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B  (filol.).  —  Seconda  lettera  e  prima  consonante 
in  tutti  gli  alfabeti  conosciuti,  tranne  l’etiopico  nel 
quale  occupa  il  nono  luogo  (v.  Tav.  x).  È  labiale  e 
muta  e  non  può  essere  pronunziata  senza  l’aiuto  di 
una  vocale  o  senza  una  forte  emissione  di  fiato  che 
ne  tenga  luogo.  Questa  lettera  è  molto  affine  alle  altre 
a  ial|’  con  1°  quali  facilmente  si  scambia  secondo  la 
maggiore  o  minore  compressione  delle  labbra.  Quindi, 
sebbene  il  suo  valore  od  effetto  ordinario  sia  interme¬ 
dio  fra  il  facile  suono  della  P  e  le  aspirazioni  della 
F  e  della  V ,  tuttavia  nell’articolazione  di  molle  lingue, 
essa  è  abitualmente  confusa  coll’una  o  coll’altra  delle 
lettere  della  medesima  classe,  e  nella  stessa  lingua  è 
spesso  scambiata  con  le  consonanti  sue  cognate.  Così 
|3o<7*w  in  greco  diviene  pasco  in  latino;  /3/jif/w,  fremo  ; 
7:wEo?,  buxus;  a p<pw,  ambo;  «piativa,  balcena;  efyiagSo;, 
triumphus.  Cosi  vediamo  nel  latino  la  B  dei  tempi 
antichi  e  delle  iscrizioni  passare  nella  V  dei  tempi 
posteriori;  mentre  da  un’altra  parte  la  P  dell’orto¬ 
grafia  antica  è  cambiata  nella  B  in  quella  di  una  data 
più  recente.  Hassi  pertanto  abavus  per  ababits,  ave 
per  abe,  vixit  per  bixit  e  molti  altri  esempi  analoghi 
in  Grutero,  Beinesio,  Grevio,  Dempster  e  Lanzi,  per 
uon  parlare  dei  Monumenti  degli  Scipioni  e  di  altre 
opere  simili;  mentre  poplius  per  publius ,  poplicus 
per  publicus,  poplicola  per  publicola ,  occorrono  fre¬ 
quentemente  nelle  iscrizioni  od  altri  antichi  monu¬ 
menti  della  lingua  latina.  —  Questa  lettera  è  pure 
a  v°  ta  introdotta  nel  mezzo  di  parole  composte  per 
amore  dell  eufonia,  come  per  esempio  in  ambages, 
ani  io ,  amburo;  è  servile  nel  dativo  e  nell’ablativo 
P  orale  della  terza,  quarta  e  quinta  declinazione  dei 
tjomi  latini ,  e  nei  tempi  più  che  perfetto  e  futuro 
e  *a  Prima  e  seconda  coniugazione;  e  scambiasi  colla 
e  colla  F  ed  altre  lettere  nella  composizione  e  nella 
coniugazione  di  molti  verbi.  —  Nell’alfabeto  ebraico, 
1  nanie  della  seconda  lettera  n*3,  bith  o  beth,  indica 
c‘ le  il  geroglifico  originale  dovette  rappresentare  una 
Ca*a  o  un  tempio,  mentre  una  forma  abbreviata  della 
ducici,  pop.— Tom.  IL 
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e  figura  venne  impiegala  a  denotare  il  suono  iniziale 
il  della  parola  nella  lingua  parlata  ;  principio  sul  quale 
e  appare  che  gli  antichi  Egizii'  costruissero  il  loro  alfa- 
li  boto  fonetico.  La  sforma  fenicia  (r.  Tav.  yiii  e  ìx) 
e  riprodotta  nel  greco  antico,  servì  di  base  alla  mag- 
e  gior  parte  delle  varietà  moderne  di  questa  lettera  nei 
a  ;  linguaggi  dell’Occidente  ;  e  in  mezzo  a  tutti  i  cam- 
i,  biamenti  che  il  tempo,  il  caso  o  il  capriccio  hanno 
ì-  introdotto  nei  varii  alfabeti,  è  tuttavia  facile  lo  sco- 
a  prire  e  il  distinguere  la  forma  elementare  o  primi-' 
i,  tiva.  Quanto  è  dei  diversi  suoni  e  valori  dati  a  questa 
e  lettera  nelle  lingue  moderne,  essi  hanno  variato  den- 
è  tro  i  limiti  della  sua  naturale  affinità;  i  Tedeschi 
>1  facendone  quasi  una  P,  gli  Spagnuoli  e  i  Guasconi 
;  pronunziandola  come  V,  e  i  Greci  moderni  come  V 
e  frequentemente  anche  come  F.  Cosi  questi  scrivono 
>i  puathv;,  basileus ,  e  pronunziano  rasile fs;  ed  è  pro- 
>i  babile  che  i  Greci  antichi  pronunziassero  la  b  allo 
-  stesso  modo,  poiché  troviaiAo  che  i  nomi  di  Farro , 
a  Virgilius  erano  da  essi  scritti  jSa^owv  (Barron),  fiipydio; 
e  (Birgilios).—  La  peculiarità  che  gli  abitanti  di  alcune 
ù  parti  meridionali  della  Francia  hanno  comune  cogli 
r  Spagnuoli  di  scambiare  la  b  colla  v,  è  stata  notata 
e  dallo  Scaligero  nel  seguente  epigramma  : 

Haud  temere  antiquas  mutai  Vasconia  voces. 

Cui  nihil  est  a/iud  vivere  guani  bibere. 

e  La  lingua  italiana  ha  aneli’ essa  tracce  di  questa  per¬ 
ir  mutazione,  poiché  oltre  le  parole  trasformatesi  nel 
,  derivare  dal  latino  come  avere ,  aveva,  da  habere ,  ha - 
o  bebam,  non  mancano  vocaboli  che  scrivonsi  ne’ due 
ù  modi,  come  imbolare ,  boce,  boto,  per  involare,  voce, 
o  volo,  sebbene 'presso  noi  non  facciasi  nella  pronunzia 
a  quella  confusione  che  fanno  gli  Spagnuoli. 
a  La  B  fu  lettera  numerale  presso  i  Greci  e  gli  Ebrei, 
»,  e  valeva  2  o  200  secondo  che  era  semplice  o  segnata 
a  con  un  accento.  Presso  i  Romani  valeva  500,  e  rap- 
a  presentava  5000  quando  portava  sopra  un  piccolo 
a  tratto  orizzontale. 
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B-BAARAS. 


B  (Abbreviature). 

B  :  Badio  •  beatus  '  bene  •  bivus  '  bixit  prò  vivus,  vixit  * 
brutus,  bustum. 

B  •  A  :  bixit  annis. 

BAL  :  Balbus. 

BASC  :  basilica. 

B  ■  B  :  bene  bene,  id  est  optime. 

B  •  COS  :  beneficiarius  cornali s. 

B  ■  DD  :  bonis  deabus. 

B  •  DE  •  SE  •  M  :  .bene  de  se  merito. 

BEDVA:  vidna. 

BELL  •  ACT  :  bello  acliaco. 

BEÌNEF*  PRAEF  *  URB  :  beneficiarius  prafecli  urbis. 
BEN  •  ME  :  bene  inerenti. 

B*F  :  beneficiarius,  bonum  factum. 
g  •  j  :  vel  B  *  j  :  bona  fillio,  bona  f emina . 

B  •  G  •  POS  :  biga  gratis  posita. 

BHNHMHRHNTt  :  benemerenti. 

BIARCUS:  biarum  (viarum)  custos. 

BIBA  :  viva. 

BIG1NTI:  vigiliti. 

BUM  •  MI1RIINTI  •  FIICIT  :  bene  inerenti  fecit. 
BIKTnRE  :  prò  nidore. 

BUSS1T  :  vixit. 

B  •  K  :  Badio  Kcesio. 

B  *  L  :  Burne  libertus. 

B*M :  bene  maneat,  bene  merenti,  bonce  memoria, 
bonis  manibus. 

B*MB:  bene  merentibus,  bonis  manibus. 

B  •  MB  ‘  S :  bene  merentibus,  vel  bonis  manibus, 
sacrum. 

B  •  MB  •  S  •  C  :  bene  merentibus  sepulclirum  coiulidit. 
B  *M  *C*F  :  bene  merenti  cinerarium  fecit,  vel  cura- 
vit  faciendum. 

B  •  M  •  ET  •  S  '  P  •  Q  :  bene  merenti  et  sibi  posterisque 
suis. 

B  *  M  •  F:  bene  merenti  fecit  *  bene  merita  femina. 

B  •  M  •  H  ’  E  :  bona  memoria  lue  est. 

B  *  M .  H  •  ET  •  L  :  bene  merenti  lieredes  et  liberi  vel 
liberti. 

B  ■  M  •  H  •  I  •  C:  bene  merenti  hoc  ipso  curavit. 

B  •  M  •  IN  •  P  •  FERUNT  :  bona  memoria  in  pace  fe- 
ccrunt. 

B  •  M  •  L  •  D  :  bene  merenti  libens  dedit  ,*  vel  locus 
datus. 

B  •  M  •  M  •  P  :  bene  merenti  monumentimi  posuit. 

B  •  MN  :  bene  maneat. 

B  •  M  •  P  •  I  :  bene  merenti  posuit  infeUx. 

B  •  MRT  :  bene  inerenti. 

BOLTIMA;  vollinia. 

BON  •  EVEN  :  bonus  eventus. 

BON  *  R  •  P  •  N  :  bono  reipuUica  nato. 

BO  •  R  •  E  •  C  *  H  :  bonum  requietorium  ei  curavit 
heres. 

B  ’  P:  bivus  posuit  ■  bono  publico. 

B  •  P  •  D  :  bono  publico  datum. 

B’Q:  bene  quiescat. 

BR1T  ;  Brilannia. 

BRT  :  Brilannicus. 

BRUT  -  IMP:  Brutus  imperalor. 


B  •  S  *  D  :  Beleno  sacrum  dedito. 

B  •  V  •  S  :  Beleno  volum  solvit. 

BX  •  ANUS  *  VII  ME  *  VI  •  DI'  XVII  :  vixit  amios 
septem  menses  sex  dies  dccem  septem. 

B  ( mus .).  —  Nel  sistema  di  notazione  gregoriano, 
corrisponde  alla  Paramese,  all’Hypate  hijpalon  e  alla 
Trite  synnemenon  dei  Greci,  e  a  si,  settima  nota  della 
nostra  scala.  Le  parole  col  B  che  s’ incontrano  tal¬ 
volta  nelle  partiture  del  rigo  di  qualche  strumento 
superiore  al  basso,  indicano  che  tale  strumento  dee 
suonare  all’unissono  o  all’ottava  del  basso.— In  gene¬ 
rale,  la  lettera  B,  considerata  come  abbreviazione  di 
una  parola,  significa  basso. 

BAAL  (mitol.).—  Divinità  babilonese  o  fenicia,  la 
cui  storia  è  stata  molto  oscurata  dagli  anni  e  dall’im¬ 
perfezione  delle  lingue.  Alcuni  credono  ch’ei  sia  lo 
stesso  che  Belo  e  fosse  fondatore  di  Babilonia  (v.). 
Erodoto  lo  chiama  figliuolo  di  Alceo;  altri  lo  fanno 
un  gigante  Caldeo.  Secondo  le  tradizioni  che  la  storia 
ci  ha  tramandate,  sarebbe  da  credersi  ch’egli  sia  stato 
un  uomo  straordinario,  il  quale  fondasse  il  regno  di 
Babilonia  e  venisse  poscia  deificato.  Alcuni  scrittori 
narrano  ch’egli  rendesse  la  terra  fertile  e  abitabile, 
congiungesse  fiumi  per  mezzo  di  canali  e  circondasse 
Babilonia  di  un  muro.  Si  vuole  che  il  suo  figliuolo 
Nino,  il  gran  conquistatore,  lo  abbia  dichiarato  dio 
dopo  la  di  lui  morte  e  ordinato  che  gli  si  rendessero 
onori  divini.  Ma  il  suo  culto  non  fu  limitato  alla  Ba¬ 
bilonia  e  all’ Assiria;  lo  troviamo  pure  fra  i  Persi,  i 
Tirii  ed  altri.  Del  modo  in  cui  adoravasi  il  dio  Baal, 
abbiamo  soltanto  notizie  imperfette  e  contraddittorie. 
Fra  i  sagrifizii  che  gli  si  offerivano,  la  Bibbia  fa  men¬ 
zione  di  vittime  umane;  il  che  può  darsi  non  sia  altro 
che  un’espressione  figurata  per  denotare  l’apostasia 
di  chi  passava  dal  culto  di  Jeliova  a  quello  di  Baal. 
—  Del  resto,  il  nome  Baal  o  Bel,  in  varie  lingue 
orientali,  vuol  dire  signore,  e  dinota  la  dignità  di  chi 
siede  a  governo:  quindi  lo  troviamo  unito  con  varii 
nomi  proprii,  come,  per  esempio,  in  Bcl-Sazzar,  Bel- 
zebub,  ecc.,  e  in  Hanni-bal,  che  in  lingua  fenicia  è 
corrispondente  a  Giovanni  nell’ebraica,  significando 
entrambi  grazia  del  signore. 

BAAL1TI  ( stor .  ani.).  —  Nome  col  quale  gli  Ebrei 
designavano  quelli  fra  di  loro  che  adoravano  Baal. 
Acabbo  e  Gesabele  sagrificavano  tutti  i  giorni  a  que¬ 
sto  idolo  ;  il  profeta  Elia  avendo  convinto  di  super¬ 
stizione  e  d’empietà  i  sacerdoti  di  questo  falso  nume, 
con  un  miracolo  operato  in  presenza  di  Acabbo  e  del 
popolo,  vennero  messi  a  morte  quattrocento  cinquanta 
Baaliti  (iii  R.  xviii). 

BAAMTI  (stor.eccl.).—  Setta  d’eretici  seguaci  di  un 
certo  Baane,  discepolo  d’Epafrodito,  i  quali  preten¬ 
devano  di  far  rivivere,  verso  l’anno  810,  gli  errori 
de’  manichei. 

BAARAS  (stor.  ant.).  —  Nome  di  una  pianta  del 
monte  Libano,  della  quale  lo  storico  Gioseffo  con  tutta 
gravità  ci  narra  le  maraviglie.  «Questa  pianta,  dic’egli, 
non  appare  se  non  di  maggio,  quando  le  nevi  sono 
squagliate,  e  splende  tutta  notte  come  una  piccola 
face  ;  di  giorno,  la  sua  luce  si  estingue;  le  sue  foglie, 


BAAT  — BABBUINO. 


avvolte  in  un  pezzo  di  panno,  scompaiono  c  più  non 
si  trovano:  il  che  evidentemente  non  può  accadere 
se  non  per  opera  del  demonio.  Questo  prezioso  baaras 
ia  la  virtù  di  cambiare  i  metalli  in  oro;  ma  non  è 
iato  a  tutti  di  coglierlo;  poiché  chiunque  tenta  di 
s  ei  parlo  muore  nell’atto,  salvo  non  abbia  preso  le 
precauzioni  necessarie;  sventuratamente,  queste  pre¬ 
cauzioni  sono  ancora  un  segreto  per  tutti.  11  baaras 
non  cresce  fuorché  ne’  luoghi  piantati  di  cedri  ;  esso 
si  nutre  di  bitume;  l’odore  che  esce  dalle  sue  radici 
e  soffocante;  la  luce  che  mostra  è  prodotta  dall’in- 
ia  nini  aziono  del  bitume.  »Ognun  vede  da  questo  rac¬ 
conto,  sino  a  qual  punto  giungessero  le  superstizioni 
a  tempi  di  Gioseffo. 

BA A 1  (comm.  ).  —  Moneta  d’  argento  dell’  antico 
regno  di  Siam,  di  forma  quadrata,  del  valore  di  circa 

\.  S°!di  lornes*  di  Francia.  Questa  moneta  serviva 
altresì  di  peso. 

BABA  (stor.).  —  Turcomanno  di  nascita,  apparve 
,  ,,HPr°vviso  nella  città  d’Amasia  verso  l’anno  638 
?  c8ira  (1240-41)  spacciandosi  pel  solo  profeta  in- 
vu  °  a  Dio,  e  annunziandosi  al  modo  di  Maometto; 
!  °n  V  ia  a^ro  ^'°  c^le  Dio*  e  Baba  è  il  suo  pro- 
c  a  ».  Meno  creduli  degli  Arabi,  i  Musulmani  si 
armarono  contro  il  nuovo  profeta,  e  soccorsi  dai 
lane  li,  lo  inseguirono  e  sconfissero  interamente.  Le 
sue  genti  si  dispersero,  ed  egli  più  non  comparve, 
morto  forse  nella  mischia. 

BABA-DAGH  (yeo</r.)— Città  fortificata  della  Tur- 
C  lia  europea,  con  un  porto  sul  mar  Nero,  costrutto 
per  ordine  di  Bajazet  x,  verso  il  1595,  il  quale  volea 
con  esso  proteggere  le  sue  conquiste  contro  la  11  os¬ 
sia.  V’hanno  cinque  moschee,  di  cui  una,  coperta  di 
piombo,  fu  fatta  fabbricare  da  Bajazet  medesimo: 
sonvi  inoltre  due  bagni  pubblici  ed  un  collegio.  Su 
di  una  collina  si  veggono  le  reliquie  del  castello 
di  Jeni-Caleh. 


BABBUINO  (  Cynocephalus  Cuvier)  (zoo?.).  — Ge¬ 
nere  di  mammiferi  quadrumani,  che  forma  l’ultimo 
anello  della  catena  che  unisce  le  scinde  propriamente 
dette  cogli  animali  inferiori.  Il  nome  zoologico  o  tec¬ 
nico  i  questo  genere,  cinocefalo ,  è  vocabolo  greco 
■  '  da  Aristotile  e  da  altri  antichi  scrittori  per 

ih  Rare  la  specie  comune  dell’Egitto  e  dell’Arabia,  il 
.  mina  ryas  degli  scrittori  moderni,  e  deriva  mani¬ 
lle»  iolnnUt<ì  dalla  8,a»  rassomiglianza  che  questo  ani- 
cane  "«‘la  testa  e  nella  faccia,  e  che 
questo  «rpn  C0St,Il?,S?e.  11  carattere  più  distintivo  di 
é  saamSi  ^  *  origine  del  nome  volgare  babbuino 
buinTd  fl0  .*  ma88*0r  dubbio.— Quantunque  i  bab- 
aninnli  er,,SCano  grandemente  dagli  altri  gruppi  di 
siini  ^.|iat  ru,nani  e  possano  facilmente  venirne  di- 
vai/  ant  16  da^  occhio  nieno  esperto,  pure  si  è  tro- 
i  .non  P^c°la  difficoltà  per  formare  una  semplice 
1  ni*lon?  genere  che  comprenda  tutte  le  specie 
li  di  rPriTnte8li  aPPartengono,  e  medesimamente 
simi  ,‘ngUa  1  a  c*le  appartengono  ai  generi  pros- 
vei  il'*  a°acus  e  eercopitheGus.  Questa  difficoltà  che  pei 

nasce  dal  fiml'lh  *' "  a  '  *eneli  «''‘  'H'adnMiiaiii. 

che  ì  caratteri  zoologici  di  quesli  gruppi 


non  tanto  consistono  in  differenze  attuali  di  struttura 
organica,  quanto  ne’differenti  gradi  o  modificazioni 
della  medesima  struttura  che  ciascheduno  presenta,  e 
che,  quantunque  facilmente  scoperte  dall’occhio, pure 
sono  diffìcili  a  determinarsi  con  parole.  Con  tutto  ciò. 
non  ostante  questa  difficoltà  di  definirne  i  limiti  e  la 
natura,  le  modificazioni  in  quistione  sono  della  mas¬ 
sima  importanza  nello  studiare  la  storia  e  la  strut¬ 
tura  di  questi  animali ,  ed  esercitano  una  grande 
influenza  sulle  loro  abitudini.  Il  carattere  più  mani¬ 
festo  e  prominente  che  più  immediatamente  distingue 
i  babbuini  dalle  altre  sciinie,  consiste  nel  grande  pro¬ 
lungamento  della  faccia  e  delle  mandibole,  e  nella 
forma  tronca  del  muso  che  dà  a  tutto  il  capo  una 
gran  rassomiglianza  con  quello  del  cane.  Ne’quadru- 
mani  ordinarli  che  hanno  rotondi  il  capo  e  la  faccia, 
come  nella  specie  umana,  il  naso  è  schiacciato 
narici  situate  a  pari  distanza  dalla  bocca  c  dagli  occhi:' 
paiono  un  uomo  che  abbia  penduto  la  maggior  parte 
del  naso.  Ma  nei  babbuini  quest’organo  è  prolungato 
uniformemente  colle  mandibole;  vince  anzi  d’alquanto 
le  labbra  in  lunghezza,  e  le  narici  si  aprono  alla  fine 
di  esso  appunto  come  nel  qanc.  Quivi  la  forma  e  lo 
sviluppo  differiscono  notabilmente  da  quanto  osser¬ 
viamo  nelle  scimi# e  negli  altri  gruppi  superiori  di 
quadrumani.  La  gran  lunghezza  della  faccia  diffalca 
alla  grossezza  del  teschio;  gli  organi  della  mastica¬ 
zione  sono  grandemente  sviluppati  in  pregiudizio  del 
cervello  e  delle  funzioni  intellettuali;  l’angolo  fac¬ 
ciale  che  è  stato  generalmente  considerato  come  una. 
misura  piuttosto  accurata  della  capacità  mentale,  è 
ridotto  a  50°,  dovtf  nelle  altre  sciinie  non  è  mai  meno 
di  43°,  e  in  alcune  specie  ascende  fino  a  60°  e  anche 
a  65°:  e  perciò  il  carattere  de’  babbuini  è  meno  do¬ 
cile  cd  intelligente  che  quello  dei  generi  affini.  Alla 
stessa  prolungazione  della  faccia  e  alla  preponderanza 
della  parte  anteriore  del  capo,  vuoisi  attribuire  al¬ 
meno  in  gran  parte  il  fatto  che  i  babbuini  assumono 
la  positura  diritta  meno  frequentemente  di  qualsiasi 
altro  quadrumano,  e  sono  meno  capaci  di  tenervisi 
per  qualche  spazio  di  tempo.  11  peso  del  lungo  naso, 
al  quale  la  picciolezza  del  cranio  non  fa  se  non  un 
leggero  contrappeso,  affatica  i  muscoli  del  collo  e  tira 
del  continuo  1’  animale  a  sostenersi  sulle  quattro 
gambe,  come  si  può  vedere  in  un  cane  o  in  un  orso; 
e  in  fatti  i  babbuini  non  avanzano  che  di  poco  questi 
animali  nella  facoltà  di  tenersi  ritti. — La  forma  com¬ 
pressa  e  robusta  del  corpo,  e  le  membra  tozze,  mu¬ 
scolari  ed  energiche  sono  altri  caratteri  che  grande¬ 
mente  distinguono  i  babbuini  ed  esercitano  una  sen¬ 
sibilissima  influenza  sulle  loro  abitudini  e  sulla  loro 
economia.  Generalmente  parlando,  i  quadrumani  sono 
di  forma  sottile  ed  agile,  con  lunghe  braccia  e  lunghe 
gambe  che  loro  servono  mirabilmente  per  arrampi¬ 
carsi  e  fermarsi  tra  i  rami  degli  alberi  ;  ma  la  cor¬ 
tezza  delle  membra  e  la  forma  pesante  e  massiccia 
del  corpo,  comechè  non  tolgano  affatto  ai  babbuini 
l’aggrapparsi  e  il  rampicare  sugli  alberi,  tuttavia 
rendono  loro  i  boschi  e  le  foreste  meno  accetti  che  i 
dirupati  fianchi  delle  montagne  dove  vivono  in  bran- 
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chi  numerosi  e  si  arrampicano  sulle  balze  con  gran 
desterità  e  sicurezza.  Veramente  tutte  le  loro  abitu¬ 
dini  del  pari  che  la  loro  struttura  organica  rendono 
questi  animali  affini  ai  quadrupedi  ordinarli;  il  grande 
sviluppo  dei  loro  organi  d’odorato,  la  posizione  delle 
narici,  che  sono  più  convenientemente  collocate  per 
l'esercizio  di  quella  funzione  che  non  negli  altri  qua¬ 
drumani  ;  la  forma  robusta  delle  loro  estremità  e 
l’eguaglianza  della  loro  lunghezza;  l’andare,  il  luogo 
d’abitazione,  la  grossezza  e  la  forza  dei  loro  denti 
canini  e  la  natura  del  loro  cibo  gl’indicano  inferiori 
alle  altre  scinde.  Nelle  montagne  natie  cibansi  ordi¬ 
nariamente  di  coccole  e  radici  bulbose;  ma  presso  i 
luoghi  abitati  vanno  a  predare  ne’ campi  e  ne’ giar¬ 
dini  dove  fanno  gran  guasto.  Quivi  esercitano  le  loro 
scorrerie  di  notte  e  a  grandi  torme,  affine  di  resistere 
in  caso  di  opposizione.  I  babbuini  sono  gli  animali 
più  brutti  fra  i  quadrumani.  Gli  occhi  profondamente 
infossati  sotto  a  grosse  e  sporgenti  sopracciglia,  la 
fronte  bassa  e  ristretta  e  la  gran  picciolezza  del  cra¬ 
nio,  paragonati  coll’enorme  sviluppo  della  faccia  e 
delle  mandibole,  danno  loro  un  aspetto  fiero  e  mali¬ 
zioso,  reso  più  terribile  dalla  vista  di  enormi  denti, 
che  non  mancano  mai  di  digrignare  alla  minima  pro¬ 
vocazione.  Oltre  al  grande  sviluppo  che  sopra  accen¬ 
nammo  dei  denti  canini,  vanno  distinti  da  un  quinto 
tubercolo  sopra  il  dente  molare  di  dietro  della  man¬ 
dibola  inferiore,  nel  che  differiscono  dalla  maggior 
parte  delle  scimie  e  rassomigliano  ai  macachi  e  ai 
semnopiteci.  Sono  forniti  di  grandi  callosità  e  di  ca¬ 
paci  tasche  alle  guance,  e  le  loro  code  sono  ritte  alla 
radice  e  di  poi  pendenti  perpendicolarmente  come 
quella  di  un  cavallo  che  non  sia  stata  mozza.  Le 
specie  che  hanno  la  coda  assai  corta  ,  la  portano 
ritta  all’ insù.  Anche  i  pomelli  delle  guance  sono 
molto  rilevali  e  formano  grosse  protuberanze  a  cia¬ 
scun  lato  del  naso.  Sono  indigeni  dell’Asia  e  del¬ 
l’Africa,  ma  più  di  quest’ultima,  nella  quale  abitano 
tutte  le  grandi  giogaie  che  sono  dalle  spiagge  del  Me¬ 
diterraneo  (ino  al  Capo  di  Buona  Speranza.  Le  specie 
più  distinte  sono  le  cinque  seguenti:  1°  il  ciaema  (C. 
porcarius  Desinarest) ,  che  è  una  delle  specie  più 
grosse,  indigena  particolarmente  del  Capo  di  Buona 
Speranza;  2°  il  derrias  (C.  hamadryas  Linn.  ),  il  più 
celebre  di  tutti  i  babbuini,  indigeno  delle  montagne 
dell’Arabia  e  dell’ A  bissili  ia,  della  grossezza  di  un  bel 
cane  da  fermo,  e  forse  la  sola  specie  di  questo  genere 
clic  conoscessero  gli  antichi;  5°  il  babbuino  comune 
(C.  papio  Desmarest),  indigeno  della  costa  della  Gui¬ 
nea,  e  comunissimo  nei  nostri  serragli  ;  4°  il  man¬ 
drillo  (C.  mormon  e  C.  maimon  Linn.),  specie  indi¬ 
gena  della  Guinea  e  della  Costa  d’Oro,  la  più  grossa 
di  tutto  il  genere,  e  facilmente  distinguibile  da  tutti 
gli  altri  babbuini  per  l’enorme  protuberanza  delle 
guance  e  pei  colori  lucenti  e  variati  onde  è  segnata, 
come  pure  per  la  sua  coda  corta  e  ritta  all’insù; 
5°  il  drillo  (C.  leucoplneus  F.  Cuvier),  specie  am¬ 
messa  da  poco  tempo  nel  genere,  indigena  della  Gui¬ 
nea  e  assai  simile  al  mandrillo.  Alcuni  scrittori  hanno 
enumerato  due  o  tre  altre  specie  di  babbuini,  ma  esse 


sono  per  la  più  parte  nominali  e  riferisconsi  o  all’una 
o  all’altra  delle  sopraddescritte.  Per  esemp.,  il  C.  ba- 
bouin  di  Desmarest  è  stato  riconosciuto  da  Hemprich 
e  da  Ehrenberg  come  giovane  maschio  appartenente 
alla  specie  dei  derrias,  C.  hamadryas. 


Mandrillo  (C.  mormon  e  C.  maimon). 


BABEK  (stor.).—  Soprannominato  Khorremy  o  Ilur- 
ramy  ,  originario  dell’Aderbigian  ,  comparve  a  un 
tratto  nella  Persia  intorno  all’anno  201  dell’egira 
(816  dell’era  volg.)  predicando  una  religione  nemica 
dell’islamismo,  della  pubblica  morale  e  del  governo. 
Questa  religione  è  spiegata  dall’epiteto  korrem-dyn 
che  la  designava,  significando  esso  religione  di  gioia  e 
di  piacere.  Il  soprannome  poi  di  Harramy  vale  quanto 
ladro  e  reo  ;  e  sembra  che  Babek  se  ne  mostrasse 
degno.  Quando  s’  invita  la  gente  al  piacere  e  si  fa 
consistere  la  religione  nella  licenza ,  i  discepoli  non 
possono  mancare  ;  però  Babek  riunì  intorno  a  sè 
bande  numerose  e,  duranti  vent’ anni,  percorse  la 
Persia  ,  lasciando  ovunque  passava  segni  di  deva¬ 
stazione.  11  suo  esercito  fu  sconfitto  nell’anno  857  ed 
egli,  fatto  prigioniero,  venne  condotto  a  Bagdad  con 
uno  de’  suoi  fratelli ,  con  tutti  i  suoi  figliuoli  in 
numero  di  diciassette  e  4000  seguaci  all’  incirca. 
Quivi  perì  tra  i  supplizii  con  gran  parte  de’  suoi 
partigiani.  Tutti  gli  altri,  scoraggiati  per  la  morte  del 
loro  capo ,  si  dispersero  in  varie  province  dell’im¬ 
pero.  Si  fecero  poscia  alcuni  sforzi  da’  suoi  seguaci, 
ma  furono  repressi  immediatamente ,  e  la  religione 
di  Babek  fu  estinta  per  sempre. 

BABELE  ( geogr .  e  stor.  ant .)  («.  Babilonia). 

BAB-EL-MANDEB  (geogr.).  —  Èil  nome  dello  stret¬ 
to  per  mezzo  del  quale  il  mar  Rosso  o  golfo  Arabico 
si  congiunge  colla  baia  di  Aden  e  coll’oceano  Indiano. 
Esso  è  formato  da  due  angoli  sporgenti  dei  conti¬ 
nenti  asiatico  e  africano,  o,  più  precisamente,  dai 
due  angoli  dell’ Arabia  e  dell’Abissinia.  Dalle  spiagge 
arabiche  si  sporge  un  capo  di  altezza  moderala,  che 
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in  tutte  le  nostre  carte  geografiche  viene  detto  pari¬ 
mente  capo  di  Bab-el-Mandeb;  la  terra  assai  più  ele¬ 
vata  della  parte  africana  corre  in  linea  retta.  Rim- 
petto  al  capo  Bab-el-Mandeb  la  costa  dell’Abissinia 
può  essere  distante  da  tredici  a  quattordici  miglia, 
e  quivi  entrambi  i  continenti  si  avvicinano  moltis¬ 
simo  un  1  altro  e  formano  lo  stretto.  Dentro  lo 
?  re  *°  ’  ”la  molto  più  vicino  alle  spiagge  arabiche, 
avvi  un  *s°la  detta  in  arabo  Perim;  nome  che  è  pur 
nnc  ìe  adottato  nelle  nostre  carte.  A  levante  di  que¬ 
st  isola  lo  stretto  è  chiamato  lo  Stretto  piccolo  ed  a 
ponente  lo  Stretto  grande.  11  Piccolo  è  frequentatis¬ 
simo  da  vascelli  per  nessun’altra  cagione,  se  non  per¬ 
de  a  sua  moderata  profondità  permette  l’ancoraggio 
quan  o  le  circostanze  il  richiedano.  Quivi  la  profon- 
<  •  a  varia  da  nove  a  quattordici  braccia  ;  su  di  un 
piccolo  banco  non  ne  ha  se  non  sette.  L’isola  di  Perim 
e  assa  e  sc°gliosa  ,  con  gentile  pendio  dal  mezzo 
'erso  le  estremità.  Essa  è  sterile  e  disabitata.  Dal 
a  o  sud-ovest  si  apre  in  un  eccellente  porto  o  seno 
c  ìe  o  re  riparo  contro  quasi  ogni  vento  e  buon  an- 
coraggm  in  acqua  della  profondità  di  quattro  a  sei  o 
se  e  braccia .  —  Quest’isola  è  della  lunghezza  di  tre  a 
qua  io  miglia.  Lo  Stretto  grande  è  largo  da  sette  a 
^  ir  6  mczz°giorno  di  esso,  presso  la  costa 

,e  !‘.ica  ’  v*  sono  otto  isolette  o  piuttosto  scogli, 
e  1  g  ì  Otto  Fratelli.  In  mezzo  allo  stretto  non  si 
™va  a  cUn  fondo  con  cento  braccia  di  linea.  Gli 
io  Fratelli  sono  di  moderata  altezza,  dirupati  e  ste¬ 
rili.  Il  capo  di  Bab-el-Mandeb  (12°  40'  di  lat.  N.) 
si  avanza  per  gran  tratto  dal  continente  che  quivi 
e  basso,  cosicché  quando  è  veduto  da  lunge  rende 
sembianza  d’  un’  isola.  Esso  non  si  eleva  a  grande 
altezza,  ma  è  assai  dirupato  e  nudo  nel  lato  meri¬ 
dionale,  e  sommamente  sterile.  —  Le  correnti  sono 
comunemente  assai  forti  in  questo  stretto,  ma  variano 
in  direzione  secondo  i  venti  che  vi  dominano.  — 11 
nome  di  Bab-el-Mandeb,  che  in  arabo  significa  la 
porta  del  pianto,  sembra  essere  stato  molto  bene  ap¬ 
propriato  a  questo  stretto;  e  quest’appellazione  può 
naturalmente  aver  tratto  origine  dai  pericoli  a  cui  i 
vascelli  piccoli  e  leggeri  vanno  esposti  in  un  mare 
angusto,  attorniato  da  spiagge  dirupate  e  soggetto  a 
requenti  gruppi  di  vento.  Ma  pare  che  questo  nome 
nelle  nostre  mappe  e  carte  si  dia  con  minor  proprietà 
a  capo  il  quale  ha  probabilmente  qualche  nome  dif- 
lerente  presso  i  nativi. 


cbpABErB^^  ^ slor •  Wl0c^)»  —  La  famiglia  tedesca 
t0  nome  fu  la  prima  ad  ottenere  il 
i  io  dell  Austria  che  tenne  per  circa  tre  secoli. 
f»m-0iant,e"a^  discendenli  te  una  delle  più  illustri 
.  e  franchie,  secondochè  affermano  alcuni 

n>V’  stess*  antichi  re  di  questo  popolo,  ven- 
•  °  ,ef.Ula,l‘  ada  d^esa  delle  frontiere  della  Turin- 
ìla  ^  G  a  J’ranconia,  evi  possedettero  la  contea  di 
tra*1  detta  Pure  anticamente  Babenberg  donde 
ssero  ì  loro  nome.— Nel  ix  secolo,  i  conti  di  Ba- 

ArHrT  r  Trar°n°  <luai  Personaggi  d’ importanza, 
mn  f.  ‘  l!abe,,bcrS'  figliuolo  del  conte  Papon,  a 
rovansi  dirette  due  lettere  nel  carteggio  d 


Eginardo,  portava  il  titolo  di  duca  dei  Franchi  orien¬ 
tali.  Egli  difese  valorosamente  le  frontiere  deU’im- 
pero  contro  i  Boemi  e  i  Serbi  ;  fu  mandato  nell’886 
da  Carlo  il  Grosso  alla  testa  degli  eserciti  dell’ Ale¬ 
magna  e  della  Lorena  a  difendere  Parigi  assedialo 
dai  Normanni;  e  vi  perì  l’anno  stesso.  1  suoi  figliuoli 
Adalberto,  Adelardo  e  Arrigo  non  godettero  lunga¬ 
mente  della  loro  eredità.  Corrado  duca  della  Fran- 
conia,  il  cui  potere  crebbe  di  molto  pei  tumulti  che 
seguirono  la  deposizione  di  Carlo  il  Grosso  ,  intra¬ 
prese  ip  un  co’  suoi  fratelli  Eberardo ,  Gebeardo  e 
Rodolfo  vescovo  di  Viìrzburg,  la  conquista  della  con¬ 
tea  di  Bamberg.  Da  ciò  nacque  una  guerra  furiosa 
nella  quale  perirono  i  due  fratelli  d’Adalberto  di  Ba¬ 
benberg,  come  pure  il  duca  di  Franconia.  II  re  d’A- 
lemagna  Luigi  iv,  detto  il  Fanciullo,  per  vendicarla 
morte  di  quest’ultimo,  suo  prossimo  parente,  venne 
ad  assediare  Adalberto  a  Bamberg ,  ed  avendoló* 
preso  ,  lo  fece  condannare  a‘  morte  dalla  dieta  di 
Tribur  :  l’esecuzione  ebbe  luogo  intorno  al  908.  I 
figliuoli  di  Adalberto  furono  diseredati  e  il  bottino 
di  Babenberg  venne  diviso  fra  i  nobili  del  paese.  Ma 
ben  presto  la  fortuna  dei  copti  di  Babenberg,  alleali 
della  casa  di  Sassonia,  cambiò  d’aspetto,  all’avveni- 
mento  di  quest’ ultima  al  trono  dell’impero  (919). 
L’imperatore  Ottone  i  investì  suo  cugino  Leopoldo 
di  Babenberg  della  marca  orientale  di  Baviera,  o 
alcuni  anni  dopo  d’un  nuovo  margraviato,  composto 
del  paese  situato  fra  la  Raab  e  l’ Enns ,  e  tolto  nel 
955  agli  Ungaresi.  Questo  paese  fu  pure  chiamata 
da  principio  marca  orientale ,  Osterland ,  Osterreich, 
origine  del  nome  d’Austria.  Leopoldo  divenne  il  ceppo 
de  margravii  e  duchi  che  lo  governarono  fino  all’e¬ 
stinzione  della  loro  famiglia.  Eccone  la  serie: 

Leopoldo  di  Babenberg. —La  data  precisa  del  suo 
avvenimento  al  margraviato  è  ancora  controversa. 
Le  sue  imprese  nelle  guerre  contro  gli  Ungaresi  gli 
acquistarono  il  soprannome  d 'Illustre.  Ampliò  a  spese 
di  questo  popolo  i  confini  t\ell’ Austria  e  conquistò  il 
castello  di  Melck,  dove  stabilì  la  sua  dimora. 

994.  Arrigo.  —  Figliuolo  e  successore  di  Leopoldo. 

1018.  Alberto.  — Soprannominato  il  Vittorioso  per 
le  sue  vittorie  su  Aba  e  Andrea,  re  d’Ungheria. 

1056.  Ernesto,  il  Severo. —Nelle  guerre  che  trava¬ 
gliarono  a  que’ tempi  l’Alemagna,  Ernesto  si  mostrò 
fedele  all’imperatore  Arrigo,  e  lo  seguì  nella  sua  spe¬ 
dizione  contro  i  Sassoni,  nella  quale  peri. 

1075.  Leopoldo  n,  il  Bello.  —  Sostenne  al  contrario 
la  parte  de’  malcontenti  contro  l’imperatore;  e  quan¬ 
tunque  Arrigo  iv  gli  lasciasse  il  margraviato  ch’egli 
aveva  ridotto  ad  obbedienza ,  Leopoldo  si  dichiarò 
tuttavia  contro  di  lui  in  favore  dell’anti-re  Ermanno 
di  Lussemburgo. 

1096.  Leopoldo  ih,  il  Pio.— Portò  anch’egli  le  armi 
contro  1  imperatore  Arrigo  iv,  deposto  da  varii  prin¬ 
cipi  alemanni,  in  favore  di  Arrigo  v  suo  figliuolo; 
ma  in  seguito  si  riconciliò  con  lui  e  ne  sposò  la  figli¬ 
uola  Agnese,  vedova  di  Federigo  di  Hohenstauffen , 
nuovo  duca  di  Svevia.  Leopoldo  diede  grande  im¬ 
portanza  a  quest’alleanza,  a  segno  di  rifiutare  perfino 
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la  corona  imperiale  che  la  sua  giustizia,  pietà  e  pro¬ 
dezza  gli  fecero  offrire  da  parecchi  elettori,  e  alla 
quale  il  suo  parente  di  Hohenstauffen  aveva  preten¬ 
sioni.  Leopoldo  edificò  il  castello  di  kahlenberg,  dove 
traslocò  la  sua  residenza.  Sotto  il  suo  regno  si  fa  già 
menzione  delle  assemblee  degli  stati  dell’Austria.  A 
lui  devono  la  loro  origine  varie  fondazioni  religiose, 
e  fu  canonizzato  dalla  Chiesa. 

4456.  Leopoldo  iv.  —  Fu  investito  del  ducato  di 
Baviera  ,  che  l’ imperatore  Corrado  in  di  Hohen¬ 
stauffen,  suo  fratello  uterino,  tolse  al  guelfo  Arrigo- 
il-Superbo  (1 158). 

1142.  Arrigo  ir. —Soprannominato  Ja-so-mirgott 
(per  Dio),  modo  di  giurare  che  egli  aveva  continua¬ 
mente  ih  bocca.  Fratello  del  margravio  precedente, fu 
anche  fratello  uterino  dell’imperatore  Corrado  in  fi¬ 
gliuolo  d’Agnese.  Per  assicurargli  la  possessione  della 
Baviera ,  Corrado  negoziò  il  matrimonio  fra  questo 
principe  e  la  vedova  del  duca  spodestato  (1142).  Ad 
istanza  però  del  successore  di  Corrado,  Federigo  Bar¬ 
barossa,  Arrigo  restituì  nel  1156  la  Baviera  e  rice- 
vettene  in  compenso  l’Austria  superiore,  ossia  il  paese 
al  disopra  dell’  Ens.  Federigo  eresse  nello  stesso 
tempo  in  ducato  ereditario  il  margraviato  d’Austria, 
stato  sino  allora  dipendente  dalla  Baviera ,  e  che 
non  era  rimaso  nella  famiglia  di  Babenberg  se  non 
per  una  serie  d’investiture;  concedette  inoltre  ad  Ar¬ 
rigo  e  a’ suoi  discendenti  importanti  privilegi,  come 
quelli  dell’  indivisibilità  de’  loro  stati ,  dell’  eredità 
della  linea  femminina,  ecc.  Arrigo  trasferì  a  Vienna 
la  capitale  del  nuovo  ducato. 

1172.  Leopoldo  v,  il  Virtuoso. —Figliuolo  di  Ar¬ 
rigo.  Fu  investito  nel  1192  dall’imperatore  Arrigo  vi 
del  ducato  della  Stiria,  di  cui  fu  creato  erede  dal  duca 
Ottocar  (Ottachero).  Leopoldo ,  oltraggiato  da  Ric¬ 
cardo  Cuor  di  leone  all’assedio  di  S.  Giovanni  d’A- 
cri,  lo  fece  prendere  al  suo  ritorno  in  Europa  e  lo 
ritenne  prigione  finché  non  n’ebbe  ricevuto  conside¬ 
revole  riscatto. 

1194.  Federigo  i,  il  Cattolico. —  Durante  il  suo 
regno  di  pochi  anni  recossi  a  far  guerra  ai  Saraceni 
della  Spagna,  e  partì  poi  per  la  Palestina,  dove  morì 
quando  appunto  i  crociati  erano  sulle  mosse  per  tor¬ 
narsene  in  Europa. 

1198.  Leopoldo  vi,  il  Glorioso. —Fratello  di  Fede¬ 
rigo,  andò  dapprima  crociato  in  Palestina,  poi  nel 
1211  portò  l’armi  contro  gli  Albigesi;  nel  1215  passò 
in  Ispagna  contro  i  Saracini  ;  nel  1217  si  rimise  in 
via  per  la  Palestina.  Leopoldo  diede  un  ordinamento 
municipale  alla  capitale  del  ducato  ;  vi  fece  costruire 
il  palazzo  noto  sotto  il  nome  di  vecchio  castello  {Alte 
Burg )  nel  quale  risiede  ancora  oggidì  la  famiglia 
regnante. 

1250-1246.  Federigo  ii,  il  Bellicoso.— Il  più  giovane 
de’  figliuoli  di  Leopoldo  vi.  Egli  aggiunse  a’  suoi 
stati  la  Carniola  e  accettò  il  titolo  di  re  d;  Ungheria, 
deferitogli  da  alcuni  magnati  malcontenti.  Fu  però 
per  le  sue  ostilità  contro  l’imperatore  messo  al  bando 
deH’impero  (1256);  ma  seppe  negoziare  con  tanta 
abilità,  che  ricuperò  la  maggior  parte  de’  suoi  stati, 


e  l’imperatore  gli  restituì  tulli  i  suoi  antichi  diritti. 
Illustratosi  con  una  vittoria  riportata  sopra  i  Tartari, 
contro  i  quali  erasi  recato  a  soccorrere  gli  Ungaresi  , 
il  duca  Federigo  era  presso  ad  ottenere  il  titolo  di  re 
d’Austria  e  di  Stiria,  quando  fu  ucciso  alla  battaglia 
di  Leitha,  a’  15  di  luglio  1246,  combattendo  contro 
Bela  iv  re  d’Ungheria.  —  La  casa  di  Babenberg  si 
estinse  in  Federigo  il  Bellicoso.  Questo  principe  non 
avendo  disposto  de’  suoi  stati,  come  ne  aveva  diritto 
per  privilegio  concesso  nel  1156  alla  sua  famiglia, 
sorsero  parecchi  pretendenti  alla  sua  successione 
discesi  da  principesse  austriache.  Senza  soffermarci 
nel  minuto  racconto  degli  avvenimenti,  ci  contente¬ 
remo  di  dire,  che  dopo  lunghi  tumulti,  dopo  i  regni 
in  Austria  di  Ermanno  di  Bade,  marito  di  Geltrude, 
nipote  di  Federigo-ibBellicoso  (1248-1250)  e  di  Otr 
tocar  di  Boemia,  che  sposò  Margherita  sorella  dell’ul¬ 
timo  duca,  l’imperatore  Rodolfo  di  Habsburg  s’impa¬ 
dronì  del  ducato,  ne  investì  nel  1282  il  suo  figliuolo 
Alberto  e  fondò  in  tal  modo,  trentasei  anni  dopo  la 
morte  dell’ultimo  duca  della  famiglia  di  Babenberg, 
una  seconda  casa  sovrana  d’Austria  (v.  Alberto  i  , 
Austria,  Habsburg  ecc.) 

BABER  o  Babur  ( stor .  mocl.).— Questo  sultano  fu  il 
fondatore  della  dinastia  mogolla  nell’ Indostan.  Egli 
discendeva  dal  gran  principe  tartaro  Timur,  volgar¬ 
mente  chiamato  Tamerlano,  ed  era  sovrano  del  Cabul. 
Imprese  la  conquista  di  Sarmacanda,  e  mentre  si  occu¬ 
pava  di  una  spedizione  conir’ essa,  fu  privato  de’  suoi 
domimi  eredilarii  e  ridotto  alle  più  grandi  strette 
da  un’invasione  degli  Usbecchi.  Dopo  di  avere  più  di 
una  volta  ricuperato  i  suoi  stati,  quando  più  pareva 
essere  all’estremo,  invase  l’Indostan  e  nel  1525  ab¬ 
battè  ed  uccise  il  sultano  Ibrahim,  ultimo  imperatore 
Indù  della  razza  de’ Patani 'o  Afghani.  Si  elesse  un 
altro  imperatore  da  opporre  a  Baber,  il  quale  però 
vinse  le  forze  unitesegli  contro  e  si  stabilì  fermamente 
sul  trono.  Dopo  alcuni  anni  di  regno  attivo  e  glorioso, 
morì  nel  4550.  Questo  principe  compose  una  storia 
elegante  della  propria  vita,  scrivendola  nella  sua  lin¬ 
gua  nativa  che  era  il  Iaghutai  turkì.  JYon  esiste  forse 
altra  opera  di  tal  genere  clic  somministri  una  cono¬ 
scenza  più  accurata,  non  solo  della  vita,  del  carattere 
e  del  mudo  di  pensare  dell’autore,  ma  eziandio  del¬ 
l’intiera  fisonomia  della  sua  età  e  delle  persone  ed  og¬ 
getti  che  lo  circondavano.  Il  Vakiali  baberi  (che  que¬ 
sto  è  il  titolo  dell’opera)  è  stato  tradotto  in  persiano 
da  Mirza  Khan  Khanun  sotto  il  regno  di  Akbar.  Una 
traduzione  inglese  dall’  originale  è  stata  principiata 
dal  dottore  Leyden  e  terminata  pochi  anni  sono  da 
Erskine  il  quale  fece  pubblicare  l’opera  intiera  in  un 
volume  in-4°  a  Londra,  dopo  di  averla  arricchita  di 
note  indispensabili  pei  lettori  europei,  e  di  una  carta 
geografica  dei  paesi  limitrofi  agli  stati  ereditarii  di 
Baber.  L  Erskine  ha  pur  anche  avuto  cura  di  riem¬ 
piere  coll’aiuto  di  storici  che  hanno  scritto  intorno  a 
quest’epoca,  qualche  lacuna,  involontaria  o  no,  dell’o¬ 
pera  di  Baber. 

BABEI  F  (Francesco  Natale)  (stor.  mod.).  —  Nacque 
a  S.  Quintin  nel  1764  c  si  rese  celebre  perle  sue  idee 
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repubblicane  esagerale.  Prese  il  nome  di  Caio  Gracco 
e  lenlò  di  fondare  la  repubblica  degli  uguali ,  doman- 
ando  una  nuova  divisione  delle  terre  della  Francia 
ed  eccitando  sempre  i  poveri  contro  i  ricchi.  Trovò 
partigiani  e  si  mise  alla  lesla  di  una  cospirazione.  Ma 
scoperta  la  sua  trama,  fu  condannato  a  morte  nel  1797. 
p  'i  l  r  ^Veva  un  bl8egno  mediocre  e  poca  istruzione, 
u  j  ic°  llft  Cadastro  perpetuo  o  dimostrazione  dei 
1  01 1  0PP°rfuni  alla  formazione  di  codesto  allo  im- 
y.  an*e'  Parigi  1789.  Del  sistema  dispopola  zione,  o 
Ha  e  delUli  di  Carrier,  Parigi  1794.  Una  storia  del 
processo  di  Babeuf  fu  pubblicata  a  Brusselles  (1828, 
1  voi.  m-8°)  da  Buonarroti,  amico  di  lui,  che  ebbe 
pai  le  nella  sua  cospirazione  e  che  ne  approvava  pie¬ 
namente  i  principii. 

BABIAiNA  (Babiana)  (hot.).— Genere  di  piante  mo- 
oco  i  edoni  della  famiglia  delle  iridee  e  della  trian- 
na  monoginia  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono  ;  spata 
iva  ve,  interna  bipartita:  corolla  tubulosa  col  lembo 
par^’  irregolare:  stimmi  patenti,  indi- 
r‘  ’ .  1  a  semi  laccati.  Questo  genere  stabilito  dal 
..  ,.1S  C  adottato  dallo  Sprengel,  comprende  incirca 
ìci  specie  da  prima  appartenenti  ai  generi  ixia, 
yladtolus  e  antholyza,  tutte  indigene  del  Capo  di  Buona 
•  P  ranza.  E  degna  d’essere  avvertita  in  questo  genere 
1  P,antp»  9uella  sorta  di  disco  o  conno  da  cui  trag¬ 
gono  origine  le  foglie  chiamate  ora  bulbo,  ora  radice, 
lmPro  pria  mente,  poiché  in  realtà  è  un  vero  fusto 
i  scoso  sotterra.  Questo  fusto  allungasi  per  mezzo 
Una  0  P1U  Sminuì,  che  spuntano  alla  sommità,  e 
1  sn  uppansi  alla  stagione  opportuna,  alimcnlan- 
osi  della  materia  nutritizia  in  esso  contenuta.  Intanto 
cne  le  foglie  si  spiegano  ed  acquistano  il  loro  pieno 
sviluppo,  il  conno  s’innalza  sotto  forma  di  un  nuovo 
strato  applicato  sul  vecchio,  e  così  in  seguito  negli 
anni  successivi.  —  Le  specie  principali  sono  le  se¬ 
guenti; 

Bamana  di  fiori  mascherati  ( B .  ringens  Ker,  antho¬ 
lyza  rtngens  L.);  ha  le  foglie  fatte  a  lancia,  diritte 
J°  scaP°  Porporino  alto  due  piedi,  i  fiori 
grand,  bilabiati,  vellutati,  di  color  rosso-aranciato. 

vi  m1TxntJ?ERG  Tlwnbergii  Ker,  antholyza 
(1„H  11111  K)’  pieghettate  nervose, più  brevi 

della  Pn:  Sp°tC  lanuSinose  ovate,  più  corte  del  tubo 

eretto!  V  W*  dÌVÌSa  in  sei  Parti’  la  -aperto 
eretta ,  le  inferiori  aperte  e  patenti. 

Lamio  "ha  \?'”!losa  Ker>  gladiolus  mucronatus 
ubano  lo  ì*  °8  16  bislunglie  pieghettate,  che  egua- 
regolare  còlle  “ng,lezza  :  la  corolla  campaniforme 

una  Dicc’nln1  d'visi0ni  averne,  ottuse,  terminate  da 
ona  piccola  punta  o  mucrone. 

ixiaTuTrl  DIFI°ft  rosso“Azzurr0  (B.  rubro-cyanea  Ker, 
ceoi:fT,C?/0raÌaCq^  ha  le  foglie  bislunghe,  lam 

visioni 'romboidali113  C°r°"!‘  m°"°  aperl°’  dU 

di  color NA  n1  FI°RI  GIÀLLI(#-  sulphurea  Ker);  fa  i  fiori 
spisa  in8'3  °  SUlfureo  macchiati  d’azzurro,  disposti  a 
corolla  i 1U,mero  tre  a  cinque,  colle  lacinie  della 

del  Cann  t  n°lte  più  lunShe  del  lobo. -È  indigena 
Lapo  di  Buona  Speranza. 


Babmna  di  fiori  gialli. 

A.  Spiga  di  fiori  più  piccola  del  vero,  con  porzione 
di  foghe.  B.  Conno,  specie  di  fusto  sotterraneo  che  . 
lascia  vedere  i  tratti 'del  suo  crescimento  annuale 
sotto  forma  di  tirati  sovrapposti  gli  uni  agli  altri. 


Le  bal.iane  amano  di  essere  coltivale  nei  vasi,  colla 
terra  d’erica.  Se  non  si  lm  in  mira  che  di  mantenerle 
vive  durante  1  inverno,  basta  il  difenderle  dal  ^io¬ 
nia  se  si  desiderano  fiori  in  qualunque  stagione  del- 
1  anno,  fa  d  uopo  custodirle  nella  conserva  temperata. 
Si  trapiantano  in  ottobre:  gli  inaffìamenti  deggiono 
essere  leggeri  e  frequenti.  1  raggi  troppo  ardenti  del 
sole  ne  fanno  ben  tosto  appassire  i  fiori:  quindi  chi 
brama  godere  più  a  lungo  della  vista  loro,  deve  prov¬ 
vederle  di  qualche  riparo  nelle  ore  più  calde  del 
gioì  no.  La  voce  babiana  deriva  da  babianer ,  nome 
volgare  di  questa  pianta  presso  le  colonie  olandesi, 
così  chiamala ,  perchè  i  suoi  fusti  sotterranei  sono 
mangiati  dai  babbuini. 


BABILONIA  (sfor.).  — I  Babilonesi  appartenevano 
alla  razza  semitica:  la  lingua  loro  era  un  dialetto  a  ca¬ 
rneo,  e  differiva  poco  dal  siriaco  comune.  L’esistenza 
della  loro  città  e  del  loro  impero  risale  ad  un  tempo 
antichissimo.  Nel  decimo  capitolo  della  genesi  si  fa 
menzione  di  Babele  come  di  una  parte  dei  dorainii  di 
Nembrod,  cui  Gioseffo  (Ant.  Giud.  1.6)  chiama  fon¬ 
datore  della  città  di  Babilonia.  La  fabbricazione  della 
città  e  della  torre  di  Babele  e  la  susseguente  confu¬ 
sione  delle  lingue  sono  tra  i  fatti  più  antichi  della 
storia  del  genere  umano  che  troviamo  ricordati  nelle 
sacre  scritture  ( Genes .  xi.  1-9).  Sappiamo  da  Gioseffo, 
da  Eusebio  e  dalla  cronaca  armena  di  Mosè  di  Clio- 
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rene,  che  i  Caldei  avevano  una  simile  tradizione  re¬ 
lativamente  all’origine  delle  varie  lingue  che  ora  si 
parlano  dagli  uomini;  ma  non  è  agevole  il  determi¬ 
nare  se  questa  tradizione  fosse  indipendente  o  deri¬ 
vata  da  quella  ricordata  nel  libro  della  Genesi.  Dio¬ 
doro  (n.  c.  7),  sull’autorità  di  Ctesia  ,  attribuisce  la 
fondazione  della  città  di  Babilonia  alla  celebre  regina 
Semiramide;  e  quando  leggiamo  di  un  immenso  nu¬ 
mero  di  operai  (dugento  miriadi)  raccolti  da  tutte  parti 
dell’impero,  che  essa  adoperò  nell’esecuzione  del  suo 
disegno,  noi  ricorriamo  col  pensiero  a  quella  parte 
della  narrazione  ebraica  che  descrive  «  i  figliuoli  degli 
uomini  »  intenti  a  edificare  la  torre  finché  «il  Signore 
li  disperse  da  quel  luogo  per  tutte  le  terre,  ed  essi 
cessarono  di  edificare  la  città»  ( Genes .  xi.  8).  Il  tempo 
in  cui  la  città  e  la  torre  furono  fondate,  non  può  de¬ 
terminarsi  con  precisione;  secondo  il  computo  comu¬ 
nemente  ricevuto,  ciò  avvenne  dugento  anni  circa 
dopo  il  diluvio.  — Erodoto  (i.  184)  dice  che  l’edifica¬ 
zione  di  Babilonia  fu  opera  di  parecchi  re  successivi  ; 
ma  fra  di  essi  distingue  le  due  regine  Semiramide  e 
Nitocri,  alle  quali  la  città  fu  debitrice  dell’esteso  ar¬ 
ginamento  lungo  l’Eufrate,  e  di  molti  altri  migliora¬ 
menti.  Secondo  Diodoro  (ii.  1  ecc.),  Nino  re  dell’As- 
siria,  aiutato  da  Arieo,  capo  arabo,  vinse  ed  uccise 
il  re  del  paese,  e  s’insignorl  de’ suoi  dominii.  A 
quel  tempo  Babilonia  non  esisteva  ancora ,  ma  in 
questa  contrada  erano  altre  floride  città.  Sua  moglie 
Semiramide  che  gli  succedette,  fondò  Babilonia  e  la 
fece  sua  residenza.  Essa  l’attorniò  di  mura  di  mattoni 
molto  alte  e  spesse,  uni  le  due  rive  del  fiume  per 
mezzo  di  un  ponte  (oltre  al  praticare  un  passaggio 
sotterraneo),  vi  edificò  a  ciascun  lato  un  palazzo  reale, 
ed  eresse  nel  centro  della  città  un  alto  tempio  in  onore 
del  dio  Belo.  E  comune  opinione  che  questo  avve¬ 
nisse  2000  anni  incirca  prima  dell’era  volgare. — 
Quanto  alla  storia  di  Babilonia  sotto  i  successori  di 
Semiramide,  nulla  aflalto  ne  sappiamo.  Dopo  la  ca¬ 
duta  della  monarchia  assira  e  la  morte  di  Sardana- 
palo  (888  av.C.),  Belesi,  astuto  sacerdote  ed  astrologo, 
assunse  il  governo  dello  Stato  babilonese  ( Diod .  n. 
c.  24  ecc.).  A  lui  succedette  suo  figlio  Nabonassar  e 
la  dignità  reale  divenne  ereditaria  nella  sua  famiglia. 
Si  crede  che  l’era  di  Nabonassar,  la  quale  comincia 
a’  26  di  febbraio,  747  av.  C.,  sia  stata  così  chiamata , 
perchè  i  Caldei  sotto  il  costui  regno  possono  avere 
incominciato  a  servirsi  nelle  loro  osservazioni  astro¬ 
nomiche  di  un  anno  solare  mobile  inventato  da  loro 
stessi  o  ricevuto  dagli  Egizii.  Quest’era  però  non  fu 
mai  usata  nei  computi  ordinarli,  e  in  ogni  bisogno 
pratico,  i  Caldei  computavano  il  tempo  per  mezzo  di 
anni  lunari  (Ideler,  Lehrbuch  der  chronologie  p.  89). 
—Non  sappiamo  nulla  intorno  a’quattro  immediati  suc¬ 
cessori  di  Nabonassar.  Il  quinto,  Merodach-Baladan , 
o  Berodac-Baladan,  figliuolo  di  Baladan,  è  mentovato 
nel  vecchio  testamento  (ìv  Re,  xx.  12,  13;  Isaia  xxxix, 
1),  come  in  relazioni  amichevoli  con  Ezechia  re  di 
Giuda,  quando  entrambi  temevano  la  potenza  di  Sen- 
nacheribbo  re  dell’ Assiria.  Poco  dopo  il  monarca  as¬ 
siro  Asarliaddon  incorporò  Babilonia  col  suo  impero . 


Ma  verso  1’  ultima  parte  del  settimo  secolo  innanzi 
all’era  volgare,  troviamo  nuovamente  Babilonia  sotto 
Nabopolassar  (627-604  av.  C.)  stato  indipendente  e 
poderoso,  e  come  tale  continuò  sino  al  periodo  della 
sua  distruzione  per  opera  di  Ciro.  Nella  battaglia  di 
Cinesio  (604),  l’indipendenza  dello  stato  babilonese 
fu  assicurata  contro  gli  ambiziosi  disegni  di  Necliao 
re  dell’Egitto,  che  aveva  spedito  un  esercito  a  con¬ 
quistarlo.  L’epoca  più  florida  di  Babilonia  fu  sotto  il 
regno  di  Nebuchadnessar  o  Nabuccodonosor  (604-561 
av.  C.),  il  quale  ampliò  i  suoi  dominii  colla  conquista 
della  Palestina,  di  Tiro  e  di  Gerusalemme  (ìv  Re,  xxv. 
1;  n.  Cronich.  xxxvi.  17),  e  accrebbe  le  fortificazioni 
come  pure  gli  ornamenti  della  città  di  Babilonia.  Egli 
soggiogò  gl’Idumei  (Edomiti)  e  gli  Ammoniti,  e  il  suo 
impero  si  stese  dalle  montagne  del  Caucaso  sino  al 
deserto  dell’Africa.  Fa  meraviglia  che  il  nome  di  Na¬ 
buccodonosor  sia  apparentemente  ignoto  ad  Erodoto, 
specialmente  quando  sappiamo  da  Gioseffo  che  ben  lo 
conoscevano  Megastene  ed  altri  storici  greci.  Heeren 
è  di  parere  che  la  regina  Nitocri,  mentovata  da  Ero¬ 
doto  (i.  185),  la  quale  contribuì  grandemente  all’ac¬ 
crescimento  della  città  di  Babilonia,  possa  essere  stata 
contemporanea  e  forse  moglie  di  Nabuccodonosor. 
Ma  dopo  la  costui  morte,  l’impero  cominciò  ad  irsene 
rapidamente  in  decadenza.  11  suo  figliuolo  Evilme- 
rodach  (561-539)  permise  al  re  Joachiin  di  Giuda, 
di  tornarsene  in  patria  dalla  cattività  di  Babilonia,  cui 
era  stato  ridotto  da  Nabuccodonosor.  Evilmerodach 
fu  ucciso  nel  secondo  anno  del  suo  regno  da  suo  co¬ 
gnato  Neriglissar,  il  quale  occupò  il  trono  per  quattro 
anni  susseguenti  (559-555).  A  lui  succedette  il  suo 
giovine  figliuolo  Laborosoarchod  o  Labassoarasco  con¬ 
tro  il  quale,  dopo  soli  nove  mesi  di  regno,  scoppiò  una 
congiura,  per  cui  fu  deposto  e  messo  a  morte.  Na- 
bonnedo  (il  Labineto  d’Erodoto  (i.  74-77),  e  il  Bel- 
shezzar  o  Balthasar  della  sacra  scrittura,  regnò  dopo 
lui  per  diciasselt’anni  (555-558),  alla  fine  dei  quali 
fu  assalito  e  sconfitto  da  Ciro,  e  Babilonia  diventò  sog¬ 
getta  all’  impero  dei  Persi.— Ciro  non  recò  danno  alla 
città  di  Babilonia  ;  anzi  la  fece  sua  dimora  invernale 
e  terza  capitale  del  regno,  dopo  Susa  ed  Ecbatana.  Ma 
in  seguito  ad  una  ribellione  scoppiata  sotto  Dario  i,  si 
atterrarono  le  mura  e  le  porle  della  città,  e  la  popo¬ 
lazione  in  breve  diminuì  talmente,  che  si  dovette  ri¬ 
popolarla  con  farvi  venir  donne  dal  paese  circostante 
(Erod.  m.  159).  Serse  portò  via  la  statua  d’oro  di 
Belo,  e  Alessandro  il  Grande  trovò  che  il  tempio  di 
questa  divinità  era  in  rovine.  Poco  dopo,  Seleuco  fondò 
la  città  di  Seleucia  nei  contorni  di  Babilonia,  il  che 
contribuì  maggiormente  al  decadimento  di  quest’  ul¬ 
tima.  Al  tempo  di  Diodoro  e  di  Slrabone,  la  più  gran 
parte  di  Babilonia  giaceva  in  rovine,  e  v’erano  campi 
di  biade  nell’antica  sua  cerchia.  Curzio  dice  che  al 
suo  tempo  non  era  più  abitata  se  non  una  quarta 
parte  della  città  :  Filone  e  Gioseffo  osservano  che  una 
parte  considerevole  degli  abitanti  erano  ebrei. 

Babilonia  (geogr.).  —  Il  Rich,  seguendo  il  maggiore 
Rennel  nella  sua  Geografia  d’  Erodoto,  è  di  opinione 
che  il  sito  di  Babilonia  sia  presso  Hillah,  città  situata 
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sull’ Eufrate,  la  quale  fu  costrutta  sulle  rovine  dell’an- 
tica  città  nell’anno  4101  dell’era  volgare,  e  trovasi  a 
quarantadue  miglia  all’incirca  al  mezzodi  di  Bagdad, 
t^uest  opinione  è  fondata,  1°  sulla  latitudine  del  luogo 
quale  vien  data  da  Abulfeda,  Ebn  Haukal,  Edrisi  ed 
altri  geografi  orientali,  raffrontata  colla  situazione  di 
Babilonia,  quale  è  ricordata  dagli  antichi  scrittori;  2° 
Slì  ^  jnaravigliosa  grandezza  ed  estensione  delle  rovine 
a  Hdlah  e  ne’suoi  dintorni;  5°  sopra  la  sua  vicinanza 
a  e  f°nlane  bituminose  d’Is  o  Hit,  mentovate  da  Ero¬ 
doto  come  poste  ad  otto  giornate  di  cammino  al  di 
sopra  di  Babilonia,  su  d’una  corrente  dello  stesso  nome 
eie  si  getta  nell’ Eufrate  ;  4°  sull’ essersi,  fin  dai 
tempi  storici  più  antichi  sino  al  giorno  d’oggi,  distinto 
col  nomedi  Babele  tutto  il  distretto  circostante,  nome 
(atogli  da  Ebn  Haukal  che  scrisse  nel  decimo  secolo. 
Niebulir  ne  fissa  la  latitudine  a  52°  28'  50  '.—Erodoto 
i  »,  Babilonia  dice  che  era  la  città  più  celebre 
e  Assiria.  I  re  del  paese  la  fecero  loro  residenza 
(  opo  la  distruzione  di  Ninive.  La  città,  situata  sopra 
una  gran  pianura,  era  di  forma  quadrata,  della  lun¬ 
ghezza  di  120  stadii  da  ciascun  lato,  il  che  fa  il  cir¬ 
cuito  di  480  stadii.  Essa  era  così  magnifica  che  nes- 
sun  altra  le  potea  venire  paragonala.  Era  inoltre 
a  torniala  da  ampia  fossa,  profonda  e  piena  d’acqua, 
e  da  un  muro  della  spessezza  di  50  cubiti  reali  e  dei- 
altezza  di  200.  Appena  era  stata  scavata  la  terra  per 
ormare  la  fossa,  se  ne  erano  fatti  mattoni  che  si  fe¬ 
cero  cuocere  in  fornaci.  Adoperossi  bitume  caldo  per 
cementarli  insieme,  e  ad  ogni  trenta  suoli  di  mattoni 
se  ne  mise  uno  di  canne.  Fabbrica ronsi  a  questo  modo 
(  apprima  i  lati  della  fossa  e  poi  le  mura  sopra  di  essi, 
c  lungo  l’orlo  di  queste  s’innalzarono  edifizii  di  una 
sola  camera  ,  l’uno  rimpetto  all’altro,  fra  cui  era 
spazio  bastante  da  passarvi  un  carro  a  quattro  cavalli. 
Nel  muro  vi  erano  cento  porte  di  bronzo,  e  della 
stessa  materia  erano  gli  stipiti  ed  architravi.  L’Eufrate 
attraversava  la  città,  e  la  divideva  in  due  parti.  Ogni 
muro  formava  un  gomito  ossia  angolo  sul  fiume,  al  qual 
punto  cominciava  un  muro  di  mattoni  cotti,  e  i  due  lati 
del  nume  ne  erano  fiancheggiati.  Le  case  erano  di 
tre  e  di  quattro  piani  :  le  strade  erano  condotte  a 
m?  C  da  altrc  cbe  metleano  capo  al  fiume. 

npe  o  a  lo  sbocco  delle  strade  erano  piccole  porte 
i  bronzo  nelle  mura  che  correvano  lungo  il  fiume. 
tanrre8te,  1)orlu  vi  era  una  discesa  al  fiume,  e 
Il  mur/rl»0  6  P°rte  quante  le  slrade  di  traverso, 
un  muro  int™  SC.^viva  Per,a  difesa;  vi  era  pur  anche 

stretto  ...-«Hcen  ro1^.11011  ^  ““  pÌÙ 

della  •  ?  ,  1,1  c,ascuna  di  queste  due  parti 

dito  t  "  n0tT°le»  runo  PaIazs5°  del  re,  il  cui 
consacrai  g*’ande  e  be«  fortificato;  l’altro,  pel  sito 
ferì  a  L  *  °  3  ^10ve  be^°>  cui  porte  erano  di  bronzo 
ta  ancora  esistevano  al  tempo  di  Erodoto),  il  ricinto 

era  diT*  UI!  ^.adrato  regolare,  ciascun  lato  del  quale 
della  ì  UGk  a^U*  centro  cravi  una  torre  massiccia 
duema  1ngheZZa  °  lar8hezza  di  uno  stadio,  e  sopra 
e  noi  ’  T,6  sorScvane  un’altra,  e  su  questa  un’altra, 
rante  altra’  8,no  al  numero  di  otto.  Ina  scala  gi¬ 
orno  alle  torri  al  di  fuora,  conduceva  sopra 
Encick  Pop.- Tom.  IL  S 


di  esse.  A  mezza  via  della*  salila  eravi  un  luogo  di 
riposo  con  sedili,  dove  coloro  che  ascendevano,  ripi¬ 
gliavano  lena  ;  nell’ ultima  delle  torri  eravi  un  sacrario 
spazioso ,  e  dentro  a  quello  un  grande  e  magnifico 
letto  cui  stava  presso  una  tavola  in  oro  —  «Nitocri, 
regina  di  Babilonia,  fece  costruire  un  ponte  per  unire 
le  due  parti  della  città  divise  dall’ Eufrate.  Le  pile 
erano  di  grosse  pietre  lavorate;  e  affine  di  fermarle 
nel  fiume,  le  acque  dell’Eufrate  furono  fatte  passare 
in  un  gran  canale,  lasciando  per  tal  modo  asciutto  il 
letto  del  fiume.  Fu  a  questo  tempo  che  si  murarono 
le  sponde  del  fiume,  e  si  fecero  le  discese  dalle  porte 
minori.  11  ponte  fu  costrutto  quasi  in  mezzo  alla  città, 
e  la  muratura  n’era  commessa  con  ferro  e  piombo. 
Durante  il  giorno  si  gettavano  da  una  pila  all'altra 
travi  quadrate  che  a  notte  si  levavano,  affinchè  gli 
abitanti  di  una  parte  non  si  recassero  a  derubare  quei# 
dell’altra.  Terminato  che  fu  il  ponte,  si  fecero  rien-. 
trare  le  acque dell’Eufralé  nell’aatico  loro  letto»  (Erod. 
i.  178-186).  Gioverà  di  paragonare  i  frammenti  di 
Beroso  colla  descrizione  Ui  Erodoto  (i\  Beroso). — Le 
rovine  di  Babilonia  consistono  in  mucchi  di  terra  for- 


Pianta  di  Babilonia, 

dalla  Memoria  su  Babilonia  di  C.  I.  Rich. 
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inati  dalla  decomposizione  degli  edifizii  solcati  da  ca¬ 
nali  e  da  vallette  per  effetto  del  tempo  ;  la  loro  su¬ 
perficie  è  sparsa  di  pezzi  di  mattoni,  di  bitume  e  di 
rottami  di  stoviglie  (Ridi' s  Memoir  on  Babylon). — 
«  Le  rovine  del  quartiere  orientale,  al  dire  del  Rieh, 
cominciano  a  due  miglia  circa  al  disopra  d’Hillah,  e 
consistono  in  due  grandi  masse  o  monlicelli  connessi 
insieme,  e  giacenti  a  settentrione  e  a  mezzodì  l’uno 
dall’altro,  e  in  parecchi  altri  più  piccoli  che  attra¬ 
versano  la  pianura  a  varii  intervalli.  Queste  rovine 
terminano  dalla  parte  di  tramontana  negli  avanzi  di 
un  cdifizio  assai  grande  chiamato  il  mugelibé  (n°  I), 
dal  cui  angolo  sud-est  parte  una  stretta  alzata  di  terra 
che  pare  sia  stata  una  muraglia  di  confine  (AA).  Que¬ 
st’alzata  forma  una  specie  di  cinta  circolare,  e  va  ad 
unirsi  al  punto  sud-est  della  più  meridionale  delle  due 
grandi  masse.— Osservando  le  rovine  da  mezzodì  a 
settentrione,  il  primo  oggetto  che  attrae  l’attenzione 
è  il  cumulo  basso  connesso  colla  rovina  B;  in  esso 
non  vi  sono  se  non  due  muraglie  vicinissime  l  una 
all  altra,  e  solo  dell’altezza  e  della  larghezza  di  alcuni 
piedi.  Questa  rovina  che  si  chiama  Jumjuma  (2),  e 
faceva  parte  di  un  oratorio  maomettano ,  dà  il  suo 
nome  ad  un  villaggio  situato  a  poca  distanza  del  suo 
lato  destro.  A  questa  succede  la  prima  gran  massa  di 
rovine  che  è  della  lunghezza  di  1003  metri,  e  di  751 
nella  sua  larghezza  maggiore.  Propriamente  sotto  alla 
parte  più  alta  di  essa  vi  è  una  piccola  cupola,  in  un 
ricinto  oblungo ,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Amran 
Ibn  Ali  (5).  A  settentrione  vi  è  una  valle  della  lun¬ 
ghezza  di  500  metri.  A  questa  succede  il  secondo 
gran  mucchio  di  rovine,  la  cui  forma  è  a  un  di  presso 
un  quadralo  della  lunghezza  e  larghezza  di  637  metri. 
—  Ilich  considera  questa  come  la  parte  più  interes¬ 
sante  delle  rovine  di  Babilonia,  e  crede  che  gli  edi¬ 
fizii  quivi  situati  fossero  di  gran  lunga  superiori  a 
quelli  che  erano  al  nord-est.  Non  più  lungi  che 
182  metri  dall’estremità  settentrionale  di  questa  ro¬ 
vina,  havvi  un  burrone  (G)  scavato  da  coloro  elio 
vanno  in  cerca  di  mattoni,  della  lunghezza  di  90  metri 
e  della  larghezza  di  5,  sulla  profondità  di  15  o  15. 
A  un  lato  di  esso  sorgono  alcuni  metri  di  muraglia, 
la  cui  faccia  è  assai  pulita  e  perfetta,  e  pare  siano 
stali  la  facciata  di  qualche  edifizio.  Sotto  le  fonda- 
menta  al  lato  meridionale  s’ò  praticata  un’apertura 
che  scuoprc  un  passaggio  sotterraneo  con  pavimento 
e  muraglie  di  grossi  mattoni  uniti  per  mezzo  di  bi¬ 
tume,  e  coperti  di  pezzi  di  arenaria,  alti  un  metro, 
e  lunghi  parecchi.  La  struttura  che  è  sopra  il  pas- 
saggio  è  cementata  di  bitume,  le  altre  parti  con  calce, 
e  i  mattoni  portano  tutti  una  stampa  scritta  «.  —  Al¬ 
quanto  ad  occidente  (II)  vi  è  il  Kusr  o  palazzo,  colla 
quale  appellazione  Ilich  designa  l’intiera  massa  (v.  la 
stampa  sotto  Babilonica.  Architettura).  È  questa  una 
rovina  assai  notevole,  che  per  essere  scoperta  e  stac¬ 
cala  in  parte  dal  rottame,  è  visibile  ad  una  distanza 
considerevole;  ma  è  cosi  fresca  nel  suo  aspetto,  che 
solo  dopo  un  minuto  esame  il  Ridi  si  potè  persua¬ 
dere  che  essa  fosse  veramente  un  avanzo  di  Babilonia. 

«  Consiste  in  parecchie  muraglie  ebeguardano  ai  punti 


I  cardinali,  della  spessezza  di  2  metri  e  mezzo?  in  al¬ 
cuni  luoghi  sono  ornate  di  nicchie,  e  in  altri  raffor¬ 
zate  da  pilastri  e  barbacani,  costrutti  di  bel  mattone 
cotto,  ancora  perfettamente  pulito  ed  angolare,  e  com¬ 
messo  con  cemento  di  calce  di  tale  tenacità,  che  è  quasi 
impossibile  di  estrarne  un  mattone  intiero.  Le  som¬ 
mità  di  queste  muraglie  sono  rotte,  e  furono  forse 
assai  più  alte;  al  di  fuori  sono  state  in  qualche  luogo 
sgomberate  quasi  fino  alle  fondamenta,  ma  gli  spazii 
interni  compresi  fra  di  esse  sono  ancora  pieni  di  rot- 

Itame,  e  in  alcuni  luoghi  lino  alla  sommità.  —  lina 
parte  del  muro  è  stata  spaccata  in  tre ,  e  atterrala 
come  per  iscossa  di  tremuoto.  Presso  questa  rovina 
havvi  un  mucchio  di  rottame,  i  cui  lati  sono  curio¬ 
samente  listati  per  l’alternazione  de’suoi  materiali  ; 
e  la  parte  principale  di  essi  era  probabilmente  di 
mattone  crudo ,  essendosene  quivi  trovato.  Il  Rich 
non  trovò  canne  fra  i  suoli  di  questi  mattoni.  Al¬ 
quanto  al  nord-est  di  questa  rovina  vi  è  il  celebre 

(albero  (I)  che  i  nativi  chiamano  Mhelà ,  c  sostengono 
abbia  fiorito  al  tempo  dell’antica  Babilonia.  Esso  sorge 
sopra  una  specie  di  monticello,  e  non  rimane  più  di 
esso  se  non  un  lato  del  suo  tronco  con  rami  verdeg¬ 
gianti  alla  cima.  È  questa  una  pianta  sempre  verde, 
alquanto  simile  al  lignum  vitae ,  e  non  comune  in  quelle 
parli.  Si  vuole  che  vi  sia  unalbero  dellostesso  genere 
a  Bassora  ».  — E  ed  F  son  due  mucchi  estesi  che  cor¬ 
rono  da  settentrione  ad  ostro.  -  «  A  un  miglio  al  nord 
del  Kasr  o  palazzo,  a  quattro  miglia  da  Hillah,  ed  a 
863  metri  dalla  sponda  del  fiume  evvi  una  rovina 
chiamata  il  mugelibé  (1),  che  vuol  dire  rovesciato  ;  la 
sua  forma  è  oblunga,  e  la  sua  altezza,  come  pure  le 
misure  de’suoi  lati,  sono  irregolari.  I  lati  guardano  ai 
punti  cardinali;  il  lato  settentrionale  è  lungo  180  metri, 
il  meridionale  195,  l’orientale  165  e  l’occidentale  168: 
l’elevazione  dell’angolo  sud-est,  che  è  il  più  alto, 
è  di  43  metri».  Dugent’anni  prima,  questo  edifizio, 
quando  lo  vide  De  la  Valle,  era  allo  60  metri,  e  la 
base,  comprese  le  rovine  degli  edifizii  circostanti,  215 
metri  incirca  da  ciascun  lato.  «  La  facciata  occiden¬ 
tale  che  è  la  meno  elevata ,  è  la  più  interessante  per 
l’aspetto  di  edifizio  che  presenta.  Presso  la  sommità 
di  essa  appare  una  muraglia  bassa,  con  interruzioni, 
costrutta  di  mattoni  crudi  mescolali  con  paglia  tri¬ 
turala  o  canne,  e  cementata  con  creta  di  grande  spes¬ 
sezza,  ad  ogni  suolo  alternandosi  un  suolo  di  canne; 
dalla  parte  di  mezzanotte  vi  sono  pure  alcuni  ve¬ 
stigli  di  una  simile  costruzione.  L’angolo  sud-ovest  è 
coronato  da  qualche  cosa  simile  a  una  torricella  o  a 

Iun  fanale  ;  gli  altri  angoli  si  trovano  in  uno  stato  meno 
perfetto,  ma  può  darsi  che  anticamente  fossero  ornali 
allo  stesso  modo.  La  facciata  occidentale  è  più  bassa 
e  di  più  lieve  salita  ;  la  settentrionale  è  la  più  mala¬ 
gevole.  Sono  tutte  scavate  da  solchi  per  effetto  del 
tempo;  ed  in  alcuni  luoghi  dove  si  sono  raccolte  pa¬ 
recchie  correnti  d’acqua  piovana,  questi  solchi  sono 
molto  profondi,  e  penetrano  ad  una  profondità  con¬ 
siderevole  nel  terrapieno.  La  sommità  è  coperta  di 
mucchi  di  rottame,  scavando  alcuni  de’quali,  si  sco¬ 
persero  strati  di  mattone  colto  e  rotto,  cementato  con 
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a  ce,  e  si  Levarono  talvolta  intieri  mattoni  con  iscri- 
.  lull°  ®  coperto  da  innumerevoli  frammenti 
fieain^1.6’  .mattoni’  bitume,  ciottoli,  mattone  vetri- 
e  di 'iindroIia.iC  ^Tnclie  da  conchiglie  e  pezzi  di  vetro 
„eii h a  nri  pGl  ,a*  ^e,la  Acciaia  settentrionale  del  mu- 
altó  dà  s  -°  la,  S°mmità’  vi  è  una  nicchia  o  recesso, 
del  mi&ip  .  ™  7™  Un  uo,no  rilto  in  piedi,  al  di  dietro 
piccola  cavici  Una.bassa  apcrtura  conducente  a  una 
che  ascende  obi;CU1  parteun  Paggio  a  mano  destra 
finché  ci  nn  i  .1(iuamente  in  direzione  occidentale  , 
clic  uui vi^p1*  G-  ^  *  roltami*-  Rich  venne  informato 
in  llno  ,  ,7!  lroval°  un  corpo  umano  avviluppato 
rinchiuso  in  °  mV0  t0’  coPerto  in  parte  di  bitume,  e 
costanza  lo  imi™  CaSSa  dl  ,egno  di  Selso-  Questa  cir- 
specie  di  nii<»  «USSe  3  scavar  Huivi,  e  trovò  dentro  una 
senta  njed?  ;nS  F°  7U°to’  della  ciI*conferenza  di  ses- 
mattoni  com  quadratuia  »  muralo  all’intorno  di  bei 

te™  unTTZ81  PCr  1UCZZ°.  di  Lilurae  e  di 

stoviglie  diserri  PUlUa  °  c,llodo  di  bronzo,  alcune 
di  queste  stoviSie6  4trave  di  7™  di  Palma;  una 
vole,  e  al  di  fuori  ***  d*  Una  sott,g1,czza  rimarche- 

vernice  biatl  ?  GVa  quaIche  avanzo  di  una  beI,a 

gusto  passaggio  dell’aUez  ?copersePO  un  an_ 

al  diso  ora  P8 °  ,  fezza  dl  0uasi  trc  metri,  piatto 

con  iscrizioni  a,  °  matloni  cotti  e  crudi,  i  primi 
canne  ad  ogni  s^U^flT'  ?Uer"ati  con  uno  strato  di 
fondo  dovalo  ’  *7  °  "d  Un°  °  duc  presso  il 
vuoto  sovraceon  C,ementatl  con  ^ume.  Il  pilastro 
scrizione  esallamente  ada  de- 

i  quali  sostenni  Strabone  de  Pllastri  vuoti  di  mattone, 
nella  cavità  00^1”  p\  giardl,”°  Pensile  (xptpxoTos  x»to;): 
beri  ni.’.  « .  81  coluiala  dl  terra,  crescevano  gli  al¬ 

berate  di  ®^ndl * ”“P!*Pe  che  le  muraglie  venissero  fo- 
crud  -  t0ne  COll°  Pcr  nascondere  i  mattoni 

deUVdifi1  CUl  Pnnc,palmente  si  componeva  il  corpo 
contenenfp)  ^"7  7‘Ch  SC0Pe,'se  una  cassa  di  legno 
la  testa  deliba  SC1G  ?,ro  benÌ8SÌmo  conservato.  Sotto 
fuori  vi  eri  H  SaVI  mUn  Ci0lt0l°  timido;  al  di 
tro  un  a  aaltaccat0  un  uccello  di  bronzo,  e  di  den- 
temenfp  nament°  della  stessa  “*eria  che  apparen- 

letro.  Unnoco  niùTt680  a.qUalche  parte  dell°  scbe- 
un  fanciullo  p  r  .  I1™’,  S1  SC0Perse  ,0  scheletro  di 
saggio  fosse  fU  d*  0p,nione  chc  tutto  il  pas- 

congetu'rar e  l!?  neU?  StCSS°  mod°-  Si  può  p^iò 
di  mattoni  per  senneluf  è  f°SS^  una  gra»  piramide 
essere  stato  destin-Jip  1  Vl  1  “ort1,  Pu°  forse  anche 
t'  c  metri  all’  incirca  a*?  US°  d‘  osservatorio*  -  Sessanta 
gelibè  vi  sono  tracco  ,ra,nontana  e  a  ponente  del  mu- 
serviva  per  awon»  !.un  terrapieno  assai  basso  che 
Dal  lato^cchlentale1^  njpÌC|nt°  all’intier°  ^di¬ 
scoprire  altro  che  dibufrate,  Rich  non  potè  di¬ 
essere  la  torre  di  TT  S°  3  grande  rovina’  creduta 
detti  Anana  (h\  Be  °’  ed  alcuni  piccoli  monticelli 
rovine,  sir  R  ^pr®sso  la  sponda.del  fiume;  fra  queste 
una  certa  estànC;  °r^r  ne  suppone  alcune  altre  di 
cbe  abbiamo  datTd  ?S.Sfervando  la  pianta  generale 
1  estensione  di  d..  ’  1  ,ettore  ne  scoprirà  tracce  per 
rato,  sianoci  ,U,,gl,a>  Chc  il  Pone.*  ha  congettu- 
n°re  di  Alesar»  7  1  <!U7°  C^e  e*  cbia,na  palazzo  mi¬ 
ro,  edilizio  del  quale  non  s’incontrano 


cenni  negli  scrittori  antichi. *Più  oltre  vi  è  il  moderno 
villaggio  di  Tabmasia  (5),  e  al  di  là  di  questo  villag¬ 
gio  vi  è  la  gran  rovina  che  si  crede  essere  il  tempio 
di  Belo.  Questa  è  la  massa  più  stupenda  e  più  sorpren¬ 
dente  di  tutte  le  rovine  di  Babilonia.  Essa  è  situata 
a  cinque  miglia  circa  al  sud-ovest  d’Hillah ,  e  viene 
chiamata  dagli  Arabi  Birs  Nemrud,  e  dagli  Ebrei  la 
prigione  di  Nabuccodonosor..  Così  la  descrive  il  Rich. 
—Il  Birs  Nemrud  è  un  terrapieno  di  forma  oblunga, 
la  cui  circonferenza  totale  è  di  684  metri.  Dalla  parte 
orientale  è  spaccato  da  un  profondo  solco,  e  non  è 
più  alto  di  15  o  18  metri  ;  ma  dalla  parte  occidentale 
s’innalza  in  figura  conica  all’elevazione  di  60  metri,  e 
sulla  sua  sommità  vi  è  un  mastio  solido  di  matta 
alto  H  metri  per  8,  scemantesi  in  ispcssezza  alla 
cima,  spezzato  e  irregolare,  e  spaccato  da  una  gran 
fessura  stendentesi  per  una  terza  parte  della  sua  al¬ 
tezza.  E  perforato  da  piccoli  pertugi  quadri  disposti 
in  romboidi.  I  bei  mattoni  cotti  di  cui  è  costrutto 
hanno  iscrizioni,  e  così  eccellente  ne  è  il  cemento,  ap¬ 
parentemente  di  calce,  che  è  quasi  impossibile  di 
estranio  uno  intiero.  Le  altre  parti  della  sommità  di 
questa  collina  sono  occupate  da  numerosi  frammenti 
ili  costruzioni  di  mattone,  non  aventi  nessuna  figura 
determinata,  ammucchiali  insieme  e  convertiti  in  so¬ 
lide  masse  vetrificate,  discernendovisi  perfettamente  gli 
strati  del  mattone.  Queste  rovine  sorgono  sopra  un 
terrapieno  di  mole  prodigiosa,  che  è  esso  stesso  una 
rovina  solcata  dal  tempo  e  sparsa  di  frammenti  di 
pietra  nera,  di  arenaria  e  di  marmo.  Nella  parte  orien¬ 
tale  si  vedono  strati  di  mattoni  crudi,  ma  senza  alter¬ 
nazione  di  canne.  V*  sono,  oltre  ai  descritti,  mollis¬ 
simi  altri  terrapieni,  di  cui  alcuni  sono  di  considerevoli 
dimensioni.  Ma  la  maggior  parte  di  essi  trovansi  al  di 
la  di  ogni  possibile  confine  deUantica  città  ed  alcuni 
appartengono  indubitatamente  ad  altre  città 
esempio  sono  le  rovine  chiamate  Bursa  o  Brusa  dai 
nativi,  a  quattro  leghe  al  disotto  di  Hillah,  e  dalla 
stessa  parte  del  fiume.  Rich  congettura  che  esse  siano 
la  Borsippa  di  Strabono,  e  la  ^arsita  di  Tolomeo. -Il 
circuito  maggiore  che  gli  antichi  scrittori  abbiano  at¬ 
tribuito  alle  mura  di  Babilonia,  è  di  480  stàdii.  Stra- 
bone  glie  ne  dà  585.  Quinto  Curzio  dice  che  nel  ri- 
cinto  della  città  vi  erano  pascoli  e  terra  coltivabile 
bastante  per  mantenere  l’intiera  popolazione  durante 
un  lungo  assedio;  ed  abbiamo  da  Erodoto,  che  quando 
Ciro  prese  Babilonia,  gli  abitanti  delle  parti  centrali 
della  città  non  lo  seppero  se  non  qualche  tempo  dopo, 

«  a  cagione  della  grandezza  della  città  »  come  aggiunga¬ 
lo  storico  greco. -Si  è  disputato  se  il  mngelibè  o  il 
Birs  Nemrud  formi  le  rovine  del  tempio  di  Belo.  Rich 
crede  che  per  alcuni  riguardi  il  mngelibè  corrispon¬ 
derebbe  assai  bene  ai  ragguagli  del  giardino  pensile 
che,  secondo  Strabono,  formava  un  quadrato  di  quat¬ 
tro  pletri  0  di  Isometri  a  ciascheduna  facciata,  e  sor¬ 
geva  sopra  il  fiume  da  cui  era  provveduto  d’acqua. 
Rich  però  nelascia  la  decisione  ai  dotti,  quantunque  paia 
propenso  a  credere  che  il  Birs  Nemrud  sia  il  tempio 
di  Belo.  La  difficoltà  viene  accresciuta  dal  non  essersi 
scoperte  le  mura  della  città.— Pare  difficile  in  sommo 
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grado  il  riconciliare  le  descrizioni  degli  storici  antichi 
col  sito  attuale  delle  rovine.  Supponendo  però  che 
Erodoto  sia  esatto  nelle  dimensioni  che  ha  dato  delle 
mure  della  citlà,  e  che  pel  centro  dei  due  quartieri 
della  città  divisa  dall’Eufrate,  non  s’intenda  letteral¬ 
mente  il  centro,  non  parrà  tanto  difficile  il  determi¬ 
nare  che  il  Birs  Nemrud  è  il  tempio  di  Belo. 


Birs  Nemrud,  visto  dalla  parte  di  ponente. 


BABILONICA  (Architettura).— Le  rovine  di  Babi¬ 
lonia  non  presentano  un  saggio  di  edilìzio  intiero: 
quindi  è  che  non  si  possono  determinare  le  combina¬ 
zioni  architettoniche  con  lutti  i  loro  particolari,  come 
nelle  architetture  egizia,  greca  e  romana.  Il  gran  tem¬ 
pio  di  Belo,  secondo  che  è  descritto  da  Erodoto  in 
termini  generali,  sarebbe  di  forma  piramidale  e,  per 
alcuni  rispetti,  simile  al  tempio  degli  Indù  a  Tangiore 
c  ai  gran  tempii  messicani,  detti  teocalli  che,  secondo 
l’opinione  di  Maurice,  sarebbero  copie  del  tempio  di 
Belo.  — I  barbacani  e  i  pilastri  erano  parti  componenti 
degli  cdifizii  babilonici,  e  talvolta  erano  decorati  di 
nicchie.  Essi  erano  generalmente  di  mattoni  o  seccati 
al  sole  o  cotti  nella  fornace.  Per  l’abbellimento  degli 
cdifizii  si  coloravano  pure  e  inverniciavano  tegole,  e 
adoperavasi  una  bellissima  sorta  di  mattone  per  into¬ 
nacare  muraglie  spesse,  costrutte  di  mattoni  comuni 
o  di  altri  materiali  ordinarli.  Questi  mattoni  erano  im¬ 
prontati  di  caratteri  (v.  Cuneiformi,  caratteri).  La  creta, 
di  cui  si  facevano,  era,  come  apparisce,  mescolata  con 
paglia  o  canne  tagliuzzate.  Cotti  o  seccati  che  erano, 
mettevansi  in  opera  con  bitume  caldo,  talvolta  con 
semplice  pasta  di  creta  e  talvolta  anche  con  fina  calce. 
Nel  ponte  sopra  l’Eufrate  si  usarono  pietre  conce  per 
le  pile  e  vennero  fermamente  commesse  con  ferro  e 
piombo.  Essi  non  avevano  alcuna  idea  intorno  al  co¬ 
struire  cassoni  idraulici,  e  perciò,  onde  gettare  le  fon¬ 
damenta  delle  pile,  Nitocri  svolse  il  corso  del  fiume. 
Alle  pile  soprapponevansi  orizzontalmente  travi  ret¬ 
tangolari  :  e  non  appare  dall’  esame  de’  moderni 
viaggiatori  i  quali  più  di  tutti  tentarono  di  chiarire  il 
fiuto,  che  i  Babilonesi  comprendessero  il  principio  del- 
1  arco.  Un  passaggio,  descritto  dal  Rich,  è  coperto  di 
grossi  pezzi  di  arenaria  posti  orizzontalmente.— Da  un 
passo  di  Erodoto  si  potrebbe  inferire,  che  le  grandi 
porte  delle  mura  della  citta  fossero  arcate,  quantun¬ 
que  egli  dica  che  gli  stipiti  e  gli  architravi  delle  porte 
erano  di  bronzo.  Egli  ci  narra  che  Nitocri  fu  seppel¬ 
lita  nel  muro  al  disopra  di  una  delle  porte;  e  che,  per 
un  sentimento  superstizioso,  non  facevasi  uso  di  quella 


porta.  È  difficile  il  comprendere  come  la  parte  supc¬ 
riore  di  una  gran  porta,  fatta  in  un  muro  di  tal  sorta, 
fosse  sostenuta  da  travi  o  da  altro  che  arco  non  fosse. 
Secondo  la  testimonianza  di  Strabone,gli  antichi  Ba¬ 
bilonesi  usarono  veramente  l’arco  nella  sottostruttura 
del  giardino  pensile;  può  nascere  quistione  intorno 
alla  veracità  dell'asserzione  di  questo  geografo;  ma  le 
sue  parole  non  hanno  che  una  sola  significazione.  — 
Che  i  loro  edifizii  fossero  sommamente  ornati,  non  vi 
può  essere  dubbio.  11  palazzo  era  attorniato  da  tre 
vaste  muraglie,  di  cui  l’esterna  era  della  circonferenza 
di  60  stadii,  la  seconda  di  40  e  la  terza  di  50,  e  tutte, 


Facciala  settentrionale  del  Kasr , 
dalla  Memoria  su  Babilonia  di  Rich. 


secondo  che  narra  Diodoro,  erano  ornate  di  animali 
in  rilievo,  ritratti  al  naturale,  e  coi  proprii  loro  colori 
sopra  i  mattoni  di  cui  erano  composti  e  che  così  di¬ 
pinti  si  facevano  cuocere  (Diod.  Sic.  lib.  ii).  Anche  le 
statue  erano  in  uso.  Rich  vide  un  leone  colossale  di 
granito  bianco.  Gli  abitanti  che  scavano  nelle  rovine, 
danno  il  nome  d’idoli  a  tutte  le  statue  che  vi  scoprono- 
e  siccome  non  ne  fanno  alcun  conto,  le  gettano  via 
mentre  scavano  in  cerca  di  mattoni.  — Le  porte  della 
città  erano  di  bronzo,  come  pure  gli  stipiti  e  gli  ar¬ 
chitravi,  e  le  muraglie  di  un’altezza  sorprendente  e 
di  una  spessezza  immensa.  «  Sembra,  al  dire  di  Rich, 
che  la  torre  di  Belo  fosse  solamente  maravigliosa  per 
la  sua  grandezza.  Essa  era  per  alcuni  rispetti  infe¬ 
riore  alle  piramidi,  e  nell’apparenza  esterna  non  sor¬ 
passava  nè  queste  nè  forse  il  gran  tempio  di  Messico; 
e  gli  ornamenti  di  cui  la  spogliò  Serse,  danno  un’idea 
di  ricchezza  barbarica  anziché  di  gusto  ;  tutte  le  scul¬ 
ture  che  trovansi  fra  le  rovine,  quantunque  alcune 
siano  apparentemente  eseguite  colla  massima  diligenza, 
parlano  tuttavia  di  un  popolo  barbaro.  Veramente, 
con  assai  più  di  raffinatezza  che  non  pare  avessero  i 
Babilonesi,  sarebbe  difficile  il  fare  alcuna  cosa  con 
materiali  così  improprii  come  sono  i  mattoni  e  il  bi¬ 
tume  ».  In  luogo  di  colonne  usavano  pile  assai  grosse 
sulle  quali  si  formava  il  giardino  pensile.  11  pavi¬ 
mento  sovrapposto  alle  pile  era  coperto  di  pietra 
(Curzio,  v.  4)  su  cui  mettevasi  la  terra.  Raro  era  il 
legname,  e  il  lavoro  in  legno  delle  case  che  talvolta 
erano  di  tre  o  quattro  piani,  si  faceva  con  legno  di 
palmizio.  Si  vuole  che  Semiramide  facesse  costruire 
un  passaggio  sotto  l’Eufrate.  Questo  passaggio,  se¬ 
condo  Diodoro  (la  cui  autorità  non  è  di  gran  peso), 
era  stato  fatto  a  volta,  non  con  iscavare  sotto  il  letto 
del  fiume  ma  dopo  di  averne  svolto  il  corso,  com’erasi 
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fiuto  nel  porre  le  fondamenta  del  ponte  (Diod.  Sic. 
lil).  ii).  Ci  vollero  460  giorni  a  terminarlo,  ed  era 
olio  4  metri  e  largo  4  e  mezzo.  Esso  serviva  di  co¬ 
municazione  tra  un  palazzo  e  l’altro  clic,  secondo  lo 
stesso  autore,  erano  fabbricati  a  ciascun  capo  del 
ponte.  Si  vuol  pure  che  questa  regina  erigesse  un 
obelisco  di  pietra  dell’altezza  di  58  metri.  A  crescere 
a  maraviglia  de’lavori  babilonici,  alcuni  scrittori  mo- 

I  orni  aggiungono  che  tutte  le  pietre  che  vi  si  adope¬ 
rarono  ,  vennero  dall’Armenia.  Ora  si  sa  benissimo 
<*lie  questo  materiale  abbonda  al  disopra  di  Hit.— 11 
litume  di  cui  facevasi  uso  nelle  costruzioni  di  Babilo¬ 
nia  è  ben  lungi  dall’essere  così  tenace  come  la  cal¬ 
cina.  Ridi  è  d’opinione  che  per  lo  più  si  adoperasse 
cemento  di  calce.  Nel  museo  britannico  sono  molti 
saggi  di  mattoni  babilonici.  —  Pietre  elegantemente 
intagliate,  e  anelli  con  sigillo  erano  generalmente  in 
uso  presso  i  Babilonesi.  Heeren  è  d’opinione  che  que¬ 
ste  pietre  e  i  cilindri  intagliati  servissero  per  le  se¬ 
gnature.  Questi  cilindri  si  facevano  non  solo  di  creta, 
ma  anche  di  durissima  pietra,  e  i  Babilonesi  avevano 
recato  1  arte  d’intagliar  queste  pietre  a  un  altissimo 
grado  di  perfezione.  Heeren  fa  menzione  di  un  cilin- 
<  ro^di  diaspro  c  il  Porter  di  un  altro  d’agata  bianca. 

II  Porter  dà  alcune  figure  che  rappresentano  cilindri 
c  oggetti  di  scultura  babilonica,  come  pure  di  due 
curiose  monete,  che  furono  trovate  in  un  vaso  di  terra 
pescato  neU’Eufrate  presso  le  rovine  del  palazzo  ;  in 
esso  erano  anche  alcune  monete  d’Alessandro  e  dei 
suoi  successori.  Egli  crede  che  una  di  queste  monete 
sia  una  rappresentazione  dal  vero  di  antica  città  e  forse 
della  stessa  Babilonia.  1  cilindri  sono  intagliati  di  ge¬ 
roglifici  e  di  gruppi  d’uomini  e  di  bestie  e  di  combi¬ 
nazioni  di  bestie  e  di  uomini,  e  sono  molto  singolari 
(vedi  le  stampe  79  e  80  del  n  voi.  de’  Viaggi  di  sir 
R.  K.  Porter).  Quivi  havvi  pure,  nella  stampa  80, 
la  figura  di  una  donna  con  un  bambino,  e  due  cu¬ 
riose  figure  di  bronzo  ;  tutti  i  cilindri  sono  pertu¬ 
giati. 

BABIN  (Repubblica  di)  (stor.  mod.).—  Così  chiama- 
vasi  una  società  satirica  e  letteraria,  fondata  alla  metà 
del  secolo  xvi  nella  Polonia  da  Stanislao  Pszonka,  si¬ 
gnore  di  Babin,  l’intendimento  precipuo  della  quale 
era  la  censura  di  tutte  le  azioni  riprovevoli  de’grandi 
personaggi.  Ordinata  alla  maniera  del  governo  po- 
acc°,  essa  aveva  i  suoi  dignitarii  e  magistrati,  con 
questa  differenza,  che  vi  si  conferivano  le  dignità  in 
ragione  inversa  della  capacità  che  esse  richiedevano. 
"ssa  era  s*  *)ene  informata  di  quanto  accadeva  nel 
paese,  che  nessun  personaggio  di  condizione  alquanto 
e  evala  potea  sottrarsi  alla  sua  censura,  alla  quale  i 
membri  della  società  davano  la  pubblicità  che  si  po- 
eva  P,u  &'rande.  In  un  secolo  nel  quale  la  stampa 
non  era  potente  come  al  giorno  d’oggi,  e  la  lettura  oc¬ 
cupava  Poc*le  persone,  questo  modo  di  far  la  guerra 
«ii  vizii  doveva  tornar  utile  al  paese.  I  giovani  che  en- 
ravano  nella  carriera  degli  ufficii  civili,  tremavano, 
emendo  d’incorrere  nella  censura  di  questo  tribu¬ 
ne*  ogni  pubblico  ufficiale  faceva  quanto  era  in 
Per  esserne  immune.  La  repubblica  di  Babin,  che 


a  primo  aspetto  par  cosa  sì  frivola,  esercitò  adunque 
una  grande  influenza  sui  costumi  dei  Polacchi.  Essa 
mantennesi  tanto  più  sicuramente,  in  quanto  che  era 
scrupolosissima  nella  scelta  de’ suoi  membri;  castigava 
il  colpevole  senza  riguardo  alla  sua  dignità  od  influenza 
e  respingeva  da  sè  la  calunnia.  Sigismondo  Augusto, 
re  di  Polonia,  avendo  domandato  una  volta  a  Pszonka 
se  vi  fosse  un  re  nella  loro  repubblica  :  «  Voi  regnate 
a  Babin  del  pari  che  nella  Polonia,  gli  rispose  il  se¬ 
vero  fondatore  della  società,  e  finché  voi  sarete  vivo, 
non  penseremo  a  eleggere  altro  re  «.—Pszonka  morì 
nel  4570.  I  suoi  successori  sostennero  ancora  lungo 
tempo  la  repubblica  di  Babin  ;  ma  si  vide  ben  presto 
ne’  suoi  atti  la  medesima  inerzia  che  si  scorge  nella 
storia  politica  e  letteraria  della  Polonia  di  quel  tempo. 
Essa  sparve  finalmente  duranti  le  turbolenze  che  tra¬ 
vagliarono  quel  regno,  e  i  suoi  archivii  furono  portati 
via  dagli  Svedesi  sotto  il  regno  di  Giovanni  Casimiro. 
Il  principe  Adamo  Czartoryski,  essendo  ministro  degli 
affari  esteri  della  Russia,  chiese,  nel  4802,  al  governo 
svedese  la  restituzione  degli  atti  polacchi  che  erano 
stati  rapiti  duranti  le  loro  invasioni  e  potè  ottenerne 
una  piccola  parte.  Tra  gli  altri  si  ricuperarono  i  pro¬ 
tocolli  della  repubblica  di  Babin,  gli  ultimi  dei  quali 
portano  la  data  del  4677. 

BAB1NGTON  (Congiura  di)  (v.  Elisabetta  e  Maria 
Stuarda). 

BABINGTONITE  (min.).—  Nome  proposto  da  Lery 
per  distinguere  una  sostanza  minerale  composta  di 
silice,  di  ossidi  di  ferro  e  di  manganese,  di  calce  e  di 
un  po’ di  acido  titanico.  Questa  sostanza  che  trovasi 
a  Arendal  (Norvegia),  disseminata  nei  cristalli  del 
feldispato  vetroso,  ha  un  colore  verde-nerastro,  e 
cristallizza  sotto  la  forma  del  prisma  romboidale 
obliquo. 

BABLAH  o  Concino  orientale  (6ot.). — Sono  cono¬ 
sciuti  sotto  questo  nome  nel  commercio  certi  legumi 
di  color  cinericcio  scuro  coperti  di  lanugine  sottilis¬ 
sima,  le  cui  logge  sono  separate  l’una  dall’altra  per 
mezzo  di  restringimenti  o  strozzature  a  guisa  di  dia¬ 
frammi,  e  rinchiudono  internamente  una  sostanza  di 
color  nero  lucente,  di  sapore  sommamente  acerbo. 
La  pianta  che  produce  siffatti  legumi,  è,  secondo  le 
indagini  del  prof.  A.  Richard,  l’acacta  arabica  di 
Willdenow,  indigena  del  Senegai  e  di  altre  regioni 
dell’Africa .  La  somma  acidità  di  questi  frutti  diede 
a  taluno  motivo  di  credere,  che  contenessero  gran 
copia  di  tannino,  e  che  per  tal  rispetto  nell’arte 
di  tingere  in  nero  e  di  conciare  le  pelli,  meritas¬ 
sero  la  preferenza  sopra  le  galle  e  le  eorteceie  che 
in  tali  usi  ordinariamente  si  adoperano  ;  ma  l’analisi 
fattane  dal  chimico  Lassobe  fece  manifesto ,  che  il 
Bablah  poco  o  nulla  contiene  di  tannino,  e  che  invece 
abbonda  straordinariamente  di  acido  gallico.  Dal  che 
ne  segue,  che  se  questa  sostanza  cadde  non  poco  dalla 
molta  stima  in  cui  era  salita,  meriterà  pur  sempre  di 
essere  apprezzata  nell’arte  tintoria. 

BABORDO  (mariti.).—  Dassi  questo  nome  a  tutta  la 
parte  sinistra  di  un  bastimento  guardando  da  poppa 
a  prua.  Egli  è  solo  pel  tribordo ,  cioè  pel  lato  opposto, 
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che  si  entra  in  una  nave;  il  babordo  ,  riservato  per 
la  manovra,  non  è  accessibile  se  non  pervia  di  funi, 
le  quali  ne  rendono  l’accesso  malagevole.  Un  basti¬ 
mento  da  guerra ,  il  quale  non  abbia  che  una  sola 
batteria,  come  le  fregate,  le  corvette,  i  brigantini,  del 
pari  che  la  maggior  parte  delle  navi  mercantili,  le 
cui  batterie  non  s’innalzano  più  di  4  a  6  piedi  c  mezzo 
al  disopra  dell’acqua,  talvolta  suolsi  chiamare  basti¬ 
mento  di  babordo ,  ossia  basso  bordo  per  opposizione 
ai  bastimenti  di  alto  bordo ,  quali  sono  i  vascelli  di  due 
e  di  tre  batterie,  o  in  altri  termini,  di  due  o  di  tre 
ponti. 

BA130UR  (v.  Baber). 

BABRIA  o  Babrio.— È  conosciuto  anche  sotto  il 
nome  corrotto  di  Gabria,  e  secondo  Suida,  scrisse  una 
raccolta  di  favole  esopiane  in  dieci  libri  che  voltò  dalla 
prosa  in  versi  coliambici  o  scazzonti.  Aviano  o  Avieno 
(vedi)  nella  prefazione  delle  sue  favole,  dice  che  le 
favole  di  Babrio  erano  contenute  in  due  volumi,  per 
cui  intende  rotoli  di  papiro.  I  dieci  libri  menzionati 
da  Suida  erano  le  divisioni  delle  favole  stesse,  come 
sono  per  esempio  i  dodici  libri  delle  favole  di  La  Fon- 
taine.  Dalla  maniera  con  cui  Avieno  fa  menzione  di 
Babrio  nella  prefazione  alle  sue  favole  latine  e  dal- 
l’incontrarsi  alcuni  versi  di  Babrio  nel  Lessico  omerico 
di  Apollonio  che  visse  probabilmente  al  tempo  d’ Au¬ 
gusto  o  alquanto  prima,  si  può  congetturare  che  Ba¬ 
brio  fiorisse  mezzo  secolo  incirca  prima  di  quell’epoca. 
Nulla  sappiamo  però  di  tutte  le  altre  circostanze  che 
lo  riguardano,  nè  ci  sarebbe  giunto  alcuno  de’ suoi 
scritti  se  non  fossero  stati  usati  dai  copisti  e  amanuensi 
del  medio  evo,  come  fondamento  delle  loro  versioni 
delle  favole  d’Esopo.  In  alcuni  casi  il  copista  fu  per 
fortuna  contento  di  trascrivere,  salve  poche  variazioni, 
l’originale  metrico  di  Babrio,  e  così  alcune  delle  favole 
coliambiche  di  questo  poeta  sono  state  conservate  sotto 
forma  prosastica  in  varie  collezioni  manoscritte  delle 
favole  d’Esopo.  Alcune  poche  sono  pur  anche  state 
conservate  accidentalmente  sotto  forma  intiera,  c  pa¬ 
recchi  frammenti  sono  citati  nel  Lessico  di  Snida.  Al¬ 
cuni  eruditi  hanno  fatto  collezioni  delle  favole  e  dei  H 
frammenti  che  ci  rimangono  di  questo  poeta.  —  La 
lingua  di  Babrio  è  sommamente  tersa  ed  elegante,  e  il 
suo  stile  narrativo  è  vivace,  acuto  e  semplice  :  il  pic- 
ciol  numero  delle  sue  favole  (che  è  di  venti  circa) 
basta,  a  parer  nostro,  per  metterlo  a  paro  di  La  Fon- 
taine,  il  miglior  favoleggiatore  de’  nostri  tempi;  ed  è 
veramente  gran  peccato  che  non  siasi  conservato  al-  | 
cun  manoscritto  delle  sue  favole,  le  quali  esistevano 
ancora  ad  un  tempo  comparativamente  recente. 

BABLIANE  (Isole)  (geogr.)  (v.  Filippine  (Isole). 

BACCA  (Bacca)  (bot.).— Chiamasi  con  tal  nome  qua¬ 
lunque  frutto  sugoso  a  pericarpio  membranaceo,  i  cui 
semi  giunti  a  maturità  divengono  liberi  e  nuotano 
nella  polpa.  Ma  non  sono  d’accordo  gli  autori  nel  de¬ 
finire  questa  maniera  di  frutto,  e  secondo  alcuni  la 
bacca,  propriamente  detta,  proviene  sempre  da  un 
ovario  inferiore,  ed  è  sempre  composta  del  pericarpio 
e  del  calice  strettamente  aderenti  insieme,  come  si 
vede  nell’ uva  spina;  che  se  il  frutto  abbia  tutti  gli 


altri  caratteri  della  bacca,  ma  provenga  da  un  ovario 
libero  come  nell’uva,  dassi  a  questo  frutto  il  nome 
di  nucvlanio ,  ovvero  di  bacca  non  aderente  al  calice 
( v .  Frutto). 

BACCALÀ  (industr.  comm.). —Specie  di  pesce  troppo 
noto  perchè  se  ne  faccia  (pii  la  descrizione.  Essa  è 
prolifica  in  modo  prodigioso.  Leewenhoek  contò 
9,584,000  uova  in  un  solo  di  questi  pesci  di  mezzana 
grossezza.  Cominciano  ad  andare  in  frega  in  gennaio, 
e  depongono  le  uova  sopra  fondo  aspro,  in  mezzo  alle 
rupi.  11  baccalà  si  trova  soltanto  ne’  mari  settentrio¬ 
nali  e  non  mai  nel  Mediterraneo.  Abita  massima- 
mente  le  coste  di  Terranuova,  del  Capo  Bretone,  della 
Nuova  Scozia  e  della  Nuova  Inghilterra,  luoghi  tutti 
a  cui  si  riparano  meglio  che  altrove,  per  la  gran 
quantità  di  vermi  che  quivi  trovano  ne’  fondi  arenosi. 
Prima  della  scoperta  di  Terranuova,  le  più  grandi 
pesche  del  baccalà  si  facevano  ne’  mari  d’ Islanda  e 
intorno  all’isole  occidentali  della  Bretagna,  dove  con¬ 
venivano  legni  di  tutte  le  nazioni  mercantili.  Oggidì 
la  pesca  principale  è  sulle  coste  di  Terranuova.  Il  bac¬ 
calà  si  prepara  in  due  maniere,  cioè,  o  viene  sven¬ 
trato,  salato  ed  imbottalo,  nella  qual  condizione  di- 
conlo  baccalà  fresco  o  marinalo ;  o  viene  seccato,  e  di¬ 
cesi  baccalà  secco ,  e  più  comunemente  meìiuzzo.  Questa 
pesca  vien  condotta  dagl’inglesi,  dai  Francesi  c  dagli 
Americani. 

BACCALARI (marin. ).  —  Chiamansi  braccnioli dei  bac¬ 
calari  quei  legni  conficcati  sopra  la  coperta  della  galea, 
che  sporgono  sopra  il  mare,  formando  una  guisa  di 
mensola  ;  l'altra  loro  estremità  attraversa  per  disopra 
la  coperta  sulla  quale  è  assicurata,  e  così  sono  disposti 
in  tutta  la  lunghezza  del  bastimento  ;  e  sopr’  essi  si 
appoggiano  gli  aposticci.  Questa  voce  è  conosciuta 
soltanto  nel  Mediterraneo,  singolarmente  ne’ legni  da 
guerra  detti  Stambecchi  (vedi)  di  vecchio  modello  ;  ma 
i  moderni  non  hanno  bracciuoli  di  baccalari. 

BACCA  LAURO  (v.  Baccelliere). 

BACCANALI  (Bacchanalia)  (anticli.).  —  Nome  di  fe¬ 
ste  o  riti  festivi  in  onore  di  Bacco,  in  cui  una  folla 
mista  di  uomini  e  di  donne,  ubbriachi,  vestiti  di  pelli 
di  cervo  alla  foggia  asiatica  e  portando  tirsi  in  mano, 
correvano  su  e  giù  pel  paese  ululando,  battendo  lam- 
burri  e  cembali,  e  gridando:  Evohe!  lo  Bacche! 
Evan  !  ecc.  I  baccanali  vennero  introdotti  a  Roma  187 
anni  av.  C.  (Liv.  xxxix.  8).  Questi  riti  si  celebravano 
ogni  tre  anni  e  quindi  chiamavansi  trielerica.  Si  deb¬ 
bono  distinguere  dalle  feste  delle  vendemmie,  intorno 
alle  quali  vedi  Dionisie. 

BACCANTI  (Bacchi,  Bacchantes,  Thyades,  Lenae) 
(mitol.).  —Sacerdotesse  di  Bacco.  Alcuni  milografi  af¬ 
fermano  che  da  principio  si  diede  questo  nome  ad  al¬ 
cune  donne  guerriere  che  seguirono  il  conquistatore 
delle  Indie  nella  sua  spedizione;  e  che  per  questo  eb¬ 
bero  l’onore  di  essere  chiamate  alle  funzioni  sacerdo¬ 
tali,  nel  tempo  in  cui  i  popoli  riconoscenti  decretavano 
gli  onori  divini  a  colui  che  aveva  loro  insegnato  il 
modo  di  coltivar  la  vite.  In  origine,  queste  sacerdo¬ 
tesse  di  Dionisio  (il  Bacco  de’  Romani)  erano  perfet¬ 
tamente  degne  della  loro  missione.  Scelte  fra  le  donne 
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più  venerate,  insegnavano  alle  persone  del  loro  sesso 
a  re  igione,  la  morale  e  i  lavori  domestici.  Ad  Atene, 
esse  obbedivano  ad  una  regina,  e  questa  era  trascelta 
ra  le  matrone  più  stimate,  e  doveva  essere  moglie 
d  un  cittadino  ateniese.  Ma  quando  il  culto  di  Dioni- 
sm  «fu  propagato  nelle  altre  città  della  Grecia,  la  se- 
venta  pubblica  cominciò  a  rilassarsi  a  poco  a  poco  in¬ 
ori  °  a  3  SCeìta  dcPe  Pat‘canti  ;  i  riti  bizzarri  che  loro 
j  ]!°  1,np?stl  favorivano  singolarmente  le  malvagie 
|  inaf  «n*1  ;  quindi  è  che  ne  nacquero  ben  presto  ver- 
o0n°si  a  usi  ;  e  quando  avvenne  che  queste  pratiche 
(-generate  furono  trasmesse  a  un  popolo  già  corrotto, 
rascorse  in  tali  eccessi  da  scandalizzare  la  stessa 
Roma  impudica.  D’allora  in  poi  il  nome  di  Baccante 
«•vento  obbrobrioso  ed  applicabile  a  tutte  le  donne  di 
l?a,™nt°  ardente  e  predighe  de’ loro  favori. -Le 
divi*  i'  *’  aucbe  Menadi  da  pxtvopat  ( infuriare )  si 
Z  Tn°  m  tr(!.dassi;  «e  G erarie  o  matrone,  in  nu- 
•  °  1  (Iualt°rdici  ;  le  Tiadi  o  sacerdotesse,  e  i  Cori 
le  Baccanli-  Queste  portavano,  le  une 

<>  d’eli  óra  ì  rC  baft0ni  («frecciati  di  pampini,  d’uva 
vestiva™’ duamati  tirsi.  Andavano  co’ capelli  disciolti, 
r  ‘  .  °  pe  b  dl  l,£re  o  di  pantera,  e  saltando  e  cor¬ 

vina  rqUa  e  a’  gridavano:  evolte,  Bacche!  Calde  di 
Immh  CCVan0  riSuonar  laria  del  sonoro  squillo  delle 
nalmentgl!frn,ere’  dei  cembali  0  del  «>rno.  Vinte  fi¬ 
eni  ppi«k  ^ 3  3  IK)tenza  del  liquore  sacro  al  nume  di 
delirio  cblaVano  le  eonquisle,  vedevansi  cadere  in  un 
eccessi  JSr  Cd  abbandonarsi  a  8ara  a  tutti  gli 

df^r  d  l  m^mperanza  -Davasi  Pur  anche  il  nome 
«de  deir?*  ,ad  ,U.°mmÌ  chc  prendevano  parte  alle  or- 
l%ae;le  foste  d«  fiacco,  travestiti  da  Pani,  da  Sileni, 
atiri,  ccc.  Non  s’incontrano  ne’ primi  tempi  di 
queste  feste,  ma  solamente  quand’esse  furono  giunte 
specialmente  in  Roma,  al  più  allo  grado  di  licenza.  ’ 
BACCARIDE  (Baccharis)  (6of.).- Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  composte  della  singcnesia  poli- 
ganna  superflua  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono:  calice 
■in"11 1»C»°  embriciat0>  composto  di  squamme  strette, 

«  ppuntate  e  patenti  nei  frutti  maturi:  fiori  maschi, 

tubuTo!;?1  3  Chlque  lobi  re8dari  :  «ori  feminei , 

semi  coronar  (?attr0  °  Cmque  pÌCC0,Ì  denti  riuniti> 
tati  sonra  ,  U  ^  Un  1>apP°  semp,ice’  sessile,  impian- 
digenePdoll’Af  1Cetlaf0l°  nud°’  Le  baccaridi  sono  in- 
taìi  e  molto A,friCa’  dell’America  e  delle  Indie  orien- 
per  i  fiori  m.  ac?°stano  al,econizie  da  cui  differiscono 
in  un  ermafroditi  e  feminei 

Principali  sono  le  segmenti <IUeSt’ultime:  le  sPecìe 

PicrolnTh  1  n°°UE  D',VA  («•  "«rolla  L.).-È  un 
l.e  f„g|ie  di°oSue  i°  '"dÌgen0  dell’Africa  e  del  Perù, 
macbiche  dal  n^8  P.,anta  SOn°  consìderate  come  sto- 
teiforme.  Non Peruviani  che  le  pigliano  in  infusione 
neU’invern  fgge  a  ^reddo  del  «ostro  clima  ,  e 
Baci  C  VU°  essere  r*Parata  nell’aranciera. 

Cresce  nònV  F°-°LIE  D  ALIMO  (B  Mimi  folta  L).  — 

nella  Vicina"1!?"?11  sett.entrionale’  nella  Carolina  e 
a  corimbo  ù-  *  . C  fog,ie  ,jiandl«ccre,  i  fiori  disposti 

Porporino-  Ja,lc  u’  coPe  squamine  del  calice  di  color 
•  questa  specie  coltivasi  ne’  giardini  come 


(pianta  d’ornamento;  passa  l’inverno  allo  scoperto  o 
moltiplicasi  per  mazze  e  margotti. 

Baccaride  a  foglie  di  alloro-rosa  ( B .  nerii folta  L.). 
—  Abita  colla  precedente  da  cui  differisce  nel  fusto, 
più  umile,  e  nelle  foglie  strette,  lanceolate;  legger¬ 
mente  ferruginose.  Vive  allo  scoperto. 

Baccaride  del  Brasile  ( B .  Brasiliensis  L.)— Le  fo¬ 
glie  di  questa  specie  quando  si  pestano  tramandano 
l’odore  dello  storace  :  i  Brasiliani  se  ne  servono  nel¬ 
l’infiammazione  degli  occhi. 

BACCAUREA  (Baccaurea)  (tot.).—  Genere  di  piante 
che  entra  nelPottandria  monoginia  del  sistema  ses¬ 
suale,  di  famiglia  non  ancora  abbastanza  conosciuta, 
stabilito  da  Loureiro  per  tre  arboscelli  originarii 
della  Cocincina,  i  cui  caratteri  sono  :  fiori  apetali, 
dioci,  disposti  a  spiche  allungate;  i  maschi  hanno  il 
calice  profondamente  diviso  in  cinque  parti,  da  sei  a 
otto  stami,  col  pistillo  ridotto  a  un  semplice  rudi¬ 
mento  per  aborto;  i  fiori  fumine  sono  provveduti  di 
un  calice  diviso  in  cinque  sepali  distinti  e  di  un  ovario 
globoso  a  tre  logge,  terminato  da  uno  stimma  sessile, 
lenticolare.  11  frutto  è  una  bacca  di  un  bel  color 
giallo  dorato,  onde  il  nome  di  baccaurea  (bacca  aurea). 
1  tre  arboscelli  menzionali  appartengono  a  tre  specie 
distinte  e  sono  le  seguenti  :  Baccaurea  di  ramoscelli 
floridi  (B.  ramifera  Lour.)  :  Baccaurea  di  fusto 
florido  (B.  cauliflora  Lour.),  le  quali  differiscono  in 
quanto  che  la  prima  mette  i  fiori  lungo  i  rami  e  fa  i 
frutti  di  color  d’oro,  e  la  seconda  gli  porta  immedia¬ 
tamente  sul  fusto  e  di  color  di  porpora  scuro.  11  terzo 
arboscello  descritto  dal  Loureiro,  è  la  Baccaurea  sal- 
vatica  (B.  sylvestris  Lour.)  i  cui  frutti  presentano  un 
singolare  fenomeno:  vale  a  dire,  sono  dolci  e  piace¬ 
voli  quando  la  pianta  gli  abbonisce  in  mezzo  ai  boschi 
a  o  stato  salvatico,  e  divengono  acerbi  ed  ingrati 
quando  si  trasporta  la  pianta  ne’  giardini  o  in  luogo 
domestico.  ® 

BACCELLIERE  (lat.  baeealaureus)  (stor.).  —  Molto 
si  disputò  tra  gli  eruditi  intorno  l’origine  e  la  prima 
significanza  di  questa  voce ,  e  frattanto  la  quistione 
si  rimane  ancora  indecisa.  Interessando  essa  ad  un 
tempo  la  storia  e  la  filologia,  noi  verremo  brevemente 
accennando  le  diverse  sentenze  degli  scrittori,  per 
condurci  a  conchiudere  qual  possa  aversi  per  la  più 
probabile.  In  quanto  all’etimologia,  il  Cuiacio  vuol 
derivata  la  voce  in  discorso  da  baccellurii,  guardie 
del  corpo,  dette  anche  guardie  d’onore,  per  non  po¬ 
tervi  appartenere  che  persone  di  gran  condizione 
(lib.  x,  c.  Ad  lei /.  iul.  de  vi  pubi,  et  prìv.);  il  Du- 
cange  la  pensa  venire  da  bas  chevalicr;  l’ A  (ciato  da 
bacca  laurea ,  ramo  di  lauro  di  cui  pare  si  decoras¬ 
sero  gli  scolari  che  ricevevano  il  primo  grado  ;  altri 
finalmente  da  baccillo ,  sendochè  si  desse  un  bastone 
a  colui  che  faceva  la  prima  lettura  pubblica  all’uni¬ 
versità.— In  quanto  alla  storia,  il  Dueange  vuole  che 
da  principio  detti  fossero  baccalarii  certi  filiamoli 
coltivatori  d’una  terra  composta  di  più  mansi  (poderi 
con  case)  e  detta  baccalaria.  Godevano  di  maggior 
considerazione  che  i  semplici  lavoratori  di  terra ,  ma 
erano  a  certi  carichi  obbligati.  I  n  tal  nome  si  pensa 
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per  alcuni  che  fosse  poscia  dato  a  coloro  i  quali ,  H  pulimento  passandola  lungo  le  scanalature  d'  altra 
avendo  ottenuto  i  primi  onori  della  cavalleria,  tene-  mola  della  stessa  materia.  Da  ultimo  si  brunisce  con 
vano  il  mezzo  tra’  cavalieri  e  gli  scudieri  ( v .  Bande-  ruote  di  legno  preparale  con  olio,  polvere  di  carbone 
rese).  Trovasi  in  un’antica  poesia  francese:  «  ecco  i  e  smeriglio.  All’ estremità  più  sottile  si  pratica  un 
doveri  d’un  baccelliere  che  aspira  ad  essere  fregiato  maschio  di  vite  per  applicarvi,  quando  bisogni,  il  ca¬ 
de116  piume  dell’alta  cavalleria;  deve  andar  cercando  vastracci.  La  lunghezza  delle  bacchette  dev’  essere 
i  combattimenti,  fuggir  la  pigrizia  e  l’avarizia  ,  in-  uguale  a  quella  delle  canne.  Per  gli  schioppi  da  cac- 
compa Ubili  con  la  prodezza...  tale  è  la  regai  via  che  eia  e  per  le  pistole  private  si  fanno  di  legno  flessi- 
insegnerò  al  baccelliere  che  vorrà  salire  a  più  alto  bile  o  d’osso  di  balena  con  testa  d'avorio,  di  corno  o 
grado  Altri  pretendono  che  questa  voce  passasse  di  metallo. 

dalla  milizia  alle  università  degli  studii,  ed  altri  vo-  Bacchetta  di  tamburo.— Sono  due  piccole  mazze 
gliono  per  l’opposito  che  a  queste  fosse  usurpato  da  con  bottoncino  da  un  capo  ad  uso  di  battere  il  tam- 
quella.  Difficile  è  il  decidere;  ma  noi  inchiniamo  a  buro;  e  servono  per  trar  suoni  da  altri  simili  stru- 
credere  che  il  vocabolo  baccelliere  risuonasse  nei  menti,  come  tamburino,  timballi  ecc. 
chiostri  prima  deU’instituzione  de’  banderesi.  Ne  ab-  Bacchetta  da  razzi. -È  una  verga  di  legno  che  si 
bianio  certa  prova  in  una  cronaca  del  secolo  xi,  scritta  attacca  al  razzo  volante  ,  e  che  deve  uguagliarne 
da  Raullo  Glaber,  monaco  di  s.  Benigno  di  Digione,  il  peso  e  mantenerlo  diritto  controbilanciandolo,  e 
là  dove  parla  delle  battaglie  che  gli  toccava  sostener  senza  la  quale  e’  non  potrebbe  salire  ( v .  Fuochi  arti- 
col  demonio,  il  quale  un  di  sotto  visibil  forma  cor-  fusati,  Razzi  ecc.). 

rendo  pe’ chiostri,  fu  veduto  dal  semplice  e  udito  più  Bacchetta  (pili.).— Bastoncino  di  legno  con  in  cima 
volte  gridare:  Où  est-il  mon  bachelier ?  Dal  contesto  un  bottone  di  panno  o  d’altra  materia  morbida,  il 
apparisce  che  questa  voce  significava  novizio ,  e  nei  quale  appoggiato  alla  tavola  o  tela  e  sostenuto  dalla 
dialetti  di  quella  contrada  e  nelle  antiche  poesie  di  mano  che  porta  la  tavolozza,  serve  ai  pittori  per  ap- 
quella  nazione  trovasi  bachelier  in  significanza  di  poggio  della  mano  che  dipinge. 
giovine  ,  e  bachellette  in  quella  di  giovinetta.  Il  Me-  Bacchetta.  — È  pur  simbolo  di  autorità  e  di  balia, 

nagio  appostò  tal  vocabolo  nei  mss.  Picardi  e  nel  e  nelle  arti  meccaniche  serve  a  molti  usi  che  qui  non 
vecchio  Roman  de  la  Bible ,  e  in  tanta  incertezza  può  giova  toccare.  Gli  ambasciatori  che  mandavansi  in 
congetturarsi ,  che  bachelier  sin  dal  x  secolo  signifi-  antico  a  parlamentare  coll’  inimico  recavano  bac- 
casse  giovane,  poi  novizio  d’ordine  religioso,  poi  colui  cliette  che  si  dicevano  sacre ,  in  segno  della  loro  mis- 
che  acquistava  il  primo  grado  in  qualche  scienza  ,  sione  rispettata  dal  diritto  delle  genti,  siccome  fu  il 
indi  quel  militare  che  nella  cavalleria  stette  di  mezzo  caduceo  al  tempo  dei  Greci  e  dei  Romani, 
tra  il  donzello  e  il  cavaliere  nell’ordine  de’ bande-  BACCHETTA  Divinatoria.  — Ramo  forcuto,  comu- 
resi.  Il  baccelliere  dall’Alighieri  accennato  nel  xxiv  nemente,  ma  non  sempre,  di  nocciuolo,  per  mezzo 
del  Paradiso ,  secondo  il  parere  de’  più  gravi  sposi-  del  quale  si  pretendeva  di  scoprire  minerali  od  acqua 
tori ,  era  colui  che  cessava  d’essere  scolaro  e  stava  nascosta  nel  seno  della  terra;  poiché,  secondochè  si 
per  essere  addottorato.  diceva  ,  quella  bacchetta  essendo  portata  lentamente 

BACCELLO  (boi.)  ( v .  Legume).  attorno  e  tenuta  sospesa  ,  si  chinava  ed  accennava 

BACCHETTA  (art.  mil.).—È  una  verga  di  acciaio  verso  terra,  quand’era  sopra  il  luogo  dove  giacevano 
di  tempra  dolce  ,  che  serve  a  caricare  ed  a  pulire  la  nascosti  minerali  o  sorgenti.  A  questa  bacchetta  si 
canna  delle  armi  da  fuoco  manesche  da  guerra.  Quan-  attribuirono  pur  anche  altre  virtù  misteriose,  come 
tunque  semplice  apparisca  la  sua  forma ,  domanda  quella  di  scoprire  i  confini  smarriti  di  una  terra  od 
parecchie  operazioni  e  meno  facili  di  quello  che  si  anche  la  patria  e  i  parenti  di  un  trovatello.  Essa  è 
crede.  Due  operai  cominciano  (parliamo  di  una  bac-  talvolta  chiamata  virgula  divina,  baculus  divinatori us, 

chetta  da  fucile  di  fanteria)  a  tirare  una  verga  qua-  verga  d’Aronne  e  anche  caduceo ,  nome  che  si  dava 

<  rata  di  li  mill,  di  grossezza  e  del  peso  di  once  ih  alla  bacchetta  di  Mercurio.  Ma  quantunque  una  bac¬ 
ii  I  rancia.  AU’una  delle  sue  estremità  si  lascia  più  chetta  o  verga  sia  sempre  stato  il  distintivo  de’ maghi 
di  metallo  per  formarne  la  testa  o  capocchia,  e  due  di  tutti  i  tempi  e  paesi,  e  la  rabdolgia,  ossia  divina- 
operai  possono  prepararne  da  ventiquattro  a  ventisei  zione  per  mezzo  della  bacchetta,  fosse  famigliare  alle 
per  giorno.  Queste  verghe  passano  così  preparate  ad  nazioni  antiche,  sembra  però  che  la  forma,  la  materia 
a  tri  operai  che  le  allungano  rotondandole  con  un  e  il  modo  di  usare  la  bacchetta  divinatoria  dei  mo- 
apposito  martello  che  porta  una  scanalatura  semi-  derni  minatori  e  cercatori  d’acqua  sia  una  supersti¬ 
ti  indrica,  operazione  che  domanda  quattordici  riscal-  zione  d'invenzione  comparativamente  recente.  Molte 
a  ture.  La  bacchetta  deve  così  avere  ih  mill.  di  dia-  persone  non  istraniere  alla  scienza  hanno  creduto 
metro  alla  lesta  e  5  all  altra  estremità  ;  165  mill.  di  nelle  virtù  attribuite  alla  bacchetta  divinatoria.  Il 
ung  ezza  e  pesar  11  onde.  Le  si  dà  la  prova  col  dotto  Morhoff,  che  era  ragguardevole  per  le  sue  co¬ 
artarla  cadere  da  cinque  a  sei  pollici  d’altezza  dal  gnizioni  cosi  scientifiche  come  letterarie,  dice  di  non 
alo  grosso  sopra  una  pietra  dura:  se  rende  un  suono  essere  ben  certo  se  gli  effetti  di  tale  bacchetta  siano 
maro  e  avvisala  per  buona.  Si  pulisce  dapprima  naturali  od  opera  del  demonio.  Thouvenot  pubblicò 
passandola  a  secco,  in  senso  trasversale,  sopra  una  a  Parigi  nel  1781  una  Memoria  intorno  alla  relazione 
mola  di  pietra  arenaria,  poi  un  altro  operaio  le  dà  ||  dei  fenomeni  della  bacchetta  divinatoria  con  quelli 
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fieli  elettricità  c  del  magnetismo;  e  l’inglese  Pryce 
nella  sua  Mineralogia  Cornubiensis  (fol.  1778)  ha  ra- 
fnt?a  °«*a  ®un‘  ra8guagli  dei  numerosi  esperimenti 
Si  irò™  *  C  ^  dice  essers*  fotti  con  questo  stromento. 
chPn„Va”i°  ?  Cune  °sservazioni  intorno  a  questa  bac- 
uariip  i,C  81  t?ntaliv^  c^ie  sono  stati  fatti  per  ispie- 
del  inn,TraZ',0ne  imaginar‘a>  nel  Traile  de  V opinion 

del  marchese  le  Gendre  (lib.  m,  cap.  6,  e  lib.  iv, 

tienin  u  6  •  .  zlonari°  d*  Bayle ,  nelle  note  all’ar¬ 

ia  ninlanS’-V'  °  Una  discussi°ne  in  tale  proposito, 
alcun'  f  ™.er,la  d  esser  *ctla  perle  riflessioni  e  per 

uc:,  essa  contiene  (Morh°ff’  p°- 

RArrupTT^  ^ot;)  (u*  leono  bacchetta). 
tare  clic  E  ^drilL  Pen •  ««/.)•— Punizione  mili- 
ignudo  fra°ni,Stec.nel  -far  Passare  un  soldato  mezzo 
quali  nere  ^  ^  dl  soldati  armati  di  bacchette,  i 
H  che^i  ^0n°  *  paziente  mentre  passa  fra  di  essi; 
alcuni  ZeSl  P<l-Sure  per  le  bacchelte-  La  Francia  ed 
plizi0  ch  1  J™CSl  hanna  abolito  questo  genere  di  sup- 
B4CCHFAmS^°  S  mBigge  anche  per  colpe  leggiere, 
fornii  di  r  -(?r-  anL)-  —  Nome  di  una  potente 
Bac, elùde  fi  r  cbe  traeva  >1  nome  e  l’origine  da 

già  da  ft«r8I1U°  r  r  Prumnis  re  di  Questa  città,  e  non 
lero  D’alt C  *°  fig  luola  d*  Bacco,  come  alcuni  vol- 
stre  semini  ^n10  la  SUa  origine  non  era  meno  iliu¬ 
sti  comin  Bacchide  discendesse  da  Ercole.  Que- 

r— 6  f  regUarC  VerS°  ranno  986  av-  L-,  e 

trono  (b.p^r  ^nti’  m  numero  di  sei,  occuparono  il 
di  enti  dUG  SGCOlÌ  ad  incirca.  Telaste  ,  ultimo 
VPJ  !  Prmctpi,  essendo  stato  assassinato,  il  g0- 

f»milar!il>  nalic;0fl1  S0Slituit0  al  monarchico  :  inala 
am.gha  de  Bacclnadi  fu  quella  che  se  ne  impadroni; 
solamente  ogni  anno  eleggevasi ,  sotto  il  nome  di 

Z?u°  ’  U"  mMmbr0  di  qUCSta  famiglia  Per  esercitare 
direttamente  il  potere.  Questi  pritani  durarono  149 
anni ,  al  termine  de’  quali  per  intollerabile  orgoglio 
mcorsero  nell’odio  del  popolo;  e  Cipselo,  profittando 

enraTrTn  f  ,  diSI,osizione  de8u  animi,  riuscì 
senza  gran  fatica  a  cacciare  i  Bacchiadi  elle  furono 

questi!  ffni'r  da  Coiinl°-  si  d>cc  che  un  membro  di 
q  lesta  famiglia,  volendo  rapire  al  padre  il  giovane 

m  p™rfKr,?.™ie”za  *"«  ^  questue: 

:  .  ’  1  Bac<t|»adi  riuscirono  a  sottrarlo  al  sup- 
ai  ti  ■’  padre  d’Altcone ,  disperato,  comparve 

ic  t  'irr'’  6  ,“ll0Ca"d0si  “  »»C 

cSiitTSn“d;rtariWli  nuprecazioni  ai 
cipitd  nel  mare.  Qui  gl;  Ì’.3  sua  vo'e.:  P01  si  Pre- 
d’accordo  Secondo  S  ^  mitologici  non  vanno 
Corinto  1CUni’  1  Baeeliiadi,  cacciati  di 

altri ,  la  peste  e°ia°fa  Stab!brsi  nella  Sicilia  ;  secondo 
morte  di'  Atleti  *  affl,sser0  Corinto ,  perché  la 
l’omicida  a  fine!."??  Cra  Stata  vendicatai  »  ‘d'°ra 
flagello  ’si  esili, ’i'v  f6?31’!' Ia  sua  Palria  da  un  tale 

nella  Sitila  Ta  dt,r  01t  ame,UC  c  aadò  a  fo,ldara 

opinione  che  la  dl  S‘racusa-  Alcuni  altri  sono  dì 
opera  de''  Bacchiai  *  tUeone  no”  segnisse  per 
vane  sia  sit,?  d' c  a8g'“ngono  che  questo  gio¬ 
ie  feste  di  Bacco.6'115™10  ***  C°loro  Che  celebrava>«> 

Encicl.  pop.  -Tom.  II. 


BACCHIDE  ( stor .  sac.).  —Generale  di  Demetrio  So- 
tero  re  della  Siria,  fu  spedito  nella  Giudea  a  stabilire 
Alcimo  nella  carica  di  gran  sacerdote,  intorno  l’anno 
162  av.  C.  Nell’  anno  dopo  Giuda  Maccabeo  ,  che 
aveva  poc’anzi  riportata  una  gran  vittoria  sopra  Ni¬ 
cànore  ,  si  dispose  a  marciare  contro  di  lui  ;  ma  la 
più  parte  delle  sue  truppe  l’abbandonarono  e  più 
non  gli  rimasero  se  non  ottocento  uomini.  Ciò  non 
pertanto  egli  assalì  Bacchide,  ma  il  numero  la  vinse 
da  ultimo  sopra  il  valore  e,  dopo  varii  fatti  quasi 
incredibili  di  valore,  Giuda  trovò  la  morte  persegui¬ 
tando  uno  squadrone  nemico  che  aveva  messo  in 
rotta.  Giona ta  Maccabeo  succedette  a  suo  fratello  nel 
comando  e  con  la  sua  resistenza  indomabile  costrinse 
Bacchide  a  ripigliare  la  via  d’ Antiochia  (  Macab. 
lib.  i,  cap.  vii.  vili.  ix). 

BACCHIGLIONE  (geog<).—  Fiume  degli  stati  veneti, 
il  quale  ha  la  sua  sorgente  nelle  Alpi  che  dividono  la 
provincia  di  Vicenza  dal  Basso  Tirolo.  Esso  scorre 
nella  direzione  di  S.  E.,  passa  per  la  città  di  Vicenza, 
ed  a  poche  miglia  al  disotto  di  questa  riceve  l’A- 
stego,  altra  corrente  alpina  che  viene  da  settentrione. 
Attraversa  quindi  la  fertile  pianura  di  Padova  e  passa 
presso  le  mura  di  questa  città ,  a  trenta  miglia  al 
disotto  della  quale  entra  nell’Adriatico  a  Brondolo, 
rimpetto  all’isola  e  borgo  di  Chioggia.  Il  Bacchi¬ 
gliene  è  navigabile  a  grossi  battelli  da  Vicenza  insino 
al  mare.  Un  canale  congiunge  il  Bacchigliene  alla 
Brenta  fra  Padova  e  Stra,  ed  offre  una  via  di  comu¬ 
nicazione  diretta  tra  Padova  e  Venezia.  Un  altro  ca¬ 
nale  detto  Della  Battaglia,  scorre  da  Padova  sino  alla 
città  d’Este,  passando  presso  Monselice.  Il  Bacchi¬ 
gliene  fu  chiamato  dai  Romani  Meduacus  Minor  per 
distinguerlo  dal  Meduacus  Maior,  ossia  la  Brenta  dei 
moderni.  L'intiero  corso  del  Bacchigliene  è  di  circa 
ottanta  miglia. 

BACCHILIDE.- Poeta  greco  e  nipote  di  Simonidc 
|  il  vecchio,  fu  nativo  dell’isola  di  Ceo.  Visse  proba- 
|  bilmente  nella  prima  metà  del  secolo  v  av.  C.;  fu 
contemporaneo  di  Pindaro ,  quantunque  più  giovane 
del  celebre  lirico;  e  dicesi  che  abbia  visitato  Gerone 
re  di  Sicilia.  Scrisse  varii  componimenti  consistenti 
in  inni,  ditirambi,  odi  in  lode  de’  vincitori  ai  giuochi 
pitii,  poesie  amatorie,  eoe.,  che  tutti  andarono  per¬ 
duti,  tranne  alcune  brevi  composizioni  in  numero  di 
venti.  Longino  istituisce  una  specie  di  paragone  fra 
Bacchilidc  e  Pindaro ,  ma  esso  e  così  breve  e  vago 
che  non  se  ne  comprende  il  vero  significato.  I  fram¬ 
menti  di  Racchilide  furono  pubblicati  separatamente 
da  C.  F.  Neue,  Berlino  1822,  in-8®. 

BACCHINI  (P.  Benedetto).— Nato  nel  1651  a  Borgo 
San  Donino,  nel  ducato  di  Parma,  e  morto  a  Bologna 
nel  1721,  fu  autore  di  più  opere,  ed  ammirato  da’suoi 
contemporanei  per  l’universalità  delle  sue  cognizioni. 
Meritò  così  che  molti  scrivessero  di  lui  distesamente, 
fra’ quali  il  Mazzucchelli,  il  Fabroni,  il  Tiraboschi] 
l  Affò  ed  il  P.  Andrea  Mazza.  Peritissimo  nelle  lingue 
greca  ed  ebraica,  potè  di  tanto  vantaggiare  gli  studii 
della  sacra  e  profana  erudizione,  da  esserne  reputato 
vero  ristauratore.  Chi  bramasse  farsi  un’  idea  del 
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gusto,  della  critica  e  del  vasto  sapere  di  questo  mo¬ 
naco  cassinese,  legga  il  Giornale  dei  Letterati ,  ch'egli 
cominciò  in  Parma  nel  1686  e  che  poi  continuò  in 
Modena  sino  al  4697.  Fu  oratore  di  grido,  professore 
In  più  università,  istoriografo  e  bibliotecario  estense; 
e  quest’ufficio  egli  poi  cesse  spontaneo  nel  4700  al 
celebre  suo  discepolo  Muratori.  Institui  in  Modena 
un’accademia  di  lettere  e  di  ecclesiastica  erudizione, 
in  ausilio  della  quale  scrisse  l’opera  intitolala:  Manu- 
ductio  ad  pliilologiam  ecclesiaslicam.  La  sua  libera 
j)enna  fu  causa  del  suo  .esilio  dagli  stati  di  Parma  e  di 
Modena,  e  dal  suo  ritiro  mandò  in  luce  tre  Dialoghi 
intorno  le  sue  vicende,  che  furono  molto  apprezzati 
ed  avidamente  cerchi.  Chi  desidera  conoscere  il  ca¬ 
talogo  dell’opere  sue,  ricorra  al  Mazzucchelli  ( Scrit . 
Hai.  tom.  ii,  p.  i).  Qui  basti  ricordare  le  belle  disser¬ 
tazioni  con  cui  illustrò  la  storia  de’ vescovi  ravennati, 
scritta  dall’Agnello;  l’eruditissima  opera  De  ecclesia- 
sticce  hierarchioe  originibus ;  le  Lettere  polemiche  con¬ 
tro  Giacomo  Picenino,  una  delle  opere  più  dotte  che 
6iansi  mai  pubblicate  contro  i  protestanti,  stampata  in 
Milano  nel  4758  con  la  data  d’Altorf  ;  e  la  disserta¬ 
zione  De  sistrorum  figuris  ac  differentia,  ristampata  in 
Utrecht  con  osservazioni  del  Tollio,  poi  nel  voi.  vi 
delle  Antichità  romane  del  Grevio.  Nè  ultima  tra  le 
sue  lodi  sarà  quella  degl’illustri  allievi  ch’ei  fece,  tra 
i  quali  basti  accennare  un  Scipione  Maffei  ed  un  Mu¬ 
ratori. 

BACCHIO.— Chiamato  anche  scorrettamente  Vac- 
ceo,  è  un  autor  greco  che  scrisse  intorno  alla  musica. 
La  sua  opera  è  intitolata  Eiacr/ayn  t fjLovaixr)(,  In¬ 
troduzione  aliarle  della  musica,  a  dimando  e  risposte. 
Bacchio  segue  in  generale  il  sistema  di  Aristosseno. 
Non  si  sa  bene  in  che  tempo  sia  vissuto,  ma  credesi 
dopo  Tolomeo.  L’opera  di  Bacchio  si  trova  nella  col¬ 
lezione  del  Meibomio. 

BACCHIO  e  BITO.— Gladiatori  di  età  e  forza  eguale, 
i  quali  dopo  di  aver  vinti  parecchi  competitori  ven¬ 
nero  a  lotta  fra  loro  e  morirono  di  mutue  ferite;  donde 
il  proverbio  latino  per  esprimere  uguaglianza  :  Bitlius 
conira  Bacchium  (Svet.  Aug.  ;  Ilorat.  Serm.  i.  7.  20). 

DACCI  (Andrea).  — Medico  e  filosofo  celebre,  nacque 
nella  Marca  d’Ancona  nel  secolo  xvi.  Fu  medico  di 
Sisto  v  e  professore  di  botanica  a  Roma,  dal  4567  fino 
al  4600  :  morì  qualche  anno  dopo.  Bacci  pubblicò  va¬ 
rie  opere  sulla  fisica,  la  mineralogia  e  la  botanica, 
fra  cui  sinumerano  :  De  thermis,  lib. vii,  Venezia  4574  ; 
De  naturali  vinorum  historia,  opera  rara  ed  importan¬ 
tissima. 

BACCIO  della  Porta. — Celebre  pittore,  così  chia¬ 
mato  perchè  a  Firenze  abitava  presso  la  porta  a 
S.  Pietro,  ma  più  generalmente  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Fra  Bartolomeo  di  S.  Marco.  Egli  era  del  di¬ 
stretto  di  Savignano,  dove  nacque  nell’anno  4469.  Co¬ 
minciò  i  suoi  studii  e  passò  qualche  anno  sotto  la  di¬ 
rezione  di  Cosimo  Rosselli  a  Firenze:  ma  il  gran  padre 
dell’arte  moderna,  Leonardo  da  Vinci,  fu  quegli  da  cui 
ebbe  la  prima  idea  di  quello  stile  efficace  di  colore  e 
chiaro-scuro  per  cui  si  segnalarono  le  sue  opere  sus¬ 
seguenti.  Egli  si  studiò  di  derivar  principii  fissi  di 


torma  e  di  carattere  ideale  dall’antica  scultura  ;  c  in 
compagnia  dell’amico  suo  Mariotto  Albertinelli,  dise¬ 
gnò  e  modellò  da  statue  e  da  bassi-rilievi  con  atten¬ 
zione  indefessa.  Fu  gran  ventura  ch’egli  progredisse 
notevolmente  in  quegli  studii  prima  della  sua  cono¬ 
scenza  col  celebre  Savonarola,  il  quale  pare  abbia  eser¬ 
citato  grande  influenza  sul  di  lui  animo,  sì  che  da  lui 
fu  indotto  a  distruggere,  per  cagione  della  loro  nudità, 
un  numero  infinito  di  studii  che  aveva  fatto  dell’umana 
figura.  Sembra  che  una  tale  impressione  sia  rimasta  in 
lui  per  tutta  la  vita,  perocché  trattava  raramente  soggetti 
che  mostrassero  la  forma  ignuda  :  ma  la  conoscenza 
che  ne  aveva  già  prima  acquistala,  traspare  dall’ in¬ 
tendimento  della  figura  che  si  manifesta  sotto  ai  pan¬ 
neggiamenti.  1  suoi  primi  lavori  erano  di  piccola  di¬ 
mensione,  e  distinguevansi  per  grazioso  componimento 
e  per  gran  finitezza  nell’esecuzione  ;  ma  egli  è  nell’af¬ 
fresco  del  Giudizio  finale  dipinto  per  la  cappella  di 
Santa  Maria  Nuova  dove  apparvero  per  la  prima  volta 
la  grandezza  del  suo  stile  e  la  potenza  del  suo  inge¬ 
gno.  Poco  dopo  terminato  questo  lavoro,  trovandosi 
egli  a  dipingere  nel  convento  di  S.  Marco,  si  vide  ar¬ 
restare  sotto  gli  occhi  il  Savonarola,  che  a  malgrado 
di  una  gagliarda  resistenza  dei  frati  fu  condotto  via 
ad  espiare  le  sue  opinioni  sul  rogo.  Questo  avveni¬ 
mento  commosse  così  fortemente  l’animo  di  Bartolo¬ 
meo,  che  determinò  di  dedicarsi  al  chiostro,  e  nel  4500 
prese  l'abito  di  S.  Domenico.  Nel  4504,  Raffaello  fece 
una  visita  a  Firenze  e  quivi  contrasse  amicizia  con 
Bartolomeo,  che  gli  comunicò  i  suoi  principii  intorno 
al  colorito  e  ne  ricevette  in  contraccambio  alcune 
istruzioni  concernenti  la  prospettiva.  Poco  dopo  Bar¬ 
tolomeo  si  recò  a  Roma,  dove  pare  che  il  suo  animo, 
naturalmente  timido  e  sensitivo,  sia.  stato  talmente 
colpito  dalla  contemplazione  delle  grandi  opere  di  Mi¬ 
chelangelo  e  di  Raffaello,  che  a  grande  stento  s’indusse 
a  fare  qualche  suo  lavoro;  dipinse  tuttavia  due  sole 
figure,  un  S.  Pietro  e  un  S.  Paolo,  che  si  conserva¬ 
rono  lungo  tempo  nel  palazzo  del  Quirinale.  Alcune 
ancone  però  e  altri  lavori  che  fece  poco  dopo  il  suo 
ritorno  a  Firenze,  mostrarono  ch’egli  aveva  grande¬ 
mente  profittato  della  visita  fatta  al  Vaticano.  Aveva 
egli  aggiunto  un  gusto  più  puro  e  più  corretto  nel  di¬ 
segno  all’ardito  suo  stile  di  rilievo  e  di  potente  colo¬ 
rito;  e  la  sublime  figura  di  San  Marco  che  ora  trovasi 
nella  galleria  di  Firenze  bastò  sola  a  provare  che  non 
aveva  a  temere  alcun  rivale.  11  gran  difetto  della 
scuola  fiorentina  era  un  soverchio  sfoggio  di  scienza 
anatomica,  che  dava  spesso  alle  opere  cosi  di  pit¬ 
tura  come  di  scultura  un  aspetto  quasi  ributtante. 
Lo  squisito  sentire  e  il  buon  senso  di  Bartolomeo 
gli  fecero  ischivare  cotesto  errore:  e  siccome  una 
delicatezza  ,  forse  tròppo  scrupolosa  ,  lo  spingeva 
ad  evitare  soggetti  che  avessero  a  spiegare  la  forma 
nuda,  la  gelosia  de’ suoi  rivali  si  giovò  di  questa  cir¬ 
costanza  per  imputarlo  d’ignoranza  nella  scienza  del¬ 
l’anatomia  e  d’incapacità  a  trattare  alcun  soggetto  che 
richiedesse  una  conoscenza  accurata  della  figura 
umana.  A  confutar  queste  accuse  egli  dipinse  un  San 
|  Sebastiano,  il  cui  solo  difetto  fu  di  essere  troppo  per- 
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folto,  la  rappresentazione  della  natura  essendovi  cosi 
sa  a  e  viva,  che  i  frati  non  vollero  fosse  pubblica- 
en  e  esposto  nella  loro  chiesa.  I  soggetti  di  cui  si 

donnoVa  iBirt°  °me°  erano  Santi’  Evangelisti  e  Ma- 
—  ii  v*00  •  !Vm°  *n^ant®  circondato  da  cori  angelici. 
na  S!n  lce;  cbe  un  numero  di  studii,  di  figure,  di 
da  PaÌPìamenl1’  dimemb*>  ecc-»  erano  stali  lasciati 

rina  Tp  me°  *  Una  Sua  scolara’  ,nonaca  d*  S.  Cale- 
.  nenze*  Molti  di  essi  passarono  di  poi  oltre- 
mnpl  iSpeC,a  mente  in  Inplnlterra.  Fra  Bartolomeo 
OIiap  ”.el^,0nv®nt0  di  S.  Marco  nel  4517,  all’età  di 

quarantott  anni. 

a <1^  (Maria  Anna  Elisa  Bonaparte).  —Nata 

raso  iacci0'.  8  gennaio  1777,  ebbe  educazione  alla 
imdrrf3  Ci  1  ^aint-Cyr.  Costretta  ad  espatriare  colla 
posero  la  r  S.°rel.le’  ,n  segl,ito  agli  avvenimenti  che 
si„li  ,  ors,ca  Jn  mano  jlegli  Inglesi,  abitò  a  Mar- 
oi?andHelf 101111)0  dd  terrore’  e  vennc  a  Parigi  allor- 
clio  ri <»;  "UCiano  fu  nominato  membro  del  consi- 
eiorno  Cmciue^nto-  Dapprincipio  ella  si  mise  a  sog- 
olle  artfTXdl  dove  P™  gusto  alle  lettele 
nrotettr-’  c  ^Ua  1 S1  mostrb  in  appresso  la  più  calda 
chi  elou?’  SP°f t0  !l  5.  maggio  1797  Felice  Baccioe- 
nel  tsn^  fiuindl  principessa  di  Piombino  e  di  Lucca 
e  laseiAJ  i .^°ye|*nè  con  molta  abilità  e  magnificenza, 
vicende  Italia  onorevolc  rimembranza.  Le 

Ch’ella  av  1  allontanar°no  da  lei  tutti  coloro 

rifiutò  nn  f  r01?1  di  benefizii:  10  stesso  Murai  le 
legna  col  n!10;  n  d  Glla’  dopo  essersi  stabilita  a  Bo¬ 
ne!  isi \  _.t.me  dl.  stessa  di  Compignano,  dovette 
lina  e  m/5'rarSI  m  Boemia  presso  sua  sorella  Caro- 
dei  if&V  Passare  a  Tr*este,  dove  morì  nell’agosto 
ne  ?and°  Una  fi«lia’  E,isa  Napoleone,  nata 

lì  a  (vaorrm  ,?!  marNll°  nel  Principe  di  Laminata. 
SCIOCCHI  (Felice).— Nacque  in  Corsica  nel  1702 

maHd0i,arnanartefunomÌnato  al  comando  dell’a r- 
fòntert  i  Ba^.Iocchi  era  semplice  capitano  d’in- 
benché  siffatti  ?■'  S°re"a  maSgiore  del  generale, 
.rlcst'nh  ™  !"alrin,o"io  non  andasse  a  talento  di 
onlenlTlal  primo  console  lo  nominò  tosto  co¬ 
ll"  I-  d  26  regg>mento  d’infanteria  leggera.  Pe¬ 
ntì  a£Prcsso  memb™  del  senato  nel  i80ò; 

d’onore  fi, mh°^C'al?  ®  gran  cordone  de,,a 
princinato  ,i  ,v  NaI'‘,lcono  diede  alla  Baecioechi  il 
di  Quale  he  fi,  ,ombln°’  che  non  precedette  se  non 

^:!isrnidi  )8(>s)’  d  Quc- 

ehi,  il  nuai0  nnn  ,  s<-e  la  carriera  politica  di  Baccioc- 
dito  della  motìie  di  e*™01*  in  poi  cbe  U  Prim0  sud- 
le  disgrazie  dd  18t4  n  comamtó  Ie  l™I'pe.  Uopo 
Bologna  in  vin  Bacc,°cclii  seguì  la  moglie  a 

«sa  ritornò  a  Tfna’  " dilà  a  e  ««orto  l'E- 

tranquilla.  K  gna  0  Vlyervi  una  vita  ritirata  e 

eomunUrad'izioni'  SUT** Fu,  secondo  le 
naggi  adorati  solfo  Q  8  '  anllchl  Grecì>  uno  de’  perso- 
i  mitoioni  nifi  o-  i  '  n.omc  generico  di  eroi  ;  e  secondo 
^  elufe  de^rtÌd’-eraJUn  demone  o  genio.  La 
derio  di  sua  i  nascila  di  Bacco,  il  funesto  desi¬ 
derai  la  coscia  L  f!TieleVl’Ìmt,rÌgÌOnamCnt0  di  lld 
e  Padre  Diove  e  le  varie  imprese 


attribuitegli,  sono  cose  troppo  note  perchè  ci  facciamo 
a  descriverle  ;  nè  possiamo  entrare  qui  a  discutere  le 
induzioni  che  trassero  dalle  vecchie  tradizioni  i  mo¬ 
derni  mitologi.  Queste  induzioni ,  e  specialmente  la 
descrizione  del  carattere  mistico  di  Bacco  così  distinto 
dal  suo  culto  come  dio  del  vino,  possono  vedersi  pie¬ 
namente  sviluppate  dal  Creuzer  ( Simbolik ,  parte  ni, 
pp.  85.  266  ;  pp.  519-566),  la  cui  teoria  però  del¬ 
l’origine  indiana  dei  riti  bacchici,  comechè  ingegno¬ 
sissima,  non  sembra  stabilita  con  prove  sufficienti. 
Pare  che  la  costa  meridionale  della  Tracia  sia  stata  la 
sede  originaria  di  questa  religione,  e  che  di  là  venisse 
introdotta  nella  Grecia  poco  dopo  che  le  colonie  degli 
Eolii  popolarono  la  costa  asiatica  dell’ Ellesponto.  L’am¬ 
missione  dell’identità  di  Osiride  e  Dionisio  che  fanno 
Plutarco  ed  altri  teoristi  mitologici,  come  pure  le  as¬ 
serzioni  de’  sacerdoti  egizii  citate  da  Erodoto  a  tale 
riguardo,  non  provano  la  comune  origine  del  culto 
di  questa  divinità  nell’Egitto  e  nella  Grecia  ;  ma  è  in¬ 
dubitato  che  certe  modificazioni  de’  riti  dionisiaci  eb¬ 
bero  luogo  dopoché  si  stabilirono  le  relazioni  degli  Ionii 
cogli  Egizii.  —11  culto  di  Bacco  è  intimamente  connesso 
con  quello  di  Cerere  ( Demeler ).  Sotto  il  nome  di  lacco 
(Iacchus)  egli  era  adorato  in  un  con  questa  dea  ad 
Eieusi.  Virgilio,  in  principio  della  Georgica,  invoca 
queste  due  divinità  insieme,  come  lumi  del  mondo. 
Secondo  gli  Egizii,  esse  governavano  unitamente  il 
mondo  inferiore  (Erod.  n.  125).  Pindaro  chiama  Dio¬ 
nisio  Compagno  di  Demetcr  (j£xky.or.pOTOv  noipeSpoy  Ax- 
f/aripo?)  ed  in  un  carneo  egli  è  rappresentato  seduto 
allato  alla  dea  tirato  da  centauri  maschio  e  femmina 
(Buonarotti,  Osservazioni  sopra  alcuni  medaglioni  an¬ 
tichi,  p.  44 1  ;  Mariette  ,  Traité  des  Pieires  gravées, 
L  n,  p.  i). —  Quanto  alle  forme  e  al  vestire  di  Bacco, 
se  ne  raccolsero  quasi  tutte  le  antiche  testimonianze 
da  F.G.  Schòn,  in  un’ingegnosa  dissertazione  sul  ve¬ 
stiario  dei  personaggi  delle  Baccanti  di  Euripide.  Da 
esse  vedesi  ch’egli  era  rappresentato  come  giovanetto 
di  aspetto  femminino,  di  capelli  biondi  e  lunghi,  col 
capo  cinto  di  benda  o  di  corona  d’ellera,  con  lunga 
vesta  purpurea  e  con  nebride  (pelle  di  cervo)  e  un 
tirso  in  mano.  Molte  delle  numerose  sue  appellazioni 
si  possono  vedere  nell’ indice  di  Wachsmuth  o  nel 
principio  del  iv  libro  delle  metamorfosi  d’Ovidio.  Lo 
accompagnarono  le  Baccanti,  le  Lene,  le  Naiadi,  le 
Ninfe,  le  Tiadi,  le  Mimallonidi,  i  Titiri,  Pane,  Sileno, 

|  i  Fauni  e  i  Satiri.  (Oltre  agli  autori  citati  è  da  consul¬ 
tarsi  VHandbiicli  der  Archàologie  der  Kunsl  di  Mùller, 
Breslau  1850). 

BACH  (Giovanni  Sebastiano).  — Uno  de’ più  celebri 
compositori  di  musica  tedeschi  del  secolo  passato,  ed 
il  più  grande  fra  i  personaggi  di  questo  nome  , 
così  chiaro  nell’arte  musicale,  nacque  nel  1685  ad 
Eisenach,  e  morì  nel  1750  a  Lipsia.  La  sua  vita  è 
stata  scritta  da  Forkel.  Come  suonatore  dell’arpicordo 
e  dell’organo,  egli  non  ebbe  l’eguale  fra  i  suoi  contem¬ 
poranei.  Le  sue  composizioni  sono  piene  di  ispirazione 
originale,  e  appartengono  specialmente  al  genere  reli¬ 
gioso.  Esse  consistono  in  cantate  e  mottetti  e  in  molti 
pezzi  per  l’organo  e  pel  piano.— Dalla  famiglia  Bach 
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uscirono  più  di  cinquanta  musici.  Lo  stesso  Sebastiano 
ebbe  undici  figliuoli,  tutti  musici  rinomati.  I  più  co¬ 
nosciuti  sono  i  seguenti  :  Guglielmo  Friedmann,  nato 
nel  4710  a  Weimar,  morto  a  Berlino  nel  4784,  fu 
uno  de’ più  dotti  scrittori  di  musica  e  de’ più  abili 
suonatori  d’organo.— Carlo  Filippo  Emmanuele,  nato 
nel  1714  a  Weimar,  e  morto  nel  4785  ad  Amburgo, 
lasciò  molte  composizioni  per  il  piano,  ed  ha  pub¬ 
blicato  melodie  sugli  inni  di  Gellert.  11  suo  saggio  sul 
modo  di  suonare  l’arpicordo  è  ancora  presentemente 
un’opera  classica  nel  suo  genere.  — Giovanni  Cristo- 
foro  Federigo,  nato  a  Weimar  nel  1752,  morto  nel 
4  795,  grande  suonatore  d’organo,  è  pur  conosciuto 
per  le  sue  composizioni.  —  Giovanni  Cristiano,  nato 
nel  4735  a  Lipsia,  morto  a  Londra  nel  1782,  fu,  per 

10  stile  grazioso  e  grato  in  cui  scrisse ,  compositore 
prediletto  dal  pubblico. 

BACHE  ( hot .). — Bellissima  palma  che  cresce  alla 
Guiana,  sulle  rive  dei  fiumi  e  dei  ruscelli,  e  in  gene¬ 
rale  ne’  luoghi  umidi  ed  ombrosi.  «  Questa  palma, 
dice  Aublet ,  mi  è  sembrata  unica  nel  suo  genere. 

11  suo  tronco  ha  incirca  50  piedi  di  altezza  e  2  di 
diametro,  ed  è  composto  di  fibre  longitudinali  nere 
e  durissime;  le  foglie  spiegansi  a  guisa  di  ventaglio  e 
giungono  a  cinque  e  più  piedi  di  larghezza  ;  i  frutti 
grossi  quanto  una  mela  comune,  ed  attaccati  ad  una 
sorta  di  grappolo  allungato  ramosissimo  :  sono  coperti 
esternamente  di  squammeliscie  e  come  inverniciate  ». 
Questa  descrizione  quantunque  incompleta  lascia  luogo 
a  credere  che  la  palma  veduta  da  Aublet,  appartenga 
al  genere  mauritia  (u.  3Iaurizia).  Non  poco  è  il  van¬ 
taggio  che  i  Guianesi  traggono  da  questa  palma.  I  tron¬ 
chi  e  le  foglie  servono  alla  costruzione  delle  loro  ca¬ 
panne  e  canoe  che  sono  una  sorta  di  barche;  dalle 
foglioline  estraggono  un  tiglio,  con  cui  fanno  letti  por¬ 
tatili  e  tele  per  vestirsi;  colle  mandorle  contenute  nei 
frutti  preparano  una  sorta  di  pane.  Egli  è  in  grazia 
ili  questi  frutti  che  il  viaggiatore  smarrito  in  quelle 
foreste  non  corre  rischio  di  morire  di  fame  ;  i  papa- 
galli  ne  sono  ghiottissimi ,  e  sovente  restano  presi  in 
agguato  dagli  indigeni  su  queste  piante. 

BACIIILIDE  (v.  Bacchilide). 

BACINETTO  (art.  »u7.).— Una  maniera  d’elmo  o 
cappello  di  ferro,  antico,  che  difendeva  il  capo  dei 
militi,  fatto  d’acciaio  e  talvolta  senza  ornamento,  e 
cosi  chiamato  dalla  forma  d’un  bacino  che  aveva. 
Esso  era  in  sostanza  un  elmo  senza  visiera  e  senza 
gorgiera  (v.  Elmo). 

Bacinetto  (art.  unii.).  —Chiamasi  oggidì  dagli  stessi 
Toscani  con  questo  nome  la  parte  concava  dello  sco¬ 
dellino  delle  armi  da  fuoco  portatili,  nella  quale  sta 
riposta  la  polvere  dell’  innescatura  (v.  Fucile).  Vi 
sono  armi  da  fuoco  con  bacinetti  di  sicurezza,  che  si 
aprono  e  si  chiudono  a  volontà  per  mezzo  d’una  spe¬ 
cie  di  scattoletta  girevole.  L’arma  non  può  cosi  pren¬ 
der  fuoco  accidentalmente  ,  e  la  polvere  non  può 
essere  daH’umidità  penetrata.— Nel  4845  M.  Régnier, 
conservatore  in  quel  tempo  del  museo  d’artiglieria 
di  Parigi,  si  valse  per  ciò  d’un  piccolo  cilindro  d’ac¬ 
ciaio  in  cui  era  tagliato  un  bacinetto;  sopra  questo 


cilindro  infisso  al  corpo  della  cartella  aggiustò  un  in¬ 
viluppo  cilindrico  dello  stesso  metallo,  che  chiudeva 
ermeticamente  lo  scodellino  e  consentiva  l’aprirlo  ed 
il  chiuderlo  a  piacere  senza  toccare  la  martellina.  Lo 
perfezionò  dappoi  con  la  giunta  d’una  molla  di  pres¬ 
sione  che  ritiene  il  cilindro,  volgendosi  in  guisa  più 
sicura  tanto  sul  punto  che  copre,  quanto  su  quello 
che  discopre  il  bacinetto. 

BACINO  (geogr.  fisic.).— L’unione  di  tutte  le  decli¬ 
vità  di  un  terreno  attraversato  dal  letto  di  un  fiume 
e  di  tutte  le  valli  che  vi  riescono,  porta  il  nome  di 
bacino.  Si  può  anche  dare  lo  stesso  nome  all’unione 
di  tutti  i  così  detti  versanti  che  circoscrivono  un  mare 
interiore.  —I  bacini  adunque  si  possono  distinguere 
in  fluviali  e  marittimi. 

Bacini  fluviali.  —  Quantunque  la  maggior  parte 
delle  montagne  di  grand’elevazione  diano  origine  a 
fiumi  considerevoli,  il  bacino  d’un  gran  fiume  non 
ha  però  sempre  per  origine  un’alta  catena  di  monti. 
Quindi  è  che  le  piccole  elevazioni  le  quali  formano  le 
sole  ineguaglianze  del  suolo  della  Russia  europea , 
vedono  nascere  nei  loro  fianchi  fiumi  assai  più  impor¬ 
tanti  che  non  sono  quelli  che  nascono  nelle  nostre 
Alpi  e  ne’  Pirenei.  —  Talvolta  bacini  differenti  non 
sono  separati  da  alcuna  catena  di  monti;  tali  sono,  ad 
esempio  ,  il  bacino  della  Senna  e  quello  della  Loira, 
fra  cui  non  esiste  che  un  terreno  alquanto  elevato, 
mentre  in  molte  carte,  che  pure  sono  tenute  per 
esatte,  il  disegnatore  segna  fra  questi  due  corsi  di 
acqua  una  vera  catena.- L’idea  che  generalmente 
si  concepisce  di  un  bacino  trae  a  considerare  il  punto 
da  cui  partono  varii  fiumi,  come  più  elevato  di  quelli 
che  attraversano  nel  loro  corso,  e  a  considerare  il  ter¬ 
reno  come  abbassantesi  gradatamente  a  mano  a  mano 
che  il  fiume  s’allontana  dalla  sua  sorgente.  Quest’idea 
è  al  tutto  erronea  come  lo  prova  un  gran  numero  di 
fatti.  Il  pianoro  di  Langres,  per  esempio,  dà  origine 
alla  Mosa  ;  e  fino  a  questi  ultimi  tempi  si  è  creduto 
che  nella  direzione  del  corso  di  questo  fiume,  il  ter¬ 
reno  si  abbassasse  insino  alla  sua  imboccatura  ;  ep¬ 
pure  alcuni  recenti  livellamenti  hanno  provato  che 
l’alto  piano  delle  Ardenne,  attraversato  dalla  Mosa,  è 
di  cinquanta  metri  più  elevato  di  quello  di  Langres. 
Egli  è  per  via  di  grandi  fenditure  c  di  gole  profonde 
che  il  fiume  segue  il  suo  corso  atta  verso  all’Ardenna. 
—Un’osservazione  importante  già  fattasi  intorno  ai 
bacini  fluviali  si  è ,  che  i  grandi  corsi  d’acqua  non 
sono  punto  limiti  naturali  nè  in  geografia  fisica ,  nè 
in  geografia  politica  ;  questi  limiti  si  debbono  cercare 
nelle  creste  delle  catene  che  sono  i  punti  di  divisione 
delle  acque.— E  agevole  il  riconoscere  che  i  bacini  pre¬ 
sentano  in  tutta  la  loro  estensione  produzioni  naturali 
a  un  di  presso  analoghe,  e  anche  gli  abitanti  vi  offrono 
caratteri  d’origine  comune.  Ond’  è  che  il  bacino  del 
Reno,  non  ostante  una  lunghezza  di  più  di  trecento 
leghe,  è  popolato  sulle  due  rive  del  fiume,  dalla  sua 
sorgente  sino  alla  sua  imboccatura,  da  nazioni  ger¬ 
maniche;  dove  i  versanti  occidentali  del  Giura  e  dei 
V  osgi  sono  popolati  da  nazioni  di  origine  differente. 

E  questo  accade  perchè  nel  fatto  i  punti  di  divisione 
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ilelle  acque  dividono  i  popoli,  nel  mentre  che  i  corsi 
<  acqua  tendono  a  favoreggiare  il  loro  avvicinamento 
e  la  loro  estensione. 

Bacini  marittimi.  —  Si  possono  considerare  come 
mensi  acini  i  mari  mediterranei ,  come  quello  che 
n*ìir°r  3  sPcc‘a*mente  il  nome,  il  mar  Nero,  il  mar 
?)ac*no  affatto  isolalo  è  quello  del  mar 
vòp?  -1  1?a?1!1  marittimi  formano,  come  i  fluviali, 
animar^10”1  fisicjie  5  basla  esaminare  le  produzioni 
c  1  e  ve?e,ali  del  littorale  del  Mediterraneo  per 
ineersene.  Quindi  i  lidi  mediterranei  della  Fran¬ 
co™"0  maggiore  analogia  con  quelli  dell’Africa, 
m  .p0?  de^  ^ceano ,  e  vi  si  trova  la  maggior 

inli  ti?  ln*etti  e  deU«  piante  africane  settentrio- 
vn  1'  i  „  enmneremo  queste  generalità  con  una  ta- 

X^H<SP^deÌbaCÌnÌdÌ  akUni  “ 
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(l*no  nn„r'U,>U  de,l’Africa  e  1»  contrade  che  li  ciré 
si  possa  w  a"COra  al,hasl:">“  conosciuti,  per, 
■“ente  la  supèrfidT h-*1"/  nemmen0  approssimati- 
BACINO  o  Pelti  («  ? n°rdei.,bacini  alWcanL 
simmetrica,  simile  ad™  °SSea’  C0Spicl 

quale  forma  iw  .  cono  tr°nco  e  rovesciato, 
la  colonna  vcrtPirenilla  inferiore  del  tronco,  sosti< 
«Iella  coscia  0.mbrIe  è  sostenuta  dal|c  due  o 
dell’anca  (v  a  n*  C,aVlla  è  comPosla  «Me  due  o 

»o„Zl  (omZh  deUc  1,urc  *■*.  «" 

la  parte  posteri  cosc,a’  dall’osso  sacro  che  occt 
Sacro')  e  Hall’  ^  6  centnde  de^a  medesima  (v 
mi“a  la  rm'  SS0  <••  Cocco.)  il  quale  h 

^losrrVrmlc.  La  TAV-  *■■  (A)  ropp 
riorfnente  •  Ir  j?  coll“ettnta  del  bacino  veduta  an 
’  le  ,e"m<  1  ■“dicano  Posso  dell’anca; 


lettera  s  l'osso  sacro  ;  nella  tav.  xii  (B)  il  bacino  si 
vede  posteriormente ;  nella  tav.  xii  (C)  il  medesimo  si 
scorge  lateralmente;  la  lettera  c  indica  il  coccige.  —  Le 
articolazioni,  mediante  le  quali  le  ossa  del  bacino  si 
uniscono  fra  loro  e  colle  altre  parti  dello  scheletro, 
sono  :  la  sacro-vertebrale  fra  la  base  dell’osso  sacro  e 
l’ultima  vertebra  lombare  ;  la  sacro-coccigea,  fra  l’e¬ 
stremità  dell’  osso  sacro  ed  il  coccige  ;  la  vertebro- 
iliaca ,  tra  la  faccia  laterale  del  sacro  e  l’osso  iliaco 
corrispondente;  la  pubica  la  quale  risulta  daH’unione 
delle  ossa  dell’anca  fra  di  loro,  mediante  la  sinfisi 
del  pube.— Nel  bacino  considerano  gli  anatomici  due 
superficie,  l’una  esterna,  l’altra  interna,  e  due  stretti, 
il  superiore  e  l’inferiore.  Lo  stretto  o  circonferenza 
superiore,  detta  anche  base  del  bacino ,  è  quella  linea 
sporgente,  la  quale,  partendo  dal  promontorio  del 
sacro ,  si  prolunga  in  circolo  sulle  ossa  dell’anca  per 
finire  all’angolo  del  pube;  esso  serve  di  limite  alle 
due  divisioni  del  pelvi.  — Lo  stretto  inferiore  è  cir¬ 
coscritto  anteriormente  dalla  sinfisi  del  pube,  late¬ 
ralmente  dalle  branche  delle  ossa  dell’anca  che  si 
portano  alle  tuberosità  ischiadiche,  e  posteriormente 
dall’estremità  del  sacro  e  del  coccige  (u.  Anca).  La 
parte  o  divisione  superiore  del  bacino ,  detta  anche 
bacino  superiore  o  grande,  è  formata  lateralmente 
dalle  due  fosse  iliache  esterne ,  e  posteriormente  dal 


promontorio  del  sacro.  La  parte  o  divisione  inferiore , 
chiamata  pure  bacino  inferiore  o  piccolo,  è  circo- 
scritta  posteriormente  dalla  faccia  anteriore  delle 
ossa  sacro  e  coccige,  anteriormente  dalla  faccia  in¬ 
terna  dei  due  pubi  e  dei  forami  otturatori,  lateral¬ 
mente  dalle  due  incisure  ischiadiche,  e  da  una  parte 
delle  articolazioni  sacro-iliache.  —  11  bacino  pre¬ 
senta  differenze  importanti  secondo  il  sesso.  Così  il 
bacino  dell’uomo  è  meno  largo,  ma  più  alto  di  quello 
della  donna  ;  le  ossa  che  lo  compongono  sono  più 
grosse,  le  impressioni  muscolari  vi  sono  più  evidenti; 
le  articolazioni  più  larghe  in  superficie;  i  ligaraenti 
più  duri  e  più  grossi  ;  il  gran  bacino  è  meno  allar¬ 
gato  ,  le  creste  iliache  non  sono  esternamente  spor¬ 
genti  ;  lo  stretto  superiore  rassomiglia  ad  un  cuore 
delle  carte  da  giuoco;  la  cavità  pelvica  è  meno  larga, 
nia  piu  alta  specialmente  anteriormente  per  essere  la 
sinfisi  del  pube  più  lunga  ,  l’arco  del  pube  meno 
largo,  e  più  angusto  lo  stretto  inferiore.  Quindi  i  fori 
sotto-pubici  sono  ovali  invece  di  essere  triangolari, 
come  nella  donna;  le  cavità  cotiloidi  più  ravvicinate, 
e  per  conseguenza  il  camminare  dell’ uomo  è  più  si¬ 
curo  ,  e  durante  la  progressione  meno  marcato  il 
movimento  dei  fianchi,  siccome  si  osserva  nella 


donna. — Nel  bacino  stanno  contenuti  i  seguenti  vi¬ 
sceri,  cioè;  la  vescica  orinaria,  l’intestino  retto  e  le 
vescichette  seminali  nell’uomo;  e  nella  donna  l’utero, 
le  trombe  falloppiane  è  le  ovaie.  Nella  gravidanza, 
questa  cavità  sostiene  l’utero  e  gli  dà  una  direzione 
convenevole  ;  durante  il  parto  dà  passaggio  al  bam¬ 
bino,  dirigendone  l’uscita  e  sostenendo  le  parti  molli 
della  generazione.  La  struttura  del  bacino  è  talora 
viziata  in  varie  guise,  e  la  difformità  del  bacino  nuoce 
specialmente  alla  facilità  del  parto  e  può  anche  ini- 
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pedirlo  assolutamente  (v.  Parto).  Fra  le  cause  della 
deformità  del  bacino,  la  prima  è  il  rachitismo.  Essa 
può  anche  dipendere  da  carie  del  corpo  delle  ver¬ 
tebre  ,  da  colpi  violenti  o  cadute  che  affettino  questa 
parte,  quando  non  è  ancora  pervenuta  al  suo  pieno 
sviluppo.  Annoveransi  in  oltre  la  carie,  le  fratture 
delle  sue  ossa,  le  esostosi  dipendenti  da  sifilide,  la 
pressione  della  testa  del  femore  rimosso  in  seguito  a 
cossalgia  od  a  lussazione  non  ridotta.  Teofilo  de 
Meza  crede  che  le  convulsioni  infantili  possano  pure 
influire  sulle  ossa  del  bacino  e  renderlo  deforme.  11 
modo  con  cui  si  esplorano  le  deformità  del  bacino 
dicesi -Pelvimetria  (t?.). 

BACINO  OCULARE  (med.).— Piccolo  vaso  di  ve¬ 
tro,  di  porcellana  o  di  metallo,  di  forma  ellittica  e 
sostenuto  da  un  piede,  che  serve  ad  applicare  all’oc- 
chio  collirii  di  varia  natura.  Quando  vogliamo  servir¬ 
cene,  si  riempie  il  vaso  del  liquido  prescritto,  si  in¬ 
clina  la  testa  e  si  adatta  esattamente  alle  palpebre  ; 
quindi  tenendolo  ad  esse  aderente ,  si  rialza  la  testa 
e  si  rivolge  indietro  affinchè  il  liquido  cada  per 
proprio  peso  sulle  palpebre  e  sul  globo  dell’occhio. 

BACINO  di  un  Porto  ( archit .  e  mariti .).—  È  un 
luogo  rinchiuso  ed  appartato  in  un  porto  di  mare, 
dove  i  bastimenti  sono  al  coperto  dai  cattivi  tempi 
e  dal  mare  grosso  ;  e  in  questa  significala  è  sino¬ 
nimo  di  Darsena  (vedi). 

Bacino  o  Forma.— È  uno  spazio  scavato  sotto  il 
livello  del  mare,  murato  e  guernito  di  porte  per 
chiuderlo  ed  aprirlo,  quando  si  vuol  dare  il  passo 
all’acqua  del  mare  od  impedirlo,  per  costruire  in 
esso,  e  particolarmente  per  raddobbare  con  maggior 
comodo  le  navi.  Chiamasi  più  propriamente  Forma 
(vedi). 

BACIO  (sfor.).—  Il  mutuo  toccar  delle  labbra  e  il  1 
confondere  per  così  dire  il  respiro,  è  una  delle  espres-  | 
sioni  più  naturali  di  affetto  tra  gli  uomini.  Il  fan-  | 
ciullo  esprime  il  suo  amore  con  un  bacio,  e  gli  uo¬ 
mini  di  ogni  grado  di  civiltà  fanno  lo  stesso.  Animali 
irragionevoli  esprimono  la  loro  tenerezza  in  simil 
modo,  come  le  colombe  col  loro  dibeccarsi;  e  molti 
toccano  gli  oggetti  del  loro  amore  colla  bocca,  o 
piuttosto  colla  lingua.  Il  cane  fedele  non  sa  dimo¬ 
strar  l’affezione  che  ha  pel  suo  padrone  in  modo  più 
chiaro  che  col  lambirgli  la  mano;  ma  l’uomo  im¬ 
pone  restrizioni  di  ragione  e  di  decoro  alle  dimo¬ 
strazioni  d’affetto,  ed  il  bacio  venne  assoggettato  a 
varie  restrizioni  fra  i  varii  popoli;  cosicché,  oggidì,  1 
un  bacio  fatto  contro  la  volontà  della  persona  ba¬ 
ciata,  può  nell’Alemagna  essere  castigato  come  un’in¬ 
giuria,  mentre  d’altra  parte  esso  entra  in  varie  ceri¬ 
monie  civili  e  religiose.  Il  bacio  sulla  fronte  è  segno 
di  accondiscendenza  e  di  benevolenza,  e  la  paterna 
benedizione,  presso  molte  nazioni,  viene  sigillata  da 
un  bacio  che  il  padre  fa  sulla  fronte  del  figliuolo.  Il 
bacio  sulle  spalle  è  un’espressione  d’inferiorità,  e  più 
ancora  il  baciare  la  mano  o  il  piede.  Ma  il  segno 
della  più  grande  umiliazione  fra  i  Polacchi,  i  Boemi, 
i  Russi  e  gli  Asiatici,  è  baciare  la  terra  come  per 
significare  che  venerano  il  luogo  toccato  dal  piede 


della  persona  onorata  (t>.  Bacio  della  mano  e  Bacio 
de’ piedi).  La  parola  baciare,  in  ebraico,  viene  soli¬ 
tamente  adoperata  per  significare  adorazione,  e  ado¬ 
razione  nella  sua  radice  latina  significa  letteralmente 
toccar  colla  bocca.  Alla  parola  Adorazione  s’è  fatta 
menzione  dell’uso  di  baciarsi  la  mano  che  pratica¬ 
vano  gli  antichi;  e  sotto  il  vocabolo  Agapi  si  parlò 
del  bacio  di  pace,  simbolo  di  concordia,  che  i  cri¬ 
stiani  solevano  darsi  reciprocamente  nei  primi  secoli 
alle  loro  religiose  adunanze.  Gli  austeri  Romani  cre¬ 
devano  indecente  che  un  marito  baciasse  la  moglie 
anche  in  presenza  di  una  figlia.  Presso  alcune  na¬ 
zioni,  come  gl’ Italiani,  i  Tedeschi,  i  Francesi,  ecc. 
due  persone  amiche  o  parenti  usano  di  baciarsi  l’una 
l’altra  prima  di  una  lunga  separazione,  o  incontran¬ 
dosi  dopo  una  lunga  assenza.  Gl’Inglesi  non  ammet¬ 
tono  il  baciarsi  tra  uomo  e  uomo,  e  gli  stranieri  che 
praticassero  quest’uso  in  Inghilterra,  non  solamente 
ecciterebbero  sorpresa  ,  ma  sarebbero  soggetto  di 
biasimo. 

BACIO  della  Mano  (star.).—  L’atto  del  baciar  la 
mano  (tanto  la  propria  quanto  l’altrui)  è  sempre  stato 
un  segno  di  rispetto,  di  sommessione  e  di  affezione. 
Salutaronsi  col  baciar  le  mani  gli  Dei  ,  i  principi 
ed  i  re.  Luciano,  dopo  aver  parlato  de’  sacrifizii  of¬ 
ferti  dai  ricchi  agli  Dei,  aggiunge  che  i  poveri  gli 
onoravano  baciandosi  le  mani;  e  Plinio  parla  di  tale 
costumanza  come  d’un  uso  antichissimo  e  di  origine 
sconosciuta.  Nel  fatto  ,  trovasi  accennata  nel  libro 
di  Giobbe:  Si  vidi  solem...  ani  limarti,.,  et  osculatus 
ginn  mommi  meam  ore  meo.  Lo  stesso  onore  fu  reso 
a  Baal.  In  appresso  si  avvisò  una  formola  muta,  ma 
universale,  di  riconciliazione,  di  riconoscenza,  di  ve¬ 
nerazione,  ecc.  Priamo,  supplicando  il  fiero  Achille 
a  rendergli  il  corpo  di  Ettore,  gli  bacia  la  mano. 
Presso  i  Romani,  i  consoli,  i  dittatori  ed  altri  gran 
personaggi  davano  la  mano  a  baciarsi  agl’inferiori, 
cerimonia  che  chiamavasi  accedere  ad  mommi.  Sotto 
gl’  imperatori ,  coloro  che  gli  accostavano  dovean 
porsi  ginocchioni,  toccare  la  porpora  imperiale  e  po¬ 
scia  recare  la  mano  alla  bocca.  Il  popolo  salutava 
da  lontano  gli  augusti  col  porsi  la  mano  alla  bocca. 
—Col  baciar  della  mano  il  vassallo  rendeva  omaggio 
al  signore  del  feudo.  Nella  Spagna  e  in  varii  altri 
stati  monarchici  si  usa  il  baciamano  verso  il  re,  spe¬ 
cialmente  nel  conferire  gli  ufficii  e  nei  grandi  rice¬ 
vimenti.  Nella  Russia,  per  esempio,  si  pratica  il  ba¬ 
ciamano  nel  primo  dì  dell’anno,  ma  solamente  verso 
l’imperatrice.  È  noto  come  nel  Portogallo,  don  Pe- 
dro,  amante  d’Ines  di  Castro,  diventato  re,  facesse 
dissotterrare  il  corpo  della  sua  donna  e  collocarlo 
sul  trono  colla  corona  in  capo,  e  costringesse  i  grandi 
a  renderle  tutti  gli  onori  dovuti  a  una  regina,  e  fra 
le  altre  a  compiere  la  cerimonia  del  baciamano.  — 
A  Costantinopoli  chiamasi  anche  baciamano  l’udienza 
che  il  sultano  dà  agli  ambasciatori  che  gli  baciavano 
una  volta  la  mano;  in  seguito  non  gli  si  baciò  più 
che  una  lunga  manica  della  vesta,  fatta  apposta;  più 
tardi  non  gli  si  fece  più  riverenza  se  non  da  lon¬ 
tano.— Nella  società  l’uso  di  baciarla  inano  è  sempre 
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lato  considerato  come  una  testimonianza  di  venera- 
<  one  e  di  rispetto  pei  superiori.  Gli  Spagnuoli, 
nP  8!n,  °  le  formalità  all’eccesso,  introdussero  nelle 
‘oro  lettere  1  espressione  bacio  i  piedi  a  V.  S.,  più 

c“nauecemU"ld0SÌ  “  80,0  ba<d°  delle  ">a'di  e  »«> 
che  in  ìt-ii-0’  8  cagione  dell’influenza  spagnuola,  an- 
risnetto  de!f’  ?Criven(*°  a  un  superiore,  si  usava  nel 
il  lemun  ,1  i,6  ettere  1  espressione  di  bacio  le  mani , 
persia  et  ecc”  secondo  11  S™do  della 

la  niano  in  S*  scr,^fva  —  La  costumanza  del  baciarsi 
popoli  fip„>Ae,gn°  d*  rispetto  si  è  veduta  fra  barbari 
te?atienIl  t1Ca  G  d5lle  Americhe.  Fernando  Cor- 
salutarlo  t  ’  ^  ÌUttl  *.  s,gnori  messicani  andarono  a 
e  recandnJi0Cand0  prima  Ia  terra  con  le  loro  mani, 
Ririt  fP°SC,aalla  b°cca. 
i  piedi  in  cDpE  l>1ED,1-  (sfor0*  —  Bacia ronsi  dagli  antichi 
Abramo  ci  8"0  d*  maggior  risPetto  e  sommessione. 
tarono  ®  pP08le™0  dinanzi  ai  tre  angeli  che  lo  visi- 
C8SÌ 11  Di0  di  era™  méssi, 

di  Persia  ,.i,0  •  d  a  renderseli  favorevoli.  I  re 

peratori  rnma  S.inllto,avano  },e  dei  re,  e  parecchi  im- 
Gli  Ebrei  ha-”1  V0  ero  che  ,oro  si  baciassero  i  piedi. 
Gesù  Cristo  V31!,0  quelIi  dei  vecchi  e  dei  profeti, 
umiltà,  lavò  Ve  hnd°'d-'re  0gU  uoniini  una  lezione  di 
Chiesa*  a  Bacio  i  piedi  a’ suoi  discepoli;  e  la 
instituì  la  Perrpetua  recordazione  di  un  tanto  fatto, 
vedi  sa„to  d' r™“  dC"a  Lavanda  de'Picdi  K”'1 
tipi  p0[enti  ’f"  ann“-  Sonosi  più  volle  veduti  prin- 

stesso,  lavare  con^Dr1”^61”11  °  "•  S0'n'"°  p0Illelìc0 
poveri  e  baciarli  «  p,r0prl*  raani  1  piedi  di  dodici 
Rio  della  ‘  baC'a  d  P‘ede  al  papa  in  °‘"aS- 

rirnrU  .  ■  , Suprema  Pode^-  U  primo  esempio 

cordatoci  dal  llaronio  si  è  quello  di  s.  Caio  pana 
eletto  nel  285  ;  il  secondo  è  quello  di  s.  Silvestro 

piedV  nel*  ST  Castamin0  11  «rande  baciò  i 
Ouesla  curi*  ’  d‘re  dl  Anastasio  «  Bibliotecario, 
che  verso  PCr  q“alche  secol°  f“  comune  an¬ 

che  iX, ir00'' ’  e/0rdine  Romano  prescriveva 
solennp  h  •  ’  Pri-Ìm  dl  cantar  11  vangelo  nella  messa 
oteun’  a?aSSe  11  piede  al  vescovo’  il  q™le  a  tale 
gfdi  soeUon  Va  8Ul.sanda,i  una  cr°ce,  siccome  og- 
quest’ufoìiT  1  Piapi‘  Gregorio  v“  nel  4075  abolì 
BACKHIiv^d/ClI°  esclusivo  ai  pontefici. 
lebr™sCnn!!  (r"UDOLFO)-Un0  de’pi“°-  più  ce- 
pittore  di  vedute  iai““,nga>  particolarmente  come 

^3»  Fu  scolaro  dfc  eT’  naCqUC  ad  Embde“ 
assiduità  e  visite  dingen  »  e  mediante  la  sua 

«'-i,  ac^St'  ~  dC?H  a''li5li 

«arie.  A’suoi  ranidi  n  1  facilllà  c  peru,a  s,ra°rdi- 

egli  fece  della  natura  °AmSS‘  cont.ribuì.lo.studi°  cbe 
rasca,  eoli  en  cni-,  ^  approssimarsi  di  una  bur¬ 
lilo  per  osservarne  .sopra  un  leggero  bat- 

1’  obbligavano  snoss  81  effeUl'  1  marinai  spaventati 
ostanti  le  sue  più  cahJ  • lf°rnarC  ^  Spiaggia’  non 
quanto  aveva  veduto  VT™'-  Pfn°  la  fa,ltasia  di 
far  motto  e  sen/‘i  ù  ?  vas|  in  fretla  a  casa  senza 
oggetto,  e  là  mmn-  -  SC,arsi  distrarre  da  alcun  altro 
minuti  accessorii  ?"  .mirabile  esattezza  ne’più 
’  gb  sbozzi  cbe  già  aveva  fatto.  Que¬ 


sto  zelo  coraggioso  diedea’suoi  quadri  una  cosi  grande 
verità,  che  essi  occuparono  il  primo  posto  in  questo 
genere  di  pittura.  Parecchi  principi  visitarono  il  suo 
studio,  e  lo  stesso  Pietro  il  Grande  volle  prender  le¬ 
zioni  da  cosi  valente  artista.  I  borgomastri  d’Am¬ 
sterdam  gli  commisero  una  veduta  di  mare  per 
cui  gli  diedero  4,500  fiorini,  e  ne  fecero  poi  un 
presente  nel  4665  a  Luigi  xiv.  Questo  bellissimo  di¬ 
pinto  è  tuttora  a  Parigi.  Il  primo  merito  delle  opere 
di  questo  artista  è  una  somma  verità.  11  suo  colorito 
e  il  suo  tocco  sono  notevoli  per  la  naturalissima  imi¬ 
tazione  delle  acque  e  de’loro  movimenti,  i  suoi  cieli 
sono  leggeri  e  di  gran  varietà.  Questo  pittore  si  provò 
anche  nella  poesia,  e  diede  lezioni  di  calligrafia.  La 
vivacità  del  suo  umore  e  la  sua  forza  d’animo  non  lo 
abbandonarono  duranti  i  lunghi  patimenti  che  posero 
fine  alla  sua  vita  nel  4709,  avendo  egli  78  anni.  Alla 
vendita  delle  pitture  di  P.  de  Smeth,  d’Amsterdam, 
nel  4810,  quattro  dipinti  di  Backhuysen  furono  ven¬ 
duti  550,  805,  980  e  4*00  fiorini. 

BACO  DA  SETA  (v.  Bombice,  Filugello,  Seta). 

BACOLARI  (slor.  eccl.).— Setta  d’ Anabattisti ,  la 
quale  infestò  la  Chiesa  nel  secolo  xvi.  Insegnavano  : 
peccare  chiunque  portava  armi,  dal  bastone  in  fuori; 
non  esser  lecito  respingere  la  forza  con  la  forza;  non 
potersi  dai  cristiani  citar  alcuno  dinanzi  ai  tribunali. 
Tanto  furono  tenaci  dell’opinione  loro,  da  recar  morte 
e  desolazione  ove  non  volevasi  la  dottrina  loro  ab¬ 
bracciare,  e  da  lasciarsi  privare  essi  stessi  di  sostanze 
e  di  vita  senza  difendersi.  Questi  eccessi  vide  la  Ger¬ 
mania,  e  il  nome  di  Bacolari  trasse  origine  dalla  voce 
baculus.  Furono  pur  detti  Stabberiaci ,  dalla  voce  te¬ 
desca  Stab  che  significa  bastone. 

BAGOLO  oBASTONE(/iiMr.).  —  L’antica  disciplina  ec¬ 
clesiastica  voleva  che  chiunque  entrava  in  chiesa  col  ba¬ 
stone,  dovesse  deporlo  alla  lettura  del  vangelo;  e  voleva 
che  ciò  pur  facessero  i  chierici  nell’accostarsi  all  al¬ 
ta  re ,  ed  i  laici  nella  sacramentai  confessione,  il  sa¬ 
grata  in  Roma  seguitava  a  cavallo  la  SS.  Eucaristia 
che  precedeva  il  papa,  con  un  bastone  in  mano  fo¬ 
derato  di  velluto  bianco.  Ora  è  insegna  di  autorità 
del  comandante  di  piazza.  Il  capitano  della  guardia 
svizzera  in  Roma,  ha  il  diritto  del  bacolo  foderato  di 
velluto  cremisi,  ma  noi  porta.  Gli  esenti  della  guardia 
nobile  pontificia  che  hanno  il  grado  di  colonnelli,  por¬ 
tano  un  bastoncino  quando  sono  di  guardia  nell’anti¬ 
camera  del  papa,  o  quando  lo  seguono  a  cavallo.  Ba¬ 
stone  del  comando  dicesi  quello  del  governatore  di 
Roma,  foderato  di  velluto  cremisi  con  fregi  di  me¬ 
tallo  dorati  all’  estremità.  Nelle  solennità  è  portato 
presso  il  governatore  da  un  famigliare  della  camera 
nobile  o  dall’aiutante  di  camera.  Un  bacolo  dipinto  in 
verde  o  paonazzo  con  lo  stemma  gentilizio  distingue 
i  palafrenieri  de  cardinali  in  conclave,  onde  possano 
accostarsi  alle  ruote  di  esso.  11  dapifero  ivi  s’ accosta 
preceduto  da  palafrenieri  recanti  un  lungo  bastone  in 
mano ,  dipinto  come  sopra.  Bacolo  del  ceremonista , 
bacchetta  coperta  di  seta  violacea  o  di  velluto  cremisi 
con  figura  o  fregio  d’argento  o  d’oro  alla  sommità; 
e  portasi  dal  ceremoniere  nelle  solennità.  Bacolo  del 
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cantare ,  bacchetta  clic  adoperava  il  corista  per  rego¬ 
lare  l’armonia,  e  per  intimar  silenzio  alla  folla.  Bacolo 
della  croce,  è  quell’asta  su  cui  portasi  la  croce  nelle 
processioni.  Bacolo  delle  confraternite,  è  quello  portato 
nelle  processioni  dai  guardiani,  coll’imagine  del  loro 
titolare.  Bacolo  pastorale,  è  d’oro  o  d’argento,  ricurvo 
nella  sommità  e  fornito  di  fregi;  ed  è  segno  di  auto¬ 
rità  spirituale  dei  vescovi  o  degli  abati.  Da  principio 
fu  di  legno;  quello  di  s.  Agostino  fu  di  legno  e  di 
avorio  ;  coperto  di  lamine  d’  oro  fu  quello  di  s.  Re¬ 
migio,  vescovo  di  Reims.  Ebbe  varie  forme  e  varii 
nomi.  Dissesi  pedum  il  diritto  con  cima  curva  e  punta 
aguzza;  ferula  cambuta  o  cambuca,  quello  diritto  e 
noderuto  con  picciola  sfera  sopra,  sormontata  da  una 
croce;  croccia,  quello  che  ebbe  la  forma  di  un  T.  Il 
pedum  è  il  più  antico  ed  usato  da  s.  Saturnino  disce¬ 
polo  degli  apostoli.  La  ferula  si  usò  dai  pontefici  sin 
dal  590,  e  davasi  al  papa  eletto  pronunziando  :  diri¬ 
gere,  sanctificare  et  regere  ;  la  croccia  finalmente  si  usò 
e  s’usa  ancora  da.i  vescovi  orientali.  —  11  bacolo  fu  dato, 
secondo  un’antica  tradizione,  da  s.  Pietro  a  s.  Erma- 
gora,  e  poscia  questa  disciplina  fu  sempre  osservala 
nella  Chiesa,  consegnandolo  al  vescovo  od  abbate  nella 
sua  consacrazione,  con  la  forinola:  accipe  baculum 
pastorùlis  officii,  ut  sis  in  corrigendis  vitiis  pie  sacviens 
etc.  Gli  abbati  de’monaci  primitivi  portarono  il  bacolo 
ad  imitazione  de’personaggi  dell’antico  testamento,  al 
dire  di  Hefteno,  di  Cassiano  e  di  Ruperto  ab.  di  s. 
Benedetto.  A  distinguerlo  da  quello  de’vescovi,  gli  fu 
apposto  un  bianco  sudario,  che  non  ebbero  però  gli 
abbati  esenti.— 11  bacolo  si  accordò  pure  alle  abba- 
desse  il  giorno  in  cui  entravano  in  ufficio.  Fu  pure  ac¬ 
cordato  ad  altri  prelati  distinti  ed  ai  canonicidi  qualche 
insigne  cattedrale,  siccome  fece  nel  4724  Benedetto 
xni  ai  canonici  della  metropolitana  diLucca.  Il  bacolo 
fu  pure  accordato  per  singoiar  privilegio  a  qualche 
principe  secolare.  Lucio  udiedelo  nel  1144  a  Ruggiero 
normanno,  re  di  Sicilia,  con  altre  insegne  prelatizie; 
e  l’ebbero  ancora  parecchi  gran  maestri  d’ordini  mi¬ 
litari  od  equestri.  11  papa,  quantunque  vescovo  di  | 
Roma,  non  fa  uso  del  bacolo  per  due  ragioni,  una  di 
storia,  l’altra  del  mistico  significato  del  bastone.  La 
tradizione  dice,  che  s.  Pietro,  consacrando  vescovo  di 
Treviri  s.  Eucherio,  diedegli  il  proprio  bastone,  e 
sendone  così  riroaso  senza ,  più  noi  riprese.  Bacolo 
poi  in  mistica  significanza  vale  potere  ristretto,  e  per 
ciò  non  s’ addice  al  Pastor  dei  pastori,  al  vicario  di 
G.  C.;  ed  essendo  anche  il  simbolo  di  giurisdizione 
ecclesiastica  da  un  superiore  ricevuta ,  il  papa  non 
lo  adopera,  come  colui ,  il  cui  potere  viene  solo  da 
Dio.  Da  ciò  vuoisi  conchiudere,  che  la  ferula  nelle 
mani  dei  pontefici  fosse  considerata  come  uno  scet¬ 
tro. — Bacolo  dei  papi,  è  un  bastone  che  alcuni  pon¬ 
tefici  adoperarono  per  loro  appoggio.  Quello  di  Giu¬ 
lio  ii  fu  dal  card.  Zurla  regalato  al  regnante  Gregorio 
xvi.  È  d’ avorio  bianchissimo,  lungo  più  di  5  palmi, 
con  pomi  e  liviera  dorati.  Altri  ne  ricorda  il  Aleroni 
chetrovansi  in  Roma,  od  accennati  dal  Diario  romano, 
e  che  furono  di  Sisto  v,  di  Clemente  xi,  di  Alessan¬ 
dro  vii,  di  Benedetto  xiv,  di  Urbano  vui  e  di  Pio  vii. 


BACONE  (Roggero).  —  Frate  inglese,  il  quale  s’in¬ 
nalzò  colla  potenza  del  suo  ingegno  al  disopra  del  suo 
secolo,  fece  scoperte  maravigliose  nelle  scienze,  con¬ 
tribuì  grandemente  alla  diffusione  delle  cognizioni  po¬ 
sitive,  e  manifestò  con  energia  gli  abusi  introdotti 
nel  clero.— Nato  nel  1 21 4  presso  Ilchester,  nella  contea 
di  Somerset,  da  una  famiglia  antica  e  rispettabile,  se¬ 
guitò  l’impulso  del  suo  ingegno  avido  di  sapere,  e  su¬ 
però  tutti  gli  ostacoli  che  l’ignoranza  e  la  superstizione 
opponevano  a’suoi  progressi.  Entrato  da  principio  nel¬ 
l’università  di  Oxford,  passò  dipoi  a  quella  di  Parigi, 
dove  si  distinse,  e  venne  addottorato  in  teologia.  Nel 
4240  tornò  in  Inghilterra  per  entrare  nell’ordine  dei 
Francescani,  e  fissò  la  sua  dimora  a  Oxford.  Investi¬ 
gando  i  segreti  della  natura,  fece  scoperte  e  ottenne 
risullamenti  che  gli  acquistarono  l’ammirazione  delle 
persone  illuminate,  ma  che  parvero  così  straordinarii 
agli  ignoranti  da  venire  considerati  come  opera  del 
demonio.  Denunziato  alla  santa  sede  dai  frati  del 
suo  ordine,  il  papa  gli  proibì  d’insegnare  all’univer¬ 
sità,  e  qualche  tempo  dopo  lo  fece  mettere  in  prigione. 
II  vescovo  di  Sabina,  legato  del  papa  in  Inghilterra, 
ammiratore  del  genio  di  Bacone,  gli  restituì  la  libertà, 
e  lo  prese  sotto  la  sua  protezione  quand’egli  ascese  al 
trono  pontificale  sotto  il  nome  di  Clemente  iv.  Bacone, 
a  richiesta  di  lui,  gli  mandò  nel  1267  il  suo  opus  majus , 
valendosi  di  Giovanni  di  Parigi,  suo  discepolo  predi¬ 
letto.  Fu  di  nuovo  incarcerato  sotto  Nicola  hi  a  ri¬ 
chiesta  del  generale  de’ Francescani  :  prigionia  che 
durò  sino  alla  morte  di  quest’ultimo,  divenuto  papa 
col  nome  di  Nicola  iv,  vale  a  dire  più  di  15  anni.  In¬ 
vano  egli  tentò  di  convincerlo  dell’innocenza  e  del¬ 
l’utilità  de’suoi  lavori ,  mandandogli  un  trattato  sui 
modi  di  evitare  le  infermità  della  vecchiaia ;  il  ponte¬ 
fice  fu  inesorabile.  Morto  Nicola  iv,  Bacone  ricuperò 
la  libertà  e  tornò  ad  Oxford,  dove  scrisse  un  coni - 
pendium  di  teologia,  e  morì  qualche  tempo  dopo,  se¬ 
condo  alcuni  nel  1292,  e  secondo  altri  nel  1294. 
—  Bacone,  con  tutto  il  suo  ingegno,  non  fu  intiera¬ 
mente  libero  da’pregiudizii  de’suoi  tempi.  Egli  cre¬ 
deva  alla  pietra  filosofale  call’aslrologia.  Ne’suoi  scritti 
si  trovano  vedute  nuove  e  ingegnose  intorno  all’ottica, 
alla  rifrazione  della  luce,  alla  grandezza  apparente 
degli  oggetti,  e  intorno  a  quella  della  luna  e  del  sole 
aU’orizzonte  ecc.  Egli  descrive  con  grande  esattezza 
la  natura  e  gli  effetti  de’  vetri  convessi  e  concavi ,  e 
parla  della  loro  applicazione  ai  bisogni  della  lettura 
e  all’osservazione  degli  oggetti  lontani,  così  in  terra 
come  nel  cielo.  E  facile  provare  per  mezzo  de’  suoi 
scritti  ch’egli  inventò  o  perfezionò  il  telescopio.  Inoltre, 
diede  una  descrizione  della  camera  oscura  e  del  vetro 
ardente.  Fece  pure  parecchie  scoperte  chimiche.  In 
un  luogo  parla  del  fuoco  inestinguibile  che  era  pro¬ 
babilmente  una  specie  di  fosforo;  in  un  altro  dice 
che  il  tuono  e  i  lampi  possono  essere  imitati  con  un 
misto  di  salnitro,  zolfo  e  carbone.  Da  ciò  si  può  am¬ 
mettere  ch’egli  conoscesse  la  polvere  da  cannone  e  i 
suoi  effetti;  poiché  egli  dice,  che  una  parte  di  questo 
miscuglio  della  grandezza  di  un  pollice,  convenevol¬ 
mente  preparata  ,  distruggerebbe  un’  armata  intiera 
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ed  anche  una  citià  ,  con  un’  esplosione  spaventevole 
accompagnata  da  splendida  luce.  Bacone  era  versa¬ 
ssimo  nel  greco  e  nell’ebraico,  e  scriveva  latino  con 
grande  eleganza  e  perspicuità.  Conosceva  pcrfctta- 
ien  e  a  geografia  e  l’astronomia,  come  lo  prova  la 
ua  scoperta  degli  errori  nel  calendario.  Egli  ne  fece 
cerlMW  3  ca8ione’  e  insegnò  il  modo  di  correg¬ 
gi  .GCg  1  stesso  un  calendario  corretto,  del  quale 
a1cnn-C°Pia  nC-la  bib,ioteca  bodleiana.  Lasciò  inoltre 
vita  ì  Pre,Cett!  eccellenti  intorno  alla  condotta  della 
no' alC“ni  de’suoi  scritti  ha  provato  con  forza  la 
prannòminM  6  i  *'  '‘uggcro  Bacone  venne  so- 
elev«!  l°  °C,0r  mirabili*>  «omo  d’idee  lucide, 
inorh  !  generos®’  degno  sott’ogni  aspetto  di  me¬ 
nano*  '  °me  erudito’  Sran  filosofo  e  uomo  straordi- 

deVitif?^  ^rRANCESCO)-  —  Questo  grand’uomo,  uno 
le  ml-n  Vr  ^rSOnaggi  di  cui  si  possano  vantare 
su,  :ifurifrtore  della  filosofia,  fondandola 
n^«ra,  e  liberandola  dalle 
e  pregil,dizii  in  coi  si  era  per  tanti 
Su,  ?-,  Nac<luca  Lo„dra  nel  (Sfil.e all’etì 
fece  nriore. ”e  ’"niversitt  di  Cambli<ige ,  dove 
inseenat?  tv  maraviS,10si  in  tutte  le  scienze  quivi 
contro  li  fii°n  rVGVa  ?0mpito  '  sedici  anni»  che  scrisse 
Più  atta  a  1»?°^  aristotel|ca  »  Ia  quale  sembravagli 
la  mento  p  rPeluare  le  dispute,  che  ad  illuminare 

mandare  suro3  ?Ue>lempÌ  nelP  Inghillerra  l’uso  di 

que’eiovani  , conlinentc»  e  specialmente  in  Francia, 
ì\ eiovin  «  he  eran°  destinati  a,,c  cariche  dello  stalo, 
g  ovanc  Bacone  passò  in  Francia,  e  viaggiò  per  varie 

e  le  leKridlXptrd  Ser  *  CnC  dÌ  studiarne  ,e  maniere 
•  « -,  ,CggI’  ^  et‘^  dl  diciannove  anni  scrisse  un  libro 
intitolato  Dello  stato  dell' Europa,  nel  quale  diede  le 
prove  più  maravigliose  della  precoce  maturità  del  suo 
giudizio.  La  morte  di  suo  padre  lo  richiamò  in  In¬ 
ghilterra  dove,  a  fine  di  poter  vivere  in  modo  con- 
vementcal  suo  grado,  si  consacrò  alla  giurisprudenza, 
e  con  SI  buon  successo  l’ esercitò,  che  fu  fatto  avvo- 

ventoH’?0r?,",ar,0r  dclla  re8ina  innailzi  che  avesse 
.  Lc  faticl|c  della  sua  professione  però 

nrinr'  ‘.fecero  Pe.rdere  lli  vista  l’idea,  che  aveva  fin  da 
stiidii'sroli°i™C*Plta’  d‘  rif("'raarc  l’ordinamento  degli 
d  ^  ,C1  sec»"d«  lo  sana  filosofia.  li  suo  il 
onorevole  che  lucroso.  L’ingegno  di 

tóKh  e’èd  f  rn“!“aJUnÌOneCo1  lord  teso'icr»  Bur- 
';~r&0l0nadl  lui  Sir  Bohcrto  Cecil  primo 

avanzamento;  ma’  gli  f,?","  promfttf,r*l.i  “»  rapido 
quest’ultimo  e  il  conte  Pp  °Stacol°.1  lnuaicizia  tra 
protettore  di  Bacone  iTEsSex’  T!?-0  anch*e«li  e 
donandogli  un  podere  I  <  \  compensaid° 

presto  gli  obblighi  eh  B  PCr°  d,menticò  fcen 

benefattnrn.  °  1  cbe  aveva  verso  il  suo  generoso 

in  disgrazia  ma""»0'"  10  abbandonò  appena  il  vide 
contro  di  w  i’  z esscrvl  costretto,  prese  parte 
levò  contro  tania  Pr0cezso’  ,La  ™ce  pubblica  si  sol- 
risna  i  anta  ln8rat‘ludine  e,  checché  potesse  celi 

“Kgetto  dToilin  Ua  dÌSC°,pa’  ri“ase  -P»  STeS 
»  Pare  ct°  Per  ParUt°'  e  di  8<!losi“  I*"  l’altro, 
Enei  /  8ma  n°n  ,nclinasse  a  far  cosa  alcuna 
téììctcl  pop.  — Tomo  II. 


in  suo  favore.  Nel  parlamento  si  condusse  per  qual¬ 
che  tempo  con  dignità  e  indipendenza.  Egli  era  stato 
eletto  membro  per  la  contea  di  Middlesex  nel  1595  , 
e  votò  col  partito  popolare  contro  i  ministri,  quan¬ 
tunque  continuasse  a  servir  la  corona.  Ma  verso  il  fi¬ 
nire  del  regno  di  Elisabetta,  nel  parlamento  si  mostrò 
più  servile.  Se  v’ha  cosa  che  possa  scusarlo,  è  la  sua 
povertà,  la  quale  era  sì  grande  che  fu  arrestato  due 
volte  per  debiti.  11  regno  di  Giacomo  i  gli  fu  più  fa¬ 
vorevole.  Il  principe,  che  ambiva  il  vanto  di  protet¬ 
tore  .dei  letterati,  gli  conferì,  nel  1603,  il  grado  di 
cavaliere.  Incaricato  di  una  relazione  delle  oppres¬ 
sioni  commesse  dai  provveditori  reali  in  nome  del 
re,  seppe  farlo  con  tanta  abilità  da  piacere  al  re  e  al 
parlamento.  La  camera  de’Comuni  gli  decretò  pub¬ 
blici  ringraziamenti,  e  Giacomo  lo  fece  avvocato  del 
re  con  pensione  di  quaranta  lire  sterline,  che  fu  ben 
tosto  seguita  da  un’altra  di  sessanta.  La  sua  condi¬ 
zione  si  andò  poscia  migliorando.  Contrasse  uh  matri¬ 
monio  vantaggioso  ;  nel  1617  fu  fatto  guarda-sigilli  ; 
nel  1619,  gran  cancelliere  d’Inghilterra  e  barone 
(li  Verulamio,  e,  nell’anno  susseguente,  visconte  di 
sant’ Albano.  Egli  avrebbe  certamente  potuto  vivere 
splendidamente,  e  senza  avvilire  il  suo  carattere  con 
quegli  atti  che  hanno  macchiata  la  sua  riputazione. 
Fu  accusato  nella  camera  dei  lord  di  aver  ricevuto 
danaro  per  concessioni  d’uffizii  c  privilegii  sotto  il 
sigillo  dello  Stato,  nè  potè  giustificarsi  ;  e  per  evitare 
le  conseguenze  di  un  processo,  si  chiamò  in  colpa  e 
si  rimise  alla  discrezione  dei  pari,  supplicandoli  a  li¬ 
mitare  il  castigo  alla  perdita  dell’alto  uffizio  che  aveva 
disonorato.  Riconosciute,  per  esplicita  confessione, 
quasi  tutte  le  dategli  accuse,  i  lord  lo  condannarono 
a  pagare  una  multa  di  40,000  lire  sterline,  e  ad  es- 
sere  incarcerato  nella  torre  a  piacimento  del  re.  Fu 
o  re  dichiarato  per  sempre  inabile  ad  alcun  pub¬ 
blico  ufficio,  e  gli  fu  proibito  di  sedere  al  parlamento. 
Questa  severa  sentenza  fu  giusta  fuor  d’ogni  dubbio  ; 
ma  pure  è  da  concedersi,  che  egli  non  fu  spinto  nè 
da  avarizia,  nè  da  corruzione  di  cuore,  e  che  i  suoi 
eri  ori  sono  piuttosto  imputabili  alla  sua  debolezza  di 
carattere,  della  quale  altri  abusarono.  Alcuni  tratti 
di  generosità  e  d’indipendenza  che  s’incontrano  nella 
sua  vita,  mostrano  chiaramente  com’ egli  conoscesse 
cd apprezzasse  la  virtù.  A  questa  egli  fu  infedele  per¬ 
che  non  ebbe  fermezza  bastante  per  ricusare  le  in¬ 
giuste  domande  degli  altri.  La  sua  sentenza  non  fu 
eseguita  rigorosamente;  egli  fu  ben  presto  liberato 
dalla  torre,  e  il  rimanente  della  pena  gli  venne  gra¬ 
datamente  condonato.  Non  sopravvisse  alla  sua  caduta 
se  non  pochi  anni,  e  morì  nel  1626.— Tutti  gli  studii 
e  gli  sforzi  di  questo  grand’  uomo  mirarono  ad  una 
riforma  nel  metodo  delle  cognizioni  umane.  Egli  esa¬ 
minò  1  intiero  circolo  delle  scienze ,  ne  investigò  le 
relazioni,  e  tentò  di  ordinarle  secondo  le  varie  facoltà 
della  mente  umana,  poiché  egli  divise  le  scienze  in 
quelle  della  memoria,  dell’intelletto  e  dell’ imagina¬ 
zione.  Egli  spiega  tutto  questo  nella  sua  Instauralo 
magna,  al  capo  de  dignitate  et  augumentis  sdentiannn. 
Qui  si  vede  manifestamente  che  ne’  tempi  di  Bacone 
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non  si  era  ancora  conosciuto,  come  il  solo  intelletto 
fosse  il  generatore  della  scienza  ;  epperciò  le  scienze 
nelle  mani  di  Bacone  non  poterono  ricevere  quoll’u- 
nità  di  ordine,  che  mette  in  esse  una  eminente  bel¬ 
lezza,  e  dà  loro  una  preclara  attitudine  a  giovare.  Vide 
inoltre  che  in  tutti  i  rami  della  scienza  naturale,  la 
sola  via  che  conduca  alla  verità  è  l’osservazione  della 
natura.  Come  questa  osservazione  sia  da  dirigersi  e 
come  debbasi  esaminare  la  natura,  viene  dimostrato 
in  parecchi  luoghi.  Egli  spiegò  le  sue  idee  intorno 
a  questo  oggetto  nel  suddetto  trattato  (de  dignitate  ecc.) 
e  nel  Novum  organimi  scientiarum.  11  suo  ingegno 
universale  aveva  atteso  a  tutte  le  scienze;  egli  vide 
sino  a  che  punto  ciascheduna  s  era  avanzata,  in  quali 
deviazioni  caduta,  e  in  che  modo  si  doveva  ricondurre 
al  vero.  Come  metafisico,  dispiega  penetrazione  non 
meno  che  profondità  nelle  sue  vedute  delle  operazioni 
della  mente,  deU’associazione  delle  idee  e  dei  pregiu¬ 
dizi  dieci  attorniano  fin  dalla  culla,  ed  impediscono 
il  libero  esercizio  della  ragione.  Come  filosofo  natu¬ 
rale,  mise  in  campo  vedute  molto  ingegnose,  ed  entrò 
nella  via  di  parecchie  scoperte  importanti.  Inventò 
una  specie  di  macchina  pneumatica  per  mezzo  de’suoi 
esperimenti,  dai  quali  fu  tratto  a  sospettare  l’elasticità 
e  gravità  dell’aria,  che  Galileo  e  Torricelli  hanno  dipoi 
scoperto.  Egli  indicò  chiaramente  l’attrazione  di  gra¬ 
vila  provata  poscia  da  Newton.  Egli  non  aveva  biso¬ 
gno  di  altro  che  di  esperimenti  per  dimostrare  i  prin- 
cipii  di  questo  potere.  Trattò  pure  della  storia  natu¬ 
rale,  ma  compendiosamente,  nell’opera  intitolata  Sylva 
sylvarum  ecc.  Scrisse  parecchi  trattati  intorno  alla 
medicina,  e  fra  gli  altri  uno  sulla  vita  e  sulla  morte. 
Ma  la  fisiologia  e  la  chimica  erano  così  imperfetta¬ 
mente  comprese,  clic  non  potè  non  cadere  in  grandi 
errori.  Trattò  la  scienza  del  diritto  non  solo  come 
giurisperito,  ma  eziandio  come  legislatore  e  filosofo. 

I  suoi  aforismi  non  sono  meno  notevoli  per  considera¬ 
zioni  profonde  che  per  vigore  e  precisione  di  espres¬ 
sione.  La  morale  è  il  soggetto  di  una  delle  sue  più 
belle  opere,  intitolata  Saggi  o  sermones  fuleles,  tesoro 
della  più  profonda  conoscenza  dell’uomo  e  delle  rela¬ 
zioni  umane,  scritto  in  uno  stile  eloquente  e  vigoroso. 
Come  storico  egli  è  meno  distinto.  Scrisse  una  storia 
di  Arrigo  vii.  Delle  sue  cognizioni  intorno  all’anti¬ 
chità,  fa  fede  la  sua  opera  intorno  alla  sapienza  degli 
antichi,  nella  quale  egli  spiega  le  antiche  favole  per 
mezzo  d’ingegnose  allegorie.  Conosceva  poco  le  ma¬ 
tematiche,  cagione  per  cui  egli,  che  così  general¬ 
mente  scopriva  gli  errori  della  mente  umana  ed  ac¬ 
cennava  la  verità,  si  oppose  al  sistema  copernicano. 

In  questo  punto  solo  egli  si  rimase  addietro  ad  alcuni 
uomini  illuminati  del  suo  tempo.  Nelle  altre  parti 
dell’investigazione  umana  egli  si  levò  a  tanta  altezza, 
c  io  i  suoi  contemporanei  non  poterono  pienamente 
apprezzare  l’estensione  del  suo  ingegno,  la  giustezza 
delle  sue  vedute  e  l’importanza  de’suoi  lavori  E"Ii 
stesso  era  l’unico  suo  giudice,  e  con  giusto  orgoglio 
dice  nel  suo  testamento  :  Lego  il  mio  nome  e  la  mia 
memoria  ai  forestieri  ed  a’ miei  connazionali,  quando 
sarà  trascorso  qualche  tempo.  Goethe  disse  di  Bacone: 


Egli  trasse  una  spugna  sulla  tavola  dell' umano  sapere. 
La  migliore  edizione  di  tutte  le  opere  di  Bacone  è 
quella  di  Londra,  1763,  in  5  voi.  in-4°.  Esse  sono 
in  parte  inglesi  ed  in  parte  latine. 

BACTRIA  (r.  Battriana). 

BACI' LA  (art.  mil.  ant.).—  Spezie  di  trabocchello, 
che  si  poneva  anticamente  all’entrar  delle  porte  delle 
fortezze,  acciò  1  assalitore  vi  precipitasse  a  inganno. 
^  edine  la  spiegazione  sotto  l’art.  Ponte. 

BACCJL1TE  (zool.).—  Nome  dato  da  Lamarck  a  un 
genere  di  ccfalopodi  politalami,  ossia  a  molte  camere, 
appartenenti  alla  famiglia  degli  ammoniti  o,  come 
prima  dicevansi,  corni  d’ammone,  per  la  somiglianza 
della  conchiglia  del  genere  tipico  degli  ammoniti  al 
corno  del  montone,  che  si  tiene  per  emblema  carat¬ 
teristico  di  Giove  Aminone.  La  baculite ,  che  fu  pri¬ 
mamente  scoperta  da  Faujas  di  S.  Fond  nella  calcare 
di  Maestricht,  non  si  conosce  se  non  nello  stato  fos¬ 
sile,  ed  è  comparativamente  abbondante  nella  calcare 
di  Valognes  in  Normandia.  La  conchiglia  è  diritta , 
più  o  meno  compressa,  conica  o  piuttosto  acuminata 
fino  ad  un  certo  punto,  e  assai  allungata.  Le  camere 
sono  sinuose  e  forate  da  un  sifone  marginale,  e  l’ul¬ 
tima  è  della  lunghezza  di  parecchi  pollici.  La  baculite 
vertebrale  (Montfort)  offre  un  bel  saggio  di  questo  ge¬ 
nere. 


Baculite  vertebrale. 


1,  2  parti  della  baculite  vertebrale  ;  5  pezzo  staccato. 

BACULOMETRIA  (mafem.).— Questa  parola,  forma¬ 
tasi  dal  latino  baculum  bastone  e  dal  greco  melron 
misura,  designa  l’arte  presentemente  abbandonata  di 
misurare,  per  mezzo  di  bacchette  o  bastoni,  le  distanze 
così  accessibili  come  inaccessibili. 

BAD  (mil.).  —  Genio  persiano  che  presiedeva  ai 
venti.  I  n  mese  dell’anno  degli  Orientali  porta  il  suo 
nome. 

BADAJOZ  (geogr.).—  L’antica  Pax  Augusta  de’  Ro¬ 
mani,  capitale  fortificata  della  provincia  spagnuola 
1  Estremadura,  situata  sulla  sponda  sinistra  della  Gua- 
diana  che  è  attraversata  da  un  ponte  in  pietra  di  ven- 
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ti(lue  archi.  Badajoz  giace  non  lungi  dalla  frontiera 
,n;  *leSC’  la  ^>000  abitanti,  e  trovasi  a  settanta 
„nf  '  C1.rca  n°rd-nord-ovest  di  Siviglia.  Badajoz  ha 
r.lni;  ?"  ena  di  cannoni ,  ed  è  sede  vescovile.  Du- 
€i  , -  bucrre  napoleoniche,  fu  assediata  tre  volte 
eafIo  infaleS1,  Dol)0  la  cacciata  di  Massena  dal  Porto- 
mento  n*'  1,ltlrata  l)er  l’Estremadura,  fu  intendi- 
daio7  tP  ,nc.lpa  e  dtd  generale  inglese  di  prendere  Ba- 
mar/o  ioni  1  Francesi  si  erano  impossessati  (10  di 
moìl£  18U)>  come  pure  di  Ciudad-Uodrigo  e  d’Al- 

Well!nJ>0P?  a  PreSa  di  0,ivenza  (16  aprile  1811), 
si  avvi  n-  °n  CCC  investire  Badajoz  ;  ma  siccome  Soult 
stretto  ni  ^  3  p°C(;0rrerla’  11  generale  inglese  fu  co- 
2  °,  Jare  1  aSSCdÌ°  ai  14  di  Dopo  le  bat- 

assediatn  1,1,611168  de  0nor  e  di  Albufera,  Badajoz  fu 
dono  ivi rp11-0 n .S?conda  vo,ta>  addì  25  di  maggio;  ma 
dio  d  ò  ,ijCC  -l  mUtl,i  assalti»  Wellington  levò  l’asse- 
Kodrieo  rtQU8n°  481  Dopo  la  presa  di  Ciudad- 

terzotsi,*  We"ÌDS‘0n  «■»»»<**  » 

ai  6  d’anrilP  ^  ma>rzo’  con  16’000  uomini  e, 

noso  confili  pr?se  a  città  d  assalto  dopo  un  sangui- 
dante  il  <r!  °*  "a  ^iarn,gione  insieme  col  coman- 
Gli  assed io _"?**a  e  pbilippon,  furono  fatti  prigionieri, 
dati-nfir  re 1  Perdettero  settantadue  uffizialie965  sol- 
pace  di  n/f ZmlÌ 6  3485  soldati rimasero  feriti. -Nella 
«ailo  /  . ajoz’  conchiusa  fra  la  Spagna  e  il  Porto- 

chiudero  i  *  ^',.1®no  1801  ),  quest’ultimo  promise  di 
tenne  Oliv  SU<)1  P°rti  all’InShiIlcrra.  La  Spagna  ri- 
BADAKSTH  /U0  lerritorio  lungo  <a  Guadiima. 
trai,»  i.!  i  (ne(ì9r-)-  —Contrada  dell’Asia  cen- 
formata  rtnlt'o  0CeUPa  la  maggior  parte  di  una  vallo 
„  “  f  ‘  0X0  0  Amu  0  «iai  Cokeha  o  Badataci, a, .. 

"l(",c  o  quasi  sempre  stato  compreso  nella 
.  triana  ;  ma  ne  e  stato  separato  quando  la  Bat- 
t'iana  stessa  è  stata  separata  dalla  Persia.  Questo 
paese  e  'ertile  anzi  che  no;  ed  ha  minieredi  rubini, 
(dCUe  ancora  dagli  autori  turchesi)  e  di 
'.b  ‘ zzu  1  ’  ma  a  Poco  popolato,  specialmente  dopo 

nmucro  rmn0l0vi  r°VÌnÙ  da  cima  a  >">  gran 

persfano  ne»1  g8‘  *832'  Gli  abita,Ui  Pa,lanu  » 

Ùsbecchi  nn  Si““  !”U  gPa“  Purczza-  Alcune  tribù  di 

parte  .neridionaieP‘a,Uan°  SPCSS°  16  l0r°  le“de  'IC" 

Parma  ;U;()W:!'!  0  bos,v  glsT°.  —  Pittore  che  fioriva 
faSSlSTS  ",  6°?-  fu  “femore  al  Lanfranc 
al  suo  Stile  «■ t!'c'lollPlll°reschc,e  si  avvicinò  moli 

quadro  d|  sa»  ó„ei„d,Ub,lal°  Perfi"“  in  Pa™a. 

franco.  Qulnl'no  sia  dipinto  da  lui  o  dal  Lati 

ut  uccia,  cond,aliimrb,nUV'  lignifica  picciola  scara 
■I  nemico  •  l’azinn  u-V  “  leggera  Per  lenere  a  bad 
fu  usata  anc  mT1;  »  badalu“aro.  E  voce  antica,  m 
tieri  Scaramuccia  (vedìy  8CrÌvesi  più  volon 

nato  ne^lG/jS^610,  IUffaello)-  -Pittore  genovese 
tenne  aUa  snmi  T?10  **  1726‘  dapprincipio  s’at 
più  facile  Si  fere  °  Maratta  ;  llia  «spirando  a  stil 
soave  nel  dinin  “ì  8ran.  parte  cortonesco.  Egli 
tino  azzurro^lVlT6’  lmpai5lato  e  targo  nel  pii 
oltremare,  che  dà  trionfo  e  vita  alle  su 


tavole.  Si  conservano  di  lui  moltissime  composizioni 
storiche,  due  delle  quali  nella  certosa  di  Polcevera. 

BADEN  (Granducato  di)  ( geogr .  e  stor.).  —  Il  gran¬ 
ducato  di  Baden,  uno  dei  più  bei  paesi  dell’Alcmagna 
meridionale,  confina  colla  frontiera  renana  della  Fran¬ 
cia  e  si  stende  lungo  il  fiume,  verso  il  N.,  fino  alla 
confluenza  del  Necker,  e  al  S.,  da  Baden  fino  al  lago 
di  Costanza;  al  N.  ha  il  granducato  di  Assia  e  il  re¬ 
gno  di  Baviera  ;  all’  E.  i  regni  di  Baviera  e  di  Wiir- 
temberg  e  i  principati  di  Hohenzollern.  Entro  questi 
limiti,  rinchiude 27, 954  miglia  quadrate  tedesche,  che 
fanno  a  un  di  presso  il  doppio  della  superficie  dei  due 
dipartimenti  francesi  del  Reno.  Una  gran  parte  di 
questo  territorio  è  posseduta  da  principi  mediati  zzati, 
antichi  sovrani,  i  cui  stati  vennero  incorporati  col 
granducato,  e  che  formano  oggidì  la  classe  de’ grandi 
dello  stato  ;  essi  sono  i  principi  di  Fùrstemberg,  di 
Leiningen,  di  Leyen,  di  Loevenstein  e  di  Salm-Krau- 
theim.— Il  territorio  di  Baden  forma  quasi  general¬ 
mente  una  pianura  fertile,  declive  inverso  il  Reno,  e 
bagnata  da  varii  fiumi  di  cui  due  navigabili,  cioè  il 
Necker  e  il  Meno.  Due  catene  di  montagne,  l’Odenwald 
e  la  Selva-Nera,  attorniano  il  granducato  all’ E.  e  in 
parte  ad  esso  appartengono.  A  queste  catene  il  paese 
va  debitore  de’ suoi  siti  pittoreschi,  tanto  ammirati  dai 
viaggiatori.  Appiè  dell’ultima  il  Danubio  ha  la  sua 
origine.  11  suolo  del  granducato  è  eccellente  e  ferace 
in  grano,  legumi  e  frulla  ;  in  qualche  distretto  si  col¬ 
tiva  con  buon  successo  la  canapa,  il  tabacco  e  la  rob* 
bia.  Le  sue  ricche  foreste  contengono  abeti,  faggi, 
querce  e  tigli  in  gran  numero,  e  sono  coltivate  con 
una  cura  esemplare  ;  esse  somministrano  legno  al  com¬ 
mercio  che  questo  stato  fa,  pei  fiumi  Murg,  Rintzig  e 
Reno,  colla  Francia  e  coll’Olanda.  Le  montagne  di 
Baden  contengono  ricchezze  minerali  ;  vi  si  trova  del- 
1  argento,  del  rame,  del  piombo,  del  cobalto  e  del 
lerro.  Il  paese  fornisce  inoltre  cristallo  naturale 
agata,  corniole,  calcedonie,  diaspro,  ametista,  marmo* 
alabastro,  carbon  fossile  e  molte  acque  minerali,  come 
quelle  di  Baden,  di  Badenweiler,  Petershal,  Grie- 
sbach,  ecc.  — La  situazione  del  granducato  di  Baden 
sul  Reno,  tra  la  Francia,  la  Svizzera  e  il  rimanente 
dell  Alemagna  ,  è  molto  favorevole  al  commercio.  11 
primo  passo  che  ha  fatto  il  governo  nell’aderire  al  si¬ 
stema  di  dogane  della  Prussia  il  quale  tende  a  togliere 
ogni  impedimento  fra  gli  stati  dell’Alemagna ,  pro¬ 
mette  a  questo  paese  nuovi  vantaggi  commerciali.  Og¬ 
gidì  il  suo  traffico  consiste  piuttosto  in  esportazione  di 
derrate  indigene  che  in  manifatture.  Le  fabbriche  vi 
sono  poche,  eie  più  importanti  sono  quelle  delle  mi¬ 
nuterie  di  Pforzheim  c  de’  liquori  di  Manheim.  L'oro¬ 
logeria  in  legno  è  un  ramo  d’industria  proprio  degli 
abitanti  della  Selva  Nera ,  dove  se  ne  contano  da  700 
officine.  Le  ultime  statistiche  fanno  la  popolazione 
di  Baden  di  1,208,690,  di  cui  19,420  ebrei  e  520 
Francesi,  e  tutto  il  rimanente  Tedeschi.  Essa  abita 
in  106  città,  41  borghi  e  1485  comuni  rurali.  Quat¬ 
tro  sole  sono  le  città  che  abbiano  più  di  10,000  abi¬ 
tanti;  Manheim,  la  più  industriosa  del  ducato,  ne  ha 
20,580  ;  Carlsruhc,  capitale  del  gran-ducato,  18,674; 
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Friburgo  c  Heidelberg,  celebri  per  le  loro  universilà, 
l’una  12,200  e  l’altra  11,800.  Le  più  considerevoli 
dopo  queste  sono:  Bruchsal,  Pforzheim,  Lahr,  Ra- 
stadt  e  Costanza  ;  esse  hanno  più  di  5000  abitanti. — 
La  maggior  parte  della  nazione,  vale  a  dire  810,400 
abitanti,  professa  la  religione  cattolica  ;  vi  sono577,500 
aderenti  alla  chiesa  evangelica.  Quest’ullima  credenza 
si  è  formata  dall’unione  delle  chiese  luterana  e  rifor¬ 
mata  ,  avvenuta  nel  1821.  A  questa  appartiene  la 
famiglia  regnante,  ed  ha  28  diocesi  e  decanati  e  518 
pastorati.  La  Chiesa  cattolica  ha  un  arcivescovato, 
quello  di  Friburgo,  creato  recentemente,  dal  quale 
dipendono  i  vescovati  di  Magonza,  Fulda,  Rothenburg 
c  Limburg  negli  stati  di  Assia,  Nassau  e  Wurtemberg; 
55  capitoli  e  decanati  e  725  parrocchie.  —  Oltre  alle 
due  università  ricordate,  ecco  il  numero  degli  altri 
stabilimenti  d’educazione  a  Baden  :  4  licei,  6  ginna¬ 
si!’,  6  scuole  normali,  14  scuole  latine,  8  istituzioni 
per  le  donne;  molte  scuole  primarie,  sparse  nelle 
campagne,  ricevono  i  loro  istitutori  dai  due  seminarii, 
cattolico  e  protestante.  A  Carlsruhe,  liavvi  una  scuola 
militare,  una  scuola  veterinaria,  un  istituto  di  sordi¬ 
muti  e  una  scuola  politecnica,  fondata  nel  1825;  vi  si 
è  pur  anche  aperta  ultimamente  una  scuola  d’arti  e 
mestieri.  Il  numero  degli  studenti  era,  nel  1854,  al¬ 
l’università  di  Heidelberg,  di  518;  in  quella  di  Fri¬ 
burgo,  di  487.  —  Baden  è  uno  stato  monarchico  ed 
ereditario;  in  virtù  del  patto  di  famiglia  del  1817,  le 
femmine  succedono  al  trono  in  mancanza  di  eredi 
maschi.  La  carta  del  22  agosto  1818,  conceduta  dal 
granduca  Carlo  (Luigi-Fed erigo),  stabilì  il  governo 
rappresentativo,  con  due  camere.  La  prima  si  com¬ 
pone  di  20  membri,  non  compresi  i  principi  del  san¬ 
gue  e  i  senatori  nominati  dal  granduca;  i  due  deputati 
delle  università  ne  fanno  parte.  La  seconda  camera  è 
composta  di  65  deputati  delle  città  e  dei  baliati;  essa 
si  distingue  fra  tutti  i  corpi  rappresentanti  dell’ Ale¬ 
magna,  pel  suo  spirito  liberale  e  progressivo. — In 
quanto  aH'amministrazione,  il  paese  è  diviso,  dal  1852, 
in  quattro  circoli,  cioè  del  Lago,  capo-luogo  Costanza; 
del  Reno  superiore,  capo-luogo  Friburgo;  del  Reno 
medio ,  capo-luogo  Rastadt  ;  del  Reno  inferiore , 
capo-luogo  Manheim,  dove  risiede  pure  la  corte  su¬ 
prema  dello  stato.  —  11  bilancio  del  1854  stabili  per 
l’entrata  un  totale  di  11,765,487  fiorini  (circa  25  mi¬ 
lioni  di  franchi)  e  per  le  spese  11,621,460  fiorini.  11 
debito  dello  stato  ascendeva  nel  1851  a  15,265,590 
fiorini;  la  dotazione  della  cassa  di  ammortizzazione 
era,  pel  1854,  di  892,058  fiorini.  — L’esercito  di  Baden 
è  di  10,400  uomini.— Il  granducato  di  Baden  fa  parte 
della  confederazione  germanica;  occupa  il  settimo 
posto  nel  comitato  ordinario  della  dieta,  ed  ha  tre  voci 
nell’assemblea  plenaria.  Il  suo  contingente  federale 
è  di  10,000  uomini,  e  forma  la  seconda  divisione  del¬ 
l’ottavo  corpo  dell’esercito  confederato. —Dopo  i  trat¬ 
tati  di  Luneville  e  di  Presburgo  (1801,  1805)  Baden 
acquistò  un’importanza  politica  e  territoriale.  Per  via 
di  parentadi  colle  famiglie  regnanti  della  Russia,  della 
Svezia  e  della  Baviera,  il  margravio  Carlo  Federigo  si 
procacciò  il  titolo  di  granduca  e  quadruplicò  quasi  il 


suo  dominio.  — La  casa  di  Baden  discende,  per  via  di 
Bertoldo  duca  di  Zeringen,  dagli  antichi  duchi  del- 
l  Alsazia  e  risale  fino  al  duca  Adalrico. 

BADEN  ( geogr .)  ( civitas  Aurelio  Aquensis  de’  Ro¬ 
mani).— Città  della  Svevia,  la  quale  fu  lungo  tempo 
luogo  di  residenza  dei  margravii  di  Baden.  Essa  è  si¬ 
tuata  a  due  leghe  dal  Reno  e  a  8  da  Strasburgo,  in 
un’amena  valle;  il  suo  castello  è  edificato  sopra 
di  un  sito  donde  si  gode  una  magnifica  veduta.  Vi 
s’incontrano  vasti  sotterranei,  che  sono  probabilmente 
opera  de’  Romani  e  che,  a  quanto  dicesi,  sono  stati  la 
sede  di  quel  tribunale  segreto  de’  Giudici  Franchi  che 
spaventò  per  lungo  tempo  l’ Alemagna.  Il  museo 
(musaeum  paleo-lechnicuni)  è  ricco  di  antichità  romane 
trovate  ne’  dintorni  della  città.  Il  circolo  o  casino  dà 
magnifici  balli  ;  esso  è  stabilito  in  un  antico  convento 
di  gesuiti  che  sorge  in  bellissimo  sito.  La  chiesa  col¬ 
legiale  rinchiude  le  tombe  dei  margravii,  ed  è  ornata 
di  sei  egregi  dipinti  del  Lill,  sopra  disegni  di  Guido 
Reni.  Questa  città  possiede  26  sorgenti  minerali,  la 
principale  dà  45°  terni,  di  Reaumur  ;  la  rupe  ond’esce 
è  ancora  ornata  di  marmi  di  Carrara,  postivi  al  tempo 
della  dominazione  romana.  La  sorgente  dAnfemo  ha 
50°  di  calore  del  termom.  suddetto:  i  bagni  dei  poveri 
sono  ornati  e  distribuiti  colla  più  gran  cura.  Traiano 
è  il  fondatore  di  questa  città.  Leicliten  ha  scritto  una 
dissertazione  assai  pregiata  con  cui  ha  risolta  la  que¬ 
stione  insorta  su  tale  proposito.  Un  frammento  d’iscri¬ 
zione  antica  servì  di  base  alle  prime  congetture;  un 
altro  frammento,  trovato  nel  1816  sul  Rettig,  presso 
la  villa  della  gran  duchessa  Stefania,  mutò  le  conget¬ 
ture  in  certezza.  Il  Leichten,  congiungendo  i  due 
frammenti,  riuscì  a  formar  questa  frase  :  Imperatore 
Pferva  Traj ano  ponti fice  maximo ,  legio  prima  adjutrix, 
legio  undecima  ccnstans;  egli  provò  che  quest’iscri¬ 
zione  si  riferisce  all’anno  98  dell’era  cristiana,  c  tolse 
così  ogni  dubbio  agli  archeologi  i  quali  avevano  trat¬ 
tato  la  quistione  prima  di  lui.  Baden  conta  circa  500 
case  e  circa  5500  abitanti.  Vi  si  stabilirono  molte  fab¬ 
briche  di  corde.  Si  trovano  notizie  intorno  alle  acque 
di  Baden  in  un’opera  intitolata  :  Die  mineralquellen 
itn  Grosshei-zogotli  Baden,  di  S.  Kolreutes  (Carlsruhe 
1820). 

BADEN  (geogr.).  —  E  pur  anche  il  nome  di  una  pic¬ 
cola  città  dell’Austria  inferiore  che  fu  lungo  tempo 
un  semplice  villaggio  e  che  giunse  a  godere  i  diritti 
di  città  ;  vi  si  contano  2500  abitanti,  e  la  stagione 
delle  acque  v’attira  comunemente  da  7  a  8000  fore¬ 
stieri.  Baden  è  ricca  di  monumenti  eleganti  e  di  edi- 
ficii  ragguardevoli  ;  citeremo  specialmente  la  chiesa, 

11  castello,  il  casino,  il  teatro  e  le  case  che  varii  prin¬ 
cipi  vi  hanno  fatto  innalzare.  Le  passeggiale  sono  ma¬ 
gnifiche,  ed  è  nei  dintorni  di  questa  città  che  è  situata 
la  valle  d’Elena,  tanto  celebre  in  Alemagna  pel  suo 
aspetto  a  un  tempo  pittoresco,  romantico  e  agreste. 
Questa  città  è  fabbricata  ai  piedi  di  una  massa  cal¬ 
carea  da  cui  escono  molte  sorgenti  minerali  il  cui  ca¬ 
lore  s’innalza  tra  27°  e  29°  (Reaumur)  ;  se  ne  contano 

12  principali.  I  bagni  più  ricercati  sono  quelli  di 
Giuseppe,  di  Teresa,  del  Calvario  c  delle  Donne;  l’ul- 
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imo  de  quali  è  slato  adottato  dall’imperatore.  Questi 
agni  si  prendono  sempre  in  compagnia  numerosa  e 
,(  e..  '  c  v°lesse  però,  può  anche  ottenere  di  pren- 
Cr  *  a  so  °‘  V  s*  stabilirono  docce  e  bagni  a  vapore, 
,a^no  Teresa  s’introdusse  l’uso  degli  innaf¬ 
fi  ra!*n  (  .,queste  S0roent*  esce  da  una  grotta,  dove 
di  Bn/]° ^  16  c-  cBe  s*  ver*de  sotto  il  nome  di  sale 

filmi*!?1'  Sl  PUÒ  consullare  in  proposito  :  Die  schwe- 
(Zt‘mS)eadm  ol<r.,  di  Schenk 

(yeo9r‘)-  —  Così  chiamasi  pure  una  città 
sito  ^Vlzz^ra  nel  cantone  d’Argovia,  posta  in  bel 
nerbili  G  sp?nde  della  Limmat.  I  suoi  bagni  mi- 
Romnn?0"0110  ?  gian  rePutazione  ed  erano  noti  ai 
che  opo,’,  *  qMa  '  ?vevano  innalzato  un  forte  sul  sito 
Dieta  pivot-  °^l®Iorno  la  città.  Baden  fu  sede  della 
sue  sedute  f58',6  m°  al  47,2  quest’assemblea  tenne  le 
le  snonH  6i  *Ue  mura*  1  bagni  sono  situati  presso 
conduce  ^  V,mmat’  <**  una  bel,a  e  larga  strada 

sono  daccanto"»  a  ditóÙ  Ce’^rÌ\  °SSÌa  ‘  maggiori  ’ 

del  fiume  3  Utta  ’  queUl  cbe  trovansi  al  di  là 

da  baimi  I-80,1?0  tanto  sti  ma  li .  I  ricchi  trovano  sale 
vantali11811  albe?hi  ’  q^ste  sale  non  hanno  altro 
lusso1 *.  bagni  pubblici  che  quello  di  un 
presso  lo  t  '  °*  bagni  di  Santa  Veronica,  costrutti 
gli  altri  o  ?r®entl  Principali,  sono  più  caldi  che  tutti 
Si  trovano  VU°,le  ChC  Sian°  favorevoli  alla  fecondità, 
alle  acaue  HMi  j  parlicolarita  a^ai  distese  intorno 
budes  »  i  Baden  nel  Lowlbeschreibung  des  Heil- 
BADENVp™  m  wr  Schweiz>  di  Weber  (Zurigo). 

R  AnpS  (PACE  DI)  R^TADt). 

N-BADEN  (Luigi  Cugl.  i  di). —  Nipote  del 
nargrav10  Guglielmo  i,  nacque  a  Parigi  nel  1055  ed 
enne  Luigi  xiv  per  padrino.  Fece  la  sua  prima  campa¬ 
gna  sotto  Montecuccoli,  contro  Turenna  nell’ Alsazia 
dove  peri  questo  gran  generale.  Il  principe  di  lJadeii 
ricevette  1  ordine  di  molestare  l’esercito  francese  men¬ 
tre  si  ritirava,  e  ciò  fece  con  successo  lino  al  momento 

tin?„‘  g',U'’“  a[rcsercit0  di  Fr»n<*»  il  gran  Condè. 
K  umnato  ,|  comando  degl’imperiali  dal  Montecuc- 

il  ori?  ■  Suc,cedclle  »  d«'ca  di  Lorena,  sotto  al  quale 

avvéim,aP",eH1G878mf 4  8Ì"°  3"a  PaCC  *  NÌmCga’ 

viato  n„a  1678>  anno  cui  tornò  al  suo  margra- 
TurchiaQoard^  SCOfpiò  Ia  8uerra  fra  l’Austria  e  la 

già  assediata  hJt*10  ^  C°rp°  di  truppe  in  Vienna 
re  di  Polonia  dlTurchl:  11  duca  di  Lorena  e  Sobieski 
e  Luigi  si  unì  Vo?inner-Oin  soccorso  di  questa  capitale, 

l-a  città  fu  soccorsa!  Turh°  “na,  vigorosa  sortila- 
dine,  e  lumi  r Tulthi  si  ritirarono  in  disor- 

dipoi  il  comando  STr°  parecchie  ^^torie.  Ricevette 
sconfisse  i  T  ir  ,  .del!  eserc,to  imperiale  sul  Danubio  e 
e  a  SilJl  ‘  Mssa’ addi  24  di  ^ttembre  f689, 

tanè  l'esercito  in  *  **  f agosto  169L  Nel  1693’  caPu 
eesi  ■  riciinn  .  Penale  nell  Alcmagna  contro  i  Fran- 

per  concertare  eldelber8-  indi  passò  in  Inghilterra 
i  Francesi  Ano  **  Gu^lie,mo  le  operazioni  contro 
invase  V  V|  pers®  ,a8uerra  nella  primavera  del  1694, 
^!  e  mostrò1, ^  ddUSe  la  Vigi,anza  del  duca  ^  Lo- 
violentement  ?  PUl  ^!*ande  encrgia,  quantunque  fosse 
te  lra vagliato  dalla  gotta.  Quando  il  trono 


della  Polonia  fu  vacante  per  la  morte  di  Sobieski,  nel 
1697,  egli  si  trovò  fra  i  competitori  di  quella  corona; 
ma  Federigo  Augusto  n,  elettore  di  Sassonia,  vinse  la 
concorrenza  e  il  margravio  se  ne  ritornò,  dopo  la 
pace  di  Ryswick,  nel  proprio  paese.  Quando  scop¬ 
piò  la  guerra  spagnuola  di  successione,  egli  coman¬ 
dava  l’esercito  imperiale,  e  nel  1702  prese  Landau, 
non  ostante  la  sua  gagliarda  resistenza.  Nel  1705,  mo¬ 
strò  la  sua  abilità  nell’arte  della  fortificazione,  co¬ 
struendo  le  celebri  linee  di  Stollhofen  che  si  disten¬ 
devano  dalla  Selva  Nera,  attraverso  a  Buhl,  sino  a 
Stollhofen  e  al  Reno.  Ma  da  ultimo  la  fortuna  militare 
gli  si  mostrò  meno  favorevole,  del  che  furono  cagione 
la  troppa  sua  circospezione  ,  per  trovarsi  egli  ma¬ 
lato,  e  l’infelice  condizione  dell’esercito  imperiale.  Fu 
uno  de’  più  gran  generali  de’  suoi  tempi,  e  non  fu 
mai  veramente  sconfitto.  Dopo  di  aver  fatto  ventisei 
campagne,  comandato  a  venticinque  assedii  e  com¬ 
battuto  in  tredici  battaglie,  morì  a  Rastadt  nel  1707. 

BADERNA  e  BADERNE  (mariti.).— Corda  piatta 
torta  a  mano,  di  8  a  10  capi  di  sfilacce  intrecciate  a 
modo  di  stuoia.  Serve  a  fasciar  gomone  o  manovre 
dormienti,  e  gli  alberi  di  maestra  e  di  trinchetto,  dove 
si  appoggiano  i  pennoni,  e  ad  altri  usi  analoghi,  sem¬ 
pre  ad  impedire  il  soverchio  sfregamento. 

BADESSA  (  stor .  eccl.).  —  Titolo  della  prima  di¬ 
gnità  delle  monache  o  canonichesse.  L’istituzione 
delle  badesse  cominciò  nel  591,  in  cui  S.  Gregorio 
Magno  diede  ai  monasteri  delle  donne  una  disciplina 
severa,  e  volle  che  guardassero  la  clausura  c  vives¬ 


se»  u  sullo  1 


j  iugula.  Ga  giurisdizione  e  gli  uttizii  della 
badessa  sono  analoghi  a  quelli  degli  abati  (t\  Abatè) 
tranne  in  ciò  che  porta  la  diversità  del  sesso.  Esse 
hanno  l’amministrazione  generale  del  monastero  e 
ne,  tempi  andati  esercitarono  talora  dritti  feudali  e 
civili:  quelle  di  alcuni  ordini  potevano  instiluir  be¬ 
nefici!  e  conferirli  cui  loro  piaceva,  e  alcune  ebbero 
giurisdizione  sopra  altri  monasteri.  La  badessa  delle 
benedettine  di  Fontevrault,  ordine  fondato  nel  1610, 
aveva  giurisdizione  anche  sui  religiosi  che  dipende¬ 
vano  dalla  sua  abbazia.  Lo  stesso  dicasi  dell’ordine  di 

Salvatore  fondato  da  santa  Brigida  e  approvato  nel 
1570  da  Urbano  V.— L’elezione  si  fa  dalle  monache 
segretamente,  e  basta  in  molti  monasteri  la  maggio¬ 
ranza  assoluta;  in  altri  si  richieggono  due  terzi  dei 
voti.  Per  esser  eletta  una  monaca  deve  aver  compiuta 
1  età  di  quarant  anni,  secondo  il  concilio  tridentino, 
ed  essere  stata  professa  otto  (Sess.  xxv).  L’elezione 
deve  essere  confermata  dal  vescovo  cui  è  soggetto  il 
monastero.  Il  vescovo  deve  pure  presiedere  all’ele¬ 
zione,  ma  non  può  entrare  perciò  nel  monastero,  sib- 
bene  assistervi  da  un  luogo  esterno. 

BADIA  (Cxrd.  Tommaso). -Nato  a  Modena  nel  1485 
e  morto  in  Roma  nel  1*547  in  odore  di  santità,  ab¬ 
bracciò  l’ordine  de’ Predicatori,  c  nel  1525  fu  da  Cle¬ 
mente  vii  nominato  maestro  del  sacro  palagio.  Paolo  ni 
si  giovò  del  Badia  per  avvisare  alla  riforma  del  clero 
c  dell’ecclesiastica  disciplina.  Nel  1540  fu  inviato  al 
colloquio  di  Vormazia  ,  vi  confutò  valorosamente  gli 
erotici,  e  n’ebbe  in  premio  la  sacra  porpora  nel  15*2. 
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Fu  poi  deputato  sopra  la  congregazione  del  S.  Officio, 
e  fu  uno  dei  tre  legati  apostolici  al  concilio  di  Trento. 
11  Badia  non  vi  andò,  trattenuto  in  Uoma  dal  papa 
per  averlo  a  consigliere  nelle  cose  proposte  od  agi¬ 
tate  in  quell’adunanza  ecumenica.  Visse  modesto,  di¬ 
videndo  il  tempo  tra  lo  studio  e  l’orazione,  e  onorando 
la  porpora  colla  santità  de’ costumi. 

BADIA  (Domingo).  — È  il  nome  di  un  viaggiatore 
che  ha  goduto  di  qualche  celebrità  verso  la  fine  del- 
1  impero  francese,  e  che  è  più  noto  sotto  il  pseudonimo 
di  Ali-bey.  Nato  sotto  l’ardente  cielo  della  Spagna  e 
dotato  di  uno  spirito  intraprendente  e  amante  del 
viaggiare,  imprese  a  far  conoscere  i  paesi  musulmani 
meglio  che  non  avessero  fino  allora  fatto  gli  osserva¬ 
tori  cristiani,  tenuti  sempre  in  sospetto.  Avendo  prima 
studiato  le  abitudini  e  i  costumi  di  questi  popoli  e  la 
lingua  araba  ,  ed  essendo  incoraggiato  dal  governo 
spagnuolo,  si  fece  sbarcare  a  Tangeri  nel  1805.  An¬ 
dava  vestito  alla  maniera  de' Turchi,  si  faceva  passare 
per  un  ragguardevole  personaggio  della  stirpe  degli 
Abassidi,  e  portava  il  nome  di  Ali-bey.  Andò  cosi 
travestito  alla  corte  di  Marocco  dove  fu  accolto  con 
gran  segni  d’onore  ;  costretto  ad  allontanarsene  più 
che  in  fretta,  passò  successivamente  a  Tripoli,  a  Ci¬ 
pro,  in  Egitto  e  di  là  nell’Arabia.  Questa  terra  santa 
del  maomettismo,  cosi  difficilmente  accessibile  agli 
Europei,  formava  lo  scopo  principale  del  suo  viaggio. 
Sotto  pretesto  di  far  sue  divozioni,  penetrò  nel  tempio 
della  Mecca,  di  cui  diede  una  pianta  e  una  descrizione 
assai  particolareggiata.  Visitò  nello  stesso  modo  e 
colla  stessa  facilità  la  moschea  d’Omar  a  Gerusalem- 
me.  Tornato  in  Europa,  sostenne  in  Ispagna  diversi 
ufficii.  Costretto  a  ripararsi  in  Francia  dopo  la  caduta 
di  Napoleone,  vi  pubblicò  la  prima  parte  del  suo  viag¬ 
gio  che  contiene  capitoli  assai  curiosi  ed  un  note¬ 
vole  atlante.  Avendo  osato  di  tornare  un’altra  volta 
fra  i  Turchi  collo  stesso  stratagemma,  ma  sotto  altro 
nome,  fu  denunziato  alla  polizia  della  Porta.  Si  crede 
comunemente  ch’egli  fosse  avvelenato  ad  Aleppo,  dove 
morì  improvvisamente  nel  1819,  nell’età  di  cinquan- 
tatrè  anni.  Badia  portava  sempre  con  sè  gli  strumenti 
neccssarii  alle  osservazioni  d’astronomia  e  di  meteo¬ 
rologia.  Egli  ha  fatto  anche  qualche  osservazione 
geologica.  Sventuratamente  la  parte  scientifica  del  suo 
viaggio  non  è  stata  pubblicata. 

BADIA  ( v .  Abazia). 

BADIANA  o  Badiamo  (bot.)  (v.  Illicio). 

BADILE  (Antonio).— Pittore,  nacque  a  Verona  nel 
1480  e  visse  80  anni.  Egli  fu  il  primo  che  in  Verona 
spogliasse  affatto  la  pittura  da  ogni  residuo  di  anti¬ 
chità.  Fu  buon  pittore  non  meno  dell’esterno  che 
degli  animi  e  degli  affetti,  e  introdusse  una  morbidezza 
e  freschezza  di  pennello,  che  non  si  sa  da  chi  l’abbia 
attinta.  La  tavola  di  Lazzaro  risorto  e  l’altra  di  alcuni 
vescovi,  la  prima  a  s.  Bernardino,  l’altra  a  s.  Nazaro 
fanno  vedere  onde  i  suoi  allievi  Paolo  e  lo  Zelotti  ap¬ 
prendessero  quella  gentil  maniera  che  li  predistingue. 
BADILE  ( agric .)  (v.  Strumenti  agrarii) 

BADOARIO,  BADOERO. -Nobile  ed  antica  fami¬ 
glia  di  V  enezia,  una  delle  dodici  appellate  apostoliche. 


Nei  primi  tempi  della  repubblica  chiamavasi  de' parte¬ 
cipati.  Diede  sette  dogi  a  Venezia  ed  un  tribuno.— 
Angelo  Badoero  o  Partecipato  fu  eletto  doge  nell’809, 
dopo  la  morte  di  Obelerio  Antenori.  È  considerato 
come  il  fondatore  del  palazzo  della  piazza  S.  Marco. 
Fu  il  primo  a  dividere  la  città  in  quattro  quartieri:  e 
morì  nell  827.  A  lui  successe  suo  figlio  Giustiniano,  il 
quale  sostenne  l’imperatore  Michele  ii  contro  i  Sara- 
cini,  e  pose  le  fondamenta  della  chiesa  dedicata  a  S. 
Marco.  Erasi  associato  al  governo  il  fratello  Giovanni 
che  gli  successe  l’anno  829.  Giovanni  sottomise  i  Na- 
ranitni  e  gli  abitanti  di  Malamocco  che  a  lui  si  ribel-, 
lavano.  Qualche  tempo  dopo  i  Veneziani  rivoltatisigli, 
Io  costrinsero  a  rifugiarsi  in  un  convento.— Orso  Ba¬ 
doero  tenne  dietro  nel  dogato  a  Pietro  Gradenigo 
nell’864.  Sconfisse  i  Saracini  che  desolavano  le  coste 
della  Dalmazia,  ed  ebbe  in  compenso  daU’imperator 
I  greco  il  titolo  di  protospatario.  Morì  l’anno  881.  Suo 
figlio  Giovanni  ii  fu  eletto  in  sua  vece,  e  visse  costan¬ 
temente  in  guerra  col  conte  di  Comaechio.  Egli  abdicò 
nell’887.  Pietro  Badoero  i,  qualificato  solo  col  noine 
di  tribuno,  successe  nell’888  a  Pietro  Candiano  i  e 
morì  nel  912.  Orso  ii  venne  dopo,  e  si  fece  monaco 
nel  952.  Infine  Pietro  ii,  succeduto  a  Pietro  Can¬ 
diano  ii,  mori  nel  942.— Da  quest’epoca,  la  famiglia 
Badoero  non  diede  più  dogi  a  Venezia.  I  suoi  membri 
occuparono  sempre  le  prime  cariche  della  repubblica, 
come  senatori,  ambasciadori,  ecc.  La  storia  ne  ri¬ 
corda  qualcuno  :  —  Bonaventura  ( cardinale ),  nato  in 
Padova  nel  loa2,  entrò  nell’ordine  degli  eremitani,  fu 
allievo  della  Sorbona,  predicatore,  professore  all’uni¬ 
versità  di  Bologna,  nunzio  apostolico  di  Gregorio  xi 
presso  Ludovico  re  d’Ungheria,  e  il  primo  del  suo  or¬ 
dine  che  fosse  creato  cardinale  (an.  1578).  Odiato  da 
Francesco  da  Carrara  il  Vecchio  per  avere  contro  lui  i 
difese  le  immunità  ecclesiastiche,  fu, da  lui  fatto  ucci¬ 
dere  da  un  sicario  sul  ponte  di  Castel  S.  Angelo.  Venne 
perciò  riguardato  qual  martire  ed  onorato  del  titolo 
di  beato.  Fu  dottissimo  ed  amicissimo  del  Petrarca, 
a  cui  fece  solenne  e  funebre  orazione.  I  più  reputati 
tra  i  suoi  scritti  sono  :  i  Commenti  sulle  epistole  ca -  ' 
nemiche  e  quelli  sul  Maestro  delle  sentenze.— Giovanni 
Andrea,  che  primo  si  servì  di  grandi  vascelli  in  un 
combattimento  navale  :  Alberto  ,  ambasciadore  a 
Roma  nel  1590:  Luigi,  governatore  di  Costantinopoli  ' 
per  Venezia,  il  quale  conchiuse  coi  Turchi  una  pace 
con  cui  si  cedeva  loro  la  Morea  :  Angelo  ,  senator 
veneziano,  accusalo  nel  1607  di  segreta  corrispon¬ 
denza  con  Alfonso  de  la  Cueva,  ambasciadore  di  Spa¬ 
gna;  fu  condannato  alla  conlisca  dei  beni  e  alla  per¬ 
dita  della  qualità  di  nobile,  la  qual  sentenza  venne 
mitigata  e  ridotta  ad  un  anno  di  prigionia.—  Giannal-  4 
berto  ( cardinale ),  nato  in  Venezia  nel  1658,  e  morto 
in  Brescia  nel  4714.  Fu  primicerio  della  chiesa  ducale 
di  S.  Marco,  poi  da  Innocenzo  xi  nominato  patriarca 
di  Venezia  nel  1688.  Riformatore  de’ costumi  del  suo 
popolo,  stipendiò  missionarii  e  predicatori,  e  diede 
buon  esempio  col  mostrarsi  rigidissimo  seco  stesso. 
Clemente  xi  lo  promosse  al  cardinalato  l’anno  1706, 
e  lo  trasferì  al  vescovato  di  Brescia  a  combattervi  gli 
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tri  ori  dei  quietisti  disseminativi  dal  Beccarello.  Ivi 
I  ure  ece  da  dotti  uomini  confutare  l’eretico  Picenino 
e  gli  errori  di  Giansenio. 

BADRACALI  (t>.  Bua  vani). 

BAf™  (Guglielmo).— Navigatore  inglese  del  se- 
artichpVIIv*  ai!1^so  Pcr  le  sue  scoperte  nelle  regioni 
fece  ..n  V.,slto.la  Groenlandia  occidentale  nel  1612  e 
e  lfi24  aRo  spitzberg  nel  1614.  Nel  1625 

fu  noi  dVf/mj 1  limiltl  dl  quel  gran  golfo’  clie  da  luì 

sua"*  "  *  ' ^  Non  si  sa  il  di 

srfifhajr*  ?nk  °  MARE  D1)  (yeo9r-)-  —  È  questa  una 
friona  e  r  ^  Lo°Sta  °rienlale  del1’  America  «etten- 
1  non  e’  f?  1-,65  6  78°  di  lat-  N-  Essa  ^  ricevuto 
anome  dalpdota  Guglielmo  Baffin,  che  fu  il  primo 

j  ?  Ph!rV1’  1616,  pcr  lo  strelt0  di  Davis-  Questa 
lico  5  senaSI  pro4unga  presso  al  circolo  polare  ar- 
nenteaiw  ®  Gr,oenlandia  in  gran  parte  dal  conti- 
di  nionla-me^Baffin116  S°?°  dapperlutto  sParse 

varie  baie  n  i  SCOperse  in  questo  gran  golfo 

ma  i  ehhpp-  U|°^1  cdl.  egli  considerava  come  baie, 
razione  del  Si  lnJPedirono  di  penetrarvi.  L’esplo- 
xvu  da  Jnn  g°M°-  Baffiu  fu  continuata  nel  secolo 
ma  ignora  S-  Mlddlelon  ed  altri  navigatori  inglesi: 
di  Lanentu  VaS1  anC°ra  restensione  della  pretesa  baia 
una  conni n"* 5  Per  VÌa  ddla  quale  sPeravasi  di  «coprire 
di  questa  bàia210"6  f®1  mari  polari-  L’esplorazione 
]\el  1  s  18  -i  n°n  C  Jbe  luogo  se  non  ncl  secolo  xix. 
inglese  dèi  Capitano  41088  fu  incaricato  dal  governo 
esplorare  1  mando  dl  una  spedizione  clic  doveva 
di  Baffin  ,PeCia'menIe  ,a  costa  occidentale  della  baia 

non  notè'e  7  ,t0  ghÌaCCÌ°’  questo  navigatore 
non  potè  esplorare  altro  fuorché  la  costa  occidentale 

e  a  •»p°enlandia ,  e  segnò  ncl  nord-est  della  bai; 
una  terra  alta  a  cui  diede  il  nome  di  Amie,  Highlands 
.  era  dubitalo  dell’esattezza  delle  scoperte  di  Bafiii 
m  questo  mare;  Ross  ne  verificò  la  maggior  parte 
ma  rovo  che  Baffin  aveva  esteso  questo  mare  10°  pii 
81  doveva  all’oriente.  Essendo  penetrato  fin, 
i'onf  n>°n  P°tc’  a  molivo  della  stagione  avanzala 
continuare  le  sue  ricerche,  e  fu  costretto  a  tornarsene 
sua  r  coperte  c  le  sue  osservazioni  si  trovano  nelli 
"r  ,,nU,0lala:  ''oyageofdiscov'ry  far  th 
Sanl^r’-9  Baffin's  Ba,J'  '■<">dra  1819.  I, 

a  continuarTfe  ri^rchcTR  "°  n"*  ma,Ulal< 

vi<ritnn«  .  icercne  di  Ross.  Questo  nuovo  na- 

si  convinseCnché0^racrtCSa  dl  Lancasler’  < 

comunicava,  per  via  del “k  S“”  1  Strelt0*  il  <lual< 
chiamò  Barrow  rnì  d  bracci°  dl  mare  che  egli 
Baffin  anch’essa  nnVT  polare *  cosicché  la  baia  di 
fra  il  mar  polare  e  *  tr°  Che  Una  comunicaz»onc 
dizione  diP^e  Sat,ant5C0-  Lnanuovaspe' 
queste  sconerto  l  ?  *824,  Servi  a  portar  p,u  ìun^ 
Boss  nen^A  !.  n  TS.Santl-  Nel  4833  ’  11  caPita™ 
Principe  &  di  Baffin’  nell°  slretto  del 

separata  do  osei?te’  dove  r,conobbe  una  baia  interna 

rrr.un  dai  mare  che  deve  * 

prolun mento  ”d  i  dell’America-  Questo  istmo  è  un 
una  nenkrti  i  d<d  continente  americano  formante 
a  che  il  capitano  Ross  ha  chiamato  Boothia. 


— La  baia  di  Baffin  è  da  lungo  tempo  frequentata  dai 
pescatori  di  balene  che  vi  fanno  pesche  importanti. 
11  nord  di  questo  mare,  specialmente  verso  le  coste, 
è  durante  una  gran  parte  dell’anno  coperto  di  ghiaccio. 

BAFFO  (La  sultana).— Una  donna  di  questa  veneta 
famiglia  patrizia,  nata  nel  secolo  xvi,  ebbe  un  destino 
assai  singolare.  Rapita  dai  pirati,  mentre  viaggiava  in 
mare  per  raggiugnere  suo  padre  governatore  a  Corfù, 
essa  fu  venduta  al  sultano  Amurat  m,  l'an.  1575;  e 
la  sua  rara  bellezza  le  diede  un  impero  assoluto  sopra 
questo  monarca.  Governò  dispoticamente  il  serraglio 
sotto  il  nome  di  sultana  Baffo,  non  solamente  durante 
tutta  la  vita  di  Amurat  che  morì  l’anno  1595,  ma 
eziandio  durante  il  regno  di  Maometto  in,  figliuolo 
di  essa.  Questo  sultano  venuto  a  morte  nel  1605, 
Achmet  i  che  gli  successe  in  età  d’anni  quindici ,  o 
a  meglio  dire  il  Divano ,  la  fece  rinchiudere  nel 
vecchio  serraglio,  dove  mori  dimenticata. 

Baffo  (Giorgio).  — Poeta  veneziano  del  sec.  xvm, 
della  stessa  famiglia.  Dolalo  d’ingegno  facile  e  gra¬ 
zioso,  ottenne  la  gloria  deplorabile  di  essere  stato 
l’autore  forse  il  più  laido  e  licenzioso  che  mai  vivesse. 
Le  sue  poesie,  scritte  in  dialetto,  veneziano,  furono 
ivi  pubblicate  con  la  falsa  data  di  Cosmopoli  dopo  la 
sua  morte,  4  voi.  in-8°,  1787.  I  suoi  compatrioti 
vantano  l’originalità  e  fecondità  de’suoi  pensieri ,  che 
pigliano  risalto  da  uno  stile  elegante ,  facile  e  natu¬ 
rale  ;  e  dobbiamo  dolerci  ch’egli  abbia  siffattamente 
abusato  d’un  ingegno  nato  a  più  grave  poesia.  Sin¬ 
golarità  assai  degna  di  osservazione  si  è,  che  il  Baffo 
era  tanto  castigato  nella  conversazione  quanto  libero 
ne’ suoi  versi  ;  e  non  accadde  mai  che  una  parola  in¬ 
decente  tradisse  ne’suoi  discorsi  il  poeta  dissoluto,  che 
non  si  può  citare  senz’arrossire.  Morì  ncl  1768. 

BAFOMET A  (s<or.).  — In  francese  Baphomète  è  il 
nome  di  un  simbolo  de’Templarii.  Il  rimprovero  che 
si  faceva  ai  membri  di  quest’ordine  di  avere  una  certa 
inclinazione  all’islamismo,  fece  pensare  che  questo 
simbolo  altro  non  fosse  che  l’ anagramma  di  Mao¬ 
metto.  In  varie  collezioni  archeologiche,  a  Vienna  e 
a  Weimar,  per  esempio,  si  trovano  tagliate  in  pietra 
alcune  figure  che  riuniscono  i  caratteri  dei  due  sessi  ; 
hanno  due  teste  o  solamente  due  facce;  somigliano 
a  un  uomo  barbuto,  ma  di  forme  feminili,  e  ordina¬ 
riamente  attorniate  di  serpenti,  del  sole,  della  luna 
e  d  altri  attributi  straordinarii,  e  con  iscrizioni  det¬ 
tate  per  la  più  parte  in  arabo.  Hammer ,  ncl  suo 
Fundgruben  des  Orients ,  ha  dichiarato  di  considerare 
queste  figure  come  idoli  delBafometa  de’Templarii. 
Per  avvalorare  la  sua  opinione,  ha  cercato  di  provare 
che  questi  cavalieri,  di  cui  già  aveva  creduto  trovar  re¬ 
lazioni  cogli  Assassini  (v.),  addetti  com’erano  al  gno¬ 
sticismo,  e  spezialmente  alle  pratiche  degli  Oliti  (u.)f 
s’erano  resi  colpevoli  d’apostasia,  d'idolatria  e  d’im- 
moralilà.  Egli  riferisce  la  più  parte  di  queste  iscri¬ 
zioni  alla  Meta,  alla  Sofia  o  all' Acharaot  Prunicos  degli 
Oliti,  rappresentati,  secondo  lui,  sotto  i  due  sessi, 
quali  simboli  della  voluttà  contro  natura,  e  qual  prin¬ 
cipio  della  sensualità.  A  sostegno  di  questa  ipotesi, 
riferisce  tutto  ciò  che,  nelle  accuse  mosse  ai  Tem- 
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piarii  e  nelle  loro  tradizioni,  ha  qualche  relazione 
cogli  idoli  e  colle  teste  di  Bafometa ,  per  sostenere 
l’imputazione  di  gnosticismo  che  dà  loro.  Bafometa, 
secondo  lui,  deve  significare  il  battesimo  di  Meta,  il 
battesimo  di  fuoco,  il  battesimo  gnostico ,  una  sorta 
d’illuminazione  spirituale  che  presso  gli  Ofiti  era  in¬ 
terpretala  in  modo  sensuale,  come  la  mescolanza  dei 
sessi.  L’opinione  di  Hammer  fu  impugnata ,  fra  gli 
altri,  da  Ilaynouard,  il  difensore  de’Templarii,  il  quale 
mostrò  nel  Journal  des  savans  (marzo  1819),  che  l’an¬ 
tica  interpretazione  della  parola  Bafometa  ( Bapho - 
mèle),  come  avente  la  medesima  significazione  che 
Maometto ,  era  la  sola  che  avesse  ad  accettarsi:  Sil¬ 
vestro  di  Sacy  si  mostrò  della  medesima  opinione. 

BAGAGLIO  (art.  milit.).— Lo  stesso  che  bagaglia, 
bavaglie  e  salmeria.  Nome  generico  delle  masserizie, 
arnesi,  vasi  ed  ogni  altra  cosa  necessaria  ai  soldati 
che  gli  eserciti  traggono  in  guerra  con  sè.  I  bagagli 
che  i  Romani  chiamavano  giustamente  impedimento, 
vale  a  dire  impaccio,  sono  un  incomodo  indispensa¬ 
bile  ;  senz’essi,  gli  eserciti  sarebbero  esposti  a  grandi 
privazioni.  Bisogna  dunque  procurare  di  ridurre  i 
bagagli  tf  un  esercito  al  puro  necessario ,  e  togliere 
senza  remissione  tutto  ciò  che  il  lusso,  la  mollezza 
e  il  fasto  tenterebbero  di  aggiugnervi  ;  altrimenti  si 
impoverirebbe  ben  presto  il  paese  delle  operazioni 
militari. — I  Romani,  al  tempo  della  repubblica,  erano 
difficilissimi  nel  conceder  modi  per  trasportare  il  ba¬ 
gaglio  ;  gli  uomini  d’alto  grado  erano  i  soli  che  vi 
avessero  diritto,  ed  accordavansi  ad  essi  bestie  da 
soma  per  tale  oggetto.  Pochissimo  fu  il  bagaglio  dei 
Greci.  —11  materiale  de’ bagagli  consiste  ordinaria¬ 
mente  in  un  certo  numero  di  carra  per  servizio  dei 
differenti  corpi,  o  appartenenti  ai  capi;  e  questo  si 
chiama  il  bagaglio  grande;  il  piccolo  consiste  ne’  ca¬ 
valli  che  si  guidano  a  mano  e  ne’muli  a  basto,  i  quali 
servono  specialmente  nelle  montagne.  —Conservare 
il  più  grand’ordine  nella  marcia  de’bagagli,  riunirli 
o  dividerli  secondo  l’ordine  della  marcia  o  secondo 
gli  avvenimenti,  non  impacciarne  mai  il  dietro  delle 
colonne,  sono  le  cose  più  necessarie  a  raccomandarsi 
in  tempo  di  guerra.  Nelle  prime  campagne  della  ri¬ 
voluzione  francese,  gli  eserciti  non  avevano  neppur 
tende  ;  ond’è,  che  fecero  maravigliare  il  mondo  colla 
rapidità  delle  loro  mosse  e  col  vigore  delle  loro  ope¬ 
razioni.  —  Nelle  guerre  anteriori  alle  rivoluzioni,  in 
Francia,  i  generali  o  capi  avevano  tanti  cavalli  e  grandi 
equipaggi  quanti  volevano  ;  i  luogo-tenenti  generali, 
i  marescialli  di  campo,  i  brigadieri,  colonnelli  e  mae¬ 
stri  di  campo ,  ne  avevano  in  proporzione  ai  loro 
gradi  ;  gli  uffizioli  inferiori  non  potevano  avere  sedie 
a  ruote  se  non  nei  casi  di  malattia.  Negli  eserciti 
moderni,  i  bagagli  hanno  quasi  sempre  sorpassato  i 
bisogni  :  il  che  è  stato  causa  di  grandi  disastri  e  di 
molti  disordini  ;  poiché  le  persone  addette  ai  bagagli, 
essendo  la  feccia  dell’esercito,  si  sottraggono  ad  ogni 
disciplina,  e  fanno  inoltre  un’enorme  rapina  di  viveri 
e  di  foraggio.  Solo  nel  1810  si  ebbe  la  felice  idea 
di  ordinarli  in  battaglioni  detti  del  traino ,  il  che  rese 
più  regolare  questo  servizio  così  difficile  :  quindi  fu¬ 


rono  principalmente  addetti  al  servizio  dell’artiglieria 
e  del  genio.  — È  quistione  importante  il  sapere  se  sia 
vantaggioso  provvedere  l’uomo  da  guerra  di  tutto  ciò 
che  gli  può  occorrere,  o  al  contrario  avvezzarlo  alle 
privazioni,  e  costringerlo  a  non  far  disegno  su  altro 
che  sul  proprio  coraggio.  Pare  che  si  propenda  per 
la  prima  opinione ,  e  presentemente  si  va  a  campo 
con  ogni  sorta  d’agi,  per  dir  così,  di  cui  quarant’anni 
fa  si  aveva  appena  un’idea  nelle  città  e  in  tempo  di 
pace  perfetta. 

BAGASSA  (hot.).— Grand’albero  lattiginoso  indi¬ 
geno  della  Guiana,  di  cui  Aublet  diede  la  figura,  ma 
non  lo  descrisse  abbastanza  per  poter  decidere  se  debba 
formare  un  genere  nuovo,  oppure  .se  appartenga  a 
qualche  genere  già  conosciuto.  Egli  non  dice  altro, 
se  non  che  ha  le  foglie  trilobate  ed  intiere,  accom¬ 
pagnate  da  stipole  caduche  ed  opposte,  e  fa  il  frutto 
baecato  grosso  come  una  melarancia,  rugoso  ester¬ 
namente,  e  dentro  composto  di  polpa  farinosa,  più 
dura  nel  centro  dove  stanno  collocati  molti  semi  ovoidi 
ed  acuminati.  Questi  caratteri  mostrano  che  passa 
non  poca  analogia  tra  quest’  albero  e  l’ artocarpus 
ed  il  fico,  e  però  si  può  sospettare  che  appartenga 
alla  famiglia  delle  artocarpee.  La  polpa  del  frutto  è 
buona  a  mangiarsi,  ed  il  fusto  è  uno  di  quelli  che 
si  scavano  per  farne  delle  piroghe.  Si  dà  pure  il  nome 
di  Bagassa,  Bagasse,  Bagau  agli  avanzi  della  canna 
da  zuccaro  e  dell’  indigofera ,  dopo  che  la  prima  è 
passata  sotto  al  mulino,  e  la  seconda  per  la  macera 
nelle  colonie  francesi.  Nella  Provenza  si  distinguo 
pure  col  nome  di  bogara  ciò  che  rimane  dei  granelli 
d’uva,  e  delle  olive  da  cui  s’è  spremuto  il  sugo  allo 
strettoio  ;  quindi  è  assai  probabile  che  i  suddetti  nomi 
siano  stati  trasportati  alle  colonie  dal  mezzogiorno 
dell’Europa. 

BAGALDI  ( stor .  ant.).—  Nel  secolo  in  dell’era  cri¬ 
stiana,  mentre  guerre  civili  desolavano  l’impero  ro¬ 
mano  e  specialmente  la  Gallia  (verso  l’anno  280),  i 
contadini  si  ribellarono  in  quest’ultima  contrada,  e  fu¬ 
rono  designati  col  nome  di  bagaudee.  «  Il  peso  della 
loro  schiavitù,  dice  il  Sismondi  nella  sua  Histoiredes 
Francois ,  erasi  fatto  ogni  giorno  più  grave;  le  guerre 
civili,  le  invasioni  de’barbari  e  la  tirannia  domestica 
avevano  aggravata  la  loro  condizione  assai  più  che 
non  avessero  rovinati  i  loro  padroni.  Si  era  dimi¬ 
nuita  la  loro  parte  de’frutti  della  terra,  e  aumentato 
il  lavoro  che  si  richiedeva  da  essi  ;  erano  stati  trat¬ 
tati,  non  più  come  vassalli  o  servi  della  gleba,  ma 
come  schiavi  domestici.  La  disperazione  restituì  loro 
il  sentimento  delle  loro  forze  :  armaronsi  di  stro- 
menti  campestri,  assaltarono  da  ogni  parte  all’improv- 
vista  i  loro  padroni,  ne  uccisero  un  gran  numero,  ap¬ 
piccarono  il  fuoco  a  molti  castelli,  villaggi  e  città  ;  fe¬ 
cero  tremare  i  nobili  delle  Gallie  che  si  rifugiarono 
nelle  più  grandi  città  ;  ma  vennero  facilmente  scon¬ 
fitti,  essendosi  mandate  loro  contro  alcune  truppe  d» 
linea:  e  il  loro  castigo,  aggravando  la  condizione  degù 
schiavi,  accelerò  pur  anche  lo  spopolamento  delle 
Gallie  » .  Secondo  alcuni  scrittori,  s’intese  per  la  prima 
volta  parlare  dei  Bagaudi  sotto  il  regno  di  Dioclc- 
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(V  °.  e  *  Massimiano.  Salviano,  che  viveva  sotto 
„  C.  menz*one  in  più  luoghi  di  questi 

d(>i  „  e  allsi  ;  nia  cia  fa  per  infamare  la  tirannia 

ce  f  ,n  1  cie  erano  la  cagione  principale  degli  ec- 
e1^  commettevano.  «Parlo  ora,  dicagli,  de’Ba- 
nialva"ìp  c<*SP°^  iat‘.!  tormentati  e  scannati  da  giudici 
l'bertàgroman!Uinai|lÌ’  dopoaver  perduto  il  diritto  della 
toro  Pii'  •’  a.nc  le  l’onore  del  nome  romano  perdet- 
ad  essi  CSS,1- S1  ac<:a8*ona  il  loro  proprio  infortunio; 
nomefnupllnU/|,aR10  ^  noine  della  loro  disgrazia,  un 
Perché  inf  d,Ba9aMfl0  cbe  noi  stessi  abbiamo  creato, 
le  nostrp  1,.®?no  essi divenuti bagaudi,  se  non  per 
giudici  sp  lflU1  a’  SG  11011  per  le  Prevaricazioni  dei 
che  sotto  nr°»n  Prosciliz‘oni  c  rapine  di  coloro, 
avevano  con  teSr.  dlJraCCOglÌere  1  denari  Pubbbci,  li 
intimazioni  8<?  ullIeProPrio,  e  hanno  fatto  delle 
paroTdpl  L  , lnbuti  una  p™da  per  ^  stessi?»  Queste 
temente  che1  ?,^acei!dote  di  Marsilia  provano  eviden- 
prefcui  diol  Vam,a  e  le  rapinc  dei  giudici  e  dei 
che  questa  duri  °r,j?ne  al,a  ribcl]ione  de’Bagaudi,  e 
cleziano.  Sembra^u^T6  ^  tCmp°  dopo  Di°- 
trade  vicine  Si  din  t  °  1G  S1  propagasse  nelle  con¬ 
tadini  il  nomo  r  »de  a  quesla  sollevazione  di  con¬ 
tempo  caZ  -  TU<*a’  in  Caltiva  lingua  di  quel 
querie  un  ti  Pn  tard*’  nel  mcdio  evo»  si  chiamò  Jac- 
effetU.  S  h  !  0  anal°g0  nelle  sue  cause  e  ne’ suoi 
etimologie  cheti!  *•  q!?esto  nome  di  Bagaudi  varie 
ninn  i  dollnt!  ?  lndlcate  nel  Glossario  diDucange, 

dona  in  questo  Ju<^!>“ta,,“  CC,U>  Per  eSSere  rip''°' 

AbbasS-ilM.^’™  °  PASCIAI,1to  m)  (ffeoffr-).— Abul- 
siJ  w  :  ?T°  calitfo  della  dinastia  dili  Abas- 
di  Ànblr  Sn  '1,la  !a  sud0  de'  califfato  nella  città 
<-itli  f  .  P,m  ,  d'  la  trasP»ct6  od  llacbemieb, 
ella  fondata  da  lui  nella  vicinanza  di  Cufa.  li  suo 

l'iorni'r  Ab“-C:alrar-Almansur,  disgustato  del  sog- 
S  un  IT  C‘UÌ'’  "C"a  1ua,e  a™°a  dovuto  soste- 
fonlr  dl0’  nsolvclle  di  abbandonarla  affano  e 
fondare  una  nuova  capitale  dell'Impero  degli  Abas¬ 
ii  ^ ito  ’T  fu  la”<]a,J-  Si  narra  ch’egli  ne  scegliesse 
«a  dimora  “V un  anac°rela  <*•  aveva  fissata 

ivi  istruire  q“Cl  IUOg°’  C  Che  dichiarò  doversi 
straziane  f,!  ?'°™0  "na  ciUa  importante.  I.a  co- 

dell'era  vdgaTTne'Tn0  ***  d°"'egira  (7«7 
tempo iiavoria^óiol?-.1"  "Ppcro  per  <luaIclle 
ma  furono  dito-  °  r  deituinul11  suscitati  dagli  Alidi, 

*M  Sgirà  Abn  HànarlVSe”2a  P°Sa  all’a""“ 

«no  dei  quattro  riti  d  ce,ebre  fondatore  di 

soprintendi T ‘v «TT  •”  TT  ddla 

eiltà  maomettana  1,1  Lor,g,ne  dl  BaSdad>  come 
sembra  però  elio  il  !  que  moderna  anziché  no; 
anteriore  all  imnom  T  fl°me  s.*  nferisca  a  un’epoca 
Pretendono  ch/in  ^  *  Arabi’  G1‘  slorici  persiani 
città  da  Z'diak  qU?S,t0.  flto  fosse  stata  fondata  una 
die  fosse  stata  àn  T  (  °  pid  anlicbi  re  della  Persia  ; 
un’epoca  più  re^nt*81*  da  suoi  successori:  e  che  ad 
Una  delle  suo  dn  °  G’  avendoIa  Nuscirvan  donata  ad 
lenipio  all’idolo  C0S.lei  vì  facesse  innalzare  un 
gnificare  dato  n  a8’  casiccbè  Bagdad  verrebbe  a  si- 
1  ,  ttCJ  °  **•  Noi  ci  faremo  a 
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discutere  qui  l’autenticità  di  questo  racconto,  nè  quella 
di  un  altro  che  farebbe  derivare  Bagdad  da  bag  giar¬ 
dino,  e  Dad  nome  di  un  anacoreta  cristiano  che 
quivi  erasi  stabilito.  La  vera  importanza  di  Bagdad 
non  comincia  se  non  al  tempo  degli  Abassidi.  Abu- 
Giaffar  ne  cambiò  il  nome,  macchiato  d’ origine  pa¬ 
gana,  in  quello  di  Darus  Selam  (casa  della  pace):  e 
questo  è  il  nome  che  incontrasi  più  spesso  nelle  opere 
orientali.  Bagdad  viene  pur  anche  chiamata  Zevra  o 
Zura  (città  obliqua),  perchè  le  porte  del  primo  muro 
mettevano  per  isghembo  in  quelle  del  secondo  ;  le  si 
diede  parimente  il  nome  di  Bordgi  el  eolia  (sfera  dei 
santi),  a  cagione  del  gran  numero  di  tombe  che  vi 
s’incontravano,  appartenenti  a  musulmani  ragguar¬ 
devoli  per  pietà  o  per  iscienza.— I  califfi  abassidi  non 
risparmiarono  nè  cure  nè  tesori  per  fare  della  capi¬ 
tale  del  loro  impero  una  città  popolosa,  ricca  e  piena 
di  magnificenza.  Le  rovine  di  alcune  città  antiche, 
situate  sulle  sponde  del  Tigri,  somministrarono  mate¬ 
riali  per  la  costruzione  degli  edifizii  di  Bagdad.  I  mo¬ 
numenti  più  notevoli  c  più  solidi  si  riferivano  ai  primi 
tempi  della  città.  11  califfo  Arun-al-Rascid,  sua  moglie 
Zobeidah  e  i  Barmecidi,  nomi  cosi  noti  pei  maravi- 
gliosi  racconti  delle  mille  ed  una  notte,  hanno  parti¬ 
colarmente  contribuito  ad  abbellire  Bagdad.  Questa 
città,  sede  per  lungo  tempo  del  supremo  potere  spi¬ 
rituale,  e  posta  in  certo  modo  nel  centro  del  mondo 
maomettano,  era  il  luogo  a  cui  convenivano  da  tutte 
parti  i  personaggi  più  ragguardevoli  in  fatto  di  reli¬ 
gione,  scienze  e  lettere.  INello  stesso  tempo,  la  sua 
posizione  commerciale  sul  Tigri,  fra  Mossul,  Damasco, 
Bassora  e  Aleppo,  ne  manteneva  la  popolazione,  e' le 
procurava  il  godimento  delle  ricchezze  dell’  Africa 
dell’Europa  e  dell’India,  alle  quali  essa  serviva  di  de¬ 
posito.  -Bagdad,  saccheggiata  a  più  riprese,  rimase 
pero  sempre  in  potere  degli  Abassidi  sino  alla  fine 
del  loro  impero.  La  grand’invasione  dei  Mongolli  nello 
sconvolgimento  generale  ch’essa  recò  all’Asia’,  non 
risparmiò  Bagdad.  Holagù  se  n’impossessò  dopo  un 
ostinato  assedio,  nel  1258  (656  dell’egira).  Dalle  mani 
de’figliuoli  di  Holagù,  Bagdad  passò  in  quelle  di  Ah- 
med  ben-Avis,  principe  ilkhanio.  Questi  ne  fu  spo¬ 
glialo  nel  1592  (770)  da  Tinnir  (Tamerlano).  Aven¬ 
dola  egli  ricuperata  qualche  tempo  dopo,  ne  fu  di 
nuovo  cacciato  nel  làOO,  e  rientratovi  dipoi,  vi  stette 
infino  a  tanto  che  Kara  Yussuf,  principe  della  dinastia 
del  Montone  Nero,  ne  lo  spodestò  per  sempre.  Rara 
Yussuf  fu  cacciato  alla  sua  volta  da  Uzun  Hassan,  prin¬ 
cipe  della  dinastia  del  Montone  Bianco,  nel  là 70.  Nel 
1507,  Bagdad  fu  conquistata  ancora  una  volta,  e  cadde 
in  potere  del  Sliah  della  Persia,  Ismail,  fondatore  della 
dinastia  dei  Sefevi.  Nel  1554,  il  sultano  ottomano 
Solimano  i  se  n’impadronì  alla  sua  volta  ;  ma  i  Per¬ 
siani  riuscirono  a  farsene  padroni  una  seconda  fiata 
sotto  Sliah  Abbas  il  Grande.  Nel  1658,  durante  il 
regno  del  sultano  Murad  rv,  la  città  cadde  nuovamente 
nelle  mani  degli  Ottomani  dopo  un  assedio  di  tre  mesi; 
e  d  allora  in  poi,  quantunque  sia  stata  spesso  oggetto 
di  contese  fra  la  Persia  e  la  Turchia,  non  ha  mai 
più  cessato  di  far  parte  del  dominio  della  Porta.  11 
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celebre  Nadir  Shah  tentò  d’impadronirsene,  ma  non 
vi  riuscì.  I  frequenti  cambiamenti  di  dominio  a  cui 
Bagdad  andò  soggetta  dopo  la  caduta  degli  Abassidi, 
le  hanno  cagionato  gran  danno.  Gli  ospedali,  l’os¬ 
servatorio  e  un  numero  considerevole  di  palazzi  sono 
stati  arsi  dai  Mongolli,  i  quali  fecero  strage  della  popo¬ 
lazione  e,  secondo  i  loro  usi  feroci,  innalzarono  pira¬ 
midi  di  teschi.  Invano  si  cercherebbero  oggidì  le  tracce 
del  palazzo  dei  califfi,  innalzato  da  Moktader  Billah, 
o  dell’antica  accademia  Nizamia;  questi  edifizii  sono 
stati  ridotti  in  polvere.  L’accademia  fondata  da  Mo- 
stanser,  è  stata  trasformata  in  una  dogana.  Fra  gli 
antichi  edifizii,  sono  notevoli  il  mausoleo  diZobeidah 
e  alcune  tombe  di  sceiki  ed  imani  ;  fra  i  moderni  ri¬ 
splende  specialmente  il  mausoleo  innalzato  allo  sceik 
Abd-el-KaderGuilani,  fondatore  d’un  ordine  di  Dervis. 
— Bagdad  era  stata  da  principio  intieramente  costrutta 
sulla  sponda  orientale  del  Tigri  ;  ma  si  fabbricò  ben 
presto  un  sobborgo  sulla  sponda  opposta.  Si  comu¬ 
nicava  fra  le  due  parti  della  città  per  mezzo  di  un 
ponte  di  battelli  ;  questi  due  quartieri  esistono  tuttora. 
Gli  edifizii  più  notevoli  si  trovano  nel  primo;  l’altro 
è  principalmente  abitato  dal  popolo  minuto,  e  non 
presenta  che  case  mal  costrutte,  frammischiate  a  giar¬ 
dini  di  datteri  ;  la  città  della  sponda  orientale  è  di 
forma  circolare,  ed  ha  un  circuito  di  tre  quarti  di 
lega  incirca.  È  attorniata  da  un  muro  di  mattoni  fian- 
cheggiato  da  grosse  torri  e  armato  di  cannoni.  Que¬ 
ste  torri  erano  anticamente  più  di  150.  Il  fosso  che 
corre  intorno  al  muro,  è  largo  e  profondo,  e  in  caso 
d’assedio  può  ricevere  le  acque  del  fiume.  In  gene¬ 
rale,  le  case  delle  persone  agiate  sono  di  mattoni  ad 
un  piano  solo,  ed  hanno  giardini  dappresso;  quelle 
delle  persone  povere  sono  di  terra  e  assai  mal  fab¬ 
bricate;  le  strade  sono  anguste,  tortuose,  sucide  e 
senza  selciato.  Alcuni  bazari  riccamente  provveduti, 
le  moschee  e  i  palazzi  del  bascià  sono  a  un  dipresso 
le  sole  cose  che  attirino  l’attenzione  del  viaggiatore. 
Benché  a  Bagdad  il  caldo  sia  eccessivo,  il  clima  però 
non  è  punto  insalubre.  I  dintorni  sono  poco  colti¬ 
vati,  colpa  della  pigrizia  degli  abitanti  anziché  della 
sterilità  del  suolo;  i  giardini  della  città  producono 
frutti  eccellenti.  Nella  campagna  si  coltiva  il  cotone, 
il  tabacco,  l’olio  di  sesamo  e  il  riso.  — La  città  conta 
400,000  abitanti  all’incirca.  Ve  ne  sono  di  tre  razze 
assai  distinte:  i  Turchi,  i  Persiani  e  gli  Arabi.  Vi¬ 
vono  piuttosto  in  buon  accordo  fra  di  loro.  Oltracciò, 
Bagdad  è  il  luogo  di  riunione  di  una  moltitudine  di 
stranieri  che  vengono  quivi  per  affari  di  commercio. 

Un  governo  illuminato,  profittando  della  sua  posi¬ 
zione  vantaggiosa,  potrebbe  farne  una  città  florida  e 
magnifica.  Bagdad  è  la  capitale  del  pascialato  di  questo 
nome.  Esso  confina  a  settentrione  col  Diarbekr  e  colle 
montagne  di  Sindgiar;  a  mezzodì,  col  golfo  Persico; 
ad  oriente,  cogli  stati  della  Persia ,  e  ad  occidente 
coll  Eufrate.  Comprende  nella  sua  estensione  la  parte 
meridionale  della  Mesopotamia  ,  il  Kurdistan  e  tutti 
i  paesi  occupati  dagli  Arabi  che  abitano  le  sponde 
del  Tigri  e  dell’Eufrate  fino  a  Bassora.  Il  suo  terri¬ 
torio  si  stende  in  lunghezza  a  486  leghe  e  a  212  in 


larghezza.  La  citta  di  Bagdad  è  situata  a  55°  15'  di 
lat.  N.,  e  45°  16'  di  long.  E. 

BAGGEMIO  (stor.  eccl.).  -Filosofo  che  fiorì  in  Lipsia 
nel  secolo  xv».  Insegnò  che  Dio  si  determinò  a  cre¬ 
are  le  creature  per  amore  alle  medesime;  e ,  segui¬ 
tando  le  platoniche  opinioni,  affermò  che  il  Creatore 
erasi  condotto  ad  amare  le  proprie  fatture  per  l’idea 
soltanto  che  a  Lui  le  rappresentava. 

BAGGESEN  (Iess,  cioè  Emmanuele).  —  Poeta  appar¬ 
tenente  ad  un  tempo  stesso  alla  letteratura  danese  e 
alla  tedesca,  nacque  nel  1764  a  Korsoòr,  nell’isola 
di  Zelanda.  I  suoi  primi  saggi  poetici  sono  scritti  in  . 
danese;  ma  l’influenza  di  Klopstock  e  di  VVieland  vi 
si  fa  già  sentire.  Protetto  dal  principe  di  Holstein- 
Augustenburg,  fece  nel  1787  un  viaggio  in  Alemagna, 
che  lo  mise  in  relazione  coi  poeti  più  celebri  di  que¬ 
sto  paese,  allora  così  ricco  di  grandi  ingegni.  D’allora 
in  poi  la  lingua  tedesca  diventò  per  Baggesen  uno 
stromento  poetico  del  quale  si  servi,  anteponendolo 
all’idioma  della  sua  nazione.  A  Parigi,  fu  spettatore 
entusiasta  delle  prime  scene  della  rivoluzione.  Dopo  ' 
questo  primo  viaggio ,  egli  andò  continuamente  in 
giro;  il  $uo  carattere  irrequieto  lo  ricondusse  più 
volte  da  Copenaghen  nella  Francia,  nell’llalia  e  nella 
Svizzera.  Nel  1795  aveva  sposato  a  Berna  una  nipote 
del  celebre  Haller;  nel  1797,  dopo  la  morte  della  sua 
prima  moglie,  si  maritò  con  una  ginevrina  a  Parigi, 
dove  rimase  più  anni  mediante  una  provvisione  as¬ 
segnatagli  dal  re  della  Danimarca.  Dal  1814  al  1820 
visse  a  Copenaghen,  perduto  in  dispute  letterarie  col 
poeta  Oelilenschlceger  ;  lasciò  poscia  nuovamente  la 
patria  e  la  sua  famiglia  senza  speranza  di  ritorno. 
Pochi  mesi  però  innanzi  alla  sua  morte,  travagliato 
dalla  nostalgia,  s’incamminò  di  nuovo  verso  Copena¬ 
ghen  e  mori  per  istrada  ad  Amburgo,  nel  1826.  — 
Baggesen  presenta  un  misto  singolare  di  elementi 
contrarii,  che  forma  una  lotta  continua  fra  l’ateismo 
e  la  fede,  l’odio  e  l’amore,  l’orgoglio  e  l’umiltà,  la 
riflessione  e  il  sentimento.  Le  sue  opere  riflettono 
questi  contrasti:  nessuna  connessione,  nessuna  fini¬ 
tezza  ;  ma  un’  immaginativa  spesso  gigantesca  e  una  ' 
sensivilà  profonda.  Imitò  felicemente  la  maestà  di 
Klopstock,  la  gaiezza  dilicata  di  Wieland  e  la  mae¬ 
strevole  verseggiatura  di  Woss.  Le  sue  poesie  liriche  ' 
in  tedesco  furono  pubblicate  per  la  prima  volta  in  2 
voi.  ad  Amburgo  nel  1805;  un’altra  collezione  dello 
stesso  genere,  intitolata  Haiden-Blumen  (fiori  di  bru-  ! 
ghiera;,  fu  pubblicata  ad  Amsterdam,  1808,  2  voi. 

In  quel  torno  venne  alla  luce  la  sua  opera  principale, 
intitolata  Partenehle  o  il  viaggio  nelle  Alpi.  Quest’e¬ 
popea  pastorale,  del  fare  della  Luisa  di  Woss,  e  di 
cui  il  bauriel  ha  dato  una  traduzione  in  francese  (la 
Parthenéide),  preceduta  da  un’introduzione  di  lui  (Pa¬ 
rigi  1810,  in-12),  contiene  molte  bellezze  particolari, 
come  è,  per  esempio,  la  personificazione  della  verti-  ! 
gine,  che  il  poeta  colloca  sulla  cima  dello  Schreckhorn. 

I  Dopo  il  1810,  l’ingegno  di  Baggesen  assunse  un  tono 
satirico  e  polemico,  e  si  piaceva  in  flagellare  Fichte, 
Schelling  e  i  corifei  della  scuola  mistica  che  propa¬ 
gatasi  allora  in  Alemagna.  11  suo  Fausto  completo 
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(  o  endeter  Faust )  che  doveva,  a  senno  dell’autore, 
«  J  »a  ere  la  detta  scuola,  è  rimasto  inedito.  La  sua 
»  ,”na  °fera.te^esca’  dilanio  ed  Èva,  ossia  la  Storia 
ff00  °(,J,Psia  *826),  è  cosa  indefinibile,  quantun- 
nn„  ,  »8esen  1  abbia  intitolata  Epopea  umoristica.  In 
tór,a  evv‘  una  fusi°nc  di  satira  triviale,  di 
onero  e  pr®Potente  e  di  frivolezza  manierata.  —  Le 
in  dram  1.a»?es®n  Pubblicò  in  danese,  consistono 
Doesie  -lm  U1C^  di  poco  mcrit°>  in  epistole,  in  brevi 
or,Im  ,n.eP°Pee  comiche  che  lo  collocano  nel  primo 
dello  i  01  CtlCrati  deba  Danimarca.  La  più  notevole 
bio  •  //U  r  °/P.Cre  Prosastiche  in  danese  è  fuori  di  dub- 
finp  '  nli  ,  ossia  corse  Pitiche  in  Europa  alla 

Z  le  r°  °  r,ni  e  al  PrinciPio  àd  xix.  Si  pubblica- 
nese  (damine»*6  J6  S“ e  °Pere  compiute  in  lingua  da- 
pubblicato  i  a  1  figliuoli  di  Baggesen  hanno 

lacobi  e  rJ*  .(  a!'le^10  epistolare  del  loro  padre  con 
Zf 1,;°  ^^Psia  1831,  2  voi.).  In  queste  let- 
sale’della  H  f  d.79°  al  1801  ’  esso  Parla  con  molto 
filosofiche  dell-ATemag^"'086  *  d<!CapÌ  de"e  SC“°le 

trina  P°rp01?  colla  santità  della  vita  e  con  la  dot- 

torve’, me  S,d!!'0  “  ”f" r,e!!°  dr,Jli scisnlalici-  Io- 

fu  condanni  p  ^  a  conc,l10  fi*  Mantova,  nel  quale 

Alessand"  “  "**  di  Cadalo°'  e  nel  1073  fu 

'  imperatore  p  8U°  Zi°’  inviat0  I’cr  8ravissimi  fatti  al- 
di  Lucca  i  Ennco  Iv’  P01  l’anno  stesso  fatto  vescovo 
che  «di  ni  3  SUa  austerità  gli  ribellò  que’ canonici 
sede  no  '°  1  arCÌdiacono  ^tro.  Tornò  alla  su; 
celebro  °*  'enuta  ^ucea  sotto  il  dominio  dell; 

Zt  lZ  T  MaUlde'  Ch'e*li  PO'  direte  col  con. 

g  negli  aflari  temporali  e  spirituali.  Fu  vicari» 
apostoheo  in  tutte  le  città  di  Lombardia  che  manca 

TcZt™  ?“.oUci-  con  autorilà  di  assolvere  gl 
Morì  ,lel  '««e.  e  fu  posto  ne 
un  T'?  r°,nan0-  ComP°se  Pi >'  «Pere,  tra  le  qual 
rimane  che  “T"'0  S0Pra  alouni  salmi,  di  cui  noi 
ed  m  ah!  framnienl°  “e"»  'ita  di  Gregorio  vii. 
sio  pana  l  “pra  Geremia  i  serisse  un'apologià  di  que 
13  libri  ’fl!,  SClÒra  col,ezione  di  canoni  divisa  ir 
la  tendono  ì!  qUale  ?,01  S*  Valse  Graziano-  Mai  critici 
B  \ri  i  F  r  apocr,fa  e  di  tempo  posteriore, 
nave  da  ni'"»-"’1 (--Grosse  travi  attraverso  della 
R  c,  ,  ,  ?C°  a"al,r°  nel  verso  della  sua  lar¬ 

ghe  Vi ’stàn  sopra"6  A  ‘  ^  ^  P.°nH  ed  i  cannoni 
si  pongono  tra^r  re.ndcre  questi  ponti  più  solidi, 
glieltiS  legni  su  cui  niF  altri.le«ni  chiamali  ba- 
e  vi  sono  incastrati  a  1  bagl»diconsi  dormienti, 

«re  alle  loro  èsSitàl  d'  P°nd‘ne  ?  80s,enuti 
lacciuolo  del  ponto  1  ha"  r'ST  mCn8°la'  della 
Posti  un  po’ pii,  ahi  i  i  r*  '  d®'  pri"10  P0,Ue  sono 
della  linea  ounfnf.  U  dU  f°rle  della  navc’  a  livell° 
da  puntali!  Quelli’  dei*™0  S°?tCnuli  nel  loro  mczM 
"ella  stessa  verticale  (  “'°nd"  P™te  so"«  disposti 
però  ricorrono  o  }  que  1  del  P,irao  »  dove 
primo  ponte  edPha  ^  ®orrisP°ndenli  a  quelle  del 

0  Quadratura  OuTi  ^  P°!,ici  ,ncno  di  ”'oreUo 
^uelh  dei  castelli  sono  ancora  di  mi¬ 


nor  dimensione,  e  un  po’  più  deboli  dall’albero  di 
mezzana  all’indietro.  Quelli  del  casseretto,  detti  6u- 
glielti  o  late,  per  esser  larghi  e  piatti,  possono  disporsi 
o  distanze  uguali.  I  ponti  essendo  curvi,  devono  i 
bagli  avere  la  stessa  curvatura  ;  per  la  qual  cosa  nei 
bastimenti  grossi  soglionsi  fare  di  due  o  tre  pezzi,  ad 
eccezione  degli  Olandesi  che  li  vogliono  d  un  sol  pezzo. 
Tre  sono  le  maniere  di  bagli  composti,  e  chi  desi¬ 
dera  conoscerle,  vegga  la  Costruzione  pratica  delle 
navi  di  Lironcourt.  I  bagli  che  trovansi  all’estremità 
delle  navi,  o  poco  discosti,  si  fanno  d’un  sol  pezzo, 
essendo  i  vascelli  in  queste  parti  più  stretti. 

BAGLIETTI  (mariti.).— Sono  travicelli  per  tra¬ 
verso  della  nave  tra’ bagli  e  ad  essi  paralleli,  per  for¬ 
mare  e  sostenere  i  ponti.  Per  lo  più  sono  men  grossi 
dei  bagli,  e  sono  sostenuti  dai  traversi,  piccioli  legni 
di  tratto  in  tratto  posti  di  traverso  tra’  bagli.  Diconsi 
pure  baglietti  quelli  che  sostengono  il  tavolato  del  cas¬ 
seretto,  che  son  larghi  e  di  poca  grossezza. 

BAGLIOINE  (Cav.  Giovanni).— Pittore ,  nacque  a 
Roma  circa  il  1575.  Si  fece  artista  colla  propria  in¬ 
dustria  sui  più  celebri  esemplari,  e  fu  adoperato  da 
Paolo  v,  dal  duca  di  Mantova  e -da  altri  principi.  La 
sua  forza  sta  nel  colorito  e  nel  chiaro-scuro.  Molti 
suoi  quadri  trovansi  in  Roma  e  molti  fuori.  Nelle 
tinte  s’avvicina  al  Cigoli,  in  altro  gli  sta  dietro.  Visse 
a  lungo,  sendochè  operasse  ancora  nel  1642.  Ci  lasciò 
le  vite  degli  artisti  del  suo  tempo;  e  in  esse  non  è 
ultimo  pregio  il  parlare  senza  passione  e  senza  amoro 
di  parte:  ma  per  benigna  natura  ei  si  mostra  più  in¬ 
chinevole  a  lodare  il  buono  che  a  biasimare  il  cattivo. 
In  una  parola,  al  dire  del  Lanzi,  insinua  più  pres'to 
precetti  di  morale  che  di  belle  arti,  mostrandosi  di 
questi  assai  parco. 

BAGLIONI  (Gian  Paolo). —Tiranno  di  Perugia  sua 
[  patria,  nacque  da  illustre  famiglia  verso  la  fine  del  se¬ 
colo  xv.  Dapprincipio  fu  uno  di  que’  guerrieri  di 
ventura  detti  allora  condottieri  ;  e  invitato  da  Cesare 
Borgia,  attaccò  il  territorio  fiorentino.  Ma  tradito  dallo 
stesso  Borgia  dopo  la  sua  rovina,  rientrò  in  Perugia, 
donde  scacciato  di  nuovo  da  Giulio  ii,  riprese  il  suo 
primo  mestiere.  Servì  i  Veneziani  contro  la  lega  di 
Cambrai;  fa  fatto  prigioniero  dagli  Spagnuoli  nella 
battaglia  di  Vicenza,  il  1515;  e  ritornato  a  Perugia 
dopo  rimesso  in  libertà,  s’ impadronì  di  nuovo  della 
sovranità  e  la  esercitò  tirannescamente.  Chiamato  a 
Roma  da  Leon  x  nel  1520,  fu  messo  a  tortura  e  po¬ 
scia  decapitato. 

Baglioni  (  Orazio  ).  —  Fratello  del  precedente  , 
stette  lungo  tempo  al  servigio  de’  Fiorentini.  Prestò 
anche  1  opera  sua  a  Clemente  vii,  e  combattè  alla  di¬ 
fesa  di  Castel  S.  Angelo,  quando  quel  pontefice  vi 
!u  assediato.  Orazio  si  segnalò  particolarmente  alla 
conquista  di  Salerno,  e*  fu  ucciso  presso  Napoli  nel 
1528. 

Baglioni  (Malatesta).  —  Fratello  di  Gian  Paolo  e 
di  Orazio,  si  acquistò  gran  nome  nel  servigio  della 
repubblica  veneta,  e  riprese,  nel  4512,  coll’aiuto  del 
duca  d  Urbino,  la  città  di  Perugia  scacciandone  Gen¬ 
tile  Baglioni  suo  cugino  clic  se  n’era  usurpata  la  si- 
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gnoria.  Nel  1526  aiutò  gli  alleati  d’Italia  contro  l’im¬ 
peratore;  c'quindi  postosi  al  soldo  de’ Fiorentini,  di¬ 
fese  Firenze  per  lo  spazio  di  un  anno  contro  gl’impe¬ 
riali.  Ma  la  città  essendo  ridotta  agli  stremi,  egli  la 
rese  e  morì  due  anni  dopo,  nel  1555. 

Baglioni  (Astore  o  Ettore).  —  Egli  pure  fratello 
degli  altri  tre.  Rifuggitosi  nel  1520  colla  madre  negli 
stati  veneti,  consacrò  il  suo  braccio  a  quella  repub¬ 
blica,  e  ne  meritò,  durante  una  lunga  carriera  mili¬ 
tare,  la  confidenza.  Era  al  comando  di  Famagosta, 
nell’isola  di  Cipro,  quando  questa  città  fu  attaccata  da 
Mustafà-Pascià  nel  1570.  Non  ricevendo  Astore  i  soc¬ 
corsi  a  lui  promessi,  fu  costretto  a  capitolare  nel  1571  ; 
e  contro  il  giuramento  di  Mustafà  fu  inviato  a  Vene¬ 
zia,  dove  ebbe  tronca  la  testa. 

BAGLIONI  (Cesare).  — Pittore  paesista  bolognese, 
morto  a  Parma  nel  1590.  Fu  competitore  del  Cremo- 
nini,  ed  ebbe  lo  stesso  carattere  di  pittura  veloce  e 
spedito.  Lo  superò  come  paesista,  e  si  lasciò  indietro 
ogni  altro  antico  nel  modo  di  battere  la  frasca.  Ebbe 
ingegno  bizzarro,  vivacissimo,  e  ciò  si  scorge  in  tutti 
i  soggetti  ch’egli  imprese  a  trattare.  Piacque  molto 
con  le  sue  invenzioni,  ora  serie  ed  ora  facete,  e  nel 
palazzo  ducale  di  Parma  lasciò  le  migliori  delle  opere 
sue,  piene  di  verità  e  di  spirito,  al  dire  del  Lanzi,  se 
avesse  meno  deferito  alla  pratica.  Nell’ornato  fu  in¬ 
felice  ;  nella  prospettiva  ebbe  a  scolari  lo  Spada,  il 
Dentone,  lo  Starali,  il  Pisanelli  ed  altri  inen  noti. 

BAGLIORE  (v.  Abbagl amento). 

BAGL1VI  (Giorgio).— Celebre  medico,  nato  a  Ra¬ 
gusa  nel  1669.  Condotto  fanciullo  a  Lecce,  nel  Napo¬ 
letano,  fece  i  suoi  studii  a  Salerno,  a  Napoli  e  a  Bo¬ 
logna.  Dopo  aver  corso  l'Italia  e  la  Dalmazia  e  visi¬ 
tatine  quasi  tutti  gli  spedali,  passò  a  Roma  dove  fu 
nominato  professore  di  anatomia  e  di  chirurgia  nel 
collegio  della  Sapienza,  detto  l’Archiliceo  romano. 
L’imperiale  società  di  Augusta  e  la  reale  di  Londra  lo 
ammisero  tra’loro  socii,  nè  vi  fu  uomo  dotto  di  quel 
tempo,  nè  forestiero  che  visitasse  Roma,  che  non  par¬ 
lassero  di  lui  con  eccellenza  di  lodi  o  che  non  deside¬ 
rassero  di  conoscerlo  da  vicino.  Nella  dedica  premessa 
all’opera  intitolata  Specimen  quatuor  librorumde  fibra 
motrice,  riferisce  come  egli,  dopo  letti  molti  libri,  con¬ 
centrasse  finalmente  la  sua  attenzione  nelle  opere 
d’Ippocrate  e  le  studiasse  a  fondo  ;  e  come  nella  sua 
pratica  egli  cercasse  di  ristringerla  ad  un’attenta  os¬ 
servazione  dei  fenomeni  della  malattia,  e  fondasse  i 
suoi  metodi  di  cura  sopra  saldi  principii,  vane  ren¬ 
dendo  le  teorie  che  allora  tenevano  i  medici  in  tutta 
soggezione  all’autorità  dei  nomi.  L’opera  De  praxi 
medica  che  pubblicò  in  due  libri  nel  1696,  parve  la¬ 
voro  così  assennato  e  profondo  che,  avuto  riguardo 
all’età  giovanile  del  Baglivi,  i  più  propendevano  a 
credere  che  fosse  opera  di  qualche  valoroso  medico  ri¬ 
masta  inedita,  e  il  Baglivi  se  ne  spacciasse  l’autore. 
Se  non  che  le  opere  che  egli  diede  fuori  in  appresso, 
tolsero  ogni  sospetto  e  confermarono  la  di  lui  riputa¬ 
zione.  Il  Baglivi  morì  a  Roma  nel  1707,  nell’età  di 
soli  58  anni.  Il  Mazzucchelli  ci  lasciò  il  catalogo  del- 
l’opere  di  lui  ( Scritt .  Hai.  ii.  P.  i.  p.  51,  ecc.),  le 


quali  sino  al  tempo  in  cui  scriveva  il  Tiraboschi  erano 
state  congiuntamente  undici  volte  ristampate.  Fu  ac¬ 
cusato  d'aver  rubata  la  scoperta  della  dura-meninge 
al  celebre  Antonio  Pacchioni  di  Reggio,  della  quale 
accusa,  al  dire  del  Mazzucchelli,  felicemente  si  di¬ 
fese  ;  non  così  dell’altra  d’essersi  vantato  d’avere  il 
primo  trattato  l’argomento  De  morborum  successioni- 
bus,  onore  che  spetta  ad  un  altro  medico  reggiano, 
l’illustre  Giovanni  Casaleccbi. 

BAGNACAVALLO  ( geogr .).  —  È  l’antico  Tiberiacum 
Gabeum ,  o  ad  caballos,  come  portano  gli  antichi  do¬ 
cumenti  di  Ravenna.  Leone  xu  decorò  questo  luogo 
del  titolo  di  città  nel  1825.  L’attraversa  un  torrente 
e  giace  presso  le  sponde  del  Senio,  e  trovasi  nel  di¬ 
stretto  di  Lugo,  legazione  di  Ferrara  e  diocesi  di 
Faenza.  Nel  1605  vi  furono  dissotterrati  alcuni  marmi 
che  provano  resistenza  di  questa  città  fin  dal  tempo 
della  repubblica  romana.  L’arciprete  della  sua  catte¬ 
drale  è  mitrato  per  concessione  di  Benedetto  xiv.  Le 
appartengono  i  territorii  di  Barbiano  e  di  Zagonaria, 
celebre  il  primo  per  gli  eccellenti  capitani  prodotti 
nel  secolo  xv  ;  celebre  il  secondo  per  la  battaglia  com¬ 
battuta  tra’  Fiorentini,  capitanati  da  Carlo  Malatesta, 
e  le  genti  di  Filippo  Maria  Visconti  comandate  da 
Angelo  della  Pergola  a  cui  rimase  l’onore  della  vitto¬ 
ria.  I  villaggi  esteriori  ne  accrescono  la  popolazione 
fino  a  12,000,  ma  la  città  sola  nel  1829  ne  contava 
4999.  È  patria  del  celebre  pittore  Ramenghi,  detto 
per  ciò  il  Bagnacavallo.  Ha  filatoi  di  seta,  e  si  coltiva 
molto  la  canapa  ne’  suoi  dintorni. 

BAGNACAVALLO  (v.  Ramenghi). 

BAGNARA  (geogr.).—  Città  del  regno  di  Napoli, 
nella  provincia  della  Calabria  ulteriore  ia,  situata  sulla 
costa  del  golfo  di  Gioia  al  piè  di  una  bassa  giogaia 
degli  Apennini  che  quivi  stendesi  rasente  la  spiaggia. 
Parecchie  correnti  discendendo  dalle  montagne  in 
piccole  cateratte,  si  gettano  nel  mare  in  questo  luogo 
e  ne’ suoi  dintorni.  Bagnara  ha  alcuni  buoni  edifizii 
presso  la  spiaggia  ;  la  sua  popolazione  è  di  5000  anime 
in  circa.  Le  donne  di  Bagnara  son  tenute  per  molto 
belle.  Questa  città  è  a  5  miglia  N.  E.  della  Sicilia, 
ad  8  S,  S.  O.  dalla  città  di  Palmi  e  ad  8  E.  dal  capo 
Peloro  nell’isola  della  Sicilia.  È  nel  cantone  di  Scilla; 
vi  si  fa  commercio  di  legname,  di  catrame  e  di  un  ec¬ 
cellente  vino  moscato  ;  fu  quasi  distrutta  dal  terre¬ 
moto  nel  1785,  e  da  taluni  è  creduta  l’antico  Porlus 
Orestis. 

BAGNASCO  (geogr.).  —  Borgo  della  provincia  di 
Piemonte,  divisione  Cuneo,  distretto  di  Mondovi,  sulla 
riva  sinistra  del  Tanaro.  I  suoi  abitanti  ascendono  a 
più  di  5000,  e  il  territorio  vi  è  fecondo  di  cereali,  vini 
e  seta.  Nella  parte  montanosa  trovansi  pure  strati  di 
carbon  fossile.  Nella  regione  candida,  vicino  a  Bagna- 
sco,  vuoisi  morisse  Valerio  Massimo.  11  Caslelluccio 
che  domina  una  parte  del  Tanaro,  nel  medio  evo  co- 
noscevasi  sotto  il  nome  di  Castello  Saraceno,  e  se  ne 
trova  menzione  al  secolo  xiv,  siccome  terra  cui  com¬ 
peteva  il  diritto  di  batter  moneta.  Bagnasco  è  memo¬ 
rabile  pel  dono  che  ne  fece  Ottone  ni  ad  Aleramo,  il 
quale  lo  cedette  poscia  ai  marchesi  del  Carretto.  Ce- 
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i..  rpPUr.e  a.meinoria  di  questo  borgo,  per  le  varie 
17 ()i&»10|C1^  *  Piemontesi  ebbero  a  sostenervi  nel 
il  1 7  ^0n-ir°  '  *iances*>  i  quali  se  ne  impadronirono 

faonua  l;,?  rSU°  anche-  esponendoli  al  vapore  del- 
unÓ’sulSo  rre  lfdandoli  «*'a'iBe  tempo  piegati 
v"n„ue  ,  ’arCnChèl  umiditi  U  penetri  1 bene  do- 
(S  nerdo™*  S|7;Z°la"0  dili**»‘™>ente ,  e  in  tal 
con  che  si  nrp  1,116  ,uc^°  c*ato  loro  dalia  macchina 
tene  si  raccPoJran°-Le  le,e  di  canaPe»  lino  e  co- 
però  prima  di  „  n°  Senipre  all’azione  del  bagno  ;  ep- 
torno  ù  ik'pp  on.se8narle  a  chi  debbe  lavorar  loro  at- 

BACNÈRES DE  UJCHONe^lr°ITa  1el  bas?nalore- 

cantone  del  dinari- lJCH0N  (»e°0<--). -Capo- luogo  di 
condario  di  San  r.™JMo  dellAlla  Baronna,  nel  cir- 

Ciltà  Stèssa  -  “"nn  aU  'n  0’  a  ,,0Ve  S-  «•  dalla 
cola  città  è  situata  al*0'1^  2?d0  abità"ti-  Questa  Pa¬ 
rente  dell’ tri  '  a  1  Plede  de’  Pirenei,  lungo  la  cor¬ 
ate  ^  nC"a  Vall<:  di  *-*<>„.  Bagnèrcs  è 
mani  cito  clihm7  |Ue  """urali>  conosciute  dai  Ilo- 
Queste  acque  snmff  °  questo  luoS°  U(lU(e  comenarum. 
olio  sorgenti  ^n  .frTenlate  d°P°  H  i77^  V’hanno 
calda  è  a  590  P„ ln^Palj  0  son°  molto  solforose  :  la  più 

fezioni  defla  X “  raC<“a»“  «clleaf- 

Bagnèresde  I  n  h  1  ®  serpigini,  nei  reumi,  ecc. 
o  quindici  mila  ,tr,°n  6  annualmcnte  ^  dodici 
franchi  n„àèf  ‘  Che  vi  laseian'>  circa  000,000 

■dsce  ndliuèbrem0V‘m'IUO  C°mÌ"CÌa  “a*Siu  e  «' 
BAWES  (geogr.).  —  Valle  della  Svizzera  nel  Va¬ 
le  chiare'3  .C,T\-°  leglle  e  traversata  dalla  Dranza. 
S  la  èao  r  n2':rm0,ana  Ia  chiudono  ali  li,  e  al 
.r'i  ,Valla  é  fertihssima.  Per  molto  tempo  vi  si  pra- 

rame  c"  f.Cavi  dl  minierc  di  piombo  argentifero,  di 
di  banner COlla  l0-  DaS,lcs  avcva  uno  stabilimento 
valanghe  du  l*entatl8siluo-  ^"ibili  inondazioni  e 

genU^  bècb“  "el  4345  °  nd  1818  ‘>UeStC  Sor- 

deiAminLtCs'inSa)'~QUantUnqUe  S°ll°  q"eSla 

di  tutto  il  cornar3  Bcopiaamentc  l’immersione 
tuttavia  si  comni-pcn  ’  “““  |laile  di  ess0  "eU'aequa , 
Bagni  di  arena  o  di  »  S°U°  medesima  >«  stufe,  i 
cali,  naturali  od  a"cbe  i  fanghi  nane- 

varie  specie  di  hsp„-  ciali.  Noi  considereremo  le 
e  terapeutico  ,  j‘  do|>Pio  asl,ett0  ‘ginnico 

isterico  sui  .«S**  però  un  breve  cenno 

fin  bagni  presso  i  vanii  popoli  antichi  e  moderni. 

storia,  ciU’èsì'fè'i'mè'8310  tenlpi  P*“  renloli  della 
siani,  gli  Ebrèi  èè  °,rmrni  "rKS0  «“  E«izii-  '  '*«>- 
elle  Circe  faeosc  treci*  Ct)S1 1,01  leggiamo  in  Omero 
le  sacre  oi  .apPr.estare  un  bagno  ad  Ulisse;  così 
c°muni  nello  M  *S  ruiscono»  che  i  bagni  erano  anche 
ase  private,  siccome  ce  ne  fanno  fede  le 


storie  di  Davide  e  Betsabea  e  di  Susanna.  Negli  scritti 
di  Ippocrate,  od  al  medesimo  attribuiti,  si  legge  come 
si  usassero  già  presso  i  Greci  i  bagni  quaì  mezzo 
terapeutico.  Però  il  lusso  dei  bagni ,  tanto  pubblici 
quanto  privati,  sorpassò  ogni  limite  presso  i  Romani, 
i  quali  vi  recarono  ogni  possibile  raffinamento,  come 
possiamo  scorgere  dagli  avanzi  maravigliosi  de’  bagni 
pubblici  che  tuttora  esistono.  Questi  popoli  che  sul 
principio  si  bagnarono  nel  Tevere,  riunirono  poscia 
in  edifizii  all’uopo  costrutti  i  bagni  freddi ,  tiepidi  e 
caldi  e  le  stufe  ;  essi  usavano  ancora  di  mondare  il 
corpo  dai  peli,  durante  il  bagno,  coll’opera  di  servi 
a  ciò  destinati,  e  si  facevano  ungere  di  olio  all’u- 
scire  da  questo.  Finalmente  il  zafferano  ,  i  balsami  e 
gli  altri  aromi  furono  profusi  nei  bagni  per  dilettare 
ad  un  tempo  tutti  i  sensi.  Furonvi  imperatori  ,  fra  i 
quali  Comodo  e  Galieno ,  che  si  bagnavano  persino 
sette  od  otto  volte  al  giorno.  I  bagni  furono  da  essi 
anche  adoperati  come  rimedio,  e  Musa,  medico  di 
Augusto ,  lo  guarì  con  un  bagno  freddo;  anzi  Plinio 
ci  assicura  che  per  seicento  anni  i  Romani  non  co¬ 
nobbero  altra  medicina.  Nè  si  creda  che  i  bagni  fos¬ 
sero  soltanto  per  i  ricchi ,  imperocché  qualunque 
meschino  poteva  approfittarne  mediante  la  retribu¬ 
zione  di  un  quadrante  ,  somma  equivalente  a  due 
centesimi  circa  di  franco.  I  bagni  continuarono  ad 
essere  in  uso  sino  ai  nostri  tempi  ;  ma  siamo  ben 
lontani  dall’avere  nei  nostri  stabilimenti  di  bagni  i 
comodi  ed  il  lusso  dei  bagni  antichi;  però  meritano 
speciale  menzione  per  la  loro  singolarità  i  bagni  dei 
Russi,  dei  finlandesi,  dei  Turchi,  dei  Persiani,  degli 
Indiani  e  degli  Egiziani. 

Bagni  russi.  —  I  bagni  russi  si  prendono  in  una 
sala  costrutta  in  legno  ,  entro  la  quale  trovasi  un 
ampio  camino  di  ferro  fuso,  ripieno  di  ciottoli  ar¬ 
roventali  al  fuoco  del  cammino.  Attorno  alla  sala 
stanno  panche  coperte  di  un  pagliariecio.  il  calore 
di  questa  camera  si  fa  ascendere  ad  un  grado  sor¬ 
prendente.  11  russo  vi  entra ,  si  spoglia  e  si  corica 
sopra  una  panca:  allora  si  versa  acqua  fredda  sui 
ciottoli  cavati  dal  camino  e  la  stufa  secca  cangiasi 
in  una  stufa  umida  ,  ascendendo  la  temperatura  di 
essa  da  40°  ai  45°  di  Rcaumur.  11  bagnante  resta 
presto  immerso  in  un  copioso  sudore.  Allora  egli 
viene  sferzato  leggermente  con  verghe  di  betulla , 
quindi  si  versa  sul  suo  capo  acqua  fredda  a  secchie.  I 
poveri  invece  se  ne  escono  e  vanno  a  rotolarsi  nella 
neve.  Si  fecero  grandi  maraviglie  all’udire  che  i  Russi 
potevano  sopportare  un  così  rapido  e  così  grande 
cambiamento  di  temperatura  ;  giova  però  avvertire 
che  il  corpo  è  talmente  saturo  di  calore,  che  non  si 
ha  nemmeno  tempo  di  provare  una  sensazione  di 
freddo  durante  questa  fredda  immersione  in  una 
temperatura  diversa.  Così  ci  attesta  Fordyce  il  quale 
ne  fece  l’esperienza. 

Bagni  dei  Finlandesi. —Questi  non  differiscono  da 
quelli  dei  Russi  per  altro,  che  per  una  temperatura 
molto  più  elevata  della  stufa  ,  tanto  secca  quanto 
umida.  Gli  effetti  di  questi  bagni  sono  di  eccitare  un 
movimento  febbrile  manifesto,  una  rossezza  ed  ar- 
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dorè  massimo  nella  pelle  ,  sete  intensa,  difficoltà  di 
respiro,  vertigini,  sopore,  sudore  in  abbondanza, 
diminuzione  di  orina  e  di  latte  nelle  nutrici.  Le  donne 
che  hanno  partorito  di  fresco  vi  entrano  spesso  coi 
loro  pargoletti;  e  molti  bambini,  che  vi  sono  portati 
in  uno  stato  di  morte  apparente,  vengono  destati  su¬ 
bitamente,  mentre  alcuni  vi  muoiono  ad  un  tratto. 

Bagni  dei  Turchi. —  Questi  consistono  in  una  stufa 
secca:  l’individuo,  dopo  di  essersi  spogliato  in  una 
camera  vicina ,  si  avviluppa  i  piedi  in  una  stoffa  di 
cotone,  calza  sandali  di  legno  ed  entra  nella  sala  ove 
in  breve  tempo  il  corpo  suda  copiosamente:  allora  esso 
è  lavato,  asciugato,  pettinato,  fregato  con  una  stoffa 
di  lana,  quindi  con  sapone  ed  altri  cosmetici.  Dopo 
prendonsi  gelati ,  limonea ,  caffè ,  sopra  un  letto  di 
riposo.— Questi  bagni  durano  mezz’ora  nell’ inverno, 
un  quarto  d’ora  nella  state.  Le  donne  vi  si  assogget¬ 
tano  tutti  i  giorni,  gli  uomini  meno  sovente.  Hanvi 
pure  tinozze  d’acqua  calda,  ove  i  Turchi  fanno  le  loro 
abluzioni. 

Bagni  degli  Indiani,  dei  Persiani  e  degij  Egiziani. 
—  Questi  si  assomigliano  moltissimo  fra  loro  e  diffe¬ 
riscono  solamente  da  quelli  dei  Turchi  per  l’opera¬ 
zione  particolare  a  cui  si  assoggetta  il  bagnante,  che 
non  si  può  esprimere  nella  nostra  lingua  e  viene  colà 
delta  massage.  Questa  consiste  nel  distendere  il  corpo, 
nel  fare  scricchiolare  blandamente  le  articolazioni, 
nel  fregarlo  dolcemente  ungendolo  poscia  di  saponi 
odorosi  e  di  pomate  ,  quindi  lavandolo  con  acque 
profumate.  Questi  bagni  sono  voluttuosi  al  sommo. 
Qui  dobbiamo  avvertire,  che  si  sopporta  molto  più 
facilmente  il  calore  elevato  della  stufa,  che  non  quello 
dell’acqua;  cosi,  mentre  nessuno  potrebbe  resistere 
ai  calore  dell’ acqua  scaldala  a  cinquanta  gradi  di 
Reaumur ,  Tillet  e  Duhamel  narrano  che  una  giovi¬ 
netta  sopportò  per  dodici  minuti  una  temperatura  di 
105  gradi  di  Reaumur,  Blagden,  di  102  per  otto  mi¬ 
nuti,  Berger,  per  sette  minuti  di  86  a  87.  — Medesi¬ 
mamente  il  calore  della  stufa  secca  si  sopporta  con 
maggior  facilità  di  quello  della  stufa  umida. 

Igiene.  —Nei  bagni  giova  considerare  la  teinpera- 
ralura  e  la  natura  dei  medesimi.  Riguardo  alla  tem¬ 
peratura,  i  bagni  si  possono  distinguere  in  caldi,  tie¬ 
pidi,  freschi  e  freddi.  I  bagni  caldi  sono  quelli  che 
superano  i  29  gradi  di  Reaumur,  i  tiepidi  sono  tra 
i  20  ed  i  25,  i  freschi  fra  i  15  ed  i  20:  al  disotto  dei 
lo  gradi  sino  alO,  il  bagno  si  dice  freddo.  — Il  bagno 
caldo  produce  un  senso  di  eccitamento  universale, 
arrossa  la  pelle,  accelera  la  circolazione  del  sangue  e 
non  può  essere  considerato  come  mezzo  igienico,  ma 
solamente  come  rimedio.  Il  bagno  tiepido  favorisce 
la  traspirazione  cutanea,  produce  un  senso  di  rilas¬ 
samento  universale  e  giova  specialmente  a  ristorare 
dalle  fatiche  del  viaggio  o  di  un  esercizio  violento  : 
esso  concilia  il  sonno  ;  ma  se  sia  troppo  prolungato  , 
debilita  ed  ammollisce.  — Il  bagno  fresco  produce  in 
noi  un  sentimento  di  ben  essere  inesprimibile,  facilita 
ed  accelera  la  digestione,  ristora  le  forze  ed  è  utile 
particolarmente  nelle  persone  robuste  a  temperare  gli 
effetti  del  soverchio  calore  della  state  ;  è  però  nocivo 


a  quelli  che  sono  soggetti  a  reumi,  i  quali  di  prefe¬ 
renza  debbono  prendere  il  bagno  tiepido.  — Il  bagno 
freddo  aumenta  per  il  primo  momento  la  tonicità, 
operando  specialmente  sul  sistema  capillare:  ma  se  sia 
troppo  prolungato,  produce  un  senso  di  intorpidimento 
generale  ,  accompagnato  da  stringimento  al  petto  e 
da  granchi  ;  e  può  dar  luogo  a  congestioni  di  visceri 
essenziali.  Esso  è  utile  alle  persone  sommamente  ro¬ 
buste,  ma  è  dannoso  alle  persone  delicate,  e  può  dar 
origine  a  malattie  infiammatorie  gravissime,  ad  emor¬ 
ragie  ed  anche  produrre  l’apoplessia.  In  qualunque 
caso  però  il  soggiorno  nel  medesimo  debbe  essere 
assai  breve.  — Riguardo  alla  diversa  natura,  i  bagni  si 
distinguono  in  bagni  d’ acqua  corrente  ,  di  mare  , 
bagni  casalinghi  e  stufe.— I  bagni  d’acqua  corrente 
giovano  soprattutto  a  ridestare  la  macchina  ed  au¬ 
mentano  mirabilmente  la  forza  muscolare  per  la  resi¬ 
stenza  che  tutte  le  parti  del  nostro  corpo  debbono 
opporre  all’acqua,  soprattutto  se  si  congiunge  ai  me¬ 
desimi  1’  esercizio  del  nuoto  ;  si  sopporta  nell’  acqua 
corrente  una  temperatura  assai  più  fredda  che  non  nel 
bagno  casalingo.  Sono  specialmente  utili  alle  persone 
robuste,  nell’adolescenza  e  nella  gioventù,  come  an¬ 
che  a  quelli  che  sono  inclinati  al  rachitismo  ed  alle 
scrofole;  se  ne  dovranno  astenere  i  tossicolosi,  i  sog¬ 
getti  ad  emorragie,  come  pure  quelli  che  sono  facil¬ 
mente  sorpresi  da  reumatismi.  —  I  bagni  di  mare 
differiscono  da  quelli  d’acqua  corrente  pel  maggior 
eccitamento  che  danno  alla  pelle:  sono  anche  di  un 
uso  terapeutico  più  esteso.  I  bagni  domestici,  oltre 
all’essere  sommamente  utili  alla  pulitezza  del  corpo 
ed  al  favorire  le  funzioni  dell’organo  cutaneo,  pro¬ 
ducono  effetti  diversi  secondo  la  vavia  temperatura. 
—  E  da'stupire  come  le  stufe,  tanto  secche  quanto 
umide  ,  le  quali  sono  comunemente  usate  presso  i 
popoli  settentrionali  ed  orientali,  non  siano  di  alcuna 
applicazione  igienica  fra  noi.  Alcuni  tentativi  però 
stati  fatti  in  Francia  per  introdurne  1’  uso  non  po¬ 
terono  riuscire  ,  quantunque  risulti  che  i  Romani 
e  li  conoscevano  e  se  ne  servivano.  Siccome  man¬ 
chiamo  di  sperienze  a  questo  riguardo  ,  parleremo 
soltanto  di  esse  come  rimedio. 

Terapeutica.  —  I  bagni  caldi  clic  possono  essere 
adoperali  in  medicina  sono  generali  o  parziali.  I  primi 
si  raccomandano  nelle  affezioni  reumatiche  croniche, 
o  ne’  disturbi  intestinali  provocati  da  traspirazione 
soppressa,  nella  lue  sifilitica  inveterata  e  nel  morbo 
mercuriale,  per  promovere  gli  effetti  dei  diaforetici. 
Furono  pure  lodati  nelle  eruzioni  cutanee  che  si  fanno 
difficilmente,  ma  il  più  sovente  recarono  in  queste 
piuttosto  danno  che  vantaggio.  I  bagni  caldi  parziali,  i 
quali  possono  essere  pediluvii,  maniluvii  o  semicupi, 
secondo  la  parte  del  corpo  che  s’immerge  nel  bagno, 
furono  considerati  come  ottimo  rivulsivo.  — I  bagni 
tiepidi  furono  usati  come  rilassanti  e  calmanti  nelle 
malattie  nervose,  nella  dissenteria,  nella  colica,  nella 
nefrite  ed  in  tutte  le  infiammazioni  in  generale , 
eccettuate  quelle  di  petto.  —  I  bagni  freddi  furono 
raccomandati  da  Ippocrate  negli  accessi  violenti  di 
podagra  e  reumatismo  ;  da  Huxham  nelle  febbri 
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>»  u  nniionti  di  primavera;  da  Wliitt  nell’ ipocon- 
nasi  e  nell  isterismo;  da  Brandreich,  Girard,  Currie, 
ed  altri  nel,e  febbri  reumatiche,  nell’  is- 
.„i'  .e’,  ne  a  febbre  puerperale,  nelle  febbri  esan- 
,na  ^.le.c  *n  moltissime  altre  infermità.  —  lllti- 
i  batnii  r  H1|  erman‘a  si  propose  e  si  provò  di  unire 
Questa  sn?-  *  a)1  us°  interno  dell'acqua  semplice,  e 
Idroterapia^  *  medicina  detla  Idropatia,  o  meglio 

P^ò  dire  ck  il  f°VÒ  n°n  poc!li  se8uaci*  Convien 
bensì  tv,  .  Vagito  freddo  è  un  mezzo  efficace 

^aniinespene!001080’  ®  °he  afGdar  n°n  si  debbe  a 

EFetti  dei  ba9ni  secondo  la  loro  natura. 

le  primo  StUfe  S1  distinSu°no  in  secche  ed  umide: 
Pei?)  il  mezzo^dia  S<damen*e  Pel  loro  calore:  havvi 
porare  zolfo  od  np  C(  roscerne  l’efficacia  facendo  eva- 
venendo  a  contatti»1  medicamentose  le  qua»b 
esso  è  immerso  in  aKK  6  !?rie  parti  del  corP°  mentre 
d esimo  assorbite  TrtU^”1®  SUd°rC’  &T  dal  mC" 
1»  scabbia  e  nello  .n  slufe  sono  commendate  contro 
stufe  umide  noli  tre -  eruzioni  cutanee  croniche.  Le 

te"c  ir11"  Cal0riC0  opcra  miitamente 
Back,  MAre  "°  Un  a»one  più  energica. 

gli  inoorehi  oK  ,  eruzioni  cutanee,  le  scrofole, 
malattie  nello8  iaiìdolan  ed  alcune  neurosi  sono  le 

baIk?  tiz:  si  lodaron° 1  bagni  di  mare- 

acque  minerali  to  TERMAXI  E  fanghi.  —  Le 

sono  solforo  t(  Pmal,‘  chc  servono  ad  uso  di  bagni, 

sono  noverisi  di-8  ac,(J°-earbonico,  o  finalmente 
la  lo1  to  me  dl  Princ,P“  ed  operano  soltanto  per 
la  loro  temperatura  elevata.  Gli  effetti  di  queste  acjue 
no  diversi  in  ragione  della  quantità  dei  principii 
cne  contengono,  non  che  in  ragione  della  loro  lem- 
In  Serale,  le  paralisi, 
le  aff  i!  neVra  ?Che  anliche’  1  artritide  inveterata, 
c  afc'om  erpetiche ,  le  ostruzioni  dei  visceri  addo^ 

talde  nelle  r^’  la.,euCMre»  «*.,  sono  le  ma- 
dati  inv  >  *ll  lir'  *  tenna**  ungono  raccoman- 
cmor'aaie  (.ne  n  acute  n  specialmente  nelle 

cvidentemont  a*  di  Pelle  riescono 

pregna  ti  doii°  ,annosi’  1  fanghi,  i  quali  sono  im- 
prS;  ddl°  stcsso  8rado  di  calore  e  degli  stessi 
la  densità  C°n  ma»Siore  aUività  per 

PH^m^Stctr^'0  ?  Ca,,0rÌC°  °  dU‘ 

nerali  ed  i  fanah;  i .  0  dl  lm,,are  le  acque  mi¬ 

che  queste  imita?’  •  eSlnil;  ma  dobbiamo  confessare 
«ireflta^S MT°-  bcn  lu"8'  daD’avvicinarsi 
clie  conobbero  v  ^  &  mineral*  naturali.  I  Romani, 
mali ,  senei! importanza  o  l’utilità  dei  bagni  ter! 
fanno  fede  gli  n  Uparon®  specialmente ,  siccome  ne 

Acqui  in  Piemonte"'!  ?"  tm‘0l'a.riraan80ni1  Prcss0 
non  che  in  alti,’  r  3  ^1X  m  ^ayoia  ed  in  Provenza, 
sciute  <h  in  n  1  f1 1  °Ve  lrovans*  acque  termali  cono- 
neari-termali8d>pemp0,  1  PrinciPali  stabilimenti  bal- 
Sardi)  \:v  c  .fjUropa  sono  i  seguenti:  Italia ;  (stati 
Saint  Didier  aìnti (,ervais  »  la  Perrière  in  Savoia  ; 
Vinadio  in  i»-lle  c  llcato  d’Aosta;  Acqui,  Valdieri, 
lemontc:  (regno  Lombardo- Veneto)  Cal- 


diero  presso  Verona;  Abano,  la  Battaglia  e  Monte 
Grotto  nel  Padovano  :  Bormio  e  Marino  nella  Valtel¬ 
lina  :  (ducato  di  Lucca)  Lucca  :  (Toscana  )  Monteca¬ 
tini  ,  San  Giuliano  ,  San  Cassiano  :  (  Due  Sicilie  ) 
Castell’a  Mare  ,  Pozzuolo  ,  Ischia  (isola)  :  Francia  ; 
Bagnères,  Barèges,  Plombières,  Baiarne,  Bourbonne 
les  Bains,  Mont  d'Or,  Dax,  Aix  in  Provenza  eec.; 
Alemagna:  (Prussia  Renana)  Aquisgrana,  Schwilbaeh; 
(ducato  di  Baden)  Baden  ;  (Austria)  Baden  ;  (Boemia) 
Carlsbad,  Toeplitz;  (principato  di  Waldeck)  Pirmont; 
(Nassau)  Wiesbaden  ecc  ;  Svizzera:  (Argovia)  Scliinz- 
nach;  (Zurigo)  Baden;  (Vailese)  Louéche,  Bex;  (San 
Gallo)  Pfeffers. 

Bagni  di  sostanze  vegetali  ed  animali.— Si  adope¬ 
rano  qualche  volta  in  alcune  malattie  bagni  di  deco¬ 
zioni  di  sostanze  vegetali  od  animali,  od  anche  di  queste 
ultime  sostanze  pure.  Cosi  Poppea  si  bagnava  nel  latte 
di  asina  per  mantener  la  freschezza  della  propria 
pelle;  Avicenna  ed  Avenzohar  raccomandano  i  bagni 
d’ olio  nel  tetano  ,  Marcard  e  varii  medici  tedeschi 
lodarono  i  bagni  di  latte  nelle  neurosi  sostenule  da 
eccessiva  mobilità  del  sistema  nervoso,  e  si  usarono 
bagni  aromatici,  o  di  vino,  o  di  decozione  di  inte¬ 
stini  ,  o  di  piante  ammollienti  e  narcotiche  in  diverse 
malattie.  I  pediluvii  colla  soluzione  di  deuto-cloruro 
di  mercurio  si  riconobbero  efficaci  nella  sifilide;  si 
lodarono  i  pediluvii  con  acido  nitrico  e  cloro  unito 
all  acqua  tiepida  nelle  affezioni  del  basso  ventre  e 
simili.  Tutti  questi  bagni  i  quali  derivano  la  propria 
efficacia  dalle  sostanze  impiegate  ,  possono  riuscire 
vantaggiosi,  purché  se  ne  faccia  un’applicazione  adat¬ 
tata  al  genere  di  malattia  e  si  consultino  le  forze  ed 
il  grado  di  sensibilità  dell’infermo. 

I  bagni  di  arena  o  di  cenere  consistevano  nell’av- 

coZanTin  ni  rm°  neb  arena  °  ne,la  C('ncrc  calda 
colla  quale  egh  faceva  fregazioni  su  tutto  il  suo  cor¬ 
po  L  utilità  di  questo  si  era  di  eccitare  le  funzioni 
della  cute,  ma  propriamente  tal  mezzo  (lebbesi  piut¬ 
tosto  considerare  come  una  specie  di  Frizione  (vedi). 
Per  la  costruzione  dei  bagni  vedi  Terme. 

BAGNI  o  Galere  (v.  Bagno)  ( drit .  pen.). 

BAGNO  (Ordine  del)  ( v .  Bagno  (Cavalieri  del). 

BAGNO  (Cavalieri  del)  (stor.  e  ara/d.).  — Quest’or¬ 
dine  fu  istituito  nel  4599  da  Arrigo  iv,  re  d’Inghilterra, 
il  quale  lo  conferì  a  56  scudieri  che  si  erano  bagnati 
con  lui,  dopo  di  aver  vegliato  tutta  la  notte.  Giorgio  i 
rinnovò  quest’ordine  cavalleresco  nel  4725.  Il  numero 
de’  cavalieri  rimase  per  90  anni  ristretto  a  56  o  58; 
ma  nel  4815,  sotto  la  reggenza  del  principe  di  Galles, 
che  salì  sul  trono  alla  morte  di  suo  padre  Giorgio  ih 
nel  4820, 1  ordine  del  bagno  fu  convertito  in  una  spe¬ 
cie  d’ordine  pel  merito  militare  e  civile.  Esso  fu  di¬ 
viso  in  tre  classi,  cioè  in. quella  dei  Gran  croci,  in 
numero  di  72,  in  quella  de’  commendatori,  in  numero 
di  150,  c  in  quella  de’  cavalieri  semplici,  il  cui  numero 
non  è  determinato.  Pare  anche  che  i  limiti  della  pri¬ 
ma  classe  non  siano  strettamente  osservati.  Nel  1855 
1  ordine  del  bagno  contava  60  Gran  croci  militari,  46 
Gran  croci  civili  e  10  membri  onorar»  stranieri.  Il 
cordone  della  prima  classe  è  un  nastro  rosso  a  cui  è 
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appesa  una  medaglia  in  oro  smaltata,  dove  si  vede  uno 
scettro  fra  una  rosa  e  un  cardo  in  mezzo  a  tre  corone 
imperiali,  colla  divisa:  Triajuneta  in  uno. 

BAGNO  (drit.  pen.).  —  Pena  che  ora  viene  più  or¬ 
dinariamente  significata  col  nome  di  lavori  forzati,  e 
vale  propriamente  il  luogo  in  cui  si  tengono  coloro  che 
sono  condannati  alle  galere.  La  pena  della  galera  con¬ 
sisteva  nel  remigare  sopra  i  legni  che  portavano  tal 
nome.  Non  sembra  eh’  essa  fosse  in  uso  presso  i  Ro¬ 
mani,  nessun  testo  del  .loro  diritto  facendone  menzione. 
Crederono  bensì  alcuni  che  avesse  luogo  in  Grecia , 
mossi  da  un  passo  di  Plutarco  nella  vita  di  Lisandro, 
in  cui  dice  che  Filocle  aveva  consigliato  agli  Ateniesi 
di  tagliare  il  pollice  destro  a  tutti  i  prigionieri  di  guerra, 
affinchè  non  potessero  più  maneggiare  una  picca  ma 
fosse  loro  possibile  di  far  muovere  il  remo.  Tuttavia 
ciò  non  prova  che  per  pena  si  condannassero  i  rei 
alle  galere.  Quantunque  poi  i  Romani  non  condan¬ 
nassero  i  delinquenti  alle  galere,  li  condannavano  ai 
lavori  forzati,  cioè  a  scavare  metalli,  come  risulta  da 
molti  passi.  Quanto  aH’etimologia  del  nome,  Dela- 
bordedice,  che  essa  deriva  dall’cdifizio  che  gl’llaliani 
fecero  a  Costantinopoli,  destinandolo  a  tale  uso  e 
chiamandolo  con  tal  nome  (v.  Lavori  forzati). 

BAGNO  (c/i/m.).  — In  chimica  la  voce  bagno  signi¬ 
fica  la  massa  liquida  o  solida  in  cui  s’immerge  un 
oggetto,  come  ad  esempio,  l’acqua  pura  o  satura  di 
sale,  il  mercurio,  la  sabbia  ecc.  Bagno  adunque,  chi¬ 
micamente  parlando,  può  dirsi  ancora  d  una  sostanza 
solida  le  cui  molecole  si  prestano  di  leggieri  ad  es¬ 
sere  spostate  ed  a  prendere  qualunque  forma.  Per 
estensione  si  è  dato  il  nome  di  bagno  al  recipiente  che 
contiene  il  bagno  stesso  o  liquido  o  secco.  I  bagni  di 
maggior  uso  nelle  chimiche  operazioni  sono  due , 
cioè,  il  bagno-maria  e  il  bagno  di  sabbia.  Il  primo  ha 
il  gran  vantaggio,  usando  acqua  pura,  di  non  passar 
mai  la  temperatura  dell’ acqua  bollente,  cioè  gli  80° 
di  Rcaumur  o  i  100°  del  centigrado;  e  saturandola  di 
sale,  la  temperatura  suddetta  si  aumenta,  ma  si  man¬ 
tiene  costante.  R  secondo,  suscettibile  di  una  più  alta 
temperatura  ,  impedisce  alle  sostanze  che  vi  sono 
immerse  di  riscaldarsi  troppo  subitamente,  ed  impe¬ 
disce  del  pari  un  troppo  pronto  raffreddamento.  — 
Il  bagno  a  vapore,  può  considerarsi,  in  sostanza,  a  un 
dipresso  come  un  bagno-maria,  ma  indarno  si  tente¬ 
rebbe  di  fargli  passare  la  temperatura  di  400°  cen¬ 
tigradi.  È  agevole  il  concepire  quanti  vantaggi  trarre 
si  possono  da  questi  modi  di  riscaldamento,  i  quali, 
ponendo  un  mezzo  tra  il  fuoco  e  l’oggetto  riscaldato, 
non  lo  espongono  che  per  gradi  all’azione  del  calore, 
e  lo  mantengono  ad  una  temperatura  fissa  ed  uni 
forme.  Per  queste  ragioni  ne’  laboratorii  chimici  ed 
in  altre  fabbriche  i  bagni  umidi  e  secchi  servono  a 
moltissime  operazioni,  e  fanno  fare  alla  scienza  im¬ 
portantissimi  progressi. 

BAGNO  di  Venere  (bot.).—  Nome  volgare  del  dip- 
sacus  laciniatus  L.,  così  chiamato  perchè  le  sue  foglie 
e  particolarmente  le  inferiori  sono  saldate  insieme 
alla  base  per  un  certo  tratto  dal  basso  in  alto  in 
modo  che  formano  una  sorte  di  recipiente  in  cui  si 


raccoglie  1’  acqua  piovana  e  vi  si  trattiene  per  più 
giorni.  Questa  pianta  è  assai  comune  lungo  le  strade, 
e  presso  di  noi  chiamasi  pure  con  altro  nome  volgare 
pettine  delle  streghe,  in  grazia  del  ricettacolo  dei  frutti, 
che  è  di  forma  conica,  ed  armato  di  squamine  spinose 
assai  lunghe  che  hanno  alquanta  rassomiglianza  coi 
denti  di  un  pettine  (v.  Dipsaco). 

BAGNOLES  (geogr.).  —  Piccolo  villaggio  del  dipar¬ 
timento  dell’ Orne,  a  U  leghe  da  Dum front  e  60  da 
Parigi,  avente  uno  stabilimento  di  acque  termali  assai 
frequentato.  Queste  sorgenti  furono  scoperte  nel  se¬ 
colo  xvi.  Dal  4822  in  poi  v’ha  in  Bagnoles  uno  stabi¬ 
limento  di  bagni  militari  che  può  contenere  200  per¬ 
sone.  La  temperatura  dell’acqua  è  di  26°  centigradi. 
Tiene  in  soluzione  sale  marino,  muriato  di  magnesia 
e  calce.  Queste  acque,  di  cui  si  fa  uso  in  bagni,  docce 
e  bevande,  sono  toniche,  ristabiliscono  le  funzioni  dello 
stomaco  e  valgono  contro  la  clorosi,  i  reumi  e  la  pa- 
ralisia. 

BAGNOLIANI  o  Bagnoli  ( stor .  eccl.). — Eretici  del 
sec.  vi»,  cosi  detti  da  Bagnol  nella  Linguadoca  :  furono 
anche  chiamati  Concordesi  o  Cazochesi.  In  sostanza 
erano  manichei,  quantunque  travisassero  alquanto  i 
loro  errori.  Essi  rigettavano  il  Vecchio  Testamento  e 
una  parte  del  Nuovo;  credevano  che  il  mondo  fosse 
eterno  ed  affermavano  che  Dio  non  creava  l’anima 
quand’egli  la  infondea  nel  corpo.  —  Nel  secolo  xii* 
diedesi  questo  nome  ad  una  setta  di  catari. 

BAGNOLO  (Balneolum)  (geogr.).  —  Villaggio  della 
provincia  di  Saluzzo,  da  cui  è  distante  9  miglia  al 
S.  E.,  e  20  da  Torino  al  N.  E.  Tre  miglia  da  Ba¬ 
gnolo  ha  la  sua  sorgente  il  Grana,  che  va  a  mettere 
nel  Po  presso  a  Staffarda.  Principale  sua  ricchezza 
è  il  vino  e  le  castagne,  di  cui  la  popolazione,  ascen¬ 
dente  a  5000,  fa  grande  uso.  V’hanno  tre  parroc¬ 
chie,  in  una  delle  quali,  quella  del  Villaro,  si  am¬ 
mira  un  bel  dipinto  attribuito  al  Moncalvo,  rappre¬ 
sentante  nostra  Donna  del  Carmelo  che  siede  col 
bambino  Gesù  sulle  ginocchia,  e  molti  angioli  che 
suonano  varii  stromenti.  — La  derivazione  del  nome 
Balneolum ,  viene ,  come  si  ricava  da  un’  iscrizione 
antica  ,  dall’  avervi  Attilia  Asprilia  ,  sorella  di  Caie 
Caligola,  fatto  costruire  un  bagno  pubblico.  Nel  me¬ 
dio  evo,  Bagnolo  appartenne  ai  conti  di  Lucerna.  H 
suo  castello  fu  rovinato  nella  guerra  di  Francesco  * 
contro  Milano;  e  Lesdiguières,  nella  guerra  di  En¬ 
rico  iv  contro  Carlo  Emanuele  i,  saccheggiò  la  terra 
e  smantellò  la  rocca. 

BAGNOLS  (geogr.).— Piccolo  villaggio  del  diparti¬ 
mento  della  Lozère,  a  5  leghe  da  Mende:  popolazione, 
598  abitanti.  Il  villaggio  di  Bagnols  è  fabbricato  ad 
anfiteatro,  ai  piedi  d’enormi  rocce  calcari.  Esso  deve 
la  sua  origine  ad  una  sorgente  d’acqua  termale  cl^ 
nasce  al  basso  del  villaggio,  e  che  dà  472  metri  cui» 
d'acqua  in  ventiquattro  ore.  Lo  stabilimento  termale 
contiene  otto  bagnatoi  e  due  piscine.  L’acqua  èa4» 
centigradi.  È  di  colore  d’opale,  e  contiene  muriate 
di  magnesia  e  solfato  di  calce.  S’ impiega  contro  1 
reumi  e  le  paralisie.  Si  amministra  in  bagni,  do cc® 
e  bevande.  — Il  25  ottobre  e  il  6  decembre  4795,  gl' 
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Bagnoli  10110  v'nl‘  da*  Francesi  sulle  alture  di 

(furmtìr'^  Ragno  k  vapore  e  Bagno  d’arena 

svanonrn  1CGS1  Bagno-maria  allorquando  si  fanno 
in  un  àlirr»0  C0”centrare  liquidi  in  un  vaso  immerso 
lizione-  l,'icrn°ntenente  aCqua  riscalda»a  fino  all’ebol- 
nicato  aliale  °.a  Vapore’  quando  il  calore  viene  comu- 
mezzo  Srr*  evaporarsi  o  concentrarsi  per 
munirà  no..  )agno  dl  arena,  se  il  calore  si  co- 

mezzi  siPo?L,neZZ°  *  Sabbia  *«*'***.  Coi  due  primi 
bagno  dì  «i0"6  Una  temPeratura  sempre  costante  ;  col 
crescentr  Pe"a.1ln  calore  intenso,  ma  gradatamente 
BACNORp  \  npara  d  vaso  da,la  violenza  del  fuoco, 
e  Novem  papi  °  ^G”AREA  (in  antico  Bai.neum  regis 

una  picciola  città0'  E  C,VITA^  GW-)-  -  È 

di  5000  ab  tam  Vescovile  de8li  stati  ecclesiastici, 
il  Chiaro  I  ’  Fa  Un  C0lle  alIe  Clli  fald«  sc°rre 
bre  Viròla  LeT^  da,,Un  P°nle’  °pCra  del  cele" 

tali  da  meriiar  r  aHne  ?Un  Vulcan°  spento  vi  sono 
subissate  le  ^elehri ^GnZ10ne  de’  geologi,  avendo  ivi 
le  derivasse  il  nome  dTT  G’  ^  qUaH  "  pC"sa  cbe 
polla  d’acmn  «io- i  hfl9no  re9w ■  Vie  rima  sa  una 
latti,  cutanee  pcr  le  ma~ 

da’  terremoti  I  ^  piU. tempi  orrendamente  scossa 
prima  del  600  r^H  .ve,SC0Vlle  vuolsi  istituita 
sotto  le  armi  H  ??dde  ’  al  dire  di  Paol°  Diacono, 
trovato  nel  1797  LonSobardi  verso  il  600,  c  vi  fu 
»  Muratori  nella  Diss  anellod  °r°’  di  cui  tratta 

UlRA rnwVO  d‘  Voscia  e  primo  di  Castro. 

Der  vrndipopra  c  1  F  a’  e  0  avveleno  in  appresso 

alla  reliffione  n'  °  traggì  recati  da  questo  principe 
atta  religmnc  del  suo  paese  (558  anni  av.  C.)  Basca 

Arlase°rse0Stiaf  SUl  tr°n°  Arsetc’  41  minore  dei  fìglf  di 

dipoi,  perchè  non1110'^  ’T °  gÌ°VanC  ,<C  tre  anni 
Chiamò  allora  P°teVa  dominarl°  a  suo  talento, 
scorso  qualcho  Dar‘°  Codomano'  cui  volle, 

qttesfultimo  lo  preve nn  ,eg"almentd  >’crir<; ;  ma 
534  av.  c  -  il  n  ’  e  lo  fece  avvelenare  l’anno 

storia  dei*  Persi  d,\Bagoa  ricorre  sovente  nella 
eunuco ,  ed  era  nlJKT*0  Slgnificava  in  generale  un 
BACOE  S  t’  tUU!  gH  c"m,cM  comune* 
ai  Toscani  la  divini.?""1*  dì  “na  ninfa  cllc  insc?n« 
cuni  mitoioai  ]a  .  per  mezzo  del  cimine.  Al¬ 
lenita  so im  il  fondGno  colla  sibilla  Eritrea,  co- 

riguarda  come  a  T6  d‘  Crofile:  ma  in  generale  si 

BAGOLA  6oA  !°Sxeri0,‘e*  , 

nyrtillus  L.  •  ,. ome  volgare  del  Vaccinium 

i  cui  frutti  «Ino  •  lnd!gena  du,le  regioni  subalpine, 
del  ribes  e  buoni  p,CC0,1f  neri>  grossi  quanto  quelli 
v°lgarinente  Zìi™?*1*™'  Q^sti  frutti  chiamansi 
Virgilio  intende^  ’  b?ggwle>  ba9Qioli .  Sembra  che 
fendesse  parlare  di  questa  pianta,  quando 
,c,c *•  Pop. -Tomo  II. 


volendo  significare  per  via  di  un’  imagine  che  un  bel 
volto  bruno  è  sovente  più  gradito  e  più  pregevole 
d’un  volto  candido,  cantava,  Egl.  14,  v.  47, 

O  formose  puer,  nimium  ne  crede  colori  : 

Alba  ligustro  cadunt,  vaccinia  nigra  legunlur. 

( v .  Vaccinio). 

BAGOLINO  (Sebastiano).  — Pittore,  poeta  e  musico, 
nato  ad  Alcamo  in  Sicilia  nel  1 560.  Aperse  una  scuola 
in  patria,  e  si  acquistò  grande  fama  per  le  sue  com¬ 
posizioni  in  lingua  latina,  spaglinola,  italiana  c  sici¬ 
liana.  Le  sue  opere  sono  specialmente  elegie  ed  epi¬ 
grammi.  Morì  nel  4604. 

BAGORDO  (art.  mil.).— Cavalcata,  dice  il  Grassi, 
di  nobili  cavalieri  pomposamente  adorni  d’armi  e  di 
sopravvesti  per  festeggiare  qualche  giorno  solenne , 
o  per  far  mostra  della  destrezza  e  arditezza  loro. 
Differiva  dal  torneo  in  questo,  che  il  bagordo  non 
si  faceva  in  uno  steccato,  ma  nelle  vie  e  nelle  piazze 
con  bizzarre  scorrerie  e  belle  scappate  di  cavalli.  Da 
ciò  che  i  bagordi  si  facevano  in  occasione  di  feste, 
se  ne  estese  la  significanza  ad  ogni  lautezza  ;  ma  il  suo 
senso  primitivo  è  tutto  militare.  Bagordo  si  disse  pure 

I  arma  offensiva  con  la  quale  si  bagordava,  più  co¬ 
munemente  detto  bigordo.  Chiamossi  inoltre  bagordo 
uno  strumento  strepitoso  da  far  bagordo  ;  ed  era 
un’asta  ravvolta  fra  pampani,  a  similitudine  del  tirso 
che  portavano  le  Menadi  nelle  orgie  di  Bacco.  In 
questo  significato  pensa  il  Parenti  che  bagordo  venga 
dall’ accozzamento  e  dalla  corruzione  delle  due  voci 
greco-latine  bacchi  orgtae.  Quindi  è  che  oggidì  più 
comunemente  si  prende  per  crapola  ,  gozzoviqlia  e 
smaglianti. 

BAGRADA  (geogr.).  -  Nome  comune  a  parecchi 
fiumi  dell  antichità,  uno  de'  quali,  oggidì  Tisindone 
discende  dalle  montagne  della  Caramania,  e  corre  a 
gettarsi  nell’oceano  Persico:  un  altro  ha  sorgente  nella 
catena  dell  Atlante  nell’Africa,  scorre  verso  il  Medi- 
terraneo  e  vi  mette  foce  fra  Cartagine  e  le  mine  di 
litica.  Sulle  sponde  di  questo  fiume,  oggidì  Mesgiarda , 
Regolo  uccise  il  serpente  mostruoso  che  parca  vo¬ 
lesse  contrastare  l’entrata  in  quel  paese  all’esercito 
romano  :  dicesi  cbe  avesse  400  piedi  di  lunghezza  e 
una  grossezza  proporzionata. 

BAGRATION  (Principe  Pietro).— Generale  russo, 
nato  nella  Georgia  nel  4765,  entrò  al  servizio  della 
Russia  nel  4782  come  semplice  sergente,  e  fece  le  sue 
prime  campagne  contro  le  popolazioni  del  Caucaso 
nel  4785.  Colonnello  nel  4788,  si  segnalò  nella  guerra 
di  Polonia.  Accompagnò  Suvarof  in  Italia  nel  4799. 

II  40  aprile  s’ impadroni  di  Brescia,  il  45  ottenne 
importante  vantaggio  contro  il  generale  Serruricr,  e  il 
giorno  appresso  costrins’e  Moreau  a  ritirarsi  nella  pia¬ 
nura  di  Marengo.  Ritornato  in  Russia,  partecipò  alla 
disgrazia  di  Suvarof.  Nel  4805  fu  incaricato  del  co¬ 
mando  della  vanguardia  dell’armata  che  marciava  in 
soccorso  degli  Austriaci,  e  fu  battuto  nella  Svevia.  No¬ 
minato  luogotenente  generale,  si  distinse  alla  battaglia 
d  Austerlitz  con  una  savia  ritirata,  e  combattè  a  Eylau, 
Heilsberg  e  Fricdland .  Sottomise  la  Finlandia  nel  4  808, 
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comandò  nella  Moldavia  l’anno  seguente,  e  venne  a 
prender  parte  alla  battaglia  di  Smolensko  il  48  ago¬ 
sto  4812,  e  a  quella  della  Moskowa  il  46  settembre. 
Fu  ferito  mortalmente  in  quest’ ultima ,  e  morì  diciotto 
giorni  dopo. 

BAHAMA  (Isole)  (v.  Lue  aie). 

BAIIAMAN,  Bauman  o  Bamen  (mitol.).—  Veniva  nel 
numero  delle  divinità  degli  antichi  Persi  immediata¬ 
mente  dopo  Ormuzd.  Secondo  le  tradizioni  antiche, 
questo  dio  ispira  la  bontà,  placa  l’ira,  sparge  la  luce 
e  l’abbondanza  fra  i  mortali  ch’hanno  l’anima  pura, 
e  la  cui  vita  è  conforme  ai  principii  della  virtù.  Egli 
lia  sotto  la  sua  protezione  i  buoi,  i  montoni  e  tutti 
gli  animali  capaci  di  essere  ammansati  o  addimesti¬ 
cati.  Egli  vigila  principalmente  sull’  anima  del  toro 
Abudad,  in  cui  sono  deposti  i  germi  della  vita  uni¬ 
versale.  Oltre  a  ciò,  questa  divinità,  seduta  sopra  un 
trono  d’oro,  riceve  nel  soggiorno  dell’ eterna  felicità 
le  anime  dei  giusti  che  le  sono  condotte  innanzi  dagli 
izeds  celesti,  dopo  che  esse  hanno  passato  il  ponte 
Tcinevad. 

BAHAR  (  geogr .  ). — Provincia  dell’ Indostan  in¬ 
glese,  presidenza  del  Bengala,  chiamata  anticamente 
Magada,  e  che  prese  dipoi  il  nome  del  suo  capo-luogo. 
—  11  nome  di  Ballar  deriva  da  Vilumi  che  vuol  dire 
chiostro  di  Buddisti.  Esso  risale  all’epoca  in  cui  questo 
paese,  convertito  alla  religione  di  Budda,  abbandonò 
quella  diBrnhma.  Anteriormente  a  quest’epoca,  tutto 
il  Ballar  non  era  già  compreso  sotto  una  sola  deno¬ 
minazione;  esso  componevasi  di  due  regni  celebri 
nei  fasti  eroici  dell’India.  Il  Maithila  o  Tributa ,  pre¬ 
sentemente  Tirliut,  che  comprende  la  parte  setten¬ 
trionale  del  Bahar,  era  governato  da  una  stirpe  di  re 
chiamati  Ihcianakas,  nome  che  in  quanto  al  signifi¬ 
cato  può  rendersi  per  padre  dei  popoli;  il  più  celebre 
«li  questi  re  era  il  Dscianaka,  padre  di  Sita,  sposa  di 
Rama,  re  d’Auta  ( Ayodliya ),  eroe  del  celebre  poema 
epico  conosciuto  sotto  il  nome  di  Ramayana.  11  Ma- 
gadlia ,  che  comprende  la  parte  meridionale  del  Bahar 
odierno,  aveva  per  re,  al  tempo  della  guerra  dei 
Kurù  e  dei  Pandù  (guerra  cantala  nel  Mahabharata), 
il  celebre  Dsciarasandha,  della  stirpe  dei  Vaihadra- 
tlias,  che  tale  era  il  nome  della  dinastia  di  questi  re. 
Quest’eroe  fu  uccciso  dal  dio  Krishna  e  risiedeva  a 
Hàdsciagriha  cioè  nel  palazzo  reale ,  situato  in  grembo 
ad  una  catena  di  montagne  e  detto  perciò  Girivrad- 
scia,  la  bandiera  delle  montagne.  Pare  che  ancora 
vi  si  trovino  rovine  assai  curiose,  se  non  del  palazzo 
di  Dsciarasandha ,  probabilmente  annientato  da  più 
secoli,  almeno  di  una  città  considerevole,  intorno  al 
cui  destino  la  storia  è  muta.  — Il  Bahar,  abbracciando 
i  due  antichi  regni  da  noi  mentovati,  si  estende  in 
larghezza  dal  22°  fino  al  27°  di  latitudine  N.  Una  ca¬ 
tena  considerevole  di  montagne ,  innalzantesi  sulla 
frontiera  settentrionale,  separa  questo  paese  dal  Ni- 
pala  ( ]\epal );  al  mezzodì,  alte  e  selvagge  montagne  lo 
separano  dal  Gondvana  ,  paese  abitato,  fin  da  tempi 
antichissimi,  da  una  razza  d’uomini  barbari,  parlanti 
un  idioma  diverso  dal  sanscrito  quanto  quello  del  Ne¬ 
pal.  Sembra  che  le  montagne,  in  cui  trovavasi  posto 


il  palazzo  di  Dsciarasandha  ,  fossero  similmente  abi¬ 
tate  «la  una  tribù  d’uomini  barbari  ;  almeno  gli  abo¬ 
rigeni  del  lladsciamahal ,  distretto  del  Bengala,  che 
fa  parte  di  queste  montagne,  s’esprimono  ancora  in 
una  lingua  che  non  ha  connessione  alcuna  coi  dia¬ 
letti  derivati  dal  sanscrito.  Sull’  estremo  confine  di 
queste  montagne  che  uniscono  la  provincia  di  Bahar 
alla  provincia  del  Bengala,  si  eleva  nel  Bahar  una 
fortezza  celebre,  la  città  di  Monghir  (Mudgagiri),  sopra 
le  rive  meridionali  del  Gange,  in  un  sito  eminente¬ 
mente  pittoresco.  Uno  de’  figliuoli  ribelli  di  Shall 
Jehan,  il  sultano  Sugiah,  risiedeva  a  Monghir,  e  aveva 
fatto  di  questa  capitale  il  centro  delle  sue  operazioni 
guerresche;  ne’  tempi  moderni,  questa  città,  fortifi¬ 
cata  dall’arte  e  dalla  natura,  ha  perduto  molto  della 
sua  importanza,  poiché  il  Bahar  essendo  stato  unito 
al  Bengala,  sotto  la  dominazione  inglese,  essa  ha  ces¬ 
sato  di  servire,  come  città  di  frontiera,  al  deposito 
di  commercio  e  di  cambio  fra  le  due  contrade.  —  Il 
Bengala  è  all'est  del  Bahar;  Allahabad,  Auda  e  Gond¬ 
vana  si  stendono  a  ponente;  fra  il  regno  di  Rasili  o 
di  Benarez,  situato  nella  provincia  d’Allahabad,  e  il 
Bahar,  scorre  il  Kurmanasha,  fiume  di  trista  fama 
nelle  credenze  superstiziose  degli  Indù.  Credevasi 
che  le  sue  onde  distruggessero  le  opere  pie;  e  questo 
è  il  motivo  per  cui  l’abitante  della  città  santa,  il  de¬ 
voto  mendicante  della  città  di  Benarez,  non  lo  vali¬ 
cava  mai.  nè  mai  calpestava  l’empio  suolo  del  Bahar. 
Questo  fiume  era  ignoto  agli  antichi;  Arriano  lo  cita 
sotto  il  nome  di  Commenasses,  prova  dell’  antichità 
dell’idea  d’empietà  connessa  colle  sue  rive.  Il  Bahar 
sarà  stato  scomunicalo  da’  suoi  vicini  ortodossi,  come 
asilo  dell’eterodossia  del  buddismo,  nata  nel  Magadha 
o  nel  Bahar  meridionale,  almeno  ingrandita  in  questo 
paese  dove  acquistò  una  potenza  ostile  ai  seguaci  di 
Bralima. — Non  v’è  paese  fertile  quanto  il  Bahar,  in 
produzioni  d’ogni  sorta,  in  innumerevoli  ricchezze 
d’agricoltura.  La  coltivazione  mollo  accurata  del  suolo 
corrisponde  alla  sua  fertilità,  e  la  popolazione  è  rela¬ 
tiva  alla  sua  coltura  ;  il  Gange  divide  il  paese  in  una 
contrada  meridionale  e  in  un’altra  settentrionale,  e 
formava  così  il  limile  naturale  dei  due  antichi  regni  che 
fiorivano  sulle  sue  rive.  — La  parte  settentrionale  del 
Bahar,  al  nord  del  Gange,  consiste  in  una  pianura 
non  interrotta  e  copiosissima  di  messi,  divisa  dall’im¬ 
peratore  Ackbar  in  quattro  distretti ,  cioè  :  Tirliut 
( Tributa ),  Hadscipura,  paese  la  cui  capitale  fu  edi¬ 
ficata  da  Hadsci  Elias,  il  secondo  dei  re  musulmani 
del  Bengala  che  fu  indipendente,  e  mori  nel  4558  del¬ 
l’era  volgare;  Sarun  ( Sarana )  già  asilo  sacro  donde 
gli  viene  il  nome,  e  Tsciamparana  o  Bhattia,  la  meno 
fertile  di  queste  quattro  divisioni.  — La  parte  centrale 
del  Bahar  si  stende  al  sud  del  Gange  fino  ai  monti 
Virdhva ,  barriere  naturali  che  limitano  le  pianure 
dell’ Indostan  al  S.  ,  come  i  monti  Hiraalaia  al  N. 
Nel  centro  del  paese  havvi  il  distretto  che  porta  più 
specialmente  il  nome  di  Bahar,  poiché  in  questa  re¬ 
gione  i  Buddisti  dell’India  si  erano  primitivamente 
stabiliti  come  nel  centro  della  loro  potenza.  Rotas,  il 
distretto  del  sud-ovest  di  questa  regione  centrale,  in 
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nsento  c  etlo  Raliatas,  di  cui  Rolas  è  una  corruzione, 
f ■  !!!va  !..nome  daPa  sua  capitale,  fortezza  celebre  nei 
iìnm  1111  ltan  tle11  I,ldia‘  Essa  sorge  sulla  cima  di  una 
nlontagna’  e  v*  s*  va  per  una  sola  strada, 
asm  a  l3  ^1CC°  nella  ruPe*  Nella  sua  sommità,  questa 
mente  g,gantesca  montagna  s’allarga  considerevol- 
coltivaia  presenta  una  vasta  pianura  magnificamente 
:rrpalada  molti  viPa^>  «  copiosamente 
del  siinln  n  rIgGntl  cbc  zampillano  da  tutte  le  parti 
della  fori  ,Ume  gona  scorre  lungo  uno  dei  fianchi 
fiume  ial<?Za’  S?U°  Un  immenso  precipizio.  Un  altro 
le  sue  ae  CIIlge  da*  ,ato  °PPosto,  volgendo  parimente 
conl„Te/°UO;PaVentevon  imeeipizii  ;  i  due  fiumi, 
gran  penisola^’  della  montagna  intiera  una 

inaccessihir  I‘  ful,terz0.lat0’  alcune  foreste  primitive, 
sto  cane  l  *  lfendono  intieramente  dagli  assalti  que- 
ZZ^TS  ÌelVMe  Snaturo.  Gl’ Incesi 
rovine.  — la  te  'e  fortificazioni  che  cadono  in 
del  Ballar  è  .  ,v.lslone  Piu  meridionale  della  provincia 
comprende  tre  so»110'!-6  0CCUpata  da  monlagnc;  essa 
lamé,  contrada  «ni  dmSl0nÌ  affalto  moderne:  Pa~ 
gia;  Ramaiyha  8  q  i  1  lntieramente  deserta  e  selvag- 
selvag«ria  %  3  quanto  più  popolata,  ma  parimente 

queste  contrade P1aCOl°  dlstrelU)  di  Nagapura;  tutte 
da  una  nnr  ?  •  Cor  P°C°  coltivate>  s°no  abitate 
die  pareP  sS?*1™6  Probabilmente  mista  di  Gondi , 
oppressTi  n  1  ve,i  aborigeni.  Gli  Indù,  meno 
dJ  maomelta^ii^ho  Conlrade  dal  innatismo 

gncrli  vi  n*  qiUV1  non  Poteva  facilmente  giu- 

^  Intoni  c“‘°  la  purità  delle  bra-ni- 
loinicrc  d  II  QueSt'  t'°  distreUi  abbondano  di 

diamanti  Hi  n  °  S°n°  celebri  Per  ,e  miniere  di 

nti  di  ISagapura.  —  Il  caldo  si  eleva  ad  un  Hin 
grado  nelle  principali  contrade  del  llaliar,  soprattutto 
«niesed’es.atc;  ,„a  p  inverno  è  temperalo  o,  per 
■ocello  dire,  C  una  continua  primavera.  Le  nioL 

il'climl  n.J'T'  de,"  an"0;  *eneral™ente  parlando 
met  di  finmfr'  "  terri,orio  baS"al°  ^  gran  un 
t,ie  it  pi  ’  °  pcr  conscg»onza  soinmainente  fer 

ramili  “érto  “‘“T"8310  da  **«•  tner 

Bengala Pe  H®imUa  i, S‘  t!'asPorlano  '«  ricchezze  de 
nelle  alle  re  •  ’f0,®  ,lcll’Ampelago  del  mezzod 
sovrani  dc"  lmlos,an  ’  <=he  al  temp, 
dinastia  mon.,l|ge"i'  0  Sotto  1  l’1'"'"  imperatori  dell 

Passato  i„  pr^ri.ió’  ^  del  Babar 

e  le  manifatture  ~  L  agricoltura,  il  commerci! 

vi  »  s'ent„rata,„e0„nt0oSceXatfi0rÌl<!  "el  '’°PPÌ' 

«oso  veleno  di  coi  ™  ,  ,n  gran  copla’  Perni 

propagato  l’uso  che  1  maomettani  abbiam 

distretti  di  Hads  •  indostan-  Si  fabbrica  salnitro  ne 
produce  sneHai  PUra  6  di  Sarana’  del  nitro  che  s 
stagione  dei  v  >  l,Henf?  in  contrade  durante  h 

•mitemente  soprahfw Cald‘. Ch®  pare  innuiscan0  P®- 
si  esnori‘1  in  J  ‘  3  ,orrnazK>ne  di  questo  minerale;  ( 
die  essendosi  P.,antlta  en°rme,  la  compagnia  delle  In- 
zione  comcn,SeTt0  il  monoPoli°  di  questa  produ- 
pio.  li  cotona?  p1*.6  j  lllonoP°iio  della  vendita  dell’op- 
ecc.  ecc  ’  mdaco,  lo  zuccaro,  l’olio,  il  bestiame, 
questo  naosn  n°  n  °3pi  pHl  co,1siderevoli  di  traffico  in 
•  *  a  tua,  il  cui  vero  nome  è  Padmavati 


(la  dotata  del  loto);  è  la  città  più  considerevole  del 
Ballar  e  viene  riguardata  come  sua  capitale.  La  città 
consiste  in  una  linea  di  case  non  interrotta  per  più 
leghe  di  distanza,  sopra  la  riva  meridionale  del  Gange; 
la  parte  della  città  che  abitano  gli  Europei,  costrutta 
di  mattoni,  è  bella  e  contrasta  coll’aspetto  meschino 
della  parte  abitata  dagl’indigeni ,  che  fabbricano  di 
terra  la  maggior  parte  delle  loro  case.  Del  resto, 
Patna  è  assai  popolata  e  il  commercio  più  attivo  vi 
anima  la  fisonontia  della  eittà.  Le  truppe  della  com¬ 
pagnia  delle  Indie  se  ne  impadronirono  alla  metà  del 
secolo  passato  e  vi  si  mantennero  poi  sempre.  Gl’im¬ 
piegati  della  compagnia  fanno  la  loro  residenza  a  Ban- 
kipura,  uno  de’  sobborghi  di  Patna,  centro  di  grande 
operosità  politica  e  commerciale.  Questa  città  è  rag¬ 
guardevole  sotto  più  aspetti;  essa  è  la  stessa  che  la 
celebre  città  di  Palibothra,  residenza  del  famoso  San- 
dracotta,  contemporaneo  di  Alessandro  e  re  de’Prasi; 
gli  Indiani  la  chiamano  Shri-Nagara,  la  città  beata. — 
Gaya  è  una  città  del  Ballar  che  gode  di  un’eguale  cele¬ 
brità  storica,  e,  secondo  alcuni,  è  il  luogo  dove  Budda 
è  nato;  secondo  altri,  non  vi  ha  qlie  soggiornato.  La 
gloria  di  Gaya  si  spande  ovunque  domina  il  buddismo. 
Questa  città  chiamasi  enfaticamente  BuddarGaya,  e  i 
pellegrini  vi  si  recano  ancora  dall’impero  dei  Birma¬ 
ni,  come  ne’  tempi  antichi  del  buddismo  vi  venivano 
dalla  Cina  e  dalle  altre  regioni  dove  questa  religione 
era  in  fiore.  Non  ostante  la  decadenza  attuale  del 
buddismo  nell’ Indostan,  mediante  la  sola  influenza 
dei  pellegrini  del  INepal  e  delle  regioni  buddistc  più 
prossime  all'India,  il  governo  inglese  ricava  ancora 
annualmente  un’entrata  di  16,000  lire  sterline,  prele¬ 
vata  sui  pellegrini,  e  questo  senza  punto  ingerirsi  nel 
governo  teocratico  stabilito  nel  contorno  del  tempio. 
—  Poche  leghe  a  settentrione  di  Gaya,  evvi  una  ca¬ 
verna  immensa  intieramente  tagliata  nella  rupe  e  co¬ 
perta  di  curiose  iscrizioni.  —  Fra  le  altre  città  del 
Bahar,  merita  anche  menzione  Bliagalpura ,  ne’  cui 
dintorni  gl’  Indiani  hanno  eretto  un  monumento  rag¬ 
guardevole  sotto  forma  di  pagoda,  in  memoria  del- 
l’ inglese  Cleveland,  per  gli  sforzi  ch’egli  avea  fatto 
d’introdurre  la  civiltà  fra  gli  abitanti  delle  montagne, 
cui  era  riuscito  a  togliere  alla  vita  vagabonda  c  a 
conformare  alle  abitudini  sociali.  Un  gran  numero 
di  maomettani  abita  il  distretto  di  Bhagalpura,  come 
pure  le  contrade  settentrionali  del  Bahar,  questo  paese 
essendo  stato  per  tempo  conquistato  dalle  armi  dei 
seguaci  del  profeta. 

BAHR  ( filol .  e  geogr.).  —  Questa  parola  araba  che 
significa  mare ,  lago  o  gran  fiume ,  entra,  come  com¬ 
ponente,  in  molti  nomi  proprii  della  geografia  orien¬ 
tale. —  Bahr-al-Kolzum,  è  il  mare  di  K.olzum,.cioè  il 
seno  Arabico  o  mar  Rosso,  e  specialmente  la  sua  estre¬ 
mità  nord-ovest.  -  Bahr-Lut,  il  lago  di  Lot,  ossia  il 
lago  Asfaltite  o  mar  Morto  nella  Siria.  —  Bahr-el - 
Abiad,  fiume  bianco;  Bahr-el- A zrek ,  fiume  azzur¬ 
ro;  i  due  principali  rami  meridionali  del  Nilo.  — 
Il  diminutivo  di  Bahr  è  Boheirah  o  Bohcirat ,  piccio 
lago  ;  e  questa  denominazione  si  trova  parimente  in 
!  carte  o  libri  di  viaggi  relativi  alla  geografia  orientale, 
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come  Boheiral  Tubariyali,  Iago  (li  Tiberiade.  Esso  è 
passato  nella  lingua  portoghese  sotto  la  forma  di  Al- 
bufeira,  serbatoio  o  laguna  ;  e  nella  castigliana  sotto 
le  due  forme  di  Albufera  e  Albuhera ,  che  hanno  il 
medesimo  significato.  Val  prefisso  a  queste  parole  è 
l’articolo  definito  degli  Arabi  ;  e  si  osserva  general¬ 
mente,  che  all’aspirata  h  di  molte  parole  arabe,  rimaste 
nello  spagnuolo  e  nel  portoghese,  venne  sostituita  la  f. 

BAHK-BELA-MA  (geotp\).—  Quest’espressione,  che 
in  arabo  significa  fiume  o  mare  senz'acqua,  si  applica 
principalmente  ad  una  valle  notevole  del  deserto  della 
Libia,  presso  i  confini  dell’Egitto,  a  45  miglia  a  po¬ 
nente  del  Cairo.  Essa  è  ad  occidente  e  parallela  alla 
valle  dei  laghi  di  Natron,  dalla  quale  è  divisa  da  colline 
sabbiose.  11  generale  Andréossy  che  la  visitò,  vide  che 
si  stendeva  per  più  di  23  miglia  in  una  direzione 
N.  N.  O.  e  S.  S.  E. ,  ma  non  la  percorse  sino  al  suo 
termine  settentrionale,  che  alcuni  suppongono  sia  alla 
spiaggia  del  golfo  degli  Arabi  al  S.  O.  di  Alessandria. 
—  Questa  valle  che  è  assai  profonda  ed  La  circa  otto 
miglia  di  larghezza,  è  affatto  nuda  e  senz’acqua.  Tut¬ 
tavia  pare  che  vi  passasse  una  volta  qualche  corrente 
d’acqua,  e  vi  si  trovano  sparsi  sassi  rotolati,  quarzo, 
selce,  frammenti  di  diaspro  ecc.  Vi  è  pure  una  gran 
quantità  di  legno  petrificato,  tanto  in  tronchi  quanto 
in  ischegge;  e  Andréossy  vi  trovò  le  vertebre  di  un 
grosso  pesce  (Andréossy,  Mémoire  sur  la  vallèe  des  lacs 
de  Natron,  et  sur  celle  du  fieuve  sans  eau ).  Osserve¬ 
remo  qui  che  non  solamente  si  trova  legno  petriGcato 
nel  Bulir-bela-ma,  ma  che  se  ne  incontrano  grossi  muc¬ 
chi  in  quella  parte  del  deserto  libico  che  Hornemann 
attraversò  per  parecchi  giorni  andando  verso  ponente 
nel  suo  viaggio  a  Siwah.  Egli  vide  tronchi  d’alberi 
di  9  a  12  metri  di  lunghezza,  rotti  e  spaccati  in  grandi 
schegge,  giacenti  l’uno  accanto  all'altro.  Alcuni  tron¬ 
chi  avevano  4  metri  di  circonferenza,  conservavano 
i  rami  laterali,  e  vi  si  discerneva  ancora  perfettamente 
la  grana.  Niuno  di  essi  aveva  l’apparenza  di  essere 
stato  lavorato  dalla  mano  dell’uomo,  o  di  aver  servito 
ai  suoi  bisogni.  Come  questi  alberi  si  trovino  in  quel 
luogo,  è  difficile  cosa  a  comprendersi;  ma  è  un  fatto 
che  prova,  come  quella  parte  del  mondo  abbia  dovuto 
subire  grandi  cangiamenti  in  un  periodo  di  tempo 
assai  remoto. 

BAIIHEI]\  o  Auàl  (  geogr.  ).  —  Gruppo  d’isole  si¬ 
tuato  nel  golfo  Persico.  Le  principali  sono  quelle  di 
Barhein,  Samahe ,  Tarmi,  Arud,  a  poca  distanza  da 
Bassorah.  Queste  isole  sono  celebri  per  la  pesca  delle 
perle  che  gli  Arabi  vi  fanno  abbondantissima  nei  mesi 
di  luglio  e  agosto.  Sono  meno  bianche  di  quelle  del 
Ceylan  e  del  Giapone,  ma  assai  più  grosse  e  di  forma 
più  regolare.  Le  isole  Bahrein  sono  fertili  di  datteri, 
fichi,  vigne  e  cotone. 

BAHK-EL-ABIAD  (Fiume  Bianco)  (geogr.).  —  Gran 
fiume  dell  Africa  che  ha  le  sue  sorgenti  nei  monti 
della  Luna  al  sud  del  Darfur,  e  che  unendosi  al  Balir- 
el-Azrek  o  fiume  azzurro,  viene  a  formare  il  Nilo. 
Alcuni  geografi  lo  chiamano  Mio  Superiore,  e  gene¬ 
ralmente  si  crede,  contro  l’opinione  di  Bruce,  che  il 
nome  di  Nilo  appartenga  più  a  questo  che  a  qualun¬ 


que  altro  dei  confluenti  che  concorrono  a  formare  il 
gran  fiume  deH’Egilto.  —  11  suo  corso  prima  che  si 
unisca  al  Bahr-el-Azrek  è  di  523  leghe  (v.  Baiir-el- 
Azrek  e  Nilo). 

BAHR-EL-AZREK  o  Azrak  o  Azergue  (Fiume  Az¬ 
zurro)  (geogr.).  —  Uno  dei  rami  principali  del  Nilo 
chiamato  Astapus  dagli  antichi  che  nasce  nell’Abissi- 
nia ,  e  viene  da  levante  a  unirsi  al  Bahr-el-Abiud  o 
fiume  Bianco  che  scende  da  ponente.  11  viaggiatore 
inglese  James  Bruce  giunse  nel  4770  alle  sorgenti  di 
questo  fiume  nel  paese  di  Geesh,  e  pretese  con  ciò 
di  avere  scoperto  le  fonti  del  Nilo.  Ma  nè  queste  sono 
le  vere  fonti  di  quel  gran  fiume,  nè  Bruce  fu  il  primo 
che  vi  giungesse,  essendo  esse  state  visitate  dal  por¬ 
toghese  Francesco  Paes  o  Pays  nel  4648,  e  da  lui  de¬ 
scritte  quasi  nei  medesimi  termini  poscia  adoperati 
dall’  inglese  :  prova  che  questi  non  ignorava  averlo 
altri  preceduto  in  quell’ impresa.  Gli  abitanti  delle 
sponde  del  Bahr-el-Azrek  gli  danno  il  nome  di  Nilo 
sino  ad  un  certo  punto,  cosa  che  ha  fatto  credere  a 
taluni,  e  forse  al  Bruce,  che  questo  fosse  il  ramo  prin¬ 
cipale  del  Nilo,  sebbene  il  Bahr-el-Abiad  sia  più  con¬ 
siderevole  nel  punto  del  confluente;  ma  è  oramai  opi¬ 
nione  generale  che  il  vero  Nilo  è  il  fiume  Bianco  c 
non  V Azzurro  ( v .  Bahr-el-Abiad  e  Nilo). 

BAIA  (in  latino  Bai*:)  (star,  e  geogr.).— È  il  nome 
di  una  città  marittima  e  di  un  celebre  stabilimento  di 
bagni  degli  antichi  Romani  situato  sulla  spiaggia  oc¬ 
cidentale  della  Baia  di  Napoli,  fra  il  lago  Lucrino  (v. 
Averno)  e  il  capo  Miseno,  e  rimpetto  alla  città  di 
Puteoli,  ora  Pozzuoli,  da  cui  era  discosto  tre  miglia 
incirca  per  acqua.  Si  crede  che  il  terreno  su  cui 
sorgeva  Baia  fosse  quel  tratto  di  costa  simile  a  una 
mezzaluna  fra  la  falda  del  monte  Grillo,  che  la  divide 
dall’A verno  e  dal  Lucrino,  e  il  promontorio  su  cui 
sorge  l’odierno  castello  di  Baia.  È  quella  una  stretta 
pendice  semicircolare  della  lunghezza  di  un  miglio 
all’incirca  e  rinchiusa  fra  le  colline  e  il  mare.  Quivi 
i  ricchi  Romani  fabbricavano  le  loro  ville  e  i  loro  ba¬ 
gni,  e  spesso,  per  mancanza  di  spazio,  stendevansi  fin 
anco  a  fabbricar  nel  mare.  Orazio  (Carni,  ii.  48)  al¬ 
lude  a  questa  pratica.  Vi  si  vedono  ancora  avanzi  di 
fondamenta  submarine  e  di  sporti  e  puntelli  condotti 
nell’acqua.  I  soli  avanzi  che  s’alzino  al  disopra  del 
terreno  sono  tre  o  quattro  edifizii  circolari  chiamati 
comunemente  tempii,  ma  due  de’ quali  per  lo  meno 
erano,  da  quanto  appare,  terme  ossiano  bagni  caldi. 
Havvi  però  un  edilìzio,  sorgente  dietro  a  piccola  pro¬ 
iezione  della  spiaggia,  presso  il  centro  del  tratto  di 
costa  detto  di  sopra,  che  si  crede  essere  stato  quello 
che  ora  si  chiama  tempio  diVenere,  sapendosi  che 
questa  dea  aveva  ivi  un  tempio.  Esso  è  di  forma  ele¬ 
gante,  ottagono  esternamente,  ma  circolare  nell’arca 
interiore,  il  cui  diametro  è  di  circa  27ra,  45.  Annesse 
al  tempio  sono  parecchie  camerette  che  hanno  sulle 
pareti  rilievi  di  stucco,  rappresentanti  soggetti  erotici. 
Il  preteso  tempio  di  Mercurio,  chiamato  pure  Truglio , 
consiste  in  due  camere  quadrangolari  e  in  una  circo¬ 
lare;  quest’ultima  è  coperta  a  guisa  di  rotonda,  rice¬ 
vendo  la  luce  pel  disopra,  ed  è  nell’ interno  del  dia- 
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latPrai;  n  ’  00:  cssa  *ia  nicchie  e  vani  recessi 

dal  t,.rrp  pav*menl°  ®  inondato  dall’acqua  che  esce 
«enti  ininl°"  i-  lU,ta  q3esla  contrada  è  piena  di  sor¬ 
toli  ora  ba«rn-1  r  x^'1*’  che  si  Riamavano  ora  Tri- 
di  credere  Hip  r  ^Crone’  benché  non  vi  sia  ragione 
(Paoli,  Aiic/„(dTp“zC“S‘nlU  da  q.uesto.i“P?ra‘ore 
rati,  l’uno  presso  ri  ?.’  SOno  due  edlCzu  sepa- 
monte  Grillo  ai  j-  r°'  .Essi. sorgono  sul  pendio  del 
lago  Lucrino  ’  x  d*  3  di  Baia>  e  guardano  verso  il 
torni  nn  no  erone  aveva  una  villa  in  questi  din- 
quellò  don.,  dnSe  ,ne  conosce  il  sito,  come  neppure 
^va  la  costai/ Ba  GÌulÌ0  Augusto  frequen- 

erede  presuntivo  dell'-  SU°  n'P°,C  ''  giovi"u  Marccll°’ 
vent’anni  no,.  de  impero,  morì  quivi  nell’età  di 

gliato  a  provare^a181113  di.  pcl.l°’  da’ medici  consi- 
sempre  e^enza  in  aC(IUe  6  d  cliina  di  ,iaia’  benigno 
un  semicircolo  iV  ^1?.°'  La  sua  posizione  è  difesa  da 
ed  è  riluta  daU  ne  Ve"lÌ  del  N’  e  di  *■  <>., 

traverso  alla  Baiaci  aU,’e  dl  levante’  cl,e  spirano  at- 
piose  sorbenti  av’  Un  mare  generalmente  piano,  co- 
erano  gli  S calda  e  una  bellissima  vista, 

rumoroso  vivere  e  dal  gli  opulenti’  rastiditi  dal 

attirati  a  B-m  •  3  soffocante  calore  di  Roma,  erano 

caduta  deirinm?  Ce!r,Ca  di  quietc  e  di  salute.  —  Alla 
sitatori  ronnni  •  1°’  Ba’3  fu  abbandonata  da’  suoi  vi- 
in  rovina  è  6  SU6  Vllle  ed  1  suoi  palazzi  andarono 
terminarono  lavivi!"6  debarbari  e  1  tremuoti  ne 
data  soggetta  a  Jaz,onc-  Fl,lla  questa  costa  è  an- 

dentemtnte  assali  IT1111’.6  11  ,nare  sava»za  evi- 
tempo  de’ Romani  ,U  ^  Che  n°n  faceva  al 

in  conseweS»  *  ’  pU,*e  che  il  suo  Arreno, 

fosse  narecph?  d‘  qua!ehe  convulsione  della  natura, 
sednhh*  •  P,‘Cdl  PU‘  alt°  del  Presente  suo  livello 
se  dobbiamo  giudicarne  dai  segni  delle  dartilnli  (specie 

i  pesce  che  si  scava  il  nido  nella  pietra)  sopra  le  tre 

X"  X""6  W  «-Ho  di  scrapide  presso  póz! 
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5  ^  sono  alcuni  pochi  poderi  p 
sulVoppos™  nn'd  C°"Ìne S0Traslanli. ">» specialmente 
Cuma’)  1  e  n?  ndl°  VGrS0  11  lag0  Fusaro  e  Cuma  ( v . 
le  a euue  si  rosfe  sorgenti  essendo  state  trascurate, 
pantani  lo  I°-n°  f®rmale  al  P*^  de’ colli,  formando 
estate  ìl  tori”  Cs.alazioni  rendono  malsana  l’aria  in 
di  munii  I  r110  6  SparS°  di  fondamenta  e  di  avanzi 
nm  IbStìeSidVnall0,1Ì’  dÌ  CGmenl°  e  di  p°™  di  mar¬ 
nici  ,  camelie  odPlIi?8ia  S*  S°no  lr°vati  sott’acqua  cam- 
Golfo  di  Baia  si  a, 'l;,.'"0"'6  P,ez‘ose.  -  Il  nome  di 
del  mare  fra  il  PP  a  presentemente  all’estensione 
ohe  somministra  un^l  IÌSeno  e  la  Punta  di  Pozzuoli, 
vascelli  da  UOn  ancoraggio  a  grosse  navi  e 

alla  furia  di  in  *  ’.1nenlrc  la  baia  di  Napoli  è  esposta 
di  «aia  è  un  e  l.T I' °  °SSÌa  Vento  del  S-  °*  11  «stello 
monte  che  sla  s  T0  moderno  che  sorge  alto  sopra  un 
rie,  che  do,,,;  U  mare’  ess°  «a  due  ordini  di  ba Ite- 
Ai  S.  di  n,ipctnan°  strade,  e  vi  si  tiene  un  presidio. 

continuazionold^  R1118  ^  ^  C°Sla  d‘  Bauli  cbe  era  una 

rivale  di  f;Pp  1  a*a‘  Ortensio,  il  contemporaneo  e 
dove  risiedetti?011?  a.Vea  qu‘v*  una  bellissima  villa, 
rune  si  ahboool°idlpoi  parecchi  imperatori  e  dove  Nc- 
o  ultima  volta  con  sua  madre.  Si  fu  a 


*3 


Baia  che  tentossi  di  annegare  Agrippina;  fu  dipoi  uc¬ 
cisa  nella  sua  propria  villa  presso  il  lago  Lucrino;  il  suo 
corpo  fu  arso  e  le  ceneri  sepolte  privatamente  presso 
la  via  di  Miseno  dove  le  venne  innalzato  un  modesto 
monumento  dopo  morto  Nerone  (Tacito,  Ann.  xiv). 
L’edifizio  però  che  ora  porta  il  nome  di  sepolcro  d’A- 
grippina  sembra  piuttosto  un  avanzo  di  un  teatro  ap¬ 
partenente  forse  alla  villa  d’Orlensio.  Più  verso  mez¬ 
zodì,  presso  la  spiaggia,  sono  le  Cento  canterelle  che 
sono  tanti  piccoli  appartamenti  sotterranei  le  cui  pareli 
sono  intonacale  di  cemento  ;  i  muri  di  divisione  non 
giungono  sino  alla  volta.  Questo  luogo  era  probabil¬ 
mente  destinato  a’  soldati  od  agli  schiavi.  Nella  villa 
di  Adriano,  presso  Tivoli,  trovansi  Ire  ordini  di  simili 
appartamenti,  che  dicesi  fossero  destinati  alle  guardie 
dell’imperatore  quando  vi  risiedeva.  11  povero  vil¬ 
laggio  di  Baulos,  ora  Bauli,  è  presso  le  cento  caine- 
relle  ed  è  abitato  da  pescatori.  Sul  eolie  sovrastante 
è  l’edilizio  chiamato  la  Piscina  mirabile ,  che  era  evi¬ 
dentemente  un  serbatoio  d’acqua.  È  la  meglio  conser¬ 
vala  fra  le  antiche  costruzioni  di  questi  dintorni.  Qua¬ 
rantotto  colonne  disposte  in  quattro  ordini  sorreggono 
la  volta;  esse,  al  pari  de’ muri  laterali,  sono  coperte 
di  un  cemento  sommamente  duro.  Alcuni  sono  di 
avviso  che  questo  serbatoio  abbia  somministrato  acqua 
alla  flotta  che  era  nel  porto  di  Miseno;  altri  credono 
che  sia  stala  una  delle  più  celebri  peschiere  di  Lu- 
cullo;  ed  altri  finalmente  sono  di  opinione  che  abbia 
fatto  parte  del  divisato  ma  non  mai  finito  serbatoio 
di  Nerone,  nel  quale  questo  imperatore  disegnava  di 
raccogliere  tutte  le  sorgenti  d’acqua  calda  che  sono 
tra  il  capo  Miseno  e  l’ A  verno  (v.  Svelonio,  Nerone,  31). 
Nel  lato  meridionale  del  colle,  in  cui  sorge  la  Piscina 
cwi  il  porto  di  Miseno,  che  è  un  seno  di  mare,  difeso 
dal  promontorio  dello  stesso  nome.  Esso  era  una  delle 
stazioni  principali  della  flotta  romana  sotto  gl  imne- 
ra  or,  La  parie  più  interna  di  esso  forma  una  palude 
detta  il  mare  Morto,  le  cui  spiagge,  piane  ed  eguali 
sono  chiamate  i  Campi  Elisi.  Esse  sono  ombreggiate 
da  gelsi  e  da  pioppi,  inghirlandati  da  festoni  di  viti,  ed 
i  loro  sentieri  sono  solitarii  fiancheggiati  da  sepolcri 
attorniati  di  cipressi.  Questo  era  un  vasto  cimitero  de¬ 
stinato  alla  gente  che  moriva  in  que’ dintorni:  solo  gli 
onori  della  tomba  potevano  assicurare  agli  spiriti  degli 
estinti  un  libero  ingresso  agli  Elisi;  e  il  deposito  del 
corpo  confondendosi  nella  fantasia  de’  sacerdoti  col 
soggiorno  delle  anime,  il  cimitero  di  Miseno  riceveva 
il  nome  di  Campi  Elisi  e  il  mare  Morto  era  l’Acheronte, 
attraverso  al  quale  gli  estinti  erano  traghettati  all’ul- 
tiino  loro  soggiorno.  Si  dice  che  la  villa  di  Caio  Ma¬ 
rio,  la  quale  divenne  poscia  proprietà  di  Lucullo,  sor¬ 
gesse  sulla  sommità  del  colle  o  promontorio  di  Miseno, 
guardando  da  un  lato  verso  il  mare  della  Sicilia,  e 
dall’altro  verso  il  Toscano  (Fedro,  ii.  3).  Tiberio  morì 
in  questa  villa.  Pare  che  la  città  di  Miseno  fosse  alla 
falda  della  collina.  Ad  occidente  del  mare  Morto havvi 
il  monte  detto  Procida,  che  guarda  verso  l’isola  pure 
di  questo  nome. 

BAIA  (geogr .).  —  Seno  di  mare  più  largo  d’ordinario 
nel  mezzo  che  nell’ingresso;  è  meno  d’un  golfo,  ma 
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non  cosi  serrato  nò  ristretto  come  un  porlo.  Derivasi 
tal  nome  dall’olandese  baye,  elle  vale  Io  stesso  e  da 
cui  vien  pure  l’inglese  bay.  Si  è  però  dato  il  nome  di 
baia  a  golfi  veri,  come  la  baia  d’Hudson;  e  ciò  pro¬ 
cede  dall’appropriare  che  gl’inglesi  fannoanche  ai  golfi 
il  termine  di  baia.  Si  è  anche  impropriamente  appli¬ 
cato  il  nome  di  baia  a  parti  di  mare  che  comunicano 
con  altri  mari,  perchè  dapprincipio  non  avevasi  un’i¬ 
dea  esatta  della  configurazione  dei  loro  contorni.  Tale 
è,  fra  le  altre,  la  baia  (li  Baffin  che  comunica,  come 
si  sa  presentemente,  col  mar  polare,  e  che  per  conse¬ 
guenza  non  è  una  baia. 

BAIA  (marin.).—  Specie  di  vaso  o  tinozza  fatto  d'un 
mezzo  barile,  ed  havvene  in  un  bastimento  di  più  ma¬ 
niere;  altre  servono  alla  bevanda  de’ marinai,  altre 
ad  estinguere  il  fuoco  che  potesse  al  legno  comunicare 
la  polvere  sparsa,  o  a  rinfrescare  i  cannoni  in  tempo 
di  salve  o  di  battaglia,  e  chiamansi  baie  di  combatti¬ 
mento  ;  altre  finalmente  servono  a  tuffarvi  il  pesce  o 
le  carni  salate.  La  baia  poi  di  scandaglio  consiste  in 
un  mezzo  barile  entro  cui  tengonsi  le  cordicelle  e  i 
piombi  di  scandaglio. 

BAIADERE  (stor.).—  È  il  nome  che  si  dà  nelle  In¬ 
die  orientali  alle  danzatrici  e  cantatrici  pubbliche. 
Esse  dividonsi  in  più  classi:  le  deredachi,  che  for¬ 
mano  la  prima,  abitano  i  tempii,  dove  sono  ammae¬ 
strale  dai  sacerdoti ,  e  abbelliscono  le  cerimonie  reli¬ 
giose  coi  loro  canti  e  colle  loro  danze;  la  seconda 
classe  non  si  distingue  dalla  prima  se  non  perchè  le 
natiche  che  la  compongono  non  sono  addette  a  un 
solo  c  medesimo  tempio  ;  le  classi  5a  e  4a,  composte 
delle  vestiatri  e  delle  canceni ,  si  trovano  sotto  la  so- 
pravveglianza  di  matrone  che  le  ammaestrano  spe¬ 
cialmente  nell’arte  di  piacere.  Le  baiadere  sono  di¬ 
venute  a  poco  a  poco  un  tale  oggetto  di  lusso,  che  non 
vi  è  festa  a  cui  non  rechino  le  loro  qualità  seduttrici. 
Le  fanciulle  più  vezzose  ne  fanno  parte,  e  destinansi  a 
questa  condizione  per  lo  più  quando  sono  giunte  al¬ 
l’età  di  7  anni.  Adorne  di  vesti  ricche,  eleganti  e  vo¬ 
luttuose,  le  baiadere  sono  dappertutto  assai  pericolose 
per  gli  Europei.  La  loro  danza  è  molle,  graziosa  e 
decente.  D’altra  parte  la  loro  condizione  è  conside¬ 
rata  nelle  Indie  come  lontanissima  dal  recar  disonore. 
— Derivasi  il  loro  nome,  secondo  alcuni,  dalla  parola 
portoghese  bailadeira  ;  secondo  altri,  e  con  più  di  ve¬ 
rosimiglianza,  dall’epiteto  bliayatri ,  paurosa  o  timida, 
che  dassi  comunemente  alle  donne,  rivolgendo  ad 
esse  il  discorso. 

BAIANO  (Golfo)  (geogr.).  —  Ovvero  il  golfo  di  Baia, 
in  vicinanza  della  città  di  questo  nome  in  Italia,  si 
estendeva  a  guisa  di  mezzaluna,  ed  offeriva  ai  navi¬ 
ganti  luogo  sicurissimo,  come  affermano  Plinio  e  Sve- 
tonio.  Quest’ultimo  ci  avverte,  il  Baiano  essere  il  golfo 
da  Augusto  sommamente  ingrandito  ,  e  lo  pone  tra  i 
due  laghi  Lucrino  ed  A  verno;  ed  essere  il  medesimo 
detto  da  Strabone  Crater ,  e  posto  da  lui  fra  i  pro¬ 
montori!  di  Minerva  e  di  Miseno. 

BAICAUTE  (miner.).  —  Fossile  die  ha  preso  il  suo 
nome  dal  lago  di  Baikal,  in  cui  si  trova.  Ve  n’ha  ben 
anche  al  San  Gottardo.  11  colore  di  questo  fossile  è  il 


più  delle  volte  d’un  verde  d’olivo  ;  ordinariamente  è 
cristallizzato  in  prismi  da  quattro  sino  ad  otto  faccie. 
E  interamente  opaco,  e  qualche  volta  translucido  agli 
orli.  La  sua  raschiatura  è  d’un  bianco-grigio  ;  si  la¬ 
scia  alquanto  intaccare  dal  coltello  ,  ma  segna  anche 
il  vetro,  e  dà  coll’acciaio  deboli  scintille  (vedi  Piros- 
seno). 

BAIDAIt  (inarin.).  —  Battello  ricoperto  di  cuoio, 
portante  una  vela  e  traentesi  a  remo.  Questa  maniera 
di  navilio  è  in  uso  presso  i  Kamtsciadali. 

BAI  ERI  INA  (min.).— La  baierina  è  una  sostanza  mi¬ 
nerale  essenzialmente  composta  di  tantalali  di  ferro 
e  di  manganese,  la  cui  proporzione  non  è  ancora  per¬ 
fettamente  conosciuta.  Le  analisi  fin  qui  fatte  vi  hanno 
inoltre  dimostrata  la  presenza  di  una  piccola  quantità 
di  ossido  di  stagno.  La  baierina  ha  un  colore  oscuro 
con  una  lucentezza  leggermente  metallica  ;  i  suoi 
cristalli  derivano  da  un  prisma  dritto  rettangolare  ; 
scalfisce  il  vetro;  sola,  è  infusibile  al  fuoco  più  vivo; 
trattata  col  carbonato  di  soda  e  col  sale  di  fosforo,  pre¬ 
senta  le  reazioni  caratteristiche  degli  ossidi  di  manga¬ 
nese  e  di  ferro.  Il  suo  nome  deriva  dal  tedesco  Buiern 
(Baviera),  perchè  finora  non  si  è  incontrata  se  non  in 
quel  paese  nei  dintorni  di  Bodenmais,  celebre  per  le 
sue  mineralogiche  produzioni.  La  baierina,  alla  quale 
si  è  dato  il  nome  di  tantali  te  di  Baviera,  è  stata  spesso 
confusa  colla  colombite,  altra  specie  ben  distinta  ben¬ 
ché  composta  degli  stessi  elementi  ( v .  Codombite  c 
Tantalite). 

BAIF  (Lazzaro  de). —Consigliere  di  stato  ed  amba¬ 
sciatore  di  Francesco  i,  è  autore  di  un  trattato  Ve 
re  navali  et  de  re  vascularia,  mollo  stimato.  Tradusse 
in  versi  francesi  l’ Elettra  di  Sofocle  e  l’Ecuba  di  Eu¬ 
ripide  ;  mori  nel  1547. 

Baif  (Giovanni  Antonio  de).  — Figliuolo  del  prece¬ 
dente,  nacque  a  Venezia  nel  1551,  mentre  suo  padre 
era  ivi  ambasciadore  di  Francia.  Lasciato  orfano  c 
senza  fortuna  all’età  di  quindici  anni,  fu  costretto  a 
procacciarsi  la  vita  colla  pratica  delle  lettere.  Verso 
l'anno  1570,  Baif  stabilì  nel  sobborgo  San  Marcello  a 
Parigi  un’accademia  di  musica,  la  quale  ebbe  un  suc¬ 
cesso  clamoroso.  Carlo  ix,  che  avea  nominato  Baif  suo 
segretario,  le  concesse  lettere  patenti;  ed  Enrico  in 
volle  assistere  ad  una  delle  sue  sedute  nel  1578.  Questa 
accademia  diede  origine  in  Francia  all’opera  moderna. 
Baif  mori  nel  1591.— Le  sue  opere  contengono:  nove 
libri  di  Poemi,  sette  intitolati  Gli  amori,  cinque  di 
Scherzi  teatrali  e  cinque  di  Passatempi  e  di  Mimi, 
raccolta  di  massime  morali  piene  di  calore  e  d’e¬ 
nergia. 

BAIKAL  (  geogr.  ).-  —  È  questo  un  gran  lago  del¬ 
l'Asia  settentrionale,  situato  verso  il  51°  di  latitu¬ 
dine  e  il  101°  di  longitudine  E.  La  sua  più  gran  lun¬ 
ghezza  è  di  circa  150  leghe  e  la  sua  larghezza  varia 
da  6  o  7  leghe  lino  a’ 50,  ma  la  sua  profondità  è  im¬ 
mensa  ;  Fin  anco  presso  la  spiaggia ,  lo  scandaglio 
scende  talvolta  fino  a  150  braccia;  e  solo  che  uno 
si  scosti  alquanto  dalla  spiaggia,  non  si  tocca  più  fondo 
con  uno  scandaglio  di  200  o  500  braccia.  Questa 
gran  profondità,  congiunta  alla  natura  vulcanica  delle 
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dell*  c*rcostanti,  al  ribollimento  e  all’agitazione 
,?n  e’  ai  frequenti  treinuoti  che  accadono  nei 
doMn  1narni’  credere  che  il  lago  sia  stato  pro¬ 
re,.  •  a  °  sPr°f°ndaniento  di  qualche  parte  del  ter¬ 
remoto  TDeg:ienza  d’un’eruzione  volcanica  o  ter- 
grande*  det^Ir 0/*Ì ncI'iude  P^ccchic  isole.  La  più 
B  di  larghezza  Unga  ,la  17  a  leghe  sopra 

cini  vanno  r,  i  ’  *LonJlene  un  idolo  a  cui  i  popoli  vi- 
questo  elm  n-  ^fferir  sagrifizii,  ed  è  probabilmente 
(mar  Sant  nde  01  la»°  »  "°™e  Soiatoie-More 

rivi  dalla  lin.^ade'1 ValT"0  lìa'ka1,  Par  °l,eSS0  de' 
rola  vuoi  i*  ,  6  presso  i  quali  questa  pa- 

nel  B  k,  ?  a°°  rkc°- “Vorii  fiumi  mellone  foce 

>oi  plhè  dai  fo  d  *?  ,Te‘  *  Perico- 

scese  le  „•  \.ndo  de  la8°  s’innalz»no  rupi  seo- 
Le  burrascb  J™6  ^oruiano  tanli  scogli  a  fior  d’acqua. 
MuindiTche  ino80?0  d’aUra  parle  frequentissime  ; 
alo  che  vedono  akun"  *  ,ffJ*eUan0  a  P'*liar  terra  ‘»- 
avanzarsi  dalla  banda  ?.uv"1®*  fot.Kre  delle  tempeste, 
molti  pesci  p  fin  a  1  ,d‘  settentn°ne.  Questo  lago  ha 
sca  si  ncava  T°  de' vitel,i  ™™i,  dalla  cui  pe- 
storioni  •  e  sileni  ^  Ut,le  ’  vi  si  Prendono  anche  molti 
nel  mare  o  no’  r  me.qi‘esl°  Pesce  non  si  trova  se  non 
fra  parte  1p  ?he  comunicano  col  mare,  e  d’al- 

Periodiche  somìoii.int-lnfflVann0  SOggette  a  crescenze 

fra  il  la<r0  p  :1  °  antl  al  flusso  e  riflusso,  si  erede  che 
ranee  -1  a  esistano  comunicazioni  sotter- 

tale  e'non  s  Tpìo  re  del  tag0  SÌ  aggela  verso  11  "a“ 
le  rupi  che  at?  gl‘e  Se  11011  al  finire  l’aprile.  Tutte 
trioneVnn  r  ,ar°  ,a  Sponda  dal  lato  di  ^ten- 
calcare  ad  orZT  8chis?  argiUoso’  di  gneis  e  di 

dono  non  V1  80110  allc  ,,,ontaSne  che  Si  sten- 

nò. .•  P  ,  Ung0  tralto  ;  11  granito  vi  si  mesce  con  pro- 
U0lu  vulcanici,  come  il  basalto.  Ad  occidente,  le  rupi 
sono  similmente  composte  di  granito,  di  seliisto  e  di 
W,?Cia  s,llcca;  Tutte  queste  montagne  producono 
una  snpp'11» e| ■  pi011lb°’  zolfo»  uiiea  lamellata,  baicalite, 
larro  offrnm  *  grammatite>  e  lapislazzuli.  Le  rive  del 
mero  delle  U°r  grau  varieta  di  Piante,  un  buon  nu- 
11011  e  per  auche  stato  osservato. 
BAILLEUL  (v.  Baliol). 

della  famifffL1^  ^ÀlLL,ERU)  (hot.).— Genere  di  piante 

una  neeessIia  dVLinne?0816  deUa  SÌOgeilCSÌa  poliga“ 
di  quattro  n  L  ?  1 CU1  caratteri  sono:  antodio 

froditi,  sterili  ITr  f°glÌOline;  maschi  oerma- 
acheni  ovoidi  dlSC°  0  feminei  nella  circonferenza; 
corna.  Due  sonn™/^6881’  e  sol‘niontati  da  due  piccole 
genere:  la  baillierh  ?iPede  riferite  da  Aubleta  questo 
baillieria  selvatica  /«  llca  ( B  asPera  AubI-)>  e  la 
l 'America  setlent,-  , Sylveslris  Allbl0  indigene  del- 

™ne  ceSpu‘u0‘  '°"?  e-.,,'a  Prima  6  “»a  Piai'la  Pa‘ 

tutte  le  sue5  •  a  ta  da  cìnque  a  sei  piedi;  è  in 
analogo  a  n  Pn * ll  amarissima  e  tramanda  nn  odore 
alla  Caienna  C  d°  dd  sedano,  ma  più  debole.  Cresce 
torno  alle  abY  Guyana  >  ne’  luoghi  incolti  in¬ 
do»!  estico  ri  .laz,onì’  e  chiamasi  volgarmente  conani 
ehè  gli  indi»  r-e°^  °  eid)a  da  ubbriacare  i  pesci,  per- 
in  poco  tem^eni  appunto  l’adoprano  per  quest’uso,  ed 
sca  abboiidaPq  e  ^°n  P°ca  ^allca  s‘  procurano  una  pe- 


BA1LLY  (Giovanni  Silvano).  —  Dotto  astronomo 
francese,  nato  a  Parigi  nel  1756.  Avendo  fatto  cono¬ 
scenza  con  Lacaille,  fu  indotto  dalle  istruzioni  e  dal¬ 
l’esempio  di  questo  a  consacrarsi  all’astronomia.  Morto 
Lacaille  nel  476o,  entro  nell’accademia  e  pubblicò  il 
calcolo  di  moltissime  osservazioni  di  Lacaille  intorno 
alle  stelle  dello  zodiaco.  Imprese  pure  a  questo  tempo 
una  grand’opera  sopra  i  satelliti  di  Giove,  la  cui  teoria 
era  stata  proposta  al  concorso  dall’accademia.  11  suo 
Essai  sur  la  théorie  des  satelliles  de  lupiter ,  aree  des 
tables  de  leurs  momements,  comparve  nel  1766.  Nel 
1771,  pubblicò  un  trattato  sulla  luce  riflessa  dai  sa¬ 
telliti  di  Giove,  che  imprese  a  misurare  con  un’inge¬ 
gnosa  operazione.  Le  scientifiche  fatiche  noi  distol¬ 
sero  dalle  amene  lettere,  e  i  suoi  elogi  di  Pietro  Cor- 
neille,  di  Leibnitz  e  di  altri ,  furono  favorevolmente 
accolti,  del  pari  che  la  sua  Storia  dell'astronomia,  5 
voi.  in-4°,  1775-87.  Questa  gli  diede  occasione  a  di- 
spulazioni  con  Voltaire,  e  lo  spinse  a  pubblicare  le 
sue  Lettres  sur  V origine  des  Sciences  et  sur  f  Atlantide 
de  Platon.  Il  governo  lo  nominò  membro  del  comi¬ 
tato  per  l’esame  del  carattere  e  dell’influenza  del  ma¬ 
gnetismo  animale  scoperto  da  Mesmer,  e  Bailly  scrisse 
sopra  questo  soggetto  una  doppia  relazione,  cioè  una 
pel  pubblico  la  quale  dessegli  una  giusta  idea  di  que¬ 
sta  dottrina,  e  un’altra  pel  re,  intorno  alle  cause  reali 
del  magnetismo  e  della  sua  influenza  morale.  Quest’ul- 
tima  non  fu  pubblicata  se  non  molto  tempo  dopo. — 
Bailly  godeva  della  stima  universale,  dovuta  al  merito 
e  alla  virtù,  quando  la  rivoluzione  lo  strappò  dai  suoi 
pacifici  studii.  A’12  di  maggio  1789,  fu  eletto  primo 
eputato  del  tiers  étal;  e  quindi  primo  presidente 
della  medesima  assemblea.  Ritenne  questo  posto  dopo 
tlT?  si  erano  dicbiarat!  assemblea  nazionale; 

a’ 20  di  giugno  1789  an°  ^  ragunarsi»  egH  presiedette, 
a  2U  di  gnigno  4789,  alla  sessione  del paUamaglioin  cui 

tutti  i  deputati  giurarono  di  non  mai  separarsi  Zchl 
non  avessero  dato  alla  Francia  una  nuova  costituzione 
Nominato  maire  di  Parigi  a’ 16  di  giugno,  adempì  agli 
ufhzii  della  sua  carica  coll’usata  sua  integrità  e  disin¬ 
teresse,  ma  non  sempre  coll’energia  domandata  dal 
tempo.  Una  volta  sola  si  mostrò  fermo  e  severo  nel- 
I  occasione  più  giusta:  ciò  fu  dopo  il  ritorno  del  re  da 
Varennes.  1  violenti  rivoluzionarii  volevano  valersi  di 
quest  occasione  per  deporre  Luigi,  e  gran  numero  di 
loro  si  raduno,  ai  1 7  di  luglio  1791,  nel  champ-de-Mars 
a  fine  di  segnare  sull’allar  della  patria  una  petizione 
a  tal  effetto.  Bailly,  accompagnato  dalle  guardie  na¬ 
zionali,  comandò  ai  ribelli  di  disperdersi,  e  non  ob¬ 
bedendo  essi,  li  disperse  colla  forza.  L’assemblea 
nazionale  approvò  la  sua  condotta;  ciò  non  ostante 
egli  rassegnò  il  suo  posto, 19  settembre  1791.  Pétion 
fu  suo  successore.  Bailly  si  ritirò  alla  campagna  nei 
contorni  di  Nantes.  Dopo  gli  avvenimenti  del  51 
maggio  179o,  il  suo  amico  Laplace  lo  avvertì  del  pe- 
neoo,  offrendogli  un  asilo  nella  propria  casa;  ma 
ai  y  non  profitto  dell  avviso,  e  non  guardandosi,  fu 
preso,  condotto  a  Parigi  e  decapitato  il  12  novembre 
179o.  Le  sue  opere  postume  sono:  Essai  sur  l'origine 
des  fables  et  des  religions  ancienne»  e  il  suo  Journal, 
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tenuto  durante  il  primo  periodo  della  rivoluzione, 
dai  21  d’aprile  ai  2  d’ottobre  1789  (5  voi.  1804).  ■ 

BAILO. — Titolo  onorifico  (v.  Balio). 

BAIO  (Michele).— Nato  a  Malines  nel  ISIS,  ed  amico 
di  Giovanni  di  Lovanio,  in  un  tempo  in  cui  si  agita¬ 
vano  le  questioni  della  grazia  e  del  libero  arbitrio, 
trovandosi  professore  all’università  di  Lovanio,  inse¬ 
gnò  pericolosa  dottrina.  Dieiotto  proposizioni  ne  fu¬ 
rono  raccolte  e  mandate  ai  dottori  della  Sorbona,  i 
quali  le  censurarono  e  13  ne  dichiararono  eretiche. 
Baio  replicò  con  artificiosa  apologia,  stabilendo:  es¬ 
sere  la  volontà  e  la  libertà  una  stessa  cosa  in  quanto 
agli  effetti  ;  che  ciò  ch’è  volontario  è  libero  abbastanza 
a  meritar  prendi  e  castighi  ;  che  colui  che  pecca  ne¬ 
cessariamente  è  dannato  ;  essere  il  peccato  inevitabile 
senza  il  soccorso  della  grazia,  e  questo  soccorso  es¬ 
sere  spesso  ricusato  anche  ai  giusti  e  sempre  agl’infe¬ 
deli  ;  la  fede  essere  la  prima  grazia  e  non  esser  vera 
fede  che  quella  operante  per  la  carità;  senza  la  gra¬ 
zia  non  aver  l’iiomo  forza  che  per  peccare;  che  egli 
pecca  infatti  in  ogni  sua  azione,  non  esclusa  l’ora¬ 
zione,  l’elemosina,  il  rispetto  ai  genitori,  ecc.  Que- 
st’empia  dottrina  fu  sostenuta  da  Giovanni  di  Lovanio, 
il  quale  aggiungeva  :  non  esservi  alcun  male  nel  com¬ 
mettere  un  fallo  che  non  potevasi  evitare.  Furono  am¬ 
moniti  dall’arcivescovo  di  Malines,  ma  non  giovò,  e 
il  mal  seme  si  propagò.  A  renderli  più  trattabili  fu¬ 
rono  mandati  al  concilio  di  Trento  in  qualità  di  de¬ 
putati,  dove  male  repressero  le  loro  opinioni.  Pio  v 
le  condannò  con  bolla  secreta,  e  Baio,  spaventato  dal 
terrore  sparso  dal  duca  d’Alba,  si  sottomise.  Ma  la 
fortuna  delle  armi  dei  novatori  rimbaldanzì  Baio,  e 
scrisse  contro  la  bolla.  11  papa  lo  condannò  nel  1366, 
e  Baio  mostrò  sommessione  che  non  fu  sincera;  la  sua 
ostinazione  non  fu  mai  vinta  che  dalla  paura,  e  sem¬ 
pre  incostante  e  mal  consigliato  si  tenne  sino  alla 
morte  avvenuta  nel  1389.  Le  sue  opere  furono  pub¬ 
blicate  in  Lovanio  1366-77,  poi  in  Colonia  nel  1696. 
Consistono  in  opuscoli  di  materie  teologiche,  e  in  con¬ 
troversie  sulla  Chiesa,  sul  potere  del  papa  cd  alcune 
lettere.  Sono  di  Ini  inediti  ancora  alcuni  comenti  sul 
Maestro  delle  sentenze  e  sui  salmi.  Le  sue  dottrine 
passano  sotto  il  nome  di  baianismo. 

BAIO.  —  Aggiunto  di  mulo  o  cavallo,  avuto  riguardo 
al  suo  mantello  o  pelame,  quando  sia  di  colore  che 
tiri  a  quello  della  castagna  più  o  meno  carico.  Molte 
sono  le  gradazioni  di  questo  colore,  secondo  la  mag¬ 
giore  o  minore  intensità  sua;  epperò  molte  pure  sono 
le  denominazioni  corrispondenti:  baio  sanguigno,  mar¬ 
rone,  chiaro,  pomellato,  ecc. 

BAIONA  (geogr.).— Città  nel  dipartimento  de’ bassi 
Pirenei,  la  più  importante  del  paese  de’Baschi;  è  si¬ 
tuata  a  manca  dell’Adour,  al  confluente  di  questo  fiu¬ 
me  colla  Nive,  a  una  lega  dal  mare,  a  circa  56  leghe 
al  S.  O.  di  Bordeaux,  e  6  leghe  dal  fiume  Bidassoa 
(vedi)  che  separa  i  due  regni  di  Spagna  e  di  Fran¬ 
cia.  L  antico  nome  di  Baiona  è  Lapurdvm  (in  ba¬ 
sco,  terra  sterile)  da  cui  il  paese  di  Labourd  ha  preso 
il  suo.  Quello  di  Baiona  non  risale  che  alla  metà  del 
secolo  xir,  e  viene  dal  basco  Baiaona ,  baia  buona.  Il 


paese  che  circonda  questa  città  è  stato  governato  da 
vassalli  dei  duchi  di  Guascogna,  dalla  metà  del  secolo 
xi  fin  verso  la  fine  del  xii  o  il  principio  del  xm,  epoca 
in  cui  ebbe  luogo  la  sua  riunione  al  ducato  d’Aqui- 
tania.  Fu  posseduto  dai  re  d’Inghilterra  fino  alla  metà 
del  secolo  xv,  quand’essi  ne  furono  spogliati  dal  re 
Carlo  vii.  Il  re  inglese  Giovanni  Senza  Terra  aveva 
dato,  nel  1214,  alla  città  di  Baiona  alcuni  privilegi 
che  la  fecero  una  vera  repubblica  fino  all’anno  1451. 
Dal  v  al  xix  secolo,  Baiona  è  stata  assediata  quattro 
volte.  Il  più  celebre  di  questi  assedii  ò  quello  del  1S25, 
intrapreso  dagli  eserciti  uniti  deH’imperatorc  Carlo  v 
e  del  re  d’Inghilterra  Arrigo  vm.  Fu  allora  che  le 
donne  di  questa  città  inventarono,  comesi  pretende, 
Tarma  cosi  comune  oggigiorno  sotto  il  nome  di  baio¬ 
netta  (vedi). Con  molteallre  città  antiche,  Baiona  prende 
il  nome  di  città  vergine,  non  essendo  mai  stata  con¬ 
taminata  da  conquista  straniera.  Il  visconte  d’Orthc 
vi  era  governatore  al  tempo  deU’uccisione  della  Saint- 
Barthélemi  ;  tutti  sanno  la  bella  risposta  ch’ei  fece 
agli  ordini  della  corte  che  gli  comandava  di  far  tru¬ 
cidare  anche  i  protestanti  da  lui  governati.  Baiona 
ebbe  vescovi  de’  quali  non  si  conosce  la  serie  se  non 
dal  secolo  x.  — L’odierna  popolazione  di  Baiona  è  di 
15,230  abitanti;  questa  città  è  la  sede  di  una  sotto- 
prefettura  del  dipartimento  de’  bassi  Pirenei.  La  mo¬ 
bilità  del  banco  che  tura  l’Adour  nuoce  singolarmente 
al  commercio  marittimo  di  Baiona,  nonostantii  lavori 
intrapresi  sotto  Enrico  ni,  Luigi  xiv  e  Napoleone  per 
far  scomparire  questo  ostacolo.  Una  volta  vi  si  fa¬ 
cevano  armamenti  per  la  pesca  della  balena  ;  ma  vi 
si  rinunziò  dappoi  e  presentemente  non  se  ne  fanno 
più  che  pochissimi.  Il  commercio  per  terra  è  più  at¬ 
tivo,  specialmente  colla  Spagna.  —  Le  fortificazioni 
di  Baiona,  costrutte  nel  1815,  sono  buone;  ma  esse 
richiederebbero  un  presidio  troppo  numeroso  per  lo 
loro  difesa.  La  seconda  linea,  opera  di  Vauban,  è  poco 
importante.  Di  Vauban  è  pure  la  cittadella,  che  sem¬ 
bra  piuttosto  destinata  a  battere  che  a  proteggere  la 
città,  e  che  comunica  con  questa  per  un  sotterraneo 
praticatosi  sotto  i  due  fiumi.  In  questa  cittadella  s» 
vede  un  pozzo  di  una  profondità  considerevole.  Sotto 
i  nomi  di  costei  vecchio  e  di  costei  nuovo  si  designano 
due  rocche  che  si  legano  alla  seconda  linea  ed  a  cu* 
si  giugne  passando  per  la  città.  Baiona  ha  cantieri 
per  la  marina  reale  e  pel  commercio.  Questa  città  è 
netta,  piuttosto  ben  costrutta,  ma  le  strade  ne  sono 
irregolari:  ha  belle  passeggiate,  fra  cui  i  viali  marini 
formano  la  migliore.  Gli  abitanti  di  Baiona  sono  in 
generale  poco  istrutti,  e  ciò  non  pertanto  questa  cillò 
ha  dati  parecchi  celebri  uomini  di  mare. 

BAIONETTA  (art.  mil.).— È  una  specie  di  daga  ebo 
si  raccomanda  solidamente  pel  manico  alla  canna  dol 
moschetto.  Prese  il  nome  dal  luogo  in  cui  fu  inven' 
tata  forse  nel  1640;  ma  in  quale  delle  quattro  Baioni 
d’Europa  ciò  fosse,  è  fatto  istorico  tuttora  contro' 
verso.  La  sua  lunghezza  è  di  48  pollici  parigini;  c 
si  adatta  alla  canna  del  fucile  per  un  manico  vuoto 
separatamente  fabbricato.  Lungo  di  esso  e  nei  2,o 
della  sua  lunghezza,  si  pratica  un  intaglio  largo 
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juant  è  la  grossezza  del  bottone  che  forma  il  punto 
inf„  J?  11613  PartG  suPeriore  della  canna.  Un  altro 
anello  C<?^lsPontlente  si  pratica  nella  grossezza  d’un 
bottone  1  e  attorno  il  manico,  sicché  dia  passo  al 
per  tal  'm°*i  S1  C  dyde  8irando,  e  la  baionetta  rimane 
Non  è  atrii°  °  8obdamente  raccomandata  alla  canna, 
d’un  cheli T  Chf  nd,a  Pulltai  ^  lama  ha  la  forma 
canna  dal  h°*  °  lenuta  distante  48  lin.  circa  dalla 

tali  sono  le  ferite  d^6  ^  1OanÌC0  1&  conSiun8e-  Mi¬ 
niente  m.  e  j  1,1  quest  arma,  per  essere  generai- 
e  coit,L“  ,"?e’  6  per  ™.“re  da  un'arma  ?be  fora 
fatica  c  le  ""  ^,'.np0  ’  11  sangue  non  esce  che  a 
—ha  baionet  io  "'a  lntorno  si  fa“  livide  oltremodo. 
prima  ddle  ‘o'  d0p°  U  suo  Pronamente,  è  la 
di  scherma  d’«m  eSSentl0  a<l 11,1  tempo  arma  di  getto, 
«  ca  "  r’i,  ,  ,UaCl'0,c  di  difesa:  Il  soldato  a  piedi 
0  con  essa’ at- 

reggere  coni  re’  i  dl*ende-  P  moschetto  non  polca 
ohe  de' Boemi  e  degusci!™’  "?  “JC"lru  che  le  pic* 
Eia  quindi  riservato  auIT*"  sfon<lavano  1  cavalieri, 
l’arma  più  formidnh  i  '  ha,olletla  n  rendere  il  fucile 

Picche.  Qn  Ce  ,  !  !'  6  “  Sopprimere  delle 

è  ben  certo  li  pP,mo  ad  usarne  in  battaglia,  non 
Puyséour  in'pfo  a™  v°sllono  che  fosse  il  signor  de 
fosso  comandata"!»™  "Cl  16‘2’  ed  allri  v°g,iono  che 
all’assalto  di  |luJ  dal  duca  di  horcna 

ragione  se  ini,., a  i  nU  , 86  ’  L  questi  possono  aver 
c«n  successo  i  t  h”?  del  primo.  che  se  110  giovasse 
lunga  due  nie<i;  aionella  del  sig.  de  Puységur  era 
tavasi  entro1  la  h  “““i®?  leSno  compreso,  e  pian- 
d’esser  anna  da  T*'*  ces^a  così 

.  ayma  da  fuoco;  e  quella  del  4  680  era  con 
risolv°  d!  ferro  a  gorbia,  e  modificata  per  modo  da 
sóla  n  gran  pr0blema»  di  riunire  cioè  in  un’arma 
da  tiroVentlg8Ì°  dÌ  COnIballere  da  e  da  presso, 
espressione  enU13”0’  nducendo  la  fanteria  ad  unica 
poca  forza  si  nnUmC°  a™amcnl0»  e  richiedendo  sì 
aliando  le  d  ir  P  C°  SJ)azi°  e  nU)vimento,  ed  ugua- 

t^f:re"fhe.^soldati’  11  P’  Daniel, 

11  primo  corno  e7&  de  3  millzia  francese,  pensa  che 
mento  di  fur  t  •  6  SC  ne  armasse  fosse  un  reggi- 

nei  i6jv  che  poi  si  di- 

manico  dflemio  oh  estainia’  die  egli,  era  ancora  a 
dopo  la  pace  ,,  cb?  enlrava  neHa  canna. -Nel  1578, 
netta  i  granatieri  *me8a»  armaronsi  di  fucile  e  baio- 
«iti  posefa  in  com^  30,10  precedente ,  e  riu- 
4688  intitolata  TrlauTde'u  dÌ  MalIet  dd 

nenza  avendo  mostrai?.?-  Man'  81  lc^e  clle  pespc- 
dava  a  surrogarvi  lnutlllla  delle  picche,  s’an- 
stesso  se  ne  fecero  U  3l0nella  ’  e  fatto  l’anno 
Luigi  XIV.  Voltaire  .fprime  prove  alla  presenza  di 
netta  il  Col  \in  o  Clla  co,ne  inventore  della  baio- 

1,^Peri.nentolTroChecdlAI1°  sia’  ccrto  è  <*e 

che  solo  nel  1 7n-  i-  non  ebbe  ,3uon  successo,  e 
ai  fucili  armati  dt  h1Sparvero  le  Picche  per  far  luogo 
Più  sicuro  pe’ soldar?6?*  Quest’anna  è il  parapetto 
Stretti  in  L  ,  ,atl  dl  fanteria  contro  la  cavalleria, 
fortemente  a n  ^  e  3  1)aionella  in  resta,  col  fucilo 
conservare  iP°ggl3,t0  all  anca  destra,  finché  saprai! 

gue  freddo  formeranno  una  maniera 
,lClc  1  pop .  —  Tomo  II. 


di  baluardo  inespugnabile.  Un  fantaccino  isolato  ed 
assalito  da  un  cavaliere,-  presentando  la  sua  baionetta 
alle  narici  del  cavallo,  lo  forzerà  ad  impennarsi,  e 
finirà  per  impossessarsi  del  cavallo  e  del  cavaliere. 
I  Francesi  ed  i  Prussiani  sono  reputati  eccellenti  nel¬ 
l’uso  di  quest’arma.  Gli  Austriaci  hanno  da  poco  in 
qua  accettato  un  nuovo  modo  di  servirsi  della  baio¬ 
netta,  lanciandola  cioè  col  fucile,  come  si  fece  l’an¬ 
tico  giavellotto,  e  ritirandola  poscia  a  sé  per  la  cin¬ 
ghia.  Un  officiale  italiano,  addestrato  in  tale  eserci¬ 
zio,  offerse  al  governo  francese  di  accettare  questa 
novella  maniera,  e  la  sua  offerta  fu  rigettata.  —  La 
prima  guerra  tra  l’Austria  e  la  Francia  potrà  deci¬ 
dere  da  qual  parte  sia  la  ragione.  L’ufficiale  suddetto 
offrivasi  di  combatter  solo  contro  un  cavaliere  e  due 
fantaccini,  e  scommetteva  di  ferirli  tutti  tre  prima  di 
rimanere  da  essi  offeso.  I  soldati  wittemberghesi  e  i 
loro  ufficiali  nelle  -  scuole  militari  sono  esercitati  in 
finti  combattimenti  con  baionette  spuntale ,  e  stu¬ 
diano  la  scherma  di  quest’arma  come  il  soldato  fran¬ 
cese  quella  della  sciabola  di  fanteria,  con  questa  diffe¬ 
renza,  d’ una  grande  utilità  della  baionetta,  nel  mentre 
che  pel  soldato  a  piedi  la  sciabola  non  è  di  niuna 
utilità  in  battaglia,  e  ne  fa  un  deplorabile  abuso 
quando  trovasi  aqquartierato.  —  Adoperasi  inoltre  la 
baionetta  nella  caccia  de’ cignali;  ma  la  lama  n’ò  più 
corta,  e  il  calcio  dello  schioppo  le  serve  di  fodero. 
Anticamente  era  tutto  il  contrario  ;  quella  da  guerra 
era  corta,  e  lunga  quella  da  caccia. —«La  baionetta 
(al  dire  del  Grassi)  decide  meglio  e  più  presto  l’onore 
d  una  giornata,  perchè  i  soldati,  stringendosi  addosso 
all  inimico  colla  baionetta  in  resta,  spiegano  tutto  il 
loro  coraggio  e  trionfano  sovente  del  numero.  Le 
fanterie  assaltano  rapidamente  un’  opera  fortificala, 
una  batteria,  con  la  baionetta  incannata,  e  si  difen¬ 
dono  con  essa  dagli  assalti  e  dalle  cariche  della 
cavalleria  ,  assestandone  con  fermezza  la  punta  al 
petto  del  cavallo.  Diccsi  militarmente  :  assaltar  con 
la  baionetta;  venire  atte  baionette  ;  incannar  la  baio¬ 
netta;  baionetta  incannata,  innastata,  in  canna  ecc. 
—Quest’arma  si  compone  di  tre  parli  fabbricate  se¬ 
paratamente,  cioè  il  manico,  la  fascetta  o  il  cerchio , 
che  sono  di  ferro,  e  la  lama,  eh’ è  tutta  d'acciaio  dì 
tempra  addolcita  ed  elastica.  La  sua  lunghezza  è 
varia  come  il  peso;  la  francese  è  lunga  0“  46,  ed 
il  suo  peso  non  passa  4/5  di  cbilogr.  Ogni  sua  parte 
si  fabbrica  con  sagome.  Due  operai  possono  fare 
56  manichi  in  un  giorno,  impiegandovi  da  45  a  44 
chil.  di  ferro  c  56  cbil.  di  carbon  fossile  di  buona 
qualità.  Passati  all’esame  dell’  ispettore,  sono  recati 
all’officina  de’  trapani  o  a  meglio  dire  allargaci,  clic 
sono  di  6  diametri  differenti,  e  due  ragazzi  girando 
la  macchina,  possono  allargare  200  manichi  al  giorno. 
Saldansi  alla  lama  prima  che  questa  sia  terminata  ; 
e  compiuta  eli  essa  sia ,  si  passa  al  pulimento  con 
mole  ordinarie,  poi  di  legno  con  litargirio  ed  olio, 
indi  ad  altra  preparata  con  carbone  pesto,  dandole 
1  ultima  brunitura  con  pietra  sanguigna  dura,  ecc. 

BAI  RAM  (stor.  mod.).  —  È  il  nome  delle  sole  due 
feste  annuali  che  si  celebrino  dai  Turchi  e  dalle  altre 
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nazioni  maomettane.  La  prima  chiamasi  anche  id-al- 
Fitr,  cioè  la  festa  dell' interruzione,  alludendo  al  ces¬ 
sare  del  digiuno  universale  che  rigorosamente  si  os¬ 
serva  durante  il  mese  di  Ramadhan  o  Ramazan.  Essa 
comincia  dal  momento  in  cui  la  nuova  luna  del  mese 
Shewal  diventa  visibile,  la  cui  apparizione,  qual  se¬ 
gno  che  terminano  le  quattro  settimane  di  astinenza 
e  di  ritiro,  è  aspettata  ed  osservata  con  grande  avi¬ 
dità.  A  Costantinopoli  viene  annunziata  con  salve  di 
artiglieria  al  serraglio  sopra  il  lido,  e  dal  suono  dei 
tamburi  e  delle  trombe  in  tutti  i  luoghi  pubblici  della 
città.  Questa  festa,  propriamente  parlando,  non  deve 
durare  se  non  un  sol  giorno;  ma  le  allegrezze  conti¬ 
nuano  generalmente  ancora  per  alcuni  giorni.  La  se¬ 
conda  festa,  denominata  Id-al-Azhà  o  Kurbàn  Bairàm, 
cioè  la  festa  dei  sagri fìzii,  è  istituita  in  memoria  di 
Abramo,  che  offre  il  suo  figliuolo  Isacco,  ed  è  cele¬ 
brata  settanta  giorni  dopo  la  prima,  a’10  di  Zulhig- 
giali,  giorno  assegnato  all’uccisione  delle  vittime  che 
i  pellegrini  offrono*  alla  Mecca.  Essa  dura  quattro 
giorni.  A  ciascuna  di  tali  feste  si  legge  solamente  un 
Khutba ,  cioè  si  fa  una  volta  sola  in  pubblico  il  di¬ 
vino  servizio,  nel  primo  giorno,  un’ora  circa  dopo 
tramontato  il  sole.  Nell’  impero  turco  anche  questo 
atto  solo  della  pubblica  adorazione  ora  non  è  più 
annunziato  dai  muezzini  o  gridatori  pubblici,  d’in 
sulle  cime  de’minareti  o  delle  torricelle  delle  moschee. 
A  Costantinopoli,  tutti  e  due  i  Bairam  si  celebrano 
con  gran  pompa.  In  questa  occasione,  il  sultano  ri¬ 
ceve  l’omaggio  dei  varii  ordini  dell’impero,  e  si  reca 
in  gran  gala,  seguito  da  tutti  i  primi  officiali,  alla 
moschea.  Siccome  i  maomettani  hanno  un  anno  lu¬ 
nare  di  554  giorni,  le  due  feste  corrono ,  una  volta 
ogni  trentatrè  anni,  attraverso  a  tutte  le  stagioni. 

BAIREUT  (geogr.).—  Antico  principato  dell’Alema- 
gna  che  confina  colla  Baviera  e  colla  Boemia,  e  che  og¬ 
gidì  forma  una  parte  del  primo  di  questi  regni,  sotto  il 
nome  di  circolo  del  Meno  superiore.  È  questo  un  paese 
montagnoso  e  ricco  in  miniere  di  metalli,  cioèargento, 
rame,  ferro,  stagno,  come  pure  di  allume  e  vetriolo. 
Vi  si  trovano  pur  anche  cave  di  marmo  di  ogni  specie. 
11  Fichtelgebirg ,  ossia  monte  pinifero,  trae  il  suo  nome 
dai  pini  che  lo  coprono.  Nella  parte  alta  di  questo 
paese  nascono  varii  fiumi,  e  tra  gli  altri  il  Meno,  for¬ 
mato  di  due  fiumicelli  che  si  distinguono  col  nome  di 
Meno  Bianco  e  Meno  Rosso.  Nella  parte  bassa  si  col¬ 
tiva  molto  il  tabacco  e  il  lino.  Baireut  possiede  fucine, 
fabbriche  di  vetri  e  di  figuline  piuttosto  pregiate.  Fra 
i  218,000  abitanti  del  principato,  la  maggior  parte 
luterani,  si  trovano  molti  discendenti  dagli  antichi 
emigrati  francesi.  La  città  di  Baireut,  situata  sul  Meno 
Rosso,  è  presentemente  capo-luogo  del  circolo  bava¬ 
rese  del  Meno  superiore ,  e  sede  delle  autorità  di 
questo  distretto.  Essa  contiene  una  popolazione  di 
14,000  anime,  ed  ha  alcuni  begli  edifizii,  come  il 
castello,  il  teatro  dell’opera  e  il  palazzo  di  città.  Vi 
si  trova  pure  un’antica  zecca ,  un  ginnasio,  una  ca¬ 
serma  e  una  casa  d’orfanelli ,  e  vi  sono  fabbriche  di 
tabacco ,  di  stoviglie ,  di  cartapecora  e  di  cuoio.  — 
Anticamente  i  margravii  di  Baireut  possedevano  le  ville 


di  Fantasia,  Romitaggio  e  Senzapari.  Conservavano 
i  loro  archivii  nel  castello  forte  di  Plassenburg,  sopra 
una  rupe  presso  Culmbach.  Appartenevano  al  prin¬ 
cipato  due  altre  città  manifattrici,  cioè  Hof,  ricca  per 
le  sue  manifatture  di  tessuti  di  cotone,  ed  Erlangen 
che  ha  fabbriche  di  berretti  e  di  capelli,  e  concerie. 
La  linea  dei  margravii  di  Baireut ,  essendosi  estinta 
nel  1709,  il  paese  fu  riunito  a  quello  de’ loro  vicini 
e  parenti,  i  margravii  di  Anspach.  L’ultimo  principe 
di  questo  ramo,  Carlo  Alessandro,  più  dedito  ai  pia¬ 
ceri  che  alla  cura  del  governo,  cedette  le  due  pro¬ 
vince  nel  1791  al  re  di  Prussia  da  cui  dipendeva.  In 
forza  del  trattato  di  Tilsitt,  nel  1807,  la  Prussia  fu 
obbligata  a  lasciare  Baireut  in  potere  di  Napoleone, 
che  due  anni  dopo  lo  cedette  alla  Baviera. 

BAIRUT  o  Beirut  (geogr.).— È  città  della  Siria, 
sulle  spiaggie  del  Mediterraneo,  situata  sulla  parte 
meridionale  di  una  baia  aperta.  Essa  era  una  delle 
più  antiche  fra  le  città  della  Fenicia.  Alcuni  vogliono 
che  il  suo  nome  sia  derivato  dalla  divinità  fenicia 
Baal-Berith,  che  quivi  aveva  un  tempio;  ma  Stefano 
Bizantino  dice  ch’essa  fu  chiamata  così  dalla  sua  ab¬ 
bondante  provvisione  d’acqua  :  Bir  (B»ip) ,  aggiunge 
egli,  in  lingua  fenicia  vuol  dire  pozzo.  Diodoto  Tri¬ 
fone  la  distrusse  intieramente  circa  140  av.  C.:  ma 
dopo  che  i  Romani  conquistarono  la  Siria,  essa  venne 
riedificata  presso  il  sito  dell’antica  città.  Augusto  che 
l’aveva  fatta  colonia,  la  chiamò,  dal  nome  di  sua  figlia, 
Colonia  felix  Julia,  aggiugnendovi  l’epiteto  felice,  e 
si  coniarono  dipoi  medaglie  in  onore  degli  imperatori 
romani,  coll’iscrizione  Colonia  felix  Berytus  (Plin.  v. 
20).  Agrippa,  nipote  di  Erode  il  Grande,  abbellì  la  città 
di  un  teatro,  di  un  anfiteatro,  di  bagni,  ecc.,  e  vi 
istituì  giuochi.  Erode  il  Grande  tenne  quivi  un’as¬ 
semblea,  nella  quale  condannò  i  due  suoi  figliuoli, 
Alessandro  e  Aristobulo,  accusati  di  aver  congiurato 
contro  la  sua  vita.  Dopo  la  presa  di  Gerusalemme, 
Tito  celebrò  in  questa  città  il  giorno  natalizio  di  suo 
padre  Vespasiano.  Berito  fu  nominata  per  lo  studio 
di  giurisprudenza,  la  cui  fondazione  viene  attribuita 
ad  Alessandro  Severo;  essa  fiorì  certamente  prima 
almeno  di  Diocleziano.  Giustiniano  la  chiamava  nu- 
drice  delle  leggi,  e  non  permetteva  ad  altre  città, 
fuorché  a  Roma,  Costantinopoli  e  Berito,  d’aver  pro¬ 
fessori  che  esponessero  il  diritto  romano  (v.  la  se¬ 
conda  epistola  premessa  al  Digesto ).  Si  può  calcolare 
che  lo  splendore  di  questa  scuola,  la  quale  conservò 
nell’Oriente  la  lingua  e  la  giurisprudenza  de’Romani, 
abbia  durato  dal  terzo  secolo  fino  alla  metà  del  sesto. 
Nel  551  dell’era  volgare,  Berito  fu  pressoché  distrutta 
da  un  tremuoto.— Quando  i  Saracini  corsero  la  Siria, 
Berito  cadde  nelle  loro  mani.  Venne  ad  essi  ritolta 
nel  11 1 1  da  Baldovino,  re  di  Gerusalemme,  e  fu  dipo* 
ripresa  nel  1187  da  Saladino.  Duranti  le  crociate, 
essa  cambiò  spesso  signore.  Fino  all’anno  1791,  * 
Francesi  tennero  una  fattoria  a  Bairut ,  ma  furono 
cacciati  da  Gezzar  pascià  d’Acri,  che  tolse  quel  luogo 
aH’eniir  dei  Drnsi,  a  cui  allora  apparteneva,  e  vi  pose 
un  presidio  turco.  D’allora  in  poi,  tanto  la  città  quanto 
il  paese  adiacente  sono  stati  grandemente  trascurati) 
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Si 


mprpinC?n.  1”uir,o  tuttora  ad  essere  l’eiuporio  del  com-  Il 
loro  ontnrf!  ri.'S1  6  deì  Maroniti  »  i  quali  vi  recano  il  | 
tabacco  3  °r°  Seta’  e  ne  ricevono  iu  cambio  riso, 
e  Havnrin  acnar°  <dle  baratlano  col  grano  del  Bekaa 

inconvenienti  7e0rmdifetrllH-andaVa 

canale  dal  n  P  r dl:etto  d  acqua,  Gezzar  taglio  un 
alla  città  e  r™?  Bairut  c^e  entra  nella  baia  presso 
si  trovarne  os  russe  fontane,  nella  cui  escavazione 
pur  anche  Ip^V1  avanzi  deN’antichità.  Egli  innalzò 

bombardato  il  forte"  mT™  d°P°  d‘CÌ  RuSSÌ  ebber0 
otradediBair  ,  ’  TCSSeSono  molto  doboli.-Le 

gior  parte  HpII  n°.  strette  e  sudicie,  come  la  mag- 
per  lo  più  f  Gs .ratle  citià  turche;  le  case  sono 
da  alcune  nCa,!G  di  pietra’  La  città  è  dominata 

popoSni Tcr'r,dalla  «  sud-est.  La 

sono  turchi,  li  »  °  3la  dl  7.0P0  c,rca>  di  cui  un  terzo 
e  ben  costruì VV**  n,eda  c*lta  una  m°schea  grande 
Giovanni!  Savi  g‘a  ChÌeS3  ^'cristiani  e  dedicata  a  s. 
sobborghi  sono  Un  convenlo  di  cappuccini.  I 

Posta  in  sito  ameno  al  :°  **  ^  Slcssa'  ~  Bairut  ò 
Siria  ;  sorge  in  ea  P*ìri  dl  qualsiasi  altra  città  della 
collinette  p  ctnri  .P°  .  una  vaSa  pianura  variata  da 

si  raccoglie  grano  Cn°  3‘  piedi  del  Libano-  Non 
Libano  si  fa f,n  •  intorni  della  città;  sul  monte 
ma  la  seta  greffl!"' B“°,  ner°  che  è  caro  ed  eccellente  ; 
olive  e  fichi  •*  6  a  mercanzia  che,  con  cotone, 
Aleppo.  La  oPi,Iien.e  re?ala  al  Cairo,  a  Damasco  e  ad 
è  eccellente  e  88*3a  VÌ  abbonda;  d  manzo  del  Libano 
vigione  a  bim»'*  S1  può  avere  °Sni  sorta  di  prov¬ 
ila baia  è  6  di  inissima  qualità- 

aperto  verso  setto,  t  buono  1  ancoraggio,  quantunque 
ina  ni*  settentrione  ;  eravi  anticamente  un  porto 

a  difendi  tme“, 10  “0n  Y’è  aUr°  Che  un  "*ol“  bastante 
cientem»n>b  ,  b  cntrata  del  fiume  non  è  suffì- 
Havviónn  l>rofont,a  Per  ricevere  vascelli  grossi, 
suna  marca11™»  1  ril1uaa0.l,i  circa  due  piedi,  ma  nes- 

b  'IVA  (mito“)a!!'Dl^r"‘  *  "e>  Pascialato  d'Acri. 
condo  loro,  pJedev™^  PPOn,•  Che'  ~ 

GAJA  (v.  Baia). 

BAMrhRE(U-  Baudere)' 

l’onorevole annoi  DIJERRA1L)-“ Conosciuto  sotto 

e  senza  rimnr!!  Z*?,ne  dl  Buon  Cavaliere  senza  paura 
reproche ),  nacnuT*  *i  Cavalier  sans  Peur  et  sa™ 

( Chàteau  de  Rn  jf*  *47S  nel  castell°  di  Bajardo 
da  Più  generis  ^  Delfinat°-  La  sua  famiglia 
torio  da  cui  prendeva  S,gnoria  fei,dale  sul  terri- 
segnalati  per  vaio/  1!1nome»  ed  i  suoi  membri  era nsi 
,nglesi  in  Francia  .  J”1  ^are  duranti  le  guerre  degli 
tenati  erano  mort.;«niUaS1  tutli  *  suoi  Più  prosshni  an- 
cadde  a  Poitiers  I  U*  CarnP0  dl  battaglia  ;  il  suo  atavo 
a  Montcherv  li  bisavol°  8  Oessy  ;  il  suo  avolo 
file  nelle  gnPP  3”c  le  fuo  padre  ricevette  molte  fe- 
nt}l  mestierodpns  *.LIVgi  XI-  Per  renderlo  esperto 
*  nella  casa  del  1  rmi’/u  messo  all’età  di  tredici  anni 
dove  stette  cinou?  !  ?avoia  in  qualità  di  paggio, 
Pregi  che  all,,  •  ann!’  Perfezionandosi  nei  varii 
tere  di  un  vn  ra  Sl  consideravano  essenziali  al  carat 
un  vero  cavali*»™  ...  . 


^  ui  un  ..  -  voovutwu  ai  idiui- 

a,Uli»  uscì  vin  .,CavallIere-  Bajardo,  di  soli  diciotto 
01  ore  da  un  torneo  contro  uno  dei 


più  esperti  cavalieri  francesi  ;  indi  passò  al  servizio 
della  Francia.  — In  sul  finire  dell’anno  1494,  Bajardo 
accompagnò  Carlo  vm  nella  sua  spedizione  contro 
Napoli,  e  segnalossi  grandemente  alla  battaglia  di  For- 
novo,  combattutasi  addi  6  di  luglio  dell’anno  seguente. 
In  questa  battaglia  gli  vennero  uccisi  sotto  due  ca¬ 
valli,  ed  egli  vi  operò  tali  prodezze,  da  passar  nell’i¬ 
storia  come  l’ultimo  e  miglior  campione  della  vecchia 
cavalleria.  Bajardo  servì  pur  anche  nelle  guerre  ita¬ 
liane  di  Luigi  xii,  che  cominciarono  nel  4499.  In  certa 
occasione  tenne  un  ponte  sul  Garigliano ,  difenden¬ 
dolo  da  solo  contro  200  Spagnuoli ,  tanto  tempo 
che  bastasse  al  corpo  principale  de’ Francesi  a  porsi 
in  sicuro.  — Intervenne  pure  alla  celebre  «  battaglia 
degli  sproni  »  datasi  a  Guingette  presso  Terouenne  in 
Piccardia,  addì  16  d’agosto  1515.  Fosse  timor  pa¬ 
nico  o  che  non  si  fossero  ben  intesi  gli  ordini,  la 
gente  d’armi  francese  si  diede  alla  fuga  dinanzi 
alla  cavalleria  inglese  in  un  disordine  ignominioso. 
La  gara  nel  corso  tra  gl’inscguenti  e  i  fuggitivi  diede 
occasione  di  applicare  a  quel  fatto  il  nome  di  battaglia 
degli  sproni  ;  e  senza  Bajardo,  l’intiero  esercito  fran¬ 
cese  avrebbe  partecipato  a  quell’ignominia.  Egli  si 
ritirò  con  quattordici  uomini  d'arme,  volgendosi  spesso 
contro  i  perseguitatori,  finché  giunse  in  luogo  dove 
solo  due  potevano  passare  di  fronte.  «Qui  facciamo 
alto,  diss’egli,  il  nemico  spenderà  un’ora  a  guadagnar 
questo  posto:  andate  ad  annunziarlo  al  campo».  Egli 
fu  obbedito,  e  riuscì  a  guadagnar  tempo  per  la  rac¬ 
colta  dell  esercito  francese,  ma  egli  fu  fatto  prigione. 
L  accoglimento  fatto  da  Arrigo  vm  a  questo  cavaliere 
u  assai  più  cortese  che  quello  dell’imperatore  Mas¬ 
simi  lano  che  si  trovava  presente,  militando  colle  sue 
molìroiri' 10  «'pendio  ilei  re  inglese.  L’imperatore  il 

uno  ch?°„’o  T'  •  egb  Crc,lcva  chc  **>«10  fosso 
uno  che  non .  fuggisse  mai.  Ma  egli  non  tardò  a  ri¬ 
spondere:  .  Sire,  se  io  fossi  fuggito,  non  sarei  qui ..  _ 
Bajardo  seguì  Francesco  i,  quando  questi,  sul  fiore 
della  giovinezza ,  desideroso  di  onori  cavallereschi, 
venne  in  Italia  per  ricuperar  Milano  e  le  altre  città 
italiane  conquistate  dal  suo  predecessore.  La  sangui¬ 
nosa  battaglia  di  Marignano,  data  alli  45  di  settembre 
4 o i 5 ,  la  quale  durò  due  giorni,  fu  combattuta  con 
una  gagliardia  tale,  che  ilTrivulzio,  comandante  fran¬ 
cese,  che  era  intervenuto  a  diciotto  battaglie  ordinate, 
ebbe  ad  esclamare  che  «  tutte  le  altre  battaglie  allato 
a  questa  non  erano  altro  che  trastulli  fanciulleschi,  c 
che  questa  era  la  guerra  dei  giganti  ».  Bajardo  vi  di¬ 
mostrò  al  solito  il  suo  ardire  c  valore  cavalleresco,  e 
ne  ricevette  sul  campo  gli  onori. -Un  altro  grande 
servizio  che  rese  poscia  Bajardo  al  suo  paese,  fu  l’o¬ 
stinata  e  felice  difesa  di  Xlezières,  nel  4522,  contro  il 
conte  di  Nassau,  che  vi  aveva  55,000  uomini,  aiutati 
innA)rlC  arliglieria-  La  guernigione  consisteva  in  soli 
4000  uomini,  ma  tale  si  era  la  fama  di  Bajardo,  che 
molti  de  nobili  francesi  si  recarono  ad  altissimo  onore 
di  combattere  sotto  di  lui  alla  difesa  di  quella  città 
di  frontiera. —Nel  4524,  Bajardo  fe’parte  deU’esereito 
francese  mandato  in  Italia  e  capitanato  da  Bonnivct, 
il  quale,  inseguito  dagli  imperiali  e  ferito,  mandò, 
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dicendo  a  Bajardo  che  in  lui  commetteva  la  fortuna 
delle  armi  francesi.— Bajardo  rispose:  «È  troppo  tardi; 
ma  io  raccomando  la  mia  anima  a  Dio,  la  mia  vita 
è  sacra  alla  mia  patria».  Quindi  si  pose  alla  testa 
degli  uomini  d'arme,  e  tenne  fronte  al  corpo  princi¬ 
pale  de’nemici,  tanto  che  le  forze  francesi  poterono 
porsi  in  salvo.  In  questo  mentre  rimase  mortalmente 
ferito  da  una  palla  e  cadde  da  cavallo.  Sollecitato  a 
ritirarsi  dal  campo,  rispose  che  egli  non  aveva  mai 
volto  le  spalle  all’inimico.  In  questo  stato  trovollo  il 
Borbone,  che  gli  significò  il  suo  dolore  nel  vederlo  in 
tal  condizione.  «  Non  commiserarmi,  rispose  il  mori¬ 
bondo  ;  io  muoio  da  uomo  d’onore,  facendo  il  mio 
dovere;  meritano  pietà  coloro  che  combattono  contro 
il  loro  re,  la  loro  patria  e  il  loro  giuramento  ».  11  mar¬ 
chese  di  Pescara,  capitano  delle  truppe  spagnuole, 
passando  poco  dipoi,  manifestò  (citiamo  il  Robertson, 
Stor.  di  Carlo  v,  1.  in)  la  sua  ammirazione  per  le 
virtù  di  Bajardo,  come  pure  il  suo  dolore  per  la  sorte 
di  lui,  con  generosità  di  magnanimo  nemico;  e  ve¬ 
dendo  come  si  sarebbe  corso  pericolo  di  accelerarne 
la  morte  a  rimuoverlo  di  quel  luogo,  fece  ivi  rizzare 
una  tenda,  e  lasciò  persone  che  lo  assistessero.  Mori, 
come  per  più  generazioni  avevano  fatto  i  suoi  ante¬ 
nati,  sul  campo  di  battaglia.  Il  Pescara  ne  fece  im¬ 
balsamare  il  corpo,  emandollo  ai  parenti;  e  tanto  era 
il  rispetto  tributato  alla  memoria  di  lui,  che  il  duca 
di  Savoia  comandò  fosse  ricevuto  con  onori  reali 
in  tutte  le  città  de’suoi  domimi.  Nel  Delfinato,  con¬ 
trada  nativa  di  Bajardo,  il  popolo  d’ogni  condizione 
uscì  ad  incontrarlo  in  processione  solenne. 

BAJAZETTE  i,  soprannominato  Ilderim  ossia  il  Ba¬ 
leno,  in  allusione  alla  rapidità  delle  sue  gesta  militari, 
era  figliuolo  di  Murad  i,  sultano  degli  Osmani.  —  Nac¬ 
que  nell’anno  748  dell’egira  (1547  dell’era  volgare), 
e  sali  al  trono  nel  792  dell’egira  (1589),  dopo  che  suo 
padre  era  stato  ucciso  in  una  battaglia  contro  i  Ser- 
viani  presso  Cossowa.  A  quell’epoca,  i  domimi  degli 
Osmani  si  stendevano  dal  Danubio  sino  all’ Eufrate, 
c  Bajazette,  alla  testa  del  suo  esercito,  moveasi  quasi 
incessantemente  dall’una  estremità  all’altra  del  suo  im¬ 
pero,  a  fine  di  ridurre  all’obbedienza  i  vicini  maomet¬ 
tani,  o  per  aggiugnere alle  sue  possessioni  terre  conqui¬ 
state  di  potentati  cristiani  d’Europa.  Brussa  e  Adria- 
nopoli  erano  rispettivamente  le  capitali  asiatica  ed 
europea  de’suoi  domimi,  e  l’erezione  di  una  magnifica 
moschea  in  ciascheduna  di  esse,  fu  uno  dei  primi  atti 
del  suo  regno  che  troviamo  ricordati.  Questo  atto, 
apparentemente  pio ,  fa  un  gran  contrapposto  colla 
sua  condotta  verso  Yacub,  unico  suo  fratello,  cui 
pose  a  morte  quasi  immediatamente  dopo  di  essere 
salito  sul  trono,  per  timore  che  l’esempio  di  altri  prin¬ 
cipi  orientali  potesse  incoraggiarlo  alla  ribellione,  e 
disputargli  il  diritto  al  trono.  —  Le  conquiste  degli 
Osmani  avevano  nel  principio  del  secolo  ottavo  dei- 
era  maomettana  (decimoquarto  della  cristiana)  posto 
termine  al  dominio  de’Selgiucidi  nell’Asia  occidentale, 
c  sopra  le  sue  rovine  si  erano  innalzate  varie  piccole 
dinastie,  di  cui  le  principali  erano  quelle  di  Sinope  e 
diCastemuni  sulla  costa  settentrionale  dell’Asia  minore, 


eie  altre  di  Aidin,  Zarukhan  e  Kermiyan. Bajazette  de¬ 
terminò  di  distruggerle ,  e  nel  primo  anno  del  suo 
regno  conquistò  Zarukhan,  Aidin  e  parte  della  costa 
settentrionale  dell’Anatolia.  Nè  l’avere  sposata  (1581) 
una  figliuola  del  principediKermiyangl’impedidimar- 
ciare  contro  suo  suocero,  che  fece  prigioniero  e  spogliò 
delle  sue  possessioni.  Maggiori  difficoltà  incontrò  nel 
soggiogare  il  principato  della  Cararaania.  Timurtash, 
suo  generale,  aveva  conquistato  una  parte  del  paese, 
quando  Aladino  (Alà-eddìn),  il  sovrano  regnante,  lo 
sconfisse  in  una  battaglia  e  lo  condusse  prigione. 
Bajazette  trovavasi  allora  sul  Danubio  in  guerra  con¬ 
tro  Stefano,  principe  della  Mcrìdavia,  il  quale  da  Kce- 
turuin  Bajazette  (cioè  Bajazette  lo  zoppo),  capo  mu¬ 
sulmano  sui  confini  del  Mar  Nero,  era  stato  istigato 
ad  invadere  la  Valacliia  e  la  Bessarabia.  Ricevuta  la 
notizia  della  sconfitta  di  Timurtash  ,  Bajazette  passò 
in  fretta  dall’Europa  nell’Asia,  e  in  breve  tempo  sog¬ 
giogò  l’intiera  Caramania,  oltre  cui  aggiunse  al  suo 
impero  le  città  di  Konia,  Akshehr,  Akserai,  Larenda, 
Siwas  (Sebaste),  Tokat  e  Kaifariyah.  Poco  dipoi  ri¬ 
dusse  in  suo  potere  i  domimi  di  Koeturum  Bajazette 
sul  mar  Nero;  e  quando  Koeturum  morì,  Bajazette 
permise  al  figliuolo  di  lui  Isfendiar,  di  ritenere  sol¬ 
tanto  la  possessione  di  Sinope. —  L’anno  1591  prese 
Filadelfia  o  Alashehr  (cioè  la  Città  screziata),  l’ultima 
città  greca  dell’Asia  minore  che  continuasse  ad  esser 
fedele  all’impero  bisantino. — Nel  1595,  Bajazette  recò 
di  nuovo  le  armi  in  Europa,  prese  Salinica  e  Yeni- 
shehr  (Larissa),  e  assediò  per  la  prima  volta  Costan¬ 
tinopoli.  Strinse  l’imperatore  a  rinunziare  al  disegno 
di  accrescere  le  difese  di  quella  capitale  coll’aggiunta 
di  nuove  fortificazioni,  e  ad  assegnare  un  sobborgo  j 
separato  ai  Turchi,  con  una  moschea  e  un  kadi, 
ossia  giudice,  della  loro  nazione.  Edificò  il  forte  di 
Guzelge  o  Anatolihissar,  sul  lato  orientale  del  Bosforo, 
che  gli  assicurò  il  comando  di  quel  canale.— Nel  1596, 
Bajazette  riportò  un’importante  vittoria  presso  Nico-  j 
poli  sul  Danubio  contro  un  esercito  di  centomila  cri¬ 
stiani,  capitanati  da  Sigismondo  re  d’ Ungheria.  La 
maggior  parte  de’ soldati  cristiani  vennero  uccisi  o 
cacciati  dentro  il  Danubio,  e  Sigismondo  scampò,  fug-  . 
gendo  a  Costantinopoli.  Si  vuole  che  in  quel  fatto 
d’arme  perissero  sessantamila  Turchi;  e  quando  Ba¬ 
jazette  s’ decorse  di  tale  perdita,  fece  morire  tutti  i 
prigionieri,  tranne  ventiquattro  nobili  che  furono  dipoi 
riscattati.  Seguendo  il  corso  delle  sue  vittorie,  invase 
la  Morea;  e  nel  1597  (secondo  gli  autori  orientali 
citali  dall  Hammer,  Gesch.  dea  Osman-Reicha ,  i.  252)» 
Atene  cadde  in  potare  degli  Osmani. — l  domimi  di 
Bajazette  e  quelli  di  Timur,  ossia  Tamerlano,  giun¬ 
sero  a  toccarsi  nei  dintorni  di  Erzerum  e  sulle  sponde 
dell’Eufrate.  Essendo  dubbiosi  i  confini  tra  i  due  im¬ 
peri,  per  non  essere  mai  stati  determinati  con  trattato, 
un  motivo  di  guerra  fra  due  sovrani  gelosi,  come  essi 
erano,  non  poteva  lungamente  mancare.  Tamerlano 
si  era  impadronito  di  Siwas  (l’antica  Sebaste)  sulTAli» 
allora  una  delle  città  più  forti  e  più  floride  dell’Asia  oc¬ 
cidentale,  maltrattandone  gli  abitanti.  A  questa  prima 
cagione  di  rottura,  l’altra  si  aggiunse  di  aver  Baja- 
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SDOffliaH^ia^r  ^  causa  d*  due  principi  musulmani 
Rlicii  nello  am.eidano’  e  di  essersi  ricusato  dal  dar- 

■'«no  i  dom”i"de1l'andr!r0n0aCCOSta,nd?’ infcsl!,ndo 

si  sconinmnn  i.  .  °»  e  seguili  dai  loro  eserciti, 
l’antica  Galazia^DlftS*3"0^  d  Angora’  caPitale  del” 
eondo  i  computi  dell’H681  U"a  batla8lia  decisiva  (se- 
804  dell’eg  ciiè  !ÌS T?*'  aM9  di  zulhaì*  dell’an* 
cristiana1)  ,  dl  luglio  dell’anno  1401  dell’era 

sconfitti,  è  Baii7P?tUa  °  i?1  0s.mani  furono  totalmente 
merlano  OnoL  &  cadde  Pigione  nelle  mani  di  Ta- 
Persiano  Sherif-eddin ’ ?’ s®condo ilsuo biografo 
tesia,  gli  assegnò  .u  ’  1CGVe  Bajazette  con  gran  cor" 
geado,  e  continuò  a  fV1Vere  convenientemente  al  suo 
morte  di  lui  sesn-^r  ^  C°n  ri8uard<>  fino  alla 
U’Herbelot  (£  *  1  anno  806  dell’egira  (1403). 
cdiz.  1776)  eHan,^UC  WÌ**U  arU  Tim^  P- 876, 
snasi  di  questo  medes,mo  si  mostrano  per- 

scrittori  che  vorrebbe  6  n0n  dann°  fede  a  quegli 
verso  il  suo  prigioniero0  ^  TÌmUr  di  gran  crudeUà 
vo1*  v.  p.  547)  ci  !  lngIeSe  Jones  Per,,)  (Works, 

scrdla  da  Ebn  Arabshah  ÌT?  delIa  ^  di  Timur  ’ 
(inale  lo  scrittore  a,.  i  h’  i°nco  contemporaneo,  nel 
Tin.up  rinSe  „  .  0  “Pesamente,  che 

in  una  stia  di  f»rpr  uo.  Pngi°niero  llderim  Bajazette 
peigionato  fin  nell-ì  ’r,f  1"fe|ldeva  di  portarlo  cosi  im- 
cipe  morì  nella  arlana,  ma  che  il  misero  prin- 
(v. Ahmedis  ArabS  ln.lm  luoS°  chiamato  Akshehr 
«•  pp.  223,  276  ped3\  7JWMn> ediz.  Manger, toni. 
a  decidere  una  m,:  ?•  -  11011  ci  avventureremo 

cadde  prigioniero  nel?261^  d,?P°  SUa  Scon' 
trattò  molto  crudelmente-  |mam  d‘  T,mur  che  ,0 
?ra  ancor  essa  prigioniera’  fa’, T  m°ghe’  .la  l"3'6 
>n  presenza  di  Tinnir  ?’/  y,lllanamcnle  insultala 
di  Solimano  i  il  C":  dallora  fino  al  tempo 

i  sultani  osman  /“  re8nò  dal  1320  ="  i  Siiti, 

more  che  i  iracoUl  iMta**”*  “a‘  P'U  m°8lie  per  li" 
mili  insulti  1  f  U  Potessero  esporli  a  si- 

Em«lo  prima  pn  M ''«“?• ?K"  Lega  tionis  Turci™ 

-A  Nazette  suPcPcedè  U  «’„e„  r-,L°"dra  1660  "«-1®)” 

Bajazette  ii  _pP;  SU0  %l,uo,°  Maometto  i. 

«e!  1447,  e  nel  14 o  .m0gen,t0  di  Maometto  n,  nacque 
sino  al  1512.  Era  SUCCedette  a  suo  padre  e  regnò 
Padre  morì  (3  di  nfaJ^w0™  dl  Amasia  ^mn do  suo 
slantinopoli  e  vide*; ^  148i)’  Corse  in  fretta  a  Co- 
teBo  Zem  chiamato  7  °.ntraslato  n  tr°no  da  suo  fra¬ 
altri  scrittori  coni,  ZUn  0.Zizimus  da  borsino  e  da 
battaglia  a  Venisliel.P°ranei’  Zem  fu  sconfitto  m  una 
*841, e  fuggirli ’Em*»|Pr^SS0  PrUSSa’  a’20  di  8‘ugn0 
dal  sultano  Kalhai  n  i?»d°Ve  fu  corlesemente  accolto 

dal  consiglio  deai;  G-  ann°  seSuente  Zem  fu  indotto 

»“">  tentativo  ?„  !"!  C,he  avcva  nella  Siria  ad  "n 

sconfitta  e  si  sai -•  r  1  latep°  .  ma  fu  di  nuovo 
busson,  aran  \°  upoendo  a  Rodi.  Quivi  d’Au- 
mastro  de’  cavalieri  di  s.  Ciovanni,  lo 


ricevette  con  dimostrazioni  di  riguardo ,  ma  lo  spedi 
dipoi  in  Francia ,  dove  fu  tenuto  rigorosamente  in 
prigione  fino  al  1488.  Sul  terminare  di  quest’anno,  il 
re  di  Francia  Carlo  vm  lo  mise  nelle  mani  di  papa 
Alessandro  vi,  il  quale  lo  fece  morir  di  veleno  (24  feb¬ 
braio  1495).  —  Alla  morte  di  Maometto  n  l’impero 
osmano  si  trovava  in  guerra  colla  repubblica  di  Ve¬ 
nezia.  Nel  1482  Bajazette  ii  credè  necessario  di  con¬ 
chiudere  una  pace  che  assicurava  considerevoli  van¬ 
taggi  alla  repubblica.— Nel  1483  dichiarò  guerra  a 
Katbai,  sultano  mamalucco  dell’Egitto.  Karagos  pa¬ 
scià,  comandante  dell’esercito  osmano,  ebbe  a  soste¬ 
nere  due  memorabili  sconfitte;  e  nel  1491  si  fece 
una  pace,  sotto  condizioni  che  non  erano  nè  vantag¬ 
giose  nè  onorevoli  per  le  armi  osmane.  Nello  stesso 
anno  furono  prese  dagli  Osmani  le  fortezze  di  Depe- 
delen  e  Bayendra  nell’Albania.  Bajazette  intervenne 
personalmente  a  questa  spedizione,  e  presso  a  Depe- 
delen  poco  mancò  non  fosse  assassinato  da  uno  il 
quale  se  gli  era  avvicinato  travestito  da  frate.  Questo 
incidente  ,  osserva  l’Hammer ,  ha  dato  origine  alla 
regola  osservatasi  dappoi  con  gran  rigore  alla  corte 
osmana  ,  che  nessuno,  il  quale  portasse  armi,  fosse 
ammesso  alla  presenza  del  sultano.  — L’anno  1490  è 
memorabile  nella  storia  de’  Turchi  pel  primo  trattato 
conchiuso  fra  il  governo  osmano  e  quello  della  Po¬ 
lonia;  e  nel  1495  troviamo  rammemorate  le  prime 
relazioni  diplomatiche  fra  il  sultano  e  lo  czar  della 
Moscovia. — Nel  1499  scoppiò  un’altra  guerra  tra  l’im¬ 
pero  osmano  e  la  repubblica  di  Venezia.  Una  flotta 
veneziana  fu  sconfitta  in  una  battaglia  presso  l’isola 
di  Sapienza  a’  28  di  luglio  1499  ;  e  Lepanto  (Nau- 
pactos),  Modon,  Coron  e  Navarino  furono  assediate 
e  prese  agli  Osmani,  mentre  Iskander  pascià  con 
™,t0  sacche88iò  il  paese  lungo  il  Ta- 

ghamento  nell  Italia  settentrionale.  Una  flotta  mista 
di  Veneziani  e  Spagnuoli  s’impossessò  di  Egina  e  di 
Ce  faionia  e  prese  venti  galee  turche.  In  forza  del 
trattato  di  pace  concluso  in  dicembre  del  1502,  i  Ve¬ 
neziani  furono  obbligati  a  lasciar  l’isola  di  S.  Maura 
in  mano  de  lurchi,  ma  conservarono  il  possesso  di 
Cefalonia  e  ottennero  il  privilegio  di  nominare  un 
console  a  Costantinopoli  e  di  trafficare  nel  mar  Nero. 
Bajazette  si  trovò  costretto  a  concedere  una  pace  sotto 
tali  condizioni  pel  rapido  progresso  che  le  forze  per¬ 
siane  facevano  sul  confine  orientale  de’  suoi  domimi 
sotto  a  Shali  Ismail  fondatore  della  dinastia  de’  Sa- 
sawi,  comunemente  detti  Sofi.  Shah  Ismail’ aveva 
occupato  il  territorio  degli  Osmani  presso  Zokat,  e 
costretto  a  ritirarsi  dal  governatore  della  provincia, 
si  era  impossessato  di  Merash.  In  quel  torno  korkud, 
figliuolo  primogenito  di  Bajazette,  offeso  dallo  spre¬ 
gevole  trattamento  che  il  gran  visir  aveva  ricevuto 
da  Ali  Pascià,  lasciò  l’impero  e  passò  nell’Egitto.  Ah- 
med,  quantunque  più  giovane  di  Korkud,  era  stalo 
nominato  da  Bajazette  successore  al  trono.  Selim , 
fratello  minore  di  Ahmed,  malcontento  della  prefe¬ 
renza  così  data  all’ultimo,  si  ribellò  contro  suo  padre 
(1511)  nello  stesso  tempo  che  una  spaventevole  ri¬ 
volta,  condotta  da  Kuli  Shah,  detto  pure  Sheitan  Kulì, 
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scoppiò  nell’Asia  Minore.  Kulì  Shah  fu  ben  presto 
costretto  a  ritirarsi  e  i  suoi  aderenti  si  dispersero; 
ma  il  conflitto  tra  i  principi  Korkud,  Selim  e  Ahmed 
continuò  finché  da  ultimo  Selim  prevalse.  Bajazette 
fu  obbligato  a  rinunziare  al  governo  in  favore  di  lui, 
e  Selim,  sostenuto  dai  giannizzeri  e  dalla  gran  massa 
del  popolo  di  Costantinopoli ,  ascese  al  trono  a’  25 
d’aprile  1512.  Bajazette  abbandonò  la  capitale  per 
passare  il  rimanente  della  vita  nel  pacifico  ritiro  di 
Demiloca,  suo  luogo  nativo,  ma  morì  per  istrada  ad 
Aya  presso  Hasta,  a’ 26  di  maggio  1512.  (Giuseppe 
Von  Hammer,  Geschichte  des  Osmanischen  Reichs , 
voi.  n,  p.  250  ecc.). 

BAJONA  (v.  Baione). 

BAJONETTA  (v.  Baionetta). 

BAJULO  ( stor .  ant.)— Dal  lat.  baiulus,  che  significa 
propriamente  portatore  di  pesi ,  facchino  e  simili.  Al 
figurato  divenne  sinonimo  di  balio ,  nutrì  ciò,  dal  por¬ 
tar  forse  sulle  braccia  iloro  allievi;  poi  si  nobilitò  tal 
voce  ancor  più,  traendola  a  significare  aio,  institutore 
di  principi.  Così  troviamo  che  alla  corte  di  Costan¬ 
tinopoli  vi  furono  de’ principi  due  baiuli ,  il  baialo 
ed  il  gran  baiulo  ;  quello  ne  governava  la  fanciul¬ 
lezza  ,  1’  altro  dava  loro  1’  educazione  dell’  animo  e 
della  mente.  Tale  instituzione  appartiene  forse  al 
basso-impero,  trovandosi  nell’istoria  che  Teodosio  il 
giovane,  essendo  a  Costantinopoli,  nominò  un  certo 
Antioco  intendente  e  gran  baiulo  nel  440.  Hincmar, 
scrittore  del  ix  secolo,  parla  delle  qualità  richieste 
in  un  baiulo  ,  dicendo  :  regibus  nostris  inaturos,  ac 
prudentes,  alque  sobrios  baiulos  constituite  etc.  (epist.  ii, 
cap.  ii).  Tal  voce  passò  dalla  Grecia  in  Francia  ed  in 
Italia  nel  medio  evo;  e  leggesi  che  Carlomagno  diede 
Arnoldo  per  baiulo  a  suo  figliuolo  Luigi  il  Buono, 
re  d’Aquitania,  nel  780.  In  Italia  diedesi  il  nome  di 
baialo  del  regno  a  quel  magistrato  che  in  Inghilterra 
è  detto  protettore ;  poi  diedesi  questo  nome  a  parecchi 
uffiziali  civili,  d’ordine  e  di  gradi  differenti,  i  quali 
esercitavano  magistrature  conformi  a  quella  dei  baillis 
di  Francia.  La  veneta  signoria  ebbe  un  baiulo  o  bailo 
presso  i  greci  imperatori,  e  il  primo  che  vi  andasse 
con  tal  nome,  fu  nel  4264  ,  regnando  l’ imperatore 
Michele  Paleologo.  Aveva  piena  giurisdizione  sopra 
tutti  i  sudditi  della  repubblica  veneta,  sparsi  per 
l’impero;  e  conquistato  questo  da  Maometto  ii,  si  fece 
con  esso  convenzione,  che  la  signoria  di  Venezia  se¬ 
guitasse  ad  avere  un  bailo  in  Costantinopoli,  il  quale, 
oltre  le  funzioni  d’  ambasciatore  ,  esercitasse  ancor 
quelle  di  giudice  e  di  console  dei  Veneziani.  Dante 
nel  vi,  vs.  73  del  Paradiso  chiama  bando  Ottaviano 
Augusto,  quel  portatore  della  vittoriosa  insegna  ro¬ 
mana. 

BAJULO  (stor.  eccl.).—  Nell’ordine  di  Malta  dissersi 
bajuli  capitolari  i  possessori  de’  baliagi  dell’ordine  ; 
bajuli  conventuali  dissersi  i  capi  delle  otto  lingue  che 
hanno  residenza  nel  convento  della  relazione  di 
Malta  ;  bajuli  de ’  vescovi  o  degli  abbati  diconsi  gli  uffi 
ziali  domestici  degli  uni  e  degli  altri;  bajidi  sono  pur 
detti  i  famigli  che  i  cardinali  conducono  seco  in  con¬ 
clave  ;  bajuli ,  cercostari ,  stauroferi  ecc. ,  diconsi  gli 


ufficiali  che  nelle  processioni  portano  la  croce,  i  can¬ 
delieri  od  altra  cosa  ;  bajulo  finalmente  fu  detto  l’uf- 
fiziale  conventuale  che  riceveva  o  distribuiva  i  legati 
e  il  denaro  offerto  pei  divini  servizii  e  per  gli  anni¬ 
versa  rii. 

BAKACZ  o  Bacoczi  (card.  Tommaso).  — Nato  verso 
la  metà  del  secolo  xv  a  Herdoutk ,  nell’Ungheria,  da 
ignobili  parenti ,  studiò  a  Bologna ,  poi  a  Ferrara , 
dove  fu  secretarlo  del  cardinale  Ippolito  d’Este.  Ve¬ 
nuto  in  grazia  del  re  Mattia  Corvino,  fu  eletto  can¬ 
celliere  di  quel  regno,  secretario  regio,  vescovo  d’Alba 
e  d’Agria,  metropolitano  di  Strigonia.  Le  istanze  di 
Uladislao  v  d’Ungheria  e  della  repubblica  di  Venezia 
gli  ottennero  la  porpora  sacra  da  Alessandro  vi  nel 
1502.  Predicò  la  crociata  contro  il  Turco  che  minac¬ 
ciava  l’Ungheria.  Aiutò  Leone  x  a  stabilire  la  pace  tra 
i  principi  cristiani;  e  in  Vienna,  in  Strigonia  ed  in 
Italia  mantenne  buon  numero  di  studenti,  e  un  eser¬ 
cito  numeroso  a  proprie  spese  a  guardia  dell’Unghe¬ 
ria.  Arricchì  di  feudi  i  suoi  parenti,  e  mori  in  patria 
nel  1521. 

BAKHTCHESERAI  o  Baccaseray  ( geogr .).  —  Una 
volta  città  capitale  della  penisola  della  Crimea,  nella 
piccola  Tartaria,  oggi  città  della  Russia,  a  5  leghe 
1/2  S.  S.  0.  da  Simferopol,  e  7  leghe  1/2  N.  E.  da 
Sebastopol.  È  situata  in  lunga  e  profonda  valle,  di 
cui  occupa  quasi  tutta  la  larghezza  :  il  Tciuruk-Su 
la  divide  in  due  parti.  Le  case,  generalmente  di  legno 
e  di  mattoni,  adorne  di  bei  giardini, 's’innalzano  in 
anfiteatro  dai  due  lati  della  valle.  Il  palazzo  dei  khan, 
fabbricato  secondo  il  gusto  orientale,  è  ancora  intatto; 
è  il  monumento  più  notevole  della  Crimea,  ed  è  attor¬ 
niato  di  sepolcri  bellissimi.  Questa  città  ha  trentuno 
moschea,  la  maggior  parte  di  pietra  e  di  una  elegante 
struttura;  una  chiesa  greca  ed  una  armena;  due  si¬ 
nagoghe  e  tre  scuole  maomettane.  La  popolazione 
ascende  a  6700  abitanti  per  lo  più  tartari,  greci,  ar¬ 
meni,  ebrei  e  pochissimi  russi,  i  quali,  al  paro  degl* 
ebrei ,  hanno  particolar  magistrato.  —  Baccaserai , 
fondata  nel  4426  dal  tartaro  Mohammed-sultan-khan, 
fu  abbruciata  dai  Russi  nel  4736,  ripresa  e  saccheg¬ 
giata  nel  4774  :  rimase  poscia  sotto  il  dominio  dei 
vincitori,  per  la  cessione  fatta  dal  khan  dei  Tartari, 
quivi  residente.  Caterina  ii  la  ricostruì  con  molti  ab¬ 
bellimenti  quasi  per  intiero. 

BAKHTEGÀN  (geogr.).  —  È  il  nome  di  un  lago 
salso  nella  provincia  di  Fars ,  o  Persia  propriamente 
detta.  Sembra  probabilissimo  che  questo  lago  sia  si¬ 
tuato  verso  l’est  di  Shiraz ,  ma  non  se  ne  sa  preci¬ 
samente  la  distanza:  può  essere  da  cinquanta  a  ses¬ 
santa  miglia.  Chiamasi  ora  generalmente  Deryà-i' 
Nìriz  ,  ossia  il  lago  di  Niriz  ,  dalla  città  principale 
de’  suoi  dintorni.  La  denominazione  di  lago  di  Ha - 
khtegan,  che  gli  antichi  geografi  orientali  gli  hanno 
dato,  è  tratta  da  un  antico  villaggio  di  quei  con¬ 
torni  ,  le  cui  rovine  dicesi  esistano  tuttora  verso 
1’  est  di  Kheir.  Secondo  Hamdallah  Mastaufi  ,  geo¬ 
grafo  persiano  citato  da  sir  G.  Ouseley  (Viaggi,  u- 
474-172),  il  lago  di  Bakhtegan  è  della  lunghezza  di 
dodici  farsanghi  (misura  di  10,000  cubiti  reali,  0 


ren  /  »*  °  de.lla  lar8,lezza  di  sette,  e  la  circonfe- 
dpirimJ  ren ^cinque.  Kinneir  ( Memorie  geografiche 
di  n*"0  Pemrsiano,  p.  60)  ne  dà  una  circonferenza 
meglio  dl  ?Gnti  farsanghi-  Il  fiume  Kur  (di  Fars) 
deniir  me/?10  s?tto  il  nome  di  Band-Emir  o  Bun- 
esso  è 'quasi  ln  Huesl°  lago.  Durante  la  state, 
di  sale  che  v*  ClUtto  e  d  suo  fondo  diventa  incrostato 
rive.  Questo'011!6  racco\to  da  coloro  che  ne  abitano  le 
derevole  ed  T  6  ^°de  d  Pre8Ì0  di  una  finezza  consi- 
Fars.  6  D10“°  usato  per  tutta  la  provincia  di 

daiBgcKogran7rabi  rT™1  Chiamala 

migliore  dello  n  .Bakonia  »  città  forte  ed  il  porto 
46°  21'  26"  di  la/xf  SU^  mar  ^asP*°»  è  situata  sotto  il 
Giace  al  fondo  di  ®  s.olto  il  24°  27'  53"  di  long.  E. 
della  penisola  d’T  u  a’  sopra  la  cosla  «meridionale 
anfiteatro  a  color  .on;  e  «mostrasi  in  forma  di 
annoverano  «no  °/he  V1  giungono  per  mare.  Vi  si 
«muri  che  circondai6  iT  S00  abitanti  all’incirca.  I 
ln  pietra  calcare  II  «/  Cltta  sono  in  Pietra  grigia  e 
e  colla  Bukharià  !  co.mmercio  del  porto  colla  Persia 
Portazioni  eccedo™  ?.mtlosl°  considerevole.  Le  im¬ 
poni.  Nel  1829  lo  /-1  m°lt0  il  valore  del,e  esporta¬ 
le  seconde  dii  ST?  dÌ  2’187’764  rubli  e 

ducentoventisei’  batìimenl^6  1828.enlrarwio  a  Bakù 

«antadue  (v  r, c  lll“enl1’  ne  uscirono  ducentoqua- 
tuata  a750Wh oZ  ^1'  U  cilla  di  Bakù  ,  si- 
da  Mosca  t  u  ?  Pie.,robor8°  e  circa  600 
dello  stesso  „  J!  caP°‘lu.°S°  di  un  antico  khanato 
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ShirvanXcrfA0!'’  ®.fu  riuni.la  alU  Russia  in  »»  “1 
nel  1803  p  ir  ®U1  *luesto  klianato  dipende,  prima 
Bakù  ahh»  d®*  V®“en‘°  nel  ,SI3-  11  kl>analo  di 

Saliana  'o™  a"cara'  I1’"  al  mezzodì,  la  città  di 

.q  ,  ’  S0Pra  1 1S0,a  dello  stesso  nome,  situata  presso 

da  cui  si  ceffono  V1  S  ‘J1001111,8110  ad  ogni  passo  e 
dendosi  f  g  tlano  sPesso  fuora  vapori  che,  accen¬ 
tui C°l0nne  di  fuoco  d’un  a  Pe«o  al 

rnd:  Ò  Che  1  “  <-l-m.no 

fuoco  Vi  si  fp  At0f>chìfa  .  vale  a  dire  tempio  del 
muraglie  con  c  U”  piccol°  quadrato  attorniato  di 
ed  è  questo  tCtl°  ed  Un  allare  nel  centr°i 

1  Guebri  dUn  U°g°  SaCr°  fm  da  temPi  antichissimi, 
questo  luL  peFS1  nella  Persia  c  nell’India,  fanno  a 
«aggi  (C  è-°\  rVerS0  d  fuoco  etern0  >  1  ,oro  pellegri- 
c«pio  nrirn/f1?*  Dcl  fuoco  elerno  sulle  rive  del  mar 

t.  vi,  p.  26-51)  °P*  Sanct~Pelmbur0isctie  zùtschrìfl, 

BALA  ^LEssandro  i  soprannominato  Baia). 
a,pinvilunnn  TN°IUe  dato  da  Palissot  de  Bcauvois 
Calice  da  I  *  eSterno  dei  ti°ri  delle  graminec,  detto 
ester\a  da  InJle?’/EPICENA.  da  Richard,  Gluma,  Glima 

bauam?»^^ 

1’  Eufrate  Bileam  ( stor .  sacr.), — Di  Pethor  sul- 
è  fatta  ,n  nG-  a  ^esoP°tamia ,  falso  profeta  di  cui 
V(dgata  ri  e?zlone  ne^  Numeri  (xxii-xxiv)  e  che  la 
esigna  sotto  la  qualificazione  di  Hariolus . 


Balak,  re  di  Moab,  incaricò  quest’indovino  di  profe¬ 
rire  contro  gl’  Israeliti  le  imprecazioni  solenni  prima 
di  marciare  alla  pugna,  Balaam  dapprincipio  esitò. 
Dotato  forse  di  bastante  antiveggenza  per  prevedere 
le  infallibili  vittorie  del  popolo  conquistatore,  voleva 
guardarsi  da  quanto  potesse  indisporlo  contro  di  lui  ; 
per  altra  parte,  egli  doveva  andar  guardingo  a  fine  di 
non  incorrere  nello  sdegno  di  Balak.  Fattosi  scudo 
del  suo  sacro  carattere,  dichiarò  che  non  proferirebbe 
imprecazioni  se  non  Dio  permettente.  Per  ben  tre 
volte,  invece  d’imprecazioni,  egli  non  proferse  altro 
che  benedizioni  e  se  ne  scusò  allegando  ordini  celesti 
da  lui  ricevuti  e  minacce  miracolose,  in  caso  di  tras¬ 
gressione.  La  giumenta,  diss’egli,  di,  cui  s’era  servito 
pel  suo  viaggio,  inferocita  da  una  visione  che  non  ve¬ 
deva  egli  stesso,  V  aveva  portato  attraverso  i  campi  ; 
poscia  gettandosi  a  terra,  vinta  dalle  percosse  di  lui, 
aveva  preso  voce  umana  per  lagnarsi;  allora  solamente 
aveva  egli  osservato  l’angelo  del  Signore  che  colla  spa¬ 
da  in  mano  gli  attraversava  la  via  e.  che  non  avevagli 
permesso  di  continuare  il  suo  cammino  se  non  ordi¬ 
nandogli  espressamente  di  obbedire  alle  ispirazioni 
che  riceverebbe  dal  cielo. 

BALACLAVA  o  Baluklava  (geogr.).  —  Il  Simbolon 
Limen  (2uf/jSo).wu  ).if*«v)  di  Strabene  (p.  508),  proba¬ 
bilmente  il  Kalòs  Limen  (Buon  Porlo)  di  Pomponio 
Mela  (ii.  4)  e  in  tempi  più  moderni  il  Tscembale  e  sus- 
seguentemente  il  cembalo  o  bella-chiave  (donde  il  pre¬ 
sente  suo  nome)  de’  Genovesi  che  l’avevano  conqui-' 
stato.  E  un  porto  sopra  la  costa  sud-ovest  della  Crimea 
su  d’ una  piccola  baia  del  mar  Nero ,  nel  circolo  di 
Akmetscet  clic  fa  parte  della  provincia  russa  della 
*>uria.  i  Tartari,  da  cui  era  abitata  quando  la  Crimea 
Caterina^'6  mani  de  Bussi,  avendola  abbandonata, 

‘  rma  11  la  fece  quartier  principale  di  un  reggi- 

diseemìo°7-Pf0St<>  di  2000  tra  Albancsi  e  Greci,  i  cui 
discendenti  formano  tuttora  la  guardia  di  quella  costa, 
dipano  la  citta  che  sorge  sopra  una  collina  presso 
n  porto,  in  numero  di  circa  1700,  e  vivono  nel  pa¬ 
cifico  godimento  de’  costumi  e  delle  usanze  del  loro 
paese.  Essa  ha  un  porto  eccellente,  capace  di  rice¬ 
vere  dieci  o  dodici  vascelli  di  linea,  e  con  un’en¬ 
trata  così  angusta  che  non  vi  può  entrare  più  che  un 
vascello  solo  per  volta.  Nel  1796  però,  il  porto  fu 
c  liuso  contro  i  legni  mercantili,  come  solo  mezzo  di 
abbattere  il  gran  contrabbando  che  la  sua  posizione 
aveva  incoraggiato.  Le  rovine  di  un’antica  fortezza 
genovese  sopra  un’  altezza  quasi  inaccessibile  domi¬ 
nano  l’imboccatura  del  porto  all’oriente  della  città,  e 
a  ì  upe,  su  cui  è  costrutta,  è  scavata  in  ispaziosi  ma¬ 
gazzeni  ed  altri  appartamenti ,  tutti  colle  pareti  lavo¬ 
rate  a  stucco.  Nella  pianura  inferiore  sono  le  rovine 
di  chiese  e  di  moschee  che  accennano  l’antica  opu¬ 
lenza  del  porto.  Le  strade  sono  strette  e  selciate  di 
pietra  calcarea  che  entra  per  sì  gran  parte  nella  com¬ 
posizione  delle  colline  adiacenti.  Balaclava  non  ha 
presentemente  se  non  una  chiesa  sola  ;  ed  i  suoi 
abitanti ,  i  quali  ,  se  fossero  più  industriosi ,  po¬ 
trebbero  coltivare  con  profitto  un  suolo  alto  assai 
alla  coltura  del  grano  e  della  vite,  vivono  principal- 
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mente  del  traffico  che  fanno  colle  altre  città  della 
Crimea. 

BALADAN  (6/66.).— Nome  scritturale  di  un  re  di 
Babilonia,  chiamato  dagli  autori  profani  Belesus  o  Be- 
lesisy  Nabonassar  o  Nanybirus  (v.  Belesis). 

BALALAIKA  (mus.).—  Strumento  musicale  di  an¬ 
tichissima  origine  schiavona,  comune  fra  i  Russi  tar¬ 
tari,  e,  secondo  il  Nicbuhr,  citatissimo  altresì  nel¬ 
l’Egitto  e  nell’Arabia.  E  una  specie  di  chitarra,  ma 
ha  soltanto  due  corde. 

BALANINO  (entom.).— Genere  d’insetti  dell’ordine 
dei  coleotteri  o  della  famiglia  de’  curculionidi.  Le  spe¬ 
cie  di  questo  genere  sono  tutte  notevoli  per  un  becco 
o  tromba  lunga  e  sottile,  fornita  alla  cima  di  un 
paio  di  piccole  e  taglienti  mandibole.  Tale  strumento 
viene  adoperato  da  questo  animale  nel  deporre  che 
esso  fa  le  uova  ,  per  lo  più  dentro  il  guscio  od  il 
nocciolo  di  qualche  frutto. 

Il  Balanino  delle  noci.  —  Depone  le  uova  tanto  nella 
noce  comune  quanto  nell’avellana,  forandovi  prima 
un  buco  quando  il  frutto  è  ancor  giovane  e  tenerello. 
Nella  quale  operazione,  questo  animaletto  corre  e  ri¬ 
corre  sopra  la  noce  e  tasta  colle  antenne  per  trovare 
un  luogo  conveniente,  a  scegliere  il  quale  mostra  una 
gran  cura.  Trovato  questo  luogo,  fa  un  buco  colle 
mandibole  finché  giunge  al  gheriglio,  e  in  questo  buco 
depone  l’uovo  che  dopo  breve  tempo  diventa  larva. 
La  noce  non  rimanendo  se  non  leggermente  guasta, 
continua  a  crescere  e  maturare,  mentre  la  larva  si 
nutre  del  gheriglio.  Col  tempo  la  larva  rosica  un  per- 


1  Punla  del  rostro  ingrandito,  colle  mandibole  aa.  2  Lo 
stesso  veduto  lateralmente.  3  La  larva.  4  La  ninfa.  La 
larva,  la  ninfa  e  l'insetto  perfetto  sono  rappresentali 
alquanto  maggiori  del  naturale. 


tugio  nel  guscio,  per  cui  esce  e  va  immediatamente 
sotterra.  Quivi  assume  lo  stato  di  ninfa  da  cui  nel¬ 
l’estate  seguente  esce  l’insetto  in  perfezione.  La  figura 
qui  sotto  rappresenta  una  nocciuola  forata  dalla  larva. 

Il  Balanino  delle  ghiande.  —  Altra  specie  dello  stesso 
genere,  attacca  la  ghianda  nella  stessa  maniera  che  la 
specie  sopraddescritta  attacca  la  noce. 

BALANO  (zool.).—  Genere  di  cirropodi  o  conciligli® 
sessili,  formato  da  Bruguières  sopra  alcune  specie  del 
genere  lepas  di  Linneo.  Sowerby  credette  di  dover 
riunire  al  balano  quelle  specie  che  vivono  nella  spugna 
e  che  Leach  aveva  separato  sotto  il  nome  di  Acasta.  Il 
balano  presenta  una  gran  varietà  di  forma  ;  ma  no¬ 
verassi  che  la  conchiglia  consiste  in  sei  valve,  delle 
quali  quattro  sono  comparativamente  grandi,  incorpo¬ 
randosi  ai  lati  e  formando  tutte  insieme  un  cono  con¬ 
cavo  e  ruvido,  la  cui  apertura  è  turata  da  un  coper¬ 
chio  di  quattro  valve  (di  cui  fra  le  due  anteriori  escono 
i  tentacoli  uniti  e  simili  a  penne):  e  la  base  è  chiusa 
da  una  lamina  testacea.  Questo  genere  è  assai  diffuso 
e  abbonda  sopra  quasi  tutti  i  corpi  immersi  nel  mare, 
così  fermi  come  mobili,  che  gli  offrono  comodità  di 
attaccarvisi.  Trovansi  colonie  di  balani  sulle  rupi  al- 
l’abbassarsi  dell’acqua,  sulle  navi,  sul  legname  galleg¬ 
giante  o  fermo,  sui  gamberi  di  mare  ed  altri  crostacei, 
sui  gusci  di  conchiferi  e  di  molluschi.  Una  delle  spe¬ 
cie  principali  è  il  balanus  psittacus  ( lepas  psitlactiS 
Molina)  descritto  dal  capitano  King,  il  quale  ebbe 
agio  di  esaminarlo  con  assai  diligenza  nell’ esplorare 
ch’ei  fece  le  coste  dell’America  Meridionale  (n°  4 9 
del  Zoological  journal ,  Londra).  Le  varietà  baiami * 
montagui  di  Sowerby  e  acasta  montagui  di  Leach,  som¬ 
ministrano  esempi  delle  specie  che  vivono  dentro  a 
spugne.  Ne’  depositi  meno  antichi  si  sono  trovati  dei 
balani  fossili,  e  si  fa  menzione  di  specie  scopertesi 
negli  stati  di  Piacenza,  Bordeaux,  Parigi,  Essexecc. 
(v.  Cirropodi). 

BALANOFORA  (Balanophora)  ( bot .).  —  Genere  di 
piante  stabilito  da  Forster  per  una  pianta  da  lui  sco¬ 
perta  nelle  selve  di  Tanna,  che  L.  C.  Richard  prese 
per  tipo  di  una  nuova  famiglia  detta  delle  Balano¬ 
foree.  Questa  pianta  (balano fora  fungosa )  è  parassitica* 
e  vive  sulla  radice  di  altre  piante,  formando  alla  base 
un  grosso  tubercolo  carnoso  che  talvolta  giugne  all* 
grossezza  di  un  pugno.  I  suoi  fusti  cilindrici,  lunghi 
un  dito  o  poco  più,  nascono  dal  tubercolo,  portano 
squamine  in  vece  di  foglie,  ed  alla  sommità  finiscono 
in  un  capolino  di  fiori  maschi  e  femine.  Nell’abito, 
nella  consistenza  e  nel  colore  questa  pianta  rasso¬ 
miglia  ad  un  fungo  (t;.  Balanoforee). 

BALANOFOREE  (Balanophoreje)  (boi.).—  Nome  d* 
un  ordine  di  piante  parassitiche  che  vivono  sulle  ra¬ 
dici  di  altre  piante,  nelle  regioni  tropicali.  Tutte  man¬ 
cano  di  foglie,  ed  hanno  invece  certe  squamine  car- 
nose,  che  difendono  il  fusto  ed  i  fiori  nella  primo 
lor  giovinezza;  sono  di  colore  bianchiccio  scuro,  e 

(sovente  munite  di  un  ingrossamento  o  tubercolo  allo 
base  con  cui  s’ attaccano  e  succiano  il  nutrimento- 
Ancorché  abbiano  fiori  e  sesso  distinto,  la  loro  or¬ 
ganizzazione  sembra  assai  più  semplice  che  nell’  al' 
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convoli*1  G-  .anero8ame ,  ed  i  loro  ovuli,  invece  di 
di  snorò'8-1  Ver*  sem*’  si  cangiano  in  una  massa 
tre  mancano1  •  3  que,le  de,,e  piante  crittogame:  inol- 
botanici  di  m  ,era,nente  eli  vasi  spirali.  1  caratteri 

fiori  „,oavidUd,?Sp0Ssuga°ea®  v™8'*  S°n°  *  “*“e"U: 

pile s  Tm^ti LI  be"  di  rad° 

in  numero  di  d  Uogo  del  callce-  Gli  stan,i  sono 
più  “  sono  ,  f  "  tre.;  è  raro  ve  ne  siano  di 
antère.  Noi  fS3-  5*1  .ins.ìcme  Pci  filamenti  e  per  le 
sola  lo<mia  n*°ri  f6mìnei’  i  °vari°  è  inferiore  ad  una 
del  cal?ce  cimo”110116  U"  °Vul°  rovesciato-  11  lembo 
due  o  in  è  intiero  e  diviso  - 

numero  di’du  P  6  !?eSuali-  Gli  slili  so«o  in 
plici.  Il  frutto  ’  mmat!  da  altrcttanti  stimmi  sem- 
il  seme  con»;™  Una  c?riossi(le  globosa  ombellicata; 
diviso  quasi  rotori  P!Ccol°  ?n,brione  semplice  in- 
nell’ albume.  °*  Sltuat0  in  una  fossetta  scavata 
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zione  del  ricetta!^1  lagliato.  verticalmente.  —  6  Por¬ 
fertili.  _ c  rn  e*  °°  mol!°  ingrandita  con  due  fiori 

feininei  fertili  niaschio  circondato  da  alcuni  fiori 
—  fLo  stesso  i-  ovario-  -  e  Un  frutto  maturo, 
tagliato  in  sen^8  trasvWsalmente.  —  g  Lo  stesso 

P1' ce  rudimento  IT'T*'  ~  h  Fi°re  rÌdolto  a  un  sem“ 
APpartemm  PCr  aborto’  maggiore  del  vero, 
battio»  iJT  a  questa  ^miglia  i  generi  helosis,  sey- 
’  mlorffta ,  balanophora ,  ecc.  Onde  farne 
tnc,c l-  Pop.- Tomo  II. 


(conoscere  viemeglio  i  caratteri,  presentiamo  qui  la 
figura  e  la  descrizione  di  una  specie  che  ne  fa  parte, 
cioè  délYhelosis  jamaicensis  Bich.  Il  luogo  assegnato 
a  questa  famiglia  dal  suddetto  Richard  ,  è  nella 
classe  delle  monocotiledoni  fra  le  aroidee  e  le  idro- 
ca  ridee. 

BALASCIO  (min.).  —  Termine  usato  dai  lapidari 
per  designare  le  varietà  di  colore  del  rubino  spinello 
(v.  Spinello).  Non  si  deve  confondere  col  rubino 
orientale,  gemma  di  rarità  e  pregio  assai  maggiore. 

BALASORE  o  Belasore  (geogr.).  —  Città  grande 
nella  provincia  d’Orissa,  nell’Indostan ,  ora  in  pos¬ 
sessione  de’ Danesi.  Nel  principio  delle  relazioni  com¬ 
merciali  degli  Europei  coll’  India ,  i  nativi  inglesi , 
olandesi  e  portoghesi  avevano  anch’essi  fattorie  a  Ba- 
lasore,  a  fine  di  procurarsi  le  tele  del  paese  circo¬ 
stante.  Gli  edifizii  innalzativi  dagli  Europei  sono  per 
la  più  parte  caduti  in  rovine,  e  le  Case  abitabili  sono 
meschinamente  costrutte.  Nel  1822  si  calcolava  che 
la  città  contenesse  10,000  abitanti.  11  traffico,  che  si 
fa  quivi ,  è  principalmente  cogli  isolani  delle  Mal¬ 
dive,  che  vi  recano  corteccia  di  cocco  filata  ,  olio  di 
cocco  e  altri  prodotti  dello  stesso  cocco  (che  è  il  ramo 
principale  del  loro  commercio),  cauri  ossia  piccole 
conchiglie,  gusci  di  testuggine  e  pesce  salato.  Ba¬ 
rattano  queste  cose  con  riso,  zuccaro,  tele,  stoffe 
di  seta  e  di  cotone,  chincaglie,  armi  da  taglio  ecc., 
andandovi  ne’  mesi  di  giugno  o  luglio  e  ritornando 
in  settembre.  Vi  si  traffica  anche  in  sale  che  si  fab¬ 
brica  sulla  spiaggia  del  mare  a  poche  miglia  dalla 
citta,  lissiviando  la  mota  nel  modo  praticato  nel  Sun- 
ti  en  del  Bengala.  —  Balasore  è  ancora  il  porto 
n  cuU  v;,Scin'"Ui"'k  Cd  è  fornita  lli  fissene  asciulte, 
d’acqua  uoSsonù  PCSK,no  pi"  di  -l-n nordici  piedi 

BALAUSTRATA  (or chi!.).  -  Sponda  a  parapetto 
formata  da  un  ordine  di  colonnette  isolate,  le  quali 
disposte  sopra  la  base  del  parapetto  ne  reggono  la 
Cimasa  -  E  mono  vario  l’uso  che  si  fa  delle  ba¬ 
laustrate  nella  moderna  architettura,  poiché  s’ im¬ 
piegano  nei  parapetti  dei  balconi ,  delle  tribune 
terrazzi  scale,  entro  le  chiese  a  separazione  degli 
s  m.  e  linalimnle  a  finimento  o  coronamento  degli 
edilìzi,  A  seconda  delle  località  c  delle  circostanze,  le 
balaustrate  si  fanno  di  marmo,  di  pietra,  di  metallo 
o  di  legno. -Ogni  balaustrata  è  composta  di  tre  parti 
principali,  che  sono  lo  zoccolo  o  base,  il  balaustro  e 
la  cimasa  o  tavola;  queste  parli  sono  di  diverse  forme 
e  d.  vane  dimensioni  per  poterle  convenientemente 
.mpiegare  ne  vari,  luoghi  in  guisa  che  gli  ornamenti 
e  disposizioni  corrispondano  al  ca- 
ra nere  dell  ordine  al  quale  sono  unite.  La  serie  dei 

alfa  sitnaè  d'  i“°  ‘raUo  interro,ta  <>»  piedestalli 
f  LiTr  de*  P,è  driUi-  »  *>S'i  intercolunnii 
i  i  a  a*  ’’  C  «C°n  ess*  s*  accor(lano  nella  larghezza 
del  dado  e  nelle  altre  proporzioni  a  seconda  dell'uf¬ 
fizio  cui  sono  destinali. -Le  balaustrate  si  sogliono 
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anche  ornare  con  vasi  o  statue  che  si  pongono  so¬ 
pra  i  pilastrini  di  scomparto,  per  modo  che  esse  sono 
divenute  oramai  un  ornamento  di  riguardo  nell’ ar¬ 
chitettura  moderna. 

BALAUSTRO  ( archit .). — Colonnetta  ornata  di  mo¬ 
danature  a  foggia  di  due  fiori  di  melagrana  opposta- 
mente  riuniti,  e  di  cui  credesi  abbia  preso  il  nome 
dalla  voce  greca  balaustro ,  che  significa  fiore  di  gra¬ 
nato.  Circa  il  suo  uso  v.  Balaustrata. 

BALBEC  o  Baalbek  (geogr.).—  Questa  città  deve 
la  sua  celebrità  alle  rovine  ond’è  coperto  il  suo  sito. 
È  situata  in  quella  parte  della  Siria  che  gli  anti¬ 
chi  chiamavano  Celesiria  o  Siria  cava  ,  per  essere 
compresa  fra  il  Libano  a  ponente  e  l’Anti-Libano  a 
levante.  La  sua  origine  si  perde  nell’antichità  più 
rimota;  il  suo  nome  dimostra  abbastanza  chiaro  che 
essa  dovette  essere  costrutta  sotto  l’invocazione  di 
Baal.  La  sua  posizione  sulla  strada  da  Tiro  a  Pai¬ 
mira  spiegherebbe  bastantemente  l’antico  suo  splen¬ 
dore  ;  ma  nulla  sappiamo  di  sicuro  intorno  al  suo 
stato  primitivo.  Il  nome  d’Eliopoli  (città  del  Sole), 
che  fu  dato  a  Balbec  dall’  antichità  classica ,  non  è 
forse  altro  che  una  traduzione  del  suo  nome  d’ori¬ 
gine  semitica.  Il  tempio,  in  cui  adoravasi  il  sole, 
formava  tutta  la  grandezza  di  questa  città  sotto  i  Ro¬ 
mani.  Quanto  più  si  ammira  la  maestà  di  quest’im¬ 
menso  edilizio,  tanto  maggior  maraviglia  reca  il  silen¬ 
zio  degli  antichi  scrittori  intorno  alla  sua  costruzione. 
Le  investigazioni  di  Roberto  Wood  che  visitò  le  ro¬ 
vine  di  Balbec  nel  1751  ,  a  spese  e  in  compagnia 
di  Dawkins,  non  hanno  potuto  scoprire  negli  antichi 
scrittori  alcuna  notizia  in  tale  proposito.  11  solo  scrit¬ 
tore  sulla  cui  autorità  s’appoggia  il  Wood,  è  Giovanni 
d’Antiochia ,  il  quale  dice  che  il  tempio  del  sole  a 
Balbec  venne  edificato  da  Antonino  il  Pio.  L’archi¬ 
tettura,  nella  quale  predomina  l’ordine  corintio,  viene 
ad  avvalorare  l’opinione  che  considera  i  grandi  edi- 
fizii  di  Balbec  come  di  origine  recente.  Non  tente¬ 
remo  di  dar  qui  una  descrizione  delle  rovine  di  questi 
tempii,  che  sono  in  numero  di  tre;  stimiamo  far  me¬ 
glio  rimandando  i  lettori  alla  bell’opera  del  Wood, 
intitolata  Rovine  di  Balbec.  Coloro  che  hanno  visitato 
questo  luogo  dopo  il  Wood, come  Volney  e  Burckhardt, 
hanno  trovato  che  i  dati  forniti  da  questo  viaggiatore 
sono  di  una  grande  esattezza.  Alcune  differenze  nelle 
loro  osservazioni  venivano  facilmente  spiegate  dall’as¬ 
siduo  deterioramento  delle  colonne,  dai  terremoti  e 
dalla  barbarie  distruggitrice  de’Turchi,  degli  Arabi 
e  dei  Turcomanni.  Burckhardt,  che  ha  visitato  le 
rovine  di  Paimira  e  di  Balbec  nel  1810,  dice  che 
le  rovine  della  prima,  vedute  ad  una  certa  lonta¬ 
nanza,  si  presentavano  in  aspetto  assai  più  imponente 
che  non  quelle  della  seconda;  ma  che  a  Paimira  non 
eravi  niente  di  cosi  maestoso  come  l’interno  del  ri¬ 
cinto  de’  tempii  di  Balbec  :  il  tempio  del  Sole  a  Pai- 
mira  era  evidentemente  costrutto  sopra  una  scala 
assai  più  grande  che  non  quello  di  Balbec,  ma  l’ar- 
chitettura  di  quest’ ultimo  è  di  gran  lunga  più  ricca. 
Ancora  oggidì  non  è  difficile  il  distinguere  la  linea 
de’  muri  dell’antica  città  di  Balbec:  la  loro  cir¬ 


conferenza  è  di  tre  a  quattro  miglia.  Presentemente 
Balbec  non  conta  se  non  da  4  a  5,000  abitanti; 
sopra  questo  numero  vi  sono  circa  venticinque  fa¬ 
miglie  cattoliche.  Il  gran  tempio,  convertilo  dap¬ 
principio  in  una  chiesa  cristiana  sotto  Costantino,  fu 
più  tardi  intieramente  abbandonato,  e  di  tempo  in 
tempo  i  musulmani  vi  hanno  costrutto  moschee  c 
minareti,  in  questi  ultimi  tempi  Balbec  era  in  po¬ 
tere  della  casa  d’Harfuch ,  famiglia  principale  dei 
Monterevalis,  della  setta  d’Alì.  Le  scissure  tra  i  mem¬ 
bri  di  questa  famiglia  disputantisi  la  possessione  della 
città  e  le  loro  vessazioni  relativamente  agli  abitanti 
della  città,  l’hanno  ridotta  ad  uno  stato  deplorabile. 
11  capo  che  la  possiede  paga  un  tributo  al  pascià  di 
Damasco  da  cui  dipende. 

BALBETTAMENTO  ( patol .)  (v.  Balbuzie). 

BALBI  (Gasparo).  —  Mercatante  e  viaggiatore  ve¬ 
neziano,  il  quale  visse  nella  seconda  metà  del  sec.  xvr. 
Mercanteggiava  in  pietre  preziose;  e  trovandosi  in 
Aleppo,  intraprese  un  viaggio  all’India  che  durò  pa¬ 
recchi  anni.  Tornato  a  Venezia  ne  pubblicò  la  rela¬ 
zione,  intitolata  Fiaggio  alle  Indie  orientali ,  in-8°, 
Venezia  1590,  che  fu  ristampato  nel  1600.  La  sua 
narrazione  è  curiosa,  riferendosi  ad  un  tempo  in  cui 
l’India  era  assai  meno  conosciuta  che  al  dì  d’oggi.  I 
Portoghesi  erano  allora  la  grande  e  sola  nazione 
mercatante  nell’India,  e  i  loro  stabilimenti  sulle  coste 
erano  numerosi  e  forti.  Sembra  che  quei  mercanti 
veneziani,  i  quali  s’arrischiavano  di  andar  cosi  lon¬ 
tano,  fossero  m  grazia  presso  i  Portoghesi,  e  godes¬ 
sero  sicurezza  sotto  la  loro  protezione.  Il  Balbi  scrisse 
in  uno  stile  semplicissimo  che  porta  l’impronta  della 
sincerità  rispetto  a  ciò  che  vide  egli  stesso,  e  della 
sua  credulità  rispetto  alle  cose  che  udì  narrare  da 
altri.  È  assai  minuto  ed  esatto  nelle  notizie  che 
riguardano  il  commercio;  ma  ristrettissimo  quanto 
alla  storia  e  geografia  delle  contrade  che  visitò.  — 
Balbi  procedette  da  Aleppo  a  Bir  sull’ Eufrate  ,  c 
poi  s’ imbarcò  sopra  il  fiume  che  egli  fa  pieno  di 
pericoli  a  cagione  della  sua  rapidità  e  de’suoi  bassi¬ 
fondi.  Sbarcò  sulla  sponda  sinistra  ad  una  giornata 
e  mezza  da  Bagdad  che  chiama  la  Nuova  Babilonia, 
dove  recossi  per  terra.  Da  Bagdad  discese  il  Tigri 
fino  a  Bassora,  e  quivi  s’imbarcò  per  Orinuz  dove  i 
Portoghesi  avevano  una  fortezza.  Balbi  parla  della 
pesca  delle  perle  che  facevasi  a  Bahrein  e  in  altre 
isole  del  golfo  Persico.  Da  Ormuz  passò  a  Diù,  altra 
fattoria  de’Portoghesi  all’entrata  del  golfo  di  Cambaia, 
e  di  là  a  Goa,  principale  loro  stabilimento  sulla  costa 
del  Malabar.  Dà  un  pieno  ragguaglio  del  traffico  d» 
que’  luoghi,  delle  varie  merci  portate  ai  mercati,  del 
loro  prezzo  secondo  la  moneta  veneziana,  dei  dazii, 
del  nolo,  ecc.  Da  Goa  passò  a  Cocin,  e  di  là,  costeg' 
giando  il  Capo  Comorin,  fino  a  S.  Tommaso  o  S.  Tornò, 
com’egli  lo  chiama,  altra  fattoria  portoghese.  Dà  un 
ragguaglio  curioso  dei  missionarii  e  del  loro  modo  di 
convertir  la  gente  a  quel  tempo.  Vide  il  re  di  Cocin 
e  un  altro  capo  indiano,  che  venne  a  casa  i  Gesuiti 
a  Cocin  per  comporre  con  essi  amichevolmente  certe 
dispute.  Avevano  que’religiosi  mandato  gran  numero 


genttTXr™1  nHeirin,er"0^  paese, e  convertita  tanta  vano  i  loro  concittadini  dal  farsi  cristiani,  allegando 
pria  corona'11  A  te,neltc  di  perdere  la  prò-  che  potevano  essere  buoni  in  qualsiasi  religione.  Le 

lecchi  me  T0mè  il  Balbi  s’imbarcò  con  pa-  tele  di  cotone  indiano  erano  allora  l’industria  princi- 


rpoolii  e  11  «albi  s  imbarco  con  pa- 

dov’  perii  rr^nn  3015  P°rto8*,es>  pel  regno  di  Pegù , 
!S85-  »  agguaglio  ch’ci  dà  di 


tele  di  cotone  indiano  erano  allora  l’industria  princi¬ 
pale  di  quel  regno;  esportavasene  l’argento  al  Bengala 
e  il  riso  a  Malacca,  altra  fattoria  portoghese.  Il  Balbi 


quella  rimota  c  »  a «  '  1  agguaglio  ch’ei  dà  di  e  il  riso  a  Malacca,  altra  fattoria  portoghese.  Il  Balbi 
sua  na  Trazione  °n|lpa  ?  Ia  Parle  Più  curiosa  della  dimorato  due  anni  nel  Pegù,  partì  per  Marlaban,  dove 
potente;  l’Ava  r  '  egd  era  adora  un  regno  assai  s’imbarcò  per  tornare  a  Cocin.  In  questo  viaggio 
Siam  tributar'  ^*,era  so©getto  e  lo  stesso  regno  di  corse  pericolo  d’ esser  gettato  sull’isola  di  Carnico- 
arnvata  a  isTe°  3  n8Ve  SU  Cld  era  essend°  bar,  *  cui  abitanti,  die’ egli,  erano  canibali.  Ma  il 

trasportati  in  biMi*  merci  e  '  Pa?seggeri  vennero  vento  spirò  favorevole,  e  in  diciassette  giorni  videro 
Iravvaddi  per  -  denl™  *  quali  salirono  il  fiume  l’isola  di  Ceilan  dove  i  Portoghesi  avevano  fattorie, 
sero  a  Meccao  'CI  ^lorni’  a^a  ^ne  dei  quali  giun-  A  Cocin  fu  ritenuto  sei  mesi  prima  che  potesse  met- 
del  Pegù  che  irò 6  ^as.Saron.°  Per  terra  alla  capitale  tersi  in  via  per  Ormuz.  Biferisce  molte  curiose  par- 
fiume.  &n  BniK;  vavasi  a  dieci  miglia  a  levante  del  ticolarità  degli  abitanti  della  costa  del  Malabar,  le 
1  Kalbl  c»  rapnresenta  In  nini  -  i . . .....  . . , _ 


dissima,  e  divisa  *  rapPresenla  la  città  come  gran¬ 
fa  nuova  era  un  CJlta  Vecchia  e  in  città  nuova  ; 
fossi.  Dentro  i  fquad.rato  attorniato  di  mura  e  di 
drilli  onde  Sl  tenevano  molti  grossi  coco- 

tando.  Le  strade  Clle  alcuno  11  tragittasse  nuo- 


tegno  e  sucide  al  di  >i lap8he»  Ic  case  costrutte  di 
in  mezzo  alla  città  dentro*  11  palazzo  del  re  sorgeva 
dai  trafficanti  i  a  ."U0va’  la  vecchia  era  occupata 


liquidi  114  UL'yiI  aulici  11  11  VICI  14  tunia  UC1  lilului/ul  y  IU 

loro  superstizioni,  ecc.  Quivi  intese  anche  parlare 
di  principi  del  Giapone  che  erano  tornati  poc’anzi 
dall’Italia,  dove  si  erano  recati  per  visitare  papa 
Gregorio  xhi,  e  se  n’andavano  al  loro  paese,  accom¬ 
pagnati  da  un  numero  di  cappuccini  e  di  altri  frati. 


Le  strade  erano  1  „i  11  ira8IUasse  nuo-  pagliati  da  un  numero  di  cappuccini  e  di  altri  frati. 

sucide  al  di  vi».?.  ar®,le’  case  costrutte  di  Un  vascello  cinese  che  arrivò  a  Cocin,  portava  no- 
ui  «entro.  11  na  lazzo  dpi  ™  ,  .  .  , 


i in  cinese  cne  arrivo  a  inorili,  (furiava  nu- 

tizie  del  gran  progresso  che  il  cristianesimo  andava 
facendo  nella  Cina,  dove  un  gesuita  napoletano,  im- 


d,ai  trafficanti.  La  cittTd-’p3  ,ve^c,li?  era  occupata  facendo  nella  Cina,  dove  un  gesuita  napoletano,  im- 
dai  Birmani,  i  auai:  \  1  egu.  e  P01  slata  distrutta  parato  il  cinese,  predicava  colla  permissionedell’im- 
metà  del  secolo  decimot»avoIlq,,1Sta,r0nG  Ì,U°rn°  al,a  Peratore.  Balbi  tornò  a  casa  per  la  via  d’Ormuz, 
altro  che  il  llavo  e  non  lasciarono  in  piedi  R— —  ••  .  •  ... 

dienza  dal  rp  si  P10  dl  ^c,omadù.  Balbi  ottenne  un’u- 


un* vi  luiuu  a  casa  per  ia  >ia  umiuui, 

,  —  *•  lemnio  rii  ì  <  «...  *  Bassora,  Bagdad  e  Aleppo.  Aveva  lasciato  quest’ul- 

dienza  dal  re  il  qUaIe  ri  .  8d“,.Balbl  oltenne  un’u-  tima  città  nel  1379  e  vi  tornò  nel  1588.— 11  Balbi, 
uatio;  ed  essendogli  detto  p1.p1'0  °rn°  °  S H  Pacse  Per  quanto  sappiamo,  è  il  primo  viaggiatore  che  abbia 
non  aveva  alcun  re  si  diede  a  •?  una  repubblica  e  recato  notizie  dell’India Trasga noetica.  I/Olcario,  nella 
tamente  a  tale  notizia  che  fi/!! .Un  ^  sbardel,a"  sua  edizione  de’viaggi  di  Mandelslo,  dà  un  compendio 
(1  tosse  a  cui  andava  so""etto  foni*  *  "n  aCCesso  del  Vjagg*°  del  Balbi,  essendoché  lo  stesso  Mandelslo, 
eh*  -I»''  re  gll  Si  r“tS“to  cortsè  eVlTd^-  !!  ‘T*8  ^  »«"•  !»*•  orientali  mezzo  secolo 
mia  coppa  d  oro  e  parecchi  pezzi  di  doni, nasco  della  ìaHnV  .  dl"’'’  n1°n.VK,t4 Pe8“-  Havvi  traduzione 
‘  a’  cpn  grande  stupore  de’  nativi.  *  Balbi  portava  \  •  d.Ca  re,azione  del  Balbi  nella  Collezione  di 


rina  . ”  c  p-reccm  pezzi  tu  Uommasco  della 

daiiMp a™  ?Pande  sluP°re  de’ nativi. ‘Balbi  portava 
prezzo^/  a  CUn‘  finÌ  smera,di  che  n  re  comperò  al 


»r  .  .  - -  uitioi  nena  collezione  iti 

- - tIlc  „  re  compero  at  f-T/T*  Vi°99i  alle  Indie  orientali ,  di  De  Bry, 

prezzo  stimato  dai  sensali,  e  fu  pagato  in  parte  con  r«(«  V  S9<M>4 j. Prcvost  n<J»'>  sua  HiUoirt  géné- 
•  lire  pietre  preziose  e  in  parte  con  omise  ossia  pezzi  tolto  da  si^lT’’  ^  raB8aaBlio  intorno  al  Pegii 

a*  So.1:  dm,oneta  ^«B»ren* T,o8s,a,ore 


l-«e.  Diede  al  fig “U°D|?  d"0"?  *  "T! 

duale  non  f..  0  de  re  un  archibuso,  del 


BALBI  (Famiglia  de’).  —  Nome  della  prima  tribù 
«are  ad  Ava  dove  simexZZZ “C.enza.pe.r  pas:  della  repubblica  di  Chieri  fondata  verso  il  fine  del 
rubini,  ma  ne  fu  impedito  da  nm  irn/TV  P'U  ?  8eC*  VI’  e  clle  divenne  tanto  importante  da  essere 
fra  »  Pegù  e  quel  paese  Oues^fZ  SC°PP‘Ò  ?ChiCSta  di  allcanza  ‘lalle  repubbliche  di  Genova  c 
ribellato,  e  il  re  de.  Pegù  se^endoCc  2°/'  “  1  ,V?n“ìa’  d:",a  <«  *»'<>«  e  da  altri  prineipi 

pru  officiali  cRovernaTor!?P  “  dc|,r°'  d  llaIia-  '  «albi  si  difesero  lungo  tempo  contro  i 

'il  iui.  trovò  ilmodo  di  farli TOni'reX8,U”!T,nt|?)  marcl,esi  di  Munferrato,  e  nel  see.  xn  contro  Ihnpe- 
,"°8'“  e  eo’  figliuoli,  e  ouivi  j j  f  |P  a  eC0  .e  ralore  Federico  llarbarossa,  che  fu  vinto  nella  memo- 

numero  di  «,ooo.  Il  numero  èf.mri  di^Th”"  rab'le  8iorn!"a  di  Degnano  del  1176.  Dopo  SO  anni  di 
gerato,  ma  il  Balbi  dice  d’aver  veduto  dud’10  rcf:  g"crra  accordarono  ai  loro  nemici  una  lunga  tregua 
intesone  le  grida.  J.a  <l!’e?  '  ,nfe,lcl  “el  1Ù71.  Ma  le  fazioni  interne  travagliarono  la  re- 

utente  pel  re  del  Pegù  q  „  '  pubblica  per  modo,  che  i  Balbi  si  sotlomisero  nel 

'rionfante  ^nèllà  Z'  an  !  “  perù  il  reggi- 


numero  di  h  000  n’  qU1VI  1  fece  ardere  vivi  in 
gerato,  ma  il  Balbi  H°Un'dro  è  fuori  di  dubb»o  esa- 
e  intesone  le  grida  T  d  aVCr  Vedut°  quegli  infe,iei 
mente  pel  re  del  P  a'  .guerra  terminò  favorevol- 
c  ritornò  trionfa m  GgU’,  quale  uccìse  11  re  d’Ava 


menzione  de^fe^  "  Ba,!'i  ?  ”ent0  quale  ebbero' la  p3^ 

Pegtt,  nelle  quali  i  bianchelefalu'^  °°  f"23’  Kcl  1455  ne  '«™»  interamente  spogliati 

Divano  una  parte  importante  lo  dC  r<ì  rapp2esc.n'  da  Lodovico,  duca  di  Savoia;  c  uno  di  loro,  Egidio 

vorevolmente  del  pop„t  di'  Po  genCr  Pr  V  d‘  Ber'0"’  paSSÒ  nel  '',56  ad  'vìgnonc,  dove  poi  ot- 

tnansucia,  ben  disposi  e  s  n™T  T.  n  tennC  <la  Luigi  X1  1  più  cospicui  privilegi  di  quella 

come  pure  de’  1  P  ’  s,ng°lamiente  tollerante,  città.  y  H 

de’  quali  sembra0  ehet<"£ni.,0.religi0si’,la  C°nd°,,a  BALBI  (G"'°t.»Mo).-Veneziano,  discepolo  di  Pom- 
raritaicvoij  erano  le  loro  donr  nn  csaraplare  1"»"!°  P“nio  '-cto,  fu  eletto  in  Parigi  a  professore  di  belle 
le  loro  dottrine.  Ess.  non  impedì- 1  lettere  per  la  fama  venutagli  dal  suo  RI, e, or  glori». 


1  -  i . .  v  ouinjiie  ia  prcun- 

nenza.  Nel  là55  ne  furono  interamente  spogliati 
da  Lodovico,  duca  di  Savoia  ;  e  uno  di  loro,  Egidio 
di  Berton,  passò  nel  1  ?i 06  ad  Avignone,  dove  poi  ot- 


c°me  num  ,i„-  .  ^osia,  e  singolarmente  tollerante, 
de’ quali  sembri Valap°ÌnÌ  °  reli8iosi’  la  condotta 
caritatevoli  „  ,  fosse  tanto  esemplare  quanto 

•  ano  le  loro  dottrine.  Essi  non  impedi- 


60 


BALBINO  — BALBIS. 


sus,  pubblicato  l’an.  1494  contro  Guglielmo  Tardiso, 
e  ivi  diede  lezioni  di  ius  canonico  e  civile,  di  sfera 
e  di  morale  filosofìa.  Fu  d’indole  battagliera  e  di  un 
laido  vizio  macchiato,  che  in  que’ tempi  si  puniva  col 
fuoco;  e  stretto  a  fuggirsi,  si  riparò  in  Inghilterra. 
Nel  4497  fu  chiamato  a  Vienna  dall’imp.  Massimiliano 
a  professor  di  diritto,  e  caduto  ivi  in  bruttura,  ne  fu 
espulso.  Ritiratosi  in  Ungheria,  mutò  costumi  e  fu 
dato  a  maestro  ai  figliuoli  del  re  Ladislao.  Nel  1322  fu 
nominato  vescovo  di  Gurck,  nella  Carintia;si  trovò 
nel  1350  all’incoronazione  di  Carlo  v  in  Bologna, 
nella  quale  occasione  scrisse  il  trattato  De  corona- 
tione ,  e  visse  almeno  sino  al  1353.  Pubblicò  nel  1494 
poesie  latine  disoneste  inserite  dalGrutero  nelle  Delie, 
poet.  italorum;  poscia  alcune  orazioni,  indi  un  pre¬ 
gevolissimo  trattato  Della  civile  e  della  militare  for¬ 
tezza.  Dell’altre  opere  sue  edite  ed  inedite  parla  il 
P.  degli  Agostini  ( scritl .  veneziani)  ed  il  Mazzucchelli. 
Gli  troviamo  attribuiti  quattro  libri  De  rebus  turcicis, 
ma  il  Tiraboschi  non  li  accenna. 

BALBINO  (Decimo  Celio). — Senatore  romano,  dopo 
di  essere  stato  due  volte  console,  fu  eletto  imperatore 
dal  senato  in  opposizione  all’ usurpatore  Massimino, 
il  quale  era  sostenuto  dalle  legioni  nella  Germania. 
I  due  Gordiani,  padre  e  figliuolo,  i  quali  erano  stati 
proclamali  poco  prima  nell’Africa  con  approvazione 
del  senato,  vennero  sopraffatti  ed  uccisi  dai  soldati 
di  Capelliano  governatore  della  Mauritania,  il  quale 
teneva  per  la  parte  di  Massimino  (r.  Gordiano).  Mas- 
si mino  stesso,  udendo  che  il  senato  lo  aveva  pro¬ 
scritto,  s’apparecchiava  a  passare  dall’Illirico  in  Italia. 
Roma  era  in  gran  costernazione.  Il  senato  in  questo 
frangente  elesse  due  imperatori ,  Clodio  Pupieno 
Massimo ,  esperto  offìziale ,  che  da  basso  stato  era 
sorto  agli  onori  più  eminenti,  e  Balbino,  uomo  opu¬ 
lento  e  di  molte  attinenze  e  di  carattere  soave  e 
cattivante.  Mentre  i  due  imperatori  eletti  procede¬ 
vano  al  Campidoglio  per  offerire  sacrifizii  agli  dei,  il 
popolo  ed  i  soldati  li  fermarono  per  via,  chiedendo 
un  imperatore  della  famiglia  dei  Gordiani  che  erano 
prediletti  dal  popolo.  Trovato  un  fanciullo  di  dodici 
anni,  nato  di  una  figlia  del  primogenito  Gordiano,  lo 
salutarono  Cesare,  sotto  il  nome  di  Marco  Antonio 
Gordiano,  conosciuto  dipoi  nella  storia  come  Gor¬ 
diano  Terzo.  Acchetato  così  il  tumulto,  e  dati  i  so¬ 
liti  giuochi  nel  circo,  Massimo  partì  alla  volta  dell’Ita¬ 
lia  meridionale,  onde  opporsi  a  Massimino,  e  Balbino 
rimasesi  a  Roma.  Poco  dipoi  scoppiò  grave  tumulto 
nella  città;  due  soldati  pretoriani,  essendo  entrati 
senz’armi  nel  senato  per  udire  le  discussioni,  ven¬ 
nero  feriti  a  morte  da  alcuni  tra  i  senatori  i  quali 
pretendevano  ch’essi  fossero  spie  di  Massimino.  Le 
guardie  pretoriane  sorsero  a  vendicare  la  morte  dei 
loro  compagni  ;  e  il  popolo,  dall’altra  parte,  istigato 
da’senatori,  corse  ad  assalire  i  pretoriani  che  si  di¬ 
fesero  nel  loro  campo  ed  uccisero  molti  cittadini.  11 
popolo  tagliò  quindi  gli  acquidotti  che  somministra¬ 
vano  acqua  al  campo;  ma  i  pretoriani  uscirono  fuori, 
respinsero  gli  assediatori  e  appiccarono  fuoco  a  un 
quartiere  della  città.  Balbino  usci  per  calmare  il 


tumulto,  ma  fu  assalito  con  pietre  e  ferito.  Il  fan¬ 
ciullo  Gordiano  fu  mostrato  al  popolo,  e  si  cessò  dalle 
armi.  Intanto  Massimino  aveva  stretto  d’assedio  la  città 
d’Aquileia,  dove  in  un  ammutinamento  egli  venne 
ucciso  da’  proprii  soldati  che  poi  si  sottomisero  a 
Massimo,  e  questi  tornossene  a  Roma  ad  un  trionfo 
sì  poco  sudato  (an.  241).  11  popolo  di  Roma  ne  fu 
lieto,  ma  non  i  soldati  che  avevan  data  la  porpora  a 
Massimino  mentre  Massimo  e  Balbino  erano  impera¬ 
tori  per  opera  del  senato.  I  pretoriani  corsero  ad 
assalire  il  palazzo  degli  imperatori,  e  presili  entrambi, 
li  trascinarono  ignoininiosamente  verso  il  loro  campo, 
insultandoli  e  tormentandoli  per  via.  Udendo  che 
finalmente  venivano  i  Germani,  essi  uccisero  i  due 
prigionieri  e  ne  lasciarono  i  corpi  sulla  strada.  Me¬ 
narono  quindi  il  fanciullo  Gordiano  al  loro  campo 
e  lo  proclamarono  imperatore.  Il  popolo  similmente 

10  riconobbe  ed  il  senato  fu  costretto  a  far  lo  stesso 
(242).  Dei  due  imperatori  trucidati  non  si  fece  più 
parola  c  agli  uccisori  non  ne  fu  data  alcuna  pena. 
Balbino  e  Massimo  regnarono  poco  più  di  un  anno; 
durante  il  qual  tempo  mostrarono  assiduità  ne’loro  do¬ 
veri,  attenzione  alla  giustizia  e  alla  sicurezza  pubblica 
e  rispetto  per  l’autorità  delle  leggi.  Al  tempo  della 
loro  morte,  essi  facevano  apparecchi  per  la  guerra 
contro  i  Persi  come  pure  contro  i  Sarmati  c  gli  Sciti* 
Furono  pianti  in  segreto,  Massimo  per  la  sua  fer¬ 
mezza  temperata  dalla  moderazione,  e  Balbino  per 
la  sua  affabilità  e  pel  suo  buon  gusto.  Balbino  amò 

11  lusso  e  le  lettere,  e  pare  che  al  suo  tempo  godesse 
fama  di  poeta  non  mediocre.  La  sua  casa,  abitata 
da’suoi  discendenti,  esisteva  tuttora  al  tempo  di  Dio¬ 
cleziano  (Giulio  Capitolino,  Il  istoria  Augusta).  Mas¬ 
simo  aveva  preveduto  il  suo  fato,  e  disse  a  Balbino, 
al  tempo  della  loro  elezione,  che  l’odio  dei  soldati 
sarebbe  riuscito  funesto  ad  entrambi.  11  ragguaglio 
degli  avvenimenti  seguiti  sotto  il  regno  di  questi  duo 
imperatori  offre  una  pittura  sorprendente  della  con¬ 
dizione  sociale  e  politica  di  Roma  nell’età  che  tenne 
dietro  a  quella  degli  Antonini.  Nel  secolo  che  corse 
fra  la  morte  di  Commodo  e  l’avvenimento  di  Diocle¬ 
ziano,  non  meno  di  trenta  imperatori,  oltre  ai  pre¬ 
tendenti,  si  seguirono  l’un  l’altro  rapidamente,  e  d» 
tutti  questi  due  soli  morirono  di  morte  naturale  (Ero- 
diano,  vii,  vm;  Crevier,  Histoire  des  Empereurs  ro - 
mains). 

BALBIS  (Gio.  Batt.).— Nato  ai  17  novembre  176# 
in  Moretta,  villaggio  dell’antico  marchesato  ed  ora 
della  provincia  di  Saluzzo  nel  Piemonte,  laureato  i»1 
medicina  nella  regia  università  di  Torino,  fu  nomi' 
nato  a  ripetitore  di  quella  facoltà  nel  collegio  deità 
delle  Provincie,  e  quindi  nel  1786  aggregato  per 
esame  pubblico  al  collegio  di  medicina.  Fino  da» 
primi  anni  della  sua  gioventù  dileltavasi  egli  di  cose 
naturali  e  attendeva  con  ardore  allo  studio  dell»1 
botanica.  Nel  1794,  avendo  dovuto  lasciar  la  patria, 
fu  nominato  medico  degli  eserciti  francesi,  e  nel  179? 
incaricato  di  far  le  veci  di  medico  in-capo  dell’eser- 
cito  francese  guerreggiante  in  Italia.  Nel  1798  fece 
parte  del  governo  provvisorio  allora  istituito,  c  seguii 


— _ _  BALBIS1A- 

di  mcdico“fiMhèlue?i8oe(rfiU  fra"CeSÌ  ”el,a  quaIiti 

botanica  e  di  •  18  jl  fu  nom,nato  professore  di 
•lirettóre  dd Vn ??  medÌCa  “"'Ateneo  di  Torino  e 
questo  lerapóu  Balfe  "r  dn  qUesla  cilU'-  Duranlc 
e  VElenco  delle  |  tl,ssl  un  nomc  europeo, 

^MUamentumòd^'  Mi  din,omi  di  Torino • 
giste  Miscellanee  lOn  i.  Pedemon,anam;  alcune  prc- 
di  Linneo  e 1 del  genere 
Flora  Torinese  n.°i  m-  *  altre  Piante  Poco  note;  la 
altri  lavori  ffiPf  b  ,cata  nel  180b>  unitamente  ad 
genere  di  pianta  17°  ?*dÌCare  da  Will^now  un 
fece  nominare  nel  7^“  (ved,)’  e  ,0 

mia  delle  scion/n  i  »  merabr°  della  reale  accade- 
Lasciato  poscia  dono  G  *  ?°Cieta  aSraria  di  Torino, 
tempo,  aiutava  il  L  queslePoca  ozioso  per  qualche 
Pilare  la  Flora  ! ÌZ  KoCca  di  Pavia  a  «om- 

di  Lione  a  professi  7  <?,Uamato  nel  1819  dalla  città 
l’orto,  Vi  si  trasflr,  d*  bolanica  e  direttore  di  quel- 
eon  generale  aDnla’nf  mentre  attendeva  a’suoi  doveri 

[ra  i  quali  annoverarci "de^l168!810^  da  suoi  lavori» 

lu*  condotta  a  termin  dfbbe  la  hlore  Commise  da 
salute  e  Tamorfd 7  7  ^8. -La  declinante  sua  ; 

lecitare  di  potersi  vir^  facevano  nel  *850  sol-  ; 
grande  difficoltà  a  qual  cosa  ottenne  con 

segno  del  Suo  amrrnH-qUel  C0IT°  municipale,  che  in 
dello  stipendio. gh  !asciava  Pure  la  metà  ; 
Patria  ed  ali  ami  •  febbr?io  1831  mancava  alla  i 
campo  santo  di  tw  &  C°1,eghi  che  811  ergevano  nel  i 
«e:  io.  Baptist ^onuniento  coll’  iscrizio-  1 
«i*  cultor,  lNf  BALBIS  °PT,MO  CIVI  ET  REI  HERBA-  I 

*831.  Decandoll/C  1TAL°.S  stJMMO  AMICI  posuerunt  , 
nella  Biblioihè  ’  d°P°  d‘  avernc  inserito  un  elogio  < 

sou  caraXelZ  7T  T  ’  C°SÌ:  son  1 

loqc  de  sp  #  0  1  font  une  Part^  nécessaire  de  l'é-  i 

■BxàS^jSa-*"  ; 

voglio  semnlicp  a  ’ 1  Cul  ca**atteri  sono:  in-  i 

fiori  raggiati  a  f  mdrico  c°mposto  di  otto  foglioline:  i 
mine  t?Hiai :  ric^?111  en'iafrodili  a  mezzi  fioretti  fe-  1 
coronate  da  un  l)an7°  °  fonilto  dl  Pagliette  :  achene  t 
«ere  non  comprende°fiPmraOSi?  G  sessile‘  Questo  8e~  ' 
a“  venne  fondato  Pocl,e  9Pecie  !  quella  1 

("•  elonguta  Willd  'i  CAlbisia  di  pedoncoli  lunghi  > 
e  quasi  semplice  a  f  erbacea  a  fusto  sdraiato  a 
naH  solitaci  ed’  un'n  ■  °Pposte  a  pedoncoli  termi-  « 
Nessuna  delle  sno^l  °n;  è  ori8inaria  del  Messico,  c 
applicazione  nell’  Conosciute  ebbe  finora  alcuna  c 
nella  medicina  •  e  ?nom,a  domestica ,  nelle  arti  e  c 
questo  genere  L  7°l  avremmo  Pesato  sotto  silenzio  1 
botanico  nieinnm  °n  portasse  n  nome  di  un  illustre  f 
s°re  in  Gl°*  BaUista  Ba,b“>  8*  profes-  <] 

ai  progressi  d  11-f  .Universila»  e  rapito  non  ha  guari  v 
nuto  il  Bai  bis  pressoThV quanto  pregio  fosse  te-  r 
nc  diè  solenne  tpci*  botanicl  suoi  contemporanei,  r 
vivente  ancori  ,,  S!""omanza  "  Willdenow,  che  a  lui  S 
dedicava  il  presente  genere  (u.  Baliiis).  n 


BALBO  (geogr.  ant.)  (lat.  Balbus).  —  Montagna 
d’Africa  sulla  quale  si  ritrasse  Massinissa  battuto"  da 
Sifacerc  de’Numidi,  verso  l’an.  200  av.  C.— T.  Livio 
aggiunge  che  Bocari  avendo  attaccate  le  genti  di  Mas¬ 
sinissa  che  stendevansi  a  devastare  i  dintorni  di  Car¬ 
tagine,  perseguitò  questo  capo  pe’  tortuosi  sentieri  di 
quella  montagna,  e  lo  raggiunse  in  una  pianura 
presso  la  città  di  Clupea. 

BALBO  (L.  Cornelio).  —  Nato  a  Cadice,  fu  fatto 
cittadino  romano,  poi  console  40  anni  av.  C.  Mentre 
era  proconsole,  vinse  i  Garamanti,  popolo  dell’Africa, 
e  conquistò  intero  il  paese  loro  Tanno  21  av.  C.  ;  per 
la  quale  impresa  ottenne  gli  onori  del  trionfo.  Eresse 
in  ltoma  un  teatro  che  portò  il  suo  nome,  e  fondò 
presso  l’antica  Cadice  una  città  più  cospicua  con  un 
arsenale  di  marina.  S’ignora  Tanno  della  sua  morte. 
Egli  fu  il  primo  straniero  che  ottenesse  l’onore  del 
consolato. 

BALBO  (conte  Prospero).— Nato  a  Chieri  nel  1762 
dall’antichissima  famiglia  dei  Balbi  (vedi).  La  tutela 
amorosa  del  conte  Gian  Lorenzo  Bogino,  suo  zio,  influì 
a  disporre  l’animo  di  lui  alle  severe  discipline;  e  l’in¬ 
gegno  suo,  atto  specialmente  ai  gravi  sludii,  lo  recò 
presto  all’altezza  di  savio  e  profondo  politico.  —  Nel 
1785,  fu  segretario  aggiunto  dell’  accademia  delle 
scienze  di  Torino,  e  qui  contrasse  amicizia  con  tutti 
i  grandi  uomini  clic  in  essa  fiorivano,  fra  cui  basta 
nominare  Gerdil ,  Lagrangia,  Beccaria  e  Denina. — 
Fiu  i  torbidi  della  Francia  che  minacciavano  inghiot¬ 
tire  il  Piemonte,  il  Balbo  fu  nominato  da  Vittorio 
Amedeo  hi  suo  ainbasciadore  a  Parigi  ;  e  quantunque 
eg  i  osse  persuaso  di  non  valere  a  mettere  in  salvo 
rnn!f°’i  "Cdì  all  invUo-  restava  che  la  spe- 
-  OduloT.'16  flT  vi  si  “"sacrò  intieramente. 

SUO  principe  in  Toscana,  e  si  restituì  a  Torino* neH  799 
per  far  parte  del  consiglio  supremo.  -  Ritornilo  in 
Toscana,  vi  ricusò  la  soprantendenza  alle  finanze  e 
nel  1802,  fu  costretto  a  ripatriare  pei  decreti  che 
richiamavano  dall’estero  i  sudditi  di  Francia.  Visse 
ritirato  in  Torino,  finché  fu  chiamato  a  rettore  dei- 
accademia  degli  studii,  uffizio  a  cui  non  potè  rifiu¬ 
tarsi.  Letto  consigliere  dell’università  di  Francia, 
visito  col  celebre  Cuvier  i  licei  e  le  scuole  di  Genova, 
amia,  Pisa,  Firenze  e  Siena.  Quando  i  reali  di  Sa¬ 
voia  ritornarono  al  trono,  Vittorio  Emanitele  lo  mandò 
ambasciatore  in  Ispagna.  Scelto  quindi  a  viceré  di 
Sardegna,  voltò  l  amino,  dietro  alle  tradizioni  del  Bo- 
gmo,  alla  felicità  di  quell'isola.  Di  là  tornò  a  Torino 
onde  presiedere  alle  università,  dove  stabili  tre  nuove 
cu  edre,  una  di  gius  pubblico  ed  economia  politica, 

1  altra  d.  paleografia,  la  terza  di  antiquaria.  Nel  1819 
fu  nominato  primo  segretario  di  stalo  del  ministero 
dell  .«terno,  dicastero  cui  recò  pure  miglioramento  c 
vantaggio.  Appena  fatto  ministro,  intese  alla  grande 
riforma  delle  leggi  da  lui  ideata  ;  se  non  che  il  moto 
rivoluzionario  del  1821  venne  a  rompergli  l'impresa. 
Sottoscrisse  l'atto  di  abdicazione  del  re  Vittorio  Ema- 
nuc  c,  poi  rinunziò  ad  ogni  carica,  e  menò  vita  pri- 
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vaia  nel  regno  di  Carlo  Felice.  Carlo  Alberto  lo  ritornò 
ai  consigli,  e  lo  creò  presidente  della  sezione  di  fi¬ 
nanze  del  consiglio  di  stato,  e  della  deputazione  sopra 
gli  studii  di  storia  patria.  Fu  infine  cavaliere  gran  cor¬ 
done  dell’ordine  dei  santi  Maurizio  e  Lazzaro,  cavaliere 
dell’ordine  civile  di  Savoia,  e  gran  collare  dell’ordine 
supremo  dell’Annunziata.  Morì  il  14  marzo  1857.  — Di 
lui  ci  restano:  la  Vita  del  D' Antoni:  un  Discorso  sulla 
fertilità  del  Piemonte  :  le  Lezioni  sul  metro  sessagesi¬ 
male  egizio :  due  Lezioni  sulla  università  di  Torino ;  ecc. 

BALBO  ( patol .)  che  balbetta  (t?.  Balbuzie). 

BALBOA  (Vasco  JNuùez  de).  —  Celebre  capitano  e 
avventuriere  spagnuolo.  Egli  ha  la  gloria,  nella  sco¬ 
perta  dell’ America,  di  essere  stato  il  primo  a  ricono¬ 
scere  le  rive  di  quel  vasto  oceano  che  si  trova  fra  il 
Nuovo  Mondo  e  l’Asia.  Si  sa  che  Cristoforo  Colombo, 
il  quale  non  conobbe  questo  mare,  si  credette  giunto 
nell’oriente  dell’Asia.  Balboa,  cacciato  dalla  Spagna 
per  la  perdita  della  sua  fortuna,  aveva  preso  servizio 
nella  spedizione  d’Enciso.  Essendo  giunto,  dopo  varie 
avventure,  nel  Darien,  vi  fu  riconosciuto  per  coman¬ 
dante  da’  suoi  compagni,  i  quali  ad  istigazione  di  lui 
deposero  Enciso.  Ardito  e  intraprendente ,  questo 
nuovo  capo  ampliò  rapidamente  la  sua  ricchezza  e 
potenza.  La  popolazione  sottomessa  non  poteva  più 
altro  fare  che  raccogliere  oro  pe’  suoi  oppressori. 
Un  giovine  capo,  sperando  liberare  la  sua  patria  da 
tanta  tirannia,  diede  a  Balboa  alcune  notizie  intorno 
ai  paesi  vicini  dell’altro  óceano,  e  nei  quali,  ei  dicea, 
l’oro  si  trovava  assai  più  copioso.  Tanto  bastò  a  ri¬ 
svegliare  tutto  l’ardore  di  quei  conquistatori.  Balboa 
alla  testa  di  un>  piccolo  esercito,  composto  di  novanta 
Europei  e  di  mille  Indiani,  sì  pose  in  cammino  attra¬ 
verso  alle  montagne;  dopo  venticinque  giorni  di  fa¬ 
tiche,  dall’alta  cima  di  un  monte  vide  quell’immenso 
oceano  che  solo  poteva  dare  alla  terra  scoperta  da 
Colombo  la  qualità  di  Nuovo  Mondo.  Balboa  s’  ingi¬ 
nocchiò  sulla  montagna  ringraziando  il  cielo  della 
gran  parte  che  a  lui  faceva  nella  storia  del  mondo. 
Disceso  poscia  sulla  spiaggia,  entrò  tutto  armato  nel¬ 
l’oceano  fino  a  mezzo  la  persona  e  ne  prese  posses¬ 
sione  in  nome  della  corona  di  Castiglia.  Allora  fu 
che  gli  Spagnuoli  ebbero  le  prime  notizie  intorno 
all’  impero  del  Perù.  Balboa,  non  trovandosi  allora 
con  forze  bastanti  per  intraprenderne  la  conquista, 
tornò  coi  compagni  nel  Darien.  Quivi  trovò  un  nuovo 
governatore  speditovi  dal  re  di  Spagna.  Questi  rac¬ 
colse  da  principio  favorevolmente,  fino  a  dargli  la 
propria  figliuola  in  isposa  ;  ma  essendo,  alquanto 
dopo,  nato  fra  essi  qualche  dissapore,  il  governatore 
ordinò  che  s’ intentasse  un  processo  contro  Balboa 
relativamente  alla  deposizione  d’  Enciso.  Balboa  fu 
condannato,  e  non  ostante  l’intercessione  unanime 
della  popolazione,  gli  fu  tagliato  il  capo  a  Santa  Maria. 
Aveva  quarantadue  anni,  e  se  una  morte  immatura  non 
lo  avesse  arrestato,  la  sua  ambizione  l’avrebbe  recato 
a  compiere  quella  carriera  eh’  egli  ebbe  l’onore  di 
aprire  a  Pizzarro. 

BALBUZIE  Balbettamento  (patol.).  —  Vizio  di  fa¬ 
vella  che  consiste  nel  pronunziare  i  vocaboli  poco 


distintamente,  con  titubanza,  inlerroiupiinento,  ed  an¬ 
che  ripetendoli  più  volte.  Alcuni  credettero  di  poter 
distinguere  il  balbettamento  dal  tartagliare  (v. Tarta¬ 
gliare),  ma  tutto  ben  pesato,  sembra  debbansi  con¬ 
siderare  entrambi  come  varietà  della  medesima  affe¬ 
zione.  La  balbuzie  può  essere  congenita  od  accidentale, 
grave  o  leggiera,  costante  od  incostante;  prodotta 
da  causa  organica  o  dinamica  soltanto.  La  balbuzie  è 
comune  nei  fanciulli,  in  cui  la  lingua  non  ha  ancora 
contratto  l’abitudine  dei  moti  necessarii  a  pronunziar 
bene  le  parole;  può  essere  effetto  di  timidità,  di  man¬ 
canza  di  connessione  fra  le  idee,  o  di  sorpresa  o  di 
altra  grave  emozione.  Finalmente  può  dipendere  da 
cattiva  abitudine  contratta  nell’infanzia  (v.  Barbuglia¬ 
re).  Questa  specie  di  balbuzie  si  guarisce  più  o  meno 
facilmente  mediante  una  continuata  attenzione.  Rie¬ 
scono  più  difficili  a  guarire  la  balbuzie  ed  il  tarta¬ 
gliamento  qualora  dipendano  da  vizii  organici,  sia 
che  questi  sieno  congeniti  e  spesso  anche  ereditari!, 
sia  che  sieno  effetto  di  gravi  malattie  delle  fauci  o 
delle  parti  in  esse  contenute.  L’uso  di  macchine  par¬ 
ticolari,  che  mantengano  la  lingua  in  una  data  posi¬ 
zione,  potè  talora  guarire,  ed  altre  volte  scemare 
questa  specie  di  tartagliamento.  Si  propose  recente¬ 
mente  in  alcuni  casi  il  taglio  dei  muscoli  genioglossi; 
ma  l’esito  non  coronò  sempre  le  speranze  dell’ope¬ 
ratore,  e  si  attendono  a  questo  riguardo  ulteriori  spe¬ 
rimenti.  Talvolta  il  tartagliare  si  limita  a  non  poter 
ben  pronunziare  una  lettera  dell’alfabeto,  e  quest*1 
specie  di  tartagliare  che  non  riesce  spiacevole,  spe¬ 
cialmente  nelle  donne  ( foeminas  nerba  balla  decent  — 
decet  os  balbum  Horat.),  viene  affettato  da  alcuni  per 
vezzo  di  singolarità. 

BALCAN  (u.  Balkan). 

BALCONE  (finestra  di  casa  nobile  ( v .  Finestra). 

BALDACCHINO.  —  Propriamente,  è  un  drappo  di 
levante,  cosi  denominato  da  Babilonia,  che  i  nostri 
antichi  chiamavano  Baldacco,  onde  baldacchino ,  per 
se  stesso,  non  viene  a  significar  altro  se  non  drapp 0 
di  Babilonia ,  o  per  meglio  dire  di  Baldacco,  come  per 
dommaschino  s’intende  drappo  di  Damasco.  Oggidì 
però  si  dà  comunemente  questo  nome  a  un  arnese 
che  si  porta  o  si  tiene  steso  sopra  le  cose  sacre,  0 
sopra  i  seggi  de’  principi  e  gran  personaggi  in  sego® 
di  onore;  e  questo  arnese  si  chiama  baldacchino  per¬ 
chè  dapprincipio  formavasi  per  lo  più  con  tela  dd 
drappo  summentovato.  La  forma  del  baldacchino  0 
generalmente  quadra;  il  disopra  è  coperto  di  drappo* 
con  drappelloni  e  fregi  pendenti  ;  ne’  quattro  angoli* 
per  lo  più,  stanno  infissi  pennacchi  e  talvolta  aneli® 
specie  di  banderuole.  Si  vuole  che  l’uso  del  baldac¬ 
chino  derivi  dall’  antico  ciborium  (nfiuptov,  coppa  0 
vaso  grande ).  Un  edilizio  isolato,  sovrapposto  daglj 
antichi  cristiani  alle  tombe  ed  agli  altari,  chiamavasi 
ciborio.  Il  baldacchino  moderno  è  della  stessa  forili*1 
che  il  ciborio  eretto  da  Giustiniano  nella  chiesa  di 
s.  Sofia  a  Costantinopoli,  il  quale  era  fatto  d’argento* 
d’oro  e  di  pietre  preziose  e  sostenuto  da  quattro  co¬ 
lonne  di  argento  indorato.  Il  baldacchino  però  0 
privo  delle  cortine  che  nel  ciborio  erano  destinate  9 


(£»j:;lerrul,°,ci4che  cons*<leravasi  come  sacro 
Hello  lon»  Yn  T  iod,q"c)*  *>are  che  i  maomettani , 
tombe  a  c„„“?a’,abbiano  c»P«‘o  »  ciborio  (v.  lè 

cese  sopra  del1' islitul°  f'a"- 

P ostia  noi  paesi  cattolicf^ ‘dacehmo  che  portasi  sopra 
un’  ombrelh  -  Ì°  1CI  ia  per  lo  P‘ù  la  forma  di 
sopra  un  vaso  ^n’ 0,nbrelIa  di  simil  genere 

V osi).  — 1|  bìldv  r)U-SC0  L  Popera  di  Millingen  sui 
Bernini,  è  il  II'  d'  S>  Pietro  a  l{onia-  ^  dal 

si  conosca  Xeni  ?-6  ,Cd  4  l  oPera  Pid  Spande  che 
stenuto  da  «nan  in  bronzo.  Il  sopraceielo  è  so¬ 
dine  composito  colbw  1  C°l0nne  aggPUPPate  d  or- 

uero  i  cui  dadi  «  Cate  S0Pra  piedestalli  di  marmo 
tonile  soLt  aUlI°rnatÌ  a  SCUdÌ  di  bronzo*  Le  co- 
fi  resto  è  ornato  di  Pf.P  1,11  tcrzo  della  loro  altezza; 
combinate  alquanto  *  lr,ande  e  di  frondi  di  lauro, 
tempio  disegnate  d*  n ‘  2  ™mera  delle  colonne  del 
11  tutto  è  eseguito  in  if?®1  °  !n  uno  de’  suoi  cartoni. 
Al  disopra  delìo  mi»  be  m°d°  e  con  Sran  finitezza. 
r‘tti  ;  sul  sommo  delT”  S°n°  q"attr0  li8ure  d’angioli 
fi  disotto  deUrJn  .*°Pra“ia'<-  l'avvi  una  croce,  e 
a  handeruole  <leUv>n  S0,"?  lmitate  le  Umbrie  simili 
quadrato  e  l'almre  l  i"°  porlatile'  11  ««««no  è 
colonne  anteZ? ,“„T  fra.i  due  Piedestalli  delle 

da' Pavimentò  Je  ia  eh  e7Zaè  *26  ',iedi'  3 

dl  cui  il  piedestallo  .  h!fsa  sll!°  a,la  Clma  della  croce, 
di  SO  piedi  4  “  “  *  dl  **.  P‘cd>.  8  once;  le  colonne 

il  sopraceielo  duo  n!lr°TC,0n0dÌ“  Piedi-  «  «"ce; 

ln  questo  lavoro  Si  ?  '  ®  “  Cr°Ce  di  12  piedi’ 9 
bronzo  ;  e  J  , ad“perarono  186,593  libbre  di 

che  costò  te  i  ,  ,'10  Profuso  “ol'o  dorature, 

chinosTsno  dtò®,  p  ;•  1Cr,,f“,,"0re  questo  batiacl 
di  bronzee®  e  T  do  suoì  b«B»  ornamenti 
bisogno  il  _-qUeStl  fSsendo  1,1  Quantità  maggiore  del 
bai  (lappi  1  'UanCnle  venne  r,fuso  tu  cannoni.  -  il 
te  i:*  santa  Maria  Ma^iore  <*•  vien  dopo 

tre  filTritt  si'  SPeC‘f  dÌ  C°r0na  «*»■'•  da  quat- 

ndneBdi  bri  „  cPrfuC  °nnC,d,Ì  P°rfid°  0'™te  la¬ 
bile  che  .  deli  gobd  ;PZ  del  CaV’  Fu«a'  È  P™1*" 
sopra  le  figure  di  aplnETTL'RA  e  Cielo  gotico) 

soro  d!  ba?dacchinrn'‘ G  ^  pGrSOnaggi’ 

come  segni  di  onore’/ Che  sembra  fossero  adoperati 

soltanto  a  difenderli  dairV0"16  s.0PI,accie,°  destinato 

collocati  orizzontai  1  "Uemperie,  essendo  che  sono 
regine  e  di  a]fT  6  S°pra  le  tombc  di  re  e  di 
("ali  antichi  cbbÒTbaM®'  ra««uardevoli-  ~  Nei  ri¬ 
doni,  come,  ad  cscinn  ^™  '"10  pareccl'ie  aPPcHa- 
ombrelia,  panno,  paltò  N  ”'“Wula'  fan”one,  velo, 
m  cui  si  cominciò^  *  N,°n  e  facile  fissar  b  epoca 
memoria  più  antica  è  ^  °  "e’  riti  ecclesiastici  ;  la 
cenzo  i„,  eletto  nel  1 1 qV me?z,one  fatTane  da  Inno- 
rava  ne’  funerali  deli ’  6  m  quel  torno  si  adoPe' 
secolo  XIV  si  portava  i  Pe?°ne  C0SPicue-  Sino  dal 
degli  abbati  Ln  posson™  USS'  Sacramento*  —Quelli 
2arsi  che  nelle  fZ  ?  GfSere  tessuti  in  oro  llè  al“ 
agli  Olivetani  p  S?  en.n,‘  brbano  vhi  Io  concesse 
dolesi.  Fu  eonppcc  SSI?G!p  a'  ceIesl‘ni  ed  ai  carnai- 
regolari  lateranen^  16°3  ai  prelali  de’  canonici 
baeulo.  ___  j,  h  . .  cbhanno  l’uso  della  mitra  e  del 
"  baldaoch,no  immobile  con  gli  stemmi 
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del  papa  regnante  è  posto  sopra  l’altare  e  sopra  il 
trono  delle  cappelle  pontificie,  e  ne’  palazzi  aposto¬ 
lici  havvene  tre  in  ogni  appartamento,  uno  nella 
camera  d’udienza,  un  altro  in  quella  del  pranzo,  il 
terzo  nella  sala  de’  concistorii,  congregazioni,  esami 
di  vescovi,  ecc.  Alzasi  il  baldacchino  sopra  il  trono 
de’  cardinali,  dell’uditor  generale  della  camera,  del 
senatore  di  Róma,  de’  conservatori  di  essa  in  Campi¬ 
doglio,  de’  principi  romani  e  degli  ambasciatori.  Al¬ 
cuni  nobili  in  Roma  conservano  questo  privilegio, 
cioè,  Teodoli,  Cavalieri,  Massimo,  Costaguti  e  Patri¬ 
zi,  i  quali  si  dicono  per  ciò  marchesi  di  baldacchino, 
ed  liavvi  anche  un  conte  di  baldacchino  della  nobilis¬ 
sima  famiglia  de’  Sederini  di  Firenze. 

BALDASSARI  (Giuseppe).  —  Professore  di  scienza 
naturale  a  Siena  nel  secolo  xvm.  Fu  il  primo  a  dimo¬ 
strare,  essere  la  creta  una  specie  di  sale,  e  ottenne  il 
premio  proposto  dall’accademia  delle  scienze  fisiche, 
con  una  memoria  sulla  incombustibilità  dell’amianto. 
Scrisse  anche  alcune  osservazioni  ,  pubblicate  nel 
1750,  sulle  sorgenti  di  S.  Filippo,  soprassature  di 
carbonato  di  calce  ch’esse  depongono  assai  pronta¬ 
mente. 

BALDASSARRE  (Belchatzar)  ( stor .  ant.).  —  Re  di 
Babilonia,  contemporaneo  di  Ciro  (circa  l’anno  550 
av.  C.),  sembra  essère  lo  stesso  che  il  personaggio 
designato  da  Beroso  sotto  il  nome  di  Laborosoarchod, 
e  da  Abideno  sotto  il  nome  di  Laborossoarchus  ;  altri 
autori  videro  in  lui  INabonnede.  Non  liavvi  cosa  più 
comune  in  ciò  che  risguarda  i  monarchi  orientali, 
c  le  questa  confusione  di  nomi  ,  proveniente  senza 
diversità  di  pronunzia  ,  fin  anco  nelle 

loro  l°anetntal1  ,Ch-  avevano  ,nagg'or  affinità  fra  di 
loro.  La  stona  luttuosa  di  Baldassarre  vien  riferita 
nel  v  capitolo  del  libro  di  Daniele  m  \ 

chetto  ch'egli  imbandiva  a'  suotconig^nf 
pi  incipe  fece  recar  sulla  mensa,  onde  servirsene  S 
sue  erg, e  ,  i  vasi  sacri  che  l'avo  suo  Nabuecodonò- 
sor  aveva  preso  nel  tempio  di  Gerusalemme.  Ed 
ecco  una  mano  portentosa  segnare  sopra  una  parete 
della  sala  del  banchetto  alcuni  caratteri  che  i  savii  di 
Babilonia,  chiamati  bentosto  dal  re  spaventato,  non 
seppero ^interpretare.  Per  suggerimento  della  regina, 
che  credesi  fosse  non  già  la  sposa  di  Baldassarre,  ma 
1  avola  sua  Nitocri,  vedova  di  Nabuccodonosor  ,  fu 
chiamato  Damele  il  quale  diciferò  a  prima  vista  i  ca¬ 
ratteri  minacciosi,  o  fossero  in  una  scrittura  stra¬ 
niera  ovvero  intralciati  a  modo  di  cifra.  Egli  li  pro¬ 
ferì  Mane  Tekel  Pliares,  e  li  tradusse  :  t  tuoi  giorni 

■sono  annoverati :  tu  sei  stato  trovato  troppo  leggero  nella 

bilancia,  il  tuo  regno  sarà  diviso.  Infalto  quella  notte 
stessa,  continua  Daniele,  il  re  fu  posto  a  morte  e 
Dario  il  Medo  sali  sul  trono. 

BALDER  o  BALDIIR  (m/to/.). -Secondo  figliuolo 
il  n^‘n0’  ,Cra*  AP°11,ne  scandinavo  ,  e  lo  stesso  che 
fi  Beleno  de,  Galli.  Era  il  dio  dell’eloquenza,  della 
pietà  ,  della  pace  e  della  moderazione.  Egli  viveva 
tranquillo  colla  sua  sposa  in  mezzo  al  suo  palazzo, 
quando  Roder  ,  il  dio  del  caso,  cieco  stromento  di 
Loke,  gli  diede  la  morte.  Invano  Ilermodio ,  figliuolo 
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anch’egli  d’Odino,  tentò  rapirlo  all’inferno  ;  la  mal¬ 
vagità  di  Loke  rese  vani  tutti  i  suoi  tentativi.  Odino 
pose  sopra  il  rogo,  su  cui  fu  arso  il  corpo  di  Balder, 
un  anello  d’oro,  al  quale  diede  dipoi  la  virtù  di  pro¬ 
durre,  ogni  nove  notti,  otto  anelli  d’egual  peso.  Balder 
doveva  resuscitare  dopo  l’incendio  dei  mondi  e  tor¬ 
nare  ad  abitar  le  pianure  d’Ida,  l’antico  soggiorno 
dei  numi. 

BALDESCIII  MONALDI  (Famiglia)  (v.  Monaldi). 

BALDI  (Bernardino). —Nacque  ad  Urbino  nel  1353, 
di  famiglia  nobile.  Dopo  di  aver  ricevuto  quivi  la  sua 
prima  educazione,  si  recò  a  Padova,  dove  studiò  ma¬ 
tematica  ,  giurisprudenza  e  le  lingue  ,  imparandone , 
al  dire  di  un  suo  recente  biografo,  quattordici,  e  se¬ 
dici  al  dire  di  Mazzuccbelli ,  in  ciò  seguitando  l’opi¬ 
nione  del  Crescimbeni  ;  ma  l’iscrizione  sepolcrale  del 
Baldi  stringe  a  dodici  questo  numero.  La  sua  riputa¬ 
zione  in  questo  genere  di  sapere  lo  fece  conoscere  da 
Ferrante  Gonzaga  signor  di  Guastalla ,  il  quale  lo  no¬ 
minò  professore  di  matematiche,  e  poscia  abbate  di 
Guastalla;  ma  nel  difendere  le  prerogative,  la  giu¬ 
risdizione  e  le  immunità  della  sua  abbazia,  s’impacciò 
in  litigi  colle  autorità  laiche  di  Guastalla  e  col  prin¬ 
cipe  stesso.  Infastidito  probabilmente  di  queste  con¬ 
troversie  ,  riparossi  a  Roma  presso  il  card.  Cinzio 
Aklobrandini  nipote  di  Clemente  vin.  Più  tardi  tornò 
ad  Urbino,  da  dove  il  duca  Francesco  Maria  della 
Rovere  lo  mandò  nel  1612  legato  a  Venezia  per  con¬ 
gratularsi  col  nuovo  doge  Andrea  Mommo.  In  questa 
occasione  il  Baldi  recitò  un’elegante  orazione  dinanzi 
al  senato  veneziano  ,  la  quale  piacque  talmente  al 
doge,  che  donò  all’oratore  una  catena  d’oro  massiccio 
di  gran  valuta.  II  Baldi  scrisse  molte  opere  in  prosa 
e  in  poesia  che  sono  rimaste  per  la  maggior  parte 
inedite.  Fra  le  pubblicate  havvi  il  bel  poemetto  dida¬ 
scalico  sulla  nautica,  ed  alcune  egloghe  le  quali  vanno 
lodate  particolarmente  per  la  loro  semplicità.  In  asse 
ei  ritrasse  i  contadini,  non  come  esseri  imaginarii  abi¬ 
tanti  nell’Arcadia,  come  fecero  il  Tasso,  il  Guarino, 
il  Fontenelle  ed  il  Gessner,  ma  quali  sono  in  realtà, 
descrivendone  le  abitudini  e  i  lavori,  e  traendo  mo¬ 
ralità  dai  loro  umili  godimenti.  Scrisse  pur  anche  un 
poema  intitolato  Deifobe,  intendendo  farne  una  cro¬ 
naca  delle  vicende  di  Roma  dalla  sua  fondazione  sino 
al  tempo  in  cui  egli  viveva,  in  forma  di  una  profezia 
ch’ei  mette  in  bocca  alla  Sibilla  di  Cuma,  sull’andare 
della  Cassandra  di  Licofrone.  Fra  le  sue  opere  in 
prosa  abbiamo  parecchi  dialoghi,  de’ quali  uno  in¬ 
torno  alla  Dignità ,  dov’egli  dà  una  definizione  del 
significato  della  parola  onore,  che  è  notevole  per  la 
sua  giustezza  filosofica;  ed  un  altro  sopra  le  qualità 
ed  i  doveri  che  si  richiedono  in  un  principe,  scritto 
con  mirabile  libertà ,  fatta  ragione  del  tempo  e  del 
paese  in  cui  viveva.  Compilò  pure  una  breve  cronaca 
di  trecentosessan lasci  matematici  conosciuti,  comin¬ 
ciando  da  Euforbio  (mentovato  da  Diogene  Laerzio 
nella  Vita  di  Talete)  fino  a  Guidubaldo  dal  Monte,  che 
fu  pubblicata  in  Urbino  nel  1707.  Aveva  ancora  stese 
ampiamente  in  due  libri  le  loro  vite:  opera  pregevo¬ 
lissima,  da  cui  furono  trattele  vite  del  Commandino,  di  | 


Erone  e  di  Vitruvio  che  si  hanno  alle  stampe.  11  ma¬ 
noscritto  originale  conservasi  nella  biblioteca  Albani 
in  Roma.  Pubblicò  pure  due  opere  latine  ad  illustra¬ 
zione  di  Vitruvio:  Scamilli  impares  Vitruvii  a  Bernar¬ 
dino  Baldo  nova  ratione  erplicati ,  Augusta  1612;  e 
De  verborum  vitruvianorum  signi  fi  catione  (ivi)  con  una 
vita  di  Vitruvio.  Il  marchese  Poleni  le  inserì  entrambe 
nelle  sue  Exercitaliones  vitruvianos,  Padova  1741;  ma 
riprese  il  Baldi  per  l’asprezza  delle  censure  fatte  agli 
altri  interpreti  di  Vitruvio  e  pei  giudizii  poco  esatti 
ch’ei  recò  di  essi.  Pochi  anni  sono  si  pubblicarono 
di  lui  due  storie  inedite,  cioè  Vita  e  fatti  di  Guida - 
baldo  i  di  Montefeltro,  duca  d’ Urbino,  2  voi.,  Milano 
1821;  eVita  e  fatti  di  Federico  di  Montefeltro,  duca 
d’Urbino,  3  voi.,  Roma  1824.  Esse  contengono  alcune 
notizie  interessanti  intorno  la  famiglia  dei  duchi  d’ Ur¬ 
bino  ,  come  pure  intorno  al  tempo  del  governo  di 
Cesare  Borgia  nella  Romagna.  Due  vastissime  opere 
geografiche ,  una  in  dodici  volumi  in-4°,  l’ altra  di 
quattro  in-foglio,  non  compiute,  conservansi  del  Baldi 
neH’acccnnata  biblioteca  Albani.  Scoperte  nel  1444 
le  celebri  tavole  eugubine,  si  cominciò  Io  studio  del¬ 
le  antichità  etrusche:  e  il  Baldi  fu  il  primo  a  tentarne 
la  spiegazione  che  pubblicossi  in  Augusta  nel  1613* 
Scrisse  inoltre  un  trattato  sull’asse  o  peso  etrusco  eh6 
fu  stampato  nel  1708.  Scrisse  la  Storia  di  Guastalla 
conducendola  sino  al  1556,  inedita  nella  biblioteca 
Albani;  una  versione  dal  caldaico  in  latino  della 
parafrasi  d’Onkelo  sul  Pentateuco  da  lui  fatta  in  un 
anno,  illustrata  con  note  e  divisa  in  cinque  volumi» 
detta  un  capo  d'opera  dal  celebre  danese  Alder;  un» 
parte  de’ salmi  voltati  dall’arabo  in  latino;  due  dizio¬ 
nari!  e  una  gramatica  della  lingua  arabica,  un’altra 
della  lingua  persiana,  e  una  gran  raccolta  di  voci  tur- 
chesche,  gotiche  e  ungariche.  In  una  sua  lettera  cita 
i  Paralipomeni  di  Q.  Calabro,  la  Corona  dell’anno,  la 
Scala  celeste,  e  tra  l’opere  maggiori  latine  la  Par»' 
frasi  di  Giobbe  ed  altri  opuscoli  che  dovevansi  stam¬ 
pare  dal  Ciotti  in  Venezia  ;  ma  di  queste  non  vide  la 
luce  altro  chela  Corona  dell’anno,  stampata  in  Vicenza 
nel  1589.  Tra  le  opere  scientifiche  da  lui  pubblicata 
voglionsi  ancora  accennare  la  versione  latina  dell3 
Belopoeca  di  Erone  Ctesibio,  l’italiana  delle  Macchi fi* 
semoventi  di  Erone  Alessandrino  e  le  Esercitazio m 
sulla  meccanica  d’Aristotile.  Gli  uomini  d’un  saperi 
universale  al  pari  del  Baldi  son  rari  nell’istoria  dell3 
letteratura.  Poche  cose  vanta  la  volgare  poesia  eh® 
possano  reggere  al  paragone  del  Celeo  o  l'Orlo  di  lui» 
e  ne’  versi  sciolti  ebbe  pochi  eguali.  Nel  suo  Lauf° 
giovanile  diè  saggi  di  versi  di  quattordici  c  di  diciotto 
sillabe,  e  in  questi  scrisse  il  poema  del  Diluvio  uni' 
versale,  esempio  imprudente  che  non  trovò  imitator1; 
In  età  giovanile  tradusse  in  versi  italiani  i  FenomeU* 
di  Arato  ,  ed  in  lingua  latina  più  altri  greci  scrittori' 
e  le  molte  opere  che  ne  accenna  il  Mazzucchelli  m®' 
strano  nel  Baldi  un  vivo  e  penetrante  ingegno,  avi" 
dissimo  tanto  dello  studio  da  frammetterlo  al  cib® 
stesso.  Mori  in  Urbino  nel  1615. 

BALDINI  (Giovanni  Francesco).— Nato  in  Brcsd3 
nel  1677  e  morto  a  Tivoli  nel  1765,  si  rese  conimeli' 
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Solare  riPr°f0ndÌtt  di  doU""a-  **  chierico  re- 
Scrisse  lettor^0  &  P1,ofessore  di  filosofia  in  Milano, 
sopra  vasetti  |S°^ra  le  forze  diventi,  una  dissertazione 
-«eraTp'ltr^.r"  ~  dovati  in  una 
piombo  e  .,«>  ’  Un  a  tra  S0Pra  un’antica  piastra  di 

forum  romanoruUf™  C°'  tllolo:  Aumiama/a  impera- 

.  «ALD,r«c,Tpr(™‘-“  °cc- 

tino  del  secolo  x  '  Ip^°)-  —  Valente  scrittore  fiorcn- 

quale  levò  eran  I”’  6  pendentissimo  di  belle  arti,  il 
rosi  professori  ,1  d*  per  la  Storia  de ’  più  valo- 
al  suo  tempo  divisar  dai  !empi  (li  Cimab™  sino 
storia  in  secoli  .SC1  voluT’  ne’ quali  parti  la 

quest’opera  a  ò,  ^  °^m  Secdo  *n  più  decennali.  Di 
Francesco  fi<riiuolJ'I!1rie,SC.parte  Pur  anche  l’avvocato 
migliore  delle  m.«i-  , U1’  furono  latte  più  edizioni,  la 
reale  1 768-1 82<Vi  "  1  °  fluePa  di  Torino  (stamperia 
Batt.  Piacenza  n  °™entata  dall’architetto  Giuseppe 
esente  da  errori^conti?6^  dle  .VU°lsi  prolissa  e  non 
gite  al  Vasari  ed  '  ^  tllllav*a  molte  notizie  sfug- 

retto.  Baldinucci  cl-SCnUa  in  uno  stile  colto  c  cor" 
cav.  Bernino  Der  on  -  allresì  una  vila  del  celebre 

c  la  pubblici,  nel  108™  un"/"  d fi  rcgina  Cristina- 
opera  utiliscim^  ’  .Un  ^ ocab°lario  del  disegno, 
all’accademia  delHrv  ClU  mentò  di  cssere  ascritto 
(jresso  dell'arte  rt',\  t  "  USca;  e  d  Cominciamento  e  pro¬ 
poli  cognizioni  mWP’  che  contiene  pre- 

prima  di  lui  rischia  ?Ue*to  Parll<*olare,  da  niun  altro 
minori  di  lui  c  h  fi13  °  PCP  CÌÒ  che  riouarda  le  opere 

le8gasi  il  MÌz2ucchenUS^C?taiÌ1C,ÌnellÌgUln0S8e, 
p.  142  eccA  6  *  ^  ritL  tona,  n,  pari,  i, 

Ba  1  dissero  ^in^P^ ^  ‘  ~~  Magnesia  carbonata  di 

luissero  in  Piemonte  ( v .  Giobertite). 

BALDO  DEGLI  UBALDI  (Pietro).- Celebre  giu 
econsu  t°  nato  a  Perugia  nel  secolo  xiv,  discepolo 

che  nnn  ri;  ,  .  neiIe  sue  opinioni ,  a  segno 

Per  altro  il  ^1° contraddizioni.  Non  trascurò 

L  ui  »,  °  d‘  bSCÌare  U"  nome-  »  «  applicò 

«ice  del  PGralaU:,On„StUdÌ0  indefesso  «  profondoP  A. 
umano  ch’ei  non  al  h-  ?  .ang0,°  (,cl  81US  divino  ed 
civile  o  canonico  o  r"  parte  del  diritt0 

voluto  cimentarsi  »  pUdale. ,n  CU1  e8h  «on  abbia 
«iversità  di  Pisa  noi  J  J  profcssore  di  diritto  nell’u- 
dove  godè  u  P.L  d  Pad°va  e  finalmente  di  Pavia, 


dove  godè  il  fc  P01  ,  Padova  e  f 
Secondo  l’OldriniT^J  ^  princiPe  Galeazzo  Visconti! 
!o  presentò  del  P‘  57)’  Urbanov* 

Perugia ,  in  guiderdono  %  *est,no  nd  terrilorio  di 
8‘à  stampato  scrii!  °  d‘  Un  SU0  voto  consultivo, 
contro  Fantina nn  ri  °  ,n  favore  del  detto  pontefice 
Varie  sono  le L ®??nte  1,ell°  scisma  di  que’  tempi, 
esistono  raccolta;  e*  Smrisprudenza  di  Baldo,  che 

gii  rimprovera  i/difeH™1!™1  Ìn‘fo1'’  ma  la  crilica 
false  citazioni  ìu  ^  felto  dl  mct°do  e  di  gusto,  e  le 
del  »»orso  ,  0IlUe  m°in  età  molto  avanzata, 
gli  era  stai/.  «  P  .ca8n°iino  divenuto  rabbioso ,  che 
pavia  vedosi  Pfs,mo*  Nella  chiesa  de’  francescani  in 

ba«o10-  T^- 

p,  .  ,  lie  di  Gerusalemme,  seguì  le  in- 
1lClcL  Pop.- Tom.  11. 


segne  di  Goffredo  di  Buglione  suo  fratello,  in  Pale¬ 
stina  ,  dove  egli  tenne  il  principato  di  Edessa.  Fu 
assunto  al  trono  dopo  suo  fratello,  l’anno  H00. 
Espugnò  la  città  d’Acri,  l’anno  1104,  dopo  un  assedio 
di  venti  mesi;  senonchè  egli  medesimo  venne  poscia 
assediato  in  Rama  la  quale  fu  espugnata,  ed  egli  ebbe 
di  che  fare  per  porsi  in  salvo.  Morì  l’anno  1118. 

Baldovino  ii.  —  Succedette  al  cugino  Baldovino  i 
nel  principato  di  Edessa,  e  quindi  nel  regno  di  Geru¬ 
salemme.  Rese  celebre  il  suo  nome  fra’  più  valorosi 
crociati  con  fatti  degni  di  sè  e  dello  scettro  eh’  egli 
stringeva.  All’  assedio  di  Gerusalemme  fu  uno  dei 
primi  che  si  slanciarono  sulle  mura.  Appena  egli  si 
assise  sul  trono,  i  Turchi  si  spinsero  contro  Antio¬ 
chia:  ma  egli  vi  accorse  sollecito,  diede  loro  una  scon¬ 
fitta,  e  ritornò  nella  capitale  che,  molestata  dai  Tur¬ 
chi  ,  abbisognava  della  sua  presenza.  Dopo  avervi 
ristabilita  la  calma  ,  si  pose  novellamente  alla  testa 
delle  sue  truppe,  onde  compiere  la  disfatta  degli  eser¬ 
citi  nemici,  già  vinti  con  tanta  gloria.  Baldovino  passa 
il  Giordano,  scontra  i  Turchi,  e  viene  sventuratamente 
fatto  prigioniero  mentre  si  porta  a  spiare  cogli  occhi 
proprii  il  campo  degli  infedeli.  A  questo  annunzio  gli 
abitanti  di  Gerusalemme  si  gettano  nello  scoraggia¬ 
mento  e  i  loro  nemici  trionfano.  Gli  Assiri  e  i  Sara- 
cini  d  Egitto  colgono  l’occasione  favorevole  per  rivol¬ 
tarsi,  ma  sono  respinti.  Gozzelino  di  Courtenai  s’invola 
al  suo  carcere,  si  fa  condottiero  dei  cristiani  e  libera. 
Baldovino.  Questo  principe  mori  nel  1151  dopo  un 
regno  di  dodici  anni,  lasciando  il  suo  trono  a  Folco 
conte  d’Angiò,  cui  aveva  data  in  moglie  Melissanta  sua 
primogenita. 


lemme^Ln0  "I’  “Successore  di  Folco,  re  di  Gerusa- 
neTnti  d  A"  tr0n°  ncl  1,42  “>''<*>  di  tre, li,  i  anni. 

di  Testo  ri  rr'?an°  pr0,U,aro"°  dell'Infanzia 
ui  questo  re  per  ritentare  novità;  e  giunsero  a  fard 

padron,  del  principato  di  Edessa.  I  ?ristianT  dVed- 
dente,  intesa  la  grande  perdita,  sentirono  risvegliarsi 
nell  animo  l’antica  vigoria,  e  si  posero  in  armi  per 
sostenere  e  vendicare  ad  un  tempo  il  giovane  prin¬ 
cipe.  S.  Bernardo  contribuì  potentemente  colla  forza 
del  suo  dire  ad  esaltare  gli  spiriti.  Luigi  vii  re  di 
r rancia,  e  Corrado  in  imperatore  d’Alcmagna,  pre¬ 
sero  eglino  stessi  la  croce,  e  marciarono  alla  testa  dei 
loro  eserciti.  Gli  Alemanni  traditi  dai  Greci  e  soprag- 
giunti  dai  Turchi,  perirono  in  gran  parte  prima  di 
giungere  a  Gerusalemme.  I  Francesi  ebbero  miglior 
sorte.  Talvolta  vinti,  più  spesso  vincitori,  non  ebbero 
nei  Saracini  che  un  debole  ostacolo  alla  rapida  loro 
marcia.  Baldovino,  accompagnato  da  due  monarchi, 
andò  a  mettere  l’assedio  a  Damasco.  Questa  città  re¬ 
spinse  tutti  gli  sforzi  dei  crociati  i  quali,  o  che  sfiduciati 
fossero  dalla  gagliarda  resistenza  degli  assediati  o  che 
li  stancassero  i  tradimenti  continui  di  cui  erano  vit¬ 
time,  abbandonarono  Baldovino  alle  prese  con  potenti 
e  formidabili  avversari!.  Questa  deserzione  non  lo 
scoraggiò,  che  anzi  resistette  valorosamente  a  tutti  i 
oro  assalti,  s  impadronì  di  Ascalona  e  mori  di  veleno 
il  23  febbraio  1165,  nell’età  di  55  anni.  Egli  non  lasciò 
posterità  alcuna  ed  ebbe  a  successore  Amauri. 


66 


B  ALDO  VINO -BÀLEÀRI  (Isole). 


Baldovino  iv.— Figliuolo  di  Amauri,  re  di  Geru¬ 
salemme,  gli  tenne  dietro  nel  regno  l’anno  4  474. 
Troppo  giovane  ancora  per  mettersi  alla  testa  del 
governo,  ebbe  a  reggente  nella  sua  minorità  Rai¬ 
mondo  in  conte  di  Tripoli.  La  storia  riferisce  che  egli 
era  di  assai  debole  temperamento  e  soggetto  a  grandi 
malattie.  Le  fazioni  e  i  torbidi  che  accompagnano 
d’ordinario  le  reggenze,  agitarono  il  regno  di  Geru¬ 
salemme,  e  Saladino  colse  il  momento  opportuno  per 
avanzarsi  nella  Palestina,  dopo  avere  lasciato  l’Egitto. 
Baldovino,  diventato  maggiore,  si  fece  incontro  ad 
esso ,  lo  costrinse  a  ritirarsi ,  e  lo  seguitò  fin  sulle 
rive  del  Nilo.  Ma  il  fiero  Saladino  non  per  questo  si 
tenne  vinto:  subito  dopo  riprese  le  armi,  marciò  no¬ 
vellamente  verso  la  Palestina,  e  mise  a  pezzi  l’ar¬ 
mata  cristiana  che  scontrò  in  riva  al  Giordano  in  un 
luogo  detto  il  Guado  di  Giacobbe.  Baldovino  videsi 
costretto  a  domandare  una  tregua  ch’egli  non  ottenne 
se  non  a  peso  d’oro,  e  che  fu  violata  senza  riguardo 
dal  barbaro.  Oppresso  dalle  sue  infermità,  non  potè 
reggere  al  suo  terribile  avversario;  ed  elesse  Guido 
di  Lusignano,  suo  cognato,  a  suo  luogotenente  nel 
comando  dell’esercito.  Lusignano,  inesperto  e  pusil¬ 
lanime,  non  giunse  a  procacciarsi  la  confidenza  dei 
soldati.  Tutto  perdette  colla  lentezza  sua,  e  si  vide 
obbligato  a  cedere  il  comando  a  Raimondo  che  giun¬ 
geva  troppo  trardi  in  circostanze  cosi  difficili.  Fu 
ottenuta  una  nuova  tregua ,  durante  la  quale  Bal¬ 
dovino  iv  morì  nel  4186  lasciando  il  suo  stato  in 
preda  alle  intestine  discordie  e  in  guerra  collo  stra¬ 
niero. —Baldovino  v  figliuolo  di  Sibilla,  sua  sorella, 
gli  succedette  e  morì  dopo  sette  anni  di  regno.  Un 
anno  appresso  Saladino  occupò  Gerusalemme. 

BALDOVINO  I.— Conte  di  Fiandra  ,  crociatosi  per 
Terrasanta  ,  fu  eletto  imperatore  di  Costantinopoli 
dopo  la  presa  di  questa  città  fatta  dai  Francesi  e  dai 
Veneziani  riuniti  nel  4204.  Non  potevasi  fare  migliore 
scelta.  Baldovino  era  uomo  pio,  casto,  umano,  pru¬ 
dente  nelle  sue  imprese,  coraggioso  nell’esecuzione 
di  esse  ed  ornato  di  tutti  i  militari  talenti.  Il  no¬ 
vello  imperatore  marciò  verso  Adrianopoli  per  met¬ 
tervi  assedio  ;  ma  avendolo  levato  per  farsi  incon¬ 
tro  ai  Bulgari  che  venivano  a  soccorrere  questa 
città ,  fu  vinto  e  fatto  prigioniero.  Gioannice  re  di 
questi  barbari  lo  fece  morire  crudelmente  nel  4206. 
(ili  furono  recise  le  braccia  e  le  gambe,  e  venne  git- 
tato  in  una  fossa  dove  visse  ancora  tre  giorni.  Il  suo 
cadavere  fu  abbandonato  alle  bestie  feroci  e  agli  uc¬ 
celli  di  rapina.  Una  donna  impietositane  raccolse  i 
miseri  avanzi  e  diede  loro  la  tomba.  —  Noi  qui  se¬ 
guitiamo  il  racconto  più  probabile,  perocché  gli  sto¬ 
rici  non  s’  accordano  in  tutte  le  circostanze  di  questa 
morte.  Eglino  sono  però  unanimi  nello  attribuire  la 
rotta  dei  Latini  agli  eccessi  e  sovrattutto  ai  sacrilegii 
commessi  nella  presa  di  Costantinopoli,  dove  non  si 
perdonò  nè  ai  monasteri  nè  alle  chiese.  La  cagione 
di  questa  orribile  morte,  quale  ce  la  riferisce  l’autore 
della  storia  del  Basso  Impero,  offre  un  grande  e  raro 
esempio  di  virtù.  Racchiuso  in  una  segreta,  Baldo¬ 
vino  periva  pressoché  di  fame,  ricevendo  visite  dalla 


regina  la  quale  otteneva  dal  marito  il  permesso  f1 
visitarlo.  Baldovino  era  bello  d’aspetto  e  la  princi¬ 
pessa  non  tardò  ad  accendersi  d’una  colpevole  fiam¬ 
ma.  Baldovino  ne  rifiutò  le  lusinghe  e  ne  sprezzò  le 
minacce  ;  e  la  malvagia  femmina  ,  accusatolo  al  re 
del  suo  proprio  delitto,  fece  sì  ch’egli  lo  traesse  ad 
un  festino  dove  aveva  raccolti  i  suoi  cortigiani ,  e  le 
abbandonasse  fra  loro  ad  ogni  sorta  di  vile  oltraggio- 

Baldovino  u. — Ultimo  imperatore  latino  di  Costan¬ 
tinopoli  della  casa  di  Courtenai.  Fu  eletto  nel  4228- 
Assedialo  dall’  imperatore  Paleologo  nella  sua  città 
imperiale ,  l’abbandonò  al  suo  competitore  e  se  ne 
fuggì  in  occidente,  dove  cedette  i  suoi  diritti  a  Carle 
d’Angiò  e  ai  re  di  Sicilia  suoi  successori.  Morì  n^ 
4275.  Egli  aveva  spirito  evalore,  ma  non  andò  for¬ 
nito  della  vigilanza  ed  attività  necessarie  ne’  teinp1 
difficili  in  cui  visse. 

BALDOVINO  (Martino). -Di  Camperi ,  nel  Bra- 
bante,  fiorì  nel  secolo  xvi  e  fu  vescovo  d’Ipri.  Fa 
uno  di  que’  prelati  che  nel  1562  moslraronsi  enfi' 
nentemente  dotti  nel  concilio  tridentino,  e  nel  4  570 
fu  presidente  di  quello  tenutosi  a  Malines.  Morì  d* 
peste  nel  4585.  Di  lui  abbiamo  il  Manuale  pasturiti 
opera  reputatissima  ,  ed  un  comentario  sul  Maestro 
delle  sentenze. 

BALDUCCI  (Giovanni).  —  Scultore,  visse  circa  la 
metà  del  secolo  xiv.  S’avvicinò  nell’arte  sua  ad  An¬ 
drea  Pisano,  e  come  rarissimo  artefice  del  suo  tempo» 
fu  adoperato  da  Castruccio,  signore  di  Lucca,  e  da  A*' 
zone  Visconti.  A  Milano,  fra  gli  altri  suoi  monumenti! 
lasciò  l’urna  di  s.  Pietro  martire  a  sant’Eustorgio,  eli® 
è  lodatissima  da  tutti  i  conoscitori  dell’arte. 

BALDUI NO. —Cardinale,  di  nobile  famiglia  pisano» 
e  nato  dopo  la  metà  del  secolo  xi.  Al  pensare  del  Ba- 
ronio  e  del  Pagi,  fu  il  primo  che  ricevesse  la  porpof3 
nell’ordine  cistercense.  Ebbela  da  Innocenzo  ii  n®j 
concilio  di  Clermont  del  4450  o,  secondo  altri,  <je 
4  455.  San  Bernardo  fa  di  lui  menzione  onorata,  chi*' 
mandolo  unico  suo  conforto,  ed  ebbelo  a  discepolo  ® 
secretano.  Accompagnò  il  papa  in  Francia ,  e  tof' 
nato  in  Italia,  fu  eletto  arcivescovo  di  Pisa  nel  US**’ 
poi  primate  di  Corsica  e  di  Sardegna,  ove  andò  lega*® 
pontificio.  Fu  più  tardi  mandato  a  Montecassino  pe‘ 
distornare  que’  monaci  dall’obbedienza  all’antipapa 
11  Mattei  dicelo  morto  nel  4  443,  ed  altri  nel  4l^j 
Nel  martirologio  cistercense  leggesi  il  suo  nome  c 
titolo  di  beato. 

BALEARI  (Isole)  (geogr.). -Isole  del  mar  Meditef' 
raneo  dirimpetto  alle  coste  di  Valenza,  da  cui  so*1 
lontane  22  leghe,  fra  59°  6'  e  40°  5'  di  lat.  N.,  e  * 
0°  2'  di  long.  O.  e  1°  58'  di  long.  E,  Ve  n’ha  2  grand’’ 
Maiorca  e  Minorca,  5  piccole  (anticamente  Pittiti 
Irica ,  Formentera,  Cabrerà,  e  molte  isolette,  Curneje\. 
la  grande.  Esporto,  Bebra,  Espalmador ,  ecc.  La  P^ 
orientale  è  Ivica.  Vuoisi  che  fossero  unite  alla  pd’’ 
sola  spagnuola  da  cui  una  convulsione  della  naù,,‘ 
le  abbia  disgiunte.  Formano  una  sottodelegazione  de* 
Spagna.  Nel  suolo,  in  generale  montuoso,  predoni1’^ 
il  calcare.  Vi  si  trovano  altresì  dolomie,  porfidi  e  va*1  ' 
rocce  d’origine  ignea.  Acque  minerali  e  diverse  n’° 


alcun  nrofìiii^V’68-3110  r‘cc*lezze  di  cui  non  si  trae 
Ivica,  sono  molte'  saline™  l"  U"  P°  d'  mar'"0’  *’  “d 
al  gruppo  centrale  del  !  monlaSne  appartengono 

al  cap„Pdi  s  cartino  TT  ^T''  e 

chino  e  minnmi  •  \’  dlvldonsi  >n  due  rami  (major- 
s’innalza  a  1465  metri  ”  d”0  11  Pui9  de  Torcella , 

l’altra,  il  puia  tnrn  ”*  e11J/u,9f  woj/ora  1418;  nel- 

di  queste  montagne  2  U62  “*  d  allezza*  A1  Piede 
lentisco  il  cannp®  rescono  il  mirto,  il  pistacchio 

8rano,  ì’olio  PP  fienSPiin0S0,1 11  CÌSlÌ0’  .ecc-  11  vino’  11 
ma  vi  abbonderphh’  *  melanoola>  vi  sono  in  copia, 
vi  fosse  pi^est^  r  “agf  ^ente  Se  1  Vtooltun. 
prosperano  ne’  lnnoi  •  a,rrubo  e  la  Pianta  del  cotone 
186,970  anime  ii  "!  *“*■  La  Pozione  è  di 

misto  di  greco  latinn^  miSle’  cllc  Palano  un  dialetto 
gliano.  Delle  razze  et  ’  l°t0’  arabo>  catalano  e  casti- 
odierna,  la  sola  chp  6  .a^no  Armata  la  popolazione 
«chi  chiamavtolr  è  5“^  che  gli  an- 

tissimi  nel  maneggiar^  TT  ^  Eran°  Sper‘ 

che  dalla  loro  destrez  J  d  ?  \  "°n  SÌ  Creda  però 

nome  (in  greco  i  i  d,penda  1  etimologia  del  loro 
giunco,  e  L  portovi  rCUIrC)-  L°  fionde  eran°  * 
me  con  un  piccolo  so  ì  **  dl  Vana  lunghezza,  insie- 
gli  scrittori  romani  2^°  °  Un  B*ave,,olto*  Secondo 
e  abitavano  caverne  cuPavano  1  luoghi  più  dirupati 
«ella  state  e  coperti’  ^mnJmando  nudi  o  quasi  nudi 
mento  penetrò  Pfors  ^  PG  '  ncll,,nverno.  L’incivili- 
tuniche  ' vfsiusavann  ^  in  <*ue,le  isol*>  e  le 
«a-  Strabene  dice  ehoTuT  ^7*  adoUas^ro  in  Da¬ 
tare  il  laticlavio  I  Captasi™3™  fUr°.n°  1  primi  a  Por‘ 

Q  Metello  Balenio  llf**  'rT ^.V  *?m*nÌ  (80ll° 
Baleari  ’  >av-  G.)t  sottomisero  le  isole 

in  •  .  ”de.  Proeacciaronsi  sempre,  da  quel  temnn 
*?01’  mt,eri  corpi  di  frombolieri.  Cesare  gli  ado 
pero  assai  nelle  Gallie.  Nel  426  i  Vandali  s’imnad 
nir°n°  di  *“»•  :  poscia  nel 


dell’impero  greco,  a  cui  furon  tolte  dai  Saraceni  nel 
798.  Giacomo  i  d’Aragonar  se  ne  impossessò  nell 239, 
e  da  ultimo,  regnando  Carlo  v,  fecero  parte  della 
monarchia  spagnuola  fondata  da  quel  monarca. 

BALEN  A  (zoo/.).  — Questo  vocabolo  deriva  dal  greco 
ffalxt va,  che  presso  gli  antichi  comprendeva  i  cetacei. 
Aristotele  applicava  questo  nome  esclusivamente  ai 
maschi  delle  balene.  Nel  medio  evo  davasi  il  nome  di 
balena  a  tutti  i  gran  cetacei  macrocefali,  ossieno  di 
grossa  testa,  ai  cetacei  soffiatori,  ai  gran  pesci,  e  fin 
anco  a  vitelli  marini.— Il  segno  caratteristico  della 
balena  è  la  volta  del  palato  guernita  di  grandi  lamine 
cornee,  prismatiche  e  lievemente  curvate  a  guisa  di 
falce.  Sono  in  numero  di  ottocento  a  novecento  a  cia¬ 
scun  lato;  la  loro  grossezza  varia  da  otto  a  dieci  piedi 
a  sei  o  quindici  poli. ,  e  queste  lamine  sono  volgarmente 
conosciute  sotto  il  nome  di  ossi  di  balena.  Questi  ster¬ 
minali  cetacei  giungono  alla  lunghezza  di  60  a  65 
piedi  ;  la  loro  circonferenza  eccede  la  metà  della  lun¬ 
ghezza  totale  e  il  loro  peso  fu  fatto  ascendere  fino  a 
150,000  kil.  La  forma  delle  balene  è  quella  di  una 
conoide  allungata.  La  testa  è  voluminosissima  e  forma 
più  che  un  terzo  della  lunghezza  totale,  e  questo  a 
cagione  del  prolungamento  considerevole  delle  ossa 
delle  mascelle.  —  Le  proporzioni  della  bocca  sono 
grandissime,  ma  stretta  n’  è  la  gola  e  una  larga  piega 
della  membrana  mucosa  che  la  copre,  forma  all’ori- 
fizio  una  specie  di  valvula  che  si  oppone  all’ entrata- 
dei  corpi  alquanto  voluminosi.  Questa  disposizione 
anatomica  mostra  che  il  pesce,  nel  cui  ventre  Giona 
passo  tre  giorni,  non  può  essere  la  vera  balena,  ma 
un  a  tro  cetaceo  e  secondo  alcuni  il  pesce  cane. — 
di  fuchi”6  #r°n  SÌ  pascono  se  non  di  piante  marine, 
pisci  o/,;  t/jr'r1  °  di  e  di  piccoli 

I  doni  nell’acqua  ' da™ ri.v?.l*imenti  P™* 


scostamento  deirenormi  loro 
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mascelle.  Questa  gran  quantità  d’acqua  viene  quindi 
ricacciata,  col  mezzo  di  un  apparecchio  particolare 
della  bocca  interna,  per  l’orifizio  esterno  delle  fosse 
nasali  e  spinta  talvolta  quindici  o  venti  piedi  al  diso¬ 
pra  della  superficie  dell’oceano.  L’orifizio  esterno  delle 
narici  dicesi  sfiatatoio ;  è  doppio  e  situato  su  d’una 
piccola  prominenza,  posta  alla  parte  più  saliente  di 
sopra  la  testa.  L’inviluppo  della  balena  consiste  in  un 
cuoio  duro  e  della  spessezza  di  un  pollice  all’incirca, 
il  quale  trasuda  una  gran  quantità  d’olio.  Al  disotto 
del  derma  trovasi  uno  spesso  strato  di  tessuto  cellu¬ 
lare  grassiccio  che  si  designa  col  nome  di  lardo. 
Talvolta  se  ne  estraggono  fino  ad  ottanta  quintali 
d’olio  ,  e  vuoisi  che  si  possa  fare  ascendere  questa 
quantità  fino  a  cento  e  trenta.  —  La  balena  abita 
i  mari  profondi,  e  quando  le  tempeste  la  cacciano 
alle  coste,  essa  dà  quasi  sempre  in  secco.  La  sua  or¬ 
ganizzazione  polmonare  la  costringe  a  venir  spesso 
a  galla  a  fine  di  respirare.  Quindi  è  che  all’ ap¬ 
pressarsi  dell’inverno  ella  suole  abbandonare  le  re¬ 
gioni  settentrionali.  La  balena  fu  trovata  in  tutti  i 
mari  e  sotto  tutte  le  latitudini.  Non  è  ancora  molto 
conosciuto  il  suo  modo  di  riproduzione.  Ignorasi  la 
durala  della  sua  vita,  che  Buffon  fa  giugnere  sino  a 
mille  anni.— Oltre  all’olio  ed  agli  ossi,  la  balena  som- 
ministra  ancora  altri  vantaggi;  la  sua  carne  serve 
spesso  di  nutrimento  agli  abitanti  del  settentrione  ; 
cogli  escrementi  si  fa  una  tintura  rossiccia  che  si  dà 
alle  stoffe  ;  le  costole  servono  alla  costruzione  di  ca¬ 
solari  pei  poveri  abitanti  delle  spiagge  del  mar  nor¬ 
dico,  che  se  ne  giovano  pure  come  di  combustibili. 
1  pescatori  hanno  notato  da  buona  pezza  una  varietà 
alla  quale  danno  il  nome  di  nord-caper  perchè  fu  pri¬ 
ma  pescata  verso  il  capo  del  Nord.  Le  sue  ossa  sono 
più  corte  e  il  lardo  meno  spesso  e  meno  ricco  d’olio, 
del  quale,  secondo  le  loro  relazioni,  non  si  estrarreb¬ 
bero  da  ciascuna  oltre  a  trenta  quintali.  Conoseesi 
pure  dai  pescatori  un’altra  specie  a  cui  danno  il  nome 
di  pinn-whale  ( balena  dalle  pinne),  di  pflock-fish,  di 
balena  americana  perchè  comune  sulle  coste  d’Ame¬ 
rica.  Le  balene  del  capo  Nord,  meno  stimate  delle 
franche,  rappresentano  in  certo  qual  modo  i  camelli 
del  deserto  ;  e  in  questa  varietà  si  colloca  il  rocqnal 
Trova ronsi  balene  fossili  negli  strati  meno  antichi  delle 
alluvioni  marine. 

BALENA  (Pesca  della).  — La  pesca  della  balena  fu 
praticata  con  buon  esito  dai  Biscaglini  già  fin  dai  se¬ 
coli  xn,  xiii  e  xiv.  Sembra  che  le  balene  pescate  da 
essi  nella  baia  di  Biscaglia  fossero  una  specie  più  pic¬ 
cola  di  quelle  che  trovaronsi  dipoi  in  latitudini  più 
settentrionali.  La  pesca  de’  Biscaglini  cessò  da  lunga 
pezza,  forse  pel  gran  numero  di  balene  che  si  di¬ 
strusse.  Ai  viaggiatori  che,  verso  il  finire  del  secolo 
xvi,  tentarono  di  trovare  un  passaggio  attraverso  l’o¬ 
ceano  settentrionale  all’India,  dobbiamo  le  scoperte 
che  originarono  lo  stabilimento  della  pesca  nei  mari 
della  Groenlandia  e  dello  Spitzberg.  Gl’Inglesi  egli 
Olandesi  furono  i  primi  ad  imbarcarvisi,  ma  i  Fran¬ 
cesi,  i  Danesi  e  gli  Amburghesi  non  tardarono  a  se¬ 
guirne  l’esempio.  Da  principio  le  balene  erano  così 


numerose,  che  la  pesca  n’era  comparativamente  facile 
e  facevasi  con  sì  buon  esito,  che  in  aggiunta  ai  basti¬ 
menti  già  occupati  in  essa  pesca,  si  mandavano  molti 
altri  vascelli  in  zavorra  alle  spiagge  dello  Spitzberg 
che  tutti  tornavano  con  gran  carichi  di  olio  e  di  ossi 
di  balena.  In  progresso  di  tempo  le  balene  divennero 
meno  numerose  e  anche  più  difficili  a  pigliarsi:  quindi 
è  che  i  pescatori  dovettero  allargarsi  vieppiù  in  alto 
mare.  Questa  pesca  si  potrebbe  distinguere  in  due 
specie,  ciascuna  delle  quali  prende  il  nome  dalla  parte 
del  globo  in  cui  si  fa,  cioè  la  pesca  del  nord  e  la  pesca 
del  sud.  La  pesca  del  nord  si  pratica  nelle  regioni  bo¬ 
reali  durante  la  breve  stagione  in  cui  lo  scioglimento 
del  ghiaccio  permette  alle  navi  di  frequentare  le  coste 
della  Groenlandia,  dello  Spitzberg,  lo  stretto  di  Davis 
e  la  baia  di  Baffin.  I  bastimenti  destinati  a  questa  na¬ 
vigazione  difficile  e  pericolosa,  sono  costrutti  in  modo 
particolare  onde  possano  meglio  resistere  all’urto  del 
ghiaccio  galleggiante,  in  mezzo  al  quale  vanno  in  trac¬ 
cia  del  pesce.  Ina  bordatura  esterna  di  grande  spes¬ 
sezza,  specialmente  da  prora,  serve  a  schermirli  con¬ 
tro  gli  urti  che  potrebbero  danneggiarli  in  frangenti 
estremi.  Questa  seconda  fodera,  talvolta  rivestila  an¬ 
cora  di  forti  piastre  di  latta  o  di  zinco,  dicesi  la  co¬ 
razza  della  nave.  Le  navi  destinate  alla  pesca  del 
nord,  non  ostante  la  corta  durala  della  stagione  favo¬ 
revole,  sono  fornite  di  numeroso  equipaggio  :  non  già 
che  la  pesca  propriamente  detta  sia  più  faticosa  nelle 
regioni  iperboree  che  ne’  mari  meridionali  ;  ma  esse 
devono  essere  meglio  armate  di  quelle  del  sud  per 
reggere  alle  difficoltà  che  troppo  spesso  le  attraver¬ 
sano  in  mezzo  ai  ghiacci.  Accade  spesso  che  una  nave 
sopraffatta  da  grossi  ghiacci  si  trova  costretta  ad 
aprirsi  il  passo,  scavandosi  un  canale  nel  ghiaccio  che 
la  circonda.  Per  chi  non  conosce  la  navigazione  del 
nord,  sono  quasi  incredibili  gli  ostacoli  superati  dagl* 
equipaggi  in  così  difficili  circostanze.  I  marinai  ar¬ 
mati  di  seghe  immense  si  pongono  a  fendere  il  ghiac¬ 
cio  dinanzi  al  loro  bastimento,  e  talvolta,  nello  spazia 
di  una  notte,  giungono  ad  aprirgli  un  passaggio  di 
una  lega,  a  fine  di  trarlo  a  braccia  lungo  gli  argini 
che  loro  riuscì  di  formare.  — La  pesca  della  balena 
suppone  quattro  operazioni,  chevoglionsi  distinguere 
l  una  dall’altra  e  che  si  succedono  nell’ordine  seguente1 
1°  cacciare  il  pesce;  2°  scagliargli  sopra  il  rampone  0 
fiocina  che  dir  si  voglia  ;  5°  ucciderlo  ;  4°  attaccarle 
con  corde  lungo  il  bordo  e  farlo  in  pezzi.  La  caccia 
della  balena  si  fa  con  piroghe  leggere  che  mettons* 
in  mare  quando  il  pesce  si  è  avvicinato.  Ciascuna  d* 
queste  piroghe  contiene  sei  uomini,  muniti  di  corde* 
di  ramponi  e  di  lame.  Il  fiociniere  si  pone  sul  davaid* 
e  il  capo  della  piroga  sul  di  dietro.  Questi  è  quello  eh0 
la  governa  e  che,  quando  il  fiociniere  ha  confitto  d 
rampone  sulla  balena,  ne  piglia  il  posto  per  uccider0 
il  pesce  per  mezzo  della  lancia  di  cui  s’arma  abban¬ 
donando  il  remo  con  che  governava  la  piroga.  I  du0 
ramponi  che  s’infiggono  nel  grasso  del  pesce  non  ser* 
vono  in  certo  modo  che  a  fissare  la  piroga  sulla  b0' 
lena.  A  questi  ramponi  è  attaccata  una  corda  gagliarda 
e  insieme  pieghevole,  e  quando  il  pesce  ferito  corre  0 
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si  ìac^ò  rascinand°  violentemente  con  sè  la  piroga, 
SDirai*1  .,^°.rrere  *a  corda  fintantoché  il  bisogno  di  re- 
Allora  è  «ìf  cosfr*nga  la  balena  a  tornare  a  galla, 
che  la  eniH  C  *  piroga  saPPressa  al  pesce  e  che  colui 
la  lancia  nelfena^  SPaccìarla  balcna  infiggendole 
ra^one,  ]a  qua?e  Terminata  quest’ope- 

c°raggio  lanavp/  hlC?.e  6  gran  destrezza  e  gran 
al  cadavere  iIpI  C,GrCa  dl  avvicinarsi  quanto  più  può 

il  bordo  per  mezzo  ^  ^  S*  lega  finalmenle  lun8° 
mento  i  np  ,  •  ,.  dl  corde*  Comincia  lo  smembra¬ 
si  gittano  in  i ,  grasso  clle  si  Accano  dalla  balena, 

^•oH“;xrchd:vesìconvenono  inoii°-  <*■ 

a  tal  uopo  die  «•  ?,G  e’  S1  travasa  m  botti  destinate 

stimento  Nella  1  coll°cano  quindi  nella  stiva  del  ba- 
invece  di  f^rsi  Jwt™  ^  nord’ 11  grasso  della  balena> 
del  sud,  si  pone  tal*  fondere»  come  nella  pesca 

non  dopo  ^ritorn  ^  n  6  nelIa  stiva’  6  non  si  fonde  se 
cesi  che  già  furo  ”  dd“  3  spedizionl=-  -  '  "'armai  tran- 
della  balena  nei  6  prJnciPab  ad  esercitar  la  pesca 
tentativi  l’abbandena  W  dd  nord’  dopo  molti  inutili 

esempio  aveva  istrutte^0  ^  allre  nazioni  che  H  loro 

armano  ogni  anno  einc?ra8Siate-  °gg»dì  gl’inglesi 
la  navigazione  nolo  centinai°  di  navi  da  pesca  per 
Più  nessuna  _iPa  6  mentre  la  Francia  non  ne  arma 
spazio  che  min  ,tlfSCa  dd  Sud>  meno  ristretta  nello 
Piegare,  si  fa  dal  i  JfCCia^e  ® nel  temP°  che  può  im- 
sino  al  7o°  di  ,  grado  di  lat.  N.  a  un  di  presso 
cui  si  fa  le  co  t  S*'  comprendendo  nei  vasti  mari  in 
Brasile,  le  isole  ÒL  °CCldCn.talÌ  dell’Africa,  quelle  del 
al  capo  Horn  PO  16  Sono  dal  caP°  di  Buona  Speranza 
del  Perù  e  ’  lPr*°  f  \bagna  le  sPia^  delebili, 
australe  n<r  8n  arciP®laShl  numerosi  dell’emisfero 
n  :  °»Tg,di  non  vi  sono  nè  isolette,  nè  baie  che 
questi  paraggi  non  siano  visitate  dai  pescatori  •  e 
questa  uavigazione  di  cabotaggio,  in  luoghi  si  jJoco 

rende  raffio™ / B08rabcamente  mal  determinato, 
queste  navi  newt  .naufragl1  sì  frequenti  che  vi  fanno 

c"a“  a  bISran  :,C,’-  rid0tte  da  poco  in1«à  »  «e- 

prima  ma  sì  s’ ”  P'“  S"‘  banehi  del  Brasile-  come 

BALENA  n  P  e,C0Sle  PÌÙ  Pccicolose. 
guemiscono  il  ^5  (^0/.).—  Grandi  lamine  che 
l’oggetto  di  un P  a°  6  a  baleaa>  e  che  formano 
loro  sostanza  ò  GOnmierci°  assai  considerevole.  La 
formata  principalinTT’  fP  lda’  flessibile  ed  elastica, 
infinità  d  usi  come  ^  ge.lalina’  .e  servono  a  una 
nella  fabbrica  deli  >  nei  lavori  dello  stipettaio, 
cbe>  dei  cercini  nPÌ  CrannC’  deb  ombrelle,  delle  sted 
male  morto,  dividonlu?»111,’  GCC‘  Si  l°lgono  all’ani" 
tagliano  a  pezzi  della  lui  ?  °r°  sPcssezza’  ^indi  si 
tro  5  poscia  dono  a  unglmzza  di  poco  più  d’un  me- 
dividono  in  ia/n  ™m°W*tele  nell’acqua  bollente,  si 
scelgono  e  si  le.™  P1.U  °  m?no  sPesse.  Finalmente  si 
ciò.  Tutte  queste n°  m  f3SC.Ì  pcr  metterle  in  commer- 
mero  di  operai  , preparazioni  occupano  un  gran  nu- 
dell’ignoran/  i  d  OSS,aino  notar  di  passaggio,  a  prova 
lena,  come  in  v-G  regnava  un  tempo  rispetto  alla  ba- 
p Inghilterra  le  un  antica  legge  feudale  del- 

aUa  regina*  co  e  di  questi  animali  appartenessero 
Balena.0  ’  PGr  ornfrne  la  guardaroba  di  ossi  di 


BALENA  (Ossi  di)  -  BALESTRA . 


BALENA  (Bianco  di)  (d.  Cetina). 

BALENA  (astr.).  —Costellazione  meridionale  nella 
quale  si  osserva  una  stella  cangiante  molto  singolare. 
La  balena,  nel  catalogo  di  Flamstead,  contiene  97 
stelle.  Chiamasi  anche  Cetus,  Cete,  Draco,  Leo,  Ur- 
sus  marinus,  Canis  tritonis.  Gli  Arabi  le  danno  il 
nome  di  Kaitos  o  Elketos.  La  balena  è  situata  al  di 
sotto  della  costellazione  dei  Pesci,  tra  quelle  dell’a¬ 
puano  e  deli' Elidano. 

BALENO  (fisic.)  {v.  Lampo). 

BALENOTTERA  (zool.).— Termine  inventato  da 
Lacépède  per  dinotar  le  balene  che  hanno  una  pinna 
adiposa  sul  dorso,  e  da  lui  proposto  onde  separarle 
dalle  altre  balene  e  formarne  un  genere  distinto. 

BALESTRA  (Antonio).— Pittore,  nacque  nel  1666 
a  Verona  ;  studiò  in  Venezia  sotto  il  Beliucci,  poi 
passato  alla  scuola  bolognese,  indi  a  Roma  sotto  il 
Maratta,  prese  il  meglio  da  ogni  suo  maestro,  e  si 
fece  uno  stile  suo  proprio.  È  artista  considerato  e  ca¬ 
stigato  ,  profondo  nel  disegno,  facile  di  pennello,  lieto 
e  gaio,  ma  di  sodissimo  ingegno.  Insegnò  a.  Venezia, 
e  i  principi  del  suo  tempo  non  lo  lasciarono  mai  in 
ozio.  Morì  circa  il  1740. 

BALESTRA  o  Balestro  (arf.  unii,  ant.)  (lat.  arcus 
balistrarius,  balista  manuali»,  arcubalista  e  manuba- 
lista).  —  Strumento  offensivo  da  guerra  per  uso  di  saet¬ 
tare,  fatto  d’un  fusto  di  legno  chiamato  teniere,  con  • 
arco  d  acciaio  in  cima  che  si  tendeva  con  nervo  o 
corda,  e  portavasi  in  guerra  dalle  milizie  leggere  a 
piedi  ed  a  cavallo.  Può  considerarsi  quest’arma  un 
perfezionamento  dell’arco  antico.  Aveva  un  bastone 
scanalato  detto  fusto,  teniere,  manico,  cavalletto  ed 
Verso  nacSSa  ’  Per  ncevervi  e  dirigere  il  proiettile, 
dita  stava  nn^1CZZ?  e?,tro  una  fessura  lunga  circa  due 
lentro  da  ima  "el 

ruou,  sporgeva 

cocca  per  arrestarvi  la  corda  tesa,  cd  una  tacca  niù 
piccola  aveva  nella  parte  opposta  inferiore  per  rice 
vervx  la  molla  di  scatto  o  del  grilleto.  Questa  ruota 
dicevasi  noce.  Sotto  il  teniere  verso  il  pugnello  era  la 
chiave  del  grilletto  con  cui  si  scattava,  e  sopra  il  ma¬ 
nico  alquanto  al  disotto  della  noce  si  alzava  e  si  ab¬ 
bassava  a  piacere  una  lista  di  cuoio  che  serviva  di 
punto  di  mira.  La  corda  dell’arco  era  doppia  e  l’ima 
e  1  altra  separate  da  due  cilindretti  equidistanti  all’e¬ 
stremità  dell’arco.  Nel  mezzo  di  dette  corde  stava  un 
anello  che  serviva  a  fermarle  alla  cocca  ;  e  sopra  que¬ 
sto  anello  un  quadrato  di  corda  per  ricevervi  l’estre¬ 
mità  della  freccia  da  scagliarsi.  L’arco  infisso  ad  an- 
goh  retti  nel  ca^Hetto  era  di  acciaio  ben  temprato 
-Pm  guise  di  balestre  si  veggono  nell’armerie  eu¬ 
ropee,  e  all  arsenale  di  Zurigo  una  se  ne  mostra  cre¬ 
duta  quella  d.  Guglielmo  Teli.  11  P.  Daniel  nella  sua 
Histoire  de  la  indice  franose,  reca  i  disegni  di  molte 
balestre  da  lui  vedute  nel  gabinetto  d  armi  di  Chan¬ 
tilly  di  svariate  forme  e  dimensioni  (lib.  vi,  cap.  iv) 
e  questi  disegni  possono  soddisfare  i  più  curiosi.  —  ! 
soli  autori  antichi  che  ne  parlino  sono  :  Vegezio  (lib.  iv, 
cap.  24),  ed  Anna  Comnena  nella  sua  Alessiade,  librò 
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scritto  nel  secolo  xn  ;  ma  l’uno  non  descrive  quest’ar¬ 
ma  per  modo  da  darne  un’idea  precisa,  e  l’altra,  esa¬ 
gerando  palesemente,  non  si  merita  piena  la  nostra 
fede.— Qui  basti  l’accennare  che  in  antico  vi  furono 
le  balestre  da  campagna  e  d’assedio  siccome  dicesi 
oggidì  delle  artiglierie.  Quelle  d’assedio  erano  grosse 
e  immobili  sulle  torri  e  muraglie,  e  furono  di  più 
guise.  La  balestra  a  bolzoni,  serviva  a  trar  dardi  grossi 
detti  bolzoni ;  la  balestra  a  staffa,  forse  la  più  antica, 
la  corda  della  quale  era  tesa  con  uno  stromento  di 
ferro  fatto  a  modo  di  staffa  ;  la  balestra  a  tornio,  più 
grossa  ancora,  la  quale  caricavasi  per  forza  di  tornio; 
e  finalmente  il  balestrone,  il  quale  tendevasi  con  for¬ 
tissimo  tornio  o  martinetto,  ed  aveva  un  arco  di  ferro 
o  d’acciaio  lungo  15  o  20  piedi,  e  rimaneva  tra’merli 
delle  fortezze  e  su  le  bocche  de’  piombatoi  siccome 
macchina  di  difesa.  A  caricare  le  balestre  d’assedio 
abbisognavano,  in  difetto  di  macchine,  più  braccia. 
Lanciavano  molto  lungi  dardi  grossi,  pietre,  palle,  ecc. 
ed  avcvan  potere  di  spezzare  le  più  solide  armature. 
Molti  hanno  scritto  che  i  Barbari,  che  invasero  l’Ita¬ 
lia  dal  secolo  v  in  poi,  non  conobbero  la  balestra  ;  ma 
di  essa  trovasi  menzione  nella  legge  visigota  (lib.  viti, 
tit.  4,  §  25):  Si  quis. . . .  laqueos  vel  arcus  praztenderit 
seu  ballistas,  etc.  Il  silenzio  de’ cronisti  fa  pensare 
che  la  balestra  andasse  per  qualche  secolo  in  disuso, 
e  pare  che  i  primi  crociati  la  recassero  novellamente 
in  Europa  sotto  il  regno  di  Luigi  il  Grosso  ;  e  se  dob¬ 
biamo  prestar  fede  a  Guglielmo  di  Poitou,  la  balestra 
si  adoperò  con  gran  vantaggio  sopra  gli  archi  sem¬ 
plici  alla  battaglia  di  Hastings,  1066.  Certo  è  che  re¬ 
gnando  Luigi  il  Giovane,  nel  concilio  Lateranense 
del  1159  fu  la  balestra  anatemizzata  come  orribile  ed 
abbominevole  agli  occhi  di  Dio:  Artem  illam  morti- 
feram  et  Deo  odibilem  balistariorum  et  sagittarioram 
adversos  Christianos  et  catholicos  exerceri  de  ccelero  sub 
analhemale  prohibemus  ( Can .  29).  Pensarono  cosi  i 
crociati  di  poterne  usare  contro  gl’infedeli;  poi  ripas¬ 
sando  i  mari,  obbliati  i  canoni,  videsila  balestra  tor¬ 
nata  in  onore  negli  eserciti  cristiani.  Un  cronista  dei 
tempi  di  Filippo  Augusto  afferma  che  niuno  allora 
sapea  far  uso  di  tal  arma;  ma  Guglielmo  il  Bretone, 
storico  e  poeta  contemporaneo  di  quel  re,  parla  della 
balestra  nel  libro  n  del  suo  poema  intitolato:  Philip- 
pidos  libri  xii  e  nella  sua  Histoire  des  gestes  de  Phi¬ 
lippe  Auguste ,  dicendo  che  i  balestrieri  resero  grandi 
servigi  a  quel  re,  singolarmente  alla  battaglia  di  Bo- 
vines,  l’anno  1214.  Prima  di  questo  tempo  Riccardo 
Cuor  di  Leone  aveva  balestrieri  alli  suoi  stipendii,  e 
finì  per  rimanere  ucciso  da  un  colpo  di  balestra. 
Brantóme  e  Monluc  affermano  che  in  Francia  si  con¬ 
tinuò  a  far  uso  della  balestra  sino  al  1525,  dai  Gua¬ 
sconi  principalmente.  Otto  anni  prima  Francesco  i 
aveva  200  balestrieri  a  cavallo,  che  operarono  mara¬ 
viglie  alla  battaglia  di  Marignano.  In  Italia  li  troviamo 
adoperati  dal  Lautrec  all’assedio  di  Napoli  l’an.  1528; 
e  di  balestrieri  si  fa  menzione  in  un  trattato  del  1572 
conchiuso  da  Carlo  ix  con  la  regina  Elisabetta.  Fi¬ 
nalmente  si  legge  che  gl’inglesi  lanciarono  frecce  da 
balestra  nell’assedio  dell’/sfccte  Rhé  nel  1627,  ultima 


volta  che  fosse  in  guerra  usata  quest’arma.  In  Fran¬ 
cia  ne’  secoli  xvi  e  xvn  la  balestra  fu  arma  cittadine¬ 
sca  ;  quei  re  accordarono  privilegi  a  coloro  che  si 
esercitavano  con  essa,  e  parecchie  città  hanno  con¬ 
servato  i  luoghi  che  furono  destinati  ad  un  tal  eser¬ 
cizio.— Il  cav.  Folard  propose  la  balestra  qual  arma 
più  micidiale  e  più  utile  dell’archibugio  e  del  fucile; 
ma  l’esperienza  provò  tutto  al  contrario;  nè  pensiamo 
che  giovi  il  dirne  qui  le  ragioni;  basti  quest’una:  la 
balestra  fra  tutte  le  nazioni  incivilite  non  è  più  che  un' 
arma  di  pura  curiosità  negli  arsenali  e  nelle  armerie. 

BALESTRIERE  e  Balestratore  (art.  mil.  ant.).— 
Soldato  a  cavallo  od  a  piedi  armato  di  balestra.  Let¬ 
tere  patenti  dei  16  dicembre  1575  di  Carlo  v  di  Fran¬ 
cia  parlano  appunto  di  balestrieri  tanto  a  piedi  quanto 
a  cavallo  al  servizio  di  quel  re.  Raimondo  Montane- 
rio  nella  sua  cronaca  Aragonese  pretende  che  i  Ca¬ 
talani  fossero  i  più  celebri  balestrieri  del  mondo 
(cap.  150).  Giovanni  Villani  (lib.  xii,  cap.  66)  e  Pie¬ 
tro  Gerardo  Padovano  danno  questo  vanto  ai  Geno¬ 
vesi;  e  il  Muratori  da  ultimo  accenna  in  più  luoghi, 
e  sin  dall’anno  1218,  essere  stati  gl’italiani  tra  l’altre 
nazioni  assai  reputati  nell’arte  del  balestrare.  Questa 
milizia,  a  voler  dir  vero,  non  fu  mai  numerosa  negli 
eserciti  europei;  il  qual  fatto  diede  a  dire  a  più  d’uno 
storico  ch’essa  fosse  poco  apprezzata.  Noi  pensiamo 
in  questa  vece  che  fosse  la  prim’arma,  se  non  altrove, 
in  Francia,  dove  fu  comandata  da  un  gran-maestro , 
dignità  la  più  eminente  dopo  quella  di  maresciallo  di 
Francia,  e  pare  che  rispondesse  all’ufficio  d’inspettore 
in  capo  delle  truppe  d’ogni  arma.  Grandi  furono  i 
diritti  e  i  privilegi  di  tal  carica,  siccome  può  vedersi 
nell’istoria  del  P.  Daniel  per  noi  citata  nell’art.  Bale¬ 
stra  (vedi);  e  il  Moreri  nel  suo  Dizionario  registrò  i 
nomi  di  tutti  questi  gran-maestri  da  Tibaldo  di  Mont- 
léart  (altri  scrivono  Matteo  di  Beaume)  sotto  S.  Luigi, 
sino  ad  Aymar  de  Prie,  morto  nel  1554,  che  fu  l’ul¬ 
timo  ai  tempi  di  Francesco  i.  E  i  balestrieri  stessi 
vuoisi  dire  che  fossero  stimati  se  furono  creduti  de¬ 
gni  di  privilegi  e  di  esenzioni,  siccome  avvisano  let¬ 
tere  patenti  di  Carlo  vi  degli  H  agosto  1410,  colle 
quali  ordinò  nella  città  di  Parigi  una  compagnia  di 
60  balestrieri  per  la  difesa  e  sicurezza  della  città,  c 
concesse  loro,  dicono  le  lettere,  gli  stessi  privilegi  che 
all’altra  compagnia  di  balestrieri  di  Rouen.  Erano 
esenti  dalle  imposizioni  ordinarie,  da  taglie,  gabelle 
e  tasse  di  guerra,  e  non  eran  tenuti  che  alla  imposta 
di  ristauri  della  città  ed  a  quella  di  riscatto  del  re, 
nel  caso  che  rimanesse  prigioniero.  Andavano  al  se¬ 
guito  dell’esercito  ora  a  piedi  ed  ora  a  cavallo,  e  fu¬ 
rono  in  antico  ciò  ch’oggidì  sono  i  cavalleggieri.  — - 
Gli  archibugieri  nelle  loro  matricole  prendevano  an¬ 
che  il  nome  di  balestrieri,  parendogli  che  il  fabbricare 
balestre  valesse  ad  aggiunger  loro  riputazione. 

BALESTRIERE  (marin.).—  Così  chiamasi  quel  piano 
nelle  galee  ove  sono  le  poste  de’  soldati.  Le  tavole 
che  lo  formano  partono  dalla  crocetta  del  banco,  e 
finiscono  posando  alla  seconda  reggiola  presso  all’a- 
posticcio.  Sono  fatte  in  guisa  che  si  possono  levare 
a  piacere. 


_  BALESTRIGLI-  BALIO. 

altre^vni^^^  LIA  (mdn».).  —  Strumento  astronomico 
gC,nU  di  inare  P- P-ndere 
luogo  in  cui  i  f ,  per  delerminare  la  latitudine  del 
sale  abbandona»  1  osservaz,one.  Fu  poscia  in  univer¬ 
sa  sendo  Ì  “  Cagione  della  «uà  poca  esattezza; 
dai  bastimentiPinp1SS,m°  6  d*  P°Ca  spesa’  usasi  ancora 
a  4  facce  e  ^aduaH^111'  Consiste  in  un’asta  di  legno 
rono  pernendionia  ’  detta  freccia,  entro  la  quale  scor- 
martelli  di  hr*  .  rmente  tre  o  quattro  pezzi  detti 

feccia  e  df  vaC-ia  fgUali  a  destra  e  a  sinistra  della 

martelli  dìù  i, ,„»!!*  ungliezza  tra  loro.  Si  fa  uso  dei 
de’  più  corti  am  ?»  *  quando  l’astro  è  molto  elevato,  e 

PorLonteleqs  U  tP°naoè  la  Sna  e,evazione-  sia  AM 

mate,  S  ,1  sole,  BP  la  freccia,  HL  il  martello. 
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L  chiaro  che  posto  l’occhio  in  L,  l’angolo  HBL  ac¬ 
cenna  1’altezza  del  sole  sopra  l’orizzonte.  Suppongasi 
quest  angolo  di  80°;  i  due  triangoli  rettangoli  BIH, 
in  B  di  10”.  e  quindi  di  SO»  in  H 
nenip  H*’nn‘  ‘"■“‘M"  °  t*'  raggio;  IB  sarà  tan- 

losia  ’r°  *j  ’  6  Sl  Potra  dedurre  per  ana- 
8  ;,  :  ,  S:Un0llf8,'aili  se*"ali  "ella  freccia  sarà 
«sswvfu  lp»n°“PaTnt0  della  "lcti  dell’altezza 
molli  con  allezza  del  sole  può  osservarsi  in  due 
dcliomlm1"1'810  slr“mento  ;  il  primo  sta  nel  servirsi 
posto  aU'm ,  ®  nel  vol8ersì  all’orizzonte  dal  lato  op- 

f  Quest’operazione  dicesi  prender  l’al- 
L,  c  fi  J***0-  In  onesta  posizione  rocchio  è  in 
punto  Voi™™'  facendo  incontrare  allo  stesso 
riore  del  niart  S(de  Pr°d°tla  dall’estremità  supe¬ 
raltra  estremi?!  °i  ?,la  linea  dell’orizzonte  veduta  per 
è  detto  prendere/  °  SteSS°  n,arlell°-  L’allro  modo 
valore  si  voW  !.altezza  l)er  davanti,  perchè  l’osser- 
due  rasoi  vie  r  i?  parte  del  sole>  e  l’occhio  dee  fare 
l’ast;:rr  “•  ■».«"<>  aUWnte,  l’aUroal- 
modo  è  ni,'.  .  6  estremita  del  martello.  Il  primo 

balestriiSip  mtt°  ed  affatica  meno  la  vista.— Vi  sono 
martelli  C  a  sPecc^o,  aventi  cioè  all’estremità  del 
sole  snnpqUn°  sPecehietto  che  riflette  l’imagiue  del 
e  con  fec  Una  piaslra  Posta  all’estremità  della  freccia 
mità  de  Srap?X‘  cercarvi  coll’occhio,  all’altra  estre- 
d  del  martello,  l’orizzonte.  Si  ottiene  l’altezza  ri¬ 


cercata  coll’addurre  l’orizzonte  e  l’imagine  del  sole  a 
questo  stesso  punto.  La  detta  piastra,  che  chiamasi 
girotta,  in  alcuni  di  questi  strumenti  è  mobile  ed  il 
martello  è  fermo  ;  ma  o  questo  avanzi  o  venga  indie¬ 
tro,  o  che  per  tal  modo  si  muova  la  girotta,  lo  stru¬ 
mento  è  sempre  regolato  e  graduato  su  lo  stesso 
principio. 

BALESTRONE  (art.  tnil.  ant.).— Grosso  balestro, 
che  si  caricava  con  fortissimo  tornio  o  martinetto,  ed 
aveva  un  arco  di  ferro  o  d’acciaio  lungo  quindici  o 
venti  piedi.  Il  balestrone,  come  le  moderne  artiglie¬ 
rie,  rimaneva  fra  i  merli  delle  fortezze  e  su  le  bocche 
de’  piombatoi  come  macchina  di  difesa. 

BALIO,  Bailo  e  Balivo  (stor.  di  Frati.)  (lat.  balivi- 
rus  o  ballirius,  in  francese  bailli,  e  anticamente  bail- 
h/).— Titolo  assegnato  sotto  l’antica  monarchia  a  fun¬ 
zioni  di  diversi  ordini.  Questa  parola  deriva  da  bail 
che  significava  anticamente  guardia  o  tutela,  ed  ha  per 
origine,  secondo  Ducange,  baiulus  tutore,  parola  della 
bassa  latinità  (v.  questa  voce).  Commissarii  mandati 
dai  re  di  Francia,  per  rendere  ragione  a  nome  della 
corona  delle  lagnanze  portate  contro  gli  abusi  del  po¬ 
tere  e  le  concussioni  dei  grandi,  portarono  i  primi, 
se  dobbiam  credere  a  Pasquier,  questo  titolo  di  baili 
che  li  rendeva  ad  un  tempo  guardiani  della  preroga¬ 
tiva  reale  e  tutori  dei  comuni.  Quest’ufficio  non  di¬ 
venne  regolare  che  al  principio  della  terza  dinastia. 
La  giurisdizione  dei  baili  era  stata  troppo  estesa  e  a' 
troppe  incombenze  applicata.  Tali  attribuzioni,  quan¬ 
tunque  non  si  delegassero  che  per  breve  tempo,  die¬ 
dero  una  grande  importanza  a  tali  magistrati.  Questi 
abusarono  del  loro  potere,  ed  i  re  furono  costretti  a 

abusa  lo  col  rendersi  essi  steMi'coIpevoli'delìe  prevarica" 

plici  uffiziali  di  giustizia.  Carlo  vi  gli  autorizzò  nel  l 'i  1 3 
a  scegliersi  dei  luogotenenti  ;  Carlo  vili  ne  limitò  il 
numero  a  due ,  l’uno  generale,  l’altro  particolare. 
Luigi  xii  volle  clie  i  luogotenenti  fossero  graduati  e 
non  potessero  esser  mutati  ad  arbitrio  dei  baili  ;  e  fi¬ 
nalmente  Carlo  ix  ordinò  nel  1560  che  i  baili  ed  i  si¬ 
niscalchi,  che  talvolta  avevano  lo  stesso  uffizio  dei 
bmh,  sarebbero  d’allora  in  poi  ufficiali  di  toga  corta. 
1  'er  .  .  ciali  di  Siustizia  furono  perciò  luogotenenti 
dei  baili,  tuttavia  i  giudizii  continuarono  a  rendersi  a 
nome  di  questi,  che  poterono  sempre  assistere  alla 
processura  e  conservarono  inoltre  alcune  prerogative 
politiche. -Da  balio  venne  baliaggìo  che  significa  il 
paese  che  e  sotto  la  giurisdizione  0  la  sede  del  balio. 
-Cosi  furono  le  provinole  francesi  in  antico  divise  in 
haliagg.  ed  in  siniscalcati,  relativamente  all'elezione 
dei  deputati  agli  stati  generali,  e  il  baliaggio  fu  l’o- 
tl.erno  circondario  elettorale,  base  adottata  nelle  due 
ultime  convocazioni  degli  stati  generali  1614  e  1789. 
I  baili  di  cui  s’è  detto,  d’ufficii  nobili  e  di  spada,  non 
van  confusi  coi  baili  semplici  ufficiali  di  giustizia  si¬ 
gnorile,  che  figurano  sì  spesso  nell’antico  teatro  fran- 
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cese;  questi  erano  detti  di  veste  lunga ,  e  chiamati  pic¬ 
coli  baili ;  e  qualche  volta  si  diede  il  titolo  di  balio  al 
custode  di  un  castello  ad  uso  di  prigioni.  Da  ultimo 
si  dissero  baili  in  Francia  i  capi  principali,  i  consi¬ 
glieri  e  i  commendatori  dell’ordine  di  Malta. 

BALIOL  (slor.).—  È,  un  nome  che  appartiene  alla 
storia  della  Scozia.  La  morte  del  re  Alessandro  m, 
nel  4286,  e  quella  della  sua  nipote  Margherita,  la  ver¬ 
gine  della  Norvegia ,  nel  4291,  offersero  a  Edoardo  i 
d’Inghilterra  occasione  favorevole  per  intromettersi 
negli  affari  della  Scozia.  La  corona  era  ambita  da  do¬ 
dici  pretendenti,  fra’  quali  Giovanni  Baliol  e  Roberto 
Bruce,  che  discendevano  da  Davide  i  re  di  Scozia  per 
parte  di  donne.  Edoardo  i  chiamato  ad  arbitro  in  questa 
occorrenza,  cominciò  a  far  dichiarare  dal  parlamento 
convocato  a  INorham,  essere  il  regno  di  Scozia  un  feudo 
della  corona  d’Inghilterra,  e  sentenziò  quindi  in  favore 
di  Baliol,  che  gli  fece  omaggio  della  sua  corona  (1292). 
Ma  l’ambizioso  Edoardo  avendo  voluto  sottoporre  il 
suo  vassallo  a  un’obbedienza  troppo  servile,  Baliol  se 
ne  appellò  al  coraggio  della  nazione  e  si  accese  una 
guerra  sanguinosa  fra  i  due  regni.  Nel  4295,  il  re  di 
Francia,  Filippo  il  Bello,  fece  alleanza  con  Baliol,  il 
quale,  nel  4297,  rimase  prigioniero  degli  Inglesi  alla 
battaglia  di  Dunbar,  ed  ebbe  la  debolezza  di  se¬ 
gnare  l’abdicazione  della  sua  corona.  Raltenuto  dap¬ 
prima  nella  torre  di  Londra,  potè  dipoi  passare  ad 
Oxford,  dove  fondò  il  collegio  da  lui  denominato,  e 
che  esiste  tuttora.  Poco  dopo  egli  riconobbe  Edoardo 
per  sovrano  della  Scozia,  atto  che  gli  procurò  la  pro¬ 
pria  libertà  ;  e  andò  a  finire  i  suoi  giorni  in  Normandia 
nella  sua  signoria  di  Castel-Gagliardo  presso  Andely, 
antica  culla  della  sua  famiglia.  —  Il  suo  figliuolo, 
Edoardo  Baliol ,  fu  fatto  re  della  Scozia  52  anni 
dopo  l’abdicazione  del  padre  suo,  cioè,  nel  4354,  e 
fu  riconosciuto  da  Edoardo  in  re  d’Inghilterra.  Que¬ 
sti,  per  sostenerlo,  fece  guerra  a  Davide  Bruce  (vedi). 
La  vittoria  di  Halidown-hill  ridusse  per  poco  la  Sco¬ 
zia  in  potere  di  Edoardo  Baliol  che  si  fece  incoronare 
a  Scone.  Intanto  la  guerra  continuò  fra  i  reggenti 
della  Scozia  e  il  nuovo  re,  il  quale  da  tre  spedizioni 
del  suo  protettore  non  potè  essere  assicurato  sul  trono. 
Nel  4556,  quest’uomo  che  si  era  contaminato  più 
volte,  abdicò  definitivamente  in  favore  di  Edoardo  in. 

BALISTA  (art.  mil.  ant .)  (lat.  ballista  e  balista,  dal 
greco  /3a»eiv,  lanciare).  —Macchina  militare  de’Romani 
da  gittar  sassi  di  gran  peso  ed  anche  grossi  dardi.  Ve 
n’ebbero  di  più  maniere  e  dimensioni,  e  ponevansi  in 
azione  con  manovelle,  con  taglie,  con  argani,  ecc., 
in  proporzione  del  peso  e  della  velocità  che  dar  si 
voleva  al  proietto.  Dopo  tanti  scrittori  di  tattica  mi¬ 
litare  antica  che  ci  descrissero  questa  macchina ,  e 
dopo  tanti  comentatori  ed  illustratori  di  essi,  anti¬ 
chi  e  moderni,  noi  siamo  tuttavia  nell’incertezza  e 
nell’oscurità  riguardo  alla  vera  forma  di  questa  mac¬ 
china.  È  pure  a  credersi  che  si  andasse  modificando 
di  secolo  in  secolo,  e  che  possa  da  questo  dipendere 
il  poco  accordo  che  in  proposito  si  riscontra  in  Vi- 
truvio,  in  Ateneo,  in  Giusto  Lipsio,  in  Polibio,  in 
Vegezio,  in  Ammiano  Marcellino  ed  altri.  11  cav.  Fo- 


lard,  nel  suo  Polibio  illustrato,  ha  creduto  di  coglier 
nel  segno  col  seguente  modello,  che  rappresenta  a 
suo  avviso  la  balista  antica  descrittaci  da  Vitruvio. 
Essa  discorda  da  quelle  che  riscontransi  negli  antichi 
monumenti  di  scoltura,  e  singolarmente  nella  colonna 
Traiana;  ma  varrà  ad  ogni  modo  ad  offerircene  una 
idea  non  tanto  discosta  dal  vero.— Questa  macchina, 


Balista  antica  secondo  Vitruvio. 


a  voler  ben  guardare,  non  è  che  un  gran  balestrone. 
Il  telaio  di  legno,  sul  quale  è  posta,  serve  a  darle  la 
solidità  necessaria.  La  molla  in  vece  di  trovarsi  nei 
bracci  a  a  che  spingono  il  proietto  nell’  istante  dello 
scatto,  trovasi  in  due  matasse  b  b  di  corde  di  budella 
o  di  crine  fortemente  torte.  I  bracci  vi  stanno  racco¬ 
mandati  al  centro,  e  all’altra  estremità  hanno  un  foro 
per  cui  si  fa  passare  la  corda  che  li  tien  fermi  ;  que¬ 
sta  si  tende  poi  con  un  verricello  c  c,  e  avvicinando 
così  i  bracci  tra  loro,  forza  le  matasse  a  torcersi  mag¬ 
giormente.  Con  tal  progressivo  torcimento  si  accu¬ 
mula  una  forza  che  sprigionasi  intera  facendo  scattar 
la  noce  che  ritiene  la  corda  tesa,  e  questa  scaglia  cosi 
il  proietto.  Più  le  matasse  sono  torte  ed  elastiche, 
più  difficile  è  a  vincersi  la  resistenza  loro,  e  più  ra¬ 
pido  e  violento  è  il  colpo  che  danno  al  corpo  che 
vuoisi  lanciare.  In  questo  celere  movimento  i  bracci 
son  recati  al  di  là  del  punto  del  loro  equilibrio,  e  si 
ripara  al  guasto  che  potrebbero  occasionare  coi  due 
cuscinetti  d  d ,  fissi  alla  sommità  de’  piediritti  della 
macchina.— I  dardi,  lanciati  da  queste  macchine  a 
mirabile  distanza,  erano  della  forma  f  f,  ben  diritti 
e  ferrati  in  punta,  e  pesavano  sino  a  60  libbre, 
avendo  una  lunghezza  di  circa  4  piedi.  Ponevansi 
nella  scanalatura  e  e  perfettamente  retta,  elungh’essa 
prendendo  la  loro  velocità  iniziale ,  era  agevole 
dirigerli  nel  punto  che  si  volea.— Più  i  bracci  dell3 
balista  sono  lunghi,  dice  Vegezio  (lib.  iv.  23),  pi1'1 
trarrà  lontano,  e  ben  regolata  spezzerà  ogni  ostacolo- 
—Negli  assedii  queste  macchine  avevano  spesso  in»" 
mobile  posizione;  ma  quelle  che  seguitavano  gli  eser¬ 
citi  camminavano  sopra  ruote  ed  eran  tirate  da  muli- 
Chiamaronsi  carrubalistcc,  ed  ogni  legione  ne  trac» 
seco  55,  tanto  necessarie  quanto  oggidì  l’artiglieria  d* 
campagna  alle  odierne  brigate  di  fanteria.  Ogni  celi' 
turia  aveva  la  sua,  ed  44  uomini  richiedevansi  pef 
armarla  e  dirigerne  i  colpi.  Ponevansi  in  batteri3 
dietro  la  grossa  fanteria,  nè  v’era  corazza  o  scudo  eh0 
fossero  valevoli  a  rendere  innocui  i  colpi  della  balista* 
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conriifl^’  onagri  e  gli  scorpioni  sonosi  spesso 
stinte  -a8  *  SCIit.tori’  e  frattanto  sono  armi  tutte  di- 
questè  SÌ-  mostrerà  ai  luoghi  loro.  L’uso  di 

evo  e  nare  *  ì”6  S1  mai?tenne  negli  eserciti  del  medio 

nell’Asia.  lJebaliÌ<Ìrq^ÌStat0rÌ  Se  ne  giovarono  anche 
han  fatto  luo^n  Jv ’  d°P°  invenzione  della  polvere, 
potrebbero  ino  art,glieria  ;  ma  in  difetto  di  questa 
di  essere  d  òn  ^  Servire;  ed  hanno  il  gran  vantaggio 
pensano*  che  •  I™*?  e  facile  fabbricazione- Alcuni 
pretendono  che  pi!!" ‘  7  fossero  «''"ivcntori  ;  altri 
contro  iCa„w.  adoperata  la  balista  da  Mosè 
sul  debole  fun  !  '  ’  e  v  *a  chi  la  crede  trovata  da’Greci 
ne  sia,  noi  contìnne"’0  de”a  Sua  etil«ologia.  Checché 
mani  (ino  a  1,,,!,  ,'“°  ?  crederla  inventala  dai  Ro- 
documento  che  ci  J*  *  S*  SCU0Pra  qualche  autentico 
niamo  alquanto  Hn  a  mutar  Ravviso.  —  Ragio- 
tarco  e  Polihin  „  ?  effeltl  dì  questa  macchina.  Plu- 
chimede  alllssLinTLChe  quclle  “ventate  da  Ar- 
enorme  peso  (500  kit  \  Siracusa  Sciavano  sassi  di 
catapulte.  Alcuno  k'V  ."i  qUCSte  crano  Più  Presto 
300  lib.  di  peso  p  Q.  If.te  lanciavan°  Pietre  di  oltre 
gnevano  sino  a  duò  dJwUSeppe  Flavio’  8iu~ 

tre  lanciavan  dard.  !  d  dl.dlstarlza-  Oltre  alle  pie- 
Mitridategittavano  rn1^  ene  incendiarie-  Quelle  di 
traevan  dardi  awa-  ,°n  Ì1?3  pal.le  dl  P10mbo;  ed  altre 
intiammahili  .'.n,,  '  u.n®  1  ed  intonacati  di  sostanze 
ciarle.  Ora  i„  qUal'  S'  dava  fuoc°  prima  di  lan- 
niicidiale.  j  nroioi la  balista  è  un’arma  assai 
cerchio,  e  in  altre  !„?,•  CUDe  descrivevano  archi  di 
tale.  H  cav  Po  IL  llnCa  aPParentementc  orizzon¬ 
to  pollici  di  i  f  C°StrU1  Una  picci°,a  catapulta  di 
dando  S  .  angheZZa  e  45  di  lunghezza,  la  quale 
ho  d’  3  a  matassa  lanciava  una  palla  di  pi0m. 

ho  d  una  libbra  a  233  tese.  Froissart  racconta!  che 

di  Nnr10  ,  Thyn'rEvéque  ’  comandato  dal  duca 
tabile.  °  IC  °  *a  nunP*rono  d  un  puzzo  insoppor- 


-  È  L  s™nAfda  fanciare)  (m ecc.eart.mil.). 
«eira ria  d Tuna  f  m0‘°  f8*  Pcsanli  Sciati 
colar, nenie  alla  .!  ™  q"alunque  '  Si  aPP,ta>  P»rti- 
palle,  bombe  Cd  a"a  Pratica  dei  Proietti, 

»  sotto  quest’asneUn  f“C,al1  <lalle  boccho  da  fuoeo' 
^li  dell’arte  della  guerr?  7°  7!  Parai  Più.imPor- 
dell’Asia  e  rispose  i balisUca  e  originaria 
“Utopia  e  ZZ  ic„  a  aUc  grCche  VOCi  “»*- 
Poco  noti  ci  slr  '  ’  arle  di  tirare  la  catapulta, 
domani,  e  non  f..  „h  proP°s,to  1  principii  teorici  dei 
chiarire  questa  mnf 6  .lndarno  che  Maizeroy  tentò  di 
negare  che  in  alcune™*'  Tuttavia  non  si  potrebbe 
Persino  nel  LTn  SU,e  Partì  e  in  certi  tempi, 
data  sonra  i  nr-  -6-0’  a  balistica  «un  fosse  fon¬ 
andosene  la  niClpn  della  scienza  meccanica,  Irò* 
bili  macchini  ^  nel,a  istruzione  di  tante 


si  rimane  (.An  •  t.®uerra-  Dei  prodigiosi  loro  effetti 
trascinarle  «  quando  si  Pensa  alla  difficoltà  di 
e  agli  enormi  proietti  che  lanciavano,  i 
tìlcicl-  pop. -Tomo  IL 


quali ,  al  dire  di  Darò ,  parlando  delle"  milizie  ita¬ 
liane,  sembravano  appartenere  alla  guerra  dei  Gi¬ 
ganti.— Dopo  l’invenzione  della  polvere  e  i  progressi 
dell’artiglieria  ,  la  balistica  è  divenuta  una  scienza 
calcolatrice  del  moto  dei  proietti  lanciati  nell’aria, 
delle  linee  che  descrivono  nel  loro  cammino  ,  dei 
loro  effetti,  della  misura  dell’angolo  di  elevazione, 
dell’ampiezza  del  tiro,  calcolando  la  traiettoria  sopra 
la  distanza  del  bersaglio,  sopra  il  peso  della  carica, 
sopra  la  proporzione  e  peso  dei  proietti,  e  sopra  la 
disposizione  dell’  atmosfera  e  la  misura  degli  strati 
d’aria.  Essa  applica  lo  studio  del  tiro  a  bersaglio  e 
l’esperienza  dei  fuochi,  regolando  sopra  questi  dati 
la  ciclodiatomia.  Possedere  questa  scienza  significa 
adunque  saper  tirare  con  giustezza,  variando  a  vo¬ 
lontà  gli  effetti  dell’arma,  il  che  costituisce  la  base 
della  scienza  dell’artigliere.— Fino  alla  metà  del  se¬ 
colo  xvi,  l’artiglieria  non  fu  trattata  se  non  in  un 
modo  unicamente  empirico  ,  e  i  suoi  metodi  rozzi 
ed  imperfetti  non  erano  capaci  di  porgere  alcuna 
certezza  nei  risultamenti.  L’applicazione  del  calcolo 
al  tiro  dell’  artiglieria  è  dovuta  a  Nicolò  Tartaglia, 
il  quale  stabilì  che  nessuna  parte  della  direzione  di 
una  palla,  tranne  il  caso  in  cui  fosse  lanciata  ver¬ 
ticalmente,  era  una  linea  retta,  e  che  con  un  angolo 
di  elevazione  di  45°  si  otteneva  la  più  lunga  gittata 
di  un  cannone.  I  principii  sui  quali  fondava  la  sua- 
teoria  erano  in  molti  punti  inesatti  ed  erronei,  giac¬ 
ché  la  legge  della  caduta  dei  gravi  non  era  ancora 
stata  scoperta.  Ciò  nondimeno,  siccome  un  artigliere 
sosteneva  che  la  gittata  più  estesa  aveva  luogo  sotto 
Iin  °  d*  elevazione  di  50°,  Tartaglia  sviluppò 
sperienzLlrf  **  clie  diede  luogo  a  molte 

eiT;rc7i:,rr dì  i>arccd,ic  ,avo,edì 

esattissime  fi™  all’epoc!  i„ 77 con!e 
alla  balistica  la  sua  legge  della  cadutaVi^™*^0 
Accelerale),  dtmostròche  la  direzione  dell?  7m  e 
doveva  essere  una  parabola.  Il  1>.  Mersenne  e  sopra,! 
tutto  Evangelista  Torricelli  si  applicarono  a  fare 
nuove  sperienze  c  cercarono  di  determinare  i  punti 
a,  qua  i  poteva  giungere  una  palla  da  cannone  lan¬ 
ciata  da  prima  verticalmente  e  quindi  orizzontal- 
nente,  il  che  non  produsse  alcun  risullamento  utile 

auLbdt  '  ”  P  Deschalcs  fu  I'"1  fortunato  sotto 
quest  ultimo  rapporto,  poiché  indicò  la  direzione  del 
cannone  necessaria  per  colpire  un  punto  più  basso 
o  piu  elevato.  Collado  si  diede  a  ripetere  nel  16!il 
tutte  'esperienze  di  Tartaglia  con  un  falcone  di  tre 
libbre  di  palla,  misurando  accuratamente  le  eleva¬ 
zioni  con  un  buon  quadrante  da  artiglieria.  Le  por¬ 
tate  ottenute  sono  consegnate  in  una  tavola  posta 
daHo  stesso  Collado  nella  sua  Pratica  manuah  dei- 
lari, gl, ma.  La  maggiore  di  queste  è  di  1035  passi, 
e  corrisponde  ad  un  angolo  di  elevazione  di  45», 
mentre  la  portata  corrispondente  od  un  angolo  di 
n  e  c  e  di  268  passi  :  dal  che  segue  che  la 
prima  fu  appena  quadrupla  di  questa.  Le  sperienze 
di  Bourne  pubblicate  nel  1645  e  fatte  con  „n  can- 
^none  di  minor  calibro  diedero  risultamenti  più  esatti; 
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invece  di  misurare  gli  angoli  di  elevazione  con  un 
quadrante  diviso  di  7°  4/2  in  7°  4/2,  adoperò  un  qua¬ 
drante  diviso  di  grado  in  grado,  e  trovò  che  la  por¬ 
tata  ottenuta,  sparando  il  pezzo  orizzontalmente,  era 
a  quella  corrispondente  all’angolo  di  elevazione  di 
45°  come  4  a  5  4/2.  Quest’elevazione  dava  per  ter¬ 
mine  medio  la  massima  portala  in  tempo  di  calma; 
ma  Bourne  osservò  che  questa  portata  era  varia 
quando  spirava  il  vento,  e  che  ad  ottenerla  in  questo 
caso  conveniva  porre  l’angolo  di  elevazione  tra  i  56 
e  i  45  gradi.  — Galileo,  ne’ suoi  discorsi,  aveva  già 
fatto  vedere  che  la  direzione  di  una  palla  non  poteva 
essere  una  parabola  se  non  nella  circostanza  in  cui 
non  fosse  modificata  dalla  resistenza  dell’aria;  ma 
questa  importantissima  osservazione  fu  compiuta¬ 
mente  trascurata,  e  si  applicò  rigorosamente  la  teo¬ 
ria  parabolica  alla  balistica,  supponendo  che  l’aria, 
qual  mezzo  debolissimo,  non  potesse  esercitare  alcuna 
influenza  sopra  corpi  così  pesanti  come  le  palle  di 
ferro.  Dietro  questo  falso  principio  furono  modificate 
lesperienze  che  Roberto  Anderson  pubblicò  nel  4690. 
Blondel  ed  anche  il  cel.  Halley  si  fecero  i  difensori 
della  teoria  parabolica  contro  le  sperienze  che  non  vi 
si  adattavano.  Ma  tutti  gli  sforzi  di  Anderson  per  accor¬ 
dare  le  esperienze  colla  teoria  riuscirono  vani  quando  si 
trattava  di  determinare  le  piccole  e  le  grandi  velocità 
iniziali.  E  malgrado  le  obbiezioni  che  allora  sorsero 
in  gran  numero,  l’opera  di  Blondel,  intitolata  Art  de 
jeter  les  bojnbes,  rimase  per  lungo  tempo  come  auto¬ 
rità  assoluta. —Tuttavia  la  legge  della  resistenza  del¬ 
l’aria  divenne  l’oggetto  di  molte  ricerche.  L'ipotesi 
di  Newton,  che  questa  resistenza  è  proporzionale  al 
quadrato  della  velocità  del  mobile,  fu  generalmente 
ammessa,  e  si  tentò  di  farne  l’applicazione  alla  dire¬ 
zione  dei  proietti  lanciati  dalle  bocche  da  fuoco.  Huy- 
gens  aveva  già  provato  nel  4690,  che  la  direzione 
della  palla  in  uno  spazio  pieno  d’aria  doveva  allon¬ 
tanarsi  dalla  parabola  ;  ciò  non  ostante,  e  ad  onta 
degli  sforzi  di  Resson,  il  quale  dimostrò  nel  4746  che 
la  teoria  della  balistica  era  insufficiente  per  la  pratica, 
questa  teoria  rimase  in  vigore  fino  a  questi  ultimi 
tempi,  e  servì  di  base  alla  costruzione  di  molte  tavole 
che  non  sono  di  alcun  uso  nella  pratica.— Ma  i  geo¬ 
metri  erano  convinti  dell’influenza  che  debbe  essere 
esercitata  dalla  resistenza  dell’aria  ;  si  trattava  sol¬ 
tanto  di  determinare  la  curva  descritta  da  una  palla 
sottoposta  a  quest’influenza.  Giovanni  Bernoulli  si 
occupò  di  questo  difficile  problema,  e  nel  4719  fece 
conoscere  la  sua  soluzione  assieme  a  quella  di  Nicolò 
Bernoulli  suo  nipote.  Dopo  quest’epoca,  i  più  grandi 
geometri  si  applicarono  alla  ricerca  della  via  percorsa 
da  un  proietto  nell’aria,  alla  quale  diedero  il  nome 
di  curva  balistica,  senza  che  si  possa  dire  che  l’ana¬ 
lisi  abbia  compiutamente  conseguito  il  suo  intento. 
Nella  maggior  parte  dei  calcoli  di  questo  genere  si 
sono  presi  per  dati  esperimentali  i  saggi  importanti 
fatti  con  somma  cura  ed  esattezza  da  Robins,  e  con¬ 
segnati  nella  sua  opera  New  principles  of  gunnery , 
pubblicata  nel  4742.  Colpito  da  morte  immatura,’ 
Robins  non  potè  sventuratamente  compiere  i  suoi 


I  lavori.  Ma  il  celebre  Hutton  si  diede  nel  4775  8 
nuove  sperienze,  che  furono  successivamente  ripe¬ 
tute  da  un  gran  numero  di  artiglieri.  Tutti  questi 
diversi  lavori,  non  meno  che  le  ricerche  teoriche 
fatte  in  Francia,  in  Italia  e  in  Germania,  ebbero  pef 
oggetto  di  risolvere  le  due  quistioni  capitali  della  ba¬ 
listica,  cioè:  4°  conosciuta  la  carica  della  polvere,  la 
lunghezza  della  bocca  a  fuoco  e  il  peso  della  palla, 
determinare  la  velocità  iniziale  di  questo  proietto; 
2°  nota  la  velocità  e  direzione  iniziali,  determinare  la 
via  descritta  dalla  palla,  o  in  altri  termini,  la  sua 
traiettoria.— A  determinare  con  esattezza  il  cammino 
di  un  corpo  pesante  lanciato  nello  spazio,  vuoisi  co¬ 
noscere  la  sua  velocità  iniziale ,  ossia  la  velocità  colla 
quale  si  muove  in  un  tempo  dato  secondo  la  dire¬ 
zione  che  gli  è  stata  comunicata  fin  dal  principio. 
Ora  gli  effetti  della  polvere  da  cannone  sono  talmente 
dipendenti  da  un  gran  numero  di  circostanze  acces¬ 
sorie,  che  le  determinazioni  che  si  possono  fare  sono 
lungi  dal  riunire  il  grado  di  certezza  necessario. 
Ond  è  che  Daniele  Bernoulli  trova  che  la  velocità 
iniziale  di  un  proietto  è  di  6004  piedi  per  minuto  se¬ 
condo,  ammettendo  che  la  forza  di  espansione  dello 
polvere  infiammata  sia  di  40,000  atmosfere;  mentre 
Robins,  il  quale  non  fa  ascendere  questa  forza  a  piò 
di  4000  atmosfere,  ottiene  una  serie  di  risultamene 
che  assai  meglio  si  accordano  coll’esperienza.  I  va¬ 
lori  diversi  assegnati  alla  forza  espansiva  del  fluido 
elastico  che  si  svolge  nell’atto  dell’accensione  dello 
polvere,  forza  che  da  Rumford  è  creduto  uguale  a 
50,000  volte  la  pressione  atmosferica ,  dipendono 
dalle  circostanze  diverse  in  cui  si  sono  fatte  le  spe- 
rienze.  La  palla  collocata  sopra  la  polvere  nel  vano 
cilindrico  dell’arma  è  cacciata  da  una  forza  che  tanto 
più  è  grande  quanto  più  rapido  e  compiuto  è  lo  svol¬ 
gimento  del  gaz,  perciò  la  combustione  più  o  meno 
lento  della  polvere,  e  inoltre  l’attrito  della  palla  con¬ 
tro  le  pareti  dell’anima,  e  la  perdita  del  vapore  eh® 
sfugge  pel  focone  dell’arma  e  pel  vento  che  si  dà  al 
proietto,  sono  altrettante  cause  che  concorrono  a  mo¬ 
dificare  la  velocità  iniziale.  Non  bisogna  poi  creder® 
che  la  velocità  iniziale  di  una  palla  possa  essere  au¬ 
mentata  senza  limite  con  aumentare  la  quantità  dell* 
polvere.  L’infiammazione  della  polvere  non  è  istan¬ 
tanea  ma  successiva  ;  e  però  nel  primo  istante,  qua¬ 
lunque  sia  la  lunghezza  del  cilindro  formato  dall® 
polvere  dietro  la  palla,  la  pressione  contro  quest’ul- 
tima  e  lo  spostamento  che  ne  risulta,  sono  dovuti  all° 
svolgimento  del  gaz  del  primo  strato  che  s’infiamma, 
di  modo  che  può  accadere  che  la  palla  sia  spinta 
fuori  del  pezzo  prima  che  non  siasi  infiammata  tutta 
la  polvere.  E  ciò  accade  appunto  quando  la  carica  ò 
eccessiva,  giacché  si  osserva  che  in  questo  caso  una 
certo  quantità  di  polvere  incombusta  è  lanciata  fuor* 
del  pezzo  con  la  palla.  Esiste  adunque  un  maximum 
per  la  quantità  di  polvere  capace  di  produrre  la  pm 
grande  velocità  iniziale  ;  ma  la  determinazione  teo¬ 
rica  di  questo  maximum  è  impossibile,  non  solamente 
perchè  la  qualità  della  polvere  da  cannone  è  ol¬ 
tremodo  variabile,  ma  perchè  esistono  molte  altre  ci*' 
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un’inflnoaCCe-SS°r*e  cbe  esercitano  sopra  isuoi  effetti 
precedono^'  lm,portante-  —  Dalle  considerazioni  che 
essere  in  un  1»  C»  UCe  cbe  d  maximum  della  carica  deve 
D’Arcy  che  f **  °  ^PP01*10  c°Ha  lunghezza  della  canna, 
effetti  della  polvere10*!!!  SPc,rie,nze  Per  determinare  gli 
doveva  essere  alla  1  7°  c  le  a  lungbezza  della  carica 

474  per  oimn  '  un°bezza  della  canna  come  400  a 
sto  risultammo01^-  *  ma88*ore  velocità  iniziale.  Que- 
«  colle  oss^a  81  aCJCOrda  «Arabilmente  coi  calcoli 
stesso  ranDortnlT in  R°bins’  secondo  le  quali,  lo 
bocche  da  fuoco  *  ^  a  *718’  La  lunSbezza  delle 
certo  limite  -  o  no!°n  dGV6  adunque  oltrepassare  nn 
Pezzi  colubrina!!  motivo  si  è  rinunziato  ai 

trovato  che  ncr  i  m  °bms  e  quindi  Hutton  hanno 
le  velocità  iniziali  miTo  fraT  SUfficÌente  lunghe«a 
delle  radici  quadralo  i!  °r°  ragl0ne  diretta 
,n  ragione  inversa  dell  1  3  q1Uanl,ta  dl  Podere,  ed 
delle  palle.  Le  sneri  &  ,rat  ,ci  quadrate  dei  pesi 
velocità  iniziale  dl  Hutton  hanno  dato  una 


pana  di  16  on nia,  *  ’7* v»”'  671)  per 

oncie  di  polvere  .,anciata  da  una  carica  di  8 

111  età  del  peso  della  dì  Una  carica  u8uale  alla 
cipii,  si  possono  fa  f  a‘  Partendo  da  questi  prin- 
ziale  delPDroietm  mente  calcolare  la  velocità  ini- 
della  polvere  ncr  iPPepUna  Caiica  data’  ed  »  peso 
velocità.  Ma  alll*  d,Verse  pallc  e  Per  lc  differenti 
certi  limiti  e  n!t  i  pr°POSlzione  «on  è  vera  che  entro 
dalla  velocità  6  7el?cita  cbe  poco  si  allontanano 

fosse  d'  1°°°  1>iedi;  e  <luand’anche 

la  velocità  iniziai0  V6ra-’  blsognerebbe  sperimentare 
polvere  -  *7”  ®  °glJI  Volta  che  si  muterebbe  di 
piombo  di  Ili»  A  8vLfSilil  da.Robins  con  Palle  di 

,  tli  1/12  di  libbra,  cacciate  da  12  dramme  di 

po  vere,  la  velocità  iniziale  risultò  di  1050  piedi  di 
Londra  (502  metri).  Le  sperienze  di  Prony  è  Grò 

XSrs  io-  per,le  ri:c  di  p*»*»  s 

polvere,  una  vèlodìà  P®S°  dÌ 

Poteted‘CrcSUtaTmÌ  SareI>bbe  «eecssaHo  "che  sl'l 
impiegate  -Intnu  f®*-®  d‘Verse  qua,ità  di  PoIvere 
-ali  evenne  “  r‘Cerch<!  s“I>ra  ™lodtà  j„i- 
Per  mezzo  di  Dro  “P  ®  f'C?rre.re  a  quantità  trovate 
impotente  a  risolvo™  -i  3  teoi  ia  sola  è  stata  fin  qui 
balistica,  la  cui  sol  •*  pr(!blenia  fondamentale  della 
compiuta.  — Le  SnellZ10ne  G  assa*  l°ntana  dall’essere 
reno  l’attenzione  treno™!  Che  raagSiornieilte  eccita¬ 
ci  una  macchina  1°  S°n°  quelle  fatte  da  Robins 
quale  è  rimasto  il  ngegn(?sa  di  sua  invenzione,  alla 
quale  si  valse™  n°me  dl  Pend°lo  balistico,  e  della 
Humford.  OuatomT !fVamenle.^ d’Arcy,  Hutton  e 
assai  pesante  .*<111  accb»na  consiste  in  una  massa 

dameSi  1  ^  da  Un  asse  orizzontale 

la  velocità  nene!  ^  palla  dl  CUÌ  si  vuole  conoscere 
sarla,  e  ,„:P  r,a  111  quesla  massa  senza  attraver- 
da  un  ‘“T.  °  8randczza  dell’arco  descritto 
Punto  determinalo  della  massa  totale  che  è 


posta  in  moto  dall’urto  ricevuto,  si  deduce  facilmente 
la  sua  quantità  di  moto  e  quindi  la  velocità  del  pro¬ 
ietto  all'istante  in  cui  incontra  il  pendolo.  I  saggi  più 
importanti  intrapresi  con  l’aiuto  del  pendolo  di  Ro- 
bins  sono  quelli  del  generale  Rloomlield.  In  queste 
sperienze  eseguile  a  Woolwich  dal  4785  al  4794, 
sotto  la  direzione  di  Hutton,  la  velocità  delle  palle 
non  fu  solamente  dedotta  dalla  velocità  del  moto  co¬ 
municato  al  pendolo  balistico,  ma  ancora  dall’arco 
descritto  dal  cannone  ugualmente  sospeso  a  guisa  di 
pendolo.  Tra  i  risul tamenti  ottenuti,  i  principali  sono 
i  seguenti;  la  velocità  delle  palle  di  un  peso  di  46 
once,  45  dramme  aumentò  con  la  grandezza  della 
carica  e  con  la  lunghezza  del  pezzo  fino  ad  un  maxi¬ 
mum,  al  di  là  del  quale  essa  diminuì.  11  maximum 
della  velocità  iniziale  fu  di  2200  piedi  ingl.  (670m  56) 
con  48  oncie  di  polvere  e  con  una  lunghezza  di  80, 2 
pollici  inglesi  (2m  047).  Tuttavia  l’esattezza  di  questi 
risultamenti  dipende  molto  dalFintervallo  che  esiste 
tra  la  palla  e  la  parete  interna  del  pezzo.  Questo 
spazio,  che  dicesi  il  vento,  è  maggiore  quando  la 
palla  non  è  perfettamente  sferica.  INell’artiglieria  in¬ 
glese  la  differenza  dei  diametri  del  cannone  e  della 
palla  è  uguale  a  4/20,  mentre  nell’artiglieria  francese 
è  solamente  4/25;  e  quando  eccede  4/20,  il  vapore 
che  sfugge  è  un  terzo  ed  anche  una  metà  di  quello 
che  si  striga  per  la  combustione  della  polvere.  Nel* 
numero  degli  ostacoli  che  voglionsi  contemplare  per 
l’esattezza  dei  risultamenti,  convien  porre:  4°  la  resi¬ 
stenza  del  punto  di  sospensione  del  pendolo  ;  2°  la 
resistenza  dell’aria  contro  il  pendolo  in  movimento  ; 
0  il  tempo  di  cui  abbisogna  la  palla  per  immergersi 
nel  bersagUo ;  4°  la  resistenza  dell’aria  contro  la 
e  cheTr,7ment°-  ^uando  il  pendolo  è  mobilissimo 

Si  può  ottenere  esattamente  questa  grandezza  sospen¬ 
dendo  il  cannone  per  farne  un  nuovo  pendolo,  e  de¬ 
terminando,  per  mezzo  del  rinculo ,  ossia  per  mezzo 
dell’arco  di  oscillazione  che  il  pezzo  descrive  dopo  il 
colpo,  la  velocità  iniziale  della  palla.  La  differenza  di 
questa  velocità  con  la  sua  velocità  finale  dà  la  perdita 
di  velocità  dovuta  alla  resistenza  dell’aria.  Fissando  da 
principio  il  cannone  al  pendolo  e  quindi  separandolo 
c  tirando  successivamente  a  diverse  distanze  date 
collo  stesso  pezzo,  caricato  nello  stesso  modo,  si 
avranno  altrettanti  valori  della  velocità,  le  cui  dif¬ 
ferenze  tra  loro  e  con  quello  che  si  ottiene  quando 
il  cannone  fa  parte  del  pendolo,  potranno  servire  a 
verificare  la  legge  della  resistenza  dell’aria  e  a  deter¬ 
minare  il  coefficiente  di  questa  resistenza. -11  secondo 
problema  quello  che  ha  per  oggetto  di  determinare 

n  lea  descritla  dal  proietto,  è  uno  dei 
pm  difficili  delle  matematiche  applicate.  Se  la  palla 
si  movesse  nel  piano  verticale  dell’asse  del  cannone, 
in  virtù  della  legge  d'inerzia,  questa  palla  dovrebbe 
eontmuare  a  muoversi  in  linea  retta  colla  sua  velo¬ 
cita  iniziale,  ove  fosse  costantemente  sollecitata  dalla 
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gravità  che  la  fa  deviare  ad  ogni  istante  dalla  sua 
direzione  primitiva.  Se  inoltre  la  palla  non  provasse 
alcuna  influenza  straniera  a  queste  due  forze  prin¬ 
cipali,  quella  di  proiezione  e  quella  di  gravità,  lo 
spazio  percorso  sarebbe  una  curva  piana  verticale,  la 
cui  natura  è  facile  a  trovarsi  ;  e  si  trova  di  fatti  che 
per  i  corpi  lanciati  in  una  direzione  che  non  è  per¬ 
pendicolare  all’orizzonte,  l’equazione  della  curva  de¬ 
scritta  rappresenta  una  parabola  che  ha  per  diametro 
la  verticale  che  passa  pel  punto  di  partenza,  per  pa¬ 
rametro  il  quadruplo  dell’altezza  dovuta  alla  velocità 
di  proiezione,  e  per  angolo  delle  coordinate  il  com¬ 
plemento  dell’angolo  di  proiezione.  Da  quest’equa¬ 
zione,  con  riferire  i  diversi  punti  della  curva  alla 
linea  orizzontale  che  passa  per  il  punto  dal  quale 
s’intende  scagliato  il  proietto,  si  deduce  tutto  ciò  che 
è  necessario  a  sapersi  intorno  al  moto  dei  proietti. 
Gli  clementi  che  vi  si  trovano  compresi  sono,  la  velo¬ 
cità  impressa  dalla  forza  della  polvere,  l’angolo  di 
proiezione,  le  coordinate  che  determinano  la  situa¬ 
zione  del  bersaglio  :  di  modo  che,  fatte  le  debite 
sostituzioni  e  riduzioni,  si  possono  facilmente  ottenere, 

1  angolo  sotto  cui  si  debbe  fare  il  tiro  per  colpire  uno 
scopo  qualunque,  l’ampiezza  del  getto,  la  massima 
elevazione  della  parabola  descritta  e  il  tempo  impie¬ 
gato  dalla  palla  per  giungere  al  bersaglio.— Le  con¬ 
seguenze  più  utili  che  si  deducono  dalla  teoria  para¬ 
bolica  sono:  che  tra  tutte  le  proiezioni  fatte  colla 
stessa  forza  di  polvere,  quella  sotto  l’angolo  di  45° 
dà  la  massima  ampiezza  ;  che  le  proiezioni  fatte  colla 
stessa  carica  di  polvere  sotto  angoli  equidistanti  da 
45°  danno  la  medesima  portata;  che  le  portate  sono 
fra  loro  come  i  seni  del  doppio  angolo  di  proiezione; 
che  la  portata  sotto  un  angolo  qualunque  è  eguale 
alla  portata  sotto  l’angolo  di  45°  moltiplicala  per  il 
seno  del  doppio  dell’angolo  di  proiezione;  e  poiché 
per  es.  si  può  colpire  uno  scopo  ad  una  data  distanza 
sotto  due  angoli  di  proiezione  differenti ,  l’uno  dei 
quali  fa  percorrere  al  proietto  la  parabola  più  ottusa 
e  più  bassa,  e  l’altro  la  parabola  più  acuta  e  più 
alta,  s’impiegherà  il  primo  per  le  palle  che  devono 
far  breccia  nei  muri,  e  l’altro  per  le  bombe  che  de¬ 
vono  sfondare  tetti  o  volte. — Ma  i  proietti  si  muovono 
nell  aria  ;  e  la  resistenza  che  questo  fluido  oppone 
alle  palle  da  cannone  ed  alle  bombe  è  tanto  grande 
da  non  potersi  trascurare  nella  pratica  dell’artiglie¬ 
ria.  Questa  resistenza  cresce  col  crescere  della  velo¬ 
cità  della  palla,  diventa  una  funzione  della  velocità, 
ed  è  la  causa  per  cui  la  curva  descritta  da  un  corpo 
qualunque,  benché  molto  pesante  e  di  piccolo  volu¬ 
me,  si  allontana  tanto  più  dalla  parabola  quanto  più 
grande  é  la  forza  impressa  dall’esplosione  della  pol¬ 
vere.  Dalle  sperienze  di  Robins  si  raccoglie  che, 
nel  l’uscire  dal  cannone,  una  palla  di  24  libbre  cac¬ 
ciata  da  46  libbre  di  polvere  soffriva  una  resistenza 
maggiore  di  venti  volte  il  peso  della  palla  medesima, 
h  però,  per  quanto  semplice  sia  la  costruzione  della 
curva  descritta  da  un  proietto  lanciato  nel  vuoto, 
pure  è  impossibile  di  trovarla  esattamente,  avuto  ri¬ 
guardo  alla  resistenza  opposta  dall’aria.  L’equazione  j 


differenziale  che  ne  risulta  non  è  integrabile  con  > 
mezzi  fin  qui  somministrati  dall’  analisi.  Gio.  Ber- 
noulli,  Hermann  e  Taylor  si  applicarono  a  cercare 
una  soluzione  generale  di  questo  problema.  Eulero 
nelle  sue  osservazioni  sopra  i  Principii  d'artiglieria 
di  Robins  calcolò  la  resistenza  dell’aria  sopra  una 
legge  da  lui  adottata.  Graevenitz  si  valse  di  questo 
lavoro  per  formare  alcune  tavole  per  l’uso  pratico. 
Newton,  il  quale  aveva  già  trovato  che  l’equazione 
differenziale  per  queste  proposizioni  non  era  inte¬ 
grabile,  cercò  di  risolverla  per  approssimazione,  e 
trovò  con  questo  mezzo  che  la  curva  rassomiglia  ad 
un’iperbole  anziché  ad  una  parabola,  risultamento 
al  quale  sono  ritornati  dopo  di  lui  parecchi  altri  geo¬ 
metri.  Lambert  cercò  ugualmente  una  soluzione  di 
questo  problema  e  tentò  di  farne  un’applicazione 
pratica  all  artiglieria.  Tra  le  ricerche  più  importanti 
fatte  sopra  questo  soggetto  si  debbono  noverare  quelle 
di  Borda,  il  quale  tentò  inoltre,  per  via  di  sperienze 
particolari,  di  scoprire  la  legge  della  resistenza  del¬ 
l’aria.  Con  calcoli  estesi  egli  trovò  per  una  palla  di 
24  libbre  di  un  diametro  di  5po11*  444,  sotto  un  an¬ 
golo  di  elevazione  di  45  gradi,  le  quantità  seguenti: 


Velocità 

iniziale 

Distanze 
nel  vuoto 

Distanze 

nell’aria 

Altezze 
a  cui 

sono  giunte 

Piedi  fr. 

Tese 

Tese 

Tese 

100 

55 

53 

13 

200 

221 

192 

53 

400 

883 

573 

170 

eoo 

1,987 

916 

306 

800 

3,532 

1,207 

442 

1,000 

5,519 

1,445 

570 

1,200 

7,947 

1,642 

685 

1,500 

12,417 

1,899 

839 

1,800 

17,881 

2,108 

975 

2,100 

24,338 

2,284 

1,095 

2,400 

31,788 

2,436 

1,203 

2,700 

40,232 

2,562 

1,292 

3,000 

49,669 

2,690 

1,407 

3,500 

67,605 

2,863 

1,525 

In  alcune  sperienze  fatte  a  Brest  con  una  palla  di 
6  libbre,  una  carica  di  5  libbre  di  polvere  ed  un 
angolo  di  elevazione  di  45°,  egli  ottenne  una  portata 
di  1390  tese,  e  per  50  gradi  .una  portata  di  4700 
tese.  Secondo  i  calcoli  di  Borda,  la  prima  distanza 
corrisponde  a  una  velocilà  iniziale  di  2050  piedi,  c 
se  per  questa  velocità  iniziale  si  cerca  la  distanza 
per  un  angolo  di  elevazione  di  30°,  si  ottengono  174 5 
tese,  il  che  coincide  coll’esperienza  al  di  là  di  quell0 
che  si  poteva  sperare.  Nuovi  tentativi  furono  fatti  da 
Bezout,  ma  le  sue  ricerche  non  sono  applicabili  alla 
pratica  ed  insufficienti  pel  tragitto  della  palla  in  un 
mezzo  resistente.  Kraft,  approfittando  dei  lavori  d» 
Bezout,  non  che  di  quelli  di  Eulero  e  di  Lambert» 
prese  per  base  il  principio  di  Newton,  di  una  resi¬ 
stenza  dell’aria  proporzionale  al  quadrato  della  velo¬ 
cità,  sviluppò  le  formole  che  Bezout  non  aveva  con»' 
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troppo  ristretto  parecc,hle  tav°le,  ch’egli  stesso  trovò  libbre  con  un  angolo  di  elevazione  di  45°,  l’altezza 
dopo  Legendre  «Flr  !  US°  pratico- -Qualche  tempo  del  tiro  è  di  4668m  86;  la  sua  distanza  5798;  la 
l’essere 'descritta*  d  G  &  Cercare  ,a  curva  cbe  deb-  durata  dell’elevazione  14"  94  ;  quella  dell’ abbassa¬ 
selo  qualunque  d’-  V””  .COrpo  lan‘*‘ato  sotto  un  an-  mento  21”  05;  mentre  nel  vuoto  si  ha  per  l'altezza 
una  resistenza  inc  .  z,one  c°n  l’orizzonte;  e  per  del  tiro  5941“  4  ;  la  distanza  25,756m6;  e  la  durala 
cità  in  un  mezzo^r1^1011316  al  9uadrato  della  velo-  del  movimento  97"  7.  In  mezzo  a  tutte  queste  dif- 
curva  si  avvicina  *i  U^ua^e  densità,  trovò  che  la  ficoltà  insormontabili,  per  ottenere  una  soluzione 
assintoti,  puno  ne™°  l°  ad  uu’iperbola  che  ha  due  compiuta  del  problema  della  balistica,  i  risultamenti 
come  è  l’angolo  .P*”  8rande  coll’orizzonte,  più  applicabili  sono  quelli  che  si  deducono  dai  me- 

perpendicola're  ^  .  lnaz*°jie  del  cannone,  l’altro  lodi  di  approssimazione  di  Hutton,  il  quale  ammette 
vano  i  numeri  isolati*  CalC0,Ì  estfsi  coi  (Iualì  si  tro_  cbe  d  tragitto  della  palla  è  composto  di  due  rami 
quali  dovrebbe  sodl'  f6  e  umUipliei  condizioni  alle  iperbolici  diversi  con  due  assintoti,  l’uno  dei  quali 
a  trovare  i  (]uc  ra  ar.®  *  esperienza  per  giungere  ha  verso  1’  orizzonte  un’  inclinazione  maggiore  che 
luno  elevandosi  i»ait  1  ^nesta  curva  iperbolica,  non  ha  il  cannone,  e  l’altro  è  perpendicolare.  Per- 
isolatamentc,  rendon  10  a^bassand°si  >  ciascheduno  ciò  l’angolo  di  elevazione  che  corrisponde  alla  più 
per  l’uso  ordinario  t  9ues,a  soluzione  impraticabile  grande  distanza  non  potrà  essere  di  45°;  ma  que- 
uienle  di  queste  ricercl*^  °™  S*  Pcc.l*P^  simultanea-  st’ ultimo  appartiene  alla  più  piccola  velocità  ed  alla 
per  ciò  che  concerne  la  ì!?!-6. .assai  PIU  ampiamente,  maggior  palla ,  e  va  sensibilmente  decrescendo  a 
i  determinare  la  curva  ni*  'I  &  t.enl^)  ugualmente  misura  che  la  velocità  aumenta  e  che  la  palla  di- 
e  ombe  tenendo  conto  rhn  le  Pal,e  e  minuisce,  mentre  la  resistenza  dell’aria  cre-sce  pro- 

ra  t  riprese  di  nuovo  mioc»3  res’s  enza  dell  aria,  porzionalmente  a  quest’ultima  quantità.  Dal  che  ri- 
osj  di  trovare  l’angolo  di  pip  q™  enia  Proponen-  sulla  che  una  fissazione  esatta  del  tiro  più  esteso  non 
CSeso’  P0Se  la  resistenza  dpll’a  ^l0ne  e  8el,°  più  è  compresa  nei  limiti  dell’analisi.  Secondo  le  tavole 
q..a<lra«°  delia  veloci  e n 1 ZZT™0"? *'  la  P»  grande  distanza  di  una  paila  di  2» 

‘Tnle  Per  le  grandezze  Halle  c  e  u,n  libbre.  lanciala  con  una  velocità  iniziale  di  lii'lO 


esttS0  5  P0Se  la  resistenza  dpU’ap2,°ne  ^  ^elt0  P111  ù  compresa  nei  limiti  dell’analisi.  Secondo  le  tavole 

quadra  della  *l  di  Hulto»>  la  P«ù  grande  distanza  di  una  palla  di  24 

se  ,^lente  Per  le  grandezze  delle  oi{SSe  C  C  u™  bbb?e’  Cuciala  con  una  velocità  iniziale  di  1640 
colo'f0  ^obins»  la.  resistenza  con  le  V  Piedi’  corrisponde  ad  un  angolo  di  elevazione  di 

meL  metr°  si  tr°vò  minore  eh"  con  n  ?  *}•  ^  !4°  15'edè  di  8556  piedi.  Le  sperienze  di  Bezout' 

nn  anm^0re'  Dal  calcolo  si  deduce  che  n  .f*  dT  faUe  3  la  Ferè  nel  4  740-44,  con  un  cannone  da  24, 

sin  n^°  °  di  elevazione  di  45°  appartiene  alla VU°  °  3  Cui  PaPa  aveva  ^  pollici  1/2  di  diametro,  e  con 

grandePz0rtata  che  -  un  ^  di  8  ,ibbre  M  di  polvere,  diedero  la 

veloci» ’  23  -del1  ang0,°  è  in  rapporto  inverso  della  e'1*  grande  distanza  del  tiro  sotto  un  angolo  di  42° 
«T  4  g-nZrinnnt  !=  11  ^  »*  *  -  "OhL  che  g.i 


biso‘rnprpiìliZ,aleL  8iaccliè  per  una  grandezza  infinita  elemenr  V  n*  lo’098  Pìe(l‘>-  Ma  è  da  notarsi  che  gli 
la  costruzioneCdenqUf8t  aing°,10  divc,ltasse  nullo.  Per  rienze  di  Ho  °  ‘"'f  d‘  ,Iutlon  erano  presi  dalle  spe- 
de!  geuo^r oste  6o  b^o  *  elevazio"e  ^ T  ^  di  ^  diametro, 

la  legge  della  f™  S°p,‘attutto  conoscere  nelle  sncrienze  htte  a  ottenute  dal  d’Arcy 

hins  ? Lambert TZJu*’  *ewton’  Uo‘  eannone  da  24  sludammUe  fiT,  "el  1740’  ™ 

quadrato  della  Vp1„««.a  .  !  6  ?°me  ProPorzionale  al  di  45°,  con  palle  sotfnnocte  o  ’  !°U°  un  an8ol° 


488/,  V  ,lul)re  con  una  velocità  iniziò  Ài  i - T  lul,UCI,za  S0Pra  ,e  Portale.  Ciò  che  è  più 

4884  pmd,,  il  calcolo  dà  nel  vuoto  una  noi  !  r  ?" °  d  attenzio“e  in  queste  sperienze  si  è  che  le 

44  603°Dtar  *'  G  nell  aria  una  portata  solamente  di  dero*!^00  °  e.le.piu  Srandi  quantità  di  polvere  die- 
grande  S£S  ™  <|UeSt0  »««»  è  ancora  TrLo  rie  ! '  ' .  'g|“r-'  passalc  P«il  colpo  tirato.  Così  le  ca- 
ha  Pubblicato  'JTSZ*  dell'esperienza.  Moreau  distanzi  di  ì.^ooV!fed!'bbDaUeeder° f>i'*  g:ande 

sb  èr-  SCK  s  X  - ^  - 

Pe'  “-agitto  .imi. T.^l0ne  Senerale  non  è  integrabile  a  j  Vi?  ‘''ìC  “  un  P«M0  da  24  la  velocità 


p*  .agttode,CqU,ri0ne  gen  e  ra  le  non  è  in  tegra  bi! e  **  ÌB  ""  da  24  la  ve^tt 

deiiv  - 11'  .  f;alla'  'unendo  conto  della  resitonL  „  ' 2 V 4  *  Piedi  .(463")  per  secondo,  e  in 

sue  Paiolate  rina  Per  aPProssimazio„Tne7e  SSSi' 1  *L4 le gitutte oriz- 

«tale  secondo  „  '  0sserva  inoltre  che  le  tavole  for-  niedi  tfifirv"!  *  P'f1  /0°.  }  pCr  11  Pr""°>  e  di  2031 
utilità  nella  mX°  met°d°  non  sarcbbcr0  di  molta  lazione  di  Ìm»  ”"!"’  SOl!°  a"8°l0  di  c,u' 
fndrebbero  soggette  ’  f T'10  q,,antili  PrinciPali  «ngolo  dfelevazionc  di  ób»'?"  5larliHière,  un 

lar  :T:rre  ^  sl 

aàSjrWter  SHSSFr?*”5 

Ssrscr  spssass  sr-t  >j  r  "  -  vvtjs. 

a  ’  e£b  trova  che  per  una  nalh  di  24  ni.’,  ,i  1  r  °  1  pa  e  dl  Pl0mb°»  sono  relativamente 

P  palla  d»  24  p,u  deboi, ,  perchè  la  velocità  iniziale  è  più  piccola. 
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e  che  maggiore  è  la  resistenza  dell’aria.  Le  sperienze 
esatte  del  d’Antoni  diedero,  per  termine  medio  di 
due  serie  di  sperienze  correlative,  i  seguenti  valori: 
cioè  1°  con  una  carabina  di  2/5  di  pollice  di  calibro, 
con  palle  di  3/4  d’oncia,  e  con  una  velocità  iniziale 
di  4160  piedi,  sotto  un  angolo  di  24°  3,  una  portata 
di  1662  e  di  53,113  nel  vuoto;  sotto  un  angolo  di 
45°,  una  portata  di  158'*  e  di  70,821  nel  vuoto;  2° 
con  un  fucile  d’infanteria  di  1  pollice  di  calibro,  con 
palle  di  7/10  di  oncia  e  con  una  velocità  iniziale  di 
1030  piedi,  sotto  un  angolo  di  24°  2,  una  portata  di 
2564  e  di  41,877  nel  vuoto;  sotto  un  angolo  di  45°, 
una  portata  di  2090  e  di  55,856  nel  vuoto. —Il  Moria 
ha  fatto  molte  sperienze  sulla  portata  delle  grosse 
artiglierie,  dalle  quali  si  raccoglie  che  un  pezzo  da 
24,  con  una  carica  di  9  libbre  di  polvere,  dà,  sotto 
un  angolo  di  elevazione  di  3°,  una  portata  di  5870 
piedi,  e  sotto  un  angolo  di  10°,  colla  stessa  carica, 
una  portata  di  7596.  Un  cannone  da  16,  sotto  gli 
stessi  angoli  di  elevazione  e  con  una  carica  di  6  lib¬ 
bre  di  polvere,  dà  nel  primo  caso  una  distanza  di 
5828,  e  nel  secondo  una  distanza  di  7572.  Secondo 
lo  stesso  Moria,  le  più  grandi  distanze  del  getto  otte¬ 
nute  coi  mortai  da  mare  inglesi ,  danno  per  una 
bomba  di  15  pollici,  con  una  carica  di  10  libbre  di 
polvere,  una  distanza  di  9581  piedi,  e  con  una  ca¬ 
rica  di  50,  una  distanza  di  12,059;  e  per  una  bomba 
di  10  poli.,  con  una  carica  di  4  libbre,  una  distanza 
di  7,650,  e  con  una  carica  di  12,  una  distanza  di 
10,500.-1  tempi  del  getto,  nella  prima  sperienza  , 
sono  stati  di  15"  e  di  29"  5;  nella  seconda,  di  22"  5 
e  di  26".  —  Dalle  tavole  di  Hutton  risulta  che  ,  per 
una  bomba  di  45  pollici,  lanciata  colla  massima  ve¬ 
locità  iniziale,  che  secondo  lui  non  può  andare  oltre 
i  2000  piedi,  corrispondente  ad  una  caduta  di  4450 
piedi  nel  vuoto  e  ad  un  angolo  di  elevazione  di  55°, 
la  più  grande  distanza  del  getto  è  di  12,652  piedi.— 
Aelle  sperienze  fatte  da  Bczout  a  la  Ferè,  una  bomba 
del  peso  di  142  libbre,  avente  un  diametro  di  11  pol¬ 
lici,  10  linee,  cacciata  con  libbre  5,  75  di  polvere, 
ha  dato  la  maggiore  portata  di  5408  piedi  sotto  un 
angolo  di  40  gradi,  ed  il  tempo  del  moto  di  14"  66. 
Paragonando  i  diversi  risultamenti  ottenuti  per  mezzo 
della  teoria  e  dell’esperienza,  si  scorge  che  nè  l’una 
nè  l’altra  non  hanno  potuto  far  conoscere  nè  la  di¬ 
stanza  nè  l’altezza  alla  quale  possono  giungere  le 
palle  o  le  bombe,  lanciate  sotto  un  angolo  qualunque 
di  elevazione,  sebbene  c’insegnino  entrambe  che  le 
palle  di  ugual  forza,  sotto  uno  stesso  angolo  e  con 
velocità  proporzionali  alla  radice  quadrata  del  loro 
diametro,  descrivono  curve  simili  ;  risultamelo  che 
già  era  stato  trovato  dal  Borda. — Ai  nomi  dei  geo¬ 
metri  e  degli  artiglieri  già  mentovati,  che  si  applica¬ 
rono  alla  soluzione  dei  problemi  della  balistica,  dob¬ 
biamo  aggiungere  quelli  di  Maupertuis,  De-Vicenti, 
Lagrangia,  Allaise,  Billy,  Boudrot,  ecc.  — 11  capitano 
Kosinski  ha  reso  conto  dei  progressi  della  balistica 
in  Russia.  E  i  lavori  recenti  di  Gregory,  Duchemin, 
Callerstroem,  Puissant,  Poisson,  Didion,  Piobert,  Mo- 
rin,  ecc.  tendono  da  un  canto  a  rendere  più  semplice  j 


la  scienza,  e  dall’altro  a  cercare  i  mezzi  di  giungere 
a  risultamenti  di  utile  applicazione.  Ma  il  calcolo  e 
le  sperienze  eseguite  dai  tempi  di  Robins  fino  ai  dì 
nostri,  comprese  le  ultime  d’Inghilterra,  quelle  della 
scuola  di  Delft  in  Olanda,  e  quelle  che  si  vanno  ten¬ 
tando  in  Francia,  non  hanno  fin  qui  prodotto  alcun 
decisivo  risultamento  e  lasciano  tuttavia  un  vasto 
campo  da  percorrere.  In  una  memoria  ultimamente 
pubblicata  in  Parigi,  si  tratta  del  moto  dei  proietti 
nell’aria,  avuto  riguardo  alla  rotazione  della  terra- 
Ma  la  prima  condizione  di  perfezionamento  in  questa 
scienza  sarà  quella  di  migliorare  le  fabbricazioni  della 
polvere  e  dei  proietti.  —  Una  circostanza  che  finora 
non  abbiamo  avvertita  e  che  contribuisce  singolar¬ 
mente  a  complicare  il  problema,  si  è  il  deviamento 
della  traiettoria.  Nei  trattati  di  meccanica  si  suppone 
che  il  proietto  si  muova  nel  piano  verticale  che  passa 
per  l’asse  del  cannone  ;  ma  l’esperienza  dimostra  che 
la  palla  si  scosta  a  diritta  o  a  sinistra  di  questo  piano, 
per  modo  che  il  deviamento  può  giungere  fino  a  45 
gradi.  La  sperienza  ha  mostrato  del  pari  che  la  pro¬ 
iezione  orizzontale  della  traiettoria  non  è  intiera  con¬ 
tenuta  in  uno  stesso  piano  verticale.  Si  attribuisce  un 
tale  effetto  al  moto  rotatorio  della  palla,  al  suo  con¬ 
tatto  contro  le  pareti  dell’anima  del  pezzo,  alla  disu- 
gual  forza  impellente  della  polvere,  la  cui  accensione 
non  è  simultanea,  e  soprattutto  al  difetto  di  omoge¬ 
neità  nella  materia  del  proietto,  per  cui  il  centro  di 
gravità  non  coincide  con  quello  di  figura  e  deve  ne¬ 
cessariamente  imprimergli  un  movimento  di  rotazione. 
Ciò  posto,  osserviamo  che  il  proietto  nel  muoversi  con 
una  grande  velocità  spinge  innanzi  l’aria  compressa 
e  può  giungere  a  segno  tale  da  lasciare  un  vacuo  die¬ 
tro  di  sè,  il  che  succede  quando  questa  velocità  è 
maggiore  di  4280  piedi  per  minuto  secondo,  cioè  di 
quella  colla  quale  l’aria  si  precipita  nel  vuoto,  e  che 
pertanto,  ammessa  la  differenza  di  densità  negli  strati 
che  precedono  e  seguono  la  palla,  è  facile  il  conce¬ 
pire  che  resistenze  disuguali  possono  aver  luogo  alla 
superficie  di  essa,  e  che  questo  fatto  può  bastare  a 
cagionare  un  sensibile  deviamento.  Un  calcolo  esatto 
di  questa  influenza  è  probabilmente  fuori  dei  limiti 
della  scienza,  giacché  essa  non  possiede  alcun  mezzo 
per  determinare  la  direzione  e  la  velocità  della  rota¬ 
zione  dei  proietti.  Fatti  tanto  variabili  e  singolari 
non  possono  venir  sottoposti  all’analisi,  e  in  questa 
parte  dobbiamo  riconoscere  l’insufficienza  della  teo¬ 
ria.  Conchiudiamo  pertanto  che  nell’uso  delle  bocebe 
da  fuoco,  agenti,  polvere,  proietti,  mezzo,  circo¬ 
stanze  accessorie,  tuttociò  insomma  che  concorre  alla 
produzione  dell’effetto  del  tiro,  va  soggetto  a  varia¬ 
zioni  infinite:  nè  dee  recar  maraviglia  che  non  solo 
il  calcolo,  ma  anche  l’esperienza  più  consumata  e  le 
prove  più  accurate  non  abbiano  potuto  pervenire  se 
non  a  semplici  approssimazioni.  Tuttavia  la  teoria 
della  balistica  non  è  da  trascurarsi,  perchè,  sebbene 
non  renda  esattamente  gli  effetti  della  natura,  serve 
nulladimeno  a  determinare  certi  limiti,  la  cui  cogni^ 
zione  è  indispensabile.  Sperienze  numerose  collegato 
fra  loro  da  leggi  empiriche  forniscono  il  mezzo  di 


Ù  pra  L  r  C"lÌ  dÌ  '“Uggiosa  applicazione. 

ppim  «rT  z  ,rprrrte  a  h*™  vUu»  ^ 

cosà  rara  il  PPi  l d,feUo  ddl»  teoria,  e  non  è 
i  loro  pez7i  ™dere  ablbssi”>i  artiglieri  cl,c  puntano 
gamie  ora  i  ri.  p”cccss.°  “'aravigUoso.  -  Riepilo- 
■’ienzc  fatte  intorno  ' T**  ^‘“.‘'"P'^tanli  delle  spe- 
stenza  dell’aria  i  n  *  ?e'oclla  iniziali,  alla  resi- 
“ggiungendo  al  d  *  f°rma  dulla  traiettoria,  ed 
tica,  diremo*  l^T  1?ggl  dl  US0  comune  nella  pra- 
nella  teoria  nanhor6  'e  Telod,a  assegnate  ai  proietti 
reali  :  2«  dP  ,b al,cj»  sono  8ssai  minori  delle  velocità 

proietto  con  l! \  ,  ?"Za  dcl'’a,'ia  6  *a|e  ehe  un 
«■lauto  secondo  I  T  ,n,ziale  di  650  '"etri  per 
volte  'maggiore'*  TZ  Z  'UOl°  ",a  «■“*  venti 
ottiene  sempre  coll’m  !  « i  maggior  portala  non  si 
anche  coll’angolo  di  ini’  0  d‘  'l5”’  Poten<losi  ottenere 
«no  da  grande  velocito  T™  °  “  pro,ietU>  è  so"cci- 
a  riempiere  il  yuotn  „  ’  4 ,  chc  la  velocità  dell’aria 
per  secondo,  un  pr  "eu!” ,? dr?pa89ando  ‘  ««0  piedi 
di  questo  dovrà  vincolò  abb,a  maSSioru  velocità 
?•  elle  l’effetto  della  11  !"  era  la  resislei'za  dell’aria; 
■I  diametro  ed  il  no,n  ,i  'f'0"'11  vana  con  'a  velocità, 

'  lenza  pu<)  detenni!!  i  proietl0’  e  ohe  la  sola  spe- 
<“  Peesso  pr„po™ra  ‘°;,r  d'e  '“/esistenza  è  a  un 

crescendo  alquanto  «  ?  *  suPerficie  del  proietto, 

generale  le  differenze  e!  yelocila  ò  molto  grande.  In 
l’aria  vanno  crescerà  810na.te  dal,a  esistenza  del- 
waggiore  velocità  e  °che  Che  U  proietto  ha 
grande,  avuto  -s  ’  e, thc  a  sua  superficie  è  più 

Slenza  sol  luauT  S,"a  ma8sa=  'a  rL- 

proporziouale  airi,,1’  "/  di  velocilà  differenti  c 

neiLù  tolti  e  eCetrtorat0  “f  velocito 

velocito  maggiori  Hutton  IrLZ  pr0pon,one  delle 

simili  ed  uguali  mo»  la  o  °r°  partl  antenori  sono 
«lenza  dell  aria  no!  V3’  a  Cagione  della  resi- 
torno  l’asse  àrtica  G  r  Parab°la  simmetrica  in- 
nandosi  alla  t  G  11  ramo  discendente  avvici- 
a!endent!  .Vert,Cale  pÌÙ  che  non  ***  il  rimo 
più  a  m,.n’  1  Proietto  nella  sua  caduta  tende  ognora 

retta  verticale  ^he1  è”  r&  V?°CÌtà  uniforme  lungouna 
ha  pure  u  .  .hG  e  1  as^toto.  11  ramo  ascendente 

importa  TZT  mcllnal°  all’orizzonte>  e  poco 
si  accosti  oh  Conto’  send°chè  la  curva  non  gli 

non  ha  che  6  ”e  la  partG  del  suo  corso  in  cui  essa 
Cui  è  lano;a»Un-i8l8te,?2a  idea*e  dietro  del  punto  da 
s>hile  nel  .retto1 1  f™1.6110,  La  curva  balistica  è  sen- 
minare  SP8n  e  e.  ^orahe,  ma  non  si  può  deter- 
s°n°  assai  P?*r  *V*a  d* calcoli  ^atieosi,  i  quali  però 
d  inclinazi one^!1^1  ,quando  si  suppone  che  l’angolo 
nazione  iniziale  all’orizzonte  è  piccolissimo,  che 


è  il  caso  più  comunale  dei  proietti  da  cannone.  In 
tali  casi  semplicissime  equazioni  danno  a  conoscere 
la  gettata  orizzontale  e  la  durata  del  tragitto,  sup¬ 
ponendo  note  l’intensità  e  la  direzione  della  velocità 
iniziale,  ed  ammettendo  che  il  coefficiente  della  resi¬ 
stenza  dell’aria  sia  stato  debitamente  determinato  da 
una  serie  di  sperienze.— La  direzione  della  velocità 
iniziale  può  misurarsi  con  precisione,  ma  non  così  la 
sua  intensità.  A  rigore,  è  impossibile  il  calcolar  que¬ 
sta  a  priori  e  per  le  diverse  qualità  di  polvere,  e  per 
il  tempo  variabile  della  sua  accensione,  e  per  quello 
che  il  proietto  impiega  a  percorrere  l’anima  del  pezzo, 
e  per  l’impulso  di  rinculata  del  cannone  e  sua  cassa, 
e  finalmente  per  gli  attriti,  le  perdite,  le  variazioni 
di  temperatura,  ecc.;  11°  le  prove  fatte  in  Inghil¬ 
terra  col  pendolo  di  Robins  conchiudono  che,  le  altre 
cose  pari,  i  quadrati  delle  velocità  dei  proietti  sono 
a  un  di  presso  come  i  pesi  delle  cariche,  e  che  que¬ 
sto  rapporto  s’  accosta  tanto  più  al  vero  quanto  meno 
e  lunga  la  carica;  questi  medesimi  quadrati  sono  in 
ragione  inversa  dei  pesi  dei  proietti;  12°  impiegando 
polveri  diverse,  i  quadrati  delle  velocità  delle  palle 
sono  approssimativamente  come  i  prodotti  delle  ca- 
i  ielle  per  le  rispettive  portate  delle  polveri  al  mor¬ 
taio  di  prova  ;  questo  rapporto  è  tanto  più  esatto 
quanto  meno  differiscono  le  velocità.  A  velocità- 
uguale,  le  cariche,  per  ottenere  questa  velocità  con 
po  vere  di  forza  diversa,  sono  in  ragione  inversa  delle 
poi  tate  al  mortaio  di  prova;  15°  per  i  cannoni  di 
ino  stesso  calibro  e  di  lunghezza  diversa  compresa 
c  !'rertl  le  velocità  prodotte  da  una  stessa 
Queste  w10»  presso  a  Poco  come  le  radici  quinte  di 

bersaglio  e8 DCTZf  Dto!VPer  le  n'edesime  distanze  dal 

drati  delle  velocità  infcMoto  ‘  q“a‘ 

polvere,  sono  approssimativamente!' 
delle  tangenti  degli  angoli  di  mira  od «Pone  inversa 
■nedesimi,  e  per  1  prTdi  Zio 

■n  bianco  in  ragione  inversa  delle  linee  di  alz0P  là- 
e  lilialmente  osserveremo  che  la  traiettoria  noi!  es- 
sen  o  una  parabola  ma  bensi  una  curva  della  natura 
teste  indicata,  ne  segue:  1°  che  dati  l’angolo  e  la  forza 
nnr!»  (ìl.ezi01^’  1  amplitudine  del  getto  è  sempre  mi- 
i  que  la  che  risulta  dalla  teoria  parabolica  ;  2° 
che  il  punto  più  elevato  della  curva  descritta  dal  pro¬ 
ietto  non  corrisponde  al  mezzo  dell’amplitudine  oriz- 
zon  aie  ma  e  più  vicino  al  punto  di  caduta  clic  a 
quello  di  proiezione  ;  5°  che  l’angolo  di  proiezione 
l  ®,"ore.  All’angolo  di  caduta  all’estremità  della 

lT™rMei 40  che  rangoi° da  cui  si  °iiiene 

la  pm  grande  ampiezza  del  tiro  differisce  tanto  più 

lancia, nT  T  TCe  la  velocilà  «olla  q-n'e  è 

la  palla  n,,’?',  -,  1?  ‘  d"C  an8«li.solto  i  quali 

pai  a  può  colpire  il  medesimo  bersaglio  non  sono 

meno  dT^àS»1  eh  °  ~e".  ?"ro’  11  P»  grande  differisce 
da‘  48  cbc„  P"‘  Piccolo  (r.  Pababola,  Peb- 

inizialb).  ’  RO,ETTO-  Traiettoria  ,  Velocità 

.un  !  (ìsrrvio  Anicio). —  Prefetto  del  pretorio 
sono  1  imperatore  Valeriano.  Dopo  la  cattività  di 
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questo  principe ,  fu  eletto  nel  2(30  a  comandante 
delle  truppe  romane,  e  passato  in  Cilicia,  salvò  la 
città  di  Pompeiopoli,  ch’era  sul  punto  di  rendersi  ai 
Persi.  Nella  Licaonia,  distrusse  rannata  di  Sapore;  e 
toltegli  le  donne,  ritornò  in  Cilicia.  Nel  262  si  fece 
proclamare  imperatore  in  Siria,  dopo  la  morte  di 
Macrino  e  de’tigliuoli  di  lui  uccisi  in  un  combatti¬ 
mento  contro  l’imperatore  Gallieno,  ch’eglino  aveano 
spogliato  deU’autorità.  Tenne  il  regno  due  anni,  dopo 
i  quali  Odenate,  principe  di  Paimira,  lo  fece  ucci¬ 
dere  nel  264. 

BALKAN  ( geogr .).  —  Catena  di  montagne  della 
Turchia  europea,  che  fa  parte  del  sistema  slavo-elle¬ 
nico  del  Balbi .  Essa  corre  da  18°  54'  di  long.  E.  a 
25°  55'  fra  i  paralleli  42  e  45,  e  presenta  uno  svi¬ 
luppo  di  152  leghe  incirca  sopra  una  linea  quasi 
retta;  ma  le  numerose  sue  diramazioni,  al  N.  ed  al  S., 
ingombrano  da  tutte  le  bande  la  Turchia  europea.  La 
gran  catena  centrale  si  divide  in  cinque  parti,  che 
sono  il  Tchardag  o  Perserin,  l’Argentaro  o  Egrisu- 
Dagh,  i  Ghiustcndi  (presso  la  città  di  questo  nome), 
i  Dubnitza  e  i  Balkani  propriamente  detti.  Tutta  que¬ 
sta  gran  linea  di  alture  separa  il  bacino  del  Danubio 
da  quello  che  percorrono  i  tributarli  delle  varie  parti 
del  Mediterraneo,  e  forma  il  limite  tra  la  Bulgaria  e 
la  Romelia.  Otto  diramazioni  principali,  tre  al  N.  e 
cinque  al  S.,  si  distaccano  dal  Balkau.  Tutta  la  ca¬ 
tena  a  diritta  e  a  sinistra  manda  grandi  diramazioni. 
L’Albania  n’è  coperta  a  ponente,  ed  ogni  ramo  ha  un 
nome  particolare.  A  tutti  i  nomi  moderni  corrispon¬ 
dono  altrettante  celebri  denominazioni  antiche  ;  noi 
ci  limiteremo  alle  sinonimie  seguenti:  Tchardagh, 
Scardo;  Dubnitza,  Scomio;  Emineh-Dagh  ,  Emo; 
Despoto-Dagh ,  Rodope;  Kastagnats  ,  Pangeo;  Ker- 
kine ,  Bertisco;  Metsovo,  Pindo  ;  Liakura,  Parnasso; 
Maina,  Taigele;  Lacha,  Olimpo;  Kisovo,  Ossa;  lla- 
gora,  Pelio;  Ku-Maoeta,  Età.  — 11  sistema  dei  Balkani 
è  in  generale  scosceso  e  trarupato  ;  specialmente 
nella  parte  tra  il  Tchardag  e  il  principio  dell’Emi- 
neh-Dagh  propriamente  detto ,  e  nelle  tre  prime 
parti  del  suo  gran  ramo  ellenico,  quantunque  avan- 
zantesi  verso  il  mare.  Ecco  le  altezze  principali  del 
sistema  secondo  il  Balbi;  Tchardagh,  1600  tese; 
Egrisu-Dagh,  1500;  Dubnitza,  1400.  Quasi  tutto 
questo  sistema  di  monti  è  malagevole  a  valicarsi.  A 
chi  va  da  occidente  ad  oriente,  sopra  la  gran  ca¬ 
tena,  il  Balkan  presenta  molte  cime  coniche;  e  le 
sue  regioni  superiori  consistono  in  granito  nudo. 
Discendendo  alquanto,  si  vedono  sulle  pendici  aride 
e  deserte  alcuni  alberi,  e  poi  dense  foreste,  le  quali 
sul  fianco  settentrionale  sono  quasi  sempre  umide 
e  coperte  di  nebbia;  non  così  dalla  parte  di  mezzodì, 
ancorché  nelle  alte  pianure  della  Morea  e  dell’Alba¬ 
nia  l’inverno  sia  lungo  e  rigido  assai.  Per  compenso 
l’aere  vi  è  puro  e  salubre;  amene  e  pittoresche  valli 
dilettano  lo  sguardo;  ed  è  in  grazia  dei  Balkani  che 
la  Grecia  non  va  soggetta  ai  venti  settentrionali  ed 
alle  grandi  nevi.  — 11  Balkan  è  stato  considerato  lunga 
pezza  come  il  baluardo  naturale  dell’  impero  otto¬ 
mano  contro  la  Russia;  ma  nel  4829  esso  fu  valicato 


dalie  truppe  russe.  Per  sette  strade  si  attraversa  *' 
Balkan;  due  di  esse  conducono  a  Costantinopoli,  e 
la  principale  è  quella  di  Chumla  o  meglio  Chinina' 
BALKH  (geogr.).  —  Questo  khanato  del  Turche- 
stan,  fra  i  paralleli  55  e  57,  e  i  meridiani  60  c  6** 
all’est  di  Parigi,  ha  per  limiti  al  sud-ovest  il  reg**0 
di  Kabul,  al  sud  l’Herat  o  Rhorasan  orientale,  all  est 
la  confederazione  dei  Sceichi,  al  nord  i  khanati  d’A**' 
koi  e  di  Rissar.  Corrisponde  alla  parte  principi 
dell’antica  Battriana  (».);  e  prima  della  rivoluzioni 
che  ha  balzato  Zeman-Shah  dal  trono  degli  Afgan*» 
esso  formava  il  distretto  più  importante  della  p**°' 
vincia  di  Balkh  che  ne  comprendeva  sei  altri.  La  su® 
superficie,  che  arduo  sarebbe  di  valutare  con  pre' 
cisione  nell’odierno  stato  di  cose,  non  può  oltrepò' 
sare  4800  leghe  quadrate.  La  popolazione  usbec®8 
e  slennita  è  in  parte  vagante,  e  vive  o  sotto  tende 0 
sotto  case  con  muraglie  di  creta.  Essa  ascende  forsjj 
a  500,000  anime.  L’ Enciclopedia  britannica  porta  n® 
un  milione  questa  popolazione,  e  fa  il  paese  di  25® 
miglia  inglesi  di  lunghezza  dall’E.  all’O.,  e  di  4008 
420  miglia  di  larghezza  dal  N.  al  S.  L’industria 
esercita  alquante  braccia.  Il  commercio  di  transito  vl 
è  ancora  importante,  quantunque  assai  meno  eh0 
ne  tempi  andati.  L’antico  Balkh  fu  una  delle  strad0 
commerciali  più  frequentate  dagli  antichi.  Il  droin®' 
dario  è  indigeno  di  questo  paese:  i  montoni,  le  c3' 
pre,  robusti  cavalli  che,  cosa  rara  in  Oriente,  servo**0 
all’agricoltura,  sono,  in  un  col  riso,  grano,  tabacc**» 
cotone  e  belle  foreste  al  mezzogiorno,  le  ricchez*0 
principali  del  paese.  —  Balkh,  la  capitale  del  paeS* 
(anticamente  Zariaspa  o  Baclres)  è  a  56°  28'  di  l**1'. 
N.  e  68°  40'  di  long.  E.  Vi  si  fabbricano  stoffe  d 
seta;  il  suo  commercio  è  ancora  di  qualche  impo** 
tanza;  le  carovane  d’Herat  e  Candahar  rattraversa**0j 
La  sua  popolazione  non  è  che  di  40,000  abitanti- 
popoli  dei  dintorni  la  considerano  come  la  più  anti00 
città  del  mondo,  e  le  danno  non  solamente  il  tit°^ 
di  Cubatli  al  edam,  capo-luogo  dell’ islamismo,  *^ 
eziandio  quello  di  Omm-el-Buldan ,  madre  delle  cid8! 
Certo  è  che  la  sua  fondazione  risale  a  tempo  as?01 
rimoto,  al  pari  della  stessa  monarchia  battriana; 
essa  è  stata,  almeno  in  due  epoche,  l’cmula  comn*®f 
ciale  d’Ecbatana,  di  Ninive  e  di  Babilonia;  che  li**a|j 
niente  essa  contende  alla  prima  di  queste  città  l’on0^ 
di  essere  stata  la  patria  del  culto  del  fuoco,  e  del*J 
civiltà  che  ne  fu  la  conseguenza  (v.  ZoroastrO* 
l’opera  di  Elphinstone,  Account  of  Caubul). 

BALLA  (  art.  unii.  )  e  più  comunemente 
DI  LANA.  — Sacco  di  lana,  di  borra,  di  capecchi^ 
di  stracci  o  d’altra  simile  materia,  che  si  adoperi 
riparo  de’colpi  delle  artiglierie  nell’ opere  di  fori*® 
cazioni  improvvisate,  o  com’altri  dicono,  tumultua*’  ( 
Più  la  materia  è  elastica  di  sua  natura,  più  è 
sente  ad  ammortare  i  colpi  delle  artiglierie.  È  vl’ 
usata  dal  Galilei,  dal  Tensini,  dal  Montecuccoli  e 
altri  scrittori  d’opere  militari  ( v .  Sacco).  0 

BALLATA  (storia  della  poes.).  —  Componim®1^ 
poetico,  ora  lirico  ed  ora  epico,  e  che  sfugge  ad  u  , 
precisa  definizione ,  avendo  la  sua  significanza  ' 


sulla  poVstTLLT1  'r8hi-  Percy'  "«>'a  sua  opera 
chiamavano  nella  deci?  °he  ,laU  triviali  poesie  si 
Mirtea  o  MU aliami  U^ii*!11’ imper°  roman0’ 
tutti  i  popoli  le  niò  Ln  b  ate  SOn°  slate  Presso 
fatti,  e  giovavano1  memorie  dei  pubblici 

ed  a  mantenere  gli  sniri?  Stat°  s.elvagg‘°>  a  destare 
«onta  che  Arminio  i  P  ‘  guerneri-  Tacito  ci  rac- 
era  rammemorato  nene8°  temp°  d°P°  la  sua  morte, 
{Ann.  ii.  gg)  0  ,  n<?  e  rozze  poesie  della  sua  patria 
«osciuti  dagli  antichiV*3 Hate  erano  i  soli  annali  co- 
parlando  de^li  «orili  Sass?ne  Gramatico, 

i  documenti  delle  lo™”  /  ^  ^°rd’  d‘Ce  che  trasscr0 
Scandinavi  avevÌTni  t*?**  runiche‘  GU 

porre  ballate  in  mi  1  i°  ScaW*  che  dovevano  com- 
sche  degli  antenati  s®le!;rassero  le  imprese  guerre- 

P»-lri  esl.evarie„ttVrbr?rÌndel  Va'°re  dei 

paese  di  Galles  e  in  i  ^  ’  ne  la  Bretagna ,  nel 

V0,Ie  soggiogare  i  '  6  quando  Edoardo  i 

distruggere  1  Bardi  cCS1'  credelte  necessario  di 
Poemi,  ed  uno  seri.»  boPravvissei*o  tuttavia  i  loro 

scrivendo  il  paese  'endei  ^«'■P1  di  Elisabetta  de- 
altri  giorni  fe8Uvi  es’  dice-'  «  aBa  domenica  e 
di  ogni  parrocptr!  Ul  8  *  UOm,ni’  donnc  e  fanciulli 
luoghi  o  sopra  un*  “  u"°  dl  raunarsi  in  parecchi 
lagna ,  ovTi^”  !?hna  0  8UJ  *«e°  di  una  mon¬ 
tenati  »  (Eii:,.  n  P0^1  cantano  le  geste  dei  loro  an- 
nuovo  mondo ’i  SpVvà  en<9‘  hist  ')-  Anche  nel 

guerra,  in  cui  esali*881  ave.vano  Ie  loro  canzoni  di 
la  patria.  Ga  '  2  T°,  C°'0r°  cl‘e  cran0  morti  P-=r 
sumere  la  storia  Slfp,a  Ve*a  ra««™la.  <*•  "elio 
canzoni  e  ballato  il  ’  81  preval8e  Jì  vecchie 
degrincas  „l  “  Cbe.  una  Principessa  della  razza 
Presa  in  . 8  “  ."ls^nato  nella  sua  infanzia 

una  fnr  PV1  nstretto  però,  la  ballala,  come 

zali  «  speciale  di  poesia ,  deriva  dai  Proven- 

Fraicia  C°ltÌVala  italia’  in 

Inghilterra.  P  °  ’  conquistatori  passò  in 
di  V°'3-  p0eS-)-È  «uà  maniera 

MiuVno  e  derSi^"?6  ba'tando>  al  di««  « 

«autori,  dopo  aver  aS;  qUCS“  aggiunge-  dle  * 
Piu.  che  per  ciò  fu  1,,  -’  °  r,pclCTaiu>  il  princi¬ 

pe  accia, pÌ::n  a(^  0,;:/;rcs“-  Che  sen.pre  si  esu¬ 
mare;  ina  è  certo  ih»  •  °’  "°n  81  potrobbe  affer- 

trovansi  ballate  coprini!'  PreSS°  la  meti  dcl  sec-  « 
Canzoni  a  ballo.  Abbia™  °  rif?rnel.lo>  e  intitolate 
che  si  cantassero  danzate?  C‘Ò  r.agi.one  111  «re<l<;re 
Easta  a  farne  fede  Km-  °’  °  se  ll  tll(do  loro  non 
tane  dagli  accademie?0'11, n?eremo  la  definizi<>»e  da- 
Cmzone  a  ballo,  poesia  oh  °r°  vocabolario>  cioè:  = 
edizione  delle  balla»!  81  CANTA  bal,ando.  =  Una 
iziano  e  di  Bernardo  r:  T?  de’Medici’  dtd  B°- 
rappresentante  un  ballo  !nbu111,an  reca  un’incisione 
sienie,  forse  ad  acccnn*  dl  1vllIanelle  intrecciate  in- 

tavano  ballando  —  p  ^  Cbe  siffatte  canzoni  si  can- 
cantate  senza  amo  *  U°  darsi  che  talvolta  fossero 
a!cuni  hanno  pensatoT^"161!10.  di  1)all°’  siccome 
dl  Bernardo  Cambi  r’  trì°Vail(losi  S0Pra  una  ballata 

SCC-  ^  GaLonri*  ,Che  f,°rì  VCrso  la  lueta  d<* 

Encìcl  non  t  ^  **  *  Innamorata  del  duca 

l>up,  —  |0MO  |j 
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di  Milano.  E  cosi  il  Boccaccio  nella  Nov.  vii,  Gior.  x, 
parlando  di  Minuccio  d’Arezzo,  maestro  di  musica 
in  que’tempi  famoso,  dice  ch’egli  prestamente  intonò 
d' mi  suono  soave  e  pietoso  una  ballata  di  Mico  da 
Siena,  e  che  poscia  andò  a  cantarla  al  re  Pietro 
d’Aragona.  Finalmente  Ottolino  da  Brescia,  rispon¬ 
dendo  a  Franco  Sacchetti  che  gli  aveva  mandato  una 
sua  ballata  a  line  ne  rivedesse  la  musica,  gli  rispose 
in  rima,  conchiudendo: 

«  Però  vi  mando  la  vostra  Ballata, 

«  Secondo  il  mio  saver  poco  intonata.  » 

Questi  fatti  non  sono  abbastanza  conchiudenti.  Chec¬ 
ché  ne  fosse,  certo  è  che  col  declinare  del  sec.  xvi 
le  ballate  perdettero  a  poco  a  poco  il  ballo,  poi  il 
canto;  e  in  difetto  di  questi  prestigi  scemarono  di 
pregio:  per  modo  che  nel  sec.  xvii  furono  ricusate 
dai  rimatori  al  pari  dell’antica  sestina,  surrogando 
ad  esse  il  madrigale.  — Il  Quadrio  si  accostò  all’opi¬ 
nione  del  Mazzoni,  il  quale  nella  sua  Difesa  di  Dante 
pensò  essere  la  nostra  Ballata  un  lavoro  venutoci 
dalla  Grecia,  un  pezzo  purissimo  della  proodica  li- 
cica;  e  in  tale  credenza  la  divise  all’uso  greco  in 
istrofe,  antistrofe,  epodo  ed  antipodo,  confonden¬ 
dola,  al  dire  del  Crescimbeni,  per  inavvertenza  coi 
sonetti  doppi.  Senza  farci  giudici  in  questa  quistione*. 
diremo,  che  se  la  ballala  è  il  più  antico  componi¬ 
mento  della  volgare  poesia,  siccome  asserì  il  Min- 
turno,  devesi  di  preferenza  pensare,  che  i  nostri  an- 
tichi  la  prendessero  dai  Provenzali  più  presto  che 
<lai  Greci,  sapendosi  in  Italia  spento  ogni  lume  di 

?teilTrat'T  r'T'-  «  potendosi  affermare 

che  sm  „  grande  Alighieri  punto  non  sapea  di  greco 
7,n  quanto  alla  forma  della  ball*t.  . 

due  principi,  ,a  salice  od  “  ^  P““  r,d“.rS,,a 
O  vestita;  e  dagli  esempi  cbe  se  àe  ^  a 

lunghezza  loro  dagli  8  sino  ai  S»  ,eS  V*™  la 
conoscere  i  precetti  di  si  fatto  componimento*' Z 
averne  esempi  cospicui,  consulti  la  poetica  del  Tris 
sino,  le  instituzioni  di  Mario  Equicola,  il  Crescimbeni 
I  Q“adno'  ecc-  -  '■»  dilata  degli  antichi  nostri  rima¬ 
mi!  /“  e,','°l'ca  e  sosP>rosa;  ma  il  Quadrio,  che 

put  la  vuole  d  orig.ne  greca,  stima  che  le  possano 
convenire  tutte  le  qualità  della  canzone  pindarica  e 
V®  !  pe.r  c'°  capace  di  entusiasmo  e  di  digressione 
Vero  e  che  Lorenzo  de' Medici  volse  la  ballata  ad 
argomento  sacro,  cantando  la  resurrezione  di  Cristo 
e  le  laudi  della  Vergine,  e  tanto  basti  a  conchiudere- 
potersi  con  essa  soggetti  eroici  trattare.  II  Cbiabrerl 
la  mostro  accomodata  a  sostenere  con  grazia  e  con 
decoro  il  carattere  ditirambico;  e  il  Quadrio  con- 
chiude,  potersi  la  ballata  di  quegli  ornamenti  abbellire 
e  di  quegl,  artifizi,  vestire,  de’quali  è  capace  l'epodica 
poesia. -I.c  r, me  antiche  daranno  a  conoscere  ai  niù 
desiderosi  le  ballate  de  primi  nostri  rimatori  ;  e  à  noi 
basi,  qui  1  accennare  i  più  degni,  cioè:  Dante  Ali¬ 
ghieri,  Guido  Cavalcanti,  Cino  da  Pistoia,  il  Petrarca 
I- ranco  Sacchetti,  Lorenzo  de'  Medici,  Agnolo  Poli- 
ziano  e  Bernardo  Giambullari. 

Ballata  (mus.).  -  Aria  che  si  adatta  alla  poesia 
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dello  stesso  nome.  Nell’opera  Lucrezia  Borgia,  di  Do- 
nizzetti,  è  una  ballata  che  si  rese  molto  popolare. 

BALLATOIO  (art.  tnil.  ant.).  —  Andare  che  aveva 
dinanzi  le  sponde,  e  facevasi  in  cima  alle  mura  di 
difesa  ed  alle  torri,  dalle  quali  sporgeva  tanto  in  fuori 
da  potere,  per  cateratte  praticatevi  e  che  ebbero  il 
nome  di  caditoie  o  piombatoi,  mandar  giù  sassi  e  ma¬ 
terie  infiammabili  addosso  agli  assalitori  che  si  fos¬ 
sero  al  muro  accostati  per  dar  la  scalata.  È  opera 
di  antica  fortificazione  che  vedesi  ancora  ne’ vecchi 
castelli  del  secolo  xiv.  Viene  dal  verbo  latino  vallo, 
circondo,  munisco,  ecc. 

Ballatoio  (marin.).—  Detto  anche  dall’Ariosto  bai - 
ladore ,  consiste  in  un  andare  sporgente  da  poppa  che 
ne  occupa  tutta  la  larghezza  a  livello  del  cassero,  e 
che  comunica  con  la  camera  del  consiglio  per  due 
porte,  contornato  da  un  appoggio;  il  suo  ripiano  è 
formato  dal  prolungamento  delle  tavole  del  cassero, 
e  sostenuto  per  disotto  da  braccioli  o  mensole.  Le 
navi  a  tre  ponti  ne  hanno  due,  l’uno  sopra  l’altro. 
Hanno  le  navi  un  altro  ballatoio  detto  del  fondo  di 
stira,  ch’è  un  andito  di  2  a  3  piedi  di  larghezza  nei 
legni  da  guerra,  al  livello  del  pagliuolo  di  stiva  o  falso 
ponte,  dietro  e  lungo  i  fianchi  di  essi  per  comunicare 
da  un  luogo  all’altro  dalla  camera  del  capo  canno¬ 
niere  alla  fossa  de  boni.  Trovasi  a  livello  della  linea 
d’acqua,  ed  è  utilissimo  soprattutto  ai  calafati,  i  quali 
nel  tempo  del  combattimento  vi  girano  per  otturare 
i  buchi  de’ proietti  lanciati  dal  nemico. 

Ballatoio  (  orciài .  ).  —  Andare  a  modo  di  stretta 
via  alla  e  situata  o  fuori  delle  facciate  d’un  edificio, 
o  nella  parte  di  dentro  annesso  al  muro  de’cortili, 
con  riparo  di  sponda  attprno,  il  quale  serve  per  pas¬ 
sare  dalla  parte  di  fuori  da  una  ad  altra  abitazione,  o 
per  girare  attorno  all’edifizio,  o  per  dar  luogo  agli 
abitatori  di  ricrearsi  all’aria  aperta  ,  e  godere  la  ve¬ 
duta  delle  strade.  Le  avvertenze  principali  che  deve 
aver  1  architetto,  sono  :  che  la  lunghezza  sia  per  lo 
meno  tripla  della  larghezza;  che  non  sieno  troppo 
sporgenti,  nè  troppo  pesanti  per  non  indebolire  il 
muro  che  deve  sostenerli;  che  sieno  al  muro  infissi 
all  atto  che  questo  è  giunto  a  quel  livello,  a  fine  che 
siano  entr’esso  raccomandate  le  lastre  di  marmo,  che 
devono  formarne  Io  sporto,  e  le  mensole  singolar¬ 
mente  che  hanno  a  sostenerle;  che  sieno  queste  e 
quelle  svelte  e  leggiere  per  quanto  il  consente  la  soli¬ 
dità  ;  e  la  stessa  avvertenza  vuoisi  avere  pei  parapetti 
traforati  o  serie  di  colonnette,  pali  di  ferro,  di  legno 
e  simili,  per  riparo,  che  con  altro  nome  diconsi  rin¬ 
ghiere. 

BALLERINO.  — Colui  che  professa  l’arte  del  ballo, 
e  più  comunemente  colui  che  eseguisce  le  parti  bal¬ 
labili  nelle  azioni  pantomimiche  ( v .  Mimo). 

BALLETTO.— -Se  si  riguardi  allo  stretto  significato 
della  parola ,  balletto  chiamavano  gli  antichi  ogni  I 
sorta  di  ballo,  in  cui  la  moltitudine  e  la  solennità  non 
fossero  il  primo  pregio.  Balletto  di  cavalli  chiamavano 
i  Sibariti  le  danze  che  questi  animali,  addestrati  da 
loro,  eseguivano  per  sollazzo.  Ma  presso  noi ,  il  bal¬ 
letto  non  era,  ne’scorsi  anni,  se  non  un  semplice  pezzo  I 


di  musica  a  due  tempi,  di  cui  la  cantilena  cominciavi* 
in  levare,  ed  aveva  due  parti  di  otto  battute  ciascuna- 
Questo  nome  si  diede  poscia  agl'intermezzi  introdotti 
nella  commedia  per  accrescere  la  magnificenza  dell® 
spettacolo ,  i  quali  altro  non  erano  che  una  breve 
azione  drammatica ,  intrecciata  ad  alcune  danze  di 
carattere.  Oggi,  per  balletto  s’intende  generalmente 
quella  piccola  azione  pantomimica,  spesso  pastorale 
e  sempre  comica,  con  piccole  danze  intrecciate  frani' 
mezzo,  la  quale  suolsi  nei  grandi  teatri  far  seguirei 
così  nominato  ballo  grande,  nella  stagione  speziai' 
mente  di  carnovale.  11  chiamare  sulle  labbra  degl* 
spettatori  un  sorriso  dopo  di  averli  travolti  per  miti® 
scene  di  terrore,  di  sangue,  d’entusiasmo,  è  opera 
utile  ad  un  tempo  e  dilettevole  :  debbe  però  il  coreo¬ 
grafo  andar  fornito  di  molto  criterio  nella  scelta  del 
soggetto  e  nella  esecuzione  di  siffatti  lavori:  che  * 
facilissima  cosa  il  far  ridere,  ma  assai  difficile  il  faf 
ridere  spontaneamente  e  di  cuore. 

BALL1STEO  (Ballisteum)  ( stor .  ant.).  —  Gli  antichi 
davano  questo  nome  ad  un  canto  o  ballo  militar® 
usato  nelle  occasioni  della  vittoria.  Vopisco  ci  ha  con¬ 
servato  il  ballisteo  cantato  in  onore  di  Aureliano,  ** 
quale  nella  guerra  sarmatica  dicevasi  avesse  ucci»® 
colla  sua  mano  quarantotto  nemici  in  un  sol  giorn®: 
Mille,  mille,  mille,  mille.  Mille ,  mille  decollavimus' 
Unus  homo,  mille,  mille,  Mille,  mille,  decollavit:  Miti* \ 
mille,  mille  vivat.  Qui  mille,  mille  occidit.  Tantum  vini 
liabet  nemo,  Quantum  fudit  sunguinis.  Lo  stesso  scrit¬ 
tore  aggiunge  un  altro  canto  popolare  dello  stesso  g®' 
nere.  Mille  bruncos,  mille  Sarmatos,  Semel  occidiintifil 
Mille,  mille,  mille,  mille,  Mille  Persas  qucerimus.  Pre<® 
la  denominazione  di  ballisteo  dal  greco  /3» nto,jacio° 
jacto,  getto  od  agito,  a  cagione  dei  movimenti  usati 
in  questa  danza,  che  consisteva  nell’ innalzare  ,  n®| 
dondolare  e  nel  menare  attorno  la  mano.  I  ballisti 
erano  una  specie  di  ballata  popolare ,  composta  da* 
poeti  di  classe  inferiore,  i  quali  non  si  brigavano  gra® 
fatto  di  osservare  le  leggi  della  prosodia. 

BALLO. -Dalla  parola  greca  io  salto, io  tri - 

pudio ;  e  significa  ordinariamente  una  riunione  di  per¬ 
sone  dei  due  sessi,  che  trovansi  insieme  per  danzar® 
al  suono  degli  strumenti.  A’ dì  nostri,  dicesi  puranc® 
ballo  un’azione  pantomimica  frammezzata  da  danze, 
che  si  eseguiscono  dagli  attori  al  suono  della  music® 
(v.  Coreografia).  — Quest’arte  è  presso  di  noi  riguar¬ 
data  sotto  aspetti  diversi:  e  se  v’ha  chi  lacondann® 
tra  gli  ozii  spensierati  della  vita,  v’ha  pure  chi  le  at¬ 
tribuisce  onorevole  posto.  Checché  ne  sia,  ciasche* 
duno  può  farsi  un’idea  del  ballo  per  giudicarne:  ® 
quando  non  si  voglia  conchiudere  dall’abuso,  coni® 
più  volte  accade,  della  utilità  o  danno  di  una  usanz® 
sociale,  noi  staremo  sempre  fra  coloro,  che  del  ball® 
bene  ragionano.  —  1  Gentili  davano  a  quest’arte  grand® 
importanza,  e  ne  fecero  persino  nei  loro  culti  un® 
cerimonia  per  onorare  la  divinità.  Però  divideva®* 
il  ballo  in  sacro  e  profano.  Il  primo  aveva  luogo  i® 
ogni  solennità  religiosa,  prendendo  forma,  nome  ® 
carattere  dalla  natura  del  dio  cui  veniva  offerto  :  ^ 
secondo  celebrava  la  memoria  dei  grandi  fatti  c  1® 


parte  deHa^dompTr'110’^’  facendos* cos'’  ‘'•rei  quasi, 
Viu:--Pres'° *u 

dei  erano  niù  r„Q  .  ani’  e  danze  m  onore  degli 

furono  le  òacc/tic^^nstihiT^R10*'  L°  pÌÙ  ce,ebri 
satiri  e  dalle  barn*  ••  tu,le  da  Bacco  ed  eseguite  dai 
sorta  :  la  qrave  „u  U  *’  Queste  danze  erano  di  tre 
festosa,  che  concici*  CO?llPonevasi  di  passi  a  terra;  la 
che  insieme  le  confai”1  P8SSÌ  slancìati;  e  la  *»«*«, 
chiche,  v  erano  ?! f°ndeva  entrambe. -Oltre  le  bac- 
ventate  da  Pane  <r  anze  se8uenti:  le  campestri,  in- 
ceansi  da  don^Vl VÌV°  e  fcstoso’  che  fa' 
quercia.  |a  8'O'anetti  coronati  di  fiori  e  di 

«he  esegutasiinn  nd?]  !MrCCnZa  in  La^emonia , 
nude.  Quella  de’r  Z1.a  a,.tare  dl  Diana  da  fanciulle 
i  primi  Titani  n  V*  *G  de*  Coribanti'  ministri  sotto 
e  scudi  con  cui  celph”10^  d-C  tamburi>  sonagli,  spade 
c°lo  Giove  dalla  barh^8*!?!’  valscro  a  salvare  il  pie- 
instituita  da  Numa  ane  dl  Saturno-  Quella  de’Sa/tt, 
tempio  e  per  le  vie  i  erSegu,,a  dai  sacerdoti  salii  nel 
aecompagnava  .*  ™  *n®  le  danze  funebri,  che  si 
fa"e,  ^  più  antica  è  P  8  "  Canti-Fra  qeestepro- 
0  rnenafuica,  iLtituitaTaT’  ^  Greci  detta  pirica 
spada  e  giavellotto  n  a  Minerva  :  esegmvasi  con 
nata  dagli  E»Ì7ii  1  °j?«  v,ene  l 'astronomica,  imagi- 

persone8  «a«'guravano  col  muovere  delle 

a  queste,  v’era  l»  SÌ1®81"  ?„!a  loro  armonia.  Oltre 
quella  deieone/t/  chearpZa,idell  ,!”me0  pei  marila?8ii 
quella  dei  laviti’ ì't  T*™  P‘«  splendida  la  mensa; 
in  fine  del  banchpti  ^  °Ua  da  P,r,lo°  Per  celebrare 
Greci  avevano  !  q,Ualche  illustre  vittoria.  I 

*ioTla  llTf 

-ioni  de.  r^r-lì  ballo^ce  e"e 

cerimonia  relimoco  a;x  *  cessando  di  essere 
ribile  orgia  JL  ’  venne  in  alcune  circostanze  or- 
delle  arse  città  e  fra  ^  eseguilc  al  ,ume 
in  servitù  obbrobriosa  f™6"11  dei  P°Poli  fascinati 
vorirono  gran  fatto  r  !  ft?da  ‘  regg,inen,i  non  fa- 
solitudine  e  la  mutua  m.e,ladtóza:  perocché  la 
Piccoli  signori,  non  li ,  ddfidenza  in  che  vivevano  i 

dunanza,  ed  espandere  in*™  1S1t,rin»ere  in  1,ella  ca¬ 
che  del  hallo  è  la  •  n  qi,e  abbandono  di  gioia 

dn»n  cavalleria  i„c, ri“t?°lcez“-  Sl"°  «elle  feste 

le  danze  concorreva  8  be  ta  disPutavasi  col  brando, 
del  valore.  — venn„n°  ,a  ^ar  P'ù  splendido  il  trionfo 

ciPb  e  ringentilitosi^  Y  ,G  eleganti  corli  de’prin- 
e  salì  al  più  aitn  costume,  il  ballo  riprese  vita, 

Più  conosciute  erano  j?7d°  f  splendore-  Le  danze 

rente,  di  un  (renprp  l.l^r®ndo»  la  gagliarda  e  la  cor- 
quindi  la  tresca  il  ;  »  ^  °  Che  si  diceva  solleva t0  : 
Più  presso  a  noi  il  ^  *°nrf° ’ la  ridda  e  la  carola  :c 
A’d‘  nostri  in  p  * m.nuett?>  la  ciaccona,  la  giga.- 
nc,a»  e  m  Italia  massimamente ,  il 


ballo  è  una  delle  arti  che  si  attira  di  più  l’attenzione. 

I  grandi  artisti,  fra  noi  in  ispecie,  abbondano  sul  te¬ 
atro;  e  benché  si  tenga  più  del  giusto  a  questa  su¬ 
premazia  italiana,  pure  non  cessa  d’essere  quasi  una 
gloria  per  noi  il  sapere,  clic  tanti  de’nostri  concitta¬ 
dini  formano  in  tutta  Europa  la  delizia  della  scena. 
—  Nell’India,  anche  adesso  la  danza  fa  parte  del  culto. 
V’hanno  quivi  le  Devepassi,  che  noi  conosciamo  sotto 
il  nome  di  Baiadere  (v.),  le  quali,  consacrate  agli  dei 
fin  da  fanciulle,  cantano  e  danzano  nelle  pubbliche 
processioni  davanti  alle  loro  imagini.  In  Egitto  e  in 
Barberia,  la  danza  è  riservata  alle  donne  licenziose 
e  alle  schiave  che  chiamano  alme  {vedi).  In  Grecia,  le 
danze  moderne  ritraggono  molto  dalle  antiche,  e  si 
dividono  in  due  specie:  le  danze  propriamente  dette 
e  le  imitative.  Le  prime,  si  fanno  in  tutte  le  feste  do¬ 
mestiche;  le  altre,  s’accompagnano  ad  una  canzone. 
Ciascheduna  provincia  ha  la  sua  danza  particolare. 
Nella  Spagna,  il  ballo  è  molto  comune,  e  forma  la 
delizia  del  popolo.  Fino  dalla  dominazione  romana 
durano  le  danze  betiche  e  gaditane,  le  quali  nella 
orma  si  rassomigliano  assai  alle  moresche  pel  poco 
movimento,  massime  nella  donna.  Le  danze  italiane 
ìanno  un  carattere  più  vivace,  il  carattere  della  na¬ 
zione.  L  Italia  meridionale,  Napoli  specialmente,  si 
accosta  al  fare  del  ballo  spagnuolo.  1  Cinesi  da  ul- 
imo  ìanno  una  foggia  propria  di  ballare,  che  consiste 
in  mo  i  strani  e  goffi,  da  farlo  piuttosto  credere  una* 
parot ia  del  ballo.  —  I  balli  che  fra  noi  più  si  cono- 
btono,  balli  così  detti  di  famiglia,  sono:  il  t valtz,  la 
9na rvPe'  *  f.0tP0llrri  ed  altri:  quelli  che  finora  com- 
ca chuc a  pl'i  °  SCen.e,’  SOno  :  ^  bolero ,  il  fandango,  la 
rouZuXZZT™'  8pa*nu“'i:  '»  la  «i- 

l 'alemanna,  la  nm-urkT'ìa''''’’  U  furlana' la  9m'oHa, 

~~ »  <»  --«Tom-  ,a 

comunemente.— Nè  s|  debbi  qui  pSTSET" 
“•  C°"'e  “  ^colo,  inte„tePalte  „pe“  di  fila6:: 
an°pPh,a  i?he*  ta,nt°  !°  Predist*nguono ,  faccia  servire 
solTrp  ar  «  del  di)elt0  a  sollievo  dell’ umanità  che 
nnvpr' .  °  1  pubbb(d  halli  si  aprono  a  benefizio  dei 
mrrnplù  r’  Se  110in  a*tr°’  d  suffragio  di  essi  accom- 
I  ZZl  °Pera  u  C0l°r°’  che  menfre  ^abbandonano 
faTel.o  iSehann°  Un  SOSpÌro  ed  una  monela  pel 

famitr^Tn  Genere  di  piante  della 

famiglia  «Ielle  labiate  e  della  didinamia  angiosperma 
»  Linneo,  i  cui  caratteri  sono  :  calice  tubuloso  col 
lembo  molto  aperto  terminato  da  cinque  denti,  e  se¬ 
gnato  ùa  dieci  vene  o  strisele  longitudinali;  corolla 
atZ  ;  TS0  !?g8?rn,ente  pelosa,  col  tubo  lungo 
rii»  *  03  ,C.e‘  *  fabbro  superiore  è  concavo,  di- 
co Unì  Cr,en  05  Pinferi0re  ò  diviso  in  tre  lobi, 
la  hlì^t,  rwme?Z^mgrande  ed  intaccato  ;  citeremo 
rimirinti  &  Cn.e  i-  ni9ra  C.),  volgarmente  ballota, 
r  r  '  *narrubio  nero,  marrubio  bastardo,  mar- 
h  io  sa  va  «co,  ecc.  Questa  pianta  è  comunissima  fra 
i°u  U,T,  e  strade  ne’luoghi  incolti,  fra  i  rottami 
delle  fabbriche  rovinate,  ecc.  Ha  i  fusti  quadrangolari 
0uerni  i  di  foglie  opposte  peziolate,  ovali,  tinte  di 
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verde  assai  cupo.  1  fiori  sono  sostenuti  da  pedoncoli 
assai  corti  e  riuniti  molli  insieme  a  mezzi  verticilli 
unilaterali.  Esala  un  odore  sgradevole  penetrantis¬ 
simo,  e  credesi  fornita  di  proprietà  risolventi  ;  ado¬ 
perasi  esternamente  per  risolvere  i  tumori,  le  vola¬ 
tiche  e  la  rogna  di  mala  indole. 

BALLOTTAZIONE  (v.  Sqoittinio). 

BALLUARI  (marin. ).— Chiamansi  balluari  di  poppa 
e  di  prora  nelle  galee  que’palchi  più  alti  che  si  fanno 
alla  poppa  e  alla  prora,  e  che,  parlandosi  di  navi, 
diconsi  più  propriamente  Castelli  (t\). 

BALME  (La)  ( geogr .).—  Questo  nome  che  si  dà  a 
parecchie  caverne ,  le  quali  si  crede  abbiano  servito 
di  sepolcro,  deriva  dal  vocabolo  balma ,  usato  dagli 
scrittori  latini  del  medio  evo  per  dinotare  una  pietra 
sepolcrale,  una  tomba  od  una  scavazione  dentro  una 
rupe,  come  pure  «un  colle  stendentesi  da  valle  a 
valle  in  paesi  montagnosi»  (Dueange,  Glossarium  ad 
scriptores  media* 'et  infima  latini  tati  s).— Una  delle  molte 
caverne  che  portano  questo  nome  si  trova  nel  Delfìnato 
(ora  dipartimento  dell’Isère);  viene  considerata  come 
una  delle  maraviglie  di  quella  contrada,  e  attira  a  sè 
l’attenzione  di  tutti  i  viaggiatori.  Essa  è  nel  circon¬ 
dario  di  La  Tour-du-Pin  e  presso  un  villaggio  (sulla 
sponda  sinistra  del  Rodano,  non  lunge  dal  conflu¬ 
ente  dell’Ain  con  detto  fiume),  che  da  essa  ha  tratto 
il  suo  nome  di  IKotre  Dame  de  la  Balate.  È  in  una 
montagna  altissima.  La  prima  camera  è  bene  illumi¬ 
nata  ,  stantechè  l’ingresso  è  grande,  e  se  n’è  fatta 
una  cappella  della  Vergine  alla  quale  concorreva  una 
volta  gran  frequenza  di  pellegrini.  Dalla  prima  ca¬ 
mera,  un  passaggio  incomodo  conduce  ad  un’altra 
grande  camera  da  cui  partono  due  gallerie,  ornate 
di  stalattiti  di  varie  forme.  In  uno  di  questi  appar¬ 
tamenti  o  gallerie  a  man  dritta,  la  galleria  detta  dei 
pipistrelli,  è  un  serbatoio  formato  della  medesima  so¬ 
stanza  che  le  stalattiti,  ripieno  d’acqua  molto  chiara, 
che  gocciola  lungo  una  massa  simile  alla  materia  sta* 
laltitica.  In  un  appartamento  conducente  a  sinistra 
havvi  una  corrente  che  vien  fuora  da  un’apertura 
o  passaggio,  la  cui  lunghezza  non  è  conosciuta.  La 
corrente  scompare  appena  uscita  da  questa  apertura, 
e  passando  per  un  canale  sotterraneo  al  disotto  della 
grotta,  torna  a  comparire  presso  l’entrata,  e  volge  il 
suo  corso  al  Rodano  che  non  è  lontano.  In  prete  di 
La  Balme  con  alcuni  de’ suoi  amici  seguitò  questa 
corrente  per  tre  miglia  dentro  l’angusto  passaggio,  e 
si  chiarì  ch’essa  ha  la  sua  origine  in  una  rotonda  e 
spaziosa  apertura,  d’onde  l’acqua  esce  copiosamente. 
Già,  per  ordine  di  Francesco  i,  quand’egli  si  trovò 
nel  Delfìnato,  erasi  tentato,  ma  invano,  di  scoprire 
l’origine  di  questa  corrente.  La  rupe  in  cui  s’apre  j 
la  grotta  di  La  Balme,  è  calcarea,  dura,  scintillante, 
percossa  che  sia  coll’acciaio,  e  di  color  bigio.  In  al¬ 
cuni  de’suoi  strati  racchiude  avanzi  di  conchiglie  e 
d  altre  produzioni  marittime.  —Havvi  una  montagna, 
detta  La  Balme ,  nel  dipartimento  dell’Isère,  ad  otto 
miglia  incirca  al  S.E.  di  Grenoble;  ed  un’altra  presso 
il  villaggio  di  Cruseille  nel  ducato  di  Savoia.  Nel- 
l 'ultima  è  una  caverna  profonda,  stretta  e  tortuosa  , 


che  credesi  formata  dal  passaggio  dell’acqua  per  ufl 
crepaccio  che  s’è  allargato  fino  alle  presenti  diinen- 
sioni.  Un’altra  montagna  delle  Alpi  sabaude  porta  lo 
stesso  nome:  è  nel  cantone  di  Yenne,  borgo  sullo 
sponda  sabauda  del  Rodano ,  dove  questo  fiume  dis¬ 
giunge  la  Savoia  dalla  Francia.  — Lo  stesso  nome  l>a 
Balme  si  trova  unito  con  quello  di  parecchi  luoghi 
del  contorno  dell’ Alpi  e  della  giogaia  del  Giura;  nell® 
parti  ostro-orientali  della  Francia  predominano  prin¬ 
cipalmente  i  nomi  evidentemente  affini  di  Baimi  ® 
Beaume. 

BALNEAR1I  (Servi)  ( anlich .). — Erano  coloro  eh® 
servivano  nei  bagni  (v.  Terme). 

BALON  (marin.).  — Bastimento  a  remi  del  regnod* 
Siam,  molto  stretto  e  lunghissimo,  scavato  nel  tronco 
di  un  solo  albero.  Il  suo  bordo  verso  il  mezzo  è  8 
fior  d’acqua,  e  le  estremità  sono  molto  rilevate. 
mezzo  v’ha  una  specie  di  picciola  cupola  chiama18 
dai  Siamesi  chirola ,  la  quale  forma  una  camera  pe* 
passeggieri.  Alcuni  hanno  sopra  questa  camera  un8 
piramide  o  campanile.  Tutto  è  adorno  di  scolture* 
di  ricche  balaustrate,  di  ornamenti  ricercatissimi  d* 
avorio  e  madreperla  intarsiati,  ecc.;  e  tutto  è  dipinte 
e  dorato  sino  ai  remi,  i  quali  oltre  alla  doratura,  son<* 
ricoperti  d’una  lamina  d’argento.  La  camera  è  ad¬ 
dobbata  di  ricca  stoffa  e  cortine  simigliatiti.  Quest* 
balon  recano  d’ordinario  la  figura  di  qualche  ani¬ 
male,  rettile  od  uccello.  Hanno  sino  a  cento  pied* 
di  lunghezza,  e  appena  sei  di  larghezza  ;  e  vi  sarei)  h® 
ragione  di  maravigliarsi  che  gli  alti  campanili  e  fi 
rialzamento  sul  davanti  e  all’indietro,  con  le  sculture 
ed  ornamenti  di  cui  sono  caricati,  non  li  facciano  ro¬ 
vesciare,  se  non  si  avvertisse  che  questi  ornament* 
per  lo  più  sono  di  canne  o  d'  altre  materie  legge'  ! 
rissime. 

B.4LSAMARIA  (Balsamaria)  {boi.).  —  Loureiro  nell8 
sua  Flora  della  Cocincina  descrisse  sotto  questo  noni® 
una  specie  di  calofillo  (calophyllum  inophyllum  L.)* 
Dal  tronco,  dai  rami  e  dalle  foglie  di  questa  piani8 
si  ottiene  il  cosi  detto  balsamo  di  Maria,  pur  cono¬ 
sciuto  sotto  i  nomi  di  balsamo  verde,  balsamo  di  Cù' 
laba,  balsamo  Facot,  ecc.,  raccomandato  nelle  coni**' 
sioni  per  impedire  che  la  parte  s’infiammi,  e  nell® 
piaghe  onde  innalzare  l’eccitamento  vitale  ne’tessut* 
languenti  e  minacciati  da  gangrena  (v.  Calofillo); 

BALSAMIFLUE  (Balsamiflile)  (6ot.).— Famiglia  d* 
piante  proposta  da  Nees  e  da  Blume  ( Flora  Jav&)' 
e  adottata  da  Lindley  (nixus  piantar um),  composti1 
del  suo  genere  liquidambar,  che  poscia  dal  prof,  fi1' 
chard  venne  riferito  alla  famiglia  delle  miricee  iv‘ 
MiriceeL 

BALSAMINA  (Balsamina)  (bot.).  —  Genere  di  piani0 
della  famiglia  delle  balsaminee  (v.  Balsaminee)  defi8 
pentandria  monoginia  del  sistema  sessuale.  Quest® 
genere  molto  affine  al  genere  impati ens,  ne  differj' 
sce  per  le  antere  a  due  logge  ,  per  gli  stimmi  dr 
stinti  e  per  le  valve  della  cassula  che  nello  scatta*^ 
si  ripiegano  all’ indentro.  Comprende  molte  spechi 
di  cui  alcune  primeggiano  pe’  fiori  molto  elegant** 
e  quasi  tutte  abitano  i  luoghi  umidi  delle  Indie  orici*' 
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mente  *  Europa  se  ne  conosce  general- 

tlelle  rc"ìnn'S0  a  Spec’e  ’  nuale  credesi  indigena 

degli  orli  (li  n/l0nta^”0se  del  Silhet  ed  è  la  balsamina 
proprietà  non  f  DeSpor-)-  Q,iesta  P™*»  lia  la 
di  continuare  a°  °  d/  addoPPiare  i  fiori,  ma  ancora 
dotta  per  seme  I^0durh  doPPH  quando  viene  ripro¬ 
pone  del  enir  ‘  ♦  questo  lat0  merita  tutta  l’atten- 
molto  aecrC  Va,°,re’  ,a,Uo  Più  ch«  l’arte  può  di 
siste  nel  trarre”6  3  b.ellezza*  La  PrinciPal  cosa  con¬ 
pii  e  nin  r»i,  !.Semi  s°iamente  dai  fiori  più  dop- 

i  fiori  senml.vnll;^10  S‘  ot,iene  togliendo  via  tutti 
deve  essere  dl  C°!°re  un5forme.  La  coltura 

Se  si  tratta  d  ?iUata  all  indo,e  nativa  della  pianta. 

della  balsamina  adeSPrC,e  ?ÌÙ  COmune  ’  vale  a  dire 
gin  umidi  e  1  °rtl’  essendo  indigena  de’luo- 

può  tollerare  uT'  delle.monlagne  del  Silhet,  non 
luce.  I  •  su°  °  ai*ido,  asciutto  e  di  molta 
il  letto  caldo  |nlntett0n°  3  germogliare  ne’ vasi  dentro 
è  fatta  alquanto te,Ta  *0slanziosa-  Quando  la  pianta 
terra,  a  ~o8TdÌCd,a’  Sì  lrapianla  in Una 
non  è  sovereS  d  ln*ffiaria  avente  :  se  il  paese 
un  luogo  riparatoci6  fredd°  °d  baVVÌ  ”el  giardino 
sono  consegnare  H  .fP°Sl°  a.  mezzogiorno,  si  pos- 
l’aria  libera  i  nettamente  i  semi  alla  terra  nel- 
pianticelle  tosto Pri,tnaVera’  6  quindi  Spiantare  le 
0  sette  pollici  r  .S°n°  cresciutc  «Altezza  di  sci 
mina  de^li  orti  ,  stono  due  varietà  della  balsa- 

r°sso:  la  prima’ fu-0”8  a.  fi°r  1)ianco  ’  1  altra  a  fi°r 
seconda  ^rmente  b^onne,  la 

Rm!u^nPAZ,ESTE  (u-  Balsamine). 
dia  di  J*EE  (Balsamine*:)  (6o<  ).  —  Piccola  fami- 
Pianl?  stabilita  da  Richard  sopra  i  seguenti 
caratten  :  calice  di  quattro  sepali,  i  due  esterni  late 

niù^nd  -,ed  egUalÌ  fra  l0r°’  5  d"e  interni  assai 
Più  o  meno  Superiore  convesso,  l’inferiore  concavo, 
corolla  3  P"  “ngal°  in  1,110  spione  alla  base  ; 
disuguali  caiTf  Un^a  del  ca,ice’  di  quattro  petali 
.  °  ’  sa  datl  insieme  a  due  a  due  alla  base  • 

ui"eUestiSmmo  '"7“  S'"  ricetta“>°  colle  antere  riu^ 

dalle  anlerc  Tf  -u,!"1""10  d'  CmqUe  denti  e 
mie  i„  .  f  U°  C  una  cassula  bislunga  a  cin- 
semi  ogvgoidiC,mCaUna  ^  quali  eviene  da  tre  a  sei 
giunta  a  It  perisperma-  Detta  cassula 

ripiegano  sonra  se  /Cnde  con  imPet0>  le  valve  si 

siderevole  distanza  tCpSSe  r  lanciano  1  semi  a  con- 

eerto  punto  di  querto^”  ^  ragÌ°ne  fin°  ad  un 
che  le  valve  soL  enn/6"0"16”0’  bÌSOgna  por  mente 
di  nervi  e  di  pa reneh -  P°Ste  dl  due  parli’  va,e  a  dipe 
disposti,  che  nel  n  lm8’  1  nervi  sono  sì  Attamente 
«‘enti  che  se  fossero^f ,UgarSÌ  si  rilirano’  non  a,tri- 
chè  il  parenchima  A  ^  Una  forza  estranea:  fin- 
in  umidisce  i  nervi  bbondante  di  sugo,  detto  sugo 
che  le  valve  si  «J  ?  nnPed,sc‘e  di  accorciarsi  e  fa 
zione  che  il  Simo  ”  e”gano  ln  sesto  :  ma  in  propor¬ 
lo  si  ritirano8  rVa»1Ìm,end0’  1  a  poco  a 
quilibrio  si  rnm’  ^  !e  g,ugne  un  punto  in  cui  l’e- 
più  leggiero  pe’  ed  a,Iora»  0  di  per  se  stesse  o  al 

seParano  gaaliard  °  tuU°  ?d  un  lrat,0>  le  valve  si 
gagliardamente  Luna  dall’altra. -Due  soli 


generi  ha  questa  famiglia,  c  sono  la  balsamina  e  l'im- 
patiens  ( v .  Balsamina)  ;  onde  viemeglio  farne  cono¬ 
scere  i  caratteri,  mettiamo  qui  sott’occliio  la  figura 
dell  impali  ens  noli  tangere,  pianta  indigena  dell'Ame¬ 
rica  settentrionale,  e  dell  Europa.  Le  balsaminee  sono 
molto  affini  alle  geraniane,  da  cui  si  distinguono  pei 
frutti  provveduti  di  più  semi,  e  per  le  parti  compo¬ 
nenti  il  fiore  di  forma  affatto  irregolare. 


Impaticns  noli  tangere. 

a  Calice  ingrandito  unitamente  ad  tino  dei  petali  H  U1 
antera  veduta  di  fronte,  c  11  dosso  della  medesima™ 
I  n  ovario  laghato  a  traverso,  e  Lo  stesso  divenuto 
flutto  maturo.  /  Lo  stesso  nelPallo  in  cui  si  fende  e 

venalmente11  3  ^  ''  L°  SleSS°  taS,ial°  lras- 

rt AMrTA.  (®AtslM1T*)  (òol-)— Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  composte  e  della  singcncsia  noli- 
gamia  uguale  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono:  calice 
molto  aperto,  composto  di  squamine  strettamente  ad¬ 
dossate  le  une  alle  altre:  fiorellini  numerosi  erma¬ 
froditi  a  cinque  denti:  ricettacolo  nudo:  semi  man¬ 
canti  di  pappo  e  coronati  da  una  membrana  troncata 
per  un  lato.  Citeremo  la  balsamita  di  fiori  grandi 
(B.  grandiflora  Desi.),  specie  coltivata  nei  giardini 
in  piena  tcVra  per  la  grandezza  e  bellezza  de’  suoi 
bori:  cresce  spontaneamente  sulle  coste  d’Algeri  fra 

reAcme!8»  Cm°  P”re  mcnzionc  dell»  balsamita  odo- 
rosa  ( B .  suaveolens  Pers;  tanacetum  balsamita  L.).  K 
in  igena  dell  Italia,  della  Svizzera,  della  Francia,  ecc. 

co  nasi  nei  giardini:  è  di  sapore  amaro  e  di  odoro 
aromatico  assai  penetrante,  che  molto  s’accosta  a 
quello  della  menta.  Tutte  le  parti  di  questa  pianta 
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diconsi  fornite  di  proprietà  stomachiche,  carminative 
ed  antelmintiche  :  quindi  si  raccomanda  nella  lan¬ 
guidezza  di  ventricolo,  nei  tumulti  isterici,  nella  ver- 
minazione.  Chiamasi  volgarmente  erba  amara ,  erba 
santa  Maria,  erba  della  Madonna,  erba  costa,  salvia 
romana ,  ecc.  Si  adopera  pure  negli  usi  di  cucina 
come  condimento. 

BALSAMO  (Balsamum)  ( boi .).  —  Si  dà  il  nome  di 
Balsamo  a  certi  sughi  più  o  meno  liquidi  provenienti 
da  diverse  piante.  I  balsami  stillano  a  gocciala  goccia 
dagli  alberi ,  o  naturalmente  o  per  via  d’ incisioni , 
nel  che  differiscono  dai  sughi  venefici ,  i  quali,  ap¬ 
pena  rotto  il  parenchima  che  li  contiene,  sgorgano 
fuori  con  impeto  e  in  molta  copia.  Cosi  nelle  eufor- 
biacee,  e  principalmente  nelle  esotiche,  alla  più  leg¬ 
gera  ferita  spiccia  fuori  un  torrente  di  sugo  lattigi¬ 
noso,  la  cui  indole  prava  e  venefica  è  conosciuta  da 
lungo  tempo. —Passeremo  ora  in  rivista  i  principali 
balsami  conosciuti,  collo  scopo  d’ indicare  il  nome 
scientifico  delle  piante  da  cui  derivano,  tuttavolta 
che  queste  siano  conosciute  dai  botanici.  Per  ciò  che 
spetta  alla  composizione  e  agli  usi  dei  diversi  balsami, 
il  lettore  potrà  ricorrere  agli  articoli  Balsamo  (mat. 
med.),  e  Albero  del  balsamo. 

Balsamo  acquatico.  —  Nome  volgare  della  menta 
acquatica  ( v .  Menta). 

Balsamo  bianco  (v.  Balsamo  di  Giudea  e  Amiride). 

Balsamo  bruno  (v.  Balsamo  del  Perù). 

Balsamo  d’Egitto  ( vedi  Balsamo  di  Giudea  e  Ami- 
ride). 

Balsamo  dei  cacciatori. —In  alcuni  quartieri  di  S. 
Domingo  ha  questo  nome  il  piper  rotundifolium  (v. 
Pepe). 

Balsamo  dei  campi  (i?.  Balsamo  dei  giardini). 

Balsamo  dei  giardini  o  dei  campi.—  Chiamansi  con 
questo  nome  alcune  piante  della  famiglia  delle  la¬ 
biate,  e  specialmente  alcune  specie  del  genere  men¬ 
ta,  in  grazia  dell’odore  penetrante  e  balsamico  che 
diffondono  (v.  Menta). 

Ba  i.samo  del  Brasile  (  v.  Balsamo  del  Coppaiba  o 
CoPPAu). 

Balsamo  del  Canada.  —  Si  dà  questo  nome  ad  un 
sugo  che  scola  da  una  specie  di  abete  indigeno  del 
Canada,  e  conosciuto  sotto  il  nome  di  abies  canaden- 
sis.  Questa  resina,  impropriamente  chiamata  balsa¬ 
mo,  è  affine  alla  terebintina  di  Cipro  per  l’odore  e 
per  il  sapore.  È  gialliccia,  trasparente,  più  o  meno 
fluida  e  solubile  nell’alcool.  Si  adopera  per  muovere 
le  urine  e  per  condurre  a  cicatrice  le  ulceri  della 
vescica,  alla  dose  di  due  danari  nel  brodo  o  nell’olio 
di  mandorle  dolci. 

Balsamo  del  Coppaiba  o  Coppau,  Olio  del  Coppau, 
Balsamo  del  Brasile  ( balsamum  brasiliense). —  So¬ 
stanza  resinosa  assai  conosciuta,  che  da  principio  è 
liquida,  ed  invecchiando  si  condensa  e  divien  consi¬ 
stente  come  il  miele  ;  è  di  color  giallo  pallido,  ha 
un  odore  dolce,  balsamico,  un  sapore  alquanto  amaro. 
Secondo  il  IJuncan  deggionsi  distinguere  in  commer¬ 
cio  due  sorta  di  Coppaiba,  che  pigliano  il  loro  nome 
dal  paese  onde  provengono:  l’una  è  la  Coppaiba  del 


I  Brasile,  l’altra  la  Coppaiba  dell’America  meridionale. 
La  prima  è  chiara  e  (l’un  color  pallido,  ha  un  odore 
aromatico  piacevole,  un  sapore  acre  ed  amaro,  e 
scola  naturalmente  o  per  via  d’incisioni  dalla  copai - 
fera  officinalis  L.  L’altra  è  densa,  torbida,  di  color 
giallo  dorato,  di  odore  meno  grato,  analogo  a  quello 
della  trementina:  è  probabile  che  questa  seconda 
sorta  di  coppaiba  derivi  dalla  copai  fera  Iacquinii , 
unica  specie  che  cresce  alla  Martinica  ed  alla  Tri¬ 
nità  (r.  Copaifera). 

Balsamo  del  gran  Cairo  (v.  Balsamo  di  Giudea). 
Balsamo  del  gran  Pan acoco.— Sostanza  resinosa  che 
scola  naturalmente  o  per  via  d’incisioni  dalla  robinia 
panacoco,  albero  indigeno  della  Guiana.  Questa  re¬ 
sina  è  rossiccia,  d’odor  balsamico,  liquida,  ma  tale 
che  si  secca  prontamente,  ed  acquista  una  durezza 
mediocre  ed  una  tinta  nericcia.  Finora  non  serve  ad 
alcun  uso  medico. 

Balsamo  della  Mecca  (v.  Balsamo  di  Giudea). 
Balsamo  dell’America  ( v .  Balsamo  del  Tolù). 
Balsamo  del  Perù  ( balsamum  pcruvianum).—  Pro¬ 
viene  da  un  arbusto  indigeno  del  Perù,  chiamato 
myroxylon  perni  feruta.  Se  ne  estrae  di  quattro  sorta, 
cioè  il  balsamo  d’incisione,  il  balsamo  in  cocchi  o  in 
zucchette  ,  il  balsamo  duro  o  secco  e  il  balsamo  di 
lavatura.  Il  primo  è  bianco  giallastro,  assai  denso  e 
odoroso,  e  conservasi  dagli  abitanti  del  paese  in  bot¬ 
tiglie  ben  chiuse:  è  assai  raro  in  Europa.  Il  secondo 
e  il  terzo  ci  vengono  trasportati  in  cocchi  o  in 
zucchette.  Il  quarto,  ossia  il  balsamo  di  lavatura, 
è  nero,  (l'un  odore  piacevole  di  belzuino,  e  si  ot¬ 
tiene  colla  decozione  della  scorza  e  dei  ramoscelli 
del  suddetto  albero.— Queste  quattro  sorta  si  possono 
ridurre  comodamente  a  due,  secondo  che  il  sugo 
scola  per  mezzo  d’incisioni  fatte  sulla  corteccia,  ov¬ 
vero  si  estrae  mediante  la  bollitura  ( v .  Albero  vti 
Balsamo,  Balsamo  (mat.  med.)  e  Mirossii.o). 

Balsamo  dei.  Tolù  ( balsamum  tolutanum),  balsamo 
dell’America,  balsamo  di  Cartagena ,  balsamo  durOi 
balsamo  secco.  — È  un  sugo  che  scola  dal  myroxylon 
toluiferum  ( v .  Albero  del  balsamo  e  Mirossilo). 
Balsamo  di  Calaba  (u.  Balsamo  verde). 

Balsamo  di  Carpazia  o  dei  Carpati  (balsamum  cat 
pathicum). — Nome  dato  ad  una  specie  di  resina  dd 
pinus  cembro,  albero  che  cresce  in  Isvizzera  ,  nella 
Libia  e  sui  monti  Carpazii  in  Ungheria. 

Balsamo  di  Cartagena  (v.  Balsamo  del  Tolù). 
Balsamo  di  Copalma  ( v .  Albero  dello  storace). 
Balsamo  di  Costantinopoli  ( v .  Balsamo  di  Giudea)- 
Balsamo  di  Galaad  (v.  Balsamo  di  Giudea). 

Balsamo  di  Gilead  (u.  Balsamo  di  Giudea). 

Balsamo  di  Giudea  (balsamum  meccanum,  balsamico 
gileadense),  balsamo  d’Egitto,  balsamo  del  Gran  Cairo * 
balsamo  della  Mecca,  balsamo  di  Siria,  balsamo  d* 
Costantinopoli,  balsamo  vero,  balsamo  di  Galaad  o  di 
Gilead.—  Questo  balsamo,  conosciuto  da  tempo  anti" 
diissimo,  proviene  da  una  specie  di  amiride  ( annj r^ 
opobalsamum  (u.  Amiride). 

Balsamo  di  lavatura  (v.  Balsamo  del  Perù). 
Balsamo  di  Maria  (v.  Balsamo  verde). 


w 


dai  filtri  eh”'  i”,1;'  ^  ™a  resina  liquida  che  scola 

Una  Èssa  \  ™nno..8erYlto  »  Purificare  la  tremen¬ 
da  pece  mentre  mr,^„  '!!rb°ne  c''c  soprannuola 


BALSAMO. 


alla  pece  mentre  .  carbone  che  soprannuota  Balsamo  facot  o  Fals^ 

adoperata  in  medWna  “  Prepara'  Anticame'lte  "a  camacca,  Balsamo  verde) 


adoperata  in  medicina  Prepara‘  Anticaraente  era 

izz  m'rr  ì-  ,ur°D'x 

e  nella  consistenza  „  LiqUld°  resinoso  che  «el  colore 
Pore,  mollo  nell,°dore  e  -nel  sa¬ 

lvasi  che  il  nomo  a  al,balsam°  del  Coppaiba.  Cre- 


quello  del  vero  balsamo  di  Gilead  (  vedi  Balsamo  di 
Giudea). 

Balsamo  facot  o  Falsa  taccamatta  (y.  Resina  tac* 


Balsamo  in  cocchi  (v.  Balsamo  del  Perù). 

Balsamo  in  zucchette  (v.  Balsamo  del  Perù). 
Balsamo  o  Olio  d’ambra  liquida.  —  È  prodotto  da 
una  specie  di  liquidambar. 

Balsamo  piccolo  o  Legno  di  piccolo  balsamo.  — 


bevasi  che  il  nome  di8  h  1  delC°Ppa.Ìba*  tru'  Balsamo  piccolo  o  Legno  di  piccolo  balsamo.— 

costume  che  a  S  D  •  °  S&v?0  dl  porco  derivasse  dal  Nome  del  croton  balsami ferum  L.  ;  pianta  che  pro- 
stropicciarsi  alla  (  ort^ooiT  .l 1  V°7  se!vatici  di  duce  «n  sugo  giallastro  o  quasi  bruno,  di  odor  grato, 
il  detto  sugo  cioè  deli*  l  .  albero  da  cui  distilla  raccomandato  nella  cura  delle  piaghe.  Alla  Marti- 
Presente  si  sa  che  i  porci  9^.nlml[era;  Ma  di  nica  gli  abitanti  la  sottopongono  alla  distillazione 

badano  punto  a  fremir*;  *  „  ♦>  *  S'  Dommgo  non  insieme  allo  spirito  di  vino  bruciato,  e  ne  cavano 

feriti,  e  si  sa  ancora  php  S  er®  ^ quando  sono  l’acqua  di  menta  destinata  perle  loro  mense, 
istilla  giù  dalla  corteccia  ma  a  111!!  ?  Sa,J!ico  non  Balsamo  secco  ,  Balsamo  duro.  —  Il  balsamo  del 
dorle  del  frutto,  da  cui 'si  estrae  n“°ne  eman-  Perù  e  il  balsamo  del  Tolù  sono  talvolta  indicati 

^ne.  Quanto  all' 'origine  de ^  nome  a  d  ",  ^  S°U°  <*Uesti  «*>• 

ehe  i  porci  sono  ahininll:  HTl'.*  d  U°P°  Sapere  .  Balsamo  verde.— Questo  balsamo,  conosciuto  ezian¬ 
dio  «ni  tp  I  nn».:  j:  ».  _  .1-  i  .  >. 


che  i  porci  sono  ghiottissimi  deTfrutto  'testèmenzio6  BalSAM?  verde. -Questo  balsamo,  conosciuto  ezian- 

al0’  c  Pr>ma  dell’uomo  furono  condotti  mtimi'  110  S0|J°  1  noni1  1,1  balsamo  ili  calaba,  fiatatolo  di  ,1/n- 
»|eme  a  trarne  partito  comeTnenÈo  W  aui  i  nomo  /*».  *  estrae  da  alcune  specie  di  calo- 

e^o  SiuÈeP°  L°  t“°  ”"a  S°SU"’Za  balsan,ica  che  de".c  ,ndic’ 

produttrice  ”VVÌSaVa  d‘e  la  Pia"'» 


*  .  "  - - -  «cn  nuicrica  e  ueue  inaie. 

- -  uu  awariz  awi«ava  nh»  io  •  *  !  conoscono  due  sorte  di  questo  balsamo  :  la  prima 

produttrice  del  balsamo  di  porco  non  fosse  ehMa  ®  .C  .e  dl  ^olor  8,allo  verdiccio  e  di  odore  soave,  som- 
£*TJUmmil*a  comc  s’è  delt0  ma  sibbene  un’al  esima  U  resina  taccamac™,  che  dicesi  efficace  nel 
rnadl  diverso  genere,  che  gli  ZTe  Zn ^conosdut  trZTt  7'"™  dd  nervi  e  nel  condurre  a  cica- 
ancora  e  ehe  perciò  disting  ^  ™eJe  7  \  6\r^g\ie  all’isola  di  Madagascar. 

Phedwiff’0*  Ma  aUrÌ  botanici  riconobbero  dipoi  che  è  prodottala  ™  6  **  balsam°  Maria  degli  Spagnuolù 
mia  g,aguminifera  dello  Swartz  non  era  altro  che  a  S  Domina  “na  vanetà  dl  calophylltnn  che  cresce 
i.  i.  S<:mPllce  varietà  della  bursera  mimmi  fan.  •  Domingo  (y.  Balsamaria  e  Calofilloì 

cederne  lacredettero  una  sPecie  distinta [  dalla  pre-  in  arobo^^h*  T?0  BaX73t“°v’  balsamina,  babau 

ba,sam,rera  <••**-  I  «- 

«Sbotta  Rdrr“A'~S°StanZa  resin°sa  Che  di-  I  SM^^È^-meute  questo 
cucurbitacee  indiaene”^  re^r  deba  fami^lia  dellc  preservare  dopo  morte  i°  corni'  Va  loro  efficacia  nel 
bruno  semi-t^eme  c  ,  f  ,  7" °‘  Tci6  a  farli  Operare  perule  uso*  C°' 

ma  col  calore  di™  *  dlviene  fraglle  beandosi,  dette  che  valessero  niriLn,»  ’  qu,ndl  si  cre~ 

le  dita  •  il  c,m  I  Q  m°lle  a  segno  che  s’in,pasta  fra  del  corpo  umano  dalh  di««  ^  •  Preservare  le  parti 

del  Perù  puù  l  '  anal°*°  "  qUell°  dd  balsamo  no"  mancarono' che 

che  un  n  i  darSl  cbe  (Iuesta  sostanza  altro  non  sia  coli  d’ ignoranza  nnt  U  lenìp‘  ’  ma  che  nei  se- 

nAUn  Prodctto  artificiale.  lor‘  7^127  P  T"0  n,eglio  esercitare  l’arte 

samoXrVr8^  ToMMASO  “Ha  questo  nome  il  bai-  dole  assieme  od'^nen d  ì^16  S0Stanze  e  mischian- 
S  Tom  1  T  ìXf  PCr  eSSere  stat0  PO11810  dall’isola  di  un’infinità  di  r  —  6  C°n  altre’  ne  composero 
Tommaso  (y.  Balsamo  del  Tolù).  nome  1  d‘/imedn ,  ai  quali  conservarono  questo 

alsamo  di  Siria  (y.  Balsamo  di  Giudea).  al  di  d>  0  J*11.  SJ  attribuirono  virtù  esagerate.  Benché 

ir-  - 1  "■ 

da  -  SÌ  ”  b'Sr^mcS"0 balSamÌ  natura/t, 

sre  r 

Balsamo  duro  (u.  IIm.s.uo  secco).  ”  77  ?  *  f08 ‘,anzu  amar«.  aromatiche  soluhm 

nome  una  10^°  ^  Glr  LAD‘  Chiamasi  con  questo  mentre  si  riferiscon  °n  Cancentrati  di  varie  piante; 
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—  I  balsami  naturali  annunziati  sono  il  tolutano,  il 
peruviano ,  il  benzoino  ,  lo  storace  solido  ed  il  liqui- 
dambar  o  storace  liquido.  11  balsamo  tolutano  ( toluifera 
bai  samum  Li  n  nei,  myroxylon  toluifera  Richard,  my- 
rospermum  toluiferum  Decandolle  (vedi  Balsamo  hot.), 
è  un  sugo  concentrato  il  quale  viene  a  noi  recato 
daH’America  meridionale,  e  specialmente  da  Tolù , 
Turbaco  e  dalle  sponde  del  fiume  della  Maddalena 
dove  si  raccoglie.  Ove  sia  di  buona  qualità  e  non  fal¬ 
sificato,  ha  la  consistenza  della  pece  ed  al  pari  di  essa 
si  rammollisce  mediante  il  calore;  è  di  un  color  rosso 
ranciato,  trasparente,  di  un  odor  grato  simile  a  quello 
del  cedro,  amaro  e  leggermente  acido;  il  commercio 
a  noi  lo  reca  racchiuso  entro  zucche,  od  in  vasi  di 
metallo  o  di  creta,  oppure  in  forma  di  focacce:  è  di 
cattiva  qualità  quello  che  è  molle,  di  colore  oscuro 
con  entrovi  sostanze  estranee.  — 11  balsamo  peruviano 
(M yroxilon  perni ferum  Linnei  filii  ;  myrospermum  pe¬ 
di  cillatum  Jacquin,  Jussieu  et  Lamarck;  myrosper¬ 
mum  perni  ferum  Decandolle,  proviene  dal  Perù,  dalla 
Nuova  Granala,  dalla  Colombia  e  dal  Messico;  se  ne 
conoscono  in  commercio  due  specie ,  il  bianco ,  che 
è  a  noi  recato  entro  zucche  o  noci  di  cocco,  ed  è  più 
prezioso  ;  ed  il  nero  di  un  color  rosso-fosco ,  di  con¬ 
sistenza  quasi  siropposa,  spandente  un  odore  di  va¬ 
niglia  ,  di  sapore  amaro  alquanto  acre ,  si  scioglie 
nell’alcool,  e  perde  nell’acqua  bollente  alquanto  di 
acido  benzoico.  Questa  specie  è  più  comune  della 
prima.  Il  benzoino  ( slyrux  benzoin  Driander  et  Banks), 
detto  anche  asa  dolce ,  benzuino,  benzoe ,  bengioino , 
bengivi  ,  belzuino  ,  belgiuino ,  in  lat.  gummi-benzoe , 
viene  a  noi  recato  dal  regno  di  Siam,  da  Giava  e  Su¬ 
matra.  Se  ne  distinguono  due  varietà,  cioè,  l’ami- 
gdaloide  in  forma  di  lagrime  ovali  biancastre  e  quello 
in  sorte  che  presenta  una  pasta  bruna  quasi  di  colore 
uniforme  ed  è  meno  puro:  il  suo  odore  è  analogo  a 
quello  dei  balsami  tolutano  e  peruviano ,  il  sapore 
aromatico  subacido  e  leggermente  acre.  Esposto  al 
fuoco  si  fonde  ed  arde  spandendo  un  fumo  bianco  e 
denso,  di  odore  forte  ed  aromatico  che  ,  ricevuto  in 
vasi  freddi ,  si  addensa  in  forma  di  cristalli  bianchi , 
i  quali  sono  costituiti  da  acido  benzoico ,  e  diconsi 
comunemente  fiori  di  benzoino.  Questo  balsamo  si 
scioglie  interamente  nell’  alcool  e  nell’etere  ;  la  sua 
soluzione  alcoolica,  versata  nell’acqua,  la  rende  latti¬ 
ginosa  ed  è  il  cosi  detto  latte  verginale  che  viene 
adoperato  come  cosmetico  per  rendere  più  liscia  la 
pelle  e  preservarla  dalle  rughe,  benché  non  giusti- 
fichi  poi  la  sua  rinomanza. —Lo  storace  solido  ( styrax 
officinalis  Linn.)  si  ricava  dall’Oriente  e  dall’Europa 
meridionale;  la  pianta  che  lo  fornisce  trovasi  presso 
Tivoli  nelle  vicinanze  di  Roma.  Se  ne  conoscono  tre 
varietà ,  l’amigdaloide,  cioè,  tenace,  puro,  in  forma 
di  granelli  rossigni,  bianchi  o  giallastri  assieme  riu¬ 
niti,  di  odore  soave,  di  sapore  aromatico  e  grato;  lo 
storace  caiamite  assai  riputato  ed  in  forma  cilindrica; 
finalmente  lo  storace  in  pasta,  più  comune  delle  altre 
specie. —11  liquidambar  o  ambra  liquida,  storace  li¬ 
quido  di  alcuni  ( liquidambar  slyraciflua  Linn.),  è  a 
noi  recato  dal  Messico,  dalla  Virginia  e  dalla  Caro¬ 


lina;  se  ne  conoscono  due  specie,  una  di  color  bianco, 
l’altra  di  colore  rosso-scuro,  detta  olio  di  liquidambar • 
questo  balsamo  non  differisce  dallo  storace  che  per 
la  sua  liquidità;  esso  vien  pure  chiamato  balsamo  co- 
palme  o  copalme  liquido;  essiccandosi  prende  il  nonio 
di  resina  copalme  che  confondere  non  si  debbe  coll3 
resina  copale. —  In  generale  le  proprietà  dei  balsami 
sono  di  stimolare ,  accelerare  il  moto  del  sangue,  au¬ 
mentare  il  calore,  promuovere  le  orine  ed  il  sudore. 
Fu  ad  essi  attribuita  la  proprietà  detergente  e  conso¬ 
lidante,  e  perciò  furono  raccomandati  nelle  ulceri 
esterne  inveterate  ed  internamente  nelle  ulceri  dei 
reni,  della  vescica  e  dei  polmoni.  Quantunque  però 
Borsieri  e  Mortoli  ne  abbiano  otteuuti  vantaggi  nell3 
tisi  ulcerosa,  riescono  generalmente  in  essa  più  dan¬ 
nosi  che  utili.  La  dose  è  da  vi  a  xii  grani ,  nelle  2^ 
ore,  in  forma  di  pillole  o  di  emulsione  fatta  con 
tuorlo  d’uovo. 

Balsami  furmaceutici.  —  Si  diede  questo  nome  3 
diverse  preparazioni  di  natura  affatto  diversa  ,  all3 
quali  però  si  attribuivano  nei  tempi  andati  proprietà 
straordinarie.  Molti  fra  questi  balsami  sono  caduti 
nell’obblio  meritato,  mentre  altri  sono  ancora  ado¬ 
perati  in  alcuni  casi.  I  balsami  farmaceutici  si  pos¬ 
sono  variamente  classificare,  secondo  la  diversità 
dei  loro  componenti.  Guersent  li  distinse  in  oliosi. 
unguentacei  ,  saponosi  e  spiritosi.  I  balsami  oliosi 
sono  formati  da  olii  fissi  o  volatili  ai  quali  vennero 
incorporate  resine,  balsami  naturali ,  estratti ,  polveri 
e  sostanze  minerali.  Essi  hanno  la  consistenza  liquida 
e  per  lo  più  si  adoperano  esternamente  sotto  forni» 
di  linimento;  i  principali  sono  i  balsami  acustico . 
isterico  di  Laborde ,  nervate,  samaritano,  sassone,  di 
zolfo ,  il  balsamo  tranquillo  ed  il  verde  di  Metz,  i 
balsami  unguentarli  sono  composti  di  grasso,  di  olii, 
cere,  resine,  terebentine,  e  balsami  nativi.  Essi  si  ado¬ 
perano  esternamente.  1  principali  sono  YapopleticOi 
il  balsamo  di  Arceo  ,  di  Genevieffa ,  l’ ipnotico  ed  d 
balsamo  di  Locatelli.  La  base  dei  balsami  saponacei 
si  è  il  sapone  stemprato  nell’acqua  o  nell’alcool  a  cui 
si  uniscono  olii  volatili,  canfora ,  ammoniaca  od  altru 
sostanze  attive.  1  più  conosciuti  sono  Yacetico,  il  bai' 
samo  di  aghi  e  di  opodeldoch  :  l’uso  dei  medesimi  6 
pure  esterno.  —  I  balsami  spiritosi  sono  alcoolati  6 
tinture  molto  sature  di  resine,  di  balsami  nativi  o  d» 
altre  sostanze  aromatiche;  molti  fra  questi  si  adope- 
rano  internamente  ed  esternamente:  sono  ancora  ad»' 
perati  il  balsumo  cattolico,  quello  del  commendatore  * 
di  Fioravanti,  di  vita,  ecc.  Nei  diversi  codici  fariu»' 
ceutici  dello  scorso  secolo  si  trova  descritto  il  mod6 
di  preparazione  di  questi  balsami.  Alcune  di  quest6 
forinole  vennero  ancora  conservate  nelle  farmacopea 
più  recenti.  In  generale  i  balsami  sono  adoperati  coU 
vantaggio  ogni  qual  volta  riesce  utile  di  eccitare  1 
sistemi  nervoso  e  sanguigno  e  di  promuovere  le  se¬ 
crezioni  cutanea  ed  orinaria.  L’uso  però  dei  medes»»»11 
venne  assai  limitato  dappoiché  la  chirurgia  cornine^ 
a  camminare  su  basi  più  ferme,  appoggiandosi  ad* 
patologia  razionale,  e  dopoché  il  sistema  incendiar»6 
di  Brown  venne  sbandito.  Però  dobbiamo  dire  che  »“ 
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“bhe  "'IT!, 6  dÌ  ""',Sa  ,,urala 

«pertèmu  dX  fet6  SÌ  faCeSSC  ma"gi°r  CaS°  d'^li 

sostanze  d  iMi  1nl-  .  .C‘  s“ccessl  oHenuli  con  queste 
fedeltà  retttetrati  e  SCnUon’  *  'luali  l™vansi  con 

toonio  del? arte^salntare.10  ^  de‘  C0“,Une  paW- 

balsanio  ncN’nr  "  ^  ~ La  costumanza  d’infondere  il 
«ella  Chiesa  taf*  P*;r  conservare  »  crisma  è  antica 
«  primi  |i  ,J  :e;IOprovano ‘ codici  sacramentarli, 
siastici  AUr  vnor  ngH  a"tichi  Scrillori  «<*>- 
secolo  v,  è  "cTir°  U”  “S°  C°lninciassc  "->* 
Si  disnu  ò  V"  ,  ' pr""a  "°n  se  "C  lrova  »>emoria. 

indico  tÒifM  teol°o1’  se  1  infusione  del  balsamo  sia 
dduse T  ,G  alb  Validitìl  del  -bramente,  e  si  con! 
ca  o  omon  n°;  T  ChG  Sarebbe  il,ecit0  ed  an<*e  pec- 
foTdo  nln  e,nd°\°  S6nza  nec<*sita-  11  disamo  s’in- 
crando  il  o  -°  ^  vcscovo  nel  8‘°vedi  sanl°i  consa- 
rito  n  ì  D  1Snia’  °  1  più  curiosi  possono  vederne  il 
stesso  neB^rh^16  ?W<m°  ;  ma  non  fu  semPre  lo 
accennam  i  alma-  Si  mescola  co11’ olio  ad 

ancheTnn  Soavissimo  della  8razia  di  G.  C.  ed 

«*nu,e  1  odore  delle  opere  buone. 

GenPr!f!i^0DE]NDR0!'*  ( bulsamodendron )  (bot.).  — 
all’ordine1  P.iantf  nal,vc  dell’Oriente ,  appartenenti 
balsam*  n,atUra  6  deIle  amiridee  e  notevoli  pel  sugo 
bah  °  dl  CU1  vanno  fornite.  Tali  sono  il  lì.  opo- 
dellc”snZ*’  ^  kafat’  ecc‘  Woi  abbiamo  fatto  parola 

BAL8A\mxrin/^alÌ  S°U°  iln°me  di  Amiride  (vedi). 
secolo  r  /.Te0d0r0  )• — Celebre  canonista  del 
Costantini  r  diaPono  »  archivista  della  chiesa  di 
il  *0ZTìl'»ll  patriarca  d’ Antiochia.  Cementò 
nel  1672  ?”  dl  Fozi°  ’  che  fu  stampato  a  Oxford 
siastici  5  laSC,°  una  co,,ezione  d’ordinanze  eccle- 
avverso  ’  e1,ComPose  altre  °Pere  nelle  quali  si  mostra 
due  lettere  i* 1 01.uana  c,liesa-  Pubblicaronsi  inoltre 
modo  di  acci*11  ’  Una  Sul  digiuno,  l’altra  intorno  al 
condo  l’oDin:8lÌere  1  novizii  ne’monasteri.  Morì,  se- 

balsora  <r?,e  dei  più>  nel  *204. 

BALTA DGl  S^  Bassora)‘ 
fica  propriamente  tà  ?”od  )-  —  Peonie  turco  che  signi- 
del  serraglio  destinaci  ^  e  cbe  designa  quei  servi 
a  mantener  la  mondezza  Sp^,CCare  e  Porlare  le  legna, 
Costoro  formano  il  seenni  6  stanze  e  uè’  cortili,  ecc. 
terna  del  serraglio,  e  sono  C-°^P°  del,a  guardia  in- 
tQdgi  propriamente  detti  "IT  *“  due  classi;  in  bal~ 
trecento,  e  in  sufli  ballatoi  ’in  „  S°n°  in  numero  di 
ullimi  titanio  sono  sti^ndSTT  d/ Cenl°’ <?““U 
=>fma  un'accetta  da  la, liaWna  Irt  .Portano  lult;  per 
assai  somi<d  hn  ir  o  „  ii  ,  ’  ed  “anno  un  uniforme 

-linieri.  “trot^Th  2?  .f8—*  <— )  «  8-- 

de.  Lizl^at  kÌ!“yaSSÌ'  Che  dÌ' 

tura  di  cuoio”/?'*'  r°m^  (iu  lat-  baltheus).— Larga  cin- 
0  d’altro  metallo™1^81318  dl  balt01li  d’  °ro  ,  d’argento 
attravnrc  ii  ’  C  le  Portavasi  dai  soldati  romani,  ora 
sul  sinistro  r  C°rp°  6  Pendcnte  dalla  spalla  destra 
attaccava  ,anco’  °ra  intorno  alle  reni,  alla  quale 
mente  da11?  la.spada*  E  voce  latina  e  propria  sola- 
diem  n  1  US1  ddla  milizia  romana.  Risponde  all’o- 

ern°  Pendaglio  (vedi'). 

Enciel.  pop.—  Tomo  IL 


-*r" 

BALTEO  (archeol.).—  Così  chiamavasi  negli  anfi¬ 
teatri  romani  un  gradino  più  largo  e  più  alto  degli 
altri ,  che  serviva  nel  tempo  stesso  di  passaggio  e  di 
separazione  fra  l’ordine  equestre  e  i  semplici  cittadini. 

BALTHAZARD  (Teodoro).  —  Professore  di  mate¬ 
matica  e  di  fìsica  in  Erlangen,  inventò  nel  1710  il 
microscopio  solare  col  quale  s’ ingrandiscono  gli  og¬ 
getti,  e  ne  pubblicò  la  spiegazione  col  titolo  De  mitro - 
metrorum  telescopio  et  microscopio  appHcandorum  va¬ 
ria  slructura  et  usti,  Erlangen  1710,  in-8°. 

BALT1  (stor.).—  Nome  di  un’illustre  famiglia  presso 
i  Visigoti,  nella  quale  essi  sceglievano  i  loro  re  e  che 
diede  loro,  fra  gli  altri  celebri  capi,  Alarico  i.  Non  è 
improbabile  che  questo  nome  sia  una  corruzione  del 
teutonico  bold,  che  vuol  dire  ardito,  intrepido,  e  dal 
quale  è  derivato  l’italiano  baldo,  che  ha  la  medesima 
significazione.  Se  dobbiamo  prestar  fede  ad  alcuni 
autori ,  la  razza  dei  Balli  fu  per  lunga  pezza  cono¬ 
sciuta  in  Francia  nella  provincia  gotica  di  Settimania 
o  Linguadoca  ,  sotto  la  denominazione  corrotta  di 
Baux  ;  e  un  ramo  di  questa  famiglia  si  stanziò  dipoi 
nel  regno  di  Napoli  (Grozio,  In  prolegom.  ad  hist. 
Gothic.,  p.  53).  I  signori  di  Baux,  presso  Arles,  e  di 
settanta  terre  che  ne  dipendevano,  non  erano  soggetti 
alla  giurisdizione  dei  conti  di  Provenza. 

BALTICO  (Il  mare)  (geogr.). —  È  un  mare  chiuso 
che  occupa  come  a  dire  il  centro  dell’Europa  setten¬ 
trionale,  separando  la  Svezia  e  le  isole  danesi  dalla. 
Germania,  dalla  Prussia  e  dalla  Russia.  Si  estende  dal 
35°  55'  al  65°  50'  di  lat.  N.  e  dal  7°  25'  al  28°  di  long.  E. 

La  sua  gran  lunghezza  e  la  larghezza,  comparati¬ 
vamente  piccola ,  gli  danno  la  forma  di  un  golfo 
esteso,  e  si  considererebbe  come  tale,  se  non  fosse 
t  ingiunto  dall  oceano  atlantico  per  mezzo  del  basso  e 
comparativamente  angusto  tratto  di  terra,  che  forma 
la  parte  meridionale  della  penisola  danese  chiamata 
Slesvig.  Esso  è  congiunto  coll’oceano  per  mezzo  di 
un  gran  golfo  chiamato  Kattegat,  che  separa  la  Da¬ 
nimarca  dalla  Norvegia  e  dalla  Svezia  e  per  mezzo  di 
tre  stretti,  il  Sund,  il  Gran  Belt  e  il  Piccolo  Belt  che 
si  possono  considerare  come  tre  porte  per  cui  si  entra 
nel  Baltico.  —  Il  corpo  principale  del  Baltico  non 
giace  in  una  sola  direzione.  Fra  la  Danimarca  e  la 
Prussia  si  estende  dall’O.  all’E.,  ma  fra  il  Capo  To- 
rhamsudde  nella  Svezia  e  il  Capo  Bruslerort  nella 
Prussia  esso  piega  al  N.  e  il  resto  del  corpo  principale 
giace  in  una  direzione  quasi  retta  dal  N.  al  S.  11  pa¬ 
rallelo  56  divide  questo  corpo  principale  in  due  parti 
quasi  eguali,  ma  la  parte  settentrionale  cresce  consi¬ 
derevolmente  nella  sua  .estensione,  diramandosi  in 
tre  grossi  golfi,  cioè  di  Botnia,  di  Finlandia  e  di  Li- 
vonia.  — Una  linea  tratta  da  Swinemunde  all’entrata 
dello  Stettiner  Ilaff,  intorno  al  punto  più  meridionale 
del  Baltico,  fino  a  Torneo,  è  poco  men  che  della  lun¬ 
ghezza  di  875  miglia.  La  larghezza  di  questo  mare 
non  e  grande;  e  la  parte  più  occidentale  è  la  più 
stretta.  Fra  le  isole  danesi  e  la  costa  d’Holstein  e  del 
.lecklenburgo,  non  è  in  alcun  luogo  più  largo  di 
ren  a  mig  ìa,  e  spesso  meno.  Più  ad  oriente  si  allarga 
^  ^maggiormente.  L  isola  di  Rùgen  si  trova  a  più  di 
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cinquanta  miglia  dalle  spiagge  meridionali  della  Sve¬ 
zia.  Crescendo  gradatamente  verso  l’oriente,  la  sua 
maggior  larghezza  si  trova  al  giro  che  fa  verso  il 
nord  fra  Torhamsudde  e  Brusterort,  dove  può  essere 
a  un  dipresso  di  150  miglia.  Il  corpo  principale  si 
ristringe  alquanto  più  verso  il  settentrione,  la  lar¬ 
ghezza  media  essendo  sempre  tra  le  120  e  le  150  mig.a 
Ma  i  membri  molto  estesi  di  questa  parte  sono  assai 
più  stretti.  Il  golfo  di  Botnia  che  si  stende  al  nord 
per  circa  400  miglia,  è  soltanto  della  larghezza  di  10 
a  100  miglia  ,  ed  il  golfo  di  Finlandia  che  corre 
circa  280  miglia  ad  oriente,  non  è  largo  più  di  40  a 
70  miglia.  Il  più  piccolo  di  questi  tre  golfi  che  è 
quello  di  Livonia  ossia  di  Riga ,  è  largo  da  50  a 
CO  miglia;  ma  si  estende  solamente  un  centinaio  di 
miglia  incirca  al  sud-est  fra  la  Livonia  e  la  Curlan- 
dia. — La  superficie  di  tutto  il  mare,  secondo  i  calcoli 
dei  geografi  tedeschi,  oltrepassa  le  120,000  miglia 
italiane.  -  La  costa  meridionale  del  Baltico,  dal  Pic¬ 
colo  Belt  sino  al  Capo  Domesnes,  all’entrata  del  golfo 
di  Livonia,  è  bassa  e  sabbiosa,  ed  ha  moltissimi  ban¬ 
chi  di  sabbia.  Il  lido  è  coperto  di  lapilli  di  granito 
e  di  porfido,  che  in  alcuni  luoghi,  come  a  Dobberan, 
nel  Meeklenburgo,  hanno  formato  muraglie  di  altezza 
ed  estensione  considerevole;  in  molte  altre  parti  sono 
duneo  monti  di  sabbia.  Questa  parte  della  costa  ha 
laghi  d’acqua  dolce  detti  Hafls,  che  sono  separati  dal 
mare  per  mezzo  di  strettissimi  e  sabbiosi  tratti  di  terra 
detti  Nehrungs.  Presso  il  Capo  Domesnes  cominciano 
ad  apparire  balze  e  rupi,  ma  le  spiagge  del  golfo 
di  Livonia  sono  basse  e  comunemente  sabbiose , 
benché  interrotte  a  quando  a  quando  da  spiagge 
dirupate.  La  costa  si  fa  tutta  trarupata  dal  Capo 
Spinthambre,  ch’è  all’entrata  del  golfo  di  Finlandia, 
fino  all’entrata  del  Sund  di  Calmar  che  separa  l’isola 
di  Oeland  dal  continente ,  eccettuati  i  recessi  più 
interni  dei  golfi  di  Finlandia  e  di  Botnia  che  sono 
bassi  e  sabbiosi;  lungo  questa  costa  sono  moltissime 
balze  ed  isole  rocciose  di  piccola  estensione,  chia¬ 
mate  dagli  Svedesi  Shàr  (si  pronunzi  Scer ),  il  che 
rende  l’accesso  a’suoi  porti  cosi  difficile  come  sulla 
spiaggia  meridionale  pei  moltissimi  banchi  di  sabbia. 

Le  spiagge  del  Sund  di  Calmar  sono  basse  e  sab¬ 
biose,  ma  al  Capo  Torhamsudde  tornano  a  comparire 
le  rupi  e  continuano  verso  occidente  fino  a  Sòlfvits- 
borg,  con  una  elevazione  considerevole.  Il  rima¬ 
nente  ossia  le  coste  della  Scania  sono  di  moderata 
altezza,  ma  non  rocciose. —Il  bacino  del  mar  Baltico 
è  di  estensione  considerevole.  Al  S.  riceve,  per  l’Oder 
e  la  Vistola,  le  acque  dei  paesi  che  giacciono  a  500  j 
miglia  e  più  dalle  sue  spiagge.  All’E.  non  si  estende 
così  lungi;  però  il  Niemen  e  la  Duina,  presso  le  loro 
sorgenti,  ricevono  le  acque  di  paesi  che  sono  da  250 
a  500  miglia  dal  mare.  Al  N.  del  golfo  di  Finlan¬ 
dia,  il  bacino  del  Baltico  si  fa  più  stretto,  benché 
intorno  al  golfo  di  Botnia  e  verso  il  S.  fino  al 
parallelo  di  Stockhohn  esso  generalmente  si  estenda 
a  450  miglia  dalla  costa.  Alla  sua  estremità  O.,  le 
acque  che  mettono  in  esso,  hanno  breve  corso,  e 
spesso  solamente  di  poche  miglia.  Comparando  l’e- 


I  stensione  del  paese  percorso  dai  fiumi  che  si  scaricano 
nel  Baltico,  con  quello  corso  dai  fiumi  che  entrano 
in  altre  parti  dell’oceano,  apparisce  che  il  bacino 
del  Baltico  è  uno  dei  più  estesi  dell’Europa,  ed  è 
solamente  inferiore,  e  di  poco,  a  quello  del  mar  Nero. 

I  Le  acque  di  più  di  un  quinto  della  superficie  dell’Eu- 
|  roPa  vanno  nel  Baltico. — Il  bacino  de’mari  chiusi  è 
generalmente  cinto  da  montagne  o  da  alti  acrocori, 
come  il  Mediterraneo  e  i  golfi  di  Persia  e  di  Ara¬ 
bia;  e  in  questi  casi  i  paesi  situati  dentro  il  bacino 
non  sono  di  clima  essenzialmente  sottoposto  all’in¬ 
fluenza  di  quello  dei  paesi  situati  al  di  là  dei  limiti 
del  bacino.  Ma  così  non  avviene  quanto  al  Baltico. 
Solamente  una  parte  comparativamente  piccola  (nep¬ 
pure  un  quarto  dei  confini  del  suo  bacino)  è  formata 
da  alte  montagne;  il  resto  non  sorge  a  grande  eleva¬ 
zione  al  disopra  del  livello  del  mare,  e  sì  abbassa 
con  pendio  assai  dolce  e  spesso  impercettibile  verso 
di  esso.  Questa  fisica  condizione  può  spiegare  alcune 
singolarità  di  questo  mare  e  del  paese  circostante.— 
Non  è  forse  nel  globo  altra  regione  abitata  nella 
quale  cada  tanta  neve  quanta  nelle  contrade  che 
sono  d  intorno  al  Baltico.  Questo  fenomeno  si  può 
attribuire  al  riempirsi  che  alternativamente  fa  l’at¬ 
mosfera  del  Baltico  di  umidità  calda  e  di  freddo 
asciutto  e  penetrante;  ed  al  frequente  e  rapido  pas¬ 
saggio  dalFuna  all’altro.  L’umidità  calda  vi  è  portata 
dai  venti  ostro-occidentali  ed  occidentali  dell’oceano 
atlantico  sopra  la  bassa  penisola  della  lutlandia  e 
delle  pianure  egualmente  basse  della  Germania  set¬ 
tentrionale,  fino  a  Pietroburgo  ed  alle  foreste  di 
Wolkhonsk,  dove  nasce  il  Volga.  Ad  un  subito 
cambiamento  del  vento  al  nord-est,  est  o  sud-est, 
il  freddo  ed  asciutto  aere  delle  gelate  spiagge  del 
mare  Glaciale,  dei  paesi  elevati  lungo  i  monti  Urali 
o  delle  fredde  steppe  stendentisi  al  nord  del  mar 
Caspio,  è  recato  a  contatto  coll’  umidità,  la  quale, 
condensandosi  ad  un  tratto,  copre  in  forma  di  neve 
i  paesi  circostanti  al  Baltico.  Nella  state  le  medesime 
cause  producono  un’alternativa  di  tempo  piovoso  e 
sereno.  Questi  paesi  devono  la  loro  ricchezza  a  que¬ 
ste  circostanze  locali,  quantunque  poco  fertili  di  loro 
natura;  tuttavia,  il  terreno  essendo  generalmente 
sabbioso  e  leggero,  essi  abbondano  di  legname  della 
miglior  qualità  ;  mantengono,  nelle  loro  verdi  pa¬ 
sture,  innumerevole  bestiame;  e  producono  tanta 
copia  di  grano,  da  essere  questi  distretti  considerati 
il  granaio  più  ricco  del  globo.  Nessun’ altra  parte 
della  terra  così  vicina  al  circolo  polare  può  venir 
paragonata  a  questi  paesi  in  fatto  di  ricchezza  na¬ 
turale.  —  Alcune  singolarità  del  Baltico  dipendono 
interamente  dal  clima  del  suo  bacino.  Da  reiterati 
esperimenti,  risultò  che  tre  libbre  d’acqua  presa  dal 
mar  Nero  contengono  747  grani  di  sale,  mentre  la 
stessa  quantità  presa  nel  Baltico  non  ne  dà  più  di  589. 

In  generale,  è  calcolato  che  il  sale  non  entra  che  per 
1/50  a  4/40  nell’acqua  del  Baltico;  ma  anche  quivi 
esistono  alcune  variazioni.  Le  parti  settentrionali» 
specialmente  il  golfo  di  Botnia  ,  ne  contengono 
meno  che  le  altre;  e  il  calcolo  varia  grandemente 


Ut  rito  unà^tmn^n".''  r  mczza  l’estate  si  ottiene  sol- 
<ia<-qlla  marina  “l  d'  Sale  da  circa  300  tonnellate 
al  Natale  fio  t*  ^  f.Se  ne^  goBo  di  Botnia  mentre 

pò*»  Xn.5a“  dar° ia  stessa  " 

quello  dell’accniì  ?  1  S&  ne  centro  del  Baltico,  è  a 
'joollodcll'Au'anUe^V™6  J,’038  °  l’04*  a  4-000' 
di  sale  vuoisi  Questa  piccola  quantità 

dolce  che  a  n  •  *  U're  aB’*mmcnsa  quantità  d’acqua 
quando  la  neve  m.av,f ra  e  nel  Principio  dell’  estate , 
dalle  molte  i™  S*  ,quefa>  viene  recata  al  Baltico 
che  si  mettano  °^°,SSat®  e  raPide  fiumare.  Le  correnti 
rose  efcpT"a°D”C‘  f“*  d>  Bo.nia  sono  più  „„me- 
parte  del  Baiti™  e!  e  a  tre;  qumdl  è  che  questa 
parti.  —  j  a  nr  lf  co.ntlcne  meno  sale  che  non  le  altre 
BaUicopuòforsein'ta  C,0“lparativamentc  piccola  del 
fiumi  che  vi  ^Sne.mqualclle  grado  attrihuirsi  ai  molti 
Può  considerars/T0'  ^  tale  riguard°  il  Baltico 

numero  di  correnti  Ti  *  VaSt0  estuario  di  un  Sran 
perficie  £  •  6  a  ma»S10r  parte  della  sua  su- 

fiumi  die  nella*””**  ^  masse  di  sabbia  formate  dai 

e  traggono  seco*!?!!?™™  S°n°  sommamente  torbidi 
Questa  sunn  *  •  mf nsa  quantità  di  materia  terrea. 

la  profondità  d?°ne  ®  Confortata  dal  fatto,  sendocliè 
entrano  «rossi  fi  qU?St0  mare  ò  Più  grande  dove  non 
e  fra  di  essa  fi,UnU’  COme  presso  risoIa  di  Borkholm 
HO  ed  anche  a  ^  d°Ve  SCende  8 

P^sa  le  40  o  60  brace,a’  mentre  ln  generale  non 
Nord  è  di  .*d  Pr°fond,la  comune  del  mare  del 

stanze,  cioè  >1  *  lb0  braccia-  — A  queste  due  circo- 
sue  acuiio  >  ‘ ,  P°C0  sa  e  e  al,a  Poca  profondità  delle 
tbe  qua,;’  da  attribuirsi  il  fenomeno  del  ghiaccio 

generalmente”!  le  spiagge  del  Baltico> 

d’aprile  ,  1  da  a  fiae  dl  dicembre  fino  al  principio 

ed  interro  ”end°  dlÌUSÌ  *  porti’  §U  stretti  e  le  Baie, 
landia  e  “pcnd®  la  navigazione.  Nei  golfi  di  Fin- 
termina  p?  Boln*a  il  gelo  comincia  più  presto  e 
trano  tal v oh??1'  pr*m*  mesi  dell’anno  s’incon- 

c  le  isole  di  Da?SS*  massi  d‘  ghiaccio  fra  Stockholm 
mente,  che  s’asTV  d '^eseL  Accade  pure,  ma  rara- 
condo  la  tradizione  n°  lungId  lralti  del  Baltico.  Se- 
nicazione  sopra  ii  Vel  1533  si  stabili  una  comu- 
le  isole  danesi  e  la  c  aC<d°  fra  *a  c*lta  di  Lubecca, 
osterie  lungo  il  camini?3  ?clla  Prussià,  e  si  eressero 
fece  marciare  un 722'^'  ‘6S8  Carl('  *  di  Svena 
quista  della  Zelanda-  e  fliS°Pra  \due  BeU  al,a  con_ 
«n  corpo  di  soldati  russi  no8'0?1  noslri’  nel  1809’ 
Svesia  sopra  il  ghiaccio  alla6  da"a  l  i"landia  nclla 
«elfo  di  Botnia,  detto  il  o,  »  ,P3rle  Più  slreUa  del 
litico  non  sorgono!', ?Uarken-  ~  <•»*>  <W 

0  1»  qualsiasi  altra  parte  dd^T  "f  mar°  ™  N‘"'d 

pono  con  imrint  1  .  e  Uel1  Atlantico,  ma  si  rom- 

probabilmente  in  ^  maggiore’  11  Primo  fatto  è 

ed  il  sonr.  i  ccas,onato  dalla  strettezza  del  mare 
rente  del  ìLu?*11*  .SUa  P°ca  Profondità.  -  La  cor- 
Pio  fiu  ,®°  puo  paragonarsi  a  quella  di  un  am¬ 
bile  n  i”0  °-  d*  .U«n  grande  estuario.  Essa  comincia 
uscit  r®mda  p*d  rimote  e  il  suo  corso  è  verso  le 
vipi-  del  niarc.  Il  maggior  volume  di  acqua  dolce 
scaricato  da  numerosi  fiumi  nella  parte  sotten¬ 
da  e  del  golfo  di  Botnia  ,  dove  le  acque  unite 


formano  una  corrente  che  è  assai  rapida  nello  stretto 
del  Quarken.  Diminuisce  la  rapidità  dove  il  golfo 
s’allarga,  e  si  divide  poscia  alle  isole  d’Alandia  in 
varii  rami  che  poi  si  riuniscono,  e  la  corrente  si  sente 
sopra  tutta  la  superficie  nelle  parti  centrali  del  mare, 
finché  esce  pei  tre  stretti,  ma  è  più  sensibile  nel  piccolo 
Belt.  Quello  che  comunemente  si  osserva  negli  ampii 
estuarii,  avviene  anche  quivi.  Quando  un  vento  ga¬ 
gliardo  ha  soffiato  direttamente  nell’entrata  per  qual¬ 
che  tempo,  esso  cambia  la  corrente  e  produce  un 
flusso  d’acqua  dall’aperto  mare.  Si  dice  che  questa 
corrente  temporanea  esista  talvolta  fin  anco  all’en¬ 
trata  del  golfo  di  Finlandia ,  dopo  una  lunga  pre¬ 
valenza  de’  venti  del  nord-ovest.  —  Le  maree  che 
s’alzano  a  maggiore  altezza  nel  mare  del  Nord  che 
nella  maggior  parte  degli  altri  luoghi  dell’Oceano, 
specialmente  lungo  le  spiagge  della  Germania  e  della 
lutlandia,  decrescono  rapidamente  nel  Kattegat,  co¬ 
sicché  in  alcuni  luoghi  producono  soltanto  deboli  ed 
irregolari  ondeggiamenti  dell’acqua.  I  loro  deboli 
sforzi  si  scoprono  ancora  nei  tre  stretti,  ma  scom¬ 
paiono  intieramente  più  verso  mezzogiorno.  A  Co¬ 
penaghen  la  marea  media  è  di  circa  un  piede.— I 
naturalisti  svedesi  hanno  osservato  un  crescere  del- 
1  acque  nel  Baltico  che  par  procedere  da  altra  ca¬ 
gione.  Talvolta  la  superficie  .si  eleva  tre  piedi  e  più 
al  disopra  del  livello  ordinario  ,  e  si  mantiene  a 
quest  altezza  talora  soltanto  per  alcuni  giorni,  ma. 
spesso  per  parecchie  settimane  di  seguito.  Questo 
mutamento  avviene  ad  ogni  stagione,  ma  frequen¬ 
temente  nell  autunno.  Questo  fenomeno  non  fu  an¬ 
cora  spiegato  in  un  modo  soddisfacente. — 11  Baltico 
non  abbonda  di  pesce  nè  rispetto  alle  specie,  nè 
rispetto  al  numero.  Le  aringhe  una  volta  lo  visita¬ 
vano  a  torme  e  la  loro  pesca  fu  considerevole  nei 
secoli  xiv  e  xv  lungo  le  coste  della  Scania  o  della 
Svezia  meridionale;  ma  d’allora  in  poi  non  se  ne  pescò 
che  in  poca  quantità.  Parrebbe  anche  che  esse  ab¬ 
biano  abbandonato  il  Kattegat.  Ma  sulla  costa  orien¬ 
tale  della  Svezia,  specialmente  sul  golfo  di  Botnia, 
si  prende  un  pesce  che  si  trova  a  torme  e  che  si 
distingue  dall’aringa  solamente  per  essere  più  pic¬ 
colo.  Lo  chiamano  straemling,  ed  è  il  solo  pesce  del 
Baltico  clic  non  si  consumi  fresco,  ma  seccato,  salato 
o  altrimenti  concio  per  mandarlo  in  altre  contrade 
La  maggior  quantità  si  prende  fra  il  Quarken  e  le 
isole  dell’Alandia,  e  molte  famiglie  di  questa  costa 
si  procacciano  il  vitto  con  tal  pesca.  L’altra  più  im¬ 
portante  è  quella  che  si  fa  negli  stretti  fra  le  isole 
danesi.  Molte  specie  che, non  si  trovano  più  olire  a 
levante,  specialmente  quelle  del  genere  merluzzo 
entrano  in  questi  stretti  dal  Kattegat  e  somministrano 
abbondante  provvigione  di  alimento  agli  abitanti 
d.  alcune  delle  .sole  minori.  Sulla  costa  orientale 
del  Baltico  “'cune  famiglie  vivono  di  sola  pesca  ; 
e  nell  .sole  d,  Golland.a  e  d’Alandia  si  uccide  un  nu¬ 
mero  considerevole  di  vitelli  marini  al  rompersi  del 

tdec,niùa.rrnosiai,acfa  a  si" 

sono  n  «  bb°ndanti  di  P“<*.  dopo  le  nominate, 

'  -alinone,  lo  storione,  il  luccio,  il  pesce  pas- 
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sera  ed  il  pesce  spada.  Talvolta,  ma  raramente,  sono 
gettate  in  sulla  spiaggia  balene  morte.  Lungo  le 
spiaggie  della  Scania  prendesi  spesso  il  delphinus 
pliocaena.—  Fra  le  produzioni  del  Ballico  dobbiamo 
lar  menzione  dell’ambra.  Benché  si  trovi  talvolta  in 
alcuni  altri  paesi,  come  nella  Sicilia,  egli  è  però  sol¬ 
tanto  sopra  la  costa  meridionale  di  questo  mare  e  spe¬ 
cialmente  nella  Prussia  fra  Konigsberg  e  Memel,  che 
essa  si  ottiene  in  quantità  considerevole.  Parte  è  dissot¬ 
terrata  in  alcuni  luoghi  alla  distanza  di  dugento  piedi 
dalla  spiaggia,  e  parte  viene  gettata  su  questa  dalle 
onde,  dopo  una  prevalenza  di  venti  nordici-occidentali 
ed  occidentali  (v.  Ambra). — 1  paesi  circostanti  al  Bal¬ 
tico  somministrano  legname,  cereali  di  varii  generi, 
pelli,  sevo,  ecc.,  nella  massima  abbondanza  e  della 
prima  qualità.  Se  ne  eccettuiamo  i  mari  contigui  al¬ 
le  isole  britanniche  e  quello  che  chiude  i  tratti  marit¬ 
timi  dell’impero  cinese,  non  havvi  parte  dell’oceano 
che  sia  tanto  frequentata  dalle  navi  quanto  il  Ballico. 
In  prova  di  ciò,  diremo  solamente  che  nel  1829  pas¬ 
sarono  15,486  vascelli  pel  Sund  e  parecchie  altre  cen¬ 
tinaia  pel  canale  di  Kicl;  e  lutto  questo  a  malgrado 
delle  difficoltà  e  degli  svantaggi  a  cui  va  soggetta  la 
navigazione  di  questo  mare.  Queste  difficoltà  proce¬ 
dono  in  parte  dalla  strettezza  del  mare  e  in  parte  dai 
suoi  molti  banchi  di  sabbia  lungo  le  spiagge  meridio¬ 
nali  e  orientali  dove  i  naufragi!  accadono  più  spesso 
che  in  alcun’altra  parte.  Si  crede  che  dei  vascelli  na¬ 
viganti  nel  Ballico  ne  vadano  perduti  annualmente  due 
sopra  cento,  mentre  il  commercio  tra  la  Gran  Bretagna 
e  l’America  non  dà  che  una  perdita  di  uno  per  cento. 
Oltracciò,  i  porti  del  Baltico  sono  chiusi  per  tre  o 
quattro  mesi  dal  ghiaccio,  e  cosi  la  navigazione  ri¬ 
mane  interrotta  per  quasi  un  terzo  dell’anno.  Un  altro 
inconveniente  è  la  poca  profondità  dei  porti  sulla  costa 
meridionale  e  la  mancanza  assoluta  di  maree.  Nessun 
vascello  che  peschi  venti  piedi  d’acqua  può  entrare  in 
alcun  porto  sino  al  golfo  di  Finlandia  ,  e  la  mag¬ 
gior  parte  di  questi  danno  accesso  soltanto  a  quelli 
che  pescano  quindici  o  diciassette  piedi.  Per  conse¬ 
guenza  i  vascelli  che  visitano  questi  porti  si  tengono 
solo  fra  le  200  o  500  tonnellate.  Una  tale  circostanza 
arreca  grandi  svantaggi  a  questi  paesi  nel  traffico 
colle  nazioni  lontane.  Ne’  lunghi  viaggi  il  profitto  che 
si  ricava  valendosi  digrossi  vascelli  è  assai  più  grande 
che  servendosi  di  piccole  navi;  ed  i  paesi  che  si  ristrin¬ 
gono  all’uso  di  queste,  non  possono  entrare  in  concor¬ 
renza  con  quelli  che  possono  visitarsi  con  vascelli 
grossi.  La  navigazione  dei  paesi  intorno  al  Baltico 
s’estende  perciò  solamente  al  loro  mare  ed  ai  vicini 
porti  dell’Atlantico.  Questo  fa  vedere  i  grandi  vantaggi 
che  la  Gran  Bretagna  ricava  dalla  sua  posizione  geo¬ 
grafica,  la  quale  fa  di  essa  il  naturale  emporio  delle 
merci  recate  dal  Baltico,  che  poi  dai  porti  dell'ln- 
ghilterra  sono  portate  con  altre  navi  a  remote  con¬ 
trade.  I  porti  al  nord  del  golfo  di  Finlandia  sono 
assai  più  profondi  e  ricevono  vascelli  di  600  tonnel¬ 
late  e  più  ;  ma  siccome  questi  paesi  sono  meno  pro¬ 
duttivi,  ne  seguita  che  il  loro  traffico  sia  comparati¬ 
vamente  di  poca  considerazione.  —  Gli  Svedesi  che  abi- 


Itano  le  coste,  osservarono  da  lungo  tempo  che  alcun» 
luoghi,  prima  coperti  dal  mare,  erano  in  progresso  di 
tempo  divenuti  terra  asciutta.  Questo  indusse  alcuni 
naturalisti  svedesi  a  credere  che  la  superficie  del  Bai* 
tifo  s*  andasse  abbassando.  Ma  siccome  questa  opi- 
nione  non  potrebbe  adottarsi  senza  supporre  che  In 
superficie  di  tutto  l’oceano  subisce  un  simile  cambia¬ 
mento,  altri  pensarono  che  tutta  la  penisola  andasse 
lentamente  innalzandosi.  Novantanni  sono,  Celsio 
calcolò,  da  alcuni  dati  tradizionali,  che  questo  alza¬ 
mento  ascendesse  a  circa  quarantacinque  once  per 
secolo  ;  ma  altre  investigazioni  non  furono  favorevoli 
alla  sua  opinione.  Egli,  del  pari  che  Linneo,  misero 
alcuni  segni  affinchè  tale  quistione  si  potesse  decidere 
con  prove  più  certe  ;  ciò  non  ostante  non  si  è  ancof 
giunti  a  conciliar  in  proposito  le  opinioni.  Egli  è  certo 
che,  specialmente  lungo  il  golfo  della  Botnia  c  piò 
ancora  al  nord  del  Quarken,  parecchi  tratti  sono  ora 
terra  asciutta,  i  quali  una  volta  erano  coperti  dal 
mare;  come  per  esempio  presso  Torneo,  alcuni  luo¬ 
ghi  che  furono  tragittati  in  battelli  dagli  astronomi 
francesi  quando  vi  misurarono  un  grado,  sono  ora  con¬ 
versi  in  prati.  Siccome  però  questa  parte  del  golfo 
riceve  moltissimi  grossi  e  rapidi  fiumi,  che  traggono 
seco  gran  quantità  di  pietre  e  di  materia  terriccio* 
sembra  probabile  che  questi  cambiamenti  siano  stati 
prodotti  dall’azione  de’  fiumi. -Il  Baltico  viene  chia¬ 
mato  dai  Tedeschi,  Danesi  e  Svedesi  mare  Orientale • 

E  incerto  donde  siasi  originato  il  nome  di  Baltico- 
Esso  fu  per  la  prima  volta  adoperato  da  Adamo  di 
Brema,  monaco  del  secolo  xii,  nella  descrizione  cli’c» 
fa  del  Baltico  e  de’ paesi  circostanti.  Parecchie  sono 
le  etimologie  propostesi  ;  alcuni  lo  derivano  dal  danese 
Jiaelt,  che  significa  cintura  ;  ma  sembra  più  proba- 
|  bile  che  venga  dalla  lingua  degli  antichi  Prussiani* 
che  ora  è  spenta  e  al  tutto  sconosciuta.  Nel  linguag¬ 
gio  della  Lituania,  che  probabilmente  aveva  qualche 
affinità  con  quello  degli  antichi  Prussiani,  balla  vuol 
dire  bianco  ;  e  parrebbe  che  mari  i  quali  di  verno  sono 
in  parte  coperti  di  ghiaccio,  siano  frequentemente 
stati  chiamali  mari  Bianchi  (Catleau,  Tubi,  de  la  mef 
Baiti que  ;  Viaggi  di  Von  Buch,  Thompson,  Schubert)- 
BALTIMORA  ( geogr .)  (59°  19'  lat.  N.,  e  79°4'd» 
longit.  occidentale).  — Capitale  della  contea  di  que¬ 
sto  nome,  e  della  Marilandia  (Stati-Uniti),  sulla  sponda 
sinistra  del  Patapsco,  all’entrata  della  baia  di  Chesa- 
peake,  ha  un  porto  spazioso  e  comodo  con  buon» 
spiaggia  c  difeso  dalla  fortezza  Mc  Unni.  Uno  stretto 
canale  lo  mette  in  comunicazione  col  fiume  e  la  marca 
vi  sale  da  8  a  9  piedi.  Le  navi  di  500  tonnellate  1 
fermano  al  quartiere  Fell's  Anni.— La  città  di  Bal¬ 
timora  è  bella,  ben  costrutta  e  regolare,  senz’essere 
monotona;  il  Jone's  Full  la  divide  in  due  parti  ( 0 ^ 
Town  e  Fell's  Paini)]  vi  si  notano:  la  colonna  di  Wa¬ 
shington  (in  marmo,  di  165  piedi  inglesi  di  altezza)* 
sormontata  da  una  statua  di  15  piedi,  scolpita  in  Ita¬ 
lia  ;  il  monumento  in  onore  dei  cittadini  morti  ai  1? 
e  15  di  settembre  1814  in  difesa  della  città  contro 
gl’inglesi  comandati  dal  generale  Ross  ;  una  fontana 
pubblica  sopra  una  piazza  che  serve  di  passe#' 
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fe^'la  •  ***  c4l4ese’  2  collegii,  2  accademie  (collegii  in- 
'or!)*  ^a  scuola  di  medicina,  un  museo  con  belle 
•iti'02100*’  una  biblioteca,  ecc.  L’industria  è  molto 
‘  *va»  singolarmente  quella  dei  cotoni,  dei  vetri  lavo- 
a,1’  vetri°lo,  dell’indaco,  dei  rosolii  di  ginepro 
' 0  .  coslruzione  dei  vascelli  ;  le  sue  golette  a  tre 
epJ  sono  considerate  come  le  più  belle  navi  del 
ng01?.1  Quant0  al  commercio,  Baltimora  non  la  cede 
deffi  blatì'Uniti  che  a  Nuova-York,  a  Boston,  a  Fila- 
csti'd^f3^  ^uova"Orleans.  ^  un°  dei  più  gran  mer¬ 
chi  L  aiana  c^le  S1  conoscano,  e  vi  si  contano  9  ban¬ 
di  80  roP,°P0lazÌ0ne’  second°  gli  ultimi  censimenti,  era 

BAI  Tn  nÌme’  G  nel  4800  non  era  che  di  26>6^. 
nel  lffi7  ^AL™S)  (P.Giahfranc.).— Nacque  a  Metz 
stem  ’  SÌ  ^  8esuita,  fu  lettor  del  suo  ordine,  so¬ 
ie  gravissimi  ufflcjj  e  bibliotecario  di  Reims,  ove 
S)ì  *  a,ìno  lc  opere  jnipresse  di  lui  sono:  Ri- 
Sfr-.oi*  °  U  8torm  dtyli  oracoli  del  signor  Fontenelle , 
risnnX101-™»  ’  Continuazione  alla  detta  sua 
oner-S  'l  ’  i  'feSa.  de’  SS.  Padri  accusati  di  platonicismo, 
«5  llissima,  Parigi  1711;  la  Religione  cristiana 
Dife  ^nn  comPimento  delle  profezie ,  Parigi  1728; 
17o7  -?  r-  c  Profezie  della  religione  cristiana ,  voi.  5, 
eolia  «  ludizio  de ’  SS.  Padri  sulla  morale  della  filo- 
di.  $  0®na>  Strasburgo  1719;  e  finalmente  Gli  atti 

6ervazioniaaW*  tras4atatl  dal  greco  in  francese  con  os¬ 
tarlo  PromP^  ^  arc^it-  niil.  c  cip.  ).  —  L’architetto 
deirinKeff  1Sne44esue  Memorie  storiche  intorno  l’arte 
ma  della  qq*f  °  artigliere  in  Italia,  fatica  lodatissi- 
henevola  I!!  Cci  andremo  giovando  in  più  luoghi  per 
•ita  e  fissaup  JS.S*one  dell’autore,  ha  bellamente  chia- 
d°la  unicum  el*,llo4ogia  di  questa  voce,  riconoscen- 
°gni  altra  plle  ne4  bollwerk  tedesco,  e  ricusandone 

istruisce  :  che  p11  apparato  di  erudizione  egli  ci 

argine  fatto  daiV^^O  fu  detto  dennwerk  un  lungo 
incamiciato  di  *  &nesi  neR’01sazia,  con  terra  e  legni, 
stia  di  travate  .lnUro’  e  che  bulum  o  boli,  significò  ba- 
v°cabolo  boli  ’  ?Ulnd*  ne  trae  la  conseguenza,  che  il 
fico  da  princ  •  ’  CoraPosl°  da  boli  e  werk,  non  signi- 
pendicolari  *P,°  C*le  un’°Pera  costruita  di  travi  per- 
dossato.  Ot*  ^na  Pahzzata,  avesse  o  no  terreno  ad- 
Germania  iq  V°?e’  a4  dire  de4  Promis’  passò  dalla 
1410  in  u  rancia,  trovandosene  memoria  sin  nel 
role  dann  **  passo  dl  Crisiina  de  Pisan ,  le  cui  pa- 
fcaatia.  a(  “'"«cere  che  60 uhmt  fu  sinonimo  di 
dietro* ai  Poi.c°t  tempo  in  boulevard  Tenendo 
logicamente0  i-  atti. istorici  da  lui  accennali  e  crono- 
che  i  bai„a  j-*fP0Stl  per  tulto  41  secolo  xv,  apparisce 
zate  ohaardl  furono  ln  (lucl  tcmpo  0  semplici  paliz- 
talvoiia  eia  !G  con  4egni  di  quercia  o  d’altro, 

e  di  nifi  CCa  °  ^  mtorno  ad  una  città,  di  più  forme 
con  ““«e?  di  rivestimenti,  talora  quadrilunghe 
di  test  ì-111  U  (?rColari*  e  faecuti  l’ufficio  di  rivellini, 
reC(K  .  1  *  P°ntl’  d'  chiusi,  ecc.  11  nome  di  baluardo 
colo  eoutemporancaniente  in  Italia  alla  fine  del  se- 
mentrJ»  Carl°  Vm’  dai  Tedeschi  e  dagli  Svizzeri, 
8 n0  rancesco  di  Giorgio  Martini  inventava  il  ba- 
stran-  P€nl®y°no’  a  cui  fu  poscia  applicato  il  nome 
««ero  di  baluardo  ;  ma  tra  l’una  e  l’altra  voce  de¬ 


vono  le  persone  dell’arte  saper  fare  una  differenza 
(v.  Bastione).  La  voce  baluardo ,  qual  termine  di  tat¬ 
tica  militare,  non  si  adopera  più  che  in  senso  figurato, 
dicendosi  ad  esempio:  Lucemburgo  è  il  baluardo 
del  Belgio;  Bcrg-op-Zoom  dell’Olanda  :  Magonza  del- 
l’ Alemagna;  il  gran  muro  della  Cina  baluardo  con¬ 
tro  i  Tartari  ;  l’ Alpi  dell’Italia  ;  i  Pirenei  della  Spagna. 
Vienna  dissesi  a  ragione  il  baluardo  della  cristianità 
contro  gl’infedeli;  baluardo  che  sarebbe  caduto  senza 
il  valore  del  gran  Sobieski  che  salvò  l’Europa,  ingrata 
troppo  a  sì  gran  benefizio  !  Lilla,  Metz  e  Strasburgo 
soglionsi  chiamare  i  principali  baluardi  della  Francia. 
—Oggidì  sogliono  chiamarsi  baluardi  i  pubblici  pas¬ 
seggi  sopra  i  ripari  delle  città,  castelli,  ecc.,  ombrati 
da  filari  d’alberi  in  varie  guise  disposti.  Parecchie 
città  han  conservato  questo  nome  a  terreni  esterni  e 
prossimi  alle  mura,  quantunque  d’alberi  dispogli,  e 
che  ricordano  più  presto  l’origine  di  fortificazioni 
esteriori.  I  più  celebri  del  mondo  sono  i  Boulevards 
di  Parigi,  forse  la  cosa  più  magnifica,  più  sorpren¬ 
dente  agli  occhi  del  viaggiatore  che  visiti  quella  gran 
capitale;  nè  Londra,  nè  Pietroburgo,  nè  Berlino,  nè 
Vienna,  nè  Madrid,  nè  Napoli,  Roma  o  Milano  offrono 
spettacolo  che  vi  somigli.  Essi  vi  stanno  in  tre  linee 
principali:  la  l’antico,  detto  Boulevard  da  Nord,  che 
comincia  alla  riva  destra  della  Senna  presso  i  granai 
dell’abbondanza  e  procedendo  in  linea  curva  va  a  ter¬ 
minare  su  la  piazza  della  Maddalena,  percorrendo  più* 
di  una  lega  e  1/4.  Fu  cominciato  nel  1356  nel  divi¬ 
samente  di  formar  un  riparo  alla  città  contro  gl’in¬ 
glesi  che  devastavano  la  Piccardia  e  minacciavano  Pa¬ 
rigi;  ei  primi  alberi  vi  furono  piantati  nel  16ti8,  e 
questa  lunga  e  spaziosa  striscia,  che  formò  un  tempo 
il  limite  c  la  cinta  bastionata  di  Parigi,  ora  è  nell’in¬ 
terno  di  esso,  scambiata  la  linea  di  difesa  in  passeggio 
ed  in  luogo  di  gradevole  divertimento.  Ivi  vede  lo 
straniero  in  tutta  l’interezza  sua  l’allegria  parigina. 
Nell’ora  che  il  giorno  muore,  la  luce  del  gaz  disperde 
le  tenebre  entro  urne  di  cristallo,  e  scorgevisi  una  po¬ 
polazione  che  poveramente  pranzò,  affannarsi  solle¬ 
cita  ed  affollala  alle  porle  de’  teatri  ch’ivi  sono  sì  nu¬ 
merosi  :  la  Gaielé,  les  Folies  dramatiques ,  les  Funam- 
bules,  madame  Sogni,  le  Gymnase,  V  Ambigu  co  inique, 
le  thèàlre  Saint-Antoine  aprono  le  sale  loro  ad  un  po¬ 
polo  che  dir  non  sapresti  se  più  di  spettacoli  affamato 
ovvero  di  pane.  Quale  studio  per  uno  spirito  osserva¬ 
tore!  Ciascuna  divisione  di  questo  gran  boulevard  ha 
il  suo  popolo  differente.  11  quartiere  di  Sant'Antonio 
ha  conservato  la  sua  antica  rozzezza;  inquieto  sempre 
e  trascorrente  ai  subiti  ammutinamenti.  11  boulevard 
du  Tempie  vede  ogni  sera  convenire  ai  concerti  del 
Giardino  turco  la  posata  popolazione  del  Marais.  Un 
po’ più  lungi  vedi  fervere  del  pari  l’industria  ed  il  pia¬ 
cere  nel  quartiere  di  San  Martino,  nel  quale  i  teatri 
sono  sempre  angusti  per  la  folla  che  vi  concorre.  Chi 
fosse  vago  d’eleganza  non  s’arresti  colà,  ma  s’accosti 
al  boulevard  degl’italiani,  e  procedendo  sino  alla  Mad¬ 
dalena,  vedrà  perdersi  ogni  traccia  di  toletta  e  di  co¬ 
stumi  popolareschi.  Al  di  là  del  caffè  Tortoni  trovi  il 
boulevard  di  Coblenlz  o  di  Gand,  lungo  il  quale  assai 
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femmine  vengono  a  sedersi  in  sull’annottare  ;  guar¬ 
datevi  dal  condurvi  le  sorelle  o  le  figliuole  vostre  !  — 
2a  I  boulevards  alla  sinistra  della  Senna,  detti  del  Mez¬ 
zodì.  11  più  antico  fu  piantato  verso  il  1761,  e  dalla 
strada  d  Orleans  va  rino  agl'invalidi,  percorrendo  una 
linea  di  una  lega.  E  magnifico,  ma  poco  frequentato, 
ina  notissimo  ai  dilettanti  di  taverne  ed  ai  concubi¬ 
narii  che  conducono  le  amiche  tre  volte  per  settimana 
ai  balli  della  Grande-Ghaumière ,  della  Nouvelle  Po¬ 
lonie,  de\V  Menni  tage,  ed  altri  sì  fatti  luoghi  di  mala 
voce.  Solitario  ne’ dì  feriali,  non  vi  s’incontrano  che 
poeti  comici  e  commedianti  che  studiano  la  parte  loro. 

1  boulevards  interni  di  Parigi  suddividonsi  in  22  altri, 
ciascuno  de’ quali  ha  nome  suo  proprio.  — oa  11  nuovo 
boulevard  (detto  ancora  boulevard  extérieur  e  grand 
boulevard ),  il  più  salubre  di  tutti,  è  una  magnifica 
cintura  lunghesso  il  muro  che  circonda  Parigi,  d’un 
perimetro  di  sei  leghe,  delle  quali  5  e  9/10  al  nord,  e 

2  e  1/10  al  mezzodì.  Egli  è  ancor  più  melanconico  e 
più  deserto,  se  vogliami  eccettuare  la  domenica  e  il 
lunedì,  giorno  di  riposo  e  di  dissolutezza  per  gli  arti¬ 
giani,  i  quali  colle  intere  famiglie  vanno  fuori  delle 
barriere  a  sprecarvi  intera  la  settimanale  economia  in 
danze  e  banchetti,  ubriacandosi  con  vino  da  8  soldi 
il  litro  alle  taverne  di  numero  infinito  di  Menilmon- 
lant,  di  Belleville,  di  Montmartre,  delle  Batignolles, 
di  Passy,  di  ivry,  di  Sèvre,  di  Vaugirard,  del  Mont- 
Parnasse,  della  Barrière  d’Enfer,  di  Bercy  e  di  altri 
sobborghi  e  villaggi  alle  porte  di  questa  gran  capi¬ 
tale.—  Nel  momento  in  cui  scriviamo  si  dà  opera  ad 
una  fortificazione  gigantesca  fiancheggiata  di  bastioni, 
di  torri,  di  forti  distaccati  che  devono  difendere  e 
rinchiudere  da  lontano  la  città  di  Clodoveo,  di  Car- 
lomagno,  di  Francesco  i,  di  Enrico  iv,  di  Luigi  xiv 
e  di  Napoleone.  Parigi  tra  non  mollo  vanterà  un  bou¬ 
levard  di  molte  leghe  di  lunghezza  ! 

BALUE  (Giovanni).  — Detto  il  cardinale  de  la  Balue, 
si  rese  celebre  in  Francia  pe’suoi  tradimenti  e  per  la 
sua  impudenza.  Nato  a  Verdun  nel  1421 ,  passò  i 
primi  anni  nel  Poitou.  Ricevuti  gli  ordini  sacri ,  si 
acquistò  con  adulazioni  l’amicizia  di  Giovanni  Giove¬ 
nale  Orsini,  vescovo  di  Poiliers,  da  cui  lasciato  ese¬ 
cutore  testamentario,  derubò  gli  eredi ,  e  passò  con 
nuove  arti  presso  Giovanni  di  Beauvais,  vescovo  di 
Angers,  che  lo  fece  suo  elemosiniere.  Anche  di  que-  < 
sta  carica  abusò;  ma  seppe  cosi  ben  celarsi,  che  il  < 
buon  vescovo  lo  fece  presentare  a  Luigi  xi ,  re  di  < 
trancia,  da  Carlo  di  Melun,  favorito  di  quel  principe,  j 
Balue  fu  prediletto  dal  re,  e  nominato  vescovo  d’Ev-  i 
ieux,  salì  cogli  intrighi,  ch’egli  tanto  ben  conosceva,  ; 
per  tutti  i  gradi  della  dignità ,  sino  a  quella  di  mi-  1 
lustro.  Primo  suo  pensiero  fu  quello  di  disfarsi  dei  a 
suoi  benefattori  :  e  se  l’intemerata  vita  potè  salvare  1 
Cnabanes,  che  avea  mossa  la  vendetta  di  costui,  tanto  c 
fortunati  non  furono  Carlo  di  Melun  e  il  vescovo  di  o 
Angers,  d  prini0  decapitato  a  Loclies,  e  il  secondo  C 
imposto.  Balue  secondò  inoltre  la  volontà  del  re,  ma  n 
piu  i  pioprii  interessi,  nell  affare  della  prammatica  il 
sanzione,  che  Luigi  xi  lasciò  abolire  contro  grinte-  e 
ressi  della  Francia.  Paolo  n  ricompensò  il  Balue  con  c 


un  cappello  cardinalizio,  del  quale  abusò  non  rispet- 

-  tando  più  cosa  alcuna.  Carlo  il  Temerario,  duca  d« 

Borgogna,  era  uno  de’più  ricchi  sovrani  d’Europa  :  e 

la  Balue  tenne  con  lui  segreta  corrispondenza,  in  cui  lo 
ia  informava  di  tutti  i  divisamenti  del  suo  signore.  Con- 
),  sigliò  a  Luigi  xi  di  recarsi  a  trovare  il  suo  nemico  a 

Péronne,  poi  al  duca  di  Borgogna  di  farlo  prigione, 
a  quindi  d’accompagnarlo  nella  sua  spedizione  contro  gl» 

-  abitanti  di  Liegi,  rivoltati  ad  istigazione  di  Luigi,  vit- 
a  Urna  delle  mene  del  suo  iniquo  ministro.  Da  ultimo, 
e  ordite  novelle  trame  per  impedire  la  pace  del  re  col 

fratello,  la  sua  corrispondenza  fu  intercetta;  ed  arre- 
,  stato,  confessò  tutti  i  suoi  delitti.  Ma,  siccome  egl» 
o  aveva  preveduto,  la  porpora  lo  salvò  dal  supplizio- 
l  11  papa  interpose  i  suoi  buoni  ufficii  e  il  diritto  ca- 
i  nonico,  e  Luigi  xi,  per  non  lasciare  impunito  il  pef- 
ì  fido  consigliere,  si  pensò  di  tenerlo  prigione  a  Locbes 
ì  per  un  tempo  indefinito.  La  carcere  di  Balue  fu  una 
ì  di  quelle  gabbie  di  ferro  ch’egli  medesimo  aveva  in' 
l  ventate,  e  si  vede  ancora  adesso  a  Loches.  Undici 

-  anni  rimase  egli  colà,  finché  papa  Sisto  iv  ottenne 
:  la  sua  liberazione  nel  1480,  con  patto  che  si  ritiro- 
t  rebbe  a  Roma,  dove  il  pontefice  lo  accolse  con  ogni 
i  dimostrazione  di  benevolenza.  Nel  1484  lo  inviò  ear- 

dinaie  a  latere  in  Francia  ;  e  Balue  ebbe  l’audacia  di 
venire  a  Parigi,  senza  richiederne  dal  re  l’approva¬ 
zione.  La  morte  di  Sisto  rimise  Balue  in  pericolo,  onde 
fuggì  di  nuovo  in  Italia ,  dove  fu  eletto  vescovo  di 
Albano,  poi  di  Preneste  da  Innocenzo  vin.  Fu  prov¬ 
veduto  di  molti  benefizii,  e  decorato  del  titolo  di  prò - 
lettore  dell’ordine  di  Malta.  Morì  ad  Ancona  nell’ot¬ 
tobre  del  1491,  lasciando  alla  storia  l’uffizio  di  rive¬ 
lare  al  mondo  i  suoi  tradimenti ,  e  consegnarlo  al 
giudizio  della  posterità. 

BALUZIO  (Stefano).— Nato  a  Tulle  nel  1620,  si 
rese  celebre  pe’  gran  servigi  resi  alle  lettere  ed  all» 
Chiesa,  riunendo  gran  numero  di  buoni  autori,  e  pub¬ 
blicandoli  con  illustrazioni.  Aiutò  l’arcivescovo  di  To¬ 
losa  de  Marca  ne’suoi  lavori  scientifici,  e  morto  questo, 
passò  ai  servigi  dell’arcivescovo  d’Auch.  Nel  1607 
fu  bibliotecario  di  Colbert,  ed  ebbe  una  cattedra  di 
diritto  canonico  al  collegio  reale.  La  sua  Storia  genea - 
logica  della  casa  d' A  aver gne,  pubblicata  nel  1708,  2 
voi.  in-f°,  lo  fece  relegare  successivamente  in  parec¬ 
chie  città  della  f  rancia  ;  richiamato  poscia  a  Parig* 
dopo  la  pace  d’Utrecht  nel  1715,  mori  nel  171** 
Oltre  la  detta  istoria,  pubblicò  le  opere  seguenti:  Cd - 
pi  talari  dei  re  di  Francia ,  con  la  collezione  di  Anse - 
gisio  e  di  Benedetto  diacono,  nel  1677;  le  Lettere  d' In¬ 
nocenzo  ni,  nel  1682;  la  Marca  Ilispanica ,  nel  168*> 
lecite  de'papi  d’ Avignone,  che  sono  dalla  Chiesa  poste 
all  Indice;  il  Salviano ;  Vincenzo  Lirinese ;  Lupo  de 
Ferriere ;  Agobardo  Camolon ;  Leidrado ;  un  Trattato 
di  Floro  diacono  ;  quattordici  Omelie  di  san  Cesario 
d'Arles;  i  Conditi  della  Gallia  Narbonese ;  Reginone;  1» 
Correzione  di  Graziano  ;  Mario  Mercatore  ;  Miscella¬ 
nee  ;  Supplemento  ai  concila  del  P.  Labbe ,  16*3 
in-fol.  ;  da  ultimo  Y  Historia  tutelensis,  1717,  e  la 
esatta  revisione  dell ’  opere  di  s.  Cipriano.  Le  opere 
ch’egli  scrisse  ascendono  a  45,  e  pochi  dotti  ebbero 
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librT^  ^  *U'  S*  &ran  conoscenza  &  manoscritti  e  di 

ad  ^IO*  ^urGI  Guez,  signore  di). — Nacque 

era  ad^Uf  me  ne^  Suo  padre,  Guglielmo Guez, 

vine  Rìf  l°  ^  serv*z^°  del  duca  d’Epernon,  e  il  gio- 
Rrehi  i^  Z?C,  ant^  Per  temP°  a  Roma  in  qualità  di  se- 
feceal°  •  cardinale  La  Valette.  Il  soggiorno  ch’ei 
n1l  ann*  *n  Italia  lo  mise  in  grado  di  para- 
gua  j  e  e8anza  e  la  nobiltà  a  cui  era  salita  la  lin- 
in  cui  sUUCSt°  paese’  c°da  ruvida  e  sterile  condizione 
patria  r„rovavano  la  lingua  e  la  letteratura  della  sua 
tato  dà  °rnato  1,1  Francia  si  stabili  a  Parigi.  Aiu- 
classici  int-8USt°  ra^nato  dallo  studio  fatto  sopra  i 
nella  mai* 'ni  °  ^a  ^uon  orecchio,  riusci  ad  introdurre 
una  fac'lvna^aV^a  un  armonla,  una  precisione  ed 
prosa  f  1  d  st‘le,  pregi  prima  sconosciuti  nella 
scrittore  ?Ces,e’  e  c*le  gli  procacciarono  il  vanto  di 
tore  dell*  ì^'^1  ^0fIuente  de’suoi  tempi,  e  di  riforma- 
herbe  f  *  m^ua  Mancese.  Il  suo  contemporaneo  Mal- 
francese60  p  ^  Slessa  innovazione  quanto  alla  poesia 
scrittori  d  iSSÌ  furono  entrambi  precursori  de’grandi 
del  cardina|»8ej“1?,.d|  Luigi  xiv.  Balzac  meritò  la  stima 
sione  di  20nn  ,lic,ieiicu  che  gli  ottenne  una  pen- 
di  Stat0  y  franchi  col  grado  onorario  di  consigliere 
Giratori  o  G  SU?  °Pere  ebbero  a  que’tempi  molti  am- 
il  padre  r  detrattori;  fra  questi,  il  più  fiero  fu 
tive.  Que°t*  U’  C^G  assa^  balzac  con  virulenti  invet- 
°Puscoli  cl  !  nsPose  con  moderazione  in  parecchi 
talmente  a-  Portano  il  nome  finto  diOgier;  ma  fi- 
«gi,  e  si’ritiS^UStat0  di  queste  polemiche,  lasciò  Pa- 
^harentc  .'r°  at*  lln  suo  podere  sulle  sponde  della 
Vere  e  a  ten  fSS°  ^no0ulènie.  Quivi  continuò  a  scri- 
^0rincl  tgsfj  c°rrispondenza  di  lettere  cogli  amici. 
Cese,  affine^  *  *  ^asc'ando  un  legato  all’accademia  fran- 
ei°quenza  r  per  lei  fosse  decretato  un  premio  di 
Vennero  dim>  ant*ar  del  tempo  le  opere  di  Balzac 
familiari,  ficate,  eccettuate  però  le  sue  Lettere 
aleune  altPe  10  ^ur°no  ristampate  più  volte.  Vi  sono 
SePolte  nell’  SUG  °Pere  che  non  meritano  di  essere 
$**£?%*■  Il  suo  Aristippe  ou  de  la  Cour, 
di  discorsi  *  ^  ^r‘st*na  regina  di  Svezia ,  è  una  serie 
u°mini d’off1  °rn°  ai  doveri  dei  principi,  ministri  e 
jetto  anche  GCC‘’  et*  ®  un  c^e  mer'ta  d’esser 
il  quale  è  '  giorno  d’oggi.  Scrisse  pure  Le  Prince, 
Olenti  de’  Un.Co,nento  sulla  politica  e  sugli  avveni- 
Vièrannr  U01  temP'’  ed  un  elogio  di  Luigi  xili  che 
anche  mn,(Seiìlat0  c.ome  m°dello  di  buon  re;  contiene 
eipal,n  e  ,nvettive  contro  i  nemici  del  re  c  pern¬ 
ii  cuP  lnte,f°ntr0  la  SpaSna’  l’antica  rivale  di  Francia. 
stanze  o!°'  °fservare»  dopo  tanto  tempo  e  in  circo¬ 
lato  dn^r  lv®rse\  il  niisto  d’odio  e  di  timore  mo- 
*Vn  secof  * SCrUl0rÌ  ^rancesi  e  italiani  del  xvi  e  del 
Più  for  yerso  ,a  Spagna  che  allora  era  la  potenza 
bestia  d  *  ap|  e  dell’Europa.  Balzac  la  paragona  alla 
mimo  dlii^tte*  teSte  e  d‘eci  eorna  che  aspira  al  do- 
dierj  di  t  universo»  e  chiama  gli  Spagnuoli  rnasna- 
c°n  viv'  UUflete,rre>c  corsali  di  tutti  i  mari.  Dipinge 
Filippo  *  C° ,  1  ambizione  e  la  fredda  crudeltà  di 

cora  ie  nj  G(*  accusa  la  corte  spagnuola  di  seguire  an- 
s  esse  massime  di  tenebrosa,  tortuosa  e  san¬ 


guinaria  politica.  L’altr’ opera  di  Balzac  che  merita 
d’essere  mentovata,  è  Le  Socrate  Chrélien ,  serie  di 
discorsi  sopra  la  religione  e  la  morale  cristiana ,  nei 
quali  l’autore  riprova  il  fanatismo,  l’ipocrisia,  la  per¬ 
secuzione,  come  pure  un’investigazione  troppo  sottile 
intorno  ai  misteri  della  fede.  — Balzac  compose  anche 
Le  Barbon ,  satira  scherzevole  intorno  ai  pedanti,  che 
dedicò  al  Menagio.  Scrisse  in  latino  versi,  epistole, 
elegie,  ecc.,  che  furono  pubblicate  in  un  volume  dal 
,  Menagio  dopo  la  morte  dell’autore.  Nel  1665  si  fece 
un’edizione  in  2  voi.  in-f°  di  tutte  le  opere  di  Balzac, 
pubblicate  per  cura  dell’abate  Cassagne. 

BALZANO.  —  Dicesi  così  il  cavallo,  quando  tro¬ 
vasi  avere  macchie  bianche  annulari  vicino  allo  zoc¬ 
colo,  le  quali  si  chiamano  balzane.  S’intende  però  che 
il  mantello  del  cavallo  debb’essere  ditutt’altro  colore 
che  bianco.  Balzano  trarato  si  dice  quando  il  bianco 
è  nel  piede  dinanzi  e  nel  piede  di  dietro  dalla  stessa 
banda  ;  balzano  traslravalo ,  quando  il  bianco  è  nel 
piede  anteriore  destro  e  nel  posteriore  sinistro;  bal¬ 
zano  calzato,  quando  il  bianco  arriva  al  ginocchio 
di  tutti  i  piedi  ;  balzano  dalla  lancia,  quando  il  bianco 
è  nel  piede  destro  anteriore;  balzano  dalla  staffa , 
quando  il  bianco  è  nel  piede  sinistro  anteriore.  E 
così  dicesi  balzano  armellinato  o  moscato,  quando  è 
tempestato  di  peli  d’altro  colore;  balzano  segnato , 
quando  non  v’è  che  un  picciolo  segno  al  calcagno; 
balzano  da  tre,  quando  ha  tre  piedi  fregiati  di  bianco, 
il  qual  pregio  dagli  amatori  è  tanto  stimato,  da  aver 
data  occasione  all’  adagio  :  balzano  da  tre  balzano 
da  re. 

BALZELLO.— Gravezza  straordinaria,  e i buoni  au¬ 
tori  adopravano  sempre  questa  parola  in  senso  odioso, 
e  per  dinotare  tirannide.  Quindi  il  Davanzali  nella 
sua  versione  di  Tacito  ha  «  gli  accatti  e  balzelli  sper- 
peravan  l’Italia  »  ed  altrove  «  da  balzelli  non  è  loro 
cavato  il  sangue».  E  l’Ariosto  nella  satr.  iv: 

Si  becca  notte  e  dì  sempre  il  cervello, 

Come  al  papa  ognor  dia  freschi  guadagni 

Con  nuovi  dazii  e  multe  e  con  balzello. 

Quanto  ai  funesti  effetti  cli’esso  produce  nel  popolo 
che  va  ad  esso  soggetto  vedi  Tributi. — Nelle  storie  fio¬ 
rentine,  balzello  è  anche  nome  d’un  magistrato  che 
soprantendeva  all’esazione  delle  gravezze  straordi¬ 
narie.  In  quanto  all’etimologia  di  questa  voce  non  ci 
riuscì  di  trovar  cosa  che  ci  soddisfi.  Nel  vocabola¬ 
rio  universale  di  Napoli  si  .fa  derivare  per  metatesi 
di  lettere  dall’ebraico  sebel ,  tributo.  Decidano  gli 
eruditi. 

BALZI  (marìn.).  —  Sono  alcune  cinture  con  le  quali 
si  attaccano  alle  antenne  e  si  sostengono  in  aria  i 
marinari  e  le  maestranze  nelle  occorrenze  de’vascelli, 
affinchè  far  possano  con  sicurezza  e  senza  pericolo  i 
servigi  necessarii. 

BAMBA  o  WAMBA. — Primo  dei  re  Visigoti  che 
ebbero  corona  nella  Spagna.  Salì  sul  trono  nel  672,  e 
nel  680  si  ritirò  in  un  monastero.  Si  sa  dall’ottavo 
concilio  di  Toledo  ,  tenuto  nel  681 ,  che  Bamba  ce- 
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BAMBAGIA  — BAMBARRA. 


dette  la  cprona  ad  un  greco  nominato  Erwige.  Mori 
sette  anni  dopo  l’abdicazione. 

BAMBAGIA  (v.  Cotone). 

BAMBAGINA  (v.  Tessitore). 

BAMBARRA  o  BAMBARA  (geogr.).-È  un  paese 
di  grand’estensione  nell’interno  dell’Africa  setten¬ 
trionale,  del  quale  non  si  conoscono  ancora  i  limiti 
precisi.  Esso  è  compreso  fra  12°  e  16°  di  lat.  N.  e 
fra  2°  e  8°  di  long.  O.  La  sua  lunghezza  dall’E.  all'O.  è 
di  circa  centocinquanta  leghe  da  venticinque  al  grado, 
e  la  sua  larghezza  dal  N.  al  S.  non  eccede  le  cento. 
Trae  il  suo  nome  dai  Bambarra,  numerosa  tribù  di 
Negri  che  sono  gl’indigeni  di  questa  parte  dell’Africa. 
La  parte  orientale  e  maggiore  della  contrada  è  una 
pianura  leggermente  ondulata  e  intersecata  da  fiumi 
di  considerevole  grossezza,  che  nella  stagione  piovosa 
traripano,  inondando  considerevoli  tratti  di  terreno. 
Lungo  le  sponde  del  fiume  principale  di  questo  paese 
(il  Gioliba)  giace  da  ambo  i  lati  una  pianura  morta 
di  grande  estensione  che  ogni  anno  viene  similmente 
allagata.  Una  parte  considerevole  di  questa  divisione 
si  è  convertita  in  paduli  a  cagione  delle  inondazioni 
annuali  de’  fiumi.  La  parte  occidentale,  ossia  la  meno 
estesa  ,  è  sparsa  di  colline  ed  anche  di  montagne, 
comprendendo  le  pendici  orientali  deircsteso  sistema 
di  montagne  che  corre  tra  i  meridiani  del  Ferro  e  di 
Greenwich,  o  anche  più  verso  oriente  e  fra  5°  e  15° 
di  lat.  N.,  ed  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  Montagne 
di  Kong.  — 11  clima  è  naturalmente  vario.  Esso  è  co¬ 
cente  e  soffocante  nelle  pianure,  massime  sui  confini 
del  Gran  Deserto:  ma  dove  la  contrada  si  rialza  in 
colline ,  1  aria  è  ad  ogni  tempo  comparativamente 
fresca.  Verso  la  metà  di  giugno,  la  calda  e  cocente 
atmosfera  viene  agitata  da  impetuosi  venti,  accompa¬ 
gnati  da  tuoni  e  pioggia.  Essi  sono  forieri  della  sta¬ 
gione  piovosa  che  continua  fino  al  mese  di  novembre. 
Durante  questo  tempo,  le  piogge  diurne  sono  molto 
grevi  e  vi  predominano  i  venti  del  sud-ovest.  Il  ter¬ 
minare  della  stagione  piovosa  è  similmente  accompa¬ 
gnalo  da  turbini  violenti,  poi  il  vento  spira  al  nord- 
est  e  Continua  a  soffiare  da  quella  parte  pel  ri¬ 
manente  dell’anno.  Questo  vento  cambia  faccia  al 
paese  ;  l’ erba  diviene  subito  secca  ed  appassita  ;  i 
fiumi  decrescono  rapidissimamente  ,  e  molti  alberi 


si  spogliano  di  frondi.  In  quel  torno  si  sente  comu¬ 
nemente  l’ harmattan  ,  vento  secco  e  cocente  che 
soffia  dal  nord-est  ed  è  accompagnato  da  una  densa 
nebbia  fumosa,  attraverso  alla  quale  il  sole  appare 
di  un  rosso  sbiadato.  Questo  vento  passando  sul 
Gran  Deserto,  si  fa  caldo  e  secco,  ed  abbrucia  ogni 
cosa  esposta  alla  sua  corrente  :  è  pure  considerato 
come  salubre,  particolarmente  pegli  Europei  che 
generalmente  si  rifanno  dalle  malattie  durante  la 
sua  continuazione.  Ai  nativi  fa  screpolare  le  labbra 
e  venir  mal  d  occhi.— Il  fiume  principale  è  il  Niger 
chiamato  Gioliba  dai  nativi  ,  vale  a  dire  il  Gran 
fiume  Non  si  sa  precisamente  in  qual  parte  delle 
montagne  di  Kong  esso  abbia  la  sua  origine  (vedi 
Niger).  Dove  il  fiume  discende  dalla  regione  mon¬ 
tagnosa,  esso  forma  alcune  cateratte  che  interrom¬ 


pono  la  navigazione  presso  Bammaku,  non  lungi  dal 
confine  occidentale  di  Bambarra.  Da  questo  punto 
corre  pel  paese  montuoso  e  per  la  pianura,  conni' 
nemenle  fra  sponde  estremamente  basse,  verso  l’est, 
il  nord-est  e  il  nord-nord-est.  Sopra  questo  filini® 
sorgono  numerosi  villaggi  ed  alcuni  luoghi  consi¬ 
derevoli  ,  come  Sego  ,  Sansanding ,  Siila  e  Genni- 
Sotto  Sego  il  fiume  si  divide  in  due  rami  che  tor¬ 
nano  ad  unirsi  a  Isaca  ,  villaggio  situato  ad  una 
distanza  considerevole  sotto  Cenni.  Entra  poscia 
nella  parte  orientale  di  un  gran  lago  detto  D’ebbi 
o  D’ebo ,  e  riuscendone  dalla  parte  settentrionale, 
passa  a  Timbuctu.  In  questo  tratto  il  fiume  è  navi¬ 
gato  da  vascelli  del  peso  di  sessanta  a  ottanta  ton¬ 
nellate  e  pescanti  sei  o  sette  piedi  d’acqua.  Nessun 
fiume  di  qualche  considerazione  viene  ad  unirseli 
nel  suo  corso  per  Bambarra  dalla  parte  di  setten¬ 
trione  ;  ina  da  quella  di  mezzodì  esso  riceve  molti 
tributarii,  come  il  Bagoe  e  il  Koraba,  l’ultimo  dei 
quali  è  navigato  da  vascelli  di  sessanta  ad  ottanta 
tonnellate.— Le  ricchezze  minerali  di  Bambarra  sono 
poco  conosciute.  Le  parti  montagnose  contengono 
probabilmente  oro,  ma  quei  distretti  delle  montagne 
di  Kong  ,  in  cui  si  raccoglie  gran  quantità  d’oro , 
giacciono  più  ad  occidente.  Pare  che  il  ferro  ab¬ 
bondi  in  molti  distretti ,  e  gli  abitanti  fanno  uten¬ 
sili  di  questo  metallo  che  si  mandano  alle  vicine  na¬ 
zioni.  Non  vi  si  raccoglie  sale,  ma  vi  è  recato  in  gran 
quantità  dal  Sahara  e  dalla  costa  della  Guinea. -Vi 
si  coltivano  moltissimi  vegetabili,  specialmente  il  riso, 
il  grano  turco,  il  miglio,  il  cotone  e  le  angurie,  come 
pure  i  fagioli  e  le  cipolle.  Nella  stagione  piovosa  si 
hanno  pur  anche  cavoli,  carote  e  rape.  In  alcuni  di¬ 
stretti  si  pianta  tabacco,  e  in  altri  viene  da  sè  la  pianta 
dell  indaco.  E  singolare  come  pochissimi  frutti  vi  alli' 
gnino,  se  si  eccettui  il  pistacchio.  L’albero  più  note¬ 
vole  è  l’albero  del  burro,  chiamato  da  Park  sltca-lree 
e  da  Caillié  cé.  Dal  nocciolo  di  quest’albero  si  estrae 
un  burro  cinerognolo ,  che  è  un  capo  considerevole 
d’  industria  agraria  e  di  traffico. -Nel  distretto  meri¬ 
dionale  ù  comunissimo  l’enorme  baobab  e  molto  sti¬ 
mato  ne  il  frutto.  Dopo  rottone  il  guscio,  se  ne  prende 
la  polpa,  si  fa  seccar  ben  bene  al  sole  e  quindi  si  pcsb> 
leggermente  per  cstrarne  la  fecola  che  si  usa  nelle 
salse  e  tiene  luogo  di  miele.  Fra  gli  altri  alberi  sono  d 
bambrtcea,  di  grandezza  considerevole,  e  il  tamarindo- 
Col  ribiscus  cannabinus  si  fanno  corde  ;  e  il  rhamnU * 
tot us  porta  un  fruito  di  gusto  piacevole,  acidetto  e 
di  colore  somigliante  alla  bericuocola.  Molti  distretti»1 
nord  ,  come  pure  al  sud  del  Gioliba ,  sono  coperti  di 
estese  foreste. -I  pascoli,  così  ne’  tratti  boscosi  come 
nelle  aperte  pianure,  essendo  estesi  ed  eccellenti,  g11 
animali  domestici  sono  numerosi ,  come  il  bestiame 
bovino,  le  pecore,  le  capre  e  i  cavalli  di  bella  razza,  J} 
pollame  abbonda  in  ogni  distretto  e  sono  assai  comuni 
le  galline  selvagge  della  Guinea.  Vi  si  allevano  e  in¬ 
grassano  cani  a  fine  di  mangiarli.  Nei  fiumi  trovai» 
alligatori  e  tartarughe  ;  oltre  a  copiosissimo  pesce  che 
somministra  il  vitto  ad  un  gran  numero  di  famigd0 
lungo  il  Gioliba.  Il  pesce  secco  è  oggetto  importante 
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»  commercio.  I  paduli ,  che  in  molti  luoghi  sono  di 
jj,an  ,ss>'ma  estensione,  sono  frequentati  da  stormi 
ac^uat^c*»  come  pellicani,  aironi,  tarabusi, 
s  .ni  ’  an‘lre  di  Barberia  ,  farchelole  e  varie  altre 
g  C!e‘  Si  raccoglie  gran  quantità  di  miele  dagli  al- 
ch  n,Posli  ner>fi  alberi.  Le  costruzioni  delle  formi- 
lanche  (  termites )  sono  quivi  numerose  come 
l’ahp  Sp0.nde  del  Sencgal  ;  ma  non  sono  che  dei- 
costa2^  d*.°*otl°  Pollici  o  due  piedi,  mentre  sulla 
piedi  .^un8ono  comunemente  ad  otto  o  nove 
I\è  »  *  h  aboriSeni  d*  Bambarra  sono  una  tribù 
che  aH  •  3  CU^  ^  Paese  h®  tolto  il  nome.  Non  pare 
Essi  f0  Han°  Pro8redito  gran  fatto  nella  civiltà. 
coltivato”31*0  la  classe  ag  ri  cola,  ma  il  suolo  è  mal 
Il  ioro  g.j^1  ^oro  villaggi  sono  schifosamente  sucidi. 
d’animali  °  B  assa*  calt‘vo*«  essi  cangiano  ogni  sorta 
ramarri  ()COn?e  can*’  8atti,  sorci,  topi,  serpenti  e 
consiste  in'aaS*  tl!lto  cbe  coltivano  pel  mercato 
^Piegano la v**  P0,'  d*  cotone  che  barattano  con  sale. 
COU’uso  di  u^Vacila  e l’allegria  de’Negri,es’ubbriacano 
si  sono  stabil*»  SPecie(li  birra  o  d’idromele.  — Fra  loro 
ghi  e  i  puj^  due  altre  tribù  di  Negri,  1  Mandin- 
compongonò  1 16  S°n°  calati  dalle  montagne  di  Konge 
le  arti  mecca  .  P°Polazione  delle  città  ed  esercitano 
ciato  l’islam'  1Clleela  mercatura.  Avendo  essi  abbrac- 
e  Caillié  o  ,1Sni°’  sono  assai  P*ù  innanzi  nella  civiltà  ; 
''“"le  pub»*  in  altuni  lu08h*  si  sono  erette 
Vere.  —  j  vf  .  e  d°ve  s’insegna  a  leggere  e  a  seri- 
dentali  d  l°rÌ’  C*le  S°n°  ^isPersi  sopra  le  parti  occi- 
Pelle  cin'6  gran  deserto,  si  sono  stabiliti  a  neh’ essi 
dono  al  a  sPec‘al,uentc  lungo  il  Gioliba,  dove  atten- 
sino  1  COran,ercio-  Avendo  essi  introdotto  l’islami- 
re  lanno ottenut°  un  allo  grado  d’autorità  pressoi 
dei  n  dd  paese  e  ‘  Mandinghi  e  i  Fulà.-La  lingua 
Ma  ,ail,barra  ha  una  grande  affinità  con  quella  dei 
ndinghi ,  seeondo  Mungo  Park  ;  ma  Caillié  dice 
de.e*Sl  banno  poro  un  dialetto  particolare.  Le  lingue 
pari  and‘nghi  6  dei  Barabarra>  secondo  il  primo,  sono 
§  a*e  P^r  contrade  che  si  estendono  dal 

e-j,.egal  sino  alla  città  di  Genni  sul  Niger.  Fra  Gennì 
C  uetu  si  Par,a  un’altra  lingua  che  Caillié  chiama 
kUm  r  5  “a  ’  secondo  Mungo  Park ,  essa  è  chiamata 
H  *No  “*  Genni  dai  Negri,  kilarn  sudari  dai  Mori.  — 
lintit  |  arr.a  fa  un  traffico  attivissimo ,  quantunque 
es  at0  a  Picciolo  numero  di  mercanzie.  I  Mandinghi 
curo*  lan°  avori°e  forse  ancora  schiavi  agli  stabilimenti 
dent  rl  8ul,  Ser)eSa1’  sul,a  Cambia  e  sulle  coste  occi- 
inin  a  *  del1  Africa-  Ma  questo  ramo  è  di  assai  piccola 
^Portanza  se  si  paragona  a  quello  che  i  Mori  stabiliti 
trad*3  C|dla  *Ung0  B  ^iger  fanno  pel  Sahara,  colle  con- 
con  6  un8°  fi  Mediterraneo.  I  luoghi  principali  di 
Sans ne^*°  sono’  fia  oriente  ad  occidente,  Genni, 
tùu  o  h  ^eg0’  fantina,  Bammaku  e  Burè.  Quest’ul- 

prjn’.cbe  gmee  al  sud-ovest  di  Bammaku,  è  il  mercato 
a  quT6  dC^*  °r0*  B*cc°fi  canotti  vanno  da  Gennì 
afi’oro  °^uo^°  e  tornano  carichi  di  quel  metallo.  Oltre 
rio  e  |  caP*  Principali  di  cambio  sono  schiavi,  avo- 
ottano6  3  ^rosso*ana  fi‘  cotone,  fatta  dai  nativi.  Ba- 
e°n  jai  ,^ueste  merci  con  sale  portato  dal  deserto, 
eco  e  mercanzie  europee.  Recandosi  ai  paesi 
Wc,c/- Pop. -Tono  IL  1 


settentrionali ,  passano  per  Timbuctu  che  è  il  loro 
emporio  generale.  Sembra  pure  che  vi  esista  qualche 
traffico  colla  costa  della  Guinea  dalla  quale  s’importa 
del  sale.— Bambarra  è  governata  da  una  moltitudine  di 
piccoli  capi  indipendenti ,  che  spesso  si  fanno  guerra 
l’uno  coll’altro.  Sembra  che  le  città  abitate  dai  Fulà, 
dai  Mandinghi  e  dai  Mori  siano  indipendenti  dai  so¬ 
vrani  ne’  cui  paesi  sono  situate  (Mungo  Park;  Rennell; 
Caillié;  Carte  de’ Piaggi  di  Mungo  Park  e  di  Caillié). 

BAMBERGA  (geogr.).—  Paese  dell’ Alemagna,  anti¬ 
camente  principato  e  residenza  del  sovrano  della 
Franconia,  presentemente  sede  delle  autorità  provin¬ 
ciali  del  circolo  bavarese  del  Meno  superiore,  popo¬ 
lato  di  200,000  anime  all’  incirca,  sopra  una  super¬ 
ficie  di  centodieci  leghe  quadrate.  Evvi  un  arcivesco¬ 
vado  e  una  corte  superiore  di  giustizia.  La  capitale, 
Bamberga,  è  situata  sulla  Regnitz  che  non  lungi  di  là  si 
getta  nel  Meno.  La  popolazione  ascende  a  20,000 
abitanti.  La  campagna  dei  dintorni  è  fertile  e  ridente. 
A  lato  alla  città  si  osserva  il  castello  costrutto  nel 
4702  dal  vescovo  Lotario  sul  monte  San  Pietro ,  e 
nella  città  la  cattedrale  gotica  edificata  nel  4  4  40.  Vi 
si  vedono  le  tombe  dell’imperatore  Arrigo  n,  di  sua 
moglie,  di  Corrado  in,  di  papa  Clemente  ii.  11  monastero 
dei  carmeliti  possiede  una  biblioteca  di  45,000  vo¬ 
lumi.  Egli  è  da  una  delle  finestre  del  castello  di  Bam¬ 
berga  che  dicesi  si  precipitasse  il  principe  di  Neuf-' 
chà tei  (Berthier)  nel  4815,  in  quella  che  le  truppe 
alleate,  le  quali  movevano  ad  assalire  la  Francia,  pas¬ 
savano  sotto  il  castello.  L’università  da  principio  non 
fu  che  un  ginnasio  accademico,  eretto  nel  4585,  tra¬ 
sformato  in  accademia  nel  4648  dal  vescovo  Ottone. 
L’arcivescovo  Federigo  Carlo  vi  aggiunse  nel  4759 
una  cattedra  di  diritto  e  una  di  medicina;  finalmente 
nel  4803  di  questo  stabilimento  si  fece  un  bel  liceo 
al  quale  si  aggiunsero  cattedre  di  filosofia  e  di  teolo¬ 
gia.  La  città  di  Bamberga  va  rinomata  per  le  eccel¬ 
lenti  sue  fabbriche  di  birra  e  pe’  suoi  vaghi  giardini 
onde  cinquecento  e  più  ortolani  fanno  un  commercio 
considerevole  di  fiori,  d’erbaggi,  di  frutta,  d’anici,  di 
coriandri,  di  semenze  d’ogni  specie,  ecc. 

BAMBINO  (igiene,  patol.  e  terap.)  (v.  Infanzia). 

BAMBOCCIATA  (v.  Bamboccio). 

BAMBOCCIO  ( stor .  pili.). — Più  comunemente  cono¬ 
sciuto  sotto  il  suo  nome  proprio,  Pietro  di  Laer,  nac¬ 
que  a  Laeren,  nell’Olanda,  nel  4615.  Manifestò  fin  dai 
primi  anni  disposizione  per  la  pittura  e  fu  secondalo 
da’  suoi  parenti  che  lo  fecero  ammaestrare  negli  ele¬ 
menti  del  disegno  e  poscia  il  mandarono  a  studiare  a 
Roma.  L’ingegno  del  Laer  non  era  di  quelli  che  si 
contentano  d’imitare.  Trascurò  l’arte  classica,  si  ab¬ 
bandonò  alla  propria  inclinazione,  e  trovò  riputazione 
più  sicura  nella  freschezza  ,  nella  novità  e  nel  brio 
che  le  scene  della  vita  quotidiana  presentavano  al  suo 
pennello,  e  che  egli  rappresentò  con  una  verità  e  vi¬ 
vezza  maravigliosa.  Non  è  però  da  inferirsi  che  il 
Laer  non  traesse  profitto  dal  soggiornare  in  Roma. 
Egli  era  intimamente  legato  col  Poussin  e  con  Claude, 
e  spesso  in  compagnia  di  questi  grandi  artisti  fa¬ 
ceva  gite  nei  dintorni  di  Roma  ;  e  quivi  trovò  quei 
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bellissimi  stiulii  di  rovine,  di  tombe,  di  tempii  e  d’ac¬ 
quedotti  di  cui  egli  ha  saputo  con  tanta  leggiadria 
abbellire  i  suoi  fondi.  Vero  è  che  l’imaginativa  del 
Laer  raramente  era  capace  di  unire  soggetti  nobili  a 
quei  begli  accessorii,  di  scegliere  un  fatto  storico,  o 
di  rappresentare  personaggi  corrispondenti  alla  gran¬ 
dezza  della  scena  ;  la  poetica  sua  inventiva  non  sa¬ 
peva  quasi  mai  trovare  altro  che  ninfe  o  pastori  suo¬ 
nanti  la  zampogna.  Le  realità  della  vita  in  azione 
erano  quelle  che  egli  trovava  soggetti  appropriati 
al  suo  ingegno.  Si  dilettava  a  dipingere  fiere,  cacce, 
bande  di  masnadieri,  feste  rusticane  e  bizzarrie  di 
ogni  sorta,  soggetti  che  gl’italiani  comprendono  sotto 
il  nome  generale  di  bambocciate ,  donde  gli  venne  il 
nome  di  Bamboccio,  e  non  già,  come  alcuni  asseri¬ 
rono  ,  dalla  deformità  della  sua  persona.  Egli  era 
profondamente  versato  nell’arte  di  dar  gradazione 
agli  oggetti ,  tanto  per  mezzo  delle  linee  quanto  dei 
colori.  1  suoi  effetti  di  prospettiva  aerea  sono  di  una 
giustezza  maravigliosa,  ei  suoi  cieli  hanno  un  tocco 
di  profondità  ,  di  delicatezza  e  di  trasparenza  che  è 
stato  da  pochissimi  superato.  A  ragione  osserva  il 
Sandrart,  che  nelle  opere  dei  pittori  i  cui  dipinti  sono 
di  piccola  dimensione,  le  figure  sono  perlopiù  trascu¬ 
rate  e  indistinte,  ma  che  nei  lavori  del  Laer  hanno  tutta 
la  precisione,  energia  e  distinzione  che  si  potrebbe 
aspettare  nei  lavori  più  grandi.  La  sua  memoria  era 
di  una  tenacità  maravigliosa,  e  tutto  ciò  ch’aveva  no¬ 
tato  una  volta  ,  come  soggetto  adatto  al  suo  pennello, 
egli  sapeva  dipingerlo  dopo  qualunque  intervallo  di 
tempo  così  facilmente,  come  se  gli  fosse  stato  tuttora 
dinanzi  agli  occhi.  — Il  Laer  merita  rispetto  per  le  sue 
qualità  morali,  non  meno  che  pel  suo  ingegno.  Fu 
bruttissimo  della  persona,  ma  buono  e  d’indole  gio¬ 
viale.  Soggiornò  in  Roma  per  ben  sedici  anni,  e  da 
ultimo,  sollecitato  con  grand’istanza  dagli  amici  d’O- 
landa ,  se  ne  partì  con  dolore ,  tornando  in  patria. 
Quivi  trattenevasi  di  quando  in  quando  in  Amster¬ 
dam  ,  ma  la  sua  dimora  principale  fu  ad  Haarlem, 
lloubraken  afferma  ,  che  la  crescente  riputazione  di 
Wouvermans  il  quale  cominciò  a  distinguersi  in  quel 
torno,  diede  al  Laer  tanta  gelosia ,  che  la  sua  salute 
ed  il  suo  ingegno  ne  soffersero  ;  imputazione  che 
non  si  concilia  colla  naturale  generosità  del  suo  ca¬ 
rattere,  nè  coll’alta  stima  in  cui  si  tennero  i  suoi  lavori 
sino  al  fine  della  sua  vita.  Egli  è  certo  però  che  molte 
circostanze  contribuirono  ad  amareggiarne  gli  oltimi 
anni.  Trovavasi  talmente  travagliato  dall’  asma  che 
spesso  dava  in  accessi  di  disperazione,  in  uno  dei  | 
quali  dicesi  che  si  gittasse  in  un  canale  e  vi  anne¬ 
gasse  nel  4675;  ma  altri  asseriscono  essere  lui  morto 
nel  4673,  e  non  parlano  di  questa  circostanza:  per 
la  qual  cosa  il  fatto  dell’annegarsi  potrebbe  essere 
privo  di  fondamento.  Il  Laer  fece  parecchie  bel¬ 
lissime  incisioni  all’acqua  forte  de’  suoi  disegni ,  le 
quali  comunemente  portano  la  sua  segnatura.  Si 
possono  enumerare  le  seguenti  :  una  raccolta  di 
otto  stampe  di  animali  e  soggetti  campestri ,  segnati 
P.  de  Laer,  Roma  4656;  un’altra  di  sei  cavalli  colla 
stessa  segnatura;  un  fabbro  che  ferra  un  mulo,  P. 


v.  Laer  f.;  la  fucina  di  un  fabbro,  P.  D.  Laer  f* 
Roma. 

BAMBÙ’  (  Bambusa  )  (hot.).  —  Cenere  di  piante 
della  famiglia  delle  graminee  dell’  esandria  mono- 
ginia  di  Linneo ,  composto  di  un  gran  numero  di 
specie  di  grande  importanza  nell’economia  dome¬ 
stica,  ma  finora  non  abbastanza  conosciute  dai  bota¬ 
nici.  1  principali  caratteri  di  questo  genere  sono:  un 

Isolo  stilo  più  o  meno  profondamente  bifido  o  trifido; 
tre  piccole  squamine  alla  base  dell’ovario  e  sei  stami* 
—  Il  bambù  è  una  gramigna  veramente  gigantesca, 
che  di  gran  lunga  sorpassa  i  confini  in  cui  è  ristretta 
Fumile  famiglia  a  cui  appartiene.  Quindi  nella  distri¬ 
buzione  dei  vegetabili  per  famiglie  naturali ,  egli  è 
per  mezzo  di  questo  singolarissimo  genere  di  piante, 
che  le  gramigne  si  collegano  colle  palme.  — Dal  cocco 
in  fuori,  gli.  abitanti  dei  paesi  caldi  non  ebbero  forse 
dalla  natura  altro  dono  più  prezioso  di  questa  pianta, 
tanti  sono  gli  usi  a  cui  servono  i  suoi  fusti  snelli* 
forti  e  d’aspetto  graziosissimo.  Spuntano  essi  per 
l’ordinario  da  un  rizoma  o  fusto  sotterraneo,  robusto, 
articolato,  strisciante,  che  rappresenta  il  vero  tronco, 
i  cui  rami  sono  i  rampolli  che  escono  fuor  di  terra, 
e  che  volgarmente  si  prendono  per  fusti.  Questi  rami 
o  culmi  sono  esternamente  durissimi,  spalmati  di  ma¬ 
teria  selciosa  e  vuoti  internamente,  eccettuati  i  nodi 
o  le  articolazioni  ,  dove  le  pareti  s’ ingrossano  e  s’a¬ 
vanzano  in  dentro  si  fattamente  che  chiudono  il  ca¬ 
nale,  e  danno  luogo  a  tanti  cilindri  chiusi  tra  l’un» 
e  l’altra  articolazione.  Nella  cavità  di  questi  cilindri 
si  raccoglie  per  lo  più  acqua  ,  e  talvolta  una  so¬ 
stanza  bianca,  opaca,  che  diventa  trasparente  quando 
è  bagnata,  e  che  consiste  in  una  secrezione  di  selce 
di  cui  la  pianta  si  spoglia.  Sulle  proprietà  ottiche  di 
questa  sostanza  David  Brewster  fece  non  ha  guari  al¬ 
cune  scoperte  curiosissime.— Quando  ha  finito  di  cre¬ 
scere,  il  bambù  è  una  verga  diritta  che  porta  un  certo 
numero  di  rami  disposti  esattamente  ad  angolo  retto 
sul  tronco  principale.  Siccome  dette  piante  cre¬ 
scono  molte  insieme  a  cespuglio ,  è  cosa  difficile  il 
concepire  come  un  giovine  fusto  possa  innalzarsi  at¬ 
traverso  la  folta  selva  che  gli  fanno  sopra  e  da  ogni 
parte  i  rigidi  rami  dei  fusti  più  vecchi;  ma  la  natura 
trovò  il  mezzo  di  ciò  fare  speditamente;  la  giovane 
messa  di  un  bambù,  per  quanto  lunga  ella  sia,  nel 
suo  spuntare  è  una  gemma  semplice  e  nuda,  simile 
a  quella  dell’asparago,  ma  terminata  da  una  punta 
aguzza  per  cui  si  fa  strada  attraverso  l’ingombro  dei 
rami;  tosto  che  è  abbastanza  cresciuta,  per  trovar?* 
libera  da  ogni  inciampo,  mette  fuori  i  rami,  i  qual* 
si  estendono  lateralmente  e  si  cacciano  per  mezzo 
agli  altri  :  a  questa  guisa ,  ancorché  molti  fusti  sieno 
costretti  a  vegetare  insieme ,  tutti  trovano  il  modo 
d’ innalzarsi  onde  godere  del  benefizio  dell’  aria  e 
della  luce.  I  suddetti  rampolli  nel  loro  primo  appa- 
rire,  al  dire  di  Koburg,  somigliano  a  una  grossa 
e  diritta  zanna  di  elefante  investita  in  un  fodero 
di  cuoio.— Tanti  sono  gli  usi  a  cui  sono  destinato 
le  diverse  specie  di  bambù,  che  sarebbe  difficili 
il  trovare  un’altra  pianta  da  surrogarle  in  tutt1 
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*n  cu*  richiede»  pieghevolezza  congiunta  a 
sono*  U  ^ovan*  messc  di  molte  specie  mentre 
Co’  f  ai?co,a  fcnere  si  mangiano  come  gli  asparagi. 
danoUStl  Vei<^^  Permansi  canestri  eleganti  che  trasu¬ 
di  ,.Un  continuo  umidore  e  servono  a  trasportare 
scili f  1S  anZa  cb  eentinaia  di  miglia  i  fiori  belli  e  fre- 
fusti  sem*h'  SG  ^?ssero  cob*  all’istante.  I  medesimi 
archi  SfCC-  ^  ^n<^ur^  somministrano  materia  per 
stoni  '  fJeCiC'e.’  turcass‘>  lance,  colonne  da  letti,  ba- 
Le  sne  '°  sostegni  per  ponti  di  campagna,  ecc. 
mC(rlio  Sp‘.I10se  Armano  da  per  se  stesse  siepi  o 
fiaaluna  aCC™6  cos*  ^le  e  cos^  S0(^e  da  arrestare 
Inoltre Tm  iPUppa  non  s,a  aiutata  dall’artiglieria, 
certe  scal  a,csi  Praticando  tacche  nei  detti  fusti  fanno 
la  scalata0  e^er‘88*me)  di  cui  si  servono  per  dar 
Ui  ■»»»gior°Vr,Up'Tr  ,'0n  P°ssano  far  uso  di  macchine 
steniperali  nP?.S0,  ^obe  foglie  e  coi  fusti  ammaccati  e 
nese,  !a  nùJi  8C(lua  si  l°rnia  la  così  detta  carta  chi- 
£iugnervi  un*00  **Uabta  della  quale  si  ottiene  coll’ag- 
lungo  la  pesta^°T0  d*  colone  e  C°1  protrarne  più  a 
e  traforati  nelle  a?liali  in  Pezzi  più  o  meno  lunghi 
acqua  di  lun^r- 4 artlC(dazioni,  somministrano  tubi  da 
di  carte,  ecc  T-*  u.rata’  ed  astucci  per  riporvi  rotoli 
offrono  materia^  *at*  a  bslee  vagamente  intrecciati, 
come  graticci  m°^1^  lavori  di  uso  domestico, 

Vele  da  barche  **  Jl!nestre>  stuoie,  panieri,  e  persino 
con  molta  •.  ?naln,ente  i  fusti  più  grossi  sono 

'n“"°  P^ecchi  Zà^S!!'Jli  dai  Cllin<'si  che  ne  for¬ 
cale  che  si  fa  d’ornamento.  Ma  l’uso  princi¬ 

pia  coslru/inl*  (l,uesta  pianta  presso  gl’indigeni,  sta 
lra,  perquant  ^  ,ebe  l°ro  case  o  capanne.  A  Suma- 
n°n  che  le  l)a  .C  lce  Marsden,  l’ossatura  delle  case, 
P°"U  ^  bambù  n 5(1  ÌUeUo  sono  in  gran  parte  corn¬ 
ai0  bei  di  diamet,.  cbe  banno  quattro  o  cinque 
<_  ie  si  coprono  °.s®|;Vano  d’armatura  e  di  tavolato 
*  traverso  e  ie„  *  bste  di  bambù  fessi,  collocate 
canna,  il  tetto  sjV011  lamenti  di  una  specie  di 
disposti  in  tre  st  a  di  pezzi  sottilmente  divisi , 
P|edi  >  il  secondo  str  \  deda  lunghezza  di  circa  sei 
isotto  del  superiore  °  S*.  Pr°lunga  per  due  piedi  al 
Piedi  al  disotto  del  a’  °d  d  lerzo  parimente  per  due 
jnera  di  tetto  si  operaC°n^°‘  Un’altra  ingegnosa  ma 
*arghi,  diritti  ed  abba  ^bando  per  mezzo  i  fusti  più 
colmo  alla  grondaia  -  J*”23.  lungbi  per  giungere  dal 

“}?zzi  che  trovansi  alle  arr^  SÌ  to,Sono  via  1  tram- 
gn  uni  sopra  irli  •  llC()lazioni,  e  si  dispongono 
al  cielo  colla  parte  lnnaodo,  che  i  superiori  rivolti 
gole  da  a ni  hi  i  lati  nel,!6!83  P°Sano  a  guisa  debe  te- 
goali strettamente a™*  •  S€.analatura  degl’inferiori, 
Accolgono  e  menano  Con,e  altrettante  gronde, 

1  Principali  usi  a  e  •  ia  ieacque piovane.—  Tali  sono 
di  questo  genere  1  S.°n°  destinale  le  diverse  specie 
tanto  più  ck  .  1  Piante,  che  ora  descriveremo, 

tura,  di  quelle  ,porterebbe  assai  il  tentarne  la  es¬ 
portare  il  clima  /ìrp6  abneno  che  sembrano  com- 
Pep  natura  di  er ^  uroPa  meridionale,  e  che  hanno 
P°ca  o  nessuna  P P Unto  jn  que’ luoghi  in  cui 

Le  specie  di  bambù  r  nCiW  da  alt,i  vegetabili.— 
^Sodamente  dividere  inTre  ^  1>0SS0,1° 


§•  f  •  Bambù  asiatici,  i  cui  fiori  sodo  disposti  a 
spiga,  ovvero  a  pannocchia. 

Bambù  comune  (  B.  arundinacea  Roxb.).—  Fusto 
spinoso,  foglie  molte,  strette ,  rostigiose  al  margine 
ed  alla  pagina  superiore.  1  Bengalesi  lo  chiamano 
bans,  i  Teiinghi  mulkus,  vedrà,  i  Tannili  mungil  o 
munkil ,  gli  Amboinesi  buia  java.  Cresce  ne’  luoghi 
pingui  ed  umidi  in  mezzo  alle  montagne  dell’  India. 

I  suoi  fusti  crescono  a  cespuglio  da  dieci  a  cento  sul 
medesimo  rizoma  o  fittone,  e  s’innalzano  ritti  da  di- 
ciotto  a  venti  piedi.  Quando  sono  in  fiore  mancano 
generalmente  di  foglie,  e  dacché  ciascuna  estremità 
dei  rami  è  carica  di  fiori,  la  pianta  tutta  prende  l’a¬ 
spetto  d’una  sola  vastissima  pannocchia.  1  suoi  semi 
sono  adoperati  in  vece  del  riso,  e  le  articolazioni 
contengono  un  liquore  zuccherato  che  credesi  il  così 
detto  tabaxir  degli  antichi.  Questo  liquore  si  coagula 
per  l’azione  del  sole,  e  apparisce  sotto  forma  di  la¬ 
grime  durissime  che  si  compongono  di  puro  zuc¬ 
chero,  di  cui  si  faceva  grande  uso  prima  della  colti¬ 
vazione  della  canna  da  zucchero.  L’achor  è  una  sorta 
di  vivanda  composta  in  cui  entrano  i  germogli  di  que¬ 
sta  e  di  altre  specie  di  bambù,  che  forniscono  un  ali¬ 
mento  piacevole  c  sano. 

Bambù  di  spighe  compatte  (B.  strida  Roxb.).— Fu¬ 
sto  talvolta  spinoso ,  fiori  disposti  a  verticilli  assai 
compatti  e  riuniti  in  forma  di  spiga.  E  più  piccolo 
della  precedente.  Cresce  ne’ luoghi  aridi  e  sterili.  Ha 
il  fusto  pressoché  pieno  internamente ,  ed  è  molto 
ricercato  in  grazia  delle  sue  messe  diritte  e  di  legno 
duro  e  solidissimo.  Gl’Indiani  ne  fanno  manichi  da 
lancia. 

Bambù  volgare  (  B.  vulgaris  Wendl.  ).  —  Manca 
di  spine  ed  ha  le  foglie  strette  e  scabre  al  margine 
ed  alla  pagina  superiore.  Cresce  nelle  Indie  orientali, 
d’onde  credesi  trasportato  nelle  occidentali.  1  suoi 
fusti  s’innalzano  da  venti  a  trenta  piedi,  e  ingrossano 
quanto  il  braccio  di  un  fanciullo. 

Bambù  spinoso  ( B .  spinosa  Roxb.).— Fusto  armato 
di  spine  semplici  e  composte;  foglie  molto  strette, 
raramente  più  lunghe  di  sei  pollici.  1  Bengalesi  gli 
danno  il  nome  volgare  di  behor-bans.  È  assai  comune 
presso  Calcutta  e  nel  mezzogiorno  dell’India ,  dove 
forma  macchie  impenetrabili  ;  ond’  è  che  coltivasi 
all’intorno  dei  villaggi.  È  una  delle  specie  che  hanno 
il  fusto  meno  vuoto  al  di  dentro,  e  quindi  si  anno¬ 
vera  tra  le  più  sode  e  resistenti.  11  suo  fusto  si  al¬ 
lunga  da  trenta  a  cinquanta  piedi. 

Bambù  tuldo  ( /*.  tulda  Roxb.).— Fusto  inerme, 
foglie  larghe,  rotonde  o  cuoriformi  alla  base  ( tulda - 
bans  dei  Bengalesi,  peka-bans  degl’indù).  Questa 
specie  è  assai  comune  in  tutto  il  Bengala,  e  cresce 
con  tanta  rapidità,  che  certi  fusti  di  sessanta  piedi 
d’altezza  e  dodici  pollici  di  circonferenza,  diventano 
tali  nel  termine  di  trenta  giorni.  Veduti  prima  che 
mettano  rami,  rassomigliano  canne  da  pescare  di  smi- 

Isurata  lunghezza.  Le  giovani  messe  al  disotto  di  due 
piedi  d’alte2za  somministrano  un’eccellente  vivanda. 
Serve  principalmente  alla  costruzione  di  palafitte  e 
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steccaie  presso  le  rive  del  mare,  e  s’adopera  pure 
frequentemente  per  coprire  le  case.  Dicesi  che  duri 
assai  più  lungamente  intatto,  se  prima  di  metterlo 
in  opera  si  lascia  per  qualche  tempo  immerso  nel¬ 
l'acqua. 

Bambù  balcuà  (B.  balena  Roxb.,  volgarmente  bal- 
cu-bans  presso  i  Bengalesi).  —  Ha  le  foglie  strette, 
fatte  a  cuore  alla  base,  e  manca  di  spine  ;  questa  spe¬ 
cie,  una  delle  più  gigantesche,  cresce  al  Bengala,  ed 
è  una  di  quelle  che  frequentemente  s'adoprano  nella 
costruzione  delle  case. 

Bambù  di  Blume  (B.  blumeana  Schul.).  —  Ha  il  fu¬ 
sto  armato  di  tre  spine  ricurve  e  le  foglie  strettissime 
intieramente  liscio.  Cresce  nell’isola  di  Giava,  dove 
gl’indigeni  le  danno  il  nome  di  hauer-tgiulgiuk  o  bambù 
durie. 

Bambù  selvaggio  (  B.  agresti s  Poir.,  volgarmente 
bui u-ba duri,  teba-teba  degli  Amboinesi).  — Fusti  storti 
molto  spinosi  alla  base  ;  foglie  strette,  minute,  liseie. 
Cresce  ne’ luoghi  montagnosi,  asciutti  e  deserti  della 
Cina  e  della  Cocincina  ,  ed  è  pure  comune  in  molte 
isole  dell’arcipelago  Malese. 

Bambù  di  Thouars  (B.  Thouarsii  Kunlh.).  —  Que¬ 
sta  specie  si  distingue  per  i  molti  rami  che  i  fusti 
tramandano  ;  è  stala  trovata  nell’  isola  di  Madaga¬ 
scar,  tuttavia  non  vi  si  crede  indigena. 

Bambù  mite  ( B .  mitis  Poir.).  —Fusto  intieramente 
mancante  di  spine;  foglie  strette  ed  abbracciami  il 
fusto  alla  base.  Coltivasi  nei  campi  e  nelle  siepi  alla 
Cocincina,  e  credesi  indigeno  d’Amboina.  I  suoi 
fusti,  secondo  Rumilo,  giungono  all’altezza  di  trenta 
piedi  e  sono  di  legno  durissimo. 

Bambù  gigantesco  (  B.  maxima  Poir.  ).  —  I  suoi 
fusti  sono  diritti,  ramosi  solamente  verso  k  sommità 
e  foltamente  coperti  di  spine.  Questa  specie  è  vera¬ 
mente  gigantesca,  poiché  elevasi  da  ottanta  a  cento 
piedi,  ed  ingrossa  quanto  il  corpo  di  un  uomo.  Il 
suo  legno  tuttavia  è  di  poca  solidità.  E  originario  di 
Cambodia,  Bally,  Giava  e  di  altre  isole  dell’arcipe¬ 
lago  Malese. 

Bambù  aspero  ( B .  aspera  Scliult.).— Fusti  coperti 
di  una  sorta  di  lanugine  bianca,  farinosa.  Cresce  nelle 
montagne  d’ Arnboina  ,  e  chiamasi  dagl’  indigeni 
bulu-potong.  S’innalza  all’altezza  di  cinquanta  o  ses¬ 
santa  piedi,  ed  eguaglia  in  grossezza  la  coscia  di  un 
uomo.  Non  mette  rami,  ma  in  loro  vece  porta  nelle 
articolazioni  certi  prolungamenti  radiciformi  e  spinosi. 

Bambù  da  lavoro  ( B .  apus  Schult.).—  Ha  le  foglie 
molto  larghe,  gradatamente  ristrette  in  punta  alla 
base  ed  alla  sommità,  e  molto  scabre  al  margine.  Al¬ 
tra  specie  gigantesca  che  cresce  al  monte  Salak.  nel¬ 
l’isola  di  Giava. 

Bambù  bitung  ( B .  bitung  Schult.).  -  Foglie  assai 
larghe,  appuntate  all’apice,  ed  alla  base  ristrette  in 
una  sorta  di  gambo  corto  e  spinoso,  con  entrambe  le 
facce  scabre.  E  indigeno  dell’isola  di  Giava 

Bambù  nero  (B.  nigra  Loddig.).- Ha  i  fusti  iner¬ 
mi,  gradi,  ingrossati  nelle  articolazioni ,  di  color 
bruno-scuro,  lise»,  alti  quanto  un  uomo  di  giusta 
statura  :  foglie  strette,  rotondate  alla  base  e  prolun¬ 


gate  ad  un  tempo  in  un  corto  picciuolo  colla  linguetta 
munita  di  frangie  larghe  e  resistenti.  È  originario 
delle  vicinanze  di  Canton,  dove  s’adopera  per  far  ma- 
niehi  d’ombrelle,  bastoni  da  passeggiare,  ecc.  È  una 
delle  specie  che  sopportano  più  facilmente  il  freddo; 
e  di  fatto,  citasene  un  individuo  che  visse  più  anni 
senza  alcun  riparo  in  un  luogo  umido  del  giardino 
della  società  orticola  di  Londra.  Non  v’ha  dubbio  che 
questa  specie  si  accomoderebbe  al  clima  di  molte  re¬ 
gioni  europee  meridionali  e  occidentali. 

Bambù  w  fusto  screziato  ( B .  striata  Loddig.).— 
Fusti  senza  spine,  gracili,  Uscii,  gialli,  screziati  di 
verde:  foglie  strette,  glauche  al  disotto,  appuntate 
alla  base,  intieramente  liseie,  eccettuata  la  guaina, 
dove  sono  fornite  di  peli  corti  e  nericci. 

Bambù  glauco  ( B .  glauca  Loddig.).—  Fusti  iner¬ 
mi,  gracili ,  di  color  verde-pallido:  foglie  piccole, 
glabre,  aguzze  alla  punta  e  leggermente  cordate  alla 
base,  coperte  nella  pagina  inferiore  di  un  leggero 
strato  di  polvere  glauca.  Specie  notevole  che  ha  i 
rami  mollo  intralciati  e  non  s’innalza  al  di  là  di  due 
piedi.  —  Spettano  pure  a  questa  sezione  il  Bambù 
munito  di  reste  ( B .  aristata  Loddig.);  il  Bambù  nano 
( B .  nana  Roxb.);  il  Bambù  di  foglie  pelose  ( B .  pU- 
bescens  Loddig.),  che  non  descriviamo  per  non  dilun¬ 
garci  soverchiamente. 

5-  2.  Bambù  asiatici  coi  fiori  semplicemente  disposti 
a  verticillo  lungo  la  sommità  dei  fusti  e  dei  rami • 

Bambù  verticillato  ( B .  verticillata  Willd.).  — Fo¬ 
glie  munite  di  peli  lunghi  e  pungenti  alla  guaina  ' 
fusti  biancheggianti,  alti  da  quindici  a  sedici  piedi- 
Malagevole  riesce  il  maneggiare  i  fusti  di  questa  spe¬ 
cie  a  motivo  del  bruciore  che  cagionano  i  peli  che 
vestono  la  guaina  delle  foglie. 

Bambù  nero  (  B.  atra).  —  Foglie  coi  picciuoli  ve¬ 
stiti  di  peli  pungenti  :  fusti  di  color  nero  lucente- 
Questa  specie  cresce  in  Amboina  insieme  alla  pre¬ 
cedente,  da  cui  differisce  pel  colore  del  fusto.  Ruinfie 
che  descrisse  entrambe  queste  due  specie,  chiamò  la 
prima  leleba  alba  e  la  seconda  leleba  nigra. 

Bambù  malefico  ( B .  prava).  —  Foglie  larghe,  ri" 
gide,  aridamente  armate  di  peli  irti  e  pungenti.  È 
assai  comune  in  Amboina,  dove  forma  vaste  foresta 
che  si  estendono  lungo  il  lido.  Fiorisce  egualmente 
ne’  luoghi  umidi  ed  asciutti,  e  facilmente  si  riconosce 
alle  sue  grandi  foglie,  lunghe  sedici  pollici  e  larghe 
da  tre  a  quattro. 

Bambù  dipinto  (B.  pietà).  —  Intermedii  molto  lun¬ 
ghi,  screziati  di  bianco  e  di  verde  :  foglie  strette, 
leggermente  pelose;  assai  comune  a  Ceram,  Kc- 
langa,  Celebe  ed  in  altre  isole  dell’arcipelago  Ma¬ 
lese.  Le  articolazioni  sono  quattro  piedi  circa  distanti 
l’una  dall’altra,  e  grosse  a  un  di  presso  due  pollici* 

Il  suo  legno  è  flessibile  e  tenace  ad  un  tempo. 

Bambù  da  pipa  (  B .  tabacaria  Poir.).  —  Fusti  gra¬ 
cili,  diritti,  cilindrici,  ramosi,  colle  articolazioni  assai 
distanti  e  ruvide.  Cresce  ne’  luoghi  argillosi  e  umidi 
delle  montagne  d'Amboina,  di  Manipa  e  di  Giava- 
I  suoi  fusti  gracili  e  presso  a  poco  di  eguale  grossezza 
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q  .UI!.caP0  all'altro,  sono  eccessivamente  duri  e  sodi, 
lnui  particolarmente  s’adoperano  per  far  canne  da 
Pier  ^nt°  C*le  articolazioni  sono  tre  o  quattro 
tre(  >  distanti  l’una  dall’altra,  e  generalmente  non  ol- 
Passano  *n  8rossezza  il  dito  mignolo.  La  superficie 
fatta 11  a  questi  fusti  è  sì  dura  o  per  dir  meglio  si 
s-  raente  selciosa,  che  getta  spruzzi  di  fuoco  quando 
percuote  coll’ascia.  — Fra  le  specie  conosciute  di 
Qinf  Sez*one  rimangono  il  Bambù  àmahussano  (B. 
g  wssana),  indigeno  di  Amboina  e  di  Manipa:  il 
rei!-BU  .Moi,teplice  (B.  mulliplex  Lour.),  coltivato  nelle 
8,0ni  settentrionali  della  Cocincina. 


Bambù 


§.  5.  Bambù  americani. 


nj  ,  guaduo  ( B .  guadila  Humb.).  —  Ha  le  foglie 
infer'  Slrelte  »  asPre  al  margine  ed  alla  superficie 
nuo  l0r?‘  ^resce  neHe  regioni  calde  e  temperate  alla 
jjVa  franata  ed  a  Quito. 

Ha  lgBl1  1)1  GRANDI  foglie  (  B .  latifolia  Humb.).— 
e<l  aff  °^'e  strette,>  n,a  più  larghe  del  precedente 
f0r  an°  liscie.  È  indigeno  de’ luoghi  umidi  nelle 
Picale*2  *Un^°  **  finme  Cassiquiare  nell’America  tro- 

J4**  tagoaro  ( B .  tagoara  Nees.).—  Ha  le  foglie 
Un  „n^  le,  lanceolate,  rotonde  alla  base  e  ristrette  in 
Piedi  rt°  B‘cc*u°l°- 11  suo  fusto  s’innalza  incirca  trenta 
pre  ’  acquista  sei  pollici  di  diametro  a  un  di 
f,>„  °'  Questa  specie  è  stata  scoperta  da  Martius  nelle 
e,  a  1800  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  nelle 


far( 

ln°nta! 


nen  ^ne  ^  Sen  a  do  mar  a  traverso  Guarantinqueta 
P  provincia  di  S.  Paolo. 

SpecAMBÙ  DI  mccoli  fiori  (B.  parviflora  Schult.).— 
dei  pe  Gmile  assai,  trovata  da  Hoenke  nelle  montagne 
fané  T*1  a  fluanoco.  Ha  il  fusto  ramoso,  le  foglie 
ginee°  ale»  gradatamente  appuntate,  scabre  al  mar- 
gene’r~~^on  v’ha  dubbio  che  molle  specie  di  questo 


n°sciute 


curioso  ed  interessante  giacciono  ancora  sco¬ 


ncile  regioni  tropicali  dell’  Asia  e  dell’A¬ 


merica. 

—È  un  paese  dell’Africa  sten- 
Occu  ' '  ^  12°  e  44°  (li  Iat-  N.  e  10°  e  <5°  di  long.  O. 

una  parte  delle  declività  con  cui  l’esteso  si- 
nUra  del'e  montagne  di  Kong  discende  verso  la  pia- 
aSsa-  sellentrionale  e  il  gran  deserto  di  Sahara.  È 
perta  Montagnoso,  essendone  l’intiera  superficie  co¬ 
ti^  da  estese  8,0ga'e  con  valli  frammezzo;  sola- 
ha^Pie  Verso  i  confini  occidentali ,  lungo  il  fiume 
estenln.8’  le  valli  si  cambiano  in  pianure  di  moderata 
ìnfec  Sl0ne*  Ad  onta  di  tutto  questo  il  paese  non  è 
CeHenr  °  monta8ne  somministrano  pascoli  ec- 
e  le  *  a.  Pumerosi  armenti  del  bestiame  cornuto , 
e  Inferiori  delle  valli  producono  grano  turco 

ferPo  i-n  aBBondanza.  Le  miniere  danno  argento  e 
hlà  1  olt'ma  qualità,  come  pure  una  gran  quan¬ 
do*  8  or°-  Her  tale  rispetto,  i  Francesi  l’hanno,  e 
che  q^n.za  rag'°ne,  paragonato  al  Perù.  Pare  infatti 
^’0ccid  3  ^artG  monlagne  di  Kong,  che  giace 
delie  *  fnte  del  meridiano  di  Greenwich,  sia  una 
Ifarte  dn»aUP^ere  re8'°nl  del  globo  ;  e  la  massima 
e  1  oro  che  dall’Africa  si  reca  nell’Europa  e 


nell’Asia,  si  raccoglie  nel  Bainbuk  e  nelle  contrade 
adiacenti,  a  levante  e  a  mezzodì.  Le  principali  mi¬ 
niere  d’oro  del  Bambuk  si  trovano  al  mezzodì  della 
città  di  Bambuk  nelle  montagne  del  Tambaura  ;  ma 
pare  che  una  quantità  maggiore  se  ne  raccolga  la¬ 
vando  la  sabbia  che  i  fiumi  traggono  giù  dalle  mon¬ 
tagne  e  che  rimane  sepolta  lungo  i  loro  corsi  dentro 
il  terreno  d’alluvione.  A  tale  effetto  si  fanno  in  questo 
terreno,  durante  la  stagione  asciutta,  buche  della  pro¬ 
fondità  di  venti  a  venticinque  piedi,  ne’quali  le  par¬ 
ticelle  dell’oro  si  trovano  generalmente  mescolate  ad 
uno  strato  di  sabbia  fine  e  rossiccia,  con  entrovi  pic¬ 
cole  macchie  nere.  Quanto  più  profondo  è  lo  strato, 
tanto  più  esso  è  ricco  d’oro.  La  sabbia  si  porta  via 
dentro  canestri  e  quindi  si  lava  dalle  donne  entro 
calabasce  (<).  Nelle  parti  superiori  de’  fiumi,  in  al¬ 
cuni  luoghi  la  sabbia  e  l’argilla  sono  state  portate 
via  dall’acqua,  e  non  vi  si  vede  altro  che  piccole 
pietruzze  fra  le  quali  si  trovano  pezzi  d’oro  nativo 
che  chiamano  sanù  birro  ( pietre  d’oro),  mentre  le  par¬ 
ticelle  ottenute  colla  lavatura  le  chiamano  sanù  kà 
(lavatura  d'oro).  —  Parte  di  quest’oro  si  converte  in 
ornamenti  donneschi.  Quando  una  donna  d’alto  af¬ 
fare  è  in  gran  gala  ,  i  suoi  ornamenti  d’  oro  pos¬ 
sono  valere  tutti  insieme  da  uno  a  due  mila  lire.  I 
mercanti  ne  impiegano  una  piccola  parte  per  sod¬ 
disfare  alle  spese  de’viaggi  che  fanno  agli  stabilimenti 
europei  sul  Senegai  e  sulla  Gambia;  ma  la  massima 
parte  viene  annualmente  presa  dai  Mori  che  la  por¬ 
tano  a  Timbuctu  donde  passa  alle  coste  settentrionali 
dell'Africa,  all’Egitto  e  all’Asia.  Si  baratta  con  altre 
merci,  ma  principalmente  con  sale,  il  cui  valore  è 
assai  grande  in  quei  paesi  montagnosi  dell’Africa, 
lln  pezzo,  lungo  circa  due  piedi  e  mezzo,  largo  quat¬ 
tordici  pollici  e  spesso  due,  si  vende  talvolta  per 
65  lire,  e  il  prezzo  comune  si  può  considerare  di 
45  o  50  lire.  Questo  sale  viene  dal  deserto  di  Sa¬ 
hara.  Le  mercanzie  europee,  portatevi  dalla  costa, 
fino  a  questi  ultimi  tempi  sono  state  generalmente 
pagate  con  tanti  schiavi.  — Fra  gli  animali  selvaggi 
de’boschi  onde  una  gran  parte  del  paese  è  coperta,  si 
annoverano  leoni,  leopardi  ed  elefanti,  di  cui  si  porta 
l’avorio  alle  coste  occidentali.— 11  Ba-Fing,  che  at¬ 
traversa  i  distretti  orientali  del  Bambuk  e  lo  divide 
da  Bruko,  è  uno  dei  più  gran  tributarli  del  Senegai; 
e  Mungo  Park  lo  tiene,  forse  con  ragione,  pel  braccio 
principale  di  questo  fiume.  Secondo  questo  viaggia¬ 
tore,  nasce  presso  l’<l°  di-lat.  N.,  corre  in  una  di¬ 
rezione  generale  dal  S.  al  N.  e  dopo  di  avere  unito  le 
sue  acque  con  quelle  di  numerosi  tributar» ,  bagna 
il  Bambuk  e  quindi  si  unisce  con  un  altro  grosso 
fiume  che  viene  dall’O.,  detto  Kokoro.  Dopo  questa 
unione,  esso  riceve  il  nome  di  Senegai  e  corre  all’O. 
N.  O.  —  Tutto  il  tratto  montagnoso  che  forma  la  de¬ 
clività  delle  montagne  di  Kong,  è  abitato  dai  Mandin- 
ghi,  razza  di  negri  lodata  da  Mungo  Park  per  la  loro 
industria,  sagacità  e  integrità,  e  da  Rennell  parago- 

(1)  Fnillo  della  pianta  clie  i  botanici  chiamano  crescenza 
cujcle,  col  guscio  del  quale  si  formano  coppe  od  altri  recipienti. 
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nata  agl’indù.  Il  francese  Cailliè  non  ne  fa  una  pit¬ 
tura  tanto  favorevole  (v.  Mandinghi).  (Mungo  Park; 
Y  Africa  di  Ritler). 

BAN  (titolo)  (slor.).  —  Ban,  banus ,  vocabolo  schia- 
vone,  il  quale,  come  pan  in  polacco,  significa  signore, 
era  anticamente  un  titolo  e  una  dignità  di  cui  erano 
investiti  i  comandanti  delle  marche  orientali  del  re¬ 
gno  dell’Ungheria.  11  ban ,  eguale  in  dignità  al  pala¬ 
tino  dell’Ungheria,  prendeva  posto  immediatamente 
dopo  il  re,  e  aveva,  in  fatto  di  giurisdizione  e  d’am¬ 
ministrazione  del  suo  distretto,  gli  stessi  diritti  e  do¬ 
veri  del  palatino.  In  tempo  di  guerra,  comandava  in 
capo  le  truppe  del  banato,  e  quando  questo  diventava 
teatro  di  guerra,  egli  doveva  provvedere  al  mante¬ 
nimento  del  suo  esercito  e  alla  metà  dell’ avanguar¬ 
dia  e  della  retroguardia.  La  storia  fa  menzione  dei 
banali  di  Kraiova,  di  Makhof,  di  Belgrado,  di  Sre- 
bernik,  di  Jaicza  e  d’altri,  nel  tempo  in  cui  i  limiti 
del  regno  d’Ungheria  si  stendevano  fin  nella  Valachia, 
nella  Servia  c  nella  Bosnia.  Sembra  che  il  banato  di 
Temesvar  debba  pure  questo  titolo  alla  sua  posizione 
limitrofa  ;  in  nessun  luogo  però  si  trova  fatta  men¬ 
zione  di  un  ban  di  Temes.  La  crescente  potenza 
dell’impero  ottomano  ingoiò  tutti  i  banati  della  Vala¬ 
chia  ,  della  Bulgaria,  della  Servia  e  della  Bosnia. 
Questo  titolo  e  questa  dignità  si  sono  soltanto  conser¬ 
vali  nella  Bosnia  e  nella  Dalmazia.  Nicola  Zrini  e  suo 
nipote  Pietro,  che  furono  condannati  a  morte  per  alto 
tradimento,  erano  bani  della  Croazia  e  della  Dalmazia. 

I  due  paesi  non  formarono  alla  fine  se  non  un  solo 
banato  che  sorse  all’antico  suo  splendore  nel  tempo 
in  cui  la  fortuna  delle  armi  si  dichiarò  in  favore 
dell  Austria  ;  intanto  la  nuova  riordinazione  delle 
frontiere  militari  tolse  la  sua  potenza  al  ban,  che  si 
adoperò  inutilmente  presso  le  diete  onde  far  valere 
le  antiche  sue  prerogative.  Presentemente,  il  ban 
della  Croazia ,  della  Schiavonia  e  della  Dalmazia , 
occupa  il  posto  immediato  dopo  il  judex  curia;  egli 
è  il  terzo  fra  i  baroni  del  regno  ungarese.  La  sua 
autorità  ne’detti  banali  c  eguale  a  quella  del  palatino. 
All’occasione  dell’incoronazione  egli  porta  il  globo 
reale.  È  inoltre  generale  incapo  della  leva  in  massa, 
e  comanda  in  tutti  i  distretti  militari  di  Gradiska  e  di 
Brod,  che  perciò  portano  il  nome  di  banati.  Egli  ha 
inoltre  la  precedenza  al  consiglio  del  banato  ad  Agram. 
Questo  consiglio  ha  la  medesima  importanza  pel  suo 
banato  che  il  consiglio  reale  pel  rimanente  dell’Un¬ 
gheria.  Esso  non  riconosce  altra  superiorità  che 
quella  del  consiglio  settemvirale.  Vedi  Bel,  De  archiof- 
/iciis  regni  Hungarice ,  Lipsia  1794,  in-4°  (v.  Banato, 
Croazia  e  Ungheria). 

BANANO  (bot.).—  Fico  d'Adamo,  albero  del  para¬ 
diso  terrestre ,  nomi  volgari  della  musa  paradisiaca  L. 
(».  Musa). 

•  n^A10  ( 8tor •  c  (Jeo9r-)-— U  paese  così  detto  dal 
titolo  de’ suoi  antichi  sovrani  (v.  Ban)  è  una  delle  più 
belle  e  più  ragguardevoli  province  dell’  Ungheria 
composta  dei  comitati  di  Torontal,  Temes  e  Krashova, 
e  de’cantoni  de’reggimenti  limitrofi,  Banato-Tedesco  e 
Valacco-lllirico,  Il  Banato  è  circoscritto  al  nord,  dalla 


parte  dell’Ungheria,  dal Maros;  all’ovest,  dalla  Thcisse 
dal  Danubio,  dalla  parte  della  Schiavonia  ;  al  sud, 
dal  Danubio,  da  quella  della  Servia;  e  all’est,  dalla 
Czerna  e  dai  monti  Carpazii  che  fiancheggiano  la 
piccola  Valachia  e  la  Transilvania.  Esso  comprende 
circa  540  miglia  quadrate  geografiche.  I  Romani  le 

I  comprendevano  ordinariamente  nella  Dacia  riparia  e 
cisalpina;  i  Magiari,  dopo  la  loro  conquista,  ne  fecero 
una  dipendenza  del  capitanato  di  Kant.  Il  Banato  era 
pegli  Ungaresi  una  provincia  di  frontiera  contro  i 
‘Va lacchi,  i  Bulgari  e  i  Turchi.  I  bani,  come  già  di¬ 
cemmo,  erano  i  margravii  dell’Ungheria.  Ingoiato 
dalla  potenza  sempre  più  crescente  degli  Osmanli,  il 
Banato  fu  l’ultima  parte  del  regno  d’ Ungheria  che 
l’Austria  tolse  alla  Porta,  ed  essa  il  mantenne  sotto  il 
suo  dominio  dalla  pace  di  Passarowitz  (1718)  in  poi. 
—  11  Banato  è  specialmente  notevole  per  la  tempera¬ 
tura  de’ suoi  climi  che  cambiasi  a  piccole  distanze  in 
modo  maraviglioso:  non  di  rado  accade  di  vedere, 
allato  a  montagne  e  burroni  coperti  di  neve  perpe¬ 
tua,  valli  ridenti  e  vasti  piani  dove  non  nevica  se  non 
negl’inverni  più  rigidi.  Un  terzo  del  paese  è  coperto 
di  montagne  ;  ma  con  lutto  questo  esso  è  ricco,  fe¬ 
condo  quasi  in  ogni  sua  partir  ed  irrigato  anche  al 
di  là  del  bisogno.  I  bassi  fondi,  che  si  resero  asciutti 
lungo  la  Theiss  e  il  Danubio,  come  pure  quelli  delle 
antiche  foreste  dell  alto  paese  che  si  è  dissodato,  sono 
fertili  in  sommo  grado.  In  mezzo  ai  due  distretti 
della  frontiera  militare  si  trova  la  landa  più  vasta  di 
tutta  la  monarchia  austriaca.  Quantunque  sia  tutta 
sabbiosa,  contiene  un  gran  numero  di  oasi  verdeg¬ 
gianti.  Per  giugnere  al  dissedcainento  delle  paludi,  si 
scavarono,  nel  1745  e  negli  anni  seguenti,  molti  ca¬ 
nali  e  specialmente  il  grande  di  Bega,  il  quale  ha 
miglia  di  lunghezza  e  attraversa  tutti  i  comitati  di 
Temes  e  di  Torontal.  Il  riparo  che  procurano  al  Ba- 
nato  contro  i  venti  dell’ E.  e  del  N.  E.,  le  sue  alte 
montagne,  e  le  immense  pianure  che  mitigano  il  ri¬ 
gore  dei  venti  del  N.,  vi  mantengono  la  temperatura 
di  un  paese  meridionale  e  assicurano  le  più  ricche 
produzioni  a  un  terreno  per  altra  parte  pingue  e 
fecondo.  11  frumento  e  il  grano  turco,  in  ispecie, 
sono  di  ottima  qualità.  La  coltura  del  riso  vi  è  di  una 
grande  -importanza  e  le  prove  fattesi  in  quella  del 
cotone  e  dei  bachi  da  seta  tornarono  soddisfacentis¬ 
sime.  I  vini  vi  riescono  pure  squisiti  in  più  luoghi- 
In  nessun’altra  parte  dell’Ungheria,  le  colonie  con¬ 
dotte  da  operosi  forestieri  sonosi  tanto  vantaggiate 
quanto  nel  Banato,  dove  trovansi  però  ancora  molti 
terreni  incolti.  11  clima  non  è  punto  insalubre.  Le  pi'1 
alte  montagne  sono  il  Sarco,  il  Gugù,  il  Murari!  e  il 
Godgian;  le  meno  elevate  di  queste  alpi  sono  coperte 
di  ricche  foreste,  di  ottimi  pascoli,  e  sono  bagnate 
da  una  quantità  di  ruscelli  e  di  torrenti.  11  Banato 
contiene  molte  sorgenti  minerali,  delle  quali  si  fa 
pochissimo  uso,  non  ostanti  le  loro  eccellenti  qualità- 
Le  sole  che  siano  ancora  oggidì  molto  frequentate» 
segnatamente  dai  boiardi  della  Moldavia  e  della  Va¬ 
lachia,  sono  le  sorgenti  di  Menadia  già  conosciute 
da’Romani  sotto  il  nome  di  Thermo!  Herculis.  Quivi* 


RANCA  — BANCHIERE. 


danr*]1  .C^e.*n  m°lti  altri  luoghi,  si  trovarono  avanzi 
nato  U  "  Cl^z'*  romani.  —  La  popolazione  del  Ba- 
Ven(T  cres(;endo  ogni  giorno  più  per  le  colonie  che 
Ilul<r°n*0  a.  staBilirvisi,  singolarmente  di  Valaeehi,  di 
il,iif,1^i  Zingari,  di  Rascii  e  di  Tedeschi;  la  lingua 
tìera  a  •  ?m*na  generalmente  nei  distretti  della  fron- 
sj  filare,  il  valacco  nelle  montagne,  e  il  tedesco 
dai  P  U  ^uas*  Ditte  le  città  e  le  parti  basse  abitate 
niodi'10'^  C.°*on*'  l’agricoltura  e  la  pastorizia  sono  i 
vi  es-  PnnciPali  di  prosperità  per  gli  abitanti  e  non 
niepe  8 a^cuna  manifattura.  Lo  scavo  di  diverse  rai- 
piccol  *  ^ame’  d*  litargirio,  di  zinco  e  di  alcune 
Orav-  f  mi*derc  di  ferro,  la  cui  direzione  si  trova  a 
vaiaj0.2?1  v‘  occupa  da  4  a  5,000  operai  quasi  tutti 
layatC  *  Alcuni  Boemi  vi  hanno  pure  stabilito  alcune 
r  -re  d’oro,  quasi  tutte  situate  nei  distretti  del 
re„  *nen*°  valacco-illirico.  La  costituzione  ungarese 
Posti  Vre  com*tali  ;  i  governi  limitrofi  sono  sotto- 

^  f 


froi 


otiera 


costituzione  militare  dei  reggimenti  della 


MilUaY'  ^V'  Hietzinger,  Versiteli  einer  Statistik  tler 
Ha  1 8 1  ^e>lZe  des  oesterreìchischen  Kaiserlhvm’s,  Vien- 

Suinaf*^^  (fl^0#»’.).— Isola  dell’oceano  Indiano,  presso 
di  g  a’  dalla  quale  non  è  separata  che  dallo  stretto 
son0  rU*  *,a  *8,000  abitanti,  la  metà  circa  de’ quali 
La  Slia  lnes*’  e  ,a  sua  superficie  è  di  468  leg.  quad. 
da  5ooCa^'tale  ®  Minto,  a  una  lega  dal  mare,  abitata 
I*  ilriJn  Personc,  tra  Malesi  e  Cinesi.  È  celebre  per 
Banca GnS0  Pro(lotto  che  la  compagnia  inglese  di 
dalia  ri<ava  dallo  scavo  delle  miniere  di  stagno  e 
sì  estifeSCa  (^e^e  Per*e‘  L°  stagno,  di  ottima  qualità, 
deli»:  af  docilmente.  Gli  Olandesi,  che  erano  padroni 
der0  i°a’.*a  cedettero  nel  1812  agl’inglesi  che  die- 
giaCe  t°10  *n  cauibio  lo  stabilimento  di  Cochin.  Banca 
104»  ifa  87'  e  5°  4'  di  lat.  S.,  e  tra  102°  50'  e 
dì  iUn  di  long.  E.  Lo  stretto  di  Banca  ha  56  leghe 
U  5»  °  lezza-  Le  sue  miniere  rendono  annualmente 

tuf cent0- 

^  D’ASSICURAZIONE  (v.  Assicurazione), 
VepSa  ,  ^CCIA  (mariti.).  —  È  una  banca  che  attra- 
pitano  a  P°PPa  della  galea,  dove  suol  dormire  il  ca¬ 
di^  '"Dassi  pur  questo  nome  ad  una  tavola  che  sta 
a  timoniera  dove  siedono  i  timonieri, 
d’uso  CAR0TTA  0  BANCOROTTO  (comm.).— Parola 
alCUn  ’  Cosl  detta,  perchè  quando  falliva  in  Firenze 
dena  r  ancBiere  si  rompeva  il  banco  ove  trafficava  il 

Ba?>  Fallimento). 

chii  w  ^HetTA,  e  più  propriamente  BANCHINA  («r- 
Vat0  e  c*v‘)'  —  Alzamento  di  terra  non  molto  rile- 
doVe’  P0sto  contro  la  scarpa  interna  del  parapetto, 
Prire  I!lontano  i  difensori  per  affacciarsi  ad  esso,  isco- 
china  3  camPa8na  e  tirar  contro  il  nemico.  La  ban¬ 
ale  SQSl  ‘a  Pid  °  meno  larga,  secondo  il  numero  delle 
Sa°  pi'"  ^>e  (iuaB  s*  debbono  disporre  i  difensori.  11 
vcrso  p”0  ®  ()r*zzontale  o  piuttosto  alquanto  inclinato 
piovanelnterno  dell’opera  per  lo  scolo  delle  acque 
lerno  ® *  La  distanza  di  questo  piano  dal  ciglio  in¬ 
nata  daip  paraPetto  è  una  quantità  costante  determi¬ 
nò  ai)  3  ^  zza  alla  quale  un  uomo  di  mezzana  statura 
Puntare  orizzontalmente  il  fucile.  Si  ascende 
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alla  banchina  per  mezzo  di  una  rampa  o  scarpa  co¬ 
moda,  alla  quale  si  dee  dare  una  base  doppia  della 
sua  altezza.  Quando  la  banchina  è  molto  elevata  al 
disopra  del  terrapieno,  la  sua  scarpa,  disposta  come 
si  è  detto,  ingombrerebbe  gran  parte  del  terrapieno 
medesimo;  in  questo  caso  vi  si  sostituiscono  parecchi 
gradini  di  50  centimetri  di  larghezza  e  di  40  o  50 
centimetri  di  altezza  le  cui  terre  sono  sostenute  con 
rivestimento  di  fascine  ( v .  Parapetto).  —  Dassi  pure 
il  nome  di  Banchina  e  Panchina,  4°  allo  spazio  piano 
che  serve  ad  assicurar  maggiormente  gli  argini  o  le 
ripe  del  fosso,  quando  sono  di  molta  larghezza  ed  il 
fosso  è  assai  profondo;  2°  all’avanzamento  di  muro  del 
fondamento  sopra  del  quale  è  piantata  la  pila  d’un 
ponte,  detto  altrimente  risega ;  5°  a  quello  spazio  di 
terra  che  giace  tra  le  guide  della  strada  e  gli  orli 
delle  fosse  laterali;  4°  finalmente  alla  coperta  di  pie¬ 
tra  d’un  parapetto  o  spalletta. 

BANCHETTO  (stor.).—  Antichissimo  è  l’uso  di  rac¬ 
cogliersi  fra  molti  ad  una  mensa  medesima,  e  cele¬ 
brare  fra  le  vivande  e  i  bicchieri  qualche  grande 
ceremonia  o  qualche  festa.  Dacché  gli  uomini  si  uni¬ 
rono  in  società  ,  incominciarono  a  banchettarsi  vi¬ 
cendevolmente.  Molti  autori ,  compresovi  Omero  , 
fanno  menzione  di  banchetti  solenni.  In  Roma  e  in 
Grecia  usavansi  assai  di  frequente  in  tutti  i  giorni 
di  pubblica  gioia;  e  le  agapi  stesse  dei  primitivi 
cristiani  non  erano  che  specie  di  banchetti  sacri. 
Svetonio  ci  descrive  minutamente  i  banchetti  romani, 
e  Petronio  ci  lasciò  memoria  di  quelli  celebratissimi 
imbanditi  da  Trimalcione.  Questi  banchetti  erano  di 
due  specie  :  o  a  spese  di  un  solo,  o  a  spese  comuni 
dei  banchettanti.  Anche  fra  noi  il  recarsi  a  convi¬ 
vio  in  quest’ultima  foggia,  dicesi  convivare  alla  ro¬ 
mana.  Moltissime  erano  le  maniere  con  cui  si  ser¬ 
vivano  in  Roma  i  prandii  (v.  Mensa).  —  In  Italia  sono 
ricordati  con  celebrità  i  lauti  banchetti  che  si  da¬ 
vano  dai  principi  nel  medio  evo.  In  questo  genere 
gl’inglesi  distinguevansi  sovra  ogni  altro  popolo  per 
rozza  magnificenza.  —  Anche  presso  le  nazioni  barbare 
invalse  quest’uso,  del  convitarsi  i  capi  ad  ogni  sin¬ 
golare  circostanza  ;  ed  è  a  questo  riguardo  degno  di 
considerazione  il  monumento  storico  che  ricorda  il 
banchetto  posto  da  Attila  agli  ambasciadori  di  Teo¬ 
dosio.  —  Nella  Cina,  i  banchetti  sono  forniti  d’ordi¬ 
nario  di  24  piatti,  e  la  comitiva  viene  rallegrata  da 
rappresentazioni  comiche.— In  Persia  i  banchetti  sono 
splendidissimi,  serviti  in  piatti  d’oro;  e  a  corte  i  chia¬ 
mati  a  mensa  non  sono  mai  minori  di  500.  —  A’  dì 
nostri,  col  progredire  della  civiltà,  alla  inutile  e  strana 
magnificenza  sotlentrò  il  buon  gusto  e  l’eleganza  :  e 
fra  noi  i  banchetti  sono  giulive  radunanze,  dove  l’ila¬ 
rità  e  l’effusione  di  cuore  occupano  il  primo  luogo 
( v .  Cena,  Pranzo,  ecc.). 

BANCHIERE  (comm.). -Un  banchiere  fa  in  piccolo 
ciò  che  fa  un  banco  in  grande  ( v .  Banco),  con  questa 
differenza  però  che  le  operazioni  del  banchiere  sono 
limitate  dai  capitali  o  dal  credito  di  lui,  mentre  quelle 
del  banco  non  hanno  altro  limite  che  1’emissione  dei 
biglietti.  I  benefizii  del  banchiere  si  compongono 
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dello  sconto  delle  cambiali  e  di  un  premio  pei  servi- 
zii  resi.  Esso  paga  pe’suoi  corrispondenti,  riceve  per 
essi,  conserva  fondi  in  deposito,  ne  somministra  ai  go¬ 
verni,  quando  questi  contraggono  pubblici  imprestiti, 
e  incetta  la  carta  di  differenti  piazze.  In  Francia,  e 
massime  a  Parigi,  illimitato  è  il  numero  dei  banchieri. 
—  Banchiere  spedizioniere  era  il  nome  che  davasi  in 
Francia  a  coloro  che  si  assumevano  l’incarico  della 
spedizione  di  tutte  le  bolle,  dispense  ed  altri  atti, 
tanto  di  cancelleria  come  di  penitenzieria,  c  questi 
banchieri  soli  avevano  facoltà  di  sollecitare  la  spedi¬ 
zione  degli  atti  che  si  solevano  implorare  dalla  santa 
Sede.  — Banchiere  nel  giuoco  della  bassetta  ed  in  alcuni 
altri  è  quegli  che  solo  giuoca  contro  tutti.  È  cosa  pro¬ 
vata  che  il  banchiere  ha  sugli  altri  giuocatori  un 
reale  vantaggio.  Uno  de’  più  grandi  è  forse  quello  di 
non  potersi  incapponire  a  seguire  una  carta,  ed  abban¬ 
donarsi  ai  vani  calcoli  che  seducono  ordinariamente 
i  giuocatori. 

BANCO  (comm.).— È  uno  stabilimento  destinato  a 
ricevere  in  deposito  l’oro  dei  particolari  e  ad  impre¬ 
star  capitali  al  lavoro.  Non  sembra  che  vi  fossero 
banchi  presso  gli  antichi,  i  quali  non  conoscevano  nè 
la  potenza  dell’associazione,  nè  i  vantaggi  del  credito, 
ma  traevano  le  loro  principali  ricchezze  dall’agricol- 
tura.  Tuttavia  essi  conoscevano  l’importanza  dei  ca¬ 
pitali  e  possedevano  depositi  considerabili  di  moneta 
col  mezzo  de’  quali  si  poteva  vantaggiosamente  fare  il 
commercio  del  denaro.  E  cosi  il  tempio  di  Delfo  era 
divenuto  in  Grecia  un  vero  banco  di  deposito  pro¬ 
tetto  dalla  pietà  pubblica,  come  più  tardi  il  tempio 
di  Olimpia.  Senofonte  propose  agli  Ateniesi  lo  stabi¬ 
limento  di  un  banco  di  sconto  il  cui  fondo  sociale  si 
doveva  fare  per  sottoscrizione.  A  Roma  i  banchieri 
erano  semplici  prestatori,  le  cui  funzioni  avevano  per 
altra  parte  maggior  analogia  con  quelle  de’nostri  cam¬ 
biatori  che  colle  operazioni  de'nostri  banchi  di  sconto. 
La  vera  creazione  dei  banchi  risale  soltanto  al  tempo 
in  cui  si  poterono  mettere  in  circolazione  biglietti 
che  equivalessero  a  moneta  e  fossero  anzi  preferiti  al 
metallo  negli  usi  ordinarii  del  commercio.  Ogni  banco 
ridotto  ad  operare  solo  co’ suoi  proprii  capitali,  cioè 
con  denaro  riunito  da  sottoscrizioni  de’  suoi  azionarii, 
sarebbe  poco  esteso  e  non  potrebbe  rendere  maggior 
servigio  che  una  semplice  riunione  di  capitalisti.  Egli 
è,  mettendo  in  circolazione  biglietti  pagabili  a  vista 
al  portatore  in  numerario,  i  quali  presentano  per  ciò  i 
vantaggi  di  questo  senza  averne  gl’inconvenienti,  che 
i  banchi  hanno  operato  una  rivoluzione  nell’industria 
umana,  mettendo  alla  disposizione  del  presente  le  ri¬ 
sorse  dell’avvenire.  Ancora  ai  nostri  giorni  si  distin¬ 
guono  i  banchi  di  deposito  dai  banchi  di  circolazione  o 
di  sconto.  I  primi  ricevono  moneta  e  danno  i  loro 
biglietti  in  cambio,  mentre  i  secondi  ricevono  biglietti 
e  danno  moneta.  I  banchi  di  Amsterdam  e  di  Am¬ 
burgo  furono  principalmente  banchi  di  deposito:  quelli 
di  Londra  e  di  Parigi  sono  sempre  stati  più  special - 
mente  banchi  di  circolazione  e  di  sconto.  Il  principio 
che  distingue  queste  due  specie  di  banchi  è  molto 
semplice,  e  noi  l’esporremo  succintamente  comin-  [ 


ciando  dai  banchi  di  deposito.  —  La  storia  c’ insegna 
che  questi  furono  fondati  in  città  che  facevano  un 
commercio  considerabile  cogli  stranieri.  Non  si  tardò 
in  esse  a  vedere  che  non  tutte  le  monete  le  quali  da 
ogni  parte  affluivano  in  dette  città  erano  leali  e  che 
il  loro  valore  intrinseco  differiva  non  poco.  Tali  va¬ 
riazioni  dovevano  cagionare  qualche  perturbazione 
negli  affari  e  fecero  sentire  bentosto  il  bisogno  di  una 
moneta  fissa  cui  si  potessero  riferire  tutti  i  valori 
mobili  che  erano  in  circolazione.  Allora  furono  creati 
i  banchi  di  deposito.  Le  monete  straniere  furono  rice¬ 
vute  come  mere  verghe,  dopoché  accuratamente  se  ne 
riconobbe  la  lega;  e  la  moneta  nazionale  dovette  avere 
un  peso  ed  un  titolo  determinato  dalla  legge.  Da  quel 
punto  gli  affari  cominciarono  ad  avere  maggiore  re¬ 
golarità  ;  ogni  negoziante  depositò  nel  nuovo  banco 
in  buona  moneta  dello  stato,  od  in  monete  straniere 
ammesse  come  verghe,  un  valore  espresso  in  moneta 
nazionale  o  moneta  ufficiale  di  banco.  Quando  questo 
negoziante  voleva  fare  un  pagamento,  invece  di  tra¬ 
slocare  le  monete  depositate  al  banco,  dava  una  de¬ 
legazione  a  suo  conto  e  con  una  semplice  traslazione 
il  credito  del  debitore  veniva  acquistato  dal  credi' 
tore.  In  tal  modo,  affinchè  un  pagamento  fosse  com¬ 
piuto  ,  bastava  sostituire  un  nome  all’altro  sui  libri 
del  banco.  La  conseguenza  naturale  di  questo  state 
di  cose  si  fu  di  dare  alla  moneta  di  banco  ed  ai  cer¬ 
tificati  di  deposito  un  valore  superiore  a  quello  delle 
moneta  corrente.  11  commercio  trovava  infatti  molte 
maggior  vantaggio  nel  servirsi  di  una  moneta  fiss* 
ed  invariabile,  e  tra  questa  moneta  e  l’ordinaria  s» 
stabilì  bentosto  una  notevole  differenza  conosciuta  col 
nome  di  aggio.  Le  cambiali,  che  si  dovevano  pagare 
in  moneta  di  banco,  avevano  un  valore  superiore 
alle  altre,  ed  in  tal  modo  il  corso  dei  cambii  divenne 
costantemente  favorevole  ai  luoghi  ove  erano  banchi 
di  deposito.  In  tal  modo  si  spiega  la  fortuna  comnief' 
ciale  di  Amsterdam,  di  Venezia,  di  Genova,  di  Ani' 
burgo  ,  senza  parlare  dei  benefizii  fatti  dal  banco 
stesso  col  mezzo  del  diritto  pagato  ad  ogni  traslazione 
e  di  alcune  abituali  speculazioni,  come  imprestiti 
sovra  depositi  di  verghe  e  certi  oggetti  preziosi.  Inol' 
tre  il  commercio  trovava  anche  vantaggio  nell’ evitare 
il  trasporto  della  moneta  metallica,  poiché  i  certificati 
di  deposito  avevano  la  stessa  forza.  La  certezza  che 
si  aveva  della  loro  validità  dava  ad  essi  la  stessa 
portanza  che  ai  biglietti  de’  nostri  banchi  di  sconte 
pagabili  a  vista  al  portatore  e  di  cui  non  si  domani 
il  rimborso  perchè  non  si  ha  dubbio  sulla  possibili^14 
di  ottenerlo.  Perciò  non  tardarono  ad  avvedersi  cbe 
si  potevano  aumentare  ancora  i  beneGzii  de’  banchi* 
Le  cambiali  dei  particolari,  guarentite  dalla  loro  sole 
segnatura,  ottenevano  la  pubblica  confidenza,  quan' 
tunque  non  fossero  rimborsabili  immediatamente. 
potevano  adunque  mettere  in  circolazione  biglie*1* 
emessi  da’  banchi ,  colla  facoltà  del  rimborso  imn>e" 
diato;  e  se  l’esperienza  provava  che  codesto  rimborsi 
non  era  domandato  che  in  certa  proporzione,  q»3 
cosa  poteva  impedire  di  avere  più  biglietti  in  cir c°' 
lazione  che  moneta  in  cassa?  In  tal  modo  si  stabili" 
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r°n°  *  Primi  banchi  di  circolazione  e  di  sconto  che 
,!a,lno  cangiato  l’aspetto  del  commercio  e  fornito  al- 
uonio  uno  dei  mezzi  più  potenti  di  commercio  che 
s*ano  mai  esistiti.  Eccone  la  base.  Mentre  i  ban- 
c  11  di  deposito  non  possono  operare  che  sopra  una 
^assa  di  certificati  o  di  biglietti  eguale  all’ammontare 
ei  val°n  depositati,  i  banchi  di  circolazione  possono 
Rettore  biglietti  per  un  valore  triplo  o  quadruplo  di 
Cl°  ch°  compone  il  fondo  sociale.  Basta  esaminare 
^curatamente  il  loro  modo  di  agire  per  convincersi 
,  lale  verità.  Infatti,  che  fanno  mai  gli  amministra- 
0,1  (li  un  banco  ili  circolazione?  Essi  dicono  ai  no¬ 
di  Z[an^ :  vo*  avcte  cambiali  a  breve  termine,  munite 
buone  segnature ,  e  noi  possiamo  confidare  che 
agnino  fedelmente  pagate  alla  scadenza  ;  se  voi  ce  le 
vj  7®  cedere  noi  ve  le  pagheremo  a  sconto,  cioè  noi 
s  are,u°  immantinenti  il  valore  che  esse  rappre- 
***  c  non  si  può  realizzare  esempigrazia  che  fra 
ji^^esi.  Ma  siccome  noi  dobbiamo  aspettare  la  sca- 
duuf1  pcr  rlavcrc  ciò  che  abbiamo  anticipatamente 
e  tal*  difalcheremo  un  interesse  per  compensarci, 
jn  0  biteresse  formerà  il  nostro  guadagno.  Tuttavia 
tret  Cf  darvi  monete,  noi  vi  daremo  biglietti  che  po¬ 
lirà  -rV*  Pa8are*n  contante,  se  così  credete  utile.— 
aio  1  Vantaggio  di  un  negoziante  non  è  già  di  avere 
aie  »•  a  lneno  ebe  non  si  tratti  di  fare  piccoli  paga¬ 
lo  t :  G  se  ^  banco  può  prelevare  il  benefizio  dello 
bili  i°  S°Pra  somme  tre  o  quattro  volte  più  considora- 
d  c  le  non  è  il  fondo  in  cassa,  gli  è  come  se  posse- 
inebn  capitale  triplo  o  quadruplo.  Per  altra  parte 
pianti  sono  contenti  di  potere,  mediante  unleg- 
dell  mteresse>  realizzare  immediatamente  il  valore 
ri0  °  Cail,biali  che  loro  manda  il  credito,  e  l’industria 
del/6  Un  nuovo  alimento  da  questa  moltiplicazione 
e§  e  monete.  —  Ma,  dicesi,  se  una  banca  emette  ad 
lja  P10  trecento  milioni  di  franchi  in  biglietti  e  non 
dj  Per  fondo  sociale  che  100  milioni,  corre  il  rischio 
perire  se  le  tocca  di  sborsare  immediatamente  in 
ha  nClc  }  ammontare  dei  biglietti  pagabili  a  vista  che 
0ad^ess\in  circolazione.  Fortunatamente  ciò  non  ac- 
dett  ’  un  banco  di  circolazione,  come  abbiamo 

Uj0{j0’  non  accetta  cambiali  che  a  corta  scadenza;  di 
in  0  cbe  tutti  i  giorni  esso  abbia  qualche  somma  da 
t^are.  Se  vien  pagalo  in  biglietti,  gli  annulla  e 
%°  e  fatto  :  se  vien  pagato  in  monete  le  incassa  per 
ftare  con  esse  i  biglietti,  e  la  sua  liquidazione 
Sun  pro!a  tbcon venienti.  Finalmente  e  nella  estrema 
spione  in  cui  avesse  da  temere  di  fallimenti,  il 
gen  °n<^0  soc*a^e  ^a  guarentisce.  Al  postutto  pon  è 
chi eralmente  a  temersi  tale  imprudenza,  poiché  i  ban- 
Ma  Sl  P°ssono  anzi  rimproverare  di  troppa  timidità. 
genamnu'ttiain°  pure  l’ipotesi  estrema  di  un  rimborso 
farebh  6-  <P‘esto  *n  seguito  ad  un  timor  panico  :  che 
Serya  ^  ^anco  ^  Comincierebbe  a  pagare  colla  ri¬ 
se^  Ca-SSa  senza  interruzione,  ma  al  tempo  stesso 
borso  Prccipitazione ,  i  biglietti  presentati  per  rim- 
che  e  PRr  ordine  di  presentazione  ;  ed  è  evidente 
ho- nc  le  Procedendo  senza  affettata  lentezza,  il  rim¬ 
agni  r/011  S*  Potrebbe  fare  nella  stessa  settimana.  Ora, 
8,0rn<>  di  scadenza  porterebbe  con  sè  la  scadenza 
Eì'cicl.  pop.- Tomo  II. 
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ed  il  pagamento  delle  cambiali  del  portafoglio,  di 
quelle  cambiali  di  cui  il  banco  ha  emesso  i  biglietti, 
e  bentosto  il  portafoglio  sarebbe  vuoto,  il  banco 
avrebbe  ricevuto  in  pagamento  i  proprii  biglietti.  Ma 
tali  timori  panici  non  accadono  che  in  tempi  in  cui 
non  v’  è  pubblica  sicurezza,  e  non  v’  ba  esempio  di 
banco  clic  per  tale  cagione  abbia  dovuto  fallire.  Anzi, 
l’esperienza  ha  provato ,  eh’  essi  possono  attingere 
nuova  vita  nelle  violente  crisi  che  fanno  venir  meno 
il  credito  privato,  venendo  in  soccorso  del  commer¬ 
cio  languente.  Ne  consegue  forse  da  ciò  clic  un  banco 
di  circolazione  non  possa  commettere  alcun  abuso  ? 
Tanto  non  diciamo.  I  molti  banchi  provinciali  stabi¬ 
liti  in  Inghilterra,  e  quelli  che,  non  ha  mollo,  erano 
disseminati  negli  Stati  Uniti,  si  lasciarono  trascinare 
dalla  cupidigia  d’ incassare ,  con  simulali  capitali, 
enormi  sconti;  imprestarono  con  leggerezza,  sedotti 
dall’esca  ingannatrice  di  un  beneficio  immediato,  ed 
hanno  caramente  pagato  la  loro  imprudenza.  Perciò 
non  v’ebbe  più  differenza  tra  i  loro  biglietti  mancanti 
di  guarentigia  e  la  carta  monetata  dei  tempi  più  ca¬ 
lamitosi.  S’ingannava  il  pubblico  dandogli  come  buona 
una  moneta  che  non  era  più  tale  per  causa  della  sua 
troppa  abbondanza ,  e  si  abusava  di  una  preziosa  li¬ 
bertà  per  non  averla  tenuta  entro  giusti  limiti. 

Banco  di  Venezia. —E  il  più  antico  di  Europa,  e  * 
cominciò  nel  1174.  Il  suo  primo  capitale  fu  il  pro¬ 
dotto  di  un  imprestilo  forzato,  il  cui  ammontare  rap¬ 
presentato  da  certificati  portanti  interesse,  fece  nascere 
l’idea  d’impiegare  questi  certificati  come  la  stessa  mo¬ 
neta.  La  nuova  istituzione  cominciò  allora  a  pagare 
per  conto  di  certi  particolari  le  cambiali.  Si  stima 
che  il  suo  capitale  fosse  di  circa  5  milioni  di  lire. 
Gli  storici  non  ci  hanno  trasmesse  le  particolarità 
dell’ordinamento  nè  le  operazioni  di  questo  banco,  il 
quale  nel  1453  era  in  uno  stato  floridissimo.  La  con¬ 
fidenza  che  ispiravano  i  suoi  certificati  di  deposito 
era  tale  che  esso  credè  poter  mandar  fuori  quasi  tutta 
la  moneta,  senza  che  i  cittadini  ne  concepissero  alcun 
timore.  Questo  banco  perì  nel  1797  colla  repubblica 
e  non  si  rialzò  più.  D’ allora  in  poi  il  commercio  di 
Venezia  passò  quasi  intero  a  Trieste. 

Banco  di  Genova. — Ebbe  origine  nel  1407 ,  ed  era 
un  banco  di  deposito  che  ebbe  grandissima  nomi¬ 
nanza  in  Europa.  Il  suo  fondo  primitivo  fu  composto 
di  proprietà  demaniali  appartenenti  allo  stato  ed  am¬ 
ministrate  da  una  corporazione  che  divenne  più  tardi 
il  consiglio  del  banco.  Si  può  considerare  come  un 
gran  monte  di  pietà  destinato  ad  anticipare  capitali  ai 
cittadini,  medianti  certe  condizioni  più  o  meno  favo¬ 
revoli  secondo  le  circostanze.  Era  amministrato  con 
gran  severità,  e  ciò  che  sappiamo  intorno  ad  esso  si 
è,  che  era  un’istituzione  di  finanza  collegata  cogl’in¬ 
teressi  del  governo,  anziché  una  cassa  aperta  ai  biso¬ 
gni  degl’individui.  Gran  danno  gli  fece  l’invasione 
austriaca  alla  metà  del  secolo  passato,  e  il  banco  cessò 
di  esistere,  come  quello  di  Venezia,  colla  repubblica. 

In  ordine  di  tempo  vengono  dopo  :  il  banco  di 
Amsterdam,  stabilito  nel  1609  sotto  l’autorità  degli 
stati  generali ,  il  quale  ottenne  una  riputazione  pro¬ 
li 
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verbiale  in  Europa  ;  il  banco  di  Amburgo,  che  fu  fon¬ 
dato  dieci  anni  dopo;  quello  d’Inghilterra  che  è  stato 
per  lungo  tempo  il  banco  principale  di  deposito  e  di 
circolazione  in  tutta  l’Europa,  e  fu  fondato  nel  4694; 
poi  quello  di  Francia  instituito  il  14  aprile  1805,  ilquale 
ha  il  privilegio  di  emettere  in  Francia  biglietti  pagabili 
a  vista.  Tal  privilegio  concesso  nel  1805  per  anni  qua¬ 
ranta,  è  stato  rinnovato  per  una  legge  recente.  Tutto  il 
mondo  rende  giustizia  alla  saggezza  de’ suoi  statuti 
e  riconosce  che  è  il  più  potente  stromento  di  credilo 
che  si  sia  creato.  Esso  opera  in  qualità  di  banco  di 
deposito  verso  le  persone  che  gli  affidano  fondi,  e 
come  banco  di  circolazione  verso  coloro  di  cui  am¬ 
mette  le  cambiali  a  sconto.  Nel  primo  caso  i  benefi- 
zii  provengono  dall’interesse  delle  somme  depositale; 
nel  secondo,  esso  riceve  lo  sconto  sulle  cambiali  che 
ammette  nel  suo  portafoglio.  Infinite  precauzioni  poi 
si  lianno  per  mettere  in  sicurezza  i  fondi  depositati. 
Non  si  discende  nei  siti  ov’  essi  stanno  che  per  un 
pozzo  munito  d’una  scala  a  chiocciola,  praticabile 
solo  da  una  persona,  e  la  cui  porta  di  ferro  è  chiusa 
da  tre  chiavi.  I  denari  non  si  traggono  di  là  se  non 
con  tali  solennità  che  rendono  impossibile  ogni  sot¬ 
trazione.  Il  banco  di  Francia,  ad  eterno  onore  della 
nazione,  fu  guardato  nel  1850  da  cenciosi  plebei,  senza 
che  siasi  lamentata  la  perdita  di  un  solo  centesimo, 
quantunque  il  banco  racchiudesse  in  allora  cento  mi¬ 
lioni  in  numerario  ! 

BANCO  (geogr.  fisic.).- Si  dà  questo  nome  a  muc¬ 
chi  di  sabbia,  di  melma,  di  rocce,  di  conchiglie  o  di 
coralli  che  si  trovano  in  fondo  al  mare,  ai  laghi  o  ai 
fiumi  ;  ed  anche  a  massi  considerevoli  di  ghiaccio;  c 
da  ultimo  a  quei  filari  che  presentano  gli  strati  pie¬ 
trosi  che  compongono  la  scorza  del  globo. 

Banchi  marittimi. —Si  chiama  banco  una  parte  del 
fondo  del  mare  che  è  più  rilevata  del  fondo  circostante 
e  chesi  avvicina  più  o  meno  al  livello  dell’acqua.  Per 

10  più  questi  banchi  sono  formati  di  sabbia,  e  talvolta, 
come  dicemmo,  di  melma,  di  rocce  o  di  corpi  orga¬ 
nizzati.  Generalmente  i  banchi  sono  presso  le  cos*te, 
e  specialmente  presso  quelle  delle  isole,  perchè  le 
isole,  interrompendo  il  cammino  alle  correnti,  favo¬ 
riscono  il  deposito  delle  materie  ch’esse  traggono 
seco;  si  formano  però  anche  banchi  ne’  paraggi  dove 

11  mare  è  raramente  agitato;  ma  questo  avviene  prin-  : 
cipalmente  presso  l’imboccatura  de’  fiumi.  — La  som¬ 
mità  di  questi  banchi  è  talvolta  a  fior  d’acqua  ;  tal-  i 
volta  il  mare  non  li  lascia  vedere  se  non  in  tempo  di  ì 
riflusso  ;  ma  li  accenna  sempre  rompendosi  con  vio-  l 
lenza  contro  di  loro,  o  coprendosi  di  schiuma  nell’av-  i 
vicinarsi  ad  essi,  specialmente  quand’è  agitato.  Questi  i 
banchi  sono  più  o  meno  temuti  dai  naviganti,  secondo  1 
che  s’innalzano  più  o  meno  presso  la  superficie  del-  j 

acqua.— Le  carte  marine  indicano  il  sito- e  l’esten-  1 
sione  di  questi  banchi;  alcuni  sono  famosi  per  le 
loro  dimensioni  ;  citeremo  fra  gli  altri,  nell'oceano  1 
Atlantico,  quelli  di  Uabaina  e  di  Terranova.  Il  s 
gran  banco  di  Bahama  (fra  il  21°  40’  e  il  26°  di  lat 
K  e  fra  il  77»  e  l’8f»  50’  di  long,  o.),  è  situato  \ 
all  oriente  della  Honda.  Comprende  una  gran  parte  c 


Ideile  isole  Lucaie,  e  si  distende  sopra  una  lunghezza 
di  143  leghe  e  sopra  una  larghezza  di  50  all’incirca- 
E  composto  di  sabbia.  11  piccolo  banco  di  Balmma ,  al 
;  settentrione  del  precedènte,  dal  quale  è  separato  da 
e  un  canale  di  41  leghe  di  larghezza  (fra  il  25°  55’  e 
li  il  27°  50'  di  lat.  N.,  e  fra  il  79°  55'  e  81°  40'  di 
-  long.  O.),  ha  60  leghe  di  lunghezza  e  21  di  lai’' 
1  ghezza.  Comprende  anch’esso  molte  delle  Lucaie.  Il 
i  gran  banco  di  Terranuova  è  il  più  considerevole  ed 
]  interessante.  Situato  al  sud  e  al  sud-est  della  grande 
i  isola  di  Terranuova,  di  cui  porta  il  nome  (fra  il  40° 
3  57'  e  il  50°  47'  di  lat.  N.,  e  fra  il  50°  40'  e  il  56° 
■  di  long.  O.),  ha  240  leghe  di  lunghezza,  e  70  nella 
■  sua  più  grande  larghezza.  Non  comprendiamo  in 
;  queste  dimensioni  varii  altri  banchi  che  lo  circon- 
s  dano,  e  che  pure  sembrano  essergli  annessi,  come 
i  sono  il  banco  Giacomo ,  il  berretto  Fiammingo ,  il  banco 
V erde  e  il  banco  delle  Balene.  La  profondità  delle 
acque  varia  molto  sopra  il  banco  di  Terranuova  ;  in 
alcuni  luoghi  non  se  ne  trova  il  fondo ,  ma  generai' 
mente  è  di  40  braccia,  e  nei  punti  dov’è  più  presso 
al  livello  dell’acqua,  di  40,  45,  20  e  25.  Il  fondo  sab¬ 
bioso  è  coperto  di  un’enorme  quantità  di  conchiglie 
e  di  pesciolini  che  servono  di  cibo  ai  merluzzi,  tal¬ 
mente  numerosi  su  questo  banco  che,  non  ostante  la 
gran  quantità  di  navi  d’ogni  nazione  che  vanno  a  pe¬ 
scarvi  questi  pesci,  sembra  che  il  loro  numero  non 
diminuisca  punto.  —  I  banchi  di  melma  si  formano 
probabilmente  nei  paraggi  dove  il  fondo  del  mare  è 
composto  di  sabbia  e  d’argilla.  I  banchi  di  roccia, 
propriamente  parlando,  non  sono  altro  che  scogli  ; 
essi  sono  sempre  a  corta  distanza  dalle  coste.— Varii 
molluschi  di  conchiglia  univalva  o  bivalva  formano 
similmente  presso  le  coste,  nei  paraggi  poco  profondi 
e  tranquilli,  banchi  di  un’estensione  più  o  meno  con¬ 
siderevole.  Le  ostriche  appartengono  a  questa  cate¬ 
goria  ;  esse  vi  si  moltiplicano  siffattamente,  che  for¬ 
mano  alle  volte  banchi  i  quali  hanno  più  leghe  d* 
estensione  e  sono  di  una  spessezza  così  grande  che 
si  possono  considerare  come  inesauribili  (r.  Ostriche)» 

—  1  polipi  pietrosi  che  si  moltiplicano  pure  con  tanta 
rapidità  in  certi  mari,  e  principalmente  nell’oceano 
Pacifico  equinoziale,  formano  ancor  essi ,  fissandosi 
sopra  banchi  di  sabbia ,  masse  calcari  assai  grandi 
alle  quali  si  dà  il  nome  di  banchi  di  coralli  ( v .  Co¬ 
rallo  e  Polipi). — Finalmente,  fra  i  banchi  che  si  for¬ 
mano  nel  seno  dei  mari  sono  da  comprendersi  quello 
masse  fisse  di  ghiaccio  che  nell’oceano  Glaciale  ar¬ 
tico  e  nell’oceano  Glaciale  antartico,  hanno  ricevuto 
il  nomedi  banchi  di  ghiaccio.  Uno  de’ più  considere¬ 
voli  è  quello  che  occupa  lo  spazio  situato  fra  lo  Spitz- 
berg  e  la  Groenlandia,  e  che  i  vascelli,  diretti  all» 
pesca  della  balena,  incontrano  verso  il  77°  e  78°  di 
latitudine,  detto  dai  naviganti  banco  dell’ovest. 

Banchi  fluviali.  — I  fiumi,  nei  loro  corsi,  formano 
banchi  di  sabbia  di  tratto  in  tratto  ;  questi  banchi 
somministrano  comunemente  la  sabbia  alle  terre  eh® 
giacciono  sulle  sponde  del  fiume.  1  luoghi  dove  mag¬ 
giormente  s’accumulano  cosi  fatti  banchi,  sono  spe¬ 
cialmente  le  imboccature  de’  fiumi  :  il  Senegai,  il  Nilo» 
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sic  °  6  Senna  110  forniscono  esempi  notevoli.  Que- 
J  C  8a^f)ie  vi  formano  barre  clic  arrestano  momenta- 
|a  UIne,^e  ^  corso  delle  acque,  ovvero  ne  cambiano 
zia-  lrez‘(me>  principalmente  nella  stagione  delle  si- 
0^!e;  All’imboccatura  della  Senna,  i  banchi  disabbia 
,(  1  ono  cambiano  sito  così  sovente,  che  molti  piloti 
a(j°?CuPano  giornalmente  a  studiarne  la  direzione  e 
ju  ln  Jicare  alle  navi  il  cammino  che  hanno  da  tenere 
Plena  sicurezza  per  risalire  il  fiume. 
la  A/N.CHl  pietkosi.— Gli  scarpellini  danno  il  nome  di 
stinC  U  a  cerl* strat*  di  calcare  o  di  gesso  che  essi  di- 
e&  ^Uan°  con  denominazioni  particolari,  come  ad 
Ua  i^10’  ^anc^  di  roccie,  banco  verde ,  ecc.,  nella  pie- 
r  Cnera  da  fabbrica,  e  banchi ,  1°  2°  3°  banco 
di  i°’  ecc*>  ncda  pietra  selenitosa.  La  denominazione 
ess  WHC0  ^  ^P0*  Passata  nella  lingua  geologica  in  cui 
rj  dev’essere  rigorosamente  considerala  come  una 
pU^ne  di  varii  strati  (v.  Stratificazione).— Si  è  ap- 
q  to,  senza  dubbio  per  corruzione,  in  Francia,  la 
gioP°mÌnazione  di  basses  (secche  o  banchi)  alla  mag¬ 
li^  ^arl°  de^  banchi  che  si  trovano  lungo  la  costa 
Aer  .filagna.  Quindi  è  che  ivi  si  dice:  Ics  basses  de 
in  iest  des  Epées,  de  Treguier ,  de  la  li  or  aine,  ecc., 
di  banchi  di  Keraliès ,  banchi  delle  Spade ,  ecc. 
Pai‘le  -)arre  8^uate  all’entrata  di  varii  porti  e  nella 
'•oij  1,dei'iore  della  maggior  parte  dc’grandi  fiumi, 
ioPo  S°n.°  ailro  clle  banchi  di  sabbia,  i  (piali,  per  la 
Posizione  chiudono  talvolta  il  passo  alle  navi.  11 


si  rompe  contro  le  barre,  ne  rende  spesso 


IV  e  clle 

piovisi  difficilissimo  e  pericoloso.  Talvolta  è  tanto 
ii,  ‘^prudente  il  tentare  di  superare  questi  ostacoli, 
Sabb<aiXt0  C^le  *e  i)arrc  prodotte  daH’accumularsi  della 
^  Afi  *a  SOUo  lIuasi  sempre  mobili.  Sopra  la  costa  dei¬ 
di  n1Ca  particolarmente  trovansi  barre  che  cambiano 
Peri?S|*Z*°ne  ncd°  spazio  di  poche  ore.  Il  grado  di 
esatt  °  c^e  s*  corrc  *n  questi  luoghi  non  può  essere 
torni  ^ente  calc°toto  se  non  dagli  abitanti  dei  diu- 
^glij  «  ad  ogni  momento  sono  costretti  a  scan- 
vantiore  questi  banchi  per  conoscere  le  vicende  a  cui 
ljVa  0  Soggette  le  loro  forme  e  la  loro  altezza  rela- 
V^l  nome  di  banquisc  (borgognoni)  derivato  dal 
gl,ja  . 0  banco  si  applica  dai  Francesi  al  banco  di 
sette u°-  C,l°  attornia  le  isole  su  cui  i  bastimenti  del 
Pure  in,one  vanno  a  fare  la  pesca  del  merluzzo.  Ilavvi 
r°„0  0  banchi  di  ghiaccio  galleggianti  per  cui  cor- 
Vederpran  risc^°  *  naviganti  ;  ma  prima  anche  di 
Subii  'r  ne  v*enc  annunziato  l’avvicinamento  da  un 
si°he° ,  eddarsi  dell’atmosfera.  —Si  è  dato  per  csten- 
bia  ,.1*  n°me  di  banchi  di  bruma  agli  ammassi  di  neb- 
di  saKpnel  raare  pigliano  talvolta  forma  di  banchi 
j>  y  '  J‘a  0  si  vedono  all’orizzonte  di  certi  paraggi. 

Dui  te,  .A  (Banks, a)  (boi.).— Genere  di  piante  ap¬ 

posi  s.enl‘ all’ordine  naturale  delle  prò teacee,  d’aspetto 
tocoiUln^°lare ’  c*le  f°sto  fermano  l’occhio  di  chi  le 
scelii  J^^Ba  nativa  loro  sede.  È  composto  di  arbo- 
So8l.d‘  a^Jeri  di  mediocre  statura,  i  cui  rami  sono 
al  n,arc'.a^  ombrella,  le  foglie  dure,  asciutte,  dentate 
'a  ,lc^c  P'ante  giovani,  intiere  nelle  avanzate 

bì^hc  •COl?P  vo,^°  cupo  nella  pagina  superiore,  e 
gg'anti  o  smorte  al  disotto.  I  fiori  lunghi, 


stretti,  tubulosi,  hanno  un  solo  invoglio  di  natura  pe¬ 
taloidea.  Gli  stami  in  numero  di  quattro,  sono  im¬ 
piantati  in  altrettante  fossette,  alla  sommità  delle  divi¬ 
sioni  dell’invoglio  fiorale.  L’ovario  è  circondato  da 
ipogine,  e  nel  giugnere  a  maturità  si  cangia  in  una 
sorta  di  follicolo  a  pareti  legnose,  e  corpule  a  due 
loggie,  ove  si  contengono  due  semi  neri  ed  alati. 
Detto  frutto  quando  è  maturo  si  apre,  come  la  con¬ 
chiglia  di  un  mollusco  bivalve.— Queste  piante  amano 
i  luoghi  arenosi  e  boscosi ,  e  si  diffondono  quasi  per 
tutto  il  continente  conosciuto  dell’Australia,  princi¬ 
palmente  al  di  là  del  tropico  ;  e  sono  riguardate  come 
un  tristo  indizio  di  sterilità  ne’luoghi  in  cui  vivono 
al  mezzogiorno  della  Nuova  Galles;  al  contrario  nella 
colonia  in  riva  al  fiume  Swan  (dei  cigni),  preferiscono  i 
luoghi  più  fertili.  Molte  specie  sono  a’ dì  nostri  colti¬ 
vate  ne’giardini  d’Europa,  in  grazia  delle  loro  foglie 
eleganti  e  della  strana  forma  e  disposizione  de’ fiori. 
Nessuna  delle  specie  finora  conosciute  fornisce  le¬ 
gname  ricercato  per  lavoro,  quantunque  sia  eccellente 
per  far  fuoco.  La  banksia  compare  la  banksia  seirata , 
alte  fino  a  50  piedi,  con  un  piede  o  un  piede  e  mezzo 
di  circonferenza ,  si  dicono  dai  viaggiatori  le  più 
grandi  di  tutte  le  specie  conosciute  sulla  costa  orien¬ 
tale.  La  banksia  grandis,  indigena  della  costa  occi¬ 
dentale  della  colonia  di  Swan  lliver  è  pure  considerala 
come  la  più  gigantesca,  ancorché  non  oltrepassi  or¬ 
dinariamente  cinquanta  piedi  d’ altezza  e  due  di  dia¬ 
metro.— Tutte  le  bancsie  in  generale  distillano  dai 
fiori  una  grande  quantità  di  umore  zuccherino  o  miele, 
avidamente  raccolto  dai  nativi  dello  stretto  del  re  Gior¬ 
gio,  che  ne  sono  ghiottissimi. — 11  nome  di  banksia  è 
stato  dato  dal  figliuolo  di  Linneo  a  questo  genere  di 
piante  in  onore  dell’esimio  Giuseppe  Banks,  dotto  c 
ricco  inglese  che,  invaghito  della  storia  naturale,  af¬ 
frontò  sul  fiore  degli  anni  col  celebre  Cook  i  pericoli 
di  una  lunga  e  difficile  navigazione ,  ed  arricchì  la 
scienza  di  preziose  scoperte.— Le  bancsie  richiedono 
la  conserva  temperata.  Si  moltiplicano  per  barbatelle, 
quantunque  alquanto  difficilmente,  a  motivo  della  du¬ 
rezza  straordinaria  del  legno.  La  via  più  sicura  per 
procacciarsi  di  queste  piante  si  ò  quella  di  ricorrere 
ai  semi  maturali  ne’luoghi  nativi. 

BANDA  (Isole  di)  ( geogr .).  —  Dassi  questo  nome 
ad  un  gruppo  d’isole  appartenenti  all’Olanda,  nell’o¬ 
ceano  orientale  ,  situate  a  levante  di  Celebe,  e  così 
dette  dall’isola  Banda  che  ne  c  la  principale.  Giacciono 
fra  5°  50'  e  4°  40'  di  lat.  S.,  e  126°  20'  e  127°  50' 
di  long.  E.,  a  40  leghe  E.  S.  E.  da  Amboina.  Esse 
contengono  soltanto  0705  abitanti,  quantunque  un 
tempo  ne  contenessero,  a  quanto  dicesi,  15,000.  Il  loro 
prodotto  principale  è  la  noce  moscata  che  possono 
somministrare  al  rimanente  dell’  universo.  Non  si 
può  determinare  l’intiera  quantità  di  questo  pro¬ 
dotto  in  dette  isole.  Si  dice  che  una  volta  la  ren¬ 
dita  annuale  ascendesse  a  550,000  libb.  di  noce  mo¬ 
scata,  e  a  100,000  incirca  di  macc.  Quando  però  fu¬ 
rono  prese  dagl’inglesi,  nel  1796,  si  trovò  che  il 
raccolto  di  mezzo  l’anno  era  poco  più  di  .80,000  lib¬ 
bre  di  noce  moscata,  c  di  24,000  circa  dimace.  Gli 
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alberi  in  parecchie  delle  isole  furono  allora  diligen¬ 
temente  estirpati  per  comando  degli  Olandesi,  e  tutto 
il  traffico  di  quelle  in  cui  cresce  quest’albero  divenne 
un  monopolio  compiuto.  Le  isole  sono  nove  e  i  loro 
nomi  sono:  Randa,  Nera,  Gonong,  Way,  Rossingen, 
Rohun,  Swangì,  Pisang  e  Capei.  Restituite  all’Olanda 
nel  4801,  furono  nuovamente  prese  dagl’inglesi  nel 
484  1,  che  di  bel  nuovo  le  restituirono  nel  4816.  — 
Sarebbe  indarno  che  si  cercherebbe  altro  vantaggio 
da  queste  isole.  Prive  di  ogni  sorta  di  commercio, 
tranne  il  cambio  di  poche  merci  cogli  abitanti  indi¬ 
genti  delle  più  vicine  isole,  mancano  perfino  di  sus¬ 
sistenza  pei  loro  proprii  abitatori,  che  debbono  prov¬ 
vedersi  tutto  il  necessario  al  di  fuori,  essendoché  la 
natura  che  è  stata  ad  esse  liberale  di  oggetti  di  lusso, 
ha  poi  negato  loro  le  cose  di  prima  necessità.  Queste 
isole,  e  specialmente  Nera,  sono  considerate  come 
insalubri.  Alcuni  attribuiscono  ciò  alla  vicinanza  del 
volcano  dell’  isola  Gonong,  ed  altri  ad  una  qualità 
deleteria  dell’acqua.  11  principale  stabilimento  degli 
Olandesi  è  in  Nera,  a  cagione  del  suo  buon  porto, 
che  è  protetto  da  due  forti,  la  Belgica  e  Nassau. 

BANDA  ORIENTALE  (u.  Montevideo). 

BANDA  (art.  milit.). — Striscia  di  drappo  di  un  co¬ 
lore  determinato,  con  la  quale  distinguevansi  le  mi¬ 
lizie  d’uno  stato  da  quelle  d’un  altro,  prima  che  si 
accettassero  altre  divise.  L’origine  della  voce  ò  nel 
teutonico  band,  nastro,  benda,  legame. 

BANDA  e  Banda  militare  (mus.)  (v.  Scono). 

BANDA  (Ordine  della)  (stor.  mod.). — Fu  istituito 
nel  4552  da  Alfonso  xi ,  re  di  Casliglia.  Si  accordò 
nell’ origine  a  coloro  che  avevano  per  40  anni  com¬ 
battuto  contro  gl’infedeli,  indi  a  quelli  che  avevano 
servito  un  decennio  negli  eserciti  o  nella  corte  di 
Spagna.  1  primogeniti  delle  grandi  famiglie  erano 
esclusi  da  quest’ordine.  Fu  detto  della  banda  per  es¬ 
sere  il  distintivo  di  questi  cavalieri  un  largo  nastro 
rosso  in  forma  di  croce  sopra  la  spalla  diritta,  e  fer¬ 
malo  sotto  il  braccio  sinistro.  Altri  scrivono,  e  tra 
questi  il  Moroni,  che  pendeva  dalla  spalla  sinistra 
verso  il  fianco  destro.  Fu  approvato  da  papa  Giovanni 
xxii,  che  volle  esserne  il  gran  maestro.  Giovanni  i, 
re  di  Casliglia,  nel  4579  lo  ampliò  col  crearne  400 
cavalieri  nel  dì  della  sua  incoronazione.  Ferdinando  i 
lo  trasferì  nel  regno  d’Aragona  circa  l’anno  4442. 
Venne  poscia  abolito  ;  ma  Filippo  v  lo  ristabilì  nei 
primi  anni  del  secolo  xvm. 

Banda  o  Sciarpa  (Ordine  della).  —Trovandosi  la  città 
di  Palenza,  nelle  Spagne,  sotto  Giovanni  i  di  Castiglia 
(che  regnò  dal  4579  al  4590),  assediata  dagl’inglesi, 
fu  bravamente  difesa  dalle  nobili  donne,  le  quali  fa¬ 
cendo  un’improvvisa  sortita,  sforzarono  gl’inglesi  a  le¬ 
var  l’assedio.  Furono  per  ciò  ricompensate  dal  re  con 
tutti  i  privilegi  dei  cavalieri  della  banda,  con  accor¬ 
dar  loro  di  portare  una  sciarpa  d’oro  che  dall’omero 
destro  scendeva  ad  allacciarsi  sotto  il  braccio  sinistro. 

BANDE  MILITARI  (stor.).— S’incomincia  a  trovar 
questo  nome  nell’istoria  de’primi  secoli  della  milizia 
bizantina;  c  queste  bande  successero  alle  coorti  ro¬ 
mane,  conservandone  in  qualche  guisa  la  forma.  Ina 


banda  si  distinse  dall’altra  per  banderuole  dette  fiamme 
con  segni  singolari  ;  e  coinponevansi  di  accensi,  conti , 
deputati  e  tribuni.  Formavano  una  suddivisione  della 
chilarchia ,  e  le  minori  erano  quelle  che  compone- 
vansi  d’una  decarchia  sino  ad  una  decuria.  Le  guardie 
del  circo,  delle  quali  parlanogli  antichi  scrittori  bizan¬ 
tini,  dividevansi  pure  in  bande;  e  il  tattico  imperatore 
Leone  usò  banda  per  accennare  un  corpo  riunito  sotte 
un’insegna;  ealtrove  fece  tal  voce  sinonimo  di  tagma ■ 
Nel  medio  evo,  banda  e  fazione  usurparonsi  l’uno  per 
l’altro  in  Francia  ed  in  Italia;  e  quest’osservazione 
è  la  chiave  di  parecchie  etimologie.  — Al  tempo  delle 
italiane  repubbliche  si  dissero  bande  certe  compa¬ 
gnie  di  forestieri  che  venivano  d’  oltremonti  ai  ser¬ 
vigi  ora  dell’uno  ora  dell’altro  stato  italiano,  e  questa 
milizia  mercenaria  comincia  a  mostrarsi  nella  nostra 
istoria  ne’secoli  x  e  xi.  L’ Italia  parve  divenire  così 
la  patria  loro  adottiva ,  e  vi  si  ordinarono  in  corpi 
regolari  or  sotto  una  cd  or  sotto  altra  bandiera.  Le 
bande ,  nella  loro  origine  forma ronsi  di  descritti ,  i 
quali,  bandita  la  guerra,  riunivansi  a  salvezza  comune 
in  luogo  assegnato  ;  sceglievansi  per  capo  un  seniore 
o  il  più  reputato  per  valore  e  prudenza,  ed  inalbe¬ 
ravano  una  insegna  loro  propria.  Ma  l’uomo  abusa 
col  tempo  delle  migliori  inslituzioni ,  e  così  avvenne 
di  questa.  Uomini  viventi  a  carico  del  loro  paese* 
abbracciarono  la  milizia  per  mestiere,  e  corsero  per 
1  Europa  in  que’luoghi  dove  ferveva  la  guerra  civile 
per  vendersi  indifferentemente  all’una  od  all’altra  fa¬ 
zione,  sposando  la  causa  di  chi  loro  offeriva  soldo 
maggiore;  riguardavano  il  saccheggio  principal  loro 
stipendio:  volevano  soldo  mensile  anticipato,  repu¬ 
tando  il  menomo  ritardo  qual  giusta  cagione  di  annul¬ 
lamento  di  contralto  ;  volevano  paga  doppia  e  talvolta 
tripla,  ogni  volta  che  dovevano  andar  a  battaglia- 
Rifiuto  di  più  nazioni,  andavano  a  formarne  una  mista 
tra’popoli  che  li  chiamavano  o  li  comportavano  per 
necessità  ;  pochi  erano  mossi  dal  desiderio  di  gloria* 
alcuni  da  fanatismo;  altri  sposavano  gli  odii  altri** 
a  peso  d’oro  ;  tutti  poi  erano  spinti  dalle  lusinghe  d* 
una  vita  licenziosa,  vagabonda  e  predatrice,  nella  per¬ 
suasione  dell’impotenza  delle  leggi  a  punire  i  più  ca¬ 
pitali  misfatti.  Battevansi  fra  loro  come  in  una  sai** 
d’armi ,  cercando  farsi  il  meno  male  possibile;  ogg* 
nemici,  domani  insieme  sotto  la  stessa  bandiera.-^ 
Qualche  volta  queste  bande  si  tennero  indipendeid* 
e  nemiche  d’ogni  parte  per  dispogliarle  a  vicenda.  A 
seconda  de’ tempi  c  de’luoghi  combattevano  quand» 
a  piedi,  quando  a  cavallo,  non  intermettendo  mai  d* 
porre  a  ruba  i  paesi  che  andavano  traversando.  Que¬ 
ste  bande  vennero  tanto  a  noia,  che  più  d’ una  volt» 
si  pensò  a  sperperarle.  Nel  4477,  un  visconte  di  Tu- 
renne  ne  battè  parecchie  presso  Brives,  uccidendo 
qualche  migliaio  di  que’malvivi.  Nel  4  485,  un  corp‘| 
di  venturieri  fu  battuto  presso  Bourges  dalle  genti  d* 
Filippo  Augusto.  Nel  4485  ,  bande  mercenarie  d*d 
dello  re  e  da  Enrico  ii  d’Inghilterra  licenziate,  diede**5' 
a  molestar  l’Aquitania  e  la  Borgogna,  e  furono  b*d' 
tute  dai  Cliaperons,  che  loro  uccisero  17,000  uomi**' 
Nel  4559,  Lodovico  Visconti  si  pose  alla  testa  deHc 
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,ande  tedesche,  e  fu  battuto  e  fatto  prigione  da  Lu- 
1  ‘‘n°-  D’ un’ altra  banda  parlano  le  istorie,  che  fu 
^terminata  nel  1555  dagli  Svizzeri;  ma  non  manca¬ 
rono  alle  compagnie  di  ventura  i  felici  successi.  Nel 
345,  il  celebre  condottiero  duca  Guarnieri  chiamò  a  sè 
e  bande  licenziate  da  parecchi  stati  d’Italia,  e  formò 
Ulì  rcgno  ambulante;  contentossi  di  esserne  il  gene- 
ralei  non  si  curò  di  stabili  conquiste;  andò  mutando 
(  1  luogo  per  far  bottino  ;  munse  i  popoli  per  far  vi- 
Verc  ^  sue  genti  alla  consolata ,  e  cariche  di  preda  I 
|j0ndussele  in  Alemagna.  Nel  1548  tornò  in  Italia  a  | 
evastare  gli  stati  della  Chiesa.  Nel  1355  fu  di  nuovo  | 
•“‘boiata  la  nostra  penisola  da  una  banda  più  consi-  | 
ei*evolc  che  si  chiamò  la  Grati  Compagnia ,  ed  ebbe  | 
*  p  capo  Fra  Monreale,  poi  Corrado  Landò,  la  quale  | 
.untò  oltre  20,000  persone,  5000  corazzieri,  pedoni 
pjuianente,  ladroni  mezzo  armati.  Le  bande  a  ca-  | 
.  federo  nel  secolo  xiv  all’  Italia  la  maggior  ino-  | 
r^*a  che  dir  si  possa.  In  questi  medesimi  tempi  il 
^Giovanni  oppose  bande  d’ avventurieri  agli  avven-  1 
p,cridel  principe  Nero;  ma  la  prigionia  del  re  fran- 
>  lasciando  queste  genti  sprovvedute,  dovettero  I 
p  a,1darsi.  Ernoldo  le  riunì,  formando  la  Società  del -  | 
l?UÌSl°’  e  corse  ad  Avignone  a  taglieggiarvi  il  pon- 
v  ‘Ce;  indi  passò  ai  servigi  del  Delfino.  Altri  av- 
jj^urieri  detti  i  Tardi  venuti ,  s’ingrossarono  nella 
^p8ugna  e  minacciarono  Lione.  Il  contestabile  Jacopo 
fiorbone  fu  loro  opposto,  ed  Ernoldo  ne  formfò  la 
l^Uardia.  La  battaglia  fu  commessa  a  Brignais  nel 
G’  *  re8‘*  battuti,  i  vincitori  si  fecero  innanzi  a 
fomentare  il  papa.  11  marchese  di  Monferrato,  in 
Jvi8«°  del  pontefice,  tratta  con  essi,  e  sborsando 
I  p°  60,000  fiorini,  c  promettendo  ricco  bottino  in 
a^‘bardia,  li  persuade  a  seguitarlo.  Tutti  seco  non 
j  ai*ono,  anzi  molli  tornarono  indietro;  e  riunon- 
Armarono  la  banda  dei  Malandrini.  Urbano  v 
Comunicò  indarno,  e  Duguesclin  fu  costretto  a 
^ssare  al  campo  de’Malandrini,  e  a  promettere  oro 
p  ^soluzione  se  volevano  seguitarlo  in  Ispagna. 
^^‘biuso  il  mercato,  ne  formò  la  Compagnia  bianca , 
s  la  così  da  una  croce  bianca  posta  loro  sul  vestito, 
bau  Pretesto  di  condurli  nel  regno  di  (iranata  a  com- 
deli  °  contro  gl’infedeli. — In  questo  mezzo  alcune 
fer  ^  ^andc  condotte  in  Italia  dal  marchese  di  Mon- 
^  r«U°,  vi  stanziarono,  trovandovi  a  inugnere,  c  for- 
!°U()  il  nucleo,  direm  così,  d’un  esercito  di  ven- 
p*eri)  c]lc  per  annj  —  fecer0  parlare  assai  di  sè 
p  .  gli  ordini  del  condottiere  Hawkwood,  inglese, 
ah  *  vcndè  le  sue  lancio  e  i  suoi  servigi  successiva- 
^,ente  ai  Pisani,  ai  Visconti,  al  papa  cd  ai  Fiorentini, 
9uali  fu  più  fedele,  servendoli  sino  alla  sua  morte 
4j  Ven»ta  nel  4595.— In  Francia,  nel  secolo  xv,  le  or¬ 
ganze  reali  diedero  il  nome  di  bande  a  certi  corpi 
<jn  lnlcr‘a  etl  alle  riunioni  di  uomini  detti  Compa- 
nia  Brantòme  qualche  volta  chiama  bande 
Cl  a  cavallo.  Le  bande  francesi  occuparono  crono- 
proCamente  ^  mczzo  tra  gl*  eserciti  feudali  e  quelli 
V()1  Piamente  detti  francesi,  e  furono  o  compagnie  di 
hj>a?tarii >  o  genti  assoldate  dai  re  o  dai  comuni. 
e  si  dissero  quelle  de’Brabanzoni  al  soldo  di  Fi¬ 


lippo  Augusto,  e  i  1000  fanti  di  Carlo  vii  nel  1440,  e 
i  10  o  12  mila  di  fanteria  nazionale  di  Luigi  xi  nel 
1481,  e  le  Compagnie  franche  che  questi  due  re  po¬ 
sero  sotto  il  comando  di  un  colonnello  generale.  11 
numero  degl’  individui  di  queste  bande  variò  da  600 
sino  a  200,  e  a  questo  numero  le  ristrinse  Enrico  n, 
andando  poscia  decrescendo  sino  a  comporsi  di  soli 
40  uomini;  e  in  compagnie  di  questo  numero  figu¬ 
rarono  le  bande  sino  alla  guerra  del  1610.  Luigi  xii 
avendole  composte  di  venturieri,  a  rilevarne  il  cre¬ 
dito  troppo  scaduto ,  v’  introdusse  i  nobili  con  titolo 
di  capitani.  Assolda vansi  in  tempo  di  guerra  e  licen- 
ziavansi  alla  pace. 

Bande  nere. — Furono  in  gran  reputazione  in  Fran¬ 
cia  ed  in  Italia  nel  secolo  xv.  Quelle  che  servirono  la 
prima  occuparono  lungo  tempo  il  Piemonte,  e  furono 
per  ciò  dette  vecchie  bande  di  Piemonte  o  bande  nere  di 
Piemonte ;  e  nel  1509  componevansi  di  Baschi,  di  Gua¬ 
sconi  e  di  Picardi.  Secondo  il  parere  di  parecchi  scrit¬ 
tori,  si  dissero  nere  dal  color  bruno  della  loro  arma¬ 
tura.  Ve  ne  furono  di  tedesche  condotte  al  servigio 
della  Francia  dal  duca  di  Gheldria.  Francesco  i  le 
prese  al  suo  soldo  nel  1515 ,  c  contribuirono  effica¬ 
cemente  alla  vittoria  di  Marignano.  Nel  1521  presero 
Hesdin  di  assalto,  e  nel  1528  Lautrec  le  inviò  sotto 
Melfi.  Enrico  ii  nel  1552  condusse  le  bande  nere  di 
Piemonte  in  aiuto  degli  Elettori ,  e  Lachesnaie  dice 
che  avevano  20  insegne  tutte  nere.  Furono  poi  ordi¬ 
nate  nel  1558  in  un  reggimento  detto  di  Piemonte, 
la  bandiera  del  quale  si  mantenne  nera. —Riguardo 
aU’ltalia ,  altra  origine  vi  ebbero  le  bande  nere.  Si 
composero  di  venturieri  capitanati  sul  fine  del  sec.  xv 
da  Giovanni  de’Medici,  e  addestrate  alle  rapide  evo¬ 
luzioni  della  fanteria  francese  ed  alla  fermezza  della 
spagnuola.  Si  resero  l’ammirazione  di  tutti  i  guerrieri 
doU’età  loro;  ed  avendo  da  prima  divisa  ed  insegna 
bianche,  le  mutarono  in  nere  per  la  morte  di  Leone 
x.  Seguitarono  la  fortuna  del  loro  capo  finché  visse; 
poi  si  posero  al  soldo  de’Fiorentini ,  i  quali  le  man¬ 
darono  sotto  il  comando  di  Orazio  Baglioni  alla  guerra 
di  Napoli  nel  1528,  ove  perirono  quasi  tutte.— Le 
bande  d’avventurieri  cominciarono  a  scadere  di  ri¬ 
putazione  quando  cominciò  ad  usarsi  l’ artiglieria ,  e 
andarono  declinando  in  ragion  diretta  de’  progressi 
fatti  da  questa.  Fu  gran  benefizio  per  l’umanità!  le 
guerre  divennero  meno  sanguinose ,  le  milizie  si  fe¬ 
cero  più  disciplinate  con  vantaggio  della  pubblica  mo¬ 
rale.  In  Francia  cessarono  le  bande  alla  line  del  secolo 
xvi,  avendo  Enrico  iv  instituita  un’armata  francese 
permanente  ;  e  in  Toscana  il  nome  di  banda  non  servì 
più  che  ad  accennare  le  milizie  paesane  descritte  pel 
pubblico  servigio.  — I  disordini  occasionati  dagli  av¬ 
venturieri  del  secolo  xvi  sono  lamentati  da  più  d’uno 
storico  e  dalle  ordinanze  di  Francesco  i,  sino  a  chia¬ 
marli  stromenti  dell’ira  di  Dio  (Orditi,  del  7  settembre 
1543);  ma  questa  truppa  insolente  era  valorosa  in 
armi,  e  la  necessità  costrinse  più  d  una  volta  quel  mo¬ 
narca  a  richiamarli  per  valersi  delle  loro  spade.  Bran¬ 
tòme  ci  lasciò  una  breve  pittura  di  questi  avventu¬ 
rieri  nel  sec.  xvi,  che  noi  traslaliamo  per  far  line 
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con  essa.  «  Essi  erano  (dic’egli,  parlando  di  quei  di 
Franeia)  imitati  da  quelli  che  erano  al  di  là  demoliti; 
erano  vestiti  come  i  gran  ribaldi,  cioè  col  petto 
scoperto;  alcuni  portavano  larghe  brachesse  che  lascia¬ 
vano  le  gambe  tutte  nude,  recando  alla  cintola  ap¬ 
pese  le  calze  loro.  Cantavano  marciando,  a  sollievo 
della  noia  e  della  fatica  del  camminare  ».  Per  que¬ 
sta  ragione,  al  dire  di  Roquefort,  furono  chiamati 
canlatours,  cantatori. 

BANDE  NERE  ( stor .  mod.). — Cosi  chiamaronsi  in 
Francia  le  società  di  trafficanti  e  di  architetti  che  for- 
maronsi  al  tempo  della  gran  rivoluzione  ,  quando 
furono  aboliti  i  maggiorasela  e  le  sostituzioni,  e  decre¬ 
tala  una  divisione  eguale  de’beni  delle  famiglie,  e  la 
vendita  degriminobili  del  clero  e  de’ nobili  espatriali , 
ccc.  Queste  società  comprarono  chiese,  cappelle,  badie, 
conventi,  residenze  episcopali,  cure,  castelli  forti  e 
loro  dipendenze,  ecc.,  facendo  demolire  assai  fabbri¬ 
cati,  non  badando  punto  all’importanza  scientifica  ed 
alle  memorie  istoriehe,  e  vendendo  ogni  cosa  in  pic¬ 
ciolo  porzioni,  non  pensando  che  al  proprio  interesse. 
In  Alemagna  si  formarono  simili  società,  in  gran  parte 
composte  di  ebrei,  dopo  la  secolarizzazione  ivi  ordi¬ 
nata  de’capitoli  e  dc’conventi,  le  quali  si  comportarono 
al  modo  delle  francesi,  rompendo  del  pari  reverenza 
alle  arti  ed  ai  monumenti  nazionali  ;  e  dette  furono 
esse  pure  bande  nere.  Ma  queste  compagnie  contribui¬ 
rono  per  altra  parte  all’abbellimento  e  alla  salubrità 
delle  città,  al  miglioramento  dell’ agricoltura,  colla 
divisione  degli  stabili  e  col  miglior  modo  di  coltivarli. 

BANDE  di  Giove  e  di  Saturno  ( astr .)  ( v .  Fasce  di 
Giove  e  di  Saturno). 

BANDELLA  (arcMt.).— Spranga  di  lama  di  ferro 
da  conficcar  nelle  imposte  d’usci  o  di  finestre,  che 
porta  all’estremità  un  anello,  il  quale  si  mette -nell’ago 
dell’arpione  che  regge  l’imposta. 

BANDELLO  (Matteo).  — Nato  nel  1480  in  Castel- 
nuovo  di  Scrivia,  nel  Tortonese,  verso  il  principio 
«lei  secolo  xvi,  entrò  nell'  ordine  de’  predicatori ,  del 
quale  un  suo  zio  paterno  era  generale  ;  ma  le  opere 
sue  accennano  che  sincera  non  fu  la  sua  vocazione. 
Viaggiò  collo  zio  in  varie  parti  d’Italia,  e  visse  più 
volentieri  nelle  case  dei  grandi  che  nel  chiostro. 
Stette  parecchi  anni  presso  Pirro  Gonzaga,  signor  di 
Gazzuolo ,  istruendogli  nel  grecò  ,  nelle  lettere  latine 
ed  italiane  e  nella  filosofia,  Lucrezia,  figliuola  di  lui, 
la  quale  si  rese  poi  sì  famosa  ( v .  Gonzaga  Lucrezia). 
Le  guerre  che  afflissero  lo  stato  di  Milano  tra  il  1500 


1573  ,  le  quali  furono  tradotte  in  più  lingue.  Sono 
un’imitazione  di  quelle  del  Boccaccio  ;  lo  stile  n’  è  co¬ 
munemente  colto ,  naturale,  facile,  grazioso  ;  la  nar¬ 
razione  viva  e  piacevole ,  ma  in  fatto  di  favella  non 
possono  offerirsi  a  modello.  Al  suo  dire ,  scrisse  pei 
volgari;  non  potè  mai  tanto  sforzarsi  da  non  appa¬ 
rire  lombardo:  alcune  sue  voci  sentir  del  gotico;  non 
aver  mai  conosciuto  il  dialetto  toscano.  Nel  rimanente 
può  aversi  per  facondissimo  scrittore ,  ed  è  copioso 
di  modi  degni  d’essere  ricevuti  nel  gran  codice  della 
lingua.  Sono  ducentoquattordici  novelle,  e  innanzi  a 
ciascuna  pose  una  dedicatoria.  Sono  un  quadro  ma¬ 
gnifico  delle  opinioni  e  de’  costumi  di  quel  tempo , 
non  risparmiando  nè  cattolici  nè  protestanti,  ecc. 
Dalle  antiche  e  moderne  istorie  trassene  gli  argo¬ 
menti  ,  e  in  questo  fatto  è  il  novelliere  più  copioso 
che  vanti  l’Italia.  Fossesi  così  ristretto  a  combattere  gli 
abusi  senza  rompere  riverenza  al  buon  costume;  che 
le  sue  novelle  sarebbero  a  tenersi  in  gran  conto.  Ma 
egli  ubbidì  troppo  al  suo  tempo,  e  fu  miracolo  che  i 
protestanti  non  ne  menassero  gran  rumore ,  trattan¬ 
dosi  d’ opera  d’  un  claustrale  cattolico.  Di  lui  si  ac¬ 
cenna  una  versione  latina  della  novella  di  Tito  e  Gi¬ 
sippo  del  Bocaccio;  un  poema  in  ottava  rima  di  undici 
canti  in  lode  della  sua  discepola  Lucrezia  Gonzaga  ; 
una  versione  dell’Ecuba  di  Euripide ,  pubblicata  dal 
Manzi  in  Roma  nel  1813  in-4°;  una  Raccolta  di  rime 
tratte  da  un  manoscritto  della  R.  biblioteca  torinese 
per  cura  del  Dr.  Lodov/co  Costa  (Torino,  coi  tip* 
Bomba  1816,  in-8°).  D’altre  sue  cose  che  qui  non 
ricordansi,  veggasi  il  Mazzuccbelli  ( Scritt .  Hai.,  toni,  i, 
part.  i,  p.  201). 

BANDERESE  (stor.).  —  In  francese  banneret ,  voce 
derivata  da  bannière  bandiera,  o  più  presto  da  ban  o 
bande  che  anticamente  significava  bandiera.  Quando 
il  reggimento  feudale  ebbe  in  proprietà  ereditaria 
trasformati  i  titoli,  le  dignità ,  i  benefizii,  stati  sino  a 
quel  tempo  distinzioni ,  ricompense ,  e  uffizii  tempo- 
rarii  e  revocabili ,  l’uffizio  di  portastendardo ,  a  cui 
risponde  il  titolo  di  banderese,  divenne  un  diritto  di 
nascita,  unito  al  possesso  d’un  feudo  di  rendita  suffi¬ 
ciente  per  poter  a  proprie  spese  mantenere  una  com¬ 
pagnia  d’  uomini  d’ armi  al  servigio  del  re.  Questi 
signori  erano  in  grado  inferiori  ai  baroni  e  divisi  in 
grandi  ed  in  piccoli  cavalieri  :  i  primi  dicevansi  ban - 
deresi ,  i  secondi  baccellieri ,  in  francese  bacheliers , 
voce  che  Cuiaccio  vuole  derivata  da  buccellarii ,  e 
Fauchet  ed  il  Menagio  da  bus  chevaliers;  i  primi  ap¬ 
partenevano  all’alta  nobiltà  ed  i  secondi  alla  media. 


«  il  1525,  per  essersi  la  famiglia  Bandelli  mostrata 

di  parte  francese,  strinsero  Matteo  a  fuggirsi,  nè  più  |  Bisognava  che  il  banderese  fosse  gentiluomo  di  na- 
appare  eh’  ei  tornasse  nel  chiostro.  Fu  gran  fami-  |  scila  e  d’armi,  cioè  d’antica  nobiltà,  che  avesse  il  di- 
bare  di  Luigi  Gonzaga  di  Castelgiuffredo  ,  di  Cesare  |  ritto  di  assoldare  un  certo  numero  di  uomini  d’armi* 


i  regoso  e  delle  due  Rangone,  Ginevra  e  Costanza  ;  e 
col  Fregoso  passò  in  Francia,  dove  visse  più  anni. 
Lni  ico  ii  nel  1550  lo  nominò  vescovo  di  Agen  ,  che 
egli  poi  lasciò  in  cura  al  vescovo  di  Grasse  dividen¬ 
done  con  lui  le  entrate.  Era  ancor  vivo  nel  1561, 
ma  spignora  l’anno  della  sua  morte.  È  celebre  soprat- 
tutto'per  le  sue  Novelle,  stampate  la  prima  volta  in 
Lucca  nel  155't  in  5  voi.,  coll’aggiunta  di  un  quarto  nel  j 


e  che  fosse  abbastanza  ricco  per  far  le  spese  almeno 
a  trenta  di  essi.  Questo  spendio  era  enorme,  scndochè 
ogni  uom  d’armi  avesse ,  oltre  a’  suoi  famigli ,  due 
cavalieri  per  servirlo,  armati  l’uno  di  balestra,  l’altro 
di  un  arco  e  d’un’accetta  ;  e  per  conseguenza  cento 
uomini  d  armi  facevano  almeno  trecento  cavalli.  —  I 
cavalieri  banderesi  non  appariscono  nella  storia  d> 
Francia,  che  ai  tempi  di  Filippo  Augusto,  cioè,  verso 


BANDERESE. 


Hi 


11  *190,  e  durarono  sino  all’  instiluzione  delle  corn¬ 
eale  d’ordinanza ,  decretata  da  Carlo  vii  verso  la 
^e,à  del  secolo  xv ,  nel  qual  tempo  tutta  la  gente 
j1  ar'mi  fu  ordinata  in  compagnie.  In  un  giorno  di 
«attaglia  i  gentiluomini,  che  bramavano  d’esser  creati 
banderesi ,  presentavano  il  loro  stendardo  piegato  al 
Pe  0  al  luogotenente  di  lui ,  il  quale  ne  faceva  una 
bandiera ,  tagliando  la  coda  del  pennone  presentato. 
jSsa  acquistava  così  la  forma  quadrata,  a  distinguerla 
a*  pennone  a  code  ch’era  insegna  de’  baroni.  Alcuni 
Plichi  scrittori  attribuiscono  l’instituzione  dei  bande- 
resi  a  Conan ,  luogotenente  di  Massimo ,  e  coman- 
ante  delle  legioni  romane  in  Inghilterra,  l’anno  585, 
l’impero  di  Graziano.  Questo  generale  ribelle 
lvise  il  regno  d'Inghilterra  c  la  Bretagna,  da  lui 
°n<luistata,  in  quaranta  cantoni ,  ne’  quali  distribuì 
franta  cavalieri  col  potere  di  riunire  sotto  la  ban- 
*era  loro  tutti  gli  uomini  del  cantone  capaci  di  por- 
r  armi;  e  vuoisi  che  da  questo  fatto  fossero  bande- 
Spellati  »  titolo  che  credesi  desse  poi  origine 
°dierno  di  baronetti  in  quel  regno.  Questo  Conan 
•ede  ad  essi  tre  capi  che  chiamò  malhiberts.  Checché 
^  s*a  ,  certo  è  che  in  Inghilterra  l’origine  de’  ban- 
eresi  è  molto  antica,  e  che  di  là  passarono  in  Francia 
^  °n  prima  di  Filippo  Augusto,  e  detti  furono  cavalieri 
ftn deresi  coloro  i  quali  a  proprie  spese  levar  pote- 
c  n°  una  intera  compagnia  di  gente  a  cavallo.  La  voce 
pa//ere  si  aggiunse,  o  per  essere  i  banderesi  di  gran 
^Sah>,  o  prima  semplici  cavalieri,  pure  qualche  volta, 

5  di  parecchi  scrittori,  loro  fu  dato  questo  titolo 
**a  che  prima  fossero  cavalieri,  ma  unicamente  per- 
6  prestavano  servigio  a  cavallo.  Così  innanzi  le  ordi- 
Sj,nze  del  1  444  di  Carlo  vii  vi  erano  i  cavalieri  di  que- 
ba°r^*ne  ’  *  baccellieri  e  gli  scudieri  :  i  primi  levavan 
f  Oliera  propria,  i  secondi  marciavano  sotto  l’altrui; 

terzi  ve  n’  erano  di  quelli  che  possedevano  feudi 
a  diritto  di  bandiera,  ma  portavano  speroni  bianchi 
^tinguerli  dai  primi  che  li  portavano  dorati.  Nel- 
v  ^gine,  il  titolo  di  banderese  fu  personale,  poi  di- 
Vg  n°  ereditario  ,  passando  a  coloro  che  ne  possede- 
v  0  il  feudo.— In  caso  di  guerra  i  cavalieri  riuni- 
,le^  Sl  sotto  la  bandiera  del  banderese  di  terza  classe, 
5|.  9uale  erano  vassalli*;  e  questo  andava  ad  unirsi 
^  bandiera  del  visconte  o  barone;  e  quando  il  conte 
c  rc*ava,  conduceva  sotto  la  sua  le  genti  di  seconda 
ger  r?a  *}ant*‘era  eh’ erano  ne’ suoi  dominii.  Questa 
ant,arehia  ^  chiaramente  stabilita  nei  registri  delle 
9(j  *che  mostre  o  rassegne  militari  di  Francia.  Stando 
v^b  antico  cerimoniale  ,  un  banderese  aver  do- 
p0  a.  cinquanta  lance,  oltre  ad  un  numero  prò- 
d’arcieri  e  di  balestrieri;  cioè  venticinque 
(ljerc°mbattere  e  venticinque  di  riscossa  con  la  ban- 
^r>a  11  vassallaggio  d’  un  barone  era  di  maggior 
tpg  p,anza ,  e  ve  n’ebbero  di  quelli  che  riunirono 
Oj  pabue  bandiere  sotto  il  loro  stendardo.  Il  conte 
iOo0°lnminges  ne*  *504  condusse  ottanta  cavalieri  e 
^'and  Ser^enli  solto  *a  sua  bandiera  alla  guerra  di 
bi|^  ra-  Una  delle  più  solenni  prerogative  della  no- 
titoio^  9110**3  di  levar  bandiera  ,  e  banderese  era 
11  più  pregiato  dai  gran  dignitarii  di  quel  regno. 


Ai  soli  cavalieri  banderesi  appartenevano,  il  titolo  di 
messire  o  monseigneur,  gli  speroni  dorati,  gli  abiti  di 
velluto,  le  fodere  più  preziose.  La  sola  armatura  di¬ 
stingueva  i  valorosi  e  rendeva  testimonianza  delle 
illustri  loro  azioni.  Un  documento  del  1425  prova, 
che  il  banderese  scudiere  riceveva  un  compenso  di 
trenta  lire  tornesi  mensili  dal  tesoro  di  guerra  ,  ed 
altrettante  erano  pagate  ai  cavalieri  che  lo  accompa¬ 
gnavano.  Questa  somma  si  raddoppiava  quando  era 
promosso  al  grado  di  cavaliere.  Un  semplice  scudiero 
toccava  quindici  lire,  ed  un  arciere  lire  sette  e  dieci 
soldi;  e  questi  compensi  non  davansi  a  titolo  di  soldo, 
ma  sibbene  di  cibaria;  erano  variabili  coi  luoghi  e  le 
circostanze  ,  e  cessavano  al  cessar  della  guerra.  Una 
bamìeresa ,  cioè  vedova  d’ un  banderese ,  era  qualifi¬ 
cata  dama  o  damigella  secondo  il  titolo  di  cavaliere  o 
di  scudiere  del  morto  marito.  Al  primo  appello  essa 
faceva  marciare  i  suoi  uomini  d’  armi  con  la  propria 
bandiera,  e  il  gentiluomo  clic  la  rappresentava  all’e¬ 
sercito  vi  prendeva  il  posto  e  il  grado  voluto  dalla  qua¬ 
lità  del  feudo,  senza  aversi  riguardo  al  suo  nascimento 
e  alle  Sue  qualità  personali.  Così  nel  1570  videsi  posto 
a  guardia  e  difesa  di  Parigi  un  semplice  scudiere 
detto  il  bastardo  di  Vernay,  comandante  una  bandiera 
di  primo  e  secondo  ordine.  —  I  banderesi  trovansi 
nel  registro  de’  principali  vassalli  della  corona,  scritto 
per  ordine  di  Filippo  Augusto  nel  1215.  11  diritto  del 
grido  di  guerra  o  di  riunione  degli  uomini  d’arme 
era  inerente  al  possesso  d’una  bandiera.  II  titolo  di 
bandercsc,  a  voler  ben  guardare,  non  fu  mai  onore 
individuale,  siccome  molti  ban  pensato,  ma  invaria¬ 
bilmente  unito  alla  proprietà  d’un  feudo,  la  divisione 
od  alienazione  del  quale  recava  seco  lo  scadere  del 
titolo  e  la  perdita  della  bandiera.  — I  banderesi  fu¬ 
rono  noti  in  Italia  come  vassalli  condotti  in  guerra 
dai  re  di  Francia,  almeno  sino  dal  tempo  di  Giovanni 
Villani  che  ne  parla  nella  sua  storia  :  ma  essi  non 
ebbero  mai  parte  nelle  instituzioni  militari  italiane, 
dalle  quali  lo  stato  libero  delle  repubbliche  li  esclu¬ 
deva.  Coll’ andar  del  tempo  i  Romani  moderni  intro¬ 
dussero  questo  nome  nelle  loro  instituzioni  municipali, 
e  verso  il  fine  del  secolo  decimoquinto  chiamarono 
banderesi  i  governatori  del  popolo,  i  quali  portavano 
le  bandiere  dei  tredici  rioni  di  Roma.  1  capo  rioni 
di  questa  città  si  dissero  decarconi  alla  fine  del  sec.  x; 
e  nel  4562,  regnando  Urbano  v,  si  chiamarono  per  la 
prima  volta  banderesi  dalle  bandiere  clic  usavano  in 
guerra,  e  nel  xiv  secolo,  al  dire  del  Platina,  guarda¬ 
vano  Roma  ed  avevano  tutto  il  governo  della  repub¬ 
blica  ,  lasciando  al  senatore  l’amministrazione  della 
giustizia.  Al  ritorno  della  santa  sede  in  Roma,  i  ban¬ 
deresi  accorsero  a  deporre  le  proprie  bandiere  a’  piedi 
di  Gregorio  xi;  ma,  istigati  dai  Fiorentini,  le  ripresero, 
misconoscendo  l’autorità  del  pontefice;  e  le  cose  an¬ 
darono  a  tanto,  che  vqolsi  esserne  Gregorio  xi  morto 
di  dolore.  Apertosi  il  conclave  il  7  aprile  1578 ,  un 
banderese  vi  si  recò  a  nome  del  popolo  per  doman¬ 
dar  papa  romano,  e  quando  udirono  l’elezione  di  Ur¬ 
bano  vi ,  napoletano ,  corsero  i  banderesi  col  popolo 
ad  invadere  il  conclave,  armata  mano,  minacciando 
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BANDERUOLA  -  BANDIERA . 


di  morte  i  cardinali  ;  avvenimento  che  servì  di  pre¬ 
testo  ai  cardinali  francesi  di  eleggere  nel  settembre 
di  quell’anno  l’antipapa  Clemente  vii.  Nel  1581  gl’in¬ 
solenti  banderesi  cacciarono  di  Roma  il  senatore ,  e 
fecero  tanta  paura  ai  cardinali,  che  si  nascosero,  e  il 
solo  papa  si  presentò  a  placar  quella  furia.  Più  tardi 
i  banderesi  costrinsero  Bonifazio  ix  a  ripararsi  in  Pe¬ 
rugia.  Ma  egli  riuscì  a  far  rispettare  la  sua  autorità  e 
soppresse  i  banderesi.  Lo  scisma  durava  e  il  potere 
del  papa  era  poco  ;  per  la  qual  cosa  i  banderesi  tor¬ 
narono  a  farsi  vivi,  e  obbligarono  un’altra  volta  Boni¬ 
fazio  ix  ad  abbandonar  Roma.  L’anno  santo  1400  si 
approssimava  ,  e  i  Romani  mandarono  in  Assisi  ad 
invitare  il  papa  a  consolarli  della  sua  presenza  ,  il 
quale  acconsentì  a  condizione  che  i  banderesi  fossero 
per  sempre  aboliti.  Gregorio  xii  nel  1408  creò  di 
nuovo  i  banderesi ,  per  trovarsi  minacciato  da  Ladi¬ 
slao  re  di  Napoli.  Ma  essendo  questo  re  penetrato  in 
Roma,  i  banderesi  dimisero  l’insegna  c  l’ufGzio ,  nè 
più  di  loro  parla  l’istoria.  Furono  ad  essi  surrogati 
poco  appresso  i  capo-ritmi  i  quali  non  furono  in  niun 
tempo  nè  tanto  audaci  nè  tanto  potenti  quanto  i 
banderesi. 

BANDERUOLA  ( stor .  mil.)— Picciola  bandiera  qua¬ 
dra  colla  quale  ne’  secoli  di  mezzo  i  cavalieri  dorati 
e  i  banderesi  ornavano  le  lancie  loro.  La  banderuola 
de’  banderesi  baccellieri  era  più  particolarmente  chia¬ 
mata  Pennone  e  Pennoncello  (vedi).  Oggidì  significa 
un  pezzetto  di  drappo  a  fiamma  ,  per  lo  più  di  due 
vivi  colori  che  i  lancieri  portano  attaccato  presso  la 
punta  della  lancia. 

Banderuola,  (mar in.).— Quel  piccolo  pezzo  di  drap¬ 
po,  per  lo  più  di  tela  o  di  stamina,  che  si  fissa  nella 
parte  superiore  degli  alberi ,  e  che  non  solo  serve 
di  ornamento  alla  nave ,  ma  anche  a  far  conoscere 
donde  spiri  il  vento. —Significa  inoltre  una  maniera 
di  pendone,  fiocco  o  scarsella  che  i  soldati  di  marina 
portano  ad  armacollo ,  da  sinistra  a  destra ,  e  che 
sopra  un  vascello  distingue  coloro  che  combattono 
con  armi  da  fuoco. 

Banderuola  (meleorol.).  —  Pezzo  di  latta,  il  quale 
s’introduce  in  un  tubo,  e  fermato  alla  estremità  più 
larga  della  sua  lunghezza,  si  colloca  sull’estremo  ver¬ 
tice  di  un  edilizio,  perchè  girando  agevolmente  sopra 
un  perno,  indichi  la  direzione  del  vento  con  quella 
della  sua  punta.  Certo,  lo  assicurarsi  della  direzione 
del  vento,  non  è  cosa  molto  difficile  in  campagna,  ! 
mentre  si  può  benissimo  osservare  il  cammino  delle  < 
nubi ,  il  movimento  delle  foglie ,  l’ impressione  ri-  I 
eevuta  in  viso  e  simili:  tuttavia  l’avere  una  bande-  « 
ruola  sulla  propria  casa  non  è  cosa  affatto  inutile ,  < 
avvegnaché  meglio  assai,  secondo  la  maggiore  o  mi-  < 
nore  leggerezza,  può  ella  compiere  a  questo  uffizio,  i 

ANDETTINI  (Teresa).— Celebre  improwisatrice,  < 
nacque^  1’  anno  1765  in  Lucca  ,  dove  mori  nell’aprile  t 
del  18o7.  Quantunque  nata  di  famiglia  povera  ,  e  5 
perciò  non  molto  secondata  negli  studii  a  cui  fin  da  « 
giovinetta  aveva  posto  grande  amore,  ciò  non  di  1 
meno  fu  tanta  la  costanza  di  lei  che  pur  giunse  a  t 
studiare  quasi  da  se  sola  il  greco  ed  il  latino.  A  sedici  ( 


*  anni  comparve  sulle  scene  come  ballerina ,  c  nell»* 
;  sue  pellegrinazioni  teatrali,  abbattutasi  ad  udire  ini' 

■  provvisare  il  Lorenzi  a  Verona,  ne  rimase  talmente 
;  commossa,  che  tratta  come  da  forza  irresistibile,  ri- 
l  spose  al  poeta  con  altri  improvvisi.  E  questo  fu  pria- 
i  cipio  glorioso  alla  carriera  poetica  della  Bandettini 

■  che  la  corse  valorosamente,  non  aiutata  dalle  solite 
ì  ciurmerie  ed  impudenze  degli  improvvisanti,  ma  av- 
ì  vaiorata  da  studii  indefessi  e  da  felice  natura.  Non 

sarà  quindi  maraviglia  se  a  lei  furono  larghi  di  lod» 
e  di  amicizia  il  Parini,  l’Alfieri,  il  Mazza,  il  Monti  e 
altri  chiarissimi,  i  quali  tutti  veneravano  in  lei,  oltre 
all’ingegno,  il  nobile  sentire  e  il  costume  incolpato. 
Maritala  a  Pietro  Landucci  nel  1789,  fu  specchio  di 
domestiche  virtù.  Abbandonata  dipoi  la  palestra  degl» 
improvvisatori ,  donde  usciva  così  ricca  d’allori',  si  ri¬ 
dusse  a  vivere  nella  quiete,  e  si  diede  a  scrivere  versi 
meditati,  bene  avvedendosi  che  gli  estemporanei  mal 
conferivano  l’immortalità.  Durante  questo  ritiro ,  fra 
le  molte  poesie  di  vario  genere  da  lei  composte,  scrisse 
visioni  in  morte  della  principessa  Rospigliosi  e  del 
Monti,  il  poema  la  Teseide ,  le  tragedie  Polinncslore , 
Polidoro  e  Rosmonda.  Inoltre  volgarizzò  l’inno  a  Ve¬ 
nere  creduto  di  Omero ,  e  finalmente  i  Paralipomeni 
d’Omero  di  Quinto  Calabro  smirneo ,  che  fu  l’ultima 
sua  fatica.  La  Bandettini  godè,  vivendo,  di  gran  ripu¬ 
tazione,  compartita  piuttosto  al  merito  poetico,  rare 
nel  sesso  gentile ,  che  ad  ingegno  straordinario,’  e  gl» 
scritti  di  lei  non  le  sopravvivranno,  perchè  non  difesi 
dal  cedro  con  che  il  genio  avvalora  le  sue  opere  a»1 
immortalità. 

BANDI  (stor.  eccl.).  —  Setta  che  tentò  nel  secolo  xi» 
di  far  rivivere  gli  errori  dei  protoctisti,  col  sostenere 
che  le  anime  furono  tutte  create  contemporaneamente 
col  mondo,  e  caddero  in  peccato  appena  dopo  la  loro 
creazione.— Tolsero  il  nome  da  certo  Bando,  che  ne 
fu  il  capo,  ma  non  fecero  grandi  progressi,  e  se  ne 
parla  come  d’una  tradizione. 

BANDIERA  (stor.  e  art.  mil.).  —  Drappo  attaccate 
per  lo  lungo  ad  un’asta,  sul  quale  stanno  dipinti  0 
ricamati  gli  stemmi  d’uno  stato,  o  il  nome  ed  il  nu¬ 
mero  d’ un  reggimento,  od  altri  segni  determinati  » 
che  si  porta  per  insegna  negli  eserciti.  Credesi  deri¬ 
vata  tal  voce  dal  tedesco  band ,  nastro,  banda,  strisci» 
di  drappo  portata  dai  soldati  sul  vestito,  a  distinguere 
coi  varii  colori  le  milizie  degli  stati  differenti.  Le  i n; 
segne  o  bandiere  trassero  origine  dalla  necessità  d» 
distinguere  a  certa  distanza  il  corpo  al  quale  appai1' 
tiene  una  truppa  e  di  offerire  agl’  individui  che  I» 
compongono  facilità  di  riunirsi  al  loro  corpo  nel  cas» 
di  essere  dispersi.  L’origine  n’è  antichissima  e  i  lib»’! 
santi  ci  hanno  conservata  la  memoria  delle  different» 
insegne  delle  dodici  tribù  d’Israele.  Ciascuna  avea  »»»» 
colore  ed  un  segno  simbolico  tutto  suo  proprio.  P 
tribù  di  Giuda  avea  per  insegna  il  lione,  quella  d» 
Zàbulon  una  nave,  quella  d’Issachar  un  firmamenti 
seminato  di  stelle,  quelle  di  Ruben,  di  Dan  e  di  Efrai*1* 
figure  d’uomo,  d’aquila,  d’animali,  ecc.  Dopo  la  ca*' 
tivitàdi  Babilonia,  le  insegne  de’Giudei  non  recaro»»» 
che  lettere  od  altri  segni  a  gloria  di  Dio,  e  quell0 
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loT  1  i,liag>ni  de’  loro  Dei  o  simboli  dei 

0  Pr*ncipi;  e  vi  si  videro  disegnati  il  toro,  l’ip- 
°Potanio,  il  coccodrillo,  il  serpente  eia  lucertola.  I 
lo  h  '  6  Assiri  ebbero  sulle  insegne  loro  una  co- 
n  a  c^,e  teneva  con  gli  artigli  un  dardo  nudo  in 
re  di  Semiramide,  nome  che  in  lingua  caldea  si- 
colomba.  1  Greci  ebbero  bandiere  all’assedio 
i  r°‘a>  leggendosi  nell’Iliade 


lnalbei 

genti 


che  Agamennone 
r°  un  pezzo  di  porpora  a  fine  di  riunir  le  sue 
cepU  altorno  a  sè  in  una  battaglia,  e  di  bandiere  fe- 
Uno  US°  ^Gr  (**st'nSuere  le  l°ro  navi.  Ne’tempi  eroici, 
ja  .Scudo,  un  elmo,  una  corazza,  recati  sopra  una 
jjej  la>  furono  i  loro  segni,  e  più  tardi  vi  disegnarono 
mezzo  diverse  lettere  dell’alfabeto  o  diversi  ani- 
At'o'  -^  Spartani  v’ebbero  l’A,  i  Messemi  la  M,  gli 
la  pleS*  Una  c'vetla’  uccello  sacro  a  Minerva,  i  Tebani 
tem  e  la  fenice,  i  Corinti  un  cavallo  alato.  Nei 
t  l?,(li  tomolo,  un  manipolo  sulla  punta  d’una  lunga 
lL,  fu  r  insegna  de’ primi  Romani,  che  fece  poi 
Alt,  olla  lupa,  al  minotauro,  al  cavallo,  al  cignale. 

nianipolo  si  sostituì  una  mano  aperta  sulla  punta 
v  a.n.  asta>  con  sotto  piccioli  tondi  a  modo  di  scudi 
*v*»  ne’quali  ponevansi  i  nomi  del  corpo  e  dc’ca- 
tun'1*’  °  *e  *ma8'n‘  de’ numi  tutelari  Marte,  Net- 
G  ^om°l°-  R  signum  militare  fu  comune  alla 
ebb  ^a,nter,a  e  il  vexillum  alla  cavalleria;  ogni  legione 
fu  ì-5  *  !1(luda  a(l  «li  aperte  e  co’fulmini;  e  dopo  Mario 
ar»  Un'Ca  iusegna  di  esse.  Le  aquile  furono  d’oro,  di 
gento,  di  bronzo  o  di  ferro  sopra  un  piedistallo 


'luacl, 

gfoss 


lrato  o  rotondo  della  stessa  materia,  ed  erano 
^quanto  un  piccione.  Queste  insegne  erano  or- 
gini  •  *'^ure  e  di  medaglioni ,  rappresentanti  ima- 
(Wj  ^*v‘n*ta  0  de’grandi  uomini  della  repubblica; 
$Ua  •  Coorte>  °gn*  manipolo,  ogni  centuria  aveva  la 
Un  jnse8na;  quella  della  coorte  era  di  porpora  con 
mai  Pa^°  d‘P*nl°  0  ricamato  o  con  altro  simile  ani- 
^  e>  le  altre  due  dello  stesso  colore  recavano  nel 
gu  Z°  àttere  dell’alfabeto  che  servivano  a  distin- 
0,11  vessillo,  d’un  drappo  prezioso  appeso  alla 
X  d’una  picca,  era  d’un  piede  circa  quadrato. 
n0n  1Vl°  riferisce  che  in  tempo  di  pace  le  legioni  che 
Pubi  f.Pan°  di  servigio  deponevano  le  insegne  loro  al 
Poi  i  ,C°  tesoro  s°tt°  la  guardia  dei  questori,  i  quali 
4ov  G  recavano  al  campo  di  Marte  quando  le  coorti 
Sg,,|  Va.no  porsi  in  campagna.  Un  elefante  servì  d’in- 
ffe  a  111  più  campagne  a  G.  Cesare,  e  Augusto  fece 
^on]ai  .le  r°mane  bandiere  dell’imagine  sua.  —  I 
ine  m  venerarono  le  insegne  loro;  e  questo  senti- 
il  c  0  religioso  fu  mosso  dalla  politica  per  eccitare 
e  per  consacrare  la  disciplina.  Al  tempo 
li8llr  lniPerat°ri,  le  legioni  ripresero  a  poco  a  poco  le 
l’9lll|C.d  aninmli ,  mutamento  che  fu  occasionato  dat¬ 
ila^  lss*one  de’  barbari  negli  eserciti  romani.  Ogni 
ia8  ane  yi  si  mostrò  coi  proprii  stendardi.  11  dragone, 
di  f  p.a  dei  Daei,  si  adottò  dai  Romani  dopo  la  vittoria 
il  G,aian°.  l’aquila  fu  lasciata  al  tempo  di  Costantino 
a  il  quale  le  surrogò  il  Labarum ,  stendardo 

ficaVu  Cr°ee  col  monogramma  greco  i  che  signi- 
^ligio  ^^r|sfos  ( v .  Labaro).  A  mano  a  mano  che  la 
eristiana  si  andò  propagando,  la  bandiera  | 
E*cicl.  pop.  —Tomo  11. 
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acquistò  qualche  cosa  di  sacro,  e  la  chiesa  con  appo¬ 
sito  rito  la  benedì,  e  questo  rito  è  ben  antico.  La 
prima  che  fosse  benedetta,  secondo  l’opinione  di  gravi 
scrittori,  fu  quella  che  papa  Gregorio  hi,  eletto  nel 
751,  mandò  al  re  di  Francia.  Stefano  n,  al  dire  del 
Pagi,  ne  mandò  una  a  Pipino  nel  732;  e  Leone  hi, 
creato  nel  793,  un’altra  a  Carlomagno.  I  papi  man¬ 
darono  queste  bandiere  ai  re  di  Francia,  secondo  il 
Pagi  ed  il  Gentili ,  perchè  erano  patrizii  romani  e 
della  Chiesa  avvocati  e  difensori.  Nè  a  questi  re  uni¬ 
camente  inviarono  i  papi  le  bandiere  benedette,  leg¬ 
gendosi  che  Alessandro  ii,  eletto  nel  1061,  ne  mandò 
una  a  Guglielmo  conte  di  Normandia,  a  fine  che  fa¬ 
cesse  guerra  agli  eretici  e  contro  Aroldo  n,  tiranno 
ed  invasore  dell’Inghilterra.  Sisto  iv  poi  nel  1471 
benedì  due  bandiere  per  la  battaglia  navale  de’  cri¬ 
stiani  contro  i  Turchi.  Pio  v  ne  benedì  un’altra  da 
portarsi  pure  contro  i  Turchi,  e  poscia  uno  stendardo 
che  diede  al  conte  di  Santafiora  quando  lo  mandò  con 
le  genti  pontificie  in  aiuto  di  Carlo  ix  contro  gli  Ugo¬ 
notti.  Sopra  queste  sacre  insegne  si  costumò  di  porro 
il  simbolo  dell’eucaristia.  La  bandiera  de’pontificii  fu 
tutta  bianca  sino  ai  tempi  di  Pio  vii,  che  la  volle  di 
due  colori,  bianco  e  giallo;  e  quella  della  guardia 
svizzera  pontificia  è  di  tre,  bianco,  giallo  e  turchino, 
con  due  stemmi,  l’uno  del  pontefice  regnante,  e  dal¬ 
l’altra  parte  quello  del  capitano  degli  Svizzeri.  Le 
bandiere  poi  precedettero  i  pontefici  nella  solenne 
loro  cavalcata,  almeno  sino  dal  1149,  regnando  Gela¬ 
sio  ii.  La  maggior  parte  degli  antichi  popoli  dell’Asia 
fregiarono  di  emblemi  le  insegne  loro  militari,  boni, 
leopardi,  uccelli  di  rapina,  ecc.  11  dragone,  emblema 
odierno  de’ Cinesi,  fu  lo  stendardo  de’ Parti,  che  lo 
recarono  in  battaglia  sulla  punta  d’ una  picca.  Le 
code  di  cavallo  dei  pascià  turchi  sono  una  delle  in¬ 
segne  delle  erranti  tribù  dell’ interno  dell’Asia,  e  i 
Tartari  le  introdussero  nella  Cina.  Lo  stendardo  di 
Maometto  si  spiega  ne’grandi  perieoli  unicamente.  Su 
la  gran  bandiera  de’ Giannizzeri  stava  scritto:  Noi  ti 
diamo  la  vittoria  ed  una  vittoria  gloriosissima;  Dio  ti 
assiste ,  e  potente  è  il  suo  aiuto:  Maometto ,  tu  puoi 
tanto  annunziare  con  allegrezza  ai  veri  credenti.  Sopra 
le  insegne  de’  Tartari  maomettani  sta  in  ricamo  il 
nome  di  Dio ,  e  sotto,  quello  della  tribù.  11  cammello, 
il  cavallo ,  la  vacca  adornano  gli  stendardi  dei  Cal¬ 
mucchi  e  dei  Mongoli.  Prima  di  Maometto,  la  mezza 
luna  era  l’emblema  degli  Ai*abi.  Le  tribù  degli  Ebrei, 
oltre  all’insegna  loro  particolare,  ne  avevano  un'altra 
comune  di  tre  in  tre  tribù.  1  Maccabei  recarono  nel 
loro  stendardo  le  iniziali  ebraiche  del  v.  11,  cap.  xv 
dell’Esodo,  cioè  M  C  B  I,  dalle  quali  credesi  derivato 
lo  stesso  nome  di  Maccabei.  L’arca  dell’  alleanza  fu 
segno  nazionale  religioso  ad  un  tempo  e  guerriero, 
una  lontana  imagine  del  carroccio,  se  in  questo  pur 
non  erra  la  nostra  opinione.  I  Persiani  ornarono  i 
loro  stendardi  col  sole  o  con  un’aquila  d’oro  irf  campo 
bianco,  gl’indiani  col  gallo,  gli  Etiopi  col  cane.  La 
tigre  e  il  lupo  furono  i  primi  simboli  negli  stendardi 
de’Germani  e  de’Franchi,  poi  vi  surrogarono  l’aquila, 
l’avoltoio,  ecc.  I  Galli  inalberarono  il  gallo,  il  loro 
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selvatico,  l’orso,  il  lupo  ed  altre  belve  delle  loro  fo¬ 
reste;  i  Cimbri  il  toro,  i  Goti  l’orso,  gli  Alani  il  gatto 
all’entrata  loro  nelle  Spagne,  i  Sassoni  un  nero  pu¬ 
ledro  prima  della  conversione  al  cristianesimo  avve¬ 
nuta  nel  590.  I  Mori  che  invasero  la  Spagna  al  prin¬ 
cipio  del  secolo  vili  portarono  in  Europa  l’uso  delle 
bandiere  triangolari.  Più  tardi  la  croce  si  vide  su  le 
bandiere  de’popoli  d’Occidente,  e  i  re  di  Francia, 
qualche  tempo  dopo  Carlomagno  ,  presero  la  ban¬ 
diera  di  S.  Dionigi  prima  di  partire  per  la  guerra; 
bandiera  che  dissero  ori  flambé,  ori  fiamma,  pe’ ricami 
d’oro  in  campo  rosso  splendenti  a  modo  di  fiamma. 
Fu  portata  da  prima  dal  conte  del  Vessinese,  qual 
vassallo  di  quella  celebre  badia,  in  difesa  de’ privilegi 
e  delle  terre  di  essa.  Luigi  vi,  detto  il  Grosso,  avendo 
nel  1 108  unita  quella  contea  alla  corona,  andò  l’anno 
stesso  a  prendere  l’orifiamma  a  San  Dionigi,  insegna 
principale  dique’re,  almeno  sino  al  1554.  — Un  segno 
militare,  tolto,  a  quanto  credesi,  dai  Persiani  e  da¬ 
gl’ Israeliti,  fu  accettato  in  Italia  nel  xii  secolo,  e 
questo  fu  il  carroccio  (u.  questa  voce ) ,  il  quale  qual¬ 
che  tempo  appresso  videsi  in  uso  nella  Francia  e 
neiringhilterra,  nella  prima  per  120  a  150  anni,  ed 
era  tirato  da’buoi;  nella  seconda,  il  carroccio  trovasi 
recato  sopra  una  macchina  a  ruote  nella  battaglia 
dei  22  agosto  1138,  detta  dello  stendardo  da  questo 
fatto.  Le  croci  ne’vessilli  non  trovansi  prima  dell’un- 
decimo  secolo,  nè  si  videro  nelle  bandiere  di  S.  Mar¬ 
tino  e  di  San  Dionigi.  La  croce  de’Francesi  fu  rossa, 
e  bianca  quella  degl’inglesi;  e  lo  scambio  di  questi 
colori  tra  le  due  nazioni  ebbe  luogo  prima  del  sec.  xv. 
La  croce  degli  Alemanni  fu  nera,  quella  degl’italiani 
gialla,  quella  de’ Fiamminghi  verde,  quella  de’ guer¬ 
rieri  che  combatterono  contro  gli  Albigesi,  nel  1122, 
bianca  e  nera.  —  Clodoveo,  dopo  il  suo  battesimo 
(an.  492)  adottò  la  bandiera  di  San  Martino  di  Tours, 
d’un  azzurro  scuro,  e  i  successori  d’Ugo  Capeto,  nel 
966,  la  rossa  di  San  Dionigi,  come  s’è  detto.  1  re  d’In¬ 
ghilterra  avendo  inalberato  il  color  rosso  a  cagione 
delle  pretensioni  loro  al  trono  di  Francia,  Carlo  vii 
nel  4458  mutò  lo  stendardo  nazionale  dandogli  campo 
bianco.  Per  tal  modo  l’azzurro  scuro,  il  rosso  ed  il 
bianco  furono  l’un  dopo  l’altro  i  colori  nazionali  di 
Francia.  Luigi  xi  nel  1468,  per  pietà,  scrivono,  re¬ 
stituì  il  color  rosso.  Nel  di  26  luglio  del  1789,  il  tur¬ 
chino  ed  il  rosso  divennero  colori  nazionali,  per  esser 
quelli  della  città  di  Parigi,  e  il  bianco  vi  si  aggiunse 
in  onore  del  re.  Questi  tre  colori  fregiarono  le  ban¬ 
diere  repubblicane  coll’iscrizione  discipline  et  obéis- 
sance  à  la  loi,  e  continuarono  sotto  l’impero  di  Napo¬ 
leone  mutate  le  parole  suddette  in  queste  l’Empereur 
à  tei  régiment,  intorniate  con  foglie  di  quercia,  e  con 
l’aquila  imperiale  co’fulmini  su  la  punta  dell'asta,  la 
quale  fece  poi  luogo  al  gallo  dopo  la  rivoluzione  del 
1850.  Un  decreto  del  governo  provvisorio  del  9  aprile 
1814  ristabilì  in  Francia  il  color  bianco,  che  poi  fece 
luogo  ai  detti  tre  colori  nel  1850,  ed  al  gallo  su  la 
punta  dell  asta.  L  uso  degli  stendardi  nelle  sacre 
processioni  si  crede  cominciato  nel  1414,  nel  quale  si 
spiegò  per  la  prima  volta  bandiera  coll’  imagine  di 


San  Rocco  il  dì  in  cui  questo  santo  fu  canonizzato* 
—Tutto  ciò  che  si  è  detto  delle  antiche  bandiere  ed 
insegne  de’Francesi,  può  applicarsi  alle  altre  nazioni 
europee  con  lievi  mutamenti.  A’giorni  nostri  l’Austria 
e  la  Spagna  hanno  bandiera  bianca  e  rossa;  la  Prussia, 
le  Due  Sicilie  e  il  Portogallo  bianca,  e  quest’  ultimo 
con  un  quadrato  rosso;  la  Russia,  croce  turchina  in 
campo  rosso  colle  quattro  estremità  condotte  sino  ai 
4  angoli  del  drappo;  la  Gran  Bretagna,  triplice  croce 
rossa  e  turchina  in  campo  rosso;  la  Baviera,  un  qua¬ 
drato  bianco  tagliato  da  croce  azzurra  in  campo  az¬ 
zurro;  la  Sassonia  ha  bandiera  bianca  e  turchina  a 
liste  verticali;  la  Svezia,  una  croce  gialla  in  campo 
azzurro;  la  Danimarca,  croce  bianca  in  campo  rosso; 

1  Olanda,  bandiera  a  tre  colori  aranciato,  bianco  e 
turchino  a  liste  verticali;  finalmente  la  Sardegna  ha 
bandiera  bianca  con  croce  rossa  nel  mezzo.  — Farcino 
fine  a  quest’articolo  col  toccare  dell’influenza  morale 
dalla  bandiera  esercitata  suH’animo  del  soldato.  Ad 
essa  s’appoggia  in  certa  guisa  l’onore  del  corpo  che 
la  possiede  tra  le  sue  file,  e  si  fa  per  esso  non  solo 
un  centro  di  riunione,  ma  sibbene  un  obbietto  di  ve¬ 
nerazione.  Si  può  adunque  paragonare  al  Palladio 
degli  antichi,  che  riguardarono  le  insegne  quol  sor¬ 
gente  e  pegno  di  vittoria.  Vibio  Aceo,  prefetto  dello 
coorte  de’  Peligni,  combattendo  contro  i  Cartaginesi, 
a  decidere  la  vittoria,  gitlò  l’insegna  oltre  il  vallo 
de’nemici,  ed  eccitò  cosi  la  propria  coorte  e  la  legione 
di  A  alerio  Fiacco  a  minare  animosamente  sull’inimico 
per  romperlo  e  recuperare  l’insegna;  e  di  si  magna¬ 
nimi  fatti  vanno  onorate  assai  pagine  delle  storie°an- 
tichc  e  moderne.  La  perdita  d’una  bandiera  è  pel 
reggimento,  cui  ciò  interviene  in  battaglia,  una  vera 
calamità,  una  macchia  che  Io  disonora,  la  quale  non 
può  torsi  del  viso  che  col  prenderne  qualche  altra 
all’inimico,  o  col  provare  con  fatto  d’armi  maravH 
glioso  che  questa  perdita  non  ebbe  per  cagione  la 
pochezza  dell’animo.  E  di  siffatta  riparazione  non 
sempre  si  contentano  i  gran  capitani.  Napoleone, 
dopo  la  gloriosa  battaglia  d’Austerlitz,  passando  i« 
rassegna  le  sue  truppe,  osservando  un  reggimento 
senza  bandiera,  gridò:  —  «  Soldati  del  4°,  dov’è  la  ban¬ 
diera  ch’io  vi  diedi?  •  11  colonnello  per  tutta  risposta 
gli  presentò  sei  stendardi  presi  agli  austro-russi.-" 

«  Questo  prova,  rispose  Napoleone,  che  vili  non  foste, 
ma  forse  imprudenti.  Queste  sei  bandiere  non  coni" 
pensano  la  perdita  dell’aquila  mia».— Alla  battaglia 
seguente  questo  bravo  reggimento  si  lasciò  decimar® 
per  conquistare  un’altra  bandiera. 

Benedizione  e  Giuramento  della.  Bandiera.  Quest’us® 
è  molto  antico  e  praticavasi  con  gran  pompa.  I  Re" 
mani  prestavano  il  giuramento  alle  insegne  in  pre¬ 
senza  degli  auguri,  dopo  di  aver  udita  un’  energie* 
allocuzione  del  generale.  Le  nazioni  che  furono  1® 
prime  ad  abbracciare  il  cristianesimo,  fecero  bene¬ 
dire  le  loro  insegne  ai  vescovi  sopra  altari  cretti  1° 
aperta  campagna  e  alla  presenza  di  tutto  TesercR®* 
Questa  cerimonia,  praticata  in  circostanze  straordi¬ 
narie,  facevasi  in  modo  solenne,  e  quest’usanza  tra¬ 
versò  tutti  i  secoli  di  mezzo  senza  la  minima  0°' 
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I  ®az*°ne ,  e  solamente  nel  sec.  xvi  si  soppresse 
Hi  3  Ca  una  delle  antiche  costumanze.  Oggidì  le  ban- 
^  ere  soglionsi  benedire  nelle  chiese  metropolitane; 

ernnnata  tal  cerimonia,  la  bandiera  è  recata  in 
rj°nte  reggimento  schierato  in  battaglia  che  deve 
everla.  11  generale  allora,  accompagnato  dall’inten- 

II  e  m*lilare,  la  consegna  al  reggimento  facendole 
estar  giuramento  dagli  ufficiali  e  soldati;  poi,  fatto 

a[S  e?dcre  processo  verbale  di  ùn  tal  fatto,  Io  invia 
j.  ®,n*stero  della  guerra.  I  principi  riserbansi  per 
(jie^,nar*°  la  cura  di  consegnar  essi  stessi  le  ban- 
re  alle  loro  truppe.  Questo  si  pratica  ad  ogni 
Ho  a,rm°  ^  g°verno,  richiedendosi  in  tal  caso  un 
j,. Ve  0  giuramento  dalle  truppe.  Alcuni  mesi  dopo 
pronazione  di  Napoleone  le  bandiere  coH’aquila 
ste°n0  so^cnnemente  consegnate  ai  reggimenti.  Lo 
daS\°  ^GCe  xvni  al  suo  ritorno,  lo  stesso  fu  fatto 

j-jj.1  aP()leone  reduce  dall’isola  d’Elba,  poi  da  Luigi 
di  ^  marzo  e  il  2  di  maggio  del  1851  al  campo 

Si  arte  »  rispondendo  il  cannone  degl’  Invalidi  al 
a^nto prestato  dalle  truppe.— Le  bandiere  della 
Co,.a.  eiaa  chiama nsi  più  comunemente  stendardi.  I 
^^olari  di  fanteria  hanno  una  bandiera  per 
Pa  battaglione.—  Bandiera  significa  ancora  la  gente 
,ljPe°  la  s°Ro  la  stessa  insegna,  e  oggidì  tanto  è  a 
a ntj  ,  indierà  quanto  battaglione.  ■ —  Bandiera  negli 
a  CaC  11  tenipi  della  milizia  italiana  si  disse  il  soldato 
da  a  °,  armato  di  lancia  con  bandiera. —  L’uscire 
revojj3  Plazza  a  bandiere  spiegale  è  una  delle  più  ono- 
sia  c  Condizioni  che  possa  ottenere  un  presidio  che 
qUej  S  relto  ad  abbandonarla.  — Dicesi  bandiera  bianca 
diatj  raPP°  o  pannolino  bianco  che  alzano  gli  asse- 
re^.  ad  accennare  che  sono  disposti  a  trattare  di 
ali0’J  indierà  della  pace ,  quella  che  s’alza  in  mezzo 
Per  s  reP*l°  ed  al  fumo  delle  battaglie  o  degli  assalti 
quel, a  ^n°  di  volersi  accordare;  bandiera  nel  sacco , 
8acCo  c*,e  s*  avvolge  intorno  all'asta  e  si  piega  nel 
ai  vin’t-C°ndizione  disonorevole  che  s’impone  talvolta 

giePQXD!Elu  ( marin .).  —  È  un’insegna  di  drappo  leg¬ 
avi  •  te*a  0  di  altro,  che  si  spiega  al  vento  nelle 
fra  0’  !n  Cu*  vcggonsi  i  colori,  il  blasone,  le  armi,  la  ci¬ 
ti  el)e  Segui  distintivi  della  nazione  alla  quale  appar¬ 
ili  naviglio,  a  fine  di  farlo  conoscere  di  lontano 
Hiarit,.e‘  nazi°ne  ha  la  sua,  e  talvolta  le  città 
ste‘,l,e  e  *e  provincie  d’una  stessa  nazione  hanno 
Hiarit  .* ^  e(m*dem'  particolari.  La  forma  dellebandiere 
lato  i  Urie  ®  quadrilunga;  ghindante  si  chiama  il  loro 
qUestQ0'’0  l’albero,  e  battente  quello  che  sventola; 
quello  SU°^  essere  l,na  volta  e  mezza  più  lungo  di 
l’a$ta°j  *"a  bandiera  si  issa,  per  lo  ghindante  lungo 
la  SUa  etla  dt  bandiera,  sul  mezzo  della  nave  traendo 
Havj  •  r,zza-  Oltre  a  questa  bandiera  di  poppa,  le 
l>audipln^°j?rrae,lle  nuelle  da  guerra,  issano  un’altra 
dicchi  *"/  ^  P‘cc°la  davanti,  sopra  il  bompresso,  e 
e  ja  a  indierà  di  bompresso,  ed  ha  gli  stessi  colori 
^aHno GSSa  *°rma  deHa  grande.  Le  navi  capitane 
Wr^  .Una  terza  bandiera  alla  testa  d’uno  degli  al- 
i-agilo  6  accenna  d  grado  del  comandante.  L’ammi- 
P°rta  la  sua  bandiera  sull’albero  di  maestra, 
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il  vice-ammiraglio  alla  cima  dell’albero  di  trinchetto, 
e  il  contrammiraglio  sopra  quello  di  mezzana.  Tutte 
si  issano  e  si  abbassano  dalla  nave  o  dai  castelli  con 
corde  dette  drizze.  Altre  bandiere  hanno  le  navi  di 
colori,  fasce  o  forme  differenti,  che  servono  a  far 
segnali  o  a  dare  ordini  ,  e  si  issano,  o  alla  cima 
degli  alberi  o  all’estremità  dei  pennoni  o  in  altri 
luoghi  più  apparenti  della  nave.  Le  cerimonie  e  il 
giuramento  prestato  dalle  genti  di  mare  alla  bandiera 
loro,  non  differiscono  gran  fatto  da  quanto  s’è  detto  in 
proposito  per  le  truppe  di  terra.  L’uso  delle  bandiere 
di  mare  è  molto  antico,  trovandosene  memoria  nei 
tempi  più  remoti  della  storia  greca.  All’assedio  di 
Troia  i  Greci  inalberarono  sulle  navi  loro  bandiere  con 
figure  nel  campo  analoghe  ai  nomi  di  esse,  come,  ad 
es.,  il  Pegaso,  il  Toro,  l’Ariete,  la  Tigre,  ecc.  La 
bandiera  a  mezz’asta  o  ghindata ,  come  dicono ,  a 
mezza  altezza ,  è  segnale  di  lutto  o  di  domandato 
sovvenimento.  Volendo  parlamentare  con  legni  stra¬ 
nieri  o  render  ad  essi  il  saluto,  si  issa,  oltre  la  na¬ 
zionale,  la  bandiera  di  quella  nazione,  o  si  ammaina 
e  si  issa  la  propria  a  vicenda  a  poca  altezza.  La  cor¬ 
netta  è  bandiera  a  due  punte  e  distintivo  di  un  com¬ 
modoro.  A  far  distinguere  le  bandiere  delle  diffe¬ 
renti  nazioni  marittime  gioveranno  le  Tavole  incise 
xxx-xxxv.  L’ammainare  bandiera  in  tempo  di  com¬ 
battimento  sarebbe  gran  disonore,  e  la  storia  delle 
battaglie  navali  ricorda  assai  fatti  di  prodi,  i  quali, 
venuti  in  disperazione  di  salvezza ,  anzi  che  am¬ 
mainar  bandiera,  corsero  a  certa  morte  col  dar  fuoco 
alla  polveriera  della  loro  nave. 

BANDINELLA  (agric.).  —  Piantagione  d’alberi  o  di 
arbusti,  la  quale  si  eseguisce  ne’ vivai,  al  solo  fine 
di  dar  ombra,  non  che  di  favorire  la  seminagione  e 
piantagione  delle  piante,  a  cui  farebbe  male  il  sole 
troppo  ardente.  Piantasi  pure  la  bandinella,  quando  si 
voglia  nascondere  qualche  muro  o  qualche  brutta 
veduta. 

BANDINELLI  (Baccio)  ( stor .  della  scolt.). — Nacque 
in  Firenze  nel  1487,  e  fu  figliuolo  di  Michelagnolo  di 
Viviano  da  Gaiuole,  orefice  valente.  Fanciullo  ancora, 
diè  segno  d’esser  nato  alla  scoltura,  e  fu  perciò  man¬ 
dato  dal  padre  alla  scuola  di  Gio.  Francesco  Rustici. 
Rapidi  furono  i  suoi  progressi  e  tali,  da  meritarsi  pa¬ 
role  di  tutto  conforto  dal  gran  Leonardo  da  Vinci. 
Ma  più  nell’arte  progrediva,  più  si  faceva  malgrazioso 
e  superbo,  ed  invidioso  e  spregiatore  del  merito  altrui. 
Della  sua  bassa  e  malvagia  invidia  diede  prova  lace¬ 
rando  un  cartone  di  Michelangelo  clic  formava  la  ma¬ 
raviglia  degli  artisti;  turpe  fatto  che  gli  fruttò  pub¬ 
blica  infamia  e  l’odio  implacabile  dell’intera  scuola 
fiorentina. — Le  lodi  ch’egli  udiva  dare  al  Buonarroti 
eran  coltella  che  gli  passavano  il  cuore,  e  a  tanto 
giunse  il  livor  suo,  da  tentare  per  ogni  disonesto  modo 
di  attraversagli  la  via  dell’eccellenza.  Presumendo  di 
passarlo  come  scultore  e  disegnatore,  s’avvisò  di  vo¬ 
lerlo  avanzare  nella  pittura;  e  non  degnandosi  d’avere 
alcuno  a  maestro  nell’arte  del  colorire,  tentò  con  basso 
artificio  di  carpirne  i  secreti  ad  Andrea  del  Sarto;  ma 
questi  s’avvide  del  chiuso  intendimento  di  Baccio,  e 
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seppe  mandarlo  fallito.  Il  Bandinelli  ad  altri  ricorse 
per  questa  bisogna ,  e  finì  per  dipingere  la  Libera¬ 
zione  de’ss.  Padri  dal  Limbo,  e  Noè  preso  dal  vino; 
ma  non  fece  che  guastare  due  egregi  disegni  per  im¬ 
perizia  nel  colorito  e  nel  chiaroscuro.  Caduto  dalla 
sua  speranza,  tutto  s’intese  alla  scoltura,  e  non  pen¬ 
siamo  andar  lungi  dal  vero,  assegnandogli  in  questa 
arte,  dopo  Michelangelo,  il  secondo  luogo  tra  gli  scul¬ 
tori  di  quel  tempo.  Molte  sono  le  opere  ch’ei  lasciò, 
tra  le  quali  ci  contenteremo  di  accennare  il  Mercurio 
mandato  a  Francesco  i  ;  il  s.  Girolamo  attrito  da’pa- 
timenti,  assai  lodato  dal  Vinci  ;  il  s.  Pietro  di  s.  Maria 
del  Fiore;  l’Orfeo,  imitazione  dell’Apollo  di  Belve¬ 
dere,  la  copia  del  Laocoonle,  assai  guasta  nel  1762 
da  un  incendio  del  Museo  fiorentino;  il  gruppo  di 
Ercole  e  Caco  ;  i  magnifici  suoi  bassi  rilievi  nel  duomo 
di  Firenze;  quello  ch’ei  pose  nel  monumento  di  Gio¬ 
vanni  de’Medici  sulla  piazza  di  s.  Lorenzo;  l’altro 
egregio  gittato  in  bronzo  per  l’imperatore  Carlo  v, 
per  cui  fu  fatto  cav.  di  s.  Jacopo  ;  l’Adamo  ed  Èva , 
per  s.  Maria  del  Fiore;  e  il  Padre  Eterno,  in  cui  l’ar¬ 
tista  si  mostrò  troppo  minore  di  se  stesso.  — La  sua 
mala  natura  lo  rese  in  Firenze  tanto  esoso,  da  venirgli 
da  quegli  artisti  ogni  merito  negato,  e  troppo  furono 
le  opere  sue  da’  contemporanei  biasimate.  Chi  sprezza 
è  sprezzato  alla  volta  sua,  e  il  Bandinelli,  rotta  la 
debita  riverenza  ai  grandi  artisti  del  tempo  suo,  non 
potè  trovar  grazia  negli  altri.  Troppo  fu,  ad  esempio, 
dall’  accademia  artistica  di  Firenze  biasimato  il  suo 
gruppo  d’Èrcole  e  Caco,  sebbene  assai  delle  critiche 
che  il  Cellini  ne  consegnò  nella  propria  vita  siano  vere. 
Fu  grande  nel  marmo,  fu  eccellente  nel  disegno,  dove 
splende  sublimità  e  verità  piena  di  vita  ;  ma  non  ag¬ 
giunse  mai  alla  forza  degli  studii  di  Michelangelo,  e 
non  seppe  uguagliarne  la  grazia,  la  maestria  degli  at¬ 
teggiamenti,  la  filosofia  della  composizione.  Nell’ana¬ 
tomia  fu  troppo  ricercato  ;  ma  ebbe  genio  inventivo 
e  mano  ubbidiente  all’intenzione  dell’arte,  siccome 
fan  fede  le  cose  di  lui  che  vennero  bravamente  incise 
da  Agostino  Veneziano  e  da  Marco  da  Ravenna,  tra 
le  quali  basti  ricordare  la  strage  degl’innocenti,  una 
delle  più  egregie  composizioni  che  fossero  tentate  in 
sì  fatto  argomento.  — La  sua  inquieta  e  difficile  indole 
lo  rese  al  piatire  inchinevole,  e  non  dubitò  di  lottar 
co’piccioli  e  co’grandi,  sino  ad  essere  da  un  principe 
minacciato  di  galera.  L’avarizia  fu  in  lui  grande  al 
pari  che  la  superbia;  sicché,  mosso  dall’avidità  di 
guadagno,  non  pose  sempre  ne’suoi  lavori  la  debita 
diligenza.  Il  toccar  questi  fatti  ci  condurrebbe  in 
troppe  parole,  e  ci  ristringeremo  ad  accennarlo  sordo 
alle  voci  della  natura,  conducendo  colla  sua  paterna 
tirannia  a  mali  termini  Clemente  suo  figliuolo  natu¬ 
rale.  Questo  giovane  di  grandi  speranze  fu  tratto  dai 
mali  portamenti  del  padre  ad  abbandonare  la  patria 
ed  a  lasciare  in  Roma,  un  anno  appresso,  la  vita.  Aveva 
condotta  quasi  al  suo  termine  una  testa  del  duca  Co¬ 
simo  assai  lodata,  e  cominciato  un  Cristo  sorretto  da 
Nicodemo,  gruppo  che  Baccio  poscia  finì  per  collo¬ 
care  su  la  propria  sepoltura  erettasi  nella  chiesa  dei 
Servi.  Morì  Baccio  nel  4539  in  età  di  72  anni  non 


I  finiti,  dopo  di  aver  ceduto  il  campo  a’  suoi  emuli  e 
perduta  la  grazia  della  corte.  Chi  bramasse  conoscere  i 
molti  suoi  lavori  fatti  gittare  in  bronzo,  e  i  modelli 
ch’ei  fece  e  i  marmi  lasciati  imperfetti,  e  molte  altre 
circostanze  della  sua  vita,  vegga  il  Vasari,  tra  gli  altri» 
che  ne  scrisse  distesamente. 

BANDINT  (Angelo  Maria). — Nato  a  Firenze  nel 
4726,  ed  ivi  morto  nel  4800,  fu  uno  de’più  dotti  uo¬ 
mini  del  tempo  suo  ;  e  con  le  sue  ricerche  vantaggiò 
gli  studii  dell’antichità,  della  storia  letteraria  e  della 
bibliografia.  Primo  suo  lavoro  fu  una  dissertazione 
De  veteribus  saltationibus,  che  il  Lami  inserì  nel  voi. 
v  delle  opere  del  Meursio.  Pubblicò  per  secondo  un 
saggio  di  storia  letteraria  col  titolo  Specimen  Mera - 
tur<E  florentince  sec.  xv.  Scopertosi  poi  in  Roma  l’o¬ 
belisco  d’ Augusto,  il  pontefice  Benedetto  xiv  scelse 
tra  tanti  il  Bandini  ad  illustrarlo,  la  qual  cosa  ei  fece 
consultando  il  Boscovich  ed  altri  celebri  astronomi, 
a  fine  di  conoscere  l’uso  astronomico  a  cui  servito 
aveva  in  antico  quell’obelisco;  poi  diede  in  luce  sì 
fatte  ricerche  in  un  libro  intitolato  De  obelisco  Augusti 
Ca?sans,  etc.,  Romee  4750.  11  dittico  quiriniano  ed 
altri  simili  monumenti  diedero  occasione  al  Bandini 
di  stendere  più  dissertazioni.  Una  raccolta  di  docu¬ 
menti  di  storia  letteraria  da  lui  pubblicata,  fu  proi¬ 
bita  dalla  censura,  poi  permessa  con  bolla  speciale 
del  papa.  Diede  in  luce  vite  ed  elogi  di  uomini  ce¬ 
lebri,  e  di  tutti  questi  suoi  scritti  può  vedersi  il  cata¬ 
logo  nel  Mazzucchelli.  I  lavori  di  sua  maggiore  fatica 
furono:  il  catalogo  ragionato  de’manoscritti  greci,  latini 
ed  italiani  della  Laurenziana,  della  quale  fu  prefetto 
per  44  anni;  e  la  storia  della  celebre  tipografia  dei 
Giunti ,  lavori  che  lo  posero  in  voce  di  bibliografo 
primo  a  molti,  a  nessuno  secondo. 

BANDINO  (Domenico).  —  Nato  in  Arezzo  circa  il 
iokO  da  Bandino  il  gramatico,  fu  professore  di  elo¬ 
quenza  in  Bologna.  Recatosi  a  Padova,  strinse  dime¬ 
stichezza  col  Petrarca,  al  quale  lesse  qualche  parte 
della  sua  grand’opera  Fons  memorabìlium  universi ;  e 
fu  da  lui  esortato  a  continuarla.  Continuolla  nel  fatto; 
ma  trovandosi  in  Arezzo  nel  4581,  quando  questa  città 
fu  presa  dal  conte  Alberigo  da  Barbiano,  gli  furono  ru¬ 
bati  que’libri,  nè  potè  ricuperarne  che  alcuni.  Costretto 
a  rifare  un  lavoro  si  faticoso,  vi  spese  54  anno,  e  pub- 
blicollo  nel  4442.  Opera  è  questa  degna  d’encomii  per 
erudizione,  per  copia  e  varietà  di  materie,  e  per  l’e¬ 
leganza  con  cui  fu  distesa,  come  si  trae  da'frammenti 
pubblicatine  dal  Mehus  nella  vita  di  Ambrogio  Ca¬ 
maldolese,  e  dagli  elogi  de’professori  dell’università  di 
Bologna,  che  furono  dati  in  luce  dal  Sarti.  Appena  vi 
ha  materia  di  cui  essa  non  tratti,  ma  più  che  ad  altri 
argomenti  essa  è  utile  alla  storia  letteraria.  Questa 
opera  non  fu  mai  pubblicata,  e  può  considerarsi  un* 
maniera  d’ enciclopedia.  Nella  quinta  parte  di  esso 
tratta  degli  uomini  illustri,  delle  sette  dei  filosofi,  dell0 
eresie  e  de’  loro  autori,  delle  donne  celebri  e  dell® 
virtù  teologiche  e  morali.  Tolse  molto  dalle  vile  di 
Filippo  Villani,  copiandole  quasi  alla  lettera,  e  l’au¬ 
tore  protesta  di  aver  raccolto  da  diversi  scrittori  ciò 
che  parvegli  accomodato  al  suo  intendimento. 
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lati^^  (legisl.). — Dal  teutonico  bann,  d’onde  il 
«no  barbaro  bannum  e  bandum  :  voce  di  varia, 
!  Issima  significazione.  La  più  generale  è  quella  di 
cnl0’  legge,  ordinazione  notificata  pubblicamente  a 
*Mon  ([i  tromba  dal  banditore;  e  in  questo  senso  infatti 
°vasi  adoperata  in  una  gran  quantità  di  alti  e  di 
k°numenti,  sin  dai  primi  tempi  del  medio  evo.  11 
.  n(*°  fa  tratto  in  progresso  di  tempo  per  amplia¬ 
rne  a  significare  la  cosa  stessa  bandita,  e  quindi  an- 
e  «1  luogo  a  cui  quella  si  applicava.  Così  pertanto 
P°  di  essersi  sulle  prime  inteso  per  bando  l’ordine 
jj  0  re  a«  suoi  vassalli,  di  armarsi  per  correre  sotto 
regio  stendardo,  che,  secondo  ogni  apparenza,  da 
0  tolse  il  nome  di  bandiera,  bando  si  chiamò  lo 
sso  servizio  militare,  e  bando  la  circoscrizione 
distretto  feudale,  dentro  cui  il  re  o  il  feudatario 


emanare  quell’  ordine  ,  ed  esercitare  gli  altri 
proprii  della  sua  qualità  di  signore.  Quindi  è 


Poteva 
diritti 

f  1  propru  della  sua  qualità  di  signore.  Quindi  < 
dal^  ^>Cr  (luest  ultiino  significato,  che,  in  diritto  feu- 
jj|. e’  s’intese  per  bando  di  una  signoria,  il  luogo  pub- 
a  c°  dove  tutti  gli  abitanti  erano  obbligati  di  recarsi, 
profitto  del  signore,  a  macinare  il  loro  grano ,  a 
j  Cere  il  loro  pane,  ecc.  — Per  bando  deire  s’inten- 
dai 8  Par‘menle  così  le  regole  e  i  decreti  promulgati 
cjJere»  come  la  pena  o  l’ammenda  imposta  al  vassallo 
Sic  V*°*ava  8Ì«  ordini  che  era  tenuto  di  osservare. 
diijC°™e  P°*  nuella  pena  nei  casi  più  gravi  era  d’or- 
pp  arfa  ì’ esilio,  così  bando  venne  comunemente  a 
«d  L,81  Per  sinonimo  di  questa  parola.  Essere  posto 


>  dell'  impero,  formola  che  ricorre  sì  di  fre- 


««na  lC  ne^a  storia  degl’  imperatori  di  Germania,  era 
deip?Pecie  di  proscrizione  pronunziata  per  un  editto 
f0pz  Operatore,  che  aveva  nell’ordine  politico  la  stessa 
taj  che  la  scomunica  nell’  ordine  ecclesiastico.  Per 
aev^°d°  quegli  che  ne  era  colpito ,  non  solo  rima- 
SUt)o  8P°gliato  di  tutti  i  diritti  civili,  ma  ancora  nes- 
jne  Poteva  comunicare  con  esso  e  sovvenirlo  di  ali¬ 
sei  *  °  ricetto.  Il  più  delle  volte  però  queste 
tuttienze  venivano  ritrattale,  e  i  rei  ripristinati  in 
cazj  '.fa*10  diritti  e  privilegi.  —  Tra  le  altre  signifi- 
cipj°}ni  di  questa  parola,  dicevasi  ancora  che  i  prin- 
Pfriu>e^ey°n0  ^  bando  sopra  una  cosa  o  sopra  una 
la  r)°na>  quando  con  un  bando  ossia  editto  pubblico 
8ìRn'r  eVano  sotto  *oro  protezione.  Porre  il  bando 
terpa  Cava  altresì  fare  un  atto  di  sovranità  dentro  una 
f/ntl (i  ’  Promulgarvi  leggi  ed  ordinanze.  Mettere  in 
p0$  0  Analmente,  si  era  confiscare,  porre  il  fisco  al 
cpetoSS°  ^  noalche  proprietà,  mercè  un  pubblico  de- 
pPe  *  Quanto  agli  altri  significati,  sotto  i  quali  può 
bUc  GrSÌ  <*uesta  parola,  vedasi  il  glossario  latino  del 


bA\*e  a'*a  V0CC  Zannuta. 

Versa  ,00L,ERA  ( art-  m ^0* — ialino  balteus.  Tra- 


&Cen  i  CUO«o  per  lo  più  bianco,  giallo  o  nero,  che 
^rSoeidal,a  sPa^la  sioistra  e  va  a  congiungersi  sul 
hUso  de*  soldato  per  sostenervi  il  moschetto,  l’archi- 
cortu  °.  fa  giberna,  entro  la  quale  si  ripongono  le 
8'dì.  p1G'  ^olla  anche  cignone,  voce  caduta  og- 
a  cav  i|U  ne8Ì«  andati  tempi  il  distintivo  d’ un  soldato 
Mpa  °»  d’un  moschettiere,  d’un  carabiniere  e  di 
©nardia  del  corpo.  Oggidì  è  rimasa  ai  gen¬ 


darmi  e  ai  guardacaccia.  Quella  che  serve  per  la  gi¬ 
berna  è  detta  più  comunemente  portagf/òmia.  — Ban¬ 
doliera  chiamasi  inoltre  quella  fascia  di  panno ,  di 
cuoio,  di  tela  od  altro,  che  i  soldati  portano  ad  ar¬ 
macollo  da  destra  a  sinistra  per  appendervi  la  spada 
od  altr’arma  bianca. 

BANDOLIERO.  —  Voce  usata  dal  Davila,  ma  più 
presto  spagnuola  e  francese  che  italiana,  e  significa 
un  uomo  che  si  getta  alla  strada  armato  per  Svali¬ 
giare  i  viandanti.  Pare  che  il  vocabolo  in  discorso 
prendesse  origine  nelle  antiche  guerre  civili  di  Fran¬ 
cia.  La  Monnoye  pensa  che  fosse  da  prima  dato  questo 
nome  ai  ladri  che  abitavano  i  Pirenei,  e  verosimil¬ 
mente  per  l’andare  ch’essi  facevano  uniti  in  bande.  Se 
ne  estese  poscia  la  significanza  ad  ogni  gente  di  mal 
affare.  Lefèvre  ( Hist .  des  troubles  et  des  guerres  civiles, 
etc.,  Paris  4584.  toni,  i,  p.  465)  dà  a  questa  voce 
un’altra  etimologia,  facendola  derivare  da  vando,  vo¬ 
cabolo  spagnuolo,  che  significa  fazione,  ammasso,  da 
cui  venne  vandero,  uomo  di  fazione,  e  vandolero,  la¬ 
drone,  che  dai  Guaschi  fu  poi  mutato  in  bandolier , 
surrogando  il  b  al  v  all’usanza  loro.  Aggiunge,  che 
le  prime  bande  di  bandoliers  che  desolarono  i  Pirenei 
erano  composti  diSpagnuoli  e  di  Guaschi.  — Ma  pare 
ad  ogni  modo  che  la  parola  bandoliero  fosse  antica¬ 
mente  usata  a  Malta,  se  non  altrove,  in  significato  di 
cornetta  o  alfiere  di  cavalleria  che  portava  la  cornetta, 
picciola  insegna  quadra  d’una  compagnia  di  cavalleria. 

BANG  ( stor .  nat.). —  Albero  dell’Africa,  il  cui 
frutto  fermentato  serve  a  fare  una  specie  di  vino  detto 
tnakersi. —  Gl’ Indiani  chiamano  frangima  forte  dose 
d’oppio  che  prendono  mescolala  coi  loro  alimenti  a 
fine  di  eccitarsi  sino  al  furore  quando  stanno  per  en¬ 
trare  in  battaglia. 

BANGALORA  (geogr.).  —  Città  forte  dell’Indostan  , 
fondata  da  Hyder,  e  resa  da  lui  luogo  di  commercio 
considerevole,  specialmente  nell’esportazione  di  pepe, 
di  pepe  bastardo  e  di  legno  di  sandalo.  I  giardini  di 
Hyder  e  di  Tippù ,  trovansi  disposti  con  gran  dili¬ 
genza  e  parliti  in  tanti  pezzi  quadrati,  ciascuno  dei 
quali,  secondo  l’uso  musulmano,  ha  piante  o  fiori  par¬ 
ticolari.  Mercè  l’altezza  del  sito,  vi  si  possono  an¬ 
che  educare  fiori  e  frutti  europei.  Bangalora  è  stata 
presa  d’assalto  dalle  truppe  inglesi  e  abbandonata  al 
saccheggio.  Si  trova  a  25  leghe  N.  E.,  da  Seringa- 
patam  ,  e  a  66  O.  da  Madras.  È  la  ciltà  più  grande 
del  Misore,  cinta  da  mura,  fiancheggiata  da  torri,  e 
difesa  da  un  forte.  Conta  60,000  abitanti,  la  mag¬ 
gior  parte  musulmani. 

BANG-KOK  (Bankoc  o  Bancoch)  (geogr.).— Capitale 
del  regno  di  Siam ,  è  situata  su  ambe  le  sponde  del 
fiume  Menam  a  ventisei  miglia  dalla  sua  foce:  lat. 
N.  15°  5l\  long.  E.  98°  58'.  11  Menam  entra  nel 
golfo  di  Siam,  c  alla  sua  foce  è  una  barra  dove  l’ac¬ 
qua  più  alla  non  eccede  12  piedi  ;  del  resto,  il  fiume 
è  navigabile  anche  da  vascelli  di  gran  portata.  La 
città  si  stende  lungo  le  sponde  del  Menam  per  due 
miglia  circa,  e  lo  stesso  fiume  è  coperto  da  moltis¬ 
sime  case  o  magazzeni  galleggianti.  Il  paese  circo¬ 
stante  è  intersecato  da  correnti  tributarie  e  da  canali, 
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cosicché  quasi  tutte  le  comunicazioni  con  Bang-kok 
sono  per  acqua.  Gli  abitanti  di  Bang-kok  fanno.il  loro 
traffico  principale  colla  Cina  e  coll’arcipelago  Malese. 
Esso  consiste  nel  cambio  d’ogni  sorta  di  merci.  La 
popolazione  di  Bang-kok  è  stimata  di  30  o  60  mila  abi¬ 
tanti,  che  per  una  metà  sono  Cinesi. 

BANIANI  (stor.  mod.). — La  parola  Banian  è  una 
corruzione  del  sanscrito  banij  o  banik  (mercatante), 
ed  è  il  termine  con  cui  vengono  generalmente  desi¬ 
gnati  gl’  Indù  che  visitano  paesi  forestieri  per  cose  di 
commercio.  Troviamo  che  gl’  Indù  erano  conosciuti 
assai  per  tempo  nel  medio  evo  in  parecchie  delle  più 
considerevoli  città  mercantili  del  Levante.  Marco  Polo 
fa  menzione  d’ Indù  fra  i  mercatanti  stranieri  che 
visitavano  la  fiera  di  Tabriz  ;  e  parlando  di  Aden,  la 
descrive  come  porto  eccellente,  frequentato  da  navi 
che  vi  approdano  dall’India  cariche  di  spezierie  e 
di  droghe.  Egli  conosceva  il  modo  con  cui  queste 
merci  venivano  trasportate  da  Aden  nell’Egitto  infe¬ 
riore,  cioè,  primieramente  sopra  vascelli  arabi  per 
la  via  del  mar  Rosso  ad  un  porto  di  mare  egiziano 
(Kosseir)  ;  quindi,  con  cammelli  a  un  luogo  sul  Nilo 
(Kus;  poi  a  Kene)  e  di  quivi,  sopra  navi,  giù  pel  fiume 
al  Cairo,  e  finalmente  ad  Alessandria.  Apparisce  al¬ 
tresì  che  mercatanti  indiani  si  stabilirono  durante  il 
medio  evo  sulle  coste  orientali  dell’Africa.  Vasco  di 
Gama,  nel  suo  primo  viaggio,  s’abbattè  in  molti  va¬ 
scelli  mercantili  dell’India  nel  porto  di  Melinda,  e 
non  è  improbabile  che  le  notizie  da  essi  somministrate 
sieno  riuscite  di  utilità  essenziale  a’primi  naviganti 
portoghesi  nello  scoprire  che  essi  fecero  il  passaggio 
all’India  per  mare.  In  alcune  delle  città  principali1 
della  Persia  e  dell’Arabia,  sembra  che  i  Baniani  ab¬ 
biano  talvolta  formato  un  ordine  considerevole  della 
società,  ed  esercitata  molta  influenza  politica.  Si  vuole 
che  i  Portoghesi  venissero  espulsi  dalle  loro  posses¬ 
sioni  a  Muscat  per  tradimento  di  un  Baniano,  il  quale 
così  vendicò  un  insulto  fatto  alla  sua  famiglia.  Nel 
1763,  non  vi  erano  più  che  venti  mercatanti  Indù 
stabiliti  a  Sciraz  ;  ma  a  quel  tempo  si  costrusse  un 
nuovo  carovanserai,  destinato  a  servire  ai  loro  comodi, 
a  fine  d’indurli  a  visitare  Sciraz  in  maggior  numero. 
Alcuni  Indù  si  sono  stabiliti  fino  al  nord  e  all’ovest  di 
Astracan.  Presentemente  i  Baniani  non  formano  una 
classe  o  casta  distinta  dell’India ,  nè  come  tali  sono 
considerati  negli  antichi  codici  delle  leggi  degl’indù. 
Alcuni  viaggiatori,  e  fra  questi  Tavernier,  usarono  il 
nome  Baniano  come  sinonimo  diVaisya,  designazione 
dell'intiera  casta  de’mercatanti,  agricoltori  e  artigiani; 
ma  questa  denominazione  non  pare  sostenuta  da  al¬ 
cuna  autorità  orientale. 

BANIAS  (geogr.  ant .)  (n  uvea; ,  Stepli.  Byzant.).  — 
Città  della  Palestina,  situata  alle  falde  di  un  ramo 
dell’Anti-Libano, chiamato  presentemente Gebel  Heish, 
il  monte  Ermon  della  Scrittura  sacra,  che  era  il  con¬ 
fine  settentrionale  degl’  Israeliti  e  il  Paneio  de’  Ro¬ 
mani.  Si  crede  che  Banias  sia  nel  sito  o  ne’  dintorni 
della  Dan  degli  Ebrei.  11  suo  nome  fu  cambiato  in 
Cesarea  Philippi ,  da  Filippo  il  tetrarca,  figliuolo  di 
Erode  ;  la  prima  parte  del  nome  era  in  onore  dell’im¬ 


peratore  Tiberio,  a  cui  Filippo  aggiunse  il  proprio 
nome  a  fine  di  distinguerla  dalla  Cesarea  marittima. 
—Il  villaggio  moderno  non  contiene  che  130  caseal- 
Fincirca,  abitate  la  maggior  parte  da  Turchi  ;  ma  vi 
sono  pur  anche  Greci,  Drusi  ed  Arabi;  è  dipendente 
dalla  città  di  Hasbeya  ,  a  17  miglia  circa  verso  il 
nord,  il  cui  emiro  ne  nomina  il  sceieo.  Sorge  sopra 
un  terreno  di  forma  triangolare,  ricinto  dal  fiume 
di  Banias  e  dal  Giordano  ,  e  addossato  alle  mon¬ 
tagne,  al  cui  piede,  al  N.  E.  del  villaggio,  il  fiume 
di  Banias  ha  la  sua  origine  in  una  spaziosa  caverna 
sotto  una  rupe  tagliata  a  perpendicolo.  Questo  bur¬ 
rone  ha  varie  nicchie,  in  una  delle  quali  esiste  tut¬ 
tora  la  base  di  una  statua  ;  e  ciascuna  di  esse  ha 
un’iscrizione  in  caratteri  greci  che  ora  sono  talmente 
cancellati  da  non  potersene  più  cavare  alcun  costrutto. 
La  più  grande  di  esse  si  trova  nella  caverna  che  e 
sopra  la  sorgente  del  fiume,  e  probabilmente  conte- 
neva  una  statua  di  Pane,  come  ne  possono  aver  con¬ 
tenuto  anche  le  restanti  per  questa  o  per  altre  divi¬ 
nità.  La  caverna  e  il  Paneio  (riaveiov)  o  santuario  di 
Pane,  sono  descritti  da  Gioseffo,  dal  quale  appare  che 
la  fontana  era  considerata  come  la  sorgente  del  Gior¬ 
dano  e  l’uscita  del  picciol  lago  Fiala.  Egli  dice  che 
Filippo  il  tetrarca  ne  fece  la  prova,  gettando  pezzi  di 
paglia  nel  lago  che  uscirono  dalle  sorgenti  di  Banias. 
Intorno  a  questa  fontana  sono  moltissime  pietre  lavorate 
che  probabilmente  appartenevano  al  tempiod’Augusto, 
edificato  da  Erode.  Filippo  accrebbe  di  molto  la  città; 
sicché  Gioseffo  lo  chiama  fondatore  di  Cesarea  in  Ba- 
neas.  —Ancorché  queste  sorgenti  sieno  di  gran  lunga 
le  più  copiose,  non  sono  però  le  più  lontane  dal  mar 
Morto,  e  non  possono  riguardarsi  come  la  vera  ori¬ 
gine  del  Giordano  che  può  venir  collocata  a  tre 
miglia  incirca  al  N.  E.  di  Banias,  presso  la  falda  di 
un  monte  chiamato  Tel-el-Kadi,  dove  sono  due  sor¬ 
genti,  la  più  grande  delle  quali  forma  ad  un  tratto  ufl 
fiume  di  dodici  a  quindici  metri  di  larghezza,  che  corre 
rapidamente  sopra  un  letto  sassoso,  e  passando  al  sud 
di  Banias  si  unisce  alquanto  al  disotto  di  questo  vil¬ 
laggio  col  fiume  di  Banias.  Intorno  a  queste  scaturigini 
non  vi  sono  rovine,  ma  v’  è  bensì  non  lungi  da  esse 
un  piccolo  villaggio  chiamato  Enkeil.  Questa  corrente 
si  chiama  tuttora  Dhan  ;  e  si  vuole  che  il  fiume  di 
Banias  si  chiamasse  anticamente  Giur  donde  il  nome 
di  Giordano.  Ma  la  forma  ebraica  di  questa  parola  e 
Yarden. — Il  fiume  di  Banias  scorre  dal  lato  settentrio¬ 
nale  del  villaggio,  dove  sono  un  ponte  ben  costrutto  e 
alcuni  avanzi  dell’antica  città  ;  ma  la  parte  principala 
della  città  vecchia  sembra  che  sorgesse  sul  lato  op¬ 
posto  del  fiume  dove  lè  rovine  si  estendono  a  circa 
un  miglio  dal  ponte.  Non  rimangono  più  alcune  mura» 
ma  sono  sparsi  all’intorno  gran  quantità  di  pietre  a 
di  frammenti  architettonici  ;  vi  sono  pure  alcune  co¬ 
lonne  intiere  di  granito.  Sul  lato  meridionale  del  vii' 
laggio  sono  le  rovine  di  un  fortissimo  castello,  cir¬ 
condato  da  un  fosso  e  da  una  muraglia  ;  parecchia 
delle  torri  sono  ancora  in  piedi,  e  vi  sono  cinq^a 
o  sei  colonne  di  granito  nella  muratura  della  porta* 
Da  un’iscrizione  araba  appare  eh’  esso  fu  costrutta 
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•ntorno  la  metà  del  sec.  xiii,  duranti  le  crociate.  A  tre 
l^  ,a  incirca  ad  oriente  del  villaggio  sopra  un’emi- 
e.nza  s°no  le  rovine  di  un  altro  castello,  un  tempo 
1(1en  temente  buona  fortezza,  eapparentemente  coevo 
s  <iue^°  del  villaggio.  È  attorniato  da  un  muro  della 
pcssezza  di  dieci  piedi  e  fiancheggiato  da  moltissime 
j01*11  rotonde  costrutte  di  pietre  eguali  della  quadra- 
1 lra  ^  circa  due  piedi,  e  non  ha  che  una  porta  dal 
di  V^.mezz°di»  Questo  castello,  che  dicesi  il  castello 
anias,  contiene  le  rovine  di  molte  abitazioni  pri- 
di  h’  G  a<^  am^°  8^  angoli  occidentali  vi  è  una  serie 
celi  aSS*  a^°8n'amenti  di  forte  costruzione ,  simili  a 
sto  °SCUr*’  a  v°tta  e  forniti  di  feritoie  ;  in  que- 
vi  tCasteii°  s°no  pure  quattro  pozzi  pieni  d’acqua.  La 
*  a  ci]e  di  quivi  si  gode,  è  magnifica,  e  domina  so 
Co  a  bella  e  riccamente  boscosa  pianura  dell’Hule, 
una  parte  del  suo  lago  in  fronte  ed  un’estesa 
I  .?^a'a  di  sterili  montagne  (le  diramazioni  dell’Anti- 
b  an°)  dalla  parte  di  settentrione.  Questo  paese  è 
an*1  C°^*vato  e  abbonda  di  selvaggina.  Vi  si  vedono 
b  .  °ra  le  tracce  di  un’antica  strada  lastricata  ;  pro- 

. 1  niente  *a  r°mana  diretta  a  Damasco. 

(jeij  ^ISTERIA  (Banisteria)  (6ot.).— Genere  di  piante 
gì  ,a  fojniglia  delle  malpighiacee  della  decandria  tri- 
cia'a  Linneo.  Calice  diviso  in  cinque  parti,  munite 
in.  Cuna  di  una  ghiandola  sul  margine:  cinque  petali 
ba8eCCal*  C°H’ unghia  lineare:  dieci  stami  riuniti  alla 
lofio  ^Cl  mezzo  dei  filamenti:  ovario  superiore  tri- 
Uion  lerm*nato  da  tre  stili.  Il  frutto  è  una  cassula 
Un*  ?8Perma  simile  a  quella  degli  aceri,  terminata  da 
(luas-a  meml)ranosa.  Le  banisterie  sono  originarie 
,JUas!  tuite  delle  contrade  più  calde  d’America,  e 
IMI  *  -Ulte  sono  alL>ei*i  o  arboscelli  arrampicanti  di 
v^*0  aspetto.  Citeremo  le  specie  seguenti  colti- 
cijrn  ae*  giardini,  quantunque  di  rado,  perchè  diffi- 
gern^nte  se  ne  possono  ottenere  semi  freschi  atti  a 
^  °gliare. 

le  f0lf,l?TERU  dorata.  (B.  chrysophylla  Lamk.),  — Ha 
10  bislunghe,  verdi  e  liscie  di  sopra,  sparse  di 
(li  Cob|lne  dorata  al  disotto,  i  fiori  disposti  a  corimbo, 
0r  rosso  aranciato.  Cresce  nel  Brasile. 
scello,S!ERU  porporina  ( B .  purpurea  Linn.). — Arbo- 
(:oi0r  ^  ^usto  diritto,  di  foglie  ellitiche ,  liscie,  di 
digen  Verde-scuro,  di  fiori  disposti  a  grappolo.  È  in¬ 
sto  fa  a  ’foUa  Martinica.  — Le  banisterie  richiedono  la 
per  Ca^a  cd  un  terreno  leggiero.  Si  moltiplicano 
n^to ,ar^°Ue-— Questo  genere  di  piante  è  stato chia- 
b°!a  .  isteria  in  onore  di  Giovanni  Battista  Banister, 
8'nia  1C°,  ^n»lese>  che  intraprese  un  viaggio  nella  Vir- 
secolo  xvn. 

dal|a  .  ^ LIUTI  (Cavalieri). —Cosi  furono  chiamati 
delia  «  andiera  che  portavano.  Non  è  certa  l’origine 
ai  le|n°ro  istituzione,  ma  pensano  alcuni  che  fosse 
Suuj  P,1  di  Costantino  Magno,  quando  scelse  50  dei 
Tanto ‘Virosi  S(ddat‘  Per  i  custodia  del  Labaro. 
i»i  tutti' •  Grinas*  ^  Moroni.  Tale  ufficio  fu  poi  dato 
Possq^q1  reguia  persone  cospicue.  Nel  Giustiniani  si 
('i  quesfVCt^ere  diverse  cerimonie  nella  creazione 
^  elmo  1  .cavaLcri.  Era  ad  essi  permesso  l’uso  del-  I 
e  della  visiera  ;  e  furono  anche  detti  cavalieri 


aurea  li,  per  lo  spron  d’oro  che  ad  essi  fu  dato.  Avendo 
abusato  dell’autorità  loro,  furono  qua  e  là  aboliti. 
Non  è  noto  che  avessero  divisa  propria  ;  ma  la  loro 
bandiera  recava  o  il  loro  nome  o  lo  stemma  genti¬ 
lizio  della  loro  famiglia.  Era  picciola  e  quadrata,  e 
nel  conferirla  le  si  tagliavano  le  quattro  punte. 

BANNES  (P.  Domenico).— Spagnuolo,  domenicano 
e  lettore  di  teologia  in  Alcalà,  in  Valladolid  e  Sala¬ 
manca,  fu  confessore  di  S.  Teresa.  Stese  lunghi  co- 
menti  in  difesa  della  dottrina  dell’Angelico,  chiosò 
Aristotele,  e  fu  considerato  il  padre  della  famosa  pre¬ 
determinazione  fisica,  che  concilia  la  libertà  dell’uomo 
con  la  grazia  c  con  la  prescienza  di  Dio.  Attaccò  va¬ 
lidamente  il  gesuita  Monte  Maggiore,  che  confutava 
la  dottrina  sulla  grazia  di  S.  Agostino  e  di  S.  Tom¬ 
maso. 

BANTAM  (<jeo</r.). -Provincia  dell’isola  di  Giava  alla 
sua  estremità  0.  Confina  al  N.  col  mare  di  Giava,  al- 
10.  con  lo  stretto  di  Sunda,  al  S.  con  l’oceano  In¬ 
diano  e  all’E.  con  la  provincia  di  Giacatra  o  Batavia. 
E  di  circa  55  leghe  di  lunghezza  dall’E.  all’O.  ed  ha 
250,000  abitanti.  I  principali  de’ molli  suoi  fiumi  sono 
l’Onder-Ande  che  sbocca  nel  mare  di  Giava,  ed  il 
Tgie-Mara  che  gettasi  nello  stretto  di  Sunda.  Vi 
sono  alte  montagne  e  qualche  volcano,  boschi  e  va¬ 
ste  pianure  fertili  in  riso,  il  quale  col  pepe  forma  la 
Principal  sua  ricchezza.  —  Bantam  è  pur  anche  il 
nome  della  capitale  di  questa  provincia.  È  situata 
in  fondo  ad  una  baia  sopra  la  costa  settentrionale,  a 
cinque  leghe  circa  all’E.  dello  stretto  di  Sunda,  e  a 
20  all’O.  di  Batavia.  Un  fiumicello  attraversa  la  città 
e  due  altri  ne  lambiscono  le  mura.  Questo  luogo  fu 
primamente  visitato  dai  Portoghesi  nel  4511.  Quando 
questi  giunsero  a  Bantam  ,  vi  si  facea  coll’Arabia, 
coll’Indostan  e  colla  Cina  gran  traffico  di  pepe  che  è 
il  prodotto  principale  del  paese.  Di  questo  traffico  i 
Portoghesi  ebbero  il  monopolio  fino  all’arrivo  degli 
Olandesi  nel  1595,  nel  quale  anno  costoro  avendo 
aiutato  il  sultano  a  cacciar  via  i  Portoghesi,  ottennero 
permissione  di  costruire  una  fortezza,  e  da  ultimo 
riuscirono  a  recarsi  nelle  mani  tutto  il  commercio  del 
pepe;  il  re  medesimo,  quantunque  gli  si  permettesse 
di  conservare  la  pompa  reale  e  tenere  un  corpo  di  sol¬ 
dati  nativi  con  alcuni  piccoli  vascelli  armati,  si  trovò 
caduto  in  loro  potere.  I  suoi  sudditi  essendo  obbligati 
a  vendergli  a  piccol  prezzo  tutto  il  pepe  che  raccoglie¬ 
vano,  gli  Olandesi  lo  legarono  per  contratto  a  darlo  a 
loro,  mediante  una  piccola  somma  anticipata  e  molto 
al  disotto  del  prezzo  de’ mercati.  Nel  4602  gl’inglesi 
che  erano  giunti  colà  per  la  prima  volta  nell’anno 
antecedente,  stabilirono  una  fattoria  a  Bantam  ;  ma  si 
trovarono  attraversati  in  ttìtte  le  loro  speculazioni 
commerciali  dagli  Olandesi.  Nel  luglio  del  1619,  lo 
due  nazioni  vennero  per  trattato  ad  un  accordo,  che 
il  commercio  del  pepe  fosse  egualmente  ripartito  fra 
di  loro  ;  contratto  che  non  fu  mai  osservato  dagli 
Olandesi,  la  cui  forza  navale  dava  loro  la  supremazia 
in  que’  mari.  Essi  finirono  per  cacciarne  gl’inglesi, 
poi  costrinsero  una  fortezza  ben  munita,  detta  Fort 
Spielwick,  che  dominava  tutta  la  città  dove  rimasero 
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senza  rivali.  —  Bantam  era  il  gran  punto  d’unione 
delle  navi  europee,  e  diventò  il  mercato  donde  non 
solo  il  pepe  ma  altre  spezierie  mandaronsi  per  tutte 
le  parti  del  mondo.  Ma  avendo  gli  Olandesi  traslocata 
la  sede  del  loro  governo  a  Batavia,  questo  luogo  si 
ridusse  ad  un  povero  avanzo  dell’antica  opulenza  ed 
importanza.  Altre  circostanze  contribuirono  parimente 
al  suo  decadimento;  i  banchi  di  corallo  crebbero  si 
fattamente,  che  il  porto  non  fu  più  accessibile  pei 
grossi  vascelli,  e  la  baia  istessa  colmata  dal  deposito 
de’  fiumi  non  lasciò  più  approdare  se  non  piccoli  ca¬ 
notti.  Un  terribile  incendio  per  giunta  distrusse  la  mag¬ 
gior  parte  delle  case  che  non  furono  più  rifabbricate. 
—  Gli  Olandesi  mantennero  sempre  un  presidio  nella 
fortezza,  che  dopo  la  caduta  di  Batavia  nel  1814  s’ar¬ 
rese  senza  fare  alcuna  resistenza.  Fu  restituita  al¬ 
l'Olanda  nel  1816,  in  vigore  dei  patti  fermati  alla 
pace  del  1814.  Una  parte  di  Sumatra  apparteneva  ai 
domimi  del  sultano  di  Bantam  ,  il  quale  al  potere 
temporale  univa  lo  spirituale.  — La  baia  di  Bantam  è 
molto  estesa,  ma  piena  d’isole  e  di  secche.  La  marea 
si  eleva  da  cinque  a  sei  piedi  (v.  Gìavà). 

BANTlALE(6of.).  —  Rum  fio  ha  descritto  sotto  questo 
nome  due  piante  parassitiche,  che  in  lingua  malese 
chiamansi  ruma  samot  (abitazione  di  formiche).  Vi¬ 
vono  sui  tronchi  dei  grandi  alberi,  e  nella  parte  in¬ 
feriore  del  fusto  presso  le  radici  presentano  un  grosso 
tubercolo,  che  è  refletto  della  morsicatura  di  certe 
specie  di  formiche  non  ancora  conosciute.  Nel  punto 
della  morsicatura,  il  tessuto  vegetale  subisce  una  par¬ 
ticolare  modificazione,  per  cui  il  sugo  nutritizio  af¬ 
fluisce  in  maggior  quantità,  vi  si  arresta  e  dà  luogo 
ad  un  tubercolo,  il  quale  a  poco  a  poco  ingrossa  pro¬ 
digiosamente.  Questo  tubercolo  è  poi  roso  e  scavato 
in  tutti  in  sensi  dagl’  insetti  suddetti ,  che  vi  aprono 
dentro  gallerie  e  vi  stabiliscono  la  propria  dimora. 
Se  per  accidente  o  a  bella  posta  detto  formicaio  venga 
urtato  o  rotto,  tosto  le  formiche  si  lanciano  fuori  a 
stormo  irate  per  vendicarsi,  e  fanno  sulle  mani,  e  dove 
possono  penetrare,  morsi  atroci.  Havvene  di  rosse, 
e  queste  sono  le  più  formidabili.— Il  Rumfio  descrive 
due  specie  di  bantiale,  il  rosso  ed  il  nero,  che  proba¬ 
bilmente  appartengono  a  diverso  genere;  ma  dalla 
descrizione  che  ne  ha  dato,  altro  non  si  può  inferire  se 
non  che  la  prima  sembra  una  specie  di  vischio,  e  la 
seconda  un’orchidea  del  genere  degli  epidendri.  — Il 
bantiale  non  è  la  sola  pianta  che  presenti  il  fenomeno 
sopra  descritto.  Le  tante  e  così  diverse  specie  di  galla 
impiegate  dai  tintori  e  dai  conciatori,  riconoscono  la 
medesima  origine  vale  a  dire  la  morsicatura  di  un  in¬ 
setto.  Havvi  una  specie  di  mimosa  detta  cornigera  per¬ 
chè  munita  di  un  corno,  che  è  pure  l’effetto  della  mor¬ 
sicatura  di  una  formica  che  dentro  vi  dimora. —Petit 
Thouars  parla  di  un  arbusto  indigeno  del  Madaga¬ 
scar,  i  cui  rami  hanno  il  midollo  roso  da  formiche 
che  vi  albergano  senza  che  la  pianta  ne  soffra.  La 
mosca  dei  rosai  ( cynips  rosee  L.)  mordendo  i  rami 
della  rosa  canina  dà  luogo  a  quella  specie  di  escre¬ 
scenza  capelluta  ,  conosciuta  sotto  il  nome  di  be- 
deguar. 


BAOBAB  (boi.).  —  Nome  volgare  delladansonia  di¬ 
gitata  (v.  Adànsoma). 

BAPTI  (v.  Batti). 

BAR-LE-DUC  o  Bar  sur  Ornain  (lat.  Barimi  dii - 
cis)  (geogr.).  —  Antica  capitale  del  ducato  di  Bar,  ora 
capoluogo  del  dipartimento  della  Mosa.  La  sua  popola¬ 
zione  è  di  12,585  abit.  E  divisa  dall’Ornain  in  alto  e  in 
basso.  E  a  60  leghe  da  Parigi,  ed  ha  un  collegio,  una 
società  d’agricoltura  e  molte  fabbriche  di  varie  ma¬ 
nifatture.  —  Bar-le-Duc  è  celebre  perle  sue  confet¬ 
ture  di  ribes.  Il  suo  commercio  principale  consiste 
in  tavole  di  pino  e  di  quercia  che  mandansi  per  acqua 
a  Parigi,  in  lana,  vini  e  canapa  della  quale  abbonda. 

BAR-SUR-AUBE  (lat.  Barimi  ad  Albulum)  ( geogr .)• 
—  Antica  città,  sotto-prefettura  del  dipartimento  del- 
l’Aube,  a  16  leghe  da  Troyes,  e  di  5940  abitanti* 
Sotto  le  due  prime  dinastie,  Bar-sur-Aube  appartenne 
al  dominio  della  corona  ;  e  al  principio  della  terza 
ebbe  conti  particolari;  infine,  fu  di  nuovo  riunita  alla 
corona  colla  Sciampagna.  Ai  24  gennaio  1814,  il  ma¬ 
resciallo  Mortier,  duca  di  Treviso,  appostandosi  in 
questa  città,  battè  l’esercito  condotto  dal  principe  di 
Schwartzenberg.  Gli  Austriaci  furono  respinti,  e  vi 
lasciarono  1500  uomini.  —  Fu  città  grande  che  A  Itila 
distrusse,  e  se  ne  veggono  ancora  in  parte  le  rovine* 
Ha  concerie,  fabbriche  di  chiodi,  di  sapone,  di  tele, 
di  cotone,  di  saie,  di  berretti,  ecc.  Il  suo  principal 
commercio  consiste  in  grani,  legni,  canapa,  lana,  vini 
ed  acquavite. 

BAR-SI R-SEI1NE  (lat.  Barimn  ad  Seguanomi 
(geogr.). — Sotto-prefettura  del  dipartimento  dell’Aube 
a  9  leghe  da  Troyes,  e  di  2550  abitanti.  Fu  eretta 
in  contea  sotto  i  re  della  prima  razza,  e  nel  sec.  xiV 
fu  città  di  qualche  considerazione.  Ma  venne  tre  volt6 
incendiata  nelle  guerre  della  Borgogna.  È  celebre  pef 
le  sue  fabbriche  di  coltelli ,  ed  ha  molt’altre  mani¬ 
fatture.  11  suo  principal  traffico  è  in  grani  e  vini,  eh*3 
mandansi  in  gran  parte  nel  Belgio. 

BARA  ( v .  Cataletto). 

BARABBA  (in  ebraico ,  figliuolo  della  vergogna)  (stor- 
ecc/.).  — Ladro  famigerato  e  colpevole  anche  di  sedi' 
zione  e  d’omicidio,  e  tuttavia  preferito  dal  popol° 
ebreo  a  Gesù  Cristo.  Alla  festa  di  Pasqua  si  usava  d* 
mettere  in  libertà  un  prigioniero;  Pilato,  il  qual*3 
desiderava  di  liberare  Gesù  Cristo,  giovandosi  di  qne' 
st’occasione,  ne  propose  la  liberazione  al  popolo,  no¬ 
minando  anche  Barabba,  il  quale  era  stato  incarcerato 
in  quel  torno;  ma  il  popolo,  accecato  com’era  dall0 
sdegno  contro  Cristo ,  volle  piuttosto  la  libertà  dcj 
malvagio  Barabba  che  quella  del  Giustissimo  fra  gl* 
uomini  ;  ond’è  che  quello  fu  tolto  di  prigione  e  que' 
sto  condannato  e  messo  a  morte. 

BARABINSI  (stor.  mod.).—  È  questo  il  nome  di  uù* 
tribù  di  Tartari  stanziati  sopra  ambedue  le  sponde 
dell’lrtisch,  nell’impero  della  Cina.  Pare  che  trag' 
gano  il  loro  nome  dal  deserto  di  Baraba,  i  cui  lag*11 
li  provvedono  abbondantemente  di  pesce,  il  quale’ 
coi  prodotti  della  pastorizia ,  forma  il  principale  \or° 
alimento. 

BARABRA  o  Berabera  (stor.  mod.).— È  il  nomege' 
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ferale  con  cui  vengono  designati  in  Egitto  i  nativi 
,a  Nubia,  quantunque  nel  proprio  paese  essi  chia- 
*lnsi  C°1  nome  di  Nuba,  Kenus  ecc.,  secondo  le 
Rispettive  loro  tribù.  La  voce  Berabera,  dice  Burck- 
arclt,  è  il  plurale  di  Berberi,  e  apparentemente 
cr‘vata  da  Berber,  nome  di  un  wadi  o  distretto  della 
l‘bia  superiore,  situato  sulla  destra  sponda  del 
I  °»  sotto  il  confluente  dell’Atbara  e  circa  al  18°  di 

I  '  11  distretto  di  Berber  comprende  quattro  vii— 

Jfé';  Ankheyre,  Goz-el-Suk,  Goz-el-Funnye  e  El- 

assa.  Gli  abitanti  di  Berber  sono  Arabi  della  tribù 
Meyrefab.  Il  capo  dei  Meyrefabi,  detto  mek  (ab- 
^_eviazione  di  melek,  re)  ò,  o  piuttosto  era  al  tempo 
‘Burckhardt,  scelto  tra  essi  dal  re  di  Sennaar. 
dliaud,  nel  suo  Piaggio  a  Meroe,  piglia  errore  chia- 
andò  esclusivamente  Barabri  o  Barbarinigli  abitanti 
*a  Nubia  inferiore,  che  sono  vicinissimiall’Egittoper 
^  ®tpaddistinguerli  da  quelli  di  Barbar  o  Barber,  che 
P,i-  ^*strelto  sovraccennato  della  Nubia  superiore. 
^8“  dice  che  Barbar  è  nome  generico  e  che  Barabra 
^.SUl  confini  settentrionali  di  Barbar.  Ma  le  asserzioni 
*  Cailliaud  in  tale  materia  sono  incoerenti,  e  le  no- 

s. 2le  ch’egli  dà,  quantunque  pregevoli  per  altra  parte, 
a  v°gliono  considerare  come  inferiori  in  accuratezza 
s  ^“dle  di  Burckhardt.— 1  quattro  villaggi  di  Berber 
v  a°  tutti  distanti  una  mezz’ora  circa  di  cammino  dal 

o  e  sono  situati  nel  deserto  sabbioso  sui  confini  del 
°1°  coltivabile.  Le  case  sono  costrutte  di  limo  o  di 
^loni  cotti  al  sole.  Ogni  abitazione  consiste  in  un 
a  aa  cortile  intorno  a  cui  sono  gli  appartamenti,  tutti 
fa^.an  terreno.  Due  sono  generalmente  abitati  dalla 
‘‘‘‘glia;  un  terzo  serve  di  magazzino;  un  quarto  per 
pevere  i  forestieri,  ed  un  quinto  è  spesso  occupato 
^  coriigiane  di  cui  v’  è  gran  numero  nel  Berber. 

camere  comunemente  non  hanno  che  una  fine- 
Coetla;  gli  usci  hanno  serrature  e  chiavi  di  legno 
Il 1116  nell’Egitto.  11  mobile  principale  è  un  sofà  o  let- 
®ra  il  cui  sedile  è  fatto  di  canne  o  di  strisce  sottili  di 
jj.  °*o  bovino.  11  forestiere  che  si  onora  ha  sempre  uno 
Questi  sofà  per  giacervi.  Nelle  altre  camere  vi  sono 
^Pcc  stuoie  di  canne  ;  e  sopra  queste  i  nativi  sten- 
.°n°  di  notte  un  tappeto  di  pezzi  di  cuoio  cuciti  in- 

aj.  llc  su  cui  si  coricano  per  dormire.  1  peculiari  loro 
“•enti  sono  dliurra ,  latte  e  burro.  Le  donne  pre- 

fa  an°  la  bevanda  inebbrianle  chiamata  buza  che  si 
c°n  pane  fermentato  di  dliurra  molto  lievitato.  Gli 
a,1B  di  Berber  allevano  gran  quantità  di  bestiame 
jj. e  Pascolano  nell’inverno  e  nella  primavera  nelle 
^U»ntf8ne  de’  loro  vicini  i  Bishareni,  che  dimorano 

II  0pieiite  di  Berber,  verso  il  mar  Rosso.  Il  Berber  è 

pa  U°^°  Pp*nclpale  del  traffico  di  Sennaar  e  di  altri 
SaGs‘  “meridionali  coirEgitto,  come  quello  per  cui  pas- 
tai'10  le  carova“e.  Molti  degli  abitanti  del  Berber  visi- 
ra^0  *  ^giRo  ad  oggetto  di  trafficarvi.  Sono  una  bella 
pj/a’  di  color  rosso-bruno  oscuro;  gli  uomini  sono 
jnj  e  più  forti  degli  Egiziani.  Burckhardt  dà  un 
ber  assa*  sfavorevo^e  de'loro  costumi.  Il  Ber- 

Nuj  U  0ccuPato  nel  1821,  come  il  rimanente  della 
Potè*3’  armi  Pascià  dell’Egitto,  sotto  il  cui 

rc  si  trova  presentemente  (v.  Ncbia). 

Encicl.pop.  —  Tom.  IL 


BARACACHI  o  Baracacchi  ( stor .).  —  Religiosi  del 
Giappone,  i  quali  non  fanno  altra  cosa  che  meditare 
e  pregare. 

BARACANE  (art.  e  west.). — Sorta  di  panno  tessuto 
di  pelo  di  capra,  di  cui  l’ordito  viene  filato  più  grosso 
della  trama  e  più  di  essa  si  torce.  Nel  baraeane  ado¬ 
perasi  lana  pettinata,  la  quale  si  tinge  prima  di  petti¬ 
narla,  e  sovente  pure  prima  di  sgrossarla.  Il  bara- 
cane,  tessuto  leggero  e  sottile,  si  fabbrica  a  maglia 
semplice  o  a  maglia  a  tela,  che  vale  non  incrocicchiata. 
Credesi  una  corruzione  di  zarcacan,  nome  con  cui 
nell’ Anatolia  si  accenna  il  panno  formalo  col  pelo  che 
non  si  tosa,  ma  si  svelle  da  certa  specie  di  capri  a 
quattro  corna,  al  dire  dello  Scaligero.  Altri  trae  que¬ 
sta  voce  da  barrakanon,  specie  di  veste  presso  gli 
Arabi  ;  ed  altri  dal  tedesco  berkan,  barracane. 

BARACCA  (art.  mil.).— Sin  dai  primi  anni  delle 
guerre  della  rivoluzione  francese,  i  soldati  in  cam¬ 
pagna  rinunziarono  all’uso  delle  tende.  La  rapidità 
delle  marcie  non  consentiva  che  se  le  traessero  seco, 
e  i  soldati  dormivano  a  cielo  scoperto.  Quando  si 
trattò  di  tenerli  fermi  per  qualche  tempo  ed  in  mal¬ 
vagia  stagione,  si  cercò  di  surrogare  alle  tende  le  ba¬ 
racche,  fatte  di  stuoie  e  graticci  o  di  tavole  e  ricoperte 
di  paglia.  Questo  suol  usarsi  ancora  pei  campi  detti 
d'esercizio ,  avendo  agli  occhi  de’militari  più  speri¬ 
mentati  il  gran  vantaggio  di  occupare  il  soldato  , 
l’ozio  del  quale  suole  occasionare  gravi  disordini,  e 
d’esercitarne  la  destrezza  e  l’intelligenza.  Le  baracche 
d’un  campo  sono  sempre  poste  in  linee  rette  e  rego¬ 
lari  nella  forma  loro,  formando  strade  selciate  coi 
materiali  che  può  somministrare  il  paese.  Per  l’ ordi¬ 
nario  dietro  le  baracche  d’ogni  compagnia  si  lascia 
uno  spazio  di  terreno  che  dividesi  in  porzioni  eguali 
ad  ogni  soldato  ,  e  ognuno  cerca  distinguersi  nel 
modo  di  distribuire  e  coltivare  la  sua,  a  rallegrar  la 
vista  degli  amatori  che  sogliono  accorrere  a  visitare 
il  campo.  Questo  offre  cosi  l’aspetto  d’una  colonia  in 
cui  gli  abitanti  si  sforzano  di  emularsi  neU’abbellire 
la  città  comune.  — Il  campo  di  Bologna  fatto  da  Napo¬ 
leone  nel  1805-1804  fu  uno  dei  più  mirabili  che  mai 
siensi  veduti.  Esso  riuniva  sulla  costa  ,  ed  alla  vista 
degl’inglesi,  un  esercito  di  100,000  uomini,  e  le  ba¬ 
racche  stendevansi  dalla  sommità  delle  alture  poste 
alla  sinistra  della  riva  della  Lianne  sino  al  porto  di 
Ambleteuse,  offrendo  lo  spettacolo  d’una  città  quasi 
continua  sopra  una  lunghezza  di  tre  leghe  circa.  11 
maresciallo  Soult,  nell’intendimento  di  tenere  in  eser¬ 
cizio  i  soldati ,  faceva  fare  assidui  cambiamenti  ai 
giardini  ed  alle  vie,  e  finì  per  rendere  il  campo  gra¬ 
devolissimo  alla  vista ,  e  le  strade  praticabili  in  tutti  i 
tempi  dell’anno. 

Baracca.— Dicesi  ancora  una  stanza  o  casa  di  legno 
o  di  tela,  o  simili,  per  istare  al  coperto,  o  per  farvi 
bottega  ne’  campi  aperti  in  occasione  di  fiere,  ecc.  — 
Baracca,  finalmente  suol  dirsi  dai  bottegai  quel  tettuc¬ 
cio  mobile  che  si  adatta  sulle  botteghe  al  di  fuori  per 
riparo  della  pioggia  o  del  sole,  e  per  attaccarvi  le 
mostre  delle  loro  mercanzie.  In  arabo  barellane  si¬ 
gnifica  tenda  ed  anche  luogo  in  cui  si  conservano  le 
16 
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merci ,  e  si  pensa  esser  questa  l’etimologia  della  voce 
in  discorso. 

BARAC-HAGEH  (stor.).— Primo  sultano  della  di¬ 
nastia  dei  Cara-Cathaiani,  nato  nel  Cara-Catliai,  al  N. 
della  Cina.  Fu  dall’  imperatore  dei  Mongoli  inviato 
ambasciatore  a  Mohammed  redi  Khuarezm,  il  quale 

10  fissò  alla  sua  corte  conferendogli  i  primi  uffizii. 
Questo  fatto  lo  mise  in  disgrazia  col  visir,  e  fu  obbli¬ 
gato  a  ritirarsi  presso  Gelaleddin ,  figliuolo  del  sul¬ 
tano.  In  questo  viaggio  fu  attaccato  da  Scliegeddin 
Ruzeni,  governatore  del  Kerman  pel  sultano  Moham- 
med;  ma  potè  batterlo,  e  impadronitosi  poscia  di  quel 
governo,  si  rese  iftdipendente  l’anno  1221.  Il  sultano 
finì  per  accordargli  la  mano  della  propria  madre,  che 
era  ancor  giovane.  Morì  nel  1234;  ed  ebbe  otto 
successori,  il  primo  dei  quali  Mabarek  Khuage  fu 
suo  figliuolo. 

BARADEO.— Quest’uomo  nel  secolo  vi  riempì  tutto 
l’Oriente  della  sua  fama ,  e  frattanto  non  si  trova 
ricordato  in  alcuna  biografìa.  Non  è  precisamente 
noto  nè  quando  nè  dove  egli  nascesse.  Monaco  oscuro 
di  un  povero  monastero  della  Siria,  visse  al  tempo 
delle  grandi  discordie  religiose  che  dividevano  la 
Chiesa  in  ariani  ed  eutichiani.  L’eutichianismo  si  di¬ 
vise  per  tempo  in  più  rami,  riuniti  più  tardi  nella 
setta  dei  giacobiti ,  i  quali  hanno  avuto  la  loro  chiesa, 
i  loro  patriarchi  e  il  loro  rito;  e  ne  fu  capo  Baradeo, 

11  quale  diede  loro  il  suo  nome ,  poiché  egli  era  spe¬ 
cialmente  conosciuto  sotto  il  nome  di  Jacobus.  Nel¬ 
l’anno  541,  fu  vescovo  d’Edessa,  e  d’allora  in  poi  si 
valse  dell’autorità  che  davagli  tale  dignità  per  operare 
una  riunione  generale  dei  monofisiti  o  eutichiani  di¬ 
visi  in  più  sette.  —  Si  mise  adunque  a  percorrere  la 
Siria,  l’Armenia  e  la  Persia,  diffondendo  dappertutto 
le  sue  dottrine  ;  e ,  secondo  uno  storico  giacobita , 
conferì  gli  ordini  ad  80,000  diaconi  o  preti  in  questa 
sola  spedizione.  Il  re  di  Persia,  spaventato  dei  rapidi 
progressi  che  faceva  la  fede  cristiana  ne’  suoi  stati , 
ordinò  che  si  arrestasse  questo  nuovo  missionario  ;  e 
Baradeo  dovette  la  sua  salute  all’essersi  travestito  da 
sofìodervis.  Ma  lungi  dallo  scoraggiarsi  tornò  a  salire 
sul  suo  cammello,  e  passò  nell’Africa.  Costeggiando 
il  corso  del  Nilo  ,  attraversò  i  deserti  e  penetrò  in 
fondo  all’Abissinia  e  all’Etiopia,  e  colà  ordinò  an¬ 
cora  100,000  fra  preti,  diaconi  e  vescovi.  All’abito 
povero  e  negletto  deve  egli  il  nome  di  Baradeo ,  poi¬ 
ché  bardah  in  arabo  significa  la  bardatura  di  lana  , 
che  mettesi  sotto  la  sella  del  cammello ,  e  tale  era  il 
suo  vestire.  I  Siri  lo  chiamavano  pure  zauzalo  che 
in  loro  lingua  significa  magro  epiccolo.  Morì  nell’anno 
578,  dopo  passati  trentasette  anni  in  peregrinazioni 
apostoliche.  La  sua  azione  fu  potente  e  profonda,  poi¬ 
ché  ha  lasciato  tracce  incancellabili  nella  Chiesa  d’O- 
riente.  Il  nome  di  Baradeo  ci  sembra  dunque  indi-, 
spensabile  per  compire  la  storia  dell’eresia,  così  com¬ 
plicata,  dell’eutichionismo.  Questo  nome  figura  assai 
nella  storia  della  Chiesa  e  negli  scritti  de’  giacobiti, 
cinto  dell’aureola  della  virtù  e  della  santità.  Cele- 
bravasene  la  festa  a’  28  di  novembre.  La  biblioteca 
reale  di  Parigi  possiede  fra  suoi  manoscritti  siriaci 


una  biografia  antica  e  assai  curiosa  di  questo  preteso 
san  Giacomo,  nella  quale  l’autore  narra  diffusamente 
i  miracoli  e  i  fatti  che  hanno  illustrata  la  vita  del  fon¬ 
datore  della  sua  Chiesa. 

BARAICO  (miL).  —  Soprannome  che  fu  dato  ad 
Ercole  in  una  città  dell’Acaia  ,  dove  aveva  un  tempio 
e  un  oracolo.  Quando  volevasi  consultarlo,  s’ inco¬ 
minciava  dal  recitare  qualche  preghiera  ,  poscia  get- 
tavansi  quattro  dadi  all’azzardo.  Sulle  facce  di  questi 
erano  figure  simboliche  :  posta  mente  alle  figure  clic 
presentavansi ,  se  ne  cercava  la  spiegazione  in  un 
quadro,  dove  tutte  erano  interpretate;  e  questa  inter¬ 
pretazione  tenevasi  per  la  risposta  del  nume  ,  quan¬ 
tunque  fosse  di  necessità  assai  incerta  e  incompiuta, 
poiché  le  facce  superiori  di  quattro  dadi  a  sei  facce 
possono  combinarsi  in  1296  maniere,  e  il  quadro 
non  conteneva  che  una  piccola  parte  di  queste  com¬ 
binazioni  :  bisognava  perciò  che  i  sacerdoti  supplis¬ 
sero  essi  stessi  al  difetto  del  quadro. 

BARALIPTON  ( fìlos .  scol.).  —  Presso  i  logici  era 
termine  dinotante  un  sillogismo  del  primo  modo  indi¬ 
retto  della  prima  figura.  Quindi  è  che  dicevasi  siilo - 
gismo  in  baralipton  quando  le  prime  due  proposizioni 
erano  affermative  universali,  la  terza  affermativa  par¬ 
ticolare,  e  il  mezzo  termine  il  soggetto  nella  prima 
proposizione,  e  il  predicato  nella  seconda:  per  es.: 

Ba.  Ogni  male  è  da  temersi. 

Ra.  Ogni  passione  violenta  è  un  male. 

Lip.  Perciò  una  passione  violenta  è  cosa  da  temersi. 

BARALOTTI  (stor.  eccl.).  —  Setta  di  eretici  di  Bo¬ 
logna  in  Italia,  i  quali  mettevano  tutto  in  comune, 
persino  le  mogli  e  i  figliuoli.  Si  abbandonavano  ad 
ogni  sorta  di  disordini  con  tanta  facilità,  che,  al  dire 
di  Ferdinando  di  Cordova ,  furono  per  ciò  chiamati 
anche  ubbidienti. 

BARATIER  (Giovanni  Filippo).  —  Giovane  d’ in¬ 
gegno  così  precoce,  che  nato  nel  1721  e  morto  nel 
1740,  lasciò  tuttavia  varie  opere  d’erudizione  in  fran¬ 
cese  e  in  latino.  Figliuolo  d’un  ecclesiastico  riformato, 
nacque  a  Schwabach,  principato  d’Anspach,  c  per  le 
paterne  sollecitudini  seppe  all’età  di  4  anni  scrivere  il1 
tedesco  e  in  francese,  all’età  di  5  in  latino,  a  6  anni  co¬ 
nobbe  il  greco,  a  9  l’ebraico  ed  altre  lingue  orientali, 
a  12  aveva  apprese  la  filosofia,  le  matematiche  e 
l’istoria  santa.  Non  aveva  che  tredici  anni  quando 
pubblicò  la  prima  sua  versione  dall’ebraico,  Iliné" 
raire  de  Benjamin  de  Tudéla  (Amst.  1733,  2  voi,)  ,*  c 
fu  nominato  maestro  all’università  di  Halle,  nell’età 
di  quattordici  anni.  In  questa  età  scrisse  una  soda 
confutazione  dell’opera  di  Samuele  Krel,  il  quale  ne¬ 
gava  la  divinità  di  G.C.  Il  re  di  Prussia,  al  quale  suo 
padre  l’aveva  presentato ,  concedette  a  Baratier  una 
pensione  di  cinquanta  scudi  per  quattr’anni,  gli  fece 
dono  d'istromenti  matematici ,  e  diede  al  padre  una 
cura  in  Halle,  dove  voleva  che  il  figliuolo  studiasse 
giurisprudenza.  Nè  si  applicò  unicamente  al  diritto, 
ma  volle  conoscere  l’architettura,  la  letteratura, 
iscrizioni,  le  medaglie,  i  geroglifici,  le  antichità,  ec c-> 
e  nel  1736  pubblicò  una  Notizia  esatta  della  gr(*n 
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rìbio,  rabbinica ,  4  voi.  in-folio.  Nel  4758  inviò  all’ac- 
^Hlemia  delle  scienze  di  Parigi  un  suo  lavoro  intorno 
e  longitudini,  accompagnato  di  tavole  astronomiche, 
o  altri  ne  lasciò  che  non  furono  mai  pubblicati.  Ma 
1  tpoppo  rapido  sviluppo  dell’ intelletto  del  giovine 
e  esaurì  le  forze  fisiche;  e  dopo  una  lunga  e  penosa 
pallia,  morì  nell’età  di  19  anni.  Formey  ne  scrisse 
a  vita  che  fu  stampata  in  Utrecht  nel  1741. 

ARATRO  (Sf0|.  ant.).—  Abisso  dell’Attica  in  cui 
solevano  precipitare  i  delinquenti.  Era  rivestito  di 
r®  come  un  pozzo.  Le  pareti  avevano  lame  ta- 
(>lientl  di  ferro  ed  uncini  aguzzi,  affinchè  gl’infelici 
S  . .Vl  si  gettavano  giungessero  al  fondo  lacerati. 
Cih  8  racconta  che  vi  fu  precipitato  un  sacerdote  di 
rei  ì  G’  aveva  detto  agli  Ateniesi  che  la  dea  sa- 

pQ  e  venuta  nell’Attica  per  riprendere  sua  figlia. 
c°  tempo  dopo  accadde  un  gran  siccità  seguita  da 
estia.  L’oracolo  consultato  rispose,  che  Cibele  si 
sa  soltanto  con  sacrifizii  e  quando  l’abisso 

ebbe  colmato.  Il  sacrifizio  fu  offerto  alla  dea  e  l’ab- 
(]at  .  za  tornò.— I  Greci,  e  in  generale  i  poeti, hanno 
lu  V-1  nome  di  baratro  ad  ogni  sorta  di  precipizii, 
la  ®ai  profondi -e  cavernosi.  Lo  stesso  significato  ha 
parola  baratro  in  italiano,  ma  adoprasi  specialmente 

^infimo. 

^“ARATTEIUA  (dirii.  pen.).  —  Significa  general- 
i,j  e  inganno,  fraude,  illecito  guadagno;  ma  presa 
niaSe^°  più  speciale  è  parola  appartenente  al  dritto 
Vien  UU°  e  ne*  dizionario  di  marina  (Milano  1815) 
2j0^.  definita  «  i  furti ,  le  malversazioni ,  le  tramuta-  n 
1>  *!  alterazioni  delle  mercanzie  che  possono  fare 
e  ,UlPaggio  e  il  padrone  d’un  bastimento  mercantile, 
nsur?era^menle  tulte  ie  soperchierie  eh’  essi  possono 
carjt  i)er  ingannare  il  mercante  per  cui  conto  è  il 
stess°’  e  le  altre  persone  che  hanno  interesse  nello 


iner( 


PreyCl°  P0rta  clle  gl*  assicuratori  non  sono  tenuti  per  le 
c0n  arjcaz*oni  e  colpe  del  capitano  e  dell’equipaggio, 
veu  Clule  C°1  nome  di  baratterie ,  se  non  havvi  con- 
***  contraria.  La  baratteria  è  punita  severa- 
il  f,  C’  P°*ehè  havvi  in  essa  una  qualità  che  aggrava 
couj r  °’  °d  è  l’abuso  di  confidenza.  L’ordinanza  di 
Per  *ercio  del  1681  in  Francia  infliggeva  gravi  pene 
^si^f8*0  el’art.  56  la  pena  di  morte  in  alcuni 

p0r^  (art-  H  della  legge  frane,  degli  11  aprile  1825, 
Uejla  c  le  *  ogni  capitano,  piloto  e  padrone,  incaricato 
Vol0  c°yì(^°4la  di  un  bastimento  di  commercio,  che 
Peri  1  ar*amunlo  e  con  intenzione  fraudolenta  lo  farà 
Se  pe  Con  Qualunque  mezzo,  sarà  punito  colla  morte  » . 
Siili  tentativ°  non  sarà  riuscito,  disse  il  guardasi- 
e0(jj!  Gsso  cadrà  nella  disposizione  dell’artic.  2  del 
f°Ssete  Penale  ,  cioè  sarà  punito  come  se  il  crimine 
(li  slato  perpetrato.  Il  Pardessus  estende  la  pena 
la  i  arle  a*  piloti  di  costa,  i  quali,  anche  secondo 
pella  e  21  agosto  1790,  vengono  condannati  alla 
8*io  i  CaP'lale  se  fanno  perire  volontariamente  un  le- 
pe*.  j  010  Sfidato,  e  a  tre  anni  di  galera  se  ciò  fanno 
U  a®Uaranza  od  imprudenza.  Nella  stessa  legge  degli 
ljar'ì»,  *  c  ***2o,  vengono  enumerali  parecchi  casi  di 
atter'a  e  la  pena  relativa. 


di 


BARBA  (Storia  della).  — Si  è  variato  molto,  se¬ 
condo  i  tempi  ed  i  paesi,  intorno  al  modo  di  portare 
la  barba.  Ne’  tempi  più  rimoti  gli  uomini  la  lascia¬ 
vano  crescere  naturalmente.  Coltivandola  per  puli¬ 
tezza,  come  i  capelli,  considerarono  dipoi  come  or¬ 
namento  più  maestoso  ancora  questo  carattere  del 
loro  sesso.  Pare  che  gli  Egizii  siano  il  popolo  più 
antico  che  si  tagliasse  la  barba.  Alessandro  il  Grande 
ebbe  l’rdea  di  applicare  quest’uso  all’  arte  militare, 
ordinando  a’ suoi  soldati  di  tagliarsi  la  barba,  affinchè 
con  essa  non  porgessero  al  nemico  agevolezza  di 
afferrarli  nel  caldo  della  battaglia;  lo  stesso  or¬ 
dine  videsi  rinnovato  ai  tempi  nostri  dal  bascià  di 
Egitto,  ma  con  poco  vantaggio  nella  maniera  odierna 
di  combattere.  I  Macedoni ,  rimpatriatisi ,  propaga¬ 
rono  questa  moda  nella  Grecia,  e  a  poco  a  poco  l’uso 
del  radersi  finì  col  rendersi  generale.  —  1  Romani , 
prima  di  conoscere  la  Grecia  ,  si  lasciavano  crescere 
la  barba  e  i  capelli.  Intorno  all’  anno  200  av.  C., 
Publio  Terenzio  Mena  condusse  barbieri  dalla  Sicilia, 
e  ne  risultò  un  doppio  cambiamento  ;  i  capelli  cor¬ 
tissimi  e  la  barba  rasa  del  tutto.  Scipione  Africano 
introdusse  fin  anco  la  moda  di  farsela  radere  tutti  i 
giorni.  Si  facevano  tagliar  la  barba  per  la  prima  volta 
all’età  di  ventun  anno  ,  e  questa  era  una  specie  di 
cerimonia;  si  ricevevano  i  complimenti  degli  amici,  e 
questa  prima  barba  rinchiusa  in  una  cassetta  veniva 
offerta  agli  dei.  1  Romani  portarono  così  la  barba  rasa 
fino  alla  fine  della  repubblica  e  durante  tutto  il  primo  - 
secolo  dell’era  nostra.  L’imperatore  Adriano  riprese 
la  barba  lunga  ,  il  cui  uso  si  mantenne  per  dugento 
anni  ,  cioè  fino  a  Costantino  il  Grande.  Questo  prin¬ 
cipe  estese  fin  anco  alla  barba  le  grandi  innovazioni 
del  suo  regno.  Giuliano,  colla  pubblicazione  del  Miso- 
pogon,  non  disdegnò  di  metterla  nel  numero  delle  po¬ 
tenze  scadute  ,  cui  cercò  di  rilevare,  ma  indarno.  — 
Nell’impero  d’Oriente  continuarono  a  radersi  la  barba 
per  tre  secoli,  fin  verso  il  regno  di  Eraclio,  contem¬ 
poraneo  di  Maometto  (620).  D’allora  in  poi  la  barba 
si  portò  quasi  generalmente  in  tutto  l’Oriente.  Co¬ 
stantino  iv,  pronipote  d’  Eraclio,  fu  soprannominato 
Pogonato,  per  la  foltezza  della  barba.  Pei  maomet¬ 
tani  divenne  un  punto  di  religione  l’avere  il  capo 
raso  e  la  barba  lunga  ;  e  ogni  setta  dell’islamismo  la 
taglia  a  un  modo  particolare.  —  Nello  stesso  tempo 
portavasi  la  barba  nell’Occidente  in  un  modo  più  o 
meno  compiuto,  da  due  secoli  all’ incirca,  in  conse¬ 
guenza  delle  conquiste  dei  Franchi  e  di  altri  popoli 
barbari  che  avevano  folti  baffi,  e  ciò  che  chiamasi 
comunemente  oggidì  la  greca.  In  Francia ,  durante 
la  prima  razza  ,  una  lunga  barba  era  il  distintivo 
della  nobiltà  e  della  libertà.  Sotto  Carlomagno  si  por¬ 
tarono  soltanto  lunghissime  basette,  discendenti  dai 
due  lati  della  bocca,  fino  al  petto;  ma  non  sì  tosto 
questo  principe  fu  imperatore  d’Occidente,  ch’egli 
adottò  la  barba  romana.  Alla  metà  del  secolo  ix,  i 
Francesi  si  raserò  intieramente  il  volto  fino  al  prin¬ 
cipio  del  secolo  x,  in  cui  la  barba  ricomparve  e  durò 
fino  al  sec.  duodecimo,  con  variazioni  che  non  enu¬ 
mereremo  per  amore  di  brevità.  —  In  generale,  il 
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clero  (l’Oriente  ha  sempre  portato  la  barba.  La  dis¬ 
sidenza  che  cominciava  a  regnare  intorno  a  questo 
punto  alla  fine  del  sec.  ix  tra  la  Chiesa  greca  e  la  lati¬ 
na,  fu  una  delle  cagioni  dello  scisma  e  il  motivo  per 
cui  Fozio  dichiarò  eretici  i  vescovi  occidentali  quando, 
avendo  preso  il  titolo  di  patriarca  ecumenico,  sco¬ 
municò  nell’860  il  papa  Nicolò  i  «  strano  pretesto , 
dice  un  autore ,  per  inimicare  l’Oriente  coll’Occi¬ 
dente!  ».  Nel  1075  una  delle  principali  disposizioni 
del  concilio  tenuto  a  Girona  da  papa  Gregorio  vii,  fu 
la  proibizione  della  barba  al  clero,  colle  più  grandi 
minacce  contro  i  ricalcitranti  ;  e  le  misure  più  coer¬ 
citive  furono  messe  in  opera  sino  al  termine  del  se¬ 
colo  xi.  — Dal  secolo  xir  fino  alla  fine  del  xv,  tutti, 
da  pochissimi  in  fuori,  si  raserò  la  barba  in  Italia,  in 
Francia  e  in  Alemagna.  Quindi  nacquero  varie  costu¬ 
manze,  come  per  es.,  che  fra  i  nobili  un  giovane  gen¬ 
tiluomo  fosse  raso  per  la  prima  volta  da  un  signore  di 
condizione  eguale  od  anche  superiore  alla  sua.— Du¬ 
rante  la  prima  metà  del  sec.  xiv,  la  moda  delle  barbe 
posticce  si  diffuse  nella  Spagna  in  una  maniera  così  ge¬ 
nerale  e  con  tanto  lusso ,  con  quanto  la  moda  delle 
grandi  parrucche  si  propagò  in  Francia  sotto  il  regno 
di  Luigi  xiv.  Quest’usanza  cagionò  tanti  abusi,  che  le 
barbe  false  furono  proibite  per  sentenza  delle  corti, 
emanata  nel  1351  sotto  don  Pedro  re  d’Aragona.  In 
altri  paesi  si  ricorse  a  questa  invenzione  per  le  ceri¬ 
monie  le  quali  esigevano  la  barba.  — La  presa  di  Co¬ 
stantinopoli  nel  1455  fece  venire  in  Occidente  molti 
Greci  barbuti.  In  quel  torno  il  dotto  Bessarione,  fatto 
cardinale,  aveva  conservato  in  Italia  quest’uso  del 
suo  paese.  È  noto  l’oltraggio  che  gli  fece  per  ciò 
Luigi  xi ,  verso  il  quale  il  papa  lo  aveva  spedito  amba- 
sciadore.  Ma  gl’italiani  meno  offesi  da  questa  novità, 
si  accostumarono  a  poco  a  poco  all’uso  di  portar  la 
barba  che  papa  Giulio  n  consacrò  in  qualche  modo  col 
suo  esempio.  Francesco  i  l’introdusse  in  Francia  nel 
1521.  Questo  principe,  essendo  stato  ferito  al  capo,  si 
fece  tagliare  i  capelli  e  si  lasciò  crescere  la  barba.  Nella 
magistratura  e  specialmente  nel  clero  che  conserva 
sempre  più  lungamente  le  usanze  antiche,  si  era  mo¬ 
strata  una  viva  opposizione,  e  potrebbesi  quasi  dire 
violenza  ,  contro  questa  nuova  moda.  Con  sentenza 
emanata  sotto  Enrico  ni,  il  parlamento  di  Tolosa  l’aveva 
proibita  ai  magistrati  come  contraria  alla  modestia. 
Essa  finì  però  con  assoggettarsi  questi  stessi  gravi 
personaggi  che  furono  gli  ultimi  a  lasciarla.  Molti 
ecclesiastici  non  l’avevano  ancora  abbandonata  nei 
primi  anni  del  regno  di  Luigi  xiv.  In  Italia  continuò 
ad  essere  generalmente  in  uso  duranti  i  secoli  xvi 
e  xvii,  e  cessò  quasi  contemporaneamente  col  cessare 
della  dominazione  spagnuola,  le  cui  usanze  influi¬ 
vano  non  poco  su  quelle  degl’italiani.  Da  alcuni  anni 
in  qua  pare  che  la  barba  si  vada  rimettendo  in  onore. 
—  Oltre  a  grandissimo  numero  di  diatribe  prò  e  con¬ 
tro  la  barba,  pubblicate  dai  contemporanei  delle  di¬ 
verse  modificazioni  a  cui  essa  andò  soggetta ,  si  pos¬ 
sono  citare  come  storie,  più  o  meno  compiute,  della 
barba,  il  trattato  di  Antonio  Hotman  intitolato  Pogo- 
nias,  sire  de  barba  dialogus;  YHistoire  de  la  barbe  de 


rhotnme,  del  Calmet;  la  Pogonologie  di  R.  D.  P.  Ren- 
nes  1559,  in-8°;  la  Pogonologie  oh  histoire  phi lo* 
sophique  de  la  barbe,  di  M.  I.  A.  D.  (Dulaure) ,  Pa¬ 
rigi  1786,  in-12°;  YHistoire  des  revoluti ons  de  la 
barbe  des  Francois,  depuis  l'origine  de  la  monarchie , 
Parigi  1826,  in-16°. 

BARBA  ( med .)  (v.  Pelo). 

BARBA  DI  BECCO  (dot.).-— Nome  volgare  del  tra* 
gopogon  pratense  L.,  i  cui  fusti,  quando  sono  ancora 
teneri,  si  mangiano  conditi.  Il  tragopogone  dei  prati 
appartiene  alla  famiglia  delle  composte  ed  alla  classe 
singenesia  poligamia  eguale  di  Linneo.  Ila  il  ricetta¬ 
colo  nudo,  il  pappo  piumoso,  pedicellato,  il  calice 
semplice  di  più  foglioline  che  eguagliano  i  fiori  del 
raggio,  le  foglie  intiere  lunghe  e  strette.  Cresce  da 
per  tutto  nei  prati  alla  primavera,  epoca  in  cui  presso 
di  noi  si  raccoglie  in  piccoli  mazzi  che  si  portano  a 
vendere  sui  mercati. 

BARBA  DI  CAPPUCCINO. -Si  dà  questo  nome  alle 
radici  del  cicliorium  intybus  L.,  allorquando  conser¬ 
vate  all’inverno  nelle  cantine,  o  conficcate  nella  terra 
in  luoghi  oscuri,  gettano  fuori  un  ciuffo  di  foglie  te¬ 
nere  e  scolorite  per  mancanza  di  luce  (t\  Cicoria). 

BARBABIETOLA  (hot.  agric .)  ( v .  Bietola). 

BARBACANE  ( archit .  mil.).  —  Vocabolo  usato  dagli 
scrittori  di  cose  militari  ad  accennare  più  opere  del¬ 
l’antica  fortificazione,  e  come  sinonimo  di  controforte, 
di  falsabraca,  di  tanaglia,  di  pomerio  e  di  zoccolo.  Ma 
significa  più  specialmente  quel  muro  con  feritoie  che 
s’innalzava  in  antico  dinanzi  le  porte  delle  fortezze 
per  difenderle.  Si  usò  anche  per  accennare  quell’o¬ 
pera  di  rinforzo  che  si  fa  a  piè  del  bastione  a  distin¬ 
guerla  dalla  tanaglia  che  rimane  al  piè  della  cortina. 
Alcuni  credono  venir  questa  voce  dall’arabo,  altri 
dal  sassone  bargekenning,  che  vale  muraglia  a  scarpa- 
Parleremo  storicamente  del  barbacane  all’articolo 
Falsabraca  (vedi). 

Barbacane  (archit.  civ.). — È  quella  parte  della  mu¬ 
raglia  da  basso  fatta  a  scarpa  per  maggiore  solidità. 

Barbacane  (mariti.).  —  Detto  anche  puntello,  è  un 
legno  che  affronta  obbliquamente  un  oggetto  affin¬ 
chè  non  cada. 

BARBADA  (geogr.).— La  Barbada  è  l’isola  più  avan¬ 
zata  verso  il  nord-est  dell’arcipelago  delle  Antillc* 
Ha  7  leghe  di  lunghezza  su  5  di  larghezza,  è  popo¬ 
lata  di  circa  112  o  115,000  abitanti,  di  cui  duo 
terzi  sono  negri,  e  si  trova  situata  verso  il  17°  35' 
lat.  N.  Produce  zucchero  di  prima  qualità,  cotone* 
indaco  e  zenzevero.  Evvi  una  sorgente  impregnata 
di  pece  minerale  o  catrame  che  si  vede  galleggia*® 
sulla  superficie  dell'acqua.  Il  reddito  annuale  del¬ 
l’isola  è  di  28  a  50  milioni  di  franchi.  La  metà  circa 
di  questa  somma  si  compone  delle  esportazioni  de¬ 
gl’  Inglesi.  —  La  Barbada  scoperta  da’  Portoghesi  * 
passò  in  potere  degl’inglesi  nel  1624  e  nel  1626.  * 
Negri  che  l’abitano  si  ribellarono  nel  1816,  ribellioni 
che  fu  repressa  con  grande  effusione  di  sangue.  Brid' 
getown  è  la  capitale  dell’isola.  Stendesi  al  fondo  d» 
una  baia  che  può  contenere  500  vascelli;  ha  beHe 
case,  strade  ampie,  spiaggia  comoda,  un  collegio,  ufla 
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1  tabella,  ecc.  La  popolazione  della  città  si  compone 
sia C*r°a  ^’BOO  abitanti  e  Bridgetown,  quantunque 
^.  andata  soggetta  a  quattro  incendii  considerevoli, 
1  ®  però  sempre  rialzata  dalle  sue  rovine, 
a  ,/^BBADILLO  (Alfonso  Girolamo  di  Salas).—  Nato 
adrid  nel  sec.  xvi,  fu  uno  dei  principali  ornamenti 
se  ^  C°fle  Filippo  111  e  di  Filippo  iv.  Era  quello  il 
tr'd?  '  oro  della  lingua  spagnuola,  e  Barbadillo  con- 
fe  j  Potentemente  a  farla  giugnere  al  grado  di  per- 
eCanG  8  cu‘  *  hanno  levata  Cervantes,  Lope  de  Vega 
tg  .  er°n,  grado  dal  quale,  essendosi  forbita  davvan- 
sua  °’  n°n  Kl  ^atto  c^ie  discendere  per  la  perdita  della 
dill  ^rave  energia,  della  sua  nobiltà  e  maestà.  Barba- 
c  0  ^ooainciò  ad  acquistar  riputazione  colle  sue  Rime 
spe^  l0We  e  co’ su°l  componimenti  eroici.  Ma  egli  è 
prc)C  almenle  *n  coniPOn'menti  teatrali  che  ei  diede 
lett'0^  SU°  *n8e8no  e  della  sua  rara  qualità  d’intel- 
e  °sservatore.  J  suoi  quadri  di  costumi  spagnuoli 
(li  .  ^cipalmentc  delle  ridicolezze  de’ suoi  tempi  sono 
C°*  ^'ll  v*v*  c°l°ri  ’  d  stK)  st'le  è  puro  ed  ele- 
dell’6’  °  V*  s*  *rova  oleun  che  dell’atticismo  greco  e 
SO(1oUr^an'tà  romana.  D'altra  parte  le  sue  commedie 
Zj0T).  P’ene  di  brio  e  di  giovialità,  e  contengono  lc- 
)UÌ  n*  '  lnorale>  per  quanto  ne  può  dare  il  teatro.  A 
stiqf1  (,le  ad  altri  si  conviene  il  detto  di  Orazio:  Ca- 
man  r,rfew do  mores.  Si  ha  pure  di  Barbadillo  un  ro- 
A0C/Z()  ni°rale,  intitolato  A  ventura*  de  don  Diego  de 
soj;  ^Iadrid  4624,  in-8°.  Mori  nel  4650.  Se  ne  pos- 
degn  Ve^ere  tuUe  ,e  °Pere  annoverate  nella  Biblioteca 
^ori  Spagnuoli  di  INicola  Antonio. 
aBBAGUNNI  (t\  Gufo  reale). 
teCnj  BARA  (filos.  scol.).  —  La  prima  parola  dei  versi 
Sì  Sa  1  destinati  a  rappresentare  le  figure  dei  sillogismi, 
pjw  ,  un  sillogismo  è  un  argomento  composto  di  tre 
«  ,  azioni,  una  delle  quali  che  dicesi  la  conclusione 


e  la  c°ns<,9wenza,  è  contenuta  in  una  delle  altre  due 
".p0J  rza  dimostra  ch’essa  vi  si  contiene  veramente. 
tiPe  nd«  le  proposizioni  essere  affermative  o  nega- 
tersali  o  particolari,  si  convenne  in  rappre- 
UniVere  universali  affermative  con  la  lettera  A,  le 
negative  con  la  lettera  E,  le  particolari  af¬ 
ta  jell  lVe  con  la  lettera  I  e  le  particolari  negative  con 
t  due  versi  seguenti  rammentano  Queste 


Con, 


Unzioni  : 


^scrit  A,  negai  E,  veruni  generaliter  ambo: 

^  sserit  1,  negai  0,  sed  particulariter  ambo. 

Propjo^  barbara  dinota  un  sillogismo  le  cui  tre 
Ogni  ",z,°ni  sono  universali  affermative  :  come  v.  g. 
^lln^iie>m°  è  w,°rfa/e;  ora  ogni  italiano  è  uomo; 
è  n>0r.  italiano  è  mortale:  oppure:  ogni  vaino 
hle.  .a  e>  era  Pietro  è  uomo  ;  dunque  Pietro  è  mor- 
coine  .  e  te  proposizioni  individuali  si  considerano 
^bo]o,niVersali-Qnanto  al  B  che  incomincia  il  vo- 
Pep  ^  esso  è  in  certo  modo  un  segno  di  riunione, 
*i.,°8i- del  quale  riconoscevansi  una  volta  tutti  i 
^lo  Reno1*  C^C  Polevano  ricondursi  al  barbara;  di  que- 
6oCar^  S.0no  *  sillogismi  in  baralipton,  in  baroco  e 
,Jn  g  1  fiuali,  come  si  vede,  cominciano  tutti  con 
'  0  voleva  dire,  che  per  mezzo  di  una  traspo¬ 


sizione  la  quale  non  mutava  punto  il  senso  del  sillo¬ 
gismo,  de’  tre  indicati  si  Licevano  sillogismi  in  bar¬ 
bara ,  vale  a  dire  di  tre  proposizioni  universali  affer¬ 
mative  (v.  Figure,  Proposizioni,  Sillogismo). 

BARBARA  (Santa). —  La  vita  di  questa  santa  non 
è  ben  chiarita  dagli  scrittori.  Credcsi  nata  in  Nico- 
media  ed  uccisa  dal  proprio  padre  Dioscoro  per  aver 
abbracciata  la  fede  cristiana.  Alcuni  credono  che  ciò 
avvenisse  ai  tempi  di  Massimino,  altri  sotto  Massimiano 
Valerio,  ed  altri  sotto  Massimiano  Daia.  Dove  fosse 
martirizzata  si  disputa  tuttavia.  1  Greci  le  prestarono 
un  culto  sin  dal  secolo  vm,  ed  i  Latini  nel  ix.  E  la  pa¬ 
trona  degli  artiglieri,  i  quali  ne  solennizzano  la  festa 
ai  4  di  dicembre. 

Santa  Barbara.— Così  chiamasi  dalle  genti  di  mare 
una  camera  nella  parte  posteriore  della  nave  destinata 
ai  cannonieri.  E  formala  da  una  paratia  sotto  il  pri¬ 
mo  ponte  delle  navi  e  sotto  il  falso  ponte  nelle  fre¬ 
gate.  La  paratia  tien  chiusa  l'apertura  o  boccaporta 
del  deposito  della  polvere  e  quella  della  camera  dei 
rispetti  od  utensili  del  capo  cannoniere.  Si  tiene  di 
continuo  un  guardiano  nella  santa  Barbara  per  Vegliare 
al  fanale  quando  è  acceso,  ed  una  sentinella  fuori  della 
porta. 

BARBARELLI  (Giorgio)  (v.  Giorgione). 

BARBARESCHI  (Stati)  (r.  Barberia). 

BARBARI  (stor.  ant.).  —  La  parola  greca  Vvp(3xfo; 
(barbaros)  sembra  essere  stala  originariamente  appli¬ 
cata  alla  lingua,  volendo  significare  un  modo  di  par¬ 
lare  clic  non  era  intelligibile  dai  Greci;  ed  era  forse 
una  parola  imitativa  intesa  a  rappresentare  un  suono 
confuso  ed  indistinto.  E  infatti  è  da  notare  che  bar¬ 
baros  si  forma  per  mezzo  della  ripetizione  della  stessa 
sillaba  bar-bar.  In  appresso  però,  quando  tutte  le 
razze  e  gli  stali  di  origine  greca  ottennero  un  nome 
comune,  questa  voce  venne  ad  avere  un  senso  nega¬ 
tivo  in  generale,  ed  applica  vasi  ad  ogni  persona  che 
non  era  greca.  Nello  stesso  tempo,  siccome  i  Greci  si 
erano  avanzati  assai  più  in  civiltà  e  superavano  di 
molto  i  loro  vicini  in  capacità  naturale,  questa  parola 
ottenne  per  giunta  un  senso  d’inferiorità,  così  nella 
coltura  come  nelle  facoltà  naturali ,  e  per  tal  modo 
venne  a  significare  qualcosa  più  che  il  termine  ?evo« 
forestiere.  Da  principio  i  Romani  venivano  compresi 
fra  i  barbari  ;  dipoi  sotto  la  parola  barbari  s’intesero 
tutti  quelli  che  non  erano  Greci  o  Romani.  Nel  medio 
evo, dopo  la  caduta  dell’impero  occidentale, fu  applicata 
alle  razze  teutoniche  cheinfestavano  i  paesi  dell’Europa 
occidentale  i  quali  non  la  considerarono  come  parola  di 
rimprovero  poiché  l'adottarono  essi  stessi  e  la  usarono 
ne’ loro  codici  quale  appellazione  di  Germani  per  con¬ 
traddistinguerli  dai  Romani.  Più  tardi  fu  applicata  ai 
Mori,  e  alcuni  vogliono  che  un  gran  tratto  dell’Africa 
settentrionale  da  ciò  prendesse  il  nome  di  Barberia.— 
Barbaro  nelle  lingue  moderne  vuol  dire  persona  che 
si  trova  in  uno  stato  privo  di  civiltà,  senza  avere  al¬ 
cuna  relazione  al  luogo  della  sua  nascita,  cosicché  il 
nativo  di  qualsiasi  paese  può  dirsi  essere  in  uno  stato 
di  barbarie.  Quindi  è  che  questa  parola  ha  intiera¬ 
mente  perduto  il  primitivo  c  proprio  suo  significato  di 
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non-Greco  o  non- Romano ,  e  si  adopera  unicamente  in 
quello  che  era  una  volta  il  suo  senso  accessorio  e  su¬ 
bordinato  di  rozzo  e  non  incivilito. 

BARBARI  (Invasione  dei)  (u.  Invasione  dei  Barbari). 

BARBARIA  (u.  Barberia). 

BARBARIE  (nior.  e  polii.).  —  L’ origine  della 
parola  BzpPxpos  è  stata  spiegala  sotto  l’altra  Bar¬ 
bari.  11  pensiero  de’  Greci  era  troppo  vago  ,  poiché 
non  solo  si  riferiva  a  nazioni  che  da  lungo  tempo 
erano  uscite  dallo  stato  di  barbarie  o  non  vi  erano 
mai  state,  ma  a  molte  altre  ancora  le  quali,  con  le 
loro  lezioni  e  coi  loro  esempi,  avevano  data  origine 
alla  greca  civiltà  e  coltura.  Fra  questi  barbari  ve 
n’  erano  infatti  di  quelli  che  si  distinguevano  per 
una  civiltà  avanzatissima  e  che  avevano  potuto,  du¬ 
rante  il  corso  di  qualche  secolo,  avere  i  Greci  in 
conto  di  barbari.  Lo  stato  di  barbarie  negl’  individui 
accenna  un  grado  di  rozzezza  e  d’immoralità  che  è 
o  l’effetto  d’un’educazione  negletta  o  quello  di  qual¬ 
che  grande  aberrazione,  e  che  può  essere  tolto  via 
o  dall’istruzione  o  dalla  riflessione  e  talvolta  dalla 
calma  delle  passioni  o  dal  tempo.  Si  possono  anche 
commettere  atti  di  barbarie  da  uomini  collocati  nelle 
condizioni  morali  più  vantaggiose  ;  ma  alcuni  atti 
isolati  o  alcune  rare  eccezioni  nella  vita  d’un  uomo 
non  costituiscono  uno  stato  di  barbarie.  Quando  si 
tratta  d’un  popolo,  la  barbarie  è  uno  stato  intermedio 
fra  la  civiltà  c  la  condizione  del  selvaggio  ;  solo  è  da 
notare,  che  non  è  necessariamente  uno  stato  di  pas¬ 
saggio,  poiché  la  barbarie  non  è  sempre  preceduta 
dallo  stato  selvaggio  ;  e  dallo  stato  selvaggio  alla  ci¬ 
viltà  non  si  passa  sempre  per  la  barbarie.  La  storia 
dell’umanità  ci  fa  conoscere  popoli  barbari  che  non 
sono  mai  stati  selvaggi,  e  popolazioni  selvagge  che 
passarono  direttamente  dalla  loro  condizione  ai  van¬ 
taggi  della  civiltà.  La  barbarie  e  lo  stato  selvaggio 
non  sono  punto  i  gradi  elementari  della  civiltà ,  e 
queste  due  condizioni  stesse  non  sono  successive. 
Le  vie  della  civiltà  sono,  al  contrario,  per  l’uma- 
nità,  le  sole  primitive;  mentre  lo  stato  selvaggio 
e  lo  stato  di  barbarie  non  sono  se  non  vie  d' a- 
berrazione  o  di  passaggio  (I).  Infatti  non  solamente 
vi  sono  popoli  che  non  sono  mai  caduti  nella  bar¬ 
barie,  ma  eziandio  regioni  del  globo  che  paiono 
trovarsi  in  condizioni  fisiche  troppo  felici  perchè  mai 
vi  possano  nascere  o  regnare  lo  stato  selvaggio  e  la 
barbarie.  Altre  contrade  del  globo,  le  steppe  del¬ 
l’Asia  c  certe  coste  dell’Africa,  paiono  al  contrario 
condurre  o  ritenere  gli  abitatori  nello  stato  di  bar¬ 
barie.  I  costumi,  più  che  le  dottrine  morali  e  le  isti¬ 
tuzioni  sociali,  distinguono  lo  stato  di  barbarie  dallo 
stato  selvaggio.  I  costumi  barbari  sono  tutti  bel¬ 
licosi.  11  pensiero  morale,  presso  il  barbaro  come 

(1)  Noi  non  ci  sottoscriviamo  all’opinione  del  dotto  autore 
di  quest  articolo.  Secondo  noi  ,  nessun  popolo  ha  comin- 
ciato  colla  civiltà;  i  Greci,  a’ tempi  d’Orfeo ,  di  Teseo  e 
forse  di  Licurgo,  erano  barbari  essi  stessi,  e  chi  sa  se  lo 
stalo  selvaggio  non  aveva  preceduto  quello  clic  noi  chia¬ 
miamo  la  loro  barbarie,  se  non  sul  suolo  della  Grecia,  al¬ 
meno  su  qnello  della  Tracia  c  de’ paesi  caucasei  dond’  essi 
venivano  ? 


presso  il  selvaggio,  è  sottoposto  all’esistenza  animai6 
e  ad  alcune  superstizioni  religiose;  lo  stesso  concetto 
sociale  è  soggetto  ai  costumi  bellicosi  :  tutta  l’esistenza 
del  barbaro  è  nella  guerra.  La  guerra,  tinica  occupa' 
zione  che  lo  alletti,  non  esclude  veramente  nè  altri 
lavori  nè  altre  passioni  ;  ma  alimenta  tutte  le  altre  pas' 
sioni  e  domina  tutti  gli  altri  lavori.  Il  selvaggio  non 
si  arma  se  non  per  procacciarsi  alimento  e  per  difefl' 
dere  la  sua  capanna  e  la  sua  famiglia.  La  barbarie  e 
conquistatrice,  è  specialmente  data  alle  invasioni  e, 
diversa  in  questo  dalla  civiltà,  non  invade  per  conser- 
vare  :  nelle  sue  migrazioni,  saccheggia  per  godere  6 
non  occupa  una  regione  qualunque  se  non  quando  e 
stanca  di  guerreggiare.  La  civiltà  è  uno  stato  ch’essa 
fugge  perchè  lo  disprezza,  ne  teme  i  bisogni,  i  lavori 
e  gli  ozii,  quanto  ne  teme  le  leggi,  i  freni  c  le  deli' 
catezze.  Quindi  è  che  fugge  quanto  più  può  le  istitu¬ 
zioni,  la  cui  stabilità  conduce  sempre  l’ordine  c  1° 
legalità  della  civiltà  e  sottopone  talvolta  i  vincitori 
alle  istituzioni  dei  vinti.  Tale  è  però,  per  dir  cosi,  jj 
genio  della  barbarie,  che  non  è  agevole  indicarne  >* 
confine  preciso  e  assoluto.  Se  si  credesse  che  questo 
confine  muoia  là  dove  la  letteratura  incomincia,  s| 
piglierebbe  errore,  poiché  i  selvaggi  hanno  aneli’ essi 
tradizioni  religiose,  canti  di  gloria  e  d’amore,  abituili!11 
di  pittura  e  scrittura,  il  gusto  dell’industria  c  dell6 
arti  ;  a  maggior  ragione  si  trova  tutto  questo  ed  a»' 
che  più  presso  i  barbari.  Se  si  ponesse  un  altro  pria' 
cipio  e  si  volessero  escludere,  per  esempio,  dall0 
stato  di  civiltà  tutti  i  popoli  che  non  hanno  dottria0 
ragionate,  sistemi  di  morale  e  di  politica,  non  si  tro¬ 
verebbe  più  in  tutta  l’antichità  se  non  una  sola  cV 
viltà,  poiché  quella  de’  Romani  non  offrirebbe  o  1  tr° 
che  una  copia,  una  riproduzione  della  civiltà  de’GreCI; 
La  barbarie  pura  e  assoluta  sarebbe  la  mancanza  a* 
ogni  rispetto  per  la  legge  morale  e  la  legge  social®' 
ma  questo  stato  sarebbe  non  solo  al  disotto  di  quell0 
del  selvaggio  ;  anzi  sarebbe  inferiore  alla  condiziofl0 
del  bruto.  Una  barbarie  così  fatta  non  esiste.  La  ha*" 
barie  non  essendo  uno  stato  primitivo,  ma  il  più  dell0 
volte  uno  stato  di  passaggio,  offre  necessariamente  c*' 
ratteri  assai  variati,  e  non  solo  questi  caratteri  i>o11 
hanno  niente  di  assoluto,  ma  non  offrono  neppe*® 
concordanza.  Mostruosità  morale  e  sociale,  la  barb0' 
rie  si  compone  di  difformità  e  di  contrasti.  Timur  ‘ 
conquistatore  (Tamerlano)  in  un  giorno  fa  passare  a*1 
di  spada  100,000  schiavi  perchè  lo  imbarazzano  nell0 
sua  marcia;  e  l’innalzar  piramidi  di  teschi  umani  è  pe* 
questo  feroce  soldato  un  abito  di  cui  si  dà  vani0’ 
Quantunque  condottiero  di  800,000  uomini,  Tin>11^ 
è  un  barbaro;  ma  il  più  illuminalo  dei  sovrani  pe°, 
serebbe  appena  a  far  ciò  che  questo  barbaro 
istituti  che  ci  ha  lasciati  pretende  di  aver  fatto  c° 
stantemente.  «  In  ogni  città,  dic’egli  (Istituti  di  ■** 
«tur,  tradotti  dal  persiano  in  francese  da  Langl°^ 
p.  457),  feci  costruire  una  moschea,  una  scuola  pu^ 
blica,  un  monastero,  un  ospizio  pei  poveri  e  per  gl 
digenti,  uno  spedale  per  gl’infermi,  al  quale  ^ 
medico  era  addetto  ».  Poco  monta  che  Timur 
in  questo  passo  quello  che  è  o  non  è  ;  quello  che  »,,, 
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Porla  di  osservare  si  è  che  questo  vecchio,  parlando 
a  suoi  successori,  crede  utile  di  professare  così  fatti 
Prmcipii.  —  Nella  barbarie  non  vi  è  altro  di  costante 
.  un  ulto  grado  d’ignoranza  e  una  larghezza  di  co- 
SClenza  che  è  immensa  e  che  è  tollerata  dai  costumi 
generali,  ma  che  non  esclude  punto  certi  abiti  reli¬ 
giosi.  Se  si  aggiugnesse  ch’essa  è  la  mancanza  d’ogni 
ea  di  progresso  nelle  dottrine  e  di  fine  di  umanità 
®  e  istituzioni,  questa  definizione  si  riferirebbe 
Per°ra  8  mo^  popoli  che  veramente  non  si  potreb- 
0  ^noverare  tra’ barbari.  Un  fatto  però  che  chia- 
e  ,ente  apparisce  dalla  storia  generale  della  civiltà, 
e  oltre  quanto  essa  ha  di  più  preciso  in  questo  pro- 
^  1  °>  si  è  che  se  non  havvi  barbarie  assoluta  non  vi 
eppure  nazione  al  tutto  priva  di  barbarie.  La  man- 
llejZa  lotale  di  barbarie  nei  costumi,  nelle  istituzioni, 
atti  e  nelle  gesta  di  un  popolo,  sarebbe  la  civiltà 
etta.  Ora  qUcst0  £  un  termine  a  cui  non  sola¬ 
tali]  6  a^Cun  Popolo  non  l13  potuto  giugnere,  ma  nè 
„  P°Co  avvicinarsi.  Fino  ai  tempi  nostri  un  certo 
^  0  di  barbarie  ha  sempre  pesato  sul  maggior  nu¬ 
le  P°  nazioni.  E  chi  potrebbe  mai  affermare  che 
più  S.G  s*ano  Per  mi,tare  d’aspetto?  Risalendo  ai  tempi 
le  rirn°ti  e  da  essi  scendendo  fino  ai  nostri,  vediamo 
p^Popolarioni  incivilite  dell’India,  della  Cina,  della 
tarjSla’  Dell’Egitto  e  della  Grecia  attorniate  dai  Tar- 
f°Ha (i>  ^  Sciti,  dai  Massageti,  dagli  Etiopi  e  da  una 
eint  «tri  barbari;  e  i  Romani  circondati  come  da  una 
PiUi  Mauritani,  di  Numidi,  d’Iberi,  di  Celti,  di 
goti  *  p  Sc°ti>  di  Cimbri,  di  Goti,  di  Visigoti,  d’Ostro- 
«  cli  p  ^.1  nni,  d’Unni,  di  Svevi,  di  Vandali,  di  Gepidi 
pagin  u‘j-  La  storia  dell’antichità,  eccettuate  alcune 
ligi0nee  di  politica,  di  letteratura,  di  filosofia  e  di  re- 
SePoli  ’  ?^e  appartengono  alle  città  di  Saide,  di  Per¬ 
nia  Gerusalemme,  d’ Atene  e  di  Roma,  è  la  sto¬ 
tale  è  a  barbarie  che  passa  allo  stato  di  civiltà  ;  e 
*PeH(o  l’antichità  il  predominio  generale  dell’ele- 
esistep  arbaro,  ch’egli  è  un  gran  fatto  se  si  trovano 
Un  r. ra  le  varie  nazioni  altre  relazioni  tranne  quelle 
hanno  COnimercio  di  cambio.  Quelle  fra  esse  che 
reljgjo^  Costumi  o  istituzioni  regolari  di  politica  e  di 
lio,  0  segnano  d’intorno  a  loro  il  cerchio  di  Popi- 
Uiero  ®  Preservarsi  da  ogni  sorta  di  contagio  stra- 
2l°nale^Ua  tr°V*  una  ,e?Se  Armale,  là  l’orgoglio  na- 
°gni  stp  a\trove  il  coltello  del  sacrificatore  che  ferisce 
c°si  raniero.  Lunga  è  la  lotta  fra  questa  barbarie 
be  c^lonerale  e  la  civiltà  che  ha  si  pochi  partigiani. 
*e  conc°n.le  ^ella  Grecia,  le  spedizioni  d’Alessandro, 
più  ess  U,Sfe  Romani,  e,  più  d’ogni  altra  causa  e 
a,1tversalZÌalmente’  fi,,clla  religione  che  si  annunzia 
Crisl.a  e’  .che  proclama  la  fraternità  di  tutti  i  popoli, 
*Uai*  doiìleS'In?’  riscb'arano  finalmente  il  mondo  coi 
e  della  fede.  Ai  confini  dell’Eu- 
^^ronit6  ,^s*a  Costantino  il  Grande,  il  quale  s’èim- 
cent  i  elementi  della  civiltà ,  colloca  la 

(  iv'ene  il  ^  6  ^  un  vasto  impero,  e  Costantinopoli 
Vangel0  £  ?T°  Perico  e  morale  dell’universo.  Già  il 
j^i  Pene»  rac*otto  'n  tutte  le  lingue  e  i  suoi  missio- 
a  due  ia,r.ano  fra  tutl*  *  popoli.  Splendida  illusione! 

1  opposti  sorge  la  barbarie  per  coprire 
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un’altra  volta  il  mondo.  La  barbarie  del  settentrione 
seppellisce  la  civiltà  romana  sotto  gli  avanzi  del  trono 
de’  Cesari  e  nel  vi  secolo  regna  in  tutto  quanto  l’oc¬ 
cidente.  Nel  vii  secolo  la  barbarie  del  mezzogiorno, 
alla  sua  volta,  inalberando  la  bandiera  di  Maometto, 
inonda  la  Persia  e  la  Siria,  l’Asia  Minore,  l’Egitto  , 
l’Africa  latina,  la  Spagna,  la  Francia  meridionale,  la 
Sicilia  e  le  coste  dell’Italia.  Intanto  i  vinti  sobbissano 
la  potenza  de’ vincitori  :  gli  Arabi  attingono  nello  stu¬ 
dio  de’  Greci  il  germe  di  un’alta  e  rapida  civiltà  ;  i 
Goti,  i  Franchi,  gli  Angli  e  i  Sassoni  prendono  ne’co- 
dici  della  giurisprudenza  romana  e  nelle  leggi  della 
Chiesa  cristiana  gravi  lezioni  d’ordine  sociale,  di  pietà 
e  di  morale.  In  occidente  i  tempii,  i  monasteri,  le 
scuole  del  cristianesimo  oppongono  alla  barbarie  as¬ 
soluta  una  barriera  ch’essa  non  può  sormontare;  ma 
un  certo  grado  di  barbarie  penetra  fino  nelle  scuole 
latine  e  greche;  Aristotele  e  Sant’Agostino  vengono 
umiliati  dalle  dottrine  che  loro  attribuiscono  le  orgo¬ 
gliose  università  di  Parigi,  di  Oxford  e  di  Bologna. 
In  occidente  gli  araldi  della  civiltà,  i  Clodovei,  i  Car- 
lomagni,  gli  Alfredi  commettono  atti  di  barbarie  che 
non  si  possono  spiegare  se  non  per  la  rozzezza  de’po- 
poli  che  governano  o  contro  cui  combattono.  In 
oriente  il  maomettismo,  a  Costantinopoli  l’avvilimento 
intellettuale  e  morale,  e  in  occidente  il  sistema  feu¬ 
dale  ,  oppongono  alla  civiltà  impedimenti  da  cui  il 
movimento  intellettuale,  eccitato  dalle  crociate  e  rav- 
vivatore  delle  lettere,  giugne  appena  a  liberare  l’u¬ 
manità.  Dopo  il  secolo  xvi,  pare  che  l’avanzamento 
della  civiltà  sia  assicurato  e  in  alcune  nazioni  dell’oc¬ 
cidente  si  fanno  immensi  progressi;  ma  quanti  avanzi 
di  barbarie  non  si  rivelano  ancora  nel  corso  di  questi 
ultimi  secoli,  e  quanti  sforzi  non  bisogneranno  per 
farne  scomparire  ogni  traccia!  L’astrologia  giudizia¬ 
ria,  la  magia  e  la  stregoneria;  la  superstizione,  l’in¬ 
tolleranza  e  le  guerre  dette  di  religione;  le  torture, 
i  supplizii  ingegnosamente  crudeli,  e  i  codici  disu¬ 
mani  ;  il  duello,  la  pirateria  e  le  lettere  di  rappresa¬ 
glia;  le  lotterie,  i  giuochi  eia  schiavitù;  le  galere  e  le 
prigioni  malsane;  i  colpi  di  stato  de’ governi  insensati 
e  le  sommosse  de’  popoli  ognora  recalcitranti  ;  ecco 
i  molti  vestigii,  per  non  dir  monumenti,  di  una  bar¬ 
barie  condannata  in  vero  dalla  pubblica  ragione,  ma 
che  pure  i  costumi  generali  non  hanno  ancora  per¬ 
messo  al  cristianesimo  di  distruggere.  Alcuni  di  que¬ 
sti  germi  di  barbarie  infettano  perfino  i  popoli  più 
avanzati  in  civiltà  ;  che  diremo  di  quelli  che  mettono 
la  lor  gloria  in  preservarsi  da  ogni  sorta  di  progresso? 
La  civiltà  non  comincia  a  regnar  pura  e  netta  se  non 
nel  giorno  in  cui  la  politica  di  un  popolo  si  dichiara 
subordinata  alla  eterna  ragione  proposta  dal  vangelo 
e  dichiarata  dalla  religione  di  Cristo.  A  questo  punto 
la  barbarie  vien  meno  ;  ma  il  suo  impero  si  stende 
fino  ad  esso. 

BARBARIGO  (Famiglia). — Fu  celebre  a  Venezia,  e  la 
storia  ricorda  con  onore  alcuni  di  questo  nome  che  in 
ogni  civile  e  militar  disciplina  si  segnalarono. -Barba- 
rigo  Giovanni,  procuratore  di  San  Marco,  introdusse 
il  primo  in  Italia  l’uso  dell’ artiglieria.  —  Barbarigo 
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Marco,  doge  di  Venezia,  succedette  a  Giovanni  Mo- 
cenigo  nel  1485,  e  governò  la  repubblica  soltanto  per 
9  mesi. —  Barbarigo  Agostino,  parimente  doge,  tenne 
dietro  al  fratello  Marco  nel  1486,  e  mori  nel  1501. 
Sotto  il  dogato  di  lui  si  formò  a  Venezia  una  lega  for¬ 
midabile,  per  arrestare  le  armi  di  Carlo  vm;  ma  que¬ 
sti  battè  gli  alleati  nella  celebre  giornata  di  Fornovo, 
ai  5  luglio  1495.  — Altro  Barbarico  Agostino  fu  in¬ 
viato  dalla  repubblica  ainbasciadore  a  Filippo  n  re 
di  Spagna.  Qualche  tempo  dopo  nominato  provvedi¬ 
tore  generale  ,  assistette  alla  gran  battaglia  navale 
nel  golfo  di  Lepanto,  nel  1571,  e  contribui  potente- 
mente  alla  vittoria  riportata  dai  cristiani  contro  i  Tur¬ 
chi.  Agostino  vi  fu  ferito  e  morì  un’ora  dopo.  Si 
eresse  a  suo  onore  una  statua  nella  sala  del  se¬ 
nato.— Nè  mancò  di  personaggi  eminenti  che  onora¬ 
rono  la  Chiesa,  contando  questa  famiglia  4  cardinali. 
—  Angelo,  nipote  di  Gregorio  xii  per  parte  di  madre, 
nato  dopo  la  metà  del  secolo  xiv,  e  morto  nel  1418, 
fu  zelantissimo  dell’ecclesiastica  disciplina  ,  vescovo 
di  Cimerà  nell’isola  di  Negroponte,  poi  di  Verona, 
indi  cardinale  nel  1408.  Morì  in  Genova,  mentre  tor¬ 
nava  con  Martino  v  dal  concilio  di  Costanza. —Gre¬ 
gorio,  nato  nel  1625,  e  morto  nel  1697,  vescovo  di 
Bergamo,  poi  di  Padova  dopo  d’essere  fatto  cardinale. 
Fu  gran  mecenate  de’ letterati,  ornò  le  sue  diocesi  di 
magnifici  collegii  e  seminarii,  visse  vita  santissima,  e 
da  Clemente  xm  fu  canonizzato  nel  1761 .  —  Gianfran- 
cesco,  nato  nel  1661,  e  morto  nel  1750,  nipote  del 
precedente ,  fu  ambasciatore  della  veneta  signoria 
presso  Luigi  xiv,  primicerio  di  S.  Marco,  vescovo  di 
Verona,  poi  di  Brescia,  indi  cardinale  e  poscia  ve¬ 
scovo  di  Padova,  dove  ampliò  il  seminario  e  fondò 
monasteri  di  donne.  Fu  liberale  coi  dotti,  tenero  degli 
ottimi  studii ,  magnanimo  nel  donare  a’ poverelli.— 
Marcantonio,  nato  nel  1620,  e  morto  nel  1706,  ebbe 
da  Innocenzo  xi  la  mitra  di  Corfù  nel  1678,  poi  il 
cardinalato  nel  1686,  indi  il  vescovado  di  Montefia- 
scone,  dove  lasciò  magnifici  monumenti  della  sua  li¬ 
beralità  e  magnificenza,  tra’ quali  il  seminario. 

BARBARISMO  (gravi.).  —  Dicesi  barbarismo  ogni 
voce  o  frase  tratta  da  lingua  diversa  o  al  tutto  dif¬ 
forme  dall’uso  e  dall’analogia  della  lingua  in  cui 
quella  voce  o  quella  frase  vengono  adoperate.  11  bar¬ 
barismo  differisce  dal  solecismo,  il  quale  viola  le  leggi 
della  gramatica  generale  applicate  ull’uso  particolare 
di  una  lingua ,  mentre  il  barbarismo  pecca  contro 
quest’uso.  Distinguonsi  due  sorta  di  barbarismi  :  il 
primo  consiste  nel  giro  della  frase  o  nel  collega¬ 
mento  delle  voci,  come  chi  dicesse  togliete  questo  dal 
vostro  capo  (anglicismo),  vengo  di  prendere  il  caffè  (gal¬ 
licismo);  il  secondo,  condannabile  quanto  il  primo, 
è  quando  si  adopera  una  voce  barbara,  osservando 
le  forme  dell’analogia  rispetto  alla  lingua  in  cui  si 
trasporta,  come  regretto ,  dibosciato,  rimpiazzare. 
Vuoisi  far  distinzione  tra  voce  barbara  e  barbarismo, 
giacché  chiamansi  barbare  molte  voci  che  non  sono 
barbarismi,  e  vengono  connaturate  colla  lingua  par¬ 
lala  perchè  non  si  avevano  altri  vocaboli  che  così 
per  l’appunto  esprimessero  la  medesima  cosa;  tali 


sono  le  voci  azimut,  nadir,  zenit,  alcool,  gaz ,  gneih 
ribes  e  altre,  le  quali  appartengono  per  la  maggio* 
parte  al  dominio  della  scienza. 

BARBARO  (Francesco).— Di  famiglia  patrizia  ve¬ 
neziana,  nato  intorno  al  1598,  si  segnalò  non  meno 
pel  suo  amore  per  le  belle  lettere,  che  per  l’impe¬ 
gno  con  cui  incoraggiò  gli  studii  d’ogni  maniera  c 
protesse  gli  uomini  sapienti,  e  per  la  sua  attitudine 
alla  politica  ed  ai  pubblici  negozii.  Fu  adoperato 
più  volte  in  gravi  faccende  dalla  veneta  signoria  all3 
quale  rendette  segnalati  servigi.  Essendo  governa¬ 
tore  di  Brescia  nel  1458,  quando  questa  città  fu  as¬ 
sediata  dalle  truppe  del  duca  di  Milano ,  la  difes® 
con  tanto  coraggio,  che  dopo  un  lungo  assedio  i  ne¬ 
mici  furono  costretti  a  ritirarsi.  Fu  fatto  procura¬ 
tore  di  s.  Marco  nel  1452,  e  mori  nel  1454.  Si  hanno 
di  quest’uomo  illustre  più  opere  in  latino,  fra  cu« 
la  più  nota  è  un  trattato  De  re  uxoria,  Amsterdam 
1659,  in- 16°;  esso  fu  dall’autore  indirizzato  a  Lo¬ 
renzo  de’ Medici  detto  il  Magnifico,  e  volgarizzato 
con  titolo  Della  scelta  della  moglie,  da  Alberto  Lollio» 
il  quale  dedicò  la  sua  traduzione  a  Federico  Badoero» 
patrizio  veneto;  Venezia, Giolito,  1548,  in-8°.  Di  quest3 
traduzione  si  sono  fatte  due  ristampe  :  Vercelli  177^» 
in-16°,  e  Vicenza  1785,  in-8°.  Fu  pur  anche  tradotto 
in  francese  sotto  il  titolo:  De  Vèlat  du  mariaye ,  l'a 
Claudio  Joly,  canonico  e  cantore  di  IS.  D.,  Parigi  1667» 
in-12°.  Questo  trattato  è  un’opera  morale  che  raG' 
chiude  ottimi  consigli.  Sul  fine  vi  si  parla  deH’edo- 
cazione  dei  fanciulli.  Si  può  anche  mettere  nel  nO' 
mero  delle  sue  opere  la  Storia  dell'assedio  di  Brescia 
di  cui  s’  è  parlato  ,  la  quale ,  quantunque  st  riti3 
sotto  il  nome  di  Evangelista  Manelino  o  Maneli»0' 
viene  generalmente  riputata  opera  di  lui.  Essa  f'1 
stampata  per  la  prima  volta  a  Brescia  nel  1728,  in-4  ’ 
sotto  il  titolo  seguente  :  Evangelista  Maneimi  ^ r 
centini  commentari olum  de  obsidione  Brixice,  anni  1458' 
11  Cardinal  Quirini  ne  ha  pubblicato  le  lettere  e  la 
vita  sotto  il  titolo  di  Gesta  et  epistola^  Frontisti  Ea1' 
bari.  Di  lui  c  dell’opere  sue  scrissero  inoltre  il 
degli  Agostini,  il  Mazzucchelli  ed  il  Tiraboschi. 

Barbaro  (Ermolao).— Nipote  del  precedente,  n3‘:" 
que  a  Venezia  nell’anno  in  cui  morì  l’avolo.  Fu  auto1’® 
a  18  anni.  1  Veneziani  gli  diedero  commissioni  irnp0^ 
tanti  presso  l’imperatore  Federigo  in  che  lo  creò 
valiere,  e  Massimiliano  suo  figliuolo.  Fu  quindi  a,u. 
basciatore  a  Roma.  Innocenzo  vili  lo  nominò  3 
patriarcato  d’ Aquileja  ;  ma  il  senato  se  ne  sdegnò  * 
perchè  Ermolao  aveva  accettata  questa  dignità  coill*‘ 
il  divieto  espresso  delle  leggi  della  repubblica,  e 
dichiarò  esiliato.  Ermolao  che  non  voleva  rinunz>3f 
al  suo  patriarcato,  visse  in  Roma,  dove  la  pestili1 
il  tolse  immaturamente  di  vita  nel  1495,  nel  qual 
era  stato  designato  alla  dignità  cardinalizia.  Si  hann°^ 
lui  orazioni,  prelezioni,  epigrammi  latini,  epistole  . 
opuscoli,  di  cui  parlano  lo  Zeno  ed  il  Mazzucebe* 

A  noi  basti  accennare  la  versione  di  Temistio,  le  a* 
di  greco  in  latino  della  materia  medica  di  Dioscor^  j 
e  di  parecchie  opere  di  Aristotele;  le  Castiga1*011  c 
Pliniunce,  le  Castigationes  secundoe ,  alle  quali  aggi11*1 
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Vo~ni  a  Pomponio  Mela  e  la  spiegazione  delle 
iiw  p1U  oscure  Plinio,  il  naturalista,  correggendo 
sue** 1  °PerC  migliaia  d’errori.  Alcune  delle 

p  ^ffeziani  furono  impugnate  dal  Leoniceno  e  dal 
sla  fr  nino;  ma  il  dotto  Erasmo  lodò  altamente  que- 
gener  6  'Ermolao  devono  gli  eruditi  in  siffatto 
stridii  grande  riconoscenza, 
fu  snRBpRO  (^IACOMO)* — Polla  famiglia  de’precedenti, 
incarf  lt°  ^a 'Veneziani  nella  Turchia  e  nella  Persia, 
°nor!Cai°  ^  missioni  di  gran  momento  che  adempì 

suoi  ti0-.16'  Mori  nel  1494*  Nelta  relazione  M 

•’iose  T99*'  s*  l*’°vano  molte  notizie  importanti  e  cu- 
cosa  C  16  invano  §i  cercherebbero  altrove;  per  la  qual 
Pala  **uf8ta  relazione  si  è  fatta  assai  rara.  Fu  stam- 
indar  &  lg^uo^  d’Aldo  Manuzio,  ma  si  cercherebbe 
seri,  n°  ,°^idì.  Ve  n’  ha  una  traduzione  latina  in- 
g  ne  Persicarum  II  istoria. 

pr0njRBAKo  (Danieli*) -Nato  in  Venezia  nel  lui 5  e 
dare  **'.  Ermolao,  di  cui  s’è  detto,  fu  il  primo  a 
FUuna  un  compiuto  trattato  di  prospettiva, 

pan  0  e  Pin  dotti  uomini  di  quell’età,  e  versato  del 
coltiva6  U  grave  cbe  nella  piacevole  letteratura.  Al 
raggia*?.6010  studii  congiunse  il  merito  d’inco- 
neli’un*1  ne8|i  altri.  Fu  professore  di  filosofia  morale 
d’Aqu.;Versità  di  Padova,  coadiutore  del  patriarcato 
gazioni 6la’  6l^  ebbe  cariche  onorevoli  e  splendide  le- 
t°re  j  .  a"a  Signoria,  la  quale  lo  destinò  a  continua- 
^audau/*  Slor*a  deba  Repubblica  scritta  dal  Bembo, 
per  pr  °  a*  concilio  di  Trento,  vi  si  fece  ammirare 
opere  <j  e,nza  e  dottrina  ;  e  mori  nel  1570.  Delle  molte 
^zuc^  .  Asciate  si  può  vedere  il  catalogo  nel 
pr°Spe^.  eb‘J  e  qui  basti  accennare  la  Pratica  della 
lnenti  !aj  sua  versione  di  Vitruvio  con  co- 
|Uenu’iaabca  Inobo  lodata  dal  Poleni;  i  suoi  co¬ 
s'ano  Su*  bbr*  retorici  d’ Aristotele;  un  dialogo 
s°Pra  i  eloquenza;  la  Catena  di  molti  Padri  greci 
r,lUe  diVg  'n‘  v°Bata  di  greco  in  latino;  lettere  e 
s°(jni  nukif.6*'  1  conienti  a  Porfirio  ;  la  Predica  dei 


schi 


Pubbli 

’  e -de 


beata  sotto  il  nome  di  P.  D.  Hypneo  da 


BAR^ni  frammenti  di  storia  veneta  in  italiano. 
^AHBAk  SSA  (Federico)  (v.  Federico  Barbarossa). 
^Nacqu  ^^A  (Arudge  detto  dagl’italiani  Oruccio). 
l°ri  crisr  n^Pisola  d>  Metelino  intorno  al  1474  da  geni- 
di  Un  Corlaai-  Giunto  all’età  di  vent’anni,  sali  a  bordo 
lana  ì  D-  ?.  e  *Urco>  ed  abbracciò  la  religione  maomet- 
Dop0’  ^  ,ando  il  nome  turco  di  Arudge  o  Oruch. 
S' Se8nal,aVer  servil°  parecchi  anni,  duranti  i  quali 
dante  di  Pe*  val°re  ed  ingegno,  fu  nominato  coman- 
a  ^°stantiUna  ga*colla’  Cestita  da  alcuni  speculatori 
c°ntro  i  lnopob  a  due  di  corseggiare  nell’Arcipelago 
Copa  Por|VaSCe!^  ,,,ercantili  delle  nazioni  in  guerra 
Va*e  a  di**  ^  adora  in  poi  fuchiamato  Arudge  Rais, 
disse  alhre»  Cap'tano  Arudge.  Uscito  dai  Dardanelli , 
lneute  di  Clur,na’  ^  quale  componevasi  principal- 
«o*o  mi£?i-rSf  ne  sce,le  da  lui  stesso,  che  avrebbero 
Se*n  veced‘)r  0rluna  e  sarebbero  stati  più  in  libertà, 
degli  ofnzi.1,r  01rS1eggiare  ned’  Arcipelago  sotto  gli  occhi 
d'ierraneo*  1  el  8u\tano»  s‘  fossero  allargati  nel  Me¬ 
rendo  i  §  e.  stanz>ati  lungo  la  costa  dell’Africa, 
uo,  seguaci  allegramente  acconsentito  di 
llCtc  '  Pop  —  Tomo  11. 
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seguirlo  dovunque  li  avesse  condotti,  approdò  a  Me¬ 
telino  dove  trovò  che  suo  padre  era  morto  e  aveva 
lasciato  la  famiglia  in  uno  stato  di  povertà.  Arudge 
diede  qualche  sussidio  alle  sorelle,  e  tolse  a  bordo 
con  sè  i  due  fratelli.  Abbattutosi  in  un’altra  galeotta 
turca,  persuase  il  padrone  e  la  ciurma  a  corseggiare 
seco  lui  e  sotto  la  sua  direzione.  Giunto  a  Goletta , 
porto  di  Tunisi,  nel  1504,  vi  fu  bene  accolto  dal  bey 
regnante,  Muley  Mohainmed,  stantechè  a  quel  tempo 
tutti  gli  stati  moreschi  dell’Africa  settentrionale  erano 
in  timore  grandissimo  della  potenza  di  Spagna.  Arudge 
veleggiò  per  la  costa  d’Italia,  s’incontrò  presso  l’isola 
d’ Elba  con  due  grosse  galee  pontificie  riccamente 
cariche.  Le  sorprese  e  le  investì  l’una  dopo  l’altra,  e 
tolto  ad  esse  il  ricco  loro  carico,  tornò  a  Tunisi.  La  sua 
fama  si  sparse  grandissima  lungo  le  coste  del  Mediter¬ 
raneo,  e  molti  avventurieri  turchi  e  mori  chiesero  di 
entrare  al  suo  servigio.  Nell’anno  seguente  assali  e 
prese  una  grossa  nave  spagnuola  con  danaro  e  sol¬ 
dati  a  bordo.  La  fortezza  di  Goletta  era  il  suo  quartier 
generale;  quivi  distribuiva  le  prede,  pagando  una 
decima  al  bey  di  Tunisi.  Avendo  costrutte  parecchie 
altre  galeotte,  radunò  una  squadra  di  otto  buoni  va¬ 
scelli,  due  dei  quali  erano  comandati  da’suoi  fratelli. 
Fu  fortunato  nelle  sue  piraterie ,  e  in  capo  di  pochi 
anni  diventò  immensamente  ricco.  1  navigatori  cri¬ 
stiani,  di  cui  egli  era  divenuto  il  terrore,  gli  davano 
il  nome  di  Barbarossa,  per  la  rossezza  della  sua  barba  ; 
altri  vogliono  che  questo  nome  sia  una  corruzione  di 
Baba  Arudge,  Baba  essendo  un’appellazione  familiare 
ai  Turchi  che  indica  rispetto  del  pari  che  affezione,  e 
corrisponde  alla  nostra  voce  padre.  Nel  1510,  il  bey  di 
Tunisi  gli  diede  il  governo  dell’isola  di  Gerbi  che  era 
stata  assalita  poco  prima  da  un’armata  spagnuola,  ma 
senza  alcun  effetto  ;  e  perciò  Gerbi  diventò  la  stanza 
principaledi  Arudge.  Nel  151 2,  quando  la  sua  squadra  si 
componeva  di  dodici  vele,  ricevette  un  messaggio  dal 
re  moro  di  Bugia,  presso  Algeri,  che  era  stato  spodestato 
della  sua  città  dagli  Spagnuoli,  e  che  erasi  ricoverato 
nelle  montagne.  Arudge,  messi  insieme  1000  Turchi 
bene  armati,  fece  vela  per  Bugia,  approdò  ne’ suoi  din¬ 
torni,  e,  rinforzato  da  una  mano  di  nativi,  assaltò  la 
città.  Essendosi  fatta  una  breccia  nel  muro,  condusse 
i  suoi  all’assalto,  ma  gli  Spagnuoli  vi  fecero  valida  re¬ 
sistenza,  ed  essendogli  portato  via  un  braccio  da  una 
palla  da  cannone,  Arudge  si  ritrasse  co’suoi  sulle  sue 
navi,  e  veleggiò  di  nuovo  per  Gerbi.  Durante  il  cam¬ 
mino,  prese  un  vascello  genovese  riccamente  carico, 
la  qual  cosa  infieri  talmente  il  senato  di  Genova, 
che  mandò  Andrea  Doria  con  una  squadra  ad  assa¬ 
lire  Goletta  dove  le  galee  di  Arudge  stavano  sotto  il 
comando  di  suo  fratello  Hadhcr,  dipoi  famoso  sotto 
il  nome  di  khair  Eddin.  il  Doria,  messe  a  terra  al¬ 
cune  sue  truppe,  assaltò  Goletta  da  terra  e  da  mare,  e 
costrinse  Hadhera  fuggire  dopo  di  aver  veduto  colare 
a  fondo  sei  delle  sue  galee;  il  Doria  menò  via  le  rima¬ 
nenti.  I  due  fratelli  però  riallestirono  ben  presto 
un’altra  squadra,  e  nel  4515,  Arudge,  riavutosi  dalla 
ferita,  mosse  un  secondo  assalto  a  Bugia,  donde  fu 
di  nuovo  respinto  ;  si  riparò  quindi  nel  porto  di  Gigil, 
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in  que’ dintorni  dove ,  promettendo  agli  abitanti  di 
proteggerli  contro  i  loro  vicini,  e  distribuendo  loro 
alcuni  carichi  di  grano  che  aveva  predato,  riuscì  tal¬ 
mente  a  cattivarsene  l’amore,  eh’ essi  lo  proclamarono 
ad  una  voce  loro  sovrano.  Da  gran  tempo  Arudge  am¬ 
biva  di  ottenere  una  sovranità  indipendente  sulla 
costa  settentrionale  dell’Africa.  Questo  paese  trova- 
vasi  a  que’tempi  in  una  condizione  favorevole  alle  sue 
mire,  essendo  diviso  in  molli  piccoli  stati,  spesso  in 
guerra  fra  di  loro,  mentre  tutti  erano  minacciali  dai 
Beduini  o  dai  Berberi  dell’interno  o  dagli  Spagnuoli 
dalla  parte  di  mare.  Questi  erano  padroni  d’Orano,  di 
Bugia  e  d’altri  luoghi;  avevano  anche  costrutto  una 
fortezza  sopra  l’isoìetta  rimpetto  la  città  d'Algeri.  Essi 
erano  pertanto  padroni  del  porto,  ed  obbligavano  gli 
abitanti  della  città  a  pagar  loro  un  tributo.  Gli  Alge¬ 
rini  ricorsero  per  protezione  ad  un  potente  sceicco 
arabo  dell’interno,  detto  Salem  Aben  Turai,  e  lo  fe¬ 
cero  loro  sovrano.  Salem ,  non  potendo  cacciare  gli 
Spagnuoli  dall’isola,  ricorse  per  aiuto  ad  Arudge.  C.o- 
stui  a  quel  tempo,  dopo  di  avere  sconfitto  e  ucciso  il 
sceicco  di  Cuco,  molesto  vicino  de’suoi  nuovi  sudditi 
di  Gigil,  era  appunto  partito  per  un’altra  spedizione 
contro  la  piccola  città  di  Scerscel,  all’O.  d’Algeri, 
dove  Cara  Hassan,  altro  avventuriere  turco  e  già  com¬ 
pagno  di  nave  d’Arudge,  si  era  fatto  capo  indipen¬ 
dente.  Due  uomini  siffatti  non  potevano  rimanere  a 
lungo  nello  stesso  contorno.  Arudge  si  fece  improvvi¬ 
samente  addosso  ad  Hassan ,  e  costrettolo  ad  arren¬ 
dersi,  gli  fece  mozzare  il  capo,  e  prese  possesso  di 
Scerscel.  Poi  accondiscese  alla  chiamata  di  Salem  e  si 
riparò  co’suoi  Turchi  fidali  ad  Algeri,  dove  fu  accolto 
con  grandi  onori  e  alloggiato  nel  palazzo  di  Salem. 
Quivi  egli  cominciò  ben  presto  a  darsi  aria  di  padrone, 
mentre  i  suoi  vivevano  a  spese  de’cittadini.  Salem, 
malcontento  di  tutto  questo,  fuggì  dalla  città,  e  tornò 
co’suoi  arabi  dell’ interno:  ma  Arudge  trovò  modo  di 
tirarlo  ad  un  abboccamento,  dove  lo  fece  morire  pro¬ 
ditoriamente,  c  i  Turchi,  occupate  le  fortezze  e  le 
porte  della  città,  proclamarono  Arudge  sultano  d’Al¬ 
geri.  Questo  avvenne  nel  1516,  e  fu  il  principio  della 
dominazione  turca  in  Algeri.  La  morte  di  Salem  è  stata 
narrata  indiverse  maniere;  egli  è  certo  però  eh’ ei 
fu  spacciato  da  Arudge.  Si  fecero  più  congiure  contro 
il  potere  usurpatosi  da  Arudge,  ma  furono  tutte  sven¬ 
tate,  e  i  congiurati  puniti  coll’usata  severità.  INel  1517, 
un  armamento  spagnuolo  entrò  nella  baia  d’Algeri, 
e  mise  a  terra  alcune  truppe;  ma  una  burrasca  di¬ 
sperse  le  navi,  e  gli  uomini  approdati  furono  o  messi 
a  morte,  o  fatti  schiavi.  11  re  mulatto  di  Tennes  as¬ 
salì  a  nell’esso  Algeri  da  terra,  ma  fu  sconfitto  e  co¬ 
stretto  a  fuggire  nelle  montagne,  e  Tennes  sottomessa 
ad  Arudge. —  Altra  vittoria  riportò  quindi  Arudge  so¬ 
pra  il  re  arabo  di  Tlemsen,  il  capo  più  potente  del 
paese.  Essendo  questi  stato  sconfitto ,  gli  abitanti 
di  Ilemsen  gli  mozzarono  il  capo  e  aprirono  le  porte 
al  conquistatore.  Isacco,  uno  de’ fratelli  d’Arudge, 
perdette  la  vita  in  questa  spedizione.  Arudge  si  tro¬ 
vava  padrone  della  maggior  parte  dell  odierno  stato 
d’Algeri  e  dalla  parte  di  occidente  fino  alle  fron¬ 


tiere  di  Fez.  Gli  spagnuoli  d’Orano,  spaventati  dalle 
rapide  vittorie  di  cosi  ardito  venturiere,  chiesero  rin¬ 
forzi  dalla  Spagna,  e  Carlo  v,  nel  1518,  mandò  10,000 
uomini  capitanati  dal  marchese  di  Comnres  con  or¬ 
dini  di  cacciare  Arudge  da  Tlemsen.  Arudge  nonaveva 
che  1500  uomini  sui  quali  potesse  riposare;  gli  abi¬ 
tanti  del  paese  gli  si  ribellarono,  ed  egli  uscì  di  Tlem- 
sen  nottetempo  co’suoi  Turchi  fidati  e  co’suoi  tesori» 
nella  speranza  di  poter  giugnere  ad  Algeri.  Fu  inse¬ 
guito  dappresso  dagli  Spagnuoli  finché  giunse  sulle 
sponde  del  fiume  Maileh,  a  ventidue  miglia  in  circa  al 
N.  E.  di  Tlemsen,  dove  ordinò  che  si  spargessero  i  suoi 
tesori  per  la  via,  colla  speranza  di  ritardare  i  pass» 
dell’inimico.  Intanto  egli  varcò  il  fiume  colla  parte 
avanzata  de’suoi,  ma  gli  Spagnuoli  piombarono  ad¬ 
dosso  al  grosso  dell’esercito  rimasto  indietro  prima 
che  passasse  il  fiume,  e  Arudge  sentendo  le  grida 
de’suoi  antichi  compagni  che  gli  chiedevano  aiuto, 
tornò  risolutamente  ver  essi,  e  ripassò  il  fiume,  de¬ 
terminato  a  combattere  e  correre  seco  loro  una  me¬ 
desima  sorte.  Li  raccolse  in  fretta  sopra  un  terreno 
elevato  e  combattè  disperatamente  alla  testa  di  essi, 
finché  cadde  tutto  coperto  di  ferite  tra  gli  uccisi.  Pochi 
de’suoi  fuggirono  ad  Algeri,  apportatori  delle  tristi 
novelle  al  fratello  che  egli  aveva  lasciato  a  governo 
della  città.  Arudge  o  Barbarossa,  com’ò  volgarmente 
detto,  perì  nell’età  di  quarantaquattro  anni,  aven¬ 
done  spesi  quattordici  sulla  costa  di  Barberia.  Non 
lasciò  figliuoli.  Spietato  com’egli  era  verso  i  suoi  ne¬ 
mici  o  rivali,  e  al  tutto  senza  principii,  e  ardente 
nell’esecuzione  degli  ambiziosi  suoi  disegni,  non 
era  però  capricciosamente  crudele.  Pare  che  fosse 
veramente  amato  e  rispettato  da’ suoi  compagni,  di¬ 
pendenti  e  commilitoni.  Il  padre  Haedo,  il  quale  era  in 
Algeri  verso  il  fine  di  quel  secolo,  rende  pienamente 
giustizia  alle  qualità  personali  di  Barbarossa,  ed  egli  ne 
aveva  avuto  notizie  da  coloro  che  in  gioventù  lo  ave¬ 
vano  conosciuto  familiarmente.  La  qualità  che  più  le 
distinse  e  che  contribuì  alle  sue  vittorie,  fu  la  sua  straor¬ 
dinaria  attività  e  rapidità  di  mosse  colle  quali  sorpren* 
deva  l’inimico  prima  ch’egli  fosse  preparato  a  resi¬ 
stergli.  Ad  ogni  modo  egli  fu  uno  degli  avventuriei’1 
più  singolari  che  siano  mai  stati  (Haedo,  Topografia  6 
/Ustoria  de  Argel;  Marmo!,  Descripcion  de  Africa’* 
Morgan ,  History  of  Algicrs;  Laugier  de  Tassy,  Hi' 
sloire  d’Alger). 

Barbarossa  (Khair  Eddin  detto  dagl’italiani  Ari*" 
demo).  —  Fratello  del  precedente.  Il  suo  nome  er® 
Hadher,  ma  nel  corso  della  sua  fortunata  carrier* 
fu  onorato  dal  sultano  col  titolo  di  Kliair  Eddin,  cù>e 
il  bene  della  fede.  Gli  storici  lo  chiamano  anche  Bar¬ 
barossa  n ,  essendo  succeduto  al  fratello  nella  sovr®" 
nità  d’Algeri,  ed  essendo  conosciuto  per  mare  sotto  1° 
stesso  formidabile  nome.  Alla  nuova  della  morte  d’A" 
rudge,  i  Turchi  ad  Algeri  proclamarono  il  frateU0, 
Nell’anno  4519,  nuovo  armamento  di  Spagnuoli  co®1' 
parve  dinanzi  ad  Algeri,  ma  incontrò  la  stessa  sorte  eh* 
il  primo.  Molte  navi  andarono  perdute  in  una  burrasc®» 
e  moltissimi  Spagnuoli  furono  fatti  prigioni  sulla  spi®#* 
già.  Hadher,  non  trovandosi  sicuro  sul  trono,  o»r 
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no*7anità  d’Algeri  a  Seliin  i  sultano  di  Costanti- 
o°P°li,  a  patto  ch’egli  stesso  ne  fosse  nominato  bascià 
viceré,  e  ricevesse  un  rinforzo  di  truppe  dal  sultano. 
lna  accettò  l’olTerta  e  gli  mandò  nel  1519  il  suo 
•nano  con  cui  lo  nominava  bascià  o  reggente  d’ Al- 
inri’  e  un  corpo  di  2000  giannizzeri.  Da  cpiel  tempo 
p0*ai’  Algeri  rimase  soggetta  all'alto  dominio  della 
j„  ’  e  'a  supremazia  turca  sopra  i  nativi  fu  salda¬ 
ta  e  Abilita.  Nel  1550,  Hadher,  dopo  molti  ten- 
rj  *’  Ppcse  finalmente  la  piccola  fortezza  dell’isola 
gnu  i  10  ad  Algeri,  e  sentenziò  il  comandante  spa- 
nente°  3  Cruda  morle-  Riunì  quindi  l’isola  al  conli- 
d’Al^  ^er  lllezzo  di  un  I,10l°  clie  fece  sicuro  il  porto 
di  *n  fluesto  lavoro  adoperò  un  gran  numero 

tep^avi  cristiani ,  e  fortificò  la  città  dai  lati  di 
contr  mare-  ^ece  'arie  spedizioni  dentro  terra 
lira  °  * Beduini  e  *  Berberi,  e  contro  gli  spagnuoli  di 
le  * n  ’  ed  anche  la  città  di  Bona  gli  si  arrese.  Frattanto 
•neni*6  8alee  infestavano  il  Mediterraneo  e  special- 
di  X  C  COsle  della  Spagna. — Nel  4552,  gli  abitanti 
san  ^nis.*’  essendo  malcontenti  del  loro  re  Muley  Has- 
(‘acc'nVÌtarono  Barba  rossa,  il  quale  approdò  a  Goletta, 
di  e*?.  v*a  Hassan,  e  prese  possesso  di  Tunisi  in  nome 
p0rp°  l,nano  sultano  de’ Turchi.  Solimano,  per  op- 
avev  U,la  res*slenza  ad  Andrea  Doria,  cui  Carlo  v 
garij  •  ^°  Su°  ammiraglio,  e  che  allora  andava  pur- 
ilPl  1  mari  di  Levante,  nominò  Barbarossa  suo  bascià 
S(àand° 6'  0ss‘a  grande  ammiraglio.  Barbarossa,  la- 
Aga  ?  reggenza  d’Algeri  al  suo  amico  Hassan 
assUrriU,le8aio  sardo,  passò  a  Costantinopoli,  dove 
Vela  B  COmando  della  flotta  turca.  Nel  4554  fece 
e  ap  er  *a  c°sla  d'Italia,  passò  lo  stretto  di  Messina 
cibando  a  varii  punti  del  regno  di  Napoli,  sac- 
0  d  paese  e  fecevi  un  immenso  bottino.  Assali 
iUuraetl,P°  la  città  di  Fondi,  diede  lascalata  alle  sue 
gli  ,eniise  a  ruba  e  a  sacco,  menandone  schiavi 
que$pa  Si  vuole  che  l’ oggetto  principale  di 
VeSpas?saB°  fosse  di  rapire  Giulia  Gonzaga  moglie  di 
Duia  s,I*no  Colonna  conte  di  Fondi,  la  quale  era  te- 
eHe  .  Una  delle  più  belle  donne  d’Italia.  Fila  però 
Bafl(a^B(ina  temP°  di  fuggirsene  in  veste  da  notte, 
da  Cari°SSa’  tornal°  a  Tunisi,  fu  poco  dopo  assalito 
c°n  p  0  v  venutovi  in  persona  coll’ammiraglio  Doria, 
Ppese ^railte  Gonzaga,  e  con  altri  capitani.  Il  Doria 
ì  ip0jy  0  ella,  e  Barbarossa  si  rinchiuse  in  Tunisi,  ma 
d°si  tA  ScB'av*  cristiani  che  erano  nella  città  essen- 
trup  ^Bati,  egli  fu  costretto  a  fuggirsene,  e  le 
raipe  d*  Bario  v  entrarono  in  Tunisi  che  fu  barba¬ 
vi  lnjl  c  ^echeggiata.  Il  Doria  prese  quindi  Bona  e 
gepjt  Una  guernigione.  Barbarossa,  giunto  ad  Al- 
e  fece  m,SC  d*  nu°vo  in  mare,  nelle  proprie  galee, 
4.557  s‘rte  Brcde  «ungo  la  costa  della  Spagna.  Nel 
s,,Ha  c  °  *niano  racco^se  una  gran  forza  a  La  Vallona 
Napoli °Sla  del1’ Albania,  per  invadere  il  regno  di 
recatosi  quivi,  mise  a  terra  una 
Oir-jntA  0  truPPe  Presso  a  Castro  nella  provincia  di 
P°c°  do'  Brese  *a  c*tlà  e  devastò  il  paese.  Essendo 
da  guorr^°  nate  contese  fra  Barbarossa  e  alcune  navi 
hezia  c  ^  'encz*ane,  si  venne  ad  una  guerra  fra  Ve- 
a  Porta,  nella  quale  Barbarossa  assali  Corfù, 
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e  saccheggiò  l’isola,  ma  non  riuscì  a  prendere  la  città. 
Fece  quindi  vela  per  l’Arcipelago,  dove  mise  a  ruba 
e  a  sacco  le  isole  di  Paro,  Nasso,  Sira,  Tineedaltre 
che  appartenevano  ai  Veneziani.  Nell’anno  dopo  fece 
vela  per  l’Adriatico,  dove  le  flotte  di  Carlo  v,  di  Ve¬ 
nezia  e  del  papa  si  erano  radunate  a  Corfù.  Le  galee 
del  papa  essendo  entrate  nel  golfo  d’Arta,  Barba¬ 
rossa  no  bloccò  l’entrata,  e  allora  il  Doria  e  Capello, 
ammiraglio  veneziano,  fecero  vela  da  Corfù  per  of¬ 
frirgli  battaglia  nel  settembre  del  4558.  Mentre  Bar¬ 
barossa  usciva  dal  golfo,  fu  vigorosamente  assalito 
da’ Veneziani  e  costretto  a  rientrare.  Capello  voleva  se¬ 
guirlo,  ma  il  Doria  vi  si  oppose,  e  tornarono  a  Santa 
Maura.  Le  grida  degli  altri  ufficiali,  e  specialmente 
de' Veneziani,  fecero  levar  l'àncora  al  Doria,  e  veleg¬ 
giare  un’altra  volta  ad  Aria,  dove  Barbarossa  usci 
di  nuovo  ad  incontrarli;  ma  il  Doria,  a  dispetto  delle 
rimostranze  dell'ammiraglio  veneziano,  si  tenne  in  di¬ 
stanza,  e  ricusò  di  assalire  il  nemico.  11  Doria  tornò 
quindi  a  Corfù,  inseguito  dagli  Ottomani  che  presero 
parecchi  vascelli  del  retroguardo.  Questo  fatto  è  stato 
magnificato  dallo  scrittore  turco  del  Tariteli  al  Olii- 
maniah ,  storia  degli  Ottomani ,  come  sconfitta  del 
Doria  per  Barbarossa.  La  condotta  del  Doria  in  que- 
st’oecasione  è  stata  attribuita  da  alcuni  alla  sua  ge¬ 
losia  verso  i  Veneziani,  e  da  altri  a  segrete  istruzioni 
di  Carlo  v,  il  quale  forse  voleva  piuttosto  umiliare 
che  sostenere  Venezia.  Nell'anno  dopo,  Barbarossa 
prese  d’assalto  Castelnuovo  nel  golfo  di  Calta ro,  dove 
il  Doria  aveva  lasciato  una  guarnigione  spaglinola,  la 
quale  fu  tagliata  a  pezzi.  Nel  1542,  Francesco  1,  re 
di  Francia ,  avendo  fatto  lega  col  sultano  Solimano 
contro  Carlo  v,  il  principe  turco  mandò  Barbarossa 
nel  Mediterraneo  con  una  flotta  di  480  galee  e  40,000 
soldati,  le  quali  forze  tutte  egli  mise  a  disposizione 
del  re  francese.  Barbarossa  cominciò  l’usato  suo  corso 
di  devastazione  contro  l’infelice  regno  di  Napoli.  In¬ 
cendiò  Cotrone,  Reggio  ed  altre  città  dovei  suoi  com¬ 
misero  le  più  orribili  nefandità  nella  presenza  del¬ 
l’inviato  francese  che  era  a  bordo  della  nave  ammi¬ 
raglia  di  Barbarossa.  I  Turchi  fecero  quindi  vela  per 
la  costa  romana,  e  gettarono  l’àncora  dinanzi  ad  Ostia 
con  grande  spavento  degli  abitanti  di  Roma  ;  ma  il 
papa  essendo  amico  del  re  francese,  i  suoi  sudditi 
furono  risparmiati.  Barbarossa  mise  quindi  alla  vela 
per  Marsiglia,  dove  fu  accolto  con  grandi  onori  dal 
governatore,  il  conte  d’Enghien.  Essendosi  congiunta 
coi  Turchi  una  squadra  francese  di  quaranta  navi, 
sciolsero  insieme  da  Marsiglia  a’ 5  d'agosto  4545  per 
assalire  la  città  di  Nizza  che  apparteneva  al  duca  di 
Savoia.  Vedevasi  con  istupore  la  luna  ottomana  ed  i 
gigli  di  Francia  uniti  contro  una  città  cristiana  sulle 
cui  torri  sventolava  la  bianca  croce  di  Savoia.  Nizza 
fu  costretta  ad  arrendersi  per  capitolazione,  ma  il 
castello  continuò  a  difendersi  finché  la  notizia  che  il 
Doria  si  avvicinava,  indusse  Barbarossa  a  levare  l'as¬ 
sedio.  Saccheggiò  tuttavia  la  città  di  nottetempo,  in 
violazione  degli  articoli  della  capitolazione,  ne  incen¬ 
diò  una  parte  e  menò  via  5000  abitanti.  Poco  dipoi  i 
Francesi  ed  i  Turchi  vennero  in  contesa  c  Barbarossa 
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risolvette  di  lasciare  gli  alleati  e  tornarsene  in  Levante. 
Nel  suo  ritorno  saccheggiò  le  isole  dell’  Elba  e  del 
(tiglio  con  quelle  di  Procida  ed’lschia,  la  costa  di  Po- 
licastro,  l’isola  di  Lipari,  la  città  di  Cariati  in  Calabria 
e  altri  luoghi,  t  Tanta  era  stata  (dice  lo  storico  Se¬ 
gni)  in  questo  viaggio  la  preda  delle  anime,  che  pas¬ 
sarono  meglio  di  dodicimila,  una  gran  parte  delle 
quali  movendo  anzi  per  me’ dire  stentando  la  vita  nel 
puzzo  e  nella  strettezza  della  carena,  erano  gettati  in 
mare,  rnentrcchè  ancora  spiravano  il  fiato,  cosa  nel 
vero  tanto  miserabile  ad  imaginarsela,  che  ben  si  può 
giustamente  affermare,  essere  stali  empi  quei  principi 
cristiani  che  ne  furono  cagione.  »  —  11  Barbarossa 
tornò  a  Costantinopoli  nel  1544;  e  pare  che  dipoi 
non  sia  più  tornato  in  mare.  Morì  nel  1546,  e  fu  se¬ 
polto  a  Beshiktash,  presso  l’entrata  del  mar  Nero, 
dov’  egli  aveva  una  casa  di  campagna,  e  dove  pochi 
anni  sono  si  vedeva  ancora  la  sua  tomba  (Haedo  e 
Morgan  citati  di  sopra  ;  Storia  di  Carlo  v  di  Robertson 
e  altri  storici  di  quel  tempo). 

BARBAROUX  (Carlo  Ciò.  Maria).— Nato  a  Marsi¬ 
glia  nel  1767,  fu  avvocato,  e  recossi  a  Parigi  con  quei 
Marsigliesi  che  presero  parte  alla  giornata  dei  12  ago¬ 
sto  1792.  Fu  deputato  alla  convenzione  e  nel  numero 
de’  Girondini.  Dopo  li  51  maggio  dar  non  volle  la  sua 
dimissione  ;  accusato  e  messo  in  prigione,  trovò  via  al 
fuggire,  e  correndo  parecchi  dipartimenti,  li  sollevò 
contro  la  montagna.  Perseguitato  di  asilo  in  asilo,  die- 
desi  a  Bordeaux  due  colpi  di  pistola,  e  moribondo  fu 
recato  sotto  la  mannaia  del  carnefice.  Fu  versatissimo 
in  fatto  di  economia  politica,  di  finanze,  di  commercio 
e  di  amministrazione.  Assai  decreti  della  convenzione 
ragionevoli  e  provvidenti  furono  dovuti  a  questo  gio¬ 
vane  deputato  di  Marsiglia.  Nel  processo  di  Luigi  xvi, 
il  calore  delle  opinioni  non  gli  fece  sdimenticare 
romanità,  e  difese  il  parere  dell’appello  al  popolo  di 
quella  causa.  Ebbe  grand’energia  di  carattere,  una 
magnanimità  cavalleresca,  un  entusiasmo  per  la  li¬ 
bertà  non  disgiunto  da  maturezza  di  giudizio.  Mad. 
Rolland  ne  lasciò  scritto  un  ritratto  il  più  bello  che 
dar  si  possa;  Barbaroux  ci  è  da  essa  rappresentato 
un  Antinoo,  e  dotato  delle  più  belle  qualità  del  cuore 
e  dell  intelletto.  — Il  figliuolo  di  Barbaroux  pubblicò 
nel  1822  le  Memorie  di  suo  padre. 

BARBASSORO.  — Uomo  di  grande  riputazione,  uno 
dei  principali  del  paese.  Questa  parola  viene  dal  Ia¬ 
lino  valvassor  e  significava  un  nobile  il  quale  riceveva 
un  feudo,  non  direttamente  dal  principe, ma  da  un  ba¬ 
rone  (v.  Valvassore).  Ai  di  nostri  il  nome  di  barbas¬ 
soro  si  dà  soltanto  per  ischerzo  a  coloro  i  quali  vogliono 
darsi  importanza  nelle  cose  di  cui  non  s’intendono. 

BARBATELLA  (Talea)  (boi.  agric.).  —  Una  delle 
principali  differenze  che  passano  fra  gli  animali  e  le 
piante  sta  in  ciò,  che  ne’ primi,  generalmente  par¬ 
lando,  la  vita  è  tutta  subordinata  ad  una  parte  che 
chiamasi  nodo  vitale,  e  da  cui,  come  da  un  centro 
comune,  traggono  origine  i  nervi  che  diffondono  il 
principio  vitale  per  tutta  la  macchina.  Mancando  le 
piante  di  questo  centro  comune  d  azione,  ne  viene 
che  il  principio  vitale  che  le  governa  trovasi  egual¬ 


mente  distribuito  per  tutti  gli  organi  senza  alcun  vin¬ 
colo  reciproco,  senza  alcuna  corrispondenza  d’azione 
tra  un  organo  e  l’altro.  Da  ciò  ne  segue  che  negl* 
animali  la  vita  altro  non  è  che  l’effetto  di  una  ma' 
ravigliosa  ed  assolutamente  necessaria  cospirazione 
di  parti  per  modo  che  l’una  di  queste  non  può  desi¬ 
stere  dalla  propria  funzione  senza  che  il  tutto  se  ne 
risenta  più  o  meno  gravemente  secondo  che  è  di  mag¬ 
giore  o  minore  importanza.  In  virtù  di  sì  fatta  cospira' 
zione  s’intende  pure  facilmente  che  una  mano,  un 
braccio,  un  organo  qualunque  non  può  vivere  dis¬ 
giunto  dal  corpo  a  cui  appartiene,  e  quasi  muore  del 
tutto  nel  punto  stesso  in  cui  ne  viene  spiccato.  M 
contrario  ne’vegetabili  ciascuna  parte  vive  una  vita 
particolare  indipendente:  separata  dalle  altre,  purché 
posta  in  condizioni  opportune,  continua  a  vivere  cosi 
prosperamente,  che  diventa  bentosto  un  altro  indi' 
viduo  simile  a  quello  da  cui  ripete  la  propria  origino* 
E  qui  non  si  può  a  meno  di  ammirare  la  sapienza  del 
creatore,  che,  non  pago  di  avere  straordinariamente 
moltiplicato  i  semi  delle  piante,  ha  pur  voluto  che  si 
potessero  propagare  altrimenti.  —  Prendendo  ora  a 
trattare  della  moltiplicazione  delle  piante  per  via  di  ra¬ 
moscelli  separati  dal  fusto  ,  e  consegnati  alla  terra» 
ponemmo  in  capo  di  questo  articolo  la  voce  barbateli* 
ancorché  non  sia  pienamente  esatta.  La  voce  latina  tale « 
sarebbe  certamente  più  propria,  se  fosse  d’uso  p*° 
frequente  presso  gli  autori  :  il  vocabolo  marza  d* 
conio  italiano  corrisponde  perfettamente  al  lati**0 
talea  ed  alla  voce  bouture  dei  Francesi;  ma  l’uso  diede 
la  preferenza  alla  voce  barbatella ,  e  chiamasi  barba' 
tella  il  ramo  di  una  pianta  arborea  o  erbacea  perenne* 
spiccato  dal  fusto  e  consegnato  alla  terra,  collo  scope 
che  vi  metta  radici,  vi  si  abbarbichi,  e  diventi  **n 
nuovo  individuo.  Ognun  vede  che  la  voce  barbatelle 
non  è  esatta,  perchè  il  ramo  nell’atto  che  si  pianta 
non  ha  barbe,  ancorché  sia  in  istato  di  metterle  d* 
lì  a  poco  tempo.  Gli  autori  che  adottano  la  voce 
marza  in  luogo  di  barbatella  riservano  questo  non*e 
per  indicare  quella  sorta  di  bulbi,  che  nascono  si*fie 
radici  di  certe  piante,  come  per  esempio  nel  carciofi0’ 
nell’ananasso  ecc.,  e  che  nella  base  loro  vanno  for" 
niti  di  alcune  barbe  o  radici  ( oeillelons  dei  Francesi)' 
—  Onde  provvedere  alla  buona  riuscita  delle  bar' 
batelle  fa  d’uopo  in  prima  trarle  da  individ*1’ 
rigogliosi,  e  scegliere  i  rami  più  vegeti  e  più  san** 
quelli  cioè  che  hanno  la  corteccia  liscia,  unita  e  b0*1 
provveduta  di  sugo.  Quelli  che  hanno  gli  occhi  oss*° 
i  bottoni  verticali  sono  da  preferirsi  a  quelli  cheg*1 
hanno  orizzontali;  tali  bottoni,  prima  che  s’immer#0 
la  barbatella  nella  terra,  vogliono  essere  tolti  via  00,1 
delicatezza  per  non  guastare  quella  sorta  d’orli°c,° 
che  li  circonda,  e  da  cui  sbucciano  fuori  in  grafl 
parte  quelle  barbe  minute  che  debbono  diveob*1, 
poi  le  radici  della  pianta.  Si  suole  fendere  per  nie^a 
la  parte  estrema,  ed  introdurvi  frammezzo  un  corp*° 
ciuolo  qualunque  onde  tener  disgiunte  le  due  p°r*1' 
Ma  questo  spediente,  oltre  all’essere  affatto  inuti|0’ 
può  tornar  dannoso,  guastando  l’organizzazione  d<?^* 
barbatella, ond’è  che  più  stentata  riesce  la  prodi*#0/1 
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e  e  radiej.— Sembra  che  la  stagione  più  opportuna 
linf  ^,anlare  barbatelle  sia  la  primavera,  perchè  la 
ve  a*  *^ovas‘  abbondante  nella  pianta ,  e  la  forza 
ìitiT  at'^a  ne^  SU0  mass*mo  Nelle  regioni  me- 

i)r<!v-la'!  Europa ,  come  in  Italia  ed  in  alcune 
autu‘n*e  della  Francia,  si  possono 
l».•»„nno,  perchè  l’inverno,  essendo 


anche  porre  in 
essendovi  generalmente 


mite,  ]>„ 

file»  umore  nutritizio  continua  ad  entrare  nel 
(puo  nel  ramo  interrato,  e  ne  rimane  quanto  fa 
I  e|)(f.°  ^Gr  raettere  le  barbe.  Bosc  è  d’avviso  che 
stessa^  ^  Porre  barbatelle  non  può  essere  la 
alberi^ei  man*era  di  piante.  Generalmente  gli 
jn  *  ®  ^li  arbusti  di  piena  terra  riescono  assai  bene 
Cente  lnire  dell’inverno.  La  primavera  è  più  confa- 
Perap  3  C  Piante  s°lite  a  mantenersi  nella  serra  tem- 
resi  3  ■  ^nalmente  i  pini,  i  ginepri  e  gli  altri  alberi 
(lair  °S1  a.inano  di  preferenza  l’autunno. —  tè  provato 
p^Menza  che  nessuna  barbatella  s’abbarbica,  se 
del  5  a^  estren>ità  sua  non  ingrossa  per  l’affluenza 
è  ji  Su80:  Questo  ingrossamento  chiamasi  cercine,  ed 
d,  Pu,ll°  da  cui  escono  le  radici.  Nè  giova  opporre 
c°nie  Gn  S0Vente  accade  di  vedere  alberi  atterrati , 
senza  Selsi,  olmi  ecc.,  metter  fuori  novelle  foglie 
giar(j.  l)reyia  formazione  di  cercine;  i  contadini  ed  i 
feno  ln,eri  le  chiamano  getti  del  sugo.  Ma  questo 
qUeH  eno  è  ben  lontano  dall’  essere  identico  con 
aliano  C^G  Presen,ano  le  barbatelle  quando  s’appi- 
lano  ^1  indizii  di  vegetazione  che  talvolta  presen- 
sforxi  \a^er‘  atterrati,  altro  non  sono  che  gli  estremi 
estjntaUe  lft  v*ta  vegetativa  non  ancora  intieramente 
e  ’  onde  è  che  bentosto  dette  foglie  appassiscono 
dirsi  ,n°n  CtìmPaiono.  Perchè  una  barbatella  possa 
qnaicjiCura  dell’esito  fa  d'uopo  che  abbia  messo  fuori 
potPe^  P°ll°nc:  le  foglie,  che  talvolta  sviluppano, 
di  qUeper°  chiamarsi  falsi  polloni,  e  trovansi  nel  caso 
Vente  6  c*le  escono  dagli  alberi  atterrati;  e  ben  so- 
e  tutiaaC.Cadc  di  vedere  barbatelle  ben  fornite  di  getti, 
abbjjj.jJ151  Perire  ben  presto  perchè  non  abbastanza 
fop2a  Cate«  o  per  dir  meglio  non  irrorate  da  novella 
ai  pr  Pr°vcniente  dal  cercine  e  dalle  radici.  Quanto 
iìiagej  Clt*  da  osservarsi,  questi  variano  secondo  la 
della  °  m‘nore  consistenza  del  legno,  la  natura 
Hiauj  ^,anla»  la  grossezza  o  picciolezza  del  ramo,  la 
tiVator  a  Con  Cl,i  si  fanno,  e  secondo  il  fine  che  il  col- 
che  n  n^  Ì1  8*ardiniere  si  propongono,  per  modo 
appi  a  s*  può  stabilire  di  positivo,  e  fa  d’  uopo 
le  Cir(<  rsi  ora  a  questo,  ora  a  quel  metodo,  secondo 
tosto  <  ostanze-— Tutte  le  barbatelle  vogliono  essere 
a."a  terra,  eccettuate  quelle  delle 
espo„,  ^rosse  che  bisogna  lasciare  per  alcuni  giorni 
—  lea,l’aria,  finché  la  — 1 1 - 


gaia  ed 


parte  recisa  siasi  prosciu- 


atte  •,  i  u,a  ,att0  «  callo. — Alcune  piante  non  sono 
i  ^barbicarsi  per  questa  via:  così  le  banksie, 
durisSj°S1(^er*»  eucalipti  ed  altre  piante  a  legno 
^dvie^10  difficilmente  vi  si  appigliano.  In  tal  caso 
(t>.  j^jAae  aPP'gliarsi  alla  margotta  ovvero  al  seme 
tamenteG°m^.’  ^cune  barbatelle  si  piantano  diret- 
Qiielie  (j  a  *  aria  bbera  senz’  altra  cura  ;  tali  sono 
dei  Pelar  *  Sa!ÌCÌ’  P‘°PPL  della  vite,  dei  garofani, 
8°nii  ecc.;  altre  richiedono  cure  ed  avver¬ 


tenze  particolari:  tali  sono  quelle  delle  piante  esotiche 
di  coltura  più  difficile,  e  in  generale  degli  alberi  che 
all’inverno  non  depongono  le  foglie,  forse  perchè  in 
queste  piante  l’evaporazione  superando  di  gran  lunga 
l’assorbimento,  che  da  principio  è  presso  che  nullo, 
il  ramo  si  prosciuga,  e  perde  l’umore  nutritizio  neces¬ 
sario  per  gettare  le  radici.  In  tal  caso  fa  d’uopo  porre 
le  barbatelle  in  un  vaso,  e  coprirle  con  campana  di 
vetro  onde  trattenere  l'evaporazione,  ed  impedire  il 
libero  afflusso  dell’  aria  ;  nè  ciò  basta  ;  il  più  delle 
volte  è  pur  necessario  immergere  il  vaso  nella  valla- 
nea,  onde  in  grazia  del  calore  che  va  estricandosi  le 
radici  possano  più  facilmente  svilupparsi.  Quanto  alla 
profondità  a  cui  devono  toccare  nell’atto  che  s’inter¬ 
rano,  può  variare  da  due  pollici  a  tre  piedi,  secondo 
la  natura  delle  piante  e  lo  scopo  a  cui  sono  destinate 
come  a  suo  luogo  diremo.  — Poiché  le  piante  d’aran¬ 
ciera  di  serra  temperata  sono  ordinariamente  quelle 
che  richiedono  l’uso  della  campana  e  maggiori  cure, 
ne  tratteremo  ora  alcun  poco  di  proposito.  Le  bar¬ 
batelle  delle  piante  d’aranciera  e  di  serra  calda  vo¬ 
gliono  esser  fatte  in  terra  d’erica  bene  stacciata;  se 
la  pianta  è  tra  quelle  che  patiscono  l’umidità,  a  tre 
quarti  di  detta  terra  converrà  aggiugnere  un  quarto 
di  terra  normale,  ed  infine  certa  porzione  di  sabbia 
per  quelle  che  facilmente  infracidiscono.  Quantunque 
si  possano  fare  in  ogni  stagione  dell’anno,  i  mesi  di 
maggio  e  di  giugno  sono  i  più  confacenti  alle  bar¬ 
batelle  sotto  campana.  Si  può  far  uso  così  di  reci¬ 
pienti  non  più  larghi  d’un  bicchiere  come  di  vasi  o 
terrine  di  10  pollici  di  larghezza;  ma  giova  che  questi 
grandi  vasi  non  abbiano  più  di  k  a  5  pollici  di  pro¬ 
fondità  onde  evitare  che  l’acqua  vi  si  trattenga  e 
porti  soverchia  umidità.  Il  fondo  del  vaso  si  riempie 
di  ghiaia  o  di  rottame  minuto,  e  sopra  si  pone  la  terra 
suddetta;  la  lunghezza  della  barbatella  deve  corri¬ 
spondere  alla  sua  forza;  si  tolgono  le  foglie  inferiori, 
quelle  cioè  che  occupano  il  tratto  che  ha  da  seppel¬ 
lirsi  nella  terra;  quindi  per  mezzo  d’un  bastone  si  fa 
un  buco  nella  terra  verso  il  mezzo  :  vi  si  introduce 
la  barbatella  e  le  si  preme  ben  bene  la  terra  all’in¬ 
torno  colle  dita.  Posta  così  la  prima,  si  collocano  in¬ 
torno  ad  essa  e  colle  stesse  avvertenze  le  altre  a  certa 
distanza.  Finita  la  piantagione  si  bagna  largamente 
coll’aspersoio:  si  trasportano  i  vasi  in  luogo  riparato 
dal  vento  e  dal  sole;  s'attende  che  scoli  l’acqua  so¬ 
vrabbondante  e  tosto  s’introducono  nel  letto  caldo. 
Oltre  la  campana,  quando  il  sole  vi  percuote,  bisogna 
coprirli  con  una  cortina,  e  non  dar  adito  all’aria  se 
non  quando  si  ha  motivo  di  credere,  che  le  bar¬ 
batelle  hanno  di  già  messo  le  radici.  E  raro  che 
abbiano  d’ uopo  di  essere  innaffiate  un’  altra  volta 
prima  che  s’abbarbichino.  Se  tuttavia  la  terra  si  mo¬ 
stra  soverchiamente  asciutta  conviene  leggermente 
bagnarla  coll’aspersoio.  Al  contrario  se  siavi  umidità 
soverchia,  locchè  si  riconosce  alle  goccioline  d’acqua 
che  si  depongono  alla  superficie  interna  della  cam¬ 
pana,  questa  si  toglie  e  si  asciuga.  Intanto  convien 
badare  se  le  barbatelle  trovinsi  per  avventura  im¬ 
brattate  di  muffa.  In  tal  caso  convien  nettarle,  e  tosto 
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riporre  la  campana. — La  pratica  dimostra  che  vi  sono 
certe  barbatelle  che  preferiscono  il  vetro  bianco  al 
vetro  comune,  forse  per  la  luce  più  o  meno  viva  di 
cui  abbisognano.  Ve  ne  sono  pur  di  quelle  che  diffi¬ 
cilmente  mettono  radici,  ed  a  queste  fa  d’uopo  fare 
un  taglio  circolare  un  anno  avanti  che  si  tolgano 
dalla  pianta,  cosi  che  abbiano  già  fatto  il  cercine  al 
tempo  in  cui  s’interrano.  Torna  utile  che  rimanga 
poco  spazio  vuoto  nella  campana  al  disopra,  quindi 
si  richiedono  campane  di  diversa  capacità.  Le  piante 
fornite  di  foglie  assai  piccole,  come  per  esempio  le 
eriche,  riescono  assai  bene  nell’arena  pura  molto 
fine,  purché  si  trapiantino  in  terra  soffice,  e  sostan¬ 
ziosa,  tosto  che  spuntarono  le  radici.  Quando  le  bar¬ 
batelle  penano  lungo  tempo  a  far  radici  la  superficie 
della  terra  de’vasi  si  copre  ben  sovente  di  muffa  e  di 
muschi  i  quali  ne  impediscono  o  ne  ritardano  lo  svi¬ 
luppo:  bisogna  prontamente  liberarle  da  quest’osta¬ 
colo  e  coprire  il  vaso  di  un  leggero  strato  di  sabbia 
onde  evitare  che  di  bel  nuovo  si  riproducano.— Le 
barbatelle  delle  piante  di  serra  calda  si  fanno  pure 
nella  terra  d’erica  pura  o  mescolata.  Ma  fa  d’uopo 
immergerle  nel  letto  caldo  da  20  a  50  gradi  di  calore, 
ed  impedire  il  libero  accesso  dell'aria,  e  la  troppa 
luce.  L’esperienza  ha  dimostrato  che  questa  sorta  di 
barbatelle  riesce  meglio  in  vasi  stretti  ed  al  riparo 
dentro  cilindri  di  vetro,  piuttosto  che  in  terrine  am¬ 
pie  protette  da  campane  ordinarie.  Il  metodo  di  ri¬ 
scaldare,  per  mezzo  del  termosifone  introdotto  da 
qualche  anno,  è  molto  favorevole  al  buon  esito  delle 
barbatelle.  Con  questo  metodo  invece  di  riempire  lo 
scavo  del  letto  con  letame  mescolato  con  corteccia 
trita  di  quercia,  si  lascia  la  parte  inferiore  vuota,  e 
da  sei  a  sette  pollici  al  disotto  del  livello  si  fa  un 
piano  o  pavimento  che  si  riempie  con  corteccia  trita, 
segatura  di  legno  o  sabbia,  e  dentro  vi  s’immergono 
i  vasi.  Il  vapore  caldo  che  circola  ne’ canali  serpeg¬ 
gianti  sotto  il  pavimento  riscalda  tutta  la  crosta, 
la  rende  quanto  fa  d’  uopo  umida,  e  le  barbatelle, 
di  qualunque  sorta  siano,  speditamente  e  rigogliosa¬ 
mente  s’appigliano.  Passeremo  ora  in  rivista  diverse 
sorta  di  barbatelle.  —  1°  Barbatella  a  piantone  o  tac¬ 
cone.  Queste  si  fanno  prendendo  un  ramo  lungo  e 
robusto.  Si  taglia  a  sbieco  nell’estremità  inferiore, 
ovvero  a  triangolo,  badando  che  il  taglio  sia  retto,  e 
nell’uno  e  nell’altro  caso  la  corteccia  giunga  fino 
all’estrema  punta:  quindi  si  tolgono  i  ramoscelli  cosi 
nella  parte  che  deve  interrarsi,  come  pure  per  un 
certo  tratto  di  quella  che  deve  rimanere  allo  scoperto 
e  rappresentare  il  fusto.  Due  sono  poscia  i  metodi 
proposti  per  l’interramento  de’piantoni.  Alcuni  sug¬ 
geriscono  di  forare  il  terreno  col  palo  di  ferro  fa¬ 
cendovi  tanti  buchi  quanti  piantoni  si  hanno:  questo 
metodo  è  senza  dubbio  il  più  spedito,  ma  non  è  cer¬ 
tamente  il  più  sicuro,  perciocché  i  buchi  fatti  a  que¬ 
sto  modo  non  possono  a  meno  di  avere  le  pareti  molto  I 
compatte;  quindi  le  barbe  difficilmente  le  trapassano; 

saià  dunque  miglior  partito  di  farei  buchi  colla  zappa  al  1 

modo  ordinario,  oppure  scavare  un  fosso  e  porre  quindi  | 
a  loro  luogo  i  piantoni  avvertendo  di  premere  poscia  | 


a  |  ben  bene  la  terra  all’ intorno.  Quanto  allo  spuntare 
1  |  o  no  i  piantoni,  questo  varia  secondo  le  diverse  specie 
i  |  e  maniere  di  alberi  che  il  coltivatore  ha  nell’animo  di 

-  A  procacciarsi.  Così  i  pioppi  si  lasciano  intatti:  i  salici 
e  si  troncano,  perciocché  l’uso  e  la  natura  della  pianti 
a  vogliono  che  il  pioppo  s’innalzi  maestosamente  verso 
1  il  cielo,  e  il  salice  rimanga  di  poco  fusto,  e  si  dif' 
ì  fonda  alla  sommità  in  un  cespuglio  di  rami.  — 2°  Buf' 
i  batelle  a  ramoscelli.  Queste  si  fanno  sotterrando  i 
3  rami  giovani  unitamente  ai  ramoscelli  di  cui  sono 
3  provveduti  :  laonde  si  scava  un  fosso  più  o  meno 
)  grande  secondo  il  bisogno  e  vi  si  ripongono  i  rand 

-  sdraiati  in  modo  che  le  sommità  spuntino  al  di 

-  fuori.  Questa  maniera  di  barbatelle  torna  assai  van- 
;  taggiosa  per  la  moltiplicazione  delle  olive,  poiché 
i  dà  origine  ad  altrettanti  ceppi  che  tutti  gli  anni  fot* 
■  niscono  buona  quantità  di  ramicelli  da  trapiantare. 

I  salici,  i  pioppi,  i  tamarischi,  gli  ontani,  i  melagra* 
1  ni,  lo  spino  bianco,  l’uvaspina,  si  moltiplicano  assai 
!  bene  a  questo  modo.  —  5°  Barbatelle  a  rami  rovescia f» 

!  o  barbatelle  a  fronda.  Si  prendono  rami  giovani,  e 
1  si  sotterrano  capovolti  in  direzione  verticale  per 
modo  che  la  base  loro,  ossia  la  parte  più  grossa  ri' 
manga  per  tre  o  quattro  pollici  a  fior  di  terra.  Fa 
d’uopo  distendere  bene  i  ramoscelli  nella  fossa,  come 
appunto  si  fa  per  le  radici  degli  alberi  che  si  trapiaO' 
tano.  I  ramoscelli  sotterrati  si  convertono  bentosto 
in  radici;  o  meglio  gettano  numerose  barbe,  che 
traendo  grande  quantità  di  alimento  mandano  dalla 
parte  superiore  più  rampolli  che  prendono  c  vegetano 
con  molto  vigore.  Gli  argini  de’fiumi,  il  margine  delle 
paludi,  i  ciglioni  dei  campi,  i  terreni  sdruccioli  ecco 
si  guerniscono  e  si  raffermano  assai  bene  con  questa 
maniera  di  barbatelle.— 4°  Barbatelle  a  fuscello.  Qu^ 
ste  si  fanno  col  riunire  insieme  più  ramoscelli  lungh» 
da  otto  a  dieci  pollici,  e  col  seppellirli  nella  terra  tante 
che  non  ne  sopravanzi  più  di  due  pollici.  Si  preferì' 
scono  si  fatte  barbatelle  ne’  luoghi  soggetti  ad  im>n' 
dazione,  e  in  ogni  dove  si  desiderano  folte  macchia 
per  frenare  la  violenza  delle  acque.  —  5°  Barbatelle  * 
tallone.  Sono  quelle  che  si  fanno  tagliando  i  ramo' 
scelli  là  dove  spuntano  sul  legno  vecchio  in  moda 
che  il  taglio  penetri  in  esso,  e  ne  spicchi  certa  poi" 
zione,  che  forma  una  specie  di  tallone  alla  barbatella* 
Delti  ramoscelli  poi  ora  nascono  ad  angolo  più  o  meno 
acuto  sul  fusto  o  sui  rami  degli  anni  antecedenti,  or* 
non  sono  che  una  continuazione  di  questi.  Il  tratto 
giovane  in  tal  caso  si  può  distinguere  dal  tratto  vecchio 
da  una  specie  d’ ingrossamento  che  segna  il  limito 
fra  l’uno  e  l'altro.  —  6°  Barbatelle  a  gruccetla.  In  que" 
ste  il*  ramoscello  che  serve  di  barbatella  si  lascio 
attaccato  al  ramo  vecchio,  e  questo  si  taglia  a  cer,a 
distanza  da  una  parte  e  dall’ altra  a  martello  ovvero 
a  gruccia.  Le  viti  per  lo  più  si  moltiplicano  a  questo 
modo  e  tali  barbatelle  portano  il  nome  particolare  ^ 

I  magliuoli.  —  7°  Barbatelle  a  orliccio  per  legatura. 
primavera,  quando  le  piante  sono  in  linfa,  si  fa  un* 
forte  legatura  con  filo  di  ferro  o  con  altro  corpo  si* 
ramo  che  deve  servire  di  barbatella.  La  legatura* 
trattenendo  la  linfa  discendente,  dà  luogo  ad  un  °r 
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Soft*0  >  ^  f nno  seguente  si  taglia  (letto  ramoscello 
p  ?  \°r^CC'°  e  s*  pianta.  —  8°  Barbatelle  a  orliccio 
incisione .  Queste  non  differiscono  dalle  precedenti 
un  t°n  'n  riuesto  c^le’  *n  vece  d®Ma  legatura,  si  fa 
tec8li°  circolare,  togliendo  via  un  anello  di  cor¬ 
na/8:  ~~  Toccando  ora  della  maggiore  o  minor 
ezza  ad  appigliarsi  di  queste  diverse  sorta 
forza r  ale^e’  °Snuno  facilmente  si  persuade  che  la 
nelle  V,e^eta^va  ®  nieno  energica  nelle  prime  che 
essa  U  t'n,e’  e  (die  cons‘derandole  tutte  in  complesso, 
leali'-*  ^datamente  crescendo  nell’ordine  con  cui 
liccio  !am°  accennate:  cosi  che  nelle  barbatelle  a  or¬ 
da  0"°  nia^ore  che  in  qualunque  altra.  Ne  segue 
elle  f°  -C*le  trattandosi  di  piante  di  legno  molle  e  tali 
ecc  |  mente  mettono  radici  come  i  salici,  i  pioppi 
a  gr’  )astera  ricorrere  alle  barbatelle  a  tallone  ovvero 
coni ,1Ceetta’  al  contrario  trattandosi  di  piante  a  legno 
dinM  lt°’  Pr’ncipalmente  esotiche,  coltivate  ne’giar- 
qUei’.  G  barbatelle  a  orliccio  sono  da  preferirsi,  come 
inter*6  °  rea8‘sconn  più  gagliardamente  sulla  parte 
Baimi  e  quasi  la  costringono  a  metter  fuori  le  barbe. 
IV  i-.  ^ f i-LLI  (Bernardino)  detto  per  soprannome 
pjren  rr’  trascurato  a  torto  dal  Vasari  ;  nacque  in 
Mio/6  j110*  e  mori  nel  1612.  Fu  da  principio 
al  suo6» ,  ^acciate  e  di  grottesche,  per  cui  fu  detto 
tesclje  eaiP0  Bernardino  delle  facciate  o  delle  grot- 
Pinii  i-  assal°  a  Roma  studiò  passionatamele  i  di- 
patrja  |,BaÉfaello  e  d’altri  celebri  pittori,  e  tornò  in 
ed  0p  purista  vago  e  grazipso,  e  compositor  ricco 
di  fPutt.  °-  ^ariò  le  sue  storie  di  bei  paesi,  di  marine, 
le  tap  1  ’  di  fiori ,  e  imitò  a  meraviglia  i  vestimenti  e 
PietPo  .  zepie.  Furono  i  suoi  lavori  molto  estimati  da 
BpePùs  a  ^°rtona  e  dal  Mengs  ,  che  vi  studiò  sopra, 
e  sPedito  S,°  d*  pratica,  ma  sempre  ammirabile,  facile 
distiJ(jjG’  d’un  tocco  risoluto  e  sicuro.  Lavorò  talvolta 
pii  yUoj’Punteggiando  i  contorni  a  modo  de’miniatori. 
d  ttirac  .C°noscere  il  merito  di  questo  artista,  vegga 
ren2e  0  All'annegato  risorto  nella  Nunziata  di  Fi- 
*  nioltj  na. delle  migliori  pitture  di  quella  città.  Tra 
nWte  ne,Uoi  freschi  sono  lodatissimi  quelli  delle  lu- 
BARR6hioslro  dei  Servi. 

Aikin  n  ^-D  (Anna  Letizia).  —  Figliuola  del  Dr. 
disti-o’ j,ata  ne*  Beicestershire  nel  1745,  sposò  il  mi- 
^rìott0.6^61110111  Barbauld,  originario  di  Francia,  e 
della  j  aoenaria  dopo  di  aver  acquistala  rinomanza 
•rnon.  eralura  inglese.  Lasciò  poesie  lodevoli  per 
rdc  6  V‘^ore  di  stile.  Pubblicò  ancora  Saggi  di 
^8lesi  Va  9Ìovcnt parecchie  edizioni  di  moralisti 
ana  raè  arr*ccb*  di  notizie  critiche  e  biografiche 
Prin/°  ta  m‘©dori  romanzi,  da  Richardson  sino 
di  questo  secolo.  Morì  nel  1825. 

Snella  *  ^  ^ arl •  e  west.).—  Così  chiamasi  quella 
6  ^er  via  d”6  S*  atlacca  a l’occhio  diritto  della  briglia, 
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Pass  un  rampinelto  si  unisce  all’occhio  sini- 
^azzaie  ,aU  °  d*etro  la  barbozzo  del  cavallo.  Il  bar¬ 
della  *nd*spensabile  perchè  il  morso  possa  agire 
a  hAltbi,!,11, /‘questo  animale  (v.  Briglia). 

8  Una  sett^  p  *  '8tor'  re^9-)-  —  Dovasi  questo  nome 
rlAtita  pat.^i  !  8n°stici,  secondo  i  quali,  un  eone  (vedi 
0  a)  immortale  aveva  avuto  commercio  con 
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uno  spirito  vergine ,  chiamato  Berbeloth ,  al  quale 
erano  state  accordate  successivamente  la  prescienza, 
l’incorruttibilità,  e  la  vita  eterna  ;  dicevano  che  Ber¬ 
beloth  generò  un  giorno  la  luce  ,  la  quale ,  perfe¬ 
zionata  dall’unzione  dello  spirito,  si  chiamò  Cristo; 
che  Cristo  desiderò  e  conseguì  l’intelligenza;  che 
l’intelligenza,  la  ragione,  l’incorruttibilità  e  Cristo  si 
unirono;  che  la  ragione  e  l’intelligenza  generarono 
Autogene;  che  Autogene  generò  Adamo,  l’uomo  per¬ 
fetto  ,  e  la  conoscenza  perfetta,  moglie  di  Adamo; 
che  i  due  sposi  generarono  la  materia;  che  il  primo 
angelo  generò  lo  Spirito  Santo,  la  sapienza  ossia  Pru- 
nico  ;  che  questi  alla  sua  volta  generò  Protarconte, 
primo  principe,  il  quale  fu  uno  stolto;  che  Protar¬ 
conte  diede  la  vita  alle  creature;  ch’egli  ebbe  quindi 
dall’arroganza  tutti  i  vizii  che  sono  sulla  terra.  I  bar- 
belioti  spacciavano  in  ebraico  tutte  queste  strava¬ 
ganze  e  ne  accompagnavano  le  spiegazioni  con  abbo- 
minevoli  cerimonie. 

BARBERIA  (geogr.).—  Denominazione  generale  e 
vaga,  adottata  dagli  Europei  per  designare  la  parte 
settentrionale  dell’Africa,  che  stendesi  lungo  la  costa 
del  Mediterraneo  e  dentro  terra  fino  al  Gran  Deserto, 
dalle  frontiere  dell’Egitto  all’Oceano  Atlantico.  Ab¬ 
braccia  quattro  grandi  stali  o  divisioni ,  cioè  l’impero  di 
Marocco,  l’antica  reggenza  d’Algeri, e  quelle  di  Tunisi 
e  Tripoli,  colle  loro  rispettive  dipendenze.  Pare  che  la 
denominazione  di  Barberia  derivi  da  Berber,  nome  col 
quale  gli  Arabi  designavano  il  popolo  che  abitava  questa 
regione  prima  della  conquista  dei  Saraceni  (u.  Berberi). 
Tale  almeno  sembra  esserne  la  derivazione,  secondo  gli 
storici  e  geografi  arabi  che  usano  la  parola  Barberia  o 
Berberia  parlando  dell’Africa  settentrionale.  Altri  la 
originano  da  barbarus  barbaro  ( v .  Barbari).  Edrisi  di¬ 
vide  il  paese  nelle  regioni  di  Barca,  Afrikiah,  Barberia 
ed  El-Acssa  o  Mauritania,  El-Acssa  volendo  dire  la  più 
riinola.  Presentemente  gli  Arabi  danno  a  Marocco  il 
nome  di  Moghreb  el  Acssa  ossia  l’ occidente  più  rimoto, 
mentre  chiamano  Algeri  Moghreb  el  Ausush  ossia  occi¬ 
dente  di  mezzo.  La  Barberia  di  Edrisi  comprende  la 
Numidia  eia  Gctulia.  La  sua  Afrikiah  inchiude  Tuuisi 
e  Tripoli  occidentale,  e  Barca  è  il  paese  situato  all’o¬ 
riente  della  gran  Sirte  (v.  Barca).  Erodoto  usa  il  nome 
di  Libia  per  tutto  il  continente;  egli  considera  (iv.  197) 
i  Libii  come  abitanti  della  Libia  settentrionale,  e  gli 
Etiopi  della  meridionale;  e  in  questo  passo  pare  che  egli 
escluda  l’Egitto  dalla  Libia.  Descrive  ininutissima- 
mente  le  nazioni  o  tribù  che  vivevano  a’  suoi  tempi 
nella  Libia  fra  i  contini  dell’Egitto  e  di  Cartagine. 
La  prima  nazione  procedendo  dall’  Egitto  verso  occi¬ 
dente  lungo  la  costa,  era  quella  degli  Adirmachidi, 
le  cui  maniere  erano  egiziache,  ma  libico  il  vestire 
costoro  si  stendevano  lungo  la  costa  lino  a  Porto 
Plunos.  Venivano  poscia  i  Giligammi,  che  stendevansi 
fino  all’isola  Afrodisia,  presso  Cirene.  L'isola  di  Pla¬ 
tea,  ora  Bomba,  era  sulla  costa  dei  Giligammi,  ina 
posseduta  dai  Greci  di  Cirene.  1  Cirenei,  eh’ erano 
colonia  greca,  e  il  cui  paese  era  il  distretto  più  ele¬ 
vato  e  più  fertile  di  questa  parte  della  Libia,  posse¬ 
devano  un  tratto  di  costa  dell’estensione  di  100  miglia 
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all’ incirca  all’O.  dei  Giligammi.  Essi  erano  attor¬ 
niali  da  tribù  nomadi  della  Libia,  gli  Asbisti  al  S., 
e  gli  Auschisi  e  i  Cabali  all’O.  Venivano  quindi  i 
Nasamoni,  la  più  potente  di  tutte  le  tribù  nomadi 
della  Libia  :  costoro  stendevansi  lungo  le  spiagge 
orientali  della  gran  Sirte ,  CQme  pure  lungo  la  sua 
costa  meridionale  o  più  interna,  avendo  occupatola 
terra  de’  Psilli ,  tribù  che  dicevasi  fosse  stata  di¬ 
strutta  dal  vento  soffocatore  del  Deserto.  Dopo  i  Na- 
samoni  erano  i  Maci  che  stendevansi  lungo  la  costa 
occidentale  della  gran  Sirte.  Occupavano  essi  l’odierno 
territorio  di  Mcsurata  e  di  Lebida  fin  dove  sorge  Tri¬ 
poli.  Dopo  essi ,  i  Lotofagi  si  stendevano  fino  alle 
spiagge  della  Sirte  minore,  comprendendo  l’isola  di 
Meninx,  la  moderna  Cerbi.  All’O.  dei  Lotofagi  veni¬ 
vano  i  Maclii ,  che  dall’estremità  S.  0.  delia  Sirte 
minore  andavano  sino  al  lago  Tritonide  (l’odierno 
lago  di  Laudeah,  nell’estremità  meridionale  del  ter¬ 
ritorio  di  Tunisi)  e  lungo  la  costa  S.  E.  del  medesimo. 
Sul  lato  opposto  o  settentrionale  del  lago  erano  gli 
Ausei,  ultima  delle  tribù  nomadi  della  Libia  mento¬ 
vate  da  Erodoto.  I  Massii ,  loro  vicini  settentrionali 
lungo  la  costa,  sì  chiamavano  discendenti  dei  Troiani: 
essi  erano  dati  all’  agricoltura  e  vivevano  in  case.  Il 
paese  che  di  quivi  si  stende  all’  O.  viene  descritto  da 
Erodoto  come  montagnoso,  coperto  di  foreste  e  pieno 
di  animali  selvatici,  fra  cui  annovera  l’elefante,  men¬ 
tre  il  paese  dei  summentovati  Libii  nomadi  era  sab¬ 
bioso  e  piano.  Al  N.  dei  Massii  Erodoto  colloca  i 
Zaueci  e  più  oltre  ancora  i  Ziganti  che  pare  siano  stati 
gli  stessi  che  i  Zeugitani  de’  geografi  susseguenti , 
ed  erano  abitanti  di  una  provincia  immediatamente 
attigua  a  Cartagine  ;  purché  si  ammetta  la  lezione 
Ziganti  piuttosto  che  Gizanti.  Il  ragguaglio  di  Ero¬ 
doto  intorno  alle  province  marittime  della  Libia  ter¬ 
mina  coi  Ziganti.  Della  Libia  interna  egli  mentova 
il  popolo  d’Augila  ossia  la  moderna  Augelah  e  più 
oltre  all’O.,  i  Garamanti  i  quali  usavano  di  dar  la 
caccia  ai  Trogloditi  etiopi  «  i  più  veloci,  dice  egli,  di 
tutti  gli  uomini  che  si  conoscano ,  i  quali  vivono  di 
ramarri,  di  serpi  e  d’altri  rettili,  e  parlano  una  lingua 
diversa  da  tutte  le  altre  nazioni  e  simile  al  grido  del 
vipistrello  ».  Colloca  pure  i  Gindani  al  mezzogiorno 
dei  Lotofagi.  I  Gindani  erano  probabilmente  il  popolo 
di  Gadame.  Egli  dice  che  dieci  giornate  ad  occidente 
dei  Garamanti  erano  gli  Ataranti,  i  cui  individui  non 
avevano  alcun  nome.  Dieci  giornate  al  di  là  degli 
Ataranti,  die’ egli,  era  un  monte  di  sale,  e  oltr’esso 
erano  gli  Atlanti  i  quali  abitavano  i  lati  del  monte 
Atlante  «  Ho  notiziari  soggiunge,  della  gente  che  vive 
nelle  alture  fino  agli  Atlanti,  ma  non  di  quella  che  vive 
al  di  là  di  essi  ».  In  un  altro  passo  dice  che  il  monte 
Atlante  è  a  cinquanta  giornate  di  cammino  all’occidente 
del  paese  dei  Lotofagi,  il  che,  supponendo  che  egli  vo¬ 
lesse  dire  le  alte  sommità  dell’ Atlante  della  Mauri¬ 
tania  ,  presso  Marocco  ,  dà  un’  indicazione  piuttosto 
esatta  della  distanza.  Erodoto  riassume  il  suo  rag¬ 
guaglio  intorno  alla  Libia  ,  dicendo  *  essa  è ,  per 
quanto  io  sappia,  abitata  da  quattro  razze,  due  indi¬ 
gene  e  due  straniere.  Le  indigene  sono  i  Libii  al  N. 


e  gli  Etiopi  al  S.;  e  le  straniere  sono  i  Greci  ed  i  Fe¬ 
nici».  E  da  notare  che  oltre  ai  Cartaginesi,  i  qual* 
credesi  siano  stati  originariamente  una  colonia  fenicia, 
vi  erano  sulla  costa  della  Mauritania  altri  stabilimenti 
fenicii,  mentovali  da  Strabone  e  da  altri.  Intorno 
all’origine  de’ Libii,  gli  aborigeni  dell’Africa  setten¬ 
trionale,  non  sappiamo  alcuna  cosa.  Gli  storici  arabi 
pretendono  che  fossero  una  colonia  del  Yemen,  che 
venne  quivi  attraverso  ai  deserti  sotto  un  Melek  lfri^i 
(Ibn  Alraquiq,  citato  da  Marmol)  in  tempi  assai  rimoti* 
Dell’impero  di  Cartagine  Erodoto  non  parla;  ma  quan¬ 
tunque  questa  città  non  fosse  giunta  alla  massima  su*1 
potenza  al  tempo  d’Erodoto,  essa  era  però  uno  stato  p°' 
tente  quando  Serse  invase  la  Grecia.  All’occidente  *b 
Cartagine  era  il  paese  conosciuto  al  tempo  de’  Romani 
sotto  il  nome  di  Numidia,  che  occupava  l’odierno  slato 
d’Algeri;  la  parte  orientale  di  essa  apparteneva  ai  Mas' 
sili,  e  la  parte  occidentale  ai  Massesili  sino  al  gra** 
fiume  Molochath.  Questo  fiume  la  separava  dalla  Ma**' 
ritania,  paese  de’ Mauri  o  Maurusii,  i  quali  stende' 
vansi  fino  alle  colonne  d’Èrcole;  gente  numerosa® 
ricca ,  dice  Strabone  ,  che  vuoisi  fossero  Indiai 
venutivi  con  Ercole.  Al  mezzogiorno  de’ Mauri  Stra' 
bone  colloca  i  Farusii  ed  i  ISigreti,  e  più  oltre  ancofa 
gli  Etiopi  Esperii.  Al  di  là  dell’Atlante,  al  S.  F" 
il  paese  ora  detto  Bcled-el-gerid ,  era  abitato  dai  G®" 
tuli.  Pare  che  i  Garamanti  fossero  il  popolo  di  Pezza**» 
quantunque  Tolomeo  ed  altri  geografi  gli  abbiano  col' 
locati  assai  più  in  là  allIO.  e  al  S.  della  Numidia. 


[  Romani,  dopo  di  aver  soggiogata  Cartagine,  stescr® 
a  poco  a  poco  il  loro  dominio  su  tutta  l’Africa  settea' 
trionale.  Conquistarono  la  Numidia  dopo  una  lunga  ® 
diffidi  guerra  con  Giugurta.  La  Cirenaica  fu  dip°l 
legata  dal  suo  re  Apione  alla  repubblica  romana.  ^ 
Mauritania  continuò  ancora  ad  essere  governata  d**1 
suoi  re  nativi,  e  solo  sotto  Claudio  venne  final  i»e*>te 
soggiogata  da  Svetonio  Paulino,  e  unita  all’imp®^ 
romano,  formando  due  province;  la  Mauritania  T**1' 
gitana,  così  detta  da  Tingi  sua  capitale,  che  era  * 
Mauritania  originaria,  stendevasi  verso  oriente  finn  3.. 
fiume  Molochath;  la  Mauritania  Cesariense  che  era  “ 
paese  dei  Massesili,  ossia  la  Numidia  occidentale, 51 


stendeva  verso  l’E.  dal  Molochath  al  fiume  Ampsagf' 
All’oriente  dell’Ampsaga  giaceva  il  paese  dei  Massih* 
che  riteneva  il  suo  nome  di  Numidia  e  stende^ 
all’ E.  sino  al  fiume  Tusca.  Al  di  là  di  questo  fin»*^ 
era  la  provincia  dell’Africa  Propria  ,  l’antico  teffl 
torio  di  Cartagine  che  giungeva  fino  alla  gran 
All’oriente  della  Sirte  era  la  provincia  della  Ciré»**®*! 
la  cui  parte  più  orientale,  detta  Marmarica,  confi**®' 
coll’Egitto.  Tale  era  la  divisione  politica  dell’ Afr*c.j 
settentrionale  sotto  l’ impero  romano.  —  Durant®  . 
fiacco  e  dissoluto  regnare  d’Onorio,  i  Vandali,  cl*n  ^ 
erano  stabiliti  nella  Spagna  meridionale  ,  passa*® 
nell’Africa  nel  428  dell’era  cristiana ,  il  loro  re  G®^j 
serico,  essendo  stato  invitato  a  quella  conquista  . 
conte  Bonifazio  ,  governatore  romano  che  si  era  rib^ 
lato  ad  Onorio.  I  Vandali  conquistarono  la  magt?1^ 
parte  dell’Africa  settentrionale,  dove  commise1,0  ,j 
più  orribili  crudeltà,  e  in  gran  parte  sgombraro»0 
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rico  r  f  SU°*  Pr‘m‘  Aitanti.  I  successori  di  Gense- 
temooCg.nar0,ì°SU,,,AfrÌCa  *ìcr  clrca  un  scc°l°  fino  al 
fare  /  '  ^*us^*n'ano  cbe  mandò  Belisario  a  ricupc- 
prj„i 1  Paesf*  Belisario  sconfìsse  i  Vandali  e  fece 
te  "G  ^limerò  loro  re.  L’Africa  rimase  da  quel 
^ei'»0 all'impero  orientale  fino  a  circa  la 
dall'  R  •  Sec?lo  vn  nel  quale  i  Saraceni ,  venendo 
l’Afrie^1^0  ’  *nvasero  priuia  la  Cirenaica,  e  quindi 
Moa^vf  ProPrla'  Okba  l>en  ISafi ,  generale  del  califfo 
corsela  Numidia  e  la  Mauritania  fino  all’ At- 
Wan  '  ^ell’anno  670  pose  le  fondamenta  di  Kair- 
Getniia  ’  altraversando  l’ Atlante  ,  passò  nella 
anCOra  J  dove  Pu  ncc‘so  a  tradimento  ;  vedevasene 
del  fi  3  t()mBa  al  tempo  di  Sliaw,  presso  le  sponde 
^dgedi,  nel  villaggio  di  Sidy  Okba.  Nuove 
tuUo  q11*  d*  ^araceni  dall’E.  terminarono  di  soggiogare 

dedito  \  aeSe*  Solto  U  calilTo  VValid  1  (70s-7,s)  fu 
s°g„i  ,  usa  nell’Africa  con  grosso  esercito,  ed  egli 
gn(lolf ‘utta  la  Mauritania,  cacciandone  i  Goti  spa- 
c0sle  *  °le  l*no  allora  erano  stati  in  possesso  delle 
neiia  s  ar*^  »  luogotenente  di  Musa,  portò  le  armi 
Uienla  Pa8na  »  sconfisse  Roderico  e  gettò  le  fonda- 
set^,  e*la  dorninazio™  araba  nella  Spagna.  L’Africa 
Arabi  ??nale  s*  trovò  tutta  sotto  il  dominio  degli 
lo,:  0°  \natlv*  adottarono  la  religione  de’ conquista- 
lun*  e8‘°ni  così  vaste  però  non  potevano  rimaner 
liffib  e  frnP°  in  pace  sotto  il  dominio  de’  lontani  ca¬ 
reni  1.Var*'  governatori  e  i  capi  locali  aspirarono  a 
caSa  (j,si  ^dipendenti.  La  rivoluzione  che  innalzò  la 
Colo  ^PPas  al  califfato,  intorno  alla  metà  del  se- 
daU’i'111’  e  la  susseguente  separazione  della  Spagna 
ceni  o  ?er°  quella,  resero  nulla  la  potenza  dei  Sara- 
^°ndò  en^*  nell’Africa.  Edris,  discendente  di  Fatima, 
Un  re8no  indipendente  a  Fez,  nella  Mauritania 
gli  lanno  788  dell’era  volgare.  Poco  dopo 

Kajrw  bidi  stabilirono  una  dinastia  indipendente  a 
1  un’Africa  orientale.  Più  tardi,  nel  sec.  ix, 

circogi  ls‘  resero  indipendenti  in  Tunisi  c  nel  paese 
varie  anle‘  ^requent»  guerre  occorsero  fra  queste 
^'adi  p  Gnzc  ’  come  pure  fra  di  esse  e  i  califfi  om- 
liffi  fat.‘  Cordova,  i  califfi  nbbassidi  di  Bagdad  e  i  ca- 
*  M0ra!,ni.ti  d’Egitto.  Intorno  alla  metà  dell’xi  secolo 
deli’ a,  ì.  od  Alinoravidi,  setta  religiosa,  originaria 
Mal(ri(a  ma  ^abilita  nelle  parti  meridionali  della 
abbi t  *  ’  .fecero  una  rivoluzione  in  quel  paese, 

Efiific  °n°  *  Zegri  e  fondarono  una  nuova  dinastia, 
tale  ;  e,0n?  la  c*tla  di  Marocco  che  divenne  loro  capi¬ 
le  (luindi  si  sparsero  per  tutta  la  Mauritania  , 
Sc0nfisPsUr?  ncba  Spagna,  dove  il  loro  emir  Yussef 
e  stabip6*1  Cristiani  ed  *  M°ri  che  gli  si  opponevano, 
^gare*  ^  SU°  dom*n*°  a  Cordova,  nel  1087  dell’era 
tali  (jei°i’.  ^°rdova  e  Marocco  erano  entrambe  capi- 
f°veSci  ,,nl)ero  degli  Almoravidi.  Questa  dinastia  fu 
soria  |ala  a^a  sua  volta  dagli  Almoadi ,  altra  setta 
r‘laniaar,ni^n^  nelle  regioni  meridionali  della  Mau- 
ael  1147°  CU1  Cap°  ^Pdclnlumen  prese  Marocco 
Pupe  u  e  c°nquistò  il  rimanente  del  paese,  come 
Pep(]ettnp  parle  dclla  sPagua.  I  suoi  successori  però 
e  P°  *a  ^PaSna  nella  prima  parte  del  sec.  xm, 
010110  dipoi  furono  cacciali  da  Marocco  dai 
Etìcicl-  pop. -Tomo  11. 


Beni  Merini  i  quali  furono  alla  loro  volta  spodestali 
dai  Beni  Oatazi  intorno  al  1470.  Nella  prima  parte 
del  secolo  seguente  un  nuovo  avventuriere,  Molla m- 
med  Ben  Haroed,  il  quale  si  faceva  chiamare  Sceriffo 
el-Husheni ,  e  pretendeva  di  essere  della  linea  di 
Maometto,  uscì -di  mezzo  ai  Berberi  di  Dorali  al 
mezzodì  dell’Atlante  ,  e  prese  Marocco.  Il  figliuolo 
di  lui  prese  Fez  nel  1544,  e  fondò  la  dinastia  dei 
Sceriffi  che  ha  dipoi  sempre  governato  l’impero  di 
Marocco.  Mentre  tali  avvenimenti  seguivano  nella 
Mauritania,  le  province  orientali  dell’Africa  setten¬ 
trionale  erano  divise  in  molti  piccoli  principati.  Quivi 
erano  i  re  di  Tlemsen,  di  Tennes,  di  Bugia,  di 
Tunisi,  di  Kairwan  ecc.  I  due  fratelli  Barbarossa 
nel  xvi  secolo  conquistarono  lutto  il  paese  degli  an¬ 
tichi  Numidi ,  di  cui  formarono  lo  stato  d’Algeri  ;  e 
il  fratello  minore  Khair  Eddin  riconobbe  la  supre¬ 
mazia  del  sultano  dal  quale  ricevette  il  titolo  di 
pascià  o  reggente  d’Algeri  (v.  Barbarossa).  Poco 
dopo  il  sultano  stabilì  in  simil  modo  la  sua  supre¬ 
mazia  in  Tunisi,  il  quale  stato  o  reggenza  comprende 
l’Africa  Propria,  ossia  il  paese  degli  antichi  Cartagi¬ 
nesi.  Il  paese  ad  oriente  della  Sirte  minore,  ossia  la 
Libia  nomade  degli  antichi ,  compresa  la  Cirenaica 
propriamente  detta,  fu  intorno  al  1550  eretto  in 
un  distinto  pascialato  che  prese  il  nome  da  Tripoli, 
città  principale,  e  clic  stendessi  sino  alle  frontiere  del¬ 
l’Egitto.  Così  le  grandi  divisioni  del  paese  ritengono 
ancora,  sotto  nomi  differenti  quasi  gli  stessi  confini  che 
avevano  al  tempo  dei  Romani.  Le  reggenze  della  Bar- 
bcria,  quantunque  nominalmente  soggette  alla  Porta, 
nel  fatto  però  ne  sono  indipendenti.  Il  capo  di  ciascuna 
di  esse  è  assoluto  sovrano  ne’ suoi  dominii.  Quanto 
all’impero  di  Marocco  il  sultano  non  si  è  maf  arro¬ 
gato  alcuna  autorità  su  di  esso.  Per  avere  notizie 
più  estese  e  più  particolari  di  ciascheduna  di  queste 
divisioni  e  del  paese  in  generale,  si  vedano  gli  arti¬ 
coli  Algeri,  Atlante  ,  Marocco,  Tripoli  e  Tonisi. _ 

La  regione  che  noi  chiamiamo  Barbcria ,  è  chiamata 
dagli  Arabi  dell’Egitto  e  dell’Asia  Moglireb  ossia  l’oc- 
ci  dente,  e  agli  abitanti  si  dà  il  nome  di  Mogli  rebini. 
La  lingua  de’  Mori  vien  delta  arabo-occidentale,  e  dif¬ 
ferisce  dall’arabo  dell’ Egitto  c  della  Siria.  Si  vuole 
però  che  alcune  delle  tribù  arabe  dell’interno  abbiano 
ritenuto  la  loro  lingua  originale,  cioè  il  koreish,  ossia 
arabo  orientale.  Le  razze  principali  che  abitano  la 
Barberia  sono:  1°  i  Mori  che  vivono  nelle  città  o  nei 
loro  contorni,  c  sono  una  razza  assai  mista  ;  molti  di 
loro  discendono  da  quelli  che  furono  cacciati  di  Spa¬ 
gna  nei  secoli  xv  c  xvi;  2°  gli  Arabi  che  sono  per  la 
più  parte  nomadi  e  sono  dati  alla  pastorizia  nelle  pia¬ 
nure  dell’interno;  5°  i  Berberi  o  Kabili,  come  sono 
chiamati  ad  Algeri  e  a  Tunisi,  i  quali  abitano  prin- 

Icipalmente  le  montagne  e  le  valli  dell’Atlante  :  4°  i 
Negri  del  Sudan, chesono  per  la  maggior  parte  schiavi; 
5°  gli  Ebrei  assai  numerosi  nelle  città;  6°  i  Turchi 
che  sono  la  milizia  delle  reggenze,  e  hanno  figliuoli 
da  mogli  moresche,  che  si  chiamano  kululi.  —  La  lun¬ 
ghezza  della  Barberia  da  levante  a  ponente  può  essere 
calcolata  di  1730  miglia  da  Bomba  posta  alla  fron- 
18 
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ticra  E.  della  reggenza  di  Tripoli  (25°  long.  E.)  alla 
costa  di  Mogadore  nello  stato  di  Marocco.  Ma  la  lar¬ 
ghezza  varia  grandemente.  Essa  è  maggiore  nella 
parte  occidentale  dove  i  distretti  abitati  sembrano 
stendersi  al  mezzodì  sino  al  29°  incirca  di  lat.  N. 
ossia  alla  latitudine  del  capo.Nun,  mentre  il  punto 
più  settentrionale  di  Ceuta  è  ai  55°  50* ,  il  che  dà  una 
larghezza  dal  S.  al  N.  di  circa  400  miglia.  Nel  me¬ 
ridiano  d’Algeri  il  paese  abitato  non  sembra  inol¬ 
trarsi  al  di  là  del  55°  di  lat.  N.,  e  le  parti  più 
meridionali  del  paese  abitato  di  Tunisi  sono  quasi 
sotto  lo  stesso  parallelo.  Nella  reggenza  di  Tripoli  il 
tratto  di  terra  abitata  è  assai  più  ristretto  per  la  gran 
frastagliatura  della  costa,  cagionata  dalle  Sirti,  dove, 
specialmente  al  recesso  più  interno  della  Sirte  mag¬ 
giore,  le  sabbie  del  Gran  Deserto  giungono  quasi  alla 
spiaggia  marittima.  Ma  a  varie  distanze,  in  una  dire¬ 
zione  meridionale  attraverso  al  deserto,  sono  parecchie 
oasi,  come  Fezzan,  Gadame  e  Augelah,  le  quali,  es¬ 
sendo  dipendenze  della  reggenza  di  Tripoli,  devono 
considerarsi  come  parti  della  Barberia.— La  religione 
della  Barberia  è  l’ islamismo:  si  vuole  che  tutte  le 
tribù,  financo  quelle  dei  Berberi,  lo  professino  almeno 
nominalmente.  Trovasi  gran  numero  di  Ebrei  in  tutte 
le  città  principali,  dove  molti  di  loro  esercitano  varii 
rami  di  traffico  vantaggioso.  I  Negri  che  sono  assai 
numerosi  nella  Barberia,  e  che  vengono  originaria¬ 
mente  dal  Sudan,  ossia  dalle  contrade  al  S.  del  Gran 
Deserto,  sono  pagani,  se  pure  può  dirsi  che  abbiano 
una  religione. 

BARBERINI  (Famiglia).  —  Ebbe  l’origine  in  To¬ 
scana  dal  castello  Barberino  di  Valdelsa,  e  prima 
fu  detta  de' Castellini.  Fiori  nella  repubblica  di  Semi¬ 
fonti  500  anni  prima  che  Francesco  da  Barberino, 
celebre  poeta  ed  oratore,  di  cui  faremo  parola  in  arti¬ 
colo  singolare,  venisse  a  stabilirsi  a  Firenze  nel  1264. 
Antonio  Barberini,  suo  discendente,  si  trasmutò  a 
Roma  con  la  sua  famiglia,  dove  pensano  alcuni  che 
nascesse  Maffeo,  che  fu  poi  Urbano  vm ,  mentre 
altri  vogliono  ch’ei  nascesse  in  Firenze  nel  1568. 
Checché  ne  sia,  lo  splendore  di  questa  famiglia  co¬ 
minciò  coll’esaltamento  di  lui  al  soglio  pontificio 
avvenuto  nel  1623.  Questi  ebbe  tre  nipoti  due  dei 
quali  furono  fatti  cardinali  e  il  terzo  prefetto  di  Roma. 
Sotto  il  lungo  pontificato  dello  zio  i  tre  fratelli  Bar¬ 
berini  conseguirono  gran  potere  a  Roma,  dove  tene¬ 
vano  la  somma  del  governo  nelle  loro  mani  ;  ed  eb¬ 
bero  anche  influenza  considerevole  presso  le  corti 
straniere.  Divennero  possessori  del  feudo  di  Pale- 
strina  che  prima  apparteneva  alla  famiglia  dei  Co¬ 
lonna;  e  aspirarono  pur  anche  al  possesso  del  ducato 
di  Castro  e  Ronciglione,  nella  provincia  detta  il  Patri¬ 
monio  di  S.  Pietro,  presso  Roma,  che  apparteneva  alla 
famiglia  de’Farnesi  la  quale  l’aveva  ricevuto  in  feudo 
da  papa  Paolo  in.  Questo  fatto  menò  ad  una  rottura 
fra  il  papa  ed  Edoardo  Farnese  duca  di  Parma,  al 
quale  si  unirono  i  duchi  di  Modena  e  di  Toscana  e 
la  repubblica  di  Venezia.  Il  cardinale  Antonio  Bar¬ 
berini  capitanò  i  pontifico,  e  venuto  a  battaglia  cogli 
alleati,  mostrò  somma  perizia  e  coraggio  personale. 


Ciò  accadde  nel  1645,  e  nell’anno  seguente  fatta 
la  pace  con  la  mediazione  della  Francia,  Castro  venne 
restituito  al  duca  di  Parma.  Dopo  la  morte  d’Urbano, 
seguita  nel  1644,  Innocenzo  x  che  gli  succedette  e 
che  doveva  in  parte  il  suo  innalzamento  all’influenza 
dei  due  cardinali  Barberini,  institui  procedure  con¬ 
tro  di  essi  per  peculato  ed  abuso  di  potere  durante 
il  pontificato  dello  zio.  I  Barberini  si  ripararono  i»» 
Francia,  dove  vennero  favorevolmente  accolti  dal 
cardinale  Mazzarino  il  quale  fece  creare  il  cardinale 
Antonio  Barberini,  fratello  maggiore,  arcivescovo  d» 
Rheims  e  grande  elemosiniere  di  Francia  nel  1645- 
Nel  1652  Innocenzo  x  fece  grazia  ai  Barberini,  che 
tornarono  a  Roma  dove  era  cessata  ogni  sorta  di 
procedura  giudiziaria  contro  di  loro.  Lucrezia  Bar¬ 
berini,  nipote  dei  due  cardinali,  sposò  nel  4 655« 
Francesco  i  d'Este,  duca  di  Modena.  I  Barberini  sona 
dipoi  sempre  stati  nel  numero  de’nobili  più  cospicui 
di  Roma,  parecchi  individui  di  questa  famiglia  es¬ 
sendo  successivamente  saliti  al  grado  di  cardinali* 
mentre  il  rappresentante  laico  della  famiglia  porta  d 
titolo  di  principe  romano  e  possiede  beni  a  Palestrina* 
ad  Albano,  e  in  altre  parti  dello  Stato  Pontificio.  NTd 
palazzo  de’Barberini  a  Palestrina  è  il  celebre  mosaico 
preso  dal  tempio  della  Fortuna  di  quell’antica  Prcneste 
(v.  Palestrina).  Il  palazzo  Barberini  a  Roma  è  un  vasto 
edilizio,  costrutto  dal  Bernini,  e  dà  il  nome  alla  piazzo 
che  gli  è  dinanzi.  Contiene  un  museo,  una  gallerio 
di  pitture  e  una  biblioteca,  che  fu  raccolta  dal  card»' 
naie  Francesco  Barberini  uno  dei  nipoti  d’Urbano  viU- 
La  biblioteca  è  ricca  di  preziosi  manoscritti  e  il  suo 
catalogo  è  stato  stampato  a  Roma  nel  1681,  in  5  voi- 
in-fol°.  Vi  è  pure  una  bella  villa  con  grandi  giardini* 
appartenente  alla  stessa  famiglia  a  Roma  presso  I6 
terme  di  Diocleziano,  e  un’altra  nei  contorni  di  Al' 
bano.  Si  è  fatto  il  rimprovero  ai  Barberini  di  essersi 
serviti  di  pietre  del  Coliseo  per  la  costruzione  di  u»1 
palazzo;  e  ciò  fu  cagione  che  si  facesse  quel  note 
giuoco  di  parole  : 


Quod  non  fecerunt  Barbari,  fecerunt  Barberini. 

BARBERINI  ( stor .). — Nome  che  in  Venezia  dava5* 
anticamente  ai  nobili  ammessi  al  gran  consiglio  prin»a 
de’25  anni,  età  stabilita  nel  1515  durante  il  doga»*0 
di  Giovanni  Soranzo.  Tal  nome  derivava  dalla  circo' 
stanza  che  il  loro  ricevimento  aveva  luogo  il  giori»0 
di  S.  Barbara. 

BARBERINO  (Francesco  da).— lino  de’più  anticR* 
poeti  italiani,  il  quale  (al  dire  di  Filippo  Villani, 
ne  scrisse  prima  d’ogni  altro  la  vita)  nacque  nel  1^6* 
in  Barberino,  castello  di  Valdelsa  in  Toscana,  e  stud*® 
giurisprudenza  civile  e  canonica  in  Padova  ed  in  Bo& 
gna.  Fu  avvocato  ecclesiastico,  ed  intervenne  al  concili 
generale  di  Vienna  nel  1511,  dopo  il  quale  Clemente  ^ 
gli  conferì  la  laurea  in  ambe  le  leggi.  Vuoisi  ri  co*' 
dare  tra’ fondatori  della  nostra  letteratura.  Scrisse1^ 


varii  metri  i  suoi  Documenti  di  Amore,  Io  stile  de’qu8., 
non  è  il  più  facile  nè  il  più  elegante  e  sa  troppe  ^ 
provenzale.  Ad  ogni  modo  fa  testo  di  lingua.  N<>n 
opera  amorosa,  come  sembra  accennare  il  titolOi 


ni* 
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<Jod'P*reSt°  Un  lrallal°  fi*  filosofia  morale  diviso  in 
che*6’  ^rl*’  *n  c*ascuna  delle  quali  ragiona  di  qual- 
n  Vlrtu  0  de’premii  ad  essa  destinati.  lin’altr’opera 
'«accennò  il  Villani  intorno  i  costumi  delle  donne, 
^  u  pubblicata  in  Roma  nel  1815  col  titolo:  Del 
^31 pine nio  de' costumi  delle  donne.  È  tratta  da  un  co- 
(iuj;.vatican°  e  divisa  in  20  parti,  in  alcune  delle 
mis,1  S1  ^egg°no  17  graziosissime  novellette,  taluna 
''Hit  |  Prosa  e  fi*  versi.  Pensa  il  Galvani  nel  suo  libro 
tonto  a*°  ^oes,a  Trovatori,  che  il  nostro  autore, 
ou  aedito  ai  Provenzali ,  traesse  il  pensiero  di 
j)p  ,°Pera  dai  versi  di  Rambaldo  d’Orange,  e  che  ne 
^’lh  T-C  acco*"°fialamente  *a  formale  disposizione. 
ù0  a  fi'n*>  che  ne  scrisse  la  vita  e  ne  pubblicò  i 
bQ(^enti  d  imore  in  Roma  nel  16^0,  e  il  Maglia- 
ston011  .°P*naron°  che  parecchie  novelle  del  Novellino 
vera  11  ^rancesco  fia  Barberino;  e  questo  libro  è 
nell  nicnte  aureo  per  semplicità  ed  eleganza.  Mori 
IH»1*811  Pcsli,enza  cfie  afflisse  Firenze  nel  15^8. 
Va|>.  ITERINO  (6ot.).  —  Portano  questo  nome  due 
c,rea  ^  piante,  di  cui  l’una  appartiene  al  genere 
, s’  Cedro,  l’altra  al  genere  limon,  limone.  Il  cedro 
tori  e^,no,  Per  quanto  ne  dice  il  Clarici,  ha  le  foglie 
bnrb°S-e  a*  marS'ne>  ed  il  frutto  piccolo.  Il  limone 
e  i  er,n°  fa  il  frutto  bislungo  ed  aggrinzato  ( v .  Cedro 
mMone). 

n„e^HBER0  *-Nome  fi'  una  n°fiilc  razza  di  cavalli 
'tolta'  a  ^or'  Barberia  e  di  Marocco,  e  intro- 
Paese  °eBa  ^Pa8na  durante  il  loro  dominio  in  quel 
'"ente  B°Ve  Pcraltro  si  lasciò  degenerare  grande- 
'VaUj  jj. fi°P°  ,a  ^oro  cacciala.  La  nobile  razza  de’ca- 
è  Se  (  1  Barberia  che  chiamiamo  comunemente  barberi, 
8ove  PSa  anco  in  quel  paese,  dove  la  tirannia  dei 
dui  rotori  non  porge  alcun  allettamento  ad  indivi¬ 


se, 


Vivati 


per  allevare  un  animale,  di  cui  possono 


p°ten  Pr,Vali  senza  scrupolo  o  compenso  dal  primo 
le  a  cui  ne  venga  la  fantasia.  Egli  è  solamente  fra 
ra*He  U.non‘afii  e  selvagge  del  deserto  cui  la  vita  er- 
ri°  j  ®  fi  Paese  inospito  sottraggono  al  potere  ordina- 
fezi0n  °  8lato  cBc  questa  razza  si  trova  nella  sua  per- 
,,'°1 10 ° ^  cavafi°  comune  di  Barberia  è  un  animale 
ltoria  ln^er'ore,  il  quale,  se  vero  è  che  derivi  origi- 
ha  trai-3016  raedesima  razza  che  i  nobili  barberi, 
di  ^nato  grandemente.  In  bellezza  e  simmetria 
^ccell*6  ancl'c  gli  ultimi  sono  lungi  dal  toccar 
*tonno  f1,Za  ’  le  ^oro  Belle  <Iualita  (e  *n  queste  non 
Prestez,  orfe  gl*  eguali  in  qualsiasi  altra  razza)  sono, 
*le**za^Za  *P1Parcggiabile,  groppa  sorprendente,  asti- 
s'fierat.PaZÌCnza ’  '"^'^BiHtà  e  mansuetudine.  Con- 
Per  ielfne^e  l°ro  Parf*  >  essi  non  piacerebbero 
grosso  °rmC  a  un  fi'lettante  fi*  cavalli;  il  capo  è 
larg0  °  Pusante,  il  collo  corto  e  massiccio,  il  petto 
«osi  1°  ^a8)iardo,  e  tuttavia  il  corpo  e  le  gambe  sono 
Ca**e  io"8.111  e  Attili,  che  rassomigliano  a  quelli  d’un 
r'**»aneVrier°’  C  ^ormano  l*n  contrapposto  perfetto  col 
Così  grnle  fiefi’an**nale.  Ma  i  Mori  non  tengono  in 
come  |a*!  conto  l’ apparenza  esterna  dei  loro  cavalli 
to  fatjca  °ro  indole,  prestezza  e  capacità  di  sostenere 
Pregev  ’  c  gl*  animali  che  posseggono  tutte  queste 
1  qualità  sono  trattali  con  quell’  amore  c  |j 


quell’attenzione  che  si  hanno  pei  figliuoli.  11  modo 
di  trattarli  è  assai  dissimile  dal  praticato  in  Eu¬ 
ropa.  Si  accostumano  per  tempissimo  alla  sella,  si 
cavalcano  a  due  anni  e  si  mozza  loro  la  criniera  e  la 
coda  fino  all’età  di  sei  anni,  perchè  si  crede  che  ciò 
favorisca  lo  sviluppo  della  forza  e  della  groppa.  Dopo 
tale  età  non  sono  più  stregghiati ,  nè  più  si  petti¬ 
nano  loro  la  criniera  e  la  coda  ;  quando  sono  sucidi, 
si  layano  nella  vicina  corrente ,  e  dicesi  che  i  na¬ 
tivi  non  soffrano  che  gli  Europei  palpino  i  loro  ca¬ 
valli  colla  palma  della  mano,  per  paura  che  se  ne 
guasti  il  mantello.  Non  sono  mai  castrati,  e  i  Mori 
non  hanno  il  gusto  depravato  di  cercare  di  miglio¬ 
rare  la  natura  col  mozzare  le  orecchie  e  la  coda  ai 
loro  cavalli,  comesi  pratica  da  alcune  nazioni;  un  Mu¬ 
sulmano  non  mutilerà  nò  venderà  mai  la  pelle  della 
bestia  del  profeta,  il  più  nobile  degli  animali.  1  maschi 
soli  si  adoperano  per  la  sella,  tenendosi  le  giumente 
per  la  razza,  fuorché  presso  alcune  tribù  rapaci  del 
Deserto,  le  quali  pensano  che  il  nitrire  dei  cavalli  può 
manifestare  il  loro  avvicinarsi,  e  dar  notizia  del  loro 
arrivo  alle  carovane  che  vanno  ad  appostare.  Il  passo 
e  il  galoppo  sono  le  sole  andature  a  cui  si  avvezzano 
questi  animali  ;  e  si  tiene  fin  anco  come  cosa  volgare 
il  trotto  o  l’ambio.  Generalmente  parlando,  i  Mori  si 
astengono  quanto  più  sanno  dal  sottomettere  i  loro  ca¬ 
valli  ad  esercizii  violenti,  e  dal  riscaldarli  soverchia¬ 
mente;  salvo  in  casi  straordinarii  e  presso  le  tribù  del 
Deserto,  egli  è  solo  nei  loro  esercizii  cavallereschi, 
come  al  tiro  della  lancia,  ecc.,  che  se  ne  spiega  tutta  la 
prestezza.  In  simili  occasioni  però  non  si  ha  loro  alcun 
riguardo,  e  fanno  maraviglia  la  rapidità  e  la  preci¬ 
sione  con  cui  eseguiscono  le  varie  evoluzioni.  Vera¬ 
mente  coteste  non  sono  così  complicate  come  nella 
tattica  delle  nazioni  incivilite,  ma  sono  molto  più  fati¬ 
cose  per  gli  animali,  e  presto  rovinerebbero  i  migliori 
cavalli  europei.  Il  grande  esercizio  della  cavalleria 
moresca  consiste  nel  far  galoppare  i  cavalli  quanto 
più  velocemente  possono  per  la  distanza  di  un  quarto 
di  miglio  all’incirca,  e  nel  fermarli  quindi  a  un  tratto 
mentre  il  cavaliere  scaglia  la  lancia  o  spara  il  mo¬ 
schetto;  ed  è  questo  un  divertimento  di  cui  i  Mori 
vanno  così  pazzi,  che  spesso  lo  continuano  per  ore 
di  seguito  senza  l’interruzione  di  un  momento  per 
respirare  o  mutare  i  cavalli.  Non  ostante  un  esercizio 
così  violento,  pochissima  cura  si  pigliano  poi  degli 
animali;  e  tuttavia  si  vuole  che  vivano  lungamente 
e  notevolmente  liberi  da  malattie, 

BARBETTA  ( forlif .).  Dicesi  anche  Barba.  —  È  un 
alzamento  di  terra  costrutto  nel  terrapieno  di  un’opera 
di  fortificazione,  sul  quale  si  piantano  i  cannoni  che 
debbono  far  fuoco  radendo  in  certo  modo  il  piano 
superiore  ossia  il  pendio  del  parapetto.  L’altezza  del 
ginocchiello  varia  da  0m,80  a  1  metro.  Sopra  la  fac¬ 
cia  di  un'opera,  la  barbetta  per  un  pezzo  di  grosso 
calibro  ha  6n1  di  fronte.  La  profondità  per  il  rin¬ 
culo  è  sempre  di  7  in  8  metri.  Per  costruire  una 
barbetta  in  un  saliente,  vi  si  adatta  un  capo  smozzato 
di  5m,50  alle  cui  estremità  si  conducono  due  perpen¬ 
dicolari  di  7  od  8  metri;  in  questo  modo  si  otiiene 
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un  rettangolo  che  occupa  il  centro  della  barbetta. 
Dalle  estremità  dei  lati  maggiori  di  questo  rettangolo 
abbassando  due  altre  perpendicolari  sopra  le  facce  del¬ 
l'opera,  si  determina  uno  spazio  esagono  che  rappre¬ 
senta  la  piattaforma  della  barbetta  per  un  pezzo.  Se 
la  barbetta  dovesse  contenere  più  pezzi,  dopo  di  aver 
fatta  la  costruzione  precedente,  si  prenderebbero  so¬ 
pra  le  faccie  tante  volte  5  metri  quanti  sono  i  can¬ 
noni  da  aggiungersi;  limitando  la  profondità  per  il 
rinculo  con  due  perpendicolari  estreme  di  7  od  8  metri 
di  lunghezza.  Le  rampe  per  montare  l’artiglieria  sopra 
la  barbetta  hanno  una  larghezza  di  3  metri  ed  una 
base  sestupla  dell’altezza,  e  si  dispongono  sopra  la 
capitale  o  parallelamente  alle  facce.  Le  terre  delle 
barbette  e  delle  loro  rampe  si  sostengono  a  scarpa 
naturale.  Nel  suolo  delle  barbette  perpendicolarmente 
al  ciglio  del  parapetto  alla  destra  ed  alla  sinistra  dei 
paiuoli,  si  scavano  talvolta  due  piccole  trincee  le 
quali  servono  per  mettere  al  coperto  i  cannonieri 
tostochò  hanno  caricato  il  pezzo.  —  Nelle  opere  di 
fortificazione  campale  l’artiglieria  si  fa  ordinariamente 
giuocare  in  barba  per  meglio  scoprire  il  terreno  e 
seguire  i  movimenti  del  nemico  in  tutte  le  direzioni  ; 
e  le  barbette  sono  per  lo  più  disposte  ai  salienti  onde 
poter  battere  il  terreno  nella  direzione  delle  capitali 
ed  in  tutta  l’ampiezza  del  settore  indifeso.  L’artiglie¬ 
ria  in  cannoniera  (v.  questo  nome )  si  pone  ai  fianchi 
delle  opere  ed  in  generale  in  quelle  parti  che  sono 
destinale  a  difendere  i  fossi  ed  a  tirare  sopra  un  punto 
fisso  e  determinato. 

Barbetta  (marin.).—  È  la  corda  sottile  d’una  lancia 
che  serve  a  darle  volta  o  alla  banda  della  nave  o  a 
terra  o  per  riinurchiarla.  —  Barbetta  di  gavitello  dicesi 
quella  parte  di  funicella  che  galleggia  sopr’  acqua  at¬ 
taccata  all’estremità  superiore  del  gavitello.  —  Barbette 
finalmente  diconsi  le  funi  con  le  quali  si  tira  lo  schifo 
nella  galea  ed  il  cannone  di  corsia  alla  prora. 

BARBETTI  (stor.).—  Montanari  protestanti  del  Pie¬ 
monte,  conosciuti  sotto  il  nome  di  Valdesi,  che  cosi 
vennero  appellati  perchè  davano  il  nome  di  barba 
(zio)  ai  loro  ministri  (v.  Valdesi). 

BARBEYRAC  (Giovanni).— Nacque  a  Béziers  (Lin- 
guadoca)  nel  1674,  e  passò  con  suo  padre  a  Losanna, 
nel  1686.  Insegnò  poscia  belle  lettere  nel  collegio  fran¬ 
cese  a  Berlino,  ma  nell  7 10  accettò  l’invito  di  occupare 
Ja  nuova  cattedra  di  legge  e  di  storia  fondata  a  Berna, 
donde  nel  1717  passò  a  quella  di  giurisprudenza  a 
Groninga.  Si  rese  celebre  con  molte  opere  che  lo 
mostrano  dotato  d’una  vasta  erudizione.  Le  tradu¬ 
zioni  francesi  ch’egli  fece  del  Diritto  della  natura  e 
lidie  genti  di  Puffendorfio,  e  del  Diritto  della  guerra  e 
della  pace  di  Grozio,  che  arriccili  di  note  erudite, 
sono  assai  pregiale.  Pochi  anni  prima  di  stabilirsi  a 
Groninga  compilò  una  llistoire  desanciens  traités,  che 
consiste  in  una  collezione  cronologica  di  trattati  an¬ 
tichi,  cominciando  da’  tempi  più  rimoti  di  cui  vi  siano 
memorie  autentiche  sino  alla  morte  di  Carlomagno, 
con  copioso  corredo  di  note  ed  illustrazioni  storiche.’ 
Tradusse  similmente  parecchie  opere  de’ più  celebri 
giureconsulti,  compreso  il  trattalo  latino  di  Curnber- 


|  land  intorno  al  Diritto  di  natura ,  a  cui  appose  note 
chesono  tenute  anch’esse  in  gran  pregio.  Mori  nel  1747. 

BARBIANO  (Alberigo  conte  di). — Celebre  capitano 
italiano,  ceppo  della  casa  ancora  esistente  di  Beigioioso. 
Egli  fu  che  ristabili  nel  xiv  secolo  l’onore  delle  armi 
italiche;  e  col  suo  esempio  e  co’suoi  ammaestramenti 
riuscì  ad  escludere  dagli  eserciti  della  nostra  penisola 
i  forestieri.  Il  28  aprile  del  1379  riportò  presso 
Marino,  colla  banda  da  lui  formata  sotto  il  nome  di 
compagnia  di  San  Giorgio,  una  vittoria  sui  Brettoni,  * 
più  formidabili  soldati  stranieri  che  in  Italia  servis¬ 
sero  allora.  Prestò  anche  Alberigo  in  questa  occa¬ 
sione  la  sua  opera  ad  Urbano  vi  contro  l’antipapa 
Clemente  vii.  Di  là  passò  al  soldo  di  Carlo  ut  re  di 
Napoli,  il  quale  gli  diede  nel  1584  il  titolo  di  gran 
contestabile  del  regno.  In  appresso  si  pose  sotto  le 
bandiere  di  Giovan  Galeazzo  Visconti,  che  nel  140? 
lo  collocò  nel  numero  dei  tutori  de’suoi  figli,  e  alla 
testa  del  consiglio  della  reggenza.  Alberigo  mori  a 
Barbiano  nel  1409,  all’età  di  60  anni,  lasciandosi 
dietro  la  gloria  di  essere  stato  il  più  gran  capitani*  del 
suo  tempo  e  quella  d’aver  formato  co’  precetti  e  col¬ 
l’esempio  Francesco  Sforza. 

BARBIER  o  Barbier  du  Bocage  (Giovan  Dionigi)- 
—  Nato  a  Parigi  nel  1760  fu  allievo  del  celebre 
d’Anville  e  non  si  mostrò  indegno  di  tale  maestro.  ^ 
fe’ conoscere  da  prima  per  una  Raccolta  di  carte  geo ' 
grafiche ,  piante ,  vedute  e  medaglie  pel  viaggio 
giovine  Anacarsi  (Parigi  1789).  Fu  geografo  ai  mini¬ 
steri  dell’  interno  e  degli  affari  esteri  ;  successore 
d’Anquetil  nell’lnstituto  ;  professore,  poi  membro  del¬ 
l’accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere;  fondatore 
nel  1821  della  società  di  geografia;  e  morì  nel  182#- 
I-asciò  molte  opere  utili,  oltre  la  raccolta  mentovata; 
compose  carte  e  notizie  pel  viaggio  pittoresco  d* 
Choiseul-Gouffier;  carte  e  note  per  parecchie  opere 
del  Sainte  -  Croix  ;  Notizie  sulle  Canarie  e  le  is°'® 
dei  Navigatori  ;  carte  e  note  per  la  spedizione  de* 
Greci  e  la  ritirata  dei  dieci  mila  ;  una  notizia  p°; 
viaggio  di  Chardin  eon  una  carta  della  via  eh’ cl 
tenne;  quattro  carte  e  notizie  dell’Inghilterra,  Sco/i3’ 
Irlanda  ed  India;  una  pianta  di  Gibilterra  pel  quadr0 
della  Gran  Bretagna  di  Baert;  una  notizia  sulla  vi*3 
e  le  opere  di  d’Anville;  una  carta  d’Europa  fatta  per 
ordine  del  ministero;  una  traduzione  dei  viaggi  d 
Chandler  nell’Asia  minore  ed  in  Grecia  (5  voi.  in-l8); 
un  compendio  di  geografia  antica  (2  voi.  in-8)  e  ni<dl* 
articoli  in  parecchi  giornali. 

BARBIERE  (art.  e  mest.).— Colui  che  fa  professici^ 
di  radere  la  barba.  —  Teopompo  che  scriveva  5° 
anni  av.  C.,  dice  che  i  Toscani  e  gli  Etruschi  furoo3 
i  primi  popoli  dell’occidente,  i  quali  cominciassero  * 
far  uso  di  barbieri.  In  Atene,  le  loro  botteghe  erafl0; 
ne  bei  tempi  della  repubblica,  il  ritrovo  degli  ozi°* 
della  città,  che  venivano  a  raccogliervi  le  novello 
giorno.  Publio  Licinio  Mena  fu  il  primo  che , 
suo  ritorno  dalla  Sicilia,  chiamasse  barbieri  a  Rl,i|lJ 
l’anno  454  di  essa;  e  Scipione  africano,  il  giovai11’, 
fu  pure  il  primo  che  si  facesse  radere  tutti  i  [gi°r|1 
(150  anni  avanti  C.).  I  barbieri  si  moltiplica1^ 
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alt^  3  se^no  »  c^le  Giuliano,  al  suo  avvenimento 
Ve  l0no>  avendo  introdotte  grandi  riforme  in  casa, 
tl  lrov<J  mille.  —  Quando  si  portava  la  barba  di 
geva  erla  lunghezza,  l’uffìzio  del  barbiere  si  restrin- 
j)ou  *  mantenerla  nelle  dovute  dimensioni:  e  la  sua 
j„  ^a  .era^  cambiata  in  una  sala,  in  cui,  massime 
Jnattjrec’a.’  *  ^tladini  andavano  a  far  toeletta  ogni 
si  Ca”<?’  *n  fIuanto  spettava  alla  barba.  Ma  quando 
nna  )llne*n  a  cadere  il  mento,  il  barbiere  acquistò 
creU^  '^portanza,  a  tal  che  dovettero  farsi  de¬ 
era  «j  rePrimerne  i  progressi,  per  cui  quest’arte 
c°nlg  U.nla  a  mettersi  al  disopra  della  chirurgia,  e  a 
Ultimi  ere  f!nanco  col'a  medicina.  — Anche  in  questi 
e  ^rj .  en,Pi>  ii  chirurgo  era  ad  una  volta  chirurgo 
pr0fes  1.ere.’  e  teneva  bottega  aperta:  ma  ora  le  due 
ar^  soao  separate  affatto,  e  l’una  è  rimasta  un’ 
(v  D.  Gntre  i’altra  si  è  inalzata  al  grado  di  scienza 

BarÌr"cchiere)- 

BAHRi  ^I  (^ianfrancesco)  (v-  Guercino). 
adjoj,  •  .  —  Genere  di  pesci  malacotlerigii 

e  car aPPartenente  alla  famiglia  de’ ciprinoidi 
aaale  ,erÌZZato  dalla  brevità  delle  pinne  dorsale  e 
o  ter^()(  a  una  spina  gagliarda  che  surroga  il  secondo 
t(ìntacol,ra^°  dorale,  da  quattro  barbette  o 
iiaSOe  !.car,1°si  che  nascono  sulle  labbra,  due  al 
s°llanto  *  a^r*  ^UG  a,1g0ti  della  bocca  e  dall’avere 
Papte  j°.tre  raggi  branchiostegi.  Come  la  maggior 
s°n0  uei  Pes<;i  addominali  dalla  pinna  molle,  i  barbii 
"’eno  c  Benere  d’ acqua  dolce  e  certamente  fra  i 
P‘ante  aPn*Vo,,i  della  classe.  Si  pascono  quasi  solo  di 
aiuso  ra^'ci  aquatiche  cui  cercano,  scavando  col 
de’liUni.  ^uisa  di  porci,  le  sponde  degli  stagni  e 
“'Unem*  c*le  abitano.  Sebbene  la  loro  carne  sia  co- 
peg0^nle  °iBo  grossolano  e  di  nessun  sapore,  pure 

quelli  v'Uole  eccezioni  e  se  ne  trovano  anche  di 
cnr 


Più 


spCc~  s°no  pregiati  come  assai  squisiti.  Ve  n’ha 
l,l0l(e  fr.'e  cosi  nel  vecchio  come  nel  nuovo  mondo  c 
,enj°  ^Ugono  a  considerevole  grossezza.  Non  fa- 
0"n-.  azione  se  non  di  una  che  è  il  barbio  comune. 


Qui 


iesta  _ _ 

vasiSe  SPecic  teme  il  freddo  ed  il  caldo  e  non  tro- 
^  Prijn  °n  ne’climi  temperati  dell’Europa  e  dell’Asia. 
^fiiRrif Vfra  ^ePone  te  uova  sopra  il  fondo  sassoso 
s*  tannò  ^°Ve  raP*da  è  la  corrente.  Queste  uova 
^Ve  .ascendere  ad  ottomila,  ma  un  tal  numero 
fe'uaiinariaJe  Sec°ndo  la  grossezza  e  il  vigore  della 
guscio  1  carne  dei  barbii  di  stagno  è  molle  e 
e  °Ir.e  (^uelIa  de’ barbii  di  fiume  è  consistente, 
J|°va  sja  Buonissimo  gusto.  Si  vuole  che  le  loro 

•  a  Però*1^  m°*to  Purgat*ve  e  fin  anco  velenose,  qua- 

*  f*UaB  ile  |G  venoonot°ro  negate  da  varii  naturalisti, 
"ali  effej?-  anno  ,nangiato  senza  provare  gli  accen- 
P'ù  nlani  Escasi,  come  gli  altri  pesci  fluviali,  in 
U,ìtaa,  ei0^’  come  a  dire  c°Ha  scorticarla,  colla  bi- 
(  t'e  facii) 1  *  ^a  S.ua  vorac*1^  c  il  suo  coraggio  fanno 
,,e|Ia  sia  aenle  si  prenda  anche  alla  lenza,  massime 

calda. 

•''dicale  (w,us.). — e  il  nome  di  uno  strumento 
1,1  Una  mò  1-era  *.n  uso  Presso  gli  antichi.  Consisteva 
1  le  ne  i  n,era  di  lira,  nè  deesi  por  mente  a  coloro 
°no  dubitato.  Il  Dacier,  giudicando  da  un 
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passo  d’Orazio  (lib.  i,  carni.  52),  conchiude  che  il  bar- 
biton  era  uno  stromento  a  spesse  corde  di  lino.  Colui 
che  ne  scrisse  nc\Y Encyclopédie  méthodique  inferisce 
dalla  stessa  ode  clic  il  poeta  intende  di  attribuire  ad 
Alceo  l’invenzione  di  tale  strumento;  ma  a  noi  sembra 
ch’egli  voglia  soltanto  ascrivergli  l’ invenzione  della 
poesia  lirica.  Il  De  Castilhon  pende  fra  Musonio  e 
Ateneo,  de’ quali  uno  fa  Terpandro  e  l’altro  Anacreorilc 
inventore  del  barbiton. 

BARBO.  —Famiglia  nobile  di  Venezia,  da  cui  vennero 
Pietro  Barbo,  il  quale  nel  1464  fu  eletto  papa  sotto  il 
nome  di  Paolo  ii,  e  molti  altri  gran  dignitarii  della 
repubblica.  — Marco  Barbo,  cugino  di  Paolo  ii,  creato 
cardinale  nel  1471,  fu  legato  in  Alemagna,  in  Unghe¬ 
ria  ed  in  Polonia,  e  giunse  a  riconciliare  i  re  di  questi 
due  ultimi  stati:  morì  nel  1490.  —  Luigi  Barbo,  nomi¬ 
nato  nel  1409  abate  di  Santa  Giustina  di  Padova,  era 
pure  di  questa  famiglia.  Egli  formò  una  specie  di 
congregazione,  i  cui  membri  seguivano  la  regola  di 
san  Benedetto,  ma  conservando  i  loro  abili  partico¬ 
lari.  Luigi  ne  fu  eletto  presidente  generale,  e  mori 
vescovo  di  Treviso  nel  1440. 

BARBOUR (Giovanni).  —  Antico  poeta  scozzese, della 
cui  vita  non  si  hanno  se  non  pochissimi  particolari. 
Pare  sia  nato  intorno  al  1516  ed  educato  per  la  chiesa, 
poiché  nell’anno  1557  lo  troviamo  col  titolo  d’urct- 
diacono  di  Aberdeen.  In  detto  anno  il  vescovo  della 
sua  diocesi  lo  nominò  deputato  a  negoziare  il  riscatto 
di  re  Davide  ii  prigioniero.  Intorno  al  1575,  ter¬ 
minò  di  comporre  il  suo  celebre  poema  il  Bruce  (thè 
Bruce),  ossia  la  storia  di  Roberto  i,  re  di  Scozia,  che 
fu  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  1616,  e  la  cui 
edizione  più  pregiata  è  quella  del  1790,  5  voi.  in-12°, 
datane  da  Pinkerton  conferita  con  un  manoscritto 
della  biblioteca  degli  avvocati  di  Edimburgo  ,  por¬ 
tante  la  data  del  1489.  Questo  poema  è  un’opera  di 
gran  merito  ;  ed  è  notevole  che  Barbour,  il  quale  era 
contemporaneo  di  Gower  e  di  Chauccr  riesce  più  in¬ 
telligibile  pei  lettori  moderni  che  non  gli  altri  due. 
Morì,  in  età  avanzata,  nel  1595. 

BARBLDA  ( v .  Antille). 

BARBUGLIARE  (med.).— Vizio  della  pronunzia  che 
consiste  nell’articolare  confusamente  le  parole,  nel 
precipitarle,  nel  mozzarle  o  neU’esprimerle  solamente 
per  metà.  Questo  vizio  comune  all’infanzia  ed  agli 
scolari,  procede  al  principio  da  trascuranza  ;  e  l’abi¬ 
tudine  contralta  lo  rende  spesso  quasi  insuperabile. 
Differisce  dal  balbettare  per  non*  dipendere  esso  da 
alcun  vizio  organico.  Da  principio  una  lieve  atten¬ 
zione  basta  a  sradicarlo  ( v .  Balbuzie). 

BARBUTO  (zool.).  —Nome  italiano  di  una  famiglia 
d’uccelli  dell’ordine  degli  scansori  o  rampicanti,  che 
corrisponde  al  barbu  dei  Francesi  c  al  genere  bucco 
di  Brisson  e  di  Linneo.  Distinguonsi  per  gran  becco 
conico,  che  sembra  rigonfio  ai  lati  della  base  ed  è  bar¬ 
bato  (donde  il  nome)  di  ciuffi  di  setole  rigide,  dirette 
all’ innanzi.  Questi  ciuffi  sono  cinque  e  trovatisi,  uno 
dietro  a  ciascuna  narice,  uno  a  ciascun  lato  della  man¬ 
dibola  inferiore,  c  il  quinto  sotto  la  sinfisi.  La  cor¬ 
tezza  delle  ali  e  il  corpo  massiccio  non  permettono  a 
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questi  uccelli  un  volo  molto  rapido,  e  la  loro  preda 
consiste  in  insetti  o  in  augelletti  novelli  ch’essi  col¬ 
gono  aU’iinprovviso,  ed  anche  in  frutti.  Fanno  gene¬ 
ralmente  il  nido  ne’buchi  degli  alberi.  Presentemente 
i  barbuti  si  dividono  ne’  sottogeneri  pogonias  ,  bucco 
e  tamatia.  11  primo  ( pogonias  llliger)  è  fornito  di 
uno  o  due  denti  a  ciascun  lato  della  mandibola  su¬ 
periore,  ed  ha  la  barba  molto  forte.  È  indigeno  del¬ 
l’Africa  e  delle  Indie,  si  nutre  principalmente  di  frutti. 
Diamo  qui  la  figura  del  pogonias  hirsutus  di  Swainson 
che  è  una  specie  africana,  di  cui  le  piume  setacee  del 
petto  formano  il  carattere  principale.  11  secondo  di 


Pogonias  hirsutus. 

questi  sottogeneri  ( bucco  Cuvier,  capito  Vieillot)  com¬ 
prende  i  veri  barbuti  che  hanno  il  becco  conico,  leg¬ 
germente  compresso  e  alquanto  elevato  nel  mezzo. 
Ha  le  piume  generalmente  bigie  e  trovasi  nelPAfrica 
e  nell’Asia.  Finalmente  il  sottogenere  (tamatia,  Cuvier) 
che  secondo  Maregrave  è  il  nome  sotto  cui  si  conosce 
uno  di  questi  uccelli  nel  Brasile,  comprende  le  specie 
che  hanno  il  becco  alquanto  più  allungato  e  com¬ 
presso,  e  leggermente  curvato  all’apice.  La  grossa 
testa,  il  grosso  becco  e  la  coda  corta  di  questi  uccelli 
danno  loro,  come  nota  Cuvier,  un’aria  di  stupidità 
non  ostante  la  loro  malinconia  e  le  loro  abitudini 
solitarie.  Si  vuole  che  pascansi  solamente  d’insetti, 
e  tutte  le  specie  ricordate  sono  americane.  Secondo 
Azara,  nel  Paraguay  vengono  chiamali  cliacurus. 

BARBUTO  (Barbutus)  (bot.). — Chiamasi  barbuta 
qualunque  parte  della  pianta  fornita  di  un  ciuffo  di 
peli  paralleli,  o  più  o  meno  divergenti  alla  sommità. 
Cosi  lo  stilo  della  veccia,  i  filamenti  degli  stami  della 
t  radescanzia  e  del  tasso  barbasso,  le  antere  delle  pe- 
dicolari  e  dell  acanto,  la  fauce  della  corolla  in  alcune 
specie  di  ancusa  somministrano  esempi  di  organi  bar¬ 


buti.  Le  foglie  di  certe  piante  sono  barbute  solamene 
nei  semi  che  formano  i  nervi  nel  diramarsi  ;  tali  sol*0 
quelli  del  tiglio  e  della  pavia.  Chiamansi  pure  ha*" 
bute  le  radici  ogni  volta  che  rassomigliano  ad  u*1* 
ciocca  di  capelli  ;  tali  sono  quelle  della  viola  e  *1* 
certe  graminee.  Alcuni  considerano  come  sinoiii***0 
di  barbuto  il  vocabolo  arislato,  ma  impropriamente» 
perchè  tra  queste  due  voci  passa  la  medesima  diff°' 
renza  che  liavvi  tra  resta  e  pelo.  Cosi  gl’  invogli  f*0' 
raii  di  molte  graminee,  come  del  grano  dell’orzo,  sono 
aristati  e  non  barbuti. 

BARCA  (geogr.).— Nome  di  un  distretto  nella  divi' 
sione  orientale  della  reggenza  di  Tripoli.  Viene  tal' 
volta  appropriato  vagamente  a  tutta  la  divisione  co**»' 
prendendo  le  regioni  chiamate  dagli  antichi  le  Sirt*» 
la  Cirenaica  o  Penta  poli  e  la  Marma  rica.  Ma  la  divi' 
sione  politica  o  amministrativa  di  quel  gran  tratto  d* 
paese  è  come  segue.  11  distretto  chiamato  Sert  0 
Sort,  si  stende  dai  confini  meridionali  del  distretto  dj 
Mesurata  nella  parte  occidentale  di  Tripoli  fino  atl 
un  luogo  detto  Muktar,  sulla  costa  più  meridional® 
del  golfo  di  Sidra  o  gran  Sirte,  oltre  cui  incominci* 
il  distretto  di  Barca.  11  Sort  è  sotto  uno  sceik  arabo» 
il  quale  è  tributario  del  pascià  di  Tripoli.  11  distretto 

Idi  Barca  si  stende  dentro  terra  al  nord-est  da  Mukt*f 
fino  al  di  là  di  Derna,  e  la  linea  della  costa  ad  cs*° 
parallela  è  divisa  in  due  province  che  sono  Bengali c 
Derna  ciascuna  delle  quali  è  retta  da  un  bey,  nomi' 
nato  e  dipendente  dal  pascià  di  Tripoli.  11  tratto  *n' 
teriore,  detto  Barca,  è  sotto  un  altro  sceik  arab° 
soggetto  ai  due  bey  di  Bengazi  e  Derna.  Il  distretto 
di  Barca,  che  è  intieramente  abitato  da  Arabi  errante 
comprende  la  regione  montuosa  della  Cirenaica,  1JJ 
essa  vanno  vagando  parecchie  tribù,  fra  cui  i  Zauyen 
occupano  il  tratto  al  S.  di  Bengazi,  e  la  gran  trib“ 
detta  E1  Harabi  si  stende  a  levante  dello  stesso  lu°fi° 
fino  a  Derna  (Pacho,  Voyage  dans  la  Cyrénaique)-  Y 
parte  occidentale  del  tratto  montuoso  della  Circna*^ 
verso  il  Bengazi  viene  chiamata  dagli  Arabi  0^,e 
Barca  cioè  Barca  montagnosa.— Il  nome  Barca  e ^ 
forma  moderna  del  greco  Barce,  nome  di  una  c°' 
Ionia  di  Cirene  (Erodoto,  iv.  160),  che  forse  e**' 
steva  già  prima  qual  colonia  fenicia  come  indici*0' 
rebbe  il  suo  nome.  Scilace  dice  eh’ eli’ era  discos^ 
100  stadii  dal  suo  porto  che  diventò  poscia  la  cit 
chiamata  Tolemaide ,  oggidì  Tolometa.  Pare  ^ 
Barca  fosse  situata  nella  pianura  di  Merge,  alto  p1^ 
noro  sulle  colline  della  Cirenaica  al  disopra  di  ^°' 
lometa  (Beechey’s,  Narrative  of  an  expedition  to  * 
northern  coast  of  Jfrica;  e  Della  Cella,  Viaggi0 
Tripoli  alle  frontiere  d'Egitto).  Erodoto  dà  un 
guaglio  interessante  di  Barca,  delia  sua  rivalità  °° 
Cirene,  e  dell’invasione  dei  Persi  venuti  dall  ** 
gitto,  i  quali  presero  Barce  per  tradimento  dop° 11  - 
lungo  assedio  e  trasportarono  un  gran  numero  de’s*1  ^ 
abitanti  nell’Asia,  dove  Dario,  figliuolo  d’istaspc»  fi 
stabili  nella  Battria.  Il  territorio  di  Barce  occupo'0  / 
parte  occidentale  della  Cirenaica,  e  sembra  che  gl* 
tanti  fossero  un  misto  di  Greci  provenuti  da  Ciré*1® 
di  nativi  della  Libia.  Quando  questo  paese  venne 
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»li  T^n0r'a  ^e> Ttilomei,  questi  re  edificarono  la  città 
,1  1?  eaJaide  che  tirò  a  sè  da  Barcc  la  maggior  parte 
per'1  a  ?reci  che  ancora  vi  rimanevano.  Barce 
che  C?nl'*lu^  a<^  esistere  come  città;  e  troviamo 
suo’ 1101  Pr*.mi  ^coli  del  cristianesimo  essa  aveva  i 
Ori  Vescov*  distinti  da  quelli  di  Tolemaide  (LeQuien, 
giu- ^'Mianus,  voi.  n,  p.  626).  Conquistalo  l’E- 
liafcàh  bara<;eni  enlrai*ono  nella  Cirenaica,  e  Barce  o 
Pipale  ’,.com  ess^  *a  chiamavano,  diventò  la  città  prin- 
arahj  *  ^ue^a  provincia.  Quindi  è  che  i  geografi 
della  r  rìano  re8no  di  Barca,  che  è  sinonimo 
r0vi  J,rena^c*a.  Cirene  era  già  da  lungo  tempo  in 
Katjn^’.<luan(l°  avvennero  questi  fatti.— Sotto  i  califfi 
racen! 1  dell’Egitto  le  oppressioni  dei  governatori  sa¬ 
la  .Rigarono  gli  abitanti  di  Barca  a  spatriare  e 
CoUa  ^'°r  Parte  di  essi  passarono  in  Egitto.  Il  Della 
fat^  [a  menz*one  di  un  trattato  di  commercio 
cherin  ^ra  la  repubblica  di  Genova  e  Busa- 

l'/jrr-  ’  ,caP°  musulmano  che  s’intitola  signore  del- 
la  facC?’>Ìn/0Pza  del  ffual  trattato  i  Genovesi  ebbero 
te9n()0fj  à  tra^care  da  Tripoli  fino  all’estremità  del 
tiePanifl  ^arca ■  D’allora  in  poi  la  città  disparve  in- 
care  ji  nle’ ,na  W  nome  durò  fra  gli  Arabi  per  indi- 
torno  ai*jatiSe  c*le  una  vo*ta  apparteneva  ad  essa.  In- 
Trip()j.  ,  ^0  d  sultano  Solimano  i  avendo  conquistato 
pasciai’ «Vl  un*  d  paese  di  Barca  e  del  tutto  formò  un 
quanto  n  ~~  brande  errore  pigliarono  i  geografi 
alla  gran  * natUra  suol°  nelle  regioni  circostanti 
di  sterjie  (luand°  1°  descrissero  come  un  tratto 


lr0< 


Jt  SaM)ia.  E  ciò  non  pertanto  il  fatto  è  ben  al- 
l>d° .  n,aSe  ^  arso  di  state,  e  allora  apparisce  squal- 
g(‘gli0sa  Passate  le  piogge  autunnali,  si  copre  di  ri- 
lrutt°  ^gelazione  ;  molte  parti  del  Sort,  che  è  il 
ProduCoj^10re,  somministrano  ottimi  pascoli  ed  alcune 


Sa°lo  4  s  0  copiosi  raccolti  di  orzo  e  di  dhurra.  Il 
("‘renaiCa  *°so,  ma  non  ®  Pura  sabbia.  Quanto  alla 
^rabi  e8sa  è  atta  al  più  alto  grado  di  coltura.  Gli 
Sana  %  ».  Paese  sono  descritti  da  Beechey  come  razza 


D, 


^  3UIIU  UU9U1U1  Ud  UCCLllCJ  LUIIIG 

ella*  aspetto  e  superiore  nell’apparenza 


quel]; 


,e»*Ha  ne  aD>ta  le  misere  città  di  Bengazi  e  di 
P°0ie  (jj  ?  ®°n°  i  soli  due  luoghi  che  meritino  il 
1,laia  din C-llla  in  tulla  la  contrada.  Taucheria,  chia- 
^arca>  ei  ^rs*noc  sotto  i  Tolomei,  era  una  città  di 

Sue  mura»  che  furono  ripi _  Wk _ 

lVtt°ra  in°i^°d*0’  ^sPl  KTt<Tf*aTwv,  lib.  vi),  rimangono 
8‘nario  ì  buo,1°  stato*  Ha  ripreso  il  suo  nome  ori- 
S,le  roviu^rn‘ente  alterato  e  mutato  in  Tocra,  e  le 
^bi  er/  S<?no  oecuPale  per  una  parte  dell’anno  da 
,0v*ne  e  tolemaide  o  Tolometa  è  parimenti  in 
6  Apoli0n-1Sad‘tata,  come  pure  Berenice,  ora  Bernic 
frizioni  jj8’  ^  anDco  porto  di  Cirene.  Si  trovano  de¬ 
bile  sue  1.(luesto  interessante  paese  e  de’ molti  avanzi 
j,eDa  ^  nelle  citate  opere  di  Beechey,  Pacho  e 
Incirca  •  i  V‘  ^,RENE)-— Bengazi  ha  2000  abitanti  al- 
•,,1°  e  va  3  Parte  delle  case  sono  fabbricate  di 
UaDe  dirò*??0  .soS8eRe  ad  essere  disciolte  e  spianate 
^l,ardevoi«°  invernali.  Derna  è  città  più  rag- 

^ntnl -e  che  —  *  “ 


mirri’  6  non  ®  Dengazi,  ed  ha  un  aspetto  al- 
P°C°  di  traili?*6  TUUÌ  6  due  (Iuesli  Dmghi  fanno  un 


per  mare.  Bengazi  provvede  Malta  di 


giovenchi.  Il  rimanente  del  paese  è  occupato  da  tribù 
nomadi  come  al  tempo  di  Erodoto.  I  limili  fra  Tripoli 
e  l’Egitto  lungo  la  costa  marittima  non  sono  abbastanza 
determinali;  sono  nominalmente  indicati  ad  Akaba 
el  Solun,  il  Catabathmus  magnus  degli  antichi  ;  ma 
il  fatto  sta,  che  il  paese  di  quel  contorno  è  abitato 
da  Arabi  indipendenti  che  non  riconoscono  nò  il  pa¬ 
scià  di  Tripoli  nè  il  viceré  d’Egitto.  Tutto  il  deserto 
libico  a  ponente  dell’Egitto  sino  a  Fezzan,  viene  spesso 
chiamato  il  Deserto  di  Barca  dai  viaggiatori  e  dai  geo¬ 
grafi  europei. 

BARCA  (marin.).—  Si  dà  generalmente  questo  nome 
ad  ogni  bastimento,  il  quale  non  sia  guernilo  di  ponti, 
e  sia  spinto  da  remi  o  da  vele  per  mezzo  di  un’alzaia 
o  di  una  macchina  a  vapore.  Moltissime  sono  le  specie 
di  barche,  e  moltissimi  gli  usi  a  cui  s’impiegano.  In 
quanto  alla  forma  che  d’ordinario  si  dà  loro,  due 
classi  distinte  possono  annoverarsi:  le  barche  a  chiglia 
e  le  barche  piatte.  Le  prime,  più  leggere  ad  esser  po¬ 
ste  in  movimento  e  più  solide  di  costruzione,  s’ado¬ 
perano  in  mare  e  generalmente  sulle  acque  mollo 
profonde.  Le  altre  servono  alla  navigazione  interna 
su  fiumi  di  poco  fondo  e  sui  canali.  Le  barche  pre¬ 
sentano  mezzi  facili  al  trasporto  sulle  onde,  come  le 
vetture  per  le  vie  di  terra  :  con  questa  differenza  però, 
che  le  une  tragittano  enormi  pesi,  mentre  il  carico 
delle  altre  è  un  po’  ristretto.  La  forza  d  una  barca 
suolsi  accennare  per  botti  o  tonnellate  (v.  Bastimento, 
Nave,  Vapore  e  simili). 

BARCAROLA  (nws.).— Specie  di  canzone  dei  gon¬ 
dolieri  di  Venezia.  Le  arie  di  queste  canzoni  sono 
semplici  come  quelle  che  sono  destinate  al  popolo,  e 
talvolta  vengono  composte  dai  medesimi  gondolieri. 
Ove  taluna  di  queste  arie  corrisponda,  sì  per  la  lun¬ 
ghezza,  come  pel  ritmo,  alle  stanze  dei  nostri  grandi 
poemi,  i  gondolieri  ne  fanno  ad  esse  l’applicazione  : 
onde  non  è  raro  il  caso  di  udir  cantare  in  sulla  laguna 
di  Venezia  una  lunga  serie  di  stanze,  tolte  per  lo  più 
dalla  Gerusalemme  liberata ,  poema  il  più  favorito 
presso  quella  gente  sensibile  benché  rozza.— Nel  me¬ 
lodramma  sono  state  introdotte  arie,  cui  si  diede  il 
nome  di  barcarole  ;  fra  le  quali  è  notabile  quella  del¬ 
l’opera  Gianni  di  Calais  di  Donizzetti  che  incomincia 
con  le  parole:  Una  barchetta  il  mar  solcando  va. 

BARCELLONA  (anticamente  Bardilo,  Bxpxtvuv) 
(geogr.).—  Città  forte  e  porto  della  Spagna,  sul  Medi¬ 
terraneo,  nel  principato  di  Catalogna,  di  cui  è  la  ca¬ 
pitale.  Sorge  su  d’ un  terreno  alquanto  elevato,  tra 
il  fiume  Besos  al  N.  e  il  Llobregat  al  S.  Trovasi  a  55 
leghe  S.  S.  O.  da  Perpignano,  a  56  E.  da  Saragozza  e 
a  414  N.  E.  da  Madrid.  Lat.  N.  44°  22'  58",  long.  0. 
0°  12'  6"  ,  e  domina  sopra  una  delle  più  fertili  e 
meglio  coltivate  pianure  della  penisola.  Questa  pia¬ 
nura  è  confinata  da  una  catena  di  montagne  che 
descrive  una  linea  curva  al  S.,  all’O.  e  al  N.  Essa 
era  probabilmente  una  delle  colonie  formate  dai 
Greci  sulle  coste  orientali  della  penisola ,  ed  era  la 
capitale  dei  Laletani ,  nazione  che  abitava  il  paese 
stendentesi  dai  Pirenei  fino  al  fiume  Ter.  Checché 
ne  sia,  apparisce  essere  stata  quivi  edificata  una  città 
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intorno  alt  anno  235  av.  C.  da  Amilcare  Barca  o 
Karcino che  le  diede  il  nome  della  sua  famiglia.  Quando 
i  Cartaginesi  furono  cacciati  di  Spagna  nell’anno  206 
av.  C.,  Barcellona  cadde  in  potere  dei  Romani  che  ne 
fecero  una  colonia,  aggiugncndole  il  nome  di  Faventia. 
Nell’an.  411  dell’E.  V.  il  re  goto  Alaulfo  vi  fece  la  sua 
entrata  trionfante.  Nel  718  essa  venne  in  potere  dei 
Maomettani  che  vi  si  mantennero  fino  all’801 ,  quando 
i  Catalani,  aiutali  da  Carlomagno  e  da  suo  figlio  Luigi, 
l’assediarono  e  dopo  un’ostinata  lotta  di  due  anni 
costrinsero  a  capitolare  il  governatore  moro  Omar, 
parente  di  Zeyad  wali  di  Barcellona.  Questa  città  fu 
allora  eretta  in  contea  e  data  in  feudo  dall’impera¬ 
tore  Carlomagno  a  Bora ,  nobile  francese.  Nell’  827 
fu  presa  da  Abderamo  ii,  ma  nell’855  tornò  in  potere 
dei  cristiani.  Nell’852gli  Ebrei  la  diedero  a  tradimento 
ai  Maomettani  che  ne  incendiarono  la  maggior  parte, 
ma  non  la  ritennero.  Nel  984  Barcellona  fu  presa  d’as¬ 
salto  dal  formidabile  capo  Alinansor  che  uccise  la 
maggior  parte  degli  abitanti  e  arse  molte  case  ;  ma 
il  suo  conte,  Borello,  mosse  in  aiuto  di  essa  c  la  ricu¬ 
però.  Barcellona  rimase  stalo  indipendente  e  fu  go¬ 
vernata  da’  suoi  conti  sino  al  1151  ,  quando  pel 
matrimonio  di  Raimondo  v  con  Petronilla ,  regina 
d’Aragona,  la  contea  di  Barcellona  e  il  regno  d’Ara- 
gona  furono  uniti  (v.  Catalogna).  Nel  1640  i  Bar- 
cellonesi  sorsero  contro  il  loro  re,  il  malvagio  Filip¬ 
po  iv,  e  la  città  fu  assediata  dal  marchese  de  Los  Vele/; 
ma  gli  abitanti  lo  costrinsero  a  levar  l’assedio,  e  aiu¬ 
tati  dai  Francesi  ,  resistettero  alle  truppe  di  Filippo 
per  dodici  anni.  Duranti  le  contese  fra  le  case  d’Au¬ 
stria  e  di  Borbone  pel  trono  di  Spagna,  lord  Peter- 
borougli  assediò  e  prese  Barcellona  per  Carlo  d’Austria 
nel  1706.  Il  principe  francese  Filippo  nel  1715  of¬ 
ferse  ai  Barcellonesi  una  generosa  amnistia  se  abban¬ 
donavano  la  causa  di  Carlo  ,  ma  essi  dichiararono 
apertamente  che  non  avrebbero  mai  riconosciuto  la 
sua  autorità  finch’egli  non  avesse  dato  loro  promessa 
solenne  di  mantenere  i  loro  privilegi.  Filippo  non 
acconsentì  alla  proposta  e  si  venne  all’assedio.  Nella 
primavera  del  1714  il  maresciallo  Berwick  rinforzò 
gli  assediatiti  di  20,000  uomini.  I  Barcellonesi  senza 
distinzione  di  grado,  di  età  c  di  sesso  fecero  una  di¬ 
sperata  difesa  ;  ma  oppressi  da  forza  troppo  superiore, 
la  piazza  fu  presa  d’assalto  a’  12  di  settembre.— Come 
stato  marittimo  e  commerciale,  può  dirsi  che  Barcel¬ 
lona  sia  esistila  fin  dal  secolo  xi.  Si  ha  una  legge  di 
Raimondo  n,  di  quell’epoca,  la  quale  concede  pri¬ 
vilegi  importanti  a  tutti  i  vascelli  che  partono  da  Bar¬ 
cellona  o  vi  approdano.  Come  potenza  marittima  essa 
gareggiava  con  Genova,  Pisa  e  Venezia  nel  commercio 
del  Levante.  Il  consulado  ossia  corte  di  commercio  di 
Barcellona  risale  fino  al  1279,  quando  don  Pedro  ni 
concesse  ai  mercatanti  di  questa  città  il  privilegio  di 
nominare  fra  i  membri  del  loro  corpo  due  depu¬ 
tati  a  proteggere  i  loro  interessi.  Questi  deputali , 
detti  consoli ,  presiedevano  al  collegio  de’  merca¬ 
tanti  che  erano  eletti  da  una  maggiorità  di  voci 
nello  stesso  giorno  che  si  eleggevano  i  consiglieri  co¬ 
munali  della  città  ,  e  il  loro  uffizio  durava  un  anno. 


Instituissi  dipoi  un  concilio  supremo  composto  <1‘ 
cento  membri  chiamato  perciò  el  sabio  consejo  de 
dento.  Essi  erano  pur  anche  elettivi,  ed  erano  presic' 
duti  da  cinque  consiglieri ,  elettivi  ancor  essi.  Tutte 
queste  instiluzioni  furono  abolite  in  un  coi  privilegi 
dei  Catalani  da  Filippo  v.  Presentemente  Barcellona  ® 
governata  da  un  ayuntamento  ossia  consiglio  coni«' 
naie  per  le  cose  municipali;  il  potere  giudiziario  viene 
esercitato  da  due  alcaldi  o  podestà,  e  dal  {'audienci* 
ossia  corte  di  giustizia.  Vi  è  un  reai  acuerdo  ed  ufr 
consulado;  il  primo  è  l’autorità  suprema  di  Catalogna* 
e  il  secondo  sovrantende  agli  affari  commerciali.  Un» 
junla  de  comercio  dirige  la  pubblica  istruzione  e  no* 
mina  e  paga  professori  che  insegnano  pubblicamente 
la  nautica,  la  chimica,  la  meccanica,  il  disegno,  l’arcbH 
tettura,  la  filosofia  naturale,  l’agricoltura,  baritine  ti*# 
mercantile,  la  stenografia,  eie  lingue  francese,  italian*1 
ed  inglese.  Le  scuole  sono  nella  lonja  ossia  Borsa. 
Tutti  i  redi  Spagna,  dall’unione  della  Catalogna  e  deb 
l’Aragona  sino  a  Filippo  v,  essendo  obbligati  a  giurar*’ 
l’osservanza  dei  privilegi  del  principato,  Barcellona  *! 
stata  visitata  frequentemente  dai  monarchi  spagnuoU* 
Alcune  di  queste  visite  sono  state  accompagnate  da  a'" 
venimenti  che  meritano  di  essere  mentovati.  Quanti*’ 
Ferdinando  il  Cattolico  visitò  Barcellona ,  il  grand® 
scopritore  Colombo  giugneva  in  quel  porto  dal  so® 
secondo  viaggio  al  Nuovo  Mondo.  Nel  1545,  menti'*’ 
Carlo  i  (vedi)  nipote  di  quel  re  si  trovava  a  Baresi* 
Iona ,  si  fece  in  quel  porto  il  primo  esperi nicnt*1 
di  un  battello  a  vapore.  Questo  fallo  è  mentovai*’ 
da  Navarrete  nell’  introduzione  alla  sua  Coleccion  f 
los  viages  y  descubrimientos  in  un  modo  che  non  losc*1’ 
luogo  a  dubitarne.  Quivi  si  legge  come  un  certo  Bla*®0 
de  Garay,  il  quale  aveva  fatto  la  scoperta,  proponessi 
all’imperatore  di  far  mostra  della  sua  invenzione  db 
nanzi  a  lui,  sopra  di  un  vascello  chiamato  la  Trinidad' 
della  portata  di  dugento  barili.  Questo  vascello  fu  pò8’1' 
in  mare  alla  presenza  dell’imperatore  e  della  ss* 
corte  e  di  un'immensa  moltitudine  di  gente, 
stupiti  vedevanlo  solcare  le  onde  senza  vele,  seO*3 
remi  od  altro  umano  argomento  fuorché  una  calda,a 
di  acqua  bollente  ed  un  macchinismo  assai  compii^ 
di  ruote  e  pale.  11  ministro  deputato  dall’imperato^15 
ad  esaminare  questa  invenzione  ne  fece  una  relazi0^ 
sfavorevole,  e  Carlo,  chiamato  fuori  di  Spagna, 
badò  più  oltre  a  tale  ritrovato.  L'inventore  però 
largamente  ricompensato  da  Carlo,  ma  l’invcnzi0*^ 
fu  perduta  pel  mondo.  —  Il  molo  copre  uno 
di  1850  metri  per  2194,  dove  le  navi  possono 
tar  l’àncora.  Il  molo  originale  fu  costrutto  nel  ' 
ma  essendo  stato  distrutto  da  burrasche  nel  sec.  xvi*  , 
riedificato  quale  esiste  presentemente.— La  profon*!' 
dell’acqua  nel  porto  è  da  3  in.  e  4/2  a  6  metri.  Ne* 
sua  entrata  havvi  una  barra  che  si  crede  forrnj* '  ‘ 
dalla  confluenza  delle  due  correnti,  Llobregat  *H 
e  Besos  all’E.  della  città.  Questa  barra  è  stata 
siderevolmente  abbassata  per  mezzo  di  una 
china  a  vapore,  messa  in  opera  non  è  gran  temp0  ^ 
navi  cariche  che  peschino  dai  4  ai  4  metri  6  j, 
d’acqua ,  possono  entrare  sicuramente  nel  porto-  * 
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scar‘ 8 Uni  .SOn°  (luas‘  tutte  le  navi  erano  costrette  a 
(jareK^sl,ìn  Parte  «ella  rada  prima  di  potere  appro¬ 
prili!  »  ,  em^ra  ehe  le  fortificazioni  siano  state  rico- 
ciiin  ,C  Cf  teinP°  di  Carlo  i.  Dalla  parte  di  terra  la 
♦Iella6  •  *'  3  ^  Caste^°  di  Monjuich,  situato  al  S.  O. 
da  ai  C'^la’  ,,na  cittadella  al  N.  E.,  da  forti  mura, 
niarpT6  fosse  e  numer°se  batterie,  e  dalla  parte  di 
lapg^  a  un  muro  della  lunghezza  di  116  metri  e  della 
lare  f**3.  d*  ^  4/4.  La  cittadella  è  un  pentagono  rcgo- 
stputta°rt*r,Cat°  secon^°  *1  sistema  di  Vauban.  Fu  co- 
seiceuf nel^^’  S0Pra  uno  spazio  prima  occupato  da 
gUarn.  .case  e può  convenientemente  dar  luogo  aduna 
alla  d'f,0ne  7000  uonnni-  Era  destinata  non  già 
•n  so,1**3  c'tta  ’  ma  Per  tenere  i  Barcellonesi 
Carlo^e?10ne*  ^an<^a  di  mare  è  il  forte  di  San 
v*a  conC°mU1^Cante  co^a  ciltadeMa  per  una  doppia 
il  sqJjJI  rta’  che  dal  lato  di  terra  circonda  intieramente 
aiaeno0r^°  ^arcedonetta.— La  città  è  divisa  da  un 
egUa|i  .^asse^8Ìo5  detto  la  Ramila,  in  due  parti  quasi 
N.  q  ’  a  niinore,  ossia  la  città  nuova,  giace  al 
Piazza  el|*3  ^am^a  e  la  vecchia  al  N.  E.  La  sola 


ll>K».  elio 


meriti  menzione ,  è  quella  detta  del  Pa- 
ra]e  '  7*'"c  occupata  dalla  residenza  del  capitano  gene- 
l)optà  ì*1  a  l°nJa  ossia  Borsa  ,  dalla  dogana  e  dalla 
Un  *mare ’  tutl'  begli  edifizii.  La  cattedrale  è 
n°bde  ed  (' 


biella. 


i  elegante  monumento  gotico  posto  nel 


inai  stàf  ,a  Cllla-  Eu  principiata  nel  sec.  xiii  e  non  è 
terminata.  — Degli  stili  greco  e  romano  i 
edifizii  sono  il  palacio  de  la  dipulacion,  ora 


d°gana  \  ’  1  convento  della  merced,  la  borsa  e  la 
cura  tejj  PalaZzo  della  deputazione,  dove  le  antiche 
^tal°glievani0  le  loro  adunanze,  sono  gli  archivii  di  j 


nel|a 

dei 


chies 


Una  nel  seminario  ecclesiastico,  un’altra 


fratjLsa  di  santa  Caterina  e  la  terza  nel  convento 
^enze  ,ranccscani.  Vi  è  pure  un’  accademia  di 
**arcellon  art.*  e  un  a^ra  di  amena  letteratura. — 
Coil,pren  t  da  ^  SU0  noine  ad  una  sede  vescovile  che 
r°Cchie  e,^  Parecchie.  Sono  nella  città  nove  par¬ 
di  ^onàc^  erano  diciotto  conventi  di  frati,  diciannove 
UnacasaHie;  ur!  ^Pedale,  un  seminario  ecclesiastico, 
®  un’isti»  l?ar‘ta  e  tre  caserme.  La  reai  casa  de  caridad 
&no  (j:  Uzi°ne  caritativa, stabilita  nel  1802  sotto  il  re- 
1  Carlo  i 


1  ogni  >  T  a  benefizio  dei  poveri  d’ambo  i  sessi 
Pubbli  d  i  e(*  ®  mantenuta  col  prodotto  de’  balli 
»  elle  mascherate  e  con  donazioni  caritate- 


v°li.  n  - - 

jb  barcelimer0  comPagnie  dei  diversi  mestieri 
^arCellon  °na  °^trePassa  i  novanta.  Le  manifatture  di 
$raiKle  il0*  C”e  fs*stevano  nel  secolo  xm,  ricevettero 
^UiericaCOra^amen*°  ®d  tempo  della  scoperta  del- 


'  loman  ."'I1C  U1  manoscritti  curiosi  e  di  documenti  | 
^  teatru'61’  a^Cuni  dei  quali  appartengono  al  sec.  ix. 
SceUe  e  aj.^r  ciò  che  spetta  alla  costruzione ,  alle  | 
PUrancb  decorazioni,  è  il  migliore  della  Spagna.  È 
eccelieni.e  ^  meglio  condotto  sotto  ogni  aspetto  ed  ha 
9uaJe  a  a**tisti ,  particolarmente  di  musica ,  della 
«mi.  be  1  ^arcellonesi  di  ogni  grado  sono  amantis- 
* a  /f«)>t6^3SSe^8‘ate  migliori  e  più  frequentate  sono 
Pubblichi  °  Esplanada.—  Vi  sono  tre  biblioteche 


inferiori  a  quelle  di  Francia  e  d’Inghilterra.  Dacché 
il  commercio  dell’America  è  stato  aperto  a  tutte  le 
nazioni,  il  commercio  di  Barcellona  ha  sofferto  nota¬ 
bilmente.— Il  numero  delle  navi  appartenenti  al  porto 
di  Barcellona  è  di  pochissimo  conto.  Le  poche  che  vi 
sono  trovano  impiego  nel  traffico  di  Cuba  e  di  Porto 
Rico.  Prima  della  ribellione  delle  province  spagnuolc 
sul  continente  d’America,  le  tonnellate  appartenenti 
a  Barcellona  erano  considerevoli.  —  L’isola  di  Cuba 
prende  annualmente,  un  anno  sull’altro,  circa  42,000 
botti  di  vino  catalano  e  circa  5000  botti  d’acquavite, 
il  valore  del  primo  essendo  di  circa  100  lire  e  quello 
dell’  ultima  di  200  per  botte.  L’America  meridionale 
prende  annualmente  16,000  botti  di  vino  e  6000  botti 
d’acquavite.  Nel  settentrione  dell’Europa  si  mandano 
ogni  anno  circa  2000  botti  di  vino  e  la  stessa  quantità 
d’acquavite.— Presentemente  a  Barcellona  non  vi  sono 
stabilimenti  bancarii  ogni  mercatante  è  il  proprio 
banchiere. —Gli  abitanti  di  Barcellona,  quantunque 
siano  di  un  carattere  severo,  sono  cortesi  ed  ospitali, 
e  sanno  rendere  la  loro  compagnia  cara  al  forestiero. 
Gli  alberghi  sono  migliori  forse  per  ogni  rispetto 
che  in  qualsiasi  altra  parte  della  Spagna.  I  Barcello¬ 
nesi  sono  amantissimi  dei  piaceri  della  vita  campestre, 
c  tutti  quelli  che  ne  possono  godere ,  nell’  estate  si 
ritirano  alle  belle  e  piacevoli  torres  o  ville  che  co¬ 
prono  l’estesa  Pia  o  pianura  di  Barcellona.  Dalla  città 
fino  al  piacevole  villaggio  di  Sarrià,  per  tre  miglia 
all’incirca,  la  strada  corre  per  mezzo  a  giardini  e  a 
ben  coltivati  campi  cinti  all’  intorno  da  siepi  di  aloè 
americano,  e  piantati  d’aranci,  d’olivi  e  d’altri  alberi 
amanti  de’  climi  caldi.  Da  Sarrià,  che  è  situato  sopra 
un’altura,  donde  signoreggia  la  pianura  e  la  città, 
si  gode  di  una  delle  più  magnifiche  viste  della  peni¬ 
sola.  Al  di  là  della  città,  cui  le  numerose  torri  e  i 
campanili  danno  un  aspetto  di  grandezza,  si  apre  allo 
sguardo  l’immensa  estensione  del  Mediterraneo. — 
La  popolazione  di  Barcellona  prima  della  guerra  colla 
Francia  nel  1808  era  di  450,000  anime.  Nel  1810  la 
città  era  in  potere  dei  Francesi  e  per  conseguenza 
molti  degli  abitanti  emigrarono.  Nel  1820  la  popola¬ 
zione  era  stimata  di  140,000  anime ,  ed  ora  si  può 
calcolare  di  oltre  a  160,000.  L’aumento  seguitone 
duranti  gli  ultimi  anni  è  da  attribuirsi  in  parte  alle 
guerre  civili  per  cui  molte  famiglie  che  vivevano  nel¬ 
l’interno  scelsero  la  città  per  loro  residenza,  come 
quella  che  offeriva  maggior  sicurezza  (Minano;  La 
Borde,  Ilinéraire  de  VE  spugne ,  e'cc.). 

BARCELLONETTA  (geogr.).— È  un  piccolo  e  pia¬ 
cevole  sobborgo  di  Barcellona  al  S.  E.  della  città  fra 
il  porto  e  il  faro.  Esso  ha  ventiquattro  strade  parallele, 
intersecate  da  quindici  altre  ad  angoli  retti,  tutte  della 
larghezza  di  6  metri.  Le  case  sono  tutte  uniformi, 
costrutte  di  mattoni  e  dell’altezza  di  un  piano.  Questo 
sobborgo  fu  fabbricato  nel  1754  sotto  la  direzione 
dell’  allora  capitano  generale  marchese  de  la  Mina  il 
cui  sepolcro  si  trova  nella  chiesa  di  Barcellonetta. 
E  principalmente  abitato  da  marinari  e  da  altri  uo¬ 
mini  addetti  alla  marina  o  a  bastimenti  mercantili.  La 


Encicl. 


n,a  al  giorno  d’oggi  sono  di  gran  lunga  |  sua  popolazione  è  di  5000  anime  circa. 
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BAHCLEO  -  BARCOCHEBA . 


BAHCLEO  (Barclay)  (Ciò.).-  Nacque  aPont-à-Mous- 
son  in  Francia,  ora  dipartimento  della  Meurlhe,  e  fu 
educato  nel  collegio  de’gesuiti  di  quella  città.  Accompa¬ 
gnò  suo  padre  in  Inghilterra,  dove  attrasse  l’attenzione 
di  Giacomo  i,  al  quale  dedicò  un  romanzo  politico-sati¬ 
rico,  intitolato  Euphormio,  scritto  in  latino,  il  cui  prin¬ 
cipale  intendimento  era  quello  di  screditare  i  gesuiti. 
Sd  isse  similmente  parecchie  altre  opere,  tra  cui  si  di¬ 
stingue  un  romanzo  singolare,  scritto  in  latino  elegante 
c  intitolato  Argenti,  il  quale  fu  primamente  pubblicato 
a  Parigi  nel  4621.  È  un’allegoria  politica  del  carat¬ 
tere  a  un  di  presso  deH’Euformio,  e  si  riferisce  allo 
stato  politico  dell’Europa  e  massime  della  Francia, 
durante  la  lega.  Questo  romanzo  fu,  come  l’altro  ac¬ 
cennato,  ristampato  più  volte,  ed  è  pure  stato  tra¬ 
dotto  in  parecchie  lingue  moderne.  Walter  Scott 
nelle  note  al  Marmion  cita  dell’Euformio  una  storia 
singolare  di  cavalleria  romanzesca. 

BAHCOCHEBA  (Barcochebas,  o  più  correttamente 
Simeon  Bar  Cochba,  il  figliuolo  della  stella)  (stor.). 
—  Fu  il  titolo  di  un  falso  messia,  che  si  appropriò 
la  profezia  di  Balaam:  Nascerà  una  stella  da  Gia¬ 
cobbe  e  sorgerà  una  verga  da  Israele,  ecc.  Dopo  che 
le  millanterie  di  Bar  Cochba  furono  smentite  dagli 
avvenimenti,  egli  fu  chiamato  Ben  Coziba,  il  figliuolo 
della  menzogna.  —  Traiano  perseguitava  gli  Ebrei 
e  i  cristiani.  Il  suo  sdegno  Yerso  gli  Ebrei  si  ac¬ 
crebbe  probabilmente  durante  la  sua  spedizione  con¬ 
tro  i  Persi,  nell’anno  della  salute  407  ,  almeno 
vediamo  eh’  egli  infierì  maggiormente  nella  sua  per¬ 
secuzione  intorno  al  408.  Non  è  improbabile  che 
gli  Ebrei,  i  quali  avevano  una  celebre  scuola  a  Ni- 
sibi,  sotto  la  direzione  di  varii  membri  della  fami¬ 
glia  di  Bethera,  prendessero  parte  alla  difesa  della 
città  contro  Traiano,  e  provocassero  così  lo  sdegno 
dell’imperatore.  L’oppressione  istigò  gli  Ebrei  a  ri¬ 
bellione,  e  misero  a  morte  parecchie  miglia  di  Greci 
in  Cipro,  a  Cirene  e  in  altri  luoghi,  quando  Traiano 
allontanò  le  legioni  da  queste  province  nel  principio 
della  sua  seconda  spedizione  contro  i  Parti,  intorno 
agli  anni  415  e  116.  Pare  che  il  viaggio  del  rabbino 
Aquiba  o  Akiba  nella  Mesopotamia  si  collegasse  colle 
sommosse  degli  Ebrei.  Akiba  predicava  la  venuta 
del  regno  del  Messia,  che  considerava  apparso  nella 
persona  di  Barcocheba,  e  nello  stesso  anno  scoppiò 
una  ribellione  nella  Mesopotamia.  Lucio  Quieto,  sog¬ 
giogati  i  ribelli,  fu  nominato  da  Traiano  governatore 
della  Palestina.  Molti  rabbini  furono  giustiziati  sotto 
il  governo  di  Quieto  nella  Palestina  settentrionale, 
specialmente  nella  Calcidica.  Dopo  la  morte  di  Traiano 
(an.  118),  1  imperatore  Adriano  privò  l’ambizioso 
Quieto  della  sua  carica  e  nominò  G.  Annio  Bufo 
governatore  in  sua  vece.  Costui  (  che  i  Talmudisti 
erroneamente  chiamano  Turno  Rufo,  e  che  alcuni 
rabbini  intitolano  imperatore)  adottò  misure  assai 
violente  contro  gli  Ebrei,  i  quali  perciò  comincia- 
rono  a  dare  segretamente  di  piglio  alle  armi  (an.  1 20). 
Akiba,  il  quale  si  chiarì  in  favore  di  Barcocheba,  fu, 
con  molti  altri  rabbini,  messo  in  prigione.  Poco  dopo 
il  ritorno  di  Adriano  dal  suo  secondo  viaggio  in 


|  Oriente,  intorno  al  430,  la  ribellione  scoppiò.  Ha1" 
cocheba  si  procacciò  influenza,  parte  per  fama  di  p0' 
tere  miracoloso  e  parte  per  la  sua  intrepidezza.  I 
suoi  miracoli  sono  però  negati  da  Maimonide,  il  quale 
dice:  «Non  ti  venga  in  mente  che  il  re  Messia  sia 
necessariamente  tenuto  a  far  miracoli.  Questo  non  è  iJ 
caso  come  dimostra  il  grande  e  savio  rabbino  Akiba» 
il  quale  fu  uno  de’  saggi  della  Mishna  e  scudiero  de* 
re  Ben  Coziba,  cui  dichiarò  essere  il  re  Messia,  e,  in 
compagnia  di  tutti  i  saggi  della  sua  generazione,  cre¬ 
dette  lui  essere  il  re  Messia,  finché  Ben  Coziba  m 

ucciso  nelle  sue  peccata .  E  i  saggi  non  chiesero  * 

Bencoziba  nè  segno  nè  miracolo  ».  1  suoi  seguaci,  ^ 
cui  numero  cresceva  rapidamente,  fortificarono 
sommità  di  varie  colline  e  montagne,  nascosero  aria* 
nelle  caverne ,  cominciarono  una  picciola  guerra 
contro  i  Romani  e  perseguitarono  crudelmente  i  cri' 
stiani  che  ricusavano  di  unirsi  a  loro.  Barcocheba 
prese  Gerusalemme  intorno  al  432  senza  difficoltà» 
stantechèla  guernigione  aveva  probabilmente  lasciai 
la  città  per  dare  addosso  ai  ribelli.  Battè  monete  eh0 
avevano  il  suo  nome  da  un  lato  e  dall’altro  la  scritti 
libertà  di  Gerusalemme.  Queste  monete  sono  proba' 
bilmente  le  stesse  che  s’incontrano  sotto  il  nome  d» 
Cozibioth,  voce  che  secondo  alcuni  rabbini  può  si" 
gnificare  monete  false  o  monete  di  Coziba  o  della  cid* 
di  Cozib.  Nel  museo  britannico  è  una  moneta  attri' 
bui  la  da  taluni  a  Simone  Maccabeo,  corrispondente  all* 
descrizione  data  daTychsen  ed  altri  di  una  moneta  dj 
Barcocheba.  Un  lato  di  essa  rappresenta  una  parte  <1* 
quattro  colonne,  in  mezzo  alle  quali  è  una  lira  ;  un* 
striscia  serpeggiante  di  sotto  rappresenta,  come  s* 
vuole,  il  torrente  Cedron,  e  una  stella  pare  alluder0 
alla  citata  profezia  di  Balaam.  L’altro  lato  ha  un  va$0 
di  manna  e  una  foglia.  Le  due  scritte  sono  in  carat' 
teri  monetarii.  11  Miinter  conchiuse  da  questa  mone13 
che  Barcocheba  aveva  cominciato  la  riedificazione  dd 
tempio;  ma  Niceforo  Callisto  (Stor.  eccl.  ni.  c.  24)  0 
Cedreno  (  Scritt.  biz.  xn.  p.  249  )  dicono  solarne»10 
che  gli  Ebrei  intendevano  di  riedificare  il  tempio. 
rabbino  Abraham  Ben  Dior  e  altri  scrittori  ebrai0’ 
dicono,  ma  senza  che  loro  si  dia  gran  fede,  che  dop° 
la  morte  di  Barcocheba,  il  suo  figliuolo  Turno  success0 
al  trono,  e  che  a  questo  succedette  il  proprio  figliuol0 
Romolo. — La  presa  di  Gerusalemme  animò  siffatti' 
mente  il  coraggio  degli  amici  della  libertà,  che  R»(° 
non  potè  più  opporre  ad  essi  alcuna  resistenza.  I  rr 
belli  occuparono  50  luoghi  fortificati  e  985  villa##1.’ 

— Frattanto  l’imperatore  Adriano  ordinò  al  suo  p’1* 
abile  comandante,  Giulio  Severo,  di  lasciare  il  ^ 
posto  nella  Bretagna  e  passare  nella  Palestina  ;  m»  1 
tempo  che  corse  durante  il  suo  viaggio  fu  messo  * 
profitto  dai  ribelli.  Arrivato  nella  Palestina,  Gi»*‘° 
Severo  s’astenne  saviamente  dal  combattere,  ma  s’i®1' 
padroni  di  molti  luoghi  fortificati  prima  di  muover0 
contro  Gerusalemme ,  cui  prese  e  distrusse  dop° 
grandi  perdite.  Gli  Ebrei,  dopo  la  perdita  della  1°*^ 
città ,  concentrarono  le  loro  forze  nella  rocca 
Bethar  ,  che  era  probabilmente  la  stessa  che  he" 
tliaris,  nel  contorno  di  Bethron ,  dalla  parte  N- 
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,  erusalemmc.  Mentre  Giulio  Severo  andava  man 
lo  *ì0.  riC0^(lu*slando  il  paese,  Barcocheba  la  fece  tut- 
non  fa  re  *n  Betbar  duranti  tre  anni,  e  per  sospetto 
Elea  °n^a.to  ^  Cadimento,  fece  uccidere  il  dotto 
salvfr  Modain,  il  quale  avendo  pregato  per  la 
Samar'8  rocca’  calunniato  da  un  Cutitcì  (cioè 
ad  ^jUano)’  corae  se  egli  avesse  voluto  consegnarla 
fd  pp  r,an°-  Secondo  asserzioni  talmudiche,  Bethar 
di  a^CSa  ne|  ^55  dai  Romani,  il  dì  nono  del  mese 
Tito  ann‘versario  dell’  incendio  del  tempio  sotto 
580  000*  ^'SS<3  C*le  *n  cluesta  occasl°ne  perissero 
esa„’  Ebrei  5  ma  questo  numero  debb’ essere  molto 
cap0  f  °  E*rcocb«Ì>a  perì  combattendo ,  e  il  suo 
alt,.-  rUj  P?1*!310  nel  campo  romano.  Akiba  e  molti 
della  V  •*  cbe  venivano  considerati  come  autori 
Plizio  lbe  ^one’  furono  condannali  a  crudele  sup- 


in  c^C0K'MALEK'Al-DHAHER-ABUSAID.  -  Nato 
stia  *1  primo  sultano  della  seconda  dina- 

li^  *  Mamelucchi,  ed  innalzato  al  trono  nel  1582. 
Erim  °,I)res°in  Circassia  e  venduto  ai  Tartari  di 
lupComP01  *n  Eoitt0  atl  un  officiale  de’ Mamelucchi 
ina  pa  nn*‘  ^*el  1588  fu  deposto  ed  imprigionato, 
entrò  »  °°  aPPresso  rimontò  sul  trono  ,  e  nel  1591 
«li  amb:i0nfante  a*  Ea*ro-  Nel  *592  fece  uccidere 
di  hacj1  S|C!at01  ‘  di  Tamerlano,  il  quale  aveva  cacciato 
lan0  ejat^  d  sultano  Ahmet,  figliuolo  d’Avis.  Tamcr- 
degnato 


nc 

la»et  ; 


,  passò  nella  Siria,  assediò  Edessa,  e 
pose  gli  abitanti  a  lìl  di  spada  nel  1595. 
-•ut  i*0’  Barcok  partì  dall’ Egitto  per  ristabilire 
meri 1,1  Ea8dad,  e  tornato  nel  suo  regno,  essendosi 
l°rilà  n  ?,°  r*c°ndotto  nell’India,  assicurò  la  sua  all¬ 
uso  'p  a  ^iria.  Fecesi  rispettare  dai  vicini  e  dallo 
<!  delij,  ^rlano,  e  morì  pacifico  signore  dell’Egitto 
Snati  ^  u>la  >  in  età  di  60  anni,  dopo  di  averne  re- 

&arcÒ\ 

Si  c  ( archi t .  rur.').—  E  un  edilìzio  rurale  in 

Ubiate nServano  ’1  covoni  delle  biade  non  ancora 
n°nie  Sj  ^cuni  lo  dicono  anche  barca,  ma  questo 
0(ìiGzi0  a(^d*ce  meglio  alla  bica.  (vedi).  Il  barcone  è  un 
,anto eraC0^erto e  composto  d’una  serie  di  navate,  c 
Doa„  nde  quanto  si  domanda  dalla  estensione  del 


Podi 


Più  Per  contenere  intera  la  raccolta  de’covoni  la 
vMer  ^,0l'dante,  e  le  paglie  che  devono  nel  verno 
dalla  ca§a  1,ilento  al  bestiame.  Deve  essere  staccato 
,aceudi0  .rust'ca  on(le  non  esporla  al  pericolo  di  un 
Cs$ere  v  '  ,u°g°  comodo  per  iscaricarvi  i  covoni  ; 

P*ù  ajto  -«lato  ;  avere  un  suolo  di  circa  due  piedi 
*àeno  es  live»0  dell’aia;  avere  aperture  dalle  parli 
C°n  tavT10  aIle  ‘ntemperie,  e  difese  dalle  pioggie 
bn«  i.  aU,  ramaio  o  .  aver  jc  pareti  interne 


e,ì  lise 


ramate,  e  simili  ; 
>  ecc. 


Rai>  ’  cc- 

^Ub\nA  ^ot-)  ( v .  Lappa). 

^H  ini  A  l,0Tl  («for.  ani.).  —  Soldati  della  guardia 
-osso,  eeialore  di  Costantinopoli.  Erano  vestiti  di 
Panno  *)artavano  un  berretto  alla  persiana  orlato 
vepgile  8lallo  citrino  :  erano  armati  di  bastoni  e  di 
dell’  g  '  Cui  scrvivansi  per  far  largo  al  passaggio 
Posto  alp  ?l°r0-  Erano  persiani  d’origine.  Il  loro 
bercilo  era  dinanzi  la  tenda  imperiale  dalla 
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parte  di  settentrione;  in  tempo  di  pace  loro  era  affi¬ 
data  la  guardia  della  porta  del  palazzo.  Obbedivano 
al  primicerio  o  cornile  della  corte. 

BARDAS.  — Patrizio  dell’impero  d’Oriente,  fratello 
dell’imperatrice  Teodora  e  tutore  del  nipote  Michele 
in  (842).  Corruppe,  rendendolo  dissoluto,  il  giovane 
imperatore,  chiuse  in  un  chiostro  Teodora,  e  scacciò 
sant’  Ignazio  dallà  sedia  patriarcale,  per  collocarvi 
l’eunuco  Fozio,  suo  nipote,  autore  dello  scisma  d'O- 
riente.  Fatto  Cesare,  fu  assassinato  nell’866  da  Basilio 
il  Macedone,  favorito  di  Michele  iii. —  Due  altri  Bardas 
si  resero  celebri  nella  storia  dell’  impero  d’Oriente. 
Bardas  Sclero,  cognato  dell’imperatore  Gio.  Zimisce, 
gran  capitano  sotto  Basilio  n  e  Costantino  vm,  che 
strenuamente  difese  l’impero  nel  970  contro  le  forze 
confederale  de’Russi,  Bulgari,  Ungheri,  ecc.,  a  cui 
resistette  in  Adrianopoli  con  un  pugno  di  soldati. 
Vinse  in  battaglia  Bardas  Foca,  che  s’era  fatto  gri¬ 
dare  imperatore,  e  lo  menò  prigione  a  Zimisce  che 
lo  mandò  in  un  chiostro.  Morto  questo  imperatore , 
Basilio  eunuco  suscitò  contro  Sclero,  Pietro  fratello 
di  Bardas  Foca,  e  Sclero  si  fece  allora  da’suoi  soldati 
acclamare  imperatore.  I  due  rivali  vennero  alle  armi, 
e  Pietro  rimase  prigione.  Basilio  pose  allora  in  campo 
Bardas  Foca ,  al  quale  riuscì  tra  le  file  nemiche  di 
aggiungere  Sclero  e  di  stordirlo  con  un  colpo  di  mazza. 
La  vittoria  rimase  a  Foca,  e  Sclero  potè  appena  fug¬ 
gire.  Tornalo  nella  Mesopotamia,  si  pose  alla  testa 
de’malcontenli,  e  tratlò  con  l’imperatore  Basilio  a  cui 
Bardas  Foca  s’era  di  nuovo  ribellato;  ma  nel  tempo 
stesso  negoziava  in  secreto  con  Foca ,  proponendogli 
di  dividersi  l'impero.  Ingannatore  rimase  ingannato, 
e  nel  979  l’astuto  Foca  lo  chiuse  in  una  fortezza. 
Costui  marciò  tosto  contro  le  forze  imperiali,  ma  perì, 
come  crcdesi,  di  veleno.  La  sua  vedova  tolse  Sclero 
della  sua  prigione  e  lo  pose  alla  testa  de’ribelli,  ma 
Sclero  trattò  coll’imperatore  Basilio ,  e  riconciliossi 
con  lui.  Morì  poco  dopo,  forse  nel  990. 

BARDESANE  (il  Gnostico) (stor.  eccl.).  —  Eresiarca 
della  Siria,  il  quale  visse  nell’ultima  metà  del  n  sec. 
a  Edessa,  ed  era  favoreggiato  dal  re  Abgar  Bar 
Maanu.  Si  rese  singolare  per  la  peculiarità  delle  sue 
dottrine.  Considerava  il  male  di  quaggiù  soltanto  come 
una  reazione  accidentale  della  materia,  e  tutta  la  vita 
come  produzione  degli  Poni  maschi  e  femine.  Da  Dio, 
imperscrutabile  principio  di  ogni  sostanza,  e  dalla  con¬ 
sorte  di  questo  primo  principio,  procedevano  Cristo  fi¬ 
gliatolo  del  Vivente,  e  uno  Spirito  Santo  femina  ;  e  da 
cotesti,  glispiriti,  ossia  poteri  creati  deiquattroclementi, 
formando  così  il  santo  numero  di  otto,  ossia  la  pienezza 
divina,  le  cui  visibili  copie  egli  trovava  nel  sole,  nella 
luna  e  nelle  stelle;  e  perciò  a  questi  attribuiva  tutti 
i  cambiamenti  della  natura  e  degli  umani  destini.  Lo 
Spirito  Santo  femina ,  fecondalo  dal  figliuolo  del  Vi¬ 
vente,  era,  secondo  lui,  il  creatore  del  mondo.  L’anima 
umana,  originariamente  della  natura  degli  eoni,  era 
confinala  nel  corpo  materiale  solamente  come  in  pena 
della  sua  caduta,  ma  non  soggetta  al  dominio  delle 
stelle.  Considerava  Gesù  ,  cone  destinalo  per  la  sa¬ 
lute  delle  anime,  soltanto  come  un  uomo  apparente, 
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e  la  sua  morte  pure  di  mera  apparenza  ;  ma  la  sua 
dottrina  come  mezzo  sicuro  per  riempiere  le  anime 
di  fervide  tendenze  alla  loro  patria  celeste  e  ricon¬ 
durle  a  Dio  ,  a  cui  vanno  immediatamente  dopo 
morte  e  senza  la  risurrezione  del  corpo.  Bardesane 
propagò  questa  sua  dottrina  per  mezzo  d’inni  siriaci, 
e  fu  il  primo  che  scrivesse  inni  in  questa  lingua. 
Suo  figliuolo  Armonio  studiò  in  Atene,  e  anche 
egli  tentò  per  mezzo  d’ inni  di  propagare  la  sua  dot¬ 
trina.  Ciò  non  pertanto  i  Bardesanisti  non  si  dipar¬ 
tirono  mai  formalmente  dalla  chiesa  ortodossa  di  Cri¬ 
sto.  Essi  si  mantennero  fino  al  secolo  v.  Valentino, 
il  Gnostico,  c  quegli  che  si  avvicinò  di  più  a  Garde¬ 
sane,  senz’esserne  però  seguace.  Eusebio  ha  conser¬ 
vato  in  greco  un  frammento  dell’opera  di  Bardesane 
intorno  al  destino  ( Prtepar .  Evang.  lib.  6,  cap.  10). 
Visse  una  vita  irreprensibile.  Negl’inni  che  il  patriar¬ 
ca  siro  Efraim  compose  contro  la  dottrina  di  questo 
eresiarca ,  si  trovano  alcuni  frammenti  de’suoi  inni 
che  mostrano  un’imaginativa  feconda  e  ardente. 

BARDESANISTI  (v.  Bardesane). 

BARDIGLI!)  ( miner .).  —  Dicesi  anche  Bardigliaxa. 
E  una  varietà  singolare  di  calce  solforicata  che  per 
maggior  durezza  e  per  essere  priva  di  acqua  e  prov¬ 
veduta  di  una  certa  dose  di  silice  differisce  dal  gesso. 
Il  suo  colore  è  bigio-azzurriceio ,  e  talvolta  azzurro  ; 
alla  grana  e  alla  struttura  lamellare  scagliosa,  non 
che  al  color  bigio,  rassomiglia  ad  una  varietà  di  marmo 
di  Carrara  che  propriamente  porta  il  nome  di  bar¬ 
digli.  Proviene  dalla  provincia  di  Bergamo,  e  s’im¬ 
piega  a  far  tavole  ed  altri  simili  lavori. 

BARDIS  (Battaglia  di). — Gli  Arabi  di  Jambo,  d’ac¬ 
cordo  con  alcuni  fellah  e  mamelucchi,  all’avvicinarsi 
d’una  colonna  francese  presso  il  villaggio  di  Bardis 
nell  alto  Egitto,  uscirono  loro  incontro  dal  villaggio 
medesimo,  mandando  urli  spaventevoli  (5  aprile  1798). 
Il  capo  di  brigata  Morand  li  costrinse  a  ritirarsi  con 
un  vivo  sparo  di  moschetteria  ;  ma  alla  testa  di  poche 
truppe  e  in  presenza  d’una  forza  formidabile,  credette 
prudenza  l’ attendere  l’ inimico  nel  proprio  posto. 
Mezz’ora  dopo  Morand  fu  di  nuovo  attaccato  e, 
come  la  prima  volta,  mise  in  fuga  l’avversario,  che 
abbandonò  sul  campo  di  battaglia  un  gran  numero 
di  morti  e  di  feriti.  Il  giorno  appresso  un  nuovo  com¬ 
battimento  fu  dato  a  Girge.  Gli  Arabi,  già  padroni  di 
questa  città,  si  portarono  verso  il  bazar  con  inten¬ 
zione  di  saccheggiarlo.  Morand  formò  due  colonne 
d’attacco,  dirigendone  una  verso  l’interno,  l’ altra  al 
di  fuori  della  città.  L’impresa  ebbe  un  pieno  suc¬ 
cesso,  e  gli  Arabi  entrati  in  città  vi  furono  uccisi,  gli 
altri  salvaronsi  fuggendo. 

BARDO  (stor.  e  letter.).  —  Appellazione  d’etimologia 
incerta,  appropriata  agli  antichi  poeti  delle  tribù  cel¬ 
tiche. -Lucano  (lib.  I .  ver.  447  e  segg.)  descrive  l’uf¬ 
fizio  del  bardo  e  gli  dà  il  suo  proprio  nome: 

l  os  quoque  qui  fortes  animas  belloque  peremptas 

Laudibus  in  longum  vales  dimiltitis  munì, 

Plurima  sccuri  fudistis  carmina ,  Bardi . 

Tacito  adopera  un  vocabolo  che  non  si  trova  in 


Il  alcun  altro  scrittore,  e  che  par  derivato  dalla  parola 
bardo.  Dice  che  i  Germani  usavano  cantar  versi  coi» 
tuono  da  essi  detto  bardito ,  con  cui  accendevano  la' 
nimo  de  guerrieri  a  battaglia,  equindi  auguravano  1’®' 
sito  della  pugna.  —  Le  notizie  però  che  ci  lasciarono  * 
classici  rispetto  ai  bardi  sono  per  lo  più  scarse  e  sta®' 
cate.  Strabone  (p.  197)  dice  che  i  bardi  (b zpdot)  eran» 
cantori  d’ inni  e  poeti  presso  i  Galli.  Originariamente 
essi  erano  fuor  di  dubbio  sparsi  per  la  maggior  pari*3 
dell’Europa  occidentale,  ma  cedettero  alla  civiltà  m®' 
ridionale,  e  si  ritrassero  i  più  nel  paese  di  Galles  ® 
nell  Irlanda,  dove  solo  si  possono  ritrovare  mona' 
menti  per  la  loro  storia.  — L’inglese  Warton  dice,  d,c 
i  bardi  della  Bretagna  erano  originariamente  una  pari0 
costituente  della  gerarchia  druidica.  Nella  parrocchia 
di  Llanidan,  nell’isola  di  Anglesey,  si  possono  ved®r 
tuttavia  le  rovine  della  casa  di  un  arcidruido,  eh® 
chiamano  Trer  Drew ,  cioè  la  casa  del  druido,  pressi 
la  quale  sono  i  segni  delle  abitazioni  delle  separa1® 
società  conventuali  che  erano  sotto  gli  ordini  ed  isp®' 
zione  immediata  di  esso.  Fra  questi  è  il  Trer  Beird  «* 
come  modernamente  lo  chiamano,  il  casale  dei  bardi- 
Ma  così  forte  era  l’amore  che  le  nazioni  celtiche  ave' 
vano  per  la  poesia,  che  a  malgrado  di  tutti  i  cambi»' 
menti  di  governo  e  di  costumi,  anche  lungo  temp® 
dopo  che  si  estinse  l’ordine  dei  druidi  e  che  si  alterò  1» 
religione  nazionale,  i  bardi,  acquistando  una  sp®®'0’ 
di  qualità  civile  ed  un  nuovo  stabilimento,  contini1»' 
rono  a  fiorir  tuttavia.— Secondo  le  leggi  di  Hoel  Db*' 
emanate  intorno  l’anno  940,  il  Bardd  Teulu,  ossia'1 
bardo  di  corte,  era  un  offiziale  domestico.  Occupa'* 
l’ottavo  posto  nella  corte  del  principe;  aveva  i  pod®»1 
liberi  da  imposte;  il  principe  gli  doveva  dare  un  ®»' 
vallo  e  una  veste  di  lana,  eia  regina  una  camicia  di  tel^* 
Alle  tre  feste  principali,  cioè  al  Natale,  alla  Pasqua  ® 
alla  Pentecoste,  egli  doveva  sedere  presso  il  prefetto^® 
palazzo,  che  gli  metteva  l’arpa  nelle  mani,  e  nelle  st®ssC 
feste  doveva  avere  per  guiderdone  la  veste  del  disdefr] 
ossia  maggiordomo.  Quando  occorreva  di  cantar®*  ' 
bardo  che  si  era  guadagnata  la  distinzione  della  sed'a 
(nella  gara  musicale),  doveva  primamente  cantare 
inno  in  lode  di  Dio,  e  dopo  questo,  un  altro  in  on®rC 
del  principe,  e  poi  il  Teuluwr,  ossia  il  bardo  della  sai»’ 
doveva  cantare  qualche  altro  argomento.  Se  la  reg'fl!! 
desiderava  di  udire  un  canto,  il  bardo  doveva  reca1*5! 
a  cantarlo  nella  camera  di  lei. -Il  Pencerdd 
era  un  altro  bardo  domestico  dell’ordine  più  alt®» 1 
quale  frequentava  le  corti  dei  principi  gallesi,  an®°r 
chè  non  fosse  un  offiziale  regolare  addetto  alla  cas»' 

1  suoi  privilegi  si  trovano  descritti  nelle  Leges  f^1' 
liete  (lib.  i,  cap.  xlv,  pp.  68,  69).  — I  bardi  del  p3^ 
di  Galles  si  consideravano  come  dotati  di  facoltà  eg»,a 
all’ispirazione.  Erano  gli  storici  orali  di  tutte  1® 
zioni  passate,  cosi  pubbliche  come  private.  Narf^ 
vano  i  grandi  avvenimenti  dello  stato ,  e  come  r 
scaldi  delle  nazioni  settentrionali,  conservavano  la  ^ 
moria  d’infiniti  fatti  che  altrimenti  sarebbero  cad'1;. 
in  oblivione.  Conoscevano  parimenti  tutte  le  oper® 
tre  bardi  primarii,  di  Myrddyn  ap  Morfryn ,  My,d' 
dvu  Einrys  eTaliesin  ben  Beirdd.  Ma  avevano  un’a|tf 
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**  *■  »  (lùale  forse  sopra  tulio  li  rendeva  cari  alla 
parte  ^  *es?’  era  quella  di  essere  per  la  maggior 
di  es  accural*  genealogisti,  e  di  piaggiare  la  vanità 
dei>e  Sj.1 '• canlando  le  azioni  di  antenati  fatti  discen- 
riorj:  a,.temPl  P*ù  rimoti.  I  bardi  gallesi  vennero 
PWnci*1^1  6  re8°lat*  da  Gryffyth  ap  Conan ,  re  o 
conven-  (ìiGa,les,  nell’anno  1078.  — 1  bardi  gallesi 
bardi  1Van°  a^e  eisteddfod$  che  erano  adunanze  di 
per  ...  ni,nistrelli ,  le  quali  si  mantennero  in  uso 
iie)ia  secoli.  Una  di  queste  adunanze  si  teneva 
glese  Cl  *  .  Caerwys,  un’altra  ad  Aberfraw  nell’An- 
e  una  t  ^  ^ar(^*  di  quest’isola  e  della  vicina  contea, 
Si  dav  Gl  za  a  Mathraval,  per  quelli  del  paese  di  Povvis. 
erano' ^  ^  Pre^ereuza  a  questi  luoghi  perchè  quivi 
si  p(),  a  case  dei  principi.  A  queste  eisleddfods ,  che 
Potev^  .ero  Sdamare  le  olimpiche  britanniche,  non 
n0n  1  n°  .*ntervenire  e  dar  prove  di  loro  valore  se 
lUn,  Jard*  e  ministrelli  già  celebrati.  La  gara  durava 
deCide  ^ezza’  s*  nomlnavano  giudici  che  avevano  a 
si  Co  Pe  delle  abilità  rispettive  de’  bardi  ;  e  a  questi 
faCoi^  ej.‘vano  ?rad*  appropriati,  e  si  dava  ad  essi  la 
des  i  ut  esercitare  il  loro  ingegno  nel  modo  sopra 
lor0  !  0,^~Gl’ Irlandesi  fanno  risalire  la  storia  dei 
vaSj0nar  antichissimi  tempi  della  supposta  in- 

tre  (.i  G  de’Milesii.  1  bardi  di  questa  nazione  erano  di 
poetj  ' of :  Ollamhain  Redan  o  Filidhe  erano 

in  Ve  .  traducevano  i  dommi  della  loro  religione 
battaci-1 5  an‘niavano  i  soldati  prima  e  nell’atto  della 
dieain/13.’  °  *ntonavano  d  canto  di  guerra.  2°  I  Brei- 
vano  ,  a|w’  ossia  bardi  legislatori,  i  quali  promulga- 
n°t0noe  e88*  con  una  specie  di  recitativo  o  canto  mo- 
antiq  ’  .s.eduti  all’  aperto.  5°  I  Seanachaidlte  erano 
Ven*^ariÌ»  genealogisti  c  storici;  registravano  gliav- 
Rei  j0  memorabili,  e  conservavano  le  genealogie 
Ognj  p°  protettori  in  una  specie  di  stanza  prosastica. 
(Iuestj^r°v‘nc*a  e  aP0  aveva  un  seanacha.  Oltre  a 
«ere  j  ordini  di  bardi,  eravene  un  altro  di  un  ge- 
Qota-  .r*ore,  formato  di  Cleananaigli,  Crutairigh , 
qual,-  r?^1’  Tiompanach  e  Cuilleaunach ,  ognuno  dei 
che  fendeva  il  rispettivo  suo  nome  dallo  strumento 
intito  P( dùcente  suonava.  Il  capo  di  questo  ordine 
conJe  Vas*  OWam/i -Receol.  La  costoro  professione, 
era  e  f!!re  quella  delle  classi  più  alte  dei  bardi, 
s.  pa,  .  .  r*a*  —  Gii  storici  irlandesi  narrano  che 
stjan  rJZ'.°>  quando  converti  l’Irlanda  alla  fede  cri- 
irlanj’  distrusse  trecento  volumi  dei  canti  de’bardi 
zj0ne  Cs‘-  Gosì  fatta  era  la  loro  dignità  presso  la  na- 
c°j0p’  potevano  portare  una  veste  dello  stesso 
invita,-  la  ^ami8Ì'a  reale.  Venivano  costantemente 
che  si'  3(l una  ^esta  triennale,  e  i  canti  più  approvati 
dine  *  l,divano  a  quest’  assemblea  venivano  per  or- 
Untir  C*.  re  commessi  ad»  custodia  dello  storico  o 
8°no  rÌ°  re^'0,  Multi  di  questi  componimenti  ven- 
•VaT,lda!  Kealin«  come  documenti  della  sua  I 
affi  a  d  Irlanda.  Goncedevansi  loro  vasti  poderi, 
<lente  1(3  Potessero  vivere  in  una  condizione  indipen- 
qua,uj  agiata.  La  possessione  n’era  ereditaria;  ma 
UioiYp  Un  ^ardo  moriva,  il  podere  passava  non  al  pri- 
,avan,l°  ma  a  quello  della  famiglia,  il  quale  nianife- 
^aggiore  ingegno  e  propensione  per  la  poesia 
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e  la  musica.  Ogni  bardo  principale  ne  aveva  altri 
trenta  inferiori  al  suo  seguito,  e  un  bardo  di  ordine 
secondario  ne  aveva  quindici.  Pare  che  fossero  nel¬ 
l’auge  del  loro  fiorire  nel  338.  —  Alcuni  sono  di  pa¬ 
rere  che  i  canti  dei  bardi  irlandesi  portassero  viva  l'im¬ 
pronta  dell’iinaginazione  scaldica,  e  si  crede  che  que¬ 
sti  segni  sopravvivano  ancora  fra  una  specie  di  storici- 
poeti,  che  chiamano  novellatori  ( lale-tellers )  e  che 
sono  considerati  come  discendenti  dagli  antichi  bardi 
irlandesi.  Nel  museo  del  Collegio  della  Trinità  di  Du¬ 
blino  si  conserva  tuttavia  come  una  reliquia  del  bar- 
dismo  l’arpa  che  si  vuole  appartenesse  a  Brien  Boi- 
romh,  re  d’Irlanda,  il  quale  cadde  nell’ora  della  vit¬ 
toria  riportata  sopra  i  Danesi  nella  pianura  di  Contarf 
presso  Dublino  nel  1014.  — A  tutti  sono  noti  i  poemi 
attribuiti  ad  Ossian  che  Macpherson  pretese  di  aver 
raccolti  in  mezzo  alla  popolazione  celtica  del  setten¬ 
trione  della  Scozia,  e  di  aver  soltanto  tradotti  in  in¬ 
glese.  L’amor  proprio  nazionale  degli  Scozzesi  fece  che 
per  molti  anni  si  sostenesse  con  calore  l’autenticità 
di  questi  creduti  avanzi  dell’  antichissimo  bardo ,  a 
malgrado  che  questa  impostura  letteraria  fosse  evi¬ 
dentissima.  Letterali  di  gran  fama,  e  tra  gli  altri  il 
Blair  e  il  Mackenzie,  accecati  da  un  eccesso  di  amor 
patrio  si  diedero  a  credere,  e  a  cercare  argomenti  per 
provare,  che  il  Macpherson  avesse  realmente  attinto 
a  sorgenti  tradizionali;  ma  le  pretese  poesie  originali 
mai  non  videro  la  luce,  e  soltanto  si  pubblicò  una  ver¬ 
sione  celtica  dall’inglese  che  chiaramente  si  vide  es¬ 
sere  opera  di  un  contemporaneo.  La  persuasione,  leg¬ 
germente  invalsa,  che  Ossian  avesse  esistito,  e  che  i 
poemi  pubblicati  sotto  il  suo  nome  fossero  veramente 
opera  sua,  fece  che  per  quasi  quarant’  anni  l’Europa 
ammirasse  l’impostura  del  Macpherson,  e  che  la  let¬ 
teratura  prendesse  una  tinta  ossianesca,  alla  qual  cosa 
concorse  potentemente  fra  noi  la  bella  traduzione  del 
Cesarotti;  ma  il  prestigio  è  oramai  sparito,  e  gli  Scoz¬ 
zesi  stessi  (tranne  alcuni  fra  i  più  avanzati  in  età)  ricono¬ 
scono  adesso  che  il  voler  mantenere  l’originalità  celtica 
di  siffatti  poemi  sarebbe  cosa  poco  meno  che  ridicola. 

BARÈGES  (geogr.).—  Piccolo  villaggio  del  diparti¬ 
mento  degli  alti  Pirenei ,  a  sette  leghe  da  Bagnères 
de  Bigorre,  altrettante  da  Tarbcs  e  137  da  Parigi. 
Esso  è  conosciuto  per  le  sue  acque  minerali,  solforose 
e  termali ,  che  s'usano  per  la  guarigione  delle  ma¬ 
lattie  della  pelle.  Barèges  non  è  abitato  che  da  maggio 
a  settembre  ( v .  Acque  minerali).. 

BAREGINA  (ehm.).— Sostanza  organica  azotata  di 
apparenza  gelatinosa  ,  che  dicesi  anche  glairina  e 
plombierinn.  Trovasi  nelle  acque  termali  di  Barèges 
e  di  Plombiòres.  Questa  sostanza  è  insolubile  nell’ac¬ 
qua;  sensibilmente  insolubile  negli  acidi  nitrico  (azo¬ 
tico),  idroclorico ,  acetico  ;  pochissimo  solubile  nella 
potassa  caustica  ;  e ,  secondo  Longchamp,  esiste  in 
tutte  le  acque  termali.  Essa  si  presenta  frequente¬ 
mente  in  sospensione  nelle  acque  solforose  sotto  forma 
di  fiocchi  biancastri. 

BAREI  (slor.  ant.).  —  Popoli  della  Colchide  e  del- 
f  Iberia ,  i  quali  ardevano  i  corpi  de’  loro  parenti 
morti  di  malattia,  e  lasciavano  in  preda  agli  uccelli 
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quelli  che  morivano  in  battaglia  (Ebano,  Storia  i leali 
Anim.  x.  22). 

BARELLA  (art.  e  mesi.).  —  Diminutivo  di  bara ,  è 
tino  strumento  a  simiglianza  di  bara,  che  si  porta  a 
braccia  da  due  persone  per  trasportar  pesi.  — Dassi 
pur  questo  nome  :  1°  a  quel  veicolo  con  cui  si  por¬ 
tano  le  sacre  imagini  in  processione  ;  2°  a  quello  che 
serve  a  portar  gl’  infermi  allo  spedale  ,  con  cielo  a 
volta  e  coperto  ;  5°  a  una  maniera  di  carretta  con 
cassa  triangolare,  con  bordi  arcati,  in  bilico  sull’asse 
che  Tattraversa,  e  che  serve  ne’  lavori  d’agricoltura 
per  trasportar  terre,  letame,  ecc.;  4°  alla  madia  dei 
tintori  in  cui  purgano  lo  zaffrone. 

BARETTI  (Giuseppe).  — Nacque  in  Torino  nel  4716. 
Suo  padre  lo  voleva  avvocato,  ma  egli,  sentendo 
una  grande  avversione  pel  foro,  lasciò  la  casa  paterna 
all’età  di  sedici  anni  e  passò  a  Guastalla  in  casa  d’un 
suo  zio  che  Io  allogò  segretario  in  una  casa  mercan¬ 
tile.  Quivi  egli  spendeva  le  ore  d’ozio  nello  studio 
della  poesia,  e  pigliava  un  diletto  particolare  nelle 
composizioni  di  stile  bernesco.  Fra  gli  scrittori  di 
prosa  aveva  caro  sopra  tutti  Benvenuto  Cellini.  Po¬ 
chi  anni  dopo  lasciò  il  fondaco  e  passò  a  Milano  e 
a  Venezia,  dove  strinse  amicizia  col  Passeroni,  col 
Parini,  con  Gasparo  Gozzi  ed  altri  letterati  di  quel 
tempo.  A  Venezia  volgarizzò  per  commissione  di  un 
libraio  le  tragedie  diCorneille;  e  in  questa  stessa  città 
entrò  in  controversia  letteraria  col  dottore  Schiavo 
nella  quale  dispiegò  un’  acrimonia  che  passò  modo. 
Tornato  a  Torino  nel  1747,  scrisse  un  opuscolo  con¬ 
tro  il  Bartoli ,  professore  di  quell'  università ,  ed 
essendone  grandemente  ripreso,  determinò  di  la¬ 
sciare  l’Italia.  Si  era  dato  per  tempo  a  studiare  la 
lingua  inglese,  e  nel  4  734  passò  a  Londra  dove 
si  pose  a  dar  lezioni  d’italiano.  Stabilitosi  quivi, 
tradusse  in  inglese  il  canto  xxxni  dell' Inferno  di 
Dante,  contenente  l’episodio  di  Ugolino,  come  pure 
il  carnien  soeculare  d’Orazio.  Nel  4737  pubblicò  Vlta- 
lian  library  (biblioteca  italiana)  che  era  un  ragguaglio 
intorno  alle  vite  e  alle  opere  degli  autori  più  pregiati 
d’Italia,  eon  una  breve  storia  della  lingua  italiana  : 
che  vuol  essere  opera  pregiata  come  catalogo.  Essen¬ 
dosi  così  acquistata  qualche  riputazione,  fu  nominato 
segretario  perla  corrispondenza  estera  dell’accademia 
di  pittura,  scultura  e  architettura.  Nel  4760  parti  di 
Londra  per  fare  un  viaggio  con  un  gentiluomo  in¬ 
glese  per  nome  Southwell,  si  portò  a  Lisbona  e  quindi 
attraversando  il  Portogallo  ,  la  Spagna  e  la  Francia 
meridionale,  passò  in  Italia.  Descrisse  questo  viaggio 
nelle  sue  Lettere  familiari  le  quali  essendo  scritte  con 
istile  assai  vivace  e  brioso  e  riferendosi  alla  Spagna 
e  al  Portogallo ,  paesi  a  que’  tempi  visitati  di  rado 
dai  viaggiatori,  nieritaronsi  dal  pubblico  una  grande 
attenzione.  Rifuse  quindi  questi  suoi  scritti  in  inglese 
e  li  pubblicò  con  addizioni  considerevoli  sotto  il  titolo 
di  f  iaggio  da  Londra  a  Genova  ,  4  volumi  in-420, 
Dublino  4770.— Tornato  in  Italia,  vi  passò  parecchi 
anni,  dimorando  ora  a  Torino,  ora  a  Milano  cd  ora  a 
\  cnezia;  nella  quale  ultima  citta  cominciò  il  suo  gior¬ 
nale  critico  ,  intitolalo  la  Frusta  letteraria  ,  i  numeri 


Idei  quale  andavansi  dal  pubblico  ad  aspettare  agli 
uffìzii  postali  con  grandissima  impazienza.  In  questo 
egli  mirava  a  richiamare  la  maggior  parte  degli  scrii' 
tori  italiani  a  far  più  attenzione  alle  cose  che  allo 
parole.  Ma  questi  scritti  sparsi  di  fiele  destarono  l’ira 
di  parecchi  scrittori  di  qualche  grido,  e  tra  gli  altri  del 
P.  Appiano  Buonafede  il  quale  pubblicò  una  risposta 
allaFrusta,  col  titolo:  Il  bue  pedagogo.  La  disputa  durò 
qualche  tempo  con  sì  virulenti  invettive,  da  non  cederla 
alle  scandalose  del  Valla  e  del  Poggio,  del  Caro  e  del 
Castelvetro  ,  e  con  disonore  de’  contendenti.  11  Buo¬ 
nafede  era  potente  di  amici ,  e  il  Barelti  temendone 
le  conseguenze,  riputò  prudente  di  lasciare  Venezia- 
Nel  4763  passò  ad  Ancona,  dove  continuò  a  pubbli' 
care  il  suo  giornale  con  la  falsa  data  di  Trento- 
Qualche  tempo  dopo  giunto  al  numero  53  ,  ne  cessò 
la  pubblicazione,  e  tornò  in  Inghilterra.  Quivi  scrisse 
in  inglese  un  ragguaglio  intorno  alle  maniere  ed 
costumi  dell’Italia ,  con  osservazioni  sugli  errori  preti 
I  dai  viaggiatori  relativamente  a  questo  paese ,  2  voi- 
in-8°,  Londra  4769  ;  quest’opera  è  una  serie  di  retti' 
ficazioni  sopra  un  Viaggio  in  Italia  (Tour  in  Italy)  di 
un  Dr.  Sharp,  il  quale  aveva  recato  giudizi!  assai 
superficiali  intorno  agl’  Italiani.  Il  Baretti  difese 
sua  nazione  coll’usata  sua  vivacità.  Quest’opera  è  assai 
curiosa ,  contenendo  la  sincera  descrizione  che  «n 
Italiano  fa  delle  maniere  e  delle  abitudini  del  suo 
paese,  quali  erano  nel  secolo  passato.  Scrisse  simil' 
mente  una  dissertazione  in  francese  sur  Shukspcare 
et  M.  de  Poltaire  nella  quale  prende  a  confutare  molti 
errori  che  Voltaire  aveva  preso  parlando  di  Shak' 
speare ,  e  denudò  la  leggerezza  colla  quale  questi  re¬ 
cava  giudizii  intorno  la  lingua  e  la  letteratura  delle  na- 
zioni  straniere  e  in  particolaredegl’Inglesi  edegl’ltaliani 
che  Voltaire  conosceva  troppo  superficialmente,  e  nell0 
spirito  delle  quali  non  poteva  addentrarsi.  Quest’ op**"' 
scolo  è  scritto  con  molto  acume  critico  e  con  grande 
libertà  di  pensare,  avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  6* 
pubblicato  e  alla  gran  fama  di  cui  godeva  in  allora  H 
Voltaire.  —  Il  Baretti  pubblicò  inoltre  una  Grama' 
lica  italiana  ad  uso  degl’inglesi  e  un  Dizionario  ita ' 
liano  e  inglese ,  che  fece  cadere  in  disuso  l’antecedente 
dell’Altieri.  Di  questo  dizionario  si  fecero  parecchi0 
edizioni,  e  quantunque  molto  imperfetto  pel  bisogn0 
dei  moderni,  continua  tuttavia  ad  essere  in  gran  voga- 
—  Andando  egli  una  sera  all’accademia  di  cui  era 
segretario,  fu  assalito  da  più  persone,  e  tratto  fuor» 
per  difendersi  il  temperino,  ferì  uno  degli  assalito** 
che  mori  poco  dopo.  Processato  come  omicida  ,  fe°e 
egli  stesso  la  sua  difesa  e  venne  assolto  dai  giurati¬ 
li  Dr.  Johnson,  Burke  e  Garrick  gli  resero  buona  t°- 
slimonianza  in  quest’occasione.  —  Nel  1785  ottenni 
un  aumento  di  soldo  come  segretario  della  delta  acca* 
demia,  che  aggiunto  ai  guadagni  delle  sue  fatiche  le1' 
terarie,  lo  mise  in  grado  di  vivere  agiatamente  fi»»0 
al  4789,  nel  quale  anno  morì  a  Londra  in  età 
73  anni.  Godette  della  familiarità  di  molti  Ietterai1 
inglesi  c  specialmente  del  Dr.  Johnson.  Quest0 
filologo  inglese  nelle  sue  lettere  parla  mollo  favo' 
revolmente  del  libro  che  il  Barelli  scrisse  intera0 
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j^suoi  viaggi,  e  dice  ch’egli  fu  il  primo  che  il 
0 peJes,Se  un  com penso  pei  suoi  scritti.  Fra  le 
Inir^d  elIJaretlimerita  d’essere  mentovata  la  seguente: 
Posta  j?,0ne  a^e  tin9ue  più  uMi  deir Europa  ,  com¬ 
itali  1  eslratli  scelti  dai  più  celebri  autori  inglesi  , 
l0njU  e  *Pa9nuoli ,  con  traduzioni  letterali ,  in-8°, 
prosara  Questi  brani  sono  tutti  di  scrittori  in 

severo6  *n  tre  l'n8ue*  —  Fu  giudice  troppo 

seiolto  •  SU°*  conleraPoranei  5  nemico  del  verso 
taVa  Sin°. a  consigliare  al  Parini  di  condurre  in  ot- 
HeZZom*  *  su°i  Poemetti  immortali,  il  Mattino  e  il 
sa*0"-  Le  Iettere  ch’egli  scrisse  a’ suoi  fratelli 
la  viv  °.  ^en,Pre  lette  con  piacere  ,  tanta  è  la  grazia, 
usaiiZeC  •  ^  ev^enza  con  cui  descrive  i  costumi ,  le 
Svenimenti.  La  sua  Frusta  produsse  gran 
1  Bene,  richiamando  gl’ingegni  italiani  a  studii 


più 


dell’ \ VGr*’.  e  ^inPonendo  silenzio  alle  erotiche  ciance 
c°ncetti  ]  a’a^  ^usso  smo^ato  dell’antiquaria,  ai  freddi 
Sonian'1 1 61  Pelrarchisti ,  ai  lussureggianti  modi  fru- 
tr°p  q1'  *  Ftaretti  ebbe  maturo  il  giudizio,  ma  ubbidì 
fu  jn  .  a  Ccrte  antipatie  che  lo  dominavano ,  e  così 
Più  Sr  USl°  P*11  d’una  volta,  e  singolarmente  verso  il 
Cari0  /ln  P°eta  comico  che  vanti  l’Italia,  vogliam  dire 
favela  r  > >n'*  ^H’altra  sua  opera  distesa  in  nostra 
si  uiostp’  Il.aliani  0  sia  relazioni  e  costumi  d’Italia, 
ten2e  »r°  ^'acev°le  molto,  ma  vi  avventò  assai  sen- 
candò  Corse  dietro  più  d’una  volta  alle  ombre  criti- 
secoio  C°fu,nanze  eh’  erano  in  Italia  già  da  mezzo 
fece  0n  1  ute*  In  fatto  di  lingua  è  scrittore  sicuro,  e 
Usciva  °re  >a^a  scu°la  del  cel.  Tagliazucchi  da  cui 
nieno  Fra  men  dotto  (al  dire  di  un  suo  biografo), 
critici.  r°f°nd°>  nieno  meditativo  di  alcuni  moderni 
uiossa’  aveva  una  certa  asprezza  nell'indole  e  certa 
^ltviie  Stl  e  e  mordace  contro  le  opinioni  da  lui  com- 
s*n8t>lafj  le  ^  dispetto  suggerendogli  modi  e  metafore 
llAll^’  >dava  un  cisult0  piacevole  a’suoi  pensieri  ». 

Per  ayer  ■  (Stefano).  — Pittore  milanese,  conosciuto 
k  Piltur  °  scoPerto  ii  modo  di  togliere  dal  muro 
di  un  CG  U  fresco,  servendosi  di  una  tela  ricoperta 
aiUrag|larl°  cemento.  Egli  fissava  questa  tela  sulla 
e  appij  ’  ne  distaccava  i  colori  senza  disordinarli, 
faceva  Sjan,d°  P0S(aa  ^a  le^a  sur  una  tav°ìa  di  legno, 
HAllG  clJe  i  colori  vi  s’imprimessero, 
jsfia  »Ai)  t  (Scipione).— Nacque  a  Siena  ,  di  fami- 

*4  fama  1  intorno  alla  metà  del  xvi  secolo.  Venne 
c‘Pali  s  Ul  sci‘ilt°re  elegante,  e  le  sue  opere  prin- 
che  (ja  0,1°;  1°  [  trattenimenti,  in-4°,  Venezia  1587, 
CUU*  s*  chiamano  le  Rovelle  del  Bargagli. 

Decamerone  del  Boccaccio,  l’autore  sup- 
ael  Carn  (iuattl’o  donne  e  cinque  giovani  s'incontrino 
*leva tutt\ale  ^  a  Sieaa,  mentre  la  città  sosle- 
t,ailcn.r  e  G  Pr*vazi°ni  ed  i  pericoli  di  un  assedio  c  si 
sÙi  visir  n°  a  v*cenda  nel  proporre  e  sciogliere  que- 
^riguta8Uardanti  cose  d’amore ,  poi  ciascuno  della 
^Bùriata  a.?Conta  una  noveha-  Quest’opera  non  è  con- 
c°stUme  \ a  ia'dezze  che  possano  offendere  il  buon 
calamili’  lnccmincia  con  una  viva  descrizione  delle 
a4iii  1544  16  ^  P°P°1°  di  Siena  ebbe  a  sostenere  negli 
f°rze  un  tf  mentre  era  stretto  d’  assedio  dalle 
!  0  di  Carlo  v  e  di  Cosimo  gran  duca  di  Fi-  || 
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Irenzc,  prima  dello  sterminio  di  quella  repubblica. 
Gli  è  un  ragguaglio  storico  molto  fedele  e  inteso  ad 
eccitare  il  più  vivo  interesse.  2°  Delle  imprese,  in-4°. 
Venezia  1594.  È  un’opera  di  molta  erudizione,  rela¬ 
tiva  all’origine  e  alla  lingua  simbolica  delle  divise  c 
dei  motti  che  si  assumevano  nei  tempi  della  caval¬ 
leria  dai  cavalieri  ne’  tornei,  o  nel  mettersi  a  qualche 
impresa.  Questo  libro  viene  considerato  come  uno 
dei  migliori  in  simil  genere.  Il  Bargagli  lo  dedicò 
all’  imperatore  Rodolfo  11 ,  dal  quale  fu  fatto  conte 
palatino ,  col  privilegio  di  aggiugnere  l’aquila  impe¬ 
riale  alla  sua  cotta  d’armi.  La  terza  opera  del  Bar¬ 
gagli  è  il  Turammo,  ovvero  del  parlare  e  dello  scrivere 
sanese,  in-4°,  Siena  1602.  È  un  dialogo  intorno  ai 
varii  dialetti  della  Toscana  e  specialmente  intorno  a 
quello  di  Siena,  spiegando  le  differenze  principali  di 
compitare  e  pronunziare,  che  passano  tra  il  dialetto 
sanese  e  il  fiorentino,  come  pure  le  differenze  in  certe 
parole  usate  da  ciascuno  per  significare  gli  stessi  og¬ 
getti.  Il  Turammo  dà  un  catalogo  degli  antichi  scrit¬ 
tori  sanesi,  specialmente  dei  poeti,  cominciando  dal 
secolo  xiii.  Quest'opera  deve  riuscire  interessante  pei 
filologi  e  per  tutti  coloro  che  amano  di  addentrarsi 
nei  secreti  della  nostra  lingua.  Il  Bargagli  scrisse 
anche  altre  opere  di  minor  conto  in  prosa  ed  in  verso, 
e  morì  nel  1612.  —  Suo  fratello  Girolamo  profes¬ 
sore  di  legge,  e  poi  avvocato  di  qualche  vaglia  nella 
sua  città  nativa,  fu  autore  ancor  esso.  Scrisse  un  libro 
intitolato  Dialogo  dei  giuochi  che  nelle  veggliie  sanesi  si 
usano  di  fare  (in-8°,  Venezia  1575),  che  è  una  spie¬ 
gazione  dei  molti  giuochi  che  si  usavano  ed  usansi 
ancora  talvolta  in  Italia  fra  brigate  d’ amici  per 
passare  insieme  le  serate  invernali,  e  in  cui  si  dispie¬ 
gano  spesso  molto  spirito  ed  ingegno,  prontezza  di 
risposte  e  perspicacia  d’interpretazione.  L’autore  con¬ 
danna  giustamente  quei  detti  equivoci,  ai  quali  si  può 
dare  un’interpretazione  non  troppo  onesta,  o  quelle 
indecenti  allusioni  che  spesso  si  usano  in  questa  sorta 
di  giuochi.  Questo  libro  è  stato  da  alcuni  erronea¬ 
mente  attribuito  a  Scipione  Bargagli. 

BARGELLO  (v.  Barigello). 

BARI  (Terra  di).  —  Una  delle  quindici  province 
della  parte  continentale  del  regno  delle  Due  Sicilie. 
Si  stende  per  68  miglia  all’incirca  lungo  la  costa 
dell’Adriatico,  dal  fiume  Ofanto,  l’antico  Aufido,  che 
la  disgiunge  dalla  provincia  della  Capitanala ,  fino 
a  4  miglia  al  N.  O.  di  Ostimi ,  che  è  la  prima 
città  della  Terra  d’Otranlo  da  quella  parte.  Fra  terra 
la  provincia  di  Bari  si  stende  circa  trenta  miglia 
fino  alla  catena  di  monti  che ,  staccandosi  dalla 
giogaia  centrale  degli  Appennini ,  presso  Venosa , 
corre  in  direzione  orientale  verso  l’Adriatico,  divi¬ 
dendo  le  acque  che  corrono  nel  mare  da  quelle  che 
si  gettano  nel  golfo  di  Taranto.  Questa  catena  divide 
la  provincia  di  Bari  da  quella  di  Basilicata.  Altamura, 
l’ultima  città  della  terra  di  Bari  da  quella  banda, 
giace  alle  falde  della  catena.  È  questa  una  delle  pro¬ 
vince  più  popolate  del  regno,  e  quella  striscia  che  si 
stende  lungo  la  costa  del  mare,  e  corre  circa  8  miglia 
dentro  terra,  è  una  delle  contrade  più  fertili  0  meglio 
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collivaie  d’Italia.  È  sparsa  di  un  gran  numero  di 
città,  a  poca  distanza  l’ una  dall’  altra,  quali  sono , 
Barletta,  Trani,  Bisceglia,  Molletta,  Giovcnazzo,  Bari, 
Mola,  Polignano,  Monopoli,  Fasano;  e  dentro  terra, 
ma  sempre  a  poche  miglia  dalla  costa,  Andria,  Ruvo, 
Noia,  Bitonto,  Bitetto,  Conversano,  ecc.  Parecchie  di 
queste  città  hanno  da  1 2,000  a  1 8,000  abitanti,  eil  rima- 
nante  da  4000  a  8000;  l’intiera  popolazione  della  pro¬ 
vincia  è  di  420,000anime  incirca.  L’interno  del  paese 
è  assai  meno  popolalo  dei  distretti  marittimi,  vasti 
tratti  di  esso  essendo  destinati  alla  pastura  o  ingombri 
di  boschi.  Questa  parte  è  coperta  di  monti  calcarei  : 
la  valli  sono  capaci  di  buona  coltura.  La  terra  di 
Bari  e  quella  d’Òtranto  sono  entrambe  chiamate  dai 
nativi  la  Puglia  pietrosa ,  per  contraddistinguerle  dalla 
Capitanata  detta  la  Puglia  piana.  La  provincia  di  Bari 
non  ha  fiumi,  eccettuato  l’Ofanto,  che  scorre  lungo  il 
suo  confine  settentrionale-occidentale  ;  ma  si  trovano 
copiose  sorgenti  a  poca  profondità  di  terreno,  le  quali 
somministrano  acqua  per  l’irrigazione.  I  prodotti  prin¬ 
cipali  della  contrada  sono  olio,  grano,  vino,  seta,  soda 
c  frutti  in  copia.  L’olio  e  il  grano  sono  gli  articoli  prin¬ 
cipali  d’esportazione.  Le  città  della  costa,  specialmente 
Barletta  e  Bari ,  fanno  un  traffico  considerevole  con 
Trieste  ,  Venezia  ,  colla  costa  della  Dalmazia  ,  colle 
isole  Ionie,  ecc.  Vi  sono  alcune  manifatture  di  tela 
a  Molfetta,  e  si  costruiscono  navi  in  tutte  le  città  ma¬ 
rittime.  I  porti  non  sono  adatti  se  non  a  legni  di  pic¬ 
cola  portata.  Il  clima  ,  quantunque  assai  caldo  ,  è  ge¬ 
neralmente  salubre,  tranne  in  alcuni  luoghi  dove  si 
lascia  stagnare  in  gran  copia  l’acqua  piovana.  Una  bella 
strada  carreggiabile  corre  lungo  la  costa  da  Barletta 
a  Mola,  e  questo  tratto  di  paese,  detto  la  Marina  (li 
Pari ,  è  molto  vantato  dagli  abitanti  pel  suo  aspetto 
di  fertilità  ed  ottimo  stato  di  coltura.  Un’altra  strada, 
più  dentro  terra,  e  parallela  alla  prima,  passa  per 
Andria,  Ruvo,  Bitonto,  ecc.  La  provincia  di  Bari  è 
amministrata  da  un  intendente  che  risiede  a  Bari , 
ma  le  corti  di  giudicatura  civile  e  criminale  sono 
stabilite  a  Trani.  La  provincia  è  divisa  in  tre  distretti, 
Bari,  Barletta  e  Altamura  ;  e  il  tutto  è  suddiviso  in 
trentasette  giudicature  inferiori. 

Bari.  — Città  capo-luogo  della  provincia  a  cui  dà  il 
nome,  è  situata  sopra  un  tratto  di  terra  che  si  avanza  nel 
mare,  e  trovasi  all ’E.  N.  E.  di  Napoli  e  a  45  al  N.  O.  da 
Taranto,  nel  41°  4'lat.  N.  e  45°30'long.  E.  Fuchiamata 
fìarium  dai  Romani,  ed  era  una  delle  città  dell’Apulia. 
Fu  probabilmente  un  tempo  colonia  greca,  benché  nulla 
si  sappia  della  sua  origine.  Orazio  ne  fa  menzione  nel 
suo  viaggio  a  Brundusio,  come  di  luogo  abbondante 
di  pesci.  Dopo  la  caduta  dell’impero  occidentale , 
Bari  fu  per  qualche  tempo  sotto  gl’imperatori  greci  e 
quindi  sotto  i  duchi  Longobardi  di  Benevento.  Nel 
secolo  ix  fu  presa  e  saccheggiata  dai  Saraceni,  che 
furono  chiamati  nell’Apulia  da  Rachis  ,  duca  di  Be¬ 
nevento  ,  affinchè  lo  aiutassero  contro  il  conte  di 
Salerno  suo  rivale.  L’imperatore  Luigi  la  tolse  ai 
Saraceni  nell  870,  ma  alcuni  anni  dopo  se  ne  impa¬ 
dronirono  i  Greci ,  e  Bari  divenne  residenza  del  ca- 
tapan  greco  o  governatore  dell’Apulia.  Nel  4070  fu 


presa  dai  Normanni,  dopo  lungo  assedio,  c  ripresa 
dall 'imperatore  Lotario  nel  4437,  e  di  nuovo  conqui- 
stata,  pochi  anni  dopo,  da  Ruggiero,  re  di  Sicilia. — ' 
L’edilìzio  più  notabile  di  Bari  è  la  chiesa  e  il  priorato 
di  s.  Nicola,  costrutti  nel  1098,  e  riccamente  dotati 
da  Ruggiero  duca  di  Puglia.  La  chiesa  è  un  edifiz*0 
di  struttura  gotica ,  assai  grande  e  venerabile.  0'* 
archi  che  dividono  le  navate,  sono  sorretti  da  dopp*e 
colonne  di  granito.  Si  distingue  fra  i  monumenti  uno 
splendido  mausoleo  di  Bona  Sforza,  regina  di  Polonia 
e  duchessa  di  Bari,  la  quale  mori  quivi  nel  1357.  V* 
è  pure  la  tomba  di  Roberto  di  Bari,  protonotario  del 
regno  di  Sicilia,  che  pronunziò  la  sentenza  di  morte 
contro  l’infelice  Corradino.  11  castello  di  Bari  è  11,1 
edifizio  assai  grande  ed  antico.  I.a  città  è  circondata 
di  mura ,  d’aspetto  antico ,  e  di  strade  anguste  e  tor¬ 
tuose.  Come  tutte  le  altre  città  della  Puglia,  non  l*3 
nè  fogne,  nè  acquidotti.  È  abitata  da  19,000  anime* 
ed  è  città  ricca  e  industriosa.  Celebre  è  nel  regno  d* 
Napoli  l'acqua  stomachica  di  Bari,  che  è  una  specie 
di  cordiale  fine  ,  composto  di  erbe  aromatiche  e  d' 
spezierie,  che  si  beve  comunemente  dopo  il  caffè  ;  l*1 
manifattura  di  questa  bevanda  è  stata  lungamente 
mano  dei  frati. — 11  porto  di  Bari  è  composto  di  due  mol1 
che  Io  difendono  dai  venti  di  mare,  e  quantunque  si3 
quasi  colmo  di  sabbia  ,  è  tuttavia  il  più  frequenta10 
della  provincia,  dopo  quello  di  Barletta.  Bari  ha  m1 
liceo  o  collegio  reale,  uno  dei  cinque  che  esistono 
nella  parte  continentale  del  regno,  e  che  può  co®' 
ferire  licenze  ma  non  lauree ,  riservate  queste  esci11" 
sivamente  all’università  di  Napoli.  Nel  detto  lice° 
sono  mantenuti  gli  studenti  per  otto  ducati  incirca  ^ 
mese  (lire  33,  20)  compresa  l’istruzione. 

BARICOIA  (patol .),  baricoite ,  baricozia  o  bariecoi 
—  Diminuzione  dell’udito  ( v .  Sordità,  Udito). 

BARIGELLO  o  Bargello  (stor.  mod.).— Titolo 
davasi  in  Firenze  al  terzo  uffiziale  forestiero,  oHfe 
al  podestà  e  al  capitano  del  popolo.  Quindi  furo1*0 
appellati  barigelli  sette  capitani  di  guardia,  creati  d3’ 
rettori  della  repubblica,  speciale  uffizio  de’quali  ef9 
la  custodia  del  palazzo,  e  di  vegliare  alla  sicure^ 
dello  stato.  Oggidì  col  titolo  di  barigello  vien  non11' 
nato  il  capitano  dei  birri  o  primo  birro.  Alcuni  de*1' 
vano  barigello  dalla  barbara  latinità  baroncellus , 
piccolo  barone,  ovvero  da  baricellus,  littore,  e  fin3  * 
mente  da  barigildus  che  significa  lo  stesso. 

BARILE  (comm.).  — Misura  di  capacità  pei  \eg^1 
secchi,  in  uso  nella  Martinica  c  nella  Guadalupa  (c|!j 
Ionie  francesi  in  America).  Contiene  112  pinte  0 
Parigi,  e  si  divide  in  mezzo ,  in  quarto  e  mezzo  qu^°‘ 
— 11  barile  è  anche  una  misura  di  liquidi.  Il  p°rf°, 
ghese,  capace  di  297  litri,  72  centilitri  di  Frano*3  j 
V inglese,  misura  di  vino  contenente  126  pintm  . 
fiorentino,  della  capacità  di  20  bottiglie.  11  barUe  j 
aringhe  suol  contenerne  1,000;  il  barile  di  sapone 
essere  di  232  libbre;  il  barile  di  polvere  odici*10 
di  50  chilogrammi. 

BARILLA  (òof.  agric.).—  Nome  spagnuolo  d’  ^ 
specie  di  saisola  (salsola  sativa,  L.),  dalle  cui  cd1*’ 
si  ricava  la  miglior  soda  d’ Alicante  (v.  Salsola)- 


BARILOTTO -DA  RIO. 


BARILOTTO  (comm.),  — Così  chiamatisi 


Pioli  bariletti 
altre  cosp  d,. 


certi  pie-  Il  una  corrente  di  vapore  di  potassio  sopra  la  barite  ri- 


1 - —  auiu  a  la  Udì 

cut  nnchiudonsi  ulive,  senape  ed  scaldata  al  rosso  bianco  in  un  tubo  di  ferro;  la 


BarT86  SÌmÌ1Ì  Per  mandarle  altrove. 


.  “Uuiotto  (mari»  \  c„„  •  .  ,  .  ..  ^  Il  risulu.nte,è  un  miscuglio  di  b»™  e  di  perossido  di 

ini';!!!!!!1  p,cc,ola  bottc  che  r;,aass'"; '!vando  <,uesto  massa  co1  p»* 


Bqaarla  parle  d  una  tonnellata. 

0  /’u/m^°TT0  ^art'  — Chiamansi  barilotti  a  fuoco 
trn  nanM>  certe  botticelle  di  diversa  canacità.  en- 


simo,  il  bario  si  unisce  con  questo,  e  si  ha  l’amal¬ 
gama  che  si  distilla  nel  modo  indicato.  —  Il  bario  si 


,ro  Ie  Quali  •  n  bottlce,le  di  diversa  opacità,  en-  combina  colTossigene  in  due  proporzioni  e  produce 
Ciccia  baal  S,‘  C?,?CaT.  materie  incend'arie  con  la  il  protossido  di  bario  (Ba.  0.)  ed  il  deutossido  o  peros- 
Pece  greca  v  ..  dl  Petrolio  e  temperata  nella  sido  di  bario  ( Ba.  O.2)  (v.  Barite);  si  combina  ugual- 
Per  incem !•’  Ul  CU1  SÌ  fa  US0  ne’ combattimenti  navali  mente  con  il  cloro,  il  bromo,  l’iodio,  il  fluoro,  lo  zolfo 
Rt^.„Uiare  le  navi  nemiche.  il  fnsfnrn  _11  rinvi,™  Ai  a:  i  •  »  ’ 


BARin  iare  e  nav*  nemiqlie. 

Plice  ri;  («fctm.). — Il  bario  (Ba.)  è  un  corpo  sem 

»  ni  natura  ,.v,vi,vli:„„  Il _ _  .  1  ,, 


mente  con  il  cloro,  il  bromo,  l’iodio,  il  fluore,  lo  zolfo, 
il  fosforo.  —  11  cloruro  di  bario  (muriato  di  barite,  idro¬ 
clorato  di  barite,  cloruro  barico)si  compone  di  65,94 


àarne ,  al1Ura  “etilica.  11  suo  nome  desunto  dalla  di  bario,  e  54,06  di  cloro.  La  sua  formola  è  Ba.  cì.s. 
Sua  esistenza  contiene’  deriva  da  pesante.  La  Si  prepara  in  varie  guise;  trattando  il  solfato  di  barite 
Potante  se  Venne  ammessa  per  analogia  dopo  l’im-  col  cloruro  di  calcio;  o  disciogliendo  il  carbonato  na- 
dì  certe  sosk^  idÌ  D&Vy  int°rn°  alla  comPosizione  tivo  di  barite  nell’acido  idroclorico;  o  decomponendo 
•li  alcali  ?“nzeche  prima  venivano  distinte  coi  nomi  con  quest’acido  una  dissoluzione  di  solfuro  di  bario 
solido  alia  *  6  dl  lcrre  a,caline-  Quest°  «”P®  «  ecc.;  ma  il  metodo  più  vantaggioso  c  il  seguente:  si 
Argento  ,“ln|,eratura  ordinaria,  ha  un  color  bianco  versa  a  poco  a  poco  una  dissoluzione  di  deuto-clon.ro 
aprendosi  ,1  *  esposto  allar,a  non  tarda  ad  oscurarsi  di  mercurio  in  una  dissoluzione  di  solfuro  di  bario. 
Perchè  si  n  Un°  Strat°  d‘  °SSldo;  è  mol,e  abbastanza  continuando  fino  a  che  non  si  formi  più  precipitato 
si°ne  pvil°T^glÌarG  C°n  Un  COllell°;  6ntra  fu'  nero  di  solfuro  di  mercurio;  nella  soluzione  rimane 
U,ra  dello  r  farS‘  r0SS0;  nmane  flssoalla  tempera-  il  cloruro  di  bario;  allora  si  feltra  il  liquore,  si  eva- 
gliacidied  pUS,10ne  d,d  Vet,'°;  VÌCne  intaccat0  da  tutti  P°ra  fino  a  Cecità,  e  si  calcina  per  eliminare  quella 
di  decorni  m.1Jega  Co1  mcrcurio;  ba  ,a  Proprietà  piccola  porzione  di  cloruro  mercuriale  che  potrebbe 
sì8ene  e  raPldamente  1  acqua  assorbendo  l’os-  aderire  al  cloruro  di  bario;  dalla  massa  calcinata 
11  su°  Peso  dr  svol^ere  Meramente  l’idrogene;  disciolta  di  nuovo  nell’  acqua  bollente  si  ottiene  il 
,na  è  sunp  SpCClfico  non  è  esattamente  conosciuto,  cloruro  di  bario  purissimo,  che  cristallizza  in  grandi 
tral°:  quali  ,°rc  .a  qUCl,°  de,lacido  solforico  concen-  lamine  quadrate  od  in  prismi  a  quattro  facce  allargate 
r°Ss°  in  en 7  81  SC3lda  alIa  le,nPeratura  del  calore  compressi.  11  cloruro  di  bario  è  indecomponibile  dal 
teHa  e  ««lo  del  vetro,  reagisce  sopra  questa  ma-  calorico;  ma  vien  decomposto  dai  solfati,  dai  carbo- 
pP°cess0  ,  dUCC  1  aCÌd(?  silicic0,  Primo  a  indicare  un  nati  ed  anche  dall’acido  gallico;  agisce  come  veleno 
ottenere  a  Gr  estrarre  d  ba,  io  è  stato  Seebeck.  Ad  energico;  la  medicina  lo  amministra  a  piccole  dosi  c 
di  ^*atite<*Uesto> metallo  vuoisi  fare  una  pasta  d’idrato  con  successo  in  parecchie  malattie  (v.  Barite  (mat. 
ed  0tnn»eCOU  l  acquaj  9uando  la  Pasta  è  consistente  med.).  —  il  bromuro  di  bario  o  bromuro  baritico  (Ra. 
Un  Po’ ^llca»  s’incava  a  guisa  di  scodella,  visi  versa  Br.*)  si  compone  di  55,  51  di  bromo  e  di  h 6,  69  di 
Metallica  .mercurio  puro  e  si  pone  sopra  una  laslra  barl0,  D*sciogliendo  l’idrato  di  barite  nell’acido  idro- 
uQa  f0rtp,Solala-  Allora  si  fanno  comunicare  i  poli  di  bromico,  ed  evaporando  la  dissoluzione  si  ottiene  il 
è  c°mpr!  Pda  del  V°lta  C0Ì  due  metalli  lra  1  <ltiali  br°muro  di  bario  sotto  forma  di  piccoli  cristalli  riuniti 
]C.01  mere» ^  la  massa  baritica  i  cioè  n  fdo  negativo  il  cui  complesso  offre  l’aspetto  dei  cavoli  fiori.  Il  bro- 
.  ®uenza  l,0’,  ed  U  fi,°  positivo  colla  lastra-  Sotto  muro  di  bario  è  molto  solubile  nell’acqua;  è  solubile 
edec°mn  ,  ia  corrente  elettrica,  l’ossido  di  bario  nell’alcool;  finora  non  è  adoperato. -L’ioduro  di  bario 
?  bario  a,St(ì;  Poss*g«Iie  si  porta  al  polo  positivo,  ed  o  ioduro  baritico  (Ba.  J.2)  si  prepara  trattando  l’ossido 


1  Polo  negativo,  dove  si  unisce  al  mercurio, 


o  ioduro  baritico  (Ba.  J.2)  si  prepara  trattando  l’ossido 
di  bario  disciolto  coll’acido  idriodico  ed  evaporando 


Un  a«  1  .  ’  - - v.w  wu.uuu  ivzi  luuii-u  CU  evaporanao 

i  ’azione  H  n»3  gama  6  S1  S°Urae  ,n  qUest°  modo  Ia  dissoluzìone.  Questo  composto  è  solubilissimo  nel- 
Un8at0  pp  1  ?SSlgene  atmosferico.  Dopo  di  aver  prò-  l’acqua;  cristallizza  in  piccoli  aghi;  si  altera  al  contatto 
amalffaSperienza  per  n,oIto  terapo  onde  oltenere  dell’aria;  è  dotato  di  qualità  venefiche.  Cento  parti  di 

.  o“ttia  ricco  di  barin  s’inlmdiirw  mipsf’nnml-  Irwl nrn  — - l -  ai.  o«r  ji-  j-  - v.  .  _ 


gama  ma  I!icco  di  bari°.  s’introduce  quest’amal-  ioduro  di  bario  comprendono  64,85  d’iodio,  e  55,17 
m*fta.  Allo™  piccola  storla  che  si  riempie  di  olio  di  di  bario. -Il  fluoruro  di  bario  o  fluoruro  baritico  (Ba. 
daiai«ent  ?  Per  isolareil  bario  basta  10  scaldare  gra-  F.2)  si  ottiene  sotto  forma  di  polvere  bianca  facendo 
di  Dafta  ed  q  Storta  per  cacciare  successivamente  l’olio  digerire  il  carbonato  di  barite  recentemente  precipi- 
Puro  0  . ,  raercurio;  si  ottiene  per  residuo  il  bario  tato,  ben  lavatoed  ancora  umido,  in  un  eccesso  di  acido 

t0*a  PoPm  ^re^uentemente  mescolato  con  una  pie-  idro-fluorico;  si  compone  di 21,44  di  fluore  e  di  78  56 
dÌ8lillazioZl°ne  dÌ  ,ncrcurio»  g‘acchè  nel  corso  della  di  bario;  è  solubile  negli  acidi  nitrico  e  idroclorico; 
c°i  ne.d  metailo  si  trova  solamente  in  contatto  si  discioglie  in  parte  nell’acqua;  non  ha  uso.  — Il  sol- 


<P-dl  niercurio  e  di  olio  di  nafta  che  lo  prc-  [  furo  di  bario  (proto-solfuro  di  bario,  solfuro  baritico) 
badare  eh*  iC°ntatt0  del1’  ossigene-  Convien  però  [  (Ba.  S.)  si  ottiene  decomponendo  il  solfato  di  barite 


UMp0  pi  ucn  UUI1ÌICII  puu  n  yua.  u.y  oa  utuuuu  UCCUI1 

5so  ali  temperatura  non  si  elevi  fino  al  calor  |  col  carbone,  o  facendo 
dRrim<»n*i  n  . _  , .  _ _  -j _ .  ..  .  . 


passare  una  corrente  d’acido 


St°na.  ^laienti  il  bario  decomporrebbe  il  vetro  della  idrosolforico  sopra  la  barite  pura  arroventata  in  un 
°Riene  anche  il  bario  facendo  passare  |  tubo  di  vetro  o  di  porcellana,  o  facendo  riscaldare  in 


•Pop. -Tomo  IL 


BARISONE  — BARITA. 


una  storta  e  mantenendo  per  qualche  tempo  al  calor  purgarsene  al  parlamento  di  Borgo  S.  Michele.  Le  ir0 
rosso  un  miscuglio  di  barite  pura  e  di  zolfo.  Questo  col  regolo  d’Arborea  rinacquero,  e  una  flotta  pisana 
solfuro  è  bianco  con  tinta  grigia,  granelloso,  solubile  dovette  accorrere  per  rimettere  la  concordia." 
nell’acqua;  è  composto  di  49,01  di  zolfo  o  di  80,99  di  Barisone  d’allora  in  poi  regnò  tranquillamente  sin0 
bario.  Una  dissoluzione  di  solfuro  di  bario  a  caldo  con  al  4  186:  ma  mortagli  la  moglie  Preziosa  di  Arrub». 
eccesso  di  solfuro  cristallizza  in  grandi  lamine  traspa-  tanto  se  ne  afflisse,  che  cedette  il  trono  al  figliuol0 
renti  composte  di  solfuro  e  di  acqua.  Facendo  bollire  Costantino,  e  spese  il  resto  de’suoi  giorni  in  opere  d* 
il  solfuro  di  bario  si  producono  varii  gradi  di  sol-  pietà  nel  monastero  di  S.  Giovanni  di  Messina, 
forazione  secondo  la  maggiore  o  minore  quantità  dello  Barisone  m,  re  di  Torres,  venne  al  trono  nel  1 253» 
zolfo  impiegato;  quando  quest’ultimo  è  in  eccesso  si  ma  non  contando  gli  anni  richiesti  al  governo,'?1’ 
ottiene  un  per-solfuro  di  bario  (Ba.  S.b).  1  solfuri  si  pose  a  fianco  una  reggenza  presieduta  dalla  sorella 
interrnedii  tra  il  solfuro  e  il  per-solfuro  di  bario  sono  Adelasia.  Fu  breve  il  suo  regno;  perocché  inespert0 
distinti  da  Thénard  col  nome  di  poli-solfuri.  —  Il  fos-  com’era  e  fanciullo,  lasciò  ribellare  il  borgo  di 
furo  di  bario  è  solido,  bruno,  lucente  come  un  me-  Sassari,  il  quale,  dilatando  il  mal  esempio,  trasse  con 
tallo;  gettato  nell’acqua  ha  la  proprietà  di  decomporla  sé  tutto  lo  stato,  e  Barisone  ne  fu  la  vittima,  nulla 
rapidamente  con  produzione  d'ipo-fosfito  di  barite  e  giovandogli  i  parentadi  da  lui  confermati  con  soli®' 
di  gaz  idrogene  per-fosforato  che  s’infiamma  al  con-  citudine. 

tatto  dell’aria.  Si  ottiene  il  fosfuro  di  bario  gettando  Bàrisonb,  regolo  di  Cagliari,  è  noto  per  la  s«a 
alcuni  pezzetti  di  fosforo  nella  barite  pura  anidra  pietà  e  beneficenza.  Regnò  intorno  al  1175,  s°' 
arroventata  in  un  matraccio  di  vetro  a  lungo  collo.  I  stenne  alcune  guerre,  e  morì  verso  la  fine  del  $e' 
11  fosforo  dovrà  trovarsi  in  eccesso,  altrimenti  il  bot-  colo  xn. 

tone  del  fosfuro  riuscirebbe  rossastro  ed  appannalo.  Barisone,  re  di  Sardegna,  erede  della  famiglia  Sar<*| 
—  Il  bario  finalmente  si  unisce  anche  col  cianogene,  di  Pisa,  prese  quell’isola  ai  Saraceni,  obbligandosi (li 
col  selenio  e  col  tellurio;  questi  composti  sono  poco  pagare  a  Federigo  Barbarossa  il  tributo  di  quattromila 
importanti;  non  si  conoscono  leghe  di  bario,  tranne  marche  d'argento,  perchè  ve  lo  mantenesse  nel  g0' 
quella  col  mercurio;  l’ossido  di  bario  si  combina  verno.  I  Genovesi  allestirono  una  flotta,  e  paga  roti0 
coll’acqua  e  con  parecchi  acidi;  le  specie  minerali  eglino  anticipatamente  il  tributo.  Colla  speranza  d« 
che  comprendono  il  bario  come  principio  essenziale,  ricuperare  così  la  Sardegna,  per  cui  ebbero  si  lunj?3 
sono  poco  numerose  ( v .  Barite  (c/mn.  e  min.).  guerra  con  Pisa,  tennero  gran  tempo  Barisone  suHe 

BARISOiNE.  —  Molti  illustri  principi  di  Sardegna  coste  come  in  ostaggio:  ma  fallito  «intendimento,  1° 
portarono  questo  nome;  ne  accenneremo  i  più  rag-  condussero  a  Genova  dove  mori  prigioniero, 
guardevoli  nella  storia.  BARISTRONZIANITE  (mm.).-Nome  dato  da  al " 

Barisone  i  re  di  Torres,  detto  negli  annali  cassinesi  cuni  autori  ad  una  sostanza  minerale,  scoperta  9 
re  di  Sardegna,  visse  nel  secolo  xi.  Nel  1062,  mandò  Stromness  nelle  isole  Orcadi.  È  composta  principa^ 
a  pregare  Desiderio,  abate  di  Monte-Cassino,  perchè  mente  di  stronzianite  e  di  baritina  ( v .  questi  noi**/ 
gl’inviasse  alcuni  monaci  per  fondare  nel  regno  tur-  e  comprende  68,6  di  carbonato  di  stronziana;  27,^ 
ritano  un  monastero.  Desiderio  aderì  di  buon  grado,  di  solfato  di  barite;  con  alcune  parti  di  calce  ed  ufl3 
e  vi  spedì  Ademario  con  undici  altri:  ma  sopraggiunti  debole  dose  di  ossido  di  ferro  ( v .  Stromnite). 
presso  l’isola  del  Giglio  dai  corsari  pisani,  furono  spo-  BARITA  (ornit.).— Nome  dato  da  Cuvier  a  un  ge' 
gliali  e  tornarono  a  Monte-Cassino.  Barisone  ottenne  nere  d'uccelli  ch’egli  colloca  tra  le  pies  grièches ,  O’3 
soddisfazione  dal  comune  di  Pisa  colla  mediazione  del  che  Vigore  considera  come  appartenenti  alla  famigli 
pontefice  Alessandro  ii,  e  dopo  due  anni  accolse  ospi-  de’corvi.  —  Ha  per  caratteri:  becco  duro,  lungo,  fort0» 
talmente  in  Torres  lo  stesso  Desiderio.  —  Muratori  convesso  di  sopra,  leggermente  adunco  all’  op»ce  ’ 
assegna  il  principio  del  regno  di  Barisone  al  secolo  xi,  presso  cui  le  mandibole  sono  tutte  e  due  intaccati 
benché  ne  venga  contraddetto  dal  Tronci  ed  altri,  i  narici  laterali  e  longitudinali  presso  la  base;  gaiu^ 
quali  scambiarono  forse  il  primo  nel  secondo  di  tal  forti;  dito  interno  affatto  libero;  dito  posteriore  allo11' 
nome.  gaio;  unghie  forti  e  curvate.  Citeremo  di  questo  gene»1'5 

Barisone  ii  re  di  Torres,  nato  nella  prima  metà  il  òari'fa  tibicen,  corvo  trombetta,  comune  nella  Nu°va 
del  secolo  xii,  regnò  dapprima  unitamente  al  padre  Galles  meridionale  e  frequentissimo  colà  sulle 
Gonnario.  Rimasto  solo  per  la  rinunzia  di  questo  lagne  Azzurre.  Caley,  suU’autorità  degl’  indigeni,  ^e' 
verso  il  USO,  ebbe  a  sostenere  continue  guerre  per  risceche  quest’uccello  nidifica  sugli  alberie  vi  depoI,e 
difendere  i  diritti  di  famiglia.  Nel  4164,  contrastando  generalmente  tre  uova.  Si  vuole  che  di  mattina  esS° 
Salucio  a  Pietro  suo  fratello  la  corona  di  Cagliari,  e  faccia  un  gran  rumore  come  di  zufolo,  stando  app0^ 
avendolo  costretto  alla  fuga,  Barisone  prese  le  armi,  laiato  alto  sugli  alberi,  e  che  sia  stazionario.  Esso  e 
e  fattosi  addosso  a  Salucio,  lo  sconfisse  e  lo  privò  del  minore  del  corvo  comune.  Il  di  dietro  del  coll0! 
trono.  Venne  quindi  alle  mani  col  regolo  d’Arborea,  parte  del  dorso,  in  un  colle  basi  delle  cuoprit1’1’1 
e  la  guerra  durò  finché  Genova  non  s’interpose  rista-  delle  ale,  sono  bianchi,  con  una  tinta  azzurrogn°la' 
bilendo  la  pace  nel  1466.  La  sollevazione  e  la  strage  Evvi  pure  del  bianco  intorno  alla  base  della  coda  e 
di  Oltana  avvenute  nell’anno  stesso,  misero  Barisone  cuopritrici;  il  resto  delle  penne  è  di  un  nero  intefl00, 
in  sospetto  alla  repubblica  di  Pisa:  ma  egli  seppe  Le  gambe  e  le  unghie  sono  di  colore  oscuro,  e  il  becC° 


BARITE. 
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qùesZtUrr°^n0^°-a^a  ^ase  e  nero  a^’aP,‘ce*  Vieillot  dà  a 
Vole  °  ^.enere  ^  nome  di  cracticus.  È  molto  scherze- 
BÀ!iTPMa.a  zufolare  ariette  intere, 
hari  (  ^WW’  e  La  barite  o  protossido 

si  con'0  ^a’  (Marita,  terra  greve,  ossida  baritico ) 
*1  suo'0"6  ^  ossigene  e  di  89,  55  di  bario, 

da  SchP?Specifico  ®  4 -—Questa  sostanza  scoperta 
t,  eele  nel  4774.  e.  snr»npccivamente  studiata  da 
non  esiste  in  natura 


a,»ostly’  VaUquclÌn  e  Darcet, 
acidi  °  pUr.0’  raa  *n  Quello  di  combinazione  cogli 
Varii  e.sPec^a^mente  col  carbonico  e  col  solforico. 
PrtnciiY" Dera,i  che  racchiU(Iono  Ia  barite  tra  i  loro 
di  qP11. Sono  conosciuti  da  lungo  tempo,  ma  la  base 
^ronoS  !  ComPost'  e  parecchie  altre  sostanze  terrose 
ni*nazi  Con^se  co^a  calce,  e  comprese  sotto  la  deno- 
alle  c  *°ne.  terre  calcaree.  Le  proprietà  particolari 
peSo  sm  .lnazìoni  haritiche,  e  tra  le  altre  l’eccesso  di 
dì  terPeCl^C°  c^e  Presentano  sopra  gli  altri  composti 
s°stan  G  ca^caree,  erano  attribuite  alla  presenza  di 
Ma  £cjeslran*cre  al  principio  comune  della  causticità. 
tpaUa  d'ff  ?  Galln  Provarono  clie  Ia  base  di  cui  si 
inente  j  er*va  essenzialmente  dalla  calce  propria- 
cipior  6Ua-  ^enne  pertanto  distinta  come  un  prin- 
r*le>  eh  rllf°^are’  ebbe  da  Kirwan  il  nome  di  ba- 
pi-epap.6  s‘8nifica  terra  ponderosa.  La  barite  che  si 
bianco  kboratorii,  è  un  corpo  poroso  di  colore 
prietà  'pj'^io8n°lo  avente  la  maggior  parte  delle  pro¬ 
siede  °  a  (  jdce»  soprattutto  la  causticità  che  pos- 
di  vj0je  8rado  superiore  ;  tinge  in  verde  lo  sciroppo 
av*darn  ’  ed  *n  rosso  la  tintura  di  curcuma  ;  assorbe 
Poco  So^n|e  ^umidità  e  l’acido  carbonico  dell’aria;  è 
euteih)  nell’acqua,  giacché  questo  liquido  bol¬ 
line011  116  ^scio8,ie  che  un  4/40  del  suo  peso,  e 
p»te,  Po  0  1/2 0  alla  temperatura  ordinaria.  — La  ba¬ 
ncali  a  le  *a  stronziana  e  la  calce,  si  avvicina  agli 
1  ubi|,^  *  ^a  causticità,  ed  alle  terre  per  la  debole  so- 
e°^°ca(e  {  '  acQua-  Tali  sostanze  vengono  pertanto 
|erre  una  classe  particolare  sotto  il  nome  di 

pj^  ^aune.  La  barite,  che  gode  le  qualità  alcaline 
^ebb’es  lo  Brado  che  non  la  stronziana  e  la  calce , 
«*eHllì(5epe.  *n  UUa  class^caz*one  naturale  degli  ossidi 
^ aia^n  ’ -Co^ocala  immediatamente  dopo  gli  alcali; 
ancora  °Sla  cbe  con  una  leggera  causticità  manifesta 
grj0  ^na  Certa  solubilità  nell’acqua,  forma  il  pas¬ 
sile  terre  alcaline  alle  terre.  — La  barite  si 
e  più  rara- 


ri’  .  audiiuc  uiiu  iene.- 

*Pente  dalP^*nar*°  da^  so^a^°  barite, 


^optftano  iCar^0na*0,  *>er  ^are  quest’operazione  sitras- 
l°Pone  1  So^a,°  od  il  carbonato  in  nitrato,  e  si  sot- 


^evaia  ?hest  ubimo  all’azione  di  una  temperatura 
fSm.  !  .d.!c."raFon.e  acido  nitrico,  ne  caccia  gli 
^  affinità  ^Jasc‘a  *a  barite  allo  stato  di  purezza.— 
g0ca.  Questa  sostanza  per  l’acqua  è  tale  che 
CaUstiCa  qilest0  bquido  versata  sopra  la  barite 
e  Quanto  dire  sopra  1’  ossido  di  bario 


che 

sibila 


rnid|  . 

•  ^azion^*!?  c)0,ne  sopra  il  ferro  rovente ,  e  la 
lncandesc?  ,  l’idrato  ò  accompagnata  da  una  vera 
a  osldo^  ^  d‘versa  solubilità  dell’idrato  di  ba- 
0  o  a  freddo  permette  di  ottenere  Questo 


1  ^fredda"1  p*cc°b  cristalli,  che  si  depongono  per 
nient0  della  dissoluzione.  Questi  cristalli 


sembrano  comprendere  un  atomo  di  barite  e  dieci 
atomi  d’acqua,  ossia  62,  99  di  barite  e  37,  01  d’acqua. 
L’idrato  di  barite  scaldato  in  un  crogiuolo  di  platino 
fonde  nell’acqua  di  cristallizzazione,  la  quale  si  eva¬ 
pora  a  poco  a  poco;  ad  una  temperatura  superiore 
al  calor  rosso,  si  ottiene  un  idrato  fuso  che  non  si  può 
decomporre  se  non  difficilmente  a  una  temperatura 
più  elevata,  e  che  contiene  solamente  due  atomi  di 
acqua  ossia  89,  49  di  barite,  e  10,  51  d’acqua.  L’i¬ 
drato  di  barite  cristallizzato  e  l’ idrato  fuso  si  conser¬ 
vano  in  vasi  ben  chiusi;  così  l’uno  come  l’altro  si 
trasformano  in  sotto -carbonato  quando  rimangono 
esposti  al  contatto  dell’aria.  Scaldando  la  barite  nel¬ 
l’acqua  e  feltrando  il  liquore,  si  ottiene  una  dissolu¬ 
zione  che  dicesi  acqua  di  barite ;  esposta  all’aria  rie 
attrae- l’acido  carbonico,  e  si  ricopre  di  una  pellicola 
di  carbonato  che  cade  al  fondo  del  vaso,  e  viene 
surrogata  da  un’altra  pellicola,  e  così  successivamente 
fino  alla  totale  separazione  della  barite;  e  però  que¬ 
st’acqua  deesi  pure  conservare  invaso  chiuso. —Si  pre¬ 
para  in  grande  la  barite,  decomponendo  il  solfuro  di 
bario  col  mezzo  dell’ossido  di  rame.  In  questo  caso, 
per  ottenere  il  solfuro  di  bario,  si  calcina  il  solfato 
di  barite  col  quarto  del  suo  peso  di  nerofumo,  ag¬ 
giungendo  al  miscuglio  il  sesto  od  il  terzo  del  suo 
peso  di  cloruro  di  sodio  decrepitato,  il  quale  deter¬ 
mina  la  fusione  del  miscuglio.  La  materia  fusa  si  discio¬ 
glie  nell’acqua,  si  lascia  deporre  o  si  feltra  il  liquore, 
e  si  fa  bollire  coll’ossido  di  rame  ;  si  feltra  la  soluzione 
bollente  e  si  lascia  cristallizzare;  finalmente  si  depura 
il  prodotto  con  nuova  soluzione  e  cristallizzazione. 
Se  si  opera  in  una  dissoluzione  concentrata  di  solfuro 
baritico,  la  maggior  parte  dell’idrato  di  barite  si  se¬ 
para  in  cristalli  voluminosi  e  trasparenti,  ordinaria¬ 
mente  sotto  forma  di  prismi  esagonati  terminati  ad 
ogni  estremità  da  una  piramide  tetraedra,  e  riuniti  fra 
loro  a  guisa  di  foglia  di  felce.  — La  barite  si  distingue 
facilmente  da  tutti  gli  altri  ossidi  metallici ,  eccet¬ 
tuata  la  stronziana ,  le  cui  proprietà  sono  presso  a 
poco  identiche;  ma  i  sali  di  barite  si  distinguono  per 
le  loro  qualità  venefiche  da  quelli  di  stronziana.  II 
miglior  mezzo  per  distinguere  queste  due  basi,  con¬ 
siste  nell’introdurre  i  loro  nitrati  nella  fiamma  pro¬ 
dotta  dalla  combustione  dell’alcool  ;  in  questa  circo¬ 
stanza  la  barite  dà  alla  fiamma  un  colore  azzurro 
giallastro,  mentre  la  stronziana  le  comunica  un  bel¬ 
lissimo  color  rosso.  — La  barite  si  adopera  in  molte 
operazioni  chimiche,  peres.:  nella  preparazione  di 
varii  sali,  nell’analisi  dell’aria  per  assorbirne  l’acido 
carbonico,  ecc.,  ed  è  il  reattivo  più  prezioso  per  la 
scoperta  dell’acido  solforico  col  quale  origina  un  sale 
insolubile.— Quando  si  fa  arroventare  la  barite  pura 
anidra  in  un’atmosfera  di  gaz  ossigene  puro,  questa 
base  assorbe  rapidamente  l’ossigene  ,  e  continuando 
l’operazione  per  qualche  tempo,  si  trasforma  in  deu- 
lossido  o  perossido  di  bario  (Ba.  O.9)  che  racchiude 
18,  92  di  ossigene  e  81 ,  08  di  bario.  Questo  corpo 
scoperto  da  Thénard  che  dicesi  anche  barite  ossigenata, 
biossido  di  bario,  sopra-ossido  di  bario,  è  poco  sapido, 
grigio-bianco,  decomponibile  a  ealdo  da  un  gran  nu- 
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mero  ,di  corpi  semplici  e  dai  composti  che  hanno 
molta  affinità  per  l’ossigene.  L’acqua  fredda  ha  poca 
azione  sopra  il  per-ossido  di  bario,  ma  una  parte  del 
suo  ossigene  si  svolge  quando  si  pone  nell’acqua  bol¬ 
lente.  Stemprato  nell’acqua  e  trattato  coll’acido  idro¬ 
clorico  svolge  ugualmente  una  porzione  del  suo  os¬ 
sigene  passando  allo  stato  di  protossido  per  combinarsi 
coll  acido,  e  serve  alla  preparazione  dell’acqua  ossi¬ 
genata  ( v .  questo  nome).  —  La  barite  essendo  una  base 
molto  energica  si  combina  facilmente  con  tutti  gli 
acidi.  I  sali  di  barite  sono  senza  odore  e  senza  co¬ 
lore,  tranne  il  cromato  che  è  giallo.  I  solubili  hanno 
un  sapore  disaggradevole,  amaro,  salato.  Le  soluzioni 
dei  sali  di  barite  non  sono  precipitate  nè  dal  cianuro 
di  potassio  e  di  ferro,  nè  dai  solfuri  e  idro-solfuri,  nè 
dall’infuso  di  galla,  nè  dall’ammoniaca  ;  ma  trattan¬ 
dole  colle  soluzioni  dei  carbonati  di  soda,  di  potassa 
e  d  ammoniaca  danno  un  precipitato  insolubile  che 
è  un  carbonato  di  barite;  il  cromato  di  potassa  di¬ 
sciolto  vi  determina  un  precipitato  di  cromalo  di  ba¬ 
rite  insolubile  nell’acqua.  L’acido  solforico  e  le  dis¬ 
soluzioni  dei  solfati  danno  un  precipitato  di  solfato 
di  barite  riconoscibile  anche  in  una  dissoluzione  che 
contenga  solamente  1/50000  di  sale  di  barite  ;  questo 
precipitato  è  insolubile  negli  acidi.  Mescolati  coll'al- 
cool,  i  sali  di  barite  danno  alla  fiamma  di  questo  li¬ 
quido  una  tinta  gialla.  — I  sali  di  barile  più  impor¬ 
tanti  sono  il  solfato,  il  carbonato,  il  nitrato  e 
1  acetato.  —  11  solfato  di  barite  o  solfato  haritico, 
(Ba.  O.  SO.3)  si  compone  di  54,  57  di  acido  sol¬ 
forico,  e  di  65,  65  di  barite.  È  bianco,  insipido, 
insolubile  nell’acqua,  e  possiede  quest’ ultima  pro¬ 
prietà  a  segno  tale,  che  per  mezzo  dell’acido  solforico 
si  può  facilmente  riconoscere  la  presenza  della  barite 
in  una  dissoluzione  che  ne  contenga  appena  I  / 20000 
del  suo  peso;  è  alquanto  solubile  nell’acido  solforico 
concentralo  ;  entra  in  fusione  ad  una  temperatura 
elevata.  Si  ottiene  versando  una  dissoluzione  di  sol¬ 
fato  di  potassa  o  di  soda,  o  di  acido  solforico  in  una 
dissoluzione  di  azotato  (nitrato)  di  barile,  o  di  cloruro 
di  bario.  Per  la  sua  insolubilità  sembra  privo  di  qua¬ 
lità  venefiche.  S’incontra  abbondantemente  in  natura 
(v.  Baritina). — Il  carbonato  di  barite  è  bianco,  insi¬ 
pido,  solubile  in  4000  parti  di  acqua  fredda  ed  in  2000 
di  acqua  calda;  insolubile  nell’  acqua  carica  di  qualche 
altro  sale;  ritiene  l’acido  carbonico  anche  esposto  ad 
una  temperatura  elevatissima  ;  ma  secondo  Abich  lo 
perde  intieramente  quando  è  fuso  al  grado  del  calor 
bianco;  si  ottiene  facilmente  questo  sale,  versando 
una  dissoluzione  di  carbonato  di  ammoniaca  in  una 
dissoluzione  di  nitrato  (azotato)  di  barite  o  di  clo¬ 
ruro  di  bario.  11  carbonato  di  barite  (Ba.  O.  C.J  O.*) 
è  composto  di  22,  41  di  acido  carbonico,  e  di  77,  59 
di  barite.  In  natura  costituisce  un  minerale  detto 
whiterite  (v.  questo  nome). —11  nitrato  ( azotato )  di  barite 
si  ottiene  trattando  il  carbonato  di  barite  coll’acido 
nitrico  molto  allungato  d’acqua.  L’ operazione  riesce 
più  complicata  quando  si  adopera  il  solfato.  In  questo 
caso  si  scalda  un  miscuglio  intimo  di  solfato  di  barite 
e  di  carbone  in  eccesso  ad  una  temperatura  elevatis- 


|  siraa.  L’ossigene  del  solfato  si  combina  col  carbone, 
lo  zolfo  ed  il  bario  formano  un  composto  solubile  nel¬ 
l’acqua  che  si  separa  con  questo  mezzo  dall’eccesso 
del  carbone.  Versando  l’acido  nitrico  nella  dissolu¬ 
zione  del  solfuro  di  bario  vi  ha  produzione  di  gaz 
idrogene  solforato  che  si  svolge ,  e  di  nitrato  di  ba¬ 
rite  che  si  può  estrarre  dal  liquore  per  evaporazione* 
Questo  sale  è  acre,  inalterabile  all’aria,  decrepita  pef 
l’azione  del  fuoco,  entra  in  fusione  e  si  decompone  a* 
calor  rosso,  cristallizza  in  ottaedri  che  non  contengono 
acqua  di  cristallizzazione.  Cento  parti  di  acqua  di¬ 
sciolgono  otto  parti  di  questo  sale  alla  temperatura 
ordinaria,  e  55  circa  al  grado  della  bollitura.  11  ni¬ 
trato  di  barite  (Ba.O.  N.a  O.5)  comprende  41,  44  di 
acido  nitrico,  e  58,  56  di  barite.  Calcinato  in  istorta 
di  porcellana  dà  la  barite  pura  ;  s’impiega  nell’analisi 
delle  acque  minerali  per  riconoscere  la  presenza  del' 
l’acido  solforico.  —  L’ acetato  di  barite  finalmente  ^ 
acre,  amaro,  molto  solubile  nell’ acqua ,  pochissime 
nell’alcool  freddo.  Cento  parti  d’acqua  ne  disciolgono 

157  alla  temperatura  ordinaria,  e  97  a  quella  dell’®' 
bollizione.  I  suoi  cristalli  sono  bianchissimi,  efflore¬ 
scenti,  ed  hanno  la  forma  di  aghi  prismatici.  Si 
ottenere  l’acetato  di  barite  trattando  coll’acido  acetico 
il  solfuro  di  bario  disciolto  nell’acqua,  oppure  trat¬ 
tando  a  caldo  un  eccesso  di  carbonato  di  barite  col' 

1  aceto  distillato  o  coll’aceto  di  legno.  S’impiega  ancb° 
questo  sale  nelle  analisi  delle  acque. 

BARITE  ( mat .  med.). — Tale  sostanza  non  è  adope¬ 
rata  in  medicina,  e  viene  classificata  fra  i  veleni  cau¬ 
stici  ( v .  Veleno).  Si  propose  però  l’idroclorato  ^ 
barite,  detto  dai  recenti  chimici  cloruro  di  bario,  e 
da  Berzelius,  cloruro  baritico  ( v .  Bario  (chim.),  ^ 
quale  si  trasforma  in  idroclorato  sciogliendosi  nell’00' 
qua.  Questo  sale ,  che  si  ottiene  scomponendo  ^ 
solfato  di  barite  col  carbone  vegetale,  ed  aggiungenti0 
poscia  acido  idroclorico,  presenta  cristalli  quasi  p>r°' 
midali  o  lamine  quadrate,  è  bianco,  pesante,  di  11,1 
sapore  acre,  austero,  quasi  metallico,  non  si  scompone 
al  contatto  dell’aria  atmosferica,  si  scioglie  in  tre  vofl° 
il  suo  volume  d’acqua,  e  nello  spirito  di  vino,  alla  d» 
cui  fiamma  dà  un  colore  giallo.  Dato  in  quantità  & 
cessiva,  cagiona  ardore  al  ventricolo,  vomito,  ce  fa' 
lalgia,  convulsioni,  sordità,  dolori  di  ventre,  singhiozz° 
ed  anche  la  morte.  Si  soccorre  a  questi  accidenti  me' 
diante  il  solfato  di  soda  o  di  magnesia  dati  per  temp0' 
A  dose  minore  ed  amministrato  con  prudenza,  SoetF 
mering,  Brawford,  Clark,  Hufeland,  Francesco 
brand,  ecc.,  ne  ottennero  vantaggi  contro  lascrofol3’ 
le  ostruzioni  ghiandolari,  i  tubercoli  polmonali,  e  ^ 
impetigini  croniche.  Si  amministra  in  pillole,  scio*10 
nell’acqua  od  in  bolo,  cominciando  da  4  a  5  grani.  0 
sensibilmente  aumentando.  Hildebrand  ne  diede  per 
fino  quattro  scrupoli  al  giorno,  sospendendone  toslt) 
l’amministrazione  allorché  sopravvenivano  turbe- 
BARITINA  (min.).— La  baritina  o  solfato  di  ba^*f 
(u.  Barite)  è  un  minerale  che  allo  stato  di  purezza 0 
perfettamente  diafano  e  incolore.  La  natura  lo  PfC' 


senta  sotto  un  gran  numero  di  forme  cristalline 


cHe 


derivano  tutte  dal  prisma  dritto  romboidale  di  ^ 


BARITO-CALCITE— BARLAÀMO. 
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v  ’.e  81\  Le  modificazioni  di  forme  che  può 

ma  ‘le  Un°  stesso  minerale  sono  pressoché  infinite; 
un  v  ra^Port*  c*ie  ie  uniscono  così  fra  loro  come  ad 
carl'^°  ^°n^amenla^e  ’  sono  semplicissimi.  La  calce 
Veps.°n‘ca,a  e  dopo  questa  la  baritina,  che  porta  di- 
0  se/en°mi’ C*°^;  ^ar^e  solfata  di  Haiiy,  spato  pesante 
di  Ber*^0  ^on,è  de  l'Isle,  terra  pesante  vilriolata 
di  Bu  ^mann’  ycsso  Pcsanle  di  d’Arcet,  spato  fusibile 
Kir\v  Cf*Uet’  ^ arile  vdriolata  di  Rorn,  baro-selenite  di 
le  §  n’  sPalo  di  Bologna ,  terra  di  Bologna ,  ecc.,  sono 
la  se*  anZ^  ^ie  ^  °8ni  a,tra  valgono  a  mostrare 
Prese  ^  *C*la  questi  rapporti.— La  baritina  non  si 
jn  la  sempre  allo  stato  di  purezza,  ma  s’incontra 

z'one  T*  ^resso  a  Poco  in  tutli  S1’  stati  di  a"gre8a- 

più  C  16  s*  osservano  nel  regno  minerale  dallo  stato 
coiu  P  elto  cristallizzazione  fino  alla  consistenza 
divra  e  terrosa  della  creta  comune.  Sotto  queste 
c0l0rS,e.aPParenze,  essa  conserva  il  più  delle  volte  il 
per  ja  Jianco  che  le  è  proprio,  ma  più  comunemente 
si  n  m,schianza  accidentale  di  parecchie  sostanze 
Siano  -?1  ^nta  colori  diversi,  tra  i  quali  primeg- 
nativa  '  rossicc*°  ed  il  giallastro.  La  barite  solfata 
partj  ®  Per  lo  più  mescolata  di  sostanze  straniere , 
più...°  ariuente  di  solfati  di  calce  e  di  stronziana.  La 


Pura  <’ 


contie  a  G  (lue^a  di  Lciningen  che,  secondo  Klaproth, 
delia  116  ^  Pcr  di  solfato  di  barite  pura,  e  quella 
con,  Con*a  Surrey  che,  secondo  Stromeyer,  ne 
peSor  176  per  100.  Questo  minerale  ha  un 
calce  tifico  che  varia  da  4,41  a  4,  67.  Scalfisce  la 
%  alCar^0nala’  ed  è  scalfito  dalla  calce  Aliata.  Espo- 
colPi^clIo  si  fonde  con  difficoltà  e  si  rapprende 
lei>iore  r^  ^ament0  *n  Smalto  bianco.  Alla  fiamma  in¬ 
cile^  Sl  decompone  e  si  trasmuta  in  solfuro  di  bario 
che  jjj  edato,  manda  odore  di  acido  idro-solforico,  e 
1  aci(ioSCl<dt0  nell’acqua  è  precipitato  in  bianco  dal- 
U"  *etr*“lforico-  F  usa  col  borace,  la  barite  solfata  dà 
°pac0  °  ,PasParente  che  diventa  giallo,  o  bruno  ed 
silice  eSe  *a  ^ar*te  predomina.  Con  un  miscuglio  di 
^ato  S°i^a  Pr°duce  un  vetro  colorato  di  bruno  di 
c°iUeiP^a  ^ar‘l‘na  calcinata  con  un  corpo  riduttore 
^andn  CapLone  o  la  farina,  fornisce  un  prodotto  che 
Queiia  oscurità  una  debole  luce  fosforescente. 
Bo,0gnaC  le  S*  racco8Ìie  <1»!  monte  Paterno  vicino  a 
f£>8gi\-i  ^  ^orina  di  palle  internamente  costrutte  a 
ferale  i  6  Vanno  dal  centro  alla  circonferenza,  è  il  mi- 
^°PrieF  te,nP°  pm  remolo  fu  conosciuta  la 

al  fuoco  ellaf°sf0rescenza-  Col,a  sua  P0ivere  cotta 
,loQie  facevano  certi  cilindretti  conosciuti  col 
Stille  q1  ]  f°ro  Bologna. — Ilaùy  separò  dalle  ba¬ 

stono  sfr*e*e  C^G  man(^ano  odore  fetido  quando  ven- 
^iksolf  ^  °  r*sca^dale,  distinguendole  col  nome  di 
leriUs  Jule  fetlde  che  sono  il  lapis  hcpaticus  di  Va- 
^La  (‘PQtit  di  Karsten,  il  leberstein  di  Cronstedt. 

Doli  d  ri  lina  ps;s#0  ;n  » _ :  j: 


aen< 


esiste  in  filoni  nei  terreni  di  transizione, 


bielle  ^'i  G  terreno  secondario,  nelle  roccie  gra- 
G  a,1f^e  ne*  depositi  calcari.  S’incontra  in 
8olarj  javen**  la  forma  di  creste,  in  lamine  renan¬ 
domeli  °ttaedri  cuneiformi,  in  masse  concrezionali 
Co,hunen0nate ’■  Sta^a^mitiche  ,  b°trmidee,  ecc.  Più 
ente  si  trova  raccolta  intorno  ai  minerali  di 


piombo,  d’argento,  di  rame,  di  mercurio ,  ecc.  Ab¬ 
bonda  nell’Hartz,  in  Sassonia,  in  Ungheria,  in  Inghil¬ 
terra,  in  Francia,  ecc.,  e  soprattutto  in  Ispagna  nella 
Si  erra -Morena,  nelle  vicinanze  di  Cordova,  di  Siviglia, 
di  Llerena,  di  Benalcazar  e  nel  celebre  distretto  delle 
miniere  di  Guadalcanal  ;  ma  non  pare  che  se  ne 
scorga  la  presenza  in  quasi  tutta  la  catena  degli  Frali. 
— Il  solfato  di  barite  nativo  è  adoperato  per  la  pre¬ 
parazione  del  solfuro  di  bario,  della  barile  e  dei  sali 
di  questa  base,  serve  per  la  fabbricazione  delle  ver¬ 
nici  delle  stoviglie,  e  s’impiega  nella  fonderia  di  Bir¬ 
mingham  per  agevolare  la  fusione  del  rame. 

BARITO-CALCITE  (min.).— È  un  minerale  com¬ 
posto  di  carbonati  di  calce  e  di  barite  uniti  nella  stessa 
proporzione  di  quelli  di  calce  e  di  magnesia  nella 
dolomia  (vedi).  Le  sue  forme  cristalline  derivano  da 
un  prisma  romboidale  obliquo  di  106°  54',  e  di  75° 
6',  la  cui  base  è  inclinata  sopra  le  due  faccie  simme¬ 
triche  di  102°  54'.  Questa  sostanza  è  bianca,  ordina¬ 
riamente  compatta,  e  si  compone  di  65  a  66  parti  di 
carbonato  di  barite,  e  di  55  a  54  di  carbonato  di 
calce;  il  suo  peso  specifico  è  5,  66  ;  la  sua  durezza  è 
uguale  a  quella  della  baritina  e  della  whiterite  ( v .  que¬ 
sti  nomi).  La  barito-calcite  è  assai  rara;  trovasi  a  Al- 
ston-moor  nel  contado  di  Durham  (Inghilterra).  Kir- 
wan  aveva  dato  altre  volte  lo  stesso  nome  ad  un 
minerale  analizzato  da  Bergmann,  e  che  conteneva 
appena  8  per  100  di  carbonato  di  barite. 

BAItlTOINO  (mus. ).  — Stromento  di  struttura  simile 
alla  viola  da  gamba,  munito,  da  una  parte,  di  sette 
corde  di  budella,  che  si  suonano  con  l’arco,  e  dal¬ 
l’altra,  di  sedici  corde  d’acciaio,  che  si  fanno  suonare 
pizzicandole  con  la  punta  del  pollice.  Il  Carpa  ni  dice 
che  Haydn  ha  composto  165  pezzi  di  musica  per  questo 
strumento. 

Baritono  (mus.).— E  la  voce  d’uomo  intermedia 
fra  il  basso  e  il  tenore.  La  sua  estensione  è  compresa 
fra  il  la  o  si,  primo  spazio  o  seconda  linea ,  e  il  fa 
superiore  al  rigo  con  due  tagli  nella  gamba  della 
chiave  di  basso. 

BARLAAMO.  —  Monaco  del  secolo  xtv,  nacque  a 
Seminaria  o  Seminara,  nella  Calabria  ulteriore.  Fu 
allevato  nella  religione  greca,  ed  entrò  nell’ordine  di 
s.  Basilio.  Annoiato,  a  quanto  pare,  della  vita  mona¬ 
stica,  passò  intorno  al  4527  a  Costantinopoli.  Dopo  di 
avere  studiata  a  fondo  la  letteratura,  la  filosofia  e  la 
teologia  de’greci,  seppe  col  suo  ingegno  acquistarsi 
la  grazia  dell’  imperatore  Andronico  Paleologo  il  gio¬ 
vane,  il  quale,  dopo  di  averlo  nominato  abate  nel 
1551 ,  lo  mandò  segretamente  a  papa  Benedetto  xii 
in  Avignone  nel  4559  per  tentarvi  la  riunione  delle 
due  chiese.  Ma  non  ostante  tutta  la  destrezza  che 
l’astuto  monaco  vi  adoperò,  non  ostanti  le  istruzioni 
insidiose  ch’erano  l’opera,  a  quanto  credesi,  del  Gran 
Domestico  G.  Cantacuzeno,  il  negòzio  non  riuscì.  Bar¬ 
iamo  si  tornò  in  Grecia  ,  e  visitò  i  monasteri  del 
monte  Athos.  Quivi  studiò  la  dottrina  dei  monaci  Esi- 
casti,  eh’  ei  pose  in  derisione;  e  tornato  a  Costan¬ 
tinopoli,  accusò  questi  monaci  d’ impostura  e  d’eresia. 

Si  radunò  un  sinodo  a  Costantinopoli  nel  4541  ;  vi 
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si  fecero  molte  e  calde  discussioni  intorno  alla  natura 
della  luce  increata  di  cui  Gesù  Cristo  era  stato  cir¬ 
condato  sul  Taborre  ;  Barlaamo  vi  fu  condannato 
come  nemico  della  chiesa  greca;  ma  questa  decisione 
non  potè  chiuder  la  bocca  al  monaco  recalcitrante. 
E n  secondo  sinodo  fu  convocato  nel  1551,  e  presie¬ 
duto  dai  due  imperatori,  Gio.  Cantacuzeno  e  Gio.  Pa- 
leologo:  gli  errori  di  Barlaamo  furono  anatemizzati, 
c  il  dogma  della  luce  eterna  increata  del  monte  Ta¬ 
borre  fu  dichiarato  articolo  di  fede.  Allora  questo 
monaco  si  rifuggì  nel  regno  di  Napoli  dove  il  Petrarca, 
suo  amico  e  discepolo,  gli  ottenne  il  piccolo  vescovato 
di  Gerace,  nella  Calabria  ulteriore.  Barlaamo,  dopo 
di  avere  scritto  sino  allora,  quando  in  favore  e  quando 
contro  la  chiesa  romana,  secondo  le  circostanze,  le 
consacrò  poscia  la  penna  fino  alla  morte,  che  non  si 
sa  precisamente  in  qual  anno  avvenisse.  Al  giorno 
*  niolli  scritti  di  Barlaamo  sono  quasi  tutti 
dimenticati  ;  ma  questo  monaco  calabrese  fu  il  primo 
che  facesse  rinascere  in  Italia  gli  sludii  dell’ an¬ 
tichità  greca.  Petrarca  e  Boccaccio  confessano  en¬ 
trambi  di  andare  a  lui  debitori  di  quel  poco  di  greco 
che  essi  sapevano.  V.  Basnage,  in  Canisii  antiquee 
lectiones  ,  tom.  iv ,  pp.  565-568.  —  Il  martirologio 
della  chiesa  romana  del  27  novembre  ci  ha  conser¬ 
vata  la  memoria  di  un  altro  Barlaamo,  il  quale  con¬ 
vertì  al  cristianesimo  il  giovane  principe  Giosafat, 
figliuolo  di  un  re  dell’India.  Questa  storia  deve  ri¬ 
ferirsi  alni  o  al  iv  secolo.  Questa  conversione  viene 
narrata  in  disteso  in  una  leggenda  greca  che  una 
antica  tradizione  attribuisce  a  s.  Giovanni  Damasceno, 
ma  della  quale,  secondo  i  manoscritti,  sarebbe  au¬ 
tore  un  monaco  Giovanni,  del  monastero  Saba.  Chec¬ 
ché  ne  sia,  questa  storia  di  Barlaamo  e  Giosafutte  è 
uno  dei  libri  più  curiosi  che  esistano.  11  medio  evo 
seppe  apprezzare  questa  bella  apologia  della  vita 
contemplativa  e  solitaria,  dedotta  in  numerose  e  pro¬ 
fonde  parabole.  Se  ne  fece  ben  presto  una  tradu¬ 
zione  latina  che  leggevasi  dappertutto,  e  di  cui  si 
sono  poi  fatte  parecchie  edizioni.  Fra  le  lingue  mo¬ 
derne,  l’italiana  non  fu  l’ullima  ad  averne  un  clas¬ 
sico  volgarizzamento,  che  fu  stampato  per  la  prima 
volta  in  Roma,  1754,  in-4°,  per  cura  di  monsignor 
Giovanni  Bottari.  Il  testo  a  penna  sopra  cui  si  fece 
questa  nobile  edizione  porta  la  data  del  1525,  e  ere- 
desi  che  il  libro  sia  volgarizzato  dal  provenzale  o 
dall'antico  francese.  Questa  leggenda  è  stata  tradotta 
in  quasi  tutte  le  lingue.  L’originale  greco  venne  fi¬ 
nalmente  pubblicalo  per  intiero  coll’aiuto  di  due 
Buoni  manoscritti  della  biblioteca  reale  di  Parigi,  da 
Boissonade,  nel  4°  volume  de’suoi  Anecdota  greca , 
Parigi  1852.  Chi  desiderasse  notizie  più  ampie  in¬ 
torno  a  questo  libro ,  può  consultare  la  prefazione 
della  ristampa  di  Congo  greco,  fatta  dal  Courier,  pp. 
Sd  e  31;  la  prefazione  che  il  Bottari  premise  alla 
sua  edizione  ;  e  Fr.  W.  V.  Schmid!  nei  IhmerJahr- 
bùcher  der  Litterutur,  tom.  26,  pp.  23-45. 

BARLEO  (Bakl^us)  (Gaspare  Van  Baerle). -Nacque 

ad  Anversa  nel  1584,  studiò  teologia  a  Leida,  e  quindi 
prese  gli  ordini.  Nel  1612  fu  vice-reggente  di  quel 


collegio  teologico,  e  nel  1617  professore  di  logica  a 
quella  università.  Avendo  preso  la  parte  degli  Armi- 
niani  contro  i  Gomaristi,  gli  fu  tolta  la  cattedra  nel 
1619;  allora  si  pose  a  studiare  medicina  e  ne  fu  ad¬ 
dottorato  a  Caen  in  Normandia.  Nel  1651  fu  nomi' 
nato  professore  di  filosofia  ed  eloquenza  nella  nuova 
università  di  Amsterdam,  dove  le  sue  lezioni  erano 
molto  applaudite,  ed  ivi  morì  nel  1648.  Scrisse  molto 
opere,  principalmente  in  latino,  e  fra  le  altre,  vario 
orazioni  in  lode  dei  grandi  uomini  del  suo  tempo) 
Gustavo,  Richelieu ,  Van  Tromp  e  altri;  parec¬ 
chie  poesie,  2  voi.  in-8°,  Amsterdam  1645;  un* 
storia  interessante  del  Brasile  sotto  l’amministrazione 
di  Maurizio,  conte  di  Nassau,  col  titolo  seguente:  Re- 
rum  per  octennium  in  Brasilia  et  alibi  nuper  gestanti 
sub  prefettura  J.  Mauritii  bassotte  comitis,  Ilistoria, 
in-fol.  Amsterdam  1647.  A  que’  tempi  il  Brasile  era 
posseduto  in  parte  dagli  Olandesi  e  in  parte  dai  Por¬ 
toghesi.  11  Barleo  riferisce  molte  particolarità  interes¬ 
santi  riguardo  a  quel  paese  e  a’ suoi  aborigeni,  conio 
pure  rispetto  agli  avvenimenti  della  guerra  fattavi^ 
tra  gli  Olandesi  e  gli  Spagnuoli  ;  il  Portogallo  e  le  su® 
colonie,  essendo  allora  soggetti  alla  Spagna.  Questo 
libro  è  ornato  di  molte  carte  e  vedute  delle  varie  parti 
del  Brasile.— Le  poesie  olandesi  del  Barleo  sono  meno 
conosciute,  non  essendosene  mai  fatta  alcuna  rac¬ 
colta,  ma  si  vuole  che  siano  scritte  in  uno  stile  facile 
e  puro  e  contengano  molti  bei  concetti.  Le  sue  EfE 
stole  furono  pubblicate  dopo  la  sua  morte,  in  2  voi- 
in-8°,  Amsterdam  1667.  Fra’ suoi  scritti  di  contro¬ 
versia  possiamo  far  menzione  deWAntiputeanusfm'^ 
1655;  e  le  Leltres  de  Vicquefort ,  aree  les  Répons# 
de  Barlée,  in  latino  e  in  francese.  Secondo  il  costui*® 
predominante  allora  fra  i  dotti,  egli  latinizzò  il  sU° 
nome  Baèrle,  mutandolo  in  Barleus. 

BARLERIA  (Barleria)  (hot.).  —Genere  di  pianta 
della  famiglia  delle  acantacee  della  didinamia  ang'0' 
sperma  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono:  calice  div 
in  cinque  parti  eguali;  corolla  a  due  labbra  divisa  1,1 
cinque  lobi  ;  cassula  quadrangolare  a  due  logge,  ov'e 
si  contengono  due  semi.  Le  specie  principali  sono  le 
seguenti. 

Barleria  a  foglie  di  bosso  ( B .  buxifolia  L.).—  È  1,11 
arbusto  spinoso  alto  un  piede  e  mezzo.  Ha  le  fog1,e 
opposte  ovali,  rotondate,  intiere,  i  fiori  sessili  di  c°' 
lore  azzurro. 

Barleria  a  fiori  d’enottera  (B.  enotheroides )•"' 
Ha  il  fusto  diritto,  cilindrico,  i  rami  opposti  asce*' 
denti,  le  foglie  bislunghe  ristrette  alla  punta,  i  fi°rl 
d’un  bel  color  giallo,  disposti  in  grosse  spighe  tcf' 
minali. 

Barleria  a  fiori  di  colore  scarlatto  ( B .  coccinea  b  > 
ruellia  coccinea  Vahl.).  —  Ha  il  fusto  ramoso  se*2* 
spine,  le  foglie  opposte  picciuolate,  ovali,  appu*13^ 
con  piccoli  denti  al  margine,  i  fiori  sessili  disposti  a 
l'ascella  delle  foglie.  È  indigena  dell’America. 

Barleria  a  foglie  di  solano  (B.  solanifolia  L.)’ 

Ha  le  foglie  opposte,  lanceolate,  leggermente  i*ulC. 
cale,  i  fiori  sessili,  piccoli,  azzurri,  ascellari,  soliti1 
—  Le  barlerie  sono  piante  di  bell’aspetto,  indig6*1 
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nei  (^eHe  Iiidic  orientali,  e  sovente  coltivale 

]°re  di i  ^  ^uroPa‘  dell’inverno  richiedono  il  ca¬ 
sosa  ^  3  Stu^a’  s*  co^vano  in  terra  leggera  e  sostati¬ 
si  ni  !!!na^lan^0^e  spesso  nel  tempo  della  fioritura  ; 
eolia  1^‘cano  Per  barbatelle,  avvertendo  di  coprirle 
lett°  ^Pana  vetro  e  d’immergere  il  vaso  nel 

nel  Ì9eW-)-  — Città  della  provincia  di  Bari 

driati ,  0  ^el,e  due  Sicilie,  situata  sulla  costa  dell’A- 
poli.  j°’  a.  28  migba  N.  E.  da  Bari  e  a  96  E.  da  Na- 
e  C(m  a  cil,a  è  ben  costrutta  e  le  strade  sono  larghe 
e  da  ,aon  Sciato.  11  porto  è  protetto  da  un  molo 
qUen  1Solelta  su  cui  sorge  il  faro.  Esso  non  è  fre- 
bastan-  °  SG  n°n  Piccoli  vascelli,  non  essendo  ab- 
fa  un  T  ?.ro^on^°  Pcr  quelli  di  gran  portata.  Barletta 
(lriaticra^co  considercvole  cogli  altri  porti  dell’A- 
gior  °’  e  quivi  s’imbarca  per  l’esportazione  la  mag- 
e  di  ? ' Pte  dcl  8rano,  vino,  lana,  sale,  pelli  d’agnello 
trada  aPretto  e  di  «Uri  prodotti  della  Puglia.  Lacon- 
i)andaClrC0Slante  ®  ^en  c°ltivata,  specialmente  dalla 
Il  c]jmVe,rso  Kari,  ed  è  popolata  di  villette  eleganti, 
è  Con  .a  e  sommamente  temperato  nell’inverno,  ma 
parte  j(.cfal°  come  piuttosto  malsano  durante  una 
smia  (  G  *  estate’  a  cagione  dei  grandi  pantani  di  Salpi 
aiare  S^°n(^a  sinistra  del  fiume  Ofanto,  che  entra  nel 
prjncia  biglia  da  Barletta.  In  una  delle  strade 
statua Presso  ia  chiesa  di  santo  Stefano,  è  una 
^orat*  0\0SSal0  t*i  bronzo  alta  5  metri  e  rozzamente 
luogo  d  •  evu°lsi  essere  l’imperatore  Eraclio.  Non  fu 
aianui  pniPorlan/a  prima  della  conquista  dei  Nor- 
*egi,  è  ^ederig°  11  di  Svevia  le  concesse  alcuni  privi¬ 
le^  SU°  ^°1Ì0  Manfredi  vi  soggiornò  per  qualche 
città  di7ntre  dirigeva  la  costruzione  della  nuova 
d’Ar a  Manfredonia.  Quivi  fu  coronato  Ferdinando  i 
ranteq°na;  *^04  fu  assediata  dai  Francesi,  e  du¬ 
cici  jj^d’assedio  ebbe  luogo  la  celebre  disfida  fra  tre- 
^abri2jolaiì*  c*le  appartenevano  ai  corpi  di  Prospero  e 
^rance0-^onna,a*serv’g‘°  degii  Spagnuoli,  e  tredici 
ri°se  ajSl  dell’esercito  assediante.  Alcune  parole  ingiu¬ 
nse  fUrn°nie  degl’italiani  dette  da  un  cavaliere  fran¬ 
ano  °’n°  cagionedi  questa  disfida.  Costoro  combat- 
QuaratQa  16  di  febbraio  1305,  in  un  campo  presso  I 
8ec°ud  a  Inezza  via  tra  Barletta  e  il  campo  francese,  e 
^Nep  ulto  ie  regole  della  cavalleria.  Il  celebre  Ba¬ 
si  fu  cj^r°.sPero  Colonna  furono  i  giudici.  11  risultamento 
«  feriti  G 1  campi°ni  francesi  furono  gettati  da  cavallo 
Rioni  e  e.Un°  di  essi  ucciso.  Gli  altri  s’arresero  pri- 
Per  ciasr,SCaltaronsi  Posc>a  mediante  100  ducati  d’oro 
^t°,  *Cun°>  com’era  stato  antecedentemente  stipu- 
r*to  dtd  I)St°.  CUr*0S0  avvenimento,  quantunque  rife- 
$o  cjj  ainiani,  con  tutte  le  singolarità  del  carteg¬ 
gili  Preccdette  quel  fatto ,  e  col  nome  dei  cam- 
in  un  libro  stampato  a  Napoli  nello  stesso 
Pupe  c  a  0  e  Zebrato  in  un  poema  dal  Vida,  che  era 
St°rici  §n  eiT'P°raneo,  fu  trascurato  o  travisato  dagli 
tp°vò  jjUsseSUenti  fino  a  questi  ultimi  anni  in  cui  si 
^loria  ;rCOnt0  or^nario  e  si  ristampò  dal  Bossi 
^oscr-tt  '0’  appendice  al  voi.  xvii),  come  pure  il 
s°Uo  il  l-,°,  de\  poema  del  Vida  che  fu  pubblicato 
1  °lo  di  M.  H.  Videe  xm  Pugilum  certame n, 


Milano  1818.  Tutti  conoscono  il  romanzo  storico  di 
Massimo  d’Azeglio  :  Ettore  Fieramosca  o  la  disfida  di 
Barletta. -La  cattedrale  di  Barletta  è  un  edifizio  go¬ 
tico,  con  alta  guglia  ;  l’interno  di  essa  non  presenta 
nulla  di  sorprendente  tranne  alcune  antiche  colonne 
di  granito  portate  da  Canosa.  Barletta  è  attorniata 
da  un  vecchio  muro  ed  ha  una  cittadella  che  do¬ 
mina  sul  porto.  La  popolazione  è  calcolata  di  oltre 
18,000  abitanti.  E  una  delle  più  dilettevoli  città  pro¬ 
vinciali  del  regno,  ed  è  frequentata  da  mercatanti 
dalmati  che  attraversano  l’Adriatico  sui  loro  piccoli 
bastimenti. 

BAULETTI  di  San  Paolo  (Francesco). —  Dotto  let¬ 
terato  e  scrittore,  nacque  a  Parigi  da  famiglia  napo¬ 
letana  nel  1754.  Levò  fama  di  sé  assai  per  tempo  colla 
sua  facilità  prodigiosa,  e  grandemente  progredì  nello 
studio  sotto  la  direzione  di  Pluche,  del  P.  Vinot  e  di 
Dumarsais.  Dedicatosi  per  intiero  all’  insegnamento, 
concepì  sin  da  giovine  un  disegno  onde  perfezionarne 
il  metodo.  Già  aveva  composto  una  Enciclopedia  pcr 
la  gioventù ,  in  18  volumi,  in  cui  svolgeva  un  nuovo 
metodo  di  educazione,  quando  nel  1756  fu  nominato 
istitutore  de’ principi  di  Francia.  Sofferse  gravi  di¬ 
spiaceri  e  persecuzioni  per  la  stampa  della  sua  grande 
opera  che  mai  non  venne  per  ciò  pubblicata;  e  passò 
in  Ispagna  nel  1770,  elettovi  professore  di  belle  let¬ 
tere  a  Segovia.  Tre  anni  dopo  ritornò  in  Francia,  dove 
pubblicò  il  suo  Nuovo  sistema  tipografico ,  il  quale  gli 
procacciò  una  gratificazione  di  20,000  lire  e  500  esem¬ 
plari  dell’opera  stessa.  Il  merito  del  Barletti  fu  rispet¬ 
tato  anche  al  tempo  della  rivoluzione,  e  fu  successi¬ 
vamente  membro  del  Jury  di  pubblica  istruzione  nel 
1795,  non  che  professore  di  gramatica  e  di  logica 
nella  scuola  centrale  di  Fontainebleau.  Morì  nell’anno 
1808,  senza  aver  potuto  eseguire  il  suo  vasto  disegno 
di  educazione,  del  quale  Sicard  aveva  nel  1802  reso 
un  conto  favorevole.  Le  altre  opere  dell’operoso  Bar¬ 
letti  sono  :  Metodo  per  evitare  gli  errori  usuali  nel - 
l'istruzione  della  gioventù,  Brusselles  1780  in-4°;  I 
doni  di  Minerva  ai  padri  di  famiglia,  1782;  Idea  di 
una  casa  di  educazione,  1784. 

BARLOVV  (Gioele).  -  Poeta  e  uomo  di  stato  ameri¬ 
cano,  nato  a  Reading  nel  Connecticut,  intorno  al  1 735. 
Sotto  Washington  prese  parte  alla  guerra  dell’indi¬ 
pendenza  e  scrisse  canti  nazionali  {American  poems, 
1778).  Alla  pace  del  1785  lasciò  il  posto  di  cappellano 
del  reggimento  che  occupava  da  qualche  anno  e  si 
fece  libraio  ad  Hartford,  quindi  avvocato.  In  quest’ul- 
tima  professione,  per  averla  poco  approfondata,  non  si 
distinse  gran  fatto,  e  partì  nel  1788  per  l’Inghilterra 
e  la  Francia,  come  agente  della  compagnia  dell’Ohio. 

A  Parigi  assistette  all’apertura  del  gran  dramma  della 
rivoluzione  e  si  legò  specialmente  coi  Girondini.  Nel 
1791  pubblicò  a  Londra  un  Avviso  alle  classi  privile - 
gmte;  e  nel  !792  un  poemetto  intitolato  La  congiura 
dei  re.  Indirizzò  nello  stesso  anno  una  lettera  alla 
Convenzione  nazionale  pcr  indurla  ad  abolire  il  po¬ 
tere  reale  e  portò  egli  stesso  a  quest’assemblea  un  in¬ 
dirizzo  dei  repubblicani  inglesi  ;  quindi  è  che  la  Con¬ 
venzione  gli  decretò  il  titolo  di  cittadino  francese. 
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Nel  1793  accompagnò  i  quattro  commissarii  della  con¬ 
venzione  nazionale  mandati  a  Ciamberì  per  ordi¬ 
narvi  quel  dipartimento,  e  questa  gita  diede  origine 
ad  un  altro  suo  scritto,  intitolato  :  Lettera  al  popolo 
piemontese.  Fissò  quindi  per  tre  anni  la  sua  dimora 
in  Parigi,  trafficando  sulla  carta  monetata  e  osser¬ 
vando  tutti  i  movimenti  politici  fino  alla  sua  nomina 
di  console  americano  d’Algeri  e  di  Tripoli.  In  tale 
qualità  negoziò  coi  dey  un  trattato  assai  vantaggioso 
per  la  sua  patria.  Nel  1797  tornò  a  Parigi,  consacran¬ 
dosi  di  nuovo  alle  operazioni  commerciali  degli  Stati 
Uniti  riguardo  all’Inghilterra  e  alla  Francia.  Nel  4805 
tornò  agli  Stati  Uniti  e  si  stabilì  a  Washington.  Quivi, 
nelle  sue  ore  d’ozio,  preparò  una  magnifica  edizione 
della  sua  Colombiade  che  era  già  stata  pubblicata  nel 
1787,  sotto  il  titolo  di  Visione  di  Colombo ,  poema  dove 
il  racconto  è  affogato  in  declamazioni  filosofiche  e  po¬ 
litiche.  Questo  poema  fu  stampato  a  Filadelfia  nel 
1807  e  a  Londra  nel  1809,  in-8°.  Nel  1811,  Barlow 
fu  nominato  ministro  plenipotenziario  in  Francia. 
Chiamato  nel  mese  di  ottobre  del  1812  dal  duca  di 
Bassano  a  Wilna,  ammalò  per  istrada  e  morì  in  un  me¬ 
schino  villaggio  presso  Cracovia.  Le  opere  prosasti¬ 
che  di  Barlow  portano  l’impronta  di  un’anima  ener¬ 
gica  ;  le  sue  opinioni  sono  ardite,  ma  sentono  il  di¬ 
fetto  d’unità  d’intendimento;  non  vi  si  scorge  quel 
giudizio  maturo  e  sodo  che  richiedono  le  speculazioni 
politiche  e  morali.  Oltre  alle  opere  poetiche  già  citate 
si  può  ancora  far  menzione  di  un  poema  burlesco  in¬ 
titolato  Husly  pudding ,  da  lui  composto  durante  il  suo 
soggiorno  nella  Savoia.  Come  uomo,  Barlow  mostrava 
quella  dignità  grave  e  contegnosa  che  è  tipo  comune 
dei  cittadini  degli  Stati  Uniti. 

BARMECIDI  o  piuttosto  Barmekidi  ( stor .).  —  È  il 
nome  di  una  famiglia  persiana,  rinomala  fra  le  più 
ricche  e  più  nobili  del  Khorasan  ,  provincia  nella 
quale  cominciò  la  fortuna  dei  califfi  abbassidi.  I  fi¬ 
gliuoli  di  Barmek  seguirono  questi  principi.  Khuled 
ben  Barmelc,  primo  de’  Barmecidi,  intorno  al  quale  la 
storia  non  offre  alcun  dubbio,  fu  primo  ministro  di 
Abul-Abbas  Saffah,  primo  califfo  abbasside;  la  sua 
influenza  non  scemò  punto  sotto  i  regni  di  Al-Mansur 
e  d’El-Mahdi.  Quest’ultimo  affidò  alle  cure  diKhaled 
l’educazione  del  suo  figliuolo  che  fu  poi  così  celebre 
sotto  il  nome  di  Harun-al-Rascid.  Yahia ,  figliuolo  di 
Khaled,  riunì  in  sè,  secondo  gli  storici  orientali,  le 
virtù  più  splendide;  e  rese  i  servigi  più  segnalati  al 
califfo  Ilarun,  il  quale  lo  nominò  visir  al  suo  avveni¬ 
mento  al  trono  nell’anno  786  dell’era  volgare.  Egual¬ 
mente  abile  nell’amministrazione  civile  e  in  tutto  ciò 
che  risguarda  l’arte  militare,  splendido  soprattutto  per 
una  liberalità  ereditaria  nella  sua  famiglia  e  che  era 
passata  in  proverbio  fra  gli  Arabi,  Yahia  contribuì 
in  sommo  grado  alla  prosperità  del  regno  di  Harun- 
al-Rascid,  il  quale  lo  chiamava  col  titolo  di  padre. 

L aditi,  fratello  di  latte  ad  Harun  e  uno  de’ quattro  fi¬ 
gliuoli  di  Yahia,  non  meno  generoso  del  padre,  do¬ 
veva  sposare  la  figliuola  del  khan  dei  khazari  ;  ma 
questa  principessa  morì  nel  788,  appunto  in  quella  I 
che  veniva  ad  unirsi  allo  sposo  ;  si  sparse  voce  che  | 


I  questi  l’avesse  fatta  avvelenare.  Il  khan  sdegnato  as¬ 
sali,  alcuni  anni  dopo,  le  province  del  Scirvan  e  del 
Gandjah.  Fadhl  tornò  all’obbedienza  un  principe 
Alide  ribellatosi  contro  Harun,  gli  salvò  la  vita  a  di¬ 
spetto  del  califfo  e  fu  aiutato  in  questa  circostanz* 
dal  suo  fratello  minore  Giafar,  creatura  d’Haruii." 
La  fortuna  dei  Barmecidi,  giunta  al  suo  più  alto  grado 
in  diciassette  anni,  doveva  bentosto  rovinare.  Furono 
accusati  di  professare  soltanto  in  apparenza  la  fed® 
di  Maometto,  e  di  rimanere  segretamente  fedeli  alle 
antiche  credenze  della  loro  patria,  e  si  operò  in  modo 
che  il  califfo  aombrò  del  loro  credito  e  della  loro  iB' 
fluenza  sui  popoli.  Giafar  (il  Giafar  delle  Mille  e& 
una  notte)  era  spiaciuto  ad  Harun  favoreggiando 
l’evasione  del  principe  Alide  suo  nemico,  quindi  * 
che  Harun  risolvette  la  perdita  del  suo  favorito  e  di 
tutta  la  famiglia  di  lui.  Gli  scrittori  orientali  però  a1' 
tribuiscono  ad  un  motivo  meno  probabile  ma  più  r°' 
manzesco,  la  rovina  dei  Barmecidi.—  Abbassa,  sorell* 
del  califfo,  era  cara  al  fratello  quanto  Giafar;  a  fin® 
di  poter  godere  nello  stesso  tempo  della  loro  preseli*1 
e  della  loro  conversazione,  Harun  diede  la  sorella 
isposa  al  favorito,  ma  volle  assolutamente  che  quesd 
giurasse  di  non  usare  giammai  dei  diritti  maritali- 
Giafar  osservò  per  lungo  tempo  la  promessa  ;  ma  m» 
bel  giorno  Abbassa  scrisse  alcuni  versi  al  suo  sposo  nei 
quali  dipingeva  con  espressioni  infuocate  un  amore  cui 
l’infelice  Barmecida  partecipava  pur  troppo;  il  torri' 
bile  sacramento  fu  dimenticato  e  Abbassa  ebbe  un  figli0 
che  fu  segretamente  allevato.  11  califfo  venne  a  s co' 
prir  tutto,  e  neU’805  fece  tagliar  la  testa  a  Giafar  co*1 
circostanze  le  quali  non  dovrebbero  certamente  eonf®*' 
mare  ad  Harun  il  titolo  di  giusto  ( al-Rascid ),  che 
storia  unisce  al  suo  nome.  Per  tutto  l’impero  i  B*f' 
mecidi  furono  presi,  e  i  loro  beni  vennero  confiscati» 
un  solo  ramo  della  loro  famiglia  fu  esente  da  quest41 
calamità.  La  vedova  di  Giafar,  ignominiosamente  c»c' 
ciata  di  palazzo,  mori  nella  miseria;  il  fruito  infeli®0 
del  loro  amore  fu  precipitato  in  un  pozzo  che  il 
liffo  fece  tosto  colmare. — Le  virtù  e  la  gloria  di  q°e* 
sta  famiglia  sono  state  celebrate  da  quasi  tutti  i  p°etl 
e  gli  storici  musulmani,  quantunque  Harun  sia  stat° 
demente  a  segno  di  vietare  sotto  pena  di  morte  che  51 
pubblicassero  le  loro  lodi  o  si  pronunciasse  il  1°^ 
nome.  La  Harpe  è  autore  di  una  mediocre  trage^ 
intitolata  :  I  Barmecidi.  Si  consulti  in  tale  proposi 
il  dotto  articolo  di  Kosegarten  nell’Enciclopedia  ted0' 
sca  di  Hersch  e  Gruber. 

BARNABA  (San)  (stor.  eccl.).—  Collaboratore  de# 
apostoli,  viene  anch’egli  onorato  del  titolo  d’aposte*. 
da  San  Luca,  quantunque  non  fosse  uno  dei  dod^ 
discepoli  di  Gesù  Cristo,  ai  quali  questo  nome 
dato  esclusivamente.  Egli  era  nato  nell’isola  di  Cip1]0’ 
in  seno  alla  tribù  di  Levi.  11  suo  primo  nome  era  ^ 
seffo.  Gli  apostoli  gl’imposero  quello  di  Barnaba  c 
può  essere  interpretato  in  due  modi  egualmente  0ll° 
revoli,  significando  esso  e  figliuolo  di  profeta  e  g 
gliuolo  di  consolazione.  Barnaba,  che  era  stato  u  ^ 
dei  primi  nel  venire  ad  offrir  loro  pei  poveri  il  dea3 
ricavato  dalla  vendita  de’ suoi  beni,  riusciva  ad  ess*  * 
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alla  r°  ,^V?va  ricevuto  un’educazione  accurata 
de’  fflCU0.  ^  Gamaliele,  il  più  pio  e  il  più  tollerante 
era  a*?Se*  s^°  tempo.  Sotto  a  questo  maestro,  egli 
Muand  l°  COn(^sceP°l°  S.  Paolo.  Quindi  è  che 
l  abh  0<iaesto  ^ero  persecutore  della  nuova  religione 
un  tratto  egli  stesso,  San  Barnaba,  già 
Scentan?’  S*  c^le  lo  presentò  alla  chiesa  na- 

fetje  *j.e  c'ie  s*  ^cce  mallevadore  della  sua  fede.  La 
lerai)  1  ®arnaba  era  piena,  ma  non  escludeva  la  tol- 
deni  a  Persone*  Ea  qual  cosa  egli  provò  nell’a- 
Anti^ent0  delle  missioni  più  difficili.  I  cristiani  di 
giU(j  jClia’  usciti  gli  uni  dal  paganesimo  e  gli  altri  dal 
Pere  fiSm°’  erano  divisi  intorno  alla  quistione  di  sa- 
reiijjj  n°  3  Punto  bisognava  osservare  nella  nuova 
Sara  °ne  'e  cerimonie  dell’antica  legge.  Questa  scis- 
Sere  dSl  lnan^estava  Pure  in  altri  luoghi,  e  doveva  es- 
Versi  °'  Un(lue  fossero  cristiani  usciti  da  due  culti  di- 
8liani’d,  .ra  (Iuindi  necessario  che  si  deputasse  ai  cri- 
c°si  Allliochia  un  abile  missionario.  Barnaba  adempì 

ala(jr  eaR  quella  missione  che,  poco  dopo,  la  chiesa 
rie  r^  •  1  !*erusaiemme,  lo  spedì  con  S.  Paolo  in  va- 
doye  ^U>n^  ^e"a  Siria,  dell’Asia  Minore  e  della  Grecia, 
inentj0ltenne  il  medesimo  successo.  Questi  risulta- 
di  $  ^gono  principalmente  attribuiti  alle  prediche 
l’ap0st  a°'0,  Barnaba  però  non  accompagnò  sempre 
di  °  Passò  col  suo  parente  S.  Marco  nell’isola 
e  alia°*  ^.a  ‘iniv*  cessano  le  notizie  dateci  da  S.  Luca 
cosa  storia  succede  la  leggenda.  Quantunque  sia 
eer^  che  Barnaba  viveva  ancora  nell’  anno 
gel0  a0lLt  PerR  cerl°  cb’cgli  abbia  predicato  il  van- 
s°]a  filano,  che  sia  morto  martire  nel  65  nell’i- 
Hel  amina»  e  che  vi  si  sia  trovata  la  sua  tomba 
cioè  u  Barnaba  ci  ha  lasciato  uno  scritto  solo, 
*iar  "epistola  intorno  alla  convenienza  di  rinun¬ 
ce  >  .  'osservanza  dei  riti  e  delle  cerimonie  mosai- 
Qtlé*to  |  8eguB°  allo  stabilimento  del  cristianesimo, 
pubbi-  etlera  edata  da  S.  Clemente  alessandrino  e 
h'ca  m  varie  collezioni,  è  fuori  di  dubbio  auten¬ 
tici^  ,.a  g"  atti  e  gli  evangeli  pubblicati  sotto  il 
BAHv  ®arnaba  non  sono  altro  che  pie  leggende. 
frater  .  'Bri  ( stor .  eccl.).— Nome  datosi  ad  una  con¬ 
ico  a*  <Ji  chierici  regolari,  istituita  a  Milano  nel 
Cario/3  ^nl°nmaria  /accaria,  nobile  di  Cremona, 
trizi!  j0^160  Perrar‘  c  Giacomo  Antonio  Morigia  ,  pa- 
c°]a  lni'anesi,  col  fine  di  formare  ecclesiastici  parti- 
difezj  ente  atti  all’insegnamento  nelle  scuole,  alla 
seminarii  eàlla  predicazione  nelle  par¬ 
sone  Clemente  vii  autorizzò  nel  4552  questa  isti- 
tese  a  G’  a  Cu*  or*gme  si  deve  principalmente  alle  pre¬ 
sero  CCUSG  .raossc  dai  protestanti  contro  i  costumi  del 
VajjQ  catt°lico.  Nel  4555  i  membri  che  la  compone- 
e  alCuPrCSCro  "  n°me  di  chierici  regolari  di  S.  Paolo 
S.  a,ln*  dopo  ricevettero,  in  un  colla  chiesa  di 
a  dispna^a  a.  ^'lan°,  il  nome  di  Barnabiti  che  servì 
^0la,ngUeP,Ì  var'e  a'tre  confraternite  di  chierici 
3tv„  .r,‘  Bmuli  dei  preti  più  operosi  del  secolo  xvi  e 
Paesi  .  rnabiti  si  distinsero  come  missionarii  (in 
come  predicatori  e  come  istitutori 
di  teofOVciUù.  Ebbero  a  Pavia  e  a  Milano  accademie 
°gia  ;  fondarono  nell’Italia,  nella  Spagna,  nella  | 
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Francia,  nella  Savoia,  nell’Austria  e  nella  Boemia, 
collegi  che  godettero  di  qualche  celebrità.  Oggidì 
la  loro  congregazione  non  esiste  più  se  non  nei  primi 
due  paesi  da  noi  nominati.  Sorsero  fra  di  loro  alcuni 
dotti  e  scrittori  di  grido  (Helyot,  Storia  degli  ordini 
monastici ,  tom.  iv).  Le  Gaastalline  ,  congregazione 
così  denominala  da  una  contessa  di  Guastalla  ,  ma 
conosciuta  pure  sotto  il  nome  di  Angeliche,  forma¬ 
rono  una  specie  di  terzo-ordine  barnabitico  ,  e  si 
adoperavano  a  propagarne  i  principii  e  gli  esercizii 
fra  le  donne. 

BARNAUL  o  Barnàoul  (geogi\),~ Città  della  Russia 
asiatica,  a  81  leghe  S.  da  Tomsk  e  a  25  leghe  N.  O. 
da  Biisk,  alla  foce  del  Barnaul  nell’Oby.  In  questa 
moderna  città  si  contano  più  di  4000  case,  e  le  strade 
sono  larghe  e  diritte.  È  la  residenza  della  direzione 
superiore  delle  miniere  e  fonderie  degli  Aitai:  la  sua 
giurisdizione  si  estende  a  40,000  uomini  condannati 
al  lavoro  delle  miniere.  Nei  contorni  di  Barnaul  tro- 
vansi  fornaci  da  calce  e  da  tegole,  una  fonderia  di 
campane  ed  una  fabbrica  di  vetri. 

BARNAVE  (Antonio  Giuseppe  Maria).— Nato  a  Gre¬ 
noble  nel  4764  da  famiglia  protestante,  come  suo  pa¬ 
dre  fu  avvocato.  Le  opere  di  Voltaire  e  di  Rousseau 
furono  di  tutto  potere  sull’animo  suo  nell’età  in  cui 
le  passioni  sono  più  bollenti  ;  e  assai  per  tempo  si 
appassionò  alla  costituzione  inglese,  sì  magnificata  da 
Montesquieu  e  da  altri  sapienti  del  secolo  xviii.  Nel 
4785  l’ordine  degli  avvocati  di  Grenoble  scelse  Bar- 
nave  per  arringare  dinanzi  al  parlamento  di  quella 
città,  e  il  suo  discorso  suila  necessità  della  divisione 
dei  poteri  ne ’  corpi  politici  gli  procurò  molta  riputa¬ 
zione.  Nel  4788  pubblicò  lo  Spirito  degli  editti,  che 
fu  avvisato  un  vero  manifesto  di  rivolta.  L’anno  ap¬ 
presso  fu  eletto  deputato  agli  stali  generali,  e  sin  dalle 
prime  sedute  vi  si  distinse  e  per  vigore  di  pensamenti 
e  per  nobiltà  di  contegno.  Separossi  ben  presto  dalla 
fazione  de’ moderati,  e  cercò  il  favor  popolare,  forse 
nel  pensiero  di  farsi  il  rivale  di  Mirabeau.  Certo  è 
che  quando  questi  fu  arrestato,  Barnave  continuò  nel¬ 
l’energica  applicazione  de’ suoi  principii.  Presidente 
nel  4790,  tentò  alla  volta  sua  di  dirigere  le  passioni 
ch’egli  avea  possentemente  destate.  Quando  la  famiglia 
reale  fu  arrestata  a  Varennes,  Barnave  e  Latour- 
Maubourg  furono  designati  a  recarsi  presso  gli  augu¬ 
sti  prigioni  ;  e  al  ritorno  di  questo  viaggio  Barnave  si 
mostrò  tutto  mutato.  La  sua  anima  nobile  e  sensibile 
fu  commossa  daH’infortunio  sì  compassionevole  e  sì 
grande  di  Luigi  xvi  e  di  Maria  Antonietta.  Parlando 
con  essi  s’era  convinto  della  nobiltà,  magnanimità  e 
buone  intenzioni  loro,  e  quanto  fossero  calunniati  nel 
delirio  delle  passioni  popolari.  Barnave,  che  nel  primo 
periodo  della  sua  vita  politica  avea  votato  in  favore 
della  rivoluzione,  cominciò  a  mutar  d’opinione  e  si 
mostrò  uno  de’  più  zelanti  difensori  della  inviolabilità 
reale.  Tanto  bastò  a  fargli  perdere  il  favore  del  po¬ 
polo.  In  questo  mezzo  Barnave  scriveva  segretamente 
al  re  ed  alla  regina,  dando  loro  speranze  che  gli  avve¬ 
nimenti  mandarono  fallite,  essendosi  ricusate  a  questo 
loro  avvocato  le  concessioni  ch’egli  avea  domandate. 


162 


BARNEVELDT— BAROCCI. 


Ritirossi  egli  allora  a  Grenoble;  ma  la  scoperta  delle 
carte  dc\Y armadio  di  ferro  fece  conoscere  le  sue  pra¬ 
tiche  secrete  con  la  corte.  Fu  per  ordine  del  governo 
posto  in  istato  d’accusa,  e  dicesi  ch’egli  ricusasse  di 
porsi  in  salvo  per  vie  apertegli  da  uomini  in  quel 
tempo  di  tutto  potere.  Arrestato  e  condotto  a  Parigi 
fu  chiuso  neWJbbaye,  poi  alla  Concieryerie,  indi  tra¬ 
dotto  dinanzi  il  tribunale  dei  rivoltosi.  Danton  com¬ 
mosso  dalla  magnanimità  di  questo  prigione,  volle 
salvarlo,  e  tentò  indurlo  a  chiedere  la  sua  libertà  con 
una  petizione  all’assemblea.  Barnave  si  ricusò,  e  fu 
condannato  nel  taglio  della  testa.  Montò  sul  palco  di 
morte  ai  18  novembre  4795,  e  percuotendolo  con 
fermo  piede  sciamò  :  «  Questo  è  dunque  il  prezzo  di 
quanto  operai  per  la  libertà  !  »  poi  offerse  risoluto  il 
capo  alla  mannaia. 

BARNEVELDT  (Giovanni  Van  Olden).— Gran  Pen¬ 
sionano  dell’Olanda,  uomo  d’alto  intelletto  e  di  sem¬ 
plici  maniere,  martire  del  dovere  e  de’suoi  principii, 
e  modello  di  una  virtù  che  raramente  la  storia  ci  pre¬ 
senta.  Nacque  nel  4349  e  si  mostrò  per  tempo  zelante 
per  l’indipendenza  delle  Province  Unite  che  avevano 
scosso  il  giogo  della  Spagna.  Come  avvocato  generale 
della  provincia  dell’Olanda,  mostrò  intendimenti  pro¬ 
fondi  e  gran  perizia  negli  affari.  Trent’anni  di  servi¬ 
gio  gli  assicurarono  un’altissima  riputazione.  Salvò  il 
suo  paese  dall’ambizione  di  Leicester;  penetrò  i  segreti 
disegni  di  Maurizio  di  Nassau  che  i  suoi  concittadini  ave¬ 
vano  innalzato  al  posto  di  stadtholder  ;  e  l’aperta  sua 
diffidenza  verso  questo  principe  lo  pose  alla  testa  del 
partilo  repubblicano  che.  mirava  a  soggettare  lo 
stadtholder  al  potere  legislativo.  In  quel  tempo  la  Spa¬ 
gna  mandò  proposizioni  di  pace  per  mezzo  dell’arci¬ 
duca  governatore  dei  Paesi  Bassi.  In  quest’occasione 
Barneveldt  fu  nominato  plenipotenziario  ed  egli  vi 
mostrò  perizia  di  un  uomo  di  stato  e  fermezza  di  un 
repubblicano.  Maurizio  di  iNassau,  i  cui  interessi  lo 
traevano  a  preferire  la  guerra,  si  studiò  d’impedire  la 
pace;  e  Barneveldt,  avvedendosi  di  questa  mena,  volle 
ritirarsi*;  ma  le  sollecitazioni  più  vive  degli  Stati  l’in¬ 
dussero  a  ritenere  1’  uffizio  che  gli  era  stato  com¬ 
messo  ;  e  finalmente  conchiuse,  nel  1609,  una  so¬ 
spensione  d’armi  di  42  anni  colla  Spagna  nella  quale 
fu  riconosciuta  l’indipendenza  dell’Olanda.  L’influenza 
di  Barneveldt  divenne  perciò  più  grande,  e  quindi 
oggetto  di  gelosia  sempre  maggiore  per  la  casa  di 
Nassau.  Agli  animi  già  irritati  delle  parti  avverse  si 
aggiunse  nuovo  stimolo,  e  furono  le  controversie  teo¬ 
logiche.  A  fine  d’ impedire  una  guerra  civile,  Barne¬ 
veldt  propose  un  concilio  ecclesiastico,  il  quale  deter¬ 
minasse  una  tolleranza  generale  rispetto  ai  punti  in 
quistione.  Dapprima  gli  stati  acconsentirono  a  questa 
savia  proposta;  ma  più  tardi  le  mene  del  partito  di 
Nassau  li  persuase  ad  adottare  altre  misure.  Questo 
partito  rappresentava  gli  Arminiani  (vedi)  come  amici 
segreti  della  Spagna.  Si  scrissero  libelli  contro  Bar¬ 
neveldt  il  quale,  fin  anco  nell’assemblea  degli  Stati, 
venne  insultato  dal  popolo  di  cui  Maurizio  era  dive¬ 
nuto  l’idolo.  Siccome  non  isperava  di  poter  resistere 
più  a  lungo  contro  la  corrente  e  prevedeva  la  sorte  ] 


che  l’attendeva,  determinò  nuovamente  di  rinunziare 
all’uffizio  ;  ma  le  istanze  degli  amici  e  la  carità  di  pa- 
tria  prevalsero  un’altra  volta  sopra  tutte  le  considera¬ 
zioni.  Maurizio  insisteva  sull’adunare  un  sinodo  gene¬ 
rale  ad  oggetto,  diceva  egli,  di  por  fine  a  tutte  le  di' 
spute  religiose  ;  ma  Barneveldt  persuase  agli  Stati  di 
opporsi  a  questa  misura  le  di  cui  conseguenze  erano 
evidenti.  Si  fecero  leve  di  soldati,  senza  il  consenso 
di  Maurizio,  a  fine  di  ristabilire  l’ordine  nelle  città 
dove  i  Gomaristi  avevano  suscitato  tumulti.  Dall’altra 
parte  il  partito  di  Nassau  raddoppiò  i  suoi  assalti  con¬ 
tro  Barneveldt  il  quale,  in  risposta,  pubblicò  la  cele¬ 
bre  memoria  nella  quale  avverte  le  Province  Unite  del 
pericolo  che  loro  vien  minacciato  dall’altro  partito* 
Maurizio  però  ottenne  di  radunare  un  sinodo  a  Dort, 
nel  4648,  alla  quale  assemblea  quasi  tutte  le  chiese 
calvinistiche  dell’Europa  mandarono  deputati.  Gli  Ar- 
miniani  vi  furono  condannati  colla  massima  severità  e 
Maurizio  fu  incoraggiato  da  questa  sentenza  ad  adot¬ 
tare  misure  violente.  Contro  il  voto  degli  Stati,  fece 
arrestare  Barneveldt  e  altri  capi  degli  Arminiani  e  20 
giudici  compri  condannarono  a  morte  come  traditore 
l’uomo  a  cui  il  suo  paese  doveva  la  sua  politica  esi¬ 
stenza  e  che  disdegnava  d’implorare  grazia.  Inutili 
furono  le  rimostranze  della  principessa  vedova  d’0- 
range  e  dell’ambasciatore  francese;  invano  gli  amie* 
ed  i  parenti  del  patriota  gridarono  contro  quella  sen¬ 
tenza  ;  Maurizio  stette  saldo  nell’empio  proponimento- 
A’ 45  di  maggio  4649,  il  vecchio  di  72  anni  montò 
sul  palco  di  morte,  colle  parole  d’Orazio  sulle  lab' 
bra,  ni,  3. 

Justum  ac  tenacem  proponiti  virum 
Non  civium  ardor  prava  jubentium 
Non  vultus  instantis  tyranni 
Mente  quatit  solida.— 

I  suoi  due  figliuoli  fecero  una  congiura  contro  il  t»' 
ranno.  Guglielmo  che  n’era  l’autor  principale,  sisaWÒ 
colla  fuga  ;  ma  Rainieri  fu  preso  e  giustiziato.  La  ma' 
dre,  dopo  la  condanna,  si  gittò  a’  piedi  di  Mauri^0 
pregando  perdono  e  avendole  questi  domandato  per' 
che  si  umiliasse  così  pel  figliuolo,  mentre  nulla  ave* 
fatto  pel  marito,  diede  questa  memorabile  risposta  • 
—  «  Non  chiesi  perdono  pel  marito  perchè  era  inn°' 
cente ;  lo  chiedo  pel  figliuolo  perchè  è  colpevole»* 
BARO  o  Barro.— Lo  stesso  che  barattiere,  truffo' 
tore,  giuntatore;  e  comunemente  prendesi  per  co in1 
che  inganna  nel  giuoco.  I  vocabolaristi  di  Napoli  1° 
fan  derivare  dall’illirico  varùv,  che  significa  fallaci’ 
fraudolento,  ingannatore.  Checché  ne  sia,  i  bari  ne* 
giuoco  sono  accennali  dal  Varchi;  e  ne’ canti  carna¬ 
scialeschi,  nel  Malmantile  e  nel  Burchiello  pure  son° 
ricordati,  ma  questa  voce  suona  talvolta  ladro,  c  1(1 
generale,  persona  di  mal  affare. 

BAROCCI  (Federigo).  —  Nato  in  Urbino  nel  132$» 
ed  ivi  morto  nel  4642,  pittore  naturalista  e  capo  d  un*1 
famiglia  di  valenti  artisti.  Fece  da  prima  molto  studi0 
sui  marmi  antichi,  poi  studiò  l’opere  di  Tiziano  e  d° 
ultimo  quelle  di  Raffaello.  Fecesi  cosi  più  corretto  ne* 
disegno,  e  il  suo  stile  fu  dappoi  raffaellesco,  siccom0 
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'  PPare  dalla  sua  S.  Cecilia  pel  duomo  d’Urbino  e  dal 
7  Sebastiano.  Ma  l’amabile  sua  natura  lo  tirava 
are  del  Correggio,  e  in  questa  maniera  dipinse  ai 
^n>entuali  di  Urbino  il  bellissimo  quadro  de’ SS.  Si¬ 
one  e  Giuda.  La  sua  imitazione  correggesca  fu  li- 
t/.rV’  nc^e  teste  de’  fanciulli  e  nelle  donne,  nella  fa- 
sj 1  à  delle  pieghe,  nello  scorcio  e  ne’  contorni  non 
'Scostò  da  tal  esemplare;  ma  il  suo  disegno  è  men 
e  8°»  *1  chiaro-scuro  meno  ideale,  le  tinte  meno  forti 
toeno  vere.  I  suoi  colori  però  per  quanto  sieno  di- 
fet,  armon'zzano  mirabilmente,  e  d’un  magico  ef- 
0  e  il  suo  chiaro-scuro.  Per  le  composizioni  con- 
aya  la  natura,  ingegnandosi  di  coglierla  in  atteg- 
»  menti  da  far  maggior  impressione,  e  operava  a 
dinT1  ln  ^'CC(do  c*è  c^e  divisava  condurre  in  grandi 
ensioni.  Le  ultime  sue  fatiche  non  terminate  ci  av- 
jj  Ono  ch’egli  prima  di  colorire  formava  esattamente 
suo  chiaro-scuro  sull’esempio  de’ buoni  antichi.  11 
Su  0I?  ne  SCI*jsse  la  vita  e  ci  lasciò  il  catalogo  delle 
^  pitture  quasi  tutte  d'argomento  sacro,  se  voglia¬ 
ci  0  eccettuarne  alcuni  ritratti  e  l’incendio  di  Troia  in 
Pg e  te,e>  nna  delle  quali  è  nella  galleria  Borghese. 
rve  nato  per  consacrare  il  suo  pennello  alla  reli- 
ne»  tanto  devoti,  dolci  c  acconci  a  destar  senti- 
ist n-*  d*  P*eta  sono  8^  affetti  ch’ei  dipinge  nelle  sue 
Riu  t*C  La  santa  M*chelina  estatica  sul  Calvario,  fu 
tav  i'Cata  R  suo  capo-lavoro.  Sett’anni  spese  nella  gran 
Se  0  a  del  Perdono  ai  conventuali  d’Urbino,  e  tanto 
Slia  C0lnPiac(Iue  da  scrivervi  il  suo  nome  e  da  inta- 
geijr  a.  ^l’acqua  forte.  Ripetè  più  volte,  al  dire  del 
*;0  °r,>  il  Riposo  d’Egitto,  fatto  si  direbbe  ad  emula¬ 
vi  ^  Corre8oi°*  Fu  capo  d’una  scuola  che  non 
^ran  ^ama>  Per  non  essere  i  suoi  allievi  mai 
spi  ‘del  loro  paese  e  per  non  aver  saputo  ritrarre  lo 
ai^  °  del  suo  stile,  aggirandosi  unicamente  attorno 
nia£S^0rza’  ci°è  al  colorito,  che  pure  alterarono  con 
e  c^l0ri  dosi  di  cinabri  e  di  azzurri  e  con  carni  livide 
Bau  troPP°  sfumati. 

Ulod  HOCCO  (log.).  —  Termine  che  si  dà  al  quarto 
s*0°  della  seconda  figura  dei  sillogismi.  Un  sillogi- 
Univ,a  barocco  ha  la  prima  proposizione  affermativa 
lari  6r.Sa^e’  ma  la  seconda  e  la  terza  negative  partieo- 
pP’ ^  ^  .termine  medio  è  il  predicato  nelle  prime  due 


Posizioni.  Per  esempio  : 

Nullus  homo  non  est  bipes: 

Non  omne  animai  est  bipes  : 

Non  omne  animai  est  homo. 

( B .  È  aggiunto  di  stile,  e  suol  si- 

Coio . are  d  superlativo  del  bizzarro,  l’eccesso  del  ridi- 
zj0  ’  ’J1  una  parola,  ciò  che  annunzia  la  deprava- 
Be  del  gusto. 

Usuy*°cco  (/WoJ.).— Significa  altresì  in  nostra  favella 
Oiop  ^odagno  illecito,  che  si  pratica  col  dar  trista 
,^r(*anzia  -  *  - 


a  credenza,  e  ripigliarla  per  pochissimo 
Uesta  significanza  alcuni  lo  credono  derivare  dal 
ed  altri  dallo  slavo 


greco  h 

tw,  arysi  gravoso,  molesto, 

BarC’  frodatore. 

(fec.)  °METR0  (da  1 5aP°«  peso,  e  Wov  misl,ra) 
""Strumento  che  serve  a  misurare  la  pres¬ 


sione  dell’atmosfera  e  le  variazioni  di  questa  pres¬ 
sione.  Le  indicazioni  del  barometro  sono  somma¬ 
mente  preziose ,  anzi  rigorosamente  indispensabili  a 
parecchie  scienze,  come  la  fisica,  la  chimica,  la  meteo¬ 
rologia  e  la  geografia.  Questo  strumento  fu  inven¬ 
tato  dal  Torricelli  quando  dimostrava  per  la  prima 
volta  la  gravità  dell’aria.  Il  principio  essenziale  della 
sua  costruzione ,  che  già  abbiamo  indicato  trattando 
dell’atmosfera ,  e  che  qui  rammentiamo  in  brevi  ter¬ 
mini,  è  il  seguente  ;  prendasi  un  tubo  verticale,  per¬ 
fettamente  vuoto  d’aria  ,  la  cui  estremità  superiore 
sia  chiusa  mentre  l’ inferiore  è  aperta  ed  immersa  in 
un  liquido;  necessariamente  questo  liquido  s’innalzerà 
nel  tubo  e  si  terrà  sospeso  ad  un’  altezza  dipendente 
e  dalla  sua  propria  densità  e  dalla  pressione  attuale 
dell’aria  esterna  :  per  esempio ,  il  mercurio  nelle  cir¬ 
costanze  ordinarie  della  pressione  atmosferica  si  man¬ 
tiene  in  un  simile  tubo  all’  altezza  di  ventotto  pollici, 
ma  l’acqua,  che  è  circa  quattordici  volte  meno  densa 
del  mercurio,  vi  si  manterrebbe  ad  un’altezza  quat¬ 
tordici  volte  maggiore,  cioè  di  trentadue  piedi  circa 
(v.  Atmosfera).  —  La  costruzione  del  barometro  è 
adunque  semplicissima,  giacché  a  misurare  la  pres¬ 
sione  atmosferica  bastano  un  tubo ,  un  recipiente  ed 
un  liquido;  il  tubo  è  di  vetro,  a  piccole  dimensioni, 
e  fra  tutti  i  liquidi  si  dà  la  preferenza  al  mercurio  ; 
1°  perchè  a  motivo  della  maggiore  sua  gravità  speci¬ 
fica  non  presenta  una  colonna  molto  alta  e  contri¬ 
buisce  a  rendere  più  maneggevole  lo  stromento  ; 
2°  perchè  alla  temperatura  ordinaria  delle  osserva¬ 
zioni,  i  vapori  del  mercurio  non  hanno  una  tensione 
valutabile,  il  che  permette  di  considerare  come  real¬ 
mente  vuota  la  parte  del  tubo  che  sta  al  disopra  della 
colonna  mercuriale,  condizione  indispensabile,  alla 
quale  non  si  potrebbe  soddisfare  impiegando  un  altro 
liquido  qualunque.  Ma  affinchè  le  osservazioni  baro¬ 
metriche  possano  riuscire  esatte  e  comparabili,  biso¬ 
gna  usare  molte  precauzioni  ,  tanto  nel  costruire  , 
quanto  nell’adoperare  lo  stromento.  Vuoisi  primiera¬ 
mente  che  il  mercurio  sia  puro,  perchè,  siccome  la 
sua  densità,  e  per  conseguenza  la  sua  altezza  nel  tubo, 
dipende  essenzialmente  dalla  sua  purezza,  le  osserva¬ 
zioni  di  due  barometri  non  si  potrebbero  paragonare 
fra  loro,  se  il  metallo  contenuto  in  entrambi  non  fosse 
perfettamente  identico.  In  particolare  è  necessario 
di  spogliare  affatto  il  mercurio  di  tutte  le  particelle 
d’aria  che  vi  si  trovano  imprigionate ,  le  quali  non 
possono  venir  cacciate  se  non  per  mezzo  d’una  lunga 
ebollizione.  Bisogna  ugualmente  cacciare  l’aria  e  l’u¬ 
midità  che  aderiscono  tenacemente  alle  pareti  del  tubo 
e  che  presentano  due  inconvenienti ,  cioè  ;  4°  quello 
di  opporre  una  resistenza  sensibile  ai  movimenti  del 
mercurio  nel  barometro,  motivo  per  cui  rimarrebbero 
inosservate  le  piccole  variazioni  dell’atmosfera ,  elio 
sarebbero  troppo  deboli  per  vincere  questa  resistenza; 
2°  quello  di  formare  col  loro  svolgimento  un  fluido 
aeriforme ,  che  riempirebbe  la  parte  superiore  del 
tubo  e  deprimerebbe  la  colonna  barometrica  per  l’ef-» 
fetto  della  sua  tensione.  Perciò  si  comincia  collo  scal¬ 
dare  fortemente  il  tubo,  quindi  vi  s’infonde  a  poco  a 
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poco  il  mercurio  bollito  che  si  fa  nuovamente  bollire 
ili  mano  in  mano  che  è  versato,  e  così  operando  con 
un  calore  senza  fiamma,  che  agisca  gradatamente  ed 
equabilmente  finché  il  tubo  sia  pieno,  si  toglie  tutta 
1  aria  e  tutto  1’  umido  che  potessero  aderire  al  tubo  , 
non  che  quella  porzione  d’aria  che  potesse  successiva¬ 
mente  mescolarsi  al  mercurio:  bisogna  però  avver¬ 
tire  di  non  prolungare  di  soverchio  ogni  ebollizione 
parziale,  perchè  potrebbe  prodursi  una  porzione  di 
ossido  di  mercurio ,  che  ,  essendo  più  leggero  del 
metallo  liquido  starebbe  alla  sommità  della  colonna 
barometrica ,  e  non  permetterebbe  di  misurare  esat¬ 
tamente  l’altezza  del  mercurio  puro  che  fa  equilibrio 
alla  pressione  atmosferica.  Quando  il  barometro  ha 
quest’imperfezione,  la  sommità  della  colonna  mercu¬ 
riale  prende  la  forma  piana  o  concava,  mentre  prende 
la  forma  convessa  quando  il  metallo  è  perfettamente 
puro. —Tali  sono  le  condizioni  generali  della  costru¬ 
zione  del  barometro;  ma  ciò  non  basta  per  l’esattezza 
delle  osservazioni.  Le  indicazioni  della  colonna  baro¬ 
metrica  sarebbero  erronee ,  se  non  subissero  due 
correzioni  essenziali,  l’una  relativa  all’ effetto  della 
capillarità,  l’altra  dipendente  dalla  temperatura.— La 
capillarità  produce  l’abbassamento  della  colonna  ba¬ 
rometrica  al  disotto  dell’  altezza,  che  sarebbe  dovuta 
alla  pressione  atmosferica  ( v .  Capillarità).  Ma  il  modo 
di  correggere  questo  difetto  dipende  dalla  forma  dello 
stromento  che,  generalmente  parlando,  si  distingue  in 
barometro  a  sifone  ed  in  barometro  a  pozzetto.— Ne  1 
barometro  a  si  fune  t  il  cui  tubo  è  ricurvo  nella  parte 
inferiore,  se  i  diametri  del  braccio  aperto  e  del 
braccio  chiuso  sono  uguali,  la  depressione  capillare 
sarà  identica  da  ambe  le  parti,  di  maniera  che  la 
differenza  di  livello  tra  questi  due  bracci ,  diffe-  I 


lenza  clic  costituisce  ciò  che  ditesi  la  colonna  ba- 
romclnca  ,  sarà  assolutamente  la  stessa  ,  come  se 


non  esistesse  la  capillarità.  Nel  barometro  a  poi' 
zetlo,  il  cui  tubo  è  diritto  e  sta  immerso  in  un  vaso 
pieno  di  mercurio,  che  dicesi  pozzetto  o  bagno,  si 
deve  supporre  questo  recipiente  abbastanza  largo» 
perchè  la  depressione ,  cagionata  dalla  capillarità . 
non  vi  sia  sensibile  ;  allora  la  depressione  nel  tubo 
non  si  trova  compensata,  e  bisogna  correggerla  col 
mezzo  di  certe  tavole  che  fanno  conoscere  la  de¬ 
pressione  relativa  ai  diversi  diametri  dei  tubi  (»«# 
Capillarità).  Se  i  due  bracci  del  barometro  a  sifone 
non  avessero  rigorosamente  i  loro  diametri  uguali» 
allora  si  dovrebbero  correggere  separatamente  dietro 
lo  stesso  principio  e  coll’aiuto  di  queste  medesime 
tavole.— L’effetto  della  temperatura  consiste  nel  f®r 
variare  il  volume  e  quindi  la  densità  del  mercurio» 
di  maniera  che  lo  stesso  barometro  sotto  la  stessa 
pressione  atmosferica  non  darà  le  medesime  altezze, 
ove  la  sua  temperatura  non  sia  la  stessa  nelle  osserva¬ 
zioni  successive.  Si  eviterà  questa  sorgente  di  errori 
col  notare  ad  ogni  osservazione  la  temperatura  attuai6 
del  barometro  ,  e  col  ridurre  le  altezze  osservate  al 
valore  che  avrebbero  ad  una  temperatura  fìssa,  pe* 
esempio ,  alla  temperatura  del  ghiaccio  che  si  fonde- 
Questa  riduzione  è  facile  perchè  sappiamo  che  il  mer¬ 
curio  si  dilata  uniformemente  dalla  temperatura  di 
fino  a  quella  di  400°,  e  che  questa  dilatazione,  se¬ 
condo  Gay-Lussac,  è  di  4/5412  per  ogni  grado  del 
termometro,  prendendo  per  unità  il  volume  del  me¬ 
tallo  a  0°.  Dunque  un’altezza  osservata  verrà  ridotta 
alla  temperatura  del  ghiaccio  che  si  fonde,  con  mol' 
tiplicarla  per  l’unità  diminuita  o  aumentata  di  tante 
volte  la  frazione  1/5412  quante  sono  le  unità  al  disopri 
o  al  disotto  di  0°  nell’indicazione  termometrica.—^ 
provvede  alla  conservazione  del  tubo  fissandolo  con¬ 
tro  una  tavola  di  legno  o  di  metallo  sopra  la  quale  è 
segnata  una  scala  divisa  in  pollici  e  linee  od  in  cen¬ 
timetri  e  millimetri.  Questa  scala  serve  a  misurare 
l’altezza  della  colonna,  ma  sono  necessarie  alcun® 
avvertenze  per  leggerne  le  indicazioni.— Nel  baro¬ 
metro  a  sifone  si  deve  leggere  l’altezza  del  mercuri® 
sopra  i  due  bracci  nel  medesimo  tempo.  E  siccome 
nel  braccio  minore  il  mercurio  può  essere  alterna' 
tivamente  al  disopra  o  al  disotto  dello  zero  della  scalai 
se  è  al  disopra  si  farà  la  differenza  ;  e  se  è  al  disotto 
si  farà  la  somma  delle  due  altezze.  Questa  differenza 
o  questa  somma  sarà  la  vera  altezza  barometrica- 
Tuttavia  se  i  diametri  dei  due  bracci  sono  perfetta' 
mente  uguali,  si  potrà  segnare  l’altezza  alla  qua*6 
giunge  il  mercurio  nel  braccio  maggiore  al  moment® 
che  si  trova  rimpetto  allo  zero  nel  minore  :  allo*’*1 
basterà  l’osservare  la  variazione  del  mercurio  in  un® 
dei  due  bracci  ;  il  doppio  di  questa  variazione  sa*® 
la  variazione  reale  della  colonna  barometrica.  — ^ 
barometro  a  pozzetto  non  si  avrebbe  alcuna  pre®»' 
sione,  se  non  si  osservasse  che  il  mercurio  s’innal^1 
nel  pozzetto,  quando  si  abbassa  nella  colonna  e  reci' 
procamente.  Tuttavia  è  cosa  indispensabile  il  rico11' 
durre  costantemente  il  livello  del  mercurio  del  V°r 
zetto  allo  zero  della  scala  ,  senza  del  che  l’altezza  de1 
mercurio  nel  tubo  non  rappresenterebbe  la  vera  & 
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j°Zzf  barometrica.  Ber  ottenere  questo  risullamento  si 
sciava  altre  volle  un’uscita  al  mercurio  del  pozzetto, 
^rispondentemente  allo  zero  della  scala  :  in  questo 
o  o  il  suo  livello  non  poteva  elevarsi  al  disopra  di 
abhSt°  Punto  ;  quando  al  contrario  avveniva  che  si 
un  aSSasse  disotto  ,  allora  si  versava  nel  pozzetto 
For|,SU^C*ente  quantità  di  metallo.  Nel  barometro  di 
„  ,n  81  0  rimediato  a  questi  inconvenienti  col  se- 
gsgare  d  livello  all’  estremità  di  una  punta  d’ avorio 
»  o  con  dare  al  pozzetto  un  fondo  mobile  formato 
n  Un  Pezzo  di  pelle,  che  si  fa  salire  e  discendere  per 
sj  2zo  di  una  vite.  Nel  mentre  che  si  fa  girare  la  vite 
fleUSSerVa  *  lma8*ne  della  punta  d’avorio  ,  che  si  ri¬ 
sopra  la  superficie  brillante  del  mercurio,  ed  in 


^esto 

Sfiondi 


njodo  si  può  facilmente  ad  ogni  osservazione 
iurre  il  livello  a  contatto  dell’estremità  di  questa 


o  lo  3  ^  tu^°  metaUico,  che  avvolge  il  tubo  di  vetro 
verr  *>r?serva  dagli  urti,  è  munito  di  due  aperture 
^  opposte  e  porta  le  divisioni  della  scala,  il  cui 
nja  . e  sbuato  all’estremità  della  punta  d’avorio ,  di 
vi su*?ra  clle,  dirigendo  per  le  due  aperture  un  raggio 
)a  che  rada:  la  superficie  della  colonna,  si  vedrà 
tare  ^p10ne  oss*a  l’altezza  a  cui  corrisponde.  Per  evi- 
8 u  errori  che  si  potrebbero  commettere,  mirando 


§ 


ai  ^  °hra  0  disotto  della  linea  orizzontale,  si  adatta 
di  ni ^0”letro  un  cursore  che  si  muove  lungo  il  tubo 
PosteC  •  °  C- ne*  {luale  sono  Prat*cate  due  fessure  op¬ 
pi^’  \  Cu*  lembi  stanno  esattamente  nello  stesso 
nei  s  °r,ZZOntale.  L’occhio  deve  seguire  questo  piano 
dei|a ao  111010  discendente,  fino  a  tanto  che  il  mezzo 
l°r;i  8uPerficie  di  livello  divenga  oscuro,  perchè  al- 
in  qUe  Pian°  tangente  alla  superficie  del  mercurio 
del  cuS°  llunto  s*  confonderà  col  piano  degli  orli 
rsore.  Per  mezzo  di  questa  coincidenza  si  può 


ottenere  l’ altezza  barometrica  con  un’  approssima¬ 
zione  di  4/20  di  millimetro  circa.  — La  parte  supe¬ 
riore  del  pozzetto  nel  barometro  di  Fortin  è  coperta 
da  una  pelle  distesa  i  cui  pori  sono  troppo  stretti  per 
dare  uscita  al  mercurio  ed  abbastanza  aperti  per  dare 
passaggio  all’aria.  Volendo  trasportare  il  barometro 
ed  evitare  che  il  vetro  sia  rotto  dalle  scosse  e  dagli 
urli  del  mercurio,  si  solleva  il  fondo  mobile  per  modo 
che  il  metallo  vada  a  toccare  la  pelle  superiore  ed 
anche  la  sommità  del  tubo.  — Per  rendere  portatile 
il  barometro  a  sifone ,  gli  osservatori  dell’  ultimo 
secolo,  come  de  Saussure  e  Delue,  aggiungevano  il 
mercurio  necessario  per  empiere  tutto  il  tubo,  e  lo 
chiudevano  quindi  con  una  chiave  o  con  un  semplice 
turacciolo.  Ma  questi  mezzi  rendevano  difettoso  lo 
stromento,  ed  incerta  la  sua  conservazione.  Gay-Lus- 
sac  lo  ha  perfezionato  ,  chiudendo  la  sommità  del 
braccio  minore  nel  quale  si  lascia  soltanto  un’aper¬ 
tura  capillare  ,  bastante  per  l’ introduzione  dell’aria, 
ma  troppo  piccola  perchè  possa  uscirne  il  mercurio, 
e  congiungendo  i  due  bracci  con  una  porzione  di  tubo 
di  diametro  assai  minore,  la  qual  cosa  fa  che  nel  rove¬ 
sciare  lo  stromento,  il  mercurio  può  riempire  tutto 
il  braccio  maggiore  senza  che  il  movimento  si  faccia 
con  impeto  capace  di  rompere  il  tubo.  Quando  il 
barometro  è  rovesciato  ,  una  piccola  porzione  del 
metallo  può  cadere  senza  inconveniente  nella  parte 
superiore  che  diventa  l’inferiore  del  braccio  più  corto; 
e  la  strettezza  del  tubo  nella  parte  che  unisce  i  due 
bracci ,  non  permette  all’  aria  di  dividervi  la  colonna 
mercuriale ,  e  però  nel  riporre  lo  stromento  nella 
sua  vera  posizione,  non  è  da  temersi  che  qualche  par¬ 
ticella  d’  aria  possa  introdursi  nel  braccio  maggiore. 
Tuttavia  alcuni  fisici  hanno  osservato  che  ,  per  le 
scosse  violente  e  dopo  un  certo  tempo,  accade  tal¬ 
volta  che  vi  penetri  un  po’  d’aria.  Ma  Bunten  ha 
rimediato  a  questo  inconveniente  col  saldare  al  braccio 
anzidetto  un  tubo  terminato  inferiormente  in  una 
punta ,  la  cui  apertura  sottilissima  non  permette  alle 
bolle  d’aria  di  elevarsi  nella  parte  superiore  del  baro¬ 
metro,  ma  le  ritiene  in  mezzo  della  massa  mercuriale, 
di  dove  si  possono  cacciare  facilmente  scuotendo  al¬ 
quanto  lo  stromento  rovesciato.  — Per  il  prognostico 
del  tempo  s’impiega  il  barometro  a  quadrante  che 
poco  differisce  dal  barometro  a  sifone  ;  solamente 
sopra  1’  apertura  del  braccio  minore  è  una  carru¬ 
cola  mobilissima  alla  cui  circonferenza  si  avvolge 
un  filo  di  seta  il  quale  sostiene  due  piccole  masse  ; 
l’una  di  queste  è  alquanto  più  pesante  dell’altra  e 
tocca  la  superficie  del  mercurio;  la  massa  più  leggera 
fa  l’ufficio  di  contrappeso  :  da  questa  disposizione  ri¬ 
sulta  che  il  peso  maggiore  seguendo  le  variazioni  del 
livello  del  mercurio,  si  alza  o  si  abbassa  a  seconda 
di  questo,  e  la  carrucola  trascinata  nell’uno  o  nell’al¬ 
tro  senso  porta  seco  l’ago  del  quadrante  che  segna  il 
bel  tempo ,  il  variabile  o  la  tempesta.  L’  attrito  della 
carrucola,  rinerzia  dei  pesi  e  dell'ago  sono  altrettanti 
ostacoli  al  movimento  del  mercurio,  e  però  si  deve 
scuotere  leggermente  lo  stromento  prima  di  consul¬ 
tarlo.  Ma  ad  onta  di  questa  precauzione,  un  baro- 
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metro  così  costruito  non  è  opportuno  per  le  sperienze 
che  richiedono  molta  esattezza. 

Applicazioni  del  barometro.  —  Una  conseguenza 
immediata  del  fatto  della  gravità  dell’aria,  si  è  l’enor¬ 
mità  del  peso  sopportato  dal  corpo  umano.  Ora  se 
poniamo  che  questa  pressione  cresca  o  scemi  notabil¬ 
mente  ,  la  rottura  dell’equilibrio  tra  la  pressione  dei 
fluidi  interni  e  quella  dell’aria  atmosferica  agirà  ne¬ 
cessariamente  sopra  l’economia  animale,  producendo 
talvolta  un  vero  sconcerto  da  cui  possono  risultare 
gravissimi  inconvenienti,  e  tal’altra  un  certo  disagio 
assai  sensibile  per  gli  ammalati  e  per  gl’  individui  di 
debole  costituzione.  L’osservazione  del  barometro  è 
adunque  atta  a  fornire  utilissime  indicazioni  per  gli 
studii  fisiologici;  ma  questa  via  di  sperimentazione, 
che  venne  aperta  da  alcuni  medici  celebri ,  tra 
i  quali  voglionsi  citare  particolarmente  Mead  e  Hoff- 
man,  non  è  stata  molto  seguita. —  La  cognizione  del¬ 
l’altezza  attuale  del  barometro  è  poi  indispensabile 
in  un  gran  numero  di  sperienze  di  fisica  e  di  chi¬ 
mica,  come  allora  che  si  tratta  di  determinare  il  grado 
dell’ ebollizione  di  un  liquido,  o  di  ridurre  il  volume 
dei  gaz  ad  una  data  pressione  ( v .  Densità  dei  gaz. 
Ebollizione,  Termometro).  —  Ma  le  applicazioni  di 
cui  intendiamo  trattenerci  per  ora,  sono  quelle  che 
si  riferiscono  alla  meteorologia  ed  alla  misura  delle 
altezze. 

Applicazione  alla  meteorologia.—  Pochi  anni  dopo 
la  scoperta  di  Torricelli,  avendo  Ottone  von  Guericke 
costruito  un  barometro  per  uso  proprio,  osservò  che 
altezza  del  mercurio  non  vi  si  manteneva  costante, 
ma  che  andava  soggetta  a  variazioni  sensibili ,  parti¬ 
colarmente  quando  era  vicino  un  qualche  cangia¬ 
mento  di  tempo.  Allora  si  concepì  la  speranza  di  pos¬ 
sedere  un  mezzo  sicuro  di  previsione  meteorologica, 


il  che  contribuì  a  rendere  molto  popolare  il  baro¬ 
metro.  E  quantunque  una  tale  speranza  non  siasi 
compiutamente  realizzata,  poiché  le  stesse  variazioni 
barometriche  non  sono  sempre  accompagnate  o  se¬ 
guite  dai  medesimi  cangiamenti  nell’atmosfera  ,  tut¬ 
tavia  la  scienza  offre,  già  in  quest’  ordine  di  fatti 
una  serie  di  risultamenti  sommamente  importanti* 
che  esporremo  compendiosamente.  —  Esiste  per  ogni 
luogo  un’altezza  media  fissa,  intorno  alla  quale  il  ba' 
rometro  oscilla  di  continuo.  Le  oscillazioni  o  vari^ 
zioni  sono  periodiche  o  accidentali ,  vale  a  dire  che  le 
une  dipendono  da  cause  permanenti  i  cui  effetti  si 
riproducono  sempre  dopo  i  medesimi  intervalli  d* 
tempo ,  mentre  le  altre  derivano  da  cause  essenzial' 
niente  variabili  od  anche  da  cause  permanenti,  dell® 
quali  non  è  ancora  conosciuto  il  periodo  ,  la  qual 
cosa  fa  che  non  vengano  distinte  dalle  cause  variabili- 
Altezza  media  del  barometro.  —  Spesse  volte  si  ^ 
preso  per  altezza  media  del  barometro  un  giust® 
mezzo  tra  le  ascensioni  e  gli  abbassamenti  estrem1 
osservati  nel  corso  del  mese  o  dell’  anno.  Tuttavia 
quest  altezza  media  non  si  trova  in  verun  modo  ad 
uguale  distanza  da  questi  estremi.  Per  procedere  co® 
regolarità  bisogna  assolutamente  fare  l’addizione  d* 
tutte  le  altezze  osservate,  e  dividere  la  somma  pcf 
il  numero  delle  osservazioni.  Il  quoziente  della  divi' 
sione  è  1  altezza  media  che  si  cerca ,  ossia  un  punì® 
di  separazione  ,  alla  fissazione  del  quale  debbono . 
così  le  ascensioni ,  come  gli  abbassamenti  del  mer¬ 
curio,  concorrere  in  ragione  composta  della  loro  fre' 
quenza  e  della  loro  estensione;  e  non  solo  non  v’  ha 
probabilità  d’ incontrarlo  ad  ugual  distanza  tra  gl‘ 
estremi  della  variazione ,  ma  si  ha  la  certezza  di  tro¬ 
varlo  sempre  più  vicino  al  limite  superiore,  che  al 
limite  inferiore  ,  e  se  non  si  conoscessero  se  b®1! 
questi  limiti,  se  di  una  lunga  serie  di  osservazioni  sl 
fosse  appena  conservato  il  maximum  e  il  minimi 
del  barometro,  si  troverebbe  quasi  sicuramente  l*j 
media  ,  oltrepassando  il  mezzo  tra  i  due  estremi 
una  quantità  uguale  al  decimo  dell’intervallo  che  1‘ 
separa.  Checché  ne  sia,  dall’idea  di  una  media  ba' 
rometrica  deriva  necessariamente  quella  del  coi®' 
pensamento  di  tutte  le  variazioni  periodiche  od  acc*' 
dentali,  dal  che  segue  che  bisogna  riunire  un  numer® 
di  osservazioni  abbastanza  grande ,  perchè  abbia*1® 
potuto  prodursi  tutti  i  periodi  e  tutti  gli  accido®^ 
possibili ,  e  possano  effettivamente  compensarsi  be 
calcolo  della  media. — Se  oltre  le  variazioni  peri0 
diche  non  esistesse  alcuna  variazione  accidentale  ! 
non  si  durerebbe  fatica  nel  fissare  l’estensione  d®1 
periodi  e  le  epoche  del  loro  ritorno  ;  la  qual  cosa 
cade,  per  esempio,  nei  tropici.  A  Pondichery  e  3 
Batavia  il  barometro  rimane  immobile  in  mezzo  al 6 
piu  furiose  tempeste.  Bèze  lo  aveva  osservato 
dal  1690;  più  tardi  Legentil  aveva  nei  medes^ 
luoghi  fatto  la  stessa  osservazione  ;  ed  è  ora  d'1110' 
strato  che  in  tutta  la  zona  equatoriale  il  baroni^ 
rimane  insensibile  a  tutte  le  grandi  scosse  atmos(e' 
riche,  quantunque  provi  ogni  giorno  parecchie  va**®, 
zioni  periodiche  e  regolari,  che  diconsi  variati0*1 
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ser J  (  la'*  c*rc°stanze  non  si  tratta  se  non  di  os- 
Oo.  V.ar?  *1  barometro  per  il  corso  di  alcuni  giorni,  ed 
aied' ^If°rn(>  alle  ore  critiche  dei  periodi.  Un  termine 
ln  .!°  ^  le  altezze  osservate  farà  conoscere  l’altezza 
'ar'  *  •  .  ^aroraetro,  quando  non  sono  notabili  le  altre 
coiu210,11*  Per*°ù'che.—  Nelle  regioni  temperate,  al 
a  '‘ano>.la  frequenza  e  l’estensione  delle  variazioni 
dich  tnta*1  f 11  ebano  e  confondono  le  variazioni  perio- 
«an  e’  ^  Seird)ra  *e8ge  generale  che  le  prime  diven¬ 
ni  ^Ul  ^r®quenti  e  P*ù  estese  a  misura  che  la  lati- 
0SSene  ®  P*ù  elevata.  In  questo  caso  si  dovrebbe 
*»ed,,Vare*^  barometro  di  ora  in  ora,  prendere  la 
0g  .la  aritmetica  delle  ventiquattro  osservazioni  di 
gi0p  fornata,  il  che  darebbe  l’altezza  media  del 
ind  r°-  6  cont*nuare  *n  questo  modo  per  un  tempo 
*™<\Ma  dov’è  l’osservatore  che  possa  per  il 
Si  è  °  P*ù  ann*  sottoporsi  a  così  fatta  regolarità  ? 
tein  ^er  ^l,esf°  motivo  che  non  si  ebbero  per  lungo 
qlla,Pa  aitezze  medie  nelle  quali  si  potesse  riporre 
ten)Cle  fiducia-  — Ecco  ora  un  metodo  che  è  ad  un 
diati*0  esatto  e  razionale.  Se  invece  di  stabilire  imme- 
)uetrniente  ia  media  del  giorno ,  si  osserva  il  baro- 
tef  ?  tutti  i  giorni  alla  medesim’  ora ,  prendendo  il 
Dje(j.lne  medio  delle  osservazioni  si  otterrà  l’altezza 
osse^  .  idrometro  per  l’ora  particolare  di  queste 
reccpazÌ0ni-  Cercando  poscia  questa  media  per  pa- 
s°»g lle  orc  diverse,  non  si  tarda,  anche  nei  climi  più 
ra^  ti  alle  variazioni  accidentali ,  a  scoprire  chia- 
e^^.t®  fenomeno  della  variazione  oraria ;  e,  per 
tiche  °’  neì  nostri  clim»  si  trovano  quattro  ore  cri- 
'*i)H  Ci°è  un  maximum  a  nove  ore  del  mattino,  un 
Un  ),* l?lm  a  tre  ore  della  sera  ;  quindi  nuovamente 

Ve*8<H  W<Mm  a  nove  ore  del,a  sera»  ed  un  minivnum 
i-ort,  e  quattro  del  mattino.  Che  se  si  osserva  il  ba- 

dejje  r°  a  queste  ore  critiche  della  giornata,  la  media 
gi0r  Quattro  osservazioni  sarà  la  vera  media  del 
di  gj°*  ®  nei  paragonare  le  medie  di  un  gran  numero 
Pup  arn*  si  eliminerà  tutto  ciò  che  in  ogni  giorno  è 
cai>e  ente  accidentale.— Ma  si  può  ancora  semplifi- 
tiCjle  1  metodo ,  considerando  che  tra  due  ore  cri- 
dei  Successive ,  come  tra  il  maximum  di  nove  ore 
haVv-  allin°  ,  e  il  minimum  di  tre  ore  della  sera  , 
del })  ®ecessariamente  un  istante  in  cui  l’elevazione 
8ìornar°nietro  è  precisamente  uguale  alla  media  del 
stant  °  **amond  ba  provato  che  ciò  accade  all'  i- 
deg]^  del  mezzodì ,  ora  comoda  per  la  più  parte 
c°Hos  °SSerValorÌ’  ^  °ien(b>  adunque  semplicemente 
da^  }ClG  ^a^ezza  media  del  barometro  in  un  luogo 
?0giò  astera  ^  osservare  lo  stromento  all’ora  del  mez- 
è  uu,ril°  >  ma  siccome  l’osservazione  alle  ore  critiche 
8°pra,Ss*ma ,  poiché  i  più  piccoli  cangiamenti  che 
intiic  Vyeng°no  nel,a  costituzione  atmosferica  ,  sono 
aggi  1  dab’  alterazione  delle  variazioni  orarie ,  si 
^lìtai^0110  ne^‘  osservatorii  all’osservazione  fonda- 
ore  ^  e  de^  mezzodì ,  le  tre  osservazioni  delle  nove 
dena  °  matt*no  »  delle  tre  della  sera  ,  e  delle  nove 
deiie  Sera  ’  s*  Prescmdc  solamente  dall’ora  critica 
^adaUattr°  ^  mattino.— Ciò  posto,  si  potrebbe  do- 
W*  debba  essere  la  durata  di  un  corso  di 
Zloni  espaci  di  abbracciare  tutte  le  variazioni 
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accidentali  ?  Ramond  pensa  che  l’ anno  esaurisce  il 
ciclo  di  queste  variazioni,  perchè  racchiude  e  ripro¬ 
duce  nello  stesso  ordine  tutte  le  cause  dalle  quali 
possono  prendere  origine.  Ottenuta  la  media  in  un 
primo  anno  d’osservazioni,  sarà  certamente  cosa  utile 

Iil  perfezionarla  ;  ma  ciò  non  può  farsi  senza  una  se¬ 
conda  media  ottenuta  in  un  altr’anno  intiero,  colla 
quale  si  paragonerà  la  prima,  avvertendo  che  il  ri- 
sultamento  sarebbe  erroneo  ,  ove  si  cercasse  per 
esempio  la  media  di  tredici ,  quattordici ,  quindici 
mesi,  ecc.— La  determinazione  delle  medie  altezze 
barometriche  per  tutti  i  punti  principali  del  mondo 
incivilito  sarebbe  sommamente  importante ,  giacché 
quest’altezza  media  è:  l’indizio  sicuro  dell’elevazione 
dei  luoghi  al  disopra  del  livello  del  mare;  il  punto 
in  cui  si  deve  collocare  il  variabile  che  si  suole  inscri¬ 
vere  sopra  gli  strumenti  destinati  a  prognosticare  il 
tempo;  il  termine  fisso,  rispetto  al  quale  il  mercurio 
deve  riputarsi  alto  o  basso;  il  punto  di  partenza  delle 
sue  oscillazioni  e  lo  zero  della  loro  scala  ;  finalmente 
la  vera  e  giusta  misura  della  pressione  atmosferica , 
astrazione  fatta  dalle  sue  variazioni  accidentali.  — 
Alla  latitudine  media  di  43°,  alla  temperatura  0°,  ed 
al  livello  del  mare,  l’altezza  media  del  barometro  è 
di  760  millimetri ,  ossia  di  pollici  28.  01.'  9pu-  La 
pressione  media  al  livello  dei  mari  diminuisce  a  mi¬ 
sura  che  si  va  verso  l’equatore;  al  contrario  la  pres¬ 
sione  aumenta  quando  si  procede  verso  il  polo. 

Variazioni  periodiche.  — Hi  conoscono  tre  sorta  di 
variazioni  periodiche;  le  variazioni  orarie,  le  varia¬ 
zioni  annue  che  dipendono  dal  corso  annuo  del  sole, 
e  le  variazioni  lunari  che  dipendono  dal  corso  della 
luna.— Le  variazioni  orarie  che  diconsi  anche  diurne 
risultano  da  varie  cause  che  si  combinano  per  for¬ 
mare  i  flussi  atmosferici,  ossia  certe  maree  atmosferi¬ 
che  analoghe  alle  maree  dell’oceano  ( v .  Atmosferico); 
queste  cause  sono:  l’azione  del  sole  e  della  luna  come 
astri  attraenti;  i  moti  periodici  di  elevazione  e  di 
abbassamento  dell’oceano,  base  mobile  dell’atmo¬ 
sfera;  l’attrazione  esercitata  sopra  questo  fluido  dal 
mare  la  cui  figura  varia  periodicamente;  e  per  ultimo 
l’azione  calorifica  del  sole.  A  Ramond  e  Humboldt  è 
dovuto  lo  stabilimento  definitivo  di  questa  parte  della 
scienza;  le  ricerche  relative  alle  variazioni  oraria  ed 
annua  sono  state  discusse  da  Humboldt  che  ne  ha 
dedotto  le  seguenti  conclusioni:  1°  le  oscillazioni  ora¬ 
rie  del  barometro  sono  sensibili  in  tutti  i  punti  della 
terra  anche  a  2000  tese  al  disopra  del  livello  del 
mare;  sono  periodiche  e  si  compongono  di  due  mo¬ 
vimenti  ascendenti,  e  di  due  movimenti  discendenti 
che  si  eseguiscono  nell’intervallo  di  un  giorno.  Le 
epoche  delle  maxima  e  delle  minima  non  sono 
equidistanti  ed  offrono  un  salto  di  due  ore.  Il  maxi¬ 
mum  del  mattino  cade  tra  le  ore  81/2  e  le  10  1/2; 
il  minimum  dopo  il  mezzogiorno,  tra  le  3  e  le  3  ore; 
il  maximum  della  sera,  tra  le  9  e  le  41  ore;  ed  il 
minimum  dopo  la  mezzanotte,  tra  le  a  ore  e  le  3. 
—  2°  Nella  zona  temperata  le  epoche  del  maximum 
del  mattino  e  del  minimum  della  sera  sono  di  una 
o  due  ore  più  vicine  nell’inverno  che  nell' estate  al 
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passaggio  del  sole  per  il  meridiano.  — In  generale  non 
si  hanno  osservazioni  del  minimum  dopo  la  mezza¬ 
notte. —  o°  Nella  zona  torrida  le  ore  delle  maxima  e 
delle  minima  sono  le  medesime  tanto  al  livello  del 
mare  quanto  a  1500  o  1400  tese  al  disopra,  il  che 
non  è  in  certe  parti  della  zona  temperata:  e  per  esem¬ 
pio  il  barometro  si  abbassa  al  monte  San  Bernardo 
alle  stesse  ore  in  cui  si  alza  a  Ginevra.  —  4°  Vicino 
alle  maxima  ed  alle  minima  il  barometro  è  quasi 
stazionario  per  un  tempo  più  o  meno  lungo;  questo 
tempo  varia  da  quindici  minuti  a  due  ore.  —  5°  Tra 
l’equatore  e  i  paralleli  di  15°  nord  e  sud,  i  venti 
più  forti,  le  tempeste,  i  terremoti,  le  variazioni  più 
subitanee  di  temperatura  e  di  umidità  non  interrom¬ 
pono  e  non  modificano  la  periodicità  delle  variazioni. 
Sopra  il  continente  dell’India,  al  contrario,  la  sta¬ 
gione  delle  piogge  nasconde  intieramente  il  tipo  delle 
variazioni  orarie.— 6° Tra  i  tropici,  un  giorno  ed  una 
notte  bastano  per  conoscere  i  punti  estremi  e  la  du¬ 
rata  delle  variazioni.  Alle  latitudini  di  44°  e  di  48° 
non  si  scorgono  chiaramente  se  non  nelle  medie  di 
o  20  giorni. — 7°  L’estensione  delle  variazioni  diurne 
alle  stesse  ore  e  in  diversi  mesi  non  è  la  stessa.  Que¬ 
st’estensione  decresce  anche  a  misura  che  la  latitu¬ 
dine  aumenta;  cosi  a  Rio-Janeiro  per  22°  54'  S.  l’esten¬ 
sione  media  delle  oscillazioni  diurne  è  di  millimetri 
2,54;  al  Cairo  per  50°  5'  N.  di  millimetri  1,75;  a  Pa¬ 
rigi  per  48°  50'  N.  di  millimetri  0,72;  e  a  Koenigsberg 
per  54°  42'  N.  di  soli  millimetri  0,20.  —  Trovasi 
inoltre  che  il  maximum  del  mattino  è  alquanto  più 
elevato  del  maximum  della  sera.  L’altezza  del  luogo 
non  ha  molta  influenza  sopra  questi  risultamene.— 
8®  Le  medie  barometriche  dei  mesi  differiscono  tra 
loro  di  millimetri  1,2  a  millimetri  1,5  tra  i  tropici; 
e  di  7  a  8  millimetri  vicino  ai  tropici  presso  a  poco 
come  nella  zona  temperata.  Gli  allontanamenti  estremi 
dell’anno  sono  di  millimetri  4  a  4  1/2  presso  l’equa¬ 
tore;  di  21  millimetri  presso  il  tropico  del  Capricorno; 
e  di  25  a  50  millimetri  presso  il  tropico  del  cancro. 
—  In  generale  tanto  sotto  i  tropici  quanto  sotto  la  zona 
temperata,  se  si  paragonano  gli  allontanamenti  estremi 
del  barometro  mese  per  mese,  si  trova  che  i  limiti 
delle  oscillazioni  ascendenti  sono  due  o  tre  volte  più 
ravvicinati  che  non  quelli  delle  oscillazioni  discen¬ 
denti.  —  Nè  Ramond ,  nè  Humboldt  non  avevano 
riconosciuto  l’influenza  della  luna  sopra  il  barome¬ 
tro.  Un’opera  pubblicata  da  Schubler  sopra  i  cangia¬ 
menti  di  tempo  che  seguono  le  fasi  lunari,  ha  fornito 
ad  Arago  l’occasione  di  far  conoscere  che  Flauguer- 
gues  aveva  fatto  uno  studio  particolare  dell’influenza 
della  luna  sopra  la  pressione  atmosferica.  Confron¬ 
tando  i  risultamenti  dei  due  osservatori  si  dedurrebbe 
che  il  barometro  è  più  basso  nel  primo  quarto  della 
luna  che  nell’ultimo,  e  più  basso  quando  la  luna  è 
nel  suo  perigeo  che  nell’apogeo;  e  che  però  il  numero 
dei  giorni  piovosi  debb’essere  maggiore  nella  prima 
quadratura  che  nella  seconda,  e  maggiore  al  perigeo 
che  all’apogeo.  Queste  osservazioni  non  discordano 
da  quelle  di  Bouvard  nè  da  quelle  assai  più  antiche 
del  Toaldo;  ma  se  da  tutto  ciò  si  può  per  avventura 


arguire  di  una  influenza  qualunque  della  luna  sopra 
l’atmosfera,  rimane  ancora  a  decidersi  di  qual  natura 
possa  essere  ed  in  qual  modo  si  eserciti  una  così  fatta 
influenza  (r.  Luna). 

Variazioni  accidentali.  —  La  loro  estensione  e  la 
loro  frequenza  crescono  con  la  latitudine.  Abbiamo 
già  detto  che  all’equatore  le  variazioni  accidentali  sono 
sensibilmente  nulle.  Nella  zona  temperata  al  con- 
tra  rio  si  osserva  che  anche  in  seno  alla  calma 

I  perfetta  la  colonna  mercuriale  non  è  quasi  mai  asso¬ 
lutamente  immobile,  e  basta  osservarla  con  qualche 
attenzione  per  vederla  oscillare  in  balia  a  leggeris¬ 
sime  fluttuazioni  atmosferiche  che  non  hanno  altro 
segno.  Ma  queste  medesime  fluttuazioni  diventano 
estremamente  sensibili  quando  sono  osservate  in  un 
gran  barometro  a  acqua  come  quello  che  è  stato 
costruito  alcuni  anni  or  sono  a  Londra.  Questo  baro¬ 
metro  è  continuamente  in  una  viva  agitazione.  — 1,1 
luoghi  molto  distanti  gli  uni  dagli  altri,  ma  non  ab¬ 
bastanza  per  appartenere  a  climi  essenzialmente  di¬ 
versi,  le  variazioni  accidentali  sembrano  tenersi  dietro 
con  un  parallelismo  rimarchevole.  In  uno  stesso  luogo 
queste  variazioni  decrescono  rapidamente  a  misura 
che  si  va  in  alto.  —  Ci  rimarrebbe  ora  a  parlare  de* 
prognostici  che  si  possono  dedurre  dalle  variazio^ 
accidentali:  ma  ci  limitiamo  per  ora  ad  osservare  cbe 
in  generale  l’elevazione  della  colonna  barometrica 
annunzia  un  cielo  sereno,  e  che  l’abbassamento  an¬ 
nunzia  un  tempo  piovoso.  I  venti  e  le  tempeste  iniu1*' 
nenti  cagionano  anche  l’abbassamento  della  colono3 
barometrica.  Tuttavia  queste  regole  non  sembrai^ 
applicabili  nè  in  tutti  i  tempi,  nè  in  tutti  i  luoghi 
( v .  Meteorologia). 

Applicazione  del  barometro  alla  misura  delle  ai- 
tezze.  Quando  l’atmosfera  è  in  riposo,  la  pressioni 
indicata  da  un  barometro  collocato  al  livello  del  suoi0 
rappresenta  il  peso  della  colonna  d’aria  che  si  estcndc 
verticalmente  sino  ai  confini  dell’atmosfera.  Lo  stess0 
barometro  portato  a  un’altezza  qualunque  sarà  allcfT 
gerito  di  tutto  il  peso  della  colonna  d’aria  inferiore* 
e  però  indicherà  una  pressione  più  debole.  Quest3 
previsione  di  Pascal  si  è  verificata  nella  famosa  spe" 
rienza  del  Puy-de-Dòme  ( v .  Atmosfera)  e  fece  nasce1’1' 
l’ idea  dell’  applicazione  del  barometro  alla  mis***^ 
delle  altezze.  Tuttavia  la  prima  idea  precisa  di  quest0 
metodo  è  dovuta  a  Halley.  —  Se  si  concepisce  c^e. 
l’atmosfera  sia  divisa  in  altrettanti  strati  uguali  31 
altezza,  le  densità  di  questi  strati  formeranno  ul,a 
progressione  geometrica  decrescente  (u.  Atmosfe*V| 
di  maniera  che  chiamando  1  l’altezza  del  primo  strat°’ 

2  quella  del  secondo;  0  quella  del  terzo,  ecc.  e  rap 
presentando  con  1  la  densità  corrispondente  all’alte*** 
0,  ossia  la  densità  dell’aria  alla  superfìcie  della  terra;  c° 

4  1  |3 

—  la  densità  corrispondente  all’altezza  1  ;  con 

densità  all’altezza  2,  ecc.  facendo  per  maggior  se111 
plicità  —  =0,  =ai,  ecc.;  si  avranno  due  sCf*e 

l’una  aritmetica,  quella  delle  altezze  0,  1,2,  3* 
ecc.;  l’altra  geometrica,  quella  delle  densità  corfJ 
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fondenti  1,  a1,  a8,  a3,  a4,  ecc.  Si  possono  adunque 
nsiderare  i  termini  della  prima  come  i  logaritmi 
Gl  tern»ini  corrispondenti  della  seconda  in  un  sistema 
Particolare  di  logaritmi  (v.  Logaritmo). — Indichiamo 
l0garitmi  di  questo  sistema  colla  caratteristica  L.— 

H  e  H'  sono  due  altezze  qualunque,  e  -  -  —  le 


densità 


atmosferiche  corrispondenti  a  queste  altezze, 


S1  avrà  H  =  L  — ,  H'=  L  — ,  e  la  differenza  11  —  11  = 
^  m  n 

tn  ~~  ^  *—  =  Ma  le  altezze  della  colonna  ba¬ 
roni  n  m 

f trica  essendo  proporzionali  ai  pesi  delle  colonne 
s  ar,a  c^e  gravitano  sul  mercurio,  e  questi  pesi  es- 
do  dal  canto  loro  proporzionali  alle  densità  degli 
rati  nei  quali  si  trova  collocato  lo  stromento,  ne 
le  d  C^G  a*tezzc  del  Idrometro  sono  fra  loro  come 
eiisità .  Chiamando  pertanto  h  l’altezza  del  baro- 

Bae^ro  nella  densità  —  ed  li'  quest’altezza  nella  den- 

i  m 

sità  *  h'  n 

avremo  —  =  —,  e  per  conseguenza  H  —  H 

^  I  h' 

~h~  =  Vi  —  Vi.  La  differenza  di  livello  delle 

a^zze  H,  H'  è  adunque  uguale  alla  differenza  dei 
^  g  ritmi  delle  altezze  del  mercurio;  e  per  misurare 
j)a  Stazza  qualunque  basta  prendere  le  altezze  del 
.  romei r0  alla  sua  base  ed  alla  sua  sommità,  e  to- 
e,Je  ‘1  logaritmo  della  seconda  altezza  osservata  da 
ve  !°  della  prima.  —  Ma  questi  logaritmi  sono  di- 
de  81  quelli  che  si  trovano  nelle  tavole  e  per  ren- 
det*  *•  ca*co'*  praticabili  bisogna  necessariamente 
erminare  il  modulo  (vedi)  per  cui  si  debbono  molti- 
are  onde  convertirli  in  logaritmi  tabulari.  Chia¬ 
misi  J  4 

questo  modulo,  e  si  avrà  in  generale  —  LA 

0(J°8-  A  ossia  LA  =  M  log.  A;  e  per  il  caso  che  ci 
uPa  sarà  H  —  H'  =M  (logh'— logh)  dalla  quale  si 
Mfrvan—  H-H' 


— n — ; — ,  .  —  Dunque  per  determinare  il 
modni  lo9h  ~lo9h 

nc„  10  ossia  il  fattore  costante  M ,  bastano  due 
Vazioni  fatte  ad  altezze  diverse  delle  quali  sia 
la  differenza  di  livello.  —  Così  l’altezza 


del 


|.  mercurio  a  una  prima  stazione  essendosi  trovata 
048  linee  del  piede  parigino,  e  di  547  linee  a 


tuia  S.ecoil(*a  staz'one,  mentre  questa  differenza  di 
a.  1,nea  nelle  colonne  barometriche  corrispon- 
ad  una  differenza  di  livello  di  15lM<*,497  os- 
10797Hn*e,408 ,  se  n’  è  dedotto  il  valore  di 


deva 
sia  di 


40797,408 


=  8640000.  —  Le  altezze 


del  h°g'  348  -  lo0-  347 
H-.u?r0metro  essend°  espresse  in  linee  la  formola 
la  ,.  5=5  8640000  (logh'— logh)  darà  pure  in  linee 
che  ,  renza  delle  due  altezze  H  e  H'.  Ma  osservando 
f0  a  tesa  contiene  864  linee  si  può  cangiare  la 
imm°iaÌn  n-H'  =  10000  (logh' -logh)  che  dà 
liVe^e  blamente  in  tese  di  Francia  la  differenza  di 
trov  °  °S^a  *  a*tezza  domandata.  Vogliasi  per  esempio 
har  ar°  *  a^tezza  ^  di  una  montagna,  sapendo  che  il 
metro  al  piede  della  medesima  ha  segnato  28 
Encicl.pop,  —  Tomo  II. 


pollici,  4  linee,  ed  alla  sommità  48  pollici  10  linee. 
Le  altezze  barometriche  ridotte  in  linee  danno  i 
numeri  540  e  226  i  cui  logaritmi  nelle  tavole  sono 
2,55448,  e  2,55414.  La  differenza  di  questi  logaritmi 
moltiplicata  per  10000  darà  l’altezza  richiesta  X  = 
1773  tese,  7;  di  fatti  H  —  H'  ossia  X  =  10000  (log. 
540  — log.  226)  =  10000  (2,55148-2,55411)  = 
10000X0,  17757=  1775  tese,  7.  Tale  sarebbe  il 
metodo  sommamente  semplice  che  si  dovrebbe  se¬ 
guire  se  la  temperatura  fosse  la  medesima  dapper¬ 
tutto;  ma  poiehè  essa  varia  nelle  due  stazioni  in  cui 
si  trova  collocato  il  barometro,  varieranno  pure  le 
dilatazioni  del  mercurio,  e  le  altezze  barometriche 
ne  rimarranno  alterate.  Per  correggere  l'errore  do¬ 
vuto  a  quest’influenza  si  cerca  la  temperatura  media 
tra  le  due  stazioni  prendendo  la  metà  della  somma 
delle  altezze  termometriche  osservate  in  ogni  stazione. 
—Se  questa  temperatura  media  si  trova  esattamente 
di  16°  5/4  di  R.  ciò  che  chiamasi  secondo  Delue  la 
temperatura  normale ,  in  questo  caso  non  è  necessario 
di  operare  alcuna  riduzione;  ma  se  è  maggiore  o  mi¬ 
nore  ,  bisogna  aggiungere  o  sottrarre  dall’  altezza , 
calcolata  secondo  il  metodo  indicato,  tante  volte  1/245 
di  questa  medesima  altezza  quanti  sono  i  gradi  al  di¬ 
sopra  o  al  disotto  di  16°  5/4.  Pertanto  indicando  con 
t  il  numero  di  gradi  che  esprime  la  differenza  tra 
la  temperatura  media  e  la  temperatura  normale,  e 
con  x  la  differenza  dei  livelli,  sarà  x  ==  10000  (logh' 

—logh)  ^1  igjjp  prendendosi  il  segno-f-o  il  segno  — 

secondo  che  la  temperatura  media  è  maggiore  o  mi¬ 
nore  della  temperatura  normale.— Trembley  ha  tro¬ 
vato  con  una  lunga  serie  di  osservazioni  che  per 
avvicinarsi  maggiormente  al  vero  bisogna  prendere 
11°  1/2  per  temperatura  normale,  ed  aggiungere  o 
togliere  1/192  dell’altezza  per  ogni  grado  al  disopra 
o  al  disotto  di  questa  temperatura. —  Laplace,  nella 
sua  Meccanica  celeste ,  ha  trattato  questa  quistione  con 
tutta  la  generalità  di  cui  è  suscettibile.  Se  si  esprime 
con  T  la  temperatura  dell’aria  in  gradi  del  termome¬ 
tro  centigrado,  e  con  II  l’altezza  del  barometro  nella 
stazione  inferiore  ;  con  t  e  h  i  valori  analoghi  nella 
stazione  superiore,  e  finalmente  con  x  la  differenza 
dei  livelli  si  avrà  secondo  questo  geometra 

x=  18356  (*4-2  l0S-  (V(4  | 

Questa  formola  dà  il  valore  di  a:  in  metri.  Il  coefficiente 
costante  18556  porta  il  nome  di  coefficiente  di  Ramond; 
è  stato  determinato  da  questo  fisico  per  mezzo  di  un 
gran  numero  di  osservazioni  fatte  nelle  montagne  dei. 
Pirenei;  e  dipende  dal  rapporto  tra  il  peso  di  un 
volume  determinato  di  mercurio  e  quello  di  un  vo¬ 
lume  uguale  d’aria  alla  temperatura  del  ghiaccio  che 
si  fonde  e  all’altezza  media  del  barometro  che  è  quella 
del  livello  del  mare,  altezza  che  si  può  supporre  di 
28  pollici  circa  ossia  di  0m,76.  Ora  in  queste  circo¬ 
stanze  e  sopra  il  parallelo  di  45°  nonagesimali,  il 
peso  dell’aria  è  a  quello  di  un  uguale  volume  di  mer¬ 
curio  nel  rapporto  di  1  a  10477,9;  e  però  in  queste 
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medesime  circostanze  un  centesimo  di  millimetro  di 
mercurio  farebbe  equilibrio  a  un’altezza  d’aria  uguale 
a  0ra, 404779;  una  tale  altezza  d'aria  essendo  abba¬ 
stanza  piccola  perchè  le  parti  superiori  non  vi  com¬ 
primano  sensibilmente  le  parti  inferiori.  Dunque, 
elevato  nell’aria  di  questa  quantità,  il  barometro  pas¬ 
serà  da  0m,76  a  0”*, 75999;  in  questo  modo  saranno 
conosciute  le  due  pressioni  barometriche  colla  diffe¬ 
renza  di  livello  corrispondente  e  sarà  facile  di  calco¬ 
lare  il  coefficiente  costante  colla  formola  indicata , 
dividendo  la  differenza  di  livello  0m, 404779  per  la 
differenza  dei  logaritmi  tabulari  delle  due  altezze 
0,n, 76000  e  0m, 75999,  il  che  darà  48556  metri  per 
il  coefficiente  cercato.  Un  altro  mezzo  di  trovare  que¬ 
sto  coefficiente  consiste  nell’osservare  attentamente  le 
pressioni  simultanee  che  hanno  luogo  a  due  stazioni 
la  cui  differenza  di  livello  sia  già  stata  determinata 
coi  mezzi  della  geometria.  Ramond  ha  seguito  que¬ 
sto  metodo  e  si  è  valso  del  coefficiente  valutato  in 
questo  modo  a  48556  metri  per  dedurre  il  rapporto 
delle  densità  dell’aria  e  del  mercurio  sopra  riferite. 
Ma  nello  stesso  tempo  Biot  e  Arago  determinavano 
con  misure  dirette  questo  medesimo  rapporto  e  lo 
trovavano  di  4  a  40465.  La  piccola  differenza  che 
esiste  tra  questo  valore  ed  il  precedente  di  4  a  40477,9 
non  produrrebbe  un  divario  di  4  metro  sopra  l’intiera 
altezza  del  Chimborazo.  —  Per  misurare  l’altezza  di 
una  montagna  col  barometro ,  l’ operazione  fonda¬ 
mentale  consiste  adunque  nell’osservarc  simultanea- 
mante  il  barometro  al  piede  e  alla  sommità,  per  il 
che  sono  necessarii  due  osservatori  muniti  di  stro- 
menti  perfettamente  simili;  prendere  nelle  tavole  or¬ 
dinarie  i  logaritmi  corrispondenti  alle  altezze  baro¬ 
metriche  ambedue  espresse  in  unità  della  medesima 
specie,  cioè  in  linee  e  frazioni  di  linea,  ovvero  in 
millimetri  e  frazioni  di  millimetro;  sottrarre  il  più 
piccolo  logaritmo  dal  maggiore,  e  moltiplicare  la  dif¬ 
ferenza  per  il  coefficiente  costante.  11  prodotto  darà 
l’altezza  cercata  in  misure  della  natura  di  quelle  che 
sono  entrate  nella  determinazione  del  coefficiente, 
per  esempio  in  metri  se  si  moltiplica  per  48556. — 
L’altezza  così  calcolata  sarà  esatta  quando  l’opera¬ 
zione  avrà  luogo  in  circostanze  identiche  a  quelle  che 
hanno  servito  a  determinare  questo  coefficiente,  al¬ 
trimenti  si  dovrà  ricorrere  alle  correzioni.  La  formola 
di  Laplace  ammette  ancora  una  correzione  per  il  can¬ 
giamento  della  gravità  che  ha  luogo  nei  punti  mollo 
elevati  al  disopra  del  livello  del  mare  ;  ma  questa 
correzione  è  poco  sensibile. —  Dobbiamo  ora  indicare 
una  circostanza  importante  di  cui  non  era  possibile 
tener  conto  nello  stato  attuale  della  scienza  ,  cioè 
che  la  pressione  dell’atmosfera  non  è  sempre  identica 
al  suo  peso.  Il  rapporto  di  queste  quantità  varia  da  un 
clima  all’altro,  e  varia  pure  in  uno  stesso  clima  colle 
stagioni  e  più  ancora  colle  ore  del  giorno.  Si  è  so¬ 
prattutto  per  l’azione  dei  venti  che  la  pressione  del- 
1  aria  si  trova  essere  diversa  dal  suo  peso;  poiché  un 
vento  ascendente  allegerisce  sensibilmente  il  baro¬ 
metro,  mentre  una  corrente  diretta  daU’alto  verso  il 
basso  aumenta  la  pressione  apparente.  Dal  che  segue 


che  il  metodo  di  determinare  il  coefficiente  della  for- 
mola  per  mezzo  di  osservazioni  fatte  sopra  una  mon¬ 
tagna  la  cui  altezza  è  stata  misurata  geometricamente 
dee  preferirsi  al  metodo  che  dedurrebbe  questo  coef¬ 
ficiente  dal  paragone  diretto  delle  densità  dell’aria  e 
del  mercurio.  —  Bisognerà  soltanto  scegliere  la  sta¬ 
gione  e  l’ora  in  cui  l’atmosfera  gode  della  maggior 
calma  relativa,  e  il  coefficiente  determinato  in  que¬ 
sto  modo  non  converrà  rigorosamente  che  alle  stesse 
circostanze  di  clima,  di  stagione  e  di  ora.  Il  coef/i- 
ciente  di  Ramond  si  riferisce  ai  climi  temperati,  ® 
debb’essere  impiegato  di  preferenza  in  tempo  di  stato 
e  dalle  undici  ore  del  mattino  fino  a  un’ora  dopo  il 
mezzogiorno.— Le  operazioni  che  si  fanno  col  mezzo 
del  barometro  vogliono  molta  accuratezza,  ma  la  loro 
rapidità  e  1’  esattezza  dei  risultamenti  quando  si  è 
soddisfatto  a.  tutte  le  condizioni  del  problema  le  ren¬ 
dono  preferibili  ai  mezzi  geometrici,  soprattutto  per 
i  viaggiatori  che  hanno  scarso  il  tempo  e  che  non 
possono  trascinare  un  grande  apparecchio  di  stro- 
menti.  Alcune  tavole  calcolate  da  Oetmanns  sono  uti¬ 
lissime  per  semplificare  le  operazioni  barometriche, 
e  per  risparmiare  agli  osservatori  il  calcolo  delle  for¬ 
inole.  —  Notiamo  finalmente  che  se  l’altezza  di  due 
stazioni,  come  di  due  vertici  di  montagna  si  trova 
determinata  da  operazioni  barometriche,  basterà  mi¬ 
surare  l’angolo  apparente  di  elevazione  di  uno  di 
questi  vertici  al  disopra  dell’altro  per  essere  in  istato 
di  calcolare  la  distanza  orizzontale  che  separa  queste 
due  stazioni.  Grandi  livellazioni  possono  essere  ope¬ 
rate  con  questo  mezzo  che  è  suscettibile  di  molta 
precisione;  e  si  è  in  questo  modo  che  il  celebre  Hum¬ 
boldt  ha  potuto  facilmente  congiungere  la  città  di 
Messico  col  porto  di  Vera  Cruz  sopra  una  distanza  di 
più  di  trenta  miriametri. 

BARONE  (sfor.).—  Questa  voce  prese  diverse  signi' 
ficanze  col  variare  de’tempi  e  de’luoghi.  Sarebbe  fatica 
sprecata  il  riferire  tutte  le  opinioni  de’filologi  intorno 
all  origine  primitiva  di  questa  parola,  sendochè,  dopo 
un  lungo  dissertare,  la  quistione  si  rimanga  ancora  in¬ 
decisa.  A  noi  basti  accennare:  che  alcuni  la  vogliono 
derivata  dal  lat.  viro  mutato  in  baro;  altri  dal  celtico 
ber,  uomo;  altri  dal  greco  baros ,  forte;  altri  final¬ 
mente  dal  teuto-franco  bar,  bahro  barhn,  uomo.  Jfo^° 
in  Persio  e  in  Cicerone  significa  idiota ,  imbecilte  > 
Cornuto  dice  che  i  Galli  chiamavano  barones  o  varoneS 
gli  scudieri  degli  uomini  da  guerra  ;  Isidoro  sostiene 
la  greca  etimologia  baros,  forte,  quia  sunt  fortes  i* 
laboribus,  e  il  Ducange  seguita  quest’opinione. 
vocabolario  universale  di  Napoli  Barone  si  definisce» 
signore  con  giurisdizione,  e  uomo  di  gran  qualità ,  e  se 
ne  da  un’altra  etimologia,  facendolo  derivare  dall0 
slavo  vàliran ,  superiore,  onde  varhovan,  supreme» 
sovrano.  Secondo  que’compilatori,  sarebbe  questa  ^ 
sua  primitiva  significanza,  e  per  ironia  sarebbesi  p°* 
detto  barone  a  un  vagabondo,  a  un  birbone.  I  tede¬ 
schi  mai  non  diedero  alla  voce  bar  una  mala  signm' 
canza,  e  i  Galli  antichi  dissero  ber  per  uomo,  e  bof° 
uno  scudiero  o  un  mercenario.  Ciò  premesso,  è  certe 
che  nelle  Gallie  fu  agli  occhi  de’vinti  un  titolo  di  su' 
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Priorità,  e  che  baro,  qual  che  ne  fosse  la  cagione , 
perde  l’antica  sua  latina  significazione.  Il  titolo  di  ba- 
r°ne  accennò  la  nobiltà  singolarmente  in  Francia,  in 
Alemagna  e  in  Inghilterra  ,  e  da  principio  fu  titolo 
alo  ai  conquistatori.  Sotto  Ugo  Capoto,  verso  l’anno 
•  "0,  si  estese  ai  grandi,  ai  signori,  ai  vassalli  del  re, 
gran  feudatarii,  ed  ai  gran  personaggi  ecclesiastici. 
'  e  dobbiamo  credere  a  Gregorio  di  Tours  e  a  Frcde- 
gario,  la  voce  barone  si  usò  dai  Borgognoni  sin  verso 
1  ^80.  Nell’atto  di  matrimonio  della  figliuola  di  Ti- 
a‘do,  conte  di  Sciampagna  col  duca  di  Borgogna , 
Questo  conte  s’intitola  noble  baron.  In  altra  carta  del 
^65,  Tibaldo  re  di  Navarra  è  detto  honorable  baron, 
Questo  nome  ricorre  in  altro  documento  del  1267. 
.,u  tardi  diedesi  questo  titolo  ai  possessori  di  gran 
^Udi:  (  '  '  ~ 


dei  tre  gradi  dell’antica  nobiltà  francese,  il 


Primo  fu  quello  di  barone.  Nella  Bretagna,  per  essere 
apone  bisognava  essere  parente  del  duca,  nè  esser 
Potevano  più  di  nove.  I  pari  di  giustizia  ebbero  questo 
*°*°>  e  i  duchi,  conti,  viscónti,  ecc.,  furono  indilfe- 
jen  temente  detti  pari,  principi  o  baroni;  e  la  parola 
aroni  significava  i  primi  e  i  più  possenti  del  regno. 
VfUest’ ultima  qualità  già  forte  nel  ix  sec.,  si  applicò  nel 

II  ai  grandi  del  regno,  e  il  titolo  di  barone  nel  secolo 

III  ^  in  tant’onore,  che  preferissi  a  quello  di  prin- 
Ctpe- — Alti  baroni  si  dissero  i  capi  delle  quattro  prin- 
^Pali  baronie  di  Francia,  cioè,  Coucy,  Craon,  Sully 

beaujeu,  che  avevano,  fra  gli  altri,  il  privilegio  di 
attere  moneta.  Da  principio  un  alto  barone  fu  pre- 
sio  • n*e  de*  Palamento;  e  i  baroni  formarono  il  con- 
j.|8lio  del  re.  Ai  tempi  d’Enrico  in,  nel  4579,  si  mandò 
°r*  un’ordinanza  che  voleva  il  possesso  di  tre  o 
*  ,attro  castellanerie  e  tre  ospitali  ( maladreries )  per 
ter  essere  barone.  I  signori  di  Montmorency  sono 
nuti  i  primi  baroni  di  Francia.  La  legge  del  4789 
°ppresse  in  Francia  questo  titolo;  ma  Napoleone  lo 
‘stabilì5  modificandolo,  nel  4808.  — In  Inghilterra  il 
^  °m  di  barone  cominciò  nel  4050  sotto  Canuto,  re 
J^li  Anglo  danesi ,  ma  non  vi  fu  stabilito  che  sotto 
^glielrno  il  Conquistatore  nel  4067,  e  in  Iscozia  dal 
.  Malcolm  ii  verso  il  4060.  Dopo  la  conquista,  tutti 
aroni  vennero  al  parlamento  e  sedettero  coi  pari 
k  la  camera  alta;  ma  erano  in  tanto  numero,  che 
da  i*C°  111  ordinò  non  v  intervenissero  che  gl’invitati 
nei  ''  *n  aPPresso  ottennero  patenti  dal  re  Riccardo 
Cp  *270;  e  così  si  dissero  baroni  per  patente  o  per 
azwne  o  per  erezione.  Un  terz’ordine  di  baroni  vi  è 
uficato  barons  by  tenure ,  e  sono  i  vescovi  che  pos- 
^Sgono  a  titolo  di  baronia  certe  terre,  e  che  danno 
<jj  .essi  il  diritto  di  sedere  alla  camera  alta  col  titolo 
sed0^*  sPirilua^‘  1>r‘ma  della  riforma  parlamentaria 


de/ 


evano  nella  camera  dei  Comuni  i  così  detti  baroni 


cinque  porli,  i  quali  erano  i  deputati  dei  cinque 
Ujj  .  Principali  dell’Inghilterra  verso  la  Francia,  cioè 
episti«8s,  Dover,  Hythe,  Romney  e  Sandwich,  cui  si 
Jiie,n0  a8g*unti  Rye  e  Winchelsea.— I  baroni  elemosi¬ 
ni  1 1  S?no  ecclesiastici  che  ricevono  dal  re  baronie 
cj  ^ni  ecclesiastici  ;  baroni  d’una  contea  sono  i  prin- 
elle  * essa5  baroni  del  re,  i  signori  della  corte,  o 
riCeyono  baronie  immediatamente  dal  re.  1  baroni 


dello  scacchiere  sono  i  giudici  dello  scacchiere,  e  sono 
quattro  ;  baroni  terrieri  diconsi  quelli  che  posseg¬ 
gono  grandi  feudi  ;  e  finalmente  i  baroni  del  parla¬ 
mento  sono  i  lord  che  hanno  diritto  di  assistervi.  In 
generale,  in  Inghilterra,  il  titolo  di  barone  accenna 
collettivamente  i  feudatarii  del  re,  i  grandi  vassalli.  Vi 
erano,  come  in  Francia,  alcune  baronie  mediate,  che 
conferivansi  dai  grandi  vassalli ,  e  tra’ vassalli  del  re 
chi  non  era  duca,  marchese  o  conte,  prendeva  il  ti¬ 
tolo  di  barone.  — In  Ispagna  ,  i  baroni  erano  i  ricos 
hombres,  quelli  che  avevano  più  vassalli.  Nell’antico 
ordine  araldico,  la  qualità  di  barone  veniva  dopo 
quella  di  ridarne,  ed  era  il  quarto  grado  di  nobiltà; 
siccome  in  quella  di  Napoleone  veniva  appresso  a 
quella  di  conte,  e  conferivasi  ai  generali  di  brigata , 
colonnelli,  prefetti,  presidenti  di  corti  reali ,  procu¬ 
ratori  generali  e  vescovi.  — In  Italia  il  nome  di  barone 
si  applicò  negli  antichi  tempi  ad  un  signore  con  giu¬ 
risdizione  od  anche  ad  uomo  di  gran  qualità,  e  il 
Boccaccio  diede  questo  titolo  allo  stesso  s.  Antonio;  e 
grati  barone  chiamò  Dante  quell’Ugo  che  venne  e  morì 
in  Toscana  vicario  di  Ottone  iii;  e  presso  Gio.  Villani, 
baroni  erano  quelli  che  sedevano  ne’parlamenti,  e  si 
usò  barone  dai  nostri  antichi  anche  in  significanza 
di  marito,  all’uso  de’ fiamminghi.— In  Germania  poi 
il  nome  di  barone  fu  dato  sin  dal  ix  secolo  ai  princi¬ 
pali  dello  stato,  e  in  Italia  fu  più  presto  titolo  d’onore 
che  di  dominio.  11  baronaggio  romano  più  non  inter¬ 
viene  alle  solenni  funzioni  celebrate  dal  papa,  ed  è 
rappresentato  dal  principe  assistente  al  solio  ponti¬ 
ficio.  I  baroni  romani  non  prendevano  dai  pontefici 
l  investitura  de’loro  feudi,  nè  gli  prestavano  l’omaggio; 
ma  la  giurisdizione  tramandavasi  da  padre  in  figliuolo. 

BARONETTO  (sfor.  ni  od-.).  —Titolo  e  dignità  ere¬ 
ditaria  nel  regno  unito  della  Gran  Bretagna  e  dell’Ir- 
landa,  per  cui  coloro  clic  ne  sono  investiti  si  trovano 
collocati  nel  grado  immediatamente  inferiore  a  quello 
di  pari.  Si  vuole  che  il  cancelliere  Bacone  fosse  il 
primo  ad  avere  l’ idea  di  questa  istituzione  ;  Giacomo 
i  la  fondò  a’22  di  maggio  nel  4611,  e  si  obbligarono 
persone  ricche  e  ragguardevoli  a  comperare  questo 
titolo  collo  sborso  di  41 00  lire  sterline.  Nel  1825  si  con¬ 
tavano  in  Inghilterra  664  baronetti.  Sono  qualificati 
col  titolo  di  sir,  parola  che  si  unisce  al  prenome  di 
una  persona  e  non  al  semplice  nome  di  famiglia.  Quindi 
è  che  non  si  dirà  sir  Scott,  sir  Peel,  ma  sir  trailer 
Scott  e  sir  Robert  Peel.—  Carlo  i  creò  baronetti  della 
Nuova-Scozia  oltre  a  quelli  del  regno  di  Scozia. 

BARONI  (Congiura  dei)  (stor.).—  Dopo  la  morte  di 
Alfonso  il  Magnanimo,  re  di  Napoli  e  d’ Aragona,  i 
baroni  vollero  escludere  dalla  corona  Ferdinando,  suo 
figlio  naturale,  principe  d’indole  vile,  cupa  e  vendi¬ 
cativa.  Non  trovando  alcuno  che  fosse  degno  nel  ramo 
legittimo  della  casa  d’ Aragona,  ricorsero  (4464)  a 
Giovanni  duca  titolare  della  Calabria  ,  figliuolo  di 
Renato  d’Angiò,  il  quale  era  sopravvissuto  e  pro¬ 
testò  contro  la  rivoluzione  che  lo  aveva  deposto.  Fu 
facile  il  persuadere  a  Giovanni  la  conquista  del  regno 
di  Napoli.  Firenze  l’aiutò  con  danaro,  e  Venezia  coi 
voti;  lo  Sforza,  signor  di  Milano,  rimase  fedele  alla 
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alleanza  che  lo  legava  a  Ferdinando.  Un  gran  numero 
di  nobili  napoletani,  fra  i  quali  l’Orsini ,  principe  di 
Taranto,  il  vassallo  più  potente  della  corona,  inalbe¬ 
rarono  la  bandiera  d’Angiò,  sotto  la  quale  misesi 
anche  il  più  giovane  Piccinino,  ultimo  de’grandi  con¬ 
dottieri,  seguito  dai  veterani  delle  guerre  antecedenti. 
Ma  Giovanni  incontrò  la  sorte  inevitabilmente  riser¬ 
bata  alla  sua  famiglia.  Dopo  qualche  felice  successo, 
abbandonato  dai  Genovesi ,  non  potè  intraprendere 
cosa  di  momento.  I  baroni  del  suo  partito  s’avvidero 
del  suo  imbarazzo  e,  secondo  la  consuetudine  de’loro 
antenati,  si  sottomisero  l’uno,  dopo  l’altro  a  Ferdi¬ 
nando.— Venti  anni  erano  trascorsi  da  che  era  seguita 
questa  sommessione;  le  disposizioni  tiranniche  di  Fer¬ 
dinando  erano  pur  troppo  secondate  dal  figliuolo,  e  i 
Napoletani  gemevano  sotto  il  peso  di  gravezze  intol¬ 
lerabili.  I  baroni  si  sollevarono,  chiamarono  in  loro 
aiuto  Innocenzo  vm  e  Renato  11,  duca  di  Lorena,  al 
quale  offersero  la  corona.  Non  vedendo  giugnere  nè 
le  truppe  del  papa,  nè  il  duca  di  Lorena,  fecero  con 
Ferdinando  un  trattato  del  quale  entrarono  malle¬ 
vadori  il  re  di  Spagna,  Lodovico  Sforza  reggente  di 
Milano,  e  Lorenzo  de’Medici.  Due  giorni  dopo,  Fer¬ 
dinando  e  suo  figlio  invitarono  a  palazzo  i  primi  fra 
i  nobili  sotto  pretesto  di  festa  nuziale ,  li  caricarono 
di  ferri,  e  li  fecero  perire  di  orribile  supplizio.  San- 
severino,  principe  di  Salerno,  riuscì  a  salvarsi  da 
questa  perfidia.  Pieno  il  cuore  del  desiderio  di  ven¬ 
detta,  passò  a  Venezia,  e  di  quivi  in  Francia  dove  si 
adoperò  quanto  potè  per  eccitare  il  re  Carlo  vili  a 
deporre  il  tiranno  che  aveva  immolato  gl’infelici  suoi 
concittadini.  Questo  delitto  influì  non  poco  alle  ra¬ 
pide  vittorie  che  ottennero  i  Francesi  quando,  alcuni 
anni  dopo,  vennero  in  Italia  per  la  conquista  del 
reame  di  Napoli. 

BARONIA  (».  Feudo). 

BARONIO  (Card.  Cesare).— Nato  in  Sora  nel  1358, 
studiò  a  Napoli  la  teologia,  e  nel  4337  passò  a  Roma 
nella  congregazione  diretta  da  s.  Filippo  Neri,  dove 
visse  santamente,  e  predicò  in  Roma  per  anni  con¬ 
tinui.  Ricusò  da  tre  pontefici  i  vescovati  di  Sora,  di 
Chieti  e  di  Sinigaglia,  ed  accettò  da  Clemente  vili  il 
cardinalato  per  non  incorrere  nelle  minacciategli  cen¬ 
sure,  poi  fu  nominato  bibliotecario  della  Vaticana. 
Nel  conclave  di  Paolo  v  ebbe  52  voti,  e  supplicò  i 
cardinali  a  risparmiargli  quell’ afflizione.  Fondò  in 
Sora  un  Convento  di  cappuccini,  e  in  odore  di  santa 
vita  morì  in  Roma  nel  1607.  — Parliamo  delle  opere 
sue.  L’eresia  di  Lutero  aveva  data  occasione  all’opera 
intitolata:  Centuria;  magdeburgenses,  pubblicata  in  Ba¬ 
silea  negli  anni  1332-74.  Quest’opera  mirava  a  per¬ 
suadere:  essersi  la  Chiesa  allontanata  dalle  leggi  e 
dalle  credenze  de’primi  secoli  ;  non  tendere  i  dommi 
di  Lutero  che  a  ricondurre  la  purità  della  sua  origine 
con  la  riforma  degli  abusi,  ecc.  Al  Baronio  fu  com¬ 
messo  di  confutarla  con  un’  istoria  ecclesiastica  dei 
primi  tredici  secoli,  oscura  ed  intralciata  sino  allora; 
opera  che  domandava  vastissima  erudizione,  matu¬ 
rità  di  giudizio  e  critica  severa  per  isceverare  i  do-  | 
cumcnti  autentici  dagli  apocrifi.  La  Vaticana  ne  pos-  f 


sedeva  in  tal  copia  da  sgomentare  l’uomo  più  paziente, 
ed  il  Baronio  ebbe  la  costanza  di  esaminarli  e  di  spen¬ 
dere  40  anni  nella  compilazione  de’suoi  Annali  eccle - 
siastici,  cioè  dal  4368  al  1607  che  fu  quello  della  sua 
morte.  Ne  pubblicò  12  voi.,  e  lasciò  i  materiali  per 
altri  tre,  de’quali  si  giovò  poi  il  suo  continuatore 
Rinaldi.  In  opera  di  tal  mole  era  umanamente  impos¬ 
sibile  il  non  cadere  a  quando  a  quando  in  errore;  e 
il  Baronio  accettò  più  d’una  volta  favole  e  scritti  apo¬ 
crifi,  ed  ommise  assai  cose  di  molta  importanza,  li 
suo  stile  è  incolto  anzi  che  no  e  prolisso  ;  ma  queste 
mende  furono  largamente  compensate  dalla  copia  di 
bellissimi  documenti  per  lui  editi,  dalla  farragginedi 
favole  da  lui  rigettate ,  dai  punti  intralciatissimi  da 
lui  rischiarati,  dall’ordine  recato  nella  cronologia» 
dalla  luce  in  cui  pose  la  costante  dottrina  della  Chiesa 
rispetto  al  domma.  I  Protestanti  insorsero  a  combat¬ 
tere  quest’opera,  ma  non  fecero  che  rendere  altissimo 
il  plauso  con  cui  essa  fu  per  tutta  la  cristianità  salu¬ 
tata.  Se  ne  fecero  compendii  dal  Bisciola  e  dal  Pani- 
garola,  e  da  Alessandro  Tassoni  in  volgare,  che  sono 
inediti  tuttavia.  Nel  Mazzucchelli  si  può  vedere  il 
catalogo  delle  altre  opere  del  Baronio,  ma  bisogna  ag¬ 
giungervi  tre  volumi  di  lettere  e  di  opuscoli.  Qui  basti 
accennare  il  Martirologio  romano  per  lui  emendato  ed 
illustrato,  che  vide  la  luce  in  Roma  nel  1386.  Questa 
improba  fatica  ha  i  suoi  errori,  ma  palesa  in  chi  lo 
tentò,  una  vastissima  erudizione. 

BAROSCOPIO  (  da  frapo?,  peso,  e  oxoneo,  io  osservo) 
( fisic .). —  Nome  dato  da  alcuni  fisici  al  barometro, 
cioè  ad  uno  stromento  di  cui  si  valevano  per  osservare 
le  variazioni  della  pressione  atmosferica. — 11  baro¬ 
scopio  non  differiva  dal  barometro  se  non  perchè  ij 
suo  tubo  non  era  graduato.  — L’utilità  dei  barometri 
propriamente  detti,  ha  fatto  abbandonare  i  baroscopi* 
semplici. 

BAROSELENITE  («liner.).— La  barite  solfata  e  la 
barite  carbonicata  ebbero  tra  gli  altri  nomi  quello  di 
baroselenite,  e  talvolta  quello  di  barolite  (r.  Bariti** 
e  Whiterite). 

BAROVERO  (Giacomo).  —  Di  Soglio  nell’Astigiana 
(Piemonte),  conseguì  la  laurea  in  chirurgia  nell’^'* 
niversità  di  Torino,  e  nel  1813  vi  fu  nominato  a 
professore  della  stessa  facoltà.  Dal  1821  al  1828  in 
compagnia  del  dottore  Ricci  e  del  professore  Cani*1 
compilò  e  diresse  il  Repertorio  medico-chirurgico,  gi°r“ 
naie  che  allora  si  stampava  in  Torino  ;  tradusse  d 
sistema  di  chirurgia  di  C.  Bell,  corredandolo  di  note 
scientifiche  (Torino  1808):  pubblicò  elementi  di  tera¬ 
peutica  e  materia  medica  nel  1813  (Torino):  quindi 
altri  d’igiene  e  patologia  generale  nel  1850.  Trasci¬ 
nato  dal  torrente  Leona ,  mentre  si  recava  a  visitare 
un  infermo  a  Casalborgone ,  villaggio  posto  a 
miglia  di  distanza  da  Torino,  vi  perì  annegato  i°* 
sieme  co’suoi  compagni,  ai  9  luglio  1851.  Fu  uon®° 
dotto,  leale,  di  modi  schietti,  buon  amico  ed  amante 
dell’umanità. 

BA ROZZI  (v.  Vignola). 

BARR  o  Barra  (geogr.').— Piccolo  regno  dell’Afra 
occidentale, all’imboccatura  della  Gambia,stendentesl 


BARRA- BARRAI >X. 


473 


leghe  lungo  la  sponda  settentrionale  di  questo  fiume, 
per  la  larghezza  di  44,  e  d’una  superficie  di  circa  250 
quadrate.  Questo  e  alcuni  altri  regni  circo- 
s  ami  alla  Cambia,  furono  fondati  da  Amari-Sonko, 
guerriero  mandingo,  il  quale  discese  la  Cambia  alla 
està  di  20,000  uomini,  e  conquistati  i  paesi  vicini 
*  foce  del  fiume,  potè  mantenervisi  mediante  l’aiuto 
ei  rinforzi  che  gli  venivano  dall’interno  e  delle  armi 
1  egli  otteneva  dagli  Europei,  dando  schiavi  in  cam- 
10*  Apparentemente ,  si  fu  col  fine  di  agevolare  il 
bilico  degli  schiavi  che  s’intraprese  originariamente 
<luesla  spedizione.  Quando  morì  Amari-Sonko,  le  sue 
®0,»quiste  vennero  divise  fra’suoi  tre  figliuoli  che  di- 
ennero  sovrani  di  Barra,  Rollar  e  Badibù.  Regnano 
u  tavia  i  loro  discendenti,  e  la  memoria  di  questi 
Svenimenti  si  conserva  fra  il  popolo  per  via  della 
dizione.  I  Mandinghi  di  Barra  e  degli  altri  due  regni 
n°  UIia  bella  razza  d’uomini;  generalmente  la  loro 
.  lura  è  di  1  metro  75  centim.,  ma  non  è  raro  il  caso 
cui  questa  misura  è  sorpassata  ;  e  le  loro  facce  sono 
juu  ovali  di  quello  che  non  accada  comunemente  fra 
,8ri-  Nelle  loro  abitazioni  e  maniere  di  vivere  è 
P'u  agiatezza  che  non  tra  i  Cialuffì  loro  vicini.  È  sin¬ 
golare  il  vedere  come  le  case  degli  uomini  liberi  siano 
1  forma  quadrata,  mentre  quelle  degli  schiavi  sono 
JHonde.  Zelanti  musulmani,  molto  intelligenti  e  molto 
estri  negli  affari  mercantili,  in  generale  il  loro  ca- 
ttere  è  ospitale,  benevolo  e  compagnevole.  Il  ter- 

I  «rio  di  questo  piccolo  stato  è  generalmente  ben 
dilato,  ed  ha  gran  numero  di  villaggi.  Vi  sono  al- 
lle  belle  foreste,  ma  tutte  insieme  non  occupano 

1,1  di  un’ottava  parte  della  superficie,  che  è  piuttosto 
{!  udosa  ma  assai  fertile  e  atta  a  diventar  somma- 
ente  produttiva  con  picciola  fatica.  Golberry  valuta 
*  Popolazione  di  questo  stato  a  200,000  persone. 

«ARRA  o  Sbarra.  ( urt .  e  west.).— Frammezzo  che  si 
^.eUe  per  separare  o  per  impedire  il  passo;  e  anche 
Prende  per  qualunque  ritegno  posto  a  traverso,  ac- 
°cchè  una  cosa  non  rovini  o  non  si  richiuda,  o  per 
j  ludere  un’entrata  a  chicchessia.  In  celtico  gallico 
^rra  significa  sbarra,  e  barratili ,  impedimento;  in 
lattone  barren,  in  ispagnuolo  barra,  in  francese  barre, 
lnglese  bar,  hanno  tutti  lo  stesso  significato;  final- 
e*Ue  i  tedeschi  hanno  sparren  per  travicello. 

®ar ra  (geed.).  — Ammasso  disabbia  o  d’altre  ma- 
jjIJe  a  modo  di  diga,  che  si  forma  alla  foce  di  alcuni 
cUlu«,  e  che  è  prodotto  dalle  due  azioni  opposte  della 
rrente  del  fiume  e  delle  onde  del  mare  che  respin¬ 
go  le  materie  portate  dal  fiume  medesimo. 

"Arra  (mariti.).  —  Dicesi  dai  moderni  barra  del  ti- 
J>nc  o  manovella,  il  giaccio  o  agghiaccio  de’  Toscani. 
c  "«rre  de’portelli,  pezzi  di  legno  lunghi  e  riquadrati, 

II  cui  in  tempo  grosso  si  tengono  saldamente  chiusi 
^.p  di  dentro  i  portelli  dei  cannoni. — Barre  d'arcasso 

coronamento,  lungo  pezzo  di  legno,  il  quale  non  è 
r°  che  un  piccolo  antennale  fatto  di  un  albero  vec- 
je  10  o  di  un’antenna  squadrata  o  riquadrata ,  e  che 
^a  la  parte  alta  del  vascello  per  mezzo  del  suo  coro- 


Ba, 


8ra  (chir.).  —  Stromento  ordinariamente  fatto  di 


un  pezzo  di  legno  o  di  sughero  che  si  mette  tra  i  denti 
molari  per  mantenere  la  bocca  aperta  durante  le  ope¬ 
razioni  che  si  eseguiscono  nel  fondo  di  essa.—  Barra 
dentale,  disco  d’oro  o  d’argento  o  di  platino,  che  si 
ferma  sui  denti  posteriori ,  ad  oggetto  d’ impedire 
agl’incisivi  ed  ai  canini  delle  due  mandibole  di  toc¬ 
carsi,  così  durante  il  sonno  come  nella  masticazione 
degli  alimenti. 

Barra  (anat.).  —  Prolungamento  della  sinfisi  del 
pube,  che  diminuisce  l’altezza  dell’arco  fatto  inferior¬ 
mente  dalla  riunione  del  pube  e  l’estensione  del 
diametro  anteposteriore  dello  stretto  perineale  della 
pelvi. 

Barra  sacra  ( vnit .  egiz.).— Strumento  di  legno  in 
forma  di  cassetta,  diviso  in  due  scettri  posti  in  tra¬ 
versa,  di  cui  si  servivano  gli  Egizii  ne’loro  sacrificii, 
e  per  le  loro  divinazioni. 

Barra  o  Sbarra  doppia  (mus.).—  Nome  delle  due 
linee  verticali  che  attraversano  il  rigo ,  ed  indicano 
per  lo  più  il  fine  del  pezzo  musicale. 

BAR11AS  (Paolo-Gio.-Francesco-Nicola  coiste  di). 
—  Nacque  nel  4755  in  Fohemboux,  dipartimento  del 
Varo.  Servì  nella  marina  francese,  ed  abbracciò  le 
opinioni  repubblicane  al  tempo  della  rivoluzione.  Uno 
de’primi  a  marciare  all’assalto  della  Bastiglia,  fu  poi 
amministratore  del  dipartimento  del  Varo,  indi  com¬ 
missario  dell’armata  d’ Italia.  Nominato  membro  della 
Convenzione  nazionale,  votò  per  la  morte  del  re.  Sotto 
Tolone  ammirò  i  talenti  del  capitano  N.  Buonaparte. 
Barras  spiacque  a  Robespierre,  e  dovette  la  sua  sa¬ 
lute  alla  propria  fermezza,  trionfando  di  un  tal  emulo. 
Fu  segretario,  poi  presidente  della  Convenzione,  indi 
membro  del  comitato  di  salute  pubblica,  e  fece  to¬ 
gliere  dalla  fatai  lista  molti  nomi  di  espatriali.  Nel 
4794  salvò  Parigi  dalla  fame.  Il  45  vendemmiaio  fu 
nominato  generale  in  capo  ,  e  il  successo  di  quella 
giornata  fu  dovuto  in  gran  parte  all’energia  dell’ex- 
capitano  di  Tolone,  a  Nap.  Buonaparte  che  comandò 
l’artiglieria:  per  la  qual  cosa  gli  diede  il  comando 
dell’armata  d  ltalia.  Giunto  al  Direttorio,  dopo  il  colpo 
di  stato  del  48  fruttidoro,  si  mostrò  moderato,  si  op¬ 
pose  alle  persecuzioni,  e  fu  dittatore  sino  all’ entrata 
di  Siéyes  nel  direttorio.  Vuoisi  che  Pitt  gli  offerisse 
1’  aiuto  dell’  Inghilterra  per  recarsi  nelle  mani  il 
supremo  potere;  dicono  altri  che  gli  fossero  fatte 
analoghe  proposizioni  dalla  scaduta  dinastia.  Barras 
si  peritava-,  e  in  questo  mentre  giungeva  inaspettato 
dall'Egitto  il  generale  Buonaparte,  e  Barras  gli  cedeva 
la  somma  della  pubblica  cosa ,  rientrando,  diceva , 
con  gioia  nel  numero  dei  semplici  cittadini.  Ottenne 
una  scorta,  e  si  ritirò  al  suo  castello  di  Gros-Bois. 
Perseguitato  poi  come  nemico  d’un  novello  ordine  di 
cose,  vendette  Gros-Bois  e  ritirossi  a  Brusselles,  dove 
visse  più  anni.  Dopo  il  4814,  appena  si  lasciò  vedere, 
vivendo  nel  ritiro  sino  al  4829,  anno  della  sua  morte. 
Se  ne  dovevano  pubblicarle  memorie;  ma  il  governo 
francese  fece  apporre  i  sigilli  dello  stato  su  le  carte 
di  lui  per  ritirare  quelle  che  fossero  di  sua  proprietà. 

BARRAUX  ( geogr .). — Fortezza  importante  del  Del- 
finato.  Al  tempo  della  guerra  fra  Enrico  iv  e  il  duca 
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di  Savoia  pel  marchesato  di  Saluzzo ,  quest’  ultimo 
fece  costruire  nel  1596  una  fortezza  considerevole  a 
Barraux,  -verso  l’entrata  della  valle  di  Grésivaudan  e 
a  due  leghe  da  Moutmélian.  La  corte,  spaventata  dal 
vedere  che  il  contestabile  di  Lesdiguières,  governa¬ 
tore  della  provincia,  si  portava  in  pace  questo  ardi¬ 
mento,  gli  fece  vivi  rimproveri.  Ma  Lesdiguières  ri¬ 
spose,  che  la  Francia  abbisognava  di  una  fortezza  in 
quel  luogo,  e  che,  volendone  fare  le  spese  il  duca  di 
Savoia,  era  bene  lasciar  correre.  Difatti  l’anno  se¬ 
guente  la  fortezza  fu  presa  (1598),  e  d’allora  in  poi  fu 
sempre  nelle  mani  della  Francia. 

BARBERE  DE  V1FXSAC  (Bertrando).- Nato  a  Tar- 
bes  nel  1755,  avvocato  al  parlamento  di  Tolosa,  esordì 
con  buon  esito  nella  letteratura,  quindi  venne  ad  oc¬ 
cupare  a  Tarbes  una  carica  di  consigliere  al  siniscal- 
cato  di  Bigorre.  Eletto  deputato  agli  stati  generali,  si 
dichiarò  per  la  rivoluzione,  e  vi  mostrò  un’indefessa 
operosità  e  una  facilità  miracolosa.  Fondò  il  primo 
giornale  politico  della  rivoluzione  intitolato:  Le  point 
du  jnur.  Fu  egli  che  pronunziò  l’orazione  funebre 
di  Mirabeau.  Mandato  alla  convenzione,  contribuì 
grandemente  a  far  proclamare  la  repubblica  e  prese 
negli  alti  più  decisivi  di  quest’epoca  una  parte  assai 
operosa.  Diresse,  come  presidente,  le  prime  sedute 
del  processo  di  Luigi  xvi,  votò  per  la  morte  di  lui,  e 
s  oppose  alla  dilazione.  Barrère,  durante  il  terrorismo, 
si  meritò  il  soprannome  ignominioso  di  Jnacreonte 
della  ghigliottina,  perchè  l’arrogante  sua  facondia  tro¬ 
vava  sempre  belle  maniere  per  iscusare  ed  anco  giu¬ 
stificare  gli  alti  dei  carnefici.  Cooperò  anche  alla  vit¬ 
toria  della  giornata  dei  9  di  termidoro;  ma  fu  ben 
presto  proscritto,  colpito  d’accusa  capitale,  condan¬ 
nalo  alla  deportazione,  ecc.,  e  non  riebbe  legal¬ 
mente  la  sua  libertà  se  non  pel  decreto  d’amnistia  che 
richiamò  i  proscritti  del  18  fruttidoro.  Nel  1805,  fu 
designato  candidato  al  senato  conservatore  e  al  corpo 
legislativo;  ma  non  fu  accettato  dal  senato.  Duranti  i 
cento  giorni,  fu  eletto  alla  camera  de’ rappresentanti. 
Compreso  nell’ordinanza  d’esilio  dei  24  di  luglio 
1815,  visse  a  Brusselles  fino  al  1850  nel  quale  anno 
se  ne  (ornò  in  Francia.  Morì  a’  15  di  gennaio  del 
1841. 

BARRICATA  (ari.  tnil.).— Quel  riparo  tumultua¬ 
rio,  definisce  il  Grassi,  di  legname,  di  balle  di  lana, 
di  botti  piene  di  terra  o  di  letame  che  si  fa  attraverso 
alle  vie  per  impedire  il  passaggio  a’  nemici.  I  nostri 
antichi  lo  chiamarono  Serraglio  (vedi).  Formaronsi 
da  prima  le  barricate  attraverso  le  strade  di  città  o 
villaggi  con  catene  tese  raccomandate  ad  arpioni  mu¬ 
rati,  alcuni  de’  quali  si  veggono  ancora  nelle  vecchie 
strade  di  Parigi.  Con  quest’ostacolo  ritardava  il  po¬ 
polo  la  marcia  delle  truppe  che  gli  andavano  contro. 

ricorse  ivi  a  questo  spediente  la  prima  volta  nel 
1357  da  Marcel,  proposto  de’ mercanti,  contro  le 
truppe  mandate  dal  delfino.  Le  catene  non  ponendo, 
piu  taidi,  il  popolo  al  coperto  del  fuoco  nemico,  vi  si 
surrogarono  sacelli  o  barili  pieni  di  terra,  o  pezzi  di 
legno,  od  alberi  abbattuti,  o  mine  di  fabbricati.  In  ! 
difetto  di  queste  cose  nel  1850  e  ne’ tumulti  poste-  | 


riori  dei  5  e  6  giugno  1852,  e  dei  15  aprile  1854,  vi' 
desi  in  Parigi  il  popolo  formar  subite  barricate  con 
sassi,  con  mobili  delle  case,  con  carrette,  con  vetture 
rovesciate,  ecc..,  e  ne’luoghi,  dov’erano  alberi,  con  ta- 
gliate  di  questi.  È  un  modo  di  eccellente  difesa,  e  che 
fu  sempre  coronato  da  buon  successo.  Il  famoso  as¬ 
sedio  di  Saragozza  sostenuto  dagli  Spagnuoli  contro 
le  armi  francesi,  offre  un  esempio  mirabile  della  resi¬ 
stenza  che  può  fare  il  popolo  d’una  città,  quando  è 
mosso  da  un  alto  amor  patrio,  contro  il  più  valido 
nemico. 

Barricata  (marin.). — È  uno  steccato  che  si  fa  nel¬ 
l’acqua  all’ingresso  d’un  porto  per  chiuderlo  alle  navi 
nemiche.  Formasi  di  pali  fitti  nella  sabbia  o  fanghi¬ 
glia  del  fondo,  guerniti  ed  attraversati  da  alberi  e  da 
altri  legni  legati  con  quelli  robustamente  con  catene 
o  funi.  Si  proteggono,  quando  si  può,  le  estremi^ 
della  barricata  con  artiglierie,  e  tutta  intera  con  navi 
disposte  entro  il  porto.  —  Barricate  diconsi  ancora  i 
ripari  che  si  dispongono  attraverso  alle  navi  per  in1' 
pedire  il  passo  all’inimico  allorché  fosse  entrato. 

BARRIERA  (Trattati  della)  ( stor .).  —  È  il  nome 
che  si  dà  a  parecchi  trattati  che  si  conchiusero  durane 
la  guerra  della  successione  tra  l’Inghilterra  e  l’Olanda 
e  più  tardi  tra  l’Olanda  e  l’imperatore,  i  quali  ten¬ 
devano  a  determinare  una  linea  di  piazze  che  servi¬ 
rebbero  di  barriera  all’Olanda  contro  la  Francia.  I* 
primo  si  fece  nel  1709.  L’Olanda  mallevava  la  suc¬ 
cessione  britannica  nella  linea  protestante  di  Brun¬ 
swick  e  l’Inghilterra  guarentì  all’Olanda  la  facoltà  di 
tener  presidio  in  parecchie  piazze,  fra  le  quali  Condé, 
Lilla  e  Valenciennes.  Ma  ai  50  gennaio  1715  il  trat¬ 
tato  d’Ltrecbt  modificò  quello  del  1709;  e  bentosto, 
in  seguito  ai  trattati  d’Ltrecht  e  di  Radstadt  concbiusi 
colla  Francia,  quello  dei  50  gennaio  1715  ricevè  no¬ 
velle  modificazioni.  L’ Olanda  fu  obbligata  a  cedere 
all’imperatore  le  città  e  le  province  dei  Paesi  Bassi 
cui  la  Francia  rinunziava  pel  trattato  d’Ltrecht:  que¬ 
sto  terzo  trattatosi  conchiuse  ai  15  novembre  1 7 1 £»• 
Ma  nuove  difficoltà  insorsero  e  nuove  modificazioni 
si  dovettero  fare  nel  1718.  I  Paesi  Bassi  spagnuoli 
furono  ceduti  all" imperatore.  Gli  stati  di  Fiandra  0 
del  Brabante  si  lagnarono,  la  qual  cosa  non  produsse 
altro  che  palliativi.  Le  contestazioni  si  prolungarono 
(I  anno  in  anno  sino  al  1781.  Giuseppe  ii  dichiarò  che 
d  allora  in  poi  ogni  barriera  sarebbe  inutile  giacché 
la  Francia  e  l’Austria  erano  alleate.  L’Olanda,  che 
allora  sosteneva  con  disavvantaggio  una  lotta  contro 
1  Inghilterra  fu  costretta  a  tenersi  paga  di  tutto  ciò  che 
voleva  l’imperatore. 

BARROS  (Giovanni  de).  —  Nacque  di  famiglia  no¬ 
bile  intorno  al!496,  probabilmente  presso  Viseu,  nel 
Portogallo  (ma  non  si  conosce  il  luogo  preciso). 
fanciullo  entrò  come  paggio  nella  corte  del  re  Ema¬ 
nuele  e  fu  addetto  al  servizio  dell’Infante  Don  Gi°- 
vanni,  dipoi  re  Giovanni  hi.  Il  Barros  mostrò  ass»1 
per  tempo  disposizione  allo  studio  e  specialmente  a 
quello  della  storia.  Le  gloriose  imprese  dei  Porto¬ 
ghesi  nelle  Indie  orientali  attrassero  la  sua  attenzioni 
e  il  re  stesso,  avendo  per  caso  veduto  alcuni  de'suo* 
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Primi  tentativi  d’ istoria,  lo  animò  a  scrivere  le  glo¬ 
riose  gesta  de’suoi  compatrioti.  Nel  1522  fu  mandato 
governatore  a  San  Giorgio  da  Mina  sulla  costa  della 
Guinea,  e  tre  anni  dopo  fu  richiamato  a  Lisbona, 
nominato  tesoriere  del  dicastero  coloniale  e  poscia 
agonte  generale  per  le  colonie.  Mentre  occupò  questo 
Posto  si  servì  de’ preziosi  documenti  ai  quali  aveva 
accesso,  a  fine  di  comporre  la  sua  grand’opera  YA- 
sia  Portugneza,  ossia  la  storia  delle  scoperte  e  degli 
ftabilimenti  de’ Portoghesi  ne’ mari  indiani,  che  divise 
JJ1  quattro  decadi  di  dieci  libri  ciascuna.  Le  prime 
ooe  furono  pubblicate  nel  1552  e  nel  1553,  e  con¬ 
tengono  le  scoperte  e  le  conquiste  fattesi  dal  1412 
!n°  al  1513.  La  seconda  decade  abbraccia  la  storia 
e|le  imprese  di  Albuquerque  fino  alla  sua  morte  se¬ 
guita  nel  1515.  La  terza,  pubblicata  nel  1565,  con- 
jene  gli  avvenimenti  dal  1516  al  1526.  La  quarta 
oecade  fu  lasciata  da  Barros  manoscritta.  Filippo  ii 
comperò  il  ms.  nel  1591  e  fu  pubblicato  nel  1615 
a  Madrid  con  note  e  giunte  da  Q.  B.  Lavanha.  Essa 
Oontinua  la  storia  dell'India  portoghese  fino  all’anno 
0o9.  L’edizione  migliore  dell’opera  di  Barros  è  quella 
e*  *778  della  stamperia  reale,  Lisbona  9  voi.  in-8°, 
c?Pa  vita  di  Barros  scritta  da  Manoel  Severim  de  Fa- 
pla  e  con  un  indice  copioso.  Barros  viene  tenuto  dai 
°Ptoghesi  pel  loro  storico  migliore,  così  per  la  ma- 
epia  della  storia  come  per  la  maniera  del  suo  com¬ 
plimento.  Se  ne  ammira  grandemente  lo  stile,  e  la 
,ngua  viene  considerata  come  modello  di  prosa  por- 
aghesc;  la  narrazione  corre  semplice  e  senza  preten- 
®‘°nc.  Barros  morì  in  una  sua  possessione  ad  Alitem, 
Ppcsso  Pombal,  nel  1570.  11  suo  biografo  Manoel  de 
apia  nella  vita  summentovata  e  Nicolao  Antonio  nella 
ua  Bibliotlieca  Hispana,  voi.  i,  p.  498,  descrivono  il 


.  ros  come  uomo  di  alti  sensi  e  di  costumi  integer- 
*»i.  Fgli  ha  pur  anche  scritto  alcuni  dialoghi  morali 
a  altre  opere  minori. 

v  MaRROW  (Isacco).— Nato  a  Londra  nel  1650,  fu 
Mente  teologo  e  insieme  gran  matematico.— I  partiti, 
a  quel  tempo  turbavano  lo  stato  e  la  Chiesa,  gli 
^Pano  stati  di  ostacolo  nella  scelta  di  una  carriera, 
j  °Po  di  avere  inutilmente  sollecitato  il  posto  di  pro- 
®ssore  di  lingua  greca  a  Cambridge,  lasciò,  nel  1655, 
Inghilterra,  viaggiò  la  Francia  e  l’Italia,  pugnò  va¬ 
gamente  contro  un  corsale  algerino  che  l’assalì  in 
n  faggio  a  Smirne,  passò  quindi  a  Costantinopoli, 
*nò,  nel  1659,  in  Inghilterra  dove  ricevette  gli  ordini 
e  la  Chiesa  anglicana.  Nell’anno  dopo  fu  nominato 
flessore  di  lingua  greca  a  Cambridge,  quindi  profes¬ 
si  re  il*  scienze  matematiche.  Colà  imparò  a  conoscere 
c  dovane  Newton  del  quale  indovinò  il  genio.  Per 
^servare  all’università  un  così  grande  ingegno,  ce- 
Mle  la  sua  cattedra  a  questo  discepolo,  e  ritiratosi 
]0  .  solitudine,  si  diede  tutto  allo  studio  della  teo- 
c^,a*  Nel  1670  fu  nominato  dottore  in  teologia  e 
^Ppellano  di  Carlo  n  ;  nel  1675  fu  fatto  cancel- 
^  re  dell’università  di  Cambridge.  Morì  a  Londra 
*677.  Del  pari  celebre  e  come  teologo  e  come 
d  Ematico,  Barrow  è  considerato  come  inventore 
triangolo  detto  differenziale.  Mediante  questo 


trovato  egli  ha  preparata  l’applicazione  del  calcolo 
differenziale  alla  geometria.  Il  Barrow  si  fonda  sopra 
la  teoria  di  Fermat;  ma  la  sua  esposizione  è  più 
semplice,  ed  ha  il  vantaggio  di  parlare  agli  occhi. 
Ciò  non  pertanto  mal  s’apporrebbe  chi  considerasse 
il  geometra  inglese  come  il  vero  inventore  del  calcolo 
differenziale.  Le  Lectiones  geometrica;  (Londra  4669, 
in-4°),  sono  l’opera  in  cui  il  dottore  Barrow  espone 
principalmente  il  suo  metodo;  le  sue  Lectiones  opticce 
(Cambridge  1674,  in-4°),  sono  altresì  un’opera  mollo 
stimata. 

BARRUEL(Agostino).— Natonell74i  a  ViUeneuve 
de  Berg,  piccola  città  della  diocesi  di  Viviers,  entrò 
nell’ordine  de’ gesuiti,  ed  era  professore  nel  loro  col¬ 
legio  .di  Tolosa  alla  soppressione  di  quella  società 
(an.  1762).  Si  ritirò  negli  stati  d’Austria,  e  divenne 
elemosiniere  della  principessa  de’ Conti,  poi  nel  1768 
fu  nominato  professore  al  collegio  Teresiano.  Al  prin¬ 
cipio  del  regno  di  Luigi  xvi  potè  rientrare  in  Fran¬ 
cia,  e  dedicarsi  interamente  allo  studio.  Nel  1775 
associatosi  con  Fréron,  incominciò  la  pubblicazione 
dell’y/nnèe  littéraire  destinata  a  far  argine  alla  corru¬ 
zione  del  buon  gusto  ed  alle  crescenti  dottrine  d  una 
audace  filosofia.  Più  tardi  colle  sue  Helviennes  o  vo- 
gliair.  dire  Letlres  provinciales  philosophiques,  rinnovò 
gli  assalti  contro  i  novatori  colle  armi  del  ridicolo  e 
del  raziocinio,  non  risparmiando  Telliàmed,  La-Metrie, 
Buffon,  Robinet,  mostrando  in  quest’opera  ingegno  e 
dottrina  non  comuni  (an.  1778esegg.).  Diede  opera 
nel  1787  al  Journal  ccclésiaslique ,  continuandolo  sino 
al  1792.  Passò  poscia  in  Inghilterra,  ed  ivi  tra  il  1794 
e  il  1796  pubblicò  YHistoire  du  clergé  de  France  pen¬ 
dant  la  revolution,  e  le  Mémoires  pour  servir  ù  l'his- 
toire  du  Jacobinisme.  In  queste  due  opere  fu  trasviato 
dall’amore  di  parte,  alterò  i  fatti,  mostrò  mala  fede 
e  cadde  in  discredito.  Dopo  il  18  brumaio  sollecitò  il 
suo  ritorno  in  Francia,  e  pubblicò  un’apologià  del 
concordato  del  1801  col  titolo  Du  pape  et  de  ses 
droits ;  e  postosi  in  su  le  vie  del  piaggiare,  pubblicò 
un  opuscolo  che  raccomandava  la  fedeltà  al  governo 
consolare,  e  gli  fruttò  un  canonicato  nella  cattedrale 
di  Parigi.  Morì  nel  1820. 

BARRY  (Giacomo).  — Celebre  pittore,  nato  a  Cork, 
nell’Irlanda,  nel  1741  e  morto  nel  1806.  Una  pro¬ 
pensione  invincibile  lo  traeva  alla  pittura  e  suo  padre 
non  volle  contrariare  lungo  tempo  questa  tendenza 
del  figliuolo.  11  primo  quadro  a  olio  del  giovaneBarry, 
lo  Sbarco  di  san  Patrizio  in  Irlanda  attirò  sopra  di  lui 
l’attenzione  di  Burke  che  lo  fece  venire  a  Londra  dove 
lo  raccomandò  a’  suoi  amici.  Dopo  di  essere  stato  a 
Parigi,  a  Roma  e  a  Napoli,  Barry  tornò  in  Inghil¬ 
terra  e  fu  nominato  membro  dell’accademia  reale  e 
professore  di  pittura.  I  suoi  quadri  principali  sono: 
Adamo  ed  Èva  ;  Venere  ;  Giove  e -Giunone  sul  monte 
Ida;  i  vincitori  d'Olimpia ;  e  primo  fra  tutti  La  morte 
del  generale  IVolfe.  Si  distinse  altresì  per  iscritti  che 
pubblicò  intorno  alle  belle  arti. 

BARSAMIANI  o  Semiduliti.— Eretici  del  secolo  vi, 
i  quali  seguivano  gli  errori  dei  Gaianiti  e  dei  Teo- 
dosiasi  (vedi).  1  loro  sagrifizii,  secondo  S.  Giovanni 
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Damasceno  che  ne  fa  memoria  nel  suo  libro  delle 
eresie,  consistevano  in  un  po’ di  fior  di  farina,  che 
prendevano  colla  estremila  di  un  dito  e  ponevanlo  in 
bocca. 

BARTAS  (Guglielmo  Sallustio  de).  — Poeta  guasco, 
nato  nel  1344  e  morto  nel  1390.  Appartiene  a  quella 
classe  di  scrittori  che  levarono  gran  rumore  di  sè  men¬ 
tre  vissero  e  che  i  posteri  ben  presto  dimenticarono. 
Uscito  di  famiglia  illustre,  e  segnalatosi  nell’arte  mi¬ 
litare  venne  adoperato  in  varie  negoziazioni  presso 
principi  stranieri  che  lo  vollero  ritenere  alla  loro 
corte.  La  Première  semaine  ossia  la  Créalion ,  è  l’opera 
sua  di  maggior  merito  ;  la  Seconde  semaine,  storia  com¬ 
pendiata  de’  fatti  e  degli  eroi  primitivi,  è  pel  contra¬ 
rio  il  più  debole  de’ suoi  poemi.  Nel  poema  di  Judith, 
nell’inno  sulla  battaglia  d’Ivry  e  in  alcuni  altri  com¬ 
ponimenti  che  indirizzò  alla  regina  di  Navarra  e  al 
re  di  Scozia,  si  trovano  i  suoi  difetti,  ma  non  i  suoi 
pregi.  Incontrasi  da  per  tutto  un’affettazione  di  giri 
alla  greca  e  alla  latina,  una  specie  di  giuochi  di  pa¬ 
role  quasi  continui  e  del  gusto  più  depravato.  Ma  ciò 
che  v’  ha  di  singolare  si  è  che  Bartas  vide  le  sue  opere 
stampate  per  ben  30  volte  in  6  anni  e  tradotte  in  cin¬ 
que  lingue,  onore  che  oggidì  ottengono  raramente 
financo  i  più  grandi  ingegni. 

BARTLNSLEBEN  ( stor .). — Nobile  ed  antichissima 
famiglia  d’ Alemagna ,  spezialmente  nella  marca  di 
Brandeburg,  che  trae  l’origine  sua  da  Bardo  o  Bardoa , 
creato  cavaliere  da  Carlomagno.  Nel  xn  secolo, Guntzel 
di  Bartensleben,  soprannominato  il  lione,  fu  al  soldo 
del  duca  Enrico,  lo  aiutò  a  soggiogare  i  Vandali,  ed 
ebbe  in  guiderdone  il  titolo  di  conte  di  Schwerin:  con¬ 
tribuì  pure  a  vincere  la  battaglia  di  Demmin  sui  Van¬ 
dali  stessi.  Nel  1 4  70  partì  per  Terra  Santa  col  duca  suo 
signore,  e  morì  nel  4206.  —  Enrico,  conte  di  Schwe¬ 
rin,  figliuolo  del  precedente,  si  votò  per  la  Palestina, 
e  confidò  la  moglie  ed  il  paese  a  Valdemaro  ii,  re  di 
Polonia.  Al  suo  ritorno,  intese  che  Valdemaro  aveva 
abusato  della  sua  confidenza  col  sedurgli  la  moglie  : 
ma  egli,  senza  farne  lamento,  aspettò  con  pazienza  il 
momento  opportuno  alla  vendetta.  Un  giorno  accom¬ 
pagnando  Valdemaro  alla  caccia  nell’isola  di  I.ing,  lo 
prese,  lo  fece  legare  in  uno  co’ figliuoli  e  tutto  il  suo 
seguito,  e  li  mandò  prigionieri  a  Danneberg.  Valde¬ 
maro  non  ottenne  la  libertà  che  a  condizioni  durissi¬ 
me,  e  collo  sborso  di  43,000  marche  d’argento.  En¬ 
rico  lasciò  un  figliuolo  nominato  Guntzel,  che  a  lui 
succedette.  —  Guntzel  n,  conte  di  Schwerin,  fu  fatto 
prigione  da  Rodolfo  Schenk,  nella  guerra  di  Alberto, 
duca  di  Brunswick  e  di  Luneburg,  contro  Enrico 
landgravio  di  Turingia.  Ebbe  molti  figli  che  propaga¬ 
rono  la  successione;  ma  questa  si  estinse  per  la  morte 
d’Ottone,  suo  pronipote,  4332. -Ermanno,  fratello  di 
Guntzel  i,  viveva  nel  4  439:  egli  ebbe  più  figli,  e  fra 
gli  altri  Ildebrando,  che  gli  venne  dopo.  — Ildebrando 
lasciò  a  suo  successore  Guntzel  iv. -Guntzel  iv  sposò 
la  figlia  d  Enrico  di  Wenden,  e  n’ebbe  numerosa  prole. 
Burcardo  gli  succedette  immediatamente:  ma  la  sua 
linea  si  estinse  nel  4300. — Guntzel  v,  fratello  del  pre¬ 
cedente,  fu  siniscalco  della  vecchia  Marca,  ed  ebbe 


una  figlia  per  nome  Gisela,  che  lasciò  molti  figliuoli 
dal  suo  secondo  matrimonio  con  Ludolfo  diKnesebek, 
fra  i  quali  Guntzel  vii,  che  ebbe  Gontieromper  suc- 
cessore.  — Gontiero  iii,  pronipote  di  Guntzel  vii,  lasciò 
due  figli,  il  primo  de’ quali  fu  Guntzel  vm  che  gli  suc¬ 
cesse. —Guntzel  viii,'  cavaliere  della  vecchia  Marca, 
servì  in  qualità  di  colonnello  nella  guerra  di  Pomera- 
nia,  sotto  Federigo  i,  elettore  di  Brandeburgo,  sposò 
la  baronessa  di  Puslitz,  da  cui  vennero  tre  figli,  fra 
i  quali  Gontiero  vi.  — Guntzel  ix,  fu  prevosto  della  cat¬ 
tedrale  di  Magdeburgo,  e  morì  nel  4433.  — Gontiero  vi 
figlio  del  precedente,  fece  fabbricare,  nel  4446,  una 
muraglia  intorno  a  Wolsburg.  —  Giacomo,  uno  de’suoi 
figli,  tenne  dietro  ad  esso.  Giacomo  fece  guerra  con¬ 
tro  Ottone,  duca  di  Brunswick  e  Luneburg,  e  fu  bat¬ 
tuto;  morì  nel  4489. — A  Gontiero  vii,  suo  figlio  e  suc¬ 
cessore,  tenne  dietro  Gontiero  ix,  morto  nel  4379, 
lasciando  tre  figli;  Gioachino,  che  morì  nel  4620; 
Acazio  e  Guntzel  xti  che  susseguirono. — Acazio  mori 
nel  4656,  lasciando  molti  figli,  di  cui  Tultimo  cessò 
di  vivere  nel  4674.—  Guntzel  xii,  suo  fratello,  mori 
nel  4658  di  68  anni,  lasciando  tre  femine  e  due  ma¬ 
schi, Gioachino  Federigo, canonico  d’Halberstadt,  c  Cri¬ 
stiano  Federigo,  l’unico  figlio  del  quale  mori  nel  4  677. 

BARTH  o  Bart  (Giovanni).  — Figliuolo  di  un  sem¬ 
plice  pescatore,  nacque  a  Dunquerque  nel  4634.  Servi 
per  tempo  nella  marina  olandese  ed  entrò  al  servizi0 
della  Francia  quando  questa  fece  la  guerra  all’Olanda. 
A  quel  tempo  i  plebei  non  potevano  essere  uffizioli 
nella  marina  reale  e  perciò  Giovanni  Barlh  si  fec° 
capitano  di  corsale.  Egli  si  segnalò  talmente  per  co¬ 
raggio  e  valore  che  Luigi  xiv  lo  mandò  ad  incrociar0 
nel  Mediterraneo.  Le  sue  gesta  mossero  il  re  a  nomi' 
narlo  luogotenente  di  vascello.  In  una  battaglia  nella 
quale  egli  combattè  contro  gl’inglesi  con  forze  in fc' 
riori  d’assai  e  di  cui  il  cavaliere  di  Forbin  divise  seco 
lui  gli  onori ,  venne  fatto  prigioniere  e  confinato  a 
Plymouth.  Riuscito  a  fuggire,  tornò  in  Francia  e  Luig* 
xiv  lo  fece  capitano  di  vascello.  Nel  4696,  Giovanni 
Barth  si  condusse  a  Versailles  ;  il  re  lo  accolse  on°' 
revol mente,  ma  gli  parlò,  non  con  animo  di  ferirlo, 
della  sola  sconfitta  che  aveva  sofferta  l’anno  addietro- 
Barth  torna  immantinente  a  Dunquerque,  fa  una  cro¬ 
ciera  con  tutto  che  gl’inglesi  blocchino  il  porto,  * 
copre  di  gloria,  ritorna  vincitore  e  indirizza  al  coni0 
di  Tolosa  ammiraglio  di  Francia  una  relazione  sem¬ 
plice  ed  energica  intorno  all’operato  e  alla  paura  ca¬ 
gionata  agli  Olandesi,  con  preghiera  di  farne  pari0 
al  re.  Questa  relazione  esiste  ancora  oggidì  e  non  fa 
mai  stampata.  Luigi  xiv  lo  nominò  capo  di  squadra 
nel  4697  e  narrasi  come  in  questa  occasione  avend° 
il  re  stesso  annunziato  a  Barth  il  suo  avanzamento, 
questi  rispose:  «  Sire,  avete  fatto  bene  ».  A  questa  ri¬ 
sposta  i  cortigiani  diedero  in  risa.  «  Voi  non  av°tc 
inteso  Giovanni  Barth,  disse  loro  il  re;  la  sua  risposi 
è  d’uomo  che  sente  il  proprio  merito  e  intende  di  dar¬ 
mene  novelle  prove  ».  La  fiducia  del  monarca  non  ftf 
delusa;  ma  poi  la  pace  di  Riswyck  interruppe  le  i01" 
prese  di  Barlh.  Egli  passò  gli  ultimi  anni  a  Dunqu01*' 
que  e  mori  nel  4702,  nell’età  di  circa  30  anni. 
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^‘rma  risoluzione,  una  ruvida  franchezza  e  un  valore 
accoppiato  all’arditezza  fecero  di  Barili  il  modello  po¬ 
polare  del  marinaio  francese. 

BARTHÉLEMY  (Gian  Giacomo).  —  L’  autore  del 
yiaytjìo  del  giovine  Allocarsi,  nacque  nei  dintorni  d’Au- 
®agne  (dipartimento  frane,  delle  Bouclies-du-Rhòne) 
nel  1715.  Entrato  nel  seminario  di  Marsiglia  pre- 
^ei‘ì  alla  teologia  il  greco,  l’ebraico,  il  siriaco  e  l’a¬ 
lbo.  Passato  a  Parigi  fu  accolto  con  bontà  da  M.  de 
®0ze  conservatore  delle  medaglie  del  re,  e  dedicatosi 
a^o  studio  delle  antichità,  morto  il  de  Boze,  gli  suc¬ 
cedette.  Viaggiò  l’ Italia  ,  dove  conobbe  il  duca  di 
^hoiseul  che  divenuto  poscia  ministro  in  Francia,  lo 
Potesse  e  beneficò.  Barthélemy  fu  invidiato  e  odiato 
^a*  filosofi,  persino  dal  d’Alembert  e  dal  Marmontel, 
®  al  tempo  della  rivoluzione  vide  i  suoi  amici  dispersi, 
loditi,  perseguitati,  e  subi  egli  stesso  la  prigionia  ;  ma 
bell’anno  1795  gli  furono  restituite  dal  ministro  Parò 
a  libertà  e  la  carica.  Morì  ai  50  aprile  1795.  — Lasciò 
SuHa  sua  vita  e  sulle  sue  opere  memorie  che  leggonsi 
e°n  interessamento,  e  parecchie  dissertazioni  di  numis¬ 
matica  e  di  archeologia  ,  le  più  delle  quali  trovansi 
belle  Memorie  dcH’accademia  delle  iscrizioni. — Ma  il 
faggio  del  giovine  Anacarsi  è  il  monumento  della  sua 
•ama.  Quest’opera  gli  costò  50  anni  di  lavoro;  essa 
8°de  di  una  considerazione  universale  e  non  v’ha 
cbi  non  la  conosca.  Sotto  la  favola  ingegnosa  di  un 
Saggiatore  scita,  che  nel  quarto  secolo  av.  C.,  visita 
lentamente  la  Grecia,  ha  coordinato  tutto  ciò  che 
aveva  raccolto  sulla  vita  ellenica  ai  tempi  di  Peri- 
cle-  Costumi,  religione,  storia,  legislazione,  filosofia, 
^Pere  d’arti,  feste,  tutto  egli  abbraccia  nel  vasto  suo 
jusegno.  La  forma  sembrò  leggera  a  certi  critici,  ma 
a  sostanza  del  libro  è  di  una  solida  e  amena  erudi¬ 
rne.  Gli  uomini  superficiali  soltanto  possono  igno¬ 
te  quanto  furono  profonde,  estese  e  perseveranti 
e  indagini  dell’autore,  e  quanto  nel  suo  lavoro  tra- 
8P'>i  una  saggia  riserva,  un  ingegno  acuto,  una  retta 
c°scienza.  —  Tra  le  opere  postume  del  Barthélemy 
Jbolsi  ricordare  come  la  più  degna  il  suo  Voyage  en 
Holie. 

BARTHEZ  (Paolo  G  iuseppe).— Nato  a  Mompellieri 
e‘  175 4,  ed  ivi  laureato  in  medicina  nel  4755,  do¬ 


tato 


di  grande  intelletto  e  di  vasta  erudizione,  illu- 


professandovi,  l’università  della  sua  patria.  Fu 


Ramato  a  concorrere  come  collaboratore  al  Journal 
yS  savana  ed  alla  Encyclopédie.  Le  ipotesi  di  Stahl  e  di 
an-Helmont,  formavano  un  caos  nella  medicina,  e  i 
edici  non  vedevano  nell’organismo  altro  che  fenomeni 
te m ente  ed  esclusivamente  sottomessi  all’impero 
file  leggi  fisiche.  Barthez  si  pose  in  campo,  nianeg- 
®10  tutta  la  scienza  fisiologica,  e  riconobbe  nell’eco- 
°mia  un  principio  distinto  dalla  materia  che  la  tien 
Aggetta  animandola,  e  lo  chiamò  principio  vitale.  Scia- 
j,  ataincnte  ei  non  si  tenne  a  questo  risullamento  del- 
j  ®Sservazione,  ed  ammise  quali  forze  secondarie  tutti 
enomeni  che  non  potè  immediatamente  congiun¬ 
se  al 
cui 


1  primo  suo  concepimento.  La  prima  opera  in 
tj.  P°se  in  luce  la  sua  dottrina  apparve  nel  1778  col 
°:  Aouveaux  élémens  de  la  Science  de  l’homme. 


Forzato,  in  conseguenza  della  rivoluzione,  a  lasciar 
Parigi,  dov’era  medico  del  re  col  titolo  di  consigliere 
di  stato,  si  ritirò  a  Carcassone,  dove  pubblicò  l’altra 
sua  opera  :  Nouvelle  mécanique  de  l’homme  et  des  ani - 
maux,  e  più  tardi  il  suo  Trai  té  des  maladies  goulleu- 
ses.  Lasciò  inoltre  assai  memorie  e  consulti  medici 
molto  stimati.  La  pecca  di  tutte  le  opere  di  Barthez, 
non  esclusa  la  sua  Mécanique  des  mouvemens ,  è  quella 
di  generalizzare  troppo  di  leggeri,  la  qual  cosa  lo  con¬ 
dusse  a  conchiudere  da  un  troppo  ristretto  numero 
di  fatti.  L’ imaginazione  si  smarrisce  in  tutte  queste 
astrazioni,  la  maggior  parte  delle  quali  mancano  di 
solido  fondamento.  Morì  a  Parigi  nel  4806. 

BARTOLI  (Daniello). -Celebre  scrittore,  nato  in 
Ferrara  nel  4608.  Entrò  nel  4625  nella  compagnia 
di  Gesù,  e  si  dedicò  alla  predicazione  ch’esercitò 
con  applausi.  Imbarcatosi  nel  4646  per  alla  volta  di 
Palermo,  naufragò  presso  Capri,  e  si  salvò  a  nuoto  ; 
ma  coll’aiuto  della  memoria  e  co’  rimasugli  delle  sue 
prediche  ripescate  dalle  acque,  colà  predicò  la  quare¬ 
sima.  Chiamato  a  Roma  nel  4650  per  iscrivere  la 
Storia  della  sua  compagnia ,  vi  diè  principio  colla  vita 
di  S.  Ignazio,  e  vi  descrisse  le  gesta  de’  gesuiti  nelle 
varie  parti  del  mondo;  in  modo  peraltro  che  que¬ 
st’opera  può  dirsi  con  più  ragione  un  continuo  pane¬ 
girico  che  non  una  storia.  Versato  in  ogni  ramo  di 
scienza  scrisse  trattati  :  Del  ghiaccio  e  della  coagula¬ 
zione,  della  tensione  e  pressione,  del  suono,  dei  tre¬ 
mori  armonici  e  dell’udito,  i  quali  offrono  non  Sprege¬ 
voli  lumi  fondati  sulle  esperienze  dell’autore,  ma  vi 
traspare  acume  aristotelico  più  che  sapore  della  rina¬ 
scente  filosofia.  La  Povertà  contenta,  l’ Ultimo  e  beato 
fine  dell’uomo,  l’ Eternità  consigliera,  la  Grandezza  di 
Cristo,  ccc.,  sono  dettati  dai  più  solidi  principii  di 
sana  morale  ;  e  l’ Uomo  di  lettele,  la  Ricreazione  del 
saggio,  la  Geografia  e  i  Simboli  trasportati  al  morale, 
V Ortografia,  da  colla  letteratura  c  fino  criterio.  Lo 
scopo  propostosi  nell’opera:  Il  torto  e  il  diritto  del 
non  si  può,  scritto  sotto  il  nome  di  Ferrante  Longo¬ 
bardi,  era,  si  crede,  di  provare  non  esservi  quasi  errore 
che  giustificar  non  si  possa  con  ottimi  esempi.  L’A- 
menta  corredò  quest’opera  di  postille,  in  cui,  al  dire 
dello  Zeno:  «  la  giunta  è,  si  può  dire,  maggiore  che 
la  derrata  ».  Il  Bartoli  peraltro  tentò  con  molto  giu¬ 
dizio  di  tarpare  le  ali  a  certi  boriosi  cruscanti,  i 
quali  si  arrogavano  un  potere  assoluto  sulla  lingua 
toscana  e  pronunziavano  ex  cathedra  «  non  si  può  ».  — 
Fra  gli  esercizii  della  pietà  e  della  letteratura  morì  il 
Bartoli  nel  4685.  Collo  studio  posto  nei  più  puri  ed 
eleganti  scrittori  della  toscana  favella  si  era  formato 
uno  stile  che  per  isceltezza  di  vocaboli  e  di  espres¬ 
sioni  non  è  inferiore  ad  alcuno.  Vivace  ed  energica 
pittura  degli  oggetti,  nobili  sentimenti,  acute  rifles¬ 
sioni,  forza  d’argomentazione,  satireggiare  ingegnoso 
e  frizzante  ne  rendono  piacevole  la  lettura,  comecché 
una  continua  affettazione  di  parlar  con  ingegno  o  per 
meglio  dire  l’eccesso  della  squisitezza  e  della  lecca¬ 
tura  ne  scemi  alquanto  la  vaghezza.  Che  dalla  Colle¬ 
zione  de’ Classici  di  Milano  siasi  escluso  uno  scrittore 
di  tanto  grido,  niuno  troverà  buono  a  parer  nostro. 


Elicici,  pop.—  Tomo  II. 
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BART0L1N0- BARTOLOMEO  (San). 


Fra  le  altre  edizioni  compiute  delle  opere  del  Bartoli 
una  è  stata  pubblicata  recentemente  dal  libraio  Gia¬ 
cinto  Marietti  di  Torino  con  molta  cura  c  diligenza. 

BARTOLINO.  —Tre  medici  illustri  portarono  questo 
nome. —Gaspare,  nato  a  Malmoe  nel  4586  e  morto  a 
Sora  nel  4629,  lasciò  un  numero  grande  di  opere,  fra 
le  quali,  Anatomia ,  Leida  4675,  in-8°;  De  lapide  ne- 
pkritico,  de  unicorna ,  de  pygmceis,  de  studio  medico,  Co¬ 
penaghen  4665;  Enchiri dion  pliysicu m ,  1625;  Manu- 
ductio  ad  veram  physiologiam  ex  sacris  litei'is ;  libro 
teologico  che  fu  preso  per  un  trattato  di  fisiologia .  — 
Tommaso,  figliuolo  del  precedente,  morto  nel  4680. 
Aveva  idee  singolari,  a  mo’  d'esempio,  che  i  cristiani 
dovevano  astenersi  dalla  carne  degli  animali.  Fu  per 
altro  medico  abilissimo  e  fece  scoperte  interessanti 
sulle  vene  lattee  e  sui  vasi  linfatici.  Delle  molte  sue 
opere  le  principali  sono:  Sull’uso  della  neve,  4664  ; 
De  morbis  biblicis,  Francfort  1672;  Paralytici  N.  Te¬ 
stamenti ,  Copenaghen  4655  ;  Dissertano  de  passione 
Giuristi,  Amsterdam  4670,  in-12°;  Epistola;  medici - 
nales  et  de  insolitis  parta s  viis ,  Aia  4740;  De  usu 
flagrorum  in  re  venerea  ,  Francfort  4670. — Erasmo, 
figliuolo  di  Gaspare,  nativo  di  Rosehid,  mori  nel  4698; 
professò  la  medicina  e  la  geometria.  La  sua  opera 
Experimenta  crystalli  Mandici ,  Copenaghen  4  670  , 
è  ricercata  dai  fisici  per  le  osservazioni  interessanti 
sui  fenomeni  che  presentano  il  ghiaccio,  la  brina  e  la 
neve:  scrisse  altresi  De  aere  hafnicnsi,  Francfort 
4679;  —  Principia  malheseos  universali s  seu  Introducilo 
in  geometriam  Carlesii.— Ilei  ioduri  Larisscei  opticorum 
lib.  2  Gra;c.  Lat,  ecc.  —  Tommaso,  figlio  del  secondo 
qui  suaccennato  chiamato  pure  Tommaso,  studiò  la 
giurisprudenza  in  varie  università  d’Europa.  Tornato 
a  Copenaghen  sua  patria  fu  nominato  professore  di 
dritto  e  di  storia,  assessore  del  concistorio,  segretario 
e  archivista  del  re.  Mori  nel  4690. — Scrisse  :  De  Hol- 
gero  Dana,  1677;  De  Longobardis,  1676;  De  origine 
equestris  ordinis  daneborgici,  in-fol.  ;  Antiquitates  da- 
nicas,  4689. 

BARTOLO.— Celebre  giureconsulto  nato  nel  4513 
a  Sassoferrato  nella  Marca  d’Ancona,  anticamente 
chiamato  Sentinum.  Ebbe  a  padre  Francesco  Buo- 
naccorso,  com’egli  stesso  lasciò  scritto  nel  suo  testa¬ 
mento  pubblicato  dal  Lancellotto,  quantunque  il  Pan- 
cirolo  il  voglia  figlio  di  un  Severi,  il  Mazzucchelli  di 
un  Alfuni,  e  il  Fabbrucci  di  un  Severi  e  di  una  Al - 
fani.  Ebbe  a  maestri  fra  Pietro  d’Assisi  nelle  let¬ 
tere  e  Cino  da  Pistoia  nel  dritto.  Passato  a  Bolo¬ 
gna  nel  4554,  vi  udi  Iacopo  Bottrigari ,  Ranieri  da 
Forli,  Francesco  Tigrino  e  Oldrado  da  Lodi,  e  vi  ot¬ 
tenne  la  laurea.  Fu  poscia  assessore,  prima  in  Todi, 
quindi  in  Pisa,  dove  nel  4559  fu  nominato  professore 
di  dritto.  Di  qui  passò  a  Perugia  e  vi  ebbe  a  disce¬ 
polo  il  famoso  Baldo  (vedi)  che  fu  poscia  suo  ne¬ 
mico.  I  Perugini  l’onorarono  col  privilegio  della  cit¬ 
tadinanza  l’anno  4548.  Inviato  nel  4555  a  compli¬ 
mentare  Carlo  iv  condottosi  a  Pisa,  ottenne  da  lui 
per  1  università  di  Perugia  i  privilegi  che  alle  altre 
solevansi  concedere,  e  per  sè  i  titoli  di  consigliere, 
di  domestico  commensale  di  Cesare,  e  varie  altre  di¬ 


stinzioni.  L’abate  di  Sade  è  d’avviso  che  Carlo  lo 
rimunerasse  in  tal  guisa  della  Bolla  d’oro  che  Bartolo 
stese  in  quell’anno  e  che  il  monarca  pubblicò  nel 
seguente.  Vuoisi  dal  Papadopoli  e  dal  Facciolati  che 
per  alcun  tempo  insegnasse  a  Padova,  ma  il  biografo 
più  antico  di  Bartolo,  il  Diplovataccio,  di  questo  non 
fa  cenno.  Morì  all’età  di  46  anni,  secondo  alcuni  nel 
4559,  di  42  secondo  altri  nel  4555.  Lasciò  molte 
opere  di  diritto  civile  e  feudale,  e  fra  le  inedite  alcune 
conservansi  nella  Marciana  di  Venezia  e  nella  Reale 
di  Torino.  Il  Mazzucchelli  ne  ha  data  una  diligente 
relazione.  Taceremo  dei  trattati  di  gius  pubblico,  pe>‘ 
esempio  Dei  Guelfi  e  Ghibellini,  Dell’ amministrazione 
della  repubblica.  Della  tirannia,  ecc.— Bartolo  cono¬ 
sceva  l’ebraico,  la  teologia,  la  geometria.  Vuoisi  che 
pesasse  i  proprii  alimenti  per  mantenere  l ’  equilibrio 
dell’anima.  Fu  chiamato  luce  e  stella  dei  giurecon¬ 
sulti,  maestro  di  verità  ,  lucerna  del  diritto,  guida 
de’ ciechi,  oracolo  d’Apollo,  ecc.  Da  Cuiaccio  fu  tac¬ 
ciato  di  prolissità,  dal  Gravina  fu  paragonato  a  Servio 
Sulpizio,  il  primo  che  introdusse  nella  facoltà  legai6 
la  perspicacia  dei  filosofi  e  le  regole  dei  dialettici* 
—  Bartolo  ad  acuto  ingegno  unì  la  bontà  dell’aninio, 
nè  fu  mai  vinto  dalla  cupidigia  dell’oro. 

BARTOLOMEI  (Card.  Errico).  — Detto  V Ostiense, 
pel  vescovado  d‘ Ostia  conferitogli  nel  4262,  nacque 
in  Susa,  città  del  Piemonte  ;  fu  professore  di  diritto 
canonico  in  Bologna,  poi  in  Parigi,  e  professò  con  tal 
grido  da  essere  chiamato,  secondo  l’uso  di  que’ tempi» 
fontana  della  legge.  È  probabile  che  leggesse  sui  ca¬ 
noni  anche  in  Inghilterra,  essendo  ivi  stato  assai  caro 
ad  Enrico  in,  che  lo  mandò  suo  ambasciatore  ad  I»' 
nocenzo  iv.  Fu  vescovo  di  Sisteron,  poi  nel  42#d 
arcivescovo  d’Embrun,  quindi  canonico  di  Vienna  nel 
Del  fi  nato,  arcidiacono  di  Parigi  e  prevosto  di  Gratz* 
Legista,  teologo  ed  oratore  di  grido,  fu  da  Urbano  rv 
fatto  vescovo  Ostiense  e  cardinale ,  poi  mandato 
legato  in  Lombardia  a  raccogliere  aiuti  contro  le  aruu 
nemiche  della  Chiesa.  Compì  i  Comentarii  sul  libro 
delle  decretali,  poi  la  Somma  di  esse,  opera  ancor 
reputata,  la  quale,  al  dire  del  Moroni,  ha  nel  diritto 
canonico  la  stessa  autorità  che  quella  di  Azzone  nel 
diritto  civile.  Fu  stampata  in  Basilea  nel  4557  con 
note  del  Guarini,  e  poi  in  Lione,  dove  morì  questo 
canonista  nel  4274  .—Dante  lo  accenna  nel  canto  xU* 
vs.  85  del  Paradiso,  non  a  cagione  di  elogio,  ma  p*11 
presto  per  toccare  un  abuso  del  tempo  suo,  d'esse**0 
cioè  più  teneri  delle  cose  mondane  che  delle  divine  ; 

«  Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s’affanna 
«  Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo.  » 

BARTOLOMEO  (San).— Figliuolo  di  Tohnai,  u**° 
dei  dodici  apostoli,  è  forse  il  personaggio  che  san 
Giovanni  chiama  Nathanael.  In  questo  caso,  era  na- 
tivo  di  Cana  in  Galilea,  e  fu  condotto  dall’apostol0 
Filippo  a  Gesù  Cristo,  di  cui  divenne  uno  dei  setta*1' 
ladue  discepoli,  e  uno  dei  più  fedeli  compagni,  comc 
si  raccoglie  dagli  evangelisti.  Lo  storico  degli  ap°' 
steli,  san  Luca,  poco  parla  di  san  Bartolomeo  ;  1113 
i  Padri,  Eusebio  specialmente,  riferiscono  che  Natba' 


BARTOLOMEO  DA  SAN  CONCORDICI -BARTOLOMITI. 


no 


nael  andò  nelle  Indie,  e  che  san  Panteno  che  visitò 
Quella  regione  nel  corso  del  secondo  secolo,  vi  trovò 
l’evangelio  di  san  Luca  diffuso  dal  suo  pio  predeces¬ 
sore.  Queste  circostanze  nulla  hanno  d’inverosimile, 
se  si  rifletta  che  a  quell’epoca  il  nome  d’india  era 
generalmente  applicato  all’  Arabia  o  alle  contrade 
Poste  all’oriente  del  mar  Rosso.  San  Bartolomeo 
°on  abbandonò  quel  paese  se  non  per  raggiungere 
san  Filippo  a  Ierapoli,  nella  Frigia,  e  per  predicare 
l’evangelo  nella  Licaonia,  dove  san  Paolo  e  san  Bar¬ 
naba  avevano  gettati  i  primi  semi  del  cristiane¬ 
simo.  Infine  passò  nell’Armenia  e  vi  sostenne  il  mar¬ 
cio  nella  città  d’Albanopoli.  Vuoisi  cbe  fosse  scor¬ 
dato  vivo  e  poscia  crocefisso,  e  così  fu  più  volte 
Apprese n lato  dagli  artisti.  Michelangelo  stesso,  nel 
8uo  Giudizio  finale,  che  è  dipinto  sui  muri  della  cap¬ 
pella  Sistina,  lo  ha  raffigurato  in  atto  di  tenere  la 
Ppopria  pelle  in  una  mano  e  lo  strumento  del  suo 
snpplizio  ncH’allra.  —  I  Greci  ne  celebrano  la  festa 
agli  1 1  di  giugno  ;  i  Latini  ai  24  di  agosto. 
Bartolomeo  da  san  concordio.— Tenuto 

’n  gran  pregio  come  uno  de’  migliori  scrittori  italiani 
All’aureo  trecento.— Nacque  nel  1262  a  San  Concor¬ 
do,  castello  del  contado  di  Pisa,  della  famiglia  dei 
banchi.  Entrò  nell’  ordine  de’  domenicani ,  dove 
c°njpiè  i  suoi  studii,  e  fu  addottorato  non  meno  in 
dvinità  che  in  giurisprudenza.  Viaggiò  per  l’Italia 
6  per  la  Francia,  ond’ebbe  agio  di  procurarsi  e  stu¬ 
fare  molli  libri  difficilissimi  a  trovarsi  in  que’tempi. 
■fornaio  di  Francia,  dove  pare  insegnasse  lettere  Ia¬ 
line  ed  eloquenza,  compose  una  Teologia  morale  avuta 
1,1  gran  pregio  e  conosciuta  sotto  il  nome  di  Mae- 
*lruzzo  e  anche  di  Pisunella.  Scrisse  un  Compendio 
della  morale  filosofia,  un  Trattalo  delle  virtù  e  de'  vi- 
'Ù,  una  Sposizione  della  logica  e  della  metafisica  di 
distatile.  Ma  l’opera  di  lui  più  celebrata  si  è  quella 
che  ha  per  titolo  gli  Ammaestramenti  degli  antichi,  e 
^lla  quale  il  Salviati  dice  :  «  Gli  ammaestramenti 
!|egli  antichi  mostrano  che  sia  favella  del  tempo  del 
'illani,  ma  la  più  bella  e  la  più  nobile  che  si  scri¬ 
sse  mai  in  que’ tempi.  E  se  fosse  gran  volume, 
nenc  avventurosa  la  lingua  nostra!  »  Questi  amniae- 
8t,‘ainenti  sono  una  raccolta  di  sentenze  e  concetti 
^scelti  dagli  antichi  scrittori,  a  cui  il  buon  frate 
v'ene  frammischiando  osservazioni  e  insegnamenti 
[Coprii.  Aveva  compilato  dapprima  questo  libro  in 
at*no,  ma  lo  volgarizzò  dipoi,  richiestone  daunmes- 
Sep  Geri  degli  Spini  fiorentino.  Attese  eziandio  alle 
^tematiche  e  all’astronomia,  delle  quali  scienze  fu 
niQlto  intendente,  come  ne  fanno  fede  alcuni  suoi 
che  si  conservano  manoscritti,  e  tra  gli  altri 
,’,la  Tabula  ad  in  v  emendimi  Pascila.  Si  dilettò  di  mu- 
s‘ca,  nella  quale  volle  essere  ammaestrato,  o  nella 
^°ria  andò  tanto  innanzi  pe’  suoi  tempi  che  ordinò 
a»sai  discretamente  i  glossatori  della  divina  Scrittura 
c  dettò  le  Croniche  del  monastero  di  santa  Caterina 
j  Pisa  che  quivi  si  conservano  tuttavia.  Si  occupò 
^‘nfilnientc  di  cose  gramalicali  come  lo  provano  i  due 
Aitati  De  pronuntialionc  vocum  latinorum ,  e  De  or- 
l°fr'aphia  latina,  che  conscrvansi  manoscritti  in  Pa¬ 


rigi  nella  biblioteca  del  re,  e  scrisse  anche  alcune 
annotazioni  alle  opere  di  Seneca  e  un  comento  a  Vir¬ 
gilio.  Tradusse  un  Trattato  della  memoria  artificiale, 
preso  dal  terzo  de’libri  di  Cicerone  ad  Erennio,  pub- 
plicato  dal  Manni  in  un  cogli  Ammaestramenti,  Fi¬ 
renze  1754.  Scrisse  inoltre  alcuni  sermoni  quaresi¬ 
mali  in  latino  che  il  Cave  dice  stampati  in  Lione  nel 
1519.  Finalmente  diede  un’egregia  versione  di  Sal¬ 
lustio,  pregiatissima,  secondo  il  Quoti,  per  istile  no¬ 
bile,  efficace  e  vigoroso,  della  quale,  come  pure  degli 
Ammaestramenti,  si  sono  fatte  parecchie  edizioni.  - 
Questo  frate,  conosciuto  anche  sotto  il  nome  di  Bar¬ 
tolomeo  Pisano  o  da  Pisa,  morì  a’ 2  di  luglio  1547. 

BARTOLOMEO  DI  S.  MARCO  (».  Baccio). 

BARTOLOMEO  (Battaglia  di  San). -11  dì  8  mag¬ 
gio  1800,  il  generale  austrìaco  Melas  attaccò  i  posti 
di  S.  Bartolomeo  e  di  Rezzo  nelle  Alpi  marittime, 
dove  il  generale  Suchet  aveva  concentrate  le  princi¬ 
pali  sue  forze.  Tre  volte  gli  Austriaci  furono  respinti 
dal  posto  di  Cesio  dal  generale  Cravey,  il  quale  in¬ 
fine  cadde  nella  mischia.  La  brigata  Jablonowski  si 
era  ritirata  dopo  di  aver  fatti  prodigii  di  valore.  Nes¬ 
sun  combattimento  era  stato  tanto  ostinato.  La  54a 
semi-brigata  pugnò  con  eroico  coraggio:  ella  fu  vista 
correre  sulle  artiglierie  austriache  e  gittarle  in  pre¬ 
cipizi^  non  polendole  trai*  seco.  1  Francesi  furono 
ciò  non  pertanto  stretti  a  cedere  al  numero  e  ripie¬ 
garsi  sopra  Ventimiglia. 

BARTOLOMEO  (  Strage  di  San  )  (  vedi  Strage  di 
San  Bartolomeo). 

BARTOLOM1TI  (  slor.  cccl.  ).  -  Religiosi  armeni 
che  vennero  a  stabilirsi  a  Genova,  partiti  dall’Oriente. 
Seguivano  la  regola  di  S.  Basilio,  siccome  appare  da 
una  bolla  di  Libano  vm  del  1640,  che  li  chiama 
Monaci  armeni  dell'ordine  di  S.  Basilio.  Avevano  un 
monastero  a  Caffa,  nel  Chersoneso.  Perseguitati  nel 
Monte  Negro  dal  sultano  d’Egitto  l’anno  1296  e  se¬ 
guenti,  parecchi  si  ripararono  in  Europa  e  sbarca¬ 
rono  a  Genova  l’anno  1507,  e  vi  si  stabilirono,  es¬ 
sendo  loro  costrutta  ivi  una  casa  ed  una  chiesa  dedi¬ 
cata  alla  Vergine  ed  a  S.  Bartolomeo,  da  cui  venne 
loro  il  nome  di  Bartolomiti.  Lna  bolla  di  Clemente  v 
gli  autorizzò  ad  ufficiare  secondo  il  loro  rito.  In  ap¬ 
presso  fondarono  case  in  Parma  ,  a  Siena ,  a  Pisa, 
a  Firenze  ,  a  Civitavecchia  ,  a  Roma  ,  a  Forlì  ,  a 
Faenza  e  ad  Ancona.  Portavano  una  veste  di  co¬ 
lor  lionato-scuro  ed  uno  scapolare  nero.  Vestirono 
in  appresso  l'abito  de’ frali  conversi  dell’ordine  do¬ 
menicano.  Accettarono  il  rito  romano,  la  costituzione 
dei  domenicani  eia  regola  agostiniana,  lutto  ciò  con 
l’approvazione  d’Innocenzo  vi  (an.  1556);  e  questo 
pontefice  concesse  loro  di  eleggersi  un  generale. 

BARTOLOMITI  (  stor .  eccl.  ).  -  Bartolomeo  Hol- 
zauter  fondò  a  Saltzburg  nel  1640  i  cherici  secolari 
che  presero  il  suo  nome,  e  che  si -sono  sparsi  in  ap¬ 
presso  in  varie  parti  dell’impero,  e  specialmente  in 
Polonia  e  in  Catalogna.  Il  loro  scopo  principale  era 
di  somministrare  ecclesiastici.  Essi  hanno  adottato 
la  vita  in  comune  c  hanno  per  capo  un  primo  presi¬ 
dente  c  alcuni  presidenti  diocesani:  questi  ultimi  sono 
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sotto  la  giurisdizione  degli  Ordinarti ;  e  hanno  sotto 
di  sè  varii  decani  rurali.  Questi  gradi  di  subordina¬ 
zione  hanno  bastato  a  quest’ordine  per  fargli  toccare 
con  buon  successo  Io  scopo  della  sua  istituzione. — 
Un  curato  bartolomita  ha  ordinariamente  un  vicario, 
e  quando  le  rendite  delle  cure  non  sono  sufficenti , 
ne  è  provvisto  a  spese  delle  cure  più  ricche  della 
stessa  congregazione.  Si  obbligano  per  mezzo  di  voti 
di  aiutarsi  l’un  l’altro  col  loro  superfluo,  ed  hanno 
la  facoltà  di  disporne  per  testamento,  o  di  servirsene 
per  assistere  le  loro  famiglie.  — Con  questi  fondi,  la 
congregazione  mantiene  spesse  volte  parecchie  case 
nella  stessa  diocesi.  Quand’esse  vi  sono  al  numero 
di  tre,  la  prima  è  un  seminario  per  i  chierici  ;  vi 
studiano  l’umanità,  le  scienze,  la  teologia,  il  dritto 
canonico,  ecc.  Nulla  si  esige  da  coloro  che  fanno  il 
loro  corso  d’umanità;  allorché  passano  alla  filosofia, 
si  fa  loro  domanda  della  promessa  di  vivere  e  di  per¬ 
severare  neH’islitulo.  Essi  ne  fanno  il  giuramento 
quando  intraprendono  lo  studio  della  teologia.  Pos¬ 
sono  tuttavia  tornare  al  secolo,  a  meno  che  non  ab¬ 
biano  ricevuti  gli  ordini  sacri.  I  curati  e  altri  bene¬ 
ficiati  abitano  la  seconda  casa:  quanto  alla  terza, 
essa  è  come  il  ricovero  degl’invalidi  della  congrega¬ 
zione. —Innocenzo  xi  approvò  nel  1680  i  loro  statuti, 
e  nel  1684,  gli  articoli  che  vi  furono  uniti.  L’impe¬ 
ratore  Leopoldo  aveva  concepita  tanta  stima  per 
questa  congregazione,  da  ordinare  che  ne’ suoi  stati 
ercditarii  si  preferissero  a  tutti  gli  altri  per  conferire 
loro  i  beneficii  vacanti. 

BARTOLOZZI  (Francesco).— Celebre  incisore  nato 
a  Firenze  nel  1750.  Studiò  giovinetto  i  principii  del 
disegno  sotto  Gio.  Domenico  Ferretti  detto  Vintola , 
buon  pittore.  Passato  a  Venezia  incominciò  ad  inci¬ 
dere  sotto  Giuseppe  Wagner,  e  poscia  invitato  da 
monsignor  Bottari  si  recò  a  Roma.  Quivi  levò  fama 
di  sè  pei  rami  finissimi  tratti  dalla  vita  di  S.  Nilo, 
e  per  una  serie  di  ritratti  che  fregiarono  una  nuova 
edizione  del  Vasari.  Ricondottosi  poscia  a  Venezia, 
eseguì  per  Dalton,  bibliotecario  del  re  Giorgio  ni, 
una  raccolta  di  disegni  del  Guercino,  e  poscia  lo  se¬ 
guì  in  Inghilterra.  Stanziatosi  a  Brompton,  ameno 
sito  presso  Londra,  destò  ben  presto  la  gelosia  del 
celebre  incisore  Strange.  Quivi  incominciò  l’inci¬ 
sione  della  Clizia  di  Annibaie  Caracci,  e  quella  della 
Vergine  col  Bambino  di  Carlo  Dolce,  e  in  appresso 
il  Prometeo  divorato  dall’avoltoio  di  Michelangelo, 
l’Adultera  di  Agostino  Caracci,  la  Rebecca  di  Pietro  da 
Cortona,  il  S.  Luca  del  Cantarini,  il  re  Giovanni  che 
ratifica  la  Magna  Carta  del  Mortimer,  Cornelia  madre 
dei  Gracchi  del  West,  la  morte  di  lord  Chatham  del 
Copley.  Unode'suoi  principali  protettori  ful’Alderman 
Boydell  ,  per  la  cui  galleria  di  Shakspeare  incise 
buon  numero  di  bellissimi  rami.  Insieme  coll’Ange¬ 
lica  Kauffman  ,  tanto  rinomata  in  Inghilterra ,  col 
Reynolds  e  Cipriani  stabilì  l’accademia  di  belle  arti. 
Nel  1802  invitato  a  Lisbona  dal  principe  reggente 
del  Portogallo  a  direttore  generale  d’incisione,  con 
largo  stipendio,  vi  fu  accolto  con  grande  onore  e  vi 
morì  dopo  quattro  anni  in  età  mollo  avanzata  e  in 


povero  stato.— Pochi  incisori  salirono  a  sì  alto  grado 
di  celebrità.  Alle  doti  dell’ingegno  unì  quelle  pur 
anche  del  cuore:  fu  amabilissimo,  caritatevole;  e  della 
sua  carità  fu  conseguenza  l’accettazione  dell’impiego 
di  Lisbona,  dovuta  sopra  ogni  altra  cosa  alle  sue 
circostanze  pecuniarie. —Lungo  sarebbe  il  descrivere 
tutti  i  lavori  di  questo  egregio  artista,  che  si  dicono 
oltrepassare  il  numero  di  1500.  La  collezione  di  essi 
è  stata  venduta  in  Inghilterra  sino  a  1000  lire  steri. 
(25,000  lire). 

BARULII  {stor.  sacr.). —  Personaggio  di  una  illu- 
stre  famiglia  di  Giuda,  fu  discepolo  e  segretario  del 
profeta  Geremia,  e  profeta  egli  stesso.  Andò  a  leg¬ 
gere  al  popolo  radunato  nel  tempio  di  Gerusalemme, 
1  anno  606  av.  Cristo,  le  predizioni  contro  Israele  e 
Giuda,  che  Geremia  gli  aveva  dettate  nella  sua  pri¬ 
gione,  e  delle  quali  Baruch  solo  fu  spaventato.  L’anno 
seguente  Baruch  manifestò  di  nuovo  al  popolo  pre¬ 
dizioni  tonto  minacciose,  che  la  corte  di  Jeconia  ne 
fu  atterrita,  e  Jeconia  stesso  furibondo  lacerò  il  libro. 
In  appresso,  accompagnato  dal  fratello  Saraia,  e  mu¬ 
nito  di  una  lettera  di  Geremia,  Baruch  andò  a  con¬ 
solare  gli  Ebrei  nella  loro  cattività,  ad  annunziare 
loro  la  futura  liberazione  e  la  rovina  di  Babilonia- 
Condotto  prigioniero  da  Nabucodonosor,  posto  in  li¬ 
bertà  da  Nabuzardan,  e  non  avendo  potuto  dissua¬ 
dere  gli  avanzi  del  popolo  (ingannato  da  false  pro¬ 
fezie)  dal  ritirarsi  in  Egitto,  Baruch  vi  segui  i  suoi 
fratelli,  e  non  raggiunse  se  non  dopo  la  morte  di 
Geremia  coloro  che  piangevano  sull’Eufrate.  Quivi» 
come  sopra  il  Nilo,  mantenne  scrupolosamente  lo 
fede  e  la  legge  mosaica,  e  diffuse  fra  il  popolo  quella 
credenza  nel  Messia  o  liberatore,  la  quale  si  è  poscia 
conservata  fra  gli  Ebrei.  La  profezia  di  Baruch  p>° 
non  esistendo  se  non  nella  versione  greca,  è  riget¬ 
tata  dagli  Ebrei  e  dai  protestanti,  giudicandola  apo¬ 
crifa.  Baruch,  secondo  i  rabbini,  morì  a  Babilonia 
l’anno  duodecimo  della  cattività. 

BARULI  (stor.  eccl.).  —Eretici  di  cui  fa  menzione 
Sandero.  Sostenevano  che  il  figliuolo  di  Dio  aveva 
preso  un  corpo  fantastico:  e  seguitando  l’errore  di 
Origene,  sostenevano  che  le  anime  erano  state  tutte 
create  prima  della  creazione  del  mondo,  e  che  ave¬ 
vano  peccato  tutte  in  una  volta. 

BARVASCO  (bot.).  —  Gli  Spagnuoli  stabiliti  nell0 
Antille  e  al  Curacao  danno  questo  nome  ad  u°a 
specie  di  jacquinia  (/.  armilluris  L.).  I  rami  e  le  f°' 
glie  di  questa  pianta  hanno  la  proprietà  di  ubbria' 
care  i  pesci.  I  Caraibi  si  servono  dei  frutti  per  fa**0 
braccialetti,  onde  le  venne  il  nome  specifico  di  af' 
millaris,  e  volgarmente  chiamasi  albero  da  braccia 
letti.  Delti  frutti  consistono  in  una  bacca  di  un  bel' 
lissimo  color  rosso:  molte  di  queste  bacche  infilai 
in  più  ordini  e  vagamente  intrecciate,  formano  l’°r' 
namento  suddetto,  di  cui  molto  si  compiacciono  ^ 6 
giovani  spose  e  le  fanciulle. 

BASALTO  {min.  e  geol.).  —  Quando  si  percorro00 
certi  terreni,  sede  di  volcani  antichi,  vi  si  scorgo00 
spesso  alla  superficie  del  suolo  alcune  porzioni  d* 
rocce  nere  o  di  color  grigio  di  piombo  princip»1' 
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Niente  composte  di  feldispato  e  pirosseno,ai  quali  vanno 
Per  lo  più  congiunti  l’olivina  e  il  ferro  titanifero. 
Queste  masse  nerastre  di  aspetto  ruvido,  aspro,  e 
l)ep  nulla  vivace,  costituiscono  i  basalti,  rocce  di 
erigine  ignea  che  sono  state  spinte  dal  basso  verso 
1  alto,  e  che  si  scontrano  in  varie  fogge,  sotto  forma 
'  *  filoni,  o  di  monti  rotondati,  o  spartite  in  prismi 
adunati  in  gran  moltitudine  insieme.  Quest’origine 
dei  basalti  non  pare  dubbiosa,  giacché  queste  rocce 
sono  accompagnate  da  pozzolane,  da  scorie  analoghe 
a,le  materie  gettate  dal  Vesuvio  e  dall’Etna,  e  si  mo¬ 
strano  sparse  di  cellule  a  guisa  delle  lave  moderne. 

basalti  sovrapposti  gli  uni  agli  altri  formano  certa 
s°rta  di  colonnati  che  risultano  dal  loro  raffredda¬ 
mento  lento  e  regolare  ;  nei  basalti  si  riconoscono 
Rivolta  le  forme  di  antiche  correnti  voleaniclie,  e 
essi  più  che  nelle  trachiti  è  palese  la  sembianza 


cosa  generata  dal  fuoco.—  Chiamansi  pseudo-basalti 
alcune  varietà  di  trachiti  dalla  struttura  compatta  e 
dal  colore  nerastro.  Questi  pseudo -basalti  costitui¬ 
rono  tutto  il  Pinchincha  ;  si  trovano  in  Grecia 
dell’isola  di  Milo,  a  Egina,  sopra  le  sponde  del  Bo- 
?f°ro,  e  vi  formano  numerosi  e  larghi  scoscendimenti, 
i  terreni  vulcanici  la  formazione  basaltica  è  la 
sparsa  alla  superficie  della  terra;  esiste  in  tutte 
*e  contrade  conosciute  e  vi  si  presenta  sotto  forma 
di  grandi  masse  quasi  sempre  intercalale  negli  altri 
terreni.  Le  disposizioni  particolari  di  cui  fanno  mostra 
1  basalti  permettono  ordinariamente  di  distinguerli  da 
ungi.  in  Silesia,  in  Ungheria  e  nella  Troade  spor¬ 
gono  a  guisa  di  semplici  colline,  isolate,  coniche, 
mammellonate,  a  vertice  compresso.  —  La  tendenza 
doi  basalti  a  prendere  la  forma  prismatica  è  sorgente 
d*  effetti  sorprendenti  e  curiosi;  i  basalti  prismatici 
ingiunti  fra  loro  c  variamente  aggruppati  producono 
magnifiche  scene  in  molti  luoghi  d’Italia,  di  Francia, 
d  Inghilterra,  ecc.  Tra  questi  monumenti  o  edifìzii 
^turali  sono  particolarmente  celebrati  Y  argine  o 
ak«fa  dei  giganti  e  la  grotta  di  Fingai.  L’argine 
dei  giganti  forma  il  promontorio  Pleaskin  -  Bengore 
della  parte  settentrionale  dell’Irlanda.  Questo  muro 
0  colonnato  basaltico  si  eleva  a  91  metro  al  disopra 
del  livello  del  mare  dividendosi  in  prismi  verticali 
d*  42  a  14  metri  di  altezza.  La  superficie  scoperta  del 
tapo  che  presenta  la  sezione  di  tutti  i  prismi  rasso¬ 
miglia  a  un  vasto  pavimento  lastricato  di  pietre  esa¬ 
ttene  assai  regolari.  —  La  grotta  di  Fingai  nell’isola 
d|  Staffa  (Ebridi)  offre  un  allro  esempio  sorprendente 
di  questa  disposizione  prismatica  dei  basalti.  Lagrotta 
la  80  metri  di  profondità,  50  di  larghezza  e  19  di 
altezza  ;  il  mare  vi  penetra  fino  alla  profondità  di 
’,fi  metri;  le  pareli  sono  a  foggia  di  bellissimo  co- 
;°nnalo  formato  di  prismi  verticali  regolarissimi  sopra 
1  ^ali  si  appoggia  la  volta  composta  di  prismi  minori 
tea  diversamente  accozzati  e  probabilmente  collegati 
dft  un  cemento.— Anche  nell’isola  di  Muli  (Ebridi) 
f°vasi  un  circo  basaltico  sorprendente  per  la  mas- 
s,,na  regolarità  e  disposizione  singolare  dei  prismi. 
Questo  circo  naturale  ha  22  metri  di  diametro  ed  è 
°rmato  da  una  muraglia  di  7  metri  di  altezza,  coni-  || 


posta  di  prismi  di  2  m.  o  2  m.  e  1/2  di  lungh.  collocati 
orizzontalmente  gli  uni  sopra  gli  altri.  — Nella  parte 
nord-ovest  della  Nuova  Scozia  esiste  una  lingua  di 
terra  conosciuta  col  nome  di  montagna  del  nord,  la 
cui  lunghezza  è  di  45  leghe  circa,  ed  i  cui  fianchi 
là  dove  sono  battuti  dalle  onde  del  mare  e  dalle  ma¬ 
ree  di  21  metro  di  altezza,  si  mostrano  dirupati  e 
quasi  tagliati  a  picco.  La  grotta  di  Staffa  e  l’argine 
dei  Giganti  sono  un  nulla  a  fronte  di  questi  scoscen¬ 
dimenti  giganteschi.  —  I  basalti  si  mostrano  ancora 
sotto  forma  di  filoni  allungatissimi  che  vanno  talvolta 
a  sporgere  fuori  del  terreno;  tali  sono  per  la  più 
parte  i  dicchi  dell’  Inghilterra  e  dell’ Irlanda,  ed  in 
particolare  la  gran  muraglia  di  14  metri  di  altezza 
nelle  vicinanze  di  Armagh.  Questi  dicchi  hanno  alcuna 
volta  la  forma  di  funghi;  in  parecchi  luoghi  le  masse 
basaltiche  poco  inclinate  si  stendono  all’intorno  rap¬ 
presentando,  come  a  Palma,  a  Teneriffa,  al  Cantal 
e  al  Mont-d’Or,  certi  coni  molto  schiacciati  e  tronchi 
al  vertice.  Questa  disposizione  delle  masse  basaltiche 
è  invocata  qual  possente  argomento  in  favore  della 
teoria  dei  crateri  di  sollevamento  ;  giacché,  secondo 
i  fautori  di  tale  sistema  le  materie  basaltiche  non 
hanno  potuto  stendersi  uniformemente  per  ogni  verso 
e  dividersi  in  prismi  perpendicolari  alle  loro  super¬ 
ficie  inferiore  e  superiore,  se  non  in  una  posizione 
sensibilmente  orizzontale;  dal  che  dovrebbe  neces¬ 
sariamente  risultare  che  le  masse  basaltiche  inclinate 
sono  state  sollevate  o  sconvolte.  — Egli  è  difficile  il 
dire  in  qual  modo  i  basalti  abbiano  scaturito  alla  su¬ 
perficie  della  terra,  perchè  se  alcuni  sono  usciti  dai 
crateri  per  eruzione  come  le  lave  moderne,  molti 
altri  sono  usciti  per  le  fessure  o  spaccature  del  suolo 
per  formare  alla  superficie  le  diverse  masse  testé  in¬ 
dicate.— Le  opinioni  sono  pure  indecise  intorno  l’età 
relativa  della  formazione  basaltica;  la  più  parte  dei 
geologi  considerando  i  basalti  come  posteriori  alle  tra¬ 
chiti,  mentre  alcuni  altri  considerano  le  trachiti  come 
di  origine  più  recente.  — Parecchi  autori  al  contrario 
propendono  a  considerare  questi  due  terreni  come 
paralleli  anziché  aventi  una  soprapposizionc  relativa; 
finalmente  v’ha  chi  crede  che  tutte  le  rocce  volcani- 
che,  basalti,  trachili,  lave,  ecc.  non  sono  che  sem¬ 
plici  modificazioni  dovute  alle  circostanze  particolari 
nelle  quali  ciascheduna  di  queste  rocce  è  stata  for¬ 
mata  e  deposta.  I  terreni  basaltici  possono  essere 
divisi  in  due  sistemi  di  rocce,  l’uno  di  rocce  mas¬ 
sicce,  omogenee,  cristalline,  l’altro  di  rocce  aggre¬ 
gate.  Al  primo  sistema  appartengono  il  basalto ,  la 
dolerite,  le  trachiti,  le  fonoliti,  ecc.;  al  secondo  le 
brecce,  il  peperino,  ecc.  —  I  terreni  basaltici  non 
hanno  solamente  mirabili  relazioni  colle  trachiti , 
colle  lave  e  coi  porfidi,  ma  anche  colle  formazioni 
che  hanno  potuto  attraversare,  quali  sono  i  granili, 
i  terreni  di  transizione  e  le  formazioni  secondarie  e 
terziarie.  —  I  basalti  agiscono  talvolta  sopra  queste 
formazioni;  cosi  i  graniti  verso  i  punti  di  contatto 
hanno  maggior  tendenza  a  decomporsi;  i  calcari  se¬ 
condarii  vi  hanno  spesso  una  tessitura  più  cristallina 
e  un  peso  specifico  maggiore;  i  grès  vi  prendono 
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un  aspetto  vetroso,  ecc.  :  ma  non  sempre  hanno 
luogo  queste  alterazioni  e  accade  frequentemente 
che  non  si  scorga  la  menoma  differenza  tra  le  parti 
delle  rocce  che  sono  in  contatto  col  basalto  e  quelle 
che  nc  sono  lontane.  —  Sonosi  anche  riconosciuti 
parecchi  casi  di  alternanze  dei  basalti  coi  terreni 
tcrziarii  ;  tale  è  per  esempio  il  miscuglio  notevole 
del  calcare  terziario  colle  rocce  basaltiche,  che  si 
osserva  al  piede  delle  Alpi  nel  Vicentino  e  nel  Vero¬ 
nese.— Tutti  i  basalti,  tranne  i  più  duri  e  i  più  com¬ 
patti  che  si  alterano  difficilmente,  vanno  per  l’azione 
diuturna  dell’aria  c  dell’umidità  soggetti  a  decompo¬ 
sizione  ,  e  si  riducono  in  masse  terree ,  in  argille 
grasse  ricche  di  alcali,  motivo  per  cui  la  vegetazione 
dei  terreni  basaltici  è  ordinariamente  abbondante  e 
rigogliosa.— La  grande  durezza  dei  basalti  fa  si  che 
non  vengano  impiegati  nelle  arti  ;  in  alcune  località 
si  adoprano  a  lastricare  le  strade.  Gli  antichi  al  con¬ 
trario  che  andavano  in  cerca  delle  materie  più  dure 
per  la  costruzione  dei  loro  monumenti  ne  fecero  un 
uso  frequente.  Gli  Egizii  lo  traevano  dall’  Etiopia , 
donde  gli  venne  il  nome  di  lapis  cethiopius;  e  ne  fe¬ 
cero  vasi,  statue,  ecc.  che  hanno  resistito  alle  ingiu¬ 
rie  del  tempo  e  che  ora  formano  l’ornamento  dei 
nostri  musei.  ]\on  v’ha  dubbio  che  il  basalto  di  Plinio 
non  sia  lo  stesso  di  quello  che  conosciamo:  Strabone 
c  Agricola  dicono  positivamente  che  una  gran  parte 
dei  basalti  antichi  dell’  Egitto  vi  si  trovava  sotto  la 
forma  di  colonne  prismatiche.  — 11  basalto  è  adunque 
una  delle  sostanze  più  anticamente  conosciute  il  cui 
nome  siasi  conservato  fino  ai  di  nostri. 

BASAMENTO  (arditi,  e  piti.).  —Massiccio  di  muro 
in  forma  di  piedestallo  e  di  zoccolo  continuato,  su 
cui  si  alzano  gli  edifìzii  del  pian  terreno  per  difen¬ 
derli  dall’umidità  della  terra  e  per  livellare  l’inegua¬ 
glianza  del  suolo.  La  sua  funzione  è  analoga  a  quella 
della  base  delle  colonne,  e  l’uso  n’è  vantaggioso,  poiché 
dà  agli  edifìzii  una  maggior  apparenza  di  solidità  e  di 
magnificenza  e  li  conserva  netti  e  sani  .  —  Basamento 
pur  dicesi  quel  membro  del  piedestallo  d’una  colonna 
composto  di  più  membri;  ed  è  propriamente  quella 
parte  del  piedestallo  che  immediatamente  va  dal  piano 
dell’edifizio  sino  al  tronco.  —  Basamento  in  termine 
di  pittura  significa  quegli  ornamenti  che  terminano 
da  piede  le  pitture  delle  chiese,  delle  stanze  e  si¬ 
mili. 

BASANITE  (min.  e  geol.).  —  Gli  antichi  davano  il 
nome  di  basanites  lapis  a  una  pietra  dura,  di  color 
nero,  di  cui  si  valevano,  secondo  Plinio,  per  far 
mortai,  ecc.  Non  sappiamo  però  se  questa  pietra 
lesse  veramente,  come  alcuni  hanno  creduto,  una 
'arietà  di  basalto. —Nella  classificazione  delle  rocce 
di  Brongniart  si  comprendono  sotto  il  nome  di  basa¬ 
lti  ti  tutte  le  rocce  miste  che  hanno  per  base  il  ba¬ 
salto  considerato  come  sostanza  semplice.  Quest’autore 
le  suddivide  in  parecchie  varietà  distinguendole  cogli 
epiteti  di  scoriacee,  pirosseniche,  variolitiche,  ecc. 
tratti  dalla  loro  struttura  interna  e  dalle  sostanze  che 
vi  si  trovano  disseminate. 

BASARIANI  (stor.  musai.). -Setta  di  Maomettani,  I 


che  forma  un  ramo  o  una  suddivisione  dei  Motaza- 
liti  (vedi).  I  Basariani  erano  coloro  che  osservavano  i 
precetti  di  Basliar  Ebu  Motamcr,  personaggio  princi¬ 
pale  fra  i  Motazaliti,  ma  che  variano  in  alcuni  punti 
dalle  dottrine  generali  della  setta,  portando  il  libero 
arbitrio  dell’uomo  tropp’oltre,  col  farlo  perfino  indi- 
pendente. 

BASCA  (Lingua)  (filai.).  —  Questo  idioma  che  gli 
Spagnuoli  chiamano  lengita  bascongada  ed  anche  ba~ 
scuence  e  vizeaino,  e  che  dai  Francesi  viene  chiamato 
basgue,  è  parlato  dalla  popolazione  che  abita  le  pro¬ 
vince  Basche  ed  una  parte  della  Navarca  spagnuola  e 
francese.  La  gente  si  dà  il  nome  di  Euscaldunac , 
chiama  Euscalerria  il  proprio  paese  ,  ed  euscara  o 
escuara  la  propria  lingua.  Secondo  Larramendi  que¬ 
st’  ultimo  vocabolo  deriva  da  escuco  libero,  e  da  era 
modo  o  maniera.  Ma  questa  etimologia  non  pare 
troppo  soddisfacente.  La  sillaba  elementare  di  tutte 
queste  parole  è  case  o  esc,  che  incontrasi  nelle  forme 
vesc  e  ose  nei  nomi  di  luoghi  come  v esci,  osca  ecc., 
ma  il  vero  significato  di  questo  elemento  sembra  dub¬ 
bioso.  Balbi  nel  suo  Atlante  etnografico  pone  l’Euscara 
nella  prima  famiglia  delle  lingue  europee,  e  la  clas¬ 
sifica  colla  celtica;  opinione  che  pochi  filologi  hanno 
tuttavia  accettata.  11  gesuita  Beovide,  citato  dall’abate 
Hervas ,  dice  che ,  avendo  esaminato  il  Dizionario 
celtico  di  Leibnitz  ,  non  trovò  più  di  due  vocaboli 
comuni  alle  due  lingue.  Ma  il  gesuita  debbe  es¬ 
sere  stato  assai  trascurato  nel  suo  esame,  poiché  se 
avesse  percorso  i  soli  numeri  sino  a  20,  sarebbe  giunto 
ad  un  risultato  tutto  diverso.  Certamente  credesi  dai 
più  che  la  lingua  basca  sia  totalmente  differente  da 
tutti  gl’idiomi  europei,  ma  è  ragionevole  il  non  assen¬ 
tire  intieramente  ad  una  tale  asserzione.  Altri  dicono 
pure  che  nella  sua  costruzione,  se  non  nelle  sue  ra  - 
dici,  essa  ha  qualche  affinità  con  alcuna  delle  lingue 
asiatiche.  Noi  considereremo  i  Celti  e  gl’Jberi  come 
due  nazioni  storicamente  distinte,  senza  stabilire  tut¬ 
tavia  ciò  che  non  si  potrà  mai  provare,  che  non  di¬ 
scendano  da  un  ceppo  comune.  Se  crediamo  ai  gra¬ 
nulici  baschi,  la  loro  lingua  esisteva  prima  che  s’in¬ 
nalzasse  la  torre  di  Babele  ,  e  fu  portata  in  Ispagna 
da  Tubai.  Ma  lasciando  da  uno  dei  lati  queste  stra¬ 
vaganze,  egli  è  da  confessarsi  che  le  testimonianze 
addotte  per  provare  che  la  lingua  basca  era  parlata 
da  tutti,  o  quasi  tutti,  i  primi  abitatori  della  penisola, 
$ono  così  numerose  e  conchiudenti  da  equivalere 
quasi  ad  una  dimostrazione.  L’ etimologia  degli  an¬ 
tichi  nomi  di  montagne  ,  fiumi  e  città  in  quasi  ogni 
parte  della  penisola ,  è  una  delle  prove  più  con¬ 
vincenti.  La  parola  espana  è  pretto  basco ,  secondo 
Astarloa ,  e  significa  labbro  o  estremità  :  tuttavia  0- 
Humboldt  dissente  da  questa  spiegazione  e  non  senza 
apparenza  di  ragione.  11  fiume  Ebro  può  derivare  il 
nome  o  da  iba-iero  (fiume  spumante) ,  o  da  urbero 
(fiume  caldo).  Carpetania  deriva  da  gara-be,  con  I® 
terminazione  latina  Ionia,  e  significa  luogo  a  piè  dei 
colli.  Gli  esempi  di  parole  nelle  quali  il  primo  ele¬ 
mento  sembra  essere  basco,  sono  forse  quelli  che 
maggiormente  colpiscono;  tali  sono  acha ,  aitza  (rupe)» 
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clie  nei  nomi  de’  luoghi  prendono  la  forma  di  asta. 
F <a  i  nomi  moderni  che  contengono  questo  elemento 
troviamo  Asteguieta ,  Astobeza,  Astorga  ecc.,  e  fra 
gli  altri  antichi  menzionati  dagli  scrittori  romani  oc¬ 
corrono  Asta,  Astigi,  Asta-pa  (abitazione  al  piede  di 
•ina  rupe),  Astures  ,  Asturica ,  e  il  fiume  Ast-ura 
(acqua  della  rupe)  (vedi  Humboldt ,  Saggio ,  p.  25). 
11  vocabolo  briga  che  termina  alcuni  antichi  nomi 
spagnuoli  di  luoghi,  ma  che  incontrasi  più  frequente¬ 
mente  nelle  Gallie,  è  considerato  da  Humboldt  come 
n°n  appartenente  alla  lingua  basca.  La  spiegazione 
die  Aslarloa  dà  di  questo  vocabolo,  può  servire  a 
dimostrare  quanto  si  debba  andar  cauti  nel  seguire 
coloro  che  scrissero  su  questo  linguaggio.  Bri ,  vri  c 
uri,  dic’egli,  significano  un  luogo  popolalo  ;  la  termi- 
dazione  ga  è  negativa,  cosicché  briga  viene  a  signifi¬ 
care  luogo  senza  abitanti,  o  regione  senza  città,  o 
popolazione  selvaggia ,  donde  le  parole  berganle  in 
Jspagnuolo  e  brigami  in  francese  ;  ma  siccome  briga 
c  sempre  aggiunto  al  nome  di  una  città  o  di  un  luogo 
abitato,  convien  dire  che  coll’andar  del  tempo  questa 
Parola  sia  venuta  a  significare  precisamente  il  con¬ 
trario  del  suo  senso  primitivo  ,  ipotesi  che  giusta 
l’osservazione  di  Humboldt,  non  merita  nemmeno  di 
essere  confutata.  — Tutte  le  radicali  di  questa  lingua 
e  gli  stessi  nomi  delle  lettere  dell’alfabeto  hanno  un 
significato.  I  Baschi  scrivono  come  parlano,  e  il  suono 
delle  loro  lettere,  vocali  o  consonanti,  è  fisso.  Dicesi 
che  i  suoni  aspirati  e  gutturali  non  esistessero  origi- 
ginariamente  nella  lingua  ;  ed  anche  oggidì  i  Baschi 
danno  alla  z  un  suono  assai  più  dolce  che  il  rima- 
dente  degli  Spagnuoli.  Al  dire  di  Iharce  Bidassouet, 
citato  dal  Balbi,  i  nomi  dei  caratteri  alfabetici,  i  nomi, 
1  pronomi  e  gli  avverbi  possono  essere  convertiti  in 
v'erbi.  La  lingua  basca  possiede  una  gran  varietà  di 
desinenze,  ed  oltre  le  ordinarie  equivalenti  a  quelle 
che  esistono  in  tutte  le  lingue,  ha  pure  le  frequen- 
hUive,  le  diminutive  e  le  aumentative  alla  foggia  dello 
8pagnuolo  e  dell’italiano.  I  nomi  verbali  si  formano 
colla  desinenza  ari  o  arija  per  dinotare  un  agente  fisico, 
e  lia  per  dinotarne  uno  morale:  come  gudarija  guer- 
r*ero ,  iracuslia  maestro  o  dottore.  Sonvi  pure  due 
desinenze,  tassana  e  querija  pei  sostantivi  astratti  ;  la 
Prima  dinota  una  qualità,  un  difetto  o  una  perfezione 
Sturale  e  la  seconda  s’impiega  per  le  qualità  morali. 
Così  zoralassuna  significa  demenza  o  sconvolgimento 
hsico  del  cervello  ;  zoraquerija  un’  inclinazione  alla 
demenza,  come  effetto  di  una  violenta  passione.  Tre 
s°no  le  desinenze  dei  possessivi ,  cua  per  indicare 
una  cosa  contenuta  in  quella  che  viene  espressa  dalla 
Parola  ;  arena  per  significare  il  possessore  ;  ed  ez  o 
C'co  per  esprimere  la  materia  di  cui  è  formata:  come 
decita  contenuto  nella  casa  o  ad  essa  appartenente; 
^iz on arena  dell’uomo:  olezeua  fatto  di  legno.  Dal- 
l,Uimo  di  questi  i  Castigliani  hanno  tratto  il  loro 
b^tronimico,  e  forse  i  loro  nomi  astratti  ;  come  Fer- 
ìl(lndez  figliuolo  di  Fernando  ;  amarillez  pallidezza.  I 
8°stantivi  baschi  non  hanno  alcun  segno  per  espri¬ 
mere  la  relazione  del  genere.  La  lingua  ha  un  solo 
Nicolo  che  è  a  pel  singolare  c  ac  pel  plurale.  Questo 


segno  è  il  caratteristico  del  numero  dei  nomi,  ed 
è  in  tutti  i  casi  affisso  al  sostantivo  :  come  guizona 
uomo-il  ;  guizonac  uomini-gli.  —  Secondo  Aslarloa  vi 
sono  soltanto  sei  casi  nella  declinazione  delle  parole 
basche  ;  ma  Bidassouet  ne  segna  undici.  Siccome  la 
preposizione  è  sempre  affissa  al  nome,  può  dirsi  che 
esistano  tanti  casi  quante  sono  le  preposizioni.  1  verbi 
sono  divisi  in  semplici,  od  esprimenti  una  sola  azione, 
come  icassi  imparare  da  sé  ;  doppi ,  come  i-ra-cassi 
imparare  coll’aiuto  altrui;  attivi  semplici,  come  ilten- 
dot  uccidere;  e  attivi  transitivi,  come  iltendeutzat ', 
uccidere  altrui.  I  modi  sono  undici,  e  i  tempi,  secondo 
alcuni  gramalici,  ascendono  a  quarantasei.  Ogni  verbo 
può  essere  coniugato  in  ventisei  forme  le  quali  dimo¬ 
strano  le  diverse  relazioni  dell’agente  coll’azione  e 
coll’  oggetto  che  affetta.  —  La  relazione  di  chi  parla 
colla  persona  cui  si  rivolge  la  parola,  è  pure  espressa 
con  desinenze  particolari.  Queste  riguardano  il  sesso 
e  la  dignità.  Quindi  vi  sono  cinque  diverse  desinenze, 
vale  a  dire  la  mascolina  e  la  femmina ,  quella  che  si 
usa  per  un  inferiore  che  parli  a  un  superiore  ,  l’op¬ 
posta  a  questa,  e  quella  che  si  adopera  fra  uguali. — 
La  sintassi  è  semplicissima  e  soggetta  a  regole  fisse. 
In  ogni  frase  il  sostantivo  tiene  il  primo  luogo,  viene 
poscia  l’articolo,  poi  l’aggettivo,  quindi  l’avverbio 
seguito  dal  verbo,  e  finalmente  l’oggetto  con  la  pre¬ 
posizione  affissavi.  Esempio:  seme  oquer  bat-ec  emon- 
d-eus-cuz  arduraone  ec  ,  il  cui  senso  letterale  è  il 
seguente  «  figlio  torto  dato  a  noi  ha  sollecitudini  que¬ 
ste  »,  cioè  ,  un  cattivo  figlio  ci  ha  cagionate  queste 
sollecitudini.  Questo  è  V  ordine  in  cui  ,  general¬ 
mente  parlando,  un  basco  illetterato  colloca  le  pa¬ 
role  quando  si  fa  a  parlare  castigliano ,  motivo  per 
cui  gli  Spagnuoli  qualificano  una  cattiva  costruzione 
per  concordando  vizcaina.  —  lA  lingua  basca  è  divisa 
in  tre  dialetti  che  non  differiscono  molto  l’uno  dal¬ 
l’altro,  e  sono  il  guipuzeoano,  il  biscaglino  e  il  Sbor¬ 
dano.  Il  primo  è  il  più  puro  ed  è  parlato  nella  Guipuz- 
coa  ,  il  secondo  nella  Biscaglia  e  nella  provincia  di 
Alava ,  e  il  Sbordano  nella  Navarra  francese  e  nella 
spagnuola.  I  soli  libri  baschi  che  si  conoscano  sono 
gramatiche  e  dizionari,  la  bibbia  tradotta,  libri  di 
divozione  ,  proverbi  e  canzoni.  Nel  1824  comparve 
alla  luce  a  Donostian  (San  Sebastiano)  un’opera  inte¬ 
ressantissima  sopra  gli  antichi  usi,  le  danze,  i  giuochi 
e  le  canzoni  dei  Guipuzcoani,  pubblicata  da  Iztueta 
col  titolo  di  Gnipuzcoaco  dantza,  gogoangarrien,  con- 
daira ,  odo  istoria  beren  ecc.  Lo  stesso  autore  pubblicò 
nel  1826  un’allr’opera  intitolata  Antichi  ssi  vi  e  melodie 
della  Biscaglia  ecc.,  opera  che  contiene  trentasei  arie 
per  altretSnte  danze  con  le  rispettive  parole.  Du- 
lialde,  dotto  filologo  della  nazione  basca,  ha  pure  pub¬ 
blicato  un’opera  nella  quale  ha  paragonalo  le  varia¬ 
zioni  trovate  nelle  differenti  produzioni  letterarie 
delle  province  basche.  —  Le  migliori  gramatiche  di 
questa  lingua  sono  quelle  di  Lécluse  in  francese  e 
di  Larramendi  in  castigliano.  11  secondo  autore  ha 
pur  anche  pubblicato  un  dizionario  spagnuolo  ,  la¬ 
tino  e  basco ,  che  è  riputato  il  migliore.  Chiunque 
brami  investigare  la  curiosissima  struttura  della  lin- 
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gua  basca  ricaverà  un  grande  aiuto  dalle  fatiche  di 
Lécluse ,  professore  di  letteratura  greca  ed  ebraica  a 
Tolosa,  il  quale  pubblicò  una  breve  dissertazione  su 
questa  lingua  nel  1826  e  la  sua  grainatica  nel  mede¬ 
simo  anno.  Lécluse  inandò  fuori  nel  1828  un  pro¬ 
gramma  per  la  pubblicazione  di  un  dizionario  basco, 
spagnuolo  e  francese ,  che  sfortunatamente  non  ha 
ricevuto  dal  pubblico  quell’incoraggiamento  che  una 
simile  opera  meritava  —  (vedi  Rammendi ,  El  im- 
posiOle  vencido  —  Diccionario  trilingue;  Erro,  Alphabeto 
primitivo;  Astarloa  ,  Apologia  de  la  lengua  bascon- 
gada;  Hcrvas,  Catalogo  de  las  lenguas;  G.  Humboldt, 
Ricerche  intorno  ai  primi  abitanti  delle  Spagne ,  Ber¬ 
lino  1821). 

BASCHE  (Province)  (geogr.).— Sui  due  fianchi  della 
parte  occ.  de’Pirenei  si  stendono  due  paesi  l’uno  verso 
la  Francia ,  l’ altro  verso  la  Spagna  ,  detti  province 
Basche.  11  secondo  si  compone  delle  tre  province  di 
Biscaglia,  d’Alava  e  di  Guipuzcoa.  La  prima  ha  titolo 
di  signoria  e  la  sua  capitale  è  Bilbao.  Vittoria  è  il 
capo-luogo  della  seconda;  e  la  terza  ha  per  città  prin¬ 
cipale  San  Sebastiano.  La  Navarra  spagnuola  non  v’è 
compresa,  ma  è  nullanieno  un  cantone  basco.  La  sua 
capitale  Pamplona,  Estolla,  Tudela,  Sanguesa  e  Olite 
sono  i  capi-luoghi  delle  cinque  merindades  (  inten¬ 
denze  o  giurisdizioni)  che  compongono  quel  regno  ; 
le  tre  prime  di  queste  città  sono  vescovili.  Dalla  parte 
della  Francia  il  paese  basco  contiene  le  tre  piccole 
contrade  di  Labourd ,  Bassa-Navarra  e  Soule.  La 
prima  ,  il  cui  nome  ricorda  l’antica  Lapurdum ,  re¬ 
sidenza  del  tribuno  della  coorte  di  Novempopulonia 
sotto  i  Romani ,  formava ,  insieme  con  alcune  valli 
vicine,  il  vescovato  di  Bajona.  Essa  ebbe  signori  par¬ 
ticolari  sotto  il  titolo  di  visconti  nei  secoli  xi  e  xii. 
Riunita  poscia  alla  Guascogna  ,  entrò  nel  dominio 
della  casa  di  Béarn,  e  passò  alla  corona  per  l’avve¬ 
nimento  al  trono  di  Enrico  iv.  Al  tempo  della  crea¬ 
zione  dei  dipartimenti  nel  1796,  fu  compresa  in  quello 
dei  Bassi-Pi  renei,  sotto  il  nome  di  distretto  di  Ustaritz, 
ampliato  più  tardi  (1800)  a  spese  di  quello  di  Saint- 
Palais ,  per  formare  il  circondario  di  Bajona.  —  La 
Bassa-Navarra  ,  la  cui  capitale  era  Saint-Jean-Pied- 
de-Port,  non  fu  sino  alla  conquista  di  Pamplona,  fatta 
da  Ferdinando  il  Cattolico,  se  non  un  sesto  cantone 
del  regno  di  Navarra ,  sotto  il  titolo  di  merindad  de 
ultra  puertos  (giurisdizione  d’olire  i  porti) ,  e  i  suoi 
deputati  erano  chiamati  alle  cortes  o  stati ,  come 
quelli  delle  altre  merindades.  Essa  comprendeva  la 
viscontea  di  Baygorry  e  Arberuc,  i  paesi  di  Cize, 
di  Mixe  e  di  Ostabarez  ,  le  signorie  di  Gramont  e 
de  Luxe.  Restata  sola  in  potere  dei  re  di  Navarra 
della  casa  d’Albret,  conservò  nullanieno  il  titolo  di 
regno ,  e  i  re  di  Francia  non  Sdegnarono  di  chia¬ 
marsi  altresì  re  di  Am  arra.  Divenne  nel  4790  distretto 
di  Saint-Palais,  poscia  aH’ordinaniento  delle  prefet¬ 
ture  fu  divisa  fra  i  circondarii  di  Bajona  e  di  Mauléon, 
come  era  da  lungo  tempo  fra  i  vescovadi  di  Oléron 
c  di  Bajona. -La  Soule,  la  cui  capitale  ò  Mauléon, 
aveva  il  titolo  di  viscontea ,  ed  ebbe  signori  partico¬ 
lari  sino  alla  fine  del  secolo  xm.—  Essa  fu  riunita 


definitivamente  alla  corona  di  Francia  nel  1607  in¬ 
sieme  cogli  altri  domimi  della  casa  di  Béarn  ;  e 
formò  nel  1790  il  distretto  di  Mauléon  che  diventò 
in  appresso  una  sotto  prefettura,  ampliandosi  di  una 
porzione  della  Bassa-Navarra.  Dipendente  dapprima 
dal  vescovato  di  Dax,  passò  poscia  a  quello  di  Oloron 
che  dopo  il  concordato  del  1801  è  restato  unito  a 
quello  di  Bajona  (r.  Baschi). 

BASCHI  (Popoli)  (stor.).—  Nome  che  si  dà  in  Fran¬ 
cia  al  popolo  singolare  che  abita,  tanto  al  N.,  quanto 
al  S.  de’  Pirenei,  le  province  di  cui  si  è  detto  nell’ar¬ 
ticolo  precedente  ;  ma  nella  propria  lingua  è  detto 
Euscaldunac :  il  paese  VEuscalerriae  la  lingua  che  parla 
escuara.  Questa  lingua  non  è  la  stessa  in  tutta  l’esten¬ 
sione  del  paese  basco;  l’abitante  di  Guipuzcoa  non 
intende  che  a  fatica  quella  della  Biscaglia  ;  e  così  di¬ 
casi  degli  abitanti  dell’Alava ,  della  Navarra  Alla  e 
Bassa,  del  Labourd,  sia  fra  loro,  sia  coi  primi;  ma  si 
riconoscono  in  tutti  certi  caratteri  fisici  simili,  costumi 
ed  abitudini  che  hanno  una  grande  analogia,  e  dia¬ 
letti  che  derivano  da  una  sorgente  comune.  Nella 
Spagna  l’uso  della  lingua  escuara  è  svanito  in  parec¬ 
chi  villaggi  della  provincia  d’Alava.  In  Francia,  in 
varii  comuni  della  Soule  e  del  Labourd,  o  dei  circon¬ 
darii  di  Bajona  e  di  Mauléon,  gli  abitanti  più  non  si 
considerano  da  lungo  tempo  come  Baschi.  Bajona  , 
per  esempio ,  la  città  più  popolata  e  più  ragguarde¬ 
vole  delle  province  basche,  non  appartiene  al  paese 
basco,  propriamente  detto.  Sarebbe  un  lavoro  stati¬ 
stico  interessante,  e  che  manca,  quello  che  ci  addi¬ 
tasse  i  modi  di  tracciare  una  carta  geografica  della 
nazione  euscaldunac  nel  suo  stato  attuale,  e  considerata 
sotto  il  rapporto  etnografico,  in  modo  da  determinare 
con  precisione  i  limiti  d eU'Euscalerria,  vale  a  dire  del 
paese  dove  si  parla  la  lingua  escuara.  In  seguito  di 
calcoli  esatti  siamo  condotti  a  credere  che  il  numero 
di  coloro  che  in  Francia  parlano  questa  lingua,  non 
ascenda  a  più  di  120,000  individui,  e  in  Ispagna  a 
più  di  020,000  ;  in  tutto  640,000.-1  baschi  formano 
una  razza  notevole  per  la  persona  alta  e  di  robuste 
membra,  e  pe’  lineamenti  caratteristici,  capelli  neri» 
tinta  bruna  e  colorita ,  corpo  ritto ,  nervoso ,  agilis' 
simo  ,  sguardo  ardito  e  grazia  ne’  movimenti.  Suol 
dirsi  in  Francia,  correre ,  saltare  e  ballare  come  tu* 
Basco  ;  e  di  questi  motti  si  conosce  l’ aggiustatezza 
quando  si  sono  veduti  i  popoli  ai  quali  si  applicano- 
11  loro  vestire  è  altresì  conforme  alle  loro  abitudini- 
Un  abito  rotondo  che  scende  sino  alle  coscie  ,  (i| 
color  rosso  o  bruno  ,  un  farsetto  bianco  ,  i  calzoni 
dello  stesso  colore  in  tempo  d’estate,  di  velluto  nero 
se  d’inverno ,  calze  bianche  e  legacci  rossi ,  una  cin¬ 
tura  egualmente  rossa,  una  pezzuola  di  seta  avvolta 
senza  studio  al  collo  o  pendente  in  sul  petto  ,  racco¬ 
mandata  ad  un  nodo  scorsoio  ;  capelli  corti  in  sul 
dinanzi  e  testa  coperta  da  un  berretto  azzurro:  talc 
è  il  modo  di  vestire  degli  uomini.  Le  donne  portano 
un  fazzoletto  bianco  o  di  colore  *  annodato  con  arto 
in  sul  capo;  i  loro  pannilini,  come  pure  quelli  degl* 
uomini,  sono  sempre  bianchi,  e  questo  popolo  è  note' 
vole  per  la  mondezza  del  corpo,  singolarmente  dall3 
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parte  di  Francia.  I  Biscaglini  sono  meno  netti,  e  il 
loro  modo  di  vestire  differisce  da  quello  dei  Baschi 
di  Francia.  Diremo  soltanto  che  parecchi  portano 
sulla  testa  un  berretto  di  panno  (monterà),  altri  usano 
«appelli  a  larghe  ali,  e  s’inviluppano  in  una  specie 
di  coperta ,  o  portano  una  veste  a  maniche  sciolte  e 
cadenti,  come  gli  Ungaresi;  hanno  stivaletti  di  pelle 
di  hue,  non  conciata,  e  invece  di  calze,  inviluppansi 
sovente  le  gambe  con  fascie  di  stoffe  di  lana.  —  La 
bellezza  nelle  donne  non  è  rara  fra  i  Baschi,  e  appare 
maggiore  per  un  camminare  diritto,  svelto,  ardito,  e 
grazioso.  I  due  sessi  vi  godono  di  una  libertà  di  com¬ 
mercio  che  nuoce  al  pubblico  pudore.  11  Basco  ha  tutte 
le  qualità  e  tutti  i  difetti  indivisibili  da  uno  stato  so¬ 
ciale  che  partecipa  del  selvaggio  e  dell’uomo  incivilito. 
Egli  è  superbo,  impetuoso,  inflessibile  alle  minacce  e 
al  dolore,  nemico  implacabile,  amico  fedele,  franco  e 
sincero,  superstizioso,  laborioso,  e  si  abbandona  con 
trasporto  ai  piaceri  nei  giorni  di  festa  e  di  riposo.  Il 
giuoco  della  palla  forma  la  sua  delizia  è  la  maggiore 
sua  gloria  nel  rendervisi  famoso.  Un  suonatore  tocca 
Con  una  verga  le  corde  di  uno  strumento  che  somiglia 
ad  una  gran  cassa  sparsa  di  fori,  e  coll’altra  mano  II 
dirige  i  suoni  di  un  acuto  piffero  ;  questa  musica  sel- 
vaggia  mette  tutto  in  movimento  ;  gli  uomini,  impu¬ 
gnando  i  loro  bastoni  e  gettando  grida  di  gioia,  ese-  | 
guiscono  a  tempo  il  passo  basco,  danza  viva  e  singolare: 
le  donne  si  abbandonano  per  altra  parte  allo  stesso 
passatempo  ,  ma  con  meno  ardore  e  con  movimenti 
meno  impetuosi  :  in  appresso  i  due  sessi  si  uniscono 
e  formano  un’altra  danza  in  giro  ,  più  grave,  più  mi¬ 
surata,  più  monotona.  Alcuni  di  coloro  che  dirigono 
la  danza  tengono  in  mano  le  castagnette  che  agitano 
e  fanno  scoppiettare,  o  battono  quella  specie  di  tam¬ 
buro  che  si  chiama  tamburello  o  cembalo.  I  baschi 
Sono  valorosi  e  atti  a  sostenere  tutte  le  fatiche  della 
guerra:  ma  si  assoggettano  difficilmente  alla  disciplina 
«d  agli  esercizii  militari.  In  tempo  di  pace  disertano 
facilmente  e  ritornano  alle  loro  montagne  ;  non  pos¬ 
sono  risolversi  a  cercarsi  una  patria  straniera  ,  nè 
adattarsi  ad  usanze  diverse  dalle  proprie.  Amano  tut¬ 
tavia  d’imprendere  viaggi  in  paesi  lontani,  e  gli  abi¬ 
tanti  della  Biscaglia  e  del  Labourd,  che  vivono  presso 
1®  coste,  si  sono  distinti  per  le  loro  ardite  navigazioni. 

A  torto  però  si  è  preteso  che  fossero  i  primi  in  Eu¬ 
ropa  ad  assalire  la  balena.  È  dimostrato  dal  Periplo 
d>  Other  e  da  parecchi  antichi  saga ,  che  i  Baschi 
sono  stati,  nei  mari  del  settentrione ,  preceduti  in 
Questa  pesca  dai  Norvegi,  i  quali  fino  dal  secolo  xn 
sapevano  già  distinguere  ventitré  specie  di  grandi 
cetacei  con  nomi  differenti. — I  Baschi  si  dividono  da 
^tti  i  popoli  loro  circonvicini  per  abitudini  e  usanze 
funicolari ,  meno  singolari  tuttavia  del  loro  linguag¬ 
gio.  Questo  non  ha  nulla  di  comune  colle  lingue  dei 
f*aesi  limitrofi ,  nè  con  alcuna  lingua  europea ,  nè 
c°n  alcun’altra  del  mondo  fra  quelle  che  si  conoscono 
(u.  Basca  (Lingua). 

BASCHIRI  ( stor .).  —  O  piuttosto  Bascukurti  da 
jUrfc,  ape,— genti  che  allevano  api.  Questo  popolo, 
di  origine  tartara ,  cioè  turca ,  vagava  anticamente  || 
Encicl.  pop.  — Tomo  IL  ^ 


I  al  di  là  degli  Urali:  oggidì  è  stabilito  al  di  quà  di 
quelle  montagne,  nel  luogo  in  cui  prendono  da  esso 
il  nome  di  Ural  Baskirien ,  tra  i  fiumi  Rama ,  Be- 
laia,  Ural  e  il  Volga  in  numero  di  circa  27,000  fa¬ 
miglie,  di  cui  12,000  appartengono  al  governo  russo 
di  Perm  e  le  altre  a  quello  di  Orenburg.  Essi  pre¬ 
tendono  di  discendere  dai  INogai:  ma  i  loro  volli 
più  piatti  e  i  loro  occhi  piccoli  manifestano  una  me¬ 
scolanza  con  popoli  di  altra  razza  e  soprattutto  con 
quella  dei  Mongoli.  Si  crede  altresì  che  si  siano 
mescolati  coi  Bulgari  (v.  Bulgari)  sul  territorio  dei 
quali  hanno  dimorato  per  lunga  pezza.  —  Dopo  la 
presa  di  Kasan,  fatta  da  Ivano  iv  Vassilievitch,  i  Ba- 
schiri  si  sottomisero  all’autorità  dello  czar  moscovita  : 
e  per  difenderli  contro  i  Kirghisi  che  non  cessavano 
di  vessarli ,  i  Russi  edificarono  la  città  d’  Ufa.  Ma 
ciò  non  valse  a  renderli  sudditi  mansueti  e  più  volte 
devastarono  nel  modo  più  orribile  le  terre  dei  loro 
vicini.  Ricondotti  all’  obbedienza  colto  forza  delle 
armi  perdettero  i  loro  khan ,  la  loro  nobiltà  e  la 
loro  costituzione  primitiva  :  e  dopo  la  ribellione  del 
1755  al  1741  furono  ordinati  alto  maniera  dei  Cosac¬ 
chi,  de’ quali  abbracciarono  anche  il  partito  nel  1774 
al  tempo  della  rivolta  di  Pugatcbef.  A  poco  a  poco 
la  dolcezza  del  governo  russo  a  loro  riguardo  li  di¬ 
sarmò,  c  oggidì  liberi  da  ogni  altra  contribuzione, 
fanno  senza  resistenza  il  servizio  della  guardia  delle 
frontiere,  come  i  Cosacchi.  — Anticamente  erano  tutti 
nomadi:  ma  dopo  qualche  tempo  divennero  a  poco 
a  poco  sedentarii.  Questi  si  applicano  all’agricoltura, 
tutti  gli  altri  sono  pastori  o  si  danno  alto  pesca, 
alto  caccia,  e  allevano  api.  Si  trovano  alcuni  Baschiri 
che  posseggono  fino  a  2,000  cavalli,  ed  è  cosa  rara 
d’abbattersi  in  famiglie  che  ne  abbiano  meno  di  50  o 
40.  I  ricchi  posseggono  500  alveari  o  più,  i  poveri 
ne  hanno  almeno  4.  —  Le  abitazioni  dei  Baschiri, 
quantunque  povere  e  poco  comode,  occupano  molto 
spazio;  ogni  capo  di  famiglia  riunisce  un  certo  nu¬ 
mero  di  capanne  ( yourte )  in  un  ricinto  separalo.  I 
loro  casali  d’inverno  come  quelli  d’estate  non  con¬ 
tengono  se  non  una  piccola  popolazione  e  annun¬ 
ciano  piuttosto  la  povertà  che  l’agiatezza  :  le  chiese 
non  sono  meno  miserabili  delle  case.  — Il  baschiro, 
di  statura  media,  pingue,  nervoso  e  polputo,  è  di 
sua  natura  bellicoso,  ardito,  dedito  al  ladroneccio, 
e  senza  coltura.  Le  sue  armi  sono  freccie,  lancia  e 
arco,  alle  quali  ha  aggiunto  da  poco  in  qua  le  armi 
da  fuoco.  Parto  un  linguaggio  che  somiglia  alquanto 
a  quello  dei  Tartari  di  Kasan,  e  si  serve  per  iscri¬ 
vere  dei  caratteri  arabi.  Gli  uomini  non  si  degnano 
di  aver  cura  degli  affari  domestici,  ma  si  abbandonano 
all’ozio,  mentre  le  donne  lavorano.  Quantunque  mao¬ 
mettani,  se  pochi  si  eccettuano,  conoscono  pochis¬ 
simo  la  legge  del  profeta,  e  non  praticano  l’astinenza 
del  vino,  nè  tampoco  le  abluzioni  che  riparerebbero 
all’ immondezza  di  cui  vengono  tacciati.  Nullameno 
sono  superstiziosi  e  attribuiscono  un  gran  potere  ai 
loro  maliardi.  Quanto  alle  loro  virtù  si  possono  ac¬ 
cennare  il  coraggio,  l’ospitalità,  la  cortesia,  spezial¬ 
mente  riguardo  ai  loro  correligionarii.  — 11  loro  ter- 


486 


BASO  A’  — BASE. 


ritorio  è  diviso  in  26  volosti  o  distretti,  governati 
da  alcuni  anziani ,  ciascuno  de’  quali  è  assistito  da 
uno  scrivano.  1  loro  mollali  dopo  di  avere  studiato 
a  Kasan,  sono  confermati  dal  muftì  di  Ufa. 


Arciere  baschiro  a  cavallo. 


BASOA’  (v.  Pascià). 

BASE  ( archit .). — È  la  parte  della  colonna  che 
posa  sul  pavimento  e  che  le  serve  di  sostegno  e  di 
appoggio  ;  varia  è  la  forma  delle  basi  a  seconda 
degli  ordini  di  cui  fanno  parte  ,  e  ne  portano  il 
loro  nome  e  carattere  (vedi  Ordini  d’architettura). 
—  Le  basi  ordinariamente  non  devono  avere  più 
di  tre  o  quattro  divisioni  principali  disposte  per 
guisa  che  le  parti  più  forti  sieno  le  più  basse.  — 
Variano  gli  architetti  nelle  proporzioni  delle  divi¬ 
sioni  principali,  ma  tutti  però  convengono  nel  dare 
alla  base  di  tutti  gli  ordini  romani  un’altezza  eguale 
alla  metà  del  diametro  della  colonna  escluso  il  li¬ 
stello  dell’imoscapo;  e  l’aggetto  è  eguale  alla  quarta 
parte  dello  stesso  diametro.  —  Può  comporsi  del  zoc¬ 
colo  o  dado  ,  del  toro ,  della  cinta  ,  della  listella , 
gola  diritta  o  rovescia,  cavetti,  guscio  o  tondino. 

Base  (art.  mil.).  —  Base  delle  operazioni  d’ una 
guerra,  d’una  battaglia,  dicesi  quel  tratto  di  paese 
o  quel  luogo  che  per  lo  più  si  sceglie  fortificato 
dalla  natura  o  dall’arte,  in  cui  si  fa  capo  grosso  di 
tutte  le  truppe  e  di  tutte  le  munizioni,  d’onde  par¬ 
tono  poi  per  eseguire  le  imprese  disegnate,  e  dove 
si  ritirano  in  caso  di  cattiva  riuscita. 

Base  (anat.).  —  Base  del  cuore  chiamano  gli 
anatomici  la  parte  più  larga  e  superiore  di  questo 
viscere,  ai  lati  della  quale  si  trovano  le  due  auri¬ 
cole.  La  parte  opposta  e  minore  è  detta  punta  o 
apice  del  cuore.  —  Base  del  cervello ,  nome  dato  da 
qualche  anatomico  alla  tenda  del  cervelletto.— Base 
delle  fosse  nasali,  dicesi  la  parte  inferiore  di  queste 
cavità.  —  Base  deir  orbita,  parte  inferiore  della  cavità 
orbitale  dell’occhio. 

Base  (  terap.  ).  —  V  ingrediente  principale  di  cui 
componesi  una  medicina  o  simile  ;  ovvero  sostanza 
sull’azione  della  quale  si  fa  maggior  conto  in  un 
rimedio  composto. 


Base  (marm.).—  Chiamasi  base  del  troniere  del  va¬ 
scello  la  bordatura  eh’  è  fra  le  precinte  e  la  parte 
inferiore  de’  sabordi. 

BASE  (matem.).  —  In  aritmetica  dicesi  base  di  un 
sistema  di  numerazione ,  il  numero  che  indica  quante 
unità  di  un  ordine  inferiore  sono  necessarie  per  for¬ 
marne  una  di  un  ordine  immediatamente  superiore. 
Il  sistema  ordinario  di  numerazione  è  chiamato  deci¬ 
male,  perchè  la  sua  base  è  dieci. — Se  al  contrario  si 
prendessero  dodici  unità  per  formarne  una  d’  ordine 
superiore,  che  è  quanto  dire  se  le  cifre  non  diventas¬ 
sero  dieci  ma  dodici  volte  maggiori  di  mano  in  mano 
che  progrediscono  dalla  destra  verso  la  sinistra,  il  si¬ 
stema  prenderebbe  il  nome  di  duodecimale ;  perchè 
la  sua  base  sarebbe  dodici,  ecc.— In  algebra,  la  base 
di  un  sistema  di  logaritmi  è  il  numero  che  ha  per  lo¬ 
garitmo  l’unità,  e  che  innalzato  successivamente  allo 
potenze  intiere  o  frazionarie  indicate  dai  logaritmi 
dei  numeri  in  questo  medesimo  sistema ,  riproduce 
tuttala  serie  dei  numeri  naturali.— In  geometria  chia¬ 
masi  base  la  parte  più  bassa  di  una  figura,  o  quella 
che  è  opposta  al  vertice.— Per  base  di  un  triangolo  si 
può  prendere  indifferentemente  uno  qualunque  dei 
suoi  lati,  allora  il  suo  vertice  è  quello  dell’angolo  op¬ 
posto  a  questo  lato;  tuttavia  si  prende  comunemente 
per  base,  nel  triangolo  rettangolo,  l’ipotenusa  ;  e  nel 
triangolo  isoscele,  il  lato  che  differisce  dai  due  lati 
uguali.  —  La  base  di  un  cilindro  è  una  qualunque  delle 
sue  superficie  piane. — La  base  di  una  piramide  è  il  poli¬ 
gono  sopra  del  quale  questa  è  costrutta.  —  La  base  di  un 
cono  è  egualmente  il  circolo  sopra  del  quale  è  co¬ 
strutto.— La  base  di  una  sezione  conica  è  la  linea  retta 
che  forma  l’ intersecazione  del  piano  secante  con  la 
base  del  cono  nella  parabola  e  nell'iperbola.—  In  agri¬ 
mensura,  la  base  è  una  linea  retta  misurata  sul  terreno 
con  tutta  l’esattezza  possibile  sopra  la  quale  si  co¬ 
struiscono  i  triangoli  necessarii  per  determinare  lo 
posizione  di  parecchi  oggetti.  — In  geodesia  chiamasi 
base  una  distanza  misurata  tra  due  punti  lontani 
coll’  oggetto  di  costruirvi  una  serie  di  triangoli  per 
misurare  la  distanza  di  varii  luoghi ,  o  per  deter¬ 
minare  la  grandezza  dei  gradi  terrestri,  e  quindi  lo 
grandezza  della  terra.  In  questo  caso  la  misura  dello 
base  esige  maggiori  cautele  che  non  nell’agrimensurai 
poiché  serve  a  dedurre  la  lunghezza  dei  lati  di  uno 
serie  di  triangoli  che  formano  lo  schizzo  trigonometrico 
della  carta  di  un  paese,  ed  è  facile  lo  scorgere  che  uno 
piccola  differenza  nella  misura  della  base  può  tanto  piò 
influire  sopra  le  distanze  che  se  ne  deducono  per  gl* 
oggetti  osservati  quanto  più  sono  notabili  queste  di- 
stanze.  In  generale,  senza  parlare  delle  cure  minu¬ 
ziose  che  voglionsi  praticare  in  simile  circostanza,  s> 
procede  come  segue.  Dopo  di  avere  scelto  un  terreno 
unito,  spazioso,  presso  a  poco  orizzontale  e  sgombro 
da  qualunque  ostacolo  si  traccia  con  biffe  una  lineo 
la  più  lunga  che  sia  possibile.  Si  prendono  tre  fori* 
regoli  di  abete  di  uguale  lunghezza,  i  quali,  posti  l’uno 
all’estremità  dell’altro  nella  medesima  direzione  rap" 
presentino  un  certo  numero  di  metri.  Questi  regob 
così  disposti  formano  una  portata.  Si  colloca  og°* 
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portata  esattamente  in  linea  retta  sopra  travicelli  so-  BASE  (cium.)  I  eliimiei  impiegano  generalmente 
stenuti  da  cavalletti,  e  le  si  dà  una  posizione  orizzon-  questo  vocabolo  per  distinguere  i  corpi  che  possono 
tele  per  mezzo  di  un  livello  a  perpendicolo  onde  unirsi  agli  acidi  per  saturarli,  vale  a  dire  per  formare 
evitare  ogni  riduzione  all’orizzonte.  Si  nota  sopra  un  certi  composti  dotati  di  proprietà  particolari  ai  quali 
registro  il  numero  delle  portate  contenute  nella  base  si  dà  il  nome  di  sali.  Ma  una  tale  denominazione  nello 
scrivendo  accanto  la  temperatura  che  hanno  avuto  stato  presente  della  scienza  viene  adoperala  in  un  senso 
durante  la  misura;  questa  temperatura  è  indicata  da  più  esteso.— Le  basi,  quali  le  abbiamo  specificate, 
un  termometro  incassato  in  ciascun  regolo,  e  riparato  chiamansi  basi  salificabili;  e  si  applica  il  nome  gene- 
con  una  tenda  dall’azione  diretta  del  sole.  La  media  rico  di  base  ai  corpi  che  possono  unirsi  con  altri 
delle  tre  temperature  osservate  in  ogni  portata  è  presa  corpi,  e  formare  certe  combinazioni ,  che  non  sono 
Per  temperatura  media  della  portata  medesima.  Po-  classificate  tra  i  sali  propriamente  detti.  Nè  bisogna 
niamo  ora  che  la  portata  abbia  avuto  una  lunghezza  credere  che  le  basi  salificabili  facciano  costantemente 
di  10m  025  alla  temperatura  di  40°  centigradi  misu-  questo  medesimo  ufficio:  l’ossido  di  zinco  per  es.,  è 
fata  con  una  riga  di  ferro  che  non  rappresenta  il  una  base  salificabile  abbastanza  energica  che  neutra- 
metro  legale  se  non  alla  temperatura  del  ghiaccio  che  lizza  la  maggior  parte  degli  acidi;  ma  quest’ossido  è 
si  fonde;  e  che  la  base  sia  stata  trovata  di  510  por-  poi  un  vero  acido  rispetto  agli  alcali  coi  quali  forma 
Ulte  alla  temperatura  media  di  17°,  5  dello  stesso  alcuni  composti,  che  possono  per  così  dire  aversi  per 
termometro.  Si  tratta  di  trovare  la  lunghezza  reale  sali,  e  che  portano  il  nome  di  zincali;  non  diversa- 
di  questa  base.  Egli  è  evidente  che  la  portata  mi-  mente  agiscono  l’ossido  di  rame,  l’ossido  di  piombo, 
surata  alla  temperatura  di  10°  è  stata  trovata  ecc.;  dunque  le  stesse  basi  salificabili  possono  spesse 
troppo  corta  ,  poiché  il  metro  di  ferro  era  troppo  volte  far  le  veci  di  acido  rispetto  ad  altre  basi.  Pa- 
lungo  a  quella  temperatura.  Ora  si  sa  ,  da  spe-  recchi  acidi  ancora  fanno  in  certo  modo  l’ ufficio  di 
rienze  accuratissime,  che  la  dilatazione  del  ferro  è  di  base  relativamente  ad  alcuni  altri  acidi.  -  In  ogni 
0,  00001784=1)  per  ogni  grado  del  termometro  cen-  combinazione  liavvi  un  corpo  che  serve  di  base,  e 
tigrado;  dunque  la  portata  misurata  alla  temperatura  di  questo  è  sempre  elettrizzato  positivamente  rispetto 
10° aveva  realmente  per  lunghezza  10, 025(1+10D)=  aU’altro;  e  però  conoscendo  lo  stato  elettrico  di  cia- 
ll)m,  02678846.  Inoltre  se  si  conoscesse  che  la  dila-  scheduno  dei  due  corpi  che  possono  entrare  in  una 
Azione  di  questa  portata  costruita  con  legno  di  abete,  combinazione,  quello  che  sarà  positivo  relativamente 
e  presa  per  unità  di  lunghezza,  è  per  es.  diO,  000057=d  all’altro  corpo,  sarà  appunto  quello  che  formerà  la 
Per  ogni  grado  di  accrescimento  di  calore,  una  base. -Dal  che  segue  che  si  debbono  incontrare  le 
^le  portata  presa  alla  temperatura  della  base,  ossia  basi,  come  s’incontrano  in  fatti,  in  tutte  le  classi  della 
a  17°  ,  5  ,  avrebbe  realmente  una  lunghezza  di  chimica.  Si  è  principalmente  nella  chimica  minerale 
*  0™, 02678846(1 4-7, 5, d)=10m, 02721 7...  e  la  base  che  e  tra  i  composti  metallici  che  esiste  il  maggior  nu¬ 
la  contiene  510  volte,  sarebbe  di40m,  027217X510,  mero  di  basi  salificabili,  tra  le  quali  si  debbono  ge- 
ossia  di  5H5m,  88:  ora  se  non  si  fosse  badato  alla  neralmente  comprendere  :  1°  una  gran  parte  di  ossidi, 
temperatura,  là  lunghezza  della  base  sarebbe  risul-  e  soprattutto  gli  ossidi  dei  metalli  elettrizzati  positi¬ 
va  di  5112  75  cioè  di  lm,  15  minore  della  lun-  vamente,  quali  sono  gli  alcali,  gli  ossidi  di  piombo, 
ghezza  reale’,  il  die  produce  un  errore  intollerabile,  d’argento,  di  zinco,  ecc.;  2°  nei  composti  metalloi- 
^•Tuttavia  la  misura  ottenuta  in  questa  maniera  non  dici  non  ve  n’ha  che  un  solo  che  sia  veramente  una 
è  ancora  quella  che  s’impiega  per  calcolare  successi-  base,  e  questa  base  molto  energica  e  un  alcali,  1  am- 
vamente  i  lati  dei  triangoli  che  ne  dipendono,  doven-  moniaca  ;  5°  tra  i  composti  organici  il  numero  e  assai 
dosi  prima  sottoporre  ad  una  piccola  riduzione  prò-  ristretto  finora,  e  sono  i  corpi  che  diconsi  alcali  ve- 
Vrzionale  all’altezza  media  del  suolo,  alla  quale  è  getali  o  alcaloidi  (vedi),  quali  sono  la  morfina,  la  dil¬ 
ata  presa  al  disopra  del  livello  del  mare.  Indicando  nina,  ecc.-I  metalli  medesimi  nel  combinarsi  coi 
c°n  h  quest’altezza,  con  t  il  raggio  della  terra,  con  corpi  metalloidici  fanno  l’ufficio  di  base,  così  nei  clo- 
^  la  lunghezza  della  base  già  trovata,  con  x  ciò  che  ruri,  bromuri,  solfuri  dei  metalli,  ecc.;  la  base  di 
si  debbe  togliere  da  questa  lunghezza,  e  con  B  la  base  questi  composti  è  il  metallo  ;  anche  gli  ossidi  possono 
1  bh  ,  venir  considerati  come  corpi  che  racchiudono  una 

‘dotta,  si  avrà  B =b-x,  e  siccome  x=— sara  base  che  è  pure  u  metallo.— I  metalloidi  fra  loro  si 
b  .  bh  servono  reciprocamente  di  base;  per  esempio  nel 

yi  nel  nostro  caso,  giacche  6=51  lo,  88,  cloruro  d’iodo,  quest’ultimo  è  positivo  rispetto  al 
e.l°g.r=6, 80392,  se  supponiamo  per  esempio /i=56m,  cloro,  evi  forma  la  base;  nell’ioduro  di  fosforo,  il 
Jj  troverà  x=0ra,  045,  e  però  la  base  ridotta  sarà  corpo  positivo  ossia  la  base  è  il  fosforo.  — I  sali  diven- 
B=oU5m,  855. -Le  basi  di  Melun  e  di  Perpignano,  tano  base  rispetto  ad  alcuni  corpi,  ed  anche  rispetto 
Vsuratc  da  Dclambre,  lo  sono  state  con  quattro  re-  ad  altri  sali.  Parecchi  composti  metallici  o  metal¬ 
li  di  platino  di  2  tese  ciascheduno,  costrutti  se-  loidici  fanno  pure  l’ufficio  di  base  relativamente  a  pa- 
®°hdo  le  idee  di  Borda  (v.  Puissant,  Traité  de  gèo-  I  recchi  altri  corpi;  certi  cloruri,  bromuri,  ecc..  il 
,  *e).  Cinque  altre  basi  sono  state  misurate  coi  me-  bicarburo  d’ idrogene,  il  fosforalo  d!  idrogene,  ecc. 
esimi  regoli  in  occasione  della  triangolazione  generale  sono  in  questo  caso.  — Le  basi  salificabili  o  non  sali- 
delia  nuova  carta  di  Francia.  ficabili  possono  adunque  essere  corpi  semT  ilici  metal- 
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lici  onon  metallici,  ovvero  composti  binarii,  ternarii, 
ecc.,  metallici  od  organici.  Le  basi  possono  essere 
solubili,  insolubili,  liquide,  solide  e  gassose  ;  ma  le 
solubili  sono  sempre  le  più  energiche.  E  generaliz¬ 
zando  le  antiche  idee  sopra  la  teoria  dei  sali,  con- 
chiudiamo  che  le  denominazioni,  base,  acido,  sale, 
non  sono  altro  che  tre  espressioni  particolari,  per 
una  certa  classe  di  composti,  della  triplice  faccia  di 
ogni  combinazione  chimica  ;  il  principio  elettro-nega¬ 
tivo,  il  principio  elettro-positivo,  e  il  prodotto  della 
combinazione. 

BASE  ( farmacol .)  (v.  Adiuvànte  e  Ricetta). 

BASE  (Basis)  (bot.).— Chiamasi  base  quella  parte 
con  cui  un  organo  si  attacca  al  suo  sostegno  opposta 
alPapice.  Così  la  base  del  seme  è  quel  punto  in  cui 
trovasi  l’ombelico  per  cui  passa  il  cordone  ombeli¬ 
cale.  Base  chiamano  pure  i  botanici  la  parte  inferiore 
dei  bulbi  da  cui  nascono  le  radici,  e  spuntano  i  bul¬ 
billi  destinati  a  propagare  la  pianta. 

BASE  (mus.).— Èia  nota  più  grave  di  un  accordo,  sia 
esso  fondamentale  o  rivoltato.  Lichtenthal  dà  questa  pa¬ 
rola  come  sinonima  di  Ionica  e  di  suono  fondamentale. 

BASEL  (Cantone  di)  (v.  Basilea). 

BASELLA  (Basella)  (hot.). — Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  atriplicee,  i  cui  caratteri  sono:  calice 
fatto  ad  orciuolo  a  sette  divisioni,  due  delle  quali 
esteriori,  più  larghe;  cinque  stami;  un  ovario  termi¬ 
nato  da  tre  stili  e  da  altrettanti  stimmi  ;  calice  per¬ 
sistente  sotto  forma  d’invoglio  carnoso  attorno  al 
frutto.  Le  specie  più  conosciute  di  questo  genere  sono 
la  Basella  rossa  (B.  rubra  L.),  e  la  Basella  bianca 
(B.  alba  L.),  dette  volgarmente  spinace  rosso  e  bianco 
del  Malabar.  Nelle  Indie  orientali  e  nella  Cina  sono 
coltivate  negli  orti,  e  servono  agli  usi  di  cucina.  La 
basella  rossa  ha  le  foglie  ovali  bislunghe,  i  fiori  dis¬ 
posti  a  spighe  e  di  colore  rossiccio.  Lo  stesso  colore 
offrono  pressoché  tutte  le  parti  della  pianta,  il  che 
la  rende  di  piacevole  aspetto.  È  indigena  ed  assai 
comune  al  Malabar.  La  basella  bianca  è  molto  affine 
alla  precedente:  ha  il  fusto  volubile,  perenne,  le  fo¬ 
glie  ovate  ed  ondulate.  Cresce  nell’Asia  tropicale. 
Le  baselle  vogliono  essere  seminate  ne’vasi,  e  custo¬ 
dite  nel  letto  caldo;  si  possono  quindi  trapiantare 
in  piena  terra  in  luogo  esposto  a  mezzodì,  onde 
i  semi  giungano  a  maturità.  Si  mangiano  alla  ma¬ 
niera  degli  spinaci.  Le  bacche  contengono  un  sugo 
di  un  bel  colore  di  porpora,  ma  non  si  è  ancora  tro¬ 
vato  il  modo  di  fissarlo  e  di  trarne  partito  nell’arte 
tintoria. 

BASICER1NA  ( miner .).  —  Sostanza  scoperta  da 
Bcrzelius  nelle  vicinanze  di  Fahlun  in  Isvezia.  Ha 
color  giallo,  tessitura  cristallina  ,  e  si  compone  di 
28,  28  di  fioro  (fluore) ;  66,  77  di  cerio;  4,  95  di 
acqua. 

BASIFISSO  (Basifixus)  (bot.).—  Placentario  o  pla¬ 
centa  basi  fissa,  chiamasi  da  Mirbel  quella  che  all’epoca 
della  maturità  sta  attaccata  soltanto  alla  base  del  pe¬ 
ricarpio  :  tale  è  quella  delle  primulacee,  della  silene, 
ecc.  Essa  può  essere  pcdicellata  c  di  forma  diversa, 
nel  die  differisce  dalla  placenta  basilare,  la  quale  è 


attaccala  alla  base  del  pericarpio  senza  formare  ve¬ 
runo  sporgimento  nella  cavità  del  medesimo. 

BASICENE  o  Basigeno  (còmi.).  —Nome  dato  da  Ber- 
zelius  ai  quattro  corpi  semplici,  ossigeno,  zolfo,  sele¬ 
nio  e  telluro  ( v .  Acido-Basico). 

BASILARE  (Arteria)  ( anat .).  —  Tronco  vascolare 
formato  dalla  riunione  delle  due  arterie  vertebrali 
(vedi). 

BASILARE  (Bastlaris)  (hot.).—  Dicesi  di  una  parte 
qualunque  attaccata  alla  base  di  un’altra  da  cui  prende 
origine.  Cosi  nelle  gramigne  la  resta  è  detta  basilare 
quando,  invece  di  partire  dal  dorso,  ovvero  dall’apice 
delle  glume,  parte  dalla  base  come  nel  genere  poly~ 
pogon.  Basilare  chiamasi  lo  stilo  quando,  invece  di 
innalzarsi  dalla  sommità  dell’ovario,  parte  dalla  base, 
come  accade  nell’albero  a  pane.  Basilare  è  la  placenta 
quando  occupa  la  base  della  cavità  del  pericarpio 
senza  formarvi  veruno  sporto,  come  vedesi  nel  con¬ 
volvolo  e  nel  berberi.  Il  Mirbel,  considerando  l’em¬ 
brione  relativamente  al  perisperma ,  chiama  basilai'e 
quello  che  è  contenuto  per  intiero  nella  porzione  del 
perisperma  più  vicina  all’ombelico,  come  si  può  ve* 
dere  nelle  ombrellifere,  nelle  ciperacee  e  nei  ranun¬ 
coli.  Quando  l’embrione  è  situato  nella  parte  opposta 
di  quest’  organo,  chiamasi  apicilare. 

BASILEA  (Cantone  e  città  di).  —  Basilea  trovasi 
presso  le  ruine  dell’antica  Augusta  Rauracorum,  capi' 
tale  del  paese  dei  Rauraci.  In  origine  fu  un  castello 
fatto  costruire  da  Valentiniano  i  dopo  il  564,  e  la  tra¬ 
dizione  vuole  che  Giuliano  1’  apostata  la  chiamasse 
Basilia  in  onore  di  Basilina  sua  madre.  Fu  più  tardi 
soggetta  a  Clodoveo  primo  re  cristiano  di  Francia.  Gli 
I  nni  la  distrussero  nel  917,  e  rifattasi  a  poco  a  poco 
passò  sotto  la  dominazione  di  Corrado  n  nel  1024,  eh1 
detta  città  imperiale.  Fu  nel  sec.  xm  in  continua  loti» 
con  la  nobiltà.  Nel  1592,  Basilea  la  grande  fu  con¬ 
giunta  alla  piccola,  e  dal  1451  al  1448  si  rese  fami¬ 
gerata  per  lo  strepito  del  concilio  generale  che  vi  f'1 
tenuto.  Nel  secolo  xv  era  repubblica  indipendente 
floridissima,  e  fu  ricevuta  nella  lega  svizzera  ai  9  giu- 
gno  1501.  Il  cantone  di  Basilea  è  situato  al  N-  d> 
quello  di  Soletta,  e  all’O.  di  quello  d’  Argovia;  ed  ^ 
diviso  in  cinque  distretti.  La  sua  popolazione  ascende 
a  52,000  abitanti,  che  per  la  maggior  parte  profes¬ 
sano  la  religione  riformata.  La  sua  superficie  è  di  ^ 
leghe  quadrate.  Ha  un  voto  alla  dieta,  e  409  uomioj 
per  suo  contingente  federale  militare.  Gli  abitanti 
che  godono  di  cinquecento  franchi  di  rendita,  moneta 
di  Svizzera,  sono  eleggibili  al  gran  consiglio,  il  quale 
esercita  il  potere  legislativo,  ed  è  composto  di 
membri  :  il  piccolo  consiglio,  che  ha  il  potere  esecu¬ 
tivo,  è  composto  di  venti  membri,  scelti  fra  i  prim1- 
Questo  cantone  è  stato,  non  è  molto,  diviso  in  due  • 
Basilea  città,  capitale  Basilea,  e  Basilea  campagn11’ 
capitale  Liestall .  —  La  città  di  Basilea  giace  sul  Reno  cbc 
la  divide  in  due  parti  :  l’una  si  chiama  città  grande* 
l’altra  città  piccola  :  è  situata  in  un  paese  piacevole* 
ed  è  in  generale  hene  edificata.  Le  due  parti  deu® 
città  sonoriunite  da  un  ponte  lungo  252  metri.  Basile® 
ha  2119  caso,  16,400  abitanti,  e  fra  le  altre  cose 
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notevoli,  l’università,  fondata  nel  1459,  un’eccellente 
biblioteca,  la  cattedrale,  in  cui  sono  depositate  le  re¬ 
liquie  di  Erasmo,  che  visse  per  alcun  tempo  a  Basi¬ 
lea,  un  gabinetto  di  medaglie,  un  giardino  botanico, 
un  ginnasio,  un  gabinetto  di  storia  naturale,  varie 
gallerie  di  quadri,  un  palazzo  del  comune,  un  arse¬ 
nale.  Esistono  altresì  a  Basilea  parecchie  società  let¬ 
terarie  e  di  economia  politica,  una  fra  le  altre,  fondata 
da  Iselino  nel  1766  per  la  propagazione  delle  utili 
eognizioni,  e  pel  miglioramento  del  pubblico  bene. 
Questa  società  ha  aperto  nel  1824  una  scuola  di  eco¬ 
nomia  rurale  per  i  poveri ,  e  si  è  distinta  per  varii 
scritti  importanti. È  da  notarsi  parimenti  a  Basilea  un  se¬ 
minario  per  le  missioni  e  una  società  biblica  che  stampa 
la  Bibbia  in  caratteri  stereotipi,  e  che  a  ciascun’ edi¬ 
zione,  ne  distribuisce  gratuitamente  ai  poveri  varie 
centinaia  di  esemplari.  Regnava  altre  volte  fra  gli 
abitanti  delle  due  parti  della  città  una  specie  di  anti¬ 
patia,  che  non  è  ancora  del  tutto  estinta.  Basilea  era 
anticamente  una  città  imperiale  che  entrò  nella  con¬ 
federazione  svizzera  nel  1501.  Essa  è  la  patria  d’Her- 
Uianno,  dei  Bernouilli ,  di  Buxtorf,  di  Wetstein,  di 
Holbein  e  di  Eulero.  Una  delle  antiche  particolarità 
di  questa  città  si  è  che  gli  orologi  anticipavano  d’una 
°ra  quelli  degli  altri  luoghi  :  la  qual  cosa  più  non 
Eviene  da  quarant’anni  circa.  Vi  si  esercita  un  gran 
commercio,  e  vi  si  trovano  in  generale  tutti  i  prodotti 
delle  manifatture  straniere.  Vi  sono  fabbriche  di  nastri 
di  seta,  di  tele  diverse,  di  carta,  di  guanti,  e  un 
gran  numero  di  tintorie.  Negli  ultimi  tempi,  l’uni- 
versità  di  Basilea  attirava  la  generale  attenzione  per¬ 
chè  i  dotti  e  gli  scrittori  tedeschi,  e  quelli  altresì  di 
aUre  nazioni,  che  erano  molestati  per  opinioni  politi¬ 
che  ,  vi  trovavano  un  sicuro  rifugio. 

BASILEA  (Concilio  di).  —  Il  concilio  di  Costanza, 
terminato  l’anno  1418,  aveva  ordinato  che  un  nuovo 
c°ncilio  generale  si  dovesse  tenere  cinque  anni  dopo. 
*ter  ciò  Martino  v  l’aveva  fissato  a  Pavia  per  l’anno 
^23,  poscia  a  Siena,  e  da  ultimo  a  Basilea.  Euge¬ 
nio  iv  lo  confermò  per  quest’ultima  città.  Gli  affari 
Principali  di  cui  doveva  trattarsi  erano  stati  deter¬ 
minati  dal  concilio  di  Costanza,  ed  erano  tra  gli  altri: 
te  riunione  della  chiesa  greca  alla  latina,  la  riforma 
Onerale  della  Chiesa,  così  nel  suo  capo  come  ne' suoi 
Cembri,  e  il  ristabilimento  dell’antica  disciplina  ri¬ 
tardo  alle  elezioni.  L’apertura  del  concilio  ebbe 
teog0  nel  di  25  luglio  1431.  Diverse  circostanze  ne 
^spesero  la  prima  sessione  sino  ai  14  di  dicembre. 

convenne  allora ,  rapporto  alla  disciplina  interna 
e  all’ordine  del  lavoro,  di  seguire  il  regolamento  te- 
*teto  dai  padri  di  Costanza,  cioè,  di  dividersi  in  quat- 
*p°  nazioni,  in  numero  eguale  di  prelati  e  di  dottori, 
jtec  si  riunirebbero  in  commissioni  particolari,  per 
Osarne  di  tutte  le  quistioni  prima  che  fossero  portate 
decisione  dell’assemblea  generale.  Si  rinnovarono 
1  decreti  di  Costanza  contro  chiunque  disturbasse  il 
JJtecilio  con  mene  secrete,  o  con  atti  di  violenza,  e 
ntesse  di  vincolarne  la  libertà.  —  Stabilite  appena 
^cste  saggie  disposizioni,  si  ebbe  contezza  che  il 
uovo  pontefice  aveva  decretato  lo  scioglimento  del 


concilio.  Colla  sua  bolla  dei  18  dicembre  1451,  or¬ 
dinava  che  i  vescovi  dovessero  ritirarsi  da  Basilea  e 
recarsi  entro  diciotto  mesi,  in  un’altra  città  che  loro 
designava.  Il  cardinale  Giuliano  rispose  al  papa  con 
due  lettere  nelle  quali  traspira  una  libertà  degna  dei 
tempi  apostolici:  gli  rappresenta  a  principio  che  non 
si  potrebbe  non  riconoscere  Y  autorità  del  concilio 
senza  contestare  in  pari  tempo  quella  del  concilio 
di  Costanza,  poiché  l’uno  dei  concilii  dipende  dall'al¬ 
tro:  che  niuno  dubita  dell’autorità  di  quest’ultimo: 
che  altrimenti  la  deposizione  di  Giovanni  xxm  fatta 
a  Costanza  non  sarebbe  canonica,  nè  sarebbero  legit¬ 
time  le  elezioni  successive  dei  papi,  e  per  conseguenza 
diverrebbe  illegittima  anche  la  sua.  Dimostra  che  il 
romano  pontefice  non  ha  facoltà  di  sciogliere  il  con¬ 
cilio,  poiché  a  Costanza  fu  deciso  che  il  papa  era 
tenuto  di  obbedire  ai  decreti  di  un  concilio  generale, 
nelle  cose  che  riguardano  la  fede,  l’estinzione  dello 
scisma  e  la  riforma  della  Chiesa  nel  suo  capo  e  ne’ suoi 
membri;  che  per  conseguenza  essendo  il  concilio  su¬ 
periore  al  papa  in  questi  tre  casi,  Eugenio  è  obbli¬ 
gato  a  sottomettervisi.  —  Nell’  intervallo  tra  questa 
prima  sessione  e  la  seconda,  i  padri  del  concilio, 
secondando  l’intendimento  del  cardinale  Giuliano, 
diedero  ai  legati  del  papa  una  risposta  sinodale,  in 
cui  stabilirono  gli  stessi  principii,  e  gli  appoggiarono 
con  solide  ragioni  :  primamente  in  ciò,  che  niuno 
può  contestare  l’autorità  della  Chiesa,  e  che  tutto  ciò 
ch’ella  ammette,  dehb’essere  ammesso  da  tutti  i  fedeli 
senz’alcuna  eccezione:  secondariamente  in  ciò,  che 
i  concilii  generali  sono  di  un’autorità  eguale  a  quella 
della  Chiesa,  perchè  essi  rappresentano  la  Chiesa  cat¬ 
tolica,  la  quale  riceve  il  suo  potere  immediatamente 
da  Gesù  Cristo:  in  terzo  luogo  in  ciò,  che  il  papa, 
quantunque  capo  ministeriale  della  Chiesa,  non  è 
tuttavia  al  disopra  di  tutto  il  corpo  mistico,  poiché 
questo  corpo  mistico,  anche  senza  contare  il  papa, 
non  può  errare  nelle  cose  della  fede;  in  vece  che  il 
papa,  quantunque  capo  di  questo  corpo,  può  errare, 
come  l’esperienza  lo  ha  dimostrato.  Questo  stesso 
corpo  ha  deposti  alcuni  papi  convinti  di  errore  nella 
fede;  e  al  contrario  il  papa  non  ha  mai  condannato 
o  scomunicato  il  restante  del  corpo  della  Chiesa.— 
Queste  ragioni  erano  forti;  ma  non  persuasero  Euge¬ 
nio,  che  persistette  nel  volere  disciolto  il  concilio;  e 
que’ padri  pensarono  di  dover  opporre  la  propria 
autorità  alla  sua.  — Nella  terza  sessione  si  espressero 
in  questi  termini:  il  presente  concilio  legittimamente 
convocato,  assistito  dallo  Spirito  Santo,  e  munito  di 
tutta  l’autorità  di  un  concilio  generale,  ammonisce, 
prega,  scongiura  e  condanna  il  papa  Eugenio  a  ri¬ 
vocare  assolutamente  il  decreto  da  lui  emanato  per 
isciogliere  il  presente  concilio,  e  a  trovarvisi  in  per¬ 
sona,  o  per  mezzo  de’ suoi  delegati:  e  nel  caso  che 
trascurasse  di  farlo,  il  concilio  protesta  che  provve- 
derà  ai  bisogni  della  Chiesa,  e  che  procederà  alla  sua 
deposizione  per  le  vie  di  diritto.  —  Le  sessioni  seguenti 
ebbero  per  iscopo  di  assicurare  l’ indipendenza  e 
la  superiorità  del  concilio.— Fu  dichiarato  che  se  il 
papa,  in  un  dato  tempo,  non  riconoscesse  il  concilio, 
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sarebbe  reputato  contumace,  c  non  si  avrebbe  alcun 
riguardo  alle  sue  opposizioni.  11  diritto  delle  elezioni 
fu  ristabilito,  i  decreti  della  quarta  e  quinta  sessione 
del  concilio  di  Costanza  furono  confermati  solenne¬ 
mente.  Si  fecero  regolamenti  per  la  convocazione  dei 
concilii  provinciali.  Si  ottenne  alla  fine  dal  papa  la 
rivocazione  della  sua  bolla  e  l’approvazione  di  quanto 
era  stato  fatto.  «  Con  ciò,  dice  Bossuet,  il  papa  rese 
onore  al  concilio  e  alla  chiesa  universale  che  era 
rappresentata  dal  concilio:  con  ciò,  lo  pose  al  disopra 
di  se  stesso,  col  condiscendere  a  revocare  i  decreti 
ch’egli  stesso  aveva  emanati  con  tutta  l’autorità  della 
sua  sede.  »  —  I  Boemi  avevano  inviati  al  concilio  alcuni 
deputati  incaricati  di  domandare,  fra  le  altre  cose,  la 
comunione  eucaristica  sotto  le  due  specie,  e  promet¬ 
tevano,  mediante  siffatta  tolleranza,  di  riunirsi  e  di 
obbedire  ai  superiori  ecclesiastici  e  civili.  I  padri  di 
Basilea  pensarono  di  non  dover  trattare  di  nuovo 
una  questione  già  decisa  dal  concilio  di  Costanza  , 
e  si  contentarono  d’inviare  alcuni  deputati  in  Boe¬ 
mia.  —  La  diciannovesima  sessione  del  concilio  di 
Basilea  fu  notevole  per  la  presenza  degli  ambascia- 
tori  greci  che  vi  si  presentarono  in  nome  dell’  im¬ 
peratore  Giovanni  Paleologo  per  trattarvi  la  riunione 
delle  due  chiese:  essa  fu  senza  etfetto.  Nelle  sessioni 
susseguenti  si  discusse  della  riforma  della  Chiesa, 
tanto  nel  suo  capo  quanto  ne’ suoi  membri,  della  li¬ 
bertà  delle  elezioni,  dell’abolizione  delle  annate,  delle 
aspettative  e  riserve  di  benefizii  che  i  papi  rivolgevano 
a  loro  profitto.  Si  moderò  il  rigore  delle  scomuniche 
e  delle  censure.  —  Frattanto  Eugenio  persisteva,  al¬ 
meno  segretamente,  nell’essere  mal  disposto  contro 
il  concilio;  e  quantunque  avesse  revocata  la  bolla  di 
scioglimento,  cercava  di  frapporvi  ostacoli,  perfino 
coll’ordinare  con  una  bolla  che  venisse  trasportato  da 
Basilea  a  Ferrara.  Invitava  tutta  la  cristianità  a  pren¬ 
dervi  parte:  ma  la  sua  bolla  fu  male  ricevuta  in 
Francia,  e  Carlo  vii  proibì  a’suoi  vescovi  di  andare 
a  Ferrara.  Nella  trentesima  ottava  sessione,  Eugenio  fu 
dichiarato  contumace,  interdetto  da  ogni  giurisdizione 
così  temporale  come  spirituale.  11  cardinale  Giuliano 
si  era  ritirato  e  si  trovava  surrogato  dal  cardinale 
d’Arles.  Infine  emanò  contro  Eugenio  la  sentenza 
di  deposizione  nei  termini  più  espliciti,  e  fu  eletto 
in  sua  vece  Amedeo,  duca  di  Savoia,  il  quale,  avendo 
consentito,  quantunque  a  mal  in  cuore,  prese  il  nome 
di  Felice  v,  fu  consacrato  vescovo,  e  coronato  solen¬ 
nemente  papa.  —  Eugenio,  alla  testa  di  un  nuovo 
concilio  che  aveva  convocato  a  Firenze,  scomunicò 
Felice  e  i  suoi  aderenti;  i  due  concilii  si  anatematiz¬ 
zarono  reciprocamente;  e  la  Chiesa  si  vide  allora 
lacerata  dallo  scisma.  Alla  fine  dopo  la  quarantesima 
quinta  sessione,  fu  deciso  nel  1445  che  fra  tre  anni, 
si  celebrerebbe  nella  città  di  Lione  un  concilio  ge¬ 
nerale  che  sarebbe  la  continuazione  di  quello  di  Ba¬ 
silea,  e  i  padri  si  separarono.  11  concilio  aveva  du¬ 
rato  12  anni,  vale  a  dire  dai  19  di  maggio  del  1451, 
sino  allo  stesso  mese  dell’anno  1445. -Le  opinioni 
sono  varie  quanto  alla  sua  ecumenicità.  Alcuni  teo¬ 
logi  lo  reputano  interamente  ecumenico:  ma  il  parere 


più  comune  non  gli  attribuì  questo  carattere  se  non 
alla  tredicesima  sessione  nella  quale  il  papa  Eugenio, 
con  sue  lettere  in  data  di  gennaio  1455,  dichiara  che 
il  concilio  genei-ale  di  Basilea ,  legittimamente  còmi n- 
ciato  è  stato  legittimamente  continuato  dal  suo  prin¬ 
cipio  come  se  non  fosse  mai  stato  disciolto ;  il  papa 
aggiunge  che  revoca  ed  annulla  le  tre  bolle  che  aveva 
rilasciate  per  lo  scioglimento  del  concilio,  e  che  lo 
rispetta  come  un  concilio  veramente  generale.  Questa 
decisione  toglie  di  mezzo  tutte  le  difficoltà. —  11  mini¬ 
stro  Giacomo  Lenfant,  autore  delle  storie  dei  concilii 
di  Pisa  e  di  Costanza,  ha  pubblicato  egualmente  quella 
del  concilio  di  Basilea:  questa  è  stimata  al  pari  delle 
altre  due. 

BASILEA  (Confessione  di)  ( v .  Elvetica  (Confes¬ 
sione). 

BASILEA  (Trattati  di).  —  Trattati  conchiusi  nel 
1795,  in  forza  dei  quali  si  trovò  sciolta  la  grande 
alleanza  europea  formata,  alcuni  anni  prima,  contro 
la  Francia.  La  Prussia,  spossata  da  una  guerra  onerosa 
nel  corso  della  quale  il  valore  dei  soldati  francesi  aveva 
resi  infruttuosi  i  suoi  sforzi,  si  separò  la  prima  volta 
dall’alleanza  dei  re  e  trattò  da  se  sola  a  Basilea, 
dove  la  pace  fu  stabilita  ai  5  di  aprile.  Gli  articoli 
portarono  che  la  Francia  entrava  in  possesso  delle 
provincie  prussiane  sulla  riva  sinistra  del  Reno,  sino 
alla  conclusione  di  un  accomodamento  coll’impero: 
che  essa  accettava  la  mediazione  della  Prussia  per 
arrivare  a  questo  accomodamento:  infine  che  non 
sarebbesi  aperto  alcun  passo  ai  nemici  della  Francia 
a  traverso  gli  stati  prussiani.  Alcuni  stati  dell’impero 
avendo  parimente  fatto  in  appresso  la  loro  pace  se¬ 
parata,  la  linea  di  limite,  per  la  neutralità  dell’ Ale- 
magna  settentrionale  si  trovò  così  stabilita,  lin  trattato 
segreto  colla  Prussia,  segnato  ai  5  di  agosto  1796,  f® 
il  compimento  di  questa  pace  di  Basilea,  la  quale, 
togliendo  alla  lega  l’appoggio  della  potenza  a  quei 
giorni  la  più  rinomata  in  Europa  per  potenza  mih' 
tare,  fu  cagione  alla  Francia  di  parecchie  vittorie- 
L’esempio  della  Prussia  non  tardò  ad  essere  seguit° 
dalla  Spagna,  la  quale  trascinata  alle  annida  un  inte¬ 
resse  di  dinastia,  riconobbe  che  il  suo  vero  interesse 
la  portava  ad  un’alleanza  con  la  repubblica  francese- 
Un  secondo  trattato  di  Basilea  fu  conclìiuso  fra  quell® 
corona  e  il  direttorio  ai  22  luglio  1795:  le  condizio®1 
portavano  la  restituzione  di  tutte  le  conquiste  falte 
dalla  Francia  sulla  Spagna,  e,  in  contraccambio,  1® 
cessione  per  parte  della  Spagna  della  sua  parte  del' 
l’isola  di  San  Domingo. 

BASILEA  (Basilea)  (bot.).—  Genere  di  piante  sta' 
bilito  da  Jussieu  per  la  fritillaria  regia  di  Linneo,  e 
quindi  soppresso  dall’Heritier  e  dal  Willdenow,  c^e 
gli- sostituirono  quello  di  Eucomis  ( v .  Eucomide)- 
voce  basilea  è  d’origine  greca,  e  vuol  dire  regin®  0 
reale. 

BASILIANE  ( stor .  eccl.).—  Monache  dell’Oriente^ 
dell’Occidente.  S.  Emelia  e  S.  Macrina,  madre  e  è°' 
rella  di  S.  Basilio,  fondarono  un  monastero  di  verg,n 
pel  quale  S.  Basilio  scrisse  alcune  regole.  Due  nip0^ 
di  questo  santo  ne  fondarono  un  altro  in  Cesarea, 
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Queste  monache  si  dissero  canonichesse.  Tanto  poi  se 
«e  accrebbero  i  monasteri  da  trovarsene  in  ogni  città 
d’Oriente,  ma  nell’an.  744  l’imperatore  Copronimo 
cacciò  dall’impero  ogni  ordine  di  claustrali.  Cessate 
le  persecuzioni,  vi  tornarono,  e  nel  4118  l’imperatrice 
Irene  fece  fabbricare  un  convento  in  Costantinopoli  alle 
basiliane,  del  quale  si  conoscono  le  costituzioni.  Un 
altro  ne  fu  in  Gerusalemme,  dove  quelle  religiose  vi¬ 
vevano  delle  limosine  de’pellegrini,  ed  un  terzo  pure 
fu  fondato  in  Atene.  Gli  ordini  delle  Basiliane  orien¬ 
tali  erano  meglio  regolati  ne’dominii  cristiani;  ma  le 
vere  religiose  di  S.  Basilio  sono  quelle  d’Occidente, 
ctrovansi  in  Polonia,  in  Germania,  in  Italia,  e  singo¬ 
larmente  in  Napoli  ed  in  Sicilia,  ov’è  celebre  il  mo¬ 
nastero  reale  delle  Basiliane  di  Palermo.  Sono  tutte 
dame  di  gran  casato.  Uffiziarono  da  prima  in  greco; 
nia  Alessandro  vi  concesse  loro  d’  uffiziare  col  rito 
latino  e  di  accettare  l’uffizio  dei  Domenicani;  più 
lardi  poi  Innocenzo  xi  prescrisse  loro  il  breviario 
romano.  Le  Basiliane  di  Messina  sono  le  sole  in  Italia 
che  mantenessero  il  rito  greco.  In  Napoli  il  loro  mo¬ 
nastero  di  S.  Patrilia  fu  fondato  nel  556,  quello  di 
S.  Galla  in  Roma  nel  504.  La  veste  delle  Basiliane 
occidentali  fu  di  vario  colore,  secondo  i  luoghi;  ma 
nel  1560  accettarono  la  veste  nera  con  velo  e  sca¬ 
polare  nero,  eccettuate  le  converse  che  portano  il 
velo  bianco. 

BASILI  ANI  ( v .  Basilio  (Ordine  di  San). 

BASILICA  ( archit .).  —  Dal  greco  importa 

letteralmente  casa  reale;  ma  non  sappiamo  essere  esi¬ 
bita  alcuna  casa  reale  a  cui  si  desse  specialmente 
Questo  nome,  nè  abbiamo  descrizione  alcuna  di  greci 
edifizii  chiamati  basiliche  che  possano  considerarsi 
c°me  modello  della  basilica  romana.  Il  nome  è  eviden¬ 
ziente  greco,  ed  è  probabilissimo  che  anche  Fediti¬ 
lo  venisse  fatto  sopra  modello  greco,  benché  ciò  non 
possa  direttamente  provare.  L’edifizio  d’ Atene,  detto 
eo«  Ztoce,  portico  reale,  pare  che  sia  stato  molto 
Ziigliante  alla  basilica  romana,  quanto  agli  usi  a 
c0i  era  destinato.  Questo  edilizio,  ricordato  da  De¬ 
mostene,  conteneva  la  corte  dell’ Arconte  (vedi)  e 
Areopago  vi  faceva  talvolta  le  sue  sedute.  —  I  Ro¬ 
soni  diedero  il  nome  di  basiliche  a  quegli  cdifizii 
Pubblici  di  sale  spaziose,  spesso  circondati  di  ampii 
àrtici,  molti  dei  quali  furono  costrutti  in  varii  tempi 
to’diversi  fori  di  Roma.  Denominavansi  comunemente 
p  chi  li  faceva  costruire  come  la  basilica  Emiliana, 
J*  torcia,  ecc.  Al  tempo  dell’incendio  ricordato  da 
Ho  Livio  (xxvi,  27)  (anno  240  av.  C.)  non  si  erano 
Ucora  edificate  basiliche.  Nella  Guerra  Alessandrina 
Cap.  52)  leggiamo  che  la  basilica  era  in  uso  nelle 
to°vince  spagnuole  al  tempo  a  cui  si  riferisce  quel- 
^Pera  (47  av.  C.).  —  il  carattere  principale  della 
bilica  era  di  consistere  in  un  grande  edificio  a  col- 
^frio  sostenuto  da  colonne.  Il  colmigno  che  si  diceva 
*tu9gine  (testudo),  alzavasi  al  disopra  delle  altre 
della  costruzione,  che  consisteva  in  due  gallerie 
3te  portici,  poste  l’una  sull’altra  e  giranti  attorno 
Juti  interni  dell’cdifizio  centrale.  11  portico  era  co- 
da  un  tetto  saliente  la  parte  superiore  del 


quale  cominciava  sotto  ai  capitelli  delle  colonne  clic 
sostenevano  la  testuggine.  La  luce  entrava  fra  gli 
spazii  formati  dalla  linea  inferiore  dell’architrave  della 
testuggine,  dalla  linea  superiore  del  tetto  saliente  e 
dalle  linee  perpendicolari  delle  colonne.  In  capo  alla 
parte  centrale  dell’interno  una  piattaforma  elevata 
formava  il  tribunale  di  un  magistrato.  Il  termine  te¬ 
stuggine,  come  bene  significa  la  parola,  nello  stretto 
senso  era  il  tetto  della  parte  centrale  ;  ma  estendesi 
anche  a  significare  tutto  lo  spazio  centrale  che  corri¬ 
sponde  a  ciò  che  noi  chiamiamo  navata  di  mezzo  di  una 
chiesa,  e  i  portici  corrispondono  alle  navale  laterali. 
— Adoperavasi  la  basilica  non  solo  come  luogo  in  cui 
si  rendeva  ragione,  ma  serviva  anche  di  ricovero  ai 
mercatanti  che  vi  trattavano  le  loro  faccende.  Vitruvio, 
che  edificò  una  basilica  a  Fano,  ci  dice  che  vuol  es¬ 
sere  costrutta  nella  parte  più  calda  del  foro,  affinchè 
coloro  che  ci  vengono  per  affari  possano  conferire 
insieme  senz’essere  molestati  dal  freddo.  La  lar¬ 
ghezza,  aggiunge  questo  scrittore,  dev’essere  non 
minore  d’un  terzo  nè  maggiore  della  metà  della  lun¬ 
ghezza,  salvochè  la  natura  del  luogo  si  opponga  alle 
proporzioni  e  faccia  variare  la  simmetria;  ma  se  la 
basilica  è  di  una  lunghezza  soverchia ,  a’  suoi  capi 
si  fanno  calcidici  (v.  Calcidico),  come  nella  basilica 
di  Giulia  Aquiliana.  —  La  grandezza  e  le  proporzioni 
di  questi  edifizii  variano  secondo  le  circostanze. 
Vitruvio  dà  le  seguenti  proporzioni  per  le  varie  parti 
dell’edifizio.  Le  colonne  della  basilica  (intende  le 
incastrate  nel  muro)  vogliono  essere  alte  quanto  è 
largo  il  portico,  cioè  un  terzo  dello  spazio  che  è  nel 
mezzo.  Le  colonne  della  galleria  superiore  devono 
essere  di  un  quarto  minori  delle  colonne  di  sotto.  11 
pluteo  (piedestallo  continuato)  dev’essere  di  altezza 
minore  di  un  quarto  delle  colonne  superiori  e  porsi 
tra  le  colonne  superiori  e  inferiori  onde  coloro  che 
camminano  di  sopra  non  possano  essere  visti  dai  mer¬ 
catanti:  dal  che  apparirebbe  che  la  galleria  superiore 
era  destinata  ad  uso  diverso  da  quello  dell’inferiore. 


I.  Elevazione  della  parte  della  basilica  mostrante  le  co¬ 
lonne  della  testuggine  al  disopra  de!  tetto  saliente  del 
portico.  —  2.  Sezione  longitudinale  attraverso  alla  te¬ 
stuggine;  I)T>,  pluteo;  E  E,  colonne  della  testuggine. 
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È  probabile  che  nella  galleria  superiore  si  esercitasse 
qualche  sorta  di  mestiere.  —  Può  darsi  che  Roma 
avesse  basiliche  in  tutti  i  varii  fori  della  città.  Di 


Basilica  disegnala  secondo  le  dimensioni  date  da  Vitruvio. 
B  Portico  inferiore;  C  Portico  superiore;  A  A  Parastato. 


queste  la  basilica  Ulpia  che  faceva  parte  del  foro 
Traiano  è  la  sola  di  cui  rimangano  tuttavia  conside¬ 
revoli  avanzi.  Altra  basilica  d’ordine  corintio  fu  sco- 


Medaglia  in  rame  di  Traiano,  rappresentante  sul  royescio 
la  facciata  della  basilica  Ulpia. 

porta  sul  monte  Palatino.  LTn  grande  edifizio  del  foro, 
detto  il  tempio  della  pace,  ha  pur  ricevuto  il  nome  di 
basilica  di  Costantino.—  Gl’imperatori  Gordiani  nelle 
magnifiche  loro  ville  edificate  sulla  via  Prenestina, 
avevano  tre  basiliche.  Le  due  celebri  Emilia  e  Fulvia 
furono  costrutte  a  Preneste  ( Paleslrina ),  tra  le  quali 
Siila  fece  porre  un  sontuoso  quadrante  solare.  Una 
basilica  scoperta  pochi  anni  fa  ad  Otricoli  aveva  un 
recesso  curvilineo  ossia  un  emiciclo  ornato  di  statue 
che  furono  trasferite  al  museo  vaticano.  La  basilica 
più  perfetta  dell’antichità  e  che  meglio  corrisponde 
all’edilìzio  descritto  da  Vitruvio,  trovasi  a  Pompei, 
fabbricata  al  sud-ovest  e  perciò  nella  parte  più  calda 
del  foro.  Quest’edifizio  è  di  67  in.  per  24,  40.  La  te¬ 
stuggine  sorgeva  all’altezza  di  circa  m.  18,  50, a  giu¬ 
dicarne  dal  diametro  delle  porzioni  di  colonne  tuttora 
esistenti.  Queste  colonne  erano  in  numero  di  ventotto, 
quattro  delle  quali  poste  a  ciascun  capo,  e  le  altre  a 
ciascun  lato  della  testuggine;  esse  sono  costrutte  di 
mattoni  in  un  modo  singolare  e  coperte  di  stucco.  - 
Alcapo  estremo  è  il  tribunale,  eretto  su  d’una  piat¬ 


taforma,  al  quale  ascendesi  da  ciascun  lato  per  mezzo 
di  una  gradinata.  Sotto  la  piattaforma  sono  camere, 
che  si  crede  servissero  di  prigioni  temporanee  pei 
delinquenti;  e  sul  pavimento  di  questa  piattaforma 
sono  buchi  circolari  che  comunicano  colle  camere  di 
sotto.  A  ciascun  lato  del  tribunale  sono  due  camerette 
quadrate  le  quali,  siccome  la  basilica  è  assai  lunga 
di  proporzione,  possono  considerarsi  come  parti  de¬ 
stinate  a  formare  i  calcidici.  Nelle  pareti  che  inchiu¬ 
dono  il  portico  sono  incastrate  piccole  colonne  sopra 
cui  collocavasi  un  capo  delle  travi  del  pavimento, 
l’altro  capo  essendo  o  inserto  nel  fusto  delle  colonne 
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laterizie  o  sorretto  da  parastato  di  legno  poste  contro 
il  loro  dosso  al  modo  descritto  da  Yitruvio.  Negli 
angoli  le  colonnette  sono  aggruppate  cosi  f"^,  alla 
maniera  de’ fusti  gotici.  Ciò  veniva  probabilmente 
dall' essere  le  travi  del  pavimento  del  portico  superiore 
collocate  diagonalmente  agli  angoli  nel  modo  seguente: 

ed  è  probabilissimo  che  la  parte  sottana 
del  pavimento  fosse  senza  intonaco  di 
^  sorta ,  come  praticasi  ancora  in  molte 
il  case  d’ Italia.  Le  colonne  essendo  ag- 

I  gruppale  negli  angoli  porgevano  aspetto  di  sostegno 
assai  valido.— La  luce  penetrava  probabilissimamente 
al  modo  che  dice  Vitruvio,  ma  eranvi  inoltre  linestre 
dietro  al  tribunale,  forse  con  invetriate,  giacché  tro¬ 
viamo  essere  state  comunemente  adoperate  a  Pompei. 
Gli  stipili  di  pietra  sono  notevoli  per  una  grande 
scanalatura  entro  cui  possiamo  credere  che  si  fissas¬ 
sero  le  imposte  degli  usci.  Pare  che  questi  fossero  a 
doppia  imposta,  giacché  rimangono  ancora  sulla  soglia 
>  segni  dell’aprirsi  e  del  chiudersi.  L’ordine  delle  co¬ 
lonnette  incastrate  è  corintio,  e  lo  stile  assai  simile  a 
quello  del  tempio  di  Vesta  a  Tivoli.  Non  sappiamo  di 
I  che  ordine  fosse  la  testuggine,  non  rimanendo  alcun 
Avanzo  de'capitelli.  È  probabile  che  le  colonne  per 
la  loro  altezza  non  venissero  mai  coperte  dalle  ceneri 
|  del  Vesuvio,  c  perciò  gli  abitanti  le  trasportassero 
altrove. — Le  prime  chiese  che  i  cristiani  edificarono 
a  Roma  sono  tra  gli  edilìzi  che  più  somigliano  alle 
basiliche  romane.  A  Roma  trovansi  tredici  chiese  col 
nome  di  basiliche,  la  più  antica  delle  quali  S.  Gio. 
■n  Laterano,  è  dc’tempi  di  Costantino:  e  vuoisi  anco 
da  taluni  che  sia  stata  innalzata  da  questo  imperatore. 
Ginque  di  esse  sono  dette  patriarcali,  cioè,  S.  Gio. 
>n  Laterano;  S.  Pietro  in  Vaticano;  S.  Paolo  sulla  via 
Ostiense;  S.  Maria  Maggiore  o  Liberiana,  e  S.  Lorenzo 
fiior  delle  mura;  e  sono  espresse  in  questo  distico: 

Paulus ,  Virgo ,  Petrus,  Laurentius  atque  Ioannes , 

Hi  patriarchatus  nomen  in  urbe  tenent. 

Ge  altre  otto  diconsi  minori,  e  sono:  Sessoriana,  o  di 
Santa  Croce  in  Gerusalemme;  S.  Sebastiano;  S.  Maria 
•n  Trastevere  ;  S.  Lorenzo  in  Damaso  ;  S.  Maria  in 
Gosmedin;  Costantiniana  de’SS.  xn  Apostoli;  Eudos- 
8*ana  di  S.  Pietro  in  Vinculis ,  c  Regina  coeli ,  detta 
^nta  Maria  in  Monte  santo.  — Il  Galiani  nota  che  le 
Mine  chiese  si  avevano  per  tribunali  in  cuii  vescovi, 
ecc.  infliggevano  penitenza  ai  colpevoli  e  ammini¬ 
stravano  l’eucaristia  agli  assolti.  Ondechè,  per  ispie- 
8are  la  rassomiglianza  che  le  prime  chiese  dc’cristiani 
hanno  colle  antiche  basiliche,  potremmo  osservare 
che  nulla  a  primo  tratto  doveva  sembrare  più  pro¬ 
zio  che  l’idea  dell’  imitare  un  tribunale  di  giustizia 
Mia  costruzione  di  nuove  chiese  in  cui  i  vescovi  e 
1  sacerdoti  avevano  ad  amministrare  una  specie  di 
giustizia  temporale.  Questa  osservazione  è  sostenuta 
(1*1  fatto  che  il  trono  del  vescovo  si  collocava  nell’ap- 
s'de,  ossia  recesso  arcato  corrispondente  al  curvo  re- 
®*sso,  od  emiciclo  che  si  voglia  dire  dell’antica  basilica. 

tutto  ciò  è  più  probabile  che  la  manifesta  conve¬ 
nienza  delle  basiliche  conducesse  i  primi  cristiani  ad 
Encicl. pop.—  Tomo  11. 


adottare  i  principii  di  quella  maniera  di  edificare, 
stantechè  siffatti  edifizii  erano  leggeri  e  spaziosi  o 
meglio  adatti  alle  cerimonie  della  nuova  religione  che 
non  i  tempii  de’  pagani.  —  A  Costantino,  come  di¬ 
cemmo,  viene  attribuitala  fondazione  della  prima  di 
queste  basiliche  clic  fu  edificala  sul  sito  del  proprio 
suo  palazzo  di  Laterano,  sul  monte  Celio.  Poco  di  poi 
egli  edificò  la  basilica  di  S.  Pietro  sul  sito  del  circo 
di  Nerone  e  finalmente  ne  cominciò  una  terza,  quella 
di  S.  Paolo  fuori  delle  mura  di  Roma.  Questa  chiesa  fu 
terminata  cinquant’anni  dopo  da  Teodosio,  il  quale, 
se  abbiamo  da  prestar  fede  a  Procopio,  edificò  un 
portico  continuato  dalla  città  sino  alla  basilica,  co¬ 
perto  di  una  volta  di  rame.  Quella  di  S.  Pietro  fu 
decorata  di  cento  colonne  di  marmo  bianco;  le  si  è 
però  sostituito  un  edilìzio  di  struttura  più  moderna, 
il  più  grande  che  vi  sia  nel  suo  genere.  La  parte 
esterna  della  basilica  di  S.  Giovanni  in  Laterano  è  di 
costruzione  moderna.  Quella  di  S.  Paolo  fu  distrutta 
da  un  incendio  alcuni  anni  sono,  ma  viene  restaurata 
sull’antico  disegno.  La  sezione  di  questo  edilìzio  at¬ 
traverso  alla  navata  maggiore  mostra  la  forma  della 
testuggine  colle  volte  inclinate  dei  portici  ;  e  negli 
spazii  fra  il  lato  inferiore  della  volta  della  testuggine 
e  la  linea  superiore  della  volta  del  portico  si  sono 
aperte  le  finestre  della  chiesa.  Le  altre  dieci  basili¬ 
che,  come  pure  le  antiche  chiese  di  Santa  Maria  in 
Araceli,  di  S.  Martino,  di  S.  Vincenzo  delle  Tre 
Fontane,  di  Santa  .Maria  sopra  Minerva  e  di  Sant’ Ago¬ 
stino  e  parecchie  altre  ricordano  tutte  la  forma  delle 
antiche  basiliche.  —  Esistono  anche  basiliche  moderne 
destinate  come  le  antiche  ad  usi  civili.  Palladio  dà  il 
nome  di  basilica  a  quegli  edifizii  pubblici  di  cui  v  è 
copia  nelle  città  d’Italia.  Una  parte  di  queste  basili¬ 
che  odierne  servono  di  palazzo  ai  magistrati  che  vi 
amministrano  giustizia,  mentre  le  parti  inferiori  sono 
occupate  da  mercatanti.  Sonvi  di  tali  basiliche  a  Pa¬ 
dova  e  a  Brescia;  mala  più  celebre  è  quella  di  Vi¬ 
cenza,  che  lo  Scamozzi  crede  eretta  durante  il  regno 
e  per  comando  di  Teodorico  il  Goto.  Questo  edilizio 
che  esternamente  è  adornato  di  logge  disegnate  dal 
gran  Palladio,  è  chiamato  a  Vicenza  il  Palazzo  della 
Ragione ,  e  forma  una  delle  più  belle  glorie  dcll'ar- 
chitelto  vicentino,  il  quale  dicesi  che  non  ostante  la 
sua  modestia,  rimanesse  talmente  contento  del  suo 
lavoro  che  giunse  a  dire  com’egli  pensava  che  tale 
edilizio  fosse  eguale  in  eccellenza  a  qualsiasi  basilica 
degli  antichi. 

I  BASILICA  (Vena)  (anat.).—  Tronco  venoso  super¬ 
ficiale  del  braccio,  il  quale  nasce  dalla  riunione 
delle  vene  mediana  e  cubitale,  e  sbocca  nella  vena 
ascellare;  nel  suo  tragitto  essa  riceve  alcuni  rami 
integumentali  e  comunica  colla  cefalica. 

Basilica  mediana.— Vena  formata- da  porzione  della 
mediana,  la  quale  prende  questo  nome  dal  punto  in 
cui  si  riunisce  colla  basilica  fino  a  quello  in  cui  ri¬ 
cevendo  un  ramo  della  cefalica  dicesi  Mediana  ce¬ 
falica  (vedi). 

BASILICATA  ( geogr .). — Provincia  del  regno  di  Na¬ 
poli.  Confina  al  N.  colla  Capitanata,  al  N.  E.  colla 
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terra  di  Bari,  all’ E.  colla  provincia  di  Otranto,  e 
col  golfo  di  Taranto,  al  S.  colla  Calabria  citeriore, 
al  S.  0.  col  Mediterraneo,  all’O.  col  Principato  ci¬ 
teriore,  al  N.  O.  coll’ulteriore;  ed  è  compresa  tra 
i  12°  55'  e  14°  25'  di  long.  E.,  ed  i  59°  56'  e  41° 
8'  di  lat.  N.  La  sua  popolazione  è  di  490,700  anime 
{Almanacco  reale  delle  due  Sicilie  1841).  Occupa  la  più 
gran  parte  dell’  antica  Lucania  ;  il  rimanente  della 
quale  è  occupato  dalla  provincia  del  Principato  ci¬ 
teriore.  L’Apennino  si  divide,  nella  parte  N.  O.  di 
questa  provincia  presso  Venosa,  in  due  rami,  l’uno 
dei  quali  va  verso  levante  ed  entra  nella  terra  di 
Bari,  l’altro  verso  mezzodì,  nella  Calabria.  Da  que¬ 
sti  scendono  varii  fiumi,  il  Bradano,  il  Basento,  la 
Salandrella,  l’Agri  ed  il  Sinno  che  si  gettano  nel  golfo 
di  Taranto.  L’Ofanto  forma  il  limite  al  N.  O.  e 
al  N.  L’agricoltura  non  è  in  questa  provincia  molto 
in  fiore,  quantunque  il  suolo  sia  generalmente  fer¬ 
tile.  I  principali  suoi  prodotti  sono  formentone,  co¬ 
tone,  canapa,  lino,  tabacco,  miele,  cera,  vini,  olio, 
seta:  e  sorgente  anche  non  piccola  di  ricchezza  è  la 
liquirizia.  La  contrada  abbonda  pure  di  selvaggina  di 
ogni  sorta.  Quantunque  la  posizione  della  Basilicata, 
posta  fra  due  mari,  sia  vantaggiosa  assai  pel  com¬ 
mercio  ,  non  vi  sono  in  essa  città  mercantili.  Quivi 
furono  scoperti  assai  oggetti  d’antichità,  iscrizioni , 
vasi,  frammenti  di  statue,  medaglie,  due  tavole  di 
bronzo  ,  dette  le  tavole  di  Eraclea  trasportate  nel 
museo  di  Napoli.  Non  si  sa  veramente  donde  traesse 
il  nome  la  Basilicata;  ma  è  probabile  che  lo  tragga 
da  Basilio  h  imperatore  di  Costantinopoli,  che  la 
riconquistò  sui  Saraceni  e  Longobardi  in  principio 
del  secolo  xi. — Capp-luogo  della  provincia  è  Potenza, 
quantunque  più  popolata  sia  Matera.  Per  ciò  che  ri¬ 
guarda  la  Basilicata  specialmente  si  può  consultare 
Catta  Memorie  storiche  della  Lucania,  e  A  fan  di  Ri¬ 
vera  ,  Considerazioni  sul  regno  delle  due  Sicilie. 

BASILICI  o  BASILICHE  ( giurispr .)  (piatii /3a<rc- 
lixoc  vo^o;). — Dassi  questo  nome  al  corpo  delle  leggi 
di  Giustiniano,  tradotto  dal  latino  in  greco.  Quest’o¬ 
pera  fu  cominciata  e  condotta  al  suo  stato  attuale 
durante  1’  ultima  parte  del  secolo  ix  e  il  principio 
del  x,  sotto  la  soprantendenza  degl’  imperatori  greci 
di  Costantinopoli.  Il  disegno  di  ridurre  le  leggi  di 
Giustiniano  in  un  volume  greco  dalle  varie  collezioni 
latine  in  cui  si  conoscevano  nell’ impero  occidentale, 
si  vuole  primamente  concepito  c  fu  certo  in  parte 
eseguito  da  Basilio  i,  detto  il  Macedone,  il  cui  regno 
cominciò  nell’ 867  e  terminò  nell’ 886,  e  dal  quale 
il  libro  trae  il  nome.  Basilio  morì  prima  che  il  la¬ 
voro  fosse  compiuto  ;  e  tutto  ciò  che  erasi  fatto  ai 
suoi  tempi  era  una  specie  di  prefazione  o  introdu¬ 
zione  che  fu  detta  Tipo^upov  t«v  voptwv,  e  consisteva  in 
quattro  capi  o  titoli.  Leone  vi,  detto  il  Saggio,  che 
succedette  al  padre  Basilio  nell’impero  di  Costanti¬ 
nopoli,  recò  questa  collezione  quasi  alla  forma  pre¬ 
sente,  e  sotto  la  sua  soprantendenza  fu  distribuita  in 
sei  capi  generali,  ciascuno  de’  quali  fu  suddiviso  in 
dieci  titoli;  dalla  qual  circostanza  in  alcuni  mano¬ 
scritti  fu  intitolata  E?a£h/3)ot  (il  Sei-Libro)  e  in  altri 


E?«*ovTot/3tj5)o;  (il  Sessanta-Libro).  Venne  finalmente 
ridotta  nella  presente  forma  da  Costantino  vii,  vol¬ 
garmente  chiamato  Costantino  Porfirogenete,  figliuolo 
di  Leone  il  Saggio,  nella  prima  parte  del  secolo  x- 
Da  quel  tempo  in  poi  questo  libro  venne  comune¬ 
mente  usato  come  codice  di  giurisprudenza  nell’im- 
pero  orientale.  — Questa  raccolta  contiene  il  codice, 
i  digesti,  le  istituzioni  e  le  novelle  del  corpo  delle  leggi; 
e  nelle  ultime  divisioni  sono  inseriti  alcuni  degli  ul- 
timi  editti  dello  stesso  Giustiniano ,  degl’  imperatori 
susseguenti  e  di  Basilio  il  Macedone  in  particolare; 
come  pure  alcuni  estratti  de’santi  padri  e  dei  decreti 
dei  primi  concilii  della  Chiesa. — La  traduzione  greca 
delle  leggi  romane  non  fu  probabilmente  fatta  ap¬ 
posta  per  questa  raccolta,  giacché  si  sa  che  i  quat¬ 
tro  libri  contenenti  le  istituzioni  di  Giustiniano  esi¬ 
stevano  in  greco  prima  dei  tempi  di  Basilio.  Se  ne  fe¬ 
cero  molte  edizioni,  l’ultima  delle  quali  è  quella  di 
Lipsia  (1855)  in  cui  si  contengono  le  varie  lezioni 
ottenute  dal  riscontro  di  parecchi  manoscritti  non 
prima  esaminati. 

BASILIDE  (stor.  eccl.).  —  Capo  di  una  delle  scuoio 

I  più  ragguardevoli  dell’antica  Alessandria.  Dove  na¬ 
scesse  non  è  ben  noto  ;  visse  ai  tempi  di  Traiano, 
d’Adriano  e  di  Antonino  il  filosofo.  Ebbe  cognizione 
del  cristianesimo;  ma  pensava  che  fossesi  questa  re¬ 
ligione  molto  alterala  dopo  la  morte  del  suo  fonda¬ 
tore,  scostandosi  troppo  dall’antica  legge,  e  che  fosso 
atta  a  ricevere  utili  giunte  dalle  antiche  dottrine  della 
Persia  e  dell’Egitto.  In  ciò  Basilide  era  d’accordo  con 
Manete  e  con  altri.  Discepolo  di  Glaucia,  interpreto 
di  S.  Pietro,  e  forse  allievo  altresì  di  Menandro, 
Basilide  pretendeva  d’insegnare  il  cristianesimo  pri¬ 
mitivo,  e  compilò  sugli  evangeli  in  24  libri  un  ce¬ 
mento  ora  perduto.  La  sua  dottrina,  quale  la  dipin¬ 
gono  S.  Clemente  Alessandrino  e  Sant’  Ireneo,  altro 
non  era  che  quella  diZoroastro.  Ammetteva  due  prin- 
cipii  indipendenti  l’uno  dall’altro,  quello  del  bene,  0 
della  luce,  e  quello  del  male,  o  delle  tenebre,  e  tutto 
ciò  che  esiste  essere  emanato  o  dall’uno  o  dall’altro' 

II  principio  del  bene,  il  Dio  supremo,  forma  collo 
sue  perfezioni,  che  sono  in  numero  di  sette,  la  for¬ 
tunata  Ogdoade.  Le  sette  perfezioni  o  potenze  nello 
quali  egli  si  riflette,  sono  riflesse  alla  loro  volta  nello 
sette  nuove  potenze  che  ne  emanano,  e  dalle  qual* 
altre  ne  emanano  che  le  riflettono  sempre  più  debol¬ 
mente.  Queste  emanazioni  erano  565,  formanti  altret¬ 
tanti  mondi  o  cieli,  compresi  nella  parola  abraxas{v •)> 
le  cui  lettere,  secondo  il  sistema  della  numerazione 
greca,  formano  il  numero  565,  numero  misterioso 
spesse  volte  espresso  sulle  pietre  simboliche  dello 
diverse  scuole  gnostiche,  di  cui  quella  di  Basilide  fl1 
una  delle  principali.  11  capo  del  565m0  mondo,  l’u1' 
timo,  il  più  imperfetto  di  tutti  i  mondi,  il  più  vicino 
alla  materia,  governa  l’universo  materiale,  secondo 
i  disegni  di  Dio,  ma  non  potrebbe  comprendere  l0 
eterne  sue  leggi.  La  vita  dell  uomo  è  una  carrier» 
di  purificazione  diretta  da  genii  che  presiedono  »l 
popoli  come  agl’individui.  Ogni  patimento  è  un’esp'f' 
zione.  11  martirio,  il  maggiore  di  tutti,  è  una  graz,a 
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divina.  Per  assicurare  a  tutti  la  purificazione  neces¬ 
saria,  V  intelligenza  celeste  si  è  unita,  col  battesimo 
del  Giordano,  all'uomo  Gesù,  da  cui  si  affrettò  di 
allontanarsi  prima  della  Passione.  La  purificazione  si 
farebbe  facilmente  senza  gl’istinti  che  dà  la  materia, 
«  senza  le  passioni  che  ispira  all’ anima  una  specie 
di  potenza  brutale  e  di  anima  cattiva,  emanate  dagli 
animali,  dalle  piante  e  dalle  pietre.  Quest’influenza 
spiega  la  necessità  della  metempsicosi  insegnata  da 
Basilide.  La  sua  morale  si  riassume  in  queste  parole: 
ornare  lutto  come  Dio ;  non  avere ,  come  lui ,  nè  odio , 
nè  desiderio.  Tale  era  la  sostanza  della  sua  dottrina. 

BASILIDIANI  (stor.  ecd.).— Questi  discepoli  di  Ba¬ 
silide  (v.  Basilide)  furono  molti  in  Egitto,  in  Siria, 
in  Italia,  ed  anche  nella  Gallia,  dove  si  mantennero 
sino  al  secolo  iv  dell’era  cristiana.  Tranne  la  morale, 
poco  immutarono  nella  dottrina  del  loro  maestro.  Essi 
1  insegnavano  che  colui  che  s’innalza  alla  conoscenza 
I  del  mondo  intellettuale  e  della  causa  prima,  è  uguale 
[  all’intelligenza  divina:  ch’egli  non  è  più  vincolato, 
in  questo  stato  di  perfezione,  ad  alcuna  legge,  e  può 
abbandonarsi  a  tutti  1  suoi  desiderii.  Furono  accusati 
1  parimenti  di  magia.  La  loro  dottrina  e  la  loro  scuola 
vennero  meno  in  una  vergognosa  oscurità. 

BASILIO  (San).— Arcivescovo  di  Cesarea,  occupa 
un  grado  illustre  fra  i  grandi  vescovi  ehe  onorarono 
non  solamente  la  Chiesa,  ma  il  loro  secolo  altresì,  e 
l’umanità  tutta  intera.  Dovette,  non  tanto  al  suo  in¬ 
gegno,  quanto  alle  sue  virtù  l’alta  sua  rinomanza. 
Così  lo  scienziato  come  l’oratore  possono  trar  profitto 
dagli  scrilti  di  lui.  Erasmo  non  conosceva  chi  potesse 
stargli  a  fronte  nell’arte  oratoria,  e  Rollin,  che  aveva 
tanto  meditato  i  suoi  principii  di  educazione,  lo  pro¬ 
pose  alla  gioventù  come  uno  dei  più  abili  maestri  di 
eloquenza.— Nacque  a  Cesarea,  città  della  Cappadocia, 
Verso  la  fine  dell’anno  529.  La  sua  prima  educazione 
tu  affidata  alle  cure  di  Santa  Macrina  sua  avola ,  che 
•isiedeva  nel  Ponto.  La  sua  giovinezza  fu  circondata 
dalle  imagini  le  più  atte  a  guidarlo  alla  virtù.  «  Io 
don  ho  mai  scordato ,  diss’  egli  dappoi ,  quali  forti 
‘Uipressioni  facevano  sull’animo  mio  ancor  tenero, 
gli  esempi  che  io  aveva  sotto  gli  occhi.  »  Emelia  sua 
diadre,  Macrina  sua  sorella,  due  de’ suoi  fratelli, 
Gregorio  e  Pietro,  vescovi,  l’uno  di  Nissa,  l’altro  di 
Sbaste,  hanno  meritato  di  essere  annoverati  fra  i 
sdnti.  Abili  maestri  lo  iniziarono  nello  studio  delle 
^tterc  e  delle  scienze,  e  in  pochi  anni  i  suoi  progressi 
| Avevano  innalzato  al  disopra  di  tutti  i  suoi  rivali.  Fu 
Sviato  ben  presto  a  Costantinopoli,  poscia  ad  Atene, 
l^rchè  vi  assistesse  alle  lezioni  dei  filosofi.  In  quest’ul¬ 
na  città  contrasse  la  più  stretta  amicizia  con  s.  Gre- 
g°rio  Nazianzeno.  Così  l’uno  come  l’altro  si  eserci¬ 
rono  nell’eloquenza,  ammirati  da  Giuliano,  che  fu 
^°‘  imperatore,  il  quale  si  trovava  per  lo  stesso 
''ggetto  in  quel  santuario  delle  arti  della  Grecia. 
Esilio  vi  lasciò  il  suo  amico  Gregorio  c  ritornò  alla 
^Ivia  per  aprirvi  una  scuola  di  retorica  e  dedicarsi 
gli  esercizii  del  pergamo,  che  abbandonò  poscia 
I  r  ritirarsi  nella  solitudine.  —  Dopo  di  avere  per 
falche  tempo  viaggiato  nell’Egitto,  visitato  i  solitarii 
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d’ Oriente,  si  risolse  di  vivere  ritirato  nel  Ponto, 
sopra  una  montagna,  la  cui  altezza,  offrendogli  i 
punti  di  vista  i  più  piacevoli,  sembrava  avvicinarlo 
di  più  verso  il  cielo.  S.  Gregorio,  cedendo  finalmente 
alle  vive  sollecitazioni  di  lui,  andò  a  riunirsi  con 
esso.  Il  loro  tempo  era  diviso  fra  lo  studio  e  il  lavoro 
de’ campi.  La  Provvidenza  non  permise  che  restassero 
sepolti  in  un  deserto.  Una  carestia  che  desolava  la 
Cappadocia  indusse  Basilio  a  volare  in  soccorso  de’suoi 
compatriota,  e  quivi  dimostrò  e  la  sua  carità  con  elo¬ 
quenti  omelie  in  favore  dei  poveri,  e  la  sua  ortodos¬ 
sia  sostenendo  con  pari  energia  e  dottrina  la  causa 
della  fede  cattolica  contro  l’imperatore  Valente  e  i 
vescovi  ariani  che  dominavano  alla  sua  corte.  Non 
era  allora  se  non  semplice  sacerdote.  Dopo  la  morte 
di  Eusebio,  vescovo  di  Cesarea,  i  voti  più  onorevoli 
lo  chiamavano  al  governo  di  quella  Chiesa,  una  delle 
sedi  più  ragguardevoli  dell’Oriente.  Cesarea  era  la 
metropoli  delle  due  grandi  provincie  della  Cappado¬ 
cia  e  del  Ponto,  la  miglior  parte  cioè  dell’Asia  mi¬ 
nore.  L’  elezione  fu  contrastata  :  la  fazione  ariana 
faceva  ogni  sforzo  per  respingere  l’intrepido  difen¬ 
sore  della  fede  di  Nieea:  i  cattolici  stettero  saldi: 
Basilio  fu  proclamato. —  Frattanto  Valente  persegui¬ 
tava  tutti  i  vescovi  cattolici,  e  Basilio  non  fu  rispar¬ 
miato.  Parecchi  di  essi  avevano  ceduto  alle  minacce: 
ma  Valente  credeva  di  non  aver  guadagnato  cosa 
alcuna  fin  a  tanto  che  non  avesse  trionfato  dell’ar¬ 
civescovo  di  Cesarea;  e  il  prefetto  Modesto  aveva 
l’ordine  di  assicurargli  una  tanta  conquista.  Basilio 
dinanzi  a  questo  magistrato  fu  sì  grave,  sì  facondo, 
sì  fermo,  che  Modesto  ne  sbigottì,  e  fece  intendere  a 
Valente  essere  inutili  le  vie  delle  parole  con  questo 
prelato.  L’ imperatore  volle  fare  in  persona  il  suo 
tentativo,  e  veduto  Basilio  all’altare  starsi  in  atto  di 
solenne  raccoglimento  e  senza  paura,  Valente  allibi, 
e  recò  la  sua  offerta,  che  Basilio  accettò  come  quella 
degli  ortodossi.  Questa  savia  tolleranza  è  il  più  bel 
vanto  di  Basilio,  e  la  mostrò  in  ogni  occasione;  esem¬ 
pio  imitato  dal  Nazianzeno,  suo  amico  e  panegirista, 
che  glie  ne  dà  lode  contro  gl’intolleranti  che  ne  mor¬ 
moravano.  Debole  di  corpo,  consumato  dai  patimenti 
e  dalle  austerità ,  tormentato  dai  dispiaceri  cagionati 
dai  mali  della  Chiesa,  san  Basilio  non  si  dedicava 
con  minor  zelo  al  servizio  di  tutti,  non  dimenticava 
cosa  alcuna,  mantenendo  un  esteso  carteggio:  predi¬ 
cava  assiduamente,  pubblicava  dotti  trattati  di  con¬ 
troversia  o  di  morale,  confutava  Eunomio,  tracciava 
le  regole  della  vita  monastica  e  della  penitenza,  viag¬ 
giava  oltre  i  confini  della  sua  diocesi,  per  sedare  o 
prevenire  gli  scismi,  edificava  in  Cesarea  una  magni¬ 
fica  chiesa,  costruiva  vasti  spedali,  serviva  di  propria 
mano  i  poveri  e  i  lebbrosi.  Passp  a  miglior  vita  il 
dì  primo  dell’anno  579.  Le  sue  esequie  furono  un 
trionfo:  i  pagani,  gli  ebrei,  i  cristiani  di  tutte  le  co¬ 
munioni  vi  assistettero,  e  confondevano  insieme  le 
loro  lagrime.  La  folla  era  così  grande,  che  parecchie 
persone  vi  furono  soffocate.  —  La  miglior  edizione 
delle  sue  opere  è  quella  pubblicata  dal  padre  Gamier 
dell’ordine  dei  benedettini,  3  voi.  in-fol.  in  greco  e 
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in  Ialino,  Parigi  4721. —  La  vita  di  s.  Basilio  è  stala 
scritta  da  Hermant,  2  voi.  in-4°. 

BASILIO  (Ordine  di  San)  ( stor . ).  —  Ordine  reli¬ 
gioso  il  più  antico  di  tutti.  Si  crede  fosse  san  Ba¬ 
silio  che  desse  uno  statuto  circa  l’anno  362  ai  cenobiti 
dell’Oriente,  quantunque  non  sia  cosa  certa,  come  si 
legge  in  un’  opera  moderna ,  che  san  Basilio  fosse  il 
fondatore  della  vita  monastica  ;  poiché,  lungo  tempo 
prima  di  lui,  la  storia  della  Chiesa  ci  mostra  uomini 
viventi  in  comunità,  soprattutto  in  Egitto.  Quest’or¬ 
dine,  ancora  numeroso  in  Oriente,  passò  in  Europa 
verso  il  1067.  Gregorio  xm  lo  riformò  nel  1579  e 
non  fece  se  non  una  sola  congregazione  di  tutti  i 
religiosi  che  vi  appartenevano  in  Italia,  in  Sicilia  e 
in  Ispagna.  Ecco  l’origine  che  si  attribuisce  a  quest’or¬ 
dine.  San  Basilio  essendosi  ritirato  nella  provincia 
del  Ponto  verso  l’anno  557,  passò  cinque  o  sei  anni 
insieme  con  alcuni  religiosi  ai  quali  prescrisse  una 
regola  ch’essi  dovevano  far  voto  di  osservare.  Rufino 
fu  il  primo  che  la  voltò  in  latino  e  la  fece  in  tal  modo 
conoscere  all  occidente,  dove  però  non  fu  seguita  se  I 
non  nel  secolo  xi.  Nel  xv,  il  cardinale  Bessarione,  I 
greco  di  nascita  e  religioso  di  quest’ordine,  fece  un 
sunto  della  regola  che  distribuì  in  ventitré  articoli. 
Il  monastero  di  San-Salvatore  di  Messina  in  Sicilia  è 
capo  d  ordine  in  Occidente,  e  vi  si  recitava  antica¬ 
mente  l’uffizio  in  greco. -L’ordine  di  S.  Basilio  perdè 
un  gran  numero  di  monasteri  nell’  Asia  e  nell’  Eu¬ 
ropa  per  le  invasioni  de’ Turchi,  ma  ne  rimangono 
ancora  moltissimi.  —  I  Basiliani  armeni,  altri  eretici 
ed  altri  cattolici  detti  Franchi  armeni ,  ridotti  alla 
cattolica  fede  dal  p.  Domenico  da  Bologna  nel  1550. 
—Gli  Armeni  basiliani  di  Genova,  de’quali  si  è  detto 
altrove  ( v .  Bartolomiti).  —  Basiliani  Ruteni  sono  nelle 
Russie  sino  dal  987  o  989 ,  tempo  nel  quale  quella 
nazione  abbracciò  il  cristianesimo  sotto  il  governo  di 
Vladimiro.  —  Basiliani  d'Italia,  il  primo  monastero 
de’ quali  fu  quello  di  S.  Agata  nel  Tusculo  antico, 
fondato  da  Giovanni  di  Cappadocia,  vivente  ancora 
s.  Basilio.  Si  sparsero  per  le  Due  Sicilie,  ed  ufficia¬ 
rono  in  greco  sino  al  1475,  nel  qual  anno  Sisto  iv 
diede  loro  il  rito  latino.—  Basiliani  di  Spagna.  I  Mori 
vi  estinsero  quest’ordine,  che  poi  risorse  nell'Anda- 
lusia  nel  1559,  regnando  il  pontefice  Paolo  iv.  — 
Basiliani  riformati,  detti  del  Tardon,  nome  dell’eremo 
che  scelsero  nel  1567  nella  diocesi  di  Cordova.  Eb¬ 
bero  grandi  brighe  coi  non  riformati ,  e  Clemente  vm 
dovette  mandar  commissarii  apostolici  a  sedar  que’tu- 
inulti,  ma  indarno.  Ricevettero  costituzioni  particolari 
(  a  questo  pontefice,  ed  altre  da  Paolo  v.  Ma  i  tumulti 
non  s  acquetarono  per  questo  e  strinsero  Urbano  vm 
a  novelle  provvidenze.  —  Basiliani  della  Germania. 
Sono  i versi  dagli  altri  per  l’abito,  lunga  tonaca, 
unga  pazienza  con  cappuccio,  cappa  lunga  e  larga, 
berretta  che  s, miglia  ad  un  morioni.  Sono  ivi  tenuti 
.n  gran  venerazione,  e  la  memoria  loro  è  consegnata 
nella  breve  Istoria  delle  religioni ,  stampala  in  fran- 
cese  in  Amsterdam  nel  1688. 

BASILISCO  (slor.).— Molte  favole  si  spacciarono  in¬ 
torno  a  questo  animale.  Tre  specie  ne  avevano  creato 


eolia  loro  fantasia  gli  antichi:  il  primo  ardeva  tutto 
ciò  che  avvicinava  ;  era  una  specie  di  upas  vivente, 
che  faceva  un  deserto  di  ogni  luogo  in  cui  andasse, 
poiché  piante  e  animali  appassivano  dinanzi  a  lui;  il 
secondo  era  una  specie  di  gorgone  errante  che  col  suo 
sguardo  letale  dava  morte  a  tutto  ciò  che  vedeva  ;  il 
terzo  col  semplice  tatto  faceva  cadere  la  carne  dalle 
ossa  agl’  infelici  animali  con  cui  veniva  a  contatto  ; 
e  dicevasi  che  un  quarto,  concentrazione  di  malanni, 
venisse  prodotto  dalle  uova  di  galli  giunti  ad  età  de¬ 
crepita  (ora  centonina ),  covate  da  botte  o  da  serpenti. 
II  greco  jSxTdicxzo;  rendesi  spesso  in  latino  per  regulus- 
Ciò  che  si  dice  nella  scrittura  sacra  del  basilisco  non 
sembra  indicare  altro  che  un  serpente  velenoso  e  ma¬ 
lefico,  simbolo  di  colpa,  di  miseria,  di  distruzione. 
Cosi  nel  salmo. xa.  15,  trovasi  scritto:  super  aspidern 
et  basiliscum  ambulabis;  nel  libro  de’Pro verbi ,  xxiii- 
52 ,  parlandosi  dell’abuso  del  bicchiere ,  Mordebit  ut 
coluber,  et  sicut  regulus  venena  di ff linde t ;  in  Isaia, 
xiv.  29,  Ae  laileris,  ecc.  de  radice  enim  colubri  egre - 
dietur  regulus,  ecc.;  e  in  Geremia,  vm.  17,  Ecce  ego 


Basiliscus  in  solitudine  Africa:  viyens. 


Basiliscus,  siv«  Regulus  Grevini. 


BASILISCO. 


497 


mittam  vobis  serpentes  regulos  ecc.  Questi  basilischi 
Ricevami  re  dei  serpenti,  supponendosi  che  tutti  gli 
altri  rettili,  appena  udivano  il  sibilo  del  loro  re,  fug¬ 
gissero  per  non  perire.  Aristotele  nulla  dice  intorno 
alla  maraviglie  del  basilisco;  ma  Plinio,  amante  delle 
favole,  ne  fa  più  di  una  volta  menzione:  quindi  è  che 
,]ei  libri  via  e  xxix,  c.  21  c  4,  egli  entra  a  parlare 
Minutamente  de’ suoi  mortali  attributi  e  rammenta  le 
iodi  con  che  i  maghi  celebrano  l’efficacia  del  suo  san¬ 
gue,  tenuto  per  antidoto  mirabile  contro  i  veneficii. 
Dioscoride,  Galeno,  Solino ,  Ebano  e  altri  spendono 
^olte  parole  a  proposito  di  basilischi,  come  pure  Avi¬ 
cenna,  Grevino,  Scaligero  e  altri  assai.  —  Il  basilisco 
^a  di  qualche  utile  dopo  morto.  Cosi  leggiamo  che 
Mspendevasene  il  carcame  nel  tempio  d’Apollo  e  nelle 
case  private,  come  ottimo  rimedio  contro  le  tele  dei 
ragni  e  che  era  pure  sospeso  nel  tempio  di  Diana,  per 
Modo  che  nessuna  rondine  non  osò  mai  più  di  entrare 
M  quel  sacro  luogo.  Le  due  stampe  da  noi  recate  da- 
ranno  un’idea  di  alcune  delle  forme  attribuite  a  questo 
Animale.  Esse  sono  tolte  dall’opera  deU’Aldrovandi , 
e  porgono  un  saggio  dei  Somma  portentaque  Tliessala 
che  si  dileguarono  dinanzi  alla  luce  della  scienza.— 
Ili  questo  animale  favoloso  scrisse  a  lungo  a’ nostri 
tempi  il  fu  cav.  L.  Bossi. 

BASILISCO  ( zool .).—  Genere  di  rettili  saurii,  ap¬ 
partenente  alla  famiglia  degl’iguanii.  1  basilischi  si 
distinguono  dagli  altri  generi  di  rettili  iguanii  per 
fa  mancanza  della  pelle  rilassata  e  dilatabile  sotto 
fa  gola ,  dei  pori  alle  cosce,  e  ancor  più  particolar- 
Mente  per  la  cresta  o  pinna  elevata  che,  come  le 
dorsali  di  alcuni  pesci,  corre  per  tutta  la  lunghezza 
del  dorso  e  della  coda  ed  è  sorretta  da  processi  spi¬ 
nosi  delle  vertebre  dorsali  e  caudali.  Questi  processi 
Mno  grandemente  sviluppati  nella  maggior  parte  della 
famiglia,  e  nelle  iguane  in  particolare  escono  molto 
°hre  la  pelle  del  dorso,  come  le  alette  de’pesci  acan- 
fattcrigii  e  formano  una  serie  non  interrotta  dall’occi- 
Pizio  sino  all’origine  della  coda;  ma  non  sono  connessi 
(fa  una  membrana  come  nei  basilischi  e  per  conse¬ 
guente  non  tanto  importanti  come  carattere  zoologico 
jfall’  influire  sulle  abitudini  acquatiche  degli  animali, 
l’altra  parte  i  basilischi  sono  di  forma  massiccia  e 
Prolungata,  e  per  tutta  la  superficie  esterna  del  corpo, 
'Mine  pure  al  capo,  al  collo,  alla  coda  ed  alle  estremità, 
s°no  coperti  di  piccole  scaglie,  di  forma  romboidale, 
0  per  lo  più  leggermente  carenate.  Corta  e  massiccia 
la  testa,  particolarmente  verso  l’occipizio,  ottuso 
.  naso,  e  la  lingua  grossa,  massiccia,  piatta,  rotondata 
!n  punta,  non  estensibile  e  attaccata  alla  ganascia 
jnferiorc  per  la  maggior  parte  della  sua  lunghezza; 
l,nga  è  la  coda,  assai  compressa  ai  lati  e  sormontata, 
Almeno  per  una  metà  dalla  radice,  di  un’  alta  pinna 
Verticale,  coperta  di  piccole  scaglie  che  possono  er- 
hMrsi  e(i  abbassarsi  a  volontà  deiranimale.  Le  gambe 
*°n°  lunghe  e  ciascun  piede  fornito  di  cinque  diti 
^nghi,  separati  e  guerniti  di  piccoli  artigli.  All’occi- 
p,2ì°  attaccasi  un  sacco  membranoso  che  il  basilisco 
Può  dilatare  per  mezzo  dell’aria  o  vuotarlo  secondo  il 
),Sogno  e  che  in  questo  genere  sembra  supplire  alla 


mancanza  della  pelle  dilatabile  della  gola  di  cui  la 
natura  ha  fornito  le  iguane,  o  come  serbatoio  per 
contenervi  una  quantità  d’aria  fresca  pronta  all’uopo 
di  respirare  nell’acqua,  o  per  aiutarlo  nelle  opera¬ 
zioni  del  nuoto  coll’ingrandirne  il  volume  senz’accre- 
scerne  il  peso.  Nel  caso  particolare  dei  basilischi,  le 
loro  abitudini  acquatiche  sono  ancor  più  potentemente 
accresciute  dalla  pinna  verticale  del  dorso,  la  quale, 
come  quella  della  coda,  può  erigersi  e  abbassarsi  a 
talento  dell’animale  e  per  conseguenza,  mentre  non 
ne  impaccia  i  movimenti  per  terra,  ne  agevola  gran¬ 
demente  la  facoltà  e  i  movimenti  na tatorii  per  acqua. 
Insomma,  si  può  dire  che  questi  animali  portino  con 
sé  un  apparecchio  natatorio  che  riesce  loro  di  gran¬ 
dissimo  utile  come  ad  animali  acquatici,  senz’essere 
loro  d’impaccio  fuori  dell’acqua.  Con  tutto  ciò  l’in¬ 
tiera  loro  struttura  organica,  la  larghezza  delle  mem¬ 
bra  e  la  divisione  e  flessibilità  delle  dita  annunziano 
rapidità  di  moto  e  abitudini  arboree  in  questi  animali 
ne’  quali  si  trovano  unite  funzioni  e  abitudini  le 
une  oppostissime  alle  altre.  Riferisconsi  comune¬ 
mente  a  questo  genere  le  due  specie  seguenti:  4°  il 
basilisco  incappucciato  ( B .  milratus  Daudin),  indi¬ 
geno  della  Guiana  c  delle  parti  tropiche  dell’Ame¬ 
rica  meridionale  in  genere,  notevole  particolarmente 
pel  sacco  o  cappuccio  dell’  occipizio  che  in  questa 
specie  è  più  grande  che  in  tutte  le  altre  ;  2°  il  ba¬ 
silisco  della  cresta  ( B .  amboinensis  Daudin),  abitante 
dell’  isola  d’Amboina  donde  ha  tratto  il  nome  zoolo¬ 
gico,  c  dell’arcipelago  indiano. 


Basiliscus  milratus  Daudin 


BASILISCO  (Basiliscus)  ( astr .). — Nome  dato  da 
alcuni  autori  alla  stella  del  Leone,  più  conosciuta 
sotto  quello  di  regulus ,  stella  regia ,  e  dagli  Arabi 
chiamata  kalebeleced. 

BASILISCO  ( artigL  ant.).  —  Il  basilisco,  per  quanto 
si  può  raccogliere  dalle  autorità  citate  da  Carlo  Pro- 
mis  ( Mem .  storiche,  ii,  pp.  478  e  segg.),  era  una  smi¬ 
surata  colubrina  traente  palla  di  ferro,  e  che  venne 
in  uso,  specialmente  nelle  guerre  di  mare,  allorché 
le  antiche  enormi  bombarde  cessarono.  Il  basilisco 
nel  secolo  xvii  non  si  usò  più  che  dai  Turchi,  e  por¬ 
tava  palla  di  libbre  450  in  450  e  fino  di  200.  Con 
nomi  terribili  si  pretese  incutere  maggiore  spavento; 
c  quello  di  basilisco  era  certo  il  più  spaventoso  per 
gli  uomini  di  que’ tempi.  Pensa  però  il  Promis  che 
l’uso  di  tal  maniera  d’artiglieria  fosse  più  antico  della 
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denominazione  in  discorso,  non  trovandosi  menzio¬ 
nata  se  non  circa  l’anno  1500,  nel  quale  il  generale  Pe¬ 
saro,  assediando  Cefalonia,  avea  basilischi  sulle  navi 
la  cui  palla  di  ferro  trapassava  un  muro  grosso  otto 
piedi.  Nel  1508  il  Contarmi  batteva  Trieste  con  arti¬ 
glierie  di  rame  lunghe  metri  7,  654,  che  mandavano 
una  palla  di  ferro  di  100  libbre  a  2800  passi.  Chia- 
mavansi  basilischi,  ed  erano  di  due  pezzi  che  si  avvi¬ 
tavano  insieme,  al  dire  del  Bembo;  ma  il  Biringuccio 
dice  ch’eràno  di  due  o  di  tre  parti.  Nel  1509  i  Vene¬ 
ziani  vennero  alla  battaglia  di  .Ghiaradadda  con  60 
bocche  da  fuoco  e  tra  queste  parecchi  basilischi. 
All’assedio  di  Rodi  del  1522,  i  Turchi,  oltre  altri 
cannoni,  posero  12  basilischi  in  batteria.  La  mole  e  la 
carica  di  queste  artiglierie  crebbero  a  dismisura,  e 
nella  battaglia  navale  del  1528,  nel  golfo  di  Napoli, 
un  basilisco  di  Filippino  Doria  tirò  una  enorme  palla 
che  trapassò  di  prora  in  poppa  una  galea  imperiale, 
uccidendo,  al  dire  del  Sabellico,  più  di  50  soldati.  Ma 
queste  smisurate  artiglierie  presto  andarono  in  disuso, 
poiché,  al  dire  del  Promis,  se  facevano  grave  danno 
al  nemico,  era  però  quasi  impossibile  il  governarle. 
Il  perchè  sin  dal  1550,  il.  De-Marchi  scriveva  che  il 
basilisco  «  era  lungo  e  grosso  di  modo  ch’era  inutile, 
e  serviva  più  per  spavento  che  altramente  ». 

BASKERV1LLE  (Gio.).  —  Stampatore  inglese,  che 
merita  menzione  pei  miglioramenti  recati  all’arte  della 
stampa  e  della  fusione  dei  tipi.  Nacque  a  Wolwerley 
nella  contea  di  Worcester  nel  1706,  e  solo  nel  1750  co¬ 
minciò  a  lavorare  nell’arte  che  lo  doveva  render  cele¬ 
bre.  La  sua  prima  grande  opera  da  stampatore  fu  un 
V  irgilio  (1 756)  che  fu  seguito  da  altri  classici  latini  ed 
alcuni  inglesi.  La  bellezza  delle  sue  produzioni  tipo¬ 
grafiche  era  superiore  a  tutto  ciò  che  in  tal  genere  si 
era  veduto  sino  allora  in  Inghilterra;  e  quando  si  con¬ 
sidera  che  la  carta  c  l’inchiostro  come  i  tipi  e  l’opera 
erano  frutto  dell’ingegno  e  del  sapere  di  un  sol  uomo, 
si  dee  confessare  che  grande  fosse  il  suo  merito.  Mori 
nel  1775  e  i  suoi  tipi  e  matrici  furono  venduti  poscia 
a  Parigi  per  5700  steri.  (92,500  lire)  a  Beaumarchais 
che  con  quelli  fece,  a  Kehl,  una  magnifica  edizione 
di  Voltaire. 


BASMOTEI  (sfar.  eccl.).  —  Erano  eretici  che  giudeiz- 
zavano  santificando  il  sabbato.  Furono  così  detti  da  un 
certo  Basmoteo  ch’era  stato  il  capo  di  questa  setta. 

BASRA  (w.  Bassora). 

ftASSÀ  ( v .  Pascià). 

BASSANO  ( geogr .).  — Città  piccola,  ma  bella  e  po¬ 
polata  del  Regno  Lombardo-Veneto,  capo-luogo  di 
distretto  nella  provincia  di  Vicenza,  dalla  cui  diocesi 
dipende,  e  distante  15  miglia  al  N.  N.  E.  da  quella 
•■ittà.  Giace  sulla  sinistra  riva  della  Brenta,  in  un  ter¬ 
ritorio  fertilissimo  e  ben  coltivato  e  di  amenissime 
prospettive.  1  suoi  vini  c  la  sua  seta  sono  molto  sti¬ 
mati,  ed  ha  parecchi  filatoi  e  fabbriche  da  purgar  la 
cera.  La  sua  circonferenza  è  di  un  miglio,  ed  ha 

w^nnghù-  belU  e  popo,osi;  in  tutto  Vi  si  contano 
10,000  abitanti.  Fu  celebre  la  stamperia  e  calcografia 
Remondini  in  Bassano,  che  impiegava  un  gran  nu¬ 
mero  di  operai.  La  città  è  unita  al  borgo  detto  Vicen¬ 


tino  da  un  ponte  fabbricato  nel  1822.  Le  piene  ave¬ 
vano  distrutto  quello  del  cel.  Bartolomeo  Ferracina, 
ch’era  di  180  piedi  di  lunghezza.  Ha  chiese  ricche  di 
belle  pitture,  un  ospitale,  un  ginnasio,  un  teatro,  un 
orto  botanico,  un  gabinetto  di  mineralogia.  Fu  patria 
di  parecchi  uomini  insigni,  tra’quali  Jacopo  da  Ponte, 
pittore,  detto  il  Bassano,  Lazzaro  Buonamico,  lo  sto¬ 
rico  Verci,  l’incisore  Volpato,  il  P.  Roberti,  il  poeta 
Viltorelli,  ed  altri  ricordati  dal  Gamba,  in  uno  scritto 
intorno  gl’illustri  Bassanesi.  —  Bonaparte  prese  Bassano 
il  di  8  settembre  1796,  battuto  Wurmser  in  sangui¬ 
nosa  battaglia.  Questa  città  fu  in  quelle  guerre  presa 
due  altre  volte  da’Francesi,  la  prima  gli  11  di  gennaio 
1801  dal  generale  Moncey,  la  seconda  da  Massena  ai 
5  novembre  1805. 

BASSANO  (Alvaro  di).  — Marchese  di  Santa  Croce, 
illustre  ammiraglio  spagnuolo  del  secolo  xvi.  Giova¬ 
nissimo,  entrò  nella  marina,  fece  molte  campagne  6 
in  molti  fatti  d’armi  si  segnalò,  per  modo  da  essere 
da  Carlo  v  nominato  generale  delle  galere  di  Spagna. 
Nel  1550,  prese  ai  Mori  la  città  di  llonna,  e  poco 
tempo  dopo  la  fortezzadi  Giara.  Nel  1544,  distrusse  la 
flotta  francese  di  24  vascelli  presso  le  coste  del  regno 
di  Galizia:  fu  incaricato  di  proteggere  i  galeoni  che 
ritornavano  dall’America,  e  giunse  ad  assicurare  l’An- 
dalusia  contro  i  corsari  dell’Africa.  Nel  1571  contri¬ 
buì  alla  vittoria  di  Lepanto  contro  i  Turchi,  e  12  anni 
dopo  concorse  alla  disfatta  della  flotta  francese  in¬ 
viata  al  soccorso  del  Portogallo;  ma  in  questa  impresa 
oscurò  la  sua  gloria  colla  barbarie,  facendo  morire 
80  prigionieri,  fra  cui  Filippo  Strozzi.  Nel  1584  scac¬ 
ciò  D.  Antonio  Strozzi  dalle  isole  Tercere,  e  incrudelì 
di  nuovo  contro  i  prigioni.  Infine  nel  1585  disfece  I* 
flotta  inglese  ,  facendone  prigioniero  1’  ammiragli0 
Drake  presso  il  capo  Sant’Elena;  in  ricompensa  del 
qual  fatto  fu  creato  grand’  ammiraglio  della  flotta 
detta  Y Invincibile,  destinata  contro  l’Inghilterra;  ma 
la  morte  il  colse  in  conseguenza  di  alcuni  rimproveri 
fattigli  da  Filippo  n,  che  tardi  lo  pianse,  persuaso  che 
la  sua  flotta  non  sarebbe  stata  battuta  se  il  marche?® 
di  Santa  Croce  l’avesse  comandala. 

BASSANO  (II)  (v.  I)a  Ponte  (Jacopo). 

BASSANO  (Duca  di)  (v,  Maret). 

BASSAREO  ( mitol .).  —  Soprannome  che  si  dava  a 
Bacco,  sia  perchè  le  baccanti  gettavano  alte  grida  ce¬ 
lebrandone  i  misteri  (e  verrebbe  da  jSauCsiv,  gridare) 
sia  perchè  portavano  una  specie  di  calzatura  lidia  chi»' 
mata  bassareum.  Altri  fanno  derivare  questa  parola  da 
bassyris ,  specie  di  veste  o  tunica  scendente  sino  all® 
calcagna,  che  le  Baccanti  avevano  adottata  ad  imita' 
zione  dei  Traci  e  degli  Africani.  Bochart,  nel  ?u° 
Chanaan,  pensa  che  questa  parola  venga  dall’ebraif0 
o  fenicio  balzar ,  che  significa  vendemmiare. 

BASSETTA  ( slor .  e  filol.).  —  Giuoco  d’azzardo 
si  fa  colle  carte.  Fanno  cenno  di  essa  i  più  antic^1 
scrittori  italiani,  ed  il  Berni  disse: 

Chi  dice  ch’è  più  bella  la  bassetta. 

Perch’egli  è  presto  e  spacciativo  giuoco. 

Semplicissimo  del  resto  è  questo  giuoco,  e  fu  soggcllt* 


BASSI— BASSIA. 
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di  calcoli  matematici  ;  ed  il  Moivre  provò  ad  evidenza 
che  il  banchiere  ha  un  vantaggio  sui  puntatori  di  oltre 
iUò  per  100.  Tuttavia  ciò  non  distoglieva  alcuno  da 
questo  noioso  giuoco,  i)  quale  ora  è  molto  meno  in  uso 
clic  altre  volte.  Luigi  xiv  fece  severi  editti  contro 
esso,  ed  è  ora  proibito  siccome  giuoco  d’azzardo.— 1 
Francesi  lo  dicono  giuoco  italiano,  introdotto  in  Fran¬ 
cia  verso  il  1664  da  un  Giustiniani  ambasciatore  della 
signoria  veneta  ;  e  veneziano  pur  si  crede  che  ne  fosse 
1  inventore,  esiliato  per  ciò  dal  suo  paese.  Checché 
ne  sia,  questo  giuoco  essendo  ricordato  nel  Pataffio 
di  Brunetto  Latini,  dobbiamo  pensare  che  fosse  in  uso 
Ira  noi  sino  dal  secolo  xiii  ( v .  Giuochi  d'azzardo). 
'-Bassetto,  in  lingua  nostra  significa  ancora  la  pelle 
dell’  agnello  ucciso  poco  dopo  nato,  e  inoltre  il  fia¬ 
sco  che  sia  rotto  nella  sua  yeste. 

BASSI  (  Francesco  ).  —  Pittore  cremonese ,  nato 
hel  1642.  Fu  celebre  paesista  ;  per  la  quale  abilità 
venne  chiamato  il  Cremonese  dei  paesi.  Faeevali  d’un 
gusto  vario,  ameno,  finito,  di  molta  macchia  e  di  arie 
calde.  Spesso  aggiungeva  ai  paesi  uomini  ed  animali 
ch’egli  rappresentava  assai  bene.— Altro  Francesco 
fiossi ,  parimenti  paesista,  ma  di  minor  merito,  visse 
ln  Cremona  quasi  al  tempo  medesimo. 

BASSI  (Laura  Maria  Caterina).— Celebre  letterata 
bolognese,  nata  nel  1711.  Educata  dal  padre  con 
ogni  cura,  e  appresi  appena  i  rudimenti  delle  lettere 
^oliane  e  latine,  studiò  filosofia  nella  patria  università, 
e  vi  fece  così  rapidi  progressi  che  all’età  di  ventun’anno 
v*  sostenne  una  tesi  dinanzi  ai  cardinali  Grimaldi  e 
hanibertini,  e  a  sette  professori  che  argomentavano 
contro  di  lei  rispose  concludentemente  in  lingua  la¬ 
tina  ch’ella  parlava  con  somma  facilità  c  purezza.  11 
8enato  di  Bologna  le  affidò  una  cattedra  di  filosofia  e 
fece  coniare  una  medaglia  col  ritratto  di  lei  da  una 
torte  e  dall’altra  una  Minerva  colla  leggenda:  Soli 
Cu*  fas  vidisse  Minervam.  Una  raccolta  di  poesie  com¬ 
poste  in  onore  di  lei  fu  stampata  in  2  volumi,  allor- 
cbè  le  fu  conferita  la  laurea  dottorale  e  venne  asso¬ 
data  al  collegio  di  filosofia.  —  INiuna  donna  forse 
1,1  mai  al  pari  di  lei  versata  nel  latino,  nel  greco, 
bella  logica,  nella  metafisica,  nella  geometria,  nell’al¬ 
tera,  nella  fisica:  scrisse  anche  in  versi,  e  un  suo 
Poema  epico  sulle  guerre  combattute  in  Italia  dal 
?40  al  1748  è  inedito  tuttavia.  Fu  moglie  del  me- 
‘co  Giuseppe  Veratti,  cui  fece  padre  di  numerosa 
Ptole;  e  mori  in  Bologna  nel  1778. 

,  ®ASSI  (m us.).  —  Si  distingue  con  questo  nome  la 
^Unione  di  quegli  stromenti  di  diapason  grave,  che 
bell’orchestra  o  nella  banda,  suonano  insieme  la  parte 
bel  basso. 

Cassia  (Bassia)  (6ot.).—  Genere  di  piante  dicotile- 
0,‘i  della  famiglia  delle  sapotee  della  dodecandria 
onoginia  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono  :  calice  co¬ 
rteo  di  quattro  divisioni  profonde  ;  corolla  campa- 
‘'aia  divisa  in  otto  parti  ;  sedici  stami  o  più  ;  ovario 
Periore  terminato  da  uno  stilo  semplice  e  da  uno 
brilla  acuto,  li  frutto  consiste  in  una  drupa  ovale 
rnosa  lattiginosa,  che  rinchiude  quattro  o  cinque 
Aiuoli  monospermi.— Le  bassie  sono  piante  arbo¬ 


ree  native  delle  Indie  orientali,  ed  ivi  coltivate  per 
gli  usi  economici  a  cui  servono  i  loro  fiori  e  partico¬ 
larmente  i  loro  frutti.  Toccheremo  delle  specie  prin¬ 
cipali. 

Bassia  di  foglie  lunghe  ( B .  ìongi folio  L.).  — Albero 
assai  vasto,  indigeno  delle  Indie  orientali  e  del  Mala- 
bar:  ha  le  foglie  sparse  ovali-bislunghe,  strettamente 
avvicinate  le  line  alle  altre:  i  fiori  bianchi  sostenuti 
da  peduncoli  semplici  disposti  a  verticillo  alla  som¬ 
mità  dei  rami.  Questi  fiori  sono  raccolti  dagl’  indi¬ 
geni,  che  li  mangiano  conditi  in  varie  guise,  o  li  met¬ 
tono  nell’acqua  per  renderla  rinfrescante  e  salubre. 
Il  legno  serve  per  farne  travi,  e  come  quello  che  è 
ricco  assai  di  materia  lattiginosa  ed  infiammabile  im¬ 
piegasi  pure  per  farne  assicelle  a  guisa  di  fiaccole 
di  cui  si  servono  gl’  indigeni  per  andar  attorno  la 
notte. 

Bassia  di  larghe  foglie  ( B .  latifolia  Roxb.).  — Al¬ 
bero  robusto,  fornito  di  molti  rami  disposti  orizzon¬ 
talmente:  le  foglie  ampie,  rotondate  alle  due  estre¬ 
mità;  i  fiori  numerosi,  pendenti,  riuniti  in  mazzetti 
alla  sommità  dei  rami.  Cresce  nelle  montagne  in  di¬ 
verse  regioni  delle  Indie  orientali.  — I  fiori  di  que¬ 
st’albero  sono  un  oggetto  di  commercio  molto  impor¬ 
tante  per  gli  abitanti  di  quelle  contrade:  freschi  senza 
alcuna  preparazione  hanno  un  sapore  loro  proprio  e 
piacevole;  si  mangiano  pure  cotti  col  riso  e  conditi 
in  altri  modi.  Sottoposti  alla  fermentazione  e  poscia 
distillati ,  somministrano  un  liquore  alcoolico  che 
inebbria  facilmente:  compariscono  nel  maggio,  tempi» 
in  cui  le  foglie  sono  tutte  cadute  dalle  piante  c  mai 
non  si  aprono.  Alla  fine  d’aprile,  poco  dopo  il  levar 
del  sole,  le  corolle  cadono.  In  tal  tempo  si  raccolgono, 
si  fanno  seccare  al  sole  e  si  conservano  per  l’uso  che 
s’è  detto.  I  semi  danno  colla  pressione  gran  quan¬ 
tità  di  olio,  che  ha  il  difetto  di  rappigliarsi  e  d’ir¬ 
rancidire  in  poco  tempo.  Tuttavia  grande  è  il  con¬ 
sumo  che  se  ne  fa  in  diverse  contrade  delle  Indie 
per  far  lume  la  notte:  mescolato  o  meglio  fuso  ed  in¬ 
corporato  col  burro  quando  è  recente  serve  pure  agli 
usi  di  cucina.  — 11  legno  di  quest’albero  è  durissimo  e 
di  grana  molto  fine  tendente  al  rosso. 

Bassia  butirrosa  ( B .  butyracea  Roxb.).  — Il  tronco 
di  quest’albero  ha  circa  sei  piedi  di  circonferenza. 
Le  sue  foglie  sono  alterne  picciuolate,  cuneiformi  alla 
base,  i  fiori  grandi,  numerosi,  pendenti,  di  color  giallo 
pallido.  Cresce  come  i  precedenti  nelle  Indie  orien¬ 
tali.— I  frutti  di  quest’albero  contengono  una  sostanza 
butirrosa  solida  di  cui  si  nutriscono  i  naturali  in  di¬ 
verse  contrade  dell’India.  I  semi  maturi  danno  un 
olio  buono  per  ardere  di  cui  fanno  uso  gl’  indigeni 
in  mancanza  di  quello  di  cocco.  Quest’olio  è  pure 
l’ingrediente  principale  del  sapone  ordinario  del  paese. 
I  frutti  maturi  spogliati  della  buccia  e  del  nocciuolo 
e  sottoposti  all’ebollizione,  si  fondono  in  una  specie 
di  gelatina  che  si  mangia  col  sale  e  coi  peperoni.— 
Le  bassie  sono  coltivate  con  gran  cura  in  que’  luoghi 
stessi  in  cui  crescono  spontaneamente ,  come  quelle 
che  soddisfano  a  molti  bisogni  domestici.  La  specie 
che  più  sovente  coltivasi  si  è  la  bassia  di  larghe  fo- 
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glie;  quest’albero  non  fa  frullo  prima  dei  selle  anni, 
ai  venti  cessa  di  crescere,  ai  cento  ordinariamente 
muore.  In  pieno  fruito  dà  trecento  libbre  di  fiori 
che  valgono  60  lire,  e  sessanta  libbre  d’olio  che  ne 
valgono  50. 

BASSIAM  ( stor .  ecel.)  — Eretici  discepoli  di  Basso 
die  derivò  la  sua  scuola  da  quelle  di  Cernito,  di  Ebione 
e  di  Valentino.  Secondo  Basso  l’umana  vita  e  la  per¬ 
fezione  di  tutti  gli  esseri  non  dipendevano  da  altro 
se  non  da  sette  pianeti  e  da  ventiquattro  lettere 
Eglino  s’appoggiavano  a  ciò  che  Gesù  Cristo  aveva 
detto  :  ego  suoi  alpha  et  omega ;  aggiungendo  non  do¬ 
versi  fondare  la  propria  salute  che  in  lui  solo. 

BASSO  (mus.).-*- Questa  parola  ha  varii  significali. 
Basso.  — È  quella  fra  le  parli  componenti  un  pezzo 
di  musica,  di  cui  il  diapason  è  il  più  grave.  Così  un 
pezzo  a  orchestra  ha  per  basso  il  contrabbasso  ;  un 
pezzo  per  due  violini  e  viola  ha  per  basso  la  viola  ; 
un  coro  a  sole  voci  bianche  ha  per  basso  il  con¬ 
tralto  ecc.  Il  basso  è  fra  le  parti  deU’armonia,  la  più 
importante ,  come  quella  che  più  di  ogni  altra  ri¬ 
chiama  l’attenzione  dell’udito.  Una  nota  tendente 
acquista  viemmaggior  tendenza  quando  è  posta  nel 
basso.  Gli  armonisti  debbono  procedere  con  molta 
cautela  quando  pongono  nel  basso  una  nota  priva  di 
tendenza,  se  già  questa  nota  non  fosse  lo  stesso  basso 
fondamentale. 

Basso.— E  la  più  grave  delle  voci  d’uomini.  Ella 
si  estende  per  lo  più  dal  sol  in  prima  linea  al  re  o 
mi  b  sopra  il  rigo  della  chiave  di  basso. 

Basso  cantante.  — In  senso  ampio  è  quel  cantante 
che  ha  la  voce  di  basso  ;  ma  chiamasi  più  propria¬ 
mente  basso  cantante  quegli  cui  non  si  assegna  sem¬ 
plicemente  la  parte  più  grave  dell’armonia  di  un  pezzo 
di  musica  vocale,  ma  bensì  una  melodia  principale  e 
cantabile. 

Basso  continuo.  —  Egli  avviene  che  in  un  pezzo  di 
musica  l’armonia  ora  venga  eseguita  da  tutta  la  massa 
dei  cantanti  e  dei  suonatori ,  ora  venga  concentrata  o 
nei  soli  cantanti  o  nei  soli  suonatori,  ora  sia  traspor¬ 
tata  al  grave,  ora  all  acuto  in  varie  maniere,  sicco¬ 
me  si  dichiarerà  negli  articoli  Istrumentazione  e  In¬ 
crociamene  delle  PARTI.  Si  concepisce  peraltro  che, 
comunque  sia  distribuita  l’ armonia  ,  ad  ogni  modo 
havvi,  durante  l’intero  corso  del  pezzo  di  musica,  una 
parte  che  rimane  la  più  grave  di  tutte,  avvegnaché 
sia  eseguita  ora  dall’una  ora  dall’altra  voce  o  stru¬ 
mento.  Questa  parte  è  appunto  quella  che  si  chiama 
basso  continuo;  o,  per  dire  la  cosa  con  maggior  preci¬ 
sione  ,  il  basso  continuo  è  il  complesso  di  tutte  le 
parti  che  fanno  interpolatamente  il  basso  dell'  ar- 
monia,  raccolte  in  una  sola  parte  e  distribuite  secondo 
1  ordine  del  loro  avvicendarsi  nel  corso  del  pezzo  di 
musica.  Lodovico  Viadana  inventò  nei  primi  anni  del 
m  co  o  xvii  questa  maniera  di  basso,  e  aggiugnendovi 

degnarli -f8  ’  dl  mo,to  v  accompagnamento 

della  partitura  sul  cembalo  e  sull’organo. 

Basso  figurato  ( v .  Diminuzione). 

Basso  fondamentale. -Con  questo  nome  si  distin¬ 
gue  non  solamente  la  nota  più  grave  di  un  accordi 


fondamentale,  ma  sì  ancora  quella  che  in  un  accorilo 
rivoltato  diventerebbe  la  più  grave,  ove  tale  accordo 
fosse  ridotto  a  fondamentale.  Cosi,  per  esempio,  nel¬ 
l’accordo  fondamentale  sol,  si,  re  la  nota  più  grave 
(sol)  è  quella  che  dicesi  basso  fondamentale  ;  negli 
accordi  rivoltati  si,  re,  sol  e  re,  sol,  si  il  basso  fon¬ 
damentale  è  tuttavia  la  nota  sol,  perocché  riducendo 
a  fondamentali  questi  due  accordi,  la  nota  sol  è  ap¬ 
punto  quella  che  diventa  la  più  grave  ( v .  Rivolto)- 
Il  basso  fondamentale  adunque  non  è  un  basso  effet¬ 
tivo  se  non  negli  accordi  fondamentali  ;  negli  altri 
accordi,  secondochè  egli  è  collocato  fra  le  note  supe¬ 
riori  dell’accordo,  e  talvolta  ancora  è  affatto  om messo 
(v.  Incompleto)  ,  esiste  soltanto  in  qualità  di  basso 
per  una  mera  supposizione  dell’armonista.  11  francese 
Gio.  Filippo  Ramcau ,  che  fioriva  in  principio  del 
secolo  passato  ,  fu  il  primo  ad  imaginarc  il  basso 
fondamentale,  la  cui  mercè  egli  semplificò  il  sistema 
degli  accordi  (v.  Rivolto)  e  tentò  di  raccogliere  sotto 
principii  generali  le  regole  empiriche  ond’era  gover¬ 
nata  fin’ allora  l'armonia.  E  in  verità  se  si  potesse 
stabilire  con  qualche  esattezza  l'andamento  del  basso 
fondamentale,  niuna  guida,  sarebbe  per  parte  dell’ar¬ 
monia,  più  sicura  di  questa.  Infatti  che  altro  è  il  sapere 
quale  sia  il  basso  fondamentale  di  una  nota,  se  non  il 
sapere  di  quali  note  essa  debba  venir  accompagnata? 
Il  conoscere,  per  esempio,  che  le  note  sol  e  mi  richieg¬ 
gono  per  basso  fondamentale,  quella  il  sol  e  questa 
il  do,  non  è  forse  lo  stesso  che  il  conoscere  che  il  sol 
è  base  di  un  accordo  fondamentale ,  e  che  perciò  ri¬ 
chiede  oa  e  oa  ;  che  il  mi  è  baso  di  un  primo  rivolto, 
c  che  perciò  richiede  5a  e  6a  ?  Ma  Rameau  non  iscopr» 
il  principio  che  regola  l’andamento  del  basso  fonda- 
mentale:  onde,  sebbene  a’  suoi  tempi  il  suo  sistema 
sia  stato  accolto  con  una  specie  di  entusiasmo,  non 
solo  dalla  Francia,  ma  altresì  dalle  altre  nazioni, 
tuttavia  non  andò  guari  che  fu  quasi  del  tutto  dimen¬ 
ticato.  La  teoria  del  basso  fondamentale  meriterebbe 
dai  dotti  un’  attenzione  particolare ,  dappoiché  ,  a 
quanto  ne  sembra,  da  essa  sola  dipende  che  la  mu¬ 
sica  possa  venir  collocata  nel  numero  delle  scienze. 

Basso  numerato  o  cifrato.  —  E  un  basso  a  cui  si 
sovrappone  la  numerica  (v.  Numerica). 

Basso  ostinato.  —  È  quel  basso  il  cui  soggetto  e 
canto  ,  ristretto  ad  un  picciol  numero  di  battute , 
viene  incessantemente  ripetuto,  mentre  le  parti  supe¬ 
riori  proseguono  sempre  variando  il  loro  canto  e  Ia 
loro  armonia.  Oggidì  è  fuori  d'uso. 

Basso  sensibile.  — È  lo  stesso  che  base  (vedi).  Ta¬ 
luno  intende  per  basso  sensibile  la  base  di  un  accori0 
rivoltato. 

BASSO  (stor.  ant.). — Nome  di  parecchi  scrittori* 
capitani  ed  uomini  di  stato  romani.  Basso  Aufidio* 
del  secolo  d’Augusto,  scrisse  le  guerre  di  Germania.-' 
Basso  Cesio,  poeta  lirico  al  tempo  di  Nerone,  è  que,,D 
a  cui  Persio  indirizzò  la  sua  sesta  satira.  Ci  rima»16 
di  lui  qualche  verso. -Basso  Giulio,  oratore  del  se¬ 
colo  d’Augusto,  di  cui  Seneca  ci  ha  conservato  alci»ne 
aringhe.  — Basso  Cecilio,  cav.  romano,  che  combatta 
a  Farsaglia  per  Pompeo.  Con  abilità  e  coraggio  giunsi 
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a  soppiantar  Sesto  Cesare,  governatore  della  Siria, 
cb’  ei  fece  uccidere  da’  suoi  soldati.  Sostenne  un  as¬ 
sedio  in  Apamea,  e  i  luogotenenti  di  Cesare  furono 
°I)bligati  di  venire  a  patti  con  lui  l’anno  47  av.  C.  — 
Basso  Lucilio,  successore  di  Cereale  Vetiliano  nel 
governo  della  Giudea  ,  comandò  l’assedio  di  Gerusa¬ 
lemme,  ma  improvvisamente  mori  l’anno  71,  e  gli  fu 
dato  per  successore  Flavio  Silva. 

BASSO  (mariti.).—  Questo  aggiunto  si  applica  dalle 
genti  di  mare  a  diverse  cose.  —Basso  fondo  dicesi  il 
luogo  dov’è  poc’acqua.—  Busse  vele  chiamansi  quelle 
di  maestra,  di  mezzana  e  di  trinchetto.—  Busso  bordo 
significa  quel  bastimento  che  non  ha  ponte  o  co¬ 
perta  e  va  a  vele  ed  a  remi.—  A  basso  vuol  dire  qua¬ 
lunque  luogo  della  nave  che  resti  sotto  coperta. 

BASSO-IMPERO  ( v .  Impero  romano). 

BASSOiMPIERRE  (Francesco  di). —Colonnello  ge¬ 
nerale  degli  Svizzeri,  ambasciatore  e  maresciallo  di 
lancia,  nacque  nel  1579  in  un  villaggio  della  Lo- 
rena  ,  allora  provincia  tedesca ,  da  una  famiglia  anti- 
cbissima,  il  cui  nome  eraBetstein,  e  che  discendeva 
dai  conti  di  Ravensbcrg.  Condottosi  a  Parigi,  il  suo 
Ingegno  vivo  e  leggero,  la  sua  destrezza  in  tutti  gli 
esercizii,  e  la  sua  liberalità  attirarongli  la  comune 
Menzione.  Piacque  ad  Enrico  iv  che  l’onorò  di  sua 
nuùcizia.  Più  tardi  il  duca  di  Luynes,  geloso  del  fa- 
vore  accordatogli  dal  re,  gli  fece  accettare  1’  amba¬ 
sciata  di  Spagna.  Al  suo  ritorno  fu  nominato  mare¬ 
sciallo  di  Francia,  poscia  inviato  a  diverse  ambasciate 
sino  alla  nomina  di  Richelieu  a  ministro.  Questi  non 
Putendo  farlo  sua  creatura  ,  lo  fece  chiudere  nella 
Bastiglia  nel  1651  donde  non  usci  se  non  dodici  anni 
dopo,  cioè  alla  morte  del  cardinale.  Lasciò  1°  alcune 
Memorie  sulla  sua  vita  dal  1598  al  1651  (Colonia 
*065,  2  voi.  in-12°),  le  quali  contengono  molte  par- 
Bcolarità  preziose  sugli  uomini  e  sugli  avvenimenti 
dell’epoca  in  cui  visse  l’autore:  2°  Ambassades  de 

le  marechal  de  Bassompierre,  en  Espagne,  en  Suisse 
cfen  Angleterre ,  Colonia  1661,  in-12°:  5°  alcune  note 
Sl,lla  vita  di  Enrico  iv  e  di  Luigi  xm,  scritte  nella  sua 
bigione  :  4°  altre  Memorie  raccolte  dal  presidente 
Renault,  e  pubblicate  da  Serieys,  1  voi.  in-8°,  1802, 
deHe  quali  peraltro  non  si  può  guarentire  l’autenticità. 

,  BASSORA  o  Balsora  o  Basra  (geogr.). — Città  prill¬ 
ale  del  pascialato  turchesco  di  Bassora,  che  di  pre¬ 
ste  forma  una  parte  del  pascialato  di  Bagdad.  E 
^vernata  da  un  mutasallim  o  luogotenente,  a  nome 
j!el  bascià  di  Bagdad.  Giace  sulla  sponda  occidentale 
jfl  Shatt-el-Arab  ai  50°  25'  di  lat.  N.,  e  45°  15' 

.  long.  E.,  ed  ha  una  circonferenza  di  6  miglia 
C.!rca  >  entro  quest’area  peraltro  trovansi  vasti  campi 
^  biade  e  giardini  di  palmizi.  Soltanto  ad  una  gran 
‘stanza  possono  procurarsi  le  pietre  e  il  legname 
^ep  fabbricare,  e  ciò  con  gran  dispendio.  Poche 
^se  sono  costrutte  di  mattoni  cotti  e  calce  :  il  mag- 
”,op  numero  di  esse,  come  altresì  le  mura  della  città 
fatte  di  creta  seccata  al  sole,  che  è  coperta  qual- 
volta  con  mattoni  cotti.  La  città  è  sporchis* 
j.llna  :  ha  cinque  porte  ed  è  divisa  in  settanta  quar- 
er‘-  Il  numero  degli  abitanti  ascende  a  60,000  e 
E  acicl .  pop.—  Tomo  II.  26 


si  compone  principalmente  di  Arabi,  Turchi  ed  Armo¬ 
ni  ;  ma  per  la  maggior  parte  sono  maomettani  della 
setta  dei  Sunniti.  Vi  si  trovano  pure  alcuni  Baniani, 
e  quando  fu  visitata  da  Niebuhr  vi  erano  100  famiglie 
ebree.  11  Shatt-el-Arab,  che  mette  foce  nel  golfo  Per¬ 
sico  a  60  miglia  circa  sotto  Bassora,  è  navigabile  sino 
alla  città  pei  vascelli  di  500  tonnellate.  Le  sue  rive 
sono  coperte  di  palmizi  e  di  risaie.  La  città  è  di¬ 
visa  da  molti  piccoli  canali  che  riempionsi  due  volto 
ogni  ventiquattr’ore  dalla  marea  clic  rimonta  il  Shatt- 
el-Arab  e  che  s’ innalza  metri  2,  70.  Il  principale 
di  questi  canali,  che  chiamano  Ashar,  divide  il  di¬ 
stretto  di  Bassora  in  una  direzione  dal  S.  all’O. 
La  divisione  sulla  riva  N.  O.  è  chiamata  Nadhran. 
Molti  canali  più  piccoli  scorrono  dalla  corrente  prin¬ 
cipale  dell’Asliar  verso  il  S.  E.  su  cui  sono  situati' 
altre  floride  divisioni  del  distretto ,  che  tutte  in¬ 
sieme  formano  ciò  che  ora  è  chiamato  Bassora.  — 
Eccettuate  le  rive  del  fiume  il  paese  circostante  a 
Bassora  è  affatto  incolto,  c  verso  il  S.  e  l’O.  il  nudo 
deserto  comincia  immediatamente  alle  mura  della 
città.  «Quasi  ogni  abitante,  dice  Kinneir,  è  in  un 
modo  o  nell’altro  occupato  nel  traffico  :  e  siccome 
questa  città  è  il  grand’emporio  di  tutte  le  merci  in¬ 
diane  spedite  nell’ impero  turco,  il  suo  commercio 
si  può  presumere  considerabilissimo.  In  anno  per 
l’altro  tre  o  quattro  vascelli  inglesi  di  circa  400  ton¬ 
nellate  giungono  nel  corso  dell’anno  da  Calcutta;  ma 
la  parte  principale  del  traffico  si  fa  per  mezzo  di  navi 
arabe  e  i  mercanti  di  Muscat  posseggono  ora  (1812) 
alcuni  dei  più  bei  vascelli  che  navighino  i  mari  indiani. 
Le  esportazioni  di  Bassora  in  cambio  del  prodotto  dei 
dominii  inglesi  nell’ Indostan,  sono  principalmente  ver¬ 
ghe  di  metalli  preziosi,  perle,  rame,  datteri,  seta  greggia, 
cavalli  e  noci  di  galla  ».  — La  città  di  Bassora  fu  fon¬ 
data  da  Otbahben  Gazwan  per  ordine  del  califfo  Omar 
ben  Khittab  l’anno  655  o,  secondo  altri,  656  dell’era 
volgare.  Ma  quest’ antica  città  era  situata  a  7  miglia 
circa  al  S.  O.  dell’odierna  Bassora  nel  sito  della  mo¬ 
derna  città  di  Zobeir,  dove  se  ne  veggono  tuttora  le 
rovine.  Era  fabbricata  sul  canale  di  Obollah  o  Obillah 
che  anticamente  proveniva  da  Hit,  a  tre  giornate  di 
cammino  al  settentrione  di  Hilla,  e  scorreva,  paralle¬ 
lamente  all’Eufrate,  al  golfo  di  Khor  Abdallah:  si  vede 
tuttora  il  letto  di  questo  canale,  che  è  probabilmente 
l’antico  Pallocopas.  Sembra  che  l’antica  città  di  Bas¬ 
sora  fosse  deserta  e  decadesse  in  conseguenza  d’aver 
trascurato  questo  canale. 

BASSO-RILIEVO  ( B .  A.).  —  Chiamasi  general¬ 
mente  con  questo  nome  ogni  opera  di  scoltura  di  cui 
gli  oggetti  non  sono  punto  isolati ,  ma  aderenti  ad 
un  fondo  o  campo,  sia  che  vi  si  applichino  od  attac¬ 
chino  ,  sia  che  facciano  parte  della  materia  in  cui 
sono  lavorati.  Si  distinguono  tre  generi  di  basso-ri¬ 
lievo.  Dicesi  alto-rilievo  o  pieno-rilievo  quello  in  cui  le 
figure  sono  intiere,  ossia  spiccate  dal  fondo:  il  mezzo¬ 
rilievo  è  quello  in  cui  le  figure  escono  dal  campo  sol¬ 
tanto  per  la  metà  del  loro  corpo;  e  basso-rilievo  quello 
in  cui  le  figure  hanno  sì  poco  aggetto  che  paiono 
spianate  sul  fondo,  e  alle  quali  si  dà  per  ciò  il  nome 
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di  semipiatte.  La  parola  anaglyphum  indicava  presso 
gli  antichi,  in  modo  generale  e  poco  determinato, 
questo  genere  di  scoltura:  gli  si  attribuiva  il  nome  di 
toreuma  quando  si  eseguiva  in  metallo;  ma  il  titolo 
speciale,  di  cui  Pausania  ognora  si  serve,  è  typos,  e 
negli  autori  latini  typus.  Gli  antichi  impiegavano  il 
basso-rilievo  per  decorarne  i  monumenti  di  architet¬ 
tura  ed  ornarne  i  loro  mobili.  Tutte  le  nazioni  cono¬ 
sciute  nella  storia  dell’arte  ebbero  bassi-rilievi,  e  lo 
stile  di  essi  è  somigliante  a  quello  degli  altri  loro 
monumenti.  Gli  Egizii  coprivano  i  loro  tempii  di  una 
quantità  senza  numero  di  figure,  la  maggior  parte 
delle  quali  sono  incise  o  dipinte  ,  ma  molte  anche 
sono  in  basso-rilievo.  La  loro  maniera  di  lavorare 
era  singolarissima.  Scavavano  nella  pietra  un  tratto 
attorno  al  basso- rilievo ,  ed  eseguivano  la  figura  in 
modo  che  non  paresse  rilevarsi  dal  piano  :  ciò  che 
ne  fa  una  specie  d’intaglio.  Trovansi  in  Egitto  e  prin¬ 
cipalmente  sul  frontispizio  dei  tempii  ove  lo  scara¬ 
faggio  stende  le  sue  elitre,  bassi-rilievi  che  non  rile- 
vansi  dal  piano.  I  Persiani  amavano  anch’eglino  l’uso 
dei  bassi-rilievi:  le  mura  dell’antica  Persepoli  ne  con-  1 
servano  un  gran  numero,  e  notabilmente  una  sin¬ 
goiar  processione,  intagliata  da  Chardin,  Lebrun  e 
Niebuhr,  dove  si  osserva  un  rilievo  sporgentissimo. 
Gli  Etruschi  avevano  pure  i  loro  bassi-rilievi.  Alcune 
scolture  di  terra  dipinta  ad  olio ,  trovate  nel  paese 
de’  Volsci ,  ci  avvertono  che  questi  popoli  usavano 
dipingere  le  loro  figure ,  uso  che  non  appartiene 
se  non  al  nascere  o  al  decadere  dell’  arte.  Spesso  i 
bassi-rilievi  che  gli  antichi  adoperavano  in  architet¬ 
tura  erano  di  terra  cotta ,  e  se  ne  decoravano  i  fron-  | 
tispizii  dei  templi.  Eseguivansi  altresi  bassi-rilievi  in  | 
avorio,  in  metallo  e  più  spesso  in  marmo.  Ebbe  l’an-  | 
tichità  molti  bassi-rilievi  celebri ,  quali  sono  quelli 
eseguiti  in  avorio  da  Fidia  sullo  scudo  e  sulla  base 
della  statua  di  Minerva  ad  Atene  (440  av.  C.):  i  bassi- 
rilievi  che  ornavano  il  trono  di  Giove  Olimpio,  eseguiti 
da  Alcamene  (440  av.  C.),  il  trono  d’ Apolline  Amicleo: 
la  tomba  di  Cipselo:  quelli  del  tempio  d’Èrcole  a  Tebe, 
di  Prassitele  (520  av.  C.),  quelli  del  tempio  di  Delfo, 
opera  di  Prasia  e  Androstene  (460  av.  C.)  ;  quelli 
che  ornavano  il  celebre  monumento  di  Mausolo  re  di 
Caria,  condotto  da  Scopa,  da  Briasside,  da  Timoteo 
e  da  Leucari  (520  av.  C.) ,  le  trentasei  colonne  di 
Diana  in  Efeso  ecc.  Gli  artisti  antichi  che  in  questo 
genere  di  scoltura  si  distinsero ,  sono  fra  gli  altri  : 
Mentore,  Acraga,  Boeto,  Misio,  Calamuie,  Antipatro, 
Stra tonico  ecc.,  circa  550  anni  av.  C.— Si  adoperavano 
i  bassi-rilievi  di  marmo  per  ornare  gli  altari,  come  si 
Vede  in  quelli  che  esistono  nel  museo  Capitolino ,  uno 
de’  quali  rappresenta  l’educazione  di  Giove ,  l’altro 
le  fatiche  d’  Ercole.  Nella  decadenza  della  Grecia  , 
scolpivansi  bassi-rilievi  in  memoria  di  coloro  che 
ben  meritavano  della  patria,  in  luogo  delle  statue 
che  ad  essi  si  consacravano  anticamente.  Ciò  si  os¬ 
serva  nei  bassi  rilievi  che  molte  città  d’Arcadia  ave¬ 
vano  posti  in  memoria  di  Polibio  (120  anni  av.  C.). 

1  bassi-rilievi  avevano  pure  un’  altra  destinazione 
della  quale  gli  autori  non  parlarono,  ma  che  si  co¬ 


nosce  da  qualche  raro  monumento  fino  a  noi  perve¬ 
nuto.  Essi  servivano,  per  dir  cosi,  di  tavole  figurative 
d  una  parte  del  ciclo  mitologico,  o  anche  della  storia 
ciclica  tutta  intiera.  Erano  accompagnati  d’epigrafi  che 
designavano  le  cose  e  le  persone,  e  che  sovente  erano 
disposte  in  tavole  cronologiche ,  come  la  lista  delle 
sacerdotesse  di  Giunone  Argiva.  Servivano  così  ad 
insegnare  la  mitologia  e  la  storia  poetica  nelle  scuole- 
Quando  le  arti  dalla  Grecia  passarono  a  Roma,  i  bassi' 
rilievi  furono  adoperati  ad  abbellire  i  monumenti 
eretti  dai  Romani  per  eternare  la  memoria  delle  loro 
vittorie,  vale  a  dire,  gli  archi  di  trionfo  e  le  colonne- 
Sotto  gl’  imperatori ,  l’ uso  di  ardere  i  morti  essendo 
divenuto  meno  generale  ,  e  per  soffrirsi  penuria  di 
combustibile,  e  per  essersi  a  poco  a  poco  accettate 
le  idee  religiose  dell’Oriente,  i  cadaveri  comineiaronsi 


ad  interrare  in  arche  di  marmo,  che  diconsi  più  ge¬ 
neralmente  sarcofagi.  Il  loro  numero  doveva  essere 
immenso  nei  contorni  di  Roma,  a  giudicarne  da  quelli 
che  vi  si  conservano  ancora.  I  bassi-rilievi,  di  cui  s» 
ornavano  questi  sarcofagi ,  erano  certamente  eseguiti 
con  poca  diligenza  e  da  scultori  di  poco  ingegno;  ma 
queste  opere  mediocri  ci  conservano  quelle  superbe 
dei  primi  artisti  che  fecero  la  maraviglia  dell’  anti¬ 
chità.  Nella  maggior  parte  dei  bassi  rilievi  greci  il 
volto  del  defunto  è  appena  bozzato  :  ciò  che  fa  con- 
ghietturare  trovarsi  allora  inGrecia  manifatture  di  que¬ 
sto  genere,  gli  abbozzi  delle  quali  venivano  trasportali 
a  Roma,  e  vi  erano  finiti  secondo  la  rassomiglianza 
di  colui  del  quale  volevasi  adornare  il  sarcofago.  Le 
composizioni ,  che  furono  copiate  su  questi  sarcofagi* 
sono  spesso  quelle  dei  più  grandi  maestri,  come  le 
pitture  di  Poiignoto  e  di  Paneno  nel  Lesco  e  nel  Pe~ 
Cile  ecc.,  perite  da  lungo  tempo  quando  le  città  dell3 
Grecia  furono  abbandonate  al  saccheggio.  —  Nel  media 
evo  si  ornavano  le  sedie  del  coro ,  i  davanzali  degù 
altari  ecc.  di  piccole  figure,  cosi  dette  gotiche,  le  qual1 
annunziano  la  decadenza  dell’arte.  Si  prodigarono 
poi  i  bassi  rilievi  nelle  chiese  e  ne’  mausolei,  ma  s co- 
staronsi  tanto  dal  buon  gusto  e  dalla  semplicità  degb 
antichi ,  da  non  poter  reggere  al  paragone  neppuf 
con  le  rozze  pitture  de’  bassi  tempi.  11  Donatello  fa 
il  vero  ristoratore  del  basso-rilievo,  ed  il  Giberti  dal 
mezzo-rilievo,  e  le  sue  porte  del  battisterio  di  Firenzi 
si  potranno  imitare  ma  non  superare  in  eccellenza  d* 
lavoro.  Valenti  pur  furono  in  questa  maniera  di  scoi' 
tura  il  divino  Michelangelo,  il  Cellini,  l’Algardi*  j 
Sansovino ,  il  Dentone ,  il  Vittoria,  il  Rossellino ,  * 
Majano ,  Daniele  di  Volterra ,  Gastone  di  Foix ,  \ 
Fiammingo ,  il  Sarazin  ed  altri  ;  e  a’  nostri  tempi  rJ' 
tornarono  in  onore  il  bel  fare  degli  antichi  in  questo 
genere  l’italiano  Canova  e  il  danese  Thorwaldsem 
Il  museo  britannico  di  Londra  contienefuori  di  dubbi0 
i  più  stupendi  saggi  di  basso-rilievo  che  rimanga,,° 
della  greca  scultura,  ne’ marini  che  vi  si  trasporr 
rono  da  Atene,  conosciuti  sotto  il  nome  di 
d'Elgin. 

BASSORINA  (c/nm.).— Sostanza  neutra  che  fa  par  ^ 
della  gomma  di  Bassora  da  cui  trae  il  nome,  c°n1^ 
pure  della  gomma  adragante  e  di  alcune  gom^^ 
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resine  del  commercio.  Si  ottiene  essicando  al  calore 
del  bagnomaria  il  residuo  insolubile  della  gomma  di 
Bassora  trattata  coll’acqua  fredda.  Cento  parti  di  gom¬ 
ma  di  Bassora  contengono  61,5  di  bassorina,  lì,  20 
di  arabina,  ed  acqua  con  cinque  o  sei  parti  di  ma¬ 
lerie  saline.  Cento  parti  di  gomma  adragante  si  com¬ 
pongono  di  55,  50  di  bassorina  e  d’amido,  di  55,  50 
di  arabina  e  di  acqua  con  due  o  tre  parti  di  materie 
saline. — La  bassorina  è  semi-trasparente ,  insipida  , 
inodora;  difficile  da  ridurre  in  polvere;  si  gonfia 
senza  disciogliersi  così  nell’acqua  fredda  come  nel¬ 
l’acqua  calda  ;  ma  vi  si  discioglie  perfettamente  col¬ 
l’aggiunta  di  un  po’  di  acido  nitrico  o  idroclorico,  e 
coll’aiuto  del  calore.  Secondo  Guérin,  la  bassorina 
comprende  57,  28  di  carbonico;  55,  87  di  ossigene; 
e  6,  85  d’idrogene,  donde  la  formola  C20  H22  Otl. 
BASSO-UFFIZIALE  (v.  Uffiziale). 

BASSO-VEINTRE  (v.  Addome). 

BASTARDE  (Piante)  (Pianta  hybridje)  ( bot .). — 
Chiamansi  bastardi  o  ibridi  quei  vegetabili  che  sono 
U  prodotto  della  fecondazione  di  due  specie  dello 
stesso  genere,  o  dello  stesso  ordine,  per  modo  che 
la  nuova  pianta  conserva  bensì  i  caratteri  delle  due 
specie  che  le  diedero  il  nascimento,  ma  riuniti  e  con¬ 
fusi  in  modo  che  non  si  può  più  riferire  nè  all’ una 
uè  aH’altra  (v.  Ibridismo). 

BASTARDO  (Bastardus)  (stor.  e  ginrispr.).— Parola 
che  da  taluni  si  vuol  derivata  dalgr.  B xvaapit  meretrice, 
macon  più  ragione,  secondo  altri,  dal  teutonico  bastart , 
vocabolo  composto  di  bas ,  basso,  e  di  start,  sorto,  in 
sassone  steort,  cioè  sorto  dal  basso  a  mo’di  un  rimes¬ 
siticcio  ,  è  il  nome  che  vien  dato  comunemente  ai 
figliuoli  nati  da  illegittimo  congiungimento.  I  Romani 
distinguevano  due  specie  di  bastardi  o  figliuoli  natu¬ 
rali,  cioè  i  nati  da  concubine  detti  nothi,  e  i  figliuoli 
di  meretrici ,  detti  sparii  ;  i  primi  potevano  eredare 
dalla  madre,  ed  avevano  diritto  agli  alimenti  dal  pa¬ 
dre;  i  secondi  erano  privi  di  qualsivoglia  diritto,  e 
così  anche  di  quest’  ultimo.  Gli  Ateniesi  trattavano 
tutti  i  bastardi  con  estremo  rigore.  Secondo  le  leggi 
di  Solone,  essi  non  potevano  partecipare  dei  diritti 
di  cittadinanza;  e  un  editto  di  Pericle  prescrisse  la 
vendita  di  5000  bastardi  come  schiavi.  Ma  ciò  che 
rendeva  quivi  questi  ordini  vieppiù  severi,  si  era  che 
non  solo  erano  tenuti  per  bastardi  i  figliuoli  prove- 
uienti  dal  concubinato  e  dall’adulterio,  ma  si  ancora 
tutti  coloro  i  cui  genitori  non  erano  entrambi  ate¬ 
niesi.  Così  Temistocle,  la  cui  madre  era  nativa  di 
Alicarnasso,  era  riguardato  come  bastardo.  Avveniva 
Però  spesso,  come  era  da  aspettarsi,  che  la  severità 
della  legge  doveva  piegare  a  fronte  dell’  autorità  di 
certi  possenti  cittadini  ;  e  cosi  tra  gli  altri  trovasi  che 
Pericle  stesso  la  rivocò  in  favore  del  figliuolo  parto¬ 
ritogli  da  Aspasia,  dopo  che  la  peste  se  ne  era  por¬ 
tati  tutti  gli  altri  suoi  figli  legittimi.  La  condizione  dei 
bastardi  fu  molto  varia  ne’diversi  periodi  dell’  istoria 
Moderna.  Tra  i  Goti  e  i  Franchi,  essi  potevano  eredare 
dal  padre:  Thierry  o  Tierigi,  figliuolo  naturale  diClo- 
doveo,  ereditò  una  parte  delle  conquiste  di  suo  padre. 
Guglielmo  il  Conquistatore,  figliuolo  di  Roberto  i,  duca 


di  Normandia,  e  di  Arietta,  figliuola  di  un  pellicciaio 
di  Falaise,  entrò  quale  erede  al  possesso  dei  domimi 
di  suo  padre.  Egli  appellava  se  stesso  ff  iUelmus  co- 
gnomenlo  Batardvs.  ìl  famoso  Dunois  firmavasi  nelle 
sue  lettere  il  bastardo  d’  Orleans.  In  Ispagna  pari- 
menti,  i  bastardi  non  furono  mai  dichiarati  incapaci 
di  eredare.  La  bastardigia  di  Enrico  di  Translamare 
non  lo  impedì  punto  di  pervenire  al  trono  di  Casti- 
glia.  In  Francia  poi,  la  condizione  dei  bastardi  fu 
ne’ primi  tempi  assai  diversa,  secondo  le  varie  pro¬ 
vince;  ma  dal  tempo  della  rivoluzione  in  poi,  essa 
venne  regolata  in  modo  uniforme  dalle  leggi  gene¬ 
rali  del  regno.  11  codice  civile  determina  così  i  loro 
diritti  :  se  il  padre  o  la  madre  lasciano  legittimi  di¬ 
scendenti,  il  figliuolo  naturale  riconosciuto  ha  il  di¬ 
ritto  a  un  terzo  della  porzione  che  gli  spetterebbe  se 
fosse  prole  legittima;  se  il  padre  o  la  madre  muoiono 
senza  discendenti,  ma  lasciano  ascendenti,  o  fratelli 
o  sorelle,  allora  egli  ha  diritto  a  una  metà  di  quella 
porzione;  se  il  padre  o  la  madre  non  lasciano  ascen¬ 
denti  nè  discendenti,  nè  fratelli  nè  sorelle,  egli  ha 
diritto  a  tre  quarti  di  quella  porzione  ;  e  se  il  padre 
o  la  madre  non  lasciano  dietro  di  sè  parenti  in  grado 
successibile,  allora  egli  ha  diritto  all’intiera  eredità. 
Queste  regole  non  sono  però  applicabili  ai  figliuoli , 
frutto  d’incesto  o  di  adulterio.  La  legge  non  accorda 
verun  privilegio  civile  ad  individui  che  devono  la 
loro  esistenza  alla  violazione  delle  leggi  divine  ed 
umane;  essa  non  fa  loro  grazia  che  dei  soli  alimenti. 
La  legge  austriaca  all’incontro  non  fa  distinzione  al¬ 
cuna  tra  i  figli  illegittimi ,  e  trovasi  per  varii  altri 
rispetti  molto  più  mite  a  loro  riguardo  che  non  la  fran¬ 
cese.  Ma  nel  tempo  stesso  che  essa  prescrive  che  i 
figliuoli  illegittimi  indistintamente  debbano  venir  nu- 
driti,  educati  ed  istruiti  a  spese  de’ genitori  in  pro¬ 
porzione  delle  loro  sostanze,  e  che  a  maggior  guaren¬ 
tigia  venga  loro  deputato  un  tutore,  con  obbligo  agli 
eredi  di  continuare  ad  essi  lo  stesso  trattamento,  non 
li  fa  poi  capaci  di  succedere  in  nulla  al  padre  morto 
intestato,  concedendo  loro  soltanto  questo  diritto  ri¬ 
guardo  all’eredità  della  madre,  a  cui  succedono 
non  altrimenti  che  gli  stessi  figli  legittimi.  Quasi  poi 
esattamente  conforme  su  questo  particolare  dei  ba¬ 
stardi  alle  prescrizioni  della  legge  francese,  il  codice 
civile  piemontese  ne  differisce  solo  in  ciò  che  il 
figlio  naturale,  tuttoché  regolarmente  riconosciuto, 
se  trovasi  in  concorso  di  figli  legittimi  o  loro  discen¬ 
denti,  non  ha  diritto  che  ai  soli  alimenti.  Quanto  fi¬ 
nalmente  ai  varii  modi  di  legittimazione  ammessi 
dalle  varie  legislazioni,  il  codice  austriaco  ne  rico¬ 
nosce  tre  specie,  cioè  col  torre  gl  impedimenti  al 
matrimonio  ,  ovvero  per  l’ ignoranza  scusabile  dei 
coniugi ,  pel  susseguente  matrimonio ,  e  per  re¬ 
scritto  del  principe;  il  codice  piemontese  soltanto 
due,  che  sono  il  matrimonio  tra  i  genitori  e  il  re¬ 
scritto  del  sovrano,  e  il  francese  infine  non  ammette 
altra  maniera  di  legittimazione  tranne  quella  del  ma¬ 
trimonio,  come  sopra.  La  legislazione  inglese  poi  si 
dilunga  essenzialmente  da  tutte  le  summentovate  in 
quanto  che  essa  non  riconosce  altri  figli  legittimi  se 
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non  quelli  nati  dopo  il  matrimonio,  e  non  accorda  in 
qualsiasi  caso  ai  bastardi  che  isoli  alimenti.  Nel  1256, 
il  clero  inglese  avendo  proposta  a  questo  riguardo 
l’amraessione  della  legge  romana,  che  è  la  legittima¬ 
zione  per  mezzo  del  matrimonio,  la  nobiltà  vi  si  op¬ 
pose,  facendo  quella  nota  risposta,  Nolumus  leges 
strigliai  mutare.  In  Iscozia,  all’incontro,  la  legge  ro¬ 
mana  era  stata  adottata,  e  vi  è  ancora  in  vigore  a 
questo  riguardo.  Secondo  le  instituzioni  canoniche,  i 
bastardi  vanno  ugualmente  soggetti  ad  alcune  restri¬ 
zioni.  Essi  non  possono  ricevere  la  tonsura,  gli  ordini 
minori  e  i  benelìzii  semplici  senza  dispensa  del  ve¬ 
scovo.  In  quanto  agli  ordini  maggiori  e  ai  benelìzii 
cui  vada  congiunta  cura  di  anime,  è  necessaria  la  di¬ 
spensa  pontificia.  L’irregolarità  dei  bastardi  rispetto  al 
vescovato  era  antica,  ma  il  pontefice  Urbano  n,  nel 
1090,  la  estese  agli  ordini  sacri  inferiori:  ignorasi  chi 
la  stendesse  agli  ordini  minori  e  alla  prima  tonsura. 

—  Secondo  gli  usi  antichi,  i  bastardi  di  re,  ricono¬ 
sciuti  dai  loro  padri,  avevano  la  qualità  di  principi, 
e  i  bastardi  di  principi,  quella  di  gentiluomini.  Pa¬ 
recchi  uomini  celebri,  come  anche  alcuni  eroi  det- 
l’anlichità,  furono  bastardi,  quali  sono  ad  esempio, 
Guglielmo  che  conquistò  l’ Inghilterra  ;  Dunois  che 
liberò  la  Francia;  il  duca  di  Vendome,  il  duca  di  Ber- 
wick,  il  maresciallo  di  Saxe;  Bacco,  Ercole  e  Romolo. 

—  Quanto  agli  instituti  e  ai  provvedimenti  politici  che 
concernono  i  bastardi  v.  Orfanotrofio,  Ospedale  ecc. 

BASTARDO  (marin.).  —  Aggiunto  applicato  dalle 
genti  di  mare  a  più  cose,  e  spesso  preso  sostantiva¬ 
mente. —  Bastarda  si  disse  nel  secolo  xvi  una  maniera 
di  galea  più  piceiola  delle  comuni.  —Bastardo  di  trozza 
dicesi  la  corda  con  cui  s’infilano  i  verticchi  e  le  bi¬ 
gotte  che  formano  la  trozza,  la  quale  serve  a  fare  più 
agevole  lo  scorrimento  del  pennone  lungo  l’albero 
(o.  1  rozza).  —  Bastardo  chiamasi  pure  una  vela  latina, 
ed  è  la  maggiore  che  si  usi  nelle  galee.  —  Bastarde 
diconsi  tutte  quelle  vele  volanti  che  sono  al  disopra 
delle  vele  di  straglio  di  gabbia.— Finalmente  bastarde 
soglionsi  dire  le  marce  meno  forti  di  quelle  de’pleni- 
lunii  o  novilunii. 

BASTARNI  o  PEucERn  (geogr.),—  Nazione  d* ignota 
origine  della  Grande  Germania.  Abitava  fra  l’Hypanis 
(il  Bog ),  i Dacie  le  Alpi  Bastarnichc,  parte  orientale 
della  catena  dei  monti  Krapack.  I  Bastami  hanno 
popolata  una  parte  della  Polonia  e  della  Russia. 

BASTERNA  (star,  ant.).—  Specie  di  carro  o  di  let¬ 
tiga,  che  usarono  alcuni  popoli  settentrionali,  ed  an¬ 
che  le  dame  romane;  era  un  cocchio  coperto,  in¬ 
teramente  chiuso,  secondo  alcuni  portato,  secondo 
altri  tirato  da  muli.  La  basterna,  al  dire  di  Papia, 
era  composta  di  morbidi  cuscini  per  comodo  de’viag- 

K  ArcÌ;Ù  accennata  Pur«  da  Servio  (lib.  vih  Àeneid. 
v. 666),  chela  credette  non  diversa  dal  pilentum ,  carro 
coperto  e  sospeso  dei  Romani,  del  quale  non  si  ser¬ 
vivano  che  le  matrone,  e  più  onorifico  del  carpentum 
eh  era  scoperto.  Parlano  della  basterna  s.  Agostino, 

A  miniano  Marcellino  c  s.  Isidoro,  ma  secondo  que- 
st’ullimo  non  era  che  una  lettiga  a  mano.  In  Francia 
ne’ primi  tempi  di  quella  monarchia  si  chiamò  bastarne 


o  basterne  una  carretta  tirata  da  buoi,  e  Gregorio  di 
Tours  narra  che  la  regina  Denteria,  moglie  di  I)ago- 
berto,  temendo  che  suo  marito  le  preferisse  una  figlia 
ch’ella  aveva  avuto  di  primo  letto,  la  fece  sotto  qual¬ 
che  pretesto  collocare  in  una  basterna,  dopo  di  avere 
segretamente  raccomandato  che  vi  si  attaccassero  buoi 
non  avvezzi  al  giogo.  Questi,  com’ella  prevedeva, 
corsero  a  precipitarsi  nella  Mosa.  — Il  poeta  Ennodio 
(scrittore  e  poeta  del  secolo  vi),  parla  della  basterna 
della  moglie  di  Basso.  Simmaco  scriveva  ai  figliuoli 
di  Nicomaco  di  tenere  le  basterne  pronte  per  suo  fra¬ 
tello.  L’abate  di  Vertot  crede  che  i  Franchi  avessero 
imitate  le  basterne  dei  Cimmerii,  che  abitavano  sulle 
rive  del  Bosforo,  prima  che  ne  fossero  stati  scacciati 
dai  Greci.  Quanto  al  nome  delle  basterne,  proviene 
secondo  alcuni,  dal  nome  degli  antichi  abitanti  della 
Podolia,  della  Moldavia  e  della  Valacchia  (v.Bastarni): 
secondo  altri,  dalla  parola  greca  |3:mttoc,  che  significa 
bastone,  bastone  atto  a  portare  fardelli;  la  qual  cosa 
è  poco  verisimile.  Nodier,  nel  suo  Examen  critique 
des  dictionnaires,  è  di  diversa  opinione  :  pretende  che 
la  parola  basterne  provenga  da  bos  trinus,  poiché  tali 
vetture  non  erano  tirate  che  da  tre  buoi,  non  già  da 
quattro.  Finalmente  nel  vocabolario  universale  di  Na¬ 
poli  si  vuol  derivata  questa  voce  dal  greco  bastazo, 
io  porto.  Dante  fu  il  primo  ad  usar  questa  voce  in 
nostra  favella  nel  c.  xxx  del  Purgatorio,  e  in  signi- 
ficanza  nobilissima: 

«  Cotali  in  su  la  divina  basterna 

«  Si  levar  cento  » . 


e  poscia  l’usò  Fazio  degli  Uberti  nel  suo  Dittamondo 
(lib.  i,  cap.  27).  Uguccione  da  Bagnone,  del  quale  si 
conserva  un  antico  lessico  latino  nella  Malatestiana  di 
Cesena,  dice  che  basterna  era  un  carro  coperto  e  de¬ 
corato  di  panni,  autorità  posta  innanzi  da  Pietro  <1* 
Dante,  là  dove  comenta  il  citato  verso  del  Purga¬ 
torio. 

BASTI  (marin.).—  Sono  due  grossi  pezzi  di  legno, 
i  quali  dalla  ruota  di  prua,  secondando  la  curva  del¬ 
l’opera  morta,  sono  incastrati  ne’ riempimenti,  e  vanno 
a  terminare  da  una  parte  e  dall’altra  contro  la  ruota, 
servendo  come  di  orlo  alla  prua.  Questa  voce,  dicono 
i  compilatori  del  dizionario  universale  di  Napoli,  viene 
dal  latino  barbaro  bastum,  bastone,  pertica,  con  che 
i  facchini  portavano  i  pesi  ;  e  bastum,  forse  derivò 
dal  greco  bastazon,  portatore,  facchino. 

BASTIA  (geogr.).  —  È  la  città  principale  dell’  isola 
di  Corsica,  ed  era  anticamente  la  residenza  del  g°' 
vernatore,  ma  presentemente  il  prefetto  del  dipo*' 
timento  della  Corsica  risiede  in  Ajaccio.  Bastia  ò 
situata  sulla  costa  orientale  dell’isola.  Il  suo  porto 
non  è  troppo  sicuro,  nè  atto  a  ricevere  vascelli  d1 
grossa  portata  :  una  roccia  singolare  alla  sua  entrai*'1 
ha  moltissima  somiglianza  con  un  leone  in  riposo.  * 
nativi  la  chiamano  il  leone;  è  di  dimensione  consi' 
derevole  ,  e  giace  perfettamente  isolato  in 


al  mare.  Le  spalle  e  il  collo  sono  coperti  di  pian,e 
rampicanti  che  prendono  la  sembianza  di  una  foU* 
chioma.  Le  zampe  anteriori  sporgono  innanzi,  ha  1 
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collo  alto,  e  il  capo  spirante  fierezza.  Singolare  scherzo 
della  natura  !  La  composizione  della  roccia  è  una 
pietra  calcarea,  della  stessa  natura  della  roccia  su  cui 
è  fabbricata  la  cittadella  di  Bastia  :  e  non  può  muo¬ 
versi  dubbio  che  sieno  parti  dello  stesso  tutto,  quan¬ 
tunque  sembri  che  il  mare  ne  tronchi  la  connessione. 


Questo  leone  è  di  molta  utilità,  servendo  di  taglia  acqua 
forche  i  venti  dei  N.  spingono  innanzi  le  acque. — 
ba  città  è  fortificata  con  mura  e  bastioni  ,  e  l’ador- 
nano  vasti  sobborghi  fuori  delle  fortificazioni.  Alte 
Colline  s’innalzano  dietro  la  città,  sopra  cui  vedesi  la 
catena  più  alta  che  aitraversa  l’isola  dal  N.  al  S.  La 
v*sta  da  Bastia  sul  mare  toscano  è  bellissima  ;  ab¬ 
braccia  le  isole  d’Elba,  della  Capraia,  di  Monte  Cristo 
c  la  lontana  costa  della  Toscana.  Le  strade  di  Bastia 
8°no  anguste,  le  case  alte  e  fabbricate  all’uso  italiano, 
ba  sua  popolazione  è  di  10,000  anime.  Vi  risiede 
,Jna  corte  di  giustizia  per  tutta  l'isola.  Evvi  un  coi¬ 
aio  o  scuola  superiore,  ed  una  società  d’istruzione, 
*a  quale  da  parecchi  anni  intende  a  diffondere  i  lumi 
8*Ugolarmente  tra  gli  abitanti  della  campagna.  La 
attediale  non  ha  nulla  di  notevole;  ma  la  piccola 
chiesa  chiamata  la  Cappella  di  Santa  Croce  è  di  una 
istruzione  singolare.  Vi  si  parla  l’italiano,  ma  la 
Maggior  parte  degli  abitanti  conoscono  il  francese. 
Mantiene  un  piccolo  traffico,  spezialmente  con  Li- 
irno;  manda  fuori  vino,  legname  e  bestiame.  11  ta¬ 
bacco  e  le  manifatture  inglesi,  da  Livorno  sono  intro¬ 
nane  in  Corsica  per  contrabbando.  Una  strada  conduce 
Bastia  ad  Ajaccio  a  traverso  dell’isola,  e  un’altra, 
uflghesso  la  costa  orientale,  va  a  Bonifacio  sulla  estre¬ 
mità  meridionale  dell’ isola.  Bastia  giace  a  28  miglia 
^rca  dal  punto  più  vicino  dell’isola  d’Elba,  e  a  48  da 
*°nibino,  sulla  costa  della  Toscana. 

BASTIA  ( art.mil, )  ( v .  Bastiti). 

BASTIGLIA  (stor.  mod,).— Moine  usato  in  Francia 
^‘r  denotare  una  fortezza  o  una  prigione  di  stato.  Tre 


lai  nome  ne  furono  in  Parigi:  la  Bastiglia  da  Tempie , 


di  _ 

*altra  di  Saint  Dénis ,  la  terza  della  strada  Saint  Àn- 
f°ùie.  Noi  parleremo  di  quest’ultima  solamente,  che 
*<*lui8tò  una  celebrità  storica.  Questa  fortezza  gia¬ 
lla  all’estremità  orientale  di  Parigi,  sulla  riva  set- 
e,drionale  della  Senna.  Fu  originalmente  costrutta 
difesa  della  città,  ma  in  appresso  fu  convertita  in 
bigione  di  stato.  Ugo  d’Aubriot,  proposto  dei  mer¬ 
iti  nel  regno  di  Carlo  v,  ne  gettò  la  prima  pietra 


nel  di  22  aprile  1569,  per  ordine  di  quel  re.  Vi  era 
stata  dapprima  nel  medesimo  sito  un’entrata  in  Pa¬ 
rigi  fortificata  e  di  picciola  dimensione,  costrutta  da 
Stefano  Marcel,  il  predecessore  di  Ugo  d’Aubriot.  La 
Bastiglia  consisteva  a  principio  in  due  torri  rotonde,  con 
un  ingresso  fra  di  esse:  per  renderla  più  forte,  vi  fu¬ 
rono  aggiunte  in  appresso  altre  due  torri  parallele  alle 
due  prime,  e  fu  unito  il  tutto  con  muri.  11  fabbricato  tut¬ 
tavia  non  fu  condotto  a  termine  se  non  nel  1585,  sotto 
Carlo  vi,  nel  qual  anno  vi  furono  aggiunte  altre  quat¬ 
tro  torri  delle  stesse  dimensioni,  e  ad  uguali  distanze 
dalle  quattro  prime,  e  queste  otto  torri  furono  unite 


Bastiglia  di  Parigi. 


insieme  con  fabbricati  di  molta  spessezza  che  contene¬ 
vano  molti  appartamenti  e  uffizii. -L’ingresso  della  città 
per  la  porta  originaria  fu  chiuso,  e  la  strada  portala 
fuori  di  quell’ediPtzio.  Nel  1654  vi  fu  tutto  all’intorno 
scavala  una  fossa  larga  56  metri  e  profonda  7,  e  al  di  là 
di  questa  fu  innalzato  un  muro  di  cinta  alto  11  metri. 
In  tal  modo  la  Bastiglia  divenne  una  delle  migliori 
fortezze  di  questo  genere  esistenti  in  Europa.— IN  egli 
ultimi  tempi  vi  risiedeva  un  governatore,  un  vice- 
governatore,  un  maggiore,  un  aiutante  maggiore, 
un  medico  e  parecchi  chirurghi ,  un  certo  numero 
di  soldati  invalidi  e  di  svizzeri ,  carcerieri,  cuochi 
ed  altri  domestici.  La  carica  di  governatore  era 
assai  lucrativa,  e  la  paga  e  gl’incerti  ascendevano, 
si  suppone,  a  60,000  franchi  all’anno.  Questi  insieme 
col  vice-governatore  soprantendevano  al  buon  or¬ 
dine  in  generale  della  fortezza,  il  maggiore  e  il  suo 
aiutante  tenevano  tutti  i  conti,  del  pari  che  una  lista 
generale  dei  prigionieri,  in  sette  colonne,  contenenti . 
1°  Nome  e  condizione  del  prigioniero.  2°  11  giorno 
in  cui  era  entrato.  5° Da  chi  era  firmato  l’ordine  d’im¬ 
prigionamento.  4W  11  tempo  in  cui  era  stato  rimesso 
in  libertà.  5°  Da  chi  era  segnato  l’ordine  della  li¬ 
berazione.  6°  La  causa  della  prigionia.  7°  Osserva¬ 
zioni.— L’ultima  colonna  era  riempila,  a  quanto  si 
dice,  soltanto  sotto  la  direzione  del  ministro  o  del 
luogotenente  di  polizia.  I  prigionieri  erano  quasi 
sempre  condotti  alla  Bastiglia  da  un  commesso  di  po¬ 
lizia  c  da  due  o  tre  uomini  armati  in  una  vettura  da 
nolo,  per  non  dar  nell’occhio,  ed  erano  condotti  di¬ 
rettamente  dal  governatore,  al  quale  il  commessa 
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consegnava  la  lettre  de  cachet ,  e  ne  ritirava  una  rice¬ 
vuta.  Il  prigioniero  era  poscia  menato  nell’interno 
della  fortezza,  dopo  un  segnale  dato  alle  sentinelle, 
affinchè  coprissero  il  volto  col  cappello  ;  e  ciò  face- 
vasi  sia  che  il  prigione  entrasse,  o  fosse  per  uscire 
dalla  Bastiglia.  All’entrare  nella  sua  stanza,  il  pri¬ 
gioniero  era  costretto  a  vuotare  le  proprie  saccoc- 
cie:  il  maggiore  stendeva  la  lista  di  ciò  che  con¬ 
tenevano  ,  e  il  prigioniero  la  sottoscriveva.  Orolo¬ 
gio,  anelli,  tutto  gli  era  tolto.  Gli  s’impediva  per 
alcuni  giorni  di  scrivere;  dopo  i  quali  sosteneva 
un  esame  dinanzi  il  luogotenente  di  polizia,  o  alcun 
altro  uffiziale.  —  Il  trattamento  dei  prigionieri  era  nel 
pieno  arbitrio  del  governatore,  il  quale  aveva  stipu¬ 
lato  col  governo  un  contratto  pel  loro  mantenimento, 
e  ne  ritraeva  un  profitto  :  e  siccome  egli  era  l’unico 
canale  per  cui  i  prigionieri  potevano  comunicare  coi 
loro  parenti  o  col  governo,  così  era  in  suo  arbitrio 
il  dar  corso  o  no  alle  loro  petizioni  secondo  che  cre¬ 
deva  conveniente.  Per  unanime  testimonianza  dei 
prigionieri  che  hanno  scritte  le  loro  memorie,  il  vitto 
vi  era  scarso  e  cattivo,  e  tutti  gli  altri  oggetti  neces- 
sarii  alla  vita,  di  pessima  qualità.  La  durata  della  pri¬ 
gionia  di  un  individuo  era  quasi  sempre  arbitraria. 
Nessun  termine  era  mai  specificato.  La  più  lunga 
che  si  sia  potuta  rilevare  dai  registri  pubblicati 
dopo  la  presa  della  Bastiglia,  è  quella  d’ Isacco  Annet 
de  la  Motte,  il  quale  fu  condotto  a  Charenton  (ospe¬ 
dale  dei  pazzi  e  carcere) ,  dopo  una  prigionia  di  54 
anni  e  5  mesi.  Varie  altre  di  50  anni  e  più  erano 
menzionate  in  quel  registro.— 1  soli  prigioni  che  sieno 
fuggiti  dalla  Bastiglia  furono  Latude  e  d’Aligre.  Le 
scale  e  gli  ordigni  che  avevano  allestito  a  tal  uopo, 
erano  nascosti  sotto  il  pavimento  della  camera,  quando 
il  carceriere  ne  faceva  la  visita.  Dopo  la  rivoluzione 
del  1789,  Latude  richiese  ed  ottenne  quelle  scale, 
le  quali  furono  pubblicamente  esposte  a  Parigi  nel- 
1  autunno  di  quell  anno.  —  Di  tutti  i  prigionieri  della 
Bastiglia ,  niuno  ha  mai  risvegliata  tanta  curiosità 
quanto  la  persona  chiamata  comunemente  l’ uomo 
della  maschera  di  ferro.  La  secretezza  straordinaria 
osservata  per  riguardo  a  quest’individuo,  e  l'attenzione 
che  gli  fosse,  dicesi  usata,  diedero  occasione  a  mol¬ 
tissime  congetture,  tanto  più  che  in  quel  tempo  non 
mancava  in  Europa  personaggio  d’importanza.  Si  sup¬ 
pose  ch’egli  fosse  un  gemello  di  Luigi  xiv,  il  famoso 
duca  di  Beaufort,  l’infelice  duca  di  Monmouth,  l’in¬ 
tendente  Fouquet,  e  finalmente  Ercole  Mattioli,  primo 
ministro  del  duca  di  Mantova.  I  limiti  di  quest’opera 
non  ci  permettono  di  qui  discutere  le  varie  opinioni, 
e  di  entrare  in  altri  particolari:  osserveremo  soltanto 
che  1  ultima  supposizione  sembra  essere  la  più  fondata. 
-La  Bastiglia  fu  assediata  e  presa  tre  volte:  nel  1418, 
dai  Borgognoni;  nel  1594,  da  Enrico  iv;  e  ai  14  luglio 
4789,  dai  Parigini,  e  questa  è  la  vera  data  della  rivo- 
uzione  raneese.  La  sua  demolizione  fu  decretata 
dal  Comitato  permanente  di  Parigi  nel  giorno  16,  e 
tosto  fu.esegu.la  ;  e  con  quelle  pietre  fu  costrutto  un 
nuovo  ponte  sulla  Senna,  detto  punte  di  Luiqi  xvi 
BASTIMENTO  (monn).  -  Nome  generico  d’ógni 


naviglio  che  veleggi  pe’  mari,  sebbene  vi  sia  chi  vuole 
esclusi  da  questa  denominazione  i  legni  da  guerra.— 
Bastimenti  a  remi  diciamo  la  scialuppa  e  la  lancia  che 
servono  alle  navi  maggiori.— Bastimento  latino  dicesi 
quello  che  si  serve  di  vele  latine.  —  Bastimento  stagno 
quello  che  non  fa  acqua  :  e  dicesi  stagnato  o  franco  d' ac¬ 
qua  allorché  ogni  via  per  cui  faceva  acqua  è  ristoppata. 
—  Bastimento  fino,  ben  tagliato  dicesi  quello  di  estremità 
più  strette,  d’un  contorno  più  dolce,  di  tagli  più  ele¬ 
vati,  di  madrieri  più  corti  e  più  rialzati.  È  di  minore 
capacità,  la  qual  cosa  si  addice  alle  fregate  ed  alle 
corvette  più  presto  che  alle  navi  di  linea.  D’altre  sue 
denominazioni  non  giova  discorrere,  sendocbè  le  pa¬ 
role  che  lo  accompagnano  da  trasporlo,  di  basso  bordo, 
di  largo  fondo,  di  guardia,  di  duro  fianco ,  veliero ,  ecc. 
bastino  a  chiarire  chi  legge. 

BASTIMENTO  A  VAPORE  (v.  Piroscafo). 

BASTINGA  (mariti.). — Tenda  di  panno  o  di  tela  che 
si  distende  attorno  il  bordo  piatto  de’ vascelli  da  guerra, 
per  occultare  ciò  che  si  fa  sul  ponte  nel  tempo  del 
combattimento. 

BASTINGAGGIO  (mariti.). — Dal  francese  bastiti - 
gage.  È  una  barricata  che  si  fa  al  capo  di  banda  di 
una  nave,  ai  passavanti  e  dovunque  è  scoperta,  per 
mettere  l’equipaggio  al  sicuro  della  moschetteria  dei 
nemici,  quando  si  mettono  le  brande  per  prepararsi 
al  combattimento.  Questa  difesa  si  fa  coi  letti  de’ma- 
rinai  appoggiati  alle  reti  che  si  formano  tra  le  bat¬ 
taglinole  (vedi),  ed  anche  con  vecchie  corde,  capec¬ 
chio,  ecc. 

BASTIONE  (art.  mil.).  —  Fu  in  origine  un  grosse 
edilizio  di  legname,  o  di  terra  o  di  muro,  talvolta  sta¬ 
bile  alla  difesa  d’un  luogo,  tal’ altra  mobile  per  l’of¬ 
fesa  d’una  fortezza,  come  le  antiche  torri  ambulatone, 
di  varia  figura,  ma  per  lo  più  tonda  o  quadrala.  Se 
n’  ha  memoria  in  tutto  il  medio  evo  e  fin  verso  il  fio® 
del  sec.  xv,  parlandosene  nella  cronaca  della  guerra  di 
Ferrara  del  4482.  In  questa  significanza  è  accresciti^0 
di  Bastita  o  Bastia  (v.). — S’intese  poscia  con  tal  nome 
una  massa  di  terra  piena  o  vuota  nel  mezzo,  di  figura 
pentagona ,  incamiciata  di  mattoni ,  di  pietre  o  di 
piote,  disposta  ordinariamente  agli  angoli  del  recinto 
delle  fortezze  con  angolo  saliente  verso  la  campagna* 
Fu  detto  anche  baluardo  e  puntone,  dalla  punta  spor¬ 
gente  verso  la  campagna  ;  ma  queste  denominazion1 
sono  oggidì  presso  i  pratici  cadute.  I  lati  che  formano 
l'angolo  saliente  diconsi  facce ;  le  linee  che  congiun¬ 
gono  la  faccia  alla  figura  del  recinto  chiamansi  fio11' 
chi,  i  quali  scendono  quasi  perpendicolari  sul  muro 
di  cinta  ;  la  linea  compresa  tra  i  due  punti  d’interse- 
zione  de’  due  fianchi  col  ricinto  dicesi  gola,  e  lo  spa¬ 
zio  chiuso  dalle  facce,  dai  fianchi  e  dalla  gola  è  detto 
terrapieno.  La  vetta  poi  che  divide  per  metà  l’ang0^ 
saliente  chiamasi  capitale  ;  l’angolo  saliente  appedaS' 
ancora  angolo  fiancheggiato  ;  angolo  della  spallo  ® 
quello  formato  da  una  faccia  e  dal  fianco,  ed  ang°[0 
del  fianco  quello  formato  dal  fianco  col  muro  di  rr 
cinto;  finalmente  lo  spazio  di  questo  compreso  tra 
l’un  fianco  e  l’altro  di  due  bastioni,  si  dice  cortina • 

La  linea  spezzata  limitata  dai  fianchi  e  formala  da 
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prolungamento  delle  due  cortine  adiacenti  fino  al¬ 
l’incontro  della  capitale  del  bastione  chiamasi  anche 
9o/«,  e  diconsi  mezze  gole  le  porzioni  comprese  tra 
la  capitale  e  il  fianco.  Quando  gli  angoli  e  le  linee 
corrispondenti  sono  eguali  tra  loro,  il  bastione  dicesi 
regolare,  e  in  caso  opposto  irregolare.  Tutta  l’arte 
dell’odierna  fortificazione  consiste  nel  saper  ben  com¬ 
binare  insieme  le  linee  della  pianta  con  quel  miglior 
sistema  che  a  norma  delle  circostanze  locali  la  scienza 
sa  suggerire.  Questa  richiede  all’  ingegnere  di  trac¬ 
ciare  le  fortificazioni  per  modo  che  non  rimanga  parte 
alcuna  della  cinta  che  non  sia  veduta  e  difesa  da  qual¬ 
che  altra.  —  Anticamente  per  fiancheggiare  il  muro 
costruivansi  di  distanza  in  distanza  torri  quadrate  0 
rotonde,  l’inconveniente  delle  quali  era  grande,  cioè, 
di  lasciar  senza  difesa  la  parte  loro  esteriore.  Si  tentò 
di  provvedere  al  difetto  con  le  caditoie  (vedi).  Ma  l’ar- 
liglieria  rese  vano  questo  spediente,  e  bisognò  cer¬ 
care  altro  modo  di  difendere  la  faccia  esterna  delle 
torri.  Il  più  semplice  e  migliore  fu  quello  di  termi¬ 
nare  ad  angolo  acuto  questa  parte  indifesa,  che  per¬ 
metteva  di  veder  tutto  il  terreno  che  non  potea  do¬ 
minarsi  dai  fianchi.  Tale  si  fu  l’origine  de’  bastioni 
odierni,  la  forma  de’  quali  non  è  punto  arbitraria,  ma 
fondata  sulle  migliori  regole  dell’arte  militare.  I  fian¬ 
chi  difendono  le  facce  e  la  cortina,  e  proteggonsi  l’un 
l’altro.  Ma  questo  sistema  non  è  perfetto,  lasciando 
il  terreno  che  sta  davanti  i  salienti  dei  bastioni  total¬ 
mente  sprovvisto  di  difesa  al  di  là  dei  tiri  esterni  dei 
fianchi.  Egli  è  per  ciò  che  tutti  gli  sforzi  degli  assa¬ 
litori  si  dirigono  sulle  capitali  dei  bastioni.  Riguardo 
alle  misure  delle  singole  parti  d’un  bastione  vedi  Fronte 
Ustionata.  I  bastioni  sono  circondati  da  un  fosso 
secco  o  pieno  d’acqua  (v.  Fosso),  e  sono  di  più  ma¬ 
niere  ;  diconsi  bastioni  semplici  quelli  ch’hanno  fian¬ 
chi  rettilinei;  concavi  quelli  il  cui  fianco  è  in  linea 
curva  e  de’  quali  la  spalla  è  rotonda  ;  vuoti  quelli  che 
hanno  terrapieno  parallelo  ai  fianchi  ed  alle  facce, 
lasciando  un  vuoto  nel  mezzo  dove  soglionsi  costruire 
1  magazzeni  da  polvere  ;  pieni  quelli  che  non  lasciano 
tal  vuoto  ;  e  sui  quali  s’innalzano  talvolta  i  Cava- 
Liehi  (vedi).  Ne’ bastioni  vuoti  si  ha  il  vantaggio  di 
Poter  più  agevolmente  prevenire  i  minatori  nemici; 

i  pieni  hanno  l’altro  di  potersi  meglio  e  più  spe¬ 
ntamente  trincierare.  Diconsi  inoltre  bastioni  piani 
fiUelli  le  cui  mezze  gole  non  fanno  angolo;  e  bastioni 
’m/ati  quelli  che  sono  separati  dal  corpo  della  piazza. 
Questi  hanno  il  vantaggio  di  poter  esser  difesi  sino 
ultima  estremità,  essendoché  la  presa  loro  non  dia 
:  ingresso  all’inimico  nella  piazza.  L'inconveniente 
°ro  è  di  non  aver  con  la  piazza  se  non  difficili  coniu¬ 
gazioni.  Se  l’angolo  dei  bastioni  è  troppo  acuto,  0  se 
ùmiche  accidente  del  suolo  non  permette  di  termi - 
in  luogo  della  punta  trincerata  si  praticano  due 
ai»goli  rientranti,  se  pur  uno  non  basta.— Rimane  a 
Recarsi  chi  fosse  il  vero  inventore  del  bastione  pen¬ 
dono,  in  qual  tempo  fosse  trovato,  quali  fossero  da 
i  progressi  di  questa  scienza  tutta  italiana,  e  a 
e|tificare  ad  un  tempo  gli  errori  molti  in  cui  caddero 
eziandio  uomini  di  grande  autorità,  certi  di  gradire  a 


più  maniere  di  scienziati.  E  in  ciò  fare  ci  gioveremo 
delle  erudite  e  laboriose  ricerche  del  eh.  signor 
Carlo  Promis  consegnate  nell’opera  che  ha  per  titolo  : 
Trattato  d’  architettura  civile  e  militare  di  Francesco 
di  Giorgio  Martini,  architetto  senese  del  secolo  xv,  pub¬ 
blicato  per  cura  del  cav.  Cesare  Saluzzo ,  con  disser¬ 
tazione  e  note  per  servire  alla  storia  militare  italiana, 
Torino  4844,  in-4°.  Molto  errarono  gli  scrittori,  nel 
fissare  il  tempo  in  cui  fu  trovato  il  moderno  bastione, 
volendolo  alcuni  troppo  antico  ed  altri  troppo  mo¬ 
derno.  I  primi  caddero  in  questo  errore  dando  un  tal 
nome  a  torri  0  torrioni  ;  errò  il  De  Dominici  attri¬ 
buendo  al  napoletano  Masnccio  11,  nato  verso  il  1291, 
cose  inventate  ed  eseguite  due  secoli  appresso;  e  per 
palese  impostura  deve  tenersi  la  carta  del  1585  pub¬ 
blicata  dal  Baldinucci  (Dee.  1,  lib.  11,  p.  511)  che  at¬ 
tribuisce  a  Polito  di  Clemente  di  Polito  da  Recanati, 
tra  le  altre  cose,  la  costruzione  di  bastioni  intorno  a 
questa  città.  Altri  danno  vanto  delle  moderne  forti¬ 
ficazioni  al  boemo  Giovanni  cognominato  Zyska,  capo 
degli  eretici  Taborili  verso  il  1420,  e  tra  questi  il  Va- 
rillas  ed  il  Folard,  fondandosi  forse  su  le  parole  di 
Enea  Silvio  Piccolomini  :  Turres  in  marnibus  crebra*, 
et  propugnarla  ecc.  (Ilist.  Boem.  Basilea  1571).  Ma 
in  tutta  quest’opera  pescata  a  fondo  dal  Promis,  non 
si  parla  di  bastioni ,  e  a  riconoscere  la  forma  vera 
delle  difese  lodate  dal  Piccolomini,  il  nostro  autore 
ha  ricorso  agli  scrittori  boemi.  Ne  trae  cosi  :  che  le 
fortificazioni  di  Zyska  non  furono  che  semplici  bastie 
costrutte  nel  1421  sul  monte  che  domina  Praga,  due 
propugnacoli  di  legno  a  foggia  di  stufe,  circondati  di 
un  piccolo  fosso,  e  ricinti  d’un  muro  di  terra  e  sassi. 
Le  stufe,  che  usaronsi  in  que’  tempi  in  Germania,  erano 
isolate,  basse  assai  e  di  legname,  al  dire  del  Ducangc 
alle  voci  stuba  e  stubella,  e  per  ciò  vuote  nel  mezzo. 
Vi  si  fecero  poscia  i  fossi  più  larghi  e  più  profondi  ; 
vi  si  aggiunsero  altre  bastie  di  legno  ;  si  piantò  sul¬ 
l’orlo  del  fosso  folte  siepi  a  modo  di  palizzate  e  spi¬ 
nate.  Altro  adunque  non  furono  le  fortificazioni  di 

I  Zyska  che  i  boUwerck,  noti  da  più  secoli  in  Germa¬ 
nia,  e  rispondenti  alle  bastie  italiane.  La  buona  scelta 
del  luogo  e  la  strenua  difesa  fatta  dai  Taborili  supplì 
al  difetto  della  scienza,  e  pose  in  voce  il  modo  del 
fortificare  boemo  ;  ma  il  mutamento  di  luogo  e  di  di¬ 
fensori  mostrò  ben  presto  la  debolezza  di  questo  siste¬ 
ma.  Novara  che  nel  4499  fu  da  Ludovico  il  Moro  fatta 
fortificare  da  un  boemo,  si  arrese  ai  francesi  senza 
difesa,  ai  quali  il  Moro  poi  la  ritolse  in  pochi  dì  nel 

1  1500,  per  perderla  novellamente  quasi  all’ istante  in 
un  colla  propria  libertà.  Novara  non  ebbe  ricinto 
moderno  che  nel  4552,  per  impulso  di  Ferrante  Gon¬ 
zaga,  lavoro  che  si  proseguì  lentamente  sotto  i  gover¬ 
natori  spagnuoli  che  si  vennero  per  un  secolo  succe¬ 
dendo.  Cameriano,  Anone,  la  Rocca  d’Arazzo,  Vige¬ 
vano  ed  altri  luoghi  fortificati  da  un  boemo,  se  par¬ 
vero  a  prima  vista  inespugnabili,  nel  fatto  furono  di 
facile  espugnazione. — Passa  il  sig.  Promis  a  parlare 
del  bastion  verde  di  Torino,  all'angolo  N.  E.  dell’antica 
città,  e  contraddice  allo  storico  Francesco  Agostino 
Della  Chiesa,  che  lo  disse  eretto  nel  4464  dal  duca 
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Ludovico  di  Savoia,  al  d’Antoni,’  che  disselo  termi¬ 
nalo  nel  1464  e  al  Grassi  che  questo  seguitò;  e  le  ra¬ 
gioni  del  nòstro  autore  sono:  che  la  costruzione  del 
bastione  in  discorso  accenna  un’epoca  meno  antica; 
che  le  fortificazioni  trovate  dai  Francesi  intorno  a 
I  orino  nel  1556  furono  improvvisate  negli  ultimi 
mesi  del  1555  per  cura  di  G.  G.  de*  Medici,  e  con¬ 
sistevano  in  un  gran  baluardo  di  terra  al  'di  fuori 
rimpetto  al  castello,  ed  altri  piccioli  baluardi  agli 
angoli  delle  muraglie  della  città,  le  quali  opere  da 
scrittori  intelligenti  furono  dispregiate;  ed  erano  di 
terra  siccome  prova  con  autentici  documenti;  nè  si 
incamiciarono  di  muro  che  nel  1540,  siccome  affer¬ 
mano  il  Cambiano,  autore  contemporaneo,  e  Guglielmo 
di  Langcy,  che  in  quel  tempo  era  governatore  in  To¬ 
rino  pel  re  di  Francia.  Che  se  queste  fortificazioni 
si  eressero  da  potenza  straniera,  italiano  ne  fu  l’in¬ 
gegnere,  cioè  Stefano  Colonna  de’ signori  di  Pele- 
strina,  siccome  accertò  il  Varchi  nell’orazione  funebre 
di  questo  gran  capitano. — Un’altra  erronea  opinione 
si  fa  a  combattere  il  sig.  Promis,  quella  cioè  di  coloro 
i  quali  fan  merito  ai  Turchi  della  moderna  fortifica¬ 
zione,  pretendendo  ch’essi  la  insegnassero  agl’italiani 
quando  nel  1480  Achmet  pascià  fece  fortificare 
Otranto.  11  Gioyio,  ponendo  innanzi  l’autorità  di  Gian 
Iacopo  Trivulzio,  ed  il  Guicciardini  diedero  occasione 
a  siffatta  credenza;  ma  risponde  il  nostro  autore  che 
questi  tre  personaggi  non  videro  mai  quelle  fortifica¬ 
zioni  ;  che  il  Trivulzio  intese  parlare  d’opere  d’antica 
architettura  militare;  che  il  Guicciardini  con  un  forse 
mostrò  l’incertezza  dell’opinione  corrente,  e  che  le 
fortificazioni  moderne,  come  cosa  scientifica,  non  ci 
possono  venire  da  barbari,  tra’ quali  non  v’ha  esem¬ 
pio  di  trovati  ch’abbiano  per  fondamento  la  geome¬ 
tria.  Nò  manca  di  francheggiar  queste  ragioni  coll’au- 

I  ori  là  degli  scrittori  Michele  Lagetto,  fatto  in  quella 
occasione  schiavo  dai  Turchi,  e  Antonio  de  Ferrari, 
detto  dalla  patria  il  Galateo,  che  intervenne  alla  re- 
cuperazione  di  quella  piazza.  Emerge  in  sostanza  che 
la  città  era  munita  di  fossi  profondi  e  di  muraglia, 
che  fu  afforzata  dai  Turchi  con  palizzate  e  con  ingros¬ 
sarne  il  muro  ;  che  al  di  là  di  questo  erasi  scavato  un 
altro  fosso  interno,  che  gli  assalitori  poterono  allog¬ 
giarsi  nel  fosso  entro  il  quale  i  Turchi  calarono  4  can¬ 
noni  per  isperperarli.  Tutte  queste  cose  provano  che 
le  cortine  non  erano  protette  dai  fianchi  de'bastioni. 

II  Galateo  dice  espresso  :  che  l’acquisto  del  fosso  era 
sempre  agevole  agli  assalitori  mancando  la  città  di 
fianchi,  e  che  potendo  per  la  breccia  entrare  in  città, 
noi  fecero  per  paura  delle  artiglierie  collocate  sopra 
*  astimi  dei  Turchi.  Erano  adunque  piazze  d’armi 
en  io  ì  iacinto,  come  da  lunga  pezza  si  usava,  nè 

vtvano  a  c  ie  fare  coi  bastioni  moderni.  11  duca  Al- 

rista u rarne  eiUralf°  in  0tranlo>  queste  opere,  e  nel 
tendendo  il  I-  mura  furono  guernile  di  torri,  sopran- 
tendendo  il  lavoro  fra  Leonardo  Prato  da  Lecce  Ca- 

dono  cosi  per  terra  le  parole  del  Belcaire  Joè  elm 
gl  Italiani  imparassero  dai  Turchi  i  principi*  deRa 
nuova  fortificazione  ;  e  s’iimannò  il  J  ÌtP  , 
che  ad  Otranto  Achmet  Lascia  facesse  fare  buoni  bt° 


J  stioni  tuttora  esistenti.  Alle  fortificazioni  del  1481 
furono  sostituite  dal  re  Ferdinando  quelle  che  vi  tro¬ 
varono  i  Turchi  nel  1556,  le  quali  li  sgomentarono 
per  modo  da  non  osare  l’attacco.  Le  migliorò  Fi¬ 
lippo  ii  circa  il  1572,  e  ne  fu  ingegnere  Tiburzio 
Spannocchi  cavaliere  sanese.  —  Un’  altra  opinione 
viene  confutata  dal  Promis,  quella  cioè,  di  attribuire 
1  invenzione  del  moderno  bastione  al  Sanmicheli.  H 
\  asari  gli  diede  tal  lode,  nè  i  contemporanei  si  fecero 
a  contraddirlo,  benché  coloro  che  conobbero  le  for¬ 
tificazioni  d  Urbino  anteriormente  fatte,  avessero  po¬ 
tuto  farlo.  Il  Maffei,  nella  sua  Verona  illustrata,  as¬ 
serì  questo  primato  del  Sanmicheli ,  e  tanto  bastò  a 
far  sì  che  ognuno  si  acquietasse  nella  sentenza  di  un 
tant’uomo.  Ma  il  sig.  Promis  ha  provato  che  Giuliano 
Leno  partì  di  Roma  nel  giugno  del  1526  per  provve¬ 
dere  alla  miglior  bontà  delle  fortificazioni  di  Piacenza, 
e  che  nel  4528  si  cominciò  ivi  il  muro  a  due  bastioni 
moderni,  già  tracciati  ed  elevati  in  terra  con  disegno 
di  Pier  Francesco  da  Viterbo  nel  marzo  del  1525. 
Clemente  vii  mandò  il  Sanmicheli  con  Antonio  da  S. 
Gallo  a  rivedere  queste  fortificazioni  e  quelle  di  Par¬ 
ma,  delle  quali  poco  sappiamo,  e  cosi  il  Sanmicheli 
dovette  mandar  relazione  al  papa  intorno  i  moderni 
bastioni  prima  di  dar  opera  al  suo  delle  Maddalene 
in  Verona  fabbricato  due  anni  appresso.— Nel  1526 
si  lavorò  di  proposito  alle  mura  di  Firenze,  e  vi  si 
era  pensato  prima  da  Leon  x,  ponendo  mano  a  cimare 
le  torri  dell’antica  cinta.  Vi  fu  chiamato  il  conte  Pie¬ 
tro  Navarro,  e  cominciossi  il  lavoro  coll’opera  e  col 
consiglio  di  Antonio  da  S.  Gallo  ;  e  Nicolò  Machiavelli 
nell’aprile  di  quell’anno  recò  a  Roma  il  disegno  a 
Clemente  vii,  e  ne  fu  data  lode  al  Navarro  ed  a  Vi¬ 
tello  Vitelli.  — Altra  erronea  opinione  si  combatte  dal 
Promis,  ed  è  quella  di  coloro  che  fanno  inventore  del 
bastione  pentagono  G.  B.  Comandino  urbinate,  fissan¬ 
done  il  tempo  al  1508;  e  comincia  dal  farsi  forte 
dell’autorità  di  Bernardino  Baldi,  il  quale  notò  aver 
il  duca  d’ Urbino  rifatte  le  mura  di  quella  città  atter¬ 
rate  da  Leone  x.  Furono  adunque  cominciate  dopo  il 
1521,  anno  della  morte  di  questo  pontefice,  e  nel 
1525  non  erano  ancor  terminate,  scrivendo  il  Bembo 
nell’aprile  di  quest’anno  a  quella  duchessa:  voler  ivi 
passare  intera  una  state,  ma  voler  aspettare  che  fos¬ 
sero  quelle  mura  terminate  ( Lettere ,  voi.  iv,  p.  0* 
Questi  bastioni  sono  undici,  e  due  soli  senza  orec¬ 
chioni  ;  gli  altri  hanno  talvolta  il  fianco  ritirato  sino  di 
metri  6,  50  di  lunghezza;  altre  volte  la  curva  dell’0" 
recchione  va  a  finire  sulla  cortina  ;  l’angolo  fiancheg¬ 
giato  varia  in  essi  da  70°  a  160°;  la  faccia  più  lunga 
giunge  a  ni.  19,  50  e  la  più  corta  a  m.  10,  escluso 
sempre  l’orecchione  ;  le  mezze  gole  maggiori  prese  al¬ 
l’interno  del  parapetto  sono  di  m.  9,  50  e  le  minori 
di  m.  4.— Antichi  pur  sono  i  baluardi  di  Bari  fatli 
costruire  da  Isabella  Sforza  d’Aragona,  morta  nel 
1524,  e  furono  restaurati,  se  non  rifatti,  dal  due» 
d’Alva  nel  1556.  —  In  altro  errore  si  rettifica  dal 
Promis,  riguardo  alle  celebri  fortificazioni  di  Rodi  del 
1522  attribuite  universalmente  a  Gabriele  Tadino  di 
Martinengo,  provando  che  i  Turchi  ivi  apersero  *1 
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fuoco  il  28  giugno,  e  che  il  Martin  erigo  non  vi  giunse 
prima  del  22  di  luglio  ;  a  lui  è  dovuta  la  gloria  della 
difesa  con  mine  e  fuochi  artificiati;  ma  le  fortificazioni 
furono  di  un  Basilio  della  Scala,  dal  Bosio  predicato 
pel  maggior  uomo  di  quella  professione.  Questo  Ba¬ 
silio  terrapieno  le  mura,  e  lasciò  i  disegni  de’baluardi, 
morto  o  partito  di  Uodi  nel  1521.  Egli  era  vicentino 
«aveva  serviti  i  Veneziani  nel  1509,  poi  gl’imperatori 
Massimiliano  e  Carlo  v  in  qualità  d’ingegnere.— Le 
nuove  difese  propagaronsi  in  quel  tempo  nella  supe¬ 
rare  estremità  dell’Italia,  e  nel  1519  Carlo  in  di  Sa¬ 
voia  aggiunse  al  castello  di  Nizza  i  moderni  baluardi, 
«lire  alcuni  fortini  staccati  verso  la  marina,  muniti 
di  caseinalte  e  contromine,  opera  magnifica,  celebre 
per  la  resistenza  opposta  ai  Francesi  e  Turchi  nel 
1545,  della  quale  non  rimane  più  sasso;  e  fu  opera 
d  Andrea  Berganteda  Verrua  in  Monferrato.  —  Alberto 
Pio  nel  45 1 8  fortificò  la  sua  città  di  Carpi,  munen¬ 
dola  di  bastioni  attribuiti  dal  Maggi  a  parecchi,  e  dal 
sig.  Promis  credute  più  presto  di  Antonio  da  S.  Gallo 
«  di  Bartolomeo  Federzoni ,  disegnatore  del  palazzo 
in  forma  di  castello  sulla  piazza  di  Carpi.  —  Tra  il 
1509  e  il  1512  terminarono  i  Fiorentini  la  fortezza 
di  Pisa,  a  tener  quel  popolo  in  soggezione  ;  e  Giu¬ 
liano  da  S.  Gallo  ne  fu  l’ingegnere,  uno  de’primi  fra’ 
toscani  ad  accettare  la  nuova  fortificazione.  Dell’abi- 
lilà  sua  niuno  faccia  giudizio  da  ciò  che  ne  rimane, 
indocile  il  suo  disegno  fosse  mozzato  e  guasto  nella 
«secuzione,  siccome  afferma  il  sig.  Promis  che  ne  vide 
*1  taccuino  nella  biblioteca  di  Siena,  e  ne  rese  minuto 
«olito  ;  trovandovi  le  facce  de’  baluardi  lunghe  m. 
^9,  15,  ed  altrettanti  di  base,  e  unite  ad  angolo  di 
d0°  ;  un  fortino  o  testa  di  ponte  triangolare  e  munito 
di  tre  baluardi  delle  dimensioni  de’  sopraddetti,  tutti 
ttd  orecchioni  tondi  colle  ritirate  de’  pezzi  traditori 
«on  due  porte  ne’  lati  maggiori  coperte  da  rivellini 
del  fosso,  oltre  il  quale  v’è  nella  controscarpa  la  strada 
««perla  e  poi  lo  spalto.  —  Parla  poi  a  lungo  il  Pro- 
mis  del  celebre  assedio  di  Padova,  le  cui  fortificazioni 
appena  compiute  sostennero  lo  sforzo  maggiore  che 
d*ai  fosse  fatto  dagli  oppugnatori,  e  dove  la  scienza 
Militare  superò  l’egregia  bravura  de’  difensori.  In  un 
"lese  e  mezzo  appena,  nel  1509,  vi  compierono  i  Ve¬ 
neziani  opere  infinite  di  difesa  che  l’esercito  della 
^ega  di  Ombrai  non  riuscì  ad  espugnare.  L’esatta 
^«scrizione  di  esse  può  leggersi  nel  Guicciardini 
(Star.  lib.  vm,  cap.  iv).  Della  mina  praticata  sotto  il 
ffran  bastione  di  Codalunga  si  servi  il  Gitolo  da  Pe- 
rugia  per  mandar  in  aria  gli  assalitori  spagnuoli.  Dopo 
ultimi  ripari  slendevasi  in  giro  una  spianata  ca¬ 
lice  di  20  mila  uomini ,  e  protetta  da  piatteforme 
Jdunite  di  20  a  50  cannoni  elevate  per  ispazzare  dal- 
,  interno  la  breccia  negli  assalti.  1  bastioni  avevano 
angolo  volto  alla  campagna  ;  e  Mario  Savorgnano 
per  esattezza  di  locuzione ,  che  fabbriearonsi 
bastioni  c/t’  Itora  si  dicono  bulloardi.  Erano  travi 
quercia  intelaiati,  stipati  di  terra  e  fascine,  e  di- 
^«ibuiti  ai  luoghi  più  importanti  ;  quello  detto  della 
alta  alla  porta  di  Codalunga  fu  il  più  famoso  ;  ebbe 
9«asi  400  piedi  di  gola  ed  altrettanti  di  sporgenza  ;  e 
Elicici,  pop.—  Tomo  IL 


al  dire  del  Savorgnano,  uscendo  molto  fuori  faceva 
grandissimi  effetti.  Vantaggiandosi  del  saliente  che  ivi 
fanno  le  mura,  univasi  ad  esse,  e  serviva  alla  porta 
di  rivellino  e  di  copertura.  Taciono  gli  scrittori  i 
nomi  degl’inventori  ’di  quelle  opere  stupende,  o  par¬ 
landone  discordano  ;  i  Bergamaschi  le  attribuirono  al 
loro  Lattanzio  Bongo,  il  perugino  Pascoli  al  suo  con¬ 
cittadino  Giovanni  Gregori  detto  il  Citolo;  l’uno  c 
l’altro  strenuamente  difesero  Padova  in  quella  occa¬ 
sione,  ma  non  ebbero  parte  alle  opere  di  difesa,  e  cosi 
dicasi  di  Nicolò  Orsino  conte  di  Pitigliano,  governa¬ 
tore  di  quella  piazza  in  quel  tempo.  Volendo  il  Pro¬ 
mis  chiarire  questo  fatto,  trova  essersi  entro  Padova 
trovato  allora  il  capitano  Marco  Manini  d’Anghiari, 
lodalo  dal  Maggi  come  ingegnere,  e  gli  attribuisce  il 
disegno  del  bastione  di  Codalunga  eseguito  poi  dal 
Citolo,  e  crede  inoltre  che  al  Manini  pur  s’abbiano 
ad  attribuire  i  bastioni  pentagoni,  pensando  che  alle 
altre  fortificazioni  potesse  aver  dato  opera  quel  Fra 
Giocondo  che  pose  poi  mano  alle  fortificazioni  di 
Treviso.  Questa  città,  munita  dai  Veneziani  all’antica 
nel  1509,  ebbe  questo  di  singolare:  di  preludere  ai 
moderni  bacini  d’ inondazione  con  chiuse  fatte  sul 
Sile  ;  ma  queste  fortificazioni  non  erano  ancora  com¬ 
piute,  che  per  ordine  del  senato  furono  sospese,  vo¬ 
lendo  aggrandire  la  città.  Se  ne  allargò  il  perimetro, 
non  Scostandosi  dalla  forma  disegnata  da  Fra  Gio¬ 
condo,  che  fu  rivestita  di  muro  ;  non  v’erano  che  tor¬ 
rioni  circolari  e  bastioni  di  terra  innanzi  le  porte. 
Nel  1512  Renzo  da  Ceri  ne  perfezionò  alcune  parti, 
e  ne  compì  la  spianata;  esoprantese  all’ingrandimento 
della  città  Bartolomeo  d’Alviano  esso  pure  intelligente 
di  architettura  militare. —Le  fortificazioni  di  Ferrara 
innalzate  da  Alfonso  i  nel  1505  e  1500  è  probabile, 
ina  incerto,  che  fossero  di  moderna  costruzione.  Le 
migliorò  poi  negli  anni  1510-12,  allargando  il  fosso, 
onde  potervi  innalzare  grandi  baluardi,  al  dire  del  Gio- 
vio,  come  fortezze  ;  e  pose  mano  a  quel  gran  cava¬ 
liere  che  chiamano  il  Montagnone.  L’ingegnere  fu 
Gaspare  da  Corte.  Furono  queste  fortificazioni  molto 
stimate  dagl’intendenti  e  nel  1529  il  gran  Michelan¬ 
gelo,  con  tìnto  o  vero  intendimento,  andò  a  visitarle. 
—  E  qui  il  Promis  si  fa  a  confutare  altre  opinioni 
relative  ai  creduti  primi  inventori  de’moderni  bastioni. 
V’ha  chi  gli  attribuì  ad  Antonio  Colonna  nel  1515, 
confondendolo  con  Marcantonio  Colonna  che  in  detto 
anno  difese  Verona,  munendola  di  offese  per  fianco, 
ripari  e  bastioni  quadrilateri,  i  quali  nulla  ebbero  a 
fare  coi  pentagoni.  Morì  d  una  cannonata  nel  1521 
difendendo  il  castello  di  Milano.  Il  Brantóme  per 
isbaglio  dice  :  che  l’opinione  comune  attribuiva  que¬ 
sta  invenzione  a  Prospero  Colonna,  zio  di  Marcanto¬ 
nio,  ed  altri  danno  questo  vanto  al  cel.  Alberto  Du- 
rer,  che  scrisse  un  trattato  d’architettura  militare 
stampato  in  Norimberga  nel  1527.  Ma  il  suo  sistema 
non  ha  nulla  di  nuovo  ;  le  casematte  isolate  nel  fosso 
erano  notissime  prima  di  lui,  e  il  suo  masehio  senza 
fianchi  e  d’una  smisurata  solidità  può  far  considerare 
il  Durer  come  l’ultimo  scrittore  dell’antica  fortifica- 
|  zione.  Altri  danno  merito  dell’invenzione  in  discorso 
27 
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a  Francesco  Maria  i  della  Rovere  duca  d’Lrbino,  at¬ 
tribuendogli  palesemente  l’opera  delle  fortificazioni 
di  quella  città  delle  quali  fu  ingegnere  il  Comandino. 

11  Lazzari  da  ultimo  scrisse  essere  i  moderni  baluardi 
un  trovato  di  Bartolomeo  Centogatti,  maestro  del  Co¬ 
mandino,  e  che  questi  pose  in  opera  i  disegni  del  suo 
maestro,  migliorandoli.  L’asserzione  è  troppo  gra¬ 
tuita  per  non  meritare  confutazione. —Gabrio  Busca, 
seguito  dal  Tiraboschi,  dice  che  il  primo  scrittore  di 
architettura  militare  ,  dopo  il  Durer*,  fu  Giovanni 
Francesco  Scriva,  che  diede  in  luce  due  dialoghi  in 
difesa  della  fortezza  di  Napoli  da  lui  fatta.  Se  questo  " 
libro  fu  pure  pubblicato,  sarebbe  inutile  il  cercarlo 
oggidì.  Ad  ogni  modo  sarà  sempre  scritto  dopo  il 
1558,  anno  in  cui  furono  quelle  fortificazioni  termi¬ 
nate,  e  quindi  posteriori  alle  Relazioni  del  Machiavelli 
ed  alle  Lettere  militari  del  Guicciardini.  —  Queste 
cose  eruditamente  ed  acutamente  ragionate,  in  modo, 
che  gli  meritano  intera  la  riconoscenza  degli  studiosi 
dell’arte  militare,  il  sig.  Promis  passa  a  consegnar 
nell’istoria  il  vero  inventore  del  bastione  moderno, 
cioè  Francesco  di  Giorgio  Martini,  architetto  sanese 
del  secolo  xv,  della  cui  opera  illustrata  e  pubblicata 
si  è  già  detto  più  sopra.  Pensa  l’illustratore  che  il 
Martini  l’inventasse  circa  il  1500,  pensamento  avva¬ 
lorato  dall’autorità  degli  scrittori  di  quel  tempo.  Da¬ 
gli  Annali  Forlivesi  risulta:  che  nel  1465  facevansi 
le  fortezze  in  Italia  assai  più  perfette  che  prima.  Nel 
1489  fu  proposto  nel  consiglio  di  Guid’  Ubaldo,  duca 
d’Lrbino,  di  rovinar  molti  castelli  poco  forti  per  ri¬ 
costruirne  de’  nuovi  che  resister  potessero  alle  tro¬ 
vate  artiglierie  (Baldi,  Vita  di  Guid' Ubaldo,  e  Repa¬ 
rati,  Zecca  di  Gubbio).  Avverte  il  Guicciardini  che 
dopo  la  calata  di  Carlo  vm  (an.  1494)  si  attese  in  Ita¬ 
lia  a  munir  le  terre  di  buone  fortificazioni  (lib.  xv, 
cap.  hi).  Come  si  fossero  al  principio  del  secolo  xvi 
migliorate  le  piazze  trovasi  pure  accennato  dal  Ma¬ 
chiavelli  (Stor.  Fior.  lib.  vi,  p.  522).  Il  De-Marchi  asse¬ 
gna  l’unione  dei  baluardi  al  ricinto  circa  il  1500,  e 
finalmente  il  sire  di  Fourquevaulx,  che  scriveva  verso 
il  1557,  ed  aveva  militato  in  Italia,  avvertì  che  le 
moderne  fortificazioni  non  potevano  essere  più  anti¬ 
che  di  50  anni.  Con  questi  fatti  il  sig.  Promis  accosta  i 
lettori  alla  sua  opinione  riguardo  al  tempo  di  questa 
invenzione,  la  quale  fu  preceduta  da  molte  altre,  sic¬ 
come  prova  il  nostro  autore  nella  sua  analisi  storica 
delle  singole  parti  delle  fortezze.  Il  Martini  nel  suo 
Trattato  non  fa  motto  del  suo  bastione,  forse  per  vo¬ 
lerne  meglio  maturare  la  costruzione,  forse  per  timore 
ch’altri  potesse  usurpargli  un’invenzione  di  tanta  im¬ 
portanza;  e  si  contentò  di  disegnarlo  in  carta.  Nei 
suoi  disegni  originali  scorgesi  lo  spalto,  la  strada  co¬ 
perta,  la  cunetta  nel  fosso,  i  capannati  o  casematte 
isolate  o  saglienti,  i  rivellini,  le  falsebrache,  le  capo- 
mere,  i  diamanti,  i  puntoni,  gli  orecchioni  ed  altre 
paiti  ancora.  Rappresentò  il  suo  bastione  in  più  ma¬ 
niere,  e  negl,  ultimi  suoi  disegni,  che  sono  i  più  per¬ 
fetti,  ,  bastioni,  aventi  l’angolo  del  fianco  acuto,  de¬ 
rivano  dal  semplice  ingrandimento  delle  torri  con 
diagonale  perpendicolare  alla  cortina  o  collocata  sul 


prolungamento  della  linea  capitale.  In  altri  disegni 
l’angolo  del  fianco  è  ottuso  e  coperto  da  orecchione 
circolare,  o  ha  due  angoli  del  fianco  acuti,  e  due  al¬ 
tri  retti  ;  le  cortine  trovandosi  in  differenti  piani  ver¬ 
ticali,  producono  fianchi  più  o  meno  lunghi,  il  loro 
angolo  è  retto  e  coperto  dall’orecchione.  Una  sua  fi" 
gura  offre  un  poligono  bastionato;  e  un’altra,  nella 
sua  fronte  principale,  un’opera  a  corno.  Non  ne  pose 
le  misure,  ma  potrebbersi  stabilire  con  sufficiente 
approssimazione.  Morì  il  Martini  ottuagenario  nel 
1506  o  nel  seguente,  e  questi  suoi  disegni  potrebbero 
per  ciò  ragionevolmente  supporsi  anteriori  al  4500, 
avvertendoci  i  mutamenti  ch’ei  vi  andò  facendo  che 
egli  studiò  a  lungo  in  proposito.  Gl’ingegneri  di  quel 
tempo,  che  per  bontà  d’ingegno  avrebbero  potuto  con 
esso  concorrere  in  questa  sua  invenzione  furono  Leo¬ 
nardo  da  Vinci  e  Giuliano  da  S.  Gallo  ;  ma  il  prime 
non  conobbe  al  certo  il  bastione  pentagono,  il  se¬ 
condo  lo  applicò  nelle  fortificazioni  di  Pisa  nel  4509, 
quando  il  Martini  era  morto.  Conchiude  quindi  0 
Promis  :  che  se  il  Martini  non  fu  il  primo  a  fabbricar 
bastioni  pentagoni,  fu  bene  il  primo  ad  imaginarli 
e  a  disegnarli ,  nel  qual  fatto  consiste  l’invenzione. 
Fu  semplice  e  lontana  dall’abilità  di  offesa  e  difesa  che 
acquistò  più  tardi,  avendo  inteso  il  Martini  che  la  di¬ 
fesa  unicamente  si  facesse  dal  parapetto  e  con  mi¬ 
nuta  artiglieria ,  e  questo  spiega  la  poca  estensione 
delle  sue  cortine,  il  difetto  delle  piazze  ed  altrettali 
conseguenze. 

BASTITA  o  Bastia  (art.  mil.).—  Dal  latino  barbaro 
bastida,  secondo  alcuni,  o  secondo  altri,  da  òostum. 
voce  pure  della  barbara  latinità,  che  valeva  bastone . 
sendochè  da  pali  o  bastoni  eran  contenuti  i  material* 
componenti  le  bastite.  Diedesi  in  origine  questo  nonio 
a  piccioli  castelli  murati  all’  antica  e  fortificati  con 
picciole  torri  che  erigevansi  per  difesa  d’una  piazzi 
assediabile.  Bastite  pure  si  dissero  alcuni  fortini  innal¬ 
zati  dagli  assedianti  e  che  formavano  una  linea  di 
circonvallazione.  Questo  fecero  gl’inglesi  dintorno  ad 
Orleans,  quando  Giovanna  d’Arco  li  costrinse  a  togliersi 
da  quell’assedio.  Il  Grassi  dice  che  le  bastite  erano  d* 
forma  quadrata  e  chiuse  intorno  intorno  da  un  fosso 
con  torri  in  su  gli  angoli,  e  pensa  che  i  Francesi  1° 
recassero  in  Italia  nel  secolo  xm.  Ma  il  nome  basti# 
si  reputa  italiano  anche  dai  Francesi,  e  sin  dall’anno 
4258  l’imperatore  Federico  u  vietava  di  far  bastie- 
Bastida  nel  medesimo  significato  si  trova  in  docuinent* 
del  principio  del  secolo  xm.  Bastire  per  fabbricare  & 
francesismo  antico  quanto  la  lingua  nostra,  ma  il  si*0 
proprio  significato  era  quello  di  munire  un  luogo  con 
bastite;  e  nel  medio  evo,  per  quanto  ritraesi  dagli  an¬ 
tichi  scrittori,  le  bastite  erano  torri  o  castelli  di  le- 
gno  cinti  di  fossi  e  di  steccati,  che  stendevansi  talvolta 
parecchie  miglia  ,  e  facevano  l’ufficio  delle  nostre 
linee  trincierate. 

BASTO  (art.  e  mest.).—  Quell’arnese  che  a  guisa  d* 
sella  portano  le  bestie  da  soma.  Nel  dizionario  un*' 
versale  di  Napoli  vuoisi  derivato  dal  persiano  pust j 
strato  fatto  a  modo  di  basto  che  il  facchino  adatta  a^ 
suo  dorso  per  iscemare  al  peso  la  durezza  del  con 
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tatto.  Ma  a  noi  pare  più  probabile  che  questa  voce 
derivi  dal  greco  bastazo,  io  porto,  e  che  da  essa  si 
formassero  ne’ tempi  dell’infima  latinità  le  voci  bastus 
e  bastum,  che  significavano  una  maniera  di  sella  a  cui 
attaccavansi  le  sporte,  le  ceste  e  cose  somiglianti.  Chec¬ 
ché  ne  sia,  certo  è  che  nelle  carte  del  secolo  xm  sono 
ricordati  gli  asini  da  basto  e  che  ne  abbiamo  esempi 
in  Pietro  Crescenzi  nato  in  Bologna  nel  1250.  Si  com¬ 
pone  degli  arcioni  congiunti  con  assicelle  di  legno  e 
coperto  d’una  grossa  imbottita  di  borra  od  altre  ma¬ 
terie,  sicché  non  possa  rompere  il  dorso  all’animale, 
e  di  una  cinghia  con  la  quale  si  stringe  sicché  non 
iscorra.  Ai  lati  inferiori  degli  arcioni  stanno  ordina¬ 
riamente  infissi  uncini  per  raccomandarvi  le  corde 
delle  ceste  o  fardelli  che  voglionsi  trasportare.  Al¬ 
cuni,  oltre  la  cinghia,  hanno  il  sottocoda  o  grop¬ 
piera,  il  quale  impedisce  al  basto  di  scorrere  innanzi 
singolarmente  nelle  discese. — Quando  il  basto  è  senza 
fusto  suol  chiamarsi  bastino,. 

BASTONATA  (coti.  mil.  e  stor.).— Pena  antichis¬ 
sima  dagli  Ebrei ,  dai  Greci  e  dai  Romani  inflitta  ai 
servi  ed  agli  schiavi,  e  dai  Romani  anche  ai  soldati, 
che  per  ciò  non  erano  disonorati,  al  dire  di  Plinio,  di 
Orazio  e  di  Ovidio,  i  quali  s’accordano  nel  dire  che: 
riti's  in  delictis  pcenam  ipsam  honorat.  Secondo  Plinio 
fa  semplice  bastonata  era  assai  diversa  dal  supplizio 
dei  bastoni  detto  fustuarium ,  il  risultamento  del  quale 
era  la  morte.  La  meno  grave  era  detta  castiyatio,  ed 
era  inflitta  dal  centurione  ,  che  portava  sempre  in 
toano  qual  segno  del  suo  grado  e  della  sua  autorità, 
una  bacchetta  di  vite  con  la  quale  batteva  i  soldati 
cl»’  eransi  allontanati  dalla  loro  fila  o  dai  trincie- 
famenti  ,  i  riottosi ,  tutti  quelli  in  una  parola  che 
immettevano  falli  leggeri.  Nella  ribellione  della 
^annonia  ai  tempi  di  Tiberio,  i  soldati  uccisero.il 
centurione  Lucilio  perchè,  quando  aveva  rotto  una 
bacchetta  sul  dorso  di  un  soldato  ,  ne  domandava 
,Ju’altra  per  batterlo  più  forte.  Le  leggi  vietavano  al 
inturione  di  servirsi  d’ altro  strumento  contro  i  sol¬ 
cati  cittadini;  le  verghe  e  il  bastone  erano  riservati  alle 
*puppe  straniere  e  agli  schiavi.  11  soldato  che  si  fosse 
apposto  a  questo  castigo,  era  trasferito  in  un  corpo 
^eno  onorevole  ;  se  avesse  tolta  al  centurione  la  bac¬ 
ata  o  avesselo  battuto,  era  punito  di  morte.  La  pena 
M  fustuarium  infliggevasi  a’  soldati  incorsi  in  pena 
^pitale,  nè  questa  poteva  essere  pronunciata  da  altri 
che  dal  console  seduto  sul  suo  tribunale,  circondato 
Jagli  uflìziali  e  in  presenza  di  tutto  l’esercito.  Un  tri¬ 
duo  prendeva  il  bastone  e  con  esso  toccava  il  con¬ 
ciato,  e  le  legioni,  precipitandosi  sopra  costui,  lo 
^Bevano  con  pietre  e  bastoni.  Se  sorviveva  era  peg 
per  lui  ;  la  patria  gli  era  interdetta  ;  ai  parenti,  agli 
^ici  era  vietato  il  dargli  asilo.  Infliggevasi  inoltre  a 
lJ11  capo  turma,  che  avesse  trascurato  d’avvertir  l’altro 
.  cf  suo  torno  di  servizio,  al  soldato  che  avesse  ab- 
ai*donato  il  suo  generale  o  l’insegna,  al  falso  testi¬ 
lo,  al  ladro  del  campo ,  al  pederasta ,  a  chi  van¬ 
esi  in  presenza  del  tribuno  d'un’azione  illustre  che 
,  ep&  non  fosse,  alla  scolta  che  fessesi  addormentata, 
c°lui  che  avesse  gittate  le  armi  per  timore,  per 


viltà.  Questa  pena  fu  meno  frequente  sotto  Augusto 
e  suoi  successori,  e  andò  in  disuso  colla  decadenza 
della  disciplina  e  dell’impero.  —  La  bastonata  è  pena 
in  vigore  negli  eserciti  di  parecchie  nazioni  euro¬ 
pee,  tra  le  quali  si  conta  l’Inghilterra  ed  una  parte 
degli  stati  d’ Alemagna.  La  Russia  adottò  in  luogo  del 
bastone  il  knout ,  stromcnto  composto  di  più  nervi 
di  bue  fortemente  intrecciati  e  terminanti  in  uncini 
di  ferro  ,  che  serve  ad  infliggere  castighi  legali. 
Pochi  colpi  bastano  a  dare  la  morte ,  ma  la  valida 
natura  de’  Russi  fa  si  che  alcuni  sorvivono  a  tale 
punizione.  La  bastonata  è  in  vigore  presso  i  Turchi 
e  i  Barbereschi ,  e  in  moltissime  circostanze  vi  è  or¬ 
dinata  qual  correzione  penale  in  diversi  modi,  il  più 
doloroso  dei  quali  è  quello  di  applicare  i  colpi  sotto 
la  pianta  dei  piedi.  In  Francia  sotto  il  ministero  del 
conte  di  Saint-Gerniain  si  adottò  la  pena  de’  colpi 
piatti  di  sciabola,  punizione  che  indispose  i  soldati  e 
che  giovò  alla  rivoluzione  del  1789.  Un  granatiere 
aveva  gridato  :  della  sciabola  non  amo  che  il  taglio ,  il 
motto  fu  con  entusiasmo  ripetuto  da  tutto  l’esercito, 
il  governo  fu  costretto  a  cedere,  e  l’ordinanza  fu  riti¬ 
rata.  Falret  nel  suo  Traile  de  l'hypocondrie  et  da 
suicide ,  pubblicato  nel  1822,  considerò  fisiologica¬ 
mente  gli  effetti  della  bastonata ,  e  dice,  che  molti 
individui  non  possono  sorvivere  a  tanta  umiliazione, 
e  che  in  un  anno  un  solo  reggimento  contò  trentatrè 
suicidii  occasionati  da  tal  punizione. 

BASTONATURE  (ginnasi.).—  Nome  dato  a  coloro 
i  quali  a  forza  di  esercizio  pervennero  a  giuocare  di 
bastone  con  tanta  destrezza  ,  vigoria  e  vivacità,  da 
farsene  un’arma  di  difesa  contro  un  colpo  di  spada  o 
di  sciabola,  e  nello  stesso  tempo  un’arma  offensiva 
pericolosissima.  Non  trattasi  qui  di  quei  bastoni  fer¬ 
rati  ai  due  capi  che  servirono  in  altri  tempi  alla 
guerra ,  e  che  si  usarono  ora  come  lancia  ,  ora  come 
mazza;  trattasi  solo  di  un  robusto  e  nodoso  bastone , 
pesante  anzi  che  no,  che  il  bastonatore  fa  girare 
con  rapidità  intorno  a  se  stesso,  e  di  cui,  direbbesi 
quasi,  s’inviluppa  e  si  copre  come  di  un  impenetra¬ 
bile  scudo.  Molto  si  esagerò  intorno  a  quest’arte,  fino 
a  pretendere  che  giovar  possa  di  difesa  contro  le 
palle  di  fucile.  Tanto  non  crediamo,  ina  contro  un 
colpo  di  sasso  un  bastone  ben  maneggiato  può  far 
buona  difesa.  In  Francia  oggidì  il  giuoco  del  bastone 
è  assai  pregiato,  se  dobbiamo  giudicarlo  dalla  folla 
che  corre  dietro  ai  giuocatori,  i  quali,  assiepati  sem¬ 
pre  da  gran  numero  di  spettatori ,  in  campo  angusto 
fanno  giuocare  tre  e  anche  cinque  bastoni  ad  un  tempo 
con  mirabile  destrezza  ed  in  isvariate  maniere. 

BASTONE  (stor.  ant.  c  mod.).— 11  bastone  è  uno 
stromento  di  cui  si  fa  uso  per  appoggiarsi  cammi¬ 
nando:  è  altresì  un’arma  offensiva  e  difensiva:  e  sino 
da’  tempi  più  rimoti  fu  un  distintivo  di  onore  e  di 
comando.  Sotto  questi  due  ultimi  rapporti  esamine¬ 
remo  la  storia  del  bastone:  e  in  primo  luogo  come 
distintivo  del  comando.  — 11  cardinale  Bona  nel  suo 
Trattalo  delle  liturgie  dice  che  anticamente  coloro  che 
si  servivano  di  bastone  per  appoggiarvisi ,  erano  te¬ 
nuti  di  lasciarlo  e  rimanere  ritti  in  piedi  mentre  leg- 
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^evasi  1  evangelo.  Ciò  era,  dicesi,  per  mostrare  in 
tal  modo  il  loro  rispetto:  ma  in  ogni  tempo  i  fedeli  si 
sono  rizzati  in  piedi  per  ascoltare  la  lettura  dell’e- 
vangelo,  tanto  coloro  che  avevano  bastoni,  quanto 
quelli  che  non  ne  avevano  :  era  dunque  per  un  altro 
motivo  che  i  primi  deponevano  il  loro  bastone.  11  ba¬ 
stone  era  considerato  come  un  distintivo  d’autorità  : 
deporre  il  bastone  per  ascoltare  la  lettura  del  van¬ 
gelo  era  un  confessare  che  ogni  umana  autorità  ve¬ 
niva  a  niente  a  fronte  della  suprema  di  Gesù  Cristo, 
era  un  deporre  il  simbolo  delle  pmane  grandezze  di¬ 
nanzi  a  colui  nel  quale  risiede  la  sola  vera  grandezza. 
—  Sino  dai  tempi  più  antichi  de’ quali  siasi  conservata 
memoria,  i  principi,  i  grandi,  i  padri  di  famiglia,  i 
magistrati  dell’ esercito  portavano  il  bastone  a  guisa 
di  scettro.  1  Babilonesi  di  un  grado  per  quanto  si 
fosse  piccolo,  portavano  tutti  un  bastone  più  o  meno 
affusolato,  terminato  all’estremità  superiore  con  una 
ligura  di  pianta,  di  fiore,  d’uccello  ecc.  Omero  parla 
spesso  di  scettro  o  di  bastone  di  comando,  non  parla 
mai  di  corona  nè  di  diadema.  1  Greci  davano  il  nome 
di  scitala  al  bastone  dei  generali,  di  caduceo  a  quello 
degli  ambasciatori.  Ogni  volta  che  un  sovrano  confi¬ 
dava  un  comando  o  una  missione  diplomatica  ad  un 
individuo,  gli  consegnava  un  bastone  per  distintivo 
della  sua  dignità.  I  consoli  romani  portavano  un  ba¬ 
stone  d’avorio,  più  tardi  i  pretori  io  ebbero  coperto 
di  lamine  d’oro.  Il  bastone  di  Romolo  era  riguardato 
dai  Romani  come  miracoloso  ;  credevano  che  si  fosse 
conservato  in  un  grande  incendio  che  aveva  divorato 
ogni  cosa  nel  luogo  dov’  esso  era  tenuto  in  deposito. 
Ma  i  Romani  più  illuminati  si  ridevano  del  prodigio 
il  quale  non  aveva  altra  prova  se  non  l’asserzione 
dei  sacerdoti  del  tempio  dov’ era  custodito.  Cicerone 
scriveva  a  suo  fratello  Quinto  (il  quale  mostrava  di 
credere  al  miracolo),  non  doversi  che  su  buone  ra¬ 
gioni  fondare  il  convincimento  e  non  già  sull’  af¬ 
fermazione  di  un  fatto  al  quale  un  uomo  sensato  non 
poteva  prestare  alcuna  fede  ;  e  che  un  filosofo  non 
deve  fondare  la  sua  opinione  sopra  tradizioni  fa¬ 
volose.  —  Gli  auguri  stessi  avevano  un  bastone  ter¬ 
minato  in  becco  curvato ,  formante  un  pastorale  : 
questo  era  il  lituus  auguralis ,  del  quale  facevano  uso 
per  disegnare  alcune  linee  nell’aria  e  dividere  il  cielo 
in  compartimenti  prima  di  consultarlo.  Così  vengono 
rappresentati  in  molte  medaglie.  —  Oltre  il  bastone 
degli  auguri  i  Romani  avevano  altresì  il  bastone  pa¬ 
storale  ,  quello  che  nei  monumenti  antichi  si  vede 
posto  fra  le  mani  dei  fauni,  dei  satiri  e  delle  divinità 
dei  boschi.  Esso  è  lungo,  nodoso  e  terminato  in  pasto¬ 
rale.— I  re  franchi  portavano  in  una  mano  lo  scettro 
e  nell’altra  il  bastone  del  comando:  questo  bastone 
era  coperto  di  lamine  d’oro:  fu  soltanto  nel  sec.  xiv, 
che  al  bastone  fu  surrogata  la  mano  della  giustizia. 
1  rima  di  questa  sostituzione  il  principe,  nominando 
un  generale  al  comando  degli  eserciti  o  innalzandolo 
al  grado  di  maresciallo,  gli  consegnava  un  bastone, 
la  qual  cosa  significava  che  lo  investiva  del  diritto  di 
comandare  in  suo  nome.  Si  crede  che  fosse  durante 
il  regno  di  Filippo  Augusto  che  il  maresciallo  il  quale 


|  prima  non  era  che  un  ufflziale  di  palazzo ,  divenisse 
generale  dell’esercito  ;  ma  solamente  sotto  Enrico  iv 
i  marescialli  presero  il  costume  d’ introdurre  nelle 
loro  armi  bastoni  a  croce  di  s.  Andrea.  Quando  i 
marescialli  ebbero  presi  i  bastoni  a  lamine  d’oro 
come  emblema  della  loro  autorità,  i  vescovi  ed  anche 
gli  abati ,  assunsero  essi  pure  il  bastone  del  potere, 
ma  fatto  a  modo  di  pastorale.  —  Il  re  d’Inghilterra 
Eduardo  i  aveva  pubblicato  un  editto  rigorosissimo 
contro  parecchie  classi  di  malfattori.  I  giudici  che 
incaricò  dell’esecuzione  di  quest’editto  furono  chia¬ 
mati  giudici  dal  bastone  a  motivo  del  bastone  che  por¬ 
tavano  nell’esercizio  delle  loro  funzioni,  come  em¬ 
blema  delle  loro  attribuzioni.  — L’ uso  del  bastone, 
considerato  come  arma  offensiva  e  difensiva,  è  anti¬ 
chissimo,  e  ,  al  dire  di  alcuni  sacri  spositori,  Caino 
uccise  Abele  con  un  vincastro.  —  Le  prime  con¬ 
tese  insorte  tra  gli  uomini  diedero  loro  occasione  di 
ricorrere  alle  armi  onde  accrescere  la  resistenza  o  la 
forza  dell’aggressione,  ed  è  probabile  che  dopo  i  pu¬ 
gni  e  i  sassi,  i  bastoni  fossero  le  terze  armi;  et  ramo 9 
rudes  vertere  in  arma ,  dice  un  antico  poeta.  — I  Lace- 

I  demoni  non  portavano  mai  la  spada  in  tempo  di  pace, 
ma  avevano  bastoni  grossi  e  nodosi.  I  Romani  ave¬ 
vano  essi  pure  i  bastoni  e  ne  facevano  uno  strumento 
di  supplizio  pe’  loro  schiavi;  di  qui  11  disonore  recato 
da  un  colpo  di  bastone,  ma  questo  disonore  non  fu 
sempre  ugualmente  misurato.  La  legge  dei  Frisoni 
accordava  soltanto  mezzo  soldo  di  compenso  a  colui 
che  aveva  ricevuto  un  colpo  di  bastone.  La  leggo 
salica  condannava  a  tre  soldi  d’ ammenda  l’uomo  li' 
bero  che  avesse  bastonato  un  uomo  libero,  e  se  erasi 
sparso  sangue,  l’ammenda  era  di  quindici  soldi.  f-a 
legge  dei  Longobardi  reca  una  tariffa  d’ammende  prò- 
porzionate  al  numero  dei  colpi.  Carlomagno  in  una 
costituzione  che  si  trova  inserita  nella  legge  dei  Lon¬ 
gobardi,  vuole  che  coloro,  a  cui  è  permesso  il  duello» 
abbiano  per  armi  il  solo  bastone.  Si  voleva  senza 
dubbio  rendere  i  combattimenti  meno  crudeli.  Luig1 
il  Buono  lasciava  le  scelta  di  combattere  col  bastono 
o  colla  spada  :  i  nobili  scelsero  la  spada  e  lasciarono 
il  bastone  ai  servi.  In  tal  modo  si  formarono,  dio0 
Montesquieu  ,  le  regole  del  punto  d’onore  francese- 
L’accusatore  dichiarava  dinanzi  al  giudice  che  il  re°. 
convenuto  aveva  fatto  una  tale  o  tal’altra  cosa;  quo»*1 
rispondeva  con  una  mentita  ,  e  allora  il  giudice  ordì' 
nava  il  duello.  Di  qui  nacque  la  massima:  che  dop° 
la  mentita  bisognava  battersi.  Colui  che  aveva  acce1' 
tato  il  duello  non  poteva  più  disdirsi ,  oppure  ora 
condannato  all’ammenda;  di  qui  l’altra  massima:  c^e 
un  uomo  d’onore  non  poteva  mai  mancare  alla  s*ia 
parola.  1  nobili  si  battevano  colla  spada  ,  i  vili01’1 
col  bastone  :  di  qui  la  regola  :  che  un  colpo  di 
stone  era  un  oltraggio,  perchè  colui  che  lo  ave]f 
ricevuto  era  stato  trattato  come  un  villano.  1  V1  " 
lani  combattevano  a  viso  scoperto  ;  essi  cosi  p°t<r 
vano  essere  colpiti  sul  volto  ;  e  perciò  un  eolp0^ 
sul  viso  fu  un  oltraggio  che  disonorava,  se  l’affr°n  . 
non  era  lavato  col  sangue.  Quando  queste  regolo  - 
furono  a  poco  a  poco  stabilite,  i  duelli  divennero 
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Diano  in  mano  comunissimi,  c  furono  cause  di  funesti 
effetti. 

Bastone  (art.  mil.).—  È  una  mazza  di  legno  o  d’a- 
Vorio  messa  a  oro  o  in  altro  modo  adornata  ;  insegna 
di  suprema  dignità  negli  eserciti  ai  capitani  che  la 
portano.  11  bastone  gittato  contro  i  nemici  fu  in  altri 
tempi  il  segno  di  entrare  in  battaglia.  —  Fu  pure 
un’  arma  di  cavaliere  negli  antichi  tempi  della  mili¬ 
zia,  ed  era  una  lunga  mazza  ferrata  in  cima  che  ma¬ 
neggiatasi  a  tondo.  —  11  bastone  in  forma  di  canna 
con  pomo  in  cima  e  puntale  all’altra  estremità  si 
portò  dai  capitani ,  dai  maggiori  e  da  altri  uffiziali 
per  insegna  del  loro  grado,  abusandone  talvolta  sino 
a  battere  con  esso  il  soldato  che  se  lo  recava  ad  in¬ 
famia  ;  quindi  anche  prima  che  quest'  uso  venisse  in 
alcuni  eserciti  severamente  proibito ,  era  costume 
negli  eserciti  spagnuoli  ed  italiani  di  dare  ai  bastoni 
degli  uffiziali  forma  d’un’arma  d’ asta  a  fine  di  non 
recar  infamia  al  soldato  percosso. 

Bastone  (i maria .). — Bastone  di  flocco  è  un  alberetto 
alla  cima  ed  in  continuazione  del  bompresso  ,  che 
porta  la  vela  di  controcivada  e  serve  a  parecchie 
manovre  del  davanti  della  nave.  Procura  un  soste¬ 
gno  all’albero  del  pappafico  mediante  uno  straglio,  e 
«opra  di  esso  bastone  si  manovra  e  si  mura  la  vela 
chiamata  gran  flocco  dalla  quale  riceve  il  nome.  — 
Bastone  della  fiamma.  È  un’asta  che  porta  in  cima  la 
fiamma  e  vi  è  fermata  la  corda  che  serve  ad  issarla. — 
Bastone  a  gancio.  Lunga  pertica  o  lancia  sulla  quale 
a’intesta  il  ferro  del  gancio. — Bastoni  d'inverno.  Albe- 
retti  che  surrogavansi  ne’passali  tempi  agli  alberi  dei 
Pappafichi  in  tempi  burrascosi  per  dar  meno  presa 
al  vento.  Oggidì  sono  rimasti  ai  soli  bastimenti  mer¬ 
cantili  de’ porli  del  Baltico.  —  Bastone  d'insegna.  Lunga 
Pertica  di  abete  che  serve  ad  inalberare  la  bandiera. 
sta  sopra  il  casseretto ,  e  passa  per  un  cappelletto  o 
testa  di  moro  posto  sul  piè  diritto  o  stilo  di  mezzo 
stella  poppa,  ed  è  inclinato  un  poco  all’ indietro.  La 
sna  cima  reca  un  pomo  dorato  o  dipinto ,  nel  quale 
8«no  infisse  le  pulegge  per  le  quali  passa  la  drizza 
della  bandiera. — Bastone  de ’  coltellacci.  E  una  ma¬ 
niera  d’antennella  alla  quale  s’ inferiscono  i  coltel¬ 
lacci.—  Bastone  di  comando.  È  un  bastone  di  bandiera 
*ssata  sulla  cima  degli  alberi,  così  detto  per  portar 

bandiera  di  comando,  ed  accenna  il  grado  dell’uf- 
ficial  generale  che  comanda  ,  secondo  l’albero  dov’  è 
posto.—  Bastone  di  Giacobbe  ( v .  Balestrigli). 

BASTONE  DI  GIACOBBE  (astr.).—  Si  dà  talvolta 
(P>esto  nome  alle  tre  stelle  situate  in  linea  retta  sopra 

cintura  di  Orione. 

BATALHA  (geogr.).  —  Borgo  dell’  Estremadura  a 
Ventidue  leghe  da  Lisbona.  Ha  un  convento  di  do¬ 
menicani  nobili  fondato  nel  4585  da  Giovanni  i  in 
e°inmemorazione  della  vittoria  di  Aljubarota  contro 
||  pe  di  Castiglia.  È  uno  dei  più  magnifici  d’Europa; 
*  architettura  gotico-saracena,  e  l’ architetto  fu  un 
r*andese  per  nome  Haeker.  Gli  ornamenti  vi  sono 
Profusi ,  specialmente  nelle  abitazioni  del  chiostro  e 
nella  cappella  cineraria.  Gli  ornamenti  di  quest’ultima 
B°Do  di  un  genere  mistico,  e  con  geroglifici  che  non 


si  sono  ancora  spiegati.  Le  iscrizioni  che  ricoprono  il 
mausoleo  del  fondatore  sembrano  specialmente  le  più 
difficili.  Monarchi  stranieri  hanno  voluto  contri¬ 
buire  alla  ricchezza  e  all’abbellimento  di  quel  mona¬ 
stero.  Vi  si  trovano  fra  le  altre  le  preziose  reliquie, 
donate  dall’  imperatore  Paleologo ,  che  si  trattenne 
per  qualche  tempo  a  Parigi  nel  4401  ,  e  che  di  là 
implorava  il  soccorso  di  tutte  le  potenze  cristiane 
contro  l’invasione  dei  Turchi  nel  suo  impero.  Vi  si 
fa  vedere  ancora,  a  quel  che  si  dice ,  il  certificato  di 
autenticità  rilasciato  da  questo  sventurato  monarca 
e  firmalo  di  sua  mano. 

BATAMSTI  (o.  Bateniti). 

BATATE,  Batatas,  Patata  (bot.).—  S’indicano  con 
questi  mimi  parecchie  radici  tuberose  buone  a  man¬ 
giarsi:  tali  sono  quelle  del  solamun  tuberosum ,  del- 
Yheliantus  tuberosus ,  e  particolarmente  del  convola ulus 
batatas.  (v.  Convolvulo,  Elianto,  Patata,  Solano). 
DATAVA  (Repubblica)  (i\  Olanda). 

BATAVI  ( stor .  c  geogr.)  Popolo  che,  nella  geo¬ 
grafia  antica,  faceva  parte  della  Germanica  ii*  (Gallie), 
e  che  aveva  per  dimora  principale  l’isola  formala  dal 
mare  d’ Alemagna,  il  Reno,  la  Mosa  e  il  Walial.  Quest’i¬ 
sola,  che  dal  loro  nome  era  chiamata  Isola  dei  Botavi, 
corrisponde  ad  una  parte  delle  province  dette  oggidì 
Olanda  meridionale,  Gheldria  e  Utrecht.  Ma  i  Baiavi 
si  stendevano  anche  al  di  là  dei  limiti  segnati  dai 
fiumi,  spezialmente  alS.  E.  e  la  parte  occidentale  del¬ 
l’isola  era  occupata  dai  Ganinefati.  Gli  altri  vicini  dei 
Batavi  erano  i  Brutteri,  e  gli  Lsipeti  alì’E. ;  i  Mcnapi 
e  i  Gugerni  al  S.  —  1  Batavi  erano  rinomati  a  Roma 
ancora  più  che  gli  altri  Germani  per  l’alta  loro  sta¬ 
tura  e  la  loro  capelliera  bionda.  Perciò  i  cosmetici 
adoperati  a  tingere  in  biondo  i  capelli  neri  dei  Ro¬ 
mani,  si  chiamavano  schiuma  baiava.  Il  loro  valore 
era  grandissimo,  la  loro  cavalleria  eccellente.  Ave¬ 
vano  una  musica  militare  nazionale;  e  gli  stromenti 
erano  formati  di  corna  d’  animali.  Si  presume  che  i 
Batavi  fossero  tribù  costrette  da  guerre  intestine  a 
varcare  il  Reno  ;  questa  migrazione  lu  anteriore  al 
tempo  di  Cesare,  che  li  sottomise  insieme  con  gli  altri 
Galli.  Sotto  Augusto  e  Tiberio,  allorché  Roma  pensò 
seriamente  ad  invadere  la  Germania,  il  loro  paese 
diventò  il  quartier  generale  dèi  comandanti  romani. 

I  Batavi  perciò  erano  esenti  da  tributi  ed  altri  ag- 
gravii,  portavano  il  titolo  di  amici  e  di  alleati  del  po¬ 
polo  romano ,  e  sceglievano  essi  stessi  i  loro  capi. 
Le  discordie  che  seguirono  la  morte  di  Nerone  loro 
permisero  di  comparire  per  un  istante  sulla  scena 
politica.  11  batavo  Civile  (v.  Civile)  fu  l’autore  prin¬ 
cipale  di  questa  insurrezione  gallo-germana ,  e  in 
nome  di  Vitellio  prese  le  armi  contro  Vespasiano. 

II  vero  intendimento  di  essa  era  di  stabilire  un  impero 
gallo,  indipendente  da  Roma,  or  padrone  di  Roma. 
Un  anno  ancora  fu  necessario  a  Vespasiano,  sbaraz¬ 
zato  di  Vitellio,  per  reprimere  la  ribellione.  Più  tardi, 
i  Franchi  Salii  s’impadronirono  delFisola  dei  Batavi,  e 
vi  si  stabilirono  teinporariamente.  Infine  si  formò  la 
monarchia  merovingia.  1  Batavi  facevano  nominal¬ 
mente  parte  dell’impero  d’Austrasia.  Morto  Carlo- 
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magno,  i  nomi  antichi  sparvero,  e  tutti  i  paesi  eb¬ 
bero  o  conti,  o  duchi.  Non  possiamo  tener  dietro  alle 
vicende  isteriche  dell’isola  di  Balavia  da  quel  tempo 
sino  a  noi  e  rimandiamo  per  ciò  il  leggitore  a  Paesi- 
Bassi.  Allorquando  i  Paesi-Bassi  si  divisero  in  pro¬ 
vince  spagnuole  e  in  paesi  indipendenti,  Batavo  di¬ 
venne  col  tempo  sinonimo  di  Olandese.  Conquistati 
nel  1798  dai  Francesi,  i  Paesi-Bassi  olandesi  presero 
il  nome  di  Repubblica  Batava,  poi  nel  1808  di  regno 
d’Olanda,  denominazione  cessata  nel  1814. 

BATAVIA  (i geogr .). — Città  e  porto  sulla  costa  set¬ 
tentrionale  dell’isola  di Giava,  capitale  dei  possedimenti 
olandesi  nell’India,  giace  ai  6°  12'  lat.  S.,  e  104°  55' 
long.  E.  Essa  fu  fondata  dagli  Olandesi  nel  1618,  e 
divenne  col  tempo  il  centro  del  loro  commercio  e  del 
loro  potere  nell’  India,  come  pure  la  sede  del  governo 
generale  e  del  consiglio  supremo.  Poco  le  rimane  del¬ 
l’antico  splendore,  che  le  acquistò  il  soprannome  di 
regina  dell’Oriente.  Intiere  contrade  furono  demo¬ 
lite,  varii  fossi  sono  stali  per  metà  colmati,  e  non 
pochi  palazzi  e  forti  interamente  disfatti.  Batavia  è 
situata  in  fondo  d’una  vasta  baia  e  sopra  due  picciole 
riviere  navigabili  da  barche  di  mezzana  grandezza. 
Lungo  le  rive  di  questi  fiumicelli  sono  stabilite  le  abi¬ 
tazioni  del  popolo  ;  le  famiglie  europee  più  con¬ 
siderevoli  abitano  due  belle  contrade  nei  sobborghi 
Molcnvliel  e  Ryswick,  discosti  una  lega  circa  dal  centro 
dell  antica  città.  Quest’ ultima  è  assai  vasta,  ed  è 
cinta  da  una  muraglia  di  pietra.  Racchiudeva  prima 
della  sua  decadenza,  venti  contrade  perfettamente  di¬ 
ritte  e  1995  principali  fabbricati,  fra  i  quali  sono 
ancora  a  notarsi  il  palazzo  del  consiglio,  quello  del 
governatore,  lo  spedale,  l’ospizio  degli  orfanelli,  la 
filatura,  tre  chiese,  una  riformata,  una  luterana  e  una 
portoghese,  parecchie  moschee,  l’ospedale  cinese,  e 
1  albergo  degli  stranieri.  1  sobborghi  contengono  5277 
case,  che  sono  in  gran  parte  abitate  da’Cinesi.  A  due 
leghe  dalla  città  trovasi  un  bel  fabbricato  che  com¬ 
prende  un  alloggiamento  militare,  e  un  gran  palazzo 
pel  governo.  Le  case  dei  quartieri  abitati  dagli  Euro¬ 
pei  sono  costrutte  di  un  gusto  nuovo,  ma  che  non  può 
dirsi  il  migliore;  così  pur  dicasi  degli  altri  fabbricati 
pubblici  di  cui  si  è  parlato  superiormente.  L’ammini¬ 
strazione  della  città  e  della  polizia  è  affidata  intera¬ 
mente  al  governo  che  nomina  e  paga  quattro  ufficiali 
municipali  ed  un  presidente.  Evvi  altresì  una  camera 
delta  degli  orfanelli,  che  amministra  i  beni  di  coloro 
che  muoiono  senza  successione,  o  i  cui  esecutori  te- 
sta mentarii  sono  assenti.  Fra  le  principali  istituzioni 
è^da  notarsi  la  società  di  belle  lettere  fondata  nel 
1/77,  e  rinnovata  durante  la  temporaria  amministra¬ 
zione  irglese,  la  quale  sotto  la  direzione  dell’ultimo 
governatore  inglese  Raffles,  ha  pubblicato  notizie 
eccellenti  sullo  stalo  dell’isola  di  Giava.  1  pestilenziali 
vapori  che  esalano  dai  canali,  uniti  a  quelli  che  pro¬ 
ducono  i  terreni  da  cui  il  mare  si  è  ritirato  negli  ul¬ 
timi  anni ,  rendono  l’aria  di  Batavia  grandemente 
malsana,  e  producono  febbri  mortali,  la  perniciosa 
natura  delle  quali  peggiora  ,  specialmente  pel  sog¬ 
giorno  nella  città  durante  la  notte  :  egli  è  perciò  che 


i  mercanti  non  vi  restano  che  durante  il  giorno  e  per 
quel  tempo  che  è  necessario  ai  loro  affari  ;  poi  vanno 
alle  loro  abitazioni  fabbricate  nelle  vicinanze  in  luoghi 
salubri.  Godono  perciò  di  una  salute  altrettanto  buona 
quanto  gli  altri  Europei  sotto  i  climi  dei  tropici.— La 
popolazione  di  Batavia  aumenta  di  giorno  in  giorno 
pel  commercio  animato  che  vi  mantengono  gli  Ameri¬ 
cani,!  quali  vi  acquistano  non  solo  le  merci  dell’ Asia,  ma 
ben  anche i  prodotti  di  Europa.  Questo  rapido  accresci¬ 
mento  è  dovuto  in  parte  alle  savie  provvidenze  del  go¬ 
verno  coloniale  di  Olanda,  il  quale  più  non  permette  che 
il  commercio  sia  mantenuto  a  benefizio  esclusivo  di 
una  società.  Questa  popolazione  peraltro  che  ascen¬ 
deva  anticamente  sino  a  160,000  abit.,  ascende  ora 
a  soli  47,000.  Il  governo  si  è  dedicato  a  migliorare 
lo  stato  sanitario  della  città,  ed  ha  permesso  agli  abi¬ 
tanti  di  Giava,  mediante  moderate  contribuzioni,  di 
coltivare  il  terreno  a  loro  profitto  :  i  dazii  considere¬ 
voli  che  ricava  dall’entrata  ed  uscita  delle  merci,  che 
nel  1824  ascendevano  a  circa  due  milioni  e  mezzo  di 
franchi,  lo  reintegrarono  dei  sacrifizii  che  il  nuovo 
suo  sistema  lo  ha  costretto  di  fare.  Dopo  che  gl* 
Olandesi  si  sono  (nel  1817)  impadroniti  del  commercio 
degl'  Inglesi  nell’isola  di  Giava,  ne  sono  rimasti  tran¬ 
quilli  possessori.  Debbono  essi  tale  sicurezza  ai  loro 
mezzi  di  difesa  non  solo,  ma  ben  anche  alla  tempera¬ 
tura  insalubre  di  Batavia  che  rese  vani  i  tentativi 
degl’ Inglesi  nel  1799.  Questi  nullameno  ebbero  buon 
successo  nel  1811.  11  governatore  olandese,  generale 
Jansens,  informato  dei  preparativi  d’assalto  per  parte 
degl’inglesi,  aveva  fatto  abbruciare  tutti  i  magaz¬ 
zini  di  Balavia,  e  si  era  ritirato  colle  sue  truppe  nel 
forte  Cornelis,  in  modo  che  gl’  Inglesi  poterono  nel 
19  agosto  impadronirsi  della  città  senza  la  menoma 
resistenza.  Il  generale  Jansens  si  mantenne  nel  forte 
sino  ai  26  dello  stesso  mese,  in  cui  gl’  Inglesi  lo  pre¬ 
sero  d’assalto  :  fece  ancora  resistenza  su  diversi  punti 
dell’isola  sino  ai  18  di  settembre,  e  alla  fine  abban¬ 
donò  ad  essi  la  colonia  per  capitolazione.  Al  ristai**' 
limento  della  pace,  essa  fu  resa  agli  Olandesi  nel  tli 
19  agosto  1816. 

B  ATEMBL  RG1C1  ( stor .  mod.  ) . — Nome  che  nel  secolo 
xvi  fu  dato  a  certe  bande  di  malfattori  guidate  da  un 
soldato  ribelle.  Costoro  saccheggiavano  le  chiese,  ero' 
vesciavano  gli  altari;  e  bisognò  impiegare  contro  d* 
essi  la  forza  delle  armi  :  erano  usciti  da  Batemburg» 
città  del  ducato  diGheldria  sulla  Mosa,  o  dai  contorni 
di  quella  città. 

BATENITI  (stor.  turch.).— Setta  particolare  che  s* 
formò  fra  i  musulmani,  e  che  si  componeva  d’ no¬ 
mini  del  popolo  grossolani  e  stupidi.  Furono  confo8* 
cogl’  ismaeliti  e  carmazi ,  o  karmatii ,  perchè  essi  no 
rinnovarono  gli  errori,  ed  erano  celebri  coni’ essi» 
pei  loro  costumi  licenziosi.  Non  si  estesero  al  di  là 
delle  province  orientali.  Da  lungo  tempo  sono  sco**1' 
parsi. 

BATH  (geogr.).— Città  dell’Inghilterra,  capo-lnog0 
del  Somersetsbire;  è  benissimo  fabbricata,  ed  ha  u«* 
gran  numero  di  sontuosi  edifizii.  È  celebre  per 
sue  acque  termali  che  godono  da  lungo  tempo  d* 
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gran  rinomanza.  Bath  contiene  da  quattromila  cin¬ 
quecento  case  popolate,  da  circa  50,000  abitanti:  è 
situata  sull' Avon,  che  è  navigabile  di  là  sino  al  ma¬ 
re.—  Le  tradizioni  locali,  raccolte  a  principio  dai 
monaci,  fanno  ascendere  la  scoperta  di  quelle  acque 
termali  fino  all’anno  870  av.  C.:  la  qual  cosa  non  è 
impossibile,  ma  non  si  può  provare  con  alcun  auten¬ 
tico  documento.  Ciò  che  si  può  affermare  si  è,  che 
i  Romani  fecero  un  grand’uso  di  quelle  acque,  e  i 
monumenti  che  vi  eressero  per  la  loro  conservazione 
e  per  la  comodità  di  coloro  che  prendevano  i  bagni, 
hanno  lasciato  vestigii  assai  apparenti,  i  quali  provano 
che  gli  edifizii  ai  quali  appartengono  furono  innalzati 
sino  dai  più  antichi  tempi  della  conquista  romana. 
Si  vede  tuttora  fra  gli  avanzi  un  frammento  di  colonna 
che  apparteneva  ad  un  tempio  di  Minerva,  la  cui  base 
ha  26  metri  di  lunghezza  su  44  di  larghezza.  Questa 
base  è  stata  convertita  in  un  serbatoio  a  tromba.  Dei 
sei  stabilimenti  di  bagni  che  ivi  sono,  cinque  appar- 
,  tengono  alla  città,  l’altro  è  proprietà  d’un  particolare, 
fi  grado  di  calore  delle  acque  è  di  95°  a  147°  Fahren¬ 
heit.  Quanto  alla  loro  natura,  essa  è  sufficientemente 
i  indicata  dai  nomi  che  i  Romani  le  avevano  dato,  di 
Qqmv  salis  e  fonte s  calidi.  1  Brettoni  le  chiamavano 
I  Caerbadun ,  e  i  Sassoni  Hai  bathun  e  Accamanum ,  la 
città  dei  malati.  Nel  1750  furono  costruite  alcune 
[  sale  di  riunione  per  coloro  che  accorrono  ai  bagni: 
nel  1771  si  fabbricò  una  sala  magnifica  da  ballo, 
di  52  metri  di  lunghezza  su  45  metri  di  larghezza 
ed  altrettanti  di  altezza  :  un’altra  sala  alta  21  metri; 
e  una  terza  di  forma  ottagona,  di  ih  m.  e  1/2  di  dia¬ 
metro.  Questi  edifizii  sono  detti  npper  rooms  (stanze 
superiori).  Nel  1805  fu  edificato  altresì  in  questa  città 
^no  spazioso  teatro ,  non  inferiore  in  venustà  a 
quelli  di  Londra.  — La  cattedrale  è  uno  dei  più  bei 
Monumenti  d’architettura  gotica,  e  dello  stile  più 
Puro  che  esistano  in  Inghilterra.  La  piazza  della  re¬ 
sina  ( Queen  square),  il  circo  reale,  il  guildhall,  o  pa- 
*azzo  di  giustizia,  e  il  nuovo  bazar,  contribuiscono 
sU’abbellimento  della  città.  Ma  ciò  che  rende,  secondo 
l,Uo  scrittore  tedesco  ,  piacevoli  i  bagni  di  Bath,  si  è 
che  nell’entrare  in  quella  città,  ciascuno  depone  af¬ 
illo  l’orgoglio  della  nascita,  ogni  alterezza  di  grado 
e  di  dignità  ed  ogni  pretesa  onorifica  ;  ed  il  piacere 
bone  tutte  le  condizioni  ad  un  livello,  la  qual  cosa  non 
luogo  a  Baden,  con  rincrescimento  de’  forestieri. 
^•Bath  ha  parecchie  società;  cioè,  d’agricoltura,  di 
'msofia,  di  musica,  d’ industria,  di  miglioramento , 
®Cc-,  e  un  grande  ospedale  per  gli  ammalati,  con 
^9  letti,  e  varii  stabilimenti  sanitarii.  Le  acque 
*°ho  salse  e  ferruginose,  e  al  tempo  stesso  sulfuree: 
8°no  efficaci  nelle  malattie  di  fegato  e  di  stomaco, 
l’ ipocondria,  la  clorosi  e  le  scrofole.  Le  acque 
*  *  Bath  riuniscono  ciascun  anno  la  più  fiorente  so- 

letà  d’  Inghilterra,  e  un  numero  grande  di  fore¬ 
stieri. 

BATILDE  (Santa).  — Detta  anche  Baldechilde,  mo- 
j  e  di  Clodoveo  ri  re  dei  Franchi,  nacque  in  Inghil- 
ppa,  dove  crebbe  presso  alcuni  pirati,  a’quali  forse, 
ec°ndo  l’uso  degli  Anglo-sassoni,  i  suoi  genitori  l’a¬ 


vevano  venduta.  Checché  ne  sia,  essa  fu  comprata  da 
Ercliinoaldo  o  Arcambaldo,  maggiordomo  del  palazzo 
reale.  Clodoveo,  preso  alle  sue  virtù  e  alla  sua  bel¬ 
lezza,  la  sposò  nel  620,  e  Batilde  divenne  madre 
di  Clotario  ni ,  Childerico  n  e  Thierry  ni.  Dopo  la 
morte  del  re  (an.  655),  governò  saggiamente  il  re¬ 
gno  nella  minorità  di  Clotario.  Batilde  fondò  le  badie 
di  Chelles  e  di  Corbia,  abolì  il  costume  di  tenere 
schiavi  ,  e  vietò  la  simonia  ne’  suoi  stali  ;  quindi 
prese  il  velo  nella  badia  di  Chelles  nel  665 ,  e  vi  mori 
l’anno  680,  in  età  di  55  anni.  Papa  Nicolò  i  la  ca¬ 
nonizzò. 

BATILLO  (d*  Alessandri  a)  (stor.  ant.).— Liberto  di 
Mecenate,  viveva  a  Roma  nel  primo  anno  dell’era 
volgare.  Egli  fu,  insieme  col  suo  amico  Pilade,  l’in¬ 
ventore  della  pantomima.  11  genere  di  quest’  ultimo 
era  austero,  serio,  atto  a  rappresentare  scene  tragi¬ 
che  :  quello  di  Batillo,  al  contrario,  era  gaio,  leggero 
e  adattato  alla  commedia,  e  cosi  formaronsi  due  scuole. 
I  due  mimi  ebbero  i  loro  partigiani,  che  divennero 
in  certa  guisa  due  fazioni  politiche,  come  nel  secolo 
passato  in  Francia  i  piccinisti  e  i  gluchisti.  —  Si  dice 
che  il  poeta,  il  quale  si  attribuì  il  famoso  distico  di 
Virgilio  :  Nocte  pluit  tota ,  redeunt  spectacula  mane , 
ecc.  portasse  il  nome  di  Batillo. 

BATISTA  (Tela)(ot(.  e  mest.).—  Tela  bianca,  finis¬ 
sima,  e  ben  fitta.  S’impiega,  per  tesserla,  il  lino  più 
fine  e  più  bianco  chiamato  rame,  e  che  fa  buona 
prova  particolarmente  nell'Hainaut  francese.  Verso 
il  secolo  xiii,  Battista  Chambrai  pose  in  uso  questa 
sorta  di  tela,  che  fabbricò  il  primo,  e  fu  dal  suo  nome 
chiamata  tela  di  Chambrai.  Altri  credono  che  il  nome 
di  batista  le  sia  stato  dato  per  analogia  con  una  tela 
bianchissima  e  finissima  che  proviene  dalle  Indie,  e 
che  vien  designata  sotto  il  nome  di  bastas.  Diverse 
specie  di  batiste  sono  chiamate  rense,  chiare,  cambraje, 
ecc.  Queste  non  sono  fabbricate  soltanto  in  Francia 
e  nei  Paesi-Bassi ,  ma  ben  anche  nella  Svizzera , 
Boemia  e  Silesia.  Le  più  pregiate  sono  quelle  che 
vengono  dalle  Indie. 

BATISTIELLO  (u.  Caracciolo). 

BAT-KOL  (stor.  degli  ebrei).— Presso  gli  ebrei  vi 
erano  due  sorta  d’ispirazioni  :  l’una,  il  dono  di  pro¬ 
fezia  o  ispirazione  divina,  la  quale  durò  soltanto  sino 
al  quarantesimo  anno  del  secondo  tempio:  l’altra, 
bat-kol  (figlia  della  voce),  è  una  specie  d’oracolo  di 
cui  è  anche  sovente  fatta  menzione  nel  Talmud.  1 
rabbini,  dice  Buxtorf,  credono  che  dopo  la  morte  di 
Aggeo,  di  Zaccaria  e  di  Malachia,  lo  Spirito  Santo 
si  ritirò  da  lsraello  :  ma  la  figlia  della  voce  loro 
rimase,  e  intorno  a  ciò  aggiungono  mille  favole  ri¬ 
dicole. 

BATMAN  ( peso  turco).— Ve  n’ha  di  due  sorta:  il 
batman  composto  di  6  ocquos,  pesanti  ciascheduno 
tre  libbre  e  tre  quarti  di  Parigi  :  e  il  batman  com¬ 
posto  pure  di  6  ocquos,  ma  non  pesanti  questi  che 
quindici  once.— Il  batman  è  anche  un  peso  di  Persia. 
Di  questo,  come  dell’altro,  ve  ne  sono  due  sorta;  il 
primo,  che  è  il  peso  del  re,  e  che  dicesi  batman  do 
Shaki,  pesa  12  libbre  c  12  once  di  Parigi,  c  serve 
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alle  merci  d’uso  ordinario;  il  secondo  si  chiama  bot¬ 
inoli  de  Tauri s,  pesa  5  libbre  e  44  once  di  Parigi,  e 
s’adopera  per  le  merci  di  negozio. 

BATN-EL-GEYTTORS  (Ventre  del  cetaceo)  ( astr .). 
Nome  dato  dagli  astronomi  arabi  ad  una  stella  del  ven¬ 
tre  della  balena,  stella  che  nei  catalogi  è  segnata  colla 
lettera  Z.  Questo  nome  è  stato  diversamente  alterato 
dai  nostri  astronomi,  e  cangiato  in  quelli  di  Balan- 
cl-Kaitos ,  Baten-Ketos,  ed  anche  di  Bala-Kdilos . 

BATN-EL-HOAT  (Ventre  del  pesce)  ( ustr .).- 
Nome  di  tre  stelle  che  sono  al)a  testa  e  alla  spina 
dorsale  del  pesce  boreale,  e  che  secondo  gli  astronomi 
arabi,  segnano  la  xxvm  stazione  della  luna. 

BATO,  Bath,  Batuus  o  Epiia  (  stor.  ant.).  —  Mi¬ 
sura  degli  ebrei  ch’era  la  decima  parte  del  coro  o 
fjomor  ,  cioè  litri  48,  09.  Alcuni  scrittori  hanno 
pensato  che  il  bato  presso  gli  ebrei  fosse  di  due  ma¬ 
niere,  l’uno  sacro  che  soltanto  serviva  al  tempio, 
e  che  conteneva  un  bato  e  mezzo  ordinario  ;  e  cre¬ 
dono  provarlo  con  quel  passo  del  ni  libro  dei  Re  (cap. 
vii,  v.  26) ,  che  dice  il  lavacro  di  Salomone  capiva 
due  mila  bali,  e  da  un  altro  passo  dei  Paralipomeni 
(lib.  ii.  cap.  iv.  v.  5),  ov’è  detto  che  ne  conteneva 
tre  mila.  Questa  differenza  si  concilia  dicendo  che  il 
lavacro  ne  contenea  due  mila,  e  che  il  suo  piede, 
che  era  tutto  vuoto,  ne  conteneva  altri  mille  (y.  Cal- 
inet,  Dictionn.  de  la  Bible). 

BATONI  (cav.  PompeoGirolamo).  —  Nato  a  Lucca  nel 
4708, morto  aRoma  nel  4787.  Capo  della  nuova  scuola 
romana,  sarebbe  stato  il  primo  pittore  del  suo  secolo, 
se  Mengs  non  gli  avesse  disputata  questa  gloria.  A 
Domenico  Lombardi,  o  secondo  altri  al  Brugieri,  do¬ 
vette  la  conoscenza  dei  principii  fondamentali  del- 
l’arte.  Durante  il  suo  soggiorno  in  Roma,  si  dedicò 
esclusivamente  allo  studio  delle  pitture  di  Raffaello. 
Apprese  da  quello  a  conoscere  la  natura  e  a  rappre¬ 
sentarla  con  intendimento  e  verità.  Non  compose  mai 
una  sola  scena  che  non  avesse  prima  attentamente 
osservata:  il  suo  colorito  è  vivo,  rilucente,  e  si  è  con¬ 
servalo  in  tutta  la  sua  purezza.  11  cavaliere  Boni , 
paragonandolo  col  Mengs ,  chiama  questo  il  pittore 
della  filosofìa,  e  Batoni  il  pittore  della  natura.  Al 
primo  toccarono  in  sorte,  come  a  Protogene,  i  sommi 
sforzi  dell’arte,  al  secondo,  come  ad  Apelle,  i  doni 
delle  grazie:  Mengs  fu  per  avventura  più  filosofo  che 
pittore,  Batoni  più  pittore  che  filosofo.  Ebbe,  al  dire 
del  Lanzi,  un’incredibile  varietà  di  teste,  di  fisono- 
mie,  di  bellezze,  che  si  lascia  talvolta  desiderare  anche 
nc’grandi  maestri,  e  mosse  ed  espressioni  le  più  acco¬ 
modate  ad  ogni  soggetto.  Scherzava  col  pennello; 
ogni  via  era  sicura  per  lui  ;  dipingeva  or  d’impasto, 
or  di  tocco,  ora  tutto  terminava  a  tratti  ;  talvolta  ri¬ 
solveva  tutto  il  lavoro  con  una  linea.  Si  citano  come 
suoi  capolavori  il  san  Celso  nella  chiesa  di  questo 
nome  a  Roma,  la  caduta  di  Simon  Mago  alla  Cer¬ 
tosa  della  stessa  città,  il  martirio  di  san  Bartolomeo, 
nella  chiesa  dei  PP.  Olivetani  a  Lucca,  la  santa  Ca¬ 
terina  da  Siena,  le  figlie  di  Dario,  il  Figliuol  prodigo 
della  galleria  imperiale  di  Vienna,  la  Maddalena  della 
galleria  di  Dresda.  Batoni  era  singolarmente  celebre 


pei  ritratti.  Quello  di  Giuseppe  ri  che  esegui  a  Roma 
nel  4769,  gli  meritò  lettere  di  nobiltà  per  parte  del¬ 
l’imperatrice  Maria  Teresa.  I  suoi  disegni  abbozzati 
a  matita  conservati  all’accademia  imperiale  di  Vienna, 
sono  lavori  perfetti,  e  vi  traspira  una  conoscenza  di 
anatomia  più  clic  nelle  sue  pitture.— Una  delle  sue 
figliuole,  non  sono  molti  anni,  era  considerata  come 
la  migliore  cantante  d’Italia. 

BATHACHI  (zoo/.).  —  Da  balrachos,  rana,  è  il 
nome  che  si  dà  ad  un  ordine  di  rettili,  il  quale  com¬ 
prende  le  rane,  i  rospi,  le  salamandre  e  simili.  * 
batrachi  hanno  un  inviluppo  esterno  mucoso,  costole 
tutt'al  più  rudimentari,  nessun  organo  generatore, 
cuore  ad  un  solo  ventricolo,  un’orecchietta  tramez¬ 
zata,  sangue  a  globetti  ellissoidi,  branchie  dapprinci¬ 
pio  e  dipoi  polmoni ,  avendo  così  una  circolazione 
più  o  meno  analoga  a  quella  de’pesci  o  a  quella  dei 
rettili.  —  L’organizzazione  de’  batrachi  offre  partico¬ 
larità  singolari;  i  loro  muscoli  sono  dotati  di  una 
proprietà  contrattile  che  dura  ancora  per  buona  pezza 
dopo  morte.  Gli  è  mediante  questa  proprietà  che  si 
venne  a  scoprire  i  fenomeni  così  singolari  del  galva¬ 
nismo.  La  loro  pelle  è  generalmente  sottile  e  disposta 
all'assorbimento  dell’ossigene  deH’aria  ;  presenta  un 
gran  numero  di  colorazioni  diverse,  fra  cui  trovasi 
l’albinismo  proprio  di  certi  batrachi  che  vivono  sem¬ 
pre  lontani  dall’aria  e  dal  sole.  L’epidermide  si  rin¬ 
nova  più  o  meno  spesso  e  distaccasi  a  pezzi  che  tal' 
volta  l’animale  viene  via  via  divorando.  Questa  pelle 
è  spalmata  d’un  muco  ordinariamente  di  odore  più  0 
meno  puzzolente  di  una  consistenza  oleosa  che  umetta 
la  pelle  e  serve  anche  a  difendere  l’animale  contro  * 
suoi  nemici.  Alcune  rane  dell’ America  meridionale 
sono  fosforescenti.  —  Il  modo  di  ossigenazione  del 
sangue  non  è  lo  stesso  in  tutti;  alcuni,  come  le  pipe\ 
nascono  con  polmoni,  mentre  altri,  come  le  rane,  1 
rospi,  le  sirene,  cominciano  a  vivere  per  mezzo  delle 
branchie.  Ravvi  un  gran  numero  di  batrachi  a  cui 
le  branchie  cadono  e  sottentrano  i  polmoni,  e  sono 
le  specie  pur  or  nominate  a  cui  voglionsi  aggiugnere 
i  tritoni  e  le  salamandre,  laddove  molte  specie  dl 
questa  famiglia  paiono  conservare  le  branchie  pe^ 
tutta  la  vita,  come  gli  assoloti,  i  menobranchi  e  1 
protei;  altri  non  presentano  branchie  compiute  ,n 
alcun  periodo  della  vita.— Finalmente  si  trovano  ha' 
trachi  che  offrono  la  particolarità  singolare  della  cofl' 
turnazione  delle  branchie  collo  sviluppo  dei  polmon1. 
Osservasi  ciò  ne’  protei  e  più  nelle  sirene,  che  meri' 
tano  veramente  il  nome  d’anfibii,  cioè  d’animali  eh® 


possono  vivere  egualmente  all’aria  e  nell’acqua. 
Del  resto,  la  respirazione  polmonare  dei  batrachi  §I 
opera,  come  negli  altri  rettili  sforniti  di  costole,  Pel 
mezzo  di  una  vera  deglutizione  dell’aria  e  senz’aiu10 
di  muscoli  inspiratori.  — I  batrachi  hanno  un  muovei*0 
lento  e  un’aria  stupida;  ma,  veduti  di  notte,  si  prC 
sentano  in  aspetto  affatto  diverso  e  sono  n°leV0 
per  vivacità  e  petulanza.  Poco  forniti  d’armi  d*  1 
fesa,  mostrano  un  istinto  maraviglioso  per  assiniua^. 
e  confondere  il  loro  colore  colla  tinta  degli  ogge 
esteriori.  Un’altra  particolarità  propria  di  questi  a»1 


oli 


BATRAGHITE— BATRACOMIOMACHIA. 


217 


mali  è  di  poter  facilmente  riparare  le  loro  perdite, 
giacché  si  è  visto  un  tritone  al  quale  eransi  amputati 
Ire  quarti  della  testa,  vivere  tuttavia  tanto  che  si 
compiè  la  cicatrizzazione  del  collo.  I  batrachi  si  ac¬ 
corgono  dei  menomi  cambiamenti  atmosferici  e  mo¬ 
strano  di  risentirsene  grandemente.  Non  tutti  questi 
animali  hanno  la  voce;  nelle  rane  essa  è  aspra  e  con¬ 
citata  e  dicesi  gracidare.  Parecchi  batrachi  possono 
gettare  il  liquido  raccolto  nella  vescica  sopra  il  ne¬ 
mico  che  li  perseguita.— Le  femmine  depongono  sem¬ 
pre  il  prodotto  della  generazione  nell’acqua  stagnante. 

I  batrachi  vivono  per  lo  più  isolati  e  alcuni  si  ritirano 
dentro  a  buchi  donde  escono  la  notte  in  cerca  di 
pascolo.  Quando  sopravvengono  inondazioni,  abban¬ 
donano  i  buchi  e  il  terreno  ne  rimane  coperto.  Altri 
abitano  in  crepacci,  in  fessure,  in  cavità  e  sotto  le 
pietre;  alcuni  salgono  sugli  alberi  e  si  nascondono 
tra  le  frondi  ;  havvene  di  quelli  che  non  si  scostano 
mai  dai  luoghi  vicini  alle  acque;  altri  non  possono 
abbandonarle:  ma  i  batrachi  propriamente  detti  non 
^incontrano  se  non  nelle  acque  dolci.  Nell’acqua  reg¬ 
gono  a  gradi  estremi  di  temperatura;  trovansene  nelle 
calde  sorgenti  de’Pirenei,  ne’laghi  ghiacciati  della  Sviz¬ 
zera  e  sui  pianori  della  gran  catena  delle  Ande.  Pos¬ 
sono  vivere  lungo  tempo  ne’ tronchi  degli  alberi  o 
belle  cavità  calcari.  —  I  batrachi  sono  sparsi  su  tutte 
le  parli  della  terra,  ma  più  particolarmente  nelle 
regioni  temperate.  In  più  luoghi  servono  d'alimento. 
Non  si  conosce  la  lunghezza  della  loro  vita.  Nel- 
^  Alemagna  si  sono  trovati  avanzi  fossili  di  rane  e  di 
tritoni  e  ne’ contorni  d’OEningen  si  raccolsero  quelli 
di  una  gran  salamandra. 

BATRACH1TE  (da  e^r^o;  rana)  ( miner .  ani.).- 
Nome  dato  dagli  antichi  a  certe  pietre  provenienti 
dalle  vicinanze  di  Coptos.  Si  distinguevano  tre  specie 
di  batraehite,  l’una  che  aveva  i  colori  della  rana, 

1  altra  che  era  di  un  nero  d’ebano,  c  la  terza  di  un 
boro  rossastro.  Erasi  anche  supposto  che  le  batrachiti 

trovassero  nella  testa  delle  rane,  e  si  volle  che  tra 
^  altre  virtù  maravigliose  avessero  quella  di  neutra¬ 
lizzare  ogni  specie  di  veleno.  Alcuni  autori  moderni 
hanno  confuso  le  batrachiti  colle  brontoliti;  ma  le 
denominazioni  mostrano  abbastanza  che  queste  so- 
stanze  erano  affatto  diverse  ( v .  Brontolite). 

BATRACOIDE  {zool.).— Genere  di  pesci,  cosi  detti 
da  batrachos ,  rana,  a  cagione  della  loro  rassomiglianza 
c°Ua  rana.  Hanno  per  caratteri:  testa  grossa,  oriz- 
*0ìUalmente  schiacciata,  più  larga  che  il  corpo;  gola 
ben  fessa,  labbri  spesso  guerniti  di  filamenti  o  bar¬ 
bette;  denti  alle  mascelle,  al  vomero,  al  palato  e 
sulle  ossa  faringee;  opercolo  e  sotto-opercolo  spinoso; 
■*  raggi  branchiostegi;  pinne  ventrali  strette,  attac¬ 
hé  sotto  la  gola,  di  soli  tre  raggi;  pinne  pettorali 
Urtate  da  un  braccio  corto,  risultante  dall’allunga¬ 
mento  dell’osso  del  carpo;  pinna  dorsale  corta,  soste¬ 
nta  da  tre  raggi  spinosi;  la  seconda  lunga  e  molle, 
?°me  pure  l’anale  che  le  corrisponde;  stomaco  oblungo, 
^testini  corti,  e  mancanza  di  cieco;  vescica  natatoria 
^fondamente  forcuta  sul  davanti.  Questi  pesci  pas- 
sauo  per  voracissimi.  Si  celano  nella  sabbia  donde 
Encic.  pop.  —Tomo  II. 


gettansi  sui  pesciolini  e  li  divorano.  Le  ferite,  che 
fanno  coi  raggi  spinosi  o  coi  pungoli  degli  opercoli, 
si  considerano  dagl’ittiologi  come  gravi,  ma  non  ve¬ 
lenose.  I  batracoidi  vengono  divisi  da  Cuvier  in  tre 
piccole  sezioni.  Nella  prima  colloca  le  specie  che 
hanno  la  pelle  liscia  e  fungosa,  affatto  nuda  di  sca¬ 
glie,  e  i  denti  corti,  conici  e  forti.  Questa  sezione 
comprende  sei  spezie  che  sono  il  B.  tau,  il  B.  varius , 
il  B.  grunniens,  il  B.  gangene ,  il  B.  diibivs  e  il  B. 
k-spinis.  —Diamo  qui  la  figura  del  B.  grunniens  che 
abita  i  mari  australi  così  dell’India  come  dell  Ame¬ 
rica.  Gli  fu  dato  questo  nome  perchè  manda  una 
specie  di  grugnito.  Molto  stimata  n’è  la  carne.  Il 
batraco  tau  è  stato  così  chiamato  per  una  macchia 
tra  gli  occhi  e  la  nuca  che  ha  la  figura  della  lettera 
T  delta  tau  dai  Greci.  La  seconda  sezione  non  com¬ 
prende  ancora  se  non  due  specie,  cioè,  il  B.  surina- 
mensis  e  il  B.  conspicillum  Cuv.  Hanno  pelle  scagliosa 


Batracoide. 

e  differiscono  anche  dalle  precedenti  specie  per  mo¬ 
dificazione  di  denti.  Tutte  le  specie  comprese  in  que¬ 
ste  due  sezioni  hanno  per  carattere  comune  le  bar¬ 
bette  sotto  il  mento.  Ma  non  hanno  barbette  le  specie 
della  terza  sezione,  le  quali,  simili  a  quelle  della  prima 
nella  pelle  ignuda  di  scaglie,  se  ne  differenziano  però 
per  diversa  disposizione  e  conformazione  di  denti.  A 
questa  sezione  appartiene  il  B.  porosissima s ,  così 
detto  pel  gran  numero  di  pori  che  ha  sulla  pelle. 

BATRACOMIOMACHIA  (La)  (IcUtr.  ant.).  -  La 
guerra  delle  rane  e  dei  topi.  Poema  greco  epico  burle¬ 
sco  in  294  versi  esametri.  Alcuni  attribuiscono  questa 
parodia  ad  Omero  :  Suida  e  Plutarco  ne  fanno  autore 
Pigrete  di  Caria.  L’opinione  che  Omero  cominciasse 
la  sua  poetica  carriera  con  questo  scherzo  è  antica, 
poiché  si  trova  nella  sua  vita  scritta  da  un  Erodoto, 
che  male  a  proposito  è  stato  confuso  col  cittadino 
d’Alicarnasso,  in  un  epigramma  di  Marziale,  in  una 
lettera  di  Papinio  Stazio,  in  un  poema  di  Fulgenzio  e 
sul  marmo  antico  di  un’apoteosi  (l’Omero,  dove  alcuni 
topi  sono  rappresentati  fra  gli  emblemi  delle  sue  poe¬ 
sie.  Nullameno  Einsio,  Berglère  e  Knight  pensano  che 
tale  caricatura  non  abbia  potuto  concepirsi  dall’autore 
dell’Iliade  e  dell’Odissea.  Al  contrario  Giacomo  Gaddi 
scrisse  che  la  batracomiomachia  gli  sembra  (quale 
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incertezza  in  fatto  (li  gusto!)  superiore  all’Riade  ed 
anche  all’Odissea  per  genio,  giudizio  e  connessione 
della  favola:  elogio  di  singolare  esagerazione!  Infine 

10  scopo  del  poema  è  di  condannare  le  dissensioni, 
secondo  Melantone,  o  d’ispirare  la  temperanza  alla 
gioventù,  per  quanto  ne  parve  a  La  Seine.  Noi  non 
sappiamo  avvisarvi  alcun  serio  intendimento,  ma  sib- 
bene  uno  scherzo  ingegnoso,  scritto  per  ridere  e  di¬ 
vertire.  Se  si  ammette  che  al  tempo  in  cui  viveva 
Omero  la  scrittura  non  era  ancora  inventata,  la  ba¬ 
tracomiomachia  non  è  suo  lavoro  :  poiché  il  poeta 
annunzia  a  principio  che  tiene  sulle  ginocchia  alcune 
tavolette,  per  depositarvi  i  versi,  che  prega  la  musa 
d’ispirargli.  —  Un  giovine  topo  inumidiva  un  giorno 

11  suo  mento  delicato  nell’acqua  di  un  padule  dolce 
come  il  miele.  Era  l’umido  impero  di  Limnocari, 
nata  sulle  rive  dell’Eridano.  Questa  parola  sembra 
palesare  un  greco  della  metropoli.  Omero  nato  nelle 
colonie,  seguendo  l’opinione  comune,  avrebbe  trovato 
naturalmente  e  con  poca  difficoltà  il  nome  di  un 
ruscello  o  di  un  padule  dell’Asia.  Lo  straniero  Psicar- 
pace,  avvezzo  a  guadagnar  la  vita  fra  gli  uomini  a 
rubacchiare  per  le  ceste  rotonde  le  focaccie  col  miele 
e  il  pane  tre  volte  impastato,  orgoglioso  del  suo  de¬ 
stino,  getta  uno  sguardo  sdegnoso  sulla  sorte  delle 
rane.  Frattanto  gli  dei  non  sono  stati  ingiusti  verso  di 
queste,  gli  risponde  Limnocari,  e  se  vorrà  accompa¬ 
gnarla,  vedrà  meraviglie  e  non  partirà  senza  dona¬ 
tivi.  Psicarpace  salta  sul  dorso  di  Limnocari;  ma  si 
pente  della  sua  imprudenza  ,  appena  vede  allonta¬ 
narsi  le  sponde,  e  la  sua  attitudine  su  quella  zattera 
vivente  è  descritta  con  tutta  verità  comica.  D’im¬ 
provviso  un’  idra  si  presenta  ai  viaggiatori  :  la  rana 
si  tuffa  e  Psicarpace  perisce  invocando  la  vendetta 
degli  dei  e  dei  topi.  Già  gli  araldi  convocano  l’assem¬ 
blea:  Marte  arma  i  topi:  un  guscio  di  noce  fa  le  veci 
di  elmo,  una  lunga  spilla  serve  di  lancia,  mentre 
l’esercito  delle  rane  tiene  un  consiglio  di  guerra,  si 
copre  il  capo  di  una  chiocciola,  e  maneggia  un  giunco 
pungente.  Nel  corso  di  questa  narrazione,  l’autore 
prende  in  prestito  gli  epiteti  d’Omero,  usa  le  sue 
espressioni,  gli  ruba  un  emistichio,  e  il  paragone 
che  se  ne  forma  nella  monte  ha  per  sicuro  effetto  di 
eccitare  un  sorriso.  —  Alla  vista  dei  guerrieri  che  si 
avanzano,  come  l’esercito  dei  centauri,  e  dei  giganti, 
Giove,  preso  da  stupore,  invita  gl’immortali  a  con¬ 
templare  questo  spettacolo.  Qui  si  può  notare  un 
nuovo  esempio  del  modo  familiarissimo  con  cui  gli 
antichi  trattavano  le  loro  divinità  :  ma  Omero  vi¬ 
veva  in  un  tempo  in  cui  regnava  una  fede  profonda 
accompagnala  da  una  viva  pietà:  e  se  egli  attribuisce 
debolezze  umane  a’suoi  dei,  havvi  grandezza  persino 
in  queste  fralezze,  che  sono  le  imperfezioni  degli 
eroi  e  dei  re.  Giove  domanda  a  Minerva,  sorridendo, 
se  ella  non  va  ad  indossare  le  armi  per  coloro  che 
frequentano  il  suo  tempio.  Ma  la  dea  è  indegnata;  i 
topi  hanno  guaste  le  sue  corone  ,  bevuto  l’ olio 
delle  sue  lampade,  roso  un  velo  da  lei  comprato  a 
credito;  e  la  povera  Minerva  non  ha  cosa  alcuna  per 
far  cessare  le  sollecitazioni  della  rappezzatrice  e  del 


mercante.  Ella  non  è  meglio  disposta  a  sostenere  il 
partito  delle  rane,  il  cui  gracidare  le  aveva  impe¬ 
dito  di  chiudere  occhio  sino  al  canto  del  gallo:  cir¬ 
costanza  dalla  quale  Knight  argomenta  che  la  batra¬ 
comiomachia  è  posteriore  al  vecchio  Omero.  Nel  fatto, 
l’istinto  di  quest’uccello,  messaggere  del  sole,  non  è 
ricordato  nè  nell’Iliade  nè  nell’Odissea;  Omero  e  i  poeti 
delle  età  successive  non  avevano  potuto  osservarlo, 
poiché  il  gallo,  indigeno  dell’India,  non  fu  portato 
nella  Grecia  se  non  nel  secolo  iv  av.  C.  —  Frattanto 
i  due  eserciti  vengono  alle  prese,  e  il  primo  che 
morde  la  polve  è  Lichenore,  domato  dal  braccio  di 
Upsibea.  —  Forse  l’autore  di  questo  poema  burlesco, 
che  ha  l'abilità  di  raccontare  le  piccole  cose  colla 
gravità  delle  grandi,  e  di  dare  agli  animali  il  nostro 
linguaggio,  i  nostri  costumi  e  le  nostre  abitudini» 
aveva  chiamala  la  sua  parodia  un  poema  a  imitazione 
d'Omero.  In  appresso  l’ignoranza  o  la  sbadataggine 
dei  copisti  può  aver  ommessa  la  preposizione,  onde 
non  restando  altro  che  il  genitivo,  la  batracomiomachia 
passò  alla  posterità  come  poema  d’Omero.— Quest'o¬ 
pera  fu  impressa  per  la  prima  volta  a  Venezia  nel 
I486,  in-4°,  in  lettere  capitali,  con  alcuni  scolii  di 
Leonico  di  Creta.  Poscia  fu  spesso  pubblicata  con 
una  traduzione  latina  di  Aldo  Manuzio.  Delle  varie 
traduzioni  in  versi  italiani  basti  accennare  quelle  del 
Salvini,  del  Ricci,  del  Lavagnoli,  del  Fontana,  del  Ta¬ 
verna,  del  Costa,  del  Leopardi  e  di  Carlo  Grossi. 

BATRACOSPERMO  (Batrachospermum)  (hot.).*" 
Genere  di  piante  dell’ordine  delle  confervacee  ( v .  Ai*' 
giie)  composte  di  filamenti  cilindrici,  articolati,  fles¬ 
sibilissimi.  Dai  singoli  intcrmedii  spuntano  altri  fila" 
mentisecondarii  disposti  a  verticillo,  e  tra  questi,  alcuni 
pedicelli,  che  portano  i  seminoli  riuniti  a  mucchi* 
Tutta  la  pianta  è  coperta  di  un  muco  limpido  che 
lascia  travedere  i  filamenti  suddetti,  onde  il  nome  di 
batrachospermum  per  la  rassomiglianza  che  offrono 
colle  uova  delle  rane.  I  batracospermi  abitano  le 
acque  fresche  e  limpide  delle  fontane  e  dei  ruscelli* 
La  loro  organizzazione,  quantunque  a  primo  aspetto 
semplicissima,  è  non  solamente  assai  complicata, 
tale  che  difficilmente  rimane  intieramente  distrutta* 
ancorché  si  tengano  fuori  del  contatto  dell’acqua; 
ond’è  che  dopo  il  corso  di  parecchi  anni  tornano  a 
rivivere,  e  a  moltiplicarsi  se  si  sommergono  nell’acqua* 

BATTAGLIA  (art.  mil.).—  L 'affrontamene  di  due 
eserciti  ordinati,  il  conflitto  solenne,  sanguinoso,  ter' 
ribile,  da  cui  può  dipendere  l’esito  di  una  guerra  e 
spesse  volte  la  sorte  di  un  impero,  dicesi  battaglia- 
luogo  ove  succede  ne  è  il  campo ;  lo  spazio  che  le 
schiere  abbracciano  di  fronte,  la  linea;  la  disposizioUe 
e  la  direzione  di  queste  rispetto  al  nemico,  \’ordiiie‘ 
Il  risultamelo  della  battaglia  è  la  vittoria  o  la  scon ' 
fitta.— Il  principio  fondamentale  dell’arte  della  guef^ 
consiste  a  portare  il  maggior  numero  pos 
truppe  sopra  i  punti  decisivi.  Questi  punti  sono  aduU 
que  la  prima  cosa  da  determinarsi,  e  ve  n’ha  di  d 
sorta;  i  punti  decisivi  del  teatro  generale  della  gucr  . 
ossia  i  campi  di  battaglia,  e  i  punti  decisivi  dei  caiUF. 
di  battaglia  ossia  i  punti  di  attacco.  — I  punti  deci*1 
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del  teatro  della  guerra  sono  determinati  dalle  consi¬ 
derazioni  geografiche  o  strategiche  che  abbracciano 
configurazione  del  paese  e  la  posizione  rispettiva 
delle  forze  nemiche;  e  si  può  stabilire  in  principio 
°he  sono  situati  sopra  quella  delle  due  estremità  del- 
1  esercito  opposto,  dalla  quale  si  potrebbe  più  facil¬ 
mente  separare  il  nemico  dalle  sue  armate  seconda¬ 
le  e  dalla  base  delle  sue  operazioni.— Se  il  nemico 
®  disseminato  o  si  estende  sopra  una  linea  molto  lunga, 
d  suo  centro  diventa  il  punto  decisivo,  perchè  col 
Penetrarvi  se  ne  disgiungono  le  forze,  e  queste  si 
battono  più  facilmente  dopo  di  averle  separate.  —  I 
Punti  decisivi  del  campo  di  battaglia  sono  determinati 
dalla  forma  del  terreno ,  dalla  combinazione  delle 
'°calità  collo  scopo  strategico  che  Tarmata  si  è  pre¬ 
fisso,  dalla  posizione  delle  forze  rispettive.  Così  se 
Armata  nemica  è  appoggiata  con  un’ala  a  certe  alture 
da  cui  si  possa  battere  in  tutto  il  suo  prolungamento, 
Può  certamente  esser  cosa  utile  lo  spingere  le  forze 
s®Pra  questo  punto;  ma  potrebbe  accadere  che  questo 
s,lo  fosse  di  un  accesso  troppo  difficile,  o  che  per 
fiativi  strategici  fosse  più  conveniente  di  attaccare  il 
Gemico  alTestremità  opposta  per  tagliargli  la  ritirata 
e  rigettarlo  nello  stesso  tempo  in  mezzo  a  queste  mon- 
tagne.  —  Ingenerale  la  chiave  topografica  di  un  campo 
^  battaglia  non  ne  è  sempre  la  chiave  tattica.  11  punto 
decisivo  è  incontrastabilmente  quello  che  riunisce  il 
Vantaggi0  strategico  e  tattico  colle  località  più  favo¬ 
revoli.—]!  punto  strategico,  ove  il  terreno  non  offra 
dffficoltà  troppo  difficili  a  superarsi,  è  il  punto  più 
‘•^portante.  Tuttavia  la  determinazione  del  punto  de¬ 
rivo  dipende  ancora  essenzialmente  dalle  posizioni 
°ceupate  dalle  forze  rispettive.  —  Il  punto  d’attacco 
delle  linee  interrotte  o  troppo  estese  è  il  centro;  nelle 
lnee  compatte,  è  una  delle  estremità;  con  forze  di 
,,l0Uo  superiori  a  quelle  del  nemico  il  punto  d’attacco 
essere  alle  due  estremità  nel  medesimo  tempo. 
uhe  le  combinazioni  di  una  battaglia  consistono 
dunque  nello  impiegare  le  proprie  forze  di  maniera 
fie  si  possa  concentrare  tutta  l’azione  possibile  sopra 
ideilo  dei  tre  punti  che  offre  i  maggiori  vantaggi  in 
Caso  di  vittoria,  e  la  maggiore  probabilità  di  ottenerla. 
^L’arte  della  guerra  si  riduce  a  saper  fare  una  scelta 
©|Ucliziosa  e  opportuna  dei  punti  decisivi  e  a  condur¬ 
ci  con  intelligenza  e  con  valore;  e  l’arte  di  disporre 
,ruppe  in  un  dato  terreno  consiste  nel  saper  ap- 
p°filtare  degli  accidenti  favorevoli,  e  nel  saper  evi- 
^requelliche  possono  riuscire  dannosi.  — Gli  accidenti 
vorevoli  che  contribuiscono  a  rinforzare  un  campo 
1  battaglia  sono  le  alture,  le  rupi,  le  selve,  i  villaggi, 
C  •  Le  alture  le  cui  falde  hanno  un  dolce  pendio,  do¬ 
gano  il  nemico,  lo  scoprono  da  lungi,  occultano  e 
Parano  le  truppe;  le  rupi  sono  punti  di  sicurezza 
j,  °tetti  dai  loro  scoscendimenti;  le  selve  assicurano 
^fanteria  contro  la  cavalleria,  coprono  i  suoi  mo¬ 
menti  e  la  nascondono  agli  occhi  del  nemico  che 
^trova  costretto  di  combattere  allo  scoperto  contro 
i)r,Ilein'C0  *nvisibile;  i  villaggi  servono  anche  a  co- 
(|.*re  i  movimenti  di  una  truppa,  presentano  ai  loro 
e*isori  un  riparo  contro  la  moschetterà  e  la  mitra¬ 


glia,  e  riducono  l’attacco  agli  sbocchi  delle  contrade 
clic  formano  altrettanti  stretti  di  agevole  difesa.  — 
All’opposto  gli  accidenti  che  contribuiscono  a  inde¬ 
bolire  un  campo  di  battaglia  sono  i  laghi,  i  fiumi,  le 
valli,  i  burroni,  ecc.  Le  paludi  rendono  difficile  e 
spesse  volte  impossibile  la  marcia  delle  truppe  ;  i 
fiumi  hanno  l’inconveniente  di  separare  i  corpi,  di 
isolarli,  di  fare  che  non  possano  proteggersi  e  soc¬ 
corrersi  a  vicenda:  le  valli  ed  in  generale  tutti  i 
terreni  bassi  nuocano  alla  giustezza  ed  alla  portata 
delle  armi  da  fuoco,  le  truppe  vi  rimangono  allo 
scoperto  e  si  trovano  esposte  a  vedersi  fulminate 
dall’artiglieria  nemica;  i  burroni  hanno  inconvenienti 
maggiori  delle  valli.— Se  gli  accidenti  favorevoli  non 
sono  separati  gli  uni  dagli  altri  da  intervalli  mag¬ 
giori  di  500  o  600  metri,  il  nemico  sarà  ridotto  alla 
necessità  di  attaccarli  per  rompere  le  linee;  e  que¬ 
sti  punti  saranno  la  chiave  del  campo  di  battaglia. 
Quando  gli  accidenti  di  questa  specie  sono  meno 
numerosi,  la  parte  della  linea  di  battaglia  che  trae 
la  sua  forza  da  questi  ostacoli  esige  una  quantità  mi¬ 
nore  di  truppe,  e  questa  circostanza  permette  di  con¬ 
centrare  masse  più  compatte  e  batterie  più  potenti 
sovra  le  parti  più  deboli  e  i  punti  più  sfavorevoli 
del  terreno.  Da  tutto  ciò  si  scorge  che  ora  bisognerà 
portare  innanzi  alcune  parti  della  linea  per  occupare 
un’altura,  un  villaggio,  una  selva,  ecc.,  ora  ritirare 
addietro  alcune  altre  parti  per  non  gettarsi  in  una 
palude  o  in  un  burrone,  ora  lasciare  qualche  inter¬ 
ruzione  onde  evitare  un  luogo  basso  e  profondo,  ecc., 
che  in  ogni  caso  si  dovrà  adattare  ogni  arma  al  ter¬ 
reno  che  meglio  le  conviene,  e  che  per  questi  motivi 
lo  schieramento  delle  truppe  sopra  i  campi  di  bat¬ 
taglia  non  può  riuscire  invariabilmente  regolare  ed 
uniforme.  — Le  battaglie  si  possono  dividere  in  tre 
classi;  le  battaglie  difensive  semplici,  o  difensive  con 
regressi  offensivi;  le  battaglie  offensive  e  le  battaglie 
d'incontro. — Battaglie  difensive.  La  disposizione  della 
linea  nella  difensiva  semplice  dipende  e  dalle  località 
e  dallo  scopo  generale  delle  operazioni.  1  punti  prin¬ 
cipali  ai  quali  convien  avvertire  sono  :  di  avere  per 
piombare  addosso  al  nemico,  al  momento  favorevole, 
maggior  facilità  ch’egli  non  ne  abbia  per  avvicinarsi; 
di  assicurare  all’artiglieria  tutto  il  suo  effetto  difen¬ 
sivo  ;  di  avere  una  ritirata  facile  ;  di  avere  i  fianchi 
fortemente  appoggiati  onde  rendere  più  difficile  un 
attacco  sopra  le  estremità,  e  costringere  il  nemico  a 
formare  un  attacco  centrale.  Quest’ultimo  punto  è 
assai  dilicato  ;  perchè  se  Tarmata  si  appoggia  ad  al¬ 
cuni  ostacoli  naturali,  come  fiumi,  montagne,  ecc., 
corre  pericolo  in  caso  di  sconfitta  di  vedersi  stretta 
con  sommo  suo  danno  contro  questi  medesimi  osta¬ 
coli.  Talvolta  si  rinforzano  le  estremità  con  ripiegarle 
indietro;  ma  questo  metodo  ha  l’inconveniente  di 
esporre  le  truppe  ai  colpi  d’ infilata,  e  d’ imbarazzare 
i  movimenti  della  linea.  Si  sosterranno  più  vantag¬ 
giosamente  le  ali  disponendo  dietro  di  esse  una 
doppia  riserva  in  ordine  profondo.  Tutte  queste  av¬ 
vertenze  e  queste  disposizioni  debbono  però  riguar¬ 
darsi  come  semplici  mezzi  secondarii  ;  ed  un'armata 
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che  si  tenesse  assolutamente  sulla  difensiva,  senza 
muoversi  offensivamente  al  momento  opportuno,  si 
appiglierebbe  a  un  cattivissimo  partito;  poiché  si  può 
affermare  che  ad  onta  del  suo  valore  soccomberebbe 
infallibilmente  sotto  gli  sforzi  di  un  attacco  ben  di¬ 
retto. — La  situazione  migliore  è  quella  di  un  gene¬ 
rale  che  aspetta  e  osserva  la  venuta  del  nemico  per 
regolare  le  sue  mosse.  Di  fatti  se  la  posizione  è  scelta 
giudiziosamente,  se  le  truppe  disposte  secondo  i  van¬ 
taggi  offerti  dal  terreno  sono  ben  ordinate  e  possono 
muoversi  con  facilità,  se  le  mosse  dell’artiglieria  sono 
distribuite  di  maniera  che  i  suoi  proietti  possano  sol¬ 
care  tutto  l’intervallo  che  debb’ essere  valicato  dal 
nemico,  l’assalitore  già  disordinato  da  questi  prelimi¬ 
nari  della  difesa,  e  quindi  vigorosamente  ed  opportu¬ 
namente  assalito  potrà,  nell’istante  in  cui  si  credeva 
in  possesso  di  tutta  l’iniziativa,  perdere  il  vantaggio 
e  toccare  una  sconfitta.  Così  Wellington  aspettò  e 
sconfisse  Napoleone  a  Waterloo.  Un  generale  può 
adunque  ricorrere  al  sistema  difensivo;  ma  lungi  dal 
limitarsi  a  una  difesa  passiva,  debbe  saper  cogliere  il 
momento  propizio  per  passare  dalla  difesa  all’offesa; 
conviene  inoltre  ch’egli  possa  riporre  ogni  fiducia 
nelle  sue  truppe;  ch’egli  abbia  l’animo  fornito  di 
fredda  calma  e  di  alta  penetrazione;  e  che  nel  pren¬ 
dere  T  offensiva  non  si  scosti  dai  principii  generali 
che  avrebbero  guidato  il  suo  ordine  di  battaglia  ove 
fosse  stato  il  primo  aggressore.  La  battaglia  di  Rivoli 
e  quella  di  Austerlitz  sono  due  dei  più  bei  tipi  che 
si  possano  citare  di  questo  genere  di  battaglie.  Po¬ 
niamo  un  corpo  d'armata  sulla  difensiva  :  poiché  l’or¬ 
dine  spiegato  è  il  più  favorevole  all’uso  della  mo- 
sclietteria,  e  la  forza  dell’infanteria  sta  appunto  nel 
suo  fuoco,  la  prima  divisione  destinata  ad  agire  im¬ 
mediatamente,  si  forma  in  linea  coi  battaglioni  a  16 
metri  d’intervallo  per  la  circolazione  dei  bersaglieri 
che  ne  devono  coprire  la  fronte.  La  seconda  e  la 
terza  divisione  si  formano  in  seconda  linea  in  colonna 
per  battaglione  a  500  o  400  passi  dietro  la  prima 
per  essere  in  grado  di  porgerle  un  soccorso  pronto 
cd  efficace  senza  che  possano  essere  avvolte  nella  sua 
sconfitta,  nè  tormentate  dalla  moschetteria  e  dalla 
mitraglia.  Ciascuna  di  queste  divisioni  colloca  un  reg¬ 
gimento  a  scaglioni  emergenti  a  150  passi  dietro  le 
ali  della  prima  linea  per  difenderne  il  fianco.  L’ar¬ 
tiglieria  di  ogni  divisione  si  mette  in  battaglia  a  40 
o  50  passi  davanti  le  sue  ali  ;  e  per  questo  motivo  si 
lascia  un  intervallo  di  100  passi  tra  le  divisioni  della 
seconda  linea.  Alla  distanza  di  1000  metri  circa  dietro 
il  centro  della  seconda  linea,  si  colloca  la  divisione 
di  riserva  in  colonna  per  reggimento,  avente  da  un  lato 
la  sua  artiglieria,  e  dall’altro  l’artiglieria  di  riserva. 
La  divisione  di  cavalleria  è  disposta  dietro  la  riserva  o 
alle  ali  di  questa.  Quando  i  vamposti  annunziano 
1  avvicinamento  dell’armata  nemica,  i  cacciatori  della 
prima  linea  si  sparpagliano  correndo  a  400  o  500 
passi  davanti  il  fronte  di  battaglia  ,  e  balestrando 
l'avversario  per  tenerlo  lungamente  esposto  al  fuoco 
delle  batterie  che  cominciano  a  tirare  a  1000  o  1200 
passi,  si  vanno  ritirando  a  poco  a  poco,  e  finalmente 


passano  per  gl’intervalli  dei  battaglioni  onde  scoprire 
la  fronte  della  linea  di  battaglia,  allora  chele  masse 
del  nemico  giungono  alla  distanza  di  500  passi  circa. 
In  questo  punto  l’artiglieria  lo  fulmina  colla  mitra¬ 
glia,  il  fuoco  di  moschetteria  si  accende  sopra  tutta 
la  linea,  e  i  cacciatori  tirano  a  traverso  gl’intervalli 
dei  battaglioni.  La  furia  dei  proietti  cresce  coll’in- 
noltrarsi  del  nemico,  ma  se  le  sue  truppe  progredi¬ 
scono  ad  onta  di  questa  tempesta,  bisogna  preve¬ 
nirne  la  carica  e  slanciarsi  contro  di  esse  alla  baio¬ 
netta,  quando  non  sono  più  lontane  di  40  o  50 
passi.  Se  la  nostra  prima  linea  è  posta  in  fuga,  le 
colonne  della  seconda  si  spingono  innanzi  al  passo  di 
carica,  e  le  truppe  sbaragliate  vanno  a  riordinarsi 
a  500  o  400  passi  addietro.  L’arrivo  di  queste  truppe 
che  si  spiegano  in  linea,  sorprende  e  intimorisce  il 
nemico  travagliato  e  stanco  da  un  primo  combatti¬ 
mento.  Tuttavia  se  la  seconda  linea  è  costretta  a  in¬ 
dietreggiare  come  la  prima,  le  truppe  riordinate  di 
quest’ ultima  tornano  ad  affrontare  il  nemico;  e  questo 
vicendevole  azzuffarsi  delle  linee  che  si  ripiegano,  si 
riordinano  e  tornano  a  combattere,  può  ripetersi  più 
volte  fino  a  tanto  che  la  cavalleria  e  la  riserva  pos¬ 
sano  approfittare  del  disordine  in  cui  sarà  l’assali' 
tore  dopo  tanti  affrontamenti  per  decidere  la  vittoria 
od  almeno  per  assicurare  la  ritirata  dell’ esercito.”" 
Battaglie  offensive.  La  disposizione  delle  truppe  nel¬ 
l’armata  che  attacca  dipende  dalle  mosse  che  questa 
armata  si  propone  di  eseguire ,  e  costituisce  ciò  che 
dicesi  l’ordine  di  battaglia.  Se  ne  possono  distinguere 
almeno  dieci  diverse  specie  :  1°  L’ordine  parallelo  sem¬ 
plice.  Quest’ordine  è  il  meno  vantaggioso  di  tutti,  e 
suppone  l’assenza  di  ogni  principio  di  tattica,  giac¬ 
ché  evidentemente  non  si  richiede  molta  abiiità  per 
far  combattere  l  una  contro  l’altra  le  singole  parti  di 
due  eserciti  che  stanno  a  fronte.  Cionondimeno, 
quando  un  esercito  ha  potuto  portarsi  sopra  le  co¬ 
municazioni  del  suo  avversario,  e  tagliarne  la  linea 
di  ritirata  rimanendo  in  possesso  della  propria,  l’ar¬ 
mata  che  si  trova  alle  spalle  avendo  fatto  la  mossa 
decisiva  prima  della  battaglia,  può  in  questo  caso 
dare  una  battaglia  parallela ,  poiché  il  suo  scopo  sj 
riduce  a  rispingere  lo  sforzo  del  nemico  per  aprir*1 
un  passaggio.  2°  L’ordine  parallelo  con  una  o  due 
ali  sporgenti  è  più  vantaggioso  del  precedente,  sopra1' 
tutto  quando  è  convenientemente  rinforzato  sopra  1 
punti  di  azione,  il  che  suppone  nell’aggressore  una 
superiorità  di  forze  tale  da  poter  presentare  un  fronte 
parallelo  a  quello  del  nemico,  e  stabilire  inoltre  «na 
massa  imponente  ad  una  o  a  tutte  due  le  estremità* 
5°  L’ordine  obliquo  è  il  migliore  di  tutti  per  un’ar¬ 
mata  che  attacca  un  nemico  più  numeroso,  offrendo 
il  vantaggio  di  portare  la  parte  maggiore  delle  for*® 
sopra  un  punto  solo  della  linea  nemica,  e  quello  d* 
rifiutare  l’ala  indebolita  sottraendola  ai  colpi  dell  a' 
versario.  Quest'ala  intanto  serve  a  tenere  in  sogg>e' 
zione  l’ala  che  gli  è  opposta,  e  può,  ove  occorra,  agi1*0 
come  riserva  dell’ala  che  attacca.  Quest’ordine  è  stato 
impiegato  da  Epaminonda  a  Leutra  ed  a  Mantinea, 
Alessandro  ad  Arbela ,  da  Federico  il  Grande  al  ‘ 
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giornata  di  Leuthen.  4°  L’ordine  perpendicolare  so¬ 
pra  un’ala,  presenta  presso  a  poco  gli  stessi  vantaggi 
dell’ordine  obliquo,  colla  differenza  però  che  è  meno 
facile  di  stabilirsi  in  questa  maniera  sopra  un’estre¬ 
mità  senza  che  se  n’avvegga  il  nemico  ;  inoltre  la  parte 
della  linea  nemica  che  non  ha  alcuna  truppa  a  fronte, 
può  facilmente  accorrere  in  soccorso  del  punto  mi¬ 
nacciato.  5°  L’ordine  perpendicolare  sopra  due  ali 
può  essere  vantaggioso ,  ma  solamente  nel  caso  in 
cui  l’aggressore  è  molto  superiore  in  numero;  perchè 
d  principio  fondamentale  della  guerra  consistendo  nel 
concentrare  le  forze  sopra  il  punto  decisivo,  si  viole¬ 
rebbe  apertamente  questo  principio  ove  si  formasse 
nn  doppio  attacco  contro  una  sola  massa  uguale  o  su¬ 
periore.  6°  L’ordine  concavo  sopra  il  centro  può  es¬ 
sere  vantaggioso  quando  è  dettato  dalle  circostanze 
della  battaglia,  cioè  quando  il  nemico  si  ostina  contro 
d  centro  che  cede  e  si  lascia  avviluppare  dalle  ale  ; 
ma  se  si  prendesse  quest’  ordine  al  principio  della 
battaglia,  il  nemico  lanciando  il  centro  per  piombare 
sopra  le  ale,  si  troverebbe  nella  stessa  situazione  come 
se  fosse  aggressore  sopra  i  fianchi.  7°  L’ordine  con¬ 
cesso  non  è  usato  se  non  dopo  di  aver  effettuato  il  pas¬ 
saggio  di  un  fiume ,  quando  l’armata  è  costretta  di 
•‘fiutare  le  ale  per  appoggiarsi  al  fiume  c  coprire  i 
Ponti.  Quest’ordine  potrebbe  cagionare  la  perdita 
dell’armata  ove  il  nemico  si  gettasse  sopra  il  saliente 
0  sopra  una  delle  due  estremità;  tuttavia  fu  talvolta 
coronato  da  un  pieno  successo,  particolarmente  alle 
battaglie  di  Fleurus  e  di  Essling.  8°  L’ordine  a  sca¬ 
glioni  dalle  ale  verso  il  centro ,  è  nello  stesso  caso 
dell’ordine  perpendicolare  sopra  le  due  ale;  vuoisi 
Però  notare  che  gli  scaglioni  convergendo  verso  il 
•entro  dove  sarebbe  la  riserva,  rendono  meno  facile 
riuscita  di  un  attacco  sopra  questo  punto.  9°  L’or¬ 
dine  a  scaglioni  dal  centro  verso  le  ale  può  impiegarsi 
vantaggiosamente  contro  un  esercito  disseminato  so- 
l'ra  una  linea  interrotta  o  troppo  estesa,  il  cui  centro 
^al  protetto  potrebbe  essere  rotto  senza  molta  dif- 
*'coltà.  Ma  l’applicazione  di  quest’ordine  d’attacco  sa- 
Pebbe  assai  pericolosa  contro  un’armata  unita  e  com¬ 
patta,  perchè  le  riserve  trovandosi  ordinariamente  in 
Prossimità  del  centro,  e  le  ale  potendo  prendere  l’of- 
•rnsiva,  i  primi  scaglioni  potrebbero  essere  facilmente 
spinti.  10°  L’ordine  d’attacco  in  colonna  sopra  il 
fcfitro,  e  nello  stesso  tempo  sopra  un’estremità,  è 
,lmito  più  vantaggioso  del  precedente,  soprattutto 
jftondo  è  applicato  ad  una  linea  contigua.  Difatto 
attacco  sopra  l’estremità  impedisce  l’ala  nemica  di 
bpecipitarsi  sopra  il  centro  prendendolo  di  fianco  ;  e 
,|uest’ala,  per  trovarsi  stretta  fra  l’attacco  del  centro 
L  quello  dell’estremità,  e  dovendo  contendere  colla 
1,laggior  parte  delle  forze  del  nemico,  sarà  battuta  e 
j^ubabilmente  distrutta.  Quest’ordine  hafattotrion- 
jUpe  Napoleone  a  Wagram  e  a  Ligny;  egli  lo  ha  pure 
^•piegato  alle  battaglie  di  Borodino  e  di  Bautzen. — 
j  sono  i  tipi  principali  ai  quali  si  possono  riferire 
gli  ordini  di  battaglia.  Vuoisi  però  avvertire  che 
M  ordine  di  battaglia,  comunque  siano  disposte  le 
ruPpe,  o  spiegate,  o  formate  in  colonna,  inquadrali. 


o  a  scacchiere,  debbo  sempre  essere  sopra  due  linee. 
Non  bisogna  poi  credere  che  questi  ordini  possano 
essere  applicati  con  esattezza  geometrica,  soprattutto 
nelle  armate  moderne  che  hanno  imparato  ad  affron¬ 
tarsi  senza  molti  preliminari.  Tuttavia  un  generale 
abile  ed  esperto  saprà  a  un  di  presso  far  muovere  e 
dirigere  le  sue  masse  come  se  fossero  disposte  secondo 
l’uno  o  l’altro  dei  metodi  indicati.  Dopo  di  aver  deter¬ 
minato  il  punto  decisivo  del  campo  di  battaglia,  vi 
dirigerà  tutti  i  suoi  sforzi,  ritenendo  solamente  un 
terzo  delle  sue  forze  per  occupare  il  rimanente  del 
suo  ordine  di  battaglia,  c  per  contenere  il  nemico. 
L’arte  consiste  tutta  intiera  nell’applicazione  ben  in¬ 
tesa  di  questo  metodo.  —  Descriviamo  una  battaglia 
offensiva. — Quando  la  vanguardia  del  corpo  d’armata 
che  si  muove  offensivamente  trova  il  nemico  in  posi¬ 
zione,  il  generale  in  capo  vi  si  trasporta  per  ricono¬ 
scerlo.  Procura  di  distinguere  le  sue  disposizioni  dal- 
l’ una  all’altra  estremità  ;  lo  esamina  sotto  diversi  punti 
di  vista  per  meglio  giudicarlo  ;  studia  il  forte  e  il 
debole  della  sua  posizione,  gli  ostacoli  che  gli  servono 
d’appoggio,  le  strade  che  conducono  sopra  la  sua 
fronte  e  sopra  i  suoi  fianchi ,  e  tutti  gli  accidenti  del 
terreno  ;  cerca  di  formarsi  un’idea  del  numero  delle 
sue  truppe  dietro  l’estensione  della  posizione  e  le  re¬ 
lazioni  degli  abitanti  e  dei  prigionieri;  riconosce  nello 
stesso  tempo  il  campo  di  battaglia  che  deve  occupare, 
gli  accidenti  del  terreno  che  possono  nascondere  le 
sue  truppe  alla  vista  del  nemico  e  ripararle  dagli  ef¬ 
fetti  delle  sue  artiglierie.  Intanto  il  corpo  d'armata 
s’arresta  a  mezza  lega  addietro,  si  sviluppa,  e  prende 
l’ordine  preparatorio  sopra  varie  colonne  serrate  de¬ 
stinate  a  facilitare  la  formazione  dell’ordine  di  bat¬ 
taglia  senza  impedire  la  marcia.  Quindi  si  spinge  in¬ 
nanzi  colle  truppe  di  ogni  linea  divise  in  tre  colonne 
a  distanza  di  spiegamento,  sostenute  alla  distanza  di 
1200  metri  da  una  riserva  centrale  in  colonna  ser¬ 
rata.— La  cavalleria  che  marcia  alla  retroguardia  si 
porta  rapidamente  innanzi,  e  si  ordina  accanto  alla 
riserva  d’infanteria.— Le  tre  colonne  della  prima  linea 
avanzano  accelerando  il  passo  ed  approfittando  di  tutti 
i  siti  coperti  onde  sottrarsi  all’azione  dell’artiglieria 
nemica  che  può  cominciare  il  fuoco  sebbene  con  poco 
effetto  alla  distanza  di  1200  o  1500  metri;  sono  pre¬ 
cedute  e  fiancheggiate  da  una  nuova  ala  di  bersaglieri; 
le  batterie  della  divisione  marciano  ai  loro  fianchi. 
Senza  lasciarsi  intimorire  dalla  cavalleria  nemica,  le 
colonne  proseguono  il  loro  cammino  e  s’impadroni¬ 
scono  di  qualche  altura  e  di  un  terreno  vantaggioso 
per  ispiegarsi  in  linea  a  700  od  800  metri  dal  nemico, 
distanza  a  cui  i  colpi  della  sua  artiglieria  cominciano 
a  farsi  micidiali.  Lo  spiegamento  sotto  un  fuoco  più 
vicino  sarebbe  troppo  pericoloso.  — Le  colonne  della 
seconda  linea  si  formano  per  battaglioni  in  massa ,  e 
collocano  alcuni  battaglioni  davanti  le  loro  ale  per 
sostenere  i  fianchi  della  prima  linea  di  cui  vanno 
seguendo  tutti  i  movimenti,  approfittando  degli  acci¬ 
denti  del  terreno  per  sottrarsi  ai  colpi  del  nemico. — 
La  divisione  di  cavalleria  e  la  divisione  di  riserva 
seguono  ugualmente  i  movimenti  della  prima  linea.— 
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Appena  schierato  l’esercito,  la  vanguardia  destinata 
ad  esplorare  durante  la  marcia,  occupa  un  posto  nel¬ 
l’ordine  di  battaglia.  Le  batterie  della  divisione  in 
prima  linea  collocate  alle  ali,  cominciano  il  fuoco.  1 
cacciatori  sparpagliati  davanti  la  fronte  e  sopra  i  fian¬ 
chi,  scaramucciano  coi  soldati  leggeri  del  nemico, 
li  costringono  a  ripiegarsi,  e  procurano  col  favore  dei 
siti  coperti  di  spingersi  fino  alla  distanza  di  200  metri 
dai  suoi  pezzi  per  rallentare  e  spegnere  il  loro  fuoco 
uccidendo  i  cannonieri,  ed  anche  per  impadronirsi 
delle  batterie  che  non  fossero  debitamente  protette. 
—  Le  linee  cosi  formate  s’ avanzano  rapidamente 
fino  a  portata  di  fucile,  badando  al  terreno  su  cui 
possano  piantarsi  vantaggiosamente ,  ed  il  combatti¬ 
mento  s’impegna  col  fuoco  di  moschetteria  sopra  tutta 
la  fronte.  Se  i  battaglioni  della  prima  linea  sono  di¬ 
sordinati  dal  fuoco  del  nemico,  e  costretti  a  ripiegarsi, 
si  spiegano  i  battaglioni  della  seconda  che  si  spingono 
innanzi  mentre  si  riordinano  i  primi,  e  successiva¬ 
mente  questi  vengono  sostituiti  a  quelli  ove  lo  esi¬ 
gano  le  circostanze.  Intanto  il  generale  in  capo  posto 
colla  sua  riserva  fuori  della  portata  dei  proietti  os¬ 
serva  l’andamento  della  battaglia,  le  mosse  dell’avver¬ 
sario,  i  punti  sopra  i  quali  dirige  le  sue  riserve,  e 
quelli  in  cui  rimane  indebolito  ;  e  sta  ugualmente 
pronto  ad  approfittare  del  disordine,  della  confusione 
e  degli  errori  del  nemico,  e  ad  opporsi  a’  suoi  pro¬ 
gressi.  Finalmente  se  il  nemico  lia  di  mano  in  mano 
impegnate  tutte  le  sue  truppe  sopra  i  diversi  punti 
del  campo  di  battaglia,  allora  bisogna  portare  il  colpo 
decisivo,  e  strappare  con  un  ultimo  sforzo  la  vittoria. 
Perciò  la  batteria  di  riserva  si  trasporta  sopra  una 
qualche  eminenza  da  cui  possa  scoprire  a  piccola  di¬ 
stanza  l’ala  più  debole  del  nemico;  questa  forte  bat¬ 
teria  concentrando  sopra  un  punto  unico  tutti  i  suoi 
fuochi,  e  fulminando  senza  posa  le  file  nemiche,  vi 
apre  numerose  breccie  e  vi  semina  lo  spavento  e  la 
morte.  Quando  quest’ala  è  disordinata  e  rotta  dal¬ 
l’effetto  dei  proietti,  la  divisione  di  riserva  si  muove 
in  tre  colonne  e  si  precipita  al  passo  di  carica,  di 
fronte  e  senza  spiegarsi  addosso  alle  truppe  nemiche 
le  quali  stanche  ed  atterrite,  non  fanno  che  un  fuoco 
debole  ed  incerto  che  vuole  essere  disprezzato  ;  si 
tratta  di  giungere  per  volgere  il  nemico  in  fuga  anzi¬ 
ché  per  battersi,  e  però  si  dee  preferire  l’ordine  più 
favorevole  alla  marcia.  In  questo  frattempo  la  caval¬ 
leria  si  slancia  al  gran  trotto  contro  l’ ala  attaccata, 
l’avvolge  rapidamente,  e  si  spiega  sopra  il  fianco  od 
alle  spalle  caricandola  impetuosamente.  All’urto  ter¬ 
ribile  della  cavalleria  terrà  dietro  la  disfatta  dell’ala 
e  delF intiero  esercito  del  nemico.  Le  truppe  leggere 
e  la  cavalleria  lo  incalzeranno  vivamente,  mentre  le 
altre  truppe  raccolte  e  riordinate  ne  seguiranno  le 
tracce.  Ma  se  contro  ogni  probabilità  il  nemico  resiste 
all  attacco  fatto  dalla  nostra  riserva  sopra  l’una  o  l’al¬ 
tra  delle  sue  ale ,  allora  la  battaglia  è  perduta,  ed 
ogni  cura  debbo  rivolgersi  alla  ritirata. -Battaglie 
d’incontro.  Le  battaglie  che  risultano  dall’incontro 
fortuito  di  due  eserciti  non  possono  andar  soggette 
a  massime  invariabili  ;  ma  richiedono  una  cognizione 


esatta  dei  diversi  modi  di  applicare  il  principio  fon¬ 
damentale  dell’arte;  al  quale  debbono  conformarsi, 
per  quanto  lo  permettano  le  circostanze,  le  mosse  re¬ 
pentine  che  bisogna  ordinare  in  mezzo  al  tumulto 
delle  armi.  Si  è  nell’urto  impensato  di  due  armate, 
nelle  battaglie,  come  quelle  di  Marengo,  d’Eylau,  di 
Essling,  di  Lutzen,  nelle  quali  nulla  ha  potuto  essere 
previsto  nè  dall’una  nè  dall’altra  parte,  che  l’intelli¬ 
genza  del  generale  si  mostra  in  tutta  la  sua  potenza. 
In  queste  solenni  occasioni  la  regola  unica,  costante, 
è  di  arrestare  e  distribuire  la  vanguardia ,  e  quindi 
riunire  il  grosso  dell’esercito  sopra  il  punto  che  me¬ 
glio  si  accorda  collo  scopo  e  coll’  intendimento  che 
avevano  guidato  la  marcia.  In  questo  modo  si  potrà 
ostare  a  qualunque  mossa  del  nemico.  —  Oltre  le  cose 
fin  qui  dette,  il  concepimento  della  battaglia  abbrac¬ 
cia  ancora  due  oggetti  di  grande  importanza,  quali 
sono  il  modo  di  combinazione  delle  tre  armi,  e  il 
modo  di  formare  e  di  ordinare  le  schiere.  Altre  volte 
non  si  usava  di  frammischiare  l’infanteria  colla  ca¬ 
valleria  ;  quest’ultima  combatteva  sopra  le  ale  dell’e- 
sercito  o  in  terza  linea.  Ai  dì  nostri  le  divisioni  e 
poscia  i  corpi  d’armata  essendo  stati  composti  di  truppe 
di  ogni  arma,  e  parecchi  di  questi  corpi  essendo  di¬ 
sposti  gli  uni  accanto  gli  altri,  ne  risultò  che  la  caval¬ 
leria  leggera  e  l’infanteria  si  sono  trovate  frequente¬ 
mente  mescolate  tra  loro;  ed  allora  la  grossa  cavalleria 
si  è  riunita  in  masse  per  servire  di  riserva  ora  sopra  le 
ale  ed  ora  dietro  la  linea.  Se  le  ali  di  un’  armata  s* 
trovano  sopra  un  terreno  ingombro  ed  intersecato,  egl* 
è  chiaro  che  sarebbe  assurdo  il  collocarvi  la  cavalleria 
che  in  questo  caso  si  disporrebbe  dietro  il  centro- 
Se  invece  il  terreno  più  favorevole  a  quest’  arma  o 
sopra  i  fianchi  o  sopra  un  fianco  solo,  allora  bisogna 
portarvi  la  maggior  parte  della  cavalleria.  Affinchè 
gli  attacchi  della  cavalleria  possano  riuscire  contro 
una  linea  ben  ordinata  converrà  che  questi  attac¬ 
chi  siano  sostenuti  dall’infanteria.  Senza  il  concorso 
di  questa  la  cavalleria  è  per  se  stessa  incapace 
difendere  una  posizione.  11  suo  scopo  principale» 
quando  agisce  isolatamente  ,  è  di  compiere  la  vittori» 
o  di  coprire  la  ritirata.  Può  anche  essere  lanciai» 
contro  l’ artiglieria  per  impadronirsene  e  per  fac*- 
litare  la  marcia  delle  colonne  dell’infanteria.  L’art1' 
glieria  s’ impiega  in  alcuni  casi  sola  e  riunita  in  un£l 
gran  batteria  per  colmare  un  vano  o  per  operare  una 
diversione ,  il  che  forma  una  eccezione  alla  rego’a 
generale  e  dehbe  evitarsi  per  quanto  fia  possibile-  ^ 
ogni  modo  le  diverse  armi ,  onde  si  compongono  gl 
eserciti,  debbono  nelle  battaglie  sostenersi  e  prote%' 
gersi  a  vicenda  secondo  le  circostanze  ,  la  forni»  oe 


terreno  e  la  composizione  dell’  armata  nemica. 
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paese  di  montagna,  per  esempio,  l’azione  della  ca'» 
leria  è  quasi  nulla.  L’arma  del  genio  prepara  o  ri»  ^ 
le  strade ,  fortifica  le  posizioni,  stabilisce  o  distrugp 
i  ponti  ecc.  L’artiglieria  costruisce  le  sue  batter1^ 
le  arma,  favorisce  il  passaggio  dei  fiumi,  fulmina^ 
masse  ,  rompe  gli  ostacoli ,  fornisce  di  munizioni 1 
guerra  le  altre  armi  ecc.  L’infanteria  forma  la 
principale  e  la  parte  più  essenziale  dell’esercito  , 
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1  suoi  successi  non  sarebbero  compiuti  se  non  fosse 
secondata  dall’artiglieria  e  dalla  cavalleria.  Al  prin- 
c,pio  di  una  battaglia  gli  effetti  deH’artiglieria  sono 
sensibili  a  una  distanza  in  cui  le  altre  armi  non 
«anno  azione  veruna  ;  l’artiglieria  rallenta  la  marcia 
eolie  colonne  del  nemico  e  lo  costringe  in  certo 
jfiedo  a  spiegare  le  sue  masse  sotto  il  fuoco  dell’in- 
anteria  che  sta  per  assalirlo.  Allora  la  moschetteria 
unisce  i  suoi  sforzi  a  quelli  dell’artiglieria  ;  i  fanti 
81  avvicinano,  si  urtano,  si  confondono.  La  cavalleria 
t'Splora  i  movimenti  dell’armata.  Sparsa  alle  ali  corn¬ 
ette  la  cavalleria  del  nemico  e  l’insegue,  molesta  i 
lanchi  della  sua  infanteria,  getta  il  disordine  nelle 
Sue  file,  lo  costringe  ora  a  precipitare  la  sua  ritirata, 
®ra  a  rallentare  la  sua  marcia  retrograda  e  dà  all’in- 
anteria  il  tempo  di  giungere  per  nuovamente  com- 
atterlo  e  compierne  la  sconfitta.  Tali  sono  i  soc- 
!>*  che  si  porgono  a  vicenda  nelle  battaglie,  l’ar- 
l,glieria,  che  sola  non  potrebbe  sostenersi,  l’infanteria 
e  la  cavalleria  che  la  difendono  e  ne  ricevono  la 
P'à  potente  protezione.  —  Il  modo,  secondo  il  quale 
vengono  formate  e  ordinate  le  schiere  che  si  condu- 
c°no  a  battaglia,  influisce  al  pari  della  loro  combi¬ 
nazione  all’esito  della  contesa,  e  costituisce  cinque 
°rdini  diversi  :  l’ordine  in  cui  il  soldato ,  spicciolato 
0P|’a  la  fronte ,  commette  i  primi  colpi  col  nemico, 
°rdine  accessorio  destinato  a  coprire  la  linea  col  fa- 
jV°re  del  terreno,  a  difendere  un  posto,  a  molestare 
Y  batterie  nemiche  ecc.;  l’ordine  spiegato  sopra  due 
.'nee ,  e  che  aiutato  da  una  riserva ,  è  generalmente 
^Piegato  per  la  difensiva;  l’ordine  di  battaglia  in  co- 
°ane  d’attacco  che  non  è  altro  che  una  linea  di  pic- 
?;e  colonne;  quest’ordine  ha  il  vantaggio  di  essere 
P'u  mobile  e  più  forte  per  l’impulso  che  non  è  un’im- 
ensa  linea  spiegata  ;  l’ordine  in  masse  profonde  è 
pierai  mente  meno  vantaggioso  perla  mobilità  e  per 
!»  strage  che  vi  cagionano  i  proietti  dell’artiglieria; 
aalniente  i  quadrati  che  sono  di  un  uso  frequente 


nell, 
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le  pianure,  utilissimi  soprattutto  contro  un  nemico 


superiore  in  cavalleria.  I  quadrati  per  reggi- 
sono  quelli  che  presentano  il  maggior  van¬ 


eggio.  S’ impiegano  i  quadrati  perfetti  o  i  quadrati 
;  questi  presentano  la  fronte  più  estesa  al  ne- 
^1Co  onde  battere  maggior  terreno  col  fuoco  della 
pelletteria.  La  cavalleria  può  come  l’ infanteria 
.^sere  spiegata  in  linee  o  formata  in  colonne  per 
padroni  o  per  reggimenti;  nel  che  si  deve  prendere 
}j  rina  dalle  circostanze.  L'artiglieria  è  ordinata  per 
jj  ter'e  che  sono  distribuite  sopra  la  fronte  di  una 

*  difensiva  o  seguono  il  movimento  offensivo  delle 
°nne  o  si  concentra  talvolta  in  una  gran  massa  per 

^  dentare  il  nemico  là  dove  si  è  deliberato  di  por- 
trj  ^  C0|P°  decisivo.— Nell’infanzia  delle  nazioni  le 
C(Ppe  erano  raccolte  in  grandi  masse  ;  le  battaglie 
potevano  nell’urto  continuo  di  due  di  queste  masse 
tuu0nde  e  quasi  indivisibili;  l’infanteria  formava  un 
C  stretto  e  compatto  al  centro,  e  però  la  cavalleria 
eeya  necessariamente  collocarsi  alle  ali  ;  la  vittoria 
unico  risultamento  di  una  carnificina  di  piè  fer- 

•  Ma  le  battaglie  moderne  sono  un  complesso  di 


j  combattimenti  parziali  tra  frazioni  non  contigue^ di 
due  armate  opposte  ,  e  siccome  l’esito  dipende  non 
già  dal  semplice  urto ,  ma  il  più  delle  volte  dall’oc¬ 
cupazione  di  certi  punti  la  cui  perdita  sconcerterebbe 
le  combinazioni  o  distruggerebbe  i  mezzi  di  difesa 
di  una  delle  due  armate,  ne  segue  che  debbe  riguar¬ 
darsi  quale  disposizione  necessaria  la  mischianza°delle 
armi.  Nè  si  tratta  di  coprire  in  una  battaglia  due  sole 
estremità,  ma  quattro,  sei  od  otto  fianchi.  L’infan¬ 
teria  deve  talvolta  preparare  sopra  di  un  punto  i 
vantaggi  che  la  cavalleria  è  destinala  a  compiere  o 
raccogliere,  e  reciprocamente.  Ciò  che  diciamo  della 
cavalleria  e  dell’  infanteria  si  applica  ugualmente 
all’artiglieria.  Ond’è  che  il  sito,  che  la  cavalleria  e 
l’artiglieria  debbono  occupare  nell’ordine  di  battaglia, 
non  può  determinarsi  in  modo  assoluto  ,  nè  assog¬ 
gettarsi  a  regole  fisse  ;  queste  due  armi  possono  e 
devono  secondo  la  diversità  delle  circostanze  essere 
frammiste  all’infanleria  avanti,  dietro  o  sopra  la  linea 
di  battaglia.  Le  circostanze  che  possono  esigere  l  una 
o  l’altra  di  queste  modificazioni,  dipendono  da  ele- 
I  menti  numerosi  le  cui  combinazioni  sono  pressoché 
infinite.  — Il  perfezionamento  dei  principii  dell’arte, 
l’introduzione  dell’uso  delle  macchine  da  guerra  negli 
eserciti  fecero  modificare  la  figura  dell’ordine  di  bat¬ 
taglia  e  la  direzione  relativa  delle  linee  di  battaglia. _ 

I  popoli  meno  esperti  hanno  sempre  combattuto  sopra 
una  sola  linea  molto  profonda  ;  i  Greci  sopra  due  ;  i 
Romani  sopra  tre ,  e  negli  ultimi  tempi  sopra  due. 
Dopo  l’invenzione  della  polvere  e  l’introduzione  delle 
armi  da  fuoco  fu  forza  lo  scemare  la  profondità  del¬ 
l’ordinanza  e  si  tornò  a  combattere  sopra  tre  linee 
di  cui  una  formò  la  riserva.  Le  battaglie  dei  Greci 
e  dei  Romani  non  furono  sempre  urti  di  fronte.  I 
grandi  capitani  conobbero  la  vera  applicazione  del 
precetto  di  riunire  sopra  un  punto  importante  una 
massa  di  forze  superiori  a  quelle  del  nemico  ,  e  di 
qui  nacquero  le  classificazioni  dell'ordine  di  battaglia 
in  ordine  obliquo,  in  ordine  parallelo  ecc.;  ordini  che 
abbiamo  indicati  da  principio  seguendo  le  distinzioni 
del  generale  Jomini ,  e  che  si  trovano  descritti  in 
numero  di  sette  nelle  istituzioni  militari  di  Vegezio. 
Gli  esempi  praticati  presso  gli  antichi  si  trovano  nelle 
battaglie  di  Maratona,  di  Arbela,  di  Leutra,  di  Man- 
tinea  ecc.  Una  tale  classificazione  poteva  rigorosa¬ 
mente  sussistere  quando  le  armate  in  linea  di  bat¬ 
taglia  formavano  un  corpo  solo  la  cui  fronte  poteva 
infatti  essere  parallela  od  obliqua  relativamente  a 
quella  del  nemico.  Ma  dacché  la  scienza  delle  com¬ 
binazioni  è  divenuta  la  direttrice  principale  delle 
operazioni  della  guerra,  dacché  le  armate  sono  com¬ 
poste  di  frazioni  o  corpi  costituiti  per  modo  da  poter 
agire  gli  uni  indipendentemente  dagli  altri  ed  anche 
isolatamente,  queste  classificazioni  non  hanno  real¬ 
mente,  come  già  abbiamo  notato,  un  significato  geo¬ 
metrico  nell’applicazione  alle  battaglie.  In  una  zuffa 
campale  il  numero  delle  linee  non  solo  dell’ordine 
di  battaglia  generale  ,  ma  quello  di  ogni  divisione  o 
corpo  d’armata  ,  la  disposizione  relativa  delle  diverse 
armi,  l’ ordinamento  delle  truppe  in  battaglia  o  in 
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colonna  sono  cose  che  dipendono  tutte  dalla  natura 
delle  operazioni  che  si  debbono  eseguire,  dalla  forma 
del  terreno  ,  dalla  forza  e  dalle  disposizioni  del  ne¬ 
mico.  La  direzione  relativa  della  linea  di  battaglia  , 
il  suo  parallelismo  o  la  sua  obliquità  non  possono 
essere  se  non  accidentali  o  momentanei.  Se  un’ar¬ 
mata  si  rinforza  sopra  di  un  punto,  e  se  questa  parte 
si  spinge  innanzi  per  rompere  la  linea  opposta,  men¬ 
tre  le  altre  ricusano  il  combattimento  o  lo  sostengono 
da  lungi,  esisterà  un’obliquità  semplice  o  doppia  fino 
a  tanto  che  per  una  mossa  contraria  del  nemico  o 
per  un’  altra  quasiasi  cagione  si  accenda  il  conflitto 
sopra  tutta  la  linea,  allora  l’ordine  ritorna  parallelo 
in  quanto  che  le  due  armate  si  urtano  sopra  tutta  la 
loro  fronte:  ma  questo  parallelismo  a  motivo  della 
configurazione  fra  le  posizioni  dei  punti  principali 
d’attacco  e  di  difesa  è  il  più  delle  volte  quello  di  due 
linee  a  curvature  composte.— V’ha  un  altro  genere  di 
battaglia  che  può  dirsi  strategicamente  obliquo.  La  di¬ 
sposizione  strategica  naturale  di  due  armate  è  che  la 
loro  linea  di  battaglia  sia  parallela  alla  loro  base  di 
operazione  e  perpendicolare  alla  linea  di  comunica¬ 
zione  con  questa  base  onde  coprire  i  magazzini,  i  depo¬ 
siti  e  i  mezzi  che  vi  stanno  raccolti.  Il  talento  del  gene¬ 
rale  consiste  nel  mantenersi  direttamente  tra  la  sua 
base  e  il  nemico.  Se  adunque  uno  dei  due  generali 
dopo  di  essersi  assicurato  di  una  nuova  base  può  giun¬ 
gere  con  un  movimento  ben  combinato  a  presentarsi 
di  fianco  alle  linee  di  comunicazione  del  suo  avversario 
ed  a  costringerlo  a  ricevere  battaglia  in  questa  posi¬ 
zione,  questa  battaglia  sarà  obliqua  strategicamente, 
poiché  è  obbliqua  al  sistema  di  guerra  del  nemico,  e 
sarà  colpo  di  mano  maestra  come  quello  di  Napoleone  a 
Jena.  —Conchiudiamo  che  le  linee,  gli  ordini,  le  mosse 
degli  eserciti  nelle  battaglie  vanno  sottoposti  a  un  nu¬ 
mero  infinito  di  combinazioni  diverse  ed  all’  impero 
di  circostanze  fortuite  che  il  genio  solo  può  afferrare 
e  mettere  a  profitto.  Lo  studio  dei  grandi  fatti  d’arme 
dei  capitani  antichi  e  moderni  mostrerà  i  calcoli ,  le 
precauzioni,  gli  accidenti,  gli  errori  che  hanno  pro¬ 
dotti  i  loro  trionfi  o  i  loro  disastri ,  e  spianerà  la  via 
ai  grandi  concepimenti  di  guerra;  ma  il  volere  in  una 
battaglia  imitare  la  condotta  di  Montecuccoli  o  di 
Turenna,  di  Eugenio  di  Savoia ,  di  Federigo,  di  Na¬ 
poleone  ecc.  sarebbe  un  esporsi  a  compromettere  la 
sicurezza  e  la  gloria  di  un’armata.  Gli  elementi  di 
successo  sono  assai  svariati  e  non  si  riproducono  mai 
colle  medesime  circostanze  ;  la  sola  sagacità  ,  il  solo 
genio  del  generale  debbono  sopra  il  campo  di  bat¬ 
taglia  giudicare  e  decidere  dei  mezzi  che  valgono  ad 
assicurare  la  vittoria. 

BATTAGLIA  NAVALE  (marm.).— L’arte  di  com¬ 
battere  sul  mare  dee  aversi  di  poco  meno  antica 
dell’arte  del  navigare,  e  dovette  perfezionarsi  con 
essa.  Accennarne  i  suoi  primi  passi  e  i  suoi  pro¬ 
gressi  di  tempo  in  tempo,  mostrare  a  qual  punto  si 
trovi  oggidì,  sviluppare  le  regole  fondamentali  di 
quest’arte,  anzi  scienza  difficilissima,  tale  è  l’ inten¬ 
dimento  di  quest  articolo.  L’istoria  de’combattimenti 
sul  maredividesi  naturalmente  in  due  grandi  epoche; 


quella,  cioè,  che  precedette  l’invenzione  della  poh 
vere,  e  l’altra  che  la  seguitò.  Il  carattere  distintivo 
della  prima  epoca  fu:  che  tutte  le  forze  erano  concen¬ 
trate  sul  davanti  delle  navi,  nel  mentre  che  nella 
seconda  esse  sono  portate  sui  fianchi  (v.  Costrlzion' 
navali). 

Epoca  prima.  —  Il  primo  modo  di  combattere  in 
mare  fu  semplicissimo:  sopra  barche  leggeri  le  due 
armate  si  avvicinavano,  lanciandosi  una  tempestati' 
treccie,  poi  abbordandosi  venivano  all’arma  bianca; 
il  coraggio  e  la  forza  trionfavano;  ai  vinti  non  si  la' 
sciava  la  vita.  Si  pensò  poscia  a  calare  a  fondo  * 
navigli  nemici,  ed  ogni  nave  fu  armata  d’un  forte 
spuntone  ora  a  fiore  ed  ora  sott’acqua  per  aprire  con 
esso  qualche  via  a  quest’elemento  nel  fianco  delle  navi 
nemiche.  Grossi  massi  di  pietre  si  sospesero  in  ap' 
presso  alle  antenne  per  lasciarli  cadere  sui  navigò 
nemici  ;  poi  si  ricorse  al  fuoco,  e  si  trovò  il  modo  di 
lanciar  co’dardi  materie  infiammabili.  In  questa  gu'sa 
fu  distrutta  alla  battaglia  d’Azzio  la  flotta  di  Antonio- 
I  Greci,  i  Cartaginesi  e  i  Romani  sono  i  primi  popob 
che  facessero  della  guerra  navale  un’arte  vera.  D1' 
sponevano  le  navi  loro  a  modo  di  mezza-luna  o  di 
capriolo  d’arme  con  le  punte  rivolte  verso  il  nemico» 
poi  a  un  dato  segnale  i  remi  davano  insieme  nel¬ 
l’acqua,  chè  in  tempo  di  combattimento  le  vele  s’aiu- 
mainavano,  e  la  mischia  incominciava.  Qualche  volt-1 
s’intendeva  a  tagliare  i  remi  delle  navi  nemiche; 
remos  detergere,  dicevano  i  Romani.  Correvasi  so- 
pr’esse  a  contro-bordo  con  ogni  possibile  celerità» 
ritiravansi  i  proprii  remi,  e  urtando  con  forza  contro 
quelli  della  nave  accostata  si  tentava  di  romperle  1 
suoi,  poi  si  lasciava  per  investirla  di  fianco  e  squaf' 
ciarla  con  gli  spuntoni.  Lsavasi  dagli  antichi  in  tal* 
casi  ogni  maniera  di  proiettili.  Annibaie  pensò  a 
riempier  vasi  di  terra  cotta  con  vipere  e  di  roinpcr11 
sui  ponti  de’  Romani.  Le  armate  navali  adoperate 
negli  assedii  caricaronsi  d’arieti  e  di  baliste,  e  queste 
rimasero  sul  davanti  de’legni  da  guerra  sino  all’'0* 
venzione  della  polvere.  Scrivesi  che  Archimede  i°' 
ventò  una  maniera  di  rampone  con  cui  prendeva 
navi  romane  sotto  le  mura  di  Siracusa,  ed  innalzo0' 
dole  in  aria,  le  rompeva  o  le  colava,  lasciandola 
cader  nell’acqua. —Cesare,  alla  battaglia  di  Dorior‘' 
gum ,  distrusse  la  fiorita  marina  dei  Celti  ;  i  l°r° 


navigli,  più  grossi  di  quelli  degli  altri  popoli,  coni' 
battevano  a  vele  spiegate,  e  la  costruzione  dei  l°r° 
vascelli  parea  che  dovesse  assicurare  ad  essi  la 
toria;  ma  gli  elementi  favorirono  i  Romani  ,  e  "nJ! 
calma  profonda  rese  immobili  i  legni  de’  Celti  ;  esSl 
furono  da  ogni  parte  investiti  dalle  innumerevoli  f?a' 
lee  romane  che  loro  tagliarono  ogni  attrazzo,  c  vC 
nuli  all’arrembaggio,  la  forza  navale  de’Celti  venn 
meno.  —  Ai  Cartaginesi  ed  ai  Romani  successero 
Mediterraneo  i  Veneziani  e  i  Genovesi  con  gran  °a 
vilio;  ma  non  fecero  notevoli  mutamenti  all’  ant'c^ 
modo  di  combattere.  Le  loro  galee  movevansi 
forza  di  remi,  le  loro  armi  erano  le  antiche.  I  P'sanI’. 
i  Genovesi  e  i  Veneziani  avrebbero  potuto  dividef& 
l’impero  de’ mari  per  la  potenza  del  loro  navil'0’ 
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per  la  capacità  degli  uomini  che  lo  capitanarono;  ma 
la  memoria  dell’antica  grandezza  e  il  sentimento  ita¬ 
liano  si  erano  spenti.  Le  rivalità,  le  gare,  le  nimistà 
Provinciali  si  fecero  innanzi,  e  lungi  dall’ unire  le 
forze  loro  in  un  comune  intendimento  di  gloria  e 
d’interessi,  non  s’intesero  che  ad  abbassarsi,  a  di- 
struggersi  in  sanguinosi  fatti  che  noi  chiameremo 
civili. -Da  ultimo  i  popoli  del  N.  e  dell’O.  dell’Europa 
presero  il  loro  posto  tra  le  potenze  marittime,  e  dalle 
rive  dove  Cesare  distrusse  la  celtica  marina,  uscirono 
binate  navali  che  andarono  a  disputare  a  tutte  le 
dazioni  l’impero  dei  mari.  L’Inghilterra  e  la  Francia 
Posersi  in  lutta,  e  sin  dal  secolo  xn  cominciò  a  pul¬ 
lulare  il  germe  di  quella  rivalità  tra  le  due  nazioni 
che  non  cesserà  a  lunga  pezza.  Nel  4213  si  combat¬ 
terono  con  armate  di  300  a  600  vele,  e  in  queste 
8anguinose  battaglie  il  vincitore  colò  o  bruciò  ai  vinti 
s*no  a  400  navigli  carichi  di  soldati.  Ed  eccoci  in 
sull’aurora  di  un  gran  progresso;  le  braccia  de’remi- 
ganti  più  non  sono  l’unica  forza  motrice,  e  si  comin¬ 
cia  a  combattere  sotto  vela.  L’anno  1217  gl’inglesi 
batterono  una  flotta  francese  profittando  del  vantaggio 
del  vento,  e  gittando  per  aria  calce  viva  polverizzata 
che  acciecò  i  Francesi  e  recò  tra  essi  il  disordine. 
Sin  qui  non  v’  ha  che  un  interesse  storico,  ma  non 
Una  lezione  d’arte  ispirata  dal  genio  per  assicurar  la 
littoria.  Ma  passato  il  dominio  de’  mari  alle  nazioni 
Prossime  all’Oceano,  i  vascelli  si  coslrussero  meglio 
c  più  grandi,  detti  d’alto  bordo,  le  vele  surrogaronsi 
a'  remi,  gli  arcieri  alle  catapulte,  un  novello  ordine 
di  battaglia  successe  all’antico,  i  remi  ad  altro  non 
Servirono  che  per  prendere  il  vantaggio  del  vento  o 
Per  le  ritirate  o  nelle  calme.  L’anno  1340  segnò  un’era 
Novella  per  la  guerra  marittima  e  terrestre,  e  l’antica 
ittica  scomparve  per  far  luogo  alla  moderna. 

Epoca  seconda.  —  Nel  1572  si  cominciò  a  far  uso 
del  cannone  nelle  battaglie  navali.  Froissart  dice  che 
Uel  combattimento  ch’ebbe  luogo  in  quest’anno  alla 
Nocella  tra  l’armata  gallo-ispana  e  l’inglese,  la  vitto- 
fu  in  parte  dovuta  all’uso  del  cannone  che  tirava 
Unitamente  ad  altre  macchine  da  proietti.  Ma  questa 
Uuov’arma  non  progredì  che  lentamente,  rimanendo 
siazionaria  per  tutto  il  sec.  xv,  nè  la  scoperta  della 
bussola,  nè  quella  d’un  nuovo  mondo  valsero  a  trarla 
dulia  sua  infanzia.  Il  sec.  xvi,  tanto  illustre  nell’istoria 
Politica  e  militare  dell’Europa,  e  pei  tanti  viaggi  alle 
Americhe  fece  appena  far  qualche  passo  alla  novella 
ai>te  di  combattere  sul  mare.  Frattanto  scomparvero 
flue’nuvoli  di  navigli  che  correvano  ad  urtarsi  e  fra- 
Cassarsi,  e  vidersi  squadre  ordinate  di  50  a  40  grossi 
fuscelli  sino  di  1200  tonnellate  combattersi  con  fian- 
chi  armali  di  cannoni.  E  qui  si  possono  citare  due 
huti  ne’quali  furono  dalle  armate  eseguiti  movimenti 
generali  assai  bene  combinati.  Nel  1515  i  Francesi, 
Intaccati  sotto  Brest,  formarono  una  linea  di  navi  in 
‘‘anco  così  bene  protetta  da  sbigottire  gli  assalitori  ; 
e  nel  1345  l’ammiraglio  Annebault  davanti  a  Ports- 
*u°uth  schierò  la  sua  armata  sopra  tre  colonne  per 
andare  ad  affrontare  la  nemica.  Ma  il  fuoco  era  in 
9ue’  tempi  sì  poco  vivo,  che  200  vascelli  in  due  ore, 
Encicl.  pop.—  Tomo  II. 


cannonandosi  assai  dappresso,  appena  scambiarono 
500  colpi.  —  Nel  secolo  xvi  la  gloria  d’illustri  com¬ 
battenti  marittimi  rimase  ai  Genovesi  ed  ai  Vene¬ 
ziani;  e  i  nomi,  per  tacer  di  tant’altri,  d’un  Sebastiano 
Venier  e  di  un  Agostino  Barbarigo,  distruttori  della 
marina  di  Selim  ii,  e  di  un  Andrea  Doria,  invidiato 
e  richiesto  da  tanti  monarchi,  son  troppo  noti  alla 
nostra  nazione  per  non  aver  qui  a  soffermarci  in  più 
lungo  discorso  (v.  questi  nomi).—  Nel  sec.  xvn  que¬ 
st’arte  fece  un  rapidissimo  progresso,  impulso  venu¬ 
togli  dalle  sanguinose  lutte  de’ Francesi,  degl’inglesi, 
degli  Olandesi  e  dei  Veneziani  contro  i  Turchi.  Più 
d’un  illustre  capitano  dispiegò  genio  raaraviglioso,  e  i 
Tourville,  i  Duquesne,  i  Tromp,  i  Ruyter,  i  Morosini 
ed  altri  italiani  recarono  a  grado  eminente  quest’arte. 
Da  quel  tempo  in  poi  più  non  usaronsi  indifferente¬ 
mente  i  vascelli  di  linea  e  le  fregate;  i  primi  soli 
entrarono  in  linea  di  battaglia,  e  le  seconde  non  ser¬ 
virono  che  a  portar  ordini  o  a  servigii  secondarii;  i 
legni  da  guerra  sono  inoltre  seguitati  da  brulotti  ed 
altri  navigli  incendiarii  qual  complemento  necessario 
dell’armamento.  Si  rinunziò  all’attacco  tra  nave  e 
nave,  un’intelligenza  maggiore  dominò  sull’  insieme 
dell’armata,  e  si  successero  in  buon  numero  i  saggi 
della  vera  tattica  navale.  Si  mirò  ad  attaccare  sopra 
tale  o  tal  punto  l’inimico  con  forze  superiori  per  ab¬ 
batterlo  d’un  colpo.  Ma  sebbene  fosse  quello  il  secolo 
della  vera  scienza  delle  evoluzioni  navali,  le  battaglie 
marittime  di  quel  tempo  erano  ancora  lontane  dal¬ 
l’ordine  e  dagli  effetti  delle  odierne.  Le  mischie  erano 
meno  micidiali,  siccome  lo  addimostra  la  battaglia 
della  Hogue  (  sì  funesta  alla  marineria  di  Luigi  xiv) 
paragonandola  con  quelle  di  Abukir  o  di  Trafal- 
gar.  Non  falliva  allora  il  coraggio  ,  ma  gli  argo¬ 
menti  di  quel  tempo  erano  meno  distruttori  ;  l’ar¬ 
tiglieria  non  era  ancor  giunta  al  suo  apice  di  perfe¬ 
zione,  e  vi  s’incamminò  quando  gli  Olandesi  nel  1666, 
capitanati  da  Ruyter  e  Tromp,  usarono  palle  ramate 
contro  i  legni  del  conte  d’Albemarle.  Molto  possiamo 
imparare  dagli  ammiragli  di  quel  tempo.  Blake  fu  il 
primo  ad  insegnare  alle  genti  di  mare  a  dispregiar 
le  fortezze  terrestri.  Nella  baia  di  Santa-Cruz  fece  ve¬ 
dere  che  un’armata  fortemente  ormeggiata  di  fianco, 
non  è  punto  inespugnabile;  e  poco  appresso  Vivonne 
a  Palermo  e  d’Estrées  a  Tabago,  ripeterono  queste 
sanguinose  lezioni.  Ruyter  e  Tourville  posero  i  veri 
principii  della  manovra  delle  armate  navali ,  e  per 
qualche  tempo  la  Francia  tenne  alla  sua  volta  lo 
scettro  de’ mari.  —  Il  sec.  xviii  fu  testimonio  di  una 
moltitudine  di  combattimenti  sul  mare,  e  vide  l’im¬ 
pero  del  grand’elemento  assicurato  all’ Inghilterra,  la 
cui  istoria  celebra  la  bravura  di  molti  suoi  ammiragli. 
In  Francia,  dopo  la  mirabile  spedizione  di  Duguay- 
Trouin  contro  Rio-Janeiro,  modello  perfetto  di  tal 
maniera  d’attacco,  non  vediamo  nel  corso  di  80  anni 
quest’arte  di  combattere  aver  progredito  dopo  il  bel 
tempo  di  Luigi  xiv.  Anche  all’occasione  della  guerra 
dell’indipendenza  americana  la  marina  francese  era 
in  fiore;  i  suoi  generali  poterono  disporre  di  forze 
considerevoli,  ma  non  operarono  fatti  degni  di  ricor- 
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danza;  tutto  si  ridusse  a  non  essere  battuti  dagl’in¬ 
glesi.  Grande  fu  la  gloria  della  marina  francese  nell’In- 
dia  per  fatti  di  bravura  e  di  eroismo;  ma  in  essi  non 
risplende  la  scienza  de’combattimenti  marittimi.  Da 
ultimo  nel  4782  Giorgio  Rodney  fece  una  savia  e  glo¬ 
riosa  applicazione  de’principii  dell’arte  che  comincia- 
vasi  ad  insegnare  in  Inghilterra.  Seppe  portare  rapi¬ 
damente  considerevoli  forze  sopra  un  sol  punto  della 
linea  nemica,  e  il  conte  di  Grasse  fu  schiacciato  prima 
che  il  rimanente  della  sua  armata  potesse  accorrere 
in  suo  aiuto.  Da  quel  momento  cominciarono  i  gran 
successi  della  marina  inglese;  e  indarno  la  Motte- 
Piquet  fé’  prova  contro  essa  del  più  eroico  valore; 
indarno  parecchi  capitani  francesi  si  distinsero  con 
audaci  fatti,  per  non  dir  temerà  rii.  Essi  non  ottennero 
altroché  vantaggi  singolari;  le  vittorie  rimasero  sem¬ 
pre  agl’inglesi,  i  cui  generali  erano  iniziati  ne’secreti 
dell’arte.— Il  secolo  xix  deplorò  i  disastri  della  ma¬ 
rina  francese  sofferti  a  Tolone  e  ad  Abukir  in  sul  ca¬ 
dere  del  secolo  precedente,  e  vide  fatta  padrona  dei 
mari  la  sola  Inghilterra.— Ora  è  a  dirsi  delle  maniere 
di  combattere  sul  mare,  e  ne  distingueremo  due  : 
combattimento  singolare  e  combattimento  generale. 

Combattimento  singolare.  —  In  questo  tutto  dipende 
dal  coraggio,  dall’  intelligenza  e  dal  colpo  d’occhio 
del  comandante.  La  quistione  a  risolversi  è  di  met¬ 
tersi  in  posizione  di  poter  fare  all’avversario  tutto  il 
male  possibile  e  di  schermirsi  nel  miglior  modo 
dall’offese  di  lui.  Si  consideri  qual  sia  un  vascello  ai 
nostri  giorni  :  una  macchina  enorme  mossa  unica¬ 
mente  dal  vento,  una  fortezza  mobile,  le  cui  offese  e 
difese  stanno  ne’ fianchi.  È  quindi  agevole  il  conce¬ 
pire  che  bisogna  manovrar  sempre  in  faccia  al  nemico 
di  maniera  da  presentargli  sempre  l’uno  de’  fianchi 
armati.  Si  è  generalmente  accettata  pel  combatti¬ 
mento  la  posizione  del  più  presso  del  vento,  quella 
cioè  in  cui  la  via  tenuta  dalla  nave  fa  un  angolo  di 
66°  circa  con  la  direzione  del  vento.  E  nel  fatto, 
dietro  la  disposizione  delle  vele  degli  odierni  vascelli, 
è  la  via  più  prossima  a  quella  del  vento,  quella  inol¬ 
tre  che  offre  maggiori  vantaggi,  il  centro  in  somma 
di  tutte  le  manovre  eseguibili  da  un  vascello.  Riguardo 
al  vento  vi  sono  adunque  due  posizioni  pei  vascelli 
che  combattono,  cioè,  di  sopra  vento  e  di  sotto  vento,  e 
ciascuna  ha  i  suoi  vantaggi  e  i  suoi  inconvenienti.  Il 
naviglio  al  sopra  vento  può  abbordare  a  sua  voglia 
il  suo  avversario  e  a  quella  distanza  che  più  gli  con¬ 
viene;  non  è  incomodato  dal  fumo  delle  sue  artiglierie 
o  delle  nemiche,  e  può,  consentendolo  il  suo  inte¬ 
resse,  porsi  sotto  vento  e  aggredire  il  suo  nemico  in 
poppa  ed  in  prua,  scaricandogli  una  bordata  d’in¬ 
filata.  Ma  se  il  vento  è  fresco  e  il  mare  grosso,  un 
vascello  sopra  vento  non  può  trarre  gran  vantaggio 
dalla  sua  bassa  batteria,  e  qualche  volta  ancora  gli  ! 
riesce  impossibile  di  servirsene.  Oltre  a  ciò  inesat¬ 
tissimo  riesce  il  puntare,  per  la  qual  cosa  una  fre¬ 
gata  sotto  vento  può  in  tal  caso  tener  fronte  ad  un 
vascello  di  linea  sopra  vento  e  ad  armi  eguali.  Tocca 
al  capitano  a  determinare  quale  delle  due  posizioni  I 
gli  convenga,  cioè,  se  più  gli  torni  combattere  in 


0  distanza  a  colpi  di  cannone  o  se  debba  più  presto 
cercar  l’abbordaggio.  È  questa  la  più  ardita  delle 
battaglie.  L’equipaggio  d’un  bastimento  assalito  ha 
grandissimo  vantaggio  sopra  gli  assalitori,  e  per  ciò 
bisogna  aspettare  di  aver  reso  solitario  il  ponte  con 
granate  o  con  tiri  di  moschetto.  Noi  non  ci  faremo 
qui  a  minutamente  descrivere  i  differenti  modi  d’ab¬ 
bordare  o  di  combattere  un  vascello,  contenti  di  aver 
posti  i  principii  generali.  In  questo  genere  di  com¬ 
battimento  il  valore  francese  è  divenuto  proverbiale. 

Combattimento  generale.  — Il  comandante  in  capo 
deve  già  aver  maturato  il  suo  divisamente,  e  per 
quanto  può  essere  conceduto  da  circostanze  impre¬ 
vedute.  non  deve  aver  occasione  di  mutar  disposizioni 
in  tempo  di  battaglia,  essendo  gravissimo  il  pericolo 
di  manovrare  in  faccia  al  nemico.  Il  suo  dovere  è 
allora  di  porre  tutto  in  opera  per  mandar  ad  effetto 
il  suo  disegno.  I  principii  fondamentali  ad  osservarsi 
sono:  di  schierarsi  in  battaglia  per  modo  da  offendere 
maggiormente  gli  avversar»,  e  da  presentare  la  mag¬ 
gior  difesa  nel  caso  di  essere  assalito;  di  scegliere  lo 
posizione  più  favorevole  alle  circostanze  di  tempo,  di 
luogo  e  del  mare;  quella  sopra  vento  suol  essere  lo 
più  vantaggiosa,  ma  bisognerà  forse  preferir  l’altra  di 
sotto  vento  se  siasi  vicini  ad  un  porto  amico,  o  per 
qualch’ altra  consimile  ragione.  In  generale,  le  pi** 
grandi  combinazioni  d’un  ammiraglio  riduconsi  3 
portar  sopra  un  punto  attaccato  forze  maggiori  di 
quelle  del  nemico;  a  rendere  inutile  più  a  lungo  che 
si  può  una  parte  dell’armata  combattuta;  a  rom¬ 
perne  in  fine  la  linea  per  recarvi  il  disordine  col  for¬ 
zarla  a  manovrare  tra  i  fuochi.  In  riguardo  al  vento 
vi  son  pure  due  posizioni  per  le  squadre;  di  sopr* 
vento,  cioè,  e  di  sotto  vento.  Vuoisi  la  prima  quasi 
sempre  preferire,  singolarmente  oggidì  che  suolsi 
combattere  aU’ultimo  sangue.  Non  bisogna  più  pen¬ 
sare  a  salvar  un  bastimento  posto  fuor  di  servizio» 
che  rimane  preda  del  vincitore.  Questo  nuovo  modo  di 
considerare  il  combattimento  di  mare  arrecò  pl,r 
qualche  mutamento  ne’  principii  delle  navali  evolu¬ 
zioni.  Altre  volte  si  trovò  opportuno  di  porre  la  coda 
delle  forze  nemiche  tra  due  fuochi,  e  allora  si  peli" 
sava  a  salvare  i  legni  disalberati  ecc.;  ma  ai  nostri  di 
si  consiglia  di  porre  tra  due  fuochi  l’altra  estremici» 
vogliam  dire  la  testa;  vuoisi  ad  ogni  costo  distrugger6 
l’avversario,  e  questa  manovra  lo  mette  in  disordine* 
In  una  mischia  generale  le  linee  di  battaglia  sono 
confuse  ;  ciascun  capitano  deve  ingegnarsi  di  fare  a 
suo  nemico  il  maggior  danno  che  può;  e  siccome 
il  fumo  non  si  possono  scorgere  i  segnali,  devesi  am¬ 
mettere  per  principio:  che  ogni  vascello  d’on’arma*3 
trovasi  al  suo  posto  quando  è  in  battaglia.  — Noi  sup" 
poniamo  sempre  uguali  le  forze  de’com  battenti-  ^ 
mare  non  accade  come  in  terra,  cioè,  che  l  abili1,1 
può  supplire  al  difetto  della  forza.  Una  squadra  m*" 
nore  dev’essere  necessariamente  battuta  da  una  ma#' 
giore,  quando  non  s’abbia  a  fare  coi  Turchi,  come  p® 
esempio  a  Navarino,  dove  combattendo  pennone 
pennone,  o  in  altri  termini,  vicin  vicino,  non  sepp®rt) 
dirigere  le  palle  loro  nello  scafo  del  vascello  nemic°* 


B  ATTAGLIOLE  -  BATTAGLIONE. 


Orribile  è  la  condizione  d’una  squadra  costretta  da 
forze  superiori  ad  accettar  battaglia. 


Una  salus;  victis  nullam  sperare  salatevi. 

Non  le  rimane  che  a  prender  consiglio  dal  suo  co- 
raggio  per  non  dire  dalla  sua  disperazione.  —  Non  è 
soltanto  in  pieno  mare  e  sotto  vela  che  combattonsi 
e  squadre  tra  loro;  le  rade  stesse  sono  di  frequente 
teatro  di  combattimenti  generali  tra  due  armate  sulle 
.core.  Nell’attacco  duna  squadra  ancorata  di  fianco 
!n  faccia  al  nemico  si  tratta  di  vincere  o  di  perire,  e 
11  comandante  deve  dirigere  tutte  le  sue  forze  contro 
Una  sola  parte  della  linea  nemica,  quella  di  sopra 
Venl°,  sendochè  l’altra  di  sotto  vento  non  può  sì  di 
le8gieri  accorrere  in  aiuto  della  parte  attaccata.  Deve 
commettere  battaglia  assai  da  vicino,  a  fine  di  rendere 
nu,li  o  di  poca  efficacia  i  fuochi  delle  batterie  di  terra, 
®  si  esporrebbero  a  bersagliare  amici  e  nemici, 
"cve  inoltre  destinar  qualche  vascello  ad  inquietare 
apparecchi  della  retro-guardia,  nel  mentre  che 
al[i‘i  tenteranno  di  entrare  fra  due  vascelli  della  linea 


Gemica  per  batterli  d  infilata  in  poppa  ed  in  prua;  e 
cercare,  per  quanto  è  possibile,  di  formar  una  doppia 
<nea  che  possa  schiacciare  il  nemico,  ponendolo  tra 
Ue  fuochi.  —  Ciò  che  abbiam  detto  per  l’attacco, 
•Geenna  naturalmente  i  modi  della  difesa.  Per  ciò  le 
•quadre  ancorale  di  fianco  devono  alzar  batterie  sulla 
spiaggia,  armate  singolarmente  di  mortai,  i  quali  po- 
panno  lanciar  palle  roventi  contro  il  nemico;  devono 
,sporre  di  lutti  i  loro  argomenti  per  non  esser  prese 
ra  due  fuochi  nè  alla  testa,  nè  alla  coda,  e  da  ultimo 
^errar  bene  i  loro  vascelli  per  non  vederli  tagliati 
Uorj.  _  Queste  teorie  generali  devono  bastare  alla  j 
aatuia  di  quest’opera,  potendo  porre  il  lettore  in  j 
caso  di  giudicare  da  sè  la  maggior  parte  de’mariltimi 
^battimenti. 


Q  BATTAGLIOLE  (maria.),  —  Maniera  di  balaustrata 
®  difesa  sul  bordo  della  nave  e  nel  luogo  dei  passa¬ 
nti  per  guernire  la  parte  scoperta.  È  formata  con 
^fanti  forcuti  di  legno  o  di  ferro  detti  candellieri  delle 
^  tagliuole,  sui  quali  si  fermano  legni  o  ferri  tras¬ 
ersi  per  appoggiarvisi.  Vi  si  adattano  così  malerazzi 
altre  simili  cose  sostenute  da  una  rete  per  difesa 
e  marinari  contro  i  colpi  di  moschelteria. 
oATTAGLIOLETTE  (maria.). -r-Sono  stanti  o  can¬ 
cheri  di  legno,  minori  delle  battagliole,  i  quali  si 
P°ngono  sopra  queste  per  tener  alzata  la  tenda  dalle 
ande  in  un  vascello. 

Battaglione  (art.  miiit.).— Questa  voce  stori¬ 
ente  e  genericamente  presa  è  molto  antica.  I 
ologj  non  s’accort]ano  nella  sua  etimologia;  ma  i 
s'u.  la  credono  un  accrescitivo  di  battaglia  dai  nostri 
attori  usata  anche  in  signilìcanza  di  schiera ,  com- 
ynia,  ecc.  Solamente  nel  secolo  xiv  si  usò  questo 
embolo  in  Francia  ad  esprimere  un  corpo  di  8  a  10 
cj|  a  u°inini,  formante  una  gran  suddivisione  di  eser- 
(  Nel  sec.  xvi  ivi  si  chiamò  balaillon  una  massa 
as‘  quadrata  ,  e  il  De  la  Tour  ed  altri  scrittori 
w  ^el  tempo  usarono  tal  voce  in  significato  poco 
eciso  di  truppa  a  piedi  o  a  cavallo  tatticamente 
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ordinata.  Negli  antichi  libri  italiani,  francesi  e  spa¬ 
glinoli  trovasi  scritto  battaglione  a  cavallo  e  squadrone 
di  fanteria.  Machiavelli  propose  di  chiamar  battaglione 
un  corpo  di  truppa  di  dieci  battaglie  comandato  da  un 
capo  generale.  In  Francia  significò  un  piccolo  eser¬ 
cito,  dicendo  Brantòme  che  all’assedio  di  Metz  nel 
1552  il  marchese  di  Marignano  aveva  un  battaglione 
di  dieci  mila  Alemanni.  Lo  stesso  autore  dice  ohe  alla 
battaglia  di  Dreux  in  ogni  battaglione  di  fanteria  v’era 
un  reggimento  di  gendarmeria;  ed  altri  autori  scri¬ 
vono  che  in  questa  battaglia  la  fanteria  fu  divisa  per 
squadroni.  Al  tempo  del  sistema  cinqueno ,  cioè,  d’un 
esercito  ordinato  in  cinque  masse  sopra  più  linee, 
queste  masse  o  corpi  si  dissero  battaglioni.  L’odierna 
brigala  si  disse  in  altri  tempi  battaglione,  e  così  pure 
si  chiamò  l’unione  di  più  bande  in  un  sol  corpo.  Dopo 
Enrico  iv  la  voce  in  discorso  divenne  più  tecnica  e 
meno  vaga,  ed  applicossi  alla  fanteria;  ma  De  la 
Simone  non  concepiva  ancora  il  battaglione  se  non 
qual  grosso  corpo  di  fanteria  tatticamente  ordinato;  e 
Losteneau,  che  scriveva  nel  1647,  prova  che  questo 
nome  non  era  ancora  positivamente  classico,  ed  era 
ben  diversa  la  sua  signilìcanza  da  quella  d’oggidì. 
Luigi  xiv  fu  il  primo  a  rendere  determinato  il  senso 
della  voce  di  cui  si  tratta  nella  milizia  francese,  rap¬ 
presentando  a  un  dipresso  la  coorte  romana  e  il  drongo 
dei  Bisanlini,  la  scala  del  medio  evo,  le  bande  di 
Francesco  i,  e  dopo  il  1655  le  grosse  frazioni  de’ reg¬ 
gimenti  a  piedi.  La  lingua  francese  ha  reso  europeo 
il  nome  di  battaglione  nell’odierna  signilìcanza,  qual 
tattica  unità  della  fanteria.  È  in  generale  una  parte 
d’un  reggimento;  ma  vi  sono  ancora  de’  battaglioni 
che  sono  essi  stessi  reggimenti,  come  vedesi  in  Por¬ 
togallo,  in  Inghilterra  ed  altrove.  In  tutti  gli  eserciti 
europei  i  battaglioni  moderni  variarono  da  500  sino 
a  1500  uomini;  varie  compagnie  riunite  sotto  ad  uu 
solo  capo  per  facilitare  F  esecuzione  degli  ordini , 
compongono  il  battaglione,  il  quale  può  constare  di 
4,  6  od  8  compagnie,  secondo  la  maggiore  o  minor 
forza  di  queste.  Ma  in  più  nazioni  veggonsi  com¬ 
pagnie  isolate,  amministrantisi  da  sè,  e  non  appar¬ 
tenenti  ad  alcun  battaglione.  Variò  pur  anche  il  nu¬ 
mero  de’  battaglioni  ;  furono  da  prima  due  per  reg¬ 
gimento,  poi  sotto  Luigi  xv  furono  sin  quattro  in 
qualche  reggimento;  le  mezze  brigate  furono  di  tre 
battaglioni  ;  sotto  Napoleone  vidersi  reggimenti  di 
cinque  a  sei  battaglioni  ;  e  quello  dei  pupilli  della 
guardia  forte  di  oltre  8,000  uomini,  componevasi  di 
nove  battaglioni.  Le  legioni  dipartimentali  furono  di 
2,  di  5,  o  di  4  battaglioni;  e  restituiti  che  furono  i 
reggimenti,  il  numero  de’baltaglioni  s’elevò  sino  a  sei. 
Questi  mutamenti  sono  deplorabili,  procedendosi  a 
tentone  senza  profitto  dell’arte  per  capriccio  de’  mi¬ 
nistri  o  per  sognate  necessità  politiche  in  Francia. 
Presso  le  altre  nazioni  il  fatto  non  proccdè  altramente. 
S’andò  immutando,  non  già  per  giugnere  ad  una 
giusta  proporzione;  ma  più  presto  per  economia,  col 
diminuire  il  personale  dello  stato  maggiore.  Così  si 
videro  i  battaglioni  di  1500  uomini.  La  Francia,  terra 
natale  della  prodigalità  in  questo  genere,  fece  pie- 
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doli  i  suoi  battaglioni  onde  aver  motivo  di  moltipli-  nel  mentre  che  fra  i  Padaioi,  i  figliuoli,  i  parenti, 
care  gli  stati  maggiori.  La  quantità  d’uomini  di  un  gli  amici,  vedendo  un  uomo  o  una  donna  cadere  in 
battaglione  è  inevitabilmente  variabile  per  leggi  fisi-  grave  infermità,  gli  uccidevano  senza  compassione, 
che;  ma  i  regolamenti  militari  dovrebbero  fissare  il  checché  dicessero  o  facessero  eglino  per  Svolgerli 
numero  di  questo  personale,  non  facendo  altra  di-  dall’orrendo  proponimento.  — Intorno  ai  Battas  è  da 
stinzione  che  quelle  del  piede  di  pace  e  del  piede  di  consultarsi  il  Marsden  nella  sua  Storia  di  Sumatra , 
guerra.  Vorrebbesi  regolar  questa  forza  per  modo  che  e  il  Leyden  nelle  sue  Ricerche  sugl'  idiomi  delle  na- 
fosse  in  armonia  con  la  capacità  delle  caserme,  dei  zioni  indo-cinesi.  La  società  asiatica  di  Londra  ha 
militari  stabilimenti  c  de’luoghi  di  fermata,  colla  mi-  pubblicato  nel  1833  un  ragguaglio  del  capitano  Lon 
sura  delle  tende,  colla  estensione  de’ bastioni  delle  intorno  a  questo  popolo. 

fortificazioni ,  colla  forza  della  voce  e  della  vista  BATTELLO  (marin.).  -  Nome  generico  dato  a  di- 
dell’uomo,  coll’estensione  de’  campi  d’esercizio,  col  verse  maniere  di  piccioli  bastimenti  che  vanno  per 
numero  degli  ufficiali  necessarii,  colla  maniera  d’eser-  mare,  per  fiumi,  per  laghi,  ecc.  a  vele  od  a  remi- 
cizii  di  tattica,  colla  facilità  di  formarsi  in  quadrato,  Credesi  un  diminutivo  del  sassone  bat  che  vale  il 
colla  previsione  de’casi  possibili  di  separamento  delle  medesimo.  Accenniamo  i  più  comuni  -  Battello 
compagnie  scelte,  colla  natura  de’regolamenti  e  della  d’uffizio;  picciolo  bastimento  a  remi  che  s’imbarca 
scrittura  domandata  dall’amministrazione  de’corpi.-  sulle  navi  e  che  serve  per  recare  a  bordo  le  provvi- 
In  generale,  la  forza  del  battaglione  debb’essere  prò-  gioni  fresche.  -  Battello  peschereccio.  Quelli  delle 
porzionata  allo  spazio  che  la  voce  dell’ uomo  può  coste  d’Inghilterra  sono  i  più  degni  di  considerazione, 
percorrere  distintamente.  Questo  spazio  è  di  450  per  avere  al  loro  centro  di  gravità  un  pozzo  perforato 
metri  circa,  e  però  un  battaglione  può  senza  incon-  nella  sua  superficie  per  dar  passaggio  all’acqua,  nel 
veniente  presentare  300  uomini  di  fronte.  -  La  forza  quale  si  gitta  il  pesce  preso.  Al  vantaggio  di  mantenere 
del  battaglione  e  pure  relativa  al  numero  d’uomini  questo  vivo  nel  proprio  elemento,  aggiunge  l’altro  di 
che  si  possono  spingere  innanzi  in  linea  senza  che  permetter  l’uso  della  vela  senza  bisogno  di  zavorra, 
troppo  ondeggino  le  file. -Delle  otto  compagnie  for-  —  Battello  di  Bermuda,  bastimento  americano,  della 
manti  generalmente  l’odierno  battaglione,  quella  cui  costruzione  ed  atlrazzatura  diremo  all’articolo 
de  granatieri ,  eh’ è  la  prima,  e  l’altra  de’ volteggia-  Slop.  -  Battello  da  zavorra,  dicesi  quello  destinato 
tori,  cn  e  1  ultima,  compongonsi  degli  uomini  più  a  trasportare  ne’ bastimenti  la  zavorra,  e  suol  essere 
scelti,  1  altre  sei  sono  di  fucilieri  e  diconsi  compagnie  di  dieci  tonnellate.  —  Battello  provenzale.  Usasi 
del  centro ,  e  tutte  sono,  in  qualunque  arma,‘coman-  nelle  coste  della  Provenza;  va  a  vele  ed  a  remi,  é 
date  da  un  ufficiale  superiore  detto  capo  di  batta-  senza  coperta,  largo  nel  mezzo,  acuto  alle  estremità, 
glione ,  comandante  o  maggiore.  —  Il  fondamentale  ad  un  sol  albero  corto  con  vela  latina  ad  antenna  pi1'1 
elemento  della  composizione  d’un  esercito  è  il  batta-  lunga  del  battello,  e  con  altra  vela  picciola ,  detta 
glione.  L’istruzione  di  esso  riesce  adunque  di  una  polacca ,  tra  l’albero  e  la  prua.  Ha  qualità  eccellenti» 
capitale  importanza,  o  si  eserciti  e  si  batta  separato  e  serve  principalmente  per  la  pesca.  —  Saremmo, 
dal  suo  reggimento  od  operi  cogli  altri  comandati  per  dir  così,  infiniti,  volendo  descrivere  tutte  le  ma- 
tutti  da  un  colonnello.  E  nel  grado  appunto  di  capo-  niere  di  battelli  inventati  in  questo  secolo  o  per  ac- 
battaglione  che  cominciò  a  mostrarsi  il  talento  mili-  crescerne  la  velocità  senza  aumento  di  forza,  o  per 
tare  di  tutti  i  più  gran  capitani  che  recarono  a  sì  alto  navigare  sott’acqua,  o  per  renderli  insommergibili- 
grado  di  gloria  la  bravura  degli  eserciti  francesi.  Chi  desiderasse  di  approfondar  questa  materia  vegga 
BATTAS  (geogr.) .  Nome  d’un  popolo  che  abita  tra  le  altre,  l’opera  intitolata:  Description  desbrevet* 
il  centro  dell’isola  di  Sumatra,  e  sulla  pretesa  civiltà  d’invention  et  de  perfectionnement,  ecc.  Ci  basti  toc- 
del  quale  ì  viaggiatori  ci  raccontarono  parecchie  favole,  care  de’  principali. 

I  Battas  hanno,  dicono  essi,  un  governo  particolare.  Battello  di  soccorso.  -  Molto  si  studiò  in  quest» 
buona  vigilanza,  una  lingua  nitida  e  stretta  a  regole  ultimi  tempi  intorno  la  costruzione  di  questo  navili* 
grama ticali,  una  scrittura  adatta  con  molta  arte  alle  destinato  a  correre  in  soccorso  de’ naufragati.  Bis*' 
forme  della  lingua  medesima,  una  letteratura  che  gna  che  non  possa  sommergersi,  che  sia  idoneo  3 
nulla  ha  di  rozzo  e  di  selvaggio.  Ma  questa  nazione  rilevarsi  nel  caso  che  sia  dalle  onde  o  dal  vento  r or 
tanto  incivilita ,  sappiamo  che  mangia  i  prigionieri  di  vesciato;  che  sia  solido  quanto  basta  per  resistere  3‘ 
guerra,  ì  colpevoli,  i  proprii  genitori  quando  sono  colpi  di  mare  e  de’  corpi  galleggianti  ;  che  la  s«3 
pervenuti  a  vecchiezza;  e  questa  barbara  costumanza  capacità  gli  consenta  di  portare  un  certo  peso;  *»' 
Jia  comune  con  molte  tribù  americane  ,  africane  nalmente  ch’egli  sia  d’una  forma  tanto  svelta  da  p o& 
e  oceaniche.  Essa  è  pure  antichissima,  perocché  co’remi  lottar  contro  il  vento.  Nel  1809  DesquineinarC 
ro  oo,  parlando  d’un  popolo  cosi  detto  Padaioi,  costruì  un  battello  insommergibile  di  tela  imperine3' 
(i  cui  o  storico  fa  una  tribù  indiana,  dice  espres-  bile  e  che  si  poteva  piegare  ond’ essere  portato  da 
samen  e  t  ì  eglino  mangiavano  i  vecchi,  maschi  e  due  uomini.  Posto  in  acqua  ed  aperto  conteneva 
emine,  a  sola  differenza  tra  i  Padaioi  e  i  Battas,  a  16 persone  con  provvigioni  per  più  giorni.  OU»’e  * 
si  e,  eie  ra  questi  il  vecchio  infermo  si  consa-  servigio  che  poteva  rendere  ai  naufraghi  potea  valer15 
era  a  sé  alla  morte,  invitando  amici  o  parenti  ad  a’  viaggiatori  ed  ai  soldati  per  traversare  i  fiumi.  U" 
unirsi  alla  propria  famiglia  per  mangiar  le  sue  carni,  altro  simile  fu  l’anno  appresso  presentato  da  /• 
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Kouen  parigino.— Rade  volte  questo  genere  di  navigli 
può  mettere  la  vela,  nè  potrebbe  giovarsene  senza 
Svorrà.  Ora  si  costruiscono  di  legno  e  soglionsi 
tenere  all’ingresso  dei  porti,  all’ estremità  dei  moli, 
sospesi  in  aria  con  taglie  e  muniti  d’ogni  cosa  neces¬ 
saria  per  mettersi  da  un  momento  all’altro  in  mare. 
1  remi  sono  legati  nel  loro  punto  d’appoggio,  e  cosi 
non  possono  nè  perdersi,  nò  spostarsi.  Due  modi  si 
sono  trovati  per  mantener  a  galla  ed  in  equilibrio  que¬ 
sto  battello:  1°  serbatoi  d’aria  impenetrabili  all’acqua 
Posti  alle  ali  di  esso  nell’interno,  e  in  una  posizione 
abbastanza  elevata  a  mantenerlo  diritto  e  a  raddriz¬ 
zo  quando  bisogni;  2°  pezzi  di  sughero  nel  suddetto 
|0odo  disposti.  Questi  apparecchi  servono  nel  caso  che 
*•  battello  venisse  a  riempiersi  d'acqua,  bastando  essi 
a(l  equilibrare  il  peso  degli  uomini  che  vi  son  dentro. 
Ad  accrescere  la  stabilità  del  battello  si  pone  qualche 
volta  un  po’ di  zavorra  nella  chiglia;  ma  è  necessario 
cbe  il  suo  peso  sia  tale  da  non  render  vane  le  pre¬ 
fazioni  accennate.  I  detti  serbatoi  devono  disporsi 
^  guisa  che  ove  uno  venisse  a  rompersi  non  recasse 
danno  di  momento.  Questi  recipienti  sono  spesso  stac- 
f  ti,  ed  hanno  forma  di  tubi  o  di  barili;  ma  la  forma 
cdindrica  ha  il  grande  inconveniente  di  far  perdere 
troppo  spazio.  Soglionsi  per  ciò  usare  cassette  qua¬ 
drate  di  latta  sottile. 

Battello  submarino.  —  Gli  antichi  non  conobbero 
t  arte  di  navigare  sott’acqua.  Le  prime  ricerche  in 
Proposito  non  vanno  più  in  là  del  sec.  xvi  dell’era 
Mostra.  Nel  Polistore  di  Morhof  trovasi  la  descrizione 
d  un  battello  submarino  inventato  dall’alemanno  Stur- 
T,1ius.  il  Mathematical-Maqick  di  Wilkins  ne  celebra 
uu  altro  di  Brebbel,  meccanico  olandese.  In  fine  nel 
louio  xv  delV  Enciclopedia  e  nel  Giornale  enciclopedico 
del  1772  contengonsi  descrizioni  di  tentativi  fatti  in 
^rancia  nel  sec.  xvm.  Ma  l’americano  Bushnell  fu  il 
Primo  che  desse  a  questa  invenzione  un  grado  di 
Perfezionamento  degno  della  pubblica  attenzione.  Nel 
|^87  egli  propose  a  Jefferson,  ambasciatore  degli  Stati 
l«iti  in  Francia,  di  distruggere  tutte  le  flotte  inglesi 
c°n  battelli  submarini.  Fecersi  sperienze,  ma  diedero 
a  conoscere  non  essere  que’ battelli  liberi  nel  loro 
Movimento;  e  per  altra  parte  il  diritto  delle  genti  non 
c°nsentiva  sì  fatto  modo  di  distruzione.  Questa  nega- 
non  Sconfortò  più  tardi  il  cel.  Roberto  Fulton 
dal  rinnovare  la  proposizione  nel  1800.  Il  suo  battello 
cu’ei  chiamò  battello  pesce  o  nautile  era  assai  supe¬ 
re  a  quello  di  Bushnell,  avendovi  applicato  tutto 
che  gli  seppe  suggerire  un  genio  eminentemente 
Mentivo.  Sperienze  furono  fatte  a  Rouen  ed  all’Ha- 
*reJ  egli  rimase  20  minuti  sott’acqua,  e  percorse  pa¬ 
cchie  centinaia  di  tese.  Tuttavia  Napoleone  Bona- 
^apte,  allora  primo  console,  rigettò  le  offerte  di  lui. 
Ceenniamo  di  passaggio  gli  sforzi  poco  felici  di  Klinger 
1807,  e  di  Hodgman  sulle  coste  d’Inghilterra,  che 
®Ce  un  quarto  di  lega  sott’acqua,  senza  che  si  sappia  il 
e8uito  delle  sue  sperienze.  — Nel  1809  un  tal  Castera 
s°ua  Rochelle  ne  inventò  uno  che  componevasi:  1°  di 
cepbatoi  espressamente  fatti  che  riempivansi  d’acqua 
0n  trombe  e  a  volontà  per  far  salire  o  discendere  il 


battello;  2°  di  vetri  e  di  maniche  di  cuoio  onde  poter 
vedere  gli  oggetti  e  prenderli  sott’acqua;  5°  di  tubi  per 
respirare  comunicanti  coll’atmosfera  e  con  un  mantice 
a  doppio  vento  per  ricevere  l’aria  esterna  e  mandar 
fuori  l’interna;  à°  di  piccioli  remi;  5°  di  zavorra  so¬ 
spesa  alla  chiglia  per  modo  da  potersi  togliere  tutta 
od  in  parte.  Vi  si  chiudevano  gli  uomini  dentro  senza 
pericolo  ed  agevolmente;  vedevano  sott’acqua;  diri¬ 
geva  nsi  a  qualsivoglia  parte  e  potevano  discendere  sino 
a  dieci  metri  sotto  il  livello  del  mare,  e  venire  a  fior 
d’acqua,  ed  operare  fuori  del  battello  senza  uscirne, 
ed  in  ogni  direzione.  Poteva  servire  di  avviso  secreto 
e  condurre  seco  macchine  da  guerra;  poteva  essere 
armato  esso  stesso,  e  unito  ad  altri  recar  guerra  sub¬ 
marina  col  rendere  il  danno  maggiore  con  la  sorpresa; 
poteva  da  ultimo  servire  a  pescar  gli  annegati  e  le 
ricchezze  sepolte  nel  mare,  ecc.  Nel  1810  i  signori 
Coessin  dell’ìlavre  fecero  in  presenza  de’eommissarii 
imperiali  molte  prove  con  un  nautile  capace  di  nove 
persone.  — 11  contrabbandiere  inglese  Johnson  ne  im¬ 
maginò  uno  per  portar  Napoleone  fuori  dall’isola  di 
S.  Elena.  Lo  fece  costruire  a  Vauxhall,  presso  Lon¬ 
dra.  Era  di  legno,  con  attrazzatura  ed  alberi  di  un 
lugre  (v.  questa  voce )  di  15  tonnellate,  con  ponte, 
perfettamente  impenetrabile  all’acqua,  ermeticamente 
chiuso  da  ogni  banda.  Un  altro  se  ne  costruì  in  In¬ 
ghilterra  nel  4818  in  tela  e  di  forma  cilindrica  e  senza 
vele.  Questi  battelli  erano  illuminati  con  vetri  ad  oc¬ 
chio  di  bue,  convessi  e  ben  grossi.  I  remi  uscivano 
per  buchi  guerniti  di  cuoio  che  permetteva  il  loro 
movimento  senza  lasciar  passaggio  all'  acqua.  Due 
uomini  potevano  respirarvi  per  mezz’ora  senza  rino- 
var  l’aria,  e  potevan  far  due  leghe  sott’acqua  senza 
venire  a  galla.  Ascendevano  e  discendevano  col  dila¬ 
tare  o  comprimere  un  recipiente  d’aria.  —  I  giornali 
francesi  parlarono  a  lungo  d’ un  altro  battello  sub¬ 
marino  del  signor  Lemaire  d’Angcrville  presso  Ro- 
chefort. — Nel  1827  fecesi  un  felicissimo  sperimento 
dal  sig.  Beaudouin  des  Andelys,  e  se  ne  rese  conto  in 
un  opuscolo  a  stampa.  Un’altra  sperienza  degna  di 
maggior  considerazione  fecesi  poscia  dal  generale 
Congrève  a  Woolwich  sul  Tamigi.  Con  un  battello 
submarino  mandò  ad  attaccare  un  petardo  ad  un  ba¬ 
stimento  fuori  di  servizio,  ancorato  ad  una  distanza 
di  circa  1200  metri;  cinque  minuti  dopo  il  bastimento 
saltò  qualche  piede  sopr’acqua,  si  divise  in  due  parti 
e  scomparve  sotto  l’onde.— Questi  battelli  domandano 
adunque:  4°  d’essere  impenetrabili  all’acqua;  2°  di 
potervisi  procurar  aria  respirabile;  5°  di  poterli  di¬ 
rigere  a  piacere. —  Dopo  Fulton,  il  rame  si  preferì 
nella  loro  costruzione,  essendo  leggero,  solido  e  non 
influendo  punto  sull’ago  calamitato.  La  superficie  è 
diligentemente  verniciata.  La  forma  si  variò  cogl’in¬ 
ventori,  e  se  ne  videro  a  foggia  di  barili,  di  uovo,  di 
pesce,  di  testuggine,  ecc.  Per  ciò  che  riguarda  l’aria, 
il  fatto  è  più  difficile  di  quel  che  si  estima;  i  tubi  a 
una  picciola  profondità  soffriranno  una  gran  pressione. 
Provvedersi  d’aria  compressa  o  d’ossigene  sarà  facile; 
ma  la  difficoltà  consiste  nel  cacciar  l’aria  corrotta 
dalla  respirazione  e  dalla  combustione.  A  poca  prò- 
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fondita  una  tromba  potrà  cacciarla ,  ma  a  qualche  II 
braccio  sott’acqua  qual  forza  umana  potrebbe  bastare? 
Per  discendere  s'introduce  acqua  nel  falso  ponte,  e 
per  ascendere  questa  si  espelle  a  forza  di  trombe;  con 
remi,  con  alette  a  modo  di  pinne,  con  un  timone  e 
con  una  bussola  questi  navigli  si  possono  dirigere;  e 
un  barometro  accenna  la  profondità  acni  si  discende. 

Ma  debbia m  noi  credere  ai  risullamenti  promessi 
dagl’  inventori  ?  Che  possano  servire  a  pescare  nel 
fondo  del  mare  è  fatto  impossibile;  gli  uomini  vi  pe¬ 
rirebbero  schiacciati  daH’enorme  pressione  delle  acque 
od  oppressi  dalla  respirazione  dell’acido  carbonico;  e 
riguardo  al  rimanente  pensiamo  che  riuscirebbero  più 
dannosi  che  utili  all’umana  famiglia  pei  troppi  abusi 
che  far  si  potrebbero  d’una  tale  invenzione. 

Battello  a  vapore  (v.  Piroscafo). 

BATTERE  LA  MUSICA,  o  Battere  la  Solfa,  o  il 
Tempo  (mus.).— Segnare  a  piccoli  intervalli  di  egual 
durata  i  tempi  della  battuta  con  colpi  e  movimenti 
della  mano  o  del  piede,  oppure  di  un  rotolo  di  carta, 
o  di  checché  altro  che  si  tiene  nella  mano.  Si  batte 
la  musica  per  insegnare  il  tempo  a  coloro  che  s’ini¬ 
ziano  nello  studio  di  quest’arte;  per  indicare  la  qua¬ 
lità  della  battuta  e  il  movimento  nelle  orchestre  ; 
per  mantenere  l’insieme  in  una  moltitudine  di  esecu 
tori,  ecc.  Il  battere  la  musica  varia  secondo  la  quan¬ 
tità  e  la  qualità  dei  tempi  in  che  deesi  dividere  la 
battuta.  Una  battuta,  che,  per  la  celerità  del  movi¬ 
mento,  non  sia  suscettiva  di  suddivisione,  si  segna 
con  un  solo  colpo;  una  battuta  suscettiva  di  esser 
suddivisa  in  due,  tre,  quattro,  sei  tempi,  si  segna 
con  due,  tre,  quattro  o  sei  tra  colpi  e  movimenti. 

In  ogni  caso  peraltro  è  stabilito  che  il  primo  tempo 
della  battuta  venga  segnato  con  un  colpo,  mentre 
gli  altri  tempi  possono  segnarsi  o  con  colpi  o  con 
movimenti;  e  intorno  a  ciò  si  segue  ordinariamente 
1  uso  che  poco  o  molto  varia  secondo  i  paesi.— Ove  II 
si  ponesse  studio  a  condurre  alla  perfezione  l’esecu¬ 
zione  della  musica,  l’uso  di  batterla  dovrebb’essere 
circoscritto  allo  studio  od  all'insegnamento  di  essa, 
o  luti’ al  più  a  ricondurre  nell’appiombo  un’or¬ 
chestra  vacillante,  simun’ è  praticalo  nei  teatri.  — 
Nella  Germania  la  musica  non  è  battuta;  e  nondi¬ 
meno  l’esecuzione  riesce  sempre  perfettissima,  qua¬ 
lunque  sia  il  locale  ov’ è  eseguita,  e  qualunque  sia 
il  numero  degli  esecutori  :  e  ciò  perchè  ivi  l’ arte 
musicale  è  amala  sinceramente,  e  non  si  tralascia 
mezzo  per  mantenerla  collocata  a  quel  posto  che  le 
si  conviene. 

BAITERIA  (art.  unii,  ant.).—  Gli  antichi  ebbero 
le  batterie  da  guerra,  e  può  darsi  questo  nome  al 
luogo  in  cui  si  stabilivano  le  loro  macchine  da  guerra 
per  rompere  e  rovesciare  le  muraglie  di  un  luogo 
munito ,  per  gittare  il  disordine  e  lo  spavento  nelle 
ini  ìzie  nemiche.  Queste  macchine  erano  baliste,  ca¬ 
tapulte,  onagri,  arieti  ed  altre  tali  ;  e  il  Folard  avvisò 
sulla  colonna  Troiana  batterie  in  tutto  somiglianti 
a  le  nostre,  salva  la  differenza  di  forma  delle  mac¬ 
chine,  per  cui  nelle  antiche  lo  spalleggiamento  e  i 
merlom  erano  più  alti  che  nelle  moderne,  per  essere 


le  antiche  macchine  in  generale  più  alte  che  le  nostre 
artiglierie.  Qualche  volta  gli  spalleggiamenti  face- 
vansi  dagli  antichi  con  travi  coricali  gli  uni  sugli 
altri  per  lungo  e  per  traverso  ad  eguali  distanze,  e 
riempivansi  gli  spazii  vuoti  di  terra  o  di  zolle.  Tali 
erano  le  loro  batterie  di  catapulte  ;  ma  quando  trat- 
tavasi  di  macchine  da  lanciar  proietti,  nascondevano 
sotto  terra,  sendochè  gli  assediati  contro  siffatte  mac¬ 
chine  dirigessero  tutti  i  loro  sforzi  (v.  Assedio). 

Batteria  (art.  ntil.  mocl.).  — Con  questo  nome 
suolsi  generalmente  accennare  l’uuione  di  più  bocche 
da  fuoco  destinate  ad  operare  insieme.  Dassi  pur  que¬ 
sto  nome  al  luogo  preparato  per  riceverle ,  e  al  pa' 
rapetto  di  terra  disposto  per  guisa  da  difenderle  dai 
colpi  dell  inimico  e  con  esse  i  cannonieri  che  le  ser¬ 
vono.  — Distinguonsi  più  maniere  di  batterie;  le  prin¬ 
cipali  sono:  1°  da  piazza  ;  2°  d’assedio  ;  5°  da  cam¬ 
pagna  ;  4°  galleggianti;  5°  da  costa.  — Batterie  da 
piazza.  Stabilisconsi  sui  terrapieni  delle  piazze  forti 
per  difènderne  la  spianata  e  le  opere  avanzate,  per 
tormentare  e  distruggere  i  lavori  dell’assediante  e  per 
proteggere  le  truppe  perseguitate  dal  nemico  e  che 
vengono  a  porsi  al  coperto  sotto  la  protezione  dell’ar¬ 
tiglieria  della  piazza.  11  calibro  de’  cannoni  di  queste 
batterie  varia  secondo  il  periodo  dell’attacco  e  se¬ 
condo  l’effetto  che  vuoisi  ottenere.  Al  cominciamento 
dell  assedio  con  fuochi  diretti  si  contrariano  tutte  le 
operazioni  del  nemico.  Pongonsi  in  batteria  cannoni 
di  grosso  calibro  ed  obici ,  dando  loro  il  massimo 
spazio  di  tiro  ,  montandoli  sopra  casse  da  piazza.  L’al¬ 
tezza  della  ginocchiella  è  di  metri  1 ,  50  e  lascia  cosi 
alle  artiglierie  il  giuoco  richiesto  al  di  sopra  del  para¬ 
petto  per  tirare  in  ogni  senso.  Si  difendono  dai  tir» 
a  rimbalzo  degli  assedianti  con  traverse  di  gabbioni» 
sacehi  di  terra  ecc.  posti  tra  loro  ;  e  a  poca  distanza 
costruisconsi  piccoli  magazzeni  da  polvere  pel  ser¬ 
vizio  giornaliero  della  batteria.  Le  batterie  che  non 
sono  soggette  ai  fuochi  diretti  dell’attacco  si  riparano 
talvolta  con  blinde  (vedi  questo  nome).  Nei  luoghi 
dove  lo  spazio  del  tiro  è  poco  e  dove  i  pezzi  abbiso¬ 
gnano  di  gran  mobilità,  come  avviene  sui  fianchi  de» 
bastioni  o  nelle  opere  distaccate,  si  montano  le  arti¬ 
glierie  sopra  casse  d’assedio  o  pezzi  di  campagna.  — 
Per  opporsi  poi  alla  costruzione  delle  batterie  d’as¬ 
sedio  che  il  nemico  tenta  più  tardi  di  aprire  sull® 
cresta  del  cammino  coperto,  preparami  per  tempo 
sui  fianchi  dei  bastioni  batterie  casamatlate  (v. 
samatta),  ed  armansi  da  sette  ad  otto  pezzi  di  grosso 
calibro  perfettamente  al  coperto  dalle  offese;  e  quest» 
ritardano  efficacemente  i  lavori  del  nemico  (v.  Difesa)* 

In  generale  le  batterie  che  si  adoperano  nella  dife$a 
di  un’opera  qualunque  di  fortificazione,  si  fanno  g»u°' 
care  o  superiormente  al  parapetto  o  per  certe  aper¬ 
ture  praticate  nel  medesimo  e  per  questo  motivo 
distinguono  coi  nomi  di  batterie  in  barbetta  e  battei 
in  cannoniera  (v.  Barbetta  e  Cannoniera). 

Batterie  d’assedio.  —  Le  batterie  che  s’  impie' 
gano  nell’ attacco  delle  piazze  forti  (u.  Assedio)  fmn° 
di  cannoni ,  di  obici,  di  mortai  e  di  petrieri  ;  »  cal1' 
noni  per  distruggere  i  parapetti ,  scavalcare  le  a»*1' 
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^iene  »  battere  in  breccia:  gli  obici  per  infilare  la 
s  rada  coperta  e  talvolta  anche  le  faccie  delle  opere, 
U°nipere  le  palizzate,  rovinare  i  parapetti  collo  scoppio 
elle  granate:  i  mortai  per  isprofondare  i  tetti  e  le 
'°lte  degli  alloggi  e  dei  magazzini,  per  battere  i  siti 
^scosti  alla  vista  dell’assediante  ,  rendere  difficili  le 
comunicazioni,  tormentare  i  difensori  nei  fossi,  nelle 
P'azze  d’armi  ecc.;  i  petrieri  e  i  piccoli  mortai  alla 
elioni  per  travagliare  la  strada  coperta  con  una 
Sposta  di  pietre  e  di  granate.  — Le  batterie  di  can- 
jj°ni  e  di  obici  si  distinguono  in  batterie  dirette , 
atterie  di  rimbalzo ,  batterie  di  sbieco  e  di  rovescio , 

.  attt;,v,e  incrocicchiate.  Le  batterie  dirette  sono  quelle 
cui  tir>  hanno  una  direzione  perpendicolare  alle 
°Pere  che  devono  battere.  Le  loro  cannoniere  si  di¬ 
ligono  nel  prolungamento  di  quelle  della  piazza. 
®  *  cannoni  del  nemico  sparano  in  barba  si  dà  alle 
annoniere  una  direzione  alquanto  obliqua.  Le  bat- 
^erie  di  rimbalzo  battono  d’infilata  ed  hanno  le  loro 
^gittone  in  altrettanti  piani  verticali  paralleli  al 
P,ano  verticale  che  contiene  la  linea  del  fuoco  dell’o- 
Pera,  perciò  queste  batterie  sono  stabilite  perpendi- 
j°armente  al  prolungamento  delle  facce.  Tuttavia  i 
'n 0  Pezzi,  tranne  il  primo,  tirano  alquanto  di  sbieco. 
tì,Consi  batterie  di  sbieco  quelle  le  cui  linee  di  tiro 
•escono  oblique  relativamente  alla  direzione  dell’o¬ 
pera  colla  quale  fanno  un  angolo  di  20  o  50  gradi. — 
ge  batterie  di  rovescio  ,  che  battono  un’opera  alle 
jPaHe,  non  sono  molto  usate  stante  l’incertezza  dei 
ero  tiri.  Spesse  volte  i  colpi  perduti  delle  batterie 
•rette  vanno  a  battere  di  rovescio  un’altra  parte 
e  opera. — Sono  incrocicchiate  le  batterie  quando  i 
s<  Po  fuochi  vanno  a  intersecarsi  sopra  i  punti  che 
Vogliono  battere. —  Le  batterie  destinate  a  rovinare 
e  scarpe  sono  di  soli  cannoni  e  si  distinguono  in 
Qtterie  da  breccia  e  controbatterie ;  le  prime  si  dispon¬ 
go  parallelamente  alle  facce  delle  opere  ,  affinchè 
f.loro  tiri  riescano  perpendicolari  alla  muraglia  di 
g  Vestiniento;  le  altre  sono  specialmente  destinate  a 
^gnere  i  fuochi  di  quelle  parti  di  fortificazioni  che 
j^6ndofi°  i  fossi,  e  si  dispongono  parallelamente  alle 
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'feerie  che  devono  controbattere.  — Nelle  bat 


li^tte  ed  in  quelle  di  rimbalzo  s’impiegano  i  ca- 
^  ri  da  16  e  24  (di  Francia)  e  gli  obici  da  8  pollici; 
/  *e  batterie  di  breccia  e  nelle  controbatterie  quelli 
^  24.  Nelle  batterie  di  mortai  s’impiegano  le  bocche 
L.^’  *0  o  12  pollici  ed  i  petrieri  .—Batterie  di  rim - 
Zo •  Le  batterie  di  rimbalzo  o  d’ infilata  si  stabili¬ 


to, 

. 

Jerali 


n°  contro  le  facce  del  fronte  d’attacco  (v.  Assedio 
'  ta-v.  xxvii  A)  e  contro  quelle  delle  opere  colla- 


^  li  che  possono  battere  gli  approcci  e  le  trincee. 
t.(>  gli  accidenti  del  terreno  o  l’andamento  delle  for¬ 
mazioni  non  permettono  di  battere  d’infilata,  allora 
Spiegano  le  batterie  dirette  che  debbono  in  ogni 
p  8().  Presentare  un  fuoco  superiore  a  quello  delle 
bap*'  C^e  bevono  controbattere.  Le  batterie  di  rim- 
0^Zo  si  stabiliscono  davanti  la  seconda  parallela  per 
tj  <>n(;re  una  maggiore  efficacia  di  tiro  ;  tuttavia  l’ar- 
&  'eria  formidabile  della  piazza  può  talvolta  costrin- 
re  1  assediarne  a  stabilirle  davanti  la  prima,  dove 
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si  pianteranno  ad  ogni  modo  le  batterie  d’infilata 
contro  le  lunette  poste  al  piede  dello  spalto:  in  questo 
caso  le  batterie  della  prima  sarebbero  successiva¬ 
mente  trasportate  nella  seconda  parallela. _ Il  ter¬ 

rapieno  delle  batterie  d’ infilata  si  colloca  per  Io  più 
davanti  la  parallela  per  modo  che  il  ciglio  interno 
del  cofano  si  trovi  a  23  metri  di  distanza  dal  piede 
del  parapetto  della  trincea.  Le  batterie  si  uniscono 
alla  parallela  per  mezzo  di  rami  di  trincea  diffilati. 
Si  pongono  talvolta  le  batterie  dietro  o  dentro  la  pa¬ 
rallela,  secondo  gli  accidenti  e  la  forma  del  terreno  : 
ma  davanti,  sono  più  libere  c  non  incomodano  il  ser¬ 
vizio  della  piazza  d’arme.  Ogni  batteria  d’infilata 
deve  contenere  tre  o  cinque  cannoni  contro  il  ram¬ 
pale;  due  o  tre  mortai  contro  il  fosso;  due  obici  con¬ 
tro  la  strada  coperta.  Il  terrapieno  delle  batterie  è  in 
generale  al  livello  del  terreno  naturale  ed  ha  una 
larghezza  ordinaria  di  8  metri;  ove  però  lo  permetta 
il  terreno  sarà  meglio  di  collocarlo  più  basso,  perchè 
allora  il  cofano  si  costruisce  con  maggior  rapidità  e 
con  minor  pericolo.  Queste  batterie  si"  chiamano  in¬ 
terrate  ;  ma  non  s’ interrano  a  profondità  maggiore 
dell’altezza  del  ginocchiello.  Ogni  batteria  è^ter- 
minata  da  uno  spalleggiamento  o  da  una  traversa 
che  la  ripara  dai  fuochi  di  rovescio;  la  sua  costruzione 
s’intraprende  sul  far  della  notte  e  si  compie  in  56 
ore  di  lavoro  o  in  18  se  la  batteria  è  interrata.  Le 
bocche  esterne  delle  cannoniere  si  coprono  con  gab¬ 
bioni  ripieni  di  fascine  e  con  terra.  Terminato  il  la¬ 
voro  tutte  le  batterie  devono  incominciare  il  fuoco 
nel  medesimo  tempo  e  tirare  a  colpi  successivi  e 
senza  interruzione;  se  alcune  lo  incominciassero  iso¬ 
latamente,  queste  sarebbero  inevitabilmente  distrutte 
dal  fuoco  della  piazza  ,  concentrato  ora  sopra  l’uno 
ed  ora  sopra  1’  altro  di  questi  punti.  —  Batterie  di 
obici.  Queste  batterie  si  pongono  talvolta  all’estremità 
delle  mezze-parallele  per  distruggere  le  palizzate 
della  strada  coperta,  cacciarne  i  difensori  e  tormen¬ 
tare  i  fianchi  dei  bastioni.  Si  pongono  anche  davanti 
la  terza  parallela  per  battere  d’ infilata  le  sei  facce 
del  fronte  d  attacco.  —  Batterie  di  mortai  e  di  petrieri. 
Le  batterie  di  mortai  e  di  petrieri  sono  sostituite  a 
quelle  della  seconda  parallela  i  cui  tiri  divengono  peri¬ 
colosi  per  le  truppe  collocate  nella  terza  ;  hanno  per 
oggetto  di  annientare  il  fuoco  di  moschetteria  della 
strada  coperta  c  di  distruggere  le  ultime  batterie  che 
l’assediato  tenterebbe  di  conservare.  Tali  batterie , 
disposte  sulle  capitali  e  sui  prolungamenti  delle  facce 
e  dei  fianchi,  sono  piantate  davanti  la  terza  parallela 
a  15  o  48  metri  di  distanza,  ed  anche  nel  corona¬ 
mento  della  strada  coperta;  e  si  compongono  di  quat¬ 
tro  o  sei  mortai  o  petrieri.  Il  loro  terrapieno  è  inter- 
rato  ed  ha  una  lunghezza  di  7  metri.  Si  collocano 
ordinariamente  due  di  queste  batterie  davanti  il  sa¬ 
liente  di  ogni  mezza-luna  nella  direzione  del  prolun¬ 
gamento  del  fosso,  e  tre  contro  il  saliente  del  bastione 
e  le  due  piazze  d’armi  rientranti;  quando  il  bastione  è 
molto  addentrato  si  pongono  nella  porzione  circolare 
che  abbraccia  le  piazze  d’ armi  rientranti,  congiun¬ 
gendo  i  coronamenti  delle  due  mezze-lune.  I  petrieri 
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non  vogliono  trovarsi  a  distanza  maggiore  di  100  o  di 
420  metri  dagli  oggetti  che  si  devono  battere. —/fat¬ 
tene  da  breccia  e  contro  batterie.  11  coronamento  della 
strada  coperta  si  allarga  fino  a  7  od  8  metri  nei  siti  in 
cui  deve  ricevere  l’artiglieria  delle  batterie  da  breccia 
c  delle  controbatterie.  Da  ambe  le  parti  del  saliente 
della  mezzaluna  si  stabilisce  una  controbatteria  di 
due  o  tre  pezzi,  che  tira  lungo  il  fosso  contro  la  faccia 
del  bastione  opposto  ,  per  ridurre  al  silenzio  la  sua 
artiglieria  o  per  aprirvi  una  breccia.  Quando  le  mezze- 
lune  hanno  l’angolo  di  60°,  la  direzione  del  corona¬ 
mento  è  molto  obliqua  relativamente  a  quella  che 
devesi  dare  al  tiro,  ed  in  questo  caso  si  fa  il  cofano 
a  denti  di  sega.  Le  batterie  da  breccia  contro  le  due 
mezze-lune  sono  collocate  tra  la  prima  e  la  seconda 
traversa  della  strada  coperta  rimpetto  le  facce  interne, 
e  si  armano  con  quattro  pezzi.  Si  dispongono  ugual¬ 
mente  due  controbatterie  contro  i  fianchi  che  battono 
il  fosso  del  bastione,  e  due  batterie  da  breccia  contro 
le  facce  di  questo.  Ove  si  abbia  bastante  artiglieria 
si  armeranno  con  quattro  pezzi  queste  controbatterie 
e  con  sei  le  batterie  da  breccia.  Finalmente  si  pian¬ 
teranno  ,  ove  occorra  ,  le  batterie  da  breccia ,  neces¬ 
sarie  contro  i  ridotti  delle  piazze  d’ armi  rientranti , 
le  quali  batterie  saranno  composte  di  tre  pezzi. — Le 
batterie  da  breccia  possono  terminarsi  in  trentasei  o 
quarant’ore.  Quando  la  strada  coperta  è  molto  larga 
ed  il  fosso  stretto  e  profondo ,  il  ciglio  della  con¬ 
troscarpa  non  permette  di  scoprire  sufficientemente 
la  parte  inferiore  della  muraglia  per  fare  una  breccia 
praticabile,  in  questo  caso  si  dovrà  discendere  la  bat¬ 
teria  nella  strada  coperta  ,  il  che  dovrà  pure  prati¬ 
carsi  quando  lo  spalto  è  molto  ripido  e  troppo  esposto 
ai  fuochi  di  rovescio  delle  opere  collaterali.  Le  diret¬ 
trici  delle  cannoniere ,  quando  lo  spazio  è  angusto , 
si  dispongono  a  5  ed  anche  a  4  metri  di  distanza  le 
une  dalle  altre.  11  cofano  ha  ordinariamente  4  metri 
di  grossezza.  Una  cannoniera  non  deve  mai  trovarsi 
in  faccia  ad  una  traversa. — 11  terrapieno  di  queste 
batterie  è  riparato  dai  fuochi  di  sbieco  e  di  rovescio 
per  mezzo  di  lunghe  e  grosse  traverse ,  ed  è  più  alto 
del  fondo  della  trincea  per  meglio  scoprire  la  mu¬ 
raglia  di  rivestimento  e  poter  battere  più  basso  vi¬ 
cino  al  piede  di  essa.  Le  cannoniere  sono  riparate 
con  portiere  di  legno  di  quercia  ;  e  si  dispongono 
alcuni  feritori  per  proteggere  gli  artiglieri  con  tiri 
aggiustati.  La  maggiore  inclinazione  che  dar  si  possa 
al  tiro  delle  batterie  da  breccia  ,  non  eccede  i  7 
gradi  al  disotto  dell’  orizzonte  ,  attesa  la  forte  ca¬ 
rica  che  giunge  alla  metà  del  peso  della  palla  ( vedi 
Breccia).— Ciaschedun  pezzo  delle  batterie  da  brec¬ 
cia  può  tirare  dodici  colpi  all’ora  ed  anche  venti  in 
caso  d’urgenza.  11  cannone  delle  batterie  d’infilata 
tira  ordinariamente  otto  colpi  all’ora  ,  e  l’obice  sei. 

11  mortaio  non  lancia  più  di  quattro  o  sei  bombe 
all  ora,  tranne  i  casi  in  cui  è  necessaria  una  maggiore 
prontezza  di  tiro. 

Batterie  da  campagna.  —  Il  loro  ufficio  è  di  proteg¬ 
gere  i  movimenti  de’  corpi  dell’esercito  e  di  secon¬ 
darne  le  operazioni  offensive  alle  quali  esse  prendono  f 


gran  parte.  Compongonsi  oggidì  di  pezzi  da  12,  da  9 
e  da  4,  e  di  obici  da  6  pollici,  e  seguono  i  corpi  a 
cui  sono  attaccate.  Quando  operano  momentanea¬ 
mente  sono  allo  scoperto  ;  ma  se  devono  per  qualche 
tempo  rimanere  in  un  posto,  o  se  devono  battere  un 
passo  stretto ,  un  ponte  ,  una  porta  fortificata  ecc. 
allora  s’innalza  un  trinceramento  a  difesa  loro  e  degl* 
artiglieri  che  le  servono,  avendo  cura  di  togliere  alla 
vista  del  nemico  le  cannoniere  e  di  coprirle  perfetta¬ 
mente  dalla  parte  interna.  Per  batteria  suolsi  ordi¬ 
nariamente  intendere  un  insieme  di  sei  pezzi  ;  ma 
1  espressione  è  si  poco  precisa  che  gli  storici  sogliono 
dire,  per  esempio,  che  ad  Austerlitz  una  batteria 
francese  era  di  ottanta  pezzi,  a  Wagram  di  cento,  3 
Vaschau  di  centocinquanta  ecc.  Una  delle  prime  cau¬ 
tele  da  prendersi  dal  comandante  dell’  artiglieria  si 
è  quella  di  porla  al  sicuro  contro  le  audaci  scorreria 
del  nemico,  e  il  suo  talento  si  dispiega  in  battagli3 
col  giudicare  ad  ogni  visibile  distanza  la  destinazione 
delle  batterie ,  col  discernerne  le  specie,  col  preve¬ 
derne  gli  effetti  (v.  Battaglia).— Le  batterie  consi¬ 
derate  sotto  l’aspetto  del  personale  sono  ben  diffe¬ 
renti,  e  tale  denominazione  non  è  punto  antica.  Si 
dissero  poi  divisioni  d' artiglieria ,  locuzione  del  par* 
poco  felice.  Le  batterie  differiscono  nella  forza  presso 
i  differenti  popoli ,  e  in  qualche  esercito  si  dividono 
in  mezze  batterie. — Una  batteria  si  compone  del  per 
sonale,  del  materiale  e  delle  bestie  che  lo  tirano,  1® 
quali  sono  cavalli  o  muli.  Una  batteria  ,  al  dire  degl* 
scrittori  ,  è  un  gruppo  elementare ,  un’unità  tattico 
analoga  per  l’importanza  al  battaglione  ed  allo  squa¬ 
drone  (vedi  questi  nomi).  Differisce  da  essi  per  essere 
comandata  da  un  capitano,  e  componendosi  d’ una 
grossa  compagnia  mista,  il  materiale  della  quale  viene 
modificato  secondo  l’uso  a  cui  si  destina.  — In  qual  s* 
voglia  paese  le  batterie  sono  servite  da  uomini  a  pie(l* 


od  a  cavallo;  ma  negli  eserciti  austriaci  se  ne  trovane 
servite  da  un’altr’  arma  differente,  detta  artiglieria  ^ 
cavalleria.  Alcuni  eserciti  europei  cominciano  a 
uso  di  batterie  di  razzi  alla  congrève.  —  Le  batte1*'6 
inglesi  e  francesi  si  compongono  di  sei  pezzi,  le  p'***5' 
siane  di  otto ,  le  russe  di  dodici,  le  vurtemberghe?| 
di  quattro  in  tempo  di  pace  e  di  otto  in  tempo  (lj 
guerra.  Nel  maggior  numero  degli  eserciti  europi 
gli  obici  formano  il  terzo  o  il  quarto  delle  bocche  d* 
fuoco.  Una  batteria  francese  ha  tanti  artiglieri,  qua**11 
bisognano  a  condurre  e  servire  quattro  pezzi  da  8  0 
da  42,  e  due  obici  da  7  o  da  9  pollici.  Quando 
novra  co’  suoi  cassoni  occupa  in  battaglia  uno  spaz‘° 
eguale  alla  fronte  di  due  squadroni  e  mezzo,  c*®6’ 
di  90  a  400  metri. —  Alcuni  scrittori  riferiscono  1'° 


stituzione  delle  batterie  di  campagna  agli  usi 


della 


guerra  del  4778.  Ogni  brigata  prussiana  ne  ave'^ 
una.  Negli  eserciti  francesi  dopo  la  rivoluzione  le  . 
terie  furono  attaccate  alle  divisioni  e  poscia  a* 
d’armata.  11  loro  ordinamento  subi  grandi  modil*^ 
zioni  sempre  per  imitare  gl’inglesi,  e  dopo  Tordi»311 
del  5  agosto  1829  furono  distinte  in  batteries  ìn°n!e^ 
e  butleries  non  montées  ,  designazioni  poco  felic* 
equivoche  che  non  saranno  accettate  dall’  universa 


BATTERIA. 


253 


Batterie  galleggianti. —Si  ricorre  ad  esse  quando  e  dove  i  passi  siano  difesi  da  fuochi  incrociati;  2°  a 
*1  luogo  che  si  vuol  battere  è  circondato  dal  mare,  difesa  d’  un  porto  di  commercio  o  d’ una  rada  per 
da  un  fiume  o  da  un’innondazione  artificiale  di  molta  bastimenti  mercantili,  o  di  un  seno  il  quale  a  bassa 
Profondità.  Stabilisconsi  sopra  foderi  o  zattere,  sopra  marea  conservi  quattro  o  cinque  piedi  d’acqua  e  sia 
Svigli  con  ponte  o  senza.  Queste  sono  più  facili  a  capace  di  dieci  a  dodici  bastimenti-;  3°  a  proteggere 
^neggiarsi ,  ma  le  prime  sono  a  preferirsi;  1°  per  il  cabotaggio  con  la  difesa  de’ luoghi  principali  dove 
n°n  poter  essere  calate  a  fondo  :  2°  per  essere  di  si  possa  ancorare  anche  quando  gli  uni  sono  distanti 
focile  e  spedita  costruzione:  3°  per  pescar  poco  nel-  dagli  altri.  Napoleone  propose  cosi  di  togliere  tutte 
1  acqua,  per  cui  si  possono  accostar  maggiormente  al  le  batterie  da  costa  ,  che  rimangono  isolate  e  che 
,u°go  che  si  vuol  battere,  e  andar  là  dove  ijiavigli  non  presentano  i  vantaggi  enunciati.  Accettandosi 
a**niati  non  potrebbero.  Compongonsi  questi  foderi  questa  riduzione  bisognerebbe  supplirvi  con  cannoni 
con  travi  di  pino  impeciate  o  incatramate,  disposte  in  da  4,  siccome  consigliava  Gribeauval ,  per  allonta¬ 
ni*  strati  e  ricoperte  con  grosse  tavole  sulle  quali  nare  dalle  coste  il  nemico  che  tentasse  una  discesa  ; 
81  pongono  le  batterie.  Il  veneto  ammiraglio  Emo  a  fine  di  potere  speditamente  recarsi  da  un  punto 
1,6  costruì  con  alberi  di  ricambio  e  con  barili  vuoti  all’ altro  a  fulminarne  le  scialuppe  ,  a  respingerne 
j*er  bombardare  parecchie  piazze  delle  coste  di  Bar-  le  truppe  o  ad  impedirne  lo  sbarco.  —  Le  batterie 
beria.  Soglionsi  coprire  con  parapetti  di  legno  o  di  di  costa  devono  sporgere  da  quattordici  a  diciotto 
secchi  pieni  di  terra;  e  le  batterie  si  pongono  in  un  metri  sopra  il  livello  del  mare,  affinchè  le  palle  pos 
Punto  da  far  equilibrio  a  fine  di  mantenersi  orizzon-  sano  rimbalzare  a  dugento  metri  sopra  i  vascelli . 
foli-  Nel  1782  il  generale  Ar^on  imitò  quest’esempio  quando  fallissero  di  pieno  colpo.  Le  palle  poi  de’ va- 
aH’ assedio  di  Gibilterra,  ma  in  luogo  di  zattere  si  scelli,  partendo  da  un’altezza  di  due  a  quattro  metri, 
servì  di  vecchie  navi,  cinque  a  due  ponti  ed  altret-  non  possono  rimbalzare  su  le  batterie  così  costrutte, 
fonte  ad  un  ponte.  Copri  le  sue  bocche  a  fuoco  con  le  quali  perciò  non  sono  offendibili  che  di  tutto 
ninde  inclinate,  costrutte  di  tre  ordini  di  travicelli  colpo.  Queste  batterie  devono  armarsi  con  pezzi  di 
u*  quercia  ;  e  un’altra  blinda  inclinala  in  senso  con-  grosso  calibro  e  singolarmente  con  mortai  i  cui  pro¬ 
prio  ed  appoggiata  alle  prime,  copriva  una  parte  ietti  sono  per  le  navi  i  più  spaventevoli.  Gli  obici,  di 
p  dette  navi.  Il  rimanente  era  coperto  di  sacchi  di  |  servizio  e  di  trasporto  agevolissimo,  sono  preferibili 
ana  stesi  sul  ponte.  Queste  blinde  erano  inoltre  rive-  ai  mortai  potendo  recare  le  offese  loro  a  2600  o  2800 
^ite  d’uno  strato  di  vecchio  cordame  per  ammorzare  metri  sui  bastimenti.  Seguono  appresso  le  batterie  a 
1  polpi  delle  bombe  con  la  loro  elasticità,  e  recipienti  palla  infuocata;  e  qualche  pezzo  da  campagna  è  pur 
pleni  d’acqua  erano  qua  e  là  disposti  per  estinguere  necessario  per  fiancheggiare  le  batterie  e  per  difen- 
e  palle  infuocate.  Pareva  il  successo  loro  infallibile,  dere  la  gola  e  la  spiaggia  vicina. 

,r,a  non  fu  l’Argon  secondato  dai  fuochi  di  terra,  delle  Batteria  (mariti.).  —  Così  chiamasi  il  posto  delle 
8cfoluppe  cannoniere,  delle  bombarde  ecc.;  e  dopo  bocche  da  fuoco  d’un  bastimento;  e  l’insieme  di  esse. 
pediei  ore  di  combattimento  bisognò  ritirarsi  in  di-  Alcune  sono  coperte  ed  altre  scoperte ,  e  queste  di- 
8°rdine  :  e  le  batterie  galleggianti  furono  in  parte  consi  a  barbetta.  Un  vascello  di  linea  ha  comune  - 
Sciate  dagli  stessi  Francesi  per  non  lasciarle  al  mente  due  batterie  coperte  e  qualche  volta  tre,  e  in 
fobico.  Gli  Americani  degli  Stati-Uniti  costrussero  questo  caso  dicesi  vascello  a  tre  ponti.  La  fregata  non 
u*  disegno  di  Fulton  batterie  galleggianti  a  vapore,  ha  che  una  batteria  coperta  e  un  certo  numero  di 
riT»ate  di  pezzi  del  più  grosso  calibro.  Sono  mosse  pezzi  sopra  il  cassero  ed  il  castello  da  prua.  Oltre  le 
sa  una  tromba  a  fuoco,  la  ruota  della  quale  è  na-  batterie,  hanno  i  vascelli  artiglierie  corte  e  leggiere 
jj°sta.  II  bastimento  era  senz’alberi  e  senza  vele,  e  sui  ponti  superiori.  Le  batterie  diconsi  da  36,  da  24, 
je Gemico  non  aveva  cosi  modo  alcuno  d’impedire  da  18,  secondo  il  calibro  dei  pezzi  che  le  compon- 
Uianovre  ;  ma  il  calore  intollerabile  costrinse  a  tra-  gono;  e  la  batteria  a  barbetta  è  sempre  chiamata  arti- 
P°rtar  ja  macchina  sopra  un  altro  naviglio,  compii-  glieria  dei  castelli.  La  prima  batteria  è  la  più  pros- 
n  ndone  la  costruzione  e  rendendone  lenta  la  ma-  sima  all’acqua,  detta  perciò  anche  bassa,  ed  è  quella 
Vra.  in  questo  stato  non  possonsi  queste  batterie  del  maggior  calibro,  cioè  da  36.  Questo  cannone 
porre  all’urto  delle  tempeste ,  nè  usare  utilmente  pesante  e  difficile  a  maneggiare ,  incomoda  per  lo 
nella  difesa  delle  rade  e  dei  porti.  —  Batterie  spazio  che  occupa,  e  si  è  pensato  perciò  a  surrogargli 
costa.— Nelle  ultime  guerre  furono  profuse  sulle  quello  da  30.  L’armamento  non  soffrirà  diminuzione 
<jQSte  della  Francia  e  dell’  Italia.  Ma  l’armamento  alcuna  di  forza,  e  il  bastimento  sarà  meno  aggravato 
s-  mandò  troppi  uomini  e  troppe  bocche  da  fuoco,  dal  peso  e  più  spedito.  La  terza  batteria  è  di  pezzi 
forn^  n<m  Potcrons*  ^en  servire,  e  per  voler  di-  da  18,  e  le  artiglierie  corte  e  leggiere  sopra  i  castelli 
^  ae*e  tutte  le  coste  ,  si  giunse  a  rendere  quasi  non  servono  che  alla  distanza  di  mezza  portata,  e  si 
fou  una  tale  difesa.  Napoleone  si  avvide  di  un  tal  avvisano  poco  accomodate.  La  Francia  le  accettò  per 
fj.°  e  nelle  sue  memorie  pubblicate  da  Montholon,  vederle  usar  dagl’inglesi  i  quali  poi  le  hanno  dis¬ 
di  Ute  le  batterie  da  costa  a  tre  classi;  i°  a  difesa  messe.  Cannoni  corti  e  d’un  calibro  minore  delle 
Porto  o  di  una  rada  di  sicurezza ,  una  rada  accennate  artiglierie  sarebbero  più  utili  alla  difesa 
ln  Cu*s*  Possano  riunire  gran  depositi,  o  tenervi  d’un  bastimento.  Alla  lancia  a  fuoco  con  cui  si  dav 
0rata  una  squadra  al  coperto  dai  venti  pericolosi  |  fuoco  ai  cannoni  fu  surrogato  l’acciarino  e  la  pietra 


*ta  una  squadra  al  coperto  < 
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focaia  ;  adesso  si  comincia  a  far  uso  delle  capsule 
fulminanti  percosse  da  un  martello  ingegnoso  inven¬ 
tato  in  Francia  dal  colonnello  Jurc,  e  che  merita  di 
essere  universalmente  accettato. 

BATTERIA  ELETTRICA  (/ìs.).-Un a  batteria  elet¬ 
trica  consiste  nella  riunione  di  parecchie  bocce  o 
bottiglie  di  Leida  (u.  Bottiglia  di  Leida).  Queste 
bocce  sono  disposte  in  una  cassetta  di  legno  foderata 
di  stagnola ,  di  maniera  che  le  armature  esterne  toc¬ 
chino  il  fondo  della  cassetta  e  per  conseguenza  si 
trovino  tutte  in  comunicazione  fra  loro.  Le  armature 
interne  si  fanno  comunicare  per  mezzo  delle  palline 
delle  bocce,  con  una  pallina  comune.  In  questo  modo 
la  batteria  agisce  come  una  sola  bottiglia  le  cui  su¬ 
perficie  esterna  ed  interna  fossero  uguali  a  quelle  di 
tutte  le  bottiglie  riunite,  il -che  permette  di  aumen¬ 
tare  grandemente  la  capacità  dell’apparato  e  di  ren¬ 
dere  più  vigorosi  gli  effetti  delle  scariche.  Per  cari¬ 
care  la  batteria  basta  mettere  la  superficie  interna  in 
comunicazione  col  conduttore  della  macchina  elet¬ 
trica,  e  l’esterna  col  terreno,  come  si  pratica  per  la 
boccia  di  Leida.  Si  fanno  batterie  di  4,  9,  46,  23  e 
più  bocce,  ma  bisogna  che  la  macchina  elettrica  sia 
di  una  forza  proporzionata  alla  batteria,  perchè  le 
bocce  nel  caricarsi  lasciano  sfuggire  una  porzione  di 
fluido  elettrico  soprattutto  quando  la  tensione  di  que¬ 
sto  fluido  è  molto  grande,  e  se  la  macchina  è  troppo 
debole  ,  può  avvenire  che  non  si  possa  oltre  a  un 
certo  punto  aumentare  la  carica  della  batteria  ,  sen- 
dochè  in  questo  punto  T  elettricità  ,  che  affluisce , 
basta  appena  a  compensare  quella  che  si  disperde. — 
Ad  ogni  modo  s’impiegano  più  spesso  parecchie  bat¬ 
terie  di  quattro  o  sei  bocce,  anziché  una  sola  equi¬ 
valente  alla  loro  somma,  e  queste  si  elettrizzano  per 
cascata.  Perciò  si  pongono  le  cassette  le  une  accanto 
le  altre  ;  si  fa  comunicare  T  armatura  interna  della 
prima  colla  macchina  ;  la  sua  armatura  esterna  col¬ 
l’armatura  interna  della  seconda;  l’armatura  esterna 
della  seconda  coll’  armatura  interna  della  terza  ,  e 
cosi  di  mano  in  mano  fino  aU’ultima  che  comunica 
col  suolo.  Facendo  agire  la  macchina,  l’interno  della 
prima  cassetta  si  carica  di  elettricità  positiva,  respinge 
dalla  sua  armatura  esterna  il  fluido  dello  stesso  nome 
che  va  a  caricare  l’interno  della  seconda,  e  cosi  di 
seguito  ;  le  batterie  si  caricano  tutte  nel  medesimo 
tempo,  ma  non  ugualmente;  quelle  che  seguono  sono 
meno  cariche  della  prima.  Allora  si  sopprimono  le 
comunicazioni  successive  e  si  agguagliano  le  cariche 
gettando  sopra  le  palline,  ossia  sopra  tutte  le  arma¬ 
ture  interne  un  conduttore  comune ,  verga  o  cate¬ 
nella  metallica  che  vada  a  comunicare  con  la  mac¬ 
china  elettrica,  e  sopra  tutte  le  armature  esterne  un 
conduttore  il  quale  comunichi  col  terreno.  Nel  fare 
quest’  operazione  non  bisogna  esporsi  a  ricevere  la 
scintilla  ;  un’  imprudenza  potrebbe  essere  cagione  di 
gravissimi  accidenti.  Le  cose  essendo  in  questo  stato, 
alcuni  giri  del  disco  bastano  a  compiere  la  carica 
della  batteria  intiera  ;  la  sua  intensità  è  maggiore  di 
quella  che  si  sarebbe  ottenuta  caricando  direttamente  { 
la  batteria.  —  Gli  effetti  e  i  fenomeni  delle  batterie  j 


elettriche  non  differiscono  essenzialmente  da  quell* 
che  si  producono  colla  bottiglia  di  Leida,  ma  la  vio¬ 
lenza  delle  scariche  può  giungere  a  segno  da  can¬ 
giarne  per  così  dire  la  natura.  Questi  effetti  si  rife¬ 
riscono  alle  scosse,  all’azione  meccanica,  allo  svolgi' 
mento  del  calorico  e  della  luce,  agli  effetti  chimici 
prodotti  dall’elettricità. 

1°  Scossa  elettrica.—  Quando  si  opera  la  scarica  di 
una  bottiglia  di  Leida,  ( vedi  questo  nome)  si  prova  un 
movimento  accompagnato  da  un  dolore  tanto  più 
vivo,  quanto  più  forte  è  la  carica,  il  che  costituisce 
la  scossa  ;  ma  la  scarica  di  una  batteria  ordinaria 
basta  per  asfissiare  e  per  produrre  talvolta  alcune 
lesioni  nell’organismo;  una  batteria  di  parecchie  cen¬ 
tinaia  di  piedi  quadrati  cagionerebbe  la  morte,  ka 
scarica  secondaria  che  si  forma  dopo  la  prima  sca¬ 
rica  di  una  batteria  potente,  è  ancora  pericolosa  e  per 
evitare  ogni  accidente  si  dovrà,  dopo  di  avere  scari¬ 
cata  la  prima  batteria,  lasciare  per  qualche  tempo 
una  comunicazione  metallica  tra  le  due  armature- 
Con  una  piccola  batteria  si  può  facilmente  uccidere 
un  coniglio  ;  in  ogni  caso  bisogna  che  l’animale  sia 
fortemente  attaccato  fra  le  due  palline  dell’eccitatore 
di  Henly.  Un  animaletto  compreso  nell’arco  condut¬ 
tore  muore  talvolta  senza  impronta  di  ferita,  e  poscia 
imputridisce  sollecitamente.  Ma  Fischer  e  Biot  hanno 
osservalo  che  i  bruchi  sembrano  totalmente  insen¬ 
sibili  alle  più  forti  scariche. 

2°  Azione  meccanica.  —  Un  pezzo  di  vetro,  un  car¬ 
tone  ,  un  mazzo  di  carte,  collocati  tra  le  due  pallio0 
dello  stesso  eccitatore  ,  sono  istantaneamente  trafo¬ 
rati  da  una  scarica  vigorosa,  e  spesse  volte  in  parecchi 
sili.  Nel  mazzo  di  carte  si  osserva  una  circostanza 
importante  ,  quella  cioè  che  i  fori  presentano  tud0 
le  bavette  dalia  parte  esterna,  come  se  il  fluido  fosso 
uscito  dall’  interno  di  ogni  carta.  Quest’  osservazion0 
sembra  dare  una  nuova  forza  al  sistema  di  ricom¬ 
posizione  successiva  dei  fluidi  col  quale  si  voglio110 
spiegare  tutti  i  fenomeni  elettrici.  11  fluido  elettri00 
esercita  un’azione  meccanica  molto  energica  sop1'11 
l’etere  le  cui  particelle  sono  lanciate  con  violetti 
nell’aria ,  quando  il  vaso  che  le  contiene  è  disposl° 
per  modo  che  la  scintilla  possa  attraversare  il  liquido» 
una  palla  d’avorio  posta  sopra  l’etere  è  ugualmc,lt0 
lanciata  in  aria  a  guisa  di  bomba  ,  e  questa  circo* 
stanza  ha  fatto  dare  all’apparecchio  il  nome  di  i,lOÌ 
taio  elettrico.  Le  particelle  metalliche  trasportate  da 
scariche  offrono  un’altra  prova  dell'azione  mecca*11 
del  fluido  elettrico.  Fusinieri  ha  osservato  che,  so  ^ 
colloca  un  disco  pulito  d’ argento  a  uguale  dista*1 
da  due  sfere  ,  Y  una  d  oro ,  la  quale  comunichi  co  ^ 
superficie  interna  della  batteria,  l’altra  d’argento, 
quale  comunichi  colla  superficie  esterna,  il  disco  dop^ 
la  scarica  si  trova  ugualmente  macchiato  d’ oro  ^ 
ambe  le  parti.  Parecchi  altri  metalli  presentano 
stesso  fenomeno.  0 

3°  Svolgimento  di  calorico.  —  La  boccia  di  Leida  ^ 
la  semplice  scintilla  della  macchina  elettrica  basta 
per  infiammare  certe  sostanze,  come  l’alcool,  l’ete  ' 
un  miscuglio  di  gaz  ossigene  o  di  gaz  idrogene  e 
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scarica  di  una  forte  batteria  fa  divenire  incande¬ 
scente  un  fdo  metallico ,  lo  brucia  ,  lo  ossida  ecc. 
facendo  passare  coll’  eccitatore  di  Henly  una  sca¬ 
rica  gagliarda  per  un  filo  di  ferro  teso  tra  le  due 
palline,  il  metallo  è  tosto  bruciato  e  lanciato  qua  e 
là  sotto  forma  di  scintille.  Aumentando  la  lunghezza 
(lel  filo,  diminuisce  l’intensità  dell’effetto,  e  si  ottiene 
solamente  la  fusione  o  l’ incandescenza  del  ferro. 
Va  n- Ma  rum ,  operando  con  fortissime  scariche  ,  ha 
ottenuto  la  fusione  di  un  filo  di  ferro  di  cinquanta 
piedi  di  lunghezza.  La  scarica  elettrica  ricevuta  nello 
stesso  modo  sopra  una  striscetta  di  foglia  di  stagno, 
la  volatilizza  istantaneamente,  ed  il  vapore  ossidato 
forma  altrettanti  fili  leggeri  come  quelli  delle  tele 
di  ragno.  In  egual  modo  l’oro  e  l’argento  restano 
Prontamente  volatilizzati.  L’azione  elettrica  sopra  un 
filo  di  seta  dorato,  teso  tra  le  due  palline  dell’ee- 
citatore  universale ,  è  così  rapida  che  l’oro  è  vola¬ 
tilizzato  ,  bruciato  ,  ridotto  in  polvere  impalpabile, 
Mentre  la  seta  ,  che  non  ha  provato  nè  calore ,  nè 
affetto  elettrico,  è  soltanto  ricoperta  da  una  polvere 
violacea  che  è  l’oro  ossidato.  Serve  questa  proprietà 
Per  formare  sopra  la  seta  un’  impronta  qualunque 
c°l  mezzo  della  scarica  elettrica  ;  perciò  si  pone  una 
'°glia  d’oro  fra  due  lastre  che  poi  si  stringono  for¬ 
temente  ;  la  foglia  è  posta  sopra  un  cartone  tagliato 
1,1  modo  da  presentare  il  ritratto  che  si  desidera  ;  e 
‘piando  è  attraversata  dalla  scarica,  si  riduce  in  pol- 
vere  ,  e  lascia  sopra  un  nastro  di  seta  posto  sotto  il 
eartone  l’impronta  violacea  che  rappresenta  il  ri¬ 
batto.  Lo  svolgimento  del  calore,  che  sembra  dover 
Scompagnare  la  scarica  elettrica  per  produrre  gli 
effetti  sopranotati ,  viene  attribuito  alla  compressione 
8,ibitanca  che  risulta  dal  rapido  passaggio  dei  fluidi 
lettrici,  sopra  i  corpi  che  ne  sono  attraversati. 

4°  Luce  elettrica.  —Trattando  dell’ elettricismo  in¬ 
dicheremo  i  fenomeni  più  importanti  offerti  dalla 
Uce  elettrica  ;  per  ora  accenniamo  solamente  a  quello 
*jeUa  fosforescenza,  il  quale  è  prodotto  dall’azione 
delle  scariche  elettriche.  Le  scintille  di  una  bot- 
’8lia  di  Leida  o  di  una  piccola  batteria  provocate 
?  piccola  distanza  da  un  pezzo  di  solfato  di  barite , 
0  rendono  luminoso  nell’  oscurità  ;  in  questo  caso 
.  °n  è  necessario  che  1’  elettricismo  colpisca  diret- 
Sente  il  solfato  di  barite;  la  sua  luce  basta  a 
roflurre  la  fosforescenza  di  questa  sostanza  ;  ma 
erli  corpi  non  acquistano  queste  qualità  se  non 
|*hando  sono  colpiti  o  attraversati  dal  fluido  elet- 
j,*C(>.  Una  laminetta  di  zucchero  ,  posta  tra  le  pal- 
dell’eccitatore  universale ,  dopo  di  aver  ricevuta 
e  S(,arica  di  una  piccola  batteria  ,  conserva  per  al- 
hi  minuti  secondi  una  luce  verdastra  che  non  si 
^  scorgere  se  non  in  una  oscurità  perfetta ,  e  che 
^  Cpesce  e  si  spegne  rapidamente.  Un  pezzo  di  creta 
^  e  medesime  circostanze  si  veste  di  una  luce  bruna 
chen°  intensa  e  meno  durevole  di  quella  dello  zuc- 
so.  Effetti  analoghi  sono  offerti  da  parecchiealtreso- 
Se  n*e.  La  spiegazione  compiuta  del  fenomeno  dipende 
a  nfa  dubbio  dalla  costituzione  molecolare  dei  corpi 
metti;  ma  questa  non  è  in  alcun  modo  conosciuta. 
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5°  Effetti  chimici  delle  batterie. — Anche  gli  effetti 
chimici  dell’elettricità  sviluppata  per  via  di  confri¬ 
cazione  verranno  indicati  allora  che  si  ragionerà  del- 
l' elettricismo  ;  ma  voglionsi  riferire  all’  azione  delle 
batterie  le  alterazioni  permanenti  che  da  Cavallo  sono 
state  prodotte  sopra  diversi  colori  dipinti  a  strisce 
sopra  di  una  carta  e  quindi  sottoposti  alla  scarica  di 
una  piccola  batteria  perpendicolarmente  alle  strisce 
colorate.  11  vermiglione  si  trovò  segnato  con  una 
forte  riga  nera;  il  carminio  con  una  debole  impronta 
di  porpora;  la  biacca,  come  il  vermiglione,  con  una 
forte  riga  nera,  ma  meno  larga;  il  minio,  quasi  come 
il  carminio ,  con  una  tinta  di  rosso  pallido  ;  ma  il 
verde  di  rame,  l’orpimento,  la  gomma  gotta,  l’az¬ 
zurro  di  Prussia ,  l’oltremare  ed  alcuni  altri  colori 
non  ricevettero  la  menoma  impronta  (vedi  Cavallo  , 
Essai  sur  Véleclricité). 

BATTESIMO  (stor.  eccl.).—  Questo  sacramento  è  il 
primo  che  la  Chiesa  cristiana  conferisce  all’  uomo. 
Ella  lo  attende  d’ordinario  al  suo  ingresso  nel  mondo 
per  apporgli  il  suggello  della  rigenerazione ,  per 
rivestirlo ,  secondo  l’espressione  dell’apostolo,  di  Gesù 
Cristo  ,  imprimergli  il  carattere  di  cristiano ,  e ,  per 
mezzo  delle  cerimonie  che  l’accompagnano,  insegnar¬ 
gli  che  siamo  nati  nel  seno  della  corruzione,  che  un 
giogo  di  peccato  e  di  miseria  pesa  sui  figli  d’Adamo, 
che  abbisognava  alla  nostra  natura  avvilita  un  media¬ 
tore  i  cui  meriti  ineffabili  potessero  soli  operare  la 
nostra  riconciliazione ,  dirigerci  col  suo  lume  nella 
via  che  conduce  alla  patria  celeste  da  cui  eravamo 
esclusi,  dirgli  infine  quali  sono  le  speranze  alle  quali 
siamo  chiamati  se  ci  serbiamo  fedeli  ai  patti  stabiliti 
da  noi  o  per  noi.  Tali  erano  le  gravi  istruzioni  clic 
i  Padri  dei  primi  secoli  davano  a  coloro  che  si  pre¬ 
paravano  a  questo  sacramento.  —  Anticamente  esso 
era  diferito,  spesso  ancora  fino  ad  un’età  avanzata,  e 
Costantino  non  lo  ricevette  se  non  poco  tempo  prima 
della  sua  morte.  Tutti  non  nascevano  da  genitori 
cristiani  :  coloro  che  abbracciavano  il  cristianesimo, 
sembra  che  di  quei  dì  si  dedicassero  volonterosi  al 
martirio.  11  battesimo  ne  era  l’iniziamento  :  abbiso¬ 
gnava  dimandarlo,  aspettarlo  lunga  pezza  ed  esserne 
giudicato  degno.  Vi  si  preparavano  cogli  esercizii  del 
catecuminato  il  quale  durava  più  o  meno  di  due 
anni ,  secondo  le  disposizioni  dell’  aspirante  :  erano 
queste  prove  necessarie  per  assicurarsi  del  buon  de¬ 
siderio  e  dei  costumi:  sistema  di  cui  s.  Agostino  giu¬ 
stifica  il  tenore  in  un  eccellente  trattato  su  tale  sog¬ 
getto.  Vi  erano  due  sorta  di  catecumeni.»  gli  uditori 
e  i  competenti.  I  primi  assistevano  alle  prediche  co¬ 
muni,  dalle  quali  non  erano  esclusi  gli  stessi  pagani, 
ma  non  partecipavano  ancora  alla  pubblica  preghiera, 
nè  alla  conoscenza  della  liturgia  sacra  :  e  di  là  pro¬ 
veniva  quel  secreto  de’  misteri  di  cui  tanto  si  è  par¬ 
lato  nei  nostri  antichi  monumenti  :  di  là  quella  for¬ 
inola  che  s  incontra  così  di  frequente  ,  per  mezzo 
della  quale  il  diacono  ammoniva  i  catecumeni  di  riti¬ 
rarsi  dalla  chiesa  prima  che  si  recitassero  le  pre¬ 
ghiere.  I  secondi,  dopo  di  aver  manifestato  al  principio 
della  quaresima  i  loro  nomi  al  vescovo  e  fatto  conoscere 
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il  loro  desiderio  di  ricevere  il  battesimo,  per  un  dato 
tempo  erano  sottomessi  a  prove  rigorose  ;  c  quando 
avevano  terminato  il  tempo  del  noviziato ,  riceve¬ 
vano  colla  imposizione  delle  mani  del  vescovo  ,  il 
nome  di  competenti  e  di  eletti,  che  loro  dava  spe¬ 
ranza  di  essere  ammessi  al  sacramento.  Nell’ inter¬ 
vallo  venivano  esaminati  e  istruiti  più  accuratamente. 
Sponevasi  loro  l’orazione  domenicale  e  il  simbolo, 
particolarmente  i  misteri,  le  domande  che  loro  sareb¬ 
bero  fatte  e  gli  obblighi  a  cui  stavano  per  sottoporsi. 
Abbiamo  ancora  un  gran  numero  di  queste  istituzioni 
distese  dai  più  dotti  e  santi  vescovi  di  quei  tempi,  s.  Ci¬ 
rillo  di  Gerusalemme,  s.  Basilio  di  Cesarea, s.  Gregorio 
Nazianzeno,  s.  Gregorio  di  Nissa,  s.  Agostino,  s.  Gio¬ 
vanni  Crisostomo  ;  e  nei  loro  scritti  si  trova  svilup¬ 
pata  tutta  la  dottrina  del  battesimo.  — 11  battesimo  si 
amministrava  con  pompa  la  vigilia  di  Pasqua  o  di 
Pentecoste.  Regolarmente  non  si  battezzava  se  non 
a  queste  due  solennità  ;  ma  si  battezzavano  ad  ogni 
tempo  coloro  che  si  trovavano  in  pericolo ,  allorché 
la  vita  era  minacciata  dalla  persecuzione  o  da  grave 
malattia  :  la  qual  cosa  introdusse  l’usanza  di  battez¬ 
zare  i  bambini  appena  nati.  Noi  ne  vediamo  parecchi 
esempi  sino  dai  tempi  di  s.  Cipriano.  La  descrizione 
delle  cerimonie  del  battesimo  che  si  legge  in  s.  Am¬ 
brogio  basta  per  constatarne  l’alta  antichità  e  la  con¬ 
formità  perfetta  con  quelle  che  si  praticano  anche  di 
presente.— Nel  giorno  stabilito  il  vescovo,  o  il  sacer¬ 
dote  delegato  da  lui,  accompagnava  l’eletto  alla  porta 
del  battistero  (vedi)  e  gli  toccava  le  orecchie  e  le 
pupille  pronunciando  la  parola  hcphpheta  che  vuol 
dire  apritevi ,  ad  esempio  del  Salvatore  nella  guari¬ 
gione  del  cieco  nato.  L’interrogava  sulla  fede  facen¬ 
dogli  recitare  il  simbolo  degli  apostoli.  Dopo  l’impo¬ 
sizione  delle  mani  e  dopo  gli  esorcismi  era  introdotto 
nel  battistero  o  santo  dei  santi:  quivi  egli  rinunzia  va 
al  demonio,  alle  sue  pompe,  alle  sue  opere,  rivolto 
a  principio  verso  occidente  ,  imagine  delle  tenebre  , 
poscia  verso  oriente,  simbolo  della  luce:  il  celebrante 
faceva  la  benedizione  dell’acqua  per  indicale  tutti  i 
misteri  della  scrittura,  la  creazione,  il  diluvio,  il  pas¬ 
saggio  del  Mar  Rosso  ,  la  liberazione  dalla  schiavitù 
d’ Egitto ,  la  nube  ,  le  acque  di  Mara  ,  Naaman  e  il 
paralitico  della  piscina.  Vi  si  tuffava  il  catecumeno 
sino  a  tre  volte  nominando  simultaneamente  una  delle 
persone  della  SS.  Trinità.  In  quel  momento  veniva 
purificato  di  tutti  i  suoi  peccati.  Tuttavia  il  battesimo 
per  aspersione  era  giudicato  sufficiente  in  caso  di 
necessità,  come  per  i  malati.  Nell’  uscire  dal  saero 
bagno,  il  vescovo  faceva  al  battezzato  l’unzione  sulla 
testa.  In  alcuni  luoghi  gli  si  lavavano  i  piedi,  usanza 
particolare  della  Chiesa  di  Milano  ciò  coprivano  di  una 
veste  bianca,  simbolo  della  purezza  di  cui  promet¬ 
teva  di  farne  il  suo  più  bell’  ornamento.  Egli  era  te¬ 
nuto  di  portarla  pel  corso  di  una  intera  settimana. — 
Insieme  col  battesimo  riceveva  altresi  la  grazia  dello 
Spirito  Santo.  Voi  siete  stati,  si  diceva  ai  catecumeni, 
posti  al  possesso  della  grazia  e  resi  partecipi  dello 
Spirito  Santo  ;  ciò  clic  tutti  i  nostri  dottori  intendono 
pel  sacramento  della  cresima.  •  I  battezzati ,  dice 


Fleury,  erano  presentati  al  vescovo,  e  colla  preghiera 
e  l’ imposizione  delle  mani ,  ricevevano  lo  Spirilo 
Santo  ,  vale  a  dire  la  cresima  ».  Si  metteva  nelle 
mani  del  neofito  un  cero  acceso,  «  simbolo,  dice 
s.  Cirillo  di  Gerusalemme ,  dell’ardore  della  fede  che 
deve  illuminare  la  sua  ragione  e  riscaldare  il  suo 
cuore  ».  Così  rinnovato  e  fortificalo,  s’incamminava 
verso  1’  altare  per  ricevervi  l’ Eucaristia  e  assistere 
per  la  prima  volta  al  santo  sacrificio.  Si  facevano  man¬ 
giare  ai  nuovi  battezzati  latte  e  miele  per  deno¬ 
tare  l’entrata  nella  terra  promessa  e  T infanzia  spi¬ 
rituale,  perchè  questo  era  il  primo  nutrimento  dei 
bambini  spoppati.  S’imponeva  loro  un  nome  par¬ 
ticolare  ,  quello  di  un  apostolo  o  di  un  santo ,  che 
diventava  d’allora  in  poi  il  loro  protettore  nel  cielo, 
e  di  cui  promettevano  d’imitare  le  virtù  sulla  terra, 
nel  tempo  stesso  che  loro  si  davano  i  santoli  scelti 
fra  i  loro  parenti.  San  Giovanni  Crisostomo  c’insegna 
eh’  essi  avevano  l’usanza  di  portare  almeno  per  un 
certo  tempo  l’evangelo  appeso  al  collo ,  mettendo  i 
loro  doveri  sotto  la  salvaguardia  di  quel  libro  divino. 
—  Duranti  i  dodici  primi  secoli  della  Chiesa,  nell’O¬ 
riente  e  nell’Occidente  si  battezzava  comunemente 
per  immersione.  Tuttavia  si  crede  con  ragione  che 
gli  apostoli  battezzassero  per  aspersione  i  5000  e  gh 
Ebrei  che  credettero  in  Gesù  Cristo  e  che  furono  bat¬ 
tezzati  in  un  giorno ,  come  è  detto  nei  cap.  ii  e  m 
del  libro  degli  Atti.  Di  presente  nella  Chiesa  d’Occi- 
dente  si  battezza  coll’  infusione  dell’acqua  fatta  sulla 
testa  del  bambino:  poiché  i  Greci  battezzano  anche 
oggidì  per  immersione  ,  almeno  per  T  ordinario.  * 
Maroniti  impiegano  indifferentemente  o  l’un  modo  0 
l’altro.  — La  formola  del  battesimo  presso  i  Greci  e 
concepita  in  questi  termini  ;  baplizalur  servus  (vej 
serva)  Dei  in  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancii- 
Amen.  Presso  i  Latini:  Ego  te  baptizo  in  nomine  ecc- 
Ogni  altra  formola  sarebbe  illecita  e  inefficace.  d 
ministro  ordinario  del  battesimo  solenne  è  il  vescovo 
o  il  sacerdote,  vale  a  dire,  un  curato  o  un  prete  dele¬ 
gato  da  lui  o  dal  vescovo.  Il  ministro  straordinarie 
è  il  diacono  colla  commissione  dei  pastori  del  prime 
o  del  second’ordine.  In  caso  di  necessità,  vale  a  dire* 
quando  una  persona  è  in  pericolo  di  morire  senza  d 
battesimo  ,  ogni  uomo  ,  fosse  anche  un  eretico ,  un0 
scomunicato,  ebreo  o  pagano,  e  ogni  donna  possone 
conferirlo  validamente  e  lecitamente,  purché  essi  ab¬ 
biano  l’intenzione  di  fare  ciò  che  fa  la  Chiesa  aninu" 
lustrando  questo  sacramento ,  e  che  pronunzino  l0 
parole  consacrate,  versando  l’acqua.— E  dogma  deli3 
Chiesa  cristiana  che  il  battesimo  è  di  una  assoluta 
necessità  per  la  salute ,  ma  che  può  essere  altre8 
supplito  negli  adulti  dal  martirio;  quanto  ai  banibm1 
morti  senza  battesimo  ed  esclusi  dalla  salute  eterna  * 
pensiamo,  come  la  più  gran  parte  dei  teologi  catto' 
lici,  che  non  debbano  essere  condannati  ad  un  castigo 
che  non  hanno  meritato.  Per  convincersi  che  la  sorto 
dei  bambini  morti  senza  battesimo  non  è  quella  dog 
adulti  che  hanno  abusato  della  loro  libertà  e  doli3 
grazia  ,  basta  leggere  i  motivi  del  giudizio  di  bjm 
contro  i  riprovati  di  cui  parla  l’evangelo:  si  vedrà  c 
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1  bambini  non  vi  sono  compresi.  Qualunque  sia  il 
loro  stato,  qualunque  la  pena  che  possano  provare, 
Non  sono  però  tanto  infelici ,  dice  s.  Agostino  ,  da 
flon  riguardare  1’esistenza  come  un  benefizio:  s.  Tom- 
,l,aso,  s.  Gregorio  Nazianzeno,  s.  Gregorio  di  Nissa 
hanno  stabilita  la  stessa  dottrina.  Se  vi  sono  alcuni 
teologi  che  pensano  diversamente  ò  un  parere  par¬ 
ticolare  che  è  lungi  dall’essere  una  decisione  della 
Chiesa  :  essi  hanno  difficoltà  senza  dubbio  a  conci¬ 
liarlo  colle  nozioni  che  abbiamo  della  divinità. 

BATTESIMO  di  sangue  ( teol .).  —  I  primi  cristiani 
riconoscevano  tre  sorta  di  battesimo:  1°  il  battesimo 
‘foll’acqua,  che  è  quello  che  G.  C.  istituì  sulle  rive 
'lei  Giordano  ;  2°  il  battesimo  della  penitenza  ch’egli 
fondò  sul  Calvario,  perdonando  al  ladrone  convertito 
che  moriva  al  suo  fianco;  5°  infine  il  battesimo 
sangue,  che  istituì  eziandio  consumando  il  sacrifi¬ 
co  della  sua  vita  sulla  croce.  Quest’ultimo  altro  non 
e  adunque  che  il  martirio  ( v .  Martirio).  Duranti  i 
Primi  secoli  del  cristianesimo,  molti  de’  neofiti  spira- 
vano  fra  le  torture  prima  di  aver  ricevuto  il  batte¬ 
mmo  dell’acqua:  ma  agli  occhi  dei  fedeli,  il  supplizio 
Messo  loro  teneva  luogo  del  sacramento  che  non  ave- 
vano  potuto  ricevere.  «  Nel  battesimo  di  sangue,  scri- 
'[eva  S.  Agostino,  il  sacerdote  è  surrogato  dai  carne- 
hei,  l’acqua  dal  sangue  e  l’imposizione  mistica  delle 
mani  dallo  torture  ». 

BATTESIMO  della  linea  o  del  tropico  (mariti.). 
"Il  passaggio  in  mare  della  linea  o  del  tropico  dava 
Uogo  anticamente  ad  una  cerimonia  bizzarra  della 
‘piale  faremo  qui  breve  discorso.  Dopo  di  avere  posto 
SlJlla  tolda  del  vascello  alcune  mezze  botti  piene  d’ac¬ 
ca,  alla  parte  destra,  e  a  basso  bordo,  e  di  aver 
rigiocato  a  guisa  di  siepe  presso  di  queste  mezze  botti 
Varii  marinai  con  un  secchio  d’acqua  alla  mano,  il 
Nostromo  veniva  al  piede  dell’albero  maestro,  col 
v,so  imbrattato,  c  una  quantità  di  piccole  corde  sul 
c°rpo,  seguito  da  altri  marinai  nello  stesso  modo 
Affazzonati,  e  tenendo  fra  le  mani  alcuni  libri  di  ma- 
r,,‘a  per  rappresentare  il  libro  degli  evangeli.  Cosi 
lsposte  le  cose,  si  faceva  mettere  colui  che  si  vo- 
eva  battezzare  in  ginocchio  davanti  il  nostromo  il 
(|uale  gli  faceva  porre  le  mani  sul  libro ,  facendogli 
furare  di  eseguire  le  stesse  cose  che  si  stavano  per 
ape  su  di  lui  tutte  le  volte  che  si  presenterebbe  l’oc- 
ri*sione  di  battezzare  qualcuno.  Ciò  fatto,  gli  si  ordi¬ 
na  di  alzarsi  e  di  camminare  verso  il  davanti  del 
^scello  fra  le  dette  mezze  botti ,  dove  le  genti  del- 
equipaggio  lo  aspettavano  coi  secchi  pieni  d’acqua, 
le  gli  versavano  sopra  il  corpo.  Egli  sopportava 
jjUel  diluvio ,  e  riceveva  cosi  il  battesimo.  Questa  è 
a  pratica  che  era  seguita  dai  Francesi  :  le  altre  na- 
>oni  avevano  per  costume  di  battezzare  un  uomo 
^•fondolo  improvvisamente  nel  mare  ,  donde  veniva 
,l,rato  prontamente:  questo  battesimo  era  più  disag- 
j;adevoÌe  fiel  precedente.  Era  permesso  di  libe— 
fiali’  uno  e  dall’  altro  dando  alcune  monete 
.  efluipaggio.  1  mozzi  che  non  potevano  profit- 
re  di  questo  privilegio ,  avevano  quello  di  es- 
re  meno  maltrattati  nell’esercizio  di  questa  ceri¬ 


monia:  li  ponevano  soltanto  sotto  un  gran  paniere 
circondato  da  mezze  botti  piene  d’acqua,  dove  tutto 
l’equipaggio  veniva  a  trar  acqua  per  bagnarli  o  bat¬ 
tezzarli. — L’autore  della  Storia  dei  filibustieri  pensa 
che  quest’uso  abbia  origine  da  ciò  ,  che  tutti  i  paesi 
che  si  trovano  sotto  la  linea  ,  essendo  stati  lunga 
pezza,  considerati  come  non  abitabili ,  i  primi  che 
furono  tanto  audaci  per  penetrarvi,  trassero  da  que¬ 
ste  circostanze  allusione  all’  ingresso  in  un  nuovo 
mondo  ,  e  regolandosi  come  i  cristiani  usano  a  ri¬ 
guardo  de’  loro  figli ,  imaginarono  di  consacrare  il 
loro  prenderne  possesso  con  una  cerimonia  alla  quale 
applicarono  le  forme  e  il  nome  del  primo  sacramento 
della  Chiesa.— 1  pericoli  che  dovettero  seguitare  pur 
qualche  volta  questa  prova,  destarono  forse  l’atten¬ 
zione  dei  magistrati,  e  in  Francia  una  sentenza  pro¬ 
nunziata  agli  8  gennaio  1784  sulle  conclusioni  di 
Neufchateau,  procuratore  generale,  il  consiglio  ge¬ 
nerale  del  Capo  proibi  il  battesimo  del  tropico. 

BATTEUX  (Carlo). — Nato  ad  Allend’hui  presso 
Kheims  nel  1715,  fu  canonico  in  questa  città,  e  vi 
professò  di  20  anni  la  retorica  ch’egli  passò  ad  inse¬ 
gnare  in  appresso  ai  collegi  di  Lisieux  e  di  Navarra. 
Nel  1754  fu  membro  dell’ accademia  delle  iscrizioni 
e  setto  anni  dopo  fu  annoveralo  fra  i  sodi  dell’acca¬ 
demia  francese.  Morìa  Parigi  nel  1780.— Batteux  ha 
lasciato  un  gran  numero  di  opere ,  la  migliore  delle 
quali  è  senza  dubbio  il  suo  Traile  des  beaux  arls  réduits 
à  un  seul  principe,  1  voi.,  che  coll’altro  Traiti  de  la 
construclion  orutoire ,  forma  il  corso  di  letteratura, 
stampato  ìq  5  voi.  11  primo  è  consacrato  a  stabilire  que¬ 
sto  principio;  l’imitazione  della  bella  natura ;  il  secondo 
abbraccia  l'applicazione  di  questo  principio  ad  ogni 
maniera  di  belle  arti.  Trattandosi  daU’accademia  qual 
lingua  dovesse  adoperarsi  per  le  iscrizioni ,  se  la  la¬ 
tina  ,  la  greca  o  la  nazionale ,  Batteux  tenne  calda¬ 
mente  per  1’  ultima. — Lo  stile  di  questo  scrittore  è 
puro,  corretto  e  spesso  elegante  e  il  suo  corso  di  let¬ 
teratura  ci  pare  l’opera  di  maggior  conto  che  scritta 
fosse  su  tale  argomento.  Le  quattro  poetiche  d’Ari- 
stotele ,  di  Orazio ,  del  Vida  e  di  Boileau  furono  da 
lui  pubblicate  con  versione  ed  osservazioni  dettate 
dal  buon  gusto  e  dalla  filosofia.  Pubblicò  un’Hisloire 
des  causes  premières  ;  una  Traduzione  di  Orazio , 
fredda,  se  vogliamo ,  ma  fedelissima ,  essendosi  pro¬ 
posto  d’ agevolarne  l’intelligenza,  anzi  che  di  ripro¬ 
durne  la  forza  e  l’armonia;  la  Morale  d'Epieure  ecc.; 
De  guslu  veterum  in  studio  lilerarum  retinendo ;  una 
buona  versione  francese  di  Ocellus  Lucanus  e  di 
Timeo  di  Locri  ;  e  il  Cours  de  litlèrature  à  l’usage  de 
l'école  militane ,  opera  che  sente  di  troppa  fretta  e  che 
fu  biasimata,  per  cui  tanto  se  ne  afflisse  da  mo¬ 
rirne,  come  si  pensa,  di  dolore.  Pubblicò  da  ultimo 
quattordici  volumi  in-4°  di  Memorie  intorno  ai  Cinesi, 
che  furono  poi  continuate  da  Bréquigny  e  da  Guigne. 
Batteux  e  Blair  furono  nel  passato  secolo  i  testi  delle 
scuole  d’ eloquenza  in  Italia,  e  i  professori  ne  difesero 
i  principii  ;  oggidì  sono  caduti  per  far  luogo  ad  altre 
dottrine,  e  i  romantici  e  i  classicisti  si  stanno  il  campo 
disputando. 
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BATTI  o  BAPTI  (mitol.).—  Erano  sacerdoti  della 
dea  Cotitto  le  cui  feste  si  celebravano  di  notte  con 
danze  ed  ogni  sorta  di  disonestà  :  quindi  derivò  il 
proverbio  adoratore  di  Cotitto ,  per  designare  un  uomo 
che  perde  il  suo  tempo  a  imbellettarsi  e  a  profumarsi, 
come  usavano  i  Batti  (v.  Cotitto). 

BATT1COFFA  (tnarin.).—  Pezzo  di  tela  quadrato 
nel  mezzo  e  verso  l’estremità  inferiore  d’ogni  vela 
di  gabbia  e  della  contromezzana,  che  vi  si  cuce  per 
maggior  fortezza.  È  largo  due  terzi  meno  dell’inferi- 
tura  della  vela  ed  alto  un  terzo  dell’altezza  di  que¬ 
sta.  Si  rinforzano  per  tal  modo  le  vele  suddette  per 
preservarle  dall’  effetto  dello  sfregamento  frequente 
che  soffrono  dalla  gabbia  ecc. 

BATTIFOLLE  ( archi t .  mil .).  —  Opera  dell’antica 
fortificazione  italiana,  la  quale,  secondo  i  varii  pro¬ 
gressi  dell’arte,  cambiò  sovente  di  forma  e  di  ufficio. 
Fu  ne’primi  tempi  della  lingua  adoperata  questa  voce 
in  significanza  di  bastia,  cioè  d’una  piccola  fortezza 
di  legname  o  di  terra,  quindi  in  quella  di  castello 
o  cittadella.— In  qual  cosa  differisse  dalla  bastia  non  è 
facile  distinguere  od  asserire.  11  sig.  Carlo  Promis  nella 
sua  terza  Memoria  storica  dice  in  proposito,  che  dai 
libri  per  lui  consultati  altro  non  ritrasse  se  non  che 
il  battifolle  fosse  un  caso  speciale  di  bastia,  fatta  col 
diretto  scopo  di  comandare  una  città  od  un  passo. 
11  forte  di  Sarzanello  fu  dapprima  fatto,  circa  il  1520, 
da  Castruccio  in  forma  di  battifolle,  con  muro  di  terra 
e  legni.  Il  battifolle  costrutto  dai  Parmigiani  nel  1525 
fu  pure  di  legno,  con  fossi  spaziosi ,  palancati,  bei- 
tresche  e  ponti  levatoi.  Un  bell’esempio  di  battifolle 
è  tratto  da  un  dipinto  del  1528  nel  palazzo  comunale 
di  Siena.  Ne  fu  ingegnere  Landò  della  Pietra  che  lo 
eostrusse  quell'anno  stesso  sovra  un  colle  a  cavaliere 
all’assediato  villaggio  di  Montemassi ,  cingendolo  di 
barbacane,  poi  di  muro  con  sei  altissime  torri.  — 11 
nome  di  baltifolle  cessò  verso  il  fine  del  secolo  xiy, 
e  il  Promis  lo  avvisa  di  origine  tedesca ,  e  venire 
forse  da  hatei  e  da  full,  quasi  bastione  pieno,  non  tro¬ 
vando  buona  l’etimologia  offertaci  dal  Muratori  ba- 
tuere  folles,  comprimere  i  matti  ( Diss .  xxvi). 

BATTIFREDO,  detto  ancora  Belfredo  (archit.mil.). 
—Torre  stabile  di  legno,  che  gli  antichi  Italiani  fab¬ 
bricavano  per  guardia  e  difesa  in  qualche  sito,  lenen¬ 
dovi  sentinelle,  le  quali  all’aceostarsi  de’nemici  da¬ 
vano  il  segno  colla  campana  posta  in  cima  della  stessa 
torre.— Così  il  Crassi;  ma  gli  scrittori  francesi  s’ac¬ 
cordano  tutti  nel  dire:  che  da  principio  il  battifredo 
fu  una  macchina  di  guerra  in  legno  a  modo  di  torre 
divisa  in  più  piani  e  mobile  sopra  quattro  ruote,  co¬ 
perta  di  cuoio  o  di  pelli  per  difenderla  dal  fuoco,  ed 
alla  tanto  da  poter  giungere  al  livello  de’muri  d’una 
fortezza.  Il  sig.  Promis  infatto  nelle  sue  Memorie  sto¬ 
riche  più  volte  per  noi  citate,  dice  che  negli  antichi 
nostri  scrittori  trovasi  dapprima  dato  il  nome  di  bat¬ 
tifredo  alle  grandi  torri  ambulatone,  poi  alle  torri 
difensive  fatte  con  arte  simile,  e  di  legno  esse  pure, 
ina  stabili  nelle  mura  delle  città,  e  ad  un  tempo 
anche  alle  torri  staccate  che  facevansi  a  modo  di  pic¬ 
cole  bastie,  per  sopravvedere  le  operazioni  del  ne¬ 


mico.  Il  nome  è  germanico,  e  credesi  composto  da 
bell  campana,  e  fri  ed  pace,  da  cui  ne  venne  il  fran¬ 
cese  beffroi  e  da  questo  probabilmente  l’italiano  bat¬ 
ti /redo.  Si  usa  ancora  nelle  Fiandre  ed  in  Francia  ad 
accennare  i  torrazzi  comunali.  Ne’  battifredi  mobili» 
ai  piani  superiori  montavano  soldati,  che  lanciavano 
dardi  di  continuo  sopra  l’inimico,  e  sotto  stavano 
uomini  vigorosi  che  facevano  muovere  la  macchina 
e  la  spingevano  sino  al  muro  della  piazza  che  si  vo¬ 
leva  espugnare.  Per  traslato  diedesi  poi  il  nome  di 
battifredo  a  torri  di  pietra  altissime  nelle  città  e  for¬ 
tezze,  alla  sommità  delle  quali  stavano  guardie  p®r 
avvertire  col  tocco  della  campana  l’avvicinarsi  del 
nemico.  Quando  i  Comuni  stabilironsi  in  Francia,  d 
primo  atto  della  loro  alleanza  fu  generalmente  l’oc¬ 
cupazione  d’una  torre  con  una  campana.  La  prima 
clausola  del  giuramento  de’ confederati  era  di  ren¬ 
dersi  armati  al  tocco  della  campana  sulla  piazza 
d’armi  ad  essi  assegnata.  Il  diritto  di  battifredo  era 
quindi  uno  di  quelli  che  costituivano  la  comunità, 
come  risulta  da  un  decreto  di  Carlo  il  Bello,  dato  a 
Parigi  nel  1522. 

BATTIFUOCO  (art.  e  west.)  (v.  Accendi-^uoco  » 
Acciarino  ecc.). 

BATTILORO  (tecn.).  —  L’  arte  di  ridurre  in  fogli® 
più  o  meno  sottili  l’oro,  l’argento  e  parecchi  altri 
metalli,  ascende  aH’antichità  più  rimota  ;  se  ne  trova 
fatta  menzione  in  Omero;  gli  Egizii  doravano  le  bare 
dei  loro  morti  ,  e  conobbero  anche  il  laminatoio , 
poiché  una  lastra  d’oro  laminato  è  stata  trovata  sopra 
il  petto  d’una  mummia. —L’oro  destinato  ad  essere 
convertito  in  foglie  sottilissime  non  debbe  impiegarsi 
se  non  al  maggior  grado  di  purezza  :  un  metallo 
qualunque  diventa  meno  duttile  quando  si  combina 
con  un  altro  metallo.  Tuttavia  si  unisce  talvolta  Voto 
in  lega  coll’argento,  cosi  l’uno  come  l’altro  perfetta¬ 
mente  puri,  per  farne  foglie  d’oro  di  vario  colore  » 
ma  ciò  è  sempre  in  discapito  del  grado  di  malleab*' 
lità.  — Le  operazioni  del  battiloro  si  riducono  a  tr® 
principali;  la  fusione,  la  laminatura,  la  battitura."' 
Fusione.  L’oro  si  fonde  in  un  crogiuolo  con  borace? 
quindi  si  versa  in  una  pretella  ben  riscaldata  e  unta 
di  sego.  Dopo  la  colatura  si  pone  la  verga  sul  fuoco 
e  si  lascia  raffreddare  nella  cenere  per  addolcire  1 
metallo  e  levare  la  grascia  che  vi  potrebbe  aderii*®' 
Fredda  che  sia,  si  prende  la  verga  d’oro  e  si  batt® 
sopra  un  tasso  o  incudine  d’acciaio,  fino  a  tanto  eh® 
sia  ridotta  alla  grossezza  di  due  linee.  Nel  corso 
quest’operazione  si  fa  ricuocere  la  verga  per  addolj 
ciré  nuovamente  l’oro  che  s’incrudirebbe  sotto  1 
martello.  —  Laminatura.  La  verga  già  assottigliata  ®° 
martello  fino  alla  grossezza  di  due  linee  ,  si  rido®6 
con  successivi  passaggi  pel  laminatoio  in  una  corde*1 
avente  un  pollice  di  larghezza  ed  una  mezza  linea  1 
grossezza.  —  Battitura.  Si  tagliano  le  cordelle  in  p®2*! 
di  un  pollice  e  mezzo  di  lunghezza  ,  che  di®°nSl 
quarti  ;  si  prendono  ventiquattro  quarti,  si  pongo*10 
gli  uni  sopra  gli  altri  e  si  battono  sopra  un  tas$® 
finché  siano  cangiati  in  altrettanti  quadrati  di 
pollici  di  lato  ;  la  loro  grossezza  si  trova  in  ql,eS 
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hiodo  ridotta  a  un  quarto  di  linea.  Allora  1’  operaio 
Prende  sessantaquattro  quarti  e  ponendoli  gli  uni 
Sopra  gli  altri,  forma  il  primo  pacchetto  come  segue  ; 
,  Uc  ^gli  di  pergamena;  venti  fogli  circa  di  buccio; 
Un  quarto  ;  due  fogli  di  buccio;  un  altro  quarto  ;  due 
altri  fogli  di  buccio  ,  e  così  di  seguito  ;  finalmente 
^enti  fogli  di  buccio  e  due  fogli  di  pergamena  per 
^minare  il  pacchetto.  1  fogli  di  buccio  vuoti  ed 
j*nebe  i  fogli  di  pergamena  si  chiamano  riempiture. 
Qoesti  fogli  sono  quadrati  di  quattro  pollici  di  lato. 
^  °Perai  danno  il  nome  di  utensili  ai  fogli  di  buccio 
Cae  si  pongono  fra  i  quarti.  Il  pacchetto  così  com¬ 
posto  si  pone  in  un  sacco  aperto  ai  due  capi ,  ossia 
ln  un  fodero  di  pergamena  formato  di  più  doppi  ; 
quindi  s’introduce  il  tutto  trasversalmente  in  un  se¬ 
condo  fodero ,  che  chiude  le  aperture  del  primo  ,  di 
paniera  che  non  è  possibile  che  il  pacchetto  esca 
dal  suo  involucro.  Ciò  fatto  si  batte  il  pacchetto 
sopra  un  ceppo  di  marmo  nero  la  cui  parte  superiore 
c  liscia  e  la  cui  periferia  è  munita  di  un  orlo  di  ta- 
vole  sporgenti  per  ricevere  le  minute  particelle  d’oro, 

. e  s‘  staccano  dai  pacchetti.  Il  martello  che  s’ im- 
P*ega  in  quest’operazione  ha  la  testa  liscia,  alquanto 
convessa,  e  di  cinque  pollici  circa  di  diametro.  I  mar¬ 
telli  principali  di  cui  fanno  uso  i  battilori  sono  il 
portello  da  sgrossare  o  da  cominciare ,  il  cui  peso  è 
*  quattordici  a  quindici  libbre  e  il  martello  da 
Unire  il  quale  pesa  da  dodici  a  tredici  libbre.  Tal- 
v°lta  s’ impiega  da  principio  il  martello  da  sgros- 
s0ie,  e  quindi  un  martello  da  cominciare  più  piccolo 
che  ha  solamente  un  peso  di  sei  o  sette  libbre.  Il 
Primo  pacchetto  è  battuto  per  una  mezz’  ora  cac- 
cwndo  dal  centro  alla  circonferenza  e  battendo  ora 
s°pra  una  faccia  ed  ora  sopra  l’altra.  L’operaio  lo 
.eva  di  quando  in  quando  dal  fodero  per  esaminare 
0  stato  dei  quarti  i  quali  non  si  estendono  allo  stesso 
*nodo  ;  alcuni  di  questi  occupano  appena  una  parte 
el  foglio  di  buccio,  altri  lo  coprono  intieramente  ed 
tri  lo  sopravvanzano  ;  egli  toglie  questi  *ul timi  e  vi 
°slituisce  altri  fogli  di  buccio,  affinchè  il  fodero  sii 


Ciupre  pieno  ;  quindi  continua  a  battere  fino  a  tanto 
^le  tutti  i  quarti  abbiano  acquistato  una  grandezza 
^Miale  a  quella  dei  fogli  di  buccio.  Quando  la  prima 
futura  è  finita  ,  si  divide  con  le  cesoie  ciaschedun 
quarto  del  primo  pacchetto  in  quattro  parti  uguali 
^  che  dà  quattro  volte  sessantaquattro  ,  ossia  256 
^°vi  quarti  ;  se  ne  fa  un  secondo  pacchetto  in  due 
j^rti ,  ciascuna  delle  quali  contiene  128  quarti,  e  si 
^pone  nel  modo  seguente:  due  fogli  di  perga- 
jCna;  dodici  fogli  di  buccio;  un  quarto;  un  foglio  di 
^ccio;  un  altro  quarto;  un  altro  foglio  di  buccio,  e 
c  ^  seguito:  si  termina  con  dodici  fogli  di  buccio 
1>U  °n  ^lle  fogli  di  pergamena.  Si  pongono  queste  metà 
Ch^  S°Pra  *  altra  e  s 'infoderano  come  il  primo  pac- 
p,.,6110’  Questo  secondo  pacchetto  è  battuto  come  il 
teiiJ110  Co^°  stesso  martello  e  per  uguale  durata  di 
iti  co^a  so*a  differenza  che  si  sfodera  di  quando 
dUeIUaild°  Per  cangiare  le  posizioni  reciproche  delle 
hiez  Ponend°  sotto  o  sopra  ciò  che  era  nel 
Zo  ecc.  La  battitura  é  compiuta  quando  i  quarti 


!  cominciano  a  sopravvanzare  gli  orli  degli  utensili: 
allora  si  toglie  il  pacchetto  dai  foderi,  ed  ogni  quarto 
è  nuovamente  diviso  in  quattro  parti  uguali ,  il  che 
produce  quattro  volle  256,  ossia  1024  quarti  coi 
quali  si  forma  un  altro  pacchetto,  seguendo  il  me¬ 
todo  impiegato  nella  composizione  del  secondo  ; 
ma  ai  foglietti  di  buccio  si  sostituiscono  foglietti  di 
carta  di  buccio  ,  quadrati  di  cinque  pollici  di  lato. 
Questo  terzo  pacchetto,  le  cui  metà  sono  terminate 
da  riempiture  di  quindici  fogli  di  carta  di  buccio  ,  e 
due  di  pergamena,  chiamasi  libretto;  si  batte  per  due 
ore  colle  avvertenze  e  colle  precauzioni  che  già  ab¬ 
biamo  indicate  per  il  pacchetto  precedente.  Termi¬ 
nata  l’operazione  si  levano  delicatamente  le  foglie 
d’oro  dal  libretto ,  si  pongono  sopra  un  guancialetto 
e  dividendole  in  quattro  parti  uguali ,  si  ottengono 
quattro  volte  4024  ossia  4096  quarti,  alcuni  dei  quali 
sono  difettosi.  Con  questi  quarti  si  formano  quattro 
libretti  impiegando  foglietti  quadrati  di  carta  di  buccio 
e  di  pergamena  di  cinque  pollici  di  lato.  Ciascheduno 
di  questi  libretti  contiene  1000  foglie  d’oro  e  dicesi 
cumulo  ;  e  però  l’intiero  libretto  dà  quattro  cumuli 
che  si  pongono  nei  loro  foderi  e  si  battono  separa¬ 
tamente.  La  battitura  del  cumulo  esige  maggior  cura 
di  quella  del  libretto  :  un  operaio  abile  e  diligente 
può  appena  battere  quattro  cumuli  al  giorno.  Batte 
prima  per  due  ore  col  martello  da  cominciare  ;  im¬ 
piega  quindi  per  una  mezz’ora  il  martello  da  finire, 
e  si  serve  alternativamente  di  questi  due  martelli  una 
mezz’  ora  per  ciascheduno  ;  termina  col  martello  da 
finire.  In  questa ,  come  nelle  operazioni  precedenti, 
si  volta  e  si  rivolta  il  cumulo,  si  leva  dai  foderi  ecc., 
e  l’operazione  è  compiuta  quando  i  quarti  sopravvan¬ 
zano  i  foglietti  di  carta  di  buccio.  Al  termine  di  tutte 
queste  operazioni  si  levano  le  foglie  d’oro  e  si  pon¬ 
gono  nei  libretti  ;  questi  sono  composti  di  foglietti 
quadrati  di  una  carta  di  color  rosso-ranciato  ;  gli  uni 
hanno  4  pollici  di  lato  ,  gli  altri  3  4 /2  soltanto  ;  in 
ogni  libretto  si  mettono  venticinque  foglie  d’oro ,  e 
per  conseguenza  da  ogni  cumulo  si  ricavano  quaranta 
libretti.  La  verga  d’  oro  prima  della  battitura  pesa 
cinque  once.  Il  calo  durante  il  lavoro  è  di  due  once 
circa,  e  questo  s’impiega  a  far  l’oro  in  conchiglia.  — 
Con  un  pezzo  d’oro  avente  il  peso  di  una  moneta 
d’oro  da  quaranta  lire  si  potrebbe  facilmente  coprire 
una  superficie  di  40,000  pollici  quadrati.  Da  un’oncia 
di  questo  metallo  il  battiloro  può  ottenere  5000  fo¬ 
glie  aventi  una  spessezza  non  maggiore  di  1/50,000  di 
linea.  Le  foglie  d’oro  sono  impiegate  a  dorare  un’in¬ 
finità  di  oggetti  che  appartengono  alle  belle  arti  ed 
all’economia  domestica. 

BATTIROLOBIO  (Bactirolobicm)  ( hot .). Genere 

di  piante  stabilito  dal  Willdenow,  che  compende  al¬ 
cune  specie  del  genere  cassia ,  e  tra  queste  la  cassia 
fistula  di  Linneo  ( v .  Cassia). 

BATTISTERO  (stor.  ecc/.  e  arcliit.).- Luogo  de¬ 
stinato  alla  conservazione  dell’  acqua  battesimale  e 
all’amministrazione  del  battesimo  (v.  Battesimo).  Il 
battistero  di  Gesù  fu  il  fiume  Giordano:  i  suoi  primi 
discepoli  non  ebbero  a  principio  se  non  questo.  In 
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appresso  peraltro  si  servirono  di  ogni  fiume,  di  ogni 
lago  che  loro  si  presentava,  per  amministrare  il  bat¬ 
tesimo.  Ecco  dell’acqua ,  disse  l’eunuco  della  regina 
Candace  a  Filippo  ,  qual  cosa  può  impedire  ch’io  sia 
battezzato  ?  Lo  stesso  avvenne  dei  loro  successori 
insino  a  che  l’autorità  dei  governi  respinse  il  cristia¬ 
nesimo  e  proscrisse  l’esercizio  del  suo  culto.  Ma  ap¬ 
pena  fu  permesso  ai  cristiani  d’innalzar  chiese,  co¬ 
struirono  presso  le  cattedrali  gli  edifìzii  che  furono 
chiamati  battisteri,  piscine,  luoghi  d’illuminazione  ecc. , 
come  lo  attestano  s.  Cirillo  di  .Gerusalemme,  s.  Pao¬ 
lino  di  INoli,  sant’Agostino  e  altri  Padri.  —  Vediamo 
nei  Mceurs  des  chrétiens  del  Fleury  ,  part.  ni,  cap. 
xxvii  ,  ciò  che  erano  gli  antichi  battisteri.  «  Il  bat¬ 
tistero,  die’ egli,  era  d’ordinario  di  forma  rotonda,  con 
una  cavità  alla  quale  scendevasi  per  alcuni  gradini 
per  entrare  nell’acqua,  essendo  quello  un  vero  ba¬ 
gno.  Poscia  si  usò  un  gran  vaso  di  marmo  o  di  por¬ 
fido  ,  come  una  tinozza  e  infine  si  ridusse  ad  un 
bacino,  come  sono  oggidì  le  fonti  battesimali.  Il  bat¬ 
tistero  era  inoltre  ornato  di  pitture  convenevoli  a 
questo  sacramento  ,  e  fornito  di  più  vasi  d’  oro  e 
d’argento  per  custodire  gli  olii  sacri  e  per  versare 
l’acqua.  Questi  erano  spesso  in  forma  di  agnelli  o  di 
cervi  per  rappresentare  1’  agnello  il  cui  sangue  ci 
lava,  e  per  denotare  il  desiderio  delle  anime  le  quali 
cercano  Dio,  come  un  cervo  assetato  cerca  una  fonte, 
secondo  l’espressione  del  salino  xli.  Vi  si  vedeva 
altresì  l’ imagine  di  s.  Giovanni  Battista  e  una  co¬ 
lomba  d’oro  o  d’argento  sospesa  sopra  il  sacro  bagno 
per  meglio  rappresentare  tutta  la  storia  del  battesimo 
di  Gesù  Cristo  e  la  virtù  dello  Spirito  Santo  che  di¬ 
scende  sull’acqua  battesimale.  Alcuni  ancora  chia¬ 
marono  Giordano  il  battistero  ».  Questa  descrizione 
dei  battisteri  non  conviene  a  tutti  senza  distinzione. 
In  diverse  circostanze  e  in  diversi  paesi  si  tornò  alle 
fontane,  ai  laghi,  ai  fiumi  come  nella  primitiva  Chiesa 
e  sotto  il  bel  cielo  d’Oriente.  I  Germani,  convertiti 
dalle  armi  di  Carlomagno  ,  trovarono  battisteri  nei 
fiumi  del  loro  paese;  altri  furono  copiosamente  aspersi 
sulle  rive  di  que'  medesimi  fiumi.  Insensibilmente  i 
battisteri  furono  ristretti  nel  recinto  delle  basiliche  e 
ne  fecero  parte.  L’uso  più  frequente  fu  quello  delle 
cappelle  disposte  all’ingresso  delle  chiese,  nel  mezzo 
delle  quali  s’ innalzava  un  bacino  atto  a  contenere 
l’acqua  battesimale.  Quest’usanza  divenne  a  poco  a 
poco  generale ,  se  si  eccettua  un  piccolo  numero  di 
chiese  che  conservano  quella  dei  battisteri  separati, 
come  le  cattedrali  di  Firenze  e  di  tutte  le  altre  città 
vescovili  di  Toscana,  quella  di  Parma,  la  metropolitana 
di  Ravenna  e  la  basilica  di  s.  Giovanni  in  Laterano  a 
Roma.  Oggidì  non  è  soltanto  battistero  quel  luogo 
in  cui  si  conferisce  il  sacramento  del  battesimo  ;  si 
dà  pure  questo  nome  ai  fonti  battesimali, 

BATTISTI  (u.  Anabattisti  e  Memnoniti). 

BATTUTINE  o  Romite  di  S.  Gio.  Battista  (stor. 
eccl.).  -  Fondatrice  di  quest’ordine  di  monache  fu 
Giovanna  Maria  Battista  Solimani,  nata  nel  1688  in 
Albaro  presso  Genova.  Costei,  sentendosi  chiamata  ad 
una  santa  missione,  dopo  di  avere  errato  per  molti 


paesi,  si  recò  a  Genova  a  fine  d’intercedere  dal  doge  e 
dall’arcivescovo  un  luogo  in  cui  dar  fondazione  all’or¬ 
dine  da  essa  meditato.  Trasmesse  a  Benedetto  xiv  la 
supplica  e  le  regole  ch’ella  avea  fatte  scrivere  di  pro¬ 
posito,  quel  papa  accondiscese  nel  1744,  e  in  Genova, 
nella  casa  di  Carlo  Giustiniani,  ne  fu  eretto  il  primo 
monistero.  La  stessa  Solimani  ne  fu  abbadessa,  e  per 
opera  di  Maria  Vernazza  l’istituto  si  dilatò  c  s’ac¬ 
crebbe,  finché  un’altra  casa  venne  da  lei  fondata  in 
Roma.  —  Le  battistine  non  debbono  ricevere  vedove, 
e  fanno  i  quattro  solenni  voli  nell’atto  di  cinger  l’abito, 
che  è  di  lana  ordinaria,  color  di  cannella,  e  consiste  in 
una  tonaca  con  fune  di  crini.  Portano  in  capo  veli 
bruni  e  sandali  di  corda  al  piede:  dormono  vestite  e 
mangiano  magro.  Le  terziarie  limosinano  per  l’ordine. 

BATTISTINI  (stor.  eccl.).— Congregazione  di  mis¬ 
sionari!  sacerdoti ,  istituita  per  opera  di  Giovanna 
Maria  Solimani  ( vedi  Battistine)  e  di  Domenico 
Francesco  Olivieri,  noto  per  le  sue  congregazioni 
Rurale  e  Forense,  gli  ascritti  alle  quali  impegna- 
vansi  di  far  le  missioni  nelle  ville  e  campagne.  Be¬ 
nedetto  xiv,  per  mediazione  del  cardinale  Spinola, 
approvò  l’istituto  nel  1738,  sotto  la  dipendenza  della 
congregazione  cardinalizia  di  Propaganda.  —  Incom¬ 
beva  ai  battistini  di  spandere  il  lume  della  fede  fra 
gl’infedeli  e  gli  eretici,  e  ne  vennero  spediti  in  Bul¬ 
garia,  a  Sofia,  Filippopoli,  INicopoli  e  nella  Cina:  ed 
alcuni  fra  loro  erano  eletti  vescovi  in  partibus  in  varii 
luoghi.  —  I  battistini  facevano  due  voti,  cioè  di  per¬ 
manenza  perpetua  nella  congregazione,  e  d’obbedire 
alla  Propaganda  per  le  missioni  da  lei  ordinate,  fl 
loro  capo  dicevasi  superiore,  ed  aveva  un  vicario. 
Entrambi  eleggevansi  ogni  tre  anni,  ed  entravano  In 
carica  il  dì  della  Natività  di  S.  Gio.  Battista.  Nini111 
dignità  ecclesiastica  cercavano,  e  facevano  vita  in  co¬ 
mune.  Oltre  i  sacerdoti  v’ erano  laici  e  conversi, 
chiamati  fratelli  coadiutori.  —  Questi  monaci  vesti¬ 
vano  come  i  missionarii  di  S.  Francesco  di  Paolo» 
colla  differenza  che  i  primi  avevano  i  bottoni  alla 
sottana  fino  al  piede,  mentre  i  secondi  li  portavano 
solo  sino  a  mezza  vita.  I  laici  usavano  tonaca  e  man¬ 
tello  più  corti.— L’istituto  venne  meno  per  le  vicende 
che  sconvolsero  l’Europa  nello  scorso  secolo. 

BATTITURA  ( agric .).  —  Operazione,  mercè  dell3 
quale  si  fanno  uscire  i  granelli  de’semi  dal  loro  invi' 
luppo.  Molte  sono  le  maniere  di  battere,  secondo  1 
paesi  e  la  natura  delle  piante  che  si  hanno  a  battere- 
Noi  accenneremo  soltanto  le  principali.  —  1°  Batti¬ 
tura  a  coreggiato.  Il  coreggiato  consiste  in  due  pezZl 
di  legno  d’ineguale  lunghezza,  uniti  da  una  tripl'ce 
striscia  di  cuoio  detta  coreggia .  11  pezzo  più  lun#° 
chiamasi  manico  o  più  comunemente  manfanile ,  l’a*' 
tro  vetta  o  verga.  Il  battitore  prendendo  a  due  ma*11 
questo  strumento  pel  manico,  fa  girare  la  verga»  f 
con  essa  percuote  la  materia  a  sgranarsi,  la  quale  e 
più  o  meno  facile  ad  esserlo,  secondo  il  proprio  invl' 
luppo.  11  grano  richiede  maggiore  fatica,  a  motiva 
della  doppia  loppa  ehe  lo  rinserra.  — 2°  Battitura  co 
piede  degli  animali.  Questa  maniera  s’usa  solarne*1  . 
nelle  grandi  raccolte.  S’ impiegano  generalmente 
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buoi  ed  i  cavalli,  e  questi  di  preferenza.  Sovente 
^aggiunge,  battendo  co’ buoi,  un  gran  tronco  sca¬ 
nalato,  che  dicesi  volgarmente  trebbia.—  Si  batte  an¬ 
che  colle  mani  e  colle  bacchette,  ma  questo  metodo 
®  poco  in  uso  presso  noi,  e  s’applica  soltanto  ai  pic¬ 
coli  semi,  come  sarebbero  le  silique,  i  baccelli  e 
simiglianti. 

BATTOGl  ( Batlogues )  (slor.  mod.).—  Bastoni  o  bac¬ 
chette  di  cui  si  fa  uso  in  Russia  per  battere  i  colpevoli 
Qualche  volta  in  sino  a  che  ne  segua  la  morte.  Quando 
Un  malfattore  è  condannato  a  questa  pena,  viene 
spogliato  de’suoi  abiti,  e  fatto  sdraiare  boccone,  uno 
dei  carnefici  gli  siede  sul  capo,  un  altro  sui  piedi, 
Mentre  un  terzo,  armato  di  baltogi,  gli  dà  quel  nu¬ 
mero  di  colpi  che  è  ordinato  dai  giudici  in  conformità 
del  codice  penale  di  quella  nazione. 

BATTOLOGIA  ( lelter .).  —  Per  questa  denomina¬ 
tone  s’intende  una  ripetizione  o  un’abbondanza  ste- 
rde  di  parole  prive  di  senso.  Ecco  quale  fu,  secondo 
alcuni  etimologisti,  l’origine  di  questa  parola.  Un 
(Battuti)  ,  re  de’Cirenei,  era  balbuziente,  e  aveva 
Per  costume  di  ripetere  parecchie  volle  le  stesse  sii- 
•abe  parlando;  da  ciò  i  Greci  chiamarono  battologia 
dal  suo  nome  Batlos ,  e  logos  (discorso)  ciò  che  noi 
chiamiamo  ridondanza.  Altri  preferiscono  a  questa 
etimologia  quella  per  cui  si  pretende  che  Batto  fosse 
Un  poeta  stucchevole,  il  quale  per  le  sue  stiracchiature 
e  ripetizioni  suggerì  questa  espressione.  Altri  infine 
•a  fanno  risalire  al  personaggio  dello  stesso  nome 
che  scoperse  colla  sua  indiscretezza  il  furto  del 
Sregge  d’ Apolline  commesso  da  Mercurio. 

BATTRA  (geogr.  ant.).  —  Capitale  della  Batlriana 
Posta  in  riva  al  Battro,  tributario  dell’Oxo;  detta 
ahresi  Zariaspe  o  Zariaspa  (  Plin.  16),  e  più  mo¬ 
dernamente  Bag-Dasan  o  Termend.  secondo  Copi¬ 
none  di  alcuni.  Chiamasi  ora  Balkh ,  e  giace  sul 
^oliaz  ai  56°  28'  di  lat.  N.,  e  63°  40'  di  long.  E. 
"pKra  sin  dai  più  remoti  tempi  luogo  di  riunione 
jjelle  caravane,  e  quivi  forse  era  il  centro  del  traf- 
oo  tra  l’Asia  orientale  e  l’Asia  occidentale.  Egli  è 
Quivi  che  gli  abitanti  del  piccolo  Tibet  ,  chiamato 
a  Erodoto  e  da  Clesia  l’India  settentrionale  ,  re¬ 
cano  i  preziosi  tessuti  di  lana  della  loro  contrada, 
e  *  oro  che  traevano  dal  Gran  Deserto  di  Cobi.  Le 
Avelie  che  corrono  fra  gli  Asiatici  occidentali  su 
iUeste  maravigliose  regioni  sono  senza  fallo  esagerate, 
Per  lo  meno  svisate  nel  passare  per  la  bocca  degl’in- 
lerpreti. 

fiATTRACO.  —  Architetto  dell’antichità,  il  quale 
a<-‘Qiie  a  Sparla,  ed  eseguì  in  compagnia  di  Sauro 
r»i  lavori  in  parecchi  edifizii  di  Roma.  Plinio  asse- 
^Co  che  loro  si  debbe  la  costruzione  del  tempio  di 
‘ove  e  di  Giunone,  da  Metello  fatto  innalzare  nel  suo 
pt»co.  La  loro  memoria  è  passata  alla  posterilà  insieme 
le  ruine  dei  monumenti  che  hanno  lasciati,  sui  quali 
r  evano  fatto  scolpire  come  simboli  i  due  animali  (la 
in  f8  C  *a  ^ucerto^a)  di  cu‘  portavano  i  nomi.  Si  trovano 
aUi  nel  bel  capitello  ionico  che  si  vede  fuori  delle 
^Ura  di  Roma,  ad  una  delle  colonne  della  chiesa  di  S. 
renzo,  celie  si  crede  abbia  appartenuto  al  tempio  di 
Ette ic.  pop.  —Tomo  II.  3 


Giove  e  di  Giunone.  Nel  mezzo  di  una  delle  volute  di 
questo  capitello,  dice  il  Quatremère,  invece  della  ro¬ 
setta  che  si  trova  ordinariamente  in  ciò  che  si  chiama 
rocchio,  vi  ha  una  rana  stesa  sopra  il  dorso,  e  nel¬ 
l’altra  si  vede  una  lucertola  clic  si  ravvolge  intorno 
alla  rosetta. 

BATTRIANA  o  Battru  (geogr.  ant.).  —  Contrada 
dell’Asia  che  a  ponente  aveva  per  confine  l’Aria,  a 
meriggio  le  montagne  del  Paropamiso,  a  levante  i 
monti  Emodi  e  a  settentrione  la  Sogdiana:  ora  forma 
parte  del  regno  degli  Afghani.  La  sua  vicinanza 
all’India  settentrionale,  la  fertilità  di  molte  delle  sue 
terre  e  V  irrigazione  del  gran  fiume  Oxo  la  resero 
probabilmente  in  remoti  tempi  il  centro  del  commer¬ 
cio  asiatico  e  il  punto  di  riunione  di  quel  vasto  con¬ 
tinente.  Anticamente,  cioè  molto  tempo  prima  della 
dominazione  dei  Medi  e  dei  Persi,  pare  che  la  Bat- 
triana  sia  stata  sede  di  un  possente  impero;  la  sua 
storia  però  non  comincia  a  rischiararsi  se  non  dopo 
la  conquista  fattane  dai  Macedoni  sotto  Alessandro  il 
Grande.  Narrasi  di  una  spedizione  fattavi  da  Osiman- 
dia  l’Egizio,  ma  non  gli  si  può  prestare  troppa  fede, 
come  neppure  forse  a  quelle  attribuite  a  Aino  e  a 
Semiramide.  Secondo  Erodoto,  Ciro,  avendo  sconfitto 
Creso,  intese  ad  invadere  la  Batlriana;  quindi,  al  dire 
di  Ctesia,  dopo  una  battaglia,  nella  quale  il  vantaggio 
era  stato  uguale  da  ambe  le  parti,  i  Battriani  gli 
si  sottomisero  volontariamente.  Durante  il  regno  di 
Dario  i  essi  pagarono  a  quel  monarca  un  tributo  di 
560  talenti.  Al  tempo  di  Serse  nell’armata  da  lui 
allestita  contro  la  Grecia  trovavansi  parecchi  Bat¬ 
triani,  capitanati  da  Istaspe,  figliuolo  di  Dario  e  di 
Atossa,  figliuola  di  Ciro.  Quella  provincia  intanto 
continuò  ad  essere  governata  dai  satrapi  della  Per¬ 
sia  sino  al  tempo  di  Dario  Codomano.  Nella  finale 
sconfitta  data  a  questo  re  da  Alessandro  il  Grande 
nella  battaglia  di  Arbela  o  Caligamela  v’era  al  suo 
servizio  un  corpo  di  Battriani  guidato  da  Besso  sa¬ 
trapo  della  Battriana  ;  essi  erano  collocati  nell’  ala 
sinistra  e  si  comportarono  con  gran  valore.  Dopo  la 
conquista  della  Battriana  fatta  da  Alessandro,  questi 
vi  deputò  a  governatore  Artabazo,  di  nazione  perso, 
e  guerni  le  città  di  soldati  macedoni.  Poco  stante 
questi  furono  assaliti  dagli  Sciti,  collegati  col  popolo 
della  Sogdiana  e  con  alcuni  Battriani  sotto  il  comando 
di  Spilamene,  i  quali  mandarono  a  lil  di  spada  le  guer- 
nigioni  delle  città  e  vi  si  fortificarono.  Essi  furono  poi 
alla  loro  volta  attaccati  da  Alessandro,  il  quale  espu¬ 
gnò  sette  delle  loro  città,  e  tra  esse  Crisopoli,  la  più 
forte  di  tutte.  Egli  fece  quindi  edificare  una  città 
che  nel  periodo  di  venti  giorni  cinse  di  mura,  e  do- 
nolla  ai  Greci  che  militavano  da  mercenarii  nel  suo 
esercito,  ed  a  que’Macedoni  che  per  età  o  per  ferite 
non  erano  più  atti  alle  fatiche  della  guerra.  Così  fon- 
davasi  la  greca  colonia  della  Battriana,  a  cui  vennero 
ammessi  quanti  volontariamente  accorrevanvi  dai  din¬ 
torni.  Artabazo,  a  motivo  della  sua  vecchiezza,  venne 
poco  dopo  rimosso  da  Alessandro  che  deputò  in  luogo 
di  lui  Aminta,  in  dipendenza  però  di  Ceno  capo  delle 
forze  lasciate  in  guardia  della  nuova  colonia.  Spita- 
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mene  intanto,  clic  volle  tentare  un  altro  assalto, 
sconfìtto  da  Ceno  in  un  fatto  d’armi,  e  colto  nella  soli¬ 
tudine  dove  erasi  dappoi  nascosto,  fu  decapitato  e  la 
sua  testa  venne  inandata  ad  Alessandro.  Dopo  la  morte 
di  questo  conquistatore  avvenuta  neU’anuo  525  av. 
C.  sino  all'anno  255  la  Battriana  formò  parte  degli 
stati  di  Seleuco  e  de’suoi  successori,  e  venne  gover¬ 
nata  dai  loro  satrapi.  Intorno  all'eppca  suntmentoval^ 
Teodoto,  regnando  nella  Siria  Antioco  n,  ne  assunse 
il  governo  e  fondò  un  impero  clic  durò  122  anni, 
Non  s’accordandogli  scrittori  sul  nome  e  sul  numero 
dei  greci  monarchi  della  Battriana  durante  questo 
periodo,  noi  porremo  qui  a  fronte  le  due  liste  che 
ne  danno  di  essi  il  Bayer  e  lo  Schlegel  :  ,  . 


Av.  C.  liayer 

255  Teodoto  i  (o 
Diodoto). 
243  Teodolo  ir. 
220  Eutiderao. 
196  Mcnandro. 
181  Eucralidc  i. 
146  Eucratide  Tf; 


Av.C.  Schlegel 

255  Teodoto  !>., 
243  Teodolo  n. 
220  Eutidemo. 


195  Apollodoto :  Solerò  | 

-  Meandro  Nidore  W»rp».Tr°- 
ygo  e  Amano. 
*  Sull’awton- 


—  Elipple  Dicco 


,(Tr*  Demetrio. 
181  Eucratide  J. 
146  Eucratide  11. 


tà  di  Visconti 
»e  di  Mionnet, 
affidali  a  una 
|  sola  medaglia. 


Ne’  primi  anni  del  regno  di  Teodoto  i  i  Parti  gui¬ 
dati  da  Arsace  s’impadronirono  dcllTrcauia;  quindi 
Teodoto  pensò  a  guerreggiarli.  Se  una  tal  guerra 
abbia  avuto  luogo*;  e  quale  ne  sia  stato  il  successo  da 
ambe  le  parti*,  ,  è  ciò  che  si  può  indovinare  soltanto 
per  congettura.  Teodoto  n,  figliuolo  di  Teodoto  i„ 
secondo  Giustino,!  fece  la  pace  con  Arsace  u  ed,  entrò 
con  esso  in  lega  contro  Seleuco  Callinico  figliuolo  di 
Antioco.  —  Eutidemo^- nativo  di.,  Magnesia  dgtijoqiszò 
Teodoto  ii  e  ne  usurpò  il  regno.  Intorno  all'anno  208 
av.  C.  Antioco  il  Grande  gli  fu  contro  c<m  nn  grasso 
esercito  onde  ridurre  la  Battriana  a  provincia  del  suo 
impero.  Eutidemo  si  difese  vigorosamente,  ma  ciò 
nullameno  essendo  rimasto  alla  fine  sconfitto,  si  ri¬ 
fuggì  a  Zariaspa.  La  guerra  però,  contro  l’aspetta¬ 
zione  di  Antioco,  essendosi  protratta  già  sino  al  terzo 
anno,  egli  spedì  Teba  fld  Entidemo  per  suo  amba¬ 
sciatore  onde  rimostrargli  sulla  condotta  di  lui.  Euti¬ 
demo  giustificò  la  sua  )  usurpatone, *  oppoueudo  che 
egli  non  erasi  ribellato  contro  Antioco,  ma  bensì  solle¬ 
vatosi  contro  coloro  che  ciò  avevano  fatto  prima.  Egli 
insistette  sulla  necessità ,  di  fermare  la  pace  a  motivo 
della  difficoltà  di  raffrenare  ne’  loro  confini  le  tribù 
nomadi  che  erano  ugualmente  pericolose  ad  ambidue, 
e  che  se  avessero  potuto  metter  piede  nella  Battriana, 
avrebbero  ridotto  tutto  il  paese  allo  stato  di  barba¬ 
rie.  Antioco  rimase  convinto  da  queste  ragioni,  e  dopo 
molti  negoziati  si  convenne  nella  condizione  che  Eu¬ 
tidemo  gli  avrebbe  consegnati  tutti  i  suoi  elefanti, 
ma  riterrebbe  il  titolo  di  re.  Demetrio,  figliuolo  di 
Eutidemo ,  ratificò  a  nome  del  padre  il  trattato,  e 
Antioco  gli  fe’  promessa  di  dargli  in  isposa  una  delle  1 


sue  figliuole.  Antioco  quindi  passò  col  suo  esercito 
nell’India,  e  finalmente  per  la  Carmania  se  ne  tornò 
ne’suoi  domimi.  Non  pare  tuttavia  che  Demetrio  sia 
succeduto  a  suo  padre  sul  trono  battriano.  Pochis¬ 
simo  è  quello  che  si  sa  sul  conto  di  Menandro,  quarto 
re  della  Battriana,  secondo  Bayer;  se  non  che  da  un 
passo  di  Plutarco  rilevasi,  che  egli  governò  il  regno 
con  tanta  giustizia  e  moderazione,  che  dopo  la  sua 
morte  si  sollevò  tra  le  varie  città  del  regno  una  fiera 
contesa,  perchè  tutte  pretendevano  al  possesso  dello 
spo  ceneri ,  contesa  cui  venne  a  stento  posto  fino 
con  un’equa  ripartizione  di  esse  a  tutte  quante,  e 
poli!  erezione  in  ciascuna  città  di  un  apposito  mo¬ 
numento.  Ma  non  sappiamo  poi  nulla,  nè  sul  tempo 
del  suo  avvenimento  al  trono,  nè  per  qual  modo,  nè 
con  quali  diritti  vi  pervenisse.  E  la  stessa  oscurità 
regna  parimenti  intorno  ad  Apollodoto  Sotero  e  ad 
Eliocle  Diceo.  Eucratide  i,  secondo  Bayer,  succe¬ 
dette  a  Menandro  :  ignota  ci  è  la  sua  origine.  Al¬ 
cuni  hanno  creduto  che  egli  fosse  figliuolo  di  De¬ 
metrio  e  nipote  di  Eutidemo,  ma  Bayer  oppone  che 
non  s’abbia  in  ciò  verun  fondamento.  V’  hanno  in- 
dizii  per  credere  che  egli  fosse  un  monarca  assa» 
bellicoso,  c  narrasi  ch’egli  abbia  fatta  vittoriosamente 
la  guerra  nell’India  contro  il  re  Demetrio,  e  che  abbia 
fondata  una  città ,  che  da  lui  si  disse  Eucratide. 
Sopra  le  sue  monete  fidasi  ^l,,tjlol9  di  gran  re.  Giu¬ 
stino  racconta  che  venne  assassinato,  al  ritorno  della 
sua  spedizione  nell’India,  dal  proprio  figliuolo  chia¬ 
mato  pure  Eucratide  che  egli  orasi  associato  al  trono. 
Eucratide  n,  al  dire  di  Bayer,  regnò  dodici  anni* 
quando  il  reame  venne  inyaso  dogli  Sciti  o  Saei;  c 
il  governo  de’greci  soyrani  della  Battriana  cessò  col 
venire  quella  contrada  incorporala  all’  impero  dei 
Parti.  .Ciò  avvenne  intorno  all'anno  154  av.  C. ,  n,a 
secondo^-SchlggeL  che  fa  durare  il  regno  di  Eucra- 
tide  il  ventun’anno,  verso  il  125  av.  C.  D’allora  ip 
poi  quel  reame  subì  vani  cambiamenti  di  dinastia  c 
venne  sottomesso  da  parecchi  conquistatori.  Per  h’ 
stato  presente  di  quel  paese  vedansi  in  quest’opera  1 
varii  articoli  che  lo  concernono  (v.  Arriano;  Quint° 
Curzio;  Strabone  lib.  xi,  Giustino  lib.  mi;  T.  F.  Baycr 
Historia  regni  Grcecorum  Bartriani,  Petropol.  1758,  e 
gli  pittori  da  esso  citati).-^  Alla  seguente  lista  dei  r6 
Bat^riani,  fornita  dallo  Schlegel,  crediamo  opporlo110 
di  aggiungere  un  cenno  sulla  piccola  serie  di  meda 
glie  conosciute  che  li  riguardano: 


255  Teodoto  i. 

2^3  Teodoto  n.  ^ 

220  Eutidemo  di  Magnesia  —  Medaglia  del  musC. 
britannico,  ed  un’altra  di  argento  che  trova 
nei  Viaggi  del  luogotenente  Burnes.  , 

195  Apollodoto  Sotero— Nominato  da  Plutarco, 
Trogo  e  da  Arriano. 

Menandro  Nicatore. 

V’hanno  medaglie  di  questi  re  trovate  ^ 
colonnello  Tod  a  Sura pura  sulla  Jumna,  ed  u 
di  Menandro,  rinvenuta  dal  luogotenente  Bu 
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nes  a  Khoju  Oban,  rovine  di  un’antica  città 
distante  trenta  miglia  al  N.  O.  da  Bokhara. 

Eliocle  Diceo  —  Sull’ autorità  di  Visconti  e 
di  Mionnet,  affidati  a  una  sola  medaglia.  Que¬ 
sta  conservasi  nel  museo  britannico. 

Demetrio  figliuolo  di  Eutidemo  —  È  incerto 
se  abbia  regnato  sulla  Battriana.— Medaglia  di 
Demetrio,  dai  Piaggi  di  Meyendorff. 

Eucratide  1  —  Una  bella  medaglia  di  questo 
monarca  trovasi  nel  museo  britannico.— V’ha 
pure  quivi  una  piccola  medaglia  di  Eucratide 
del  peso  di  12  grani  perfettamente  conservata: 
sul  rovescio  si  vedono  due  teste  e  due  rami  di 
palmizio. 

146  Eucratide  n —  Assassinò  suo  padre,  ed  egli 
pure  venne  poi  alla  sua  volta  trucidato. 

125  Rovina  del  regno  per  opera  degli  Sciti  o  Saci. 


Medaglia  di  Etitidèmo. 


Medaglia  di  Eliocle. 


Medaglia  di  Eucratide. 
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BÀTTRIDE  (Bactris)  (bot.).  —  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  palme  e  della  monecia  esandria 
di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono  :  fiori  monoici  riuniti 
nello  stesso  spadice;  i  maschi  a  doppiò  calice  ciascuno 
di  tre  divisioni  profonde,  a  sei  stami  attaccati  al  più 
interno  dei  due  calici  ;  i  feminei  col  calice  interno  a 
tre  denti,  e  Coll’esterno  egualmente  tridentato,  ma  più 
piccolo  ;  Ovario  a  tre  logge  terminalo  da  uno  stilo  cor¬ 
tissimo  trifido  alla  sommità.  Il  frutto  è  una  drupa  ad 
una  sola  loggia  per  aborto  delle  altre  due:  l’endo- 
càrpo  osseo  è  sègnato  da  tre  buchi  nella  parte  supe¬ 
rióre.  Le  specie  principali  sono  le  seguenti. 

BaTtìude  minore  (7L  minor  Jacq.).  —  Ila  le  radici 
clic  serpeggiano  sotterra,  e  mandano  ordinariamente 
più  fusti  diritti,  grossi  quanto  un  pollice,  vestiti  dalle 
guaine  delle  foglie  che  crescono  alquanto  distanti  l’una 
dall’altra,  e  s’allungano  a  un  di  presso  Ire  piedi.  I 
frutti  di  color  di  porpora  scuro  sono  attaccati  ad  uno 
spadice  ramoso ,  che  s’ incurva  sotto  il  peso  di 
essi  di  mano  in  mano  che  ingrossano  e  giungono  a 
maturità;  questi  frutti  acidetti  e  grossi  quanto  una 
ciliegia  rinchiudono  una  polpa  rinfrescante  e  piace¬ 
vole.  Sottoposti  alla  fermentazione  somministrano  una 
sorta  di  bevanda  di  cui  fanno  uso  gl’indigeni.  Le  canne 
conosciute  in  Europa  sotto  il  nome  di  canne  di  Ta- 
bago  sono  fatte  coi  fusti  di  questa  palma  :  a  tal  uopo 
si  spogliano  delle  foglie  che  le  rivestono,  si  lasciano 
per  qualche  tempo  sotterrati  nella  melma  e  quindi  si 
mondano  e  si  sfregano  per  dar  loro  il  lucido. 

BattridE  maggiore  ( B .  major  Jacq.).  •^■Non  differi¬ 
sce  dalla  precedetite,  se  non  elicè  due  volte  maggiore 
in  tutte  le  sue  parti.  I  suoi  fruiti  grossi  quanto  un 
uovo  di  gallina  servono  ai  medesimi  usi.  Cresce  colla 
precedente  alle  falde  dei  colli,  sui  confini  dei  prati, 
alla  Guyana  e  nei  dintorni  di  Cartagena. 

BATTUECHI  (stnf*.  mod.). — Nel  secolo  xvi  Pedro 
di  Tolèdo,  che  si  è  fatto  a  si  buona  ragione  odiare  e 
ammirare  sotto  il  nome  di  duca  d’Alba,  scoperse  a 
caso  una  popolazione  che  viveva  ignorata  nel  fondo 
di  una  valle  formata  dalle  montagne  del  regno  di 
Leone.  La  scoperta  di  una  miniera  d’oro  avrebbe 
scosso  tutta  la  Spagna,  quella  di  nn  popolo  passò  quasi 
inosservata.  La  valle  dei  Battaceli!,  che  ha  al  N.  Sa¬ 
lamanca,  al  S.  Curia,  all’E.  il  fiume  di  Tormes,  e  al- 
l’O.  la  Rocda  di  Francia  è  bagri&th  da  ruscelli  che  la 
rendono  fertile.  Nascosta  a  tutti  gli  sguardi  da  alte 
montagne,  alhinC  fantiglld  di  (ioli  la  scelsero  per  asilo 
nel  Secolo  viYr.al  tempo  delVinvasmnc  dei  Mori,  come 
alcune  famigKe  italiane' àvdVadò  Scelto  le  lagune,  per 
nascondersi  agli  Unni,  quslttro  secoli  prima:  e  furono 
trovati  vivere  una  vita  stempliCè  e  felice.  —La  contessa 
di  Genlis,  dipingendo  i  costumi  di  questo  popolo  sì 
piccolo  e  per  si  lungo  tempo  sconosciuto,  avrebbe 
réso  il  suo  romanzo  intitolato  i  Baluecas  più  interes¬ 
sànte  sé  non  avesse  scelto  il  tempo  in  cui  Napoleone 
tentò  la  conquista  di  Spagna,  e  non  avesse  voluto  di¬ 
pingere  con  imparzialità  gli  orrori  che  si  commisero 
durante  quella  guerra  da  una  parte  e  dall’altra. 

BATTUTA  ( tu us .)  (u.  Ritmo). 

BATTY AT  o  Battat  (!t,  vaso)  ( astr .).  —  Questo  nome 
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elio  più  correttamente  si  scrive  el-Battyat,  e  che  dai 
nostri  astronomi  è  stato  alterato  in  quello  di  Albatina, 
vien  dato  dagli  Arabi  tanto  alla  stella  della  Tazza , 
comune  con  la  costellazione  dell’ Idra,  quanto  all’in¬ 
tiera  costellazione  della  Tazza,  nella  quale  essi  contano 
sette  stelle.  Gli  Arabi  le  danno  anche  il  nome  di  el- 
kas  (calice,  vaso  da  bere),  che  dai  moderni  è  stato 
corrotto  in  varie  guise,  trovandosi  scritto,  elkis ,  al¬ 
che. s,  alkes ,  alhas ,  allies,  alkarso. 

BATY-KHAN  ( stor.mod .). — Dopo  il  cominciamento 
del  secolo  xm,  i  Tartari  mongoli  avevano  tentato  di 
estendere  i  proprii  confini  ad' occidente,  e  più  volte 
le  armi  del  celebre  Gengis-kan  avevano  desolate  le 
province  meridionali  della  Russia.  Dopo  la  morte  di 
questo  conquistatore,  il  suo  figliuolo  Oliai  inviava 
500,000  uomini  sul  mar  Caspio  per  sottomettere  tutte 
le  vicine  contrade.  Sotto  la  condotta  di  Baty,  una 
gran  parte  di  queste  truppe  invase  la  Russia.  Le 
città  di  Rezan,  di  Mosca,  di  Suzdal  e  d’Vladimir  fu¬ 
rono  prese  e  saccheggiate,  e  molte  altre  date  alle 
fiamme,  come  pure  molti  villaggi  :  1’  esercito  che 
si  volle  opporre  al  vincitore  fu  battuto  e  rotto.  Dopo 
codesto  trionfo,  i  Mongoli  presero  la  via  di  Novgorod, 
saccheggiarono  molti  luoghi  nel  loro  passaggio,  mi¬ 
sero  a  morte  molti  abitanti,  e  gli  altri  condussero 
in  ischiavitù.  Giunto  a  tre  giornate  da  Novgorod  , 
Baty  diede  ordine  di  mutar  via.  Temeva  egli,  dice 
Karamsin,  di  spingersi  troppo  innanzi  in  un  paese, 
coperto  di  foreste  e  di  paludi,  dove  le  sue  truppe, 
costrette  a  dividersi  in  piccole  bande,  sarebbero  state 
facilmente  distrutte.  I  Mongoli  investirono  la  città  di 
Koselsck  ;  nè  l’eroica  difesa  degli  abitanti  la  potè  sot¬ 
trarre  all’eccidio.  Quindi  Baty  ritirossi  al  di  là  del 
Don  nel  paese  dei  Polutsi,  ch’ei  soggiogò.  Gli  anni 
seguenti  furono  segnati  da  invasioni  novelle,  in  una 
delle  quali,  la  città  di  Kief,  allora  città  principale 
della  Russia ,  fu  assediala  e  presa  d’assalto.  Tutti  i 
suoi  abitanti  perirono,  e  narrasi  che  Baty  avesse  al¬ 
lora  un  esercito  di  500,000  uomini.  Egli  prese  il  ti¬ 
tolo  di  khan,  e  costrinse  tutti  i  principi  russi  a  rico¬ 
noscerlo  per  tale,  ed  a  rendere  omaggio  al  gran  khan 
successore  di  Gengis,  che  risiedeva  sulle  rive  del- 
l’Amur.  Ricevuto  il  giuramento  dai  vinti,  Baty  inviò 
da  ogni  parte  legati  per  fare  il  censimento  della  popola¬ 
zione,  ad  oggetto  di  ordinare  il  tributo.  Da  quei  tempo 
sino  verso  la  fine  del  xv  sec.,  la  Russia  altro  non  fu 
che  una  provincia  del  vasto  impero  mongolo.  Baty 
morì  circa  l’anno  1236,  ed  ebbe  a  successore  Berti 
suo  congiunto,  che  sottomise  i  Russi  alla  capitolazione. 

BATYIN  o  El-Battyn  ( aslr .).  —  Nome  dato  dagli 
Arabi  a  tre  stelle  piccolissime  e  vicinissime  l’una  al¬ 
l’altra  nel  ventre  de\Y  Ariete. 

RATINE  (Battaglia  di)  ( stor .  mod.). — Batyne  è 
un  villaggio  sul  Danubio, a  poca  distanza  da  Rutchuk. 
Fu  reso  istorico  per  la  vittoria  che  i  Russi,  coman¬ 
dati  da  kamenski,  vi  riportarono  ai  19  settembre  1810 
sopra  Muctar-Pacha  generale  turco.  1  Russi  dopo  di 
aver  battuto  la  flottiglia  ottomana  sul  Danubio,  pre¬ 
sero  d’assalto  il  campo  di  Mudar,  situatoal  confluente 
di  quel  fiume  e  della  Jantra.  Mudar  si  salvò  con  un 


pugno  d’uomini;  ma  Admed-Pacha,  con  tutti  i  suoi 
e  tutto  ciò  che  trovavasi  nel  campo,  fu  obbligato  di 
sottomettersi,  il  giorno  20,  alla  discrezione  dei  Russi, 
già  fatti  padroni  delle  due  linee  di  circonvallazione. 
Questo  segnalato  trionfo  pose  in  potere  dei  vincitori 
Sistova,  Cladova,  Giurgevo  e  Rutchuk. 

BALCI  o  B aucide  (v.  Filemone). 

BALHIN.— Famiglia  illustre  nelle  scienze,  la  quale 
dal  cominciamento  del  xv  secolo,  fino  ai  primi  anni 
del  xvii,  diede  esempio  non  comune  di  sei  genera¬ 
zioni  tutte  consacrate  alla  pratica  della  medicina;  per 
la  qual  cosa  venne  paragonata  agli  Asclepiadi  della 
Grecia.  Ella  deve  tuttavolta  la  sua  celebrità  a  due 
botanici,  de’ quali  or  terremo  discorso.  — Il  nome  e  i 
lavori  dei  due  fratelli  Baukin  sono  come  due  grandi 
piramidi  che  legano  da  una  parte  il  secolo  di  Teofra- 
sto,  il  quale  a  giusto  titolo  è  chiamato  padre  della  bota¬ 
nica,  colle  moderne  età,  cioè  con  Tournefort,  il  crea¬ 
tore  del  genere,  con  Linneo,  il  gran  legislatore  della 
scienza,  e  coi  due  Jussieu,  così  felici  nella  descrizione 
delle  famiglie  naturali  sì  maestrevolmente  tracciate 
dal  Cesalpino  ;  dall’altra  parte,  mettendo  un  termine 
all  empirismo  di  Dioscoride  e  della  scuola  alessan¬ 
drina  o  dei  rizotomi.— Non  è  già  come  autori  d’in¬ 
venzioni  o  d’importanti  scoperte,  che  la  botanica  ve¬ 
nera  i  due  Rauhin:  non  per  aver  essi  posti  i  veri 
principii  della  scienza  delle  piante;  ma  sibbene  per 
la  sagacità  dell’imo  nello  esaminare  l’insieme  dei  fatti 
raccolti,  e  nel  descrivere  molti  vegetali  da  lui  veduti 
viventi,  e  seguiti  in  tutte  le  fasi  della  loro  vita;  e  pel 
metodo  e  per  l’analisi  succinta  dell’altro,  nel  racco¬ 
gliere  le  cognizioni  sin  allora  acquistate  e  sparse  in  un 
gran  numero  di  libri,  con  istabilire  un  utile  accordo 
fra  i  nomi  imposti  dagli  antichi  alle  piante,  e  quell* 
adoperati  fino  alla  metà  del  sec.  xvi,  e  con  dare  infino 
una  regola  certa  per  descrivere  una  pianta.  — L'ami¬ 
cizia  che  regnò  fra  i  due  fratelli  fu  così  intima,  cosi 
tenera  ,  che  Plumier  volle  renderne  immortale  1** 
memoria  imponendo  il  nome  di  Bauinia  (vedi)  ad  un 
genere  di  piante  della  famiglia  dei  leguminosi  e  dell** 
decandria  monoginia.  —  I  due  Bauhin  appartengono  all** 
trancia  per  via  del  padre,  medico  celebre  d’Amiens* 
ed  alla  Svizzera  che  li  vide  nascere  entrambi  a  Basilea- 
11  maggiore, Giovanni,  nacque  nell 34 1 .  Di  diciottenni» 
ebbe  fama  di  medico  esperto  e  versatissimo  botanico- 
Visitò  le  Alpi,  la  Svizzera,  la  Rezia,  una  parte  d’I¬ 
talia  e  la  Francia  meridionale,  per  arricchire  i  suo* 
erbarii  e  preparare  i  materiali  della  sua  Histoire  un*' 
ver  selle  des  plantes  da  lui  meditata,  e  intorno  a  cu* 
lavorò  per  tutta  la  vita:  ma  sebbene  la  conducesse  a 
termine,  non  potè  vederla  stampata,  non  essendo 
comparsa  alla  luce  che  58  anni  dopo  la  sua  morte,  16^|’ 

5  voi.  in-fol.  In  essa  egli  descrive  5,000  piante,  ài- 
vise  in  itO  classi  o  libri.  Le  altre  sue  opere  sono  poc0 
conosciute.  —  Suo  fratello  Gaspare,  nato  nel  1360» 
passò  l’infanzia  in  patimenti  continui,  potendo  ap¬ 
pena  a  cinque  anni  articolare  qualche  parola.  Se  no** 
che  tutto  a  un  tratto  manifestò  la  sua  tendenza  alla 
botanica,  che  si  pose  a  studiare  sotto  il  fratello  Gio¬ 
vanni  ,  perfezionandosi  alle  università  d’ Italia  c  a 
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Quella  di  Monpellier.  Costretto  dalla  morte  del  padre 
a  rinunziare  ad  un  viaggio  meditato  nell’ Alemagna, 
Vl$se  i  suoi  giorni  a  Basilea,  dove  morì  nel  1624. — 
Gaspare  professò  l’anatomia  del  pari  che  la  botanica; 
nia  le  sue  opere  intorno  a  quest’ultima  godono  fama 
assai  maggiore.  11  Pinax  ch’egli  pubblicò  nel  1625, 
non  era  che  la  tavola  sistematica  del  Theatrum  bota- 
H'icum ,  alla  redazione  del  quale  consumò  40  anni,  ed 
a  cui  fece  concorrere  tutti  i  botanici  del  suo  tempo 
die  volontieri  con  lui  corrispondevano.  11  primo  solo 
‘oro  di  questa  grand’opera  vide  la  luce  54  anni  dopo 
a  sua  morte:  gli  altri  restarono  inediti.  Essi  conte¬ 
nevano,  come  il  Pinax  ne  avverte,  più  di  6,000  piante 
lQ  dodici  classi,  72  ordini,  ciascheduno  in  generi  e 
Specie,  con  un  nome  comune  e  una  breve  frase  de¬ 
scrittiva.  I  suoi  elementi,  perfezionati  dallo  studio  e 
aHa  esperienza,  decisero  del  progresso  .della  bola- 
n>ca,  e  prepararono  la  strada  ad  una  buona  sinoni- 
juia.  li  Tlieatrum  anatomicum  di  Gaspare  Bauhin  è 
]bro  da  consultarsi  quando  si  voglia  conoscere  ciò 
.  e  fu  fatto  in  anatomia  sino  al  1592.  Scrisse  inoltre 
storno  l’ermafrodisino ,  ma  è  opera  sì  inferiore  al 
Inerito  del  suo  autore  che  non  compie  l’arrestarci  a 
*arne  discorso. 

BAUIJNIA  (Bauhinia)  (6of.).— Genere  di  piante  della 
^miglia  delle  leguminose  della  decandria  monoginia  di 
ioneo,  i  cui  caratteri  sono  :  foglie  semplici  costante¬ 
mente  divise  in  due  lobi,  più  o  meno,  e  talvolta  sino 
a*la  base  ;  calice  irregolare  a  cinque  divisioni  pro¬ 
cede,  talvolta  tubuloso;  corolla  di  cinque  petali  quasi 
eguali,  unguicolati,  un  poco  tortuosi  al  margine;  dieci 
slanii  distinti,  ineguali,  uno  dei  quali  assai  più  grosso 
c°gli  altri,  c  probabilmente  il  solo  fertile:  il  frutto  è 
ue  legume  picchiolato,  allungato,  assai  compresso  ad 
m*a  sola  loggia  ove  contengonsi  parecchi  semi  piani. 

bauinie  sono  alberelli  o  arbusti  d’aspetto  elegante 
Posi  pCr  je  f0gi]e  per  |0  più  grandi  e  di  forma  stra¬ 
biliarla,  come  pe’fiori  disposti  a  grappolo  nell’a¬ 
lba  delle  foglie,  o  alla  sommità  dei  rami:  le  specie 
bicipali  coltivate  nelle  nostre  serre  sono  le  seguenti: 

Eauima  rampicante  ( B .  scandens  L.);  è  un  arbo- 
SceIlo  sannentoso  provveduto  di  viticchi  con  cui  si 
®llacca  c  rainpica  sugli  alberi  vicini.  Gli  abitanti  d’Am- 
°‘na  ne  stracciano  le  foglie  alla  presenza  dei  loro  ra- 
quando  cominciano  a  balbettare,  nella  fiduciacbe 
jhiest’atlo  spedisca  loro  la  lingua  e  loro  sia  d’aiuto  nel- 
articolazione  e  pronunciamento  delle  parole  :  il  nome 
j,lalese  dato  a  questa  pianta  dann  lolab  mulut  suona 
floralmente  facoltà  di  fare  aprire  la  bocca.  Le  foglie 
^operano  *n  decozione  per  calmare  l'ardore  della 
‘ebbre. 

Bauinia  picchiettata  (jB.  variegata  L.);  è  un  albero 


elle 


ghigne  all’altezza  di  circa  venti  piedi.  La  deco- 


^‘°ne  delle  radici  si  adopera  per  uccidere  i  vermi  e 
*f‘  discacciare  l’aria  dagl’intestini;  mescolata  col 
,e|e  riesce  pure  di  qualche  vantaggio  nella  tosse, 
volta  che  le  cedole  polmonari  sono  ingombrate 
^  Pituita.  La  corteccia,  presa  in  infusione  nell'acqua 
.  riso,  promove  le  scariche  alvine;  i  fiori  servono 
11  v«ce  del  miele  rosato. 


Bauima  vellutata  ( D .  tormentosa  L.);  albero  alto 
da  otto  a  dieci  piedi,  indigeno  del  Malabar.  Le  radici 
pestate  s  applicano  con  vantaggio  sui  tumori  scrofolosi, 
e  diconsi  pur  dotate  di  virtù  antelmintica.  I  fiori  sonò 
raccolti  dagl’indigeni  per  ornamento  dei  loro  altari. 

Questo  genere  ricorda  il  nome  dei  due  fratelli 
Gaspare  e  Gioanni  Bauhin  ,  grandemente  bene¬ 
meriti  della  scienza,  come  quelli  che  con  immensi 
lavori  condotti  colla  massima  diligenza  ed  esattezza, 
contribuirono  a  liberare  la  scienza  dalla  confusione 
e  dal  disordine  in  cui  l’avevano  precipitata  i  loro  pre¬ 
decessori  (u.  Bauhin). 

BAUMANN  (Grotta  di).  —  È  una  bella  curiosità 
della  natura.  Questa  grotta,  o  piuttosto  questa  serie 
di  sei  grandi  grotte  e  di  un  certo  numero  di  più  pic¬ 
cole  piene  di  stalattiti,  si  trova  nell’Hartz,  distretto 
di  Blankenburg  (ducato  di  Brunswick)  a  40  metri  al 
disopra  della  valle  dove  sono  stabilite  le  fucine  di 
llubeland.  La  principale  di  queste  grotte,  alla  9  metri 
e  lunga  60  offre  un  aspetto  imponente.  L’acqua  im¬ 
pregnata  di  calce  e  di  parti  terree  vi  cade  a  goccia  a 
goccia,  c  vi  forma  figure  singolari  e  grottesche.  Que¬ 
sta  caverna  fu  scoperta  nel  1672  da  un  minatore  chia¬ 
mato  Baumann  che  le  lasciò  il  suo  nome;  ma  non 
avendo  potuto  trovare,  a  quanto  si  dice,  l’uscita,  se 
non  al  termine  di  due  giorni,  questa  scoperta  gli 
costò  la  vita. 

BAI  ME  (Card.  Claudio).— Nacque  nella  Franca  Con¬ 
tea  dalla  famiglia  de’baroni  di  Sansorlin  nel  1528,  e  mori 
in  Arbois  nel  1584.  In  età  d’anni  quindici,  a  petizione 
di  Carlo  v,  fu  da  Paolo  m  creato  arcivescovo  di  Be- 
sanyon.  Fu  secretano  de’memoriali,  viceré  di  Napoli, 
e  consigliere  del  dipartimento  ecclesiastico  sotto  Fi¬ 
lippo  ii.  Vigorosamente  si  oppose  agli  eretici  della 
Borgogna  nel  1575  ,  e  fu  pio  inverso  i  poveri.  Nel 
1578,  Gregorio  xm  gli  conferì  la  sacra  porpora;  ma 
egli  non  volle  abbandonare  la  sua  sede  finché  non  vide 
in  essa  cessati  i  pericoli  dell’eresia.  Fu  colto  da  morte 
immatura  nel  mentre  che  pensava  a  tornarsene  in 
Napoli  ad  esercitarvi  il  suo  uffizio  di  viceré. 

BAU  ME  (Antonio). —Nato  a  Senlis  nel  1728  e  morto 
a  Parigi  nel  1804.  Fu  professore  di  chimica  al  coir 
legio  di  farmacia,  e  membro  dell’ accademia  delle 
scienze  e  di  più  altre  società  scientifiche.  Scrisse  im¬ 
portanti  memorie  sulla  cristallizzazione  dei  sali ,  sui 
fenomeni  della  congelazione  c  della  fermentazione; 
sulle  combinazioni  dello  zolfo,  del  mercurio,  dell’a¬ 
cido  boracico,  della  chinachina,  del  platino;  sugli 
ossidi  metallici,  gli  acetati  alcalini  ed  altre  importanti 
materie.  Le  arti  e  i  mestieri  vanno  a  lui  debitori  di 
molti  utili  processi  per  la  fabbricazione  della  por¬ 
cellana  e  del  sale  ammoniaco,  per  l’ imbianchimento 
della  seta,  per  la  conservazione  dei  grani  e  simili. 
—  Oltre  alle  memorie  di  cui  parlammo,  Baumé  com¬ 
pose  più  opere,  fra  le  quali  meritano  singoiar  men¬ 
zione  gli  Eléments  ile  phar macie  tliéorique  et  pratique, 
che  ebbero  nove  edizioni  successive ,  e  che  furono 
tradotti  nella  maggior  parte  delle  lingue  europee. 

BAUMGARTEN  (Giacomo  Sigismondo).  —  Nato  a 
Wolmirslaedt  nel  1706,  morì  nel  1757  professore 
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di  filosofia  teologica  ad  Halle.  Fu  teologo  di  profonda 
erudizione,  filosofo,  bibliografo  ed  istorico  di  grido. 
Nel  4744  cominciò  in  lingua  tedesca  la  grande 
Istoria  universale  detta  di  Halle ,  che  fu  poi  tradotta, 
ed  alla  quale,  Semler,  Schloezer,  Engel  ed  altri  die¬ 
dero  altra  forma.  Citansi  anche  di  lui  le  seguenti 
opere  bibliografiche:  Nackrichten  von  dei*  hallischen 
Bibliothek  (Halle  1748*84,  8  voi.),  e  Nachriehten  vari 
merk  wurdigen  Buchera  (Halle  4752-57,  12  vol.)i 
BAUMGARTEN  (Alessandro).  —  Fratello  del  prece¬ 
dente  ,  uno  dei  più  profóndi,  pensatori  usciti  dalla 
scuola  di  Wolf,  nacque  a  Berlino  nel  1714-  e  morì 
nel  1762  a  Francfort  sull’Oder  dove  professava  la  fi¬ 
losofia.  Può  riguardarsi  come  il  creatore  della  este¬ 
tica  considerata  come  scienza  sistematica,  e  come  l’in¬ 
ventore  del  nomo  di  questa  scienza.  Baumgarten  si 
accorse  dell’ insufficienza  e  della  confusione  delle  re^ 
gole  dedotte  da  certe  produzioni  letterarie  o  delle  arti, 
e  dell’effetto -di  cui  queste  produzioni  furono  causa. 
Tentò  di  fondare  sopra  una  baso  scientifica  la  teoria 
del  bello  nelle  arti,  teoria  i  Cui  risu ltamenti  dovevano 
in  tal  modo  acquistare  un  più  alto  grado  di  certezza. 
Pensò  che  era  necessario  di  rimontare  a  principii  ge¬ 
nerali  trattbdalla’ natura  dell’umano  intelletto,  per 
arrivare  a  un*  verbi  filosofia  del  gusto.  Baumgarten 
distingue  la  perfezione  logica  dalla  perfezione  estetica: 
quella  gli  sembrava  chiaramente  dimostrata,  questa  al 
contrario;  oscura  ed  incerta;  e  ne  concbiuse  che  le 
nostre  ideo  sul 'bello  sono  ancora  sepolte  nell’incer¬ 
tezza.  Le  sue  idee  sull’estetica  furono  a  principio 
esposte  in  uno  scritto  accademico.  De  nonnullis  ad 
poema  pertinentibus,  Halle  1755,  in-4°.  Alcuni  anni 
dopo,  fu  designato  per  professarle  pubblicamente.  Le 
sue  lezioni  ispirarono  a  Giorgio  Francesco  Meier  l’o¬ 
pera  intitolata  :  Anfangs-griinde  aller  schónen  IVissen- 
schaflen,  in  3  volumi  (Halle  1748-1750).  Otto  anni 
dopo,  Baumgarten  pubblicò  la  sua  grand’opera  AZsthe~ 
tica  (Francfort  sull’Odóre  1780-58,  2  voi1.),  chela 
morte  gl’impedì  di  terminare.  Non  vi  ba  altro  di  com? 
pioto  che  l’introduzione,  la  quale  contiene  il  disegno 
dell’opera.  Del  resto-,  égli  è  giusto  di  riconoscere  che 
egli  recava  nelle  sue  pubbliche  lezioni  una  gran  luce 
di  profonda  filosofia. <^SI  trova  un  giudizio  sensatis¬ 
simo  dei  principii  di  Haumgarten  in  un’opera  di  Hey- 
denreich,  System  der  jlesthbtikj  Gli  altri  scritti  di 
Baumgarten  9ono  meno  celebri.  Il  suo  allievo  Meier 
ne  pubblicò  la  vita  (Halle  1765). 

BAUTTA  (e.  MAàscfeEmA)!"';  i  > 

BAUTZEN  (Battàglia  di)  (stor.  mod.)i >*-  Bautzen 
(Biulissin)  è  il  capo-luogo  della  Lusazia  Sassone ,  si¬ 
tuato  su  di  una  elevazione  di  222  metri  sopra  il  li-  Il 
vello  del  mare  sulla  riva  destra  della  Spflea  a  9  leghe 
O.  da  Gorlitz,  e  a  12  leghe  circa  E.  N.  E.  da  Dresda; 
lat.  N.  51°  10'  34",  long.  E.  12°  5'  7".  Fu  un  tempo 
città  libera  e  imperiale,  ma  nel  secolo  1  ut,  Venceslao 
re  di  Boemia  la  riunì  al  suo  dominio,  e  fu  la  prima  delle 
sei  città  (sechsstaedte)  che  nel  secolo  xvi  formarono 
una  lega  contro  i  briganti  feudali.  Conta  12,000  abi¬ 
tanti,  un  ottavo  de’quali  è  cattolico.  È  patria  del  poeta 
Meissner  e  di  altri  uomini  illustri.— Celebre  è  la  vit- 


Itoria  riportata  sotto  le  mura  di  Bautzen  dai  Francesi 
ai  20  e  21  maggio  1815  contro  l’esercito  russo-prus¬ 
siano.  Il  generale  York  con  12,000  prussiani,  e  il 
generale  Barclay  de  Tolly  con  18,000  russi,  marcia¬ 
rono  contro  il  generale  Lauriston  che  li  respinse  dalla 
parte  opposta  della  Sprea,  e  ne  ruppe  la  diritta.  Na¬ 
poleone  si  dispose  sull’altura  dietro  Bautzen  :  il  duca 
di  Reggio  passò  la  Sprea  e  assali  la  sinistra  degli  al¬ 
leati  :  il  duca  di  Taranto  sforzò  un  ponte  sulla  sini¬ 
stra  di  Bautzen,  mentre  il  duca  di  Dalmazia,  al  centro, 
passò  la  Sprea  per  assalire  la  diritta  degli  alleati.  H 
principe  della  Moskowa,  il  generale  Lauriston  e  il 
generale  Regnier  la  girarono  per  recarsi  su  Wurtchen 
e  Weissemberg.  Allora  un  vivo  cannoneggiamento 
ebbe  luogo:  il  generale  Compans  occupò  Bautzen  :  il 
generale  Bonnet  s’impadronì  di  un’eminenza;  gli  al¬ 
leati  furono  gettati  di  nuovo  sulla  loro  seconda  posi' 
zione,  ma  si  mantennero  sulla  diritta  contro  il  prin¬ 
cipe  della  Moskowa,  allorché  Napoleone  entrò  in  Bau- 
tzen.— Gli  alleati  domandarono  un  armistizio  che 
Napoleone  incautamente  accordò  :  ebbero  tempo  per¬ 
ciò  di  fortificarsi  e  di  armarsi;  Gouvion  de  Saint- 
Cyr  disse  a  ragione  che  quell'  armistizio  fu  per  JVa- 
poleone  un  colpo  più  fatale  che  la  perdita  di  parecchio 
battaglie. 

BAVA  (patoL)j^+  Saliva  che  fluisce  involontaria¬ 
mente  dalla  bocca,  dei  vecchi  specialmente  e  dei 
bambini.  Dfedesi  pure  questo  nome  alla  saliva  spu¬ 
mosa  degli  epilettici  e  dei  rabbiosi  (t>.  Epilessia» 
Rabbia.  Carina,  Sauua). 

BAVARESE  ( econ .  domi)jhv  Bevanda  gradevole  0 
rinfrescante,  che  si  compone  di  un’infusione  di  tè  0 
di  siroppo  di  erbe  capillari  invece  di  zucchero.  Se  ne 
fa  altresì  all’acqua  semplice  o  al  latte  caldo.  Al¬ 
cune  volte  si  unisce  al  caffè,  al  cioccolatte  ecc.,  e  vi 
si  mescola  ogni  specie  di  sciroppo  invece  delle  erbe 
capillari»  Le  bavaresi  calmano  la  tosse,  aiutano  la  tra¬ 
spirazione,  conciliano  il  sonno.  Questo  nome  pro¬ 
viene),  si  dice,  da  ciò,  che  i  Bavaresi  furono  i  prinù 
a  preparare  siffatta  bevanda. 

BAVARESI  (Antiche  lecci)  (stor»  e  teyis.)— Tutti 
sodo  d’accordo  nel  credere  che  la  raccolta  delle  legg1 
bavaresi  fosse  fatta  nel  secolo  vii  sotto  il  dominio  del 
franeoreDagobertoi  (morto  nel  657),  quantunque  fors° 
vi  si  comprendessero  leggi  anteriormente  emanate» e 
vi  si  aggiungessero  altre  posteriori.  I  passi  tolti  te¬ 
stualmente  dal  dritto  romano  sono  rarissimi  :  tutta'*3 
si  cita  la  legge  che  prescrive  il  celibato  ai  sacerdoti* 
presa  alla  lettera  dal  Breviarium  e  un’altra  intorno  1 
delitto  di  lesa  maestà,  tratta  in  parte  dalle  PandeM 
e  da  Modestino.  Altri  passi  riproducono  fedelmente 
lo  spirito  del  dritto  romano.  Cosi  in  queste  fej#1 
come  nel  Breviarium ,  i  matrimonii  sono  vietati  sin0 
al  4°  grado  di  parentela ,  mentre  nel  dritto 
stinirmeo  e  nell’antico  dritto,  la  proibizione  non  PaS' 
sava  il  terzo.  Colui  che  ruba  in  un  incendio,  deb 
restituire  quattro  volte  il  valore  degli  oggetti  ruba11^ 
la  vendita  di  una  cosa  litigiosa  è  interdetta:  la  Pe^. 
muta  è  paragonata  alla  vendita,  quanto  a’suoi  effe  ‘  j 
infine,  quando  il  peculio  di  uno  schiavo  scrvc 
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compratore  a  pagarne  il  prezzo,  il  venditore  conserva 
k  proprietà  dello  schiavo.  In  un  gran  numero  di 
passi,  l’imitazione  del  dritto  romano  è  evidente;  i 
bavaresi  sembrano  aver  altresì  desunto  dai  Romani 
1  uso  di  toccar  l’orecchio  dei  testinionii  che  assistono 
ad  un  atto  solenne.  Ognuno  sa  che  questo  era  uno 
^e*  simboli  dell’antico  dritto  romano:  ma  nel  codice 
dei  Bavaresi  sembra  intimamente  connesso  coi  costanti 
nazionali.  Non  si  può  determinare  come. questi  eleH 
menti  romani  siano  stati  introdotti  nella  legge  bava- 
rese.  Si  conoscono  quattro  autori  di  quel  codice  j 
Claudio,  Cadoindo,  Magno  e  Agilulfo.  U  codice,  hai 
varese  offre  un’analogia  sorprendente  col  codice  visfe 
goto,  e  di  più  si  trovano  certi  passi  parola  per-pa- 
nelle  due  raccolte.  De  Savigny  pensa  che  il  codice 
novarese ,  in  questo  caso  è  l’ originale ,  e  il  codice 
visigoto  la  copia.  Del  resto,  come  tutte  le  leggi  bar¬ 
bare,  le  bavaresi  erano  personali  e  non  territoriali, 
•asciando  a  ciascuno  la  facoltà  di  scegliere  la  legge 
sotto  la  quale  voleva  vivere.  Cosi  come  varie  altre 
*e8gi,  essa  dava  altresi  la  facoltà  di  riparare  tutti  4 
delitti  per  mezzo  di  compensazioni  pecuniarie. 

BAVIERA  (geogrji-*- In  tedesco  Baiern,  in  latino 
Bojoaria  o  Bajuvarda.  Regno  d’Alemagna  che  conGna 
^  N.  coll’ Assia  elettorale,  il  gran  ducato  e  i  ducati  di 
Sassonia,  il  principato  di  Reuss  e  R  regno  di  Sassonia: 
aH  E.  e  al  S.  coll’Austria:  all’ O.  coi  gran  ducati  di 
Baden  e  di  Assia  Darrastadteil  regno  di  Wurtemberg. 
b-a  provincia  roBana  che  dipende  dalla  Baviera  ne  è 
aftatto  separata  :  essa  si  trova  chiusa  tra  la  Francia* 
a  Prussia  o  i  due  ducati  di  Baden  e  di  Assia.  La  su¬ 


perficie  della  Baviera  è  di  1282  miglia  geografiche 
Quadrale.  La  provincia  renana  è  di  40(Meghe  qua¬ 
drate.  Alte  catene  di  montagne  circondano  il  regno 
e  ne  coprono  la  superficie  con  numerose  ramifica¬ 
toti.  I  suoi  fiumi  principali,  dopo  il  Danubio,  sono 
Uler,  il  Ledi,  l’isar  e  Finn.  Il  Reno  e  il  Memv  fia¬ 
tano  la  provincia  renana.  Le  montagne  diminui¬ 
rono  d’altezza  avvicinandosi  al  fiume  che  ha  formato 
c°i  suoi  straripamenti  parecchie  paludi  e  torbe  in 
^zzo  al  paese  che  attraversa.  11  clima saino  e  tem- 
Perato  nelle  pianure,  è  crudo  e  freddo  sulle  monta¬ 
ndo.  Le  foreste  abbondano  di  selvaggiuiue  :  9Ìtro-* 
!an°  camozze  e  marmotte  nelle  Alpi,  orsi  e  linci  nel 
Qtiierwald.—Ii  suolo  in  generale  è  fertile,  e  pro- 
Uce  grani,  lino,  canapa,  luppoli,  tabacco  ;  la  valle 
e*  Meno  è  popolata  di  vigneti.  Le  montagne  offrono 
°|te  piante  medicinali  ;  e  racchiudono  molti  me- 
a  '*»  spezialmente  ferro;  ma  non  vi  si  trova  nè  oro  nè 
■“gento.  Quanto  all’industria,  essa  è  meno  avanzata 
3  e  nei  paesi  circonvicini. —La  popolazione  ascende 
t  ^°c°  più  di  4,000,000  di  abitanti  tutti  di  origine 
Riesca,  meno  5000  francesi  e  60,000  ebrei.  Vi  si 
^titano  1 ,200,000  protestanti,  e  un  migliaio  di  fratelli 
j.  °ravi  o  mennoniti:  tutto  il  rimanente  professa  la  re- 
jgtone  cattolica.  Vi  sono  due  arcivescovi,  uno  a  Bam- 
l’altro  a  Monaco  (capitale  del  regno),  e  sei  vesco- 
e  Augusta,  Eichstadt,  Passavia,  Ratisbona,  Spira 
Co  .  rtzburgo.  La  chiesa  protestante  è  diretta  da  un 
Ristoro  generale.  Tre  università  istituite  a  Mo- 
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naco,  WurUburgo  ed  Eilangen,  dirigono  tutti  gli  al¬ 
tri  stabilimenti  destinati  alla  pubblica  istruzione:  7 
licei,  48  ginnasii,  56  scuole  preparatorie,  16  scuole 
normali,  e  circa  5400  scuole  primarie.  La  popola¬ 
zione  occupa  250  città,  554  borgate,  e  45,120  vil¬ 
laggi,  divisi  in  otto  circoli,  l’isar,  il  Danubio  infe¬ 
riore,  il  Rcgen,  il  Danubio  superiore,  la  Rezat,  il 
Meno  superiore,  il  Meno  inferiore  e  il  Reno.  La  Ba¬ 
viera  debbe  somministrare  alla  confederazione  ger¬ 
manica  55,000  uomini,  che  formano  il  settimo  corpo 
dell’ esercito  federale.  La  durata  del  servizio  militare 
èi.di  sei  anni;  ogni  bavarese,  giunto  all’età  di  21  anno 
vi  è  tenuto.  Nel  1815  fu  organizzata  una  guardia 
borghese  :  essa  si  compone  di  tre  classi;  l’una  forma 
la  riserva  dell’esercito  attivo;  l’altra  le  legioni  mobili 
incaricate,  di  guardare  le  frontiere:  la  terza  veglia 
nell’ittterno  al  mantenimento  dell’ordine  e  alla  sicu¬ 
rezza  pubblica. -m L’atto  costituzionale  dei  26  maggio 
1818  guarentisce  la  sicurezza  individuale  e  quella 
delle  proprietà,  la  libertà  di  coscienza  e  quella  della 
stampa:  tuttavia  quest’ ultima,  acciò  non  degeneri 
in  licenza,  è  subordinata  a  una  legge  di  censura,  e 
alla  sorveglianza  del  buon  governo.  La  servitù  vi  è 
abolita,  e  vi  è  proclamato  il  libero  esercizio  del  culto. 
Il  codice  civile  e  giudiziario  della  Baviera*  Codex  juris 
Bavarici  judiciarii ,  aveva  ricevuto  forza  di  legge  sin 
dal  primo  gennaio  18*1  :  il  codice  penale  del  1845, 
e  il  nuovo  di  processura  sono  molto  imperfetti.— L’an¬ 
tica  Baviera  era  divisa  in  una  infinità  di  piccoli  stati 
che  avevano  ciascuno  la  loro  forma  particolare  :  dal 
che  risultarono  oltre  60  forme  di  procedura.  Ln  con¬ 
siglio  di  stato  composto  di  quattro  ministri,  de’grandi 
uffiziali  della  corona  e  di  dodici  a  sedici  consiglieri 
delibera  sugli  affari  importanti  dello  stato.  Ogni  cir¬ 
colo  è  amministrato  da  un  commissario  generale  i  cui 
poteri  sono  estesissimi.  I  tribunali  inferiori  e  i  con¬ 
sigli  municipali  gli  sono  subordinati.  Vi  ha  per  la 
vecchia  Baviera  un  tribunale  supremo  d’appello,  e 
per  la  provincia  renana  una  corte  di  cassazione:  ogni 
cireolo  ha  di  più  una  corte  di  appello.  — La  libertà 
acoordata  alle  corporazioni  de’div  ersi  artigiani  ha  fa¬ 
voreggiato  lo  sviluppo  dell’industria  e  dell’agricoltura: 
il  trattato  delle  dogane  deli  1828  col  Wurtemberg,  la 
Prussia,  la  Sassonia  e  le  due  Assie  ha  dato  parimente 
una  maggiore  attività  al  commercio. —Alla  dieta  fe¬ 
derale  la  Baviera  ha  tre  voti,  e>  nell'assemblea  plena¬ 
ria  ne  ha  quattro. —Le  rendite  pubbliche  ammontano 
da  28,  a  29,000,000  di  fiorini  ;  8*400,000  fiorini  sono 
annualmente  destinati  all’estinzione  del  debito  pub¬ 
blico,  che  eccede  125,000,000di  fiorini.  La  lista  civile 
è  di  5,188,800  fiorini.  I  figli  e  le  figlie  del  re  hanno 
il  titolo  d’altezza  reale.  La  linea  collaterale  del  conte 
palatino  lia  titolo  d’altezza  serenissima  :  essa  è  abile 
a  succedere  alla  corona  in  virtù  di  un  trattato  dei  50 
novembre  1805.1-1  gran  dignitarii  del  regno  sono 
quattro:  il  gran  governatore,  il  gran  ciambellano,  il 
maresciallo  e  il  direttore  generale  delle  poste. -Ha 
la  Baviera  un  numero  enorme  di  cavalieri  :  sette  or¬ 
dini  vi  sono  riconosciuti  :  quello  di  Sant' Uberto,  isti¬ 
tuito  nel  1444  da  Gerardo,  duca  di  Juliers  e  di  Berg, 
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in  commemorazione  di  una  vittoria  e  ristabilito  nel  || 
1808;  quello  di  San  Giorgio,  la  cui  origine  risale  al 
tempo  delle  crociate,  ristaurato  nel  4729  dall’elettore 
Carlo  Alberto  (l’imperatore  Carlo  vii);  quello  del  me¬ 
rito  civile,  fondato  dal  re  Massimiliano  Giuseppe  nel 
4808;  quello  del  merito  militare,  creato  dallo  stesso 
re  nel  4806;  quello  di  San  Michele,  istituito  nel  1695 
da  Giuseppe  Clemente  elettore  di  Colonia,  e  ristau¬ 
rato  nel  4840.  Esso  comprende  tre  classi,  nelle  quali 
non  si  può  essere  ammesso  se  non  esibendo  docu¬ 
menti  di  nobiltà:  vi  era  tuttavia  in  quest’ordine  una 
classe  particolare  nella  quale  era  permesso  al  gran 
maestro  di  ammettere  gli  uomini  di  merito,  e  princi¬ 
palmente  gli  scienziati,  senz’aver  riguardo  nè  alla 
religione,  nè  alla  nascita  ;  l’ordine  di  Santa  Teresa, 
fondato  nel  4827  per  le  donne;  e  in  fine  quello  di 
Luigi  per  coloro  che  hanno  cinquant’  anni  di  servi¬ 
zio,  istituito  nel  4828.  All’ordine  del  Leone  palatino, 
creato  dall’elettore  Carlo  Teodoro  nel  4768,  fu  sur¬ 
rogato  quello  del  merito  civile.  Havvi  altresì  un  or¬ 
dine  per  le  principesse  e  le  dame  d’onore,  quello  di 
Santa  Elisabetta,  fondato  nel  secolo  passato  dall’e- 
lettrice  Maria  Elisabetta. 

Storia  della  Baviera.  L’origine  degli  abitanti  di  que¬ 
sto  paese  non  è  facile  a  determinarsi.  Buehner  ed 
altri  li  fanno  discendere  dai  Celti  Boi,  i  quali  forma¬ 
vano  un  ramo  dei  Boioarii.  Mannert  pretende  che 
questi  Celti  Boi  o  Celti  del  Danubio,  primitivi  abitanti 
dell’Alemagna  meridionale,  sieno  stati  interamente 
scacciati  o  sterminati  quando  vi  si  stabilirono  le  tribù 
germaniche.  Benché  la  lingua  bavarese  odierna  sia 
un  dialetto  particolare  del  tedesco,  non  vi  si  scopre 
traccia  di  origine  celtica  ;  essa  è  tutta  teutonica,  la 
qual  cosa  sembra  confermare  l'opinione  di  Mannert. 

—  Ai  tempi  di  Cesare,  la  Baviera  altro  non  era  che 
un  deserto.  Sotto  Augusto  figurò  fra  le  province  ro¬ 
mane  sotto  il  nome  di  Noricutn  e  di  Fin  deli  ci  a  ;  al 
tempo  della  gran  migrazione  dei  popoli,  parecchie 
tribù  vi  si  stabilirono.  Vi  si  vede  verso  la  fine  del 
secolo  v  la  federazione  dei  Boioarii  a  un  di  presso  si¬ 
mile  a  quella  dei  Franchi  e  dei  Marcomanni,  proba¬ 
bilmente  formati  d’Eruli,  di  Rugii,  di  Turcilingi  e  di 
Sciri,  stendere  i  loro  possedimenti  nella  parte  occi¬ 
dentale  del  Noricum  fino  a  Lech.  Ratisbona  fu  la  ca¬ 
pitale  di  questi  popoli,  ai  quali  forse  si  unirono  alcuni 
avanzi  dei  Boi  e  dei  Quadi. -Questo  paese,  il Norintm 
degli  storici  antichi,  non  fece  mai  parte  dell’impero  de¬ 
gli  Ostrogoti.  La  Rezia  sola  vi  era  sottomessa.  Ella  era 
separata  dalla  Baviera  per  mezzo  del  Lech.  Quando  i 
r  ranchi  s’impadronirono  della  Rezia,  dopo  la  caduta 
i  quelhmpero  Ostrogoto,  essi  la  trovarono  abitata 
•  r  ?uni..al®®ann>  che  vi  erano  stati  accolti.  Quanto 
iav,-»0naniLt  lVei,nero  so?gelti  al  re  d’Austrasia:  tut- 

l  l  erto  lasciò  godere  al  loro  duca  Garibaldo 
H  t  T"rf630)'  cre<le  ohe  questo  duca  fosse 
ramo  rollale  **i  '  -??lloll'nSi  >  *  duali  formavano  un 
farlo  Man  li™  *  **  Merovin8>-  Edilone,  genero  di 
Carlo  Martello,  prese  verso  l'anno  745  il  titolo  di  re: 
ma  volendo  sottrarsi  alla  sovranità  dei  Franchi,  fu 
vinto  da  suoi  cognati  Carlomanno  e  Pipino. -Il  cri- 


stianesimo  s  introdusse  nella  Baviera  nel  secolo  vii- 
Sant’Emmerano  l’aveva  predicato  a  Ratisbona,  e  Ru- 
perto  a  Salzburgo.  Queste  due  città,  come  pure  Pas¬ 
savia  e  Frisinga,  ebbero  vescovi. -Tassilo  n,  costretto 
da  Pipino  il  Breve  a  prestargli  giuramento  (748), 
non  tardò  a  sollevarsi,  dichiarando  che  il  suo  giura¬ 
mento  ottenuto  dalla  forza  era  nullo,  e  contrattò  una 
stretta  alleanza  col  duca  d’Aquitania  e  col  re  dei  Lon¬ 
gobardi,  Desiderio,  di  cui  aveva  sposata  una  figliuola. 
Nel  777  formò  una  nuova  alleanza  cogli  Avari  contro 
Carlomagno,  che  si  era  da  poco  impadronito  della 
Lombardia  :  era  il  pigmeo  in  lotta  col  gigante.  Tas¬ 
silo  fu  vinto,  sottoposto  ad  un  giudizio  e  condannato 
nel  capo  dalla  dieta  d’Ingelsheim  nel  788  per  delitto 
di  fellonia.  Carlomagno  gli  commutò  la  pena  e  lo 
fece  rinchiudere  in  un  monastero  donde  più  non  usci, 
e  relegò  la  sua  famiglia  in  parecchi  conventi,  nei 
quali  si  «stinse,  Carlomagno  nell’anno  stesso  soppresse 
la  dignità  ducale,  ma  conservò  al  paese  il  titolo  di 
ducato;  gli  assegnò  per  governatore  suo  cognato  Gè- 
roklo,  conte  di  Svevia,  e  v’introdusse  intero  il  siste¬ 
ma  feudale  dei  Franchi,  in  ciò  che  riguardava  la  giu- 
risdizione,  i  bandi  e  i  retro-bandi.  1  possedimenti 
degli  Agilolfingi  divennero  domimi  reali;  la  decima  fu 
concessa  al  clero,  il  vescovo  di  Salzburgo  fu  innalzato 
aliarci  vescovado,  e  varii  margravii  stabiliti  sulle  fron¬ 
tiere  furono  incaricati  di  chiudere  ai  Boemi  l’ingresso 
nel  paese.  Alla  fine  del  secolo  xvm,  la  Baviera  aveva 
per  confine  la  Raab  al  suo  confluente  col  Danubio: 
essa  comprendeva  il  Tirolo  ,  il  paese  di  Salzburgo, 
una  parte  dell’Austria,  il  Palatinato  superiore  e  pa¬ 
recchi  altri  distretti.  Dopo  la  morte  di  Carlomagno, 
la  Baviera  eretta  in  reame  fu  data  a  Lotario  figlio  pri¬ 
mogenito  di  Luigi  il  Buono  ;  e  Lotario,  associato  al¬ 
l’impero,  cèdette  quel  regno  a  Luigi  il  Germanico- 
Durante  il  secolo  susseguente,  e  sotto  i  successori  di 
questo  principe,  la  Baviera  divenne  un  regno  pos¬ 
sente;  ma  sotto  il  regno  di  Carlo  il  Grosso ^si  trovò 
di  nuovo  unita  all’impero  dei  Franchi.  —  La  razza 
Carlovingia  si  estinse  nel  94  4  nella  persona  di  Luigi  iv- 
Arnulfo,  figlio  di  Liutpoldo,  che  sin  dall’anno  9^7 
:  era  margravio  e  generale  in  capo,  s’impadroni  del- 
l’autorità  sovrana,  ma  si  contentò  del  titolo  di  duca; 
alcun  tempo  dopo,  irritato  da  Corrado  re  d’Alei»8' 
gna,  acconsenti  a  non  tenere  la  Baviera  se  non  con1® 
un  feudo  dell’impero. —La  Baviera  sofferse  assai  do¬ 
ranti  i  due  secoli  seguenti,  tanto  perchè  le  crociate  1* 
spopolarono,  quanto  perchè  gl’imperatori  vi  noniina' 
vano  e  destituivano  arbitrariamente  i  duchi,  lascian¬ 
done  qualche  volta  due  insieme  ;  togliendo  loro  I® 
province  per  incorporarle  ai  loro  proprii  domini»  0 
per  investirne  altri  principi.— Le  cose  mutarono  al¬ 
quanto  allorché  questo  paese  cadde  in  potere  di  Ot¬ 
tone  di  Wittelsbach,  conte  palatino  di  Baviera.  Ql,e ' 
sti  perdette,  egli  è  vero,  la  Stiria  e  alcuni  canton» 
assegnati  a  vescovi,  ma  ebbe  un  regno  glorioso,  e 
morì  nel  4185  lasciando  una  lunga  discendenza:  qu^' 
sta  è  la  casa  odiernamente  regnante.  Luigi  i  suo  ti¬ 
glio  allargò  i  confini  della  Baviera,  alla  quale  aggi»11®® 
il  Palalinato  del  Reno.  Uno  de’  suoi  discendenti  11 
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coronato  imperatore  nel  1514  cól  nome  di  Luigi  iv 
0  di  Luigi  il  Bavaro.  In  seguito  di  un  trattato  ch’ei 
fece  co’  suoi  nipoti ,  riserbò  per  sè  l’alta  Baviera ,  e 
*°ro  cedette  il  rimanente.  Questo  trattato  è  conosciuto 
sotto  il  nome  di  trattato  di  Pavia  del  1529,  ma  quando 
a  bassa  Baviera  vide  morire  il  suo  duca  senza  lasciare 
credi,  gli  stati  formarono  il  voto  ch’essa  fosse  riunita 
aH’alta  Baviera.  Il  palatino  del  Reno  e  il  duca  d’Au- 
stria  si  opposero  a  questa  riunione  ;  ma  Luigi  iv 
trionfò  della  loro  resistenza  e  governò  con  molla  sag¬ 
gezza.  La  Baviera  gli  va -debitrice  di  molte  utili  isti- 
uzioni,  di  un  codice  di  processura,  di  regole  d’am¬ 
ministrazione  interna  :  Monaco  ottenne  da  lui  il  suo 
diritto  municipale.  11  suo  potere  si  estendeva  su  tutte 
e  Provincie  vicine,  dall’estremità  del  Tirolo  sino  a 
Quella  dell’Olanda:  al  settentrione,  il  suo  dominio  si 
era  stabilito  sul  Brandeburgo.  Ma  dopo  la  sua  morte 
9ue’ vasti  stati  si  divisero  fra  i  suoi  sei  figli.  Nel 
S06  gli  stati  dell’alta  e  della  bassa  Baviera  si  riuni¬ 
rono  in  assemblea  provinciale,  e  per  cura  del  duca 
Alberto  ii,  che  regnava  a  Monaco,  fu  deciso  da  una 
Prammatica  sanzione  che  per  evitare  gl’inconvenienti 
di  continue  divisioni,  e  di  smembramenti  sì  funesti 
aH  industria ,  il  trono  ducale  apparterrebbe  al  figlio 
primogenito,  e  clic  i  principi  cadetti  sarebbero  ridotti 
ad  appannaggi.  Questa  legge  così  saggia  non  fu  ese¬ 
guita  puntualmente  :  i  figli  d’Alberto,  non  const¬ 
ando  che  il  loro  proprio  interesse,  costrinsero  il  loro 
rateilo  maggiore  ad  una  divisione:  Guglielmo  iv(era 
1  nome  del  primogenito)  fu  altresì  obbligato  ad  am¬ 
mettere  il  fratello  Luigi  alla  direzione  degli  affari. 
Questi  due  principi  si  opposero  di  tutta  forza  alla 
monna ,  e  protessero  apertamente  Giovanni  Eck 
d  Ingolstadt,  nemico  dichiarato  di  Lutero.  Guglielmo 
^urì  nel  1550.  Suo  figlio  Alberto  v,  detto  il  Ma¬ 
gnanimo ,  seguì  le  sue  traccie,  ma  morì  all’età  di 
anni.  Massimiliano  i,  suo  pronipote,  salì  al  trono 
1596,  per  rinunzia  di  Guglielmo,  che  abbandonò 
e  grandezze  del  mondo  per  cingere  il  cilicio.  Massi¬ 
miliano  fu  un  gran  principe,  e  divenne  l’anima  della 
lega  formata  contro  l’unione  dei  protestanti.  L’impe- 
^tore  Ferdinando  u  gli  conferì  la  dignità  elettorale 
nominò  siniscalco  dell’impero  ( Iruclisess ).  La  pace 
|  West  fai  ia,  che  pose  fine  alla  guerra  de’50  anni, 
confermò  quella  duplice  dignità;  gli  si  lasciò  al- 
resì  il  possesso  dell’alto  Palalinato  contro  la  retro¬ 
azione  dell’alta  Austria  che  gli  era  stata  data  in  pe- 
per  la  somma  di  15,000,000  di  fiorini.  Un  ottavo 
Rettorato  fu  istituito  al  tempo  stesso  in  favore  della 
‘uea  palatina, della  quale  si  riconobbero  idiritti  di suc- 
juSsi°ne  in  caso  di  estinzione  del  ramo  di  Guglielmo. 

*  assimiliano  morì  nel  4651  dopo  un  regno  di  55  anni. 

.  a  guerra  della  successione  di  Spagna ,  suo  pro- 
'Pote  Massimiliano  Emanuele  dichiaratosi  per  la 
^ancia  dopo  l’infelice  battaglia  d’Ilochstedt  (4704), 
messo  al  bando  dell’  impero  e  spogliato  dei  suoi 
lp  che  non  riacquistò  se  non  nel  4744  dopo  il 
aUato  di  Baden.  Carlo  Alberto  suo  figlio  aderì  alla 
^raniniatica  sanzione  dell’imperatore  Carlo  vi;  la  qual 
Sa  non  gl’impedì,  dopo  la  morte  di  quest’ultimo  di 
Encicl.  pop.—  Timo  II.  5S 


iv  far  valere  i  suoi  diritti  alla  successione'  dell’Austria. 
ei  Le  sue  armi  dapprima  fortunate,  gli  sottomisero  tutta 
e  l’Austria  ;  la  Boemia  lo  riconobbe  per  suo  sovrano 
to  e  la  dieta  di  Francfort,  nel  4742,  gli  pose  sul  capo  la 
lo  corona  imperiale  ;  ma  questa  felicità  fu  passeggera, 
re  e  la  fortuna  incostante  volò  sotto  gli  stendardi  d? Ma¬ 
ta  ria  Teresa.  Scacciato  dai  proprii  stati  da  Carlo  di  Lo- 
u-  rena  che  comandava  l’ esercito  austriaco ,  poco  so- 
iv  pravvisse  alla  sua  disgrazia  essendo  morto  nel  4  7 1 5 
g-  in  età  di  48  anni.  Ebbe  per  successore  il  figlio  Mas- 
i-  similiano  Giuseppe,  il  quale  si  riconciliò  ben  presto 
1-  colla  corte  di  Vienna,  e  avendo  contribuito  alla  ele- 
10  zione  del  gran  duca  Francesco,  marito  di  Maria  Teresa 
te  fu  posto  di  nuovo  al  possesso  della  Baviera.  Questo 
a  principe,  ultimo  rampollo  della  linea  diretta  .della 
si  casa  di  Wittclsbach,  morì  nel  4777.  In  virtù  del  trat¬ 
te  tato  di  Pavia  del  4529,  la  successione  apparteneva  di 

31  diritto  a  Carlo  Teodoro  elettore  palatino.  Massi  mi- 

-  liano,  ehe  si  avvicinava  alla  morte  senza  figliuoli, 
a  l’aveva  altresì  designato  per  succedergli  :  tuttavia  la 
a  successione  gli  fu  contestata  :  ma,  in  grazia  dell’inter- 
ti  venzione  della  Russia,  che  si  oppose  alle  pretese 
ti  dell’Austria,  Carlo  Teodoro  fu  riconosciuto  duca  elet- 
0  tore  di  Baviera  ;  il  palatinato  del  Reno  restò  incor¬ 
ti  porato  a’ suoi  nuovi  dominii,  e  l’ottava  dignità  eletto- 

-  rale  rimase  estinta,  come  era  stato  già  regolato  anti- 

-  cipatamente  dal  trattato  di  Westfalia.  Frattanto  l’Au- 
0  stria  non  aveva  rinunziato  alle  sue  mire  sulla  Baviera  • 
a  l’imperatore  Giuseppe  11,  secondato  dalla  corte  di 

Russia,  propose  al  duca  elettore  (1784)  di  ricevere 
in  cambio  della  Baviera  i  Paesi  Bassi  austriaci  (eccet¬ 
tuati  il  Lussemburgo  e  Namur)  e  di  più  una  indennità 
di  5,000,000  di  fiorini  e  il  titolo  di  re  di  Borgogna 
Questo  progetto  fallì  per  la  fermezza  del  duca,  che  fu 
sostenuto  dal  re  di  Prussia  Federico  n. — Sotto  il  re¬ 
gno  di  Carlo  Teodoro  fu  istituito  nella  Baviera  l’or¬ 
dine  degl’illuminati.  Questo  principe  morì  nel  4796 
senza  lasciare  eredi  diretti.  Il  duca  deiDue-Ponti,  Mas¬ 
similiano  Giuseppe  111  gli  succedette  in  critiche  circo¬ 
stanze.  La  pace  di  Luneville  del  4804  gli  fece  perdere 
i  dominii  da  lui  posseduti  alla  sponda  sinistra  del  Reno 
e  la  parte  del  Palatinato  posta  sulla  diritta  ;  ma  ot¬ 
tenne  in  cambio  altre  province  dell’ Alemagna.  Allor¬ 
ché  scoppiò  di  nuovo  la  guerra  fra  l’Austria  e  la  Fran¬ 
cia,  la  prima  volle  farsi  dell’elettore  un  ausiliario  : 
ma  Massimiliano  presentì  che  Punirsi  all’Austria  noii 
s’accordava  col  suo  interesse,  e  aggregò  le  sue  truppe 
all’esercito  francese.  La  sua  condotta  fu  giustificata 
dal  successo  :  la  pace  di  Presburgo  fruttò  a  Massimi¬ 
liano  un  grande  aumento  di  territorio  con  una  popo¬ 
lazione  di  4,000,000  di  anime  e  il  titolo  di  re.  Il 
nuovo  re  non  perdette  l’occasione  di  sottomettere 
tutti  i  possedimenti  della  nobiltà  immediata  dell’im¬ 
pero  rinchiusi  ne’suoi  stati.  La  principessa  Augusta 
sua  figliuola  sposò  il  principe  Eugenio  Bcauharnais 
viceré  d'Italia.  Quest'alleanza  strinse  vieppiù  i  nodi 
che  già  univano  Massimiliano  a  Napoleone  Nel  1806 
il  re  di  Baviera  firmò  l’alto  della  confederazione  del 
Beno,  in  forza  del  quale  fu  obbligato  a  prender  porte 
alla  guerra  contro  la  Prussia,  e  nel  1809  alla  guerra 
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contro  l’Austria,  la  qual  cosa  gli  valse  un  nuovo  in¬ 
cremento  di  territorio  a  spese  di  quest’ultima.  La  po¬ 
litica  di  Massimiliano  mutò  interamente  nel  1815;  e 
di  alleato  della  Francia,  ne  divenne  nemico.  Suo  fi¬ 
glio,  allora  principe  reale,  ha  seguito  lo  stesso  siste¬ 
ma.  La  Baviera  ha  restituito  all’Austria  parecchie  pro¬ 
vince,  ma  essa  ha  guadagnato  da  una  parte  ciò  che  ha 
perduto  dall’altra:  essa  ha  ottenuto  perciò  che  dovette 
cedere,  tutto  il  paese  che  forma  il  circolo  del  Reno  ;  e 
gli  è  stato  altresì  guarentito  il  futuro  possesso  di  tutto 
l’antico  Palatinato  in  caso  di  estinzione  della  linea 
diretta  mascolina  dei  gran  duchi  di  Baden.  La  Baviera 
debbe  a  Massimiliano  Giuseppe  la  sua  famosa  carta 
costituzionale  dei  26  maggio  1818.  Il  suo  successore 
Luigi  i  ha  innalzato  Monaco  al  grado  delle  più  fio¬ 
renti  città  d’ Alemagna,  per  non  dire  dell’Europa;  egli 
vi  ha  trasferita  l’università  di  Landshut,  vi  ha  chia¬ 
mati  professori  stranieri  e  vi  ha  riuniti  tutti  gli  stabi¬ 
limenti  che  contribuiscono  ai  progressi  delle  scienze 
e  delle  arti.  Nel  1851  il  principe  Ottone  di  Baviera  figlio 
di  Luigi  è  stato  eletto  re  della  Grecia.  —  Da  un  tempo  im¬ 
memorabile  la  Baviera  aveva  assemblee  distati:  questi 
stati  si  componevano  di  tre  ordini  :  quello  dei  prelati, 
e  l’università  ne  faceva  parte,  insieme  con  diversi  ca¬ 
pitoli  ;  quello  della  nobiltà,  che  possedeva  circa  no¬ 
vecento  tenimenti  feudali;  quello  dei  borghesi,  delle 
citta  e  dei  borghi.  Gli  ultimi  stati  si  riunirono  nel 
1669,  essi  avevano  già  perduto  assai  della  loro  in¬ 
fluenza,  poiché  le  discordie  loro  più  non  permette¬ 
vano  d’intendersi  ad  un  fine  determinato. — La  co¬ 
stituzione  che  era  stata  promulgata  nel  1808  aveva 
organizzato  una  rappresentanza  nazionale  in  surroga¬ 
zione  degli  stati:  ma  ciò  non  ebbe  alcun  risultamento. 


Al  congresso  di  Vienna,  nel  1814,  il  governo  bavarese 
votò  contro  il  saggio  che  era  stato  fatto  di  una  costi¬ 
tuzione  normale  per  tutti  gli  stati  dell’Alemagna  ; 
tuttavia  è  stato  il  primo  a  mantenere  la  promessa  con¬ 
tenuta  nell’articolo  decimoterzo  dell’atto  federale,  di 
dare  costituzioni  ai  popoli  tedeschi  ;  ma  la  costituzione 
del  1818  non  ha  appagato  l’universalità;  chi  la  trovò 
troppo  liberale,  chi  l’accusò  di  vizio  contrario. 
Toccheremo  brevemente  delle  principali  disposi¬ 
zioni.  Gli  stati  si  compongono  di  due  camere:  nella 
prima  siedono  i  grandi  officiali  della  corona ,  i  due 
arcivescovi,  i  sedici  capi  dell’antica  nobiltà  del¬ 
l’impero,  un  vescovo  nominato  dal  re,  il  presidente 
del  concistorio  protestante,  quindici  membri  eredi- 
tarii,  dodici  membri  a  vita  nominati  dal  re.  La  se¬ 
conda  camera  è  quella  dei  distretti,  composta  di  cinque 
classi  :  quattordici  rappresentanti  dei  cavalieri  o  pro- 
prietarii  territoriali;  tre  dell’università;  nove  del 
clero  cattolico  ;  e  cinque  del  clero  protestante  ;  i  rap¬ 
presentanti  delle  città  e  dei  borghi,  in  numero  di  28,  e 
50  proprietà  rii  rurali  senza  giurisdizione.  -Le  elezioni 
.i°n,.a.^  s“!la  *e8ge  municipale,  sono  complicatissime; 
il  diritto  di  suffragio  appartiene  soltanto  ai  magistrati 
e  ai  consiglieri  dei  comuni  ;  i  candidati  debbono  es¬ 
sere  domiciliati  nel  luogo  dove  è  il  distretto  dell’ele¬ 
zione;  il  censo  di  eligibilità  portato  a  8000  Gorini  di 
rendita,  toglie  a  parecchi  distretti  il  diritto  di  prender 


parte  alla  rappresentanza,  per  difetto  di  eligibili.  Le 
camere  non  sono  convocate  se  non  di  tre  in  tre  anni. 
La  prima  sessione  ebbe  luogo  ai  4  di  febbraio  1819  ; 
la  seconda  camera  si  mostrò  animata  da  uno  spirito 
di  riforma  che  eccitò  l’interesse  di  tutta  l’ Alemagna. 
Nella  loro  quarta  sessione  le  camere  hanno  ordinato 
consigli  provinciali  e  abolito  i  tribunali  militari  in  ma¬ 
teria  di  procedura  civile  :  ma  nella  sessione  seguente, 
le  camere  in  parte  rinnovate,  sì  sono  poste  in  opposi¬ 
zione  fra  loro  e  col  governo,  e  nulla  hanno  fatto  di 
qualche  importanza.  Le  sessioni  seguenti  hanno  di¬ 
mostrato  che  la  Baviera  non  è  ancora  abbastanza 
educata  al  governo  rappresentativo. 

BA\  IO  e  Mevio.— Due  stupidi  e  malevoli  poeti  del¬ 
l’età  d’Augusto,  contro  i  quali  scagliaronsi  i  migliori 
ingegni  contemporanei,  tra’ quali  Virgilio  ed  Orazio. 

BAIA  (zoo/.).— Piccolo  uccello  dell’India,  affine  al 
nostro  fringuello  marino,  e  notevolissimo  per  la  forma 
curiosa  del  suo  nido.  Questo  nido  nella  sua  configu¬ 
razione  esimile  ad  una  bottiglia  e  viene  sospeso  a  qual¬ 
che  ramo  talmente  pieghevole  che  nè  le  scimmie  nè 
i  serpenti  e  nemmanco  gli  stessi  scoiattoli  possono 
arrivarvi;  ma  a  renderlo  vie  più  inaccessibile  ai  molti 
suoi  nemici,  l’uccello  ne  apre  l’ ingresso  al  disotto, 
cosicché  egli  stesso  non  vi  può  entrare  se  non  vo- 
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landò.  Questo  nido  viene  costrutto  per  mezzo  di  lufl" 
ghi  fili  d’erba  e  internamente  vi  sono  più  camefO* 
delle  quali  una  serve  alla  femina  per  deporvi  le 
uova  e  un'altra  è  occupata  dal  maschio  il  quale,  can' 
tando,  rallegra  la  sua  compagna  mentr’essa  attendo 
alla  covatura. 

BAY  AMO  (v.  S.  Salvatore). 

BAYER  (Gottlieb  ( Teofilo  )  Siegfried).  —  Nip0^ 
di  Gio.  Bayer  l’astronomo,  nacque  a  Koenigsberg  116 
1694.  Attese  con  gran  fervore  allo  studio  delle  lingu® 
orientali  sotto  la  direzione  di  Abramo  Wolf  e  di  altrI 
dotti  rabbini,  ed  applicossi  anche  con  particolare 
affetto  allo  studio  del  cinese.  Dopo  di  aver  viaggiat? 
in  varie  parti  della  Germania  affine  d’istruirsi,  toi’n° 
a  Koenigsberg  nel  1717,  dove  fu  nominato  bibliote 
cario  dell’università.  Nel  1726  fu  chiamato  a  Pietr°' 
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borgo  ad  occuparvi  la  cattedra  di  antichità  greche  e 
r°mane,  e  quivi  si  cattivò  in  modo  singolare  la  stima 
del  conte  Ostermann,  ministro,  e  del  vescovo  di  No- 
vogorod.  La  sua  salute  fu  logorata  dalla  soverchia 
aPplicazione ,  e  morì  nel  febbraio  del  4758.  Lasciò 
roolte  opere  delle  quali  alcune  furono  stampate  sepa- 
ratamente;  altre  inserite  nelle  Memorie  dell  accademia 
di  Pietroburgo  e  negli  Acta  eruditorum,  ed  alcune  la¬ 
sciate  manoscritte  alla  sua  morte.  Delle  pubblicate 
separatamente  le  principali  sono:  4°  Museum  sinicum, 
^  voi.  in-8°,  Pietroburgo  4750.  La  maggior  parte 
del  primo  volume  è  occupata  da  una  prefazione 
interessante,  nella  quale  l’autore  accenna  le  fatiche 
di  coloro  che  lo  precedettero  nel  campo  della  lette- 
ratura  cinese  ;  essa  è  seguita  da  una  gramatica  del 
cinese  in  generale  e  da  una  gramatica  del  dialetto 
cinese  popolare  della  provincia  di  Cin  Cieu,  che,  se¬ 
condo  egli  dice,  differisce  assai  poco  dalla  lingua  dei 
dotti  o  mandarini.  Vien  quindi  una  lettera  di  alcuni 
joissionarii  stanziati  a  Tranquebar,  concernente  la 
ingua  detta  Tamul.  Il  secondo  volume  contiene  un 
lessico  cinese,  alcuni  estratti  di  varie  opere  cinesi, 
un  coinento  sopra  il  Siao  ul  lun,  ossia  Origincs  si- 
ni'cce,  un  trattato  di  cronologia  cinese;  ed  un  altro 
sui  pesi  e  sulle  misure  dei  Cinesi.  Le  tavole  dei 
caratteri  cinesi  di  quest’opera  sono,  per  quanto  dicesi 
nella  Biographie  un iver scile ,  malamente  eseguite. 

.  °  De  horis  sinicis  et  cyclo  horario  commentaliones, 
in-4°)  Pietroburgo  4755.  5°  Historia  Osrhoena  et 
Pdessena  ex  nummis  illustrata ,  in-4°,  4754,  Biogr. 
umV.  Quest’opera  ch’ei  dedicò  a  Giuseppe  Simonio 
Assemani,  è  molto  stimata.  4°  Historia  regni  Grceco- 
tu,n  Bactriani,  1758  (e.  Battriana).  5°  De  nummis 
fQnianis  in  agro  prussico  repertis.  6°  De  eclipsi  sinica 
Uber  singularis,  nel  quale  egli  esamina  e  confuta  la 
dazione  cinese  di  un  eclissi  totale  che  un  gesuita 
fermava  essere  avvenuto  alla  morte  del  Salvatore 
y-  Weidler,  p.  474).  Delle  sue  sparse  dissertazioni, 
a*cune  versano  sopra  le  lingue  mongolica,  tangutiana 
e  brahmanica;  una  è  De  elementis  catmucicis;  un’altra 
s°pra  alcuni  libri  scritti  in  una  lingua  incognita  tro- 
V.ati  Plesso  le  spiagge  del  mar  Caspio  ;  una  è  tradu¬ 
rne  di  Confucio;  e  un’altra  De  inscriptionibus  Ju- 
wornm  grcecis  et  latinis  ,  ecc.  Scrisse  pur  anche 
^'storia  congregationis  cardinalium  de  propaganda 
jy\  in-4°,  1721,  che  dà  un  ragguaglio  di  quella  ce¬ 
mbro  istituzione,  nel  quale  mostrò  spirito  pregiudi¬ 
zio  e  intolleranza  settaria.  Egli  stesso  dipoi,  scri- 
vendo  a  Lacroze  ,  disse  che  non  era  pienamente 
fomento  di  quella  sua  opera  e  che  intendeva  di  fare 
‘odagini  più  accurate  su  tale  proposito.  I  suoi  Opu- 
*Cula  che  trattano  di  parecchi  argomenti  d’erudizione, 
orono  pubblicati  da  Klotz,  in-8°,  Halle  4770,  con 
biografia  dell’autore.  Evvi  anche  una  vita  di  lui 
c  la  Bibliotheca  germanica,  voi.  4 ,  da  cuiChaufepiè  ha 
Preso  le  sue  notizie  intorno  a  questo  scrittore,  stain- 
nel  Nouveau  dictionnaire  historique. 
d  i  ( geogr .  ).  —  Capo-luogo  di  circondario 

j>  dipartimento  del  Calvados,  a  7  leghe  da  Caen. 
°Polazione,  9,676  abitanti.  Ila  un  vescovado  di-  | 
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I  pendente  dall  arcivescovo  di  Rouen,  un  tribunale  di 
prima  istanza,  un  tribunale  di  commercio,  un  col¬ 
legio,  una  biblioteca  di  7,000  volumi,  una  cattedrale 
gotica  magnifica,  ed  un  palazzo  civico  dove  si  con¬ 
serva  una  delle  antichità  più  curiose  e  più  pregevoli 
del  medio  evo,  vale  a  dire  la  tappezzeria  della  regina 
Matilde.  Questo  ricamo,  sopra  tela  di  lino  di°  50 
centimetri  in  larghezza  e  65  metri  in  lunghezza, 
raffigura  gli  avvenimenti  del  regno  e  della  spedizione 
di  Guglielmo  il  Conquistatore. — L’epoca  della  fonda¬ 
zione  di  Bayeux  è  antichissima.  Al  tempo  di  Cesare 
era  già  città  importante,  detta  dapprima  Arcegenus 
Nwomagus,  poi  Bayocassium.  Nel  medio  evo,  Bayeux 
fu  luogo  di  grande  considerazione,  e  fu  capitale  del 
Bessin. 

BAÌLE  (Pietro).  —  Nacque  a  Carlat,  piccola  città 
della  contea  di  Foix  l’anno  4647.  Suo  padre  lo  allevò 
nel  calvinismo  sino  agli  anni  diciannove.  Bayle  fu 
in  quell’età  inviato  al  collegio  di  Puylaurens,  dova 
il  curato  del  luogo  lo  convertì  alla  religione  catto¬ 
lica.  Di  là  passò  al  collegio  dei  Gesuiti  a  Tolosa'per 
continuarvi  i  suoi  studii.  La  sua  famiglia  lo  richiamò, 
e  lo  persuase  a  rinunziare  al  cattolicismo.  Un  editto 
di  Luigi  xiv  contro  i  ricaduti  lo  costrinse  ad  abbando¬ 
nare  il  regno  onde  si  riparò  nella  Svizzera.  Nel  4675 
ottenne  la  cattedra  di  filosofia  a  Sedan,  ed  ivi  professò 
col  più  grande  successo  fino  al  4684,  anno  in  cui 
quell’università  fu  soppressa.  Rotterdam  allora  insti- 
tuì  per  Bayle  una  cattedra  di  filosofia  e  di  storia.  Ivi 
cominciò  la  guerra  mossagli  da’suoi  contemporanei, 
e  primamente  Jurieu,  ministro  protestante,  cono¬ 
sciuto  per  le  sue  profezie  e  il  suo  fanatismo,  entrò  con 
lui  in  filosofica  contesa,  e  riuscì  a  renderlo  sospetto 
al  governo  inglese,  d’aver  partecipate  alle  trame  del 
borgomastro  di  Dordrecht,  motivo  per  cui  il  re  Gu¬ 
glielmo  lo  privò  della  cattedra.  Il  suo  Dizionario  storico, 
che  vide  la  luce  nel  4697,  2  voi.  in-fol°,  gli  suscitò 
contro  nuova  tempesta.  Jurieu  lo  denunziò,  e  Bayle 
fu  costretto  a  giurare  di  correggere  gli  errori  della 
sua  opera.  Le  prove  d’empietà  che  il  Dizionario  con¬ 
teneva  gli  diedero  grandi  inquietudini.  Dicesi  ch’egli 
dovea  passare  in  Francia  con  una  pensione  di  6,000 
lire,  quando  morì  a  Rotterdam  nel  4706.  Luigi  xiv 
era  disposto  a  ricompensare  uno  scrittore,  di  cui  era 
manifesta  l’irreligione.  Bayle  medesimo  non  la  ne¬ 
gava,  ed  è  nota  la  famosa  risposta  data  da  lui  all’abate 
di  Polignac,  quando  chiedevagli  :  Siete  voi  luterano, 
calvinista,  anglicano?  —  Son  protestante,  disse  Bayle, 
perocché  protesto  contro  tutto  ciò  che  si  dice  e  si  opera. 
—  Le  opere  di  lui  sono:  4°  Pensieri  diversi  sulla  co¬ 
meta  che  apparve  nel  4680,  4  voi.  in-12.  Cominciò 
quest’opera  a  Sedan,  e  la  terminò  in  Olanda.  In  essa 
sostiene,  fra  gli  altri  paradossi,  essere  meno  perico¬ 
loso  non  aver  religione,  che  averne  una  cattiva.  Di 
qui  si  conobbe  Io  spirito  sofista  e  pirronico  di  Bayle. 
Uno  de’ suoi  principali  artifizii  si  è  quello  di  assalire 
le  verità  più  capitali  in  ogni  genere,  cogli  errori  che 
ad  esse  ha  frammisto  V  ignoranza.  Il  suo  stile,  che 
piace  dapprincipio  per  la  sua  chiarezza  e  spontaneità, 
annoia  in  fine  perchè  languido  e  trascurato  all’ec- 
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cesso.  2°  Le  Novelle  della  repubblica  delle  lettere  dal 
marzo  del  1684  fino  al  marzo  del  1687.  Questo  gior¬ 
nale  è  un  corso  di  letteratura  prodigioso.  La  critica 
'i  è  sana  in  molte  parti  ,  le  considerazioni  giuste, 
la  dottrina  svariatissima.  5°  Comentario  filosofico  su 
queste  parole  dell' Evangelo  :  Non  li  lasciar  entrare, 
2  voi.  in-12.  È  una  specie  di  trattato  della  tolle¬ 
ranza,  che  allude  vivacemente  a  coloro  che  sono 
stremi  di  tale  virtù.  V’ha  molta  dialettica,  ma  di 
quella  che  si  sforza  di  confondere  il  falso  col  vero, 
ed  oscurare  un  buon  principio  col  trarne  una  falsa 
conseguenza.  k°  Risposte  alte  questioni  di  un  pro¬ 
vinciale,  5  voi.  in-12,  miscellanee  storiche,  filosofi- 
che  e  letterarie.  5°  Critica  generale  della  Storia  del 
calvinismo  di  Maimbourg.  6°  Alcune  lettere  ,  in  5 
voi.  7°  Dizionario  storico  e  critico ,  4  voi.  in-fol°, 
Rotterdam  1720.  Di  questi  quattro  volumi  Bayle 
ne  avrebbe  fatto  un  solo,  se  avesse  pensato  meno 
a  se  stesso  che  ai  posteri.  Questo  libro,  d’un  gusto 
novello,  è  corredato  di  lunghissime  note,  nelle  quali 
il  compilatore  profuse  tutto  ciò  che  per  lui  si  potè 
raccogliere  di  buono  e  di  cattivo.  Di  qui  una  folla 
di  aneddoti  arditi,  citazioni  false,  giudizii  poco  esatti, 
sofismi  evidenti.  Bayle  tratta  il  prò  e  il  contro  di 
tutte  le  opinioni,  e  adduce  egualmente  le  ragioni  che 
le  sostengono  e  quelle  che  le  distruggono.  — Bayle 
era  liberissimo  nel  discorrere,  e  nelle  adunanze  par¬ 
lava  persino  dei  più  reconditi  misteri  d’anatomia  ad  un 
cerchio  di  donne,  che  voltavano  le  spalle  al  filosofo, 
o  si  contentavano  di  sorridere.  11  suo  ingegno  era 
tutto  di  controversia,  e  Le  Clerc  ci  racconta  che  sul 
finire  della  sua  vita  voleva  perfino  contendere  di  dimo¬ 
strazioni  geometriche.  È  noto  che  all’Aja,  in  nume¬ 
roso  crocchio,  egli  sostenne  che  i  Francesi  non  avevano 
perduta  la  battaglia  di  llochstedt,  benché  tutte  le 
gazzette  l’annunziassero.  — Dubois  de  Launay  in  una 
eccellente  analisi  di  Bayle,  Parigi  1782,  2  voi.  in-12, 
mostra  colle  parole  stesse  di  lui,  che  se  questo  scettico 
difende  tutti  gli  errori,  egli  rende  del  pari  omaggio 
a  tutte  le  verità. — Le  migliori  edizioni  del  Dizionario 
storico  di  Bayle,  sono  quelle  del  1720  e  1740.  Le  sue 
opere  diverse  furono  raccolte  in  4  altri  voi.  in-folio. 
Des  Maiseaux  ha  pubblicato  la  sua  vita  in  2  volumi 
in-12,  opera  che  sarebbesi  potuta  ridurre  ad  un 
quarto,  se  l’autore  avesse  solamente  avuto  di  mira 
l’utilità.  —  Gli  errori  principali  di  Bayle  furono  con¬ 
futati  dagli  autori  della  Religione  vendicata,  nei  primi 
sei  volumi  dell’opera,  e  dal  padre  Lefèvre  nel  suo 
Esame  critico. 

BAYLE*  (geogr.).—la  Romana  Betula  o  Betulon, 
città  dell’Andalusia  nella  provincia  di  Jaen.  È  situata 
sopra  una  piccola  elevazione  dominante  una  vasta  pia¬ 
nura  circondata  al  N.,  all’E.  ed  all’O.  da  alti  monti,  e 
a  S.  S.-E.  e  S.-O.  dai  fiumi  Guadalon  e  Campana. 

I  suolo  è  fertilissimo,  e  produce  frumento,  frutta, 
olio  e  vino,  e  questi  due  ultimi  in  abbondanza.  La 
citta  e  menzionata  nelle  pubbliche  memorie  delsec. 
vili.  Ha  ,  tra  le  cose  notevoli ,  un  antico  castello  , 
un  palazzo  di  proprietà  del  conte  di  Baylen,  uno 
spedale  e  alcuni  begli  edifizii.  Gli  abitanti  in  numero 


di  circa  6,000  si  applicano  all’agricoltura  ed  alle 
manifatture  di  vetri,  mattoni  e  panni  ordinarii.  Ha 
inoltre  molti  torchi  da  olio,  e  parecchie  fabbriche  di 
sapone. — Nel  giorno  19  luglio  1 808  vi  ebbe  luogo 
un  combattimento  fra  gli  eserciti  spagnuolo  e  fran¬ 
cese,  il  primo  capitanato  da  Castanos,  il  secondo,  dal 
generale  Dupont  che  aveva  occupato  Baylen.  Alle 
ore  tre  del  mattino  cominciò  l’attacco,  e  fu  sostenuto 
da  ambe  le  parti  con  egual  coraggio  sino  al  mezzo¬ 
giorno,  dopo  il  quale  il  generai  francese  domandò 
di  capitolare.  I  Francesi  furono  stretti  a  metter  giù 
le  armi,  gli  ufficiali  furono  rimandati  in  Francia,  i 
soldati  tenuti  prigionieri.  Questa  vittoria,  la  prima 
riportata  nella  Spagna  sopra  i  Francesi,  costò  agli 
Spagnuoli  978  uomini  tra  morti  e  feriti.  La  perdita 
de’Francesi  fu  di  2,600  uomini  tra  feriti  e  morti.  Lo 
stesso  generale  Dupont  vi  rimase  ferito. 

BAZA  (geogr.).  —  La  Basti  de’Romani,  città  dell’An¬ 
dalusia  nel  regno  di  Granata.  Giace  presso  il  fiume 
Guadalquiton  in  una  valle  nella  Sierra  di  Baza,  che  se¬ 
condo  alcuni  geografi  è  un  ramo  della  Sierra  Nevada. 
La  hoya  o  valle  di  Baza  è  fertilissima  in  grano,  frutta, 
canapa  e  lino.  La  città  che  è  d’antichissima  costru¬ 
zione,  fu  tolta  ai  Mori  da  Ferdinando  il  Cattolico  nel 
1489  dopo  un  assedio  di  sette  mesi.  Baza  è  città  ve¬ 
scovile,  ha  una  cattedrale,  tre  parrocchie,  un  semina¬ 
rio  ecclesiastico,  uno  spedale,  sei  alberghi  ed  aveva  sei 
conventi.  La  popolazione  ascende  a  11,486  anime." 
Alla  distanza  di  due  miglia  circa  della  città  sono  state 
scavate  parecchie  antichità  importanti  del  secolo  di 
Augusto  appartenenti  alla  città  di  Basti.  Questi 
monumenti ,  di  cui  un  curioso  antiquario  farebbe 
gran  caso,  sono  scavati  solamente  per  essere  adope- 
rati  nella  costruzione  di  qualche  rustico  abituro.  -" 
Baza  è  la  capitale  del  distretto  che  porta  il  suo  nome 
e  comprende  cinquantaquattro  borghi  e  villaggi  e 
tre  città  oltre  la  capitale,  cioè  Purchena,  Vera  e 
Mujacar.  La  Sierra  di  Baza  è  popolatissima  d’alberi» 
i  quali  somministrano  agli  abitanti  legnami  da  lavoro 
e  da  ardere  ;  produce  altresi  piombo  in  grande  ab¬ 
bondanza,  come  pure  marmo,  di  cui  il  più  famoso  è 
quello  di  Macael.  A  cinque  miglia  da  Baza  è  una  sor¬ 
gente  calda  chiamata  Los  Banos  ile  Benzalema  (bagnl 
di  Benzalema),  la  cui  temperatura  è  di  50°  Réaumur* 
Gli  abitanti  del  distretto  si  applicano  esclusivamente 

all’agricoltura. 

BAZAR  (comm.).  —  Voce  persiana  il  cui  primari0 
significato  è  piazza  o  mercato ,  e  che  ne’paesi  orientai1 
viene  comunemente  appropriata  a  quelle  parti  dell0 
città  che  sono  esclusivamente  destinate  alla  vendita 
delle  merci.  In  questo  i  bazar  somiglierebbero  ai  nostr1 
mercati;  ma  per  altri  rispetti  si  avvicinano  piuttosto 
alle  nostre  botteghe  dove  si  vende  a  minuto.  Benché 
tale  sia  l’interpretazione  da  darsi  in  largo  senso  alla 
voce  bazar,  i  levantini  però  l’adoperano  più  comune¬ 
mente  a  significare  un  aggregato  di  botteghe  o  band11 
sotto  un  tetto.  Con  tutto  ciò  applicasi  pure  a  slb 
aperti  dove  vendesi  in  grosso  e  in  certi  luoghi  i  bazar 
sono  anzi  piazze  spaziose  e  attorniate  da  botteghe  c 
porticati.  I  bazar  regolari  consistono  in  una  seri0 
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(b  strade  e  viottole  unite  insieme  c  i  sontuosi  sono 
Coperli  di  volta  a  mattoni.  Le  cupole,  per  cui  pe¬ 
netra  la  luce,  non  dando  luogo  ai  raggi  diretti  del 
8°le  mantengono  la  temperatura  comparativamente 
tassa.  Ai  bazar  della  Persia  s’assomigliano  pure 
que’  della  Turchia  e  dell’India;  se  non  che  i  per¬ 
mani  sono  alquanto  più  svelti  e  leggeri.  In  più  luo- 
8hi  sono  dipinti  e  anco  decorati  ,  massime  sotto  le 
cnpole,  di  soggetti  che  rappresentano  eroi  nazionali, 
battaglie,  caccie,  imagini  d’animali  veri  o  favolosi,  e 
s'mili.  Ma  ve  n’ha  pure  di  quelli  che  consistono  sol¬ 
ante  in  una  piattaforma  di  terra  lungo  la  strada, 
alta  due  piedi  al  disopra  del  marciapiede  con  allato 
botteghette ,  veri  bugigattoli ,  dove  il  merciaiuolo 
appena  si  può  muovere  in  mezzo  al  suo  sottile  fonda- 
cbetto.  Le  faccende  de’bazar  cominciano  e  terminano 
col  giorno.  Al  far  della  notte  chiude  ognuno  la  bot- 
tega  e  vassene  a  casa,  giacché  in  generale  in  Oriente 
non  è  alcuno  che  eserciti  mestiere  o  traffico  a  lume 
^  candela.  Non  si  danno  gran  pensiero  di  assicu¬ 
rarne  le  serrature,  perciocché  i  bazar  sono  ben  cu¬ 


stoditi  e  guerniti  di  buone  porte.  Ne’dì  caldi  d’estate 
al  meriggio  i  mercatanti  sogliono  chiudere  le  loro 
botteghe  e  andarsene  a  rifocillarsi  col  cibo  c  col  ri¬ 
poso.  Raro  è  che  nei  bazar  della  Turchia  si  com¬ 
mettano  furti;  e  perciò  i  bottegai,  accadendo  loro  di 
doversi  allontanare  per  poco  dal  fondaco  ,  non  si 
curano  di  serrarlo  nè  lasciarvi  guardiano ,  ma  al 
più  al  più  stendono  una  rete  sulla  facciata  della  bot¬ 
tega,  quando  le  merci  sono  di  gran  pregio  o  quando 
il  padrone  ha  da  star  per  qualche  tempo  fuori. 
Primo  scopo  di  questi  bazar  è  il  raccogliere  in  uno 
le  botteghe  della  città  dove  che  nell’Europa  esse 
trovansi  disperse  in  varie  strade  ;  e  destinare  alle 
varie  arti  ed  occupazioni  siti  appositi  per  ciascuna, 
mentre  nelle  nostre  città  sono  mescolate  senza  alcuna 
distinzione.  E  perciò  una  galleria  del  bazar  sarà 
soltanto  occupata  da  mercatanti  di  drappi ,  un’  al¬ 
tra  da  sartori,  una  terza  da  berrettai,  una  quarta 
da  sellai  e  va  dicendo.  Voglionsi  però  eccettuare  le 
botteghe  di  commestibili,  come  a  dire  de’cuochi,  de’ 
fornai,  ecc.  le  quali  sono  sparse  in  diverse  parti  del 
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bazar.  Oltre  agli  anzidelli  fondachi,  sonvi  pure  offi¬ 
cine  di  vario  genere,  e  mentre  una  parte  del  bazar  è 
tutta  nel  silenzio,  un’  altra  risuona  dell’  incessante 
martellare  de’  falegnami,  de’  fabbri,  de’  calzolai.  Il 
capitale  di  ciascun  individuo  è  di  poco  pregio,  e  sa¬ 
rebbe  difficile  trovare  una  bottega  più  ricca  di  quella 
d’un  mercantuzzo  a  ritaglio  di  Parigi  o  di  Londra; 
ma  sorprende  ad  ogni  modo  il  vedere  una  via  del 
bazar  tutta  piena  di  merci  della  stessa  natura.  E  a 
ciò  vuoisi  attribuire  il  vantato  splendore  dei  bazar 
orientali.  Di  questo  effetto  maraviglioso  si  ha  un 
esempio  notabilissimo  nel  bazar  delle  pianelle  da 
donna  a  Costantinopoli,  dove  l’immensa  copia  di  pia- 
nellette  splendenti  di  ricami  d’oro  ,  di  argento ,  di 
seta  e  di  pietre  colorate,  dà  un’idea  di  opulenza,  di 
lusso  e  di  popolazione  che  non  darebbe  certamente 
un  numero  dieci  volte  maggiore  di  botteghe  qua  e  là 
sparse.  Chiaro  adunque  apparisce  che  uno  dei  carat¬ 
teri  più  distintivi  dei  bazar  orientali  consiste  nel  tro¬ 
varsi  raccolto  in  una  parte  apposita  gran  quantità 
di  merci  di  una  stessa  natura.  Quindi  è  che  non  al 
tutto  propria  sarà  la  denominazione  di  bazar  appli¬ 
cata  ad  alcuni  mercati  d’Europa  che  troppo  si  diffe¬ 
renziano  dai  bazar  del  Levante  per  la  confusione  delle 
botteghe  e  delle  merci  di  diverso  genere.  Di  siffatti 
bazar  europei,  i  quali  hanno  a  che  fare  cogli  orientali 
non  più  che  i  nostri  chioschi  e  divani  con  quelli  della 
Propontide  e  di  Medina,  si  vanno  adornando  da  qual¬ 
che  anno  l’Inghilterra,  l’Italia  e  la  Francia,  massime 
Parigi  dove  sono  notevoli  i  passaggi  del  palais  rogai , 
(li  Vero-Dodat  e  del  panorama,  e  il  così  detto  bazar 
de  V industrie  novellamente  fabbricato.— Fra  i  bazar 
orientali,  quello  d’Ispahan,  antica  capitale  della  Per¬ 
sia,  è  per  avventura  il  mercato  più  spazioso  dell’u¬ 
niverso  se  si  eccettua  quello  di  Tauris  dove  si  vuole 
che  vi  sia  il  sito  per  quindicimila  botteghe. 

BAZIRE  (Claudio).— Nato  a  Dijon  nel  1764,  fu 
custode  degli  archivii  degli  stati  di  Borgogna.  Nel  1790 
fu  nominato  dal  distretto  di  Dijon  membro  del  Di¬ 
rettorio;  e  nel  1791  fu  eletto  dal  dipartimento  della 
Cóte-d’Or  deputato  all’Assemblea  legislativa.  Egli  fu 
che  propose  il  licenziamento  della  guardia  del  re- 
fece  creare  il  comitato  di  sopra vveglianza,  e  pretese 
provare  1’esistenza  di  un  comitato  austriaco,  alla  testa 
del  quale  stava  Maria  Antonietta  regina  di  Francia. 
Domandò  in  appresso  la  secolarizzazione  degli  or¬ 
dini  religiosi,  il  libero  esercizio  de’ culti,  e  propose 
un  decreto  di  arrestamento  contro  Lafayette.  Bazire 
fece  inoltre  proibire  la  sepoltura  de’morti  nelle  chiese. 
Nominato  nel  1792  membro  della  convenzione  nazio¬ 
nale,  votò  l’abolizione  del  governo  reale,  e  fu  man¬ 
dato  a  Lione  ad  ordinarvi  una  nuova  municipalità. 
Nell  anno  appresso  fu  creato  membro  del  comitato  di 
sicurezza  generale,  e  patrocinò  la  causa  dell’umanità, 
domandando  che  più  non  fossero  posti  fuori  della 
legge  quegl’ inquisiti  a  cui  fosse  riuscito  di  evadere 
fuggendo.  Ardì  inoltre  alzar  la  voce  contro  il  sistema 
del  terrore,  e  fu  decretata  la  sua  cattura.  Preso  e 
condannato  a  morte,  fu  decapitato  il  1°  di  aprile  del 
1794.  Tre  anni  dopo,  il  corpo  legislativo  accordò 


una  pensione  alla  vedova  ed  alla  figliuola  di  lui- 
BDELLA  (aracnide)  ( zool .).  —  Questo  genere  che 
appartiene  all’ordine  dei  tracheali  della  quinta  fai»»' 
glia  ( Riciniae ),  è  stato  stabilito  da  Latreille  che  gli  dà 
i  caratteri  seguenti:  otto  piedi  soltanto  atti  al  cani' 
minare;  bocca  composta  di  proboscide  in  forma  di 
becco  conico;  palpi  allungati,  con  piegatura  simile 
al  gomito,  con  setole  o  peli  in  punta;  quattro  occhi» 
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piedi  posteriori  più  lunghi.— Questi  aracnidi  si  distin¬ 
guono  dal  genere  acaro  per  la  mancanza  delle  man¬ 
dibole,  e  dagli  smaridi  che  ne  sono  privi  ancor  essi* 
pel  prolungamento  dei  palpi,  pel  numero  degli  occhi 
e  per  grossezza  maggiore  di  zampe  posteriori.  —  Gli 
animali  che  compongono  questo  genere  hanno  il 
corpo  mollissimo  e  per  lo  più  di  color  rosso:  sono 
vagabondi  e  incontransi  ne’  luoghi  umidi,  sotto  1® 
pietre,  sotto  le  cortecce  degli  alberi  e  nel  muschio. 

BDELLIO  (  chim .  hot.  e  mal.  med.  ).  — Gomma- 
resina  la  cui  origine  non  è  ancora  conosciuta ,  ni» 
che  da  Guibourt  è  attribuita  al  gummi  bdelliurti  di 
Murray,  e  da  alcuni  altri  ad  un  amiride.  Proviene 
dall  Arabia  e  dalle  Indie,  e  trovasi  spesso  mescolata 
nella  gomma  arabica  ed  in  quella  del  Senegai.  11 
bdellio  è  in  pezzi  più  o  meno  grossi,  ruvidi,  com¬ 
parti,  di  forma  rotondata,  di  color  grigio,  giallastro» 
verdastro  o  rossiccio,  che  aderiscono  fortemente  a> 
denti  come  la  cera  ;  ha  un  sapore  acre,  amaro,  pef' 
sistente,  ed  un  odore  spiacevole  ma  per  lo  più  ana¬ 
logo  a  quello  della  mirra.  Secondo  Pelletier , 
parli  di  bdellio  ne  comprendono  59  di  resina;  9,  29 
di  gomma  solubile;  50,  60  di  bassorina;  1,  20  d‘ 
olio  volatile,  compresa  la  perdita.  L’olio  volatile  ® 
più  pesante  dell’acqua  :  la  parte  resinosa  è  traspa¬ 
rente,  ma  quando  si  fa  bollire  nell’acqua  diventa 
bianca  ed  opaca,  entra  in  fusione  a  una  temperatura 
presso  a  poco  uguale  a  quella  dell’acqua  bollente- 
la  parte  gommosa  ha  un  colore  giallo-grigiognolo» 
e  trattata  coll’acido  nitrico  (azotico)  produce  acid° 
ossalico  senza  tracce  di  acido  mucico  :  finalmente 
la  bassorina ,  che  offre  questi  medesimi  carattei1 
della  gomma,  diventa  mucilaginosa  quando  si  tratta 
coll’acqua  ;  si  coagula  coll’alcool  e  si  discioglie  nel¬ 
l’acido  nitrico  indebolito.— 11  bdellio  è  adoperato  1,1 
farmacia.  Si  prescriveva  un  tempo  per  iscuotere  e 
discacciare  la  pituita,  per  sollecitare  la  secrezione 
delle  orine,  ed  il  flusso  dei  mesi,  e  per  calmare  i  tu' 
multi  nervosi.  A  dì  nostri  non  se  ne  fa  quasi  più  llj° 
internamente;  esternamente  s’applica  sui  tumori  onu 
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apimollirli,  e  risolverli.  Fa  parte  di  alcune  composi- 
2l«ni  farmaceutiche,  e  particolarmente  del  diaqui- 
lonne  gommoso  e  de\Y unguento  apostolo. 

BDELLOMETRO  (chirur.).  —  Dal  greco  bdella ,  san¬ 
guisuga,  emetron,  misura. — Slromento  atto  a  far  le 
Vfici  di  sanguisughe  inventato  nel  1819  dal  dottore 
^riandicre.  Ha  il  gran  vantaggio  di  essere  applicato 
c°n  più  sicurezza  e  di  estrarre  la  quantità  del  sangue 
che  si  prescrive,  non  più,  non  meno.  Questo  stru¬ 
mento  è  costrutto  di  maniera  da  potersene  ottenere 
Una  più  sollecita  o  più  lenta  emissione. 

BEARN.—  Una  delle  trentadue  province  nelle  quali 
era  divisa  la  Francia  prima  della  rivoluzione.  Oggidì 
Restituisce  insieme  col  paese  dei  Baschi  ( v .  Baschi),  il 
^partimento  dei  Bassi  Pirenei.  Il  nome  Béarn  è  de- 
rivato  da  Beneharmm,  antica  città  di  questa  contrada 
menzionata  per  la  prima  volta  nell’itinerario  di  Anto- 
ù,no:  l’esatta  sua  posizione  non  è  determinata.  — La 
Parte  più  grande  del  Béarn  giace  fra  i  Pirenei,  la 
cui  sommità  ne  formano  il  confine  meridionale ,  e 
0  dividono  dalla  Spagna.  Dagli  altri  lati,  secondo  le 
ètiche  divisioni  territoriali  della  Francia,  confina 
c°n  diverse  parti  della  Guascogna,  cioè  col  Bigorre 
j^E.,  col  paese  de’Baschi  all’O.,  e  coll’Armagnac  e 
t-halosse  al  N.  11  paese  è  assai  montuoso,  come  può 
ucilmente  supporsi,  per  essere  occupato  dai  rami  dei 
Prenci.  Il  Picco  del  mezzogiorno  (2877  metri),  e  il 
monte  Biliari  (2581  metri)  s’innalzano  o  sopra  o  den- 
r°  la  sua  frontiera.  Dalle  montagne  scendono  molte 
c°rrenti,  dette  gave  nel  linguaggio  del  paese,  le  quali 
Accolgono  le  acque  di  diverse  valli ,  e  si  gettano 
^mil’Adour,  del  cui  bacino  il  Béarn  fa  parte.  Tanta 
e  la  velocità  delle  correnti  in  questo  paese,  che  non 
Possono  essere  navigabili;  abbondano  peraltro  di 
P^sce,  spezialmente  di  trote,  lucci,  e  di  una  specie  di 
Piccoli  salmoni  di  gusto  squisito  detti  toquaas.  Le 
!*Ue  principali  gave  sono  quelle  d’Oléron  di  Pau. 

prima  è  formata  da  quella  d’Aspe  e  di  Ossau,  che 
^sce  nel  Picco  del  mezzogiorno  :  queste  si  uniscono 
Plesso  alla  città  d’Oléron,  e  scorrono  al  N.  O.  La  gave 
1  Pau  nasce  nel  Monte  Perduto  in  Ispagna ,  attra- 
Vepsa  il  paese  di  Bigorre,  e  corre  al  N.  O.,  per  mezzo 
Béarn,  passando  per  Pau  e  Orthez,  finché  si  unisce 
C(m  quella  dell’Oléron,  e  riunite,  si  gettano  nell’A- 
°Ur*  Alcune  delle  più  piccole  correnti  che  mettono 
eBc  accennate,  contengono  pagliuzze  d’oro.  —  Il 
>lo  è  arido,  e  in  molte  parti  non  adattato  alla  col¬ 
azione,  quantunque  sulle  rive  della  gave  di  Pau, 
jìlano  pianure  fertili  di  grano.  Poco  vi  prosperano  il 
Amento  e  la  segala;  e  il  miglio  e  il  maiz  vi  sono  più 
c°ltivati.  Le  colline  sono  popolate  di  vigneti,  di  cui 
|Juelli  di  Juran^on  e  di  Gan  presso  Pau  sono  i  più 
momati.  Il  lino  vi  è  pure  un  raccolto  di  molta  im¬ 
portanza,  c  se  ne  fanno  tele  stimate.  Molte  cime  dei 
.  °nti  sono  coperte  da  brughiere  e  da  felci  ;  alcune 
a  Buoni  pascoli,  e  altre  da  boschi  che  danno  legname 
jv.  ^voro  e  da  costruzione  navale.  I  cavalli  del 
8  arn  sono  assai  pregiati  :  sono  piccoli,  ma  forti  e 
elii.__i  tesori  minerali  di  questo  distretto  sono  con- 
^erevoli.  Il  piombo,  il  ferro  e  specialmente  il  rame 


vi  si  trovano  in  parecchi  luoghi,  e  vi  si  lavora  un 
finissimo  marmo.  Tre  fontane  salse  somministrano  il 
sale  al  vicinato  ;  la  prima  è  presso  la  città  di  Sail- 
lies,  la  seconda  verso  San  Giovanni  Piè  di  Porto,  la 
terza  presso  Révenac; vi  si  trovano  altresì  talco,  bitume 
e  l’asfalto.  Vi  hanno  acque  minerali  a  Aigues-Caudes, 
o  Acque  Calde  nella  valle  di  Ossau.  La  temperatura 
di  queste  acque  è  35°  di  Réaumur  ;  sono  efficaci  per 
malattie  di  capo  e  di  stomaco.  La  sorgente  dell’  Ar- 
quebusade  è  stimata  per  la  cura  delle  ulceri  e  delle 
ferite.  Vi  sono  altre  acque  minerali  alle  eaux  bon- 
nes ,  vicinissime  alle  altre  ora  menzionate,  e  in  uno 
o  in  due  altri  luoghi ,  come  Escot  nella  valle  di  Aspe, 
e  Ogou  oOgeu,  presso  Oléron.— La  manifattura  prin¬ 
cipale  del  distretto  sembra  essere  quella  delle  tele. 

I  prosciutti  del  Béarn  sono  eccellenti,  e  credesi  do¬ 
vuto  il  loro  gusto  delicato  al  sale  di  Saillies  sopra 
menzionato.  — La  capitale  del  Béarn  era  Pau,  patria 
di  Enrico  iv  di  Francia,  e  di  altri  illustri  personaggi. 
Pau  ha  una  popolazione  di  12,607  abitanti.  I  Bear- 
nesi  sono  una  razza  ardita,  industriosa,  sobria  e  fru¬ 
gale,  ma  vien  tacciata  di  egoismo  e  di  dissimulazione. 

II  loro  dialetto  è  piacevole,  ricco,  espressivo,  bene 
adattato  alla  poesia  e  alla  musica.  —  Il  Béarn  era 
inchiuso  nel  paese  degli  Aquitani,  secondo  la  triplice 
divisione  della  Gallia  riferita  da  Giulio  Cesare  al 
principio  de’suoi  comentarii.  Esso  fu  soggiogato  dai 
Romani,  e  alla  caduta  del  loro  impero  venne  in  potere 
dei  Goti,  ai  quali  fu  folto  dai  Franchi  sotto  Clodo- 
veo ,  che  poi  lo  perdettero  e  di  nuovo  lo  ripresero 
ai  tempi  di  Carlomagno.  Nell’  anno  820,  Luigi  il 
Buono ,  figlio  di  Carlomagno ,  investì  il  figliuolo  del 
duca  di  Guascogua  della  vice-contea  del  Béarn  che 
restò  in  potere  della  sua  famiglia  sino  al  4134.  Per 
mancanza  di  linea  mascolina  nella  sua  successione 
passò  ad  altre  famiglie,  come  quelle  dei  visconti  di 
Gavaret,  i  Moncades,  i  quali  erano  i  nobili  principali 
della  Catalogna ,  e  dei  conti  di  Foix.  Questi  ultimi 
acquistarono  il  possesso  del  distretto  di  Bigorre,  e 
per  mezzo  di  matrimonii  contrassero  parentela  colla 
famiglia  reale  di  Navarra.  Per  questo  motivo  il 
regno  di  Navarra,  il  principato  di  Béarn  e  le  contee 
di  Foix  e  di  Bigorre  caddero  nelle  mani  di  un  solo 
possessore.  In  mancanza  di  eredi  maschi  passarono 
per  matrimonio  nella  famiglia  d’Albret,  e  s’accreb¬ 
bero  dell’eredità  di  quella  famiglia.  Da  essa  uscì  En¬ 
rico  iv ,  il  quale  ereditò  il  Béarn  e  la  Bassa  Na¬ 
varra,  e  come  sembra,  il  paese  di  Foix,  col  titolo 
di  re  di  Navarra:  ma  il  paese  dell’Alta  Navarra,  al 
mezzodì  dei  Pirenei  era  stato  tolto  al  suo  bisavo 
daH’ambizione  di  Ferdinando  v  re  di  Aragona.  .Salito 
Enrico  al  trono,  il  Béarn  fu  unito  alla  Francia,  e  vi 
è  rimasto  d’allora  in  poi.  Era  esso  una  delle  province 
che  godeva  il  privilegio  di  un’assemblea  locale  della 
nobiltà,  del  clero  e  dei  comuni.  —  L’ intero  cangia¬ 
mento  delle  divisioni  territoriali  della  Francia  non 
permette  di  determinare  1’  attuale  popolazione  ;  ma 
i  tre  circondarii  di  Pau ,  Oléron  e  Orthez,  che  coin¬ 
cidono  a  un  di  presso  col  Béarn ,  sono  popolati  da 
circa  286,000  abitanti. 
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BEATI  (Isola  dei)  ( geogr .  ant.).— Questo  luogo  era 
un  distretto  del  Nomos  Oasites  in  Egitto,  a  sette  gior¬ 
nate  di  cammino  da  Tebe,  e  dicevasi  isola,  perchè 
attorniata  di  sabbia  come  un’isola  è  attorniata  d’ac¬ 
qua.  Ciò  non  pertanto  abbondava  di  quanto  occor¬ 
resse  ai  bisogni  della  vita.  Alcuni  vogliono  che  fosse 
una  terza  oasi  nella  regione  Aminonia  ;  e  il  sito  del 
tempio  d’Ammone  corrisponde  al  luogo  sopra  de¬ 
scritto,  come  apparisce  dagli  scrittori  che  trattarono 
della  spedizione  d’Alessandro  in  Egitto.  Llpiano  dice 
che  quello  era  un  luogo  di  confine,  donde  i  rei  non 
avevano  modo  di  fuggire. 

BEATIFICAZIONE  ( liturg .  e  teol.).  -  Atto  solenne 
per  mezzo  del  quale  il  sommo  pontefice  dichiara, 
secondo  le  forinole  usate  in  queste  circostanze,  che 
vi  ha  luogo  a  credere  che  l’anima  di  quella  tal  per¬ 
sona  gode  nel  seno  di  Dio  T  eterna  felicità,  e  che  è 
permesso  di  renderle  un  culto  religioso.  La  beatifi¬ 
cazione  è  una  specie  di  preliminare  alla  canoniz¬ 
zazione  (  vedi  questa  parola  ).  Alessandro  ni  fu  il 
primo  a  beatificare,  nel  H62,  Guglielmo  eremita. 
II  pontificato  di  Gregorio  x  (an.  1271-76)  fu  fecondo 
di  beatificazioni.  —  Un  decreto  di  Alessandro  vii 
dell’anno  1659  proibisce  assolutamente  di  rendere 
ai  beatificati  gli  onori  riserbati  ai  canonizzati.  I  beati 
non  ricevono  in  certo  modo  che  onori  provvisorii, 
limitati  quanto  ai  luoghi  e  quanto  alle  persone.  È  ne¬ 
cessario  un  decreto  del  papa  per  erigere  altari  in  loro 
nome,  per  esporre  le  loro  imagini  o  le  loro  reliquie 
in  una  chiesa.  Il  papa  non  concede  mai  il  permesso 
di  portarle  in  processione.  La  beatificazione  non  è 
stata  introdotta  se  non  per  soddisfare  le  sollecitudini 
di  un  ordine  religioso,  ad  onorare  qualche  personaggio 
che  gli  aveva  appartenuto,  ordine  a  cui  pesava  l’a¬ 
spettare  il  fine  delle  lunghe  formalità  che  la  canoniz¬ 
zazione  domanda. — Tutto  ciò  che  concerne  la  beati¬ 
ficazione  è  stato  dottamente  trattato  nell’ eccellente 
opera  di  Benedetto  xiv  De  servorum  Dei  beatificai  ione. 

BEATITUDINE  (teol.). —  Stato  dei  beali  nella  vita 
eterna.  I  teologi  scolastici  disputano  incessantemente 
sulla  beatitudine  obbiettiva  e  la  beatitudine  formale  ; 
ma  l’apostolo  s.  Paolo,  nel  suo  primo  capitolo  ai  Co¬ 
rinti  (ii.  8  e  9)  dichiara  espressamente  che  niuno  di 
questo  mondo  può  sapere  quanta  sia  questa  beatitu¬ 
dine  ;  che  occhio  non  ha  veduto,  nè  orecchio  udito,  nè 
intelletto  umano  concepito  ciò  che  Dio  ha  preparato 
a  coloro  che  l’amano — Beatitudini  evangeliche,  sono 
massime  in  numero  di  otto,  che  servono  d’esordio  al 
celebre  discorso  di  Gesù  Cristo  sulla  montagna,  rife¬ 
rito  da  san  Matteo  (v.  5  e  segg.). 

BEATRICE  (slor.).  -  Molte  principesse  portarono 
questo  nome.  Noi  parleremo  soltanto  di  alcune  delle 
piu  celebri.  —  Beatrice  di  Lorena,  maritala  nel  duca 
Bonifazio  di  Toscana.  Fu  madre  della  celebre  con¬ 
tessa  Matilde;  e  morto  il  marito,  governò  con  sa¬ 
viezza  gli  stati  della  figliuola  sino  al  1076,  anno  della 
sua  morte  (v.  Matilde  (Contessa).— Beatrice,  figliuola 
di  Reginaldo,  conte  di  Borgogna.  Sposò  nel  1456  Fe¬ 
derico  i,  imperatore  d’ Alemagna;  andò  a  raggiungerlo 
in  Italia  con  un  esercito  all’assedio  di  Crema  ;  c  mori 


a  Spira  nel  1185.  — Beatrice,  figliuola  di  Tommaso, 
conte  di  Savoia,  maritata  a  Raimondo  Berengario , 
conte  di  Provenza,  celebre  trovatore  e  valoroso  ca¬ 
pitano.  I  nomi  di  Berengario  e  di  Beatrice  sono  ce¬ 
lebrati  nell’istoria  letteraria  de’trovatori.  Il  Nostra- 
damus  affermava  di  aver  vedute  le  poesie  di  questo 
Berengario  nella  biblioteca  del  conte  Roberto.  Pa 
Beatrice  egli  ebbe  quattro  figliuole  tutte  bellissime, 
al  dire  de’cronisti  di  que’tempi:  Margherita,  primoge¬ 
nita,  sposò  Luigi  ix,  re  di  Francia;  Eleonora  fu  ma' 
ritata  ad  Enrico  m  d’Inghilterra;  Sancia,  al  fratello 
di  questo  principe,  Ricardo  di  Cornovaglia,  re  dei 
Romani  ;  e  Beatrice  sposò  nel  1245  Carlo  di  Francia, 
conte  d’Angiò,  fratello  di  san  Luigi.  Fu  incoronata 
a  Roma  regina  di  Napoli  nel  1265,  e  mori  poco 
appresso  in  Nocera.  Di  queste  figliuole  di  Berenga¬ 
rio  trovasi  un  cenno  nel  c.  vi  del  Paradiso  di  Dante: 

«  Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina , 

«  Ramondo  Berlinghieri ,  e  ciò  gli  fece 
«  Romeo,  persona  umile  e  peregrina». 

Sotto  Berengario  e  Beatrice  la  Provenza  fiori.  Favoriti 
vi  furono  gli  studii,  il  commercio  esteso,  le  immunità 
e  le  politiche  istituzioni  mantenute;  l’autorità  de'conti 
rimanendo  soggetta  alle  antiche  leggi.  La  magnificenza 
di  questi  sposi  fu  celebrata  dai  trovatori  di  quel  temp0>' 
ma  la  Chiesa  non  fu  dimenticata.  Beatrice  fondò  un 
convento  di  Domenicani  presso  Sisleron  nel  1248,  ed 
una  commenda  dell’ordine  di  s.  Giovanni  di  Gerusa¬ 
lemme  nel  1260.  La  sua  tomba  vedesi  ancora  nella 
chiesa  di  s.  Giovanni  d’Aix.  —  Beatrice  d’Este,  lìgi*' 
uola  del  marchese  Aldovrandino.  Sposò  nel  12^ 
Andrea  ii,  re  d’Ungheria,  morto  il  quale  fu  imprigi0' 
nata  dal  figliastro  Bela.  Aiutata  dagli  ambasciatori  in1' 
periali,  potè  fuggirsi  travestita.  Partorì ,  credesi,  in 
Ferrara  un  figliuolo,  che  sposò  poi  una  Traversara  d* 
Ravenna,  e  in  seconde  nozze  una  Morosini  di  Venezia, 
dalla  quale  ebbe  un  figlio,  che  fu  poi  re  d’Ungheria 
col  nome  di  Andrea  m.  —  Beatrice  di  Aragona,  fi¬ 
gliuola  di  Ferdinando  re  di  Napoli,  sposò  nel 

Mattia  Corvino,  re  d’Ungheria.  — Finalmente  Beatr1^ 

di  Portogallo,  sposò  nel  1521  Carlo  ni,  duca  di  Sa¬ 
voia,  e  fu  rinomata  per  saviezza  e  bontà.  Morì  nd 
1558,  e  fu  sorella  d’isabella  moglie  dell’  im  pera  tot6 
Carlo  v. 

BEATRICE  PORTINARI  (e.  Dante). 

BEATTIE  (Giacomo).  — Poeta  e  filosofo  scozzese,  nato 
nel  1755  nella  contea  di  Kincardine,  fu  professor6 
di  filosofia  morale  a  Edimburgo,  poscia  ad  Aberdeen, 
dove  morì  nel  1803.  Come  filosofo,  appartiene  a 
quella  nobile  scuola  scozzese  la  quale,  sotto  la  dir6' 
zione  di  Dugald  Stewart  e  di  Tommaso  Reid,  intra" 
prese  la  difesa  dei  diritti  dell’idealismo,  delle  scien*6 
morali  e  della  fisiologia  contro  le  dottrine  de’  mat6" 
rialisti  del  secolo  xvm,  e  che  fu  migliorata  in  Franca 
da  Royer-Collard  e  Jouffroy.  Beattie  fece  soprattutto 
una  guerra  ostinata  allo  scetticismo  di  Hurae,  che  n6' 
gava  lo  spirito  e  la  materia,  e  persino  gli  assiomi  ma" 
tematici.  Beattie  intende  a  trascinar  seco  gli  an»011 
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più  coll’ardore  del  cuore  e  col  proprio  convincimento 
che  con  la  forza  d’argomenti  filosofici.  Volonticri  si 
rivolge  a  quell’  istinto  generale  dello  spirito  umano, 
istinto  che  gli  fa  credere  e  ammettere  come  veri  certi 
fatti  evidenti  o  generalmente  riconosciuti,  quali  sono 
l’esistenza  del  mondo  materiale,  del  bene  e  del  male, 
di  Dio,  del  libero  arbitrio.  Se  questo  appello  al  senso 
comune  non  soddisfa  sempre  i  filosofi  di  professione, 
il  cui  spirito  rigorosamente  logico  richiede  un  modo 
di  procedere  più  ponderato  e  più  metodico,  almeno 
ha  guadagnato  a  Beattie  un  gran  numero  di  lettori, 
ed  il  nome  di  filosofo  popolare.  Ne’suoi  Saggi  critici 
(Londra  1784,  in-4°)  si  apprende  a  stimarlo  come 
buon  estetico  :  le  sue  osservazioni  sopra  il  bello,  il  su¬ 
blime,  l’arte,  la  natura  e  la  lingua  sono  assai  inge¬ 
gnose.  Le  sue  opere  filosofiche  consistono  in  un  Trat- 
tato  sulla  natura  immutabile  della  verità,  Edimburgo 
*770;  in  Elementi  delle  scienze  morali  e  psicologiche , 
*790;  e  in  una  Teoria  della  lingua,  1788.  —  Come 
poeta  si  è  reso  famoso  più  col  suo  stile  elegante,  sem¬ 
pre  uguale  e  tendente  al  didascalico,  che  per  inge¬ 
gno  creatore.  Il  filosofo  moralista  penetra  dappertutto 
nelle  sue  riflessioni:  una  contemplazione  tranquilla, 
nna  soave  melanconia  spargono  una  bellezza  straor¬ 
dinaria  sulle  sue  elegie,  e  sopra  un  poema  descrittivo 
*n  due  canti  intitolalo  il  Menestrello  o  i  progressi  del 
genio  ( The  Minstrel ,  or  tlie  progress  of  genius).  Questa 
nltima  opera  contiene  varii  quadri  che  gareggiano  in 
freschezza  e  in  colorito  coi  versi  descrittivi  di  Walter 
Scott  ;  dappertutto  vi  respira  l’aria  poetica  della  Ca- 
fodonia.  Beattie  ha  forse  confusamente  presentito 
yUe  qualche  altro  poeta  doveva  esserne  più  felice¬ 
mente  ispirato  di  lui.  Sembra  ch’egli  abbia  disegnato 
Ù  proprio  ritratto,  e  fatto  allusione  al  proprio  destino 
nelle  prime  strofe,  nelle  quali  si  diffonde  in  armo¬ 
niose  doglianze  sulle  influenze  nemiche  che  consumano 
font*  nobili  cuori  nella  valle  solitaria  ,  a  piedi  dello 
Asceso  monte  che  corona  il  tempio  della  gloria.— Le 
8Ue  opere  poetiche,  che  contengono  altresì  un  poema 
Per  metà  allegorico  e  per  metà  didascalico,  intitolato 
d  Giudizio  di  Paride,  sono  state  riunite  in  parecchie 
dizioni,  e  fra  le  altre,  in  quella  del  1799, 2  voi.  in-8°. 

BEAUCAIRE  ( geogr .).  —  Anticamente  Ugernum , 
e  nel  medio  evo  Belloquadra  è  una  città  di  9000 
anime,  capoluogo  di  cantone  nel  circondario  dilNimes 
(Gard)  a  3  leghe  circa  all’ E.  di  questa  città,  a 
pieghe  circa  S.  O.  d’Avignon,  e  a  176  leghe  da 
£arigi,  sulla  riva  destra  del  Rodano  che  la  divide  da 
f^rascon,  e  presso  un  canale  detto  canal  d'Aigues- 
^ortes  a  Beaucaire ,  che  mette  il  Rodano  in  comuni- 
azione  diretta  da  una  parte  col  Mediterraneo,  dal- 
nltra,  per  mezzo  degli  stagni  di  Manguio,  di  Mague- 
°na,  e  dei  canali  che  li  attraversano,  col  canale  del 
mezzogiorno.  Anticamente  le  due  rive  del  Rodano,  e 
***  conseguenza  Tarascon  e  Beaucaire  comunicavano 
Per  un  ponte  di  barche  cui  oggi  se  n’  è  surrogato 
ano  di  ferro,  che  ha  441  metri  di  lunghezza,  e 
cui  tre  archi  presentano  allo  sguardo  un  effetto 
*8sa*  pittoresco.  Sono  a  notarsi  altresì  a  Beaucaire  il 
Piazzo  del  comune,  la  porta  del  Rodano,  la  chiesa 
Elicici. pop.—  Tomo  II. 


parrocchiale,  le  ruine  del  castello  altre  volte  Ugernum, 
e  ne’suoi  dintorni  un  sotterraneo  che  non  si  stende  a 
meno  di  tre  leghe,  e  che  passa  sotto  il  Rodano.— Ciò 
che  diede  a  Beaucaire  una  celebrità  europea,  fu  negli 
andati  tempi  la  sua  fiera,  forse  superiore  a  quelle ^di 
Lipsia,  e  di  ìNijni-Novgorod,  cui  convenivano  nego¬ 
zianti  dalle  quattro  parti  del  mondo.  Oggidì  è  ridotta 
al  commercio  interno.  Tuttavia  la  popolazione  di 
Beaucaire  ascende  oltre  le  100,000  anime  al  tempo 
della  fiera.  I  giorni  più  ridenti  dell’annata  favoreg¬ 
giano  un  sì  gran  movimento  di  commercio;  i  mer¬ 
canti  vi  giungono  fin  dai  23  di  giugno,  e  le  vendite 
cominciano  gli  8  di  luglio.  Nel  giorno  21  si  proclama 
l’apertura  officiale  della  fiera  ché  è  stabilita  pei  22, 
dalla  mezzanotte  in  poi,  e  che  è  chiusa  parimente 
alla  mezzanotte  del  dì  28  al  29.— Le  cambiali  paga¬ 
bili  nella  fiera  sono  presentate  il  dì  27  e  protestate  il 
28.  Un  tribunale  di  commercio  sotto  il  nome  di  tri¬ 
bunale  di  conservazione  giudica  tutti  gli  affari  litigiosi 
che  possono  nascere  riguardo  alle  compre  e  vendite; 
ed  è  composto  di  12  membri.  Il  buon  governo  vi  è 
mantenuto  in  modo  ammirabile  per  tutto  il  tempo 
della  fiera.  Le  guarnigioni  diNimes  e  di  Tarascon  ecc. 
si  avvicinano  in  quel  tempo  a  Beaucaire,  e  fonnano 
intorno  al  teatro  della  fiera  un  cerchio ,  che  è 
quasi  impossibile  a  oltrepassarsi  dai  male  intenzio¬ 
nati.  La  presenza  del  prefetto  che  soggiorna  allora  a 
Beaucaire,  agevola  tutte  queste  misure  :  siffatto  sog¬ 
giorno  per  altra  parte  è  vantaggioso  al  commercio,  i 
cui  rappresentanti  principali  sono  ricevuti  alla  tavola 
del  capo  del  dipartimento. — Quanto  all’industria,  in 
Beaucaire  è  pressoché  nulla.  1  dintorni  somministrano 
pietre  da  calce  e  da  fabbriche.  Varii  battelli  a  vapore 
fanno  il  servigio  da  Lione  a  Beaucaire  :  questa  distanza 
di  80  leghe  si  percorre  in  10  ore.  Tutti  i  giorni,  du¬ 
rante  il  tempo  della  fiera,  le  lettere  vi  pervengono  da 
tutti  gli  ufficii  della  Francia  c  dall’estero.  —  Ln  opu¬ 
scolo  autentico  di  Napoleone,  ancora  semplice  capi¬ 
tano,  porta  il  titolo  di  Souper  de  Beaucaire  (cena  di 
Beaucaire). 

BEAUCHAMP.  —  Parecchi  personaggi  di  questo 
nome  s’illustrarono  in  Francia,  e  noi  citeremo  i  più 
celebri. 

Bea0c.ha.mp  (Giuseppe).  —  Astronomo  ,  nacque  nel 
1732.  Udite  le  lezioni  di  Lalande  ,  si  recò  a  Bagdad 
in  qualità  di  vicario  generale  d’un  suo  zio  vescovo  e 
ambasciadore  di  Francia.  Di  là  mandò  al  suo  maestro 
osservazioni  importanti  ed  una  carta  del  corso  del 
Tigri  e  dell’Eufrate  per  la  lunghezza  di  500  leghe. 
Fece  la  carta  di  Babilonia  ,  e  diede  all’  abate  Bar- 
thélemy  disegni  di  monumenti  e  di  medaglie  del- 
l’ antica  Babilonia ,  come  pure  alcuni  manoscritti 
arabi;  e  fissò  il  sito  del  mar  Caspio.  Nominato  con¬ 
sole  a  Mascat  nell’Arabia,  rettificò  la  maggior  parte 
degli  errori  che  erano  nelle  carte  del  mar  Nero. 
Chiamato  in  Egitto  dal  generale  Bonaparte,  fecevi 
molte  osservazioni  che  si  leggono  nelle  Memorie  del- 
l’instituto  del  Cairo.  Mentre  avviavasi  a  Costantinopoli 
fu  preso  dagli  Inglesi  e  dato  ai  Turchi  che  lo  tennero 
tre  anni  in  un  castello  ;  in  seguito  del  che  morì  nel 
55 
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1801  nel  suo  ritorno  a  Nizza.  Beauchamp  corrispose 
coll’accademia  di  Parigi,  fu  membro  dell’Istituto,  e 
le  sue  opere  si  vedono  nel  Journal  des  savans.  La- 
lande  ne  pubblicò  l’elenco  nella  sua  Biografia  astro¬ 
nomica. 

Beauchamp  (Carlo  Gregorio  Marchese  di).— Nac¬ 
que  nel  Poitou  nel  1751 .  Entrato  assai  per  tempo  nella 
carriera  delle  armi ,  si  distinse  nella  battaglia  di 
Rosbach  ,  nella  quale  ebbe  quattordici  ferite  e  fu 
creato  maresciallo  di  campo.  Nel  1789  andò  deputato 
della  nobiltà  e  siniscalchia  di  Saint  Jean  d’Angely 
agli  stati  generali  ed  emigrò  dopo  la  sessione.  Rien¬ 
trato  in  Francia,  vi  morì  nel  1817.— Un  altro  Beau¬ 
champ  (Alfonso),  nato  a  Monaco  nel  1767,  è  autore 
della  Storia  della  guerra  della  V andea  e  di  molte  altre 
opere  di  minore  importanza. 

BEAUFORT  (Enrico  di). — Cardinale  ,  vescovo  di 
Winchester,  figlio  naturale  di  Giovanni  di  Gand  duca 
di  Lancastro  e  di  Caterina  Roet,  vedova  di  Ottone  di 
Swinford,  e  fratello  di  Arrigo  iv  di  Lancastro  re  d’In¬ 
ghilterra,  ricevette  il  suo  nome  da  Beaufort,  borgo 
dell’Anjou  in  cui  era  nato.  Uomo  di  stato  e  principe  ro¬ 
mano,  tre  volte  cancelliere  d’Inghilterra,  ambasciatore 
in  Francia,  legato  del  papa  in  Alemagna,  prese  parte 
in  tutti  i  grandi  avvenimenti  del  tempo  suo  straziato 
dalla  guerra,  dallo  scisma  e  da  orribili  discordie  di 
case  reali.  Per  altra  parte  dotato  di  animo  insensibile, 
ma  sagace  e  penetrante,  la  sua  vita  fu  piena  di  pas¬ 
sioni,  d’ambizione  e  di  violenza;  e  fu  ministro  di  di- 
visamenti  ben  condotti  e  di  contraddizioni  in  fatti 
temporali  e  religiosi ,  di  audacia  e  di  rimorsi.  —  Fu 
educato  secondo  l’usanza  d’allora  a  Oxford  e  ad  Aquis- 
grana.  Non  essendovi  un  trono  per  lui  nella  sua 
famiglia,  si  cercò  di  procacciargli  tutta  la  scienza  in¬ 
glese  e  tedesca  per  formarne  il  primo  principe  della 
Chiesa  e  porlo  alla  testa  del  clero  d’Inghilterra.  Fu 
vescovo  di  Lincoln  nel  1597,  poi  di  Winchester  nel 
1414.  Frattanto  aveva  già  presa  parte  negli  affari,  e 
la  sua  capacità  l’aveva  innalzato  alla  prima  magistra¬ 
tura  politica  dello  stato  e  all’ambasciata  di  Francia. 
L’avvenimento  al  trono  di  Arrigo  di  Lancastro  aveva 
interrotto  la  guerra  di  cent’anni  e  la  lotta  di  sterminio 
tra  la  Francia  e  l’Inghilterra.  Eccolo  tutto  inchinarsi  a 
devozione  e  porsi  in  via  per  Terrasanta,  poi  ricadendo 
darsi  tutto  agl’intrighi  al  concilio  di  Costanza  e  tra¬ 
scinar  molti  di  que’padri  alla  nomina  di  Martino  v  da 
cui  fu  creato  cardinale  nel  1426.  Di  ritorno  in  Inghil¬ 
terra  vi  riprese  la  sua  influenza  politica;  a  lui  Giacomo i 
di  Scozia  dovette  la  libertà,  ed  egli  fu  che  si  oppose 
alla  tassa  che  Arrigo  v  voleva  imporre  al  clero  per 
la  guerra  contro  la  Francia.  Martino  v  gettò  gli  occhi 
sopra  di  lui ,  come  sul  più  energico  e  rinomato  cam¬ 
pione  della  santa  Sede,  per  mandarlo  suo  legato  in 
Alemagna,  dove  la  Chiesa  aveva  due  larghe  ferite  a 
sanare,  lo  scisma  e  l’eresia  degli  Ussiti  di  Boemia.  Non 
abbisognava  nientemeno  che  una  crociata  contro  l’ere-  I 
sia,  e  fu  il  cardinale  inglese  che  partì  per  pubblicarla  ! 
e  predicarla,  seco  portando,  come  ausiliarie,  somme  jl 
immense  di  danaro  (an.  1429).  Non  riuscì  nell’intento  il 
e  riportò  le  somme,  non  per  restituirle  al  papa,  ma  | 


per  farne  dono  all’Inghilterra,  onde  far  leve  contro 
la  Francia.  — La  sua  carriera  politica  ebbe  termine  in 
Francia.  Il  duca  di  Bedford  che  occupava  allora  que¬ 
sto  paese  in  nome  del  re  d’Inghilterra  ch’era  in  età 
giovanile,  ebbe  ricorso  a  lui.  Egli  fu  che  coronò 
il  giovine  Enrico  vi,  e  che  nello  stesso  giorno  in  cui 
questo  principe  era  proclamato  re  d’  Inghilterra  a 
Londra  ,  lo  proclamò  re  di  Francia  a  Parigi,  nella 
chiesa  di  Notre-Dame  nel  mese  di  dicembre  145L 
Egli  fu  che  s’intromise,  quantunque  indarno,  fra  il 
duca  di  Bedford  e  il  giovine  duca  di  Borgogna  per 
operare  un’alleanza  che  sarebbe  stata  cotanto  van¬ 
taggiosa  all’Inghilterra.  Egli  fu  altresì  che  si  assise  a 
Rouen  fra  i  giudici  di  Giovanna  d’Arco,  e  che  la  fece 
ascendere  sul  rogo,  dopo  di  essere  disceso  nella  pri¬ 
gione  di  lei  e  di  averla  fatta  torturare  alla  sua  presenza 
per  istrapparle  dal  labbro  qualche  rivelazione.  Poscia» 
sebbene  ritirato  nel  suo  vescovado,  dove  fondò  uno 
spedale ,  prese  parte  alle  sanguinose  tragedie  delle 
due  Rose ,  che  già  cominciavano  il  loro  corso.  Pare 
cosa  certa  che  il  rimorso  di  essersi  bruttato  dell’as¬ 
sassinio  del  duca  di  Glocester  suo  nipote,  lo  rendesse 
demente  a  segno  che  tentasse  di  avvelenarsi,  e  mo¬ 
risse  fra  i  più  orribili  terrori  il  di  11  aprile  1447.  — 1 
drammi  di  Shakspeare,  biografie  così  vere,  croniche 
sì  fedeli,  possono  essere  citate  anche  in  materie  sto¬ 
riche  ;  e  rimandiamo  perciò  i  nostri  lettori  alla  se¬ 
conda  parte  dell’FJnr/co  vi,  atto  in,  scena  ih. 

BEAUFORT  (duca  di)  (v.  Vendòme). 

BEAUGENCY  (geogr.)  (Balgentiacum^Bugentiacum)  • 
— Piccola  ma  importante  città  della  Francia  alla  destra 
della  Loira,  dipartimento  del  Loiret,  antichissima  e  no¬ 
tevole  per  una  torre  ottagona  che  la  fa  scorgere  da  lon¬ 
tano.  Beaugency,  che  faceva  parte  dell’  antico  Orlea- 
nese,  fu  espugnata  nel  1428  dagl’inglesi  capitanati  dal 
conte  di  Sai isbury;  ma  nell’anno  1429  all’avvicinars» 
dei  Francesi  dovettero  abbandonarla.  Particolari  si¬ 
gnori  la  governarono  dal  1190  fino  al  sec.xvi.  Nel  1291 
uno  dei  signori  di  Beaugency  trasmise  i  suoi  diritti  «* 
Filippo  il  Bello.  Nel  secolo  xiv  i  successori  di  Filippi 
li  cedettero  alla  casa  d’Orléans  :  e  Carlo  ,  padre  di 
Luigi  xii,  la  vendette  nel  1445.  Infine  Francesco  d’Or¬ 
léans,  ultimo  signore  di  Beaugency,  fu  costretto  3 
cederla  alla  corona  di  Francia  ,  e  venne  condanni0 
alla  perdita  dei  diritti  eh’  egli  pretendeva  a  quest3 
terra.  Beaugency  fu  una  delle  piazze  più  forti  del 
regno  sotto  i  primi  re  della  terza  razza,  e  a’  dì  nosir* 
si  distingue  pel  suo  fiorente  commercio.— Due  concil*1 
vi  furono  celebrati:  il  primo  da  Richard,  cardinale  ® 
legato  della  santa  Sede,  ai  50  luglio  1104,  sotto  y 
pontificato  di  Pasquale  ii,  per  rompere  il  matrimoni0 
di  Filippo  i  con  Bertrada  di  Monforte,  ch’egli  preten¬ 
deva  rea  d’incesto.  Il  secondo  nel  1152  per  esamina^ 
il  grado  di  parentela  che  rendeva  nullo  il  matrim01110 
di  Luigi  vii  con  Eleonora,  figlia  di  Gugliemo  x, 
timo  duca  d’Aquilania. 

BEAUHARNAIS  (Eugenio).  —  Figlio  del  visconte 
Alessandro  Beauharnais ,  nacque  nel  mese  di  settenj 
bre  1780  e  ricevette  la  sua  prima  educazione  nel  co 
legio  di  Saint  Germain-en-Laye.  Suo  padre  era  m®nl 
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kro  dell’  assemblea  nazionale ,  avendo  abbracciato  il 
partito  popolare,  e  in  appresso  servi  onorevolmente 
nell’esercito  del  Reno  nel  1792.  Fu  tuttavia  accusato 
dai  giacobini ,  condotto  dinanzi  al  tribunale  rivoluzio¬ 
nario  e  condannato  a  morte  nel  1794,  in  età  di  54  anni. 
La  vedova  di  lui  Giuseppina  Tascher  de  la  Pagerie  si 
unl  in  seconde  nozze  nel  1796  con  Napoleone  Bona- 
parte  che  amò,  siccome  proprii,  i  figli  di  lei  Eugenio 
Ortensia.  Eugenio  accompagnò  Bonaparte  in  Italia 
e  poscia  nel  1798  in  Egitto,  in  qualità  di  aiutante 
di  campo.  Fu  poi  nominato  capo-squadrone  delle 
guardie  consolari,  e  come  tale  prese  parte  alla  bat- 
toglia  di  Marengo.  Nel  1804  fu  creato  colonnello  dei 
Sciatori  delle  guardie.  Napoleone,  salutato  impera¬ 
tore,  diede  ad  Eugenio  il  titolo  di  principe  dell’impero; 
®  nel  1805  lo  nominò  viceré  d’Italia.  Fu  adottato  da 
Napoleone  nel  gennaio  1806,  e  subito  dopo  sposò  Au¬ 
gusta  Amalia  figliuola  del  re  di  Baviera.  Nel  1809, 
doppiata  la  guerra  tra  la  Francia  e  l’Austria,  Eugenio 
Prese  il  comando  dell’esercito  francese  e  italiano  sulle 
frontiere  verso  la  Carinzia ,  ma  fu  costretto  a  ritirarsi 
dinanzi  le  forze  superiori  dell’arciduca  Giovanni,  e 
battuto  dagli  Austriaci  a  Sacile  sulla  Livenza,  si  ri- 
Urò  verso  l’Adige,  dove  ricevette  rinforzi.  Le  vittorie 
di  Napoleone  costrinsero  l’arciduca  Giovanni  a  battere 
8  ritirata  per  correre  alla  difesa  di  Vienna  ,  ma  fu 
rapidamente  inseguito  da  Eugenio.  Una  battaglia  ebbe 
luogo  fra  i  due  eserciti  presso  la  Piave,  nella  quale 
gii  Austriaci  furono  battuti  e  costretti  a  sollecitare 
ia  ritirata.  Eugenio  gl’inseguì  attraverso  la  Carinzia 
e  la  Stiria,  e  nel  dì  27  maggio  si  unì  al  grand’esercito 
di  Napoleone  ad  Ebersdorf ,  presso  Vienna  ,  donde 
to  spedito  nell’Ungheria  a  reprimere  la  leva  in  massa 
del  popolo  in  quella  contrada.  Ai  14  di  giugno  scon¬ 
fisse  l’arciduca  Giovanni  a  Raab.  —  La  battaglia  di 
'Vagrain  nel  luglio  seguente  pose  termine  alla  guerra, 
fropo  la  pace  di  Vienna  Eugenio  ritornò  a  Milano  ;  poi 
flel  dicembre  dell’anno  stesso  passò  a  Parigi  per  as¬ 
sistere  alla  dichiarazione  di  divorzio  fra  sua  madre  e 
Napoleone.  Tenne  un  discorso  al  senato  in  cui  si  dif¬ 
fuse  sul  dovere  di  obbedienza  alla  volontà  dell’im¬ 
peratore  al  quale  egli  e  la  sua  famiglia  avevano 
glandi  obbligazioni.  Nel  1812  raggiunse  Napoleone 
^iia  campagna  della  Russia  con  una  parte  dell’eser- 
^to  italiano,  durante  il  quale  servizio  assunse  il  co¬ 
lando  del  quarto  corpo  del  grand’esercito  e  prese 
Parte  alle  battaglie  di  Mohilow  e  della  Moskwa. 
Nella  disastrosa  ritirata  Eugenio  riuscì  a  raccogliere 
gii  avanzi  del  suo  corpo  e  a  mantenervi  qualche  or- 
toue  e  disciplina  ;  e  dopo  che  Napoleone  e  Murai 
ei>bero  abbandonato  l’esercito,  egli  ne  prese  il  co¬ 
lando  generale.  A  Magdeburgo  raccolse  gli  avanzi 
i  *  varii  corpi  ;  e  ai  2  di  maggio  alla  battaglia  di 
Lutzen  comandò  l’ala  sinistra  del  nuovo  esercito  for¬ 
cato  da  Napoleone.  Subito  dopo  ritornò  a  Milano 
far  leve  di  gente  e  per  tentare  in  ogni  maniera 
difendere  l’ Italia  contro  il  temuto  assalto  del- 
Austria.  Tre  leve,  di  15,000  coscritti  ciascuna,  fu- 
J’ouo  ordinate  in  un  solo  anno  nel  solo  regno  d’  I- 
toua  ;  ma  il  popolo  era  stanco  della  guerra,  e  non 
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era  così  facile  il  radunar  gente.  Le  notizie  della  bat¬ 
taglia  di  Lipsia  accrebbero  lo  scontento  generale  ;  e 
alla  fine  di  ottobre  1815  l’esercito  austriaco  essendo 
entrato  nel  territorio  veneziano,  Eugenio  fu  costretto  a 
ritirarsi  verso  la  Piave,  e  dopo  alcuni  combattimenti  a 
ripiegarsi  sull’Adige.  Nel  marzo  del  1814,  assalito  dagli 
Auslriaci  da  un  lato,  e  da  Muratalla  testa  dell’esercito 
napoletano  dall’altro,  si  ritirò  sul  Mincio,  e  trasportò 
la  sua  famiglia  e  il  suo  tesoro  da  Milano  nella  fortezza 
di  Mantova.  Il  dì  16  aprile  Eugenio  e  Bellegarde  , 
comandante  austriaco,  firmarono  la  convenzione  di 
Schiarino-Rizzino,  per  cui  furono  sospese  le  ostilità. 
Le  truppe  francesi  ch’erano  in  Italia  furono  mandate 
in  Francia:  e  Venezia  e  le  piazze  forti  del  paese  Lom- 
bal’do-Veneto  furono  date  in  potere  dell’Austria.  Il 
regno  italiano  di  Napoleone  era  giunto  al  suo  fine,  e 
Napoleone  stesso  aveva  abdicata  la  corona  di  Francia. 
Alcuni  tentativi  furono  fatti  dagli  amici  di  Eugenio 
per  ottenergli  la  nomina  di  re  della  Lombardia,  ma  un 
forte  partito  di  Milano  vi  si  oppose  e  vi  scoppiò  una 
sommossa  nella  quale  Prina  ,  uno  dei  ministri  del 
principe  Eugenio,  fu  messo  a  morte  dal  popolo.  Dopo 
la  qual  cosa  Eugenio  diede  Mantova  in  mano  agli 
Austriaci  e  si  rifuggì  colla  sua  famiglia  in  Baviera. — 
Come  viceré  d’Italia,  Eugenio  fu  personalmente  amato 
dal  popolo  e  dall’esercito  per  la  sua  franca  ed  affa  ¬ 
bile  natura.  Intieramente  devoto  a  Napoleone,  l’ob¬ 
bedì  ciecamente,  quantunque  in  alcune  circostanze 
tentasse  di  mitigare  il  rigore  di  certi  decreti.  Fu 
onesto  ed  attivo  amministratore;  la  sua  corte  fu  splen¬ 
dida  ,  ma  era  frugale  nelle  spese  sue  particolari. 
Alcune  persone  che  gli  stavano  al  fianco,  erano  og¬ 
getti  di  avversione  popolare  per  cui  si  destò  un’opi¬ 
nione  sfavorevole  al  governo  di  Eugenio.  Questi  per 
giunta  si  mostrò  troppo  francese  ,  per  la  qual  cosa 
dispiacque  singolarmente  nel  1814  all’armata  ita¬ 
liana,  fatto  che  potè  mollo  influire  alla  sollevazione 
scoppiata  poscia  in  Milano.  Dopo  d’avere  abbando¬ 
nata  l’Italia,  Eugenio  visse  principalmente  a  Monaco 
alla  corte  dello  suocero,  col  titolo  di  principe  di  Leu- 
chtenberg.  Si  recò  a  Parigi  dopo  la  morte  di  sua 
madre  ,  e  fu  cortesemente  ricevuto  da  Luigi  xvm. 
Visitò  parimente  Vienna  quando  vi  si  teneva  il  con¬ 
gresso  e  fu  trattato  con  ogni  riguardo  dai  principi 
alleati  e  dai  loro  ministri,  ma  specialmente  dall’im¬ 
peratore  Alessandro.  Eugenio  ritenne  col  consensi* 
del  papa  il  possesso  di  alcune  terre  nelle  province 
settentrionali  degli  stati  romani  che  avevano  fatta 
parte  del  regno  d’Italia.  11  re  di  Napoli  altresì,  sa¬ 
lito  al  trono  ,  si  obbligò  a  pagargli  cinque  milioni 
di  franchi  ;  e  tutto  questo  a  compenso  della  perdita 
di  un’  annua  rendita  di  un  milione  di  franchi  a  lui 
assegnata  da  Napoleone  sul  demanio  nazionale  d’Italia. 
Eugenio  morì  a  Monaco  il  dì  21  febbraio  1824  in 
età  di  45  anni. 

BEAUHARNAIS  (Maria  Francesca  Giuseppina  Ta- 

SCIIER  DE  LA  PAGERJE,  VISCONTESSA  Di)  ( V .  GlUSEPPINA, 
IMPERATRICE  DE’ FRANCESI). 

BEAUJOLAIS  (Le)  ( Bellnjocensis  traclus )  ( geogr .). 
—  Piccola  provincia  della  Francia  che  confina  al  N. 
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BEAULIEU  (Banca  di). 


col  Gharolais  e  col  Maconese,  al  S.  col  Lionese  e  col 
Forez,  all’E.  è  divisa  per  via  della  Saona  dal  principato 
di  Dombes,  e  all’O.  ha  il  Forez,  da  cui  è  in  parte  sepa¬ 
rala  dalla  Loira.  Era  stimata  dieci  leghe  circa  in  lun¬ 
ghezza  sopra  otto  di  larghezza,  e  la  sua  capitale  era 
nei  primi  tempi  Beaujeu  (che  ha  dato  il  nome  alla 
stessa  signoria  di  cui  i  possessori  figurano  negli  an¬ 
nali  francesi  sotto  il  titolo  di  sires  de  Beaujeu),  poscia 
fu  Villafranca.  Oggidì  fa  parte  dei  dipartimenti  del 
Kodano  e  della  Loira. — Ai  tempi  di  Giulio  Cesare  il 
territorio  del  Beaujolais  era  abitato  dai  Segnsiani; 
sotto  Onorio,  fu  compreso  nella  prima  Lionese.  Dal 
dominio  dei  Romani  la  provincia  passò  sotto  quello 
dei  Borgognoni ,  poscia  dei  Franchi ,  dopo  la  di¬ 
struzione  del  regno  di  Borgogna  per  opera  dei 
figli  di  Clodoveo.  Sotto  gl’  imperatori  Carlovingi,  al 
tempo  del  ristabilimento  del  regime  feudale,  il  Beau¬ 
jolais  si  trovò  compreso  nello  stato  di  Guglielmo  i, 
conte  del  Lionese  e  del  Forez,  che  riconobbe  re  il 
fondatore  del  nuovo  regno  di  Borgogna,  Bosone.  Que¬ 
sto  conte  essendo  morto  verso  l’anno  900,  dopo  di 
nverdivisa  la  sua  vasta  signoria  fra  i  tre  suoi  figliuoli, 
Timo  di  essi  Berardo  i  ebbe  per  sua  parte  il  Beaujo¬ 
lais,  e  fu  lo  stipite  dei  sires  di  Beaujeu.  L’ottavo  sire, 
Lmberto  iv,  fu  alla  fine  del  secolo  xn  il  fondatore  di 
Villafranca,  che  istituì  capitale  del  Beaujolais,  e  sposò 
Agnese  di  Thiern ,  erede  della  signoria  di  Mont- 
pensier.  Suo  figlio  Guiscardo  ni  gli  succedette  in 
queste  due  baronie,  ma  dopo  la  sua  morte  furono  di 
nuovo  separate,  e  uno  de’ suoi  figliuoli,  chiamato  pa¬ 
rimente  Guiscardo,  divenne  lo  stipite  dei  signori  di 
Montpensier  ( v .  Montpensier).  Lo  stesso  Guiscardo  m, 
che  era  stato  incaricato  di  una  missione  presso  il 
papa  Innocenzo  m,  vide,  passando  per  Assisi,  S.  Fran¬ 
cesco,  e  ne  ottenne  tre  religiosi  del  suo  ordine,  i  quali 
condusse  in  Francia,  e  con  essi  fondò  in  Villafranca 
la  prima  comunità  di  questa  regola.  Nel  1265,  Isa¬ 
bella,  erede  del  Beaujolais,  lo  trasferì  per  matrimonio 
a  Rinaldo,  conte  del  Forez,  il  cui  secondogenito  di¬ 
venne  l’autore  di  una  nuova  serie  di  signori  di  Beau¬ 
jeu  ;  l’ultimo,  Edoardo  n,  innamorato  pazzamente  di 
una  fanciulla  di  Villafranca  la  fece  rapire  violente¬ 
mente  e  trasportare  al  suo  castello  :  citato  dinanzi  al 
parlamento  per  questo  rapimento,  che  aveva  risve¬ 
gliato  contro  di  lui  la  pubblica  indignazione,  fece  bal¬ 
zare  dalla  finestra  del  suo  palazzo  il  disgraziato  usciere 
che  aveva  osato  di  fargliene  l’intimazione.  Allora  fu 
inviato  un  corpo  di  truppe,  e  il  signore  di  Beaujeu  fu 
arrestato  e  condotto  a  Parigi.  11  doppio  delitto,  di  cui 
si  era  reso  colpevole,  essendo  di  morte,  egli  implorò 
l’aiuto  di  Luigi  n,  duca  di  Borbone,  suo  zio.  Questi 
in  compenso  della  sua  protezione  pretese  la  cessione 
del  Beaujolais  e  di  Dombes:  l’atto  è  dell400.  Edoardo 
fu  graziato  e  morì  poco  tempo  dopo  senza  successione. 

In  tal  modo  il  Beaujolais  si  trovò  compreso  fra  i  vasti 
possedimenti  della  casa  di  Borbone.  Nel  1522  Luigia 
di  Savoia,  madre  di  Francesco  i,  si  fece  aggiudicare 
questa  provincia  che  era  stata  confiscata  a  danno  del 
contestabile  di  Borbone;  nel  1531,  Francesco  i  la 
riunì  alla  sua  corona  insieme  col  paese  di  Dombes- 


ma  nel  4560  ,  Francesco  ii  restituì  il  Beaujolais  a 
Luigi  di  Borbone,  duca  di  Montpensier,  il  cui  pro¬ 
nipote  Enrico,  morto  nel  1608,  lo  trasmise  a  Maria 
di  Montpensier  sua  unica  erede.  Questa  principessa 
la  portò  in  dote  nel  1626  a  Gastone  d’Orléans  fratello 
di  Luigi  xm;  in  appresso  la  figliuola  di  Gastone,  la 
celebre  Mademoiselle,  legò  il  Beaujolais  insieme  con 
tutte  le  altre  sue  proprietà  a  Filippo,  Monsieur,  fra¬ 
tello  di  Luigi  xiv  primo  duca  di  Orléans,  e  stipite  del 
ramo  attualmente  regnante.  Da  quel  tempo  il  Beau¬ 
jolais,  col  titolo  di  contea,  è  stato  sovente  l’appannag¬ 
gio  di  qualcuno  de’ principi  di  questa  casa;  l’ultimo 
conte  di  Beaujolais,  terzo  fratello  di  Luigi  Filippo  * 
re  de’ Francesi,  era  nato  a  Parigi  nel  4779.  Egli  subì 
una  dura  prigionia  durante  il  regime  revoluzionario, 
fu  posto  in  libertà  sotto  il  governo  direttoriale,  viag¬ 
giò  insieme  co’  suoi  fratelli  in  diversi  paesi  dell’Eu- 
ropa,  e  morì  nel  1808  in  Sicilia. 

BEALLIEU  (Bianca  di).— Fanciulla  della  Vandea, 
la  quale  inseguita  vivamente  dai  soldati,  corse  pallida, 
estenuata  e  tremante  ai  piedi  del  generale  Marceau, 
gridando  :  salvatemi.  Marceau  la  rialza,  la  rassicura, 
e  i  soldati  repubblicani  si  arrestano  alla  voce  del  loro 
giovine  generale,  il  quale  pose  sollecitamente  la  pri¬ 
gioniera  in  luogo  di  sicurezza,  confidandola  ad  una 
onesta  famiglia  repubblicana ,  di  cui  ben  conosceva 
1  umanità  e  1  attaccamento.  Si  allontanò  poscia,  e  volò 
a  Savernay,  dove  pose  i  ribelli  in  piena  rotta.  Lna 
legge  terribile  colpiva  di  morte  ogni  repubblicano  che 
avesse  salvato  un  ribelle.  Marceau  non  aveva  rive- 
duta  che  una  sola  volta  la  sua  bella  protetta,  e  ciò 
fu  una  festa  nuziale ,  nella  quale  le  donò  una  rosa 
artificiale.  Fu  per  ciò  denunziato,  e  fattogli  un  pro¬ 
cesso  per  farlo  decapitare.  Il  rappresentante  Bour- 
botte,  eh’  egli  aveva  strappato  dalle  mani  de’  ribelli 
della  Vandea,  lo  difese  calorosamente  toccando  i  gran 
servigi  dal  suo  liberatore  resi  alla  repubblica  :  dimo¬ 
strò  l’iniquità  di  quel  processo  e  disperando  di  con¬ 
vincere  que’  giudici,  presi  quegli  atti,  li  lacerò.  Pagai50 
per  tal  modo  il  debito  della  riconoscenza,  per  soprap' 
più,  si  unì  a  Marceau  per  salvare  Bianca  di  Beaulieu; 
ma  i  loro  sforzi  generosi  andarono  falliti.  L’asilo  io 
cui  Marceau  l  aveva  nascosta  era  stato  scoperto,  e 
Bianca  fu  arrestata  e  condannata  a  morte.  Marceau, 
scordati  i  pericoli  che  lo  minacciavano ,  tutto  tento 
per  salvarla  ;  ma  il  suo  dovere  lo  teneva  lontano 
lei,  e  mentre  ne  perorava  la  causa  presso  i  comitat* 
del  governo,  l’ora  fatale  per  l’ infelice  era  giunto 
Bianca  commise  ad  una  mano  fedele  il  suo  orologi0 
e  il  suo  ritratto  perchè  fossero  consegnati  a  Marceau, 
di  cui  aveva  pianto  la  lontananza,  e  presentiva  l’ama1*0 
cordoglio.— Si  strinse  al  cuore  nell’ultimo  suo  mo¬ 
mento  quella  rosa  che  le  tornava  a  mente  un  giorno 
di  contento  e  di  speranza,  e  la  sua  testa  cadde  sotto 
la  scure,  tenendo  l’amato  fiore  fra’  denti.  Marceau, 
alla  trista  novella  fu  preso  dalla  più  violenta  dispera¬ 
zione;  ma  nel  suo  dolore  si  ricordò  che  i  suoi  giorn* 
erano  sacri  alla  patria  e  li  conservò  per  onorari0 
e  difenderla.  Bianca  tuttavia  fu  il  solo  pensiero  u‘ 
tutta  la  sua  vita ,  e  quando  il  suo  nome  gl* 
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{^*va  dal  labbro,  versava  lagrime  di  amore  e  di  ri¬ 

spetto. 

BEAULIEU  (Il  barone  di).— Generale  d’artiglieria 
al  servizio  dell’Austria ,  nato  nei  dintorni  di  Namur 
nel  1725.  Si  distinse  nella  guerra  dei  sette  anni;  fu 
Promosso  al  grado  di  luogotenente  colonnello,  e 
ritornò  a  casa  decorato  dell’ordine  di  Maria  Teresa, 
^ella  insurrezione  del  Brabante,  comandò  un  corpo 
d’armata  come  generai  maggiore.  Si  distinse  nelle 
guerre  contro  la  Francia  (an.  1792-1793),  e  fu  rime¬ 
stato  col  comando  della  provincia  di  Lussemburgo. 
Nel  1796  fatto  generale  d’artiglieria,  andò  a  mettersi 
aBa  testa  dell’armata  d’Italia.  Perdette  le  giornate  di 
Montenotte,  di  Millesimo,  Dego,  Ce  va,  Vico  e  Mon- 
dovì;  e  avuto  ordine  di  rimettere  il  comando  nelle 
roani  del  feld-maresciallo  Wurmser,  si  ritirò  a  Lintz 
dove  morì  nel  1800. 

BEAUMANOIR  (Giovanni  iv,  sire  di).  —  Uscito  da 
una  delle  più  nobili  case  della  Bretagna,  fu  nel  mi¬ 
nierò  dei  signori  che  abbracciarono  il  partito  di  Carlo 
di  Blois  contro  il  conte  di  Monforte.  Si  distinse  so¬ 
prattutto  nel  combattimento  dei  Trenta ,  nel  quale  trenta 
Bretoni,  comandati  da  lui,  batterono  e  vinsero  trenta 
inglesi,  comandati  da  Bembro  (1351),  fra  Josselin  e 
Ploòrmel.  Morì  nel  1566. 

BEAUMARCHAIS  (Pietro  Augusto,  Caron  di).— 
Nacque  a  Parigi  nel  1752.  Suo  padre  era  orologiaio, 
e  gl’insegnò  l’arte  sua,  nella  quale  Beaumarchais  si 
roostrò,  fin  da  giovinetto,  molto  valente.  Appassio¬ 
nalo  altresì  per  la  musica,  riuscì  abilissimo  suonatore 
di  arpa  e  di  chitarra.  Suonò  alla  presenza  delle  fi¬ 
gliuole  di  Luigi  xv,  le  quali  allettate  dal  suo  ingegno 
rousicale  lo  ammisero  ai  loro  concerti,  e  in  appresso 
ai  loro  passatempi.  Apparve  un  giorno  a  Versailles 
ro  ricco  abito  di  corte,  la  qual  cosa  punse  vivamente 
nn  nobile  altiero,  il  quale  incontrandolo  poco  dopo 
111  una  galleria ,  gli  consegnò  il  suo  oriuolo  ,  che 
era  sconcertato,  da  accomodare.  Beaumarchais  si 
Scusò  dicendo ,  che  la  sua  mano  era  divenuta  mal 
ferma;  ma  l’altro  insisteva,  per  cui  Beaumarchais, 
Preso  l’ oriuolo ,  lo  lasciò  cadere  per  terra ,  di¬ 
cendo  semplicemente:  Io  ve  lo  aveva  detto.  Questo 
rotto  non  gli  tolse  il  favore  della  corte,  per  cui  potè 
^tringerc  intimità  con  alcuni  appaltatori  generali, 
^er  mala  sorte  ebbe  a  sostenere  molte  liti,  alcune 
jrolle  quali  fecero  grande  strepito,  e  acquistò  nome  per 
le  memorie  e  difese  che  egli  scrisse  e  pubblicò.  In  esse 
roostrò  un  raro  ingegno  e  molta  eloquenza  oratoria, 
Per  cui  sono  inserite  nella  collezione  delle  sue  opere. 

la  sua  fama  come  scrittore  è  fondata  sulle  sue  com¬ 
posizioni  teatrali,  e  principalmente  su  due,  cioè  :  Il 
Barbiere  di  Siviglia  e  il  Matrimonio  diFigaro,  conosciute 
per  tutta  l’Europa,  il  carattere  di  Figaro  fu  una  felice 
rovenzione,  e  gli  altri  principali,  in  amendue  le  com¬ 
medie,  sono  delineati  con  molta  verità.  11  matrimonio 
d*  Figaro  gli  fruttò  80,000  franchi.  Scrisse  altresì,  la 
*’Qdre  colpevole,  che  può  considerarsi  come  il  seguito 
eBe  altre  due,  ma  è  loro  inferiore  per  molti  riguardi, 
e  fe  censurata  per  lo  scopo  suo  poco  morale.  Scrisse 
Parimente,  Eugenia  e  i  Due  amici  :  il  soggetto  della 


prima  è  tratto  da  un’avventura  nella  quale  ebbe  parte 
una  sua  sorella ,  e  che  ricorda  nelle  sue  Memorie. 
Goethe  ha  1  cattato  lo  stesso  soggetto  nel  suo  dramma 
intitolato  Clavigo.—Fu  ambizioso,  orgoglioso,  vago 
de’ subiti  guadagni  e  ardito  nelle  intraprese  com¬ 
merciali,  in  cui  guadagnò  e  perdette  ingenti  somme. 
Nella  rivoluzione  sposò  la  causa  del  popolo  ;  e  caduto 
in  sospetto  pe’ tanti  suoi  maneggi,  fu  costretto  ad  esu¬ 
lare  in  Alemagna  ed  in  Inghilterra.  Morto  Robespierre, 
rimpatriò,  per  darsi  a  nuovi  traffici  che  gli  riuscirono 
male.  Fu  grande  ammiratore  di  Voltaire,  e  curò  una 
edizione  di  tutte  le  opere  di  lui,  la  quale  non  corri¬ 
spose  all’aspettazione.  Morì  nel  1799. 

BEAUMONT  (Claudio  Francesco).  — Pittore  del  se¬ 
colo  xviii,  nato  in  Torino  nel  1694  e  morto  nel  1769. 
Fatti  i  suoi  sludii  in  patria,  passò  a  Roma,  dove  at¬ 
tese  lungamente  a  copiar  Raffaello,  i  Caracci  e  Guido. 
Non  curò  gran  fatto  i  maestri  della  scuola  romana  di 
allora,  e  predilesse  il  Trevisani,  di  cui  imitò  le  tinte 
vigorose  e  la  macchia.  Desiderò  pur  anco  di  recarsi 
a  Venezia,  ma  le  vicende  di  famiglia  glielo  contesero. 
Tornato  a  Torino  ,  si  dimostrò  valente  nelle  imita¬ 
zioni  che  in  Roma  si  era  proposte.  Le  migliori  sue 
opere  sono  :  la  Deposizione  nella  chiesa  di  S.  Croce 
e  le  pitture  della  reale  biblioteca,  ove  sotto  varii  sim¬ 
boli  celebrò  la  famiglia  regnante  :  un  genio  con  una 
croce  di  cavaliere,  premio  aspettato  e  da  lui  ottenuto; 
il  Ratto  d’Elena  in  un  gabinetto  e  il  Giudizio  di  Pa¬ 
ride,  tutti  felici  nell’insieme  e  in  ogni  loro  parte. 

BEAUMONT  e  FLETCHER.—  Beaumont  (France¬ 
sco),  poeta  drammatico  inglese,  nacque  nel  1586  nel 
Leicestershire.  Il  suo  nome  si  trova  sempre  unito  a 
quello  del  suo  collaboratore  Fletcher  (Giovanni)  nato 
nel  1576  nel  Norlhamptonshire.  Strinsero  essi  ami¬ 
cizia  all’università  di  Cambridge  ;  la  loro  unione  let¬ 
teraria  fu  da  quel  tempo  indissolubile,  a  segno  tale 
che  di  55  componimenti  da  essi  pubblicati,  appena 
se  ne  trovano  due  che  non  rechino  il  nome  di  en¬ 
trambi.  Nulla  v’ha  di  maraviglioso  in  questo  genere 
di  lavoro  solidario  poiché  vi  sono  altri  esempi  di  tale 
fratellanza.  Un  fatto  difficile  ad  appurarsi  è  l’anno 
della  morte  di  Beaumont.  Se  egli  morì  veramente  nel 
1615  in  età  di  29  anni,  come  può  aver  egli  contri¬ 
buito  per  parte  sua  a  tutte  le  opere  di  Fletcher,  il 
quale,  nato  9  anni  prima  di  lui,  gli  è  sopravvissuto 
altri  dieci  ?  O  le  loro  biografie  non  sono  esatte  o  è 
permesso  di  supporre  che  nell’edizione  compiuta  delle 
loro  opere,  fatta  20  anni  dopo  la  loro  morte,  siensi 
prodotte  opere  di  altri  autori  col  loro  nome.  Che  che 
ne  sia,  un  talento  drammatico  eminente  si  manifesta 
nelle  opere  dei  due  amici.  Senza  essere  analizzatori 
e  psicologi  come  Sliakspeare,  riescono  perfettamente 
nella  pittura  dei  caratteri  :  al  pari  di  lui  poco  curanti 
delle  unità  di  tempo  e  di  luogo,  rispettano  l’unità 
d’azione,  e  mercè  la  loro  letteraria  educazione  erano 
in  grado  di  evitare  certi  difetti  nei  quali  incorse  l’il¬ 
lustre  loro  modello  :  ma  cento  volte  più  di  lui  discen¬ 
dono  a  scurrilità  indecenti,  intollerabili  al  gusto  ed 
alla  educazione  dei  tempi  moderni.— Nelle  loro  tra¬ 
gedie  l’uomo  è  in  contrasto  colla  passione,  non  già 
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col  destino;  perciò  non  sono  così  patetiche  come 
quelle  di  Shakspeare ,  e  se  commuovono ,  toccano , 
ma  non  istraziano.  Citeremo  soltanto  The  maid's  tra- 
gedy  ;  The  false  one  (Cleopatra)  ;  The  bloody  brother 
(ftollon  e  Yalentiniano).— Il  loro  merito  principale  si 
palesa  nelle  tragicommedie  ;  esse  sono,  a  vero  dire,  no¬ 
velle  poste  in  dramma;  non  vi  s’incontrano  che  nomi 
italiani,  spagnuoli  e  greci;  avvenimenti  arditi,  biz- 
zari,  stravaganti;  inglesi  del  secolo  xvii  vestiti  se¬ 
condo  il  costume  dei  lontani  paesi  ;  e  la  vernice  in¬ 
dispensabile  delle  facezie  e  delie  situazioni  equivoche. 
Si  legga  per  esempio  The  casto m  of  thè  country  (il  di¬ 
ritto  del  signore).  L’intreccio  delle  loro  commedie  è 
qualche  volta  tanto  romanzesco  quanto  quello  delle 
loro  tragicommedie:  raramente  la  scena  ha  luogo  in 
Inghilterra,  e  i  soggetti  sono  tratti  generalmente  da 
novelle.  11  clown  (personaggio  rozzo  e  faceto)  vi  ha 
gran  parte  ;  ma  il  frequente  motteggiare  non  pre¬ 
giudica  alla  ricca  sorgente  di  acume  e  di  studii  sati¬ 
rici  di  cui  son  belli  quei  componimenti. — La  pasto¬ 
rella  fedele  ( thè  failhful  shepherdess )  di  Fletcher  è  il 
primo  saggio  di  dramma  pastorale  offertoci  dalla 
letteratura  inglese ,  mentre  1’  Italia  possedeva  già 
V 4 minta  e  il  Pastor  fido.  L’edizione  migliore  delle 
opere  dei  due  amici  è  la  seguente  :  Works  of  Beaumont 
and  Fletcher,  by  Theobald ,  Stewart  and  Sympson,  Lon¬ 
dra  1730,  10  voi.  in-8°. 

BEAUNE  (Belna)  (geogr.).  —  Città  della  Borgogna, 
oggi  capoluogo  di  circondario  nel  dipartimento  della 
Cote-d’Or.  Prima  che  venisse  rivocato  l’editto  di 
Nantes,  1680,  Beaune  era  fiorente  per  le  sue  ma¬ 
nifatture,  le  quali  occupavano  20,000  operai  ;  ora 
questa  città  esporta  ogni  anno  HO, 000  barili  di  vino 
prelibatissimo.— Questa  città  è  antichissima,  ma  er¬ 
rano  al  certo  quegli  archeologi,  che  la  confondono 
colla  Bibracte  di  Cesare,  essendo  questa  l’odierna  Au- 
tun.  Molte  sono  le  vicende  per  cui  Beaune  passò  da 
una  signoria  aU’allra,  sempre  celebre  c  disputata 
per  le  sue  vigne,  da  cui  Carlomagno  traeva  per  la 
sua  corte  gran  quantità  di  vino  bianco.  Petrarca  at¬ 
tribuisce  al  vino  di  Beaune,  l’ostinazione  dei  cardinali 
a  non  volere  restituirsi  a  Roma.  «  Egli  è,  dic’egli, 
perchè  in  Italia  non  trovasi  vino  di  Beaune;  ed  essi 
credono,  che  senza  questo  liquore,  che  considerano 
come  un  quinto  elemento,  non  possa  menarsi  vita 
beata  ».  Giovanni  Senza  Paura  inviò  13  botti  di  quel 
vino  ai  padri  del  concilio  di  Costanza ,  ed  è  noto  in 
che  conto  lo  tenne  Erasmo.  — A  Beaune  Luigi  xii  fece 
fabbricare,  nel  1300,  un  castello,  di  cui  si  veggono 
ancora  le  rovine,  con  un  gran  numero  di  chiese  e  di 
monasteri.  Il  magnifico  ospedale  vi  fu  fondato  nel 
HY5  da  Nicolao  Rollin.  La  celebre  badia  di  Cìteaux, 
(Listello)  capo  d’ordine,  era  nel  territorio  di  Beaune. 
Ebbe  pure  questa  città  un  parlamento,  stabilitovi  sotto 
il  nome  di  Giorni  generali;  ma  a  cagione  di  ribellioni, 
fu  tolto  da  Luigi  xi. 

BE  A  CREPA  IRE.—  Tenente  dei  carabinieri  prima 
della  rivoluzione  del  1789,  era  comandante  della 
piazza  di  Verdun  quando  l’esercito  prussiano  andò  ad 
assediarla  nel  1792.  Tentò  ogni  via  per  persuadere 


agli  assediati  la  difesa  di  quella  piazza  sino  all’ultima 
estremità  ;  ma  il  consiglio  di  guerra  ne  decise  la  resa, 
e  Beaurepaire,  dopo  di  aver  detto  :  «  Ho  giurato  di 
morire  anziché  di  arrendermi,  e  muoio  libero  »  con 
un  colpo  di  pistola  si  uccise.  La  convenzione  nazio¬ 
nale  gli  decretò  gli  onori  del  Panleone  ed  accordò 
una  pensione  alla  vedova  ;  i  teatri  si  affrettarono  a 
celebrarne  l’apoteosi,  e  il  suo  nome  fu  dato  ad  una 
strada  di  Parigi  nel  quartiere  Montmartre. 

BEAUSOBRE  (Isacco). — Nato  a  Niort  nel  1639» 
si  riparò  in  Olanda  per  sottrarsi  alle  persecuzioni» 
avendo  abbracciata  la  Riforma.  Fu  cappellano  del  re 
di  Prussia  e  consigliere  del  concistoro  reale  ;  mori 
nel  1738.  Fu  d’un  temperamento  irritabile  e  vivacis¬ 
simo,  umano  nel  resto,  generoso  e  compassionevole* 
Le  sue  opere  sono  :  1°  Difesa  della  dottrina  de'Rif01'' 
mati.  2°  Traduzione  del  Nuovo  Testamento,  con  note- 
3°  Dissei'tazione  intorno  gli  Sdamiti  di  Boemia. 
Storia  critica  di  Monete  e  del  Manicheismo.  3°  Sermoni- 
6°  Dissertazioni.  La  storia  del  manicheismo  è  la 
più  importante  delle  opere  sue.  Lasciò  inoltre  inedita 
una  Storia  dei  Pauliciani ,  dei  Bogomili,  dei  Valdesi* 
degli  Albi gesi  e  de'  Fratelli  di  Boemia,  che  può  riguar¬ 
darsi  come  la  continuazione  dell’altra  de’ Manichei- 
Egli  vuol  provare  che  tutte  queste  eresie  furono  pro- 
priamente  un  sistema  teologico  e  filosofico ,  le  cui 
ipotesi  sono  prese  dalla  teologia  degli  Orientali,  dall*1 
filosofia  di  Pitagora  e  di  Platone,  e  amalgamate  con 
le  verità  evangeliche.  Fu  detto  con  ragione  :  trovarsi 
nelle  opere  di  Beausobre  molta  erudizione  e  grandi 
ricerche,  ma  nel  medesimo  tempo  un  veder  falso  tal¬ 
volta  e  riflessioni  fuor  di  proposito,  un  disprezzo  smo¬ 
dato  verso  i  padri  della  Chiesa,  uno  spirito  di  sistemi 
che  vuol  tutto  ricondurre  a  certe  idee  preconcepite* 
Frattanto  non  fu  che  a  gran  torto  che  i  filosofi  dei 
passato  secolo  vollero  riguardarlo  qual  loro  precur¬ 
sore.  Se  disse  cose  che  di  primo  aspetto  sembrano  i*1' 
sinuare  una  tale  opinione ,  molte  altre  ne  disse  eh® 
provano  chiaramente  il  contrario. 

BEAUTÉ.— Antico  palazzo  reale  sulla  Marna,  press° 
il  bosco  di  Vincennes,  così  appellato  a  motivo  dell# 
sua  situazione.  L’imperatore  Carlo  ive  il  re  Carlo  v  '* 
ebbero  una  conferenza  :  quest’ultimo  vi  morì  nel  1580' 
Nel  H43,  Carlo  vii  lo  donò  ad  Agnese  Sorel,  la  qual0 
perciò  prese  il  nome  di  dame  de  beaulé.  Se  ne  vegg°n° 
ancora  alcuni  avanzi. 

BEAUV  AIS  (Città  e  Castellani  di)  (geogr.  e  stof-)' 
— La  città  di  Beauvais  situata  sul  fiumicello  Terrai11’ 
è  capoluogo  del  dipartimento  dell’  Oise  (v.  Oise)»  0 
giace  a  16  leghe  da  Parigi  verso  il  N.  O.,  e  a  * 
all’E.  di  Rouen.  Essa  è  antichissima,  e  sotto  i  ^ 
mani  chiamavasi  Ccesaromagus ,  prima  che  prendes*0 
il  nome  dai  Bellovaci  di  cui  era  la  capitale.  Ua 
cattedrale,  intitolata  a  s.  Pietro,  è  un  ammira^10 
edilìzio  d’architettura  gotica.  Il  palazzo  vescovi!6 
è  di  antica  costruzione;  somiglia  ad  una  fortezz#’ 
e  annunzia  la  dimora  piuttosto  di  un  guerricr 
che  di  un  sacerdote.  Beauvais  ebbe  parecchi  c# 
stelloni ,  ma  non  furono  i  veri  padroni  della 
Il  primo  di  essi,  di  cui  si  abbia  contezza,  è  Gu 
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glieimo  i  che  viveva  nel  1  225  :  suo  figliuolo  Gu¬ 
glielmo  h  viveva  nel  1252.  I  loro  discendenti  del 
ramo  primogenito  e  del  minore,  servirono  con  gloria 
e  con  zelo  i  re  di  Francia.  Verso  la  metà  del  se¬ 
colo  xv,  un  matrimonio  portò  il  feudo  di  Beauvais 
a  Giovanni  Le  Clerc,  cancelliere  di  Francia,  che  lo 
'endette  a  Estout  d’Estouteville,  signore  di  Beau- 
uiont.  Prima  della  rivoluzione,  la  giustizia  era  am¬ 
ministrata  nella  città  dal  bali  del  vescovo,  e  vi  era 
altresì  una  sede  presidiale,  ed  una  elezione.  Verso 
J1  1100,  i  borghesi  di  Beauvais  si  costituirono  spon- 
^neamente  in  comune  e  costrinsero  il  loro  vescovo 
a  giurare  che  rispetterebbe  la  nuova  costituzione 
della  città.  Si  può  vedere  la  loro  carta  costituzio¬ 
nale  nelle  Lettere  sulla  storia  di  Francia  di  Thierry. 
Nel  1472,  Beauvais  fu  assediato  da  Carlo  il  Teme- 
rario,  duca  di  Borgogna.  Questa  città  si  difese  con 
^nto  valore  che  costrinse  F  inimico  alla  ritirata. 
Giovanna  Hachette  (v.  Hachette)  ,  alla  testa  delle 
donne  borghesi,  si  distinse  con  uno  straordinario 
eroismo.— INel  secolo  xvi,  Beauvais  fu  agitata  per  con¬ 
tese  religiose,  e  per  l’apostasia  del  cardinale  di  Chà- 
GUon,  suo  vescovo,  che  aveva  abbracciato  il  calvi¬ 
nismo.— Oggidì  Beauvais  è  la  sede  di  un  vescovado, 
d*  un  tribunale  di  commercio,  e  della  prefettura  del 
dipartimento  dell’Oise  ;  havvi  altresì  un  tribunale  di 
Prima  istanza.  11  suo  commercio  è  sufficente;  ha 
fabbriche  di  panni  e  di  stoffe  di  lana  (la  cui  origine 
^sale  ai  tempi  di  Carlomagno),  di  tele,  d’indiane,  di 
Pelli,  e  una  manifattura  reale  di  arazzi,  fondata  nel 
Jd64,  quattro  anni  prima  di  quella  dei  Gobelini  di 
1  arigi.  — 11  Beauvaisis  formava  nel  1789  una  luogo¬ 
tenenza  generale  che  apparteneva  in  prima  al  go- 
verno  di  Picardia,  da  cui  fu  disgiunta  per  essere 
t^ita  a  quello  dell’Ile-de-France.  Questo  paese  che 
^endevasi  per  15  leghe  dall’ E.  all’O. ,  e  12  leghe 
md  S.  al  N.,  confinava  alN.  colla  Picardia,  all’O. 
C°1  fiume  d’Epte  che  lo  separava  dalla  Normandia, 
®  eoi  Vexin  francese,  al  S.  colla  diocesi  di  Parigi, 
e  aH’E.  con  quelle  di  Soissons,  di  Senlis  e  di  No- 
y®n.  Fu  abitato  anticamente  dai  Bellovaci ,  il  popolo 
P*n  valoroso  del  Belgio.  Fece  parte  della  contea  di 
ermandois,  e  spettò,  insieme  colla  Champagne,  a 
mde  i ,  conte  di  Blois  e  di  Chartres  ,  stipite  dei 
°nti  di  Champagne.  Eude  ii,  figlio  di  Eudei,  lo 
Cambiò  nel  1015  per  la  contea  di  Sancerre ,  con 
°gero,  vescovo  di  Beauvais  suo  fratello,  che  ne  fece 
r°no  alla  sua  chiesa:  la  qual  cosa  fu  confermata  dal 
,e  Roberto  due  anni  dopo.  Da  quel  tempo  i  vescovi 
1  Beauvais  si  qualificarono  conti  di  questa  città,  di 
g  orano  signori  temporali  e  spirituali,  e  vidami  di 
*ePberoy.  Essi  furono  posti  nel  numero  dei  dodici 
I  m  di  Francia ,  ed  occuparono  il  primo  grado  fra 
re  conti  pari  ecclesiastici,  La  rivoluzione  ha  sop- 
r®sso  tutti  questi  titoli. 

«EAUVEAU  (Famiglia). —Illustre  ed  antichissima 
(jjSa  originaria  dell’Anjou.  Alcuni  genealogisti  la  fanno 
fendere  dagli  antichi  conti  d’Anjou.  Le  memorie 
y  9uest’  illustre  casato  rimontano  sino  al  1000  del- 
e,a  nostra  ;  ed  era  sin  d’allora  stretta  in  parentado 
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coi  detti  conti.  Diede  alla  Francia  luogotenenti  ge¬ 
nerali,  gran  dignitarii  dell’ordine  di  Malta,  vesco¬ 
vi,  ambasciatori,  ministri,  scrittori,  uomini  di  stato, 
ecc.,  e  poche  famiglie  vantano  tanti  uomini  illustri 
quanto  questa.  Noi  faremo  qui  cenno  soltanto  di 
alcuni.  — Renato  :  accompagnò  il  duca  Carlo  d’An¬ 
jou  nella  sua  spedizione  di  Napoli  (an.  1265).  Si 
distinse  col  suo  valore,  e  fu  ucciso  nella  battaglia 
di  Benevento.  —  Luigi:  fu  governatore  e  capitano 
della  torre  di  Marsiglia ,  gran  siniscalco  di  Pro¬ 
venza,  e  primo  ciambellano  del  re  Renato.  In  quel 
tempo  il  ramo  primogenito  della  casa  di  Beauveau  fu 
trapiantato  dall’Anjou  nella  Lorena.  Luigi  morì  am- 
basciadore  a  Roma  nel  1454.  —  Enrico  i,  barone: 
militò  in  Alemagna  agli  stipendii  dell'imperatore  Ro¬ 
dolfo  ii  e  dell’ elettore  di  Baviera.  Richiamato  nella 
Lorena,  fu  inviato  a  Roma  per  trattare  del  matrimonio 
di  Caterina  di  Borbone,  sorella  d’Enrico  iv.  Tornò 
quindi  al  campo,  e  marciò  colle  truppe  dell’  impera¬ 
tore  suddetto  contro  i  Turchi.  Egli  pubblicò  una  re¬ 
lazione  delle  sue  campagne  e  de’suoi  viaggi,  Nancy 
1619,  in-4°  con  figure.  — Enrico  ii,  primo  marchese  di 
Beauveau,  figlio  del  precedente:  fu  governatore  del 
duca  Carlo  di  Lorena,  e  lasciò  alcune  memorie  stam¬ 
pate  in  Colonia,  1690.  — 31arco,  principe  di  Caron  : 
fu  governatore  del  duca  Francesco  di  Lorena  ,  po¬ 
scia  di  Emanuele  elettore  di  Baviera ,  amministrò  la 
Toscana  con  titolo  di  ministro  plenipotenziario,  la¬ 
sciando  scritte  le  sue  memorie.  Morì  verso  il  1650. 
—  Carlo  Giusto:  fu  aiutante  di  campo  del  mare¬ 
sciallo  di  Belle-Isle.  Si  distinse  all’assedio  di  Praga 
in  età  di  22  anni,  ed  ebbevi  la  croce  di  S.  Luigi.  Ot¬ 
tenne  il  comando  delle  truppe  che  marciavano  in 
aiuto  della  Spagna  nel  1762,  e  venne  poscia  eletto  al 
governo  della  Linguadoca,  quindi  della  Provenza.  In 
fine,  Luigi  xvi  lo  nominò  maresciallo  di  Francia.  Ap¬ 
passionato  per  lo  studio,  fu  annoverato  fra  gli  accade¬ 
mici  della  Crusca  nel  1748,  e  dell  I nstituto  di  Francia 
nel  1750.  Fu  ministro  della  guerra  di  Luigi  xvt  nel 
1789,  ma  veduti  tornar  vani  i  suoi  consigli,  si  ritirò, 
e  morì  in  pace  nel  1793,  in  età  d’anni  73.  Amabile 
letterato,  scrittore  puro  ed  elegante,  fu  lodato  da  Bouf- 
flers  suo  nipote  in  un  elogio  recitato  all’  Accademia 
di  Francia  nel  1805.  —  Renato  Francesco:  arcivescovo 
di  Tolosa,  d’un  ramo  cadetto  di  questa  famiglia,  nato 
nel  1664,  e  morto  nel  1759,  fu  presidente  per  20 
anni  degli  stati  della  Linguadoca,  favorì  la  descrizione 
di  questa  provincia,  compilata  dai  Maurini  non  che 
la  Descrizione  geografica  e  la  Storia  naturale,  com¬ 
posta  dalla  società  accademica  di  Montpellier. 

BEAUVILLIER  (Famiglia  di). — Fu  feconda  di  uo¬ 
mini  illustri;  e  da  essa  vennero  i  conti,  poi  i  duchi 
di  Saint-Aignan  ,  di  cui  l'ultimo  finì  di  vivere  verso 
il  1854.  Ella  non  risale  storicamente  al  di  là  del  sec. 
xvi.  Capitani  e  uomini  esperti  in  ogni  politica  e  ci¬ 
vile  dottrina  uscirono  da  essa,  e  noi  ci  contenteremo 
di  far  memoria  di  Paolo,  pari  di  Francia,  grande  di 
Spagna,  il  quale  venne  eletto  da  Luigi  xiv  governa¬ 
tore  del  duca  di  Borgogna.  Esso  morì  nel  1714,  e 
l’accademia  francese  propose  un  premio  a  chi  ne  seri- 
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vesse  l’elogio.  Infatti  fu  uno  dei  più  ragguardevoli 
uomini  della  corte  di  Luigi  xiv,  e  grande  amico  di 
Fénélon.  Nè  lascieremo  di  aggiungere  a  lui  il  fratello 
consanguineo  Ippolito,  a  cui  andiamo  debitori  della 
scoperta  fatta  in  Campidoglio  delimito  di  cessione  di 
Andrea  Paleologo  a  Carlo  vm  de’suoi  dritti  sull’im¬ 
pero  di  Costantinopoli  e  di  Trebisonda. 

BÉBÉ. —Nano  allevato  alla  corte  del  re  Stanislao, 
cui  serviva  di  passatempo.  Il  suo  vero  nome  era  Ni¬ 
cola  Ferry.  Era  nato  nel  paese  dei  Vosgi  nel  4741 
da  parenti  ben  proporzionati  e  di  statura  al  diso¬ 
pra  della  mezzana.  Alla  sua  nascita  era  lungo  circa 
nove  pollici ,  e  pesava  quindici  oncie.  Ino  zoccolo 
pieno  di  lana  fu  la  prima  sua  culla.  Allorché  fu  per¬ 
venuto  alla  maggiore  sua  altezza  (all’anno  quindice¬ 
simo  di  sua  età),  era  lungo  due  piedi,  e  pesava  circa 
nove  libbre  e  sette  oncie.  I  segni  ordinarii  della  pu¬ 
bertà  si  manifestarono  in  lui  con  qualche  vigore,  e 
gli  eccessi  a  cui  si  abbandonò  affrettarono  la  sua  vec¬ 
chiezza.  Il  suo  intelletto  era  poco  sviluppato:  non 
potè  imparare  a  leggere,  nè  acquistare  nozione  alcuna 
dell’Essere  Supremo.  Si  mostrò  sensibile  allamusica, 
e  si  giunse  a  farlo  ballarea  tempo  ;  ma  si  applicava 
a  questo  esercizio  cogli  occhi  sempre  rivolti  al  mae¬ 
stro,  ed  eseguiva  i  diversi  movimenti  che  questi  gli 
indicava,  come  fanno  certi  animali  a  ciò  addestrati. 
Egli  era  accessibile  alle  passioni  che  si  mostrano  in 
tutti  i  bruti,  alla  collera,  alla  gelosia  ;  ma  sembrava 
tuttavia  poco  grato  alle  cure  che  gli  erano  prodigate. 
La  sua  fisionomia  e  tutto  il  suo  esteriore  erano  pia¬ 
cevoli.  Nel  gabinetto  delle  collezioni  anatomiche  della 
facoltà  medica  di  Parigi,  esiste  un  modello  in  cera 
fatto  sopra  uno  de’suoi  ritratti,  vestito  degli  abiti 
stessi  ch’egli  portava  poco  prima  della  sua  morte. 
L’epitaffio  fatto  dal  conte  di  Tressan  dice  che  cinque 
lustri  furono  per  lui  un  secolo.  Morì  di  vecchiaia 
all'età  di  23  anni,  ai  9  di  giugno  1764. 

BEBEERINA  (chini.). — Sostanza  trovata  da  Bodie 
nella  corteccia  di  un  albero  che  dagli  abitanti  della 
Guiana  inglese  è  chiamato  bebeera  ;  questa  corteccia 
vi  è  impiegata  per  guarire  la  febbre.  Vuoisi  che  la 
bebeerina  si  avvicini  per  i  suoi  caratteri  alla  chinina; 
tuttavia  ne  differisce  per  i  suoi  sali.  Forse  non  è  altro 
che  una  chinina  impura. 

BEBIA  (Legge)  (slor.  rom.),  —  Questa  legge  fu  fatta 
per  l’elezione  di  quattro  pretori  in  ciascun  anno.  In’al- 
tra  legge  di  M.  Bebio  tribuno  del  popolo,  vietò  la 
divisione  delle  terre,  surrogandovi  una  tassa  annua  a 
carico  dei  possidenti  che  fu  divisa  fra  il  popolo  (Ap¬ 
piano  i). 


BEBIO  (stor.  rom.).—  Nome  d’una  famiglia  romana 
il  principal  ramo  della  quale  diede  molti  consoli  alh 
repubblica.  M.  Bebio  Tanfilo  fu  triumviro  e  incari¬ 
cato  di  condurre  una  colonia  romana  a  Siponto  (i9k 
av.  C.).  Iu  creato  pretore  l’anno  seguente.  Nel  195 
av.C.,  s’impadronì  delle  città  di  Facio,  di  Festo,  di  Chi- 
rette  e  di  Fnco.  L’anno  491  raggiunse  il  re  Filippo 
all  assedio  di  Mallea  ch’egli  ridusse  a  capitolare,  e  in¬ 
sieme  con  esso  ricuperò  tutte  le  piazze  di  cui  gli  Ata¬ 
mani  s’erano  resi  padroni,  come  pure  Limnea  e  Pel- 


linea.  Dieci  anni  dopo  fu  fatto  console,  nella  qual 
carica,  nè  esso  ne  il  suo  collega  ebbero  guerra  a  diri¬ 
gere;  tuttavia  ottennero  l’onore  del  trionfo;  il  primo 
esempio  che  se  ne  incontri  nella  storia  romana.  Sotto 
il  consolato  di  questo  Bebio  si  trovarono  il  corpo  c  i 
libri  di  Numa  Pompilio,  ai  piedi  del  monte  Gianicolo- 
Posto  al  comando  di  un  esercito ,  entrò  inconside¬ 
ratamente  nel  paese  dei  Galli  Insubri  e  fu  battuto- 
Kichiamato  a  Roma,  ottenne  un’altra  volta  il  trium¬ 
virato  per  ripopolare  le  colonie  di  Siponto  e  di  Bu- 
xento  (an.  186  av.  C.).  Ritornò  console  nel  481,  e 
nel  466  fu  uno  de’ cinque  deputati  che  furono  spe¬ 
diti  nell’  Illirico. 

BEBR1CI  ( stor .  ant.).  —  Antichi  e  primi  abitanti  dell® 
Bitinia,  se  si  debbe  prestar  fede  ai  Greci.  Secondo 
Stefano  Bisantino  discendono  da  un  certo  Bebricc ,  di 
cui  parla  egli  solo,  mentre,  al  dire  di  Eustazio» 
trassero  origine  da  Bebrice  una  delle  cinquanta  figli* 
uole  di  Danao,  la  quale,  disobbedendo  al  padre,  con¬ 
servò  la  vita  a  quello  dei  cinquanta  tìgli  di  Egitto  che 
le  fu  dato  per  marito,  e  fuggì  seco  lui  nel  fondo  del¬ 
l’Asia  per  sottrarsi  allo  sdegno  paterno.— Si  chiamano 
Bebrici  altresì  alcuni  popoli  che  abitavano  una  parte 
della  Gallia  Narbonesc.  Silio  Italico  è  il  primo  che  ac¬ 
cenni  questa  contrada.  Lo  scoliaste  di  Licofrone  par*a 
dei  Bebrici  Galli,  come  ne  parlano  Stefano  Bizantino 
ed  Euslazio  nei  loro  comentarii  sopra  Dionigi  d 
geografo.  Festo  Avieno  pretende  che  Narbona  fosse 
a  principio  la  capitale  del  loro  paese: 

Gensque  Bebricus  prius 
Loca  licec  tenebat  ;  atque  Narbo  civitas 
Erat  ferocia  maximum  regni  caput. 

A  malgrado  di  tutte  queste  autorità,  vien  riguardato 
come  favoloso  tutto  ciò  che  si  dice  dei  Bebrici. 

BEC  (le)  (geogr.  slor.).  —  Antica  e  celebre  abbazia  d» 
monaci  di  s.  Mauro,  a  5  leghe  da  Rouen,  così  appelli 
dal  nome  di  un  ruscello  che  irriga  la  valle  in  cui  l’*^ 
baziaè  posta.  Deve  quest’abbazia  la  sua  origine  ad  Bf' 
luino  che  ne  gettò  le  fondamenta  a  Bonneville  ne’suoj 
poderi,  1  anno  4054,  e  che  ne  fu  primo  abate:  alcu®* 
anni  dopo  1  edilìzio  fu  traslocato  nel  luogo  dove 
si  vede.  \  i  s’ instituì  una  celebre  scuola  sotto  la 
rezione  del  dotto  Lanfranco.  Alcuni  re  d’Ingliilter1’*1’ 
i  conti  di  Meulan  e  molti  altri  principi,  come  p,,re 
1  imperatrice  Matilde  che  lo  scelse  a  sua  sepoltur®’ 
concorsero  ad  arricchire  colle  loro  largizioni  il  nU°'^ 
monastero.  Da  questa  abbazia  e  dalla  sua  scuola,  fi. 
numerosa  di  400  monaci  sotto  il  suo  fondatore,  us<:*^ 
rono  nei  secoli  xi  e  xn  molti  grandi  uomini,  fra’q®a  1 
il  citato  Lanfranco,  gli  Anseimi,  i  Guidmaud, 
versa,  i  Robert,  i  Dumont,  papa  Alessandro  n,  i sl1^ 
due  nipoti,  Ivone  di  Chartres  ed  altri.  La  Chiesa 
buon  numero  d’arcivescovi,  e  l’abbazia  si  rese  c* 
commendevole,  che  tanto  essa  quanto  le  chiese  «jj 
da  lei  dipendevano,  furono  indipendenti  e  fuori  del 
giurisdizione  dell’Ordinario;  privilegii  che  vennef^ 
confermati  da  quindici  papi  e  sedici  re  di  Frane»® 
d’Inghilterra.  Circa  la  metà  del  xii  secolo,  dop° 
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dispute  sulla  immacolata  concezione,  all’abito  nero 
surrogarono  questi  monaci  l’abito  bianco.  Le  Bec  sof¬ 
ferse  moltissimo  nelle  guerre  degl’  Inglesi  nei  secoli 
xiv  c  xv.  Questi,  dopo  un  mese  d’assedio,  si  resero 
padroni  del  villaggio  che  diedero  alle  fiamme,  e  di¬ 
strussero  la  gran  corte  del  monastero  colla  cinta  delle 
•aura  protette  da  quindici  torricelle,  costrutte  da 
ine’  religiosi  nel  principio  della  guerra  per  propria 
difesa.  Una  parte  della  chiesa  fu  rasa,  e  le  rendite 
dell’abbazia  furono  impiegate  nel  mantenimento  delle 
•milizie.  Le  Bec  cominciava  a  riaversi  da  tante  per¬ 
dite,  quando  i  religionarii  lo  saccheggiarono  nel  4565. 
Dopo  la  riforma  che  vi  fu  introdotta ,  l’abbazia  ri¬ 
prese  il  suo  primo  splendore,  che  conservò  fino  alla 
rivoluzione  del  4789. 

BEGA  (art.  milit.).— Cosi  nominavasi  ne’ tempi  an¬ 
dati  una  fascia  o  bandoliera,  che  i  militari  cingevano 
°d  armacollo  sulla  sopravvesla  dell’armatura.  Perloc- 
chè  leggiamo  nelle  antiche  istorie  che  alcuni  guerrieri 
Avevano  una  soprasberga  di  sciamito  con  beca  di  zen¬ 
dado,  locchè  tutto  insieme  compreso  dicevasi  scoto. 
^orse  ha  preso  origine  da  questo  vocabolo  la  becca  dei 
bombardi  e  di  altri  popoli  italiani,  per  significare 
Quella  fascia  che  i  parrochi  cingono  in  segno  della 
fero  dignità,  la  quale  portasi  difatto,  siccome  la  beca, 
ad  armacollo.— La  parola  beca  avea  pure  nell’antica 
Mostra  lingua  il  significato  di  una  cintola  di  taffetà 
c°n  cui  si  legavano  le  calze:  e  ne’canti  carnascialeschi 
Adiamo  ragionarsi  di  alcuni,  che  spendevano  monti 
di  danaro  in  stringhe  c  in  beche. 

BECA1I  o  Bekah  (numis.).— Moneta  ebraica,  in  la¬ 
fino  numisma  census,  che  valeva  la  metà  di  un  siclo 
(cioè  1 .  0,  65),  che  ciascuno  israelita  dava  di  sua  por¬ 
tone  ogni  anno  per  la  manutenzione  del  tempio. 
Doma  imperiale,  conquistata  la  Giudea,  riscossevi  i 
Medesimi  tributi;  e  i  nemici  di  Gesù  Cristo,  per  sor¬ 
prenderlo,  lo  interrogarono  sopra  ciò  ( Matth .  xvm). 

BECCABUNGA  (hot.).—  Si  comprendono  sotto  que- 
sfi>  nome  due  specie  di  veronica,  la  veronica  becca - 
feinga  c  la  veronica  anagallis,  piante  assai  comuni  nei 
feoghi  umidi  e  paludosi  dove  crescono  in  compagnia 
del  crescione  e  del  sio.  Si  prescrivono  nelle  affezioni 
^orbutiche  e  nelle  malattie  cutanee  ( v .  Veronica). 

BECCACCIA  ( scolopax )  (zool.).  —  Genere  d’uccelli 
appartenente  all’ordine  de’  trampolieri  di  Cuvier,  coi 
^atteri  seguenti:  becco  lungo,  diritto,  gracile,  ci- 
*fiidrico  ;  parte  superiore  più  lunga  dell’inferiore,  ot- 
,Usa,  molle,  rugosa  all’estremità;  narici  lineari,  situate 
1,1  una  specie  di  scanalatura  prolungata  quasi  fino  alla 
Punta  del  becco;  lingua  sottile  ed  acuta;  testa  quasi 
Quadrata  ;  occhi  grandi,  situati  in  alto  e  molto  indie- 
p°  ;  collo  corto,  corpo  tozzetto,  coda  semplice,  gambe 
c°rte ,  guernite  di  piume  fino  alla  parte  inferiore, 
Quattro  dita  libere;  il  posteriore  composto  di  più  fa - 
La  beccaccia  propriamente  detta  (se.  rusticola 
**•)>  che  è  il  tipo  e  insieme  la  specie  più  notabile  di 
HUesto  genere,  è  a  un  di  presso  della  grossezza  de’no- 
piccioni.  È  alquanto  bruna  disopra,  vaneggiala 
macchie  e  di  righe  corte,  nerognole  o  d’un  bigio 
ei>rugineo  ;  una  linea  di  un  nero  più  intenso  si  stende 
Encicl.  pop.  — Tomo  IL  ( 


dall’occhio  alla  radice  del  becco;  quattro  strisce  tras¬ 
versali  le  corrono  parallele  sul  dietro  della  testa.  Le 
penne  delle  ali  e  della  coda  sono  segnate  di  macchie 
rossicce  dentellate  ;  disotto  è  di  un  bigio  rossiccio  con 
righe  trasversali  ondulate  di  una  tinta  più  cupa;  i 
piedi  sono  azzurrognoli,  leggermente  iridati  nelle  gio¬ 
vani.  Questi  colori  sono  soggetti  a  variare  per  l’ in¬ 
tensità  delle  tinte  del  fondo  e  l’estensione  più  o  meno 
grande  dei  disegni,  e  queste  varietà  di  colore  spesso 
furono  considerate  come  segni  caratteristici  di  specie 
distinte.  Se  ne  vedono  talvolta  di  quelle  che  sono 
quasi  al  lutto  bianche;  ma  le  bianche  affatto  sono 
rare  anzi  che  no.  La  beccaccia  è  generalmente  sparsa 
nell’antico  continente;  abita  i  boschi  e  passa,  secondo 
le  stagioni,  dalla  pianura  alle  montagne  e  viceversa; 
vive  ordinariamente  a  coppie  e  radamente  a  stormi. 
Si  pasce  di  vermi  e  di  larve  d’insetti;  il  suo  sterco  è 
largo  e  bigiognolo  ,  ed  è  conosciuto  dai  cacciatori. 
Cammina  male,  corre  piuttosto  con  prestezza  e  vola 
rapidamente,  ma  in  modo  assai  pesante  ;  il  suo  volo 
non  è  nè  alto  nè  lungo  ;  nelle  rive,  e  negli  orli  delle 
selve  essa  va  piuttosto  difilala  e  rasentando  il  suolo, 
ma  dentro  il  bosco  dà  tali  volle  che  rendono  difficile 
il  tenerle  dietro.  S’acquatta  volentieri  sotto  le  foglie 
secche  e  sta  spesso  immobile  anche  appostata  dal 
cane  da  fermo.  Le  beccacce  sono  generalmente  mute; 
i  maschi  al  tempo  degli  amori  mandano  un  grido 
debole,  corto,  gutturale,  e  monotono  che  varia  al¬ 
quanto  di  acutezza  secondo  l’età.  Nidificano  interra, 
appiè  degli  alberi,  in  mezzo  a  foglie  secche  tra  cui  si 
confondono  per  somiglianza  di  colore.  Le  uova  sono 
in  piccol  numero,  oblunghe,  d’un  bigio  rossiccio,  se¬ 
gnate  d’ombre  più  cupe.  11  maschio  e  la  femina 
stanno  e  operano  in  comune  finché  sia  terminato 
l’allevamento  dei  loro  nati.  —  La  beccaccia  è  un  ani¬ 
male  poco  intelligente;  l’atteggiamento  goffo,  l’an¬ 
dare  quasi  impacciato,  la  vista  abbacinantesi  facil¬ 
mente  alla  luce,  e  gli  occhi  grandi  e  scoperti  le  danno 
una  fisonomia  stupida  che  diventò  proverbiale.  Que¬ 
sta  selvaggina  è  molto  stimata,  ma  bisogna  che  un 
certo  grado  di  putrefazione  venga  ad  attenuare  o  a 
confondere  l’odore  suo  proprio  c  ad  intenerirne  la 
carne  piuttosto  duretta. 

Beccaccia  (marin.).  —  Specie  di  barca  spagnuola 
(barcaza)  senza  ponti  e  ad  una  sola  vela  quadra.  La 
beccaccia  ha  la  ruota  di  prua  alcun  po’ più  elevata, 
molto  stellata  e  con  forte  slancio.  Sommamente  ampia 
ne  è  la  vela  :  epperò  ne  viene  che  si  dà  d’ordinario 
alla  beccaccia  una  pesante  zavorra.  Cosiffatta  vela 
attraversa  il  bastimento,  e  le  inferiori  sue  bugne  s’al¬ 
lacciano  ai  due  bordi.  AfGncliè  cambi  la  sua  posizione, 
importa  che  s’abbassi  infino  al  capo  di  banda.  L’al¬ 
bero  collocasi  a  perpendicolo  sulla  metà  della  bec¬ 
caccia:  e  quando  si  tratta  di  spingerla  a  lungo  tra¬ 
gitto,  vi  s’aggiunge  in  sul  davanti  un  secondo  albero, 
con  vela  piccola.  Le  beccacce  vanno  quasi  sempre  a 
vela,  benché,  levati  i  maieri  superiori  del  bordo,  si 
possa  vogare  con  quattordici  e  più  remi.  Queste  bar¬ 
che  sono  lunghe  da  trenta  piedi  infino  a  quaranta, 
con  otto  a  nove  di  larghezza  e  cinque  di  puntale.  Si 
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montano  da  dicci  a  quattordici  uomini  e  reggono  be¬ 
nissimo  alla  vela. 

BECCACCINO  ( scolopax  gallina  go)  (zoo/.).—  Que¬ 
st’uccello  ne’  suoi  caratteri  generali  è  mollo  affine  alla 
beccaccia  di  cui  secondo  il  nome  non  sembra  se  non 
un  diminutivo;  ma  le  proporzioni,  il  colore  e  massi¬ 
me  le  abitudini  ne  lo  distinguono  essenzialmente.  Il 
beccaccino  non  solo  è  assai  più  piccolo  della  beccac¬ 
cia,  ma  è  pure  di  corpo  più  svelto  e  di  gambe  più 
alte;  di  becco  in  proporzione  più  lungo;  di  penne  di 
un  verde  bronzino,  variato  di  castagno,  di  nero  e  di 
bianco;  e  queste  due  ultime  tinte  dominano  più  che 
nella  beccaccia.  Nel  beccaccino  esse  sono  per  lo  più 
disposte  a  piccoli  tratti,  interrotti,  collocali  longitu¬ 
dinalmente  in  modo  irregolare;  trovansi  sulla  testa 
tre  o  cinque  piccole  strisce  meglio  disegnate,  due  nere 
e  tre  di  un  fulvo  chiaro  ;  due  di  esse  e  talvolta  quat¬ 
tro  si  continuano  più  o  meno  sul  mantello  e  sulla 
coda.  Il  disotto  del  corpo  è  bianchiccio,  e  vergato  di 
bruno;  ai  lati  si  vedono  alcune  strisce  fulve,  sinuose 
e  trasversali.  L’iride  è  fulva,  il  becco  bruno  alla  base 
e  nero  all’estremità  ;  i  tarsi  sono  di  un  bruno  verdo¬ 
gnolo  e  i  piedi  nericci.  Il  beccaccino  cammina  a  te¬ 
sta  alta,  dandole  un  movimento  orizzontale,  mentre 
la  coda  si  move  d’alto  in  basso.  Il  suo  volo  è  assai 
più  alto  e  più  gagliardo  di  quello  della  beccaccia  ;  si- 
leva  col  becco  in  su,  e  quando  s’è  alzato  a  volo,  va 
piuttosto  difilato  ;  ma  nel  partire  descrive  esso  pure 
sinuosità  piuttosto  subitanee.  Come  la  beccaccia  , 
non  si  scosta  gran  fatto  dalla  sua  dimora;  il  suo 
grido  è  tremolo,  fievole  e  monotono  ;  talvolta  si  con¬ 
tenta  di  un  sibilo  che  mette  specialmente  nel  partire. 

11  beccaccino  abita  ne’  dintorni  delle  paludi,  fa  il 
nido  in  terra  fra  le  radici  dei  salici  e  delle  vermene; 
depone  tre  o  quattro  uova  bianchicce,  sprizzate  di 
rosso,  e  come  la  beccaccia,  resta  appaiato  finché  la 
prole  non  è  allevata.  La  carne  del  beccaccino  non  è 
fragrante  come  quella  della  beccaccia,  ma  è  più  tenera 
e  più  facile  a  digerirsi. 

BECCADELLI  (Antonio).— Celebre  letterato,  detto 
volgarmente  il  Panarmita ,  nacque  in  Palermo  l'anno 
1594.  Fatti  i  primi  studii  in  patria,  nel  1420  fu  in¬ 
viato  all’università  di  Bologna,  e  vi  fu  laureato  in 
legge,  per  quanto  si  afferma  dai  più.  Accolto  con 
sommo  onore  da  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Mi¬ 
lano,  diede  lezioni  di  storia  a  quel  principe,  secondo 
che  il  Giovio  afferma.  Professò  inoltre  belle  lettere 
nella  università  di  Pavia,  dovrebbe  dall’ imperatore 
Sigismondo  la  corona  poetica.  Condotto  il  re  Alfonso 
di  Napoli  prigioniero  a  Milano,  ivi  conobbe  il  Becca - 
delli,  e  riavuta  in  breve  la  libertà,  seco  lo  condusse. 

D  allora  in  poi,  il  Panormita  seguitò  sempre  quel  prin¬ 
cipe,  a  cui  fu  carissimo,  e  dal  quale  fu  ascritto  alla 
nobiltà  napolitana,  e  al  seggio  di  Nido,  arricchito  di 
beni  ed  onorato  di  cariche.  Morto  Alfonso  nel!458,  il 
Beccadelli  fu  egualmente  caro  al  figliuolo  di  lui  Fer¬ 
dinando,  del  quale  fu  segretario  e  consigliere.  Giunto 
finalmente  all  età  di  77  anni,  finì  di  vivere  in  Napoli 
nel  1 47 1 .  —  Le  opere  storiche  di  lui  sono  :  i  quattro  li¬ 
bri  dei  Detti  c  dei  fatti  del  re  Alfonso,  opera  illustrata 


poscia  con  giunte  e  note  da  Enea  Silvio  Piccolomini; 
l’opuscolo  intitolato  :  Alphonsi  regis  triumphus,  in  cui 
si  descrive  il  solenne  ingresso  di  quel  re  in  Napoli  ai 
26  febbraio  1445.  Molte  eruditissime  lettere  ed  ora¬ 
zioni  ci  restano  inoltre  del  Panormita,  e  nulla  ci  per¬ 
venne  della  Vita  di  Ferdinando  ch’egli  imprese  a 
scrivere.  UHermaphroditus ,  poema  in  versi  latini, 
se  gli  procurò  da  una  parte  la  fama  d’elegante  poeta, 
gli  aggiunse  dall’altra  la  taccia  di  lascivo  ed  osceno 
scrittore,  egli  suscitò  contro  la  critica  de’ suoi avver¬ 
sari*-  Il  Valla  dice  che  in  Milano  fu  pubblicamente 
arsa  P  effigie  del  Panormita;  ma  questa  testimonianza, 
a  vero  dire,  è  troppo  sospetta,  per  l’inimicizia  che 
fu  sì  fiera  tra  questi  due  letterati.  Checché  ne  fosse, 
certo  è  che  il  Beccadelli  si  pentì  di  aver  pubblicato 
quel  libro.  Fu  lodato  dal  Fazio,  quanto  biasimato  dal 
Valla,  l’uno  e  l'altro  passando  modo.  Paolo  Cortese, 
buon  giudice  ed  imparziale,  disse  il  Panormita  uomo 
dotto  e  nelle  leggi  perito,  diligente  ma  non  purgatis¬ 
simo  scrittore  e  languido  nelle  sue  epistole,  poeta 
piacevolissimo  ma  laido.  Il  Giraldi  si  mostrò  giudice 
più  severo,  conchiudendo  che  il  Panormita  non  decsi 
avere  nè  per  buon  poeta  nè  per  buon  oratore.  N°j 
dobbiam  riguardarlo  com’uno  de’principali  promotori 
degli  ottimi  studii,  per  aver  egli  molt’anni  insegnato 
belle  lettere  in  Pavia,  in  Piacenza,  in  Bologna  ed  in 
Padova,  per  aver  favorito  il  progresso  colla  fonda¬ 
zione  dell’accademia  di  Napoli,  onorata  poscia  da 
tanti  uomini  egregi,  e  da  ultimo  per  la  sollecitudine 
con  cui  diedesi  a  raccoglier  libri,  giugnendo  per¬ 
sino  a  vendere  un  suo  podere  per  comprare  dal  Pog' 
gio  un  codice  della  storia  di  Tito  Livio. 

BECCAFICO  (zoo/.).— Suol  darsi  questo  nome  in 
Italia  a  varii  uccelli  del  genere  delle  silvie,  ogni  volta 
che  essi  sono  ben  grassi  e  in  buono  stato  per  essere 
mangiati.  Questi  uccelli  si  pascono  generalmente  d» 
frutta  quando  ne  corre  la  stagione;  ma  il  vero  bec¬ 
cafico  dalla  carne  squisita  è  la  sylvia  hortensis  di 
Beclistein.  11  canto  di  quest’uccello  cede  poco  in  dol¬ 
cezza  a  quello  dell’usignolo.  Si  vede  raramente,  p°*' 
chè  frequenta  i  luoghi  ombrosi,  e  per  lo  più  canta 
in  mezzo  a  qualche  macchia  o  canepaio.  Nidifica  ne¬ 
gli  orti  e  nelle  fratte,  in  mezzo  a  più  rami,  intrec¬ 
ciandovi  il  nido  con  filaccia  di  vitalba  e  di  vite. 
quattro  o  cinque  uova  della  grossezza  di  quelle  di 1,11 
passero,  biancastre,  sprizzate  di  macchiette  alquanto 
brune,  specialmente  verso  il  capo  più  grosso.  È  uc¬ 
cello  viaggiatore  che  viene  da  noi  in  primavera  e  ri¬ 
parte  sul  finire  dell’autunno  nella  quale  stagione  s* 
trova  in  gran  copia  ne’  dintorni  di  Roma  e  in  Lom¬ 
bardia. 

BECCAFIMI  (Domenico).  —  Pittore  sanese  nato  *** 
sul  cadere  del  secolo  xv.  Fu  detto  anche  Uieheri n°  » 
traendo  questo  cognome  da  un  tale,  che  vedutolo  ft®' 
ciullo  e  pastore  disegnare  su  pietra  una  figura» 
chiese  al  padre  e  lo  raccomandò  al  Capanna  perchj* 
lo  istruisse  nell’arte.  Dapprincipio  il  Beccafuroi  cop*° 
disegni  d’ottimi  artisti  ed  imitò  le  tavole  di  P‘etr0 
Perugino,  alla  cui  maniera  tanto  si  abituò  da  non 
averla  dismessa  mai  per  intero.  Fu  perciò  accagiona*0 
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di  secchezza  anche  nelle  sue  opere  d’età  matura  che 
sono  nel  duomo  di  Pisa.  A  Roma  studiò  i  marmi  an- 
l'ohi  e  i  dipinti  di  Michelangelo  e  di  Raffaello.  Ripa* 
lpiato  competè  col  Razzi  ch’ei  superò,  al  dir  del  Va- 
sari  ;  e  questo  è  vero  nella  prospettiva  e  nella  copia 
delle  invenzioni,  ma  nel  rimanente  gli  sta  al  disotto. 
"-11  Beccafumi  secondò  da  principio  la  dolce  sua  na- 
tura  ;  e  la  sua  prima  maniera  è  soave,  singolarmente 
belle  teste,  per  cui  molte  volte  ritrasse  quella  d’una 
Sua  favorita.  Bella  è  in  questo  genere  la  tavola  posta 
a  s.  Benedetto  degli  Olivetani,  ove  col  santo  titolare  e 
8*  Girolamo  vedesi  dipinta  la  vergine  s.  Caterina,  con 
Piccole  storie  della  sua  vita.  Invaghitosi  poi  dell’eiier- 
Rico  stile  del  Buonarroti ,  divenne  grossolano  nelle 
barine ,  trascuralo  nelle  mani  e  ne’  piedi ,  e  tanto 
^ebbe  in  lui  cogli  anni  questo  difetto,  che  il  Vasari 
stesso  chiamò  visacci  le  teste  di  lui.— II  suo  colorito 
b°n  è  il  più  vero,  ma  il  più  netto ,  lucido,  impastato 
1,1  guisa  che  anche  oggidì  sulle  pareti  si  conserva 
feschissimo.  Di  lui  alcune  opere  trovansi  a  Genova 
bd  palazzo  Doria,  altre  poche  a  Pisa,  moltissime  a 
k*ena.  A  tempera  meritò  più  che  all’olio,  e  lodatis¬ 
sime  sono  le  sue  storie  a  fresco.  Maraviglioso  è  nel 
compartirle  e  adattarle  alle  circostanze  di  luogo,  e 
tonto  le  adorna  che  vano  sarebbe  desiderare  stucchi 
dorati  o  altro  fregio  qualunque.  Copia ,  dignità , 
Svezza,  grandiosità  nelle  prospettive  e  amenità  nel 
costume  sono  i  suoi  vanti  principali;  e  basta  guar¬ 
darle,  a  chi  sa  la  storia,  per  richiamarsele  a  niente.  Le 
cose  più  recondite  nell’arte  sono  per  lui  trattate  con 
Profusione  e  sveltezza;  c  la  sua  imagine  della  Giustizia 
b  è  bello  esempio.  Essa  è  tinta  ai  piedi  con  un  colore 
scuro,  si  rischiara  gradatamente  fino  alle  spalle,  e 
'misce  in  chiarissima  luce  e  quasi  celeste.  In  ciò  il 
jfrccafumi  può  dirsi  il  Correggio  dell’Italia  inferiore: 
'Analmente  è  da  osservarsi  ch’egli  non  dipinse  mai 
doglio  altrove  che  in  patria  ;  e  ciò  torna  a  bella 
°de  di  Siena  la  quale  seppe  ricompensare  gli  artisti 
c°Ha  tranquillità  e  con  quegli  agi  che  sono  la  vita  del 
Renio.  Il  Beccafumi  morì  nel  15à9,  o  come  altrrvo- 
Rl'ono,  nel  1551. 

beccaio  ( stor .,  tecnoi.  e  gì urìspr. ).  Quali  sono  al 
*  d’oggi ,  tali  a  un  dipresso  sono  sempre  stati  i  bec- 
in  tutte  le  età  e  contrade ,  e  sembra  che  non  si 
sdno  fatti  grandi  miglioramenti  nel  modo  di  am¬ 
mazzare  gli  animali.  Gli  antichi  Sciti  ed  i  loro  discen¬ 
di  Tartari  avevano  amore  singolare  alla  carne  di 
Invailo.  I  Romani  amavano  il  vitello,  il  bue  e  il  mon- 
.°be  ;  e  tra  loro  si  distinguevano  due  corpi  o  collegi  di 
becai,  uno  de’quali  faceva  incetta  di  porci,  e  coloro 
be  lo  componevano  dicevansi  perciò  suarii  ;  l’altro 
aceva  incetta  di  buoi  ed  altri  animali ,  e  coloro  che 
Ppar tenevano  a  questo  collegio  si  dicevano  boarii  o 
guarii.  Furono  poi  riuniti  in  un  sol  collegio ,  ma 
j  eRgevano  un  capo  che  giudicava  delle  loro  diffe- 
.eb2e,  e  il  suo  tribunale  era  dipendente  dal  prefetto 
.  J*a  città.  Ai  figli  dei  beccai  non  era  permesso  di 
(  dindonare  la  professione  paterna  senza  lasciare  a 
a  oro  da  cui  si  separavano ,  la  parte  dei  beni  che 
'e'ano  comuni  con  essi.  Dispersi  dapprima  i  beccai, 
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furono  poscia  riuniti,  c  sotto  Nerone  il  luogo  in  cui 
erano  radunati,  era  magnifico  al  pari  delle  terme,  degli 
acquedotti  e  degli  anfiteatri.  Il  numero  dei  macelli 
aumento  in  appresso.  La  carne  vendevasi  prima  come 
si  usa  da  noi,  ma  poi  con  una  specie  di  giuoco  di 
mora  ( micatio ).  So  il  compratore  guadagnava  po¬ 
teva  fissar  egli  il  prezzo;  altrimenti  lo  fissava  il  ven¬ 
ditore.  Ma  tal  uso  fu  poscia  abolito.— Due  sono  prin¬ 
cipalmente  le  obbligazioni  dei  beccai;  vendere  carne 
sana  e  darla  al  prezzo  fissato  dalla  tassa;  poiché  tanto 
in  Francia  quanto  in  Piemonte  e  forse  in  tutta  l’Italia 
il  prezzo  non  è  in  arbitrio  del  venditore.  Il  codice 
civile  dà  ai  beccai  un  privilegio  sui  mobili  del  debi¬ 
tore  (cod.  civ.  frane.,  art.  2101;  cod.  pieni.,  2156) 
(c.  ParmEtui).  E  nell’interesse  dell’ igiene  pubblica 
che  i  macelli,  da  cui  si  svolgono  miasmi ,  non  siano 
sparsi  per  la  città;  oltrecchè  offrirebbero  un  lurido 
spettacolo.  Perciò  i  macelli  sono  generalmente  confi¬ 
nati  in  luoghi  speciali ,  destinati  espressamente  a  tal 
uso  (v.  Abattoir  e  Macello).  11  modo  più  comune  di 
uccidere  i  buoi  è  di  colpirne  1’  osso  frontale  con  un 
mazzo  e  di  fame  uscire  il  sangue  per  mezzo  di  un’aper¬ 
tura  o  al  collo  od  in  altra  parte;  s’introduce  poscia 
dell’aria  nel  tessuto  cellulare,  mentre  altri  battono  il 
corpo  con  mazze  piatte  e  pesanti.  Tale  operazione  ha 
per  iscopo  di  dare  alla  carne  maggiore  elasticità  ed 
apparenza.  La  bottega  in  cui  si  vende  deve  essere 
sana  ed  ariosa. 

BECCAMORTO  ( vespillo ,  pollinctor )  (s/or.).  —Colui 
che  compie  all’uffizio  di  seppellire  i  cadaveri.— L’uso 
di  dar  sepoltura  ai  corpi  morti  è  opera  pia,  esercitata 
vicendevolmente  dai  primitivi  cristiani  che  ottennero 
l'ammirazione  dello  stesso  Giuliano  apostata.  Presso 
i  Greci,  i  fossarii  facevano  parte  del  clero  e  godevano 
privilegii ,  coni’ è  quello  dcH’esenzione  da  ogni  sorta 
di  dazio.  Nel  secolo  iv  la  Chiesa  greca  stabilì  un 
ordine  di  chierici  inferiori  che  provvedessero  a’  fune¬ 
rali  col  nome  di  coprutce  o  lavoranti,  beccamorti  e  lel- 
ticarii ,  perocché  portavano  i  cadaveri  sopra  una  spe¬ 
cie  di  bara  detta  lettiga.  Appellavansi  pure  decani  e 
collegiali ,  formando  un  corpo  separato.  L’imperatore 
Costantino  ne  creò  novccentocinquanta  che  dichiarò 
esenti  da  imposte  e  carichi  pubblici.  11  Goar  parla  di 
beccamorti  o  becchini  esistenti  fino  dai  tempi  degli 
apostoli,  sendochè  tali  si  dicessero  coloro  che  seppelli¬ 
rono  Anania  e  Saffira,  ed  ebbero  cura  del  cadavere 
di  s.  Stefano:  locchè  proverebbe  essere  stata  codesta 
instituzione  anche  in  Israello.  Nuovi  favori  fece  Co¬ 
stanzo  ai  beccamorti  nel  562,  ammettendone  sino  a 
1100  nella  Chiesa  di  Costantinopoli.  Da  principio 
non  si  legge  ch’eglino  avessero  mercede,  massime  dai 
poveri,  e  la  Chiesa  mantenevali  colle  proprie  entrate, 
se  non  avevano  mestiere  da  cui  procacciarsi  il  vitto. 
—L’origine  del  nome  beccamorto  viene  dal  color  nero 
di  cui  vestivano,  a  similitudine  di  corvi  :  e  becchino 
deriva  da  becca  ,  cappuccio  terminante  in  punta  con 
che  si  coprivano  il  capo.  -11  nome  di  beccamorto  pare 
acquistasse  maggiore  estensione  di  significato  ,  non 
intendendosi  per  esso  quel  solo  che  scava  la  fossa  e  vi 
sotterra  il  cadavere,  ma  quelli  pure  che  sottomettono 
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le  spalle  al  feretro  e  lo  accompagnano  al  cimitero. 
In  molti  luoghi  vestono  il  sacco  della  confraternita 
a  cui  appartengono  ;  e  di  queste  confraternite  molte 
in  varie  città  se  ne  ritrovano  ,  come  quella  de’  con¬ 
fratelli  del  sodalizio  di  s.  Giovanni  Decollato  in  Roma. 
Trovansi  anche  in  più  luoghi  confraternite  che  hanno 
per  instituto  di  cercare  i  defunti  per  le  campagne 
e  di  seppellirli.  Urbano  v,  addolorato  della  morte  del 
cardinale  Albornoz  ,  chiamato  il  padre  della  Chiesa, 
concesse  nel  4550  l’indulgenza  dell’anno  santo  a  chi 
ne  portasse  per  un  tratto  di  via  la  lettiga  sulle  spalle, 
dovendosi  il  cadavere  trasportare  a  Toledo  in  Spagna 
(v.  Funerali,  Sepoltura  ecc.). 

BECCARI  (Agostino).— Poeta  del  secolo  xvi,  nato 
a  Ferrara,  autore  del  Sacrifizio  che  vien  considerato 
come  la  più  antica  pastorale  regolare.  V Orfeo  del  Po¬ 
liziano,  il  Cefalo  di  INicolò  da  Correggio,  il  Melundro 
e  il  Rifo  del  Caperano,  V Amaranto  del  Casalis,  l 'Egle 
del  Giraldi,  il  Tirsi  del  Tansillo  ecc.  non  potevano 
dirsi  vere  pastorali,  e  il  Beccari  viene  perciò  riguar¬ 
dato  come  l’inventore  di  questo  genere  di  poesia,  che 
ad  esempio  di  lui  fu  trattato  poscia  da  Alberto  Lollio, 
da  Agostino  Argenti  e  da  molti  altri ,  e  che  il  Tasso 
perfezionò  co\V  Aminta.  Comechè  il  Sacrifizio  manchi 
di  fini  artifizii  e  d’intreccio ,  è  però  scritto  secondo 
le  buone  regole  della  drammatica.  Fu  rappresentato 
per  due  volte  con  gran  pompa  in  Ferrara  l’anno  4554 
dinanzi  al  duca  Ercole  n  con  musica  di  Alfonso  della 
Viola;  e  venne  stampato  in  quella  città  nel  1555  da 
Rossi  di  Valenza,  e  nel  1587  ad  istanza  di  Alfonso 
Caraffa  riveduto  dall’autore.  11  Beccari  morì  nel  1590. 

BECCARI  (Jacopo  Bartolomeo).  — Filosofo  ed  eru¬ 
dito,  nacque  a  Bologna  l’anno  1682.  Studiò  la  medi¬ 
cina  e  attese  appassionatamente  alla  fisica,  che  pro¬ 
fessò  nella  patria  università,  poscia  nell’ instituto  : 
quindi  passò  alla  cattedra  della  medicina.  Accortosi 
della  luce  che  mandava  un  diamante  nelle  sue  mani, 
sospettò  che  anche  quella  gemma  fosse  fosforica ,  e 
moltiplicò  le  sue  sperienze  sopra  altre  pietre  preziose  || 
di  vario  genere,  dal  quale  lavoro  riconobbe  che  non 
erano  atte  a  ricevere  e  a  conservare  la  luce.  Nelle 
accurate  sue  discussioni  notò  la  diversità  de’  lumi  nei 
fosfori,  e  quasi  rinvenne  un’arte  ,  con  cui  potere  ac¬ 
crescere  in  essi  la  luce  ed  anche  restituirla  perduta. 
Eletto  il  Beccari  nel  1725  con  unanime  voto  a  presi¬ 
dente  del  patrio  instituto  delle  scienze,  durò  in  tale 
uffizio  sino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1764.  Fra  le 
opere  del  Beccari  merita  distinta  menzione  quella  De 
longis  jejuniis,  inserita  dal  cardinale  Lambertini,  che 
fu  poi  Benedetto  xiv,  nella  sua  grand’opera  Della 
canonizzazione  de' santi.  In  questo  trattato  dimostra 
l’autore  potere  taluno  vivere  settimane  e  mesi  in  una 
totale  astinenza  di  cibi  senza  il  concorso  d’una  causa 
soprannaturale. 

BECCARI  A  (Antonio).— Celebre  grecista  del  secolo 
xv,  il  quale  viene  annoverato  dal  Maffei  fra  i  più  il¬ 
lustri  Veronesi  che  coltivarono  quella  lingua.  Si  sa  di 
lui,  che  recatosi  in  Inghilterra,  vi  ottenne  onori  e 
ricchezze  grandi  dal  duca  di  Glocester;  che  dopo 
l'assassinio  di  questo  principe  corse  pericolo  d'esser 


preso  e  morto,  c  che  appena  potè  salvarsi  fuggendo 
ignudo.  Tornato  in  Verona  sua  patria,  visse  tran¬ 
quilla  e  comoda  vita  presso  il  vescovo  Ermolao  Bar' 
baro.— Gli  eruditi  lodano  altamente  questo  autore, 
per  aver  saputo  congiungere  l’eloquenza  alla  poesia. 
Si  encomiano  i  suoi  versi  scritti  in  giovinezza,  e  le 
sue  versioni  dal  greco  di  parecchie  opere  d’Aristo- 
tele,  della  cosmografia  di  Dionigi,  di  undici  vite  di 
Plutarco  e  di  molte  opere  di  s.  Atanasio.  Infine,  ci 
resta  di  lui  una  eloquente  apologia  degli  studii  del¬ 
l’amena  letteratura. 

BECCARIA  (Gio.  Battista).— Celebre  fisico,  nacque 
a  Mondovì  di  Piemonte  nel  4716.  Studiate  in  patria 
le  belle  lettere,  recossi  a  Roma  per  vestirvi  l’abito 
delle  Scuole  Pie.  Ben  presto  venne  in  fama  nel  col¬ 
legio  di  Calasanzio,  e  corresse  molti  errori  di  diot¬ 
trica.  Insegnò  matematiche  e  filosofia  in  Roma  poi  io 
Palermo  sino  al  1748,  nel  qual  anno  fu  da  Emanuele  ni 
chiamato  alla  cattedra  di  fisica  in  Torino.  Cinque  anni 
dopo  pubblicò  due  libri  dell'elettricismo  naturale  ed 
artificiale,  che  fanno  epoca  nella  scienza,  avendo  egb 
il  primo  spiegati  i  fenomeni  del  fulmine  e  del  tuono 
col  mezzo  della  elettricità.  La  varietà  e  il  numero  dei 
suoi  esperimenti  sulla  elettricità  atmosferica  gli  val¬ 
sero  una  onorata  testimonianza  da  Priestley,  nella  sua 
storia  di  questo  fluido,  avendo  in  essa  detto  di  lui’ 
che  aveva  sorpassato  quanti  altri  aveano  prima  e  dopo 
scritto  su  tale  argomento.  Beccaria  ebbe  molti  con¬ 
traddittori,  ma  seppe  gagliardamente  schermirsi  ;  e 
il  tempo  venendo  in  suo  soccorso,  fu  ascritto  all’in' 
stiluto  di  Bologna  e  alla  società  di  Londra.  Negli  ad* 
di  quest’ultima  si  leggono  alcune  Memorie  del  nostro 
fisico  sulle  sperienze  elettriche  di  Symmer  in  Ingb'l' 
terra  e  su  quelle  di  Cigna  a  Torino,  come  pure  sull*3 
atmosfere  elettriche ,  argomento  allora  nuovo.  Coi' 
l’abate  Canonica  diede  opera  alla  misura  di  un  grado 
del  meridiano  in  Piemonte;  poi  pubblicò  un  compio10 
trattato  di  elettricità,  che  per  consiglio  del  celebro 
Franklin  fu  tradotto  in  inglese  e  pubblicato  in  un*1 
magnifica  edizione.  11  Beccaria  diede  in  luce  un  al*1*0 
opuscolo  Dell' elettricità  terrestre  atmosferica  a  cielo  se¬ 
reno,  argomento  trattato  sin  dal  4752  da  Lemmonier-  * 
vantaggi  recati  alla  fisica  dal  Beccaria  sono  inappre2' 
zabili.  Giovò  con  giunte  importanti  l’astronomia»  e.1 
arricchì  di  dotte  e  critiche  osservazioni  il  Dizionari0 
matematico  del  Wolfio.  Scrisse  una  Teoria  delle  dop 
pie  rifrazioni  del  cristallo  di  roccia,  libro  applaudito  d° 
Lavoisier  e  da  Rochon.  Negli  ultimi  suoi  anni,  vedo10 
un  punto  lucido  nella  luna,  fu  il  primo  a  dire, 
esso  doveva  essere  un  vulcano,  opinione  conferma*** 
poscia  da  Herschel.— La  vita  di  Beccaria  fu  assidua^ 
mente  travagliata  da  persecuzioni,  a  cui  davano  oH 
gine  le  quasi  sempre  epigrammatiche  sue  risp°slfj 
Ebbe  ingegno  grandissimo  e  vasta  dottrina,  non  s0 
nelle  scienze  fisiche,  ma  anche  nelle  amene  leU of0  ' 
c  tutte  le  sue  opere,  sì  in  latino  che  in  italiano,  V° 
lano  l’impronta  del  buon  gusto.  I  suoi  discepoli  1  u  . 
vano  spesso  maravigliando  interpretare  con  felio,la 
più  astrusi  concetti  di  Dante.  Morì  nel  4781. 

BECCARIA  (Cesare).  -  Tra  i  filosofi  clic  nelsec.  *VI 
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fiorirono  in  Italia,  ninno  giunse  più  rapidamente  a  no¬ 
minanza  europea  che  il  marchese  Cesare  Beccaria 
Bonesana.  Nato  a  IVIilano  nel4755,  a  17  anni  usciva  dal 
‘‘ollcgio  de’ gesuiti  di  Parma  per  intendere  allo  studio 
delle  scienze  politiche  e  matematiche.  In  quell’età  bol¬ 
lente  aperse  l’animo  puro  ed  entusiaste  alle  ispirazioni 
dell’oltramontana  filosofia;  e  nelle  sue  lettere  all’abate 
Morellel  dichiara  di  essere  stato  convertito  alla  filo¬ 
sofia  dalle  Lettere  perniane  e  dal  libro  di  Elvezio.  Ma 
parodie  si  abbandonasse  con  troppo  ardore  giovanile 
!>d  ammirare  quelle  dottrine,  ponendo  in  un  fascio  due 
filosofi  ben  diversi  quali  si  furono  Elvezio  e  Montes¬ 
quieu.  Soleva  dire:  che  il  primo  l’avea  spinto  con 
forza  sul  sentiero  della  verità,  destandola  sua  attenzione 
intorno  la  cecità  e  le  disgrazie  dell’umana  famiglia,  e 
riie  doveva  alla  lettura  dello  Spirito  delle  leggi  una 
Sfan  parte  delle  proprie  idee.  E  parlando  di  d’Alem- 
hort,  di  Diderot,  di  Buffon  e  di  Hume,  dice:  che  non 
si  possono  intendere  senza  sentirsi  commossi;  ch’erano 
l’assidua  sua  lettura,  l’oggetto  delle  sue  diurne  occu¬ 
pazioni  e  delle  sue  meditazioni  nel  silenzio  della  notte. 
"Di  27  anni  diede  in  luce  le  sue  osservazioni  intitolate 
bel  disordine  e  dei  rimedii  delle  monete  nello  stalo  di 
Milano ,  e  più  tardi  coi  due  Verri  ed  altri  dotti  diede 
°pera  al  foglio  periodico  intitolato  il  Caffè,  il  cui  in¬ 
tendimento  era  di  tornar  gli  studiosi  di  quel  tempo  a 
più  severe,  a  più  utili  discipline.  Tutti  i  libri  d’oltre- 
monti  risuonavano  di  querele  contro  lo  stato  della 
tegislazione  criminale,  tutti  i  voti  de’ popoli  ne  affret¬ 
tavano  una  salutare  riforma.  1  Verri  e  il  Beccaria, 
passionati  pel  pubblico  bene,  pensarono  a  siffatto  bi¬ 
sogno,  e  parlando  e  discutendo  tra  loro  materie  poli¬ 
tiche  e  criminali,  diedero  occasione  al  celebre  libro 
bei  delitti  e  delle  pene,  che  il  Beccaria  scrisse  in  due 
teesi ,  e  che  fu  pubblicato  nel  1764.  11  plauso  fu 
Pronto  ed  universale  ;  e  l’autore  ebbe  il  conforto  e  la 
Storia  di  veder  que’  filosofi  ch’egli  avvisava  sì  grandi, 
‘Miei  re  del  pensiero  c  della  parola,  accettare  il  suo 
libro  con  entusiasmo  e  celebrarlo  ne’  loro  scritti.  Di- 
(lorot  lo  arricchì  di  note,  Voltaire  lo  comentò, 
*  abate  Morellet  lo  tradusse  in  francese  ;  fu  avidamente 
Arcalo  per  tutta  Europa,  gustato  e  lodato  da  Hume, 
Elvezio,  dal  barone  d’Holbach  e  da  altri  uomini 
ber  sapere  eminenti.  L’accademia  di  Berna  gli  con¬ 
tei  il  premio,  da  lui  non  domandato,  destinato  alla 
Miglior  opera  del  tempo,  e  Caterina  u  lo  chiamò  alla 
SUa  corte  con  onorevolissime  proposizioni.  Ma  l’impe- 
tetore  perder  non  volle  un  giovine  autore  di  sì  grandi 
speranze,  e  gli  diede  la  cattedra  di  pubblica  econo¬ 
mia  col  titolo  di  scienze  camerali  nelle  scuole  pala¬ 
tee  di  Milano.  Queste  sue  lezioni,  non  compiute  se- 
(°ndo  il  divisarne nlo  suo,  furono  pubblicate  nel  1804 
‘mila  Raccolta  degli  economisti  italiani,  e  possono  tener 
r°ntc  con  quan l’ altre  furono  pubblicate  sopra  tale 
rgoniento.  Pubblicò  un  altro  libro,  che  divise  in  due 
P.jrlh  col  titolo:  Ricerche  intorno  alla  natura  dello  stile, 
^  I>0  che  appalesa  la  profondità  dell’analisi  che  il 
eccaria  recava  nelle  sue  riflessioni,  derivando  egli 
a  ,a  scienza  dell’uomo  la  morale,  la  politica,  le  belle 
1>  ch’egli  chiamava  scienze  del  buono.  —  Ma  per  iscia- 
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gura  delle  filosofiche  discipline  fu  il  Beccaria  tolto 
agli  studii  per  applicarlo  ai  pubblici  ufficii,  che  per 
25  anni  lo  tennero  occupatissimo.  Fu  capo  del  su¬ 
premo  consiglio  di  economia,  poi  membro  del  magi¬ 
strato  politico  camerale,  indi  della  giunta  per  la  ri¬ 
forma  del  sistema  giudiziario  civile  e  criminale.  A 
lui  furono  affidate  le  consulte  de’  fatti  più  importanti 
dello  stato, nelle  quali, al  dir  del  Custodi,  regna  mirabil¬ 
mente  l’ordine,  la  chiarezza  c  la  precisione.  Nel  4  776 
«on  Alessandro  Verri  visitò  la  Francia  ;  ed  in  Parigi 
da  d’Alembert  fatte  gli  furono  le  più  oneste  e  liete  ac¬ 
coglienze,  e  a  Ferney  presso  Ginevra  fu  festeggiato  da 
Voltaire.  Visse  gli  ultimi  suoi  anni  nel  ritiro,  e  morì 
d’apoplessia  nel  4795.— Fu  sposo  felice,  buon  amico, 
modesto  ma  ostinato  nelle  sue  opinioni,  amò  gli  uo¬ 
mini  di  lettere,  abborrì  dalla  compagnia  de’ grandi, 
ed  al  pubblico  bene  volse  interi  l’animo  e  l’ingegno. 
Spirito  forte,  secondo  l’espressione  del  tempo,  tre¬ 
mava  nella  solitudine,  e  ne  accusava  le  occulte  forze 
della  natura.  — I  Francesi,  facili  spregiatori  del  senno 
italiano,  tentarono,  e  tentano  tuttavia,  di  screditare 
il  libro  Dei  delitti  e  delle  pene,  chiamandone  Fau¬ 
tore  plagiario  degli  enciclopedisti  ,  uomo  di  buone 
intenzioni,  ma  senza  genio;  riassumersi  la  sua  vita 
in  due  parole:  ritirata  e  poco  attiva;  essersi  abban¬ 
donato  con  la  semplicità  e  fidanza  di  un  fanciullo  al- 
F  ammirazione  delle  opere  de’filosofi  francesi  senza 
pescarne  a  fondo  le  dimostrazioni  e  il  nodo  secreto 
delle  idee  in  apparenza  contraddittorie  ;  aver  creduto 
con  ugual  forza  a  Dio  e  all’indipendenza  dell’umana 
ragione,  al  rimedio  delle  piaghe  sociali,  alla  liberti», 
all’egoismo  ed  all’amore  del  prossimo;  essere  stato  ri¬ 
formatore  entusiaste  ma  non  pensatore;  che  il  suo  libro 
in  fine  non  è  originale,  nò  dotto,  nò  profondo,  nè 
felice,  ma  sibbene  mediocrissimo,  una  rapsodia  senza 
metodo,  senz’ordine,  male  scritto  e  debolmente  pen¬ 
sato.— Facile  arte  è  quella  d’imbrattar  carta  con  cri¬ 
tiche  inette,  le  garrulità  delle  quali  al  vero  non  tol¬ 
gono  fior  di  luce.  Barbaro  era  Fedifizio  delle  leggi 
criminali  presso  le  più  incivilite  nazioni,  e  il  libro  Dei 
defitti  e  delle  pene  giunse  opportuno  per  purgarlo  dalla 
ruggine  de’ tempi  barbari.  Valse  in  morale,  al  dire  di 
Voltaire,  quanto  valgono  in  medicina  i  pochissimi  ri¬ 
medii  acconci  a  recar  refrigerio  ai  nostri  mali.  Splende 
in  quel  libro  rigore  di  analisi,  forza  di  raziocinio,  ro¬ 
bustezza  di  pensamenti,  stile  accomodato  all’argo¬ 
mento  e  un  desiderio  ardentissimo  di  migliorare  l’u¬ 
mana  condizione.  In  poche  pagine  seppe  stringere  il 
Beccaria  il  più  ampio,  il  più  utile  trattato  di  diritto 
criminale,  e  il  nome  di  lui  con  quello  del  Filangeri 
vivrà  immortale  e  venerato  dalle  nazioni  finché  durerà 
in  esse  il  sentimento  della  riconoscenza. 

BECCATELLO  (archit.).  —  Membro  di  architettura, 
di  legno,  di  pietra  o  di  metallo  che  è  sporgente  ed 
ornato  in  varie  guise,  il  quale  serve  a  sostenere  le 
cornici,  le  cimase  delle  finestre,  i  romanetti,  le  so¬ 
glie  dei  terrazzi  e  balconi,  a  seconda  della  forma  e 
della  funzione  a  cui  è  destinato;  dicesi  anche  men¬ 
sola,  modiglione  e  pcdaccio. 

BECCHEGGIO  (umrm.).—  È  il  movimento  che  fa 
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la  nave  da  prua  a  poppa  e  viceversa,  cedendo  al  sol¬ 
levarsi  e  abbassarsi  vicendevole  delle  onde.  Questi 
moti  sono  assai  duri  c  travagliosi ,  si  per  l’ossatura 
della  nave  medesima,  sì  per  gli  alberi  e  sì  ancora  per 
gli  uomini  che  in  essa  servono.  Il  beccheggio  può 
venire  considerato  siccome  una  oscillazione  della  nave 
dintorno  ad  un  asse  orizzontale,  che  attraversi  il  cen¬ 
tro  di  gravità  ;  ed  a  misura  che  le  onde  sono  più  o 
meno  alte,  più  o  meno  frequenti,  il  beccheggio  si  fa 
sentire  più  o  meno  gagliardo.  —  A  rendere  questo 
travaglio  men  duro,  importa  badare  molto  alla  forma 
della  carena  e  allo  stivaggio  o  distribuzione  del  ca¬ 
rico.  Epperò  Cabile  fabbricatore  e  il  marinaio  esperto, 
l’uno  colla  forma  che  dà  alla  nave,  l’altro  col  modo 
di  ordinarne  il  peso  e  dirigere  il  viaggio,  contribui¬ 
scono  potentemente  a  rendere  più  sopportabile  que¬ 
sto  moto.  Le  attenzioni  dell’uno  e  dell’altro  sono  es¬ 
senzialissime  ,  ove  si  badi ,  che  niente  più  slega  e 
distrugge  la  nave,  e  niente  opera  con  efficacia  mag¬ 
giore  a  farla  inarcare ,  quanto  il  beccheggio. 

BECCHINO  (v.  Beccamorto). 

BECCO  ( zool .)  (r.  Capro). 

BECCO  EMISSARIO  (v.  Azazel). 

BECCO  (zool.).— Nome  che  si  dà  alla  bocca  degli 
uccelli.  Le  due  mascelle  si  dicono  mandibole.  Le  ossa 
della  mascella  superiore  sono  quattro,  Yinttr mascel¬ 
lare  od  anteriore,  il  sopra-mascellare  o  posteriore,  le 
due  lamine  palatine  e  le  due  zigomatiche  :  la  mandi¬ 
bola  inferiore  consiste  nel  solo  mascellare  inferiore. 
Queste  due  mandibole  si  articolano  coll’osso  quadrato 
che  si  considera  come  analogo  all’osso  timpanico.  La 
mandibola  superiore  è  spesso  mobile  come  nelle  ani¬ 
tre  c  nei  pappagalli.  Gli  uccelli  non  hanno  nè  labbra 
nè  denti  se  già  non  si  volesse  aver  per  tali  la  sostanza 
cornea  che  ricopre  le  loro  mascelle.  Trangugiano  gli 
alimenti  senza  masticarli.  Per  mezzo  del  becco  co¬ 
struiscono  il  nido;  e  col  becco  attaccano  e  si  difen¬ 
dono.  Le  numerose  modificazioni  che  prova  il  becco 
degli  uccelli  è  relativo  al  loro  regime  ed  alle  loro  abi¬ 
tudini.  E  perciò  i  granivori  hanno  un  becco  conico 
e  diritto,  e  le  gazze  lo  hanno  ad  angolo  ;  gli  uccelli 
che  hanno  bisogno  di  rovigliare  la  belletta  per  trarne 
gl’insetti,  hanno  gli  orli  del  becco  dentellati  in  forma 
di  sega  o  di  lamina ,  come  le  anitre  ;  gli  uccelli  di 
preda  sono  notevoli  per  becco  adunco,  atto  a  smi¬ 
nuzzare  pezzi  di  carne.  Le  modificazioni  che  presenta 
il  becco  nella  solidità,  nella  forma  e  nella  lunghezza 
servirono  di  norma  agli  ornitologi  nello  stabilire  ca¬ 
ratteri  utili  alla  classificazione  de’ numerosi  generi  di 
questa  gran  famiglia.  —  Dassi  eziandio  il  nome  di 
Lecco  alla  bocca  delle  testuggini,  dei  girini,  delle  sep¬ 
pie  e  di  tutti  i  molluschi  cefalopodi.  In  entomologia 
usasi  ancora  la  voce  becco  per  designare  la  bocca  di 
varii  insetti,  come  a  dire  dei  punteruoli,  degli  emi- 
pteri  c  dei  succiatori. 

BECCO  (chir.).  —  Nome  dato  a  varie  specie  di  pin¬ 
zette  che  per  la  loro  somiglianza  col  becco  di  diversi 
uccelli  vennero  a  questo  paragonate.  Così  Ieggesi 
presso  molti  autori  la  descrizione  del  becco  di  anitra, 
di  oca,  di  cigno,  di  gru,  di  corro,  di  avoltoio,  di  pap- 


Ipagallo,  ecc.  Però  tali  nomi,  come  poco  esalti,  furono 
oggidì  abbandonati ,  come  furono  molte  fra  le  pin- 
zette  che  in  tal  guisa  si  distinguono  ( v .  Pinzetta  e 
Tirapalla). 

BECCO  (mus.).— Parte  del  clarinetto  e  del  clarone 
che  si  mette  nella  bocca,  quando  si  vogliono  suonare 
questi  strumenti.  Il  becco  è  ordinariamente  d’ebano, 
e  ad  esso  sta  attaccata  l’ancia  ( v .  Ancia). 

BECELLI  (Giulio  Cesare). — Nacque  a  Verona  nel 
1683,  e  si  distinse  grandemente  per  fecondità  di  genio 

inventivo  massimamente  nelle  produzioni  teatrali, molte 

delle  quali  però  sentono  di  fretta.  Scrisse  un  poema 
tenuto  in  pregio  intitolato  il  Gonclla,  in  dodici  canti, 
e  molte  altre  rime.  Nè  solo  nell’arte  poetica  fu  va¬ 
lente  il  Becelli,  ma  lasciò  molti  libri  di  prosa,  anno¬ 
verati  dal  Mazzuechelli,  fra*  quali  sono  degni  di  par- 

Iticolare  menzione,  una  elegante  traduzione  di  Erodoto 
e  di  Properzio,  l’opera  che  s’intitola  Grcecorum  sigi (fi 
e  un  bello  estratto  della  Verona  illustrata  del  mar¬ 
chese  Maffei. 

BECHER  (Giovanni  Gioachino).— Nato  a  Spira  nel 
1623  e  morto  a  Londra  nel  1682  è  uno  de’padri  della 
chimica  moderna.  Era  medico,  e  aveva  successiva¬ 
mente  occupate  le  cariche  di  professore  a  Magonza 
e  di  consigliere  a  Vienna  ;  infine  aveva  percorsi  molti 
paesi  allorché  andò  a  morire  miseramente  in  Inghil¬ 
terra.  Sapientissimo  per  il  suo  secolo,  ma  di  uno  spi¬ 
ritoinquieto  e  intraprendente,  Bechcr  dischiuse  piut¬ 
tosto  le  vie  alle  scoperte  ulteriori ,  .anzi  che  averle 
egli  stesso  recate  in  effetto.  Si  fece  molti  nemici,  e 
fu  tacciato  di  ciarlataneria  e  di  mala  fede.  Lasciò  nul- 
lameno  un  nome  celebre  nella  storia  della  chimica» 
la  pratica  della  quale  gli  era  più  d’ogni  altra  cosa  fa¬ 
miliare.  Le  sue  opere  contengono  sulla  teoria  chimica 
idee  luminose  risultanti  da  una  felice  applicazione 
della  fisica  a  questa  scienza.  Ammise  il  primo  un 
acido  fondamentale,  di  cui  gli  altri  non  erano  se  non 
modificazioni  ;  fece  varie  ricerche  sui  fenomeni  della 
combustione  e  gettò  i  fondamenti  della  teoria  del 
flogistico  la  quale  sviluppata  da  Stahl,  regnò  sino  al 
tempo  di  Lavoisier.  Becher  sosteneva  che  tutti  i  m®' 
talli  consistevano  in  una  materia  terrea  comune  a  tutù» 
in  un  principio  combustibile  egualmente  connine,  c 
in  una  sostanza  mercuriale  particolare  che  si  sciogl'0 
quando  si  scalda  il  metallo  sino  al  punto  di  cangiai’110 
la  forma,  lasciando  per  residuo  una  calce  metalli03' 
L’opera  sua  principale,  intitolata  Fisica  sotterra >l°a’ 
pubblicata  nel  1669  a  Francfort,  fu  ristampata  per 
cura  di  Stahl.  Gli  altri  suoi  scritti  numerosissimi.» 
aventi,  secondo  l’uso  di  quell’epoca,  titoli  bizzarri» 
sono  affatto  dimenticati  ai  giorni  nostri. 

BECHICO  (da  (3,5  tosse)  ( mat .  med.).-Rimc(U° 
contro  la  tosse.  Chiunque  consideri  che  la  tosse  aUf0 
non  è  che  un  sintomo,  facilmente  vedrà  che  quesla 
denominazione  non  può  mai  essere 
assoluto  ;  imperocché  i  rimedii  che  si 
calmare  la  tosse  saranno  di  natura 
la  varia  condizione  patologica  del  viste» e  —  . 

dipende.  Infatti  sotto  quest’appellazione,  la  (luaw 
venne  sbandita  dai  trattati  più  recenti  di  materia  111 
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dica,  coni  prendevano  gli  antichi  :  1°  tutte  le  sostanze 
ftucilaginose,  zuccherine,  oleose  e  gelatinose  che  ope¬ 
rano  direttamente  temperando  ed  ammollicndo;  2°  so¬ 
stanze  aromatiche  e  resinose,  o  ricche  di  principii 
volatili  che  eccitano  manifestamente  la  contrattilità 
polmonare,  ma  bene  spesso  valgono  ad  irritare;  5°  so¬ 
stanze  narcotiche  o  torpenti  ;  4°  sostanze  astringenti 
clic  valgono  a  soccorrere  all’eccessiva  lassezza  dei 
tessuti.  A  ciascuno  è  palese  che  tutti  questi  rimedii 
n°n  possono  essere  riuniti  in  una  sola  classe,  quan¬ 
tunque  ciascheduno  di  essi  possa  a  sua  volta  essere 
utile  contro  la  tosse. 

BECKET  (Tommaso).  —  Prelato  inglese,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  S.  Tommaso  da  Cantorbery,  nacque 
a  Londra  nel  1117.  Fatti  i  suoi  studii  a  Oxford  e  a 
Parigi,  ritornò  in  Inghilterra,  dove  mutò  costumi, 
abbracciò  la  carriera  ecclesiastica  e  si  rese  celebre 
colla  sua  dottrina.  Nominato  mal  suo  grado  cancel¬ 
liere  d’Inghilterra  da  Arrigo  n,  e  quindi  fatto  arcive¬ 
scovo  di  Cantorbery,  si  rese  esoso  a  quel  re  col  suo 
soverchio  zelo  per  l’ecclesiastica  giurisdizione,  e  fu 
Condannalo  al  carcere  dai  pari  ecclesiastici  e  seco- 
Jori.  Gli  riuscì  di  rifugiarsi  in  Francia,  dove  Luigi 
Giovane  bene  lo  accolse,  e  lo  rimise  nella  gra- 
2>a  di  Arrigo,  che  nel  1170  lo  richiamò  in  Inghil- 
I  terra.  Ma  non  istette  molto  in  pace  per  F  i n flessi bi- 
I  /tà  del  suo  carattere  :  cosicché  lagnandosi  Arrigo  in 
Normandia,  perchè  non  lo  liberassero,  com’egli  di- 
I  Ceva,  da  un  prete  fazioso  che  turbava  il  suo  regno, 

|  Quattro  de’ suoi  gentiluomini  passarono  in  fretta  il 
Uiare,  ed  assassinarono  Becket  appiè  dell’altare.  Morì 
<j°n  dignitosa  calma  e  con  santa  rassegnazione;  e 
I  Alessandro  hi  lo  canonizzò  nel  4  475.  Arrigo  ardì 
Sturarsi  innocente  di  quel  delitto,  e  ne  fece  ammenda 
'  ®ul  sepolcro  di  s.  Tommaso.  Arrigo  vm  separatosi 
^Ha  romana  chiesa,  comandò  fosse  tolto  il  nome  di 
Questo  martire  dal  calendario,  c  le  sue  ceneri  si  spar¬ 
assero  al  vento.— Ci  restano  di  lui  alcuni  Trattati, 
Parecchie  Lettere  ed  un  Cantico  della  Verqine.  La  sua 
',la  fu  scritta  da  Hubert,  Guglielmo  di  Cantorbery, 
,ano  e  Giovanni  di  Salisbury;  e  papa  Gregorio  vm 
^dinò  si  facesse  di  questi  quattro  autori  una  compi¬ 
tone  sotto  il  nome  di  Quadrilogo . 

BECKMANN  (Giovanni).  —  Economista,  letterato  e 
borico  tedesco,  nato  a  Hoya  (regno  di  Hanover)  nel 
'59  e  morto  nel  1811,  è  considerato  il  vero  fon- 
atore  della  tecnologia.  Reduce  da’ suoi  viaggi  nella 
v®zia  e  nella  Russia,  fu  chiamato  all’università  di 
attinga,  dove  insegnò  pel  corso  di  cinquant’anni. 
ecLinann  fu  il  primo  che  vi  desse  lezioni  di  econo- 
la  rustica ,  di  scienza  mercantile  e  di  tecnologia, 
^Pplicate  alla  parte  pratica  delle  umane  cognizioni, 
v  biblioteca  di  quella  università  trasse  quella 
sta  erudizione  enciclopedica ,  con  cui  compilò  le 
e  e  Notizie  intorno  all'istoria  delle  scoperte  nelle  arti 
mestieri,  cercandone  l’origine  nell’antichità 
u  remota ,  il  progresso  attraverso  i  secoli  ed  il 
e  Azionamento  moderno,  con  una  pazienza  somma 
jnUl^a  sagacità  straordinaria;  Lipsia  1785-85,  5  voi. 
La  stessa  profondità  ed  estensione  di  dottrina  jj 


osservasi  nella  sua  Storia  dei  più  antichi  viaggi  fatti 
nei  tempi  moderni,  che  la  morte  gli  tolse  di  condurre 
a  fine.— -Beckmann  attese  pur  anco  alle  lettere,  dando 
varie  edizioni  di  autori  latini  che  richiedevano  molta 
istruzione  filologica,  e  somministrando  buon  numero 
di  Memorie  alla  università  di  cui  era  membro.  Le 
molteplici  sue  opere,  scritte  in  latino  o  in  alemanno, 
s’aggirano  intorno  al  traffico ,  alle  leggi  di  generale 
amministrazione,  di  polizia  e  di  economia  politica. 

BECLARD  (Pietro  Agostino).  — Medico  e  celebre 
anatomico  ,  dei  primi  che  facesse  un’  applicazione 
speciale  dell’anatomia  alla  chirurgia,  dando  alle  opera¬ 
zioni  chirurgiche  una  precisione  matematica,  nacque 
ad  Angers  nel  4783.  Studiò  a  Parigi;  poi  fallo  medico 
all’ospedale  di  carità,  ottenne  al  concorso  la  cattedra, 
e  poco  dopo  presiedette  alle  operazioni  anatomiche. 
Professò  col  più  grande  successo,  e  morì  nel  4823. 
Le  sue  opere  sono  :  Memoria  sugli  acefali  ;  Memoria 
sulle  feiite  dei  vasi  ;  idem  sull'osteologia  ;  Saggio  sul- 
V embriologia  ;  Dissertazioni  sulle  affezioni  locali  dei 
nervi ,  ed  altre. 

BECS  A’  CORBIN  ( stor .).  —  Erano  in  altri  tempi 
gentiluomini  francesi  della  corte  i  quali  portavano 
un’arma  di  tal  nome,  molto  simile  ad  una  labarda. 
Precedevano  al  re  nelle  grandi  cerimonie,  andando  a 
due  di  fronte.  Luigi  xi  gl’istituì  nel  4474,  in  numero 
di  100,  e  Carlo  vm  ne  creò  una  seconda  compagnia 
dello  stesso  numero  nel  1497.  Questa  istituzione  andò 
in  dimenticanza  sotto  Enrico  iv,  e  fu  soppressa  da 
Luigi  xiii  nel  4629,  finché,  ristabilita  da  Luigi  xiv 
nel  4670,  fu  definitivamente  abolita  nel  1776  sotto 
il  conte  di  San  Germano,  ministro  della  guerra. 

BECT ASCI,  eh’  altri  scrivono  Bectasciti  (stor.  ot¬ 
toni.).—  Setta  di  religiosi  maomettani,  i  quali  godono 
della  liberili  di  osservare  a  loro  arbitrio  le  ore  della 
preghiera  e  gli  altri  esercizii  di  pietà  ordinati  dal  Co¬ 
rano.  11  suo  fondatore,  detto  Beetasli,  era  predicatore 
all’esercito  d’ Amura  t  i  che  fu  ucciso  nella  Servia  nel 
4589.  Dopo  la  morte  di  questo  principe,  Bectash, 
che  era  presso  di  lui,  non  volle  salvarsi ,  e  si  pre¬ 
parò  a  morire.  Prese  a  questo  effetto  un  abito  bianco 
a  lunghe  maniche,  e  le  fece  baciare  a’suoi  discepoli, 
raccomandando  loro  l’osservanza  della  sua  regola.— 

I  suoi  seguaci  vestono  di  bianco,  e  i  giannizzeri  della 
Porta  professavano  questo  culto. 

BEDA  (stor.  rom.).— È  nome  d’antico  scultore  che 
Plinio  e  Vitruvio  ricordano  nei  loro  libri ,  e  che  fu 
allievo  e  fors’anehe  figliuolo  di  Lisippo.  Egli  scolpì 
una  persona  in  atto  di  pregare,  ed  è  uno  di  coloro 
che  debbono  la  dimenticanza  in  cui  sono  caduti  più 
alla  ingiustizia  della  fortuna  che  al  difetto  d’ingegno 
e  di  abilità. 

BEDA  (Il  Venerabile).— Nacque  verso  il  672  in  un 
villaggio  presso  Wearmouth  nella'diocesi  di  Durila  in  in 
Inghilterra;  fu  allevato  aJarrow  sulle  rive  della Tvne 
sotto  i  migliori  maestri  nelle  scienze  divine  e  umane. 
Fu  ordinato  diacono  nel  694  e  prete  nel  702.  Viene 
chiamato  in  un  libro  antico  il  prete  della  messa,  poi¬ 
ché  era  incaricato  di  cantar  la  messa  conventuale. 
Orava  una  gran  parte  del  dì  :  il  rimanente  lo  dedi- 
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cava  al  lavoro  manuale ,  allo  studio  ed  allo  scri¬ 
vere.  Era  perito  nel  greco,  e  parlava  correntemente 
il  latino.  Conosceva,  per  quanto  i  tempi  il  concede¬ 
vano,  la  filosofia,  l’astronomia,  l’aritmetica,  la  gra¬ 
ma  tica ,  la  storia  ecclesiastica,  la  teologia,  le  sacre 
scritture , -ch’egli  insegnò  ai  religiosi  della  badia  di 
Jarrow ,  e  sulle  quali  aveva  già  composto  45  opere, 
nell'anno  59°  dell’età  sua,  e  un  numero  maggiore 
alla  sua  morte.  Il  papa  Sergio  i  lo  sollecitò  viva¬ 
mente  a  intraprendere  il  viaggio  di  Roma  ;  ma  Beda 
se  ne  scusò.  Amava  la  vita  sedentaria,  e  non  uscì 
dalla  sua  badia  (  dove  i  personaggi  più  illustri 
andavano  a  consultarlo)  se  non  per  brevi  viaggi  e 
di  una  riconosciuta  utilità.  Morì  a  Jarrow  ai  27  di 
maggio  755.— Varie  dispute  hanno  avuto  luogo  sul¬ 
l’origine  del  nome  Venerabile  che  ha  costantemente 
accompagnato  il  nome  di  Beda.  E  cosa  impossibile 
di  stabilire  alcun  che  di  certo  su  questo  particolare: 
ma  ò  noto  che  se  non  gli  fu  dato  mentre  era  in 
vita,  ciò  avvenne  poco  dopo  la  sua  morte.  I  suoi 
compatriotti  gli  hanno  prodigati  elogi  :  Camden  lo 
chiama  un  lume  singolarmente  sfolgoreggiante :  Leland, 
il  più  bell'  ornamento  della  nazione  inglese  :  il  monaco 
Folchard,  una  luce  in  mezzo  ad  una  generazione  igno¬ 
rante  e  perversa.  Dante  stesso  lo  accenna  nel  c.  x  del 
Paradiso,  fingendo  d’averne  veduto  lo  spirito  radiante 
nella  sfera  del  sole  : 

t  Vedi  oltre  fiammeggiar  l’ardente  spiro 
«  D’ Isidoro,  di  Beda,  ecc.  ». 

Alcune  notizie  della  vita  di  lui  trovansi  nell’  ultimo 
capitolo  della  sua  Storia  ecclesiastica  dell ’  Inghilterra, 
in  Guglielmo  Malmesbury,  in  Mabillon,  Ceillier,  ecc. 
— La  maggior  parte  delle  opere  di  Beda  sulla  sacra 
scrittura  sono  state  stampate  più  volte  in  Parigi,  in 
Basilea  e  in  Colonia.  La  sua  Storia  ecclesiastica  ha 
avuto  un  numero  ancor  più  grande  di  edizioni,  ma  la 
migliore  è  quella  di  Cambridge,  4722  in-fol.  Essa  con¬ 
tiene  egualmente  le  altre  sue  opere  storiche ,  e  la 
Lettera  che  Cutlibert,  suo  discepolo  e  amico,  scrisse 
al  monaco  Cuthwin,  intorno  la  morte  di  lui. 

BEDFORD  (Duchi  di).— Trassero  questi  il  loro  nome 
da  una  piccola  città  inglese  situata  sull'Ouse,  e  capo¬ 
luogo  del  Bcdfordshire,  contea  centrale  dell’isola  bri¬ 
tannica.— I  primi  duchi  di  Bedford  hanno  apparte¬ 
nuto  alla  famiglia  reale  dei  Plantageneti.  Giovanni, 
duca  di  questo  nome,  fratello  di  Arrigo  v,  e  tutore  di 
Arrigo  vi  suo  nipote,  fu  reggente  di  Francia,  in  nome 
di  questo  re  inglese,  e  morì  a  Rouen  nel  4455. 
Shakspearc  nel  suo  Arrigo  iv  lo  chiama  Giovanni  di 
Lancastro.  Da  sua  moglie  proviene  il  bel  missale  di 
Bedford  ornato  di  miniature  preziose,  clic  fu  ven¬ 
duto  nel  4855  per  l’enorme  somma  di  4400  1.  ster¬ 
line  (27,500  lire).  —  Col  lasso  del  tempo,  il  titolo 
passò  alla  casa  di  Russel  cui  appartenne  il  celebre 
Guglielmo  —  Giovanni  Russel,  duca  di  Bedford, 
nato  nel  4710  e  morto  nel  4774  ,  fu  a  principio 
membro  dell’opposizione  nel  parlamento.  Fu  nomi¬ 
nato  in  appresso  segretario  di  stato  ,  poscia  rientrò 


nell’opposizione,  divenne  nel  1758  vice-re  d’irlanda, 
e  nel  1765  presidente  del  consiglio  privato.— France¬ 
sco  Russel  duca  di  Bedford,  uno  dei  membri  più  di¬ 
stinti  dell’opposizione,  nacque  nel  1765.  Abbracciò 
per  tempo  la  causa  di  una  libertà  ragionevole  e  costiti' 
zionale,  e  impiegò  tutta  la  sua  vita  e  le  immense  sue 
ricchezze  a  vantaggio  dell’ umanità.  Si  mostrò  gran  par¬ 
tigiano  della  rivoluzione  di  Francia,  ma  ne  biasimò  gl* 
eccessi.  Si  oppose  sempre  alle  misure  arbitrarie  dei  mi¬ 
nistri  inglesi:  votò  ai  5  di  maggio  4794  contro  il  bill 
relativo  alla  leva  di  un  corpo  di  emigrati  al  soldo  del- 
l’ Inghilterra  :  pronunziò  ai  50  dello  stesso  mese  un 
discorso  eloquente  in  favore  della  pace  :  soscrisse  nel 
4796  per  una  somma  di  4  20,000  lire  sterline  (5,000,000 
di  lire)  nel  prestito  di  40,000,000  di  lire  sterline:  si 
oppose  energicamente  nel  4802  alla  sospensione  del- 
F  habeus  corpus  (vedi)  :  infine  richiese  con  non  minor 
forza  la  revoca  del  bill  sulle  sedizioni,  e  mostrò  sino 
alla  sua  morte  avvenuta  nel  4802  il  carattere  pi*1 
onorevole.  1  momenti  d’ozio  di  questo  vero  filantropo 
erano  interamente  consacrati  all’agricoltura,  in  onoro 
della  quale  aveva  istituito  una  festa  annuale  nella  sua 
terra  di  Woburn-Abbey.  Aveva  acquistato  su  quO' 
st’arte  sì  vantaggiosa  le  più  estese  cognizioni,  di  cu* 
fece  continuamente  le  più  felici  applicazioni.— Suo 
figlio,  penultimo  duca  di  Bedford  fu  vice-re  d’irlanda 
durante  il  ministero  di  Fox,  e  il  duca  presente  uno 
dei  più  ricchi  proprietarii  di  Londra. 

BEDLAM.  —  Nome  corrotto  da  Bethlehem ,  conio 
Bicétre  è  corrotto  da  Winchester.  Chiamasi  con  tal 
nome  una  casa  in  Inghilterra  rinomata  quanto  quell**1 
di  Bicétre  in  Francia  ( v .  Bicétre),  la  quale  raccogli 
nello  stesso  ricinto  pazzi  e  condannali  considerai* 
come  tali.  Bedlam,  che  è  situato  al  di  fuori  e  al  sud 
di  Londra,  è  un  vero  palazzo,  la  cui  facciata  ha  580 
piedi  inglesi  (circa  477  metri),  e  le  cui  dipendenze 
sono  grandissime.  Quest’ospizio  (poiché  è  piuttosto 
un  ospizio  che  una  prigione)  fu  cominciato  nel  481^ 
per  surrogarlo  al  vecchio  stabilimento  dello  stesso 
nome,  che  aveva  un'uguale  destinazione  sino  dai  tert»P‘ 
di  Arrigo  vui  ed  era  situato  dall’altra  parte  del  Ta* 
migi.  Bedlam  contiene  400  dementi  e  60  condannati 
l’ottava  parte  circa  della  popolazione  di  Bicétre. 

BEDMAR  (Alfonso  della  Cueva,  marchese  di)*  "" 
Cardinale  e  vescovo  di  Oviedo,  nel  4  618  si  congi‘*n^ 
con  D.  Pietro  di  Toledo,  governatore  di  Milano,  e  c(l 
duca  d’ Ossuna ,  viceré  di  Napoli,  per  rovesciare  *3 
repubblica  di  Venezia,  presso  cui  era  ambasciadert 
di  Filippo  indi  Spagna.  Il  senato  scoperse  la  congi*1*-3’ 
e  fatto  prima  giustiziare  un  gran  numero  di  avventi* 
rieri  complici  di  Bedmar,  si  contentò  di  scacciai*1 
dalla  città  e  mandarlo  a  Milano.  Bedmar  ebbe  pose*3 
il  governo  delle  Fiandre,  il  vescovado  di  Malaga ’  j 
mori  nel  4655  in  fama  di  profondo  politico,  ma  a 
un  tempo  d  uomo  il  più  pericoloso  che  allora  V1 
vesse. 

BEDRE  (Battaglia  di)  (stor.  maom.).— Abu-SoC3^ 
alla  testa  di  1,000  uomini,  nel  625,  scortava  una  TlC  0 
carovana  degli  abitanti  della  Mecca ,  che  ritornava*1 
dalla  Siria.  Maometto,  cupido  di  questo  prezioso  *10 
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tino,  piombò  sulla  carovana  con  500  arabi,  mise 
in  fuga  la  scorta,  e  s’impadronì  di  essa.  Il  Corano  fa 
un  pomposo  racconto  di  questa  vittoria ,  che  diede , 
dice  egli,  mollo  lustro  al  partito  di  Maometto. 

BEDRIACO  (Battaglia  di)  (lat.  Betriacum  o  Ve- 
triacum)  (stor.  rom.).  —  Le  truppe  d’Ottone  e  di  \’i- 
tellio  eransi  scontrate  a  Bedriaco  ora  Caneto,  sull’Oglio, 
vicinissimo  a  Cremona.  Dopo  una  lotta  lungamente 
incerta,  le  legioni  d’Ottone  furono  messe  in  fuga,  ei 
vincitori  ne  fecero  orribile  carneficina  (ik  aprile  del 
69)  ;  e  Ottone  si  uccise  di  propria  mano.  Qualche 
giorno  dopo,  Vitellio  passeggiando  sul  campo  di  bat¬ 
taglia,  accortosi  che  alcuni  del  suo  seguito  non  pote¬ 
vano  tollerare  nè  l’ odore  nè  la  vista  di  quel  luogo , 
indirizzò  loro  queste  vili  parole:  l’odore  di  un  ne¬ 
mico  morto ,  e  soprattutto  d’un  cittadino ,  è  sempre 
fjrato. 

BEDUINI  (stor.  mod.).— Fra  le  popolazioni  selvag¬ 
gio  che  abitano  l’Africa,  sono  da  notarsi  i  Beduini  e 
i  Kabili:  i  primi  occupano  le  pianure,  e  i  secondi 
non  escono  quasi  mai  dalle  loro  montagne.  I  primi, 
Arabi  nemici  dell’  incivilimento ,  hanno  esistito  per 
secoli  senza  alcun  cambiamento,  e  conservano  i  loro 
usi  più  frivoli  con  una  pia  devozione,  come  un  depo¬ 
sito  sacro  tramandato  dai  loro  avi.  Offrono  così  un 
bello  spettacolo  allo  sguardo  dello  storico  :  ma  quando 
si  pensa  alla  loro  ferocia  e  perfidia,  l’ammirazione  e 
d  rispetto  dà  luogo  ad  un  giusto  orrore.  I  Beduini 
8pesso  assassinano  spietatamente  i  forestieri  sulla 
soglia  delle  stesse  loro  tende,  dopo  di  averli  con  ipo¬ 
crita  cortesia  serviti  a  mensa  essi  stessi,  secondo  il 
loro  costume  nazionale. — Straziate  da  un  prepotente 
bisogno  d’indipendenza,  e  sprezzando  tutto  ciò  che 
don  ha  origine  musulmana,  sembra  che  queste  sel- 
Vaggie  popolazioni  abbiano  fatto  uno  studio  dell’arte 
6*  dar  la  tortura  agli  uomini.  La  loro  ingegnosa  bar¬ 
barie  inventa  ogni  giorno  nuovi  tormenti  ;  talora 
Mutilano  un  cadavere  e  ne  disperdono  i  brani,  e  talora, 
Se  rinvengono  un  fanciullo  smarrito  lontano  da’ suoi 
genitori,  gli  cavano  gli  occhi,  gli  tagliano  le  orecchie, 
d  naso ,  le  gambe,  le  braccia,  e  gli  frastagliano  or¬ 
rendamente  il  tronco  col  loro  yataghan ,  e  poscia  i 
loro  marabuti  s’impadroniscono  di  quei  brani  di  carne 
**dcora  palpitanti,  e  li  portano  in  trionfo  al  cospetto 
ì  tutta  la  tribù  gridando  allah  kebir ,  Dio  è  grande. 

* er  dipingere  a  un  sol  tratto  la  loro  ferocia,  diremo 


eh' 


essi  non  conoscono  il  dovere  della  riconoscenza, 


cbe  nella  loro  sete  di  vendetta  e  di  sangue  non  ri- 
sParmiano  tampoco  i  loro  benefattori.  Sono  d’altra 
Pdi’lo  coraggiosi,  affrontano  faccia  a  faccia  il  nemico, 
1  neHc  grandi  occasioni  si  veggono  armarsi  tutti 
Accordo  per  iscongiurare  l’uragano  che  li  minaccia, 
fanciulli  che  hanno  appena  la  for; 


d’arma  sino  ai  vecchi  più  estenuati.  —  Guerre  in 
^stille  dividono  quasi  tutte  le  loro  tribù  :  questi  odii 
*e  loro  guerre  rinascenti  senza  posa,  servono  ma- 
avigliosamente  alla  causa  dei  Turchi  loro  nemici 
diuni,  i  quali  quasi  sempre  calpestano  vinti  e  vin- 
^  cri,  e  si  arricchiscono  delle  doppie  loro  spoglie. — 
ùngono  la  superstizione  all’eccesso,  e  rispettano, 


i  appena  la  forza  di  sollevare 


Icome  esseri  di  una  natura  superiore  i  loro  marabuti, 
ciurmadori  che  fomentano  a  maraviglia  la  loro  cre¬ 
denza,  pretendendo  operare  sotto  i  loro  occhi  i  più  ri¬ 
dicoli  miracoli,  senza  che  alcuno  osi  dubitarne,  e  an¬ 
nunciandosi  come  gl’ interpreti  ispirati  di  Maometto 
e  dell’  istesso  loro  Dio.  — I  Beduini  riguardano  le 
mogli  come  schiave,  nate  pel  solo  lavoro  delle  mani: 
non  conoscono  i  piaceri  della  mutua  corrispondenza, 
di  quelle  scambievoli  confidenze  che  sono  così  dolci 

Ia’nostri  occhi ,  e  non  parlano  se  non  con  disprezzo 
del  rispetto  che  noi  professiamo  al  bel  sesso.  Le  loro 
mogli  hanno  tuttavia  un  gusto  smodato  per  gli  orna¬ 
menti:  quelle  dei  capi  ricchi  e  potenti  si  adornano 
quanto  più  possono  di  coralli  e  di  gioielli  ;  e  tale  è  la 
civetteria  di  queste  selvagge  che  si  dipingono  le  so¬ 
pracciglia  e  le  palpebre  col  kohol  nero,  cioè  con  polve 
di  piombaggine,  di  cui,  se  si  debbo  prestar  fede  ad 
alcuni  storici,  le  donne  greche  e  romane  facevano  un 
uguale  uso.— L’indolenza  dei  Beduini  uguaglia  il  loro 
disprezzo  per  la  morte  :  dal  mattino  alla  sera  fumano 
in  silenzio,  e  gettano  le  pipe  per  islanciarsi  sui  loro 
ardenti  corsieri  per  dar  caccia  ai  cinghiali  e  ai  leoni, 
1  o  ai  falconi  e  agli  sparvieri ,  uccelli  che  popolano 
quelle  fertili  contrade.  I  loro  costumi  portano  una 
tale  impronta  della  rozzezza  e  della  semplicità  dei 
tempi  primitivi  che  al  ritorno  dalla  caccia ,  i  più 
ricchi  fra  loro ,  coi  piedi  ignudi  o  coi  sandali , 
come  i  più  abbietti  Beduini,  non  isdegnano  di  uc¬ 
cidere  un  agnello  colle  proprie  loro  mani,  e  di 
preparare  essi  stessi  il  loro  pranzo.  —  Come  si  è 
detto,  nessuno  de’ loro  costumi  ha  variato:  gl’infe¬ 
riori  baciano  sempre,  come  anticamente,  in  segno 
di  obbedienza  e  di  rispetto ,  i  piedi  o  le  ginocchia 
de’ loro  superiori.  Quando  due  Beduini  si  incontrano 
si  ricambiano  sempre  il  saluto  di  salem  alek,  la  pace 
sia  teco!  esclamazione  sacramentale,  la  cui  abitu¬ 
dine  risale  a  più  secoli.  Per  dormire  si  sdraiano 
sempre  sul  suolo,  sopra  un  semplice  tappeto  ;  man¬ 
giano  intorno  di  una  stuoia  senza  tovaglia  ,  incro¬ 
cicchiando  le  gambe;  non  cominciano  cosa  alcuna, 
e  non  intraprendono  tampoco  un  furto  a  mano  ar¬ 
mata  o  un  assassinio,  senza  aver  prima  esclamato: 
bismillah  ,  in  nome  di  Dio  ;  e  quando  han  finito, 
gridano:  alham-diUah ,  il  Signore  sia  lodato.  —  Il 
principal  traffico  di  quelle  contrade  è  la  fabbrica 
dei  così  detti  kiki,  che  sono  coperte  fatte  di  un  tes¬ 
suto  di  crini  o  di  pelo,  di  cui  coprono  le  loro  tende 
per  ripararsi ,  od  anche  per  avvilupparsi  il  corpo  : 
questi  kiki  ricordano  la  toga  dei  Romani,  ed  hanno 
con  essa  una  perfetta  analogia  :  fabbricano  pure 
burnus,  specie  di  mantelli  o  di  sovrabiti,  senza  cap¬ 
puccio,  che  somigliano  altresì  al  pallium  romano ,  e 
col  cappuccio,  al  bardocucullus  dei  Galli:  camminano 
del  resto  a  capo  scoperto,  annodando  i  capelli  per 
mezzo  di  uno  spago.  Alcuni  Beduini  portano  peral¬ 
tro  una  berretta  rotonda  di  panno  scarlatto;  i  loro 
corpi  sono  stretti  da  cinture  di  lana,  alle  quali  so¬ 
spendono  i  loro  coltelli  o  pugnali  ;  ma  i  loro  hojial 
ossia  coloro  che  sanno  scrivere,  sostituiscono  al 
pugnale  minaccioso  un  calamaio  inoffensivo.  —  La 
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tenda  dei  Beduini  ha  la  forma  di  un  vascello  rovesciato: 
una  o  due  colonne  di  legno  la  sostengono,  e  una , 
due  o  più  cortine  la  dividono  in  altrettanti  apparta¬ 
menti  :  all’  insieme  delle  tende  di  tutta  una  tribù  si 
dà  il  nome  di  dowar.  —  Dal  1830  in  poi  alle  tende 
hanno  surrogate  non  poche  case,  e  formaronsi  in  tal 


Beduino. 


modo  parecchi  villaggi.  —  I  Beduini  pagavano  ogni 
anno  al  dey  d’  Algeri  un  doppio  tributo  in  natura 
e  in  denaro  :  ma  il  più  delle  volte  era  d’uopo,  per 
costringerli  al  pagamento  ,  scatenare  su  quelle  tribù 
selvagge  i  bellicosi  giannizzeri  del  dey  co’  suoi  corpi 
scelti.  In  ciascuna  tribù  il  capo  della  famiglia  più 
ficca  e  più  numerosa ,  è  quegli  che  giudica  e  go¬ 
verna  :  il  figliuolo  succede  quasi  sempre  al  padre  :  lo 
pceik  (capo)  esercita  un  potere  illimitato  e  dittato¬ 
riale  ;  ma  quando  si  sottomette  alla  sua  decisione 
alcuna  quistione  importante,  ricorre  al  consiglio  di 
uno  de’ membri  di  ciascuna  famiglia  (v.  Algeri, 
Arabia,  Barberia). 

BEELPHEGOR  (v.  Belfegor). 

BEEN  (farmacol.).  —  Nome  con  cui  si  distinguevano 
dagli  antichi  varie  radici  a  cui  si  attribuivano  proprietà 
medicinali  energiche  e  che  ora  sono  fuori  d’uso.  Si 
conoscevano  il  been  bianco,  creduto  la  radice  della 
centaurea  bchen  ed  il  rosso  che  si  crede  radice  dello 
statice  limonio. 

BEETHOVEN  (Luigi  Von). —Nacque  a  Bonn  nel  1 770. 
Suo  padre  che  era  tenore  alla  cappella  dell’elettore 
di  Colonia,  cominciò  ad  educarlo  fin  dalla  sua  tenera 
età  nell’arte  musicale.  Ma  ben  presto  fu  necessaria  al 
giovanetto  un’  istituzione  più  accurata  ,  ed  ebbe  a 
maestro  Von  der  Eden  organista  di  quella  corte , 
morto  il  quale ,  l’ elettore  stesso  raccomandò  Beet¬ 
hoven  a  Neefé,  musico  profondo ,  che  ispirò  al  suo 
allievo  il  gusto  della  musica  severa.  La  facoltà  d’im¬ 
provvisare  fu  in  Beethoven  sì  precoce  e  sì  grande, 
che  lo  stesso  Mozart  ne  rimase  maravigliato  ;  e  con¬ 
tava  appena  nove  anni  quando  fu  udito eseguire  mu¬ 


sica  di  sua  composizione.  Nel  1783  pubblicò  a  Spira 
e  a  Manheim  variazioni  sopra  una  marcia,  tre  suo¬ 
nate  a  clavicembalo  e  alcune  canzoni.  Sarebbe  cosa 
interessante  il  conoscere  questi  primi  saggi  che  poi 
disapprovò,  non  cominciando  la  serie  delle  sue  opere 
se  non  a  partire  dalla  raccolta  di  trio  che  apparve  più 
tardi  a  Vienna.— Una  cosa  stravagante  e  poco  cono¬ 
sciuta  si  è  che  a  mano  a  mano  che  avanzava  in  età 
il  suo  gusto  per  la  musica  diminuiva  e  che  abbisognò 
tutta  la  severità  paterna  a  vincere  la  ripugnanza  che 
il  giovine  manifestava  per  quell'arte.  —  Nel  1791 
Beethoven  ottenne  il  titolo  di  organista  della  corte 
coll’assicurazione  di  essere  un  giorno  successore  di 
Neefe  :  ebbe  altresì  il  permesso  d’ intraprendere  il 
viaggio  di  Vienna  e  di  soggiornare  per  alcuni  anni 
in  quella  capitale  a  spese  dell’elettore.  Vi  giunse  per¬ 
tanto  nel  1792,  munito  di  una  lettera  di  raccoman¬ 
dazione  per  Haydn.  Questi  lo  accolse  con  benevo¬ 
lenza,  ma  senza  gran  simpatia  per  un  giovine  ardente 
d’altro  gusto  e  d'altri  pensamenti.  Chiamato  alcun 
tempo  dopo  in  Inghilterra,  Haydn  indirizzò  il  giovane 
Beethoven  al  suo  amico  Albreclitsberger,  celebre  com¬ 
positore,  che  era  riputato  il  più  profondo  contrappun' 
Usta  di  quel  tempo.  Allora  soltanto  Beethoven  fu  ini¬ 
ziato  nella  scienza  dell’arte  sua.  Assistette  con  assiduita 
alle  lezioni  di  quel  professore  e  conservò  gelosamente 
tutti  gli  esemplari  che  aveva  scritti  sotto  di  lui.  Toc¬ 
chiamo  questo  fatto  per  avvertire  della  fraudc  di  nn 
mercante  di  musica,  che  ingannò  il  pubblico  con  la 
vendita  degli  Studii  di  Beethoven,  i  quali  non  erano 
un  trattato  di  armonia  e  di  composizione,  siccome  s» 
annunziava  ,  ma  scartafacci  di  note  prese  da  Beet¬ 
hoven  quando  andava  ad  udire  il  suo  maestro. 
Dopo  di  aver  terminato  il  suo  corso  sotto  Albrechls- 
berger,  Beethoven  doveva  far  ritorno  in  patria,  ma 


quivi  tutto  era  cangiato  ;  la  corte  più  non  esisteva* 

e  l’ elettore ,  costretto  a  rifuggirsi  successivamente 
in  diverse  città  dell’ Alemagna,  cercò  egli  stesso  nn 
asilo  a  Vienna  ,  dove  morì  nel  1801.  Privo  del  suo 
protettore  e  abbandonato  a’ suoi  proprii  mezzi,  Beet¬ 
hoven  determinò  di  rimanersi  in  quella  capitalo» 
quivi  era  considerato  come  il  primo  pianista  del  suo 
tempo ,  e  quantunque  trovasse  in  Wcelfl  un  rivaio  * 
che  sotto  i  rapporti  dell’abilità  meccanica  poteva  ga* 
reggiare  con  lui ,  la  sua  prerogativa  d’ improvvisa*^ 
gli  assicurava  sempre  il  trionfo.  Sino  dall’anno  47J 
aveva  pubblicato  diverse  composizioni  per  piano-fu*’ 
ed  altri  stromenti.  Questo  fu  il  preludio  delle  slJ 
grandi  creazioni  future.  Alcuni  anni  dopo  si  sia001 
nel  genere  grandioso  dello  strumentale  per  cui  or 
nato,  e  nel  1801  pubblicò  la  sua  prima  sinfonia  in/  °'q 
Da  quel  punto  si  aperse  la  strada  alla  celebrità*  ^ 
poteva  aggiungervi  la  ricchezza,  se  a  questa  non  g^ 
avessero  attraversata  la  via  un  carattere  bizzarro» 
l’incapacità  di  attendere  a’  suoi  proprii  interessi,  P 
la  qual  cosa  si  trovò  spesso  in  grandi  strettez 
Nel  1809  fu  invitato  alla  cappella  di  Girolamo  N 
poleone  re  di  Westfalia  ,  ma  V  arciduca  Rodo 
d’Austria  e  i  principi  Lobkowitz  e  Kinsky  1°  e ^ 
marono  in  Vienna  assicurandogli  una  pensione 
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4000  fiorini.  Ma  ben  presto  in  una  malattia  perdette 
l’udito,  nè  potè  mai  più  ricuperarlo.  Per  tal  cagione 
si  diede  tutto  alla  solitudine,  non  ammettendo  in  sua 
casa  se  non  pochi  intimi  amici.  Più  non  intendendo 
la  musica  ,  per  così  dire ,  se  non  per  mezzo  degli 
occhi,  continuò  a  scrivere  le  sue  composizioni  nelle 
quali  il  sublime  ed  il  bizzarro  si  uniscono  in  un  modo 
che  palesa  a  maraviglia  lo  stato  dell’anima  sua.  Mori 
consunto  da  un’idropisia  l’anno  4827.  Fu  piccolo  e 
robusto  della  persona,  di  fronte  alta  e  maestosa,  fiso- 
nomia  feroce  che  il  sorriso  addolciva,  nobile  di  carat¬ 
tere,  d'onestà  senza  pari.  Non  mancava  d’istruzione 
in  altre  cose;  leggeva  assai,  conosceva  bene  l’istoria, 
parlava  parecchie  lingue.— Fin  qui  abbiamo  parlato 
dell’uomo;  ci  resta  a  parlare  dell’artista.  L’assunto  è 
meno  facile:  sarebbero  necessarii  più  volumi  per  ana¬ 
lizzare  le  sue  opere  ;  ci  limiteremo  ad  alcune  rifles¬ 
sioni.  Se  in  generale  la  musica  è  la  più  romantica  di 
tutte  le  arti,  o  piuttosto  la  sola  che  sia  totalmente  tale, 
Beethoven  debb’essere  riguardato  come  il  rappresen¬ 
tante  del  romanticismo  musicale.  Tutte  le  composi¬ 
zioni  di  quel  genio  gigantesco  portano  l’ impronta 
dell’originalità.  Sdegnando  d’imitare  gli  altri,  Bee¬ 
thoven  si  è  aperto  nuove  strade,  e  a  rischio  di  com¬ 
parire  bizzarro,  egli  ha  voluto  essere  sempre  eguale 
a  se  stesso.  Nulla  lo  deviò  dalla  via  che  si  era  trac¬ 
ciata.  Mal  conosciuto  a  principio,  oltraggiato  dai  critici 
che  si  scatenavano  contro  non  più  udite  innovazioni, 
poco  gustato  dalla  massa  del  pubblico  che  non  lo 
poteva  intendere  e  seguire  in  regioni  sconosciute , 
ebbe  solo  in  suo  favore  un  piccol  numero  d’am¬ 
miratori.  Ma  questo  numero  si  aumentò  ben  presto; 
e  allorché,  slanciandosi  nel  gran  genere  stroinentale, 
creò  sinfonie,  capi  d  operà  per  sempre  mirabili,  si 
cominciò  ad  apprezzare  il  genio  creatore  di  quelle 
sublimi  composizioni,  e  i  detrattori  fecero  largo  agli 
entusiasti.  Frattanto  la  critica  si  rivolse  alle  sue  com¬ 
posizioni  vocali,  e  un  celebre  critico  non  vergognò 
^  scrivere  che  nel  Fidelio  Beethoven  era  rimasto  in¬ 
feriore  a  se  stesso.  Alcuni  anni  bastarono  per  far 
Biustizia  di  tale  sentenza.  Oggidi  Beethoven  è  l’ og¬ 
getto  di  un’ammirazione  illimitata,  e  si  direbbe  quasi 
di  un  culto  idolatra.— 11  numero  delle  composizioni 
d>  Beethoven  è  troppo  considerevole  perchè  se  ne 
Possa  dare  una  nota  estesa.  Si  è  pubblicato  a  Lipsia 
l,n  catalogo  de’ suoi  temi  istrurnentali  che  ne  fa  ascen¬ 
dere  il  numero  a  102  :  utilissimo  ne  sarebbe  il  se- 
Buito  poiché  con  tale  scorta  si  potrebbero  distinguere 
|e  opere  originali  dagl’innumerevoli  mutamenti  che 

*  mercanti  di  musica  hanno  fatto  introdurre  in  tutte 
,e opere  di  Beethoven.— Quanto  alla  biografia  di  que- 
st°  grand’uomo,  si  può  dire  che  manca  ancora,  non 
r>vcndosi  altro  che  articoli  di  giornali  ed  un  breve 
e  Pessimo  sunto  tedesco  scritto  da  Schlosser,  con  una 
^°tizia  in  principio  de’  suoi  Studii  ;  bozzo  troppo 
‘^perfetto  perchè  si  possa  chiamare  biografia.  — 

estetica  tedesca  si  è  occupata  assai  di  Beethoven  e 
dell’  analisi  delle  sue  opere.  Di  tutto  ciò  che  è  stato 
Scritto  di  lui,  il  passo  seguente  ci  sembra  sublime: 

*  Beethoven  è  il  navigatore  più  ardito  sull’oceano 


dell’armonia.  Qualche  volta  smarrisce  la  strada,  si 
perde  di  vista,  ma  ben  presto  ritorna,  e  non  mai 
senz’avere  scoperto  un  nuovo  mondo  ». 

BE-FA  ( mus .)  (y.  Solmisazione). 

BEFANA  ( costum .  ital.).—  Così  chiamasi  in  molte 
parti  d’Italia  quel  fantoccio  di  cenci  che  portano  la 
notte  dell’epifania,  detta  per  corruzione  befania,  e  cho 
nel  giorno  di  questa  solennità  della  Chiesa  i  fanciulli  e 
le  donniciuole  sogliono  porre  per  ischerzo  alle  finestre. 
Chiamasi  pure  con  tal  nome  dalle  fantesche  e  simili 
feminelle  quella  larva,  buona  o  cattiva,  che  credono, 
o  danno  a  credere  ai  fanciulli,  venir  nelle  case  per 
la  tromba  del  camino,  la  notte  che  precede  l’epifa¬ 
nia.  Esse  consigliano  quindi ’i  ragazzi  ad  appendere 
calze,  canestri  ecc.  acciocché  le  befane  le  riempiano 
di  roba  o  buona  o  cattiva,  secondo  che  essi  si  sono 
bene  o  male  comportati.  Della  befana  si  fa  più  volte 
menzione  dai  nostri  migliori  scrittori.  Il  Varchi  la 
descrisse  cogli  occhi  rossi,  le  labbra  grosse  ed  il  viso 
furibondo.  Questo  personaggio  imaginario  ,  dice  il 
Moroni,  produce  ne’ fanciulli  due  effetti  portentosi,  il 
timore  cioè  e  la  speranza,  perchè  castiga  e  premia.  Si 
dà  loro  a  credere  che  la  befana  nella  vigilia  dell’epifania 
all’ora  di  mezzanotte  porti  i  donativi,  ch’essa  è  tutta 
nera  di  carnagione,  che  viene  di  lontano  e  discende 
giù  per  la  cappa  dei  camini  con  rumore  e  spau¬ 
racchi.  Roma  fra  tutte  le  città  d'Italia  è  forse  quella 
dove  si  fanno  le  più  strane  cose  in  tale  ricorrenza. 
Udiamo  il  Moroni,  scorta  più  sicura  che  le  estere  en¬ 
ciclopedie.  «  Nella  sera  del  5  gennaio,  dic’egli,  prece¬ 
dente  la  festa  dell’epifania,  secondo  l’inveterato  costu¬ 
me  ,  si  vedono  entro  nei  casotti  e  nelle  botteghe  dello 
piazze  più  frequentate  varie  figure  di  ragazzi  trave¬ 
stiti  da  donne,  col  volto  tinto  di  nero,  con  la  bautta 
in  testa,  con  una  lunga  canna  nella  destra  e  con  una 
lanterna  nella  sinistra,  rappresentando  la  così  detta 
befana.  Ai  loro  piedi  si  vedono  gran  canestri  di  dolci, 
•di  pomi  e  di  frutta  ,  ed  appese  sul  loro  capo  varie 
calze  ripieno  di  robe  diverse.  Si  suol  credere  dalla 
maggior  parte  de’  fanciulli  essere  ivi  appese  quelle 
calze  a  bella  posta  o  di  donativi  in  premio  ai  vir¬ 
tuosi  ,  o  di  carbone  e  di  cenere  in  castigo  ai  viziosi. 
Accompagnati  sono  que’  doni  da  lettere  o  di  congra¬ 
tulazione  e  di  applausi  per  animarli,  o  di  rimproveri 
e  di  minacce  per  atterrirli.  Epperciò  ogni  anuo  in 
detta  sera,  specialmente  alla  piazza  della  Rotonda,  di 
s.  Eustazio  e  del  circo  agonale  illuminato  a  giorno, 
si  fa  una  fiera  ricchissima  d’ogni  genere  di  galanteria 
e  di  tutte  le  qualità  di  confetture,  di  conditi  e  di  paste 
squisite  e  preziose  ,  locchè  si  fa  pure  dai  caffettieri 
e  pasticcieri  per  farne  vendita  ai  genitori,  compari  e 
maestri  ecc.  che  concorrono  in  gran  folla  a  provve¬ 
dersene  a  fine  di  regalarne  i  loro  figliuoli,  figliocci 
e  discepoli  ecc.  Vedi  Y  eruditissimo  A.  L.  Milli^ 
nelle  Letlres  sur  le  carnami  de  Rome,  Parigi  1812 
Intorno  le  befane  scrissero  il  Manni  Istorica  notizia 
dell'origine  e  significazione  delle  befane ,  e  nei  Sigili-. * 
tom.  xxni  ;  il  Buonmattei ,  Idillio  sopra  le  befane  ; 
Maria  Capello,  Cicalata  sopra  le  befane;  N.  R.  opusc. 
Calogerà  8,  248  ;  l’ Hebenstreit ,  De  epiphaniis  apud 
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ycnltles  et  chrislianos ,  4095;  il  Blumenbacli,  Anti- 
quitas  epiphaniarum  ,  Lipsia?  1717;  Paolo  Manfredi, 
Discorso  sull ’  epifania  ;  Samuele  Maresio  ,  Disputano 
hist.  theol.  de  festa  epiphanice  etc.  Groningae  4668; 
il  Kindlero,  Dissertano  de  festo  epiphaniarum,  Vittem- 
bergae  4  684;  e  l’Harmann,  De  epiphania  et  epiphaniis 
apud  gentiles  et  christianos,  1693. 

BEG,  BER,  BE1GH  o  BEY  (slor.  e  ftlol.).-k  un 
nome  turco  la  cui  ortografia  non  varia  se  non  se¬ 
condo  la  pronunzia  delle  diverse  contrade  dove 
si  usa  ;  e  corrisponde  al  titolo  di  principe  e  di 
signore.  11  primo  di  questi  significati  è  il  più  an¬ 
tico.  11  fondatore  della  potente  dinastia  doi  Selgiu- 
cidi ,  Togrul ,  entrando  nella  Persia  alla  testa  della 
sua  numerosa  tribù  ,  verso  la  metà  del  secolo  xi , 
vi  portò  soltanto  il  titolo  di  beigli ,  che  conservò 
parimenti  dopo  di  aver  ricevuto  dal  califfo  quello  di 
soldano.— Il  fimioso  Timur  (Taraerlano) ,  il  conqui¬ 
statore  della  Persia ,  dell’lndostan,  dell’Asia  Minore, 
della  Siria,  di  una  parte  della  Tartaria  e  della  Russia, 
il  vincitore  di  Bajazette  che  era  soldano  e  khan  (im¬ 
peratore)  ,  e  di  parecchi  khan  tartari,  non  portò  se 
non  il  titolo  di  bek  c  quello  di  emir  che  in  arabo 
significa  egualmente  principe.  —  I  principi  della  di¬ 
nastia  turcomanna  al-hoiunlu  o  del  montone  bianco, 
che  hanno  regnato  in  Persia  alla  fine  del  secolo  xv, 
non  hanno  portato  altro  titolo  che  quello  di  beg.  — 
11  sovrano  ereditario  di  Tunisi,  sebbene  sia  qualificato 
soltanto  col  titolo  di  bey,  gode  di  un’autorità  egual¬ 
mente  estesa  e  meno  precaria  di  quella  del  già  capo  elet¬ 
tivo  della  reggenza  d’Algeri,  che  portava  il  titolo  di  dey 
che  equivale  a  quello  di  re,  e  che  aveva  per  vassalli  i  bey 
d’Orano,  di  Costantina  e  di  Titteri.  —  Quando  1’  Egitto 
passò  sotto  il  dominio  ottomano  ,  ventiquattro  bey, 
governatori  di  province  e  capi  di  diversi  corpi  della 
milizia,  erano  più  possenti  che  il  pascià  inviato  da 
Costantinopoli,  quantunque  fossero  a  lui  soggetti.  1 
Francesi  ne  fecero  la  conquista  a  danno  di  lbrahim- 
Bey  e  di  Murad-Bey.  L’odierno  sovrano  dell’Egitto, 
distruggendo  i  mammalucchi,  ha  lasciato  sussistere  il 
titolo  di  bey  ,  che  dà  non  solo  ad  alcuni  generali  e 
ufficiali  superiori,  ma  a  varii  Europei,  a  sapienti,  a 
medici,  come  a  rao’  d’esempio,  a  Clot-Bey. — In  Persia 
i  governatori  delle  province  ,  i  generali  d’  eserciti 
sono  chiamati  khan,  titolo  che  presso  i  Turchi  e  i 
Tartari  suona  imperatore,  e  il  titolo  di  beigh  è  ri¬ 
serbato  ai  governatori  di  distretti ,  agl’  intendenti  di 
province ,  agli  uffiziali  generali  e  anche  ai  ministri , 
allorché  non  sono  khan.— Presso  gli  Ottomani  il  bey 
o  sangiak-beg ,  anticamente  prima  dignità  avanti 
la  creazione  dei  pascià,  oggidì  è  la  seconda:  ma  è 
al  disopra  del  sangiak,  intendente  di  provincia.  Egli 
gode,  come  i  pascià,  degli  onori  del  tebl-alem,  cioè  del 
diritto  di  farsi  precedere  ,  come  il  gran  visir,  da  un 
gran  numero  di  pifferi,  di  tamburi,  di  trombe  e  di 
cembali,  di  uno  stendardo  verde  ( aleni )  e  di  due  altri 
più  grandi  ;  ma  non  può  far  portare  dinanzi  a  sé 
che  una  sola  coda  di  cavallo ,  mentre  il  gran  visir 
ne  ha  cinque  e  i  pascià  tre  o  due. 

REGALA  o  Regalo  (astr.).-—  Si  scrive  più  corret¬ 


tamente  el-baghleh ,  e  significa  la  mula.  Alcuni  astro¬ 
nomi  arabi  danno  questo  nome  alla  lucente  della 
lira. 

BEGARDI  ,  Beghini  ,  Beghine  ( stor .  eccl.).  —  Si 

I  comprendono  sotto  questi  nomi  quegli  eretici,  uomini 
e  donne ,  che  sorsero  in  Alemagna  verso  la  fine 
del  secolo  xm.  Alcuni  autori  loro  danno  a  torto 
per  capo  Fra  Dolcino.  Ecco  in  che  consisteva  la 
loro  credenza  :  «  In  questa  vita  l’uomo  può  arrivare 
a  un  tal  grado  di  perfezione,  da  essere  compiutamente 
al  sicuro  di  ogni  peccato  ;  da  quel  tempo  in  poi  non 
farà  alcun  avanzamento  nella  grazia  ;  poiché  se  l’uomo 
vi  progredisse  sempre,  diverrebbe  forse  più  perfetto 
di  Gesù  Cristo.  Allorquando  un  individuo  è  giunto 
a  quel  grado  di  perfezione  più  non  deve  nè  pregare, 
nè  digiunare.  Nel  fatto  gli  appetiti  dei  sensi  sono  tal¬ 
mente  soggiogati  dallo  spirito  e  dalla  ragione  che  si 
può  cedere  senza  pericolo  a  tutti  i  desiderii  carnali- 
Di  più,  la  libertà  è  ovunque  si  trova  lo  spirito  del  Si¬ 
gnore:  ora,  questo  spirito  essendo  con  coloro  che  per¬ 
vengono  alla  perfezione  dei  begardi ,  essi  debbono 
volere  la  libertà  ;  perciò,  essi  non  sono  sottomessi  ne 
all’autorità  degli  uomini,  nè  ai  comandamenti  dello 
Chiesa.— In  questa  vita  si  può,  come  nell’altra,  otte¬ 
nere  la  beatitudine  finale.  Ogni  intelligenza  trova  1» 
sua  felicità  in  se  stessa  :  per  veder  Dio  e  godere  di 
lui,  l’anima  non  ha  bisogno  del  lume  di  gloria.— 
L’anima  perfetta  ha  escluse  le  virtù:  è  adunque  una 
imperfezione  l’esercitarsi  nella  loro  pratica. —All  ele- 
vazione  del  corpo  di  Gesù  Cristo,  l’uomo  perfetto  non 
deve  rendere  alcun  indizio  di  rispetto ,  poiché  sa¬ 
rebbe  una  imperfezione  il  discendere  dalla  purezza 
e  dall’altezza  della  sua  contemplazione  per  pensare 
alla  passione  e  all’umanità  di  Gesù  Cristo  e  all’euca¬ 
ristia  —  Il  loro  principale  regolamento  era  di  men¬ 
dicare  le  cose  necessarie  alla  vita,  onde  potersi  occu¬ 
pare  esclusivamente  della  propagazione  dei  loro  sogo*- 
In  tempi  determinatisi  radunavano,  e  spiegavano  nd 
loro  senso  le  sacre  scritture  agl’idioti.  Senza  serbai 
il  celibato,  nè  alcuna  osservanza  monastica,  porta' 
vano  l’abito  religioso,  vesti  lunghe,  lunghi  cappuC' 
ci,  ece. —  Alcuni  gli  hanno  confusi  coi  settarii  di 
Pietro  Valdo.  Spesso  si  davano  il  nome  di  apostoli’ 
e  fecero  proseliti  specialmente  fra  le  donne  che  fa' 
rono  chiamate  beghine.  Essi  furono  condannati  Pa' 
recchie  volte  dai  papi,  fra  gli  altri  da  Clemente  v  a 
concilio  generale  di  Vienna  in  Delfinato  (an.  451 1)* 
INon  si  estinse  perciò  quella  setta,  e  fu  ristabilita  da 
certo  Bertoldo  tanto  a  Spira,  quanto  in  altri  luogo1 
della  Germania.  Dna  parte  degli  errori  di  questi  set¬ 
tarii  furono  abbracciati  dai  Dolcinisti  (vedi),  non  pCI 
averli  da  essi  ricevuti,  ma  perchè  il  libertinaggi0’  a 
dir  del  Moroni,  è  sempre  il  fine  di  simiglianti  sette- 
Begardi  e  Begarde.  —  Religiosi  de’ due  sessi  d 
terz’ordine  di  S.  Francesco.  — Nei  Paesi  Bassi  cer 
individui,  lungo  tempo  prima  di  abbracciare  fiues 
regola’,  e  di  essere  eretti  in  comunità  riconosciuto» 
formarono  alcune  riunioni  in  varie  città,  vivendo  * 
lavoro  delle  proprie  mani.  Avevano  scelto  a  l°r0 
voeata  santa  Begga,  madre  di  Pipino  di  Heristal,  m°r 
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*>el  692  nel  monastero  d’Andenne,  ch’ella  stessa  aveva 
fondalo.  Ma  i  Benedettini,  che  hanno  compiuto  il 
Glossario  di  Ducange,  negano  questa  derivazione  dei 
Begardi.  —  A  Tolosa  vennero  chiamati  Béguins  (Be¬ 
ghini)  perchè  un  certo  Bartolomeo  Béchin  loro  aveva 
concessa  la  propria  casa  per  istabilirvisi.  11  popolo 
ingannato  da  questa  conformità  di  nome  loro  impu¬ 
tava  gli  errori  dei  begardi  e  dei  beghini,  condannati 
dal  concilio  di  Vienna.  Ma  i  papi  Clemente  v  e  Be¬ 
nedetto  xii  dichiararono  con  bolle  espresse  cli’essi 
]1on  erano  per  conto  alcuno  compresi  negli  anatemi 
acagliati  contro  le  sette  eretiche  d’Alemagna.  —  Si 
diede  altresì  il  nome  di  beghine  a  certe  fanciulle  e  ve¬ 
dove,  le  quali  senza  fare  alcun  voto,  si  riunivano  per 
v»vere  nella  devozione.  Per  essere  accolto  fra  di  esse, 
epa  d’uopo  portarvi  quanto  abbisognava  per  vivere. 
Erano  coperte  di  un  abito  nero  somigliante  non  poco 
a  quello  delle  altre  religiose,  seguivano  certe  regole 
generali,  facevano  le  loro  orazioni  in  comune  ad  ore 
determinate,  e  passavano  il  resto  del  tempo  in  di- 
verse  opere  e  ad  assistere  gli  ammalati.  Esse  pote¬ 
vo  ritirarsi  dalla  comunità  e  maritarsi  :  fino  a  che 
destavano  nel  convento,  erano  tenute  ad  obbedire  al 
l°ro  superiore,  ed  erano  dirette  da  un  sacerdote  che 
faceva  presso  di  loro  le  funzioni  di  curato.— -Esse  si 
8°no  mantenute  nei  Paesi  Bassi  sino  verso  la  fine  del 
8ecolo  xviii.  Ma  già  dalla  metà  del  xv  avevano  per¬ 
duto  il  credito  per  la  licenza  de’ loro  costumi.  A  poco 
a  poco  il  loro  istituto  venne  meno,  e  fece  luogo  a 
quello  delle  suore  del  terz’ordine  di  S.  Francesco. 
Un’ordinanza  di  Luigi  xi  del  1479  assegnò  a  queste 
uhiine  il  monastero  delle  beghine  di  Parigi,  cono- 
8ciuto  sotto  il  nome  di  Ave  Maria,  ora  convertito  in 
quartiere  di  fanteria. 

BEGARELLI  (Antonio).— Celebre  plastico  del  se- 
Coloxvi,  nacque  a  Modena  circa  il  1498.  Studiò  l’arte, 
f:«me  da  altri  si  crede,  sotto  Giovanni  Abati,  ma  di 
Sran  lunga  gli  fu  superiore;  e  co’suoi  lavori  di  plastica, 
fìgU1e  grandi  quanto  il  vero  e  anche  di  più,  venne 
a  togliere  il  nome  a  tutti  coloro  che  lo  precedettero. 
Morì  nel  1563.— Il  Vasari,  parlandoci  del  Begarelli, 
°da  in  lui  «  la  bell’aria  delle  teste,  i  bei  panni,  la 
I  l)roporzione  mirabile,  il  colore  di  marmo:  »  e  lo  stesso 
^utore  ci  racconta,  che  passando  Michelangelo  per 
Modena  e  vedendo  le  belle  figure  di  terra  cotta  da 
u‘  formate  e  colorite,  ebbe  ad  esclamare  :  «  Se  que- 
8*a  terra  diventasse  marmo,  guai  alle  statue  anti- 
I  !^e!  *  se  gì  voglia  riguardare  alla  conoscenza  pro- 
r°uda  del  Buonarroti  e  alla  sua  parsimonia  nell’enco- 
I  lnìo,  non  sappiamo  quale  maggiore  elogio  potesse  farsi 
a  quell’artefice.  11  Vasari  attribuì  a  Guido  Mazzoni, 
eUo  volgarmente  il  Modanino ,  altro  gran  plastico 
.^danese,  le  statue  dal  Begarelli  condotte  in  plastica 
^  Parecchi  monasteri  di  Modena,  di  Mantova  e  di 
arnia,  errore  che  il  Tiraboschi  rettificò  nella  sua 
fblioteca  modanese  (voi.  vi,  p.  317  ecc.).  Molte  opere 
i  questo  grand’uomo  sono  perite,  e  parecchie  di  mi- 
p  "ile  bellezza  si  veggono  ancora  in  Modena  ed  in 
apuia.  La  vita  di  lui  fu  bellamente  illustrata,  c  le  sue 
^posizioni  incise  a  contorni  da  una  società  di  let¬ 


terati  c  di  artisti  modenesi  negli  anni  1820  e  seguenti 
in  foglio  grande,  alla  quale  possono  ricorrere  i  de¬ 
siderosi  di  maggiori  notizie.  La  verità  e  la  grazia  de¬ 
gli  atteggiamenti,  la  distribuzione  de’  panni,  la  mol¬ 
lezza  e  felicità  delle  pieghe,  la  perfezione  delle  estre¬ 
mità,  la  serena  sublimità  de’volti,  la  niuna  esagerazione 
nell’espressione  degli  affetti,  la  correzione  e  facilità 
nel  disegno  furono  i  pregi  singolari  del  Begarelli,  nei 
quali  pochi  l’uguagliarono  e  forse  niuno  il  passò.  I 
modelli  di  lui  resero  il  Correggio  degno  emulo  di 
Raffaello,  singolarmente  negli  scorci  delle  sue  cupole; 
e  il  Lanzi,  incidentemente  parlando  del  Begarelli, 
dice  :  che  influì  nella  pittura,  che  da  lui  in  gran  parte 
vuoisi  ripetere  la  correzione,  il  rilievo,  l’arte  degli 
scorci,  la  grazia  raffaellesca  nella  quale  la  scuola 
modenese  tanto  si  distinse. 

BEGHINI  (v.  Begardi). 

BEGLERBEG  o  Beglerbey  (filol.  e  slor.).—  Parola 
turchesca  formata  da  beg  o  da  bey,  e  da  beglerobeyler, 
che  ne  è  il  plurale.  Significa  principe  de’  principi , 
signore  dei  signori,  come  sUahin-shah  in  persiano 
significa  re  dei  re.  È  il  titolo  che  assumono  i  gover¬ 
natori  dei  regni  e  delle  grandi  province  che  formano 
l’impero  ottomano,  cioè  i  pascià  a  tre  code,  perchè 
essi  hanno  sotto  il  loro  comando  varii  pascià-bey,  e 
sangiak-bey ,  governatori  di  piccole  province  e  di 
distretti,  i  quali  non  hanno  per  insegna  se  non  due 
code  o  una  coda  soltanto.  Quest’  insegna  consiste  in 
un  lungo  bastone  sormontato  da  una  palla  di  piombo 
dorato,  da  cui  pendono,  fra  banderuole  sventolanti, 
le  code  di  cavallo  che  accennano  il  grado  del  gover¬ 
natore.  Si  sa  che  il  gran  sultano  ne  ha  sette  e  il 
gran  visir  cinque.  11  numero  dei  beglerbeg  ha  va¬ 
riato  da  26  a  56  secondo  le  circostanze  ;  ma  all’ecce¬ 
zione  di  quello  di  Romelia,  che  risiede  a  Sofia,  e  di 
quello  di  Anatolia,  del  quale  Kiutahia  è  la  residenza, 
egli  è  solo  per  adulazione  che  gli  altri  pascià  a  tre 
code  ricevono  dai  loro  cortigiani,  nel  capo-luogo  del 
loro  governo ,  il  titolo  di  beglerbeg.  Alla  corte  del 
gran  signore  non  si  chiamano  se  non  desdur  men- 
kerrem  (plenipotenziarii).  Infatti,  essi  soli  dopo  il 
gran  visir  hanno  il  potere  di  pubblicare  e  di  far  ese¬ 
guire  nei  paesi  sottomessi  alla  loro  giurisdizione  i  fir- 
mani  imperiali.  Ognuno  di  essi  ha  la  sua  piccola 
corte  sullo  stesso  piede  che  quella  del  sultano  ;  un 
kiahia  ,  un  muftì ,  un  cadì  ,  un  reiss-effendi ,  un 
defterdar,  un  agà,  altre  volte  parecchi  giannizzeri, 
un  spahsalar;  i  cinque  primi  formano  il  suo  consi¬ 
glio  privato,  e  rappresentano  il  ministero  della  Porla 
Ottomana.  Una  parte  di  questi  beglerbeg  hanno  una 
rendita  assegnata  sulle  città,  borghi  e  villaggi  del 
loro  governo  ;  gli  altri  hanno  un  assegnamento  an¬ 
nuo  che  loro  vien  pagato  alla  loro  residenza  dai 
tesorieri  dello  stalo.— Vi  sono  inoltre  alcuni  beglerbeg 
temporarii  la  cui  autorità  è  senza  limiti  in  tutto  l’im¬ 
pero,  tranne  la  capitale,  fin  tanto  che  dura  la  loro 
commissione.  Possono  a  loro  talento  fare  appiccare, 
decapitare  e  infliggere  altro  genere  di  morte,  o  altro 
castigo  ai  delinquenti  tratti  loro  dinanzi,  senza  che 
il  pascià  del  luogo  possa  opporvisi,  salvo  il  diritto  di 
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portare  le  sue  lagnanze  alla  corte,  se  il  plenipotenzia-  A 
rio  abusa  del  proprio  potere.  Questi  beglerbeg,  che 
rappresentano  il  gran  visir,  sono  ricevuti  dappertutto 
collo  stesso  rispetto  e  collo  stesso  terrore,  e  godono 
di  un’autorità  assoluta  sopra  tutti  i  loro  subordinati. 
Le  riforme  operate  da  Mahmud  n  hanno  moderata 
l’autorità  di  questi  beglerbeg  restringendone  le  attri¬ 
buzioni. 

BEGONIA  (Begonia)  (6ot.).  —  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  begoniacee  collocato  dallo  Spren- 
gel  nella  poliandria  triginia  del  sistema  sessuale. 

I  caratteri  di  questo  genere  sono  i  medesimi  dell’or¬ 
dine  altrove  descritti  (u.  Begoniacee). —Le  begonie 
sono  piante  erbacee  o  suffruticose;  hanno  il  fusto 
grosso  e  sugoso,  le  foglie  alterne  per  lo  più  lucenti, 
abbondanti  di  parenchima,  colle  nervature  molto  in¬ 
grossate,  munite  alla  base  di  due  stipule  caduche.  I 
fiori  sono  ordinariamente  bianchi  o  rossi  disposti  in 
pannocchie  terminali.  Abitano  per  lo  piùlelndie  orien¬ 
tali  ed  occidentali  ;  se  ne  coltivano  più  specie  ne’giar- 
dini  d’  Europa  come  piante  d’ornamento  e  d’aspetto 
grazioso,  principalmente  per  le  foglie  d’un  bel  verde 
lucente,  e  per  la  copia  e  vaghezza  de’ fiori  che  suc- 
cedonsi  continuamente  gli  uni  agli  altri,  per  modo  che 
la  pianta  si  mostra  tutto  l’anno  in  fiore.  Le  principali 
sono  le  seguenti  : 

Begonia  a  due  colori  ( B .  cliscolor  R.  Br.).—  Ha  il 
fusto  ramoso  articolato,  di  color  rosso  assai  vivo  prin¬ 
cipalmente  nelle  articolazioni;  le  foglie  cuoriformi 
oblique,  acute,  dentate,  liscie  e  verdi  nella  pagina 
superiore,  di  color  rosso  porporino  nell’ inferiore  ;  i 
fiori  rossi  e  grandi.  È  indigena  della  Cina. 

Begonia  lucente  ( B .  nitida  Ait.).  —  Il  suo  fusto  s’in¬ 
nalza  da  5  a  6  piedi,  e  va  fornito  di  foglie  cuoriformi 
a  lati  disuguali  verdi  e  lucenti  da  entrambe  le  pa¬ 
gine  ;  i  fiori  sono  piccoli,  rosei,  disposti  in  pannoc¬ 
chie  terminali  formate  da  ramoscelli  dicotomi. 

Begonia  di  foglie  aguzze  ( B .  acuminata  Dryand.). 

—  Ha  il  fusto  alto  due  piedi  carnoso,  rossiccio;  le  fo¬ 
glie  fatte  a  cuore  alla  base,  appuntate  e  dentate;  l’ala 
più  grande  della  cassula,  ottusa,  le  altre  aguzze;  i 
fiori  bianchi  disposti  a  pannocchia.  È  indigena  della 
Giamaica. 

Begonia  di  grandi  foglie  ( B .  macrophylla  Dryand). 

—  Ha  il  fusto  rossiccio,  nodoso,  fragile,  le  foglie  mu¬ 
nite  d’orecchietta,  carnose,  biancastre  al  disotto  ;  i 
fiori  disposti  a  corimbo.  È  indigena  della  Martinica. 

Begonia  dicotoma  (. B .  dichotoma  Jacq.).  —  Fusto  leg¬ 
germente  scanalato  ;  foglie  oblique  cuoriformi  ;  fiori 
piccoli,  bianchi,  disposti  a  pannocchia.  Cresce  nell’A¬ 
merica  meridionale. 

Begonia  inargentata  (B.  argyrostigma  Fisch.).— 
Ha  il  fusto  alto  da  due  a  quattro  piedi,  le  foglie  obli¬ 
que,  rosse  al  disotto,  e  macchiate  di  bianco  al  disopra, 
i  fiori  bianchi.  È  indigena  del  Brasile. 

Recentemente  sono  state  introdotte  ne’giardini  altre 
specie  più  o  meno  eleganti  di  cui  recheremo  soltanto  i 
nomi  :  tali  sono  la  B.  semperflorens,  B.  sanguinea ,  B. 
incarnata ,  B.  heracleifolia,  B.  peponifolia ,  B.  pellata , 

B.  monoptera,  ecc.  —  Tutte  le  begonie  vogliono  essere 


coltivate  nella  terra  d’erica,  e  riparate  dal  freddo  al¬ 
l’inverno  nella  stufa  calda.  Si  moltiplicano  per  polloni 
e  per  barbatelle,  in  vasi  piuttosto  piccoli  che  grandi» 
perchè  si  tratta  di  piante  che  mettono  poche  radici- 
Le  foglie  delle  begonie  hanno  in  generale  un  sapore 
acido  spiegato  e  non  disaggradevole  ,  perciò  pos¬ 
sono  entrare  nel  novero  delle  piante  economiche  ac¬ 
canto  ai  romici.  Infatti  nelle  colonie  e  specialmente 
nelle  Antille  se  ne  mangiano  diverse  specie  che  vol¬ 
garmente  chiamansi  acetoselle. 

BEGONIACEE  (Begoniaceje)  ( hot .).  —  Ordine  di 
piante  i  cui  caratteri  sono  fiori  costantemente  unises¬ 
suali  e  monoici,  per  lo  più  disposti  in  pannocchie  ter¬ 
minali.  Ne’ fiori  maschi  il  calice  è  doppio:  l’esterno 
presenta  due  o  tre  sepali  leggermente  concavi;  l’*n' 
terno  ne  presenta  da  due  a  sei  generalmente  più  p*c' 
coli.  Gli  stami  sogliono  essere  numerosi  coi  filamene 
ora  liberi  e  distinti,  ora  riuniti  e  monadelfi  nella  loro 
metà  inferiore.  Le  antere  lineari  od  ovoidi,  molto  al¬ 
lontanate  l’una  dall’altra  in  grazia  di  una  dilatazione 
straordinaria  del  connettivo.  L’ovario  è  inferiore,  a 
tre  angoli  sporgenti  in  forma  d’ala  a  tre  logge,  eia' 
scuna  delle  quali  contiene  un  numero  prodigioso  di 


Caratteri  delle  begoniacee. 


1  Un  fiore  sterile.  2  Un  fiore  fertile.  3  Lo  stesso  V 
di  spiegarsi.  4  Un  ovario  veduto  a  metà  del  suo 
scimento  totale  ,  coronato  dallo  stimma.  5  Un  1 
6  Lo  stesso  tagliato  a  traverso.  7  Semi  di  BraI^ertj- 
naturale.  8  Seme  ingrandito.  9  Lo  stesso  tagliai0  p 
calmente  per  mostrare  la  positura  dell’embrione  n 
bume.  10  embrione  isolato. 

semi  minutissimi  ;  esso  è  terminato  da  tre  stimmi  p^ 
fondamente  bipartiti  colle  lacinie  aperte  e  contor  ^ 
La  placenta  è  centrale  e  prolungata  sui  tre  la 
due  piccole  laminette,  rinchiuse  nelle  logge  da  ^ 
tranibo  lo  superficie  o  foltamente  coperte  di 
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frutto  è  una  cassula  alata  che  s’apre  per  una  fendi¬ 
tura  verso  la  base  di  ciascuna  loggia.  — Famiglia  sin¬ 
golarissima  stabilita  da  Richard,  per  il  solo  genere 
Agonia,  che  quest’autore  levò  dalle  piante  d’incerta 
sede  dove  gli  autori  lo  avevano  rilegato  come  affatto 
Conialo  e  discordante  da  tutti  gli  altri  generi  cono- 
sciuti.  Questa  pratica  di  stabilire  ordini  sopra  un 
solo  genere,  quantunque  riprovata  da  non  pochi  bo¬ 
rici,  è  pur  tuttavia  lodevole,  perchè  fa  vedere  le 
fazioni  che  ha  questo  o  quel  genere  con  alcuno’ de¬ 
gli  ordini  adottati  senza  poterne  tuttavia  far  parte, 
be  begoniacee  infatti  si  avvicinano  per  alcuni  carat¬ 
ai  alle  poligonee  ed  alle  cucurbitacee  :  s’accordano 
c°lle  poligonee  nell’abito,  nelle  stipule  e  nel  sapore 
acido  delle  foglie,  e  ne  differiscono  nell’ovario  inferiore 
a  tre  logge  polisperme  e  nella  struttura  degli  stimmi. 

;  affinità  colle  cucurbitacee  è  manifesta  in  questi  ul- 
buii  caratteri,  vale  a  dire  nell’ovario  inferiore  a  tre 
°ggc  polisperme  e  nella  struttura  particolare  degli 
stimmi,  nei  'fiori  unisessuali  e  monoici,  quantunque 
nel  rimanente  e  particolarmente  nell’abito  totalmente 
ne  differiscano.  Ma  chi  potrà  affermare  che  non  esi¬ 
gano  sulla  superficie  della  terra  altri  generi  ancora 
Conosciuti  di  quest’ordine  modificati  in  modo  da 
stabilire  un  facile  passaggio  ad  alcuna  delle  due  fa  - 
biglie  or  dianzi  accennate? 

BEGUM  ( stor .  mod.'). — Nome  olitolo  d’onore,  che 
^avasi  altra  volta  nell’ Indostan  alla  sposa  favorita  del- 
bnperatore.  La  begum  godeva  sempre  di  grande 
Credito,  aveva  influenza  sulle  deliberazioni,  eleggeva 
e  deponeva  i  ministri.  Si  videro  non  poche  begum 
Manifestare  gran  vigoria  di  carattere,  anche  alla  testa 
aegH  eserciti. 

BEHAIM  o  Beiiem  (Martino). — Celebre  astronomo 
e  navigatore  ,  al  quale  alcuni  hanno  attribuita  la 
Pr'ina  idea  dell’esistenza  dell’America,  ch’egli  avrebbe 
c°niunicata  al  suo  amico  Cristoforo  Colombo.  Massi¬ 
miano  l’onorava  come  il  più  gran  navigatore  del- 
piperò.—  Nacque  a  Norimberga  verso  l’anno  1456, 

£  aPparteneva  ad  un’illustre  famiglia  originaria  della 
s°emia.  Si  dedicò  al  commercio,  e  intraprese  i  primi 
noi  viaggi  per  faccende  mercantili.  Ma  siccome  aveva 
g  .  0  buoni  studii  di  nautica  e  di  matematica ,  si  la- 
l.  trascinare  a  Lisbona  nel  1480  dall’entusiasmo 
grandi  viaggi  che  allora  dominava  tutti  gli  animi, 
^compagno  Diego  Cam  e  si  dice  che  facesse  varie  sco¬ 
li  .rte-  A1  suo  ritorno  fu  fatto  cavaliere  da  Giovanni  n, 
)irm  aPpresso  ripatriatosi  per  un  anno  andò  a  stabi- 
^Sl  ne’ suoi  poderi  di  Fayal  nelle  Azzore.  Si  fa  ve- 
istre  tuttora  a  Norimberga  il  globo  ch’esso  fabbricò  ad 
delp-Za  a^cun'  su0'  amici;  è  questo  un  monumento 
dei}  1^noranza  d»  quel  tempo  sulla  vera  configurazione 
a  terra.  Dopo  di  avere  eseguito  varii  altri  viaggi, 
rì  a  Lisbona  l’anno  1506. 

UnBEHEMOTH  (stor.  sacr.).  -Giobbe  (xl.  10)  parla  di 
proanimale  che  porta  questo  nome  e  ne  descrive  le 
j  Prietà.  Secondo  Bochart  è  l’ippopotamo:  altri  cre¬ 
ai  C^e  s'a  l’elefante,  il  bue,  ed  anche  il  coccodrillo; 
sjJ.re  de’Padri  è  il  demonio.  —  Behemolh  in  ebraico 
1  ca  bestie,  e  si  appropria  al  grosso  bestiame.  Se- 1 


condo  i  Rabbini  è  il  leviathan ,  animale  che  Dio 
destina  a  pasto  degli  eletti  israeliti  al  tempo  del  Mes¬ 
sia.  Questi  sogni  non  hanno  mai  avuto  fondamento 
fra  gli  stessi  Israeliti. 

BEHRING  (v.  Bering). 

BE1DHAVI  (stor.  mod.  ).  —  Cementatore  del  Co¬ 
rano.  Il  suo  nome  è  Nassir-Eddin-Abu-Said-Abdallali. 
Quello  di  Beidhavi,  sotto  cui  è  generalmente  cono¬ 
sciuto,  gli  si  diede  perchè  era  originario  di  Beidha , 
città  della  Persia  vicina  a  Shiraz.  Si  nomina  talvolta 
Sliirazi,  perocché  stette  qualche  tempo  cadì  in  que- 
st’ultima  città ,  dalla  quale  si  recò  ad  esercitare  il 
medesimo  ufficio  a  Tauris  ( Tebriz ),  in  cui  morì  l’anno 
1290  (689  dell’egira).  La  prima  opera  di  Beidhavi, 
intitolata  Mi  zapi  al  Tavarikh  (ordine  delle  cronache), 
comprende  la  storia  universale  da  Adamo  sino  all’anno 
574  dell’egira.  La  sua  seconda  opera,  Datali  al  Ali¬ 
tar  (levata  degli  astri),  è  un  trattato  di  teologia  sco¬ 
lastica  e  di  metafisica.  La  terza,  e  la  più  celebre  di 
tutte  ,  è  il  suo  Contento  sul  Corano.  Ciascheduna 
frase  del  testo  è  accompagnata  da  una  spiegazione 
gramalicale,  teologica,  filologica,  ecc. ,  delle  tradi¬ 
zioni  antiche,  e  di  quadri  di  costumi  arabi.  I  musul¬ 
mani  riguardano  questo  Comento  come  un  comple¬ 
mento  necessario  del  libro  sacro  :  essi  lo  collocano 
anche  al  disopra  di  molti  altri  libri  dello  stesso  ge¬ 
nere.  Questo  Comento  non  venne  giammai  pubblicato 
in  Europa  :  soltanto  ne  abbiamo  un  frammento  tra¬ 
dotto  dal  Sacy,  il  quale  lo  inserì  nella  sua  Antologia 
gramalicale  araba. 

BEIRA  (geogr.). — Provincia  del  Portogallo  che  con¬ 
fina  all’O.  coll’  Oceano  atlantico ,  al  S.  O.  e  al  S. 
coll’Alentejo  e  coll’ Estremadura  portoghese,  al  S.  E. 
e  all’E.  coll’ Estremadura  spagnuola  e  col  regno  di 
Leon,  e  al  N.  colle  province  di  Tras-os-montes  ed 
Entre-Douro-e-Minlio.  La  sua  superficie  vien  calco¬ 
lata  4,422  leghe  quadrate,  e  si  divide  in  undici  co- 
marche  o  distretti.  Città  principale  n’è  Coimbra,  sede 
vescovile  ed  avente  università,  alla  quale  vien  dopo 
Viseu,  pur  sede  vescovile  e  anticamente  capitale  di 
un  ducato.  In  tutto,  la  provincia  contiene  sette  città 
vescovili,  250  fra  borghi  e  villaggi,  e  un  4,000,000 
d’abitanti  incirca.  Il  paese  è  dappertutto  ameno  e 
fruttifero,  producendo  grano,  vini,  ulive, ecc.  in  gran 
copia ,  e  i  monti  porgendo  ottimi  pascoli  agli  armenti 
e  alle  gregge.  Ultimamente  però  si  volle  che  il  grano 
non  bastasse  più  al  consumo  interno  della  provincia, 
e  che  molti  tra  il  popolo  minuto  si  sostentassero  in 
quella  vece  di  castagne  che  nella  parte  montagnosa 
si  raccolgono.  Assai  numerose  sono  le  piantagioni 
degli  olivi,  e  il  loro  prodotto  in  un  con  quello  delle 
vigne  forma  l’esportazione  principale.  Una  volta  vi 
si  lavoravano  miniere  d'argento  e  di  piombo,  e  presso 
Lamego  si  sono  trovati  ricchi  filoni  d’oro;  ma  da 
che  il  Portogallo  ottenne  possessioni  in  America  si 
vietò  agli  abitanti  di  estrarre  questi  preziosi  metalli. 
Fin  dal  tempo  del  re  Giovanni  v,  il  figliuolo  mag¬ 
giore  del  principe  del  Brasile  portava  il  titolo  di 
principe  di  Beira. 

BEIRACTAR  (Mustàfà).— Gran  visir  nel  4809,  fu 
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vittiina  di  un  popolo  schiavo  del  dispotismo  e  dei  più 
assurdi  pregiudizio  Egli  tentò  di  sottrarre  la  sua  na¬ 
zione  all’ignoranza  in  cui giacevasi,  e  prese  a  modello 
la  civiltà  europea.  Stabilì  soprattutto  un  nuovo  si¬ 
stema  militare;  chiamò  in  soccorso  le  scienze  esatte, 
diede  incarico  ad  esperti  ufficiali  francesi  e  tedeschi 
d'insegnare  le  evoluzioni  ad  un  corpo  di  giovani 
soldati ,  stabilì  una  scuola  d’artiglieria  ,  e  le  mate¬ 
matiche  divennero  per  la  prima  volta  oggetto  di 
studio  ai  maomettani.  Siffatte  innovazioni  irritarono 
quel  popolo  di  fanatici;  i . giannizzeri  ,  principal¬ 
mente,  sdegnando  servire  ad  uomini  infedeli,  si  po¬ 
sero  alla  testa  di  numeroso  popolazzo,  e  assediarono 
il  serraglio,  dove  Mustafà  erasi  rifugiato.  Questi,  non 
volendo  cader  vivo  nelle  mani  de’suoi  nemici,  fe’  sal¬ 
tare  in  aria  una  parte  del  palazzo,  e  si  seppellì  fra  le 
rovine. 

BE1RAM  ( stor .  masul.).  — I  Maomettani  chiamano 
con  questo  nome  le  sole  due  feste,  la  cui  celebra¬ 
zione  è  posta  dall’ islamismo  nel  numero  dei  doveri 
religiosi.  La  prima,  o  grande  Beiram  si  celebra  il  dì 
40  dell’ultimo  mese  del  loro  anno.  Secondo  alcuni 
autori  è  la  commemorazione  del  pellegrinaggio  della 
Mecca  che  ogni  musulmano  deve  fare  in  quel  mese, 
una  volta  almeno  in  sua  vita.  La  seconda,  o  il  pic¬ 
colo  Beiram,  cade  il  dì  primo  della  luna  di  Sciavai. 
Essa  dura  tre  giorni;  comincia  subito  dopo  che  certe 
persone  designate  a  quest’effetto  hanno  annunziata 
l’apparizione  della  nuova  luna  ;  e  si  celebra  in  tutti 
i  paesi  maomettani,  e  soprattutto  a  Costantinopoli, 
con  una  somma  magnificenza.  I  principali  uffizioli 
dell’impero  vi  ricevono  presenti  dai  loro  subordinati; 
gli  Europei  stessi  ne  fanno  ai  pubblici  uffiziali  d’un 
ordine  inferiore,  e  il  Gransignore  distribuisce,  all’oc¬ 
casione  di  questa  solennità,  donativi  e  favori.  Siccome 
essa  pone  termine  ai  rigorosi  digiuni  del  Rainazan , 
essa  è  pel  popolo  l’oggetto  di  grandi  dimostrazioni 
di  gioia.  -  Tal  festa  è  essenzialmente  mobile,  e  eade 
successivamente  a  ciascuna  stagione  e  a  ciascun  mese 
dell’  anno ,  seguitando  i  musulmani  l’anno  lunare. 
Questi  due  Beiram  si  succedono  quasi  come  Pasqua 
e  Pentecoste  presso  i  cristiani. 

BEIRUT  (v.  Beirut). 

BE1T  ( filol.).  —  È  parola  araba,  che  significa  tenda 
o  capanna,  ma  che  s’ adopera  ancora  a  denotare 
in  generale  l’abitazione  dell’uomo.  Spesso  si  trova 
come  parte  componente  dei  nomi  proprii  nella  geo¬ 
grafia  di  quei  paesi  che  sono  divenuti  soggetti  agli 
Arabi:  per  esempio,  Beit-al-Haram  ,  cioè  l’edi Tizio 
sacro  o  l’edifizio  del  santuario,  designazione  data  di 
frequente  al  tempio  della  Mecca:  Beit-al-Mukaddas, 
l’abitazione  santificata,  cioè  Gerusalemme;  Beit-al- 
Fakih,  cioè  la  dimora  del  giurista,  città  nel  Ye¬ 
men  ecc.  La  parola  ebraica  che  corrisponde  al  Beit 
arabico ,  è  Beth,  che  si  trova  usata  in  una  maniera 
perfettamente  analoga  nel  vecchio  Testamento:  nel 
nome  Bethlehem  (in  arabo  Beit-Lahm  o  Beit-al-Lalim ) 
cioè  la  casa  del  pane;  Beth-Togarmah,  la  casa  di  To- 
garmah,  cioè  l’Armenia.  La  stessa  parola  Belli  è  usata 
in  lingua  siriaca  anche  più  estesamente  come  parte 


componente  di  nomi  geografici.— Nella  poesia  araba, 
Beit  significa  distico. 

BEIZA  o  Beizath  (antich.  e  nimis.).  —  Significa  uovo , 
ed  è  altresì  una  certa  misura  usata  dagli  Ebrei.  Il 
beiza  era  presso  i  Persiani  una  moneta  d’oro  del  peso 
di  quaranta  dramme.  Pretendendo  questi  che  Fi¬ 
lippo  il  Macedone  fosse  debitore  al  loro  re  Dario  di 
4000  beiza,  o  uova  d’oro,  come  tributo  in  denaro» 
vuoisi  che  Alessandro  il  Grande  ricusasse  di  pagarli, 
dicendo  che  gli  uccelli  che  deponevano  quelle  uova 
erano  volati  all’altro  mondo. 

BEJA  (geogr.).— Comarca  o  distretto  del  Portogallo 
nella  provincia  d’Alentejo  che  confina  al  N.  coi  di¬ 
stretti  di  Evora  e  di  Villaviciosa;  al  S.  con  quello  di 
Campo  deOurique;  all’E.  conl’Estremadura  spagnuola, 
e  all’O.  colla  portoghese.  I  rami  della  Serra  de  Viana 
l’attraversano  in  tutte  le  direzioni,  e  i  fiumi  Odiarca 
e  Freijo  ne  irrigano  le  pianure,  che  sono  le  più  fcr' 
tili  dell’Alentejo.  11  primo  di  questi  fiumi  nasce  presso 
la  capitale,  scorre  da  prima  al  N.,  poscia  all’E.  e 
quindi  al  S.  E.,  e  si  unisce  al  secondo,  il  quale  na¬ 
scendo  nelle  montagne  presso  Cuba,  se  ne  va  verso  J 
S.  Le  due  correnti  unite  mettono  foce  nella  Guadiana, 
poco  lungi  da  Os  Pedroas.  Questa  comarca  è  co? 
fertile  in  grano,  che,  dopo  di  averne  provveduto  g11 
abitanti,  molte  migliaia  di  fanegas  o  staia  sono  annual¬ 
mente  spedite  a  Porto  del  Rey  per  essere  imbarcale 
sul  Sado,  giù  pel  quale  sono  portate  a  Setubal  e  a 
Lisbona.  Vi  sono  pure  in  abbondanza  vigneti,  ul*vl 
ed  alberi  da  frutte  ;  ricchi  sono  i  pascoli,  e  la  sei' 
vaggina  trovasi  in  gran  copia  nelle  montagne.  L  e- 
stensione  del  distretto  è  di  circa  26  miglia  dalN.  al  $•’ 
e  52  dall' E.  all’O.:  la  popolazione  è  a  un  dipresso  d* 
55,000  anime.  —  Beja,  la  capitale,  giace  sopra  una 
roccia  di  granito  alTestremità  S.  O.  del  distretto»  * 
cavaliere  di  una  pianura  tanto  fertile,  che  dices* 
produrre  annualmente  più  di  un  milione  di  fanegaS 
(circa  565,476  ettolitri)  di  grano  ,  oltre  una  gra° 
quantità  d’olio,  di  vino  e  di  frutte.  La  città  è  preS 
sochè  circolare  e  cinta  di  mura,  di  costruzione  n>0' 
resca  e  portoghese.  Ha  un  vecchio  castello,  che  P1'0 
considerarsi  uno  dei  migliori  del  regno  :  una  hel 
piazza,  in  cui  s’innalza  il  palazzo  del  comune, 
strade  regolari,  con  belle  case  abitate  dai  cittad*jj. 
facoltosi.  1  principali  edifizii  sono  il  convento 
San  Francesco  e  la  casa  di  Misericordia,  o  di  card3* 
È  sede  di  un  vescovo  e  delle  autorità  civili 
distretto.  Ha  4  parrocchie  con  circa  4  4,000  abd3^1  ’ 
È  situata  a  80  miglia  al  S.  E.  di  Lisbona,  ai  58  ^ 
di  lat.  N.,  e  ai  40°  di  long.  O.  — La  città  di  EeJaiC 
antichissima.  Essa  fu  colonia  romana  sotto  il  n°j^ 
di  Pax  Julia.  La  città  originaria  giaceva  a  poea  (  ^ 
stanza  a  levante  della  Beja  moderna.  Restò  sotto 
dominio  de’ Mori  dall’anno  747  al  4465,  anno  in  ^ 
Alfonso  i,  re  di  Portogallo,  loro  la  tolse.  La  Pn 
principale  della  presente  città  fu  costrutta  da  A»° 
in,  e  il  castello  fu  edificato  sotto  suo  figliuolo 
Dionigi.  Molti  pregevoli  avanzi  di  Pax  Julia  9  _ 

stati  scavati  in  varii  tempi,  e  si  conservano  nel  m11 
di  antichità  ad  Evora. 
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BEJA  o  Boja,  o  piuttosto  Bedgia  e  Bodgia  ( stor . 
niod.). — Popolo  africano  che  abita  un  tratto  di  paese 
a  settentrione  dell’  Abissinia,  e  fra  il  Mareb  e  il  mar 
Rosso  al  S.  del  porto  di  Suakim.  Salt  dice  trovarsi  a 
due  giornate  di  cammino  al  N.  di  Hamazen,  distretto 
P*ù  settentrionale  dell’ Abissinia  ,  e  che  sono  in 
Parte  soggetti  al  Nayib  di  Massowa,  e  in  parte  ad 
Un  capo  cristiano,  essendo  per  metà  musulmani ,  e 
Por  l’altra  cristiani.  Più  oltre  al  N.  O.  verso  il  Mareb 
e  un  popolo  chiamato  Tokué,  il  quale  forse  è  lo  stesso 
che  quello  detto  Tokaeou  nell’iscrizione  di  Axum  come 
soggetto  a  quei  tempi  al  re  di  Axum.  Quest’iscrizione 
si  riferisce  ad  una  spedizione  fatta  da  Aeizanas  (re 
degli  Axumiti,  Omeriti,  ecc.,  il  quale  regnava  intorno 
metà  del  secolo  iv),  contro  i  ribellati  Bougaeitae, 
a  Boja  moderna  ( v .  Axum).— Secondo  Salt,  all’oriente 
dei  Beja  presso  la  costa  del  mar  Rosso,  al  N.  di  Ar- 
*eeko,  esiste  un  altro  popolo  cli’ei  chiama  Bekla. 
lbn-el-Wardi,  geografo  arabo  che  scrisse  verso  il  se- 
c°lo  xiii  ,  e  che  c  citato  da  Salt  nell’  appendice , 
si  esprime  «  I  Budgia  o  Boja  sono  i  mercanti  di 
Rabesli  al  N.,  essendo  il  loro  paese  tra  Habesh  c 
.  u^a  »,  c  li  descrive  come  neri,  nudi  e  adoratori  di 
idoli,  ma  soggiunge,  che  «  molti  Arabi  della  tribù  di 
Baben  Ibn-Nuzzar  si  erano  accostati  a  questi  popoli, 
®  avevano  contratti  matrimonii  a  vicenda  con  loro  ». 
Ba  ciò  sembra  provato  che  i  Beja  o  Boja  fossero 
^iginariamentc  una  razza  africana  ,  che  si  mesco¬ 
lerò  cogli  Arabi,  e  gradatamente  e  parzialmente 
^dottassero  la  professione  dell’islamismo.  Bruce  asse¬ 
risce  che  i  Beja  parlano  un  dialetto  del  Ghiz.  Ibn-el- 
'"ardi  fa  menzione  di  una  miniera  d’oro,  probabil¬ 
mente  il  Gebel  Dyab,  c  di  arene  d’oro  esistenti  nel 
Paese  dei  Boja  nella  valle  di  Allaki  (la  moderna  Sa- 
?*a),  il  principal  mezzo  di  sostentamento  dei  na- 
,yi  consistendo  nel  raccogliere  l’oro.  Descrivendo 
k terra  di  Aidhab  (ora  chiamata  Gidid  o  RasGidid), 
e  a  quei  di  era  un  porto  assai  frequentato  sul  mar 
°sso  al  N.  di  Suakim,  egli  dice:  «  un  governatore 
jP^dito  dai  Budgia,  e  un  altro  inviato  dal  sultano  di 
j  Wto,  presiedono  a  quel  porto,  e  ne  dividono  fra  loro 
rendite.  L’incarico  del  governatore  spedito  dall’E- 
jj.  0  ù  di  provvedere  i  viveri,  e  quello  del  governatore 
j  '  Bu(lgia  di  difenderlo  dagli  Habshi»,  popolo  del- 
Babbesli  o  Abissinia.  È  cosa  evidente  che  al  tempo 
’bn-el-Wardi,  i  Beja  erano  un  popolo  potente  e 
0  esteso,  o  una  confederazione  di  tribù,  e  risulta 
jy.  e  essi  mandarono  un  grosso  esercito,  insieme  coi 
s  UJ)ii,  in  soccorso  dei  cristiani  di  Oxirinco  nell’Egitto 
^  .Per  io  re,  contro  gl’  invasori  Saraceni.  1  Beja  e  i  Nu- 
sj  Sl  dice  che  avessero  elefanti  nel  loro  esercito.  In- 
me  coi  Beja  era  una  razza  d’uomini  di  statura 
fantesca  chiamata  E1  Kowad,  che  veniva  d’oltre 
]e  aKim.  Costoro  portavano  pelli  di  tigre  ,  e  avevano 
suPer*or*  trapassate  da  anelli  di  rame. 
j>a  kriz‘ ,  citato  altresì  da  Burckhardt  dà  un  lungo 
^ Eguaglio  dei  Beja.  Burckhardt  stesso,  nel  suo 
VfiSgio  da  Berbera  Suakim,  nel  1814,  passò  a  tra- 
<le[S°  R  Paese  di  Taka  «  il  quale,  die’ egli,  fa  parte 
Paese  di  Bedgia  ,  i  cui  abitanti  sono  chiamati 
Enricl.  pop. —Tomo  II. 


Bedgiawa,  e  che  al  mezzodì  si  stende  da  Goz  Radgib 
sull’Atbara  sino  alle  montagne  dell’ Abissinia,  mentre 
al  settentrione  la  catena  di  monti  detta  Langay  ne 
segna  i  limiti  verso  i  Bishari  o  Bisharin.  Esso  con¬ 
tiene  varii  deserti  e  parecchi  distretti  montuosi  e  valli 
alcune  delle  quali  sono  fertilissime.  Il  tratto  di  paese 
così  descritto,  si  stende  dal  13°  al  18°  circa  di  lat.  N. 
e  dalla  riva  destra  dell’Atbara  sino  alle  spiagge  del  mar 
Rosso.  Egli  è  in  questa  regione  che  il  Mareb  debbe 
por  fine  al  suo  corso,  o  perdendosi  nelle  sabbie,  o 
mettendo  foce  nell’Atbara.  —  Alcuni  scrittori  hanno 
situato  i  Beja  assai  più  verso  il  settentrione,  fra  gli 
Ababdesi,  e  presso  il  porto  di  Habbesh,  nel  fondo 
dejla  spaziosa  baia  fra  Ras-el-Ans  e  Ras-el-Gidid,  ma 
la  vera  località  dei  Beja  sembra  ora  sì  bene  compro¬ 
vata  dalle  autorità  sopraccitate  da  non  ammettere 
dubbio  alcuno. 

BEJAPUR  (geogr.).  —  Provincia  considerevole  del 
Deccan  nell’Indostan,  posta  fra  i  13°  e  i  18°  di  lat. 
N.,  ei  71°  e  i  74°  di  long.  E.  Ha  circa  280  miglia 
di  lunghezza  e  170  di  larghezza  media.  Essa  è  divisa 
in  16  distretti,  cioè:  ilConcan,  Colapur,  Mortizabad, 
Assodnagur ,  Bejapur,  Sackur,  Raichur,  Mudgul , 
Gujundeghur,  Annagundy,  Baneapur,  Gunduck,  Nur- 
gul,  Azimnagur,  Ryebaugh  e  Darwar.  Le  principali 
città  della  provincia  sono:  Bejapur  (capitale),  Satara, 
Bijanagur,  Warree,  Colapur,  Darwar,  Shahnur,  Hu- 
bly  e  Meritch.  1  più  notevoli  fiumi  sono  il  Kistna,  il 
Tumbuddra,  il  Bima  e  il  Gutpurba.  —  La  dinastia  di 
Adii  Shah  vi  si  stabilì  nel  1489,  e  la  sovranità  della 
provincia  fu  trasmessa  successivamente  a  8  principi 
che  tutti  si  chiamarono  Adii  Sbah.  L’ultimo  di  essi 
venne  fatto  prigione  da  Aurcug-zeb  nel  1689,  du- 
gent’anni  precisi  dopo  la  fondazione  di  questo  prin¬ 
cipato.  L’imperatore  Aureng-zeb  non  fu  però  mai 
tranquillo  possessore  del  Bejapur,  che  dopo  la  morte 
di  lui  passò  presto  in  potere  dei  Mahratti.  Questi  lo 
tennero  sino  al  1818,  in  cui  venne  a  mani  degl’in¬ 
glesi,  i  quali  di  una  picciola  parte  d’esso  formarono 
uno  stato  all’antico  suo  sovrano,  allora  minore,  che 
divenne  ragia  di  Satara  sotto  la  protezione  dell’ln- 
ghillerra.  Il  resto  dipende  dalla  presidenza  di  Bom¬ 
bay. 

Bejapur  o  Visapur  (geogr.).  —  Città  dell’Indostan, 
già  appartenente  al  ragia  di  Satara  ,  ora  capo  luogo 
del  distretto  del  suo  nome,  a  88  leghe  S.  E.  da  Bom¬ 
bay.  La  sua  lat.  N.  è  16°  46’,  e  la  long.  E.  75°  22'. 
La  parola  sanscrita  Vijayapura,  nome  primitivo  di 
questa  città,  significa  città  vittoriosa  e  trionfante.  An¬ 
ticamente  era  città  vastissima,  abbracciando  tre  parti 
una  nell’altra,  cioè  le  fortificazioni,  la  città  e  la  cit¬ 
tadella.  Quest’ ultima,  posta  nel  centro,  aveva  4/3  di 
lega  di  circuito  ed  era  munitis$ima.  Uno  de’suoi  can¬ 
noni,  dicono,  portava  palle  d’un  peso  incredibile.  Ora 
quasi  tutto  lo  spazio  tra  le  fortificazioni  e  la  città  è 
coperto  di  rovine.  Bejapur  ha  ancora  moschee  e  mau¬ 
solei  ornati  di  tutto  lo  sfoggio  dell’architettura  orien¬ 
tale,  e  vuoisi  che  il  mausoleo  eretto  da  Ibrahim  Adii 
Shah,  morto  nel  4626,  costasse  47,500,000  lire,  aven¬ 
dovi  per  trentasette  anni  occupati  6300  artefici.  Gli 
56 
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abitanti  esagerano  che  ne’ tempi  della  maggiore  sua 
floridezza  questa  città  contava  984,000  case  e  4600 
moschee.  Aureng-zeb,  che  se  ne  impadronì  nel  1689, 
fece  accampare  15,000  soldati  di  cavalleria  fra  le 
fortificazioni  e  le  mura  della  città. 

BEKKER  (Baipassare).—  Ministro  olandese,  nato 
nel  1634,  morto  ad  Amsterdam  nel  1698;  è  cono¬ 
sciuto  pel  suo  Mondo  incantato  che  gli  fece  perdere 
il  ministero.  Egli  ebbe  il  torto  di  volere  stabilire  in  un 
trattato  noioso  e  prolisso,  che  mai  non  v’ebbero  nè 
spiritati,  nè  ammaliatori ,  e  che  il  demonio  non  s’ è 
mai  impacciato  negli  affari  degli  uomini.  Questo  li¬ 
bro ,  tradotto  in  francese  nel  1694,  4  voi.  in-42°,  fu 
confutato  da  Beniamino  Binet.  Bekker  pubblicò  inol¬ 
tre  alcune  Ricerche  sulle  comete  ,  un  Trattalo  della 
santa  teologia ,  una  Spiegazione  della  profezia  di  Da¬ 
niele,  ecc. 

BEL  o  BEEL-SEPHON  ( signore  dell' aquilone)  ( stor . 
sacr.).—  Molti  antichi  scrittori  designarono  con  questo 
nome,  ora  un  luogo  situato  presso  al  mar  Rosso,  là 
dove  gl’israeliti  passarono  questo  mare  a  piede  asciutto, 
ora  una  città,  ovvero  una  roccia,  che  sorgeva  nel  De¬ 
serto.  I  rabbini  pretendono  che  fosse  quello  di  un  idolo 
del  gran  Baal  (vedi),  lo  stesso  forse  che  Bel-Phegor,  e 
conghietturano  che  gli  Egizii  lo  ponessero  in  questo 
luogo  a  fine  eh’  egli  impedisse  agli  Ebrei  di  uscire 
dall’  Egitto.  Kircher  asserisce  che  infatti  eravi  nel 
luogo  detto  Beel-Sephon  un  idolo  dello  stesso  nome, 
cui  era  confidata  la  custodia  dell’Egitto,  e  presume 
che  quest’idolo  rappresentasse  l’Ermete  egizio  (vedi) 
o  Mercurio  che  solevasi  appunto  porre  sulle  grandi 
vie.  Altri  comentatori  danno  all’  idolo  Bel  una  testa 
di  cane,  ciò  che  accenna,  anziché  Ermete,  piuttosto 
Anubi  (vedi).  Ora  sappiamo  che  gli  Egizii  avevano 
nel  loro  popoloso  panteone  Mercurio  Anubi  o  Er¬ 
mete:  cosicché  quest’ultima  opinione  non  si  discosta 
gran  fatto  da  quella  di  Kircher. 

BELA  (stor.  mod.).  — L’  Ungheria  ebbe  cinque  re 
del  nome  di  Bela;  ma  il  secondo,  il  terzo  ed  il  quinto 
passarono  pressoché  senza  lasciar  memoria  di  loro. 
Il  primo,  e  più  ancora  il  quarto,  meritano  particolare 
ricordanza.  — Bela  i,  figliuolo  di  Ladislao,  aveva  di¬ 
ritti  alla  successione  di  Santo  Stefano  re  d’Ungheria. 
Pietro  nipote  di  quest’ultimo,  fu  quello  cui  toccò  il 
retaggio:  e  Bela  con  suo  fratello  Andrea  furono  co¬ 
stretti  a  fuggirsene.  Il  primo  si  ricoverò  presso  il  re 
di  Polonia  Càsimiro ,  che  gli  diede  sua  sorella  in 
isposa  col  ducato  di  Pomerania.  Intanto  Andrea, 
rientrato  in  Ungheria,  era  salito  sul  trono.  Bela  invi¬ 
tato  da  lui,  vi  si  recò,  ma  Andrea  non  tenne  le  sue 
promesse.  Bela,  passato  di  nuovo  in  Polonia,  vi  ra¬ 
dunò  un  esercito(1036),econ  esso  occupò  l’Ungheria. 
Ristabilì  la  pace  interna  ,  raffermò  il  potere  reale  e 
protesse  il  cristianesimo.  Sventuratamente  per  l’Un¬ 
gheria  il  suo  regno  fu  breve,  essendo  morto  nel  1064. 
—  Bela  iv,  figliuolo  di  Andrea  ix,  fu  associato,  ancora 
giovanetto,  al  governo,  e  coronato  sotto  il  nome  di 
re  giuniore,  allorché  suo  padre  partì  per  la  Palestina. 
Alla  morte  di  questo,  avvenuta  nel  1253  ,  Bela  fu 
coronato  novellamente,  e  il  suo  regno  fu  di  55  anni, 


regno  disastroso  per  1’  Ungheria  malgrado  le  bell*? 
qualità  di  questo  principe;  perocché  al  suo  tempo 
ebbe  luogo  quella  terribile  invasione  dei  Mongoli , 
che  sconvolse  l’oriente  d’Europa,  e  sparse  dal  Volga 
fino  al  Danubio  la  desolazione,  l’incendio  e  la  morte. 
L’anno  1241  era  appena  incominciato,  quando  il  fa" 
moso  Baty-Khan  (vedi),  traversando  co’  suoi  Mongoli 
i  deserti  che  dall’Europa  lo  separavano,  intraprese  di 
stabilire  nel  cuor  della  Russia  la  sede  di  un  impero 
novello  che  doveva  abbracciare  1’  Ungheria  e  tutte 
le  province  bagnate  dal  Danubio.  Bela  raccolse  in 
fretta  tutte  le  forze  del  regno ,  ma  i  signori  unga- 
resi  male  gli  obbedirono  :  cosicché  privo  dei  loro 
soccorsi,  fu  vinto  nella  funesta  giornata  di  Sago- 
La  miglior  parte  della  nobiltà  ungarese  perì  sul 
campo  ;  e  il  re  medesimo  fu  debitore  della  sua 
salvezza  alla  velocità  del  proprio  cavallo.  I  Mon¬ 
goli  dopo  la  vittoria  presero  e  rovinarono  tutte  le 
piazze  dell’  Ungheria  ,  eccetto  quelle  che  trovavano 
sulla  sponda  del  Danubio.  Può  vedersi  intorno  a  ciò 
il  Miserabile  carmen  dell’arcidiacono  di  Spalatro,  Tom¬ 
maso.  Dopo  la  ritirata  dei  Mongoli,  Bela  rientrò  ne» 
suoi  dominii,  e  con  lui  parte  della  nobiltà  e  coloro 
che  s’ erano  rifuggiti  sulle  montagne.  Il  re  si  sforzo 
di  rimarginare  le  piaghe  del  regno,  e  vi  riuscì.  C°' 
stretto  a  sostenere  la  guerra  contro  l’Austria,  diede 
una  grande  battaglia  a  Neustadt  nel  1246.  Il  duco 
d’Austria  vi  fu  ucciso;  ma  l’uno  e  l’altro  esercito  si  a*' 
tribuirono  la  vittoria.  Sei  anni  dopo,  la  guerra  si  riac- 
cese,  e  Bela  fu  vinto  e  costretto  a  chieder  pace.  Da* 
1260  fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  dieci  anni  dopo» 
Bela  si  occupò  del  suo  popolo  e  vi  ristabilì  la  felici13 
e  l’abbondanza. —Bela  v,  nipote  di  Bela  iv,  fu  duca 
di  Baviera  col  nome  di  Ottone;  esso  tenne  soltanto 
un  anno  la  corona  d’Ungheria  (4505). 

BELANDRA  (mari»».).— È  una  maniera  di  basti' 
mento  commerciale  in  uso  nell’  Inghilterra  e  nell  tr 
landa  ,  assomigliantesi  assai  al  brigantino ,  tranne 
nella  gran  vela  la  quale  nella  belandra  è  a  trapezia 
ed  aurica  nel  brigantino.  La  prima  s’ inferisce  Pel 
lato  superiore  su  tutta  l’estensione  di  un  lungo  pen' 
none  collocato  obliquamente  sull’albero,  quasi  com® 
il  pennone  di  mezzana  in  una  nave.  Questo  pennone 
guernito  di  una  trozza  e  nel  basso  d’una  drizza,  d 
martinetto,  di  due  orze  e  di  un  braccio  I  lati  veri*, 
cali  di  questa  vela  sono  disuguali,  e  il  minore  p°rta 
ordinariamente  dalla  parte  di  sopravvento.  La  gra 
vela  della  belandra  ammarrasi  a  sopravvento  dal  bas 
con  una  mura,  e  cazzasi  con  una  scotta  cui  si  dà  v°  ^ 
al  coronamento  del  bastimento.  S’imbroglia  come^ 
vele  quadre  col  carica-fondi  e  col  carica-bugne-  ^ 
Belandra  si  dice  puranche  nei  porti  della  Francia» 
altrove,  presso  Dunkerque,  una  barca  grande,^ 
fondo  piatto,  acconcia  alle  interne  navigazioni  dei  ^ 
nali,  con  una  sola  vela  a  trapezio  ed  un  solo  albe 
—  Dicesi  belandriere  il  condottiere  della  belandra- 

BELATUCADRO  (mitol.).-È  il  nome  di  una  di'g. 
nità  che,  come  pare,  era  adorata  in  Inghilterra- 
trovò  nella  casa  di  Tommaso  Dikes  ,  nel  Cum  ^ 
land ,  una  vecchia  pietra  con  quest’iscrizione  : 
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Sancto  Belatucadro  Aurelius  Diatova  aram  ex  voto 
posuit  l.  l.  m.  m.  Leggonsi  su  due  altre  pietre  iscri¬ 
zioni  consimili.  Selden,  nel  suo  trattato  De  diis  syris , 
crede  che  Belatucadro  sia  lo  stesso  che  Beleno  e  Abel- 
Hone,  nome  che  i  pagani  davano  al  sole.  Vossio  ma¬ 
nifesta  il  pensiero  medesimo  nel  suo  libro  De  origine 

progressu  idololatrice. 

BELBUCH  e  ZEOMBUCH  ( mitol. ).  —  Divinità  dei 
Vandali.  Erano  il  buono  ed  il  cattivo  genio,  il  dio 
bianco  e  il  dio  nero.  Rendevansi  all’uno  e  all’altro 
°nori  divini  ;  è  il  sistema  dei  due  principii  (v.  Mani¬ 
cheismo). 


BELCARI  (Feo).— Figliuolo  di  Feo  di  Coppo  o  Ja¬ 
copo  Beicari  di  Firenze,  fu  non  meno  nella  dottrina 
che  nella  pietà  eccellente.  Fiori  verso  la  metà  del 
secolo  xv.  Negli  anni  1431  e  1435  fu  uno  dei  dodici 
buoni  uomini  di  Firenze,  e  nel  1468  uno  dei  sedici 
confalonieri  delle  compagnie  del  popolo.  Ebbe  da 
Angiolella  de’  Piaciti  molti  figliuoli  e  visse  sino  al 
^84.  Venne  al  tempo  suo  in  tanta  fama  che  quasi 
|utti  i  poeti  contemporanei  ambirono  d’ indirizzargli 
1  loro  componimenti ,  lodandolo  a  cielo,  richieden¬ 
dolo  di  consiglio  in  argomenti  teologici  e  morali.  Il 
Poccianti  negli  Scrittori  Fiorentini  ne  fa  onorevolis¬ 
sima  menzione  ,  dicendo  che  egli  era  h etrusco  ac 
Prope  divino  carmine  clarissimus  ,  sanctissimis  mo- 
'ibus,  vitaque  integerrima  prceditus  ;  e  ne  parlano  an¬ 
cora  con  lode  il  Cionacci  nella  sua  Vita  della  beata 
Emiliana  de ’  Cerchi ,  ed  il  celebre  Girolamo  Benivieni 
,n  una  elegia  con  la  quale  ne  pianse  la  morte.  Tutte 
e  opere  del  Beicari  sono  sparse  di  nobili  sentimenti 
teologici  c  morali;  ma  in  quanto  a  stile  parve  al  Cre- 
scimbeni  che  non  emergesse  superiore  agli  altri  suoi 
contemporanei,  per  forme  intralciate,  per  dizioni  e 
voci  latine  avvisatamente  intruse  nelle  rime  volgari 
d*  quel  secolo  infelice.  È  veramente  un  peccato  che 
d  Beicari  ubbidisse  al  mal  gusto  del  tempo  suo  ;  ma 
Queste  mende  per  buona  sorte  non  avvisansi  nelle 
sue  prose.  Le  sue  Laudi  spirituali  leggonsi  in  pa¬ 
cchie  raccolte;  quella  che  ne  va  più  copiosa  è  la 
Giuntina  del  1578,in-4°:  esse  sono  delle  migliori  che 
Vauti  in  tal  genere  la  volgare  poesia.  Dal  Cionacci 
sono  ricordate  due  sacre  rappresentazioni  di  Feo 
oleari  :  Y Àbramo  e  Isacco  in  ottava  rima  ,  rap- 
Presentato  la  prima  volta  nel  1449  nella  chiesa  di 
s*  Maria  Maddalena  in  Firenze,  e  stampato  più  volte, 
e  d  San  Giovanni  nel  deserto  ,  pubblicato  ,  se  non 
Prima,  in  una  raccolta  di  simili  componimenti,  fatta 
1,1  Firenze  nel  1360,  in-4°.  —Scrisse  in  prosa  la  vita 
beato  Giovanni  Colombini,  a  giudizio  del  Cre- 
Scimbeni,  assai  più  colta  che  le  sue  rime,  e  il  Cesari 
.^l’edizione  di  Verona  1817  ,  in-8°,  asserì  trovarsi 
essa  un  tesoro  di  grazie  e  di  eleganze  toscane,  e  un 
pudore,  una  purità  degna  dell’aureo  secolo.  Scrisse 
Jj  compendio  della  vita  del  beato  Marco  da  Padova, 
e  trovasi  nell’edizione  di  Brescia,  1505,  in-4°, 
jjPegiata  per  questo  dal  Colombo,  quantunque  nel  rima- 
pe^te  sia  scorrettissima.  In  una  lettera  inserita  nel 
grafo  di  Verona,  fascic.  xxx,  1832,  si  rivendicò 
Beicari  la  Vita  di  frale  Egidio  inserita  nelle  vite 


de’ss.  Padri.  Volgarizzò  bellamente  il  Prato  spirituale 
da  Giovanni  Mosco  scritto  in  greco  e  voltato  in  latino 
dal  celebre  Ambrogio  Camaldolese  nel  1455  ;  volga¬ 
rizzamento  che  si  dovrebbe  più  accuratamente  ristam¬ 
pare.— 11  Magheri  ne  pubblicò  le  Lettere ,  Firenze 
1825,  in-8°,  e  più  tardi  la  versione  italiana  del  trat¬ 
tato  dei  Quattro  gradi  della  carità  di  Riccardo  da 
s.  Vittore,  Firenze  1829,  in-8°,  dal  can.  Moreni 
attribuita  al  Beicari,  ed  una  Vita  di  Filippo  Brunel- 
leschi ,  Firenze  1812,  in-8°;  e  finalmente  altri  scritti 
inediti  di  Feo  diede  in  luce  il  Poggiali  nella  sua  Serie 
di  testi  di  lingua,  Livorno  1815,  2  voi.  in-8°. 

BELDOMANDO  (Prosdocimo  di). -Musico  e  astro¬ 
nomo  del  secolo  xv,  nacque  a  Padova,  e  scrisse  prima 
del  Gafurio  molte  opere  intorno  alla  musica,  niuna 
delle  quali  vide  mai  la  luce  ;  e  si  conservano  in  Bo¬ 
logna  fra  i  libri  che  furono  del  celebre  P.  Giamba- 
tista  Martini  a  cui  va  tanto  debitrice  quest’arte.  Bel- 
domando  fu  inoltre  versato  nell’astronomia,  intorno 
alla  quale  egli  scrisse  più  libri.  Nel  1422  era  profes¬ 
sore  di  astronomia  in  Padova. 

BELED-EL-GERID  ( v .  Biledulgerid). 

BELEM  (geogr.).  —  Antico  sobborgo  occidentale  di 
Lisbona,  ora  unito  alla  capitale.  Trae  il  suo  nome 
dalla  chiesa  e  dal  convento  di  Bethlehem  o  Belein, 
che  fu  fondato  dal  re  Manuele  dopo  la  scoperta  del¬ 
l'India,  nel  luogo,  sulla  riva  del  Tago,  dove  Vasco  di 
Gama  si  era  imbarcato  per  quella  spedizione.  La 
chiesa  edificata  nello  stile  gotico-arabico,  fu  ristaurata 
dopo  il  tremuoto  del  1755.  I  sotterranei  della  chiesa 
servono  di  sepoltura  alla  famiglia  reale  di  Portogallo. 
Il  convento  è  abitato  da  monaci  Geronimiti,  ed  ha 
una  biblioteca.  Lungo  il  Tago  è  un  bel  lastricato  in 
pietra  da  taglio.  Poco  lungi,  sull’altura  è  un  palazzo 
reale  costrutto  da  poco  tempo,  con  un  orto  botanico 
a  metà  della  collina  c  un  gabinetto  di  storia  naturale. 
Il  palazzo  di  Ajuda  è  altresì  nel  vicinato.  Sulla  riva 
del  fiume  s’innalza  un  forte  conosciuto  sotto  il  nomo 
di  Torre  di  Belein  :  sta  a  cavaliere  colle  sue  batterie 
al  corso  del  Tago.  Quivi  sono  stabiliti  la  dogana,  l’uf¬ 
fizio  sanitario  e  il  buon  governo  marittimo.  In  tal 
modo  tutti  i  vascelli  che  entrano  o  escono  dal-  Tago 
sono  sottoposti  ad  una  visita  presso  questa  torre. 

BELEMNITE  o  Pietra  del  fulmine  (zoo/.).  — Dassi 
questo  nome  a  certi  corpi  organizzati  che  finora  non  si 
conobbero  se  non  nello  stato  fossile.  Questi  corpi  tras¬ 
sero  a  sè  tutta  l’attenzione  dei  primi  naturalisti  moderni, 
non  solo  perchè  costoro  avvisavansi  di  trovarvi  la  pie¬ 
tra  che  Teofrasto  designò  col  nome  di  lincurio  e  che 
si  credeva  formata  dall’orma  di  lince,  ma  ben  anche 
per  l'attribuire  ch’essi  facevano  a  questi  avanzi  fossili 
virtù  maravigliose.  Gli  antichi  non  conobbero  le  be- 
lemniti,  e  tutte  le  favole  spacciatesi  intorno  ad  esse  si 
devono  agli  autori  moderni.  Quando  si  volle  cono¬ 
scere  a  che  regno  appartenessero  questi  corpi,  si  vide 
che  certi  autori  li  consideravano  come  succino,  altri 
come  stalattiti  e  altri  finalmente  come  pietre  cadute 
dal  cielo.  Solo  al  principio  del  xvi  secolo  si  venne  per 
la  prima  volta  a  pensare  che  questi  avanzi  avessero 
appartenuto  a  corpi  organizzati  e  solamente  allora 
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s'incominciò  a  non  prestar  più  fede  alle  maraviglie 
che  loro  erano  attribuite.  Finalmente,  nel  1775,  Knorr 
nella  sua  opera  intorno  ai  fossili,  diede  una  descri¬ 
zione  particolareggiata  delle  belemniti  e  le  considerò 
come  avanzi  di  animali  marini  concamerati.  Siffatta 
opinione  fu  oppugnata  dai  naturalisti  di  quel  tempo, 
e  Klein,  tra  gli  altri,  asseverò  che  non  s’avevano  a 
considerare  come  avanzi  di  animali  concamerati,  ma 
sibbene  come  parti  di  zoofiti,  come  punte  di  ricci  ma¬ 
rini.  Al  principio  di  questo  secolo,  i  naturalisti  hanno 
finalmente  collocato  questi  esseri  nella  serie  che  oc¬ 
cupavano  naturalmente;  e,  tanto  nel  regno  animale 
di  Cuvier,  quanto  nell’opera  di  Lamarck  sugli  animali 
invertebrati,  e  finalmente  nella  malacologia  di  Blain- 
ville,  le  belemniti  si  vedono  collocate  vicinissime  ai 
polpi,  nella  classe  de’ cefalopodi  di  Cuvier. — Le  be- 
leraniti  sono  corpi  solidi,  simmetrici,  per  lo  più  di 
forma  conica,  spesso  molto  prolungati  a  mo’di  mazze, 
talvolta  anche  molto  schiacciati.  Questi  corpi  hanno 
nel  loro  interno  un  alveolo  o  nocciolo  che  è  tramez¬ 
zato,  e  rarissimamente  si  vede  nella  conchiglia  ;  tal¬ 
volta  è  conficcato  quasi  sino  alla  metà  di  questa  con¬ 
chiglia  e  tal’altra  non  penetra  che  pochissimo  nell’in¬ 
terno.  All’estremità  più  larga  della  bclemnite  trovasi 
un  solco  che  veramente  non  esiste  in  tutte  le  specie 
e  di  cui  non  si  conosce  l'uso.  La  parte  della  conchi- 


Belemnite  scanalata. 

NB.  Se  ne  rappresenta  una  parte  come  tagliata  per  mostrare 
l’interno. 

glia  in  cui  si  trova  il  nocciolo  non  è  mai  intiera  e 
non  ostanti  infinite  diligenze  non  se  ne  sono  per  anche 
trovate  che  fossero  in  buono  stato.  Questi  corpi  erano, 
com’è  parere  de’ più  celebri  naturalisti  d'oggidì,  posti 
nell’interno  di  un  animale  molto  affine  alla  seppia, 
ed  erano  collocati,  come  le  conchiglie  di  questi  cefa¬ 
lopodi,  nel  dorso  dell’animale.  Tutte  le  belemniti  che 
finora  si  conoscono  sono  state  trovate  in  terreni  di 
sedimento. 

BELENO  (Belenus)  (mitol.).  —  Uno  dei  soprannomi 
che  i  Galli  davano  ad  Apolline,  il  culto  del  quale  fu  in 
sì  grande  onore  presso  di  loro.  Si  vede  in  Erodiano 
e  nella  storia  Augusta  che  i  Romani  riguardavano  que¬ 
sta  divinità  dei  Galli  come  rappresentante  appuntino 
il  loro  Apollo  ;  ma  lo  studio  di  questa  parte  d'antichità 
prova  che  i  Galli  avevano  tolti  i  varii  attributi  di 
questo  dio ,  dando  loro  un  soprannome  diverso , 
che  aggiungevano  al  nome  d’Apollo,  e  di  cui  proba¬ 
bilmente  ciascuno  aveva  indicato  da  sè  solo  la  divi¬ 
nità  dei  Galli  corrispondente  a  quel  tale  o  tal  altro 
attributo.— Gli  eruditi  si  sono  perduti  troppo  in  vane 
conghietture  sulla  etimologia  del  nome  di  questa  di¬ 
vinità.  Alcuni  scrivendola  in  greco,  con  una  lieve  mo¬ 
dificazione,  pretendono  di  trovarvi  il  numero  565,  nu¬ 
mero  dei  giorni  dell’anno  (v.  Borvon). 


BELESI  o  Inanimo  ( stor .  ant.).  — Sacerdote  babilo¬ 
nese  che  dopo  di  aver  predetto  ad  Arbace  governa¬ 
tore  della  Media  che  regnerebbe,  pose  con  lui  termine 
all’impero  degli  Assiri  colla  sconfitta  e  la  morte  di 
Sardanapalo.  Costui  è  variamente  rappresentato,  ora 
come  un  astuto  e  intraprendente  ribaldo,  ed  ora  come 
un  eroe  d’imprese  e  di  rinomanza.  Arbace,  suo  amico, 
fu  da  lui,  così  si  pretende,  ingannato  nella  più  vitupe¬ 


revole  maniera.  Avvertito  da  un  eunuco,  che  immensi 
tesori  erano  stati  seppelliti  nell’incendio  di  INinive,  e 
sapendo  che  Arbace  conosceva  questa  circostanza,  l’a' 
varizia  gli  suggerì  un  mezzo  per  impadronirsi  di  tutto 
ciò  che  le  fiamme  avevano  rispettato.  Manifestò,  che 
durante  la  guerra,  aveva  fatto  voto  a  Belo,  che,  in 
caso  di  felice  successo,  e  se  fosse  stato  abbruciato  il 
palazzo  del  monarca  assiro,  avrebbe  raccolte  le  ce¬ 
neri,  per  trasportarle  a  Babilonia,  e  quivi  le  avrebbe 
ammonticchiate  come  un  baluardo  presso  il  tenip10 
del  INume,  come  perpetuo  monumento  della  caduta 
dell’impero  assiro  :  e  chiedeva  a  tal  uopo  licenza  al" 
l  amico  di  compiere  il  suo  voto.  L’astuzia  riuscì  feli¬ 
cemente.  Arbace  non  solo  aderì  alla  richiesta,  ma  le 
elesse  governatore  di  Babilonia,  coll’esenzione  da  ogni 
tributo,  e  Belesi  vi  portò  un  immenso  tesoro.  Ma  il se' 
greto  essendo  stato  scoperto  fu  chiamato  a  darne  conto, 
ed  esaminato  dagli  altri  capi  che  lo  avevano  assistito 
nella  guerra,  in  seguito  alla  confessione  del  suo  delitto, 
fu  condannato  nel  capo.  Arbace  tuttavia,  che  era 
principe  generoso  e  clemente,  gli  perdonò,  lo  lasciò 
in  possesso  del  tesoro,  e  lo  confermò  nel  governo  d* 
Babilonia,  dicendo,  che  il  bene  che  aveva  fatto  doveva 
servire  come  un  velo  per  coprire  il  suo  delitto;  e  cosi 
egli  divenne  principe  facoltoso  e  potente.  —  Ma  la 
fortuna  generò  la  follia,  e  sotto  il  successore  di  Ar¬ 
bace,  INanibro,  che  così  Belesi  era  allora  chiamato,  s‘ 
abbandonò  ciecamente  all’effeminatezza,  indegna  af¬ 
fatto  del  vincitore  di  Sardanapalo  ;  e  questa  p^r 
troppo  naturale  passaggio,  lo  spinse  alla  crudeltà* 
Sapendo  che  un  Parsonda,  forte  Medo,  lo  odiava 
mortalmente,  e  aveva  sollecitato  il  re  dei  Medi  a  spo' 
gliarlo  de’  suoi  dominii  ,  offerse  una  larga  ricoiu* 
pensa  a  chi  l’avrebbe  fatto  prigioniero  e  condotto 
a  Babilonia.  Ciò  venne  eseguito  per  istratage01' 
ma.  Parsonda  fu  preso  mentre  dormiva,  e  tradotto 
dinanzi  INanibro,  che  amaramente  inveì  contro  i 
prigioniero  per  aver  tentato  d’inimicare  a  suo  danno 
il  re  dei  Medi,  e  sollevare  se  stesso  in  tal  modo  a 
trono  di  Babilonia.  Parsonda  non  negò  :  ma  con  u°a 
insolita  intrepidezza  confessò  che  credeva  più  de¬ 
gno  se  stesso  di  una  corona  che  queirindolente  ed  ef¬ 
feminato  principe  a  cui  stava  dinanzi.  INanibro,  a|' 
lamente  irritato  dall’audacia  del  prigioniero,  g‘ul 
pel  dio  Belo ,  che  Parsonda  fra  poco  tempo  00,1 
avrebbe  rimproverato  alcuno  di  effeminatezza.  Per 
ciò  impose  all’eunuco  che  soprantendeva  alle  sU<J 
cantatrici ,  di  radere ,  imbellettare  e  vestire  Raf 
sonda  secondo  il  loro  costume  ;  insomma  di  tra^ 
sformarlo  per  quanto  era  possibile  in  una  donna* 
suoi  cenni  furono  eseguiti  appuntino.  —  Nel  teinP^ 


stesso  il  re  dei  Medi  avendo  invano  fatto  ricerca 
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SUO  suddito  favorito,  e  offerta  larga  ricompensa  a  chi 
gliene  avesse  dato  contezza,  pensò  che  fosse  stato  sbra¬ 
nato  da  qualche  fiera  alla  caccia.  Al  termine  di  sette 
anni  il  Medo  fu  informato  della  condizione  di  lui  da 
un  eunuco,  il  quale  essendo  stato  crudelmente  fru¬ 
stato  per  ordine  di  Nanibro,  fuggì  nella  Media  ad  isti¬ 
gazione  di  Parsonda,  e  quivi  svelò  al  re  tutta  la  ve- 
rità.  Questi  spedì  immediatamente  un  uffiziale  a  do¬ 
mandare  Parsonda.  Ma  Nanibro  alla  prima  inchiesta 
8>  ricusò.  Un  altro  uffiziale  fu  per  ciò  spedito  dal  Medo, 
con  ordine  di  far  prigioniero  Nanibro  stesso  se  per¬ 
sisteva  nella  negativa,  di  legarlo  colla  sua  cintura  e 
di  condurlo  a  morte.  Quest’ordine  ottenne  il  bramato 
intento.  11  Babilonese  confessò  quanto  aveva  dapprima 
fegato:  e  Parsonda  fu  posto  alla  fine  in  libertà.  Ma 
le  sue  fattezze  erano  così  alterate,  che  presentato  al 
re  dei  Medi,  questi  appena  lo  riconobbe.  La  sola 
grazia  che  Parsonda  gli  chiese  per  li  passati  suoi  ser¬ 
vii  fu  la  promessa  di  vendicarlo  del  Babilonese  pel 
vile  e  ingiurioso  trattamento  a  lui  fatto.  Il  Medo  non 
^rdò  a  marciare  contro  Babilonia;  e  a  malgrado  delle 
p*mostranze  di  Nanibro ,  che  accusava  Parsonda  di 
aver  tentato  di  privarlo  dello  stato  e  della  vita,  il  mo- 
narca  dichiarò  che  nello  spazio  di  dieci  giorni  sa- 
pebbe  eseguita  su  di  lui  la  sentenza  che  si  era  me¬ 
ditata,  per  la  prosunzione  di  averla  fatta  da  giudice 
m  una  causa  sua  propria,  invece  di  appellarne  al  suo 
s°vrano.  Ma  Nanibro,  avendo  nello  stesso  tempo 
guadagnato  Mitraferne  l’eunuco  favorito  del  Medo,  il 
pc,  per  sua  mediazione,  si  contentò  d’imporre  al  Ba¬ 
bilonese  un’ammenda  pecuniaria:  per  la  qual  cosa 
Parsonda  maledì  a  quell’uomo  che  aveva  inventato 
loro  e  per  cui  cagione  moriva  invendicato. 

BELFAST  ( geogr .).  —  Porto  di  mare  dell’  Irlanda 
*jeUa  contea  d’Antrim  ,  situato  nel  luogo  dove  il 
‘‘urne  Lagan  mette  foce  nella  baia  di  Carrickfergus, 
fazioso  seno  che  comprende  un’  area  di  venti 
biglia  quadrate.  Quantunque  sia  oggidì  città  co- 
8Picua  per  importanza  commerciale  e  politica,  è  ge¬ 
nialmente  supposta  di  moderna  origine;  e  ciò  è 
anto  vero,  che  non  vi  ha  città  nel  regno  che  abbia 
Pp°gredito  con  eguale  rapidità ,  e  che  sia  stata  si 
Poco  menzionata  nell’  antica ,  e  tanto  decantata 
^Ba  moderna  storia  d’Irlanda.  Belfast  può  conside¬ 
ri  con  certezza  come  la  terza  città  dell’ Irlanda, 
j,°s*  per  l’estensione  del  suo  commercio  ,  come  per 
opulenza  de’  suoi  abitanti.  È  ben  costrutta  e  situata 
v°revolmente  pel  traffico.  Il  fiume  Lagan,  entrando 
eua  baia  di  Carrickfergus  forma,  come  già  si  è  detto, 
110  spazioso  seno  in  cui  è  sicuro  l’ancoraggio.  Il  corn¬ 
icio  del  porto  è  connesso  altresì  coll’esteso  lago 
^  lamalo  Lough  Neagh,  per  mezzo  di  un  canale  che 
^vigabile  per  le  chiatte.  Una  gran  parte  dei  pro- 
k  ll  delle  vicine  contee  quivi  è  consumata  o  im- 
peata,  essendo  Belfast  considerato  il  principale  em- 
del  settentrione  dell’Irlanda  per  ogni  maniera 
al  Riduzioni  tanto  straniere  quanto  nazionali,  ed  in 
SuCuni  ranii  di  manifatture  considerata  uguale,  se  non 
t^er*ore,  a  Dublino  e  a  Cork.  Un  commercio  impor- 
e  è  mantenuto  colle  Indie  occidentali,  coll’America 


ed  altre  parti  del  mondo.  Le  esportazioni  principali 
consistono  in  tele  di  lino  e  di  cotone,  burro,  bovi, 
maiali  e  grano.  I  vascelli  appartenenti  al  porto  sono 
da  200,  e  la  loro  capacità  ascende  a  25,192  tonnel¬ 
late.  Due  cospicue  darsene  sono  state  costrutte  per 
ripararli;  e  i  bastimenti  che  pescano  tredici  piedi 
d’acqua  possono  avvicinarsi  ai  moli  in  alta  marea. 
Due  ponti  sono  costrutti  sul  fiume,  uno  all’estre¬ 
mità  orientale  della  città  ,  vecchio  ponte  lungo 
762  metri  e  di  21  archi;  l’altro  costrutto  nel  1814, 
al  mezzodì  della  città  e  a  mezzo  miglio  dal  lido,  il 
quale  unisce  le  contee  di  Antrim  e  Down.  Belfast 
manda  un  membro  al  parlamento.  La  popolazione 
di  Belfast  ascende  a  circa  55,000  abitanti.  È  a  74 
miglia  circa  al  N.  per  l’E.  di  Dublino. 

BELFEGOR,  Beelphegor,  Baal-Phegor,  Baal-Peor, 
o  Pegor.— È  il  nome  di  un  idolo  degli  Ammoniti,  dei 
Moabiti  e  dei  Madianiti,  che  nella  teogonia  sira  rap¬ 
presenta  talvolta  il  Sole,  talvolta  Saturno,  e  più  di 
sovente  ancora  Priapo,  del  quale  aveva  gli  attributi. 
Isidoro  nelle  sue  Origini ,  san  Girolamo  (sul  capit.  9 
di  Osea,  elib.  i  contro  Giovinia^o  cap.  12),  e  Ruf¬ 
fino  (lib.  iii  sopra  Osea),  emettono  quest’opinione, 
che  è  conforme  a  quella  di  Kircher,  Massio,  Bo- 
chart  e  di  varii  altri  autori  o  comentatori.  Gli  uni 
pretendono  che  i  sacerdoti  gli  offrissero  vittime  umane, 
e  ne  mangiassero  poscia  le  carni  :  altri  vogliono  che 
gli  si  facessero  sacrifizii  immondi,  e  di  questo  numero 
è  Salomone  Iarkhi,  il  quale  è  di  parere  (sui  Numeri, 
xxv,  5)  che  la  parola  ebraica  donde  si  è  fatto  plieor 
abbia  la  stessa  significazione  chela  frase  latina:  aperire 
et  distendere  foramen  podicis.  Maimonide  ammette  la 
stessa  opinione  nel  suo  Moreh  Nevochim  (p.  iu,  c.  46), 
e  dice  che  i  precetti  deWEsodo  xxvm,  42,  e  xx,  26, 
non  hanno  altro  scopo  se  non  di  obbligare  i  sacer¬ 
doti  del  vero  Dio  ad  allontanarsi  da  un  culto  così  as¬ 
surdo  e  tanto  abbominevole.  La  verità  si  è  che  nulla 
si  sa  di  positivo  su  questo  falso  Dio,  del  quale  si  è 
fatto  un  idolo  ignominioso,  e  che  i  rabbini  dicono  essere 
stato  onorato  per  mezzo  d’azioni  che  offendono  la  mo¬ 
destia  e  il  pudore.  Origene  (nella  sua  Omel.  20  sul 
libro  dei  Numeri )  dice  che  non  ha  trovato  cosa  alcuna 
nell’interpretazione  dei  nomi  degli  Ebrei  su  questo 
idolo,  se  non  che  era  una  rappresentazione  d'impu¬ 
rità,  e  aggiunge  ch’esso  era  adorato  nel  paese  di  Ma¬ 
dian,  particolarmente  dalle  donne,  ciò  che  sembra  con¬ 
traddire  il  culto  vergognoso  che  gli  si  appone.  Mosè 
(al  libro  dei  Numeri  xxv,  3)  riferisce  parimente  che 
gl’  Israeliti  l’ adorarono  :  «  E  Israele  si  dedicò  al  culto 
di  Beelphegor  »  dice  la  Bibbia.  —  Selden  (De  diis 
syris,  i,  cap.  5)  dice  che  Beelphegor  è  lo  stesso  che 
è  chiamato  semplicemente  Phegor  o  Phogor  in  ebraico 
(cap.  xxu  di  Giosuè,  v.  17  e  Numeri  xxxi,  16),  e  che 
altro  non  è  se  non  Baal  o  Belo ,  il  Giove  cioè  dei 
Caldei.  L’autore  della  Vulgata  è  dello  stesso  avviso 
( Giosuè  ,  xxti,  17),  e  dice  che  Phegor  è  un  nome  di 
luogo.  È  di  fatto  il  nome  di  una  montagna  nel  libro 
dei  Numeri  (xxiii,  28),  e  di  una  città  in  Giosuè  (xiii, 
19):  e  Baal,  Beel  o  Bel,  significando  Dio  o  Signore, 
ne  consegue  che  Bel-Phegor  designa  semplicemente 
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un  idolo  o  un  falso  dio  che  sarebbe  stato  adorato 
in  quel  luogo.  Si  legge  nel  Deuteronomio  (xxxiv) 
che  il  tempio  di  questo  dio  si  chiamava  Bethphegor 
da  belh  casa,  e  da  peor  aperto ,  poiché  la  montagna 
sulla  quale  era  situato  si  apriva  per  lasciare  un  pas¬ 
saggio;  che  quivi  era  una  gola,  un’apertura  ,  per  la 
quale  passò  veramente  il  popolo  d’ Israello.  Ciò  posto, 
siamo  condotti  a  pensare  che,  per  mettere  in  deri¬ 
sione,  e  condannare  al  disprezzo  il  culto  de’falsi  dei, 
i  cristiani  avranno  loro  attribuito  un  nome  ed  uffizii 
che  non  erano  forse  i  veri.  Leggiamo  infatti  in  Mar¬ 
tino  Ducer  (comenlario  sul  salmo  evi,  29)  che  fu 
usanza  di  dare  in  tal  modo  soprannomi  ai  falsi  iddii 
per  porli  meglio  in  ridicolo  agli  occhi  dei  cristiani. 
Giuseppe  Scaligero ,  che  è  dello  stesso  parere,  ag¬ 
giunge  che  il  vero  nome  di  questo  dio  era  Baal-Reem, 
cioè  dio  del  tuono ,  e  che  gl’  Israeliti  gli  hanno  imposto 
quello  di  Baal-Pliegor  o  Pheor,  che,  secondo  l’inter¬ 
pretazione  data  superiormente  di  quest’ultima  parola, 
la  quale  è  altresì  la  versione  adottata  dallo  Scaligero, 
farebbe  di  questo  dio  il  rivale,  l’emulo,  o,  se  pur 
vuoisi,  il  Sosia  del  dio  Crepito  dei  Latini.  Ma  coll’aiu¬ 
to  di  una  più  ampia  e  più  generosa  interpretazione 
perverremo  a  ristabilire  la  verità  e  a  provare  che 
Belphegor  altro  non  è  che  il  dio  di  tutta  la  terra  e  di 
tutti  i  tempi,  di  cui  le  nazioni  meno  incivilite  hanno 
avuto  qualche  idea,  e,  per  cosi  dire,  la  vaga  intui¬ 
zione  che  hanno  espressa  ciascuna  a  suo  modo  , 
creando ,  per  rappresentare  e  adottare  questo  dio , 
imagini  più  o  meno  grossolane,  secondo  il  grado  di 
quel  debole  intelletto  umano,  che  la  sola  rivelazione 
poteva  rischiarare.  Noi  dichiariamo  adunque  di  seguire 
su  questo  riguardo  l’opinione  di  Vossio,  il  quale  so¬ 
stiene  (lib.  ii.  Dell’idolatria,  cap.  7)  che  Belphegor  non 
è  altro  che  il  sole ,  e  pretende  con  ciò  di  unire  tutti 
i  pareri  degli  antichi ,  i  quali  sotto  i  nomi  diversi 
di  Saturno,  Giove,  Priapo,  Bacco,  Sole,  Cielo,  Oro, 
Osiride,  adoravano  indistintamente  la  stessa  divi¬ 
nità,  cioè  l’autore  della  generazione  e  di  tutte  le  pro¬ 
duzioni  del  mondo.  11  nome  di  Priapo,  pensa  egli 
che  provenga  da  quello  di  Peor  o  Pegor,  che  si  dà 
pur  qualche  volta  a  quel  dio  senz’altra  giunta,  sotto 
la  designazione  generica  di  Baal  (Deuter.  xxxiv,  5 
e  C,  e  Giosuè ,  xxii,  17).  La  prima  parte  di  Priapo, 
die’ egli,  è  peor ,  e  la  seconda  ab  o  ap  che  significa 
padre  :  in  modo  che  Priapo  non  è  altro  che  Peor  pater, 
come  si  scrive  e  si  dice  Jovis  pater,  Mars  pater,  Sa - 
turnus  pater,  Janus  pater ,  Dies  pater,  ecc.  Ora,  que¬ 
sta  parola  peor  avrebbe  realmente  in  ebraico  il  signi¬ 
ficato  d 'aperire  (aprire),  che  si  applica  perfettamente 
al  dio  adorato  da  tutta  l’antichità,  anche  dalle  nazioni 
selvagge,  cioè  al  sole,  che  produce  ogni  cosa,  apre 
tutto,  e  tutto  conduce  alla  maturità. 

BELFORT  (geogr.).  —  Antica  città  della  Francia, 
capoluogo  di  circondario  nel  dipartimento  dell’Alto 
Reno,  a  16  leghe  S.  O.  da  Colmar.  La  sua  popola¬ 
zione  è  di  5,687  abitanti.  E  circondata  da  belle  for¬ 
tificazioni  ed  ha  una  cittadella,  opera  di  Vauban 
(1688).  Sono  riguardcvoli  in  Belfort  le  caserme  e  la 
chiesa  parrocchiale.  V’ha  una  biblioteca  pubblica  di 


20,000  volumi,  un  collegio  e  tribunali  di  commer¬ 
cio  e  di  prima  istanza.  Belfort  giace  'sul  punto  in 
cui  si  congiungono  sei  grandi  strade  che  mettono  a 
Parigi,  Strasburgo,  Lione ,  Basilea,  alla  Lorena  e  a 
Montbéliard.  Perlocchè  questa  città  può  considerarsi 
come  l’emporio  del  commercio  di  tutta  Francia  col- 
l’ Alsazia,  la  Lorena,  la  Svizzera  e  l’Alemagna. 

BELGI  (Belgje)  ( stor .  e  geogr.) .  —  Popoli  che  abitavano 
il  paese  compreso  fra  l’Oceano,  il  Reno,  la  Senna,  la 
Marna  e  le  bocche  della  Mosa.  Cesare  li  celebra  coinè 
i  più  bellicosi  della  Gallia  ( horum  omnium  fortissimi 
Belgce ):  d’altra  parte  asserisce  che  la  maggior  parte 
dei  Belgi  erano  di  origine  germana  ( plerosque  IfelgaS 
esse  ortos  ab  Germanis )  :  ma  aggiunge  che  essi  ave¬ 
vano  passato  il  Reno  nella  più  remota  antichità  (anty 
quitus).  Amedeo  Thierry,  fondandosi  sulla  denomi¬ 
nazione  di  Germani  Cis-Renani  data  ai  Condrusi,  31 
Pemani,  aiCeresi,  ai  Segni,  ne  conchiuse  che  la  massa 
dei  popoli  belgi  era  straniera  alla  razza  teutonica: 
questo  peraltro  è  un  errore  ;  ma  è  un  andar  troppa 
lungi  da  un’altra  parte  l’assimilare  intieramente  ai 
Germani  i  Nervii  e  i  loro  dipendenti,  i  Centroni»  1 
Grudii,  i  Levaci  e  i  Pleumosii.  Per  non  aver  sapute 
distinguere  le  epoche  di  migrazioni  successive,  s’ in¬ 
corse  in  questi  errori ,  e  non  la  perdoneremo  al 
Thierry  d’aver  detto  che  al  tempo  di  Cesare,  queste 
migrazioni  di  popoli  germanici  avevano  già  cominciai0 » 
come  se  Cesare  stesso  non  menzionasse  che  se  n'erano 
già  fatte  antiquitus,  cioè,  da  tempo  immemorabile- 
Restò  sempre  sul  suolo  belgio  un  gran  numero 
abitanti  primitivi.  I  popoli  del  Belgio,  e  segnata¬ 
mente  i  Bellovaci ,  gli  Atrebati ,  gli  Ambiani  non 
avevano  alcun  carattere  germanico ,  e  niuno  ha 
pensato  di  asserire  a  loro  riguardo  ciò  clic  Strabone 
applica  ai  Nervii,  rat  tovto  reppavixov  eOvo;,  che  sono 
altresì  un  popolo  germanico.  La  ragione  è  evidente- 
essi  erano  del  ceppo  dei  Celti,  e  se  ad  essi  si  died® 
il  nome  di  Belgi,  ciò  fu  perchè  il  terzo  della  Gallia  a 
quale  essi  appartenevano,  era  in  parte  occupato  dag1 
advence  (s7rotxot),  i  quali,  formando  la  maggiorità» 
hanno  fatto  prevalere  una  denominazione,  la  quale 
altro  non  è  che  una  pronunzia  germanica  applicat£! 
ad  una  parola  dei  Galli.  Welche  serve  ancora  a’gi°rnl 
nostri  a  designare  gli  abitanti  che  parlano  il  fra°" 
cese  e  l’italiano  nei  paesi  limitrofi  dell’  Alemagna 1 
e  questo  nome  fu  dato  altresì  alle  popolazioni  gelj 
maniche ,  le  quali  avevano  prese  le  abitudini  e 


di 


lingua  dei  Galli,  quantunque  Germani  d’origine,  91 
sono  i  Treviri  e  i  Nervii.— E  cosa  facile  il  pi*0’' 
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l’errore  degli  scrittori,  i  quali  come  Mone  e  ThierO^’ 
non  ammettono  più  di  un  secolo  di  data  per  queste  a11 
grazioni  al  tempo  in  cui  Cesare  andò  nellaGallia.  ^ 
Livio  ammette  le  stesse  distinzioni  di  Cesare  pel  \e1ye 
diTarquinio  Prisco,  e  per  conseguenza  li  fa  r‘sa}!e<. 
a  sei  secoli  più  indietro  (  Tarquinio  Prisco  Rom&  . 
gnante,  Celtarum  quee  pars  Gallici  fortis  est,  penes  . 
turiges  stimma  fuit).  I  Celti  propriamente  detti 
Galli,  erano  dunque  già  ridotti  dall’  invasione  co)  ^ 
ai  tempi  di  Cesare;  e  questo  dato  istorico  si  con  a  ^ 
maraviglia  sdY antiquitus  dei  cementarli;  il  fatto  era  g 
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accaduto  allorché  regnava  Tarquinio  Prisco,  e  senza 
dubbio  ebbe  luogo  molto  tempo  prima  della  fonda¬ 
zione  di  Roma.  — I  Belgi  propriamente  detti  vengono 
essi  veramente  dalle  isole  della  Scandinavia,  come 
pretende  Desroches  ,  leggendo  Belcce  in  Pomponio 
Mela?  ma  altri  leggono  Bergce ,  ed  anche  Sagce,  in 
modo  che  la  loro  provenienza  rimane  incertissima. 
Non  faremo  parola  delle  vane  tradizioni  raccolte 
da  Giacomo  di  Guisa  e  da  Giovanni  Le  Maire  se 
Don  per  ricordare  cose  curiose,  ma  assurde.  Am¬ 
metteremo  di  buon  grado  con  Malte-Brun,  che  Belg 
significa  abitante  del  settentrione,  e  si  potrebbe  ag¬ 
giungere  che  chiunque  vi  giungeva,  assumeva  questo 
nome,  poiché  entrava  nella  confederazione  del  set¬ 
tentrione. 

BELGIO  (geogr.).— Contrada  settentrionale  dell’an¬ 
tica  Gallia,  chiamata  dai  Romani  Belgium,  successi¬ 
vamente  soggetta  ai  Franchi,  alla  Borgogna,  alla  Spa¬ 
gna,  all’impero  germanico,  alla  casa  d’Austria,  alla 
Francia,  all’Olanda,  e  finalmente  eretta  in  regno  in¬ 
dipendente  sul  finire  dell’anno  1850.  Il  regno  di 
Grecia,  anch’esso  di  recente  erezione,  e  il  Belgio  sono 
gii  ultimi  stati  ammessi  a  far  parte  del  sistema  euro¬ 
peo. — Ai  tempi  di  Cesare  varie  tribù  di  Belgi  occupa¬ 
vano  questa  regione,  e  fra  esse  i  Nervii  furono  quelli 
ehe  opposero  maggior  resistenza  ai  Romani.  Druso, 
Germanico  e  Caligola  comandarono  nel  Belgio,  e  il 
Primo  vi  lasciò  varii  monumenti  di  cui  si  veggono  an- 
cora  le  rovine.  I  Franchi  e  i  Belgi  oppressi  dajla  po¬ 
tenza  romana  si  unirono  per  cacciare  i  loro  domina¬ 
tori.  Allora  sorge  Faramondo  figliuolo  di  Marcomiro, 
che  i  Franchi  (anno  420)  innalzano  sul  pavese  a 
^ongres  e  riconoscono  per  loro  capo.  Tournay  cade 
m  potere  di  Clodione  che  si  avanza  fino  alla  Somma. 
Ghilderico  successore  di  Meroveo  figliuolo  di  Clodione, 
muore  a  Tournay,  dove  la  sua  tomba  fu  scoperta  nel 
*648.  Dopo  la  morte  di  Clodoveo  due  de’ suoi  figliuoli 
s*  dividono  il  territorio  posto  tra  il  Reno  e  l’Oceano, 
8°tto  il  nome  di  Austrasia  e  di  Neustria;  e  il  Belgio 
®  governato  dai  maires  del  palazzo.  Carlomagno  re¬ 
gnando  su  tutta  la  Gallia  e  vedendo  le  audaci  imprese 
*jei  Normanni  stabilisce  molte  flottiglie  sui  fiumi  à 
«ne  di  reprimere  le  piraterie  e  i  ladronecci  ;  una  di 
Queste  stazioni  navali  si  trovava  a  Gand.  Quell’impe- 
rMore  che  proteggeva  il  commercio  e  l’ istruzione 
*°Ue  spandere  i  lumi  nei  suoi  vasti  stati,  e  Liegi,  Lob- 
e  S.  Amand  ebbero  scuole  celebri  nel  Belgio. 
Mentre  visse  Carlomagno  i  Normanni  furono  tenuti 
ln  soggezione,  ma  alla  morte  di  lui  si  diedero  a  de¬ 
ntare  Anversa,  l’isola  di  Walcheren,  la  Frisia,  Gand, 

1  paesi  vicini  e  una  parte  della  Francia  medesima, 
‘nchè  avendo  perduto  più  di  cento  mila  uomini  in 
que  battaglie  loro  date  da  Eude,  cessarono  dalle  loro 
Sanguinose  scorrerie.  Dopo  la  morte  di  Lotario,  so- 
vpano  d’Austrasia,  di  cui  il  Belgio  faceva  parte,  più 
>  s’incontra  per  cinque  secoli  se  non  una  serie  di 
'gnori  che  si  erigono  in  piccoli  sovrani  per  gover- 
are  ie  varie  frazioni  del  Belgio  dipendenti  ora  dal 
egno  dei  Franchi,  ed  ora  dall’impero  di  Germania, 
^all’antico  ducato  di  Lorena,  cui  fu  lungamente 


aggregato,  il  Belgio  passò  a  quello  di  Borgogna.  Le  pos¬ 
sessioni  del  duca  Filippo  il  Buono  si  stendevano  dal 
mare  del  Nord  alla  Somma.  Egli  amministrò  il  Belgio 
sotto  il  titolo  di  gran  duca  d’occidente.  Benché  fosse 
opulento,  splendido,  voluttuoso,  il  potere  e  la  ric¬ 
chezza  cedevano  in  lui  al  desiderio  di  fare  il  bene, 
cosa  straordinaria  in  quei  tempi  di  barbarie.  Institui 
l’ordine  del  tosone  d’oro,  e  morì  nel  1467,  lasciando 
una  grave  macchia  sulla  sua  memoria,  e  fu  la  distru¬ 
zione  di  Dinant  da  lui  ordinata  dopo  che  se  ne  fu  reso 
padrone,  e  l’inutile  vendetta  che  lo  spinse  a  far  get¬ 
tare  800  de’ suoi  abitanti  nella  Mosa  per  aver  troppo 
bene  difesa  la  loro  patria.  Suo  figlio,  Carlo  il  Teme¬ 
rario,  nel  succedergli  trovò  23  milioni  di  franchi  nel 
tesoro  del  padre;  ma  ciò  non  ostante  il  Belgio  ebbe 
a  sopportare  molti  balzelli  per  aiutarlo  nelle  sue  folli 
imprese.  Nemico  di  Luigi  xi  che  sconsideratamente 
si  era  recato  presso  di  lui  a  Peronne,  lo  trattenne  al¬ 
cuni  giorni  prigioniero,  e  poco  mancò  non  lo  met¬ 
tesse  a  morte  nel  suo  furore,  udendo  che  Liegi  si  era 
ribellata.  Questo  principe  perì  nella  battaglia  di  Nancy 
nel  4477  non  lasciando  alcun  erede  maschio.  Quindi 
Maria  di  Borgogna  divenendo  unica  erede  di  Carlo, 
una  parte  de’  suoi  stati  doveva  tornare  alla  corona  di 
Francia.  Luigi  mandò  negoziatori  e  soldati.  La  Bor¬ 
gogna  si  sottomise,  ma  la  Fiandra  e  l’Artois  si  dichia¬ 
rarono  per  Maria,  che  ebbe  il  dolore  di  vedere  gli 
abitanti  di  Gand  troncare  su  di  una  pubblica  piazza 
la  testa  ad  Imbercourt  e  a  Hugonet  suoi  primi  confi¬ 
denti.  Maria  sposando  Massimiliano  d’Austria  figliuolo 
dell’imperatore  Federigo  ih,  fu  col  suo  matrimonio 
cagione  di  una  guerra  di  due  secoli  ;  calamità  che  si 
sarebbe  evitata  se  avesse  data  la  mano  al  Delfino  fi¬ 
gliuolo  del  re  di  Francia.  11  Belgio  fu  allora  incorpo¬ 
rato  coll’impero  di  Germania  e  formò  il  circolo  di 
Borgogna.  Maria  moriva  a  Bruges  di  una  caduta  da 
cavallo  lasciando  due  figliuoli,  Filippo  e  Margherita 
ancora  nell’infanzia.  Nelle  turbolenze  che  accompa¬ 
gnarono  la  reggenza,  Massimiliano  fu  imprigionato 
dai  Fiamminghi.  Filippo,  sposando  Giovanna  di  Casti- 
glia,  divenne  re  di  Spagna;  e  questa  è  l’epoca  da  cui 
hanno  principio  il  commercio  e  la  prosperità  del  Bel¬ 
gio.  Carlo  v  riunì  ben  presto  tutta  la  vasta  monar¬ 
chia  spagnuola.  La  sua  fortuna  fu  mista  di  grandi  ro¬ 
vesci.  Stanco  di  regnare  rinunziò  alla  corona  in  favore 
del  figlio  Filippo  h,  abdicando  a  Brusselles  nel  1555 
dinanzi  agli  stati  riuniti,  dopo  di  avere  con  commo¬ 
vente  semplicità  rammentato  le  sue  molte  fatiche  e 
inculcato  al  suo  successore  i  doveri  e  i  principii  che 
dovevano  guidarlo  sul  trono.  A  malgrado  della  suà 
severità  verso  la  città  di  Gand,  in  cui  era  nato,  i  Belgi 
piansero  questo  monarca  quando  morì  nel  4558.  Fi¬ 
lippo  iitrovavasi  allora  possessore  della  Spagna  e  delle 
sue  colonie,  dei  regni  di  Napoli"  e  di  Sicilia,  del  Mila¬ 
nese,  dei  Paesi  Bassi  e  della  Franca -Contea.  Questo 
principe  ambizioso,  ipocrita,  d’indole  cupa  e  crudele, 
odiava  i  Fiamminghi.  Essi  portarono  tutto  il  peso  del 
suo  cattivo  animo  sotto  il  governo  del  famoso  duca 
d’Alba  o  Alva,  suo  luogotenente  generale,  che  in 
sei  anni  fece  perire  col  ferro  e  colla  ruota,  col  ca- 
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pestro  e  col  fuoco  più  di  18,000  persone.  I  conti 
di  Hoorne  e  di  Egmont  perdettero  il  capo  su  di 
un  palco.  Questi  errori  sdegnarono  la  nazione  e  in 
breve  ne  nacquero  turbolenze.  Sventuratamente  essa 
era  divisa  da  dissensioni  religiose  :  le  province  setten¬ 
trionali  avevano  abbracciata  la  riforma,  mentre  quelle 
del  mezzogiorno  erano  rimaste  nel  grembo  della 
chiesa  cattolica.  Queste  divisioni  nocquero  assai  al 
buon  esito  di  un’impresa  che  il  principe  d’Orange 
dirigeva  con  prudenza  e  con  molta  maestria.  Tuttavia 
le  province  meridionali  dichiararono  nel  4576  a  Gand 
di  volersi  mettere  dalla  parte  delle  province  d’Olanda 
e  di  Zelanda,  che  già  si  erano  pienamente  ribellate 
contro  la  Spagna,  ma  non  entrarono  poi  nell’unione 
del  1579,  distolte  da  questo  passo  dalla  prudente  con¬ 
dotta  del  principe  di  Parma  governatore  in  nome 
della  Spagna,  il  quale  tenne  nell’obbedienza  le  pro¬ 
vince  Vallone,  e  sottomise  poscia  colle  armi  il  Bra- 
bante  e  le  Fiandre. — Dopo  la  morte  di  Filippo  (1598) 
i  Belgi  ebbero  qualche  riposo.  Passando  poi  nel  1714 
sotto  casa  d’Austria  pel  trattato  di  Rastadt,  vissero 
tranquillamente  sotto  lo  scettro  de’  suoi  sovrani. 
Carlo  vi  ultimo  principe  di  questa  casa  moriva  nel 
1740.  Sua  figlia  Maria  Teresa  sposa  al  gran  duca  di 
Toscana  prese  possesso  di  tutti  gli  stati  del  padre,  e 
fu  adorata  dai  Belgi  che  seppe  governare  con  eguale 
dolcezza  e  prudenza.  Nel  1789  Giuseppe  n,  le  cui 
molteplici  innovazioni  furono  cagione  di  molte  do¬ 
glianze,  commise  parecchie  infrazioni  alla  legge  fon¬ 
damentale  del  Brabante  e  fu  dichiarato  scaduto  dal 
trono.  Egli  aveva  prima  preteso  dagli  Olandesi  che 
aprissero  la  Schelda,  armando  contro  essi  i  Belgi. 
Alla  morte  di  lui,  seguita  ai  20  di  febbraio  1790,  Leo¬ 
poldo  n  gli  succedette,  e  per  placare  l’irritazione  dei 
Belgi,  fece  loro  certe  proposizioni  moderate  che  ri¬ 
gettarono.  Allora  il  maresciallo  Bender  ricevette  or¬ 
dine  di  entrare  nel  Brabante  ;  il  congresso  fu  sciolto; 
l’esercito  belgio  si  disperse.  Leopoldo  moriva  l’anno 
1792,  e  Francesco  ii  suo  successore  si  vide  tosto  di¬ 
chiarare  la  guerra  dalla  Francia.  La  battaglia  di 
Jemmapes,  data  ai  6  di  novembre  1792,  aprì  ai  Fran¬ 
cesi  il  territorio  del  Belgio.  Riunito  alla  Francia,  esso 
ne  seguì  la  sorte  sino  al  1814,  anno  in  cui  l’inva¬ 
sione  delle  potenze  settentrionali  venne  a  separamelo. 
Il  trattato  di  Vienna  dei  47  maggio  4815  lo  riunì 
all’Olanda,  con  cui  formò  il  regno  dei  Paesi  Bassi 
sotto  il  governo  di  Guglielmo  di  Nassau  principe  d’O¬ 
range.  —  Per  dieci  anni  i  Belgi  furono  contenti  di 
questo  nuovo  governo  che  incoraggiava  ad  un  tempo 
il  commercio,  l’industria,  l’educazione,  le  scienze  e 
le  arti  e  di  cui  gli  stranieri  come  i  nazionali  vanta¬ 
vano  la  saviezza.  Ma  certi  dritti  male  applicati  ;  la 
lingua  francese  sbandita  dagli  atti  pubblici  e  dal  foro; 
l’obbligazione  di  far  uso  in  simili  casi  dell’olandese  o 
del  fiammingo-tedesco;  le  preferenze  mostrate  per  gli 
Olandesi  negl’  impieghi  civili  c  militari  ;  certi  prov¬ 
vedimenti  finanzieri  malveduti  dal  popolo  ;  i  proce¬ 
dimenti  contro  la  libertà  della  stampa  ;  l’obbligazione 
di  mandare  i  giovani  seminaristi  al  collegio  filosofico 
di  Lovanio,  e  la  poca  simpatia  che  il  clero  cattolico 


provava  per  un  governo  protestante,  furono  cagione 
di  mali  umori  fra  i  Belgi.  La  religione,  i  costumi, 
l’indole  e  gl’interessi  dei  due  popoli  erano  per  altra 
parte  cosi  opposti  gli  uni  agli  altri  che  facilmente  si 
poteva  prevedere  un  vicino  conflitto.  Soprattutto  spia- 
ceva  ai  Belgi  di  dover  sopportare  cogli  Olandesi  un 
debito  pubblico  di  787,000,000  di  fiorini,  oltre  a  un 
debito  flottante  di  1,204,000,000  di  fiorini,  mentr’essi 
dal  canto  loro  avevano  soltanto  un  debito  corrispon¬ 
dente  a  4  milioni  di  rendita. — La  rivoluzione  francese 
del  mese  di  luglio  1 850  detta  dei  tre  giorni  animò  i  Belgi 
a  seguire  l’esempio  dei  loro  vicini.  Nel  mese  di  agost0 


di  quell’anno  cominciarono  in  Brusselles  le  solleva¬ 
zioni  che  separarono  le  province  del  Belgio  dalla  co¬ 
rona  d’Olanda.  Ai  4  del  seguente  ottobre  il  governo 
provvisorio  proclamò  l’indipendenza  del  Belgio,  e  a» 
26  di  dicembre  dello  stesso  anno  si  annunziò  al  con¬ 
gresso  radunato  in  Brusselles  che  le  potenze  alleate 
dell’Europa  avevano  riconosciuta  la  permanente  se" 
parazione  di  quelle  province  dal  regno  dei  Paesi  Bassi. 
Nel  mese  di  febbraio  4834  il  congresso  eleggeva 
duca  di  Nemours  al  trono  del  novello  regno,  ma  Luig1 
Filippo  re  dei  Francesi  avendone  rifiutato  la  corona  per 
parte  del  figlio,  una  nuova  elezione  divenne  necessaria- 
Allora  il  congresso  nominava  un  reggente  provvisionale 
nella  persona  del  suo  presidente  Surlet  de  Chokier,  0 
passava  poscia  il  dì  4  di  giugno  all’elezione  di  un  re 
che  cadde  sul  principe  Leopoldo  di  Sassonia-Coburgo* 
Il  presidente  del  congresso  lo  proclamò  sotto  la  con¬ 
dizione  che  giurasse  di  osservare  la  costituzione,  e 
il  principe  avendo  accettata  la  corona,  prestò  il  gi¬ 
ramento  e  sali  sul  trono  in  presenza  del  congresso  B 
dì  22  di  luglio  4854.  Le  corti  della  Gran  Brettagna* 
di  Francia,  d’Austria,  di  Prussia  e  di  Russia  che  g,a 
avevano  riconosciuta  l’indipendenza  del  Belgio,  con¬ 
chiusero  un  trattato  con  Leopoldo,  sottoscritto  a  Lon¬ 
dra  ai  45  di  novembre  del  medesimo  anno,  nel  qual0 
vennero  fìssati  i  limiti  del  nuovo  regno,  esiguarent* 
al  re  Leopoldo  il  tranquillo  possesso  de’ suoi  territo¬ 
ri! .  A  termini  di  questo  trattato  il  territorio  Belgio  ^ 
composto  delle  provincie  del  Brabante  meridionale* 
di  Liegi,  di  Namur,  delFIIainault,  della  Fiandra  oc¬ 
cidentale,  della  Fiandra  orientale,  di  Anversa, 
Limburgo,  ad  eccezione  di  alcuni  distretti  particolar¬ 
mente  descritti,  e  finalmente  di  una  parte  del  gran 
ducato  di  Lucemburgo.  Il  regno  così  limitalo  ha  p0l[ 
confine  al  nord  la  parte  olandese  della  provincia  01 
Limburgo,  il  Brabante  settentrionale  e’ia  Zelanda;  a 
nord-ovest  ha  il  mare  del  nord;  al  sud-ovest  e  al  su0 
i  dipartimenti  francesi  del  Pas-de-Calais,  del  Nor0» 
delle  Ardenne  e  della  Mosella;  e  all’est  la  parte  ola0' 
dese  del  gran  ducato  di  Lucemburgo  e  le  provi 
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prussiane  del  basso  Reno.  Questo  territorio  è  situa10 
fra  i  49°  54'  e  54°  27'  di  lat.  N.,  e  i  0°  45'  e  3° 
di  long.  E.  Il  paese  è  generalmente  piano,  tuttavia 
Ardenne  stendono  le  loro  ramificazioni  nell’Hainaul  * 
nella  provincia  di  Namur  e  in  una  parte  del  ducato 
Lucemburgo,  ma  le  loro  più  alte  cime  non  vi  eccedo0 
600  metri  di  altezza  assoluta.  Nel  Brabante  e  ne  ^ 
Fiandre  sono  pianori  di  qualche  elevazione  coper 
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di  foreste  e  una  parte  dell’antico  vescovado  di  Liegi 
è  occupata  da  paludi  e  da  lande.  Due  fiumi  traver¬ 
sano  il  Belgio,  la  Schelda  e  la  Mosa.  La  Sclielda,  che 
ha  le  sue  sorgenti  in  Francia,  bagna  l’IIainault  e  la 
diandra  orientale,  separa  questa  dalla  provincia  di 
Anversa,  e  si  divide  in  due  rami  dopo  di  aver  toccato 
Fournay,  Gami,  Dendermonde,  Anversa,  i  forti  di 
Ullo  e  di  Bath.  I  due  suoi  principali  affluenti  sono 
la  Scarpe  e  la  Lys.  La  Mosa,  uscendo  parimente  dal 
territorio  francese,  taglia  le  province  di  Namur,  Liegi, 
Umburgo,  bagna  Namur,  Liegi,  Maèstricht,  Rure- 
•Uonde,  e  dividendosi  in  un  gran  numero  di  bracci, 
ya  a  confondere  le  sue  acque  per  due  foci  principali 
con  quelle  del  mare  del  Nord.  La  Sambra  è  il  prin¬ 
cipale  affluente  della  Mosa,  che  riceve  pure  l’Óurte 
Munita  all’Amblève.  Sonvi  altre  riviere  come  la  Dyle 
la  Senne  e  la  Dendre,  e  inoltre  il  paese  è  attraversato 
da  molti  canali  fra  cui  sono  particolarmente  da  nomi- 
narsi  quelli  di  Bruges,  di  Anversa,  di  Lovanio,  di  Ma- 
l‘ues,  di  Brusselles  e  quello  di  Charleroi  da  pochi  anni 
terminato.  — Il  clima  in  generale  è  salubre  e  tempe¬ 
sto  ;  non  molto  però  nella  Fiandra  occidentale  dove 
la  temperatura  incostante ,  la  cattiva  acqua  e  l’aria 
carica  di  vapori  generano  febbri  maligne.  11  suolo 
generalmente  fertile  e  ben  coltivato,  produce  grani 
1,1  abbondanza,  canapa,  lino,  robbia,  buone  frutte  e 
poco  vino.  L’agricoltura  vi  ha  fatto  tali  progressi  che 
supera  perfino  quella  dell’ Inghilterra.  Nel  4822  si 
s°no  create  colonie  agricole  nella  parte  settentrionale 
della  provincia  di  Anversa,  sperando  di  render  fer¬ 
ali  i  grandi  tratti  di  lande  e  di  terreni  sabbiosi  che 
v‘  s’incontrano.  Le  foreste  sono  frequenti,  l’alleva¬ 
mento  del  bestiame  occupa  una  parte  della  popola¬ 
tone  e  il  selvaggiume  non  è  raro  nelle  province  me- 
*ddionali.  Le  miniere  di  carbone  scoperte  nell’xi  se¬ 
colo  formano  una  gran  parte  della  ricchezza  del  paese 
(ii  Liegi.  Vi  si  trovano  pure  miniere  di  ferro,  di 
P*ombo,  di  rame,  di  zolfo,  d’allume,  di  giallamina, 
come  pure  cave  di  marmo,  di  creta  renosa,  di  calce, 
d*  pietra  da  taglio,  di  ardesie,  ecc.  Le  birrerie  e  le 
distillerie  vi  sono  in  gran  numero  e  celebrate  ;  e  que- 
sto  è  uno  dei  principali  rami  d’industria  insieme  col 
commercio  dei  grani  e  dei  bestiami.  La  popolazione  è 
jjì  Sul  crescere.  Essa  può  calcolarsi  a  circa  4,000,000 
1  anime  ed  è  mista  di  popoli  d’origine  celtica  e  ger¬ 
manica.  Oltre  il  francese  gli  abitanti  parlano  i  dialetti 
'ammingo-francese,  fiammingo-tedesco  e  il  vallone. 
"'Quanto  è  della  religione,  la  gran  maggiorità  degli 
mtanti  appartiene  al  culto  cattolico,  al  quale  ha  in 
l,lolte  circostanze  mostrato  la  sua  devozione.  In  mezzo 
a  loro  sono  sparse  poche  migliaia  di  protestanti  c  di 
ebrci,  i  quali  secondo  la  costituzione  godono  in  tutto 
Per  tutto  degli  stessi  diritti  dei  cattolici, 
l’industria  è  giunta  nel  Belgio  ad  un  alto  grado  di 
Perfezione.  L’esposizione  del  4850  ha  rivelato  ingegni 
1  cui  i  paesi  stranieri  non  avevano  idea.  Meritarono 
Particolarmente  l’attenzione  generale  i  lavori  degli 
.^aiuoli,  degli  orefici,  dei  gioiellieri,  degli  stipettai, 
ronzi,  i  cristalli,  gli  oriuoli,  i  merletti,  gli  stromenti 
*  matematiche  e  di  astronomia,  i  panni,  le  tele,  i 
Encic.  pop.— Tomo  IL  ' 


tappeti,  le  coperte  di  lana,  ecc.  Le  tele  di  Fian¬ 
dra,  i  merletti  di  Brusselles,  i  panni  di  Verviers,  la 
maiolica  di  Tournay,  i  lavori  dei  coltellinai  di  Liegi 
e  di  Namur  sono  da  lunga  mano  conosciuti.  — Il  Belgio 
ebbe  grandemente  a  scapitare  nel  suo  commercio  per 
la  sua  separazione  dall’Olanda  che  possedeva  una  ma¬ 
rineria,  mercati  all’estero  e  ricche  colonie,  e  che  per 
altra  parte  consumava  una  porzione  del  prodotto  delle 
di  lui  fabbriche  e  del  di  lui  suolo.  Oggidì  esso  tenta 
di  aprirsi  nuovi  sbocchi  con  la  Francia  e  con  la  Ger¬ 
mania,  e  serve  d’intermedio  a  comunicazioni  attive 
fra  questa  e  l’Inghilterra.  Anversa  e  Ostenda  porti 
di  mare,  Brusselles,  Bruges  e  Gand  sono  le  principali 
sedi  del  suo  commercio.  —  Per  l’istruzione  il  nuovo 
regno  è  molto  meno  inoltrato  che  quello  dal  quale  ha 
fatto  divorzio.  Tuttavia  vi  si  trovano  numerose  scuole 
fra  le  quali  quattro  atenei  per  le  scuole  superiori  a 
Bruges,  Brusselles,  Namur  e  Tournay,  e  tre  univer¬ 
sità,  una  a  Lovanio  fondata  nel  4426,  la  seconda  a 
Liegi  e  la  terza  a  Gand,  frequentate  fra  tutte  da  poco 
più  che  un  migliaio  di  studenti.  — Brusselles  una  delle 
città  più  industriose  e  più  commercianti  del  regno  è 
la  sede  del  governo.  Nel  4829  essa  contava  412,000 
abitanti  compresi  quelli  dei  sobborghi;  nel  4854  ne 
aveva  appena  91,000.  Dopo  Brusselles  le  città  più 
considerevoli  sono  Gand  con  80,000  abitanti,  An¬ 
versa  con  70,000  e  Liegi  con  60,000.  Tutto  il  paese 
si  divide  in  nove  province  che  sotto  nomi  differenti 
formarono  sul  principio  di  questo  secolo  altrettanti 
dipartimenti  riuniti  alla  Francia.  Il  censimento  del 
1850  dava  loro  una  popolazione  di  4,064,255  abitanti 
comprese  le  intiere  province  di  Limburgo  e  di  Lu- 
eemburgo,  parti  delle  quali  sono  ora  passate  all’O¬ 
landa,  giusta  il  trattato  dei  4 9 di  aprile  4819.  Nel  1859, 
dedotte  le  parti  perdute  delle  due  accennate  pro¬ 
vince,  la  popolazione  del  Belgio  rimase  di  5,982,945 
distribuita  nel  modo  seguente: 


Brabante  meridionale 

.  614,950 

Liegi . 

400,780 

Namur  .... 

.  252,825 

Hainault  .... 

.  645,410 

Fiandra  occidentale 

.  656,896 

Fiandra  orientale  . 

769,407 

Anversa  .... 

565,475 

*Limburgo 

.  451,617 

*Lucemburgo  .  . 

.  467,885 

Totale  .  . 

5,982,945 

Che  se  il  novello  regno  del  Belgio  avesse  8230  mi¬ 
glia  quadrate  di  territorio,  siccome  il  Balbi  suppone, 
ne  verrebbe  che  la  sua  popolazione  relativa  sarebbe 
di  481  individui  e  una  frazioné  per  miglio  quadrato, 
che  è  forse  la  popolazione  più  densa  che  si  abbia  in 
Europa.  — Il  Belgio  è  monarchia  ereditaria  nei  maschi 
e  temperata  da  forme  costituzionali.  La  legge  fonda- 
mentale  è  dei  5  marzo  4851.  11  re  dei  Belgi  (tale  è  il 
suo  titolo)  ha  il  potere  esecutivo,  ma  divide  il  legisla¬ 
tivo  col  senato  e  con  la  camera  dei  rappresentanti,  il 
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primo  composto  di  Si,  la  seconda  di  102  membri,  e 
gli  uni  e  gli  altri  elettivi.  La  cosi  detta  lista  civile  del 
re  venne  fissata  a  1,500,000  fiorini  (il  fiorino  corrente 
vale  1  franco,  81  cent.).  11  totale  della  rendita  ordi¬ 
naria  è  calcolato  a  90,000,000  di  franchi  ;  e  il  debito 
pubblico  ascendeva  non  ha  guari  a  849,445,000. 
L’esercito  del  Belgio  fu  negli  anni  addietro  spropor¬ 
zionato  alle  forze  del  paese,  ma  siccome  le  grandi  po¬ 
tenze  gli  hanno  guarentito  una  neutralità  perpetua, 
esso  verrà  ridotto  entro  quei  limiti  che  saranno  con¬ 
sigliati  dalla  sola  tranquillità  interna,  e  cesserà  cosi 
una  grave  sorgente  di  spese  per  cui  il  biuljet  ebbe  più 
volte  ad  essere  passivo.  La  marina  militare  vi  è  sul 
suo  nascere;  la  moneta  è  ora  simile  a  quella  di  Fran¬ 
cia,  essendosi  dal  1°  gennaio  1855  adottato  il  sistema 
monetario  decimale  la  cui  unità  è  il  franco. 

BELGIOIOSO  (Belgiosium)  ( geogr .).  —  Ameno  co¬ 
mune  del  regno  Lombardo-Veneto  a  10  miglia  E. 
da  Pavia,  c  18  miglia  circa  S.  S.  E.  da  Milano.  È  assai 
ben  costruito  in  fertile  piano  irrigato  dal  Po  e  dal¬ 
l’Olona.  Galeazzo  ir ,  duca  di  Milano  ,  lo  convertì  in 
fortezza  e  vi  fece  fabbricare  un  magnifico  acquedotto 
verso  il  1460.  Francesco  i  dopo  la  battaglia  di  Pavia 
nel  1525  fu  tratto  prigioniero  in  quella  fortezza.  Dal 
principio  del  secolo  xv  questo  villaggio  appartenne 
ai  principi  i  quali  da  lui  si  dissero  di  Beigioioso,  e 
che  vi  fecero  erigere  un  castello  di  stupenda  costru¬ 
zione. 

BELGRADO  (  Citlà  bianca ,  da  bielo  bianco,  c  grcicl 
o  grod  città)  (geogr.).  —  In  latino  Alba  grceca,  capitale 
dell’antico  regno,  e  città  principale  dell’odierno  prin¬ 
cipato  della  Servia,  è  una  fortezza  turca  di  primo  or¬ 
dine  ed  un  luogo  di  commercio  importante.  È  situata 
sotto  i  44°  50'  di  lat.  N.  e  18°  19'  di  long.  E.  dirimpetto 
a  Semiino ,  città  della  frontiera  militare  schiavona, 
al  confluente  della  Sava  e  del  Danubio.  Belgrado,  co¬ 
strutta  sopra  una  collina  scoscesa ,  la  cui  fortezza 
occupa  la  sommità  ,  si  divide  in  cittadella,  in  città 
propriamente  detta ,  in  città  dell'acqua  ,  vale  a  dire 
quella  parte  che  si  stende  lungo  il  Danubio,  e  in  città 
dei  Rasciti.  Il  nome  di  Belgrado  sembra  risalire 
all’  anno  1542  ,  tempo  in  cui  vi  fu  stabilito  il  primo 
castello.  Dopo  di  avere  appartenuto  ai  re  o  despoti 
della  Servia,  passò  sotto  il  dominio  degli  Ungheresi, 
e  nel  1456  Giovanni  Uniade  riportò  sotto  le  sue 
mura  una  segnalata  vittoria  sopra  il  soldano  Mao¬ 
metto  ir.  1  Turchi  fecero  grandi  sforzi  per  impadronir¬ 
sene;  nel  1521  in  venti  assalti  che  eseguirono  contro 
la  cittadella  furono  respinti,  ma  senza  che  gli  Unghe¬ 
resi  potessero  salvare  la  città.  Dopo  reiterati  tentativi, 
ma  infruttuosi,  il  principe  Eugenio  di  Savoia  la  prese 
nel  1712  inseguito  di  una  compiuta  vittoria  riportata 
sotto  le  mura  della  città,  e  ne  prese  possesso  a  nome 
dell’Austria  :  questa  potenza  spese  dopo  la  pace  di 
Passarovitz  (vedi)  una  somma  considerevole  per  fare 
di  Belgrado,  che  si  poteva  considerare  come  la  chiave 
dell’ Ungheria,  ciò  che  l’eccellente  sua  posizione  ri¬ 
chiedeva  ,  cioè  una  fortezza  di  primo  ordine.  Vi  si 
stabili  ben  presto  un  commercio  fiorente:  la  città  si 
aggrandì,  e  sontuosi  edifizii  rabbellirono  successiva¬ 


mente  ;  ma  la  pace  del  1759,  che  porta  il  nome  di 
questa  città,  la  riconsegnò  agli  Ottomani,  smantellata 
bensì,  ma  con  materiali  sufficienti  per  riedificarne  lo 
fortificazioni.  1  Turchi,  non  amando  le  case  troppo 
alte,  ne  demolirono  i  piani  superiori  e  non  tardarono 
a  guastare  in  parte  una  città  fino  a  quel  tempo  bella 
e  fiorente.  Dopo  un  breve  assedio  fu  ripresa  nel  1789 
dal  maresciallo  Loudon:  ma  nel  1791  fu  resa  ai  Tur¬ 
chi.  I  Serviani  ribellatisi  sotto  Czerni-Giorgio  vi 
si  stabilirono  dal  1804  al  1812.  I  Turchi  nel  farvi 
ritorno  si  vendicarono  commettendo  orribili  carni' 
ficine.— Oggidì  si  osserva  in  Belgrado  lo  stesso  sca¬ 
dimento  che  nelle  altre  citlà  ottomane  ;  miserabili 
moschee  turche  occupano  il  sito  dei  bei  tempii  cri' 
stiani,  e  le  strade  sono  deserte.  Gli  abitanti,  quasi 
tutti  Serviani  (i  Turchi  non  formano  se  non  una  de- 
bole  minorità)  sono  in  numero  di  50,000,  ma  essi 
sono  sovente  decimati  dalla  peste.  Belgrado  è  la 
sede  di  un  vescovo  greco.  — La  pace  di  Belgrado  fu 
conchiusa  il  1°  di  settembre  del  1759  ;  e  in  virtù  di 
questo  trattato  l’Austria  si  obbligò  di  restituire  alla 
Porta  tuttociò  che  le  era  stato  ceduto  da  quello  di 
Passarovitz,  la  Servia  insieme  con  Belgrado,  Sza- 
batch  ecc.  Nello  scambio  delle  ratificazioni ,  ai 
settembre  seguente,  la  Russia  fu  compresa  in  quel 
trattato  ,  e  con  eguale  svantaggio.  Questa  potenza 
s’impegnò  (ma  senza  che  mantenesse  la  parola)  a  ren¬ 
dere  ciò  che  aveva  conquistato  a  danno  della  Porta 
dopo  l’ultima  pace,  eccettuato  Azof,  e  a  rinunziare 
alla  navigazione  del  mar  Nero.  L’imperatore  Carlo  vi 
fu  talmente  indignato  dell’  esito  delle  negoziazioni  » 
che  fece  imprigionare  il  feld-mareseiallo  VVallis  e  n 
plenipotenziario  Neiperg.  Dalla  sua  parte  il  feld¬ 
maresciallo  Munnich  manifestò  altamente  la  sua  disap' 
provazione  del  trattato  sul  quale  era  stato  consul' 
tato.  La  Francia  guarentì  inutilmente  l’esecuzione 
del  trattato  di  Belgrado. 

BELGRADO  (Jacopo). -Celebre  fisico  del  passato 
secolo,  nacque  in  Udine  nel  4704.  Vestì  l’abito  de* 
l.ojola,  studiò  le  matematiche  a  Bologna,  e  recatosi 
a  Parma,  vi  dimorò  sino  alla  soppressione  dell’ordine 
suo:  nella  quale  circostanza  si  riparò  a  Modena» 
quindi  in  patria  dove  morì  nel  1789.  Fatta  il  Belgradi 
sua  prediletta  occupazione  la  fisica,  ne  diede  in  moR* 
discorsi ,  direm  quasi,  la  storia,  dove  cercò,  secondi’ 
le  cognizioni  del  suo  tempo,  di  spiegare  alcuni  de’plU 
difficili  fenomeni ,  quali  sono  le  cause  del  trenino 
e  l’aurora  boreale.  Attese  con  ardore  agli  sperimenti» 
alcune  macchine  migliorando  ,  altre  inventando®®  • 
e  prendendo  sempre  per  guida,  piuttosto  che  l'ip*? 
tesi,  l’esperienza.  L’opera  più  meritevole  del  Belgra.^ 
è  quella  intitolata:  De  usu  analyseos  in  re  physicd, 
cui  dimostrò  più  ampiamente,  che  altri  non  fac#  ^ 
quanto  nella  fisica  1’  uso  del  calcolo  si  estenda » 
sciolse  oltre  a  dugento  problemi  dinamici ,  naUj’^ 
idrostatici  e  simili  :  perlocchè  ebbe  molti  encomi1  ^ 
Clairaut,  d’Alembert,  Mairan  ed  altri  filosofi,  e  ve®^ 
ascritto  all’accademia  di  Parigi  e  ad  altre  italiane*  ^ 
Inoltre  spiegò  la  teoria  difficilissima  della  coclea  d  ^ 
chimede  e  cooperò  ai  progressi  dell’idraulica,  at  e 
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[.  dendo  alla  raccolta  degli  scrittori  d’acque  fattasi  a 
Parma,  della  quale  a  lui  si  debbe  la  perfezione.  Bel¬ 
grado  si  distinse  ancora  neU’antiqiiaria,  massime  in 
ciò  che  riguarda  le  belle  arti  e  l’architettura  ,  illu¬ 
strando  un  tempio  di  Nettuno  a  Ravenna,  e  scrivendo 
un’opera  suH’architettura  egizia  ,  stampata  splendi¬ 
damente  a  Parma,  in  cui  tolse  ad  esaminare  quanto 
a  questa  scienza  si  riferisce  presso  que’  popoli,  mo¬ 
strando  quant’  eglino  ne  fossero  istrutti  e  quali  bei 
monumenti  ce  ne  tramandassero. 

BELIAL  ( stor .  eccl.).—  Questo  termine  ò  usato  nella 
Bibbia  per  designare  gli  empi,  gli  uomini  abbando¬ 
nati  alle  loro  passioni  e  che  ascoltano  soltanto  le  voci 
di  una  natura  corrotta  senza  seguire  i  precetti  di  una 
religione  divina.  Tali  erano  agli  occhi  degli  Ebrei  i 
pagani  o  gli  adoratori  delle  divinità  della  Caldea,  della 
Siria  ,  dell’Egitto  ,  della  Fenicia  ,  sotto  diversi  em¬ 
blemi.— Dicesi  che  i  culti  del  paganesimo  abbiano 
cominciato  da  imagini  di  esseri  naturali  o  di  fenomeni 
del  mondo  fisico.  Bel  o  Belo  o  Baul  o  Beel  erano 
idoli  allegorici  del  sole,  del  fuoco,  infine  della  po¬ 
tenza  procreatrice  che  ne  deriva  pel  rinnovamento  e 
la  perpetuità  delle  creature.  Così  sotto  la  forma  an¬ 
tica  di  una  pietra  conica  e  degli  obelischi ,  i  Sabei 
adoravano  talvolta  l’astro  della  luce,  talvolta  la  fiam¬ 
ma  che  vivifica  la  natura,  e  il  phallus  riproduttore, 
come  gl’  Indù  anche  oggidì  adorano  il  lingam.  Si 
comprende  che  questi  culli  della  natura,  sì  favorevoli 
alle  sue  attrattive,  avevano  divinizzato  l’amore  e  la 
Voluttà,  Adonai  o  Adone  e  Venere;  quindi  gli  antichi 
s*  sono  abbandonali  anche  in  mezzo  alle  loro  feste  o 
bei  loro  tempii  ad  ogni  sorta  d’impudicizia,  sino  al 
Punto  che  le  donne  proslituivansi  per  principio  di 
devozione  :  quindi  i  più  vergognosi  esempi  di  abbru¬ 
timento  ( cimi  belluis)  furono  veduti  nell’Egitto  e  in 
Babilonia  ,  ed  hanno  luogo  tuttodì  fra  gl’indù  che 
Professano  la  religione  braminica.  —  Sarebbe  cosa 
^cile  il  provare  che  il  cristianesimo  ha  proscritto  non 
blamente  1’  uso  della  poligamia  nel  genere  umano , 
di  più  ha  ristabilito  in  onore  la  purezza  dei  co¬ 
turni,  l’abnegazione  delle  voluttà,  la  repressione  delle 
Passioni  brutali:  per  la  qual  cosa  ha  incivilito  il  mondo 
P'ù  che  non  hanno  fatto  il  paganesimo  e  l’islamismo. 
Ba  prova  ne  è  manifesta,  poiché  di  tutti  i  popoli  della 
j  ri>a  le  nazioni  cristiane  sono  le  più  illuminate,  e  le 
°ro  leggi ,  i  loro  governi  seguono  certe  abitudini 
borali  di  umanità  e  di  moderazione,  che  non  si  os¬ 
avano  nei  maomettani  e  nei  settatori  di  altri  culti  ro- 
bgiosi.Sono  questi  dunque  al  nostro  sguardo  figli  di 
°ba/,  come  dice  la  Scrittura.  — Gli  adoratori  di  Baal 
?  di  iiei  sacrificavano  anche  vittime  umane  presso 
*  Sidonii  ed  altri  popoli.  Oggidì  gli  altari  non  sono 
^agnati  di  sangue  di  sorta,  neppure  di  quello  degli 
•binali  ;  l’umanità  e  la  carità  sono  i  primi  precetti 
,frs°  i  nostri  simili ,  al  pari  che  la  castità  e  il 
^prezzo  della  voluttà.  Non  può  negarsi  che  siffatte 
morali ,  ancorché  siano  poco  seguite ,  sono  le 
b  atte  ad  ammansare  la  selvaggia  ferocia  degli  uo- 
p  »«i  e  a  disporli  alla  più  dolce  vicendevole  società. 
ra  le  varie  derivazioni  che  si  danno  in  ebraico  alla 


parola  Belial  è  da  notarsi  quella  dei  Talmudisti,  i  quali 
la  traggono  da  due  vocaboli  che  significherebbero 
senza  giogo  o  senza  freno. 

BEL1DOR  (Bernardo  Forest  di).  —  Ingegnere  e 
matematico  celebre ,  figlio  di  un  uffiziale  francese  ; 
nacque  in  Catalogna  durante  la  campagna  del  1697, 
e  rimasto  orfano  all’età  di  cinque  mesi,  fu  adottato  da 
un  uffiziale  dell’a rinata,  che  lo  fece  educare  nel  seno 
della  propria  famiglia.  Mostrò  fin  dai  più  teneri  anni 
grandi  disposizioni  per  lo  studio  delle  matematiche  e 
vi  fece  rapidi  progressi,  a  segno  tale  che  potè  assi¬ 
stere  Cassini  e  Lahire  nei  loro  lavori  per  la  continua¬ 
zione  della  misura  del  grado.  Dicesi  che  per  appli¬ 
carsi  intieramente  e  con  maggior  ardore  a  questo 
stùdio,  Belidor  avesse  manifestata  l’intenzione  di  chiu¬ 
dersi  in  un  chiostro,  ma  che  ne  lo  dissuadessero  quei 
due  astronomi  i  quali,  condottolo  a  Parigi  per  pre¬ 
sentarlo  al  reggente,  lo  facessero  nominare,  siccome 
fu  nominato  didatti,  professore  alla  scuola  d’arti¬ 
glieria  di  La-Fòre.  E  tanta  fu  la  celebrità  che  si 
acquistò  il  giovane  professore  ,  che  molti  uffiziali 
anche  stranieri  accorrevano  a  La-Fère  per  ascoltare 
le  sue  lezioni.— Le  ricerche  di  Belidor  sopra  le  pro¬ 
prietà  della  polvere  lo  condussero  a  riconoscere  che 
un  terzo  almeno  della  polvere  che  componeva  la  ca¬ 
rica  ordinaria  di  un  cannone,  era  inutile,  poiché  con 
lo  scemare  di  altrettanto  la  carica ,  non  ne  veniva 
scemata  la  velocità  o  la  forza  della  palla.  Belidor  co¬ 
municò  direttamente  questa  sua  scoperta  (l’originalità 
della  quale  gli  fu  contestata  dal  generale  d’artiglieria 
La  Vallière)  al  cardinale  Fleury,  motivo  per  cui  il 
principe  di  Dombes,  allora  gran  mastro  d’artiglieria, 
offeso  per  la  preferenza  data  al  ministro  ,  lo  privò 
delle  sue  cariche  di  professore  e  di  commissario  pro¬ 
vinciale  d’artiglieria.  Ma  fatta  nel  1742  la  campagna 
di  Baviera  e  di  Boemia  sotto  il  generale  di  Ségur , 
quella  d’Italia  del  1744  e  quella  di  Fiandra  del  1746 
sotto  il  principe  di  Conti,  o  finalmente  divenuto  fami¬ 
liare  del  maresciallo  di  Bclle-Isle  che  aveva  potuto 
apprezzare  il  suo  merito,  Belidor  salì  successivamente 
ai  gradi  ed  alle  cariche  di  tenente  colonnello ,  di  co¬ 
lonnello  ,  d’ispettore  d’artiglieria,  di  brigadiere  e 
d’ispettore  generale  dei  minatori.  Fu  membro  delle 
accademie  di  Parigi ,  di  Londra  e  di  Berlino.  Mori  a 
Parigi  nel  1761.  Siamo  debitori  a  Belidor  di  molte 
opere  importanti  tra  le  quali  si  distinguono:  1°  Som- 
maire  rfu»  cours  d'architecture  militaire ,  civile  et  hy- 
draulique ;  2°  Nouveau  cours  de  mathématiques  à  l'usage 
de  l’artillerie ;  5°  La  Science  des  ingénieurs;  4°  Le  bom¬ 
bardici'  francais ;  5 0  Architecture  hydraulique -,  6°  Diction- 
naire  portati f  de  l'ingénieur;  7°  Traitè  des  forti fications. 
Inoltre  Belidor  ha  fatto  un  gran  numero  di  sperignze 
sopra  le  mine,  e  gli  si  debbe  ugualmente  la  scoperta 
dei  globi  di  compressione  ( vedi  questo  nome). 

BELIO  (geogr.  ant.).  —  Fiume  della  Lusitania  altri¬ 
menti  chiamato  Limceas ,  Limeas ,  Limias  e  Lethe  o 
fiume  dcll’obblio:  ora  El  Lima  in  Portogallo. 

BELISARIOfsfor.  augi.).  — Uno  dei  più  illustri  guer¬ 
rieri  de’  quali  gli  annali  dell’  impero  romano  ci  ab¬ 
biano  conservata  la  memoria.  Debbe  egli  cionon- 
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pertanto  la  maggiore  sua  celebrità  alla  fama  datagli 
dagli  artisti  e  dagli  scrittori,  presso  il  volgo  ignorante, 
con  una  favola  romanzesca.  Fu  il  novelliere  Tzetze 
che  nella  fine  del  secolo  xn,  600  anni  dopo  gli  avve¬ 
nimenti,  credette  di  rendere  le  disgrazie  di  Belisario 
più  compassionevoli  col  farlo  andare  attorno  cieco 
e  mendico.  Parecchi  eruditi  di  grido,  al  risorgere 
de’buoni  studii,  presero  interesse  a  quel  racconto 
per  li  prestigli  della  novità  e  dell’effetto  oratorio,  per 
l’insegnamento  filosofico,  e  pel  piacere  istesso  della 
scoperta  in  un’oscura  sorgente',  in  cui  non  era  dato  se 
non  a  pochi  dotti  di  penetrare.  Crinito  (De  honest.  di- 
scipl.  ix,  6),  il  Volterrano  (AnthropolMh.  xxm.  p.170), 
il  Fontano  (De  fortilud.  Op.  u,  p.  259),  ed  Egnazio 
(De  exempl.  ili.  vir.  lib.  iv,  p.  116)  sparsero  questa 
tradizione  nel  mondo  illuminato  :  di  là  passò  sui  teatri, 
nei  romanzi,  nelle  pitture.  Devesi  però  avvertire  che 
Tzetze  non  fu  l’inventore  di  questa  novella,  pro¬ 
vando  uno  scritto  anonimo  del  secolo  xi  ch’essa  cor¬ 
reva  prima  di  lui.  Ma  i  critici  più  giudiziosi,  Pagi , 
Ducange,  Banduri,  Lebeau,  Gibbon,  sono  tutti  d’ac¬ 
cordo  nel  rigettarla  fra  le  invenzioni  apocrife.  Un 
giovine  inglese  fiord  Mahon),  in  un  libro  pieno  di 
erudizione  e  di  dottrina  intorno  la  vita  di  Belisario, 
tentò  invano  di  rimettere  in  credito  Tzetze,  ma  non 
riuscì  che  a  dar  prova  d’ingegno  e  d’istruzione,  e 
nel  tempo  stesso  di  buona  fede,  confessando  le  mende 
grossolane  dello  scrittore  che  difende.  Riconosce  al¬ 
tresì  che  la  statua  detta  il  Belisario  mendicante ,  già 
esistente  nel  museo  Borghese,  ed  ora  in  quello  del 
Louvre,  è  un  lavoro  troppo  prezioso  perchè  non  vi 
si  riconosca  una  produzione  dell’arte  ben  anteriore 
all’età  di  decadenza  in  cui  Belisario  viveva. — Ritor¬ 
niamo  alla  storia.  Se  questa  viene  interrogata  sulla 
famiglia  dell’eroe ,  sul  luogo  e  la  data  della  sua  na¬ 
scita,  sui  primi  suoi  anni  e  sulla  sua  educazione,  essa 
conserva  il  più  rigoroso  silenzio,  o  non  dà  una  ri¬ 
sposta  precisa.  Tutto  ciò  che  possiamo  sapere  si  è 
ch’egli  nacque  sui  confini  della  Tracia  e  dell’llliria 
in  una  città  che  Procopio  chiama  Germania ,  oggidì 
sconosciuta:  il  resto  è  fondato  su  conghietture.  Il 
biografo  inglese  sembra  indurre  con  ragione  da  al¬ 
cune  parole  di  Procopio ,  in  una  delle  sue  opere 
(Vandalic.  n,  6)  e  dal  suo  silenzio  in  un’altra  (Histor. 
arcavi .),  che  Belisario  non  aveva  avuto  parenti  poveri 
al  segno  da  non  potere  attendere  alla  sua  educa¬ 
zione.  Non  cominciò  a  far  mostra  di  sè  se  non  dal 
momento  in  cui  fece  parte  della  guardia  di  Giusti¬ 
niano  mentre  viveva  Giustino  i.  Non  possiamo  assi¬ 
curare  se  questo  fosse  il  primo  suo  ufficio,  o  se  fosse 
passato  per  un’altra  milizia  prima  di  pervenirvi.  Fu 
inviato  in  Oriente  alla  testa  di  un  corpo  di  caval¬ 
leria,  dove  si  segnalò  per  ardite  spedizioni,  e  fu  fatto 
governatore  di  Dara  ,  che  serviva  di  posto  avanzato 
contro  i  Persi ,  dopo  che  Nisibo  fu  caduto  in  loro 
potere.  In  appresso ,  Giustiniano ,  da  poco  tempo 
salutato  imperatore,  lo  nominò  generale  in  capo  del- 
1  esercito  e  delle  frontiere  dell’  Oriente.  Levò  fama 
di  sè  per  felici  combattimenti,  per  ben  dirette  ope¬ 
razioni  di  strategia ,  e  per  sommo  valore.  La  pre¬ 


sunzione  e  la  disobbedienza  de’suoi  soldati  lo  co¬ 
strinsero,  a  malgrado  delle  sue  rimostranze,  d’impe¬ 
gnarsi  in  un  attacco,  presso  Callinica  :  e  furono  battuti 
dai  Persi.  La  pace  gli  permise  di  far  ritorno  a  Co¬ 
stantinopoli  (531).  Quivi  ebbe  la  mala  sorte  di  unirsi 
in  matrimonio  con  Antonina,  figliuola  di  un  condut¬ 
tore  di  carri,  favorita  dell’imperatrice  Teodora,  altre 
volte  sua  degna  amica.  In  tal  modo,  la  porpora  im¬ 
periale  e  gli  allori  militari  servivano  di  gioielli  e  di 
regali  di  nozze  a  due  donne  di  mal  affare.  Giustiniano 
dovette  in  quel  tempo  la  conservazione  della  corona 
e  della  vita  a  Belisario.  L’odio  di  Teodora  contro  una 
fazione  del  Circo  (le  sue  passioni  e  i  suoi  odii  dive¬ 
nivano  quelli  del  principe) ,  eccitò  una  sommossa  •' 
Costantinopoli  era  in  preda  dei  ribelli  che  già  avevano 
proclamato  un  altro  imperatore.  Giustiniano  ad  altro 
non  pensava  che  a  sottrarsi  colla  fuga.  Belisario  si  pose 
alla  testa  di  alcuni  uomini  della  sua  guardia,  poiché 
allora  era  un  costume  per  metà  barbaro  e  per  metà 
romano,  che  i  capi  d’esercito  avessero  alcune  coinpa- 
gnie  di  soldati  addetti  alla  loro  persona,  simili  ad  un 
tempo  ai  pretoriani  degli  antichi  generali,  e  agli  af¬ 
fezionati  o  fedeli  dei  principi  germani,  e  potè  sedare 
la  ribellione  (532).  L’anno  seguente  assunse  il  c0' 
mando  dell’esercito  che  Giustiniano  inviò  a  conquista1, 
l’Africa  contro  i  Vandali.  La  sola  idea  di  questa  spedi¬ 
zione  aveva  fatto  impallidire  i  membri  del  consiglia» 
e  indietreggiare  tutti  i  generali  :  Giustiniano  persi¬ 
stette  nel  suo  disegno ,  e  Belisario  lo  eseguì  nell0 
spazio  di  nove  mesi  (giugno  553,  aprile  554).  Parec¬ 
chi  eserciti  di  Vandali  furono  sconfitti  successiva¬ 
mente,  e  i  Mauri  vennero  respinti  nei  loro  deserti- 
Gli  stendardi  dell’  impero  romano  sventolarono  an¬ 
cora  una  volta  sulle  mura  di  Cartagine,  e  il  botti110 
raccolto  da  Genserico  e  da’ suoi  successori  segui  a 
Costantinopoli  Gelimero  ultimo  re  dei  Vandali,  c°n' 
dottovi  prigioniero  da  Belisario.  Il  consolato,  che  non 
fu  in  appresso  occupato  da  alcuno  ,  fu  insieme 
con  una  parte  delle  spoglie  dei  vinti,  la  ricompe,lsa 
del  generale  vittorioso.  La  sua  ricchezza  divenne  51 
grande  che  poteva  mantenere  7000  uomini  a  suespesC  j 
Correvano  allora  i  giorni  più  felici  di  Giustinianò- 1 
quale  stimava  Belisario  senza  temerlo,  si  serviva  de  ' 
l’opera  sua  senza  punirlo  di  poter  essere  pericolo80' 
Si  presentò  l’occasione  di  togliere  l’Italia  agli  Osti*0' 
goti.  Tutto  era  loro  avverso:  irritazione  dei  p°P° 
contro  i  barbari  ariani,  dissensioni  fra  i  conquistato1,1’ 
governo  debole  fra  le  mani  di  una  donna  e  di  un  *  ‘ 
vile  e  odioso.  Potevano  tuttavia  mettere  in  armi  150,9  ^ 
uomini,  e  Belisario  non  ne  aveva  mai  avuto  piu 
12,000.  Egli  s’impossessa  della  Sicilia,  granaio  d^. 
l’Italia:  prende  Napoli  d’assalto,  s’impadronisco 
Roma,  vi  sostiene  un  lungo  assedio,  insegue  alla  s 
volta  i  Goti,  investe  Ravenna  loro  capitale,  e 
di  nuovo  a  Costantinopoli  un  re  prigioniero, 
(535-540).  Si  dice  che  i  Goti  gli  offrissero  la  cor°nltj 
alla  corte  dell’imperatore,  le  calunnie  e  i  soSPeo|j 
non  lo  risparmiarono:  ritornando  a  Costantin°P.(^ 
aveva  obbedito  ad  un  ordine  imperiale  che  lo  tìC,q. 
mava.  Egli  è  vero  che  premeva  di  difendere 
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riente:  e  lo  difese  contro  il  terribile  Cosroe  (544-542): 
ma  fu  vittima  egli  stesso  dell’inimicizia  di  una  donna. 
Antonina ,  dopo  di  averlo  disonorato  collo  scandalo 
delle  sue  libidini,  volle,  non  già  perderlo,  poiché 
le  era  necessario ,  ma  umiliarlo  per  soddisfare  alla 
sua  vendetta.  Gli  occhi  affascinati  del  troppo  credulo 
marito  si  erano  alla  fine  aperti  :  sorprese  la  moglie 
colpevole,  e  nella  sua  collera  la  fece  rinchiudere.  Ma 
Antonina  era  la  confidente  di  Teodora  :  ed  egli  cadde 
in  disgrazia  dell’ imperatore.  Fu  accusato  di  una  co¬ 
spirazione  ,  fu  caricato  di  catene,  spogliato  de’ suoi 
beni,  minacciato  di  morte,  e  non  ottenne  la  grazia 
se  non  per  intercessione  di  Antonina.  Fu  d’uopo  che 
egli  le  ne  rendesse  grazie  in  ginocchioni ,  e  che  la 
pregasse  di  scordare  il  passato  :  ella  voleva  bensì  met¬ 
tere  tutto  in  obblio ,  ma  non  già  l’ adultero  di  lei 
amore.  Belisario  diffamato  andò  una  seconda  volta  in 
Italia  per  riprendere  le  sue  conquiste  perdute  nel 
tempo  della  sua  lontananza.  Ma  dopo  varie  alterna¬ 
tive  di  felici  successi  e  di  rovesci,  male  obbedito  , 
male  soccorso,  finì  per  non  riuscirvi,  e  domandò  il 
I  permesso  di  far  ritorno  a  Costantinopoli  (544-548). 

I  Visse  per  lo  spazio  di  undici  anni  in  un  ozio  perfetto. 

Giustiniano  era  vedovo  di  Teodora  ;  ma  tali  furono  i 
t  Artigiani  che  dopo  lei  abusarono  della  vecchiaia  del- 
l’ imperatore,  che  la  morte  di  quella  donna  fu  una 
pubblica  calamità.  Ln  improvviso  pericolo  dello  stato 
ridonò  una  volta  ancora  per  un  momento  il  suo  splen¬ 
dore  e  il  suo  potere  a  Belisario.  I  cortigiani  permi¬ 
sero  ch’egli  cingesse  di  nuovo  la  spada  per  salvarli , 
i  Insieme  coll’impero,  dall’invasione  dei  Bulgari (559). 
Ma,  passato  il  primo  terrore,  ricominciarono  le  sorde 
trame  contro  di  lui  ,  ed  accusatolo  di  congiura 
contro  la  vita  di  Giustiniano ,  fu  assoggettato  ad  un 
Processo  oltraggioso,  fu  tenuto  lungo  tempo  pri¬ 
gione  ,  e  se  non  fu  mandato  al  supplizio,  dovette 
«iò  al  timore  di  doversi  giovare  ancora  della  sua 
8pada.  Gli  furono  anche  resi  in  gran  parte  i  suoi 
boni.  Alcuni  mesi  dopo  (565)  morì ,  e  con  lui  si 
8pense  Y  onore  delle  armi  romane.  Gran  generale , 
Mfile  amministratore,  e,  ciò  che  a  que’ tempi  e  a 
biella  corte  era  assai  più  raro,  uomo  onesto  e  fedele 
8(I  un  principe  ingrato,  avendo  ricusata  una  corona 
Per  servirlo  e  mantenergli  la  data  fede,  avrebbe  go¬ 
duto  di  una  gloria  senza  macchia,  se  avesse  avuto  più 
terniezza  di  carattere  od  una  moglie  diversa. 

BELIZAMA  (mitol.).—  Nome,  sotto  cui  i  Galli  ado¬ 
rano  Minerva  inventrice  delle  arti.  Eglino  la  raf- 
‘‘guravano  senza  egida  e  senza  lancia,  vestita  d’ una 
Cinica  senza  maniche,  i  piedi  incrociati,  la  testa  sor- 
re8gentesi  sulla  mano  destra,  nell’  attitudine  d’  una 
d°nna  che  medita. 

BELL  (Beniamino,  Giovanni  e  Carlo).  —  Tutti  e 
re  rinomati  chirurghi  inglesi  del  secolo  passato , 
?  gU  ultimi  due  fratelli.  —  Beniamino  scrisse  il  ee- 
,ebre  Trattato  delle  malattie  veneree,  in  cui  trovansi 
.Migliori  documenti  intorno  a  questo  interessantis- 
lm°  punto  di  patologia.  Aveva  studiato  profonda¬ 
nte  e  con  lunga  cura  la  sua  materia  ;  epperò  quanto 
‘dice,  rarissime  volte  dalla  praticasi  discosta.  Scrisse 


pure  un  Trattato  di  chirurgia,  opera  di  molto  merito, 
e  tanto  in  questo  come  nell’altro  trattato  sull’i¬ 
drocele,  molti  importanti  punti  della  scienza  furono 
da  lui  posti  in  bella  luce.— Giovanni  nacque  in  Edim¬ 
burgo  nel  1762;  e  fatti  gli  studi  di  chirurgia,  si  per¬ 
fezionò  in  un  viaggio  nella  Russia  e  nel  settentrione 
d’Europa.  Si  diede  all’insegnamento  con  felice  successo 
e  numerosissima  clientela.  Fu  uno  degli  anatomisti 
e  de’ehirurghi  più  abili  degli  ultimi  tempi,  ed  operò 
le  più  difficili  e  più  delicate  cure.  Morì  a  Roma  nel 
4820  in  un  viaggio  sanitario.  Aveva  letto  prodigio¬ 
samente,  e  i  molti  suoi  libri  portano  tutti  savie  e 
lunghe  note  in  margine.  Le  sue  opere  sono:  Y Ana¬ 
tomia  del  corpo  umano,  3  voi.  arricchiti  di  magnifi¬ 
che  incisioni  :  Principii  di  chinirgia ,  3  voi.  in-8°: 
Discorsi  sulla  natura  e  il  trattamento  delle  piaghe. — 
Carlo,  chirurgo  dello  spedale  di  Middlesex  e  profes¬ 
sore  di  anatomia  in  una  delle  scuole  di  Londra,  è 
egli  pure  nella  scienza  distintissimo.  Oltre  alla  parte 
ch’egli  prese  alla  pubblicazione  dell’  Anatomia  del 
corpo  umano,  è  autore  d’un  sistema  di  medicina  pra¬ 
tica  fondato  sull’anatomia,  2  voi.  in-8°;  d’una  raccolta 
trimestrale  intitolata:  Osservazioni  di  chirurgia;  e  di 
una  collezione  d’incisioni  rappresentanti  soggetti  di 
anatomia  patologica.  Giovanni  e  Carlo  studiarono 
insieme ,  e  si  prestarono  vicendevole  aiuto. 

BELL  (Andrea).  — Inventore  del  metodo  detto  di 
mutuo  insegnamento,  era  nativo  della  Scozia,  e  fu 
rieevuto  qual  ministro  nella  Chiesa  anglicana.  Ispet¬ 
tore  d’una  scuola  d’orfanelli  nelle  Indie,  concepì  l’idea 
di  far  insegnare  agli  allievi  meno  avanzati  da  quelli 
che  erano  più  istruiti;  e  pose  in  opera  questo  me¬ 
todo  in  una  istituzione  d’Egmore  presso  Madras,  dal 
4790  al  4795.  La  relazione  che  presentò  sul  suo  me¬ 
todo  alla  compagnia  delle  Indie ,  è  stata  pubblicata 
a  Londra  nel  4797.  Questa  relazione  fece  da  princi¬ 
pio  poca  sensazione;  ma  l’anno  seguente  il  quaquero 
Giuseppe  Lancaster  (vedi),  stabilì  in  un  sobborgo  di 
Londra  una  scuola  di  poveri  ch’egli  diresse  secondo 
il  metodo  di  Bell:  e,  assistito  dalla  generosità  di  al¬ 
cuni  amici  dell’ infanzia,  stabilì  nel  4805  un’altra 
scuola  dove  radunò  sino  ad  800  fanciulli.  Gli  eccle¬ 
siastici  inglesi,  malcontenti  di  dovere  il  miglioramento 
del  mutuo  insegnamento  ad  un  quaquero,  opposero 
Bell  a  Lancaster,  e  dichiararono  che  il  primo  soltanto 
era  l’inventore  del  metodo.  Egli  fu  incaricato  di  sta¬ 
bilire  queste  scuole  in  Inghilterra,  e  di  comporre  per 
esse  i  libri  necessarii.  Bell  fu  sostenuto  dal  partito 
della  corte;  Lancaster  da  quello  del  popolo.  11  conte 
di  Laborde  recò  nel  4844  il  loro  metodo  in  Francia, 
donde  pervenne  sino  a  noi  (v.  Merco  insegnamento). 
—11  nome  di  Bell  è  divenuto  immortale  come  quello 
di  Jenner:  e  la  sua  memoria  vivrà  per  secoli  come 
quella  di  un  degno  benefattore  dell’  umanità. 

BELLA  (Stefano  della). —Celebre  incisore  del  se¬ 
colo  xvn,  nacque  a  Firenze  l’anno  1610.  Destinato  dal 
padre  all’oreficeria,  fu  dapprincipio  posto  alla  scuola 
di  Orazio  Vanni.  Appresovi  il  disegno,  cominciò  sotto 
gli  ordini  del  maestro  a  intagliar  voti  in  sottilissime 
I  lastre  d’argento,  de’ quali  facevasi  allora  commercio 
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grandissimo  in  Firenze  ed  altrove.  Il  nostro  Stefano 
rubava  le  ore  per  copiare  colla  penna  le  stampe  di 
Callot;  e  morto  il  \anni,  si  pose  a  studiare  la  pit¬ 
tura  sotto  Cesare  Dandini.  Ma  il  suo  genio  era  per  l’in¬ 
taglio,  e  tutto  vi  si  consacrò.  Prima  sua  opera  fu  un 
s.  Antonino  arcivescovo:  evenuto  sul  diciassettesimo 
anno  dell’età  sua,  diede  fuori  di  propria  invenzione  una 
stampa  raffigurante  un  sontuoso  banchetto,  la  quale  se 
non  manca  di  difetti,  è  nullameno  maravigliosa  per 
creazione  e  pensiero.  11  cardinale  Lorenzo  de’ Me¬ 
dici  lo  mandò  a  Roma ,  dove  intagliò  la  cavalcata 
del  1653,  eseguitasi  nell’ ingresso  solenne  dell’am- 
basciadore  polacco.  Recatosi  quindi  a  Parigi,  vi  restò 
sette  anni,  operandovi  cose  che  gli  valsero  l’univer¬ 
sale  applauso.  Ma  Della  Bella  bramava  l’ Italia,  e  vi 
si  restituì,  rinunziando  l’uffizio  di  maestro  di  disegno 
al  Delfino.  Giunto  a  Firenze  ,  ebbe  carica  presso  il 
principe  Cosimo,  terzo  duca  di  tal  nome,  e  morì  nel 

1664,  compianto  pel  suo  ingegno  e  pel  suo  cuore. _ 

Fra  le  più  rinomate  sue  opere,  si  annoverano  l’as¬ 
sedio  di  Arras  e  quello  di  S.  Omer  eseguiti  in  Fran¬ 
cia  :  Giacobbe  che  va  in  Egitto  a  trovare  il  figliuolo 
Giuseppe:  tre  andate  e  ritorni  dall’Egitto  della  sacra 
Famiglia  :  tre  s.  Giovanni  :  Galileo  inatto  di  mostrare 
le  stelle  medicee  a  tre  donzelle  figuranti  le  scienze: 
ed  altre  pregevolissime.  —  Sebbene  il  Della  Bella  non  si 
conosca  che  in  qualità  d’intagliatore,  ha  diritto  d’es¬ 
sere  collocato  anche  fra  i  pittori ,  avendo  nell’  arte 
buona  maniera,  come  si  osserva  nel  ritratto  del  gran 
duca  Cosimo  n.  In  quanto  poi  all’intaglio,  niuno  forse 
lo  vinse  per  spirito  ,  gusto  ,  finezza  e  leggerezza 
di  punta  :  se  non  che  gl’intelligenti  trovano  corti  i 
suoi  tagli,  minuti  ed  intralciati,  e  l’accusano  di  tras- 
curanza  nelle  estremità. 

BELLA  DI  GIORNO  ( bot .).  —  Nome  volgare  del 
convolvulus  tricolor  e  di  altre  piante  cosi  chiamate 
perchè  i  loro  fiori  si  aprono  allo  spuntare  del  giorno 
e  si  chiudono  al  sopravvenire  della  sera  (vedi Convol¬ 
volo).  Nel  linguaggio  dei  fiori  il  convolvolo  di  tre 
colori  è  simbolo  di  civetteria. 

Coquettes  c’est  volre  emblème , 

Le  grand  jour,  le  bruii  vous  plait, 

Briller  est  votre  art  suprème; 

Sans  éclat  le  plaisir  mime 
Devient  pour  vous  sans  ailraìt. 

BELLA  DI  NOTTE  (bot.).  —  Nome  volgare  della 
viirabilis  jalappa,  pianta  annua  originaria  del  Perù, 
che  forma  spesso  l’ornamento  de’  nostri  giardini  coi 
suoi  fiori  gialli,  bianchi,  bianchi-screziati  di  rosso, 
che  s  aprono  la  sera  e  sul  far  del  giorno  si  chiudono. 
Nel  linguaggio  metaforico  dei  fiori  questa  pianta  è 
posta  per  simbolo  della  timidezza  e  del  pudore. 

Sous  le  voile  mystérieux 
De  la  craintive  modestie, 

Tu  v eux  échapper  à  nos  yeux 
Et  tu  rìen  es  que  plus  jolie. 

BELLADONNA  (bot.  e  mat.  med.)  (v.  Atropa) 

BELL  AG  INI  o  Bilagim  (giurar!).-  m  tal  modo 
chiama  vasi  la  raccolta  delle  leggi  dei  Goti.  Questo  vo¬ 


cabolo  viene  dalle  voci  sassoni  by  e  lagen,  di  cui  la 
prima  significa  città  ,  borgo,  villaggio,  la  seconda, 
leggi  o  regolamenti. 

BELLA  MONTANARA  (bot.).  —  Nome  volgare  del 
lilium  martagon  (v.  Giglio). 

BELLANTI  (Luao).  —  Astrologo  sanese,  il  quale 
con  un  suo  libro  pretese  d’impugnare  l’opera  del  ce¬ 
lebre  Giovanni  Pico  della  Mirandola  (vedi)  contro  ga¬ 
strologia.  Scrisse  un’altra  opera  di  argomento  astro¬ 
logico,  intitolata  De  divinatione  per  astra ,  in  cui,  se¬ 
condo  il  giudizio  dell’abate  Ximenes,  in  mezzo  a  gravi 
errori  compaiono  molte  dottrine  di  buona  astrono¬ 
mia,  sopra  l’irregolarità  de’movimenti  del  sole  e  della 
luna,  sopra  le  elungazioni,  massime  di  Mercurio,  e 
sopra  le  macchine  costrutte  per  ben  rappresentare  * 
pianeti  e  gli  ecclissi. 

BELLARDI  (Carlo  Antonio  Lodovico).  —  Di  Ci¬ 
gliano,  provincia  di  Vercelli  in  Piemonte,  nato  nel 
1741,  morto  nel  1826;  si  addottorò  in  medicina  nella 
regia  università  di  Torino  e  poscia  fu  aggregato  al 
collegio  di  delta  facoltà  per  esame  pubblico;  fu  mem¬ 
bro  della  reale  accademia  delle  scienze,  della  società 
agraria  di  Torino,  della  R.  società  Linneana  di  Lon¬ 
dra  e  di  molte  altre  accademie  di  Europa.  Discepolo 
dell  Allioni  (vedi)  coltivò  con  amore  le  scienze  na¬ 
turali  e  segnatamente  la  botanica,  che  arricchì  eoi 
suoi  lavori.  I  suoi  scritti  furono  per  la  maggior  parte 
fatti  di  pubblica  ragione  nei  volumi  della  reale  ac¬ 
cademia  delle  scienze  di  Torino,  e  l’elenco  di  essi  si 
trova  nell  elogio  fattone  da  G.  Carena  e  negli  stessi 
volumi  dalla  R.  accademia  pubblicato. 

BELLARMINO  (Roberto).  — Nato  nel  1542  a  Mon¬ 
tepulciano  in  Toscana,  fu  nipote  di  Marcello  n  Pef. 
parte  di  madre.  Entrò  nel  1560  nella  compagnia  ^ 
Gesù,  dove  studiò  la  teologia,  i  conci lii,  i  Padri,  l’e¬ 
braico,  la  storia  e  il  diritto  canonico.  Si  dedicò  all® 
predicazione  e  fu  molto  applaudito  in  varie  parti  d  l' 
talia,  e  fu  mandato  a  predicare  in  latino  nelle  Fiandre 
contro  i  protestanti,  poi  a  Lovanio,  dove  professò  1® 
teologia.  Vuoisi  che  insegnasse  lingua  greca  a  Mondovi* 
sebbene  Bosio  e  il  Casaubono  abbiano  preteso  che  egli 
la  ignorasse.  Di  ritorno  a  Roma,  nel  1576  fu  incaricate 
da  Gregorio  xm  di  leggere  sulle  controversie  nell® 
fede  in  un  collegio  da  quel  pontefice  di  recente  fondato- 
Sisto  v  lo  diede  a  coadiutore  al  cardinale  Gaetani.se0 
legato  in  Francia,  e  Clemente  vm  lo  creò  cardinale 
nel  1598,  e  arcivescovo  di  Capua  nel  1601.  Nomi¬ 
nato  da  Paolo  v  nel  1605  conservatore  della  bibh° 
teca  del  Vaticano,  Bellarmino  diede  la  sua  dimissione 
dell’arcivescovato  di  Capua.  Si  pretende  che  1®  sl1* 
qualità  di  gesuita  lo  impedisse  di  succedere  a  Leone 
xi  e  poscia  a  Paolo  v.  Mori  nel  1621.  I  membri  del 
suo  ordine  hanno  sovente  sollecitala  la  sua  canonia3' 
zione,  e  Benedetto  xiv  vi  era  disposto,  ma  ne  ^ 
distolto  da  un  memoriale  del  cardinale  Passionei  6 
dalle  opposizioni  della  Francia.  Giacomo  Fulig»14'* 
gesuita,  pubblicò  in  italiano  una  vilaf  del  cardinale 
Bellarmino,  contenente  tutti  gli  elogi  che  furono  f®ffl 
Q  questo  illustre  scrittore.  Roma  1624,  in- 4°. 
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gua.  —  il  cardinale  Bellarmino  compose  un  numero  generale  della  corte,  in  cui  non  cessò  mai  di  com- 
grande  di  opere,  delle  quali  indicheremo  le  princi-  battere  gli  andamenti  del  governo  rappresentativo.— 
Pali:  1°  Dispulationes  de  controversiis  christiance  fi-  Nel  1815  Bellart  fu  eletto  deputato  alla  Camera  e 
«et,  adversus  huius  temporis  licereticos,  Parigi  1613,  4  difese  il  ministero  contro  la  maggiorità  violenta.  Dopo 
!°1-  Eia  prima  edizione  compiuta  e  corretta,  l’evasione  di  Lavallette  discolpò  il  ministero  e  l'am- 

Praga  1721,  4  voi.  in-fol.  I  protestanti  più  istruiti  ministrazione  da  ogni  connivenza.  Fu  il  più  zelante 
8li  hanno  fatto  giustizia  in  quanto  che  egli  non  dis-  difensore  delle  leggi  di  eccezione,  il  più  caldo  impu- 
8>fflulava  la  forza  degli  argomenti  de’suoi  avversarii,  gnatore  della  libertà  di  scrivere  e  di  pensare.  Nei 
e  i  cattolici  lo  hanno  costantemente  riguardato  sic-  processi  del  maresciallo  Ney,  di  Lavallette  e  della 
j*>me  uno  de’  più  abili  loro  controversisti.  2°  Jnstitu -  cospirazione  detta  della  Roehelle  mostrò  zelo  smo- 
.  °nes  ^ebraica;  lingua j;  5°  Explanalio  in  psalmos  ;  dato,  per  non  dir  furibondo.  In  quello  di  Louvel  ac- 
De  scriptoribus  ecclesiasticis ;  5°  De  editione  latina  cusò  i  giornali  di  aver  sedotto  quel  cervello,  e  nel 
rigala;  6°  De  officiis  episcoporum;  7°  Doelrina  chri-  1823  mandò  fuori  la  celebre  sua  requisitoria  contro 
Miana  ;  opera  stampata  un  gran  numero  di  volte,  e  gli  estensori  del  Constilutionnel  e  del  Courrier  fran- 
fadotta  in  molte  lingue;  8°  De  ascensione  mentis  in  cais,  accusati  d’irreligione.  Morì  nel  1826,  lasciando 
eum  per  scalas  rerum  creatarum  ;  9°  De  arte  bene  opere  in  cui  splende  chiarezza  di  stile,  e  profondità 
nioriendi;  10°  De  gemila  columbce.  Tutte  queste  opere  di  raziocinio. 

sono  assai  reputate.  Egli  indirizzò  a  Eudemone-Gio-  BELLATRICE  (astr.). -Nome  di  una  stella,  nota¬ 
timi  la  storia  della  sua  vita,  nella  quale  dimostra  bile  pel  suo  colore  rossigno,  situata  alla  parte  supe¬ 
re  l’umiltà  cristiana  non  era  la  sua  virtù  prediletta,  riore  occidentale  della  costellazione  d’Orione.  Questa 
La  vanita  81*  procurò  assai  dispiaceri,  e  insieme  colla  stella  è  segnata  nei  cataloghi  colla  lettera  y  . 
sua  dottrina  sulla  onnipotenza  dei  papi,  fu  di  ostacolo  BELLAVEDOVA  (6oL).  -  Nome  volgare  dell’  iris 
«Ma  sua  canonizzazione.  11  cardinale  Bellarmino  con-  tuberosa  (v.  Iride). 
libili  a  far  porre  all’indice  la  sentenza  del  parlamento  BELLAY  (v.  Du-bellay). 
contro  Giovanni  Chàtel,  e  cercò  di  stornare  i  eat-  BELLE-ALLIANCE  (v.  Wateri.oo). 
wlici  inglesi  dal  giuramento  di  fedeltà  in  una  lettera  BELLE  ARTI  (estet.).  -  Per  belle  arti  si  possono 
che  provocò  una  risposta  per  parte  di  Giacomo  i.  intendere  tutte  quelle  in  cui  si  esercitano  le  facoltà 
J?h  fu  che  fece  avvertire  fra  Paolo  da  persona  amica  dell’  imitazione  e  dell’  inventiva  ,  massime  a  fine  di 
stare  allerta,  perchè  si  tramaxa  contro  di  lui,  e  produrre  diletto  mediante  l’impressione  immediata  che 
cne  rilasciò  a  Galileo  un  certificato  il  quale  con-  fanno  sull’animo.  Ma  pare  che  il  termine  belle  arti 
Jnudeva  :  essere  falsa  l’imputazione  data  a  questo  siasi  ultimamente  limitato  a  significazione  più  ristretta 
1  osofo  di  avere  abiurato  in  sue  mani  alcuna  delle  e  più  tecnica,  cioè  alla  pittura,  alla  scoltura,  all’in- 
ue  opinioni  e  dottrine,  e  di  avere  da  lui  accettata  cisione  e  all’architettura,  e  più  ristrettamente  ancora, 
u,ia  penitenza,  ma  essergli  unicamente  stata  significata  alle  sole  due  prime.  Considerandole  in  quest’ultimo 
a  dichiarazione  papale,  che  la  dottrina  di  Copernico,  senso  noi  faremo  le  osservazioni  seguenti ,  e  ci  stil¬ 
atile  contraria  alla  Scrittura  ,  non  si  potrebbe  nè  dieremo  di  svolgere  i  principii  a  norma  de’  quali 
fendere  nè  sostenere.  procedettero  i  grandi  maestri,  trattenendoci  più  par- 

BELLART  (Francesco  Nicola).— Procuratore  gene-  ticolarmente  su  quanto  risguarda  le  cose  nostre.  — I 
.a  ®  presso  la  corte  reale  di  Parigi,  nacque  a  Parigi  nel  capolavori  che  rimangono  di  presente  e  che  possono 
61.  Il  raro  ingegno  che  mostrò  nella  difesa  di  La-  considerarsi  quai  modelli  di  perfezione  ne’  loro  generi 
^te,  ministro  della  marina  (1792),  gli  valse  l’onore  rispettivi ,  sono  le  statue  greche  ,  le  pitture  de’  cele- 
1  essere  proposto  per  uno  de’  tre  difensori  di  Luigi  brati  maestri  italiani  e  quelle  delle  scuole  olandesi 
'i,  ma  trovato  troppo  giovane,  gli  fu  preferito  De-  e  fiamminghe.  Queste  opere  non  hanno  pari  nella 
delIe  caufe,  in  cui  Bellart  si  distinse  fu  storia  dell’arte  e  devono  la  loro  preminenza  e  perfo¬ 
rati!  A(lelai(le  Cicè’  accusata  di  complicità  nel  zione  ad  un  solo  e  medesimo  principio,  vogliam  dire, 

‘  0  deI,a  macchina  infernale ,  per  avere  nascosti  in  Vimitazione  immediata  della  natura.  Questo  principiò 
a  casa  Carbon  e  Saint-Régent.  Concorse  poi  alla  predomina  al  pari  nelle  grandi  opere  degli  antichi 
Epilazione  della  memoria  giustificativa  del  generale  come  in  quelle  dei  moderni  ;  in  tutte  la  perfezionò 
oreau,  accusato  di  cospirazione.  Chiamato  al  con-  dell’arte  nasce  dal  vero  e  daU’identilà  dell’imitazionc 
Klio  generale  del  dipartimento  della  Senna  nell  800,  colla  realtà;  la  differenza  fu  ne’ soggetti,  non  mai 
B  ^oro  Per  fendere  ai  lavori  del  gabi-  nella  maniera  d’imitazione.  Pure  alcuni  banditori  del 
i  °.e  adtd®  Napoleone  sino  al  momento  in  cui  fu  sistema  ideale  dell’arte  vorrebbero  persuadere  ai  loro 
p  caricato  della  difesa  dell’antico  prefetto  della  Senna,  discepoli  che  la  differenza  fra  certi  moderni  e  gli 
r°chot,  destituito  per  la  cospirazione  Mallet  nell  8 12.  antichi  non  consiste  nelle  differenti  forme  della  na- 
Vtiando  gli  avvenimenti  ebbero  resa  possibile  un’a-  tura  che  presero  ad  imitare,  ma  in  ciò  che  l’una  di 
h  Jla  resistenza  alla  volontà  dispotica  di  Napoleone,  esse  forme  è  simile  alla  natura  e  l’altra  no.  È  questo 
48Jlart  produsse  in  consiglio  il  manifesto  del  1°  aprile  un  errore  pregiudicievole  forse  più  d’ogni  altro  alla 
4.  Al  ritorno  dei  Borboni  fu  insignito  della  legion  teoria  e  alla  pratica  dell’arte.  Siccome  p&erò  il  danno 
qJT-  Tornato  Bonaparte,  prese  la  fuga  ;  e  passata  è  assai  grave  e  generale,  e  mantenuto  dalle  dottrine 
lla  paura  fu  innalzato  alla  carica  di  procuratore  di  autorevoli  persone,  stimiamo  esser  bene  adden- 
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trarci  alquanto  nella  materia .  — Ciò  che  diede  ori-  grandezza  interna  agli  scontorcimenti  del  torturato 
gine  alla  nozione  comune  deWideale',  come  di  alcun  Laocoonte  e  perfino  al  cipiglio  di  Apollinc.  La  Niobe, 
che  al  tutto  distinto  dalla  natura  attuale,  è  per  avven-  più  di  qualunque  altra  testa  antica  ,  mostra  accop- 
tura  la  perfezione  delle  statue  greche.  Non  vedendo  piate  la  verità  e  la  bellezza  a  passione  profonda.  Ma 
tra  noi  alcuna  cosa  che  in  beltà  e  grandezza  corri-  quivi  la  passione  è  fissa,  intensa,  abituale;  non  è  una 
spondesse  alle  fattezze  o  alla  forma  delle  membra  gesticolazione  subita  e  violenta  ,  ma  un  tipo  ahi- 
che  ammiransi  negli  squisiti  avanzi  dell’  antichità  ,  tuale  di  fattezze  ;  il  dolore  die  rappresenta  è  siffatto 
fummo  indotti  a  credere  di’ essi  fossero  creati  dal-  che  quasi  solo  avrebbe  bastato  a  convertire  il  volto 
l’ idea  nata  nella  mente  dell’  artista  e  non  potes-  umano  in  sasso.  —  In  generale  adunque  vorremmo 
sero  essere  stati  copiati  da  oggetti  esistenti  in  na-  dire  che  la  beltà  e  la  grandezza  ammirate  cotanto 
tura.  Ma  la  cosa  procede  ben  altrimenti.  La  forma  |  nelle  statue  greche  non  erano  una  finzione  volontaria 
generale  così  del  volto,  come  della  figura  che  osser-  del  cervello  dell’artefice,  ma  sì  esistevano  sostan- 
viamo  nelle  statue  antiche  ,  non  è  astrazione  ideale,  zialmente  nelle  forme  da  cui  erano  copiate  e  da  cui 
nè  invenzione  fantastica  dello  scultore,  ma  è  al  tutto  l’artista  era  attorniato.  Un’autorità  mirabile  in  ap' 
locale  e  nazionale,  quanto  le  figure  d’ un  parafuoco  poggio  di  queste  osservazioni  trovasi  nei  marmi  di 
cinese  o  un’incisione  in  rame  di  un  capo  di  Negri  in  Elcjin  (v.  Elgin)  trasportati  non  è  gran  tempo  dall’ A* 
un  libro  di  viaggi.  Nessuno  negherà  essere  nelle  varie  cropoli  d’Aténe  in  Inghilterra,  e  tenuti  per  fattura  del 
razze  degli  uomini  una  differenza  di  fisonomiaal  pari  sommo  Fidia.  Quivi  non  iscorgesi  certo  il  lavoro  di 
che  di  colore  La  forma  greca  apparisce  essere  stala  fastidioso  raffinamento  e  d’astrazione  indefinita.  Le 
naturalmente  bella,  e  inoltre  contribuivano  a  perfezio-  figure  hanno  al  tutto  la  quiete,  la  semplicità  e  la 
narla  il  clima,  il  vestire,  gli  esercizii  e  le  maniere  varietà  della  natura  individuale.  Perfino  le  parti' 
della  vita.  All’artefice  concedevasi  pure  ogni  facilità  di  colarità  delle  parti  subordinate  sono  rappresentate 
studiare  e  conoscere  la  forma  umana,  e  le  istituzioni  con  esattezza  scrupolosa.  Questa  è  vera  natura  e 
religiose  e  pubbliche  davangli  ogni  incoraggiamento  vera  arte.  In  una  parola  questi  avanzi  preziosis¬ 
mo  studio  di  quest  arte.  Tutte  queste  cause  contri-  simi  dell’antichità  sono  fedelissime  copie  della  vita- 
buirono  alla  perfezione  delle  nobili  loro  fatture  ;  ma  L’ ideale  non  è  già  la  preferenza  di  ciò  che  esisfe 
noi  propendiamo  a  principalmente  attribuire  l’inimi-  solo  nella  mente  a  ciò  che  esiste  in  natura;  ma  fa 
labile  simmetria  di  forma  comune  alle  statue  greche  preferenza  di  ciò  che  è  bello  in  natura  a  ciò  che  è 
alla  simmetria  grandissima  de’  modelli  naturali  ;  e  inen  bello.  Non  è  bello  nell’arte  se  non  ciò  che  Pren- 
quindi  alle  occasioni  più  costanti  per  istudiarli.  Se  desi  quasi  immediatamente  e,  come  a  direnella  massa, 
dicessimo  anche  pel  genio  straordinario  del  popolo,  da  ciò  che  in  natura  è  più  bello.  Dove  sono  stati  i 
male  non  ci  apporremmo;  ma  questa  superiorità  con-  più  bei  modelli  naturali ,  ivi  più  belli  sono  stati  » 
sisteva  in  una  disposizione  peculiare  a  ricevere  le  ini-  lavori  dell’arte.  —  Siccome  le  statue  ereche  furono 


male  non  ci  apporremmo;  ma  questa  superiorità  con-  più  bei  modelli  naturali ,  ivi  più  belli  sono  stati  » 
sisteva  in  una  disposizione  peculiare  a  ricevere  le  ini-  lavori  dell’arte.  —  Siccome  le  statue  greche  furono 
pressioni  di  quanto  in  natura  è  bello  e  grande.  Nè  si  copiale  da  forine  greche,  così  le  arie  di  testa  raffael' 
potrebbe  opporre  che  le  figure  antiche  di  animali  ecc.  lesche  furono  ritratte  da  volti  italiani  ;  e  potrebbe^ 
tirano  egualmente  belle  e  procedevano  secondo  i  me-  dire  che  le  donne,  che  s’incontrano  per  le  vie  di 
desimi  principii  che  le  statue  degli  uomini  e  degli  dei;  Roma ,  paiono  uscite  dalle  pitture  del  Vaticano. 
poiché  è  da  notare  che  1  arte  de  Greci  essendosi  per-  Le  opere  di  Raffaello  sono  tra  le  moderne  il  sag#fa 
fezionala  nello  studio  della  forma  umana,  che  è  il  ci-  più  nobile  dello  stile  grande  od  ideale.  Non  mancano 
mento  più  arduo  dell’artista,  riusciva  poi  facile  il  tras-  estetici  che  fanno  consistere  questo  stile  raffaellesco 
ferirla  all  imitazione  generale  di  tutti  gli  altri  oggetti  nel  ridurre  ad  atto  un’idea  astratta  o  generale,  f°r' 
secondo  i  veri  loro  caratteri,  proporzioni  e  aspetti,  matasi  nella  mente  dell’artista  con  rigettare  le 
A  conforto  delle  nostre  osservazioni,  le  antiche  rap-  culiarilà  degl’individui  e  ritenere  solo  ciò  che  è 
presentazioni  degl  individui  erano  superiori  financo  comune  alla  specie.  Nulla  vi  può  essere  di  più  fa' 
alle  personificazioni  de’ loro  numi.  E  crediamo  che  consistente  collo  stile  di  Raffaello  che  questa  defili' 
nessuno  il  quale  veramente  s’intenda  di  belle  arti,  zione.  Ne’ suoi  cartoni  e  gruppi  del  Vaticano  ditf' 
esiterà  nel  preferire,  per  esempio,  la  testa  dell’Anti-  diluente  si  ritrova  un  volto  o  ..na  figura  che  sfa 


noo  a  quella  dell’Apollo.  E  può  stabilirsi  come  regola 
generale  che  i  lavori  più  perfetti  tra  gli  antichi  sono 
i  più  semplici ,  quelli  che  meno  affettano  azione  o 
violenza  di  passione,  che  più  si  riposano  sulla  bel- 


cilmente  si  ritrova  un  volto  o  una  figura  che  sfa 
qualcosa  più  di  una  bella  natura  individuale,  dispoS,a 
e  copiata  con  leggiadria.  Un  critico  inglese  che  ino)10 
s’intendeva  nell’estetica  delle  arti,  dice  in  proposi^ 
di  Raffaello  :  nei  dipinti  vaticani  del-  Sanzio  ,  coi»1’ 


i  .  ,  ,  *  1  —  ultimi  Tawcuui  uè*  ,  — 

.za  naturale  della  forma  e  sopra  una  certa  espres-  a  dire  nel  quadro  del  Sacramento,  nella  Scuola 
sione  di  dolcezza  e  dignità,  cioè  che  rimangono  per  tene ,  si  vede  come  tutte  le  teste  siano  copiate  da 
lo  piu  quasi  in  quello  stato  in  cui  si  potevano  ritrarre  caratteri  particolari  in  natura  ,  quasi  proprii  alfa 
con  orme  a  natura,  senz’alterare  le  membra  o  le  fat-  persone  e  situazioni  a  cui  li  adatta;  e  pare  che  sol() 
.  .V"  111  I'1  uo  0  tormentare  l’invenzione  dell’ar-  aggiunga  e  tolga  ciò  che  può  rispondere  meglio  all  fa 

i>  .  yues  a  endenza  dell’arte  greca  al  riposo  è  stata  tenzione  di  lui,  nelle  piccole  parti,  nelle  fattezze  ecc-> 
scioccameli  e  censurata  da  tali  che  non  avevano  il  concependo,  mentre  aveva  la  testa  dinanzi  a  sè  ,  ca' 
vero  sentimento  della  bellezza  e  dell’affetto.  Noi  però  ralteri  ed  espressioni  ideali  a  cui  egli  adatta  q«eS^ 
anteponiamo  questi  modelli  di  grazia  abituale  e  di  f  fattezze  e  peculiarità  di  volto.  Questo  suo  por  meote 
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particolari  che  distinguono  tra  di  loro  le  varie  una  squisita  simmetria  e  raffinata  suscettivi  là  di  emo- 
facce  ,  persone  e  caratteri ,  dà  alle  sue  pitture  una  zioni  voluttuose;  ma  in  generale  vi  manca  il  senti- 
verità  e  una  dignità  naturale  che  imprimono  le  dille-  mento.  Non  vi  leggiamo  i  moti  del  cuore  •  na re 
renze  caratteristiche  che  vi  si  vedono  tra  testa  e  testa  solamente  che  la  loro  bellezza  le  sollevi  al  disonra 
e  tra  figura  e  figura.— Nelle  opere  di  Michelangelo  dei  patimenti  mortali  c  dia  loro  una  natura  divina* 
Manifestasi  maggiormente  una  grandezza  astratta  di  Se  sono  mosse  a  qualche  affetto  è  piuttosto  di  cosa 

forma.  Egli  ha  seguito,  rinvigorito  e  ampliato,  per  fisica  e  presente,  che  di  profondo  sentimento  interno 

così  dire ,  un’  idea  preconcetta ,  tanto  che  talvolta  si  Ciò  che  notasi  di  Leonardo  da  Vinci,  si  può  dire 
conduce  a  confinare  colla  caricatura.  Le  sue  forme  eziandio  di  Raffaello,  cioè  essere  nelle  sue  teste  una 
però  non  sono  medie ,  ma  estreme,  massicce,  gigan-  soavità  e  tenerezza  angelica  in  cui  la  fralezza  umana 
fesche  e  soprannaturali.  Esse  danno  l’idea  della  mas-  e  la  passione  sono  purificate  dalla  santità  della  rcli- 
sima  grandezza  e  forza  nella  figura  e  in  tutte  le  parti  gione.  Le  statue  antiche  sono  oggetti  più  belli  per  la 
della  figura.  Ogni  muscolo  è  turgido  e  ben  pronun-  contemplazione  dell’occhio:  rappresentano  una  razza 
ciato.  Sarebbesi  evitata  questa  tendenza  all’esagera-  più  perfetta  di  esseri  fisici,  ma  poco  sentiamo  per 
zinne  se  Michelangelo  si  fosse  consigliato  più  spesso  esse.  In  Raffaello  tutta  la  nostra  facoltà  sensitiva  e 
colla  natura  e  avesse  proceduto  meno  secondo  le  naturale  viene  eccitata  e  raffinala  dai  sentimenti  di 
cognizioni  di  anatomia  ;  giacché  la  scienza  non  dà  se  fede  e  speranza,  parlanti  misteriosamente  di  una  vita 
non  la  forma  positiva  delle  differenti  parti  che  l’ima-  futura.  Questa  intensità  di  passione  sembra  pure  di- 
dativa  può  di  poi  magnificare  a  sua  posta;  ma  la  stinguere  Raffaello  da  Michelangelo.  Le  forme  di 
sola  natura  è  quella  che  le  combina  colla  verità  e  questo  sono  più  grandi,  ma  non  sono  cotanto  infor- 
colla  delicatezza  perfetta  in  tutte  le  varietà  del  moto  mate  di  espressione.  Quelle  di  Raffaello  ,  comechè 
c  dell’  espressione.  Ci  ripuliamo  a  ventura  il  potere  ordinarie  per  se  stesse,  sono  piene,  anzi  trabocchevoli 
allegare  a  schiarimento  della  nostra  dottrina  il  frani-  di  espressione  ;  ogni  nervo,  ogni  muscolo  ha  senti¬ 
mento  del  Teseo  elginiano  che  mostra  la  possibilità  mento ,  ha  significala.  In  quelle  di  Michelangelo 
M  unire  in  sommo  grado  lo  stile  grande  e  il  naturale,  all’ incontro  le  facoltà  di  corpo  c  di  mente  paiono 
La  forma  delle  membra,  come  affette  dalla  pressura  superiori  ad  ogni  avvenimento  che  possa  loro  acca- 
0  dall’azione,  e  la  forza  generale  del  corpo  vi  si  con-  dcre  ;  la  forza  del  pensiero  o  del  sentimento  non  è 
servano  colla  più  grande  maestria.  Noi  proporremmo  mai  piena,  non  mai  svolta,  nè  portata  agli  estremi  di 
questa  statua  per  modello  di  stile ,  piuttostochè  l’A-  cui  è  capace.  Tutto  è  in  sublime  riposo  e  in  gran¬ 
ello  il  quale  ci  colpisce  come  qualche  cosa  di  tea-  dezza  solitaria  che  nessuno  interesse  umano  può  scuo- 
.  le  ;  «  1’  Ercole  nel  quale  è  soverchia  ostenta-  tere  o  turbare.  È  stato  detto  che  Michelangelo  di¬ 
tone  di  anatomia.  Quest’ ultima  figura  è  talmente  pinsc  1’ «omo  e  Raffaello  gli  uomini  ;  che  l’  uno  fu 
sovraccarica  di  nervi  che  si  è  dubitato  se  sarebbe  pittore  epico,  l’altro  pittore  drammatico.  Ma  la  dislin- 
eapace  di  moversi  quando  le  venisse  infusa  la  vita,  zione  da  noi  fatta  è  per  avventura  più  vera  e  più 
Lare  che  la  grandezza  di  concetto,  la  verità  di  natura  intelligibile,  vogliamo  dire  che  l’uno  adoperò  maggior 
e  la  purezza  di  gusto  fossero  al  sommo  grado  quando  dignità  di  forma,  e  1’  altro  maggior  forza  e  maggior 
si  crearono  i  capolavori  che  ornarono  il  tempio  di  raffinamento  di  espressione.  Michelangelo  infatti  tolse 
Minerva  ad  Atene  e  di  cui  non  ci  restano  che  frani-  il  suo  stile  dalla  scultura ,  rappresentò  in  generale 
Menti  imperfetti.  Comparativamente  ad  essi  le  statue  soltanto  figure  isolate  (con  accessorii  subordinati)  e 
greche  che  si  fecero  più  tardi  mostrano  un  magistero  non  ebbe  ad  esprimere  il  conflitto  delle  azioni  e  delle 
Più  raffinato  ,  e  più  artifizio  di  stile.  Le  varie  parti  passioni  di  una  moltitudine  di  persone.  E  perciò  torna 
sono  più  uniformemente  librate  ;  ogni  muscolo  è  più  superfluo  il  dire  che  i  suoi  componimenti  non  sono 
Egualmente  messo  in  rilievo  e  lavorato  con  maggior  drammatici.  Egli  è  assai  più  pittoresco  di  Raffaello. 
Mitezza  come  parte,  ma  non  colla  medesima  subor-  I  suoi  disegni  della  forma  umana  offrono  la  libertà  e 

^nazione  di  ciascuna  parte  all’intiero.  Se  in  alcuno  l’arditezza  caratteristica  dei  paesaggi  del  Tiziano. _ 

m  questi  mirabili  lavori  pur  v’ha  difetto,  si  è  la  man-  Dopo  Michelangelo  e  Raffaello,  Leonardo  da  Vinci  e 
Eanza  di  quell’  intiera  ed  ignuda  semplicità  che  si  il  Correggio  sono  senza  fallo  i  due  pittori  de  tempi 
aMnùra  cotanto  ne’  marmi  elginiani.  —  Dopo  d’aver  moderni,  che  portarono  l’espressione  storica  alla  più 
Parlato  delle  statue  greche  e  delle  opere  di  Raffaello  alta  perfezione  ideale,  e  tuttavia  è  egualmente  certo 
e  di  Michelangelo,  quanto  all’imitazione  della  natura,  che  le  loro  teste  sono  diligentemente  copiate  da  na- 
Cl  studieremo  di  accennare,  secondo  nostro  potere  e  tura.  Leonardo  si  segnalò  principalmente  nelle  donne 
^uanto  più  concisamente  potremo ,  ciò  che  teniamo  e  nc’  fanciulli.  Nelle  sue  teste  femminili  troviamo  un 
essere  i  loro  pregi  generali  e  caratteristici.  Gli  antichi  incanto  peculiare  di  espressione;  un  carattere  di  na- 
Segnalaronsi  per  bellezza  di  forme;  Michelangelo  per  turale  dolcezza  e  di  soave  festività,  mescolalo  coll’al- 
dndezza  di  concetto  ;  Raffaello  per  espressione,  terezza  del  consapevole  intelletto  e  col  grazioso  con¬ 
cile  teste  del  Sanzio,  massime  femminili ,  l’espres-  tegno  della  dignità  personale.  Egli  fonde  la  purezza 
'°ne  è  di  molto  superiore  alla  forma  ;  nelle  statue  colla  voluttà,  e  l’espressione  delle  sue  donne  è  egual- 
Lhche  la  forma  è  l’oggetto  principale.  L’interesse  mente  caratteristica  dell’amata  e  della  santa.  Le  sue 
J1  essa  desta ,  move  da  un  modo  esterno ,  e  dipende  pitture  sono  condotte  all’altezza  dell’idea  preconcetta 
a  una  certa  grazia  e  leggerezza  d’aspetto  unita  ad  con  un’elaboratezza  felice  ;  ma  quest’idea  fu  eviden- 
Encicl.  pop.—  Tomo  IL  58 
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temente  prima  concepita  e  dipoi  ragguagliata  scru¬ 
polosamente  colla  natura.  In  ciò  sta  la  sua  eccellenza. 
Il  suo  difetto  è  che  lo  stile  di  esecuzione  è  sover¬ 
chiamente  matematico  ;  cioè  il  suo  pennello  non 
segue  la  graziosa  varietà  dei  particolari,  ma  vi  sosti¬ 
tuisce  certe  gradazioni  raffinate  cosi  di  forma ,  come 
di  colore,  che  producono  mutamenti  eguali  in  eguali 
distanze  con  un’uniformità  meccanica.  Leonardo  aveva 
sapere  pari  al  genio,  e  forse  applicò  troppa  for¬ 
malità  di  scienza  alla  sua  arte  prediletta.  —  I  capo¬ 
lavori  del  Correggio  hanno  la  medesima  identità  colla 
natura ,  la  medesima  impronta  di  vero.  Alle  sue  pit¬ 
ture  egli  diede  ,  è  vero ,  somma  morbidezza  e  raffi¬ 
namento  di  contorno  e  di  espressione  ;  ma  questa 
idea,  alla  quale  ei  mirava  di  continuo,  è  abbellita  da 
tutti  i  particolari  e  da  tutte  le  varietà  che  quelle  teste 
avrebbero  in  natura.  Ben  lungi  dal  presentare  una 
nuda  idea  astratta  o  una  forma  media,  V individualità 
delle  sue  teste  ha  alcun  che  di  peculiare  che  s’ac¬ 
costa  perfino  al  grottesco.  Egli  si  è  studiato  d’impri¬ 
mere  abitualmente  sul  volto  quei  contorni  ondeg¬ 
gianti  che  vi  lasciano  il  rapimento  e  la  tenerezza ,  e 
a  tale  effetto  ha  scelto  quelle  forme  e  proporzioni 
che  meglio  rispondevano  alla  sua  intenzione.  Quanto 
al  colorito  del  Correggio,  si  può  dire  eh’ esso  è  la 
stessa  natura.  Non  solo  il  tono  generale  è  perfetta¬ 
mente  vero,  ma  ogni  particolarità  varia  di  colore, 
di  rilievo ,  di  tessitura  con  una  diligenza  ,  con  una 
feliciti»  e  con  un  effetto  che  è  quasi  magico.  1  lumi 
e  le  ombre  sono  egualmente  mirabili.  Non  vi  fu  per 
avventura  altro  pittore  che  abbia  dato  a’  suoi  com¬ 
ponimenti  l’armonia  e  la  rotondità  che  s’ammirano 
in  quelli  del  Correggio.  Cosi  vere  sono  le  sue  ombre, 
così  chiare,  così  spezzate,  così  aeree,  e  ciò  non  per¬ 
tanto  così  intense  che ,  se  tiensi  la  mano  in  modo  da 
gettar  ombra  su  alcuna  parte  della  carne  che  è  al 
lume,  cotesta  parte  cosi  ombreggiata  renderà  la  me¬ 
desima  sembianza  che  la  parte  ombreggiata  dal  pit¬ 
tore.  Il  Correggio  ebbe  veramente  nelle  varie  parti 
dell’arte  sua  molti  più  pregi  di  qualunque  altro  pit¬ 
tore,  e  nondimeno  fa  meraviglia  come  l’impressione 
che  le  sue  pitture  lasciano  sull’animo  della  più  parte 
dei  riguardanti ,  sia  monotona  e  comparativamente 
debole.  Il  suo  stile  è  sino  a  un  certo  punto  manierato 
e  circoscritto.  Per  esempio,  egli  non  ha  nè  la  forza, 
nè  la  passione,  nè  la  grandezza  di  Raffaello,  il  quale 
però  ebbe  la  morbidezza  di  espressione,  ma  solo  di 
espressione ,  del  Correggio ,  e  fu  al  tutto  inferiore 
a  lui  nel  colorito,  nei  lumi  e  nelle  ombre  e  in  altre 
qualità.  Forse  possiamo  risolvere  quest’apparente  con¬ 
traddizione  con  dire  eh’  egli  applicò  le  sue  facoltà 
intellettuali  a  una  varietà  maggiore  di  oggetti  che  gli 
altri  non  fecero  ;  ma  che  queste  facoltà  furono  sem¬ 
pre  dello  stesso  carattere ,  consistendo  in  un  certo 
senso  squisito  dell’armonioso,  del  morbido  c  grazioso 
nella  forma,  nel  colore  e  nel  sentimento,  ma  in  tutto 
questo  con  una  mancanza  di  forza  e  con  una  ten¬ 
denza  all’ effeminatezza.— Dopo  nominati  Raffaello  e 
il  Correggio  ,  citeremo  Guido  le  cui  teste  femminili 
sono  belle  c  ideali  al  sommo,  ma  tutt’insicme  comuni 


e  senza  vita,  se  paragonate  con  quelle  di  Raffaello  c 
del  Correggio;  e  sono  tali  solo  perchè  l’idea  generale 
che  presentano  ,  non  è  arricchita  nè  rinvigorita  da 
un’intensa  contemplazione  della  natura.  Per  la  stessa 
ragione  crediamo  dissimilissime  dalle  opere  degli  an¬ 
tichi  le  pitture  del  Poussin,  se  ne  togli  il  costume;  e 
devesi  forse  principalmente  alla  sua  abitudine  di 
studiar  l’arte  su  lavori  originali,  o  coll’aiuto  di  re¬ 
gole  scientifiche,  se  il  gran  merito  di  questo  valente 
pittore,  al  quale  non  si  possono  negare  nè  genio,  ne 
intelletto ,  consistono  solo  nella  scelta  de’  suoi  sog¬ 
getti  e  nel  modo  di  esporne  la  storia.  I  suoi  paesaggi 
ch’egli  copiò  probabilmente  dalla  natura,  come  pit¬ 
ture  sono  superiori  a’  suoi  componimenti  storici.  Le 
teste  del  Poussin  mancano  di  espressione  naturale, 
come  le  sue.  figure  mancano  di  grazia  ;  ma  il  fondo 
de’ suoi  componimenti  storici  è  pressoché  impareg¬ 
giabile.  Nella  sua  Pestilenza  (Votene  fìnanco  le  case 
paiono  rattrappite  d’orrore.  I  suoi  giganti  seduti  sulla 
cima  della  favolosa  montagna  e  suonanti  le  loro  zam- 
pogne ,  sono  familiari  e  naturali ,  come  se  fossero 
gli  abitanti  ordinarii  della  scena.  Il  Diluvio  universale 
è  il  più  bello  de’ suoi  quadri  storici.  Vi  si  vede  d 
sole  che  è  appunto  in  sul  tramontare,  pallido  e  sco¬ 
lorito.  Il  cielo  discende  in  un  ammasso  di  piova,  c 
terra  e  cielo  paiono  confondersi  insieme.— Tiziano  e 
il  capo  della  scuola  veneziana  ed  è  il  primo  di  tutù 
i  coloristi.  11  Correggio  gli  è  pari  in  delicatezza  c 
purezza,  ma  il  suo  colorito  non  ha  l’ardenza  e  il  buon 
gusto  che  si  ammirano  in  quello  del  Tiziano,  ba 
carnagione  del  Tiziano  partecipa  della  splendida  na¬ 
tura  del  clima  ,  e  dell’elegante  lusso  delle  maniere 
del  suo  paese.  Egli  rappresenta  gli  oggetti  non  pcr 
via  di  un  mezzo  meramente  lucido,  ma  coma  se  tinto 
di  lume  dorato.  Con  tutto  ciò  fa  meraviglia  il  vedere 
come  basso  sia  ne’  suoi  dipinti  il  tono  del  colorite 
locale ,  e  con  quanto  sparmio  egli  adoperi  i  suoi 
mezzi.  Gli  effetti  più  splendidi  ch’egli  produca,  stanno 
non  meno  nell’abbassamento,  che  nell’  innalzamento 
de’  colori  ;  la  vaghezza  delle  gradazioni  ne  accresce  in 
varietà  e  la  forza  ;  e  in  lui  verità  e  splendore  son° 
una  cosa  sola.  Tutto  egli  fa  colla  severità  deH’occhio 
e  colla  pazienza  del  tocco.  Egli  si  fa  potente  a  pr°' 
cedere  di  paro  colla  natura,  col  non  mai  affrettarle51 
dinanzi  :  e  siccome  egli  forma  le  masse  più  largo® 
con  innumerevoli  parti  variate  e  con  minuti  tratti  * 
pennello,  così  unisce  e  pone  in  armonia  i  più  gran . 
contrapposti  per  via  d’impercettibilissime  transigi011*' 
Ogni  distinzione  è  rilevata  e  spezzata  da  qualche  al 
distinzione  intermedia,  come  le  mezze  note  nella  n1® 
sica  ;  e  pure  tutto  questo  assembramento  di  varie^ 
senza  fine  viene  operato  in  modo  da  produrre  ^ 
maestosa  semplicità  della  natura  ,  tantoché  pcr 
occhio  comune  ne’  suoi  dipinti  non  è  nulla  di  strO 
dinario  ,  non  più  che  nella  natura  medesima.  E 
questo ,  a  parer  nostro,  è  causa  per  cui  Tiziano  è 
tutti  i  pittori  il  più  facile,  e  a  un  tempo  il  più  ^ 
ad  essere  copiato  perfettamente,  giacché  l’artifiz10 
colorito  e  dell’esecuzione  sta  nascosto  nella  sua  api 
rente  semplicità;  e  ciò  non  pertanto  la  conoscenza  de 
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natura  e  la  disposizione  delle  forme  e  delle  masse  nelle  |j  glianza  degli  aspetti,  contribuisce  nello  stesso  tempo 
sue  pitture  sono  talmente  magistrali  che  qualunque  1  all’effetto  pittoresco,  e  l’alterazione  a  questo  riguardo 
copia  se  ne  faccia ,  (bianco  il  contorno  od  abbozzo  H  è  una  incostanza  che  riuscì  nociva,  per  non  dire  fu- 
più  rozzo  attesterà  facilmente  l’eccellenza  dell’artista,  nesta,  all’arte  moderna.— Giorgionè,  Paolo  Veronese 
Siccome  egli  fu  il  più  gran  colorista  che  sia  mai  stato,  e  i  Bassani  sono  gli  altri  più  riputati*  della  scuola  ve- 
per  brevità  non  si  risguardò  in  lui  altra  eccellenza  neziana.  L’eccellenza  loro  sta  nel  modo  ardito  e  sin- 
se  non  questa  che  era  la  sua  principale;  e  si  vuole  golare  con  cui  seppero  imitare  la  natura.  Pecca 
che  sia  stato  ignorante  di  disegno.  Ciò  che  in  lui,  continua  di  essi  è  la  mancanza  di  forma  ideale  e  di 
generalmente  parlando,  mancava,  fu  l’invenzione  o  carattere  elevato.  Giorgionè  tiene  fra  essi  il  primo 
composizione,  ma  perfino  questo  difetto  sembra  che  luogo,  giacché  egli  fu  sino  a  un  certo  punto  il  mac¬ 
ia  lui  procedesse  più  dall’abitudine  che  da  impotenza;  stro  del  Tiziano,  dove  gli  altri  non  ne  furono  che 


e  il  suo  disegno  delle  forme  attuali,  dov’esse  non  ri- 


stro  del  Tiziano ,  dove  gli  altri  non  ne  furono  che 
discepoli.  I  Carracci,  il  Domenichino  c  gli  altri  della 


chiedevano  d’essere  poste  in  azione  momentanea  o  scuola  bolognese,  seguirono  il  principio  di  combinare 
adattate  ad  espressione  particolare,  toccò  il  sommo  i  pregi  de’pittori  romani  e  veneziani,  e  per  un  certo 
dell’eccellenza.  Quello  delle  forme  degli  oggetti  ina-  tempo  vi  riuscirono  fino  a  un  bel  grado  ;  ma  trali- 
nimati  è  impareggiabile.  I  suoi  alberi  hanno  un  ca-  gnarono  poscia  e  perdettero  ogni  eccellenza  a  mano 
rattere  cd  una  fisionomia  loro  propria,  e  rendono  a  mano  che  si  scostarono  dalla  natura  e  dai  grandi 
sembianza  di  forza  o  di  pieghevolezza,  di  solidità  I  maestri  che  l’avevano  copiata,  per  modellare  le  loro 
o  di  leggerezza  come  se  fossero  consapevoli  delle  opere  secondo  le  regole  accademiche  e  le  chimere  di 
Proprie  qualità.  Il  carattere  è  un  altro  pregio  elio  perfezione  astratta. -Rubens  è  il  principe  de’pittori 
!  Tiziano  possedette  in  sommo  grado.  Non  è  troppo  fiamminghi.  Fra  tutti  i  gran  pittori  egli  è  forse  il 
dire  clie  1  8uoi  ritralti  hann<>  «n  egual  grado  più  artifizialc,  come  quello  che  dipinse,  traendo  mas- 
r}  espressione,  cioè  che  presentano  una  così  bella  sime  dalla  propria  fantasia  e  perciò  da  manierista, 
idea  d’intelletto  e  di  sentimento  come  le  teste  sto-  Egli  non  poteva  studiare  nè  le  forme  greche  nè  Pe¬ 
rielio  di  Raffaello.  La  differenza  principale  sta  in  ciò  spressionc  romana,  nè  l’alto  carattere,  il  costume  pit- 
che  l’espressione  di  Raffaello  è  più  imaginaria  e  con-  toresco  e  le  facce  abbronzate  che  i  pittori  veneziani 
‘empiati va,  e  quella  del  Tiziano  più  personale  e  più  avevano  dinanzi  agli  occhi.  Prese  però  ciò  che  le  cir- 
costituzionale.  Le  teste  dell’ uno  paiono  pensare  più  costanze  gli  presentavano, -un  tono  di  carnagione 
qualche  avvenimento  o  soggetto,  quelle  dell’altro  più  fresca  e  più  fiorente,  conforme  ad  aere  più  umido 
Piu  a  loro  stesse.  Nei  ritratti  del  Tiziano  predomina  e  a  clima  più  freddo.  A  questo  aggiunse  lo  splendore 
sempre  il  carattere  italiano;  in  essi  scorgesi  uno  dei  lumi  riflessi  e  le  ombre  gittate  da  ricco  panneg¬ 
giando  di  penetrante  sagacità,  di  un  intelletto  domi-  giamento  ;  e  supplì  come  meglio  potè  al  difetto  di 
llante,  di  acuta  sensitiva  che  sarebbe  indarno  il  cer-  espressione  colla  ricchezza  de’componimenli  e  colla 
c'are  in  altri  ritratti.  Lo  spirito  ardimentoso  o  le  ir-  varietà  fantastica  de’suoi  gruppi  allegorici.  Pure  si  il 
stabili  passioni  de’ tempi  e  del  paese  si  vedono  di-  colorito  come  il  disegno  di  lui  sono  esagerazioni  ideali, 
santamente. impressi  ne’loro  volti ,  e  non  è  difficile  e  ciò  non  pertanto  ebbero  l’uno  e  l’altro  qualità  pe- 
‘‘«conoscere  il  costume  che  rappresentano.  I  ritratti  culiari  di  massimo  pregio.  Egli  ha  dato  alle  sue  carni 
01  Raffaello,  comecché  pieni  di  pensiero  e  di  senti-  più  trasparenza  c  freschezza  che  qualsiasi  altro  pit- 
ll»ento  profondo,  sono  più  attorniati  dall’aura  della  ture,  e  in  questa  eccellenza  ebbe  la  natura  a  maestra. 
Comune  umanità.  I  ritratti  del  Tiziano  sono  i  più  sto-  Ilasscne  un  esempio  mirabile  nella  Famiglia  di  con - 
*Cl  che  mai  siansi  dipinti,  e  questo  perchè  hanno  tadini  che  vanno  a  mercato ,  in  cui  le  figure  hanno 
Maggiore  solidità  di  forma  e  di  espressione.  1  suoi  tutto  il  fiore  della  salute  sui  volti;  e  l’aria  stessa  del 
1  «atti  d’Ippolito  de’  Medici  e  di  un  giovine  gentil-  paese  circostante  sembra  spirare  dintorno  sottile  e 
01110  napolitano  offrono  in  ciò  uno  strano  contrap-  pregna  di  vita.  In  altro  fu  eccellente  il  Rubens.  Nelle 
Posto,  in  uno  tutte  le  linee  della  faccia,  i  sopraccigli,  sue  figure  allegoriche,  ne’putlini,  negli  animali  e  fin 
naso,  gli  angoli  della  bocca,  il  contorno  del  volto  negli  alberi  adoperò  tutto  ciò  che  si  riferisce  all’espres- 
Prcsen  tano  i  medesimi  angoli  acuti,  la  medesima  espres-  0  sione  del  moto  in  sì  alto  grado  che  nessun  pittore 
}1()ne  affilata,  contratta  e  violenta.  Nell’altro  vedi  la  più  non  che  l’abbia  eguagliato,  non  gli  si  è  mai  avvici¬ 
na  espansione  di  fattezze  e  di  contorni,  e  manifestasi  nato.  Il  suo  disegno  manca  spesso  di  proporzione  e 
8  ldea  più  squisita  del  sentimento  soave  e  pensoso.  La  di  eleganza,  ma  è  sempre  pittoresco.  Quello  del  Pous- 
l(°  ld*là  dell’espressione  nei  ritratti  del  Tiziano  forma  |  sin  all’incontro,  che  fu  tanto  vantato,  è  soltanto  dotto 
e  incanto  potente  quanto  quello  dell’armonia  del  |  e  anatomico;  egli  conosce  la  struttura  e  le  dimen- 
t  orilo.  La  somiglianza  che  notasi  talvolta  fra  le  sue  sioni  del  corpo  umano,  ma  poco  sente  il  grande ,  il 
sle  è  in  parte  nazionale  e  in  parte  procede  dalla  bello  e  il  maraviglioso  della  forma.  Tutte  le  forme 
asse  di  persone  cb’ei  ritraeva.  Ei  per  lo  più  non  fa-  del  Rubens  sono  disinvolte,  libere  e  sommamente  cla- 
ritratti  se nou  d’italiani,  e  a’suoi  tempi  raramente  stichc.  Nello  stile  grottesco  della  storia,  come  nei 
Cadeva  che  coloro  i  quali  si  prendevano  a  ritrarre  gruppi  di  satiri,  di  ninfe,  di  baccanti  e* d’animali, 
n  fossero  personaggi  ragguardevoli  come  a  dire  se-  dove  strani  contrapposti  di  forme  sono  combinati  con 
v  0r,>  cardinali,  ecc.  La  somiglianza  di  costume  nel  ogni  genere  di  movimento  rapido  e  irregolare,  egli  è 
!re,  nella  barba,  ecc.  contribuisce  pure  alla  somi-  j]  senza  pari.  I  ritratti  sono  i  suoi  lavori  meno  pregiati  Le 
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sue  vedute  sono  spesso  dilettevoli,  e  sembrano  opera 
d’incanto.  —  Resta  che  parliamo  di  Vandyke  e  di 
Rembrandt,  l’uno  discepolo  di  Rubens,  e  l’altro  fon¬ 
datore  di  una  scuola  sua  propria.— Oggetto  generale 
di  quest’analisi  è  di  mostrare  che  la  preminenza  degli 
artisti  stette  sempre  non  già  nella  creazione  di  un 
tipo  fantastico  ed  astratto,  non  esistente  altrove  che 
nella  loro  mente,  ma  sì  nello  scegliere  e  ridurre  ad 
atto  alcune  delle  cose  in  natura  che  vennero  loro 
sott’occhio  nelle  quotidiane  osservazioni,  e  che  il  loro 
genio  particolare  li  condusse  a  studiare  e  ad  imitare 
felicemente.  Così  fu  certamente  di  Vandyke.  I  suoi 
ritratti,  per  lo  più  di  donne  inglesi,  hanno  dattorno 
un’aria  fresca,  un  aspetto  di  semplicità  e  di  modestia 
perfino  nel  tono  che  forma  un  bel  contrapposto  al 
fulgore  voluttuoso  e  all’  aurea  e  molle  lucentezza 
delle  donne  italiane  del  Tiziano.  Nel  Vandyke  havvi 
una  qualità  di  carnagione  che  non  si  trova  in  alcun 
altro  pittore,  e  che  rende  esattamente  l’idea  della  su¬ 
perficie  morbida ,  liscia ,  continua  e  delicatamente 
variata  della  pelle.  Ne’suoi  dipinti,  gli  oggetti  hanno 
la  itfinor  differenza  possibile  di  lume  e  d’  ombra,  e 
presentansi  all’occhio  senza  passare  per  alcun  mezzo 
indiretto.  Egli  è  in  grazia  di  quest’  estrema  purezza 
e  argentea  chiarità  di  tono ,  insieme  colla  facilità  e 
precisione  delle  forme  particolari ,  e  con  una  certa 
aria  di  eleganza  alla  moda ,  caratteristica  dell’  età  in 
cui  visse,  che  Vandyke  occupa  uno  de’  primi  luoghi 
tra  i  pittori  ritrattisti.— Se  mai  vi  ebbe  uomo  di  genio 
nell’arte,  questi  si  fu  Rembrandt.  Si  potrebbe  dire 
eh’  egli  ha  creato  un  mezzo  suo  proprio,  attraverso 
cui  vedeva  tutti  gli  oggetti.  Egli  fu  di  tutti  il  più 
grossolano  e  il  meno  volgare,  cioè  il  meno  triviale, 
nella  sua  rozzezza.  Fu  il  più  libero  e  il  più  difficile  a 
contentare  tra  gl’ imitatori  della  natura.  Egli  pren¬ 
deva  a  trattare  qualunque  soggetto  gli  venisse  innanzi, 
per  quanto  meschino  di  forma,  di  colore  e  d’espres¬ 
sione;  mediante  il  lume  c  l’ombra  ch’egli  gettavagli 
sopra,  essouscivaglidi  mano  splendidoe  pomposo.  Van¬ 
dyke  fece  uso  de’ minimi  contrapposti  di  lume  e  d’om¬ 
bra,  e  dipinse,  per  così  dire,  all’aperto,  e  Rembrandt 
all’  incontro  mise  in  opera  i  contrapposti  più  violenti 
e  subitanei,  e  dipinse  gli  oggetti  come  dentro  una  pri¬ 
gione.  Si  potrebbe  dire  che  i  suoi  dipinti  sono  splen¬ 
denti  di  eccessiva  oscurità.  Il  suo  occhio  aveva  acqui¬ 
stato  un’acutezza  di  sguardo  linceo  dal  buio  artifi- 
ziale  a  cui  erasi  assuefatto.  Il  mistero  e  il  silenzio  gli 
accompagnavano  il  pennello.  Pure  egli  sapeva  passare 
da  un  estremo  all’altro,  e  con  eguale  felicità  tempe¬ 
rare  i  suoi  colori  al  buio  della  notte  e  allo  splendore 
del  sole  meridiano.  Ne’  varii  oggetti  che  lo  circon¬ 
davano  egli  con  la  sua  imaginazione  grave  o  abba¬ 
gliante  era  un  vero  poeta  ;  in  tutto  il  resto  non  altro 
che  un  pittore,  ma  un  pittore  di  merito  non  volgare. 
In  lui  il  potere  della  mano  era  uguale  a  quello  del- 
1  occhio  ;  ed  invero  egli  non  avrebbe  tentato  i  sog¬ 
getti  che  trattò,  se  non  si  fosse  sentito  capace  di  una 
esecuzione  magistrale  quanto  il  suo  sapere  era  pro¬ 
fondo.  Egli  aveva  un  occhio  per  tutti  gli  oggetti ,  e 
i  suoi  dipinti  storici  e  i  suoi  paesaggi  sono  egualmente 


belli  alla  loro  maniera.  La  vista  non  si  sazierebbe 
mai  de’suoi  paesaggi,  comecché  nulla  vi  sia  in  essi. 
Ma  essi  sono  di  questo  mondo,  e  pare  ch’ci  gli  abbia 
disseppelliti  di  grembo  alla  natura.  Ogni  cosa  è  così 
vera,  così  reale,  cosi  piena  di  tutti  i  sentimenti  e  delle 
concomitanze  che  l’ occhio  può  suggerire  agli  altri 
sensi ,  che  incontanente  vi  ci  affezioniamo  come  ad 
oggetti  domestici,  come  al  luogo  stesso  in  cui  siamo 
stati  allevati.  Lunghezza  di  tempo  non  può  accre¬ 
scere  l’intensità  dell’impressione  che  fanno.  Rem¬ 
brandt  è  il  pittore  meno  classico  e  il  più  romantico. 
Non  c’è  pittura  la  quale  più  s’assomigli  ad  un  sogno 
che  la  sua  Scala  di  Giacobbe.  La  figura  stessa  di  Già- 
cobbe  è  gettata  in  un  angolo  del  dipinto  come  un 
viluppo  di  panni,  mentre  gli  angeli  s’ aggirano  al  di 
sopra  dell’oscurità  in  forma  diali  aeree.— Sarebbe 
inutile  il  provare  che  la  più  parte  de’pittori  olandesi 
copiarono  da  natura.  Essi  sono  quasi  passati  in  pro¬ 
verbio  come  pittori  che  spingono  questo  principi0 
fino  all’abuso  ;  copiano  quanto  vien  loro  sottocchio» 
e  non  scelgono,  nè  preferiscono  tra  cosa  e  cosa ,  se 
già  non  preferissero  ciò  che  v’  è  di  più  ovvio  e  co¬ 
mune.  E  vuoisi  loro  perdonare.  Fors’essi  meglio  ado¬ 
perarono  ,  fedelmente  e  maestrevolmente  imitando 
ciò  che  hanno  veduto,  che  imaginando  ciò  che  no» 
hanno  veduto.  Almeno  le  loro  pitture  dimostrano 
che  nulla  è  in  natura,  per  quanto  gretto  o  triviale» 
che  non  abbia  la  sua  bellezza  e  qualche  interesse  suo 
proprio  quando  venga  rappresentato  con  verità.  N°' 
preferiamo  le  vedute  di  Vangoyen  sopra  le  sponde 
di  un  canale,  la  riva  ammantata  di  giallo  e  la  vela  che 
passa,  o  i  boschi  e  le  cascate  di  Ruysdael  ai  comp0- 
nimenti  più  classici  od  epici  ch’essi  abbiano  inven¬ 
tato;  e  crediamo  che  i  villani,  le  vecchie  e  i  pultJ 
del  Tenier  siano  di  gran  lunga  superiori  alle  piccole 
Veneri  del  Vanderneer.  Non  preferiremme  certamente 
una  Fiera  olandese  di  Tenier  a  un  cartone  di  Ratfa- 


elio,  ma  sì  forse  a  un  cartone  dello  stesso  Tenier» 
ossia  preferiremmo  il  vero  e  il  naturale,  nella  veste 
più  semplice  all’  affettato  e  al  vano  ne’  più  pomp°sl 
adornamenti.  Tutto  ciò  che  v’è  di  genuino  nell’ ar|e 
deve  procedere  dall’impulso  della  natura  edalgeniu 
individuale.— Nella  scuola  francese  sono  soltanto  d°0 
nomi  di  gran  riputazione,  il  Poussin  e  Claudio 

Lorena.  Del  primo  toccammo  di  sopra  ;  quanto  a 
l’altro  diremo  trovarsi  ne’  suoi  quadri  tutto  ciò  cn 


v’ha  di  squisito  e  di  raffinato  nell’arte  e  nella  n 
tura.  Ogni  cosa  è  da  lui  convertita  in  grazia  e  in  arm° 
nia,  e  al  tocco  del  suo  pennello  escono  fuori  paS .  ^ 
colle  loro  gregge  ,  templi ,  boschetti ,  andirivien* 
sparsi  casali  sotto  un  cielo  azzurro  e  uno  splene i 
sole.  E  in  tutti  questi  dipinti  pare  che  le  grazie  a 
biano  di  propria  mano  aiutato  il  pittore  nella  scc  ^ 
e  nella  disposizione  d’ogni  oggetto.  Ricco,  efficace 
splendido  n’è  il  colorito  ;  le  tinte  variate  come  °e  . 
stessa  natura.  La  sua  prospettiva  aerea  è  pcr*e  ^ 
il  dinanzi  del  fondo  si  presenta  in  tutta  la  f°rza  ^ 
splendidezza  di  un  sole  italiano  ;  la  distanza  si  8® 
chiara  e  ampia  finché  i  monti  ed  il  cielo  s’incont 
in  armonioso  contrapposto  o  si  confondono  >n 
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ricca,  accesa  e  rorida  atmosfera  romana.  La  sua  ar¬ 
chitettura  ò  leggera  e  fantastica,  e  spesso  ornata  di 
alberi,  il  cui  fogliame  sembra  moversi  e  stormire  al 
vento.  L’onda  s’ increspa  e  tremola  nella  luce,  o  stassi 
immota  e  vitrea,  e  di  cupe  ombre  velata.  I  suoi  com¬ 
ponimenti  presentano  una  singolare  unione  di  libertà 
e  di  simmetria.  Se  i  suoi  paesaggi  hanno  un  difetto, 
si  è  quello  di  rappresentare  troppo  invariabilmente 
il  grazioso  ;  un  po’  di  rozzezza  o  d’ irregolarità  accre¬ 
scerebbe  il  pregio  de’suoi  dipinti.— Da  ultimo  non  si 
vogliono  tacere  i  nomi  di  Murillo  e  Velasquez,  i  due 
lumi  più  splendidi  della  pittura  spagnuola.  È  difficile 
poter  caratterizzare  i  loro  pregi  particolari,  come  di¬ 
stinti  da  quelli  delle  scuole  italiana  e  olandese.  Si 
può  dire  ch’essi  tengono  un  posto  medio  tra  i  pittori 
di  mente  e  di  corpo.  Essi  esprimono  non  tanto  il  pen¬ 
siero  e  il  sentimento  e  il  mero  esteriore ,  quanto  la 
vita  e  lo  spirito  dell’uomo.  Murillo  è  per  avventura 
>1  primo  di  quella  classe  di  pittori  che  hanno  trattato 
soggetti  della  vita  ordinaria.  Dopo  di  aver  fatto  che 
i  colori  pensino  e  sentano  sopra  la  tela,  il  meglio  si 
c  di  renderli  spiranti  e  vivi.  Ma  nelle  pitture  del 
Murillo  è  un’aspetto  di  vita  reale,  una  vena  cordiale 
di  spirito  animale  che  non  troviamo  altrove.  — Dopo  di 
aver  ragionato  esteticamente  delle  belle  arti  per  quel 
,anto  che  ci  pare  richiesto  dalla  natura  di  quest’opera, 
toccheremo  in  genere  dei  loro  fini  e  delle  loro  pro¬ 
prietà.  Le  arti  belle,  considerate  come  produzioni 
dell’umano  ingegno,  più  o  meno  dirette  al  sentimento 
del  gusto,  csercitaronsi  dapprima  per  ornamento  degli 
oggetti  di  mera  utilità,  ma  l’uffizio  loro  più  nobile  è 
quello  di  risvegliare  neU’animo  dell’uomo  le  sensa¬ 
zioni  che  vi  possono  produrre  il  bello  od  il  sublime 
Mediante  una  rappresentazione  imitativa  o  adequata. 
La  capacità  dell’animo  umano  a  ricevere  sifratte  im¬ 
pressioni  o  direttamente  dalla  natura  o  per  mezzo 
delle  arti ,  dipende  grandemente  dalla  civiltà  e  da 
quell’ozio  di  cui  si  gode  dopo  soddisfatto  ai  primi  bi¬ 
sogni  ;  ma  non  esiste  stato  alcuno  di  società ,  per 
inorante  che  sia,  in  cui  non  s’incontrino  alcuni  segni 
di  gusto  e  alcuni  tentativi  ad  afferrare  il  bello  ;  la  diffe¬ 
rita  tra  siffatti  tentativi  e  i  lavori  più  squisiti  non  è 
riie  differenza  di  grado;  il  fatto  dell’esistenza  delle 
?rti  si  vuole  aver  per  concesso ,  e  solo  rimarrebbe 
regolarsene  l’influenza  e  dirigersene  i  mezzi  a 
)l«on  fine.  Le  arti  sono  di  un  interesse  peculiare  come 
Reazioni  umane.  Sono  composte  di  una  natura  ope¬ 
riate  sugli  effetti  umani  e  per  uman  mezzo  ;  e  nel 
llì°do  che  le  nazioni,  come  individue,  presentano 
lnodificazioni  sempre  varianti,  così  il  libero  crescere 
delle  arti  belle  partecipa  di  tutte  queste  varietà,  e  si 
l‘uò  comparare  al  fiorire  di  una  pianta,  fedele  alle 
8Ue  cause  sviluppatici  qualunque  siano,  e  nutrita  in-  Il 
jrinzi  a  tutt0  (j.,i  suolo  da  cui  nasce.  Presso  le  nazioni  " 
arbare  o  tralignate,  il  sentimento  del  bello  non  fu 
provato  se  non  in  infimo  grado,  mentre  può  dirsi 
avere  usurpato  il  luogo  del  sublime  un  falso  esalta¬ 
mento  fondato  sulla  soppressione  dei  sentimenti  della 
datura.  Noi  sorridiamo  al  semplice  tentativo  che  fa  il 
faggio  per  desiar  maraviglia  collo  sfarzo  de’suoi 


abbigliamenti;  ma  raccapricceremmo  d'orrore  se  con¬ 
templassimo  le  scene  che  la  sua  fortezza  o  la  sua  fe¬ 
rocia  potrebbero  ornare  del  sublime.  L’equa  estima¬ 
zione  della  vita,  carattere  distintivo  di  quella  civiltà 
che  riduce  le  passioni  difensive  al  vero  loro  limite*, 
nobilita  nello  stesso  tempo  le  sorgenti  del  diletto, 
accennando  i  piaceri  della  mente  come  distinti  dà 
quelli  del  senso  ;  e  la  percezione  del  bello  è  alla  sua 
volta  causa,  com’è  fino  ad  un  certo  punto  effetto,  del 
godimento  razionale  della  vita.  La  grande  utilità  delle 
belle  arti  è  perciò  quella  d’ ingentilire  e  raffinare,  di 
purificare  il  godimento  e ,  se  sono  debitamente  ap¬ 
prezzate,  di  connettere  la  percezione  della  beltà  fi¬ 
sica  con  quella  dell’eccellenza  morale  ;  ma  si  vedrà 
a  primo  tratto  che  quest’  idea  d’utilità  è  in  gran  parte 
distinta  dall’ordinario  significato  di  questa  parola  ap¬ 
plicata  alle  produzioni  dell’ingegno  umano.  Una  vera 
utilità  viene  indirettamente  dalla  coltura  delle  arti 
plastiche ,  appunto  in  ragione  dell’  alto  grado  a  cui 
esse  salgono  ;  giacché  si  troverà  che  ogniqualvolta 
praticasi  con  buon  successo  lo  stile  eccellente  del  di¬ 
segno,  e  particolarmente  quando  si  è  debitamente 
studiata  la  forma  umana,  il  gusto  per  tal  modo  acqui¬ 
stato  dalla  sorgente  del  bello,  ha  gradatamente  influito 
su  tutte  sorta  di  manifatture.  Inoltre  come  scienza 
illustratrico,  le  belle  arti  possono  essere  direttamente 
utili  nel  senso  più  stretto,  ma  questa  non  è  l’appli¬ 
cazione  che  meglio  ne  spieghi  la  natura  e  il  valore. 
Insomma  l’essenza  vera  delle  belle  arti  comincia  dove 
cessa  1  utilità  nel  più  stretto  significato.  II  carattere 
astratto  di  ornamento  dev’  essere  inutile.  Che  questo 
principio  esista  in  natura,  noi  lo  sentiamo  immedia¬ 
tamente,  richiamandoci  a  mente  le  apparenze  mera¬ 
mente  belle  del  mondo  visibile  e  particolarmente  i 
colori  de  fiori.  In  ogni  caso  di  natura,  dove  si  possa 
scorgere  la  convenienza  o  1’  utile,  la  qualità  caratte¬ 
ristica  o  bellezza  relativa  si  trova  identificata  con  la 
convenienza  ;  unione  imitata  per  quanto  è  possibile 
nelle  parti  decorative  dell’architettura,  delle  suppel¬ 
lettili,  ecc.;  ma  dove  non  esiste  alcun  utile  tranne 
quello  di  recar  diletto,  si  riconosce  il  principio  di 
bellezza  assoluta.  Le  arti  belle  in  genere  si  possono 
considerare  come  la  riproduzione  umana  di  questo 
principio.  La  quistione  della  loro  utilità  risolvesi  per¬ 
ciò  nella  investigazione  intorno  all’intenzione  delle 
bellezze  della  natura.  I  fatti  gradevoli  del  mondo 
esterno  non  solo  producono  l’effetto  generale  di  ren¬ 
dere  più  cara  l’ esistenza,  ma  suscitano  pure  quegli 
effetti  che  sono  peculiarmente  umani ,  e  diviene  ne¬ 
cessario  il  separare  i  sentimenti  istintivi  che  posse¬ 
diamo  in  comune  colle  altre  creature,  da  quell’unione 
indefinibile  di  sensibilità  e  di  riflessione  che  costituisce 
il  gusto,  c  che,  mentre  adopera  l’imaginativa  ad  au¬ 
siliari  della  bellezza,  è,  nella  sua  più  alta  influenza, 
meno  affine  all’amore  che  all’ammirazione.  A  susci¬ 
tare  quest  ultimo  sentimento  mirano  i  più  nobili  co¬ 
nati  nell’arte,  giacché  esso  non  solo  magnifica  il  bello, 
ma  riduce  anche  le  idee  di  timore  e  di  pericolo  all  alto 
sentimento  del  sublime,  il  quale  a  mano  a  mano  che  i 
suoi  oggetti  si  fanno  più  degni,  serve  di  nesso  tra  lo 
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spirito  c  la  materia,  c  tende  a  nobilitare  la  simpatia 
e  a  fare  che  l’uomo  si  esalti  in  se  stesso. — In  quanto 
alla  classificazione  delle  arti,  si  hanno  per  più  nobili 
quelle  in  cui  richiedesi  maggiore  fatica  mentale,  e 
in  cui  lo  spirito  ritrova  maggior  piacere,  e  dove  la 
fatica  manuale  o  d’altro  genere  è  meno  apparente. 
Secondo  questa  distinzione,  la  poesia  terrebbe  il  primo 
posto  ;  ma  non  è  regola  da  applicarsi  senza  discer¬ 
nimento,  giacché  nell’architettura  dove  l’ umana  in¬ 
dustria  è  più  apparente,  e  dove  anche  il  disegno  è 
assai  semplice,  1’  imaginazione'  può  ricevere  una  im¬ 
pressione  potente  dalla  grandezza,  dalla  proporzione 
o  da  altre  cause.  Ma  in  tali  casi  ben  si  vede  che  i 
mezzi  laboriosi  si  perdono  di  vista  nell’ impressione 
assorbente  dell’  effetto,  e  cosi  l’arte  racquista  la  sua 
dignità.  Sarebbe  opera  ingrata  e  difficile  il  tentar  di 
assegnare  l’ordine  preciso  con  cui  la  pittura,  la  scul¬ 
tura  e  la  musica  vengono  dietro  alla  poesia  e  all’elo¬ 
quenza  ;  ma  è  da  notare  che  l’unione  delle  arti  è  un 
esperimento  pericoloso,  e  spesso  riesce  distruggi trice 
del  loro  effetto.  Ciò  si  osserva  principalmente  nei 
tentativi  fatti  per  combinare  i  principii  della  scultura 
c  della  pittura.  11  dramma  stesso  che  unisce  la  poesia 
con  molti  caratteri  delle  arti  plastiche  e  colla  musica, 
corre  pericolo  continuo  di  violare  i  primi  principii 
dello  stile,  cioè  la  consonanza  delle  sue  convenzioni  ; 
e  nell’unione  più  intima  della  poesia  colla  musica, 
quest’ ultima,  comecché  arte  inferiore ,  è  troppo  in¬ 
dipendente  e  troppo  incantevole  perchè  sia  un  mero 
veicolo,  e  perciò  si  usurpa  il  primo  luogo  (u.  Ar¬ 
chitettura,  Musica,  Pittura,  Scultura,  ecc.). 

BELLEAU  (Remigio).  —  Poeta  francese  del  secolo 
xvi,  nato  a  Nogent  le  Rotrou  nel  1528;  visse  nella 
famiglia  di  Renalo  di  Lorena,  marchese  di  Elbcuf, 
generale  delle  galee  francesi,  e  accómpagnollo  nella 
sua  venula  in  Italia  nel  1557.  Questo  principe  fa¬ 
ceva  grande  stima  di  Belleau  pel  suo  coraggio  e  pel 
suo  ingegno,  e  gli  affidò  l’educazione  di  suo  figlio, 
Carlo  di  Lorena.  Il  Belleau  fu  uno  de’sette  poeti  che 
formarono  la  cosi  detta  Plejade  francese.  Tradusse  le 
odi  di  Anacrconte,  il  cantico  decantici,  Yecclesiasle ,  e  i 
fenomeni  d’ Arato.  Scrisse  una  commedia  intitolata: 
la  Riconosciuta  ;  un  poema  sulla  natura  delle  pietre 
preziose  e  alcune  poesie  pastorali ,  che  sono  i  suoi  com¬ 
ponimenti  più  pregiati.  Mori  a  Parigi  nel  1577. 

BELLEDONNE  (bot.).—  Nome  volgare  della  balsa¬ 
mina  horlensis  a  fior  bianco  ;  che  se  il  fiore  è  rosso, 
screziato  di  bianco,  come  suol  essere  ordinariamente, 
allora  ha  presso  il  volgo  il  nome  di  Belliuomini.  Nel 
linguaggio  dei  fiori  questa  pianta  è  simbolo  d’impa¬ 
zienza  ;  e  ciò  perchè  le  valve  di  cui  è  composto  il  suo 
frutto  giunto  a  maturità,  scattano  con  impeto  al  più 
leggero  urto,  e  lanciano  i  semi  a  certa  distanza,  rac¬ 
cogliendosi  a  spira  sopra  se  stesse  (u.  Balsamica). 

BELLEGARDE  (Rogiero  di  Saint-Lary,  signore  di). 
—  Fece  le  sue  prime  campagne  in  Piemonte  nel  1560 
sotto  il  maresciallo  di  Termes,  suo  zio  materno,  di 
cui  sposò,  ottenutone  licenza  dal  papa,  la  vedova  Mar¬ 
garita  di  Sai  uzzo.  In  appresso  abbracciò  il  partito 
del  duca  d’Anjou.  poi  d'Enrico  m,  e  lo  segui  in  Po¬ 


lonia  nel  1575.  Fu  creato  maresciallo  di  Francia  un 
anno  dopo,  e  inori  avvelenato  nel  1579  nel  suo  go¬ 
verno  di  Saluzzo,  essendo  caduto  in  sospetto  d’aver 
traditi  gl’interessi  della  Francia  in  favore  della  Spagna 
e  del  duca  di  Savoia. 

BELLEGARDE  (conte  di).  —  Oriondo  di  una  dello 
più  antiche  famiglie  della  Savoia,  nacque  a  Ciamberi 
nel  1760.  Entrò  da  giovane  al  servizio  dell’Austria, 
e  diede  prove  di  valore  nelle  campagne  del  1795-90 
in  modo  che  fu  nominato  membro  del  consiglio  d* 
guerra  presso  l’arciduca  Carlo ,  e  poco  dòpo  luogo- 
tenente  feld-maresciallo.  In  tale  qualità  conchiuse  a 
Loben  nell’anno  1796  l’armistizio  con  Buonaparte,  e 
comandò  in  appresso  nel  1799  il  corpo  d’esercito  clic 
doveva  mantenere  libere  le  comunicazioni  fra  l’arci¬ 
duca  Carlo  e  Suvarow.  Dopo  la  campagna  del  1800 
in  Italia,  coprì  uno  dei  primi  uffizii  nel  consiglio  di 
guerra  aulico  di  cui  accettò  la  presidenza  allorché 
l’arciduca  Carlo  parli  nel  1805.  Nel  mese  di  luglio  di 
quell’anno  fu  incaricato  di  un  comando  in  capo  negl* 
stati  di  Venezia.  L’anno  seguente  fu  promosso  al  grado 
di  feld-maresciallo  e  nominato  governatore  civile  c 
militare  della  Galizia.  Nella  campagna  del  1809  si  di¬ 
stinse  nel  combattimento  di  Gross-Aspern.  —  Dopo  la 
pace  di  Vienna  assunse  per  la  seconda  volta  il  co¬ 
mando  in  capo  della  Galizia ,  dove  restò  sino  allo 
guerra  del  1815.  Fu  nominato  allora  presidente  del 
consiglio  di  guerra  aulico  ;  ma  ben  presto  corse  a 
raggiungere  l’esercito  in  Italia  ;  c  penetrò  sino  a  Pi»" 
cenza.  Il  dì  16  aprile  vi  conchiuse  un  armistizio  col 
principe  Eugenio  viceré  d’Italia.  Come  governatore 
generale  delle  province  austriache  italiane  seppe  con¬ 
ciliarsi  la  stima  e  l’amore  di  quegli  abitanti.  Nel  181^ 
impedì  all’esercito  invasore  di  Murat  il  passo  del  P° 
ad  Occhio-bello;  e  rimase  governatore  di  Milano  sino 
al  1816  nel  qual  anno  l’arciduca  Antonio  fu  nomina10 
viceré  d’Italia.  Visse  poscia  alcun  tempo  ritirato  nj 
Parigi ,  poi  richiamato  a  Vienna  alla  presidenza  del 
consiglio  aulico  di  guerra,  per  indebolimento  di  vista 
diede  la  sua  dimissione  nel  1825,  terminando  così  la 
sua  carriera  politica  e  militare. 

BELLE-ISLE  (anticam.  Colonesus )  (geogr.).—  Is0*a 
di  Francia  importante  per  le  sue  saline;  fa  partt; 
del  dipartimento  del  Morbihan.  Il  suo  porto  c  di 
feso  da  buona  cittadella,  e  il  resto  dell’isola  da  rocc® 
inaccessibili.  Carlo  ix  l’eresse  in  marchesato  nel  lo7° 
e  la  diede  al  conte  di  Retz  da  cui  passò  a  Fouq°ct» 
sovrantendente  di  finanza.  Prima  apparteneva  alla 
badia  di  Santa  Croce  di  Quimper;  e  nel  1718  ritorn 
alla  corona.  Le  flotte  inglesi  e  olandesi  apparvero 
faccia  a  Belle-isle  nel  1705;  ma  un  curato  fece 
stire  da  uomini  le  donne,  e  le  raccolse  sulla  riva* 
nemico  atterrito  da  tante  forze  riprese  la  sua  via*^ 
Molti  combattimenti  ebbero  luogo  a  Belle-isle  :  *  1 
20  novembre  1759  una  squadra  francese,  comanda 
dal  maresciallo  di  Conflans,  scontrò  al  S.  di  Belle-ls  ^ 
1’  ammiraglio  inglese  Havvck.  Il  cattivo  tempo  n°^ 
permetteva  ai  due  nemici  di  mettersi  in  conflitto»  n^‘. 
nullameno  si  venne  alle  mani.  Tre  vascelli  ^ranC,.1 
colarono  a  fondo,  due  furono  arsi, - :  a 
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t'osta  cd  uno  venne  preso.  Dalla  parte  di  Hawek  due 
soli  vascelli  si  sommersero.  La  notte  pose  fine  alle 
armi  c  impedì  che  la  squadra  francese  fosse  inse¬ 
guita.  —  2°  Nei  primi  giorni  d’aprile  1761  ,  gl’In 
glesi  fecero  sforzi  inutili  per  isbarcare  a  Belle*Isle: 
infine  il  22  ottennero  l’intento  c  dopo  due  attacchi, 
in  uno  de’ quali  i  Francesi  tagliarono  a  pezzi  i  volon¬ 
tari!  del  reggimento  di  Grey,  costrinsero  la  guarni¬ 
gione  a  capitolare ,  che  si  ritirò  cogli  onori  della 
guerra.  — 5°  Il  26  giugno  1795,  le  acque  di  Belle-Isle 
furono  di  nuovo  teatro  di  un  combattimento  navale 
fra  gl’inglesi  e  i  Francesi  comandati  dall’ammiraglio 
Villaret-Joyeuse.  Dopo  quattro  ore  di  fuoco  mortale 
>  vascelli  il  Formidabile ,  V Alessandro  e  il  Tigre  cad¬ 
dero  in  mano  degl’inglesi. 

BELLE-ISLE  (Carlo  Luigi  Augusto  Fouquet,  conte 
ai).— Maresciallo  di  Francia,  nato  nel  1684  ;  era  fi¬ 
gliuolo  del  sovrantcndente  Fouquet  (vedi),  cosi  ce¬ 
lebre  per  le  sue  sventure.  Nominato  da  Luigi  xiv 
Maestro  di  campo  generale  dei  dragoni,  dopo  la  morte 
di  quel  re  fu  eletto  dal  reggente  governatore  d’Uninga; 
Indi  passò  al  servizio  della  Spagna,  e  si  coperse  di  glo- 
ria.  Nella  disgrazia  del  ministro  della  guerra  Leblanc, 
Belle-Isle  fu  chiusa  nella  Bastiglia,  poi  confinato  nelle 
8ue  terre.  Richiamato  e  passato  per  varie  onorevoli 
fariche  sino  a  quella  di  maresciallo  di  Francia ,  fu 
Inviato  ambasciatore  alla  dieta  di  Francfort ,  dove 
contribuì  efficacemente  a  che  fosse  data  la  corona  im¬ 
periale  all’elettore  di  Baviera.  Col  maresciallo  di  Bro¬ 
glio  nel  1742  battè  gli  Austriaci  a  Sahal,  e  alla  nuova 
della  rotta  fede  del  re  di  Prussia  si  gettò  in  Praga  ; 
Questa  ritirata  c  il  suo  più  bel  fatto  d’arme.  Arrestato 
^ell’IIanover,  rimase  sette  mesi  prigione  in  Ingioi¬ 
erà,  e  al  suo  ritorno  fu  incaricato  della  difesa  delle 
frontiere  della  Provenza  contro  gli  Austriaci  ed  il  re 
di  Sardegna.  Fu  ammesso  nel  1756  all’accademia 
francese,  e  poco  dopo  fu  ministro  della  guerra,  carica 
^l’ei  tenne  fino  alla  morte,  avvenuta  nel  1761. — 
”eUe-Islc  fu  buon  generale,  esperto  politico  ed  inte¬ 
ro  cittadino,  c  lasciò  un  nome  giustamente  venerato. 

BELLE-ISLE  (Armando  Fouquet  di)— Luogotenente 
generale  francese,  nato  nel  1695.  Militò  prima  nel- 
Alemagna,  quindi  venne  incaricato  di  varie  missioni 
Mitiche  :  finalmente  dal  maresciallo  suo  fratello  che 
^Pitanava  l’esercito  gallispano  nel  contado  di  Nizza, 
eybe  ordine  di  tentare  l’arditissima  impresa  del  passo 
1  Susa.  Belle-Isle,  guerriero  sommamente  impetuoso 
*fguito  da  cinquanta  battaglioni  divisi  in  tre  colonne, 

.  Coltrò  intrepidamente.  Egli  medesimo  alla  testa 
,eHa  prima  colonna  era  giunto  ai  piedi  delle  trincee 
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^,rava  intorno  alla  montagna.  Salendo  sempre  per 
aPrastare  alle  truppe  piemontesi ,  la  terza  colonna 
^  e  conduceva  gran  traino  di  artiglierie,  progrediva 
blamente  tra  i  dirupi.  In  difesa  delle  fortificazioni 
h  te,,ne  dell’Assietta  vegliava  il  conte  Cacherano  di 
‘cherasio  con  quattordici  battaglioni  c  nell’interno 
eo>lla.n<*ava  **  conte  Novarina  di  S.  Sebastiano  :  era 
Haf  PÌernontesi  un  corpo  di  alleati  Austriaci  capita- 
1  da  Colloredo.  Belle-Isle  cominciò  l’assalto  ai  19 


luglio  1747,  alle  quattro  dopo  mezzogiorno.  Quattro 
volte  lo  rinnovo,  ma  sempre  ne  fu  respinto  con  gra¬ 
vissima  perdita.  Ogni  tentativo  era  inutile  e  la  strage 
terribile.  Belle-Isle,  irritato  e  pentito,  rotto  il  braccio 
destro  da  una  palla ,  afferrò  colla  sinistra  una  ban¬ 
diera,  s’avventò  disperatamente  fra  una  breccia  aperta, 
e  cadde  ferito  da  colpo  mortale  sul  parapetto.  La 
pace  fu  tosto  stipulata,  e  il  corpo  del  generale  fran¬ 
cese  venne  restituito  a’  suoi  che  lo  domandavano.  Le 
artiglierie  e  le  bandiere  si  trasportarono  a  Torino , 
come  trofei  di  grande  vittoria  (v.  Assietta). 

BELLE  LETTERE  (v.  Lettere). 

BELLE-POULE  (Combattimento  della).— 11  segnale 
delle  ostilità  fra  la  Francia  e  l’ Inghilterra  fu  dato 
nella  Manica,  nel  1778,  dal  combattimento  della  fre¬ 
gata  la  Belle-poule  comandata  dal  capitano  la  Clochè- 
terie,  coll’y/refwsa  di  28  cannoni.  Dopo  un  fuoco  vi¬ 
vissimo  i  due  bastimenti  si  separarono.— Il  15  luglio 
la  fregata  la  Belle-poule  venne  alle  mani  con  un  va¬ 
scello  inglese  da  64  cannoni,  a  quattro  leghe  S.  da 
Croisic.  Il  capitano  era  stato  ucciso,  quasi  tutto  l’equi¬ 
paggio  morto  o  ferito,  eranvi  sei  piedi  d’acqua  nella 
cala,  eppure  la  Belle-poule  combatteva  ancora.  AIGne 
Lamotte-Tabourel,  succeduto  nel  comando,  cedendo 
ad  un  sentimento  di  umanità,  si  arrese,  non  potendosi 
più  difendere. 

BELLEROFONTE  (mifoL).— Figliuolo  di  Glauco  re 
di  Corinto,  e  di  Eurimede,  figlia  di  Sisifo,  fu  vinci¬ 
tore  della  Chimera,  c  fu  collocato  dopo  la  sua  morte 
nel  numero  delle  costellazioni.  Fu  chiamato  a  prin¬ 
cipio  Ipponoo,  perchè  aveva  insegnato  agli  uomini  a 
governare  i  cavalli  con  la  briglia ,  ma  ucciso  invo¬ 
lontariamente  alla  caccia  Bellero  suo  fratello,  fu  detto 
poscia  Bellerofonte  dal  nome  dell’ucciso  c  dalla  pa¬ 
rola  greca  phoneus  uccisore.  Costretto  a  spatriare 
si  ritirò  alla  corte  di  Preto  re  d’Argo,  dove  Stenobca, 
moglie  di  quel  re,  non  potendo  trionfare  della  virtù  di 
un  tanto  ospite,  lo  accusò  al  marito  di  aver  voluto  at¬ 
tentare  al  di  lei  onore.  Preto  non  volle  violare  le  leggi 
dell’ospitalità,  facendo  morire  Bellerofonte,  malo  spedi 
nell’Asia  a  Giobate  suo  suocero  re  della  Licia,  dopo  di 
avergli  rimesse  alcune  pretese  lettere  di  raccoman¬ 
dazione  nelle  quali  pregava  suo  suocero  di  vendicare 
quell’ingiuria.  Giobate  non  volle  imbrattarsi  le  mani 
nel  sangue  di  un  uomo  che  considerava  come  suo 
ospite,  ma  gli  ordinò  di  combattere  la  Chimera.  Era 
questa  un  mostro  spaventevole  che  aveva  la  testa  di 
leone,  il  corpo  di  capra  e  la  coda  di  serpente:  la  sua 
gola  vomitava  torrenti  di  fiamme  e  di  fumo.  Belle¬ 
rofonte  montato  sul  Pegaso  che  Minerva  sua  pro¬ 
tettrice  gli  diede ,  uscì  vincitore  dal  combattimento 
contro  la  Chimera,  e  Giobate  che  riconobbe  la  sua 
innocenza ,  gli  diede  sua  figlia  Filonoe  in  consorte. 
La  sconfitta  della  Chimera  e  parecchie  vittorie  ripor¬ 
tate  da  Bellerofonte  sui  popoli,  allora  barbari,  del¬ 
l’Asia  Minore ,  1’  hanno  fatto  collocare  fra  gli  astri 
dopo  la  sua  morte.  Siccome  nella  Licia  vi  era  un 
volcano  la  cui  sommità  serviva  di  nascondiglio  a  lioni, 
i  cui  pascoli  nutrivano  un  gran  numero  di  capre,  e  il 
cui  piede  era  pieno  di  rettili ,  è  cosa  probabile  che 
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Bellerofonte  fosse  innalzato  al  grado  de’  semidei  dopo 
la  sua  morte  per  aver  purgata  quella  contrada  dalle 
bestie  feroci  che  la  devastavano.  L’imaginazione  dei 
poeti ,  per  esaltare  la  gloria  di  Bellerofonte,  creò  la 
Chimera. 

BELLEROFONTE  ( astr .).  —  Si  dà  talvolta  questo 
nome  alla  costellazione  del  Pegaso. 

BELLEROFONTE  (zoo/.).— Conchiglia  fossile  di  cui 
non  si  conosce  l’animale ,  ma  che  per  avventura  era 
affine  a  quello  dc\V  argonauta  e  della  carinaria.  Questo 
genere  fu  stabilito  da  Monfort  il  quale  lo  collocò  tra 
ie  conchiglie  politalame  o  camerate.  De  Franco  tagliò 
in  due  lo  stesso  individuo  che  apparteneva  a  Monfort, 
c  provò  che  esso  era  uniloculare  come  l argonauta  ; 
c  per  verità  il  bellerofonte  c  il  solo  fossile  che  abbia 


Bellcrophon  hiulcus. 

qualche  rassomiglianza  colla  struttura  di  quella  con¬ 
chiglia,  ancorché  sia  assai  più  massiccio.  Questo  ge¬ 
nere  è  caratteristico  della  formazione  carbonifera  e 
di  alcuni  degli  strati  più  antichi.  Il  bellerophon  hiulcus 
può  considerarsi  come  un  saggio  della  specie. 

BELLETTO  (in  greco  <puxo{  e  in  lat.  fucus ,  pigmen- 
tum )  ( stor .  e  chini,).  —  Questa  voce  abbraccia  tutte 
le  composizioni  che  si  adoperano  per  dar  risalto  alla 
carnagione  e  per  restituire  alle  guance  ed  al  collo 
danneggiati  dall’età  o  dai  patimenti  un’apparente  fre¬ 
schezza  di  gioventù.  L’arte  delle  lusinghe  fu  forse 
in  ogni  tempo  ambizione  e  cura  suprema  del  bel 
sesso;  il  suo  amor  proprio  la  trovò  e  la  civetteria  la 
condusse  all’ultima  perfezione.  Si  ricorse  a’  cosme¬ 
tici ,  l’origine  de’  quali  è  ben  antica.  Non  parliamo 
di  quell’angelo  ribelle,  Azaliel,  il  quale  lungo  tempo 
innanzi  al  diluvio  insegnò  l’arte  dei  liscii  alle  donne; 
chè  la  critica  e  i  padri  della  Chiesa  hanno  per 
apocrifo  il  libro  di  Enoch  in  cui  fu  consegnata,  con 
tante  altre,  questa  novella.  Ma  in  più  luoghi  delle 
scritture  è  accennato  che  le. donne  di  Gerusalemme 
s’imbellettavano  collo  stibio ,  ch’era,  secondo  alcuni 
spositori ,  un  sulfuro  d’ antimonio ,  e  secondo  altri 
una  droga  che  rendeva  liscia  la  pelle  ed  impediva 
le  rughe.  Passò  l’usanza  ben  presto  nella. Siria  e 
nella  Caldea  donde  si  sparse  per  la  Grecia  e  per 
rilalia  antica.  Vidersi  le  matrone*  romane,  non  con¬ 
tente  d’ imbiancarsi  le  guancie ,  il  petto  e  il  collo 
con  la  biacca  o  con  la  terra  di  Chio  stemperata  in 
aceto,  rilevarne  le  gradazioni  ora  col  pur  puri  ssum, 
tinta  vermiglia  tratta  da  una  conchiglia  del  genere 
dei  buccini ,  ora  col  succo  d’  una  pianta  di  Siria 
detta  rizion,  creduta  una  specie  di  robbia  o  di  on¬ 
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cusa.  —  Questo  lusso  fece  rapidi  progressi,  c  la  cor¬ 
ruttela  dell’  impero  ne  favori  gli  abusi  ;  ma  la  vo¬ 
luttuosa  Poppea  pose  il  colmo  allo  scandalo  coll’in¬ 
venzione  d’ un  belletto  oleoso  col  quale  si  copriva 
la  faccia,  lavandola  poscia  con  latte  d’asina  ad  ac¬ 
crescere  la  bianchezza  delle  sue  carni.  —  Oggidì  le 
nostre  mode  non  differiscono  gran  fatto  dalle  anti¬ 
che  ,  e  soltanto  le  ricette  de’  nostri  cosmetici  sono 
differenti.  Le  dame  russe ,  a  dir  vero  ,  più  non  si 
strappano  le  sopracciglia,  siccome  al  tempo  di  Pie¬ 
tro  il  Grande ,  per  surrogarvi  un  grosso  strato  di 
piombaggine;  ma  esse  non  hanno  per  questo  inte¬ 
ramente  abiurata  la  follia  delle  antiche  loro  mode. 
L’indiano  a  punta  d’ago  dipingesi  il  corpo  in  varie 
guise;  il  selvaggio  si  deforma  coi  più  ridicolosi  co¬ 
lori,  e  le  nostre  galanti  europee  si  ridono  di  silTatte 
stravaganze,  non  considerando  ch’esse  fanno  peggi0, 
I  loro  liscii  altro  non  sono  che  un’impura  mischiane 
di  creta  di  Briangon  coll’ossido  di  bismuto;  un’ amai" 
gama  di  mercurio  e  di  zolfo  porGrizzati;  un  solforo 
d’antimonio,  un  carburo  di  ferro,  un  carbonato  di 
piombo ,  un  sotto  nitrato  di  bismuto  (  v.  Bianco  d* 
bismuto);  una  dissoluzione  alcoolica  di  benzoino  pre¬ 
cipitato  nell’  acqua  (  latte  verginale  )  ;  il  minio  .  la 
cocciniglia  ,  il  carmino  ,  gli  ossidi  di  piombo 
stagno,  di  mercurio,  adoperati  soli  o  stemprati  con 
olio,  con  manteche,  con  cera  ecc.  La  meno  nociva  di 
queste  preparazioni  è  il  rosso  vegetabile  che  si  estrae 
dal  cartamo  de’  tintori.  Per  ottenerlo  lavasi  in  acq0*1 
corrente  una  certa  quantità  di  stami  di  cartamo,  a 
Gne  di  far  perdere  ad  essi  il  color  giallo;  poi  s’impre' 
gnano  del  loro  succo  alcuni  stoppini  di  cotone  ;  a 
questi  si  toglie  la  tinta  rossa  lcscivandoli  con  car¬ 
bonato  di  soda ,  poi  si  precipita  questa  tintura  sa¬ 
turando  il  carbonato  con  un  acido  vegetabile;  S1 
mescola  il  precipitato  con  un  po’  di  biacca,  e  l’°Pe' 
razione  è  terminata.— Ma  anche  quest’arte  ha  le  s°c 
disgrazie  e  le  sue  vittime,  e  chi  ne  abusa  Gnisce  pef 
pagare  a  gran  prezzo  i  trionG  di  sì  falsi  prestig1' 
Le  rughe  che  si  vollero  nascondere  si  fanno  mag" 
giori ,  la  pelle  si  fa  livida ,  scabra  e  secca ,  i  deflh 
si  smuovono  e  si  guastano;  una  salivazione  smodata* 
dolori  di  capo,  difGcoltà  di  traspirazione  cutanei  ’ 
einpetiggini  e  mille  altri  malanni  conducono  ad  l,n 
tardo  pentimento.  Imparino  una  volta  le  donne  a 
tempate  dal  poeta  Afranio  una  gran  verità:  «  Non  Pll<^ 
abbellire  l’età  inclinala  d’una  donna  che  un  buon  ^ 
gegno  coltivato  con  lo  studio  e  reso  maturo  dalla  1 
flessione  » .  Veggasi  Le  Camus,  Abdeker ,  ou  l’^rt 
conserver  sa  beauté ,  voi.  4  in-12°1758;  e  Klctt°n’ 
Esquisse  historique  de  la  toilette  des  femmes ,  con  0  ^ 
istruzione  sui  modi  di  conservare  ed  accrescere  ‘ 
bellezza  senza  ricorrere  al  belletto  (2  voi.  in-8°  179  )' 
— Alle  persone  poi  di  teatro  che  non  possono  disp^ 
sarsi  dall’ imbellettarsi,  si  può  consigliar  l’uso  di 
zioni  e  di  manteche  ammollienti  per  neutrali*2 
l'azione  eccitante  del  belletto  su  la  pelle  (u-  C°s!tf 
tici).  .  „ 

BELLEV  AL  (Pietro  Richer  di). -Medico  e  h°^. 
nico  francese,  nato  nel  1538,  è  tenuto  come  un° 
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fondatori  della  scienza  botanica  in  Francia,  e  fu  il 
primo  che  specialmente  la  insegnasse.  Enrico  iv  lo 
incaricò  di  fondare  in  Mompellieri  un  giardino  bo¬ 
tanico,  e  ve  lo  nominò  professore.  Due  anni  dopo, 
Bellevai  pubblicò  un  catalogo  delle  piante  che  in 
quel  giardino  si  trovavano.  Egli  avea  raccolti  tutti  i 
niateriali  della  storia  dei  vegetabili  della  Linguadoca, 
ma  la  morte  lo  rapì  nel  1623  prima  che  l’avesse 
condotta  a  termine.  Bellevai  aveva  imaginato  una 
nomenclatura  derivata  dal  carattere  particolare  di 
ogni  pianta. 

BELLEVILLE  ( geogr .).  —  Villaggio  situato  sopra 
un’altura  dietro  il  bacino  della  Senna,  ad  una  lega  N.  E. 
da  Parigi.  Il  suo  antico  nome  era  Savegium,  Savia, 
Savie.  I  re  merovingi  vi  avevano  una  villeggiatura , 
in  cui  si  trovarono  monete,  portanti  l’ iscrizione  Sa¬ 
vie.  11  villaggio  prese  più  tardi  il  nome  di  Poitronville , 
e  così  viene  nominato  in  una  descrizione  dei  dintorni 
di  Parigi,  fatta  sotto  Carlo  vi  nel  1410.  La  sua  posi¬ 
zione  gli  acquistò  il  nome  presente.  Belleville  era  anti¬ 
camente  una  dipendenza  spirituale  della  parrocchia  di 
Saint-Mery:  ma  da  lungo  tempo  forma  una  parrocchia 
particolare.  — Belleville  fu  testimonio  di  una  celebre 
Battaglia,  sostenuta  il  29  marzo  1814  dal  duca  di  Ra- 
8usi  contro  gli  alleati,  dieci  volte  in  numero  maggiori. 

BELLEY  (Bellicium,  Bellica)  (geogr.).  —  Città  di 
Francia,  antica  capitale  del  Bngey,  ora  nel  diparti¬ 
mento  dell’ Ain,  ad  una  lega  1/2  dal  Rodano,  14  le¬ 
ghe  S.  E.  da  Bourg  e  15  leghe  E.  da  Lione,  giace  nella 
h>t.  IN.  di  45°  45',  e  nella  long.  E.  di  3°  21'.  Belley 
tempo  de’  Romani  era  città  forte.  Fu  abbruciata 
*mi  590  da  Alarico,  e  ristabilita  da  Guiberto  nipote  di 
lui  che  vi  fabbricò  la  fortezza  di  Pierrechàtel ,  cam¬ 
biatasi  poscia  in  prigione  di  stato.  Nel  v  secolo  fu 
e**etto  in  Belley  un  vescovado,  e  alla  cattedrale  die¬ 
dero  materia  le  rovine  di  un  tempio  di  Vesta.  Nel 
1385  fu  posta  novellamente  a  fiamme:  e  Amedeo  vili 
duca  di  Savoia,  eletto  papa  nel  1459  col  nome  di 
Felice  v,  la  riedificò,  la  cinse  di  mura  e  di  torri, 
finché  Carlo  Emanuele  la  rese  alla  Francia  nel  1601 . 

narra  che  Federigo  Barbarossa,  preso  alle  virtù  di 
Anselmo  che  da  portinaio  erasi  alzato  fino  al  grado  di 
Vescovo  di  Belley,  facesse  dono  a  lui  e  alla  sua  chiesa, 
i  hel  H65,  di  tutti  i  diritti  di  regalia,  creandolo  si¬ 
gnore  della  città  con  potere  di  battere  moneta:  da  quel 
empo  in  poi  i  vescovi  di  Belley  divennero  principi 
del  sacro  impero.  —  In  questa  città  sono  degni  d  os- 
8ervazione  il  palazzo  episcopale  e  la  maggior  chiesa.  La 
8ua  popolazione  ascende  a  4,000  anime;  ha  un  collegio 
Comunale,  una  biblioteca,  un  museo  d’antichità,  una 
8°cietà  agraria  e  fabbriche  di  mussoline  ed  indiane. 
ra  le  curiosità  di  Belley,  si  pongono:  «le  grotte  di 
haley,  il  lago  d’Ambléon,  le  cascate  d’Oches,  della 
°urrière  e  di  Glaudien,  le  acque  minerali  di  Chàtil- 
on  e  la  fontana  intermittente  di  Peyrau.  In  questi 
l*nii  tempi,  a  Belley  si  fecero  sentire  molte  scosse 
tremuoto. 

Bellezza  (u.  bello). 

BELLEZZE  DI  GENOVA  (bot.).  —  Nome  volgare  del 
a,)um  pseudocapsicum  (v.  Solano). 

Encicl.  pop.— Tomo  IL  \ 


BELLI  (Pietbino). —Giureconsulto  del  secolo  xvi, 
nacque  in  Alba  di  Monferrato  il  20  marzo  1505,  e  si 
fece  bel  nome,  non  meno  pel  suo  sapere  nelle  leggi, 
che  per  la  rara  prudenza  ed  integrità  sua.  Secondo  il 
Vernazza,  che  copiose  ed  esatte  notizie  ci  ha  lasciate 
di  lui,  il  Belli  fu  in  età  di  32  anni  auditore  di  guerra 
negli  eserciti  di  Carlo  v,  poi  consigliere  di  guerra 
presso  Filippo  n  coll’  annuo  stipendio  in  vita  di  400 
scudi,  e  finalmente  consigliere  di  stato  del  duca  di 
Savoia  Emanuele  Filiberto,  che  lo  favori  e  predilesse 
moltissimo.  Belli  morì  l’ultimo  di  decembre  del  1575. 
—Oltre  alcune  dispute  legali  e  alcune  poesie  latine, 
diede  in  luce  un  ampio  trattato  De  re  militari  et  bello , 
in  cui  fu  forse  il  primo  che  estesamente  appli¬ 
casse  la  scienza  delle  leggi  all’uso  della  guerra.  Fu 
stampato  a  Venezia  nel  1565,  e  inserito  quindi  nella 
raccolta  de’ trattati  dell’uno  e  dell’altro  diritto. 

BELLI  (Valerio).  — Intagliatore  e  coniatore  di  me¬ 
daglie,  nacque  in  Vicenza,  o,  secondo  altri,  in  Pesaro 
circa  il  1470,  e  fu  uno  di  coloro  che  ricondussero  nel 
secolo  xvi  l’arte  sua  alla  eccellenza ,  eh’ essa  aveva 
conseguita  a’  tempi  di  Alessandro  e  di  Augusto,  per 
opera  di  Pirgotele  e  di  Dioscoride.  Il  Vasari,  parlando 
di  lui,  ebbe  a  dire  «  che  avrebbe  passato  di  gran 
lunga  gli  antichi,  come  gli  paragonò,  se  fosse  stato 
cosi  buon  maestro  nel  disegno  come  lo  fu  nell’inta¬ 
glio  ».  Lo  stesso  Belli  conobbe  abbastanza  le  proprie 
forze,  lavorando  sempre  sopra  gli  altrui  disegni.  Tra 
le  più  celebri  sue  opere  viene  ricordata  una  cassetta 
di  cristallo  di  monte,  in  cui  intagliò  per  Clemente  vii 
la  passione  di  Cristo  con  tale  squisito  gusto,  che  ne 
ebbe  duemila  scudi  d’oro.  La  cassetta  passò  a  Fran¬ 
cesco  i  re  di  Francia ,  e  fu  lungo  tempo  in  quella 
corte  cosa  rarissima.  Per  lo  stesso  pontefice  lavorò  il 
Belli  delicatissime  paci  ed  una  croce  di  cristallo  che 
il  Vasari  chiama  divina.  Intagliò  pur  anche  le  medaglie 
dei  dodici  imperatori  coi  loro  rovesci,  e  non  poche 
ne  copiò  dalle  greche.  — 11  Belli  era  così  operoso  e 
rinomato  all’età  sua,  che  lo  stesso  Vasari  dice  «  non 
si  vedeva  altro,  che  pieno  le  botteghe  degli  orefici, 
e  il  mondo  delle  cose  sue,  formate  o  di  gesso,  o  di 
zolfo,  o  di  altre  misture  dai  cavi,  dove  ei  fece  storie, 
o  figure,  o  teste  ».  Valerio  ottenne  degni  compensi 
alle  sue  fatiche,  ed  ebbe  uffizii  e  commissioni  da  molti 
principi.  Trattò  col  Bembo,  il  quale  in  una  sua  let¬ 
tera  lo  dice  da  Pesaro.  —Giunse  ad  estrema  vecchiezza, 
e  morì  in  Vicenza  nel  1546,  lasciando  una  preziosa 
raccolta  d’antichità. 

BELLICI  o  BELLUCCI  (Giambattista).  —  Nacque  a 
s.  Marino  l’anno  1506,  e  fu  uno  dei  primi  che  scri¬ 
vessero  con  qualche  estensione  dell’  architettura  mi¬ 
litare,  benché  l’opera  da  lui  composta  non  uscisse  in 
luce  che  dopo  molte  altre  dello  stesso  genere.  Esercitò 
da  prima  la  mercatura,  poi  si  applicò-al  disegno  e  af- 
l’architettura' sótto  Girolamo  Genga,  pittore  ed  archi¬ 
tetto  di  vaglia.  Eu  adoperato  dal  duca  Cosimo,  il  quale 
nel  1344  lo  mandò  a  scompartire  e  dirigere,  al  dire 
del  sig.  Promis  (Memorie  storiche  più  volte  citate, 
pp.  78  e  segg.)  le  fortificazioni  di  Pistoia;  e  fece  a  Pisa 
un  baluardo  di  fascinate;  e  murò  parte  del  perimetro 
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al  poggio  di  s.  Miniato,  aggiungendovi  una  forbice 
ed  una  fortezza,  miglioramenti  ivi  recati  alle  opere 
fattevi  da  Michelangelo.  Suo  principal  lavoro  fu  il 
disegno  e  la  costruzione  di  Porto  Ferraio  coi  tre  ca¬ 
stelli  della  Linguella,  della  Stella  e  del  Falcone, 
pei  quai  fu  molto  celebrato  dai  contemporanei.  Nel 
4  553  lavorando  alla  trincea  di  Montalcino,  toccò 
un’  archibugiata.  Recatosi  a  Siena ,  ne  levò  na¬ 
scostamente  per  Cosimo  i  la  pianta  delle  difese  ;  e 
l’anno  appresso,  stando  accampato  sotto  l’Ajuola, 
mentre  indirizzava  un  pezzo,  vi  fu  ucciso.— Fu  detto 
Bellici,  Beliucci,  Belluzzi,  san  Marino  e  Camerino,  e 
tutti  questi  nomi  trassero  in  inganno  parecchi  scrit¬ 
tori,  tra  gli  altri  il  Mazzucchellied  il  Tiraboschi;  e  una 
grande  interpolazione  nel  trattato  del  Bellici  fatta 
dall’editore  Baglioni  fu  avvisata  dal  Promis ,  e  ne 
parleremo  all’ art.0  Melloni  Antonio.  Le  sue  opere 
sono:  Trattato  della  fortificazione,  ch’egli  forse  de¬ 
dicò  a  Francesco  de’  Medici,  pubblicato  dal  Baglioni 
con  un  lungo  titolo,  Venezia,  per  Roberto  Meietti  1598 
in  folio,  che  non  ebbe  ristampa.  Quest’edizione, 
conferita  dal  Promis  co’  manoscritti,  fu  trovata  in¬ 
credibilmente  scorretta,  e  vi  si  veggono  assai  cose  del 
Melloni  e  i  disegni  di  questo  e  niuno  del  Bellici.  Que¬ 
sto  autore,  meglio  esaminato  ne’ manoscritti,  parla  al 
cap.  ii  della  bussola,  e  ne  promette  un  trattato  par¬ 
ticolare,  che  forse  non  terminò.  Tratta  a  lungo  delle 
artiglierie  ch’ei  divide,  applicandole  alle  fortezze,  in 
reali  e  non  reali.  Vuole  il  parapetto  tondo,  il  terra¬ 
pieno  largo  metri  4  4,  66;  il  fosso  in  bocca  da  23  a  26 
metri;  prescrive  alle  cortine  la  contramina;  propone 
cavalieri  volgenti  un  semicircolo  alla  campagna;  i 
fossi  con  letto  inclinato  di  qua  e  di  là  alla  cunetta;  la 
strada  coperta,  la  porta  col  maschio;  non  fa  motto 
degli  orecchioni,  e  ne’  poligoni  esclude  il  triangolo 
ed  il  quadrilatero  ;  poi  scende  alla  parte  materiale 
delle  munizioni  e  del  presidio.  —  Trattalo  di  fortifica¬ 
zioni  di  terra.  Non  è  che  la  parte  della  fortificazione 
di  terra  già  esposta  nel  trattato  precedente;  ma  le  fi¬ 
gure  vi  sono  meglio  condotte  e  il  testo  n’è  più  esteso. 
Lo  dedicò  a  Stefano  Colonna,  il  quale  sappiamo  esser 
morto  nel  1547,  la  qual  cosa  fa  conghietturare  al 
Promis  che  questo  Trattato  fosse  dal  Bellici  scritto 
prima  dell’altro  di  cui  s’è  discorso.  Questo  architetto 
militare  non  è  grande  inventore,  ma  perfezionatore 
ragionato  de’  trovati  altrui ,  ed  assai  versato  nella 
pratica. 

BELLICO  ( anat .)  ( v .  Ombelico). 

BELLIDE  (Bellis)  (hot.).  —  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  composte  della  singenesia  poligamia  su¬ 
perflua  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono:  fiori  raggiati  : 
calice  emisferico  di  molte  foglioline  eguali:  flosculi  tu- 
bulosi  ermafroditi  nel  disco,  semiflosculi  feminei  nella 
circonferenza:  cinque  stami  riuniti  per  le  antere:  stilo 
terminato  da  uno  stimma  bifido:  ricettacolo  nudo:  semi 
ovali  senza  pappo.  Citeremo  la  Belli  de  dei  prati  (B.  pe 
rennis  L.)  volgarmente  fior  di  prati,  fior  di  primavera, 
fior  gentile ,  margherita,  pratolina  ecc.  Questa  vaga  e 
modesta  pianticella  cresce  ne’  prati,  lungo  le  strade, 
ne’campi  abbandonati  ed  incolti  e  si  moltiplica  di  per 


se  stessa  si  facilmente  che  in  breve  veste  di  bella  ver- 
zura,  e  di  lieti  e  numerosi  fiori  la  vicinanza.  È  una 
delle  prime  a  fiorire  sull’entrare  di  primavera.  Ha  le 
foglie  tutte  radicali,  spatolate,  ottuse,  leggermente  pe¬ 
lose,  più  o  meno  dentate  o  incise:  i  fiori  gialli  nel  disco, 
bianchi  nella  circonferenza  esternamente  macchiati 
di  rosso.  Il  nome  di  margherita  e  di  margheritine  viene 
dal  candore  e  dalla  copia  dei  fiori  stessi ,  che  come 
altrettante  perle  o  margherite  vestono  le  campagne. 
Come  tutti  i  fiori  composti  non  stanno  aperti  se  non 
quando  il  cielo  è  sereno  ed  illuminato  dal  sole:  nel¬ 
l’imminenza  della  pioggia  e  verso  sera  si  chiudono. 
Trasportati  ne’  giardini  si  fanno  doppi  e  stradoppi , 
e  variano  assai  di  colore,  essendo  ora  bianchi ,  ora 
bianchi  screziati  di  rosso,  ora  intieramente  porpo¬ 
rini.  Se  ne  fanno  tappeti  di  verzura,  e  se  ne  vestono 
le  prode  delle  aiuole,  dei  ruscelli  e  dei  viali  :  amano 
i  luoghi  freschi  ma  reggono  a  qualunque  esposizione: 
si  moltiplicano  facilmente,  e  non  richiedono  altra 
cura  che  quella  di  essere  di  quando  in  quando  sar¬ 
chiali  e  sbarbati  tultavolta  che  si  estendono  sover¬ 
chiamente. 

BELL1NCIONI  (Bernardo).  —  Poeta  fiorentino  lau¬ 
reato  alla  corte  di  Lodovico  il  Moro  a  Milano.  Egl* 
fu  il  primo  che  tentasse  di  dar  vita  all’elegiaco  greco 
e  latino  in  terza  rima  italiana.  In  una  elegia  pianse 
la  morte  del  cardinale  di  Mantova,  in  un’altra  quella 
di  Giuliano  de’  Medici.  Ebbe  pur  pregio  il  Bellincioni 
nella  poesia  solazzevole  ad  imitazione  del  Burchiello» 
e  il  Berni  fece  suo  prò  delle  opere  di  lui.  In  esse  am¬ 
mirasi  molta  purezza  di  lingua.  Gaspare  Gozzi  pregiò 
assai  questo  poeta,  e  trascrisselo  fedelmente  di  sua 
mano,  e  confessò  all’abate  Sibiliato  d’avere  appreso 
moltissimo  da  tale  industre  fatica.  Anche  il  Poggi®!* 
ricordò  postille  e  correzioni  fatte  ad  un  esempla1,0 
di  queste  rime  dal  senatore  Filippo  Pandolfini.  Sol¬ 
tanto  accennasi  dal  Gamba  la  rarissima  edizione  d» 
Milano  4  493  in-4°,  trovata  scorrettissima  dai  voca¬ 
bolaristi,  ed  è  probabile  che  non  fosse  mai  ristampa1®' 

BELLINI  (stor.  pitt.).  —  Famiglia  di  pittori  celebri» 
cui  andremo  ad  uno  ad  uno  annoverando. 

Bellini  (Giovanni). —  Il  più  rinomato,  fiorì 
Venezia  nel  finire  del  secolo  xv  e  nel  cominciare  de 
seguente.  Fino  dai  primi  quadri  che  egli  dipinse  a 
tempera,  s’adoperò  ad  ingrandire  e  nobilitare  la  pa¬ 
niera  veneziana.  Lavorò  molto  per  la  casa  Cornar0, 
a’  tempi  della  regina  di  Cipro,  e  questa  faniigl*8 
possedette  molti  suoi  dipinti  della  sua  prima  ma 
niera  ed  altri  di  sempre  crescente  bellezza,  f’’® 
quali  un  san  Francesco  posto  tra  una  folta  bosca 
glia  cosi  bene  condotta,  che  i  più  valenti  paesisti  u0 
avrebbero  invidia.  La  sua  tavola  della  sagrestia  de 
Conventuali  fu  ammirata  dal  Vasari  per  buona  m® 
niera  e  correzione  di  disegno.  Con  maggiore  faci 1  ^ 
condusse  il  Bellini  altre  opere  dopo  gli  esempi 
Giorgione.  D’allora  in  poi  le  sue  idee  ebbero  m&É^ 
gior  novità  ,  maggior  rotondezza  le  sue  figure  *  P 
calore  le  tinte,  fu  più  naturalezza  dall’una  all’8*1  ^ 
più  scelto  il  nudo  ,  il  vestire  più  grandioso  ;  0 
avesse  avuto  una  perfetta  morbidezza  ’e  tenere/ 
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di  contorni,  a  cui  mai  non  giunse,  potrebbe  offerirsi 
come  compiuto  esemplare  dello  stile  moderno.  Pietro 
Perugino,  il  Ghirlandaio  e  il  Mantegna  non  vi  si  ap¬ 
pressarono  certo  quant’  egli  ;  e  molti  saggi  possono 
osservarsene  in  Venezia  ed  altrove.  In  quella  città 
trovasi  la  tavola  di  s.  Zaccaria  del  4503  e  quella  di 
s.  Giobbe  del  1310;  in  Roma  poi  il  Baccanale  di  Villa 
Aldobrandini  del  1514,  che  per  vecchiezza  il  Bellini 
lasciò  non  finito.  Altri  quadri  v’hanno  di  lui  di  gran 
inerito,  quali  sono:  N.  D.  del  duomo  di  Bergamo, 
un  battesimo  di  N.  S.  a  santa  Corona  di  Venezia , 
on  bambino  che  dorme  sulle  ginocchia  della  Ver¬ 
gine  fra  due  angioli,  quadro  che  incanta  a  riguardarlo, 
ai  cappuccini  di  Venezia.  Bellini  può  dirsi  nella  sua 
scuola  il  padre  della  grazia,  bellezza  ed  espressione. 
Anche  negli  ultimi  suoi  anni  pare  lavorasse,  e  vedesi 
a  Padova  una  sua  madonna  del  1316.  In  quest’anno 
medesimo  Alberto  Duro  (Durer),  venuto  in  Venezia, 
fece  il  più  bello  elogio  a  Giovanni,  dicendo  di  lui, 
che,  quantunque  vecchio,  era  il  migliore  de’ pittori.  11 
Boschini  esagera  le  lodi  del  Bellini,  fino  a  metterlo 
aopra  a  Raffaello  :  forse  lo  superò  in  disegnare  ar¬ 
chitetture.  Giovanni  mori  d’anni  90  dopo  il  1316. 

Bellini  (Gentile). — Precedette  il  fratello  sì  nel  na¬ 
scere  come  nel  morire;  e  quantunque  diviso  di  casa, 
fu  sempre  a  lui  congiunto  d’animo,  amandosi,  lodan¬ 
dosi  e  stimandosi  a  vicenda.  Gentile  ebbe  da  natura 
ingegno  più  ristretto  :  se  non  che  in  lui  la  diligenza 
supplì  all’ingegno.  La  repubblicalo  adoperò,  come 
«  fratello,  nella  sala  del  gran  consiglio;  e  richiesta 
d’un  ritrattista  insigne  dal  Gran  Turco,  inviò  Gentile 
a  Costantinopoli,  ove  aggiunse  gloria  alla  patria  scuola. 
Oltre  le  pitture,  Gentile  fece  a  Maometto  ii  un  meda¬ 
glione  coll’imagine  dell’  imperadore  e  tre  corone  al 
Svescio:  opera  rara  e  degna  d’encomio.  Inferiore  al 
fratello  e  tenace  sovente  dell’antica  durezza,  tuttavia 
molte  tavole  dipinse  di  alto  pregio,  come  sono  le  storie 
della  santa  Croce  a  san  Giovanni  e  la  predicazione 
d*  san  Marco.  Gentile  è  un  copista  fedele,  che  in 
Un  gran  concorso  di  popolo  ritrae  ciò  che  osserva. 
*  volti  e  le  costituzioni  del  corpo  umano  sono  sva¬ 
gatissimi,  senza  eccettuare  le  deformità  che  in  na- 
*Ura  sono  pur  sempre.  Calvi,  panciuti,  caricature, 
®  ciò  che  v’ha  di  più  notevole,  gli  uditori  di  san 
|ar<;ó  sono  con  grave  anacronismo  vestiti  alla  vene¬ 
ra  e  alla  turca.  Gentile  lasciò  inoltre  piccoli  quadri, 
c°n  tanto  amore  condotti,  che  non  farebbero  torto 
fratello  :  fra  questi  la  Presentazione  del  Bambino 
tempio  e  le  mezze  figure  nel  palazzo  Barbarigo  a 
8-  Polo,  ripetute  in  quello  de’  Grimani  con  più  studio 
e  ®uezza.  Mori  ottuagenario  nel  1501. 

Bellini  (Jacopo).  —  Padre  dei  due  precedenti  e 
maestro  dell’ ultimo ,  è  più  noto  per  la  fama  de’  fi- 
8  iuoli  che  per  le  proprie  opere,  o  guaste  al  presente 
v  ’B^ote.  Egli  avea  dipinto  nella  scuola  di  san  Gio- 
ar)ni  Evangelista  in  Venezia  e  nella  cappella  dei 
f  ®framelata  al  santo  di  Padova  nel  1436  ;  ma  cosif- 
^  lavori  trovansi  unicamente  ricordati  dalla  storia, 
fe  s*  conosce  di  Jacopo  che  una  madonna  che  ne 
eca  il  nome.  Lo  stile  ritrae  dallo  Squarcione,  a  cui 


sembra  aderisse  in  età  più  matura.  Morì  nel  1470. 

Bellini  (Bellino).  —  Della  medesima  scuola ,  ne 
imitò  felicemente  la  maniera.  Egli  dipinse  madonne 
per  privati  ;  ma  essendo  poco  noto  il  suo  nome,  per 
lo  più  si  ascrivono  a  Giovanni  e  a  Gentile. 

Bellini  (Filippo  d’ Urbino).  —  Benché  quasi  ignoto 
alla  storia,  è  pittore  d’un  merito  singolare.  Di  lui 
non  si  veggono  opere  in  patria  ;  ma  molte  a  fresco 
e  ad  olio  se  ne  trovano  sparse  per  le  città  della 
Marca.  Egli  è  seguace  del  Barocci,  come  nel  quadro 
della  Circoncisione  alla  basilica  di  Loreto,  nello  Spo¬ 
salizio  di  N.  D.  al  duomo  d’Ancona ,  in  una  N.  D. 
presso  i  conti  Leopardi  d’Osimo.  Talora  però  Filippo 
dà  fuori  con  uno  stile  risoluto  e  vivace,  forte  colori¬ 
tore  e  compositore  di  macchina.  Questo  carattere 
osservasi  in  alcune  opere  eseguite  in  Fabriano  nel 
suo  miglior  tempo,  e  massime  in  quelle  della  Mise¬ 
ricordia,  quattordici  storie  trascelte  dalle  scritture  e 
dipinte  nella  chiesa  della  Carità.  Fa  maraviglia  che 
questo  degno  artista  non  abbia  avuto  luogo  finora  negli 
Abbecedarii.  Si  celebra  pure  di  esso  la  cappella  isto¬ 
riata  a  fresco  ai  conventuali  di  monte  Albodo,  ove  è 
espresso  il  martirio  di  san  Gaudenzio.  Filippo  fioriva 
nel  1594. 

BELLINI  (Lorenzo).  — Dottissimo  medico,  e  valente 
poeta.  Nacque  a  Firenze  ai  3  di  settembre  1643.  Ri¬ 
masto  senza  padre  in  tenera  età,  il  gran  duca  Ferdi¬ 
nando  ii  gliene  tenne  le  veci,  e  lo  inviò  a  Pisa  ov’ebbe 
a  maestri  Antonio  Oliva,  Alfonso  Borelli,  Francesco 
Redi,  e  Alessandro  Marchetti.  Pubblicò  a  vent’anni 
non  ancor  compiti  una  Dissertazione  sopra  le  reni  che 
fu  ricevuta  con  applauso  e  più  volte  ristampata  ; 
fu  il  primo  a  investigare  alcuni  canaletti  i  quali  fu¬ 
rono  chiamati  ductus  belliniani,  e  a  collocare  l’organo 
del  gusto  nelle  papille  della  lingua,  dividendo  la  glo¬ 
ria  di  questo  ritrovato  col  Malpighi.  Prima  ancora 
di  ricevere  la  laurea  fu  nominato  professore  di  logica, 
poi  di  filosofia,  quindi  di  medicina,  e  per  ultimo  di 
anatomia.  Nel  1691  Cosimo  iii  succeduto  a  Ferdinan¬ 
do  ii,  lo  chiamò  a  Firenze,  lo  nominò  suo  medico, 
e  lo  ebbe  carissimo  per  parecchi  anni,  ma  i  sospetti 
dall’invidia  destati  nell’animo  del  sovrano  contro  il 
Bellini ,  lo  costrinsero  a  vivere  gli  ultimi  suoi  anni 
quasi  sempre  chiuso  nella  propria  casa.  A  sollevarlo  da 
questo  dispiacere,  e  dall’altro  venutogli  dalla  moglie, 
da  cui  dovette  separarsi  dopo  la  prima  notte  di  ma¬ 
trimonio,  valse  non  poco  la  nomina  di  primo  consul¬ 
tore  di  Clemente  xi  che  gli  fu  da  monsignor  Lancisi 
nel  1701  procurata.  Morì  agli  8  di  gennaio  del 
1704  e  fu  seppellito  nella  chiesa  di  san  Felice.  — 
Le  opere  scientifiche  del  Bellini  furono  raccolte  dal- 
l 'Hertz,  Venezia  4708.  Il  suo  stile  latino  se  non  è 
puro,  è  ornato  di  sentenze  e  figure.  La  prima  parte  di 
dette  opere  fu  tenuta  di  tanta  utilità  che  il  Boerhaave 
la  riprodusse  nel  1707  coi  torchi  di  Leida,  tessendo 
un  lungo  elogio  dell’autore,  a  cui  fecero  eco  Archi- 
baldo  Pitcairn,  Giorgio  Bagliocco  e  Alberto  Haller. 
Dei  suoi  Discorsi  d'anatomia  pubblicati  dal  Cocchi, 
questo  editore  diede  il  giudizio  seguente  :  «  La  loro 
natura  e  vero  carattere  non  è  di  trattato  scientifico 


308 


BELLINI  -BELL1NZON  A. 


o  di  arte,  come  pare  che  il  loro  titolo  importi ,  ma 
d’un  raro  genere  di  composizione  oratoria,  mescolata 
con  molta  poesia  ditirambica,  benché  tutta  in  prosa, 
senza  l’ubbidienza  ad  alcuna  legge  d’arte,  e  senza  la 
rigorosa  connessione  del  ragionamento,  con  singolare 
e  mirabile  imitazione  della  dicitura  di  Platone».  Se 
Bellini  fu  medico  illustre,  fu  altresi  buon  poeta. 
Scrisse  sonetti  ne’  quali  forse  fu  troppo  concitato  ed 
energico.  La  sua  Bucchereide  è  del  genere  de’  poemi 
che  alle  arti  civili  appartengono,  ed  Angiolo  Maria 
Ricci  in  una  nota  al  suo  libro  Guerra  de’  topi  ecc., 
ne  diede  questo  sensatissimo  giudizio  :  «  La  Buc¬ 
chereide  è  un  poema  serio-ludicro ,  parto  di  una 
fantasia  quanto  più  particolare,  tanto  più  sorpren¬ 
dente  ed  ammirabile.  Pieno  di  pensieri  forti  e  su¬ 
blimi  e  di  leggiadrissime  piacevolezze,  non  solo  con¬ 
tiene  le  idee  di  molti  generi  di  poesie,  ma  il  sugo 
delle  più  alte  scienze  e  dottrine.  Il  suo  ridicolo  non 
è  comunale  e  basso,  ma  tutto  suo  proprio  e  nobile. 
Con  un  garbo  indicibile  tra  gli  scherzi  più  ridevoli 
incastra  insegnamenti  grandi  ed  utilissimi.  In  somma 
è  questa  una  poesia  d’invenzione  afTatto  nuova,  biz¬ 
zarra,  galante,  dottissima,  ingegnosissima  ».  Stam¬ 
parsi  di  lui  parecchie  lettere  erudite  in  varie  rac¬ 
colte  e  giornali,  ed  il  Caldani  pubblicò  nel  1828  in 
Padova  270  voci  usate  dal  Bellini  da  farsene  utile 
giunta  al  nostro  vocabolario. 


BELLINI  (Contessa. Giuseppina).— Nacque  nel  1776 
in  Vergano,  paesetto  della  provincia  di  Novara,  Stati 
Sardi,  dal  conte  Damiano  Tornielli  e  dalla  N.  D.  Ma¬ 
rianna  Mossi  sua  consorte.  Fu  educata  nel  monastero 
di  santa  Chiara  in  Vercelli,  e  quivi,  come  ella  mede¬ 
sima  afferma,  se  trascurò  alcun  poco  l’ingegno,  in¬ 
spirò  il  cuore  alle  celesti  dolcezze  e  ai  soavi  senti¬ 
menti  della  carità.  Dei  quali  puri  affetti  innamoratosi 
il  conte  Marco  Bellini  di  Gargarengo,  domandolla  e 
l’ottenne  in  isposa.  Rimasa  senza  figliuoli  divise  le 
sue  cure  fra  lo  sposo  e  i  poverelli.  Una  grande  ere¬ 
dità  era  toccata  al  conte  Marco;  e  la  pia  donna  ne 
usò  a  prò  {dell’umanità  sofferente,  non  lasciando  da 
sé  partire  senza  conforto  l’infelice  che  a  lei  ricorreva. 
Ottenutone  dal  re  il  permesso,  fondò  in  Novara  un 
instituto  d’arti  e  mestieri,  assegnando  a  tale  opera  pia 
quattrocentomila  lire.  Il  sovrano  gradimento  verso 
la  Bellini  fu  sommo,  e  fu  espresso  al  pubblico  in 
aperte  e^solenni  parole  nel  regio  biglietto  del  9  feb¬ 
braio  1853.  Nè  solo  in  patria,  ma  fuori  venne  accolta 
con  lode  la  fausta  notizia  :  perocché  il  pio  instituto 
Monthyon  e  Franklin,  stabilito  in  Parigi  per  con¬ 
servare  la  memoria  degli  uomini  utili  e  premiare  le 
azioni  virtuose,  decretò  alla  pia  Novarese  la  prima 
medaglia  d’oro  che  venisse  da  esso  distribuita.  Nel 
1  giugno  1837  fu  questa  benefattrice  tolta  ai  vivi 
R-a  I  universale  compianto.  S’ebbe  un  magnifico  e 
rhCn  a,°,  e°Sio  del  cav-  Giacomo  Giovanetti  nel  suo 
I  pmhrde  ^augurati  in  Novara  il  k  no- 

A  Tarrv  1°  M  ®  "e  (“  P°Sda  SCrUta  llna  mta  da 
A.  Tarry  de  Mancy.  la  quale  tradotta  in  italiano, 

venne  inserito  tra  le  mie  e  ritraili  delle  donne  celebri 
che  si  pubblicano  in  Milano. 


BELLINI  (Vincenzo). — Celebre  maestro  e  composi¬ 
tore  di  musica,  nacque  a  Catania  nel  1806.  Ebbe  a 
maestri,  nel  conservatorio  di  Napoli ,  il  Zingarelli  e 
Giacomo  Grillo ,  e  il  primo  suo  saggio  teatrale  fu 
Bianca  e  Fernando ,  che  fu  applaudito  ma  non  inteso. 
Passato  a  Milano,  vi  scrisse  il  Pirata  pel  teatro  della 
Scala,  e  n’ebbe  compiuto  trionfo.  Bianca  e  Fernando 
ebbe  in  Genova  eguale  successo;  e  reduce  il  Bellini 
a  Milano,  quantunque  grandi  opere  rivali  gli  stessero 
incontro,  la  Cenerentola  cioè  e  il  Barbiere  di  Siviglia 
di  Rossini,  avventurò  alla  Scala  la  sua  Straniera ,  che 
destò  diletto  e  maraviglia.  Vennero  in  seguito  la 
Zaù  a,  male  accolta  in  Parma  ;  quindi  la  Beatrice  di 
Tenda,  i  Capuleti  e  Montecclii,  che  furono  applaudi- 
tissimi  in  Venezia.  In  Milano,  la  primavera  del  1850, 
\enne  rappresentata  la  Sonnambula ,  tutta  novità,  na¬ 
turalezza,  espressione  ed  incanto:  la  Norma  finì  p°* 
di  rendere  illustre  il  nome  del  giovane  Bellini.  R*5' 
catosi  nel  1833  a  Parigi,  confermò  coi  Puritani  la 
fama  che  ve  lo  aveva  preceduto,  e  il  re  de’ Francesi 

10  decorò  dell’ordine  della  legion  d’Onore.  Accingevasi 

11  Bellini  a  scrivere  un’altr’opera  pel  teatro  francese, 
quando  una  violenta  infiammazione  lo  trasse  alla  tomba 
a  Puteaux,  presso  a  Parigi,  nella  ancor  verde  età 
di  29  anni.  — Gli  effetti  destati  in  noi  dalle  magiche 
note  del  Bellini,  lasciano  oramai  libero  il  campo  ai 
freddi  giudizii  della  ragione  ;  e  noi  possiamo  chiedere 
senza  passione  quale  luogo  fra  i  maestri  contempo' 
ranei  a  lui  sia  riserbato.  Bellini  era  succeduto  a 
Rossini.  La  musica  degl’  imitatori  di  questo,  non  piò 
animata  dalla  favilla  del  genio,  moslravasi  languida» 
e  copriva  la  sua  povertà  con  un  falso  apparato  di  ma¬ 
gnificenza.  D'altra  parte,  del  paro  che  la  letteratura* 
la  musica  tendeva  ad  un  sentimentalismo ,  nato  preci' 
puamente  dal  propagarsi  del  gusto  settentrionale;  se' 
nonché  i  bisogni  del  secolo  trovarono  in  Bellini  un’alt3 
espressione.  La  sua  frase  musicale  fu  semplificata* 
fu  tolta  la  frasca  degli  ornamenti,  e  la  musica  di  lul 
espresse  ingenuo  il  pensiero.  Gloria  è  questa  fra  lc 
maggiori  del  Bellini;  perocché  con  tale  metodo  ven**° 
sentita  la  necessità,  che  la  poesia  fosse  indivisa  dall3 
musica.  Di  fatto,  prima  di  lui  non  ponevasi  meote 
alla  parola;  ed  egli  trovò  in  Felice  Romani  un  degn° 
compagno  per  salire  al  musicale  perfezionamento- 
drammi  dell’uno  ispiravano  le  note  dell’ altro,  c  *l1 
conosciuto  che  gli  uni  senza  le  altre  non  poteva**0 
sussistere.  La  parola  così  splendidamente  vestita  dal  3 
musica,  suonò  più  cara,  più  espressiva;  e  mentre  11 
acclamato  il  maestro  non  si  dimenticò  il  poeta. — L’lD' 
novazione  fu  da  alcuni  tenuta  retrograda  ;  ma  i*1  Ul1 
tempo  in  cui  la  scienza  degli  accompagnamenti  °ra 
salita  nella  musica  teatrale  a  cosi  alto  grado,  1’  *°e 
di  reggere  il  canto  di  per  se  medesimo  non  p°teva 
concepirsi  senza  la  potenza  e  la  profondità  del  ***0' 
tivo.  Pochi  sono  i  maestri  che  abbiano  in  ciò  1110 
strato  maggior  maestria  del  Bellini;  sventura tame*j  ■ 
una  morte  immatura  troncò  gli  alti  disegni  di  qliel 
mente  peregrina  ;  disegni  che  fra  noi  non  avran** 
forse  compimento  così  presto. 

BELLINZONA  (geogr.).  -  In  latino  Belitio,  BilH'0** ’ 
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Cast  rum  Bilitionis ,  è  città  della  Svizzera  italiana*  uno 
de’tre  capiluoghi  del  cantone  Ticino  ,  distante  12 
biglia  da  Lugano,  e  26  da  Como.  La  sua  lat.  N. 
è  46°  H'  e  la  long.  E.  6°  56'.  Giace  in  un’amena 
'alle  in  un  sito  importante  per  le  strade  che  vi 
mettono  capo.  È  sede  del  governo  del  cantone  a  vi¬ 
cenda  con  Locamo  e  Lugano.  Ha  una  popolazione 
di  1,600  abitanti.  La  città  è  fabbricata  su  due  rocce 
separate  dal  Ticino  e  dalla  strada  del  s.  Gottardo  ;  e 
all’ E.  sonvi  due  castelli  fortificati,  uno  superiormente 
all’altro.  Ve  n’ha  un  terzo  all’O.,  e  tutti  e  tre  furono 
Costrutti  dai  duchi  di  Milano  nel  xv  secolo.  Dalla 
parte  di  Molignasco  vedesi  una  diga  eretta  da  Fran¬ 
cesco  i  re  di  Francia,  destinata  a  prevenire  le  inon¬ 
dazioni  del  Ticino,  della  Moesa  e  del  Calanchetto.— 
I  Romani  chiamavano  Bellinzona  Campi  Canini.  Al 
tempo  di  Maurizio  imperatore  di  Costantinopoli  (590) 
era  già  piazza  forte,  e  i  Francesi  furono  costretti  ad 
assediarla  per  impadronirsene  sotto  Childeberto  ii,  re 
d’Austrasia.  Nel  xv  secolo  ebbe  luogo  a  Bellinzona 
una  famosa  battaglia,  tanto  funesta  agli  Svizzeri  con¬ 
federati,  dopo  di  cui  la  città  fu  ceduta  a  Filippo  Maria 
Visconti.  Nel  1499  si  sottomise  spontaneamente  ai 
tee  cantoni  di  Uri,  di  Schwitz  e  d’Unterwald.  In  ap¬ 
presso  fu  in  potere  quando  degli  Svizzeri ,  quando 
dei  Francesi.  Dopo  la  battaglia  data  dai  Confederati 
ai  Francesi  a  Marignano,  nel  1515,  i  tre  cantoni  ri¬ 
masero  tranquilli  posseditori  di  Bellinzona,  e  vi  man¬ 
darono  alternativamente  un  podestà,  sino  alla  rivolu¬ 
tone  del  1798. 

BELLMANN  (Carlo  Michele).  — Il  poeta  più  origi¬ 
nale  che  la  Svezia  abbia  prodotto,  nacque  a  Stoccolma 
nel  1741,  e  fu  allevato  in  seno  di  una  famiglia  mo¬ 
desta  e  tranquilla.  1  primi  fruiti  della  sua  musa  furono 
poesie  religiose,  effusioni  di  un’anima  pura  e  sensi¬ 
bile.  Più  lardi,  la  vita  dissipala  di  alcuni  giovani  li¬ 
bertini  diStoccolma,  destò  la  sua  attenzione,  e  le  loro 
piacevoli  avventure  gli  somministrarono  materia  di 
varie  canzoni  che  lo  resero  celebre  per  tutta  la  Svezia. 
Gustavo  hi  suo  protettore,  Io  destinò  ad  un  ufficio, 
fbe  gli  lasciava  lutto  l’agio  di  meditare  e  di  coltivare 
ii  suo  bell’ingegno.  Morì  nel  1796.  Le  sue  opere 
consistono  principalmente  in  canzoni  popolari,  un 
8ran  numero  delle  quali  hanno  per  argomento  orgie 
n°ttume,  dipingendo  con  mirabile  verità  la  vita  ab¬ 
bandonata  che  menavano  gli  scapestrati  svezzesi  di 
^nel  tempo.  Regna  nelle  poesie  di  Bellmann  un  tono 
eicgiaeo  che  sembra  dare  ai  pensieri  un  certo  carattere 
di  profondità  :  esse  sono  scritte  con  forza,  e  racchiu¬ 
dono  quadri,  in  cui  la  convenienza  e  l’esattezza  sono 
osservate  sino  nei  più  minuti  particolari.  11  colore 
,Qcale  le  rende  poco  adattate  ad  essere  tradotte  in  lin¬ 
gue  straniere. 

BELLO  (B.  A.).—  \ ien  chiamato  col  nome  di 
e^o  tutto  ciò  che  nella  natura  e  nelle  arti  produce 
piacere  misto  di  ammirazione,  li  bello  non  è  già 
utto  ciò  che  piace,  non  tutto  ciò  che  sorprende:  egli 
®  ciò  che  riunisce  queste  due  condizioni,  associando 
®  8razie  alla  grandezza.  Un  sentimento  è  bello,  un’a¬ 
done  è  bella,  quando  vi  s’incontra  ad  un  tempo  ele¬ 


vatezza  e  bontà:  un  animale,  una  pianta,  un  monu¬ 
mento  sono  belli ,  allorché  alla  grazia  delle  forme 
uniscono  il  grandioso  delle  proporzioni. — Vi  ha  più 
specie  di  bello  :  il  bello  materiale,  che  appartiene  alla 
natura  fisica,  inerte  od  organizzata:  il  bello  morale 
che  si  palesa  nelle  nostre  azioni  e  nei  nostri  senti¬ 
menti  :  il  bello  intellettuale,  che  risiede  nel  pensiero 
e  nelle  opere  dello  spirito  umano.  Non  v’hanno  im¬ 
pressioni  tra  loro  più  disparate  di  quelle  prodotte  dalla 
Venere  de’  Medici,  dal  generoso  sacrifizio  di  Leonida 
o  dalle  scoperte  di  Galileo  e  di  Newton;  e  frattanto 
queste  impressioni  così  differenti  hanno  un  rapporto 
comune  fra  di  loro,  tutte  producono  quell’insieme  di 
ammirazione  e  piacere  che  manifesta  la  presenza  del 
bello,  e  che  caratterizza  specialmente  la  sua  esistenza. 
Avviene  altresì  non  di  rado  che  questi  diversi  generi 
di  bellezza  si  riuniscono  in  un  medesimo  oggetto ,  e 
ne  addoppiano  perciò  il  potere.  Nel  volto  di  una  bella 
donna,  si  ammirano  ad  un  tempo  i  lineamenti  graziosi, 
una  tenera  espressione,  vivace  o  ingenua  :  nelle  scene 
della  natura,  l’effetto  di  una  vista  pittoresca  si  fa  mag¬ 
giore  per  le  impressioni  piacevoli,  melanconiche,  ter¬ 
ribili  o  voluttuose  ch’essa  risveglia  nell’anima  nostra. 
— Il  bello  deriva  da  due  sorgenti  diverse  :  esso  è  dato 
dalla  natura,  ed  è  prodotto  dalle  arti.  Sarebbe  un  er¬ 
rore  il  pensare  che  l’uno  di  questi  generi  di  bellezze 
altro  non  sia  che  l’imitazione  dell’altro  :  le  arti  hanno 
certi  effetti  che  loro  sono  proprii,  e  il  cui  tipo  non 
preesiste  in  modo  alcuno  nella  natura.  Una  bella 
melodia  non  imita  cos’alcuna,  e  frattanto  essa  ci  com¬ 
muove.  11  motivo  si  è  che  le  arti  sono  in  loro  stesse 
una  specie  di  natura  maravigliosa ,  che  ha  punti  di 
contatto  come  di  divergenza  colla  natura  reale.  Per 
la  qual  cosa,  quantunque  limitazione  entri  bene  spesso 
nelle  operazioni  delle  arti,  noi  crediamo  di  bene  espri¬ 
merci  dicendo  che  il  loro  oggetto  è ,  non  già  l’ imi¬ 
tazione  ,  ma  la  creazione  del  bello.  Questa  semplice 
definizione  manifesta  a  sufficienza  il  doppio  errore  di 
alcuni  moderni  letterati,  pittori  o  scultori,  gli  uni  dei 
quali  fanno  consistere  l’ufficio  dell’artista  nella  imi¬ 
tazione  della  natura  povera  e  volgare,  gli  altri  nella 
creazione  fantastica  della  bruttezza  fisica  e  morale. 
Di  questi  due  sistemi,  uno  è  l’invilimento,  e  l’altro 
la  sovversione  dell’arte.  — Alla  nozione  del  bello  arti¬ 
ficiale  si  attiene  quella  del  bello  ideale  :  critici  e  scrit¬ 
tori  di  grido  ne  hanno  negata  l’esistenza.  A  loro  pa¬ 
rere,  tutti  i  tipi  del  bello  ci  sono  offerti  dalla  natura: 
il  modificarli,  è  un  alterarne  i  rapporti,  è  un  distrug¬ 
gerne  l’armonia.  Questo,  per  nostro  avviso,  è  un  er¬ 
rore.  L’esperienza  ci  dimostra  che  l’arte  ha  più  di 
un  modo  per  abbellire  le  imagini  della  natura. 
Essa  può  rettificare  o  coprire  di  un  velo  le  dif¬ 
formità  e  le  imperfezioni  ;  essa  può  accumulare  le 
bellezze.  Zeusi  vuol  dipingere  una  dea  :  la  sua  ima¬ 
ginazione  d’artista  vede  ancora  più  in  là  delle  perfe¬ 
zioni  del  modello  gentile  che  ha  sotto  gli  occhi  :  nel 
copiarlo  lo  corregge  con  mille  mutamenti  impercet¬ 
tibili,  i  quali,  rispettando  le  proporzioni  dell’insieme, 
cancellano  leggieri  mende,  e  aggiungono  novelle 
grazie.  Egli  rende  più  morbido  quel  lineamento,  ad- 
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dolcisce  quelle  tinte  un  po’  troppo  viraci  ;  fa  più  no¬ 
bile  il  sorriso,  più  poetico  queH’atteggiamento  o  quello 
sguardo.  Nulla  è  cangiato  sensibilmente  in  ciascun 
tratto,  e  nullameno,  di  una  mortale,  il  pittore  ha  fatta 
una  divinità.  Tutti  i  nobili  affetti,  tutti  i  magnanimi 
sentimenti  che  un  gran  cittadino  può  palesare  e  de¬ 
stare  in  un  anno  di  vita  reale,  il  gran  Corneille  li 
riuni  in  un’azione  drammatica  di  due  ore  nella  parte 
del  vecchio  Orazio,  e  il  suo  maraviglioso  pennello  in 
luogo  di  rappresentare  un  patriota ,  sembra  avere 
evocato  sulla  scena  il  patriotismo  stesso.  Zeusi  e  Cor¬ 
neille  non  hanno  essi  per  tal  modo  aggiunto  il  bello 
ideale ? — A  rendere  più  vive  le  impressioni  del  bello, 
l’arte  ha  bene  spesso  ricorso  ai  contrasti  che  gli  danno 
risalto  :  ma  osserviamo  (ciò  che  troppo  si  pone  in  non 
cale  di  presente)  che  il  segreto  del  genio  non  è  già 
di  far  contrastare  il  bello  col  brutto ,  che  debb’  es¬ 
sere  sempre  bandito  dalle  arti;  questo  segreto  consiste 
nell’opporre  fra  di  loro  due  generi  contrarii  di  bel¬ 
lezza.  In  tal  modo  Milton  fa  contrastare  la  bellezza 
placida  e  maestosa  dell’angelo  della  luce  colla  bel¬ 
lezza  feroce  e  terribile  di  Satana,  e  non  colla  diffor¬ 
mità  schifosa  dei  dernonii  della  tentazione  di  s.  An¬ 
tonio  :  le  molli  ed  ingenue  grazie  della  prima  sposa 
colla  maschia  e  nobile  alterezza  del  suo  consorte,  e 
non  colla  svenevolezza  di  un  essere  grottesco  o  storpio 
della  persona.  Alle  dolci  melodie  del  flauto,  Haydn 
e  Beethoven  oppongono  lo  strepito  guerriero  delle 
trombe  e  dei  timpani,  e  non  lo  stridore  della  tabella 
c  della  cornamusa.  Questi  contrasti  sbadati  e  ridicoli, 
queste  dissonanze  troppo  sensibili  possono  impiegarsi 
per  destare  il  riso  nelle  opere  buffe;  ma  è  d’uope 
bandirli  dalle  composizioni  serie  e  patetiche,  nelle 
quali  debbe  incessantemente  dominare  il  senilmente 
del  bello.— Nel  determinare  le  condizioni  essenziali 
del  bello,  crediamo  di  averne  nel  tempo  stesso  defi¬ 
niti  gli  effetti  ;  piacere,  ammirazione,  questa  è  la  dop¬ 
pia  impressione  eh’ esso  debbe  produrre.  Perciò  il 
privilegio  del  bello,  spezialmente  del  bello  morale, 
non  è  soltanto  di  appagare,  ma  di  trasportar  l’anima. 
Allorché  siffatta  impressione  è  spinta  al  più  alto 
grado,  il  bello  prende  il  nome  di  sublime.  — Le  stesse 
nozioni  ci  serviranno  a  distinguere  il  bello  da  alcuni 
altri  attributi  che  gli  si  avvicinano,  ma  che  non  si 
debbono  confondere  con  lui.  Il  grazioso  somiglia  al 
bello  per  l’avvenenza,  ne  differisce  per  la  grandezza: 
il  grande,  al  contrario,  rassomiglia  al  bello  per  lo  stu¬ 
pore  che  ispira,  e  ne  differisce  per  il  sentimento  di 
piacere  che  il  bello  solo  ha  il  dono  di  far  provare, 
ra  gli  animali,  il  gatto,  lo  scoiattolo  ,  a  malgrado 
6  aJ°,r.°  le&Siadria;  l’elefante,  a  malgrado  delle 
gran  i  dimensioni  delle  sue  membra,  non  possono  ri- 
guar  arsi  come  belli:  questo  nome  è  riserbato  a 
que  i  i  quali  come  il  cavallo,  il  cervo,  il  leone,  uni¬ 
scono  all  eleganza  delle  forme  la  nobiltà  delle  pro¬ 
porzioni.  Lo  stesso  dicasi  quanto  al  morale.  Accet¬ 
terei  queste  offerte  se  fossi  Alessandro: -Ed  io  se  fossi 
Earmenwne  Questa  risposta  è  grande  ;  può  dirsi  che 
sia  bella?  Non  g.a;  poiché  la  sua  grandezza  è  piuttosto 
quella  dell’orgoglio  e  dell’ambizione  che  quella  della 


J  virtù.  Non  può  dirsi  altrettanto  della  risposta  che 
Poro  diede  ad  Alessandro  Come  conviene  trattarvi ? — 
Da  re.  Qui  sentiamo  una  bell’anima  che  d’  un’  altra 
bell’anima  discuopre  il  pensiero.  Questa  risposta  è 
nobile,  è  sublime. — Voi  contemplate  con  istupore  il 
magnifico  spettacolo  del  mare  in  tempesta:  se  in  quello 
istante  sopra  una  barca  in  balia  dei  marosi  si  presen¬ 
tino  varii  infelici  in  pericolo  di  naufragare,  la  scena 
perde  d’improvviso  la  sua  bellezza,  conservando  la 
sua  grandezza  :  essa  più  non  è  se  non  dolorosa  e  ter¬ 
ribile  ;  più  non  desta  piaeere,  ma  raccapriccio  e  spa¬ 
vento. — Si  danno  assai  casi  in  cui  si  potrebbe  quasi 
confondere  il  buono  col  bello.  Avvi  tuttavia  dal  più  al 
meno  fra  di  essi  una  differenza.  Il  buono  si  gusta,  si 
approva,  ma  non  si  ammira  :  un  buon  poema,  un  buon 
quadro  possono  essere  l’opera  di  un  ingegno  ordi¬ 
nario  :  un  bel  poema ,  un  bel  quadro  sono  sempre 
l’opera  del  genio.  Perchè  un’ azione  sia  bella,  non 
basta  che  sia  buona:  è  d’uopo  eh’ essa  abbia  l’im¬ 
pronta  della  forza  e  grandezza  d’animo.  Un  ricco  che 
col  suo  superfluo  provegga  ai  bisogni  degl’  infelici, 
fa  una  buona  azione,  un  povero  che  si  privi  del  ne¬ 
cessario  per  soccorrere  altri  sventurati,  fa  una  bell'3' 
zione.— Nell’ordine  intellettuale  e  morale,  il  bello  è 
inseparabile  dalla  verità  :  nell’ordine  fisico,  è  inse¬ 
parabile  dalla  semplicità.  Boileau  ha  detto  con  ra¬ 
gione  nulla  v’ha  di  più  bello  del  vero  :  tutti  i  grandi 
artisti ,  tutti  i  giudici  illuminati  hanno  soggiunto  : 
nulla  v'ha  di  bello  tranne  il  semplice.  —  Il  bello  non 
potrebbe  esistere  senz’  armonia ,  nè  l’ armonia  senza 
l’ordine;  ma  l’ordine  non  suppone  sempre  la  simme¬ 
tria:  spesso  un  disordine  apparente  nasconde  un’ar¬ 
monia  reale,  una  concordanza  di  convenienze  megli® 
combinate  che  non  produrrebbe  la  disposizione  pi1'1 
regolare.  Egli  è  in  questo  senso  soltanto  che  Boi¬ 
leau  potè  dire  ,  che  un  bel  disordine  è  spesse  volte 
un  effetto  dell'arte.  — In  un  significato  meno  esteso, 
la  parola  bellezza  si  usa  a  designare  le  grazie  del 
corpo  dell’uomo,  e  soprattutto  della  sua  compagna- 
L’aspetto  della  bellezza  è  il  più  dolce  che  possa  rapir® 
il  cuore:  ma  questi  sono  di  quei  godimenti  più  facili  a 
provarsi  che  ad  analizzarsi.  Numerare  gli  elementi 
che  concorrono  a  formare  la  bellezza  e  classificarne 
le  varietà  infinite,  sono  due  imprese  che  invano  ten¬ 
teremmo  di  compiere.— La  leggerezza  dei  contorni* 
la  finezza  e  la  freschezza  del  colorito,  la  giusta  pro¬ 
porzione  delle  parti  del  corpo  e  dei  tratti  del  volto, 
e  1  armonia  del  tutto  che  ne  è  il  risultamelo,  l’e¬ 
spressione  scherzevole  o  patetica,  scaltra  o  ingenua, 
graziosa  o  nobile,  pudica  o  voluttuosa ,  infine  la  grazi® 
più  bella  ancora  che  la  bellezza ,  tutto  ciò  presenta 
all’imaginazione  mille  idee  piacevoli  bensì,  ma  tali  che 
niuna  teoria  può  lusingarsi  di  precisare  nè  di  definire, 
e  che  ognuno  dovrà  sempre  applicare  secondo  la  ma¬ 
niera  sua  particolare  di  sentire.  — Ma  è  poi  vero  che 
la  bellezza  sia  il  risultamento  di  una  convenzione  ar¬ 
bitraria  che  i  tempi,  i  costumi,  i  pregiudizii,  i  climi 
modificano  incessantemente?  Alcuni  l’hanno  preteso, 
noi  non  possiamo  crederlo.  Ammettiamo  soltanto  che 
il  sentimento  della  bellezza  può  variare  leggermente 
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insieme  colle  convenienze  che  presiedono  alle  relazioni 
dei  due  sessi  fra  di  loro.  11  sentimento  della  bellezza 
è  un  sentimento  di  relazione,  e  certe  relazioni  immu¬ 
tabili  nelle  loro  condizioni  essenziali  possono  ricevere 
dalle  circostanze  sociali  alcune  modificazioni  secon¬ 
darie.  L’uomo  trae  la  propria  bellezza  dalle  qualità 
che  rendono  meno  avvenente  la  donna,  e  viceversa. 
Perchè?  perchè  la  loro  destinazione  è  diversa.  Per 
una  ragione  analoga  si  crede  che  in  un  medesimo 
sesso  tutti  i  caratteri  della  bellezza  non  siano  sempre 
apprezzati  assolutamente  nello  stesso  modo.  Così, 
presso  i  popoli  nomadi,  dove  la  donna  è  chiamata  a 
dividere  le  fatiche  coll’uomo,  saranno  maggiormente 
stimate  le  forme  robuste  che  annunziano  la  forza  e 
l’energia  che  quelle  grazie  molli  e  delicate  le  quali 
sono  tanto  pregiate  fra  i  popoli  sedentarii  e  inciviliti. 
In  un  clima  e  in  una  società  dove  altro  non  si  conosce 
che  i  godimenti  materiali  dell’ amore,  la  grassezza, 
tuttoché  eccessiva,  dovrà  reputarsi  una  bellezza:  ecco 
ciò  che  noi  vediamo  presso  gli  orientali,  mentre  una 
corporatura  svelta  e  proporzioni  ben  ordinate  piace¬ 
ranno  più  assai  agli  uomini  meno  avidi  dei  piaceri 
dei  sensi,  che  dei  piaceri  dell’imaginazione. — Il  bello, 
Perchè  sia  apprezzalo  in  tutto  il  suo  valore,  debb’es- 
sere  raro;  cosi  il  Greco  dai  capelli  neri  dipingerà 
Venere  bionda  ;  così  l’ inglese  Byron  celebrerà  le 
brune  spagnuole  anzi  che  le  pallide  bellezze  del  suo 
paese.  Ma  queste  leggieri  differenze  di  estimazione, 
di  cui  è  facile  assegnare  le  cause  affatto  accidentali , 
Uon  provano  che  la  bellezza  sia  cosa  arbitraria  :  di¬ 
mostrano  soltanto  che,  su  questo  particolare  siccome 
su  tanti  altri,  le  circostanze  influiscono  alquanto  sulle 
Mostre  impressioni.  Non  sono  già  i  nostri  giudizii  che 
^ariano  in  questo  caso,  sono  le  nostre  sensazioni. — 
ba  bellezza  ha,  come  la  deformità,  diversi  gradi.  Una 
slatura  alta,  forme  eleganti,  lineamenti  nobili  e  re¬ 
golari  costituiscono  una  bella  donna;  minori  perfe- 
?,°ni,  ma  animate  da  una  dolce  fisonomia  ;  minore 
grandiosità  di  forme,  ma  grazia,  delicatezza,  leggiadria, 
auno  una  donna  vezzosa ;  la  freschezza,  un’aria  d’in- 
8®gno  e  di  bontà  e  una  figura  regolare,  rendono  una 
°nna  piacevole.  Infine  anche  i  tratti  irregolari  pos- 
son°  coll’  espressione  gioconda  e  amorevole  formare 
che  si  chiama  un'amabile  bruttezza.  —  Prima  di 
elter  fine  a  quest’articolo  non  trascureremo  di  os- 
®rvare  che  i  tre  generi  di  bellezza  da  noi  esposti, 
s,c«,  morale  e  intellettuale  si  mostrano  a  vicenda, 
fn>te  o  separate,  sopra  il  volto  umano.  La  bellezza 
f*S'ca  splende  nell’Antinoo:  sulla  fronte  di  Napoleone 
j.ulge  la  fiamma  dell’  intelletto  ;  infine  (ci  si  perdoni 
^  Avvicinamento  di  questi  tre  nomi)  la  bellezza  morale 
jAspira  pura  e  sublime  ne’ lineamenti  dell’Uomo- 
j,.10  disegnati  da  Raffaello. — Il  sentimento  del  bello 
Suardato  come  invariabile  e  assoluto,  o  come  sog- 
ctto  a  leggi,  a  condizioni  determinate,  ha  dato  luogo 
Una  scienza  filosofica  la  quale,  giudicando  dall’idea 
che  apparisce  ai  sensi,  in  altri  termini,  misurando 
^ ,  cfie  piace  con  ciò  che  ci  è  rivelato  sulla  perfezione, 
uce  a  regole  e  restringe  in  termini  precisi  ciò  che 
,Ina  altro  non  era  che  una  impressione.  Questa 


scienza  d’origine  tedesca,  è  Y estetica:  essa  ha  avuto  per 
fondatore  Baumgarten,  ma  fu  innalzata  al  più  alto 
splendore  da  Winckelmann.  Può  essa  vantarsi  di  es¬ 
sere  certa,  positiva?  Può  dubitarsene  a  ragione.  Quanto 
a  noi,  invece  di  riferire  il  sentimento  del  bello  ad  una 
rivelazione  interna  della  perfezione ,  alle  remini¬ 
scenze  d'un  dio  scaduto,  troveremmo  più  semplice  lo 
spiegarlo  coll’astrazione  combinata  colla  sintesi.  Certi 
caratteri  di  bellezza,  distratti  da  un  gran  numero  di 
oggetti  a  cui  erano  uniti,  sia  al  brutto,  sia  all’indif¬ 
ferente,  e  ai  quali  in  appresso  l’imaginazione  dà  corpo, 
eh’essa  ricongiunge  e  raffazzona,  formano  l’idea  del 
bello,  e  ci  danno  quella  misura  che  noi  applichiamo 
alle  percezioni  dei  sensi  (v.  Estetica). 

BELLOCCHIO  (nmier.).— Sorta  di  gemma  chiamata 
con  altro  nome  Asteria  (vedi). 

BELLONA  ( mitol .).  —  Dea  della  guerra  e  sorella 
o  ,  come  altri  pretendono  ,  consorte  di  Marte,  una 
delle  divinità  subalterne  dell’Olimpo  ,  chiamata  dai 
Greci  Enyo  (da  enuo  uccido);  era  figliuola  di  Forcide 
e  di  Ceto  ;  il  suo  ufficio  era  di  allestire  il  carro  e  i 
cavalli  di  Marte,  allorché  questi  andava  alla  guerra. 

I  poeti  la  rappresentano  coi  capelli  sparsi,  il  fuoco 
negli  occhi,  agitando  una  fiaccola  con  una  mano,  e 
brandendo  coll’altra  una  sferza  insanguinata  di  cui 
si  serviva  per  animare  i  combattenti.  Ella  aveva 
un  tempio  in  Roma  presso  la  porta  Carmentale, 
in  cui  il  senato  dava  udienza  agli  ambasciatori  e 
ai  generali.  Alla  porta  del  tempio  era  una  piccola 
colonna  chiamata  bellica  ,  contro  la  quale  1’  araldo 
lanciava  una  picca  tutte  le  volte  che  si  dichiarava  la 
guerra.  Bellona  era  in  grande  venerazione  in  Cap- 
padocia  e  soprattutto  a  Comana  ,  dov’  essa  aveva  un 
tempio  magnifico,  con  più  di  5000  sacerdoti.  Questi 
chiamavansi  bellonarii ,  celebravano  le  feste  della  dea 
facendosi  varie  incisioni  nel  corpo  colle  spade  ,  e 
offerendole  il  sangue  che  spicciava  dalle  loro  ferite 
(v.  Bellonarii). 

BELLONARII  ( antich .).  —  Sacerdoti  di  Bellona  dea 
della  guerra  e  delle  battaglie.  I  bellonarii  erano 
soliti  a  tagliarsi  e  mutilarsi  i  corpi  con  coltelli  e 
spade  per  pacificare  la  dea  ,  e  di  offerire  in  sa¬ 
crifizio  il  loro  proprio  sangue  ,  non  quello  di  altre 
creature.  Nell’ardore  e  nell’entusiasmo  da  cui  erano 
compresi  in  quelle  circostanze ,  correvano  intorno 
vaneggiando,  proferendo  oracoli,  e  predicando  strage 
e  sangue,  devastazioni  di  città  e  rivoluzioni  di  stati: 
per  cui  Marziale  li  chiamò  turba  entheata  Bellona. 
Lainpridio  asserisce  che  l’imperatore  Commodo  fece 
di  una  farsa  una  tragedia,  obbligando  questi  sacer¬ 
doti  a  tagliare  e  mutilare  i  loro  corpi  sul  serio. 

BELLORI  (Giampietro). —Nato  a  Roma  nel  4616 
e  ivi  morto  nel  1696.  Fu  antiquario  e  bibliotecario 
di  Cristina  di  Svezia,  e  papa  Clemente  x  lo  fregiò  del 
titolo  di  antiquario  di  Roma.  Radunò  una  bella  col¬ 
lezione  d’antichità,  di  disegni  e  di  stampe  che  fanno 
parte  del  museo  del  re  di  Prussia.  Le  principali  sue 
opere  sono  :  4 0  Le  vite  dei  pittori ,  architetti  e  scultori 
moderni,  Roma  1842,  in-4°;  2°  Descrizione  delle  ta¬ 
vole  dipinte  da  Raffaello  nel  Faticano,  Roma  4695, 
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in-folio  ;  3°  Antiche  lucerne  sepolcrali  e  Antichi  se¬ 
polcri ,  2  voi.  in-fol.,  1694-99;  4°  Admiranda  Romce 
antiquas  vestigio,  1693,  in-fol.;  5°  Fragmenta  vestigli 
veteris  Romoe,  in-fol.  Tutte  le  opere  del  Bellori,  ben¬ 
ché  molte  non  abbiano  che  un  locale  interesse,  sono 
ricercatissime  dagli  antiquarii. 

BELLOVACI  (antich.).—  Tribù  numerosa  e  potente 
dei  Belgi,  che  comprendeva  i  Bellocassi,  i  Caleti,  gli 
Ambiani,  i  Veromandui  e  i  Silvanati:  corrisponde  in 
posizione  alla  popolazione  attuale  di  Beauvais. 

BELLOVESO  (stor.  ant.).  —  Fu  il  primo  capo  dei 
Galli  che  varcò  le  Alpi  590  anni  av.  G.  C.  — Secondo 
Tito  Livio,  la  Gallia  trovandosi  troppo  popolata,  Bel- 
loveso  e  Sigoveso,  nipoti  del  re  Ambigato,  si  dires¬ 
sero  ,  questi  verso  la  foresta  Ercinia ,  quegli  verso 
l’Italia,  alla  testa  della  gioventù.  Belloveso,  cammino 
facendo,  soccorse  i  Focesi  che  fondarono  Marsiglia,  e 
che  erano  stati  assaliti  dai  Salii.  Poscia  passò  le  Alpi 
per  la  gola  di  Susa,  riportò  parecchie  vittorie  contro 
i  Toscani  ed  altri  popoli,  e  fondò  la  città  di  Milano  in 
un  padule  chiamato  il  Campo  degl' Insubri.  Isuoi  felici 
successi  attrassero  al  di  qua  delle  Alpi  nuove  schiere 
di  Galli  che  si  stabilirono  successivamente  nei  paesi 
dei  Libui,  dove  giacciono  oggidì  Brescia  e  Verona, 
nell’Etruria,  nella  Liguria  e  lungo  gli  Appennini. 
Belloveso  governò  per  lunga  pezza  ,  senza  essere 
molestato,  quelle  belle  contrade  che  fin  d’allora 
furono  chiamale  Gallia  cisalpina  {vedi  questa  pa¬ 
rola). 

BELL  (o  Incii-cape)  ROCK  ( geogr .). — Giace  in  una 
baia  assai  pericolosa  per  le  navi ,  sulla  costa  della 
Scozia,  non  lungi  della  foce  del  Tay.  Il  nome  di 
Beli-rock,  che  significa  scoglio  della  campana,  de¬ 
riva  dall’avervi  anticamente  i  monaci  di  Aberbrothok 
fatta  collocare  una  campana  che,  mossa  dalle  onde, 
avvertiva  i  marinari  del  vicino  pericolo.  Questo 
scoglio  nelle  maree  ordinarie  è  coperto  interamente 
d’acqua  melmosa,  nelle  maree  basse  presenta  un’isola 
di  130  metri  di  lunghezza  su  70  di  larghezza  e  I  m. 
20  c.  di  altezza  sopr’acqua.  La  sua  posizione  pericolosa 
è  stata  riconosciuta  da  lunga  mano  dai  navigatori 
costeggianti  e  soprattutto  da  quelli  che  si  dirigono 
a  risalire  il  Frilh  o  seno  del  Tay.  Ma  soltanto  nel  1807 
si  cominciò  ad  innalzare  una  torre  per  un  fanale,  che 
a  malgrado  delle  difficoltà  sempre  rinascenti,  fu  fe¬ 
licemente  condotta  a  termine  nel  1811.  La  base  di 
questa  torre,  che  è  alta  35  metri,  è  intieramente  a 
secco  nelle  maree  ordinarie ,  nelle  alte  maree  è  co¬ 
perta  da  4  m.  1/2  d’acqua.  11  fanale  di  questa  torre 
consiste  nel  movimento  circolare  alterno  di  due  lu¬ 
miere  ,  una  rossa  e  l’ altra  bianca  ,  che  sembrano 
uscire  incessantemente  dall’  oscurità  per  mezzo  di 
riverberi  meccanici.  Allorché  il  tempo  nebbioso  im¬ 
pedisce  di  vedere  questa  luce ,  la  stessa  macchina 
mette  in  movimento  due  campane  di  sufficiente  gros¬ 
sezza  ,  le  quali  giorno  e  notte  servono  di  avviso  ai 
navigatori  che  si  avvicinano  alle  coste. 

BELLICC1  e  SEGALA.  — Pittori  contemporanei  tra 
il  xvh  e  il  xviii  secolo;  il  primo  nato  nel  1654  nella 
pieve  di  Soligo  sul  Trevisano,  il  secondo  in  Venezia. 


Il  Lanzi  mette  insieme  questi  due  artisti ,  perocché 
lavorarono  d’  una  scuola  e  risplendettero  entrambi 
nel  loro  tempo,  amanti  di  forti  ombre  e  intesi  a  trarre 
partito  anche  da  meno  buona  instituzione  per  emen¬ 
darla.  Il  primo  disponeva  le  ombre  a  grandi  masse, 
tenere  ed  unite  a  colorito  soave  ;  l’altro  faceva  fondi 
molto  scuri  contrapponendovi  lumi  spiritosi  con  tale 
arte  che  rallegra  ed  incanta.  Ambi  gli  stili  parvero 
atti  a  grandi  opere;  e  gli  artisti  ebbero  genio  baste¬ 
vole  per  condurle  a  termine.  Segala  viene  da  taluno 
al  Bellucci  anteposto  ,  e  si  loda  specialmente  di  lui 
un  quadro  della  Concezione.  11  Beliucci  dipinse  con 
più  studio  e  con  impressioni  migliori ,  come  vedesi 
in  una  storia  biblica  nella  chiesa  dello  Spirito  Santo- 
Quest’  ultimo  si  esercitò  anche  in  piccole  figure ,  ag" 
giungendole  ai  paesi  del  Tempesta.  Fu  pittore  in 
Vienna  di  Giuseppe  i  e  Carlo  vi,  poi  d’altri  principi 
di  Germania.  Bellucci  morì  nel  i 726  ;  Segala  lo  p*1®' 
cedè  di  sei  anni. 

BELLUGA  (Lodovico  cardinale).  — Nacque  nel 
in  Montril ,  castello  del  regno  di  Granata.  Dimostrò 
da  buon’ora  austerità  di  costume  e  gagliardia  d’a¬ 
nimo  :  e  letta  a  ventitré  anni  teologia  a  Cordova,  sl 
ascrisse  alla  congregazione  dell’  oratorio  di  san  F*' 
lippo  Neri  a  cui  fece  generoso  dono  di  tutto  ciò  che 
possedeva.  Ad  istanza  del  cardinale  Salazar ,  allora 
vescovo  di  Cordova  e  amico  suo,  accettò  il  vescovado 
di  Cartagena,  offertogli  da  Filippo  v:  e  nella  guerra  di 
Spagna,  che  poco  dopo  successe,  insegnò  colla  voce  ® 
coll’esempio  al  popolo  l’obbedienza,  e  al  principe  la 
devozione  alla  santa  Sede.  Rifiutate  molte  cariche; 
dovette  per  ordine  del  nunzio  pontificio  accettare 
il  viceregno  di  Valenza  e  il  capitanato  generale  dell® 
truppe  di  Murcia.  Stabilì  nella  sua  diocesi  una  casa 
di  ricovero,  un  orfanotrofio,  un  rifugio  per  gli  espo^1 
ed  uno  pei  fanciulli  da  coro ,  oltre  ad  un  seminar*0 
ed  un  monte  di  pietà.  Oppose  petto  gagliardo  ai  ne' 
mici  della  Chiesa  e  ai  ministri  di  Filippo  stesso  5  d® 
che  avvisato  Clemente  xi  ,  lo  elesse  cardinale  col  t* 
tolo  di  s.  Maria  della  Traspontina.  Invano  il  Belll,ga 
rifiutò  l’onore  conferitogli,  chè  il  pontefice  lo  c°' 
strinse  ad  accettarlo.  La  porpora  non  fece  che  aCCf<jj 
scere  le  sue  virtù,  e  la  generosità  sua  si  sparse  sug 
schiavi  ritenuti  dai  barbari  e  sui  monaci  fuggiasC. 
dall’Egitto,  dalla  Siria,  e  dalla  Caldea.  Rinunziato  a 
sua  sede,  si  recò  a  Roma,  dove  ottenne  una  bo 
per  la  riforma  della  Chiesa  di  Spagna.  Final**ieJ  ^ 
dopo  di  avere  assistito  all’elezione  di  tre  papi,  1,l0r.^ 
Roma  nel  1743.  — Belluga  scrisse  molte  opere  di ,e  ^ 
gione  con  una  meravigliosa  facilità  e  schiettezza, tr 
tando  le  più  delicate  ed  astratte  materie;  ed  al®a 
ne  fece  tradurre  in  arabo  per  estenderne  1  llt,.ill0 
della  lettura.  11  suo  esempio  trasse  migliaia  di  a®1 
alla  fede,  fra  cui  l’ostinato  patriarca  dei  Cofti- 
pontefici  gli  prodigarono  elogi,  e  il  Polignac  dice  ^ 
specchio  dei  prelati.  Clemente  xi,  fregiandolo  d®^ 
sacra  porpora,  ebbe  a  dire  :  »  eh’  egli  trovava 
Belluga  un  uomo  divorato  dallo  zelo  della  fede 
dossa  ,  un  intrepido  e  valoroso  difensore  della 
apostolica,  zelatore  sincero  della  cattolica  verità* 


loroso  ed  invitto  sostenitore  della  libertà  ed  immunità 
ecclesiastica  ,  lume  ed  ornamento  della  spagnuola 
nazione  ». 

BELLUNO  ( geogr .). — Provincia  del  regno  Lom¬ 
bardo-Veneto  ,  che  forma  la  parte  più  settentrionale 
dell’Italia  austriaca ,  essendo  dalle  alpi  INoriche  se¬ 
parata  dalla  Carinzia.  Nel  tempo  della  repubblica  ve¬ 
neta  il  distretto  chiamato  il  Bellunese  era  circoscritto 
entro  più  stretti  limiti  che  non  è  l’odierna  provincia  di 
Belluno ,  la  quale  inchiude  il  territorio  di  Feltre  e  di 
Cadore.  La  provincia  di  Belluno  confina  col  Tirolo 
all’O.,  col  Friuli  all’E.,  colla  Carinzia  al  N.  e  colla 
provincia  di  Treviso  al  S.  È  bagnata  nella  sua  lun¬ 
ghezza  dal  N.  al  S.  dalla  Piave.  La  popolazione  della 
provincia  ascende  a  122,000  anime.  La  contrada  è 
montuosa  e  presenta  buoni  pascoli.  11  bestiame,  il  pro¬ 
dotto  delle  cascine,  il  legname  che  si  taglia  nelle  fo¬ 
reste  delle  montagne,  e  che  si  manda  giù  per  la  Piave 
a  Venezia ,  e  il  rame  che  si  estrae  dalle  miniere  di 
Agordo ,  costituiscono  la  ricchezza  principale  del 
paese.  1  vigneti  e  gli  altri  alberi  da  frutte  prosperano 
nelle  colline  più  basse  intorno  la  valle  della  Piave. 
B  paese  abbonda  di  selvaggiume.  Intorno  alle  mi¬ 
niere  di  rame  di  Agordo  e  i  lavori  che  le  riguardano 
veggasi  il  libro  pubblicato  da  Corniani  degli  Alga¬ 
rotti:  Dello  stabilimento  delle  miniere  e  relative  fabbriche 
del  distretto  d’ Agordo,  Venezia  1825,  in-folio.  Le  città 
della  provincia  sono  Belluno  (che  ne  è  il  capoluogo), 
Feltro  e  Cadore.  La  prima  è  costrutta  sopra  una  col¬ 
lina,  presso  la  riva  diritta  od  occidentale  della  Piave, 
a  cinquanta  miglia  circa  N.  N.  E.  da  Padova.  È  sede 
'escovile  e  residenza  del  delegato  o  governatore  della 
provincia.  La  popolazione  è  di  8000  anime  circa.  La 
cattedrale  fu  edilicata  sopra  un  disegno  del  Palladio. 
H  palazzo  del  governo  è  di  magnifica  architettura  :  e 
e  la  città  è  abbellita  da  parecchie  fontane  di  marmo. 
Ila  un  ginnasio  e  un  istituto  di  educazione  o  scuola 
Per  le  fanciulle,  oltre  le  scuole  elementari  per  la  gio- 
ventù  d’ambo  i  sessi.  — Perrin  Victor  uno  dei  generali 
di  Napoleone,  maresciallo  di  Francia  e  duca  di  Bel¬ 
ano,  desunse  il  suo  titolo  da  questa  città  (v.  Victok). 
Belluno  è  patria  del  sovrano  pontefice  Gregorio  xvi 
(Mauro  Capellari)  felicemente  regnante ,  ivi  nato  nel 

18  settembre  1765,  eletto  il  2  febbraio  1831. 

BELLUNO  (Duci  di)  (v.  Victor). 

BELO  (v.  Baal). 

BELO  (Belus)  (geogr.  ant.).—  Piccolo  fiume  della 
^lilea  alla  distanza  di  due  stadii  da  Toleinaide  che 
esce  dal  lago  di  Cendevia  ,  al  piede  del  monte  Car¬ 
melo. 

BELO  ( boi .)  (cam  belo ,  arbor  palorum ,  albero  da 
Pali).  —  Rumfio  descrisse  sotto  questo  nome  tre  al- 
^cri  delle  Molucche,  i  cui  tronchi  di  legno  durissimo 
8ervono  alla  costruzione  delle  palafitte,  come  quelli 
c^e>  ancorché  sommersi  nelle  acque  del  mare,  lunga- 
^ente  resistono  alla  putrefazione.  Dalla  descrizione 
j!  %ura  non  si  può  decidere  con  certezza  a  qual 
figlia  ed  a  qual  genere  appartengano  (t;.  Clpania, 

Bicocca,  Sapivdacee). 

BELOMANZIA  (letter.).  —  Dal  latino  belomantia,  for- 
Encicl.  pop.— Tom.  IL  h 


mato  dalle  due  parole  greche  belos  freccia,  e  manic  a 
divinazione.  Specie  di  divinazione  che  era  in  uso 
presso  gli  Orientali,  soprattutto  presso  gli  Arabi  clic 
le  davano  il  nome  di  alazlam,  e  che  si  operava  per 
mezzo  di  frecce  e  in  più  maniere.  La  prima  consisteva 
neH’imprimere  sulle  frecce  certi  segni  differenti,  e  a 
riporle  in  un  sacco  :  se  ne  estraeva  in  appresso  a  caso 
un  numero  voluto,  e  secondo  eh’  esse  erano  segnate, 
se  ne  concludeva  che  un’impresa  la  quale  volevasi  re¬ 
care  in  atto,  o  fallirebbe  o  avrebbe  un  successo  felice. 
Un  altro  modo,  più  generalmente  usato,  era  di  servirsi 
di  sole  tre  frecce:  sopra  la  prima  scrivendo,  Dio  me  lo 
comanda ;  sulla  seconda,  Dio  me  lo  proibisce;  e  la  terza 
rimaneva  senza  iscrizione.  Si  rinchiudevano  in  una 
faretra,  poscia  se  ne  estraeva  una  ah’azzardo.  Se  ne 
usciva  la  prima  di  sopra  indicata,  si  eseguiva  l’im¬ 
presa  per  la  quale  si  consultava  la  sorte;  vi  si  rinun- 
ziava,  se  era  la  seconda  ;  se  la  terza,  si  ricominciava 
l'operazione.  —  Questa  specie  di  divinazione  d’altra 
parte  sembra  antichissima.  S.  Girolamo  pretende  che 
Ezecliiello  ne  abbia  parlato  (xxi.  21),  e  dice  che 
questa  superstizione  era  in  uso  presso  gli  Assiri  e  i 
Babilonesi.  Ne  parla  altresì  al  cap.  iv  di  Osea,  colla 
differenza  che  in  luogo  di  frecce ,  fa  menzione  di  bac¬ 
chette.  I  Settanta  traducono  egualmente  colla  parola 
rabdos  (  bacchetta  )  ;  per  cui  abbisognerebbe  allora 
chiamare  questa  specie  di  divinazione  rabdomanzia 
e  non  belomanzia  ;  ma  in  Ezechiello,  citato  da  s.  Gi¬ 
rolamo,  si  parla  veramente  di  freccie  e  non  di  bac¬ 
chette.  Altri  autori  interpretano  questo  passo  di  Ezc- 
chiello,  non  già  come  s.  Girolamo  che  legge  com- 
miscens  sagitlas ,  ciò  che  significherebbe  che  si  mesco¬ 
lavano  le  frecce  nella  faretra  prima  di  tirarle  a  sorte, 
ma  leggendo  tersit ,  da  cui  essi  concludono  che 
questa  superstizione  consisteva  nel  forbire  o  pulire 
i  ferri  delle  frecce  per  considerarvi,  come  in  uno 
specchio,  ciò  che  volevasi  conoscere  dalla  sorte,  nel 
modo  stesso  che  si  contemplava  l’unghia  del  pollice, 
dopo  di  averla  strofinata  c  resa  lucida.  Infine  altri 
comentatori  rendono  il  passo  in  discorso  colla  parola 
jecit,  e  dicono  che  si  lanciavano  frecce  per  aria,  e  che 
si  osservava  la  parte  dov’esse  cadevano  per  dedurne 
un  augurio  fausto  od  infausto.  Grozio  mostra  che 
questa  superstizione  era  in  uso  presso  i  magi  (cioè  a 
dire  i  Caldei)  e  presso  gli  Scili.  Da  questi  passò  agli 
Schiavoni  loro  vicini,  al  dire  di  Babbi  Moise  di  kotsi 
(Storia  del  52nu>  giubileo)  e  di  Adamo  di  Brema  (Narrat. 
eccl.  cap.  6);  e  dagli  Schiavoni  la  trassero  i  Germani, 
secondo  Tacito  (De  morib.  Gemi.  cap.  11).—  Paolo 
Veneto,  parlando  dei  Tartari  (lib.  1,  cap.  55),  de¬ 
scrive  altresì  una  specie  di  belomanzia  praticata  da 
essi ,  ma  s’ inganna  ;  non  era  già  questa  un’  usanza 
di  quei  popoli ,  ma  una  specie  di  divinazione  prati¬ 
cata  dai  loro  sacerdoti  in  rare-occasioni,  non  già  con 
frecce,  ma  con  una  canna  fessa  in  due. 

BELONE  (ittiol.).  —  È  un  genere  di  pesci  olo- 
branchi  addominali ,  della  famiglia  dei  siagonoti , 
detti  volgarmente  agucchie.  La  pesca  dei  beloni  fassi 
d’ordinario  nelle  oscure  e  placide  notti  di  primavera: 
ma  la  loro  carne  è  magra  e  sovente  floscia,  cosicché 


BELOPTERA  — BELT1RI. 


SU 


non  offre  nutrimento  che  al  basso  popolo  e  serve  di 
esca  a  pesche  migliori. 

BELOPTERA  (zoo/.).  —  Genere  di  fossile  stabilito 
da  Deshayes,  e  descritto  da  Blainville  come  un  ani¬ 
male  al  tutto  ignoto,  contenente  nella  parte  di  dietro 
del  suo  inviluppo  muscolare  una  conchiglia  sim¬ 
metrica  calcarea  od  ossea  ,  formata  di  una  sommità 
solida  e  massiccia  di  dietro,  e  di  un  tubo  dinanzi  più 
o  men  compiuto,  la  cui  cavità  è  conica  ed  annulare, 
la  conchiglia  od  osso  avendo  appendici  in  forma 
d’ale  senza  alcun  anteriore  prolungamento  scutellato. 
Blainville  divide  questo  genere  in  due  sezioni.  La 
prima  consiste  in  ispecie  le  cui  appendici  in  forma 
d'ale  sono  unite  al  disotto  della  sommità,  eia  cui  ca¬ 
vità  è  alquanto  simile  ad  una  cesta  ;  di  questa  sezione 


Beloptera  sepioidea 
vista  da  varie  parti. 


si  dà  come  saggio  la  beloptera  sepioidea.  La  seconda 
comprende  alcune  specie  le  cui  appendici  in  forma 
d’ale  sono  distinte,  e  la  cui  cavità  è  al  tutto  conica 
con  tracce  di  camere  e  di  un  sifone.  Di  questa  divi¬ 
sione  si  dà  per  saggio  la  beloptera  belemnoidea.  Il 


Beloptera  belemnoidea. 


Blainville  nota  che  questo  genere  vuol  essere  collo¬ 
cato  alla  fine  dei  sepiacei,  e  che  la  prima  di  queste 
specie  è  molto  affine  alle  ossa  di  questi  animali,  men¬ 
tre  la  seconda  si  avvicina  alle  belemnili.  Al  postutto 
è  probabile  che  questi  corpi  siano  soltanto  parte 
delle  ossa  di  alcune  seppie  ;  e  questa  pare  sia  stata 
l’opinione  di  Cuvier. 

BELT  (geogr.).—  Nome  dello  stretto  che  in  un  col 
Sund  fa  comunicare  il  Kattegat  col  mar  Baltico.  Il  Bell 
è  diviso  in  due  parti  che  diconsi  il  grande  e  il  piccolo 
Belt.  Il  primo  trovasi  fra  le  isole  di  Seeland  e  La- 
land  all  oriente  e  le  isole  di  Fionia  e  di  Langeland 
all  occidente.  Il  piccolo  Belt  è  fra  l’ isola  di  Fionia  e 
la  costa  di  Jutland.  La  larghezza  del  grande  Belt  è 
di  sei  ad  otto  leghe,  e  la  sua  profondità  da  quindici 
a  venti  braccia.  E  seminato  di  piccole  isole  a  fior 
d  acqua,  e  di  banchi  di  sabbia  che  ne  rendono  peri¬ 


colosissima  la  navigazione.  I  bastimenti  che  lo  traver- 
sano  per  recarsi  a  Fionia ,  pagano  un  diritto  di  pas¬ 
saggio  a  Nybord.  Nel  piccolo  Belt  il  diritto  di  passaggio 
si  paga  a  Fredericia.  Questo  stretto  debbe  il  suo  nome 
a  ciò  che  è  molto  meno  largo  del  primo.  I  vascelli 
non  vi  stanno  sicuri  per  poco  che  il  tempo  sia  pro¬ 
celloso:  ne  viene  perciò  che  tutti  prendono  la  via  del 
Sund,  benché  assai  più  lunga. 

BELTEIN  o  Beltane  (s/or.).  — Nome  di  una  specie 
di  festa,  anticamente  osservata  in  molti  luoghi  del- 
1  Irlanda  e  della  Scozia  il  di  primo  di  maggio.  Bel' 
tem  significa  fuoco  di  Baal ,  il  culto  del  quale  credesi 
sia  esistito  nell’Inghilterra,  nella  Scozia  e  nell’ Irlanda 
ai  tempi  più  antichi  della  superstizione  druidica.  H 
Baal  de’Fenicii  significava  probabilmente  il  sole,  come 
Astaroth  la  luna.  E  perciò  il  beltein  era  il  fuoco 
acceso  in  onore  del  sole  del  quale  così  celebravasi  il 
ritorno  e  la  visibile  influenza  sui  prodotti  della  terra. 
Un  dizionario  irlandese-inglese  diO’Brien,  stampa10 
a  Parigi  nel  4768,  dà  di  tale  festa  il  ragguaglio  se¬ 
guente:  il  beltein  trae  cotesto  nome  da  grandi  fuochi 
che  i  Druidi  avevano  per  costume  di  accendere  sull® 
sommità  delle  più  alte  colline,  entro  cui  spingevano 
animali  quadrupedi,  praticando  nello  stesso  tempo 
certe  cerimonie  per  espiare  le  colpe  degli  uomini- 
Questa  ceremonia  pagana  dell’  accender  fuochi  in 
onore  dell’asiatico  Belo,  diede  il  nome  all’intiero 
mese  di  maggio  che  perciò  ancora  oggi  chiamasi  in 
irlandese  mi  na  Beal-tine.  11  Keating,  parlando  di 
questo  fuoco  di  Beai,  dice  che  il  bestiame  vi  era  fatto 
passare  trammezzo,  ma  non  sagrificato,  e  che  con  ciò 
miravasi  principalmente  a  conservarlo  immune  d’ogn1 
male  contagioso  durante  quell’anno;  e  dice  purC 
che  tutti  gli  abitanti  dell’Irlanda  in  quel  giorno  sp°' 
gnevano  i  loro  fuochi  e  raccendevanli  poi  con  parte 
di  quel  fuoco  sacro.  Questo  rito  veniva  accompagno10 
da  molte  altre  cerimonie,  che  tralasciamo  di  accen¬ 
nare  per  brevità,  e  che  quantunque  modificate  e 
alterate  si  riconoscono  ancora  oggidì  ne’ luoghi  dello 
Scozia  e  dell- Irlanda,  dove  tal  festa  è  tuttora  in  ns°* 
Quantunque  il  nome  di  beltein  non  si  conosca  l0 
Isvezia,  pure  il  dì  ultimo  d’aprile,  cioè  alla  vegli* 
del  beltein  irlandese,  i  contadini  accendono  grand1 
fuochi  sulle  colline  e  passano  la  notte  sparando 
da  fuoco.  Anche  in  Italia  il  primo  di  maggio  è 
compagnato  da  feste,  e  nella  notte  precedente  1,1 
molti  paesi  piantasi  il  così  detto  maio  sulle  piazze 
dinanzi  all’uscio  dell’innamorata,  uso  anlichissi10 
che  i  Latini  chiamavano  majuma.  E  ciò  potrei) 
indurci  a  credere  che  tutte  queste  feste  abbia0 
un’origine  comune. 

BELTIRI  (s/or.  e  geogr.).  —  Piccola  orda  di  °rl^ 
gine  tartara  che  vive  lungo  le  sponde  deH’Aba*3 
nella  provincia  russa  di  Toinsk,  nella  Siberia.  ^ 
fattezze  e  nel  dialetto  somigliano  molto  ai  ^arti*l0 
Sagay:  come  questi  sono  pagani,  e  ne  differlsC°  0 
soltanto  nell’  usanza  di  non  ardere  mai  i  0 . 
morti,  i  corpi  dei  quali  sospendono  a  grandi  albo 
A  tale  oggetto  scelgono  la  più  lontana  e  deserta  par  ^ 
e  appendono  il  cadavere  in  un  cofano  di  abete  dop° 


BELVEDERE  -BELZONI. 


avervi  rinchiuso  altresì  le  cose  più  preziose  del  tra¬ 
passato,  insieme  co’suoi  utensili  di  casa,  alcuni  com¬ 
mestibili,  e  una  sella.  I  più  hanno  due  mogli,  e  il  loro 
rifiuto  ad  abbandonare  questa  usanza  è  il  solo  osta¬ 
colo,  a  quanto  si  dice,  alla  loro  conversione  al  cri¬ 
stianesimo.  Pagano  il  loro  tributo  al  governo  russo 
nella  città  forte  di  Kuznezk,  nella  quale  ogni  conte- 
stazione,  che  può  sorgere  fra  loro,  è  trattata.  Il  loro 
numero  non  eccede  150  archi  e  freccie,  cioè  maschi 
di  età  matura:  almeno  tale  è  la  quota  per  la  riscos¬ 
sione  del  tributo. 

BELTRANO  (u.  Rosa  (aniella  di). 

BELTSEPIION  (v.  Bel  o  Beelsephon). 

BELUTCISTAN  (geogr.).  —  Paese  montuoso,  alto  e 
in  parte  deserto,  all’  E.  della  Persia  e  al  N.  0.  del¬ 
l’India,  lungo  l’Oceano.  La  sua  superficie  si  estende 
a  435,000  miglia  quadrate.  All’E.  il  suolo  è  coperto 
dai  monti  Brahuiks:  il  N.  e  il  N.  0.  non  offrono  che 
nn  immenso  deserto  con  alcune  oasi,  nel  quale  il 
*am«»n  soffia  non  di  rado.  L’interno  del  Belutcistan 
è  attraversato  da  ramificazioni  dei  monti  del  Kerman: 
la  spiaggia  del  mare  è  arida,  come  le  roccie  dell’in¬ 
terno,  dove  altro  non  trovasi  che  pasture;  ma  il  paese 
ha  valli  fertili,  foreste  considerevoli  e  miniere  di  me¬ 
talli  preziosi,  ed  anche  di  ferro,  di  rame,  di  zolfo  e  di 
allume.  Gli  abitanti  coltivano  il  riso,  il  cotone,  l’in¬ 
daco,  il  tabacco,  lo  zucchero  ;  fabbricano  olio,  seta, 
acciaio,  tele  di  cotone,  scialli  e  tappeti.  La  popola¬ 
zione  ascende  a  5,000,000  di  abitanti.  1  Belutci  parlano 
l>n  idioma  che  tira  al  persiano  e  professano  l’isla¬ 
mismo.  È  una  razza  valorosa,  attiva  e  robusta.  Sono 
•n  gran  parte  nomadi  e  pastori;  si  nutrono  di  carne 
di  ruminanti,  di  latticinii,  di  datteri,  di  riso,  di  ci¬ 
polle,  di  assafetida,  e  di  altri  prodotti  del  loro  suolo. 
Quando  il  luogotenente  Pottinger  visitò  il  Belutci¬ 
stan,  gli  fu  dato  un  cattivo  liquore  d’assafetida  per 
pasto.  —  Si  distinguono  tre  tribù  nella  razza  dei  Belutci; 
quelle  dei  Rindi  e  dei  Mtigsci  sono  pacifiche  e  ospi¬ 
tali;  ma  la  tribù  dei  Narrù  è  terribile  pe’suoi  ladro¬ 
necci.  Trovasi  nel  Belutcistan  un  altro  popolo,  i 
Brahù  che  sono  probabilmente  d’origine  Indù,  e 
il  cui  linguaggio  somiglia  a  quello  dell’Indostan.  I 
Brahù  hanno  dimore  permanenti  come  gli  abitanti 
dell’India:  per  altro  professano  l’islamismo  come  i 
Belutci.  Vi  sono  ancora  molti  Indù,  e  si  applicano 
Per  la  maggior  parte  al  commercio.  Tutte  le  tribù 
del  Belutcistan  hanno  magistrati  particolari ,  ma 
s°no  soggette  al  Khan  che  risiede  a  Kelat.  Nullameno 
Parecchie  tribù  si  sono  rese  non  ha  guari  indipen¬ 
denti.  Gl’  Inglesi,  avendo  interesse  di  conoscere  il 
Paese,  allorché  nel  1808  Napoleone  cercò  l’alleanza 
della  Persia  per  minacciare  l’India  inviarono  il  luo¬ 
gotenente  Pottinger  nel  Belutcistan.  Vi  s’introdusse 
1!°me  mercante  di  cavalli,  e  a  lui  dobbiamo  le  no- 
z*°ni  più  recenti  e  più  minute  di  questo  paese. 

BELUTCI  ( stor .  mod.).  —S'incontra  spesso  nei  viag¬ 
giatori  del  xvi  e  xvn  secolo  il  nome  di  questi  popoli, 
Qualificati  come  un  branco  di  ladri  e  d’assassini.  Si 
fanno  vivere  sotto  fende  nei  dintorni  di  Kandahar, 
tfa  le  frontiere  della  Persia  e  quelle  dell’impero  mon- 
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gollo.  E  certo  che  questi  Belutci  non  sono  altra  cosa 
che  i  Narri! ,  i  quali  formano  una  delle  tre  tribù 
principali  del  Belutcistan  (vedi). 

BELUTTA  ( bot .). —  Voce  malabarica  probabilmente 
dello  stesso  significato  di  bel  o  bela  che  vuol  dire  bianco. 
Parecchi  vegetabili  sono  distinti  con  questo  nome 
nell’/fortits  malabaricus  di  Rheede,  con  diversa  desi¬ 
nenza  che  senza  dubbio  ricorda  qualche  attributo 
della  pianta  presso  gl’indigeni. 

Belutta  amelpodi.  —  Pianta  interessante  per  l’effi¬ 
cacia  che  spiega  nella  cura  dei  morsicati  da’ serpenti 
velenosi,  efficacia  indicata  dalla  stessa  parola  amel¬ 
podi  che  in  lingua  malabarica  compete  a  tutte  le 
piante  adoperate  come  specifici  a  questo  proposito. 
Dalla  descrizione  che  il  Rheede  ne  diede  non  si  può 
dedurre  con  certezza  di  qual  genere  sia,  e  a  qual 
famiglia  appartenga.  I  suoi  fiori,  simili  a  quelli  del 
gelsomino,  lasciano  credere  che  faccia  parte  della  fa¬ 
miglia  delle  apocinee. 

Belutta  tsiampaxam.  — Nome  malabarico  sotto  cui 
il  Rheede  fece  conoscere  uno  de’  più  begli  alberi 
dell’India.  I  Bramini  lo  chiamano  nagalampo.  Oltre 
la  bellezza  de’fiori  di  cui  amano  adornarsi  gl’indiani, 
quest’albero  è  assai  prezioso  per  il  suo  legno  di  una 
durezza  impareggiabile.  Gli  Europei  gli  diedero  il 
nome  di  legno  di  ferro.  Linneo  ne  formò  un  genere 
che  consacrò  alla  memoria  di  Mesué  celebre  medico 
arabo  sotto  il  nome  di  mesna  ferrea  ( v .  Mesua). 

BELVEDERE  (geogr.).—  Nome  comune  a  più  luo¬ 
ghi  d’Europa.  Noi  faremo  cenno  soltanto  di  tre  resi 
celebri  per  fatti  d  armi  che  vi  furono  combattuti.  — 
Belvedere  di  Calabria  (Assedio  di).  Robert  Sangui- 
net,  francese,  vi  era  governatore  nel  1289,  nel  qual 
anno  Giacomo  ii,  re  di  Sicilia  e  di  Aragona  venne  ad 
assediare  questa  piazza.  Fu  difesa  con  tanto  valore, 
che  fu  d’uopo  levarne  l’assedio.  —  Belvedere  nella 
provincia  di  Nizza  (Combattimento  di).  Il  più  deci¬ 
sivo,  il  più  terribile  ed  il  più  onorevole  combatti¬ 
mento  sostenuto  dai  Piemontesi  nel  1793  contro  l’im¬ 
peto  de’  Francesi  si  fu  quello  degli  8  di  giugno. 
Premeva  a  Serrurier  d’ impadronirsi  del  colle  di 
Raus,  nel  territorio  di  Belvedere,  e  mosse  le  sue 
genti  all’assalto  con  valore  e  furia  incredibile.  Molti 
posti  furono  sforzati,  non  così  quello  di  Raus  sotto  il 
quale  venne  arrestata  dall’  artiglieria  piemontese 
l’ audacia  inestimabile  dei  repubblicani.  Il  valente 
capitano  Zino  fu  mandato  a  fulminare  di  fianco  da 
un’altura  gli  ostinati  assalitori,  e  seppe  operare  con 
tant'arte  e  valore  che  i  Francesi,  raffrenata  la  teme¬ 
rità  loro,  abbandonarono  precipitosamente  l’impresa, 
lasciando  i  fianchi  di  quelle  montagne  miseramente 
coperti  dei  loro  morti.  Fu  dovuta  la  vittoria  singo¬ 
larmente  agli  artiglieri  ed  al  reggimento  d’Acqui, 
che  difese  le  trincee  di  Raus  con  arte  e  costanza. 
Perdettero  i  Francesi  più  di  400  ottimi  soldati  ed 
altri  500  negli  assalti,  di  quel  giorno  stesso,  sovr’altri 
punti;  perdettero  i  Piemontesi  500  uomini,  2  can¬ 
noni  e  molto  arnese  da  guerra.  Ma  tale  era  l’impor¬ 
tanza  del  posto  che  i  Francesi  lo  assalirono  di  nuovo 
[  il  12  dello  stesso  mese  con  più  di  12,000  uomini 


516 


BELVEDERE  -  BELZOM . 


risolutissimi  di  voler  vincere.  Ma  nè  il  numero,  nè  il 
valor  loro  poterono  operar  tanto  che  non  fossero  una 
seconda  volta  con  gravissima  perdita  respinti.  Questa 
fazione  tanto  sanguinosa  sbigottì  i  repubblicani  e 
sollevò  l’animo  degli  alleati  alla  speranza  di  altre 
onorate  vittorie.  — Belvedere  nella  Spagna  ( Battaglia 
di).  II  26  giugno  1794  ebbe  luogo  un  conflitto  tra 
gli  Spagnuoli  e  i  Francesi  in  questa  borgata,  nel  quale 
i  secondi  rimasero  padroni  del  campo  con  la  perdita 
dei  primi  di  1,000  soldati  tra  morti  e  feriti. 

BELVEDERE  (archit.).-  Significa  una  maniera  di 
torre  o  padiglione  che  corona  e  domina  le  case  di 
piacere  a  modo  di  lanterna  sulle  cupole.  Le  ridenti 
campagne,  gli  orizzonti  magnifici,  il  cielo  sì  puro, 
l’atmosfera  così  tranquilla,  di  cui  è  bella  Italia,  de¬ 
starono  il  gusto  per  questo  lusso  di  architettura  mo¬ 
derna.  Quasi  tutte  le  case  a  Roma  sono  dominate  da 
un  belvedere.  —  11  più  famoso  è  quello  del  Vaticano 


Belvedere. 


costrutto  dal  Bramante:  da  esso  la  vista  si  stende  su 
Roma  e  su  tutta  la  campagna  sino  ai  lontani  Appen¬ 
nini,  le  cui  cime  sono  per  la  maggior  parte  dell’anno 
coperte  di  neve,  per  cui  è  considerato  come  uno  dei 
più  bei  punti  di  vista  dell’universo.  Dappoiché  quel- 
l’edifizio  fu  arricchito  da  Pio  vi  di  tutto  ciò  che  le  arti 
hanno  di  meraviglioso,  ha  preso  il  nome  di  Museo  ( v . 
Vaticano).  —  In  generale  un  belvedere,  che  sia  di¬ 
pendenza  di  un  palazzo  o  di  una  casa  particolare, 
debb’essere  di  stile  semplice  senz’essere  nudo,  ele¬ 
gante  senza  galanteria  :  se  fosse  sopraccaricato  di 
lastosi  ornamenti  farebbe  bella  mostra  a  spese  del- 
1  edificio,  del  quale  altro  non  è  che  un  accessorio. 

BELVEDERE  (bot.).  —Nome  volgare  del  chenopo- 
dinm  scoparium.  Pianta  indigena  della  Grecia  e  col¬ 
tivata  presso  di  noi  ne’  giardini  e  negli  orti.  11  suo 
Insto  s’innalza  all’altezza  di  un  piede  e  mezzo  circa, 
e  tosto  dalla  base  ramificandosi  manda  una  quan¬ 
tità  straordinaria  di  rami  piccoli  e  diritti,  che  danno 
alla  pianta  l’aspetto  di  un  cespuglio  piramidale  fol¬ 
tamente  guernito  di  foglie  di  un  bel  verde.  Questi 
fusti  acquistato  che  hanno  tutto  l’incremento  di  cui 
sono  capaci,  si  tagliano,  e  si  fanno  seccare  intatti 


per  uso  di  scope,  le  quali  s’adoprano  principalmente 
per  mondare  il  grano  dai  gusci  che  vi  si  trovano 
mescolati  nell’atto  che  si  sta  ventilando  sull’aia. 

BELVEDERE  (Apollo  di)  (r.  Apollo  di  Belvedere). 

BELVISIA  (bot.)  (u.  Napoleona). 

BEL  VISI  ACEE  (bot.)  (v.  Napoleonee). 

BELZEBUB  (Beelzeblb  o  Baal-zebub  o  Beel-zebul) 
(slor.  e  filol.).  —  Tutti  questi  nomi  derivano  da  due 
parole  ebraiche  beel  o  bacii ,  divinità  o  idolo,  e  zebub 
mosca.  Se  si  scrive  zebul  o  zebel,  allora  questa  parola 
signiGca  escremento.  —  Gli  Orientali,  nella  maggior 
parte  delle  lingue  semitiche,  si  sono  serviti  di  questi 
termini  per  designare  una  potenza  malefica,  il  p111 
importuno,  il  più  molesto  dei  demonii,  il  principe 
dell’  inferno  o  deU’Acheronle.  Siccome  le  immense 
nuvole  d’insetti  sono  un  flagello  perpetuo  sotto  i  climi 
ardenti,  si  attribuiva  la  loro  produzione  a  Belzebub, 
e  gli  si  facevano  sagrifizii  abbruciando  sopra  i  suoi 
altari  materie  fetide,  il  cui  fumo  sbandiva  le  mosche, 
affinchè  ne  liberasse  il  mondo.  Questo  dio,  adorato 
spezialmente  ad  Accaron,  è  considerato  dagli  Ebraiz- 
zanti  e  da  Samuele  Bochart  come  il  corrispondente  al 
Plutone  dei  Greci,  o  il  capo  dei  demonii.  Si  vede  nella 
Bibbia  il  re  Ocozia  infermo,  che  manda  a  consultare 
il  dio  delle  mosche  Belzebub  degli  Accaroniti,  come 
una  potente  divinità.  Nello  stesso  modo  i  Greci  hanno 
avuto  il  loro  Giove  e  il  loro  Ercole  uccisore  di  in0' 
sche  Mecodon  o  Myagron  o  Apomyon.  Plinio,  il  natu¬ 
ralista,  fa  menzione  degli  Eleati,  che  invocavano  il 
dio  Myagron  per  liberarsi  dalla  peste  attribuita  ad  una 
moltitudine  spaventosa  di  mosche,  e  che  gli  consa¬ 
cravano  un  giorno  di  festa.  Pausania  in  parecchie 
delle  sue  descrizioni.  Ebano  e  molti  altri  autori,  par' 
lano  di  certi  luoghi  liberati  dal  flagello  delle  mosche 
per  intercessione  di  Ercole. —  Che  che  ne  sia,  la  parola 
belzebub  è  divenuta  sinonimo  di  principe  dei  demonii» 
quantunque  presso  gli  ebrei  e  gli  abitanti  della  Siria 
questo  titolo  fosse  quello  di  Asmodeo.  Gl'  idoli  di 
Belzebub,  condannati  al  disprezzo,  furono  qualifica11 
di  beelzebul  ( i  dolimi  stercoris).  I  Farisei  accusavano 
Gesù  di  scacciare  i  demonii  col  potere  di  Belzebuh 
(Matth.  cap.  xn,  v.  24,  e  Lue.  xi,  v.  15),  ma  egli  fece 
loro  osservare  che  una  potenza  non  si  distrugge  ma* 
di  per  se  stessa.  —  Nella  Bibbia  il  nome  di  baal  0 
dato  a  certi  idoli  di  divinità  celebri  nell’Oriente;  cosi 
Baalberilh  era  adorato  dai  Sichemiti,  Baalpeor  o  Bel" 
phegor  era  una  divinità  impudica  dei  Moabiti;  Baal' 
zebub  era  venerato  in  Hebron,  ecc. 

BELZEBUB  (zool.).  —  Nome  dato  da  Linneo  at 
una  specie  di  scimmia  del  genere  atele,  origina,’,^, 
dell’America,  dov’è  chiamata  il  Guariba,  scimmia  che 
urla  di  notte  ed  è  comune  nelle  selve  della  Guiana- 

BELZONI  (Giambattista).  — Nacque  a  Padova  ad*1 
5  novembre  del  1778.  Non  ancora  dodicenne, 
gito  dal  tetto  paterno,  recossi  a  Roma,  ove  trascorse 
i  primi  anni  della  sua  gioventù,  e  stava  per  abbra* 
ciare  la  vita  monastica,  quando  l’ingresso  dei  Fra*1 
cesi  in  quella  città  nel  1798  lo  fece  rinunziare  al 
disegno.  Egli  quindi  si  mosse  a  lasciare  l’Italia,  ed  ‘ 
visitare  successivamente  parecchie  parli  di  Eui°P‘ 
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Nel  soggiorno  fatto  in  Olanda  attese  con  serio  inten¬ 
dimento  agli  studii  idraulici  e  meccanici,  ne’ quali 
ebbe  in  appresso  largo  campo  a  segnalarsi.  Giunto 
nel  1805  in  Inghilterra,  poco  stette  che  vi  prese  mo¬ 
glie,  e  dopo  di  essersi  quivi  fermato  nove  anni,  duranti 
i  quali  non  poche  volte  gli  avvenne  di  dover  prov¬ 
vedere  al  suo  sostentamento  con  dare  spettacoli  di 
forze  atletiche,  partì  in  compagnia  della  consorte  alla 
volta  del  Portogallo  e  della  Spagna ,  donde  passò  a 
Malta,  e  di  Malta  in  Egitto,  dove  giunse  a’ 9  di  giugno 
del  1815.  Suo  divisamente,  portandosi  in  Egitto,  era 
di  quivi  costruire  una  macchina  idraulica  per  T irri¬ 
gazione,  che  avesse  ad  innalzare  l’acqua  con  più  pre¬ 
stezza  e  abbondanza  che  non  facevano  le  rozze  allora 
Usate  in  quel  paese.  Propose  quindi  il  suo  disegno  a 
Mehemet  Ali ,  da  cui  venne  approvato.  Ma  datosi  a 
costruire  una  tale  macchina  nel  giardino  del  bascià  a 
^ubra  presso  il  Cairo,  benché  questa  promettesse  di 
riuscire  perfettamente,  fu  tuttavia,  a  causa  de’pregiu- 
dizii  e  de’contrarii  interessi  de’ nativi,  abbandonata 
prima  ancora  che  fosse  terminata.  Belzoni  allora  formò 
d  pensiero  di  visitar  Tebe,  la  qual  cosa  venuta  a  co¬ 
gnizione  di  Burckhardt,  questi  ottenne  dal  console 
britannico.  Salt,  che  impiegasse  Belzoni  a  smuovere  la 
festa  colossale  detta  di  Mennone,  il  che  egli  eseguì  con 
niolta  destrezza,  caricandola  sovra  una  barca  di  ap¬ 
posita  forma,  che  la  portò  sino  a  Rosetta  e  quindi  ad 
Alessandria,  donde  venne  imbarcata  per  l’Inghilterra. 
Questo  capo,  ora  ornamento  del  musco  britannico,  è 
Uno  de’più  bei  saggi  della  scultura  colossale  egizia, 
b  curiosi  particolari  di  questa  importante  operazione 
S|  trovano  nei  Viaggi  di  Belzoni,  come  eziandio  in 
Un  racconto  compendiate  dello  stesso,  inserite  nel 
Primo  volume  delle  Antichità  egizie  del  museo  bri  tati- 
*u' co.  Prima  di  porre  in  mare  quel  colosso,  Belzoni, 
^ce  una  perlustrazione  nell’alto  Egitto,  visitò  il  gran 
^uipio  di  Edfù  e  le  isole  di  Elefantina  e  di  File ,  e 
®avanzò  nella  Nubia  sino  alla  seconda  cateratta.  Egli 
u  il  primo  a  trovar  l’adito  del  magnifico  tempio  di 
^busambul ,  o  Ipsambul  che,  tagliato  nel  fianco  di 
*jua  montagna,  aveva  talmente  la  fronte  ingombra 
a  Cumuli  di  sabbia  da  potersene  solamente  scorgere  la 
Sonimità.  A  ciò  facevasi  via  sgombrando  quelle  enormi 
tumulazioni  d’arena  che  ne  chiudevano  l’ingresso, 
tendeva  così  noto  al  mondo  l’ interno  di  quel  ma- 
tiglioso  tempio  antico  scavato  intieramente  nel 
a§so.  Nel  1817  Belzoni  intraprese  un  altro  viaggio 
eb’alto  Egitto  e  nella  Nubia,  durante  il  quale  die- 
esi  a  fare  alcuni  scavi  a  Carnac  sulla  sponda  orien- 
e  del  Nilo,  dove  scoperse  una  testa  colossale  di 
"Vanito,  parecchie  statue  ,  e  un  altare  con  bassi- 
,evb  sfingi,  ecc.  Quella  testa  colossale  ed  un  brac- 
0'u  fungo  tre  metri  ,  appartenenti  ambedue  ad  un 
^  °sso,  si  trovano  ora  nel  museo  britannico.  Ma  una 
Vj  e  più  grandi  scoperte  di  questo  intraprendente 
H  Sgiatore  si  fu  l’apertura  di  una  splendida  tomba 
j,  ^'ban-el-Moluc ,  ossia  Valle  delle  tombe  dei  re. 

n®  indovinò  per  congettura  il  vero  ingresso  che 
i,0  s,ato  chiuso  per  molti  secoli,  lo  sgombrò  con 
11  Pera  fatica,  e  finalmente  si  fece  via  alle  stanze 


sepolcrali  scavate  nella  roccia  calcarea,  e  riccamente 
adorne  di  pitture  in  bassorilievo,  e  di  geroglifici  di¬ 
pinti  coi  più  vivaci  colori.  Belzoni  levò  i  disegni  delle 
stanze,  prese  in  cera  l’impronta  delle  figure  e  dei  ge¬ 
roglifici,  copiando  diligentemente  i  varii  colori,  e  per 
tal  modo  compose  di  quella  magnifica  tomba  un  per¬ 
fetto  modello,  che  fece  poscia  l’ammirazione  di  Lon¬ 
dra.  Egli  trasportò  pure  in  Inghilterra  un  sarcofago 
di  arragonite  (detto  comunemente  di  alabastro),  da 
lui  trovato  in  una  camera  di  quella  gran  tomba,  sar¬ 
cofago  che  Salt  (avutolo  nella  sua  porzione  delle  an¬ 
tichità  raccolte),  vendette  poscia  all’architetto  Soane 
per  2000  lire  sterline.  Belzoni  andò  ancora  aprendo 
molti  altri  sepolcri  scavati  nel  sasso  a  Gurnù ,  alle 
falde  de’monti  libici  presso  Tebe;  e  gli  ostacoli  da 
lui  incontrati  in  questa  impresa,  come  le  fatiche  so¬ 
stenute,  trovansi  da  lui  bellamente  descritti  nel  suo 
stile  piano  ad  un  tempo  e  pieno  di  forza.  La  susse¬ 
guente  fatica  di  Belzoni  si  fu  la  rimozione  di  un  obe¬ 
lisco  dall’  isola  di  File,  il  fusto  del  quale  aveva  6  metri 
e  60  centim.  di  lunghezza,  e  60  centim.  di  larghezza 
alla  base,  che  ora  trovasi  in  possesso  di  Guglielmo 
Bankes,  il  quale  fecelo  innalzare  a  Kingston  Hall  nella 
contea  di  Dorset,  in  Inghilterra. — L’Enciclopedia  in¬ 
glese  (The  Penny  Cyclopsedia),  dalla  quale  ricaviamo 
queste  notizie ,  aggiunge  qui  che  Belzoni  venne  un 
giorno  assalite  da  alcune  persone  che  il  console  di 
Francia  Drovetti  impiegava  a  raccogliere  monumenti, 
e  l’Enciclopedia  del  Tasso  di  Venezia,  copiando  ser¬ 
vilmente  l’inglese,  ripete  quest’asserzione  lasciando 
quasi  credere  che  gli  assalitori  fossero  sicarii  mandati 
dal  Drovetti.  Che  il  compilatore  inglese  sulla  fede 
della  Relazione  di  Belzoni  non  badasse  alla  gravità 
deH’accusa,  tanto  più  che  era  diretta  contro  una  per¬ 
sona  che  per  ragion  d’ufficio  era  stata  avversa  agli 
interessi  dell’  Inghilterra,  non  è  cosa  da  doverne  fare 
le  maraviglie;  ma  che  un  compilatore  italiano  proceda 
con  tanta  leggerezza  e  vada  cotanto  arrischiato  in 
una  proposizione  di  questa  fatta  contro  un  illustre 
Italiano,  è  al  tutto  cosa  incomportabile.  11  cav.  Ber¬ 
nardino  Drovetti  è  tal  uomo  su  cui  non  può  cadere 
sospetto  che  abbia  potuto  essere  autore  di  un  simile 
mandato,  e  linGnito  numero  d’individui  che  l’hanno 
conosciuto  in  Egitto  e  dopo  il  suo  ritorno  in  Europa 
farà  testimonianza  che  ai  più  alti  e  generosi  sentimenti 
egli  accoppia  un’indole  così  particolarmente  inclinata 
alla  benevolenza  e  al  beneficare,  che  l’iusinuazione 
non  può  avere  un’ombra  di  fondamento.  E  però,  se 
il  fatto  deU’assalimento  è  pur  vero,  si  vuol  conchiu¬ 
dere  che  gli  assalitori  avessero  qualche  loro  motivo 
particolare  di  dolersi  del  Belzoni,  e  che  operassero 
all’insaputa  di  colui  che  gl’ impiegava  in  quelle  ri¬ 
cerche  le  quali  arricchirono  tanto  i  musei  di  Torino 
e  di  Parigi,  e  molte  altre  collezioni  di  monumenti 
egizii  sparsi  per  tutta  Europa.  Ma  torniamo  a  Belzoni. 
Egli  scoverse  eziandio  l’adito  della  seconda  gran  pi¬ 
ramide  di  Gizeli,  e  penetrò  nella  camera  centrale,  la 
cui  esistenza  era  prima  ignorata,  benché  da  un’iscri¬ 
zione  ivi  trovata  apparisse  che  gli  Arabi  vi  avevano 
già  poste  piede.  In  settembre  dcfi8l8  lasciò  di  nuovo 
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il  Cairo,  si  rivolse  ad  Esnè,  e  di  quivi  traversato  il 
Deserto  si  passò  sulle  sponde  del  mar  Rosso,  dove 
scoperse  le  rovine  dell’antica  città  di  Berenice,  e  vi¬ 
sitò  in  pari  tempo  le  miniere  di  smeraldo  del  monte 
Zabara.  Nell’anno  seguente,  1819,  egli  fece  un’altra 
escursione  al  lago  di  Meride,  e  di  quivi  all’Oasi  mi¬ 
nore,  che  giace  direttamente  a  ponente  di  quello,  e 
che  Belzoni  credette  erroneamente  fosse  l’ Oasi  di 
Giove  Ammone.  Finalmente  nel  settembre  del  1819, 
egli  lasciò  l’Egitto  dopo  un  soggiorno  di  cinque  anni, 
duranti  i  quali  fece  numerose  e  importanti  scoperte 
che  per  la  loro  novità  non  meno  che  per  le  difficoltà 
in  esse  superate  sorpassarono  senza  fallo  quelle  fatte 
dai  Francesi  durante  la  loro  occupazione  di  quella 
contrada.  Belzoni  tornò  in  Italia  e  rivide  Padova  sua 
patria,  cui  recò  in  dono  due  preziosi  monumenti,  in 
ricambio  dei  quali  ebbe  una  medaglia  fatta  coniare  in 
suo  onore  da’ suoi  concittadini  riconoscenti.  Poco  di 
poi  avviatosi  alla  volta  dell’Inghilterra,  appena  giunto 
vi  pubblicò  la  sua  Narrazione  delle  operazioni  e  delle 
recenti  scoperte  fatte  nelle  piramidi ,  ne’ tempii  e  negli 
scavi  in  Egitto  e  nella  Nubia,  Londra  1820,  un  voi. 
in-4°  con  atlante.  Nel  1825  partiva  un’altra  volta  per 
l’Africa  coll’intenzione  di  penetrare  sino  alla  città  di 
Timbuctu,  oggetto  di  tanti  vani  tentativi.  Approdato 
colla  moglie  a  Tangeri ,  di  quivi  si  mosse  verso  Fez 
d’onde  aveva  in  animo  di  portarsi  a  Tafilet,  per  rag¬ 
giungere  la  gran  carovana  che  ivi  si  raccoglie  per 
traversare  il  Deserto  alla  volta  del  Sudan.  1  signori 
Briggs  di  Alessandria  contribuivano  200  lire  sterline 
per  la  spesa  della  spedizione  ;  ma  la  gelosia  de’com- 
mercianti  mori  od  ebrei  gli  fu  d’ impedimento  ad 
ottenere  dall’  imperatore  di  Marocco  l’opportuna  per¬ 
missione  ;  quindi  si  rivolse  a  Mogador,  e  s’ imbarcò 
per  Cape-Coast,  donde  si  diresse  verso  la  baia  di 
Benin,  direzione  che  pensò  dovesse  menarlo  per  la 
più  breve  al  fiume  Niger.  Quivi  s’imbattè  in  un  negro 
di  Kashna  che  era  stato  marinaio  a  bordo  della  fregata 
Owen  Glendower,  e  che  se  ne  tornava  al  proprio  paese. 
Belzoni  ed  esso  convennero  di  viaggiare  insieme  sino 
ad  Houssa.  Accolto  nel  miglior  modo  dal  re  di  Benin, 
il  quale  gli  diede  non  poche  utili  informazioni  sul  suo 
viaggio,  pareva  che  ogni  cosa  andasse  a  seconda  del 
suo  disegno,  quando  fu  colto  da  una  fiera  dissenteria 
che  in  breve  il  condusse  al  termine  de’ suoi  giorni. 
Egli  moriva  addì  3  dicembre  del  4825  in  un  villaggio 
detto  Gato,  nel  regno  di  Benin.  Gli  venne  data  se¬ 
poltura  sotto  un  grand’  albero,  e  sulla  sua  tomba  fu 
posta  una  semplice  iscrizione  indicante  appena  il  suo 
nome  e  lo  scopo  del  viaggio  che  lo  aveva  condotto 
in  quella  terra.  Il  giorno  prima  della  sua  morte  egli 
aveva  scritto  al  suo  amico  Hodgson  che  era  a  bordo 
del  brigantino  Swinger  ancorato  nella  baia  di  Benin, 
per  affidargli  alcune  istruzioni  intorno  alle  sue  so¬ 
stanze,  e  per  pregarlo  di  portare  l’ultimo  suo  addio 
alla  moglie.  —  Belzoni  era  franco  e  di  buon  cuore, 
probo  ed  onorato,  e  ad  una  grande  semplicità  di  co¬ 
stumi  accoppiava  intelligenza ,  fermezza  e  perseve¬ 
ranza.  Fu  certamente  uno  de’ più  intraprendenti  e 
de’più  sagaci  esploratori  moderni  ;  ma  sembra  che 


fosse  troppo  facile  ad  adombrarsi  e  troppo  prodi*® 
ad  un  tempo  a  sospettare  delle  intenzioni  di  coloro 
coi  quali  trovavasi  a  contatto. 

BELZUAR  (v.  Bezzcarro). 

BELZUINO  (còrni.).  —Sostanza  vegetale  della  specie 
dei  balsami,  somministrata  dallo  stirax  benzoin,  albero 
che  cresce  nelle  isole  Molucche  (v.  Belzuino  (bot.)- 
Altri  vegetali,  tanto  esotici  quanto  indigeni,  ne  con¬ 
tengono  altresì,  ma  in  dose  sì  piccola  da  non  poterlo 
raccogliere  e  porlo  a  profitto.  S’ottiene  il  belzuino 
facendo  sul  tronco  e  sui  rami  dell’  albero ,  quando 
è  giunto  al  quinto  o  sesto  suo  anno,  profonde  inci- 
sioni  donde  spiccia  un  liquido  che  si  condensa,  e  che 
vien  posto  in  barili  per  farne  commercio.  11  belzuino 
è  solido,  friabile,  a  frattura  vetrosa,  il  più  puro  e 
bianco-giallognolo,  e  dicesi  in  lagrime  o  agmido' 
Ioide ,  l’altro  e  bruno  rossiccio,  e  dicesi  in  sorte.  A 
suo  odore  è  soave  e  si  svolge  specialmente  quando 
si  fa  abbruciare  sui  carboni  (v.  Balsamo  mat.  med-)- 
Il  belzuino  è  composto  principalmente  di  resina,  d* 
acido  benzoico  e  di  olio  essenziale.— Secondo  Unver- 
dorben,  oltre  l’acido  benzoico  e  un  po’  di  olio  volatilo» 
il  belzuino  conterrebbe  tre  resine  differenti.  —  l* a' 
nalisi  chimica,  secondo  Bucholz,  ha  dato  per  risuL 
tomento  sopra  23  grossi  di  belzuino  scelto,  resina 
20  grossi  e  50  grani  ;  acido  benzoico  5  grossi,  sette 
grani  :  sostanza  analoga  al  balsamo  del  Perù ,  *■ 
grani:  principio  particolare  aromatico  solubile  n®1' 
l’acqua  e  nell’alcool ,  otto  grani  :  avanzi  legnosi  o 
grani.  —  L’uso  più  comune  del  belzuino  è  quello  eh® 
ne  fanno  i  profumieri  :  è  stato  per  altro  usato  ale®11 
poco  anche  in  medicina.  Per  l’odore  gratissimo  eh 
manda  abbruciandolo,  si  preferisce  nei  profumi  d®' 
stinati  ad  essere  arsi  :  tali  sono  il  cinabro  in  can' 
nelli,  e  i  trocischi.  Nelle  chiese  se  ne  fa  uso  inv®c® 
d’incenso.  E  la  base  delle  pastiglie  del  serraglio- 
latte  verginale  ( v .  Balsamo  (mat.  med.)  si  prep31’** 
anche  con  belzuino  triturato  nell’acqna.  I  medici  n 
facevano  suffumigi,  o  l’amministravano  in  nato 
come  antispasmodico,  e  come  espettorante  nell®  ,,,a 
lattie  di  petto.  Si  riguardava  altresì  come  stomachi 
e  atto  a  facilitare  l’evaporazione  nelle  malattie  ac® 
della  pelle.  —  Oggidì  l’uso  n’è  quasi  caduto. 

BELZUINO  (Belgiuino)  (bot.).  —  Sostanza  resi»0® . 
conosciuta  da  lungo  tempo  presso  gli  Arabi  da 
viene  trasportata  in  Europa.  Molte  furono  le  inda# 
dei  cultori  delle  scienze  naturali  in  diverse  conlra  ^ 
del  globo,  onde  scoprire  l’albero  produttore  di  <Iue 
sostanza.  11  Commelino  credette  di  averla  trovata 
una  specie  di  alloro  della  Virginia,  chiamato  m 
presso  da  Linneo  laurus  benzoin.  Ma  ci  voleva  P 
per  avvedersi  che  una  sostanza  proveniente  dall  ^ 
non  poteva  essere  prodotta  da  un  albero  nativo 
l’America.  Qualche  tempo  dopo  il  Jacquin  aV®  „ 
ricevuto  due  semi  sotto  il  nome  di  belzuino  di 
bone  ne  piantò  uno,  e  n’ebbe  un  arboscello  ^ 
fece  disegnare,  e  che  coll’aiuto  dell’altro  sem®  . 
conobbe  essere  una  specie  di  terminalia;  lo  c^‘  ^ 
quindi  terminalia  benzoin.  Il  Murray,  toglie11  ^ 
esame  questa  pianta,  non  ci  trovò  indizio  alci» 
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belzuino,  laonde  dubitò  fortemente  se  fosse  Veramente 
quella  che  somministrava  questa  sostanza.  Le  cose 
erano  in  tale  stato  quando  Marsden  scoperse  a  Suma¬ 
tra,  che  è  appunto  il  paese  da  cui  ci  viene  la  maggior 
quantità  di  belzuino,  la  vera  pianta  che  lo  produce, 
descritta  poi  da  Dryander  nelle  Transazioni  filosofiche 
sotto  il  nome  di  styrax  benzoin.  —  Conosciuta  la  pianta 
del  belzuino,  i  chimici  dimostrarono  in  appresso  che 
questa  resina  molto  diversa  dalla  massima  parte  delle 
altre  resine  deve  la  sua  proprietà  alla  presenza  di  un 
acido  particolare  che  trovasi  eziandio  in  altri  pro¬ 
dotti  vegetabili,  come  nella  canfora,  nella  gomma 
elastica ,  nella  vaniglia ,  ecc.  I  balsami  del  Perù  e 
del  Tolù,  ne  contengono  una  buona  dose;  anzi  i  bal¬ 
sami  propriamente  detti  ripetono  da  questo  principio 
*  loro  caratteri  essenziali  ( v .  Stirace). 

BEMBECIDE  (zool.).  — Genere  d’insetti  imenotteri, 
formante  il  gruppo  tipico  delle  bembicidce  di  Leach, 
famiglia  degli  scavatori.  I  caratteri  principali  sono 
ì  seguenti:  palpi  cortissimi  ;  palpi  mascellari  a  quat¬ 
tro  articolazioni  ;  labiali  a  due;  mandibole  con  un 
solo  dente  internamente;  le  ali  anteriori  hanno  tre 
celle  sottomarginali  (la  terza  stendentesi  sino  all’apice 
della  marginale),  e  due  ricorrenti  nervature  entrambe 
moventi  dalla  seconda  sottomarginale;  labbro  e  man¬ 
dibole  prolungate  in  becco  ;  corpo  liscio,  quasi  co¬ 
nico  ,  ma  piuttosto  piatto  al  disotto  :  nel  maschio 
spesso  fornito  di  due  o  più  spine  all’apice.  Gambe 
nella  femmina  spinose,  tarsi  anteriori  molto  ciliati. 
Questo  genere  unisce  la  monedula  col  philanllius  :  le 
specie  sono  peculiari  a  climi  caldi  e  in  alcuni  casi 
somigliano  mollo  alle  vespe  e  nella  grossezza  e  nel 
colore.  La  femmina  scava  buchi  obliqui  e  cilindrici 
ne’  luoghi  sabbiosi,  facendo  una  celletta  al  capo  di 
ciascheduno  ;  quindi  raccoglie  mosche  per  la  prole, 
nella  quale  operazione  è  rapidissima  ne’  suoi  movi¬ 
menti  e  manda  un  acuto  ronzio  nel  volare.  Fornito 
che  ha  la  cella  di  cinque  o  sei  mosche,  vi  depone  un 
solo  uovo,  e  dopo  turatone  diligentemente  la  bocca, 
Passa  nello  stesso  modo  ad  un  altra  cella.  La  larva, 
coni’  è  schiusa  dall’uovo,  mangia  queste  mosche  e 
mutasi  nello  stato  di  ninfa  e  poco  dopo  in  insetto 
Perfetto.  Ancorché  questi  insetti  non  vivano  in  com¬ 
pirne,  come  le  api  e  le  vespe,  pure  i  buchi  di  molti 
^ella  medesima  specie  si  formano  in  un’  immediata 
vminanza.  Lasciando  la  buca,  la  femmina  prende 
£ran  precauzione  ad  assicurarne  l’entrata  dai  nemici, 
Arandone  la  bocca  con  sabbia.  Nessuna  circospezione 
Però  vale  a  proteggerla  dall’  intrusione  de’  suoi  pa¬ 
rsiti.  Tra  gli  altri,  la  bella  parnopes  carnea  riesce, 
Per  mezzo  della  struttura  spinosa  delle  sue  gambe, 
aprirsi  la  via  nell’  ingresso  turato  con  sabbia  : 

che  ha  cura  di  fare  durante  l’assenza  della  fern¬ 
etta.  Entratavi  a  ritroso,  vi  depone  un  uovo  che 
51  schiude  nella  seguente  primavera  e  allora  la  larva 
*ella  bembecide  divien  pasto  di  quella  della  parnopes. 

BEMBICE  (Bembix)  (bot.).  —  Genere  di  piante  sta¬ 
rnuto  da  Loureiro  per  un  arboscello  nativo  delle  fo- 
r.este  della  Cocincina,  della  decandria  triginia  ,  del 
Esterna  sessuale  e  di  famiglia  incerta.  Non  se  ne  co¬ 


nosce  finora  che  una  sola  specie  ( bembix  tectoria 
Lour.),  che  ha  il  fusto  rampicante,  le  foglie  grandi, 
cuneiformi,  opposte,  i  fiori  disposti  a  grappoli  alla 
sommità  de’  ramoscelli.  Gl’indigeni  si  servono  delle 
sue  foglie  per  coprire  i  tetti  delle  case ,  le  barche 
ed  altri  oggetti,  procurandosi  in  tal  modo  una  co¬ 
pritura  assai  leggera  e  ad  un  tempo  durevole. 

BEMBO  (Pietro).  —  Celebre  storico,  filologo  e 
poeta  italiano.  Nacque  in  Venezia  nel  1470  da  Ber¬ 
nardo  patrizio  veneto,  e  da  Elena  Marcella  e  venne 
sino  da  giovinetto  ascritto  alla  religione  di  Malta. 
Ebbe  a  precettore  Giovanni  Alessandro  Urticio  nel 
latino  e  nell’amena  letteratura,  e  condottosi  nel  1492 
a  Messina  apprese  il  greco  da  Costantino  Lascari. 
Nel  1493  venuto  a  Padova  vi  coltivò  la  filosofia  alla 
scuola  di  Nicolò  Leonico  Tomeo.  Più  inclinato  allo 
stato  ecclesiastico  che  ai  civili  negozii,  avea  divisato 
di  ritirarsi  nella  badia  della  Croce  dell’ Avellana  negli 
stati  d’ Urbino;  ma  avendo  visitato  il  duca  Guidobaldo 
di  Montefeltro,  e  la  degna  sua  consorte  Elisabetta 
Gonzaga,  vinto  dalle  loro  amorevoli  sollecitudini,  si 
fermò  alla  corte  loro,  alla  quale  convenivano  i  più 
chiari  uomini  d'Italia.  Quivi  strinse  amicizia  con  Giu¬ 
liano  de’  Medici  terzogenito  del  gran  Lorenzo,  so¬ 
prannominato  il  Magnifico.  La  morte  di  quei  generosi 
mecenati  non  estinse  la  gratitudine  nel  cuore  del 
Bembo,  che  ne  scrisse  un  pregiatissimo  elogio  inti¬ 
tolato:  De  Guidobaldo  Feltrio  deque  Elisabelha  Gon¬ 
zaga  Urbini  ducibus ,  composto  in  forma  di  dialogo 
fra  lui,  il  Sadoleto,  Filippo  Beroaldo  e  Sigismondo 
da  Fuligno.  Pregiatissimo  è  quest’  opuscolo,  e  vi 
splende  per  entro  il  linguaggio  del  cuore,  dell’ami¬ 
cizia  e  della  riconoscenza,  e  il  ritratto  di  Elisabetta 
intenerisce  del  pari  ed  incanta.  Recatosi  a  Roma  il 
cardinale  Giovanni  de’  Medici  creato  papa  sotto  il 
nome  di  Leone  x,  mercè  le  raccomandazioni  del  fratei 
suo  Giuliano,  nominò  suo  segretario  il  Bembo  in  com¬ 
pagnia  di  Jacopo  Sadoleto,  con  uno  stipendio  di  tre 
mila  scudi.  Gli  oracoli  del  Valicano  mai  non  furono 
espressi  con  maggiore  eleganza;  ma  per  troppo  scru¬ 
polo  nella  imitazione  degli  scrittori  del  secolo  d’Au- 
gusto  caddero  entrambi  in  ridicolose  affettazioni , 
chiamando,  per  esempio,  eroe  G.  C.  e  Maria  Vergine 
la  Dea  Lauretana  :  e  Leone  x  assunto  al  pontificato 
per  decreto  degl'iddii  immortali,  ed  altre  siffatte  frasche. 
Visse  il  Bembo  in  un  secolo  di  licenza  e  di  mollezza, 
e  non  è  a  stupirsi  se  egli  stesso  si  lasciò  troppo  an¬ 
dare  in  un  fatto  a  cui  non  avrebbe  dovuto  pensare. 
Innamoratosi  perdutamente  di  una  certa  Marosina, 
n’ebbe  tre  figliuoli  :  Camillo,  che  morì  giovanissimo; 
Torquato,  che  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  ed 
Elena,  che  fu  moglie  di  Pietro  Gradenigo  gentiluomo 
veneziano.  Non  dobbiamo  quindi  maravigliarci  se  le 
poesie  sì  latine  che  italiane  scritte  in  quel  periodo  di 
tempo  dal  Bembo  sono  commendevoli  per  eleganza,  ma 
non  per  purezza  d’iraagini  e  per  castità  di  pensieri. 
Voglia  o  non  voglia,  lo  scrittore  bisogna  che  ubbi¬ 
disca  poco  o  molto  all’inchinamento  del  suo  secolo. 
Le  caste  rime  de’  Platonici  del  trecento  erano  venute 
a  noia  all’universale  de’  leggitori,  a’quali  non  piacque 
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quell* andarsi  tanto  aggirando  attorno  la  scorza;  e 
non  contenti  di  fiutar  la  rosa,  la  volevano  disfiorare. 
Morto,  nel  1521,  Leone  x  che  lo  aveva  di  assai  beni 
arricchito,  si  condusse  a  Padova  ove  raccolse  una 
scelta  biblioteca,  molte  medaglie  ed  altre  antichità; 
alle  quali  fu  il  primo,  al  dire  di  Enea  Vico,  a  dare 
lume.  Ivi  condusse  a  termine  le  sue  Prose  toscane, 
nelle  quali  s’avvisò  il  primo  di  soggettare  la  nostra 
favella  a  regole  e  precetti  gramaticali.  Furono  pub¬ 
blicate  più  volte  a  Venezia,  poi  dal  Torrentino,  Fi¬ 
renze  1549  in-4°,  edizione  assistita  dal  Varchi,  il  quale 
nella  sua  dedicatoria  al  duca  Cosimo  scrisse:  che 
dobbiamo  essere  grati  al  Bembo  per  avere  purgata 
la  nostra  lingua  dalla  ruggine  de ’  passati  secoli,  ecc. 
Ma  l’opera  sua  più  pregiata  in  prosa  italiana  sono  gli 
isolani  ne’  quali  con  purità  di  favella,  e  con  finezza 
di  giudizio  filosofeggia  intorno  la  passione  d  amore. 
Fu  quell’opera  così  intitolata  da  Asolo,  piccola  città 
del  Trevisano,  eletta  da  Caterina  Cornaro  vedova  del¬ 
l’ultimo  Lusignano  re  di  Cipro,  per  suo  ritiro.  Quivi 
recatosi  il  Bembo,  che  affezionato  e  parente  era  della 
regina,  nel  settembre  del  1496  fra  i  conviti  e  le 
danze  con  cui  festeggiavasi  il  maritaggio  della  più 
favorita  fra  le  damigelle  di  lei,  si  esaltò  da  una  parte 
l’amore,  siccome  sorgente  della  maggiore  nostra  feli¬ 
cità  ,  dall’  altra  si  vituperò  altamente ,  qual  cagione 
delle  umane  sciagure.  Queste  discussioni  gli  sugge¬ 
rirono  il  pensiero  e  il  disegno  dell’opera  sovraccen¬ 
nata,  la  quale  vien  tacciata  d’aridità  e  di  affettazione 
di  boccaccevole  sintassi.  Passa  daH’arnore  umano  alla 
contemplazione  dell’amore  divino,  del  quale  ragiona 
con  idee  più  presto  platoniche  che  teologiche.  Non 
è  lettura  che  ricrei  ;  che  quest’arte  parve  mancare 
in  sì  magnifico  scrittore,  il  quale  dedicò  l’età  verde 
all’amore,  la  virilità  alle  muse,  all’erudizione  ed  al- 
l’ italiana  filosofia,  e  gli  anni  avanzati  alla  religione. 
Scelto  dal  senato  veneto  a  scrivere  i  fasti  della  repub¬ 
blica  continuò  in  latino  la  Storia  veneta  che  il  Sa- 
bellico  aveva  lasciata  al  1487  e  la  condusse  al  1513 
in  dodici  libri:  ne  fece  poscia  una  versione  in  italiano, 
la  quale  fu  la  prima  volta  pubblicata  in  Venezia  nel 
1552  in-4°  fieramente  guasta  e  mutilata;  e' fu  poi 
riprodotta  nel  1791  dal  Zatta  con  elegante  prefa¬ 
zione  del  cav.  Jacopo  Morelli,  che  la  ridusse  all’in¬ 
tegrità  sua  coll’aiuto  del  ms.  autografo  del  Bembo. 
Amore  di  verità,  e  purezza  di  stile  sono  i  pregi  di 
quest’opera,  quantunque  vi  traspiri  troppo  la  smania 
d’ imitar  Cicerone  nel  modo  stesso  che  nelle  rime 
imitò  troppo  il  Petrarca,  e  nella  prosa  toscana  il 
Boccaccio.  Riprendesi  nella  storia  del  Bembo  l’om- 
missione  delle  date  e  la  scarsezza  delle  notizie ,  il 
difetto  di  scienza  politica  e  filosofica  intorno  le  cause 
degli  avvenimenti,  ma,  come  avverte  il  Foscarini, 
essendo  il  Bembo  uomo  di  chiesa,  non  gli  furono 
aperti  i  pubblici  archivi  :  la  qual  cosa  scusa  in  gran 
parte  i  difetti  di  quest’opera.  Promosso  nel  1559  al 
cardinalato  da  Paolo  ni  si  trasferì  a  Roma,  dalla  quale 
città  non  si  allontanò  che  a  brevi  intervalli  quantunque 
eletto  vescovo  di  Gubbio  nel  1541,  indi  di  Bergamo 
nel  1544.  Morì  nel  1547,  e  fu  seppellito  onorevol¬ 


mente  nella  chiesa  di  santa  Maria  alla  Minerva.  H 
suo  amico  Girolamo  Quirini  gl’innalzò  uno  splendido 
monumento  nella  chiesa  di  sant’Antonio  di  Padova, 
c  tra  i  molti  che  ne  scrissero  la  vita  e  ne  accennarono 
le  opere,  ricorderemo  il  celebre  Giovanni  della  Casa, 
e  Francesco  Sansovino.  Delle  Lettere  del  Bembo  si 
fecero  parecchie  edizioni,  più  o  meno  copiose,  e  sa¬ 
rebbe  a  desiderarsene  una  più  accurata  e  più  com¬ 
piuta,  facendo  l’editore  suo  prò  delle  pubblicate  dal 
Morelli  ne’  Monumenti  veneziani  1796,  e  dal  Battag' 
già  nelY  Elogio  del  Bembo  1827,  e  delle  inedite  che 
trovansi  nella  Marciana,  nella  R.  biblioteca  di  Parigi 
e  nelle  mani  di  parecchi  signori  che  ne  conservano 
di  autografe  in  più  luoghi  d’Italia  e  fuori.  Le  lettere 
de’  grandi  uomini  sogliono  far  bella  pittura  del  tempo 
loro  e  valere  perciò  a  chiarirne  la  storia,  versando 


in  esse  senza  ritegno  intero  il  cuore  c  i  proprii  pen¬ 
samenti  e  disvelando  all’amico  i  più  occulti  secreti 
politici  delle  potenze.  E  nel  fatto  sappiamo  dal  Co¬ 
lombo  che  le  lettere  del  Bembo  toccanti  le  vertenze 
tra  il  papa  e  la  veneta  signoria,  non  furono  per' 
messe  dai  riformatori  dello  Studio  ,  onde  furono 
stampate  separatamente  di  soppiatto. —  Conchiudendo 
diremo  :  doversi  nel  Bembo  riconoscere  un  grand’uo¬ 
mo,  un  ristoratore  delle  italiane  lettere,  erudizione 
d’antichità,  cognizione  di  lingue,  eleganza  di  scri¬ 
vere,  gentilezza  di  pensieri,  delicatezza  di  sentimento- 
Colle  sue  rime  richiamò  a  novella  vita  la  dolcezza  de 
fare  petrarchesco,  e  sarebbero  senza  mende  se  tanto 
non  sentissero  l'imitazione.  L’esempio  cli’ei  diede  fu 
utile,  e  il  Sannazzaro,  tra  gli  altri,  ripurgò  le  suo 
rime  dalla  ruggine  del  suo  secolo,  e  gittandosi  i'J 
altra  via  ,  trovò  modo  di  emergere  originale.  1 
Bembo ,  in  mezzo  a  tanta  vaghezza  di  pensieri  »  a 
tanto  splendore  di  espressioni ,  apparve  inceppato  ® 
freddo,  pecca  degl’  imitatori;  e  dobbiamo  doleicl 
ch’egli  si  mostrasse  diffidente  delle  proprie  forze» 


nello 

■cebi 


chè  il  genio  non  gli  fallì ,  siccome  si  scorge 
canzone  in  morte  di  Carlo  suo  fratello,  e  in  parc< 
de’  suoi  sonetti. 

BE-MI  (mus.)  (v.  Solmisazione). 

BEMOLLE  ( mas .)  ( v .  Accidente  e  Tuono). 

BEN  {filol.  ant.).  —  Nella  lingua  ebraica  signiu03 
figliuolo  e  trovasi,  come  prima  sillaba,  accompagnato 
a  molti  nomi  nella  stessa  guisa  che  vediamo  accop 
piato  il  son  (figliuolo)  nei  nomi  inglesi  di  Jobnso»^ 
Robertson,  Davidson.  Adunque  in  ebraico 
importa  figliuolo  o  adoratore  di  Hadad  o  Adod,  iu°  ^ 
principale  de’  Sirii:  Benoni  significa  figliuolo  del 
dolore,  e  Beniamino  equivale  a  figliuolo  della  des  . 
(mano) ,  cioè  figliuolo  della  felicità.  Questi  ese0lj0 
dimostrano  come  il  monosillabo  ben  esprima  non  s 
la  mera  qualità  di  figliuolo,  ma  eziandio  una  relazio 
metafisica. 


BEN  o  Bein  o  Buein.  — Parola  del  dialetto 


scoz¬ 

ia 


zese  della  lingua  celtica  adottata  nell’inglese  Ver 
dicare  le  sommità  più  elevate  delle  giogaie  che  a 
versano  quella  parte  della  Gran  Brettagna  al  N-  ^ 
seni  detti  Firtlis  o  Fritlis  della  Clyde  e  del  ForllV  ^ 
alcune  parti  d’  Europa  la  parola  corrisponden 
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peti  che  incontrasi  nei  nomi  di  parecchi  luoghi  di  Cor- 
novaglia  e  del  paese  di  Galles,  nelle  Alpi  Pennine, 
nella  voce  Appennini  e  probabilmente  nelle  Cevennes 
della  Francia.  Grandissimo  è  il  numero  di  montagne 
in  Iscozia  ,  ai  nomi  delle  quali  fu  preposto  questo 
monosillabo,  come  per  esempio,  Ben  Nevis,  Ben  Mac 
Dliu,  Ben  Lawers,  Ben  Cpuachan,  Ben  Vorlich,  Ben 
Ledi,  ecc.  ecc. 

BENACO  (Benacus)  (geogr.).—  Antica  appellazione 
del  lago  di  Garda  ( v .  Garda  (Lago  di). 

BENADAD  ( stor .  ant.).— Nome  dato  a  più  re  di  Si¬ 
ria,  i  quali  ebbero  a  che  fare  col  popolo  d’Israele,  e 
vengono  perciò  ricordati  dalla  sacra  scrittura. 

Benadad  i,  che  Gioseffo  dice  Adad  (vedi) ,  non  è 
conosciuto  nella  storia  se  non  per  avere  inviati  soc¬ 
corsi  ad  Asa  re  di  Giuda,  contro  Baasa  re  d’Israele. 
Quest’  ultimo  fu  costretto  a  rientrare  ne’  suoi  stati 
l’anno  938  av.  C.  (ni  Re  xv)  e  Benadad  spogliò 
>1  tempio  di  Gerusalemme  onde  compensarsi  delle 
spese  di  guerra. 

Benadad  ii.— Figliuolo  del  precedente,  mosse  le 
armi  contro  Acabbo  re  d’Israele,  e  per  due  anni  di  se¬ 
guito  fu  battuto  dall’avversario,  che  l’obbligò  a  chie¬ 
dere  la  pace.  Qualche  tempo  dopo,  essendosi  riaccesa 
guerra,  Acabbo  fu  ucciso  sul  campo  e  il  figliuolo 
Gioram  gli  successe.  Benadad,  proseguendo  la  vitto¬ 
ria  ,  venne  a  cinger  d’ assedio  Samaria  dove  Gioram 
crasi  chiuso;  e  già  la  fame  mieteva  le  vittime  in  modo 
miserando,  allorché  un  timor  panico  occupò  i  soldati 
di  Benadad,  che  presero  la  fuga,  ed  egli  fu  costretto 
a  ritirarsi.  L’anno  dopo,  Benadad  essendo  caduto  in¬ 
fermo  e  sapendo  che  Eliseo  era  a  Damasco,  inviò 
Azaele,  uno  de’  suoi  officiali  al  profeta  onde  gli  rive¬ 
lasse  il  fine  della  sua  malattia.  Eliseo  rispose  ad 
Azaele  che  sarebbe  re.  L’officiale,  reducea  Benadad,  lo 
assassinò  e  si  fe’ proclamare  monarca  della  Siria. — 
Azaele  ebbe  a  successore  Benadad  iii  suo  figliuolo , 
a  cui  Gioas  ritolse  tutte  le  conquiste  del  padre.  Gli 
abitanti  di  Damasco  resero  onori  divini  al  padre  e  al 
“gliuolo,  abbellendo  a  tal  fine  la  città  con  preziosi 
Monumenti  (u.  Azaele). 

BENAFOLLI  (comm.). — Dassi  questo  nome  ad  una 
specie  di  riso  del  Bengala,  finissimo,  lunghissimo  e 
finamente  bianco,  da  cuiespandesi,  al  dire  di  Cos- 
Sl8ny,  un  odore  soavissimo  allorché  si  pone  a  cuo- 
'Ìerc,  per  la  qual  cosa  viene  appunto  chiamato  bena- 
che  in  lingua  del  paese  vale  odorifero. 
BENARES  (geogr.).  —  Uno  degli  8  distretti  in  cui  è 
lv*sa  la  vasta  provincia  di  Allahabad  nell’India,  giace 
^a  i  25°  e  26°  di  lat.  N.,  e  gli  80°  e  82°  di  long.  E. 
fa  altre  volte  dipendente  dal  regno  di  Oude,  il  cui 
Vls*r  Asoph-ud-Daulah  lo  cedette  nel  1775  alla  com- 
^agnia  inglese  delle  Indie  orientali.  Questa  nel  1776 
investì  il  ragia  Cheit  Singh  imponendogli  un  an- 
u°  tributo.  Ma  il  governatore  inglese  Ilastings  (messo 
Poscia  in  accusa  dinanzi  il  parlamento  d’Inghilterra) 
pose  nel  1781  in  arresto,  e  un  nipote  del  ragia 
®nne  nominato  in  sua  vece.  Finalmente  questo  ter- 
1  °rio  passò  nel  1795  intieramente  nelle  mani  della 
°nipagnia.  — H  distretto  di  Benares  di  sole  263  mi¬ 


glia  quadrate  ha  Ghazipur  a  settentrione,  Juanpur  a 
ponente  e  Mirzapur  a  mezzogiorno;  è  bagnato  dal 
Gange  ed  é  per  la  maggior  parte  fertile  e  ben  colti¬ 
vato.  Le  sue  più  ricche  produzioni  sono  l’indaco  e 
l’oppiò.  Per  nove  mesi  dell’anno  il  clima  vi  è  tem¬ 
perato,  benché  talvolta  Tinverno  non  lasci  di  essere 
alquanto  freddo.— Non  si  conosce  bene  il  numero  de¬ 
gli  abitanti  di  questo  distretto.  Unito  a  quelli  di  Gha¬ 
zipur  e  di  Juanpur,  ai  quali  è  aggregato  per  la  colle¬ 
zione  dei  tributi,  e  la  cui  superficie  è  in  tutto  di 
5790  miglia  quadrate,  la  loro  popolazione  fu  fatta 
ascendere  sino  a  cinque  milioni. 

Benares  ,  la  città,  (in  lingua  sanscrita  Vara  Nasi , 
così  detta  dai  due  fiumi  Vari  e  Nasi)  giace  ai  25°  50' 
di  lat.  N.  e  80°  42'  di  long.  E.  sovra  un’altura  della 
sponda  settentrionale  del  Gange,  ove  sorge  in  forma 
di  anfiteatro.  L’altezza  delle  case  e  la  strettezza  estre¬ 
ma  delle  contrade  la  rende  soggetta  a  tutti  gl’  incon¬ 
venienti  proprii  delle  città  asiatiche.  I  suoi  abitanti 
sono  più  di  600,000,  fra  cui  dicesi  che  si  contino  da 
8,000  bramini,  e  alle  sue  feste  religiose  il  concorso 
dei  pellegrini  è  immenso,  poiché  Kasi  o  Kashi  la  splen¬ 
dida,  come  la  chiamano  comunemente  gl’indù,  è  uno 
de’  luoghi  sacri  di  pellegrinaggio  più  venerato  di  tutta 
l’India.  Per  un  Indù  il  morire  a  Benares  è  la  maggior 
ventura  che  gli  possa  accadere,  poiché  egli  è  quindi 
sicuro  di  andarne  difilato  in  cielo.  11  numero  delle 
pie  fondazioni  e  de’  tempii  di  Benares  è  cosa  straor¬ 
dinaria.  Molti  principi  dell’  Indostan  hanno  quivi 
agenti  appositamente  destinati  ad  offrire  saerifizii  pel 
loro  benessere.  11  tempio  principale  è  denominato 
Visweswar  o  Bisesar,  ed  è  dedicato  a  Siva  di  cui  pos¬ 
siede  le  sacre  reliquie.  Aureng-zeb  fece  costruire  nel 
sito  più  elevato  della  città,  e  sovra  le  rovine  di  un 
tempio,  una  splendida  moschea.  Verso  il  fine  del  se¬ 
colo  xvii  fu  fatto  innalzare  un  osservatorio,  che  esiste 
tuttora;  e  nel  1801  il  governo  britannico  fondò  un 
collegio  per  istruire  gl’indù  nella  loro  letteratura,  ma 
sinora  non  ha  giovato  gran  fatto  a  far  risorgere  il 
sapere  tra  i  nativi ,  a  causa  degli  ostacoli  opposti 
dall’orgoglio  dei  Bramini.  Benares  è  gran  mercato 
di  diamanti  e  di  altre  pietre  preziose  ,  portatevi 
principalmente  dal  Bundelcund.  Il  suo  commercio 
si  estende  in  tutto  l’ Indostan,  e  i  numerosi  suoi 
banchieri  mantengono  relazioni  fin  sulle  frontiere 
della  Russia.  Pochi  sono  gl’ Inglesi  che  hanno  quivi 
dimora  all’  infuori  degli  ufficiali  del  governo  e  dei 
membri  della  corte  del  distretto.  Venne  ceduta  alla 
compagnia  delle  Indie  dal  nabob  di  Aud’h  (Oude)  nel 
1775,  e  dal  1781  in  poi  ha  sempre  mai  goduto  di 
una  non  interrotta  pace.  Gli  abitanti  sono  più  istrutti 
che  gli  altri  nativi  del  paese  in  generale.  Un  interes¬ 
sante  ragguaglio  su  Benares.  leggesi  nella  relazione 
di  un  viaggio  traverso  le  provincie  superiori  del- 
l’ India  del  vescovo  Heber ,  fatto  negli  anni  1824- 
25  e  26  (Londra  1828). 

BEN-ASCHER  e  BEN-NEPHTAL1. — Eruditi  rabbini 
di  Tiberiade,  che  vissero  nel  secolo  xi.  Secondo  al¬ 
cuni  ,  eglino  sarebbero  gl’  inventori  dei  punti  che , 
nella  lingua  ebraica ,  tengono  luogo  di  vocali  :  se- 
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condo  altri,  avrebbero  solo  dato  a  questa  invenzione  11 
ad  essi  anteriore,  1’  ultimo  perfezionamento. 

BENAT-EL-NAACH  ( aslr .  ). —  Nome  dato  dagli 
Arabi  alle  tre  stelle  che  formano  la  coda  dell’Orsa 
maggiore.  Questo  nome  corrotto  dai  nostri  astronomi 
si  trova  scritto  Benet-nasch,  Benec-nasz ,  ed  anche 
Benc-naim. 

BENAVIDIO  o  Benavido.- Marco  Mantua,  celebre 
giureconsulto  che  insegnò  con  molta  riputazione  le 
leggi  civili  per  sessant’anni  continui  a  Padova  sua 
patria,  e  morì  nel  4582  all’età  di  95  anni.  Le  sue 
opere  principali  sono  1°  Colleclanea  super  jxts  cma - 
reum ;  2°  Consilia  tom.  n  ;  5°  Problemata  legalia; 
4°  De  ilhistribus  jurisconsuìtis. 

BENCOOLEN  (geogr.).- Già  stabilimento  degl’in¬ 
glesi  ed  ora  degli  Olandesi  nell’isola  di  Sumatra,  po¬ 
sto  a  4°  10'  di  lat.  S.,  e  400°  50'  di  long.  E.  Vi  si 
fa  un  commercio  considerevolissimo.  Vi  s’importa  una 
gran  quantità  d’ oppio  del  Bengala  ,  di  tessuti  del- 
l’ India  e  di  merci  d’  Europa ,  quali  sono  argento , 
ferro,  acciaio,  piombo,  oggetti  di  minuteria,  uten¬ 
sili  di  rame  e  drappi  di  colore  spezialmente  scarlatto. 
L’ articolo  principale  delle  esportazioni  è  il  pepe  f 
cui  si  aggiunge  polvere  d’oro  e  canfora.  —  Bencoolen 
non  offre  un  ancoraggio  vantaggioso  ai  navigli  spe¬ 
diti  ad  altre  destinazioni,  perocché  ivi  le  provvigioni 
sono  carissime  e  l’acqua  è  assai  cattiva.  Nell’ultima 
guerra,  la  rada  di  Bencoolen  fu  sovente  visitata  dalle 
squadre  e  divisioni  navali  francesi,  e  da  bastimenti 
isolati  che  vi  fecero  prede  importantissime.  A  que¬ 
st’epoca  la  Compagnia  delle  Indie  non  aveva  il  suo 
deposito  a  Bencoolen,  ma  sibbene  a  Sellabar,  piccolo 
porto  lontano  d’una  lega  circa.  Due  bastimenti  della 
squadra  dell’ammiraglio  Linois  tentarono  un  colpo 
di  mano  su  Sellabar,  vi  fecero  una  discesa,  diedero 
fuoco  ai  magazzeni,  come  pure  a  molti  navigli  della 
Compagnia,  e  le  cagionarono  perdite  enormi.  Gl’In¬ 
glesi  cedettero  questo  stabilimento  nel  4825. 

BENDA  (in  latino  viltà,  tcenia,  striscia  o  fascia  di 
tela  o  d’altro  che  s’avvolge  al  capo)  (sfor.).  —  Credesi 
derivar  questa  voce  dal  teutonico  band,  legame,  dal 
quale  anche  i  Francesi  derivano  le  voci  bande  e  bandage, 
che  significano  fascia ,  benda  e  bendaggio.  Per  bende  in¬ 
tendiamo  più  comunemente  oggidì  que’  veli  o  drappi 
od  altri  simili  ornamenti  che  le  donne  portano  incapo, 
e  che  i  Latini  dissero  mulierum  velamina;  e  coll’ag¬ 
giunto  di  sacre  si  esprime  il  velo  che  cuopre  il  capo  alle 
monache.  Le  bende  delle  religiose  sono  di  tela,  e  si  ab¬ 
bassano  sulla  fronte  per  significare  che  esse  chiudono 
volontariamente  gli  occhi  per  non  osservare  le  follie 
del  mondo,  alle  quali  hanno  rinunziato.  Anticamente 
le  vedove  erano  obbligate  a  portare  la  benda,  e  ai 
tempi  di  Dante  pare  che  andassero  velate  anche  le 
spose,  ma  non  così  le  zitelle,  dicendo  nel  canto  xxiv 
del  Purgatorio,  vs.  45  : 

«  Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda  », 

se  pure  non  volle  alludere  ad  altra  maniera  di  benda 
simbolo  di  pubertà  nelle  femmine;  ma  non  cono¬ 
sciamo  spositore  che  avvalori  questa  nostra  conghiet- 


tura.— Si  poneva  altresi  una  benda  nel  sacramento 
della  cresima;  l’obbligo  fu  a  principio  di  portarla 
per  sette  giorni;  poscia  per  tre  settimane;  infine  il 
concilio  di  Chartres  (4526)  ordinò  che  si  portasse 
almeno  ventiquattr’ore,  allo  spirare  delle  quali,  dopo 
di  averla  tolta,  si  lavasse  con  acqua  e  sale  la  fronte 
della  persona  cresimata,  e  si  abbruciasse  la  benda  : 
questa  benda  è  chiamata  dagli  autori  ecclesiastici 
ritta,  linea,  chrisniale  e  bandellus.—Si  chiama  benda 
reale  un  diadema,  perchè  il  distintivo  della  dignità  di 
re  anticamente  era  una  benda  che  i  re  portavano  sulla 
fronte.  — La  Fortuna  e  l’amore  sono  rappresentati  con 
una  benda;  la  prima  perchè  è  cieca  nella  distribuzione 
delle  sue  ricchezze ,  che  accorda  senza  distinzione 
ed  a  caso  :  l'altro  perchè  gli  amanti  non  riconoscono 
i  difetti  nelle  persone  amate.  Si  pone  la  benda  altresì 
alle  figure  che  rappresentano  la  Giustizia,  per  indi¬ 
care  che  i  giudici  non  debbono  conoscere  nè  favorire 
alcuno,  e  che  sono  chiamati  a  rendere  giustizia  » 
tutti.  Di  qui  si  è  detto  figuratamente  che  un  uomo 
ha  la  benda  sugli  occhi,  per  esprimere  che  è  cieco  di 
spirito,  che  è  preoccupato  da  qualche  passione  che 
l’impedisce  di  vedere  le  cose  nel  suo  vero  aspetto- 
L ’amor  proprio,  in  questo  senso,  è  come  una  grossa 
benda,  che  c’impedisce  di  conoscere  i  nostri  difetti- 
BENDELLA.—  Diminutivo  di  benda,  in  lat.  tanta, 
txeniola,  ritta  (stor.).  —  Le  vittorie  presso  i  pagani  erano 
ornate  di  bendelle.  I  pontefici  si  coprivano  il  capo  dj 
bendellc,  che  chiamavansi  sacre,  per  offrire  sacriti21* 
o  preghiere  pubbliche ,  nelle  cerimonie  straordin»' 
rie  (v.  Benda).  Le  dame  romane  parimente  si  accoii' 
davano  il  capo  con  bendelle  ;  era  questo  un  distinti0 
di  pudore  e  di  castità,  che  le  cortigiane  non  osavano 
portare.  Si  legge  infatti  questo  verso  in  Qvidio  ; 


Este  procul,  viltce  tenues ,  insigna  pudoris. 

BEN  D-EMIR  (geogr.),  —  Che  scrivesi  anche  8a*^ 
damir  o  Bundemir,  è  il  nome  di  un  fiume  del  FarS* 
stan  ,  ossia  della  Persia  propriamente  detta,  chiama 
dagli  antichi  geografi  greci  e  romani  Arasse,  F° 
o  Ciro,  e  talvolta  anche  Kur  dagli  scrittori  orienta  * 
Strabone  (xv,  c.  5,  p.  729  Casaub.)  dice  che  il 
datore  della  monarchia  persiana  chiamavasi  origin3.j 
riamente  Agradate ,  ma  ch’egli  assunse  j 

nome  di  Ciro  da  questo  fiume.  Così  leggesi  in  tu 
i  manoscritti  ;  ma  la  maggior  parte  degli  editori  (a^ 
rando  utrùxp t  in  ptTiBxVt) ,  fanno  dire  all’autore  c 
Ciro  diede  il  suo  nome  al  fiume  che  prima  chia  ^ 
vasi  Agradate.  Groskurd ,  il  più  recente  tradì*1  ® 
tedesco  di  Strabone,  e  A.  F.  Pott  ( Etimologiche  ^ 
schungen,  introduz.,p.xuv)  diedero  la  preferenza^ 
lezione  de’  manoscritti  che  è  indubitatamente  la  '  ^ 
Questo  fiume  ha  la  sua  origine  ne’ colli  verso  il  ^' 
Shiraz  e  scorre  in  una  direzione  S.  E.  E.  verso  i  ^ 
Bakhtegan.  Attraversa  nel  suo  corso  la  bella  ed  u  -j 
tosa  valle  di  Marvdasht  o  Merdesht  dove  rìCe.Qfie , 
Palwar ,  piccola  corrente  che  viene  di  settentfl 
e  passa  presso  le  celebrate  rovine  di  Persepou  . 
si  trovano  sulla  sua  sponda  sinistra  o  settentrio  _ 
più  oltre  passa  pel  distretto  di  Kurbal ,  dove  « 
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in  numerosi  canali  per  irrigare  il  terreno.  La  parte 
d’acqua,  che  non  si  consuma  nell’irrigazione,  si  getta 
nel  lago  Bakhtegan.  Niebuhr,  che  valicò  questo  fiume 
nel  suo  cammino  da  Shiraz  a  Persepoli ,  lo  descrive 
come  una  corrente  rapidissima,  e  lo  dice  attraversato 
da  un  ponte  di  mattoni  della  lunghezza  di  91  metri. 
—  Dassi  pure  il  nome  di  Bend-emir  ad  un  villaggio 
situato  sulla  sponda  del  fiume.  Il  nome  sì  del  vil¬ 
laggio,  come  del  fiume  allude  alle  estese  dighe  quivi 
costrutte  nel  secolo  x  dall’emir  Azad-al-daulah,  onde 
si  fecondava  un  considerevole  tratto  di  campagna. 

RENDER  ( Tigino  in  lingua  moldava)  ( geogr .).— 
Città  della  Bessarabia  ,  capitale  di  un  distretto  della 
Russia  d’Europa,  sul  Dniester.  È  costrutta  a  mezza 
luna  lungo  le  sponde  di  questo  fiume.  Questa  città, 
che  è  assai  fortificata ,  è  circondata  da  parapetti  e 
fossi  profondi.  E  difesa  inoltre  da  una  cittadella  si¬ 
tuata  sopra  un’altura,  e  contiene  due  sobborghi,  do¬ 
dici  moschee  e  una  chiesa  armena  :  essa  è  chiusa  da 
sette  porte.  Le  strade  vi  sono  strette,  sucide  e  me¬ 
lanconiche.  La  popolazione  è  composta  di  Armeni 
(circa  250  famiglie),  di  Tartari,  di  Moldavi,  di  Ebrei, 
ccc.  Sotto  la  dominazione  dei  Turchi  essa  contava 
da  50,000  anime:  oggidì  non  ne  ha  più  di  1000.  Fu 
presa  d’assalto  nel  4771  dai  Russi  comandali  da  Pa- 
nin.  La  guarnigione  e  gli  abitanti  furono  tagliati  a 
Pezzi,  e  la  città  ridotta  in  cenere.  La  pace  di  Kai- 
nardsci  nel  1774  restituì  Bender  ai  Turchi:  ma  il  dì 
15  novembre  1809  i  Russi  ne  fecero  di  nuovo  la  con¬ 
quista  senza  alcuna  resistenza:  fu  restituita  ancora 
l|na  volta  ai  Turchi  alla  pace  di  Jassy:  infine  i  Russi 
se  ne  impadronirono  una  terza  volta,  e  il  loro  pos¬ 
sesso  fu  guarentito  nel  1812,  alla  pace  di  Bukarest. 
"Carlo  mi  re  di  Svezia  si  ritirò  verso  Bender  nel 
1709  dopo  la  battaglia  di  Pultava  ;  Ahmed  hi  gli 
Accordò  un  asilo  nel  villaggio  di  Varnitza  presso  que¬ 
ste  città,  in  cui  si  trattenne  per  lo  spazio  di  quasi  4 
a°ni;  ma  la  sua  condotta  offensiva,  maliziosamente 
Aggravata  agli  occhi  dei  Turchi  dai  raggiri  di  Cate¬ 
na  di  Russia,  lo  spinse  alle  ostilità  contro  il  suo 
òspite,  cui  ebbe  la  tracotanza  di  sfidare,  facendo 


di 


“°nte  a  parecchie  migliaia  di  uomini  con  una  banda 
1  partigiani  in  una  casa  barricata.  Il  suo  generoso 
|)eniico  permise  al  reale  prigioniero  di  sottrarsi  colla 
Iuga,  e  di  aprirsi  un  sicuro  cammino  verso  la  patria. 
"'Il  commercio  di  Bender  è  importantissimo.  Vi  sono 
Manifatture  di  carta,  concie,  fucine  pel  ferro  e  una 
aRbrica  di  salnitro. 


RENDI  o  BENDIDE  (mit.).  — Nomeche  i  popoli  della 
^acia  davano  a  Diana.  Con  siffatto  vocabolo,  dicono 
y  uni,  i  Traci  volevano  designare  la  terra ;  secondo 
trC  la  luna.  Le  feste  che  si  celebravano  in  onore  della 
ea>  come  tutte  quelle  del  paganesimo,  ed  in  generale 
.  °me  tutte  le  cerimonie  del  culto  pagano,  degenera¬ 
lo  in  licenza,  differendo  di  poco  dalle  orgie  delle 
Recanti.  Tali  feste  passarono  dalla  Tracia  nell’ A t- 
Ca>  recatevi  dai  mercatanti;  e  gli  Ateniesi  le  accol- 
r°  eon  trasporto.  Precedevano  di  qualche  giorno 
e  Ranatenee,  e  avevano  luogo  nel  Pireo  sotto  il 
n°,fte  di  Bendidie. 


BENE  (  Bagienna ,  Augusta  Bagiennorum  o  Va- 
giennorum )  (geogr.).  —  Piccola  città  del  Piemonte  a 
1 1  miglia  circa  N.  da  Mondovì,  e  a  25  da  Torino, 
situata  sopra  una  collina  fra  la  Stura  e  il  Tanaro. 
Ella  è  difesa  da  un  antico  castello  fortificato,  e  con¬ 
tiene  una  chiesa  con  collegiata,  due  conventi  ed  uno 
spedale.  I  suoi  abitanti  ascendono  a  5148.  Quivi  era 
l  antica  Julia  Augusta  Bagiennorum,  colonia  contem¬ 
poranea  a  quella  d’ivrea.  Ne’ suoi  contorni  trovansi 
preziose  reliquie  della  romana  potenza.  Bene  è  la 
patria  del  Boterò  (vedi). 

BENE  ADI  (Battaglia  di).  — Il  18  aprile  1798,  il 
generale  Davoust,  giunto  presso  Beneadi,  grosso  vil¬ 
laggio  dell’Alto  Egitto,  dopo  un  vivo  contrasto,  se  ne 
rese  padrone.  Due  mila  fra  Arabi,  Mogrebini,  Mame¬ 
lucchi  e  abitanti  di  Beneadi  restarono  sul  campo  di 
battaglia  ;  e  in  un  momento  questo  bel  paese  venne 
ridotto  in  cenere,  altro  non  rimanendo  più  di  esso’che 
rovine.  Il  bottino  fu  importante,  e  vi  si  trovarono 
casse  piene  d’  oro. 

BENEDETTI  (Alessandro).  —  Celebre  medico  del 
secolo  xv,  uno  de’ primi  ristauratori  della  scienza. 
Nacque  a  Legnago  nell’agro  di  Verona,  professò  la 
medicina  a  Padova  sino  al  1495,  poi  passò  a  Venezia, 
dove  fu  chirurgo  militare  nell’esercito,  che  quella 
repubblica  mandò  contro  Carlo  vm  di  Francia,  e 
scrisse  la  relazione  di  quella  guerra  che  si  ha  alle 
stampe.  Tutte  le  sue  opere  latine  di  medicina  e  di 
anatomia  sono  state  raccolte  sotto  il  titolo  di:  Opera 
omnia  in  unum  collecta,  Venezia  1545,  in-fol.,  e  Ba¬ 
silea,  1559-49-72.  Questo  medico  merita  particolare 
menzione,  per  essere  stato  uno  dei  primi  a  sottomet¬ 
tere  il  dogma  alla  osservazione,  e  a  dare  l’esempio  di 
far  paragone  dei  risul lamenti  della  pratica  coi  det¬ 
tati  degli  antichi.  Di  lui  scrissero  diligentemente  il 
Zeno  e  il  Mazzucchelli,  il  quale  ci  diede  anche  il  ca¬ 
talogo  delle  molte  opere  mediche  ed  anatomiche  del 
Benedetti.  Il  Portai  nella  sua  Histoire  de  Vanatomie, 
parlò  con  molta  lode  di  questo  scrittore,  cadendo  però 
in  alcuni  errori,  che  poscia  emendò  ne’suoi  Supple- 
mens  (voi.  vi.  part.  n.  p.  5). 

BENEDETTINE  (Ordine  di  monache)  (stor.  eccl.). — 
Quest’ordine  venne  instituito  da  s.  Scolastica.  Recatasi, 
secondo  il  Yepes  nel  sec.  xvi,a  Monte  Cassino,  quattro 
miglia  lontano  dal  castello  fondò  un  monastero,  in  cui 
con  altre  vergini  si  rinchiuse,  commettendosi  intie¬ 
ramente  alla  direzione  di  s.  Benedetto.  I  Longobardi 
distrussero  il  monastero  così  detto  di  Piombarola  : 
ma  il  pontefice  s.  Zaccaria  nel  749  indusse  il  reRachis 
a  vestir  l’abito  a  Monte  Cassino,  e  Tesia  e  Rattruda  , 
moglie  e  figlia  di  lui,  riedificarono  Piombarola,  lo 
dotarono  largamente,  evi  fecero  professione.  11  mo¬ 
nastero  fu  distrutto  un’altra  volta,  ed  oggi  il  luogo 
in  cui  era,  appartiene  all’abbazia cassinese.  —  L’insti- 
tuto  delle  Benedettine  andò  soggetto  a  molte  riforme,  e 
ad  una  di  esse  fu  dovuta  la  Congregazione  della  Beata 
Vergine  del  Calvario ,  così  appellata  per  l’obbligo  che 
incombe  a  queste  religiose  di  onorare  la  Madonna 
piangente  Gesù  appiè  della  Croce.  Questa  congre¬ 
gazione  ebbe  ad  institutrice  la  vedova  Antonietta 
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d’Orleans,  figliuola  di  Luigi  duca  di  Longueville.  Gre¬ 
gorio  xv  confermò  l'instituto  il  21  marzo  1624.  Alla 
Congregazione  della  Vergine  si  aggiungano ,  come 
osservatrici  della  stessa  regola,  le  monache  dette  del- 
V  Adorazione  perpetua  del  SS.  Sacramento,  e  le  Reli¬ 
giose  della  Madonna.  —  Molti  monasteri  si  numerano, 
fra  cui  rantichissimo  di  S.  Maria  di  Campo  Marzo  a 
Roma,  e  quello  di  S.  Cecilia  in  Trastevere.  Le  mo¬ 
nache  di  quest’ultimo  sono  chiamate  Benedettine  bian¬ 
che ,  perchè,  essendo  subentrate  alle  Umiliate,  ne  ri¬ 
tennero  il  colore.  Anche  in  Venezia  vi  erano  con¬ 
venti  di  Benedettine,  le  quali  vestivano  di  saia  nera, 
ed  in  coro  usavano  la  cocolla.  L’abito  ordinario  delle 
monache  è  lo  stesso  de’frati  di  quest’  ordine,  se  non 
che ,  in  vece  del  cappuccio,  portano  un  velo  nero. 

BENEDETTINI  ( stor .  eccl.). -Ordine  religioso  fon¬ 
dato  da  s.  Benedetto  verso  il  520  nel  pontificato  di  s. 
Ormisda.  Gli  statuti  di  quest’ordine  erano  una  scelta 
delle  regole  migliori  praticate  dai  monasteri  dell’O¬ 
riente  ,  e  contenute  soprattutto  nelle  Istituzioni  di 
Cassiano.  La  regola  di  s.  Benedetto  sommamente  lo¬ 
data  dai  pontefici,  dai  concilii,  dai  Padri  e  dai  critici 
più  severi,  aveva  per  iscopo  principale  di  far  pre¬ 
valere  la  vita  attiva  alla  contemplativa,  siccome  più 
utile  al  prossimo  (v.  Benedetto  (San).  Siccome  gli 
statuti  di  s.  Benedetto  non  prescrivevano  sforzi  stra- 
ordinarii  ai  religiosi,  e  potevano  facilmente  mettersi 
in  pratica,  furono  adottati  in  un  gran  numero  di  con¬ 
venti  senza  che  fossero  a  principio  dello  stesso  ordine. 
Quello  di  Monte  Cassino,  pel  quale  quegli  statuti  erano 
specialmente  stati  distesi,  fu  considerato  dagli  altri 
conventi  come  loro  metropoli,  ma  dapprima  esso  non 
ebbe  sovr’essi  alcuna  supremazia.  In  Francia,  la  regola 
di  s.  Benedetto  non  fu  surrogata  nelle  comunità  reli¬ 
giose  a  quelle  di  Cassiano  e  di  s.  Colombano  se  non 
nel  secolo  vii.  L’  Alemagna  non  l’adottò  se  non  un 
mezzo  secolo  più  tardi  per  cura  dei  missionarii  che 
predicarono  l’evangelo  in  quel  paese.  Furono  allora 
fondate  le  abbazie  di  Pruni,  Lorsch,  Ratisbona,  Fulda, 
Ellwang,  Salzburg,  ecc.  Altri  conventi  fiorirono  a 
Lobbes,  Stavelo  eMalmedy.  Il  monaco  Agostino  aveva 
portato,  alla  fine  del  secolo  vi,  questa  regola  in  In¬ 
ghilterra,  e  subito  dopo  si  videro  nascere  le  comunità 
di  Cantorbery,  York ,  Westminster  e  Sant’-Albano. 
Benedetto  d’ Aniana  riformò,  secondo  la  regola  di 
Monte  Cassino ,  parecchi  conventi  dell’Aquitania,  e 
un  sinodo,  al  quale  presiedette  nell’817  ad  Aquis- 
grana,  modificando  gli  statuti  di  Monte  Cassino ,  li 
impose  come  legge  fondamentale  ai  conventi  dell’im¬ 
pero  dei  Franchi.  I  conventi  di  Tours,  Corbie,Saint- 
Bertin,  Reims,  Fleury,  fiorirono  e  furono  sedi  degli 
studii.  Altri  conventi  ricusarono  la  riforma  bene¬ 
dettina,  e  si  sottrassero  agli  statuti  imposti  dal  Sinodo. 
—Le  congregazioni  di  Francia  furono  quelle  che  si 
distinsero  più  delle  altre  nel  mondo  letterario.  Fin 
dal  principio  del  secolo  xvn  si  era  ordinata  la  con¬ 
gregazione  detta  di  Saint- Yannes  dal  nome  del  con¬ 
vento  così  chiamato  a  Verdun  ;  questa  congregazione, 
che  aveva  rinvigorito  la  regola  di  Monte  Cassino,  chia¬ 
mò  al  suo  seno  tutti  i  benedettini  dell’ Alsazia  e  della 


Lorena  ,  e  parecchi  conventi  dell’interno  della  Fran¬ 
cia.  11  Calmet  ne  fu  uno  de’ principali  ornamenti.  Da 
questa  congregazione  nacque  quella  di  Saint-Maur , 
la  quale  intraprese  quei  gran  lavori  che  hanno  illu¬ 
strato  il  suo  ordine,  quali  la  Gallia  christiana ,  o  storia 
dei  vescovi,  monasteri  e  chiese  di  Francia,  gli  Mn- 
nales  ordinis  sancti  Benedicti ,  gli  Acta  sanctoruin 
del  suo  ordine,  l’arte  di  verificar  le  date,  e  la  Storia 
letteraria  della  Francia.  Queste  due  idtime  opere 
non  furono  condotte  a  termine  dai  benedettini. — 
A  questa  congregazione  sono  dovute  altresì  rac¬ 
colte  preziose  di  fatti  storici  cioè  lo  Spicilegium  ;  d 
Thesaurus  novus  anecdotorum  et  velerum  scriptorum 


amplissima  collectio,  gli  Storici  di  Francia,  i  Mona - 
menti  di  Francia,  la  Diplomatica,  la  Storia  di  Parigi 
il  Glossario  della  latinità  del  medio  evo  ,  gli  Meta 
sanctorum  di  Surio.  I  benedettini  di  Saint-Maur  pub¬ 
blicarono  eziandio  le  belle  edizioni  dei  Padri  della 
Chiesa  in  una  cinquantina  di  volumi  in-folio.  —  Con 
vera  gratitudine  ai  Mabillon ,  ai  Montfaucon  ,  a| 
Sainte-Marthe  e  a  tanti  altri  religiosi,  gli  studiosi 
si  giovano  oggidì  delle  sudate  fatiche  de’  M aurini* 
Benché  si  desideri  generalmente  uno  spirito  più  fil°' 
sofico  nei  loro  lavori,  d’altra  parte  è  forza  rispettar0 
la  loro  buona  fede,  il  loro  candore,  la  loro  modestia 
che  celò  alla  riconoscenza  della  posterità  i  nomi  di 
parecchi  eruditi  di  quell’ordine.  Sebbene  questo  con¬ 
stasse  di  180  conventi,  la  maggior  parte  dei  lavori 
letterarii  sono  stati  eseguiti  a  Saint-Germain-des-Pr0S* 
che  possedeva  una  biblioteca  preziosa  e  soprattutto 
ricca  di  manoscritti.  Le  contese  teologiche  sulla  gra' 
zia,  che  agitarono  il  clero  cattolico  nel  secolo  xviu* 
molestarono  sgraziatamente  la  tranquillità  di  quel 
laboriosi  cenobiti.  Essendosi  proposti  di  rigettare 
bolla  Unigenitus,  protetta  dai  gesuiti,  ebbero  a  sor 
frire  la  persecuzione  di  questi;  e  dovettero  sottome 
tersi  alla  loro  volontà.  La  congregazione  non  si  rista 
bili  dopo  un  colpo  sì  fiero  recato  alla  sua  istituzione* 
e  andava  di  mano  in  mano  vieppiù  decadendo ,  a  " 
lorchè  alla  fine  delsec.  xvmfu  soppressa,  insieme  con 
tutte  le  altre  istituzioni  monastiche  in  Francia. —C011 
tutta  la  passione  dei  Tedeschi  per  lo  studio,  i  loro  bene^ 
dettiui  non  poterono  mai  gareggiare  con  la  congrega^ 
zioue  di  Saint-Maur  :  quelli  di  Boemia  impresero  ’* 


una 

ma 


Germania  sacra  sul  modello  della  Gallia  sacra 
questo  lavoro  non  fu  terminato:  un’altr’opera  da  es^ 
divisata  Scriptores  rerum  bohemicarum,  non  fu  nepp11^ 
cominciata.  Vi  furono  tuttavia  nei  conventi  d  Alen*^ 
gna  parecchi  eruditi,  come  i  fratelli  Pez  nell’Aus  r>^ 
che  illustrarono  quell’ordine:  ve  n’ebbe  altresì  in  ^ 
e  in  Ispagna.  Uno  Spagnuolo,  Yepes,  fu  lo  *torlC<Lc0 
suo  ordine  :  fra  i  Portoghesi  è  rinomato  il  m°  ,0 
Feyjoo.  Ma  i  benedettini  della  Spagna  si  sono  P  ^ 
distinti  per  lavori  letterarii.  Nel  settentrione  e  1  ^ 

ghilterra  i  monaci  erano  scomparsi  al  tempo  ^ 
riforma.  —  Oggidì  non  rimangono  che  a|cunegono 
die  di  benedettini  in  Europa  :  le  principali 
quelle  di  Monte  Cassino ,  che  è  stata  ristabilì  a 
il  ritorno  dei  Borboni  a  Napoli,  quella  di  M  °  ^  f 

rat  in  Ispagna,  quelle  di  Krcmsmunster , 
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Gcetweih  in  Austria,  quella  di  Martinsberg  in  Un¬ 
gheria  :  la  maggior  parte  di  queste  badie  posseg¬ 
gono  magnifiche  biblioteche.  I  benedettini  d’Ungheria 
sono  incaricati  dell’  istruzione  pubblica  nelle  acca¬ 
demie  di  Presburgo  e  di  Raab,  e  in  parecchi  ginnasii. 
11  numero  di  tutti  i  benedettini  esistenti  non  ascende 
forse  più  a  mille  :  eppure  vi  fu  un  tempQ  in  cui  mi¬ 
gliaia  di  conventi  non  erano  sufficienti  a  capirvi  tutti 
i  monaci.  — Nè  solamente  per  tutto  l’occidente  si  pro¬ 
pagò  T  ordine  di  s.  Benedetto  ,  ma  benanche  per 
l’oriente ,  ed  ebbe  conventi  in  Asia  e  nella  valle  di 
Giosafat ,  nei  monti  Carmelo,  Sinai  e  Tabor,  in  Be¬ 
fania  e  ne’  deserti  dell’Egitto  ;  e  discoperto  il  nuovo 
mondo  ,  Alessandro  vi  vi  spedi  missionarii  benedet¬ 
tini  sotto  la  direzione  del  vicario  apostolico  Bernardo 
Boyl.  Contò  quest’  ordine  37,000  case  ,  per  quanto 
scrisse  monsignor  Spondano  Ann.  eccl.  anno  1554,  23 
papi,  185  cardinali,  1484  arcivescovi,  1502  vescovi, 
1507  abbati  insigni,  5555  santi  canonizzati,  224  fi¬ 
gliuoli  di  re  e  d’ imperatori ,  numeri  che  trovansi 
molto  maggiori  nel  Wernero  in  Fastidilo  temporum ; 
e  il  Bucellini  nel  suo  Menologio  benedettino  riferisce 
essersi  numerati  nel  concilio  di  Basilea  82,741  mona¬ 
steri  di  quest’ordine.  Vedi  Annales  ordinis  sancii  Be¬ 
nedirti  fi  quali  non  trattano  la  storia  o  piuttosto  gli 
annali  dell’ordine  se  non  sino  all’anno  1157):  la  Bi- 
bliotheca  bened.-mauriana ,  Augusta  1716;  Tassin , 
Histoire  littèraire  de  la  congrégation  de  Saint-Maur , 
Bruxelles  e  Parigi  1770,  in-4°  ecc. 

BENEDETTO  (San).— Nato  da  nobile  ed  opulenta 
famiglia  nel  480  in  Norcia  ,  nell’Umbria  (ducato  di 
Spoleto),  fu  in  Italia  e  più  tardi  per  mezzo  de’  suoi 
discepoli  in  tutto  l’occidente,  per  l’ordinamento  della 
v*ta  ascetica,  ciò  che  s.  Antonio  e  s.  Pacomio  erano 
stati  per  l'Egittto  ,  e  s.  Basilio  per  l’Asia  Minore  e 
regioni  circostanti.  1  desiderii  de’  suoi  genitori  lo 
chiamavano  alle  cariche  e  agli  onori,  e  fu  spedilo  a 
Bonia  per  farvi  gli  studii.  Ma  al  vedere  i  pericoli 
del  secolo  corrotto  corse  a  nascondersi  in  una  grotta 
nella  solitudine  di  Subiaco  ;  e  vi  dimorò  per  alcun 
tempo  ignoto  ad  ogni  uomo,  trattone  il  Monaco  ro- 
®mno  che  lo  visitava  di  tempo  in  tempo  per  calargli 
All’alto  della  rupe  il  pane.  Vulgatasi  la  fama  della 
Sua  santità  ,  i  religiosi  del  monastero  di  Vicovaro , 
*ra  Tivoli  e  Subiaco,  lo  vollero  per  loro  superiore. 

*  a  la  rigida  disciplina  ch’ei  v’introdusse  fu  mal  rice- 
Vuta  da  quei  monaci  da  lungo  tempo  dati  alla  licenza, 
e  Pentiti  della  loro  scelta,  avvisarono  di  liberarsi  da 
*juel  giogo  spacciando  il  santo  con  un  veleno.  Bene¬ 
detto  li  abbandonò  per  far  ritorno  alla  sua  spelonca. 

°lte  anime  timorate  gli  furono  presto  attorno  per 
essere  istruite ,  e  fabbricati  dodici  monasteri ,  in 
Ognuno  collocò  dodici  religiosi  dando  ad  essi  un  supe- 


fiore , 


mantenendo  egli  sovra  tutti  un’assoluta  auto- 


Perseguitato  da 


abbj 

disti 


Fiorenzo  prete  di  mal  costume, 


•andonò  Subiaco  e  recossi  a  Monte  Cassino,  ove 
^strusse  il  tempio  d’ Apollo  e  convertì  quegl’idolatri 
e  ^istianesimo.  Vi  costrusse  dapprima  due  cappelle, 
^.P°>  un  vasto  monistero  che  divenne  la  culla  dell’or- 
,ìe  Benedettino  (v.  Monte  Cassino).  Ivi  scrisse  la  sua  || 


Regola ,  al  parere  d’alcuni ,  ed  altri  vogliono  che  la 
cominciasse  a  Subiaco.  — La  pubblica  voce  rese  ben 
presto  celebre  quel  monistero  ed  il  suo  fondatore. 
Il  re  degli  Ostrogoti ,  Totila ,  che  non  conosceva  se 
non  1’arianismo  ,  ma  che  rispettava  la  fede  di  Nicea 
professata  dalla  maggior  parte  dei  popoli  d’ Italia  , 
volle  conoscere  il  celebre  cenobita  di  Monte  Cassino. 
Nell’abboccamento  ch’ebbe  luogo  fra  questi  due  per¬ 
sonaggi  ,  il  santo  parlò  al  re ,  a  quanto  si  dice ,  con 
una  eguale  franchezza  sui  disordini  ai  quali  egli  si 
abbandonava  e  sul  poco  tempo  che  gli  restava  per 
ripararne  lo  scandalo:  e  se  la  severità  di  un  tale  lin¬ 
guaggio  non  corresse  il  barbaro,  non  eccitò  almeno 
il  suo  sdegno.  San  Benedetto  potè  continuare  tran¬ 
quillamente  la  direzione  della  sua  casa,  la  quale  pro¬ 
sperò  rapidamente.  Egli  vi  riceveva  fedeli  di  tutte  le 
età  e  condizioni ,  non  esclusi  i  fanciulli  ;  e  sapeva 
occupare  ogni  individuo  utilmente  e  piamente.  11  la¬ 
voro  manuale  si  alternava  con  quello  della  mente , 
la  coltivazione  dei  campi  con  quella  delle  lettere 
sacre  e  profane.  I  meno  abili  di  quelli  che  avevano 
qualche  istruzione,  sapevano  almeno  scrivere,  e  si  fe¬ 
cero  copiare  da  essi  i  codici  sacri,  i  libri  di  pietà  e  i 
capi  d’opera  dell’antica  letteratura.  Gli  eremiti  d’oc¬ 
cidente,  prima  di  questo  riformatore  della  vita  asce¬ 
tica,  perdevano  in  una  sterile  indolenza  le  loro  facoltà 
fisiche  ed  intellettuali.  Si  comprese  l’importanza  della 
riforma.  Una  regola  fondata  precipuamente  sul  si¬ 
lenzio  ,  la  solitudine  ,  la  preghiera,  l’operosità  ,  l’u¬ 
miltà  ,  T  obbedienza  ,  l’educazione  della  gioventù  , 
l’agricoltura  ed  altre  occupazioni  utili  alla  vita,  prov¬ 
vide  al  bisogno  del  tempo  e  meritò  gli  elogi  del  Mos- 
heim.  11  suo  fondatore,  prescrivendogli  queste  osser¬ 
vanze  in  una  regola  ben  superiore  a  quella  di  san 
Pacomio  o  di  san  Basilio  (regola  che  Gregorio  il 
Grande  caratterizza  in  questi  termini;  discretione  prw- 
cipua,  sermone  luculenta),  l’accostò  in  qualche  modo 
all’  antica  istituzione  che  Pitagora,  non  lungi  di  là, 
aveva  di  già  fondata  in  un  intendimento  un  po’  dif¬ 
ferente,  e  che  gli  Esseni  e  i  Terapeuti  avevano  in 
appresso  imitata  nell’Egitto  e  sulle  spiagge  del  mar 
Morto.  — L’occidente  adottò  generalmente  l'opera  di 
s.  Benedetto,  che  provvedeva  alla  religione  ed  all’in¬ 
civilimento.  Perciò  di  tutte  le  instituzioni  morali  del 
medio  evo,  niuna  contrastò  con  più  felice  successo  di 
questa  alla  barbarie  che  venne  ad  invadere  l’occi¬ 
dente  al  principio  del  secolo  vi.  Nel  fatto,  coi  loro 
lavori  e  col  loro  esempio  i  discepoli  di  s.  Benedetto  die¬ 
dero  le  migliori  lezioni  d’ordine,  d’economia,  d’istru¬ 
zione  e  di  dissodamento  di  terreni  incolti  che  potessero 
ricevere  le  barbare  popolazioni.  Poste  in  mezzo  a  que¬ 
sti  popoli  le  colonie  dei  benedettini  furono  altrettante 
scuole  di  civiltà,  d’industria,, di  coltivazione.  San  Be¬ 
nedetto  non  vide  l’immenso  sviluppo  :  morì  nel  545 
in  Monte  Cassino;  ma  i  suoi  primi  discepoli,  Placido  e 
s.  Mauro,  furono  accolti  dalla  Sicilia  e  dalla  Francia, 
com’egli  era  stato  accolto  dall’Italia  ( v .  Benedettini). — 
Si  consultino  d’Achery  e  Mabillon  Acta  sancii  Bene- 
dicti :  Mabillon  Annales  ordinis  Benedictorum  ;  Luca 
Holstenius  Codex  regulurum  mollasti^,  ed.  Brockie.t.  i. 
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BENEDETTO  (stor.  eccl.).  —  Quattordici  pontefici 
di  questo  nome  conta  sino  a’  giorni  nostri  la  chiesa  di 
Roma.  Faremo  de’  men  noti  appena  un  cenno,  per 
dire  più  distesamente  del  più  rinomato. 

Benedetto  i,  romano,  detto  Bonoso  (an.  575-578). 
Di  lui  ci  rimane  una  lettera  intorno  alla  fede  della 
SS.  Trinità. 

Benedetto  ii  (an.  684-685)  romano.  Dotto  nelle 
Scritture,  perito  nel  canto  ecclesiastico.  Fu  nel  suo 
pontificato  che  l’imperatore  Costantino  Pogonato  con¬ 
ferì  al  popolo  ed  al  clero  romano  il  diritto  di  eleg¬ 
gere  i  papi,  senza  più  aspettare  il  consentimento  im¬ 
periale. 

Benedetto  iii  (an.  855-858)  romano.  Cedette  Terni 
in  perpetuo  a’  suoi  abitanti  nell’857  col  patto  che  la 
ristorassero  dai  danni  che  le  occasionarono  i  duchi 
di  Spoleto.  Una  fazione  gli  oppose  Anastasio,  prete, 
al  quale  riuscì  di  opprimere  e  d’imprigionar  Bene¬ 
detto  ;  ma  i  deputati  imperiali,  soccorsi  dal  popolo, 
cacciarono  Anastasio  e  confermarono  Benedetto.  Nel 
suo  pontificato  Roma  fu  afflitta  da  inondazioni  e  da 
pestilenza,  e  la  Puglia  e  la  Campania  furono  deva¬ 
state  dai  Saraceni.  Di  lui  ci  rimangono  due  epistole, 
l’una  ad  lncmaro  vescovo  di  Reims,  l’altra  ai  vescovi 
del  regno  di  Carlo  il  Calvo,  contro  Uberto  suddia¬ 
cono,  accusato  di  gravi  delitti. 

Benedetto  iv  (an.  900-903)  romano.  Incoronò  Lo¬ 
dovico  ni  imperatore,  e  si  mantenne  savio  tra  mille 
ostacoli  oppostigli  dalla  miseria  de’  tempi.  Si  hanno 
di  lui  due  lettere,  l’una  ai  vescovi  delle  Gallie,  al  re 
e  ai  signori  ed  a  tutti  i  fedeli,  l’altra  al  clero  ed  al 
popolo  di  Langres. 

Benedetto  v  (an.  964-965)  romano.  Accettata  la 
tiara  senza  l’imperiale  consenso,  fu  dall’imperatore 
Ottone  i  condotto  prigioniero  in  Germania  e  morì  in 
Amburgo.  È  annoverato  tra’  martiri  in  parecchi  mar¬ 
tirologi. 

Benedetto  vi  (an.  972-974)  romano.  Un  cittadino 
di  Roma,  per  nome  Cencio,  istigato  il  popolo  alla  ri¬ 
volta,  imprigionò  questo  papa  in  castel  S.  Angelo, 
dove  fu  poscia  strangolato  per  opera  di  Francone 
cardinale  diacono,  che  si  usurpò  il  pontificato  col 
nome  di  Bonifacio  vii.  Di  questo  Benedetto  rimane  una 
lettera  al  vescovo  di  Salisburgo  ed  a’suoi  provinciali. 

Benedetto  vii,  romano,  della  famiglia  Conti  (an. 
975-985).  Tenne  in  Roma  due  concilii,  scomunicando 
nel  primo  l’antipapa  Bonifacio,  e  nel  secondo  i  simo¬ 
niaci.  Rimane  di  lui  una  lettera  a  Pilgrin,  arcivescovo 
di  Lorch. 

Benedetto  viii  (an.  1012-1024),  romano.  Espulso 
dall’antipapa  Gregorio,  corse  in  Germania  a  domandare 
aiuto  al  re  Arrigo  n,  il  quale  lo  restituì  alla  sua  se¬ 
dia.  Il  grato  pontefice  gli  regalò  lo  scettro,  la  cui 
forma  s’usa  tuttora  dagl’  imperatori  d’Alemagna,  e  lo 
incoronò  imperatore  con  la  sposa  Cunegonda  nella 
basilica  vaticana  il  dì  14  febbraio  1014.  L’impera¬ 
tore,  per  parte  sua,  confermò  alla  chiesa  le  do¬ 
nazioni  fattale  da  Carlomagno  e  dagli  Ottoni,  rinun¬ 
ciando  al  proprio  diritto  riguardo  alla  elezione  dei 
pontefici.  Questo  papa  attaccò  nel  1016  i  Saraceni 


nei  mari  di  Toscana,  e  diede  loro  tale  sconfitta  da 
liberarne  l’Italia.  Nel  1019  i  Greci  lo  strinsero  a  ri¬ 
tornare  in  Germania  per  richiedere  nuovi  aiuti  al¬ 
l’imperatore,  il  quale,  calato  in  Italia  e  disfatti  i  Greci, 
restituì  Benedetto  alla  sua  sede. 

Benedetto  ix,  nipotedel  precedente  (an.  1053-1044 
e  1047-1048).  Da  s.  Pier  Damiano  e  da  altri  scrittori 
sappiamo  che  sin  dal  principio  s’immerse  nel  fango 
delle  dissolutezze.  Intruso  nel  pontificalo  per  l’opera 
di  suo  padre  Alberico,  conte  di  Tusculano,  fu  deposto 
dai  Romani  nel  1057,  e  restituito  l'anno  appresso 
dall’imperatore  Corrado.  Fu  di  nuovo  cacciato  nel 
1044  dai  Romani,  che  gli  opposero  Silvestro  iii.  Be- 
nedetto  restituito  dopo  4  mesi,  vendè  il  pontificato  a 
Gregorio  vi,  e  morto  Clemente  ii,  lo  ricuperò  per  la 
terza  volta  nel  1047  e  lo  rinunziò  l’anno  dopo.  Morto 
Leone  ix  nel  1054,  Benedetto  si  fece  innanzi  a  per¬ 
turbare  i  sacri  comizii,  ma  non  riuscì.  Baronio  1° 
crede  morto  in  quest’anno,  altri  pensano  che  vivesse 
sino  al  1065  in  penitenza  nel  monastero  di  Grotta 
Ferrata. 

Benedetto  x,  figliuolo  di  Guido,  conte  di  Tuscu¬ 
lano,  fu  eletto  nel  1058,  ma  contro  tale  elezione  pro¬ 
testarono  i  cardinali  presieduti  da  s.  Pier  Damiano- 
Tenne  ad  ogni  modo  l’usurpatosi  pontificato  per  ol¬ 
tre  nove  mesi.  In  alcune  tavole  cronologiche  si  re¬ 
gistra  tra’  papi  legittimi. 

Benedetto  xi,  di  Treviso  (an.  1505-1504),  d’oscuri 
parenti,  vestì  l’abito  domenicano,  e  salì  al  cardina¬ 
lato  per  meriti  personali.  Assai  si  distinse  in  parec¬ 
chie  legazioni  di  somma  importanza.  Succeduto  a 
Bonifazio  vili,  scomunicò  coloro  che  lo  avevano  im¬ 
prigionato;  compose  le  differenze  del  suo  predeces¬ 
sore  con  Filippo  il  Bello,  scomunicò  i  Guelfi  e  i  Neru 
i  Lucchesi  e  que’  di  Prato  che  oltraggiarono  un  suo 
legato,  e  si  pensa  che  morisse  di  veleno  fattogli  mi¬ 
nistrare  da’  Fiorentini  in  certi  fichi  fiori  che  assai 
gli  piacevano.  Fu  canonizzato  da  Clemente  xii  nC 
1756. 

Benedetto  xii  di  Saverdun,  territorio  di  Tolosa 
(an.  1554-1542),  fu  eletto  in  Avignone.  Intese  alla 
riforma  del  clero,  mandando  i  vescovi  e  gli  abati  al 
chiese  loro  ;  soppresse  l’abuso  delle  espeltative  (ved*)i 
fabbricò  nel  1556  un  palazzo  papale  in  A  vigno, ne’ 
rinnovò  la  scomunica  contro  Ludovico  il  Bavaro;  s ,n 
tromise  tra  la  Francia  e  l’Inghilterra  ;  combinò 
tregua  di  molti  anni  tra  gli  Orsini  e  i  Colonnesi,  P®  . 
in  interdetto  Bologna ,  rivocando  i  privilegi! 
pontefici  concessi  a  quella  celebre  università,  e 
condusse  a  sommessione  ;  non  si  macchiò  di  nep 
smo,  e  la  Francia  e  l’ordine  cistercense  lo  &nn°v 
rarono  tra’ loro  santi. 

Benedetto xiii  della  famiglia  Orsini  (an.  1 724-1  "u  ^ 
abbracciò  l’ordine  de’  predicatori,  lesse  filosofia  ^ 
Brescia,  fu  creato  cardinale  da  Clemente  x,  indi  ar 
vescovo  di  Manfredonia,  poi  di  Cesena,  di  Bene\e  ^ 
e  di  Porto  successivamente.  Eletto  pontefice,  n,os^ 
grande  umiltà  ed  avversione  alle  pompe  del  mon  ’ 
ottenne  dall’imperatore  Carlo  vi  la  restituzione  ^ 
contea  di  Comacchio,  dandogli  in  compenso  le 
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cime  ecclesiastiche  di  tutti  i  dominii  austriaci.  S’oc¬ 
cupò  della  riforma  dell’ecclesiastica  disciplina,  rinnovò 
i  bandi  contro  il  giuoco  del  lotto;  dichiarò  la  bolla 
Unigenitus  regola  di  fede,  e  condannò  gli  scritti 
contro  di  essa  pubblicati;  dispiegò  somma  magnifi¬ 
cenza  nell’incoronazione  in  Campidoglio  del  poeta 
Bernardino  Perfetti,  ch’era  in  quel  tempo  tenuto  per 
famoso;  eresse  l’università  di  Camerino;  abolito  il 
tribunale  della  monarchia  nel  regno  di  Sicilia  da  Cle¬ 
mente  xi,  Benedetto  xm,  ad  istanza  dell’imperatore 
Carlo  vi,  concesse  indulti  e  privilegi  a  quel  magi¬ 
strato;  annullò  le  cinque  leggi  della  dieta  di  Grodno 
in  Polonia,  pubblicate  nel  1726,  ledenti  l’ecclesiastica 
libertà,  ingiuriose  all’apostolica  nunziatura,  lini  la 
pietà  alla  scienza,  e  lasciò  molte  opere,  tra  le  quali 
assai  prediche  che  furono  pubblicate  dal  Ferroni, 
accademico  della  Crusca,  ed  un  Scprondicon,  eli’ è 
un’esatta  raccolta  di  tutti  i  concilii  di  Benevento  dal 

*  secolo  in  poi,  con  note  c  dissertazioni. 

Benedetto  xiv  (Prospero  Làmbertini  di  Bologna). 

"Succedette  a  Clemente  xii  nell’agosto  1740.  Era 
già  molto  stimato  per  vastità  di  dottrina  e  per  la 
dolcezza  delle  sue  maniere  e  della  sua  lieta  natura. 
Cominciò  il  suo  pontificato  col  comporre  le  lunghe 
dispute  colla  corte  di  Sardegna  riguardo  alla  nomina 
a  diverse  abbazie  ed  altri  benefizii,  oltre  a  certi  feudi 
ecclesiastici  del  Piemonte,  che  cedette  alla  casa  di 
Savoia  (Botta,  Storia  d'Italia ,  lib.  41).  Ripristinò  al¬ 
tresì  la  buona  intelligenza  fra  Roma  e  il  Portogallo 
e  col  regno  delle  due  Sicilie,  che  era  stata  turbata 
da’ suoi  predecessori.  S’avvide  che  i  tempi  erano 
mutati  e  che  la  corte  di  Roma  non  poteva  più  insi¬ 
stere  sulle  massime  di  Gregorio  vii  e  d’Innocenzo  in, 
egli  pertanto,  nelle  sue  lettere  alle  potenze  straniere. 
Prese  un  fare  moderato  e  in  pari  tempo  dignitoso,  che 
gli  cattivò  la  confidenza  e  il  rispetto  universale.  Du¬ 
rante  la  guerra  della  successione  austriaca  si  tenne 
m  una  perfetta  neutralità,  e  sebbene  non  potesse  im¬ 
pedire  gli  Spagnuoli  e  gli  Austriaci,  che  si  disputa¬ 
rono  il  possesso  del  regno  di  Napoli,  dal  marciare 
attraverso  gli  stati  ecclesiastici,  ne’  quali  ebbe  luogo 
battaglia  di  Velletri,  si  obbligarono  di  non  entrare 
jmila  sua  capitale,  e  di  risparmiare  per  quanto  fosse 
*n  potere  dei  rispettivi  comandanti,  le  vite  e  le  pro¬ 
prietà  de’ suoi  sudditi.  Ridonata  alfine  la  pace  all’J- 
^l'a  meridionale,  Benedetto  potè  rivolgere  princi¬ 
piente  le  sue  mire  al  miglioramento  de’proprii 
dominii.  Incoraggiò  le  scienze,  e  fu  liberale  verso  gli 
Scjenziati,  e  Roma  a’  suoi  tempi  ritornò  la  sede  della 
?c*enza  e  delle  arti.  I  matematici  Boscovicb  e  Le  Maire, 

*  Ordinali  Valenti,  Querini  e  Passionei,  il  filologo 
Wmdrio,  gli  architetti  Vanvitelli  e  Poleni,  ed  altri 
d°mini  di  grido  furono  adoperati  e  incoraggiati  da 
jldesto  pontefice.  Abbellì  Roma,  ristaurò  chiese,  fra 

*  altre  la  magnifica  di  Santa  Maria  Maggiore,  fe'eo- 
rurre  e]eganji  fontane,  fra  le  altre  quella  di  Trevi, 
*ficò  i  vasti  magazzeni  presso  le  Terme  di  Diocle- 

f,ano;  dissotterrò  l’obelisco  del  campo  Marzio,  che 
jjV*1  Appresso  innalzato  da  Pio  vi  :  fondò  cattedre  di 
,8,Ca»  di  chimica,  di  matematica  nell’università  di 


Roma,  accrebbe  la  collezione  del  museo  capitolino, 
stabilì  una  scuola  di  disegno,  aggrandì  il  vasto  spe¬ 
dale  di  S.  Spirito,  eresse  accademie  per  l’istruzione 
dei  prelati  della  sua  corte  nella  storia  ecclesiastica, 
nel  diritto  canonico,  nella  conoscenza  dei  riti  e  della 
disciplina  della  Chiesa,  ecc.  Nè  scordò  la  sua  patria, 
Bologna,  al  cui  istituto  delle  scienze  contribuì  con 
largizioni.  Istituì  altresì  a  Roma  una  congregazione 
ad  oggetto  di  esaminare  il  carattere,  i  costumi  e  le 
altre  qualità  dei  candidati  per  le  sedi  vacanti  ;  e  su¬ 
prema  sua  cura  fu  di  mantenere  la  sana  morale  nel 
clero.  Trovò  l’erario  povero  e  indebitato,  ma  con 
riduzioni  e  coll’economia  ristabilì  il  bilancio  nelle  fi¬ 
nanze  dello  stato.  Nulla  fece  per  la  sua  famiglia  ;  e 
si  dice  che  andando  a  Roma  dimenticasse  un  suo  ni¬ 
pote,  che  era  senatore  a  Bologna.  Duranti  i  diciotto 
anni  del  suo  regno  Roma  godette  pace,  abbondanza 
e  prosperità,  e  un  mezzo  secolo  dopo  la  sua  morte 
il  pontificato  di  Lambertini  era  tuttora  ricordato  e  se 
ne  teneva  discorso  a  Roma,  come  dell’ultimo  periodo 
di  un’insolita  felicità.  Nè  si  mostrò  meno  sollecito  del 
benessere  delle  altre  contrade.  Nel  1746  scrisse  al¬ 
l’imperatrice  Maria  Teresa  in  favore  dei  Genovesi 
che  erano  enormemente  aggravali  d’imposizioni  dai 
comandanti  austriaci;  e  in  appresso  mostrò  un’eguale 
affezione  paterna  inverso  i  Corsi  oppressi  alla  lor  volta 
dai  Genovesi.  Benedetto  era  dotato  di  un  animo  così 
retto,  che  gli  si  rendevano  odiose  la  violenza  e  l’op¬ 
pressione.  La  sua  tolleranza  verso  le  persone  è  assai 
conosciuta  e  lo  espose  alla  censura  dei  rigoristi  del 
sacro  collegio.  Senza  mostrarsi  punto  indifferente  alle 
dottrine  della  Chiesa,  di  cui  era  il  capo,  si  mostrò  ur¬ 
bano  e  gentile  verso  tutti  i  cristiani,  di  qualsiasi  do¬ 
minio,  fossero  re,  o  viaggiatori  di  basso  stato  che  vi¬ 
sitassero  la  sua  capitale.  Nelle  sue  lettere  a  Federico 
il  Grande  intorno  i  fatti  ecclesiastici  della  Silesia, 
che  questo  sovrano  aveva  tolta  all’Austria,  trattò  la 
faccenda  con  lo  spirito  più  conciliatorio  e  liberale 
che  dar  si  possa.  I  protestanti  di  Germania  venera¬ 
vano  Benedetto.  Riguardo  alla  Francia,  egli  diligen¬ 
temente  tolse  di  mezzo  tutto  che  poteva  in  qualche 
modo  incoraggiarvi  la  fazione  intollerante  a  rinnovare 
le  persecuzioni  contro  i  protestanti  della  Linguadoca. 
Vedendo  che  la  Francia  era  impegnata  in  contese  fra 
i  gesuiti  e  i  giansenisti,  tra  la  corte  e  il  parlamento, 
tra  i  sacerdoti  e  i  filosofi,  e  dolente  soprattutto  della 
sfrenatezza  di  Luigi  xv  e  de’ suoi  cortigiani,  e  della 
debolezza  e  incapacità  de’  suoi  ministri,  era  solito  di 
esclamare  che  la  «  Francia  poteva  essere  benissimo  il 
paese  meglio  governato  del  mondo,  poiché  il  suo  go¬ 
verno  era  interamente  abbandonato  alla  cura  della 
Providenza  »  (Botta,  Storia  d' Italia,  lib.  46).  Segnò 
nel  4741  un  concordato  con  Carlo  re  di  Napoli,  col 
quale  abolì  l’abuso  delle  immunità  della  Chiesa  e  de¬ 
gli  asili  ;  permise  che  le  proprietà  ecclesiastiche  fos¬ 
sero  soggette  alle  pubbliche  tasse,  limitò  l’ordinazione 
dei  preti,  il  cui  numero  era  eccessivo  nel  regno,  cir¬ 
coscrisse  la  giurisdizione  delle  corti  ecclesiastiche  e 
stabilì  un  tribunale  misto  di  ecclesiastici  e  di  giure- 
consulti  per  decidere  su  tutte  le  quistioni  che  risguar- 
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davano  l’interpretazione  del  concordato.  Questo  fu  il 
principio  della  grande  riforma  ecclesiastica  che  fu 
effettuata  nel  regno  di  Napoli  da  Carlo  ni  e  da  suo 
figlio  Ferdinando  (Colletta,  Storia  del  reame  di  Na¬ 
poli).  Abolì  il  patriarcato  d’Aquileia,  che  era  sor¬ 
gente  di  dispute  fra  i  Veneziani  e  la  casa  d’Austria: 
e  ridusse  il  numero  delle  feste  di  precetto  che  gli 
operai  erano  obbligati  di  osservare.  — Benedetto  era 
versato  non  solo  in  teologia,  ma  nella  storia,  negli 
scrittori  classici  e  nell’  amena  letteratura ,  e  aveva 
buon  gusto  per  le  belle  arti.  Alcune  delle  molte  sue 
risposte  pronte  e  acute,  che  osava  esprimere  nel  suo 
dialetto  bolognese,  sono  familiari  tuttora  in  Roma, 
ed  altre  possono  leggersi  nelle  varie  relazioni  che 
sono  state  date  di  lui  da  viaggiatori  contemporanei, 
specialmente  dall’abate  Richard  ( Viaggio  in  Italia). 
Può  dirsi  che  Lambertini  introdusse  un  nuovo  si¬ 
stema  di  temperata  e  conciliativa  polizia  nella  corte 
di  Roma,  specialmente  nelle  sue  convenzioni  colle 
potenze  straniere,  che  fu  in  gran  parte  seguito  da’suoi 
successori.  Le  sue  opere  furono  pubblicate  a  Roma 
in  12  volumi  in-4°.  Le  più  notevoli  sono  il  suo  trat¬ 
tato:  De  servorum  Dei  beatificatione  et  beatorum  ca- 
nonizatione,  in  quattro  libri,  opera  piena  di  cogni¬ 
zioni  storiche  e  teologiche:  De  synodo  dicecesana,  che 
è  parimente  molto  stimata  :  Institutiones  ecclesiastica; ; 
De  missce  officio ,  lib.  in;  oltre  il  suo  Bullarium,  o 
collezione  di  bolle,  pubblicate  da  lui  medesimo:  e  pa¬ 
recchie  lettere  e  dissertazioni  in  italiano  :  fra  le  al¬ 


tre  un’orazione  intorno  l’espediente  di  diminuire  le 
feste  di  precetto,  la  quale,  insieme  con  parecchie  let¬ 
tere  di  controversie  sopra  lo  stesso  soggetto,  furono 
pubblicate  anche  separatamente  a  Lucca,  1748,  sotto 
il  titolo  di  Raccolta  di  scritture  concernenti  la  dimi¬ 
nuzione  delle  feste  di  precetto.  Benedetto  xiv  morì  ai 
2  di  maggio  1758  dopo  di  avere  oltrepassati  gli  ot- 
tant’anni,  ed  ebbe  a  successore  Clemente  xm.  f  'edi 
Notizia  delle  accademie  erette  in  Roma  per  ordine 
della  santità  diN.  S.  papa  Benedetto  xiv.  Roma  1740. 

BENEDICITE  (liturg.).—  Parola  colla  quale  ha  prin¬ 
cipio  la  preghiera  che  s’innalza  a  Dio  prima  del  pa¬ 
sto,  mensce  consacratio,  e  che  termina  altresì  con  un 
rendimento  di  grazie.  Questa  benedizione  è  antichis¬ 
sima,  e  spelta  il  darla  alle  persone  più  distinte,  e  ai 
chierici  in  preferenza  de’ laici.  — Presso  i  Romani  ogni 
capo  di  famiglia,  mettendosi  a  tavola,  prendeva  una 


tazza  di  vino,  ne  spargeva  qualche  goccia  in  terra  o 
nel  focolare,  e  per  mezzo  di  queste  libazioni  rendeva 
omaggio  alla  divinità.  Quest’uso  si  è  conservato  lungo 
tempo  in  Provenza  dopo  lo  stabilimento  del  cristia¬ 
nesimo,  ma  soltanto  alla  colazione  della  vigilia  di  Na¬ 
tale.  Il  benedicite  fu  surrogato  dai  cristiani  alla  liba¬ 
zione  quotidiana  dei  pagani.  Se  vi  ha  un  atto  giusto, 
ragionevole  e  naturale  di  riconoscenza  e  di  reli¬ 
gione,  egli  è  ben  quello  col  quale  si  prega  Dio  di 
benedire  gli  alimenti  ciré  si  sta  per  prendere  ,  o 
di  ringraziarlo  dopo  di  averli  presi  :  atto  meritorio 
presso  Dio  e  onorevole  per  chi  lo  adempie. 

Ne’  monasteri  il  superiore  e  la  superiora  benedi¬ 
cono  la  tavola,  e  questa  cerimonia  fu  raccomandata 
da  parecchi  concilii.  S.  Paolo  ( Tim .  i.  4)  dice  che 
benedicere  è  quasi  lo  stesso  che  santificare;  e  i  cibi  si 
benedicono  per  verburn  et  precationem.  Ne’ banchetti 
pontifica  il  caudatario  recita  il  Benedicite ,  i  convitati 
stando  tutti  in  piedi,  a  cui  rispondono  i  cantori  della 
cappella  papale,  e  il  papa  benedice  la  propria  ta¬ 
vola  e  quella  dei  cardinali.  Nel  giovedì  santo  il  pon¬ 
tefice  benedice  la  mensa  de’  pellegrini,  dopo  il  bene' 
dicite  recitato  da  un  suo  cappellano  secreto. 

BENEDIZIONE  (liturg.).— Per  questo  termine  s’in- 
tendono  in  generale  tutti  i  benefizii  della  divinità, 
ma  spezialmente  quelli  che  riguardano  la  nostra  tem¬ 
porale  condizione.  Egli  è  perciò  che  si  pongono  nel 
numero  delle  benedizioni  di  Dio  la  salute,  il  buon 
successo  delle  nostre  imprese,  le  influenze  del  cielo 
che  fecondano  la  terra,  i  ricchi  prodotti  di  cui  1® 
campagne  si  coprono  ogni  anno.— Si  designano  altresì 
sotto  il  nome  di  benedizioni  i  voti  che  gli  uomini  fanno 
gli  uni  per  gli  altri  invocando  il  Signore.  Tale  c  lfl 
benedizione  paterna,  quella  del  vecchio  sulle  persone 
di  età  meno  avanzata.  Si  legge  nella  Bibbia  che  i  Pa' 
triarchi  vicini  a  morte  benedicevano  i  proprii  figliuola 
i  leviti  e  i  sacrificatori  ebrei  pronunziavano  daU’a\t0 
del  monte  Garizim  benedizioni  sul  popolo,  nel  caso  m 
cui  si  conservasse  fedele  alle  leggi  di  Mosè,  e  mal®' 
dizioni  dall’alto  del  monte  Hebal,  nel  caso  in  cui 
ne  sviasse.  Si  vede  egualmente  il  re  Salomone,  a 
tempo  dell’inaugurazione  del  tempio  di  Gerusalemmi 
pronunziare  la  benedizione  sul  suo  popolo.  In  8ene 
rale,  la  benedizione  esprime  dalla  parte  del  superi0 
verso  l’inferiore  un  atto  di  benevolenza  accomp3^ 
gnato  da  espressioni  religiose.— La  benedizione  Pr^. 
nunziata  nell’età  patriarcale  dal  padre  al  suo  letto 
morte  aveva  poi  un  carattere  di  più:  teneva  tu<^ 
in  qualche  modo  di  un  atto  di  ultima  volontà,  e  ^ 
signava  quello  de'  figliuoli  che,  dopo  la  morte  ^ 
padre,  doveva  essere  riconosciuto  per  capo  della 
miglia  o  della  popolazione.  — 11  dovere  di  P1*01.1  vi¬ 
ziare  la  benedizione  è  specialmente  riserbato  a1 
nistri  del  culto.  Perciò  Mosè  (Numeri  vi)  incar 
espressamente  i  sacrificatori  della  stirpe  d’Aronn^ 
conferire  al  popolo  la  benedizione,  e  loro  ne  Pr®?C.onC 
i  termini.  Ai  nostri  giorni  ancora  questa  benedir*  ^ 
non  è  pronunziata  nelle  sinagoghe  se  non  da He  P^n 
sone  riguardate  come  discendenti  d’Aronne,  e  f.C;0ne 
ve  n’ha  alcuna  fra  gli  Ebrei  presenti,  la  bene  12 
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non  viene  pronunziata.  Gesù  Cristo  nelle  sue  ultime 
due  apparizioni  benedì  gli  apostoli,  c  in  essi  tutta  la 
Chiesa,  dal  qual  atto  derivò  per  tradizione  il  rito 
di  benedire  con  la  mano  destra.  — Nelle  chiese  cri¬ 
stiane  l’uso  di  pronunziare  benedizioni  si  è  mante¬ 
nuto  :  ma  esistono  su  questo  particolare  alcune  dif¬ 
ferenze.  Nelle  chiese  protestanti  l’officio  religioso  fi¬ 
nisce  con  la  benedizione  di  cui  Mosè  aveva  prescritti 
i  termini  ;  essa  è  in  certi  paesi  accompagnata  dal  se¬ 
gno  della  croce.  I  ministri  protestanti  pronunciano 
in  altri  casi  diverse  benedizioni  imponendo  le  mani 
per  esempio  in  caso  di  matrimonio,  di  consacrazione 
de’  pastori,  di  cresima  de’  catecumeni,  di  battesimo 
de’  bambini;  queste  benedizioni  non  si  dirigono  mai 
se  non  a  persone:  nelle  chiese  cattolica  e  greca  la 
benedizione  si  pronunzia  su  le  persone  e  su  le  cose. 
Fino  dai  tempi  apostolici  la  chiesa  cattolica  usò  be¬ 
nedire  la  più  parte  delle  cose  di  cui  si  servono  i  fe¬ 
deli  nei  bisogni  ordinarli  della  vita,  per  cui  si  veg¬ 
gono  ne’  più  antichi  rituali,  al  dire  del  Moroni,  le  be¬ 
nedizioni  proprie  per  una  nuova  casa,  un  nuovo  letto, 
un  nuovo  naviglio,  gli  elementi  nuovi  d’ogni  spe¬ 
cie,  ecc.,  e  ciò  fu  prescritto  a  togliere  le  superstizioni 
degli  antichi  gentili,  e  ricordare  ai  fedeli  che  ogni 
bene  viene  da  Dio.  La  benedizione  è  più  o  meno 
solenne  secondo  che  è  accompagnata  da  que’  tali  o 
tali  altri  segni  dell’unzione  della  santa  cresima,  o  che 
il  sacerdote,  nel  pronunziarla,  prende  in  mano  questi 
o  quegli  oggetti  consacrati.  In  tal  modo  si  distingue 
dalle  altre  benedizioni  quella  che  vien  delta  benedi¬ 
zione  del  santissimo  sacramento.  Fra  le  benedizioni 
pronunziate  su  cose  può  notarsi  quella  dell’acqua  be¬ 
nedetta,  del  pane  benedetto,  del  cero  pasquale,  dei 
vasi  sacri,  degli  ornamenti  di  chiesa,  degli  abiti  sa¬ 
cerdotali,  degli  altari,  delle  cappelle,  delle  chiese, 
degli  arredi,  degli  arrazzi,  dell’anello  nuziale,  delle 
campane,  della  terra  dei  cimiteri;  e  nella  chiesa 
greca  in  particolare,  la  benedizione  solenne  del  pane 
Pasquale,  a  Pasqua,  e  quella  delle  acque,  al  giorno  dei 
He,  o  al  primo  di  agosto.  — Le  benedizioni  accompa- 
t  8nate  da  unzioni  sono  designate  sotto  il  nome  di  con- 
[  ^orazione.  Queste  sono  riserbate  ai  vescovi,  i  quali 
hanno  essi  soli  il  diritto  di  benedire  fuori  delle  chiese 
e  in  particolare.  —  Si  vede  in  certi  casi  che  i  papi  fanno 
dono  di  certi  oggetti  benedetti  da  essi  e  ai  quali  la 
divozione  attribuisce  un  alto  pregio:  tale  fu  nel  1206 
^  cosa  d’oro  benedetta,  spedita  da  Urbano  v  alla  re¬ 
stia  di  Sicilia.  1  rosarii  benedetti  sono  distribuiti 
Più  in  abbondanza.— Dalle  benedizioni  pronunziate 
s°pra  diversi  oggetti  derivano  varie  conseguenze; 
Per  esempio,  che  a  meno  di  dispense  speciali  non 
e  permesso  se  non  a  coloro  i  quali  hanno  rice¬ 
vo  gli  ordini  sacri  di  toccare  vasi  consacrati  :  che 
1  corpo  di  fanciulli  morti  senza  battesimo,  o  di  de- 
UtUi  non  cattolici  non  debbono  essere  seppelliti 
parte  benedetta  del  cimitero.  —  Nel  cristia- 
*e$iino  le  benedizioni  si  danno  col  segno  di  croce 
jjer  ricordare  ai  fedeli  i  benefizii  derivati  dalla  re¬ 
azione  del  Salvatore.  Sino  dall'anno  440  fu  proi- 
>ll°  ai  sacerdoti  di  benedire  il  popolo  alla  presenza 
Encicl.  pop.—  Tomo  II. 


del  vescovo,  dovendo  con  un  inchino  chiederne  ad 
esso  la  facoltà  ;  la  stessa  cosa  fu  poscia  prescritta  al 
celebrante,  qual  egli  sia,  alla  presenza  del  papa.  La 
benedizione  con  tre  dila  significa  l’arcano  mistero 
della  SS.  Trinità.  I  cardinali  diaconi  possono  bene¬ 
dire  solennemente  nella  propria  diaconia  e  nella  for¬ 
ma  vescovile,  la  facoltà  non  dipendendo  dall’ordine, 
ma  dalla  giurisdizione  ;  ma  non  possono  solennemente 
benedire  il  popolo,  come  i  sacerdoti,  alla  presenza  del 
vescovo,  se  questa  facoltà  non  vien  loro  conferita  dal 
papa.  Delle  benedizioni  costitutive,  invocative ,  ecc., 
e  di  quelle  che  sono  proscritte  veggano  i  più  curiosi 
il  Diclich  Diz.  sacro  liturgico  (T.  i,  pp.  89  e  segg.). 

Benedizione  nuziale. — Cerimonia  religiosa  osservata 
in  caso  di  matrimonio  in  tutte  le  comunioni  cristiane. 
Essa  è  designata  nella  chiesa  cattolica  sotto  il  nome 
di  sacramento ;  nella  comunione  greca  questo  sacra¬ 
mento  è  riconosciuto  sotto  il  nome  d 'incoronamento; 
nelle  comunioni  protestanti  sotto  il  semplice  nome 
di  benedizione.  Questa  cerimonia  non  aveva  luogo 
prima  del  cristianesimo:  non  risulta,  dice  Fleury,  che 
presso  gli  Ebrei  il  matrimonio  sia  stato  accompagnato 
anticamente  da  alcun  atto  religioso  se  non  forse  dalla 
benedizione  del  padre  di  famiglia.  Nella  maggior 
parte  dei  paesi  cristiani  l’atto  celebrato  dal  ministero 
ecclesiastico  in  caso  di  matrimonio  è  ad  un  tempo 
atto  religioso  e  atto  dello  stato  civile.  Nei  paesi  in 
cui,  come  in  Francia,  il  contralto  di  matrimonio  è  di 
esclusiva  giurisdizione  dell'autorità  civile,  la  benedi¬ 
zione  nuziale  non  può  aver  luogo  se  non  dopo  la  ce¬ 
lebrazione  del  matrimonio  dinanzi  l’offiziale  dello  stato 
civile.  Essa  non  attribuisce  al  matrimonio  alcun  nuovo 
grado  nè  di  forza  nè  di  stabilità  civile;  anche  senza 
di  essa  il  matrimonio  è  indissolubile  ;  la  benedizione 
ivi  non  si  considera  che  qual  atto  pio  di  cui  ogni  buon 
cristiano  crede  non  potersi  dispensare  e  pel  quale  sa¬ 
cramento  i  coniugi  sperano  di  far  discendere  sulla 
loro  unione  l’unzione  della  grazia  celeste.  Sotto  que¬ 
st’aspetto  la  benedizione  nuziale  fu  osservata  sin  dai 
primi  secoli  della  Chiesa,  in  cui  i  fedeli  erano  obbli¬ 
gali  a  non  unirsi  in  matrimonio  se  non  dopo  di  aver 
preso  consiglio  dai  loro  vescovi  e  ricevuta  la  benedi¬ 
zione  della  Chiesa.  Nubat  in  ecclesia,  dice  sant’Igna- 
zio,  discepolo  degli  apostoli,  benedictione  ecclesice,  ex 
domini  prceceplo  ( Epist .  ad  Polycarp.).  Papa  Siricio 
nel  secolo  iv  parla  altresì  di  una  benedizione  che  pre¬ 
cedeva  il  matrimonio.  — La  benedizione  nuziale  non 
si  confondeva  a  quei  dì  col  contratto  di  matrimonio. 
Si  vede  nel  codice  romano  (lib.  v,  cap.  iv)  che  si 
contraeva  per  semplice  giuramento  fra  lo  sposo  e  la 
sposa.  Giustiniano  prescrisse  in  appresso  che  questo 
giuramento  fosse  pronunziato  in  presenza  di  testimo- 
nii  ( Nov .  xxiv,  cap.  4)  ;  poscia  fra  quei  testimonii  fu 
specialmente  designato  il  pastore  (Nov.  Lxxiv,eap.  14); 
ma  le  leggi  di  Giustiniano  non  parlano  menomamente 
della  benedizione  nuziale. —Sotto  Carlomagno  fu  or¬ 
dinato,  da  un  capitolare  dell’802,  che  il  matrimonio 
non  seguirebbe  se  non  dopo  indagini  falle  dal  mini¬ 
stro  degli  altari,  costituito  dagli  anziani  del  popolo, 
ad  oggetto  di  assicurarsi  che  alcun  impedimento,  e 
42 
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in  particolare  alcun  grado  di  parentela,  non  si  oppo¬ 
nesse  all’  unione  progetlala.  Soltanto  sotto  i  primi 
Carlovingi  nell’occidente,  e  sotto  l’imperatore  Leone 
il  Filosofo,  al  secolo  x,  in  oriente,  la  benedizione  nu¬ 
ziale  fu  solennemente  dichiarata  necessaria  alla  vali¬ 
dità  del  matrimonio.  Quella  legge  non  concerneva 
ancora  se  non  le  persone  di  libera  condizione  :  essa 
non  obbligava  nè  gli  schiavi,  nè  i  liberti,  nè  i  soldati: 
essa  non  fu  resa  obbligatoria  per  tutte  le  classi  se  non 
dall’imperatore  Alessio  Comneno  nel  secolo  xiii.  — 1 
principi  abbandonarono  ai.  tribunali  ecclesiastici  le 
cause  matrimoniali  ;  Tertulliano  e  s.  Ambrogio  c  il 
concilio  di  Cartagine,  an.  598,  parlano  espressamente 
della  necessità  della  benedizione  nuziale;  e  si  vide  sin 
da’  remoti  secoli  il  sacerdote  servirsi,  nel  dare  la  be¬ 
nedizione  nuziale,  della  forinola  :  Ego  conjungo  vos ; 
e  un  concilio  di  Colonia  del  45^9  proibire  sotto  pena 
di  scomunica  a  tutti  i  giudici  secolari  di  arrogarsi  la 
cognizione  degli  affari  relativi  al  matrimonio.  —  Que¬ 
st’idea  esagerata  dei  poteri  della  Chiesa  non  è  tuttavia 
generalmente  ricevuta.  Dotti  teologi  cattolici  persi¬ 
stono  a  sostenere  che  la  Chiesa  ha  in  ogni  tempo  fatta 
distinzione  fra  il  contratto  e  il  sacramento,  c  ch’essa 
ha  riguardato  siccome  indissolubili  e  legittimi  i  ma- 
trimonii,  contratti  senza  l’intervenzione  del  rito  ro¬ 
mano.— L’abate  Renaudot  ( Perpetuile  de  la  fui,  voi.  v) 
cita  su  questo  particolare  varie  antiche  usanze  della 
Chiesa  greca  che  non  permettono l’incoronamento  nelle 
seconde  nozze,  concedendo  a  queste  unicamente,  dopo 
la  penitenza  e  in  luogo  di  benedizione,  una  semplice 
preghiera  colla  quale  si  domanda  perdono  a  Dio  per 
quegli  sposi  i  quali,  dopo  un  primo  matrimonio,  si 
trovano  incapaci  di  mantenere  la  continenza.  Aggiun¬ 
ge  che  quella  chiesa  non  permette  alcun  rito  religioso 
alle  terze  e  quarte  nozze,  e  che  tuttavia  altro  non  fa 
in  tali  casi  che  sottomettere  gli  sposi  ad  una  penitenza 
canonica,  senza  scomunicarli,  senza  esigere  separa¬ 
zione  a  thoro,  e  senza  dichiarar  nullo  il  matrimonio. 
Durand  fa  menzione  di  una  disciplina  eguale  nell’Oc- 
cidente.— Tabaraud  ( Principe»  sur  la  distinction  du 
contrai  et  du  sacrement  de  mariage,  4825)  fa  osser¬ 
vare  che  la  Chiesa  non  ha  mai  pensato  a  riabilitare  i 
matrimonii  degl’ infedeli  e  degli  eretici,  i  quali,  già 
stretti  in  matrimonio,  si  univano  a  lei;  che,  nei  tempi 
antichi,  essa  non  concedeva  benedizione  nuziale  nè 
ai  cristiani  sottomessi  ai  rigori  della  penitenza,  nè  ai 
catecumeni,  i  quali  non  facevansi  alcune  volle  rice¬ 
vere,  se  non  verso  la  fine  de’ loro  giorni,  e  che  tut¬ 
tavia  vivevano  gli  uni  e  gli  altri  in  istato  di  matri¬ 
monio.  All’appoggio  di  queste  e  di  altre  osservazioni, 
dalle  quali  risulta  evidentemente  che  la  Chiesa  consi¬ 
dera  in  certi  casi  come  realmente  e  legittimamente 
maritati  quegli  sposi  i  quali  non  hanno  ricevuta  la 
benedizione,  Tabaraud  cita  il  concilio  di  Trento  che 
permette  di  servirsi ,  benedicendo  il  matrimonio , 
di  formolo  diverse  dell’io  conjungo  vos,  e  il  ri¬ 
tuale  romano  che  proibisce  alla  Chiesa  di  pronun¬ 
ciare  questa  formula,  allorché  il  matrimonio  non  è 
stato  contratto  al  domicilio  alla  presenza  del  curalo 
e  dei  testimonii.  Egli  fa  speciale  menzione  del  rituale 


di  Strasburgo,  d’ingolstadt,  di  Colonia  e  di  Toledo, 
i  quali  portano,  invece  della  forinola  ego  conjungo 
vos,  l’altra  :  matrimonium  per  vos  conlraclum  ,  ego 
lamquam  Dei  minister  con/inno,  sanclifico,  benedico. 
Si  può  notare  di  più,  quale  prova  che  la  Chiesa  ri¬ 
guarda  il  matrimonio  come  reale  e  valido,  anche  senza 
benedizione  religiosa,  che  nelle  dispense  concedute 
per  li  casi  di  matrimonio  fra  cattolico  e  non  catto¬ 
lico,  essa  autorizza  semplicemente  il  sacerdote  a  ri¬ 
cevere  le  promesse  degli  sposi  e  prescrive  formal¬ 
mente  che  l’atto  avrà  luogo  fuori  della  chiesa  e  senza 
preghiere,  extra  eeelesiam  et  sine  precibus. 

Benedizioni  del  sommo  pontefice.  — I  canonisti  ne 
distinguono  tre,  cioè,  comuni,  solenni  e  in  articulo 
morlis.  4°  Benedirono  i  pontefici  costantemente  i  fe" 
deli  sino  dall’origine  della  Chiesa,  e  nelle  loro  apo¬ 
stoliche  adottarono  la  formola  :  Salulem  et  apostoli' 
cani  benediclionem,  che  vuoisi  incominciata  l’anno  80 
dal  terzo  pontefice  s.  Cleto,  se  dobbiamo  prestar  fede 
a  Martino  Polono  e  ad  altri  antichi  scrittori,  tra’qnab 
Lodovico  Giacobbe  di  S.  Carlo  (Bibl.  Pont,  lib- 
p.  58).  Ma  non  si  conoscono  lettere  genuine  di  s.  Ciclo» 
per  la  qual  cosa  pensò  il  Sandini  che  la  formola  hl 
quislione  non  fosse  usata  prima  di  Giovanni  v  eletto 
nel  685.  Il  Papebrochio  ed  il  Garnier  pretendono  p01 
che  non  s’usasse  qual  titolo  dei  brevi  pontifica  se  non 
dopo  Leone  ix  eletto  nel  1049  o  di  Gregorio  vu,  eletto 
nel  4075.  Questa  benedizione  cancella  le  colpe  ve¬ 
niali  e  assolve  dalla  scomunica,  nè  si  comparte  agl* 
acattolici.  Benedetto  xiv  però ,  licenziando  due 
luterani,  li  benedi  ammonendoli:  Io  vi  benedico ,  i[ 
Signore  r’  illumini.  Maron  ,  protestante  ,  ritira  vasi 
mentre  Pio  vii  slava  per  benedire,  e  il  pontefice  ri¬ 
chiamandolo  ,  gli  dicea  :  Se  vi  ritirate  dal  pontefice 
romano,  spero  peraltro  che  non  ricuserete  la  benedizione 
di  un  vecchio  affettuoso.  Benedicono  i  pontefici  collo 
tre  prime  dita  alzate,  e  i  vescovi  greci  coll’ unire  il  mj' 
gnolo  al  pollice,  ad  esprimere  in  altra  guisa  la  Tri' 
nità,  cioè,  co U’alfa  e  V omega.  Benedice  il  pontefice  nc| 
proprio  palazzo,  per  Roma,  in  viaggio,  nelle  funzioi11 


sacre,  nelle  cappelle  dalla  sedia  gestatoria,  e  chi  rice'e 
la  benedizione  si  prostra  inginocchio.  Chiunque scrive 
al  pontefice,  sia  pur  re  o  imperatore,  gli  domanda  i® 
benedizione.— Benedicono  i  pontefici  anche  le  cose  di 
cristiana  pietà  ;  e  Pio  v  fu  il  primo  a  benedir  medagbc» 
concedendo  indulgenze  a  chi  le  portava  addosso  (an< 
4566).  Le  indulgenze  con  benedizione  pontificia  i^n 
s’accordano  a  cose  facili  a  consumarsi,  nè  possono  i*J 
altri  trasmettersi  colla  transazione  di  dominio,  o  c 
dare  ad  imprestilo  le  cose  benedette.  — 2°  Le  bened* 
zioni  solenni  del  papa  nelle  cappelle  pontificie  son° 
o  annuali  o  straordinarie.  Le  annuali  date  da 
logge  lateranense,  vaticana  e  liberiana  sono  qua 
tro:  giovedì  santo  e  pasqua  in  s.  Pietro;  Pascei^ 
sione  in  s.  Giovanni  ;  T  assunta  in  s.  Maria  niag 
giore.  Le  straordinarie  sono  quelle  della  coronazio®' 
in  s.  Pietro;  del  possesso  in  s.  Giovanni;  delle  pr^ 
cipali  festività  nell’anno  santo  ;  delle  basiliche  a  P,a  ^ 
cere  del  pontefice.  La  benedizione  papale  si  dà  P  ^ 
mondo  cattolico  con  le  stesse  grazie  spirituali  da  pcl 
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sono  delegate  a  ciò  dal  pontefice.— 5°  Il  rito  della 
benedizione  del  vescovo  ai  moribondi  fu  in  uso  prima 
dell’840,  avendola  domandata  l’imperatore  Ludovico  i 
a  Diogene,  vescovo  Melense.  L’indulgenza  plenaria 
va  sempre  annessa  a  questa  benedizione  in  articulo 
inorlis,  pecchi  in  tal  punto  raccomanda  divolamente 
a  Dio  l’anima  sua  dopo  di  aver  ricevuti  i  sacramenti. 
»  vescovi  ne  ricevevano  la  facoltà  di  tre  in  tre  anni, 
ma  Benedetto  xiv  la  concesse  loro  in  perpetuo.  I  pon¬ 
tefici  moribondi  la  ricevono  dal  cardinale  penitenziere 
maggiore. 

BENEFIAL  (cav.  Marco).  —  Pittore  nato  a  Roma 
nel  1684  e  morto  nel  4764.  Benché  da  se  stesso  dissi¬ 
mile  nell’operare ,  non  per  difetto  di  senno ,  ma  per 
negligenza  ,  tutta  volta  egli  è  ingegno  grande  e  sopra 
tutti  gli  altri  del  suo  tempo  per  la  perfezione  del 
disegno  e  pel  colorito  caraccesco.  La  sua  memoria 
è  fra  quelle  de’ più  insigni  nel  Panteone,  e  l’abate 
Giovenazzo  ,  clic  ne  stese  l’ elogio  ,  ne  loda  special- 
mente  l’espressione.  Si  encomiano  di  lui  una  Flagel¬ 
lazione  alle  Stimmate,  un  S.  Secondino  ai  Passionisti, 
le  istorie  di  s.  Lorenzo  e  di  s.  Stefano  ,  nelle  quali 
Imitò  il  Domenichino.  Il  Bonfredi,  suo  scolaro,  gli 
tributò  giuste  lodi,  dichiarandolo  ristauratore  del- 
l’ arte  e  nemico  dell’  ammanierato.  Non  mancò  di 
contraddittori,  avendo  lasciato  dipinti  di  poco  pregio; 
ma  quelli  che  abbiamo  accennati  bastano  ad  assi¬ 
curargli  il  suffragio  della  posterità  che  giudica  senza 
passione. 

BENEFICENZA  ( moral .).  —  Per  essere  veramente 
benefico  non  basta  astenersi  dal  fare  male  altrui,  ma 
bisogna  anche  volere  e  fare  del  bene  reale  ai  nostri 
Ornili.  La  beneficenza  poi  è  maggiore  o  minore  secon- 
dochè  maggiori  o  minori  sono  i  benefizii,  più  o  meno 
opportuni ,  più  o  meno  frequenti  ed  in  maggiore  o 
minor  proporzione  col  sacrifizio  che  si  deve  incon¬ 
trare.  Essa  non  è  un  dovere  di  diritto,  cioè  la  legge 
mvile  non  può  costringere  alcuno  ad  esercitarla  ,  e , 
secondo  alcuni  egoisti  ,  non  è  neppure  un  dovere 
morale.  Tuttavia  se  l’uomo  deve  tendere  al  suo  fine, 
sua  morale  destinazione  colla  maggior  rapidità  e 
coi  mezzi  più  opportuni  che  può,  se  gli  uomini  abbi¬ 
sognano  di  reciproco  aiuto  per  avvicinarsi  alla  porfe- 
z'0ne>  soccorrere  gli  altri  è  un  dovere,  ed  esserne  soc- 
c°rso,  un  diritto  nell’estrema  necessità.  Per  altra  parte, 
quantunque  il  mondo  potesse  sussistere  colla  sola  giu¬ 
stizia  ,  se  questa  predominasse  ,  non  si  vedrebbero 
ante  anomalie;  senza  beneficenza  esso  mancherebbe 
m  un  forte  legame,  di  un  bello  spettacolo.  La  fred¬ 
da  ,  l’ indifferenza  ,  l’ impassibile  giustizia  dallo 
guardo  severo,  sorda  alle  miserie,  darebbe  alla  so- 
c,ctà  umana  un  aspetto  sì  poco  animato ,  che  il  solo 
m°to  che  rimarrebbe  potrebbe  piuttosto  far  credere 

una  società  di  automi  che  di  esseri  morali.  —  La 
eneficenza  è  bella  virtù,  ma  l’uomo  deve  guardarsi 
)V  ?vve'enar'a’  umiliando  il  beneficato.  11  modo  di  fare 
f  ®cne  ue  raddoppia  il  valore.  Vi  è  anzi  tal  via  di 
^ure  un  benefizio  che  lo  rende  odiosi anziché  accetto; 
v  J110  accade  quando  non  vien  suggerito  dalla  bene- 
0  enza  ,  da  quel  sentimento  che  indovina  il  dolore 


altrui  e  cerca  di  porvi  riparo  il  meglio  che  si  può 
ma  nel  tempo  stesso  si  vela  allo  sguardo  altrui.  L’o¬ 
stentazione  della  beneficenza  nasce  da  vile  e  sordido 
calcolo,  dall’ egoismo. -Affinchè  la  beneficenza  <ia 
una  vera  virtù,  deve  essere  governata  dalla  ragione, 
tanto  rispetto  alla  natura  dei  benefizii  che  si  fanno 
quanto  alle  persone  che  si  vogliono  beneficare.  Ri¬ 
spetto  al  benefizio  si  correrebbe  rischio  talvolta  di 
far  del  male,  anziché  del  bene,  se  non  si  calcolassero 
le  conseguenze  dell’  azione  che  si  fa  ;  e  rispetto  alle 
persone  vuoisi  dare  una  preferenza  a  quelle  che  sono 
più  meritevoli  e  più  bisognose ,  a  quelle  che  ci  ap¬ 
partengono  più  dappresso  o  a  cui  siamo  legati  per 
vincolo  di  gratitudine. 

BENÉFICIARII  (stor.  e  antich.).—  Così  chiamavansi 
que’ soldati  romani  i  quali  accompagnavano  i  capitani 
dell  esercito  ed  erano  esenti  da  ogni  altro  dovere.  — 
Chiamavansi  benéficiarii  altresì  i  congedati  dal  ser¬ 
vizio  militare  e  che  erano  provveduti  di  benefica 
pel  proprio  mantenimento.  Gli  uni  probabilmente 
non  erano  diversi  dagli  altri ,  e  si  possono  compren¬ 
dere  perciò  nella  stessa  definizione.  Essi  erano  vecchi 
ed  esperinientati  militari  i  quali,  avendo  servito  du¬ 
rante  il  periodo  legale  o  ricevuto  il  congedo,  come 
particolare  distintivo  di  onore  erano  di  nuovo  invi¬ 
tati  al  servizio  in  cui  erano  tenuti  in  gran  pregio, 
esentati  da  ogni  basso  servizio  militare  e  destinati  a 
custodire  lo  stendardo ,  o  a  qualche  altra  onorevole 
occupazione.  Quando  erano  richiamati  al  servizio, 
erano  detti  evocati  :  prima  del  loro  richiamo  erano 
chiamati  emeriti.  —  Benéficiarii  detti  erano  altresì 
coloro  che  erano  innalzati  ad  un  grado  più  elevato 
per  favore  dei  tribuni  o  di  altri  magistrati.  La  parola 
beneficiarius  si  trova  frequentemente  nelle  iscrizioni 
romane  in  cui  le  va  sempre  unita  la  parola  consulis : 
benché  nel  Grutero  si  leggano  oltre  beneficiarius  con- 
suiis,  anche  beneficiarius  tribuni,  pra;toris,  legati,  prcc- 
fecti,  proconsulis  ed  altre  simili  espressioni. 

BENEFICIATO  (drit.  can.).— Colui  che  possiede  un 
benefizio  ecclesiastico  ,  annessavi  cura  d’anime  o  no 
(v.  Benefizio)  ,  con  residenza ,  non  residenza  e  corale 
nelle  basiliche  ,  cattedrali ,  collegiate  e  dovunque 
trovisi  un  capitolo.  I  beneficiali ,  secondochè  sono 
canonici  o  cherici,  vanno  tra  loro  distinti  per  ordine 
e  grado  di  gerarchia  corale,  ed  hanno  cappe,  almuzie, 
mozzette,  cotte  ed  altri  distintivi,  secondo  le  conces¬ 
sioni  pontificie  e  gl’indulti.  Se  il  benefizio  è  con  resi¬ 
denza,  il  beneficiato  deve  risiedere  nel  luogo  di  esso 
e  adempiere  agli  uffizii  che  gl’incombono  ;  recitare 
le  ore  canoniche  o  in  coro  o  altrove  ;  portar  l’abito 
ecclesiastico  e  tonsura  patente;  procurare  onesto  vitto 
a  sé,  il  resto  darlo  a’  poveri  o  alla  Chiesa,  con  ob¬ 
bligo,  se  vi  manchi,  di  restituzione.  Il  benefizio  è  di 
diritto  divino,  naturale  e  positivo;  e  il  Messia,  par¬ 
lando  del  ministero  apostolico  ,  disse  :  «  l’operaio  è 
degno  di  sua  mercede  ..  L’apostolo  s.  Paolo  ,  com¬ 
mentando  questo  passo,  conchiude  che  il  Signore  ha 
ordinato  che  i  banditori  del  vangelo  vivano  di  esso 
(i  ad  Corinth .,  cap.  9). 

BENEFICIATURA  (drit.  can.).  —  Appellazione  di 
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certi  benelizii  amovibili  die  possono  essere  rassegnati 
e  vacano  coll’assenza.  Di  questo  genere  sono  i  posti 
de’  vicarii,  cappellani,  coristi  e  cantori.  Chi  gli  occupa 
può  essere  destituito  senza  monizione  canonica,  men¬ 
tre,  secondo  il  gius  canonico,  i  veri  beneficiati  noi 
possono. 

BENEFIZII  DI  DIO.— La  sacra  scrittura  ci  dice  che 
Dio  ha  benedette  tutte  le  sue  opere,  che  non  dimen¬ 
tica  alcuna  delle  sue  creature,  ch’egli  è  buono  e  be¬ 
nefico  verso  tutti  gli  uomini,  che  le  sue  misericordie 
si  spargono  sopra  tutti  senza  eccezione  ( Genesi  c.  v, 
y.  S.  —  Sap.,  c.  ii,  v.  2 H.—Salm.  444.  v.  9).  Questa  è 
una  delle  verità  di  cui  dobbiamo  essere,  più  che  delle 
altre,  convinti.  — È  d’uopo  distinguere  i  benefizii  di 
Dio  nell’ordine  fisico  e  nell’ordine  morale:  quelli 
sono  i  naturali,  questi  i  soprannaturali.  Tutto  ciò  che 
può  contribuire  al  ben  essere  di  una  creatura  sen¬ 
sibile,  nell’ordine  fisico,  è  senza  dubbio  un  benefizio. 
Indipendentemente  dalla  moltitudine  degli  esseri  de¬ 
stinati  nell’universo  a  nostro  uso,  vi  sono  certi  be¬ 
nefizii  personali  concessi  a  ciascun  particolare,  quali 
sono  gli  organi  sensitivi  ben  conformati,  un  tempe¬ 
ramento  robusto,  una  salute  costante,  un  carattere 
inalterabile,  ecc.,  senza  i  quali  un  uomo  non  gode  se 
uon  imperfettamente  delle  cose  create  per  lui.  Ino 
spirito  giusto  e  retto,  passioni  frenate,  un  gusto  in¬ 
nato  per  la  virtù,  sono  nell’ordine  morale,  vantaggi 
inestimabili.  Tutti  questi  doni  sono  distribuiti  agli 
uomini  con  molta  ineguaglianza  :  non  v’ha  forse  due 
individui  che  li  posseggano  nella  stessa  misura.  I 
temperamenti  sono  tanto  varii  quanto  i  volti  :  ma 
non  vi  è  persona  che  non  partecipi  più  o  meno  ai 
benefizii  di  Dio  nell’ordine  fisico  e  nell’ordine  mo¬ 
rale.  A  guardarla  ben  da  vicino  l’ineguaglianza  non 
è  sì  grande,  come  si  presenta  a  primo  aspetto;  Dio  ha 
talmente  distribuiti  e  compensati  i  suoi  doni  che 
ninno  ha  giusta  cagione  di  dolersi.  Qual  è  1’  uomo 
sensato  che  vorrebbe  cangiare  la  propria  esistenza 
con  quella  di  altro  individuo  qualunque?  In  generale 
ognuno  è  contento  di  se  stesso;  non  ha  adunque  di¬ 
ritto  di  chiamarsi  malcontento  del  suo  fattore.  Ma  i 
suoi  benefizii  sono  nulli  per  chi  non  ne  conosce  il 
prezzo:  la  saggezza  ,  la  riconoscenza,  il  buon  senso, 
e  non  la  grandezza  della  fortuna,  sono  i  doni  che  ci 
rendono  felici.  I  desiderii  vani  di  miglioramento  sono 
traviamenti  dell’  imaginazione  ;  quasi  sempre  noi 
avremmo  motivo  di  affliggerci  se  Iddio  ascoltasse  i 
nostri  voti.  —  I  benefizii  soprannaturali  sono  tutti  i 
mezzi  interni  ed  esterni  di  pervenire  all’eterna  salute 
(e.  Grazia).  — L’essenziale  è  di  sapere  in  quanto  agli 
uni  ed  agli  altri,  che  la  bontà  infinita  di  Dio  non  esige 
eh  essa  ce  li  conceda  più  abbondantemente  di  quello 
cbe  fa;  che  la  sua  giustizia  non  consiste  nel  distri¬ 
buirli  egualmente  a  lutti,  ma  a  non  domandar  conto 
a  ciascun  individuo  se  non  di  ciò  che  gli  è  stato  dato. 
Queste  due  verità  ben  comprese  risparmierebbero  al 
comune  degli  uomini  un’infinità  di  mormorazioni  in¬ 
giuste,  e  ai  filosofi  un  gran  numero  di  falsi  ragiona¬ 
menti. 
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i  benefizii,  siccome  i  vescovadi,  le  abazie  ed  altre  di- 
i  gnità,  delle  quali  il  papa  assegna  le  provvisioni  in 
seguito  ad  una  deliberazione  concistoriale  dei  cardi¬ 
nali.  In  Francia,  designavansi  con  questo  nome  le 
dignità  la  cui  nomina  spettava  al  re,  a  norma  del  con¬ 
cordato  stabilito  fra  Leone  x  e  Francesco  i. — Gregorio 
di  Tours  e  il  monaco  Aimoino  dimostrano  con  parec¬ 
chi  esempi  che  i  re  della  prima  razza  nominavano  ai 
vescovadi.  11  secondo  concilio  d’Aquisgrana,  tenuto 
ai  tempi  di  Luigi  il  Buono,  riconobbe  questo  diritto 
del  sovrano.  I  primi  re  della  terza  razza  seguirono 
le  loro  tracce  :  soltanto  nel  secolo  xii  il  papa  dispose 
di  qualcuno  di  quei  benefizii  :  ma  nel  secolo  seguente, 
Filippo  Augusto  usò  del  diritto  de’suoi  predecessori. 
Il  concordato  altro  non  fece  perciò  che  consentire  al 
re  l’esercizio  di  un  diritto  che  aveva  sempre  avuto 
di  designare  i  vescovi,  ecc.  Questo  diritto  medesimo 
apparteneva  a  tutti  i  sovrani  d’Europa  :  era  in  pieno 
vigore  in  Ungheria,  nella  Spagna,  ne’ Paesi-Bassi ,  in 
Savoia  e  nella  Repubblica  veneta. 

BENEFIZIO  (sto?*.). — Questa  parola  ebbe  presso  i 
Romani  varie  significazioni.  Quando  un  proconsole, 
prò  pretore  o  questore  ritornava  a  Roma  dalla  sua 
provincia,  rendeva  i  conti  al  tesoro:  indi  poteva  an¬ 
cora  dare  il  nome  delle  persone  che  avevano  servito 
sotto  lui  nella  provincia,  e  che  si  erano  rese  bene¬ 
merite  dello  stato.  Ciò  si  esprimeva  colla  frase  in  be- 
neficiis  ad  lerarium  de  ferie,  e  nel  caso  di  certe  persone 
officiali,  ciò  doveva  essere  fatto  dentro  trenta  giorni 
dopo  che  il  proconsole  aveva  dato  i  suoi  conti.  Lo 
scopo  di  tale  usanza  era  probabilmente  di  raccoman¬ 
dare  alla  pubblica  attenzione  tali  persone,  ed  in  molti 
casi  ciò  faceva  strada  a  futuri  onori  ed  emolumenti- 
Non  è  certo  se  ai  tempi  di  Cicerone  si  desse  danaro 
a  coloro  che  erano  raccomandati  in  tal  modo  (Cicer- 
ad  ilivers.  v.  20.  Pro  Archia  5). — Benefizio  signifi^ 
pure  onore,  protezione,  esenzione  da  alcune  specie  ài 
servizii,  concessi  da  un  governatore  o  comandante  ro¬ 
mano  ad  alcuni  soldati  detti  quindi  beneficiati  (Caesar- 
De  bello  civ.  i.  75;  in.  88;  Sveton.  Tiber.  12).  Grutero 
ci  dà  molte  iscrizioni  dalle  quali  si  vede  quanto  fosso 
comune  questa  pratica.  In  alcuna  di  esse  il  titolo  é 
rappresentato  dalle  iniziali  B,  F:  Beneficiarius  tigat\ 
consularis;  B,  F  :  proconsulis,ecc.  Sotto  gl’imperator* 
sembra  che  benefizio  significasse  qualunque  spec,e 
di  favori,  privilegii,  od  emolumenti  conceduti  da 
sovrano  ad  un  suddito,  e  Svetonio  osserva  (Tit-  _  ' 
che  tutti  i  Cesari,  giusta  un  regolamento  di  Tiberio* 
al  loro  avvenimento  al  potere,  credevano  che  tuùe 
le  concessioni  ( beneficia )  dei  loro  predecessori  riehie 
dessero  conferma  :  ma  Tito  per  un  editto  senza  sollo' 
citazione  confermò  tutte  le  concessioni  dei  preceden  1 
imperatori.  Le  concessioni  fatte  da  questi ,  le  flua  1 
consistevano  sovente  in  terre,  erano  scritte  in  °n 
libro  detto  liber  beneficiorum ,  che  era  tenuto  dal  pr,rl 
cipale  segretario  dei  benefizii,  sotto  la  cura  del  Coi** 
rcrnni  prifatarum  dell’imperatore,  o  da  una  perso11*1 
intitolata  A  commentario  benefidorum  come  si  rilevi 
da  una  curiosa  iscrizione  del  Grutero  (dcxxvih  v* 
Codesta  iscrizione  monumentale  è  in  memoria  di  : 
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I  lpio  Fedimo,  die  fra  le  altre  cariche  aveva  pure 
quella  di  segretario  dei  benefizii  di  Traiano.  Il  mo¬ 
numento  fu  eretto  sotto  l’impero  di  Adriano  (an.  154) 
da  Valente  Fedimiano,  probabilmente  uno  della  stessa 
famiglia  che  si  qualifica  custode  del  guardaroba. 

Benefizio  ( drit .  civ.).—  Significa  un  privilegio  par¬ 
ticolare,  e  così  dicesi  ( Dig .  i.  4.  5)  che  il  benefizio 
dell’  imperatore  dev’essere  interpretato  liberalmente, 
e  nella  legge  Giulia  de  bonis  cedendis  parlasi  di  un 
debitore  che  aveva  il  privilegio  di  non  essere  impri¬ 
gionato  (Cod.  vii,  tit.  71). —Benefizio,  dagli  scrittori 
del  medio  evo  dicesi  qualunque  concessione  di  terra 
fatta  dal  fisco ,  a  vita ,  e  vien  delta  così ,  secondo  il 
Dueange ,  perchè  veniva  fatta  per  mera  liberalità  < 
benevolenza  del  concedente.  Ma  da  ciò  che  abbiamo 
detto  si  ricava  che  questa  specie  di  concessione  era 
detta  così  ad  imitazione  delle  concessioni  degl’  impe- 
ratori  romani.  Una  concessione  beneficiale  nel  medio 
evo  sembra  che  fosse  veramente  una  concessione  vi¬ 
talizia,  cioè  ad  un  individuo,  e  corrisponde  ad  usu¬ 
frutto.  La  parola  benefizio ,  applicata  a  concessione 
feudale,  fu  poi  cangiata  in  quella  di  feudo ;  ed  i  ter¬ 
mini  benefizio  e  feudo  sono  spesso  usati  indifferente¬ 
mente  dagli  scrittori  che  trattano  materie  feudali.  Per 
P‘ù  minute  e  copiose  osservazioni  sulla  parola  bene¬ 
fizio  vedi  Ducange,  Glossarium ,  ecc.,  ed  Hotman, 
Commentarti**  verborum  juris,  Lione  4599  (v.  Feudo). 

Benefizio  (  drit.  con.  ).  —  Gli  autori  che  hanno 
dritto  sopra  materie  beneficiali  non  sono  stati  d’ac¬ 
cordo  sulla  precisa  significazione  della  parola.  Gli 
l,ni  hanno  inteso  per  benefizio  il  diritto  di  godere  di 
l,na  parte  dei  beni  della  Chiesa,  designata  e  determi¬ 
na  in  modo  speciale  ;  di  modo  che  uno  non  possa 
essere  turbato  in  tal  godimento  da  qual  si  voglia  altro 
Possessore  o  fruttuario  di  una  porzione  qualunque 
(*e*  beni  della  Chiesa  ,  e  non  possa  esso  turbare  gli 
ultri  nella  loro  possessione  di  oggetti  non  compresi 
nia  parte  determinata.  Altri  nel  benefizio  vedono 
bjù  che  un  semplice  godimento  ;  secondo  essi  è  un 
,ritto  fisso,  permanente,  trasmissibile  dopo  la  morte 
.  *a  deposizione  del  tutelare.  Ne  conseguirebbe  da 
Cl°  che,  costituito  il  benefizio,  non  potrebbe  più  al- 
®Un°  riprendere  tutti  i  beni  o  parte  di  essi,  al  che  non 
P°terono  pensare  i  fondatori  od  amministratori  dei 
j®n»  della  Chiesa.  Nè  dobbiamo  dimenticare  che  i 
enefizii  ecclesiastici  hanno  un’origine  quasi  simile  a 
mella  dei  benefizii  militari  co’  quali  si  vollero  ricom¬ 
pensare  alcune  persone  ed  assicurar  loro  un  modo  di 
®sistenza.  Egli  è  adunque  evidente  che  tali  ricom¬ 
pense  dovettero  essere  proporzionate  ai  servizii  resi 
da  rendersi,  e  che  in  conseguenza  la  quota  delle 
lc°*»pense  dovette  variare  secondo  le  circostanze.  Ciò 
che  toglie  ogni  questione  si  è  che  nei  primi  tempi  i 
aconi  e  i  vescovi  erano  i  soli  amministratori  dei  beni 
^  Chiesa  e  che  ne  facevano  distribuire  le  rendite 
s  ec°nomi  a’  sacerdoti  per  assicurare  loro  mezzi  di 
^Ss|stenza  quando  l’età,  le  malattie  od  altre  cause 
Ve  .ano  loro  necessarii  tali  soccorsi.  In  seguito,  a 
deM  ^  Una  Porz'one  delle  rendite  si  diede  una  parti 
Jen‘  colla  condizione  che  dopo  un  certo  tempo 
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ritornassero  alla  Chiesa  ;  il  che  rassomigliava  alle  ri¬ 
compense  che  gl’imperatori  romani  concedevano  ai 
soldati.  Erano  questi ,  come  abbiamo  accennato  nel¬ 
l’articolo  precedente,  delti  wilites  benéficiarii,  perchè 
possedevano  un  benefizio  (donde  alcuni  autori  trag¬ 
gono  l’origine  dei  feudi)  e  per  analogia  questo  nome 
passò  ai  chierici.  Già  sotto  papa  Simmaco  nell’anno 
300  si  trovano  tracce  di  benefizii  ecclesiastici,  poiché 
a  quest’epoca  s’ incontra  la  cessione  ad  un  chierico, 
che  si  era  reso  benemerito  della  Chiesa,  di  un  campo 
che  possedè  e  godè.  Un  canone  del  primo  concilio  di 
Grange,  tenuto  nel  441,  offre  pure  vestigii  della  fon¬ 
dazione  dei  beneficii  e  del  ius  padronato  ;  ma  queste 
altre  non  sono  che  eccezioni  all  uso  ordinario  che  con¬ 
sisteva  nella  distribuzione  per  mano  degli  economi, 
delle  rendite  della  Chiesa ,  quando  le  obblazioni  dei 
fedeli  non  bastavano  più  al  mantenimanto  dei  mi¬ 
nistri  dell’altare.  Solamente  nel  secolo  vm  cominciò 
a  stabilirsi  l’uso  dei  benefizii.  I  curati  ed  i  loro  vi- 
carii  al  tempo  di  Carlomagno  avevano  rendite  fisse  e 
certe  e  percepivano  pure  le  decime  ;  avevano  in  fine 
veri  beneficii  e  ciò  che  si  praticava  in  Francia  non 
tardò  ad  estendersi  in  tutto  l'occidente.  Il  nome  di 
benefizio  adoprato  in  questo  senso  trovasi,  nei  concilii 
di  Francfort  dell’anno  794  e  di  Magonza  dell’&15.  1 
titoli  ecclesiastici  furono  allora  detti  benefizii  ed  ogni 
chierico  avente  un  benefizio  ebbe  una  rendila  a  quello 
annessa.  Tuttavia  nel  secolo  xii  si  divideva  ancor 
qualche  volta  il  prodotto  delle  collette  e  delle  limo- 
sine,  ed  il  nome  di  benefizio  potè  applicarsi  non  solo 
ai  titoli  che  davano  diritto  al  godimento  di  una  parte 
dei  beni,  ma  eziandio  a  tulli  quelli  che  davano  di¬ 
ritto  alla  partecipazione  alle  rendite  delle  collette  , 
delle  decime  e  simili.  Dapprima  non  fu  permesso  di 
possedere  che  un  solo  benefizio  ,  ma  a  poco  a  poco 
diminuì  questo  rigore  ,  e  più  d’una  volta  nei  tempi 
turbolenti  che  afflissero  le  società  civili  e  che  sten¬ 
devano  in  conseguenza  la  loro  funesta  influenza  anche 
sulla  Chiesa  ,  il  rilassamento  giunse  a  tal  punto  che 
si  videro  concentrati  in  un  solo  individuo  molli  bene¬ 
fizii.  Il  cardinale  di  Lorena,  che  col  suo  fratello  ed  il 
suo  nipote,  fu  Fanima  della  lega,  possedeva  al  tempo 
stesso  molti  vescovati  ed  arcivescovati;  alcuni  vescovi 
possedevano  pure  ricche  badie.  V’erano  inoltre  bene¬ 
fizii  di  origine  affatto  feudale ,  e  coloro  che  li  posse¬ 
devano  erano  tenuti  al  servizio  militare,  e  riguardan¬ 
dosi  come  possessori  di  feudi ,  non  si  facevano  scru¬ 
polo  di  godere  di  tutte  le  prerogative  annesse  ai  feudi 
ed  una  di  queste  prerogative  era  di  poterne  posse¬ 
dere  parecchi.  La  Chiesa  condannava  questi  disor¬ 
dini,  ma  la  sua  voce  fu  lungo  tempo  impotente.  Molti 
beneficiati  aggiunsero  al  loro  titolo  di  vescovo  quello 
di  conte  e  di  duca.  —  Premessi  questi  cenni  intorno 
all’origine  dei  benefizii,  vediamo  cosa  ne  costituisca 
1’  essenza  ,  la  loro  divisione  ,  e  chi  possa  erigerli  c 
conferirli.  Alla  sostanza  del  benefizio  appartiene  il 
congiungimento  di  un  uffizio  ecclesiastico  col  diritto 
di  godere  di  una  porzione  dei  beni  della  Chiesa,  con¬ 
ferito  ad  un  chierico,  c  perciò,  mancando  una  di  que¬ 
ste  due  condizioni ,  non  esiste  benefizio.  Spetta  pure 
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alla  sostanza  di  esso  elle  sia  stalo  eretto  per  autorità 
del  superiore  ecclesiastico,  ed  in  ciò  si  distingue  dalla 
cappellania  laicale  (u.  Cappellata).  I  benefizii  sono 
perpetui ,  individui  ed  incompatibili.  Diconsi  perpetui, 
tanto  considerali  in  sè,  perchè  si  erigono  coll’inten¬ 
zione  che  non  si  sopprimano,  quanto  per  ragione  del 
beneficiato,  perchè  questi  senza  giusta  causa  non  ne  può 
essere  privato.  Diconsi  individui,  perchè,  eccettuato 
il  caso  di  manifesta  utilità  della  Chiesa ,  non  si  pos¬ 
sono  dividere,  nè  può  farsi  un  solo  benefizio  di  parec¬ 
chi.  Diconsi  finalmente  incompatibili,  perchè  un  chie¬ 
rico  non  può  averne  più  d’ uno  ad  un  tempo,  e  ciò  si 
perchè  può  meglio  adempire  ad  un  solo  uffizio  che  a 
parecchi,  e  si  perchè  possano  i  beni  ecclesiastici  mag¬ 
giormente  ripartirsi  tra  i  chierici.  Il  concilio  tridentino 
tuttavia  stabili  (sess.  24  De  reform .,  c.  17)  che  se  un 
solo  benefizio  non  bastasse  a  sostentare  un  chierico,  se 
gliene  potesse  conferire  un  altro  semplice,  purché  non 
incompatibile  col  primo  per  ragione  di  residenza.  Va¬ 
rie  poi  sono  le  divisioni  dei  benefizii.  Sono  essi  maggiori 
o  minori :  maggiori  o  consistoriali  diconsi  quelli  cui  va 
congiunta  una  giurisdizione  vescovile  o  quasi  vesco¬ 
vile,  e  possono  solo  venire  conferiti  dal  sommo  pon¬ 
tefice  in  concistoro  :  minori  diconsi  gli  altri.  Sono 
proprii  od  improprii ,  sccondochè  si  scostano,  o  no, 
dalle  regole  generali  stabilite  dai  benefizii;  e  secolari 
o  regolari ,  secondochè  vengono  conferiti  ai  secolari 
od  ai  regolari.  Sono  curati  quando  va  annessa  ad  essi 
la  cura  delle  anime  ,  l’ istruzione  di  una  certa  parte 
del  popolo,  ramministrazione  dei  sacramenti,  e  sem¬ 
plici  quando  non  ha  luogo  tale  obbligo.  Tali  sono 
le  badie ,  le  cappelle  che  i  fondatori  hanno  istituite 
coIFobbligo  di  qualche  messa  e  simili,  e  si  potevano 
conferire  anche  ai  fanciulli  di  sette  anni,  come  venne 
confermato  nell’istruzione  pontificia  di  Benedetto  xiv 
‘lei  1745.  Dividonsi  anche  i  benefizii  in  residenziali 
se  richieggono  la  residenza  nel  luogo  del  benefizio  e 
non  residenziali  se  non  la  richieggono  ,  in  riservati, 
in  elettivi,  in  patronati.  Si  danno  finalmente  in  titolo 
od  in  commenda.  Vedremo  ai  titoli  speciali  di  Colla¬ 
zione  DEI  BENEFIZII  ,  COMMENDA  ,  ELEZIONE  ,  DRITTO  DI 

Patronato  e  Riserva  in  che  consistano  specialmente 
queste  differenze.  Non  tutti  i  chierici  possono  ottener 
benefizii,  rimanendone  alcuni  esclusi  per  causa  d’iR- 
regolarità  (vedi) ,  e  questa  può  anche  esser  cagione 
per  cui  il  chierico  ,  che  già  possedeva  un  benefizio , 
ne  venga  spogliato.  Possono  anche  perdersi  i  bene¬ 
fizii  per  rinunzia  fattane  col  consenso  del  superiore  , 
per  legittima  permuta,  per  non  prendersi  entro  l’anno 
gli  ordini  che  devono  essere  annessi  al  benefizio,  o 
finalmente  per  pena  ,  nel  qual  caso  deve  aver  luogo 
la  sentenza  del  giudice. 

BENEFIZIO  DI  CESSIONE  (v.  Cessione). 

BENEFIZIO  DI  DIVISIONE  (v.  Divisione). 

ENEHZIO  DI  ETÀ’  (v.  Emancipazione,  Tutela, 
ecc.). 

,  ario)ÌEFIZI0  D’INVENTARI°(^«n«pr.)  (v.  Inven- 

BENEFRATELLl  ( stor .  eccl.  ).  _  Ordine  religioso 
ospitalario,  instituito  da  s.  Giovanni  di  Dio,  chiamato 


nella  Spagna,  dei  frati  dell’  ospitalità;  in  Francia, 
della  carità  e  in  Italia  dei  bene  fratelli,  il  qual  nome 
venne  all’ Instituto ,  perocché  il  santo  fondatore  an¬ 
dava  per  la  città  con  una  sporta  sulle  spalle  e  due 
pentole  sulle  braccia,  chiedendo  limosina  per  gl’  in¬ 
fermi,  esclamando  ad  alta  voce:  fate  bene,  fratelli,  per 
amor  di  Dio.  Dopo  di  lui,  alcuni  altri  pietosi  uomini 
seguirono  il  magnanimo  esempio:  e  Piov,  nel  4572, 
colla  bolla  Licei  ex  debito,  confermò  l’ approvazione 
dell  instituto  data  da  Leone  x,  concedendogli  la  re¬ 
gola  di  s.  Agostino,  e  prescrivendo  l’abito  nero,  in 
vece  del  cinerino  che  portavasi  in  prima.  Questi  re¬ 
ligiosi  non  prendono  ordini  sacri,  nè  attendono  agl* 
studii  ma  si  danno  tutti  al  servigio  dell’umanità  sof¬ 
ferente  ( v .  Ospitalità,  Ospitalieri,  Ospedali). 

BENEPLACITO  Apostolico  (dir.  can.).— Nome  che 
si  dà  al  consenso  del  papa  per  l’alienazione  dei  beni 
ecclesiastici:  l’atto  o  breve  che  ne  contiene  il  per 
messo,  chiamasi  pure  in  tal  guisa.  Il  beneplacito  apo¬ 
stolico  è  necessario:  1°  per  l’alienazione  de’bcni  che 
trovansi  incorporati  a  qualche  chiesa  o  luogo  pio  ;  2° a 
fine  di  ripudiare  un  legato  pio  fatto  ad  una  chiesa, 
monastero  od  altro  luogo  di  carità,  secondo  la  sen¬ 
tenza  di  gravi  teologi  ;  5°  per  alienare  i  diritti  per¬ 
petui  di  una  chiesa  ;  4°  per  transigere  in  modo,  che 
una  chiesa  ceda  i  diritti  ad  essa  appartenenti  sopra  1 
beni  pretensi,  quantunque  altra  cosa  riceva  in  iscam- 
bio  ;  5°  per  alienare  i  beni  d’una  chiesa  in  un'altra, 
6°  per  un  taglio  di  piante  di  qualche  prodotto,  da  cui 
ne  venga  considerevole  danno;  7°  sono  nulle  senza 
beneplacito,  le  locazioni  o  concessioni  de’beni  eccle- 
siastici  fatte  per  lungo  tempo,  non  ostante  la  consue¬ 
tudine;  8°  non  si  può,  senza  il  beneplacito,  alienare 
il  danaro  destinato  pe’monti  di  pietà  ;  9°  non  possono 
del  paro  alienarsi  senza  esso  in  qualunque  modo  i  he*)1 
ecclesiastici,  salvo  non  siano  lasciati  perchè  s’acqu*' 
slino  con  essi  suppellettili  a  servizio  del  tempio;  ^ 
finalmente,  i  regolari  nulla  possono  vendere  per  q,,a' 
lunque  ragione  di  ciò  che  all’ instituto  appartiene» 
sia  in  immobili,  sia  in  effetti  di  pregio.  In  alcuni  cas> 
il  beneplacito  può  anche  rilasciarsi  dalla  sacra  coi*' 
gregazione.  Il  beneplacito  s’usa  altresì  nella  curi» 
romana  per  riservare  alla  libera  volontà  del  papa  0 
della  santa  sede  la  durata  di  un  officio  ;  e  a  quest’uop° 
s’adopera  comunemente  la  formola  :  Ad  BcneplaciW11 
nostrum  et  Sanclas  Sedis. 

BENEVENTO  (geogr.).— Città  arcivescovile,  api1,11 
tenente  al  papa,  sebbene  sia  col  suo  territorio  circe*1 
data  dalla  provincia  del  Principato  ulteriore  del 
di  Napoli.  Ella  è  posta  nel  paese  degli  antichi  J 
sul  pendio  d’una  collina  che  domina  due  valloni,  *,r‘^ 
gali  l’uno  dal  Calore  e  Paltro  dal  Sabato.  La  sua  s*tu“ 
zione  è  fertile  e  deliziosissima,  a  4 20 miglia  circa 
da  Roma,  e  a  29  N.-E.  da  Napoli.  La  sua  long.  Eè; 
27',  la  lat.  4  4°  6'.  — Benevento  fu  una  delle  città  p*1^ 
cipali  dei  Sanniti,  quella  dopo  Roma  che,  nella 
denza  sua,  maggiori  tracce  abbia  conservato  dell’»11 1  ^ 
magnificenza.  Credesi  anteriore  a  Roma,  volendo*8^, 
tradizione  edificata  da  Diomede  457  anni  prima 
quella.  In  principio  si  chiamò  Malventum,  a  1110  ‘ 
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♦Iella  violenza  dei  venti  che  vi  regna  ;  e  allorquando 
i  Romani  vi  mandarono  una  colonia,  bene  augurando 
di  essa,  cambiaronle  il  nome  in  Beneventani.  L’ul¬ 
timo  conflitto  fra  Pirro  e  i  Romani  (275  anni  av.  C.) 
successe  nel  vasto  suo  piano.  Totila  la  distrusse  l’anno 
545  dell’era  nostra,  ma  i  Longobardi  la  riedificarono, 
e  se  la  resero  tributaria  con  Capua  e  Napoli  e  gran 
parte  della  Campania.  Il  loro  principato  ebbe  fine  nel 
1022  sotto  il  duca  Landolfo.  Nel  605  Costante  ii, 
imperatore  d’Oriente,  vi  fece  tagliar  la  testa  al  valo¬ 
roso  e  fedele  Sesoaldo.—  Dall’anno  1055  in  poi,  Bene- 
vento  fu  quasi  sempre  posseduta  dalla  Chiesa ,  e  fu  l’ im¬ 
peratore  Enrico  ni  chela  cedette  a  Leone  ix,  invece  di 
Bamberga,  che  era  di  pertinenza  dellaChiesa.  Nel  1266 
fu  combattuta  sotto  Benevento  la  grande  e  sanguinosa 
Battaglia  fra  Carlo  d’Angiò  e  il  re  Manfredi;  nè  v’ha  chi 
non  conosca  la  barbarie  esercitatavi  dal  vincitore.  Dal 
1769  al  1773,  durando  le  controversie  fra  Clemente 
xiii  e  i  Borboni,  Benevento  fu  occupala  dalle  truppe 
napoletane.  Nel  1806,  Napoleone  aggregò  questo  prin¬ 
cipato  all’ impero,  e  lo  conferì  in  feudo  a  Talleyrand: 
finche  nel  1815  fu  restituito  al  pontefice  dal  con¬ 
gresso  di  Vienna.— Quattro  concilii  vennero  tenuti  in 
Benevento.  11  1°  nel  1087,  da  papa  Vittore  ni  contro 
l’antipapa  Guiberto.  11  2°  nel  1091  da  Urbano  ii  coli¬ 
co  il  medesimo  antipapa.  11  5°  nel  1108,  contro  l’in¬ 
vestitura  de’benefizii  in  favore  de’ laici.  Il  4°  nel  1115, 
relativamente  all’  abbazia  di  Monte  Cassino.  —  A’  dì 
nostri,  si  ammirano  in  Benevento:  il  palazzo  pubblico, 
|’arciveseovado  e  la  cattedrale,  bello  edificio  gotico, 
e  cui  cinque  navate  sono  sostenute  da  quattro  file 
♦li  colonne  di  marmo,  e  la  cui  porta  in  bronzo,  rap¬ 
presenta  in  rilievo  diversi  fatti  dell’  antica  e  nuova 
legge.  Il  circuito  della  città  è  di  tre  miglia  ,  e  le 
8ue  mura  con  quelle  del  castello,  sono  costrutte  con 
frammenti  di  colonne,  statue  e  marmi  antichi.  Molti 
Avanzi  d’antichità  inoltre  vi  si  conservano,  quali  sono 
®  rovine  d’un  teatro,  d’ alcune  terme  e  molte  iscri- 
fmni:  ma  il  più  bel  monumento  è  l’arco  di  trionfo 
1,1  marmo  di  Paro,  innalzato  in  onore  di  Traiano,  e 
Adorno  di  magnifiche  scolture.  Quest’  arco  forma  una 
elle  porte  della  città  che  dicesi  Porta  aurea.  Ogni 
jfrno,  in  Benevento  celebransi  grosse  fiere,  e  gli  abi- 
*“*i  ascendono  a  14,000:  molti  più  se  ne  contavano, 
Mina  che  nell’850  un  emir  siciliano  vi  portasse  lo 
^erminio.  Gravi  danni  recò  pure  a  Benevento  la 
Mie  del  4656,  e  il  terremoto  che  52  anni  dopo  la 
°vesciò  quasi  interamente.  Un  miglio  da  Benevento, 
v?pso  libeccio,  v’  ha  un’antica  colonna  miliare  nella 
*la  Appia,  indicante  il  numero  xxxi.  Celebri  da  ul- 
m°  sono  i  noci  di  Benevento,  che  per  la  loro  gros- 
®ezza  diedero  origine  alla  favola,  che  le  streghe  vi 
dessero  adunanze  in  riva  al  Sabato. 

BENEVOLENZA  ( filos .  mar.).—  Felice  disposizione 
cuore  che  ci  fa  prendere  parte  alle  pene  degli  altri, 
c  ispira  l’idea  di  addolcirle.  Non  è  sempre  possi¬ 
ci  e  di  esporsi  a  pericoli  per  salvare  i  sofferenti,  ma 
Sjlll°no  si  consolano  colla  dimostrazione  di  una  vera 
^patia  ;  tale  è  la  benevolenza.  Si  allega  contro  di 
che  a  forza  di  essere  generale,  le  avviene  qual- 
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che  volta  di  non  riuscir  utile  ad  alcuno  in  partico- 
lare;  ma  questo  è  un  grave  errore.  Vi  sono  mol¬ 
lissime  circostanze  che  non  esigono  nè  soccorsi  ne 
sacrifizn  :  la  vita  non  si  compone  soltanto  d’interessi 
e  di  bisogni;  chi  è  straziato  nei  sentimenti  e  nelle 
affezioni ,  prova  conforto  nell’essere  inteso  ;  che  sarà 
poi  quando  la  benevolenza  piange  insieme  con  noi  ? 
ma  essa  qui  non  si  arresta  ,  s’ intrammetle  di  buon 
grado  fra  le  pretese  e  gli  odii,  e  se  non  giunge  sem¬ 
pre  a  disarmarli,  spesso  li  pacifica  sull’atto  per  ricon¬ 
ciliarli  in  appresso.— Nei  tempi  di  crisi  e  di  disastri 
la  benevolenza  è  certamente  della  più  immediata  uti¬ 
lità  :  si  accorda  altresì  che  nei  tempi  ordinarii  la  sua 
attività  abbraccia  le  classi  più  numerose  della  società  : 
essa  è  tutta  in  azione.  Ma  egli  è  in  un’altra  sfera  che 
si  esercita  la  benevolenza  :  essa  non  solo  s’ ado¬ 
pera  a  prevenire  la  disgrazia,  ma  eziandio  a  procu¬ 
rare  la  felicità:  diffonde  la  calma,  la  dolcezza  e  il 
ben  essere  su  tutto  ciò  che  la  circonda  ;  questa  è  la 
cura  sua  principale  e  continua.  I  doni  della  benevo¬ 
lenza  si  ricevono  con  gran  fretta  d’animo;  ancora  un 
minuto  di  tempo  forse,  essi  sarebbero  giunti  troppo 
tardi.  In  tutte  le  condizioni  della  vita  ci  sentiamo 
rapiti  dall’aspetto  della  benevolenza  :  essa  si  associa  a 
tutto  ciò  che  le  si  avvicina.  — Si  confonde  qualche 
volta  la  cortesia  colla  benevolenza  ;  ma  è  facile  il  di¬ 
stinguerle;  la  prima  è  tutta  cosa  nostra,  e  si  consi¬ 
dera  qual  appannaggio  del  grado  occupato,  e  dell’e¬ 
ducazione  ricevuta,  ed  è  spesso  altiera  e  fredda; 
la  seconda  al  contrario,  ba  qualche  cosa  di  tenero  e 
di  carezzevole:  essa  lascia  da  parte  tutto  ciò  che  è 
distinzione  e  obbliga  quanto  più  sa  e  può,  senza  por 
mente  alla  differenza  di  condizione. 

BEN’GAL  (geogr. ) . — G rande  e  bella  provincia  del- 
l’Indostan  che  confina  al  N.  col  Nepaul,  col  territorio 
di  Sikkin  e  col  Butan,  al  N.  E.  col  territorio  di  As- 
sam,  all’E.  coll’ impero  Birmano,  al  S.  col  golfo  del 
Bengal,  al  S.  O.  colla  provincia  di  Orissa,  all’O.  con 
quella  di  Ballar.  Si  estende  circa  500  miglia  dall’E. 
all’O.;  260  a  un  di  presso  dal  N.  al  S.  e  75,000 
miglia  quadrate ,  delle  quali  un  ottavo  in  fiumi 
e  laghi.  La  sua  popolazione  si  fa  ascendere  a 
25,560,000  anime.  Tutto  questo  paese  altro  non 
forma  che  una  vasta  pianura  di  alluvione,  impercet¬ 
tibilmente  inclinata  verso  il  mare,  e  bagnata  dal 
Gange  che  vi  forma,  insieme  coll’Ugli  (Hooglv)  un 
vasto  delta  frammezzato  da  un  gran  numero  di  rami 
di  questi  due  fiumi  :  dal  Brahmaputra  e  da’ suoi  af¬ 
fluenti,  dal  Cosi,  dal  Conki,  dal  Mahananda,  dal  Dum- 
mudah  ecc.,  i  quali  prendono  le  loro  sorgenti  nelle 
Himalaya,  nel  Bihar,  nel  Ganduana,  nel  Butan,  nel 
Nepaul  e  nell’Orissa.  L’annata  è  divisa  nel  Bengal  in 
tre  stagioni:  la  calda,  la  piovosa  e  la  fredda.  La  pri¬ 
ma  comincia  in  marzo  e  finisce  in  giugno,  la  seconda 
comincia  in  giugno  e  termina  in  ottobre:’ dòpo  ciò  la 
temperatura  si  raffredda  e  dura  altri  quattro  mesi 
Le  nebbie  sono  frequentissime  e  vi  cadono  abbon¬ 
danti  rugiade  all’ avvicinarsi  della  stagione  piovosa: 
quest’umidità,  che  contribuisce  singolarmente  alla 
fertilità  del  suolo,  rende  il  clima  assai  pernicioso  agli 
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Europei.  Vi  si  raccoglie  riso  in  abbondanza,  frumento, 
orzo,  miglio,  tabacco,  zucchero,  cotone,  indaco,  cliiovi 
di  garofano,  noci  moscate,  droghe  medicinali,  legno 
di  sandalo  ed  altri,  lino,  senapa,  sesamo,  seme  di  li¬ 
no,  papaveri  da  cui  si  estrae  Loppio  ecc.  —  Si  alleva 
nel  Bengal  grosso  bestiame,  capre,  pecore  e  bachi 
da  seta.  Vi  si  trovano,  specialmente  nella  parte  S.E., 
elefanti  assai  ricercati  e  di  un  grand’uso:  e  nelle  altre 
parti,  buffali,  tigri,  cinghiali  e  altri  animali  selvaggi. 
Vi  esistono  miniere  di  ferro  nei  distretti  limitrofi  al¬ 
le  Himalaya.  L’esportazione  principale  consiste  in  riso, 
cotone,  seta  greggia  e  lavorata,  indaco,  zucchero, 
avorio,  tabacco,  droghe  medicinali,  ecc.  ecc.,  e  vi 
s’introducono  per  mare  oro,  argento,  rame,  ferro  in 
verghe,  panni  di  ogni  qualità,  tè,  sale,  porcellana, 
mercanziuole  di  vetro,  vini  e  pochi  cavalli  arabi  e 
inglesi.  — La  maggior  parte  della  popolazione  del  Ben¬ 
gal  si  compone  d’indù,  popolo  timido  e  affabile,  ma 
ingegnoso  e  versato  in  tutte  le  arti  utili;  vi  ha  pari¬ 
mente  un  gran  numero  di  Maomettani,  discendenti 
dai  conquistatori  Afghani  e  Mongoli,  e  di  mercanti 
arabi.  Vi  si  parla  l’idioma  bengalese.  Dopo  di  essere 
stato  lungo  tempo  un  regno  indipendente,  il  Bengal 
cadde,  nel  1205,  in  potere  degli  Afghani  e  rimase 
tributario  dell’imperatore  dei  Mongoli  fino  all’anno 
1540,  in  cui  un  Fakher  Addin  se  ne  impadronì  e  as¬ 
sunse  il  titolo  di  sultano  Sekunder.  Nel  1558,  fu  con¬ 
quistato  da  Sher-Shah  e  poco  tempo  dopo  riunito  a 
Delhi.  Tolto  ai  discendenti  di  quest’ultimo  dall’impe¬ 
ratore  Akbar  restò  sotto  il  dominio  del  Gran-Mogol 
fino  al  1757,  in  cui  gl’inglesi  ne  fecero  la  conquista. 
Essi  vi  hanno  a  grado  a  grado  mutata  la  forma  del 
governo,  e  introdotto  un  codice  di  legislazione  fon¬ 
dato  sulle  leggi  degl’indù,  dei  Maomettani  e  degl’  In¬ 
glesi.  Questa  provincia  è  divisa  in  17  distretti,  e  sono 
i  seguenti:  Backergunge,  Birbhum,  Burdwan,  Chit- 
tagong,  Hoogly,  Jessore,  Mymansingh,  Murshedabad, 
INuddia,  Purniah,  Rajshahy,  Rungpore,  Silhet,  Ti- 
pera,  i  24  pergunnah,  Midnapore  ed  i  Jungle  Mahal. 
La  capitale  è  Calcutta  che  conta  625,000  abitanti. 
Vengono  quindi  Dacca  e  Murshedabad,  quella  con 
180,000  anime,  questa  con  150,000.  —  Nel  Bengal 
la  Francia  possiede  Chandernagor,  e  la  Danimarca, 
Seramporc. 

Bengal.  —  Presidenza  inglese  dell’Indostan,  situata 
nella  sua  parte  N.  E.,  comprende  oggidì  le  province 
del  Bengal,  di  Ballar,  d’Orissa,  di  Allahabad,  i  territo- 
rii  conquistati  e  situati  fra  il  Gange  e  la  Giumna,  co¬ 
me  pure  quello  situato  sulla  riva  diritta  di  questo 
ultimo  fiume,  e  che  è  stato  ceduto  da  Daulet-Mau-Sin- 
dia.  L’isola  del  principe  di  Galles,  sulla  costa  di  Siam, 
dipende  altresì  da  questa  presidenza.  Si  calcola  la 
sua  popolazione  totale  a  69,000,000  d’ individui. 
Essa  è  divisa  in  distretti,  in  ciascuno  de’  quali  vi 
ha  un  residente  inglese,  un  magistrato  e  un  rice¬ 
vitore.  Il  governo  civile  è  affidato  ad  un  consiglio 
supremo  composto  dal  governator  generale  e  di  tre 
consiglieri;  il  primo  è  nominato  dal  re,  gli  altri  sono 
scelti  dalla  corte  dei  direttori  della  compagnia  delle  I 
Indie  fra  gl’impiegati  di  quella  compagnia.  Per  l’am-  | 


minorazione  della  giustizia  havvi  una  corte  suprema 
risiedente  a  Calcutta,  6  corti  d’appello  e  magistrati 
inferiori  che  risiedono  nei  distretti. 

BENGAL  (Golfo  del).— Formato  dall’oceano  In¬ 
diano  sulla  costa  meridionale  dell’Asia,  questo  vasto 
golfo  è  compreso  fra  l’isola  di  Ceylan  e  le  coste  del- 
l  lndostan  e  dell’impero  Birmano,  da  cui  è  attorniat° 
dall’O.  al  N.  e  dal  N.  all’ E.  Prende  il  nome  dalla 


provincia  del  Bengal  che  gli  sta  al  N.,  ha  circa  1080 
miglia  nella  sua  maggior  larghezza  dall’O.  all’E.  in- 
ternandosi  960  miglia  dal  S.  al  N.  La  parte  compresa 
fra  le  isole  Andaman  e  Nicobar,  il  littorale  dell’i01" 
pero  Birmano  e  la  costa  settentrionale  di  Sumatra , 
porla  il  nome  di  golfo  di  Meryhi.  La  sua  costa  occi¬ 
dentale  non  offre  alcun  porto  atto  a  ricevere  grand» 
bastimenti,  mentre  la  sua  costa  orientale  ne  ha  pa- 
recchi  eccellenti.  I  venti  soffiano  in  questo  golfo 
per  6  mesi  dell’anno  nella  direzione  del  N.  E.  e  per 
gli  altri  sei  mesi  in  quella  del  S.  O.  Questa  osserva¬ 
zione,  benché  non  sia  rigorosamente  esatta,  basta  tut¬ 
tavia  ai  navigatori  nelle  circostanze  ordinarie. 

BENGAL  (Fiamme  del)  ( pirotec .). — È  una  comp0' 
sizione  pirotecnica  che  s’ impiega  col  più  gran  suc¬ 
cesso  nei  fuochi  d’arlifizio  e  sul  teatro.  La  bianchezza 
e  lo  splendore  della  sua  luce  hanno  fatto  lungo  tempo 
la  maraviglia  e  l’ammirazione  degli  amatori:  ma  al¬ 
lora  il  segreto  di  quella  composizione  era  cosi  be»1 
custodito,  che  il  suo  uso  in  un  fuoco  d’artifizio  era 
cosa  rarissima.  Da  circa  quarant’anni  la  ricetta  e 
caduta  nel  dominio  pubblico,  e  da  quel  tempo,  nou 
vi  ha  fuoco  d’artifizio,  e  quasi  niuna  composizio»»0 
teatrale  spettacolosa  che  non  abbiano  termine  colle 
fiamme  del  Bengal.  — Questa  composizione  consiste 
in  un  mescuglio  di  salnitro,  di  zolfo  e  di  antimonio* 
in  certe  dosi.  Dopo  di  aver  fatto  passare  il  tutto  per 
un  grosso  setaccio  di  crini,  si  pone  entro  un  vaso  d» 
terra,  di  cui  si  asperge  la  superficie  con  polvere  secca 
di  carbone:  ciò  fatto  si  ricopre  con  un  foglio  di  carta 
bucheralo  in  alcune  parti,  e  quando  è  tempo  gli  si 
fuoco. 

BENGALESE  (Lingua)  ( filol. ).  —  Fra  i  moltiss*»111 
dialetti  vernacoli  che  oggi  si  parlano  nell'India  setten¬ 
trionale  e  che  per  la  più  parte  paiono  derivati  dal' 
l’antica  lingua  classica  del  paese,  cioè  dal  sanscrite’ 
pochi  meritano  tanto  l’ attenzione  del  filologo  e  del  o 
storico  quanto  il  bengalese ,  parlato  da  una  popola 
zione  di  più  di  venti  milioni  sparsi  sopra  un  territor» 


di  circa  75,000  miglia  geogr.  quadr.  L’alfabeto 
perato  dai  nativi  nelle  loro  scritture  e  adottato 


ado- 

dagl* 


Europei  ne’ libri  stampati  in  bengalese,  è  evidc»1^ 
temente  tolto  dal  devanagari,  carattere  particola  ^ 
mente  appropriato  a  fissare  la  lingua  sanscrita» 
comprendono  tutti  e  due  quattordici  vocali  e 
tonghi  e  trentatrè  consonanti.  La  somiglianza  di  1°  ^ 
ma  che  il  carattere  bengalese  ha  col  devanagar»  c 
un  di  presso  come  quella  che  ha  la  nostra  scr*tt!,ai 
collo  stampato.  11  fondo  della  lingua  bengalese  e  ^ 
tutto  sanscrito,  appunto  come  il  fondo  dell’italia*10 
dello  spagnuolo  è  latino,  con  un’  addizione  con»Pa\ 
livamente  piccola  di  voci  che  non  si  possono  rife 
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alla  medesima  sorgente.  Ma  il  sistema  raffinato  delle 
inflessioni  gramaticali  che  è  tanto  caratteristico  della 
lingua  sanscrita,  nella  bengalese  è  quasi  intieramente 
scomparso;  e  al  difetto  di  terminazioni  che  segnino 
i  casi  e  i  numeri  de’  nomi ,  o  le  persone  e  i  tempi 
dei  verbi,  viene  supplito  da  particelle  o  da  altre 
voci  ausiliarie,  spesso  aggiunte  rozzamente  anziché 
no  (rarissimamente  prefisse)  alle  radicali  mutilate 
delle  parole  sanscrite.  Ciò  non  pertanto  il  bengalese 
ha  conservato  in  grandissima  parte  la  facoltà ,  tanto 
cospicua  nel  sanscrito,  di  formare  voci  composte  ;  e 
alcuni  scrittori  recenti  si  sono  grandemente  giovati  di 
questo  vantaggio,  massime  in  trattati  di  diritto  indiano 
c  di  materie  filosofiche.  Osservasi  questo  specialmente 
nella  traduzione  bengalese  del  secondo  libro  del  Mi- 
tàkshcirà  (opera  legale  sanscrita  di  grandissima  au¬ 
torità)  pubblicata  da  Lakshmi  Nàràyana  Nyàyàlankàra 
(1824  in-8.°)  e  in  quella  del  Nyàyadarsana,  di  Kàsi- 
nàtha  Tarko  panchànana  (Calcutta  1821,  in-8°).  Non 
apparisce  che  il  bengalese  sia  mai  stato  adoperato  per 
cose  di  letteratura  anteriormente  al  secolo  xvi.  L’o¬ 
pera  più  antica  che  esista  di  questa  lingua  è  il  Chai- 
tanya-CharilAmrita  di  Krishnadàsa ,  discepolo  del 
Chaitanya  fanatico  Vaishnava,  fondatore  di  un  nuovo 
uiodo  del  culto  di  Krishna,  il  quale  visse  intorno 
al  finire  del  secolo  xv.  A  quest’opera  che  dicesi 
composta  quasi  tanto  in  sanscrito  quanto  in  benga- 
*ese,  fino  a  tempi  assai  recenti  non  tennero  dietro  se 
n°n  pochissimi  componimenti,  tra  cui  i  più  impor- 
^nti  furono  le  versioni  poetiche,  dal  sanscrito  nel  ben¬ 
galese,  del  Maliàbhàrata  di  Kàsidàsa  e  del  Ràmàyana 
i  Kirtivàsa;  e  queste  opere  sono  popolarissime  nel 
engal,  e  nelle  case  degl'indù  si  recitano  molte 
^Jolte  duranti  parecchi  giorni ,  dinanzi  ad  assemblee 
due  o  trecento  uditori.  Khemananda  è  tenuto  per 
tutore  di  un  inno  detto  Manasà-mangala  che  nelle 
Province  occidentali  del  Bengal  si  recita  ancora  nelle 
cste  in  onore  della  dea  Manasà.  Si  attribuisce  a  Su- 
uancara  un  trattato  di  aritmetica  scritto  in  versi;  e 
^est  opera  e  un  trattato  detto  Gurudakshina ,  sembra 
he  siano  i  soli  libri  elementari  composti  dai  nativi 
hel  Bengal  a  fine  di  educazione.  Pare  che  nella  let- 
datura  bengalese  sia  cominciata  una  nuova  epoca 
°Ha  fondazione  del  collegio  di  Fort  William  presso 
j.  cutta  e  colle  fatiche  del  Dr.  Carey  e  de’  missionari 
J  Serampore  suoi  colleglli,  ai  quali  secondo  l’espres¬ 
sene  di  uno  scrittore  nativo  di  quel  paese  si  può  at- 
^buire  «  il  risorgimento  della  lingua  bengalese,  il 
uo  miglioramento  e  la  stessa  sua  condizione  di  lin- 
jjUa  ».  Si  stamparono  in  bengalese  la  Bibbia  e  varie 
Pere  di  letteratura  moderna,  la  maggior  parte  in¬ 
cesi.  Pubblicaronsi  pure  molte  opere  elementari, 
e  parte  dalla  stamperia  de’  missionari  a  Serampore 
jj,ln.  Parte  sotto  la  soprantendenza  della  società  dei 
j  r*  di  scuola  di  Calcutta.  Per  tal  modo  si  diede  un 
^  Pulso  alla  cultura  della  lingua  si  fra  gli  Europei 
tea  i  nativi,  e  l’amore  di  questi  per  la  lettura 
$cr'le>  Proval°  dal  fatto  che  non  meno  di  sei  giornali 
^  in  bengalese  circolano  oggi  a  Calcutta  e  ne’suoi 
°mi.  Una  delle  ultime  opere  che  vi  si  pubblicarono 
Encicl.  pop.— Tomo  IL  h 


è  un  Dizionario  inglese  e  bengalese ,  tradotto  da  quello 
di  Johnson  da  Ràm  Comulsén  (Serampore  1854,  2  voi. 
in-4°).  Dalla  prefazione  di  questo  Dizionario  ’è  stata 
tolta  la  maggior  parte  delle  precedenti  osservazioni 
intorno  alla  letteratura  bengalese.  Agli  Europei  che 
fossero  vaghi  di  studiare  il  bengalese,  si  possono  rac¬ 
comandare  le  seguenti  opere  elementari  :  Gramatica 
della  lingua  bengalese  (in  inglese)  del  ragia  Ram- 
mohun  Roy  (Calcutta,  in-8°)  ;  Rudimenti  della  Gra¬ 
matica  bengalese  (ingl.)  di  G.  C.  Haughton  (Londra, 
1821,  in-4°.)  Squarci  bengalesi ,  con  traduzione  e  vo¬ 
cabolario  dello  stesso  autore  (Londra  1822,  in-4°).  Si 
pubblicarono  dizionarii  di  bengalese  e  inglese  da  H. 
P.  Forster  (Calcutta  1799,  2  voi.  in-4°);  dal  Dr.  Carey 
(Serampore  1825,  5  voi.  in-4°;  compendiato  in  due 
voi.  in-8°  da  F.  Carey  e  Marshman ,  Serampore 
1827-50);  da  W.  Morton  (Calcutta  1828,  in-8°);  e  da 
Sir  G.  C.  Haughton  (Londra  1855,  in-4°). 

BENGIRI-GEIRI  (6ot.).  —  11  Rlieede  descrisse  e 
figuro  sotto  questo  nome  un  albero  indigeno  del 
Malabar.  Quantunque  la  descrizione  e  la  figura  la¬ 
scino  qualche  dubbio  sulla  famiglia  e  sul  genere  a 
cui  appartiene,  si  può  tuttavia  con  gran  fondamento 
riferire  al  genere  sapium  che  fa  parte  della  famiglia 
delle  euforbiacee,  tanto  più  che  ha  in  comune  con 
quelle  piante  un  sugo  lattiginoso  sommamente  cau¬ 
stico.  Ciò  non  ostante  i  suoi  semi  sono  buoni  a  man¬ 
giare.  Ma  fa  d’uopo  badare  che  il  guscio,  o  pericarpio 
non  venga  a  contatto  delle  labbra  ;  imperciocché  il 
sugo  che  vi  si  contiene  è  di  tal  veemenza  che  corrode 
ben  tosto  la  pelle  e  la  carne  traendo  seco  ulceri  ma¬ 
ligne,  e  talvolta  la  morte;  ond’è  che  i  Portoghesi  loro 
danno  il  nome  di  nelica  d'inferno  per  distinguerli  da 
quelli  del  phyllanthus  emblica  a  cui  essi  danno  sem¬ 
plicemente  il  nome  di  nelica. 

BENGUELA  (geog.).  —  Distretto  del  Congo,  fra  quelli 
di  Angola  e  Matamba,  con  cui  confina  al  N.:alPE. 
ha  i  deserti  :  al  S.  il  paese  dei  Cimbebas,  e  all'0. 
l’oceano  Atlantico.  Benguela  estendesi  in  lunghezza 
dal  capo  Ledo  fino  al  capo  Negro,  cioè  580  miglia 
dal  N.  al  S.  La  sua  larghezza  non  eccede  forse  510 
miglia.  L’interno  del  Benguela  è  montagnoso,  con 
gran  numero  di  fiumi,  fra  cui  la  Coanza  e  il  Bambau- 
que.  Gli  elefanti,  i  rinoceronti,  le  zebre  e  le  antilopi 
vi  si  trovano  in  copia.  1  buoi  ed  i  montoni  vi  cre¬ 
scono  ad  altezza  prodigiosa:  se  non  che  gli  animali  di 
rapina,  la  siccità  e  le  frequenti  scorrerie  dei  Giagga 
li  vanno  diminuendo.  Vuoisi  che  nelle  montagne  ab- 
bianvi  miniere  d’argento,  che  i  Negri  abbandonano. 
L’aria  del  Benguela  è  insalubre  e  nociva  soprattutto 
agli  Europei.  Gli  abitanti  sono  di  un  carattere  rozzo 
ed  aspro,  e  i  Portoghesi  tengono  con  essi  un  esclusivo 
commercio  :  per  questo  motivo  il  paese  è  poco  cono¬ 
sciuto.  Gl’ indigeni  si  contentano  di  trarre  dalle  mi¬ 
niere  tanto  rame  da  farne  collane  ed  anelli.  La  capitale 
del  regno  è  San  Filippo  di  Benguela  che  è  situata 
nel  42°  10'  di  lat.  S.,  in  fondo  ad  una  baia  alquanto 
profonda,  detta  Bahia  das  vaccas  (baia  delle  vac¬ 
che)  e  anche  Bahia  da  Torre  (baia  della  torre)  da 
una  rupe  che  s’innalza  a  guisa  di  torre.  In  questa 
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baia  le  navi  trovano  un  ancoraggio  comodo  e  sicuro. 
A  46  miglia  al  S.O.  di  S.  Filippo  c  un  grande  stagno 
salso  presso  il  mare,  le  cui  acque  a  periodi  irregolari 
si  agitano  e  divengono  caldissime  a  segno  di  fame 
giungere  l’aria  circostante  ad  altissima  temperatura. 

BEN-H ADAD  (v.  Benadad). 

BENHINNOM  ( geogr .  ant.).  —  Valle  posta  nei  sob¬ 
borghi  e  all’  E.  di  Gerusalemme,  formante  parte  di 
quella  di  Kedron,  infame  pel  sacrifizio  di  fanciulli, 
o  perchè  vi  si  facevano  passare  per  mezzo  le  fiamme. 
Il  sito  della  valle  dove  s’innalzava  l’idolo,  a  cui  era 
fatto  il  sacrificio,  chiamavasi  Jophet  dal  battere  dei 
tamburi  ad  oggetto  di  coprire  le  strida  dei  fanciulli. 
Era  parimente  chiamata  Geenon,  o  valle  di  Ennom, 
da  cui  alcuni  derivano  Gehenna,  luogo  di  futuro  ca¬ 
stigo. 

BENI  ( giurispr .).  —  Questo  nome  comprende  tutte 
le  cose  che  possono  essere  proprietà  di  alcuno  e  non 
crediamo  perciò  che  corrisponda  al  res  dei  Latini,  il 
qual  termine  era  più  generale  e  comprendeva  anche 
le  cose  che  non  erano  proprietà  di  alcuno  come  l’aria. 
I  beni  dividonsi  secondo  che  sono  considerati  in  sé  o 
considerati  per  rapporto  a  coloro  che  li  posseggono. 
Considerati  in  sè  sono  o  mobili  od  immobili  (v.  Immobili 
e  Mobili  (beni)  ;  corporali  se  sono  sensibili,  incorporali 
se  non  lo  sono. —  Per  rispetto  al  proprietario  i  beni 
sono  o  dei  privati,  o  demaniali,  o  della  chiesa,  o  dei  co¬ 
muni  o  stabilimenti  pubblici  (v.  Demanio, Ecclesiastici 
(beni). —Per  rispetto  alla  moglie  i  beni  sono  dotali  o  pa¬ 
rafernali;  dotali  quelli  che  vengono  compresi  nella  dote, 
parafernali  gli  altri  ( v .  Dote,  Parafernali  (beni).  — 
Beni  awentizii  sono  nella  legislazione  piemontese  quelli 
che  il  figlio  di  famiglia  possiede  per  eredità,  legato, 
donazione  od  altro  titolo  lucrativo.  Di  questi  il  padre 
ha  l’usufrutto  sinché  il  figlio  sia  giunto  ai  trent’anni 
(art.  224).—  Beni  vacanti  sono  quelli  di  cui  non  può 
esser  conosciuto  il  padrone.  Secondo  i  codici,  fran¬ 
cese  (art.  539)  e  piemontese  (art.  419),  sono  questi 
dello  stato;  e  secondo  il  codice  austriaco  (§.  582,  586) 
possono  acquistarsi  da  chiunque. 

Beni  nazionali  ( drit .  pub.).  —  Così  si  dissero  in 
Francia  i  beni  che,  in  virtù  delle  leggi  emanate  dalle 
assemblee  nazionali,  furono  tolti  al  clero,  alle  cor¬ 
porazioni  religiose  soppresse  od  agli  emigrati.  Quando 
scoppiò  la  rivoluzione  del  1789  le  finanze  erano  esau¬ 
ste  :  la  guerra  era  imminente,  l’inquietudine  univer¬ 
sale.  Perciò  il  2  novembre  1789  l’assemblea  costi¬ 
tuente  decretò  l’alienazione  dei  beni  delle  corporazioni 
religiose,  sulla  proposizione  del  vescovo  di  Autun,  e 
stabilì  che  tali  beni  sarebbero  venduti  ai  comuni,  i 
quali,  in  mancanza  di  fondi,  pagherebbero  il  prezzo 
con  vaglia  destinati  a  soddisfare  i  creditori  dello  stato. 
Tale  fu  l’origine  degli  assegnali.  A  questa  parte  di  beni 
nazionali  se  ne  aggiunse  un’altra  sfortunatamente  più 
considerabile.  Un  gran  numero  di  Francesi  si  erano 
recati  in  paese  straniero.  11  dì  28  ottobre  1794  l’as¬ 
semblea  legislativa  decretò  che  tutti  gli  emigrati  che 
nel  susseguente  gennaio  non  fossero  ritornati  in 
Francia  sarebbero  considerati  come  rei  di  congiura 
ed  i  loro  beni  sequestrati.  Addì  9  novembre  un  nuovo 


decreto  dichiarò  colpevoli  di  congiura  i  fratelli  del 
re,  i  conti  di  Provenza  e  di  Artois,  e  loro  aderenti  e 
ne  confiscava  i  beni.  Il  sequestro  si  estese  alle  per¬ 
sone  condannate  per  delitti  rivoluzionarii,  e  per  un 
decreto  dei  13  piovoso  alle  proprietà  degli  stranieri. 
Ma  quest’ultimo  editto  avendo  cagionato  rappresaglie 
contro  i  Francesi  si  restò  dal  mandarlo  ad  effetto. 
Intanto  la  vendita  dei  beni  nazionali  incontrava  dap¬ 
pertutto  innumerabili  difficoltà  cui  aumentavano  la 
diffidenza  e  il  timore.  La  Convenzione  cercò  i  mezzi 
di  vincerle.  Per  rimediare  al  discredito  della  carta 
monetata  offerse  straordinarie  facilità  di  pagamento, 
non  esigendosi  dai  compratori  se  non  il  valore  che  po¬ 
tevano  dare  nello  stato  attuale  della  moneta,  o  secondo 
il  corso  dell’avvilimento  della  carta  monetata.  Fu 
perciò  stabilito  che  si  darebbero  i  beni  a  chi  offri¬ 
rebbe  in  assegnati  tre  volte  il  valore  del  1790.  Questo 
provvedimento  divenne  sorgente  di  uno  sfrenato  ag¬ 
giotaggio.  Tutti  coloro  che  avevano  carta  monetata 
correvano  e  si  arricchivano  senza  pericolo,  con  riven¬ 
dite  e  spezzamenti.  11  governo  tornò  al  primo  sistema? 
ma  le  operazioni  si  succedettero  di  nuovo  con  len¬ 
tezza.  Brevemente,  di  dodici  miliardi  che  erano  sta** 
valutati  i  beni  nazionali  un  solo  miliardo  fu  acqui¬ 
stato  dallo  stato  e  con  questo  sostenne  una  terribile 
guerra  contro  l’Europa  congiurata.  Frattanto  gli  emi¬ 
grati  tornavano  in  Francia  con  nomi  finti  e  trova¬ 
vano  il  modo  di  rientrare  nel  possesso  dei  loro  beni» 
e,  per  un  decreto  dei  14  fìorileanno  m,  si  restituirono 
i  beni  confiscati  in  virtù  di  giudizii  rivoluzionarii,  e 
il  dì  9  fiorile  anno  ix  si  sospese  la  vendita  dei  ben» 
nazionali  non  alienati.  Finalmente  il  5  fiorile  anno  * 
un  senatoconsulto  determinò  gli  effetti  dell’amnisd^ 
in  favore  degli  emigrati.  In  conclusione,  i  beni  de 
clero  divennero  irrevocabilmente  proprietà  dello  stato- 
Al  ritorno  dei  Borboni  fu  accordato  agli  emigrati  dall3 
legge  dei  5  dicembre  1814  il  possesso  dei  beni  che  non 
erano  stati  venduti,  e  più  tardi  furono  risarciti  p£* 
valore  degli  altri,  per  la  legge  de’ 27  aprile  1825, 
detta  la  legge  d'indennità. 

BENIAMINO  ( stor .  sacr.).  —  Duodecimo  ed  ultim0 
figliuolo  di  Giacobbe  e  di  Rachele,  nacque  a  Betlemm6 
verso  l’anno  2297  avanti  C.  e  cagionò,  nascendo,  ® 
morte  di  sua  madre,  che  nel  darlo  alla  luce  lo  chiau10 
Ben-onin  (figliuolo  del  dolore),  nome  che  GiacobJ)® 
cangiò  in  quello  di  Benimin  (figliuolo  dei  giorni,  ( 
vecchi  giorni)  per  denotare  che  gli  era  nato  nell»  sU< 
vecchiezza.  Per  questo  motivo,  e  in  memoria  sen  \ 
dubbio  di  Rachele,  questo  fanciullo  era  il  suo  P*e 
letto,  e  da  questa  predilezione,  fu  dato  al  figl,u° 
più  caro  ai  genitori  il  nome  di  Beniamino,  che  su°m 
appunto  prediletto.  Allorché  Giacobbe  spedi  i  sl‘ 
figli  nell’  Egitto  per  comprarvi  grano,  non  volle  ^ 
sciarlo  partire. insieme  cogli  altri,  e  allorché  <lue 
ritornarono  coll’  ordine  di  Giuseppe  di  ricondu1^ 
seco  alla  sua  corte,  non  aderì  alle  loro  vive  istalljj 
se  non  costretto  dalla  carestia  che  desolava  la  ter,r3j0j 
Canaan.  Giuseppe,  che  non  essendosi  scoperto  a 
fratelli,  gioiva  nel  vederli  tutti  riuniti  intorno  a  ^ 
fece  loro  allestire  un  sontuoso  banchetto,  conce5- 
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quanto  addomandavano,  e  li  rimandò  con  ricchi  do¬ 
nativi.  Ma  al  solo  veder  Beniamino,  tanta  fu  l’affe¬ 
zione  che  lo  strinse  che  ricorse  ad  uno  stratagemma 
per  ritenerlo  presso  di  sé,  facendo  riporre  dal  suo 
intendente  nel  sacco  di  Beniamino  una  tazza  d’ar¬ 
gento,  e  accusandolo  poscia  di  aver  tentato  di  rubarla. 
Intenerito  all’innocenza  e  alle  lagrime  di  quel  fan¬ 
ciullo,  si  scoperse  alla  fine  a’suoi  fratelli  e  li  confortò 
a  tornar  tutti  a  convivere  seco  lui,  insieme  col  loro 
padre.  Da  quell’avvenimento  in  poi,  la  Scrittura  nulla 
ci  offre  di  singolare  intorno  a  Beniamino,  il  quale  non 
vi  si  mostra  se  non  alla  morte  di  Giacobbe  per  rice¬ 
vervi  la  sua  benedizione.  «  Beniamino,  gli  disse  quel 
patriarca  benedicendolo,  è  un  lupo  rapace:  il  mat¬ 
tino  spargerà  il  sangue  de’  suoi  nemici ,  la  sera  ne 
dividerà  le  spoglie*.  —  Beniamino  morì  all’età  di 
Hi  anni,  e  diede  il  suo  nome  alla  più  piccola,  ma 
alla  più  fedele  delle  tribù.  La  profezia  di  Giacobbe 
si  avverò  in  quanto  che  questa  tribù  si  distinse 
per  valor  militare  e  per  intrepidezza,  di  cui  diede 
prove  nel  tempo  deH’insullo  fatto  alla  moglie  del  levita 
d’Efraim  nella  città  di  Gaba:  sostenne  essa  sola  la 
guerra  contro  tutte  le  altre  tribù  armate  per  vendi¬ 
care  quest’insulto.  Dopo  di  aver  riportate  strepitose 
vittorie  fini  per  essere  quasi  distrutta:  le  sue  città 
furono  rovinate,  le  donne,  i  vecchi  e  i  fanciulli  messi 
a  fil  di  spada.  Mai  più  potè  sollevarsi  da  questa  di¬ 
struzione  quasi  compiuta,  e  i  pochi  avanzi  che  ne 
rimasero  si  unirono  alla  tribù  di  Giuda. 

BENIAMINO  di  Tudela.  —  Rabbino  spagnuolo  e 
autore  del  celebre  Itinerario,  nacque  nel  regno  di 
^avarra.  Fu  il  primo  viaggiatore  europeo  che  molto 
ri  avanzasse  nell’  Oriente.  Da  Costantinopoli  pas¬ 
sando  per  Alessandria  d’Egitto  e  per  la  Persia  si  recò 
lino  alle  frontiere  di  Tzin,  la  Cina  d’oggigiorno.  11 
Passio  che  s’attiene  alla  BiUiothecu  hebraica  del  Wol- 
fio,  riferisce  i  viaggi  di  questo  rabbino  al  1160aH’in- 
rirca.  Essi  finirono  nell’anno  in  cui  morì,  cioè 
hel  1475.  —  Casimiro  Oudin  (  Comment .  de  script. 
Vccles.  ediz.  di  Lipsia  1722,  tom.  ii,  col.  1324)  ci  dà 
Probabilmente  il  vero  carattere  di  questo  Beniamino, 
dicendo  ch’egli  fu  uomo  di  gran  perspicacia  e  di  gran 
'  K'udizio,  versatissimo  nelle  sacre  scritture,  e  che  le 
Sue  osservazioni  e  i  suoi  ragguagli  essendo  stati  esa¬ 
minati  si  trovarono  generalmente  esatti,  come  quelli 
(  un  uomo  che  amava  la  verità.  11  suo  Itinerario  è 
|  8enza  dubbio  un’opera  curiosa,  come  produzione  di 
I  dn  ebreo  del  secolo  xn,  ma  considerato  in  se  stesso 
n°n  ha  che  una  picciolissima  parte  di  vero  merito  : 
8‘acchè,  oltre  ai  racconti  favolosi  che  inducono  il 
ellt)re  a  sospettare  fin  quando  egli  dice  il  vero,  vi 
80110  molti  errori  ed  omissioni.  Pare  che  l’intendi- 


riento  principale  di  Beniamino  sia  stato  di  dare  il 
Puniero  e  la  condizione  de’suoi  correligionarii  nelle 
varie  parli  del  mondo,  e  perciò  non  fa  altro  che  men- 
l|°nare  il  nome  di  molti  luoghi  per  cui  crediamo  ch’ei 
8la  passato  e  non  fa  osservazione  alcuna  intorno  ad 
^fri’  Danne  forse  qualche  scarsa  notizia  intorno  agli 
lr°i  quivi  incontrati.- Nel  resto  è  spesso  superficiale 
'^esalto.  —  Questo  itinerario,  secondo  il  Wolfio,  fu 


stampato  per  la  prima  volta  a  Costantinopoli,  1343, 
in-8°,  a  Ferrara,  1336,  e  a  Friburgo  1383.  Fu  tradotto 
d’ebraico  in  latino  da  Benedetto  Aria  Montano  e  stam¬ 
pato  in  Anversa,  1373.  Si  fecero  di  poi  ancora  altre 
traduzioni  e  ristampe  delle  quali  nomineremo  soltanto 
l’Elzeviriana  in-12°,  1655,  pubblicala  da  Constantino 
l’Empereur  con  versione  latina  e  dissertazione  preli¬ 
minare  e  copiose  note.  Nel  medesimo  anno  Elzevir 
pubblicò  anche  il  solo  testo  ebraico  in  picciolissimo 
sesto. 

BENI-HASSAN-EL-CADIM  (geogr.).- Grandissimo 
villaggio  dell’  Egitto,  presso  la  sponda  orientale  del 
Nilo,  nel  27°  35'  di  lat.  N.  e  28°  55'  di  long.  E.  Esso 
non  è  importante  se  non  per  le  catacombe  de’  suoi 
dintorni,  le  quali  sono  tra  le  più  belle  e  le  più  inte¬ 
ressanti  dell’Egitto.  Alcune  trovansi  in  un  monte  al¬ 
quanto  al  N.  di  Beni  Hassan-el-Cadim;  e  presso  queste, 
è  una  gran  caverna  naturale  che  Hamilton  congettura 
possa  aver  dato  al  luogo  il  greco  nome  di  Sepos  Arte- 
midos  ossia  caverna  d’Artemide.  Questo  monte  è  com¬ 
posto  di  pietra  calcarea,  contenente  nummuliti,  e  la 
giogaia  a  cui  appartiene  è  alta  da  60  a  90  metri  ; 
ma  sul  dinanzi  della  catena  principale  vi  è  un  monte 
più  basso  formato  degli  avanzi  della  roccia,  di  con¬ 
chiglie  e  di  sabbia.  In  questo  monte  sono  scavamenti, 
in  numero  di  trenta  all’ incirca,  tutti  alla  medesima 
altezza  nella  roccia  e  tutti  coll’entrata  sulla  stessa 
piattaforma.  Queste  grotte,  secondo  Hamilton,  dove¬ 
vano  essere  i  cimiteri  delle  principali  famiglie  del 
nomo  d’Ermopoli,  la  qual  città  si  trova  di  rincon¬ 
tro  ad  essi  dall’  altro  lato  del  fiume.  Vi  sono  an¬ 
cora  avanzi  di  cammini  lastricati  che  dalla  sponda 
del  fiume  conducono  in  linea  retta  all’  entrata  delle 
grotte  principali.  Molte  sono  di  estensione  conside¬ 
revole,  e  di  una,  di  due  o  di  tre  camere  per  ciascuna. 
Sul  dinanzi  delle  grotte  principali  sono  piccoli  portici 
di  quattro  o  più  colonne  ;  e  altre  colonne,  facienti 
parte  del  masso,  sorreggono  le  volte.  Esse  sono  per  la 
più  parte  arcuate,  ma  in  nessuna  trovasi  esempio 
d’arco  costrutto.  Le  colonne  sono  in  generale  dello 
stesso  carattere  che  quelle  del  gran  portico  a  Ashmou- 
nein  o  Ermopoli  Magna,  ma  le  proporzioni  non  sono 
cosi  massicce,  essendo  alte  da  quattro  a  sei  metri  e 
non  oltrepassando  mai  un  metro  di  diametro  alla  base. 
Sembra  che  rappresentino  quattro  gran  rami  di  palma 
legati  insieme  presso  le  estremità  superiori  e  posti 
ritti  sulla  parte  più  grossa,  con  segni  d’altri  legacci  ad 
eguali  distanze  tutt’ all’ insù.  Pare  che  quest’inven¬ 
zione  la  quale  oggi  ancora  si  adopera  dai  nativi  nel 
costruir  capanne  di  canna,  abbia  suggerito  la  prima 
idea  di  questo  genere  di  colonna,  il  cui  uso  è  tanto 
frequente  nelle  varie  parti  d’Egitto,  come  la  colonna 
del  così  detto  capitello  a  campana  è  evidentemente 
un’  imitazione  del  tronco  della  palma  co’  suoi  rami 
allargati.  Nelle  catacombe  le  colonne  sono  per  lo  più 
coperte  di  geroglifici  dipinti  o  scolpiti,  circostanza 
che  basta  a  provare  come  siffatte  colonne  fossero 
veramente  egizie.  Internamente  le  pareti  sono  co¬ 
perte  di  pitture,  alcune  delle  quali  sono  ancora  in 
perfettissimo  stato.  In  una  delle  grotte  principali  il 
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muro  è  intonacato  di  uno  strato  sottile  di  gesso,  ma  so¬ 
lido  c  durevole  e  variamente  dipinto  in  modo  da  parere 
marmo  screziato.  In  questi  dipinti  sono  per  lo  più 
ritratte  scene  di  vita  domestica,  e  vi  si  ha  una  pittura 
interessantissima  delle  abitudini  ed  occupazioni  degli 
antichi  Egizii.  Quivi  vedonsi  i  metodi  che  seguivansi 
nella  coltura  del  grano,  della  canapa  e  del  lino  e  nella 
manufatlura  delle  armi  e  delle  corde;  vi  si  vedono 
battelli  naviganti  pel  Nilo;  e  scene  di  pesca,  di  caccia, 
di  danza,  di  lotta,  di  simulate  battaglie,  ecc.  In  una 
sola  delle  grotte  sono  rappresentali  non  meno  di  180 
combattimenti  separati.  Altrove  scorgesi  un  uomo  in 
atto  d’esser  punito  colla  bastonata,  egli  giace  boc¬ 
cone,  e  un  uomo  il  tiene  per  le  gambe  e  un  altro 
per  le  braccia,  mentre  un  terzo  gl’infligge  la  pena  ; 
proprio  come  praticasi  tuttodì  al  Cairo.  Gl’  indigeni 
attribuiscono  al  solito  questi  lavori  ai  genii.  Non 
mancò  chi  ne  dicesse  autori  i  santi  eremiti  che  questi 
luoghi  avevano  scelto  per  loro  soggiorno;  ma  egli  è 
chiaro  che  queste  grotte,  quantunque  più  tardi  pos¬ 
sano  aver  servito  di  romitorii,  in  origine  non  erano 
altro  che  catacombe,  giacché  in  tutte  si  trovarono 
mummie  e  tutte  hanno  fosse  da  mummie  ossiano 
tombe  perpendicolari  presso  la  parete  nelle  quali  si 
calavano  i  corpi. 

BEN  IN  ( geogr .).—  Piccolo  regno  della  Guinea  set¬ 
tentrionale  circondato  al  N.E.  dall’Aiuriba,  all’E.  dal 
regno  d’Eboe,  al  S.  da  quello  di  Uari  e  alS.  O.  dal 
golfo  dello  stesso  nome.  Si  può  calcolare  la  sua  su¬ 
perficie  a  circa  9,800  miglia  quadrate.  La  sua  esten¬ 
sione  che  comprende  una  parte  del  delta  del  Quorra 
(Niger)  è  bagnata  dal  N.  E.  al  S.  0.  dal  Rio-Formoso 
o  Benin  uno  dei  rami  del  Quorra.  Il  suolo  quasi 
intieramente  formato  di  alluvioni,  è  della  più  grande 
fertilità  e  offre  tutte  le  produzioni  di  quella  parte 
dell’Africa,  anche  là  dove  l’acqua  dolce  è  rara.  Ma 
Tumida  natura  del  suolo,  unitamente  ad  una  molti¬ 
tudine  di  acque  stagnanti ,  cagionano  perpetue  esa¬ 
lazioni  che  vi  rendono  insalubre  il  clima,  soprattutto 
per  gli  Europei.  L’industria  manuale  consiste  nella 
fabbricazione  di  tele,  stoffe  e  reti,  utensili,  ecc.  che 
si  lavorano  anche  nelle  altre  parli  della  Guinea  set¬ 
tentrionale.  Se  ne  esporta  sale,  olio  di  palma  e  acori 
o  corallo  azzurro  :  ma  i  minerali  vi  sono  rari ,  nè 
vi  si  trova  polvere  d’oro.  I  nativi  hanno  i  difetti  e 
le  buone  qualità  comuni  alla  maggior  parte  delle 
nazioni  africane;  sono  benevoli  e  fedeli,  affabili  e 
ospitali,  ma  irascibili  e  vendicativi,  indolenti  e  non¬ 
curanti.  11  loro  culto  è  il  feticismo,  accompagnato 
dalle  più  assurde  superstizioni  e  da  sacrifizii  umani 
in  alcune  circostanze.  La  poligamia  è  generalmente 
ammessa  fra  loro,  e  non  ha  altri  limiti  se  non  le 
facoltà  di  ciascuno.  11  re,  dicesi,  ha  4000  mogli  ; 
e  nel  tempo  che  Palisot  de  Beauvois  si  trovava  in 
quel  paese,  uno  dei  primi  ministri  del  re  ne  aveva 
400.  11  potere  del  re,  come  quello  di  tutti  i  prin¬ 

cipi  negri,  è  eminentemente  dispotico:  egli  è  vene¬ 
rato  a  un  dipresso  come  una  divinità  da  suoi  soggetti. 
Nullameno,  la  sua  autorità  è  qualche  volta  neutra¬ 
lizzata  dalTinfluenza  de’  suoi  cabocciros  o  capi.  Tutti, 


a  riserva  di  questi ,  si  prostrano  alla  sua  presenza , 
toccando  il  terreno  colla  fronte.  Il  re  gode  altresi  del 
diritto  di  vendere  coloro  che  si  sono  resi  colpevoli 
di  qualche  delitto,  o  che  incorrono  l’odio  suo.  Una 
collana  di  corallo  è  il  distintivo  della  nobiltà,  che  il 
re  conferisce  attaccandola  egli  stesso,  alla  quale 
unisce ,  nei  giorni  di  cerimonia ,  una  cintura  della 
stessa  materia.  Al  tempo  dell’udienza  che  accordò  nel 
1818  al  tenente  inglese  King,  il  re  era  vestito  all’eu¬ 
ropea,  e  portava  un  cappello  gallonato  d’oro.  —  1J 
regno  di  Benin  è  conosciuto  dagli  Europei  dal  1480 
in  cui  fu  scoperto  da  Alfonso  di  Alveiro,  navigatore 
portoghese  :  esso  fu  poscia  assai  frequentato  dai  mer¬ 
canti  di  schiavi.  — La  sua  capitale,  che  porta  lo  stesso 
nome  è  una  città  ragguardevole  anzi  che  no  ;  le  strade 
vi  sono  diritte  e  larghe  ;  le  case  costrutte  di  terra  e 
regolarmente  disposte,  ma  non  contigue ,  hanno  tutte 
una  corte  quadrata  nel  mezzo.  Ogni  membro  con¬ 
tiene  un  divano  che  ne  fa  il  giro,  e  che  è  fornito  di 
stuoie  :  il  pavimento  ne  è  del  pari  coperto.  Quelle  de» 
capi  sono  pulite  e  belle.— Allorché  King  visitò  Benin» 
il  palazzo  del  re  era  stato  in  gran  parte  incendiato  in 
conseguenza  di  una  insurrezione.  Prima  di  questo  av¬ 
venimento  consisteva  in  un  vasto  ricinto  murato  e  con¬ 
tenente  un  certo  numero  di  case  o  capanne  quadrate- 
—  Benin  giace  a  60  miglia  N.  E.  dall’imboccatura  de* 
fiume,  a  un  dipresso  a  6°  30'  di  lat.  N.,  e  5°  50'  long* 
E.  Si  dà  il  nome  di  Golfo  di  Benin  alla  parte  del  gotfjj 
di  Guinea  che  si  stende  fra  la  foce  del  Lagos  e  n 
capo  Formoso. 

BEMOWSKI  (Maurizio  Augusto  Conte  di).— N**0 
nel  4741  in  una  piccola  città  d’Ungheria,  servi  TAu> 
stria  in  qualità  di  luogotenente  nella  guerra  dei  seti*5 
anni.  Nel  4758  si  recò  nella  Lituania,  presso  uno 
zio,  che  lo  chiamava  erede.  Poco  dopo,  viaggiò  nel' 
l’Alemagna  e  nell’Olanda  per  istudiarvi  l’arte  dell® 
navigazione;  e  passato  in  Polonia,  entrò  nella  confe' 
derazione  formatasi  contro  i  Russi,  e  vi  fu  creato 
colonnello,  comandante  la  cavalleria  e  quartier-ma' 
stro  generale.  Fatto  prigione  dai  Russi  nel  4769,  *u 
inviato  alle  miniere  di  carbone  nel  Kamtsciatka  :  n»a 
avendo  nel  tragitto  salvato  dal  naufragio  il  bastimento 
che  lo  portava,  acquistò  il  favore  del  governato»*6 
Nilof,  che  gli  affidò  l’educazione  de’  suoi  figli-  Al® 
nasia ,  la  minore  di  essi ,  s’ accese  di  Beniowski  »  e 
Nilof  mosso  dalla  virtù  di  lui ,  gliene  promise 
mano.  Aiutato  da  Afanasia ,  Beniowski  fugg»  c°n 
molti  compagni;  ed  ella,  seguitatolo  sino  a  Maca°’ 
vi  morì  di  dolore,  per  aver  tenuto  dietro  ad  un  no»»» 
che  aveale  confessato  d’aver  moglie.  Giunto  in  Fr»n^ 
eia,  Beniowski  fu  inviato  nel  4774  a  fondare  una 
Ionia  al  Madagascar ,  dove  fu  eletto  re.  Tornato» 
Europa,  riprese  il  servigio  dell'Austria,  poi  coroan^. 
un  vascello  d’un  armatore  di  Baltimora,  affine  1 
sorprendere  i  Francesi  al  Madagascar  ;  ma  la  »n°r  . 
lo  colse  in  un  combattimento  nel  4786.  Benio^s 
scrisse  le  sue  avventure  in  francese,  che  furono  p°s 
sulle  scene  da  Kotzebue. 

BENI  VIENI  (Girolamo).  -  Poeta  del  secolo 
fiorentino  di  patria ,  secondo  ristoratore ,  come 
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chiama  il  Varchi ,  della  poesia  italiana.  Fu  stretta¬ 
mente  congiunto  in  amicizia  a  Marsiglio  Ficino  ed  a 
Giovanni  Pico  della  Mirandola ,  il  quale  ultimo,  co¬ 
nosciutane  l’integrità  del  costume,  di  lui  valevasi  nel 
soccorrere  i  poveri,  e  ne  comentò  la  canzone  sopra 
l’Amor  divino,  scrivendo  altresi  in  lode  di  esso  un’ele¬ 
gia  italiana.  Fu  fratello  di  Antonio  filosofo  e  medico, 
di  cui  ci  resta  un’opera,  e  di  Girolamo  canonico,  di 
cui  parimente  abbiamo  alcuni  scritti  ascetici,  e  due 
in  difesa  del  Savonarola.  Benivieni  morì  a  Firenze 
nel  1542,  e  volle  essere  sepolto  in  san  Marco  col 
suo  Giovanni  Pico.  —  Questo  scrittore  si  esercitò 
caldamente  nella  italiana  poesia ,  e  tanto  vi  riuscì , 
che  fu  posto  fra  i  più  valorosi  coltivatori  dell’arte 
che  a’  suoi  tempi  vivessero.  I  soggetti  delle  sue  rime 
furono  per  la  maggior  parte  di  sacro  argomento,  e  in 
esse  risplende  in  singoiar  modo  la  purità  della  frase, 
1  energia  del  verso,  l’aggiustatezza  degli  epiteti,  con 
nn’armonia  e  una  grazia  maravigliosa.  Fra  tutte  le 
sue  opere  di  poesia  distinguesi  la  Deploratoria ,  la¬ 
voro  in  terzine  sopra  l’Arnor  divino,  rivestito  bensì, 
secondo  il  gusto  del  suo  secolo,  d’imagini  e  forme 
platoniche,  ma  scritto  con  tanta  eleganza ,  che  fa¬ 
rebbe  onore  a  qualsiasi  gentile  poeta  dell'  età  mi¬ 
gliore. 

BEN-MOENGLA  ( bot .). —  Sotto  questo  nome  mala- 
barico  il  Rheede  descrisse  un  albero  alto  incirca  50 
piedi.  Non  avendo  questo  autore  potuto  vedere  gli 
organi  della  fruttificazione,  rimane  aiTatto  impossibile 
il  determinarne  il  genere  e  la  famiglia.  Gl’indigeni  si 
servono  con  vantaggio  della  decozione  delle  radici 
dì  quest’albero  nella  cura  delle  febbri  maligne,  e 
della  corteccia  bollita  nell’acqua  di  riso,  unitamente 
al  calamus  aromaticus  e  ad  un  poco  di  sale,  per  arre¬ 
stare  i  vomiti  che  si  destano  dietro  la  morsicatura  de’ 
serpenti  velenosi. 

BENNA  (art.  e  mest.).  —  Si  dà  questo  nome  ad  un 
Veicolo  sulle  ruote  e  precisamente  ad  una  carretta 
talvolta  quadrata,  tal’altra  bislunga,  composta  di  vi¬ 
cini  ingegnosamente  intrecciati  insieme,  la  quale 
®erve  a  parecchi  usi,  il  principale  de’quali  è  quello 
del  viaggiare.  Furono  perciò  chiamati  combennoni , 
c((*è  compagni  di  benna,  coloro  che  viaggiavano  in 
Questa  sorta  di  vettura. 

BENN1NGSEN  (Levin  Aug.  Teofilo  Conte  di).  — 
b*io  de’ più  celebri  generali  russi,  nacque  nel  4745 
a  Brunswick.  Prese  dapprima  servizio  sotto  gli  sten¬ 
dardi  di  Caterina  nella  guerra  contro  i  Turchi  ;  e 
Per  avanzare  più  rapidamente  sollecitò  presso  del  mi- 
estero  di  Hannover  e  ottenne  un  brevetto  di  luogo- 
tenente  colonnello,  e  partì  nel  4773.  Nominato  mag¬ 
giore  in  primo  nell’armata  russa,  servì  sotto  Tumantsof 
a  principio  contro  i  Turchi,  poscia  contro  il  ribelle 
ugatchef.  Aveva  il  grado  di  colonnello  allorquando 
neha  seconda  guerra  contro  i  Turchi  nel  4787,  si  di- 
slinse  all’assedio  d’Otchakof.  La  sua  condotta  non  ri¬ 
mase  sconosciuta  all’  imperatrice  ;  e  dopo  la  pace 
j.  1 9  4)  essa  lo  incaricò  di  porre  in  esecuzione  i 
f  ISegni  formati  sulla  Polonia.  Dopo  di  aver  levata 
Uma  di  sè  in  parecchi  altri  combattimenti  fu  no¬ 
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minato  maggior  generale.  Comandante  la  cavalleria 
russa  nella  Lituania,  decise  con  un  coraggioso  as¬ 
salto  la  vittoria  presso  VVilna.  Nella  guerra  contro 
la  Persia  nel  4796  a  lui  si  dovette  la  presa  di  Der- 
bent,  fortezza  posta  sul  mar  Caspio.  —  Sotto  Paolo  i 
figliuolo  e  successore  di  Caterina ,  Benningsen  visse 
alla  corte  di  Pietroburgo,  senza  godere  un  gran 
favore  presso  l’imperatore,  che  di  lui  non  si  valse 
nella  guerra  contro  la  Francia,  ma  lo  innalzò  al  grado 
di  luogotenente  generale.  Nella  congiura  contro 
Paolo,  Benningsen  fu  uno  dei  principali  attori:  la 
sua  fermezza  e  la  sua  presenza  di  spirito  contribui¬ 
rono  alla  riuscita  della  trama  :  non  si  trovò  per  altro 
presente  alla  catastrofe  (r.  Paolo  i  Petrovitch).  Ap¬ 
pena  Alessandro  montò  sul  trono  nel  4801,  nominò 
Benningsen  governatore  generale  della  Lituania,  e 
nel  4802  generale  in  capo  della  cavalleria.  Nella 
guerra  contro  la  Francia  nel  4805  Benningsen  ebbe 
il  comando  dell’esercito  del  Nord,  e  nel  4806  ebbe 
un  lieve  successo  contro  Napoleone  a  Pultusk.  In¬ 
caricato  del  comando  in  capo,  tolto  a  Kamenskoi, 
presentò  ai  Francesi  la  battaglia  di  Eylau  (v.  Eylau 
(Battaglia  di)  della  quale  le  due  parti  belligeranti  si 
attribuirono  egualmente  la  vittoria.  Frattanto  Ben¬ 
ningsen  domandò  la  sua  dimissione  che  gli  fu  negata  ; 
e  soltanto  dopo  la  pace  di  Tilsitt  potè  ritirarsi  dal 
teatro  della  guerra  per  vivere  alcun  tempo  nelle  sue 
terre.  Ma  nel  4812,  durante  la  guerra  fra  la  Russia 
e  la  Francia,  tornato  sul  campo  di  battaglia  della 
Moskowa  (vedi  Moskowa  (Battaglia  di)  Benningsen 
comandò  il  centro  dell’esercito  russo  :  si  assicura  che 
egli  pure  consigliò  l’imperatore  Alessandro  ad  attac¬ 
care  una  seconda  battaglia  dinanzi  a  Mosca.  Alcun 
tempo  dopo  a  Voronov,  battè  Murai:  ma  in  appresso  le 
rivalità  insorte  fra  lui  e  il  feld-maresciallo  Kutusof  lo 
determinarono  ad  abbandonare  l’esercito.  Dopo  la 
morte  di  questo  capitano ,  Benningsen  prese  il  co¬ 
mando  dell’esercito  di  riserva  detto  di  Polonia,  ed  ebbe 
una  gran  parte  alla  vittoria  riportala  dagli  alleati  a 
Lipsia.  Vittorioso,  ai  48  ottobre,  a  Zweinaundorf,  fu 
innalzato  sul  campo  stesso  di  battaglia  alla  dignità 
di  conte,  e  in  appresso  fu  rivestito  per  un  istante 
del  comando  in  capo  dell’  esercito  russo.  Dopo  la 
pace  gli  fu  dato  il  comando  di  quello  che  occupava 
la  Bessarabia  :  ma  nel  4848  diede  nuovamente  la 
sua  dimissione  e  si  ritirò  nelle  sue  terre  del  regno 
di  Hannover,  dove  morì  nel  4826,  avendo  perduto 
la  vista  in  conseguenza  di  una  caduta  da  cavallo.— 
Lasciò  un’  opera  sul  servigio  degli  uffiziali  di  caval¬ 
leria,  e  alcune  memorie  sopra  una  parte  della  sua 
vita. 

BENOMOTAPA  (grcogrr.).  —  Città  capitale  del  regno 
di  Monomotapa  (vedi). 

BENOZZO  GOZZOLI.  —  Pittore  fiorentino,  nato  nel 
4400  e  morto  nel  4478,  fu  allievo  di  Giovan  Ange¬ 
lico  da  Fiesole.  Prese  ad  imitare  il  Masaccio ,  cui 
vinse  nella  vastità  degli  edifizii ,  nell’amenità  del 
paese,  nella  bizzarria  e  gaiezza  de’  pensieri.  Conser¬ 
vasi  ancora  in  Firenze,  nel  palazzo  Riccardi,  l’an¬ 
tica  cappella  dov’egli  dipinse  una  Gloria,  una  Nati- 
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vita  di  nostro  Signore  ed  una  Epifania.  Non  è  certo 
se  trovisi  altrove  cotanta  profusione  d’oro  nei  ve¬ 
stiti,  locchè  forse  gli  venne  ordinato  da  chi  lo  ado¬ 
perava:  quello  però  che  è  più  a  lodarsi  si  è  la  per¬ 
fetta  imitazione  del  vero,  da  cui  ne  viene  una  giu¬ 
sta  idea  del  suo  secolo,  a  chi  badi  a’  ritratti,  ai  ve¬ 
stiti,  alle  bardature  dei  cavalli  e  ad  ogni  più  minuta 
usanza.  Nelle  opere  ch’egli  creò  di  poi  a  Pisa,  campo 
principale  della  sua  gloria,  pare  che  il  Benozzo  siasi 
accorto,  quanto  male  convengansi  all’arte  le  troppo 
abbondanti  dorature;  perocché  ivi  ne  fu  sobrio  anzi 
che  no,  e  supplì  alla  ricchezza  dell’oro  colla  bontà 
del  disegno  e  della  composizione.  11  quadro  di  san 
Tommaso  d’ Aquino,  eh’  ei  dipinse  nel  duomo,  ebbe 
lode  dal  Vasari  e  dal  Richardson;  come  pure  celebra¬ 
tissime  sono  le  sue  storie  scritturali  con  cui  adornò 
tutto  un  braccio  del  Campo  santo,  opera  condotta  in 
soli  due  anni,  e  che  fa  perfino  sospettare  non  aver  egli 
potuto  dipingere  tutto  da  se  solo.  Il  Vasari  ebbe  a 
chiamarla  opera  terribilissima  e  da  metter  paura  a 
una  legione  di  pittori.  Havvi  un  talento  per  la  com¬ 
posizione,  un’imitazione  del  vero,  una  varietà  di 
volti  e  di  abitudini,  un  colorito  sugoso,  vivace,  lu¬ 
cido  d’oltremare,  una  espressione  di  affetti,  da  farlo 
tener  primo  dopo  il  Masaccio,  per  sentenza  del  Lanzi. 
Commendevoli  per  un  evidente  studio  di  sorprendere 
chi  guarda,  sono  singolarmente  la  tavola  della  ubria¬ 
chezza  di  Noè,  e  quella  della  torre  di  Babele;  ma  non 
sono  senza  mende  massime  nelle  figure,  mende  che  il 
Lanzi  vorrebbe  attribuire  più  presto  ad  altri  che  lo 
aiutasse.  Benozzo  fu  sepolto  presso  la  sua  grand’opera 
nel  Campo  santo  di  Pisa  sotto  un  monumento  che  la 
gratitudine  dei  Pisani  gli  pose  a  nome  pubblico  sul 
quale  leggesi  un’epigrafe  lodatissima.  Anche  il  tem¬ 
po,  osserva  il  succitato  Lanzi,  pare  abbia  rispettato 
il  lavoro  del  Benozzo  sovra  ogni  altro  di  quel  luogo. 
Raffaello  ed  altri  fecero  di  questi  dipinti  oggetto  par¬ 
ticolare  di  studio. 

BENSERADE  (  Isacco  di  ).  —  È  uno  di  quegli  scrit¬ 
tori,  il  maggior  pregio  de’  quali  è  quello  di  nascere 
opportunamente.  Nacque  egli  a  Lions,  piccola  città 
della  Normandia  nel  1612,  e  andò  giovanissimo  a 
Parigi  dove  i  falsi  concetti,  i  motti  pungenti,  lo  stile 
affettato  ecc.,  formavano  la  delizia  del  tempo.  Ben- 
serade  si  distinse  ben  presto  in  questo  genere  dete¬ 
stabile,  pensionato  di  mano  in  mano  da  Richelieu  e 
da  Mazzarini,  i  quali  in  fatto  di  gusto ,  non  erano 
oracoli,  e  sedusse  perfino  Boileau,  a  celebrarlo  nella 
sua  arte  poetica  ;  ma  ne  fece  poscia  onorevole  am¬ 
menda  nella  sua  satira  Yèquivoque.  Nel  1651  Ben- 
serade,  emulo  di  Voiture,  divise  con  lui  l’onore  di 
suscitare  una  piccola  guerra  letteraria  coi  famosi  so¬ 
netti  di  Job  e  d 'Uranie,  e  la  corte  e  la  città  si  divi¬ 
sero  in  Jobelins  e  in  (Jranistes.  Ma  l’apogeo  della  ri¬ 
putazione  e  della  fortuna  di  Benserade  fu  il  principio 
del  regno  di  Luigi  xiv.  Divenuto  poeta  della  corte, 
ebbe  1  impresa  di  quelle  piccole  composizioni  in 
versi  dette  allora  devises ,  che  facevano  parte  dei 
balli  in  cui  figurava  in  primo  luogo  il  giovine  e  ga¬ 
lante  monarca.  È  forza  però  confessare  che  Benserade 


seppe  di  quando  in  quando  mescolare  alle  ingegnose 
adulazioni  verso  il  re,  i  signori  e  le  dame  ch’erano 
del  bel  numero,  argute  e  maligne  allusioni.  Ricom¬ 
pensato  generosamente  dal  suo  eroe,  si  formò  una 
rendila  di  circa  12,000  lire,  somma  ragguardevole  in 
quel  tempo.  Nel  1674  fu  ricevuto  nell’accademia- 
Luigi  xiv  diede  10,000  lire  per  la  stampa  e  le  incisioni 
delle  sue  metamorfosi  d’ Ovidio  messe  in  rondeauxi 
e  nel  privilegio  del  re  (  necessario  allora  per  la  pub  • 
blicazione  di  tutti  i  libri)  l’opera  fu  distinta  con  ma¬ 
gnifici  elogi  offiziali.— Ma  il  secolo  più  forte  che  non 
il  principe,  aveva  progredito,  e  le  opere  de’  grandi 
autori  avendo  illuminato  il  pubblico,  questo  si  rise 
delle  freddure,  e  le  dimenticò.  Benserade  nel  tempo 
della  sua  gloria  potè  consolarsi  delle  critiche  epi¬ 
grammatiche,  ma  il  vedersi  trascurato  gli  pose  una 
spina  nel  cuore.  Si  ritirò  a  Gentilly  in  una  piccola 
casa  di  campagna,  dove  menò  il  resto  de’ suoi  gioì’' 
ni  fra  i  dispiaceri  e  la  divozione,  dedicando  alcun» 
istanti  ad  una  lira  la  quale  altro  più  non  rendeva  che 
deboli  suoni  sotto  la  sua  mano  tremante.  Sei  ann» 
dopo  la  sua  morte,  avvenuta  nel  1691,  fu  pubblicata 
in  2  voi.  in  12°  una  raccolta  delle  sue  poesie.  Questa 
ai  dì  nostri  non  è  che  una  rarità  bibliografica. 

BENSO  (Giulio).  — Pittore  nato  circa  il  1601  nei 
Genovesato,  e  morto  nel  1668.  Fu  allievo  del  Paggi» 
e  rimase  sopra  ad  altri  della  scuola  in  architettura  e 
in  prospettiva.  Genova  non  possiede  forse  in  tal  ge" 
nere  più  lodata  opera  di  quella  del  Benso  nella  Nun* 
ziata  ,  nel  coro  della  quale  l’artista  figurò  una  dj 
quelle  prospettive  con  colonnati  e  balaustri ,  in  cu» 
tanto  si  distinsero  il  Mitelli  ed  il  Colonna.  Questi  d»»e 
pittori  ammirarono  lo  stesso  lavoro  del  Benso,  qua»»' 
tunque  a’ dì  nostri,  tanto  amanti  della  semplicità» 
possa  parere  che  gli  ornamenti  volgano  alquanto  aj 
soverchio.  Anche  l'Ingresso  di  Nostra  Signora  fu  ua‘ 
Benso  figurato,  aggiungendovi  alcune  sue  istorie,  in 
cui  osservò  in  modo  rigoroso  le  leggi  del  sotto  in  sU» 
arte  allora  da  pochi  posseduta.  In  questa  parte,  G»0' 
vanni  e  Battista  Carloni ,  che  tanto  fecero  in  quC 
tempio,  gli  sono  inferiori,  nè  di  molto  lo  vincono  »n 
composizione  e  colorito.  Poche  tavole  a  olio  ha  Ge- 
nova  del  Benso  :  quella  di  san  Domenico  è  fra 
migliori  e  sente  della  bolognese  più  che  della  scuote 
patria. 

BENTHAM  (Geremia).  —  Celebre  scrittore  di  Y0' 
litica  e  di  giurisprudenza,  nato  a  Londra  nel  1748- 
Studiò  il  diritto  inglese,  ma  non  esercitò  1’avvocatura 
potendo,  per  favore  della  fortuna,  consacrarsi  *nt,er 
ramente  allo  scrivere.  Le  principali  sue  opere  peT 
non  furono  pubblicate  da  lui,  ma  vennero  ordina  ^ 
e  tradotte  in  francese  da  Dumont ,  amico  di  lu»  * 
stampale  in  parte  a  Parigi  e  in  parte  a  Londra-  * 
queste  sono  il  Traité  de  législation  civile  et  Perta 
ecc.  (Parigi  1802,  3  voi.)  e  la  Théorie  des  pein  * 
et  des  récompenses  (Londra  1801,  2  voi.).  Eg*‘  Pr?^ 
pose  una  correzione  della  legislazione  civile  e  crifl11^ 
naie  in  genere.  1  suoi  Frammenti  sul  governo,  »n  °P 
posizione  a  Blackstone,  apparvero  senza  nome 
tore  nell’anno  1776,  e  col  nome  di  lui  nel  l$2u 
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Londra.  In  Francia  le  sue  opere  ebbero  migliore  ac¬ 
coglimento  che  in  Inghilterra  o  in  Germania.  Indi¬ 
rizzò  un  opuscolo  sulla  libertà  della  stampa  alle  cor¬ 
tes  di  Spagna  (1821,  Londra  )  mentre  appunto  vi  si 
discuteva  quest’argomento;  e  in  un  altro  opuscolo 
relativo  agli  affari  della  Spagna  e  del  Portogallo 
(1821,  Londra)  confutò  l’idea  della  necessità  di  una 
camera  di  pari  in  Ispagna ,  come  pure  la  proposi¬ 
zione  di  Montesquieu  che  le  forme  giudiziali  sono  la 
difesa  dell’  innocenza.  Una  delle  sue  ultime  opere  fu 
ì'Arl  nf  packing ,  (Londra  1821),  cioè  l’arte  di  or¬ 
dinare  i  giurati  in  modo  da  ottenere  la  sentenza  de¬ 
siderata.  L’opera  sua  precedente  intitolata  Essai  sur 
la  tactique  des  assemblée s  legislative s  tradotta  sul  ma¬ 
noscritto  inedito  e  pubblicata  da  Dumont  a  Ginevra, 
<815,  poi  voltata  in  tedesco,  contiene  molte  utili  os¬ 
servazioni.  L’ Introduzione  ai  principii  di  morale  e  di 
legislazione  (Londra  1825,  2  voi.)  tratta  degli  og¬ 
getti  principali  del  governo  con  vedute  profonde  ed 
estese.  11  Zanobelli  ne  ha  tradotto  in  italiano  la  Teo¬ 
ria  della  prova  legale  (Bergamo  1824,  2  voi.).  Tra 
le  prime  opere  che  pubblicò  Bentham,  è  la  Difesa 
dell’usura,  tendente  a  mostrare  mancanza  di  politica 
nelle  leggi  che  impongono  condizioni  ai  contratti  pe¬ 
cuniarii  (4787).  Morì  a  Londra  a’ 6  di  giugno  1832, 
lasciando  per  testamento  che  il  suo  corpo  fosse  dis¬ 
secato  in  servigio  della  scienza ,  e  volendo  per  tal 
niodo  dare  un’ultima  prova  della  sua  convinzione  in¬ 
torno  a  quel  sistema  utilitario  ch’egli  predicò  in  ogni 
sua  opera  come  supremo  bene  dell’umanità.  Fu  no¬ 
nio  semplice,  incorrotto  e  sinceramente  devoto  alla 
causa  del  popolo.  Viene  considerato  come  capo¬ 
scuola  degli  utililarii  ossia  di  quegli  economisti  po¬ 
litico-morali  che  riducono  ogni  loro  principio  alla 
niassima  della  felicità  maggiore  del  maggior  numei'o. 

BE1NTIVI  o  Bientiveo  (  tool.  ).  —  Nome  che  gli 
abitanti  del  Brasile  danno  al  tyrannus  sulphuratus  di 
^ieillot.  L’inglese  Swainson,  il  quale  si  è  occupato 
con  gran  diligenza  dei  tiranni  (  tyrannidee  ),  osserva 

|°he  fra  tutti  gli  uccelli  finora  scoperti  esso  è  quello 
che  più  s’avvicina  al  lanius ;  •  e  ciò»  dice  questo  ac¬ 
curato  osservatore  «  non  solo  pel  becco  grandemente 
compresso,  ma  pel  suo  nutrirsi  di  rettili  e  per  es- 
Sere  così  in  parte  carnivoro.  Più  d’una  volta  ci  è 
Accaduto  di  estrarre  dallo  stomaco  di  questa  specie 
lucertole  ancora  intiere,  grandi  a  segno  da  far  mara- 
v!glia  come  avessero  potuto  essere  trangugiate  da 
Questo  uccello  ».  Azara  riferisce  concesso  ami  di 
8^re  tra  il  carcame  dei  Caracaras  (  polyborus  brasi- 
l'ensis)  per  amore  delle  immondizie;  e  Swainson  os- 
Serva ,  in  confermazione  di  questo,  che  i  suoi  arti- 
&lì  dissimili  da  quelli  di  tutti  gli  altri  tiranni,  non 
8°no  se  non  leggermente  adunchi;  il  che  mette  l’uc¬ 
cio  in  grado  di  camminare  facilmente  per  terra 
Quando  attende  a  così  fatta  pastura. 

BENTIVOGLIO  (  Famiglia  ).— Originaria  del  ca¬ 
ccilo  che  ne  porta  il  nome,  nei  dintorni  di  Bologna, 

6  sovrana  in  questa  città  nel  xv  secolo,  si  pretende 
cbe  discendesse  da  un  figliuolo  naturale  di  Enzo  re 
Sardegna  bastardo  egli  stesso  di  Federigo  h.  Que¬ 


sto  infelice  principe,  fatto  prigione  dai  Bolognesi  alla 
celebre  battaglia  della  Fossalta,  stette  22  anni  in  car¬ 
cere  e  morì  a  Bologna  nel  1271,  lasciando  secondo 
le  cronache,  forse  apocrife,  un  figliuolo  per  nome 
Bentivoglio.  Durante  il  xiv  secolo  la  famiglia  Benti- 
voglio  vedesi  ascritta  alla  corporazione  de’ macellai. 
Poco  dopo  si  rende  illustre,  e  il  suo  parteggiare  per 
lo  Scacchiere  le  acquista  le  prime  onorevoli  cariche. 

Giovanni.— Capo  della  fazione  dello  Scacchiere,  sop¬ 
piantò  nel  1400  Manno  Gozzadini,  e  si  fece  procla¬ 
mare  signor  di  Bologna.  L’anno  dopo  perdette  la  bat¬ 
taglia  di  Casaleccliio  contro  Giovan  Galeazzo  Visconti, 
e  quindi  fu  ucciso  dal  popolo  ribellato  di  Bologna. 
Tuttavia  la  sua  usurpazione  lasciò  il  titolo  della  si¬ 
gnoria  alla  sua  famiglia. 

Antonio. —Suo  figlio,  sbandito  nel  1420,  rientrò 
in  Bologna  in  capo  a  quindici  anni,  riacquistò  il  fa¬ 
vor  popolare  ;  ma  catturato  per  ordine  di  papa  Eu¬ 
genio  iv,  fu  tosto  giustiziato  nel  1455. 

Annibale.  —  Posto  alla  testa  del  governo  nel  1458 
da  Nicolò  Piccinino,  si  mostrò  poco  docile  al  suo 
protettore:  epperò  rinchiuso  nella  cittadella  di  Va¬ 
rano,  aiutato  da’  suoi  aderenti,  fuggì  e  tornò  al  co¬ 
mando  di  Bologna,  ma  senza  titolo,  nel  1443,  anno 
in  cui  venne  ucciso  da  alcuni  rivoltosi,  istigati  dal 
duca  di  Milano. 

Santi  o  Sancio.  —  Era  capo  d’una  manifattura  di 
lane  a  Firenze  ,  quando  Cosimo  de’  Medici  gli  of¬ 
ferse  la  scelta  fra  le  sue  industriali  occupazioni  e  il 
governo  di  Bologna.  Santi  cedette  all’ambizione,  e 
collocato  fra  i  principi  italiani,  governò  16  anni  con 
saggezza  ,  mantenendosi  sempre  d’accordo  col  po¬ 
polo  c  col  papa.  Morì  desiderato  universalmente  nel 
1462. 

Giovanni  ii,  figliuolo  di  Annibaie  i,  fu  protettore 
e  incoraggiatore  delle  arti,  e  adornò  Bologna  di  ma¬ 
gnifici  edifizii,  chiamando  dintorno  a  sè  pittori,  scul¬ 
tori  e  poeti.  Cesare  Borgia  l’ebbe  indarno  circondato 
d’insidie;  perocché  Giovanni  le  sventò.  Ma  venendo¬ 
gli  incontro  papa  Giulio  ii  con  un  esercito  di  Fran¬ 
cesi,  fu  costretto  a  lasciar  Bologna  nel  1306  per  ri¬ 
tirarsi  a  Milano,  dove  morì  due  anni  dopo. 

Annibale  ii  ed  Ermete  ,  ristabiliti  nel  potere  dai 
Francesi  nel  1511  ,  lo  tennero  un  anno,  scorso  il 
quale,  costretti  a  ritirarsi  a  Ferrara  ed  a  Mantova, 
rinunziarono  la  sovranità  in  favore  del  papa. 

Ercole.  — Figliuolo  di  Annibaie  ii  e  nipote  di  Al¬ 
fonso  i  duca  di  Ferrara,  fu  illustre  scrittore  del  se¬ 
colo  xvi.  In  tenera  età  fu  ricevuto  onorevolmente 
alla  corte  di  Ferrara.  Ei  fu  con  gran  cura  educato 
e  divenne  poco  stante  oggetto  di  maraviglia  pel  suo 
talento  nel  coltivare  la  poesia  volgare,  a  tal  che  il 
Giraldi  gli  ha  dedicato  il  testo  e  i  due  seguenti  dia¬ 
loghi  della  storia  degli  antichi  poeti.  Trattò  felice¬ 
mente  ogni  genere  di  poesia  italiana,  nè  trascurò  la 
latina.  Una  raccolta  delle  sue  poesie  fu  pubblicata  a 
Parigi  nel  1719.  Le  sue  satire  meritano  singoiar  lode; 
in  esse  molto  si  avvicina  al  grande  Ariosto  :  vuoisi 
anzi  che  sieno,  dopo  quelle  di  questo  poeta,  le  mi¬ 
gliori.  Furono  stampate  dal  Giolito  insieme  con  altre 
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rime  piacevoli  in  Venezia,  1557,  in  42°.  Meritano 
altresì  parlicolar  menzione  le  sue  commedie  il  Ge¬ 
loso,  i  Fantasmi,  e  i  Romiti,  che  probabilmente  fu¬ 
rono  recitate  alla  corte  di  Alfonso  i.  Le  sole  due  pri¬ 
me  furono  date  alla  luce;  Venezia,  Giolito,  4544  in 
8°.  Gareggiò  in  esse  coll’Ariosto;  e  nel  metro,  sosti¬ 
tuendo  allo  sdrucciolo  l’endecassillabo  piano,  fu  più 
felice  del  suo  competitore.  Dopo  di  aver  vissuto  più 
anni  a  Venezia  al  servizio  dei  duchi  di  Ferrara,  vi 
morì  ai  6  di  novembre  4573. 

Camillo.  —Nipote  d’Annibaleu,  godè  dell’amicizia 
dei  monarchi  Enrico  n  e  Francesco  h  ,  de’  quali  fu 
primo  gentiluomo.  Poi,  falsamente  accusato  dal  par¬ 
tito  dei  Guisa  dell’assassinio  del  conte  d' Enghien,  e 
citato  per  colpa  ancor  più  grave  dinanzi  al  papa 
Pio  iv,  passò  in  Polonia  dove  si  distinse  nella  guerra 
contro  i  Turchi. 

Guido.— Nacque  in  Ferrara  nel  4579;  studiò  a  Pa¬ 
dova,  concorse  alla  conchiusione  della  pace  tra  il 
duca  Cesare  d’Este  e  Clemente  vm;  fu  caro  a  que¬ 
sto  pontefice,  che  lo  adoperò  nella  nunziatura  delle 
Fiandre  dal  4607  al  4646,  poi  in  quella  di  Francia 
sino  al  4624,  nel  qual  anno  fu  creato  cardinale.  Luigi 
xm  lo  nominò  protettor  della  Francia  presso  la  santa 
Sede.  Nel  4644  fu  nominato  vescovo  di  Terracina, 
e  nell  atto  di  succedere  forse  a  Clemente  vm,  am¬ 
malò  in  conclave,  e  morì  il  47  settembre  4644. 
—  La  sua  Istoria  delle  guerre  di  Fiandra,  ristampata 
più  volte  e  tradotta  in  varie  lingue  ,  comincia  al 
4559,  e  termina  alla  tregua  del  4609.  Non  passò 
senza  critica  ;  e  il  celebre  Gravina  dice  il  Bentivo- 
glio  >  scritlor  leggiadro  ,  ma  povero  di  sentimenti  e 
parco  nel  palesare  gli  ascosi  consigli,  da  lui  forse  più 
per  prudenza  taciuti  che  per  imperizia  tralasciati.  Vo¬ 
lendo  essere  sinceri  bisogna  dire  che  il  Gravina  non 
abbia  letta  colla  debita  attenzione  quell’  istoria ,  e 
che  troppo  si  fidasse  aH’altrui  relazione.  L’autore  di 
essa  è  ben  lunge  dall’essere  povero  di  sentimenti ; 
chè  anzi  il  difetto  di  lui  sta  piuttosto  nello  affettare 
ingegno  ,  e  far  uso  troppo  frequente  di  antitesi  e 
contrapposti ,  senza  però  cadere  in  quella  gonfiezza 
di  stile,  cosi  comune  agli  scrittori  di  quel  secolo.  In 
quanto  agli  ascosi  consigli,  il  Bentivoglio  ne  disse  quel 
tanto  che  dal  tempo  a  savio  e  prudente  istorico  era 
conceduto ,  nulla  omettendo  di  quanto  potea  gio¬ 
vare  a  conoscere  le  segrete  origini  de’ più  memo¬ 
rabili  avvenimenti.  Benché  adunque  non  paia  così 
facile  il  deciderlo,  la  storia  del  Bentivoglio  sarà  letta 
con  maggior  piacere  di  quella  dello  Strada,  peroc¬ 
ché  il  primo  scorre  più  velocemente  sulla  serie  dei 
fatti,  nè  troppo  s’arresta  in  certe  descrizioni  più 
oratorie  che  storiche.  Inoltre,  il  Bentivoglio,  vissuto 
molti  anni  nelle  Fiandre ,  avea  maggior  cognizione 
de  luoghi;  epperò  la  sua  storia  ha  una  certa  evi¬ 
denza  e  chiarezza  che  la  rende  più  interessante  e 
piacevole.  Del  resto  le  Lettere  del  Bentivoglio  e  le 
Memorie  ossia  Diario  della  sua  vita  ,  sono  preziosi 
monumenti  tanto  del  suo  sapere,  quanto  della  sua 
prudenza  e  del  suo  savio  discernimento  ;  e  se  altre 
prove  ci  mancassero,  le  molte  edizioni  c  traduzioni 


Ici  mostrano  abbastanza  quanto  fossero  accolte  ed  ap¬ 
plaudite.  In  esse  egli  si  scopre  uomo  di  maturo  in¬ 
gegno  ,  osservatore  diligente  e  avveduto  politico  ;  e 
come  tale  lo  apprezzarono  que’ principi,  da  cui  fu 
adoperato  e  presso  cui  visse.  Enrico  Dupuy,  sotto 
il  nome  di  Ericio  Puteano,  nel  4629  pubblicò  le  Re - 
lozioni  del  cardinale  Bentivoglio  in  tempo  delle  sue 
nunziature  di  Fiandra  e  di  Francia,  Anversa  4629, 
in  4°. 

Ippolito.  —  D’un  altro  ramo  della  famiglia ,  mar¬ 
chese  di  Magliano,  conte  d’Antignano,  nobile  Bolo¬ 
gnese,  Ferrarese  e  Veneziano,  era  colonnello  di  ca- 
>alleria  all  assedio  di  Pavia  col  duca  Francesco  di 
Modena.  Parlava  più  lingue,  sapeva  di  musica  e  di  ar¬ 
chitettura,  inventò  molte  macchine  teatrali,  e  scrisse 

(drammi  lirici,  una  commedia  e  molte  poesie. 

Cornelio.  —  Figliuolo  del  precedente,  nato  a  Fer¬ 
rara  nel  4668,  fu  prelato  domestico  sotto  Clemente 
xi,  chierico  della  Camera  apostolica,  arcivescovo  di 
Cartagine  e  nunzio  in  Francia.  Mostrò  molta  solleci¬ 
tudine  per  la  bolla  Unigenilus,  ed  ebbe  perciò  grandi 
onori  da  Luigi  xiv.  La  reggenza  cambiò  in  singolare 
modo  la  fortuna  di  Cornelio,  e  il  papa  richiamandolo 
in  Italia,  lo  nominò  cardinale  nel  4749,  poi  legato  a 
Intere  in  Romagna,  nunzio  nella  Spagna,  ecc.  Mori 
nel  4752.  Era  versatissimo  nelle  lettere,  nel  dritto, 
nella  teologia  e  nelle  scienze.  Ebbe  a  cuore  tutti  gli 
stabilimenti  letterarii,  e  si  hanno  di  lui  molte  Arin- 
glie  e  Discorsi  accademici,  e  una  traduzione  in  versi 
della  Tebaide  di  Stazio,  pubblicata  sotto  il  nome  di 
Selvaggio  Porpora,  di  cui  parlando  Apostolo  Zeno,  la 
disse  futta  in  bellissimi  sciolti  italiani ,  sublime  senza 
gonfiezza,  grande  senza  sproporzione,  soave  senza  mol¬ 
lezza. 

BENTLEV  (Riccardo).  —  lino  dei  filologi  più  istruiti 
e  più  giudiziosi,  era  figlio  di  un  fittaiuolo.  Nacque 
nel  4  662  a  Oulton  presso  Wakefield  ,  nella  conte» 
di  York,  e  frequentò  a  principio  la  scuola  di  Wake¬ 
field,  donde  passò  all’università  di  Cambridge,  che 
abbandonò  nel  4684  per  diventare  maestro  di  scuola 
a  Spalding  nella  contea  di  Lincoln,  poscia  precettore 
del  figlio  del  vescovo  di  Worcester,  allora  decano  di 
S.  Paolo,  di  cui  divenne  qualche  tempo  dopo  cap¬ 
pellano.  La  sua  epistola  in  latino  al  dotlore  Giovanni 
Mill  (4694;  cominciò  a  farlo  conoscere  qual  uomo  di 
una  vasta  erudizione  e  di  una  critica  felicemente  ap¬ 
plicata  allo  studio  de’  classici  antichi.  Esisteva  un 
lascito  stabilito  per  un  certo  numero  di  sermoni 
che  dovevano  essere  predicati  ciascun  anno  in  di¬ 
fesa  della  religione  naturale  e  rivelata.  Bentley,  eS' 
sendo  stato  scelto  nel  4692  a  compiere  la  volontà 
del  testatore,  compose  otto  sermoni  consacrati  alla 
confutazione  dell’ateismo:  dimostrò  in  questa  circo¬ 
stanza  ch’egli  possedeva  non  solo  una  profonda  co¬ 
gnizione  dei  filosofi  dell’antichità,  ma  che  era  all’*1" 
tezza  delle  idee  del  suo  tempo.  Quando  nel  I697 
apparve  il  Callimaco  di  Grevio ,  Bentley  spedì  a 
quest’  editore  una  collezione  di  frammenti  di 
poeta  colle  sue  osservazioni.  Nel  4740  diede  p°*  ,n 
luce  le  sue  osservazioni  critiche  sopra  due  commedie 
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di  Aristofane,  e  le  sue  correzioni  dei  frammenti  di 
Menandro  e  di  Filewone.  La  sua  eccellente  edizione 
di  Orazio  apparve  alla  luee  nel  174  4  (  5a  edizione, 
Amsterdam  1725).  Nel  1726  pubblicò  Terenzio  e  Fe-« 
dro.  La  sua  edizione  del  Paradiso  perduto  suscitò 
molte  critiche  in  Inghilterra,  e  diede  a  conoscere  il 
poco  gusto  di  Bentley  in  fatto  di  poesia,  a  motivo 
dei  mutamenti  che  vi  fece ,  e  della  bellezza  e  dei  tratti 
caratteristici  che  vi  tolse. — La  sua  vita  fu  una  lunga 
serie  di  dispute  accademiche,  nelle  quali  mostrò  co¬ 
raggio  pari  alla  capacità.  Morì  nel  1742  in  età  di 
82  anni.  11  suo  carteggio  è  stato  stampato  a  Lon¬ 
dra  nel  1807  in-4°,  e  ristampalo  a  Lipsia  nel  1825 
in-80.— Nella  biografia  più  recente  che  abbiamo  di 
lui ,  pubblicata  da  James  Henry  Monk  vescovo  di 
Gloeester  sotto  il  titolo:  The  life  of  Ridi.  Bentley  (Lon¬ 
dra  1850,  in-4°),  si  fa  giustizia  a  Bentley  come  scien¬ 
ziato,  ma  si  presentano  la  sua  vita  e  il  suo  carattere 
sotto  colori  poco  vantaggiosi. 

BENVENUTO  DA  IMOLA  (v.  IUmb  aldi  (Benvenuto). 

BENVENUTO  (Giambattista).  —  Pittore  ferrarese, 
morto  circa  il  1525,  detto  comunemente  V Ortolano, 
dalla  professione  del  padre.  Fu  da  parecchi  scrittori 
confuso  con  Benvenuto  Tisio  detto  Garofolo;  studiò 
in  Bologna,  imitò  il  Sanzio  e  il  Bagnacavallo,  lo  stile 
del  quale  seppe  in  qualche  tavola  emulare,  ma  ri¬ 
mase  indietro  nella  imitazione  di  Raffaello.  Parve  per 
nitro  al  BarufTaldi  che  l’Ortolano  avesse  un  tingere  più 
robusto  di  quello  dell’  Urbinate.  Le  sue  tavole  sono 
assai  pregiate  in  Roma,  in  Ferrara  ed  altrove,  c  gli 
intelligenti  mollo  apprezzano  quella  de’ ss.  Sebastiano, 
Hocco  e  Demetrio  della  chiesa  principale  del  Bondeno. 

BENVOGLIENTI  (Uberto). — Letterato  sanese,  nato 
nel  1668,  merita  distinto  luogo  fra  i  ristoratori  della 
storia.  Copiose  notizie  somministrò  allo  Zeno,  al  Sal¬ 
vini,  al  Grandi  e  allo  Sbaraglia;  ed  il  Muratori  me¬ 
desimo  in  molti  luoghi  delle  sue  opere  si  confessa  in 
grandissimo  debito  al  Benvoglienli.  Quest’erudito  in¬ 
terpretava  felicemente  i  caratteri  antichi  ed  i  monu¬ 
menti  riguardanti  la  storia  del  medio  evo:  e  quan¬ 
tunque  le  sue  interpretazioni  avessero  mai  sempre 
'n  Girolamo  Gigli  e  in  Giovanni  Antonio  Pecio  due 
Contraddittori,  la  questione  fu  ognora  agitata  urba¬ 
nissimamente,  e  senzachè  l’opinione  pregiudicasse 
all’amicizia.  Scrisse  alcune  lettere  sull’origine  della 


si  leggono  in  fronte  ai  molliplici  documenti  della 
gran  raccolta  Rerum  italicarum  scriplores.  Morì  nel 
*755,  di  sè  lasciando  fama  egregia  nelle  lettere  e  nella 
storia. 

BENZAM1DA  (chini. ).  — La  scoperta  di  questo  corpo 
e  dovuta  a  AVoehler  e  Liebig.  Si  ottiene  dalla  rea- 
^one  deH’ammoniaca  gassosa  secca  sopra  il  cloruro 
1  benzoilo,  o  dalla  decomposizione  dell’acido  ippu- 
j?Co  coll’ossido  pulce  di  piombo.  Saturando  il  cloruro 
1  benzoilo  coll’ammoniaca  gassosa  secca  si  produce 
massa  bianca  solida  che  è  un  miscuglio  di  sale 
|*mnioniaco  e  di  benzamida;  e  per  avere  quest’ ul- 
’ma  allo  stato  di  purezza,  si  polverizza  la  massa  ot- 
Encid.  pop  —  Tom.  IL  44 
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tenuta,  si  lava  con  acqua  fredda,  e  si  discioglie  il  re¬ 
siduo  nell’acqua  bollente  che  abbandona  la  benzamida 
col  raffreddamento.  La  benzamida  cristallizza  in  pris¬ 
mi  dritti  romboidali,  od  in  lamine  perlacee  come  quelle 
del  clorato  di  potassa;  una  dissoluzione  concentrata 
si  rappiglia  nel  raffreddarsi  lentamente  in  una  massa 
molle  composta  di  aghi  sottilissimi  che  a  poco  a  poco 
si  trasformano  in  grandi  lamine  incolore  e  trasparenti. 
Scaldata  a  115°,  la  benzamida  si  fonde  in  un  liquido 
limpido  che  si  cangia  col  raffreddamento  in  una 
massa  cristallina  ;  a  una  temperatura  più  elevata  si 
volatilizza  in  vapori  infiammabili  ;  si  distilla  senza 
alterarsi;  è  poco  solubile  nell’acqua  freddarsi  di¬ 
scioglie  facilmente  nell’acqua  calda,  come  pure  nel¬ 
l’alcool  e  nell’etere  bollente.  Gli  alcali  e  gli  acidi 
decompongono  la  benzamida  in  presenza  dell’acqua, 
in  ammoniaca  ed  acido  benzoico.  Secondo  le  analisi 
di  AVoehler  e  Liebig  cento  parti  di  benzamida  com¬ 
prendono  69,  75  di  carbonio;  5,  69  d’idrogene;  14, 55 
di  azoto;  15,  05  di  ossigene.  La  sua  forinola  è  C1(, 
H10  Oj-f-N,  Ha,  cioè  l’acido  benzoico  meno  un  atomo 
di  ossigene,  più  l’amida  ossia  il  radicale  dell'ammo¬ 
niaca,  che  è  quanto  dire  il  benzoilo  più  Vamida  (Bz, 
Ad)  (v.  questi  nomi).  Questo  composto,  ove  assorba 
un  atomo  di  acqua  H,  O,  diventa  C14  1I,0  Ofe  +  N,  H6 
che  è  l’acido  benzoico  più  l’ammoniaca.  Dunque  la 
benzamida  debb’essere  compresa  nella  classe  delle 
amide. 

BENZI  (Ugo).— Celebre  medico  sanese  del  sec.  xv. 
Professò  la  medicina  nelle  migliori  cattedre  d’Italia, 
come  Bologna,  Pavia,  Padova  e  Firenze.  La  Francia 
il  desiderò,  ed  ebbelo  finalmente  lettore  di  medicina 
in  Parigi,  dove  si  acquistò  bellissima  e  commende¬ 
vole  fama,  sempre  udito  dappertutto  da  gran  numero 
di  accorrenti.  Fatto  vecchio,  si  ritirò  a  Ferrara  dove 
morì  nel  4459.  Fu  lodatissimo  dai  contemporanei 
qual  uomo  di  grande  ingegno,  di  mirabile  memoria, 
perfettissimo  nella  dialettica  e  versato  in  tutte  le  arti 
belle.  Di  lui  parlò  con  gravi  encomii  il  celebre  Enea 
Silvio  Piccolomini,  che  fu  poi  Pion,  nella  sua  Descri¬ 
zione  dell'Europa. 

BENZIDRAMIDA  (ehm.)  ( v .  Idrobenzamida). 

BENZ1LICO  (Acido)  (chim.).—  L’acido  benzilico  ri¬ 
sulta  dall’unione  di  due  atomi  di  benzilo  (vedi)  cogli 
elementi  di  due  atomi  di  acqua ,  ma  uno  di  questi 
a  tomi  di  acqua  debbe  considerarsi  come  acqua  d’idrato. 
La  sua  forinola  è  pertanto  C28  H22  03  -f-  aq.  La  sco¬ 
perta  di  quest’acido  è  dovuta  a  Liebig.  Si  prepara 
aggiungendo  un  eccesso  di  acido  idroclorico  a  una 
dissoluzione  bollente  di  benzilato  di  potassa;  col  raf¬ 
freddamento,  l’acido  benzilico  cristallizza  in  rom¬ 
boedri  trasparenti,  incolori,  e  assai  brillanti,  o  in 
lunghi  aghi  prismatici;  è  poco  solubile  a  freddo  si 
discioglie  più  facilmente  nell’acqua  bollente;  si  discio¬ 
glie  a  freddo  nell’acido  solforico  concentrato  con  un 
vivissimo  colore  di  chermisi;  si  fonde  a  420°  e  non 
è  volatile;  a  una  temperatura  più  elevata  si  ottiene 
un  sublimato  di  acido  benzoico  accompagnato  da  va¬ 
pori  violetti  e  da  un  residuo  di  carbone. -Il  benzi¬ 
lato  di  potassa,  che  s’impiega  nella  preparazione  del- 


BENZILO -BENZINA. 


54  fi 


l’acido  benzilico,  si  ollicnc  trattando  il  benzilo  con 
una  dissoluzione  bollente  di  potassa  nell’  alcool  ;  il 
color  verde  che  si  manifesta  da  principio  sparisce 
coll'ebollizione,  e  si  vanno  aggiungendo  di  quando  in 
quando  piccole  dosi  di  potassa  fino  a  tanto  che  si  ma¬ 
nifesti  nuovamente  il  color  verde  al  momento  del¬ 
l’introduzione  di  questa  sostanza.  11  liquido  ottenuto 
si  essicca  al  bagnomaria ,  ed  il  residuo  salino  vien 
trattato  coll’alcool  bollente  che  discioglie  il  benzilato 
di  potassa  e  laseia  il  carbonato  di  potassa  prodotto 
dall’azione  dell’acido  carbonico  dell’aria.  Questa  dis¬ 
soluzione  alcoolica  è  ordinariamente  bruna  ;  i  cristalli 
che  si  ottengono  coll’evaporazione  si  scolorano  per 
mezzo  del  carbone  animale.  Il  benzilato  di  potassa  è 
solubile  nell’acqua  e  nell’alcool;  la  sua  dissoluzione 
acquosa  è  decomposta  dagli  acidi  che  ne  precipitano 
l’acido  benzilico.  11  nitrato  d’argento  produce  un  pre¬ 
cipitato  insolubile  di  benzilato  d’argento.  Trattando 
la  benzoino,  (vedi)  nello  stesso  modo  del  benzilo,  con 
una  dissoluzione  alcoolica  di  potassa,  si  ottiene  ugual¬ 
mente  un  benzilato  di  potassa,  alla  formazione  del 
quale  sembra  contribuire  l’ossigene  dell’aria  atmosfe¬ 
rica.— Nella  produzione  dell’acido  benzilico  si  forma 
simultaneamente  una  piccola  quantità  di  materia  re¬ 
sinosa,  ma  non  pare  che  questa  sostanza  sia  in  alcun 
rapporto  colla  formazione  dell’acido. 

BENZILO  (chim.).— Corpo  solido  ,  senza  odore, 
senza  sapore,  avente  la  durezza  dello  zucchero,  inso¬ 
lubile  nell’acqua,  solubile  nell’alcool  e  nell’etere;  che 
cristallizza  in  prismi  regolari  a  sei  lati,  diafani  e  di 
color  giallo  di  zolfo  ;  si  fonde  tra  i  90°  e  i  92°;  si  può 
distillare  senza  alterazione;  s’infiamma  facilmente  e 
brucia  con  fiamma  rossa  fuliginosa.  Sottoponendo  la 
benzoino  in  fusione  ( v .  Benzoina)  all’azione  di  una 
corrente  di  cloro,  una  porzione  del  suo  idrogene  passa 
allo  stato  di  gaz  idroclorico;  cessato  lo  svolgimento 
di  questo  gaz  si  lascia  raffreddare  la  massa,  quindi 
si  discioglie  nell’alcool  bollente,  ed  il  liquore  a  mi¬ 
sura  che  si  raffredda  depone  il  benzilo  puro.  Questo 
corpo  scoperto  da  Laurent  possiede  la  composizione 
del  benzoilo  (vedi),  e  però  la  sua  forinola  è  Cik  H10Os; 
ma  non  presenta  le  medesime  reazioni  di  quel  radi¬ 
cale  giacché  non  si  combina  col  cloro,  col  bromo  ecc. 
L’acido  solforico  concentrato  lo  discioglie,  e  lo  ab¬ 
bandona  nuovamente  quando  si  diluisce  con  acqua. 
Una  soluzione  acquosa  di  potassa  caustica  è  senz’azione 
sopra  il  benzilo  ;  mentre  una  soluzione  alcoolica  di 
potassa  lo  discioglie  con  una  tinta  violetta  e  lo  con¬ 
verte  in  acido  benzilico  (v.  Benzilico  (Acido). 

BENZIMIDA  (chim.).— Corpo  bianco,  fusibile,  vo¬ 
latile,  scoperto  da  Laurent  distillando  certe  essenze 
di  mandorle  amare,  e  trattando  coll’alcool  l’olio  che 
rimane  nella  storta.  La  benzimida  cristallizza  in  la¬ 
mine  od  in  aghi  leggerissimi;  è  insolubile  nell’acqua; 
poco  solubile  nell’alcool  e  nell’etere;  si  fonde  a  167°; 
è  molto  infiammabile  e  brucia  con  fiamma  rossa  fu¬ 
liginosa.  Si  discioglie  negli  acidi  idroclorico,  nitrico 
e  solforico,  e  si  decompone.  Trattata  a  caldo  colla  po¬ 
tassa  caustica,  la  benzimida  si  decompone  ugualmente 
con  produzione  di  ammoniaca  e  di  acido  benzoico. 


La  sua  forinola,  secondo  Laurent,  è  C28  H22  N,  0*  e 
però  cento  parli  di  benzimida  comprendono  74,  86 
di  carbonio;  4,  94  d’idrogene;  7  di  azoto  e  15,  20 
di  ossigene.  Se  ad  un  miscuglio  intimo  di  tre  volumi 
d’idruro  di  benzoilo  con  un  volume  di  acido  idro¬ 
cianico  concentratissimo  si  aggiungono  quattro  vo¬ 
lumi  di  una  dissoluzione  alcoolica  di  potassa,  il  tutto 
si  rapprende  a  poco  a  poco  in  una  massa  assai  densa 
e  formata  in  gran  parte  di  una  materia  che  possiede 
assolutamente  le  proprietà  della  benzimida,  colla  dif¬ 
ferenza  che  gli  acidi  la  decompongono  senza  produ¬ 
zione  di  acido  benzoico  ;  ma  in  questo  caso  vi  si  ri¬ 
conosce  la  presenza  dell’ioduro  di  benzoilo  e  dell’am- 
moniaca. 

BENZINA  (chim.).  —  La  benzina  è  un  liquido  inco¬ 
loro,  limpido,  avente  un  odore  soave  analogo  a  quello 
dell’etere.  Questo  liquido  bolle  a  86°;  il  suo  peso 
specifico  è  0,  85;  la  densità  del  suo  vapore  è  2,  758; 
a  0°  si  rappiglia  in  una  massa  cristallina  che  a  7°  di¬ 
venta  nuovamente  liquida.  Si  ottiene  la  benzina  sot¬ 
toponendo  alla  distillazione  secca  un  miscuglio  io- 
timo  di  una  parte  d’acido  benzoico  cristallizzato  con 
tre  parti  di  idrato  di  calce;  il  prodotto  oleoso  è  ret¬ 
tificato  con  una  nuova  distillazione  con  aggiunta  di 
acqua,  ovvero  sopra  la  calce  viva.  — La  benzina  che 
da  alcuni  è  chiamata  benzolo,  bi-carburo  d'idrogene , 
quadri-carburo  d'idrogene,  è  un  composto  di  carbonio 
e  d’idrogene  che  è  stato  scoperto  da  Faraday  nei  pro¬ 
dotti  della  distillazione  delle  materie  organiche.  — 
Mitscherlich  e  Peligot  hanno  trovato  che  la  benzina 
è  il  principale  prodotto  dell’azione  del  calore  sopra 
un  miscuglio  di  acido  benzoico  e  d’idrato  di  calce.— 
Da  un  atomo  di  acido  benzoico  cristallizzato  C14H18^* 
togliendo  due  atomi  di  acido  carbonico  C2  Ò4  il  rl“ 
manente  C12  H1S  esprime,  secondo  Mitscherlich,  la 
benzina,  la  quale  comprende  92,  46  di  carbonio  ° 
7,  54  d’idrogene.  Questa  sostanza  è  pochissimo  solu¬ 
bile  nell'acqua,  molto  solubile  negli  olii  fissi  e  vola¬ 
tili,  nell’etere  e  nell’alcool.  L’acqua  la  precipita  dalla 
sua  dissoluzione  alcoolica.  È  inattaccabile  dagli  acid1 
idrati  e  dalle  soluzioni  alcaline.  L’iodo  vi  si  discio¬ 
glie  in  piccolissima  quantità.  11  cloro,  l’acido  nitrico» 
l’acido  solforico  agiscono  sopra  la  benzina  per  \>v0~ 
durre  il  cloruro  di  benzina ,  la  nilrobenzida  e  la  s0 
fobenzida.  Le  combinazioni  che  il  bromo  forma  c°l* 
benzina  sono  analoghe  a  quelle  del  cloro.  — Il  cloi‘in‘0 
di  benzina  è  una  sostanza  scoperta  da  Mitscherlich  c 
Peligot,  la  cui  composizione  è  espressa  dalla  formo 
C12  H12  CliS,  e  che  si  ottiene  sotto  forma  di  una  massa 
cristallina  incolora,  quando  la  benzina  viene  espos  * 
all’azione  del  cloro  gassoso  sotto  l’influenza  dire 
dei  raggi  del  sole.  Dalla  distillazione  di  questo  c  o 
ruro  sopra  l’idrato  di  calce  si  ricava  un  nuovo  corp^ 
C12  H6  Cl6  liquida,  oleaginoso,  incoloro,  al  quale  8 
dà  il  nome  di  clorobenzida  o  clorobenzina.—L a  ' 

benzida  C12  H10  S.O,  si  ottiene  facendo  giungere  i 
pori  di  acido  solforico  anidro  sopra  la  benzina.  ^ 
questo  caso  si  forma  un  liquido  viscoso  senza  U’aC 
di  vera  decomposizione.  Si  stempra  il  miscuglio  coi 
una  piccola  quantità  di  acqua,  e  si  separa  la  so 
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benzida  coll’aggiunta  di  una  dose  maggiore  di  questo 
liquido;  il  precipitato  disciollo  nell’etere  dà  coll’eva- 
porazione  spontanea  la  solfobenzida  cristallizzala,  in¬ 
colora  ,  inodora  e  perfettamente  indifferente.  —  La 
nitrobenzida  è  un  liquido  di  color  giallastro  che  ha 
Un  sapore  assai  dolce  con  un  odore  di  cannella  ;  a 
5°  si  cristallizza  in  aghi;  bolle  a  225°;  ha  un  peso 
specifico  di  4, 209;  è  insolubile  nell’acqua;  si  discio¬ 
glie  nell’alcool  e  nell’etere.  Si  discioglie  ugualmente 
negli  acidi  allungali  che  l’abbandonano  quando  si  ag¬ 
giunge  acqua.  La  nitrobcnzida  non  è  alterata  dagli 
alcali  ;  è  decomposta  dall’acido  solforico  concentrato. 
La  sua  formolo  è  C12  H10  N,  Ou.  Si  ottiene  questa  so¬ 
stanza  disciogliendo  a  caldo,  e  poco  per  volta,  la  ben¬ 
zina  nell’acido  nitrico  fumante.  Aggiungendo  acqua 
e  lasciando  raffreddare  il  miscuglio  la  nitrobenzida  si 
depone  sopra  il  fondo  del  vaso.  La  nitrobenzida  di- 
sciolta  nell’alcool  e  sottoposta  alla  distillazione  coll’i¬ 
drato  di  potassa  secco  perde  il  suo  ossigene  e  dà  ori¬ 
gine  ad  un  nuovo  prodotto  che  si  ottiene  sotto  forma 
di  cristalli  rossi,  voluminosi,  e  chiamasi  azobenzida 
0  azolobenzida.  La  sua  forinola  è  C12  H10  N2.  —  La 
scoperta  di  questi  diversi  composti  è  pure  dovuta  a 
Mitscherlich. 

BE1NZOATO  (chini.).  —  Sale  formato  dalla  combi¬ 
nazione  dell’acido  benzoico  con  una  base.  Nei  beli¬ 
nomi  neutri  l’ossigene  della  base  è  il  terzo  di  quello 
dell’acido.  1  benzoati  solubili  hanno  un  sapore  salato  e 
piccante;  la  più  parte  degli  acidi  ne  precipitano  l’acido 
benzoico.  Lo  stesso  dicasi  dei  sali  insolubili,  il  cui 
ossido  può  formare  un  sale  solubile  coll’acido  che  si 
aggiunge.  Parecchi  benzoati  insolubili  si  disciolgono 
secondo  Lccanu  e  Serbat  negli  acetati  di  potassa  e  di 
soda  e  nel  nitrato  di  soda,  mentre  sono  insolubili 
nel  nitrato  di  potassa  e  nei  solfati  di  potassa  e  di  soda. 

*  sali  a  base  alcalina  sottoposti  alla  distillazione  secca 
s*  decompongono  in  carbonaii  delle  stesse  basi  ed  in 
nuovi  prodotti  dovuti  alla  decomposizione  dell’acido 
benzoico.  I  benzoati  solubili  sono  quelli  di  potassa, 
(b  soda,  di  litina,  di  magnesia,  di  barite,  di  stron- 
^ana,  di  ammoniaca,  di  calce,  di  allumina,  di  zinco, 
('|  manganese,  di  protossido  di  ferro,  di  bismuto, 
n  antimonio  e  di  nichelio.  I  benzoati  insolubili  o  po¬ 
lissimo  solubili  sono  quelli  d’argento,  di  cerio,  di 
c°balto,  di  rame,  di  sesquiossido  di  ferro,  di  protos- 
s,do  e  biossido  di  mercurio,  di  piombo,  di  urano,  di 
'anadio,  d’ittrio  e  di  zirconio.  Per  lo  studio  di  que- 
sali,  poiché  in  generale  non  hanno  uso,  non  giova 
rimandare  alle  loro  basi  ;  e  però  basti  il  qui  de¬ 
scriverne  brevemente  i  principali.  — 11  benzoato  dipo- 
b«ssa  è  solubile  nell’acqua  e  nell’alcool,  deliquescente, 
?Cre,  salato.  — 11  benzoato  di  soda  cristallizza  in  aghi, 
,fluali  sono  efflorescenti,  solubili  nell’acqua,  ma  poco 
Giubili  nell’alcool  anche  bollente.  —11  benzoato  di 
c^ce  cristallizza  in  aghi  flessibili  o  in  prismi  brillanti 
‘‘e  contengono  un  atomo  di  acqua  di  cristallizza- 
'•'0ne  ;  si  discioglie  in  20  parti  di  acqua  fredda  ed  in 
*aggior  proporzione  nell’acqua  bollente;  si  ottiene 
pernio  reagire  l’acido  benzoico  sopra  la  creta,  o 
°endo  bollire  il  benzoino  polverizzato  colla  creta 
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ugualmente  ridotta  in  polvere.  Sottoposto  alla  distil¬ 
lazione  secca,  il  benzoato  di  calce  dà  origine  a  due 
prodotti  liquidi,  la  benzona  e  la  benzina,  e  ad  una 
certa  quantità  di  naftalina,  mentre  si  svolge  ossido 
di  carbonio  e  rimane  un  po’  di  carbone  e  di  carbo¬ 
nato  di  calce.  La  forinola  del  benzoato  di  calce  è 
Cji,  H,0  03  -|-Ca.O.,  la  quale  racchiude  gli  elementi 
della  benzona  e  del  carbonato  di  calce,  ovvero  quelli 
della  benzina,  della  naftalina,  dell’acido  carbonico, 
dell’ossido  di  carbonio  e  del  carbonio.  — 11  benzoato 
d' ammoniaca  è  deliquescente  con  eccesso  di  base,  ed 
efflorescente  con  eccesso  di  acido  ;  cristallizza  in  pic¬ 
coli  grani  o  in  foglie;  è  solubile  nell’alcool;  si  ottiene 
saturando  a  caldo  l’acido  benzoico  coll’ammoniaca 
caustica;  s’impiega  talvolta  invece  del  succinato  di 
ammoniaca  per  separare  i  sali  di  manganese  dai  sali 
di  perossido  di  ferro,  precipitando  quest’ultimo  allo 
stato  di  benzoato  di  sesquiossido  di  ferro.  11  benzoato 
d’ammoniaca  neutro  si  trasforma  coll’ebollizione  o 
colla  semplice  evaporazione  in  benzoato  acido.— 11 
benzoato  di  perossido  di  ferro  è  cristallizzabile  e  si  di¬ 
scioglie  nell’acqua  e  nell’alcool,  lasciando  un  residuo 
di  sale  basico.  I  sali  di  perossido  di  ferro  ai  quali  si 
è  aggiunta  una  quantità  sufficiente  d’ammoniaca,  per 
distruggere  la  reazione  acida,  in  modo  però  da  non 
precipitare  il  ferro,  producono  nei  benzoati  alcalini 
un  precipitato  rosso  ;  questo  precipitato,  se  l’ammo¬ 
niaca  si  è  trovata  in  eccesso,  è  insolubile,  brunogial- 
laslro,  e  lascia  colla  calcinazione  un  residuo  di  25 
per  cento  di  perossido  di  ferro.  11  precipitato  bianco 
rossastro  si  decompone  colla  lavatura,  soprattutto 
all’acqua  calda,  in  benzoato  di  ferro  solubile  ,  la¬ 
sciando  un  residuo  di  sale  basico.  Si  può  evitare  que¬ 
sta  decomposizione  lavandolo  con  una  dissoluzione  di 
sale  ammoniaco.  —  Il  benzoato  di  piombo  è  una  pol¬ 
vere  bianca  cristallina  quasi  insolubile  nell’acqua, 
solubile  nell’acido  acetico.  11  benzoato  di  piombo  ba¬ 
sico  è  una  polvere  bianca,  anidra,  insolubile,  che  si 
ottiene  precipitando  un  benzoato  alcalino  coll’ace¬ 
tato  di  piombo  tribasico.  —  Finalmente  il  benzoato 
d'argento  si  presenta  sotto  forma  di  aghi  sottili,  in¬ 
colori,  brillanti,  che  rassomigliano  alquanto  a  quelli 
dell’acido  benzoico  cd  anneriscono  per  l’azione  della 
luce,  e  si  ottiene  quando  si  tratta  col  nitrato  d’ar¬ 
gento,  e  quindi  si  lascia  raffreddare,  una  dissoluzione 
bollente  c  diluita  di  un  benzoato  alcalino.  Se  le  dis¬ 
soluzioni  sono  concentrate,  il  benzoato  d'argento  non 
si  presenta  più  sotto  forma  di  aghi,  ma  bensì  di  un 
precipitato  cristallino  che  si  riduce  in  parte  nel  di¬ 
sciogliersi  nell’acqua. 

BENZOENO  (chini.).  — 11  balsamo  di  Tolù,  sottopo¬ 
sto  alla  distillazione  secca,  oltre  l’acqua,  l’ossido  di 
carbonio  ed  il  carbone,  fornisce  due  liquidi  oleosi, 
l'uno  dei  quali  è  identico  coll’etere  benzoico ,  l’altro  è 
un  carburo  cTidrogene  che  da  Deville  viene  distinto 
col  nome  di  benzoeno.  La  composizione  di  questo 
corpo  è  espressa  dalla  formola  C  u  H  16.  -  Il  ben- 
zoeno  misto  coll  acido  solforico  fumante,  si  scalda, 

I  si  solidifica  e  dà  una  massa  cristallina  che  allo 
|  stato  di  purezza  rappresenta  Yacido  solfobenzoenico 
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C,,,  IIU  S,Os-}-5a(/.  —  T rullando  il  benzoeno  coll'acido 
nitrico  (azotico)  concentratosi  ottengono  due  combi¬ 
nazioni  azotate,  1’una  delle  quali  il  nitro-benzoeno  è 
liquida,  l’altra  il  binitro-benzoeno  è  solida,  cristalliz¬ 
zabile,  si  fonde  a  7°  e  si  volatilizza  a  una  temperatura 
più  elevala.  — Il  cloro  secco  si  combina  ugualmente 
col  benzoeno  per  produrre  parecchi  composti  liquidi 
o  cristallizzabili  secondo  la  diversa  durata  della  rea¬ 
zione.  Il  benzoeno  è  isomerico  col  retinafta  ( v .  questo 
nome),  ma  ne  differisce  per  le  sue  proprietà  chi¬ 
miche. 

BENZOICO  (Acido)  (chini.).  —  Ebbe  da  principio 
il  nome  di  fiori  ili  belzuino.  Fu  scoperto  nel  1608  da 
Biagio  di  Vigenere.  Lo  studiarono  Scheele,  Trovel- 
dorff,  Fourcroy,  Vauquelin,  Lecanu  e  Serbai,  ed  in 
questi  ultimi  anni  Robiquet  e  Boutron-Charlard  , 
Woehler  e  Liebig,  Mitscherlich  e  Peligot,  i  quali  fe¬ 
cero  conoscere  un  gran  numero  dei  suoi  composti. 
La  storia  dell’acido  benzoico  che  appena  meritava  di 
essere  conosciuta,  è  divenuta  sommamente  impor¬ 
tante,  soprattutto  per  le  ricerche  di  questi  ultimi  chi¬ 
mici.  Quest’acido  esiste  in  natura  non  solo  nel  bel¬ 
zuino,  ma  anche  nel  sangue  di  drago,  e  vuoisi  che 
esista  ugualmente  nei  balsami,  nell’olio  di  mandorle 
amare  esposto  all’aria,  nella  vaniglia,  nel  castorio, 
nei  fiori  di  meliloto,  nella  canna  aromatica,  nella  fava 
tonka  e  nella  corteccia  di  belula.  Si  forma  inoltre 
coll’aiuto  di  parecchi  composti  organici.  Liebig  ha 
dimostrato  che  l’acido  ippurico  esposto  a  una  tempe¬ 
ratura  elevata  si  decompone  in  acido  benzoico  e  ben- 
zoato  d’ammoniaca.  —  L’acido  benzoico  si  ricava  co¬ 
munemente  dal  belzuino  per  la  via  della  sublimazione. 
Perciò  si  pone  una  libbra  di  belzuino  minuzzolato 
sopra  una  padella  di  ghisa  di  8  o  9  pollici  di  diame¬ 
tro  e  di  2  pollici  di  profondità,  che  si  ravvolge  e  si 
ricopre  con  una  specie  di  tamburo  di  carta  sottile 
senza  colla.  Il  tutto  è  poi  ricoperto  da  un  cono  o  piut¬ 
tosto  da  un  cappello  di  cartone.  Sopra  una  lastra 
scaldata  da  un  fornello  si  pone  uno  strato  di  sabbia 
e  sopra  questo  la  padella,  la  quale,  ove  si  moderi  de¬ 
bitamente  il  fuoco,  acquista  gradatamente  e  conserva 
la  temperatura  necessaria  per  operare  in  tre  o  quat- 
tr’ore  la  sublimazione  del  belzuino.  I  vapori  attra¬ 
versano  il  tamburo,  vi  lasciano  l’olio  e  vanno  a  de¬ 
porsi  sopra  le  pareti  del  cappello,  dove  si  raccoglie 
l’acido  benzoico  in  cristalli  di  una  bianchezza  sor¬ 
prendente.  Il  prodotto  sarà  tanto  più  puro  quanto 
più  la  sublimazione  si  effettuerà  con  lentezza  e  con 
regolarità.  —  Si  prepara  anche  l’acido  benzoico  per 
via  umida.  In  questo  caso  si  fa  bollire  per  alcune  ore 
un  miscuglio  intimo  di  parti  uguali  d’idrato  di  calce 
e  di  belzuino  polverizzato,  in  40  parti  di  acqua  ;  si 
feltra,  si  concentra  il  liquore  fino  ad  1/5  del  suo  vo¬ 
lume,  e  si  aggiunge  una  quantità  sufficiente  di  acido 
idroclorico.  Raffreddato  il  miscuglio  si  ritira  l’acido 
benzoico  cristallizzato.  —  Coll’ ebollizione ,  la  calce 
discioglie  l’acido  benzoico  del  belzuino  ed  abban¬ 
dona  la  resina  ;  coll'aggiunta  di  un  acido  più  forte 
il  benzoalo  di  calce  c  decomposto  e  l’acido  benzoico 
sj  precipita.  —  Quando  l’acido  benzoico  non  è  allo 


stalo  di  purezza,  si  fa  bollire  con  un  po’  di  acido  ni¬ 
trico,  o  si  fa  passare  una  debole  corrente  di  cloro 
nella  sua  dissoluzione  nell’acqua  bollente  ;  quindi  si 
lava  leggermente  e  per  ultimo  si  volatilizza  a  un 
dolce  calore.  —  L'acido  benzoico  cristallizza  in  aghi 
esagonali  od  in  lamine  flessibili,  bianche,  diafane, 
perlacee  ;  allo  stato  puro  è  senza  odore  ;  scaldato 
acquista  un  odore  analogo  a  quello  del  belzuino;  ha 
un  sapore  dolce  e  piccante;  è  volatile,  molto  infiam¬ 
mabile  e  brucia  con  fiamma  fuliginosa  ;  si  fonde  a 
120°;  si  sublima  a  145°;  bolle  a  256°;  la  densità  del 
suo  vapore  è  4,  27.  È  solubile  in  200  parti  di  acqua 
fredda,  iu  25  di  acqua  bollente  ;  si  discioglie  in  due 
parti  di  alcool  o  di  etere  ;  si  discioglie  ugualmente 
nell’acido  solforico  concentrato  e  l’acqua  lo  precipito 
da  questa  dissoluzione.  L’acido  nitrico  fumante  lo 
trasforma  in  una  materia  resinosa  gialla,  avente  un 
sapore  amaro.  Cento  parti  di  acido  benzoico  anidro 
comprendono  74,  45  di  carbonio;  4,  54  d’idrogene; 
21,  25  di  ossigene;  e  però  la  formola  di  quest’acido 
è  Cu  H10  05.— L’acido  benzoico  ottenuto  coi  processi 
indicati  è  sempre  idrato  ;  la  sua  formola  è  C14 
-|-H2  O,  cioè  un  atomo  di  acido  benzoico  cristalli' 
zato  racchiude  un  atomo  di  acido  benzoico  anidro, 
più  un  atomo  di  acqua. 

BENZOILO  (chini.).— Radicale  ipotetico  di  una  se¬ 
rie  di  combinazioni  che  traggono  la  loro  origine  dal¬ 
l’olio  volatile  di  mandorle  amare,  o  che  hanno  un 
certo  rapporto  con  questa  sostanza.  L’essenza  di 
mandorle  amare  si  estrae  dalle  foglie  del  lauro-ceraso, 
daU’amigdalina  e  dai  noccioli  di  diversi  frutti.  Q°e' 
sto  radicale  (Bz),  la  cui  formola,  secondo  Wo’ehler  ® 
Liebig,  è  Ca  H10  Oa,  combinato  con  parecchi  corp1 
semplici,  forma:  con  un  atomo  di  ossigene,  V  acido 
benzoico  ( v .  Benzoico  (Acido)  ;  con  due  atomi  d  J' 
drogene,  l'idruro  di  benzoilo;  con  due  atomi  di  cloro, 
il  cloruro  di  benzoilo ;  con  due  di  bromo,  il  bromtlì° 
di  benzoilo  ;  con  due  d’iodo,  l’ioduro  di  benzoilo;  c°n 
un  atomo  di  zolfo,  il  solfuro  ili  benzoilo.  Combino10 
col  cianogene  dà  il  cianuro  di  benzoilo ;  e  coll’amido» 
la  benzainida  ( v .  questo  nome).  — L’idruro  di  benzoli0 
o  essenza  di  mandorle  amare  .pura,  è  un  liquido 
oleoso,  incoloro,  trasparente,  la  cui  composizione  <■ 
espressa  dalla  form.a  CUH10  02-f-H2  ossia  Clft  Hu  O*’ 
ha  un  sapore  bruciante  aromatico,  un  odore  partico¬ 
lare  analogo  a  quello  dell’acido  idrocianico,  ed  l*n 
peso  specifico  di  I,  045.  Bolle  a  180°;  si  discioglie  *n 
50  parti  d’acqua  ;  si  mescola  in  ogni  proporzione 
all’alcool  e  all’etere;  rifrange  fortemente  la  l°ce' 
preso  interiormente  agisce  come  veleno.  Il  suo  vap° 
è  infiammabile,  brucia  con  fiamma  bianchissima 
fuliginosa,  e  può  attraversare  un  tubo  incandesce0  ^ 
senza  decomporsi.  Esposto  al  contatto  dell’aria  ^ 
assorbe  a  poco  a  poco  l’ossigene  e  si  trasforma 
acido  benzoico  idrato.— L’acido  solforico  concentra  ^ 
lo  discioglie  a  freddo  senza  alterazione  ;  operando  ^ 
caldo  la  dissoluzione  diventa  rossa,  quindi  nera 
isvolgimento  di  acido  solforoso.  Il  cloro  e  il  bromo 
cangiano  in  cloruro  e  bromuro  di  benzoilo  con 
dazione  di  acido  idroclorico  c  idrobromico.  —  E  at 
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nitrico  discioglie  l’idruro  di  benzoilo,  ma  non  lo  con¬ 
verte  se  non  difficilmente  in  acido  benzoico.  L’idruro 
di  benzoilo  scaldato  con  un  alcali,  a  fuoco  moderato, 
fuori  del  contatto  dell’aria,  produce  un  benzoato  al¬ 
calino  e  un  liquido  oleoso  volatile  assai  ricco  d’idro- 
gene.  Una  dissoluzione  satura  d’idruro  di  benzoilo 
nell’acqua  di  barite  o  di  calce,  o  nell’acqua  alcaliz- 
zata  colla  potassa  o  colla  soda  esposta  a  una  tempe¬ 
ratura  di  70°,  coll’aggiunta  di  alcune  gocce  di  acido 
idrocianico,  fornisce  in  pochi  minuti  una  gran  quan¬ 
tità  di  cristalli  di  benzoino,  (y.  questo  nome).  Quando 
si  tratta  l’essenza  di  mandorle  amare  del  commercio 
o  quella  di  lauro  ceraso  col  cloro  gassoso  umido,  una 
parte  dell’idruro  di  benzoilo,  per  l’azione  del  cloro 
gassoso  e  umido,  si  trasforma  in  acido  benzoico  idrato, 
che  al  momento  della  sua  formazione  si  combina  col- 
l’allra  parte  non  ancora  decomposta,  e  produce  un 
benzoato  d'idruro  di  benzoilo  ,  che  si  presenta  sotto 
forma  di  polvere  cristallina  bianchissima  ,  o  sotto 
quella  di  prismi  sottili  e  corti  a  base  quadrata,  tras¬ 
parenti  e  assai  brillanti.  La  scoperta  di  questo  corpo 
è  dovuta  a  Robiquct  e  Boutron-Charlard.  Il  benzoato 
d’idruro  di  benzoilo  che  dicesi  anche  idrato  d’idruro 
di  benzoilo,  si  compone  di  un  atomo  di  acido  ben¬ 
zoico  idrato  e  di  due  atomi  d’idruro  di  benzoilo  :  è 
insolubile  nell’acqua,  solubile  nell’alcool,  pochissimo 
solubile  nell’etere  a  freddo  ;  si  fonde  e  si  volatilizza 
senza  decomporsi  :  l’alcool  saturo  d’idrato  di  potassa 

10  discioglie  facilmente  e  produce  un  liquido  incoloro 
che  dopo  qualche  tempo  abbandona  il  benzoato  di 
potassa  in  cristalli  regolari.  —  Il  cloruro  di  benzoilo 
CuH10Oa  -J-Cl,  è  un  liquido  ìncoloro  avente  un  odore 
particolare,  spiacevole,  forte,  che  irrita  gli  occhi;  il 
suo  punto  di  ebollizione,  secondo  Malaguti,  è  a  195°: 

11  suo  vapore  p  infiammabile  e  brucia  con  fiamma 
fuliginosa  verde  sugli  orli.  L’azione  dell’acqua  calda 
lo  converte  in  acido  idroclorico  ed  acido  benzoico. 
L’acqua  fredda  agisce  più  lentamente.  Trattato  cogli 
alcali  produce  un  benzoato  alcalino  e  un  cloruro  dello 
stesso  metallo.  Discioglie  lo  zolfo  e  il  fosforo,  e  si 
può  distillare  sopra  la  calce  e  la  barite  senza  che  ne 
venga  alterato.  Mescolato  coll’ammoniaca  gassosa  si 
converte  in  una  massa  solida  composta  d’idroclorato 
di  ammoniaca  e  di  benzamida  (v.  questo  nome).  Ver¬ 
sato  nell’alcool  anidro  si  decompone  con  produzione 
di  acido  benzoico  e  di  acido  idroclorico,  ma  l’acido 
benzoico  a  misura  che  si  forma  si  converte  in  ben¬ 
dato  di  etere.  Il  cloruro  di  benzoilo  si  ottiene  fa¬ 
cendo  passare  una  corrente  di  cloro  a  traverso  l’es¬ 
senza  di  mandorle  amare;  quando  cessa  lo  svolgi¬ 
mento  dell’acido  idroclorico,  si  scalda  il  miscuglio 
giallo  per  cacciarne  l’eccesso  di  cloro,  e  quando  il  li¬ 
quido  è  scolorato  l’operazione  è  compiuta  e  l’olio  si 
l,’ova  convcrtito  in  cloruro  di  benzoilo  puro.  —  11 
bromuro  di  benzoilo  C14  H10  02-f-Br2  si  prepara  ope¬ 
rando  come  si  è  fatto  per  il  cloruro  ;  questo  composto 
mistallizza  in  lamine  trasparenti  che  diventano  brune 
al  contatto  dell’aria  ;  si  discioglie  nell’etere  e  nell’al¬ 
gol  senza  decomporsi  ;  l’acqua  e  gli  alcali  agiscono 
s°pra  il  bromuro  come  sopra  il  cloruro  di  benzoilo. 


—  L'ioduro  di  benzoilo  Cu  H10  02  +  J2  si  ottiene  di¬ 
stillando  il  cloruro  di  benzoilo  coll’ioduro  di  potas¬ 
sio;  allo  stato  puro  cristallizza  in  lamine  incolore, 
fusibili,  che  s’ imbruniscono  rapidamente  al  contatto 
dell’aria;  con  un  eccesso  d’iodo  forma  una  massa 
cristallina  bruna;  coll’acqua  e  cogli  alcali  si  com¬ 
porta  come  le  combinazioni  precedenti.  — Il  solfuro 
di  benzoilo  C44  H10  02-f-S  è  una  sostanza  oleosa  che 
si  rapprende  in  una  massa  gialla,  cristallina  e  molle 
avente  un  odore  particolare  e  spiacevole  ;  si  discio¬ 
glie  nell’etere  e  nell’alcool  senza  decomporsi;  è  in¬ 
fiammabile  e  brucia  con  fiamma  fuliginosa  e  con 
«volgimento  di  acido  solforoso  ;  l’acqua  bollente  non 
Io  altera  sensibilmente  ;  una  soluzione  di  potassa  lo 
trasforma  in  acido  benzoico  e  solfuro  di  potassio.  Si 
prepara  distillando  il  cloruro  di  benzoilo  col  solfuro 
di  piombo.— II  cianuro  di  benzoilo,  per  ultimo,  la  cui 
forinola  è  C44  H10  02  -f-  C2  N2,  si  ottiene  per  mezzo 
della  distillazione  del  cloruro  di  benzoilo  col  cianuro 
di  mercurio.  Il  cianuro  di  benzoilo  è  un  liquido 
oleoso,  giallo,  molto  infiammabile  ,  che  diventa  in¬ 
coloro  quando  è  rettificato,  che  ha  un  odore  molto 
forte  analogo  a  quello  della  cannella  e  che  provoca 
le  lagrime;  il  suo  sapore  è  dolcigno  con  un  debole 
gusto  di  acido  idrocianico  ;  posto  a  contatto  dell’ac¬ 
qua,  la  decompone  prontamente  con  produzione  di 
acido  benzoico  e  di  acido  idrocianico  ;  l’azione  del 
gaz  ammoniaco  secco  Io  trasforma  in  idrocianato  di 
ammoniaca  ed  in  benzamida. 

BEINZOIINA  (chini.).  —  Sostanza  solida,  cristallina, 
isomerica  coll’essenza  di  mandorle  amare  pura,  ossia 
co\V  idruro  di  benzoilo  (v.  Benzoii.o),  la  cui  forinola 
c  C14  H12  02.—  La  benzoino  è  stala  scoperta  da  Ro¬ 
biquct  e  Boutron-Charlard  ;  la  sua  formazione  è  do¬ 
vuta  alla  presenza  del  cianuro  di  potassio,  ovvero  a 
quella  del  solfuro  di  sodio  c  degli  alcali,  nell’essenza 
di  mandorle  amare  contenente  acido  idrocianico  ;  e 
vuoisi  notare  che  gli  alcali  non  producono  quest’ef¬ 
fetto  nell’idruro  di  benzoilo  perfettamente  puro;  ma 
se,  per  esempio,  ad  una  dissoluzione  calda  d’idruro 
di  benzoilo  nell’acqua  di  barite,  si  aggiungono  al¬ 
cune  gocce  di  acido  idrocianico  ,  allora  la  benzoina 
non  larda  a  formarsi.  L’uffizio  dell’acido  idrocianico 
nella  formazione  della  benzoina  per  mezzo  della  rea¬ 
zione  degli  alcali  sopra  l’idruro  di  benzoilo  non  è 
ancora  conosciuto.  La  benzoina  cristallizza  in  prismi 
incolori,  trasparenti,  brillantissimi  ;  non  ha  nè  odore 
nè  sapore;  si  fonde  a  120°  e  si  rapprende  col  raf¬ 
freddamento  in  una  massa  cristallina  ;  è  volatile*  in¬ 
fiammabile  e  brucia  con  fiamma  fuliginosa  ;  è  inso¬ 
lubile  nell’acqua  fredda,  alquanto  solubile  nell’acqua 
calda;  solubile  nell’alcool  più  a  caldo  chea  freddo. 
Disciolta  nell’acido  solforico  dà  al  liquore  una  tinta 
violetta,  che  acl  una  temperatura  più  elevata  diventa 
bruna,  quindi  verde,  e  finalmente  nera.  La  benzoina 
è  decomposta  dal  bromo  ;  il  cloro  le  toglie  una  por¬ 
zione  del  suo  idrogene  eia  trasforma  in  benzilo:  fusa 
coll’idrato  di  potassa  produce  un  benzoato  di  potassa 
con  «volgimento  d’idrogenc  ;  e  si  trasmuta  in  acido 
benzilieo  quando  si  fa  bollire  in  una  dissoluzione  al- 
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eoolica  di  potassa.  Si  prepara  la  benzoina  rettificando  H 
1  essenza  di  mandorle  amare  sopra  la  calce  e  il  ciò-  | 
ruro  di  ferro,  e  trattando  il  residuo  coll’acido  idro-  | 
clorico  ;  la  calce  e  l’ossido  di  ferro  si  disciolgono  ; 
rimane  la  benzoina  che  si  purifica  col  carbone  ani¬ 
male  dopo  di  averla  disciolta  nell’alcool.  Ma  il  mi¬ 
glior  metodo  di  preparazione  consiste  nel  mescolare 
una  data  quantità  di  essenza  di  mandorle  amare,  o 
d’idruro  di  benzoilo  al  quale  siasi  aggiunto  un  po’ 
di  acido  idrocianico,  con  un  volume  uguale  di  una 
dissoluzione  raffreddata  di  potassa  nell’alcool.  Il  tutto 
si  rappiglia  in  una  massa  cristallina  che  si  purifica 
con  ripetute  cristallizzazioni  nell’alcool.  Si  ottiene  un 
peso  di  benzoina  uguale  a  quello  dell’essenza  impie¬ 
gata,  avvertendo  però  di  evitare  un  eccesso  di  potassa. 

BENZOINAMIDA  ( cium .)  ( v .  Idrobenzoinamida). 

BENZOINO  (mat.  med.)  ( v .  Balsamo). 

BENZOINA  (cium.).— Sostanza  scoperta  da  Peligot 
e  Mitscherlich  ;  quest’  ultimo  le  ha  dato  il  nome  di 
carbobenzida.  E  uno  dei  prodotti  della  distillazione 
del  benzoato  di  calce  (v.  Benzoàto)  :  la  sua  for¬ 
inola  ò  C13  H10  O  ,  che  rappresenta  l’acido  benzoico 
Cu  H10  03  meno  l’acido  carbonico  C02.  Cento  parti  di 
benzona  comprendono  85,  95  di  carbonio  ;  5,  40  d’i- 
drogene;  8.  65  di  ossigene.  La  benzona  è  un  liquido 
oleoso ,  viscoso ,  incoloro  o  leggermente  giallastro,  e 
più  pesante  dell'acqua  ;  il  suo  punto  di  ebollizione  è 
oltre  i  250°  ;  non  è  attaccabile  nè  dall’acido  nitrico, 
nè  dall’idrato  di  potassa  ;  è  decomponibile  dall’  acido 
solforico  concentrato  e  dal  cloro.  — Per  ottenere  que¬ 
sta  sostanza  si  scalda  da  principio  il  benzoato  di  calce 
al  bagno-maria,  quindi  a  200"  fino  a  tanto  che  stilla 
la  benzina  (v.  Benzina).  11  residuo  distillato  dà  la  ben¬ 
zona  mista  di  quantità  variabili  di  naftalina.  Final¬ 
mente  esponendo  questo  prodotto  ad  una  temperatura 
di  20°  al  disotto  dello  zero,  il  liquido  si  divide  in  due 
strati  dei  quali  il  superiore  si  può  riguardare  come 
la  benzona  pura. 

BENZOSOLFORICO  (Acido)  (chini.)  ( v .  Iposolfo- 
benzidico  (acido). 

BEOTARCA  (archeol.).  —  Da  jSoiwtoj  beotico,  e  apyjn 
comandare.  Con  questo  nome  designavansi  i  magi¬ 
strati  di  Tebe,  capitale  della  Beozia,  nonché  gli 
undici  capi  della  lega  beotica.  Era  una  grande  con¬ 
federazione  composta  di  tutte  le  principali  città  della 
Beozia.  Tenevasi  ogni  anno  una  dieta  in  cui  si  trat¬ 
tavano  gli  affari  della  nazione ,  dopo  che  erano 
già  stati  trattati  nelle  assemblee  peculiari.  Ciasche¬ 
duna  città  inviava  alla  dieta  una  deputazione  cui 
presiedevano  i  bcotarchi.  Questi  avevano  una  grande 
influenza  neU’assemblea  generale;  comandavano  d’or¬ 
dinario  alle  truppe,  ma  in  capo  ad  un  anno,  fossero 
anche  stati  alla  testa  d’un  esercito  vittorioso  sul  punto 
di  riportare  una  grande  vittoria  ,  erano  tenuti  a  de¬ 
porre  il  potere  :  la  qual  cosa  produceva  effetti  fune¬ 
sti  in  tempo  di  guerra  ,  perocché  i  nemici  avevano 
cura  di  non  correre  alle  ostilità  se  non  nel  momento 
in  cui  il  comando  de’  beotarchi  era  vicino  a  spirare, 
c  ponevano  così  a  profitto  la  forzala  inazione  in  cui 
trovavansi  i  Beoti. 


BEOZIA  ( geogr .).  —  Regione  dell’antica  Grecia, 
assai  estesa,  che  confinava  al  N.  con  una  parte  della 
Focide  e  del  paese  dei  Locresi,  al  S.  con  una  parte 
dell’Attica  e  del  territorio  di  Megara,  all’O.  con  la 
parte  orientale  del  golfo  di  Corinto,  infine  al  N.  E- 
col  mare  che  la  divide  dall’isola  di  Eubea.  La  Beo¬ 
zia  forma  un  bacino  cinto  da  tutte  parti  da  monta¬ 
gne  ,  le  cui  acque  si  riuniscono  al  fondo  della  pia¬ 
nura.  Questa  è  divisa  da  una  catena  di  montagne 
che  si  stende  dal  Citerone  al  monte  Ptoo.  La  città 
di  Tebe  era  situata  nella  parte  meridionale.  In  questa 
pianura  si  trova  il  lago  anticamente  chiamato  Hylica , 
che  mette  foce  nel  mare  pervia  di  un  canale.  La  pia¬ 
nura  del  IN.  più  estesa  ,  è  quella  per  cui  scorre  il 
fiume  Cefiso  che  scaturisce  dal  monte  Parnaso,  e  le  cui 
acque  mantengono  quelle  del  lago  Copais.  Quest’ul¬ 
timo  inonderebbe  le  vicinanze  se  parecchi  canali  sot¬ 
terranei  non  ne  facessero  scolare  le  acque.  — Si  com¬ 
prende  adunque  che  la  Beozia  è  una  valle  ricca  e 
fertile,  il  cui  suolo  abbondantemente  inaffiato  è  atto 
ai  pascoli,  e  al  nutrimento  de’bestiami.  Bceos,  in  greco 
antico,  designa  un  luogo  umido,  proprio  ai  bovi.  Da 
ciò  senza  dubbio  questa  contrada  trasse  il  suo  nome. 
Siccome  in  tutti  i  paesi  profondi  l’aria  è  vaporosa  c 
stagnante ,  i  corpi  degli  uomini  e  degli  animali  vi 
divengono  stupidi  e  fiacchi.  Gli  abitanti  furono  lungo 
tempo  ignoranti  e  selvaggi  su  questa  terra  a  prin¬ 
cipio  paludosa.  I  monti  Elicona  e  Parnaso  su  cm 
gli  antichi  posero  la  sede  delle  muse,  e  da  uno  dei 
quali  scaturiva  il  celebrato  fonte  Ippocrene  (redi)* 
signoreggiano  in  parte  questa  contrada.— A  malgrado 
della  stupidità  di  cui  questi  popoli  sono  tacciati» 
nacquero  nella  Beozia  uomini  illustri ,  quali  sono 
Esiodo ,  Pindaro,  Plutarco,  Epaminonda,  Filopemcne 
e  la  celebre  Corinna.  Oggidì  questa  contrada  è  la 
Livadia  ;  e  Tiva  è  un  borgo  che  occupa  il  sito  deio 
l’antica  e  celebrata  città  di  Tebe. 

BEOZIA  (Lega  della).  —  Si  chiamava  con  questo 
nome  una  grande  confederazione  composta  delle  citi11 
principali  della  Beozia  ,  le  quali  avevano  il  diritto 
d’ inviare  deputati  alle  assemblee  in  cui  erano  re¬ 
golati  gli  affari  della  nazione  ,  dopo  di  essere  stati 
discussi  in  quattro  consigli  differenti  presieduti 
undici  capi  conosciuti  sotto  il  nome  di  beotarchi  (v- 
Beotarca). 

BEQUADRO  (mus.)  (v.  Accidente). 

BER  o  BOR  (bot.).  —  Nomi  indiani  di  una  specie  «  ‘ 
giuggiolo  (ziziphus  jujuba,  W.),  detto  bori  dai  Brah¬ 
mani,  perin-tod-dali  dai  Malabarici,  hacoson  alle  iso 
Filippine.  Quest’albero  è  nel  numero  di  quelli  in  cu* 
trovasi  depositata  una  specie  di  resina  conosciti 
sotto  il  nome  di  gomma  lacca ,  prodotta  da  un  insei 
|  del  genere  coccus  (v.  Gomma  lacca,  Giuggiolo). 

BERACA  (ttor.  mod.).— Nome  che  gli  Ebrei  mo^ 
derni  danno  alla  benedizione  delle  vivande,  compal 
tila  dal  più  degno  o  dal  più  vecchio  dei  convitati* 

BERAT  (geogr.).— Città  importante  della  parte  sc^ 
tentrionale  dell’Albania,  nella  Turchia  europea. 
sulla  sponda  destra  o  settentrionale  di  un  fiume  d<>  ^ 
gnato  coi  varii  nomi  di  Crevasta,  Kavroni  o  Bora  » 
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(I  aulico  Apso).  Il  territorio  circostante  è  abitato  dalla 
tribù  d’Albanesi  detta  Toski  (t0*xu?e{)  e  la  città  è , 
dopo  Scutari ,  il  luogo  più  importante  dell’Albania, 
l  a  valle  in  cui  è  situata  la  città,  è  magnifica  e  meglio 
coltivata  del  paese  a  mezzodì ,  e  i  suoi  abitanti  sono 
più  inciviliti.  Sul  fiume  è  un  bel  ponte  ad  otto  archi, 
e  sopra  di  un  colle  havvi  una  cittadella  od  acropoli 
che  fu  molto  ingrandita  da  Alì  bascià,  e  contiene  nel 
suo  giro  un  piccolo  borgo  e  molte  chiese  greche  del 
Basso  Impero.  La  parte  inferiore  delle  sue  mura 
luostra  d  essere  avanzo  di  qualche  edilìzio  massiccio 
t  egli  antichi  Greci.  E  probabile  ehe  quest’acropoli 
una  volta  formasse  l’intiera  città  e  che  la  parte  infe¬ 
riore  la  quale  è  fuori  delle  sue  mura,  sia  un’aggiunta 
fiuta  dai  Turchi.  Era  guernita  di  quaranta  cannoni 
prima  che  Ali  bascià  la  togliesse  ad  Jbrahim,  bascià 
Aulona.  —  La  parte  inferiore  della  città  che  giace 
principalmente  al  S.  0.  dell’acropoli ,  è  grande  e 
contiene  tredici  moschee  turche.  11  bazar,  che  è 
elio  e  spazioso,  è  vicinissimo  al  fiume  e  abbonda  di 
merci  recatevi  da  Costantinopoli  e  dalla  Macedonia  , 
come  pure  di  altre  mercanzie  forestiere  importatevi 
per  la  via  del  porto  d’Aulona.  Gli  abitanti  di  Berat 
sono,  secondo  il  Balbi,  9000,  e  secondo  i  Viaggi  nel- 
l  Albania  dell’inglese  Holland,  sarebbero  15,000.  Sono 
Jjuasi  tutti  Maomettani ,  quantunque  la  città  sia  sede 
(  |  un  arcivescovo  greco.  Le  donne  portano  una  berretta 

fl! forma  sim'le  a»a  mitra  d’un  vescovo,  alta  quasi  due 
Piedi.  Nel  1809  Berat  che  era  in  potere  d’ Jbrahim 
ascia  d  Aulona,  fu  assediata  da  Omcr  Bei  Vrioni,  ge¬ 
nerale  di  Alì  bascià  di  Giannina,  e  bombardata  dalle 
alture  circostanti.  I  soldati  d’Alì  diretti  da  un  uffi¬ 
ciale  inglese,  vi  adoperarono  i  razzi  alla  congrève  e 
a  guarnigione  e  gli  abitanti  rimasero  siffattamente 
paventati  da  questi  nuovi  stromenti  di  distruzione 
che  Jbrahim  fu  costretto  a  capitolare  a  patto  di  po- 
ersi  ritirare  col  suo  seguito  e  co’ suoi  tesori  ad  Aulona. 

BERBENA  (bot.).  —  Nome  volgare  della  verbena 
°tficmalis  (v.  Verbena). 

p  BERBERI  (filol.  e. slor.).— Questo  nome  si  dà  dagli 
uropei  alla  popolazione  più  notevole  delle  coste  set- 
^ntrionali  dell’Africa,  chiamate  perquesto  motivo  Bar¬ 
ena  ( v .  Barberia)  o  stati  Barbareschi.  Gli  Arabi  lo 
Pphcano  tanto  alle  tribù  della  Nubia  che  noi  chia¬ 
smo  Barabra,  quanto  agli  abitanti  delle  coste  orien- 
i  comprese  fra  la  terra  di  Habesh  (Abissinia)  e 
*,a  di  ZenS  (Zanguebar)  che  noi  chiamiamo  So- 
h.  Queste  sono  nullameno  tre  popolazioni  ben 
erenti  di  aspetto  e  di  linguaggio  :  i  Somali  sono 
'astri ,  con  capelli  a  ciocche:  i  Barabra  o  Chenuz  , 
U  “°  dcl  color  bruno-rosso  dell’acajù  condotto  a  pu-  1 
mento:  i  Berberi  atlantici  sono  in  generale  di  razza  < 
q(J  U< a  “Ber  ricevere  un’applicazione  cotanto  estesa,  ' 
di  ,.n,<)  fI,,eHa  che  gli  danno  gli  Arabi ,  questo  nome  1 
siSs-  er^er>  nella  sua  origine  dovett’essere  di  una  este-  I 
ima  significanza,  al  pari  della  parola  Barbari  (vedi)  < 
tUuSS0  */*rec*  e  *  Latini;  il  perchè  Gibbon,  Volney  e  1 
Coq1 1  c^.,ar*  *n8egni  venuti  dopo  di  loro  hanno  pensato  c 
qqei]raB'one  che  Berberi  deve  essere  un  derivato  di  j 
a  parola.  Ora  presso  i  Greci,  come  osserva  Stra-  j  a 


a  II  bone  (lib.  xiv)  l’epiteto  di  Bapg^o?  s’intendeva  del  lin- 
,  guaggm1  Omero  pel  primo,  parlando  dei  Carii 
.  {Iliaci,  ir.  86  /),  li  chiama  Bxpgapoywyot.  Erodoto  (ii.  458) 
o  assicura  che  gli  Egizii  chiamavano  barbari  tutti 
o  coloro  che  parlavano  un  idioma  diverso  dal  loro:  se 
,  ne  potrebbe  concludere  che  la  parola  è  egiziana  e 
i  che  gli  Arabi  Ismaeliti  1’  hanno  imparata  nel  pas- 
1  saggio  recandosi  attraverso  l’Egitto  o  verso  il  nord 
1  presso  i  Numidi  e  i  Getuli ,  o  verso  il  sud  presso  i 
Chenuz,  o  al  sud-est  presso  i  Somali.— Una  nuova 
considerazione  in  favore  di  questa  etimologia  egizio- 
greco-latina,  si  è  che  anche  nell’Africa  settentrionale 
il  nome  di  Berberi  designa  non  una  razza  speciale 
ben  caratterizzata,  ma  quel  miscuglio  confuso  di  po¬ 
polazioni  eterogenee  le  quali,  al  tempo  della  conquista 
degli  Arabi,  dovevano  essere  chiamate  dai  regnanti 
bisantini  oi  Btxpfapoi,  cioè  la  massa  formata  talora  per 
semplice  aggregazione,  talora  per  incrociamenti  e 
amalgama  di  tutti  i  popoli  autoctoni  o  adveui,  che 
aveva  portati  fino  a  quei  dì  la  terra  d’Africa,  fossero 
pur  Numidi  (nomadi,  beduini)  o  fossero  sedentarii. 
E  così  innumerevoli  differenze  ne’  lineamenti  del 
volto,  al  pari  che  nei  dialetti,  addimostrano  chiara¬ 
mente  la  verità  di  questa  eterogeneità  primordiale 
che  la  comunanza  di  dimora,  di  abitudini  e  di  linguag¬ 
gio  non  ha  potuto  far  sparire.  L’uomo  di  tinta  bianca, 
di  fronte  spaziosa,  di  volto  quadro,  di  linee  pronun¬ 
ciale  ,  di  occhi  azzurri  e  di  capellatura  bionda  si 
mostra  accanto  all’uomo  di  tinta  olivastra,  di  fronte 
stretta,  di  viso  ovale,  di  linee  tondeggianti,  d’occhi 
incavati  e  feroci,  di  capelli  neri  c  ruvidi;  e  l’Arabo  e 
il  Turco  e  l’Europeo  dicono  di  essi  senza  distinzione: 
costoro  sono  Cobayl ,  sono  Berebei'.  Entrambe  le 
razze  accettano  quest’ultimo  nome,  come  tutte  le  tribù 
che  un  medesimo  linguaggio  unisce  fra  loro ,  dall’E¬ 
gitto  sino  al  mare  Atlantico,  e  dal  Mediterraneo  sino 
agli  ultimi  confini  del  Sahara.  Si  trovano  nell’oasi 
di  Bahryeh,  in  quelle  di  Sivah  e  d’Augelah,  e  senza 
dubbio  altresì  nella  maggior  parte  delle  altre  terre 
abitate  di  questa  regione  ;  poi  nelle  montagne  delle 
tre  reggenze,  dove  queste  tribù  sono  designate  dagli 
Arabi  sotto  la  semplice  denominazione  di  Cobayl 
(plurale  di  Cabyleh,  tribù)  :  poi  nell’Atlante  occiden¬ 
tale  sino  a  Marocco,  chiamate  quivi  più  specialmente 
Bereber  (plurale  di  Berber)  e  dopo  Marocco  verso  il  S. 
sino  al  Deserto,  sotto  il  nome  di  Sceltili  (plurale  di 
Scilali)  ;  anticamente  anche  nelle  Canarie  ,  dove  i 
Guatici  avevano  costumi  e  un  linguaggio  identici  a 
quelli  dei  Sccluh.  Al  di  dietro  di  questa  lunga  zona 
dell’Atlante  nella  catena  d’oasi  in  cui  sono  Ghadames, 
Tecort,  Uerchelah,  Ghardeyah,  Tebelbelt,  Dara’h, 
e  che  termina  al  S.  la  più  vasta  di  tutte,  quella  di 
Tuat,  abitano  popolazioni  separate,  le  une  bianche 
le  altre  olivastre,  alcune  nere,  che  rappresentano  ì 
Melano-Getuli  degli  antichi,  distinte  le  une  c  le  altre 
dai  Cobayl,  non  ostante  elle  parlino  tuttora  lo  stesso 
linguaggio.  Inlme ,  di  dietro  a  questa  linea  di  oasi, 
da  Socna  sino  al  di  là  di  Timbuclu  e  da  Tuat  sin 
presso  Kasynah,  vivono  i  7’., arie  (plurale  di  Turchi/, 
addiettivo  formato  da  Tercha  tribù)  che  parlano  il  lin- 
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guaggio  berbero,  gli  uni  bianchi,  altri  bronzini,  la 
maggior  parte  olivastri,  alcuni  quasi  neri.  — 11  ber¬ 
bero  Ebn  Khaldun,  scrittore  arabo  del  secolo  xiv,  ha 
composto  sulla  storia  della  sua  nazione  un’opera  assai 
estesa,  i  cui  manoscritti  sono  assai  rari;  si  debbe  a 
Schultz  la  traduzione  in  francese  del  primo  capitolo 
contenente  la  genealogia  generale  delle  tribù  e  delle 
ricerche  sulla  loro  origine:  questo  curioso  frammento 
fa  prova  luminosa,  che  nè  i  genealogisti  nè  gli  storici 
dei  Berberi  nulla  sanno  di  certo  intorno  l’etimologia 
e  gli  annali  primitivi  di  quella  nazione  :  le  varie  opi¬ 
nioni  che  gli  uniscono  ai  Cofti,  ai  Cananei,  agli  Ama- 
leciti,  agli  Arabi  antichi ,  provano  soltanto  che  co¬ 
lonie  più  o  meno  importanti  di  quelle  razze  diverse 
sono  venute  a  sovrapporsi  al  nocciolo  primordiale  , 
come  gli  strali  rocciosi  delle  età  secondarie  si  sono 
sovrapposti  al  granito  dell’Atlante.  —  Noi  qui  non 
raccorremo  con  grande  fatica  le  poche  indicazioni 
sparse  negli  autori  greci  e  latini  sulla  storia  dei  Ge¬ 
lidi  dal  tempo  del  re  Jarba,  contemporaneo  di  Di- 
done ,  sino  a  quello  del  proconsole  Sallustio ,  e  in 
appresso,  a  traverso  di  perpetue  ribellioni,  sino  al 
conte  Bonifazio  sotto  Onorio.  Importa  tuttavia  di 
considerare  che  il  cristianesimo  dei  Romani  venne 
ad  innestarsi  in  Africa  sul  giudaismo  delle  tribù  del 
Yemen  e  degli  Ebrei  della  Palestina,  come  questo  si 
era  radicato  nel  sabeismo  ivi  recato  dai  Kuciti  e  nel 
tepido  paganesimo  degl’indigeni.  Allorché  i  Vandali 
giunsero  ,  gli  Africani  si  unirono  volentieri  ad  essi 
contro  i  Romani  e  contro  i  Bisantini  loro  successori. 
—  Gli  Arabi  conquistatori  che  si  avanzarono  verso 
l’occidente  nel  primo  fervore  dell’ islamismo  furono 
ben  presto  padroni  delle  coste;  ma  i  Berberi  dell’in¬ 
terno  opposero  ad  essi  una  più  vigorosa  resistenza  , 
e  il  celebre  Okbah  vi  fu  pur  esso  sconfitto.  La  loro 
regina  Kahyneh  non  cedette  se  non  dopo  fieri  combat¬ 
timenti  ;  e  quando  essi  furono  soggiogati  e  convertiti, 
frequenti  ribellioni  additarono  fra  que’  nuovi  fratelli 
genti  intolleranti  del  giogo,  indifferenti  ad  ogni  culto, 
cristiani ,  ebrei ,  pagani  piuttostochè  Maomettani.  E 
frattanto,  spinti  dall’urto  musulmano,  si  lanciarono 
i  primi  sulla  Spagna ,  dove  gli  Arabi  li  seguirono 
e  continuarono  insieme  con  essi  su  questo  nuovo 
teatro  una  lotta  incessante,  dagli  odii  di  Taric  e  di 
Musa,  sino  alle  ultime  contese  degli  Abenceragi  e 
dei  Zegri.  —  In  Africa  la  conquista  araba  non  impedì 
punto  lo  stabilimento  di  numerose  dinastie  indigene 
di  cui  la  storia  è  poco  conosciuta,  e  delle  quali  non 
possiamo  qui  accennare  altro  che  le  principali.  I  Me- 
(lrariti  che  furono  re  di  Segelmesah  (dal  722  al  960), 
erano  della  tribù  di  Meknesah:  come  pure  gli  Aafiiti 
i  quali  possederono  Fez  per  breve  tempo  e  regnarono 
a  Atscersyf  (917-1055).  Dalla  tribù  di  Moghrauah, 
ramo  di  Zenetah  discendevano  i  Zeiriti  Attili  di  IJet- 
shdah  (972-1069),  i  quali  diedero  parecchi  re  a  Fez, 
e  da  quella  di  Yafrunah,  altro  ramo  di  Zenetah,  pro¬ 
venivano  i  Behriti  di  Salò  (960-1040)  i  quali  regna¬ 
rono  altresì  per  alcun  tempo  a  Fez.  Alla  tribù  di 
Senhegali  appartenevano  i  Zeiriti  di  Kayruan  e  di 
Ascyr  (935-H'i8)  e  gli  Amaditi  di  Bugia  (997-1152): 


a  quella  di  Ghoinerah  i  principi  di  Sebtan  (845?-95l); 
a  quella  di  Bargauatali  quelli  di  Temesnah  (755?- 
1029);  a  quella  di  Lamlunali  i  Teclaniti  del  Deserto 
(762-918)  e  gli  Almoravidi  o  Al-Morabethyn  (1050- 
1145)  fondatori  di  Marocco,  il  cui  potere  assorbì 
tutte  quelle  altre  dinastie,  si  estese  sulla  Spagna  e 
conservò  le  Baleari  sino  al  1205.  Gli  Almohadi  o 
Al-MuaUhedyn ,  loro  successori  (1121-1269),  quan¬ 
tunque  vanagloriosi  d’una  più  nobile  origine  ,  erano 
altresì  Berberi  di  Mesamedah  o  di  Tseenfesyah.  Con 
essi  s’  andarono  parallelamente  inalzando  c  a  loro 
spese,  a  Tlemsen^i  Zianili  (1200  ?- 1560),  rampolli 
degli  Abdelonaditi  i  quali  già  da  tre  secoli  regnavano 
in  quel  distretto  e  appartenevano  alla  tribù  zeneta 
di  Moghrauah;  a  Fez,  i  Meriniti  (1212-1425)  discesi 
altresì  da  Zenetah ,  e  un  ramo  de’ quali  collaterale, 
sotto  il  nome  di  Beny-Uathaz ,  regnò  in  Marocco  sino 
al  1550:  infine  a  Tunisi  e  a  Bugia  i  Kafsiti  (1 2 1 0- 
1574)  della  tribù  di  Hentetah,  ramo  di  Mesamedah- 
— La  dinastia  regnante  degli  sceriffi  di  Marocco  tolse  i 
trono  ai  Beny-Uallwz :  il  resto  della  Barberia,  caduto 
in  potere  dei  Turchi,  lia  formato  tre  stati  designati  \o 
gannente  sotto  il  titolo  di  reggenze,  due  delle  quah* 
Tunisi  e  Tripoli, sono  rimaste  nominalmente  feudatario 
della  Porta,  e  la  più  ragguardevole,  Algeri,  passò  »n 
dal  1850  sotto  il  dominio  francese.  Le  oasi  libie  sono 
sempre  considerate  come  appartenenti  all’Egitto.  *  ‘ 
se  la  sommissione  dei  Berberi  ai  poteri  politici  loca  1 
è  reale  in  alcuni  punti ,  essa  è  appena  nominale  >n 
alcuni  altri,  e  altrove  compiutamente  nulla.  Quanto 
ai  Tuaric  del  Deserto,  essi  vivono  senza  padrone  1 
senza  freno. —  La  lingua  che  serve  di  legame  comun 
a  tante  popolazioni  diverse,  merita  un  esame  Par 
colare.  I\e  mancano  i  monumenti,  e  tuttavia  gli  st0 
rici  arabi  parlano  di  libri  scritti  in  questa  lingua  ' 
forse  si  dovrebbero  altresì  riferire  ad  essa  certi  fra 
menti  paleografici  in  caratteri  sconosciuti ,  sego3 
mente  un’iscrizione  bilingue  scoperta  nello  stato 
Tunisi  dal  conte  Camillo  Borgia,  della  quale  H»nia  ^ 
e  Quatremère  hanno  spiegato  il  testo  creduto  pu»n  . 
D’altra  parte  il  viaggiatore  Oudney  parla  disertai0 
e  di  caratteri  particolari  da  lui  veduti  presso  i  Tuar)  ’ 
ma  non  ne  ha  riferiti  se  non  squarci  insuffici® 
Checché  ne  sia  il  berbero  si  scrive  oggidì  coll’al‘a,J  . 
arabo,  salva  1’aggiunta  di  tre  lettere  tseim,  dgia  e  9 1  ^ 
per  esprimere  varii  suoni  che  mancano  neiraraD^t0 
berbero  è  un  idioma  affatto  sui  generis  che  si  è  ^ 
troppo  leggermente  paragonare  alle  lingue  seflJ»1* 
benché  abbia  assai  preso  da  queste,  dall’arabo  si 
larmente,  e  travestendolo  con  forme  gramaticah  P  ^ 
prie,  quali  sono  il  le  prefisso  e  suffisso  nei  nonu^ 
la  prefisso  negli  adiettivi  ecc.  La  pronunzia  e  za, 
e  gutturale:  la  consonante  gliain,  aspirata  con 
abbonda  e  domina.  La  fraseologia  è  assai  snunu 
perchè  mancante  della  copulativa  e.  Parecchi  a^^ 
moderni  hanno  raccolto  vocabolarii  e  nozioni  gra  e 
cali  di  questo  linguaggio.  Venture  nel  1787  co1ì}"c0+ 
una  gramatica  e  compilò  un  vocabolario  as6al 
pioso;  Langlés  ha  pubblicato  estratti  dell’una  e 
1’  altro.  Hodgson  assicura  di  aver  conversato  o 


BERBERI. 


ab'Lwiu  di  Dara’h ,  Tafilet,  Fighigh  ,  Thuat,  Tago-  I  pungiglioni  diritti  semplici  o  tripartiti.  Fiorisce  nel 
rarah  ,  Tedykels  ,  Uerclielah,  Gliadames ,  Gerbeh,  |  mese  di  maggio,  e  trovasi  nei  boschi,  nelle  siepi  fra 
Gharyan,  e  di  aver  riconosciuto  clic  la  lingua  in  tutte  i  cespugli  di  tutta  Europa,  di  una  parte  dell’Asia  e 
queste  parti  è  radicalmente  la  stessa.  Egli  lia  traspor-  dell’America.  De-Candolle  nota,  che  questa  pianta  si 
tato  in  Europa  una  traduzione  berbera  manoscritta  estende  in  Europa  dall’isola  di  Candia  a  Cristiania; 

degli  evangeli  che  si  stampò  per  cura  della  società  che  nelle  regioni  settentrionali  è  pianta  abitatrice  delle 
t)i,)lica-  valli,  e  che  al  contrario  nel  passare  alle  regioni  me- 

BERBERI  (Berberi)  (hot.).  —Genere  di  piante  della  ridionali  alligna  soltanto  ne’ luoghi  elevati°e  mon- 
famigha  delle  berberidec  e  dell’esandria  monoginia  di  tuosi  per  modo  che  ascende  fino  alla  sommità  del- 
ànneo  (v.  Berberidee),  i  cui  caratteri  sono:  calice  di  l’Etna,  e  diviene  una  delle  piante  più  alpine  e  più 
sei  foglioline  ovali ,  caduche,  disposte  su  due  ordini,  elevate  di  questo  monte  ,  all’  altezza  di  2283  me- 
niunito  esternamente  di  tre  o  più  picciole  squamine  :  tri  sopra  il  livello  del  mare.  Si  conoscono  di  già 
corolla  di  sei  petali  con  due  ghiandole  alla  base:  sei  parecchie  varietà  di  questa  specie  a  frutto  rosso, 
stami  coi  filamenti  opposti  ai  petali  ;  antere  aderenti  giallo ,  violetto ,  porporino ,  nero  e  a  sapor  dolce, 
colla  faccia  esterna  ai  filamenti  ed  aperte  per  via  di  —  In  quest’  ultima  varietà  il  frutto  non  è  propria- 
valvole,  che  si  sollevano  dal  basso  in  alto.  Ovario  niente  dolce,  ma  bensì  meno  acido  che  nel  berberi 
superiore  cilindrico,  lungo  quanto  gli  stami ,  termi-  ordinario. 

nato  da  uno  stimma  sessile,  largo,  orbicolare,  persi-  Berberi  spagnuoi.o(ZL  iberica  Ster);  somiglia  molto 
stente.  Il  finito  è  una  bacca  ovale  quasi  cilindrica  al  berberi  comune  da  cui  differisce  nelle  foglie  più 
uniloculare  in  fondo  alla  quale  trovansi  attaccati  da  minute  e  mancanti  di  denti,  e  nei  racemi  diritti  a 
-«  a  4  stami.  —  Assai  notevole  è  questo  genere  di  piante  fiori  più  piccoli.  Le  sue  bacche  sono  di  color  di 
per  l’ irritabilità  degli  stami  che  si  manifesta  tosto  porpora  scuro. 

ehe  si  toccano  per  un  lato  colla  punta  di  uno  spillo,  Berberi  della  Cina  (B.  sinensis)  ;  cresce  nelle  parti 
o  di  un  corpo  aguzzo  qualunque.  Lo  stame  a  questo  settentrionali  dell’India  e  della  Cina  dove  fu  trovato 
modo  irritato  si  scaglia  con  certo  impeto  sopra  al  pi-  durante  Fambasciata  di  lord  Macartney,  tra  Pekin 
stillo,  e  vi  si  adagia  in  modo  che  l’antera  trovasi  a  e  Jehol. 

Contatto  dello  stimma.  Questo  fenomeno  ha  luogo  tutta  Berberi  a  frutto  dolce  ( B .  dulcis);  cresce  nell’  A- 
volta  che  il  cielo  è  sereno,  e  l’aria  piuttosto  calda  ed  merica,  dallo  stretto  di  Magellano  sino  a  Valdivia, 
*FfrU-^a  ^°P°  cafiuta  della  pioggia  succede  assai  dove  forma  un  piccolo  arbusto  sempre  verde.  Il  suo 
1  ‘diluente,  forse  perchè  gli  stami  già  dovettero  con-  frutto  è  rotondo,  nero,  grosso  presso  a  poco  quanto 
trarsi,  nel  venir  percossi  dalla  pioggia,  e  nell’urtarsi  un  pisello. 

8li  uni  cogli  altri.  La  cagione  di  questo  strano  movi-  Berberi  a  foglie  d’empetro  (B.  empelnfolia  Latnk); 
mento,  non  altrimenti  clic  quella  d’ ogni  altro  fe-  è  un  leggiadro  arbusto  d’aspetto  alquanto  diverso 
Romeno  vitale  è  tuttora  sconosciuta.  Dagli  espcri-  dalle  altre  specie.  Ha  le  spine  gracili  e  lunghe  ;  le 
menti  di  Macaire  e  di  Marcet  risulta  che  l’irritabilità  foglie  lineari  colla  punta  spinosa,  ripiegate  al  margine 
cui  sembrano  dotati  i  filamenti  si  risente  dall’ a-  e  raccolte  a  mazzetti  nell’ascella  delle  spine.  Cresce 
2i°ne  di  sostanze  acri  e  venefiche.  Così  l’azione  del-  nell’America,  dalle  Cordigliere  del  Chili  alla  punta  me- 
*  arsenico  o  del  sublimato  corrosivo  rende  i  filamenti  ridionale  di  quel  continente. 

pgidi  ed  immobili.  Le  soluzioni  d’oppio,  di  atropa  bel-  Berberi  di  molti  fiori  ( B .  floribunda)  ;  ha  le  spino 
donna,  e  di  altri  narcotici  li  rendono  vizzi,  tlacidi,  sottili  e  tripartite,  le  foglie  bislunghe  o  lanceolate, 

?  incapaci  di  movimento,  ancorché  possano  piegarsi  intiere  o  dentale  più  o  meno,  i  fiori  disposti  in  racemi 
a  ogni  senso.  Di  qui  presero  argomento  alcuni  autori  lunghi  e  sparpagliati.  Cresce  nell’India  settentrio- 
Per  conchiudere  che  nelle  piante  avvi  qualche  cosa  naie. 

i  analogo  al  sistema  nervoso  degli  animali,  più  o  Berberi  di  foglie  pungenti  ( B .  arislata )  ;  ha  le  fo- 
‘eno  sviluppato  nelle  diverse  specie,  motivo  per  cui  glie  ovate  a  rovescio,  acute,  lucenti  nelle  due  pagine, 
're  più,  altre  meno,  offrono  indizii  di  movimento,  col  margine  dentato  e  fornito  di  setole.  È  indigeno 
«disi  solo  neU’ammettere  nelle  piante  alcun  che  di  delle  montagne  dell’India  ove  si  diffonde  dalle  Himalaya 
mdogo  al  sistema  nervoso  degli  animali,  che  non  si  all’isola  di  Ceylan.  11  suo  frutto  bislungo,  di  color  di 
^tribtoisca  a  questo  tessuto,  qualùnque  egli  possa  es-  porpora  scuro,  insipido  e  leggermente  acido  dà  ri- 
•ere>  la  facoltà  di  sentire,  proprietà  che,  nel  senso  cetto  a  tre  semi. 

11  cui  s’intende  dagli  uomini,  non  può  assolutamente  Berberi  di  fiori  disposti  a  fascetto  ( B .  fascicularis ); 
0jupeterc  alle  piante  ( v .  Fecondazione  e  Sensitività),  ha  foglie  pennate  a  foglioline  ovate,  leggermente  den- 
''Le  specie  di  questo  genere  sono  mollo  interessanti  tate  di  color  verde  pallido.  Eiori  disposti  in  fascetto 
Jjer  eleganza  d’aspetto,  e  per  gli  usi  cui  sono  desti-  compatto,  fusto  alto,  legnoso.  È  indigeno  delle  mon- 
e-  Toccheremo  delle  principali.  tagne  della  California  e  del  Messico.  — Diremo  ora  dei 

^  Berberi  comune  ( B .  vulgarisL .),  volgarmente  ber-  vantaggi  che  si  traggono  da  questo  genere  di  piante. 
iP’  berbero,  spina  acida,  crespino,  spino  vinello,  ecc.  I  frutti  del  berberi  comune  sono  acidissimi,  ma  di 
a  le  radici  serpeggianti  giallastre,  da  cui  s’innal-  tale  acidità,  che  mediante  lo  zucchero  si  può  correg- 
,i  n.°  ordinariamente  più  fusti  legnosi  alti  da  sei  a  gere  in  modo  da  riuscir  grata  e  nincevole  :  inondo 


riuscir  grata  e  piacevole;  laonde 


,Cl  piedi,  divisi  in  rami  ed  in  ramoscelli  armati  di  f  se  ne  fanno  confetti,  conserve  e  sciroppi;  per  mezzo 
Encicl.  pop.  —Tomo  II.  43 
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della  fermentazione  somministrano  una  specie  divino  II 
detto  vino  di  berbero.  Inoltre  il  sugo  estratto  dai  frutti 
freschi,  mescolato  con  certa  quantità  d’acqua  e  di 
zucchero,  serve  a  preparare  una  sorta  di  limonata, 
di  cui,  come  pure  della  conserva,  del  sciroppo,  della 
decozione  de’ frutti  secchi,  si  fa  uso  in  medicina  tut- 
tavolta  che  si  tratta  di  rinfrescare,  di  promuovere  le 
urine  e  di  resistere  alla  tendenza,  che  in  certe  ma¬ 
lattie  mostrano  i  tessuti  a  disorganizzarsi.  La  cor¬ 
teccia  della  radice  è  amara' ed  astringente;  il  Clusio 
la  dice  ancora  purgante.  I  tintori  ne  fanno  uso,  nel 
modo  stesso  che  adoperano  la  radice,  per  tingere  in 
giallo;  in  Polonia  si  usa  per  dar  questo  colore  alle  pelli. 

Il  legno  del  fusto,  in  grazia  del  suo  colorito,  è  molto 
apprezzato  dai  tornitori,  dagli  ebanisti,  dai  lavoratori 
in  tarsia  che  lo  impiegano  in  oggetti  d’ornamento  di 
piccola  mole.  Le  giovani  messe  si  mangiano  in  alcuni 
paesi ,  acconciati  come  l’acetosella.  I  frutti  del  B. 
aristata,  e  del  B.  uepalensis  si  fanno  seccare  dai  mon¬ 
tanari  dell’India,  come  l’uva,  e  quindi  s’inviano 
alla  pianura  e  si  vendono.— Non  ommetteremo  di 
dire  che  i  fiori  del  berberi  comune,  nell’epoca  in 
cui  il  polline  è  maturo,  esalano  un  odore  sper¬ 
matico.  In  molti  cantoni  della  Francia  i  coltivatori 
sono  d’opinione  che  detta  emanazione  dia  luogo  allo 
sviluppo  della  ruggine,  della  earie  e  di  altre  malattie 
dei  cereali  che  trovansi  in  vicinanza  di  questa  pianta  ; 
per  la  qual  cosa  i  contadini  non  mancano  di  sradi¬ 
carla  quando  la  veggono  germogliare  fra  le  siepi  ed 
i  cespugli,  poco  lungi  dalle  messi;  e  le  autorità  ob¬ 
bligano  il  proprietario  a  distruggerla  quando  alcuno 
glie  ne  porga  lagnanza.  I  naturalisti  non  prestarono 
mai  fede  a  si  fatta  malefica  influenza  del  berbero.  Ma 
le  osservazioni  e  gli  esperimenti  dell’Yvart,  e  poscia 
del  Bosc,  del  Sageret  e  del  Vilmorin ,  dimostrarono 
che  l’opinione  dei  coltivatori  e  del  volgo  a  que¬ 
sto  proposito  non  manca  di  fondamento.  —  I  ber¬ 
beri  si  moltiplicano  ordinariamente  per  via  di  semi 
e  di  polloni  che  si  separano  dal  piede  delle  piante 
vecchie. 

BERBERIDEE  (Berberidee)  (6of.).— Ordine  natu¬ 
rale  di  piante  dicotiledoni,  i  cui  caratteri  sono:  stami 
opposti  ai  petali  colle  antere  che  s’aprono  per  mezzo 
di  valve  dal  basso  in  alto,  in  numero  non  mai  minore 
di  quattro,  e  non  mai  maggiore  di  sette.  Ovario  li¬ 
bero  sovrastato  da  uno  stilo,  o  per  lo  meno  da  uno 
stimma  semplice  ;  il  frutto  è  una  cassula  uniloculare 
contenente  diversi  semi  attaccati  alla  base.  L’em¬ 
brione  è  circondato  da  un  perisperma  carnoso  colla 
radichetta  discendente,  e  coi  lobi  diritti.  — Il  nome 
di  berberidee  deriva  da  berberis,  ossia  da  uno  dei  ge¬ 
neri  principali  di  questa  famiglia  (r.  Berberi).  Per  | 
farne  viemmeglio  comprendere  i  caratteri  sottopo¬ 
niamo  qui  la  descrizione  e  la  figura  delle  parti  com¬ 


ponenti  il  fiore  ed  il  frutto  del  berberi  comune 
(fì.  vulgaris). 


Berberi  comune. 

1  Fiore  aperto.  2  Calice  senza  pelali.  3  Un  pelalo  con  uno 
stame  in  fronte,  vale  a  dire  opposto  ad  esso  4  U»° 
stame  isolato  colle  valve  dell’antera  rialzate  dalla  baso 
alla  sommità.  5  Un  ovario  tagliato  per  mezzo  per  no0' 
strare  la  posizione  degli  ovoli.  G  Un  seme  maturo.  *1 
stesso  tagliato  per  metà  per  far  vedere  l’embrione  cir¬ 
condato  dal  perisperma.  8  Embrione. 

BERBERINA  ( chim .). — Sostanza  azotata,  cristalli*13, 
di  color  giallo ,  trovata  da  Brandes  nella  radice  del 
berberi  ( berberis  vulgaris).  La  berberina  è  poco  sol**" 
bile  a  freddo  nell’acqua  e  nell’alcool,  ma  è  solubili5' 
sima  in  questi  due  liquidi  bollenti  ;  ha  un’  affini 
maggiore  per  gli  acidi  che  per  le  basi  ;  e  possiede  le 
proprietà  toniche  e  purgative  della  radice  da  cui  51 
estrae. 

BERBETH  ovvero  Oud  (mus.).—  Stromento  di 11111 . 
sica  a  quattro  corde,  nei  suoni  del  quale,  gli  Ara*11 
pretendono  trovare  un  antidoto  contro  i  mali  dell  ** 
manità.  Lequattro  corde  del  berbeth  diconsi:  lapri*119’ 
zir  (mi),  la  seconda  metsnimothlik  (si),  la  terza  inotsc 
leis  (sol),  la  quarta  beni  (re).  Sono  le  prime  cor 
della  chitarra ,  stromento  che  fu  dagli  Arabi  portai0 
in  Ispagna. 

BERBICE  ( geogr .)  (v.  Guia.ua).  0 

BERCA  (mariti.).  —Specie  di  cannone  colato  o 
somigliante  al  falcone  o  falconetto ,  quantunque  P  ^ 
corto,  più  rinforzato  di  metallo,  e  di  un  calibro  mag 
giore.  Oggidì  è  poco  in  uso. 


BERCHTESGADEN  -  BERCHTOLD. 


BERCHTESGADE1N  ( geogr .  ). —  Gran  borgo  della 
Baviera,  nel  circolo  dell’ Isar,  la  cui  popolazione  è  di 
5,000  abitanti.  Esso  è  conosciuto  per  gli  oggetti  d’arte 
che  vi  si  fabbricano  in  legno,  in  osso  e  in  avorio,  ma 
più  ancora  per  le  sue  miniere  di  sale,  le  sue  saline 
di  Frauenreuth,  e  i  canali  d’acqua  salata  diretti  verso 
le  saline  di  Reichenhall,  Traunstein  e  Rosenheim.  Il 
sale  fossile  è  estratto,  in  un  modo  tutto  particolare, 
da  una  montagna  vicina,  come  pure  da  un’altra  ari¬ 
dissima  ,  che  è  situata  presso  Hallein.  Si  ottiene  in 
gran  quantità  col  mezzo  della  liscivazione  (vedi),  riu¬ 
nendo  tutte  le  sostanze  saline  che  si  trovano  sparse 
in  piccola  quantità  nell’ argilla,  poiché  vi  sono  po¬ 
chissimi  punti  in  cui  il  sale  si  presenti  in  massa.  Per 
estrarre  il  sale  dalla  terra  salina ,  s’ impiegano  tubi 
pei  quali  si  fa  passare  acqua  dolce  fra  gli  spazii  vuoti 
che  si  trovano  nella  miniera,  che  si  chiama  sink- 
werke  ,  nell’Austria  wehren  o  sulzensliicke  (serbatoio 
d’acqua  dolce).  Quest’acqua  avendo  liscivate  le  cavità 
dove  ha  dimoralo,  cioè,  essendosi  abbondantemente 
impregnata  di  materie  saline,  si  dirige  con  altri  tubi, 
nei  grandi  serbatoi  che  alimentano  le  tre  saline  di 
Traunstein,  di  Reichenhall  e  di  Rosenheim.  La  prima 
somministra  annualmente  150,000  quintali  di  sale. 
La  scoperta  di  una  sorgente  naturale  a  Reichenhall, 
nel  1615,  non  potendo  essere  utilizzata  a  motivo  della 
mancanza  totale  di  legna  nel  paese,  diede  campo  allo 
stabilimento  di  un  canale  che  conduce  le  acque  di 
questa  sorgente  sino  ad  otto  leghe  al  di  là  nel  paese 
boschivo  di  Traunstein ,  dove  fu  stabilita  una  salina 
nel  1619  dall’architetto  Reifenstuhl.  Ma  per  trar  par¬ 
tito  di  tutte  le  sorgenti  salate  di  Reichenhall,  il  go¬ 
verno  di  Massimiliano  Giuseppe  fece  costruire  per 
cura  del  cavaliere  Reichenbach,  un  canale  simile  che 
percorre  lo  spazio  di  14  leghe,  e  mette  capo  a  Ro- 
senheim  ,  dove  le  foreste  sono  abbondanti  ;  questo 
canale  fu  terminato  nel  1809.  Questo  sistema  di  ca¬ 
nali  salali  era  troppo  prezioso  perchè  non  si  dovesse 
pensare  a  mantenerlo  per  secoli.  Fu  quindi  inca¬ 
ricato  l’ingegnere  Reichenbach  di  stabilire  una  comu¬ 
nicazione  colle  ricche  montagne  di  sale  di  Bereh- 
tesgaden  ;  e  superati  grandi  ostacoli  relativi  alla  tem¬ 
peratura,  alle  difficoltà  di  frontiere,  agli  accidenti  del 
terreno,  ed  altri  molti,  egli  ebbe  la  soddisfazione  di 
vedere  pienamente  terminata,  verso  la  fine  del  1817 
Uq’  opera ,  oggetto  dell’  universale  ammirazione.  La 
Prima  macchina  di  questo  canale  di  comunicazione  si 
trova  presso  l’ imboccatura  della  galleria  di  Ferdi- 
nnndsberg,  montagna  di  sale  situata  nella  vicinanza 
^  Berchtesgaden.  Essa  consiste  in  una  ruota  idrau- 
l'ea  che  fa  salire  l’acqua  salata  a  metri  16,  25  d’al- 
tez*a,  dove  essa  comunica,  con  una  caduta  di  metri 
50  di  lunghezza,  o  per  un  tubo  di  metri  1127,  50 
lunghezza,  con  un  secondo  serbatoio  situato  non 
’yngi  da  Berchtesgaden.  In  questo  serbatoio  è  stabi- 
*ta  una  macchina  idraulica,  secondo  i  nuovi  processi 
Reichenbach,  che  conduce  l’acqua  saturata  ai  tubi 
^  nietallo  della  lunghezza  di  metri  505,  50  di  ele- 
^zione.  Di  là  l’acqua  cola  per  un  canale  di  metri 
'°t  con  una  pendenza  di  metri  12,  sino  sul  pendio 
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occidentale  del  Thalschlucht,  dove  essa  si  getta  di 
nuovo  in  un  altro  condotto  di  ferro  fuso  di  metri 
598  di  lunghezza.  Dall’  altezza  della  china  orientale, 
l’acqua  cola  liberamente  per  lo  spazio  di  metri  5925 
sino  al  terzo  serbatoio ,  situato  presso  il  mulino  di 
llsang,  nella  valle  di  Ramsau.  Esiste  in  questo  luogo 
un’altra  macchina  idraulica,  egualmente  costrutta  da 
Reichenbach,  che  dà  la  soluzione  di  un  problema 
idraulico  sino  allora  indarno  cercata.  Essa  porta 
l’acqua,  per  mezzo  di  una  macchina  di  pressione,  in 
tubi  di  metri  1159  di  lunghezza,  ad  un’altezza  per¬ 
pendicolare  di  metri  595,  85.  Di  là,  l’acqua  salata 
cola  in  un  canale  di  metri  25725  attraverso  la  valle 
di  Seliwarzbachwaeh  sino  a  Reichenhall.  La  lun¬ 
ghezza  totale  dei  tubi,  durante  tutto  il  tragitto  è  di 
metri  55085.  — Da  Reichenhall  sino  a  Siegsdorf,  il  ca¬ 
nale  salino  che  conduce  a  Traunstein  e  a  Rosenheim 
è  comune  ;  sino  a  quel  punto  è  della  lunghezza  di 
metri  50810:  durante  quel  tragitto,  l’acqua  s’innalza 
sei  volte  per  via  di  macchine,  cioè:  due  volte  col 
mezzo  di  ruote  idrauliche,  e  quattro  volte  con  in¬ 
gegni  trovati  dal  Reichenbach.  Da  Siegsdorf,  l’acqua 
scende  per  china  naturale  sino  a  Traunstein,  la  cui 
salina  somministra  annualmente  440,000  quintali  di 
sale.  L'altra  sezione  del  canale  salino  si  dirige  sopra 
una  lunghezza  di  metri  25550  verso  Rosenheim,  dopo 
di  essere  stato,  come  si  è  già  detto,  elevato  sei  volte. 
Il  prodotto  di  quest’ ultima  salina  ascende  a  180,000 
quintali.  L’acqua  che  mette  in  movimento  le  mac¬ 
chine  di  questi  diversi  canali  è  spesso  condotta  da 
luoghi  lontanissimi,  qualche  volta  da  5200  a  6175 
metri  di  distanza. 

BERCHTOLD  (Leopoldo  conte). — Tedesco  nato  nel 
4758,  celebre  per  opere  filantropiche.  Spese  tredici 
anni  in  percorrere  l’Europa,  e  quattro  nell’Asia  e  nel- 
l’ Africa,  col  solo  fine  di  addolcire  le  pene  umane, 
al  quale  oggetto  consacrò  l’intiera  sua  vita.  Fu  autore 
di  progetti  per  ovviare  ai  pericoli  del  seppellire  troppo 
presto,  per  conoscere  e  curare  le  malattie  a  cui  vanno 
soggetti  i  marinai.  Nel  1797  pubblicò  a  Vienna  al¬ 
cuni  avvertimenti  per  curare  ed  impedire  la  peste, 
dopo  di  aver  viaggiato  due  anni  nella  Turchia  asia¬ 
tica  ed  europea  onde  investigarne  i  sintomi  e  deter¬ 
minarne  il  carattere.  L’accademia  reale  di  scienze  di 
Lisbona  fece  tradurre  questi  avvertimenti  in  arabo, 
in  francese  e  in  portoghese.  Già  prima  egli  aveva 
fatto  alcune  scoperte  intorno  all’efficacia  dell’olio  in 
questa  malattia  ;  e  nel  corso  delle  sue  osservazioni 
sulla  natura  della  peste,  egli  dice  che  di  un  milione 
e  più  di  abitanti  periti  di  questo  male  nell’alto  e  nel 
basso  Egitto  entro  lo  spazio  di  40  anni,  non  si  conobbe 
esservene  stato  alcuno,  il  quale  fosse  fabbricante  o 
venditore  di  olio.  Tentò  d’-introdurre  riforme  nello 
stato  della  politica  europea  e  scrisse  alcuni  opuscoli  in 
proposito,  stampati  da  lui  e  gratuitamente  distribuiti 
in  varii  paesi.  Alcuni  de’suoi  progetti  furono  presen¬ 
tati  all  assemblea  nazionale  di  Francia,  cui  sottomise 
pure  alcune  osservazioni  sulla  necessità  di  fare  del 
nuoto  e  dell  andar  sott’acqua  un  ramo  di  educazione 
nazionale.  Essendo  ricchissimo  propose  premii  per  me- 
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morie  intorno  a  varii  soggetti  connessi  colle  sue  mire 
filantropiche,  e  tra  gli  altri  uno  di  mille  fiorini  pel 
miglior  trattato  sulle  istituzioni  di  beneficenza  ;  e  non 
contento  a  ciò,  volle  essere  fondatore  egli  stesso  di 
parecchi  di  siffatti  stabilimenti.  Si  adoperò  pure  a  far 
conoscere  i  vantaggi  della  vaccinazione.  In  tempo  di 
una  carestia  seguita  in  Alemagna  (1805-6),  sovvenne 
i  poveri  di  vettovaglie,  facendole  venire  dai  distretti 
dove  non  regnava  quel  flagello,  e  durante  la  guerra 
della  rivoluzione,  convertì  il  palazzo  di  Buclilowitz , 
ch’egli  possedeva  nella  Moravia ,  in  uno  spedale  di 
infermi  e  di  feriti.  Quivi  mori  a’ 26  di  luglio  1809, 
di  febbre  contagiosa ,  appiccatagli  forse  nell’  eser¬ 
cizio  dell’ infaticabile  suo  zelo.— 11  conte  Berchtold 
fu  viaggiatore  animoso  e  intraprendente,  fregiato  di 
amabili  maniere,  le  quali  venivano  fatte  più  care  da 
un  variato  c  ampio  corredo  di  cognizioni.  I  risulta- 
menti  e  le  osservazioni  di  lui  come  viaggiatore ,  tro- 
vansi  nella  seguente  opera  dedicata  ad  Arturo  Young, 
e  pubblicata  in  Londra  in  2  voi.  in-12°:  Saggio  per 
indirizzare  ed  estendere  le  ricerche  de’ viaggiatori  pa- 
triolici;  con  osservazioni  intorno  ai  mezzi  di  conser¬ 
vare  la  vita,  la  salute  e  l’avere  degl ’  inesperti  in  viag¬ 
giare  per  terra  e  per  mare,  e  con  una  serie  di  quesiti 
importanti  per  la  società  e  per  l’umanità ,  da  proporsi 
a  risolvere  ad  uomini  d'ogni  condizione,  e  d'ogni  nazione 
e  governo ,  componenti  i  punti  più  gravi  rispetto  ai  fini 
d’ogni  viaggio.  Fanno  appendice  a  questi  volumi,  una 
storia  di  tutte  le  opere  intese  ad  istruire  e  a  giovare 
i  viaggiatori,  ed  un  catalogo  de’  più  importanti  viaggi 
europei  che  siensi  pubblicati  in  qualunque  lingua. 

BERCILOCCHIO  (patol.)  (v.  Strabismo). 

BE11D  (hot.).— Nome  egiziano  del  papiro  ( papyrus 
antiquorum)  pianta  che  cresce  nel  Nilo  di  cui  fa  men¬ 
zione  Prospero  Alpino  (v.  Papiro). 

BEREA  (Ber^a)  ( geogr .  ant.).—  Città  della  Mace¬ 
donia  al  S.  di  Edessa  o  /Bgce,  e  al  S.  E.  di  Cirio.  La  sua 
popolazione  trovasi  lodata  nelle  sacre  carte  per  aver 
abbracciato  il  vangelo. — Trovasi  ricordata  un’altra 
Berea  nella  Siria ,  chiamata  eziandio  Beroe  e  dagli 
abitanti  Beroea.  Si  suppone  che  corrisponda  all’o¬ 
dierna  Aleppo  che  sembra  essere  stala  in  tal  guisa 
chiamata  dal  nome  di  Chalep  dato  a  Berea  da  INiceta, 
INiceforo  e  Zonara. 

BERECECING  o  Sade  e  Sede  ( mìt .).  —  Rappresenta 
fra  i  Parsi  il  fuoco  primitivo,  da  cui  derivano  le  sei 
specie  di  fuoco  che  seguono  :  guchasp,  fuoco  delle 
stelle  consacrato  ad  Analiid  (Venere);  mihr ,  fuoco 
del  sole  consacrato  a  Mithra  (il  sole);  bersin,  fuoco 
della  folgore  consacrato  a  Giove;  behram,  fuoco  dei 
metalli  consacrato  a  Marte;  khordad,  fuoco  delle 
piante  consacrato  alla  luna;  nerioceng,  fuoco  degli 
animali  consacrato  a  Mercurio.  Berececing  è  esso  me¬ 
desimo  consacrato  a  Saturno. 

BERECINTO  (Berecinthus  mons).  —  Nome  di  una 
montagna  della  Frigia  dove  si  rendeva  un  particolar 
culto  a  Cibele  madre  degli  dei  che  da  esso  fu  chia¬ 
mala  Berecinlhia. 

BERECINZIA  (u.  Cibele). 

BERENGARIAMSMO  ( star .  eccl.).  —  Nome  appli¬ 


cato  dagli  scrittori  ecclesiastici  alla  dottrina  di  coloro 
che  negano  la  reale  presenza  del  corpo  e  del  sangue 
di  Cristo  nell’eucaristia.  La  denominazione  ebbe  ori¬ 
gine  da  Berengario  arcidiacono  della  chiesa  di  Santa 
Maria  di  Angers  verso  l’anno  1055,  il  quale  preten¬ 
deva  che  il  pane  e  il  vino,  anche  dopo  la  consacra- 

Izione,  non  diventavano  il  vero  corpo  e  il  vero  sangue 
di  nostro  Signore,  ma  soltanto  una  figura  o  un  segno 
di  essi.  Quest’eresia  ò  stata  rinnovata  in  generale  dai 
protestanti,  (v.  Berengario  di  Tours). 

BERENGARIO.  —  Due  re  d’Italia  di  questo  nome 
ricordano  le  nostre  storie: 

Berengario  i.  —  Figliuolo  di  Eberardo,  duca  del 
Friuli,  e  di  Gisela,  figliuola  di  Luigi  il  Buono,  fecesi 
dichiarare  re  d’Italia  dagli  stati  del  regno  verso  l’anno 
885,  nella  decadenza  dell’impero  di  Carloinagno. 
Ebbe  a  competitori  Guido,  duca  di  Spoleto  ;  Arnolfo, 
re  della  Germania;  Luigi,  figliuolo  di  Bosone,  re 
d’Arli  e  di  Provenza,  i  quali  si  fecero  a  vicenda  rico¬ 
noscere  re  d’Italia,  e  di  tutti  seppe  trionfare  con  abi¬ 
lità  e  valore.  Nel  915  da  papa  Giovanni  x  ebbe  il  titolo 
d’imperatore,  e  liberò  dai  Saraceni  l’Italia  meridio¬ 
nale.  Dopo  56  anni  di  regno,  i  grandi,  gelosi  dell’au¬ 
torità  sua,  gli  suscitarono  un  emolo  in  Rodolfo  n,  re 
della  Borgogna  transiurana,  il  quale,  collegatosi  col 
conte  Bonifazio,  sconfisse  Berengario,  lo  rinchiuse 
nel  castello  di  (Verona,  dove  fu  ucciso  l’anno  924. 
Ebbe  tutte  le  qualità  di  un  gran  re;  ma  i  tempi  infe- 

Ilici  le  resero  inutili,  e  le  volsero  in  suo  danno. 
Berengario  n,  pronipote  del  precedente,  era  mar¬ 
chese  d’Ivrea,  quando  dalla  tirannia  di  Ugo,  re  d’Italia 
e  di  Arles,  fu  costretto  a  ripararsi  in  Alemagna.  Aiu¬ 
tato  da  Ottone  il  Grande,  s’impadronì  d’una  parte 
dell'Italia,  e  si  fece  dichiarar  re  nel  950,  insieme  con 
Adalberto  suo  figliuolo.  Ma  Ottone  essendosi  riservato 
il  supremo  dominio  ed  il  possesso  della  Marca  di  Ve¬ 
rona,  che  gli  teneva  aperta  l’Italia,  Berengario  gli  sl 
ribellò.  Ludolfo,  figliuolo  di  Ottone,  calò  in  Lombar¬ 
dia  nel  956  e  conquistolla  quasi  intiera.  Quattri  amu 
dopo  Ottone  venne  egli  stesso  in  Italia,  e  vi  fece  pfì- 
gione  Berengario  che  mandò  a  Bamberga,  dove  morì 
nel  966. 


BERENGARIO  di  Tours.  —  Filosofo  scolastico , 
audace  teologo,  arcidiacono  d’ Angers,  nacque  al 
principio  del  secolo  xi  e  fu  discepolo  di  Fulberto  di 
Chartres,  il  quale,  morendo,  lo  additò  siccome  uomo 
pericoloso .  Berengario  rinnovò  gli  errori  di  Scote 
Erigena,  dommatizzò  intorno  l’eucaristia,  dicendo  cb® 
quel  sacramento  altro  non  è  che  la  figura  di  G.  G- 
Secondo  alcuni  scrittori  egli  avrebbe  anche  impu- 
gnato  il  legittimo  matrimonio,  ed  il  battesimo  de  fau 
ciulli,  ma  queste  accuse  non  sono  provate.  Nel  16° 
fu  nominato  a  Tours,  scliolastique  écolàtre,  cioè,  ma<^ 
stro  della  scuola  di  San  Martino;  fu  inoltre  tesone^ 
di  quello  stabilimento.  Nel  4059  pervenne  alla  «i^ 
gnità  di  arcidiacono  d’Angers,  e  continuò  le  sue  * 
zioni.  Alcuni  storici  dicono  che  aveva  molti  discepm  > 
altri  pretendono  invece  che  fossero  pochissimi.  6ru^ 
non,  vescovo  d’Angers,  sostenne  le  sue  eresie, 
dire  di  alcuni,  e  secondo  altri  tentò  invece  di  ricon 
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durlo  ad  una  fede  più  ortodossa,  col  soccorso  di  Ugo 
di  Langrcs  e  d’Adelmano  di  Brescia.  La  santa  sede 
condannò  i  suoi  scritti  in  due  concilii  tenuti  da  Leone  ix 
nel  1050  a  Roma  e  a  Vercelli.  Scomunicato  da  una 
Bolla  del  papa  si  ritirò  nella  badia  di  Préaux,  in  Nor- 
niandia  ,  colla  speranza  di  essere  sostenuto  da  Gu¬ 
glielmo  il  Bastardo  :  ma  fu  di  nuovo  condannato  a 
Brionne  (città  della  stessa  provincia)  dai  teologi  e  dai 
vescovi.  Nel  concilio  di  Parigi ,  presieduto  da  En¬ 
rico  i,  questo  principe,  nella  sua  qualità  d’abate  di 
San  Martino  di  Tours,  ordinò  che  non  si  pagassero 
a  Berengario  le  rendite  del  canonicato  ch’egli  pos¬ 
sedeva  in  quella  chiesa.  Più  sensibile  a  questa  per¬ 
dita  che  alla  bolla  del  santo  padre,  Berengario  si  ri¬ 
trattò  al  concilio  di  Tours  nel  1054;  ma  tornò  alle 
stesse  dottrine  riguardo  al  pane  eucaristico,  altro  non 
sapendo  avvisarvi  che  un  simbolo  dell’  umanità  di 
Gesù  Cristo.  Citato  a  Roma,  abiurò  ancora  parocchie 
volle,  ma  non  potè  mai  rinunziare  alla  sua  convin¬ 
zione.  L'anno  1080  andò  a  passare  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita  nella  piccola  isola  di  Saint-Còme  presso 
lours,  e  vi  fece  penitenza  sino  alla  sua  morte  che  av¬ 
venne  nel  1088;  egli  aveva  già  compiuti]' 90 anni;  ere- 
desi  che  egli  sia  morto  sinceramente  convertito ,  e 
disingannato  de’ suoi  errori.  La  maggior  parte  delle 
sue  opere  sono  perdute,  e  le  poche  che  ci  perven- 
Mero  sono  molto  al  disotto  della  riputazione  che  gli 
procurarono  mentre  viveva.  La  sua  lettera  ad  Asce- 
B»i°,  un’altra  a  Riccardo ,  tre  professioni  di  fede  e  una 
parte  del  suo  trattato  contro  la  seconda  professione 
di  fede  che  era  stato  costretto  di  fare,  si  trovano  nel 
Thesaurus  anccdolorum  di  Marlène  e  nelle  opere  di 
Ganfranco. 


BERENGARIO  DA  CARPI  (Jacopo). —  Sopranno¬ 
minalo  anche  il  Carpi  dal  paese  ove  egli  nacque, 
*econdo  Morgagni,  alcuni  anni  prima  del  1467,  epoca 
,n  cui  la  sifilide  cominciò  ad  invadere  l’Italia.  Sotto 
8|i  auspici  di  Alberto  Pio  suo  signore  e  mecenate, 
eube  campo  di  darsi  allo  studio  dell’ anatomia,  nella 
(luale  in  breve  tempo  divenne  peritissimo.  Il  Fallop- 
l"0  lo  chiama  primus ,  procul  ovini  dtibio ,  anatomica ? 
m’hs,  guani  l' esali  us  per  feci  t ,  restaurator.  Si  altri- 
.u>sce  a  lui  la  scoperta  degli  ossicini  dell’orecchio 
Jderno  delti  il  martello  e  l’incudine.  Portai  nella 
st°ria  dell’anatomia  dimostra  che  alcune  scoperte 
1  erite  ai  moderni  anatomici,  si  debbono  al  Beren- 
r,o.  Validi  argomenti  dimostrano  pure  ch’egli  sia 
.  il  primo  a  valersi  delle  unzioni  mercuriali  nella 
al,1 .  ’  quantunque  non  manchino  autori  che  ad 

Pl  fanno  onore  di  questa  scoperta.  Egli  è  però  certo 
^  fu  il  primo  a  generalizzare  questo  rimedio  ed 
masso  in  poco  tempo  molte  ricchezze  che  lasciò 
(.  rendo  al  duca  di  Ferrara  sotto  la  dominazione  del 
<lei  cra  Passata  allora  Carpi  sua  patria.  La  novella 
r*0  .  e  Spagnuoli  da  lui  dissecati  ancor  vivi  viene 
cR]S,?erata  co,mc  una  favola;  nè  è  più  sicuro  che 
fep*  s*a  stato  esiliato  da  Bologna,  ove  per  lungo  tempo 
H,*6  ^a  propria  dimora.  Quivi  egli  pubblicò  nel  1521 
tormento,  quindi  nel  1523  un  compendio  dell’ana- 
,a  del  Mondini  c  prima,  cioè  nel  1518,  aveva  dato 


alla  luce  un  trattato  sulle  rotture  del  cranio.  Si 
ignora  l’epoca  della  sua  morte,  ma  questa  fu  poste¬ 
riore  al  1527. 

BERENICE  (B epsvtxr,  forma  macedonica  di  <t>epsvtxn ). 
—  Una  delle  quattro  mogli  di  Tolomeo  i,  il  fondatore 
della  dinastia  dei  Lagidi  in  Egitto,  e  madre  di  Tolo¬ 
meo  ii,  chiamato  Filadelfo.  Berenice  ebbe  un  figlio 
del  primo  letto,  chiamato  Maga,  che  fu  in  appresso 
re  di  Cirene.— La  testa  che  qui  riportiamo  dicesi  esser 
quella  di  Berenice  moglie  del  primo  Tolomeo:  l’iscri¬ 
zione  sul  rovescio  è  :  Del  Re  Tolomeo . 


Medaglia  di  rame  di  Berenice. 


Berenice.  —  Figliuola  di  Tolomeo  Filadelfo  e  di 
Arsinoc  figlia  di  Lisimaco.  Ella  era  sorella  di  Tolo¬ 
meo  hi  Evergete  c  fu  data  in  consorte  (252  av.  C.) 
da  suo  padre  ad  Antioco  re  di  Siria  chiamato  Thcos 
(Dio),  il  quale  in  questa  circostanza  fece  divorzio  con 
sua  moglie  Laodice.  Dopo  la  morte  di  Filadelfo,  An¬ 
tioco  fece  parimenti  divorzio  da  Berenice,  e  riprese 
Laodice,  la  quale  avvelenò  il  marito  e  mise  Bere¬ 
nice  a  morte  insieme  col  figlio  che  aveva  avuto  da 
quello.  Per  vendicare  la  morte  di  sua  sorella  Tolo¬ 
meo  ih  Evergete  invase  la  Siria,  fece  uccidere  Lao¬ 
dice  e  devastò  l’impero  dei  Selcucidi  (vedi  Tolomeo 
Evergete). 

Berenice.— Moglie  di  Tolomeo  iii  Evergete  (intorno 
l’anno  2'i8):  il  suo  parentado  è  dubbio.  Era  fi¬ 
gliuola  di  Maga,  che  fu  re  di  Cirene  e  fratello  uterino 
di  Tolomeo  Filadelfo.  11  nome  di  sua  madre  era  Arsi¬ 
noc  la  quale,  secondo  l’opinione  di  Niebuhr,  era  figlia 
di  Lisimaco  e  moglie  ripudiata  di  Tolomeo  Filadelfo 
(v.  Arsinoe).  Ma  la  Berenice  menzionala  sotto  Arsi- 
noe  come  figlia  adottiva  di  Maga,  potrebbe  forse 
essere  riguardata  come  la  figlia  reale  di  Maga  e  di 
Arsinoe,  moglie  ripudiala  da  Tolomeo  Filadelfo,  o  più 
probabilmente  un’altra  dello  stesso  nome.  Almeno 
egli  è  certo  che  Berenice  figlia  di  Maga  che  sposò 
Tolomeo  Evergete,  non  cra  la  Berenice  (v.  art.  pre¬ 
cedente)  che  sposò  Antioco  Theos.  Se  quella  che  si 
uni  in  matrimonio  con  Evergete  era  la  figlia  di  Fila¬ 
delfo  e  figlia  adottiva  di  Maga  ,  è  forza  supporre, 
lo  clic  non  è  invcrisimile,  'che  Filadelfo  avesse  due 
figliuole  dello  stesso  nome.  —  Questa  Berenice  fece 
a  quanto  dicesi,  un  voto  della  propria  capellatura 
duranti  le  guerre  di  suo  marito  nell’Asia.  In  confor¬ 
mità  di  questo  voto,  la  capellatura  fu  posta  nel  tempio 
di  4  encre,  dal  quale  fu  rubala;  ma  Conone  di  Samo 
dichiarò  ch’era  stata  portata  nel  cielo,  c  collocata  fra 
le  sette  stelle  nella  coda  del  leone.  Callimaco  scrisse 
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un  poema  su  questa  circostanza,  che  ci  è  noto  sol¬ 
tanto  per  la  bella  versione  fattane  da  Catullo  De 
coma  Bercnices.  —  11  nome  di  Berenice  s’ incontra 
nella  quinta  linea  della  parte  greca  dell’iscrizione  di 
Rosetta,  esistente  nel  museo  britannico,  colla  forma 
femminina  del  nome  del  marito  di  lei  «Evergetis»  la 
benefattrice.  Berenice  fu  messa  a  morte  da  suo  figlio 
Tolomeo  iv  Filopatore,  e  dal  suo  infame  ministro 
Sosibio. 

Berenice.  —  Chiamata  altramente  Cleopatra,  sola 
prole  legittima  di  Tolomeo  vin  (Sotero  n),  regnò  sei 
mesi  di  cui  i  diciannove  ultimi  giorni  in  unione  col 
suo  marito  Alessandro  11  il  quale,  secondo  Appiano 
e  Porfirio,  l’uccise  diciannove  giorni  dopo  il  matri¬ 
monio  (an.  81  av.  C.).  Risulta  da  Appiano  avere  Siila 
ordinato  che  quest’Alessandro  ,  il  quale  era  stato 
lungo  tempo  esule  dall’Egitto,  ritornasse  e  dividesse 


Medaglia  d’oro  di  Berenice. 

il  potere  sovrano  con  Berenice.— La  moneta  qui  rife¬ 
rita  può  probabilmente  appartenere  a  questa  Berenice: 
l’iscrizione  è  Della  Regina  Berenice;  Mionnet  l’ascrive 
alla  precedente.  —  1  ritratti  di  Alessandro  n  e  di 
questa  Berenice  si  veggono  ripetutamente  sul  gran 
muro  di  arenaria  che  cinge  il  tempio  di  Edfù,  e  il 
ritratto  di  Berenice  è  sempre  lo  stesso.  Fedi  Rosellini, 
tavola  xxii,  fig.  80,  81;  e  xxiii,  29,  che  è  un  ritratto 
in  piedi  di  Berenice.  Le  figure  80  e  81  rappresen¬ 
tano  rispettivamente  le  teste  di  Alessandro  e  di  Bere¬ 
nice,  che  si  distinguono  per  le  belle  fattezze  che  hanno 
caratterizzati,  a  quanto  pare,  i  discendenti  del  primo 
Tolomeo.  Sembrerebbe  che  le  grandi  sculture  del 
muro  di  cinta  di  Edfù,  che  lo  coprono  da  ambe  le  parti, 
fossero  eseguite  nei  regni  uniti  di  Alessandro  n  e  di 
Berenice:  dal  qual  fatto  Rosellini  inferisce  che  è 
mestieri  assegnare  al  loro  regno  unito  un  più  lungo 
periodo  che  non  diciannove  giorni,  come  pretendono 
i  cronologisti.  Gli  Ateniesi  fecero  una  statua  in  bronzo 
di  questa  Berenice  (Paus.  i.  9). 

Berenice.  —  Figliuola  di  Tolomeo  ix  Aulete  ,  il 
quale  cominciò  a  regnare  nell’Egitto  81  anno  av.  C. 
e  sorella  della  celebre  Cleopatra.  Durante  l’assenza 
del  padre  suo,  andato  a  Roma,  Berenice  fu  fatta  reg¬ 
gente,  e  sostenne  questa  carica  forse  dall’anno  58  al 
55  av.  C.— Gabinio,  verso  la  fine  dell’an.  55  av.  C., 
passò  nell’ Egitto  alla  testa  di  un  esercito,  e  ristabili 
Aulete,  il  quale  mise  a  morte  sua  figlia.  Berenice  si 
unì  dapprima  in  matrimonio  con  Seleuco,  preteso 
figliuolo  di  Antioco  Eusebe,  uomo  debole,  ch’essa,  a 
quanto  si  dice,  fece  strangolare:  e  poscia  con  Arche¬ 
lao,  che  fu  parimente  messo  a  morte  nel  ristabili¬ 
mento  di  Aulete  ( vedi  Clinton,  Fasti  hellenici ,  e  le 
autorità  quivi  citate). 

Berenice.  —  Figliuola  di  Erode  Agrippa  i  ,  fi¬ 


li  gliuolo  di  Aristobulo,  che  ebbe  a  padre  Erode  il 
Grande,  fu  sorella  di  Erode  Agrippa  ii  dinanzi  al  quale 
san  Paolo  predicò  (an.  63) ,  e  moglie  di  Erode  di 
Calcide,  che  sembra  essere  stato  suo  zio  e  la  lasciò 
vedova  in  età  ancor  fresca.  Tito,  figliuolo  di  Vespa¬ 
siano,  s’innamorò  di  Berenice,  che  aveva  presa  una 
parte  attiva  al  tempo  in  cui  la  Siria  si  dichiarò  in 
favore  di  Vespasiano  contro  Vitellio.  Berenice  era 
allora  giovine  e  bellissima.  Dopo  la  presa  di  Gerusa¬ 
lemme  ella  andò  a  Roma  (an.  75)  e  Tito  ne  fu  così 
acceso  che,  dicesi,  le  promettesse  di  menarla  in  mo¬ 
glie:  ma  alla  morte  di  suo  padre  l’allontanò  da  Roma, 

Icon  reciproco  rincrescimento,  accorgendosi  che  un 
tal  nodo  non  gradiva  al  popolo  (Svet.  Tito).  Giove¬ 
nale  (Sat.  vi.  156)  sembra  aver  fatta  allusione  a  questa 
Berenice  e  al  fratello  di  lei  Agrippa.  Racine  ha  scritto 
una  tragedia  sul  soggetto  di  Tito  e  Berenice  e  Meta- 
stasio  ne  tolse  l’argomento  della  Clemenza  di  Tito. 
BERENICE  ( astr .)  (v.  Chioma  di  Berenice). 
BERESINA  (Passo  e  Battaglia  della)  ( slor .  inod.) 
—  11  nome  di  questo  fiume  della  Lituania  ricorda 
uno  de’più  tristi  episodii  della  ritirata  delle  armi  fran¬ 
cesi,  dopo  lo  sgombramento  e  i  disastri  di  Mosca  nel 
1812.  Le  divisioni  francesi  s’erano  già  lasciato  dietro 
il  Dnieper,  lottando  coraggiosamente  contro  gli  sforzi 
del  nemico.  Trattavasi  di  superare  la  Beresina;  e  1® 
posizione  dell’esercito  francese  si  faceva  ognora  pi° 
malagevole.  Era  il  25  novembre.  L’armata  russa  occu¬ 
pava  tutti  i  passi.  11  divisamento  del  generale  in  cape 
russo,  sin  dal  principio  di  questa  ritirata,  era  d’in¬ 
viluppare  le  truppe  francesi  e  farla  con  esse  finita- 
La  Beresina  è  larga  60  metri.  Era  coperta  di  massi 
di  ghiaccio,  e  le  sue  rive  coperte  di  paludi  per  uno 
spazio  di  1 ,000  metri,  presentavano  un  ostacolo  dif¬ 
ficile  a  superarsi.  11  generale  nemico  aveva  appostai0 
le  sue  quattro  divisioni  ai  passi  che  s’imaginava  do¬ 
versi  tentare  dall’esercito  francese.  Il  26,  allo  spun¬ 
tare  del  giorno,  Napoleone,  dopo  tratti  in  inganno  » 
Russi  con  varii  movimenti  eseguiti  il  giorno  prima» 
marciò  sul  villaggio  di  Stuzianska;  ed  ivi  tosto,  a  mal' 
grado  degli  sforzi  d’una  divisione  nemica  sotto  i  sU<\* 
proprii  occhi,  fece  gettare  due  ponti  sul  fiume-  * 
duca  di  Reggio  attaccò  allora  il  nemico  e  lo  respin®® 
fin  sopra  la  testa  del  ponte  di  Borissoff,  e  duranti  » 
giorni  26  e  27  i  Francesi  continuarono  a  passar  °l^e 
il  fiume.  Il  nono  corpo,  comandato  dal  maresciai  ^ 
duca  di  Belluno,  e  formante  la  retroguardia,  pr°te$ 
geva  il  passo  e  sosteneva  la  battaglia  con  una  costanz 
ed  un  valore  eroico.  Ma  alla  fine  fu  costretto  a  cede 
al  numero  e  a  ripassare  i  ponti  che  si  fecero  to 
saltare,  abbandonando  dall’altra  parte  della  riva 
tiglieria,  migliaia  di  carri,  carrette,  cassoni  ed  u  ^ 
moltitudine  d’ufficiali  civili  e  militari,  di  donne, 
fanciulli,  di  feriti  che,  dovendo  passare  gli 
non  avevano  ancora  potuto  incominciare  il  l°r0  a 
vimento.  La  situazione  di  questi  infelici  offerse  a  ^ 
uno  straziante  spettacolo.  Posti  tra . il  fuoco  di  ^ 
eserciti,  schiacciati  sotto  le  ruote  delle  vetture,  ca  P 
stati  dai  cavalli,  molti  s’annegarono,  volendo  Pj*ss‘^ 
i  ponti  insieme  colle  truppe;  altri,  spogliati  dai  I  u  ’ 
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rimasero  nudi  sulla  neve,  dove  il  freddo  pose  fine  ai 
loro  patimenti.  L’esercito  francese  perdette,  in  que¬ 
st’ultimo  tentativo,  circa  40,000  uomini  fra  cui  6,000 
combattenti:  il  resto  componevasi  di  feriti  e  di  gente 
d’ogni  età  e  d’ogni  sesso.  Ebbesi  pure  a  lamentare  la 
perdila  della  divisione  del  generale  Partoneaux,  la 
quale,  fallando  strada,  fu  fatta  prigioniera.  Insomma, 
quand’anche  l’esercito  francese  fosse  stato  in  parte 
distrutto  alla  Beresina,  il  nemico  non  avrebbe  potuto 
sperare  ragionevolmente  un  successo  tanto  grande 
dalla  generale  battaglia  ch’egli  aveva  voluto  ingag¬ 
giare.  Da  quel  giorno  in  poi,  lo  scoraggiamento  e 
l’indisciplina  disordinarono  l’esercito  francese.  I  varii 
corpi  marciarono  alla  rinfusa,  e  questa  fatale  ritirata 
fu  una  compiuta  disfatta. 

BERG  ( geogr .).  —  Altre  volle  ducato  indipendente, 
tua  che  fa  parte  oggidì  della  monarchia  prussiana  (pro¬ 
vincia  di  Juliers,  Cleves  e  Berg  nella  reggenza  di  Dus¬ 
seldorf).  E  la  provincia  più  ricca  di  fabbriche  dell’ Ale- 
magna.  Sparsa  di  colline  e  di  foreste,  produce  grano 
*n  quantità  non  sufficiente  al  consumo,  poiché  nes¬ 
suna  parte  dell’  Alemagna  è  quant’essa  relativamente 
popolata;  ma  vi  ha  abbondanza  di  ferro,  di  piombo 
c  di  carbon  fossile.  L’industria  vi  è  fiorente,  soprat¬ 
tutto  a  Elberfeld  e  a  Barmen  nel  Wuppertlial.  La 
località  da  una  parte  e  il  governo  dall’altra  favoreg¬ 
giano  questa  prosperità.  La  costante  neutralità  del 
paese,  duranti  le  guerre  dei  secoli  xvit  e  xvm  gli  fu 
assai  vantaggiosa,  e  animò  varii  industriosi  dei  Paesi- 
Bassi  e  della  Francia  a  cercare  in  questo  ducato  un 
vifugio  contro  le  persecuzioni  per  causa  di  religione, 
cui  erano  minacciati  nella  loro  patria.  —  Al  tempo 
dei  Romani  il  paese  di  Berg  era  occupato  dagli  Ubii  : 
ma  le  loro  tribù  sparvero  al  tempo  della  migrazione 
dei  popoli,  e  il  loro  paese  cadde  in  potere  deiRipuarii. 
Bin  dal  secolo  xii  questo  paese  era  governato  da  du- 
chi  ereditarii  :  trasmesso  per  eredità  a  diverse  fami¬ 
glie,  è  stato  altresì  diviso  qualche  volta  sino  a  che 
nel  4548  passò  alla  casa  di  Juliers  in  conseguenza  di 
un  matrimonio.  Allorché  nel  4609  questa  casa  restò 
8enza  eredi,  l’Austria  ripetè  il  ducato  a  titolo  di  feudo 
dell’  impero  e  la  Spagna  promise  di  sostenere  siffatta 
Pretesa  :  ma  essa  fu  combattuta  dalla  Sassonia  e  dalle 
Casc  elettorali  di  Neuburg-Palatinato  e  di  Brandebur- 
g°,  e  col  consenso  dei  Paesi-Bassi  si  stabilì  un  governo 
a  quel  ducato  comune  alle  due  case.  Questo  governo 
diviso  durò  sino  al  4666  in  cui  il  ducato  di  Berg  cadde 
definitivamente  in  potere  del  Palatinato.  La  revoca 
deU’editto  di  Nantes  trasse  in  quel  ducato  una  folla 
d  industriosi  che  vi  stabilirono  fabbriche  di  seta ,  di 
c°l°ne,  di  merletti ,  ecc.  11  ducato  di  Berg  rimase  in 
guesto  stato  sino  al  1804,  nel  qual  anno  passò  dap¬ 
prima  alla  Baviera,  in  cambio  del  margraviato  d’An- 
fpach,  poscia  nello  stesso  anno  alla  Francia.  Napoleone 
donò,  insieme  col  ducato  di  Cleves,  a  suo  cognato 
'  Urat  che  assunse  il  titolo  di  granduca,  dopo  la  sua 
^cessione  alla  confederazione  del  Reno.  Ai  ducati 
1  "erg  e  di  Cleves  si  aggiunsero  i  possedimenti  della 
c  sa  di  Nassau,  il  principato  di  Munster,  oltre  parecchie 
ntee  e  signorie.  Acquistò  cosi  una  estensione  di 
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5000  e  più  miglia  quad.  popolate  da  circa  900,000 
anime.  Quando  nel  4808  Murat  passò  re  a  Napoli,  il 
paese  di  Berg  ebbe  per  granduca  Luigi  Napoleone, 
principe  reale  d’Olanda  :  ma  se  ne  staccarono  alcune 
parti.  Questo  granduca  era  ancora  minorenne  allor¬ 
ché  nel  4845  gli  alleati  occuparono  il  gran  ducato, 
il  quale  nel  4815,  dal  congresso  di  Vienna  fu  aggre¬ 
gato  agli  stati  del  re  di  Prussia. 

BERG  (Libro  di)  (c.  Libri  simbolici). 

BERGAMASCO  (il)  (r.  Castello  Gio.  Battista). 

BERGAMO  (geogr.).  —  Città  della  Lombardia,  ca¬ 
pitale  di  una  provincia  del  regno  Lombardo-Veneto, 
ai  45°  41'  lat.  N.,e  7°  20’ long.  E.  Giace  sulla  china 
di  un  colle  che  domina  in  vasto  orizzonte  la  pianura 
milanese  verso  il  S.  ,  mentre  verso  il  N.  gode  della 
prospettiva  delle  Alpi  della  Valtellina  e  dei  Grigioni 
innalzantisi una  sopra  l’altra.  Bergamo  è  situata  fra  il 
Brembo  e  il  Serio,  due  affluenti  dell’Adda,  che  le 
scorrono  a  poca  distanza.  La  sua  provincia  confina 
all’E.  con  quella  di  Brescia,  al  N.  colla  Valtellina,  al 
N.  O.  colla  provincia  di  Como,  e  al  S.  e  S.  0.  con 
quella  di  Milano.  La  maggior  parte  del  suolo  è  assai 
montuosa,  consistendo  specialmente  nelle  valli  del 
Brembo  e  del  Serio  e  nella  valle  superiore  dell’O- 
glio  sopra  il  suo  sbocco  nel  lago  d’ Iseo.  I  prodotti 
principali  sono  vino,  olio  e  frutte  ;  e  grandi  pianta¬ 
gioni  di  gelsi  alimentano  i  bachi  da  seta,  che  formano 
il  principal  ramo  d’industria  del  paese.  Le  montagne 
offrono  pascoli  a  numerose  greggie  di  pecore  :  e  molti 
canali  servono  all’  irrigazione.  Miniere  di  ferro  , 
fonderie  e  manifatture  di  pannine  sono  altrettanti 
rami  d’  industria  in  questa  provincia.  La  popola¬ 
zione  vi  ascende  a  550,000  abitanti  che  in  generale 
sono  forti,  laboriosi,  sagaci.  —  La  città  di  Bergamo 
e  i  vasti  suoi  sobborghi  contengono  50,000  anime. 
La  città  è  cinta  di  mura  e  di  fossi  ed  ha  un  castello 
sulla  sommità  del  colle.  Fra  le  chiese  di  Bergamo, 
le  più  notevoli  sono  la  cattedrale  ;  la  chiesa  di  Santa 
Maria  Maggiore,  che  ha  parecchie  buone  pitture,  ed 
un  bel  monumento  innalzato  a  Bartolomeo  Colleone, 
celebre  capitano  del  secolo  xiv;  la  chiesa  del  mona¬ 
stero  di  santa  Grata,  che  è  quasi  intieramente  coperta 
d’ornamenti  d’oro  o  dorati;  quella  di  s.  Alessandro 
ricca  di  buoni  dipinti;  e  quella  di  sant’Agostino,  in 
cui  è  la  tomba  di  Ambrogio  Calepino,  il  lessicografo, 
che  era  nativo  di  Calepio,  presso  il  lago  d’Iseo.  L’ac¬ 
cademia  di  pittura  fondata  dal  conte  Giacomo  Carrara, 
possiede  diversi  quadri  del  Tiziano,  del  Tintoretto, 
di  Giorgione,  di  Paolo  Veronese  e  di  altri  celebri  mae¬ 
stri.  Vi  sono  inoltre  privale  gallerie,  che  apparten¬ 
gono  alle  famiglie  Scotti,  Rosa,  Terzi  ecc.  Bergamo  è 
patria  di  parecchi  pittori  rinomati,  quali  sono  Palma 
il  vecchio,  Moroni,  Lotto;  Cavagna  ecc.  Bernardo 
Tasso,  poeta  di  qualche  rinomanza,  padre  del  celebre 
Torquato,  e  il  dotto  Tiraboschi,  lo  storico  della  lette¬ 
ratura  italiana,  nacquero  a  Bergamo.  Uno  dei  più 
ragguardevoli  fabbricati  di  Bergamo  è  quello  detto 
la  Fiera,  per  1  annua  fiera  che  vi  si  tiene  nel  mese 
di  agosto.  È  un  vasto  quadrato  con  tre  porte  a 
tutti  i  lati,  con  corti  e  strade  frammezzo:  contiene 
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C00  botteghe ,  nelle  quali  sono  esposte  in  vendita 
tutte  le  varie  manifatture  della  Lombardia  e  delle 
altre  provincie  dell’impero  austriaco.  Durante  la  fiera 
del  1855  furono  vendute  tante  merci  per  un  ammon¬ 
tare  di  25  a  26  milioni  di  lire  italiane  :  di  cui  un 
terzo  fu  il  prodotto  della  seta  (  Bollettino  statistico 
Ai  Milano).  — Bergamo  è  sede  di  un  vescovo:  possiede 
una  pubblica  biblioteca  di  45,000  voliyni,  un  liceo, 
e  un  ginnasio  per  da  pubblica  istruzione,  oltre  il  se¬ 
minario  per  la  diocesi,  un  collegio  per  pensionarli , 
e  parecchi  stabilimenti  privati  d’educazione.  Havvi 
parimente  una  casa  d’ industria,  un  asilo  pei  giova¬ 
netti  abbandonati  a  se  stessi,  istituito  nel  1815  da  un 
ecclesiastico,  Carlo  Botta,  ad  oggetto  di  allontanare  i 
fanciulli  dalle  pratiche  perniciose  e  renderli  atti  a 
guadagnarsi  il  pane;  e  da  ultimo  diversi  ospitali  ecc. 
—  La  fondazione  di  Bergamo,  o  Bergomum  da  alcuni 
è  attribuita  agli  Orobii,  i  quali  crcdesi  che  siano 
stali  una  colonia  degli  Etruschi.  I  Galli  Cenomani 
invasero  quel  paese,  e  l’edificazione,  o  almeno  la  ri- 
staurazione  di  Bergamo  viene  ad  essi  attribuita.  Ber¬ 
gomum  divenne  in  appresso  municipio  romano.  Alla 
caduta  dell’ impero  occidentale,  Bergamo  fu  bruciata 
da  Alarico.  Fu  poscia  riedificata  dai  Longobardi  e 
di  nuovo  distrutta  intorno  l’anno  900  dagli  Ungari. 
Nel  secolo  x  Arnulfo,  re  di  Germania,  e  poscia  im¬ 
peratore,  ne  fece  una  contea,  dandone  l’investitura 
al  vescovo.  Fu  una  delle  città  della  lega  lombarda 
contro  Federico  Barbarossa  e,  merce  la  pace  di  Co¬ 
stanza,  assicurò  la  propria  indipendenza.  Sofferse 
poscia  duranti  le  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini, 
e  nel  secolo  xm  cadde  in, potere  di  Filippo  Torriani. 
Fu  presa  dai  Visconti  di  Milano  al  cominciare  del  se¬ 
colo  xiv,  passò  successivamente  sotto  la  tirannia  di 
parecchi  capi  nativi  c  stranieri ,  fino  a  tanto  che 
nel  4427  i  cittadini  si  assoggettarono  spontanea¬ 
mente  alla  repubblica  di  Venezia,  alla  quale  Bergamo 
fu  costantemente  unita  sino  alla  caduta  di  quella  si¬ 
gnoria  nel  1797.  — I  villici  della  provincia  di  Bergamo 
hanno  un  dialetto  particolare  che  si  mette  in  bocca 
all’Arlecchino  delle  nostre  scene.  Questo  carattere  è 
stato  ideato,  si  dice,  come  un’imitazione,  o  piuttosto 
caricatura,  dei  costumi  e  del  linguaggio  degli  abitanti 
di  Val  Brembana,  o  valle  del  fiume  Brembo,  nel  modo 
stesso  che  Pantalone  era  il  rappresentante  degli  abi¬ 
tanti  di  Venezia,  e  Pulcinella  di  quelli  di  Acerra  e 
della  Campania  in  generale  ecc. 

BERGAMOTTA  ( hot .). — Si  comprendono  sotto 
questo  nome  diverse  qualità  di  pere  ( v .  Pero). 

BERGAMOTTA  (Essenza,  di)  (chini,  e  tecn.).  — 
Olio  essenziale ,  limpido ,  fluidissimo ,  più  leggero 
dell’acqua,  di  colore  giallognolo,  e  talvolta  verdastro 
o  bruno,  che  si  estrae  mediante  l’espressione  o  la 
distillazione  della  scorza  della  bergamotta  che  è  il 
frutto  maturo  del  bergamotto  (v.).  Quest’  essenza , 
la  cui  densità  varia  da  0,  875  a  0,  888,  non  si  congela 
che  ad  alcuni  gradi  al  disotto  dello  zero;  il  suo  odore 
è  analogo  a  quello  delle  melarance;  si  adopera  in 
medicina  e  come  cosmetico  ;  ottenuta  per  espressione 
è  meno  fluida  di  quella  che  proviene  dalla  distilla¬ 


zione,  ma  ha  un  odore  più  grato.  In  questo  caso  si 
estrae  facilmente  raspando  la  corteccia  delle  berga¬ 
motte  e  quindi  sottoponendo  questa  specie  di  polpa 
all’azione  del  torchio  in  una  stamigna  sottile  fatta  a 
guisa  di  sacco.  L’olio  che  non  tarda  a  stillare  si  lascia 
in  riposo  per  qualche  tempo,  si  decanta  e  si  conserva 
in  vasi  chiusi.  Il  liquido  acquoso  che  si  separa  da 
quest’essenza  reagisce  come  acido,  e  racchiude  un 
po’  di  acido  acetico.  Vuoisi  che  talvolta  contenga 
anche  un  po’  di  acido  benzoico.  —  L’essenza  di  ber¬ 
gamotta  depone  col  tempo  uno  stearopteno  al  quale 
Ohme  ha  dato  il  nome  di  bergapteno.  Si  ottiene  questo 
corpo  allo  stato  di  purezza  disciogliendolo  nell’alcool 
bollente  dopo  di  averne  tolto  le  porzioni  oleose  per 
mezzo  dell’etere;  allora  si  presenta  sotto  forma  di 
aghi  sottili  che  si  fondono  a  206°  e  si  rapprendono 
col  raffreddamento  in  una  massa  cristallina;  esso  è 
incoloro,  senza  odore,  e  solubile  nell’alcool ,  nell’e¬ 
tere,  nell’acqua  bollente  e  nella  potassa  caustica. 
L’acido  solforico  lo  tinge  di  color  di  rosa.  L’acido 
nitrico  lo  decompone  a  caldo  senza  produzione  di 
acido  ossalico.  La  sua  soluzione  alcoolica  non  è  pre¬ 
cipitata  da  una  soluzione  alcoolica  di  acetato  di  piom¬ 
bo.  Le  analisi  di  Mulder  e  di  Ohme  gli  assegnano  la 
forinola  G3  H20—  L’essenza  di  bergamotta,  secondo 
le  analisi  di  Soubeiran  e  Capitaine,  sembra  compren¬ 
dere  una  o  due  essenze  della  classe  dei  canfeni ,  ,,n 
idrato  e  un  olio  ossigenato  prodotto  dall’azione  del¬ 
l’aria.  Questi  due  chimici  avendola  posta  in  con¬ 
tatto  coll’  acido  fosforico  anidro  per  toglierne  tutta 
l’acqua  che  vi  era  contenuta,  hanno  trovato  che  1® 
porzione  galleggiante  sopra  il  liquido  acido  presen¬ 
tava  esattamente  la  composizione  del  canfeno.  Un'®!' 
tra  porzione  dell’essenza  si  era  combinata  coll’acido 
fosforico  ed  aveva  dato  una  specie  di  acido  vinico» 
Y acido  fosfo-bergamico.  Ohme  è  condotto  dalle  suo 
analisi  sopra  l’essenza  di  bergamotta  distillata  con 
acqua  a  considerarla  come  un  idrato  di  canfeno,  G 
la  rappresenta  colla  formola  5(C10  H10)-f-2H  20. 
gaz  idroclorico  dà  soltanto  una  combinazione  liquidi» 
coll’essenza  di  bergamotta  :  questa  combinazione  com¬ 
prende  27,  81  di  cloro.— L’essenza  di  bergamotta  de 
commercio  è  spesso  adulterata  coll’alcool.  Dalle  spe' 
rienze  di  Vauquelin  risulta  che  l’alcool  puro  pl,t> 
sciogliere  pressoché  la  metà  del  suo  volume  di  eS~ 
senza,  mentre  l’alcool  di  0,  880  ne  scioglie  1/28  sol¬ 
tanto  ;  che  l’essenza  può  contenere  l’otto  per  l00  (  1 
alcool  della  densità  di  0,  847,  senza  che  segno  n® 
appaia  quando  è  mescolata  con  acqua;  che  quan. 
ne  contiene  maggior  quantità  il  di  più  si  separa  scio 
gliendo  un  terzo  circa  del  suo  volume  di  olio  :  c 
pertanto  i  profumieri  possono  introdurre  in  queste*^ 
senza  l’otto  per  100  di  alcool  senza  che  se  ne  poS:‘^ 
scoprire  la  frode  coi  mezzi  ordinarii  ;  se  non  che  m^ 
surandone  la  densità  si  trova  indebolita  di  circa 
centesima  parte.  —  L’etere  solforico  non  agisce  si  ^ 
l’olio  di  bergamotta  come  l’alcool,  ma  vi  si  mes 
in  tutte  le  proporzioni  senza  più  separarsi. 

BERGAMOTTO  (òol).  -  Specie  di  cedro  (ciV 
bergamia  vulgati»  Riss.)  (v.  Cedro). 
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BERGELMERO  ( mit .). — Saggio  gigante  della  mito¬ 
logia  scandinava  il  quale  solo  sfuggì  col  mezzo  di  una 
barca,  dall’ inondazione  cagionata  dal  sangue  d’ime. 
Da  lui  fu  conservata  la  stirpe  de’  giganti  del  ghiaccio. 
Può  essere  che  la  tradizione  del  diluvio  abbia  som¬ 
ministrata  materia  a  questa  favola. 

BERGHEiN  (Bergen)  ( geogr .). — Provincia  della  Nor¬ 
vegia  che  confina  all’E.  con  Aggherhuus,  al  N.  con 
Dronlheim,  al  S.  con  Christiansand,  e  all’O.  col  mare 
del  nord.  Si  estende  in  longitudine  E.  da  2°  55' a  5° 5', 
e  in  lai.  N.  dal  59°  54'  al  62°  59'.  La  sua  superficie 
è  di  7488  miglia  quadrate.  La  popolazione  ascende  a 
484,000  anime,  ossia  24  abitanti  circa  per  ogni  miglio 
quadrato. — Berghen,  capo  luogo  della  provincia  ò  la 
città  più  ragguardevole  della  Norvegia.  È  situata  al 
fondo  del  golfo  di  Vaagen  che  s’interna  molto  entro 
terra,  fra  una  doppia  catena  di  roccie  scoscese  che 
rendono  sicuro  il  porto,  ma  l’entrata  alquanto  peri¬ 
colosa:  il  clima  è  comparativamente  dolce  anzi  che 
no,  ma  le  pioggie  vi  sono  frequenti.  La  città  di  Ber¬ 
ghen  è  ben  costruita,  le  sue  strade  sono  generalmente 
belle,  e  contiene  21,000  anime.  Gli  abitanti  delle 
coste  della  Norvegia  centrale  introducono  a  Ber¬ 
ghen  alberi  da  vascelli,  legna  da  fuoco,  olio  di  pe¬ 
sce,  pelliccie ,  catrame,  ecc.  ecc.,  e  specialmente 
pesce  salato ,  che  cambiano  con  grani ,  ed  altri 
prodotti  di  prima  necessità  cogl’  Inglesi  ,  Olandesi 
c  Tedeschi.  La  città  impiega  in  questo  commercio 
di  cambio  intorno  a  cento  navigli.  —  Nel  4445  le 
città  anseatiche  d' Alemagna  vi  stabilirono  una  fat¬ 
torìa  e  vasti  magazzeni:  le  associazioni  o  compagnie 
tedesche  dette  dei  mestieri ,  vi  godettero  egualmente 
per  lunga  pezza  del  diritto  di  hanse.  Gli  stabilimenti 
tedeschi,  quali  sono  l’ospizio  degli  orfanelli  poveri 
cd  il  banco,  rimontano  a  quel  tempo,  come  pure  la 
chiesa  tedesca,  la  sola  che  esista  in  tutta  la  Norvegia. 

H  banco  consisteva  in  CO  edifizii  circa,  abitati  da 
agenti  tedeschi.  Questi  edifizii  sono  presentemente  di 
proprietà  de’  borghesi  di  Berghen,  che  ne  traggono 
Profitto  come  magazzini  delle  loro  mercanzie.  Le  stra- 
c  che  mettono  nell’interno  della  Norvegia  sono  per¬ 
corse  nell’  inverno  da  slitte.  Berghen  è  la  patria  del 
celebre  danese  Holberg.— Porta  il  nome  di  Berghen 
abresì  una  città  del  N.  dell’Olanda  a  una  lega  al 
Settentrione  d’Alkmaer,  celebre  per  la  vittoria  che  i 
francesi  vi  riportarono  nel 4 800  sull’esercito  anglo- 
russo,  comandato  dal  duca  di  York. 

bERGHEN  o  BERQUEN  (Luigi  di).— Nacque  a  Bru¬ 
ges  nel  secolo  xv,  da  una  famiglia  nobile.  L’ azzardo 
fib  fece  scoprire  nel  4476  l’arte  di  tagliare  il  diamante. 

Porgendosi  che  due  diamanti  scalfivano  al  frega- 
^cnto  di  uno  contro  l’altro,  ne  prese  due  greggi,  e 
Suzzandoli  vi  formò  due  faccette  alquanto  regolari  : 
P°scia,  con  una  ruota  che  imaginò  e  colla  polvere  di 
|ll|cgli  stessi  diamanti,  riuscì  nel  dar  loro  un  lucido 
Perfetto.  Quest’operazione  fu  dopo  di  lui  da  altri  per¬ 
donata,  ma  questo  non  può  togliergli  il  merito  e  la 
c  ebrità  di  primo  inventore.  Prima  di  Berghen,  s’im- 
^‘egava  il  diamante  nello  stato  solamente  in  cui  la 
‘dura  lo  produce  qualche  volta,  o  trasportato  dalle 
Encicl.  pop.  —Tomo  II. 


acque  nelle  quali  acquista  un  qualche  pulimento,  o 
in  piccole  piramidi  che  sembrano  essere  il  risulta- 
mento  della  cristallizzazione.  In  questi  due  casi  il 
diamante,  quantunque  spogliato  della  crosta  oscura 
che  lo  avviluppa  ordinariamente,  non  aveva  se  non 
pochissimo  splendore. 

BERGHEN-OP-ZOOM  (geogr.)  ( v .  Berg-op-zoom). 

BERGIER  (Nicolao  Silvestro).— Nacque  a  Darnay 
nella  Lorena  nel  1748.  I  suoi  Elementi  primitivi  della 
lingua,  scoperti  mercè  della  comparazione  delle  ra¬ 
dici  dell’ebraico  con  quelle  del  greco,  del  latino  c 
del  francese,  diedero  principio  alla  sua  rinomanza. 
Bergier  fu  veramente  il  più  degno  avversario  dei  fi¬ 
losofi  del  tempo  suo,  e  li  confutò  tutti  vittoriosamente. 
Cominciò  da  Gian  Giacomo  Rousseau  e  scrisse  contro 
di  lui  il  Deismo  confutato  da  se  stesso,  4765:  poi  passò 
a  Fréret,  e  rispose  ad  una  delle  opere  di  lui  colla 
Certezza  delle  prove  del  Cristianesimo,  4767:  quindi  a 
Boulanger,  contro  il  quale  scrisse  \' Apologia  della  re¬ 
ligione  cristiana,  4769:  in  seguito  attaccò  il  Diziona¬ 
rio  filosofico  di  Voltaire;  e  da  ultimo  il  Sistema  della 
natura  del  barone  d’Holbach  coll’esame  del  materia¬ 
lismo.  Non  contento  di  farsi  incontro  separatamente 
agl’ increduli ,  li  colpì  in  un  fascio,  opponendo  loro 
un  trattato  apologetico  del  cristianesimo,  in  10  volu¬ 
mi.  La  più  utile  delle  opere  di  Bergier  è  il  Dizionario 
di  teologia,  composto  da  lui  nel  1788  per  V Enciclo¬ 
pedia  metodica.  11  clero  di  Francia  lo  ricompensò  con 
2,000  lire  di  pensione.  Bergier  morì  a  Parigi  nel  1790. 

BERGMAN  (Torbern  Olof).  — Uno  de’ più  bei  nomi 
di  cui  va  superba  la  Svezia.  Nato  nel  1755  a  Catha- 
rinberg  (West  Gothland)  passò  dalle  scuole  di  Skara 
all’università  d’Upsal.  Ritornato  in  seno  della  sua  fa¬ 
miglia,  e  obbligato  al  riposo  da  una  malattia  di  lan¬ 
guore,  si  sforzò  invano  di  combattere  l’ inclinazione 
che  lo  dominava:  la  botanica  e  l’entomologia  occupa¬ 
vano  i  momenti  del  suo  passeggio  e  in  un  modo  sì  pro¬ 
ficuo  che  altri  ha  provato  qualche  volta  dispiacere 
che  la  sua  attenzione  ne  sia  stata  in  appresso  distolta. 
A  18  anni  propose  un  metodo  di  classificazione  degli 
insetti,  fondata  sull’esame  sì  difficile  delle  loro  larve, 
cosa  parsa  tanto  interessante  a  Linneo  c  a  Geer, 
che  fu  inserita  nel  primo  volume  delle  Memorie  del¬ 
l’Accademia  d’Upsal.  A  lui  si  debbe  altresì  un  lavoro 
sui  modi  di  distruggere  i  bruchi  che  divorano  le  foglie 
degli  alberi,  il  quale  fu  premiato  due  volte;  e  alcune 
ricerche  curiose  sui  cinipi  ( cynips  Linn.),  sui  xilo- 
copi  e  sulla  educazione  delle  api.  Egli  pure  scoperse 
il  modo  della  riproduzione  delle  mignatte.  Linneo  con¬ 
sacrò  la  memoria  dei  servizii  da  lui  resi  all’entomolo¬ 
gia  applicando  il  nome  di  Bergman  ad  una  specie  di 
falena.  Ritornò  ad  Upsal,  e  ben  presto  i  suoi  lavori 
sui  fenomeni  del  crepuscolo, sulle  interpolazioni  astro¬ 
nomiche  e  sull’  attrazione  generale  gli  procurarono 
successivamente  il  titolo  di  dottore  in  filosofia  e  le 
cattedre  di  fisica  e  poscia  di  matematica  e  d’alge¬ 
bra.  Queste  ricompense  furono  per  lui  un  possente 
incoraggiamento;  in  poco  tempo  pubblicò  un  gran 
numero  di  memorie,  fra  le  quali  sono  a  notarsi  quelle 
che  trattano  delle  aurore  boreali  e  dell’elettricità. 
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Diede  alia  luce  le  lezioni  di  Sclieffer,  e  nell 756 pub¬ 
blicò  un  Irallato  di  fisica  piuttosto  esteso,  opera  che 
fu  tosto  tradotta  in  tutte  le  lingue  europee,  c  di  cui 
due  edizioni  furono  vendute  in  meno  di  due  anni. 
A  malgrado  degli  emuli  ebe  si  fecero  ad  attraver¬ 
sargli  la  via,  ottenne  la  cattedra  di  chimica  nel  1767, 
sostenuto  da  Gustavo  ih  ,  allora  principe  e  cancel¬ 
liere  dell’università.  Si  dedicò  interamente  a  questa 
scienza,  e  vi  recò  nell’applicazione  quello  spirito  di 
metodo  e  di  critica  rigorosa,  a  cui  i  suoi  primi  stu- 
dii  lo  avevano  avvezzato.  I  lavori  eli’ egli  pubblicò  in 
proposito  sono  molti,  e  tutti  portano  l’impronta  di 
un  sano  giudizio  e  di  una  sagacità  profonda.  Il  suo 
nome  è  reso  celebre  dalle  leggi  delle  affinità  della 
dottrina  atomistica,  da  quelle  della  cristallizzazione, 
sulle  quali  Hauy  stabili  poscia  la  sua  bella  teoria 
della  cristallografia.  Si  citano  ancora  le  sue  memo¬ 
rie  sulle  acque  minerali,  sulla  loro  composizione  ar¬ 
tificiale,  sull’ idrogene  solforato,  l’acido  carbonico, 
l’acido  ossalico,  la  silice,  la  magnesia,  il  ferro,  lo 
zinco,  l’arsenico,  il  nikel  ecc.  Formò  eccellenti  al¬ 
lievi.  Scimele,  fra  gli  altri,  dovette  alla  benevolenza 
di  lui  i  suoi  primi  felici  successi.  I  suoi  lavori 
avendo  logoralo  in  pochi  anni  la  sua  costituzione, 
egli  mori  nel  1784.  Pochi  uomini  hanno  prodotto 
lavori  così  numerosi  e  così  durevoli.  Nel  corso  della 
sua  carriera  scientifica  scrisse  più  di  quaranta  memo¬ 
rie  tutte  curiose,  tutte  utili  o  per  le  scoperte,  o  per 
li  perfezionamenti  eh’  esse  contengono. 

BERGMANITE  (min.).—  Sostanza  minerale  dedicata 
da  Schumacher  a  Bergmann  ;  non  è  forse  che  un  si¬ 
licato  alluminoso  poco  diverso  dalla  wernei’ite,  colla 
quale  ha  molti  punti  di  rassomiglianza  nei  caratteri 
esterni  ;  ma  la  sua  composizione  chimica  non  è  esat¬ 
tamente  conosciuta.  Questa  sostanza  s’incontra  a  Fre- 
derickswarn  in  Norvegia;  è  per  lo  più  inceppata  nel 
quarzo  e  nel  feldispato;  ha  un  colore  rossiccio  o  bian- 
co-grigiognolo  ;  c  la  sua  tessitura  è  lamellare  e  tal¬ 
volta  fibrosa. 

BERGO  (òot.).— Sorta  di  vite  che  produce  l’uva 
così  detta  ver  dea  (v.  Vite). 

BERG-OP-ZOOM  (geogr.).—  Fortezza  e  città  consi¬ 
derevole  del  Brabante  settentrionale  situata  sopra  una 
collina  in  riva  del  Zoom,  che  si  getta  nella  Schelda 
orientale,  dove  forma  un  buon  porto.  Essa  contiene 
6000  abitanti  e  un  castello  antico.  Gli  Spagnuoli 
l’assediarono  invano  nel  1588  e  nel  1622,  e  vi  per¬ 
dettero  10,000  uomini.  I  Francesi  se  ne  impadroni¬ 
rono  per  inganno  nel  1747  dopo  un  assedio  di  tre 
mesi,  ma  la  restituirono  poscia  alla  pace  di  Aquis- 
grana,  dopo  di  averla  assai  danneggiata.  Il  dì  50 
gennaio  1795  cadde  di  nuovo  in  potere  dei  Fran¬ 
cesi,  insieme  con  altre  fortezze  olandesi.  Un  reggi¬ 
mento  inglese  che  formava  la  guernigione  di  Berg- 
op-Zoom  fu  fatto  prigioniero.  I  Francesi  vi  si  man¬ 
tennero  durante  tutto  il  tempo  della  guerra.  Sir  T. 
Graham ,  che  fu  poi  lord  Lynedoeh,  l’assediò  il  dì  8 
marzo  1814  alla  testa  di  un  corpo  di  truppe  inglesi. 
Diede  l’ assalto  per  impadronirsene  di  viva  forza,  ma 
vi  perde  molta  gente,  e  il  rimanente  del  suo  corpo 


rimase  quasi  lutto  prigioniero  della  guarnigione  fran¬ 
cese.  Nel  maggio  seguente  Berg-op-zoom  fu  resti¬ 
tuita  ai  Paesi  Bassi.— Giace  a  14  miglia  da  Anversa 
e  a  18  da  Breda. 

BERGZABERN  ( Tabema  montana)  (geogr.).  —  Pic¬ 
cola  città  della  Baviera ,  circondario  del  Reno  a  7 
miglia  S.  S.  O.  da  Landau.  Gli  abitanti  ascendono  a 
1,900.  Ne’  suoi  dintorni  avvi  una  miniera  di  ferro 
—  Fu  resa  celebre  da  una  battaglia  fra  gli  Au¬ 
striaci  ed  i  Francesi.  Il  dì  5  ottobre  1795,  il  principe 
di  Waldeck  passò  inosservato  il  Reno  a  Blietersdorff, 
e  gli  Austriaci  sorpresero  Seltz,  che  provò  tutti  gl» 
orrori  d’una  città  espugnata  d’assalto.  Wunnser  per 
parte  sua  fece  attaccare  il  centro  delle  linee  fran¬ 
cesi  su  tre  colonne.  Gli  emigrati,  condotti  dal  prin¬ 
cipe  di  Condè,  si  trovavano  nella  terza  ;  c  il  loro  va¬ 
lore  determinò  in  gran  parte  il  successo  della  battaglia- 
I  Francesi,  incalzati  su  tutti  i  punti  si  ritirarono  in 
disordine. 

BERIBERI  o  Beriberià  (patol.).  —  Malattia  propri» 
delle  Indie  e  segnatamente  dell’isola  di  Ceylan  e  della 
costa  del  Malabar,  descritta  prima  da  Bonzio,  quindi 
da  Christie,  Rogers,  Ridley  e  Hamilton.  L’origine  del 
suo  nome  non  è  ben  nota.  Essa  comincia  dopo  le  piog- 
gie  autunnali,  ed  invade  ora  lentamente,  ora  con  pron¬ 
tezza.  I  sintomi  sono:  stanchezza  universale,  paralisi 
incompleta  delle  estremità  inferiori,  sussulti  di  tendini» 
senso  di  formicolamento  generale,  alterazione  della 
voce,  ed  in  alcuni  respiro  irregolare  e  difficile,  ter¬ 
minando  talvolta  la  scena  coll’asfissia.  I  guasti  riscon¬ 
trati  nei  cadaveri ,  i  quali  occupano  il  cervello ,  d 
midollo  spinale,  il  fegato  ed  i  polmoni;  Futilità  del 
salasso,  del  calomelano  a  gran  dosi ,  a  cui  gl’  Ingles1 
univano  il  laudano,  e  la  sedia;  il  predisporre  a  que¬ 
sta  malattia  una  costituzione  infermiccia,  la  vita  se¬ 
dentaria  ,  la  dissolutezza ,  le  vicissitudini  atmosfera 
che,  ci  dimostrano  chiaramente  doversi  riconoscere 
la  prima  origine  di  questo  morbo  da  un’affezione  p»r' 
ticolare  del  sistema  nervoso,  e  segnatamente  dei  suo» 
centri,  che  a  lungo  andare  può  dar  luogo  a  guasti  or¬ 
ganici  che  riescono  fatali.  Conferma  sempre  più  quest» 
idea  il  fatto,  che  in  generale  la  malattia  non  è  per  sC 
stessa  grave,  a  meno  che  gli  organi  più  essenziali  ad» 
vita  non  sieno  interessati ,  ed  il  vederla  per  lo  P,u 
limitata  alle  estremità. 

BERICE  (zool.).  Genere  di  pesci  dell’ordine  degl* 
acantotterigii ,  e  appartenente  a  un  piccolo  grupp0 
della  famiglia  de’percoidi,  in  cui  le  specie  possedono 
più  di  sette  raggi  branchiali,  mentre  tutti  gl*  ajlr* 
generi  inclusi  nella  prima  divisione  di  quest’  ordii» 
(nella  qual  divisione  le  gote  non  sono  difese  da  lauuu^ 
indurate)  ne  possedono  sette  ed  anche  meno.  —  ^J1. 
vier  nel  suo  Regno  animale  fa  menzione  di  tre  al  ^ 
generi  appartenenti  a  questo  gruppo,  e  sono  :  bo 
centrum ,  myripristis  e  trachichlhys.  —  Gli  altri  cara 
teri  principali  del  genere  bcrice  sono  i  seguenti:  p1*1 
ventrali,  con  una  spina  e  dieci  raggi  molli;  dorso  1° 
nito  di  una  sola  pinna  lievemente  distesa,  e  di  alcu 
piccole  spine  indistinte  sul  filo  anteriore. 

BERICI  (geogr.).  —  Monti  del  regno  lombardo-vC' 
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nelo,  i  quali  estendonsi  nella  parte  meridionale  della 
provincia  di  Vicenza,  al  S.  della  città  di  tal  nome,  fra 
la  Gua  e  il  Bisato:  quest’ultimo  li  divide  dai  colli  Eu¬ 
ganei.  I  monti  Berici  hanno  ciglioni  e  colline  estesis¬ 
sime,  interrotte  da  valli  e  divise  dalle  Alpi  per  una 
piccola  pianura  di  una  lega  e  mezza,  la  quale  attra¬ 
versa  la  strada  da  Vicenza  a  Verona.  Nei  Berici  trovansi 
pesci  impietriti,  marmo,  terre  arenose,  da  follone  ed 
argillose  alle  a  fabbricarne  maioliche  e  stoviglie. 

BER1LLIANI  (stor.  eccl.).  —  Nome  applicato  ad 
alcuni  settarii,  il  capo  de’quali  fu  un  Berillo,  vescovo 
di  Bostres  nell’Arabia.  Dopo  di  aver  governata  la  sua 
chiesa  con  molta  riputazione,  verso  il  principio  del  in 
secolo  cadde  nell’ errore  d’insegnare  che  Nostro  Si¬ 
gnore  non  aveva  esistito  prima  dell’incarnazione,  nò 
aveva  cominciato  ad  esser  Dio  che  nel  seno  della  Ver¬ 
gine.  Di  più,  diceva  che  G.  C.  non  era  stato  Dio  se 
non  perchè  il  Padre  abitava  in  lui,  come  ne’ profeti. 
Egli  era  annientare  la  persona  divina  del  Verbo  eterno, 
e  rinnovare  l’eresia  di  Anemone.  Parecchi  vescovi 
disputarono  contro  Berillo  per  trarlo  d’errore,  e  non 
potendo  riuscirvi,  chiamarono  in  loro  soccorso  Ori- 
gene,  che  lo  strinse  con  ragioni  si  forti,  da  condurlo 
ad  una  compiuta  ritrattazione.  Sembra  nullamono  che 
la  setta  ch’egli  aveva  fondata  non  si  spegnesse  sì  presto, 
trovandosi  i  Berilliani  condannati  100  anni  dopo  da 
nn  concilio.  Di  Berillo  rimangono  alcuni  frammenti 
che  si  possono  leggere  in  Niceforo,  lib.  xv,  cap.  22,  e 
'n  S.  Girolamo  {Calai,  deijli  scritt.  eccl.). 

BERILLO  (stor.).  —  lino  de’ precettori  di  Nerone, 
poscia  uno  de’suoi  segretarii,  ricevette  una  somma  di 
denaro  dagli  abitanti  di  Cesarea  per  ottenere  dall’im¬ 
peratore  un  editto  che  revocasse  i  privilegi  concessi 
da  lungo  tempo  agli  Ebrei  di  quella  città.  Quell’editto 
occasionò  una  rivolta  degli  Ebrei  contro  i  Romani. 

BERILLO  (eretico)  (p.  Berilliani). 

BERILLO  ( miner .).  —  Gli  antichi  mineralogisti  da¬ 
vano  questo  nome  a  certe  varietà  di  pietre  preziose, 
caratterizzate  dalla  loro  cristallizzazione  sotto  forma  di 
prismi  esaedri,  e  dal  loro  bel  colore  turchino  o  turchi- 
no-vcrdognolo.  Hauy  fu  il  primo  a  provare  che  questo 
Minerale  per  la  sua  struttura  dovevasi  ravvicinare  allo 
smeraldo;  e  questa  conclusione  fu  poco  poi  confermata 
Pienamente  dalle  analisi  di  Vauquelin,  il  quale  dimo- 
slrò  che  questi  minerali  erano  caratterizzati  dalla  pre- 
senza  di  una  nuova  terra,  la  glucina.  D’allora  in  poi 
essi  vennero  sempre  riuniti  sotto  il  nome  di  Smeraldo, 
e  oggidì  non  incontrasi  più  il  nome  di  berillo  fuorché 
nol  commercio  delle  pietre  preziose  (r.  Smeraldo). 

BERING  o  Beering  o  Beuring  (Vito).—  Celebre 
,,avigatorc  danese  del  xvm  secolo,  il  quale  dopo  di 
aver  viaggiato  più  volte  da  giovine  alle  Indie  orien- 
Jf  '  ed  occidentali,  entrò  nella  marineria  della  Russia, 
bollatovi  dal  grande  incoraggiamento  che  dava  a 
Jloel  tempo  Pietro  il  Grande  agli  esperti  naviga- 
°rl-  L’imperatrice  Caterina  desiderando  di  pro¬ 
muovere  le  scoperte  nella  parte  nordico-orientale 
eH’Asia  e  definire  il  dubbio  che  allora  si  aveva  se 
cAsi»  si  congiungesse  coll’America,  nominò  Bering 
^andante  di  una  spedizione  destinata  a  tale  effetto. 


Egli  lasciò  Pietroburgo  nel  1725  e  dopo  esplorati 
parecchi  fiumi,  viaggiò  per  terra  per  la  via  di  Yakutsk 
sul  Lena  sino  a  Okhotsk ,  passò  a  Bolcheretsk ,  e  di 
là  a  Nishnei  Kamtsciatka  Ostrog.  Quivi  costruì  un 
piccolo  battello,  e  mise  alla  vela  ai  20  di  luglio  1728, 
costeggiando  il  Kamtsciatka  ,  finché  in  agosto  arrivò 
(67°  18'  di  lat.  N.  secondo  le  sue  osservazioni)  a  un 
capo  che  egli  credette  essere  il  punto  più  nordico¬ 
orientale  dell’Asia  ,  a  cagione  del  gran  volgersi  che 
faceva  la  terra  al  di  là  di  esso  verso  occidente. 
In  tale  congettura  però  Bering  s’ingannava,  come  si 
provò  di  poi,  e  il  punto  da  lui  toccato  dovette  essere 
Serdze  Kainen  ;  ma  pieno  di  questa  convinzione  e 
sentendo  avvicinarsi  l’inverno,  determinò  di  ricalcare 
il  cammino  già  fatto,  e  tornò  sano  e  salvo  a  Nishnei 
Kamtsciatka.  L’anno  dopo  fece  un  altro  tentativo, 
ma  il  cattivo  tempo  lo  costrinse  ad  opposto  cammino 
onde  giunse  a  Okhotsk  ,  dopo  girato  il  promontorio 
meridionale  del  Kamtsciatka,  penisola  che  fino  a  quei 
tempi  erasi  generalmente  creduto  essere  unita  col 
Giapone.  Da  Okhotsk  passò  a  Pietroborgo  e  nel  1755 
assunse  il  comando  di  un’altra  spedizione  destinata  a 
scoperte  e  allestita  con  grandissimo  apparecchio.  Dopo 
parecchie  corse  esploratone  egli  si  fermò  a  Yakutsk, 
dirigendo  di  quivi  varii  distaccamenti  di  uffiziali  giù 
pei  fiumi  su  diversi  punti  dell’oceano  Ghiacciato.  Nel 
1740  egli  giunse  a  Okhotsk  dove  già  gli  si  erano 
preparati  vascelli  coi  quali  fece  vela  per  la  baia  di 
Awatska  dove  fondò  l’odierno  stabilimento  di  Petro- 
paulovski  e  passò  l’invernata.  Essendosi  considerate 
abbastanza  soddisfacenti  le  scoperte  da  lui  fatte  verso 
il  nord,  gli  fu  data  istruzione  di  procedere  ad  oriente 
verso  il  continente  americano.  Lasciò  Awatska  nel 
giugno  del  1741,  governando  al  sud-est,  ma  essendo 
giunto  al  parallelo  del  46°  senza  scorgere  terra,  piegò 
il  corso  verso  al  nord-est,  e  a’18  di  luglio  (dopo  passati 
quarantaquattro  giorni  su  mare)  scoprì  altissime  mon¬ 
tagne  ammantate  di  neve  nel  58  1/2°  di  lat.  N.,  dopo 
fatto,  secondo  i  suoi  calcoli,  50°  di  long.  E.  da  Awat¬ 
ska.  Seguitò  quindi  la  costa  verso  il  nord  che  si  trovò 
avere  una  direzione  molto  occidentale,  ma  l’equipag¬ 
gio  essendo  malato  e  la  nave  ridotta  a  cattivissimo  stato 
dalle  burrasche,  risolvette  di  tornare  al  Kamtsciatka 
ch’egli  però  non  doveva  rivedere.  Dopo  passate  pa¬ 
recchie  isole,  la  nave  di  lui  fece  naufragio  su  quella 
che  ora  porta  il  suo  nome,  a’  5  di  novembre  1741, 
e  vi  morì  agli  8  del  mese  seguente.  Si  può  dire  che 
egli  sia  stato  sepolto  a  mezzo  mentr’era  ancor  vivo, 
giacché  la  sabbia  gli  cadeva  continuamente  addosso 
nel  fosso  in  cui  giaceva,  ed  egli  non  voleva  che  fosse 
tolta,  come  quella  che  il  teneva  caldo.— Nella  state 
seguente  coloro  dell’equipaggio,  che  gli  sopravvissero 
giunsero  al  Kamtsciatka  con  un  pìccolo  vascello  che 
avevano  costrutto  cogli  avanzi  del  naufragio  e  cosi 
portarono  notizie  di  quel  malaugurato  viaggio.  Quanto 
ai  luoghi  a  cui  egli  approdò  sulla  spiaggia" americana, 
è  difficile  il  determinarli  ;  ma  il  fatto  della  direzione 
occidentale  della  costa  e  le  alte  montagne  inducono 
a  credere  eh  egli  approdasse  primamente  nei  dintorni 
della  baia  dell’ Ammiragliato  ,  su  quella  parte  che 
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oggi  dicesi  Nuova  Norfolk.  Le  isole  da  lui  mentovate 
devono  essere  alcune  dell’arcipelago  Aleutino. 

BERING  (Stretto  di)  (geogr.).  —  Stretto  che  connette 
l’oceano  Pacifico  col  Polare  e  formasi  dall’a  vvicinamento 
dei  continenti  dell’Asia  e  dell’America.  I  due  punti 
più  vicini  di  questi  continenti  sono  il  capo  del  Prin¬ 
cipe  di  Galles  ad  oriente  e  il  capo  Orientale  ad  occi¬ 
dente,  che  non  sono  discosti  V  uno  dall’  altro  più  di 
45  miglia  incirca  in  una  direzione  di  N.  0.  e  S.  E. 
Questi  promontori  sono  tutti  e  due  alti  e  dirupati,  ma 
i  monti  della  parte  americana  sono  più  scoscesi  e 
acuminati.  A  un  miglio  circa  al  nord  del  capo  del 
Principe  di  Galles  incomincia  una  bassa  e  paludosa 
spiaggia  che  continua  sino  al  golfo  di  Kotzcbue.  La 
profondità  maggiore  dell’acqua  dello  stretto  è  di  circa 
52  braccia.  A  mezzo  la  via  attraverso  allo  stretto 
sono  tre  isole  dette  le  Diomede ,  la  più  grande  delle 
quali  (Ratmanoff)  è  della  lunghezza  di  quattro  miglia 
circa;  la  seconda  (Kruzenstern)  di  quasi  due  miglia, 
c  l’ultima  un  semplice  scoglio.  Nessuna  di  queste  isole 
nè  le  spiagge  adiacenti  sono  permanentemente  abi¬ 
tate,  quantunque  spesso  visitate  dagli  Eschimesi.  — 


Nota./  gradi  sono  computati  dal  meridiano  di  Grcenwich. 


Questo  stretto  ricevette  il  suo  nome  dal  celebre  navi¬ 
gatore  russo  Vito  Bering  (vedi).  All'inglese  Cook  an¬ 
diamo  debitori  di  più  accurate  notizie  intorno  a  questo 
stretto,  che  venne  alcuni  anni  sono  esaminato  più  par¬ 
ticolarmente  dal  capitano  Beechey.  Non  si  sa  bene  se 
questo  stretto  diventi  impraticabile  d’inverno  ;  sembra 
però  improbabile,  giacché  in  questi  mari  il  ghiaccio 
non  è  di  natura  così  massiccia  come  nella  Baia  di 
Baffin.  La  corrente  che  vi  predomina  pare  che  tiri  at¬ 
traverso  allo  stretto  verso  il  nord,  ma  non  è  di  quel 
carattere  deciso  che  mostra  più  verso  settentrione, 
dove,  lungo  la  costa  americana,  corre  al  N.  E. 

BERING  (Isola,  di)  (geogr.). — Quest’isola  è  situata 
nel  Pacifico  settentrionale,  a  oltantasei  miglia  circa 
al  sud-est  del  capo  Kamtscialka.  Fu  primamente  sco¬ 
perta  da  Bering,  quand’egli  tornava  al  Kamtsciatka 


dal  viaggio  lungo  la  costa  d’America  nel  1744.  Poco 
poi,  alcuni  abitanti  del  Kamtsciatka  vi  approdarono  per 
dar  la  caccia  alla  lontra  marina ,  alle  volpi  e  ad  altri  ani¬ 
mali  pregiati  perle  loro  pelli.  Era  disabitata  al  tempo 
in  cui  venne  scoperta,  e  sterile  in  estremo,  senza  aver 
pure  un  arbusto  sulla  sua  superficie.  Divenne  poscia 
una  importante  stazione  commerciale,  e  i  vascelli  di 
Okhotsk  e  del  Kamtsciatka ,  che  trafficano  colle  nu¬ 
merose  isole  di  questi  mari ,  svernano  generalmente 
in  quest’  isola  dove  preparano  molta  carne  di  animali 
marini  pel  loro  viaggio.  Al  nord-ovest  è  molto  alta, 
ripida  e  dirupata,  ma  chinasi  gradatamente  verso  le 
spiagge  meridionali  che  sono  assai  basse,  ed  è  quasi 
tutta  attorniata  da  una  costa  rocciosa.  Vi  si  trova  acqua 
dolce.  La  punta  settentrionale  dell’isola  è  nel  55° 
di  lat.  N.  e  165°  50'  di  long.  E. 

BER1NGENA  (boi.).  —  A  S.  Domingo  chiamasi  con 
questo  nome  una  specie  di  solarium  ( solarium  melon - 
gena),  il  cui  frutto  è  buono  a  mangiarsi  ( v .  Solano). 

BERKELEY  (Giorgio)  ( stor .  della  filos.).  —  Celebre 
per  il  suo  sistema  d’idealismo.  Nacque  a  Kilcrin  in 
Irlanda  nel  1684,  viaggiò  in  Italia  nel  1715  e  1714, 
e  in  epoca  posteriore  accompagnò  un  figlio  del 
vescovo  di  Clogher,  in  un  viaggio  per  la  Francia 
e  l’Italia.  Nel  1721  fu  nominato  cappellano  del  lord 
luogotenente  d’Irlanda,  il  duca  di  Grafton.  Levò  molto 
grido  di  sè  co’suoi  scritti  prima  dell’età  di  venti  anni. 
Le  sue  opere  sulla  filosofia  e  la  matematica  (fra  cui 
la  Teoria  della  visione  pubblicata  nel  1709  che  palesò 
la  grande  acutezza  dell’autore)  sparsero  grandemente 
la  sua  fama.  Nel  1725  fu  fatto  decano  di  Derry.  Pub- 
blicò  allora  la  sua  proposta  di  conversione  al  cri¬ 
stianesimo  dei  selvaggi  dell’America  col  mezzo  dello 
stabilimento  di  un  collegio  nelle  isole  Bermude.  |l 
progetto  fu  accolto  favorevolmente,  e  persone  quali¬ 
ficate  raccolsero  considerabili  somme  a  questo  scopo- 
Berkeley  fece  vela  con  molte  altre  persone  per  Rhodc- 
Island  a  fare  provvedimenti  riguardanti  il  collegio- 
li  Parlamento  non  avendo  prestato  l’assistenza  che 
aveva  promessa,  andò  a  monte  l’impresa  intorno  a 
cui  Berkeley  aveva  impiegato  sette  anni  e  una  gra11 
parte  delle  sue  sostanze.  Scrisse  egli  poscia  nume¬ 
rose  opere  filosofiche,  religiose,  politiche  ed  econo¬ 
miche,  e  morì  a  Oxford  nel  1755.  Dicesi  che  fosS° 
versato  in  ogni  dottrina.  Pope,  suo  costante  amie0  « 
asserisce  eh’  egli  era  fregiato  di  ogni  virtù.  Le  sl,e 
principali  opere  filosofiche  sono  un  Trattato  sui  prtn- 
cipii  delle  cognizioni  umane  (Londra  1710):  Tre  di <*- 
loghi  tra  Ila  e  Filonoo  (Londra  1715):  Aldf>'olie 
(Londra  1712).  Le  sue  opere  furono  raccolte  a  Lon 
dra  nel  1784  in  2  voi.  in-4°,  precedute  dalla  V1  a 
dell’autore  scritta  da  Arbuthnot.  — Ciò  che  diede  mag 
gior  rinomanza  al  Berkeley  fu  il  suo  idealismo.  Al^n 
tempo  dominava  già  l'empirismo  di  Locke:  già  aleni 
filosofi  ne  avevano  dedotto  il  materialismo  e  rateisele- 
11  Berkeley  volendo  opporsi  a  questa  dottrina  attacc 
non  già  le  conseguenze  ma  il  principio  stesso,  ei°^ 
l’opinione  dei  filosofi  contemporanei  sulla  legittimi 
delle  nostre  cognizioni  sensibili.  Partendo  dal  pun  ■> 
professato  implicitamente  dai  filosofi  dopo  Descar  e  ’ 
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che  nel  fallo  della  percezione  vi  sono  tre  termini ,  il 
soggetto  conoscente,  l’oggetto  conosciuto  ed  un  inter¬ 
mezzo  che  ha  un’esistenza  indipendente,  cioè  l’idea;  am¬ 
mettendo  inoltre  con  Locke  che  il  soggetto  conoscente 
o  lo  spirito  altro  non  percepisce  che  l’idea,  si  sforzò 
di  provare  l’impossibilità  di  assicurarsi  della  confor¬ 
mità  dell’idea,  sola  cosa  che  noi  conosciamo,  coll’og¬ 
getto  che  non  percepiamo  in  nessun  caso.  Sostenne 
che  non  c’è  nulla  che  ci  assicuri  dell’esistenza  stessa 
dell’oggetto.  Noi  percepiamo,  egli  è  vero,  sensazioni 
ed  idee  di  colore,  di  estensione,  di  forma  e  di  movi¬ 
mento  ;  ma  questi  fenomeni  non  ci  provano  che  vi 

!  siano  fuori  di  noi  oggetti  colorati,  estesi  e  figurati: 

poiché  il  colore,  l’estensione  e  la  figura  sono  semplici 
I  modificazioni  dell’animo,  e  non  ci  provano  altro  se  non 
che  fuori  di  noi  vi  sono  altre  cause.  Supporre  oltre  le 
idee  dell’anima  una  sostanza  materiale  che  le  causi,  è 
Una  mera  ipotesi.  La  teoria  del  Berkeley  era  troppo 
contraria  al  senso  comune  perchè  potesse  prender  voga 
oltre  il  recinto  della  scuola  ;  e  nella  scuola  stessa  il 
lieid  combattè  la  teoria  delle  idee-imagini  che  ne  è 
la  base.  D’ allora  in  poi  il  sistema  di  Berkeley,  non 
altrimenti  che  quello  del  Malebranche,  fu  considerato 
come  una  dotta  assurdità  destinata  a  tosto  perire. 
BERKSHIRE  ( geogr .). — Contea  dell’Inghilterra  che 
I  al  N.  confina  coll’Oxfordshire  e  col  Buckinghamshire, 
da  cui  la  separa  il  Tamigi,  all’ E.  col  Surrey,  al  S. 
coll’Hampshire  e  all’O.  col  Wiltshire.  A  cagione  dei 
serpeggiamenti  del  Tamigi,  è  di  forma  assai  irregolare, 
e  venne  comparata  ad  una  pianella.  La  parte  occi¬ 
dentale  e  la  centrale  si  hanno  per  le  più  ubertose, 
l’orientale  essendo  principalmente  occupata  dalla  fo¬ 
resta  di  Windsor  e  dalle  sue  adiacenze,  insieme  con 
Un  considerevole  tratto  di  terra  incolta.  Una  giogaia 
di  colli  cretosi,  proveniente  dall’Oxfordsliire,  attra¬ 
versa  il  paese  in  direzione  occidentale,  e  serve  di  con- 


Caverna  del  fabbro  di  Wayland 


Ifine  alla  fertile  valle  di  IVhiiehorse  (Cavallo  bianco). 
Le  parti  coltivate,  e  massime  questa  valle,  sono  pecu¬ 
liarmente  feconde  di  orzo.  Hanno  eziandio  pascoli 
assai  pingui  e  molte  eccellenti  cascine.  Nella  foresta 
di  Windsor,  e  verso  la  parte  occidentale,  abbonda  il 
legname,  particolarmente  di  quercia  e  di  faggio.  I 
fiumi  di  questa  contea  sono  il  Tamigi,  il  Kennet,  il 
Lambourn ,  l’Ock  e  il  Loddon.  Oltre  il  magnifico  ca¬ 
stello  di  Windsor  ed  altre  residenze  reali ,  vi  sono 
da  150  ville  di  persone  cospicue.  Fra  i  varii  monu¬ 
menti  d’ antica  origine  ond’  è  sparsa  questa  contea , 
merita  di  essere  spezialmente  menzionata  la  così  detta 
Caverna  del  fabbro  di  IVayland,  intorno  a  cui  una 
tradizione  racconta  che  vi  soggiorni  dentro  un  fabbro 
invisibile,  il  quale  ferrerebbe  il  cavallo  di  un  viaggia¬ 
tore  quando  questi  ve  lo  lasciasse  per  un  poco  d’ora 
con  una  moneta  a  titolo  di  paga.  Alcuni  vogliono  che 
questa  grotta  sia  monumento  danese,  mentre  altri 
la  credono  d’origine  britannica. —  Poco  è  il  traffico 
di  questo  paese,  tranne  quello  dell’orzo  che  vi  si  pre¬ 
para  per  la  birra  e  mandasi  a  Londra  in  gran  copia. 
La  popolazione  è  di  circa  145,000  anime,  e  città  prin¬ 
cipali  ne  sono  Rcading,  Newbury,  Windsor,  ecc. 

BERLICH1NGEN  (Goetz  von)  ( v .  Goetz  von  Berli- 
chingen). 

BERLINA  (dritt.  pen.).— Questo  nome  si  applicò 
sempre  in  Italia  esclusivamente  ad  una  sorta  di  castigo 
che  si  dà  ai  malfattori  esponendoli  alla  pubblica  vista 
in  un  luogo  che  pure  si  dice  berlina,  e  vuoisi  isti¬ 
tuito  dall’imperatore  Adriano  contro  i  rei  di  fallimento 
doloso,  loro  fautori  e  mezzani.  Diogene  Laerzio  ce 
ne  fa  testimonianza,  dicendo  che  quel  principe  voluit 
eos  catamidiari  in  amphiteatro,  idest  derideri ,  et  ibi 
ante  conspectum  omnium  exponi  (lib.  vi).  Troviamo 
tracce  di  questa  punizione  anche  nella  storia  feudale, 
e  consisteva  in  un  palo ,  la  cui  sommità  adornavasi 
dello  stemma  del  gran  giustiziere.  Nel  mezzo  del  palo 
erano  infisse  catene  ed  un  collare  di  ferro.  L’alto  giu¬ 
stiziere  aveva  solo  il  diritto  d’infliggere  questa  pena 
ne’suoi  feudi,  ma  non  già  nelle  città  e  villaggi  di  regia 
giurisdizione.  Molte  specie  di  berlina  si  distinguevano. 
Alcune  erano  grossi  pali  innalzati  sulle  pubbliche  piaz¬ 
ze,  a  cui  si  appendevano  collari  di  ferro  per  metterli 
al  collo  dc’colpevoli  :  altre  erano  fatte  a  forma  di  scale, 
in  capo  alle  quali  era  una  tavola  forata  nel  mezzo,  per 
passarvi  pure  il  collo  del  condannato,  il  quale  stava 
ritto  in  piede  coi  pugni  ed  il  collo  racchiusi  fra  due 
tavole  che  si  ricongiungevano.  Quest’apparecchio  era 
mobile  sopra  un  perno,  che  il  carnefice  faceva  girare 
perchè  il  paziente  fosse  veduto  da  ogni  lato  dagli  spet¬ 
tatori.  11  movimento  di  rotazione  arresta  vasi  di  tratto 
in  tratto:  e  tale  era  la  berlina  delle  piazze,  in  uso 
prima  del  secolo  xiu.  Altre  maniere  di  berlina  si  tro¬ 
vano  accennate  dagli  storici.  Nell’abbazia  di  S.  Ger- 
main-des-Près  in  Parigi  fu  una  torre  rotonda,  divisa 
in  un  piano  terreno  e  in  un  primo  piano ,  con  assai 
finestre  all’intorno  tutte  di  uguale  grandezza.  Ne’Iuo- 
ghi  di  mercato  sorgevano  torricelle  ottagone,  nel  mezzo 
delle  quali  era  una  ruota  di  ferro  con  fori ,  traverso 
i  quali  passavansi  la  testa  e  le  braccia  de’ falliti  fro- 
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dolenti,  dei  concussionarii  ed  altri  condannati  a  questa 
pena  infamante.  Stavano  esposti  tre  giorni  di  mercato 
consecutivi,  per  due  ore  continue  ogni  volta.  Presso 
alla  berlina  ergevasi  una  croce  di  pietra,  ai  pie’  della 
quale  venivano  condotti  coloro  ch’erano  stati  ammessi 
alla  cessione  dei  loro  beni,  e  là  ricevevano  Tumiliantc 
berretto  verde.  Questa  pena  era  di  rigore,  e  come 
parte  integrante  del  benefizio  di  cessione.  —  Siffatta 
pena,  che  colpiva  del  paro  la  probità  infelice  e  il 
malvagio  debitore,  non  era  già  più  in  uso  alla  metà 
del  sec.  xvm;  perocché  la  moralità  pubblica  e  l’au¬ 
torità  dell’ opinione  la  fecero  sopprimere,  —  A’  dì 
nostri,  la  pena  della  berlina  è  ancora  in  vigore  in 
molti  luoghi.  11  nuovo  codice  francese  vi  ha  sostituita 
F  Esposizione  (vedi);  ma  in  parecchie  città  d’Inghilterra 
esiste  ancora  la  berlina  girevole.  11  codice  penale  fran¬ 
cese  dichiara  l’esposizione  pena  infamante,  e  s’infligge 
ai  condannati  ai  lavori  forzati,  od  alla  reclusione.  Dura 
un’ora,  e  al  disopra  della  testa  del  colpevole  una  scritta 
ne  accenna  il  nome,  cognome,  patria,  professione,  de¬ 
litto  e  condanna.  Il  reo  condannato  all’esposizione 
perde  gran  parte  dei  diritti  civili.  Nel  codice  austriaco 
la  berlina  non  è  pena  isolata,  ma  sibbene  una  esacer- 
bazionc  della  pena  principale.  Esponesi  su  di  un  palco 
il  reo  carico  di  ferri  mani  e  piedi,  per  tre  giorni  di 
seguito,  un’ora  ogni  volta:  il  cartello  gli  pende  dal 
petto;  e  questa  pena  si  aggiunge  alle  altre  che  sieno 
per  lo  meno  di  dieci  anni  di  prigionia.  Anche  in  varie 
parti  d’Italia  l’uso  della  berlina  è  ancora  vivo,  ma  il 
castigo  è  dappertutto  alquanto  mitigato.  In  riguardo 
agli  stati  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  il  codice  penale 
dichiara  la  berlina  pena  accessoria  (5).  Vuole  esposti 
a  questa  pena  i  condannati  ai  lavori  forzati  a  vita  od 
a  tempo,  dove  si  tratti  di  condanne  per  delitti  di  gras¬ 
sazioni,  di  estorsioni,  di  furti,  di  falsificazione  di  mo¬ 
nete,  bolli,  sigilli,  scritture,  falsa  testimonianza  e  ca¬ 
lunnia  (59).  11  condannato  è  condotto  per  le  vie  di 
pieno  giorno  con  catena  a’piedi,  con  un  cartello  al 
collo  recante  nome,  cognome  e  soprannome,  se  ne 
ha,  la  pena  eia  natura  del  reato.  Esclude  da  tale  esem¬ 
plarità  le  donne,  i  settuagenari,  condannati  alla  ber¬ 
lina,  facendo  però  luogo  per  quelle  e  per  questi  a  tutti 
gli  altri  effetti  che  la  legge  attribuisce  a  tale  condan¬ 
na  (40).  Tutte  le  pene  cui  va  aggiunta  la  berlina  sono 
dalla  legge  riguardate  come  infamanti,  ma  la  pena 
non  si  estende  oltre  la  persona  del  condannato  (24). 
A  questo  rimangono  interdetti  i  pubblici  uffizii,  è  in¬ 
capace  di  essere  tutore  o  curatore ,  o  di  concorrere 
negli  atti  relativi  alla  tutela ,  tranne  pei  proprii  figli 
nei  casi  dalla  legge  contemplati  (19);  non  può  essere 
assunto  come  perito,  nè  fare  testimonianza  in  giudizio, 
se  non  per  somministrare  semplici  indicazioni;  ed  è 
escluso  dalla  facoltà  del  porto  d’armi  (25). 

BERLINA  (art.  e  mest.).  —  Era  in  grincipio  del  se¬ 
colo  xvm  una  carrozza  assai  pesante,  cosi  chiamata 
perchè  l’uso  ne  era  stato  portato  da  Berlino,  ove  si 
era  fabbricata  la  prima  di  questo  genere  da  Filippo 
Chiesa,  nativo  di  Grange  ed  originario  d’Italia,  e  primo 
architetto  del  grande  Elettore.  Ora  chiamasi  cosi  una 
carrozza  leggera,  sospesa  sovra  cignoni  che  posano 


sopra  ordigni.  Ha  una  specie  di  mantello  che  s’alza 
per  coprirsi  quando  il  tempo  è  cattivo. 

BERLINGOZZINO  de’  prati  (bot.).  —  Maccaroni  dei 
prati,  bigiolino ,  bigerella,  nomi  volgari  de\Y agaricus 
marinus  Batsch.,  specie  di  fungo  assai  comune  in  Italia 
e  buono  a  mangiarsi. 

BERLINO  (  geogr.  ).  —  Capitale  della  monarchia 
prussiana  e  in  particolare  della  Marca  di  Brande- 
burgo,  situata  sulle  due  rive  della  Sprea,  è  una  delle 
più  grandi,  e  delle  più  belle  città  d’Europa,  e  giace 
a  52°  51'  lat.  N.  e  11°  2  long.  E. —Costrutta  so¬ 
pra  una  pianura  sabbiosa  ed  arida  a  metri  41,  28  al 
di  sopra  del  livello  del  mare,  a  288  miglia  N.  N. 
da  Vienna  a  468  N.  E.  da  Parigi,  è  il  capo-luogo 
della  reggenza  del  Brandeburgo  ,  la  residenza  del 
re,  e  la  sede  del  governo.  Questa  città  ha  forse  dieci 
miglia  di  circonferenza,  ed  è  cinta  da  un  muro  di 
metri  4,  53  di  altezza.  La  Sprea  attraversa  Berlino 
dal  S.  E.  al  N.  0.  Ha  138  strade,  22  pubbliche 
piazze  e  mercati,  27  chiese  parrocchiali,  e  57  ponti- 
La  popolazione  è  di  oltre  240,000  abitanti,  fra  i  qual* 
5,500  riformati  francesi,  900  riformati  boemi,  4,700 
cattolici,  e  5,000  ebrei:  questi  ultimi  hanno  ottenuto 
il  diritto  di  cittadinanza  sino  dal  mese  di  marzo  del 
1812  e  sono  fra  gli  abitanti  più  ricchi  e  più  ill°' 
minali  di  Berlino.  In  questa  città  si  è  formato  MeU" 
delsohn,  il  primo  filosofo  ebreo  dei  tempi  moderni- 
La  religione  evangelica  è  la  dominante.  Fra  i  puh' 
blici  edifizii,  parecchi  sono  a  notarsi  per  l’eleganza  c 
per  la  magnifica  architettura.  Citeremo  soprattutto 
i  seguenti:  l’arsenale,  il  castello,  l’università,  il  duo¬ 
mo,  la  chiesa  cattolica  ornata  e  dipinta  a  sue  spese  da 
celebre  pittore  Bernardino  Galliari  nativo  di  Andorno 
in  Piemonte,  il  museo,  la  porta  di  Brandeburgo;  1 
principale  corpo  di  guardia  dirimpetto  al  palazz° 
reale  ,  l’accademia  di  musica  ,  i  teatri  dranimatic0 
e  filodrammatico,  la  scuola  militare,  la  chiesa  lu¬ 
terana  di  s.  Nicolao  (la  più  antica  di  Berlino)  quel*1 
di  santa  Maria  con  una  torre  di  55  metri  di  altezza» 
innalzata  sotto  il  regno  di  Federico  Guglielmo  11 
da  Langhans;  la  chiesa  riformala,  la  nuova  chic^ 
francese,  la  sinagoga  degli  ebrei  ecc.  Gli  edifizn  plU 
sontuosi  sono  situati  nella  magnifica  strada  detta  dm 
Tigli  (Linden),  cosi  chiamata  dal  pubblico  passeggi 
che  ne  occupa  il  centro.  Questa  strada,  una  delle  p1 
belle  d’Europa,  si  stende  dal  ponte  nuovo  della  Sp^®. 
sino  al  portico  chiamato  Porta  di  Brandeburgo.  Al  dj 
dello  stesso  ponte  è  la  piazza  del  castello  su  cui  s  u 
nalzano  da  tre  lati  il  castello,  il  duomo  c  il  muse  • 
La  Borsa  è  un  poco  più  lontana.  Fra  i  monume 
pubblici  della  statuaria  è  da  osservarsi  spezialme» 
la  statua  equestre  in  bronzo  del  grande  Elctt° 
quelle  in  marmo  e  in  piedi  dei  generali  Blùc®  ’ 
Scharnhorst  c  Bulow ,  i  monumenti  del  Wilhe  m^ 
platz  e  quello  del  vecchio  Dessau.  Un  vaso  snU^ 
rato  di  porfido  adorna  la  piazza  del  museo  o  del 
stello,  e  un  po’  al  di  fuori  della  città  sul  Kreulzbe  ^ 
s’ innalza  la  guglia  gotica  in  bronzo  consacrata 
memoria  della  liberazione  dell’ Alemagna  avvem^ 
nel  1813.  — Berlino  può  essere  considerata  come 
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metropoli  dcll’Alemagna  settentrionale,  e  come  la  sor¬ 
gente  principale  de’  lumi  di  tutto  il  paese  della  Con¬ 
federazione  germanica.  Il  progresso  intellettuale  vi  è 
grandissimo:  non  vi  ha  tendenza,  nè  facoltà  scienti¬ 
fica  che  quivi  non  abbia  il  suo  rappresentante.  L’uni¬ 
versità  di  Berlino  fondata  nel  1807,  vanta  fra  i  suoi 
professori  gli  uomini  più  celebri,  quali  sono  Fichte, 
Hegel,  Wolf,  Ritter,  Schleiermacher,  Neander,  de 
Savigny,  Raumer,  ecc.  I  due  Humboldt  appartengono 
parimente  a  Berlino,  come  pure  il  ministro  Ancillon. 
Nelle  cattedre  di  quella  università,  il  diritto,  la  filo¬ 
logia,  gli  studii  orientali,  la  storia,  la  fisica,  la  me- 
(lecina,  fanno  spiccare  gl’ingegni  più  sommi.  La  bi¬ 
blioteca  reale  possiede  250,000  volumi  ,  oltre  un 
gran  numero  di  preziosi  manoscritti.  L’accademia 
delle  scienze,  fondata  da  Leibnizio,  è  celebre  per  li 
suoi  lavori;  e  parecchi  stabilimenti  d’ istruzione  su¬ 


periore  tanto  civili  che  militari,  meriterebbero  egual¬ 
mente  d’essere  menzionati.  Gli  artisti  trovano  nel  mu¬ 
seo  aperto  nel  1828  una  ricca  collezione  di  modelli  e 
di  monumenti  di  tutte  le  epoche,  e  di  tutte  le  scuole: 
e  degna  di  gran  considerazione  è  te  raccolta  di  pit¬ 
ture  anteriori  al  tempo  di  Raffaello.  Berlino  possiede 
moltre  parecchi  stabilimenti  di  beneficenza  c  un  gran 
numero  d’istituzioni  scientifiche.  Nel  1825  si  fece  una 
nota  degli  scrittori  che  vi  si  trovavano  e  il  numero  a- 
scendeva  a  416.  Berlino  mantiene  un  vivo  commer- 
ci°,  ed  ha  varie  manifatture  di  panno,  di  porcellana, 
di  stoffe  in  seta  e  in  cotone  ecc.  oltre  una  grande  fon¬ 
deria  reale  in  ferro.  La  corte  vi  fu  splendidissima  ai 
tempi  di  Federico  il  Grande,  e  la  popolazione  è  ripu¬ 
tata  ingegnosa  e  coltissima.  Parecchi  letterati  francesi, 
atta  testa  de’ quali  era  Voltaire,  resero  Berlino  la  città 
del  buon  gusto  e  dello  spirito.  —  Fu  occupata  dagli  Au¬ 
gnaci  e  dai  Russi  nel  1760  e  dai  Francesi  nel  1806 
dopo  la  battaglia  di  Jena.  Ad  eccezione  di  queste  due 
°ccupazioni,  i  fasti  della  città  non  offrono  grandi  av¬ 
venimenti.  L’origine  di  Berlino  non  risale  al  di  là  del 
,l»edio  evo,  e  tuttavia  essa  non  è  conosciuta  in  un 
n,odo  certo.  Si  crede  che  fosse  fondata  da  Alberto  n 
Margravio  di  Brandeburgo  (dal  1206  al  1220)  come 
Pure  la  città  di  Kceln  che  vi  è  riunita.  Si  sa  in  modo 
Positivo  che  la  chiesa  di  san  Nieolao  è  stata  costrutta 
Uel  1223.  I  fondamenti  del  castello  furono  gettati  nel 
ma  Berlino  debbe  principalmente  a  Federico 
j.uglielmo,  il  grande  Elettore,  i  principali  suoi  abbel¬ 
lenti,  come  pure  le  sue  prime  fortificazioni.  Ber- 
l,)o  non  contava  allora  se  non  20,000  abitanti:  que¬ 


sto 


numero  s’innalzò  a  50,000  sotto  Federico  i  re  di 


russia,  e  sotto  il  gran  Federico  la  città  divenne  quale 
°rUsi  trova,  una  delle  più  popolose  e  più  belle. 

HERMUDE  (geogr.).—  Isole  dell’America  settentrio- 
in  numero  di  40,  la  maggior  parte  piccole  e  aride 
^filate  tra  i  31°  55'  e  52°  20'  lat.  N.  ed  i  64°  20'  c  64° 
s  l°ng.  O.  Vengono  cosi  chiamate  dal  nome  dello 
Pagnuolo  Bermudez  che  le  scoperse  nel  1 522.  Portano 
.  resì  il  nomo  di  isole  di  Sommers  da  quello  dell’in- 
ese  Giorgio  Sommers,  che  vi  fu  spinto  dalla  forza  II 


^  venti  i 

'  nove  mesi.  —  La  più  considerevole  di  queste  isole  || 


(j-  ^  ne*  c  cosfreHo  a  rimanervi  per  lo  spa-  | 


è  Bermuda  che  ha  12  miglia  di  lunghezza  ed  uno  di 
larghezza  :  vengono  in  appresso  san  Giorgio ,  san  Da¬ 
vid,  e  Somerset.  Esse  sono  occupale  dagl’inglesi,  i  cui 
vascelli  vi  trovano  una  buona  stazione,  e  sono  rette 
da  un  governatore.  Gli  abitanti  in  numero  circa  di 
10,000,  la  maggior  parte  di  razza  negra,  sono  abili 
marinai:  i  ginepri  (designati  sotto  il  nome  speciale  di 
juniperus  bermudiana )  formano  la  principale  loro  ric¬ 
chezza,  e  ne  costruiscono  vascelli  leggerissimi  di  ca¬ 
botaggio  per  gli  Stati  Uniti,  la  Nuova  Scozia  e  le  An- 
tille.  Ciascuno  di  questi  alberi,  la  cui  maggiore  al¬ 
tezza  non  eccede  metri  16,  25  e  il  di  cui  diametro 
comune  è  di  5  a  6  decimetri,  si  vende  al  prezzo  sta¬ 
bilito  di  una  ghinea.  Queste  isole  producono  altresì  il 
palmizio,  le  cui  foglie  servono  a  coprire  le  case,  che 
si  tengono  basse  a  cagione  dei  frequenti  uragani. 
Sono  costrutte  di  una  specie  di  pietra  porosa,  te¬ 
nera  come  il  legno ,  segandosi  colla  stessa  facilità  , 
e  di  cui  si  fa  uso  nelle  Indie  occidentali  per  fel¬ 
trare  l’acqua.— Le  Bermude  non  mancano  di  frutta 
eccellenti,  aranci,  pere,  tabacco,  cotone,  canapa, 
frumento,  di  cui  si  fanno  due  raccolte  l’anno.  Ragni 
di  grossezza  straordinaria  vi  filano  tele  forti  abba¬ 
stanza  per  arrestare  e  imprigionare  i  piccoli  uccelli , 
che  vi  si  prendono  come  nelle  reti.  I  pescatori  di 
balene  frequentano  le  spiaggie  di  queste  isole,  che 
sono  sparse  a  gruppi  nell’oceano  atlantico  settentrio¬ 
nale  a  600  miglia  dall’ America  settentrionale,  per 
dare  la  caccia  ai  maschi  che  vi  si  avvicinano  in 
buon  numero  verso  i  mesi  di  marzo  e  di  aprile.  Mi- 
chaux  che  ha  visitate  e  descritte  queste  isole,  non  vi 
trovò  alcun  mammifero  indigeno,  e  non  ci  vide  che 
due  specie  d’uccelli,  il  fringuello  marino,  e  l’uccello 
azzurro  (  motacilla  cyalis  ).  Non  vi  era  a  quei  dì 
(1806)  se  non  pochissimo  pollame,  e  una  dozzina  di 
vacche  in  tutto,  e  i  viveri  vi  erano  carissimi.  — Le 
piante  naturali  vi  sono  in  picciol  numero  :  la  più  co¬ 
mune  è  una  specie  di  erba  medica,  che  vi  forma  la 
principale  verdura.  Tuttavia  l’Europa  ne  ha  ricevuto 
la  bermudiana,  pianta  di  cui  si  conoscono  e  si  colti¬ 
vano  nei  giardini  14  specie,  e  il  cui  fiore  somiglia  a 
quello  del  giglio. 

BERNA  (geogr.).—  Cantone  più  ragguardevole  della 
Svizzera,  che  ha  per  capitale  una  città  che  porta 
lo  stesso  nome.  La  sua  superficie  è  di  5086  miglia 
quadrale,  e  la  popolazione  ascende  a  circa  580,000 
abitanti,  di  cui  42,000  cattolici.  Questo  cantone  con¬ 
fina  al  N.  coi  cantoni  d’Argovia  e  di  Soletta,  al  S.  col 
cantone  di  Vaud  e  col  Vailese,  all’E.  coi  cantoni  d’Uri, 
d’Underwald  e  di  Lucerna ,  e  all’O.  col  Jura.  Sino 
dal  secolo  xn,  Kuno  di  Bubenberg  fece  cingere  di 
mura  e  fosso  la  piccola  città  di  Berna  presso  la  for¬ 
tezza  di  Nydeck,  e  il  duca  di  Zahringcn,  al  quale  ap¬ 
parteneva  questo  forte,  dettò  leggi  alla  nuova  città 
che  cominciò  ad  aggrandirsi  e  a  popolarsi  verso  la 
metà  del  secolo  xm.  La  debole  nobiltà  dei  dintorni 
vi  cercò  un  rifugio  contro  l’oppressione  dell’alta  ari¬ 
stocrazia  e  molti  signori  di  campagna  e  borghesi  di 
Friburgo  e  di  Zurigo  vi  fissarono  la  loro  residenza. 
L’imperatore  Federico  n  dichiarò  Berna  città  libera 
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dell’impero  nel  1218,  e  confermò  le  sue  libertà  in 
una  carta  che  è  preziosamente  conservata  negli  ar¬ 
chivi  della  città,  e  che  vien  chiamata  carta  imperiale 
Kaiserliche  Hand feste).  Berna  fu  assediata  nel  1288 
da  Rodolfo  di  Habsburg,  che  non  riusci  ad  espu¬ 
gnarla.  Nel  1291  i  Bernesi  combatterono  valorosa¬ 
mente  sotto  il  comando  di  Ulrico  di  Bubenberg  con¬ 
tro  la  nobiltà  del  paese,  insorta  contr’essi  sotto  gli 
ordini  di  Ulrico  d’Erlach.  La  città  diventò  un  asilo, 
dove  si  rifugiavano  tutti  coloro  che  erano  oppressi 
dalla  nobiltà  austriaca,  circostanza  che  l’inalzò  ben 
presto  ad  un  tale  stato  di  splendore  e  di  ricchezza 
che  destò  l’invidia  delle  altre  città,  e  dell’aristocra¬ 
zia.  Esse  si  sollevarono  adunque  per  tentare  la  per¬ 
dita  della  loro  comune  nemica.  Ma  il  loro  esercito 
forte  di  18,000  combattenti  comandati  da  700  si¬ 
gnori  banderesi,  e  di  1200  cavalieri,  fu  disfatto  inte¬ 
ramente  il  dì  21  giugno  1559  a  Laupen  dai  Bernesi 
sotto  il  comando  di  Rodolfo  di  Erlach,  quantunque 
il  loro  numero  fosse  di  due  terzi  minore  di  quello 
dei  loro  nemici.  Dopo  questa  vittoria  la  città  au¬ 
mentò  sensibilmente.  Nel  1555  entrò  nella  confede¬ 
razione  Svizzera,  e  prese  il  grado  immediato  dopo 
Zurigo,  cioè  ebbe  il  titolo  di  seconda  città  dell’u¬ 
nione.  Accrebbe  il  suo  territorio  fino  verso  la  fine 
del  secolo  xiv,  in  parte  per  via  di  compre,  e  in  parte 
per  conquiste. — Gli  Svizzeri  ebbero  a  sostenere  lunghe 
guerre  coll’Austria,  col  Milanese,  colla  Borgogna  e 
colla  Savoia;  ma  ne  uscirono  vittoriosi,  e  il  cantone 
di  Berna  vi  guadagnò  il  possedimento  dell’Argovia. 
—  Nel  1528  i  Bernesi  abbracciarono  la  religione  ri¬ 
formata  ,  e  nella  guerra  che  sostennero  contro  il 
duca  di  Savoia,  ampliarono  il  loro  territorio  di  tutto 
il  paese  di  Vaud.  I  paesi  conquistati  furono  am¬ 
ministrati  da  podestà  o  baili  che  risiedevano  nelle 
fortezze.  Da  quel  momento  sino  ai  cinque  di  marzo 
1798  la  prosperità  e  la  ricchezza  del  cantone  anda¬ 
rono  di  mano  in  mano  aumentando.  In  quel  torno 
i  Francesi  inviarono  contro  Berna  un  esercito  di 
50,000  uomini.  Quantunque  i  Bernesi  ne  avessero 
posto  in  piedi  uno  di  18,000  combattenti,  oltre  un 
corpo  ausiliario  di  8,000  confederati  sotto  il  comando 
generale  di  un  Erlach,  la  memoria  delle  antiche  vit¬ 
torie  di  Morgarten,  di  Laupen  o  di  Murten  gli  ani¬ 
mò  sì  poco  che  furono  compiutamente  sconfitti,  e 
i  confederati  nella  precipitosa  loro  ritirata  trucida¬ 
rono  il  proprio  generale.  Berna  aperse  per  la 
prima  volta  le  porte  all’inimico,  e  perdette  a  poco 
a  poco  la  metà  de’  suoi  possedimenti  :  la  sua  parte 
settentrionale  fu  incorporata  al  cantone  di  Argovia, 
e  la  meridionale  a  quello  di  Vaud.  Una  risoluzione 
del  congresso  di  Vienna,  nel  1815,  fece  riunire  al 
cantone  di  Berna  una  gran  parte  del  vescovado  di 
Basilea  e  il  territorio  di  Bienne.  — La  costituzione  di 
Berna  era  aristocratica  e  tutta  in  favore  delle  fami¬ 
glie  patrizie  della  città.  Ma  nel  mese  di  dicembre 
1850  i  distretti  rurali  chiesero  che  la  rappresenta¬ 
zione  fosse  ripartita  con  maggiore  eguaglianza  e  che 
si  stabilisse  un  sistema  di  elezione  popolare.  11  con¬ 
siglio  sovrano  aderiva  alla  domanda  e  nominava  una 


commissione  perchè  compilasse  una  novella  costitu¬ 
zione  che  fu  compiuta  nella  state  del  1851.  L’elezione 
dei  membri  del  consiglio  in  città  e  nel  contado  venne 
affidata  ai  rispettivi  costituenti  ;  il  numero  di  quelli 
da  nominarsi  da  ciascun  distretto  fu  proporzionato 
alla  popolazione;  la  superiorità  dei  borghesi  di  Berna 
fu  tolta;  tutti  i  privilegi  delle  persone  e  delle  fami¬ 
glie  furono  aboliti;  la  censura  fu  soppressa;  si  diede 
un’organizzazione  municipale  ai  comuni;  le  discus¬ 
sioni  del  consiglio  sovrano  divennero  pubbliche;  ° 
Berna  si  cambiò  in  repubblica  democratica  senza  al¬ 
cuna  violenza  o  spargimento  di  sangue.  Due  avo¬ 
gavi  ( avoyers )  hanno  alternativamente,  durante  Io 
spazio  d’un  anno,  la  presidenza  del  gran  consigli0 
o  senato  e  del  consiglio  ordinario.  Il  senato  eser¬ 
cita  il  potere  legislativo ,  e  il  consiglio  ordinario , 
o  piccolo  senato  ( kleine  valli ),  il  potere  esecutivo. 

La  parte  settentrionale  del  cantone  è  intersecata  da 
colline  e  da  valli  con  belle  pianure.  11  suolo  vi  ° 
diligentemente  coltivato  e  produce  molto  grano,  vino 
e  frutte.  L’Emmenthal  è  uno  dei  più  deliziosi,  dei  pi° 
fertili  e  dei  più  ricchi  cantoni  della  Svizzera.  Le  pa¬ 
sture  vi  sono  in  abbondanza  e  il  bestiame  vi  cresce  3 
meraviglia.  Belle  case,  buone  vestimenta,  e  allegr,a 
fanno  testimonianza  del  benessere  degli  abitanti.  1° 
questa  valle  si  fabbrica  l’eccellente  formagio  di  Em¬ 
menthal.  La  parte  meridionale  del  cantone  chiama18 
l’Oberland,  che  comprende  altresì  le  grandi  vallai0 
di  Hasli,  Grindelwald,  Lauterbrunncr,  Kander,  Frii' 
tigen,  Adelboden,  Simmen  e  Saanen,  come  pure  1° 
molte  contro-valli,  comincia  al  piede  delle  montagn° 
del  Vailese ,  e  va  innalzandosi  sino  alla  loro  som¬ 
mità.  Le  valli  più  basse  sono  fertili  e  piacevolj» 
producono  molte  frutte,  e  un  po’  di  vino;  ad  un  al' 
tezza  maggiore  si  trovano  pasture  eccellenti,  *n  cal 
gli  abitanti  allevano  cavalli  e  bestie  cornute  di  ott1' 
ma  qualità.  Seguono  poscia  roccie  affatto  prive  di  v° 
getazione,  poi  ghiacci  immensi  da  cui  sgorgano  b° 
lissime  cascate  d’acqua,  e  infine  le  cime  più  alte  del 

-  ■  il 

vi  è 


Svizzera,  come  il  Finsteraarhorn,  il  Schreckhorn 
Wetterhorn,  l’Eiger  e  il  Jungfrau. — L’industria 


in  pieno  fiore  e  particolarmente  nell’  Emmentba  > 
dove  esistono  parecchie  fabbriche  di  tele  e  di  drapp1^ 
Del  rinomato  stabilimento  agrario  eretto  dal  benem° 
rito  Fellenberg  parleremo  sotto  la  parola  IIofwyl-^ 
Le  rendite  annuali  del  cantone  si  fanno  ascendere 
1,800,000  franchi;  il  suo  contingente  federale0 
5,825  uomini ,  e  104,800  franchi.  ,  e„ 

Berna.— Capitale  del  cantone,  una  delle  citta .^a 
glio  costrutte  e  più  fiorenti  della  Svizzera  è  s*  0  ^ 
sopra  una  collina  in  una  penisola  formata  dal  ^ 
che  la  circonda  da  tre  parti.  Le  strade  vi  sono  ,n  ®  ‘je 
parte  larghe,  diritte  e  ben  lastricate  e  quasi  tu  ^ 
abitazioni  adorne  di  arcate.  Sono  da  osservarsi»  ^ 
gli  altri  bei  monumenti,  la  cattedrale  d  archi  0  ^ 
gotica,  la  chiesa  dello  Spirito  Santo,  l’accademia»^^ 
grand’ospedale  edificato  in  un’isola,  un  caUeg*0*^^ 
biblioteca,  un  arsenale  e  un  gabinetto  di  storia 
rale.  Sono  in  Berna  diverse  società  letterari0»  ° 
associazione  per  l’economia  domestica,  che  a 
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Ri’amli  servigi  coi  miglioramenti  recati  all’agricol¬ 
tura,  e  con  le  scoperte  fatte  in  botanica  e  nella  storia 
naturale  della  Svizzera.  Un’altra  società  per  le  ricer¬ 
che  istoriche  della  Svizzera,  presieduta  dall’arogfaro 
bernese  di  Mulinen  ha  pubblicato  parecchie  crona¬ 
che  interessantissime  per  la  storia  antica  del  paese, 
fra  le  altre  quelle  di  Justinger  (sino  al  1421  ),  1819; 
quella  di  Schachtlan,  1820;  e  quella  d’Anshelm  (sino 
ni  1526),  1825.  La  galleria  di  storia  naturale  del 
paese,  costrutta  nel  1802,  contiene  una  preziosa  col¬ 
lezione  di  mammiferi,  d’uccelli,  farfalle,  insetti  e 
piante  della  Svizzera.  La  biblioteca  pubblica  pos¬ 
siede  tesori  tanto  in  libri  stampati,  quanto  in  ma¬ 
noscritti.  Esistono  inoltre  a  Berna  varii  musei  parti¬ 
colari,  che  sono  tuttavia  aperti  ai  forestieri.  Poche 
città  posseggono  pubblici  passeggi  cosi  belli,  e  così 
frequentati:  uno  de’  più  deliziosi  è  la  spianata  sulla 
quale  è  edificata  la  cattedrale:  essa  è  abbellita  da 
quattro  filari  d’alberi  magnifici;  la  parte  che  conduce 
all’Aar  s’ innalza  35  metri  al  di  sopra  del  livello  del- 
*  acqua,  che  forma  in  questo  luogo  una  caduta  im¬ 
ponente.  Si  tengono  a  Berna  annualmente  due  fiere 
considerevoli,  una  a  Pasqua,  l’altra  ai  29  di  novem¬ 
bre.  La  sua  popolazione  è  di  circa  18,000  anime, 
berna  si  trova  a  46°  57'  lat.  N,  e  a  5°  6'  long.  E. 

BERNARD  (Pietro  Giuseppe).  — Detto  al  suo  tempo 
Gentil  Bernard,  nato  a  Grenoble  nel  1708,  scri¬ 
vano  d’un  procuratore ,  poi  soldato  alle  battaglie  di 
Parma  e  di  Guastalla  sotto  il  march,  di  Peray,  secre¬ 
torio  del  maresciallo  di  Coigny,  secretario  generale 
dei  dragoni  e  bibliotecario  del  castello  di  Choisy-le- 
Boy,  divenne  senza  fatica  uno  de’poeti  più  alla  moda 
del  tempo  suo.  La  sua  Arie  damare,  il  suo  poema  di 
Corina  e  Melidoro,  il  suo  libretto  per  musica  Castore 
e  Polluce,  si  ebbero  di  que’dì  grandissimi  sufTragii. 
Egli  non  fu  che  un  uomo  di  buon  tempo,  un  ghiot- 
t°ne  famigerato ,  che  in  un  corpo  assai  pingue  na¬ 
scondeva  molto  spirito  ma  poco  sapere.  In  vecchiezza 
divenne  imbecille,  e  morì  a  Parigi  nel  1776. 

BERNARDIN  DE  SAINT-P1ERRE  (Giacomo Enrico). 
"Celebre  scrittore  francese,  nato  all’  Havre  nel  1737, 
e  morto  a  Parigi  ai  21  gennaio  1814.  Una  metà  dei 
suoi  giorni  spese  in  lunghi  viaggi  nell’Europa  e  nell’A- 
ttterica,  e  l’altra  metà  nel  comporre  opere  che  lo  innal- 
zar°no  ad  un  grado  distinto  fra  quegli  scrittori  che  si 
sono  dati  a  dipingere  le  bellezze  della  natura.  Il  suo 
r°manzo  Paolo  e  Virginia ,  squisito  lavoro ,  sarà  per 
sempre  oggetto  di  ammirazione  agli  uomini  di  buon 
Busto,  non  meno  che  delizia  delle  anime  bennate  e 
Sensibili.  1  suoi  Studii  e  le  sue  Armonie  della  natura 
accrebbero  meritamente  la  sua  fama.  La  Capanna 
ìri diana  e  il  Viaggio  nella  Silesia  ed  altri  suoi  opuscoli 
S°n°  notevoli  per  uguale  magia  di  stile.  —  Fu  profes- 
s°re  di  morale  alla  scuola  normale  e  membro  dell’ A  c- 
^demia  francese.  —  Ebbe  in  animo  di  scrivere  le  sue 

cmorie ,  e  lasciò  note  preziose ,  e  molti  materiali 
°B  aiuto  dei  quali  Aimé-Martin  stese  una  vita  che 
Incede  l’ edizione  compiuta  delle  sue  opere,  e  alla 
qnale  rimandiamo  il  lettore  per  più  minuti  particolari. 

BERNARDINI  ( stor .  eccl.).— Ramo  dell’ordine  be- 
Encicl.  pop.  —  Tomo  11. 


Inedettino  di  religiosi  chiamali  più  comunemente  Ci¬ 
stercensi.  Il  loro  nome  di  Bernardini  è  derivato  da 
s.  Bernardo  abate  di  Chiaravalle,  nella  diocesi  diLan- 
gres  intorno  all’anno  1115,  il  quale  fu  un  zelante 
promotore  del  loro  ordine.  Erano  chiamati  Cistercensi 
da  Cistertium  o  Citeaux  ,  nel  vescovato  di  Chàlons 
in  Borgogna,  dove  l’ordine  fu  introdotto  nel  1098  da 
Roberto,  abate  di  Molesme  in  quella  provincia,  ma 
reso  famoso  da  Stefano  Harding,  inglese,  terzo  abate 
di  Citeaux,  il  quale  ne  è  considerato  come  il  fondatore 
principale.  Erano  pure  chiamati  monaci  bianchi  dal  co¬ 
lore  del  loro  abito;  Fuller  ne’suoi  IVorlhies (ossia Perso¬ 
naggi  celebri )  lib.  n,  p.  164  erra  probabilmente,  allor¬ 
ché  fa  de’ Bernardini  un  ordine  più  rigoroso  de’ Ci¬ 
stercensi.— I  monasteri  dell’ordine  bernardino  o  ci¬ 
stercense  che  divenne  numerosissimo  in  breve  tempo, 
erano  generalmente  fondati  in  secessi  solilarii  ed 
incolti,  ed  erano  tutti  intitolati  alla  Vergine.  Era  una 
legge  fra  i  Cistercensi  il  non  permettere  che  si  fab¬ 
bricasse  alcun’altra  casa,  anche  dello  stesso  loro  or¬ 
dine,  entro  una  certa  distanza.  V’ha  chi  asserisce,  se 
pure  è  da  credersi  agli  storici  di  quest’ordine,  ch’essi 
avevano  in  tutto  sei  mila  case.  L’ Histoire  des  ordres 
monastiques  dice  che  nello  spazio  di  cinquanl’anni 
dalla  sua  istituzione  vi  erano  cinquecento  badie  di 
quest’ordine.  Si  dice  che  il  solo  s.  Bernardo  ne  fon¬ 
dasse  sessanta.  —  L’abito  di  quest’ordine  era  una  tonaca 
bianca  con  uno  stretto  scapolare,  e  sopra  questo  una 
veste  nera  quando  il  monaco  usciva,  e  bianca  quando 
andava  in  chiesa.  I  laici  erano  vestiti  di  colore  scuro. 
L’abate  di  Citeaux  nella  Borgogna  continuò  ad  essere 
il  superiore  generale  di  lutto  l’ordine  di  s.  Bernardo 
o  cistercense  sino  alla  rivoluzione  francese.  Tosto 
che  era  eletto  abate,  diventava  primo  consigliere  del 
parlamento  di  Digione  (v.  Bernardo  (San). 

BERNARDO  (San).  —  Abate  di  Clairvaux  (Chiara- 
valle),  uno  de’santi  più  cospicui  nel  calendario  romano, 
nacque  a  Fontaine  nella  Borgogna  l’anno  1091,  da 
pii  ed  illustri  genitori.  Dalla  sua  infanzia  si  dedicò 
alla  religione  e  allo  studio,  e  dopo  di  essere  stato 
educato  all’università  di  Parigi,  a  quel  tempo  una 
delle  più  celebri  in  Europa,  all’età  di  22  anni  entrò 
nel  monastero  di  Citeaux ,  presso  Digione  in  Bor¬ 
gogna.  La  sua  influenza  suH’animo  altrui,  anche 
in  quella  prima  età,  è  addimostrata  dall’ aver  in¬ 
dotto  più  di  50  suoi  compagni,  compresi  cinque  suoi 
fratelli,  ad  accompagnarlo  nella  sua  solitudine.  L’or¬ 
dine  cistercense  era  a  quel  tempo  il  più  rigoroso  in 
Francia,  e  Bernardo  si  cattivò  talmente  l’altrui  be¬ 
nevolenza  colla  più  scrupolosa  pratica  di  austerità, 
che  nell’anno  1115  fu  eletto  capo  della  colonia  che 
fondò  la  badia  di  Clairvaux  nella  Sciampagna.  Per 
qualche  tempo  si  mortificò  per  modo  da  alterare  la 
sua  salute,  ma  in  appresso  mitigò  la  sua  disciplina, 
tanto  riguardo  a  se  stesso,  quanto  rispetto  agli  altri! 
—La  fama  di  Bernardo  si  levò  ben  presto  lant’alto, 
che  nel  1128  fu  adoperato  dal  gran  Maestro  dei  Tem¬ 
plari  a  distendere  gli  statuti  di  quell’ordine;  e  tale  fu 
la  sua  influenza,  da  indurre  il  re,  il  clero  e  la  nobiltà 
di  Francia  radunati  ad  Etampes  presso  Parigi,  a  ri- 
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conoscere  Innocenzo  11  per  legittimo  pontefice  in  op¬ 
posizione  al  competitore  di  lui,  Anacleto  ;  riuscendo 
in  appresso  a  farlo  pur  riconoscere  da  Arrigo  i  d’In¬ 
ghilterra.  Passò  poscia  in  Alemagna  a  riconciliare 
l’ imperatore  Lotario  coi  due  nipoti  di  Arrigo  v  suo 
predecessore.  Assistette  poscia,  per  ordine  del  papa, 
al  concilio  di  Pisa,  indi  si  recò  a  Milano  per  ricon¬ 
ciliare  quella  città  con  la  santa  sede;  e  quel  clero 
concepì  tanta  stima  di  lui,  che  al  termine  delle  trat¬ 
tative  gli  fu  offerto  l’arcivescovado  di  quella  città,  che 
egli  ricusò.  Nel  corso  del  viver  suo,  ricusò  altresì  gli 
arcivescovati  di  Genova  e  di  Reims,  come  pure  molte 
altre  dignità  ecclesiastiche.  Avendo  condannate  come 
eretiche  alcune  proposizioni  del  celebre  Abelardo  , 
fu  citato  da  lui  ad  una  disputa  pubblica.  Da  prima 
desiderava  di  evitare  la  controversia ,  ma  alla  fine, 
per  le  reiterate  istanze  de’  suoi  amici,  l’accettò.  Nel- 
l’anno  1140  si  trovarono  al  concilio  di  Sens  nella 
Sciampagna  ;  ma  prima  che  la  discussione  fosse  com¬ 
piuta,  Abelardo  ne  appellò  al  papa.  11  concilio  fu 
dello  stesso  avviso  di  Bernardo  nel  condannare  le 
proposizioni,  e  per  ordine  del  papa,  Abelardo  fu  re¬ 
legato  nel  monastero  di  Cluny  nella  Borgogna.  — Al 
concilio  di  Vézelai,  sui  confini  della  detta  provincia 
c  del  Nivernese,  nell’anno  1146,  Bernardo  indusse  il 
re  e  la  nobiltà  di  Francia  a  far  parte  di  una  crociata. 
Nello  stesso  anno  un  concilio  fu  tenuto  a  Chartres, 
in"cui  i  crociati  offersero  a  s.  Bernardo  il  comando 
dell’esercito,  che  egli  ricusò.  Nel  1147,  al  concilio 
di  Parigi,  si  scagliò  contro  la  dottrina  di  Gilberto  de 
la  Porrée,  vescovo  di  Poitiers,  sulla  Trinità  :  e  nel¬ 
l’anno  seguente,  al  concilio  di  Reims,  ne  sollecitò  la 
condanna.  Durante  il  corso  di  sua  vita  combattè  vit¬ 
toriosamente  parecchie  altre  eresie.  L’ ultimo  fatto 
della  sua  carriera  fu  la  mediazione  fra  il  popolo  di 
Metz  e  alcuni  principi  vicini.  Di  ritorno  al  suo  con¬ 
vento,  cadde  malato  e  morì  nel  1455.  Fu  canoniz¬ 
zato  nell’anno  4 165  da  papa  Alessandro  hi,  e  la  Chiesa 
romana  ne  celebra  la  festa  ai  20  di  agosto.— Non  vi 
ha  forse  memoria  di  una  sì  grande  influenza,  eser¬ 
citata  dalla  sola  forza  del  carattere  personale  senza 
alcun  altro  aiuto  ;  e  generalmente  parlando  meritò 
la  pubblica  e  generale  deferenza.  Per  giudicare  del 
suo  carattere,  e  singolarmente  della  sua  condotta  ri¬ 
spetto  alle  crociate,  è  mestieri  aver  riguardo  allo  spi¬ 
rito  ed  ai  pensamenti  di  quel  secolo.  È  detto  dagli  scrit¬ 
tori  ecclesiastici  l’ultimo  de’ Padri  della  Chiesa,  e  fu 
magnificato  sino  dai  protestanti  Lutero,  Bucero,  Eco- 
lampadio  e  Calvino.  Le  sue  opere  tutte  di  argomenti 
morali,  teologici,  ascetici,  apologetici,  ecc.  furono 
pubblicate  più  volte  ;  ma  l’edizione  migliore  è  quella 
di  Mabillon,  2  voi.  in-fol°,  Parigi  1719.  Gli  furono 
attribuite  opere  che  la  critica  riconobbe  per  apocrife; 
tra  queste  :  la  Scala  del  chiostro  ;  le  Meditazioni  ;  il 
Trattato  della  edificazione  della  casa  interiore ;  il  Trat¬ 
tato  delle  virtù;  il  Libro  ai  frati  del  Monte-Dio;  il 
Libro  della  Contemplazione  di  Dio. 

BERNARDO  di  Mentone.  —  Arcidiacono  di  Aosta, 
nato  nel  923  presso  Annecy  da  una  famiglia  nobile 
c  potente  di  Savoia,  si  rese  celebre  per  la  fondazione  | 


di  due  ospizii  chiamati  dal  suo  nome  il  grande  e  il 
piccolo  san  Bernardo  ch’egli  fondò  sugli  avanzi  di  due 
tempii  dedicati  a  Giove.  Ne  affidò  la  cura  ad  alcuni 
canonici  regolari  di  s.  Agostino  i  quali,  'per  lo  spazio 
di  900  anni  hanno  sul  gran  San  Bernardo  fedelmente 
corrisposto  al  pio  intendimento  del  santo  fondatore, 
esercitando  generosamente  l’ospitalità  verso  i  viag¬ 
giatori  che  il  mirabile  istinto  dei  loro  cani  sottrae  bene 
spesso  alla  morte. 

BERNARDO  (Gran  san)  (v.  Gran  san  Bernardo). 

BERNARDO  (Picciolo  san)  (v.  Picciolo  san  Ber¬ 
nardo). 

BERNERS  o  Barners  (Giuliana,).  —  Dama  del  secxv, 
della  quale  si  conosce  solo  essere  ella  stata  priora  del 
monastero  di  Sopewell  presso  S.  Albano  in  Inghil¬ 
terra,  e  aver  dato  il  suo  nome  come  autrice  o  com- 
pilatrice  ad  una  delle  opere  più  antiche  e  più  curiose 
della  stampa  inglese.  Il  titolo  della  seconda  edizione  di 
quest’opera,  fattasi  nell’abbazia  di  S.  Albano, nel  I486, 
è  Libro  di  falconeria  e  di  caccia,  con  altri  diversi  pas¬ 
satempi  ed  anche  con  cotte  d’armi  (The  Boke  of  HaW- 
kyng  and  Huntyng,  with  other  Pleasures  dyverse  and 
also  Cootarmuries).  La  prima  edizione  (1481)  non 
tratta  di  cotte  d’armi  ossia  d’araldica.  Questo  libro 
divenne  per  gl’  Inglesi  un  manuale  di  caccia  popolare 
sotto  il  titolo  di  Libro  di S.  Albano  ( Book  ofS.  Albans’)» 
e  fu  ristampato  più  volte  nel  secolo  xvi.  Come  di 
rarità  tipografica  se  ne  fece  una  ristampa  di  sole  1^0 
copie  nel  1810  per  cura  di  Hazlewood  che  vipremise 
una  sua  dissertazione  mollo  erudita. 

BERNESCO  (Stile  e  Componimento)  (lelter.).—^ j 
antichi  padri  della  volgare  poesia  scrivendo  lungi*1 
poemi  si  valsero  della  terza  rima;  ma  dopo  il  Boiardo 
si  riconobbe  per  questi  più  accomodata  l’ottava  rima» 
e  le  terzine  si  lasciarono  all’elegia,  alla  satira,  all’epi' 
stola  e  singolarmente  ai  capitoli  berneschi.  Prima  d» 
accennare  le  regole  e  lo  stile  di  questi  vuoisi  ragie- 
nare  alcun  che  dell’origine  e  dell’indole  del  ridicole- 
Al  dire  d’Aristotile  ,  il  brutto  non  doloroso  è  quello 
che  eccita  il  riso  ,  i  principii  del  quale  s’ hanno  ad 
attingere  dalle  passioni  e  singolarmente  dall’  amor 
proprio  degli  uomini  i  quali ,  invidi  o  maligni ,  sl 
compiacciono  di  veder  toccato  negli  altri  quel  brutto 
che  credono  non  trovarsi  in  essi.  La  deformità  adun- 
que  senza  scelleratezza,  senza  afflizione  sarà  mater,a 
di  riso  ;  altramente  questa  e  quella  desteranno  odio, 
afflizione  e  fors’anco  compassione.— Il  brutto  che  pl! 
eccitare  il  ridicolo,  dividesi  dai  trattatori  di  esteti 
in  logico,  morale  e  fisico.  Il  primo  deriva  dallo  svia 
mento  del  retto  raziocinio;  e  quindi  l’ignoranza  de  ^ 
cose  più  ovvie ,  la  soverchia  credulità  ,  la  scimun^ 
taggine  ecc.  sono  fonti  di  logica  deformità  che  Pr0^ 
voca  il  riso  senza  eccitar  odio  o  compassione, 
secondo  è  quello  che  discoslasi  dalle  usanze  del  co 
versare  ,  senza  che  funesti  o  turbi  l’ordine  socia  • 
La  iattanza,  ad  esempio  ,  l’ imprudenza  ,  i  carat.eg,![ 
le  azioni  che  hanno  del  singolare  ecc.  sono  dovizi 
messe  del  brutto  morale,  il  più  vasto,  il  piu  8ra  ^ c 
argomento  del  ridicolo.  Il  terzo  finalmente  viene  a 
deformità  naturali  giocondamente  descritte.  Il  can 
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è  vasto ,  essendo  grandissime  le  aberrazioni  della 
natura,  e  nell’uomo  precipuamente.  Ma  si  badi  bene 
a  non  rendere  indecenti  e  dolorose  le  deformità  che 
s’hanno  a  toccare  per  muovere  a  riso.— Aristotile,  in 
ciò  seguito  da  Shaftesbury,  volle  che  il  riso  nascesse 
mai  sempre  dalla  malignila  e  dall’  invidia  compia- 
centesi  di  un  brutto  non  doloroso.  Ma  havvi  un  riso 
emergente  dalla  giocondità  che  si  congiunge  coll’in¬ 
nocenza  e  col  candore  da  cui  deriva  quel  piacere 
dell’intelletto  argutamente  sorpreso  da  cosa  che  lo 
ricrei,  piacere  tanto  maggiore  quanto  la  cosa  è  meno 
credibile  e  meno  aspettata. — L’uomo,  al  dire  del  Ca- 
stelvetro ,  cosi  del  male  altrui  si  rallegra ,  come  va 
del  proprio  bene  superbo ,  e  più  rallegrasi  di  quel 
male  che  procede  da  difetto  proprio  dell’uomo  solo, 
cioè  del  senno,  sembrando  all’ingannatore  di  sover¬ 
chiare  nella  ragione  l’ingannato.  Accade  perciò  che 
nn  leggitore  più  si  compiaccia  nello  scorgere  ingan¬ 
nato  l’accorto  Avaro  di  Molière ,  che  il  goffo  Calan¬ 
drino  del  Boccaccio.  Piacque  a  Voltaire  quest’arguta 
osservazione  del  critico  Modanese ,  nè  si  fe’  scrupolo 
di  farla  sua.  Modi  acconci  ad  eccitare  il  riso  saranno 
la  sorpresa,  la  lieve  acrimonia  delle  facezie,  l’accoz¬ 
zamento  di  cose  incompatibili ,  1’  equivoco  ecc.  Ma 
1  onesto  e  costumato  scrittore  ne’ suoi  versi  berneschi 
si  asterrà  sempre  dal  motteggio  o  irreligioso  o  vil¬ 
lano,  dall’ignobile ,  dall’osceno  ;  mende  che  s’hanno 
a  rimproverare  troppo  spesso  ai  migliori  classici  della 
nostra  nazione  in  questo  genere  di  poesia.— Queste 
c°se  a  fuggi  fuggi  discorse ,  passiamo  a  toccar  bre¬ 
vemente  dello  stile  e  della  forma  de’  capitoli  ber¬ 
neschi.  Lo  stile  vuoisi  familiare  ,  semplice ,  piano , 
sparso  di  quando  in  quando  d’idiotismi,  di  adagi  i  più 
triti,  di  frequenti  apoftegmi,  del  motteggiar  popolare; 
nia  in  linguaggio  castigato,  purissimo,  ridondante  di 
Sdazia  toscana ,  non  essendovi  genere  di  poesia  ita¬ 
liana  che  si  piaccia  più  di  questo  dell'eleganza.  Do¬ 
vendo  imitare  possibilmente  il  discorso  familiare , 
lanto  non  cura  l’armonia  de’ versi,  anzi  talvolta  avvi¬ 
satamente  il  poeta  conferisce  ad  essi  un  fare  pro¬ 
saico.  Dovendo  eccitare  il  riso,  può  giovarsi  di  pen- 
^eri  c  di  detti  iperbolici ,  di  figure  ardite  ecc.  — 
Antichi  sono  gli  esempi  tra  noi  di  questo  genere  di 
P°esia,  trovandosi  che  sin  dal  1575  il  fiorentino  An- 
®nio  Pucci  mandò  fuori  componimenti  faceti,  imitato 
Pjù  tardi  dal  Burchiello,  da  Lorenzo  de’  Medici  e  da 
ì*  ù‘i.  Ma  Francesco  Borni  fu  quello  che  più  d’ogni 
aIlro  in  tal  genere  si  distinse ,  e  l’eccellenza  a  cui  lo 
recò ,  valse  a  dare  il  nome  di  bernesca  a  tal  maniera 
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poesia.  Il  Casa,  il  Pulci,  il  Lalli,  il  Sacco,  il  Lasca, 
il  J^auro»  i*  Caporali,  il  Pozzi,  il  Fagiuoli,  e  più  tardi 
Vettori  ed  il  Frugoni  imitarono  felicemente  il  Borni. 
111  desiderasse  conoscere  la  lunga  schiera  de’  rima- 
er*  che  si  esercitarono  in  questo  genere ,  vegga  il 
Vuadrio  ,  Storia  e  ragione  d'  ogni  poesia  (voi.  ii).  — 
^  ‘guardo  alla  forma  del  componimento  bernesco  , 
^J'emo  che  variò  a  capriccio  degli  scrittori,  trovan¬ 
te  d’tìgni  maniera  ;  ma  i  migliori  esempi  sono  in 
PUpli,  o  terza  rima  che  dir  si  voclia.  ed  in  sonetti 
°n  la  coda. 


i  rima  che  dir  si  voglia,  ed  in  sonetti 


Il  BERNI  (Francesco).  —  Nacque  verso  il  1 490  in  Lam¬ 
porecchio,  castello  della  Toscana,  da  nobile  ma  sca¬ 
duta  famiglia.  Fu  educato  a  Firenze,  dove  stette  sino 
all’età  di  20  anni  in  grandi  strettezze.  Passò  a  Roma 
alli  servigii  del  cardinale  da  Bibbiena  suo  parente, 
poi  del  prelato  Angelo  Divizio  nipote  del  detto  car¬ 
dinale,  indi  di  Giovanni  Matteo  Giberti  vescovo  di 
Verona  e  datario  di  Clemente  vii.  Ottenuto  alla  fine 
un  canonicato  nella  cattedrale  di  Firenze,  ivi  si  con¬ 
dusse  dove  il  duca  Alessandro  e  il  cardinale  Ippolito 
de’ Medici  l’ebbero  molto  caro  per  la  vivacità  e  biz¬ 
zarria  del  suo  ingegno.  Pretendono  alcuni  che  il  fa¬ 
vore  di  que’  principi  gli  tornasse  funesto,  e  che  essen¬ 
dosi  ricusato  di  farsi  strumento  d’un  fratricidio  in 
servigio  del  duca  Alessandro ,  gli  toccasse  perire  di 
veleno  nell’agosto  del  1555  ;  ma  il  fatto  non  sembra 
probabile,  essendo  certo  che  il  cardinale  Ippolito  era 
già  da  un  anno  passato  tra’  più.  F.bbe  pronto  in¬ 
gegno,  umor  lieto,  fantasia  mobilissima  alle  impres¬ 
sioni  ridicole  degli  oggetti;  fu  poco  amante  della  fatica 
e  de’ gravi  studii ,  perduto  dietro  le  cose  frivole,  i 
trastulli,  la  pigrizia  e  il  donneare  :  ma  si  estima  che 
egli  non  fosse  quel  gran  carnale  che  accennano  i  suoi 
versi  lascivi.  Neppure  deve  credersi  che  incredulo 
egli  si  fosse ,  trovandosi  nelle  sue  poesie  latine  ,  che 
caduto  infermo  risanò  per  voto  fatto  alla  Vergine. — 
Parliamo  delle  sue  poesie.  11  Berni,  come  s’è  detto  nel¬ 
l’articolo  precedente,  non  fu  l’inventore  della  giocosa 
poesia;  ma  fu  bene  il  primo  a  scrivere  capitoli  in  lode 
di  cose  vili  e  di  baie,  nel  qual  genere  riuscì  eccellente 
e,  al  dire  del  Salviati,  gli  diede  origine  e  perfezione.’ 
II  Giraldi  avvisò  questo  genere  degno  solo  de’  sal¬ 
ciccia!  ;  ma  fu  giudizio  troppo  severo  ed  arrischiato, 
a  cui  i  contemporanei  di  lui  diedero  co’  plausi  loro 
la  più  solenne  mentita  :  chè  minor  lode  non  è  dovuta 
al  Berni  per  questa  nuova  maniera  di  poesia,  quanto 
ad  altri  di  qualsivoglia  più  nobile  e  più  grave  scuola, 
per  le  vivezze,  le  grazie,  i  motti,  i  riboboli,  gli  equi¬ 
voci  bizzarri  e  spiritosi  de’  quali  i  giocosi  suoi  versi 
sono  pieni,  e  soprattutto  per  le  tante  e  sì  giudiziose 
invenzioni  e  maniere  di  lodare  e  mettere  in  mara¬ 
viglia  cose  vili  ed  abbiette.  Nella  satira  vuoisi  il  Berni 
per  lo  più  degno  dopo  Dante  e  l’Ariosto  ;  e  poteva 
andar  del  pari  con  essi ,  se  avesse  saputo  astenersi 
dall’empietà  e  da  una  soverchia  maldicenza.  Ebbe 
il  gran  talento  di  riunire  in  sull’atto  più  idee  sem¬ 
plici,  ma  dissimili  e  distinte,  ed  impastarle  ed  incor¬ 
porarle  insieme  per  modo  da  farne  uscire,  al  dire  del 
Baretti ,  una  naturalissima  idea  composta.  Dalle  sue 
ingegnose  facezie  ,  abbellite  con  le  grazie  della  più 
purgata  toscana  favella,  emerse  un’amabilità  ingenua 
ed  una  leggiadria,  condite  da  un’incantevole  natura¬ 
lezza.  Parecchi  dotti,  trar quali  l’ Algarotti,  trovano 
negli  scherzi  del  Berni  una  scienza  profonda  che 
sfugge  agli  occhi  de’menveggenti.  Il  Nisieli ,  para¬ 
gonando  il  celebre  sonetto  del  Berni:  Io  ho  per  came¬ 
riera  mia  l  ancroia  ecc.,  con  dne  componimenti  giam¬ 
bici  e  satirici  di  Marziale  ,  dà  la  palma  al  nostro 
Francesco,  conchiudendo:  «  Il  Berni  con  tutti  i  colori 
rettorici  di  evidenza,  di  amplificazione,  di  varietà,  di 
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piacevolezza  ridicolosa  ci  fa  vedere  ciò  che  può  far 
la  natura  e  l’arte  in  siffatto  caso  (Proginn.,  voi.  ni, 
part.  7)  — Il  Boiardo,  come  ognun  sa,  diede  opera 
all’ Orbando  innamorato,  che  non  compì,  e  l’incolto  e 
Barbaro  stile  lo  rendeva  ingrato  ai  lettori.  Il  Berni 
lo  riformò  vestendolo  alla  sua  maniera,  correggen¬ 
done  lo  stile  mutandone  il  serio  in  burlesco  ,  e  si 
rese  in  certa  guisa  il  precursore  del  Cervantes  , 
esagerando  le  imprese  de’ paladini  con  un  brio  una 
bizzarra  venustà  ,  un’  aria  comica  da  destare  natu¬ 
ralmente  il  riso.  Tale  fatica  del  Berni  fu  disap¬ 
provata  dall’Aretino  e  dal  Doni,  non  che  da  altri. 
Pretesero  alcuni  ch’egli  vi  desse  opera  nell’intendi- 
mento  di  oscurar  la  fama  dell’Ariosto;  ma  se  ciò  fu 
pur  vero,  mostrò,  al  dire  del  Varchi,  di  non  aver 
nè  giudizio,  nè  ingegno,  nè  dottrina,  e  di  queste  tre 
doti  il  Berni  non  ebbe  certamente  difetto.  11  maggior 
pregio  di  questo  suo  Orlando  non  istà  nella  gioconda 
follia  delle  iinagini,  ma  sibbene  nell’ingenua  leggia¬ 
dria  delle  espressioni,  avendo  in  esso  raccolto  i  modi 
più  gentili  e  più  chiari  del  volgar  fiorentino,  de’quali 
i  vocabolaristi  fecero  poi  tesoro  nel  gran  codice  della 
lingua.  Ebbe  il  Berni  molti  imitatori,  ma  poco  felici; 
ed  a  questo  proposito  ebbe  a  sentenziare  il  Parini  : 
«  chi  non  è  nato  buffone  quanto  lui,  e  chi  non  ha, 
come  lui,  il  vero  intrinseco  atticismo  della  lingua, 
non  pensi  di  seguirlo  poetando,  se  non  vuole  accre¬ 
scere  il  numero  degli  sciocchi  che  si  sono  renduti 
ridicoli  e  dispregevoli,  imitando  il  carattere  originale 
di  lui  (De'  principii  delle  belle  lett.,  p.  ii  ,  cap.  iv)  ». 
E  il  Casa  aveva  già  prima  accennata  la  disperazione 
de’  seguaci  del  Berni,  dicendo  di  lui  : 

Che  invidiar  si  può  ben,  non  imitare. 

Fu  inoltre  il  Berni  poeta  latino  ,  e  le  elegie  che  se  ne 
stamparono  sono  le  prime,  al  dire  del  Tiraboschi , 
nelle  quali  si  vegga  imitato  felicemente  lo  stile  di 
Catullo.  Molte  altre  operette  del  Berni  edite  ed  ine¬ 
dite  ricordansi  dal  Mazzucchelli,  e  tra  le  ultime  una 
vita  di  Pietro  Aretino  che  gli  fu  nemico  capitale  ; 
ma  questa  fu  veramente  stampata,  c  il  Tiraboschi  ne 
accenna  un  esemplare  al  suo  tempo  esistente  nella 
biblioteca  Farsetti  di  Venezia. 

BERNICLA  (zoo/.).— Dassi  questo  nome  ad  una 
specie  d’ oca  che  abita  le  regioni  settentrionali,  ed  è 
la  ber  ni  eia  di  Ray  e  l’nnser  bernida  di  Fleming.  Que¬ 
st’uccello  porge  un  esempio  della  credulità  con  cui 
personaggi,  avuti  dai  loro  contemporanei  in  riputa¬ 
zione  di  dotti,  accettarono  le  tradizioni  più  assurde  e  le 
tramandarono  ai  posteri  avvalorate  della  loro  autorità. 
Si  tenne  per  lunga  pezza  che  un  cirripede,  animale 
testaceo  di  mare  ( pentelasmis  anati  fera  Leacb  ;  ana¬ 
li  fa  laevis  Bruguières)  desse  nascimento  alla  bermela. 
Questa  conchiglia  comune  è  affissa  ad  un  lungo  e 
carnoso  pedoncolo ,  e  trovasi  spesso  attaccata  a  pezzi 
di  legno  galleggiante.  I  tentacoli  che  procedono  dalle 
aperture  anteriori  delle  valve,  si  presentano  in  forma 
da  essere  scambiate  per  penne  da  un  poco  attento 
osservatore,  e  questo  probabilmente  diede  origine 
alla  nascita  favolosa  della  bermela.— Vi  fu  non  pic¬ 
cola  confusione  nella  nomenclatura  di  questo  uccello. 


Linneo  lo  considerò  come  maschio  dell’anser  erythro- 
pus  (oca  selvaggia  dal  petto  bianco)  ed  ebbe  l'a/isrr 
brenta  e  Yanser  bernida  per  sinonimi.  Gli  scrittori  che 
a  lui  tennero  dietro,  continuarono  nell’errore  finché 
Temminck  e  Bechstein,  invece  di  restituirgli  il  nome 
appropriatogli  dagli  ornitologi  più  antichi ,  lo  chia¬ 
marono  anser  leucopsis,  ma  non  riferirono  il  nome 
specifico  di  erithropus  all’anas  albifrons  di  Gmelin  e 
di  Latham.  11  dottor  Fleming  nella  sua  Storia  degli 
animali  britannici  rettificò  la  nomenclatura,  ed  ha 
propriamente  descritta  l’oca  bernida  come  anser  ber¬ 
nida,  e  l’oca  selvaggia  dal  petto  bianco  come  anser 
erithropus.  —  D’estate  la  bernida  s’inoltra  d’assai  nelle 
latitudini  settentrionali.  Nidifica  nell’ Islanda,  nello 
Spitzberg,  nella  Groenlandia,  nella  Lapponia,  nella 
Russia,  nèll’Asia  settentrionale  e  nella  baia  d’Hudson. 
Visita  la  Brettagna  in  autunno,  mostrandosi  a  stormi 
numerosi  lungo  le  coste  nord-ovest  e  nelle  setten¬ 
trionali  dell’  Irlanda.  Nelle  parti  orientali  e  meri¬ 
dionali  della  Brettagna  è  comparativamente  rara  e 
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in  sua  vece  scorgesi  l’oca  brenta.  La  bermela  P® 
da  cinque  libbre  inglesi,  è  della  lunghezza  di  ®*^ 
due  piedi  e  della  larghezza  di  quattro  e  mezzo  a  1 
circa  dall’uno  all’altro  sommolo  delle  ale.  Il  h®cc  j 
della  lunghezza  di  circa  un  pollice  e  mezzo,  è  n®  ^ 
con  una  striscia  rossigna  a  ciascun  lato,  e  fra  ess 
gli  occhi  havvi  una  piccola  striscia  nera.  Iridi  brU  .j 
testa  (fino  al  cucuzzolo) ,  guance  e  gola  bianche* 
resto  della  testa ,  il  collo  e  le  spalle  nere.  Ye  pi  ^ 
di  sopra  sprizzate  di  turchino,  bigio,  nero  e  Ina  ^ 
ventre  bianco;  coda  nera;  fianchi  di  un  bigio  c  a 
rogriolo;  gambe  e  piedi  di  colore  scuro.  La  carne 
bernida  è  di  gusto  eccellente.  nfoaoU 

BERN1ER  (Francesco).— Soprannominato  il 

celebre  filosofo  e  viaggiatore  nato  ad  Angers  v 


BERNINI. 
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1625,  studiò  da  principio  la  medicina  a  Montpellier, 
^el  1654  l’amore  dei  viaggi  lo  condusse  nella  Siria. 
Visitò  l’Egitto,  dove  fu  colto  dalla  peste,  quindi  passò 
nell’India,  dove  si  trattenne  per  lo  spazio  di  dodici 
anni,  otto  de’quali  fu  medico  dell’imperatore  Aureng- 
zeb.  Amato  da  questo  principe,  stimato  da’  suoi  mi¬ 
nistri,  potè,  ingrazia  della  loro  protezione,  percorrere 
paesi  sino  a  quei  giorni  inaccessibili  agli  Europei. 
Tornato  in  Francia,  pubblicò  le  sue  osservazioni  e  le 
singolarità  da  lui  raccolte.  Altri  viaggiatori  hanno 
visitato  poscia  il  Cashmir,  il  Delhi,  e  l’Indostan,  ma 
non  hanno  fatto  dimenticare  la  sua  relazione,  scritta 
con  una  semplicità  elegante,  un’esattezza  senza  ste¬ 
rilità,  un’erudizione  che  non  esclude  l’interesse.  Egli 
aveva  vedute  grandi  cose  e  seppe  raccontarle  senza 
rimanere  al  disotto  del  suo  soggetto;  ond’è  conside¬ 
rato  anche  oggidì  come  uno  de’migliori  storici  dell’In- 
dia  ai  tempi  di  Aureng-zeb.  Amico  di  Gassendi,  e 
suo  più  illustre  discepolo,  aveva  portato  al  Mogol  la 
filosofia  epicurea  di  lui.  Egli  ha  riassunto,  ordinato, 
presentato  per  la  prima  volta  in  francese,  e  rese  po¬ 
polari  in  un  sunto  luminoso,  le  idee  di  quel  rivale  di 
Descartes.  Come  Epicuro,  Gassendi  e  Bernier  volevano 
che  in  vece  di  tentare  d’ indovinare  la  natura ,  si 
osservasse  soltanto,  e  che  si  facesse  consistere  la  virtù, 
non  già  nell’astinenza  dai  piaceri,  ma  nell’odio  degli 
eccessi,  non  già  a  porsi  al  disopra  delle  leggi  dell’uma¬ 
nità,  ma  ad  assicurarsi  la  pace  e  il  benessere  interno 
col  moderare  i  desiderii.  Bernier  riuniva,  per  un 
raro  privilegio ,  le  bellezze  del  volto  e  le  grazie 
dell’esterno  alla  finezza  dell’ingegno,  alla  solidità  del 
giudizio.  Perciò,  Saint-Evremont  Io  chiamava  il  bel 
filosofo ,  c  non  reca  meraviglia  il  vederlo  frequentare 
i  personaggi  più  illustri  del  suo  tempo,  ed  essere  intimo 
de’ più  grandi  scrittori.  Egli  stesso,  insieme  con  Boi- 
leau,  compose  quel  famoso  Arrèt  burlesque  che  salvò  le 
dottrine  e  il  nome  di  Aristotele  dalla  proscrizione  di 
°ui  erano  minacciati  dal  parlamento  di  Parigi.  Ninon 
de  l’Enclos,  madama  de  la  Sablière,  Chapelle,  Saint- 
Evremont,  furono  suoi  stretti  amici.  — Amò  il  piacere 
da  uomo  voluttuoso ,  ma  seppe  condursi  da  uomo 
saggio,  e  mori,  dice  Voltaire,  da  vero  filosofo,  all’età 
di  05  anni  nel  1688. 

BERNINI  (Giovanni  Lorenzo).  —  Nato  in  Napoli 
JJel  1598,  era  figlio  di  Pietro  Bernini  pittore  e  scultore 
’orentino.  Mentre  era  ancora  fanciullo  suo  padre  lo 
n,enò  colla  famiglia  a  Roma  avendo  avuto  commis¬ 
crile  da  papa  Paolo  v  di  lavorare  alla  cappella  Bor¬ 
ghese  in  Santa  Maria  Maggiore.  Il  giovine  Bernini 
Mostrò  un  allitudine  meravigliosa  per  la  scultura;  ed 
ud’età  di  dieci  anni  avendo  eseguito  una  testa  in 
barino,  che  fu  generalmente  ammirata,  il  papa  mandò 
Terlui,elo  raccomandò  al  cardinaleMaffeo Barberini. 

^  diciassette  anni  il  Bernini  fece  il  bel  gruppo  di 
j'pollo  e  Dafne,  che  fu  poscia  collocato  nella  Villa 
°rghese.  Studiò  al  tempo  stesso  architettura  e  scul- 
.Ura-  Gregorio  xv  che  succedette  a  Paolo  v,  si  valse 
1  fui  in  molte  opere,  gli  diede  pensioni  e  lo  creò 
Caliere.  Dopo  la  morte  di  Gregorio,  quando  il 
Ordinale  Barberini  fu  eletto  papa  sotto  il  nome  di  j 


Urbano  vm,  Bernini  divenne  suo  favorito  architetto 
e  scultore  e  poscia  eseguì  le  grandi  opere  che  hanno 
stabilita  la  sua  fama.  Noi  menzioneremo  soltanto  le 
principali:  1°  la  confessione  di  S.  Pietro,  cioè  le  co¬ 
lonne  di  bronzo  e  il  baldacchino  sotto  la  cupola  cui 
lavorò  per  nove  anni,  e  per  cui  ricevè  10,100  scudi 
(53,700 lire),  oltre  una  pensione  e  due  benefizii  pc’ 
suoi  fratelli;  2°  il  palazzo  Barberini  e  la  fontana  nella 
piazza  dov’è  fabbricato;  3°  la  facciata  del  collegio  de 
propaganda  fide  ;  4°  parecchie  altre  fontane  in  Roma  ; 
5°  parecchie  opere  ed  ornamenti  nell’interno  di 
S.  Pietro  :  fra  le  altre  le  nicchie  e  le  scale  nelle  pile 
che  sostengono  la  cupola ,  per  cui  venne  accusato 
da  critici  incompetenti  di  essere  stato  causa  delle 
crepature  che  si  scorsero  nella  cupola  intorno  a  quel 
tempo.  Ma  le  pile  erano  state  fatte  vuote  sin  dal  princi¬ 
pio;  e  fu  provato  dopo  per  le  disamine  del  Poleni  e 
d’altri  architetti  che  le  fenditure  della  cupola  si  do¬ 
vevano  ad  altre  cause  (  redi  le  vite  del  Bernini ,  di 
Carlo  Fontana  e  del  Vanvitelli  scritte  dal  Milizia).  Fece 
ancora  il  Bernini  una  testa  rappresentante  Carlo  i 
d’Inghilterra  per  cui  fu  magnificamente  rimunerato. 
11  Cardinal  Mazzarini  lo  invitò  a  passare  in  Francia  e 
gli  offerse  una  ricca  pensione;  ina  papa  Urbano  non 
volle  permettergli  di  lasciar  Roma,  nè  il  Bernini  avea 
molta  voglia  di  andarvi.  Giunto  all’  età  di  qua- 
rant’anni  sposò  Caterina  Fezi  figlia  di  un  rispettabile 
cittadino  romano,  e  da  quel  tempo  in  poi  visse  tem¬ 
peratamente,  e  lavorò  di  continuo  non  lasciando  tal¬ 
volta  lo  scarpello  per  selle  ore.  Nè  interrompeva  il 
suo  lavoro  per  visite  di  stranieri,  fossero  pur  questi 
principi  o  cardinali.  Essi  entravano  quelamcnte  e 
sedevano  per  osservarlo  mentre  lavorava.  Sotto  il 
pontificato  d’Innocenzox,  che  succedèad  Urbano  vm, 
Bernini  fece  la  gran  fontana  in  piazza  Navona  e  co¬ 
minciò  ancora  il  palazzo  di  Monte  Citorio.  Da  Ales¬ 
sandro  vii  ebbe  commissione  di  eseguirela  grand’opera 
della  piazza  S.  Pietro:  egli  fece  il  magnifico  colonnato 
ed  ancora  la  grande  scala  che  mena  dal  portico  della 
chiesa  al  palazzo  Vaticano,  e  poscia  diede  mano  alla 
gran  cattedra  di  S.  Pietro  di  bronzo  dorato.  Il  palazzo 
Bracciano  ai  Santi  Apostoli  è  anche  una  delle  sue 
opere,  ma  non  delle  migliori.  L’elegante  chiesa  di 
Sant’Andrea  a  Monte  Cavallo  è  parimente  cosa  sua. 
Luigi  xiv  scrisse  al  Bernini  nel  1665  invitandolo  con 
grandi  istanze  a  Parigi ,  a  fine  di  dirigere  alcune 
fabbriche  e  specialmente  quella  del  Louvre.  L’am¬ 
basciatore  francese  alla  corte  di  Roma,  il  duca  di 
Crequì,  s’indirizzò  per  questo  a  papa  Alessandro  in 
nome  del  suo  signore.  Esitò  alquanto  il  Bernini  ma 
alla  fine  partì.  11  suo  viaggio  fu  un  continuo  trionfo: 
fece  pubblicamente  la  sua  entrata  in  Firenze  c  fu 
ricevuto  dal  Granduca  coi  più  grandi  onori.  Simile 
accoglienza  trovò  a  Torino,  a  Lione  e  dappertutto. 

Il  nunzio  usci  di  Parigi  per  incontrarlo.  Fu  rice¬ 
vuto  alla  corte  di  Luigi  come  un  uomo  la  cui  pre¬ 
senza  onorava  la  Francia.  Quando  il  Bernini  vide  la 
facciata  del  Louvre,  che  è  verso  la  chiesa  di  S.  Ger¬ 
mano  e  che  si  stava  allora  eseguendo  giusta  il  dise¬ 
gno  di  Claudio  Perrault,  candidamente  disse,  che  un 
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paese  il  quale  possedeva  architetti  di  quel  merito 
non  aveva  alcun  bisogno  di  lui,  e  perciò  in  Parigi  in 
fatto  di  architettura  non  operò  cosa  alcuna.  Rimase 
per  otto  mesi  in  quella  capitale  lavorandovi  in  molte 
opere  di  scultura,  e  fra  le  altre  condusse  un  busto 
di  Luigi  xiv  per  cui  fu  splendidamente  rimunerato. 
Al  suo  ritorno  a  Roma  in  segno  di  gratitudine  fece 
una  statua  equestre  di  Luigi  xiv  che  fu  poscia  collo¬ 
cata  a  Versailles.  Clemente  ix,  che  succedette  ad 
Alessandro  vii,  si  valse  del  Bernini  in  molte  opere, 
fra  le  quali  accenneremo  le  balaustrate  sul  ponte  di 
Sant’Angelo,  la  Villa  Rospigliosi  e  l’altare  della  cap¬ 
pella  dello  stesso  nome  presso  Pistoja.  Giunto  all’età 
di  ottant’anni,  il  Bernini  fece  un  Cristo  in  marmo  e 
lo  offri  a  Cristina  regina  di  Svezia,  che  era  stata  la 
costante  sua  protettrice,  ma  essa  non  volle  accettarlo, 
dicendo  che  non  era  abbastanza  ricca  per  pagarlo 
quanto  avrebbe  meritato.  Il  Bernini  tuttavia  gliene 
fe’  lascito  nel  suo  testamento.  Morì  in  Roma  nel  1680 
nell’età  di  ottantadue  anni  onorato  e  compianto  da 
tutti.  Fu  seppellito  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Mag¬ 
giore.  Lasciò  una  fortuna  di  circa  400,000  scudi 
(2,148,000  lire).  Fu  uno  degli  artisti  più  avventurati 
e  meglio  ricompensati  che  fossero  mai.— 11  Bernini 
era  collerico  e  pronto,  ma  cordiale,  caritativo  e  ne¬ 
mico  dell’invidia  e  della  maldicenza.  Era  vivace  ed 
amante  di  spettacoli  teatrali  cui  prese  parte  talvolta 
egli  stesso.  Pittore  non  meno  che  scultore  lasciò  circa 
150  quadri  che  furono  per  la  maggior  parte  comprati 
per  le  gallerie  Barberini  e  Chigi.  11  xMilizia  nella  vita 
del  Bernini  ( Vile  degli  architetli )  dà  un  catalogo  delle 
numerose  opere  di  lui  di  scultura  e  d’architettura.  A 
lui  si  devono  i  mausolei  di  Alessandro  vii,  di  Urbano  vm 
e  della  contessa  Matilde  nel  tempio  di  S.  Pietro.  Mor¬ 
bidezza  c  finitezza  nell’esecuzione  sono  le  qualità  ca¬ 
ratteristiche  delle  sculture  del  Bernini;  non  così  felice¬ 
mente  riuscì  nella  bellezza  del  disegno  e  della  forma. 
Dicesi  che  ne’suoi  ritratti  sia  stato  molto  felice.  Per 
riguardo  all’architettura  le  sue  opere  sono  eleganti  e 
piacevoli  quanto  all’effetto  generale,  quantunque  siano 
difettose  in  alcune  parti.  Moltiplicò  gli  ornamenti;  non 
mantenne  sempre  il  carattere  de’  rispettivi  stili  :  mischiò 
le  linee  curve  alle  rette;  brevemente,  ei  preferì  so¬ 
vente  il  suo  capriccio  elegante  alla  semplicità  (Milizia, 
Vita  del  Bernini).  Alcuni  de’suoi  discepoli  ed  imitatori 
portarono  più  oltre  i  difetti  del  maestro.  Il  Bernini 
tuttavia  non  cadde  mai  nelle  stravaganze  del  Bor- 
roraini  suo  contemporaneo.  Mattia  de’  Rossi  fu  il  fa¬ 
vorito  allievo  del  Bernini.  Carlo  Fontana  fu  pure  uno 
de’suoi  discepoli. 

BERNIS  (Francesco  Giovàcchino  de  Pierres  de).  — 
Dei  marchesi  de  Bernis  e  di  S.  Marcello,  nacque  a 
S.  Marcello  dell’Ardéche  nel  1715.  Fu  canonico  di 
Brioude,nell’Alvernia,quindiconte-canonicodiLione. 
Passato  a  Parigi,  leggiadro  e  gentile  com’era,  e  gaio 
verseggiatore,  fu  avuto  caro  dai  grandi  e  dalla  corte. 
Le  sue  poesie  erano  leggere  e  di  mal  gusto;  ma  an¬ 
davano  a  sangue  al  bel  mondo,  e  indarno  Voltaire 
gli  diede  il  soprannome  di  Babet  la  bouquetière.  Es¬ 
sendo  di  povera  fortuna,  madama  di  Porapadour  gli 


procurò  una  pensione  dal  re;  e  nel  1751  fu  mandato 
ambasciatore  a  Venezia.  Tornato  in  Francia,  entrò 
nel  gran  consiglio,  e  fu  poscia  ministro  degli  af¬ 
fari  esteri.  Contribuì  con  la  sua  protettrice  all’al¬ 
leanza  della  Francia  coll’Austria  e  venne  accagionato 
i  della  malaugurata  guerra  dei  sette  anni.  Duclos  lo 
difende;  ma  le  sue  lettere  stesse  a  Paris  Duverney 
altro  non  provano  se  non  che,  gittato  il  guanto, 
non  mancò  di  sollecitudini  per  condurre  a  buon  fine 
quella  guerra.  Condannato  dalla  pubblica  opinione 
si  rassegnò  a  rendere  il  portafoglio.  Clemente  xm  1° 
aveva  già  creato  cardinale  diacono.  Caduto  in  dis¬ 
grazia  della  corte  ,  venne  esiliato,  ma  sei  anni  dopo 
fu  fatto  arcivescovo  d’Alby,  e  nel  4763  mandato  am¬ 
basciatore  a  Roma,  dove  ne’conclavi  del  4769  e  del 
4774  mostrò  grande  abilità.  Per  ubbidire  alla  corte 
di  Francia,  si  adoperò  per  la  soppressione  de’gesuiti* 
Dopo  la  rivoluzione  ricusò  il  giuramento,  e  rinunciò 
l’ambasciata ,  perdendo  una  rendita  di  400,000  fe* 
Il  cav.  de  Azara  gliene  ottenne  una  dalla  Spagna- 
Mori  in  Roma  nel  4794  in  fama  di  splendido  mece¬ 
nate  dell’arti  e  delle  lettere.  Del  suo  libro  :  OEuvres 
mèlées  en  prose  et  en  vers ,  e  del  suo  poema  La  reli - 
gion ,  non  occorre  parlare,  trattandosi  d’opere  g>a 
dimenticate. 

BERNOUILLI.  —  Questa  famiglia,  illustre  per  1* 
serie  di  geometri  di  primo  ordine  eh’ essa  ha  for¬ 
niti,  era  originaria  di  Anversa;  ma  dal  secolo  xvi  le 
guerre  religiose  l’avevano  stretta  a  ripararsi  in  Ba¬ 
silea,  ove  era  giunta  alle  prime  dignità  della  repub¬ 
blica.  Il  primo  che  acquistò  celebrità  nelle  scienze , 
Giacomo  Bernouilli,  nacque  a  Basilea  nel  4  654,  eqmvl 
professò  le  matematiche  dal  4687  sino  alla  sua  morte 
accaduta  nel  4705.  Unitamente  al  fratello  Giovanni 
sviluppò  con  rara  felicità  le  basi  del  calcolo  differen¬ 
ziale  e  del  calcolo  integrale,  indicate  anziché  esposte 
da  Leibnitz  negli  Acta  eruditorum  di  Lipsia  dell’anno 
4684.  L’illustre  Leibnitz,  con  una  sincerità  degna  de 
suo  genio ,  confessò  che  il  suo  metodo,  perfezionato 
dai  due  Bernouilli,  apparteneva  a  loro  non  meno  chea 
lui.  Oltre  un  gran  numero  di  ricerche  sulla  teoria  delle 
curve  e  sulla  meccanica  razionale,  i  geometri  gli  de¬ 
vono  la  conoscenza  della  proprietà  dei  numeri  che  si 
chiamano  numeri  di  Bernouilli  e  che  hanno  tanta  part<3 
nella  teoria  delle  serie.  Una  raccolta  delle  sue  opc,(;' 
miste  si  è  pubblicata  a  Ginevra  nel  4744  col  titolo  d» 
Jacobi  Bernouilli  opera ,  2  voi.  in-4°.  Ma  lo  scritto  c  i® 
forse  lo  raccomanderà  più  alla  posterità,  quello  cioè 
in  cui  pose  i  fondamenti  della  teoria  matematica 
filosofica  delle  probabilità ,  fu  dato  alla  luce  dopo 
sua  morte  per  le  cure  del  suo  nipote  Niccolò  Bernotn  *> 
sotto  il  titolo  di  Ars  conjectandi  (Basilea  4745  in-  /j 
In  quest’opera  si  trovano  i  teoremi,  che  portano 
suo  nome,  concernenti  le  leggi  delle  probabilità  ris^. 
tanti  dalla  ripetizione  degli  eventi,  teoremi  sovra  c 
riposano  tutte  le  applicazioni  pratiche  della  teoria  i c 
probabilità.  —  Giovanni,  suo  fratello,  nato  a  Basi 
nel  4667,  gli  succedette  nella  cattedra  e  la  tenne  si  ^ 
alla  sua  morte  avvenuta  il  4°  gennaio  1748.  Le  op 
di  questo  sono  state  riunite  in  un’edizione  pubblica 
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a  Ginevra  nel  4742,  2  volumi  in-4°.  Fu  al  pari  di 
Giacomo  ardente  promotore  dei  nuovi  calcoli  esposti 
da  Leibnitz;  i  suoi  scritti  contengono  una  moltitudine 
di  scoperte ,  che  tutte  sono  state  utilissime  al  perfe¬ 
zionamento  del  calcolo  integrale.  Il  calcolo  esponen¬ 
ziale,  la  cui  idea  creatrice  appartiene  per  verità  a 
Leibnitz,  può  ciò  non  ostante  riguardarsi  come  una 
scoperta  di  Giovanni  Bernouilli,  che  ne  pubblicò  i  primi 
saggi  nel  4697.  Ai  metodi  per  differenziare  e  inte¬ 
grare  le  funzioni  a  esponenti  variabili,  aggiunse  il  me¬ 
todo  per  integrare  le  funzioni  razionali.  —  Questo 
celebre  geometra  ebbe  lo  spirito  elevato,  ma  irre¬ 
quieto  e  geloso.  Il  suo  carattere  impetuoso  e  iracondo 
0  fece  spesse  volte  prorompere  in  invettive  ed  in¬ 
giurie  contro  il  fratello  e  contro  un  gran  numero  di 
dotti  suoi  contemporanei  ;  ma  conservò  una  costante 
Amicizia  per  Leibnitz.  La  sua  vita,  più  lunga  di  quella 
di  Giacomo,  lo  pose  in  grado  di  acquistare  cognizioni 
Più  estese  ;  ma  non  si  dee  per  questo  considerare  come 
superiore  al  fratello,  perchè  se  nelle  opere  di  Giovanni 
si  scorge  maggior  eleganza,  in  quelle  di  Giacomo  si 
rinviene  maggior  profondità  e  finezza.  —  Niccolò, 
nipote  dei  due  precedenti,  nato  a  Basilea  nel  4687  e 
morto  colà  nel  4759,  unì  lo  studio  della  geometria  a 
quello  del  diritto,  e  si  fece  conoscere  per  una  tesi  sugli 
assenti,  in  cui  si  proponeva  di  applicare  il  calcolo 
elle  probabilità  a  questa  dilicata  questione  di  giu¬ 
risprudenza.  Fu  professore  di  matematiche  e  di  logica 
P  Padova  e  poscia  di  leggi  in  patria.  —  Daniele,  uno  dei 
«gli  di  Giovanni,  nato  a  Groninga  nel  4700,  morto  nel 
82,  sostenne  con  gloria  il  nome  della  sua  famiglia 
nel  corso  del  secolo  xvm  e  fu  degno  emolo  di  Clairaut, 

*  d’Alembert  e  di  Eulero.  Dieci  volte  coronato  dal- 
Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  riempì  di  sue 
Memorie  le  collezioni  di  quella  società  e  delle  altre  di 
«eriino  e  di  Pietroburgo.  Suo  padre  e  suo  zio  erano 
^•ati  i  sostegni  della  scuola  di  Leibnizio  ed  in  appresso 
1  più  formidabili  avversar»  delle  dottrine  neutoniane, 

*  cui  avevano  aderito  tutti  i  geometri  inglesi;  ma  Da¬ 
tele  seguitò  il  progresso  delle  idee,  concorrendo  coi 
geometri  contemporanei  che  abbiamo  nominati  a  svi¬ 
luppare  la  teoria  del  sistema  del  mondo  fondata  sulla 
e8ge  della  gravitazione  neutoniana.  Ingegnoso  fisico 
JPianto  profondo  geometra,  egli  ha  spiegate  eminen- 
toente  queste  due  qualità  nel  suo  gran  trattato  d’*- 
rodinamica,  Strasburgo  4738,  in-4°.  Coltivò  esso 
nije  il  calcolo  delle  probabilità,  fu  quegli  che  propose  i 
^  le  Memorie  dell’Accademia  di  Pietroburgo  il  para-  < 
p°8so  divenuto  celebre  sotto  il  nome  di  Problema  di  < 
1***rgo,  per  risolvere  il  quale  imaginò  la  teoria  l 
a  speranza  morale.  Il  processo  dell’inoculazione  1 
noe  ad  offrirgli  un’  altra  occasione  di  applicare  il  I 
Reti°*°^e^e  probabilità,  ed  ebbe  sopra  questo  sog-  i 
q(J.  0  differenze  con  d’Alembert.  —  Noi  non  citeremo  s 
Ce,  Parecchi  altri  geometri  della  stessa  famiglia  meno  < 
8l  e  ri>' l’ultimo  che  acquistò  fama,  almeno  fra  gli  5 
&n n,er’’  era  figlio  di  Daniele  e  morì  nel  4789  ba-  1 
6  'Ondosi  nella  Neva.  < 

,°J*OALDO  (Filippo  il  vecchio).  —  Nacque  in  Bo-  1 
®na  da  antica  e  nobile  famiglia  nel  4433.  Ebbe  a  ( 


maestro  nelle  lingue  greca  e  latina  Francesco  Puteo- 
lano;  poi  datosi  da  sè  alle  lettere,  vi  progredì  a  segno, 
che  alla  età  di  soli  49  anni  le  professò  in  patria  con 
onore,  poi  a  Parma,  a  Milano  ed  anche  a  Paridi  con 
istraordinario  plauso  e  concorso.  Ma  ivi  poco  stette, 
perocché  la  patria  ebbe  a  richiamarlo.  Passando  per 
Milano,  dove  fresca  era  la  sua  memoria,  vi  fu  accolto 
con  incredibile  allegrezza,  e  si  tenne  in  dovere  di 
soddisfare  al  desiderio  di  que’ cittadini,  recitando  in 
pubblico  una  delle  sue  lezioni. — In  Bologna  alzò  nuovo 
grido,  ed  ebbe  fino  a  seicento  uditori.  Insegnò  oltre 
all’eloquenza  la  filosofia,  la  legge  e  la  medicina,  e 
coprì  onorevoli  ufficii.  Occupatissimo  com’egli  era, 
non  cessò  di  mostrarsi  piacevole  e  amante  del  sollazzo; 
finché  sposata  Camilla  Paleotti  nel  4498,  tenne  d’al- 
lora  in  poi  onesta  e  ritirata  vita.  Fu  nemico  delle  bri¬ 
ghe,  e  quasi  tutti  i  letterati  contemporanei  lo  amarono. 
Ma  venne  in  aperta  rottura  con  Raffaello  Regio  e  Gior¬ 
gio  Merula,  cui  punse  e  bersagliò  vivamente.  La  de¬ 
bolezza  della  sua  complessione  lo  rapì  nell’età  di  34 
anno  nel  4303.  —  II  catalogo  delle  sue  opere,  diviso 
in  40  articoli,  si  può  vedere  nel  Mazzucchelli.  Qui  basti 
accennare  che  appena  v’ha  scrittore  latino  su  cui  non 
abbia  esercitata  la  penna  e  l’ingegno.  Lasciò  conienti 
sulla  Storia  naturale  di  Plinio,  sulle  opere  di  Virgilio, 
di  Properzio,  di  Columella  ed  altri  scrittori  di  cose 
rustiche,  di  Svetonio,  Frontino,  Cicerone,  Plinio  il 
giovane,  Apuleio,  Solino,  Filostrato,  Senofonte,  Plau¬ 
to,  Cesare,  Gellio,  Floro,  Lucano  e  Giovenale.  Scrisse 
inoltre  una  Selva  di  annotazioni  sopra  altri  autori, 
molte  orazioni,  opuscoli,  lettere  e  poesie  latine,  cose 
tutte  che  lo  ripongono  nel  numero  de’ più  laboriosi 
scrittori.  Non  sono  però  da  lodarsi  in  lui  ugualmente 
la  critica  e  1  eleganza  dello  stile;  ma  le  troppe  cose  a 
cui  pose  mano  e  la  corta  vita  non  gli  diedero  l’agio  di 
correggere  e  limare. 

BEROALDO  (Filippo  il  giovine)  nato  in  Bologna  nel 
sec.  xv,  venne  in  fama  per  eloquenza  e  letteratura 
ch’egli  professò  in  patria,  poi  in  Roma  nel  4346,  dove 
fu  bibliotecario  della  Vaticana.  Le  sue  poesie  la¬ 
tine  furono  al  suo  tempo  oltre  il  giusto  merito  ap¬ 
prezzate;  ma  preziose  si  giudicano  le  note  ch’egli  di¬ 
stese  sopra  i  primi  cinque  libri  degli  Annali  di  Tacito 
allora  trovati  e  da  Leon  x  fatti  pubblicare. 

BEROE  (zool.).  —  Genere  di  animali  marini  stabi¬ 
lito  da  Muller  e  collocato  da  Lamarck  nella  seconda 
divisione  della  prima  sezione  del  suo  primo  ordine 
de’radiati.  Cuvier  colloca  questo  genere  ne’suoi  acale/i 
che  formano  la  terza  classe  de’suoi  zoofiti.  Esso  appar¬ 
tiene  ai  ciliogradi  di  Blainvillc  e  alle  clenophorce  di 
Eschscholtz.  Nella  classificazione  di  Lepon  le  beroidee 
formano  la  prima  famiglia  della  prima  divisione  di 
acalephans.  Queste  specie ,  che  sono  gelatinose  tra¬ 
sparenti  ed  ovali  o  globulari,  galleggiano  nell’Oceano, 
dove  sono  ampiamente  diffuse.  Lamarck  dice  ch’esse 
sono  molto  fosforiche  e  che  di  notte  risplendono  come 
lampade  galleggianti  nel  mare,  la  loro  lucentezza  fa¬ 
cendosi  più  o  men  viva  a  seconda  della  rapidità  del 
loro  moto.  Respirano  per  mezzo  di  cigli  che  si  sten¬ 
dono  longitudinalmente  e  a  pari  distanza  lungo  la 
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superficie  della  bocca  all’apertura  inferiore.  Fabricio 
trovò  ne’loro  organi  digestivi  alcuni  minuti  crostacei 
ed  osservò  che  quando  alcuno  di  questi  animali  veniva 
fatto  in  pezzi,  questi  continuavano  tuttavia  a  vivere 
e  a  nuotare  mediante  l’azione  de’cigli  che  durava 
ancora.  Le  beroi  hanno  un  moto  rotatorio,  e  Bosc  os¬ 
servò  che  ne  hanno  anche  un  altro  prodotto  da  alterna 
contrazione  e  dilatazione. 

BEROLDO  ( stor .).  —  Secondo  le  antiche  cronache 
di  Savoia  era  questi  un  principe  della  casa  di  Ottone 
ni  imperatore,  il  quale  cercato  a  morte  dai  parenti 
dell’imperatrice,  da  lui  (a  detta  di  quelle)  uccisa  per¬ 
chè  colta  in  fallo,  erasi  di  Sassonia  fuggito  alla  corte 
del  re  di  Borgogna,  ove  salito  in  gran  riputazione 
per  le  sue  gesta  a  prò  di  quello  stato,  fu  in  rimunera¬ 
zione  de’  suoi  servigi  eletto  al  governo  del  Viennese  e 
della  Moriana,  finché  spentasi  la  stirpe  reale  di  Bor¬ 
gogna,  venne  quest’ultima  contea  data  in  dono  al 
figliuolo  di  lui,  Umberto  Biancamano.  Ora  quest’Um¬ 
berto,  risultando  da  irrefragabili  documenti  storici 
essere  il  progenitore  della  Reai  Casa  di  Savoia,  il  Gui- 
clienon  e  parecchi  altri  scrittori  delle  cose  piemon¬ 
tesi  non  ebbero  difficoltà  di  ammettere  a  stipite  di 
questa  Casa  il  Beroldo  delle  cronache,  come  padre 
del  Biancamano.  A’ nostri  tempi  però,  corraboratasi 
con  nuove  conghietture  ed  induzioni  l’opinione  già 
emessa  da  Agostino  Della  Chiesa,  il  supposto  Beroldo 
o  Geroldo,  come  si  disse  anche,  fondato  unicamente 
sull’autorità  d’informi  tradizioni,  consegnate  assai 
tardi  nelle  mentovate  cronache  di  Savoia,  cederebbe 
il  campo  a  Ottone  Guglielmo,  figliuolo  di  Adalberto 
e  nipote  di  Berengario  n,  ambidue  re  d’Italia  (Vedi 
Cibrario,  Storia  della  monarchia  di  Savoia,  voi.  1 , 
cap.  11). 

BEROSO  (stor.  ant.).— Sacerdote  del  tempio  di  Belo 
a  Babilonia  al  tempo  di  Tolomeo  Filadelfo,  nacque, 
secondo  l’opinione  comune,  sotto  Alessandro  il  Grande. 
Scrisse  una  storia  de’  Caldei  e  delle  gesta  dei  loro  re, 
di  cui  non  s’hanno  più  che  alcuni  frammenti  nelle 
opere  di  molti  antichi  scrittori,  particolarmente  di 
Gioseffo  e  di  Eusebio.  Fabricio  nella  sua  Bibliolheca 
groeca,  Hamb.  1728,  voi.  xiv,  pp.  175-211,  li  rac¬ 
colse  sotto  il  titolo  di  Fragmenta  Berosi  ex  scriptis  ejus 
genuinìs.  Furono  ancora  pubblicati  da  Richter,  Lipsia 
1825,  in-8°.  Per  questo  servizio  Fabricio  merita  la  ri- 
conoscenza  degli  eruditi.  Il  celebre  Annio  o  Nanni, 
monaco  di  Viterbo,  nato  nel  4457  e  vissuto  sino  al  fine 
di  quel  secolo ,  aveva  contraffatto  molti  libri  sotto 
vecchi  nomi,  fra’ quali  Maneto,  Beroso  e  Megastene, 
eh’  esso  chiamò  Metastene ,  errore  in  cui  cadde  per 
causa  della  versione  latina  di  Gioseffo  fatta  da  Ru¬ 
fino  e  che  diede  occasione  a  scoprire  l’ impostura. 
Questi  libri  furono  da  lui  pubblicati  con  un  contento, 
c  per  qualche  tempo  furono  creduti  genuini,  ma  al  pre¬ 
sente  sono  riconosciuti  apocrifi.  Si  può  vedere  nella 
Bibliotheca  historica  di  Meusel  (Lipsia  1782 ,  in- 8° 
voi.  1,  part.  i,  p.  15),  una  notizia  delle  edizioni  del 
falso  Beroso  con  un’enumerazione  dei  primi  autori  da 
cui  fu  scoperto  l’inganno.  —  Dopo  che  i  Macedoni  si 
furono  impadroniti  di  Babilonia,  Beroso,  a  quanto  si 


dice,  imparò  da  essi  il  greco,  e  quindi  essendo  an-' 
dato  in  Grecia,  si  domiciliò  a  Cos  (Vitruv.  lib.  ìx,  c.  7) 
dove  stabili  un  collegio  o  scuola  per  lo  studio  del¬ 
l’astronomia  e  dell’astrologia.  Da  Cos  andò  ad  Atene, 
ove  acquistò  tanta  fama  colle  sue  predizioni  che  gl* 
Ateniesi  s’ indussero  ad  erigergli  una  statua  colla  lin¬ 
gua  dorata  nel  loro  ginnasio  (Plin.  Hist.  nat.  lib.  vu, 
c.  57).  Vedi  Moreri,  Diction.  hist.  ediz.  Amst.  1740, 
toni,  ii,  p.  258;  Biogr.  univ.  Paris  1811,  in-8°, 
toni,  iv,  p.  555;  Prideaux,  Connexion  of  thè  hist.  of 
thè  old  and  new  test.  Londra  1725,  in-8°,  voi.  n» 
p.  805,  hi,  p.  97). — Si  disputa  dagli  eruditi  se  Beroso 
l’astronomo  sia  lo  stesso  che  lo  storico.  Per  le  auto¬ 
rità  relative  all’astronomia  di  Beroso,  vedi  Weidler, 
Hist.  astron.  e  Blount,  Censura,  ecc. 

BEROSO  (entom.).— Genere  d’insetti  coleotteri  dello 
famiglia  degl’  idrofilidi  (Leach).  Questo  scarabeo  abita 
gli  stagni,  in  cui  si  vede  nuotare  supino.  Sonvi 
però  altre  peculiarità  nel  suo  modo  di  progressione 
nell’acqua  le  quali  essendo  comuni  alla  tribù  saranno 
descritte  sotto  la  parola  Idrofilidi.  1  berosi  pascons» 
probabilmente  di  sostanze  vegetali.  11  colore  comune 
delle  specie  è  un  giallo  fosco  variato  di  macchie  d* 
un  bronzino  scuro.  La  loro  forma  è  pressoché  ovale 
e  i  caratteri  principali  sono  occhi  prominenti,  clipe° 
intiero,  antenne  con  otto  articoli,  torace  più  strette 
delle  elitre. 

BERQU  1ÌN  (Arnoldo).  — Nacque  a  Bordeaux  nel 
1749.  Poche  persone  sono  più  conosciute  in  Francia* 
L’amico  dei  fanciulli  ha  acquistato  dei  dritti  alla  ri- 
conoscenza  dei  genitori.  Non  havvi  alcuna  madre, 
specialmente  fra  quelle  che  allattano  esse  stesse  i  l°r° 
bambini,  che  non  abbia  detto  sovente:  Dors,  nìOÌ\ 
enfant,  clos  ta  paupière  (dormi,  mio  bimbo ,  chiud* 
le  palpebre).  La  romanza,  che  ha  questo  verso  per 
ritornello,  è  una  delle  più  graziose  dell'autore.  Si  *a 
pur  leggere  con  piacere  quella  di  Genoveffa  di  Bra' 
bante.  Con  romanze  ed  idilii  esordì  Berquin.  La  rac* 
colta  intitolata  Y  Ami  des  enfans,  forma  6  volumi-  c 
è  l’opera  più  importante  che  abbia  composta.  E  ,0 
forma  di  dialoghi,  di  racconti  e  di  azioni,  ed  è  inte¬ 
ressante  ed  istruttiva  ad  un  tempo.  L’accademia  fra*1' 
cese  aggiudicò  all'autore  dell  Ami  des  enfans  il  Pre " 
mio,  ch’essa  aveva  proposto  per  l’opera  più  utile  che 
si  fosse  composta  nel  1784.  Le  opere  del  Berquin  f°r 
mano  una  lunga  serie  di  volumi  in  48°.  Si  devono  n* 
gran  parte  a  Weiss  scrittore  tedesco  autore  di  parfc' 
chi  ottimi  scritti  per  la  gioventù  e  ad  altri  autori  *n 
glesi  ;  ma  il  Berquin  se  le  è  appropriate  per  la  natu 
ralezza  eia  semplicità  dello  stile.  La  fama  del  Berqu1^ 
non  è  diminuita  dopo  la  sua  morte.  Gl’ idilii,  i  v0 
manzi  e  la  sua  traduzione  del  Pimmalione  di  G* 
Rousseau  attestano  il  valore  di  lui  nella  pocs»aj 
massime  in  quella  che  esprime  le  passioni  ed  i  sen^ 
timenti  soavi.  Berquin  era  chiamato  dalla  natura 
siffatto  genere  di  opere;  era  dolce,  sincero, 
nuo,  e  si  compiaceva  di  trattenersi  coi  fanciulli  e 
prender  parte  ai  loro  trastulli.  Non  è  a  credere  tu 
tavia  che  non  sapesse  scrivere  opere  d’altro  gener  ' 
Egli  compilò  per  qualche  tempo  il  Moniteur  e  fu  t>0 
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laboratore  di  Ginguené  e  di  Grouvelle  nella  Feuillc 
villageoise.  Fu  proposto  nel  1791  per  istitutore  dei 
principi  reali  di  Francia,  ma  la  morte  lo  colse  ai  21 
dicembre  dell’anno  stesso. 

BERRETTA  o  Berretto  ( stor .  e  cosi.).  —  Coper¬ 
tura  della  testa  fatta  in  varie  foggie  e  di  diverse  ma¬ 
terie.  Credesi  voce  derivata  dal  turco  bercia  o  barata , 
che  ha  lo  stesso  senso,  e  da  cui  pur  si  vuole  derivato 
il  barret  dai  tedeschi.  In  ogni  tempo,  presso  tutti 
i  popoli  e  sotto  qualsivoglia  clima  il  bisogno  di  co¬ 
prirsi  la  testa  in  certe  ore  del  giorno  o  della  notte 
ha  dovuto  determinare  i  più  antichi  abitatori  del 
globo  a  trovar  pure  qualche  maniera  di  copertura. 
Ma  non  sarebbe  che  indarno  il  cercarne  qualche  sto¬ 
rico  indizio  ne’  tempi  più  remoti  ;  e  tra’  i  primi  po¬ 
poli  dell’Asia  pare  che' le  sole  donne  usassero  coprirsi 
il  capo  di  un  velo  in  certe  occasioni.  Gli  ebrei  an¬ 
davano  col  capo  scoperto,  eccettuato  il  tempo  di  lutto 
0  di  Pioggia,  in  cui  lo  coprivano  col  lembo  del  pallio 
da  essi  usato.  I  Babilonesi  portarono  in  vece  di  ber¬ 
retta  una  specie  di  turbante,  ed  i  Medi  una  maniera 
di  magnifica  tiara.  1  Greci  ed  i  Romani  andavano  a 
testa  nuda  ;  ma  le  donne  loro  non  mostravansi  in  pub¬ 
blico  se  non  coperto  il  capo  d’un  velo,  o  a  meglio  dire, 
d’una  specie  di  manto.  Gli  Ateniesi,  al  dire  di  Ebano' 
portavano  qualche  volta  il  pilion,  specie  di  berretta, 
da  cui  venne  il  pileus  de’  Romani.  Questi  poi  negli 
eccessi  di  calore  e  di  freddo  coprivansi  il  capo  con 
un  lembo  della  loro  toga;  e  camminando  di  .notte, 
ponevansi  berrette  o  cappucci.  In  viaggio  poi  usa¬ 
vano  il  petaso ,  ad  essi  forse  venuto  dai  Greci,  che  avea 
la  forma  del  cappello  attribuilo  a  Mercurio.  Seneca  ed 
Ovidio  ricordano  i  berrettini,  pileoli,  che  erano  per¬ 
messi  agl’infermi.  11  p.  Sopranis  (De  vestibus  judeeo- 
rum)  riferisce  parecchi  esempi  de’gentili  di  sacrificare 
col  capo  coperto.  Quintiliano  ricorda  certi  berrettini, 
da  cui  pendevano  due  ale  che  portavansi  al  suo  tempo 
per  lusso  o  malattie  o  da  chi  recitava  in  teatro  per 
Uon  udire  lo  strepito  degli  spettatori.  In  appresso 
usarono  i  Romani  di  cingersi  il  capo  con  bende,  sin¬ 
golarmente  quelli  che  cominciavano  a  nudrire  i  ca¬ 
pelli.  La  berretta  presso  i  Romani  fu  simbolo  di  li¬ 
bertà,  siccome  scorgesi  sulle  medaglie;  e  quand’essi 
Elevano  rendere  la  libertà  ad  uno  schiavo,  gli  da¬ 
vano  la  berretta,  cerimonia  che  chiamavano  vocare 
termos  ad  pileum  (Erasmo,  4dug.  cent.  4,  n°27;  Aulo 
Rollio,  lib.  vii,  cap.  4,  e  Budeo,  sopra  l’ultima  legge, 
de  orig.  jur.).  Siffatti  liberti  non  se  la  toglievano 
di  capo  sino  a  che  i  capelli  erano  tanto  cresciuti  da 
disparire  la  tonsura,  ch’era  il  distintivo  della  ser- 
VRù.  Da  questo  fatto  molti  pensano  derivalo  l’uso 
belle  università  di  dar  la  berretta  ai  licenziati  in  qual- 
?  e  facoltà,  ad  accennare  che  essi  hanno  riacquistata 
a  loro  libertà,  cessando  d’essere  soggetti  alla  verga 
el  superiore.  Fu  certamente  in  allusione  a  quel  sim- 
olo  di  emancipazione  che  i  repubblicani  del  1795 
^  uttarono  il  berretto  frigio  e  ne  ornarono  l’imagine 
,e  a  libertà.— Ora  tornando  all’istoria,  diremo  che 
errette  dei  Romani  erano  di  lana ,  che  si  usa  - 
ho  in  tempo  di  cerimonie  religiose,  de’  giuochi, 
Encicl.  pop.  —  Tomo  II. 


delle  feste,  in  viaggio,  come  s’ è  detto,  e  durante  la 
guerra;  e  quelle  de’ pontefici  erano  di  forma  conica. 
Gl  imperatori  di  Costantinopoli  portarono  berrette  di 
velluto  cinte  d’una  corona,  e  Giustiniano  i  viene  rappre¬ 
sentato  con  una  di  queste  fregiata  di  due  ordini  di  perle. 
Alcuni  scrittori  francesi  pretendono  che  tale  foggia  di 
berretta  fosse  pure  usata  dai  loro  re  della  prima 
razza,  ad  imitazione  degli  augusti  d’Oriente,  e  che 
l’uso  passasse  nella  seconda  e  terza  dinastia,  veden¬ 
dosi  così  coperto  il  capo  del  re  s.  Luigi  in  una  pittura 
su  vetro  in  Parigi.  Questa  berretta  credesi  da  altri 
introdotta  in  Francia  solamente  nel  secolo  xiv  sotto 
il  regno  di  Carlo  v,  surrogandola  al  cappuccio  che  si 
lasciava  cader  sulle  spalle.  Se  era  di  velluto  chiama- 
vasi  morder,  e  bonnet  s’era  di  lana;  quella  era  guer- 
nita,  questa  era  senza  ornamenti,  ma  con  due  corna 
di  moderala  altezza,  uno  de’  quali  serviva  a  coprirsi 
e  discoprirsi.  Il  mortier  fu  riguardato  qual  insegna 
di  grand’onore,  e  dopo  Carlo  vii  non  fu  permesso  ad 
altri  che  al  re,  ai  principi,  baroni  e  cavalieri.  Si  con¬ 
servò  sino  alla  rivoluzione  del  1795  quale  insegna 
speciale  di  dignità  dei  presidenti  e  cancellieri  in  capo 
dei  parlamenti.  In  Italia  si  usò  dai  nobili  circa  il 
sec.  xv,  e  fregiavanla  con  medaglie  d'oro,  gemme, 
pennacchi;  e  sulle  armi  gentilizie  fu  collocata  qual  ci¬ 
miero,  e  i  baroni  ne  coprivano  la  targa  delle  armi 
loro,  unendovi  un  filo  di  perle.  Ma  non  bisogna  pen¬ 
sare  che  tra  noi  s’incominciasse  allora  a  portare  la 
berretta,  chè  di  essa  si  trova  menzione  sin  dal  sec. 
xi,  e  un  mercatante  di  berrette  trovasi  menzionato  nel 
Novellino ,  e  Gio.  Villani  parla  d’alcuni  che  avevano 
berrette  in  capo,  ecc.  Coll’andar  del  tempo,  quelle 
di  forma  rotonda  usandosi  dal  popolo  ,  i  signori  di 
toga  le  portarono  di  forma  quadra.  —  La  berretta  si 
usò  anche  per  segno  di  disonore,  variata  di  forma  e 
di  colore.  Una  berretta  gialla  ne’  tempi  andati  in  Ita¬ 
lia  distingueva  gli  ebrei  dai  cattolici.  In  Francia  i 
falliti  erano  obbligati  a  portar  berretta  di  color  verde, 
e  in  altri  luoghi  erano  distinti  da  un  cappello  pure 
di  tal  colore.  — La  berretta  de’ Cinesi,  eh’ essi  non 
possono  per  creanza  torsi  dal  capo,  varia  con  le  sta¬ 
gioni;  quella  da  estate  è  conica,  foderata  di  raso  e 
coperta  al  di  fuori  di  un  tessuto  finissimo  di  legno  o 
paglia  ivi  molto  pregiato,  con  fiocchi  di  seta  rossa 
graziosamente  cadenti  tutto  all’intorno,  o  di  crine  di 
un  color  rosso-fiamma  che  la  pioggia  non  dilava  ;  e 
questo  suol  essere  distinzione  de’  cavalieri.  La  ber¬ 
retta  d’inverno  è  di  felpa  orlata  di  zibellino  o  di  pelle 
di  volpe,  il  rimanente  è  di  un  bel  raso  nero  o  vio¬ 
letto  coperto  d’un  grosso  fiocco  di  seta  rossa.  Costa 
da  otto  a  dieci  scudi  ;  ma  è  si  corta  da  lasciare  sco¬ 
perte  le  orecchie,  con  grand’incomodo  de’ viaggia¬ 
tori.  I  mandarini  nella  punta  superiore  vi  portano  un 
diamante,  nelle  grandi  cerimonie,  od  altra  pietra  di 
pregio,  mal  tagliata,  ma  incastonata  in  un  bottone 
d’oro  di  mirabile  lavoro.  Gli  altri  vi  portano  un  grosso 
botone  di  stoffa,  di  cristallo,  d'agata,  ecc.  Al  Gia- 
pone  le  berrette  sono  di  paglia,  di  cuoio,  di  legno 
inverniciato  ed  alcune  con  dorature.  Ma  troppo  lungo 
sarebbe  il  parlare  delle  varie  maniere  di  berrette  in 
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uso  presso  i  diversi  popoli  della  terra,  le  quali  poi 
in  sostanza  s’accostano,  dal  più  al  meno,  alle  fogge 
che  abbiamo  accennate.  Rimanderemo  i  lettori  per 
più  minute  particolarità  ad  Acconciatura  del  capo  e 
Ornamenti  da  testa.  Diciamo  qui  solamente,  che  ad 
eccezione  del  turbante,  portato  più  particolarmente 
dai  Turchi  e  dagli  Armeni,  gli  altri  popoli  dell’Asia 
portano  berrette  poco  dissimili  da  quelle  de’ Cinesi.— 
L’uso  delle  berrette  tra  gli  ecclesiastici  in  Europa  è 
molto  antico,  essendosi  usala  nel  sec.  x  da’vescovi  e  dai 
preti  della  diocesi  di  Liegi.  Si  legge  che  papa  Giovanni 
xii  nel  956,  degradando  un  vescovo  di  Cahors,  gli  fece 
togliere,  oltre  agli  altri  paramenti,  la  berretta.  Nel 
secolo  xi  si  usò  la  voce  bereta  ad  accennare  una  co¬ 
perta  del  capo  propria  de’ pontefici.  Un  concilio  di 
Salzburgo  (anno  4178)  autorizzò  i  canonici  a  servirsi 
della  berretta.  Quella  di  forma  quadra,  al  dire  di 
Pasquier,  fu  invenzione  di  un  certo  Patrouillet  nel 
secolo  xv  ;  ma  ò  certo  che  gli  ecclesiastici  inglesi  se 
ne  servirono  molto  tempo  prima.  1  monaci  non  usano 
berretta;  ma  per  essere  la  quadrata  un’insegna  dotto¬ 
rale,  i  padri  maestri  degli  ordini  de’predicatori,  de’mi- 
nori  conventuali,  agostiniani  ecc.,  la  usano  in  alcune 
circostanze,  come  nel  predicare  ;  e  quando  si  espone 
il  loro  cadavere,  vien  loro  posta  sopra  il  cappuccio. 

Berretta  Cardinalizia  (stor.  eccl.).  —  La  berretta 
rossa  e  il  berrettino  egualmente  rosso  venne  conce¬ 
duto  ai  cardinali,  trattine  quelli  d’ordine  religioso, 
da  Paolo  n,  nel  1464,  a  fine,  come  dice  il  Novaes, 
di  distinguere  i  cardinali  dai  prelati  in  que’  luoghi, 
dov’eglino  non  possono  far  uso  del  cappello  rosso. 
La  forma  della  berretta  cardinalizia  non  si  discosta 
dalle  altre,  e  il  suo  colore  ricorda  a  chi  la  porta,  non 
meno  la  dignità  sua,  che  il  martirio  a  cui  debb’essere 
disposto  per  amore  della  fede.  Così  la  intendeva  s.  Carlo 
Borromeo;  ed  il  cardinale  Enrico  di  Portogallo,  amico 
di  lui,  divenuto  re,  ricusò  di  cingere  la  corona,  se¬ 
guitando  a  vestire  da  cardinale  e  a  coprirsi  colla  ber¬ 
retta  rossa.  L’averne  eccettuati  i  religiosi,  come  nota 
lo  Scarpi,  deriva  da  ciò,  che  alla  povertà  religiosa 
mal  si  conviene  l’eleganza  della  porpora.  Gregorio  xiv 
annullò  questa  eccezione  (anno  4590);  e  d’allora  in 
poi  tutti  i  cardinali,  tanto  secolari  che  religiosi,  por¬ 
tarono  berretta  rossa.  11  cappello  rosso  era  già  stato 
conceduto  ai  cardinali  da  Innocenzo  iv  sin  dal  4246; 
e  il  Bonanni  nella  sua  Gerarchia  ecclesiastica,  aiferma 
essersi  introdotto  l’uso  della  porpora  nelle  vesti  car¬ 
dinalizie  dopo  la  suddetta  concessione  d’Innocenzoiv, 
della  qual  porpora  il  Petrarca  scrivendo  al  vescovo 
di  Sabina,  ebbe  a  dire:  Qui  exiguo  ruben ti  panno 
mortalitalis  oblivione  capiuntur ,  non  mortales,  tantum- 
modo  illi  quidem,  sed  quodammodo  moribundi,  non 
solum  hoc  panniculo  non  superbi ,  sed  nec  qualibet 
purpura  aut  corona  (v.  Porpora  cardinalizia).  In 
quanto  poi  alla  materia,  la  berretta  cardinalizia  fab¬ 
bricasi  di  seta  o  di  cammellotto  nella  state,  e  di  panno 
nell’inverno  :  quelle  però  de’  religiosi  sono  di  saia  o 
merino  per  la  state,  e  di  panno  per  l’inverno.  La 
berretta  viene  posta  dal  pontefice  in  capo  al  cardinale 
nel  giorno  stesso  della  creazione. 


BERRETTA  ROSSA  (stor.  mod.).  —  Chiamasi  così  a* 
dì  nostri  in  Francia  un  uomo  del  4793,  che  si  piac¬ 
que  di  delitti  e  di  sangue.  La  berretta  rossa,  quella 
che  portarono  gli  operai  dell’infima  classe  in  quel 
tempo,  venne  adottata  da  Marat ,  Couthon  ,  Collot 
d’Herbois,  Danton,  Chabot,  Jourdan  coupe-téte  e  da 
tutti  i  più  ardenti  rivoluzionar»  d’allora.  Il  20  giu¬ 
gno  4792,  quando  la  popolazione  de’ sobborghi  di  Pa¬ 
rigi  recossi  impetuosa  alle  Tuileries,  era  coperta  di 
berretta  rossa.  Altre  volte  questa  berretta  era  attri¬ 
buto  di  alta  nobiltà  ;  e  quando  voleasi  accennare  un 
buon  gentiluomo,  dicevasi  che  portava  la  berretta 
rossa.  Ma  le  parole  hanno  anch’esse  le  loro  vi¬ 
cende,  e  questa  mutò  stranamente  di  significato  per 
un  fatto  che  pur  giova  accennare.  Alcuni  soldati 
del  reggimento  svizzero  di  Chàteau  vieux,  che  s’era 
sollevato  nel  4790  a  Nancy  ,  stati  condannati  alle 
galere  e  fatti  liberi  qualche  tempo  dopo  dai  rivolu¬ 
zionar»  ,  furono  chiamati  a  Parigi ,  dove  banchetti 
e  feste  li  attendevano.  Eglino  vi  apparvero  recati  in 
trionfo,  e  la  berretta  rossa  che  avevano  in  capo  fu 
considerata  come  una  corona  civica.  Tale  è  la  storia 
della  berretta  rossa,  cui  il  pittore  David  diede  la 
forma  frigia,  per  ornarne  il  capo  alla  statua  della  li¬ 
bertà. 

BERRETTA  d’Ippocrate  (chir.).- Così  detta  da  lp' 
pocrale,  a  cui  ne  viene  attribuita  l’invenzione,  è  una 
fasciatura  che  si  fa  con  una  lunga  fascia  rotolata  a 
due  cilindri  ineguali,  di  cui  il  più  grosso  s’adopera  a 
farne  giri  al  capo,  mentre  l’altro  deve  coprire  con 
de’  rovesci  la  superficie  del  cranio.  È  detta  ancora 
berretta  a  due  globi ,  o  cappellina  della  lesta,  ed  è  poco 
usata. 

BERRETTA  da  prete  (art.  milit.).  —Opera  di  forti¬ 
ficazione  esterna,  la  cui  fronte  si  compone  diquattr0 
facce  formanti  due  angoli  rientranti  e  due  salienti» 
con  due  lati  detti  Ée,  rami  o  braccia  che  si  esten¬ 
dono  verso  la  piazza.  È  in  sostanza  una  specie  u‘ 
tanaglia  doppia  costrutta  rimpetto  ad  un  bastione  0 
od  una  mezzaluna  (v.  Tanaglia  doppia). 

BERRETTA  da  prete  (bot.).—  Nome  volgare  dell  «' 
vonymus  europceus,  cosi  chiamato  forse  per  la  forra3 
del  suo  frutto  che  rassomiglia  alquanto  alla  berrete 
dei  preti  (v.  Evonimo). 

BERRETTINI  (Pietro)  detto  Pietro  da  Cortona. 
Celebre  pittore  nato  nel  4596  in  Cortona.  Il 
primo  maestro  fu  Antonio  Comodi,  ed  il  secon 
Baccio  Ciarpi.  Avendo  eseguite  per  un  indorato^ 
alcune  figurine  destò  l’attenzione  del  marchese  Sac^ 
chetti,  che  lo  protesse  e  gli  procacciò  molte  co111 
missioni  e  fra  le  altre  quella  di  dipingere 
sale  nel  palazzo  di  papa  Urbano  nella  piazza  I  aI^ 
berini.  Fu  poscia  dal  gran  duca  Ferdinando 
chiamato  a  dipingere  nel  palazzo  Pitti,  dove  ese^ 
varii  dipinti ,  ma  lasciò  poco  dopo  Firenze  per  ^ 
spetto  di  essere  stato  accusato  presso  quel  Pri!lC.,v 
di  far  passare  alcune  delle  sue  pitture  per  dip1 
di  Tiziano  che  il  duca  desiderava  di  acquistare.  ^ 
stabilì  finalmente  a  Roma ,  ove  godè  della  Pr^ 
tezione  di  parecchi  papi,  sinché  Alessandro  vii 
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creò  cavaliere.  Morì  oppresso  dagli  anni  e  dalla  gotta 
nel  1669  carico  di  ricchezze  e  di  onori.  — Pietro  da 
Cortona  studiò  le  opere  di  Raffaello,  di  Michelan¬ 
gelo  e  soprattutto  quelle  di  Polidoro  da  Caravaggio, 
da  cui  imparò  ad  imitare  lo  stile  de’ monumenti  non 
troppo  antichi,  prendendo  per  suo  immediato  mo 
dello  la  scultura  della  colonna  Traiana.  E  pare  ve¬ 
ramente  ch’ei  ne  deducesse  le  proporzioni  non  troppo 
svelte,  quel  carattere  forte  e  robusto  sin  nelle  donne 
e  ne’ fanciulli ,  quelle  mani  e  que’ piedi  che,  a  dir 
vero,  modelli  non  sono  di  leggiadria.  INon  finisce  se 
non  ciò  che  dee  fare  comparsa  ,  schiva  le  ombre 
forti,  ama  le  mezze  tinte,  i  campi  meno  chiari;  e 
al  suo  stile  fu  dato  dal  Mengs  il  nome  di  facile  e 
di  gustoso.  Lo  adoperò  con  plauso  in  quadri  d’o- 
gni  misura,  ma  con  mirabile  arte  poi  in  quelli  di 
macchina.  Colle  architetture,  colle  artificiose  grada¬ 
zioni  di  luce,  col  magistero  del  sotto  in  su ,  con  la 
simmetrica  disposizione  di  figure  incanta  l’occhio  e 
solleva  lo  spirito  sopra  se  stesso.  Non  appagò  sempre 
la  ragione,  e  introdusse  attori  oziosi  e  atteggiamenti 
di  giostre  e  di  battaglie  in  personaggi  di  placidissime 
azioni.  Queste  mende  seppe  sfuggirle  quando  volle 
siccome  palesa  la  sua  stupenda  Conversione  di  s.  Paolo 
,n  Roma.  I  suoi  allievi  caddero  in  maggiori  esorbi¬ 
tanze,  per  la  qual  cosa  alcuni  hanno  riguardato  nel 
c°rtonese  un  corruttore  dell’arte.  — Il  Berrettini  non 
c°Bivò  soltanto  la  pittura  ma  anche  l’architettura  :  la 
chiesa  di  s.  Martino  a  4toma,  nella  quale  fu  seppellito, 
e  una  delle  sue  migliori  opere  in  tal  gepere.  Fu  an- 
*die  scrittore  e  compose  col  P.  OUonelli,  gesuita,  un 
brattalo  della  pittura  e  scultura,  Firenze  1562,  opera 
divenuta  assai  rara. 

BERRETTINO  del  papa.  -  È  di  color  bianco,  e  fab¬ 
bricasi  di  seta  o  panno.  11  papa  ne  porta  anche  un 
altro  in  alcune  circostanze,  di  forma  più  grande,  di 
yelIuto,  rosso  o  bianco  secondo  i  tempi,  con  orna- 
,)lento  di  ermellino  d’inverno  e  di  seta  d’estate.  Que- 
ultimo  dicesi  Camauro  (vedi). 

Berrettino  o  Zucchetto  cardinalizio.— Quella  pic- 
c°la  berretta  rotonda,  di  color  porpora  e  coni  bacia  lite 
C°1  capo,  che  i  cardinali  usano  come  distintivo,  di- 
pure  zucchetto  o  zucchetta,  dalla  parte  del  capo 
m  ne  viene  ricoperta.  La  materia  è  comunemente 
Osella  della  berretta  (vedi). 

Berrettino  clericale.— Quella  piccola  berretta  di 
nn°»  saio  o  seta,  od  anche  di  pelle,  portata  indi- 
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niente  dagli  ecclesiastici,  e  che  dicesi  volgar- 
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calotta  ( cucufa ,  pileolus,  subbirela).  La.  sua  for- 


rotonda  e  di  color  nero.  Dapprincipio  era  assai 
^  1  grande  che  non  a’  dì  nostri,  e  aveva  due  piccole 
ande  alle  tempia  che  discendevano  a  coprire  leorec- 
jh  ,e*7~Del  berrettino  ecclesiastico  è  il  primo  a  far 
^,enzione  nel  sec.  iv  s.  Gerolamo  ( Epist .  155),  ringra¬ 
zi  .  0  san  Paolino  di  avergliene  mandato  uno.  Il 
jjeleps»  nella  sua  Storia  delle  parrucche,  crede  che  il 
hi  ecclesiastico  siasi  cominciato  a  adoperare 

11UlClÌesa  ®el  1245,  dopo  il  qual  anno  l’uso  ne  fu  co- 
nej.ne‘ "“Sebbene  il  colore  del  berrettino  debba  esser 
°>  bitta  volta  per  concessione  della  santa  sede  molli 


prelati  lo  portano  di  colore  diverso.  I  vescovi  fran¬ 
cesi  e.  fiamminghi,  non  che  molti  arcivescovi,  lo  hanno 
paonazzo,  come  pure  i  canonici  d’ Anversa  per  un  an¬ 
tico  loro  uso.  Il  patriarca  di  Venezia  lo  porta  cher¬ 
misino,  e  rosso  l’arcivescovo  di  Lucca,  per  privilegio 
di  Alessandro  n  (anno  1061),  ma  solo  ne’  pontificali. 
Infine,  per  non  dir  d’altri,  il  priore  di  s.  Giovanni 
di  Malta  ne  cambia  il  colore  con  quello  de’  suoi  pa¬ 
ramenti  rosso,  verde  e  bianco.— I  missionarii  della 
Cina  lo  portano  anche  nella  celebrazione  de’  sacri 
riti,  e  Paolo  v  ne  approvò  l’usanza  (anno  1615).  I 
vescovi  della  Siria  hanno  il  berrettino  d’antica  forma, 
cioè  colle  bande  che  coprono  gli  orecchi. 

BERRETTONE  (terni,  milit.).— Copertura  del  capo 
alta,  rotonda,  fatta  di  pelle  d’orso  coi  peli  all’ infuori, 
e  guernita  di  cordoncino  e  di  fiocco,  e  talvolta  di  pia¬ 
stra  dorata  o  inargentata  sul  davanti.  Si  porta  da  tutte 
le  compagnie  scelte,  ed  è  particolare  distinzione  dei 
granatieri.  L’uso  di  questo  berrettone  ci  richiama  a 
tempi  ed  a  paesi  barbari.  Adornarsi  con  pelli  di  belve 
fu  usanza  degli  antichi  Germani.  Leggesi  in  Plutarco 
che  i  Cimbri  ed  i  Teutoni  ornavansi  il  capo  con  pelli 
d’animali  feroci.  Vegezio  dice  che  i  porta-insegna,  ad 
apparire  più  terribili,  più  formidabili,  portavano  un 
elmo  coperto  di  pelle  d’orso  col  pelo,  e  ricorda  il 
pileus  pannonicus,  berretta  pesante  di  pelle  che  si 
diede  per  lungo  tempo  ai  soldati  in  tempo  di  pace. 
Erano  di  gran  volume  e  grevi  a  fine  che  l’elmo  non 
riuscisse  poi  incomodo  a  portare  in  tempo  di  guerra. 
Gli  antichi  Franchi  incappuccia vansi  nella  lesta  d’un 
animale  della  cui  pelle  coprivansi  il  corpo,  al  modo, 
stesso  in  cui  suolsi  rappresentare  Ercole.  La  moda 
de’ berrettoni,  che  gli  arnesi  di  ferro  fecero  per  si 
lungo  tempo  dimenticare,  ricomparve  in  Prussia  un 
buon  secolo  fa.  11  padre  di  Federico  n  diede  il  ber¬ 
rettone  a’  suoi  giganti  a  renderli  ancor  più  alti  ;  la 
punta  acuta  di  essi  avea  per  iscopo  di  poter  mettere 
con  agevolezza  il  fucile  alla  granaliera  prima  di  lan¬ 
ciar  la  granata,  e  di  poterlo  agevolmente  poi  ritirare 
per  servirsene  dopo  d’aver  tratte  tutte  le  granate.  Dal 
1750  al  1740  ai  granatieri  delle  guardie  francesi  e 
svizzere  ed  ai  granatieri  a  cavallo  fu  dato  un  simile 
berrettone.  Puységur  rimproverò  ad  essi  nel  1748 
questo  inutile  aumento  di  peso  in  un  tempo  in  cui 
l’uso  del  gittar  granate  s’era  dismesso.  Nelle  guerre 
del  1756  alla  truppa  di  linea  fu  dato  in  Francia  il 
berrettone,  in  ciò  imitando  gli  Austriaci  alleali  allora 
della  Francia,  che  già  lo  portavano.  Alcuni  giovani 
colonnelli  di  gran  famiglia  Io  diedero  ai  granatieri 
dei  loro  reggimenti,  e  gl’ispettori  di  guerra  ratifica¬ 
rono  con  compiacenza  questa  fantasia.  Mezcray,  ne¬ 
mico  di  questa  innovazione,  la  disse  usanza  da  bar¬ 
bari,  un  vano  spauracchio,  un’  invenzione  che  non 
soddisfa  ad  alcuna  delle  condizioni  richieste  dai  Greci 
e  dai  Romani  nella  scelta  de’  loro  elmi.  I  n  regola¬ 
mento  del  4767  diede  in  Francia  il  berrettone  ai  gra¬ 
natieri  a  piedi  ed  a  cavallo.  Pesava  50  oncie,  costava 
molto,  non  serviva  in  tempo  di  guerra,  e  fu  per  ciò 
proscritto  nel  1776;  ma  nel  1788  si  ridonò  ai  gra¬ 
natieri.  Gli  enciclopedisti  declamarono  contro  un  tal 
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uso,  e  lo  stesso  fece  Darut  nel  1787,  ma  indarno. 
Nel  1791  diedesi  ai  granatieri  un  cappello  ed  un  ber¬ 
rettone,  e  questo  lasciarono  ai  depositi  entrando  in 
campagna.  Più  tardi  la  guardia  consolare  si  presentò 
in  battaglia  col  berrettone;  e  poscia  l’imperiale  lo 
diede  a’ suoi  cacciatori  a  piedi.  Nel  1812  il  berret¬ 
tone  fu  tolto  ai  granatieri  di  linea  per  economia,  co¬ 
stando  4  milioni  annuali,  supposta  di  4  anni  la  sua 
durata.  Nel  1813  non  fu  lasciato  che  ai  granatieri 
della  guardia  reale,  e  più  tardi  si  diede  a  tutto  quel 
corpo. — L’istoria  del  berrettone  è  curiosa  in  ciò  che 
l’uso  se  ne  conserva,  quantunque  ridicolo,  incomodo, 
greve,  senza  solidità,  senza  difesa,  malagevole  ad  im¬ 
ballarsi,  di  brutta  origine,  d’ inciampo  nelle  imbo¬ 
scate,  facile  a  bruciarsi  ai  fuochi  degli  accampa¬ 
menti,  d’un  peso  insopportabile  in  tempo  di  neve.— 
La  sua  forma  non  fu  sempre  la  stessa.  Il  prussiano, 
imitato  dagli  Austriaci,  dagl’inglesi  ecc.,  ebbe  forma 
conica  davanti  e  schiacciala  di  dietro,  e  in  Francia 
conservò  tal  guisa  sino  alla  rivoluzione.  I  Russi  lo 
portavano  ancora  al  principio  di  questo  secolo.  In 
Francia  si  andò  modificando,  e  si  condusse  a  forma 
ovale,  forma  non  meno  biasimevole  dell’antica.  Non 
v’ha  moda  ridicola  nella  sua  origine  che  seco  non 
ne  tragga,  al  dire  del  generale  Bardin,  altre  più  ri- 
dicolose. 

BERRETTONE  Benedetto  (cerini,  eccl.). —  Cosi  si 
chiama,  ed  anche  pìlco,  al  dir  del  Moroni,  una  gran 
berretta  che  il  papa  suol  benedire ,  in  uno  con 
istocco  o  spada  ,  la  notte  di  Natale  per  mandarli 
a  qualche  gran  personaggio,  campione  della  Chiesa. 
È  foderato  di  velluto  cremisi ,  ornato  d’ ermellini  e 
perle,  cinto  di  un  cordone,  guernito  di  ricami  d’oro, 
tra’ quali  una  colomba,  simbolo  dello  Spirito  Santo. 
Quest’uso  sembra  fosse  suggerito  a’  pontefici  da  ciò 
che  si  legge  nel  lib.  ii  de’  Macabei,  cap.  xv,  cioè: 
che  Giuda  Macabeo,  già  pronto  a  combattere  con¬ 
tro  Nicànore,  generale  d’Antioco,  re  di  Siria,  vide 
in  visione  il  morto  Onia  che  pregava  Dio  pel  suo  po¬ 
polo,  e  Geremia  che  dava  a  Giuda  la  spada  dorata 
dicendogli:  «  Ricevi  questa  santa  spada  che  Dio  ti 
manda,  colla  quale  distruggerai  i  nemici  del  mio  po¬ 
polo  d’Israele  ».  Sisto  iv  disse  la  cerimonia  in  di¬ 
scorso  consuetudine  approvata  dai  santi  Padri,  come 
scorgesi  dal  libro  Sacr.  ccerein.  sess.  vii,  cap.  7  presso 
il  llaynaud  De  gladio  el  pileo  a  pont.  inilialis  ecc. 
( Sect .  i,  §.  3,  oper.  HO,  p.  53'*);  e  Cristoforo  Mar¬ 
cello  spiega  il  mistico  significato  di  tale  spada  e  ber¬ 
rettone,  aggiungendovi  la  formola  usata  dal  papa  nel 
consegnare  si  onorate  insegne,  (v.  Stocco  Benedetto). 
Si  pretende  che  Urbano  vi  fosse  il  primo  ad  intro¬ 
durne  l’uso  nella  romana  Chiesa,  mentre  si  trovava 
in  Lucca,  la  notte  di  Natale  del  1386,  nella  quale 
benedì  lo  stocco  e  il  berrettone  per  farne  dono  a 
Fortiguerra  de’  Fortiguerri,  generale  di  quella  re¬ 
pubblica,  e  i  successori  di  questo  papa  ne  continua¬ 
rono  poi  la  cerimonia. 

BERRI’  o  Berry  (j/eoip*.).  — Antica  provincia  della 
Francia  corrispondente  ai  presenti  dipartimenti  del 
£her  e  dell’lNDRE  (vedi).  Mentre  era  tuttavia  in  uso 


l’antica  divisione  della  Francia,  il  Berrl  confinava 
al  N.  coll’Orleanese  ,  all’E.  col  Nivernese,  al  S.  col 
Borbonese  e  all’O.  col  Poitou.  Questa  provincia  giace 
tra  il  46°  10'  ed  il  47°  40'  lat.  N.  e  1°  20'  long.  O.,  e 
0°  41'  E.  Era  diviso  in  alto  e  basso  Berrì.  L’alto  Berrì 
era  compreso  fra  il  Cher  e  la  Loira,  ed  il  basso  era 
al  S.  O.  del  Cher.  Bourges  era  la  capitale  della  pro¬ 
vincia.  -  La  superficie  ne  è  poco  variata;  non  vi  sono 
montagne,  ma  sibbene  alcune  colline  verso  le  rive  della 
Loira  all’E.  di  Bourges.  I  fiumi  principali  sono:  la  Loira, 
il  Cher,  la  gran  Saudre,  la  piccola  Saudre,  l’Evre, 
l’Auron,  l’Indre  e  la  Creuse.  Le  sponde  della  Loira, 
del  Cher  e  dell’Auron  sono  molto  fertili,  ma  del  resto 
della  provincia  una  parte  considerabile  è  occupata 
da  paludi  insalubri,  brughiere,  tratti  sabbiosi,  che 
non  sono  affatto  infecondi.  — Il  Berrì  aveva  una  sola 
diocesi  sotto  l’antico  dominio,  cioè  l’arcivescovato  di 


Bourges;  ma  il  clero  v’era  numeroso,  e  considerevole 
il  numero  delle  chiese  collegiate,  delle  badie  e  d’altre 
case  religiose.  La  rivoluzione  occasionò  molte  muta¬ 
zioni  sotto  questo  rispetto.  La  diocesi  tuttavia  conserva 
la  sua  antica  estensione,  ed  il  diocesano  il  suo  grado. 
I  suffraganei  sono  i  vescovi  di  Clermont,  Limoges,  he 
Puy,  Tulle  e  St.  Flour.  Le  principali  città  dell’aU0 
Berrì  sono  Bourges  e  Vierzon  ;  quelle  del  basso  Berrì 
sono  Chàteauroux  e  Issoudun.  La  popolazione  non  pu(| 
essere  precisamente  determinata,  poiché  i  censimenti 
recenti  furono  fatti  secondo  le  divisioni  dipartimen¬ 
tali,  ma  può  credersi  che  ascenda  a  mezzo  milione- 
—  In  tempi  molto  remoti  questa  provincia  fu  abitai3 
da  un  popolo  chiamato  i  Biturigi,  o,  come  furono  dett* 
talvolta  per  distinguerli  da  un  altro  popolo  dello  stesso 
nome,  i  Biturigi  Cubi.  Tenevano  questi  una  volta,  sf 
prestiamo  fede  a  Livio,  supremo  dominio  sulle  tribu 
celtiche  della  Gallia;  ed  Ambigato  loro  re  (contemp0' 
ranco  di  Tarquinio  Prisco,  re  di  Roma)  spedì,  sol*0 
suoi  nipoti  Belloveso  e  Sigoveso,  due  numerosi  corp1 
di  Galli  ad  invadere  l’uno  ITtalia,  l’altro  la  Germani- 
Ai  tempi  di  Cesare  i  Biturigi  avevano  perduto  il  l°r.° 
antico  potere,  ed  erano  sotto  la  protezione  degli  Edu'- 
La  loro  capitale  era  Avarico  che  Cesare  descrive 
quasi  come  la  più  bella  ed  una  delle  più  forti  ciR3 
della  Gallia.  Nella  guerra  che  Cesare,  presso  al  fin,r^ 
del  suo  comando  nelle  Gallie,  fece  coltro  Vercing®^ 
torige ,  questa  provincia  fu  teatro  della  lotta  , 

Avarico  fu  presa  dai  Romani  dopo  una  difesa  ostina  j 

Secondo  la  divisione  della  Gallia  fatta  dai  Romani*^ 
Berrì  era  inchiuso  nell’Aquitania  prima.  Dopo  la  c ^ 
duta  dell’ impero  romano  venne  successivamente 
potere  dei  Visigoti  e  dei  Franchi,  e  nel  medio  e 
ebbe  i  suoi  conti  che  prendevano  il  titolo  da  ^ 
ges,  nome  derivato  da  Biturigi.  Al  principio  del  , 
colo  x  ai  conti,  secondo  alcuni  scrittori,  successe 
visconti  di  Bourges,  l’ultimo  de’  quali,  Eude  Arp1  ’ 
vendè  la  provincia  a  Filippo  i  re  di  Francia. 
ultimi  tempi  molti  principi  francesi  hanno  avu 
titolo  di  duca  di  Berrì  (Vedi  Piganiol  de  la  ’ 
Non  velie  description  de  la  France;  Expilly,  ^ 
naire  des  Gaules,  ecc.  ;  Diclionnaire  universe  ( 
France ;  Maltebrun;  e  Y Encyclopédie  inéthodique'‘ 
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BERR1’  (Carlo  Ferdinando  di  Borbone,  duca  di).— 
Figliuolo  di  Carlo  x  re  di  Francia  e  di  Maria  Teresa 
di  Savoia,  nacque  a  Versailles  nel  1778.  Non  aveva 
che  undici  anni,  quando  suo  padre  abbandonò  la 
Francia,  dopo  gli  avvenimenti  del  4789.  Dai  Paesi 
Bassi  passò  alla  corte  di  Torino,  dove  si  diede  agli 
csercizii  d’artiglieria  in  queirottima  scuola.  Quando 
i  Francesi  invasero  il  Piemonte,  se  ne  andò  con  suo 
fratello,  il  duca  d’Angouléme  all’esercito  del  principe 
di  Condè,  che  gli  affidò  il  comando  d’una  squadra  di 
gentiluomini,  chiamati  cacciatori  volili,  coi  quali  passò 
al  soldo  della  Russia.  La  pace  del  1801  decise  il  duca 
di  Berrì  a  raggiungere  il  padre  in  Inghilterra.  Nella 
prima  restaurazione,  assunse,  il  giorno  H  di  marzo 
4813,  il  comando  delle  truppe  raccolte  sotto  Parigi, 
per  opporsi  alla  marcia  di  Napoleone  verso  la  capi¬ 
tale.  Gli  avvenimenti  furono  sinistri,  e  Carlo  Ferdi¬ 
nando  seguì  la  reale  famiglia  nel  Belgio.  Rientrato 
poscia  in  Parigi,  sposò  un  anno  dopo  Maria  Carolina 
Teresa,  della  reai  casa  di  Napoli,  il  dì  tC  giugno  4816; 
e  il  giorno  13  febbraio  1820,  fu  pugnalato  da  Louvel 
mentre  usciva  dal  teatro  dell’opcFa.  Morì  poche  ore 
dopo  lasciando  la  moglie  incinta,  la  quale  ai  29  set¬ 
tembre  dell’anno  stesso  partorì  Enrico-Carlo-Ferdi- 
nando-Maria-Adeodato  cui  Luigi  xviii  diede  il  titolo 
di  duca  di  Bordeaux. 

BERROVIERE  o  BIRRO  (slor.).—  Antico  vocabolo 
con  cui  gl’  Italiani  designavano  un  donzello  o  altro 
ministro  della  giustizia.  Giovanni  Villani  nelle  sue 
storie  riferisce,  che  ai  magistrati  si  assegnavano  sei 
berrovieri,  e  che  un  capitano  con  sessanta  berro- 
vieri  era  al  servizio  e  alla  guardia  de’  priori  in  Fi¬ 
renze.  Diccsi  in  altra  scrittura  antica,  che  un  ma¬ 
gistrato  accerchiavasi  non  già  di  littori,  ma  sì  di  ber¬ 
rovieri,  locchè  vorrebbe  dire,  che  questi  ultimi  faces¬ 
sero  le  veci  dei  primi. — Fino  al  pontificato  di  Pio  vii 
i  berrovieri  nello  stato  ecclesiastico  eseguivano  gli  or¬ 
dini  di  giustizia,  e  parecchi  ne  aveva  ogni  tribunale. 
La  loro  residenza  dicevasi  guardiola,  e  il  capo,  bari¬ 
nolo  (vedi)  ;  e  quando  tenevasi  conclave  nel  palazzo 
del  Valicano,  il  barigello  aveva  il  suo  posto  dalla  parte 
di  Borgo  nuovo  ,  ed  assisteva  alla  sua  guardia  in 
abito  di  città  ,  colla  collana  e  medaglione  d’oro  al 
collo.  Così  vestito,  il  barigello  accompagnato  da’ suoi 
scorreva  la  città  il  giovedì  ultimo  di  carnovale  ed  an¬ 
che  il  primo  giorno  di  esso,  a  fine  di  provvedere  al 
buon  ordine.  Egli  aveva  potere  ed  influenza,  e  fra  gli 
officiali  della  famiglia  pontificia  designavasi  col  nome 
d>  capitano. — Tuttavia  i  birri,  e  pel  loro  vile  me¬ 
gere,  e  per  le  soperchierie  che  usavano  di  frequente, 
erano  veduti  di  mal  occhio:  e  Pio  vii  nel  1814  abolì 
1,1  Roma  il  satellizio.  —  Col  vocabolo  berroviere  in  Ita- 
^*a  furono  anticamente  accennati  i  sicarii,  i  malan¬ 
drini  ed  altra  simile  lordura  ,  e  poscia  i  messi  dei 
S'odici  e  i  ministri  subalterni  della  giustizia,  siccome 
testificano  le  croniche  di  Padova  del  Rolandino  e  del 
8"o  continuatore  all’anno  1523,  nelle  quali  trovansi 
le  voci  berroerii,  berroarii  e  berruarii,  nel  solo  cod. 
estense  detti  barderii,  e  berverii  in  Pier  delle  Vigne. 

BERS  (fatmacol.).  —  Elettuario  composto  di  pepe,  || 


semi  di  giusquiamo  bianco,  oppio,  euforbio  e  zaffe¬ 
rano,  usato  dagli  Egiziani  per  procurarsi  un  delirio 
allegro  di  qualche  ora. 

BERSABEA  (Bkersabee)  il  pozzo  del  giuramento  o  de' 
sette  (stor.  eccl.).  —  Deserto  così  chiamato  a  motivo  di 
di  un  pozzo,  presso  il  quale  Abramo  strinse  alleanza 
con  Abimelecco  re  di  Gerara,  non  che  per  cagione 
delle  sette  agnelle  ch’esso  gli  donò  in  testimonianza 
della  fede  che  entrambi  colà  si  giurarono.  In  Bersa- 
bea  si  ritirò  Agar,  quando  fuggiva  dalla  collera  di 
Sara;  e  qui  un  angelo  le  mostrò  quella  sorgente  per 
dissetare  il  bambino.  Abramo  fece  innalzare  in  Ber- 
sabea  i  padiglioni,  dove  accolse  gli  angeli  che  gli 
annunziavano  la  nascita  d’ Isacco  e  la  vendetta  che 
Iddio  divisava  sulle  cinque  città  colpevoli.  Questo  de¬ 
serto  fu  inoltre  onorato  dalla  presenza  d’Elia,  quando 
si  sottrasse  alla  persecuzione  dell’empia  Gezabele.— 
Bersabea  dissesi  pure  una  città  della  Palestina ,  a 
venti  miglia  da  Hebron,  che  fu  primieramente  data 
da  Giosuè  alla  tribù  di  Giuda,  e  ceduta  poscia  a  quella 
di  Simeone.  Fu  in  Bersabea  un  presidio  romano,  c 
più  modernamente  si  disse  Gallgn  o  Betligeblin. 

BERSAGLIERE  (art.  mil.).  —  Soldato  che  combatte 
spicciolalo  o  a  branchi  fuori  della  fronte  del  batta¬ 
glione,  dello  squadrone  o  dell’esercito  per  assaggiare 
le  forze  dell’inimico,  commettere  i  primi  colpi,  soste¬ 
nerne  l’impeto  con  vivo  fuoco,  stancheggiarlo,  piz¬ 
zicarlo,  ecc.  E  voce  moderna  usata  dal  Foscolo  e  da 
altri.  —  Dopo  la  rivoluzione  del  1789  la  Francia  si 
vide  assalita  da  ogni  parte  da  truppe  ben  ordinate  e 
disciplinate,  e  non  ebbe  ad  opporle  che  uomini  rac¬ 
colti  in  fretta,  non  agguerriti,  non  istruiti,  ei  coman¬ 
danti  non  potevano  confidarsi  di  resistere  efficacemente 
senza  ricorrere  ad  una  nuova  maniera  di  combattere 
che  bilanciasse  in  qualche  guisa  gl  i mrnensi  vantaggi 
degliavvcrsarii.  Si  ricorse  al  sistema  di  porre  in  azione 
un  numero  considerevole  di  bersaglieri,  e  adesso, 
dicono  i  tattici,  andò  la  Francia  debitrice  de’suoi  primi 
successi.  Ma  noi  pensiamo  che  questo  trovato  sarebbe 
riuscito  inefficace  se  l’entusiasmo,  per  non  dire  la  feb¬ 
bre,  di  libertà,  non  avesse  a’ Francesi  ispirato  un  co¬ 
raggio  che  sentì  dell’eroico  e  che  seppe  supplire  al 
difetto  dell’  istruzione  e  della  disciplina.  —  In  quelle 
prime  campagne,  dovendo  marciare  contro  il  nemico, 
attaccare  o  difendere  una  posizione,  una  parte  dei 
battaglioni  staccata  e  composta  di  bersaglieri  andava 
dinanzi  ad  essi  facendo  l’uffizio  di  avanguardia  al  co¬ 
minciare  d’un  attacco,  spazzando  tutta  la  campagna 
innanzi  la  fronte  dell'esercito  nemico.  Oltre  a  ciò  questi 
distaccamenti,  formati  in  linea,  disperdevansi  dinanzi 
la  fronte  del  loro  battaglione,  inquietavano  il  nemico 
con  un  fuoco  ben  diretto,  lo  sconcertavano,  e  giun¬ 
gevano  per  tal  guisa  a  indebolire  la  resistenza  che 
esso  proponevasi  di  opporre  alle  linee  che  s’avanza¬ 
vano.  Questo  riguardava  l’attacco.  In  quanto  alla  di¬ 
fesa  vuoisi  dire  :  che  quando  il  nemico,  dopo  di  aver 
forzala  la  linea  dei  posti  avanzati,  s’innoltrava  verso 
la  posizione  occupata  dall’esercito,  un  nuvolo  di  ber¬ 
saglieri  lanciati  innanzi  di  questa  posizione,  giungeva 
spesso  coll’efficacia  del  suo  fuoco  a  porre  una  gran 
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parte  degli  avversarli  fuori  di  combattimento,  a  recare 
il  disordine  nelle  loro  file,  a  forzarli  sovente  ad  ab¬ 
bandonare  l’impresa.  L’intendimento  degenerali  ne¬ 
mici  era  frustrato  ;  gli  attacchi  di  posto  erano  respinti, 
o  posti  importanti  occupati  dalle  loro  genti  erano  ab¬ 
bandonati.  Le  linee  nemiche  fulminate  da  ogni  banda 
dai  bersaglieri  ponevansi  in  disordine,  e  sbandandosi, 
ne  seguiva  la  perdita  della  battaglia.  Riconosciuto 
il  vantaggio  de’ bersaglieri ,  gli  eserciti  europei  non 
tardarono  ad  accettarli,  e  le  potenze  vi  furono  condotte 
da  un’altra  considerazione  ben  più  importante.  Bat¬ 
tendosi  in  linea  spiegata  e  contigua  o  in  massa,  un 
terreno  tagliato  da  burroni,  da  paludi,  da  folti  boschi 
ecc.  sembrava  impraticabile;  e  tutto  al  più  vi  si  ap¬ 
poggiava  una  delle  ali  dell’esercito,  e  traseuravasi  di 
occupare  i  terreni  intersecati  da  siepi,  da  fossi  ecc., 
dicendosi  che  colonne  non  vi  potevano  penetrare.  Ora 
il  sistema  di  guerra  con  bersaglieri  ha  diminuiti  questi 
ostacoli,  e  fino  a  tanto  che  questo  sistema  non  fu  uni¬ 
versalmente  ricevuto,  chi  lo  mise  in  pratica  ebbe 
sull’avversario  un  vantaggio  tanto  maggiore,  quanto 
il  terreno  era  più  sparso  di  ostacoli  e  di  accidenti.  Non 
bisogna  perder  di  vista  che  i  corpi  de’bersaglieri  sono 
destinati  soltanto  a  preparare  ed  agevolare  i  grandi 
colpi,  ma  non  a  recarli  essi  stessi.  Vuoisi  per  ciò 
stringerne  il  numero  per  modo  da  non  lasciarne  in¬ 
debolito  il  corpo  principale,  e  non  dee  eccedere  il 
terzo,  lutto  al  più,  dell’esercito  intero.  È  da  valersi 
di  preferenza  della  terza  fila,  non  diminuendosi  così 
l’estensione  della  fronte  sulla  linea  di  battaglia  ;  e  il 
togliere  a  questa  la  terza  fila  non  può  nuocere,  singo¬ 
larmente  in  un  terreno  intersecato ,  nel  quale  le  sole 
due  prime  possono  far  fuoco ,  e  dove  s’ incontrano 
grandi  difficoltà  a  muovere  le  grandi  masse.  Pie’  ter¬ 
reni  di  difficile  accesso,  come  i  vigneti,  i  luoghi  chiusi 
da  siepi,  i  giardini  ecc.,  l’ordine  di  battaglia  difensivo 
deve  comporsi  di  battaglioni  schierati  sopra  due  file 
e  coperti  da  molte  compagnie  di  bersaglieri  (Jomini, 
Traité  des  grandes  opérations  militaires ,  chap.  xxxv, 
maxime  x).  Ma  ne’  terreni  aperti  sarebbe  imprudente 
il  combattere  sopra  due  file.  La  natura  del  terreno 
è  adunque  quella  che  deve  determinare  un  generale 
a  staccare  tale  o  lai’ altra  parte  dalla  linea  di  battaglia, 
intere  compagnie  o  più  presto  la  terza  fila.  I  reggi¬ 
menti  di  fanteria  leggera  e  le  compagnie  de’  volteg¬ 
giatori  hanno  tolta  ogni  difficoltà  a  questo  proposito. 
—  Ma  qualunque  sia  la  porzione  distaccata  dal  corpo 
principale ,  si  guardi  bene  dal  disperdersi  tutta  in 
bersagliare  ;  deve  mantenere  un  nucleo  di  riserva  che 
la  sostenga,  l’alimenti  o  riunisca  in  caso  di  ritirata, 
a  fine  di  non  aver  mai  bisogno  di  ricorrere  alla  linea 
di  battaglia  per  sostenersi.  Questa  cautela  di  conservar 
riscosse  per  sostenere  i  bersaglieri  è  tanto  più  ne¬ 
cessaria  ,  in  quantochè  uomini  sparpagliati  non  sono 
mai  in  abilità  di  prendere  un  posto  per  debole  che 
sia  ;  ed  oltre  a  ciò,  se  i  bersaglieri  non  fossero  da  una 
riserva  sostenuti,  correrebbero  rischio  d’essere  da  un 
brusco  attacco  di  cavalleria  rigettati  sulla  linea  di 
fanteria,  e  questi  movimenti  retrogradi  recano  sempre 
seco  disordine  e  confusione.  —  La  catena  di  bersa- 


Iglieri  non  deve  mai  troppo  scostarsi  dalla  linea  di 
battaglia  e  per  potersi  agevolmente  ripiega  re  sovr’essa, 
e  per  non  allontanarsi  dalle  truppe  che  devono  deci¬ 
dere  la  battaglia.  Le  riserve  de’bersaglieri,  deboli  di 
loro  natura,  devono  appostarsi  per  modo  da  non  la¬ 
sciarle  troppo  esposte  al  fuoco  nemico,  e  in  luogo  che 
possano  agevolmente  sostenere,  rilevare  e  riunire  la 
catena  de’bersaglieri.  In  generale  le  riserve  dei  ber¬ 
saglieri  devono  essere  collocate  dietro  il  centro  della 
loro  linea;  quelle  delle  compagnie  alla  distanza  di 
150  passi,  e  la  riserva  principale  a  400  passi.  —  Nella 
difensiva  esse  occuperanno  i  punti  più  vantaggiosi 
e  più  forti ,  non  che  quelli  da’  quali  possono  fare  al 
nemico  il  maggior  danno.  Tali  punti  saranno,  ad  esem¬ 
pio,  una  diga,  una  siepe,  un  muro,  un  burrone,  una 
svolta  ditérreno,  filari  d’alberi  ecc.  Nelle  sezioni  de¬ 
stinate  a  servire  di  riserva  ai  bersaglieri  bisogna  atte¬ 
nersi  alle  regole  applicate  alla  formazione  delle  sezioni 
che  devono  operare  spicciolatamente.  La  forza  delle 
riserve  vuoisi  proporzionare  alla  resistenza  di  cui  sono 
capaci  i  posti;  ma  in  niun  caso  devono  mai  esser  mi¬ 
nori  del  quarto  della  forza  del  corpo  de’bersaglieri; 
più  la  riserva  sarà  forte,  più  grandi  saranno  gli  aiuti 
che  offrirà  ne’momenti  decisivi.  Nei  terreni  frastagliati 
da  ostacoli  naturali  questa  forza  può  recarsi  ad  un 
quarto,  in  vece  che  in  un  terreno  piano  e  scoperto 
dev’essere  almeno  del  terzo.  —  Il  corpo  destinato  ad 
operare  bersagliando  dev’essere  diviso  in  tre  distac¬ 
camenti;  il  primo  di  riscossa;  il  secondo,  posto  dinanzi 
ad  essa,  è  destinato  a  sostenere,  a  rinforzare,  a  sur¬ 
rogare  i  bersaglieri;  il  terzo  in  fine,  spiegalo  in¬ 
nanzi  del  secondo,  cuopre  tutta  la  linea,  e  si  danno 
circostanze  nelle  quali  esso  deve  formarsi  a  file  aperte. 
—  I  bersaglieri  non  devono  combattere  uniti,  ma  la¬ 
sciar  tra  loro  un  intervallo  di  più  passi,  cioè  di  4  metri 
circa.  Per  tal  modo  40  o  50  uomini  basteranno  a  coprir 
la  fronte  d’un  battaglione  di  720  uomini  sopra  tre  file» 
oltrepassandone  di  alcuni  metri  le  estremità;  ma  le 
circostanze  locali  sono  quelle  che  conducono  il  co¬ 
mandante  a  disporre  in  tale  o  tal  altro  modo  i  ber¬ 
saglieri. —  Ogni  movimento  eseguito  in  prossimità  del 
nemico  dev’  essere  coperto  o  fiancheggiato  da’  bersa¬ 
glieri,  o  vogliansi  disporre  le  truppe  dall’ordine  io 
battaglia  nell’ordine  in  colonna,  o  da  questo  a  quello- 
La  difesa  de’punti  importanti  non  vuoisi  confidare  a» 
bersaglieri ,  ma  sibbene  a  forti  distaccamenti  di  fan' 
teria  ;  i  bersaglieri  non  devono  portarsi  in  avanti  se 
non  al  momento  che  si  sta  per  appiccar  battaglia- 
I  bersaglieri  non  si  spingeranno  mai  più  innanzi  de^ 
punto  loro  assegnato  per  non  correr  rischio  di  cadere 
in  un’imboscata.  Se  i  bersaglieri  non  potranno  soste¬ 
nersi,  dovranno  ripiegarsi  sulla  linea  di  battaglia  pef 
poter  meglio  operare  nel  momento  decisivo.  Quan 
gli  eserciti  s’accostano  per  combattersi,  i  bersagli  ^ 
ne  lasceranno  scoperta  la  fronte  recandosi  sui  “an^ 
chi  e  ritirandosi  per  gl’intervalli  onde  operare  di  con 
certo  con  l'esercito  da  cui  dipendono  (v.  Battagliar 
Ufficio  de’bersaglieri  sarà  sempre  quello  di  cef 
negli  accidenti  locali  un  compenso  all’impotenza  0 
di  resistere  alle  grandi  masse,  appostandosi  per  nio 
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da  fare  all’inimico  il  maggior  male  possibile,  guar-  [| 
dandosi  sempre  dallo  scostarsi  troppo  dal  corpo  che 
precedono  o  seguono.  Se  non  avrassi  che  fanteria  ad 
opporre  al  nemico  che  abbia  cavalleria  in  luogo  aperto, 
sarà  imprudente  il  porre  in  azione  i  bersaglieri;  ma 
«e  fatti  d’armi  tra  fanteria  e  fanteria  in  tal  luogo  essi 
sai  anno  utilissimi,  usandoli  in  picciol  numero,  e  non 
allontanandoli  troppo  dal  corpo  principale.  —  Nel- 
1  attacco  la  catena  de’  bersaglieri  in  un  terreno 
aperto  deve  tenersi  fuori  della  portata  del  fucile,  e 
marciar  in  linea  possibilmente.  Essi  percorreranno 
rapidamente  gli  spazii  scoperti  per  portarsi  in  luoghi 
vantaggiosi,  e  da  questi  recarsi  in  altri  che  siano 
.  Pan  accomodati.  I  primi ,  che  scorgono  il  ne 
mico  in  forza,  si  fermano  a  fine  di  essere  ingrossati, 
Per  ìsloggiarlo  poscia ,  prenderlo  di  fianco  ed  alle 
spalle,  aspettando  le  riscosse  per  forzare  la  posizione; 
e  camminar  via  via  sino  a  poca  distanza  dalla  nemica 
mea  di  battaglia,  ed  ivi  dividersi  dietro  siepi,  entro 
ossi  ecc.  per  farvi  un  fuoco  assai  vivo,  aspettando 
così  il  grosso  dell’esercito.  Tutte  queste  regole  d’at¬ 
tacco  dovranno  osservarsi  anche  nel  caso  di  coprire 
l,na  ritirata.  In  questo  caso  sceglieranno  i  punti  più 
vantaggiosi  per  ritardar  la  marcia  del  nemico,  guar¬ 
dandosi  però  di  non  iscostarsi  troppo  dal  loro  corpo 
Principale.  In  un  terreno  piano  c  agevole  alla  caval¬ 
leria,  i  bersaglieri  si  andranno  unendo ,  formandosi 
Jn  massa,  per  recarsi  rapidamente  in  un  terreno  difeso 
da  ostacoli  naturali.  I  passi  stretti  tra’  monti  devono 
essere  da  bersaglieri  sforzati,  e  le  riserve  accorrere 
a  sostenerli  ed  a  tenere  il  posto  sino  al  giungere  della 
colonna  principale.  Se  non  bastano  i  bersaglieri  e  le 
riserve  a  sforzare  il  passo,  guadagneranno  le  creste  dei 
u*onti ,  facendo  un  fuoco  vivo  sul  punto  contrastato 
sino  al  giungere  del  corpo  principale.  Nelle  ritirate 
uai  passi  di  monte  i  bersaglieri  a  dritta  ed  a  sinistra 
ai>anno  ogni  sforzo  per  contrastarne  l’occupazione  al 
Uemico,  per  seguitare,  riuniti  in  sezioni,  la  retro- 
guardia  alla  distanza  di  200  a  500  passi.  —  Nell’at- 
I  cc°  e  nella  difesa  delle  foreste  i  bersaglieri  terranno 
e  stesse  regole  che  in  un  paese  frastagliato  da  ostacoli; 

e  a  dire  coprirsi  e  far  fuoco  da  punti  vantag¬ 
gisi.  Gli  ufficiali  non  potendo  ivi  vedere  ciò  che  si 
Passa  di  lontano,  non  permetteranno  ai  soldati  di  al¬ 
lumarsi  troppo,  e  loro  raccomanderanno  di  conservar 
Passibilmente  la  linea  e  le  comunicazioni  tra  loro  con 
ardar  più  adagio  e  riuniti.  Nelle  alte  montagne  non 
y  ,a  arnia  P»ù  utile  dei  bersaglieri,  niun  monte  tro- 
^audosi  tanto  malagevole,  che  uomini  a  piedi  non  rie- 
|Can0  a  salire.  In  questi  luoghi  alpestri  devono  gua- 
j  a£nar  successivamente  le  alture,  marciando  in  linea, 
c fiutare  dall’alto  il  nemico  per  ogni  verso,  nel  mentre 
altri  vanno  occupando  i  punti  più  importanti  per 
^rsagiiario  vivamente,  e  favorire  così  l’attacco  del 
i^rP°  principale  nelle  vallate.  Se  sarà  necessario  di 
^Padronirsi  delle  sommità ,  delle  gole  e  di  tutti  i 
ali,?*'  Cuùninanti  per  prendere  il  nemico  di  fianco  ed 
’  s*  Proceùendo  in  piccioli  distacca¬ 
si»  '  ,c*,e  inaieranno  disgiunti  e  sparsamente  pei 
ler*  cl»e  verranno  incontrando,  inoltrandosi  len- 
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tornente  c  riconoscendo  i  passi  per  accennare  alle 
riserve  i  punti  in  cui  s’incrociano  parecchi  sentieri, 
affinchè  vi  si  possano  appostare.  Giunti  i  bersaglieri 
m  vista  d’un  posto  nemico,  dividerannosi  per  modo 
da  attaccarlo  simultaneamente  da  più  bande  ed  oc¬ 
cupar  tosto  que’  luoghi  da  cui  possono  fulminarlo  di 
fianco  e  alle  spalle.  —  Quando  nelle  montagne  si  fa 
guerra  difensiva,  e  si  prende  posizione  all’ingresso 
d’una  valle  o  nella  valle  stessa,  i  bersaglieri  devono 
occupare  le  sommità  de’monti  che  la  circondano,  ed 
anche  i  fianchi ,  onde  bersagliare  il  nemico  che  ten¬ 
tasse  un  attacco  di  fronte ,  ed  impedire  ai  distacca¬ 
menti  di  esso  di  occupar  punti  più  alti,  dai  quali  po¬ 
trebbe  attaccar  i  fianchi  e  il  di  dietro  d’una  posizione. 
Se  i  bersaglieri  saranno  attaccati  di  fianco,  nè  potranno 
tener  testa  al  nemico,  si  ritireranno,  ma  lentamente 
per  dar  tempo  al  corpo  principale  ch’è  nella  valle  di 
ritirarsi  o  di  far  altro  movimento  che  fosse  suggerito 
dalle  circostanze.  Quando  gli  ufficiali  de’ bersaglieri 
in  un  paese  montagnoso  sanno  porre  a  profitto  il  va¬ 
lore,  la  prudenza,  la  destrezza  e  l’audacia,  costringono 
quasi  sempre  l’avversario  a  cedere  i  passi  da  lui  occu¬ 
pati.— I  bersaglieri  s’impiegano  ancora  nell'attacco  e 
nella  difesa  delle  piazze.  Nel  primo  caso  si  stabiliscono 
innanzi  le  parallele ,  scavandosi  trincee  circolari  o 
semplici  buche  di  lupo  per  loro  difesa.  Sono  utili  per 
proteggere  e  coprire  le  esplorazioni,  spiare  il  me¬ 
nomo  movimento  degli  assediati,  dandone  avviso  con 
segnali  convenuti,  ma  principalmente  per  inquietare, 
il  nemico,  spazzarne  gli  spalti  con  tiri  a  fuoco,  i  quali 
sogliono  essere  occupati  da  bersaglieri  della  piazza; 
molestare  le  batterie  a  barbetta,  estinguere  i  fuochi 
delle  opere  avanzate  e  della  piazza;  e  mirando  giusto 
attraverso  le  cannoniere,  essi  possono,  se  non  altro, 
render  più  rari  i  colpi  de’  grossi  pezzi  col  ferirne  i 
cannonieri.  I  bersaglieri  co’loro  tiri  spazzano  ugual¬ 
mente  la  breccia  e  i  parapetti  adiacenti  con  fuoco  vivo 
e  ben  diretto  dagli  approcci  più  prossimi  alla  piazza. 
—  Nella  difesa  poi  i  bersaglieri  occupano  tutte  le  pic¬ 
cole  opere  che  stanno  innanzi  lo  spalto,  e  le  difen¬ 
dono  sino  all’ultima  estremità.  Spiare  e  scoprire 
le  prime  trincee  e  la  direzione  loro  è  pur  ufficio  dei 
bersaglieri  postati  dagli  assediati  innanzi  le  piazze, 
intorno  le  quali  devono  andar  di  continuo  in  pattu¬ 
glie  sin  dall’istante  in  cui  s’incominciano  i  lavori  degli 
assedianli.  lina  pattuglia  può  di  leggeri  recare  il  di¬ 
sordine  in  una  linea  di  trincea;  e  in  ogni  caso  il  fuoco 
de’bersaglieri  sopra  i  lavoratori  servirà  di  guida  ai  can¬ 
nonieri  della  piazza  per  ben  dirigere  le  loro  palle  lu¬ 
minose.  Nelle  sortite  i  bersaglieri  seguiranno  norme 
prescritte  sopra  pe’ combattimenti  e  per  le  ritirate 
in  aperta  campagna.  Da  ultimo  toccano  ai  bersaglieri 
le  discoperte,  l’accompagnare  le  spedizioni  che  si  fan¬ 
no  al  di  fuori,  cioè  intorno  la  piazza,  tanto  innanzi, 
quanto  durante  l’assedio.  Così  appunto  furono  adope¬ 
rati  agli  assedii  dell’Écluse,  di  Nimègue,  di  Kehl,  di 
Genova,  di  Danzica  e  di  altre  piazze,  e  vi  resero 
grandi  servigii.  Gli  uffiziali  che  leggeranno  con  at¬ 
tenzione  le  relazioni  di  questi  assedii  vi  troveranno 
fatti  memorabili  e  curiosi  ed  esempi  di  grande  istru- 
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/ione.  —  Alcuni  siati,  come  l’Austria,  la  Francia,  il 
Piemonte  ecc.  hanno  battaglioni  interi  armati  di  ca¬ 
rabina  ad  esca  fulminante  (ed  in  alcuni  paesi  questa 
carabina  è  rigata),  i  quali  vengono  obbligati  a  parec¬ 
chi  esercizii  ginnastici,  come  sono,  ad  esempio,  il  passo 
di  corsa,  il  salto  de’ fossi,  1* arrampicarsi  su  per  gli 
scoscendimenti  e  per  le  muraglie  con  certi  uncini  di 
cui  vanno  forniti  ecc.,  e  questi  corpi  rendono  agli 
eserciti  odierni  importantissimi  servigii. 

BERSAGLIO  e  Berzaglio  (urt.  mil.).  —  Dicesi  il  se¬ 
gno  cui  s’indirizza  la  mira  di  ogni  sorta  d’armi,  per  av¬ 
vezzare  la  milizia  a  tener  giusto  il  colpo.  Varii  sono 
i  bersagli,  secondo  che  varie  sono  le  armi.  Pel  can¬ 
none,  adoprasi  una  tavola  rotonda  tinta  di  bianco, 
con  un  cerchio  nero  nel  mezzo  del  diametro  della 
palla;  fa  miglior  colpo  quel  cannoniere,  che  meglio 
in  questo  cerchio  viene  a  battere.  Per  la  bomba, 
usasi  una  botte  aperta  posta  nel  centro  di  un  gran 
circolo  segnato  sopra  il  terreno,  in  cui  il  bombardiere 
dee  cercare  di  far  cadere  il  proietto.  In  quanto  ri¬ 
guarda  ai  moschetti ,  si  dipinge  sul  muro  una  ima- 
gine  di  soldato  o  vi  si  colloca  una  maniera  di  ba¬ 
riletto  a  determinata  distanza,  e  si  gareggia  a  chi 
meglio  colpisce.  Si  vuole  che  l’origine  del  bersaglio 
provenga  dal  vocabolo  latino-barbaro  venaeulum,  gi¬ 
revole,  con  cui  appellavasi  il  saracino  della  quintana, 
che  serviva  di  bersaglio  nei  tempi  di  mezzo  ai  cavalieri 
i  quali  si  esercitavano  a  colpire  diritto.  Ad  ogni  colpo 
che  non  fosse  stato  nel  segno,  il  versaciiluni  girava, 
pigliando  alla  vita  il  cavaliere.  Più  generi  di  questo 
esercizio  si  annoverano  (v.  Quintana).  —  L’esercizio 
del  tiro  al  bersaglio,  importantissimo  per  assuefare 
gli  artiglieri  a  colpire  nel  segno,  non  è  di  minore 
importanza  per  le  truppe  dell’infanteria,  sendochè 
l’esperienza  della  guerra  ha  dimostrato,  che  dei  colpi 
di  fucile  tirati,  appena  la  diecimillesima  parte  è  an¬ 
data  in  parecchie  circostanze  a  ferire  l’inimico.  Si 
dovrebbe  pertanto  porre  maggior  cura  negli  esercizii 
che  si  riferiscono  al  tiro  di  moschetteria  con  inse¬ 
gnare  al  soldato  meglio,  che  non  si  fa  comunemente, 
i  principii  del  tiro,  le  cause  di  deviamento,  i  mezzi 
di  rimediarvi;  con  assuefarlo  a  tirare  in  terreno  va¬ 
rio  ed  a  distanze  diverse  onde  possa  imparare  a  tener 
conto  dell’  influenza  degli  ostacoli  che  lo  separano 
dal  bersaglio,  dell’inclinazione  della  linea  del  tiro, 
dello  stato  dell’  atmosfera ,  dell’  effetto  della  corsa 
sopra  la  giustezza  dei  colpi  ;  e  finalmente  facendo 
al  tiro  individuale  succedere  il  tiro  per  drappelli  e 
per  battaglioni  contro  una  linea  di  bersagli  o  con¬ 
tro  una  tela  spiegata  ed  alta  quanto  lo  è  la  mez¬ 
zana  statura  dell’  uomo  ;  in  questo  modo  sarebbe 
adempito  un  importante  precetto,  quello  di  ottenere 
1  effetto  maggiore  col  minor  consumo  di  munizioni 
da  guerra. 

BERSARII  (archeol.).-’Some  di  certi  ufficiali  in¬ 
feriori  della  corte  di  Carlomagno,  detti  pure  bevarii, 
e  di  cui  parla  Jncmaro  ( Ep .  ni.  13).  Si  confusero 
male  a  proposito ,  coi  bestiarii ,  che  combattevano 
contro  le  bestie  nell’arena.  Spelmann  vede  nei  ber- 
6arii  gli  officiali  di  caccia  in  generale,  e  particolar¬ 


mente  i  cacciatori  di  lupi,  mentre  che  i  bevarii  sa¬ 
rebbero  stati  i  cacciatori  di  castori ,  il  cui  nome 
latino  è  bever  o  beber ,  che  i  nostri  buoni  antichi 
traslatarono  per  bevevo  e  bivaro,  divenuti  veri  sinoni¬ 
mi  di  castoro. 

BERTA  (stor.).— Nome  comune  a  parecchie  princi¬ 
pesse  ,  le  più  note  delle  quali  sono  :  Berta  ,  moglie 
di  Etelberto ,  quarto  re  d’ Inghilterra  della  sassone 
dinastia ,  successore  di  Etelbaldo. — Berta,  secondo 
alcuni,  madre  del  Paladino  Orlando.  — Berta,  detta 
dal  lungo  piede  per  aver  avuto ,  come  si  dice  ,  un 
piede  più  lungo  dell’altro.  Era  figliuola  di  Cariberto, 
conte  di  Laon,  sposò  Pipino  il  Breve,  e  fu  con  esso 
incoronata  a  Soissons.  Madre  di  Carlomagno  ,  1° 
determinò  nel  769  a  repudiare  Iiniltrude,  dalla  quale 
aveva  avuti  più  figli ,  per  isposare  la  figliuola  di 
Desiderio,  re  de’  Longobardi.  Morì  nel  785  e  fu  se¬ 
polta  a  Saint-Denis.  Nel  1852  Paulin  Paris,  uno 
de’ conservatori  de’ manoscritti  della  Biblioteca  reale 
di  Parigi,  diede  in  luce  un  poema  del  sec.  xiii  in¬ 
titolato  Berte  aux  grands  pieds,  di  un  certo  Adenès 
che  visse  alla  corte  di  Filippo  l’Ardito.  — Berta  fi" 
gliuola  di  Carlomagno  e  sposa  di  sant’Angilberto.— 
Berta  figliuola  di  Pipino  i,  re  d’Aquitania  e  moglie 
di  Gerardo  di  Rossiglione.  — Berta  figliuola  di  Lo¬ 
tario  n,  re  di  Lorena,  e  moglie  di  Teobaldo  n» 
poi  madre  di  Ugo  re  d  ltalia,  e  di  Guido  duca  d1 
Toscana.  Pensano  alcuni  che  da  questa  principessa 
e  non  dalla  prima  di  tal  nome  avesse  origine  il  trito 
adagio  :  non  è  più  il  tempo  che  Berla  fdava,  ad  ac¬ 
cennare  il  buon  tempo  antico.  Altri  gli  danno  un 
origine  differente  e  raccontano  che  nel  4081,  Berta 
moglie  di  Arrigo  iv  lo  accompagnò  in  Italia,  e  che 
passando  per  Montagnana  una  povera  donnicciuola» 
per  nome  Berta,  le  andò  incontro  filando;  che  aven¬ 
dola  interrogata  e  saputone  il  nome,  senti  un  torte 
interesse  per  quella  poveretta,  e  ne  accettò  il  fuS° 
pieno  di  filato;  che  ordinò  al  comune  di  Montagnana 
di  assegnare  alla  vecchierella  un  quadrato  di  tcr,a 
arabile  ,  prendendo  quel  filo  a  misura  della  estcn 
sione  de’  lati,  dando  debito  dell’acquisto  alla  rea  e 
sua  persona  ;  che  saputosi  quel  fatto ,  accorsero 
Padova  molt’ altre  persone  ad  offerire  all’augus^ 
Berta  chi  un  fuso,  chi  una  matassa,  chi  un  goml 
tolo  ecc.;  e  che  n’ebbero  in  ricambio  un  sorriso» 
il  rifiuto  del  dono,  una  moneta  ed  il  ricordo :  w  °^ 
è  più  il  tempo  che  Berla  fdava.  — Fu  donna  fi  ■  a 
animo  e  di  specchiatissima  vita.  Arrigo  iv  ah  ^ 
donatosi  ad  effrenata  libidine,  tentò  pretesti  per  ^ 
pudiarla.  Ne  fece  tentare,  ma  invano,  l’onesta  ^ 
un  cortigiano  e  fallitogli  il  colpo  risolvette  di  l 'P  ^ 
diaria  ad  ogni  modo ,  traendo  dalla  sua  Sig'*,(; 
arcivescovo  di  Magonza.  Papa  Alessandro  11  ^gjor- 
Arrigo  iv  san  Pier  Damiano,  al  quale  riuscì  di  s 
narlo  da  sì  ingiusto  proponimento. 

BERTA  (mecc.).  —  Dicesi  propriamente  quel 
gno  formato  di  pianta  a  tre  sproni  con  puleggia^.  ^ 
quale  è  pendente  un  ceppo  o  pestone  Pesante  c0,i 
gno  ferrato  alla  testa  ,  il  quale  tratto  in  a  . 
corde  da  molti  uomini,  si  lascia  cadere  sopra 
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che  si  piantano  ne’  fiumi  a  costruire  palafitte  od  al¬ 
tri  ripari,  ovvero  a  fine  di  render  sodo  un  terreno 
molle  e  fangoso,  su  cui  debbano  innalzarsi  fabbriche 
solide  od  altro  edilizio.  Questa  operazione  dicesi  let¬ 
tere  la  berta.  —  Pel  vocabolo  berta  preso  in  senso  ri¬ 
stretto,  viene  a  significarsi  soltanto  il  pestone,  ma 
estendesi  a  tutta  la  macchina,  il  solo  pestone  mu¬ 
nito  d’impugnature  con  cui  alcuni  uomini  lo  solle¬ 
vano  e  lasciano  cadere,  dicesi  mazzeranga. 

BRETELLA  ( zool .).  —  Genere  di  molluschi  marini 
indigeni  delle  coste  britanniche  stabilito  da  Blainville, 
e  ricordato  da  Donovan  come  specie  di  bulla  ( B . 
plumula).  Blainville  lo  colloca  nella  prima  famiglia 
( subaplysiacea )  de’ suoi  monopleurobranchiata  e  lo  de¬ 
finisce  a  questo  modo:  corpo  ovale,  piuttosto  con¬ 
vesso  di  sopra,  e  curvo  disotto  quand’  è  in  istato  di 
riposo,  a  tale  da  nascondere  intieramente  il  capo  e 
il  piede,  il  quale  ultimo  è  grosso  e  ovale  ma  assai 
meno  del  mantello.  Al  lembo  anteriore  del  capo 
evvi  una  specie  di  velo,  prolungato  a  ciascun  lato 
in  una  sorta  di  appendice  fessa  lateralmente.  Le  due 
orecchiette  tentacoliforini  dell’occipizio  sono  fesse  e 
striate  internamente  alla  loro  terminazione  e  si  av¬ 
vicinano  assaissimo  alla  base.  Gli  occhi  sono  sessili 
o  posti  sulla  radice  posteriore  de’  tentacoli.  Evvi  solo 
una  branchia  pcttiniforme  che  è  laterale,  attaccata 
anteriormente  e  in  gran  parte  libera  di  dietro.  Gli 
organi  della  generazione  terminano  in  un  grosso  tu¬ 
bercolo,  situato  dinanzi  alla  radice  della  branchia.  La 
conchiglia  è  interna,  assai  delicata  ed  ovale,  con  una 
sommità  difficile  a  distinguersi.  La  sola  specie  ri¬ 
cordata  è  la  berlhella  porosa. 

BERTERO  (Carlo)  —  Medico,  nato  sul  fine  dello 
scorso  secolo  in  Alba  città  del  Piemonte.  Fu  appassio¬ 
nato  della  botanica,  e  per  raccogliere  specie  novelle, 

0  poco  note,  recossi  in  America,  ove  impiegossi  in 
fruttuose  ricerche.  Ritornò  in  patria ,  dopo  cinque 
anni  di  peregrinazione,  recando  seco  ricca  suppel- 
frltile  di  cose  botaniche;  quindi  nel  1827  abban¬ 
donò  nuovamente  l’Europa,  e  peri  tre  anni  dopo  colla 
n»ve  che  lo  recava  da  Otahiti  al  Chili,  mentre  aveva 
raccolti  materiali  in  copia  per  compilare  la  Flora 
^biliose.  De-Candolle  ne  onorò  la  memoria  in  un  ar¬ 
solo  sui  progressi  della  botanica  inserito  nella  Bi- 
"hothéque  universelle  del  18^2C 

BERTESCA  o  Beltresca  (archi  t.  milit.).— Torretta, 

0  casotto  di  legno,  guernita  di  feritoie  e  posta  ne’luo- 
j$hi  più  alti  delle  antiche  fortificazioni  per  veletlare 
fi  nemico  e  per  combatterlo  al  coperto  colle  balestre. 

u  pur  definita  da  Ugo  Caciotti,  in  opera  ms.  «  Spe- 
Cle  di  difesa  da  guerra,  che  si  fa  sopra  le  torri  o  alle 
P°rte,  di  legnami  con  ferri  e  congiunture  da  potersi 
2are  e  abbassare  secondo  il  bisogno  di  chi  se  ne 
Serve  (Grassi).  »  —  Ecco  quanto  troviamo  raccolto  in 
Proposito  dal  sig.  Carlo  Promis  nella  sua  terza  memoria 
!J0r‘ca  militare  di  cui  ha  arricchito  la  sua  edizione  del 
1  artini,  parte  ii,  p.  280  e  seg.— La  bicocca  era  in 
rampogna  ciò  che  la  bertesca  negli  accampamenti  ed 
j  servendo  ambedue  ad  uso  di  vedetta.  Era 

Prima  (il  di  cui  nome  è  ora  passato  a  significare 
Encicl.  pop.— Tomo  II.  h 
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una  meschina  e  trista  rocca)  una  torretta  di  legno, 
cinta  talvolta  di  fosso,  sulla  quale  stava  una  scolta 
a  custodia  ed  a  vedetta,  e  chiamata  perciò  bicoc- 
chiere:  fu  pure,  al  caso,  semplicemente  un  paniere 
o  bigoncio  posto  sopra  un  albero  o  palo,  ad  imita¬ 
zione  delle  gagge  delle  antenne,  come  si  usava  nelle 
navi,  per  ciò  dette  imbertescate,  descritte  nel  1555 
da  Guido  da  Vigevano,  e  disegnate  in  parecchii  fogli 
dal  Taccola  e  dal  Santini,  che  le  chiamano  gabbie  e 
lanterne  :  si  alzavano  a  capo  allo  stilo  con  carrucole 
e  corde,  e  servivano  per  espugnar  fortezze  o  per 
iscoprirne  Finlerno.  Le  bertesche  stabili  a  guisa  di 
fortini  (brelachia  in  Ducange)  sono  figurale  dal  San¬ 
tini  al  foglio  65,  con  una  casetta  sopra  un  albero, 
cinto  di  palancato  e  fosso  con  un  ponte  levatoio, 
notandovi  che  così  facevano  loro  ricoveri  i  saccardi. 
Egli  ne  rappresenta  pure  delle  alzate  sopra  le  torri, 
e  specialmente  negli  angoli  delle  rocche,  e  collo 
scopo  di  scoprire  le  operazioni  del  nemico  nelle  piaz¬ 
ze,  si  usarono  ancora  in  tutto  il  secolo  xvi  ed  oltre. 
Altre  volle  era  la  bertesca  una  impalcatura  o  ponte, 
col  quale  procuravasi  maggiore  spazio  alla  strada  di 
ronda,  come  descrive  l’Ariosto,  c.  xiv.  st.  121. 

«  Non  sì  tosto  all'asciutto  è  Rodomonte 
«  Che  giunto  si  sentì  sulle  bertesche, 

«  Che  dentro  alla  muraglia  facean  ponte 
«  Capace  e  largo  a  le  squadre  francesche  ece.  • 

Tal'altra  volta  non  fu  la  bertesca  che  una  semplice 
guardiola  di  legno,  e  in  questo  senso  è  spesso  men¬ 
tovata  da  G.  Villani  e  da  altri  trecentisti.  —  Ma  tutte 
le  opere  distaccate  e  campali,  caratteristiche  dell’an¬ 
tica  scienza  dell’ingegnere  militare,  ebbero  sorto 
diversa  da  quelle  regolari  e  permanenti ,  poiché  , 
laddove  queste  migliorate  e  modificate  pervennero  a 
noi  e  non  cesseranno  forse  mai,  le  altre  andarono  in 
disuso  pressoché  tutte  circa  l’anno  1500  per  non 
risorgere  mai  più. 

BERTHIER  (Alessandro).  —  Intimo  confidente  di 
Napoleone,  di  cui  era  stato  capo  dello  stato  maggiore 
nella  campagna  d’Italia  del  1796,  e  da  cui  fu  poscia 
promosso  alle  più  alte  cariche,  nacque  nel  1755  a 
Versailles.  Si  acquistò  fama  nella  guerra  di  America. 
Nel  tempo  della  rivoluzione  francese  fu  fatto  coman¬ 
dante  della  guardia  nazionale  a  Versailles,  e  poscia 
militò  sotto  Lafayette  e  Luckner,  e  quindi  sotto  Bo- 
naparte.  Nel  1805  sposò  una  principessa  di  Baviera. 
Nel  1804  fu  nominato  maresciallo  dell’impero;  nel 
1806  principe  di  Neufchàtel,  e  nel  1809  principe  di 
Wagram.  x\l  ritorno  dei  Borboni  accettò  il  grado  di 
capitano  di  una  delle  compagnie  delle  guardie  del 
corpo,  e  all’avvicinarsi-di  Napoleone  si  ritirò  a  Bam- 
berg  ove  morì  l’anno  stesso  1815  gittandosi,  secondo 
alcuni,  volontariamente  da  una  finestra,  secondo 
altri  in  conseguenza  d’una  sincope  fulminante.  Ber- 
thier  aveva  un  carattere  dolce  e  maniere  cortesi,  ma 
il  suo  ingegno  non  era  de’  più  grandi,  e  dovette  la 
sua  elevazione  all  amicizia  dell’  imperatore,  al  quale 
mancò  di  fede  e  di  riconoscenza.  Non  fu  digiuno  di 
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lettere  e  pubblicò  alcuni  opuscoli  sulle  campagne  di 
Napoleone. 

BERTHOLLET  (Claudio  Luigi).  — Celebre  chimico, 
nacque  presso  Annecy  in  Savoia  l’anno  1748.  Studiò 
assai  per  tempo  la  medicina,  e  passato  in  Francia  vi 
divenne  cittadino  per  lunga  dimora,  per  lavori  eseguiti, 
e  per  grado  eminente  da  lui  occupato  presso  quella 
nazione.  Scheele,  Priestley  e  Lavoisier  chiamavano  a 
sè  l’attenzione  dei  dotti  per  le  loro  ricerche  sui  gas, 
quando  Berthollet  intraprese  i  lavori  che  dovevano 
associarlo  ai  fondatori  della  chimica  anti-flogistica.  I 
primi  saggi  di  questo  insigne  scienziato  non  furono 
di  ordine  primario,  poiché  egli  seguiva  l’impulso  dato 
allora  dai  grandi  ingegni  che  preparavano  il  rinno¬ 
vamento  della  scienza.  Tuttavia  l’originalità  e  la  sot¬ 
tigliezza  che  mostrava  nella  scelta  delle  sperienze  e 
nello  sviluppo  delle  sue  idee  eccitarono  vivamente 
l’attenzione  di  Lavoisier,  il  quale  incoraggiò  e  criticò 
i  lavori  del  giovane  esordiente,  gli  comunicò  le  proprie 
idee,  e  se  ne  fece  un  abile  e  zelante  ausiliario.  Nel 
1780,  grazie  alle  memorie  pubblicate  nel  giornale  di 
fisica  e  nei  volumi  dei  dotti  stranieri ,  fu  ammesso 
all’accademia  delle  scienze.  Scoperse  e  determinò  nel 
1785  gli  elementi  dell’alcali  volatile  o  ammoniaca, 
mostrando  come  fosse  composto  d’  aria  infiammabile 
c  della  porzione  irrespirabile  dell’aria  atmosferica: 
fu  allora  conosciuto  che  la  inofeta  o  aria  deflogisticata 
costituiva  una  parte  essenziale  delle  sostanze  animali, 
e  divenne  facile  lo  spiegare  l’origine  dei  prodotti  della 
loro  combustione  e  putrefazione.  I  suoi  studii  sopra 
l’ammoniaca  gli  fecero  conoscere  la  combinazione 
fulminante  che  si  ottiene  quando  si  tratta  l’ossido  di 
argento  coll’ammoniaca  pura,  combinazione  notevole 
per  la  facilità  e  pericolosa  energia  con  cui  detona  al 
minimo  contatto.  I  risultamenti  che  il  nostro  chimico 
ottenne  intorno  a  quel  tempo  dalle  sue  ricerche  e 
dalle  sue  numerose  analisi  sopra  i  prodotti  di  origine 
organica,  risultainenti  che  furono  troppo  generaliz¬ 
zati  ,  lo  condussero  a  conchiudere  che  le  sostanze 
dette  animali  si  distinguevano  dai  prodotti  vegetali  per 
l'azoto.  L’esperienza  smentì  più  tardi  questa  conclu¬ 
sione,  ma  tale  errore  dovevasi  meno  a  Berthollet  che 
ai  sistemi  allora  vigenti,  i  quali  volevano  per  forza 
stabilire  fra  gli  esseri  organizzati  una  decisa  divisioue. 
Cercando  l’origine  dell’acido  fosforico  che  si  otteneva 
per  chimica  decomposizione  di  certe  sostanze  orga¬ 
niche,  provò  che  codesto  acido  esisteva  bello  e  fatto. 
— La  nuova  nomenclatura  fu  opera  di  Lavoisier,  di 
Guyton  Morveau,  di  Fourcroy  e  di  Berthollet.  Nel 
lavoro  pubblicato  da  questi,  non  solo  si  davano  alle 
sostanze  composte  nomi  in  rapporto  colla  natura  dei 
loro  elementi,  ma  si  esponevano  pure  le  idee  di  La¬ 
voisier  sulla  combustione  e  l’acidificazione.  Ora  Ber¬ 
thollet,  dopo  lunga  opposizione  motivata  principal¬ 
mente  sulla  difficoltà  di  render  conto  colle  nuove  idee 
di  certi  fenomeni  del  fuoco,  erasi  arreso,  senza  tulta- 
tavia  adottare  le  opinioni  emesse  nella  relazione  sulla 
nuova  nomenclatura.  Aveva  sostenuto  che  l’acido  idro¬ 
cianico  non  conteneva  ossigene,  ed  avea  veduto  che 
F  idrogene  solforato  si  univa  ai  solfuri  alcalini  al  modo 


degli  acidi  ;  la  conseguenza  di  questi  lavori  era  che 
l’ossigene  non  si  doveva  considerare  come  il  principio 
acidificante  universale.  Tali  idee  di  Berthollet,  rico¬ 
nosciute  poi  giuste  da  Gay-Lussac  e  da  Berzelius  in¬ 
contrarono  allora  viva  opposizione.  —  1  doveri  della 
carica  di  commissario  delle  tintorie,  diressero  le  sue 
idee  verso  un  altr’ ordine  di  lavori  in  cui  le  sue  sco¬ 
perte  non  furono  meno  importanti.  Ricerche  sulla 
causa  dell’  imbianchirsi  della  tela  per  1’  esposizione 
all’aria,  gli  suggerirono  sperienze  il  cui  risultamento 
fu  un  metodo  nuovo  e  fecondo,  quello  cioè  di  bian¬ 
chimento  col  cloro.  L’industria  inglese  trasse  profitto 
della  scoperta  del  chimico  savoiardo,  ed  il  successo 
fu  meraviglioso.  Nè  Berthollet  volle  giovarsi  per  sè 
della  sua  invenzione,  e  rifiutò  molti  regali  che  gb 
vennero  offerti  da  negozianti  inglesi  arricchiti  per 
essa.  In  quel  torno  i  suoi  studii  sul  cloro  gli  fecero 
scoprire  il  clorato  di  potassa,  e  gli  diedero  a  cono¬ 
scere  la  combinazione  dell’acido  clorico  colle  basi' 
Nel  1790  pubblicò  i  suoi  Elementi  deli  arte  della  tin¬ 
toria,  nei  quali  si  trova  la  descrizione  di  un  apparec¬ 
chio  ingegnoso  per  fare  il  cloro  liquido.  Quest’opera 
notevole  per  novità  ed  importanza  di  applicazioni, 
aperse  un’era  novella  per  l’industria,  di  cui  creava 
quasi  la  scienza.  Nelle  guerre  della  rivoluzione  si 
chiese  a  Berthollet  e  a  Monge  il  modo  di  far  produrre 
dalla  Francia  le  materie  prime  che  per  causa  della 
guerra  non  si  potevano  più  domandare  ai  vicini.  Questi 
scienziati  non  frustrarono  la  confidenza  che  s’era  b1 
loro  posta.  Non  pago  di  aver  procurato  al  governo  tutte 
il  salnitro  di  cui  abbisognava ,  Berthollet  propose  di 
impiegare  le  proprietà  esplosive  del  clorato  di  p°* 
tassa  :  ma  la  polvere  che  inventò ,  non  potè  per 
causa  della  sua  stessa  potenza,  servire  allo  scopo  per 
cui  si  destinava.  Tuttavia  l’idea  di  Berthollet  non  fi* 
inutile  all’industria;  colla  sua  polvere  si  fecero  l‘? 
prime  esche  fulminanti,  sebbene  ora  non  s’adopri  p,u 
tale  materia  per  quell’uso.  Ma  quantunque  occupati' 
simo  e  tutto  assorto  nelle  cure  dell’applicazione,  Ber" 
thollet  non  restava  di  pensare  al  perfezionamento 
della  teoria.  1  fenomeni  che  presenta  la  serie  delle 
manipolazioni  sul  salnitro  avevano  eccitata  la  sua  at¬ 
tenzione.  In  Egitto  fu  vivamente  colpito  dalla  produ¬ 
zione  del  carbonato  di  soda  per  la  decomposizione  de 
sai  marino,  sotto  l’azione  delle  roccie  calcari  di  cU‘ 
sono  cinti  i  laghi  del  deserto.  Tutte  queste  osserva¬ 
zioni  gli  suggerirono  tali  ricerche ,  il  risultamento 
delle  quali  fu  la  Statica  chimica  pubblicata  nel  l80o. 
Quest’opera  mirabile  stabili  solidamente  le  leggi  de 
l’affinità,  e  fu  un  passo  immenso  per  l’ applicatone 
della  matematica  alla  chimica.  Le  determinazioni  de 
l’intensità  delle  azioni  chimiche  che  vi  si  scorgono, 
racchiudono  già  una  mirabile  serie  di  fatti;  congiu’1 
gendoli  colle  scoperte  moderne  sulle  proporzioni 
linite,  se  ne  trae  una  teoria  che  permette  di  spiega 
e  di  stabilire  con  precisione  la  maggior  parte  dei 
nomeni  della  chimica  organica.  Tuttavia  preoccupa 
dagli  effetti  della  massa  chimica ,  Berthollet  non  in^ 
dovine  l’ inalterabilità  delle  proporzioni  di  molte  con 
binazioni,  quindi  una  disputa  tra  lui  e  Proust  no 
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Vole  tanto  per  l’ingegno  quanto  per  la  moderazione 
elio  spiegarono  i  due  avversarli.  Negli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  l’illustre  autore  della  statica  chimica 
riunì  ad  Arcueil  nel  suo  laboratorio  parecchi  giovani 
dc’quali  incoraggiava  e  guidava  i  lavori.  Le  ricerche 
di  questa  piccola  società  formano  tre  volumi  di  cu¬ 
riose  notizie,  pubblicate  col  titolo  di  Memorie  della 
società  d’ Arcueil.—  Berthollet  fu  sommo  chimico,  ma 
era  alieno  da  ciò  che  non  interessava  direttamente  la 
scienza.  Napoleone  lo  amava  molto,  lo  incaricò  di  for¬ 
mare  una  legione  di  dotti  per  la  spedizione  di  Egitto, 
e  più  tardi  lo  colmò  di  onori,  nominandolo  senatore 
con  ricca  dotazione  nella  senatoria  di  Montpellier. 
Nel  1815,  Berthollet,  seguitando  gli  altri,  votò  l’alto 
che  dichiarò  scaduto  dal  trono  l’imperatore,  e  fu  po¬ 
scia  nominato  pari  di  Francia.  La  morte  di  suo  figlio 
gli  amareggiò  la  vita.  Morì  a  Parigi  nel  1822.  Fu 
modesto  ed  affabile;  la  verità  ed  il  progresso  della 
scienza  furono  i  gran  bisogni  dell’animo  suo  ;  giam¬ 
mai  fu  veduto  ostinarsi  nella  sua  opinione,  e  negare  i 
suoi  torti,  o  contraddire  ad  una  scoperta  per  altri  fatta. 
Gli  amici  della  scienza  hanno  in  questi  ultimi  anni 
pensato  ad  erigergli  un  monumento  nella  sua  patria. 

BERT1NAZZI  (Cxrlo  Antonio).  — Più  noto  al  suo 
tempo  sotto  il  nome  di  Carlino,  nacque  a  Torino  nel 
1745.  Abbandonò  la  milizia  per  dar  lezioni  di  ballo, 
di  scherma  e  di  declamazione.  Essendo  fuggito  da 
Bologna  l’arlecchino  d'una  compagnia.  Carlino  non 
dubitò  di  prenderne  il  luogo,  e  vi  riuscì  per  modo  da 
Ingannarne  gli  spettatori.  In  questa  parte  si  acquistò  tal 
fama  che  fu  chiamato  a  Parigi  nel  1741  dalla  compagnia 
comica  italiana ,  che  aveva  perduto  il  celebre  Tho- 
massin,  la  celebrità  del  quale  sorpassò  ben  presto, 
Operate  le  difficoltà  della  lingua,  essendoché  in  quel 
tempo  la  compagnia  italiana  rappresentava  drammi 
francesi.  Salì  tosto  in  gran  fama  e  si  cattivò  il  favore 
del  pubblico,  il  quale  non  gli  venne  mai  meno  per 
1°  spazio  di  quasi  mezzo  secolo.  Carlino  seppe  meri¬ 
tarlo  con  la  naturalezza  de’suoi  gesti,  la  festività  dei 
fuoi  lazzi,  la  fecondità  delle  sue  improvvisazioni.  Fu 
«noltre  applaudito  nelle  sue  commedie  scritte.  Gli 
gettatori  odierni,  che  vedono  sì  sovente  gli  attori  esi- 
lare>  quando  hanno  a  proferir  qualche  parola  che  non 
Cntra  nella  lor  parte,  devono  apprezzare  il  talento  di 
Un  uomo  che  nelle  vintitei  disgrazie  di  Arlecchino ,  per 
esempio,  improvvisò  duranti  i  cinque  atti,  senza  pro- 
Vare  un  momento  d’ imbarazzo,  senza  cessare  di  ec- 
citare  il  riso  od  almeno  l’attenzione.  Già  settuagenario, 
tarlino  conservava  ancora  la  più  gran  parte  de’suoi 
Pregi  e  recitava  con  grazia  e  con  vivacità  nelle  com¬ 
medie  di  Florian.  Egli  stesso  diede  al  teatro  nel  1765 
componimento  in  cinque  atti,  Le  nuove  metamorfosi 
(  *  Arlecchino  in  cui  si  trovò  imaginazione  c  forza  co- 
Era  inoltre  fornito  di  non  comune  erudizione, 
nel  1783 ,  e  fu  compianto  non  solo  per  la  sua 
anilità,  ma  altresì  per  le  sue  morali  virtù.  Fu  perciò 
acc°Ho  con  unanime  applauso  l’epitafio  di  lui  : 

Tonte  sa  vie  il  a  fuit  rire  : 

Il  a  fait  plettrer  à  sa  mori. 


La  corrispondenza  di  Carlino  con  Ganganelli  (Cle¬ 
mente  xiv),  pubblicata  qualche  anno  fa,  è  un  romanzo 
d’uno  spiritoso  scrittore. 

BERTOLA  (Aurelio  de’ Giorgi).  — Nacque  in  Rimini 
nel  1755,  e  a  16  anni  si  rese  monaco  olivetano  più 
per  li  consigli  di  chi  lo  voleva  sacrificare  alla  propria 
avarizia  che  per  naturale  inclinazione.  Perciò  poco 
tempo  dopo  si  fuggì,  e  andò  soldato  in  Ungheria. 
Disgustatosi  ben  presto  della  milizia,  rientrò  nella  sua 
religione  in  Siena,  e  vi  ottenne  una  carica  onorevole. 
Dovette  poi  lasciare  quella  città  per  essere  stalo  nomi¬ 
nato  nel  1775  professore  di  geografìa  e  di  storia  nel¬ 
l’accademia  di  marina  in  Napoli.  Nelle  sue  poesie  scor- 
gonsi  tracce  deU’impressione  che  in  lui  produsse  la  di¬ 
mora  in  sì  ridente  città.  Dopo  dieci  anni  l’abbandonò, 
e  passato  qualche  tempo  in  patria,  andò  a  Vienna,  e 
vi  ottenne  facoltà  di  vivere  fuori  del  chiostro.  Diede 
opera  alla  letteratura  tedesca,  che  poi  riuscì  a  met¬ 
tere  in  pregio  fra  noi  massime  colle  pregevoli  sue 
traduzioni.  Ritornò  in  Italia  per  la  cattedra  di  storia, 
ottenuta  nel  1783  all’università  di  Pavia.  Ne  mesi  di 
vacanza  fece  parecchi  viaggi,  fra’ quali  uno  sul  Reno, 
di  cui  fece  la  descrizione,  ed  uno  in  lsvizzera,  quando 
si  recò  a  visitare  quel  Gessner,  delle  cui  opere  egli 
era  cotanto  innamorato.  L’ incontro  di  questi  due 
poeti  e  la  gioia  da  cui  fu  innondata  l'anima  del  Gessner 
al  vedersi  tale  ospite  qual  era  il  Berlola ,  potevano 
solo  ritrarsi  degnamente  da  chi  vi  aveva  preso  parte*. 
Stanco  finalmente  e  di  debole  complessione  dovette 
lasciare  la  cattedra,  nè  questo  bastò  a  rinvigorirlo, 
poiché  la  morte  lo  sopraggiunse  nel  1798,  quando 
egli  non  aveva  ancor  compiuti  i  quarantacinque  anni. 
Molti  sono  i  meriti  del  Bertola  ;  e  s’egli  non  può  vera¬ 
mente  annoverarsi  tra  i  sommi,  ha  però  sempre  di¬ 
retto  il  suo  ingegno  al  bello  ed  all’utile,  e  supplì 
parecchie  lacune  nella  nostra  letteratura.  Nitido  ed 
elegante  favoleggiatore,  lirico  appassionato,  introdut¬ 
tore  fra  noi  della  poesia  tedesca ,  e  indagatore  delle 
leggi  della  storia,  egli  lasciò  meritamente  bella  fama 
di  sé.  Le  sue  principali  opere  sono:  1°  Le  notti  eie - 
mentine,  poema  in  tre  canti  in  morte  di  Clemente  xiv; 
2°  Scelta  d’iddìi  di  Gessner,  tradotti,  Napoli  1777; 
5°  Idea  della  poesia  alemanna,  Napoli  1779:  4®  Idea 
della  bella  letteratura  alemanna,  che  è  continuazione 
dell’anzidetta  opera,  Lucca  1784;  5°  Cento  favole, 
Bassano  1785;  6°  Operette  in  verso  e  in  prosa,  Bassano 
1785-1789;  7°  Filosofia  della  storia,  Pavia  1787  ,  opera 
allora  affatto  nuova  ed  utile  ancora  al  presente; 
8°  Piaggio  sul  Reno,  Rimini  1795  ( Notizie  di  Aurelio 
Berlola,  esposte  da  Pompilio  Pozzetti ;  Corniani,  /  se¬ 
coli,  ecc.  Ugoni). 

BERTOLDO  ( stor .  cccl.).  —  Secondo  apostolo  del 
cristianesimo  presso  i  Livonii,  era  abate  del  convento 
cistercense  di  Loccum  nella  Bassa  Sassonia.  Nel  1196, 
dopo  la  morte  di  Meinardo,  primo  missionario  e  ve¬ 
scovo  di  quel  popolo  pagano,  Bertoldo  fu  dall’arcive¬ 
scovo  di  Brema  e  di  Amburgo,  nominato  vescovo  e 
missionario  in  Livonia.  Giunto  ad  Ixkull  sulla  Duna, 
sede  dei  primi  cristiani  della  Livonia,  cercò  di  catti¬ 
varsi  gli  abitanti  colla  dolcezza,  ma  tuttavia  fudiscac- 
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ciato.  Ritornatovi  poco  dopo  con  crociati  che  venivano 
dalla  Bassa  Sassonia,  per  forzare  il  popolo  colle  armi 
ad  abbracciare  il  cristianesimo,  vi  fu  ucciso  in  com¬ 
battimento  nel  1198.  I  crociati  ottennero  finalmente 
collarini  la  conversione  dei  Livonii  :  ma  non  si  tosto 
ripresero  la  strada  per  ritornare  alla  loro  patria,  che 
essi  riabbracciarono  il  paganesimo. 

BERTOLDO  SCHWARTZ  (v.  Schwartz). 

BERTOLDO,  Bertoldino  e  Cacasenno  ( letler .  itat.). 
—  Titolo  d’un  poema  giocoso  in  20  canti,  scritti  in 
ottava  rima  da  altrettanti  begl’ingegni  del  sec.  xvrn, 
a  cui  diede  occasione  Giulio  Cesare  dalla  Croce,  detto 
dalla  Lira,  nato  a  S.  Giovanni  in  Persicelo,  provincia 
di  Bologna,  verso  il  fine  del  sec.  xvi.  Fu  uomo  di 
vivace  ed  acuto  ingegno;  fabbro  ferraio  di  profes¬ 
sione  ;  uomo  in  cui  la  natura  seppe  supplire  al  difetto 
di  letteraria  educazione.  Compose  in  prosa  ed  in  versi 
tanto  in  toscana  favella,  quanto  in  dialetto  bolognese, 
in  istile  piacevole,  vivace,  facile  ed  arguto,  facendo 
viva  imagine  del  costume  e  del  carattere  delle  per¬ 
sone;  e  le  sue  canzonette  furono  al  tempo  suo  avi¬ 
damente  ricercate.  Fu  stimalo  dallo  stesso  Marini,  che 
gli  diresse  un  sonetto  inserito  nella  sua  Murtoleide. 
Fra  le  opere  più  piacevoli  del  Croce  sono  le  avven¬ 
ture  di  Bertoldo  e  di  Bertoldino,  padre  e  figliuolo, 
rappresentandoci  nell'uno  il  tipo  più  perfetto  di  un 
astuto  villano,  che  sa  dar  lezioni  ai  più  desti  corti¬ 
giani,  schermirsi  dai  loro  agguati  e  volgere  l’inganno 
contro  l'ingannatore  ;  raffigurandoci  nel  secondo  un 
degenere  figliuolo,  un  esemplare  del  più  gran  ba¬ 
lordo  che  si  possa  mai  imaginare,  il  quale  con  le 
sue  goffaggini  offre  materia  a  chi  legge  di  solazzo  e 
passatempo.  —  Camillo  Scaligero  della  Fratta,  nella 
provincia  del  Polesine  ,  volle  misurarsi  col  Della 
Chiesa  ,  aggiugnendo  un  terzo  eroe  nella  persona 
di  Cacasenno ,  figliuolo  di  Bertoldino  ;  ma  riusci 
insipido  anzi  che  no,  e  mal  regge  al  paragone.  — 
Questi  tre  libri  trassero  il  pittor  Crespi,  detto  lo 
Spaglinolo,  a  dipingere  ad  olio  gli  avvenimenti  prin¬ 
cipali  in  essi  toccati,  dipinti  che  poi  furono  intagliati 
all'acqua  forte.  Queste  stampe  furono  ammirate  per 
bizzarria  di  pensiero,  per  gusto  e  buon  disegno,  per 
facilità  ed  eleganza  d’intaglio.  Lelio  Dalla  Volpe  (tro¬ 
vandosi  que’rami  già  stracchi)  incoinbenzò  il  celebre 
Ludovico  Mattioli  a  ritoccarli  ;  nel  che  fare  gli  mi¬ 
gliorò  con  giunte  di  vaghissimo  paese,  di  architettura 
e  di  figure.  In  questo  mentre  convenendo  alla  stam¬ 
peria  Dalla  Volpe  parecchi  uomini  dotti,  e  vedutevi 
quelle  incisioni,  si  venne  nel  divisamento  di  recar  le 
avventure  dei  tre  villani  in  ottava  rima  ;  e  in  breve 
furono  trovati  ben  venti  illustri  poeti  che  accettarono 
di  scrivere  ciascuno  il  canto  che  verrebbegli  desti¬ 
nato  da  Lelio  Dalla  Volpe.  Dalle  accennate  cose  ri¬ 
sulta:  non  essere  questo  un  poema  nelle  forme  vo¬ 
lute  da’ precettisti;  aver  l’arte  del  disegno  dettata, 
con  insolita  vece,  la  legge  alla  poesia;  essere  lo  stile 
vario  di  sua  natura,  avendo  alcuni  imitato  il  Borni, 
altri  il  Caporali,  altri  il  Tassoni,  altri  nessuno,  scri¬ 
vendo  a  seconda  del  proprio  genio  o  capriccio,  senza 
farsi  scrupolo  di  severa  dizione  toscana,  usando  voci 


ricevute  per  buone  e  significative  nel  luogo  in  cui 
scrissero.  Diede  eccitamento  a  questa  libertà  l’esem¬ 
pio  del  cel.  Castiglione  e  il  più  antico  ed  autorevole 
dell’ Alighieri.  Lugano,  Bologna  ,  Ferrara  ,  Meldola, 
Imola,  Piacenza,  Genova  e  Cremona  furono  i  luoghi 
in  cui  si  scrissero  questi  canti,  a  cui  diedero  opera 
tra  gli  altri,  due  Zanotti,  un  Baruffaldi,  un  Zampieri, 
un  Amadesi,  un  Flaminio  Scarselli,  un  Pozzi,  un  Ta- 
nari,  un  Borsetti,  un  marchese  Ubertino  Landi,  un 
Frugoni.  Gli  argomenti  sono  del  conte  Vincenzo  Ma- 
rescotti:  le  allegorie,  del  P.  don  Sebastiano  Paoli:  e 
le  annotazioni,  del  Barrotti  e  di  altri;  in  cui  si  hanno 
buone  osservazioni  intorno  alla  lingua,  e  furono  ci¬ 
tate  dal  Bergantini.  La  lettera  premessa  al  poema  è 
lavoro  di  Gio.  Giuseppe  Orsi.  Magnifica  fu  la  prima 
edizione  ili  Bologna  1756,  in-4°fig.;  ivi  poi  ripro¬ 
dotta  l'anno  appresso  in-8°  piccolo  fig.  Nel  1741  se 
ne  fece  in  Bologna  una  terza  edizione,  con  versione 
in  dialetto  bolognese,  3  voi.  in-12°  fig.,  e  finalmente 
negli  anni  1750-52  se  ne  pubblicò  una  libera  tradu¬ 
zione  in  francese  alla  Haye  in-8°. 

BERTOLLEZI  A  (  Bertholletia  )  (bot.).  —  Genere 
di  piante  dell’ordine  naturale  delle  lecitideeo  almeno 
molto  affini  a  quest’ordine,  composto  di  una  sola 
specie  (K.  excelsa)  albero  gigantesco,  che  cresce  io 
vaste  foreste  lungo  le  spiagge  dell’  Orenoco.  11  suo 
fusto  giugne  all’altezza  di  circa  trenta  metri;  e  non 
manda  rami  se  non  verso  la  sommità  da  cui  si  fanno 
pendenti,  e  danno  alla  pianta  un  aspetto  molto  avve¬ 
nente.  Le  sue  foglie  sono  lunghe  due  piedi  circa, 
larghe  da  cinque  a  sei  pollici,  alterne,  di  color  verde, 
brillante.  I  fiori  sono  di  color  giallo  tendente  al  bianco, 
col  calice  diviso  in  due  pezzi,  e  caduco  al  margine- 
La  corolla  è  composta  di  sei  petali  ineguali  saldati  in~ 
sieme  alla  base,  con  un  gran  numero  di  stami  riuniti 
per  mezzo  di  un  anello  carnoso.  11  frutto  è  una  drupa 
sferica  grossa  quanto  un  capo  umano,  di  quattro  logge* 
in  ciascuna  delle  quali  contengonsi  da  sei  a  otto  noci 
bernoccolute  disugualmente  triangolari.  Il  suo  guscio 
è  scabro  solcato  e  coperto  da  un  mallo  di  color  verde- 
Le  noci  sono  munite  di  un  guscio  duro,  grinzoso 
ed  attaccate  ad  una  placenta  centrale  in  fondo  all® 
drupa.  Le  mandorle  contenute  nelle  noci  sono  di  0,1 
puro  color  bianco  e  contengono  olio  in  abbondanza- 
—  Aggiugncremo  alcune  notizie  riguardanti  questa 
pianta  tolte  dall’opera  di  Humboldt  e  Bonplan 
(Plant.  fpquin.  1,  tav.  36).  I  Portoghesi  del  Par3’ 
scrivono  questi  autori,  fanno  da  lungo  tempo  _ 
esteso  commercio  dei  frutti  di  quest’albero,  chia 
mato  tutta  dagli  indigeni,  almendron  dagli  Spagnu0^ 
inviandone  navi  cariche  alla  Guiana  francese,  a  j 
bona  e  in  Inghilterra.  Noi  fummo  assai  fortunati  (sog^ 
giungono  essi)  nel  trovare  di  queste  mandorle  via©^ 
giando  sull’Orenoco;  imperciocché  erano  tre  mesi 
non  ci  nutrivamo  d’altro  che  di  cattivo  cioccolatte, 
riso  cotto  nell’acqua  senza  burro,  e  spesso  senza  sa  * 
quando  ci  fu  dato  d’avere  una  quantità  di  frutti 
schi  di  bertollezia.  Ciò  accadde  nel  mese  di  gi*1#0^’ 
stagione  in  cui  gl’indiani  ne  fanno  la  raccolta.  Qu®- 
mandorle  sono  di  sapore  squisito  quando  sono  * 
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sche;  ma  irrancidiscono  facilmente  a  cagione  del 
molto  olio  che  contengono. 


Bcrlholletia  excclsa. 


1  Foglia  attaccala  pel  picciuolo  ad  un  pezzo  di  ramo. 
2  Frullo.  3  Lo  stesso  tagliato  trasversalmente  per  far 
vedere  la  disposizione  delle  noci.  4  Una  noce  intiera 
levata  dalla  cavità  per  mostrane  la  forma.  5  La  stessa 
tagliata  trasversalmente  e  privata  del  mandorlo.  G  Man¬ 
dorlo.  7  Trofospermo  o  placenta  centralo  alla  cui  base 
si  attaccano  le  noci. 


BERTON  (Giambattista).  —  Maresciallo  di  campo, 
r,ato  nelle  vicinanze  di  Sedan  nel  4774.  Uscito  appena 
dalla  scuola  militare,  entrò  luogotenente  nella  legione 
delle  Ardenne,  fece  le  campagne  di  Sambra  e  Mosa, 
e  fu  eletto  capitano.  Si  distinse  col  suo  coraggio  ad 
Austerlilz  nel  4806,  l’anno  dopo  a  Friedland  ,  e 
Venne  addetto  agli  stati  maggiori  dei  generali  Ber- 
nadottc  e  Victor.  Combattendo  nella  Spagna  sotto  il 
Onerale  Sebastiani,  prese  Malaga  e  ne  tenne  il  go- 
prno  dal  generale  Soult.  Promosso  nel  4843  al  grado 
Ul  maresciallo  di  campo,  comandò  ad  una  brigata 
*?eHa  battaglia  di  Tòlosa,  nel  4844,  c  ai  dragoni 
d  Excelmans  a  Mont  Saint  Jean  e  a  Waterloo.  I  suoi 
'"ercoli  e  le  sue  opinioni  politiche,  dopo  la  seconda 
Restaurazione,  avendolo  fatto  cancellare  dai  ruoli  dei- 
esercito  egli  prese  parte  ad  una  congiura  che  gli 
r,uscì  funesta.  La  corte  di  Poitiers  ne  fece  il  processo, 
e  dopo  47  giorni  di  pubbliche  discussioni,  Berton  e 
R'ique  complici  essendo  condannati  a  morte,  la  sen- 
cnza  ebbe  esecuzione  ai  3  ottobre  4822.  Egli  mori 
c°n  rara  intrepidezza.  Si  ha  di  lui  un  Prècis  liislori- 
^<e>  militaire  et  critique  des  batailles  de  Fleurus  et 
”e  H'atcrloo,  4818,  in-8°. 

BER  I  ONICA  (bot.)  (v.  Betonica). 

BERTOVELLO  (art.  e  mest.).  —  Chiamasi  eosi  un 
Paniere  di  vetrici,  con  apertura  rotonda  e  guernita 
^i'i  bacchette  pure  di  vetrice,  le  quali,  ravvicinandosi, 

'  "‘‘'ano  al  di  dentro*  Siffatte  bacchette  sono  lunghe 
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e  molto  flessibili:  cosicché  quando  il  pesce  entra  nel 
bertovello  attiratovi  dall’esca  che  sta  in  fondo,  allarga 
le  bacchette,  che  dietro  gli  si  chiudono,  ed  esso  vi 
resta  cosi  imprigionato.  Il  bertovello  è  di  forma  co¬ 
nica,  essendone  la  superficie  sostenuta  da  alcuni  cer¬ 
chi  ,  che  vanno  scemando  di  diametro  dall’  orifizio 
infino  alla  punta.  Dicesi  pure  Nassa  (vedi). 

BERTRANDI  (Giovanni  Ambrogio).  —  Chirurgo  di 
Carlo  Emanuele  hi  ,  re  di  Sardegna,  e  professore  di 
chirurgia  pratica  nella  regia  università  di  Torino.  Nato 
nel  4725  in  questa  capitale  da  poveri  genitori,  fu 
ammesso  per  i  suoi  meriti  a  convittore  nel  reai 
collegio  delle  provincie.  Fino  dal  4745  pubblicava 
una  dissertazione  de  Ophthalmographia  molto  lodata 
da  Haller  e  Portai,  quindi  nel  4748  due  disserta¬ 
zioni  de  hepate  et  de  oculo.  Nel  4749  fu  accettato  qual 
membro  del  collegio  di  chirurgia  di  Torino  e  nel  4  732 
partì  alla  volta  di  Parigi  e  di  Londra  alle  spese  del 
suo  sovrano,  che  provvedeva  ad  un  tempo  ai  genitori 
di  lui,  per  ivi  perfezionarsi  nell’arte  sua.  Nel  4734 
fu  acclamato  membro  dell’accademia  di  chirurgia  di 
Parigi  dopo  di  avervi  letta  una  dissertazione  sull’idro¬ 
cele  ed  un’altra  sugli  ascessi  del  fegato  secondarii  di 
ferite  del  capo.  Reduce  in  patria,  fu  creato  per  lui  il 
posto  di  professore  sostituito  di  chirurgia  e  quindi  nel 
4738  venne  assunto  alla  carica  che  coprì  fino  alla 
morte  sua  immatura  avvenuta  nel  4763.  Fu  uomo 
di  fama  europea  ed  uno  dei  fondatori  della  reale 
accademia  delle  scienze  di  Torino  allora  nascente 
società  privata.  Il  Piemonte  lo  può  considerare 
come  il  fondatore  di  una  nuova  scuola  chirurgica. 
Ebbe  ad  amici  ed  ammiratori,  Portai,  Louis,  Haller, 
Bianchi,  Botallo,  Fantoni,  ecc.  Fu  anche  cultore  delle 
muse  e  delle  belle  arti.  Oltre  a’suoi  scritti  sparsi  qua 
e  là  abbiamo  le  sue  opere  raccolte  per  cura  dei  chi¬ 
rurghi  Brugnonee  Penchienali,  pubblicate  in  Torino 
dal  4786  al  4799.  Quindi  nel  4803  si  fece  di  pub¬ 
blica  ragione  il  suo  trattato  di  operazioni  chirurgiche. 
Ne  scrissero  l’elogio  Louis,  il  conte  Bava  di  San  Paolo, 
il  conte  Saluzzo  altro  fondatore  dell’accademia  delle 
scienze  di  Torino,  il  prof.  Martini,  Fabroni  e  l’avvo¬ 
cato  Paroletli  (vedi  la  Biografia  medica  piemontese 
del  dottore  Bonino ,  Torino,  1824-4823). 

BERTUCCIA  (v.  Scimia). 

BERU’  (geogr.).  —  Regno  d’Africa  nella  Nigrizia 
(v.  Nigrizia). 

BERULLE  (Pietro). — Nato  nel  4397  a  Parigi, 
benché  oriondo  della  Sciampagna,  è  il  fondatore  della 
congregazione  dell’oratorio  in  Francia  di  cui  fu  il 
primo  generale.  A  diciott’anni  compose  un  trattato 
dell' annegazinne  interiore.  Fu  stretto  amico  di  S.  Fran¬ 
cesco  di  Sales,  a  cui  ricorreva  per  consigli.  Papa 
Urbano  vm  lo  fece  cardinale  e  Maria  de’Medici  lo 
elesse  capo  del  consiglio  di  reggenza.  Richelieu,  ge¬ 
loso  della  confidenza  che  la  regina  madre  aveva  in 
Berulle,  moltiplicò  i  raggiri  per  discreditarlo  nella 
mente  del  re  e  giunse  a  farlo  allontanare  dalla  corte. 

Il  cardinale  cadde  morto  mentre  diceva  messa ,  il 
di  2  ottobre  4659  e  si  sospettò  che  fosse  stato  avve¬ 
lenato,  —  Le  sue  opere  di  controversia  e  di  spiritua- 
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lità  sono  stale  pubblicate  dai  PP.  Bourgoing  e  Gibieuf  | 
che  ne  scrissero  la  vita,  Parigi,  1644  e  1647,  in-fol°.  | 

BERLT  ( mil .  maom.).  —  È  originariamente  il  nome 
d’un  pozzo,  assai  celebre  nell’Arcadia.  Presso  i  Turchi 
significa  un  luogo  di  deposito  o  di  aspettazione,  ove 
stanno  le  anime  degl’infedeli  fino  al  giorno  del  finale 
giudizio  ;  siccome  quelle  di  coloro  che  credettero, 
rimangono  in  luogo  detto  Bezrah ,  vale  a  dire  inter¬ 
vallo ,  separazione. 

BERVVICK  (Giacomo  Fitzjames,  duca  di).  —  Figlio 
naturale  di  Giacomo  duca  di  York,  poscia  Giacomo  ii 
d’Inghilterra,  e  di  Arabella  Churchill,  sorella  del  cele¬ 
bre  duca  di  Marlbourough,  nacque  a  Moulins,  nel  Bor- 
bonese  ai  21  di  agosto  1670.  Fu  educato  in  Francia, 
c  nel  1686  servi  nell’annata  austriaca  all’assedio  di 
Buda.  L’anno  appresso  fu  creato  duca  di  Berwick,  e 
ricevette  l’ordine  della  giarrettiera.  Essendo  ritornato 
in  Inghilterra  dopo  la  campagna  del  1687  gli  vennero 
affidate  molte  importanti  cariche  militari.  Allo  scop¬ 
piare  della  rivoluzione  del  1688,  il  duca  di  Berwick 
si  adoperò  per  soffocarne  i  progressi  e  poscia  accom¬ 
pagnò  il  re  quando  si  ritirò  in  Francia.  Nel  1689 
servì  nella  spedizione  d’irlanda  intrapresa  per  la  re¬ 
staurazione  di  Giacomo  ii.  Entrato  poscia  al  servizio  di 
Francia  fu  promosso  nel  1695  al  grado  di  luogote¬ 
nente  generale.  Nel  1696  fu  mandato  in  Inghilterra 
per  trattare  colla  fazione  giacobita,  ma  la  sua  andata 
fu  infruttuosa.  Nel  1705  ottenne  la  cittadinanza  fran 
cese  col  consenso  della  corte  di  S.  Germano,  e  al 
principio  del  seguente  anno  ebbe  il  comando  delle 
forze  francesi  in  Ispagna.  Dopo  d’aver  prestato  im¬ 
portanti  servizii  a  Filippo  v  colla  sua  militare  abilità 
fu  richiamato  per  intrighi  di  corte  al  fine  della  cam¬ 
pagna  del  1704.  In  principio  del  1706  fu  fatto  ma¬ 
resciallo  di  Francia  c  mandato  di  nuovo  al  comando 
in  Ispagna,  ove  nel  1707  guadagnò  la  decisiva  bat¬ 
taglia  di  Almanza  contro  il  conte  di  Galloway  ed  il 
marchese  de  Las  Minas  (v.  Almanza).  Immediata¬ 
mente  dopo  Filippo  v  lo  creò  grande  di  prima 
classe  col  titolo  di  duca  di  Liria  e  di  Nerica.  Dopo 
di  aver  servito  sul  Reno  ed  in  Fiandra  nel  1708, 
fu  mandato  nel  1709  a  comandare  in  Provenza  e 
nel  Dellinato.  La  felice  difesa  che  fece  di  questa 
frontiera  contro  le  forze  superiori  del  duca  di  Sa¬ 
voia  fu  il  fatto  più  glorioso  eh’  egli  operasse  e  fu 
considerata  una  delle  più  cospicue  operazioni  di 
strategia.  Gli  furono  poscia  affidate  cariche  impor¬ 
tanti;  ma  dal  1724  al  1755  visse  nel  ritiro.  Fu  ucciso 
da  una  palla  di  cannone  all’assedio  di  Philipsburg  ai 
12  giugno  1754.  — Nel  1709  fu  creato  duca  e  pari 
di  Francia,  titoli  Irasmessibili  a’ suoi  figli.  Per  fama 
militare,  e  particolarmente  per  condotta  nella  guerra 
difensiva,  il  duca  di  Berwick  è  dei  primi  fra  generali 
del  suo  tempo.  Il  suo  pubblico  e  privato  carattere, 
è  riguardato  da  Montesquieu,  come  degno  del  più 
grande  elogio.  Le  sue  memorie  sino  all’anno  1716, 
scritte  da  lui  stesso,  con  una  continuazione  dell’edi¬ 
tore  sino  alla  morte  di  lui  ;  ed  uno  sbozzo  del  suo 
carattere  scritto  da  Montesquieu,  furono  pubblicali 
a  Parigi  nel  1778. 


BERWICKSHIRE  (geogr.).—  Contea  marittima  della 
Scozia  che  all’E.  confina  coll’oceano  Germanico;  alN. 
col  Lothian  orientale;  alì’O.  colle  contee  di  Rox- 
burgh,  Peebles  e  col  suddetto  Lothian;  e  al  S.  col  fiume 
Tweed  e  colla  frontiera  inglese.  È  nominalmente  di¬ 
visa  nei  tre  distretti  di  Lauderdale,  Lammermuir  e 
Merse  o  March.  La  prima  di  queste  tre  divisioni 
è  la  valle  che  trovasi  fra  i  colli  di  Lammermuir ,  c 
per  cui  passa  il  fiume  Leader.  Lammermuir  com¬ 
prende  la  giogaia  di  colli  che  divide  la  contea  dal 
Lothian  orientale  ;  e  il  Merse  abbraccia  la  fertile  e 
popolata  pianura  che  stendesi  dai  detti  colli  lung0 
le  sponde  della  Tweed.  Quest’ultimo  distretto  è  note¬ 
vole  per  bontà  di  suolo  e  per  l’eccellente  sistema  di 
coltura  onde  l’intiera  contea  è  rinomata.  Essa  con¬ 
tiene  Greenlaw ,  che  presentemente  è  capo-luogo. 
Lauder,  borgo  regio,  e  i  popolosi  villaggi  di  Dunse, 
Coldstream,  Coldingham,  Ayton,  Chirnside  ecc.  I 
fiumi  principali  sono  la  Tweed,  il  Leader,  l’Eye. 
il  Whiteadder  e  il  Blackadder,  e  tutti ,  tranne  l’ul¬ 
timo,  contengono  salmone  di  cui  s’imbarca  gran  quan¬ 
tità  per  Londra.  I  minerali  di  questa  contea  ,  ohe 
sono  pochi  e  di  piccolo  conto,  consistono  in  rame,  in 
carbon  fossile  e  in  ferro.  La  celebre  acqua  minerale 
delta  Spa  di  Dunse ,  è  situata  a  un  miglio  circa  da 
quel  villaggio.  Gran  quantità  di  prodotti  agrarii  s’im¬ 
barca  ne  porti  di  Berwick  e  d’Eyemouth  e  se  ne  manda 
pure  in  copia  ai  mercati  settimanali  di  Edimburgo. 
Dalkeith  ,  Haddington  e  Dunbar.  Pochissime  manu- 
fatture  vi  sono  in  questa  contea,  e  di  esse  la  princi¬ 
pale  è  una  cartiera.  Il  paese,  per  essere  stato  limi¬ 
trofo,  è  sparso  d’avanzi  di  antichi  castelli  fortificai»- 
La  popolazione  è  di  oltre  a  54,000  anime. 

BERZEL1TE  (min.).  —Nome  dato  da  Arfwedson  all® 
pelatile ,  sostanza  trovata  a  Uto  in  Isvezia ,  e  nell® 
quale  questo  chimico  ha  scoperto  per  la  prima  voli® 
l’ossido  di  litio ,  alcali  potente  che  ha  la  propr»ela 
di  attaccare  il  platino  (r.  Petalite). 

BESA  (milol.).— Divinità  non  conosciuta  che  Ve* 
mezzo  d’  un  famoso  oracolo  di  Abido.  Il  dio  non  v* 
rendeva  i  suoi  responsi  se  non  in  biglietti  suggell®11’ 
—  Besa  è  pure  l’antico  nome  della  città  d’Antinoe- 

BESAMONDO  ( mit .  giap.).  —  Divinità  giaponese 

un») 
altro 


dell’ordine  de’  Fotochi  (vedi). 

BESANQON  (geogr.)  (in  lat.  Vesuntio  o  VesnnM 
—  È  una  delle  città  più  antiche  dell’  Europa ,  ®  t 
volte  capitale  della  Franca-Contea  con  universi^ 
parlamento  ed  arcivescovato;  giace  sul  Doubs  a 
miglia  S.  E.  da  Parigi.,  ed  è  capo-luogo  di  un  d»Pa  g 
timento  che  prende  il  nome  dal  fiume.  La  popolaz»0 
ascende  a  29,718  abitanti.  L’origine  di  questa  cl  ^ 
si  perde  nella  notte  dei  tempi.  Celebre  sotto  Ees 
che  ne  parla  con  lode  (De  bello  gali.  lib.  i»  C®P'  ’ 
divenne  sotto  Augusto  metropoli  della  grande  Seq 
nia  e  giunse  al  suo  più  alto  grado  di  splendore  ^ 
Aureliano  che  si  compiacque  in  abbellirla.  Tra  1  ^ 
e  il  xiii  secolo  essa  fu  talvolta  chiamata  Chrysop 
(città  aurea)  ;  ma  l’origine  di  questa  denominaz»0 
non  è  conosciuta.  La  porla  Nera,  ossia  1  arC°  .j 
trionfo  eretto  in  memoria  di  quest’imperatore  ,  c  » 
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avanzi  di  un  acquedotto  attestano  l’alta  antichità  di 
Besancon.  Oggidì  dal  canale  di  congiunzione  del 
fthóne  al  Reno  è  resa  l’emporio  naturale  delle  pro¬ 
duzioni  del  mezzodì  per  una  gran  parte  della  Sviz¬ 
zera  e  del  nord.  A  tre  leghe  S.  0.  di  questa  città 
è  la  grotta  d’ Osselle  notevole  per  ossa  fossili  e  sfal- 
lattiti. — Besancon  era  divenuta  libera,  ed  imperiale  ; 
nel  1631  fu  ceduta  dall’imperatore  agli  Spagnuoli. 
Conquistata  due  volte  da  Luigi  xiv,  rimase  poscia  alla 
Francia  nel  1674,  e  il  re  rinnovò  le  fortificazioni  che 
erano  state  danneggiate  in  parecchi  attacchi,  vi  fece 
alzare  una  cittadella  e  vi  trasferì  il  parlamento  della 
provincia  nel  1676.  Negli  anni  1814  e  1815  fu  asse¬ 
diata  invano  dalle  potenze  collegate  contro  la  Francia. 

V^arii  eoncilii  si  tennero  a  Besancon;  il  primo  nel  444 
sotto  il  pontificato  di  s.  Leone  ,  e  la  presidenza  di 
S-  Bario  d  A  rii  in  cui  fu  deposto  Chilidonio  arcivescovo 
della  stessa  città  :  il  secondo  da  Federico  i  nel  1157  in¬ 
torno  le  sue  quistioni  colla  santa  sede  ;  il  terzo  dallo 
stesso  imperatore  nel  1162  per  far  riconoscere  l’an¬ 
tipapa  Vittore. —Carlo  di  Neufchàtel ,  arcivescovo  di 
Besancon  vi  tenne  un  sinodo  nel  1495  e  Claudio  de 
a  Baumc,  un  altro  nel  1648. — Besancon  è  patria  del 
Cardinal  Granvelle,  di  Boissard,  di  Millot,  di  Suard, 
cl  padre  Elisée  ,  di  Mairet,  di  Cbifflet,  del  gesuita 
JJonotte  antagonista  di  Voltaire,  di  Carlo  Nodier,  di 
Victor  Hugo  ecc.  (u.  Doubs). 

BESC1TZI  (Elia).  —  Caraita  di  Adrianopoli,  vis¬ 
suto  a  Costantinopoli,  dal  che  gli  venne  il  nome  di 
Beseitzi  ( bisanlino ),  mori  nel  1490.  In  una  impor¬ 
tantissima  opera  egli  spiega  tutti  i  riti ,  le  preci  e  le 
costituzioni  legali  della  sua  setta.  Questo  libro  ha 
e  autorità  presso  i  Caraiti,  che  lo  riguardano  come 
oro  norma  e  lo  pongono  per  base  ad  ogni  loro  deci¬ 
sone.  L’autore  morì  senza  avervi  potuto  mettere  l’ul- 
,,lla  mano;  e  il  suo  discepolo  il  rabbino  Caleb  Afen- 
dopola,  lo  corresse  e  finì  nel  1497.  Non  se  ne  trova 
una  sol»  edizione  impressa  a  Costantinopoli  nel 
°ol  ed  è  estremamente  rara,  come  tutte  le  opere  e 
t  manoscritti  de’  caraiti,  in  guisa  che  i  settarii  della  Li- 
oania  non  ne  hanno  essi  medesimi  che  un  esemplare. 

biblioteche  di  Leida  e  del  De  Rossi  (cod.  772) 
Posscdono  una  logica  composta  da  un  rabbino  Elia 
ctt°  ii  fi|osof0  .  e  Wolf  conghiettura ,  che  questo 
la  non  sia  altro  che  il  Bescitzi,  perocché  questo 
j,  an°seritto  di  Leida  non  contiene  che  opere  di  Ca- 
a,ti.  De  Rossi  egli  pure  non  trova  l’opinione  di  Wolf 
enza  fondamento. 

Bescitz!  (Mosk-ben-Elia)  ,  caraita  e  discendente 
fQe  altr°  >  si  distinse  pel  suo  ingegno  e  le  sua  pro- 
Con  .a  dottrina.  Di  sedici  anni  sapeva  più  lingue  e 
bunciò  a  scrivere.  Intraprese  un  viaggio  nella  Pa- 
tl^a, nella  Siria  e  nella  Caldea  a  fine  di  raccogliere 
gli  0  c*ò  che  poteva  servire  di  base  e  di  conferma 
I  e  dottrine  de’ Caraiti,  ed  altre  considerevoli  cose, 
do  u°rte  lo  colse  immaturo  nel  1572.  Secondo  Mar- 
zi0Che°!  Cgli  coraPose  243  trattati  che  tutti  ad  ecce- 
tjnne  di  sei.  furono  distrutti  in  un  incendio  a  Costan- 
pro°f0li'  La  principale  sua  opera  tratta  delle  alleanze 
1  ite  fra’ congiunti;  trovasi  manoscritta  nella  bi¬ 


blioteca  di  Leida  con  un  trattato  dello  stesso  autore 
sulle  ceremonie  in  uso  presso  gli  Ebrei. 

BESCHTAN  ossieno  le  Cinque  Montagne  ( geogr .). — 
Giogaia  dell’Asia  nel  governo  del  Caucaso  che  forma 
la  catena  caucasea  più  settentrionale.  Quivi  intorno 
al  1801  un  fulmine  ridusse  in  pezzi  una  piramide  di 
pietra  da  taglio.  Ima  calda  sorgente  di  natura  sul¬ 
furea  e  di  un’  altissima  temperatura ,  esce  dal  fianco 
della  montagna  che  all’  appressarsi  della  pioggia  si 
ravvolge  intieramente  di  vapori  e  serve  di  vero  baro¬ 
metro  agli  abitanti  circonvicini.  Tolomeo  fa  men¬ 
zione  di  questa  giogaia  sotto  il  nome  d’ippico,  ossiano 
montagne  de’ cavalli,  e  infatti  oggi  ancora  vi  si  alle¬ 
vano  cavalli  di  bellissima  razza.  Alle  sue  falde  evvi  ora 
uno  stabilimento  di  missionarii  appartenenti  alla  so¬ 
cietà  missionaria  scozzese. 

BESELEEL  (stor.  sacr.).  —  Figliuolo  di  Uri  o  Hur 
e  di  Maria  sorella  di  Mosè ,  ebbe  un  talento  straor¬ 
dinario  nell’arte  di  lavorare  i  varii  metalli,  epperò  fu 
adoperato  nella  costruzione  del  tabernacolo  insieme 
ad  Ooliab. 

BESIDERI  (bot.)  —  Il  Micheli  ed  altri  autori  fecero 
menzione  sotto  questo  nome  di  una  varietà  di  pere 
(u.  Pero). 

BESPOPOVVZY  (stor.  mod.).  —  Questa  voce  significa 
senza  sacerdoti  ;  e  così  chiamasi  una  setta  russa,  di¬ 
spersa  ne’  governi  di  Mohilew,  Tscharnikow,  W^iatka 
ecc.  Furono  considerati,  ma  a  torto,  una  frazione 
di  starobratzi  (vecchi  credenti) ,  setta  per  la  maggior 
parte  ortodossa;  perocché  dichiarano  intieramente  ca¬ 
duta  la  greca  religione  e  non  riconoscono  nè  sacerdoti, 

|  nè  atti  sacerdotali  ;  in  vece  che  gli  starobratzi  ciò 
non  fanno  se  non  sotto  condizione  e  non  sempre.  Del 
rimanente  essi  vivono  dispersi  in  abitazioni  isolate 
e  traggono  il  loro  vitto  dal  piccolo  commercio ,  dal 
carreggiar  merci  e  da  altre  industrie  di  simil  genere, 
Dicesi  che  essi  siano  coraggiosi  e  fermi  nella  loro 
condotta,  ma  in  niun  modo  riservati  nel  comunicare 
fra  loro.  Quantunque  avversi  al  matrimonio,  questi 
settarii  sono  ammogliati  in  gran  parte.  Il  figliuolo, 
seguendo  Y  esempio  del  padre  ,  mette  casa  da  sé  e 
frigge  la  paterna  per  sempre ,  non  che  l’aspetto  del 
genitore.  Ai  tempi  presenti,  l’istante  in  cui  il  figlio 
diviene  padre  alla  sua  volta,  suol  condurre  sovente 
a  riconciliazione  ed  al  perdono;  ciò  non  pertanto 
anche  al  dì  d’oggi  il  padre  maledice  a  quello  tra’ suoi 
figli  che  prende  moglie. 

BESSARABIA  (geogr.).  —  La  provincia  più  al  S.  O. 
dell’  impero  russo  ,  la  quale  abbraccia  quelle  parti 
della  Turchia  fra  il  Dniester  ed  il  Prulh  che  furono 
cedute  alla  Russia  col  trattato  di  Bucharest  nel  1812. 
Esse  formavano  anticamente  la  parte  N.  E.  della  Mol¬ 
davia  e  il  Budgiak  o  Bessafabia  propria,  ed  oggidì  una 
delle  province  russe  inchiuse  nella  regione  detta  me¬ 
ridionale  di  quell’impero.  Un’addizione  importante, 
politicamente  parlando,  le  fu  fatta  col  trattato  d’Andri- 
nopoli  nel  1829:  vogliani  dire  le  vaste  isole  formate 
dalle  tre  bocche  del  Danubio  denominate  i  Canali  di 
Kily,  Sulinee  S.  Giorgio.  Perciò  il  Pruth  e  la  linea  più 
orientale  del  Danubio,  dal  punto  in  cui  il  Preth  cade 
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in  esso,  sino  al  mar  Nero,  formano  gli  odierni  con¬ 
fini  fra  la  Russia  e  la  Turchia  europea.  —  La  Bes- 
sarabia  propria ,  chiamata  altrimenti  la  Steppa  del 
Bugdiak ,  è  separata  dalla  parte  russa  della  Molda¬ 
via  per  la  Via  Traiana,  la  più  orientale  delle  strade 
romane  in  questa  parte  dell’Europa,  che  comincia  a 
Koszinsko  sul  Danubio,  presso  la  bocca  del  Serete;  è 
tagliata  dal  Pruth  sopra  Falga  e  termina  alla  riva  de¬ 
stra  del  Dniester  fra  Bender  e  Leontieff,  villaggio  non 
lontano  da  Kopanka.  Ambe  queste  suddivisioni  della 
Bessarabia  componevano  i  distretti  orientali  della  pro¬ 
vincia  romana  della  Dacia,  ed  al  punto  in  cui  la  via 
Traiana  traversa  il  Pruth,  vi  era  la  piccola  città  di 
Traiano,  o  Castra  Traiana ,  probabilmente  la  Pretoria 
Augusta  di  Tolomeo ,  nelle  vicinanze  dell’  odierna 
Torre  Rossa,  passo  nel  ramo  più  meridionale  dei  Car- 
pazii.  —  La  provincia  russa  della  Bessarabia  contiene 
un’area  di  15,200  miglia  quadrate,  c  si  stende  fra  i 
44°  45'  ed  i  48°  40'  di  latit.  N. ,  ed  i  24°,  15'  ed  i  28° 40' 
di  long.  E.  Ha  per  confine  al  N.  E.  ed  all’E.  le  pro¬ 
vince  russe  della  Podolia  e  di  Cherson,  da  cui  è  sepa¬ 
rata  pel  Dniester  ;  al  S.  E.  quella  parte  delle  coste  del 
Mar  Nero  che  è  fra  le  bocche  del  Danubio  e  del  Dnie¬ 
ster  ;  al  S.  il  Danubio,  che  la  separa  dalla  provincia 
di  Dobrudsha  nella  Bulgaria  turca  ;  all’  0.  la  linea 
del  Pruth  ,  che  la  separa  dalla  Moldavia  turca ,  ed 
al  N.  O.  quella  parte  del  regno  della  Gallizia 
austriaca  che  è  chiamata  Buckowina.  —  Se  la  Bes¬ 
sarabia  fosse  ben  coltivata,  poche  contrade  sarebbero 
più  fertili.  La  parte  settentrionale  è  traversala  dal 
basso  ramo  transilvano  dei  monti  Carpazii.  La  sua 
superficie  offre  un  piacevole  alternarsi  di  colli  e  di 
valli.  Le  colline  più  alte  sono  riccamente  coperte  di 
boschi ,  e  le  meno  alte  di  vigne ,  mentre  la  pianura 
è  resa  fecondissima  da  una  specie  di  argilla  sabbiosa, 
coperta  da  un  alto  strato  di  terra  vegetale,  in  molte 
parti  migliorata  da  una  mescolanza  di  salnitro.  Il 
Budgiak,  che  è  al  sud  di  questo  distretto,  quantunque 
6ia  comparativamente  alto  e  racchiuda  molti  laghi 
nelle  vicinanze  del  mar  Nero  e  del  Danubio,  consiste 
in  isteppe  piane  e  monotone,  non  variale  nè  da  boschi 
nè  da  foreste ,  e  ne’  distretti  meridionali  soggette  a 
frequenti  inondazioni.  Il  suo  suolo  è  una  mistura  di 
sabbia  e  di  creta  mirabilmente  adatta  all’agricoltura. 
Questi  distretti  tuttavia  per  difetto  di  strade  e  di  altri 
modi  di  comunicazione  furono  sin  qui  ristretti  ad  uso 
di  pascoli,  e  alla  coltivazione  di  alberi  fruttiferi.  — Il 
fiume  principale  della  Bessarabia  è  il  Danubio  che  la 
limita  alS.  daH’imboccatura  del  Pruth  sino  al  mar  Nero, 
ed  inchiude  i  tre  canali  già  mentovati  che  formano 
le  vaste  isole  di  Zatoka,  Tsceral  e  Leti  e  parecchie  al¬ 
tre  minori.  Vi  scorrono  anche  il  Pruth,  il  Jalpuch,  il 
Kogalnik,  il  Sarata  e  la  Dniester.  La  parte  setten¬ 
trionale  della  provincia  non  ha  acque  interiori  di 
qualche  considerazione ,  ma  ne  abbonda  la  meridio¬ 
nale  nelle  vicinanze  del  Danubio  e  del  mar  Nero.  — 
11  clima  è  generalmente  salubre ,  dolce  e  gradevole. 
1^  vite,  le  più  belle  specie  di  frutti,  e  i  poponi  vi  cre¬ 
scono  a  cielo  aperto.  Le  steppe  del  Budjak  tuttavia , 
non  avendo  alberi  o  boschi,  sono  talvolta  cosi  calde 


nella  state  che  l’erba  appassisce;  per  fortuna  la  vici¬ 
nanza  dei  Carpazii  e  la  catena  più  lontana  dei  Balkan 
impediscono  che  questo  calore  sia  di  lunga  durata 
nelle  stagioni  ordinarie.  L’inverno  è  freddissimo  nei 
distretti  che  non  sono  protetti  da  montagne.  —  Dac¬ 
ché  la  Bessarabia  è  unita  all’ impero  russo,  la  col¬ 
tivazione  del  suolo  è  notabilmente  migliorata  e 
numerose  colonie  si  fondarono  nel  cuore  della  pro¬ 
vincia.  Queste  sono  collocate  principalmente  sulle 
rive  del  Kogalnik  e  sono  formate  da  circa  5000  Po¬ 
lacchi,  2400  Prussiani,  2650  Wurtemberghesi  e  200 
tra  Francesi,  Bavari  ,  Boemi  ecc.  I  villaggi  in  cui 
risiedono  portano  il  nome  delle  vittorie  riportate  dalle 
forze  della  santa  alleanza  nel  1812  e  1815,  quali  sono 
Culm,Krasnoi,  LaFère-Champenoise,Brienne,  Lipsia 
Beresinà,  Borodino,  Parigi,  ecc.  Un  villaggio  abitato 
da  Svizzeri,  che  coltivano  la  vigna  ,  è  chiamato  El¬ 
vezia.  Nel  1828  vi  erano  diciannove  stabilimenti  te¬ 
deschi  nell’  intiera  provincia  e  sessantasei  bulgari  ;  1 
primi  contenevano  8681  abitanti,  e  gli  ultimi  (prin¬ 
cipalmente  nel  distretto  d’Ismail)  più  di  50,000.  N°n 
ostante  tutta  questa  gente  avveniticcia,  molti  vasti  di¬ 
stretti  di  terra  produttiva  o  non  sono  ancora  coltivati* 
o  servono  solo  per  pascere  pecore  e  buoi.  Si  ricada 
dalla  Bessarabia  frumento,  orzo,  miglio,  grano  turco 
la  cui  farina  si  sostituisce  a  quella  del  frumento.  Ue 
terre  da  grano,  per  la  facilità  dell’  esportazione  che 
offrono  i  porti  di  Reny  e  d’Ismail,  sono  situate  princi¬ 
palmente  in  quella  direzione;  ma  in  generale  la  man¬ 
canza  di  mercati  da  grano  scoraggia  la  coltivazione  pef 
modo  che  non  trovansi  più  di  due  poderi  regolari  i*1 
tutta  la  contrada.  La  coltivazione  della  vigna  si  è  estesa 
considerabilmente  dall’anno  1822,  in  cui  grave  dazie 
fu  imposto  sopra  le  mele,  le  noci  ed  i  vini  porta 
dalla  Turchia.  Le  vigne  sono  situate  principalmen  6 
nel  distretto  di  Akerman  in  cui  giace  Elvezia.  b 
qualità  del  vino  è  molto  migliorata  dopo  l’introd»* ^ 
zione  di  tralci  francesi ,  renani  ed  ungaresi.  Vi  c»c 
scono  ancora  il  lino,  la  canapa  ,  il  tabacco  ,  i  PaPa.^ 
veri;  e  gli  orti  forniscono  gran  quantità  di 
cocche,  di  ciliegie,  di  mele,  di  pere,  di  prugne  c 
noci.  Nelle  parti  settentrionali  della  Bessarabia  ,  c  J, 
sono  piene  di  foreste,  crescono  querce,  faggi,  ^  j 
aceri,  pioppi  ed  altre  specie  di  alberi;  e  i  d‘strCi(, 
di  Orkliei  e  di  Yassi  producono  eccellenti  quer 
per  la  costruzione  delle  navi.  Crescono  ancora  a 
raviglia  i  gelsi;  ma  la  maggior  ricchezza  della  p1 
vincia  consiste  tuttavia  nell’ allevar  bestie  cor®.Un^ 
pecore  e  cavalli.  Quantunque  i  proprietarii  ab  gte 
a  sostenere  grandi  perdite  per  dover  lasciare  esp  ^ 
le  mandre  e  le  greggie  alle  nevi  nelle  steppe  »  P0^. 
sono  tuttavia  esportare  ancora  una  gran  quanb  ®,ni 
animali  e  provvedere  se  stessi  di  molta  lana.  A 
privati  posseggono  numerose  razze  di  cavalli ,  e  }  ^ 
questo  ramo  d’industria  sono  nominati  i  distre 
Yassy  e  di  Khotin.  Vi  si  trovano  buffali  ed  ogni  sp 
di  volatili,  particolarmente  uccelli  acquatici,  c‘c0?uCé 
ottarde,  aironi  ecc.  Finalmente  la  Bessarabia  Pr°  ,.0 
molto  pesce,  specialmente  aringhe,  e  vi  si  r*cc?^9\e 
ancora  gran  copia  di  miele  e  cera.  —  H  Pr,nC,‘ 
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prodotto  minerale  è  il  sale,  c  se  ne  ottiene  una  con¬ 
siderevole  quantità  dai  laghi  del  Budgiak.  Mollo  salni¬ 
tro  trovasi  nelle  vicinanze  di  Saroka  sul  Dniester,  c  si 
scoperse  recentemente  del  carbon  fossile  nel  setten¬ 
trione  della  provincia. —Sotto  i  Bussi  la  Bessarabia 
c  stata  divisa  in  sei  distretti  ;  vi  è  al  N.  Bolli  in  clic 
ha  per  capitale  la  città  dello  stesso  nome,  con  una 
popolazione  di  8000  abitanti  ;  al  S.  di  questa  vi  è  il 
distretto  di  Yassi,  il  cui  capo-luogo  è  Beltzy ,  con 
5200  abitanti  ;  dopo  questo  è  il  distretto  di  Orkliei  o 
Kisheneff  la  di  cui  capitale  Kisheneff  sul  piccolo  fiume 
Byk,  lia  48,500  anime  ed  è  capoluogo  dell’intera 
provincia;  il  distretto  di  Bender  con  un  capo  luogo 
di  tal  nome  sul  Dniester  ed  ha  una  popolazione  di 
45,000  abitanti;  quello  di  Akerman,  la  cui  capitale 
che  porta  lo  stesso  nome ,  fu  chiamata  Alba  Julia 
dai  Romani,  ed  ha  12,600  abitanti;  finalmente  il 
distretto  d’ismail  la  cui  capitale  dello  stesso  nome 
sul  canale  di  Kily ,  teatro  del  sanguinoso  assalto 
di  Suwaroff  nel  4789  ,  contiene  9000  anime  ed  ha 
un  bel  porto.  Quanto  alla  popolazione  della  Bessa- 
rabia  variano  le  statistiche.  Il  Berghaus  la  porta  a 
600,000  anime ,  mentre  Weydemeyer  nelle  sue  ta¬ 
vole  dell’  impero  russo ,  secondo  il  censo  del  conte 
Woronzoff  del  1827,  la  fa  ascendere  sino  a  800,000. 
Canna bich  afferma  che  nel  1828  il  numero  degli 
abitanti  che  pagavano  imposizioni  era  di  409,120, 
e  che  nel  1851  era  di  469,785.  Quest’ultimo  censo 
concorda  con  quello  dato  dall’  HÒrschelmann  nella 
sua  nuova  edizione  del  Manuale  di  Stein.  Sembra 
probabile  che,  non  calcolando  questi  ultimi  scrit¬ 
tori  gl’  individui  esenti  da  tasse ,  non  sia  esage¬ 
ro  il  calcolo  di  Berghaus.  La  popolazione  inchiude 
8000  zingari  ed  è  composta  di  Moldavi ,  di  Russi , 
di  Greci ,  di  Ebrei ,  di  Armeni  e  di  coloni.  Dicesi 
che  questi  ultimi  ascendano  a  40,000.  1  contadini 
sono  esenti  dalla  leva  militare  e,  toltene  poche  ecce- 
Zl°ni ,  non  v’  hanno  nell’intera  provincia  nè  servi , 
nò  schiavi.  La  Bessarabia  contiene  otto  città  e  1046 
villaggi,  di  cui  sedici  con  mercato.  Contengono  tra 
hdti  154  chiese  di  pietra  e  719  di  legno,  16  cappelle, 
^  monasteri  e  conventi,  un  seminario  ecclesiastico, 
scuole  di  distretti  e  2  ricoveri  per  gli  ammalati. 

^  maggiorità  degli  abitanti  si  compone  di  Moldavi 
*he  in  gran  numero  passarono  nel  Budgiak  e  si  stabi- 
lr°n°  nelle  terre  della  corona.  La  loro  lingua  è  la 
guidava,  ed  è  formata  di  un  dialetto  slavo  misto  di 
..no  ed  italiano  ;  è  piena  di  dittonghi  e  non  manca 
1  ricchezza  e  di  eufonia.  Professano  la  religione 
8reco-russa.  La  popolazione  giace  nella  più  profonda 
Ignoranza,  non  essendovi  alcuna  scuola  ne’ villaggi,  ed 
uata  alla  vita  indolente  ed  errante.  1  Russi  stabiliti 
"a  Bessarabia  sono  assai  più  attivi  ed  industriosi. 
t  <)>I1  v*  sono  manifatture,  se  pur  non  si  voglia  dare 
nome  ad  alcune  concio  di  pelli,  fabbriche  di  can- 
saPone  ecc.,  di  poca  importanza.  La  posizione 
il^n  aeSe  *n  Srazia  delle  comunicazioni  che  offrono 
anubio,  il  Pruth  e  il  Dniester,  è  favorevole  assai 
vi  e.  esportazioni  le  quali  consistono  specialmente  in 
1  ’  Pri,gne  secche,  pelli  di  bue  e  d’agnello,  lana, 
Encicl.  pop.  —Tomo  II.  ‘ 


cera,  sevo,  pesce,  grano  turco  c  sale.  Nell’anno  1828 
il  loro  valore  ascese  a  208,596  rubli  per  le  esporta¬ 
zioni  di  mare,  ed  a  5,065,480  rubli  per  le  esporta¬ 
zioni  di  terra.  Nello  stesso  anno  le  importazioni  per 
mare  montarono  a  220,896  rubli,  e  717,552  rubli 
per  terra. 

BESSARIONE(Cardinale  Giovanni). — Nacque  a  Tre- 
bisonda,  sulla  costa  S.  E.dell’Eusino,  nell’anno  1589, 
osecondoil  Bandini,  che  ne  scrisse  la  vita  (Roma  4777 
in-4°),  nel  4595.  Studiò  a  Costantinopoli  sotto  Giorgio 
Chrysoeocce  ed  altri  eminenti  maestri,  e,  ancor  gio¬ 
vine,  entrò  nell’ordine  di  S.  Basilio,  passando  ventun 
anno  in  un  monastero  del  Peloponneso ,  dove  studiò 
sotto  il  filosofo  Giorgio  Gemisto  Plotone,  da  cui  ap¬ 
prese  ad  ammirar  Platone  siccome  fece  sino  al  fine 
della  vita.  Nel  4458  accompagnò  l’imperatore  Gio¬ 
vanni  Paleologo  al  concilio  di  Ferrara  per  trattarvi  la 
riunione  delle  due  chiese,  nominato  capo  della  con¬ 
ferenza  per  parte  de’Greci,  e  prima  che  partisse  fu 
innalzalo  alla  dignità  di  arcivescovo  di  Nicea.  Tanto 
a  Ferrara  quanto  a  Firenze,  dove  il  concilio  fu,  a  ca¬ 
gione  della  peste,  traslocato,  il  Bessarione  si  adoperò 
caldamente  per  la  riunione,  la  quale  fu  stabilita  nel¬ 
l’anno  4459.  Terminato  il  concilio,  ritornò  a  Costan¬ 
tinopoli,  ma  essendovi  male  accolto  per  troppa  defe¬ 
renza  ai  cattolici  mostrata  nel  concilio,  ed  avendolo 
Eugenio  iv  promosso  al  cardinalato,  si  recò  in  Italia. 
Quivi  diedesi  interamente  allo  studio,  al  patrocinio 
dei  dotti,  ed  a  raccogliere  libri  e  manoscritti,  che 
egli  poscia  nell’anno  1468  regalò  al  senato  veneziano. 
Fra  i  contemporanei  e  amici  del  Bessarione,  s’ anno¬ 
verano  il  Valla,  Teodoro  Gaza,  il  Filelfo,  l'Argiro- 
pulo,  il  Calderino  e  Giorgio  da  Trebisonda.  Nicolò  v 
lo  innalzò  all’arcivescovato  di  Siponto,  e  nel  4449  lo 
creò  cardinale  vescovo  di  Sabina,  poi  di  Tuscolo  o 
Frascati,  e  nel  4465  ,  Pio  ii  gli  conferì  il  titolo  di 
patriarca  di  Costantinopoli.  Nel  4455,  morto  Nicolò  v, 
credesi  eh’ egli  sarebbe  stato  creato  papa,  se  il  cardi¬ 
nale  Alano  non  fosse  riuscito  a  persuadere  che  sarebbe 
una  gran  vergogna  per  la  chiesa  latina,  il  dar  la  tiara 
ad  un  Greco.  Nel  pontificato  di  Nicolò  v,  Bessarione 
tenne  per  cinque  anni  con  somma  lode  l’uffizio  di 
legato  a  Bologna.  Fu  ancora  adoperato  in  molte  am¬ 
bascerie,  l’ultima  delle  quali  intrapresa  col  fine  di 
riconciliare  Luigi  xi  col  duca  di  Borgogna  gli  occa¬ 
sionò,  a  quanto  si  disse,  la  morte  per  lo  sdegno  conce¬ 
pito  a  motivo  dell’insultante  condotta  del  re  di  Fran¬ 
cia.  Nel  suo  ritorno  morì  in  Ravenna  nel  4472.  Delle 
molte  sue  opere,  alcune  solo  furono  pubblicate,  altre 
giacciono  ancora  manoscritte  (v.  un  catalogo  nelle 
Memorie  di  Niceron  per  servire  alla  storia  degli  uomini 
illustri  nella  repubblica  delle  lettere).  Le  più  celebri 
sono  la  sua  traduzione  latina  dei  Delti  memorabili  di 
Senofonte ,  quella  della  Metafisica  di  Aristotele  ed  il 
suo  trattato  Contra  calumniatorem  Platonis  scritto 
contro  Giorgio  da  Trebisonda  che  si  era  ingegnato 
d’innalzare  Aristotele  screditando  Platone.  Questo 
opuscolo  fu  pubblicato  tre  volte  nel  4469,  e  da  Aldo 
nel  4505  e  nel  4510.  Alta  è  la  fama  dell’ingegno  e 
del  carattere  del  Bessarione,  ma  specialmente  merita 
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stima  per  la  sua  diligenza  nel  preservare  gli  avanzi  |  cliie,  e  quindi  lo  mandò  ad  Ecbalana,  perchè  ivi  fosse 
della  greca  letteratura.  Come  collettore  di  mano-  fatto  morire  dinanzi  agli  occhi  di  tutti  gli  abitanti 
scritti  fu  veramente  infaticabile.  Nell’opera  del  To-  della  capitale  della  Media. 

inasinì  intitolata  Bibliothecrv  yenetceecc.(t dine  4  630)  si  BESTEMMIA  ( giuri» .  civ.  e  can.).  —  Gli  antichi  ita- 
puó  vedere  un  catalogo  de’suoi  manoscritti,  come  delle  liani  dissero  più  propriamente  blasfemia,  voce  che 
sue  opere  stampate.  Le  autorità  per  gli  evenimenti  deriva  dal  greco  P'/.ztztoì  laedo,  e  9n[u  dico,  e  significa 
della  sua  vita  sono  citate  dal  Bandini,  e  da  Hody  (De  letteralmente  maldire.  Dagli  scrittori  del  medio  evo 
Grcecis  illustribus ,  ecc.),  a  cui  rimandiamo  i  nostri  questa  parola  si  usò  semplicemente  per  biasimare  e  con¬ 
lettori  per  ulteriori  notizie.  dannare  qualche  cosa  o  persona.  Ma  fra  i  Greci,  be- 

BESSI  (stor.  ant.). —Popoli  della  Tracia  che  abita-  stemmiare  era  dir  parole  di  cattivo  augurio.  —Presa  in 
vano  sulla  riva  sinistra  dello  Strimone,  al  N.  del  senso  più  ristretto,  la  parola  bestemmiare  significa  pro¬ 
monte  Rodope.  Dopo  di  essere  stati  lungo  tempo  sotto  ferire  parole  ingiuriose  alla  Divinità.  Quindi  s.  Ago- 
proprii  re,  furono  soggiogati  dai  Romani,  de’ quali  stino  dice  Jam  vulgo  blasphemia  non  accipitur  nisi  mala 
giunsero  tuttavia  a  scuotere  il  giogo  ;  ma  Ottavio ,  verba  de  Deo  dicere.  Si  estende  anche  contro  i  santi 
padre  di  Augusto,  li  sottomise  di  nuovo.  Fecero  un  eie  cose  sacre.  Questo  delitto  veniva,  secondo  la  legge 
novello  tentativo  sotto  Tiberio,  durante  il  regno  del  dell’antico  testamento, punito  colla  morte(Levit.  xxiv): 
quale,  uno  de’  loro  sacerdoti,  consacrato  al  culto  di  e  si  cita  in  questo  stesso  luogo  l’esempio  di  un  gio- 
Bacco,  sollevò  il  paese,  e  scorse  il  Chersoneso  deva-  vane  lapidato  per  tale  cagione.  Nelle  leggi  canoniche 
standolo  ;  ma  furono  vinti  da  Pisone,  e  rimasero  po-  sono  pure  comminate  gravi  pene  contro  i  bestemmia- 
scia  sotto  la  dominazione  dei  Romani.  tori.  Anticamente  il  reo,  se  chierico,  veniva  deposto 

BESSIÈRES  (Giovanni  Battista).— Duca  d’Istria  e  da  ogni  uffizio  ecclesiastico,  e  se  laico,  colpito  da  sco- 
marcsciallo  dell’impero  francese,  quando  fu  ucciso  da  mimica.  Leone  x  colla  Costit.  vii  superna;  disposi  fiorite 
un  colpo  di  cannone  la  vigilia  della  battaglia  di  Lutzen  stabilì  contro  ai  chierici  la  privazione  dei  frutti  di 
(1°  maggio  1815).  Era  nato  a  Preissac,  dipartimento  del  un  anno,  per  la  prima  volta  che  venissero  ammoniti: 
Lot,  ed  entrò  semplice  soldato  nella  guardia  costituzio-  quello  di  un  benefizio  se  ne  avevano  più  d'uno,  se- 
nale  di  Luigi  xvi;  fu  poi  aiutante  basso- uffiziale  nella  condo  la  sentenza  dell’ordinario,  per  la  seconda  volta; 
legione  de’Pirenei,  e  con  bei  fattivi  guadagnò  il  grado  finalmente  di  ogni  benefìzio  e  dignità  se  fossero  ancor 
di  capitano.  Nel  1796  fece  parte  dell’esercito  d’Italia,  caduti.  Contro  ai  laici  nobili  stabilì  pene  pecuniarie, 
e  fu  posto  alla  testa  delle  guide  a  cavallo;  si  distinse  e  contro  ai  non  nobili  la  prigione.  Tal  pena  poteva 
sotto  gli  occhi  di  Bonaparte  alle  battaglie  di  Rove-  anche  estendersi  alla  galera.  Giulio  hi  aggiunse  la  pena 

redo,  della  Favorita  e  di  Rivoli,  e  fu  nominato  colon-  corporale  della  perforazione  della  lingua,  c  l’esten- 
nello.  In  Egitto  ebbe  il  grado  di  generale  di  brigata  sione  della  pena  a  coloro  che  avessero  ascoltato  la 
per  la  sua  bella  condotta  alla  testa  delle  sue  guide  a  bestemmia  e  non  l’avessero  denunziata.  Pio  v  e  Sisto 
cavallo.  Secondò  efficacemente  ai  18  brumaio  Bona-  v  confermarono  tali  prescrizioni.  — Più  severe,  orri- 
parte,  e  nel  1804  fu  creato  maresciallo  dell’ impero,  bili  talvolta,  furono  le  pene  stabilite  dalla  legge  ci- 
Marengo,  Jena,  Eylau,  Friedland,  furono  per  lui  al-  vile  contro  la  bestemmia.  Alcune  leggi  scozzesi  ed 
trettanti  campi  di  gloria.  A  Wagram,  una  palla  lo  inglesi  minacciano  la  morte.  La  medesima  punizion6 
rovesciò  da  cavallo  e  fu  creduto  morto,  ma  egli  seppe  era  stabilita  dal  dritto  francese,  ed  ancora  nel  4748  1,1 
ben  mostrare  al  nemico  d’essere  ancor  vivo.  In  Ispa-  Orléans,  una  sentenza  di  morte  del  parlamento  di  Pa' 
gna,  Burgos,  Leon,  Medina  del  Rio-Seco,  e  in  Porto-  rigi  fu  eseguita.  Carlo  v  ( Conslit .  crimin.  art.  106)  m1' 
gallo,  Fuente  d’Onoro,  furono  testimonii  del  valore  ed  nacciò  ai  bestemmiatori  la  morte,  la  frusta  e  la  muti' 
abilità  di  questo  guerriero.  Le  illustri  sue  azioni  fu-  lazione.  Anche  in  Piemonte  la  pena  della  morte  era 
rono  innumerevoli  al  pari  delle  sue  beneficenze  ed  stabilita  dalle  regie  costituzioni  contro  coloro  che  pr°' 
atti  d’umanità.  ferivano  deliberatamente  una  bestemmia,  ed  d  c0' 

BESSO  (stor.  uni.).— Governatore  della  Battriana,  dice  penale  (art.  162,  465)  commina  il  carcere  c  *a 
il  quale  dopo  la  battaglia  di  Arbela  s’impadronì  della  reclusione. 

persona  di  Dario  suo  sovrano,  lo  pose  a  morte  e  as-  BESTIAME,  BESTIAMI  (veler.  ed  econ.  domO'jj 
sunse  il  titolo  di  re.  Qualche  tempo  dopo  fu  condotto  Sotto  questi  nomi  si  debbono  intendere  gli  anima  ^ 
dinanzi  ad  Alessandro  il  Grande  che  lo  mise  in  po-  quadrupedi  della  classe  dei  mammiferi  che  si  n,llr| 
tere d’Ossarte,  fratello  di  Dario,  il  quale  gli  fece  moz-  scono  di  vegetabili,  per  cui  sono  chiamati  erbivoj’1’ 
zare  le  mani  e  le  orecchie  e  appendere  ad  una  croce  che  l’uomo  ha  ridotti  allo  stato  di  domesticità,  c  1 
dove  Insegno  alle  frecce  dei  soldati.  Ciò  narrano  Giu-  alleva,  conserva  e  propaga  per  servirsi  della  10 
stino  e  Curzio.  Ma  Plutarco  dice  che  Alessandro  punì  forza,  che  applica  alla  coltivazione  della  terra, 
egli  stesso  questo  regicida  nel  modo  seguente.  Fece  viaggi,  al  commercio,  al  lusso,  alla  guerra  ;  pcr  D 
piegare  le  cime  di  due  alberi  e  legare  strettamente  a  trirsi  colle  loro  carni ,  vestirsi  colle  loro  pelli  0  c0 ^ 
ciascuno  una  gamba  di  Besso;  quindi  lasciati  tornare  loro  lane,  fecondare  la  terra;  in  una  parola  per  s  . 
gli  alberi  nel  primo  loro  stato,  il  corpo  così  appiccato  disfare  mediatamente  od  immediatamente  ai  Pr°P  _ 
fu  violentemente  spartito  in  due.  Arriano  racconta  bisogni.— Tale  doppia  denominazione  abbraccia  *  ^ 

ancora  diversamente  la  costui  morte.  Dice  egli  che  que  i  cavalli,  le  cavalle ,  i  puledri,  gli  asmi  coll®  (  . 
Alessandro  gli  fece  fendere  le  nari,  mozzar  le  orec-  femine  ed  i  loro  puledri,  i  grossi  muli,  le  r , 


BESTIAME. 


595 


piccoli  muli ,  chiamali  bardotti ,  i  tori  ,  le  vacche ,  le 
giovenche,  i  vitelli,  i  buoi,  i  buffali,  gli  arieti,  le  pecore, 
agnelli ,  i  castrali,  i  becchi  o  caproni,  le  capre, 
i  capretti,  i  verri,  le  scrofe,  ed  i  porci.—  Delti  ani¬ 
mali  si  distinguono  anche  in  grosso  bestiame  che  com¬ 
prende  i  cavalli,  i  muli,  gli  asini  e  gli  animali  bovini 
( bètes  à  cornes );  ed  in  bestiame  minuto  che  comprende 
le  pecore  ( bètes  à  laine),  le  capre  ed  i  porci. 

§.  1.  Delle  qualità  che  si  debbono  ricercare  nel  be¬ 
stiame  o  piuttosto  negli  animali  domestici  che  s’ indi¬ 
cano  con  tal  nome.— Cominciando  dal  cavallo,  osser¬ 
veremo  che  la  sua  taglia ,  la  sua  conformazione  e  le 
sue  qualità  debbono  essere  variamente  modificate 
secondochè  viene  destinato  o  alla  corsa  ,  o  al  ser¬ 
vizio  della  sella ,  o  a  quello  del  tiro  leggero  o  pe¬ 
sante;  ma  in  generale  si  può  dire  che  una  costruzione 
solida,  che  si  manifesta  coll’appiombo,  o  conveniente 
direzione  delle  estremità ,  la  franchezza  e  la  libertà 
dei  movimenti ,  la  leggerezza  ,  la  vivacità ,  il  vigore 
sostenuto  nell’esercizio,  i  muscoli  bene  sviluppati  che 
uon  sono  avvolti  da  soverchia  pinguedine,  o  nascosti 
sotto  la  spessezza  della  pelle,  il  pelo  fino,  i  crini  sof- 
K>i  e  poco  abbondanti,  sono  qualità  che  distinguono 
1  migliori  cavalli,  qualunque  sia  il  genere  di  servizio 
a  cui  possono  essere  applicati. — Cosi  dunque  la  bel¬ 
lezza  d’un  cavallo  da  sella  non  sarà  quella  d’un  ca¬ 
vallo  da  carrozza,  ma  ambidue  avranno  la  bellezza 
propria  che  risiede  nella  convenienza  e  nelle  propor¬ 
zioni  delle  loro  diverse  parti. 

II  cavallo  da  corsa  deve  avere  una  conformazione 
Piuttosto  allungata,  angolosa,  asciutta,  il  petto  ampio, 

1  muscoli  bene  sviluppati,  le  gambe  nervose ,  i  sensi 
aniinati,  e  soprattutto  un  gran  fondo  di  lena,  qualità 
vhe  dipendono  dalla  forza  del  suo  temperamento  e 
lu  rendono  atto  al  perfezionamento  di  tutte  le  razze 
di  cavalli. 

Il  cavallo  da  sella  che  deve  essere  alquanto  più  alto 
e  più  sviluppato  di  fonne  che  il  cavallo  da  corsa,  può 
essere  destinato  ai  viaggi,  alla  guerra,  alla  caccia  od 
*d  maneggio  ;  e  dovrà  avere  qualità  corrispondenti  a 
questi  diversi  generi  di  servizii. 

tosi  il  cavallo  da  viaggio  sarà  di  una  taglia  ordinaria, 
i  ‘  buona  età  ,  come  di  sei ,  sette,  otto  ed  anche  nove 
anui ,  sicuro  di  gambe  ,  coi  piedi  bene  conformati , 
c°ll  unghia  solida ,  leggero  di  bocca ,  sincero  e  buon 
andatore. 

Il  cavallo  da  gueira,  che  ha  troppo  sovente  costato  la 
Vlla  a  colui  che  lo  ha  addestrato,  od  a  colui  per  cui  è 
•slato  addestrato,  non  sarà  nè  troppo  alto,  nè  troppo 
Secolo.  Conviene  che  sia  bene  aperto  e  non  carico  di 
sPaUe ,  perchè  in  tal  caso  sarebbe  lento  nei  movi- 
**«  i  «he  abbia  la  bocca  buona  ed  un  appoggio 
«uro,  affinchè  sia  obbediente  senza  sconcertarsi  per 
(j.CUn  movimento  irregolare  del  morso  in  un  giorno 
battaglia.  La  gamba  sarà  resistente,  il  piede  forte. 
t  eve  «seguire  tutte  le  sue  azioni  con  facilità  e  pron- 
j.Czza.  Sarà  pronto  al  partire  e  suscettivo  di  un  ritorno, 
acile  ad  un  piccolo  galoppo,  come  pure  al  trotto  ed 
fl)  Passo.  Allorché  sarà  fermato,  non  manifesterà  al- 
'na  inquietudine  e  resterà,  per  così  dire,  senza  muo¬ 


versi,  allo  stesso  luogo.  Fa  d’uopo  ancora  che  non 
paventi  alcuno  degli  oggetti  che  possono  far  impres¬ 
sione  sul  suo  udito  o  sulla  sua  vista,  che  non  tema 
nè  il  fuoco  nè  1  acqua,  che  non  sia  cattivo  cogli  altri 
cavalli  ecc. 

Il  cavallo  da  caccia  deve  essere  piuttosto  lungo  che 
corto  di  corpo,  libero  di  spalle,  colla  bocca  buona 
e  non  troppo  sensibile ,  celere  e  leggiero  nei  movi¬ 
menti  ,  non  troppo  ardente  ,  e  soprattutto  forte  di 
lena. 

Infine  il  cavallo  da  maneggio  conviene  che  abbia 
bellezza  e  grazia,  che  sia  nervoso ,  leggero ,  animato 
ed  elegante,  che  i  movimenti  ne  siano  arrendevoli, 
che  la  bocca  ne  sia  bella,  e  soprattutto  che  i  reni  ed 
i  garretti  ne  siano  buoni. 

Nei  bidelli  da  posta  devonsi  considerare  piuttosto  la 
forza,  la  resistenza  alla  fatica,  la  bontà  delle  gambe  e 
dei  piedi,  che  la  bellezza  della  conformazione  e  la 
qualità  della  bocca;  giacché  una  troppo  grande  sen¬ 
sibilità  non  sarebbe  adattata  alla  natura  del  loro  ser¬ 
vizio. 

I  cavalli  da  carrozza  dovranno  essere  piuttosto  alti 
di  taglia  con  una  conformazione  sostenuta  ,  svilup¬ 
pata  e  ben  proporzionata,  avere  le  spalle  non  trop¬ 
po  cariche  ,  le  gambe  tarchiate,  i  garretti  ampii,  i 
piedi  buoni  ,  grazia  e  libertà  nei  loro  movimenti. 
Essi  debbono  ancora  essere  bene  appaiali ,  cioè  per 
quanto  è  possibile,  uguali  di  mantello,  di  taglia,  di 
corporatura  e  soprattutto  di  forza  e  di  temperamento. 

I  cavalli  da  sedia  più  fini  e  meno  fortemente  svi¬ 
luppati  ,  saranno  più  agili  ed  ugualmente  regolari 
nei  loro  movimenti. 

II  cavallo  da  stanghe  sarà  fortemente  tarchiato,  di 
bella  taglia  senza  essere  troppo  alto,  e  buon  trotta¬ 
tore;  e  quello  che  vi  si  mette  accanto  ( bricolier )  che 
dovrà  essere  meno  alto  e  meno  riunito,  sarà  capace 
di  sostenere  con  facilità  un  galoppo  raccorcialo. 

I  cavalli  di  grosso  tiro ,  tiro  pesante  ,  tiro  ordinario 
saranno  più  o  meno  comuni,  secondo  la  loro  struttura, 
tarchiatura,  larghezza  del  petto,  grossezza  delle  spalle 
più  o  meno  carnose,  corpulenza,  abbondanza  e  lun¬ 
ghezza  dei  peli  delle  gambe  ecc.  Dicasi  lo  stesso  dei  dif¬ 
ferenti  cavalli  da  basto  o  da  soma  che  debbono  essere 
forti  di  reni. —Egli  è  secondo  questi  indizii  che  conviene 
esaminare  il  cavallo  che  si  vuol  comprare  per  tale  o  tal 
altro  servizio.  Si  deve  considerare  nello  slato  di  ri¬ 
poso  e  nell’azione.  Conviene  prima  farsi  un’idea  della 
sua  conformazione  generale  c  della  sua  razza,  poi 
esaminare  i  piedi  e  la  direzione  delle  gambe  sopra  le 
quali  riposa  tutta  la  macchina ,  passare  quindi  alla 
testa,  alle  parti  anteriori  ed  infine  alle  posteriori,  giu¬ 
dicando  di  tutte  separatamente  e  nel  loro  complesso; 
e  sarà  anche  necessario  di  procurare  di  conoscere 
ed  evitare  le  frodi  che  impiegano  certi  negozianti  e 
cozzoni  (: maquignons ). 

Cavalli  selvaggi.  In  generale  non  hanno  nè  la  bel¬ 
lezza  nè  l’eleganza  dei  cavalli  domestici,  sono  bensì 
leggerissimi  alla  corsa,  perchè  forti  c  nervosi,  sobrii, 
colle  gambe  asciutte,  ma  sono  più  piccoli,  carichi  di 
testa,  colle  eminenze  ossee  assai  prominenti  ed  i  peli 
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del  corpo  lunghi  e  ruvidi.  —  Pretendesi  che ,  se  si  II 
prendono  adulti,  siano  indomabili,  ma  che  i  giovani  | 
che  l’uomo  giunge  a  dimesticare,  riescano  infaticabili. 

Si  trovano  cavalli  selvaggi,  che  si  credono  primitivi, 
nei  deserti  della  bassa  Arabia,  della  Tartaria,  e  nel¬ 
l’America  meridionale,  prodotti  dai  cavalli  che  vi  re¬ 
carono  gli  Spagnuoli  e  che  hanno  abbandonati.  —  Sì 
gli  uni  che  gli  altri  vivono  a  truppe  separate  e  più  o 
meno  numerose  sotto  la  condotta  d’  un  capo  che  è 
sempre  il  maschio  più  vigoroso.  — I  puledri  sono  in 
caso  di  camminare  e  di  correre  quasi  tosto  dopo  la 
nascita;  e  se  presentasi  un  nemico,  sono  difesi  corag¬ 
giosamente  dalle  madri,  dal  capo  e  dagli  altri  maschi 
della  truppa.  Se  il  nemico  è  pericoloso,  si  riuniscono 
circolarmente  ristretti  insieme  colle  teste  in  dentro 
e  le  groppe  in  fuori,  lanciando  calci  formidabili.  — 
Amano  i  pascoli  asciutti ,  i  terreni  sodi  in  cui  vege¬ 
tano  erbe  fine ,  aromatiche  e  poco  rigogliose.  Man¬ 
giano  germogli  e  la  scorza  di  diversi  alberi,  i  frutti 
della  quercia,  e  nell’inverno  le  foglie  secche,  i  mu¬ 
schi  ,  le  giovani  branche  degli  alberi ,  e  differenti 
specie  di  frutti  selvaggi.  —  Le  razze  semi-selvagge 
di  cui  ve  n’  ha  nella  Russia,  nella  Norvegia,  nell’  Ir¬ 
landa,  nell’Ungheria,  nell’Italia  meridionale  e  soprat¬ 
tutto  nella  Toscana  e  nel  Friuli,  sono  governate  da 
uomini  che  montano  cavalli  già  addestrati  ,  e  che  , 
muniti  di  un  lungo  bastone  ,  le  riconducono  sulle 
terre  del  proprietario  quando  se  ne  allontanano.  Per 
prendere  questi  cavalli,  gli  uomini  di  ciò  incaricati  gli 
adunano  in  luoghi  da  cui  non  possano  fuggire  ,  si 
mescolano  fra  essi  armati  di  un  laccio  di  corda,  lo 
gettano  al  collo  dell’animale  che  vogliono  prendere, 
il  quale  cercando  di  fuggire  ,  stringe  egli  stesso  il 
nodo  che  gli  serra  la  gola,  e  cade  quando  gli  manca 
la  respirazione.  Allora  gli  si  gettano  sopra,  gli  legano 
le  gambe  e  gli  mettono  una  forte  cavezza.  -  In  alcuni 
paesi,  come  in  Russia,  e  talvolta  medesimamente  nella 
Toscana,  i  proprietarii  li  fanno  condurre  nei  luoghi 
ove  li  vogliono  vendere  ,  ed  è  il  compratore  che  li  fa 
prendere  ed  addestrare. 

Razze  di  cavalli  domestici. 

I  cavalli  domestici  che  debbono  aH’uomo  la  loro 
conservazione  se  in  generale  hanno  perduto  in  parte 
della  loro  finezza  e  del  nativo  vigore,  ma  hanno  acqui¬ 
state  qualità  che  li  rendono  più  particolarmente  atti 
ai  bisogni  della  società.  1  varii  generi  di  educa¬ 
zione  a  cui  l’uomo  li  sottopone  ,  i  servizii  a  cui  li 
destina  ,  gli  alimenti  con  cui  li  nutrisce ,  i  climi  ed  i 
paesi  che  gli  obbliga  ad  abitare,  hanno  create  le  nu¬ 
merose  razze  che  si  trovano  sulla  superficie  del  globo, 
il  maggior  numero  delle  quali  non  esisterebbe  senza 
le  cure  dell’ uomo. 

Cavallo  arabo.  È  il  primo  ed  il  migliore  cavallo  del 
mondo.  Agli  attributi  che  la  natura  ha  compartito 
alla  sua  specie,  che  lo  rendono  atto  al  perfeziona¬ 
mento  delle  altre  razze,  alla  forza,  alla  resistenza  alle 
fatiche,  alla  sobrietà  che  dipendono  dal  suo  tempe¬ 
ramento  ,  riunisce  l’ intelligenza  ,  la  docilità  e  V  ele¬ 
ganza  della  conformazione,  qualità  di  cui  va  debitore 


alle  cure  dell’uomo.  Esso  è  essenzialmente  cavallo  da 
sella,  e  perciò  non  molto  alto  di  taglia,  ma  fortemente 
costrutto  ed  assai  regolare  di  forme  che  sono  ben 
distinte  ed  angolose.  Ha  la  testa  quadrata,  asciutta, 
animata  e  bene  attaccata,  il  collo  muscoloso,  ben  di¬ 
retto  e  ben  contornato ,  il  corpo  rotondato,  il  garrese 
prominente  ,  la  groppa  prolungata  e  la  coda  bene 
attaccata,  le  gambe  nervose,  ben  dirette,  i  piedi 
buoni,  la  pelle  fina,  il  pelo  unito  ed  i  vasi  sottocutanei 
apparenti. —Gli  Arabi  dividono  i  loro  cavalli  in  due 
razze  che  chiamano,  la  prima  kadischi ,  vale  a  dire, 
cavalli  di  razza  sconosciuta ,  e  la  seconda  kochlani  o 
koheile ,  cioè  cavalli  di  cui  si  conserva  la  genealogia 
da  2000  anni.  Secondo  gli  Arabi  questa  razza  viene 
originariamente  da  quelle  di  Salomone ,  ed  i  cavali» 
che  ne  derivano  si  vendono  qualche  volta  ad  un  prezzo 
quasi  incredibile.  Si  vantano  come  atti  a  fare  lunghissi¬ 
me  corse  con  una  rapidità  quasi  incredibile,  a  sostenere 
le  più  grandi  fatiche ,  a  passare  giorni  intieri  senza 
alimenti.  Dicesi  che  si  gettano  impetuosamente  sull’»' 
nimico,  che  restano  presso  il  loro  padrone  quando  e 
ferito  od  ucciso  ecc.— Si  accerta  che  gli  Arabi  quando 
fanno  dare  il  salto  a  cavalle  kochlani  prendono  le  p»11 
grandi  precauzioni  per  non  essere  ingannati  sulla 
genealogia  del  padre  e  della  madre  ;  ed  è  rarissimo 
che  si  determinino  a  venderle,  mentre  non  hanno 
difficoltà  a  vendere  gli  stalloni,  allorché  ne  trovano 
un  prezzo  sufficiente  che,  come  si  è  detto,  è  sempre 
mollo  elevato.— Gli  Arabi  erranti  o  nomadi,  dovendo 
la  loro  fortuna  alla  possessione  di  buoni  cavalli,  sono 
ad  essi  più  affezionati  che  gli  Arabi  delle  città  ;  b 
considerano  quali  compagni  e  non  li  vendono  se  non 
vi  sono  costretti  dalla  necessità.  Sono  questi  più  vi¬ 
vaci,  più  sobrii  e  resistono  maggiormente  alle  fatiche- 

Cavalli  persiani ,  turchi ,  barbareschi.  Questi  cavali»* 
e  soprattutto  i  persiani  s’ assomigliano  agli  arabi  da 
cui  discendono ,  ma  ,  siccome  più  abbondantemente 
nutriti  e  meno  usi  alle  fatiche,  acquistano  in  generale 
maggior  taglia,  massime  quelli  di  alcune  razze  della 
Turchia  e  della  Barberia,  e  perdono  parte  della  loro 
energia,  a  segno  che  non  sostengono  più  per  così  lung° 
tempo  le  corse  violente  e  rapide. 

Cavalli  europei.  In  generale  si  può  dire  che  gjj 
abitanti  dell’Europa,  non  avendo  badato  all’origine  d» 
questi  animali ,  nè  considerate  le  regioni  che  era»»0 
le  più  favorevoli  per  loro  conservare  le  forme  e 
costituzione  che  loro  ha  date  la  natura ,  nè  ù»110 
attenzione  al  governo  ed  all’  educazione  che  erano 


più  convenienti  per  rimediare  alle  influenze 
clima  meno  caldo,  meno  asciutto,  d’ un  nutr 


d’  un 
imcnto 


più  abbondante ,  ma  assai  meno  stimolante  ,  c  m 
aumenta  la  massa  del  corpo  senza  conservarne 
nergia,  i  cavalli  europei  hanno  più  o  meno  dege»»6^ 
rato,  secondo  le  regioni,  le  disposizioni  dei  governi 
lo  spirito  delle  nazioni.  .  • 

Cavalli  spagnuoli.  Sono  stati  lungo  tempo  i  PrU 
cavalli  d’Europa  sia  per  l’eleganza  delle  forme, 
per  la  grazia  dei  movimenti,  l’azione,  il  coraggio  c 
docilità.  I  migliori  sono  quelli  dell’ Andalusia  ;  ma 
poca  cura  che  si  ha  di  conservarne  la  razza  pura, 
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rende  già  molto  rari,  e  fa  temere  che  finiscano  con  II 
«sparire  del  tutto. 

Cavalli  transilvani ,  ungaresi ,  polacchi.  Discendenti 
primitivamente  da  cavalli  orientali,  e  soprattutto  da 
cavalli  turchi  ne  conservano  il  tipo,  e  sebbene  non 
presentino  in  generale  una  grande  eleganza  nella  con¬ 
formazione,  sono  tuttavia  resistenti  alla  fatica  e  fatti 
per  la  guerra. 

Cavalli  d'Italia.  Altre  volte  erano  assai  riputati  sia 
per  la  sella,  sia  pel  tiro.  Quelli  della  Romagna,  della 
Toscana  e  soprattutto  del  regno  di  Napoli  erano  giu¬ 
stamente  pregiati;  ma  essi  hanno  degenerato  dopoché, 
invece  di  rinnovare  le  razze  con  stalloni  arabi ,  le 
hanno  mescolate  con  cavalli  tedeschi ,  francesi ,  in¬ 
glesi  ecc.  — 11  clima  in  Italia  essendo  favorevole  alla 
conservazione  del  cavallo,  sarebbe  facilissimo  di  per¬ 
fezionarne  le  razze  coll’introduzione  di  adattati  stal¬ 
loni  orientali. 

Cavalli  sardi.  Discendono  gli  uni  da  cavalli  orien¬ 
tali,  gli  altri  da  cavalli  spagnuoli.  Sono  pieni  di  brio, 

(li  agilità  e  resistenti  alla  fatica,  ma  per  difetto  di  cure 
e  soprattutto  di  buoni  produttori,  dopo  la  recente 
abolizione  della  razza  che  il  governo  manteneva  nel- 
1  isola,  van  degenerando  e  nella  taglia  e  nella  confor- 
niazione  ;  e  sarebbe  pur  facile  di  perfezionarli  e  ren¬ 
derli  atti  al  servizio  della  cavalleria,  introducendovi 
stalloni  arabi  od  orientali,  ed  accoppiandoli  colle  mi¬ 
gliori  cavalle  del  paese ,  alle  quali  se  ne  potrebbero 
aggiungere  delle  più  alte  e  meglio  conformate  tra 
Muclle  dell’  Italia  meridionale  e  soprattutto  della  To¬ 
scana,  che  per  l’analogia  del  clima,  del  genere  di  vita 
e  dell’educazione  dovrebbero  produrre  favorevoli  ri- 
suliati. 

Cavalli  tedeschi  e  del  settentrione.  Sebbene  man¬ 
chino  in  generale  di  temperamento  e  siano  più  atti 
al  tiro  che  non  alla  sella,  convien  dire  che ,  mercè 
*e  cure  dei  sovrani ,  dei  principi  e  di  molti  signori 
ehe  vi  hanno  introdotto  e  v’introducono  senza  inter¬ 
azione  stalloni  arabi  od  altri  di  razza  orientale  ,  e 
stalloni  inglesi  di  puro  sangue,  l’Impero  austriaco, 
a  Rrussia,  l’IIannover  ed  in  ispecie  il  Meklcmburgo 
Producono  cavalli  distinti  che  si  vanno  sempre  per¬ 
fezionando  e  riescono  atti  ad  ogni  genere  di  ser- 

Cavalli  danesi.  Sono  ben  fatti,  fortemente  tarchiati, 
forme  rotondate;  trottano  con  facilità,  e  secondo 
'*  loro  taglia,  come  si  può  dire  in  generale  dei  cavalli 
el  nord ,  e  la  loro  corporatura  ,  possono  essere  ap¬ 
plicati  al  servizio  della  sella  od  a  quello  della  carrozza. 

Cavalli  olandesi.  La  loro  conformazione  li  rende 
a.tl*  al  servizio  della  carrozza  ed  a  quello  del  tiro,  ma 
j,Cc°nie  sono  in  generale  di  temperamento  linfatico  , 
,anno  il  ventre  sviluppato,  i  piedi  larghi,  sono  grandi 
Mangiatori  e  poco  resistenti  alla  fatica. 

Cavalli  svizzeri.  La  Svizzera  possiede  molte  razze 
1  cavalli  da  tiro,  fra  cui  molti  per  la  loro  conforma¬ 
cene  c  la  loro  taglia  possono  servire  al  tiro  leggero 

anche  alla  carrozza.  Traggono  la  loro  origine  dagli 
nii(,hi  cavalli  italiani. 

Cavalli  inglesi.  Dopo  i  cavalli  orientali,  e  si  può  dire, 


dopo  gli  arabi  da  cui  discendono,  sono  i  migliori  che  si 
conoscano,  anzi,  siccome  più  alti  di  taglia  e  più  svilup¬ 
pati  di  corpo,  e  perciò  atti  ad  Ogni  genere  di  servizio, 
soddisfano  meglio  ai  bisogni  della  società.  Questa  è  la 
sola  circostanza  per  cui  sia  permesso  di  preferirli  ai 
cavalli  orientali,  i  quali  soli,  e  specialmente  gli  arabi, 
possiedono  le  qualità,  ossia  l’attività  organica  di  cui 
la  natura  ha  dotato  il  cavallo  e  che  lo  rende  capace 
di  rigenerare  e  di  perfezionare  tutte  le  altre  razze, 
mentre  i  cavalli  inglesi  che  sono  stati  rigenerati  e 
perfezionati  principalmente  dagli  arabi,  convengono 
soltanto  al  perfezionamento  delle  razze  dei  paesi  freddi 
e  dei  paesi  temperati,  e  non  di  quelle  dei  paesi  me¬ 
ridionali  ove  degenerano,  per  la  ragione  che  in  tutte 
le  specie  di  viventi ,  in  tutti  gli  animali,  il  produt¬ 
tore  ossia  il  maschio  che  imprime  al  germe  l’ attitu¬ 
dine  alla  vita  individuale,  deve  essere  dotato  di  mag¬ 
giore  attività  organica ,  attività  che  gli  animali  pos¬ 
siedono  ad  un  grado  tanto  più  elevato  quanto  si 
avvicinano  maggiormente  al  tipo  della  propria  specie. 

—  Coll’  introduzione  di  stalloni  arabi  e  persiani,  e  di 
cavalle  della  Barberia,  e  colla  mescolanza  ben  com¬ 
binata  delle  loro  produzioni  tra  di  esse  e  colla  razza 
indigena  si  è  prodotta  una  divisione  di  tutti  i  ca¬ 
valli  inglesi  in  cinque  classi  ben  distinte  e  ben  carat¬ 
terizzate,  che  si  conservano  e  si  fondono  successiva¬ 
mente  l’una  nell’altra  a  segno  che,  secondo  quello 
che  dicono  gl’  Inglesi,  è  lungo  tempo  che  non  s’im¬ 
portano  più  se  non  pochissimi  cavalli  arabi  od  altri 
in  Inghilterra,  coloro  che  allevano  cavalli  di  razza 
avendo  conosciuto  che  ottengono  un  miglioramento 
più  deciso  servendosi  solamente  dei  migliori  stalloni 
inglesi,  vale  a  dire  degli  stalloni  inglesi  di  razza  ri¬ 
generata,  chiamati  cavalli  di  sangue  (blood  borse). — 
La  prima  razza  dei  cavalli  inglesi  è  formata  dal  ca¬ 
vallo  da  corsa,  risultato  immediato  d’uno  stallone 
arabo  o  persiano,  e  d’una  cavalla  inglese  proveniente 
dalla  medesima  razza,  ed  il  risultato  di  due  individui 
mescolati  allo  stesso  grado,  che  gl’inglesi  chiamano 
puro  sangue,  vale  a  dire  più  vicino  al  tipo  originario. 
— La  seconda  razza  è  il  cavallo  da  caccia,  o  piuttosto 
da  sella,  risultato  della  mescolanza  o  dell’ accoppia¬ 
mento  d’uno  stallone  del  primo  sangue  e  d’una  cavalla 
d’un  grado  meno  vicina  al  tipo.  Questa  razza  è  la 
più  moltiplicata  ;  essa  è  forte  di  membra ,  più  alta , 
più  tarchiata  della  prima  ,  ed  eccellente  pel  servizio 
della  sella.  — La  terza  razza  è  il  risultato  dell’accop¬ 
piamento  o  della  mescolanza  d'un  cavallo  da  caccia 
con  cavalle  più  alte,  più  sviluppate  di  corpo,  più  forti 
di  gambe;  essa  forma  il  cavallo  da  sedia  o  da  carrozza. 
Sono  i  cavalli  di  queste  due  razze  che  gl’ Inglesi  espor¬ 
tano  più  particolarmente  in  Francia  e  negli  altri  paesi. 

—  La  quarta  razza  è  il  cavallo  da  tiro,  risultato  del 
cavallo  precedente  colle  più  forti  cavalle  del  paese. 
Vi  sono  cavalli  di  questa  razza  che  hanno  una  gran 
taglia  ed  una  forte  corporatura.  Il  loro  modello  è  in 
qualche  modo  quello  d’  un  cavallo  di  bronzo,  e  le 
estremità  ne  sono  ben  tarchiate.  — La  quinta  razza  in 
line,  che  non  ha  alcun  carattere  particolare,  è  il  ri¬ 
sultato  di  tutte  le  mescolanze  delle  classi  precedenti 
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con  cavalle  comuni.— Del  resto,  qualunque  sia  la 
mescolanza  di  tutte  queste  classi,  sin  negl’ individui 
più  mediocri  dell’ultima,  si  riconosce  l’influenza  del 
sangue  arabo,  malgrado  la  loro  degenerazione.  Que¬ 
st’influenza  si  rende  sensibile  nella  conformazione  di 
certe  parti  del  corpo,  della  testa,  del  garrese ,  della 
groppa,  nell'animazione  dei  sensi  e  nella  forza  mu¬ 
scolare. 

Cavalli  francesi.  La  Francia  possiede  molte  razze 
di  cavalli  atti  ad  ogni  genere  di  servizio.  Quelli  da 
sella  provengono  dal  Limosino,  dall’Alvernia,  dal  Pe- 
rigord,  dalla  Navarra,  dal  Quercy,  dalla  Camarga, 
dal  Delfinato,  dalla  Borgogna,  dal  Borboncse,  dalNi- 
vernese,  dalla  Sciampagna,  dalla  Lorena,  dalle  Ar- 
denne  e  dalla  Normandia  nel  paese  d’Alen<jon.  I  ca¬ 
valli  alti  alla  carrozza ,  sono  principalmente  quelli 
delle  pianure  diCaen  e  del  Contentino  nella  Normandia. 
— La  Fiandra,  le  pianure  della  Beaucc,  il  paese  di  Caux, 
il  Bolognese:  ciòchechiamavasi  17/e  de  France,  il  paese 
«l’Auge,  l’Anjou,  il  Maine,  la  Touraine  e  il  Perche, 
la  Bretagna  ,  il  Poitou ,  il  Berrì ,  la  Franca  Contea, 
l’alta  e  la  bassa  Alsazia  producono  cavalli  atti  all’agri¬ 
coltura,  ad  ogni  genere  di  traino,  all’artiglieria  ed 
anche  alla  cavalleria;  ma  le  differenti  razze  di  ca¬ 
valli  in  Francia,  sia  per  la  mescolanza  con  razze  non 
convenienti  o  meno  perfette,  sia  per  la  poca  cura  dei 
proprielarii  o  degli  errori  del  governo,  hanno  nota¬ 
bilmente  degenerato,  e  se  ve  ne  sono  alcune ,  come 
quelle  dei  grossi  e  forti  cavalli  da  tiro  del  paese  diCatix, 
del  Perche  c  del  Bolognese,  che  meritino  di  essere 
perfezionate  senza  mescolanze  straniere,  quasi  tutte 
le  altre  hanno  bisogno  di  essere  rigenerate  o  con  ca¬ 
valli  orientali ,  principalmente  della  migliore  razza 
araba,  o  con  cavalli  inglesi  di  puro  sangue,  dipen¬ 
dentemente  dal  loro  temperamento,  dalla  loro  confor¬ 
mazione  e  dai  paesi  in  cui  sono  allevati  ;  ed  è  secondo 
questi  principii  che  il  governo  e  la  direzione  delle 
razze  si  applicano  al  miglioramento  dei  cavalli.  — In 
lutti  i  paesi  non  vi  può  essere  altro  mezzo  di  rigene¬ 
rare,  perfezionare  e  conservare  le  razze  dei  cavalli, 
che  l’applicazione  o  del  cavallo  arabo,  o  del  cavallo 
di  puro  sangue  inglese  ;  del  cavallo  arabo  nei  paesi 
caldi,  nelle  regioni  meridionali;  del  cavallo  di  puro 
sangue  inglese  nei  paesi  temperati  e  freddi,  nelle  re¬ 
gioni  settentrionali,  in  cui  può  anche  bastare  il  solo 
cavallo  arabo,  siccome  alto  a  rigenerare  e  perfezio¬ 
nare  tutte  le  razze  sotto  tutte  le  latitudini,  in  tutti  i 
paesi,  come  1’  Inghilterra  ne  offre  una  prova  in¬ 
contestabile. 


§■  2.  Bestiame  destinato  principalmente  al  macello. 

Le  qualità  che  si  debbono  ricercare  in  questo  ge¬ 
nere  di  bestiame  si  possono  ridurre  ai  seguenti  capi: 

1°  Taglia  e  corporatura  che  debbono  corrispondere 
alla  natura  dei  pascoli,  alla  quantità  degli  alimenti  e 
dei  foraggi,  agli  usi  dei  paesi,  ma  che  in  generale 
vogliono  essere  nè  troppo  piccole  nè  eccedenti  ,  e 
ben  proporzionate. 

2°  Conformazione  che  deve  riunire  le  condizioni 
seguenti.  —  Regolarità  ,  proporzioni  e  conveniente 


sviluppamento;  testa  piuttosto  piccola  coi  sensi  ani¬ 
mati  (la  piccolezza  della  testa  è  un  carattere  che  in¬ 
dica  generalmente  la  distinzione  della  razza,  ed  ha 
il  vantaggio  di  rendere  più  facile  il  parlo):  collo  car¬ 
noso,  non  troppo  lungo;  corpo  orizzontale,  piuttosto 
lungo,  bene  sviluppato  e  come  rotondato;  petto  ampio 
colle  spalle  bene  aperte,  indizio  di  polmoni  sani  e 
bene  sviluppati,  ciò  che  annunzia  nell’animale  sanità  e 

I  vigore;  ventre  capace, ma  sostenuto,  rotondato  e  non 
cadente,  fianchi  estesi,  elevati,  anche  larghe,  giacché 
quando  gli  animali  giovani  hanno  il  ventre  troppo  svi¬ 
luppato,  è  indizio  di  uno  stato  di  malattia,  e  negli  ani¬ 
mali  adulti  si  considera  come  una  prova  clic  non 
renderanno  in  carne,  in  latte  od  al  lavoro  la  quan¬ 
tità  di  alimenti  necessaria  al  loro  mantenimento; 
gambe  non  troppo  lunghe,  ben  dirette  e  bene  aperte, 
essendo  che  gl’individui  troppo  alti  di  gambe  non 
sono  in  generale  convenientemente  sviluppati  di 
corpo,  sono  meno  robusti  e  più  diffìcili  ad  allevare 
cd  a  prender  carne;  pelle  lassa,  fina,  estensibile; 
tessuto  cellulare  abbondante  ,  adiposo  ;  muscoli  c 
tendini  grassi;  infine  le  ossa,  e  le  altre  parli  di  poco 
valore,  piccole,  per  quanto  possono  permetterlo  la 
forza  e  le  altre  qualità  che  deve  avere  l’animale. 

5°  Disposizione  ad  un  accrescimento  più  o  meno 
rapido.  Questa  qualità  importantissima  che  distingue 
le  razze  migliorate  degli  animali  bovini  e  delle  pecore, 
si  riconosce  essenzialmente  dalla  regolarità,  dallo  svi¬ 
luppamento  e  dalla  finezza  della  conformazione. 

4°  Disposizione  all’  impinguamento.  Questa  dispo¬ 
sizione  del  pari  importantissima ,  si  distingue  colla 
vista  e  col  tatto.  La  pelle  nelle  bestie  bovine  deve 
essere  fina,  lassa  e  soffice  al  tatto,  ugualmente  chele 
sottoposte  carni.  Negli  animali  della  specie  pecorina, 
la  pelle  deve  essere  non  solamente  dolce  e  soffice,  ma 
piuttosto  elastica. 

5°  Facoltà  degli  animali  giovani  all’impinguamento- 
Questa  qualità  assai  profittevole  ai  proprietarii  che 
ottengono  un  più  pronto  guadagno  con  assai  minore 
quantità  di  alimenti,  è  vantaggiosa  al  pubblico  perche 
tende  evidentemente  ad  offrire  alla  consumazione  una 
più  grande  abbondanza  di  prodotti;  è  parimente  il 
risultato  del  perfezionamento  delle  razze,  della  bontà 
e  della  finezza  della  conformazione  ;  ben  inteso  che 
questa  preziosa  qualità  che  gli  animali  conservano  ad 
un’età  più  avanzata,  deve  essere  secondata  dalla  na¬ 
tura  dei  pascoli,  dalla  quantità  degli  alimenti  e  dalle 
cure  dell’uomo. 

6°  Costituzione  robusta  che  dipende  dalla  forza  de 
temperamento  e  dalla  conformazione  degli  animali* 
li  rende  di  un  accrescimento  più  rapido,  di  facile  im 
pinguainento,  meno  soggetti  alle  malattie,  c  migl‘°rl 
per  la  qualità  del  grasso  e  della  carne  che  ne  è  ge 
neralmente  più  tenera,  più  sugosa  e  di  più  bel  coloie* 
7°  Qualità  prolifiche,  che  indicano  la  proprietà  c  * 
hanno  le  femine  di  certe  razze  d’avere  parti  piu 
quenti,  e  sovente  di  dare  alla  luce  due  vitelli  o  du 
agnelli  nello  stesso  parto.  • 

8°  Qualità  della  carne  che  varia  spesso  d  as8f 

da  una  razza  all’altra,  che  influisce  notabilmon  ‘ 
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SU1  PrezzQ  degli  animali  nel  commercio,  e  dipende 
egualmente  dal  perfezionamento  e  dalla  finezza  degli 
animali  e  dall’attività  della  nutrizione. 

«1  Leggerezza  relativa  delle  frattaglie  o  delle  parli 
«i  poco  valore  o  inutili.  La  perfezione  degli  animali 
destinati  alla  macellazione ,  consiste  in  ciò  che  dopo 
d  essero  uccisi,  il  peso  delle  carni  od  altre  parti  che 
si  mangiano,  corrisponda  maggiormente  a  quello  del- 
1  animale  vivente.  Da  esperienze  fatte  a  questo  pro¬ 
posito  in  Inghilterra,  sopra  buoi  da  macello,  è  risul¬ 
tato  che  il  termine  medio  è  stato  da  67  a  70  libbre 
(  i  carne  da  macello,  per  100  libbre  del  peso  dell’ani¬ 
male  in  vita.  Nelle  pecore  si  ottengono,  termine 
medio,  6  libbre  e  7  oncie  di  carne  da  macello,  per  10 
obbre  di  peso  dell’animale  in  vita. 

Principii  generali  del  miglioramento  delle  razze 
nel  bestiame 


L’arte  di  migliorare  le  razze  di  bestiami ,  dice  il 
cel.  Sir  John  Sinclair,  come  dicono  tutti  coloro  che 
se  n’intendono,  consiste  nello  sciegliere  giudiziosa¬ 
mente  maschi  e  femmine  per  la  riproduzione ,  che 
riuniscano  al  più  alto  grado  le  qualità  che  si  ricercano 
«ella  razza  che  si  vuole  creare,  o  perfezionare  e  con¬ 
servare;  e  quando  una  razza  d’animali  possiede  dette 
qualità  e  le  comunica  ai  suoi  discendenti  per  più  ge¬ 
nerazioni  ,  si  può  considerare  come  essenzialmente 
«ghorata  ed  applicarsi  con  sicurezza  alla  sua  edu- 
azione.  -  Egli  è  seguendo  questo  principio  che  lord 
"urbani  ha,  non  è  molto,  formata  la  sua  preziosa 
azza  di  bestie  bovine  a  corte  corna,  suscettive  di 
otabde  c  pronto  impinguamento  ;  che  nella  Sviz- 
si  allevano  varie  razze,  ed  in  ispecie  quelle 
m  Eriburgo  che  sono  di  alta  taglia  e  di  sì  grande 
CorPoratura,  quelle  di  Berna  alquanto  meno  alte, 
,n*a  tuttavia  assai  sviluppate  di  corpo,  e  quelle  d’Un- 
|  ervald  più  piccole,  ma  tarchiate  ed  assai  regolari, 
atte  pregevoli  per  l’abbondanza  del  latte,  il  peso 
ella  carne  e  la  mole  a  cui  giungono  i  prodotti  delle 
11  c  prime  razze;  che  nel  Piemonte  esiste  una  razza 
'  beslie  bovine  assai  distinta  per  la  finezza  della 
/«me,  l’abbondanza  del  latte,  la  bontà  dei  vitelli, 
faglia,  la  forza  dei  buoi  fatti  per  l’aratro  e  la  loro 
b  ,tudi«e  all’impinguamento,  razza  dotata  di  così 
dp,°n?  qualità,  che  se  fosse  migliorata  colla  scelta 
rae  *nd'v*dui  P«l  perfetti  che  ne  derivano  ed  accu- 
t  la mente  conservala ,  non  se  ne  troverebbe  un’al- 
ra  uguale  pel  più  pronto  accrescimento  e  la  maggiore 
«Udine  all’  impinguamento ,  fuori  della  razza  Du- 
«Un  co||a  quaje  sarebbe  conveniente  di  mescolarla 
c  aniente  per  le  vacche,  i  cui  vitelli  si  destinano  alla 
('enUmaZi°ne;  *n®ne  cbc  Bakewell  ha  ottenuta  la  sua 
ebrei  razza  di  pecore  a  lunga  lana, 
ruttandosi  ora  di  indagare  se  quando  una  razza  è 
tepnla  a*  8rado  di  perfezionamento  che  si  voleva  ot- 
«ii  q*e\  convenga  conservarla  e  propagarla  coi  suoi 
«uv  Pr°dotti>  oppure  mescolarla  e  rinnovarla  con 
cjleCl*  di  razze  congeneri  o  straniere,  osserveremo 
razze  di  bestiami  che  si  sono  formate  e  si 
ervano  essenzialmente  per  le  cure  dell’  uomo , 


e  II  qmdisono  le  differenti  razze  di  bestie  bovine,  sinché 
i  si  riproducono  colle  qualità  che  ne  formano  il  carat¬ 
tere,  si  possono  sempre  propagare  in  dentro  (in-and-in)* 
!  “a  tosto  cIle  1  prodotti  o  per  la  conformazione,  o  per 
i  la  taglia,  o  per  la  quantità  del  latte,  il  peso  e  la  qualità 
»  della  carne,  l'attitudine  al  lavoro,  manifestano  indizii 
i  di  degenerazione,  conviene  indispensabilmente  rin- 
■  novarle,  modificandone  favorevolmente  le  qualità  col- 
l’ introduzione  di  maschi  di  razze  o  di  famiglie  con- 

I  generi.  —I  tentativi  di  miglioramento  colla  mescolanza 
di  due  razze  distinte,  di  cui  una  possiede  le  qualità 
che  si  vogliono  ottenere,  o  va  esente  dai  difetti  che 
si  vogliono  correggere,  richiedono  senza  dubbio  molta 
circospezione  e  perseveranza,  ma  debbono  sempre 
essere  praticati  e  riescono  generalmente  profittevoli 
ogniqualvolta  una  di  dette  razze  è  stata  talmente  per¬ 
fezionata  che  possieda  ad  un  alto  grado  le  qualità  che 
la  distinguono  e  che  si  ricercano,  ben  inteso  che  è 
sempre  coll’introduzione  dei  maschi  che  si  ottiene  il 
miglioramento  e  mai  colle  femmine,  i  cui  prodotti 
giungono  alla  fine  ad  acquistare  le  qualità  della  razza 
in  cui  sono  stale  introdotte,  perchè  il  perfezionamento 
d  ogni  genere  di  animali  dipende  dal  maschio.  —  Se¬ 
condo  questi  precetti ,  i  maschi  della  razza  bovina 
Durham,  od  a  corte  corna,  possono  essere  proficua- 

I  mente  mescolati  colle  vacche  olandesi,  con  quelle  della 
Svizzera,  qualunque  ne  sia  la  taglia  e  la  corporatura, 
colle  vacche  del  Piemonte,  infine  con  tutte  le  razze 
di  bestie  bovine  che  si  allevano  e  si  conservano  essen¬ 
zialmente  per  la  produzione  del  latte  e  l'abbondanza 
della  carne  ;  ed  i  tori  della  razza  bovina  del  Piemonte 
convengono  soprattutto  per  le  razze  i  cui  prodotti  vo- 
glionsi  destinare  al  lavoro,  perchè  all’elevazione  della 
taglia,  alla  forza  ed  alla  resistenza  alle  fatiche,  riuni¬ 
scono  sino  ad  un’età  avanzata  l’attitudine  all’ impin¬ 
guamento.  Trattandosi  delle  pecore,  tutte  le  razze 
che  si  allevano  presso  le  differenti  nazioni  dovrebbero 
essere  mescolate  e  perfezionate  con  arieti  della  razza 
spagnuola  o  merini,  perchè  questa  razza  riunisce  le 
qualità  che  si  debbono  ricercare  in  questa  specie  di 
animali,  cioè  abbondanza  e  finezza  della  lana,  bontà 
del  latte  e  finezza  della  carne;  e  siccome  è  dimostrato 
dall’osservazione  che  la  taglia  e  la  corporatura  nella 
procreazione  degli  animali  dipendono  dalla  femmina, 
ed  il  grado  d’animalizzazione,  la  finezza  dell’orga¬ 
nismo,  la  squisitezza  dei  sensi,  l’eleganza  delle  forme, 
la  morbidezza  della  pelle,  la  finezza  dei  peli  dipendono 
dal  maschio,  qualunque  sia  la  conformazione  e  la  cor¬ 
poratura  d’una  razza  di  pecore,  mescolandola  e  per¬ 
fezionandola  con  arieti  della  razza  spagnuola,  alle 
qualità  che  la  distinguono,  cioè  all'abbondanza  della 
carne,  alla  quantità  del  latte,  riunirà  la  distinzione 
delle  forme ,  la  delicatezza  della  carne  e  la  finezza 
della  lana  che  caratterizzano  la  razza  spagnuola.  — 
Non  importa  che  il  produttore  od  il  maschio  sia  meno 
alto  e  meno  sviluppato  di  corpo,  qualità  che  risiedono 
nel  germe  che  il  maschio  deve  solo  attivamente  vivi¬ 
ficare;  1  essenziale  è  che  esso  sia  forte,  vigoroso  e 
riunisca  le  qualità  che  ne  rendono  la  razza  pregevole; 
cd  è  forse  vero  che  il  maschio  essendo  meno  svilup- 
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palo  di  corpo  clic  non  la  femmina,  il  feto  sarà  meglio 
nutrito,  ciò  che  cassai  importante  alla  perfezione  delle 
forme  dell’animale,  l’abbondanza  del  nutrimento  es¬ 
sendo  necessaria  dai  primi  periodi  dell’esistenza  sino 
al  termine  del  crescimento.  —  Circa  l’età  a  cui  si 
debbono  accoppiare  gli  animali,  una  vacca  non  deve, 
in  generale,  fare  il  suo  primo  vitello  prima  dell’età  di 
tre  anni.  Quanto  ai  tori,  secondo  alcuni  si  possono 
cominciare  ad  applicare  alla  propagazione  a  diciotto 
ed  anche  a  quattordici  mesi,  età  in  cui  credono  che 
abbiano  molto  vigore,  che  comunicano  ai  prodotti. 
Secondo  altri  non  sarebbero  veramente  atti  alla  pro¬ 
pagazione  che  all’età  di  tre  anni,  che  è  quella  del  loro 
intiero  crescimento ,  ed  i  loro  prodotti  sarebbero 
sempre  migliori  sinché  fossero  giunti  all’età  di  sette 
od  otto  anni,  opinione  fondata  sopra  le  leggi  della 
natura.  I  fautori  dell’altra  opinione,  oltre  al  maggior 
vigore  che  suppongono  nei  tori  tuttora  adolescenti, 
dicono  che,  oltre  i  due  anni,  divengono  spesso  intrat¬ 
tabili,  pesanti  e  generalmente  meno  atti  al  salto  e 
meno  prolifici  ;  ma  egli  sembra  che  se  all’età  di  tre 
anni  si  mostrano  tardi  al  salto  e  meno  prolifici,  di¬ 
pende  da  ciò  che  sono  stati  applicati  alla  propagazione 
troppo  giovani  e  prima  del  loro  intiero  crescimento; 
e  quanto  al  carattere  è  pure  probabile  che  sarebbe 
possibile  di  renderlo  più  o  meno  mansueto  e  trattabile 
colla  familiarità  e  coi  buoni  trattamenti.  Del  resto  è 
una  questione  che  meriterebbe  di  essere  sciolta  defi¬ 
nitivamente  con  un  corso  regolare  di  esperimenti.— 
INclla  propagazione  delle  pecore  l’ariete  non  vi  deve 
essere  applicalo  prima  dei  due  anni  nè  dopo  i  sei,  e 
devesi  soltanto  far  servire  due  volte  nella  medesima 
greggia ,  afGnchò  le  agnelle,  che  non  si  debbono  far 
saltare  che  a  due  anni,  non  siano  servite  dal  loro  padre, 
ciò  che  tenderebbe  a  debilitare  la  razza.  — Una  regola 
generale  nell  educazione  del  bestiame  è  che  le  madri 
abbiano  a  partorire  nella  stagione  dell’anno  la  più 
conveniente  perchè  gli  animali  giovani  ricevano  in 
abbondanza  un  nutrimento  conveniente;  ma  fa  d’uopo 
pure  guardarsi  di  non  cadere  nell’estremo  opposto, 
e  di  aver  cura  che  la  nascita  dei  giovani  animali  non 
abbia  luogo  in  una  stagione  troppo  avanzala,  perchè 
corrono  il  pericolo  di  non  poter  superare  il  freddo  ed 
i  rigori  dell’inverno  seguente. 

Cure  generali  che  richiede  il  bestiame. 

Rispetto  agli  alimenti  si  deve  far  attenzione  alla  loro 
natura ,  alla  loro  qualità ,  alla  loro  preparazione  più 
conveniente  ed  alla  loro  distribuzione  più  economica 
secondo  la  diversità  delle  razze,  le  loro  abitudini,  il 
temperamento,  l’età  degli  animali,  il  loro  stato,  l’eser¬ 
cizio  od  il  lavoro  a  cui  sono  sottoposti. 

Le  regole  seguenti  possono  servire  di  norma  circa 
al  nutrimento  degli  animali  che  si  vogliono  ingrassare: 

1°  Gli  animali  destinati  al  macello  vogliono  essere 
conservati  in  uno  stato  costante  d’accrescimento ,  nè 
devesi  mai  loro  lasciar  perdere,  come  dicesi,  la  carne, 
colla  speranza  di  ristabilirli  poi  con  miglior  nutrimento. 

2°  La  taglia  e  la  corporatura  in  ogni  specie  ed  in 
tutte  le  razze  di  bestiame  debbono  essere  proporzio¬ 


nate  alla  natura  dei  pascoli,  alla  quantità  ed  alla  qua¬ 
lità  degli  alimenti  che  loro  si  possono  somministrare. 

5°  In  un  pascolo  non  si  deve  mettere  se  non  il 
numero  di  animali  che  può  nutrire  convenientemente, 
regola  che  vuole  essere  rigorosamente  applicata  rela¬ 
tivamente  agli  animali  giovani ,  poiché  se  sono  mal 
nutriti  durante  una  parte  dell’anno,  sarà  difficile  od 
almeno  si  durerà  fatica  a  restituirli  dopo  in  istato  di 
ben  essere,  e  non  acquisteranno  mai  la  taglia  e  le  pro¬ 
porzioni  che  avrebbero  potuto  acquistare. 

4°  Il  genere  di  nutrimento  amministrato  agli  ani¬ 
mali  deve  essere  adattato  alla  loro  età.  Nella  prima 
gioventù  sembra  necessario  alla  loro  sanità  che  gli 
alimenti  acquosi  e  succulenti  entrino  in  gran  propor¬ 
zione  nel  loro  nutrimento.  Gli  alimenti  secchi  sem¬ 
brano  convenire  maggiormente  nell’inverno,  allorché 
la  traspirazione  è  meno  considerabile  che  nell’estate, 
stagione  durante  la  quale  loro  convengono  meglio  gli 
alimenti  freschi.  Allorché  il  bestiame  è  nutrito  con 


alimenti  secchi,  non  devesi  mai  lasciar  mancare  d’ac¬ 
qua,  onde  promuovere  la  digestione  nel  ventricolo* 
—  Infine  qualunque  sia  il  genere  di  alimenti  che  si 
amministrano  agli  animali,  non  debbonsi  mai  cam¬ 
biare  rapidamente.  È  raramente  vantaggioso  di  mettere 
immediatamente  in  ubertosi  pascoli  animali  magri  clic 
escono  da  pascoli  grossolani  e  poco  abbondanti.  L’ec¬ 
cesso  del  nutrimento  e  la  stimolazione  prodotta  dal¬ 
l'abbondanza  del  sangue  potrebbero  cagionare  gravi 
malattie  infiammatorie;  e  non  conviene  neppure  far 
passare  gli  animali  da  un  buon  pascolo  in  uno  di  cat¬ 
tiva  qualità,  giacché  vi  deteriorano  e  deperiscono  per 
difetto  di  nutrizione.  In  ogni  caso  però  si  debbono 
far  passare  gradatamente  gli  animali  dal  nutrimento 
secco  agli  alimenti  verdi  e  viceversa.  Nondimeno  un 
cambiamento  di  pascolo  di  medesima  qualità  tende  a 
promuovere  l’impinguamento.  —  Fra  le  cure  che  ri¬ 
chiede  il  bestiame ,  quelle  che  hanno  per  oggetto  i 
loro  ricoveri ,  le  loro  abitazioni  non  sono  le  meno 
importanti.  —  Le  stalle,  ed  in  generale  tutte  le  abi¬ 
tazioni  destinate  agli  animali,  vogliono  essere  grano1 
od  almeno  avere  un’  estensione  che  corrisponda  a 
numero  che  debbono  contenere,  affinchè  non  vi  siano 
troppo  ristretti  c  possano  tranquillamente  riposare , 
e  debbono  essere  munite  di  finestre  o  di  aperture  p^1 
la  rinnovazione  dell’aria  tanto  necessaria  alla  respi¬ 


razione.  Conviene  aver  cura  di  nettarle  sovente  c 
toglierne  il  letame  e  le  sozzure  che  viziano  l’aria  e 
rendono  impropria  alla  respirazione,  lavarle  col  ciò 
ruro  di  calce,  munirle  di  rastrelliere,  conservar® # 
ben  nette  le  conche  e  le  mangiatoie,  scuotere  i  1,e  ^ 
e  le  paglie  fuori  dei  luoghi  ove  sono  rinchiusi  i  bc^ 
sliami,  onde  non  esporli  a  respirare  la  polvere  clic 
ne  svolge,  e  strofinare,  fregare  e  stregghiare  gl*  anI 
mali.  Tutte  queste  cure  sono  necessarie  per  evito 
le  malattie  di  cui  sovente  si  ignora  la  causa. —Segue! 
questi  precetti,  i  bestiami  potranno  rimanere  più  c^. 
slantemenle  nelle  stalle,  ove  mettendosi  in  caso 
nutrirli  secondo  un  regime  salubre  e  regolare,  si  gL  ‘ 
dagnerebbe  tutto  il  foraggio  che  distruggono  ver 
calpestandolo;  si  trarrebbe  profitto  del  letame;  si  so 
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trarrebbero  i  bestiami  dal  pericolo  di  mangiare  una 
troppo  grande  quantità  di  erbe  sugose  che  divorano 
tanto  più  avidamente  che  esse  si  offrono  loro  raramente 
mentre  niente  determina  la  quantità  che  ne  debbono 
prendere  :  infine  si  eviterebbe  assai  più  efficacemente 
la  degenerazione  delle  razze  e  l’affievolimento  degli 
individui.  Ma  siccome  l’esercizio  non  è  meno  neces¬ 
sario  agli  animali  che  agli  uomini,  ed  è,  come  la  buona 
qualità  degli  alimenti  e  la  purezza  dell’aria,  una  con¬ 
dizione  indispensabile  alla  conservazione  della  sanità, 
fa  d’ uopo  loro  procurarne  il  più  che  sia  possibile. 
Quando  fa  bel  tempo  e  lo  permette  la  stagione,  si 
debbono  far  uscire  dalle  stalle;  ma  si  condurranno 
m  pascoli  meno  estesi,  in  cui  troveranno  meno  da 
mangiare  che  non  dovrebbero  fare  se  non  fossero 
d’altra  parte  cosi  ben  pasciuti  alla  stalla. 

BESTIA  RII  ( stor .  ant.  ).  — Dicevansi  in  Atene  ed  in 
Roma  coloro  che  combattevano  contro  le  fiere.  Erano 
di  due  sorta.  I  primi  erano  delinquenti,  schiavi  o 
prigionieri  di  guerra  che  si  condannavano  alle  fiere, 
e  loro  abbandonavansi  senz’armi  e  senza  difesa.  Nulla 
giovava  loro  il  ritrovare  nella  propria  forza  o  dispe¬ 
razione  il  modo  di  uscir  vincitori  da  una  lotta,  poiché 
si  esponevano  a  nuovi  attacchi  finché  soccombes- 
sero.  Ciò  succedeva  tuttavia  raramente,  poiché  le  vit¬ 
time  cadevano  per  lo  più  nel  primo  combattimento: 
chè  anzi  una  bestia  sola  bastava  alla  distruzione  di 
parecchi  uomini.  Cicerone,  nella  sua  orazione  per 
Pestio,  parla  di  un  leone  che  era  bastato  contro  du- 
gento  bestiarii.  I  cristiani,  quelli  persino  che  avevano 
*  titolo  di  cittadini  romani  furono  spesso  esposti  alle 
«ere  sotto  gl’imperatori,  quantunque  quella  qualità 
°sse  pei  Romani  un  dritto  che  gli  esentava  da 
ale  supplizio.  —  La  seconda  spezie  di  bestiarii  era 
««Riposta  di  giovani  appartenenti  alle  migliori  fami- 
8l,e,  e  che  per  far  mostra  di  coraggio  o  per  adde- 
fh'arsi  alla  guerra  scendevano  armati  nell’arena,  per 
^vestire  le  bestie  feroci.  Augusto  eccitò  sovente  i  Ro- 
J«ani  delle  prime  classi  a  questi  pericolosi  conflitti  ; 
perone  vi  si  espose  egli  stesso,  e  Commodo  dopo  di 
«sservisi  distinto,  si  fece  proclamare  l’Èrcole  romano. 

BESTIE  (Combattimento  delle)  (stor.  ant.).— Fra 
o  1  edifizii  pubblici  destinati  a  questa  specie  di  giuochi 
a«guinosi,  i  circhi  e  gli  anfiteatri  erano  a  ciò  prescelti 
particolarmente.  Gli  attori  principali  di  queste 
Orbare  scene  erano,  ora  animali  domestici  o  addirne- 
‘eati,  c°rae  il  cavallo,  il  toro,  l’elefante  e  simili,  ora 
ti ylrriali  selvaggi  e  feroci,  come  il  lionc,  l’orso,  la 
^»re,  la  pantera,  ecc.  Essi  v’erano  chiamati  a  dispu- 
8.re  la  vita  gli  uni  contro  gli  altri,  e  l’uomo  mede- 
tj110 !.^ovelte  accettare  la  sua  parte  in  queste  spaven- 
dis°  *  battaglie.  Il  colpevole  sfuggito  al  supplizio 
cierei^CVa  ne^  arena>  e  la  sua  morte  divertiva  la  so- 
^  a  inveee  di  vendicarla.  L’atleta  vi  combatteva  per 
s 'ere,  e  il  cristiano  per  ricevervi  il  battesimo  di 
al  C^UC  c  !a  Palma  del  martirio.  Le  bestie  destinate 
^battimento  erano  rinchiuse  in  gabbie  collocate 
luoà°i  ?r,ucnte  n(d  Pian  terreno  dell’anfiteatro.  Questi 
s«lai 11  ^‘cevans* cav(B-  —  Le  bestie  feroci  non  servivano 
«'ente  negli  anfiteatri.  V’erano  appo  i  Greci  ed  i 
Encicl.  pop.  —Tomo  IL  gì 


Romani  persone  che  le  addimesticavano ,  insegnando 
loro  ad  eseguire  salti  di  destrezza  e  ad  avvezzarsi  ad 
ogni  sorta  di  esercizii.  Si  legge  in  molte  scritture  del- 
l’ antichità,  chelioni,  leopardi,  pantere,  venivano  sot¬ 
tomessi  al  giogo  ed  appaiati  a’ carri.  Marziale  riferisce 
che  bastava  uno  staffile  per  guidarli.  Se  dobbiamo 
credere  a  Montfaucon,  i  Greci  erano  in  questo  molto 
al  disopra  dei  Romani;  vidersi  nella  sola  pompa  di 
Tolomeo  Filadelfo  ventiquattro  carri  tirati  da  ele¬ 
fanti,  sessanta  da  montoni,  dodici  da  boni,  sette  da 
origi,  cinque  da  buffali,  otto  da  struzzoli  e  quattro 
da  zebri.  L’imperatore  Eliogabalo  faceva  trarre  il  suo 
carro  da  quattro  cani  di  enorme  grossezza:  un’altra 
volta  apparve  in  pubblico  tirato  da  quattro  cervi.  Fu 
|  pur  veduto  tratto  da  boni  e  da  tigri,  e  portante  le 
insegne  degli  dei  a  cui  questi  animali  sono  consacrati 
(v.  Circo). 

BESTIMESSARII  (stor.  mod.).—  Popoli  nomadi  del- 
l’ isola  di  Madagascar,  nei  contorni  di  Foulepointe. 

I  viaggiatori  asseriscono,  eh’ essi  sono  governati  da 
capi  d’origine  europea,  i  quali  tormentano  gl’indigeni 
colle  estorsioni  continue  e  colla  schiavitù  la  più  dura. 
Gli  uomini  sono  molto  industriosi,  e  le  donne  bellis- 


t-  BESTRAM  (bot.).  —  Nome  indiano  di  una  pianta 
):  nativa  del  Malabar  chiamata  dagl’indigeni  nòdi-tali 
li  e  da  essi  considerata  come  specifico  contra  la  mor¬ 
ir  sicatura  del  serpente  detto  cobra  de  capelo.  È  un 

-  albero  di  mezzana  grandezza  che  alla  sommità  divi- 
o  desi  in  rami  ed  in  ramoscelli  assai  numerosi.  Le  sue 
e  foglie  sono  ovali  bislunghe:  i  fiori  disposti  a  spighe 
à  più  corte  delle  foglie  :  i  frutti  nella  grossezza,  nel  co- 
a  lore  e  nel  sapore  simili  a  quelli  del  berbero.  Questa 
a  pianta  venne  collocata  da  Linneo  nella  diecia  pentan- 

-  dria  del  suo  sistema  sessuale  sotto  il  nome  di  anti- 

-  desina  alexiteiia.  Pressoché  tutte  le  sue  parti  servono 
r  a  qualche  uso.  I  frutti  sono  buoni  a  mangiare  ed  assai 

-  rinfrescanti.  La  corteccia  serve  a  far  corde:  le  foglie 
;  si  usano  efficacemente  nella  morsicatura  di  certi  ret- 
i  tili  velenosi  di  quella  contrada. 

BETARMOMI  (stor.  ant.).— Celebri  giullari,  i  quali 
i  esercitavano  l’ arte  loro  nell’  antica  Frigia  (y.  Cori- 
i  banti). 

i  BETE  o  Betas  (mitol.).— Sacerdotesse  negre  sulla 
3  costa  degli  Schiavi.  Esse  godono  dei  medesimi  privile¬ 
gi  c^e  *  sacerdoti;  e  questa  dignità  inspira  loro  tanto 
t  orgoglio,  da  farle  prendere  il  titolo  di  figlie  di  Din.  Nel 
i  mentre  che  tutte  le  donne,  secondo  l’uso  del  paese, 
rendono  ai  loro  mariti  omaggi  servili ,  le  Bete  eser¬ 
citano  un  impero  assoluto  sugli  sposi  e  i  beni  loro. 

■  Hanno  diritto  di  farsi  servire  da  essi,  c  d’imporre  loro 
»  di  parlar  ginocchioni.  Per  questo  i  negri  di  buon  senso 
difficilmente  menano  a  moglie  una  sacerdotessa 
BETEIGEUSE  o  Betelgeuse  (astr.).  _  Nonie  dalo 

“"rrtpi  S«UAS“ T  nClla,sPa'la  d’Orione. 

:  IÌKTKI.  (imi.).  — Nome  volgare  dei  piper  betel ,  ; 

1  fruUl  "«scolali  con  quelli  dell’ «reca  (v.  Aureli 
1  S,,,,,la  dl  u"a  P°™<>ne  di  calce,  danno  orinine 

!  ad  «"  composto  cb.an.ato  betel,  che  gl’  indiani  masti- 
I  cano  di  continuo  con  gran  diletto,  e  che  gli  Europei 
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non  assuefalli,  trovano  acre,  bruciante  e  insopporta¬ 
bile  (t\  Pepe). 

BETH  (vedi  Beit). — Molti  nomi  di  luoghi  in  Terra 
Santa  sono  composti  con  la  parola  n*3  casa,  come  in 
tedesco  Muhlhausen,  Sclialfhausen ,  e  in  inglese  Li- 
meliouse  e  simili,  si  compongono  di  hausen  o  house  che 
hanno  lo  stesso  significato.  Nello  stesso  modo  s’incon¬ 
trano  molti  nomi  tedeschi  terminanti  in  hehn ,  come 
Manheim ,  Hildesheim ,  e  molti  Inglesi  che  finiscono 
in  ham ,  come  Clapham,  Egham  ,  terminazioni  che 
equivalgono  a  home  sinonimo  delle  precedenti.— An¬ 
che  in  Italia  si  hanno  esempi  di  nomi  di  questa  natura, 
c  Bergamo  n’è  uno  dei  principali,  siccome  quello  che 
è  evidentemente  composto  di  Berg  monte,  e  heim  o 
ham  casa  o  abitazione.  E  alla  medesima  origine  vor¬ 
rebbero  alcuni  riferire  Io  stesso  nome  di  Pergamo, 
per  l’affinità  della  b  e  della  p,  se  non  che  pare  incre¬ 
dibile  che  questa  denominazione  di  Troia  derivi  dalla 
sorgente  delle  lingue  germaniche. 

BETH-ABA  (Baaba  de’nestoriani,  Bithaba  di  Tolo¬ 
meo  ( geogr .  ant.).  —  Città  della  Mesopotamia,  sul  monte 
Nipliat ,  soggetta  al  metropolitano  dell’  Adiabene. 
Possedeva  un  monastero  considerevole  e  celebrato, 
che  contenne  talvolta  più  di  trecento  monaci,  e  che 
fu,  come  molti  altri,  reso  immune  dal  patriarca  ne- 
storiano.  Qualche  tradizione  gli  dà  a  fondatore  Ba- 
rhadbeschabo  (figliuolo  del  giorno,  del  sole),  celebre 
verso  l’anno  600;  altri,  Giacomo,  che  l’avrebbe  co¬ 
strutto  verso  il  650.  In  sulle  prime,  i  monaci  di  Beth- 
aba  si  resero  noti  pel  loro  sapere,  e  quarantadue  ve¬ 
scovi  da  loro  uscirono,  unode’quali,  al  cominciamento 
del  secolo  ix,  scrisse  la  storia  del  monastero,  che  si 
conserva  manoscritta  nel  Vaticano  ( Cod .  syr.  A.  xm). 
Ma  cadde  col  tempo  in  tanta  barbarie,  da  non  tro¬ 
varsi  più  tra  loro  chi  fosse  capace  d’insegnare  i  primi 
rudimenti  gramaticali,  e  di  abilitare  i  monaci  a  can¬ 
tare  i  salmi. 

BETH  ABARA  (geogr.  ant.).— Significa  casa  del  pas¬ 
saggio.  Borgo  dell’antica  Giudea  al  confine  orientale 
del  Giordano,  dove  si  passava  questo  fiume  a  guado. 
Vuoisi  che  gl’  Israeliti  per  questo  luogo  passassero  il 
Giordano  a  piè  asciutto  sotto  Giosuè,  e  ches.  Giovanni 
incominciasse  a  battezzarvi,  giusta  il  tèsto  greco; 
poiché  la  Volgata  legge  Bethania  (Joan.  i.  28). 

BETHADRI  (geogr.  ani.).— Detta  anche  semplice- 
mente  Adri,  città  situata,  secondo  il  synodicon  deiNe- 
storiani,  nella  provincia  di  Maalta,  e  secondo  altre  indi¬ 
cazioni,  in  quella  di  Nu  badar,  uno  dei  paesi  più  fer¬ 
tili  della  Babilonia.  L’anno  488,  i  nestoriani  vi  tennero 
un  concilio  sotto  la  presidenza  di  Barsuma  o  Acacio, 
arcivescovo  di  Seleucia.  Si  stabilì  in  quest’  assemblea, 
fra  l’altre  cose,  che  il  matrimonio  sarebbe  permesso 
a  tutto  il  clero.’ 

BETHANIA  (casa  di  afflizione)  (geogr.  sacr.).—È  un 
castello  della  Giudea  posto  alle  falde  del  monte  de¬ 
gli  Ulivi,  a  quindici  stadii  all’ E.  di  Gerusalemme; 
quivi  Gesù  Cristo  soggiornò  spesso  e  dimorarono  le 
due  sorelle  Maria  e  Marta,  a  cui  il  Salvatore  risu¬ 
scitò  il  fratello  Lazzaro.  Anche  san  Giovanni  chiama 
Bethania  la  dimora  di  Maria  e  di  sua  sorella  Marta; 


!  e  su  queste  parole  fondasi  la  tradizione,  secondo  la 
quale  Lazzaro  e  la  sua  famiglia  sarebbero  stati  pro- 
prietarii  di  quella  terra.  Siccome  il  vocabolo  greco 
y.unn  è  tradotto  nella  Vulgata  per  castellum,  si  attribuì 
a  Lazzaro  un  castello  di  Bethania,  di  cui  si  mostrano 
ancora  le  pretese  rovine.  In  seguito  ad  un  passo  di 
san  Luca,  si  credette  che  l’ascensione  di  Cristo  se¬ 
guisse  a  Bethania,  ma  gli  atti  degli  apostoli  sembrano 
designare  il  monte  degli  Clivi  come  teatro  di  questo 
grande  avvenimento.  A’  dì  nostri  Bethania  non  è  più 
che  un  piccolo  villaggio,  appena  abitato  da  alcuni 
arabi;  vi  si  addita  ancora  la  casa  di  Simone  il  para¬ 
litico  e  la  tomba  di  Lazzaro  che  è  scavata  nella  rocca. 
Vicino  ad  essa,  ai  tempi  di  san  Girolamo,  era  una 
chiesa  creduta  fondata  da  sant’Elena  madre  dell’im¬ 
peratore  Costantino,  di  cui  si  fece  più  tardi  una 
moschea.— Secondo  san  Giovanni  (i.  28)  v’era  un’al¬ 
tra  Bethania  all’E.  del  Giordano,  ove  san  Gio.  Battista 
dimorava  sovente. 

BETHEL  (geogr.  ant.).  —  Città  della  Terrasanta, 
nella  tribù  di  Beniamino,  distante  circa  quattordici 
miglia  da  Gerusalemme,  si  chiamava  dapprima  Luza. 
La  visione  che  il  patriarca  Giacobbe  ebbe  presso  que¬ 
sta  città,  di  una  scala  che  toccava  il  cielo,  fu  cagione 
ch’ei  chiamasse  quel  luogo  Beth-el  che  significa  casa 
di  Dio.  Geroboamo  avendovi  innalzato  un  vitello 
d’oro,  il  luogo  fu  chiamato  in  seguito  Bethaven,  cioè 
a  dire  casa  d’iniquità. 

BETHSAMIT1  (star.  sacr.).  —  Abitanti  della  piccola 
città  di  Bethsame  nella  Palestina,  molti  de’  quali  pe¬ 
rirono  al  passaggio  dell’arca  dell’ alleanza.— Sotto  il 
pontificato  di  Heli,  l'arca  era  caduta  in  potere  de’Fi- 
listei.  Costoro,  oppressi  dai  mali  che  la  presenza  di 
questo  sacro  simbolo  cagionava  al  loro  paese,  risol¬ 
vettero  di  disfarsene.  L’arca  fu  perciò  rimandata,  con 
molte  offerte  espiatorie  sopra  un  carro  tirato  da  buoi 
che  si  diressero  di  per  loro  stessi  verso  il  paese  degli 
Ebrei,  e  si  arrestarono  non  lungi  da  Bethsame.  All*1 
vista  di  quest’  oggetto  di  pubblica  venerazione ,  g'1 
abitanti  della  città,  intenti  allora  alla  messe,  si  affret- 
tarono  di  muovere  incontro  ad  essa,  e  Y  arca  fu  il®' 
provvisamente  cinta  intorno  da  una  folla  immensa 
che  mandava  grida  di  gioia.  Alcuni  Bethsamiti,  spin11 
da  curiosità  profana,  ardirono,  in  onta  alla  legg6 
(Ai im.  iv.  20),  spingere  indiscreto  lo  sguardo  sino 
nell’interno  dell’arca  e  caddero  morti  sul  fatto. 

BETHINE  (v.  Sulla). 

BETI  (stor.  ant.).  —  Governatore  di  Gaza  quando 
Alessandro  venne  a  cingere  d’assedio  quella  citta- 
Beti  fu  quello,  che  col  suo  valore  tenne  a  bada  lun 
gamente  il  Macedone  :  ma  questi,  invece  di  rendersi 
ammiratore  di  tanto  coraggio,  impadronitosi  pur  . 
nalmente  di  viva  forza  di  Gaza,  lo  fece  attaccare 
un  carro  e  strascinare  intorno  alle  mura  della  citta- 

BETI  (BjEtis)  (geogr.  ant.).  —  Fiume  della  Betu#» 
già  detto  Tartesso  ne’ tempi  antichi,  ed  ora  cono 
sciuto  sotto  il  nome  di  Guadalquivir  (v.  Betica). 

BETICA  (BìEtica)  (geogr.  ant.).  -  È  la  parte  meri¬ 
dionale  della  Spagna  antica ,  dal  versante  del  *  ° 
marianus  (la  Sierra  Morena)  sino  allo  stretto  di  Gai  l, 
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Ira  il  Mediterraneo  all’ E.  e  la  Guadiana  alLO.  Tut¬ 
tavia  questo  limite  occidentale,  datoci  da  Strabone, 
^  contraddetto  ;  ed  invero  esso  ha  dovuto  variare 
secondo  la  varia  fortuna  delle  guerre.  L’antica  Be- 
lica»  bacino  del  Beti  o  Guadalquivir  è  oggi  l’Andalu- 
s*a.  Il  Beti  divideva  la  Betica  in  due  parti,  una  setten¬ 
trionale,  ed  è  la  Batulia  in  cui  si  trova  il  nome  di 
Vanis:  l’altra  meridionale  e  marittima  abitata  dai 
us tuli,  e  Bastetani,  Turduli  o  Turdetani  nomi  doppi 
<h  cui  alcuni  geografi  hanno  fatto  quattro  popoli  diffe- 
renti  (Strab.  lib.  m;  Cellarii  Geogr.  anliq.).  La  Betica 
o,  come  la  chiama  Strabone,  la  Turdetania,  fu  cono- 
Tm*3  antichità  P111  r*ni°l3.  Lungo  tempo  prima 
«eli  età  in  cui  comincia  la  storia  dell’occidente,  la 
fenicia  stabiliva  colonie  su  tutte  le  coste.  Già  nelle 
sue  simboliche  spedizioni,  l’Èrcole  Tirio,  giunto  alla 
ontana  Iberia  ed  aprendosi  un  passaggio  all’Oceano, 
scriveva  il  suo  nome  sulle  roccie  di  Abila  e  Calpe  e 
1  sospendeva  le  insegne  fenicie.  Varie  colonie  Urie, 
penalmente  la  potente  Gade,  impiegate  alle  miniere 
«ella  Betica  fiorivano  là,  all’estremità  del  mondo, 
conosciute  :  poiché  i  Fenicii  conservavano  allora  ae¬ 
ratamente  il  secreto  della  loro  ricca  scoperta  e 
essuno  era  sì  ardito  da  avventurarsi  in  sì  lontane 
vigazioni.  I  Greci,  quantunque  dotati  d’  un  genio 
n  unerc  ed  ardito,  non  si  avanzarono  sino  alla  Be- 
j,  a  sc  «un  al  tempo  di  Ciro.  Nell’anno  556  prima  del- 
riv!»3  CI’lst*ana  »  una  «ave  greca  osò  approdare  alle 
a  tcl,a  Iìctica>  ove  il  re  del  paese,  Argatonio,  che 
restato  in  rinomanza  presso  gli  Elleni,  fece  ami- 
evole  accoglienza  agli  stranieri.  Questa  terra  era 
Cj.  Pr®  nellc  menti  de’  Greci  la  regione  dei  prodi- 
c  delle  meraviglie.  Già  le  aquile  romane  erano 
netrate  in  fondo  dell’ Iberia  e  le  favole  maravi- 
«  Jose  non  cessavano  d’aver  corso  in  Grecia  e  nel- 
sotl|npCr0  romano.  I  popoli  della  Betica  inciviliti 
He  °  la.,unSa  dominazione  dei  Tirii  e  dei  Cartagi- 
gioSl’  8>  incurvarono  senza  molta  difficoltà  sotto  il 
don  ^  d<3Ì  Carta&inesi  e  quindi  dei  Romani.  Sotto  il 
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dtl'i  r  .  ^ue8^*  ^a  ludica  contava  centocinquanta 
dirifl  ,  C.UÌ  °tt0  colonie>  °tto  municipii,  due  città  di 
ceni  °  ati?°’.  quattro  città  alleate,  sei  città  franche, 
dU}  °  /vfnti  tributarie.  Le  principali  città  erano  la  Cor- 
vigU  |Cordova)  fondata  da  Marcello,  2a  Hispalis  (Si- 
zUr  ‘  ^en'cl0  o  spala,  cioè  pianura  di  ver- 
(v.  J!®®0"*10  Montano,  5a  Astigis,  4a  la  potente  Gade, 
Strali-  '  Sic‘  lib*  I;  Polyb-  fra9'>  Just.  lib.  xltv; 
»>ter  a  .  ln’  Pbn'  Hist-  nat .;  Heeren,  Polit.  e  com- 
BETi  *  P°1)oli  deI1  antich-)  ( v ■  Andalusia). 
diSces  (mito/.).— Pietre  che  si  riguardavano  come 
«co  86  ,al  cielo.  Dicevansi  piene  di  spirito  profe- 
venive  s  Innalzarono  bentosto  ad  onori  divini  :  così 
il  donan«  dette  pietre  animate,  e  s’attribuiva  loro 
princi°.  eba  Par°la  e  spontaneità  di  movimento.  Da 
Poi  iepl.°,  s*  conservarono  ne’ templi  le  pili  grosse; 
c°lari-P,U  p'cc°le’  ora  ne’  templi,  ora  in  case  parti¬ 
va^5  Serv'vano  di  talismani,  d’amuleti,  di  preser¬ 
ie  serv^1111^0  ^®  raaIaltie  e  *  nialefizii.  I  ciurmadori  se 
dilava  *Van°  nebe  l°ro  ciarlatanerie;  talvolta  si  con¬ 
no  come  oracoli  domestici.  L’origine  di  questo 


-  |  culto  perdesi  nella  notte  de’  tempi,  ma  esiste  in  pa- 
'»  eccelli  luoghi.  Pare  certo  che  i  belili  principali  non 
e  fossero  altra  cosa  che  gli  aeroliti. 

RETILO  ( enlom .).  —  Genere  d’ insetti  imenotteri 

-  della  famiglia  dei  proctotrupidi.  I  caratteri  suoi  prin- 

-  cipali  sono:  antenne  genicolate,  di  tredici  articoli  in 
li  ambo  i  sessi;  testa  depressa  e  protorace  molto  allun- 
i  gato  e  quasi  triangolare  ;  le  ali  non  hanno  che  una 
i  sola  cella  grande  marginale,  non  chiusa;  addome  co- 

-  nico ,  gambe  corte  e  femori  spessi.  Questi  piccoli 
a  imenotteri  che  sono  notabili  per  le  loro  grosse  teste 

-  depresse,  rassomigliano  alquanto  alle  formiche  e  tro- 

a  vansi  ne’  fiori  e  talvolta  sulle  foglie  degli  arboscelli, 
ì  dove  vanno  in  cerca  di  bruchi  che  radunano  in  celle 
3  per  alimentare  la  prole  futura.  I  luoghi  principal- 
i  mente  abitati  da  questi  animaletti  sono  asciutti  e  sab- 
,  biosi.  Haliday  ha  dato  un  interessante  ragguaglio  di 
ì  una  specie  di  questo  genere  nel  settimo  numero  del- 
>  1  Lnlomological  Magazine. 

3  RETILO  (ornit.).—  Genere  formato  da  Cuvier  che 
,  lo  collocò  nel  suo  secondo  ordine  degli  uccelli  (i  pas- 

-  seri )  nella  prima  tribù  ( dentirostres )  e  nella  prima 
:  famiglia  ( lantadee ).  Egli  dice  che  non  si  conosce  se 
ì  non  una  sola  specie  ( lanius  leverianus  Shaw;  lanius 
i  picalus  Latham)  a  cui  è  affine  il  lanius  corvinus,  con 

tutto  che  questo  abbia  il  becco  più  compresso.  Yieil- 
lot  ne  ha  mutato  il  nome  generico  in  cissopis,  e  Uli- 
ger  lo  fa  un  tangara.  Così  viene  caratterizzato  il 
genere  da  Vieillot;  becco  corto,  robusto,  enfiato,  al¬ 
quanto  compresso  verso  l’apice;  mandibola  superiore 
intaccata  e  curvata  alla  punta;  più  lunghe  la  terza 
e  la  quarta  penna  delle  ali;  le  dila  laterali  unite  alla 
base.  Le  Vaillant  ha  figurato  questo  uccello  sotto  il 
nome  di  pie  pie-grièche  (fig.  60).  11  bianco  e  il  nero 
sono  i  soli  colori  delle  sue  piume,  distribuiti  come 
quelli  della  gazza  che  il  betilo  pare  ritragga  in  mi¬ 
niatura  nella  Guiana  e  nel  Brasile  dov’esso  vive. 

BET1S  (bot.).  —Grand’albero  indigeno  delle  Filip¬ 
pine  descritto  dal  Camelli  sotto  questo  nome.  II  suo 
legno  è  durissimo,  pesante  e  per  cosi  dire  incorrutti¬ 
bile.  Oltre  a  ciò  è  di  sapore  amarissimo  ed  assai  rac¬ 
comandato  contro  i  vermi,  e  sottoposto  alle  nari  pro¬ 
voca  lo  starnuto.  Non  si  conosce  finora  nè  il  genere 
nè  la  famiglia  di  quest’albero.  Ha  le  foglie  grandi, 
ovali,  lanceolate  ed  intiere;  i  fiori  disposti  in  mazzetti 
sopra  un  peduncolo  parziale;  i  frutti  piccoli.  Questi 
pochi  caratteri  lasciano  supporre  clic  tale  pianta  ap¬ 
partenga  alla  famiglia  delle  sapotee. 

BETJUANA  o  Betciuana  (geogr.).  —  È  il  nome 
generale  di  una  nazione  o  popolo  consistente  in  molte 
tribù  che  abitano  l’interno  dell’Africa  meridionale  al 
N.  del  fiume  Gariep  o  Orange  grande.  Un  vasto  de¬ 
serto  la  separa  a  ponente  dagli  Ottentoti  Namaqua, 
e  dai  Caffri  Dammara  che  abitano  più  oltre  al  N.  O 
presso  l’Atlantico.  AU’E.  una  catena  di  montagne  pa¬ 
rallela  alla  costa  dell’oceano  Indiano  la  separa  dai 
Caffri  marittimi  della  baia  di  Dalagoa  e  dai  domimi 
del  re  Tciaka.  Al  S.  si  stende  fra  il  parallelo  27  ed  il 
28  e  confina  cogli  Ottentoti  Koranna.  1  limiti  al  N.  ed 
al  N.E.  non  si  conoscono.  1  Betciuani  sono  Caffri,  e 
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somigliano  ai  Caffri  meridionali,  ma  sono  meno  ab¬ 
bronzati.  Praticano  la  circoncisione,  sono  poligami  e 
non  hanno  forma  di  culto,  il  suono  della  loro  lingua 
è  alquanto  più  dolce  e  piacevole  che  quello  della 
lingua  ottentota.  Hanno  un’idea  dell’Essere  Supremo 
ma  non  de’suoi  attributi  e  credono  negl’  incantesimi. 
Alcune  tribù  sono  industriose  e  coltivano  tabacco  e 
zucchero,  e  fabbricano  oggetti  di  metallo.  Il  paese  è 
diviso  in  parecchie  tribù  e  ciascuna  è  sotto  un  re  o 
capo  ereditario  il  quale  non  gode  però  di  grande 
autorità.  In  caso  di  bisógno  convengono  insieme  i 
guerrieri  ed  i  loro  capi  arringano  successivamente. 
Si  possono  vedere  alcuni  saggi  della  loro  eloquenza 
in  Thompson  {Viaggi  ed  avventure  nell’africa  meri¬ 
dionale ,  Londra  1827).  Del  resto  poco  si  sa  intorno 
a  queste  provincie.  La  tribù  più  conosciuta  è  quella 
dei  Machlappi  la  cui  principale  città  6  Lattakù.  Era 
situata  questa  a  27°  10'  lat.  S.  e  22°  20'  long.  E.,  ma 
poscia  la  popolazione  si  trasportò  a  quattro  miglia 
di  distanza  al  N.  E.  La  nuova  Lattakù  dicesi  conte¬ 
nere  1500  case  e  sette  od  otto  mila  abitanti. 

BETLEMME  di  GIUDA  (  geogr.  ).  —  Cosi  chiamata 
per  distinguerla  da  Betlemme  di  [Zàbulon  (  Giosuè 
xix.  15),  giace  sopra  un  terreno  elevato  a  circa 
cinque  miglia  al  S.  E.  di  Gerusalemme.  Non  fu  mai 
città  molto  vasta.  11  nome  Beth-lehem,  casa  del  pane , 
indica  probabilmente  la  fertilità  'del  suo  suolo.  I 
Settanta  scrivono  e  Gioseffo  B»i5).efxa  e 

11  nome  suo  primitivo  era  Efrata  ( Gen .  xxxv.  16.  19; 
xlviii.  7).  Fu  fortiticata  da  Roboamo  che  fabbricò 
città  per  difesa  in  Giuda,  tra  le  quali  anche  Betlemme, 
ecc.  (2  Chron.  xi.  5.  6).  In  Betlemme  nacquero  Da¬ 
vide  e  Gesù  Cristo.  Dicesi  che  l’imperatore  Adriano 
ivi  instituisse  un  culto  in  onore  di  Adone.  La  pia 
imperadrice  Elena  eresse  una  bella  chiesa  in  forma 
di  croce  sulla  grotta,  in  cui  dicesi  che  sia  nato  il 
Salvatore,  la  quale  esiste  tuttora.  Questa  chiesa  fu 
molto  abbellita  da  Costantino,  e  l’interiore  adornato 
di  mosaici.  Il  corpo  della  chiesa  è  sostenuto  da  qua¬ 
ranta  colonne  corintie  di  marmo  bianco  in  quattro  file: 
e  annessi  all’edifizio  vi  sono  conventi  latini,  greci  ed 
armeni.  Il  dritto  di  custodire  la  sacra  culla  (consi¬ 
stente  in  una  mangiatoia  di  marmo  bianco,  posta  in 
una  grotta  scavata  nella  rupe)  passò  sovente  dai  Greci 
ai  Latini  e  dai  Latini  ai  Greci,  ed  è  causa  di  molta  gelosia 
tra  i  monaci  delle  due  chiese,  quantunque  ambe  le 
parti  si  uniscano  in  difesa  di  essa  quando  è  minacciata 
dai  Maomettani.  Al  tempo  della  visita  di  Ali  bey  v’erano 
solo  venti  monaci  nel  convento  latino.  L’intero  edi¬ 
lizio  è  cinto  da  muraglie  di  gran  forza  con  una  sola 
porta  ed  ha  l’apparenza  di  una  fortezza.— La  popo¬ 
lazione  di  Betlemme  secondo  Ali  bey  è  di  500  fami¬ 
glie;  Volney,  intorno  al!785  la  riputava  di  600  uomini 
capaci  di  portare  le  armi  ;  e  Parsons  la  calcola  di 
di  1500  cattolici,  1000  Greci  e  pochi  Armeni  e  Turchi. 
Il  villaggio  è  situato  felicemente:  il  paese  circostante 
è  riccamente  coperto  di  ulivi ,  di  viti ,  di  fichi ,  ed 
un  piccolo  ruscello  scorre  per  la  valle.  Browne 
fa  menzione  delle  vestigie  di  un  acquidollo  di  pietra 
che  anticamente  portava  le  acque  dalle  fontane  di 


I  Salomone  a  Gerusalemme.  — In  Betlemme  si  mostrano 
la  casa  di  Simeone,  la  tomba  di  Rachele,  le  sorgenti 
cui  Davide  anelava,  la  piazza  della  Natività,  le  fontane 
di  Salomone,  la  caverna  in  cui  Davide  tagliò  il  lembo 
della  veste  di  Saul,  il  deserto  di  S.  Giovanni  eia  casa 
dove  Giuseppe  fu  dall’angelo  avvertito  di  fuggire  in 
Egitto  dalla  collera  di  Erode.  Il  villaggio  de’pastori 
consiste  in  un  numero  di  grotte  che  servono  tuttora 
di  riparo  a  pecore  e  a  pastori  nella  notte.  Il  vil¬ 
laggio  ritiene  il  nome  di  Beit-al-lahm.  Pococke  fa 
menzione  di  un  metodo  singolare  di  cuocere  il  pane 
con  pietre  calde  proprio  di  questo  luogo.  (  Viaggi 
nella  Siria  di  Pococke,  Alì  bey,  Browne  e  Volney.) 

BETLEMME  (Ordine  equestre  di  S.  Maria  di)  {stor. 
eccl.).  —  Maometto  n,  espugnata  Costantinopoli  nel 
1455,  s’impadronì  di  Lenno,  isola  del  mare  Egeo,  e 
ne  fu  scacciato  da  Luigi  Scarampo,  patriarca  d’Aqui- 
leia,  speditovi  da  Calisto  iii  con  quindici  galere.  Pio  u» 
desideroso  di  abbattere  la  potenza  ottomana,  congregò 
a  Mantova  un  concilio,  ed  instituì  ai  18  gennaio  1459 
un  ordine  cavalleresco,  col  titolo  di  S.  Maria  eli  Be' 
tlemme,  che  dovesse  difendere  l’Egeo  e  scaramucciare 
coi  Turchi.  Ma  avendo  questi  ultimi  ripresa  Lenno, 
l'ordine  fu  abolito,  e  i  suoi  beni  passarono  all’ordine 
gerosolimitano  nel  1484.— Quello  di  S.  Maria  di  Bet¬ 
lemme  doveva  avere  a  residenza  Lenno  ,  eleggersi 
un  gran  maestro;  ed  era  in  sua  facoltà  l’accettar  frati 
cavalieri  e  preti,  a  somiglianza  di  quello  di  Rodi* 
L’abito  era  bianco  con  una  croce  d’oro.  Pio  ii  g*1 
concesse  pel  mantenimento  i  beni  degli  ordini  ospito" 
larii  di  S.  Maria  de’Crociferi,  di  S.  Maria  del  castello 
de’Bretoni,  di  Bologna  ed  altri. 

BETLEMMITI  {stor.  eccl.).  -  Monaci,  detti  anche 
portastelle ,  perchè  portavano  sul  petto  una  stella  con 
cinque  raggi  in  memoria  di  quella  che  apparve  a* 
pastori  in  Betlemme  al  tempo  della  nascita  del  Salva" 
tore.  Si  stabilirono  a  Cambridge  nel  1257,  e  vesti' 
vano  come  i  domenicani.  Non  avevano  che  una  casa 
in  Inghilterra.  Il  Fontana  nella  Storia  degli  ordini  re~ 
ligiosi  e  militari ,  pensa  che  fossero  di  due  ordini* 
monaci  e  cavalieri,  con  differente  vestito.  EqidteS 
stellati,  e  Fratres  stelli ferorum  (voi.  iii,  p.  379). 

BETLEMMITICI  (Ordine  de’)  ($for.  eccl.)-  " 
eretto  a  Guatiinala  da  Pietro  di  Betencourt ,  nat<| 
nel  1655  nelle  isole  Canarie.  Quest’ordine  risiede  nc 
Messico,  e  si  dice  de’ Betlem mitici,  perchè  porta  ne 
parte  destra  del  mantello  un  piccolo  scudo,  in  c  ^ 
sta  effigiato  il  presepio  col  bambino,  la  Vergine 
S.  Giuseppe.  Attende  negli  spedali  alla  cura  dei  con 
valescenti:  e  tanto  in  breve  esso  si  moltiplicò,  c 
nel  Messico,  in  Angelopoli  e  Guaxaca  furono  erCja 
edifizii  per  l’esercizio  del  suo  instiluto,  approvato 
Innocenzo  xi  il  26  marzo  1687.  I  Betlemmitici  osse^ 
vano  la  regola  di  Sant’Agostino  e  fanno  i  tre  c°ns“  Jo 
voti  religiosi.  L’abito  è  simile  per  forma  a  ffue^. 
de’cappuccini,  ma  in  vece  di  fune,  hanno  cintura 
cuoio,  e  sandali  pure  di  cuoio.  _  .  ^ 

BETONICA  (Betonica)  {hot.).  —  Genere  di  P,an^ 
della  famiglia  delle  labiate  della  didinamia  g*01” 
spermio  di  Linneo  i  cui  caratteri  sono:  calice  tu 
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loso  con  cinque  denti  acutissimi  ;  corolla  parimenti 
tubulosa,  bilabiata  col  tubo  cilindrico  incurvato,  più 
lungo  del  calice:  il  labbro  superiore  piano,  rotondato, 
diritto,  intiero:  l’inferiore  di  tre  lobi,  dei  quali  il  me¬ 
dio  più  largo  e  fesso;  quattro  stami  didinaini,  vale  a 
dire  due  più  lunghi,  e  due  più  corti;  un  solo  stilo 
collo  stimma  bifido. 

Betonica,  officinale  ( B .  of/icinalis  L.)  volgarmente 
tettonica,  bertonica,  brettonica,  ecc.).  —  Pianta  rino¬ 
matissima  presso  gli  antichi.  Ha  il  fusto  diritto  sem¬ 
plice,  quadrato,  leggermente  peloso:  le  foglie  bislun¬ 
ghe,  opposte,  grinzose,  le  superiori  quasi  sessili,  le 
inferiori  sostenute  da  lunghi  picciuoli,  e  tutte  più  o 
meno  crenulate.  I  fiori  formano  una  spiga  composta 
di  verticilli  compatti,  per  lo  più  di  color  porporino, 
talvolta  bianchi.  È  assai  comune  fra  noi  ne’ prati, 
ne’boschi  e  ne’ luoghi  ombrosi.-*- Tante  sono  le  pro¬ 
prietà  medicatrici  attribuite  dagli  antichi  a  questa 
pianta,  che  la  metà  di  esse,  quando  fossero  dimostrate 
dall’  esperienza,  basterebbero  per  renderla  uno  dei 
cimedii  efficaci  dell’arte  medica.  Le  radici  dicevansi 
ornite  di  proprietà  emetiche.  Le  foglie  si  raccoman¬ 
davano  in  infusione  nelle  malattie  del  cervello,  dello 
stomaco,  dei  reni  e  del  polmone,  onde  rimuovere 
gl  infarcimenti  e  le  ostruzioni  da  questi  visceri , 
scacciar  la  pituita,  e  ridurre  a  cicatrice  le  ulceri  in¬ 
terne.  Colle  foglie  e  coi  fiori  preparavasi  uno  sciroppo 
ed  una  conserva,  che  si  amministravano  ne’ casi  sud¬ 
detti.  Le  foglie  ridotte  a  forma  d'empiastro  si  appli¬ 
cavano  sulle  ferite  specialmente  della  testa.  Nell’otalgia 
mtroducevasi  un  po’di  cotone  nell’orecchio  imbevuto 
del  sugo  purificato  di  questa  pianta  onde  calmare  i 
dolori.  Le  foglie  secche  ridotte  in  polvere  ed  attratte 
Per  le  nari  si  prescrivevano  onde  eccitare  lo  star¬ 
nuto,  nei  mali  inveterati  della  testa,  e  principalmente 
nella  cefalea.  A’  dì  nostri  queste  proprietà  scompar¬ 
vero  presso  che  tutte,  e  ad  eccezione  della  polvere 
Spiegata  talvolta  come  starnutatorio  non  si  fa  più 
ataun  uso  di  questa  pianta.  — La  betonica  diede  il  suo 
n°me  al  sciroppo  di  betonica  semplice  e  composto , 
a  1  impiastro  di  betonica  del  Nicolas;  fa  parte  del  sci- 
r°Ppo  di  artemisia  del  Rhases,  della  polvere  di  diar- 
r Jodon  del  Nicolas  di  Salerno,  del  balsamo  policre- 
®  0  del  Bauderon,  dell’ empiastro  cosi  detto  gratia- 
ei,  dell’acqua  vulneraria,  della  polvere  del  Paulmier 
c°ntro  la  rabbia,  ecc.  — In  alcune  contrade  la  gente 
Ppvera  ha  per  costume  di  seccare  le  foglie  di  questa 
jtamta,  e  di  fumarle  come  il  tabacco;  spandono  esse 
n  odore  grave,  aromatico  e  sì  veemente,  che  sovente 
g'onano  a  coloro  che  le  raccolgono  in  gran  copia 
n°  sbalordimento  analogo  a  quello  prodotto  da  so- 
erchia  dose  di  vino. 

BETSABEA  (figlia  del  giudizio )  (stor.  sacr.).— Fi- 
^taola  d’Eliam  e  moglie  d’Uria,  uffiziale  delle  guar- 
hal  ^av'c*e-  Qnesto  re  vedutala  da  una  loggia  del 
ab  aZ-Z°  mentre  e^a  si  bagnava,  la  fece  chiamare,  ne 
dai"^’  6  Ber  coprire  la  sua  vergogna,  fece  tornare 
e  D  cprnP°  Uria.  Questi  rifiutò  giacersi  colla  moglie: 
cjlea'*de  rimandandolo  al  campo,  scrisse  a  Gioabbo 
e  d  collocasse  in  luogo  del  più  mortale  pericolo. 
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Uria  morì,  e  Betsabea  un  anno  dopo  sposò  il  re,  da 
cui  ebbe  quattro  figli,  fra  i  quali  Salomone.  Que¬ 
st  ultimo  venuto  al  trono,  vi  pose  sua  madre  al  se¬ 
condo  posto  (an.  del  mondo  2090).—  Alcuni  credono 
che  il  capit.  xxxi  de’  Proverbii  sia  un’  istruzione  data 
da  Betsabea  a  Salomone,  e  che  questo  principe,  per 
conservarne  la  memoria,  abbia  voluto  collocarlo  nella 
raccolta  delle  sue  massime.  Questa  opinione  è  con¬ 
traddetta  da  molti  interpreti  di  gran  riputazione. 

BETSA1DA  (in  greco  B»3.5sT(?a,  significa  in  ebraico 
casa  della  carità)  (stor.  sacr.).—  Era  il  nome  di  una 
cisterna  o  stagno  circondato  da  cinque  sale  o  portici 
presso  la  porta  delle  pecore  a  Gerusalemme.  La  tra¬ 
dizione  accenna  che  questo  stagno  o  cisterna  fosse 
presso  la  porta  di  s.  Stefano,  dalla  parte  orientale  della 
montagna  su  cui  stava  il  tempio,  ove  è  il  luogo  di  uno 
stagno  secco  circondato  da  pietre.  Alcuni  hanno  fal¬ 
samente  attribuito  le  qualità  medicinali  dell’acqua 
contenutavi  alle  sue  proprietà  minerali,  altri  al  san¬ 
gue  che  vi  cadeva  dei  sacrifizii.  Richter  dice  che 
quest’acqua  giovava  nelle  malattie  dei  nervi,  ma  solo 
quando  era  interamente  fresca  ;  tutte  queste  inter¬ 
pretazioni  sono  contrarie  alle  parole  di  s.  Giovanni 
che  abbracciano  ogni  sorta  di  malattia  :  .*  Sotto  que¬ 
sti  portici  giaceva  una  gran  turba  di  malati,  di  cie¬ 
chi,  di  zoppi,  di  paralitici,  i  quali  aspettavano  il  mo¬ 
vimento  dell’acqua».  Alcuni  hanno  attribuito  il  co¬ 
lor  rosso  di  essa  all’ocra  che  conteneva,  altri  al 
sangue  delle  vittime.  Si  chiamava  anche  probatica 
piscina  dal  greco  TtpoPz-rtxn ,  che  in  latino  corrisponde 
a  pecuaria. 

BETTAZZI  (Iacopo).  —  Erudito,  nato  nel  4684  a 
Prato  il  19  novembre.  Agitandosi  allora  la  celebre 
questione  sulla  correzione  del  calendario  gregoriano, 
il  Bettazzi  vi  esercitò  sopra  l’ingegno,  e  stese  a  tale 
uopo  un’opera  voluminosa,  la  quale  per  commissione 
del  pontefice  Clemente  xn  fu  esaminata  da  Eustachio 
Manfredi  e  dal  padre  Grandi ,  che  l’approvarono  e 
lodarono.  In  essa  il  Bettazzi  proponeva  un  modo  fa¬ 
cile  per  emendare  la  correzione  gregoriana  ,  senza 
che  si  variassero  menomamente  il  calendario  ed  il 
martirologio,  come  anche  per  correggere  le  epalte 
attuali.  L’opera  del  Bettazzi  discuteva  pure  la  que¬ 
stione  cronologica  sull’anno  vero  della  nascita  di  G. 
Cristo. —  Nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze  leggesi 
scritta  la  storia  della  lunga  controversia  che  il  libro 
del  Bettazzi  eccitò  :  ma  l’autor  suo  si  difese  valoro¬ 
samente  da  ogni  attacco. 

BETTI  (Zaccaria).  —  Nato  a  Verona  nel  4752.  Di 
24  anni  pubblicò  a  Verona  il  suo  elegante  poema 
Del  baco  da  seta ,  canti  iv  con  annotazioni.  Lo  stesso 
argomento  era  stato  trattato  dal  Tesauro  nel  secolo 
xvi,  ma  il  Betti  lo  superò.  La  dedica  ch’egli  ne  fece 
allo  Spolverini ,  autore  del  poema  didascalico  sulla 
coltivazione  del  riso,  fece  supporre  ad  alcuni  che 
questi  vi  avesse  posto  mano  ;  sospetto  che  finì  per 
tornare  in  maggior  lode  del  Betti.  Egli  si  era  inte¬ 
ramente  dedicato  agli  studii  dell’  agraria  :  e  i  suoi 
versi  ne  contengono  il  risultameli  lo.— Verona  debbe 
a  lui  l’inslituzione  della  sua  accademia  d'agricoltura, 
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la  quale  fece  scolpire  il  busto  deH’institutor  suo.  Fu 
pure  de’  Georgofili  di  Firenze;  compose  un  altro  poe¬ 
ma  intitolato  le  Cascine,  il  quale  non  sappiamo  che 
fosse  dato  in  luce.  — Morì  in  Verona  nel  1788. 

BETTINELLI  (Saverio).  —  Nacque  a  Mantova  nel 
1718,  e  studiò  a  Bologna,  dov’  entrò  nell’ordine  dei 
gesuiti  nel  1756.  Mandato  a  Brescia,  a  Venezia,  a 
Parma,  direttore  degli  studii,  strinse  amicizia  coi  più 
chiari  uomini  di  quelle  città.  Nel  1755  viaggiò  per 
(’Alemagna  in  qualità  d’ institutore  de’  figliuoli  del 
principe  di  Hohenlohe,  e’  due  anni  appresso  accom¬ 
pagnò  la  principessa  di  Parma  a  Parigi.  Visitò  Vol¬ 
taire  che  Io  accolse  onorevolmente,  e  furono  presto 
d’accordo  nel  dispregio  del  divino  Alighieri,  il  quale, 
per  loro  sciagura,  non  seppero  intendere  nè  gustare; 
e  in  quella  vece  si  adularono  a  vicenda.  Bettinelli 
tornò  a  Parma  nel  1759,  poi  a  Verona,  dove  rimase 
sino  al  1767.  Quivi  egli  scrisse  il  suo  Risorgimento 
d'Italia  negli  studii ,  nelle  arti  e  nei  costumi  dopo  il 
mille ,  ch’egli  pubblicò  nel  1773  dopo  la  soppressione 
dei  gesuiti.  Al  suo  ritorno  a  Mantova  pubblicò  nel 
1780  un’edizione  delle  sue  varie  opere  in  otto  volumi 
in-8°.  Nel  1796  l’invasione  francese  tolse  a  Mantova 
Bettinelli  che  si  riparò  a  Verona,  ove  fece  conoscenza 
con  Ippolito  Pindcmonte.  Ritornò  a  Mantova  tosto- 
chè  questa  piazza  si  arrese  ai  Francesi,  e  vi  ripigliò 
le  sue  occupazioni  letterarie  non  ostante  l’avanzata 
età  di  ottant’anni.  Bonaparte  lo  nominò  cavaliere 
della  corona  ferrea  e  membro  dell’Istituto  nazionale. 
Mori  a  Mantova  nel  1808.  —  Tutte  le  sue  scritture 
furono  da  lui  raccolte  e  pubblicate  in  Venezia  in 
ventiquattro  volumi  in-12°  dal  1799  al  1801.  La  più 
importante  è  il  Risorgimento  d'Italia,  ecc.,  accennato 
più  sopra.  Facendosi  addietro  tre  secoli  al  mille,  mo¬ 
stra  che  le  leggi ,  la  religione  ed  ogni  gentil  costu¬ 
manza  erano  in  si  misero  stato  da  potersi  que’  tempi 
ben  a  ragione  chiamare  barbari.  Divise  l’opera  in 
due  parti,  parlando  nella  prima  degli  studii,  nella 
seconda  delle  arti  e  de’costumi.  Di  molta  erudizione  è 
pieno  il  capitolo  che  riguarda  la  lingua  nostra,  con¬ 
trastando  ai  Toscani  l’impero  esclusivo  delle  parole. 
Lasciò  in  tale  opera  (che  abbraccia  tante  materie)  de¬ 
siderare  maggior  fondamento  e  miglior  ordine  cro¬ 
nologico.  Vi  premise  un’introduzione  sopra  lo  studio 
della  storia,  traendone  i  pensieri  in  gran  parte  dal 
saggio  di  Voltaire  sul  modo  di  scriverla.  Strinse  nel 
Risorgimento  assai  notizie  in  poche  carte;  ma  la  sua 
prosa  manca  di  gusto,  e  la  sintassi  n’è  affettata,  con-  ! 
torta  e  spesso  oscura.  Cattivo  scrittore,  non  dubitò 
di  farsi  a  censurare  con  estremo  rigore  lo  stile  de’più  I 
grandi  storici  che  vanti  la  nostra  nazione.  —  Il  suo  ] 
libro  dell’  Entusiasmo  è  diviso  in  tre  parti  ;  tratta  : 
nella  prima  dell’  imaginazione  o  fantasia  ;  discorre  < 
nella  seconda  dei  genii  in  universale,  inslitucndo  un  i 
confronto  tra  genio  ed  ingegno  ;  pone  nella  terza  la  i 
storia  dell'entusiasmo ,  dando  nel  fatto  di  belle  arti  1 
grande  influenza  ai  reggimenti  politici  ed  al  clima,  i 
fu  questo  libro  lodalo  e  biasimato.  Non  è  stremo  di  1 
belle  ed  utili  osservazioni,  non  digiuno  di  filosofia; 
ma  non  è  abbastanza  profondo,  ridonda  di  pensieri 


li  |  triviali  e  riesce  talvolta  oscuro.  —  Nelle  sue  Lettere 

-  virgiliane  fece  segno  degl’inurbani  suoi  scherni  il  ge- 
e  nio  più  creatore  che  mai  illustrasse  la  terra,  vogliam 

dire  Dante  Alighieri,  non  perdonandola  in  quella  oc- 
1  casione  allo  stesso  cantore  di  Laura,  impresa  matta  più 
i  presto  che  temeraria  !  nè  vi  fu  ingegno  italiano  che 
ì  non  sorgesse  a  gridargli  la  croce  addosso,  tra  i  quali 
ì  ci  basti  accennare  l’ Algarotti,  Gaspare  Gozzi  ed  il  Ba- 
r  retti.  Il  Pindemonte  nelle  Prose  campestri,  parlando 
1  degli  esercizii  spirituali  dati  in  Verona  alla  gioventù 
dal  Bettinelli,  ebbe  a  dire:  «  che  intendesse  egli  pure 

-  di  far  penitenza  di  un  suo  grave  peccato  letterario, 
)  studiandosi  di  convertire  al  buon  gusto  quella  gio- 
,  ventù  che  avea  scandalczzata  e  traviata  colle  sue  let- 
;  tere  virgiliane  *.  Ma  il  Bettinelli  dovea  morire  impo- 
i  nilente;  e,  per  giunta  alla  derrata,  pubblicò  le  xu 
*  Letlei’e  inglesi  in  difesa  delle  sue  virgiliane,  e  andò 
>  continuando  a  consigliare  alla  gioventù  la  lettura  dei 
l  suoi  versi  e  di  quelli  del  Frugoni  e  dcH’Algarotti , 

ì  anzi  che  di  quelli  di  Dante  e  Petrarca;  da  ultimo, 
giunto  all’età  di  82  anni  lesse  una  dissertazione  nel¬ 
l’accademia  di  Mantova,  nella  quale  dichiarò  di  voler 
morire  in  questo  fatto  nell’ impenitenza  finale.  Ebbe 
così  la  trista  gloria  di  trarre  dalla  diritta  via  i  meno 
considerati  e  di  recare  un  colpo  funesto  al  buon  gu¬ 
sto  in  Italia,  insegnando  a  surrogare  all’  eleganza, 
forza  e  semplicità  degli  aurei  secoli  il  lusso  soverchio 
del  fraseggiare,  una  speciosa  turgidezza,  i  modi  già 
da  gran  tempo  derisi.  — Ma  per  buona  sorte  delle  ita¬ 
liane  lettere  quel  delirio  cessò,  e  tornati  tra  noi  in 
onore  gli  ottimi  studii,  le  virgiliane,  i  dodici  poemetti 
in  versi  sciolti,  i  sei  in  ottave,  i  sonetti,  le  canzoni 
le  tragedie,  la  versione  della  Roma  salvata  di  Vol¬ 
taire,  il  Saggio  sull' eloquenza,  i  Ragionamenti  filoso - 
fici  e  molte  altre  cose  scritte  dal  Bettinelli  non  fer¬ 
mano  oggidì  che  un  vano  ingombro  nelle  biblioteche 
in  compagnia  di  molti  altri  libri  del  secolo  xvih.  F.he 
se  oltre  al  Risorgimento  ecc.  ed  al  libro  del  l'Entu¬ 
siasmo  pur  v’ha  cosa  del  suo  che  possa  ancor  leg¬ 
gersi  con  qualche  piacere  e  profitto,  sono  gli  aned¬ 
doti  letterarii  consegnati  nelle  sue  Lettere  d'una  donno 
ad  un'amica  intorno  alle  belle  arti ;  le  Lettere  a  Lesbia 
Cidonia  sopra  gli  epigrammi ;  e  l'Elogio  del  Petrarca 
dettato  con  calore  e  con  amor  nazionale.  —  La  'ite 
del  Bettinelli  fu  scritta  con  grande  parzialità  dal  Na- 
pione  che  fu  suo  amico.  Di  lui  portò  più  assennato 
giudizio  Camillo  Ugoni  nella  sua  continuazione 

I  secoli  del  Corniani. 

BETLLA  (Betcla)  (bot.).—  Genere  di  piante  delle 
famiglia  delle  betulinee  della  monecia  poliandria  1 
Linneo,  i  cui  caratteri  sono  :  fiori  disposti  in  amento 
a  squamine  sottili  e  divise  in  tre  lobi;  tre  ovarii  schiac¬ 
ciati  sostenuti  dalle  squamme  e  forniti  ciascuno  <• 1 
due  stili  col  margine  terminato  da  ciascun  lato  Pel 
un’ala.  Le  specie  appartenenti  a  questo  genere  sono 
parte  arbusti  e  parte  alberi  di  grande  importanza 
nelle  regioni  settentrionali;  tutte  sono  proprie  «e 
l’emisfero  boreale  eccettuata  una  sola  B ■  antarctic 
che  spetta  all’emisfero  australe,  ed  abita  laTierra 
Fuego.— Passeremo  in  rivista  le  specie  principe 
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Seguendo  l’ordine  della  loro  distribuzione  geografica. 

i.  Betule  europee  =  Betula  comune  ( B .  alba  L.). — 
Rami  eretti,  coperti  di  lanugine  fitta  e  breve  quando 
sono  giovani,  inclinati  verso  terra  nella  pianta  adulta. 
Corteccia  liscia,  ma  segnata,  nel  fusto  principalmente, 
da  verruche  e  da  fenditure  ;  foglie  di  forma  quasi 
romboidale  ovate,  per  Io  più  doppiamente  dentate 
a  sega  col  picciuolo  lanuginoso ,  acute  ma  non 
prolungale  alla  punta  ;  amenti  penduli.  È  nativa  del- 
I  Europa  dove  si  estende  dalle  contrade  più  setten- 
lrionali  alle  più  meridionali.  In  queste  ultime  però 
^on  alligna  se  non  nelle  montagne  molto  elevale. 
Sull’  Etna  non  s’incontra  sotto  i  1451  metri  sopra  il 
livello  del  mare  per  testimonianza  di  Filippi.  Fu  pure 
Covata  all’oriente  dell’Asia  almeno  fino  ai  monti  Aitai. 
Benché  questa  specie  non  sia  molto  apprezzata  per  i 
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'ore  maschio  o  sterile  veduto  per  la  faccia  interna  colle 
anlcre  attaccale  ad  una  squamma.  2  Fiore  fertile  o  fe- 
jO'neo  cogli  ovarii  attaccali  parimenti  ad  una  squamma. 

Un  ovario  tagliato  verticalmente.  4  Squamma  con  tre 
r"Ui,  maturi.  5  Frutto  maturo  di  grandezza  naturale. 
6  ho  stesso  ingrandito.  7  Lo  stesso  tagliato  trasvcrsal- 
^onte  e  maggiormente  ingrandito.  8  Lo  stesso  tagliato 
ln  direzione  verticale  per  far  vedere  il  seme.  9  Seme 
•naturo.  10  Embrione. 


j|(  Ua  legno  serve  tuttavia  a  molti  usi  importanti.  Nella 
cias®ia  settentrionale  si  trae  partito  della  sua  cortec- 
i, ‘  ,n  un  modo  tutto  peculiare  a  quella  contrada:  si 
qu  c*°è  a  bruciare  lentamente  in  apparati  simili  a 
fu  11  che  si  adoperano  per  la  preparazione  del  nero  di 
111  °>  e  se  ne  ottiene  una  sorta  di  catrame  liquido 


ricco  di  principii  oleosi  e  di  certi  materiali  proprii 
della  pianta  che  non  furono  disfatti  dalla  forza  del 
fuoco.  Esso  ha  la  proprietà  di  mantenersi  liquido 
eziandio  nella  maggior  veemenza  del  freddo  e  per 
ciò  i  Russi  lo  impiegano  soprattutto  per  ugnere  gli 
assi  delle  carrozze  ;  se  ne  servono  pure  per  ispalmare 
le  commessure  dei  tetti  e  renderli  impenetrabili  alle 
acque.  Sottoposto  alla  distillazione  dà  un  liquido 
oleoso  fortemente  odoroso  di  cui  si  fa  uso  nella  con¬ 
cia  delle  pelli  :  di  qui  l’odore  particolare  che  queste 
tramandano.  I  Lapponi  se  ne  servono  per  far  corde 
e  per  preparare  una  tinta  rossa;  le  messe  giovani  ser¬ 
vono  d’alimento  al  bestiame,  e  col  succhio  fermentato 
preparasi  una  sorta  di  aceto.  Gli  abitanti  della  Groen¬ 
landia  e  gli  stessi  Lapponi  ne  mangiano  la  corteccia 
quando  è  giovane  e  tenera.  Col  legno  si  fanno  cer- 
chi,  gioghi  da  buoi,  coppe,  cucchiai,  ed  altri  oggetti 
simili  che  richiedono  un  legno  leggero  e  mediocre¬ 
mente  solido.  Le  giovani  messe  servono  pure  a  far  pa¬ 
nieri  e  graticci.  Col  succhio  estratto  di  primavera 
con  incisione  penetrante  nell’alburno,  si  prepara 
mediante  la  fermentazione  una  sorta  di  vino  grade¬ 
vole  benché  non  atto  ad  essere  conservato  per  molto 
tempo.  Durante  l’assedio  che  i  Bussi  posero  ad  Am¬ 
burgo  nel  4814,  tutte  le  betule  del  vicinato  furono 
distrutte  dai  Baskiri  ed  altri  soldati  barbari  dell’iin- 
pero  russo  che  le  traforarono  per  estrarne  il  succhio. 
—La  betula  comune  cresce  così  ne’  luoghi  arenosi 
e  poveri  di  nutrimento  come  ne’  pingui  c  fertili.  Può 
inalzarsi  all’altezza  di  21  metri  ed  acquistare  fin  60 
centim.  di  diametro.  Generalmente  grandeggia  tìei 
luoghi  meridionali  e  fertili,  e  va  impicciolendosi  in 
proporzione  che  s’accosta  al  polo. 

Betula  pendente  ( B .  pendala  Rotli). — È  assai  co¬ 
mune  in  diverse  regioni  d’Europa.  Viene  considerata 
da  alcuni  come  una  specie  distinta,  da  altri  come  una 
semplice  varietà  della  precedente,  da  cui  tuttavia  dif¬ 
ferisce,  non  solamente  pe’  suoi  rami  che  cadono  per¬ 
pendicolarmente  verso  terra  come  quelli  del  salice 
piangente,  ma  pur  anco  perchè  le  giovani  messe  man¬ 
cano  affatto  di  peli,  ed  i  frutti  sono  di  color  bruno, 
coperti  di  piccole  verruche  bianche. 

Betula  pelosa  ( B .  pubescens  Ehrh.).  — Rami  eretti 
coperti  di  peli  assai  fitti;  foglie  cuoriformi-ovate pro¬ 
lungate  alla  punta  doppiamente  e  sottilmente  dentate 
a  sega,  lanuginose.  Specie  più  piccola  della  prece¬ 
dente  che  trovasi  nelle  paludi  della  Germania.  I  giar¬ 
dinieri  danno  ad  una  varietà  di  questa  specie  il  nome 
di  betula  a  foglie  d'ortica  (B.  urtici folia). 

Betula  pigmea  ( B .  nana  L.). — Foglie  orbicolari  coi 
nervi  assai  prominenti  nella  pagina  inferiore  :  amenti 
diritti;  è  un  piccolo  arbusto  che  cresce  nella  Lapponia 
e  nelle  regioni  montuose  ed  alpine,  e  si  estende  per 
tutto  il  continente  dell’Asia  fino  ad  Unalaska.  Per 
i  popoli  del  mezzogiorno  questa  pianta  è  di  nessuna 
importanza,  ma  di  gran  vantaggio  riesce  ai  Lapponi 
loro  somministrando  la  più  gran  parte  delle  legne  da 
ardere,  mentre  i  suoi  frutti  servono  di  gradito  ali¬ 
mento  al  tetraone  ( tetrao  lagopus  L.).  La  betula  glan- 
dulosa  occupa  le  stesse  regioni  in  America. 
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il.  Betule  asiatiche  =  Betula  da  carta  (B.  bhojpat- 
tra  Wall.).— Foglie  bislunghe  acute,  dentate  a  sega, 
alquanto  cuoriformi  alla  base,  coi  picciuoli  e  nervi 
delle  foglie  pelosi  ;  amenti  eretti  ,  cilindrici ,  bis¬ 
lunghi  se  giunti  a  maturità.  Albero  indigeno  delle 
montagne  di  Gurwal  e  di  Kumaon,  dove  fu  sco¬ 
perto  dal  dott.  Wallich  il  quale  narra  che  co’ fogli 
sottili  e  delicati  della  sua  corteccia  si  prepara  una 
sorta  di  carta  di’ cui  si  fa  uso  per  inviluppare  diversi 
oggetti. 

Betula  di  foglie  aguzze  ( B .  acuminata  Wall.).— 
Foglie  ovate,  lanceolate,  leggermente  dentate  a  sega 
prolungate  ed  aguzze  alla  punta,  coi  picciuoli  del 
pari  che  i  giovani  ramoscelli  intieramente  glabri; 
amenti  maturi  assai  lunghi  pendenti  cilindrici,  squam¬ 
ine  orecchiute  pelose  unitamente  alla  rachide.  Cresce 
in  parecchie  montagne  del  Nepaul  e  nella  gran  valle 
di  quella  contrada  lungo  il  corso  dei  fiumi.  È  un  al¬ 
bero  assai  vasto  e  maestoso,  alto  da  quindici  a  di¬ 
ciotto  metri  e  coperto  di  rami  fino  daH’estrema  sua 
base.  11  suo  legno,  per  testimonianza  di  Wallich,  è 
tenuto  in  gran  pregio  dagli  abitanti  che  ne  fanno 
uso  per  gli  oggetti  che  richiedono  fermezza  c  lunga 
durata. 

ih.  Betule  americane  =  Betula  a  foglie  di  rioppo 
( B .  po  pulì  [olia  Ait.  ,  betula  bianca  d’America).— 
Amenti  pendenti,  rami  perfettamente  glabri,  piegati 
verso  terra,  coperti  di  verruche  formate  da  materia 
resinosa  indurita.  Foglie  triangolari  appuntate,  dop¬ 
piamente  dentate,  sostenute  da  un  picciuolo  lungo  e 
debole.  Questa  specie  passa  per  una  bella  pianta 
d’ornamento  ma  è  di  poco  vantaggio. 

Betula  nera  ( B .  nigra  L.).  — Kami  vestiti  di  lanu¬ 
gine  folta  e  breve  che  non  si  fanno  pendenti  se  non 
dopo  due  anni  d’età.  Foglie  romboidali ,  angolate, 
profondamente  e  doppiamente  dentate  a  sega,  acute, 
barbate  nell’ascella  e  nel  seno  delle  nervature  nella 
pagina  disotto  ;  stipole  ovate-lanceolate  liscie,  spesso 
caduche.  Abita  le  rive  dei  fiumi  framiseliiata  ai  sa¬ 
lici,  agli  aceri  ed  ai  platani,  nelle  province  meridio¬ 
nali  degli  Stati  Uniti;  è  amante  de’ luoghi  caldi  in 
quel  modo  istesso  che  le  altre  specie  preferiscono  le 
regioni  fredde  ;  e  per  conseguenza  è  la  più  atta  a  vi¬ 
vere  nelle  regioni  meridionali  d’Europa.  E  una  pianta 
di  bell’aspetto  di  circa  diciotto  metri  d’altezza  e  di  60 
e  più  eentim.  di  diametro,  assai  notevole  per  la  sua 
corteccia  non  già  di  color  bianco  ma  scuro,  segnata 
di  punti  biancheggianti  e  con  disordine  qua  e  là  spez¬ 
zata  e  ravvolta  sopra  se  stessa.  Il  fusto  si  spande  in 
una  cima  o  cespuglio  di  rami  assai  vasto,  e  i  rami 
gettano  ramoscelli  larghi,  flessibili  e  pendenti.  1  cer¬ 
chi  da  botte  a  Filadelfia  son  tutti  fatti  coi  rami  di 
questa  pianta  appena  che  ingrossarono  del  diametro 
di  un  pollice  :  le  scope  che  diconsi  migliori  di  quelle 
d’Europa  sono  preparate  co’  ramoscelli  più  giovani. 
Nessuna  specie  è  forse  più  distinta  per  caratteri  bo¬ 
tanici  della  presente,  ancorché  radamente  s’incontri 
negli  erbarii.  Le  foglie  sono  larghe  come  quelle  della 
betula  da  barche,  e  rassomigliano  più  a  quelle  di  un 
platano  che  a  quelle  di  una  betula.  Fu  introdotta  la 


prima  volta  in  Europa  da  certi  Loddiges  di  Hackney 
presso  Londra. 

Betula  GrALLA  ( B .  lutea  Michx.).  —  Amenti  eretti, 
brevi,  corputi,  sessili;  ramoscelli  abbondantemente 
vestiti  di  pelo  ;  foglie  romboidali,  acute  e  smozzate 
ad  un  tempo,  sottilmente  dentate  a  sega  o  intiere  coi 
picciuoli  assai  pelosi  ;  stipole  larghe  e  membranacee. 
Cresce  nelle  regioni  più  calde  dell’America  settentrio¬ 
nale  insieme  alla  betula  da  barche,  al  sud  della  baia 
d’  Hudson  dove  incomincia  a  farsi  rara.  Michaux 
scrive  che  ama  soprattutto  i  terreni  d’alluvione  ;  il 
suo  fusto  s’innalza  da  48  a  21  metri  e  acquista 
in  diametro  più  di  60  eentim.  Specie  elegante  sopra 
tutte  le  altre  per  il  color  giallo  dorato  della  sua  cor¬ 
teccia  che  luce  come  fosse  verniciata.  Il  suo  legno  è 
analogo  a  quello  della  betula  americana  ( betula  lenta) 
quantunque  meno  pregiato  e  più  scolorito.  Si  distingue 
particolarmente  per  le  foglie  che  sono  lanuginose 
quando  sono  giovani,  e  per  i  picciuoli  che  sempre 
tali  si  mantengono  quando  le  foglie  per  l’età  perdono 
la  lanugine  e  si  fanno  glabre.  È  assai  vicina  alla  be- 
tula  nera  da  cui  si  distingue  per  i  suoi  amenti  piò 
corputi  e  più  pelosi,  e  per  le  sue  foglie  che  portano 
un  semplice  ordine  di  denti,  e  per  altri  caratteri. 

Betula  da  barche  (B.papyracea  Ait.).  —  Amenti  cor¬ 
puti  e  pendenti  da  un  lungo  peduncolo  ;  ramoscelli 
generalmente  coperti  di  lanugine,  talvolta  pelosi  ;  fo¬ 
glie  ovali  radamente  cuoriformi,  regolarmente  od 
irregolarmente  dentate  a  sega.  È  questa  la  specie 
più  preziosa  di  tutte;  è  nativa  dell’ America  setten¬ 
trionale  dove  cresce  tra  i  75°  nord  e  45°  sud;  ama 
le  pendici  delle  montagne  e  le  valli,  il  terreno 
pingue  e  fertile,  e  s’innalza  dai  21  ai  24  metri.  H 
suo  legno  serve  a  parecchi  lavori  da  ebanista,  ma  non 
regge  gran  tempo  esposto  all’aria,  dove  per  le  vicende 
deH’umido,  e  del  secco  facilmente  si  guasta.  La  parto 
la  più  stimata  è  la  corteccia,  di  cosi  lunga  durata  che 
più  volte  accadde  di  trovar  tronchi  caduti  per  vec¬ 
chiaia  i  quali  a  giudicarli  dall’apparenza  si  sarebbero 
creduti  sani  ed  intatti,  ma  esaminando  l’interno  si 
trovò  che  la  parte  legnosa  era  tutta  infracidila  e  di¬ 
sfatta,  e  la  corteccia  affatto  illesa.  Questa  parte  è  de¬ 
stinata  a  più  usi  importanti.  Serve  ben  sovente  a  »a 
coperti  alle  case.  Se  ne  fanno  piccole  scatole,  astucci 
e  soprattutto  barche  ;  a  questo  uopo,  onde  spiccarne 
dei  pezzi  di  sufficiente  larghezza,  si  fanno  due  inci 
sioni  circolari  sul  fusto  alla  distanza  di  parecchi  p*e  *» 
e  due  altre  longitudinali  che  raggiungono  le  sudde  ^ 
ai  due  lati  opposti;  s’introduce  poscia  una  k>etla 
legno  fra  la  corteccia  e  l’alburno,  e  si  spinge  e  ^ 
finché  i  due  pezzi  si  staccano.  Questi  per  mezzo  ^ 
funicelle  fatte  colle  radici  fibrose  dell’abete  b,a”^ 
(abies  alba)  si  cuciono  insieme  sopra  una  leggi 
ossatura  di  legno ,  e  se  ne  spalmano  le  cucl,. 
colla  resina  del  falso  balsamo  di  Gilead  (abies 
samea  Mill.).  Le  barche  costrutte  a  questo  & 
sono  di  tanta  leggerezza  che  un  uomo  se  le  P  ^ 
comodamente  sulle  spalle.  Dicesi  che  in  una 
possono  capire  quattro  persone  col  loro  baga8  re 
tavolta  che  questo  non  oltrepassi  le  40  o  le 
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di  peso.  La  vera  botola  da  barche,  ha  le  foglie  leg¬ 
germente  pelose.  La  varietà  della  B.  Irichoclada ,  ha 
ì  rami  mollo  pelosi  e  le  foglie  fatte  a  cuore.  La  B. 
platyphylla  che  è  pure  una  varietà  della  B.  papyracea 
si  distingue  dalle  sue  foglie  che  sono  molto  più  grandi. 

Betula  americana  ( B .  lenta  Liiin.).— Amenti  brevi, 
eretti,  rami  intieramente  fissi;  foglie  sottili,  cordate, 
bislunghe,  prolungate  alla  punta,  semplicemente  o 
doppiamente  dentate  a  sega,  lanuginose  quando  sono 
giovani  e  glabre  nell’avanzare  in  età.  11  suo  legno  è 
giudicato  il  migliore  di  tutte  le  altre  specie  d’Ame¬ 
rica.  È  duro,  compatto,  di  grana  fina,,  di  color  ros¬ 
siccio  scuro.  Viene  trasportato  in  diverse  contrade 
d’Europa  sotto  il  nome  di  betula  d’America.  Cresce 
in  abbondanza  alla  Nuova  York,  alla  Nuova  Jersey, 
alla  Pensilvania  ecc.  ;  nelle  contrade  più  meridio¬ 
nali  non  si  trova  che  alla  sommità  degli  Alleghani. 
Chiamasi  volgarmente  mogano  di  montagna.  La  sua 
maggiore  altezza  è  di  18  metri  con  90  centim.  al 
più  di  diametro.  E  un  bell’albero  che  assai  per 
tempo  di  primavera  getta  fuori  le  messe  coperte 
prima  di  pelo,  e  poscia  glabre  di  color  verde  chiaro 
assai  vivo;  cresce  molto  rapidamente;  Micliaux  fa  men¬ 
zione  di  un  individuo  che  nello  spazio  di  dicianove 
anni  crebbe  a  14  metri  d’altezza.  La  sottigliezza  delle 
foglie  e  la  loro  forma  bislunga  fanno  distinguere  que¬ 
sta  specie  da  ogni  altra.  —  Tutte  le  specie  di  betula 
or  ora  descritte,  eccettuatela  comune  e  la  piangente, 
si  moltiplicano  ordinariamente  per  barbatelle.  Queste 
ultime  si  propagano  più  facilmente  per  semi.  A 
questo  rispetto  giova  avvertire  che  bisogna  seminarli 
appena  raccolti  in  un  vaso  piccolo ,  e  coprirli  con 
terra  leggera  non  più  che  un  quarto  di  pollice;  si 
trapiantano  dopo  il  primo  e  il  secondo  anno. 

BETULA  (Essenza  da).  —  Dalle  foglie  e  dai  fiori 
non  ancora  aperti  della  betula  comune  ( betula  alba), 
distillati  con  acqua  si  ottiene  un  olio  incoloro  o  gial¬ 
lastro,  assai  fluido,  ed  avente  un  sapore  soave  da 
principio,  quindi  acre  ed  aromatico;  il  suo  odore 
^  balsamico  ed  allo  stato  di  divisione  estrema  ha 
falche  analogia  coll’odore  delle  rose.  Quest’ es- 
Sehza,  che  Grasmann  ha  proposta  come  medicamento, 
Passa  facilmente  allo  stato  solido  per  l’azione  del 
freddo,  ed  allora  se  ne  può  separare  uno  stearopleno 
Insipido. 

BETULIA  (gr^ogrr.). — Città  della  Terrasanta,  nella 
di  Zabuion.  Era  situata  sopra  una  montagna  ed 
®  celebre  per  l'ardita  azione  di  Giuditta  (la  morte  di 
Jloferne)  e  la  disfatta  degli  Assirii  che  l’assediavano 

Giuditta,  Oloferne).^ 

betel  in  a  (cium.). —  È  una  sorta  di  corpo  resinoso, 
Cr»stallizzabile,  che  Lowitz  ha  trovato  nella  corteccia 
eBa  betula.  La  betulina  è  incolora,  fusibile  a  200°, 
la 1  odore  della  pianta  da  cui  proviene,  può  essere 
nblimata  in  una  corrente  d’aria  e  non  si  combina 
^°8li  acidi.  La  sua  composizione  si  esprime  colla  for- 

^  .etULINEE  (Betulineje)  (bot.).—  Ordine  naturale 
deU13  fte’ le  ^Uali  P°C0  lemP°  addietro  facevano  parte 

a  famiglia  delle  amentacee ,  perchè  aneli’  esse 
Elicici,  pop.— Tomo  II.  5S 


portano  fiori  disposti  in  amento.  Differiscono  dalle 
amentacee  e  da  tutti  gli  altri  generi  affini  per  i  loro 
frutti  compressi  membranosi,  a  due  logge  e  ad  un 
solo  seme  (v.  Betula). 

BETULLA  ( v .  Betula). 

BEUDANT1NA  (min.).  —Nome  dato  ad  una  sostanza 
minerale  dotata  di  lucentezza  resinosa  che  cristallizza 
in  romboedri  e  si  compone  di  ossido  di  ferro  e  di  os¬ 
sido  di  piombo.  f 

BEVANDA  (igiene).— Sotto  questo  nome  si  com¬ 
prendono  tutte  le  sostanze  atte  a  riparare  le  parli 
liquide  del  nostro  corpo.  Siccome  il  fine  principale 
delle  bevande  si  è  di  estinguere  la  sete,  e  siccome 
tutte  le  bevande  debbono  questa  proprietà  alla  por¬ 
zione  di  acqua  che  esse  contengono,  così  l’acqua  sa¬ 
rebbe  non  solamente  la  prima,  ma  la  sola  bevanda. 
Tuttavia  la  consuetudine  ha  fatto  dare  questo  nome 
a  molli  altri  liquidi,  alcuni  dei  quali  sono  piuttosto 
atti  a  nutrire  il  corpo  che  a  temperare  l’ardore  della 
sete,  mentre  altri  posseggono  una  proprietà  unica¬ 
mente  stimolante.  Di  modo  che  siamo  costretti  a  di¬ 
videre  le  principali  bevande  in  varie  classi,  nelle 
quali  si  comprendono,  1°  l’acqua  ;  2°  tutte  le  be¬ 
vande  acquose  contenenti  acidi  vegetali,  zucchero, 
ecc.;  5°  le  bevande  fermentate,  come  il  vino,  il  sidro, 
la  cervogia;  4°  le  bevande  alcooliche  o  gli  alcoolati, 
come  le  acquavite,  il  rhum,  il  taffià,  ecc.;  5°  le  be¬ 
vande  aromatiche  non  fermentate,  come  il  tè,  il  caf¬ 
fè,  il  cioccolatte,  ecc.  I  nostri  lettori-che  bramano 
vedere  in  qual  modo  si  preparino  le  diverse  bevande, 
ricorrano  agli  articoli  Acquavite,  Birra,  Caffè',  Si¬ 
dro,  Te’,  Yino  ecc.;  noi  considereremo  qui  solamente 
la  loro  azione  sulla  macchina  vivente,  dicendo  qual¬ 
che  cosa  delle  alterazioni  che  esse  possono  soffrire 
e  delle  sofisticazioni  che  l’avidità  del  guadagno  può 
fare  delle  medesime. 

1°  Acqua. 

Questa  bevanda  che  la  natura  ci  somministra  in 
tanta  abbondanza  è  pure  la  più  consentanea  all’ uo¬ 
mo,  quantunque  le  diverse  abitudini,  alle  quali  egli 
si  è  assoggettato,  gli  abbiano  quasi  reso  necessario 
l’uso  di  altri  liquori.  Comunque  sia,  egli  è  però  certo 
che  questa  è  la  bevanda  più  salutare,  e  che  in  molte 
infermità  l’acqua  pura  è  ad  un  tempo  bevanda  ed 
unico  rimedio  ;  quantunque  l’esagerazione  abbia  an¬ 
che  spinto  tropp’oltre  questo  principio  nella  mente 
di  alcuni  fanatici  ( vedi  Idropatia  ed  Idroterapia). 
L’acqua  potabile  di  miglior  qualità  è  quella  che  e 
limpida,  senza  odore,  senza  sapore  pronunziato  (ma 
non  affatto  insipida,  siccome  è  l’acqua  privata  di  aria 
atmosferica)  e  fresca  ;  che  scioglie  bene  il  sapone  e 
cuoce  prontamente  gli  erbaggi,  viene  poco  intorbi¬ 
data  dal  nitrato  di  argento  e  dall’ idroclorato  di  ba¬ 
rite;  lascia  poco  deposito  se  viene  trattata  coll’ossa- 
lato  di  ammoniaca,  col  cloro  e  coll’infusione  di  noce 
di  galla,  e,  svaporata,  lascia  poco  o  nulla  di  residuo 
terroso.  L’acqua  di  pioggia  è  la  migliore,  purché  si 
rigetti  la  prima  che  cade,  la  quale  trascina  seco  i  cor- 
picelli  che  sono  sospesi  nell’aria  atmosferica;  l’acqua 
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neve  contiene  poc  aria,  ma  le  si  attribuì  a  torto 
la  produzione  del  gozzo  ;  l’acqua  di  fonte  e  di  pozzo 
è  assai  buona  per  bere,  purché  non  iscaturisca  da 
un  terreno  calcare  e  non  trasciui  seco  principii  risul¬ 
tanti  dalla  decomposizione  di  sostanze  animali  o  ve¬ 
getabili.  L’acqua  di  fiume  è  buona  per  bere  quando 
è  limpida  e  scorre  sopra  un  letto  sabbioso  e  sili¬ 
ceo  ;  essa  è  però  facilmente  soggetta  ad  essere  intor¬ 
bidata.  L’acqua  dei  canali  contiene  troppi  princi¬ 
pii  organici  e  troppi  sali,  come  pure  quella  delle  pa¬ 
ludi  e  di  molti  laghi.  Se  l’acqua  che  si  raccoglie  è 
pura,  essa  si  può  conservare  per  lungo  tempo,  pur¬ 
ché  il  serbatoio  sia  ben  costrutto.  Cbevalier  sugge¬ 
risce,  a  questo  fine,  d’intonacare  di  carbone  il  fondo 
delle  cisterne  e  delle  botti  ove  essa  si  vuol  conser¬ 
vare.  Périnet  assicura  che ,  aggiungendo  all’acqua 
una  466  parte  del  suo  peso  di  perossido  di  manga¬ 
nese,  essa  si  conserva  senza  alterazione  per  varii  j 
anni  nelle  botti  o  meglio  ancora  nelle  casse  di  ferro. 
L’acqua  delle  fontane  artificiali  che  attraversa  con¬ 
dotti  di  piombo  è  cagione  di  gravi  coliche  ;  nè  è  af¬ 
fatto  innocente  quella  che  si  fa  passare  per  tubi  di 
zinco,  quantunque,  ove  non  vi  sia  il  contatto  dell’a¬ 
ria,  il  pericolo  riesce  minore.  Sono  da  anteporsi  i  tubi 
di  ferro  o  di  ferro  stagnato. 

2°  Bevande  acquose  temperanti. 

Queste  si  preparano  con  acidi  vegetali,  succhi  di 
frutta  ,  emulsioni  fatte  con  semi  vegetabili  e  zucchero; 
esse  giovano  mirabilmente  ad  estinguere  la  sete  ed  a 
temperare  la  soverchia  arsura.  Si  aggiungono  gene¬ 
ralmente  all’emulsione  di  mandorle  dolci  con  zuc¬ 
chero,  conosciuta  sotto  il  nome  di  semata  ( bomba  nel 
Piemonte)  alcune  mandorle  amare  per  renderla  più 
grata.  Talvolta  i  caffettieri  sostituiscono  alle  mandorle 
amare  poche  gocce  di  acqua  stillata  di  lauro  ceraso, 
nel  che  sono  sommamente  da  condannare,  potendo 
nascerne  inconvenienti.  Una  bevanda  economica  ad 
un  tempo  e  temperante  sarebbe  l’acqua  con  qualche 
goccia  di  acido  solforico  (olio  di  vetriolo)  e  zucchero; 
però  tale  sostanza  non  debbesi  affidare  a  mani  ine¬ 
sperte. 

5°  Liquori  fermentati. 

a)  Vini.  —  l  vini  si  distinguono  in  dolci,  austeri  e 
subacidi;  i  vini  dolci  sono  più  nutrienti,  ma  meno 
facilmente  si  digeriscono  dalla  maggior  parte  e  gene¬ 
rano  flati;  gli  austeri  sono  più  eccitanti,  più  tonici  e 
più  ricercati  ;  i  subacidi  estinguono  meglio  la  sete  e 
nell’estate  specialmente  sono  più  opportuni;  essi  si 
alterano  però  più  facilmente  e  si  convertono  in  aceto. 

1  vini  bianchi  sono  meno  eccitanti  dei  rossi  in  gene¬ 
rale,  quantunque  questa  regola  soffra  eccezioni,  sic¬ 
come  ne  fanno  fede  i  vini  di  Sciampagna,  di  Malaga, 
del  Reno,ecc.— Il  vino  può  alterarsi  spontaneamente 
oppure  venir  sofisticato  dalla  malizia  umana.  Così  il 
vino  che  non  si  lasciò  fermentare  sufficientemente 
soffre  spesso  nella  state  una  seconda  fermentazione, 
durante  la  quale  se  ne  debbe  sospendere  l’uso,  mu¬ 
tandolo  di  vaso  se  vuoisi  conservare.  Il  vino  posto 


in  botti  vuote  da  lungo  tempo  e  nelle  quali  l’aria 
sia  penetrata,  acquista  un  sapore  ingrato  senza  di¬ 
ventare  perciò  dannoso  alla  salute.  Ove  esso  si  con¬ 
servi  in  botti  che  cominciano  ad  infracidirsi,  acquista 
un  sapore  ingrato,  detto  di  botte,  il  quale  però  si 
torrà  facilmente  cangiando  immediatamente  il  vino  di 
botte,  quindi  introducendovi  un  limone  sospeso  ad 
un  refe.  Dopo  otto  giorni  si  cavi  fuori  il  limone  e  si 
vedrà  che  il  vino  avrà  perduto  ogni  sapore  ingrato, 
a  meno  che  la  prima  botte  ove  esso  si  trovava  fosse 
stata  fracida  affatto,  nel  qual  caso  non  può  neppure 
riuscire  innocuo,  oltrecchè  non  si  potrà  torre  il  sa¬ 
pore  spiacevole.  I  vini  di  alcune  regioni,  nelle  quali 
abbonda  il  tufo,  prendono  nell’autunno  un  sapore 
piuttosto  disgustoso,  senza  però  diventare  menoma¬ 
mente  nocivi.  In  altre  circostanze,  e  specialmente  se  il 
vino  sia  conservato  in  botti  nelle  quali  abbondi  il  tar¬ 
taro,  il  vino  acquista  un  sapore  leggermente  acido, 
e  cagiona  coliche  leggere  e  diarrea.  Se  si  mescolano 
uve  muffate  con  uve  di  buona  qualità,  il  vino  ne  acqui¬ 
sta  il  sapore  ma  non  reca  danno  a  chi  ha  il  coraggio 
di  berlo.  Finalmente  il  vino  che  non  è  stato  fatto  coi 
debiti  riguardi  si  guasta  talvolta  interamente  e  si  con¬ 
verte  in  lento  veleno.  Si  conosce  questo  vino  dalla 
spuma  biancastra  di  cui  si  copre  appena  versato  nel 
bicchiere,  dal  suo  colore  violaceo,  o  che  si  approssi¬ 
ma  a  quello  della  lisciva,  e  dal  sapore  forte  e  bruciante. 
—  L’umana  malizia  è  pervenuta  a  sofisticare  il  vino 
in  molte  maniere,  le  quali  giova  accennare  breve¬ 
mente.  In  primo  luogo  molti  mercatanti  il  cui  vino 
comincia  a  guastarsi  lo  gettano  sui  grappoli  nuova¬ 
mente  raccolti ,  mentre  fermentano  e  lo  rivendono 
come  vino  nuovo.  Esso  però  conserva  sempre  un  co¬ 
lore  più  oscuro,  non  è  mai  perfettamente  chiaro  o 
la  spuma  ne  è  di  color  fosco  aderente  al  bicchiere. 
Tale  specie  di  vino  non  è  mai  assolutamente  innocua 
ed  in  breve  esso  si  guasta  affatto.  La  mescolanza  del¬ 
l’acqua  col  vino,  è  la  frode  più  comune  e  più  inno¬ 
cente;  ma  questa  non  può  sfuggire  ad  un  palato  un 
poco  esercitato.— Ormai  è  invalso  l’uso  di  fabbricare 
ogni  sorta  di  vini  forestieri.  Molti  di  questi  si  co¬ 
noscono  solamente  mediante  un  confronto  che  non 
è  sempre  facile  d’ istituire  ;  ma  trattandosi  dei  vi*11 
dolci  di  Spagna  detti  dai  Francesi  vins  liqueurs »  ^ 
frode  si  scoprirà  più  facilmente  in  questa  guisa-  5,1 
riempia  un  bicchiere  d’acqua  e  vi  si  ponga  sopi’a  una 
piastrella  di  legno  traforata  nel  mezzo  ;  s’ introduca 
quindi  capovolta  per  quel  buco  una  fiala  rip»ena  11 
vino  che  vuoisi  sottoporre  allo  sperimento  in  niodo 
che  il  collo  della  medesima  s’ immerga  profonda^ 
mente  nell’acqua.  Se  il  vino  è  legittimo,  non  si  me 
scolerà  coll’acqua  e  non  uscirà  dalla  fiala,  ma  se  è  ai ^ 
tefatto,  l’alcool  si  unirà  coll’acqua  ed  il  siroppo  pre^ 
cipiterà  al  fondo  del  bicchiere. —  È  assai  comune  1 
di  mescolare  col  vino  alcune  sostanze  che  gli  con 
riscono  un  colore  più  intenso  ;  si  adoperano  a  ques 
fine  indaco,  bacche  di  ebbio,  legni  di  campegg1  ’ 

del  Brasile  e  simili.  Molte  di  queste  sostanze  riesco^ 

innocue,  altre  rendono  il  vino  più  inebbriante.  ^ 
generale  si  rigetti  il  vino  soverchiamente  carico 
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colore,  a  meno  che  non  siamo  certi  della  sua  prove¬ 
nienza.— Si  aggiunge  anche  creta  alvino  per  farne 
scomparire  l’acidità.  Tale  falsificazione  innocente  cò- 
noscerassi  facendo  svaporare  il  vino  fino  a  consistenza 
di.  siroppo,  quindi  aggiungendo  alcool  a  56  gradi,  po¬ 
scia  ossalato  d’ammoniaca  che  darà  un  precipitato 
bianco  il  quale,  mediante  calcinamento  nel  crogiuolo, 
si  conoscerà  essere  calce  viva.  La  sofisticazione  colla 
potassa  si  conosce  mediante  l’evaporazione  e  rag¬ 
giunta  di  alcool  a  55  gradi;  si  scalda  allora  legger¬ 
mente  il  liquido  che  apparirà  d’un  giallo  rossastro 
dopo  il  feltramento  ;  una  parte  di  esso  trattato  col- 
l’idroclorato  di  platino  darà  un  precipitato  canarino, 
l’altra  parte  svaporato  a  secchezza  svolgerà  vapori 
acetici  se  si  versa  sopra  acido  solforico.  Quando  la 
potassa  o  l’acido  acetico  non  si  trovano  in  eccedenza, 
questi  effetti  sono  quasi  insensibili.  — 11  vino  sofisti- 
eato  per  mezzo  dell’allume  ha  un  sapore  astringente 
e  può  anche  eccitare  infiammazioni  di  ventricolo  e 
d’ intestini.  Per  conoscerlo,  si  scolorirà  mediante  il 
carbone  animale  lavato  coll’acido  idroclorico;  quindi 
si  feltrerà,  si  svaporerà  fino  a  residuo  di  un  terzo  in 
'ina  cassula  di  porcellana;  poscia,  dopo  nuovo  fel¬ 
tramento,  si  tratterà  il  liquido  coH’ammoniaca  che 
darà  un  precipitato  bianco.  I  vini  sofisticati  col  litar- 
girio  (protossido  di  piombo)  ovvero  con  altri  ossidi 
o  sali  di  questo  metallo  hanno  un  sapore  dolcigno  e 
stitico  ad  un  tempo.  Essi  si  debbono  scolorare  nel 
modo  sopra  indicato,  quindi,  dopo  evaporazione  e  fel¬ 
tramento,  si  trattano  coll’idrogeno  solforato  che  darà 
un  precipitato  giallastro  se  il  vino  contiene  piombo.  I 
—Si  mescola  anche  alcool  col  vino  per  renderlo  più  f 
generoso:  tale  mescolanza  si  conoscerà  semplicemente 
assaggiandolo. 

6)  Sidro.  —Questo  risulta  dalla  fermentazione  del 
Sugo  di  pere  e  di  mele  e  differisce  poco  dal  vino ,  se 
ll°n  che  riesce  in  generale  più  flatulento  e  disturba 
^°vente  la  digestione.  La  creta  ed  il  piombo  sono 
y  sostanze  adoperate  nella  sofisticazione  del  sidro; 
^ssa  si  conosce  nel  modo  indicato  per  il  vino  (vedi 
^Ro). 

c)  La  birra  o  cervogia  ( v .  Birra)  eccita  molto  meno 
fi  vino,  essa  è  tonica,  estingue  la  sete,  promuove  la 
'gestione  ed  è  anche  diuretica.  Però  non  mancano 
^Uehe  mezzi  per  sofisticare  questa  bevanda  sostituendo 
f  lupolo  legno  di  guaiaco  con  sugo  di  liquirizia,  ed 
che  colloquintida  e  cocca  di  Levante.  Questa  birra 
esce  sommamente  dannosa,  e  l’autorilà  invigilar 
, 1 e  perchè  i  fabbricatori  di  birra  ila  gettino  via,  e 
mre  i  colpevoli.  In  generale  però  voglionsi  riget- 
c  ®  f°nie  nocive;  1°  la  birra  acida  la  quale  cagiona 
c.  ,c"e  di  ventricolo  e  d’intestini;  2°  la  birra  torbida 
e  muove  flatulenze,  ardore  di  ventricolo  e  di  urina; 
'nito  ^r.ra  troPP°  ai"ara  che  cagiona  vertigini,  vo- 
carico  SÌmÌ1Ì’  **nalmente  la  birra  di  colore  troppo 

4°  Liquori  spiritosi  (alcoolati). 

,«miularie  SpeC'e  d‘  aC(Iuavile  e  d»  acquarzenti,  qua- 
s,a  la  sostanza  dalla  quale  esse  si  estraggono, 
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sono  tutte  fortemente  eccitanti,  e  possono  bensì  giovare 
in  alcuni  casi  rarissimi ,  ma  dobbiamo  dire  che  l’uso 
quotidiano  che  se  ne  fa  è  da  condannarsi  somma¬ 
mente,  stantechè  sono  un  lento  veleno  che  consu¬ 
ma  ad  un  tempo  la  vita  animale  e  la  vegetativa.  Le 
sofisticazioni  delle  varie  specie  di  acquavite  e  dei 
liquori  spiritosi  si  conoscono  mediante  l’evaporazione, 
esaminando  il  residuo  che  esse  lasciano. 

5°  Bevande  aromatiche  non  fermentate.  * 

а)  Caffè  (vedi)  ;  questa  bevanda  oramai  generaliz¬ 
zata  eccita  in  un  modo  particolare  il  sistema  nervoso; 
il  caffè  riesce  tanto  più  energico  quanto  è  più  carico 
e  fatto  per  semplice  infusione  e  non  per  decozione. 
L’abuso  di  questa  bevanda  rende  sommamente  irri¬ 
tabile,  produce  l’insonnia,  e  coll’andar  del  tempo  ca¬ 
giona  dimagramento,  sussulti  di  tendini,  e  dispone 
alle  affezioni  nervose  di  vario  genere.  Lo  zucchero  ed 
il  latte  valgono  a  moderarne  l’azione,  anzi  serve 
spesso  a  far  digerire  il  latte  a  molte  persone  che  non 
possono  tollerarlo  solo.  —  L’acqua  del  mare  pene¬ 
trante  nei  vascelli  altera  il  caffè.  Allora  il  suo  co¬ 
lore  è  verdastro ,  esala  un  odore  di  muffato  ,  tor¬ 
refatto  non  spande  più  l’odore  balsamico  che  è  suo 
proprio,  i  granelli  non  diventano  oleosi  e  brillanti 
mediante  la  torrefazione,  ma  rimangono  aridi  ed  oscuri, 
finalmente  il  suo  sapore  è  ingrato  e  spiacevole.  È  oggidì 
invalso  l’uso  presso  alcuni  caffettieri  di  sofisticare  il 
caffè  mediante  la  cicoria.  Tale  frode  non  può  riuscire 
menomamente  dannosa,  ma  il  sapore  addetto  dell’in¬ 
fusione  la  rivelerà  facilmente. 

б)  Tè  (vedi).  Questa  bevanda  possiede  tutte  le  pro¬ 
prietà  eccitanti  nervine  del  caffè,  se  non  che  sembra 
operare  in  modo  elettivo  sull’organo  cutaneo  promuo¬ 
vendone  la  traspirazione.  L’abuso  del  tè  non  è  meno 
pernicioso  di  quello  del  caffè. 

c)  Cioccolalle  (vedi).  Questa  bevanda,  o  piuttosto 
quest’alimento,  riesce  utile  specialmente  a  confortare 
lo  stomaco  languente.  Alcuni  soffrono  turbe  nervose 
dalla  cannella  o  vaniglia,  che  con  essa  si  mescolano 
ed  allora  si  può  far  uso  der  cioccolatte  preparato  senza 
aromi  che  nutrisce  ugualmente,  ma  è  meno  eccitante. 
Gli  Spagnuoli  fanno  torrefare  pochissimo  il  caccao, 
assai  più  gl’ Italiani.  11  cioccolatte  preparato  nella 
prima  maniera  è  più  saporito,  ma  si  digerisce  più  dif¬ 
ficilmente.  Il  cioccolatte  all’italiana,  che  contiene  in 
oltre  maggior  quantità  di  aromi  è  più  amaro  ed  ecci¬ 
tante,  si  digerisce  più  facilmente  ed  è  più  tonico.  Si 
vende  da  alcuni  mercanti  ambulanti  cioccolatte  nella 
fabbricazione  del  quale  si  sostituirono  al  caccao  altri 
semi,  e  che' conserva  appena  il  nome  di  quella  so¬ 
stanza  e  non  è  sempre  innocuo  alla  salute. 

BEVERAGGIO  ( filol.).  —  Ì !  parola  equivalente  a  Be¬ 
vanda  (c.  Bevanda),  ma  si  adopera  inoltre  in  alcuni 
sensi  speciali.  E  così  parlandosi  di  liquido,  in  cui  sia 
stato  infuso  veleno,  si  adopera  più  volentieri  la  parola 
beveraggio.  —Significa  pure  mancia,  quasi  danaro  per 
andare  a  bere  ;  è  voce  del  medio  evo  e  trovasi  usata 
dal  Varchi. 

BEVERINI  (Bartoi.ommeo).  —  Nato  a  Lucca  nel  1629, 
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e  morto  nel  4086,  fu  storico  insigne  e  poeta  del  se¬ 
colo  xvii.  Coinè  storico,  meritano  singoiar  lode  i 
suoi  Annales  Lucenses,  scritti  con  tale  eleganza  di  stile 
e  purità  di  dizione,  che  può  stare  a  fianco  di  qua¬ 
lunque  più  forbito  cinquecentista.  Il  suo  fare  è  emi¬ 
nentemente  liviano  ;  ma  non  si  mostra  sempre  esatto 
e  veritiero  ;  le  quali  mende  possono  meritare  indul¬ 
genza  ,  se  si  consideri  che  il  governo  lucchese,  per 
ragioni  politiche,  gli  chiuse  i  pubblici  archivii ,  vie¬ 
tandogli  per  giunta  la  stampa  dell’opera.  Le  sue  poesie 
latine  sono  piene  di  buon  gusto;  e  la  sua  versione  del- 
l’Eneidein  ottava  riina,  o  si  guardi  aU’arnionia  c  flui¬ 
dità  del  verso,  o  alla  naturalezza  della  rima  ed  alla 
maestà  della  dizione,  vuoisi  avere  per  una  delle  mi¬ 
gliori  che  di  questo  poema  si  facessero.  Se  non  che 
suol  talvolta  cadere  nella  gonfiezza  del  secento,  ma 
non  così  spesso  da  oscurare  il  merito  di  tanta  sua 
fatica.  In  quanto  poi  alla  fedeltà,  molti  pongono  la 
traduzione  del  Beverini ,  quantunque  stretta  al  giogo 
della  rima,  al  disopra  di  quella  celebratissima  del 
Caro. 

BEVERO  ( v .  Castoro). 

BEVERONE  ( econ .  rur.).  —  Così  chiamasi  una  be¬ 
vanda  composta  di  acqua  con  farina,  la  quale  si  dà  ai 
buoi  perchè  ingrassino  e  ripiglino  le  forze  indebolite. 
Alcuna  volta  oltre  la  farina  s’infonde  nell’acqua  qual¬ 
che  goccia  d’aceto  e  un  po’  di  sale  :  e  ciò  fassi  nei 
grandi  calori,  affinchè  il  beverone,  troppo  soggetto 
a  corrompersi  e  putrefarsi,  conservi  la  sua  freschezza. 

BEX  ( geogr .).  —  Piccola,  ma  dilettevole  città  del 
cantone  di  Vaud  nella  Svizzera,  situata  presso  la  riva 
destra  del  Rodano  a  2  miglia  circa  al  N.  di  S.  Maurizio 
nel  Vallese.  Giace  in  una  bella  e  fertile  valle  ai 
piedi  delle  alte  montagne  chiamate  La  Dent  de  Mor¬ 
da  e  Les  Diablerets  che  si  alzano  circa  2740  metri 
sopra  il  livello  del  mare.  Bex  si  trova  sulla  strada  mae¬ 
stra  che  da  Berna  e  Losanna  conduce  al  Vallese,  e  a 
S.  Maurizio  raggiunge  la  strada  che  da  Ginevra  viene 
in  Italia  pel  Sempione.  Bex  è  molto  frequentata  dai 
forestieri  ne’  mesi  estivi  ed  ha  uno  de’  migliori  al¬ 
berghi  della  Svizzera.  La  contrada  intorno  a  Bex 
è  una  delle  più  interessanti  per  il  botanico,  il  mine¬ 
ralogista  ed  il  geologo.  A  breve  distanza  da  Bex,  e 
presso  il  villaggio  di  Lavey,  una  sorgente  minerale 
calda  fu  scoperta  nel  1852  sulle  rive  del  Rodano. 
Dicesi  che  questa  sorgente  abbia  le  stesse  proprietà 
delle  celebri  acque  di  Loescli  nel  Vallese,  e  sonovisi 
eretti  bagni  temporarii  a  spese  del  cantone  di  Vaud 
che  sono  molto  frequentati  dagl’  infermi  nella  state 
(vedi  Wai.su,  Voyage  en  Suisse).  Vi  sono  terreni  sa¬ 
lini  nelle  vicinanze  di  Bex,  e  questo  è  il  solo  luogo 
della  Svizzera  in  cui  il  sale  sia  lavorato.  Varie  sor¬ 
genti  saline  che  scaturiscono  da  una  montagna  vicina 
indicarono  dapprima  1’esistenza  del  sale,  onde  il  go¬ 
verno  stabilì  di  profittarne.  Si  scavarono  parecchie 
gallerie  nella  montagna  a  fine  di  penetrare  sino  al 
deposito  del  sale,  ma  l’opera  non  riuscì  e  s’ottiene 
ora  il  sale  principalmente  col  far  bollire  l’acqua 
(vedi  Lox,  Lettere  sulla  Svizzera ,  in  cui  è  spiegato  il 
metodo  che  è  in  uso).  Ina  delle  gallerie  è  lunga 


4200  metri  circa,  alla  2  i/2  e  larga  2.  L’acqua  delle 
fonti  è  condotta  per  canali  a  Bevieux ,  ove  sono  i 
filtri,  le  caldaie  e  gli  altri  apparecchi  necessarii  ad 
estrarre  il  sale.  Nel  1824  si  scoperse  una  parte  della 
montagna  che  è  molto  impregnata  di  sale,  e  perciò 
la  quantità  di  esso  annualmente  estratta  si  raddoppiò. 
Tuttavia  quello  che  si  raccoglie  a  Bex  non  basta  che 
ad  un  venticinquesimo  della  popolazione  svizzera.  Nel 
1825  il  prodotto  netto  che  ricavò  il  cantone  di  Vaud 
dalle  saline  ascese  a  78,000  lire  (vedi  Franscini,  Sta¬ 
tistica  della  Svizzera).  Lo  stabilimento  è  retto  col  più 
grande  ordine  e  con  la  massima  economia.  Esiste  pure 
del  sale  ne’ cantoni  di  Argovia,  diAppenzel,  de’ Gi¬ 
gioni  a  Scliuol  e  nella  Bassa  Engadina ,  ma  non  se 
ne  trae  profitto. 

BEY  (v.  Beg). 

BEYRA  {geogr.)  ( v .  Beira). 

BEZA  ( mit .).  —  Divinità  adorata  in  una  città  del 
medesimo  nome  nell’alto  Egitto.  L’oracolo  di  Beza 
rendevasi  per  mezzo  di  biglietti  suggellati. 

BEZA  (Teodoro).  —  Uno  dei  più  celebri  teologi 
riformati  del  secolo  xvi.  Nacque  a  Vezelai  in  Francia 
nel  1519,  e  il  vero  nome  della  sua  famiglia  è  de  Bèze, 
benché  il  latinizzasse  in  Beza.  Mostrò  dapprima  più 
inclinazione  alle  lettere  che  alla  teologia.  Giovane 
dato  all’amoreggiare,  amò  Claudina  Denosse  lungo 
tempo  prima  di  farla  sua  sposa,  e  pubblicò  versi 
licenziosi  nel  1548  col  titolo  Poemata  juvenilia.  Udì 
per  più  anni  con  zelo  ardente  le  lezioni  del  suo  mae¬ 
stro  Melchiorre  Volmar,  e  non  tardò  poi  a  mostrarsi 
avverso  al  cattolicismo  ed  a  calcare  le  orme  di  Calvino- 
Abbandonata  la  Francia,  recossi  a  Ginevra  poi  a  Lo¬ 
sanna  dove  cominciò  a  distinguersi  con  le  sue  lezio»1 
di  lingua  greca ,  con  la  sua  traduzione  de’  salmi  in 
francese,  e  con  una  quantità  di  scritti  poetici  e  po¬ 
lemici  fra  cui  noteremo  una  tragedia  Abramo  sacri - 
ficante,  e  un’  apologia  del  supplizio  di  Serveto  a 
lui  vivamente  rimproverata,  e  finalmente  una  tradu¬ 
zione  (1556)  e  cinque  edizioni  critiche  del  nuovo 
Testamento.  All’età  di  quarant’anni  gli  vennero  af¬ 
fidate  le  funzioni  del  ministero  ecclesiastico  e  l’inse¬ 


gnamento  della  teologia.  Allora  Teodoro  Beza  si  fecC. 
campione  della  sua  setta;  mandato  al  colloquio  d» 
Poissy  per  sostenerne  la  causa,  presentò  la  confos' 
sione  di  fede  di  2150  chiese  riformate  di  Frano'3» 
a  Carlo  ix  nell’assemblea  solenne  degli  stati  del  lC" 
gno.  Dopo  la  strage  di  Vassy  implorando  invano 
protezione  dal  re  di  Navarra  in  favore  de’  suoi  con 
settarii  disse:  Signore ,  la  chiesa  di  Dio  è  un,*ncU(^n f 
su  cui  devono  spezzarsi  ancora  molti  martelli .  1  orno 
a  Ginevra  dopo  la  morte  di  Calvino  c  si  adopero  p  ^ 
farsegli  successore  in  tutto.  Presiedè  nel  1371  1 
sinodo  nazionale  della  Rochelle;  protesse  con  c°nl. 
mendatizic  presso  i  principi  tedeschi  e  ne’  ean 
svizzeri,  i  Francesi  che  fuggivano  dalla  Francia  °P^ 
la  Saint  Barthélemy  ;  tentò  nel  1586,  nella  riunion 
di  Montbéliard,  di  unire  i  due  rami  della  rifornì  » 
impedì  nella  riunione  di  Berna  del  1588  uno  scis 
che  stava  per  Scoppiare  tra  i  teologi  svizzeri;  e  sup, 
pii  tutto  solo  dal  1589  al  1591,  in  età  di  70  anni,  ‘ 
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professori  dell’accademia  di  Ginevra  che  la  repubblica 
non  era  più  in  istato  di  stipendiare.  Contuttociò  ci 
trovava  ancor  tempo  a  compilare  opere,  la  principale 
delle  quali  è  la  Storia  ecclesiastica  delle  chiese  rifor¬ 
mate  nel  regno  di  Francia  dal  1321  al  1363.  Morì 
nella  grave  età  di  86  anni  nel  1603. 

BEZA  (Codice  di).— Celebre  manoscritto  che  con¬ 
tiene  i  quattro  vangeli  e  gli  atti  degli  apostoli  scritti 
in  greco  con  una  versione  latina  in  faccia  a  ciascuna 
pagina ,  versione  che  si  crede  essere  la  Vetus  italica 
prima  che  fosse  corretta  da  s.  Girolamo.  —  Questo 
curioso  manoscritto  fu  donato  all’ università  di  Cam¬ 
bridge  da  Teodoro  Beza  nell’anno  1381,  donde  prese 
il  nome  di  Codex  Bezce  e  di  Codex  cantabrigiensis.  È 
un  grosso  volume  in-4°  in  pergamena,  scritto  in  let¬ 
tere  unciali  di  forma  quadrata.  Le  lettere  in  alcuni 
luoghi,  e  particolarmente  in  principio  della  prima 
pagina,  sono  appena  leggibili.  1  vangeli  sono  collo¬ 
cali  nel  solito  ordine  dei  manoscritti  latini,  cioè:  Mat¬ 
teo,  Giovanni,  Luca  e  Marco.  La  scrittura  non  ha  nè 
punti,  nè  segni  d’aspirazione,  nè  accenti.  —  Molte 
sono  le  lacune  del  manoscritto  che  tanto  nel  testo 
greco  quanto  nella  versione  latina  furono  riempite  di 
mano  più  recente.— INell’anno  1787,  immediatamente 
dopo  la  pubblicazione  del  nuovo  Testamento  del  ma¬ 
noscritto  alessandrino  ( v .  Alessandrino  (Codice),  per 
cura  del  Dr.  Woide,  l’università  di  Cambridge  de¬ 
putò  il  Dr.  J.  Kipling  a  preparare  un  fac  simile  del 
suo  pregiato  manoscritto,  per  quanto  i  suoi  caratteri 
potevano  essere  rappresentati  da  tipi  metallici.  Que¬ 
sto  comparve  alla  luce  nel  1795,  in  2  voi.  in-fol., 
eoi  titolo:  Codex  Theodori  tìezcv,  cantabrigiensis ,  evan¬ 
geli  a  et  apostolorum  atta  complectens,  quadratis  litte - 
ris,  graco-latinus  :  Academia  auspicante ,  veneranda 
has  vetustatis  reliquias,  summa  qua  potuti  fide,  adum- 
bravit,  expressit,  edidit,  codicis  historiam  pra'fìxit,  no- 
bisquc  adiecit  Tliomas  Kipling,  S.  T.  P.  Coll.  Div. 
Joan.  nuper  socius.  —  Tutti  i  paleografi  ammettono 
che  il  manoscritto  di  Beza  è  uno  de’più  antichi  del  suo 
genere.  Coloro  che  lo  fanno  più  recente  lo  credono 
c*el  vi  o  del  vii  secolo.  AVetstein  e  J.  D.  Miehaelis  lo 
Rimano  assai  più  antico,  e  Kipling  lo  crede  anteriore 
;t'  codice  alessandrino  e  del  secondo  secolo.  Quanto 
a'*a  natura  ed  all’eccellenza  del  manoscritto  v’è  gran 
m Versila  d’opinione.  Arnauld  lo  disse  una  falsifica¬ 
rne  del  vi  secolo  ;  Bengel  lo  suppone  di  origine 
'^•tannica  per  la  sua  grande  conformità  alla  versione 
•'^glo-sassone;  Miehaelis  ed  altri  trovano  che  coin- 
r®  *n  molti  luoghi  con  la  versione  siriaca;  Kipling 
0  tiene  per  compilato  in  Egitto  ;  ed  altri  sono  per¬ 
dasi  ehe  sia  stato  scritto  in  Europa  non  da  un  greco, 
,na  ^a  un  latinista. —  In  che  modo  passasse  in  Francia 
si  sa.  Beza  che  lo  possedette  per  diciannove  anni 
’sse  che  era  stato  trovato  nel  monastero  di  sant’Ire- 
ne°  a  Lione. 

BEZE  o  Albese  (astr.).— Nomi  che  i  nostri  antichi 
Pronomi  hanno,  male  a  proposito,  preteso  essere 
?  aU)  spiegato  dagli  Arabi  per  designare  la  costel¬ 
lazione  del  Centauro. 

15EZET  r A  (hot.).  —  Nella  materia  medica  del  Mur¬ 


ray  è  indicato  sotto  questo  nome  il  croton  tinctorum 
da  cui  si  estrae  una  fecola  usata  nell’ arte  tintoria 
(o.  Crotone  e  Laccamuffa). 

BEZIOLI  (c/ur.).  —  Specie  di  falsi  occhiali  adope¬ 
rati  per  raddirizzare  la  vista  de’  fanciulli  loschi  da 
un  occhio.  Fabbricansi  d’avorio,  d’ebano  ed  anche 
d’argento,  a  guisa  di  due  emisferi  concavi  al  di  den¬ 
tro  e  convessi  in  fuora,  che  hanno  due  piccoli  fori 
corrispondenti  al  centro  di  ciascun  occhio,  peiflhè 
v’  entrino  direttamente  i  raggi  della  luce  ,  e  sono 
legati  insieme  con  un  nastro  tanto  lungo  quanto  è 
la  distanza  fra  i  due  occhi  del  malato,  ossia  quanta 
è  la  larghezza  della  radice  e  del  corpo  del  naso.  A 
questi  falsi  occhiali  la  gente  povera  può  supplire  con 
due  mezzi  gusci  di  noce  forati  nel  mezzo  e  disposti 
come  si  detto. 

BEZOARDICO  (Acido)  ( chim .).  —  Nome  col  quale 
alcuni  chimici  distinguevano  altre  volte  l’acido  urico 
(v.  Urico  (acido). 

BEZOUT  (Stefano).  —  Nacque  a  Nemours  in  Fran¬ 
cia  nel  1750  di  poveri  parenti.  La  lettura  di  alcune 
opere  di  geometria  gli  mostrò  qual  fosse  la  sua  voca¬ 
zione  ,  e  perciò  profittò  de’  pochi  suoi  momenti  di 
ozio  per  far  ricerche  sul  calcolo  integrale.  Scrisse 
due  memorie  su  questo  soggetto  per  le  quali  l’ac¬ 
cademia  lo  accolse  fra  i  suoi ,  e  nel  1763  ottenne 
la  carica  di  esaminatore  delle  guardie  della  marina. 
Incaricato  al  tempo  stesso  di  comporre  un’  opera 
per  l’istruzione  degli  allievi  di  questa,  pubblicò 
l’anno  appresso  un  Corso  di  matematiche  nel  quale 
trattò  in  modo  semplice  questioni  ardue,  la  cui 
soluzione,  necessaria  alla  costruzione  dei  vascelli, 
era  sino  allora  ignorata  nelle  scuole  della  marina. 
Nel  1768  nominato  esaminatore  per  F  artiglieria , 
diede  una  nuova  edizione  della  sua  opera,  intro¬ 
ducendovi  ciò  eh’  era  più  specialmente  necessario 
agli  uffiziali  di  questo  corpo.  E  quantunque  si  possa 
rimproverare  a  Bezout  di  avere  trascurate  alcune 
dimostrazioni  indispensabili  nell’  insegnamento  delle 
scienze  esatte ,  il  suo  trattato  per  moltissimi  anni 
fu  adoperato  per  l’istruzione  e  procacciò  aU’autore 
grandissima  fama.  Nel  1779  fu  pubblicata  la  sua 
Teoria  generale  delle  equazioni  determinate  intorno  a 
cui  Bezout  avea  lavorato  sin  dal  1762.  Codesta  teoria 
non  ha  certamente  troncate  tutte  le  difficoltà  che 
s’incontrano  in  questa  parte  del  calcolo,  ma  additò 
se  non  altro  la  strada  che  si  sarebbe  poi  dovuta 
tenere  per  giungere  ad  una  soluzione  compiuta.  Quan¬ 
tunque  Bezout  fosse  dato  specialmente  alla  geome¬ 
tria,  coltivò  pure  con  buon  successo  la  fisica.  Morì 
nel  1783.  ' 

BEZZUARDO  ( stor .  nat.)  (r.  Bezzuarro). 

BEZZUARRO,  Bezzuardo  o  Belzoar  {stor.  nat.). — 
Nome  derivato  dal  persiano,  che  si  dava  anticamente 
ad  alcune  sostanze  animali ,  le  quali  si  pagavano  a 
peso  dell’oro,  per  cagione  delle  virtù  straordinarie 
che  loro  si  attribuivano.  La  critica  ha  dissipato  nei 
tempi  moderni  tali  errori  e  la  chimica  ha  dimostrato 
che  i  bezzuarri  altro  non  sono  che  concrezioni  di 
diversa  natura  formate  nello  stomaco,  negl’intestini. 


BHADRACALI  — BHAVANI. 


nella  vescichetta  biliaria,  o  nella  vescica  orinaria  di  fl  per  riconciliarsi  con  lei  le  diede  due  giovani  serve, 
alcuni  animali,  e  specialmente  della  gazella  delle  In-  |  Virapatra  e  Kuetracuela  ed  un  vascello  su  cui  potea 
die  ( antilope  cervicapra ),  della  capra  del  Perù,  del  viaggiare  senza  essere  veduta,  in  grazia  del  quale 
caiman  e  del  porco-spino.  Questa  sostanza  fu  recata  ella  soggiornò  fra  gli  uomini.  In  appresso  essa  di¬ 
ade  stelle  dai  medici  arabi  qual  panacea  de’  mali  morò  per  qualche  tempo  nel  corpo  di  una  scinda 
presenti  e  qual  preservativo  de’ futuri.  I  bezzuarri  e  con  questo  mezzo  trionfò  di  tutti  i  suoi  nemici.  Più 
ricevevano  diversi  nomi  secondo  i  paesi  da  cui  veni-  tardi  sposò  un  mortale,  ma  restò  vergine.  11  suo 
vano;  quindi  erano  orientali,  occidentali,  germanici,  sposo  rovinato  da  pirati  fu  accusato  di  furto  ed  im- 
Si  chiamavano-  buliti  quelli  de’  buoi ,  ippoliti  quelli  palato.  La  dea  afflitta  andò  in  cerca  di  suo  marito, 
de’ cavalli,  egagropoli  quelli  delle  capre.  I  calcoli  ori-  trovò  il  cadavere  e  coll’aiuto  d’ Isvara  si  vendicò 
nani  e  biliarii  dell’uomo  dicevansi  bezzuarri  umani,  degli  assassini.  — La  leggenda  del  Coromandel  diffe- 
l'anto  era  l’entusiasmo  che  si  aveva  per  queste  con-  risce  da  quella  che  abbiamo  testé  data.  In  essa  Bha- 
crezioni,  che  gli  speculatori  cercarono  di  farne  delle  dracali  è  delta  pure  Mariatale,  ed  è  la  divinità  de¬ 
false,  le  quali  non  avevano  veramente  minor  virtù  gl’impuri  tsandala  o  paria  che  si  consacrano  quasi 
delle  altre.  Ancora  nel  1808  dovevano  essere  molto  tutti  al  suo  culto.  Essa  è  che  guarisce  il  vaiuolo. 
stimate  in  Oriente,  poiché  il  Shah  di  Persia  ne  mandò  Quasi  tutti  gl’ Indiani  di  condizione  media  hanno 
a  regalare  a  Napoleone  che  le  fece  analizzare  e,  a  gran  tema  di  questa  dea,  e  le  innalzano  tempii  dap- 
quanto  si  dice,  gettare  sul  fuoco.  Certo  è  che  le  loro  pertutto.  Alla  sua  festa,  coloro  che  hanno  fatto  voto 

proprietà  medicinali  sono  imaginarie,  quantunque  fos-  di  farsi  appendere  in  aria  mantengono  la  loro  pro¬ 
serò  indicate  come  potenti  antidoti  e  specifici  di  ma-  messa  e  soffrono  con  costanza  acerbi  dolori  che 
lattie  dimostrate  incurabili.  Perciò  si  è  abbandonato  arrecano  tuttavia  raramente  la  morte. 

1  uso  dei  bezzuarri,  trovandosi  più  facilmente  ed  in  BHAGAVAD-G1TA  (leller.  ind.).  —  È  il  nome  di 
istato  piu  puro  nelle  farmacie  le  sostanze  saline?  ed  un  celebre  episodio  del  Mahabarata.  Esso  gode  nel- 


altre  di  cui  sono  composti.  Per  la  loro  chimica  com-  l’India  di  altissima  riputazione,  e  si  mette  a  lato  dei 
posizione  vedi  Concrezione  e  Càlcoli.  Veda  e  degli  altri  libri  sacri  di  quella  nazione.  Fu 

BHADRACALI  ( mitol .  ind.).  —  Moglie  o  figlia  di  tradotto  in  inglese  da  Wilkins  (Londra  1785).  Fe¬ 
rvali.  Si  confonde  spesso  con  Bhavani  (vedi).  11  gì-  derico  Schlegel  ne  diede  estratti  nella  sua  opera 
gante  Darida  aveva  fatto  per  dodici  anni  penitenza  intitolata  :  Sapienza  e  lingua  degl’indiani.  L’originale 
in  onore  di  Brahma,  ed  in  ricompensa  ricevè  da  que-  comparve  a  Calcutta  nel  1808  e  Guglielmo  Schlegel 
sto  dio  un  libro  ed  alcuni  braccialetti.  Brahma  gl’  in-  ne  pubblicò  di  nuovo  il  testo  con  note  critiche  ed 
segno  pure  alcune  preghiere  con  le  quali  poteva  una  versione  latina  letterale.  Il  Cousin  fa  pure  cenno 
aumentare  immensamente  le  sue  forze  e  gli  diede  di  questo  episodio  nel  suo  Corso  di  filosofia  e  ne  dà 
1  privilegio  di  non  poter  essere  ucciso  o  ferito  da  un  estratto  (v.  Mahabarata). 
alcuno.  11  gigante  credè  d’allora  in  poi  che  soli  suoi  BHARHIHARl  (leller.  ind.).  —  Nome  di  un  poeta 
degni  emuli  fossero  gli  dei.  Sfidò  Isvara  (Sivah)  e  indiano  celebre  per  una  collezione  di  poesie  cono¬ 
questi  gli  mandò  una  femina  nomata  Sorga  che  gli  ta-  sciute  col  nome  di  Shatakani  o  Centurie.  Bharhihari 
glio  la  testa  la  quale  non  era  che  apparente,  avendone  era  fratello  di  Vikramaditya,  famoso  re  dell’India,  e 
egli  molte  simili,  una  delle  quali  era  tosto  sostituita  fioriva  un  secolo  prima  di  Cristo.  Le  sue  poesie  for- 
alla  tagliata.  Perciò  nel  giorno  appresso  essa  sfidò  mano  tre  centurie,  nella  prima  delle  quali  detta  Stiriti' 
di  bel  nuovo  Isvara  movendogli  contro  cinque  donne  gara-Shalakam  si  cantano  l’amore  e  le  passioni,  nella 
sante  che  gli  tagliarono  cinque  altre  teste  imaginarie,  seconda,  che  ha  per  titolo  Nitè-Shatakam,  la  virtù  ed 
e  il  dì  che  venne  rinnovò  la  sfida.  Isvara  deliberava  i  costumi,  nella  terza,  ch’egli  chiamò  Vairagya-Sha - 
con  Vishnù,  quando  ad  un  tratto  una  singoiar  forza  takam,  la  divozione  e  la  tranquillità  dell’anima.  Tali 
uscente  dal  corpo  di  questo  passò  in  quello  d’Isvara,  produzioni  sono  interessanti  non  solo  per  la  loro  grazi» 
gli  usci  dalla  fronte  per  l’occhio  e  si  trasmutò  in  una  e  bellezza,  ma  ancora  per  essere  un  quadro  fedele  dei 
femina  gigantesca  che  appellasi  Bhadracali  o  Petra-  costumi  e  della  civiltà  dell’India.  Si  attribuisce  pun?. 
cari-Pagoda.  Rappresentasi  con  otto  facce  e  sedici  a  Bharhihari  il  Bhattikavya,  lungo  poema  in  venti 
mani  nerissime  con  grandi  occhi  rotondi  e  denti  che  canti  in  cui  si  celebrano  le  avventure  di  Rama,  eroe 
i assomigliano  alle  zanne  d’un  cignale.  Porta  a  eia-  prediletto  degl’Indiani.  Quest’opera  non  è  compost» 
scuna  orecchia  un  elefante,  e  serpenti  attortigliati  con  fine  poetico,  ma  per  insegnare  la  gramatica  della 
intorno  al  corpo.  La  sua  capigliatura  consiste  in  lingua  sanscrita  cosi  ricca  e  difficile  ad  un  tempo.  H 
penne  di  pavone.  Porta  una  spada,  un  tridente,  Bhattikavya  è  stato  pubblicato  in  due  voi.  in-8°  a  Cal- 
ima  sciabola,  un  giavellotto,  una  picca,  una  scimia  cutta  1826.  11  Bohlen,  dotto  orientalista,  ha  dato  una 
colla  tsakra  o  ruota  mistica.  Sette  volte  in  sette  giorni  edizione  delle  poesie  di  Bharhihari  colla  traduzione 
essa  abbattè  la  testa  del  gigante  Darida,  ina  non  colpì  latina  e  note,  col  titolo  Bharhiharis  sententi as.  Ber- 
mai  la  testa  reale.  Per  trionfare  di  lui  ricorse  all’a-  lino  1855. 

stuzia,  lo  privò  dei  libri  e  dei  braccialetti  che  aveva  BflATTIKAVIA  (v.  Bharhihari). 

ricevuti  da  Brahma,  e  finalmente  gli  tagliò  la  vera  BHAVANI  o  B  A  VANI  (mitol.  ind.).  -  Quella  che 

testa.  Suo  padre  1  accolse  freddamente  al  suo  ritorno  I  dà  resistenza,  ed  è  anche  appellata  Panati,  regina  dei 
ed  essa  gli  fece  provare  tutta  la  sua  collera.  Isvara,  |  monti;  divinità  degl’  Indù,  figlia,  sorella  c  sposa  di 


BHOPAL- BIACCA. 


Sivah.  Essa  è  la  causa,  la  suprema  creatrice,  la  grande 
operaia.  Presso  di  lei  si  crede  posta  un’ampia  cesta  che 
racchiude  i  modelli  degli  esseri.  Si  presenta  agli  sguar¬ 
di  sotto  due  aspetti;  l’uno  malefico  e  distruggitore; 
l’altro  creatore  e  fecondo  di  beni  reali,  ed  è  il  prin¬ 
cipio  femmineo  della  creazione.  Unita  a  Sivah,  forma 
il  simbolo  mistico  dell’unione  dei  due  poteri  genera¬ 
tori.  Presiede  ai  parti,  ad  ogni  specie  di  produzioni, 
e  agli  scavi  delle  miniere.  È  ancora  una  potente  guer¬ 
riera  ed  è  l’Iside  degl’indù.  Si  prende  1°  per  la  luna, 
sorgente  dell’umidità  primitiva,  riempita  di  germi  dal 
sole  e  inondante  il  globo  di  essi;  2°  pel  Gange,  che 
ha  la  sorgente  nel  cielo,  donde  scende  sulla  terra  per 
farvi  nascere  tutti  i  frutti.  Essa  rappresenta  finalmente 
la  combinazione  dell’onda  colla  fiamma,  vero  principio 
del  mondo  secondo  la  mitologia  indù.  È  l’ermafrodito 
primitivo  che  presenta  l’unione  dei  due  sessi.  Final¬ 
mente  essa  interviene  ancora  tra’ mortali  che  piacciono 
agli  dei  e  gli  dei  stessi. 

BHOPAL  ( geogr .)  (t>.  Bor.vuL). 

BIA  ( milol .)  dal  greco  bix  che  significa  violenza. — 

I  Greci  ne  avevano  fatto  una  divinità  allegorica  cui 
davano  per  padre  lo  Stige  e  Pallade  per  madre. 

BIACCA  (Francesco).  —  Antiquario  parmigiano, 
nato  nel  1675  e  morto  nel  1755.  È  specialmente  noto 
per  la  sua  bella  difesa  della  Storia  delle  antichità  giu¬ 
daiche  di  Gioseffo  ebreo,  creduta  apocrifa  dal  Calino. 
Ebbe  a  sostenere  per  ciò  una  lunga  contesa,  da  cui 
usci  vincitore.  Difese  inoltre  i  Cesari  del  museo  Far¬ 
nese  illustrati  dal  Pedrusi,  e  corresse  l’opera  del  Mez- 
za barba  intitolata  Imperatorum  rom.  numismata  , 
*750,  seconda  edizione.  Nel  Tesoro  del  Grevio  leg¬ 
asi  la  dichiarazione  ch’ei  diede  per  ordine  di  Carlo  vi 
d’un’antica  e  singolare  lamina  di  bronzo,  contenente 
un  divieto  contro  i  baccanali.  Emendò  molte  inscri- 
*ioni  raccolte  dalGrutero,emise  in  luce  molti  opuscoli 
sulla  scienza,  assai  lodati.  Delle  sue  versioni  di  poeti 
^tini  in  versi  italiani,  si  può  vedere  il  catalogo  nel 

**azzucchelli. 

BIACCA  (chim.  e  tecn.).  —  Il  carbonato  di  piombo 
Pl»fiziale  di  cui  si  fa  un  uso  frequente  nelle  arti,  è 
°Uosciuto  coi  nomi  di  biacca,  cerussa ,  bianco  di  piombo, 
^l(*nco  di  Krems,  c  dicesi  anche  sotto -carbonato  di  piotn- 
°*  proto-carbonato  di  piombo  e  carbonato  plombico.  I 
etodi  coi  quali  si  prepara  questo  sale  sono  assai  di- 
laers»>  nia  in  generale  si  riducono:  1°  a  sottoporre  le 
^nUne  di  piombo  ai  vapori  dell’aceto  ;  2°  a  precipitare 
8°luzioni  dei  sali  di  piombo  con  una  dissoluzione 
1  s°tto-carbonato  di  soda  o  di  potassa  ;  5°  a  decom- 
*  il  sotto -acetato  di  piombo  per  mezzo  dell’acido 
q  fonico.  Il  primo  metodo  è  seguito  in  Olanda,  a 
g.  n°va  ecc.,  e  consiste  nelle  seguenti  manipolazioni. 
Pendono  parecchi  vasi  di  terra  di  7  od  8  litri  di 
pacità,  nei  quali  si  versa  una  certa  quantità  di  buon 
R  ^ lo;  a  due  pollici  al  disopra  della  superficie  di  questo, 
par^  “na  specie  di  graticcio  di  legno,  si  dispongono 
8j  fc.  e  lamine  di  piombo  fuso  e  non  laminato,  che 
le  riP*e^ai)°  a  spirale  sopra  loro  stesse,  per  modo  che 
rivoluzioni  siano  distanti  di  un  quarto  di  pollice 
Ca  una  dall’altra.  Queste  lamine  hanno  per  lo  più 


6  piedi  di  lunghezza,  6  pollici  di  larghezza,  e  sono 
spesse  1/10  di  pollice.  In  Inghilterra  si  adopera  il 
piombo  colalo  in  forma  di  sottile  grata,  il  che  facilita 
l’azione  dei  vapori  acetici  sopra  il  metallo.  Collocate 
le  lamine,  si  chiudono  i  vasi  con  una  foglia  di  piombo, 
e  quindi  si  pongono  in  mezzo  al  letame  od  in  un  letto 
di  tritume  di  paglia  o  di  segatura  di  legno,  che  si  bagna 
con  orina  onde  eccitarvi  la  fermentazione  ed  innalzare 
convenientemente  la  temperatura.  Al  termine  di  q#t- 
tro  o  cinque  settimane  si  scoprono  i  vasi  e  si  trova 
che  la  superficie  del  piombo  si  è  coperta  di  una  crosta 
bianca  composta  di  una  gran  quantità  di  carbonato 
di  piombo  e  di  una  piccola  dose  di  acetato.  Si  stacca 
questa  crosta  storcendo  le  lamine  e  sfregandole  con 
una  spazzola  a  fili  metallici  ;  quindi  si  macina  e  si  lava 
il  prodotto,  ed  in  questo  modo  l’acetato  rimane  di¬ 
sciolto  ed  il  carbonato  si  depone  sotto  forma  di  strati 
molto  densi  di  uno  o  due  centimetri  di  spessezza.  Ri¬ 
poste  le  lamine  di  piombo  con  una  nuova  quantità  di 
aceto  nei  vasi,  si  opera  una  seconda  volta  usando  le 
anzidette  avvertenze,  e  successivamente  si  replica 
l’operazione  fino  a  che  il  metallo  siasi  intieramente 
convertito  in  sotto-carbonato.  La  temperatura  neces¬ 
saria  al  buon  esito  dell’operazione,  quella  che  man¬ 
tiene  l’aceto  allo  stato  di  vapore,  è  compresa  tra  i  40 
e  i  45  gradi.  Il  modo  di  agire  dell’aceto  sopra  il  piombo 
non  è  esattamente  conosciuto,  ma  poiché  la  biacca 
riesce  tanto  più  bella  quanto  più  s’impedisce  l’entrata 
dell’aria  esterna  nei  vasi,  si  ha  motivo  di  credere  che 
il  vapore  acetico  si  decompone  a  contatto  del  piombo 
e  somministra  l’ossigene,  da  cui  è  ossidato  il  metallo, 
e  l’acido  carbonico,  che  produce  il  sotto-carbonato. 
Quando  il  calore  giunge  appena  ai  55  gradi,  la  biacca 
e  sempre  mista  col  piombo  metallico,  e  quando  eccede 
i  50,  la  biacca  riesce  di  color  giallo.  Operando  col 
calore  del  letame  o  di  altre  materie  in  istato  di  fer¬ 
mentazione,  la  biacca  o  cerussa  ha  sempre  una  tinta 
bigerognola  dovuta  all’azione  del  gaz  idrosolforico  ori¬ 
ginato  dalla  putrefazione,  il  cui  zolfo  si  combina  col 
piombo  e  produce  una  piccola  quantità  di  solfuro  nero 
per  cui  il  carbonato  diventa  grigio.  —  Il  bianco  di 
piombo  di  Krems,  ossia  la  biacca  che  si  fabbrica  a 
Krems  o  piuttosto  nelle  vicinanze  di  Vienna,  va  esente 
da  questo  difetto,  perchè  la  temperatura  vi  è  mante¬ 
nuta  al  grado  indicato  mediante  la  stufa.  La  cerussa 
così  preparata  riesce  assai  bianca  ;  la  più  bella  si  mette 
da  parte  e  si  vende  sotto  il  nome  di  bianco  d'argento. 
—  La  biacca  macinata  ad  acqua  e  ridotta  in  pasta  si 
mette  in  forme  di  terra  argillosa  porose,  coniche  o 
quadrate.  Tolta  dalle  forme,  si  essicca  e  si  pone  in 
commercio.  —  Il  secondo  metodo  consiste  nel  trattare 
la  dissoluzione  dell’azotato  (nitrato)  di  piombo  con 
una  dissoluzione  di  sotto-carbonato  di  potassa  ben 
puro;  il  precipitato  si  lava,  si  lascia  sgocciolare  sopra 
una  tela,  e  ridotto  a  consistenza  di  pasta  si  pone  nelle 
forme  e  si  essicca  come  nel  metodo  precedente.  11 
nitrato  di  potassa  che  si  è  formato  rimane  disciolto 
nell  acqua  e  si  separa  coll’evaporazione  ;  questo  pro¬ 
dotto  si  può  facilmente  convertire  in  carbonato,  per 
una  successiva  precipitazione,  facendolo  essiccare  ed 
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abbruciandolo  con  un  quarto  del  suo  peso  di  polvere 
di  carbone.  —  Il  terzo  processo  è  dovuto  a  Tliénard 
c  comprende  le  seguenti  operazioni:  1°  Per  formare 
il  sotto-acetato  di  piombo  si  prendono,  per  es.,  100 
chilogrammi  di  litargirio  e  si  disciolgono  in  112  chi¬ 
logrammi  d’acido  acetico  che  segni  8°  all’areometro 
di  Beaumé,  aggiungendo  una  quantità  di  acqua  uguale 
a  quella  dell’acido,  affinché  non  si  rapprenda  il  mi¬ 
scuglio;  quindi  si  compie  la  dissoluzione  colla  bolli¬ 
tura  e  si  decanta  il  liquore  se  vi  sono  materie  indi¬ 
sciolte  ;  2°  per  decomporre  il  sotto-acetato  così  otte¬ 
nuto  si  fa  passare  a  traverso  la  dissoluzione,  quando 
è  divenuta  fredda,  una  corrente  d’acido  carbonico 
proveniente  dalla  combustione  del  carbone.  L’acido 
carbonico  si  combina  coll’ossido  di  piombo  che  so¬ 
prassatura  il  sotto-acetato  di  piombo,  ed  il  sotto-car¬ 
bonato  di  piombo  di  nuova  formazione  precipita  sotto 
forma  di  polvere  bianca  insolubile.  Il  precipitato  for¬ 
nito  dalla  dissoluzione  si  lava,  si  lascia  sgocciolare 
sopra  una  tela,  si  mette  nelle  forme  e  si  lascia  seccare 
lentamente.  La  dissoluzione  che  da  principio  conte¬ 
neva  il  sotto-acetato  di  piombo  ora  non  contiene  presso 
a  poco  che  l’acetato  neutro,  ed  alcune  volte  una  certa 
quantità  di  acetato  acido  non  decomponibile  dall’acido 
carbonico,  e  per  ricondurre  l’acetato  neutro  o  acido 
allo  stato  di  sotto-acetato,  si  riunisce  questa  dissolu¬ 
zione  colle  lavature  del  precipitato,  e  si  fa  bollire  il 
tutto  sopra  il  litargirio  in  eccesso  ;  la  dissoluzione  se¬ 
parata  dal  litargirio  che  rimane  indisciolto  viene  sot¬ 
toposta  alla  corrente  dell’acido  carbonico  e  fornisce 
una  nuova  quantità  di  sotto-carbonato  di  piombo,  e 
così  di  seguito  ;  dal  che  si  vede  che  l’acido  acetico  ne¬ 
cessario  è  poco  considerevole,  giacché  la  soluzione 
primitiva  può  in  certo  modo  servire  indefinitamente. 
La  biacca  preparata  con  questo  metodo  è  bianchis¬ 
sima  ,  ma  è  più  dura  e  più  difficile  da  macinarsi  di 
quella  che  si  ottiene  col  metodo  olandese.  —  La  biacca 
che  s’incontra  nel  commercio  è  spesse  volte  adulterata 
col  gesso,  colla  terra  di  Vicenza  ecc.,  ovvero *col  sol¬ 
fato  di  barite,  col  carbonato  di  calce  ecc.  Per  rico¬ 
noscere  la  presenza  di  queste  sostanze  si  pesa  esat¬ 
tamente  una  certa  quantità  di  biacca  e  si  discioglie 
nell’acido  acetico  o  nell’acido  nitrico  debole;  si  feltra 
la  dissoluzione  sopra  filtro  turato  per  raccogliere  le 
materie  che  gli  acidi  non  hanno  disciolte;  queste  si 
lavano  ben  bene  e  l’acqua  di  lavatura  si  unisce  alla 
soluzione;  il  filtro  essiccato  e  pesato  indica  coll’au¬ 
mento  del  suo  peso  primitivo  il  peso  delle  sostanze 
insolubili  che  si  trovano  unite  alla  biacca,  le  quali 
possono  essere  solfato  di  barite,  silice  ed  anche  solfato 
di  piombo.  Allora  si  fa  passare  nella  soluzione  una 
corrente  di  acido  idrosolforico  in  eccesso,  cioè  fino 
a  tanto  che  il  liquore  abbia  acquistato  un  odore  di 
acido  idrosolforico  ;  in  questo  modo  tutto  il  piombo 
vien  convertito  in  solfuro  che  si  precipita  ;  quindi  si 
fa  bollire  la  soluzione  per  alcuni  minuti,  si  feltra  sopra 
filtro  turato,  si  lava  il  solfuro,  ^  si  riunisce  la  lavatura 
alla  soluzione.  Finalmente  si  essicca  il  filtro,  e  l’au¬ 
mento  del  suo  peso  primitivo  dà  il  peso  del  solfuro 
di  piombo.  La  composizione  di  questo  solfuro  essendo 


conosciuta,  si  deduce  facilmente  la  quantità  del  piombo 
che  esisteva  nel  sotto-carbonato  di  piombo  analizzato. 
La  soluzione  unita  alla  lavatura  si  evapora  a  siccità, 
ed  il  residuo  indica  la  quantità  della  calce  e  deìl'al- 
lumina  che  potevano  essere  mescolate  alla  biacca.— 
La  biacca  pura  o  il  proto-carbonato  di  piombo  per¬ 
fettamente  secco  debb’ essere  composto  di  46,  48  di 
acido  carbonico  e  di  85,  52  di  protossido  di  piombo. 
—  La  biacca  è  adoperata  nella  pittura  e  nelle  arti  per 
ammorbidire  i  colori  ed  ottenere  tutte  le  possibili 
gradazioni  di  tinta,  per  facilitare  l’essiccamento  del¬ 
l’olio,  per  intonacare  ferro,  latta  o  legname  ecc.;  la 
farmacia  ne  fa  uso  nella  preparazione  dell’acetato  di 
piombo,  dell’unguento  di  cerussa,  dell’ unguento  di 
tuzia  ecc.  —  Il  proto- carbonato  di  piombo,  quantun¬ 
que  insolubile  nell’acqua,  può  essere  disciolto  dagli 
umori  animali  e  comportarsi  come  veleno;  può  anche 
venir  assorbito  quando  si  applica  esternamente;  è  la 
causa  più  comune  della  colica  dei  pittori  ( v .  questo 
nome). 

DI  ACUMINATO  (Pelo)  (Boi.).- 11  Mirbel  chiama 
biacuminati  que’  peli,  i  quali  alla  base  si  dividono  in 
due  rami  applicati  sulla  pagina  della  foglia  l’uno  dia¬ 
metralmente  opposto  all’altro  in  modo  che  sembrano 
un  solo.  Hanno  questa  configurazione  i  peli  della  mal - 
pighia  urens,  perciò  detti  peli  malpighiacei  ( pili  mal - 
pighiacei )  o  poils  en  navette ,  peli  a  navicella  dal  De- 
Candolle.  (v.  Pelo). 

BIADA  (agric.).— Nome  generico  di  tutte  le  se¬ 
menti  in  erba,  come  pure  del  frutto  in  generale  che 
esse  producono.  Veggansi  i  vocaboli  Avena,  Fru¬ 
mento,  Frumentone,  Miglio,  Orzo,  Segala,  ecc. 

BIAFRA  {geogr.).—' Tratto  di  contrada  dell’Africa 
occidentale,  sulla  baia  di  tal  nome,  situata  all’cstre- 
inità  più  orientale  del  golfo  di  Guinea.  Da  lungo 
tempo  si  sapeva  che  molti  fiumi  sboccavano  in  que' 
sta  baia,  ma,  qualunque  ne  fosse  la  cagione,  i  va¬ 
scelli  europei  non  erano  penetrati  nell’interno  oltre  a 
cinquanta  o  sessanta  miglia.  Non  sono  però  molti  ano1 
che  Lander,  il  viaggiatore,  discendendo  il  Niger  altri' 
menti  detto  Ioliba  e  Quorra,  giunse  per  uno  di  quest* 
canali  nella  baia  di  Biafra  ;  sciogliendo  così  il  g,al> 
problema  della  geografia  africana,  e  facendo  ve' 
dere  che  il  sistema  di  canali  che  si  estende  da  Be**,n 
a  Biafra  costituisce  il  delta  del  Niger  e  che  P  ^ 
questo  essi  si  scarica  in  mare  ( vedi  Africa,  BrN,N 


Niger). 


BIAGIO  (S.). — Vescovo  di  Sebaste  in  Armeni»  s° 

di  de¬ 


sotto 


Diocleziano.  Soffrì  il  martirio  nel  520  ;  prima 


collarlo  gli  lacerarono  le  coste  con  pettini  di  feri°» 
il  perchè  i  cardatori  lo  tolsero  a  loro  patrono* 
Biagio  (Ordine  Militare  di  S.)— Fu  istituito  c  »i^ 
d’Armenia,  o  com  altri  vogliono,  da  quelli  di  * 


stina,  in  onore  di  san  Biagio.  Quest’ordine  era  ^ 
posto  di  ecclesiastici  e  di  laici,  e  questi  dovevano 
guerra  agli  eretici,  attendere  agli  uffìzii  divini  e  p  ^ 
dicare  la  fede.  Il  contrassegno  di  quest’ordine  e^. 
una  croce  rossa,  ed  in  mezzo  di  essa  un’imagin®  ^ 
san  Biagio.  La  portavano  sopra  una  semplice  v  ^ 
di  lana.  S’ignora  l’epoca  della  fondazione  di  ques 
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dine,  masi  crede  che  accadesse  verso  lo  stesso  tempo  I  grandi  avvenimenti  de’ tempi  suoi,  allegoria  che  gli 
che  quella  dei  Tempiarii  e  degli  Ospitalieri.  I  prò-  convenne  contorcere  onde  poterla  pubblicare.  Lasciò 
fessi  dell’ordine  di  san  Biagio  facevano  voto  di  di-  imperfetta  ed  inedita  una  grand’opera  sopra  la  sacra 
fendere  la  religione  cattolica  e  la  chiesa  romana,  e  Scrittura,  nella  quale  intese  a  dimostrare  tutti  i  van- 
la  loro  regola  era  quella  di  san  Basilio.  taggi  che  la  letteratura,  la  poesia,  la  storia,  la  poli- 

B1AGIOLI  (  Giosafatte  ).  —  Filologo  rinomato,  tica  e  la  morale  possono  trarre  dalle  sacre  carte 
nato  in  Vezzano  presso  Sarzana.  D’anni  diciassette  era  Lasciò  scritti  sopra  l’antica  filosofia,  della  quale  nie- 
professore  di  letteratura  greca  e  latina  nell’univer-  ditava  una  ragionata  istoria,  lamentando  questa  la- 
sità  di  Urbino.  Creata  la  repubblica  romana,  fu  fatto  cuna  della  nostra  letteratura.  Lasciò  molti  studiU-o- 
prefetto;  ma  nel  1799  spatriò  per  seguitare  l’esercito  pra  Giobbe  ed  Isaia,  il  più  sublime  de’  poeti,  e  lo 
francese.  In  Parigi  fu  nominato  professore  di  lingua  voltò  dall’ebraico.  Il  suo  Trattato  dell’ elocuzioni  fu 
italiana  nel  pritaneo,  e,  abolita  la  cattedra,  diede  le-  stampato  contro  sua  voglia,  avendo  avuta  intenzione 
rioni  private  che  furono  coronate  da  non  poco  sue-  di  rifarlo.  Con  le  lettere  di  Pamfilo  a  Polifilo  contrad¬ 
eesso.  Morì  il  15  dicembre  1830  in  Parigi.  Diede  alla  disse  alla  dottrina  del  Perticari,  rompendo  una  lan- 
luce  una  Gramatica  ragionata  della  lingua  francese,  una  eia  per  la  fazione  toscana.  Le  sue  orazioni  vertono 
Grammaire  raisonnée  de  la  langue  italienne ,  seguita  tutte  sopra  gravi  ed  importanti  argomenti  e  notevoli 
da  un  trattato  sulla  poesia  italiana.  Si  mostra  in  essa  sono  per  critica,  gusto,  erudizione,  eleganza  e  pu- 
talvolta  troppo  schiavo  dell’autorità  degli  antichi  no-  rità  di  favella  c  per  semplicità  di  stile  attinto  alle  fonti 
stri  scrittori  e  ci  dà  quindi  arcaismi  per  gemme.  Pub-  del  trecento,  fuggendone  i  riboboli  e  i  rancidumi,  dei 
blicò  inoltre  alcune  opere  classiche  italiane  corre-  quali  si  piacciono  con  mal  consiglio  certi  puristi, 
date  di  note,  come  le  lettere  del  Cardinal  Bentivoglio,  BIANCA  (stor.).  —  Parecchie  sono  le  donne  di  que- 
la  Trinuzia  del  Firenzuola,  rime  e  prose  del  Buonar-  sto  nome  ricordate  dalle  istorie, 
roti.  Le  sue  maggiori  opere  sono  i  conienti  a  Dante  Bianca  di  Castiglia.  —  Moglie  di  Luigi  vm  re  di 
e  a  Petrarca  venuti  in  luce  a  Parigi  e  che  il  Silvestri  Francia,  figliuola  di  Alfonso  ix  re  di  Castiglia.  Aveva 
ha  inserito  nella  sua  Biblioteca  scelta  di  opere  italiane,  appena  quattordici  anni  quando  sposò  l’erede  di  Fi- 
BIAMONTI  (  Abate  Giuseppe  Luigi  ).  —  Filologo  e  lippo  Augusto,  Luigi  giovinetto  della  stessa  età.  Oue- 
pocta,  nato  a  Ventimiglia  nel  1762.  Acquistò  granpe-  st’unione,  che  doveva  esser  pegno  di  pace  tra  Gio- 
rizia  nelle  lingue  greca,  latina  ed  ebraica.  Improvvisò  vanni  d’Inghilterra  e  Filippo  Augusto,  fu  celebrata 
in  gioventù  per  compiacere  agli  amici  ;  e  trascinato  a  Purmor  in  Normandia  ai  25  maggio  1200.  Yen- 
dalia  corrente,  prese  ad  imitare  le  poesie  ossianesche  titrè  anni  dopo,  morto  Filippo,  Bianca  fu  salutata  re¬ 
dei  Macpherson  volgarizzate  prestigiosamente  dal  Ce-  gina  alla  consecrazione  del  suo  sposo  ,  nella  catte- 
sarotti.  Ma  lo  studio  cui  poscia  si  volse  de’ classici  drale  di  Reims  ai  14  luglio  1225.  Alla  morte  di  Luigi 
nostri  lo  purgarono  ben  presto,  com’egli  disse,  dal  vm  accaduta  tre  anni  dopo,  essa  rimase  reggente^ 
male  ossianesco,  e  si  avviò  per  la  diritta  strada.  In  tutrice  di  Luigi  ix,  poi  reggente  un’altra  volta  nel 
Roma  fu  maestro  al  Monti  di  greco,  lingua  ch’egli  1244,  durante  la  spedizione  di  questo  monarca  in 
aveva  egregiamente  appresa  senza  aiuto  di  maestri.  Terra  Santa  ed  in  Africa.  Secondata  dal  cardinale  di 
Studiò  i  Padri  greci  e  le  sacre  antichità  orientali ,  Sant’Angelo,  legato  pontificio,  seppe  trionfare  della 
delle  quali  ornò  la  teologia,  avendo  già  abbracciato  lega  fatta  contro  la  Francia.  Bianca  ebbe  per  ciò  oc- 
stato  ecclesiastico.  Destinato  in  Firenze  alla  cu-  casione  di  meritarsi  un  posto  eminente  nella  storia 
stodia  di  un  museo,  si  fe’ben  presto  perito  nella  nu-  di  Francia,  per  l’influenza  che  esercitò  col  suo  in- 
Jjfismatica  e  nell’archeologia.  Insegnò  l’eloquenza  nel-  gegno  e  con  la  nobiltà  del  suo  carattere  sul  suo  sposo 
università  di  Bologna,  poscia  in  quella  di  Torino,  e  per  essere  stata  madre  di  san  Luigi.  E  quantunque 
Riamatovi  nel  1815.  Villeggiando  poscia  non  lungi  fosse  occupata  nell’ amministrazione  del  regno  e  vi 
a  Milano  con  la  casa  Soinaglia,  vi  mori  nell’ottobre  spiegasse  non  comune  abilità  ,  non  fu  meno  corn¬ 
ei  1824.  Di  lui  ci  restano  1°  buon  numero  di  ora-  mendevole  per  le  sue  qualità  donnesche  e  private 
z,°ni  pronunziate  in  solenni  circostanze.  2°  Una  gra-  virtù,  come  si  vedrà  all’art.  s.  Luigi.  Ritiratasi  a  Me- 
m«tica  della  lingua  italiana.  5°  Un  trattato  sull'arte  lun  verso  il  fine  della  sua  vita,  ri  mori  il  1°  dicem- 
®r atoria .  4°  Due  tragedie,  Y Ifigenia  in  Tauride  e  la  bre  del  1232. 

^fo nisba.  3°  Opere  varie  in  verso,  pregiatissime.  Bianca  di  Francia. -Regina  di  Castiglia,  figliuola 
indusse  inoltre  in  prosa  italiana  le  tragedie  di  di  san  Luigi  e  di  Margherita  di  Provenza,  nata  in 
*chilo ,  la  poetica  d' Aristotile ,  le  odi  di  Pindaro,  Siria  nel  1232,  maritata  nel  1269  all’infante  di  Ca- 
Hade  d'Omero.  Negli  anni  1814-17  pubblicò  parte  stiglia,  morta  vedova  in  Francia  nel  1520. 

. 1  u#n  poema  epico  intitolato  il  Camillo,  Milano  Bianca  d’Artois.— Regina  di  Navarra ,  moglie  di 
rj78°;  e  lasciò  imperfetta  una  versione  del  libro  di  Enrico  i  re  di  Navarra ,  nel  1270  si  rimaritò  con 
*obbe.  L'Ifigenia,  scritta  in  età  di  ventitré  anni,  è  Edmondo  conte  di  Lancastro;  e  morì  nel  1500. 
P,ena  di  fuoco  e  di  greche  venustà,  e  fu  stampata  Bianca  di  Francia.— Regina  di  Boemia,  figliuola  di 
P®r  consiglio  del  Monti.  La  Sofonisba,  frutto  delle  Filippo  l’Ardito  e  di  Maria  di  Brabante,  maritata  a 
Ca  -f  6  de  Precetti  »  riuscì  freddissima.  Tentò  nel  Rodolfo  iii  re  di  Boemia  nel  1500,  e  morta  nel  1503. 
tend*U0  Un  poenia  tull°  nazit)nale  con  generoso  in-  Bianca  di  Borgogna-Contea.  —  Regina  di  Francia 
•mento ,  il  quaie  non  è  che  un’  allegoria  dei  maritata  nel  1508  a  Carlo  di  Francia ,  che  fu  poi 
Untici,  pop.- Tomo  II.  35 
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Carlo  iv,  detto  il  Bello,  e  da  lui  repudiata  per  adul¬ 
terio  nel  4522.  Rinchiusa  in  un  castello  non  ne  usci 
che  per  prendere  il  velo  nella  badia  di  Maubuisson, 
dove  finì  i  suoi  giorni  in  penitenza  verso  l’anno  1540. 

Bianca  di  Borbone. —Regina  di  Castiglia,  maritata 
nel  1555  a  Pietro  detto  il  Crudele  e  da  lui  posposta 
alla  nobile  castigliana  Maria  di  Padilla.  Pietro  la  fece 
rinchiudere  a  Medina  Sidonia  e  poscia  avvelenare 
nel  1561  in  età  d'anni  25. 

Bianca  di  Navarra.— Regina  di  Francia,  figliuola 
di  Filippo  in  e  di  Giovanna  di  Francia,  maritata  a 
Filippo  di  Valois  nel  1549,  e  morta  nel  1598. 

Bianca.— Regina  di  Navarra,  figliuola  di  Carlo  hi 
di  Navarra,  maritata  a  Martino  d’ Aragona  re  di  Si¬ 
cilia  ,  poi  a  Giovanni  d’Aragona  figliuolo  di  Ferdi¬ 
nando  i,  con  cui  divise  la  corona;  morta  nel  1441. 

Bianca  di  Navarra.— Primogenita  della  precedente, 
maritata  nel  1440  a  don  Enrico,  che  fu  poi  re  di  Ca¬ 
stiglia.  Sterile  per  impotenza  del  marito,  ritornò  alla 
casa  paterna.  Morto  don  Carlo  suo  fratello  a  lei  toc¬ 
cava  la  Navarra,  e  fu  per  ciò  imprigionata  nel  ca¬ 
stello  d’Orthy  dalla  contessa  di  Foix  sua  sorella  mi¬ 
nore,  che  la  fece  avvelenare  nel  1464. 

Bianca  di  Savoia.— Moglie  del  duca  Carlo  i  morto 
in  età  di  anni  21  nel  1489,  lasciando  in  fasce  Carlo 
ii.  Gran  disputa  nacque  per  la  reggenza ,  la  quale 
venne  da  ultimo  data  a  Bianca  madre  sua  ch’era 
figliuola  di  Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  prin¬ 
cipessa  di  raro  senno  e  di  somma  virtù,  l’elogio  della 
quale  si  può  leggere  nella  storia  di  Iacopo  Filippo  da 
Bergamo,  scrittore  contemporaneo  citato  dal  Muratori. 

Bianca  Maria.— Unica  figliuola  di  Filippo  Maria  Vi¬ 
sconti  duca  di  Milano,  e  consorte  a  Francesco  Sforza, 
che  fu  in  appresso  duca  pur  egli  di  quella  città,  fu 
donna  di  alta  prudenza  e  di  sommo  ingegno,  e  morì 
al  principio  del  secolo  xv. 

Bianca  della  Porta.— Rimasa  prigioniera  del  fa¬ 
moso  Ezzelino  da  Romano  nella  presa  di  Bassano, 
vide  spirare  tra’  crudeli  tormenti  Battista  dalla  Porta 
suo  marito.  Le  lusinghe  non  valsero  al  tiranno  per 
condurre  alle  sue  voglie  questa  pudica  matrona,  e 
volendola  a  ciò  stringere  con  la  forza  essa  si  gittò 
da  una  finestra,  fiaccandosi  un  braccio  ed  una  spalla. 
Fu  diligentemente  curata;  e  giunta  a  guarigione,  Ez¬ 
zelino  l’abusò,  facendola  strettamente  legare  sopr’una 
tavola.  Bianca  in  disperazione  corse  alla  tomba  del¬ 
l’estinto  suo  sposo  e  fattane  alzar  la  pietra  vi  si  gittò 
dentro;  e  baciate  e  bagnate  di  calde  lacrime  quelle 
fredde  spoglie,  levando  i  puntelli  che  sorreggevano 
il  coperchio,  con  esso  si  schiacciò  il  capo. 

Bianca  Capello.— Si  rese  celebre  per  tutt’altra  via 
che  la  precedente.  Nata  in  Venezia  da  famiglia  pa¬ 
trizia,  fuggì  a  Firenze  con  Pietro  Bona  venturi.  Piacque 
costei  al  gran  duca  Francesco;  e  Bonaventuri  ricolmo 
prima  d’onori,  terminò  poi  per  essere  assassinato  nel 
1570.  Anna  d’Austria,  moglie  del  gran  duca,  finì  una 
vita  affannosa  nel  1579,  e  Bianca  divenne  gran  du¬ 
chessa.  Vittorio  Capello,  ministro  e  favorito  del  gran 
duca  e  fratello  di  Bianca,  si  rese  esoso  alla  famiglia  : 
de’ Medici,  e  fu  allontanato  finalmente  dalla  corte.  Nè  J 


questa  soddisfazione  bastò  al  cardinale  Ferdinando,  il 
quale  chiamò  Bianca  e  Vittorio  a  colloquio  in  una 
sua  villa,  dove  morirono  entrambi  quel  di  stesso  so¬ 
prappresi  da  violenti  dolori  di  visceri  che  si  attribui¬ 
rono  a  veleno. 

BIANCARDO  (Ugolotto).  —  Celebre  generale  ita¬ 
liano  del  secolo  xiv,  allievo  di  Alberico  da  Barbiano. 
Militò  sotto  i  vessilli  di  Francesco  di  Carrara  signore 
di  Padova.  Passato  poscia  al  servigio  di  Giovan  Ga¬ 
leazzo  Visconti,  volle  le  armi  contro  l’antico  pa¬ 
drone,  trasse  in  rovina  le  famiglie  di  Carrara  e  della 
Scala. 

BIANCHERIA  ( econ .  doni.).— Questi  tessuti  di  so¬ 
stanze  vegetali  di  cui  ci  serviamo  sì  frequentemente 
negli  usi  domestici,  sono  agi  proprii  dei  tempi  mo¬ 
derni,  sconosciuti  agli  antichi  ed  al  lusso  stesso  del¬ 
l’Asia.  L’uso  ne  è  egualmente  favorevole  alla  salute, 
e  necessario  alla  mondezza  del  corpo.  La  biancheria 
si  fabbrica  di  cotone,  di  canapa  e  di  lino.  La  prima 
è  la  più  sparsa.  Tuttavia  per  molti  rispetti  la  tela  di 
lino  è  superiore.  Essa  ha  un  tessuto  forte,  liscio  c 
molto  bello  ;  e  l’uso  ne  è  molto  gradevole  nei  climi 
temperati.  Ma  nei  paesi  molto  caldi  e  nei  molto  freddi 
sono  preferibili  le  tele  di  cotone  le  quali  sono  incom¬ 
parabilmente  più  giovevoli  alla  salute.  11  cotone  es¬ 
sendo  in  paragone  del  lino  un  cattivo  conduttore  del 
calorico,  conserva  al  corpo  un  grado  più  eguale  di 
temperatura.  Le  funzioni  della  pelle  per  via  della 
traspirazione  mantenendo  il  corpo  in  un  grado  più 
costante  di  temperatura  non  ostante  le  variazioni 
dell’atmosfera,  sono  grandemente  salutari.  Ora  il  lino, 
come  tutti  i  buoni  conduttori  del  calorico,  occasiona 
facilmente  la  condensazione  dei  vapori  della  traspira¬ 
zione  ed  accumula  V  umidità  sulla  pelle  :  la  tela  di¬ 
venuta  umida  si  raffredda,  e  raffreddando  il  corpo , 
interrompe  la  traspirazione,  la  qual  cosa  cagiona  non 
solamente  malessere  nell’individuo,  ma  nuoce  essen¬ 
zialmente  alla  salute,  mentre  il  cotone  condensa  pochi 
vapori  e  li  lascia  passare  allo  stato  aeriforme.  Per 
altra  parte  se  la  traspirazione  diviene  abbastanza 
abbondante  per  produrre  umidità ,  esso  ne  assorbe 
una  porzione  ben  più  grande  che  la  tela  di  lin o, 
onde  riunisce  il  doppio  vantaggio  di  produrre  mene 
umidità  e  di  assorbirne  in  maggior  copia.  Nei  cUjUj 
freddi,  o  durante  il  freddo  notturno  nei  climi  de» 
tropici ,  le  vesti  di  cotone  sono  migliori  per  conser¬ 
vare  il  calore  del  corpo.  Nei  climi  caldi  esse  produ¬ 
cono  pure  una  traspirazione  più  libera  che  contribui¬ 
sce  essenzialmente  al  benessere  degl’individui.  i>er 
altra  parte  havvi  una  frequentissima  cagione  di  ma¬ 
lattie  a  cui  si  bada  ben  poco ,  quella  cioè  che  nasce 
dall’influenza  elettrica.  Ora  il  cotone,  in  paragone 
della  tela  di  canapa  o  di  lino,  è  cattivo  conduttore  non 
meno  dell’  elettricità  che  del  calorico ,  e  perciò  un 
corpo  coperto  di  bambagia  perderà  meno  facilmen 
quella  dose  di  elettricità  che  è  necessaria  per  pr0C“ 
rargli  sanità  ed  energia.  — Per  quanto  spetta  al  pul 
mento  della  biancheria  vedi  Bucato,  Cavamacchie» 
Imbianchimento.  .  . 
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ili  pere,  descritle  dal  Micheli,  dal  Tournefort,  e  da  al¬ 
tri,  sono  conosciute  sotto  questi  nomi  (u.  Pero). 

BIANCHETTI  o  Bianchetti  (bot.). — In  Piemonte 
s  indica  con  questi  nomi  volgari  una  varietà  di  tartufo 
bigio  ( tuber  griseum  Pers.);  (v.  Tartufo). 

BIANCHI  (Battuti)  ( stor .  eccl.).  — Celebre  fu  ncl- 
1  anno  1599  una  confraternità  di  questo  nome,  con¬ 
simile  a  molte  altre  che  s’erano  vedute  in  Italia  e 
altrove  nel  secolo  precedente  :  se  non  che  in  questa 
non  udivasi  il  fracasso  delle  discipline  praticate  dalle 
altre.  I  battuti  bianchi  portavano  cappe  bianche  e  cap¬ 
pucci,  andando  insieme  uomini  e  donne,  e  cantando 
a  coro  Io  Stabat  mater  che  allora  era  venuto  alla  luce. 
Entravano  in  processione  nelle  città ,  e  con  sommo 
raccoglimento  sfilando  alle  cattedrali,  intuonavano  a 
quando  a  quando  Pace  e  Misericordia.  Passati  quei 
.una  terra  ad  un’altra,  se  ne  tornavano  perla  mag¬ 
gior  parte  ;  e  il  popolo  visitato  portava  ad  un  altro 
popolo  in  processione  il  medesimo  istituto.  A  chi 
abbisognava  di  vitto ,  benché  fossero  migliaia  e  mi¬ 
gliaia,  ogni  città  ne  forniva  caritatevolmente;  ed 
«ssi  altro  non  mai  chiedevano  che  acqua  e  pane, 
’u  cosa  mirabile  che  tanta  commozione  di  popoli 
passasse  senza  scandali,  come  taluni  scrivono.  Più 
mirabile  ancora  fu  il  frutto  che  ne  venne,  pe¬ 
rocché,  dovunque  i  bianchi  giungevano,  cessavano 
le  discordie ,  si  riconciliavano  i  nemici ,  e  il  buon 
ordine  soltentrava  al  tumulto  e  1’amorc^lla  guerra. 
Ee  strade  erano  senza  pericoli ,  si  restituiva  il  mal 
tolto:  insomma  questo  pio  movimento  stabilì  nel  co- 
s  urne  italiano  una  specie  di  riforma.  Le  confraternità 
oi  bianchi  durarono  molto  tempo  in  Italia,  e  tutte  le 
storie  italiane  ne  tennero  discorso.  Il  Delaito  le  crede 
nate  a  Granata,  e  Giorgio  Stella  in  Provenza,  donde 
sarebbero  penetrate  in  Italia  e  primamente  a  Genova. 

là  passarono  in  Toscana  e  in  Lombardia  ,  e  nel- 
agosto  del  detto  anno  i  Modanesi ,  vestiti  di  bianco, 
Andarono  in  numero  di  25,000  a  Bologna,  e  i  Bolo¬ 
gnesi  poi  ad  Imola  ,  comunicandosi  in  questo  modo 
^istituto  per  tutti  gli  angoli  della  penisola.  I  Veneziani 

Milanesi,  sospettosi  d’ogni  riunione  di  uomini, 
cosarono  di  ricevere  i  bianchi  (v.  Flagellanti). 

IANCHI  e  NERI  (stor.).— Fazione  che  lacerò  lun- 
£  ,llonte  l’Italia,  massime  Firenze  che  ne  fu  il  teatro. 

Panarie  famiglie  di  Pistoia  quella  de’ Can¬ 
ile  'er*  ^ccat^^e  «he  due  de’ suoi,  Lore  e  Gerì,  ven- 
rijr°  Un  S*orno  parole  alle  mani ,  e  il  secondo 
n’eh|Se  ,e88ermente  ferito.  Guglielmo,  padre  di  Lore, 

(jj  1)0  gran  dispiacere,  e  per  togliere  ogni  cagione 
di  r?a,1.^at°  costrinse  il  figliuolo  a  recarsi  dal  padre 
Pre  ^  ^er  cedergli  perdono.  L’inumano  lo  fece 
di  ®re  e  tagliargli  il  pugno  sopra  una  mangiatoia, 
foro  tornaa  tuo  padre ,  e  digli  che  le  ferite  col 

per°  6  HOn  C°^e  Paro^€  st  medicano.  Tutta  Pistoia  fu 
una^to  fiuto  in  armi:  e  le  due  parti,  tolto  il  nome 
ioai  1  ",aWco  e  t’ altra  di  nera  per  contrapposto  ,  si 
Pare  a,narono  a  vicenda ,  traendo  Firenze  a  parteci- 
Oonat  1rovinoso  incendio.  I  Neri,  protetti  da  Corso 
un  an1’  °  .eles.sero  a  loro  ^P0;  e  i  Bianchi  per  avere 
P°ggio  ricorsero  a  Vieri  de’Cerchi  in  niuna  cosa 
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inferiore  a  Corso.  Fra  queste  due  famiglie  erano 
antichi  odii  che  per  questo  nuovo  impulso  s’accreb¬ 
bero  ,  laonde  dato  il  segno  della  rottura  ,  in  breve 
tempo  la  città  tutta  parteggiò  per  l’una  o  per  l’altra, 
e  fu  pieno  scompiglio.  —  Corso,  credutosi  in  prote¬ 
zione  del  pontefice  per  essere  Guelfo,  si  recò  a  Boni¬ 
fazio  vili  co’  suoi  per  chiedergli  soccorso  contro  i 
Bianchi ,  ed  un  principe  di  sangue  reale  che  la  deso¬ 
lata  città  rappaciasse;  e  tornati  indarno  i  confortici 
cardinale  Matteo  d’Acquasparta ,  da  Bonifazio  per 
ciò  spedito  a  Firenze,  fu  eletto  all’impresa  Carlo  di 
Valois  fratello  di  Filippo  il  Bello,  col  nome  di  Pa- 
ciero.  Ma  costui  attese  più  a  trar  danaro  che  a 
ristabilire  la  calma;  e  fatti  sterminare  i  Bianchi  dai 
Neri ,  richiamò  Corso  co’  suoi  che  desolarono  la  To¬ 
scana.  —Dante  Alighieri  fu  tra  gli  esiliati  e  le  sue  case 
vennero  messe  a  ruba,  e  una  doppia  sentenza  lo  con¬ 
dannò  ad  essere  arso  vivo.  Allora  fu  che  il  gran 
poeta  prese  ad  agitare  l’italid  e  a  suscitare  coll’elo¬ 
quenza  sua  una  parte  contro  l’altra  ( v .  Dante  Ali¬ 
ghieri).— Bonifazio  viii,  malcontento  di  ciò,  rinviava 
a  Firenze  il  d’Acquasparta;  ma  i  Neri,  protetti  dal  Va¬ 
lois  c  dalla  propria  potenza,  ne  spregiarono  i  consigli 
e  gl’insidiarono  la  vita;  cosicché  il  papa  rinnovò  con- 
tr’essi  l’interdetto.  Non  molto  dopo  anche  il  Valois  per 
la  sua  mala  condotta  fu  espulso,  e  la  città  restò  in  piena 
balia  di  Corso.  — Inaspritesi  nel  1505  le  guerre*civili 
di  Toscana,  Benedetto  xi,  senza  farsi  di  parte,  mandò 
il  cardinale  Nicolò  Alberiini  da  Prato  che  colla  sua 
dottrina  e  integrità  di  costume  s’ebbe  la  fede  di  tutti. 
Ma  egli  da  leale  Ghibellino  bramava  ricondurre  i  fuo¬ 
rusciti  in  patria  ;  e  affezionatosi  il  popolo  fiorentino 
col  ristabilirne  le  compagnie,  non  lasciò  intentata 
alcuna  via.  Non  riuscì  ;  e  venuto  in  sospetto  fu  obbli¬ 
gato  a  ritirarsi  in  Perugia,  dopo  d’avere  scomunicata 
la  città  ai  4  di  giugno  del  1504.  Narra  Leonardo  Are¬ 
tino  che  dopo  la  sua  partita  un  orribile  incendio  si 
manifestò  in  Firenze ,  poco  mancando  non  andasse 
tutta  consunta  dalle  fiamme.— Tornato  a  Roma  l’Al- 
bertini  consigliò  al  papa  di  chiamarvi  dodici  de’  capi 
fiorentini,  affinchè,  tolto  un  tal  fomite  a  que’  dissidii, 
rimanesse  più  facile  il  quietare  Firenze.  Benedetto 
annuì,  e  i  cittadini  citati  obbedirono,  fra’ quali  lo 
stesso  Corso.  I  Bianchi  profittarono  della  propizia  oc¬ 
casione,  ed  armatisi,  s’accostarono  alle  porte  della  pa¬ 
tria  dove,  entrando,  corsero  fino  alla  piazza  di  s.  Gio¬ 
vanni;  ma  respinti  dal  popolo  che  loro  gagliardamente 
si  oppose  ,  dovettero  ritornarsene  ;  e  fu  allora  che 
Dante  perdè  ogni  speranza  di  rivedere  la  sua  dolce 
Firenze.  —  In  questo  mentre,  l’anno  1504  a’  6  di  luglio, 
morì  Benedetto  xi  in  Perugia  :  e,  se  dobbiamo  cre¬ 
dere  al  Villani  e  a  s.  Antonino,  vi  morì  avvelenato 
da  alcuni  fichi  fiori,  o  fosse  per  invidia  d’alcuni  o  pes 
malevolenza  de’  Fiorentini  ,  come  fu  creduto.  Corso 
Donati  profittandone  astutamente ,  tanto  operò  col- 
1  ai  le  e  con  la  potenza  sua  che  giunse  a  rendersi  quasi 
assoluto  signore  della  città.  Ma  molli  in  Firenze  l’odia¬ 
vano  ,  e  quest’  odio  crebbe  per  modo ,  che  appena 
1  autorità  di  Corso  bastava  a  contenerlo.  Ammoglia¬ 
tosi  egli  con  una  figliuola  di  Uguccione  della  Fagiuola, 
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il  popolo  sospettò  eh’  ei  volesse  con  tale  aiuto  farsi 
tiranno,  e  levatosi  a  romore,  lo  uccise.  Morto  Corso, 
l’anno  1508  cessarono  i  tumulti ,  finché  venuto  in 
Italia  nel  1510  l’imperatore  Enrico  vii  di  Lucem- 
burgo,  si  dichiarò  pei  Ghibellini.  Firenze,  lontana  dal 
riconoscerne  l’autorità,  gli  si  oppose  colle  armi,  gri¬ 
dando:  a  onore  di  santa  Chiesa  e  a  morte  del  re  d,' Ale¬ 
magna!  Enrico  l’assediò,  ma  indarno;  evi  morì  al  2  di 
agosto  1215  a  Buonconvento  (v’ha  chi  dice  d’un’ ostia 
avvelenata)  con  dolore  de’ Ghibellini  e  de’  Bianchi. — 
Intanto  Uguccione  fattosi  signore  di  Pisa  ,  volendo 
vendicare  la  morte  del  genero,  sfidò  i  Fiorentini  e  li 
vinse  nella  celebre  battaglia  di  Monte  Catini  in  Valle 
di  Nievole  nell’agosto  del  1515  ;  e  dicci  anni  dopo 
Castruccio  Castracane ,  succeduto  ad  Uguccione ,  li 
sconfisse  un’  altra  volta  ad  Alto  Passo.  Infine  Gio¬ 
vanni  xxii  ,  unitosi  a  Roberto  re  di  Napoli ,  prostrò 
compiutamente  la  fazione  de’ Bianchi  e  de’  Neri;  nè  di 
lei  si  fa  più  parola  nelle  storie. 

BIANCHI  e  NERI  (  filos .  relig.).— I  naturalisti  e  dopo 
di  loro  i  geografi,  dividono  l’uman  genere  in  varie  fa¬ 
miglie  o  specie,  alle  due  estremità  delle  quali  stanno  i 
bianchi  ed  i  neri.  Gl’increduli  per  dare  una  mentita 
alla  Genesi,  s’appoggiarono  su  queste  varietà,  e  vollero 
conchiudere  che  tutti  gli  uomini  non  hanno  potuto  ori¬ 
ginarsi  da  una  sola  coppia.  Questa  importante  questione 
«arà  trattata  in  tutta  la  sua  estensione  all’articolo  Razza 
(vedi).  Intanto  ci  contenteremo  di  far  qui  osservare  che 
ogni  giorno  più  la  scienza  viene  a  rendere  buona  testi¬ 
monianza  al  racconto  di  Mosè  e  che  più  si  avanzano 
le  nostre  cognizioni  e  più  siamo  tratti  verso  la  verità 
della  religione.  Questo  fatto  generale  è  già  di  per  se 
medesimo  un  potente  ostacolo  alla  incredulità;  e  non 
è  mestieri  che  noi  opponiamo  agl'  increduli  le  gravi 
autorità  che  testimoniano  l’unità  di  razza,  nè  che  mo¬ 
striamo  registrate  negli  annali  dei  differenti  popoli  le 
benedizioni  e  le  maledizioni  di  Noè,  la  posterità  del 
quale  ha  popolato  il  mondo.— Checché  ne  sia,  si  può 
tener  per  fermo  che  tutte  le  popolazioni  nere  incon¬ 
trate  dai  bianchi  furono  da  essi  sottomesse  e  trattate 
come  schiave.  Ma  il  cristianesimo  fin  dal  suo  princi¬ 
pio  si  diede  tutto  all’abolizione  della  schiavitù,  cosa 
che  nessun’  altra  religione,  nessun  legislatore,  nessun 
filosofo  aveva  mai  osato  non  solo  imprendere,  ma 
neppur  pensare.  Esso  operava  divinamente,  e  non 
cessò  dal  fare  alla  schiavitù  una  guerra  continua,  ora 
attaccandola  da  una  parte,  ora  dall’altra,  or  con  un’ar¬ 
ma,  or  con  un’altra,  senza  mai  ristarsi.  Così  la  schia¬ 
vitù  disparve  a  grado  a  grado  dalla  avventurosa 
Europa.  Ma  l’umana  cupidigia  non  tardò  a  ristabi¬ 
lirla  nelle  nuove  contrade  che  Colombo  aveva  sco¬ 
perte  :  e  quando  le  pelli  rosse  ossia  gl’indigeni  man¬ 
carono  ,  i  bianchi  fecero  un  regolare  commercio 
dei  neri  a  fine  di  procurar  braccia  robuste  alle 
colonie.  I  missionarii  alzarono  i  primi  la  voce  con¬ 
tro  questo  traffico  vergognoso  ;  ed  essi  soli  ardi¬ 
rono  piangere  cogl’  infelici  che  sotto  il  peso  d’ inique 
Catene  sospiravano  la  patria.  Indarno  i  coloni  vole¬ 
vano  stabilire  il  loro  diritto  sulla  inferiorità  della 
razza  africana  ;  perocché  la  religione  vedeva  anche 


nei  neri  i  figliuoli  del  padre  comune,  e  tutta  intenta 
ad  alleviarne  le  miserie,  lasciava  a  Dio  il  segreto  della 
distribuzione  de’  suoi  doni  sulla  terra.  Lo  spirito  reli¬ 
gioso  penetrò  a  poco  a  poco  ne’  cuori  e  una  legisla¬ 
zione  più  mite,  più  cristiana,  occupò  il  luogo  dell’in¬ 
fame  traffico ,  tollerato,  se  non  autorizzato ,  dalle 
leggi.  Tutto  ci  fa  sperare  che  le  odiose  distinzioni  di 
padrone  e  di  schiavo  spariranno  dalle  colonie.  Questo 
è  essenzialmente  il  voto  di  tutti  i  cattolici ,  non  che 
di  tutti  coloro  che  sono  amici  dell’umanità.  Il  solo 
interesse  vi  mette  ancora  ostacolo  ;  ma  con  qualche 
concessione  si  giungerà  facilmente  a  conciliare  in¬ 
sieme  e  la  prosperità  delle  colonie  e  l’emancipazione 
dei  neri. 

BIANCHIMENTO  (».  Imbianchimento). 

BIANCHINI  (Francesco).— Nato  in  Verona  nel  1062, 
studiò  a  Padova  le  matematiche.  Si  diede  inoltre 
all’erudizione  classica,  l’amor  della  quale  lo  indusse 
a  recarsi  nel  1684  a  Roma,  dove  il  cardinale  Pietro 
Ottoboni  lo  accolse  in  sua  casa  e  lo  fece  suo  biblio¬ 
tecario.  Bianchini  si  consacrò  allora  interamente  allo 
studio  ;  esaminò  monumenti ,  medaglie,  iscrizioni  ed 
altre  antichità  di  cui  abbonda  Roma  e  concepì  l’idea 
di  una  storia  universale  ,  fondata  non  tanto  sovra 
scritture ,  quanto  sopra  i  monumenti  dei  primi 
tempi ,  trovati  nelle  varie  parti  del  mondo.  Nel 
1680  ,  al  dire  di  Lalande  nella  sua  Bibliografia 
astronomica ,  pubblicò  un  dialogo  fisico-astronomico 
contro  il  sistema  copernicano.  Nel  1689  il  cardinale 
Ottoboni,  eletto  papa  col  nome  di  Alessandro  vm , 
conferì  al  Bianchini  un  canonicato  e  gli  accordò  pen¬ 
sioni  ;  e  cosi  nel  1697  potè  mandar  fuori  la  prima 
parte  della  sua  Storia  universale  provata  coi  monu¬ 
menti  e  figurata  coi  simboli  degli  antichi ,  Roma 
1697,  in-4°.  Comincia  colle  prime  memorie  che  ab¬ 
biamo  delle  nazioni  orientali  e  finisce  colla  distru¬ 
zione  dell’impero  assiro  sotto  Sardanapalo.  L’autore 
tratta  di  tutti  i  popoli  che  hanno  lasciato  monumenti; 
la  sua  opera  è  piena  di  erudizione  ed  illustrata  con 
intagli,  ma  non  fu  continuata.  Molti  altri  scritti  died° 
poscia  il  Bianchini  alla  luce,  riguardanti  l’astronomia 
e  l’archeologia  che  furono  le  principali  occupazioni 
della  sua  vita.  Nel  1705  scrisse  due  dissertazioni 
sul  calendario  giuliano  ,  e  dei  varii  tentativi 
per  riformarlo  prima  della  riforma  gregoriana.  ^ 
1726  essendosi  fatte  scoperte  presso  Roma  ,  Pu 
blicò  la  Camera  ed  iscrizioni  sepolcrali  dei  H“er  ’ 
servi  ed  ufficiali  della  casa  di  Augusto ,  scoperte  i# 
via  Appia  ed  illustrate  con  annotazioni.  Dalla  e  ~ 
spiccò  un  volo  insino  al  cielo  ,  ed  avendo  ptte” 
mente  osservate  le  macchie  di  Venere,  pot^.  e 
minare  il  periodo  della  rotazione  di  questo  Pian  . 
Perciò  nel  1728  pubblicò  in  Roma  le  sue  òsservazi 
col  titolo  Hesperi  et  Pliospliori  nova  pluenoniena , 
observationes  circa  planetam  Veneris  etc.  Inserì  ino  ^ 
parecchie  dissertazioni  nei  Mémoires  de  Vacademte 
Sciences ,  negli  Acta  eruditorum ,  ed  in  altre  col 
Si  può  aver  cognizione  de’  molti  suoi  scritti  ne  ^ 
zucchelli  e  nel  Mazzoleni  che  ne  scrissero  la  vi 
Questo  insigne  erudito  viaggiò  in  Francia,  in 
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ed  in  Inghilterra,  e  dovunque  gli  si  diedero  quelle 
prove  di  stima  che  si  dovevano  ai  suoi  meriti  singo- 
lari.  Si  mostrò  semplice  nelle  sue  maniere,  onesto  ed 
affabile ,  e  non  ebbe  altra  passione  che  lo  studio. 
Mori  a  Roma  il  2  marzo  4729  e  fu  seppellito  in  santa 
Maria  Maggiore.  Si  pubblicarono  elogi  di  lui  nelle 
ISouvelles  litlèraires  de  Leipsig ,  jan.  4754  ,  e  nell’ Hi - 
stoirc  de  l'acadcmie  ,  4729. 

BIANCHINI  (Fortunato).— Celebre  medico  nato  a 
Cliieti  nel  4716,  fu  uno  di  quelli  che  col  Beccaria  pro¬ 
pagarono  primamente  idee  abbastanza  esatte  sull’elet¬ 
tricismo.  Allievo  del  celebre  Cirillo  di  Napoli ,  passò 
a  Venezia  dove  diffuse  e  sostenne  la  dottrina  dell’e¬ 
lettricismo  atmosferico,  comunicando  all’accademia 
di  Parigi  la  spiegazione  di  un  fenomeno  di  tal  genere. 
11  principale  suo  merito  si  è  di  avere  disingannato  il 
pubblico  sulla  pretesa  virtù  dell’elettricità,  di  tras¬ 
mettere  cioè  ai  corpi  umani  la  forza  delle  medicine. 
A  Udine  il  Bianchini  diede  il  primo  e  precipuo  im¬ 
pulso  a  quell’accademia,  non  clic  alla  società  di  agri¬ 
coltura  quivi  stabilitasi  ;  e  passalo  finalmente  a  pro¬ 
fessore  a  Padova,  vi  mori  nel  4779,  lasciando  alcune 
dissertazioni  sull’  elettricismo  e  molte  altre  opere  di 
medico  c  vario  argomento. 

BIANCO  (fisic.). —  Vocabolo  che  si  adopera  così 
aggettivamente  come  sostantivamente  e  che  si  applica 
a  tutte  le  cose  che  hanno  il  color  del  latte ,  della 
neve,  ecc.,  o  che  senza  essere  assolutamente  dotate 
di  questo  colore  lo  hanno  tuttavia  in  grado  sufficiente 
per  essere  distinte  da  quelle  altre  della  medesima 
specie  che  lo  posseggono  in  grado  più  debole,  o  che 
sono  di  un  colore  diverso;  e  però  dicesi  marmo  bianco , 
tela  bianca ,  vetro  bianco,  vino  bianco,  mani  bianche, 
e  bianco  di  piombo,  bianco  di  calce,  bianco  di  balena, 
®cc.  Il  color  bianco  che  prendiamo  comunemente 
Per  simbolo  dell’innocenza  e  della  semplicità,  lungi 
^all’esser  semplice,  è  il  più  composto  di  tutti  i  colori. 
Rifatti  la  luce  bianca  risulta  dai  soprapponimento  di 
mti  i  colori  dello  spettro  solare  (vedi),  e  questo  fatto, 
Everso  di  quello  della  scomposizione  della  luce  si 
Può  verificare  nel  modo  seguente.  Si  riceva  lo  spettro 
c°  are  a  una  certa  distanza  dal  prisma  sopra  una  lente 
^onvergente  o  sopra  uno  specchio  sferico  concavo  e 
f et  Vedrà  c^e  Immagine  prodotta  nel  loro  fuoco  è  per- 
»,  lamente  bianca.  Se  il  cartone  sopra  il  quale  si  riceve 
juiagine  è  più  vicino  o  più  lontano  dal  fuoco,  l'ima- 
|,a.e  è  colorata;  ma  l’ordine  di  successione  dei  colori 
(.  j^erente  nei  due  casi  ;  che  se,  il  cartone  essendo 
del  °Cat°  ^^oco,  s  intercettano  alcuni  tra  i  colori 
Più  h-SC'°  ^pe1*80  dal  prisma,  allora  l’imagine  non  è 
sec  *anca’ ma  Presenta  un  colore  uniforme  che  varia 
^  °ndo  la  natura  e  la  quantità  dei  raggi  intercetti  : 
circVer°’  <acc,as*  8irare  con  rapidità  un  cartone 
suc  °ar.e  diviso  in  un  gran  numero  di  settori,  dipinti 
troCcs^vainente  coi  sette  colori  principali  dello  spet- 
qUe’,,e  aventi  altrettante  superficie  proporzionali  a 
sPett°  C^e  ^uesl*  c<d°ri  sembrano  occupare  nello 
di  col°  me<*efimo’  d  cartone  in  movimento  comparirà 
sj0j.  0r®  Uniforme  e  bianco.  Imperocché  l’imprcs- 
c  e  ogni  colore  produce  sull’occhio  non  è  I 
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istantanea,  ma  dura  per  qualche  tempo,  e  la  rapidità 
del  moto  di  rotazione  del  cartone  è  tale  che  i  settori 
successivi  di  uno  stesso  colore  giungono  allo  stesso 
sito  nel  tempo  che  dura  quest’  impressione?;  dal  che 
segue  che  l’effetto  debb’essere  come  se  tutti  i  colori 
occupassero  insieme  tutta  la  superficie  del  cartone; 
ora  poiché  l’impressione  totale  è  quella  della  luce 
bianca,  vuoisi  necessariamente  conchiudere  che  tutti 
i  colori  dello  spettro  soprapposti  producono  il  biandf . 

BIANCO  (slor.  nat.). — Aggiunto  di  varie  sostanze 
minerali  e  chimiche,  di  cui  le  principali  sono  le  se¬ 
guenti  : 

Bianco  d’alabastro  (min.).  —  Solfato  di  calce  ri¬ 
dotto  in  polvere  fina  ed  impiegato  nella  grossa  pit¬ 
tura  a  guazzo. 

Bianco  di  bismuto  ( chim .).  —  È  uno  dei  nomi  del 
magistero  ossia  del  sotto-nitrato  di  bismuto  (v.  Bismuto). 
Si  è  adoperato  questo  sale  come  cosmetico  (v.  Bel¬ 
letto),  ma  le  donne  che  se  ne  impiastricciavano  il 
volto  per  comparire  giovani  e  belle,  non  sapevano 
che  si  trasmuta  facilmente  in  solfuro,  motivo  per  cui 
ha  la  proprietà  di  annerire  quando  si  trova  in  con¬ 
tatto  con  un’aria  carica  di  certe  emanazioni  animali, 
e  che  d’altronde  è  più  proprio  a  rendere  rugosa  la 
pelle  ed  essiccarla  che  ad  abbellirla. 

Bianco  di  creta  (twin.). —  Il  bianco  di  creta  o 
bianco  di  Spagna  è  un  carbonato  di  calce  prima  ri.- 
dotto  in  polvere,  quindi  in  pasta  con  acqua,  e  final¬ 
mente  in  piccole  masse  quadrate  che  si  essiccano  e 

«si  pongono  in  commercio  per  gli  usi  della  pittura  a 
colla. 

Bianco  di  Krems  (chim.)  (v.  Biacca). 

Bianco  di  perla  (chini.).  —  Cosmetico  che  si  ottiene 
trattando  una  dissoluzione  di  nitrato  di  bismuto  col- 
l’idro-clorato  di  soda  o  col  tartrato  acido  di  potassa. 
Si  dà  anche  questo  nome  al  sotto-nitrato  di  bismuto 
(v.  Bismuto). 

Bianco  di  piombo  (chim.)  v.  Biacca). 

Bianco  di  Spagna  (min.)  (v.  Bianco  di  creta). 
Bianco  di  zinco  (chini.).,—  E  un  sotto-carbonato 
di  zinco,  che  si  ottiene  trattando  i  sali  di  questo 
metallo  col  carbonato  di  potassa  o  di  soda  (v.  Zinco). 
Al  bianco  di  piombo  si  è  proposto  di  sostituire  il 
bianco  di  zinco,  giacché  questo  non  ha  le  proprietà 
nocive  di  quello. 

BIANCO  (bot.).—  Specie  di  malattia  dei  vegetabili, 
detta  altrimenti  albugine  (v.  Albugine). 

Bianco  di  fungo  (bot.).  —  Filamenti  bianchi  ritondi 
e  spugnosi,  che  si  allungano  e  si  diramano  in  forma 
di  reticella  e.  producono  funghi.  Nelle  conserve  dei 
giardini  dove  il  letto  caldo  preparasi  con  corteccia 
trita  di  quercia ,  si  genera  frequentemente  questa 
sorta  di  produzione  vegetale  di  cui  la  causa  motrice 
è  senza  dubbio  la  fermentazione  che  si  desta  in  tutta 
la  massa  :  compare  da  principio  sotto  forma  di  fila¬ 
menti  biancheggianti  abbarbicati  alle  fibre  dei  mi¬ 
nuzzoli  di  corteccia,  e  ben  tosto  si  diffonde  quasi  per 
tutto  lo  strato  superiore  del  letto.  Da  quest’ingombro 
di  filamenti,  e  particolarmente  all’intorno  de’ vasi, 
dove  cade  sempre  alcun  poco  di  acqua  tuttavolta 
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che  s’inaffia,  sorgono  rigogliosi  cespi  di  funghi,  e 
continuano  a  riprodursi  per  assai  tempo.  Dicesi  che 
in  Francia  si  trae  profitto  di  questo  bianco  e  se  ne 
preparanó  letti  per  far  nascere  funghi  a  piacimento. 

Bianco  di  letame  ( bot .).—  Pianta  della  famiglia  dei 
funghi  e  del  genere  delle  muffe,  che  nasce  sul  letame 
e  gli  fa  perdere  in  gran  parte  le  sue  proprietà. 

Bianco  spino  (hot.).  —  Nome  volgare  del  crathocgus 
monugyna  ( v .  Cratego). 

BIANCO  (  B.  A.  ).  —  È  il  colore  più  sovente 
adoperato,  perocché  si  mescola  con  tutti  gli  altri, 
secondochè  si  vogliono  più  o  meno  intensi.  Col  bianco 
s’ottiene  maravigliosamente  la  più  bella  luce  imagi- 
nabile,  quando  si  rifletta  su  qualche  punto  d’  una 
superficie  sommamente  liscia,  qual  è  l’acqua  legger¬ 
mente  agitata,  l’acciaio  od  altre  sostanze  dure  e  po¬ 
lite.  Ma  questo  bianco  o  limpidezza  di  luce ,  lungi 
dall’essere  prodigatamele  sparso  in  natura,  incon¬ 
trasi  assai  di  rado:  e  quando  l’artista  voglia  imitare 
questi  effetti,  debbe  con  gran  diligenza  e  bravura 
tracciare  le  sue  linee  di  bianco  puro,  le  quali  richia¬ 
mino  l’idea  della  luce.  Se  al  contrario,  credendo 
rendere  cosi  più  luminoso  il  suo  quadro,  l’artista  è 
corrivo  nella  luce,  il  suo  colorito  riesce  invece  pal¬ 
lido  e  dilavato.  Nella  pittura  d’impressione,  vale  a 
dire  in  quella  che  s’applica  sulle  pareti  degli  appar¬ 
tamenti,  il  bianco  è  pure  il  colore  più  in  uso,  per 
modo  che  gli  altri  colori  riuniti  non  v’entrano  che 
nella  proporzione  di  quattro  o  cinque  per  cento,  avuto 
riguardo  alla  massa  del  peso  generale. 

BIANCO  ( tecn .).  —  Gl’  indoratori  sul  legno  adope¬ 
rano,  come  preparazione  per  ricevere  l’oro,  un  bianco, 
che  non  è  altro  che  gesso  ridotto  in  polvere  e  passato 
ad  uno  staccio  finissimo,  poi  fatto  seccare  e  messo  in 
pane.  Il  bianco  di  Senlis  o  bianco  di  carmi  non  è  altro 
che  calce  ridotta  in  polvere  finissima,  che  s’applica  a 
cinque  o  sei  strati  uno  sull’altro,  poi  si  stropiccia  o 
colla  mano  o  con  una  spazzola,  per  fargli  prendere 
un  lucido  che  è  la  sola  proprietà  di  cui  gode.— Nelle 
fabbriche  di  maiolica  dicesi  passare  al  bianco,  dare 
il  bianco  un’  operazione  che  consiste  nel  passare  in 
un’acqua  satura  di  smalto  bianco  il  pezzo  prima  di 
esporlo  all’azione  del  fuoco.  —Nelle  stamperie  il  bianco 
è  quel  pezzo  di  fondita  o  di  legno  che  serve  a  riem¬ 
piere  gli  spazii  vuoti  in  una  pagina,  in  ispezie  gl’in¬ 
tervalli  fra  ciascheduna  parola,  e  che,  essendo  più 
basso  delle  lettere,  lascia  fra  le  medesime  uno  spazio 
bianco.  11  nome  di  questi  spazii  è  determinato  dalla 
loro  spessezza  o  grossezza.— Bianco  in  marineria  di¬ 
cesi  la  corda  senza  catrame.  Bianco  caldo  dicono  i 
magnani  ,  coltellinai  ed  altri  lavoratori  di  ferro  e 
d’acciaio,  quel  maggior  bollore  che  può  darsi  a  que¬ 
ste  sostanze  senza  che  si  fondano. 

BIANCO  (antich.).—  I  Traci  che  furono  i  primi 
a  distinguere  i  giorni  fausti  dagl’  infausti ,  segnavano 
i  primi  con  pietre  bianche  ed  i  secondi  con  pietre 
nere.  Da  ciò  derivarono  presso  i  Greci  ed  i  Romani 
varie  locuzioni  relative  ai  giorni  dell’anno,  e  quel 
modo  di  dire  dies  albo  signanda  lapillo,  che  i  nostri, 
allontanandosi  dal  vero  e  dal  possibile,  hanno  trasfor¬ 


mato  in  fare  un  segno  con  un  carbon  bianco.  —  Presso 
gli  Egizii,  i  Greci  ed  i  Romani,  i  sacerdoti  andavano 
vestiti  di  bianco.  Le  donne  che  avevano  sempre  por¬ 
tato  il  lutto  in  abito  nero  al  pari  degli  uomini,  presso 
i  Greci  ed  i  Romani,  sotto  gl’imperatori  cambiarono 
quest’uso,  e  lo  portarono  in  abito  bianco,  con  bende 
egualmente  bianche.  —  Coloro  che  in  Roma  aspira¬ 
vano  alle  magistrature,  portavano  toghe  bianche, 
ond’è  che  si  chiamarono  candidati. — Il  color  bianco 
era  spesso  il  segnale  della  gioia,  e  nei  banchetti  gli 
antichi  portavano  vestimenti  di  questo  colore.  Una 
volta  il  bianco  era  persino  il  carattere  distintivo  dei 
|  capitani  e  dei  re,  come  lo  fu  poscia  il  colore  di 
porpora. 

BIANCO-SPINO  (  antich.  ).  —  I  Romani  porta¬ 
vano  nei  maritaggi  varie  torcie  di  rami  di  bianco¬ 
spino  ,  perchè  questo  arboscello  dicevasi  avere  la 
proprietà  di  allontanare  i  malefizii.  Per  la  stessa  ra¬ 
gione  se  ne  attaccavano  varii  rami  alle  finestre  delle 
camere,  ove  dormivano  i  bambini  appena  nati. 

BIANCO  (Mare)  (geogr.).—  Golfo  dell’oceano  Artico, 
tra  la  penisola  di  Canin  e  la  Lapponia.  La  sua  forma  è 
lunga  e  stretta,  e  la  sua  più  grande  estensione  dall’E. 
all’  O.  è  tra  i  65°  45'  ed  i  68°  25'  di  lat.  N.  Riceve  il 
suo  nome  dall’essere  gelato  e  coperto  di  neve  per  una 
gran  parte  dell’anno,  essendo  navigabile  soltanto 
dalla  metà  di  maggio  al  fine  di  settembre.  Presso  le 
rive  v’  hanno  roccie  ed  isolette.  Trenta  fiumi  circa,  i 
principali  de’  quali  sono  la  Dvina  settentrionale , 
l’Onega  ed  il  Mezen,  si  gettano  nel  mar  Bianco.  La 
bocca  di  quest’ultimo  forma  una  baia  in  cui  è  situata 
la  città  di  Mezen.  La  Dvina  entra  in  mare  per  due 
bocche  che  sono  separate  da  un’isola.  Sulle  sue  rive 
siede  Arcangelo,  emporio  commerciale  di  questa  re¬ 
gione  ( v .  Arcangelo).  Fra  le  isole  del  mar  Bianco  la 
più  vasta  è  quella  di  Solovetskoi  o  Soloffski  nella  baia 
di  Onega.  Diversi  canali  mettono,  per  mezzo  de’liunu* 
il  mar  Bianco  in  comunicazione  col  mar  Caspio  e  col 
mar  Nero. 

BIANCO  (Monte)  ( v .  Alpi). 

BIANCOL1NO  (bot.).  —  In  alcune  contrade  d’ Italia 
si  distingue  sotto  questo  nome  una  varietà  del  ficìlS 
carica  ( v .  Fico). 

BIANCONI  (Gio.  Lodovico).  — Nacque  a  Bologn® 
nel  4717,  vi  prese  i  gradi  accademici  nel  47^’^ 
l’anno  dopo  fu  membro  dell’ Instituto.  Nel  4743" 
Bianconi  pubblicò  una  bellissima  versione  dell  ana 
tomia  di  Winslow ,  e  n’  ebbe  encomio  sì  in  1 
che  fuori:  per  la  qual  cosa  il  langravio  di  AsS1^ 
Darmstadt ,  vescovo  d’  Augusta ,  gli  fece  on?TeV?u~ 
invito.  Bianconi  aderì ,  e  nel  suo  soggiorno  in  j 
gusta  si  acquistò  bella  fama  per  tutta  Gonna®1® 
suo  Giornale  delle  novità  letterarie  d'Italia,  seri 
lingua  francese;  e  le  società  scientifiche  del  paes  ^ 
affrettarono  a  porlo  nel  novero  dei  loro  sodi , 
quali  l’accademia  di  Berlino.  Nel  4750,  Bianconi  P®  ^ 
a  Dresda,  raccomandato  al  re  di  Polonia  Angus  ^ 
da  papa  Benedetto  xiv  ;  e  quel  principe  lo  ,cre°- ^ 
sigliere  aulico,  onorandolo  della  sua  più  intima 


liarità.  Anzi,  ammogliatosi  il  Bianconi 
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d’Esscn,  polacca,  figlia  del  consigliere  aulico  di  giu¬ 
stizia  presso  Augusto  ni,  vi  fu  considerato  come  na¬ 
turale,  e  vi  sostenne  uffizi!  importanti.  Nel  4759  se¬ 
guitò  la  corte  a  Monaco,  e  vi  scrisse  le  bellissime 
Lettere  sopra  alcune  particolarità  della  Baviera  e  di 
nitri  paesi  della  Germania,  bene  scritte,  piene  di  filo¬ 
sofia,  e  tali  da  porlo  tra’ più  illuminati  economisti  del 
suo  tempo.  Fu  mandato  in  delegazione  in  Francia,  e 
di  ritorno  a  Dresda,  Augusto  ni  lo  nominò  suo  mi¬ 
nistro  residente  presso  la  corte  pontificia.  Giunto  in 
Roma  offri  i  suoi  consigli  e  l’opera  sua  alle  celebri 
opere  periodiche,  le  Effemeridi  letterarie  e  Y Antolo¬ 
gia  ,  nelle  quali  inserì  di  tempo  in  tempo  qualche 
bel  lavoro  della  sua  penna.  Recatosi  a  Perugia ,  vi 
niorì  improvvisamente  d’anni  65,  mentre  meditava 
nuove  opere  filosofiche  e  letterarie.— Gli  scritti  del 
bianconi  sono  moltissimi  e  di  vario  argomento.  Trattò 
di  fisica,  di  letteratura,  d’erudizione  e  di  belle  arti. 
Le  sue  Lettere  sopra  Cornelio  Celso,  indirizzate  al  Tira- 
Loschi,  valsero  a  rivendicare  questo  celebre  medico 
al  secolo  aureo  di  Augusto ,  e  voglionsi  riguardare 
c°me  il  suo  capolavoro.  11  Tiraboschi  aveva  dato 
Celso  ai  tempi  dei  Seneca,  e  il  Bianconi  con  queste 
lettere  lo  condusse  a  confessare  l’error  suo.  Le  sue 
del  Lupacehini  e  del  Piranesi  sono  dettate  con 
hello  e  semplice  stile  ;  l'altra  del  Mengs  supererebbe 
in  merito  quella  scritta  dal  cav.  d’Azara,  se  avesse 
meno  adulato  il  pittore  alemanno,  sino  a  preferirlo 
in  molti  rispetti  al  divino  Raffaello.  Lasciò  imper- 
mtte  :  le  opere  di  Celso  corrette  col  riscontro  dei 
jnigliori  manoscritti;  una  vita  del  Petrarca  e  molte 
mteressanti  notizie  sopra  la  controversa  cagione 
dell’  esilio  d’  Ovidio.  Lasciò  manoscritti ,  due  let- 
^ere  intorno  Pisa  e  Firenze  che  poi  pubblicaronsi  a 
Lucca  ;  ed  il  Circo  di  Caracolla ,  stampato  a  Roma  nel 
*'9 4.  Tra  le  sue  opere  inedite  trovansi  le  lettere  con- 
tr°  la  continuazione  del  can.  Crespi  fatta  alla  Felsina 
Autrice,  ed  un  saggio  di  poesie  italiane  per  molti  ri¬ 
spetti,  al  dire  del  Tieozzi,  pregevolissime.  I  più  desi¬ 
nosi  potranno  leggere  l’elogio  del  Bianconi  scritto 
^Annibale  Mariotti,  che  fu  posto  in  fronte  all’opera 
el  Bianconi  nell’edizione  milanese  del  4802. 
*UNORE  ( mitol .). — Figlio  di  Tevere  e  di  Manto, 
sj  e  >1  soprannome  di  Ocno ,  e  regnò  sull’Etruria.  Gli 
n  Attribuisce  la  fondazione  di  Mantova  ,  cui  diede  il 
°me  di  sua  madre.  Si  vedeva  ancor  la  sua  tomba  al 
di  Virgilio  sulla  strada  tra  Mantova  e  Andes. 

(  ìu  ancora  unBianore  centauro,  ucciso  da  Teseo 
"eia m.  xii.  542),  ed  un  capitano  troiano  dello 
^s°  nome,  ucciso  da  Agamennone, 
q,  lANTE. — Uno  de’sette  sa  vii  della  Grecia,  figlio  di 


q>  a  — uno  ue  sette  savn  della  Grecia,  figlio  di 
deh  tani'(*a’  nacque  a  Priene,  una  delle  principali  città 
Prar  ,0nia’ circa  370  anni  Prima  di  G.  c-  Fu  filosofo 
dot/?0’  ftudiò  le  leggi  della  sua  patria,  ed  usò  la  sua 
Lu  r,.?a  *n  servigio  degli  amici,  difendendogli  ne’  tri- 
dell**  *  6  comPonend°  1  loro  dissidii.  Fece  buon  uso 
torio  Sua  ^ opulenza  Consigliò  gl’Ionii  a  fuggire  il  vit- 
ne  *°So  Ciro,  ma  non  fu  seguito  il  suo  consiglio,  e  Ciro 
vittoria.  Gli  abitanti  di  Priene,  essendo  as- 
latl  ^a  Gazare  risolsero  di  abbandonare  la  città. 


-  |  In  quest’occasione  essendo  interrogato  da  uno  de’suoi 
concittadini,  perchè  non  faceva  preparativi  per  la  sua 
partenza  rispose  :  io  porto  ogni  cosa  con  me.  Biante 
3  rimase  nella  sua  patria,  in  cui  morì  in  età  molto  avan- 
<  zata.  I  suoi  compatrioti  lo  seppellirono  con  isplendore 
e  ne  onorarono  la  memoria.  Si  conservano  alcuni 
1  de’suoi  detti  e  de’suoi  precetti  nei  Convito  di  Plu- 
;  tarco,  in  Diogene  Laerzio,  in  Stobeo  ed  altri. 

BIARCO  (Biarciius).  — Nome  di  una  carica  prosit 
ì  gl’imperatori  di  Costantinopoli,  e  significava  l’inten- 
i  dente  dei  viveri,  come  dinota  V  etimologia  della  pa- 
■  rola,  poiché  bios  in  greco  significa  vita,  ed  arche  aù- 
5  torità.  Presso  i  Latini,  quest’ufficiale  era  detto pnv- 
i  fectus  annona;. 

1  BIARMIA  (geogr.).— Nome  di  un  regno  finlandese 
1  al  N.  della  Russia,  di  cui  si  parla  sovente  negli  an- 
1  naB  delle  regioni  scandinave.  Non  si  può  tuttavia 
determinare  quali  ne  fossero  i  limiti  ;  ma  sembra  che 
1  antiea  provincia  del  Zavolotcliie  corrisponda  alla  sua 
situazione. 

BIBACOLO  (Mario  Furio).  —  Contemporaneo  di  Ci¬ 
cerone,  compilò  annali  in  versi  iambici,  e  scrisse  epi¬ 
grammi  e  altre  poesie  che  andarono  perdute.  Orazio 
(Sat.  ii.  5.  44)  deride  un  verso  di  costui,  che,  nel 
suo  poema  intorno  alla  guerra  gallica,  rappresenta 
Giove  sputante  neve  sulle  Alpi  (Jupiter  hibernas  cuna 
nive  conspuit  Alpes).  Quintiliano  lo  annovera ‘tra  i, 
poeti  iambici  di  Roma,  e  cita  questo  verso  come  esem¬ 
pio  di  ardita  metafora,  ma  lo  Spalding  nota  che debebat 
autem  noster  sordium  quoque  incusare  hanc  meta  forum. 

BIBBIA  (stor.  e  filol.  sac.).  -  È  la  collezione  dei 
libri  sacri  del  giudaismo  e  del  cristianesimo.  Questa 
collezione,  che  a  giusto  titolo  fu  detta  il  libro  dei  libri, 
si  distingue  in  tre  grandi  serie,  la  prima  delle  quali  è 
stata  scritta  originariamente  in  ebraico  od  in  caldeo, 
mentre  la  seconda  e  la  terza  sono  scritte  in  greco. 
La  prima  si  compone  di  tutti  i  libri  canonici  del 
giudaismo:  la  seconda,  di  quelli  che  furono  aggiunti 
alla  prima  serie:  la  terza,  dei  libri  canonici  del  cri¬ 
stianesimo.  Le  due  prime  serie  formano  il  Testa¬ 
mento  vecchio,  cioè  i  libri  dell’antica  alleanza:  poiché 
la  parola  greca  Jta0r,xn,  di  cui  si  servono  gli  apostoli 
per  designare  il  codice  deH’antica  alleanza,  fu  tra¬ 
dotta  in  latino  testamentum.  La  terza  serie  fonila 
il  Testamento  nuovo.  Nessun  libro  fu  mai  consi¬ 
derato  di  tanta  importanza  nella  storia  della  lettera¬ 
tura  ed  in  quella  dello  sviluppo  dell’  intelligenza  in 
generale,  quanto  la  Bibbia  :  nessun’opera  può  esserle 
paragonata  ;  nessuna  merita  quanto  essa  d’ essere 
l' oggetto  di  uno  studio  profondo.  L’Iliade  è  stata  per 
|  la  Grecia  in  cèrte  epoche  il  codice  delle  tradizioni  re¬ 
ligiose,  morali  e  politiche  del  paese  ;  la  Bibbia,  dopo 
trenta  secoli,  è  cosa  assai  maggiore  di  quella,  per  la 
nazione  ebrea,  e,  dopo  diciotto  secoli,  per  una  gran 
porzione  del  genere  umano.  Si  paragonarono  ancora 
i  libri  sacri  degli  ebrei  e  de’cristiani  cogli  scritti  re¬ 
ligiosi  dell’Oriente,  i  Veda  dell’India,  il  Zend  Avesta 
della  Persia,  il  Corano  degli  Arabi  :  ma  quanto  più 
si  è  approfondata  questa  disamina ,  tanto  più  ap¬ 
parve  radicale  la  differenza  che  v’è  tra  la  Bibbia  e 
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questi  codici.  Indicare  le  diverse  parli  che  compon¬ 
gono  questa  raccolta  cosi  svariala,  le  epoche  cui  si 
riferiscono  ed  i  caratteri  che  le  distinguono  ,  sa¬ 
rebbe  darne  soltanto  una  languida  idea.  Per  apprez¬ 
zare  l’influenza  ch’essa  ba  esercitato  sui  destini  del 
mondo  e  l’ alta  sua  importanza ,  bisogna  conside¬ 
rare  la  sua  origine  e  l’autorità  di  cui  gode  in  virtù  di 
quest’origine,  ed  inoltre  ponderare  l’attenzione  con 
cui  si  sono  studiati  i  suoi  testi  e  il  divulgamento  che 
ebbero.  Invano  tenteremmo  qui  di  riassumere  la  ric¬ 
chezza  delle  dottrine  in  essa  esposte,  l’influenza  che 
esse  esercitarono,  ed  i  benefizii  che  sparsero.  Noi 
dobbiamo  qui  limitarci  a  ciò  che  riguarda  la  Bibbia 
come  collezione  di  libri  sacri,  come  il  libro  de’lilm. 
E  primieramente  indicheremo  le  diverse  parti  di  cui 
si  compone  ciascuna  delle  tre  serie. 

Prima  serie.  Essa  si  compone  di  libri  storici ,  di¬ 
dascalici,  profetici  e  poetici. 

i°  Libri  storici.  Cinque  libri  di  Mosè  che  gli 
Ebrei  hanno  compreso  sotto  il  nome  comune  di 
legge  (thora)  e  che  i  Greci  hanno  chiamato  Penta¬ 
teuco,  aprono  questa  magniflca  collezione.  11  primo, 
la  Genesi ,  racconta  l’origine  del  mondo  e  quella  del 
genere  umano  ,  i  costumi  e  gli  errori  de’  primi 
uomini  ;  la  formazione  de’  primi  popoli  ,  quella 
del  popolo  di  Dio,  la  destinazione  de’  patriarchi ,  la 
loro  entrata  ed  il  loro  soggiorno  in  Egitto.  Il  secondo 
libro,  l'Esodo,  descrive  l'oppressione  in  cui  i  loro  di¬ 
scendenti,  dimentichi  del  passato  ,  gemettero  sotto  i 
Faraoni,  la  loro  uscita  da  quella  terra  di  schiavitù 
sotto  Mosè;  la  loro  migrazione  nel  deserto,  la  legge 
divina,  le  istituzioni  religiose,  morali  e  politiche  che 
riceverono  da  Jeovah  sul  Sinai.  11  terzo  libro,  il  Levi- 
tico,  dà  compimento  a  questa  gran  legge,  alle  pos¬ 
senti  sue  istituzioni,  alla  teocrazia  che  in  Giudea  fu 
più  compiuta  che  in  qualunque  altra  antica  contrada, 
ed  il  culto,  il  sacerdozio  e  la  disciplina  della  quale 
sono  improntati  dal  suggello  divino.  Il  quarto  libro, 
quello  dei  Numeri,  dopo  qualche  prescrizione  legisla¬ 
tiva  ed  alcuni  particolari  di  statistica,  dipinge  il  sog¬ 
giorno  della  novella  nazione  nel  deserto,  e  gli  esor- 
di menti  della  conquista  della  terra  promessa.  Il  Deu¬ 
teronomio  o  quinto  libro ,  c’  indica  Mosè  presso  ad 
abbandonare  la  terra,  compiendo  la  sua  missione, 
designando  il  suo  successore  e  gettando  un  primo  ed 
ultimo  sguardo  sulla  terra  promessa  che  non  potrà 
calcare  co’ suoi  piedi.  —  La  conquista  della  Palestina 
c  la  divisione  di  essa  fra  le  tribù  d’ Israele  sono  l’ar¬ 
gomento  del  libro  di  Giosuè.  —  Quello  de' Giudici  di¬ 
pinge  l’anarchia  che  dopo  Giosuè  divise  i  conquista- 
tori;  le  disfatte  che  nella  loro  disunione  toccarono  dai 
Cananei  ;  i  grand’uomini  che  nacquero  fra  gli  Ebrei 
e  le  vittorie  che  Dio  loro  concesse  quando  si  penti¬ 
rono.  11  libro  de’ Giudici  non  è  opera  dei  diversi  per¬ 
sonaggi  che  furono  rivestiti  di  questo  titolo.— I  due 
primi  libri  dei  Re  contengono  la  storia  del  sacerdozio 
e  della  giudicatura  di  Samuele,  e  quella  del  regno  di 
Saul  e  di  David.  Il  terzo  e  quarto  libro  continuando 
sino  ai  tempi  dell’esilio  la  storia  di  questo  regno,  ri¬ 
traggono  una  delle  epoche  più  notevoli  del  giudaismo, 


le  follie  del  re  Roboamo ,  la  deserzionc  delle  dieci 
tribù  d’Israele,  il  parallelo  dei  falli  e  delle  imprese 
delle  due  dinastie  che  governarono  i  regni  di  Giuda  e 
d’Israele.  La  storia  di  Giuda  è  continuata  sino  alla 
caduta  dell’ultimo  re,  e  si  trovano  alcuni  particolari 
sugli  avanzi  della  popolazione  lasciata  in  Palestina. 
—  I  Paralipomeni  o  cronache,  compiono  queste  no¬ 
tizie  ,  ed  aggiungono  tavole  genealogiche,  racconti 
sulla  famiglia  di  David,  sul  regno  di  Salomone,  sullo 
stato  della  religione  e  dei  costumi.  A  questi  annali 
della  dinastia  di  David  va  unito  il  libro  di  Ruth,  tra¬ 
dizione  di  famiglia  sul  matrimonio  d’uno  degli  avi  di 
questo  principe  e  quadro  di  costumi  di  una  grazia 
inimitabile.  Dopo  i  regni  di  David,  di  Salomone  e 
di  alcuni  loro  successori,  lo  stato  d’avvilimento  in 
cui  cadde  la  nazione,  l’esilio  e  la  cattività  ispirarono 
poco  gli  storici.  Ma  i  due  libri  di  Esdra  ricomin¬ 
ciano  i  pubblici  annali  e  vi  si  raccontano  le  gioie  e 
le  fatiche  del  ritorno  in  Giudea,  il  ristoramento  delle 
mura  di  Gerusalemme,  il  ristabilimento  delle  istitu¬ 
zioni  politiche  e  religiose.  Ai  tempi  dell’esilio  appar¬ 
tiene  la  storia  di  Ester,  della  bella  e  pia  ebrea  ,  le 
cui  grazie  congiunte  agli  sforzi  del  suo  protettore  Mar¬ 
docheo  ,  cagionarono  una  felice  rivoluzione  alla  corte 
di  Assuero,  mettendo  Mardocheo  in  vece  di  Amano  il 
più  crudele  nemico  del  popolo  oppresso.  Questo  santo 
racconto  col  sogno  di  Mardocheo,  gli  editti  di  A  man  c 
quelli  del  suo  successore  che  ne  fanno  parte,  chiu¬ 
dono  i  libri  storici  della  prima  serie. — Compiuto  è  il 
quadro  che  ci  offrono  ;  non  vi  ha  popolo  nell’anti¬ 
chità,  per  celebre  che  sia,  i  cui  annali  siano  seguitati 
con  simile  sviluppo,  e  non  vi  ba  sulla  terra  nazione 
la  cui  storia  presenti  in  un  modo  cosi  grave  e  cosi 
istruttivo  le  vie  e  le  lezioni  della  Provvidenza  nel¬ 
l’educazione  del  genere  umano.  Tuttavia  queste  vie 
e  queste  lezioni  si  trovano  ben  più  nettamente  espo¬ 
ste  nei  libri  didascalici  e  profetici  del  codice  antico- 

2°  I  libri  didascalici  sono  tre:  i  Pioverbii  c  Vfc' 
desiaste  di  Salomone,  che  riassumono  in  modo  or*1 
ingegnoso,  ora  solenne,  le  verità  filosofiche  e  inorai* 
che  componevano  la  sapienza  popolare  di  quell’epoc8' 
ed  un  trattato  del  male  e  della  Provvidenza,  intitoli 
Giob,  che  offre  nel  quadro  della  vita  e  delle  sve1*' 
ture  di  questo  personaggio,  in  forma  di  dialogo  0 
dramma,  un’ammirabile  teodicea,  e  ci  dà  ql*eS.^ 
gran  lezione,  che  sul  governo  del  mondo  e  la  dcstI 
nazione  dell’uomo  non  dobbiamo  fare  alcuna  teor»8’ 
che  al  contrario  la  progressione  delle  cose  terrcS 
ci  deve  convincere  della  profondità  della  nostra  >gn° 
ranza  e  della  necessità  della  nostra  rassegna;»0*^’ 
poiché  i  malvagi  possono  essere  felici,  e  i  virtuosi 
nire  sperimentati  per  mezzo  della  sventura.  . 

5°  Sedici  sono  i  libri  profetici,  e  fra  questi 
tro  hanno  una  certa  estensione  ,  mentre  gh  ,g-_ 
dodici  offrono  soltanto  pochi  cenni  dell’  alta  .j 
sione  di  cui  erano  incaricati  i  loro  autori.  In  a  ^ 
profeti  hanno  a  compiere  una  missione  morale  ®  ^ 
ligiosa  ;  essi  deggiono  arrestare  il  popolo  su  ^ 
della  ruina,  strapparlo  ad  un  tempo  dalla  corrai \  ^ 
dei  costumi  e  dalle  aberrazioni  dell’  intelligen 
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ricondurlo  alla  purezza  delle  sue  istituzioni  e  delle  sue 
credenze.  La  storia  del  genere  umano  non  offre  al¬ 
trove  un  esempio  uguale.  Essa  ci  fa  conoscere  altre 
nazioni  che  violano  le  loro  leggi,  calpestano  le  loro 
istituzioni  ed  abbandonano  i  proprii  costumi;  ci  mostra 
pure  scrittori  che  palesano  questi  disordini ,  oratori 
che  autorevolmente  li  censurano,  legislatori  che  ten¬ 
tano  combattere  il  male  con  prescrizioni,  ma  non  ci 
presenta  in  nessun  luogo  uomini  simili  a  questi  profeti, 
che  da  parte  della  Provvidenza  stessa  parlano  con  egual 
forza  a  re  ed  a  popoli,  presagiscono  una  rovina  co¬ 
nnine  a  tutti ,  ed  in  questa  pericolosa  missione  si 
succedono  gli  uni  agli  altri  per  parecchi  secoli  e  collo 
stesso  coraggio.  Per  mantenere  questa  teocrazia,  il 
cui  scopo  è  affatto  morale  e  provvidenziale,  e  che  è  il 
germe  di  un  altro  regno,  i  profeti  compiono  un  sa¬ 
cerdozio  di  un  nuovo  genere.  Essi  sono  gl’interpreti 
diretti  di  Jeovah,  gli  oracoli  del  popolo,  dei  sacerdoti 
e  dei  re:  sono,  in  una  parola,  i  precursori  del  Messia, 
il  cui  scettro  governerà  il  mondo.  Essi  per  sè  non 
sono  nulla:  parlano  quando  Jeovah  comanda  loro  di 
parlare,  dicono  ciò  che  loro  ispira,  si  tacciono  e  vi¬ 
vono  ritirati  quando  non  sono  agitali  dallo  spirito  di 
Dio.  Quando  parlano,  la  loro  missione  è  doppia;  ri¬ 
condurre  cioè  alle  leggi  antiche  ed  annunziare  una 
novella.  Quindi  il  loro  linguaggio  simbolico, 
pronunziarne  un  avvenire  che  talvolta  solo  in  parte 
è  svelalo  ai  loro  sguardi,  ma  proscrivendo  sempre 
colla  stessa  chiarezza  ed  energia  la  mollezza  e  l’ido¬ 
latria,  adulterio  morale  presso  il  popolo  di  Dio.  La 
loro  maniera  è  sovente  poetica,  la  loro  voce  ardita, 
talvolta  volgare,  spesso  sublime;  non  teme  di  ferire  ; 
poiché  è  la  voce  di  Dio,  quella  di  un  padre  che  ha 
diritto  di  vita  e  di  morte,  quella  di  uno  sposo  tenero 
ma  irritato,  che  si  è  alleato  con  una  nazione,  come 
con  una  sposa,  per  farne  un  tipo,  una  via  di  salute 
per  tutte  le  altre.  11  primo  di  questi  missionarii,  che 
sono  al  tempo  stesso  interpreti  dell’avvenire  e  cen¬ 
sori  del  presente,  Isaia,  profetò  sotto  quattro  re,  Ozia, 
Giona tan,  Acaz,  Ezechia.  11  secondo ,  Geremia,  ap¬ 
parve  sotto  il  regno  di  Giosia,  e  visse  sino  alla  caduta 
el  regno  di  Giuda,  cioè  ne’  tempi  più  calamitosi  di 
Un  Paese>  di  cui  abitò  verso  il  fine  de’suoi  giorni  in 
**lezzo  alle  rovine.  Ezechiele  e  Daniele  pronunzia¬ 
lo  i  loro  oracoli  in  quell’esilio  che  si  fece  prima 
Sentire  si  dolorosamente  alla  nazione  vinta  e  cattiva, 
che  tosto  divenne  per  molti  Ebrei,  e  specialmente 
Pd  secondo  di  questi  profeti,  elevato  alle  prime  ca- 
rjche  nella  corte  di  Dario  o  di  Ciassarre  n,  una  sor¬ 
bente  di  gloria  e  di  potenza.  Dei  dodici  profeti  minori, 
più  gran  numero,  cioè  Gioele,  Giona,  Amos,  Osea, 

^  lc  iea,  Nahum,  Sofonia  e  Abacucco,  vissero  prima  o 
ep°  Isaia,  e  prima  della  caduta  della  nazione;  i  quattro 
r  Pl»  Abdia,  Aggeo,  Zaccaria  e  Malachia,  la  consola¬ 
rono  nelle  sventure  dell’esilio  o  la  diressero  dopo  il 
a n°rn°  *n  ^*u<^ea'  Quantunque  questi  diversi  profeti 
sD^ar^en^ano  a(*  un  Pei**odo  di  parecchi  secoli,  e  Te¬ 
di  f  SS1°ne  ^e*  *oro  Pens*eri  differisca,  secondo  il  genio 
teroias?uno  ®ssi>  secondo  l’educazione  che  ricevet- 
0  m  Palestina,  o  ai  confini  dell’Egitto,  o  in  Me- 
Encicl.  pop. —  Tomo  IL  ■ 


sopotamia,  in  mezzo  ai  Babilonesi,  ai  Medi  e  ai  Per¬ 
siani,  il  pensiero  è  lo  stesso  in  tutti,  cioè:  che  la 
corruzione  del  popolo  di  Dio,  l’inclinazione  di  esso 
per  i  costumi  e  gl’ Iddìi  de’  nemici  non  è  una  deser- 
zione  politica,  ma  un’infedeltà  morale,  il  più  ingrato 
abbandono  della  sublime  rivelazione  del  monoteismo, 
che  e  popolare  soltanto  nella  nazione  di  Dio,  che  gli 
altri  popoli  non  osano  proclamare  neppure  ne’mist^i, 
che  i  loro  filosofi  lasciano  appena  vedere  ai  loro  (nù 
intimi  discepoli.  Questa  profonda  maniera  di  consi¬ 
derare  i  destini  politici  e  morali  rende  le  profezie  una 
raccolta  di  vedute  provvidenziali,  cui  nuli’ altro  si 
può  paragonare. 

4°  I  Libri  poetici,  riproducono  spesso  le  stesse  idee 
sotto  altre  forme  ;  e  se  il  linguaggio  dei  profeti  è  su¬ 
blime  per  l’arditezza  dei  pensieri  e  la  grandezza  dei 
simboli,  quello  dei  poeti  sacri  non  Tè  meno  per  l’e¬ 
nergia  dei  sentimenti  e  la  pompa  orientale  delle  ima- 
gini.  Si  potrebbe  dire  che  la  poesia  è  quasi  il  lin¬ 
guaggio  naturale  degli  scrittori  del  Testamento  vec¬ 
chio,  tanto  spesso  si  palesa  nelle  loro  pagine.  Infatti 
in  tutti  i  loro  libri  storici ,  profetici  e  didascalici, 
principalmente  nel  Pentateuco,  in  Isaia  ed  in  Giob¬ 
be,  non  solamente  s’ incontrano  odi  e  canti  nazio¬ 
nali  ,  ma  numerosi  squarci  che  hanno  T  impronta 
di  una  splendida  fantasia.  I  libri  poetici  propriamente 
detti  non  sono  che  tre,  i  Salmi  di  David,  la  Cantica 
di  Salomone,  i  Treni  di  Geremia.  Ma  Geremia,  Sa¬ 
lomone  e  Davide  non  furono  i  soli  poeti  della  nazione. 

I  salmi,  raccolta  d’inni  consacrati  al  culto,  di  pre¬ 
ghiere,  d’odi  nel  genere  meditativo  e  di  canti  nazio¬ 
nali,  sono  opera  di  parecchi  autori,  di  cui  Mosè,  Da¬ 
vide,  Salomone  ed  Asapli  sono  i  più  celebri:  altri, 
come  Heman  ed  Ethau,  ci  sono  sconosciuti.  Il  popolo, 
le  donne  stesse  si  dilettavano  abitualmente  di  queste 
poesie  liriche  :  se  ne  vede  la  prova  nell’Esodo,  nei 
Salmi,  nel  libro  dei  Giudici,  in  quelli  di  Samuele.  I 
profeti  mantennero  questo  sacro  fuoco  sino  oltre  i 
tempi  dell’esilio.  In  tutte  le  preghiere  ,  negl’  inni, 
nelle  odi,  di  cui  si  compone  la  raccolta  dei  salmi,  sì 
riproducono  le  idee  dei  profeti,  v’è  la  confidenza 
e  la  sommessione  alla  volontà  e  ai  decreti  di  Dio  ; 
è  la  fede  nell’amore  e  nella  protezione  di  lui  ;  è  il 
disprezzo  di  ogni  altro  culto,  di  ogni  altro  Dio,  d’o- 
gni  pensiero  che  non  sia  volto  a  Dio;  è  il  disprezzo 
d’ogni  nemico  e  d’ogni  pericolo  che  nasce  da  questa 
confidenza  in  Dio.  La  Cantica  di  Salomone  ed  i 
canti  di  Geremia  appartengono  allo  stesso  ordine 
d’idee;  ma  se  il  re  si  compiace  nel  concepimento 
ideale  dell’uuione  tra  Israele  e  Jeovah  e  nelle  delizie 
di  questa  unione  mistica,  di  questa  fedeltà  coniu¬ 
gale,  che  era  la  grande  idea  dell’antica  alleanza, 
il  profeta  deplora  le  sventure  di  una  nazione  che 
non  si  è  mantenuta  fedele,  il  cuore  adultero  della 
quale  si  è  dato  a  falsi  Dei  e  geme  nell’avvilimen- 
to,  nell’ umiliazione ,  nella  vergogna  dell’oppres¬ 
sione.  Gl  interpreti  cristiani  riconoscono  nella  Can¬ 
tica  l’allegoria  dell  unione  di  Cristo  colla  Chiesa. 
Tutti  i  libri  che  abbiamo  annunziati  appartengono 
ad  un  periodo  di  undici  secoli,  compreso  tra  l'epoca 
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di  Mose  e  quella  di  Malachia,  o  tra  l’anno  4312  e  mità  dei  proprii  delitti  e  mercè  il  pentimento,  Dio 
l’anno  400  prima  dell’era  nostra.  In  uno  spazio  promette  loro  il  perdono. 

di  tempo  tanto  prolungato,  lo  stato  morale  del  po-  Terza  serie.  La  parte  della  Bibbia  che  contiene  i  co- 
polo  di  Dio  presenta  necessariamente  diverse  fasi,  dicidi  questa  nuova  alleanza,  di  questa  seconda  rivela¬ 
vi  si  vede  il  culto  primitivo,  la  religione  dei  zione  che  spiega  e  compie  la  prima,  si  distingue  anche 
patriarchi,  la  legge  di  Mosè,  le  istituzioni  di  Da-  in  libri  storici ,  didascalici  e  profetici,  e  contiene  in 
vide  e  di  Salomone,  la  predicazione  de’  profeti ,  il  alcune  delle  sue  parti  inni,  preghiere  e  meditazioni 
pensiero  dell’esilio  e  quello  .del  ritorno;  ma  egli  poetiche,  le  quali  ricordano  le  ispirazioni  di  David  e 
è  precisamente  per  questa  successione  d’ idee  che  di  Mosè.  Tuttavia  in  questo  nuovo  codice  tutto  è  più 
le  pagine  sublimi  della  Bibbia  diventano  più  pre-  semplice  e  più  sublime.  4°Tre  libri  storici,  gli  evangeli 
ziose  ancora  ,  e  che ,  mentre  ciascuna  conserva  il  di  san  Matteo ,  di  san  Marco  e  di  san  Luca  ci  raccon- 
proprio  carattere,  tutte  mostrano  un’impronta  co-  tano  primieramente  la  nascita,  la  vita,  le  parole,  le 
inune.  opere,  la  morte,  la  risurrezione,  l’ascensione  del  Sal- 

Seconda  serie.  I  libri  di  questa  serie  sono  quelli  che  vatore,  con  una  coincidenza  si  perfetta  nell’ordine  e 
furono  aggiunti  al  codice  antico,  non  dai  collettori  nell’espressione  de’  racconti  che  si  credettero  tante 
della  prima  serie,  ma  dai  Settanta.  Tuttavia  essi  hanno  versioni  o  perifrasi  d’uno  stesso  testo  originale,  scritto 
sempre  goduto  presso  gli  Ebrei  d’una  grande  stima,  in  ebraico,  o  piuttosto  in  arameo,  idioma  della  Siria  in 
sono  sovente  citati  come  divini  dai  Padri,  e  dichiarati  quell’epoca.  Ma  non  si  tardò  a  riconoscere  che  que- 
canonici  dalla  Chiesa  in  varii  concilii,  ed  ultimamente  st’analogia  si  doveva  al  rispetto  degli  evangelisti  verso 
in  quello  di  Trento.  Si  devono  questi  considerare  le  comunicazioni  e  le  parole  del  Signore,  raccolte 
come  anelli  che  legano  il  testamento  vecchio  col  religiosamente  dai  discepoli  e  riportate  ai  fedeli.  Il 
nuovo.  Si  dividono  in  istorici ,  didascalici  e  profe-  quarto  vangelo  ,  quello  di  san  Giovanni ,  differisce 
tici.  A  capo  dei  primi  possiamo  menzionare  :  i  libri  dagli  altri  nell’  introduzione,  nell’ordine,  per  alcuni 
de’  Macabei  in  cui  si  narrano  i  generosi  sforzi  che  fatti  di  più  o  di  meno  che  narra,  e  ciò  perchè  san  Gio- 
fece  questa  famiglia  dall’anno  475  al  456  prima  di  vanni  scrisse  il  suo  libro  in  epoca  posteriore,  al  tem- 
G.  C.  per  liberare  gli  Ebrei  soggiogati  dai  Seleu-  po  delle  prime  eresie.  Ma  tra  questa  composizione  ® 
cidi.  In  questi  libri  vi  sono  ancora  alcuni  documenti  le  altre  havvi  perfetta  consonanza  di  principii;  e  se 
della  corrispondenza  che  mantennero  gli  Ebrei  che  san  Giovanni  ommette  alcuni  fatti,  di  cui  fanno  parola 
erano  rimasti  in  patria  coi  loro  fratelli,  che  la  poli-  i  suoi  colleghi,  gli  è  per  parlare  d’altri  non  meno  im- 
tica  dei  Lagidi  fissava  in  Egitto,  e  si  raccontano  i  portanti  e  che  non  dovevano  cadere  in  dimenticanza 
tentativi  che  fece  questa  dinastia  per  sottomettere  il  per  difetto  di  storici.  San  Luca  compie  le  sue  nar- 
paese  e  dominare  il  santuario  di  Gerusalemme.  Il  li-  razioni  sull’origine  del  cristianesimo  e  sul  fondatore 
bro  di  Giuditta  è  la  storia  della  liberazione  di  Betulia,  di  questo,  raccontando  anche  gli  atti,  le  prime  pre¬ 
assediata  da  Oloferne,  generale  di  Nabuccodonosor.  E  dicazioni,  le  fatiche  e  le  missioni  degli  apostoli,  prin- 
una  sorta  di  monumento  religioso  innalzato  in  onore  cipalmente  di  san  Pietro  e  di  san  Paolo.  Gli  alti  for- 
di  una  donna  il  cui  eroismo  salvò  la  nazione  e  la  re-  mano  la  chiusa  de’ libri  storici  del  nuovo  testamento, 
ligione.  La  storia  di  Tobia  si  riferisce  ai  tempi  del-  2°  I  libri  didascalici  racchiudono  essi  pure  preziose 
l’esilio,  ed  è  uno  storico  sviluppo  di  quest’idea;  che  notizie  sulla  chiesa  primitiva,  sulle  fatiche,  istitu' 
il  Dio  d’Israello  non  abbandona  mai  un  vero  Israelita  zioni,  fede  e  costumi  di  questa.  Sono  tutti  in  forni*'1 
quantunque  colpito  da  sventure.  Due  sono  i  libri  di-  di  lettere;  e  sono  di  san  Giacomo,  di  san  Pietro,  <1* 
dascalici,  il  Libro  della  sapienza  e  Y  Ecclesiastico ,  o  san  Giovanni ,  di  san  Giuda,  discepoli  primitivi  del 
massime  morali  di  Gesù  figlio  di  Sirach.  11  primo  svi-  Signore,  e  di  san  Paolo  novello  apostolo.  Le  epistola 
luppa  questo  sublime  pensiero;  che  nell’amor  di  Dio  di  san  Paolo,  le  più  importanti  in  numero  ed  esteH' 
e  nella  tema  di  offenderlo  consiste  la  vera  sapienza;  sione,  hanno  per  iscopo  di  compiere  nelle  com11' 
che  l’indifferenza,  l’idolatria  ed  il  vizio  sono  una  spe-  nioni,  che  aveva  fondate  o  che  doveva  dirigere  c0J. 
eie  di  aberrazione  intellettuale,  di  follia,  di  demenza,  parola,  l’insegnamento  orale  che  era  stato  dato  a  1,1 
Nel  secondo  vi  sono  massime  di  prudenza  e  di  mo-  sul  domina,  la  morale,  la  disciplina,  l’organiz*azion^ 
rale.  In  questa  seconda  serie  noi  dobbiamo  compren-  della  Chiesa.  Talvolta  lo  scopo  principale  de’  suoj 
dere  un  libro  profetico  quello  di  Baruch.  Non  lo  ab-  scritti  è  la  repressione  d’un  disordine  accaduto  tra 
biamo  più  in  ebraico;  ma  ne  abbiamo  una  versione  fedeli;  ma  anche  allora  l’apostolo  si  alza  a  genera 
greca  e  due  siriache.  Gli  Ebrei  perciò  non  lo  ricono-  istruzioni.  Di  queste  epistole,  una  sola  agli  Ebrei  ^ 
scono  come  canonico;  che  se  non  si  trova  nei  catalo-  indirizzata  ad  un’  intera  classe  di  fedeli  ed  ha  p® . 
ghi  di  Origene,  di  san  Girolamo  ece.,  egli  è  proba-  iscopo  speciale  di  far  comprendere  ai  cristiani  ,ia 
bile  che  questi  l’abbiano  compreso  sotto  il  nome  di  in  seno  del  giudaismo,  che  bisogna  uscirne  affa  * 
Geremia  come  i  Padri  latini.  Si  compone  di  sei  capi-  abbandonarne  le  feste,  le  cerimonie,  le  prevenzion  ^ 
toli  formanti  due  parti.  La  prima  contiene  una  lettera  ed  elevarsi  a  quel  sacerdozio  spirituale,  a  quel  cu 
di  Geremia  agli  Ebrei  cattivi  in  Babilonia  col  fine  di  in  ispirilo  ed  in  verità  che  distingue  la  seconda  c 
preservarli  dall’  idolatria:  la  seconda  contiene  una  dalla  prima.  Delle  altre  tredici  epistole  di  san  a 
lettera  di  Baruch  agli  Ebrei  di  Gerusalemme,  in  no-  nove  sono  dirette  a  comunioni  speciali.  Prima  ^ 
me  di  quelli  di  Babilonia.  Questi  riconoscono  l’enor-  cattività  dell’apostolo  furono  scritte  le  epistole  ai 
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valonici,  ai  Calali,  ai  Corintii ,  ai  Romani ;  durante 
la  sua  prigionia,  in  Roma  quelle  ai  Colossi,  agli  Efc- 
sii,  ai  Filippensi.  Le  quattro  ultime  sono  lettere  par¬ 
ticolari,  indirizzate  una  a  Filemone ,  un’altra  a  Tito, 
due  a  Timoteo.  Le  tre  ultime  sono  le  più  belle  lettere 
pastorali  che  possegga  la  letteratura  cristiana,  e  l’am¬ 
mirabile  trattato  di  san  Crisostomo  intitolato  Del  sacer¬ 
dozio  non  è  altro  che  una  parafrasi  sviluppata  di  queste 
epistole.  La  lettera  di  san  Giacomo  a  tutti  i  fedeli  usciti 
dal  giudaismo  e  abitanti  fuori  di  Gerusalemme:  quella 
di  san  Pietro  al  medesimo  ordine  di  fedeli  delle  pro¬ 
vince  del  Ponto,  di  Galazia,  di  Cappadócia,  dell’Asia 
minore  e  della  Bitinia;  quella  di  san  Giovanni  a  molte 
comunioni  che  l’autore  non  accenna:  finalmente  quella 
di  san  Giuda  ai  fedeli  in  generale  portano,  a  motivo 
di  questa  destinazione  più  estesa,  il  titolo  comune  di 
cattoliche,  cioè  universali.  L’epistola  di  san  Giacomo 
ha  per  iscopo  di  combattere  l’errore  che  farebbe 
trascurare  le  opere  per  la  fede  col  pretesto  ch’essa  ne 
tiene  luogo.  S.  Pietro  si  propone  di  fortificare  i  fedeli 
nell’avversità,  nelle  persecuzioni  di  cui  sono  oggetto: 
S.  Giovanni,  di  raccomandar  loro  il  primo  dei  precetti 
del  suo  maestro,  la  carità,  che  caratterizza  e  deve 
caratterizzare  tutti  i  cristiani;  di  preservarli  dal  gno¬ 
sticismo  che  ha  poi  desolato  la  Chiesa  per  molti  secoli 
e  dato  luogo  a  sì  ambiziose  dottrine.  S.  Giuda  gli 
avverte  delle  pene  che  seguono  i  disordini  nei  co¬ 
stumi  e  nelle  credenze.  La  seconda  e  la  terza  epistola 
di  S.  Giovanni,  indirizzate  la  prima  ad  una  pia  cristiana 
(sxitxri)),  l’altra  ad  un  fedele,  nomato  Ciro,  sono  state 
comprese  per  errore  nel  numero  delle  epistole  gene¬ 
rali,  non  essendo  esse  che  speciali  come  quelle  di 
S.  Padlo  a  Tito,  a  Filemone  ed  a  Timoteo.  Ciò  che 
può  spiegare  l’errore  che  indichiamo  si  è,  che  fu  cre¬ 
duto  talvolta  che  la  seconda  di  queste  epistole  sotto  j 
il  nome  di  cristiana  comprendesse  la  Chiesa  intera, 
ipotesi  che  non  ha  alcun  fondamento.  5°  Un  sol  libro 
profetico  entra  nella  collezione  della  nuova  alleanza 
per  farne  la  chiusa  :  è  V Apocalisse  o  rivelazione  di 
Giovanni,  quadro  simbolico  e  profetico  della  gran 
lutta  del  vangelo  contro  il  giudaismo  ed  il  pagane- 
simo>  canto  trionfale  in  onore  del  divino  autore,  del 
celeste  sposo  della  Chiesa.  La  vittoria  che  vi  è  cele- 
rata  è  tanto  più  meravigliosa,  che  non  è  solamente 
Quella  de’fedeli  dei  primi  secoli,  ma  anche  quella  dei 
8*Usti  di  tutti  i  tempi.  Infatti  l’autore  dell’Apocalisse 
llQn  canta  i  castighi  e  la  rovina  della  Gerusalemme 
^crestre  senza  celebrare  altresì  il  giudizio  finale  del 
genere  umano,  e  le  gioie  della  Gerusalemme  celeste; 
P,Jnto  di  vista  doppiamente  morale;  e  perciò  appunto 
egno  di  tutta  l’attenzione  degl’  interpreti  di  un  libro 
j1  ^fàcile  a  spiegare.  —  De’  libri  che  compongono  il 
cstamento  nuovo  alcuni  appartengono  alla  prima, 
hi  alla  seconda  metà  del  primo  secolo  dell’ era 
cristiana.  Essi  variano,  quanto  alla  forma,  secondo 
c  ucazione  ed  il  genio  dei  loro  autori;  ma  quanto 
d  n  dottrine’  si  vede  evidentemente  ch’essi  derivano 
a  stessa  sorgente  dei  libri  del  vecchio  testamento, 
un  tempo  s^esso  mentre  questi  libri  sono  la  base  di 
<  ulto  universale  sostituito  ad  un  culto  nazionale, 
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i  libri  della  terza  serie  si  legano  strettamente  non 
solo  a  quelli  della  seconda,  di  cui  hanno  adottata  la 
lingua,  ma  ancora  a  quelli  della  prima  ,  di  cui  sono 
il  compimento  annunziato;  dimodoché  il  totale  non 
forma  che  un  solo  codice,  un  solo  sistema  di  rivela¬ 
zione.  Essi  non  contengono,  per  dir  così,  che  un 
solo  gran  pensiero  di  cui  gli  uni  danno  il  germe 
e  gli  altri  lo  sviluppo.  I  libri,  della  Bibbia  furo™ 
scritti  durante  uno  spazio  di  46  secoli,  e  non  furoffi» 
sempre  riuniti  in  un  solo  volume.  La  riunione  dei 
libri  della  prima  serie,  cominciando  dalle  differenti 
parti  del  Pentateuco  e  terminando  cogli  oracoli  degli 
ultimi  profeti,  fu  attribuita  qualche  volta  ad  Esdra  e 
a  Neemia.  Se  ciò  non  è  certo,  non  è  almeno  invero¬ 
simile,  imperocché  è  ben  naturale  che  al  ritorno 
dall’esilio,  gli  Ebrei  abbiano  pensato  a  raccogliere  e 
ad  ordinare  i  libri  sacri  della  loro  nazione;  e  nessuno 
poteva  meglio  eseguire  quest’  opera  che  i  due  capi 
che  presiedettero  al  ristabilimento  delle  istituzioni 
pubbliche.  È  certo,  per  la  testimonianza  di  Daniele, 
dell’Ecclesiastico,  di  S.  Matteo,  di  S.  Luca  e  di  Gio- 
seffo,  che  gli  Ebrei  ebbero  sempre  una  cura  straor¬ 
dinaria  nel  raccogliere  i  libri  sacri.  Sarebbe  difficile 
d’indicare  con  precisione  l’epoca  della  riunione  dei 
libri  che  compongono  la  seconda  serie;  ma  è  evidente 
che  questo  fatto  è  anteriore  al  primo  secolo  della 
|  nostra  era.  Quanto  alla  collezione  dei  libri  della  terza¬ 
serie,  essa  fu  stabilita  definitivamente  dalla  Chiesa 
greca  nel  concilio  di  Laodicea  tra  l’anno  o60  e  il  563; 
e  dalla  Chiesa  latina  al  concilio  d’Ippona,  nel  595. 
Ma  qui  non  trattasi  che  di  una  dichiarazione  ufficiale, 
poiché  la  questione  era  già  stata  decisa  dalla  fede 
generale.  Le  cure  dei  vescovi  cristiani  e  dei  sacerdoti 
furono  in  ogni  tempo  rivolte  a  rimuovere  i  libri  ano¬ 
nimi  e  pseudonimi  che  correvano  sotto  il  titolo  di 
vangeli,  di  atti,  epistole  ed  apocalisse.  Molta  atten¬ 
zione  si  è  sempre  avuta  nel  conservare  la  purità  e 
l’integrità  dei  testi.  I  primi  manoscritti  del  testo 
I  ebraico  erano  in  caratteri  antichi  quali  si  trovano 
ancora  sulle  medaglie  dei-Macabei.  Questi  carat¬ 
teri  rassomigliavano  alla  scrittura  samaritana,  e  si 
seguitavano  senza  accenti  e  punteggiatura.  Dopo  l’esi¬ 
lio  gli  Ebrei  adottarono  la  scrittura  caldaica,  quella 
che  è  oggi  generalmente  adoperata  per  l’ebraico.  A 
quest’epoca  non  s’indicavano  ancora  i  segni  delle  vo¬ 
cali,  nè  si  accentavano  le  parole,  come  usarono  i  dot¬ 
tori  ebrei  del  primo  secolo  dell’era  cristiana  ed  i  loro 
successori  per  la  facilità  della  lettura.  Questi  accenti 
non  hanno  del  resto  menomamente  alterato  il  senso 
dei  sacri  testi.  La  stessa  cosa  accadde  ai  testi  greci. 

I  più  antichi  manoscritti  erano  in  lettere  maiuscole, 
senza  accenti,  senza  spiriti,  senza  punteggiatura, 
senza  distinzione  di  parole.  Le  correzioni  vennero 
dopo.  Nè  qui  si  ristettero,  ma  separarono  le  parole 
con  leggeri  intervalli  e  divisero  i  testi  in  periodi  e 
frasi,  e  per  facilitare  le  ricerche  fecero  pure  la  di¬ 
visione  in  capitoli  e  versetti.  Si  attribuisce  ad  Ugo 
di  Saint-Clair  ed  a  Stefano  Langthon  la  divisione  pre¬ 
sente  del  nuovo  testamento.  I  testi  del  vecchio  testa¬ 
mento  avevano  sofferto  molto  per  la  moltiplicazione 
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delle  copie  e  l’ ignoranza  dei  copisti.  Quindi  alcuni  | 
passaggi  alterati  e  molte  varianti  :  oggetto  di  molto 
rammarico  dei  Padri  e  dei  critici  che  loro  succedet¬ 
tero.  Ma  gli  uni  come  gli  altri  riconobbero  che  nes¬ 
suna  alterazione  era  stata  fatta  ne’testi  a  profitto  di  un 
partito  o  di  una  setta  qualunque.  Si  sa  in  qual  modo 
Marcione  aveva  imaginato  di  fare  un  nuovo  evan- 
gelo  e  nuove  epistole,  togliendo  dal  codice  tutto  ciò 
che  era  contrario  al  suo  sistema  ;  si  sa  pure  con 
quale  energia  ed  unanimità  fu  scoperta  la  sua  frode. 

E  un  fatto  che  le  varianti  de’  manoscritti ,  ripro¬ 
dotte  in  molte  edizioni  stampate,  hanno  ben  poca 
importanza  tanto  riguardo  al  testamento  antico , 
quanto  al  nuovo.  Non  è  qui  il  luogo  di  mostrare  per 
qual  lunga  serie  di  lavori  la  critica  è  giunta  a  darci 
testi  sì  puri  come  quelli  che  ora  abbiamo  :  ma  nomi¬ 
neremo  le  tre  prime  edizioni  del  vecchio  testamento 
che  hanno  valore  di  originale;  quella  di  Soncino 
(1488  in-fol.):  il  testo  ebraico  della  poliglotta  d’Alcalà 
(in  latino  Compiutimi )  del  1314;  l’edizione  di  Ben 
(,haiim ,  Venezia  4488.  La  prima  edizione  compiuta 
del  nuovo  testamento  comparve  pure  colla  poliglotta 
di  Alcalà,  1314;  quella  di  Erasmo  vide  la  luce  nel 
4316.  Queste  due  edizioni  hanno  stabilito  il  testo  che 
è  generalmente  ricevuto  da  tre  secoli.  Le  versioni 
della  Bibbia  si  sono  moltiplicate  quanto  le  edizioni 
dei  testi.  Sarebbe  impossibile  l’enumerare  tutti  i  la¬ 
vori  che  si  sono  fatti  in  questo  genere,  e  basterà  il 
dire  che  la  Bibbia  è  stata  tradotta  in  tutte  le  lingue 
che  hanno  una  letteratura,  ed  in  una  quantità  grande 
di  lingue  che  non  hanno  altro  libro.  Gli  Ebrei  hanno 
tradotto  e  propagato  ben  poco  il  loro  santo  codice; 
nè  pensarono  a  comunicarlo  ai  Medi ,  ai  Caldei ,  ai 
Persiani,  agli  Egizii,  nè  lo  voltarono  in  greco  se  non 
negli  ultimi  secoli  anteriori  all’era  nostra.  Nè  que¬ 
sto  pure  avrebbero  probabilmente  fatto  senza  l’invito 
del  re  Tolomeo  Filadelfo  che  volle  arricchire  di  un 
volume  la  biblioteca  del  museo  di  Alessandria.  Questa 
versione,  che  è  quella  dei  Settanta,  divenne  la  Bibbia 
degli  Ebrei  che  parlavano  il  greco.  Anche  dagli  scrit¬ 
tori  del  nuovo  codice  è  talora  seguita,  quantunque 
conoscessero  il  testo  ebraico.  Alla  versione  dei  Set¬ 
tanta  succedette  una  versione,  o  piuttosto  parafrasi 
caldea,  qualche  tempo  prima  dell’era  cristiana,  e 
poscia  un’altra  in  greco  dell’ebreo  Aquila  (vedi). 
Altra  traduzione  fecero  i  cristiani  Simmaco  e  Teo- 
dozione.  A  misura  che  l’Evangelo  si  spandeva  pel 
mondo,  la  Bibbia  si  traduceva  in  tutte  le  lingue: 
alle  versioni  armena,  siriaca,  egizia,  copta,  etiopica, 
giorgiana,  araba,  corrisposero  le  versioni  occiden¬ 
tali  italica  o  latina,  gotica,  schiavona,  anglo-sassone, 
valdese  (xii  sec.),  francese  (xiii  sec.),  inglese  (di  Wi- 
cleff),  tedesca  (4578),  italiana  (4474).  La  prima  ver¬ 
sione  latina,  di  cui  s’ignora  l’autore  e  che  fu  riveduta 
da  san  Girolamo,  è  quella  che  corre  sotto  il  nome  di 
!  oleata  e  fu  nel  concilio  di  Trento  dichiarata  auten¬ 
tica,  vale  a  dire  le  si  potesse  prestar  fede  come  al- 
1  originale.  Difficilissima,  come  ognun  può  vedere,  è 
l’interpretazione  di  questa  grand’  opera.  La  Bibbia 
dipinge  i  costumi  di  quaranta  secoli  ;  in  questo  lungo 


spazio  di  tempo  il  pensiero  ha  vestito  forme  molto 
differenti,  e  le  umane  istituzioni  hanno  variato  come 
le  opinioni.  Per  ben  tradurla  bisogna  conoscere  per¬ 
fettamente  le  lingue  ed  il  genio  dell’  Oriente  e  della 
Grecia,  i  loro  costumi,  le  loro  dottrine,  le  scienze 
e  le  cose  cui  fanno  allusione  i  testi.  Le  forze  di  un 
sol  uomo  non  avrebbero  mai  bastato  aU’adempimento 
di  sì  grand’opera.  1  Padri  che  erano  in  possessione 
di  una  folla  di  tradizioni  e  de’  particolari  che  ci  sfug¬ 
gono,  hanno  cominciato  a  comporre  comentarii,  note, 
spiegazioni  critiche,  filologiche,  cronologiche,  stori¬ 
ai1®»  geografiche,  allegoriche,  tropologiche,  dommati- 
che,  inorali,  che  sono  state  continuate  da  molti  scrittori 
del  medio  evo,  e  riprese  con  novello  ardore  al  risor¬ 
gimento  delle  lettere ,  e  che  hanno  finalmente  dato 
origine  a  tre  scienze  importanti;  la  critica  sacra,  V erme¬ 
neutica  e  Vesegesi.  La  prima  esamina  l’autenticità  e  la 
purità  dei  testi;  la  seconda  fornisce  le  regole  di  una 
sana  interpretazione;  la  terza  dà  quest’interpreta¬ 
zione.  Tale  è  l’importanza  di  questo  triplice  studio, 
che  senz’esso  non  esiste  scienza  biblica,  e  nella  storia 
delle  lettere  cristiane  non  si  conosce  uno  scrittore  di 
fama,  che  non  abbia  a  ciò  consacrato  una  grande 
applicazione.  Tale  è  pure  l’influenza  esercitata  da 
questo  studio  nel  mondo  moderno,  principalmente 
negli  ultimi  secoli,  che  non  havvi  scienza  morale  che 
non  ne  sia  stata  illuminata  :  tantoché  si  può  ben  dire 
che  se  la  letteratura  profana  ha  dato  all’Europa  gli 
elementi  della  filosofia,  della  politica  e  delle  arti,  la 
letteratura  sacra  ha  informato  le  nostre  dottrine  mo¬ 
rali  e  religiose,  ed  i  nostri  costumi  hanno  da  essa  preso 
la  direzione.  La  politica,  che  Bossuet  detta  con  tanta 
autorità  ai  re  ed  alle  nazioni,  non  è  che  un  riflesso 
della  teocrazia  biblica.  La  filologia,  l’archeologia,  la 
storia  generale,  quella  dell’incivilimento,  quella  del¬ 
l’umanità,  hanno  ricevuto  un  grande  aiuto  dalla  Bib¬ 
bia  :  questo  libro,  che  è  il  simbolo  delle  credenze  e 
delle  abitudini  morali  dell’Europa,  è  il  solo  che  ci 
dia  la  chiave  della  nostra  storia  interna,  della  nostra 
vita  sociale  e  della  nostra  vita  domestica.  Alcuni  scrit¬ 
tori  degli  ultimi  secoli  e  del  nostro  tempo  hanno  ne¬ 
gato  l’ispirazione  divina  dei  libri  della  Bibbia.  Mentr° 
essi  non  confondevano  colla  folla  de’  libri  il  codice 
degli  ebrei  e  de’  cristiani,  affermavano  poi  che  al  P°' 
stutto  esso  era  un’opera  umana.  Si  contestò  l’autei1' 
ticità  di  molte  parti  di  questa  collezione,  la  canonici1';* 
di  alcune  altre,  la  purezza  di  alcuni  testi,  l’integrità 
di  altri.  Talvolta  si  scomposero  o  si  lacerarono  in  11,1  a 
infinità  di  frammenti  che  si  videro  poi  raccozzati  i»' 
sierae  per  frode,  per  ignoranza  o  per  caso.  Si  accu¬ 
sarono  i  libri  sacri  di  contraddizioni,  di  errori  di 
storia,  di  genealogia,  ecc.  si  credette  di  rinvenir^ 
principii  contrarii  alla  morale  ed  alla  vera  filosofia- 
Ma  gli  apologisti  non  mancarono,  e  se  ci  vorrebbe  un 
volume  per  riassumere  le  accuse,  sarebbero  neces- 
sarii  parecchi  per  riassumere  le  difese.  Basti  il  dire 
che  la  Bibbia  uscì  vincitrice  dalla  lutta  ;  che  qua*1  ^ 
all'autenticità  ed  alla  purità  dei  testi  ella  non  solo  c 
superiore  a  lutti  i  libri  religiosi  del  mondo  antico» 
che  quanto  all’  esattezza  dei  fatti  ella  avanza  noi 
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opere  storione  deiruriente,  e  gli  scrit¬ 
tori  greci  e  romani  più  meritevoli  di  fede;  ma  che 
la  sua  autenticità ,  verità  e  divinità  posano  su  basi 
così  ferme  ed  inconcusse  da  sfidare  lo  scrollo  del 
più  ostinato  scetticismo. 

BIBBIOMANZIA  (lett.).  —  Era  una  specie  di  divina- 
nazione  molto  in  uso  nei  tempi  d’ignoranza,  la  quale 
adoperavasi  contro  i  creduti  stregoni,  e  consisteva  nel 
porre  aU’uno  dei  lati  d’una  bilancia  la  persona  so¬ 
spetta  di  magia,  e  all’altro  la  bibbia.  Se  la  persona 
pesava  meno,  era  innocente,  se  più,  giudicavasi  col¬ 
pevole. 

BIBESIA  e  Edesia  ( mitol .)  (Da  bibere  bevere,  e  da 
edere  mangiare).  — Dee  dei  banchetti  di  Roma.  L’una 
presiedeva  ai  liquori  che  si  bevevano  ne’conviti ,  ed 
era  detta  anche  Potina;  l’altra  presiedeva  al  man¬ 
giare. 

B1BIENA  (Bernardo  Dovizi,  cardinale  di). — Nato  da 
oscuri  parenti  nel  1470  in  Bibiena,  terra  del  Casen¬ 
tino,  da  cui  prese  il  nome.  Fu  posto  ai  servigii  di 
Giovanni  de’Medici  che  fu  poscia  cardinale,  indi  papa 
col  nome  di  Leone  x.  In  quel  tempo  si  applicò  agli 
studii  delle  lettere,  e  coltivò  l’amicizia  degli  uomini 
dotti,  di  cui  era  in  Firenze  sì  gran  numero.  Fedele 
ol  signor  suo  più  nelle  tristi  che  nelle  prospere  vi¬ 
cende,  lo  seguì  nell’esilio  e  ne’ viaggi;  e  andato  con 
lui  a  Roma,  riuscì  a  rendersi  carissimo  al  pontefice 
Giulio  ii.  Da  ambedue  incaricato  di  nobilissimi  uffizii, 
seppe  condurli  a  termine  felicemente  e  con  somma 
destrezza.  In  mezzo  ai  più  difficili  affari,  uomo  come 
egli  era  di  leggiadro  ingegno  e  d’indole  solazzevole, 
alternò  le  fatiche  coi  solazzi  amorosi,  siccome  fanno 
fede  molte  lettere  a  lui  scritte  dal  Bembo  tra  il  1505 
e  il  1508.  Alla  sua  prudenza  e  fino  accorgimento 
dovette  il  cardinale  Giovanni  de’Medici  il  suo  esalta¬ 
mento  alla  cattedra  di  s.  Pietro,  e  ne  fu  remunerato 
coll’ufficio  di  tesoriere  e  col  berretto  cardinalizio  nel 
1515.  Si  mostrò  magnifico  ai  letterati  e  agli  artisti, 
singolarmente  a  Raffaello,  a  cui  divisava  dar  in  moglie 
una  sua  nipote  ;  ma  l’immatura  morte  di  quel  mara- 
viglioso  pittore  impedì  un  tal  parentado.  11  papa  con¬ 
tinuò  a  valersi  del  card.  Bibiena  ne’ più  gravi  affari 
di  guerra  e  di  pace,  e  Io  destinò,  prima  legato  e  pre¬ 
sidente  delle  armi  pontificie  nella  guerra  d’ Urbino, 
da  lui  condotta  felicemente,  poscia  legato  in  Francia 
a  fine  di  unire  in  pace  i  principi  cristiani,  e  collegarli 
•■entro  il  Turco.  Tornato  a  Roma  nel  1519,  innalzava 
1  animo  a  più  alte  cose ,  quando  la  morte  venne  a 
Roncare  lesue  vaste  speranze  nel  1520.  —  Il  canonico 
^andini  sembra  accettare  la  voce  sparsasi  allora,  che 
d  Bibiena,  dimentico  delle  beneficenze  ricevute  dal 
P^pa,  contro  di  lui  congiurasse,  e  che  perciò  ne  ve 
•fisse  segretamente  avvelenato;  ma  di  questo  fatto  non 
hanno  prove  che  bastino.  II  Giovio  dice  che  il  Bi¬ 
dona  aspirava  al  pontificato,  che  Francesco  i  glielo 
aveva  promesso,  e  che  caduto  infermo,  si  credette 
n Oossica lo  in  un  paio  d’uova.  II  Grassi  nel  suo  Diario 
V.ce  c^c>  apertone  il  cadavere,  vi  si  scorsero  indizii 
(  1  veleno  ;  checché  ne  fosse,  si  deve  avvertire  che  gli 
•toinmi  di  que’tempi  erano  facili  ad  un  tale  sospetto 


alla  morte  di  qualche  gran  personaggio.  Chi  desideri 
più  ampie  notizie  intorno  a  quest’  uomo  singolare , 
ricorra  al  sullodato  Bandini,  che  ci  dà  inoltre  il  cata¬ 
logo  delle  opere  da  lui  lasciate.  Diremo  solo  alcune 
parole  della  commedia  la  Calandra,  la  quale  può  con¬ 
siderarsi  come  una  delle  migliori  produzioni  italiane  in 
tal  genere  del  sec.  xvi.  È  scritta  sul  modello  di  Plauto,  da 
cui  l’autore  tolse  non  poco,  e  fu  recitata  la  prima  volta 
a  Roma  dinanzi  ad  Isabella  d'Este  marchesa  di  Mffi- 
tova,  nel  lo  14.  Il  Vasari  ci  lasciò  la  descrizione  delle 
magnifiche  scene,  che  per  quella  recita  furono  dipinte 
da  Baldassarre  Peruzzi  sanese.  Un’altra  recita  ne  venne 
fatta  con  eguale  magnificenza  a  Lione,  ai  27  settembre 
1548  da  artisti  fiorentini,  in  cui  Enrico  n,  che  vi  as¬ 
sistette  in  compagnia  di  Caterina  de’Medici,  regalò  ai 
comici  800  doppie.  11  Dovizi  fu  il  primo  che  facesse 
apprezzare  il  vero  carattere  della  commedia  moderna. 
La  sua  Calandra  valse  poi  di  esemplare,  al  dire  del 
Crescimbeni,  alle  commedie  dell’Ariosto,  e  fu  la  prima 
che  tra  noi  fosse  scritta  in  prosa.  Si  pensa  ch’ei  la 
scrivesse  nella  sua  gioventù  e  mentr’era  al  servigio 
di  Lorenzo  de’Medici.  Il  Giraldi,  nel  dialogo  de  Poeti, 
la  critica  con  severità,  e  la  dice  scritta  senz’arte;  ma 
il  Gravina  nel  suo  trattato  Della  ragione  poetica,  la  ri¬ 
pone  tra  le  principali  commedie  della  nostra  lingua. 

BIBIENA  GALLI.  —  Famiglia  di  pittori  italiani,  ce¬ 
lebre  nei  secoli  xvn  e  xvm,  da  cui  tanto  incremento 
venne  all’arte,  massime  nell’ornato  e  nella  prospettiva. 
—Ferdinando,  nato  nel  1657  a  Bibiena,' terra  di  To¬ 
scana,  da  cui  trasse  il  nome  la  famiglia,  studiò  dap¬ 
principio  la  pittura  sotto  Francesco  Albani  e  il  Cignani, 
e  questi  lo  consigliò  a  consacrarsi  all’architettura, 
per  cui  mostrava  molto  genio.  Per  la  qual  cosa, 
Ferdinando  cominciò  a  dipingere  scene  da  teatro  con 
tanto  successo,  che  in  questo  genere  fu  uno  de’primi; 
e  a  ben  riuscire  gli  fu  conforto  grandissimo  lo  studio 
profondo  ch’egli  fece  dell’architettura,  di  cui  fu 
esperto  maestro.  A  lui  siamo  debitori ,  non  sola¬ 
mente  d’avere  introdotto  nei  nostri  teatri  quelle 
scene  magnifiche  che  ora  si  ammirano ,  ma  inol¬ 
tre,  d  aver  recato  miglioramento  al  meccanismo  con 
cui  si  movono  a’  dì  nostri  con  tanta  rapidità.  Eletto 
per  opera  del  Cignani  a  pittore  del  duca  di  Parma, 
Ranuzio  Farnese  ,  stette  ventott'  anni  continui  in 
quella  città  e  vi  lasciò  parecchi  monumenti  del  suo 
genio ,  fra  cui  le  fabbriche  ed  i  giardini  ducali  di 
Colorno.  Chiamato  dall’imperatore  Carlo  vi  a  Barcel¬ 
lona,  a  fine  di  dirigere  le  feste  celebratevi  pel  suo 
matrimonio,  piacque  a  segno  a  quel  monarca,  che  lo 
ricolmò  di  onori,  e  lo  menò  seco  a  Vienna,  donde 
ripartì  per  recarsi  a  Bologna,  a  motivo  d'  un  mal  di 
occhi,  da  cui  più  non  guarì  perfettamente,  e  morì  in 
età  d’anni  86.  Come  architetto,  ei  non  si  tenne  alla  sola 
pratica  dell’arte,  ma  ne  conobbe  puranclie  le  teorie, 
e  nel  1711  stampò  il  suo  corso  d’architettura  civile,’ 
unita  ad  un  trattato  sulla  prospettiva  ;  libro  utilissimo, 
a  cui  fece  seguitare  la  Direzione  ai  giovani  studenti  di 
architettura.  —  Francesco,  fratello  di  lui,  morto  nel 
1/59,  fu  pittore  da  scene  anch’esso  ed  architetto  ri¬ 
nomato,  pronto  e  vasto  pensatore,  benché  meno  prò- 
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fondo.  Maraviglioso  nell’invenzione,  lavorò  pel  duca 
di  Mantova,  ed  ebbe  inviti  da  Genova,  Napoli,  Man¬ 
tova,  Verona  e  Roma.  L’ Inghilterra  e  la  Spagna  pur 

10  chiamarono,  ma  egli  se  ne  scusò.  Servì  a  Leopoldo 
e  Giuseppe  Augusto,  ed  eresse  un  gran  teatro  a  Vienna, 
ed  un  altro  in  Lorena.  Reduce  in  Italia ,  costrusse, 
sotto  la  direzione  di  Scipione  Maffei,  quello  di  Verona, 
uno  de’più  comodi  e  magnifici  che  fossero  mai  veduti 
al  suo  tempo  iri  Italia.  — Alessandro,  Antonio  e  Giu¬ 
seppe,  figliuoli  di  Ferdinando,  benché  non  s’aggua¬ 
gliassero  nè  a  lui  nè  al  fratello ,  furono  nullameno 
espertissimi  nella  loro  maniera  a  olio  e  a  fresco ,  e 
vennero  adoperati  in  varie  corti  d’  Europa.  Il  primo 
servi  all’Elettore  Palatino,  presso  cui  finì  la  sua  vita; 

11  secondo  non  ebbe  soggiorno  fisso;  corse  l’Italia, 
lasciando  monumenti  nelle  città  primarie  di  Toscana, 
e  morì  finalmente  a  Milano,  pittor  più  facile  che  cor¬ 
retto.  L’ultimo  ebbe  il  posto  del  padre  a  Vienna  ;  e 
di  là  passato  a  Dresda  e  a  Berlino,  ottenne  dapper¬ 
tutto  onori  ed  encomii.— Carlo,  figliuolo  di  lui,  menò 
vita  girovaga  come  il  padre;  fu  provvisionato  dal 
margravio  di  Baireut,  quindi  passò  in  Prussia.  La 
sua  fama  si  estese  più  che  quella  del  padre  all’estero, 
perocché,  turbata  da  guerre  la  Germania,  egli  viaggiò 
in  Francia,  in  Fiandra  e  nell’Olanda;  e  restituitosi  in 
Italia,  vide  Roma  e  rifiutò  vantaggiose  condizioni  in 
Lombardia.  Molte  decorazioni  di  Carlo  e  di  Giuseppe 
furono  incise  in  rame,  tratte  dai  loro  disegni,  in  cui  || 
prestantissimi  furono  per  pulitezza  e  maestria.  — In 
generale,  la  famiglia  Bibiena  si  rese  nota  nelle  arti 
quant’altra  al  mondo.  Non  fu  corte  che  non  si  servisse 
dell’opera  d’alcuno  di  loro  ;  e  le  grandi  idee  eh’  essi 
avevano,  non  potevano  venire  eseguite  altrove  se  non 
presso  i  grandi  principi.  Le  feste  da  loro  dirette  fu¬ 
rono  le  più  sontuose  d’Europa. 

BIBLI  e  CAUNO  (milol.).  —  Figli  di  Mileto  e  della 
ninfa  Cianea.  La  giovane  Bibli  avendo  concepito  una 
colpevole  passione  pel  suo  fratello,  Y  obbligò  a  cer¬ 
care  lungi  da  essa  la  tranquillità  che  non  poteva  avere 
nella  casa  paterna.  Bibli  ne  andò  lungo  tempo  inu¬ 
tilmente  in  traccia,  e  si  fermò  in  fine  in  un  bosco, 
ove  a  forza  di  piangere  fu  conversa  in  una  fonte  ine¬ 
sauribile  che  si  nomò  da  essa.  Antonino  Liberale  rac¬ 
conta  che  non  potendo  Bibli  trionfare  della  sua  pas¬ 
sione  ,  deliberò  di  precipitarsi  da  una  montagna  , 
ma  che  le  ninfe  compassionandola,  le  comunicarono 
la  loro  immortalità  ,  e  l’ammisero  fra  le  amadriadi 
(ìlei.  ix). 

BIBLIA  PALPERUM.  — Prima  dell’invenzione  della 
stampa,  un  esemplare  compiuto  della  Bibbia  era  così 
prezioso  che  non  si  poteva  avere  a  meno  di  mille  fio¬ 
rini  d’oro,  e  perciò  solo  i  ricchi  potevano  sperare  di 
averne  uno.  Tuttavia  per  rendere  la  sacra  scrittura 
accessibile  ai  chierici  poveri,  s’incisero  in  legno  ì 
principali  fatti  dell’antico  o  del  nuovo  Testamento  con 
una  breve  spiegazione  di  essi.  E  così  si  fece  in  Ale- 
magna  un  edizione  piccola  in  folio  che  viene  anno¬ 
verala  fra  le  curiosità  bibliografiche,  e  che  forse  fu 
uno  dei  primi  saggi  di  silografia.  Oltre  l’edizione  col 
testo  latino,  una  se  ne  fece  colla  spiegazione  in  tede¬ 


sco  che  porta  la  data  del  1470.  Le  stampe  sono,  se¬ 
condo  Lessing ,  un’  imitazione  dei  dipinti  sul  vetro 
che  si  vedevano  altre  volte  nella  chiesa  del  convento 
di  Herschau.  Gli  esemplari  della  Bibita  pauperum  og¬ 
gidì  si  vendono  ad  alto  prezzo,  e  il  duca  diDevonshire 
ne  acquistò  uno  nel  1815  all’incanto  di  Èdwards,  e 
lo  pagò  201  lire  sterline,  cioè  più  di  cinque  mila  delle 
nostre  lire. 

BIBLICHE  (Società).  -  Ve  ne  ha  più  di  5000  tra 
grandi  e  piccole,  principali  ed  ausiliarie.  Dicesi  che 
la  fondazione  delle  società  bibliche  debbasi  ad  un 
ecclesiastico  del  principato  di  Galles  che  aveva  dovuto 
recarsi  a  Londra  per  comprare  una  bibbia.  La  prima 
società  venne  eretta  nel  1804,  e  si  propose  di  ren¬ 
dere  comune  la  lettura  della  bibbia,  spargendone  gli 
esemplari  tra’ poveri  della  Gran  Bretagna.  Più  tardi  la 
bibbia  si  tradusse  in  molte  lingue  straniere  affinchè 
potesse  spandersi  fra  tutte  le  nazioni.  Per  renderla 
più  generale,  la  società  deliberò  di  non  accompa¬ 
gnarla  con  note  o  spiegazioni.  Nel  1815  si  contavano 
I  nelle  diverse  provincie  d’Inghilterra  584  stabilimenti 
di  simil  genere  che  tenevano  corrispondenza  colla  so¬ 
cietà  madre,  alla  quale  mandavano  oro  e  ne  riceve¬ 
vano  i  libri  di  cui  abbisognavano.  Esiste  inoltre  in 
Inghilterra  una  quantità  di  altre  società  bibliche  fra 
le  classi  inferiori  del  popolo.  Ogni  membro  di  queste 
paga  un  penny  (due  soldi)  od  un  mezzo  penny  per 
settimana,  a  fine  di  procurare  una  bibbia  a’suoi  fan¬ 
ciulli  o  ad  altri  più  poveri  di  lui.  In  seguito  si  sono 
formate  società  in  Alemagna,  in  Isvizzera,  in  Olanda, 
in  Prussia,  in  Russia,  in  Isvezia,  in  Norvegia,  in  Da¬ 
nimarca  ed  in  altri  paesi,  ma  tutte  corrispondono 
colla  società  madre  di  Londra  che  ha,  sopra  quasi  tutti 
i  punti  del  globo,  agenti  che  viaggiano  a  sue  spese 
per  cercare  le  vie  migliori  di  spandere  la  bibbi».— 
La  spesa  annuale  della  società  è  di  due  milioni  di  lire 
circa.  Dal  1814  al  1821,  la  società  di  Londra  aveva 
distribuito  5,201,978  bibbie,  o  libri  biblici  staccati, 
in  cento  lingue  diverse.  — La  diffusione  della  bibbi» 
ha  contribuito  non  poco  all’incivilimento  ed  al  mi¬ 
glioramento  dei  costumi,  essendosene  fatte  molte  tra¬ 
duzioni  in  lingue  di  popoli  che  non  avevano  alcun11 
letteratura  e  non  sapevano  neppure  scrivere.  Egli  è 
vero  che  dare  traduzioni  così  nude  della  bibbia  n ott 
è  sempre  un  modo  efficace  a  far  proseliti  al  cristi3' 
nesimo,  poiché  quante  interpretazioni  strane  e  q«antc 
favole  non  vi  mischieranno  popoli  grossolani  ed  ign°” 
ranti  !  I  nuovi  cristiani  convertitisi  per  la  propag3' 
zione  della  bibbia  appartengono  al  protestantismo. 

BIBLIOFILIA  (j filol .).  -  Amore  dei  libri  che  non 
deve  essere  confuso  colla  bibliomania,  che  è  una  specie 
di  aberrazione.  Un  bibliofilo  è  un  amatore  di  buoni 
libri,  che  non  ricerca  libri  per  capriccio,  lusso  od  altro 
motivo  estraneo,  ma  per  avere  alla  mano  una  colle¬ 
zione  di  opere  che  lo  aiutino  ne’suoi  studii. 

BIBLIOGRAFIA  fletter.). — Voce  greca  composi»  (  3 
j3t€/tov  libro,  e  ypzfn  scrittura:  descrizione  dei  libri, 
e  suolsi  con  questo  nome  intendere  la  scienza  del  bi¬ 
bliografo;  od  uno  di  que’libri  che  contiene  l'indice  1 1 
molti  altri  in  un  col  nome  degli  autori  medesimi,  in- 
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dicando  la  qualità  ecc.  e  loro  edizioni  diverse.  In 
grazia  dell’estensione  prodigiosa  di  tutti  i  rami  delle 
umane  cognizioni,  la  bibliografia  si  è  levata  al  grado 
di  scienza.  Distinguesi  in  materiale  e  in  letteraria  o 


scientifica;  la  prima  intende  a  far  conoscere  mate¬ 
rialmente  i  libri,  la  rarità  ed  il  prezzo  di  essi;  la 
seconda  tratta  criticamente  del  merito  delle  opere  e 
delle  relazioni  letterarie  che  hanno  tra  loro  ;  e  suol 
dirsi  più  propriamente  bibliologia  (  vedi).  La  co¬ 
gnizione  de’  libri  è  oggidì  oggetto  di  studio  per  gli 
uomini  savii  e  zelanti  per  diffondere  i  lumi.  Ciò  che 
più  importa  alla  bibliografia  è  di  tenere  un  ordine 
metodico  nel  disporre  i  libri  acconciamente.  Essa  creò 
divisioni  e  suddivisioni  di  tutte  le  opere  dell’ingegno 
per  coordinarle  metodicamente  al  modo  stesso  che  i 
naturalisti  dividono  in  differenti  famiglie  le  piante  e 
gli  animali.  Gli  antichi  non  ci  lasciarono  alcuna  traccia 
dell’ordine  per  essi  tenuto  nella  disposizione  de’libri 
delle  loro  biblioteche  ;  ma  dobbiamo  ben  pensare  che 
non  fossero  posti  alla  rinfusa.  Dalle  lettere  di  Cice¬ 
rone  ad  Attico  ne  abbiamo  certezza,  scrivendo  egli: 

«  Sarai,  spero,  ben  contento  del  bell'ordine  in  cui  Ti- 
rannione  ha  disposta  la  mia  biblioteca;  io  la  considero 
come  1  anima  della  mia  casa,  ecc.  ».  Questa  nobile  pas¬ 
sione  fu  comune  ai  Luculli,  ai  Catoni,  ai  Pollioni,  ai 
\  arroni,  ai  Seneca,  ai  Plinii,  ecc.,  nè  badavasi  a  spesa 
dai  bibliofili  romani  per  procurarsi  qualche  buon 
libro.  Epafrodite  di  Cheronea,  che  visse  tra  il  regno 
di  Nerone  e  quello  di  Nerva,  possedeva  una  biblio¬ 
teca  di  50  mila  volumi,  e  Sammonico  Sereno,  poeta 
e  medico  del  secolo  ih,  ne  avea  riuniti  62  mila.  Per 
Un  sì  gran  numero  di  libri,  un  catalogo  ordinato  era 
indispensabile.  E  i  loro  cataloghi  dovettero  pur  avere 
le  pubbliche  biblioteche  di  Roma  apertevi  da  Asinio 
Politone,  da  Augusto,  da  Tiberio,  da  Vespasiano,  da 
Domiziano,  da  Traiano,  da  Adriaco,  ecc.,  le  quali 
essendo  copiose,  mal  sarebbersi  prestate  al  comodo 
degli  studiosi  senza  la  guida  di  un  catalogo  che  age¬ 
volasse  il  modo  di  trovar  tosto  i  libri  richiesti.  Dopo 
invasione  de  barbari,  i  monasteri  soli  ci  conserva¬ 
rono  i  monumenti  dell’antica  sapienza,  e  in  essi  rifu- 
giossi  la  bibliografia.  Nel  secolo  vi,  Cassiodoro  ritira¬ 
rsi  dalla  corte  e  fabbricato  un  monastero  presso 
1  Tuillace,  sua  patria,  lo  arricchì  d’una  copiosa  biblio- 
eca,  e  quest’ardore  fu  sì  grande  in  Italia  ne’ tempi 
Erbari,  eh’  ogni  monastero  ebbe  la  sua  biblioteca. 
°ntinuossi  per  secoli  in  questa  sollecitudine ,  leg¬ 
andosi  che  il  celebre  Desiderio,  abate  di  Monte  Cas- 
^n°»  che  fu  poi  Vittore  ni  nel  1086,  raccolse  in  quel 
°nastero  numero  grandissimo  di  codici.  Lo  stesso 
^Ur  fece  in  quel  torno  Girolamo,  abate  del  mona¬ 
ci  6r°  della  Pomposa  in  Modena,  e  ne  esiste  ancora 
catalogo  che  fu  poi  pubblicato  dal  Montfaucon 
(1, lat  '. ilu^'  c*  d).  — In  Francia,  nel  secolo  xin,  diedesi 
blì  rÌm°  sa88*°  sc*enza  bibliografica  nella  Bi- 
nae  mun(^  e  «dio  Speculimi  historiale  del  mo- 
teca°  ,ncenzo  di  Beauvais,  in  cui  descrisse  la  biblio- 
Per  v  ?  ^  S‘  Luigi’  dandovi  un  estratto  delle  opere 
]a  e  ucazione  de’figliuoli  di  quel  monarca.  Trovata 
lampa  ,  il  mondo  si  riempi  di  libri,  e  Floriano 


Treffer  fu  il  primo  a  pubblicare  un  metodo  per  or- 
dinarh-,  Augusta  1560.  Dopo  di  lui,  Cordona  nel 
lo»7,  e  Schott  nel  1608  pubblicarono  libri  in  propo¬ 
sito  ora  dimenticati.  Tal  sorte  non  ebbe  YAtois  pour 
dresser  ime  bibliothèque ,  Parigi  1657  in-8°  del  Naudé 
blbliotecano  de!  ordinale  Mazzarini.  Uno  de  sisterai 
bibliografici  più  degni  del  secolo  xvii,  è  quello  dei 
gesuiti  intitolato:  Sy, stema  bibliolhecee  collegii  pali - 
siensis  societatis  Jesu;  Parisiis  1678  in-4°,  fatica  Ufi 
P.  Garnier ,  che  servì  di  modello  al  libraio  Martin 
nei  cataloghi  eh’  ei  compilò  di  molte  biblioteche 
ricercati  anche  oggidì.  Alessandro  Barbier,  conser¬ 
vando  le  basi  del  P.  Garnier,  recò  mutamenti  al  si¬ 
stema  di  lui  nel  Calalogue  de  la  bibliothèque  du  cornei l 
d' Etat  (2  voi.  in-fol°,  Parigi  1803).  Questo  sistema, 
universalmente  seguitato  in  Francia,  divide  i  libri  in 
cinque  grandi  classi  :  teologia,  giurisprudenza,  scienze 
ed  arti ,  belle  lettere  ed  istoria ,  divisione  semplice  e 
la  più  accomodata,  che  trionfò  d’ ogni  altra  tentata 
sin  ora.  L’Alemagna,  l’Inghilterra,  l’Olanda,  il  Belgio 
c  piu  luoghi  d’ Italia  seguono  sistemi  differenti  che 
sarebbe  lungo,  noioso  ed  inutile  di  esporre  ed  esa¬ 
minare;  a  noi  basti  il  conchiudere  che  datici  a  sif¬ 
fatto  esame,  ci  siamo  condotti  a  parteggiare  pel  si¬ 
stema  francese.  — La  bibliografia  ha,  come  tutt’altra 
scienza,  i  suoi  termini  tecnici,  le  sue  sigle  particolari 
per  brevità,  le  quali  sono  una  maniera  di  stenografia 
che  risparmia  tempo  e  carta,  ed  ha  l’immenso  van¬ 
taggio  d’essere  accettata  universalmente.  Èi  asterremo 
dal  citarne  esempi,  parendoci  che  non  bisogni  a<di 
amatori  di  libri,  e  in  quella  vece  diremo  degno *di 
essere  raccomandato  il  sistema  de’  segni  e  brevia- 
ture  fondato  sopra  nuove  combinazioni  delle  lettere 
alfabetiche  del  marchese  di  Fonia  d’Urban  nella  sua 
opera  intitolata;  Système  général  de  bibliographie  alpha- 
betique.  E  una  specie  di  mnemonica  d’un  meccanismo 
semplicissimo,  e  d’un  uso  che  per  avventura  si  tro¬ 
verà  comodo  ed  utile  ad  un  tempo.  Inverte  egli  l’or¬ 
dine  delle  cinque  divisioni  accennate  a  questa  guisa  : 
belle  lettere,  scienze  ed  arti,  teologia,  giurisprudenza  e 
storia,  dividendo  ciascuna  in  cinque  frazioni,  il  lutto 
presentando  un  insieme  soddisfacente.  —  La  biblio¬ 
grafia  avendo  per  ufficio  singolare  di  far  conoscere 
ed  apprezzare  tutti  i  libri,  abbraccia,  come  s’è  detto, 
tutto  lo  scibile  umano  ,  ed  è  perciò  divenuta  tale 
scienza  da  non  potersi  tutta  abbracciare  da  un  sol 
uomo.  Da  ciò  nacque  la  necessità  di  distinguerla  in 
generale  e  speciale.  La  prima  si  compone  d’opere  o  ca¬ 
taloghi  destinati  a  far  conoscere  i  libri  d’ogni  genere 
indistintamente.  La  seconda  si  ristringe  a  render  conto 
d’un  sol  genere  di  opere,  e  suolsi  ancora  dire  pro¬ 
fessionale.  Ila  questa  il  vantaggio  di  poter  riunire  nelle 
sue  nomenclature  tutte,  o  quasi  tutte,  le  opere  pub- 
blicate  sopra  tale  o  tal  altro  argomento,  in  vece  che 
la  bibliografia  generale,  per  non  gettarsi  in  un  oceano 
interminabile,  è  costretta  a  scegliere  tra  tanta  Carreg¬ 
gine  la  quintessenza ,  per  dir  cosi,  d’ogni  genere  e 
trasandarne  il  rimanente.  L’ordine  delle  speciali  bi¬ 
bliografie  è  soggetto  alle  stesse  regole  che  le  generali, 
e  può  sottomettersi  al  sistema  alfabetico  tanto  proprio 
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a  facilitare  le  ricerche.  Peignot  nel  suo  Répertoire  bi- 
bliographique  tracciò  le  regole  a  questo  riguardo,  e 
diede  la  nota  delle  materie  sulle  quali  furono  pubbli¬ 
cate  speciali  bibliografie;  e  a  quest’opera  potrà  aversi 
ricorso  al  bisogno.  Non  vanno  considerate  quali  spe¬ 
ciali  bibliografie  quelle  che  contengono  i  libri  pub¬ 
blicali  da  una  sola  nazione,  come  ad  esempio  La 
France  litléraire  delQuérard,  Parigi  1827-41,  uno 
de’più  bei  monumenti  della  scienza  bibliografica  ;  e 
la  Bibliographie  de  la  France  di  Beuchot ,  compilata 
con  una  coscienza  ed  una  erudizione  degna  d’ogni 
elogio,  alle  quali  conviene  più  presto  il  nome  di  bi¬ 
bliografie  nazionali.— Dalle  ragionate  cose  risulta  che 
un  uomo,  per  quanto  sia  lunga  e  laboriosa  la  sua 
mortale  carriera,  non  potrà  mai  acquistar  nome  di 
bibliografo  perfetto.  Ma  se  riesce  impossibile  ad  un 
mortale  l’acquisto  di  tutte  le  umane  cognizioni  rela¬ 
tive  alla  bibliografia,  molti  sono  coloro  che  percor¬ 
sero  questa  carriera  con  bella  lode  come  eruditi,  come 
bibliotecarii  o  come  amatori.  Saremmo  troppo  lunghi 
volendo  citare  tutti  i  loro  nomi,  e  ci  basti  accennare 
i  più  degni.  Tra  gli  Alemanni  si  distinsero  Lambe- 
cio,  Fabricio,  Struvio,  Vogt,  Meermann  ;  tra  gl’  In¬ 
glesi,  Maillaire  e  Dibdin;  tra  gli  Svizzeri,  ilGessner; 
tra  i  Francesi,  Labbe,  Lacroix  du  Maine,  Du  Ver- 
dier ,  Nandù,  Lelong,  Marchand ,  Herbelot,  Goujet, 
Debure,  Rive,  Mercier  Saint-Léger,  Barbier,  Boulard, 
Van  Praèt,  Amcilhon,  Capperonnier,  Nodier,  Dupin, 
Quatremère,  Fortia  d’Urban,  Beuchot,  Quérard,  Le 
Glay,  Weiss,  Renouard,  Merlin,  Brunet,  ed  altri  di 
minor  conto.  L’Italia  per  la  sua  politica  divisione, 
non  potè  gareggiare  con  le  grandi  nazioni  in  opere 
di  bibliografia  generale;  ma  ogni  provincia,  per  non 
dire  ogni  città,  ebbe  i  proprii  bibliografi,  e  la  nostra 
nazione  vanta  forse  più  d’ogni  altra  particolari  bi¬ 
bliografie.  Chiaro  nome  in  questa  maniera  di  studii 
s’acquistarono  Apronio,  Argellati,  Assemani,  Audi- 
fredi,  Bandini,  Biscioni,  Cinelli,  Colombo,  Coronelli, 
Crescimbeni,  Crevenna,  De  Rossi,  tDoni,  Fabroni, 
Fontanini,  Gaddi,  Gamba,  Giustiniani,  Magliabecchi, 
Mansi,  Mazzucchelli,  Mittarelli,  Moretti,  Moreni,  Or¬ 
landi,  Paitoni,  Poggiali,  Quadrio,  Ranghiasi,  Tira- 
boschi,  Zanetti  e  Zeno;  e  rimane  a  desiderarsi  che 
qualche  paziente  ed  illuminato  italiano  si  faccia  a  rac¬ 
cogliere  tante  membra  sparte,  per  offerire  alla  nostra 
nazione  un’Italia  letteraria  nella  guisa  della  citata  opera 
del  Quérard,  tanto  utile  alla  Francia.  Farà  aiuto  all’o¬ 
pera  desiderata,  il  giornale  della  Bibliografia  italiana 
che  da  parecchi  anni  si  va  pubblicando  in  Milano 
dalla  vedova  e  figlio  Stella.  Intanto,  a  voler  esser  giusti, 
vuoisi  sin’ora  accordare  la  palma  ai  Francesi  riguardo 
a’ libri  di  bibliografia  generale.  Il  Boudot,  morto  nel 
1764,  dee  riguardarsi  qual  padre  d e’ Cataloghi  ragio¬ 
nati;  il  Debure,  morto  nel  1782,  andò  più  innanzi 
con  la  sua  Bibliothèque  instructive ,  ou  traité  des  livree 
rares  et  singuliers ,  7  voi.  in-8°,  a  cui  poscia  ne  ag¬ 
giunse  due  di  supplemento,  compiuti  poi  nel  1782  da 
Neo  della  Rochelle  con  un  decimo  volume;  nel  4809 
il  frournier  pubblicò  il  suo  Nouveau  Dictionnaire  por- 
tatif  de  la  bibliographie;  e  l’anno  appresso  il  Brunet 


il  suo  Manuel  du  libraire  et  de  V amateur,  ecc.,  l’ul¬ 
tima  edizione  del  quale  in  5  voi.  1834,  può  aversi 
per  l’opera  più  riputata  su  tale  materia  che  finora  si 
trovi  in  luce.  Gl’Inglesi  e  gli  Spagnuoli  non  vantano 
libro  che  regger  possa  a  tal  paragone;  ma  i  Tede¬ 
schi  hanno  il  Bibliographisches  Lexicon  d’Ebert,  2 
voi.  in-4°,  Lipsia  1821-50,  opera  da  tenersi  in  gran 
pregio.  Molt' altri  libri  di  bibliografia  possiede  la 
Francia;  ma  tra’ contemporanei  niuno  merita  in  Eu¬ 
ropa  maggior  lode  di  M .  Peignot,  ispettore  dell'ac¬ 
cademia  di  Dijon,  il  più  erudito  e  il  più  vario  fra 
tutti  i  bibliografi  conosciuti,  avendo  già  undici  opere 
pubblicate  intorno  differenti  rami  di  questa  scienza. 
1°  Manuel  bibliographique  ecc.;  2°  Dictionnaire  rai- 
sonné  de  bibliologie  ;  5°  Essai  de  curiosilés  bibliogra- 
phiques;  4°  Dict.  crit.  littér.  et  bibl.  des  principaux 
livres  condamnés  au  feu  ecc.  ;  5°  Répertoire  des  bi- 
bliographies  spéciales  ecc.  ;  diviso  in  quattro  grandi 
classi  ;  6°  Liste  de  la  plupart  des  encyclopèdies  qui 
out  paru  jusqu’à  1811  ;  7°  Répertoire  des  bibliogra - 
phies  ecc.;  8°  Bibliothèque  choisiedes  classiques  latins 
ecc.  9°  Traité  du  choix  des  livres ;  10°  Dict.  hist.  et 
bibliographique  ecc.;  11°  Manuel  du  bibliophile.  I 
progressi  della  bibliografia  inglese  stanno  troppo  al 
disotto  delle  ricchissime  biblioteche  che  avrebbero , 
più  che  altrove  ,  potuto  aiutarli.  Il  Bibliographicdl 
Diclionary  del  Clarke,  e  la  Bibliotheca  britannica  del 
Watt,  sono  opere  che  delusero  la  pubblica  aspetta¬ 
zione.  Le  collezioni  di  Beloe,  dell’  Egerton  e  del  Sa- 
vage,  mancano  di  scelta  e  spesso  di  giudizio.  Le  opere 
dell’  Ottley  e  del  Singer  sono  streme  di  critica ,  e 
quelle  di  Dibdin  sentono  tutte  il  difetto  di  gusto  e  di 
solidità,  ed  un  intendimento  troppo  palese  di  sod¬ 
disfare  ai  capricci  de’ricchi  bibliomani  del  suo  paese- 
Un  vero  progresso  però  vuoisi  avvisare  nell’opera 
del  Lowndes  The  bibliographers  marmai,  4  voi.  in-80’ 
terminata  nel  1855.  —  Nell’ Alemagna,  l’Ersch  puù 
risguardarsi  il  creatore  della  nuova  bibliografia  ale' 
manna  colle  sue  opere. — Gli  Olandesi,  i  Portoghesi  e 
gli  Spagnuoli  non  hanno  prodotto  bibliografie 
sorta  in  questi  ultimi  tempi.  Grandi  elogi  si  meri19 
l’erudito  Bentkowski  colla  sua  Littérature  poloni 
4814.  Il  Sopikof  pubblicò  a  Pietroburgo  una  Bibl*0' 
grafìa  russa  in  5  voi.  1815-21  ;  ed  il  conte  Zeeheny1 
diede  in  luce  un  buon  catalogo  di  tutte  le  opere 
garesi,  Pesth  1799-1807.  — Non  v’ha  ramo  delle  sci 
bile  umano  che  non  abbia  avuto  i  suoi  singolari  bi¬ 
bliografi,  e  per  non  riuscire  stucchevoli  ed  infinib» 
tralascieremo  qui  di  tesserne  il  catalogo,  avvisali 
che  possa  tornar  più  a  proposito  l’accennar  qneS  ^ 
speciali  biografie  sotto  gli  articoli  a  cui  sono  consa^ 
crate. — Termineremo  con  le  parole  del  Barbier:  « 
bibliografo  degno  di  questo  nome  sarà  colui,  il  ffu .  , 
preferendo  le  buone  opere  a  quelle  di  pura  cunos 
per  esser  rare  o  bizzarre,  avrà  attinta  una  vera  o° 
trina  da’ migliori  scrittori  antichi  e  moderni,  e  saP^ 
comunicare  alle  persone  che  lo  consulteranno  le  n 
tizie  più  acconce  a  ben  dirigerle  negli  studii  eh  ess 
vorranno  intraprendere  », 

BIBLIOGRAFO  (letter.).- Questa  voce  derivata 
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7pa?etv  e  da  jStShov,  significò  in  origine  un  copiatore 
di  libri ,  mestiere  nobile  sino  all’  invenzione  della 
stampa.  Trovata  questa,  mutò  signifìcanza  e  si  ap¬ 
plicò  a  colui  che  è  versato  nella  cognizione  dei  libri, 
delle  edizioni  e  de’  manoscritti  antichi,  e  che  sa  ap¬ 
prezzarne  il  merito  letterario  (v.  Bibliografia). 

BIBUOLETA  ( letter .)  da  /3tg).iov  libro,  e  USn  di¬ 
menticanza. —Fu  soprannome  d’ un  grainatico  ales¬ 
sandrino,  nominato  Didimo,  il  quale  aveva  composto 
3000  volumi,  dimenticando  negli  ultimi  ciò  che  aveva 
inserito  nei  primi.  Altri  scrivono  che  i  libri  per  lui 
composti  fossero  4000,  al  quale  proposito  Seneca,  scri¬ 
vendo  a  Lucilio,  motteggiando  disse:  «  quanto  a  com¬ 
piangersi  sarebbe  stato  costui,  se  gli  fosse  bisognato 
rileggere  tanti  inutili  volumi  !  »  11  Mercier  ammise 
questa  voce  nella  sua  Neologia  greca ,  e  si  riscontra 
pure  in  altri  lessici  in  signifìcanza  di  sdimenticatore 
di  libri.  Oggidì  suolsi  dire  di  un  uomo  che  possegga 
una  copiosa  biblioteca  senza  conoscerne  i  libri  che 
la  compongono. 


BIBLIOLITA  (  letter .  c  stor.). —  Voce  formata  da 
/3t6>to*  libro,  e  da  ka  distruggo,  che  si  applicò  ai  di¬ 
struttori  di  libri.  Alla  testa  di  costoro  si  può  mettere 
Nabonassar,  fondatore  del  secondo  impero  babilonico, 
il  quale ,  volendo  passare  alla  posterità  qual  primo 
re  di  Babilonia  ,  fece  distruggere  tutti  gli  scritti  e 
tutti  i  monumenti  che  riguardavano  la  da  lui  spenta 
dinastia.  Dopo  costui  vuoisi  citare  Giulio  Cesare  il 
quale,  assediando  Alessandria,  bruciò  una  parte  della 
famosa  biblioteca  de’  Tolomei.  Omar  sarebbe  ad  aversi 
per  un  vero  bibliolita,  se  pur  fosse  provato  ch’egli 
desse  l’ ordine  ad  Amru ,  suo  generale ,  di  porre  il 
fuoco  alla  detta  biblioteca  che  s’era  di  nuovo  com¬ 
piuta  dopo  il  regno  di  Augusto;  ma  Becker  e  Sainte- 
Croix  hanno  con  le  ricerche  loro  illustrato  questo 
fatto  per  modo  da  potersi  riguardare  l’antica  tradi¬ 
zione  come  favolosa.  Certo  che  all’epoca  medesima 
gli  Arabi  fecero  ardere  in  Alessandria  un  deposito 
considerevole  di  libri  che  Amru  vi  aveva  radunato 
da  tutte  parti.  È  certo  altresì  che  quando  i  seguaci 
dell’islamismo  conquistarono  la  Persia,  bruciaronc 
senza  remissione  tutti  i  libri  che  contenevano  la  dot¬ 
trina  di  Zoroastro.  Lo  stesso  fanatismo  avevano  già 
Rostrato  parecchi  eresiarchi  dell’impero  greco,  gli 
Snodasti  singolarmente,  i  quali  non  la  perdona¬ 
rono  nè  a  libri  nè  ad  imagini.  Questo  genere  di  distru- 
f'one  si  praticò  con  emulazione  dai  Romani  del  basso 
joipero  e  dai  Persiani  nelle  guerre  che  precedettero 
fgira.  San  Gregorio  Magno  fu  a  torto  accusato  qual 
bliolita  per  avere  in  una  sua  lettera  a  Desiderio 
^civescovo  di  Vienna  consigliato  di  non  insegnare 
gramatica,  avendo  un  vescovo  occupazioni  ben  più 
in  raUtÌ-  ^  ^ord  ebbe  il  suo  implacabile  bibliolita 
lao  re  di  Svezia  che  fece  bruciare  tutti  gli  scritti 
DiiKKi-atter*  runici-  N  cardinale  Ximenes  fece  ardere 
jjj.  Reamente  5000  volumi  maomettani;  ma  la  pub- 
nie^32/10116  della  poliglotta  complulense  e  d é’breviarii  e 
qu  ®  1  mozar abiti,  fatta  di  suo  ordine,  rendono  chiaro 
?  Prelat<>*  I  sacra  mentarii  e  gli  anabattisti,  sette 
ente  e  feroci ,  furono  caldissimi  biblioliti ,  e  il 
Encicl.  pop.— Tomo  II.  i 
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loro  esempio  fu  troppo  imitato  dai  puritani  e  dai 
presbiteriani  d’ Inghilterra  e  di  Scozia.  La  rivolu¬ 
zione  francese  fra  il  bollore  di  tante  passioni  non 
poteva  mancare  de’  suoi  biblioliti.  A  Parigi,  a  Mar¬ 
siglia  ed  altrove  nel  1795  si  propose  di  bruciare  le 
biblioteche:  i  libri  teologici,  dicevasi,  voglionsi  dare 
alle  fiamme  per  non  contenere  altro  che  fanatismo  ; 
quelli  di  giurisprudenza  per  non  essere  che  caviUi; 
quelli  di  storia  per  essere  bugiardi;  quelli  di  fiIosl?a 
per  non  parlare  che  di  sogni;  quelli  di  scienze  per  po¬ 
tersene  far  senza.  La  Convenzione  saviamènte  s’in¬ 
terpose  ad  impedire  una  tanta  ruina;  ma  così  non 
fecero  le  autorità  civili  e  militari  nel  1 850,  tollerando 
che  il  popolo  gittasse  nella  Senna  la  preziosa  raccolta 
di  libri  eh’  era  nel  palazzo  arcivescovile  di  Parigi. 

BIBLIOL1TE  (geol.).— Si  è  dato  alcuna  volta  questo 
nome  a  certe  rocce  schistose  faldate,  che  per  mezzo 
di  fessure  perpendicolari  al  piano  delle  lamine  o  fo- 
gliette  si  dividono  in  lastre  trapezoidali;  o  semplice- 
mente  a  certe  incrostazioni  calcaree  parallele  alle 
lamelle  della  roccia  ed  aventi  l’apparenza  del  taglio 
di  fin  libro,  donde  il  nome  di  bibliolile  o  libro  pe- 
trifìcato. 

BIBLIOLOGIA  (letter.).  —  Voce  formala  da  stgìiov 
libro,  e  Xoyo;  discorso;  ed  accenna  quella  parte  della 
scienza  bibliografica  che  si  convenne  di  chiamare 
elementare ,  a  distinguerla  dalla  generale  e  speciale. 
L’elementare  conduce  alla  conoscenza  dell’una  e  del¬ 
l’altra.  Essa  tratta  delle  definizioni  delle'  voci  e  delle 
regole  della  bibliografia  della  quale  è  un  preliminare 
indispensabile.  Possono  dividersi  in  sei  classi  le  opere 
che  appartengono  alla  bibliologia:  1°  trattati  elemen¬ 
tari  di  bibliografia,  contenenti  tutto  ciò  che  riguarda 
la  parte  materiale  de’  libri ,  il  formato ,  le  edizioni,  i 
sistemi  bibliografici,  il  modo  di  ordinare  una  biblio¬ 
teca,  l’arte  di  compilare  i  cataloghi,  di  far  le  vendite 
pubbliche  ecc.:  2°  trattati  speciali  di  bibliografia, 
come  dissertazioni  sui  libri  rari,  le  biblioteche,  i  ce¬ 
lebri  tipografi,  librai  ecc.:  5°  trattati  dell’arte  del 
tipografo,  del  fonditore  di  caratteri,  del  compositore, 
de’ torcolieri  ecc.:  4°  trattati  dell’arte  del  cartolaio: 
5°  trattati  dell’arte  del  legatore  di  libri  :  6°  trattati 
del  commercio  librario  ;  collezioni  d’ordinanze,  editti 
e  decreti  relativi  alla  tipografia  e  libreria.  Non  si 
conoscono  ancora  opere  compiute  intorno  la  biblio¬ 
logia;  ma  si  avranno  utili  cognizioni  in  proposito  nel 
Traité  èlèmentaire  de  bibliographie  del  Boulard,  Pa¬ 
rigi  1804,  in-8°;  Conrs  de  bibliographie  dell’Achard, 
1806-1807,  5  voi.  in-8°;  e  finalmente  nel  Diction- 
naire  bibliologi qu  e  del  Peignot,  Parigi  1802,  e  nei  pro¬ 
legomeni  del  suo  Rèpertoire  bibliographique  universel , 
Parigi  1822,  in-80.  — Dicesi  poi  bibliologo  colui  che 
restringe  le  sue  ricerche  alla  pura  bibliologia  ;  ma 
non  polendo  alcuno  riuscire  buon  bibliologo  senza 
conoscere  ancora  la  bibliografia ,  se  ne  può  inferire 
che  le  voci  bibliografo  e  bibliologo  si  possano  usurpare 
l’una  per  l’altra,  come  fossero  sinonime. 

BIBLIOMANIA  (letter.).— Parola  derivata  dal  greco 
(da  /3«jS).iov  e  da  fiavtx)  che  significa  un  intenso  desi¬ 
derio  di  possedere  libri  curiosi.  11  vero  bibliomane  è 
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mosso  meno  da  ciò  che  è  contenuto  ne’  libri,  che  da 
alcune  accidentali  circostanze.  A’ suoi  occhi  il  libro 
per  essere  prezioso  deve  esser  composto  di  certe  ma¬ 
terie  ;  appartenere  a  qualche  classe  particolare,  od 
avere  alcunché  di  notevole  nella  sua  storia.  Alcuni 
libri  sono  molto  ricercati  perchè  trattano  di  materie 
che  interessano  particolarmente  il  bibliomane ,  altri 
perchè  hanno  qualche  particolarità  nell’ esecuzione , 
o  per  essere  usciti  da  celebri  tipografie  ,  o  per  aver 
appartenuto  alla  libreria  di  qualche  uomo  illustre.  Al¬ 
cune  diqueste  collezioni  hanno  un  valore  immenso.  Tra 
queste  sono  rinomate  parecchie  delle  infinite  edizioni 
della  bibbia  (la  più  compiuta  raccolta  è  a  Stoccarda); 
quelle  di  un  classico  solo  (per  esempio  di  Orazio  e  di 
Cicerone  nella  biblioteca  della  città  di  Lipsia);  quella 
delle  edizioni  in  utum  Delphini;  le  raccolte  delle 
opere  stampate  dagli  Aldi,  dagli  Elzeviri,  dal  Cornino, 
dal  Bodoni;  dei  classici  stampati  da  Maittaire,  Foulis, 
Barbou,  Brindley  ed  altri.  Sono  anche  molto  ricer¬ 
cati  i  libri  che  appartengono  all’infanzia  della  tipo¬ 
grafia,  detti  incunabulo,  principalmente  le  prime  edi¬ 
zioni  dei  classici  antichi  dette  editiones  principe s. 
Gran  valore  hanno  pure  le  edizioni  in  carta  colorata, 
adorne  di  miniature  e  lettere  iniziali  miniate,  o  stam¬ 
pate  in  pergamena  fina.  Lo  stesso  dicasi  di  libri  im¬ 
pressi  sopra  carta  di  materia  non  comune ,  come  la 
storia  naturale  dell’asbesto  di  Bruckmann,  sopra  carta 
d’asbesto  (Brunswick  1727  in-4°).  Si  può  vedere  un 
catalogo  di  libri  di  questo  genere  nel  Repertorio  delle 
bibliografie  speciali  di  Peignot,  Parigi  4812. —Da  altri 
bibliomani  sono  molto  stimati  i  libri  che  hanno  grandi 
margini ,  ed  i  veri  amatori  li  misurano  per  pollici  e 
linee.  Altri  vanno  perduti  dietro  quelli  che  sono  stam¬ 
pati  in  lettere  d’oro  o  d’argento,  o  con  inchiostro  di 
colore  singolare,  come  i  Fasti  napolionei  (Parigi  1804, 
in-4°),  una  copia  de’  quali  è  stampata  su  carta  velina 
azzurra  con  lettere  d’oro;  e  la  Magna  charta  (Londra, 
Wliitaker  1816,  in-fol.),tre  copie  della  quale  sono  su 
carta  porporina  con  lettere  d’oro.  — La  bibliomania 
si  estende  pure  alla  legatura.  In  Francia  sono  molto 
stimate  le  legature  di  Derome  e  di  Bozerian  ;  in  In¬ 
ghilterra  quelle  di  Carlo  Lewis  e  di  Roggero  Payne. 
La  legatura  dell’  Eschilo ,  stampato  in  Glasgovia  nel 
4795,  già  posseduto  da  lord  Spencer,  costò  sedici 
lire  sterline  e  sette  scellini  (lire  409).  Dicesi  pure 
che  Payne  abbia  talvolta  chiesto  da  venti  a  trenta 
ghinee  (525  a  787  lire)  per  legare  un  sol  volume. 
Questa  specie  di  lusso  è  portata  a  tal  punto  in  Londra, 
che  una  copia  della  bibbia  di  Macklin  (4  voi.  in-folio) 
in  marocchino  rosso  o  turchino  costò  settantacinque 
ghinee  (lire  4908);  la  grande  edizione  di  Shak- 
speare  di  Boydell  (nove  voi.  con  intagli)  432  ghinee 
(lire  3465).  Fra  gl’incanti  in  cui  si  è  spiegato 
maggiormente  la  bibliomania,  fu  quello  della  libreria 
del  duca  di  Roxburgh  in  Londra  nel  4842.  Ogni 
opera  fu  comprata  ad  un  prezzo  quasi  incredibile. 
Ln  Boccaccio  (edizione  del  4474)  vi  fu  venduto  2260 
lire  sterline  (circa  lire  56,500).  La  bibliomania  che  in 
fine  del  scc.  xyn  dominava  in  Olanda,  ha  ora  fissato 
la  sua  sede  principale  in  Inghilterra.  Anzi  gl’  Inglesi 


hanno  ridotto  a  sistema  questa  mania ,  come  prova 
la  Bibliomania  di  Dibdin  (Londra  484  1)  ed  il  Deca- 
merone bibliografico  dello  stesso  (Londra  4847,  5  voi.). 
La  bibliomania  moderna  è  molto  diversa  dalla  pas¬ 
sione  de’  libri  che  dominava  nel  medio  evo  e  che 
induceva  a  spendere  per  essi  enormi  somme.  Le  deco¬ 
razioni  esterne  erano  allora  tenute  in  grande  stima, 
ma  la  causa  principale  per  cui  si  andava  incontro 
a  grandi  sacrifizii  per  aver  libri,  era  la  loro  scarsità 
e  la  gran  difficoltà  di  procacciarsi  copie  perfette  pri¬ 
ma  dell’invenzione  della  stampa. 

BIBLIOMANZIA  (  lelter .).  —  Da  fiifjhov  libro,  e 
fjLxvreta  divinazione.  Era  una  specie  di  divinazione  che 
esercitavasi  per  mezzo  di  un  libro. — Nella  Grecia  e 
nell’Italia  tiravansi  a  sorte  alcuno  de’più  celebri  poeti, 
siccome  Omero,  Euripide,  Virgilio  ecc.,  ciò  che  pre- 
sentavasi  all’aprirsi  del  libro  reputavasi  la  decisione 
del  cielo.  Chiamaronsi  per  ciò  sorles  homericce,  sortes 
virgiliance  ecc.  —  Questa  usanza  superstiziosa  s’intro¬ 
dusse  fra  i  cristiani,  i  quali  consultavano  i  sacri  libri 
come  i  pagani  i  loro  poeti,  per  rinvenirvi  la  deci¬ 
sione  di  ciò  ch’era  da  farsi.  In  tal  modo  l’imperatore 
Eraclio  determinò,  col  libro  degli  evangeli,  il  luogo 
in  cui  farebbe  prendere  i  quartieri  d’inverno  alle  sue 
truppe.  Credevasi  altresì  che  con  siffatte  divinazioni 
bibliche  ( sortes  biblicae  o  sorles  savetorum )  si  potè»' 
sero  scoprire  i  maliardi,  e  render  vane  le  insidie  del 
demonio  (v-,  Bibbiomanzia).— Solevansi  usare  queste 
sorti  nella  consecrazione  de’ vescovi,  e  furono  con¬ 
dannate  in  più  concilii,  e  tra  gli  altri  in  quelli  di 
Vannes  (an.  465),  di  Agde  (an.  506),  e  di  Auxerre 
(an.  578). 

BIBLIOTAFI  ( letter .).  — Diconsi  coloro  ebe  nascon¬ 
dono  i  libri  rari  e  curiosi  che  posseggono.  Viene  que¬ 
sta  voce  dal  greco  |BiS).iov  libro ,  e  tayoc  sepolcro , 
sotterratore  di  libri. 

BIBLIOTECA  ( stor .  e  letter.).  —  Voce  formata  dal 
greco  jStjSÀoc  o  |3i6).tow  libro,  e  da  Sfa*  ripostiglio» 
e  viene  a  significare  luogo  destinalo  a  racchiudere 
libri.  Ma  per  traslato  chiamiamo  biblioteche  le  col¬ 
lezioni  de’ libri.  Un  gran  numero  di  giornali  si  poh' 
blicarono  a  Parigi,  a  Ginevra,  a  Berlino,  ed  al¬ 
trove  col  nome  di  biblioteche,  e  tale  è  pure  il  ti10'0 
adottato  da  molti  ordini  monastici  per  la  pubbli08' 
zione  dei  cataloghi  biografici  dei  loro  scrittori- 
biblioteche  sono  i  depositi  delle  letterature  ant,c  . 
e  moderne,  gli  archivii  dell’ingegno  umano  e 
pure  della  debolezza,  della  vanità  e  dei  travino10*1 
degli  uomini.  Alle  biblioteche  dei  monasteri  1  L‘ 
primi  secoli  del  cristianesimo  dobbiamo  la  con-501, 
razione  di  ciò  che  ci  resta  degli  antichi.  Nelle 
ghe  irruzioni  dei  barbari  che  cagionarono  la  ca 
dell’impero  romano  e  la  fondazione  degli  stati 
derni,  i  soli  monasteri  erano  rispettati  nel  tlinUejje 
delle  armi,  nell’arsione  e  nel  sacco  delle  citta  e  ^ 
depredazioni.  In  ogni  monastero  troyavansi 
biblioteca  ,  monaci  leggendarii  ,  copisti  e  cron‘  f. 
Colà  solamente  non  v’era  divisione  di  eredita,  <  ^P^ 
sione:  tutto  restava,  tutto  si  conservava.  Certa  ^ 
anche  nei  chiostri  non  poco  dominava  1  ign01 
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Raschiando  pergamene  trasformaronsi  molti  poeti  ed 
oratori  antichi  in  salterii  e  messali;  di  Orazio  si  è 
talvolta  fatto  un  padre  della  chiesa,  dell’arle  di  amare 
un  rituale,  e  di  Petronio  un  teologo  ( v .  Palinsesti); 
ma  se  i  monaci  sono  stati  in  tal  modo  cagione  della 
perdila  o  della  mutilazione  di  molte  opere ,  di  cui 
più  non  ci  resta  altro  che  il  titolo,  è  però  giusto  di  rico¬ 
noscere  che  tutto  ciò  che  abbiamo  ancora  degli  anti¬ 
chi  ad  essi  il  dobbiamo.  E  non  solamente  ci  hanno 
conservato  molti  storici  greci  e  romani,  ma  hanno 
pure  compilato  le  cronache  dei  primi  secoli  moderni 
e  del  medio  evo,  dimodoché  senza  di  essi  non  si 
avrebbe  storia.  —  Non  essendo  nostra  intenzione  di 
diffonderci  in  osservazioni  generali ,  ma  volendo  ri¬ 
stringerci  alle  sole  cose  di  fatto,  noi  ci  limiteremo  qui 
a  dare  il  quadro  delle  principali  collezioni  di  libri 
presso  gli  antichi  ed  i  moderni  e  nelle  diverse  parti 
del  mondo. 

I.  Gli  Ebrei.  —  Molte  sono  le  favole  che  si  spac¬ 
ciarono  intorno  le  antichissime  biblioteche  del  re 
Osimandia  a  Meniti ,  e  degli  antichi  re  di  Persia  a 
Susa.  Gli  Ebrei  non  ebbero  biblioteche,  propriamente 
delle,  prima  di  Neemia  e  di  Giuda  Maccabeo.  Masi  pos¬ 
sono  considerare  come  tali  gli  annali  dei  re  di  Giuda 
c  d’Israele  di  cui  si  fa  cenno  nel  libro  dei  Re  c  nei 
Paralipomeni.  Salomone  lamentava  al  suo  tempo  l’in- 
tinito  numero  di  libri  che  si  componevano  ( Eccles .  xn, 
42),  ed  egli  stesso  n’aveva  scritti  moltissimi  (in  dei 
Re  iv,  52,  35).  Esdra  che  ritoccò  tanti  libri  del- 
l’ antico  testamento ,  ebbe  sott’  occhio  un  gran  nu¬ 
mero  di  memorie,  di  annali,  di  genealogie  ecc.  Nìel  n 
de’  Maccabei  è  detto  espressamente  (cap.  n,  v.  13) 
che  Neemia  raccolse  in  Gerusalemme  una  biblio¬ 
teca  ;  e  Giuda  Maccabeo  ne  imitò  l’esempio  (n  Mac. 
cap.  ii.  v.  14.)  riunendo  ciò  che  la  guerra  di  An¬ 
tioco  Epifane  aveva  disperso.  Quando  1’  Evange¬ 
lio  fu  sostituito  alla  legge  di  Mosè,  l’accademia  di 
Gerusalemme  era  composta  di  450  sinagoghe  o  col¬ 
legi,  ed  ogni  sinagoga  aveva  la  sua  biblioteca  sacra 
ove  gli  ebrei  andavano  a  leggere  la  santa  scrittura 
Uni  xv.  21.  Lue.  iv.  16-17).  Dopo  la  rovina  di 
Gerusalemme  e  del  tempio  (anno  70)  gli  Ebrei  si 
dispersero  pel  mondo  senza  più  potersi  riunire  e 
formare  una  nazione  ;  d'allora  in  poi  i  loro  rabbini 
l'anno  scritto  molti  libri  pieni  di  sogni,  il  Talmud, 
Parafrasi,  raccolte  di  tradizioni  rabbiniche  ecc.,  e  vi 
forono  sinagoghe  ma  non  più  biblioteche. 

li.  L’Egitto. —La  biblioteca  più  antica  dell'Egitto 
Sfondata,  secondo  Diodoro  Siculo,  da  Osimandia,  che 
v'veva  dodici  secoli  prima  di  Cristo  e  clic  si  fa  con- 
jemporaneo  di  Priamo.  Pierio  racconta  che  questa 
'Idioteca  era  magnifica,  ornata  di  statue  di  tutti  gli 
(  ei  d’Egitto  e  che  il  re  fondatore  fece  scrivere  que- 
8le  parole  sul  frontispizio  del  monumento:  tesoro 
rimedii  deli'  a) ùma.  Ma  questo  tesoro  (della  cui 
'  S'stenza  non  si  ha  neppure  certezza)  non  doveva 
?ssere  molto  considerevole.  In  tali  antichissimi  tempi 
1  libri  non  abbondavano  ed  erano  tutti  scritti  da 
^"loti,  poiché  non  conosciamo  i  libri  divini  al-  | 
“•miti  ai  due  Mereurii  egiziani,  se  non  per  titoli  pio-  | 


Ibabilinente  falsi;  e  gii  scritti  di  Manetone  sono  molto 
posteriori  alla  guerra  di  Troia.  Menili  ebbe  qualche 
secolo  dopo  una  gran  biblioteca  che  era  collocala 
nel  tempio  di  Vulcano.  Se  prestiamo  fede  al  poeta 
Naucrate  che  compose  elegie  comandategli  dal  fa¬ 
stoso  dolore  della  regina  Artemisia  verso  l’an.  530 
av.  C. ,  Omero  avrebbe  trovato  nella  biblioteca  di 
Menili  1  Iliade  e  l’Odissea,  e  sarebbesene  dichiarato 
autore.  Ma  la  più  celebre  delle  biblioteche  dell’ffi- 
tichità  è  quella  d’ Alessandria  (v.  Alessandrina  Bi¬ 
blioteca). 

ili.  Pergamo.  — 1  re  Eumene  ed  Attalo,  volendo 
gareggiare  in  grandezza  e  magnificenza  coi  Tolomei 
d’Egitto,  fondarono  una  biblioteca  celebre  nell’anti¬ 
chità,  la  quale  secondo  Plinio  il  vecchio,  conteneva 
200,000  volumi.  Raffaello  Volaterrano  pretese  che 
questa  biblioteca  fosse  arsa  alla  presa  di  Pergamo, 
ma  Plinio  ed  altri  autori  assicurano  che  Marco  An¬ 
tonio  ne  fece  dono  a  Cleopatra.  Tuttavia  Strabono 
dice  che  a’ suoi  tempi,  cioè  sotto  Tiberio,  Pergamo 
la  conservava  ancora.  Alcuni  dotti  pensano  che  si 
possano  conciliare  lo  testimonianze  contraddittorie  di 
Plinio  e  di  Strabene  supponendo  che  Augusto,  cui 
garbava  disfare  tutto  ciò  che  Antonio  aveva  fatto, 
abbia  ristabilito  a  Pergamo  (dopo  la  battaglia  d’Azio 
che  gli  assicurò  l’impero  del  mondo)  la  biblioteca 
che  il  suo  emulo  avea  fatto  trasportare  ad  Alessan¬ 
dria;  ma  questa  è  una  mera  congettura. 

IV.  1  Greci.  —  Niente  di  certo  sappiamo  intorno 
la  storia  dei  Greci  prima  della  guerra  di  Troia,  e 
questa  storia  è  ancora  oscura  e  piena  di  favole  nei 
tempi  omerici.  I  Lacedemoni  non  avevano  libri;  ma 
gli  Ateniesi  sentirono  il  bisogno  di  scrivere,  c  le 
scienze  e  le  lettere  fiorirono  nell’Attica,  sicché  ben¬ 
tosto  i  libri  vi  si  moltiplicarono.  La  prima  di  cui  si 
trovi  menzione  è  la  biblioteca  di  Policrate  di  Samo 
verso  l’an.  600  av.  C.  Secondo  Valerio  Massimo,  il 
tiranno  Pisistrato  fondò  la  prima  biblioteca  pubblica 
di  Atene.  Con  tal  modo  si  voleva  stornare  il  popolo 
dal  pensare  alla  perduta  sua  libertà.  Erasi  conside- 
rabilincnte  arricchita  questa  biblioteca,  in  cui  per  la 
prima  volta  si  erano  riunite  le  rapsodie  di  cui  si 
compongono  i  poemi  di  Omero,  ed  altre  biblioteche 
[  ancora  eransi  fondale  in  Atene,  quando  Serse  impa¬ 
dronitosene  fece,  a  quanto  si  dice,  trasportare  in 
Persia  tutti  i  libri  che  vi  trovò.  Tuttavia  alcuni  secoli 
dopo,  se  crediamo  ad  Aulo  Gellio,  questi  libri  furono 
restituiti  agli  Ateniesi  da  Seleuco  Nieatore.  Clearco, 
discepolo  di  Platone  e  tiranno  di  Eraclea,  fondò  pure 
una  biblioteca  nella  sua  capitale.  L’erudito  Camera¬ 
rio  cita  la  biblioteca  d’Apamea  come  una  delle  più 
celebri  deH’antichità;  e  nella  sua  Apostolica  vaticana 
Angelo  Rocca  vuole  ch’essa  contenesse  più  di  20,000 
volumi.  Fra  le  biblioteche  particolari  quella  di  Ari¬ 
stotile  ha  il  primo  luogo.  Dopo  la  morte  del  filosofo 
fu  comprata  da  Apellicone  Teio  ;  e  Siila,  avendola 
acquistata,  la  fece  trasportare  a  Roma. 

\.  I  Romani.— Per  lungo  tempo  le  biblioteche 
dei  Romani  furono  meno  considerevoli  che  quelle  dei 
Greci.  Vi  erano  in  Roma  due  specie  di  biblioteche, 
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pubbliche  e  particolari.  Le  prime  erano  come  gli 
archivii  della  repubblica  e  dell’impero:  vi  si  conser¬ 
vavano  le  leggi,  i  senatoconsulti  e  gli  editti.  Vi  erano 
pure  biblioteche  sacre  affidate  ai  pontefici,  agli  au¬ 
guri,  ai  decemviri,  ecc.  Colà  erano  custoditi  i  libri  si¬ 
billini  e  tutti  gli  scritti  che  riguardavano  la  religione, 
come  i  libri  pontificali,  i  rituali,  gli  acherontici,  i 
fulminanti,  quelli  degli  auguri,  degli  aruspici  ecc.  Le 
biblioteche  particolari  erano  quelle  che  illustri  ro¬ 
mani  avevano  fondate  per  loro  uso  particolare,  e  di 
cui  parecchie  furono  rese  pubbliche.  La  prima  di 
cui  faccia  menzione  la  storia,  è  quella  che  il  senato 
diede  alla  famiglia  di  Regolo  dopo  la  presa  di  Car¬ 
tagine,  e  che  era  composta  di  tutti  i  libri  che  il  vin¬ 
citore  aveva  trovati  in  quella  città,  e  principalmente 
di  28  volumi  che  l’africano  Magone  aveva  scritti  in¬ 
torno  all’agricoltura,  e  che  furono  allora  voltati  in 
latino.  La  biblioteca  di  Paolo  Emilio  fu  da  lui  portata 
di  Macedonia  l’anno  168  av.  C.  dopo  la  disfatta  di 
Perseo  ch’egli  stesso  condusse  a  Roma.  Plutarco  rac¬ 
conta  che  Paolo  Emilio  distribuì  fra’suoi  figli  questa 
biblioteca  ;  ma  Isidoro  nelle  sue  Origini  dice  positi¬ 
vamente  che  Paolo  Emilio  legò  i  suoi  libri  ai  Ro¬ 
mani.  Asinio  Pollione  formò,  per  farne  un  dono  a 
Roma,  una  ricca  biblioteca  che  compose  colle  spoglie 
dei  popoli  da  lui  vinti  e  con  un  gran  numero  di  libri 
comprati  a  caro  prezzo.  Fregiò  questo  pubblico  de¬ 
posito  coi  ritratti  degli  uomini  celebri  nelle  scienze 
e  nelle  lettere.  Lucullo ,  al  dire  di  Plutarco  ,  ebbe 
una  biblioteca  ch’era  delle  più  ricche  del  mondo,  non 
meno  pel  numero  de’  volumi  che  per  gli  ornamenti 
che  la  decoravano.  Una  bella  collezione  di  libri  aveva 
pure  Varrone,  il  più  dotto  dei  Romani.  La  biblioteca 
di  Cicerone  aumentata  di  quella  di  Attico  suo  amico, 
fu  una  delle  più  considerevoli  di  quel  tempo,  ed  il 
console  romano  soleva  dire  ch’egli  la  preferiva  a  tutti 
i  tesori  di  Creso.  Nè  meno  magnifica  era  quella  di 
Giulio  Cesare  affidata  al  celebre  Varrone.  Augusto 
fondò  una  pubblica  biblioteca  l’anno  di  Roma  721 
nel  portico  di  Ottavia,  che  fu  perciò  delta  ottaviana  ; 
e  cinque  anni  dopo  ne  aperse  un’altra  sul  monte  Pa¬ 
latino  ,  della  quale  parlano  spesso  i  poeti  di  quel 
tempo,  che  vi  andavano  a  recitare  i  loro  versi. 

Scripla  Pulalinus  qucecumque  recepii  Apollo.  Ilor. 

Tiberio  sul  Palatino  stabili  una  biblioteca  privata, 
che  esisteva  ancora  ai  tempi  di  Vopisco.  Sotto 
Nerone,  il  gramatico  Epafrodito  ebbe  in  Roma  una 
libreria  di  50,000  volumi,  e  quelle  di  Silio  Italico  e  di 
Plinio  il  giovane  non  furono  menò  importanti.  Ad 
esempio  di  Cesare  e  di  Augusto,  Vespasiano  fondò 
una  gran  biblioteca  presso  il  tempio  della  Pace.  Ma 
la  più  magnifica  delle  biblioteche  dell’impero  è  quella 
di  Traiano  conosciuta  nell’ antichità  sotto  il  nome  di 
ulpia  da  Llpio  uno  dei  nomi  di  quell’  imperatore. 
Leggesi  in  parecchi  autori  che  Traiano  ,  forse  per 
consiglio  di  Plinio  il  giovane  suo  favorito  e  pane¬ 
girista,  fece  portare  a  Boma  e  riporre  nella  sua 
biblioteca  tutti  i  libri  che  si  trovarono  nelle  città 
conquistate  dalle  armi  romane.  Raffaello  Yolater- 


rano  dice  che  Traiano  aveva  fatto  scrivere  gli  alti 
del  senato  e  le  belle  azioni  dei  principi  'sovra  pezzi 
di  tela  che  fece  coprire  d’avorio.  Isidoro  e  Boezio  par¬ 
lano  con  ammirazione  della  biblioteca  di  Sammonico 
Sireno  precettore  dell’imperatoreGordiano.  Conteneva 
essa  62,000  volumi  scelti  e  collocati  in  un  apparta¬ 
mento  lastricato  di  marmo  dorato,  i  cui  muri  erano 
fregiati  d’avorio  e  di  lastre,  e  in  cui  gli  armarii  ed  i 
leggìi  erano  in  legno  di  cedro  e  di  ebano. 

VI.  Biblioteche  dei  primi  cristiani.— Fu  detto  che 
i  primi  cristiani  abbiano  abbruciato  i  libri  dell’ anti¬ 
chità  pagana,  a  fine  che  si  conservassero  soltanto  i 
libri  relativi  alla  loro  religione.  Tale  accusa  è  falsa, 
od  almeno  molto  esagerata.  È  da  credersi  che  nei 
primi  secoli,  i  libri  profani  non  fossero  molto  ricer¬ 
cati,  ma  sarebbe  temerario  supporre  che  per  fana¬ 
tismo  si  fossero  voluti  distruggere.  Basta  il  percor¬ 
rere  gli  scritti  dei  Padri  per  vedere  che  leggevano 
gli  autori  antichi.  L’imperatore  Giuliano  fu  accusato 
d’aver  voluto  proibire  nelle  scuole  dei  cristiani  l’uso 
dei  libri  classici  ;  e  questa  stessa  accusa  prova  che  , 
ben  lungi  dall’essere  proscritti,  questi  libri  erano  ado- 
prati  dai  cristiani  per  istruzione  pubblica.  Gli  storici 
parlano  con  lode  della  biblioteca  di  s.  Girolamo  e  di 
quella  di  Gregorio,  vescovo  di  Alessandria.  Sant’Ago- 
stino  asserisce  che  nella  biblioteca  d’Ippona  si  leg¬ 
gevano  assiduamente  Omero  e  Virgilio,  e  sicuramente 
anche  tutti  gli  autori  che  nomina  nella  sua  opera  della 
Città  di  Dio.  È  da  credersi  che  la  biblioteca  d’ Isidoro 
di  Pelusio  contenesse  i  molti  autori  ch’esso  cita  nelle 
sue  epistole  (sec.  v):  quella  d’Isidoro  di  Siviglia,  i  libri 
degli  antichi  di  cui  pubblicò  frammenti  (secolo  vii), 
e  quella  di  Fozio  (secolo  ix)  i  204  volumi  di  cui  fa 
l’analisi.  Giulio  Africano  aveva  fondato  a  Cesarea  una 
gran  biblioteca,  che  fu  ampliata  dallo  storico  Euse¬ 
bio,  dal  suo  amico  Panfilo  sacerdote  di  Laodicea,  e  da 
San  Gregorio  Nazianzeno.  Celebre  era  la  biblioteca 
di  Antiochia,  quando  l’imperatore  Gioviano  la  fece 
distruggere  per  compiacere  sua  moglie.  Ogni  chiesa 
finalmente  avea  la  sua  biblioteca  ad  uso  di  coloro  che 
si  applicavano  agli  studii.  Eusebio  lo  attesta  e  sog¬ 
giunge  che  tutte  queste  collezioni  di  libri,  durante  la 
lunga  persecuzione  di  Diocleziano,  furono  arse  e  di¬ 


strutte  insieme  coi  tempii  in  cui  si  conservavano. 

VII.  Biblioteche  degl’imperatori  d’Oriente  a 
stantinopoli.  —  Secondo  Zonara,  Costantino  il  Grano 
fondò  nel  556  la  famosa  biblioteca  di  Costantinopoli»  c^e 
compose  con  libri  riuniti  o  trascritti  con  grave  spesa- 
Accecati  da  odio  contro  Giuliano,  i  Cristiani  lo  hanno 
accusato  di  aver  voluto  distruggere  la  biblioteca 
Costantinopoli  collo  scopo  di  tenerli  sepolti  nell’ig00 
ranza.  Ma  l’ istoria  c’  insegna  che  Giuliano  stesso 
fondò  due  grandi  biblioteche,  una  a  Costantinopoli, 
l’altra  in  Antiochia,  e  che  fece  scrivere  queste  paro^ 
sui  loro  frontispizii  :  Alti  quidem  equos  amant, 
ares,  alti  feras ;  mihi  vero  a  puerulo  mirandum  « 
quirendi  el  possidendi  libros  insedit  desiderivi*- 
biblioteca  di  Costantino  possedeva  dapprima  so 
6,900  voi.;  ma  Teodosio  il  Giovane  la  portò  a  5  , 
secondo  alcuni,  a  100,000.  In  questa  biblioteca 
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deposla  la  copia  autentica  degli  atti  del  concilio  di 
Nicea  tenuto  l’anno  525.  Raccontasi  che  vi  si  vedevano 
una  copia  dei  vangeli  legata  in  oro  ed  arricchita  di 
gioielli,  e  tutte  le  opere  d’ Omero  scritte  in  lettere 
d’oro.  Si  parla  nel  codice  Teodosiano  (lib.  xn.  tit.  9) 
di  7  copisti  impiegati  alla  biblioteca  di  Costantino¬ 
poli  sotto  gli  ordini  del  bibliotecario  principale.  Que¬ 
sto  numero  era  stato  portato  a  12,  quando  nel  750 
l’ imperatore  Leone  in,  non  avendo  potuto  indurre  il 
bibliotecario  Lecumenico  ed  i  suoi  12  copisti  a  di¬ 
chiararsi  contro  il  culto  delle  imagini,  fe’cirCondare  la 
biblioteca  di  fascine  e  d’altre  materie  combustibili,  ed 
arse  i  libri  insieme  con  coloro  che  li  custodivano  a  quel 
modo  ch’egli  abbruciava  le  imagini.  E  così  perirono 
altri  preziosi  tesori  dell’ antichità.  Nel  secolo  x, 
Costantino  Porfirogeneta  formò  una  nuova  biblioteca 
che  non  fu  distrutta  alla  presa  di  Costantinopoli  dai 
Turchi.  Maometto  riordinò  che  fosse  conservata,  e 
rimase  in  qualche  appartamento  del  serraglio  sino  al 
regno  di  Amurat  iv  che,  nel  suo  odio  contro  i  cri¬ 
stiani,  ordinò  la  sua  distruzione  in  principio  del  sec. 
xvii,  e  quando  nel  1729  due  dotti  accademici,  l’abate 
Sevin  e  Fourmont,  furono  inviati  dal  governo  francese 
a  Costantinopoli  per  ottenere  da  Acmet  ni  la  cessione 
di  qualche  manoscritto  greco,  la  loro  missione  non  fu 
coronata  dà  esito  molto  felice. 

Vili.  Biblioteche  del  medio  evo.  —  I  barbari  ave- 
vano  distrutto  nelle  loro  invasioni  una  gran  parte  dei 
tesori  deirantiehità  letteraria,  e  questa  perdita  è  irre¬ 
parabile.  Cassiodoro  che  era  stato  ministro  e  favorito 
di  Teodorico,  re  dei  Goti,  stanco  del  mondo,  si  ritirò 
in  un  monastero  e  vi  formò  una  biblioteca  per  sé 
i  suoi  compagni.  11  papa  llario,  morto  nel  467, 
fondò  due  biblioteche  a  Roma  :  più  tardi  Zaccaria  i, 
morto  nel  752 ,  ne  fondò  una  nella  chiesa  di  s.  Pie- 
tr<>.  Intorno  a  quel  tempo,  Carlomagno  fondò  quelle 
Coll’isola  Barbe  presso  Lione,  d’ Acquisgrana  e  di  S. 
Gallo.  Tutti  i  monasteri,  tutte  le  chiese  cattedrali 
ebbero  tosto  le  loro  biblioteche  e  le  loro  scuole.  Si 
*rovano  curiosi  particolari  sulle  biblioteche  del  medio 
:  vi  si  vedono  i  monaci  della 
ì  pensare  che  a  salvar  la  loro 

_ ■ _  che  consumò  tutti  i  mobili. 

1  numero  dei  volumi  era  poco  considerabile  nelle 
‘blioteche  del  x,  dell’  xi  e  del  xii  secolo.  Quella  di 
*°nteCassino  ne  aveva  solamente  90,  e  non  era  quella 
e  avesse  minor  rinomanza.  L’altra  del  monastero 
f  1  bobbio,  più  antica  che  quelle  di  Francia,  conser¬ 
ta  un  catalogo  scritto  nel  secolo  x.  A  Toul  con- 
.ervasi  il  catalogo  originale  della  biblioteca  benedet- 
|na  di  s.  Apre,  scritto  nel  secolo  xi  ;  e  Lessing  ci  ha 
ato  a  conoscere  l’antico  catalogo  della  libreria  del 
c°nvento  d’Hirsau.  La  chiesa  di  Ratisbona  nel  1251 
Possedeva  500  volumi.  La  biblioteca  che  s.  Luigi  avea 
^°ndata  nella  Santa  cappella,  ove  ammetteva  gli  uo- 
^mni  studiosi  per  istruirsi  con  lui,  fu  legata  dal  santo 
§e  a‘  monasteri,  a  fine  che  que’volumi  si  conservas- 
ero.  Ma  parliamo  degli  stati  moderni, 
ca  *TALIA-  —  Dopo  le  risorte  lettere,  Petrarca,  il  Boc- 
c,°  e  b  Salutalo  si  diedero  a  cercar  libri  con  una 
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passione  grandissima;  e  nel  xv  secolo,  l’Italia  passò 
in  zelo  tutte  le  altre  nazioni  nel  raccogliere  libri. 
Caduto  l’impero  di  Bisanzio,  le  collezioni  di  mss. 
greci  e  latini,  si  fecero  tra  noi  più  ricche  per  l’opera 
del  Guarino  da  Verona,  dell’Aurispa,  del  Filelfo,  del 
Poggio,  del  Bessarione,  del  Barbaro,  del  Niccoli,  ecc.; 
e  tra’  principi  si  distinsero  in  questa  nobile  sollecitu¬ 
dine,  Alfonso  re  di  Napoli,  i  Medici  di  Firenze,  e 
il  papa  Nicolò  v,  il  quale  verso  il  1447  arricchì  # 
Vaticana  di  5000  mss.  Questa  passione  degl’  Italiani 
esercitò  una  grande  influenza  sino  in  lontani  paesi,  e 
per  tacer  d’altri,  diremo  dell’Ungheria,  dove  il  celebre 
Mattia  Corvino  chiamò  alla  sua  corte  un  Bandini,  un 
Valori,  un  Ugoletti,  un  Fonti  ch’ei  nominò  suo  bi¬ 
bliotecario,  ed  altri,  per  mandarli  qua  e  là  a  racco¬ 
gliere  mss.  ;  e  mantenne  50  copiatori  alla  sua  corte, 
ed  altri  a  Firenze  ,  che  era  in  quel  tempo  la  sede 
principale  dell’arte  e  della  calligrafia.  —Grande  è  il 
numero  delle  pubbliche  biblioteche  in  Italia,  e  noi 
andremo  alfabeticamente  accennando  le  principali. 

Belluno.  —  Possiede  pregiati  mss.  de’ quali  fu  pub¬ 
blicato  il  catalogo  nella  Nuova  raccolta  d'opusc.  scient. 
e  filol.  T.  iv.  145-170. 

Bologna.— Biblioteca  delF Jnstiluto,  fondala  dal Mar- 
sigli  nel  1690,  ed  accresciuta  da  Benedetto  xiv;  ha 
150,000  voi.  ed  ottimi  mss.  orientali. 

Casale.  —  Bibl.  del  Seminario;  di  circa  50000  voi. 

Cesena.  —  Biblioteca  fondata  da  Malatesta  Novello 
nel  1454;  ricca  di  mss.  siccome  si  può'vedere  nel 
catalogo  a  stampa  pubblicato  dal  Mucciotli,  1780-84, 

2  voi.  in  fol. 

Cortona.  — Bibl,  delV Accad.  Etnisca,  accresciuta 
dal  canonico  Maccari. 

Ferrara.  — Bibl.  instituila  nel  1556,  accresciuta  ne¬ 
gli  ultimi  tempi  dal  cardinale  Riminaldi  ;  degna  d’es¬ 
sere  da’forestieri  visitata  per  vedervisi  mss.  autografi 
dell’Ariosto,  del  Tasso,  del  Guarini  e  di  altri. 

Firenze.  —  Bibl.  Mediceo- Laurenziana ,  fondala  nel 
sec.  xv  da  Cosimo  de’ Medici,  saccheggiata  da’ Fran¬ 
cesi  nel  1494;  venduto  l’avanzo  nel  1496  ai  domeni¬ 
cani  di  s.  Marco  di  Firenze:  rivenduta  da  essi  nel 
1500  al  cardinale  Giovanni  de’ Medici  a  Roma;  tor¬ 
nata  a  Firenze  nel  1525  ;  aperta  al  pubblico  nel  157 1  ; 
l’Assemani,  l’Olstenio,  il  Langio,  il  Magliabecchi,  e 
il  Biscioni  ci  han  dato  a  conoscere  le  principali  ric¬ 
chezze  di  essa,  e  il  Bandini  ne  pubblicò  il  catalogo. 

—  La  Magliabecchiana ,  aperta  al  pùbblico  nel  1747. 
Voi.  120,000,  tra’ quali  prime  edizioni  preziosissime: 
accresciuta  da  molt’altre  biblioteche  e  di  9000  mss. 

—  La  Riccardiana,  oggi  dell’Accademia  della  Crusca, 
voi.  19,000,  e  5448  mss.— La  Marucelliana,  fondata 
nel  1755,  voi.  40,000,  molti  mss.,  fra’ quali  quelli 
del  Salvini,  e  una  bella  raccolta  d’incisioni  in  rame. 

—  La  Gran  ducale,  voi.  45,000,  mss.  2000. 

Genova.—  Bibl.  delF  Università ,  voi.  70,000,  mss. 

1000.  Di  s.  Carlo,  voi.  50,000,  e  alcuni  mss.  — La 
Franzoniana,  voi.  50,000.  — La  Beriana ,  voi.  20,000. 

Lucca.— Bibl.  dell'  Università  ;  formata  dalle  spoglie 
de’  monasteri. 

Messina.—  Bibl.  di  s.  Salvatore,  ricca  di  mss.  anli- 
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diissimi ,  tra’ questi  150  greci,  intorno  ai  quali  veg-  | 
gasi  il  voi.  ix  Thes.  antiq.  et  Hist.  Sic. 

Milano.—  L’ Ambrosiana,  fondata  nel  1609  dal  car¬ 
dinale  Federico  Borromeo  che  acquistò,  tra  gli  altri, 
molti  mss.  del  celebre  convento  di  Bobbio  e  la  col¬ 
lezione  del  Pinelli  ;  voi.  140,000,  e  12,000  mss.  Il 
Boschi  ne  stese  la  descrizione  in  latino  che  trovasi  nel 
voi.  ix  Thesauri  antiquitatum  et  Hist.  Italice.—Bibl. 
di  Brera,  voi.  200,000  ed  ottimi  mss.,  fu  aperta  al 
pubblico  nel  1770. 

Modena.  —Bibl.  Estense,  voi.  80,000,  tra’quali  molte 
prime  edizioni  e  preziosi  mss.,  parecchi  de’  quali  ap¬ 
partennero  alla  celebre  bibl.  del  re  Mattia  Corvino. 

Napoli.— Bibl.  reale;  voi.  150,000,  tra’quali  3000  I 
edizioni  del  secolo  xv  e  4000  mss.  11  Toppi  e  il  Ni- 
codemo  ne  pubblicarono  il  catalogo  in  2  voi.  in  fol. 
1678-85.  L’antica  biblioteca  del  re  Alfonso  fu  nel  1495 
portata  in  Francia,  e  posta  nella  bibl.  reale  di  Parigi. 

Novara.— Bibl.  capitolare,  ricca  di  preziosi  mss. 

Padova. — Bibl.  dell’ Università,  arricchita  delle  spo¬ 
glie  de’  conventi  e  delle  edizioni  impresse  negli  stati 
veneti. — Bibl.  del  seminario;  possiede  qualche  auto¬ 
grafo  del  Petrarca,  ottimi  codici  della  divina  comme¬ 
dia,  i  mss.  del  Facciolati,  del  Forcellini,  ecc. 

Palermo.— Bibl.  pubblica,  voi.  40,000;  fondata  nel 
1760.  —  Bibl.  di  s.  Martino  delle  Scale,  fondata  nel 
1768;  possiede  mss.  e  prime  edizioni,  poche  in  nu¬ 
mero,  ma  preziose. 

Parma.— Bibl.  ducale,  fondata  nel  1767, sceltissima 
e  ricca  in  libri  scientifici,  in  mss.,  in  antichi  libri  in¬ 
cisi  ;  accresciuta  della  preziosa  libreria  del  celebre 
orientalista  De  Rossi. 

Pavia.— Bibl.  dell’ Università,  fondata  dall’impera¬ 
trice  Maria  Teresa  nel  1771  ;  voi.  50,000,  ricca  in  li¬ 
bri  di  scienze  naturali. 

Piacenza. — Bibl.  pubblica,  voi.  50,000;  non  ha  mss. 
nè  edizioni  rare. 

Pistoia.  — Bibl.  della  Sapienza,  voi.  7000. 

Reggio  di  Lombardia.  —  Bibl.  pubblica, x ol.  50,000. 

Roma.  —  Bibl.  Vaticana;  fondata  nel  v  secolo  da 
papa  Ilario;  accresciuta  da  s.  Gregorio  Magno;  tras¬ 
portata  in  Avignone  nel  1505  da  Clemente  v;  resti¬ 
tuita  a  Roma  nel  1417  da  Martino  v;  accresciuta  nel 
1447  di  5000  mss.  da  Nicolò  v;  ampliata  nel  1588  da 
Sisto  v,  arricchita  poi  delle  biblioteche  d’Urbino,  di 
Heidelberg,  di  Cristina  di  Svezia,  del  Capponi,  degli 
Ottoboni,  del  card.  Falada  ecc.  Ha  50,000  voi.  im¬ 
pressi  e  40,000  mss.  Non  ha  catalogo  compiuto  ;  ma 
molti  lavori  speciali  furono  già  fatti,  tra’quali  Y Apo¬ 
stolica  vaticana  d’ Angelo  Rocca,  1591  in-4°;  i  Ra¬ 
gionamenti  di  Muzio  Pansa,  1590  in-4°;  la  Bibliollieca 
tirientahs  Clementino-vaticana  dell’Assemani ,  1719- 
1724,  4  voi.  in-fol.  Un  catalogo  generale  incomincia¬ 
rono  i  due  Assemani  (1756-59, 5  voi.  in-fol.),  ma  di¬ 
vorata  l’edizione  da  un  incendio,  questo  lavoro  non 
andò  più  innanzi,  benché  stampati  si  fossero  40  fogli 
del  voi.  iv.—  Bibl.  Barberini,  fondata  nel  sec.  xvii  ; 
voi.  60,000  e  mss.  6000.  — La  Casanatense  a  s.  Maria 
alla  Minerva,  la  più  utile  eia  più  accessibile  agli  stu¬ 
diosi.  —  1/ Angelica,  agli  Agostiniani,  fondata  dal  pa¬ 


dre  Racca  e  dal  card.  Passionei.  —  Bibl.  del  collegio 
romano ;  voi.  70,000  e  il  Museo  del  celebre  Kirclier. 
—  La  Corsini,  alla  Lungara;  possiede  1357  mss., 
quasi  tutti  relativi  alla  storia  d’Italia;  nel  1786  fu 
arricchita  d’incisioni  e  di  prime  edizioni  colla  libre¬ 
ria  dell’abate  De-Rossi.  —  Bibl.  della  Sapienza,  voi. 
50,000.  —  La  Borgiana,  ricca  in  mss.  di  Siam,  del 
Pegùe  della  Cina.  — La  Colonnese  e  la  Ghigiana  sono 
ricche  esse  pure  di  libri  e  mss. 

Torino.  —  Bibl.  dell'Università.  Passai  110,000 
volumi,  e  sono  principale  sua  ricchezza  i  mss.  arabi, 
greci,  latini,  italiani  e  francesi;  più  di  100  codici  an¬ 
tichissimi  di  essa  appartennero  al  celebre  monastero 
di  Bobbio.  Possiede  molte  edizioni  del  primo  secolo, 
e  molte  altre  rare  d’opere  arabe,  persiane,  caldaiche, 
indostaniclie  ecc.;  è  spettabile  per  libri  di  belle  arti, 
ed  ha  una  Flora  che  può  aversi  per  compiuta.  IlPey- 
ron  ne  pubblicò  in  Lipsia  (1820)  il  catalogo  delle 
edizioni  del  400;  ed  in  Tubinga  (1824)  quello  dei 
codici  membranacei  di  Bobbio.  —Bibl.  delVAccad.  delle 
Scienze,  scelta  e  copiosa,  ricca  degli  Atti  delle  prin¬ 
cipali  società  scientifiche.  Suo  singolare  pregio  ò  la 
Raccolta  delle  opere  mss.  e  stampate,  fatta  dal  conte 
Carlo  Vidua  ne’ suoi  viaggi  .—Bibl.  dell'Arsenale,  fon¬ 
data  nel  1822;  passa  i  4000  volumi  d’opere  militari* 
matematiche  ecc.,  e  va  ogni  anno  vieppiù  arriccile11' 
dosi  d’opere  scientifiche.  —  Bibl.  del  Re;  non  ò  pub¬ 
blica  ;  è  ricca  delle  più  scelte  e  belle  edizioni  mo¬ 
derne  d’opere  di  storia,  viaggi,  arti,  economia  pub¬ 
blica  e  scienze  diverse.  Ha  50,000  voi.  e  circa  1800 
mss.  tutti  preziosi,  e  possiede  l’unica  copia  in  perga¬ 
mena  del  Canzoniere  del  Petrarca,  edizione  del  Mar- 
sand,  coi  ritratti  in  miniatura,  e  diverse  vedute  del 
celebre  Migliora,  cosa  veramente  magnifica. 

Venezia.  —  La  Marciana  ;  suo  principio  furono  * 
mss.  legati  dal  Petrarca  al  senato  veneto;  poi  gù 
800  donatile  dal  card.  Bessarionc.  Venne  aumen¬ 
tando  colle  biblioteche  Guilandini,  Grimani,  Conta¬ 
rmi  ,  Venturo,  Morosini ,  Recanati ,  e  cogli  acqui*1* 
qua  e  là  fatti ,  singolarmente  dal  Morelli ,  che  **e 
pubblicò  una  dissertazione  storica.  Contiene  105, 
voi.  e  preziosi  mss. 

Verona.  —  Bibl.  del  Capitolo;  molto  antica,  ^ 
rimasta  molti  anni  nascosta  dopo  la  peste  del  _ 
e  ritrovata  dal  Maffei;  conta  800  mss.  di  gran  Pr^ 
gio  ed  antichi,  e  molti  moderni  del  Dionisi, 
razzini  e  d’altri  letterati  veronesi.  , 

X.  Spagjta..  — La  biblioteca  dei  Re  Moria  Cordova  ^ 
lungo  tempo  celebre  e  conteneva  una  preziosa  c  ^ 
zione  di  manoscritti  orientali,  ma  fu  saccheggi®1®  ^ 
gli  Spagnuoli,  quando  Cordova  fu  presa  sotto  il 
di  Ferdinando  e  d’isabella.  La  prima  biblioteca  ^ 
penisola  è  quella  Ae\Y  Escutiate  fondata  dà  Carlo  ^ 
aumentata  eonsiderabilmente  da  Filippo  n.  .C.0-q  ÓoO 
nel  monastero  di  S.  Lorenzo  conteneva  più  di  lo  ;  . 

voi.  e  circa  5,000  manoscritti  di  cui  5,000  ara  *  ^ 
altri  ebraici,  greci  e  latini.  Nel  1671  fu  m io  to  < 
neggiata  dal  fulmine.  11  dotto  orientalista  Ho  ‘  . 

ha  fatto  conoscere  nella  sua  biblioteca  orienta  c  ( 
delberg,  1658,  in-4°)  i  principali  manoscrit  i 
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dell’  Escutiate.  Michele  Casiri  maronita  pubblicò  a 
Madrid  (1760-1770,  2  voi.  in-fol°)  un’opera  preziosa 
intitolata  Bibliothcca  arabico-hispana  escurialensis,  in 
cui  si  trova  l'analisi  dei  niss.,  con  parecchi  estratti 
ed  il  testo  arabo.  In  Madrid  vi  sono  tre  biblioteche 
pubbliche.  La  reale  fondata  nel  1712  da  Filippo  v. 
Giovanni  Iriarle  fece  stampare  nel  1769  una  descrizione 
dei  manoscritti  greci  di  questa  biblioteca.  Sono  pure 
aperte  al  pubblico  quella  di  SanC  Isidoro  e  di  San  Fer¬ 
nando.  —  Alcalà,  Salamanca  ed  altre  città  pure  hanno 
pubbliche  biblioteche.  Fra  le  particolari,  che  sono 
state  celebri  in  Ispagna,  citasi  quella  che  Ferdinando 
Colombo,  fratello  di  Cristoforo,  aveva  formata  col¬ 
l’aiuto  di  Clenard:  quella  del  Cardinal  Ximenes  legata 
all’Università  di  Alcalà:  quella  di  Ferdinando  Nonio 
ed  altre. 

XI.  Portogallo.  —  Questo  regno  non  ha  molte  bi¬ 
blioteche  pubbliche.  Tuttavia  la  biblioteca  reale  a 
Lisbona  fondata  nel  secolo  xv  da  Alfonso  v  contiene 
molti  buoni  libri,  quella  di  S.  Vincenzo  de  Fora  ha 
nna  collezione  compiuta  delle  opere  portoghesi,  e  ric¬ 
che  pure  erano  le  biblioteche  che  appartenevano 
ai  Benedettini,  all’Oratorio  ecc. — Di  qualche  impor¬ 
tanza  è  pure  la  biblioteca  dell’università  di  Coimbra. 

XII.  Francia.  —  Quantunque  questa  contrada  pos¬ 
segga  meno  biblioteche  dell’Alemagna  ne  è  tuttavia  ab¬ 
bondantemente  fornita,  essendovi  in  essa  quasi  200città 
che  ne  hanno.  Per  non  parlar  ora  di  quelle  di  Parigi, 
le  biblioteche  di  Aix,  di  Besan<’on,  di  Marsiglia,  di 
Houcn,  di  Strasburgo,  di  Tolone,  di  Troyes  passano  i 
00,000  volumi  e  quelle  di  Bordeaux  e  di  Lione  i 
100,000.  Il  numero  de’vol.  delle  biblioteche  dipar¬ 
timentali  della  Francia  passa  i  tre  milioni.  Parigi  ha 
59  biblioteche  e  tra  queste  4  principali,  la  reale, 
cioè,  che  è  la  più  ricca  del  mondo  e  contiene  650,000 
volumi  e  80,000  manoscritti;  quella  dell' Arsenale 
(voi.  170,000  e  5,000  ms.)  la  Mazzarina  (voi.  100,000 
e  4,000  ms.)  e  quella  di  Santa  Genoveffa  (voi.  120,000 
®  20,000  ms.).  La  somma  intera  de’volumi  di  tutte 
e  biblioteche  di  Parigi  si  fa  ascendere  a  più  di 
*>763, 000.  Prima  della  rivoluzione  questa  città  aveva 
^  gran  numero  di  biblioteche  di  cui  le  più  celebri 
erano:  1°  quella  della  badia  di  S.  Vittore,  già  cono- 
Sciuta  nel  secolo  xii;  2°  quella  della  badia  di  St-Ger- 
^aiii-des-Près  la  quale  conteneva  100,000  volumi  e 
j?0,000  manoscritti  orientali,  greci,  latini  e  francesi  e 
*'  consumata  dal  fuoco  nel  1794,  benché  i  mss.  furono 


fu 


Salvati  in  parte;  5°  quella  della  Sorbona  fondata  nel 
^ec°lo  xni.  Dicesi  che  non  meno  di  800,000  volumi 
ùssero  trovati  nelle  biblioteche  monastiche  del  solo 
j  *Partirnento  della  Senna.  —  Della  biblioteca  reale, 
f  Brince  pubblicò  un  saggio  storico  (  1782,  in-12°), 
le  è  divenuto  raro.  L’ origine  di  essa  è  incerta  ed 
Oscura;  ma  la  maggior  parte  degli  storici  riguardano 
^rl°  v  come  il  suo  fondatore.  Questo  principe,  che 
torava  studio,  aveva  radunato  910  volumi  nella 
te  re.^e*  Louvre,  numero  considerevole  in  riguardo  ai 
Lu  v  Ma  (B,esta  biblioteca  fu  dissipala  sotto  Carlo  vii. 
lo  XI  d‘ede  opera  a  cercarne  gli  avanzi  e  se  ne 
10  l,na  che  venne  poi  arricchita  via  via  dai  re,  e  sin- 1 


golarmente  da  Francesco  i.  Ma  solo  al  tempo  di  Luigi  xiv 
fu  recala  a  quella  magnificenza  che  la  rese  maravi- 
gliosa.  Mcullot  pubblicò  un  Catalogo  della  biblioteca 
del  re  (Parigi,  1759-1755,  10  voi.  in-fol°).  Dal  1787  al 
1810  uscirono  10  voi.  in-4°di  notizie  ed  estratti  di  ma¬ 
noscritti  della  stessa.  Hamilton  e  Langlés  diedero  nel 
1807  il  Catalogo  dei  manoscritti  sanscriti;  ed  Abele 
Remusat  fece  stampare  nel  1818  una  Memoria  sui 
libri  cinesi  della  biblioteca  del  re.  Ogni  anno,  a  quantqp 
si  dice,  viene  arricchita  di  6,000  opere  francesi  e 
5,000  straniere.  Presso  la  biblioteca  havvi  un  gabi¬ 
netto  di  medaglie  e  d’  antichità  ed  uno  di  stampe. 
Del  primo  Cointreau  pubblicò  nel  1800  una  storia 
compendiata  in-8°. 

XIII.  Belgio  e  Paesi-bassi.— La  biblioteca  dell'f/ni- 
versità  di  Leida  fu  fondata  nel  1586  da  Guglielmo  d’O- 
range  ed  arricchita  dallo  Scaligero  di  tutti  i  suoi  mss. 
ebraici,  caldaici,  siriaci,  persiani,  greci,  armeni,  ecc. 
e  dalla  riunione  della  libreria  d'Isacco  Yossio,  e  del 
celebre  filologo  lluhnken.  Berzio,  Spanhcim  e  Grono- 
vio  ne  hanno  dato  cataloghi,  ai  quali  Hamaker  nel 
1820aggiunse  quello  dei  mss.  orientali.  V’hanno  anche 
biblioteche  ad  Amsterdam,  all’Aia,  a  Harlem,  a  Delft, 
ecc.  Valerio  André  e  Van  de  Putte ,  noto  sotto  il 
nome  di  Ercinio  Puteano,  pubblicarono  il  catalogo 
della  biblioteca  di  Lovanio  (1658-59,  2  voi.  in-4°). 

A  Brusselles  si  vede  la  celebre  biblioteca  detta  di 
Borgogna  perchè  appartenne  al  duca  di  Borgogna.  1 

XIV.  Alemagna.  —  Di  tutte  le  contrade  d'Europa 
questa  è  la  più  ricca  in  biblioteche,  quella  che  offre  un 
numero  maggiore  di  collezioni  speciali  sulle  diverso 
parti  delle  cognizioni  umane.  In  50  città  d’ Alemagna 
si  contano  4  milioni  di  opere  stampate  non  compresi 
gli  opuscoli.  Il  numero  de’mss.  è  maggiore  di  150,000 
Le  più  celebri  biblioteche  sono  quelle  di  Vienna,  di 
Berlino,  di  Monaco,  di  Dresda,  di  Wolfenbuttel  e  di 
Stoccarda.  In  Vienna  sono  8  biblioteche  pubbliche. 
L’imperiale  fondata  nel  1480  dall' imperatore  Massi¬ 
miliano,  a  cui  fu  riunita  quella  di  Mattia  Corvino, 
conteneva  nel  1666  più  di  80,000  voi. ,  ed  oltrepassa 
ora  i  500,000.  Vi  si  vede  una  ricca  collezione  di  mss. 
ebraici,  arabici,  greci,  latini,  turchi,  ecc.  Vi  si  vede 
il  celebre  senatoconsulto  intorno  i  baccanali,  inciso 
sul  bronzo  e  promulgato  nell’anno  186  prima  di  C. 
Questo  monumento  fu  ritrovato  in  Calabria.  Lam- 
becio  compilò  il  catalogo  di  questa  biblioteca  (Vienna 
1665-79,  8  voi.  in-fol.  ;  nuova  ediz.  1768-86). 

Berlino.  —  Questa  città  ha  7  biblioteche  pubbli¬ 
che.  La  principale  è  quella  del  re  e  fu  fondata  da 
Federico  Guglielmo  elettore  di  Brandeburgo,  e  con- 
siderabilmente  accresciuta  colla  libreria  dello  Spane- 
mio.  Contiene  200,000  voi.  e  2000  mss.  fra  cui  alcuni 
del  tempo  di  Ca riomagno.  Verrière  de  la  Croze  pub¬ 
blicò  nella  Miscellanea  Berolinensia  una  notizia  sui 
mss.  cinesi  di  essa.  Wilken  bibliotecario  ne  scrisse  la 
Storia  (Berlino  1828  in-8°). 

Dresda.—  Augusto  Beyer  mandò  nel  secolo  scorso 
alla  luce  quattro  scritti  sulle  biblioteche  pubbliche  e 
particolari  di  questa  città.  La  reale  fu  fondata  nel 
1556  dall’elettore  Augusto  e  contiene  220,000  voi. 
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di  cui  1600  incunabulo,,  65  su  cartapecora  e  2700 
mss.  Adolfo  Ebcrt,  direttore  di  essa  ne  diede  la  sto¬ 
ria  e  descrizione,  Lipsia  1822. 

Gottinga.  —  L’Università  di  Gottinga  ha  una  libreria 
contenente  200,000  voi.  e  5000  mss.  INè  fu  stampato 
nella  stessa  città  un  catalogo  nel  1729  in-4°. 

Monaco.  —  La  biblioteca  di  Monaco  fu  fondata  da 
Alberto  v  in  principio  del  secolo  xvi  e  contiene  al¬ 
meno  500,00(>vol.  di  cui  12,000  incunabulo,  151  su 
pergamena  fina  e  9000  mss. ,  di  cui  si  stampò  il  ca¬ 
talogo  nel  1602. 

Stoccarda.  —  La  biblioteca  di  questa  città  contiene 
180,000  voi.  ed  è  rinomata  per  la  sua  raccolta  di 
9000  Bibbie. 

Wolfenbuttel.  —  La  biblioteca  ducale  di  Wolfenbut- 
tel  fondata  nel  1604  contiene  190,000  voi.  e  4500 
mss.  ebraici,  greci  e  latini.  Burckhardt  ne  scrisse  in 
12  libri  la  storia  e  ne  fece  conoscere  le  principali 
ricchezze,  Lipsia  1744-46,  5  voi.  in -4°. 

XV.  Svizzera.— Le  più  ricche  sue  biblioteche  sono 
quelle  di  Basilea,  di  Berna,  di  Zurigo,  di  Ginevra  e 
di  San  Gallo.  11  dotto  Sinner  diede  nel  1760  (5  voi. 
in-8°)  un  catalogo  dei  mss.  di  quella  di  Berna.  Il 
catalogo  di  quella  di  Zurigo  fu  pubblicato  nel  1744 
(2  voi.  in-8°),  e  di  quella  di  Ginevra  da  Sénébier 
nel  1778. 

XVI.  Gran  Brettagna. — LTnghilterra  e  V  Irlanda 
già  nel  sec.  vm  possedevano  biblioteche  che  furono 
distrutte  nelle  invasioni  dei  popoli  del  Nord.  La  gran 
biblioteca  di  York,  fondata  dall’arcivescovo  Egberto, 
e  di  cui  parla  Alcuino  nella  sua  epistola  alla  Chiesa 
d’ Inghilterra,  fu  arsa  dai  Danesi.  Questo  popolo  di¬ 
strusse  pure  la  celebre  libreria  del  monastero  di 
sant’ Albano.  Ai  nostri  giorni  le  più  celebri  biblio¬ 
teche  dei  tre  regni  sono  le  seguenti. 

Cambridge.— La  biblioteca  del  collegio  della  Tri¬ 
nità  contiene  100,000  volumi. 

Edimburgo.  — La  biblioteca  dell’  Università  fu  fon¬ 
data  da  Clemente  Little  e  contiene  50,000  volumi. 
Quella  della  facoltà  degli  Avvocati  è  assai  più  nume¬ 
rosa  c  più  ricca.  Bella  e  scelta  è  pure  quella  dei  cau¬ 
sidici  e  notai,  delti  tVriters  of  thè  signet. 

Londra.  —  La  biblioteca  del  Museo  britannico  fu 
fondata  nel  1755  e  contiene  200,000  voi.  e  50,000 
manoscritti. 

Oxford.  —  La  Bodleiana  così  detta  da  Tommaso  Bo- 
dley,  ambasciatore  di  Elisabetta  a  molte  corti  euro¬ 
pee,  che  la  fondò,  si  compone  di  500,000  volumi  a 
stampa  e  25,000  mss.  Ha  un  esemplare  di  tutte 
le  opere  che  si  stampano  in  Inghilterra  e  3,000  lire 
sterline  di  rendita.  Tommaso  Hyde  ne  pubblicò  il  ca¬ 
talogo  nel  1674  in-fol.  Bowles,  Fischer  e  Langford  ne 
diedero  un’edizione  aumentata  nel  1758  (2  volumi 
in-folio). 

Meritano  pure  d’essere  nominate  quelle  delle  tre 
Università  di  Glascovia,  di  S.  Andrea  e  di  Aberdeen, 
nella  Scozia,  e  soprattutto  quella  dell’Università,  ossia 
collegio  della  Trinità,  di  Dublino. 

X\  IL  Svezia  e  Norvegia.  —  La  biblioteca  reale  fu 
fondata  a  Stoccolma  dalla  regina  Cristina.  -  È  pur  cele¬ 


bre  quella  di  Lpsal  di  cui  scrisse  la  storia  Olao  Telsio 
(1746,  in-8°);  è  ricca  di  80,000  volumi  e  contiene 
molti  manoscritti  preziosi  frai  quali  le  leggi  d’Islanda, 
l’Edda  e  Scalda  in  islandese,  ed  il  Codice  argenteo 
che  contiene  i  quattro  vangeli  tradotti  in  gotico  dal 
vescovo  Ulfila  (570)  cui  è  attribuita  l’invenzione  dei 
caratteri  gotici.— Cristiania,  Berghen,  Drontheim  ed 
altre  città  hanno  pure  le  loro  biblioteche. 

XV 111.  Danimarca.  — La  biblioteca  di  Copenaghen, 
fondata  dal  1648  al  1670  contiene  più  di  200,000 
volumi  e  10,000  manoscritti  circa.  Molto  si  è  scritto 
dai  dotti  intorno  a  questa.  Scavenio  ne  descrisse  i 
libri  più  rari  (1765,  in-4°);  Mollerò  e  Alb.  Thora , 
l’uno  nella  sua  Cimbria  letteraria,  l’altro  nella  Storia 
letteraria  dei  Danesi,  fanno  conoscere  le  ricchezze 
delle  biblioteche  di  quel  regno. 

XIX.  Polonia. —Questa  contrada  possedeva  altre 
volte  ricche  e  grandi  biblioteche.  Quella  di  Zaluski, 
fondata  a  Cracovia,  fu  nel  1795  trasportala  a  Pietro¬ 
burgo.— Quella  dell’università  di  Varsavia,  fondata 
nel  1796,  vi  fu  pure  mandata  nel  1855.  Aveva  70,000 
volumi  e  1500  manoscritti.  Egual  sorte  toccò  alla 
biblioteca  dei  principi  Czartoryski  a  Pulavy. 

XX.  Russia.— Ora  è  un  secolo,  il  vasto  impero  dei 
czar  non  possedeva  ancora  alcuna  biblioteca;  ehè  tali 
non  si  potevano  chiamare  alcune  collezioni  di  libri 
sulla  religione  scritti  in  lingua  schiavona.  Pietro  il 
Grande  pose  i  fondamenti  della  biblioteca  deU'accade - 


mia  delle  scienze  con  2500  volumi  di  cuis’era  impadro¬ 
nito  all’assedio  di  Mitau  nelle  sue  guerre  colla  Svezia. 
Ora  ne  possiede  circa  100,000.  Giovanni  Bacmeister 
pubblicò  un  saggio  su  questa  biblioteca  (1776,  in-80)- 
Ma  la  più  importante  della  capitale  della  Russia  è  la 
gran  biblioteca  imperiale  fondata  a  Cracovia  da  Zaluski, 
poi  trasportata  a  Varsavia  verso  la  metà  del  secoli 
scorso,  e  che  Caterina  ii,  essendosi  impadronita  d» 
questa  città,  fece  trasportare  a  Pietroburgo.  A  Var¬ 
savia  conteneva  500,000  volumi,  ma  fu  ampliata  dagl* 
imperatori  Alessandro  e  Niccolò.— Mosca  ha  due  b*' 
blioteche  importanti;  quella  del X Università  e  quell3 
del  sunto  sinodo. 

XXL  Cina.  — Spizelio  ,  che  scrisse  un  libro  curio*3 
Sulla  letteratura  dei  Cinesi,  afferma  che  sul  monte  Li*1' 
gumen  havvi  una  biblioteca  composta  di  più  di  50, 00 
volumi  tutti  scritti  nella  Cina  ,  e  che  non  meno  c°° 
siderabile  è  quella  del  tempio  diVen-chung.  I  n*anj) 
scritti  cinesi  sono  sparsi  per  tutta  l’Europa ,  dal  c  ® 
si  potrebbe  conchiudere  che  vi  sono  nella  Cina  J*10  6 
biblioteche. 

XXII.  Giapone.  —  I  viaggiatori  vi  hanno  veduto  h*° 
belle  biblioteche,  e  citano  specialmente  quella  de 
città  di  Narad,  presso  il  tempio  di  Xaca,  che  fu  P1^ 
feta  e  legislatore  dell’  impero  giaponese.  U**a  s‘ 
sostenuta  da  ventiquattro  colonne  è  piena  di  1 
affidati  alla  cura  dei  bonzi.  , 

XXIII.  Indie  orientali. —Nella  relazione  del*3  ^ 
basceria  inglese,  mandata  nel  4795  nel  regno  d  '  ’ 
si  trovano  curiosi  particolari  sulla  ricca  bibh° 
birmana  di  l  mmerapura.  Contiene  libri  di  storia’nZj 
medicina  e  di  teologia,  e  vi  si  trovano  pure  rom 
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e  libri  sulla  pittura  e  la  musica.  Molti  manoscritti 
sono  in  lingua  pali,  lingua  sacra  dei  Birmani:  sono 
molto  ornati  c  fregiati  d’oro. 

Misore.  —  La  biblioteca  di  Tipù-Saèb  nel  Misore 
conteneva  manoscritti  in  lingua  sanscrita  forse  sin 
del  secolo  xi ,  ed  una  vasta  collezione  in  cui  bra- 
mini  hanno  sviluppato  la  loro  scienza  su  diverse 
materie.  Vi  si  vedeva  una  storia  dei  principali  regni 
d’Oriente  sino  all’anno  1000  della  nostra  era,  in  san¬ 
scrito  ed  in  forma  di  dramma  ,  una  storia  della  con¬ 
quista  dell’India  di  Timur  nel  secolo  xiv,  memorie 
storiche  suH’Indostan,  versioni  del  Corano  ecc.  Que¬ 
sta  biblioteca  è  a  disposizione  della  società  asiatica  di 
Calcutta. 

XXIV.  Impero  ottomano.  —  Gli  Arabi  erano  nel 
secolo  ix  il  popolo  che  coltivava  maggiormente  le 
lettere.  11  califfo  Almamun  destò  fra  questo  popolo 
l’amore  delle  lettere  e  delle  scienze.  Dopo  di  aver 
vinto  nel  secolo  ix  rim  pera tore  Michele  in,  lo  co¬ 
strinse  a  lasciargli  scegliere  in  Costantinopoli,  ed  in 
tutte  le  biblioteche  dell* impero  greco  un  gran  nu¬ 
mero  di  manoscritti  che  fece  voltare  in  arabo.  —  Forse 
si  è  esagerato  il  disprezzo  dei  Turchi  per  le  scienze, 
avendo  questi  una  letteratura  propria.  In  Costanti¬ 
nopoli  sono  55  biblioteche  pubbliche,  la  più  piccola 
delle  quali  ha  mille  volumi.  Alle  moschee  principali 
è  unito  un  collegio  per  l’istruzione  della  gioventù 
ed  una  biblioteca.  La  libreria  del  serraglio  fu  comin¬ 
ciala  da  Selim  i  e  contiene  tre  o  quattro  mila  volumi 
arabi,  turchi  e  persiani  di  cui  4294  mss. 

Damasco.— 11  Peignot  nel  suo  dizionario  di  biblio-> 
logia  dice  che  trovò  nella  biblioteca  di  questa  città  la 
filosofia  mistica,  attribuita  ad  Aristotele  e  tradotta  in 
arabo.  — I  cristiani  greci  d’Oriente  sono  quasi  igno¬ 
ranti  come  i  Turchi,  e  trascurano  la  loro  antica  lingua. 
Qua  e  là  vi  sono  alcune  raccolte,  ma  composte  quasi 
interamente  di  libri  ascetici. 


XXV.  Marocco.  — 11  re  Almansur  ,  che  amò  le 
lettere,  fondò  scuole  e  biblioteche  ne’ suoi  stati.  Gli 
^rabi  letterati  vantano  di  conservare  nella  biblioteca 
*ii  Marocco  la  prima  copia  del  codice  di  Giustiniano. 


di 


Fez.— Se  prestiamo  fede  ad  Erpeuio,  la  biblioteca 
questa  città  contiene  52,000  volumi ,  e  vi  si  con- 


s®rvano  le  decadi  di  Tito  Livio,  le  opere  d’Jppocrate, 
7  Galeno  e  di  molli  altri  scrittori  dell’antichità. 
Senza  credere  a  tutte  queste  maraviglie  non  è  affatto 
lftvcrosimile  che  molti  manoscritti  antichi  possano 
incora  essere  nascosti  nelle  biblioteche  degli  Arabi 
e  ^i  Turchi. 


XXVl.  America.— Molte  biblioteche  vi  sono  negli 
fati-Uniti,  ma  ancora  nella  loro  infanzia.  Le  prin- 
^'pali  sono  quelle  di  Filadelfia ,  di  Boston ,  di  Cam- 
r*dge  e  di  Nuova  York. 

delle  principali  opere  da  consultarsi  sui  ma¬ 
noscritti  delle  biblioteche  d’Europa  è  quella  di  Haenel. 
m talogi  librorum  manuscnplorum  qui  in  bibliolhecis 
a«ò<e,  Uelvetice,  H  ispani  ce,  Lusi  t anice  ,  Beigli ,  Bri- 
“h nife  asservanlur  (Lipsia  4  829,  in-4°),  —  Blume scrisse 
.  ilulicum  sulle  biblioteche  d’Italia  (Berlino  e  Halle 
182M8òO,  5  voi.  in-8°). 


Fucid  pop. -Tomo  lì. 


BIBLIOTECA  D’ALESSANDRIA  (v.  Alessandrina 
(biblioteca). 

BIBLIOTECARIO  (letter.).—  Quegli  a  cui  è  affidata 
la  custodia  d’una  biblioteca.  Poche  cariche  esigono 
più  estese  cognizioni.  Un  buon  bibliotecario  deve 
avere  studiato  le  lingue  antiche  e  moderne,  la  storia 
letteraria  di  tutte  le  nazioni,  tutto  ciò  che  è  relativo 
all’arte  tipografica  per  poter  distinguere  l’età  dei 
libri  del  sec.  xv  o  de’ primi  anni  delxvi  chesoveigt 
sono  stati  stampati  senza  data  o  con  falsa  data ,  la 
bibliografia  o  conoscenza  dei  libri,  la  paleografia  per 
poter  leggere  le  scritture  delle  età  antiche  colle  loro 
abbreviazioni  e  disporre  ordinatamente  i  manoscritti; 
la  numismatica  o  scienza  delle  medaglie  e  delle  mo¬ 
nete  che  possono  servire  al  paragone  dei  caratteri 
ed  a  stabilire  l’età  dei  manoscritti  e  i  diversi  sistemi 
bibliografici  per  rendere  ragione  della  preferenza  a 
quello  che  si  trova  stabilito  o  per  mostrare  l’utilità 
dei  cangiamenti  che  si  credono  utili  ad  introdursi. 
Leggesi  nei  codice  teodosiano  (c.  xxiv,  tit.  9)  ed  in 
iscrizioni  sepolcrali  più  antiche  citate  da  Grutero 
(pag.  576-584)  che  presso  i  Romani  l’ufficio  di  bi¬ 
bliotecario  era  una  funzione  pubblica  e  che  coloro 
che  l’esercitavano  eran  detti  antiquarii.  Uno  dei 
primi  regolamenti  riguardanti  l’ordine  e  la  conser¬ 
vazione  dei  libri  è  stato  rinvenuto  in  un  ms.  del  se¬ 
colo  ix.  Secondo  una  regola  della  badia  di  Marmou- 
tier  ,  riferita  dal  Martène  (  ampliss.  collect.  t.  ix, 
pag.  4129)  la  biblioteca  del  monastero- non  poteva 
essere  affidata  che  ad  uomini  dotti,  incaricati  di  tener 
corrispondenza  cogli  altri  monasteri,  principalmente 
per  la  scoperta  e  la  correzione  de’  manoscritti.  Nel 
medio  evo  la  data  e  la  spedizione  degli  atti  dell’auto¬ 
rità  reale  appartenevano  ai  bibliotecarii:  le  stesse 
funzioni  erano  loro  affidate  in  Italia  dai  papi  e  dagli 
arcivescovi.  — Le  grandi  biblioteche  hanno  un  biblio¬ 
tecario  in  capo,  o,  come  la  vaticana,  un  prefetto, 
sotto-biblioteca  rii  ed  altri  ufficiali;  e  spesso  accade 
che  questi  abbiano  maggior  istruzione  che  i  loro 
capi ,  poiché  non  devono  le  loro  modeste  cariche 
alla  protezione  ed  al  favore,  ma  allo  studio. -Tra  i 
bibliotecarii  più  celebri  dell’antichità  citeremo  De¬ 
metrio  Falereo  che  fu  incaricato  di  comporre  la 
celebre  biblioteca  di  Alessandria  sotto  Tolomeo  Fila- 
delfo  ed  ebbe  per  successori  Zenodoto,  Eratostene, 
Apollonio  ecc.  Fra  i  Romani  troviamo  Varrone  bi¬ 
bliotecario  di  Giulio  Cesare,  il  gramatico  Lucio  Igino 
che  fu  da  Augusto  preposto  alla  guardia  della  biblio¬ 
teca  palatina,  Melisso  custode  dell’ otta viana.  Tra  ì 
Francesi  vediamo  il  celebre  Amyot,  Giacomo  deThou, 
Gian  Paolo  Bignon,  Girolamo  Bignon  ecc.,  ed  in  tempi 
recenti  Aless.  Barbier,  Feuillet,  Beuchot,  Carlo  No¬ 
dier,  Rolle,  Bailly,  Petit-Radel  ecc.  L’Italia  più 
d’ogni  altra  nazione,  vanta  bibliotecarii  per  sapere 
eminenti,  singolarmente  nelle  biblioteche  vaticana 
laurenziana,  ambrosiana,  marciana,  estende  par¬ 
mense,  e  torinese,  tra'quali,  per  non  riuscire  infiniti 
ci  ristringiamo  ad  accennare  Y Allacci,  l’Assemani,  il 
Platina,  1  Acciaiuoh,  i  cardinali  Cervini,  Bellarmino, 
j  Xmulio,  Sirleto,  Baronio,  Noris,  Passionei,  Mai  e 
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Mezzofanti;  Magliabecchi  c  il  Bandini;  i  Ripamonti, 
Ferrari ,  Colli ,  Visconti ,  Puricelli ,  Busca  e  Maz- 
zucchelli  ;  il  Morelli  ed  il  Gamba  ;  il  Muratori  ed 
il  Tiraboschi;  il  Paciaudi,  il  P.  Ireneo  Affò  ed  il 
Pezzana;  e  da  ultimo  il  Pasini  ed  il  Vernazza.  In  Al- 
lemagna  voglionsi  accennare  il  Lambecio  a  Vienna, 
il  Reuss  a  Gottinga ,  il  Wilken  a  Berlino ,  l’Ebert 
a  Dresda  ed  in  Isvizzera  Sinner  e  Sénébier  ecc.  — 
Spesso  si  è  affidata  la  cura  delle  biblioteche  a  letterati 
celebri  per  le  opere  loro,  ma  che  mancavano  delle 
cognizioni  necessarie  ad  un  bibliotecario  e  avrebbero 
perciò  dovuto  venir  ricompensati  in  altro  modo.  Que¬ 
sto  accadde,  ed  accade  più  che  altrove,  in  Francia, 
al  quale  proposito  Mirabeau  ebbe  a  dire:  En  France 
on  ne  regarde  pas  si  la  cheville  va  au  trou:  on  com¬ 
mence  par  Vy  metlre.  11  Parent  pubblicò  un  saggio 
sulla  bibliografia ,  e  sul  talento  del  bibliotecario  (an.  ix, 
in-8°).  Martino  Schrcettinger  ha  fatto  stampare  (Mo¬ 
naco,  1808,  in-8°)  un  trattato  in  tedesco  sulle  fun¬ 
zioni  del  bibliotecario,  e  dobbiamo  pur  citare  il  Bildung 
des  bibliolhekars  (scuola  del  bibliotecario)  del  dotto 
Ebert  (Lipsia,  1820,  in-8°),  libro  che  può  aversi  per 
eccellente. 

BIBLISTI  (stor.  eccl.).  —  Nome  che  si  dà  a  quegli 
eretici  che  non  ricevono  per  regola  di  fede  se  non  la 
bibbia  senza  alcuna  interpretazione,  e  non  ammettono 
l’autorità  della  tradizione  e  della  Chiesa  nel  decidere 
le  controversie  religiose.  Sono  in  sostanza  ciò  che 
furono  i  Caraiti  presso  i  Giudei,  setta  opposta  ai  rab¬ 
binisti,  nata  forse  al  principio  del  sec.  vi. 

BIBLO  (geogr.  ant.).— Città  marittima  della  Fenicia, 
fra  Tripoli  e-Berito,  nella  quale  si  adorava  Adone.  Presso 
Biblo  scorreva  il  fiume  Adone  e  nell’anniversario  della 
morte  di  lui  che  accadeva  nella  stagione  piovosa ,  le 
sue  acque  erano  tinte  in  rosso  da  particelle  d’ocra 
delle  montagne  del  Libano;  quinci  l’opinione  che  vi 
scorresse  il  sangue  di  Adone. 

BIBRATTE  (Bibracte)  (geogr.  ant.)  (vedi  Autui» 
(Antichità  d’). 

BICA  o  Barca  (econ.  rur.).— Così  chiamasi  quella 
massa  di  fieno  o  di  cereali,  disposta  in  certo  ordine,  che 
si  costruisce  sull'aja  della  casa  rustica,  quando  non 
abbiasi  posto  opportuno  per  metterli  al  coperto.— La 
foggia  più  in  uso  delle  biche  è  la  seguente.  Scavasi  un 
canaletto  circolare  di  alcuni  pollici  su  terreno  alquanto 
elevato,  a  fine  di  ricevervi  l’acqua  piovana  che  scola 
dal  tetto  della  bica.  Poi  piantasi  una  pertica  nel  mezzo, 
che  deve  sopravvanzare  alla  massa,  per  regolarne  il 
contorno.  Quindi,  battuto  il  suolo  e  copertolo  d’uno 
strato  di  sci  pollici  di  paglia  o  fieno  grosso,  vi  si  co¬ 
mincia  a  strati  a  strati  la  bica,  finché  sia  terminata. 
Il  tutto  ricopresi  di  lunga  paglia  legata  in  fascetti,  che 
serve  di  retto  sporgente  d’un  piede  tutto  all’intorno. — 
In  molti  luoghi  staccansi  dal  suolo  le  biche,  o  con 
rottami ,  o  con  impalcatura ,  e  in  Inghilterra  con  un 
solaio  di  ferro.  Talora  anche  il  tetto  delle  biche  è 
mobile,  e  si  solleva  col  mezzo  di  una  gru  su  quattro 
pali  e  si  ferma  con  caviglie.  —  11  fieno  si  abbica  solo 
per  qualche  tempo  per  finire  di  seccarlo  all’om¬ 
bra.  —  I  coreali  vanno  soggetti  nella  bica  a  grandi 


guasti ,  molliplicandovisi  prodigiosamente  i  punte¬ 
ruoli  (vedi),  e  accorrendovi  in  gran  numero  topi 
di  campagna  ed  altri  animaletti  da  aja.  Non  è 
quindi  da  consigliarsi  il  disporre  i  covoni  del  grano 
in  biche;  ma  queste  saranno  riservate  al  fieno  ed 
alle  paglie  ne’  luoghi  dove  non  si  possano  porre  al 
coperto. 

BICARI  (stor.  orient.).  —  Erano  penitenti  sparsi 
nelle  Indie  verso  il  secolo  ix,  i  quali  andavano  nudi 
intieramente,  lasciavansi  crescere  i  capelli,  la  barba 
e  le  unghie,  e  ricevevano  le  limosino  delle  persone 
pie  in  una  scodella  di  terra  che  portavano  appesa  al 
collo. 

BICCHIERINI  (boi.).  —  Nome  volgare  del  lichen 
pixidatus  L.,  cladonia  pixidata  Ach.  Specie  di  fungo 
che  ha  lo  stipite  ossia  il  fusto  guernito  di  foglie  mi¬ 
nute  embriciate  leggermente  crenate  al  margine,  ed 
allargato  alla  sommità  in  forma  di  calice  o  di  piscide 
il  cui  margine  porta  certi  piccoli  tubercoli  di  color 
rosso  vivo;  è  assai  comune  sui  muri  e  sui  ciglioni  dei 
boschi. 

BICÈTRE  (geogr.).—  Castello  e  villaggio  nelle  vi¬ 
cinanze  di  Parigi,  sopra  una  collina  da  cui  si  gode 
d’una  bellissima  vista.  Luigi  xm  innalzò  il  castello 
per  la  residenza  degl’invalidi  ;  ma  quando  Luigi  xiv 
ebbe  eretto  il  grande  hótel  rogai  des  invalide s,  Bicétre 
divenne  un  grande  spedale,  essendo  molto  proprio  a 
quest’uso  per  la  salubre  sua  situazione.  Altro  non  vi 
mancava  che  l’acqua,  e  perciò  si  pensò  di  scavare  un 
pozzo  nella  roccia  (4773).  Bicétre  contiene  pure  una 
casa  correzionale  pe’  dissoluti,  barattieri,  ladri  ecc.; 
quivi  i  condannati  alla  morte  aspettano  l’esito  dei 
loro  appelli  alla  corte  di  cassazione,  e  vi  sono  rin¬ 
chiusi  temporariamente  i  condannati  alle  galere. 

Lo  spedale  di  Bicétre  ricetta  i  vecchi  che  sono  giunti 
all’età  di  settant’anni.  Oltre  le  cose  più  necessarie  alla 
vita,  ad  essi  somministrate  senza  parsimonia,  possono 
guadagnarsi  ancora  qualche  somma  col  lavoro.  An¬ 
che  i  ciechi  possono  occuparvisi  in  lavori  adatti  al 
loro  stato  e  render  meno  infelice  la  loro  condizione; 
i  paralitici,  i  cronici  ed  altri  malati  incapaci  al  la' 
voro  vi  sono  mantenuti  caritatevolmente.  Ravvi  pure 
uno  spedale  pei  pazzi  ed  il  numero  di  questi  è  or¬ 
dinariamente  di  ottocento.  Bicétre  forma  cosi  in  un 
sol  corpo  tre  stabilimenti  distinti,  i  quali  non  hanno 
altro  rapporto  tra  loro  che  quello  d’una  comune  ain 
ministrazione. 

BICICLI  (ott.  e  med.)  (v.  Occhiali). 

BICIPITE  (che  ha  due  teste)  (anat.).  -  Nome  dat^ 
a  due  muscoli,  che  sono  :  il  bicipite  bracciale  ed  il  crU 
rate.  ^ei 

Bicipite  bracciale  (tav.  xm  A ,  fig.  4 ,  lettera  B 
braccio).  Questo  muscolo  oblungo,  rotondato,  e 
tuato  nella  parte  anteriore  ed  interna  del  braccio* 
Superiormente  è  diviso  in  due  capi,  uno  più  corto 
interno,  di  natura  aponeurotica  che  s’inserisce  ne 
l’apice  del  processo  coracoide  dall’omoplata  ;  1  a 
più  lungo  od  esterno  che  s’infigge  per  mezzo  di ■ 
tendine  nella  parte  superiore  del  margine  della  c. 
glenoidea  dell’omoplata.  Tali  capi  riunendosi  forni. 
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il  corpo  del  muscolo  che  termina  per  un  tendine  H 
sottile  e  largo  nel  processo  bicipitale  del  radio  ove  si  | 
fissa.  Questo  muscolo,  contraendosi,  produce  la  pie¬ 
gatura  dell’  antibraccio  sul  braccio ,  la  supinazione 
della  mano  ed  il  movimento  anteriore  e  superiore  del 
braccio;  esso  muove  anche  la  scapola  sull’omero,  e 
questo  sull’antibraccio. 

Bicipite  crurale  ,  meglio  bicipite  femorale  ( ischio - 
femoro-peroneo  di  Chaussier)  (tav.  xiii  B,  fig.  1.  letl.  B 
della  coscia).  Muscolo  lungo,  sottile  ed  appianato  che 
occupa  la  parte  posteriore  esterna  della  coscia;  supe¬ 
riormente  presenta  due  capi,  il  più  lungo  dei  quali 
s’inserisce  nella  superficie  posteriore  della  tuberosità 
ischiatica,  mediante  un  tendine  robusto;  il  capo  più 
breve  nasce  dal  labbro  esterno  della  linea  aspra  del 
femore;  questi  si  riuniscono  per  formare  il  corpo  del 
muscolo,  e  terminano  poscia  in  un  tendine  il  quale 
abbraccia  il  legamento  esterno  del  ginocchio  che  at¬ 
taccasi  alla  sommità  della  fibula,  inviando  un  pro¬ 
lungamento  all’articolazione  tibio-peronea ,  ed  uno 
all’aponeurosi  della  gamba.  Questo  muscolo  piega  la 
gamba  sulla  coscia,  la  volge  esternamente,  ed  avvicina 
il  bacino  alla  coscia  ;  può  anche  muovere  la  coscia 
verso  la  gamba  e  verso  il  bacino. 

BICIPITE  (Aquila)  (arald.).—  Dicesi  cosi  l’aquila  da 
due  teste  che  ora  forma  Io  stemma  di  casa  d’Austria, 
di  Russia  e  di  Prussia,  ed  è  propriamente  l’antichissima 
aquila  delle  legioni  romane,  la  quale,  dopo  la  trasla¬ 
zione  della  sede  imperiale  da  Roma  a  Costantinopoli, 
venne  effigiata  con  due  teste,  onde  dinotasse  che 
riguardava  ad  un  tempo  l’oriente  e  l’occidente,  sira- 
boleggiando  cosi  il  dominio  che  i  greco-romani  impe¬ 
ratori  avevano  o  pretendevano  avere  su  tutto  il  mondo 
a  quei  giorni  conosciuto  ( v .  Aquila). 

BICLINIO  ( anticli .  rom.).  —  Era  presso  i  Romani 
*}na  sala  convivale  in  cui  si  stendevano  due  soli  letti, 
t  voce  formata  dal  latino  bis  e  dal  greco  xiu letto 
(f.  Triclinio). 

BICM  B  (»iit.  ind.).— Dassi  questo  nome  ad  uomini 
1  quali,  dopo  di  aver  rinunziato  a  tutti  i  piaceri  della 
v<ta  e  alle  ricchezze,  si  dedicano  al  culto  di  Yishnù, 
e  consacrano  il  restante  de’ loro  giorni  alla  continua 
Adorazione  di  questo  dio.  Copronsi  il  capo  con  una 
"ceretta  rossa  ed  azzurra,  si  vestono  con  un  pezzo  di 
lela,  pigliano  un  bastone  ed  una  corona,  e  abbando- 
***00  lutto  ciò  che  hanno  di  più  caro.  Da  ricchi  com¬ 
mercianti  si  tramutano  in  pellegrini  erranti,  privi  di 
fiuto;  e  recandosi  di  tempio  in  tempio,  vivono  delle 
^duosine  che  loro  si  largiscono. 

BICOCCA  (9eogrr.).  —  Villaggio  presso  Milano  famoso 
storia  d’Italia.  Lautrec,  incaricato  della  difesa 
1  Milano,  incontrò  quivi  gl’imperiali  trincerati  in  una 
0rt€  posizione,  e  deliberò  di  bloccarli  ed  affamarli;  e 
Probabilmente  sarebbe  riuscito  nel  suo  intento  se  i  mer¬ 
idiani  svizzeri,  che  componevano  quasi  tutta  la  sua 
anteria,  non  avessero  scosso  il  giogo  della  disciplina, 
gitati  costoro  dal  lungo  ritardo  delle  paghe  e  spe- 
ando almeno  un  compenso  nella  vittoria,  sciamarono: 

?  “fiersi  o  danari,  e  Lautrec  fu  costretto  ad  ingaggiar 
faglia,  che  dal  luogo  dove  fu  combattuta  si  disse 


la  giornata  della  Bicocca.  Gli  Svizzeri  si  comportarono 
dapprima  coraggiosamente,  ma  dovettero  cedere  alla 
costanza  ed  alla  flemma  tedesca  ed  abbandonarono 
i  Francesi.  Tale  giornata  ebbe  un  importante  risul- 
tamento,  poiché  i  Francesi  perderono  il  Milanese. — 

BICOCCA  (art.  mil.).  (v.  Bertesca). 

BICORNE  (stor.  ant.). —  Nome  che  gli  Arabi  die¬ 
dero  ad  Alessandro  il  Grande,  volendo  indicare  con 
esso  com’egli  avesse  aggiunto  all’  impero  Occidental^ 
anche  l’orientale,  o  forse  alludendo  alle  sue  medaglie 
sulle  quali  veniva  talvolta  rappresentato  con  corna  in 
capo,  come  supposto  figliuolo  d’Ammone  (v.  Ales¬ 
sandro  il  Grande). 

BICORNE  (Bicornis)  (bot.).— Terminato  da  due  pro¬ 
lungamenti  a  guisa  di  corna.  Così  bicorne  chiamasi 
la  siliquetta  del  thlaspi  ceralocarpon ,  la  cassula  della 
martynia  proboscidea.  Bicorni  sono  pure  le  antere  del 
vaccinium  mirtillns ,  della  pyrola  rolundifolia  e  di  molte 
eriche. 

BICORNI  ( piante )  (boi.).— La  famiglia  delle  cricinee 
venne  dal  Ventenat  distinta  con  questo  nome  perchè 
la  maggior  parte  dei  generi  in  essa  compresi  hanno  le 
antere  terminate  da  due  corna;  ma  poiché  questo  ca¬ 
rattere  non  è  costante,  e  molte  piante  dello  stesso  ge¬ 
nere  non  sono  punto  cornute,  assai  più  conveniente 
è  il  vocabolo  ericinee ,  tratto  da  erica  che  è  uno  dei 
generi  principali  di  questa  famiglia  (v.  Ericinee). 

BICORNIA  (art.  e  west.).— Specie  d  incudine  a  due 
cime  appuntate,  più  piccola  dell’ordinaria,  benché 
pesi  talvolta  fino  a  50  chilogrammi ,  e  serve  per  la¬ 
vorar  figure  e  vasi  d’argento  o  di  altra  materia  (v. 
Incudine). 

BICLNI  (mit.  orient.).  —  Religiose  mendicanti  delGia- 
pone,  le  quali  hanno  la  testa  rasa  e  vestono  un  abito 
tutto  affatto  loro  particolare.  Menano  vita  vagabonda, 
e  chiedono  l’eleinosina  ai  passeggeri.  Gli  Jammabo,  o 
eremiti  del  Giapone,  sogliono  scegliere  le  loro  mogli 
in  questo  illustre  corpo ,  nel  quale  suol  farsi  profes¬ 
sione  di  libertinaggio. 

BICUSP1DATI  (denti)  (anat.).— Piccoli  denti  molari 
della  seconda  dentizione  (v.  Denti). 

BIDASSOA  (geogr.)  Chiamasi  in  lat.  Bidasso ,  Ve- 
dassus ,  e  da  varii  scrittori  antichi,  specialmente  da 
Pomponio  Mela  viene  designato  col  nome  di  Magrada. 

—  Fiume  della  Spagna  che  ha  origine  nella  Navarra, 
e  che  giunto  a  Irun  (dove  forma  l’isola  detta  dei 
Fagiani)  diviene  il  confine  tra  la  Spagna  e  la  Fran¬ 
cia.  Di  là  scorre  verso  il  Nord,  e  lasciando  Fontara- 
bia  sulla  sinistra  sponda  in  Ispagna  e  Endaye  sulla 
destra  in  Francia,  entra  nell’ Oceano  presso  il  capo 
Iliguer,  dopo  un  corso  di  circa  àO  miglia,  non  cal¬ 
colando  i  molti  suoi  giri.— L’isola  de'Fagiani  divenne 
celebre  pel  matrimonio  quivi  conchiuso  tra  il  Del¬ 
fino  che  fu  poscia  Luigi  xiv  e  l’ infanta  di  Spagna 
Maria  Teresa  d’  Austria ,  e  per  la  pace  de'  Pirenei 
ivi  segnata  ai  7  novembre  1659  dai  plenipotenziari! 
cardinale  Mazzarini  e  don  Luigi  Mendez  de  Haro. 

—  Sulla  posizione  vantaggiosa  presso  S.  Marziale, 

I  clic  sta  a  cavaliere  della  strada  maestra  che  con- 
|  duce  a  Bajona ,  8000  Spagnuoli  (51  agosto  1815) 
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respinsero  un  corpo  francese  doppio  in  numero,  che 
tentava  di  forzare  quella  posizione  ad  oggetto  di  soc¬ 
correre  S.  Sebastiano.  —  Nel  dì  7  aprile  1825  i  Fran¬ 
cesi  passarono  la  Bidassoa  per  entrare  in  Ispagna 
sotto  gli  ordini  del  duca  d’Angouléme;  nell’anno 
stesso  vi  fu  costrutto  un  ponte  in  legno  di  diciassette 
archi. 

BIDELLO  (stor.).  —  Custode  od  uffiziale  di  acca¬ 
demie,  università,  ed  altre  corporazioni  consimili. 
L’etimologia  n’è  incerta,  come  incerti  ne  sonò  i  si¬ 
gnificati.  LoSpelmann,  nel  suo  Dizionario  archeolo¬ 
gico,  il  Sommer  e  il  Vossio  la  derivano  dall’inglese 
beadle,  vocabolo  corrotto  dal  sassone  bydel  ( pubblico 
gridatore).  Ne’  manoscritti  sassoni  confondesi  sovente 
il  gridatore  col  banditore  della  parola  di  Dio  ;  perloc- 
ehè  bcadles  of  God  ( bidelli  di  Dio )  appellaronsi  i  ve¬ 
scovi  del  medio  evo,  secondo  che  ci  avverte  il  Chambers 
nel  suo  Dizionario  all’articolo  Beadle.  Altri  vollero 
derivare  tal  voce  da  pedo  o  bacillo,  cioè  bastone  o 
verga,  da  cui  pedelli,  e  quindi  bidelli.  Alcuni  final¬ 
mente  lo  fanno  venire  dall’ ebraico  bedal,  che  vale 
quanto  disporre,  ordinare,  schierare.  Checché  ne  sia, 
sappiamo  dalla  storia  che  ai  bidelli  davasi  per  distin¬ 
tivo  la  verga  o  bastone,  dal  che  derivarono  gli  uscieri 
della  verga  nera  e  le  mazze  in  uso  a’  dì  nostri. 
—  Dopo  Carlomagno  i  bidelli  s’adoperarono  siccome 
uomini  addetti  alla  giustizia  de’tribunali  o  cursori  mi¬ 
nori  ;  e  il  Ducange  nel  suo  Glossario  li  ricorda  in  un 
editto  di  Luigi  ix,  re  di  Francia.  Pare  ch’essi  abusas¬ 
sero  del  loro  uffizio ,  e  lo  stesso  autore  li  descrive 
come  commettitori  d’ogni  sorta  d’ingiurie.  — Nel  medio 
evo  eravi  un’altra  classe  di  bidelli,  esattori  e  cassieri 
delle  rendite  pontificie,  e  fors’anco,  secondo  il  Moroni, 
de’  tributi  e  del  danaro  di  s.  Pietro.  Matteo  Paris, 
sotto  l’anno  1257,  parla  di  questi  bidelli  del  papa, 
telonarios  et  bidellos.  —  Quelli  addetti  alle  università 
dicevjmst  loro  banchieri  e  provveditori ,  e  l’ uffizio 
loro  appella  vasi  bidellato.  Fin  dal  1550,  secondo  il 
citato  Ducange,  v’erano  i  bidelli  generali,  i  bidelli  delle 
università  e  i  bidelli  collegiali.  Ogni  dottore  n’aveva 
uno.  Anche  adesso  i  bidelli  delle  università  godono 
di  qualche  considerazione  ;  e  sogliono  scortare  e 
precedere  i  professori,  con  abito  proprio  e  mazza  di 
argento.  —  Sonvi  finalmente  i  bidelli  delle  chiese  che, 
ad  esempio  di  quelli  di  giustizia,  assistono  ancora  in 
parecchi  luoghi  alla  curia  cum  baculo.  Loro  incarico 
è  di  mantenere  il  buon  ordine  nel  servizio  divino.  Di 
qui  i  bidelli  delle  confraternite,  detti  mandatarii,  i 
quali  con  un  bastone  su  cui  v’ha  l’imagine  del  santo 
patrono  assistono  alle  processioni  e  alle  sepolture.  I 
bidelli  della  Sacra  Inquisizione  e  di  Propaganda  chia¬ 
mami  custodi  delle  congregazioni. 

BI DENTALI  ( antich .).  —  Sacerdoti  presso  i  Romani 
che  dovevano  eseguire  certe  cerimonie  espiatorie  quan¬ 
do  il  fulmine  era  caduto.  La  principale  consisteva  nel 
sacrifizio  di  una  pecora  di  due  anni,  detta  in  latino 
bidens.  Il  luogo  del  sacrifizio  dicevasi  bidentale,  ed  i 
sacerdoti  che  dovevano  purificarlo  erano  detti  inden¬ 
tali.  Non  si  poteva  camminare  in  tali  luoghi  prima 
della  purificazione.  Si  circondavano  di  steccati  e  vi 


s’innalzava  un  altare  pel  sacrifizio  espiatorio,  e  solo 
dopo  tale  cerimonia  n’era  libero  l’ingresso. 

BIDENTE  (Bidens)  ( bot .).  —  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  composte,  della  singenesia  poligamia 
eguale  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono:  fiorellini  nel 
centro  ermafroditi,  e  semifiorellini  alla  periferia  neutri 
o  staminiferi,  i  quali  però  talvolta  mancano  per  modo 
che  il  fiore  riesce  intieramente  flosculoso  ;  aeheni 
schiacciati  quadrangolari,  sormontati  da  due  a  cinque 
reste  aspre  al  tatto,  perchè  fornite  di  uncini  minutis¬ 
simi,  ond’è  che  s’appiccano  facilmente  alle  vestimenta. 
Ricettacolo  fornito  di  pagliette. 

Bidente  canapino  (B.  tripartita  L.),  volgarmente 
canapa  acquatica,  forbicino,  eupatorio  femina.  E  assai 
comune  in  Europa  dove  cresce  lungo  i  fossi,  ne’luo- 
ghi  umidi  ed  ombrosi.  Ha  il  fusto  alto  da  uno  a  due 
piedi ,  le  foglie  opposte  divise  in  tre  o  in  cinque 
Semmenti  ,  i  fiori  gialli  e  circondati  alla  base  da 
quattro  a  cinque  brattee  più  lunghe  dei  fiori,  che  cir¬ 
condano  l’antodio  a  guisa  d’invoglio. — Questa  pianta 
dicesi  risolvente  e  sternutatoria  ;  fornisce  pure  un 
color  giallo  assai  tenace  ed  a  più  gradazioni  secondo 
il  modo  con  cui  si  prepara. 

BIDENTE  (art.  e  west.). —Strumento  di  ferro  con 
due  denti  a  modo  di  forca  e  con  un  cartoccio  rotondo 
nella  parte  dov’essi  si  congiungono,  pel  quale  si  fa 
passare  un  manico  di  legno  a  cui  bene  si  raccomanda 
per  potersene  valere  a  diversi  usi  nell’agricoltura. 

Bidente  ( letter .  e  mitol.).  —  Dicesi  quella  forca 
che  i  poeti,  i  pittori  e  gli  scultori  pongono  in  mano  a 
Plutone  dio  dell’inferno,  e  che  tien  vece  di  scettro, 
al  modo  stesso  che  danno  il  tridente  a  Nettuno  qual 
emblema  della  signoria  de’ mari  ( v .  Tridente). 

BIDENTI  (stor.  ant.).  —  I  Romani  davano  questo 
nome  alle  pecore  che  avevano  due  grossi  denti,  vaio 
a  dire  due  anni,  tempo  in  cui  erano  atte  ad  essere 
immolate;  e  pare  che  bidente»  chiamassero  più  gene¬ 
ralmente  ogni  animale  di  due  anni  destinato  ai  sacri' 
ficii,  trovandosi  nelle  loro  scritture  ancora  sues  b>' 
denles,  porci  di  due  anni.  Anche  nel  medio  evo  bidente 
si  disse  ogni  quadrupede  di  due  anni.  Nell’Inghilterra* 
alla  morte  di  un  abbate  si  reclamava  dal  re,  con*0 
tributo  debito  alla  corona,  la  lana  di  prima  tosato1’*' 
delle  pecore  bidenti  che  appartenevano  a  quella  bad,a' 

BI  DETTO  (v.  Cavallo).  .  . 

BIDI  (mit.  orient.). — Lo  stesso  che  destino  ;  divini  * 
del  Malabar  la  quale  rappresentavasi  con  tre  teste» 
che  raffigurano  il  passato,  il  presente  e  il  futuro, 
tenuta  da  quei  popoli  come  autrice  di  tutte  le  cose-  j 

BI  DIGITATE  (Foglie)  folia  bidigitata  (hot.).  -  ^ 
chiamansi  le  foglie  nelle  quali  il  picciuolo  con*Vgto 
finisce  in  due  foglioline.  Ma  probabilmente  non  esi 
esempio  di  foglie  veramente  bidigitate.  Ci  sono 
foglie  nelle  quali  il  picciuolo  comune  dà  attacco  a  ^ 
foglioline  che  nascono  Luna  opposta  all’altra  »al 
lati.  Ma  queste  foglie  sono  pennate  ad  un  sol  Pnl^ 
fogliolinc  (folia  pianata  unijuga).  Se  in  vece  < .  * 
ve  ne  fossero  più,  tali  foglie  si  potrebbero  chi 
pennate  a  molte  paia  di  foglioline,  o  meglio 
bidigitate-pennate  (folia  bidigitata-piunata) » 
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mai  foglie  semplicemente  bidigitate.  11  zigophyllum 
fabago  fornisce  un  esempio  di  foglie  pennate  ad  un  sol 
paio  di  foglioline,  e  la  mimosa,  purpurea  di  foglie  bi¬ 
digitate  pennate. 

BIDOLLO  (6of.).  —  Nome  volgare  della  betula  alba 
( v .  Betula). 

BIDONE(Gioivftio).—  Nato  in  Casal-Noceto,  provincia 
di  Tortona , nel  1781 ,  fu  uno  di  que’rari  uomini  dei  quali 
dir  non  saprebbesi  se  più  onorassero  l’ umanità  col 
sapere  o  con  le  morali  virtù  cristiane.  Ricevuto  allievo 
nel  collegio  delle  provincie  di  Torino,  vi  fece  rapidi 
progressi  nelle  matematiche  pure  ed  applicate,  e  vi  fu 
nominato  ripetitore  nel  1805.  Due  anni  appresso  la 
sua  riputazione  fu  tale  da  essere  creato  membro  della 
IL  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Nel  1808  fu 
nominato  professore  dei  paggi  del  principe  Borghese, 
enei  1815  gli  venne  offerta  la  cattedra  d’idraulica 
nell’università  torinese,  ramo  di  scienza  cui  egli 
doveva  eminentemente  giovare.  Con  inestimabile 
sollecitudine  diede  opera  all’ordinamento  della  fa¬ 
coltà  matematica  dello  studio  torinese,  introducen¬ 
dovi  la  cattedra  di  geometria  descrittiva  nel  1824 
che  fu  a  lui  confidata.  Egli  rese  in  Torino  questa 
parte  del  pubblico  insegnamento  ben  degna  della 
patria  di  Lagrangia,  unendo  la  pratica  alla  teoria,  e 
ogni  anno  recavasi  co’  suoi  allievi  allo  stabilimento 
detto  della  Parella  per  ripetervi  le  esperienze  idrau¬ 
liche  che  rendono  compiuto  il  corso  delle  matema¬ 
tiche  discipline.  L’amore  della  scienza  gli  fece  abban¬ 
donare  l’esercizio  pratico  d’ingegnere  ch’esser  poteva 
per  lui  fonte  di  grandi  ricchezze;  il  savio  si  contenta 
del  poco,  e  gli  par  tempo  perduto  tutto  quello  ch’ei 
Pon  può  consacrare  alle  sue  meditazioni.  Fu  uno  dei 
quaranta  della  Società  italiana ,  e  cav.  dell’ordine  del 
nierito  civile.  Ebbe  gran  parte  alla  compilazione  delle 
nuove  e  provvide  leggi  piemontesi  che  riguardano  la 
proprietà,  la  distribuzione  e  i  diritti  d’acque,  argo¬ 
mento  di  capitale  importanza  pel  Piemonte  irrigato 
Per  ogni  verso.  11  Bidone  prometteva  all’Italia  nuovi 
scientifici  lavori,  quando  cadde  malato,  e  dopo  lunghe 
s°fferenze  passò  immaturo  tra’ più  il  dì  25  d’agosto 
1859.— Sarebbe  ora  a  dirsi  delle  opere  sue;  e  ci  duole 
che  i  limiti  assegnati  a  quest’enciclopedia  non  ci  con¬ 
stano  di  entrare  in  un  minuto  esame  di  esse  per  farne 
c°noscere  l’importanza  ed  il  pensiero  filosofico  che  vi 
^°niina.  Raccomanderemo  pertanto  ai  più  desiderosi 
a  lettura  del  Discours  surla  vie  et  les  ouvrages du che- 
*«ùer  Georges  Bidone  scritto  dal  prof.  Luigi  Me- 
?abrea,  capitano  del  Genio  militare  piemontese,  ed 
,nserito  nel  toni,  iv,  serie  n  delle  Memorie  della  reale 
Accademia  delle  scienze  di  Torino.  In  esso  troveranno 
,ln  accurata  analisi  di  tutti  gli  scritti  del  Bidone  spar- 
Sa,neiue  pubblicati;  e  rimane  a  desiderarsi  che  qualche 
Pei*ito  in  sì  fatte  discipline  s’avvisi  una  volta  a  riunirli 
^ristamparli  in  un  corpo,  in  servigio  degli  scienziati 
!  °2n*  paese.  11  signor  Menabrea  accenna  per  primi 
del  Bidone  di  pura  analisi  matematica,  e  sono: 

.  °.n  metodo  elegante  per  riconoscere  tutte  le  solu- 
'  ni  d’ un’equazione  trascendente  ad  una  sola  ineo- 
u,la ,  metodo  che  ha  molta  analogia  con  quello  ac¬ 


cennato  poscia  da  Legendre;  2°  una  memoria  intorno 
una  spinosa  questione  di  calcolo  integrale,  nella  quale 
i  due  gran  geometri  Eulero  e  Mascheroni  non  sem¬ 
brano  d’accordo;  o°un’altra  sopra  gl’integrali  definiti, 
importante  teoria  da  cui  dipende  la  soluzione  d’una 
moltitudine  di  problemi  di  filosofia  naturale,  ed  i  suoi 
metodi  hanno  il  vantaggio  d’essere  più  generali  degli 
altri  conosciuti,  e  di  derivare  più  direttamente  dai 
principii  fondamentali  dell’analisi  infinitesimale.  Ii^p 
questa  memoria  dimostrò  inoltre  che  i  principii  di 
Mascheroni  sono  giusti  quantunque  fossero  da  Laplace 
creduti  inesatti,  e  la  sparse  di  quistioni  tanto  impor¬ 
tanti  e  svariate,  da  doversi  estimare  una  delle  più 
pregiate  sopra  tale  materia  ;  4°  Ricerche  sulle  trascen¬ 
denti  elittiche,  in  cui  si  propose  di  ottenerne  le  espres¬ 
sioni  letterali  con  forinole  proprie  ad  offerirne  i 
valori  coll’  approssimazione  comportata  dalle  tavole 
logaritmiche.  —  Passa  poi  il  Menabrea  ad  esaminare 
i  lavori  di  fisica  e  d’ idraulica  del  Bidono  ,  e  ne 
accenna,  analizzandoli:  1°  un  opuscolo  intorno  una 
nuova  maniera  di  bussola  propria  a  misurare  l’inten¬ 
sità  magnetica  dell’ago  calamitato;  2°  un  altro  di  spe¬ 
ranze  sul  calore  del  sole  comparato  a  quello  dell  at¬ 
mosfera  ,  misurato  all’  ombra  nelle  diverse  stagioni 
dell’anno  ;  5°  una  teoria  sui  rimbalzi  delle  pietre  e 
delle  palle  lanciate  obliquamente  sull’acqua  ;  4°  due 
memorie  sui  rivolgimenti  dell’acqua  corrente  dintorno 
ad  un  ostacolo  che  incontri,  e  sulla  propagazione  delle 
onde,  memorie  d’ un’ importanza  capitalo:  o°  molte 
altre  sulla  forma  e  contrazione  delle  vene  fluide,  tutte 
preziosissime  per  la  scienza;  6°  riflessioni  sul  moto 
permanente  dell’acqua  ne’canali  orizzontali;  7°  espo¬ 
sizione  sulla  forma  e  direzione  delle  vene  e  correnti 
d’acqua  lanciate  per  diverse  aperture;  8°  ricerche 
sulla  percussione  delle  vene  fluide,  tanto  diretta  che 
obliqua;  9°  osservazioni  relative  all’influenza  eser¬ 
citata  sulla  forma  della  traiettoria,  descritta  da  un 
corpo  pesante,  dalla  perdila  di  peso  eh’ esso  prova 
quando  si  muove  in  un  mezzo  resistente;  40°  osser¬ 
vazioni  sulle  macchine  in  moto.  In  tutte  queste  spe¬ 
ranze  il  Bidone  mostra  un’arte  tutta  sua  nel  legare  i 
fatti  da  esse  risultanti  con  formole  elegantissime,  una 
mirabile  esattezza,  un  aeuto  giudizio,  una  profondità 
d’osservazioni.  Intraprese  inoltre  col  cav.  Carena  la 
livellazione  barometrica  della  linea  compresa  fra  To¬ 
rino  ed  il  mare  ;  e  di  lavori  di  tal  natura  molti  altri 
se  ne  potrebbero  citare,  tutti  rivolli  a  pubblica  utilità, 
poiché  il  Bidone,  severo  qual  fu  ne’ suoi  gusti,  sem¬ 
plice  e  modesto  ne’suoi  desiderii,  dedicò  tutta  intera 
la  vita  al  bene  della  patria  e  all’incremento  dell  in¬ 
dustria  e  della' scienza.— Gli  amici  e  i  discepoli  di  lui 
gli  hanno  collocato  un  modesto  monumento  in  san 
Francesco  di  Paola  presso  quell’università  che  ha  lun¬ 
gamente  illustrata. 

BIDPAI.  —  Favoleggiatore  indiano  ( v .  Pilpai). 

BIEL  (fiit’f.).  —  Dio  della  foresta  Ercinia  presso 
gli  antichi  Sassoni.  I  falegnami  portavano  a’suoi  sa¬ 
cerdoti  le  loro  ascie  da  benedire.  Questo  vocabolo 
può  essere  lo  stesso  che  l’attuale  bici  tedesco,  che 
significa  appunto  ascia.  —  Presso  gli  Scandinavi,  Biel 
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era  il  dio  della  vegetazione,  protettore  delle  foreste. 

BIELLA  ( geogr .).  —  Rome  di  una  provincia  degli 
stali  di  terraferraa  del  Re  di  Sardegna,  in  quella  parte 
ehe  è  denominata  Piemonte,  confinante  a  settentrione 
colla  Valsesia  e  successivamente,  a  levante,  mezzo¬ 
giorno  e  ponente,  con  le  provincie  di  Novara,  Vercelli, 
Ivrea  (o  Canavese)  e  Aosta.  Giace  in  gran  parte  sul 
pendio  delle  alpi  e  delle  colline  che  ne  dipendono, 
e  in  parte  nella  sottostante  pianura  ;  e  comprende 
Do  comuni  con  una  popolazione  di  428,025  anime 
(  censimento  del  4859)  su  di  una  superficie  di  460 
miglia  quadrate  di  Piemonte,  ossia  di  284  miglia  ita¬ 
liane  di  60  al  grado.  —  Due  correnti  principali  l’at¬ 
traversano,  il  Cervo  e  l’Elvo,  che  entrano  nella  con¬ 
tigua  provincia  di  Vercelli.  Il  suolo  non  vi  è  molto 
fertile,  e  l’ agricoltura  benché  avanzata  non  basta  a 
sopperire  ai  bisogni  degli  abitanti.  Tuttavia  vi  si  fanno 
vini  in  gran  copia,  e  alcuni  di  essi,  specialmente 
quelli  di  Lessona  e  di  Mottalciata,  sono  prelibati  e 
ricercatissimi.  Questa  provincia  è  da  lunga  mano  data 
all’  industria  manufatturiera ,  e  in  ciò  non  le  si  può 
contendere  il  primato  su  tutte  quelle  del  regno.  I 
lanifizii  vi  sono  numerosi  e  assai  fiorenti,  nè  temono 
il  confronto  di  quelli  di  alcuna  parte  d’Italia.  Tra  le 
altre  manifatture  di  vario  genere  sparse  per  tutta  la 
provincia  sono  particolarmente  da  citarsi  quelle  di 
tele,  di  ferro,  di  mobili,  e  di  carta  che  occupano  una 
gran  quantità  di  braccia  e  formano  importantissimi 
rami  di  commercio.  Gli  abitanti  sono  attivi,  di  mente 
svegliata,  frugali  e  grandemente  affezionati  al  loro 
paese,  benché  molle  migliaia  di  essi  emigrino  annual¬ 
mente  e  si  spandano  in  varie  parti  d’Italia,  nella 
Svizzera  e  nella  Francia  ad  esercitarvi  le  professioni 
d’intraprenditori  d’opere,  di  muratori,  di  maltonieri, 
di  lastricatori,  ecc.;  per  la  qual  cosa  ottimamente 
qualificò  questa  provincia  il  Bertolotti  chiamandola 

«  La  nemica  dell’ozio  accorta  Biella  » . 

Poche  provincie  d’Italia  sono  cosi  inclinate  ad  acco¬ 
gliere  le  utili  innovazioni  quanto  questa,  epperò  la 
veggiamo  essere  stata  la  prima  a  dare  il  lodevole 
esempio  dello  stabilimento  di  un  podere  sperimen¬ 
tale  e  di  una  scuola  d’agricoltura  teorico-pratica  nella 
terra  di  Sandigliano ,  fondati  da  una  società  per 
l’avanzamento  delle  arti,  dei  mestieri  e  dell’agricol- 
lura  (composta  oramai  di  più  di  ottocento  sodi  con¬ 
tribuenti)  la  quale  da  alcuni  anni  ha  aperto  nel  capo¬ 
luogo  scuole  gratuite  di  disegno  lineare  ed  applicato 
alle  arti,  di  aritmetica,  di  geometria  applicata  e  de¬ 
scrittiva,  di  meccanica,  ecc.,  a  prò’  di  ogni  classe  di 
artigiani.  —  Sono  pure  da  notarsi  nel  territorio  biel- 
lese  i  magnifici  suoi  santuarii  di  N.  D.  di  Oropa,  di 
N.  D.  di  Graglia  e  di  S.  Giovanni  d’Andorno,  situati 
sui  monti  a  non  maggiore  distanza  di  quattro  o  cinque 
miglia  dal  capo-luogo,  il  primo  dei  quali  è  di  tanta 
ampiezza  da  poter  somministrare  alloggiamento  a  più 
migliaia  di  persone.  Per  essi,  pei  grandiosi  lanifizii, 
per  l’amenità  de’ luoghi  e  la  salubrità  dell’aria,  il 
concorso  degli  stranieri  nella  provincia  è  grande 
nella  bella  stagione,  evi  si  fa  in  ogni  anno  maggiore. 


—  Parlando  di  questa  provincia  non  si  vuol  omettere 
il  fatto  storico  che  il  famoso  Fra  Dolcino  si  sostenne 
circa  un  anno  nei  monti  di  essa  in  su  quel  di  Tri¬ 
vero,  e  che  quivi  cadde  nelle  mani  de’ suoi  nemici 
che  attanagliarono  ed  arsero  vivi  lui  e  la  sua  Mar¬ 
gherita.  A  questa  sua  lunga  difesa  fa  allusione  Dante 
là  dove  nel  xxviu  dell’Inferno  dice  : 

Or  di’ a  Fra  Dolcin  dunque  che  s’armi, 


Sì  di  vivanda  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese. 

Biella.  —  Città  capo-luogo  della  provincia  di  que¬ 
sto  nome,  situata  a  45°  50'  di  lat.  N.e  5°  40' di  long.  E., 
è  sede  di  un  vescovo  e  contiene  una  popolazione  di 
8677  abitanti.  Giace  sulla  destra  sponda  del  Cervo 
(chiamato  Sarvus  nel  latino  del  medio  evo)  in  un  sito 
amenissimo,  spiegata  parte  su  di  un  colle  e  parte  in 
pianura.  Il  quartiere  alto  detto  il  Piazzo  è  notevole 
per  la  grandiosità  de’suoi  edifizii  fra  i  quali  si  distin¬ 
guono  i  palazzi  dei  principi  di  Masserano  e  della 
Cisterna ,  famiglie  biellesi  e  le  sole  che  godano  in 
Piemonte  di  titolo  principesco;  ma  il  quartiere  basso 
chiamato  il  Piano  lo  vince  di  gran  lunga  in  popola¬ 
zione  ed  in  commercio.  —  Biella  che  nei  tempi  di 
mezzo  fu  delta  latinamente  Bugella  reggevasi  nel 
secolo  xiii  a  comune  ed  aveva  i  proprii  statuti,  m» 
dipendeva  dai  vescovi  di  Vercelli  ai  quali  si  sottrasse, 
sottomettendosi  spontaneamente  nel  4579  alla  casa  di 
Savoia.  Le  sue  memorie  non  vanno  gran  fatto  oltre 
il  mille,  ina  è  evidentemente  luogo  antico  come  si 
può  ricavare  dalle  iscrizioni  trovatevi  e  da  un  tem¬ 
pietto,  giudicato  in  parte  di  costruzione  romana,  che 
serve  oggidì  ad  uso  di  battistero.  La  cattedrale,  una 
delle  più  magnifiche  del  Piemonte,  è  un  vasto  tempie 
di  architettura  seinigotica,  non  meno  vago  che  sin' 
golare  per  la  natura  dei  dipinti  che  l’ adornano;  ® 
i  due  seminarii  l’uno  dei  chierici,  l’altro  de’giuniorj 
gli  fanno  bellissima  prospettiva.  È  pure  degna  u» 
essere  menzionata  la  chiesa  dei  PP.  dell'Oratorio» 
costrutta  sul  modello  del  S.  Filippo  di  Torino,  quan' 
tunque  su  di  una  scala  alquanto  più  ristretta. 
Biella  è  centro  all’industria  della  provincia  e  pari®' 
cipa  a  tutti  i  vantaggi  del  suo  commercio.  In 
risiede  l’ amministrazione  della  società  d’  incoragg,a 
mento  di  cui  si  è  fatto  cenno  nell’articolo  precedente» 
e  in  essa  si  tiene  sul  finire  d’agosto  di  ciascun  ann^ 
l’ adunanza  generale  dei  socii  che  suole  essere  n 
delle  più  belle  e  più  liete  feste  popolari.  ^ 

B1ENNA  (in  fr.  Bienne  in  ted.  Biel)  (geogr-P 
Piccola  città  della  Svizzera  (cantone  di  I3erna)  ^ 
Schùss,  presso  l’imboccatura  di  questo  fiume  ne  r 
di  Bienna  (vedi),  a  44  miglia  circa  al  N.  O.  di  e^ta 
È  l’emporio  del  commercio  di  Neufcliàtel,  c  c  . 
3,000  abitanti.  —  1  contorni  di  Bienna  sono  am®(jesi 
simi.  In  una  caverna  scavata  in  una  collina  v 
scaturire  una  sorgente  sì  abbondante  di  acf,l‘ e(jaf 
basta  ad  alimentare  un  gran  numero  di  fo"tan^  reSa 
moto  a  molti  mulini.— Nel  4567  Bienna  fu  s 
e  saccheggiata  da  Giovanni  di  Vienna  vesco>o 
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silca,  che  ne  fece  prigioni  gli  abitanti,  e  vi  appiccò  I 
il  fuoco  da  tutte  parti,  allorché  vide  avvicinarsi  i 
bernesi  che  venivano  in  suo  soccorso.  Questi  vendi-  | 
carono  tanto  oltraggio  abbruciando  il  castello  e  de-  | 
tastando  i  possedimenti  del  vescovo.  La  città  fu  ri-  B 
fabbricata  nel  1588  e  divenne  alleata  dei  cantoni 
svizzeri.  Abbracciò  il  culto  riformato  nel  1528,  e 
godette  della  sua  libertà  sino  al  1798  in  cui  venne  a 
mani  dei  Francesi.  Nel  1814  fu  aggregata  al  cantone  | 
di  Berna. 


Bienna  (Lago  di)  ( geogr .).  —  Lago  della  Svizzera 
nel  cantone  di  Berna  al  S.  0.  della  città  di  Bienna  e 
al  N.  E.  del  lago  di  Neufcbàtel,  di  cui  riceve  le  acque 
per  mezzo  della  Thiele  che  va  poscia  a  metter  foce 
nell’Aar.  E  a  405  metri  al  disopra  del  livello  del 
mare;  è  lungo  8  miglia  e  1  /2,  largo  due,  profondo, 
secondo  Saussure,  70  metri,  ed  ha  pesce  in  gran  copia. 
Nel  mezzo  di  esso  vedesi  la  piccola  ma  deliziosa  isola 
di  Saint-Pierre,  celebre  pel  soggiorno  fattovi  nel  1765 
da  Gian  Giacomo  Rousseau. 

BIENNE  (Bienni.*)  (bot.).— Chiamasi  bienne  quella 
pianta  che  vive  solamente  due  anni:  nel  primo  mette 
fuori  le  foglie  onde  accumulare  nella  radice  quella 
copia  di  sostanza  nutritizia  che  le  fa  d’ uopo  per 
produrre  l’anno  vegnente  i  fiori  ed  i  frutti;  la  carota, 
d  prezzemolo,  la  campanula  medium,  V  ceno  t  Itera  itien- 
uis,  sono  piante  bienni. 

BIETOLA  (Beta)  (bot.  e  agric.).—  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  chenopodee,  della  pentandria  di- 
8'nia  di  Linneo  i  cui  caratteri  sono  :  fusto  solcato, 
a,to  da  due  a  quattro  piedi:  foglie  semplici  ed  al¬ 
terne:  fiori  apetali  erbacei  disposti  a  spiga  lungo 
‘estremità  del  fusto  e  dei  ramoscelli;  calice  di  cinque 
foglioline;  cinque  stami  ovario  terminato  da  due  stili 
e  da  due  stimmi,  semiaderente  al  calice  persistente  : 
Seme  reniforme.  —  Le  bietole  sono  piante  erbacee 
adnue  e  bienni,  le  quali  crescono  sulle  riva  dei  mari 
d  Europa ,  eccettuata  una  sola  indigena  dell’  isola  di 
“fodera.  —  Le  specie  principali  sono  le  seguenti. 

.  Bietola  marittima  ( B .  maritima  Linn.).  —  Ha  il 
u*to  sdraiato,  i  rami  numerosi,  disordinati,  la  radice 
busta  e  legnosa.  È  assai  comune  sulle  spiagge  ma- 
, binie  d’Europa,  e  trovasi  pure  in  alcune  regioni 
eBa  costa  meridionale  dell’Inghilterra.  Le  sue  foglie 
®n°  piccole  ovate  di  color  verde  intenso,  crenulate 
Huanto  aguzze,  sugose  e  sostenute  da  un  largo  pic- 
u°lo.  1  suoi  fiori  sono  verdi  disposti  a  spiga  e  cir- 
,  ndati  da  una  piccola  brattea:  è  una  pianta  perenne 
assai  utile  per  le  sue  foglie  le  quali  sono  tenere,  sa- 
B,te>  e  si  mangiano  alla  maniera  degli  spinaci. 
^tola  comune  ( B .  vulgaris  Linn.,  volgarmente 
Var  barbabietola).  —  Venne  trovata  allo  stato  sel- 
pp1?0  lungo  tutta  la  costa  del  Mediterraneo  e  del- 
colr,lt0’  ed  ®  assa*  scinta  presso  il  volgo  perchè 
sua*Va^  negli  orli  e  neì  Riordini,  in  grazia  della 
car  Hadice  dolce ,  tenera ,  di  forma  simile  ad  una 
a  | ,  ’  Si  conoscono  più  varietà  di  questa  specie. 
A(,durremo  le  principali: 

Barbab,etoi,a  bianca  (&ch*  alba  vel  pallescens , 
9 c/a  off.  Baub;  Beta  candida  Don.;  Beta  cycla 
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Linn.).  — Ha  i  picciuoli  bianchi,  la  radice  piriforme, 
di  tessitura  compatta  internamente  bianca.  Questa 
medesima  varietà  offre  talvolta  i  picciuoli  venati  di 
rosso,  e  la  polpa  segnata  da  zone  concentriche  di  color 
bianco  e  roseo,  ed  è  quella  che  generalmente  coltivasi 
in  Francia  per  l’estrazione  dello  zucchero. 

2°  Barbabietola  moscadella  (  beta  sylvestris ,  beta 
pallida  virensmaior  Bauh.).— È  bianca  internamente 
ed  esternamente  :  talvolta  mostra  ancor  essa  le  sud-# 
dette  zone  di  color  bianco  mescolato  al  porporino. 

È  conosciuta  presso  il  volgo  sotto  il  nome  di  radice 
d'abbondanza  e  carestia. 

5°  Barbabietola  rossa  (beta  rubra  romana  Dod. 
Beta  rubra  vulgaris  Bauh.).—  Ha  la  radice  bislunga 
e  le  foglie  rosse.— Non  v’ha  chi  non  conosca  la  virtù 
rinfrescante  ed  emolliente  delle  bietole;  ond’è  che 
s’ applicano  con  vantaggio  fresche  o  bollite  nel  latte, 
sui  tumori  infiammati  (flemmoni),  sulle  emorroidi 
esterne  e  dolenti,  sulle  piaghe  aperte  dai  vescicanti. 
Servono  pure  a  parecchi  usi  di  cucina.  La  parte  ver¬ 
deggiante  o  fogliacea  ordinariamente  si  separa  dalla 
costola  o  nervo  mediano,  e  mangiasi  a  parte.  Quella 
per  lo  più  si  trita  con  altre  erbe  odorose,  e  se  ne 
apparecchiano  frittelle  ed  altre  vivande.  Questa,  vale 
a  dire  la  costola,  bianchissima,  grossa  e  piena  di  sugo 
si  mangia  acconciata  con  butiro  e  formaggio  alla  ma¬ 
niera  de’  cardi.  Si  pratica  pure  di  farle  bollire  a 
mezza  cottura  e  d’ immergerle  nell’aceto  e  nel  sale 
onde  conservarle  per  la  stagione  invernale1.  Le  radici 
si  cuocono  sotto  la  cenere  o  meglio  nel  forno,  s’affet¬ 
tano  e  si  mangiano  in  insalata.  La  varietà  gialla  è  più 
mite,  più  zuccherata  delle  altre.  Nelle  regioni  setten¬ 
trionali  si  fa  irrancidire  la  polpa  per  mezzo  della  fer¬ 
mentazione  e  se  ne  fa  uso  contro  lo  scorbuto.  La 
barbabietola  moscadella  che  serve  poco  agli  usi  di 
cucina  è  più  apprezzata  delle  altre  come  alimento 
del  bestiame.  Dalle  barbabietole  finalmente  si  cava 
zucchero  in  abbondanza,  e  d’ottima  qualità  come 
diremo  più  sotto. 

Coltivazione  della  barbabietola.  —  11  tempo  di  semi¬ 
nare  le  barbabietole  è  nel  mese  di  maggio,  o  nell’en¬ 
trare  di  aprile  quando  non  c’  è  più  a  temere  che  la 
terra  venga  sopraffatta  dal  gelo.  Ci  sono  diverse  ma¬ 
niere  di  seminatura:  gli  uni  vogliono  che  si  getti  il 
seme  colla  mano  sparpagliato  pel  campo  senz’ordine, 
gli  altri  vogliono  che  si  faccia  la  seminagione  ad  aiuole 
e  con  tale  ordine,  che  non  vi  siano  più  semi  di  quante 
piante  possono  capire  nel  campo.  La  prima  viene 
preferita  alla  seconda  dal  celebre  Chaptal,  che  ne  dà 
le  ragioni  seguenti  ;  seminando  a  mano  alla  libera , 
come  si  fa  pel  grano  e  quindi  strascinandovi  sopra 
l’erpice  per  coprire  e  per  isparpagliare  sempre  più 
i  semi,  si  ha  la  certezza  che  il  terreno  viene  ad 
esserne  abbondantemente  coperto.  Egli  è  vero  che 
fa  d’uopo  impiegare  il  doppio  di  sementa,  ma  que¬ 
sto  non  monta,  perciocché  si  può  avere  a  buonis¬ 
simo  mercato  trattandosi  di  pianta  che  ne  produce 
una  quantità  straordinaria.  Ognun  sa  che  le  piante 
nascenti  da  semi  non  hanno  tutte  lo  stesso  vigore, 
ma  bensì  altre  più  altre  meno.  Quindi,  seminando  nel 
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modo  che  s’è  detto,  nel  sarchiare  si  ha  il  vantaggio  di 
tor  via  a  piacimento  le  piante  deboli,  e  di  lasciare  le 
più  robuste.  — La  barbabietola  è  pianta  che  trae  dalla 
terra  gran  copia  di  alimento,  e  che  dentro  vi  si  al¬ 
lunga  e  vi  si  allarga  ingrossando  straordinariamente 
nella  radice.  Quindi  è  chiaro  che  il  terreno  più  con¬ 
facente  a  questa  pianta  è  senza  dubbio  quello  che 
va  fornito  di  uno  strato  pingue,  leggero  e  profondo 
di  terra  sativa;  per  la  qual  cosa  i  terreni  mediocre¬ 
mente  asciutti,  i  terreni  cosi  detti  d’alluvione,  quelli 
che  provengono  da  prati  dissodati  sono  i  migliori.  Ma 
non  basta  che  il  terreno  sia  buono;  egli  è  d’uopo 
ararlo  per  due  o  tre  volte  e  spingervi  ben  dentro  il 
vomere  acciocché  venga  smosso  profondamente  il 
più  che  sia  possibile. — Non  bisogna  intanto  perdere  di 
vista  il  campo  onde  estirpare  le  male  erbe  che  spun¬ 
tano,  e  che  arrecano  grandissimo  danno  alle  bietole 
rubando  loro  buona  porzione  di  alimento.  Quando  le 
piante  si  sono  di  già  fatte  grandicelle  vogliono  es¬ 
sere  scalzate  al  contrario  dei  cavoli,  e  di  altre  piante 
che  amano  di  essere  rincalzate  onde  ingrossare  mag¬ 
giormente.  Quindi  proposero  alcuni  di  coltivare  ad  un 
tempo  i  cavoli  nello  stesso  terreno,  perchè  in  tal  modo  la 
terra  che  si  leva  dalle  barbabietole  servirebbe  di  rin¬ 
calzatura  ai  cavoli.  Ma  è  quasi  impossibile  di  coltivare 
insieme  due  generi  di  piante,  per  quanto  lontane  siano 
per  affinità  naturali  l  una  dall’altra,  senza  che  o  que¬ 
sta  o  quella  alcun  poco  ne  scapiti;  laonde  il  vantaggio 
che  si  trarrebbe  dai  cavoli  si  perderebbe  forse  dal 
lato  delle  bietole.  Tosto  che  le  radici  si  sono  abba¬ 
stanza  rinforzate  si  tolgono  via  le  foglie,  e  queste  o 
si  fanno  mangiare  al  bestiame,  o  si  lasciano  sul  campo 
per  ingrasso.  Nel  levarle  bisogna  badare  che  la  pianta 
non  ne  soffra,  il  che  si  ottiene  premendole  verso  terra 
e  staccandole  in  questo  senso  con  tutto  il  gambo,  senza 
mai  torre  quelle  del  centro  che  ne  formano  il  ciuffo. 
—  È  provato  dall’osservazione  e  dagli  esperimenti 
che  lo  zucchero  si  trova  nella  barbabietola  sol¬ 
tanto  per  un  dato  tempo,  passato  il  quale  scompare: 
vale  a  dire  mediante  la  forza  vegetativa  della  pianta 
si  scompone,  e  da’ suoi  principii  prendono  origine  al¬ 
tri  corpi.  Di  fatto,  se  si  lasciano  le  bietole  nella  terra 
più  del  dovere,  in  vece  di  zucchero  altro  non  si  trova 
che  nitrato  di  potassa.  L’epoca  di  farne  la  raccolta  è 
diversa  secondo  il  diverso  clima.  In  Francia  e  nelle 
vicinanze  di  Parigi  si  comincia  ordinariamente  al 
principio  di  ottobre  :  ne’  luoghi  meno  freddi  si  può 
anticipare  di  alcuni  giorni.  —  Se  in  proporzione  che 
le  barbabietole  si  raccolgono,  si  potessero  tosto  sot¬ 
toporre  alle  operazioni  necessarie  per  cavamelo  zuc¬ 
chero,  ciò  tornerebbe  a  grande  vantaggio  del  coltiva¬ 
tore;  ma  poiché  altri  lavori  di  campagna  ordinariamente 
non  lo  permettono,  è  mestieri  pensare  ad  impedire  per 
quanto  è  possibile  che  non  si  guastino.  A  questo  propo¬ 
sito  bisogna  prima  di  tutto  metterle  nella  condizione  di 
non  poter  vegetare,  perchè  la  vegetazione  porterebbe 
seco  una  perdita  di  sostanza  zuccherina.  Poscia  è  d’uopo 
trattarle  con  delicatezza  acciocché  non  si  ammacchino, 
e  non  si  spellino  perchè,  venendo  a  mancare  la  forza 
vitale  là  dove  l’organizzazione  è  distrutta,  la  fermen¬ 


tazione  incomincia  e  scompare  buona  parte  di  sostanza 
zuccherina.  Ln’altra  precauzione  importante  sta  nel 
dar  tempo  che  si  prosciughino  bene,  prima  di  traspor¬ 
tarle  ne’  magazzini,  perchè  l’acqua,  come  quella  che 
contiene  alcune  materie  vegetali  in  soluzione,  ne  favo¬ 
risce  la  fermentazione.  Finalmente  conviene  preser¬ 
varle  dal  gelo,  perchè  la  materia  acquosa  passando 
allo  stato  di  ghiaccio,  aumenta  di  volume  e  rompe  le 
cellule  che  le  danno  ricetto  ;  in  tal  caso  il  sugo  si 
spande  pel  parenchima  e  ben  tosto  fermenta.  Tutta¬ 
via  siccome  non  è  dato,  a  malgrado  d’ogni  cura,  trat¬ 
tenere  affatto  questo  processo  distruttore,  bisogna  di¬ 
sporle  in  modo  che  rimanga  un’uscita  al  calorico  che 
se  ne  sviluppa.  Diversi  metodi  furono  di  mano  in 
mano  suggeriti  onde  evitare  i  suddetti  inconve¬ 
nienti.  Sembra  che  il  migliore  sia  quello  di  scavare 
fosse  in  un  terreno  asciutto  e  sabbioniccio,  e  di  ri¬ 
porvi  le  barbabietole  disposte  a  mucchi;  di  coprirle 
quindi  colla  stessa  terra,  avvertendo  di  lasciare  un 
foro  alla  sommità  di  ciascun  mucchio,  onde  abbiano 
uscita  i  gaz  che  si  sviluppano.  Detto  foro  agevolmente 
si  pratica  per  mezzo  di  un  pezzo  di  legno  che  si  pianta 
nel  mezzo  del  mucchio  e  quindi  si  ritrae  quando  il 
mucchio  è  tutto  coperto.  Le  cantine  sotterranee,  dove 
la  temperatura  mai  non  si  abbassa  allo  zero,  e  mai 
non  s’innalza  oltre  i  dodici  gradi,  forniscono  pure  un 
buon  luogo  per  conservare  le  barbabietole.  —  Onde 
estrarre  lo  zucchero  da  questa  radice  si  procede  nel 
modo  seguente.  Si  riduce  in  polpa  per  mezzo  di 
raspe  a  cilindri  messe  in  moto  da  una  macchina,  c 
tosto  si  sottopone  allo  strettoio  onde  premerne  il  sugo. 
Non  bisogna  metter  tempo  in  mezzo  a  queste  due 
operazioni,  perciocché  per  poco  diesi  lasci  la  polpa 
esposta  all'aria  annerisce  e  fermenta.  11  sugo  otte¬ 
nuto  si  mette  a  svaporare  in  una  caldaia,  e  tosto  si 
fa  passare  in  un’altra  dove  si  converte  in  sciroppo- 
Si  feltra  questo  attraverso  una  grossa  tela  di  lana* 
e  si  trasporta  in  una  terza  caldaia  per  cuocerlo* 
Fatta  la  cotta  si  versa  in  formelle  e  si  lascia  cristal¬ 
lizzare.  Il  processo  di  raffinamento  è  affatto  simile  a 
quello  che  si  pratica  per  lo  zucchero  delle  colonie 
(t>.  Zucchero).  — Ma  lo  zucchero  non  è  il  solo  prodotto 
che  si  cava  dalie  barbabietole  mediante  le  suddette 
operazioni.  Restano  il  capo  morto  ed  il  mclazzo ; 
primo  de’ quali  serve  di  alimento  alle  vacche,  alle 
pecore  ed  anche  ai  gallinacei.  Oltre  all’esserne  i  detti 
animali  ghiottissimi,  riesce  loro  assai  confacente,  e 
ingrassano  assai  più  che  con  altra  maniera  di  vivanda¬ 
le  vacche  particolarmente  per  esso  forniscono  latte 
abbondante  e  di  ottima  qualità.  11  melazzo  si  pone 
commercio  tal  quale,  oppure  si  distilla,  e  6e  ne  eay 

dell’alcool.— Si  mosse  dubbio  se  lo  zucchero  estra 
dalle  barbabietole  potesse  stare  a  confronto  con  que  ^ 
delle  colonie,  e  se  veramente  sia  della  stessa  natui 
L’analisi  chimica  dimostrò  che  non  esiste  tra  . 
zuccheri  la  più  piccola  differenza  purché  entrain^ 
siano  ridotti  allo  stesso  grado  di  purezza  e  di  caii  o 
Ma  sarà  egli  conveniente  per  l’Italia  il  coltlva[tiva- 
grande  questa  pianta  ne’ fertili  suoi  campi?  La  co 
zione  della  barbabietola,  dicesi,  fornisce  una  rie 
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intermedia,  raddoppia  il  prodotto  dei  fondi  senza  far 
perdere  un  atomo  di  frumento,  perchè  si  può  semi¬ 
nare  in  primavera  in  quelle  stesse  terre  che  si  semi¬ 
nano  a  grano  in  autunno.  Questo  è  quello  che  ha 
bisogno  di  essere  dimostrato  con  ripetuti  esperimenti 
prima  di  decidere  la  questione. 

BIETTA  detta  ancora  Zeppa,  Conio  e  Cuneo  (mariti.). 
—  E  quel  pezzo  di  legno,  ferro  o  altra  materia  dura, 
grosso  ad  un  capo  ed  assottigliato  all’altro,  il  quale 
serve  a  serrare  e  stringere  i  legni  uno  coll’altro,  non 
che  a  dividere,  separare  e  fendere  i  medesimi,  intro- 
ducendolo  nella  spaccatura  a  colpi  di  mazza  o  di  mar¬ 
tello.  Varie  sono  le  specie  e  gli  uffizii  della  bietta, 
che  noi  andremo  enumerando.— Bietta  di  mira  è  quel 
conio  che  adoperasi  nel  sollevare  la  culatta  del  can¬ 
none  per  puntarlo,  mettendolo  sotto  il  cuscino  di  mira 
pel  di  dietro  della  carretta. — Bietta  d'albero,  con  cui 
s’assicurano  e  si  fermano  gli  alberi  nelle  loro  mastre: 
concava  da  una  parte  e  convessa  dall’ altra  onde 
stringa  l’albero  solidissimamente  entro  le  dette  ma¬ 
stre.— Le  biette  di  legno  servono  a  fermare  ne’ luoghi 
appositi  i  maieri  ed  altri  legni  nelle  costruzioni  e 
raddobbi.  —  La  bietta  a  manico ,  stromento  di  ferro 
che  s’adopera  dai  calafati  per  cacciare  la  stoppa  nei 
commenti  ed  ha  un  manico  alla  testa,  cui  un  uomo 
tiene  ad  ambe  mani  applicando  la  parte  acuta  al  com¬ 
mento,  mentre  un  altro  batte  la  testa  con  una  mazza, 
facendolo  percorrere  tutta  la  lunghezza  del  commento 
medesimo.— Le  biette  di  cantiere  sono  larghe,  piatte 
e  tagliate  ad  angolo  molto  acuto,  per  usarne  nei  pre¬ 
parativi  a  line  di  varare  i  vascelli  ed  assicurarli  nella 
loro  invasatura.  Se  n’immettono  tra  i  tacchi  e  la  chi¬ 
glia  per  sollevare  alcun  po’  il  vascello,  mentre  i  cavi 
passansi  dai  colombieri  d’una  parte  a  quelli  dell’altra; 
onde  poi,  levando  le  biette,  il  vascello  dai  cavi  stessi 
rimanga  sostenuto.  — Le  biette  di  stiraggio  mantengono 
al  loro  posto  nella  stiva  del  bastimento  le  botti  ed 
altri  oggetti  di  carico,  onde  le  agitazioni  del  mare 
^on  li  sommovano.  —  Le  biette  di  cavicchie ,  piccole 
cmne  sono,  cacciansi  a  forza  nelle  teste  delle  caviglie 
Per  dilatarle  ne’  loro  fori  e  vieppiù  fermarvele. — Fi¬ 
nalmente  le  biette  di  stroppo  e  di  timone  servono,  le 
Prime  a  separare  i  due  rami  d’uno  stroppo,  le  se- 
c°nde  a  tener  dritto  il  timone  nella  sua  losca. 
Bietta  (»i«s.)  (v.  arco). 

BlFAKl A  (Foglia)  (folium  bifarium)  (bot.).— Chia- 
niansi  bifarie  quelle  foglie  che  sono  opposte  e  distri¬ 
buite  in  due  ordini  regolari,  guardando  tutte  dallo 
8tesso  lato,  come  quelle  della  silene  armeria  ,  della 
C(tr>nria  mirtifolia  ecc. 

BlFERA  (Pianta)  (pianta  bi fera)  (bot.)i—  Chiamansi 
J*fere  quelle  piante  che  nel  corso  di  un  anno  produ- 
c?n°  due  volte  fiori  e  frutto.  Tali  sono  in  generale  le 
Piante  che  abitano  la  zona  torrida  dove  la  vegeta¬ 
tone  non  presenta  interrompimenlo  sensibile.  Presso 
1  noi  per  la  lunga  durata  del  freddo  le  piante  hanno 
aPpena  il  tempo  conveniente  per  fiorire  e  fruttificare 
jlna  volta  sola:  bifere  tuttavia  si  possono  chiamare 

v’mla,  la  vinca  ed  alcune  specie  di  fico. 

BIFFA  (geom.  prat.).  —  Le  biffe  sono  bastoni  ben 
Encicl.  pop  —Tomo  IL 


diritti  con  punta  di  ferro  a  un’estremità  ,  con  segno 
bianco  e  visibile  all’altra ,  che  si  piantano  vertical¬ 
mente  nel  terreno  per  segnare  l’andamento  delle  linee 
nelle  operazioni  relative  alla  livellazione ,  all’  agri¬ 
mensura  ecc.  (v.  Agrimensura). 

BIFIDO  (Bifidus)  (bot.).—  Chiamasi  bifido  quell’or¬ 
gano  che  è  diviso  fino  alla  metà  in  due  parti  strette: 
che  se  le  divisioni  giungessero  fino  alla  base  allora 
chiamasi  bipartito :  se  le  parti  ossia  le  divisioni  fossero# 
grandi  e  distanti  l’una  dall’altra,  allora  chiamasi  lo¬ 
bato.  La  pedicularis  palustris  ci  fornisce  un  esempio 
di  calice  bifido:  bifidi  sono  i  petali  nella  draba verna: 
bifido  è  lo  stilo  nella  salicornia  :  bifido  lo  stimma 
nella  maggior  parte  delle  labiate  ecc. 

BIFLORO  (Biflorus)  (bot.).— Che  porta  e  che  con¬ 
tiene  due  fiori.  Tale  è  il  peduncolo  nel  geranium 
phaca :  la  spata  del  narcissus  biflorus  non  richiude 
che  due  fiori  :  biflora  è  pure  la  gluma  nel  genere 
panicum  ecc. 

BIFOLCO  o  BOARO  (lat.  bubulcus)  (ecoti.rur.)  — 
Dicesi  colui  che  conduce  o  guarda  buoi  e  ne  ha  cura 
nella  stalla.  Deve  essere  un  uomo  forte,  destro  e  pa¬ 
ziente.  Se  egli  maltratta  i  buoi  col  batterli,  inacerbisce 
il  loro  carattere  e  li  rende  intrattabili  ed  anche  peri¬ 
colosi.  1  doveri  del  bifolco  sono  1°  strigliare  ogni  mat¬ 
tina  i  buoi,  stropicciarli  e  lavar  loro  gli  occhi:  2°  al  - 
zarsi  per  tempissimo  a  fine  di  apprestar  loro  il  cibo: 

5°  condurli  all’  abbeveratoio  prima  di  menarli  al 
campo:  4°  esaminare  almeno  una  volta  per  settimana 
se  i  gioghi,  le  corregge  e  gli  altri  strumenti  sono  in 
ordine  :  5°  ne’  paesi  dove  si  usa  ferrare  i  buoi  deve 
spesso  esaminare  lo  stato  della  ferratura:  6°  al  ritorno 
dal  campo,  dopo  il  lavoro  del  mattino,  dar  loro  ba¬ 
stante  nutrimento  ed  abbeverarli:  non  basta  farli 
bere  una  volta  al  giorno  neppure  nell’inverno.  Av¬ 
vicinandosi  la  state,  e  durante  questa  stagione,  dar 
loro  di  quando  in  quando  secchie  piene  d’acqua  resa 
alquanto  acida  con  aceto,  e  talvolta  acqua  nitrata.  È 
questo  il  modo  più  sicuro  d’impedire  le  malattie  pu¬ 
tride  ed  infiammatorie  cui  vanno  soggetti  i  buoi  più 
degli  altri  animali.  L’acqua  imbiancata  con  crusca  è 
pure  utilissima.  7°  Se  ritornano  dal  lavoro  coperti  di 
polvere  o  di  sudore,  strofinarli  sino  a  tanto  che  siano 
mondi  ed  asciutti,  guardandosi  ad  un  tempo  di  non 
lasciarli  esposti  ad  una  corrente  d’aria  fresca:  8° ogni 
sera  deve  empiere  la  mangiatoia ,  affinchè  i  buoi  ab¬ 
biano  di  che  cibarsi  nella  notte  :  9°  cambiar  loro  il 
letto  a  tempo  debito  :  40°  due  volte  almeno  per  set¬ 
timana  deve  far  trasportare  al  letamaio  gli  ammassi 
di  letame  che  si  fanno  nelle  stalle,  e  farà  meglio  net¬ 
tandole  ogni  giorno.  Dal  letame  conservato  lunga¬ 
mente  si  alza  un  calore  umido  che  è  molto  nocivo  ai 
bovini  ;  e  da  un  tale  abuso  hanno  origine  assai  ma¬ 
lattie,  singolarmente  alle  gambe  de’ buoi  da  lavoro. 

1  bifolchi  s’immaginano  generalmente  che  i  buoi 
ad  essi  affidati  devono  nell’inverno  essere  rinchiusi 
in  una  specie  di  stufa.  Le  stalle  non  prendono  cosi 
luce  che  da  spiragli  sì  stretti  e  in  sì  piccolo  numero 
che  l’aria  non  vi  può  liberamente  circolare.  Talvolta 
il  termometro  vi  segna  2'i  gradi  di  calore  nel  mentre 
57 
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che  il  freddo  è  al  di  fuori  di  8  a  10°  sotto  zero.  Se  l’ani¬ 
male  esce  allora  dalla  stalla  prova  un  tal  mutamento 
di  temperatura  che  può  arrestargli  la  traspirazione. 
Queste  considerazioni  riguardano  ancor  più  i  capi- 
muratori  e  gli  architetti,  e  all’articolo  Stalla,  daremo 
le  giuste  proporzioni  delle  parti  sue:  11°  quando  i 
buoi  escono  per  andare  al  campo  ,  il  bifolco  deve 
aprire  le  porle  e  le  finestre  a  fine  di  rinnovar  l’aria 
e  quando  rientrano  deve  lasciar  ancora  aperta  una 
finestra  o  due,  secondo  la  loro  ampiezza,  a  meno  che 
il  freddo  non  sia  eccessivo:  12°  nella  state  è  meglio 
lasciar  entrare  poca  luce  affinchè  il  calore  sia  minore 
e  gli  animali  non  molestati  dalle  mosche:  15°  quan¬ 
tunque  i  ragni  non  siano  velenosi,  il  bifolco,  se  ama  la 
pulizia  (cosa  molto  rara),  avrà  cura  di  spazzare  le  pareti 
e  il  soffitto  almeno  una  volta  al  mese:  14°  deve  ancora 
il  bifolco  esaminare  ogni  giorno  il  foraggio,  stabilirne 
la  quantità  c  la  qualità  e  mondarlo  dai  cardi  ed  altre 
piante  spinose,  e  singolarmente  dalle  penne,  che  pos¬ 
sano  nuocere  all’  animale  :  45°  se  avrassi  accettato 
l’uso  lodevole  del  sale,  dovrà  somministrarlo  all’  ani¬ 
male  in  debita  proporzione,  abbondando  allorché  il 
tempo  è  umido  ,  e  scarseggiando  ne’  giorni  caldi  : 
46°  un  bifolco  deve  all’uopo  saper  salassare  e  dare  cli¬ 
steri  a’ suoi  animali;  tuttavia  non  è  a  fidarsi  di  coloro 
che  hanno  sempre  pronte  mille  ricette  per  ogni  male, 
e  che  le  Somministrano  senza  le  necessarie  cognizioni. 
Un  leggero  malore  può  talvolta  farsi  grave  per  causa 
di  una  medicina  data  fuor  di  proposito.  Sarebbe 
certamente  a  desiderarsi  che  ogni  bifolco  avesse  una 
esatta  cognizione  dei  sintomi  delle  malattie,  delle  loro 
progressioni  e  termine  ecc.;  un  tal  boaro  sarebbe  un 
tesoro  per  un  gran  podere;  ma  dove  potrebbe  esso 
acquistare  tutte  queste  cognizioni  nello  stato  presente 
dell’educazione  così  imperfetto  ?  Nessuna  classe  della 
società  dovrebbe  essere  priva  d’istruzione  ed  ognuna 
di  esse  dovrebbe  trovarla  in  istabilimenti  espressa¬ 
mente  istituiti:  finché  questi  non  avranno  luogo,  gli 
sforzi  dei  moralisti ,  dei  filosofi  e  degli  scienziati  per 
migliorare  la  condizione  della  specie  umana ,  non 
avranno  che  imperfetti  risultamenti.  E  un  pezzo  che 
ci  occupiamo  di  teorie,  sarebbe  ormai  tempo  di  pas¬ 
sare  alle  applicazioni. 

BIFORCATO  (Bifurcatds)  (bot.).  —  Diviso  in  due 
rami  opposti  e  dicesi  dei  peli,  dei  filamenti  ecc.  Cosi 
biforcati  sono  i  peli  nella  thrincia  kispida  ;  la  crambe 
eia  prunella  somministrano  esempi  di  filamenti  bifor¬ 
cati  ;  biforcata  è  la  radice  della  mandragora;  biforcati 
sono  i  fusti  della  valeriana  ecc. 

BIFORME  ( mitoì ,).  —  Soprannome  dato  a  Bacco 
perchè  si  rappresentava  ora  giovane ,  ora  vecchio , 
ora  con  barba,  ora  senza:  ossia  perchè  il  vino,  quando 
se  ne  beve  più  del  solito,  rende  gaio  o  tristo,  secondo 
il  naturale. 

B1FORO  (zoo!.).— I  bifori  sono  animali  di  forma 
cilindroide,  molto  trasparenti,  gelatinosi,  quasi  sem¬ 
pre  tronchi  alle  due  estremità  ;  avviluppati  da  una 
membrana  quasi  cartilaginosa,  che  chiamasi  general¬ 
mente  mantello.  Questo  inviluppo  è  sempre  munito 
di  bande  trasversali  che  certi  naturalisti  tengono  per 


bande  muscolari ,  mentre  altri  all’incontro  le  hanno 
per  intrecciature  vascolari.  1  bifori  hanno  un’aper¬ 
tura  anteriore  e  una  posteriore  ;  queste  aperture  co¬ 
municano  tra  di  loro  per  via  d’un  canale  che  attra¬ 
versa  tutto  il  corpo.  L’ apertura  anteriore  è  sempre 
più  grande,  quasi  sempre  di  forma  ovale  e  provve¬ 
duta  di  un  labbro,  e  per  essa  introducesi  l’acqua  che 
loro  serve  alla  respirazione  ed  alla  nutrizione.  Nell’in¬ 
terno  di  questa  cavità  trovansi  la  bocca  e  l’ano.  — - 


La  bocca  di  questi  animali  conduce  per  un  piccolo 
canale  allo  stomaco  che  è  poco  voluminoso,  ed  avvi¬ 
luppato  da  una  gianduia  che  è  il  fegato.  1/  intesti»0 
che  parte  dallo  stomaco  è  corto,  fa  varie  circonvolu¬ 
zioni  nel  fegato  e  riesce  quindi  nella  cavità  viscerale 
presso  l’estremità  posteriore.  Questi  organi  riuniti  al 
cuore  e  all’organo  generatore  formano  una  massa  » 
cui  Forskahl  ha  dato  il  nome  di  nucleo,  e  questo 
nucleo ,  come  colorito  dal  fiele ,  è  sempre  visibili5' 
simo  in  tutte  le  specie.  Questi  animali  respirano  pcr 
mezzo  di  una  branchia  che  stendesi  dall’apertura 
anteriore  fino  alla  bocca.  Abitano  i  mari  equatoriah 
fino  al  Mediterraneo,  ma  pare  che  non  vadano  oltre* 
giacché  non  se  ne  trovarono  per  anche  nell’Oceano 
e  ne’  mari  settentrionali. 

BIFRONTE  {letter.  e  mitol.).— Che  ha  due  front'- 
Soprannome  specialmente  di  Giano  il  quale  era  rap^ 
presentato  dagli  antichi  con  due  facce,  perchè  si  sup 
poneva  che  guardasse  avanti  ed  indietro;  ad  a’ccenn 
ch’egli  aveva  conoscenza  del  passato  e  dell  av veni  ^ 
Egli  fu  talvolta  dipinto  con  quattro  facce  (  ^ 

fronte )  come  riguardante  le  quattro  stagioni.  Gh  ^ 
niesi  posero  sulle  monete  loro  una  testa  di  femina  nn 
a  quella  di  Cecrope  ch’essi  riguardavano  quale  ins  i 
toro  del  matrimonio,  e  quest’emblema  dissero  bifrou 
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BIFROST  ( mit .  celi.).  Questa  voce  significa  arcoba¬ 
leno  ;  ed  è  secondo  YEdda,  un  ponte  che  va  dalla  terra 
al  cielo.  Esso  è  oltreinodo  solido  e  costrutto  con 
maggior  arte  che  qualsiasi  opera  del  mondo;  ma  non 
ostante  la  sua  solidità,  verrà  spezzato  quando  i  fi¬ 
gliuoli  di  Mustele,  i  genii  malvagi,  attraversati  i  gran 
fiumi  d’inferno,  passeranno  su  questo  ponte  a  cavallo. 
Il  ponte  è  di  fuoco,  loccliè  si  vede  nel  rosso  dell’ar¬ 
cobaleno;  perciocché  i  giganti  delle  montagne  sali¬ 
rebbero  tutti  i  giorni  al  cielo  per  mezzo  di  questo 
ponte  ,  se  fosse  agevole  a  ciascuno  di  camminarvi 
sopra. 

BIGA  ( slor .  ant.).  —  Carro  tirato  da  due  cavalli, 
chiamato  da  Svetonio  ( Calig .  c.  19)  bijuge  curri¬ 
culum.  La  biga  era  il  carro  più  in  uso  presso  i  Ro¬ 
mani.  Essi  avevano  pure  le  loro  quadrighe  e  talvolta 
i  sejuges ,  i  septem-juges  ecc.;  e  Svetonio  ci  assicura 
che  Nerone,  quando  prese  parte  ai  giuochi  olimpici, 
fece  uso  di  un  deccm-jugis ,  carro  tirato  da  dieci  cavalli 
(Svet.  in  Ner.  c.  24).  Plinio  attribuisce  l'invenzione 
della  biga  ai  Frigii  ( Hist .  nat.  lib.  vii ,  c.  56).  Isi¬ 
doro  dice  che  l’inventore  fu  Ciristine  di  Sicione  il 
quale  fu  il  primo  ad  accoppiare  due  cavalli  insieme 
( Orìgines ,  lib.  xvii,  c.  55).  Gli  eroi  dell’Iliade  ven¬ 
gono  rappresentati  combattenti  in  carri  di  tal  fatta.  La 
Nolte ,  la  Luna  e  il  Mattino  si  suppongono  dai  mito¬ 
logi  portati  in  bighe,  ed  il  Sole  in  quadriga.  Le  statue 
in  bighe  furono  dapprima  erette  agli  dei,  e  in  ap¬ 
presso  ai  vincitori  nei  giuochi  greci.  Sotto  gl’impe- 
ratori  romani  si  decretarono  statue  in  bighe  agli  uo¬ 
mini  benemeriti  della  patria.  Le  medaglie  romane 
d’argento  che  hanno  l’impronta  di  una  biga  o  di  una 
Quadriga,  sono  dette  bigute  o  quadrigaie  (Plin., 
Hist.  nat.,  lib.  xxi,  c.  5).  Quindi  Livio  si  serve  della 
parola  argentimi  bi galunt.  La  biga  era  uno  degli  em¬ 
blemi  della  vittoria.  I  cocchieri  delle  bighe  si  chiama¬ 
vano  bigarii ,  e  si  vede  tuttavia  a  Roma  un  busto  di 
marmo  di  un  Floro  bigario. 

BIGAMIA  ( drit .  pen.).  —  È  lo  stato  di  un  individuo 
che,  trovandosi  legato  in  matrimonio,  sposa  un’altra 
Persona.  La  gravità  di  questo  delitto  è  proporzionale 
Plesso  ogni  popolo  all’  importanza  che  esso  dà  al  ma- 
emonio  ed  alla  sua  indissolubilità.  Noi  ci  limitiamo 
9ui  a  dare  un  sunto  delle  pene  che  in  diversi  tempi 
mrono  statuite  contro  i  bigami.  — Accadde  della  bi¬ 
anda  come  di  tutti  i  fatti  che  furono  considerali  cri¬ 
smali  principalmente  in  virtù  d’idee  religiose  e-poli- 
l|che.  Non  avendo  in  se  stessi  una  misura  costante 
loro  gravità,  sono  stati  colpiti  da  punizioni  arbi- 
rie,  straordinarie,  talvolta  esagerate  e  strane.  Le 
e8©r>  promulgate  contro  la  bigamia  traggono  la  loro 
°r*Bine  principalmente  dai  costumi,  e  la  passione  po- 
P°*are  vi  ebbe  gran  parte.  Secondo  la  legislazione 
umana  la  bigamia  si  puniva  ad  arbitrio  del  giudice. 
Quando  la  religione  cristiana  fu  dominante,  i  bigami 
QUr°no  dichiarati  infami  (  1.  18,  ad  leg.  jul.  de  udult.) 
^  w^er<  (1.  50  id.)  e  come  tali  puniti  colla  morte. 
c  Um>  7***  duas  simul  habuit  uxores,  sine  dubitatione 
Q'nitatur  infamia.  —Sacrilegos  aulem  nuptiarum  gla- 
10  puniri  oporict.  La  Novella  134,  cap.  10  stabilisce 
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che  la  donna  adultera  o  bigama  sarà  vergheggiata  e 
chiusa  per  due  anni  in  un  monastero:  se  il  marito 
non  l’avrà  ripresa  dopo  questa  dilazione,  le  si  tagliano 
i  capelli  e  si  costringe  a  vestir  l’abito  di  monaca,  e  si 
confiscano  i  suoi  beni  in  favore  dei  figli,  dei  parenti 
e  del  monastero.  Presso  i  popoli  moderni,  i  Galli  sof¬ 
focavano  l’adultero  nella  mota.  Ma  gli  è  nel  medio 
evo  che  le  pene  più  atroci  furono  decretate  contro  i 
bigami.  S’  impiccavano  senza  distinzione  di  sesso  ejf 
ciò  che  è  ancor  più  maraviglioso ,  senza  distinzione 
di  grado  e  di  nascita.  Nel  4626  ,  per  sentenza  del 
parlamento  dei  42  febbraio  s’impiccò  per  bigamia  un 
Giacomo  Belouzeau  barone  di  Saint-Angel.  In  Isvezia 
ed  in  Inghilterra  i  bigami  si  condannavano  a  morte. 
Dicesi  che  in  Isvizzera ,  quando  due  donne  preten¬ 
devano  lo  stesso  uomo  per  marito ,  il  giudice  lo  fa¬ 
ceva  dividere  in  due  parti  eguali.  Talvolta  si  ag¬ 
giungeva  alla  pena  capitale  una  multa  enorme  per 
risarcire  il  coniuge  ingannato.  Inoltre  i  figli  nati  da 
queste  unioni  erano  dichiarati  bastardi  adulterini.  Più 
tardi  le  pene  contro  i  bigami  divennero  in  Francia 
meno  barbare,  ma  più  ridicole.  Si  esponevano  i  rei 
alla  gogna,  alla  berlina  con  tante  rocche  quante  erano 
state  le  mogli  che  avevano  tolte,  e  se  erano  donne 
con  tanti  cappelli,  quanti  erano  i  mariti.  Dopo  questa 
comedia  i  bigami  o  poligami  si  bandivano  o  si  manda¬ 
vano  alle  galere  od  in  America.  Le  donne  si  chiude¬ 
vano  in  una  casa  di  forza.  In  Inghilterra  dopo  che 
venne  abolita  la  pena  di  morte  per  la  bigamia  ,  si 
abbruciava  la  mano  al  bigamo.  Il  codice  penale  del 
4791  puniva  in  Francia  questi  delinquenti  con  dodici 
anni  di  lavori  forzati;  ma  secondo  il  codice  del  4810 
fu  lasciato  al  giudice  l'arbitrio  tra  i  cinque  ed  i  venti 
anni.  Secondo  il  codice  penale  piemontese  la  bigamia 
è  punita  eolia  reclusione  non  minore  d  anni  sette  , 
estensibile  a  quella  dei  lavori  forzati  (lib.  n ,  tit.  ix , 
529).  Secondo  l’austriaco  si  punisce  col  carcere  da 
uno  a  cinque  anni.  I  figli  nati  da  bigami  sono  consi¬ 
derati  come  bastardi. 

Bigamia,  (drit.  con.).— È  il  fatto  di  colui  che  prende 
due  mogli  o  simultaneamente  o  successivamente.  I 
canonisti  distinguono  tre  sorta  di  bigamia,  vera,  inter¬ 
pretativa  e  similitudinaria.  La  prima  ha  luogo  quando 
si  tolgono  successivamente  due  mogli  :  la  seconda 
quando  si  contrae  matrimonio  con  una  vedova  od 
una  donzella  che  ha  notoriamente  perduta  la  vergi¬ 
nità:  la  terza  finalmente  quando  un  religioso  o  chie¬ 
rico  ordinato  si  ammoglia,  quantunque  il  matrimonio 
sia  dichiarato  nullo.  Dividesi  pure  in  volontaria  ed 
in  involontaria  ,  come  chi  prendesse  a  moglie  una 
donna  che  ingannato  crede  vergine.  Dalla  bigamia 
vera  e  dall’interpretativa  nasce  un’irregolarità  da 
cui  tuttavia  può  dispensare  il  pontefice.  Se  si  tratta 
solo  di  bigamia  similitudinaria  anche  i  vescovi  pos¬ 
sono  dar  la  dispensa. 

B4GATI  (Nummi)  ( archeol. ).  —  Nome  che  si  dava 
a  Roma  ad  una  moneta  d’argento  ( v .  Biga). 

BIGELLO  (comm.).  —  Rozza  e  grossa  stoffa  di  lana 
di  color  marrone  o  grigio  scuro  di  cui  sogliono 
andar  vestiti  i  montanari ,  gli  spazzacamini ,  i  reli- 
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giosi  mendicanti,  la  gente  di  campagna.  La  lana  è 
di  color  naturale,  cioè  di  pecore  nere  o  d’un  grigio 
misto. 

BIG  EMI  NAT  A  (Foglia)  ( follimi  bigeminalum)  ( boi .). 
—  Chiamasi  Ingemmata  quella  foglia  in  cui  il  pic¬ 
ciuolo  principale  si  divide  in  due  sccondarii  i  quali 
danno  attacco  ciascuno  ad  un  paio  di  foglioline  onde 
la  foglia  viene  ad  essere  due  volte  gemella,  vale  a 
dire  Ingemmata. 'La  mimosa  unyuis  lati  somministra 
esempio  di  tal  foglia. 

B1GENER1NA  ( zool. ).  —  Nome  dato  da  d’Orbigny 
a  un  genere  di  quei  minuti  cefalopodi  ch’egli  ha  così 
bene  illustrati.  Sonvi  due  sottogeneri  :  il  primo  com¬ 
posto  delle  bigenerinai  propriamente  dette,  con  un’a¬ 
pertura  centrale,  e  l’altro  delle  gemmidince  (d’Orbi¬ 
gny),  con  un’apertura  marginale. 

BIGEIIIII  o  Bigerrioni  (geogr.  ant.).  —  Popoli  della 
Gallia  nella  Novempopulonia  a  ponente  dei  Conveni. 
Essi  abitavano  1’  odierno  Bigorre  (vedi) ,  e  la  loro 
capitale  era  Turba  oppidum ,  oggidì  Tarbes.  Giulio 
Cesare  gli  ha  situati  fra  i  Tarbelli  e  i  Preciaui. 

BIGHE  (maria.).  —  Sono  lunghi  e  forti  legni,  di  cui 
vario  è  l’uso.  Alcuni  se  ne  dispongono  a  perpendi¬ 
colo  intorno  la  nave  sul  cantiere,  a  sostenimento  dei 
palchi  sopra  cui  i  falegnami  lavorano  al  di  fuori  di 
essa.  Alla  sommità  di  queste  bighe  iucocciansi  taglie 
per  issare  pezzi  di  gran  peso  da  porsi  in  opera;  e 
al  piede  s’inchiodano  piccoli  tacchi,  per  dar  volta  ai 
cavi  che  passano  per  le  taglie.  Le  bighe  servono 
pure  ad  abbattere  un  bastimento,  quando  occorra 
lavorare  sull’opera  viva  di  esso.  Una  o  più  si  pas¬ 
sano  pei  portelli  o  pei  boccaporti;  e  con  un  paranco 
o  peso  qualunque  posto  all’estremità  delle  bighe,  si 
dà  leva  al  bastimento  e  scopresi  la  parte  immersa 
nell’acqua.  Si  costruisce  pure  colle  bighe  una  mac¬ 
china  simile  alla  clavia  o  clavria  per  sollevare  grandi 
pesi  o  far  manovre  forti  in  un  cantiere  o  in  un  porto, 
quali  sarebbero,  rimettere  a  luogo  la  ruota  di  prua, 


Barcaccia,  le  once  d’un  vascello  che  si  costruisce, 
alberar  bastimenti  quando  non  vi  sia  la  mancina,  e 
simili.  Si  congiungono  insieme  due  bighe  ad  an¬ 
golo  acuto,  e  legansi  fortemente  con  più  giri  di 
corde  passate  per  direzioni  contrarie  nella  croce 
ch’esse  formano,  come  nella  qui  annessa  figura. 
Questa  legatura  p  si  dice  portoghese.  Alla  sommità 
s  incocciano  taglie  c  c.  Alzasi  la  macchina  nel  luogo 
in  cui  vuoisi  porre  in  opera ,  alando  sopra  due 
paranchi,  l’uno  de’  quali  agisce  nella  cima  delle  bi¬ 
ghe  ,  l’altro  al  piede  delle  stesse  in  direzione  con¬ 
traria.  Questi  legni  sono  sostenuti  stabilmente  dalle 
corde  a  a  o,  dette  sarte  o  venti.  Appoggiansi  col  loro 
piede  sopra  alcuni  pezzi  di  legno  piani ,  mobili  s  s , 
detti  suole  o  ciabatte  per  poterli  disporre  secondo  il 
caso.  Così  se  si  voglia  porre  una  costa  al  suo  luogo, 
si  dispongono  le  due  bighe  una  per  ogni  parte  della 
chiglia. 

BIGLIA  (Andrea).  —  Nacque  a  Milano  in  sul  finire 
del  secolo  xiv,  e  fu  celebre  egualmente  per  la  molli- 
plice  erudizione  e  per  le  singolari  virtù,  a  cagione 
delle  quali  s’onora  da  taluni  col  titolo  di  beato.  Pro¬ 
fessò  in  Bologna  prima  retorica,  poi  filosofia  natu¬ 
rale  e  morale  con  tanta  eloquenza  e  persuasiva  di  razio¬ 
cinio,  che  fu  detto  un  altro  dottore  angelico.  Secondo 
l’opinione  dei  più,  finì  di  vivere  in  Siena  nel  1453. 
—  Tra  le  opere  del  Biglia,  la  più  celebre  è  la  storia 
milanese,  con  cui  egli  primo  di  tutti  narrò  gli  stre¬ 
pitosi  e  memorabili  avvenimenti  che  sconvolsero  nel 
suo  secolo  la  città  e  lo  stato  di  Milano.  Comincia 
essa  dall’anno  1402  e  giunge  fino  al  1451  ;  nè  v’  ha 
chi  nieghi  essere  quello  il  miglior  monumento  storico 
di  quel  tempo,  e  per  la  fedeltà  del  racconto  c  per 
l’eleganza  non  comune  in  quel  secolo.  Il  primo  a  stam¬ 
parla  fu  il  Burmanno  (Thes.  antiq.  Hai.  t.  9,  pars  6)  • 
della  qual  cosa  convien  credere  fosse  affatto  ignaro 
il  Muratori ,  il  quale  alcuni  anni  dopo  la  pubblicò 
dandola  per  inedita  (Rer.  ital.  script,  voi.  19.  p.  27)* 
Gli  altri  scritti  del  Biglia,  se  si  eccettui  il  trattato  V f- 
ordini*  Eremiturum  propagatane ,  stampato  a  Parma  il 
1 001 ,  rimasero  inediti,  e  si  conservano  parte  nell’Am¬ 
brosiana  e  parte  nell’Angelica  in  Roma. 

BIGLIARDO  (Giuoco  del)  (v.  Trucco). 

B1GLIARDO  ( maria .).  —  Barra  o  mazza  di  ferro, 
da  una  parte  cilindrica,  lunga  da  40  a  12  piedi,  ter- 
minantesi  in  un  calcio  rotondo  molto  più  grosso  dello 
barra,  e  stiacciala  nella  sua  rimanente  lunghezza* 
Tenuta  orizzontalmente  da  molti  uomini  disposti  *n 
doppia  fila,  serve  a  cacciar  con  forza  c  bigliort^a^e 
i  cerchi  di  ferro  con  cui  cingonsi  gli  alberi  del  e 
navi  formati  di  più  pezzi,  prima  di  metterli  al  l°r(| 
luogo,  battendo  alternativamente  negli  opposti  pUI\J 
de’  cerchi,  onde  spingerli  per  cgual  modo  in  tu 
i  punti  della  loro  circonferenza.  L’albero  colloca*1 
orizzontalmente,  sollevandolo  alcun  poco  dal  suo  » 
affinchè  il  cerchio  passi  liberamente,  e  sostener i 
in  più  punti  nel  verso  della  lunghezza.  I  cerc  \oa 
arroventano,  onde  l’operazione  debbesi  eseguire  co^ 
prestezza  e  prima  che  il  cerchio  si  raffreddi.  Am 
i  pennoni  vengono  rafforzati  in  questo  modo. 


BIGLIETTO. 


BIGLIETTO  (drit.  comm.).  —  E  un  atto  con  cui 
si  riconosce  un  debito  e  l’ obbligazione  di  pagarlo. 
Debb’  essere  considerato  sotto  due  aspetti  che  can¬ 
giano  la  sua  natura,  forma  e  conseguenze.  11  biglietto 
può  essere  un’obbligazione  civile  o  commerciale.  Ve¬ 
dremo  all’articolo  Scrittura  privata  ciò  che  con¬ 
cerne  la  prima.  Quanto  alla  seconda  esporremo  le 
prescrizioni  del  dritto  francese  di  grande  autorità  in 
tale  materia.  Se  l’oro  è  la  merce  che  abbia  un  valore 
più  generale  e  più  positivo,  se  è  la  merce  più  coni- 
moda  pel  trasporto,  gli  effetti  di  commercio  che  lo 
rappresentano  e  che  più  facilmente  si  possono  tras¬ 
ferire,  quanto  non  saranno  preferibili?  I  vantaggi 
principali  risultano  dalla  Cambiale  (vedi)  :  ora  trattasi 
specialmente  dei  biglietti.  Se  ne  conoscono  in  com¬ 
mercio  di  molte  sorta,  biglietti  a  ordine,  biglietti  a 
domicilio ,  biglietti  al  portatore  ;  ma  l’ obbligazione 
in  tutti  i  casi  è  la  stessa,  quella  di  pagare  o  di  far 
pagare  una  somma  al  creditore  in  un  luogo  indicato. 

Biglietto  a  ordine.  — E  un  titolo  con  cui  il  soscrit- 
tore  si  obbliga  a  pagare  a  scadenza  e  luogo  determi¬ 
nato  una  certa  somma  a  chi  che  ne  sarà  portatore 
in  virtù  di  un  indossamento.  Il  biglietto  a  ordine  non 
è  necessariamente  commerciale,  ma  è  tale  la  maggior 
parte  delle  volte  per  circostanza,  e  l’art.  657  del  cod. 
fr.  di  comm.  che  autorizza  i  tribunali  di  commer¬ 
cio  a  giudicarne,  quando  essi  porteranno  al  tempo 
stesso  segnature  di  negozianti  e  d’ altre  persone , 
mena  costantemente  alla  giurisdizione  consolare.  Ma 
la  condanna  pronunciata  non  implica  l’arresto  per¬ 
sonale  contro  coloro  che  non  sono  negozianti.  Il  bi¬ 
glietto  a  ordine  (art.  188)  deve  essere  datato,  com¬ 
prendere  la  somma  da  pagarsi,  il  nome  di  colui  a 
ordine  del  quale  è  sottoscritto,  l’epoca  in  cui  deve 
farsi  il  pagamento ,  e  il  valore  che  è  stato  for¬ 
bito  in  ispecie,  in  merci,  od  in  altro  modo.  Quan¬ 
tunque  queste  prescrizioni  siano  così  semplici,  pochi 
biglietti  sono  presentali  al  tribunale  di  commercio, 
che  non  siano  intaccati  di  nullità,  o  di  qualche  vizio 
^he  implichi  eccezione.  Prima  di  tutto  dal  biglietto 
a  ordine  deve  constare  la  data,  la  causa,  la  scadenza 
^‘1  debito  e  l’ordine  che  costringerà  al  pagamento, 
?  ciò  basterà,  poiché  non  è  necessario  che  sia  scritto 
fieramente  da  chi  vi  avrà  apposta  la  firma.  Quanto 
scadenza  il  biglietto  può  essere  pagabile  a  vista, 
*!'a  uno  o  più  giorni,  fra  uno  o  più  mesi,  in  un  giorno 
osso  ecc.  Trattasi  ora  di  conservare  tutto  il  valore 
questo  biglietto  che  deve  circolare  e  trasmettersi 
mano  in  mano.  I  mezzi  ne  sono  semplicissimi ,  c 
asta  la  più  volgare  regolarità.  La  proprietà  di  un 
cretto  a  ordine  si  trasmette  per  via  dell’  indossa- 
lllento,  il  quale  c  una  semplice  menzione  messa 
a  dosso  dell’effetto  dal  proprietario  del  titolo  che  lo 
negozia.  La  data,  il  valore  fornito,  il  nome  di  colui 
a  quale  s’ è  trasmesso  sono  le  sole  formalità  ri- 
,.  ,esle  (o.  Indossamento)  e  osservandosi  queste,  il 
^ 'glietto  circolerà  indefinitamente  sino  alla  scadenza, 
j^nza  che  il  valore  ne  venga  alterato.  Secondo  Kart. 
*0  coloro  che  hanno  segnato  sono  tutti  tenuti  soli¬ 
damente  a  guarentire  il  portatore,  ed  il  numero 
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degli  obbligati  aumenta  la  certezza  del  pagamento. 
Ma  affinchè  questa  guarentigia  non  perdasi  si  deve 
profittarne  nel  tempo  prescritto  dalla  legge.  Il  bi¬ 
glietto  dev’essere  pagato  nella  moneta  indicata;  colui 
che  lo  paga  prima  della  scadenza  è  responsabile  della 
validità  del  pagamento,  e  il  portatore  non  può  esser 
costretto  a  riceverne  l’ ammontare  prima  della  sca¬ 
denza.  A  differenza  di  ciò  che  accade  nelle  obbli¬ 
gazioni  ordinarie  non  si  ammette  opposizione  al  pa«# 
gamento  dei  biglietti  a  ordine.  I  pagamenti  fatti  a 
conto  sono  a  scarico,  per  la  quota  pagata,  di  tutti  gli 
obbligati.  I  giudici  non  possono  concedere  alcuna 
dilazione  al  pagamento  (art.  445).  11  portatore  di  un 
biglietto  a  ordine  scaduto  o  protestato  può  agire  in¬ 
dividualmente  o  collettivamente  contro  tutti  o  cia¬ 
scuno  degli  obbligati.  Finalmente  la  prescrizione  si 
compie  in  5  anni,  e  non  in  50  come  accade  nelle 
obbligazioni  civili. 

Formola  del  biglietto  a  ordine 

Torino,  i  .  .  .  B.  p.  300  fr. 

A'  3  gennaio  prossimo  pagherò  al  sig . 

od  al  suo  ordine  la  somma  di  cinquecento  lire,  va¬ 
lore  ricevuto  in  mercanzie  (in  forniture,  contanti  o 
in  conto). 

Segnatura 

Dimorante  a . in  via . 

Biglietto  a  domicilio. — E  quello  su  cui  il  soscrit- 
tore  ha  indicato  un  domicilio,  che  non  è  il  suo,  per 
farvi,  o  farvi  fare  il  pagamento.  Se  il  domicilio  è  indi¬ 
cato  nella  stessa  città  in  cui  è  stato  sottoscritto  il  bigliet¬ 
to,  è  semplicemente  un  biglietto  a  ordine  e  i  principii 
sono  gli  stessi  :  ma  quando  il  valore  è  stato  ricevuto 
in  una  città  ed  il  pagamento  è  indicato  in  un’altra 
havvi  rimessa  di  luogo  in  luogo  e  contralto  di  cam¬ 
bio.  Il  biglietto  a  domicilio  non  è  tuttavia  una  cam¬ 
biale,  da  cui  differisce,  perchè  la  cambiale  esige  un 
accettante  e  il  biglietto  no:  ma  è  necessariamente 
un  atto  commerciale  che  porta  all’arresto  personale. 
Del  resto  le  altre  condizioni  del  biglietto  a  domicilio 
sono  le  stesse  di  quelle  del  biglietto  a  ordine. 

Biglietto  al  portatore.  —  È  quello  che  non  ha- 
il  nome  del  creditore  e  dev’essere  pagato  a  scadenza, 
alla  persona  che  lo  possederà.  Come  si  vede,  la  tras¬ 
missione  del  biglietto  al  portatore  non  esige  alcuna 
formalità,  bastando  consegnare  il  titolo.  Ma  al  por¬ 
tatore  non  è  più  obbligato  altri  che  il  sottoscritto. 

Si  è  dubitato  se  in  Francia  fossero  autorizzati  i  bi¬ 
glietti  al  portatore,  dopo  la  promulgazione  del  codice 
di  commercio  che  non  fa  alcuna  menzione  di  essi. 
Ma  seguendo  il  principio,  secondo  cui  è  permesso 
tutto  ciò  che  non  è  proibito,  dobbiamo  dire  che, 
tacendo  il  dritto  commerciale  di  questo  genere  di  ob¬ 
bligazione,  lo  ha  tollerato.  Le  leggi  anteriori  poi  per¬ 
mettevano  espressamente  l’uso  dei  biglietti  al  porta¬ 
tore.  Sembra  però  che  riguardo  ad  essi  non  si  debbano 
trascurare  le  prescrizioni  relative  agli  altri  biglietti  : 
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c  quantunque  la  menzione  del  creditore  qui  si  faccia 
in  altra  forma,  tutto  ciò  che  è  relativo  al  pagamento, 
alla  scadenza,  alla  somma  da  pagarsi ,  al  valore  for¬ 
nito,  sembraci  doversi  mantenere. 

Biglietto  di  banco.  — È  un  effetto  al  portatore  che 
non  differisce  da  quelli  di  cui  abbiamo  parlato  se  non 
perchè  offre  la  guarentigia  di  una  società  autorizzata 
e  non  solamente  di  alcuni  individui.  11  più  grau  van¬ 
taggio  dei  biglietti  di  banco  è  d’essere  pagabili  a 
presentazione  :  ma  si  perde  l’ interesse  per  tutto  il 
tempo  ch’esso  sta  nelle  mani  del  possessore. 

BIGLIONE  (art.  e  west.).  — Argento  di  bassa  lega. 

I  Francesi  dicono  higlione  alla  moneta  di  rame  a  cui 
sia  misto  alquanto  d’argento.  Viene  dal  latino  barbaro 
billus,  cosi  detto  da  bacillus ,  bastoncello,  verga,  ed 
accenna,  al  dire  del  Du-Cange,  anche  l’oro  in  verghe 
non  per  anco  depurato,  il  Redi  dice  d’aver  creduto 
che  questa  voce  passasse  dalla  Spagna  nella  Toscana, 
ma  che  poscia  s’accorse  essere  voce  nostra  antichis¬ 
sima.  Checché  ne  sia,  certo  è  che  le  voci  billio,  billo 
e  billonus  si  riscontrano  nelle  carte  spagnuole  e  fran¬ 
cesi  del  secolo  xm  in  significanza  di  moneta  battuta 
in  rame  con  qualche  piccola  parte  d’argento,  e  in  ar¬ 
gento  con  una  terza,  quarta  o  quinta  parte  di  rame, 
e  che  in  un  atto  antico  citato  dal  Rymer  si  trovano 
menzionate  dieci  marche  d’oro  in  bilione.  La  moneta 
detta  di  higlione  è  oggidì  al  titolo  di  200  millesimi 
nella  Francia,  la  quale  in  questo  tempo  non  ha  che 
le  monete  di  10  centesimi,  coniate  sotto  Napoleone, 
che  giungano  a  questo  titolo.  In  Turchia  vi  sono 
monete  chiamate  irmilik  e  onluk ,  che  molto  vi  s’ac¬ 
costano,  e  lo  stesso  vuoisi  dire  dei  para.  —  Le  monete 
che  andavano  fuori  di  corso  o  per  difetto  di  peso  o 
per  mala  qualità  di  lega,  mandavansi  ne’tcmpi  andati 
alle  zecche  e  si  fondevano  in  massa,  e  la  moneta  che 
si  batteva  con  questa  lega  dicevasi  higlione.  Per  tra¬ 
slato  si  applicò  questa  voce  ad  ogni  materia  metallica 
che  fosse  a  più  basso  titolo  di  quello  prescritto  dalle 
leggi.  Nelle  nostre  zecche  dicesi  biglione  d’ argento 
quello  che  è  al  titolo  di  10  denari  di  iinezza  o  al  di¬ 
sotto  ;  alto  o  buon  biglione  quello  che  è  di  10  denari 
sino  a  5,  e  basso  biglione  quello  che  è  soltanto  di  5 
denari  o  al  disotto. 

BIGNONIA  (  Big nonia)  (bot.).  —  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  bignoniee  a  cui  diede  il  nome,  della 
didinamia  angiosperma  di  Linneo  (u.  Bignoniee).  — 
Le  bignonie  sono  piante  di  bellissimo  aspetto,  per  lo 
più  a  fiori  grandi  eleganti,  a  fusto  sarmentoso  e  scan¬ 
dente,  a  foglie  composte  e  brillanti  di  bella  verzura. 
Laonde  primeggiano  fra  le  piante  d’ornamento  tanto 
più  che  per  l’indole  d’arrampicarsi  e  d’attaccarsi  ai 
corpi  vicini  sono  attissime  a  coprir  muri  e  pergolati. 
Passeremo  in  rivista  le  specie  principali. 

Bignonia  della  Virginia  ( B .  radicuns  L.);  grande 
arboscello  scandente  a  foglie  pennate  con  impari , 
colle  foglioline  numerose  ovali-acute,  dentate,  lanu¬ 
ginose  al  disotto,  a  fiori  disposti  a  corimbo  di  colore  : 
rosso  miniato.  S’attacca  agli  alberi  o  ai  muri  per  mezzo 
di  radiconi  o  succhiatoi,  ed  in  breve  vi  forma  sopra 
un  tappeto  d’amena  verzura.  Si  moltiplica  dividendo. 


il  cespo  de’suoi  fusti  e  delle  sue  radici,  per  margotto 
e  per  barbatelle  tratte  da  rami  di  due  anni.  Vive  in 
piena  terra  allo  scoperto. 

Bignonia  della  Cina  ( B .  grandiflora  W.);  somiglia 
alla  precedente  nell’abito ,  ma  ha  le  foglie  glabre,  i 
fiori  col  tubo  della  corolla  più  corto,  e  col  lembo  di¬ 
latato.  Innestata  sulla  catalpa  (v.  Catalpa),  per  una  o 
due  volte  fiorisce,  ma  ben  tosto  muore.  All’inverno 
vuol  essere  riparata  nella  conserva  temperata. 

Bignonia  cirrosa  ( B .  capreolata  L.);  ha  i  fusti  de¬ 
boli  e  sarmenlosi  che  si  sollevano  da  terra  attaccan¬ 
dosi  agli  alberi  vicini  per  mezzo  di  cirri.  I  fiori  na¬ 
scono  molti  insieme  all’ascella  delle  foglie,  e  sono  di 
eolor  giallo  aranciato  alla  sommità,  e  porporini  alla 
base.  Non  vive  allo  scoperto. 

Bignonia  equinoziale  ( B .  ccquinoclialis  L.);  fusto  ar¬ 
rampicante  alto  da  sei  a  quindici  piedi  ;  foglie  a  due 
o  tre  foglioline  ovali-lanceolate;  fiori  disposti  a  grap¬ 
poli  ascellari,  col  tubo  della  corolla  giallo-aranciato, 
col  lembo  d’un  giallo  simile  a  quello  dello  zolfo.  È 
indigena  del  Brasile,  si  moltiplica  per  barbatelle,  e  si 
custodisce  alFinverno  nella  conserva  calda. 

Bignonia  deli/  isola  di  Norfolk  (  B.  pundorana 
Andr.);  ha  il  fusto  sarmentoso,  le  foglie  alate,  le  fo- 
gh'oline  intiere  ovali-bislunghe,  il  picciuolo  alato,  i 
fiori  disposti  a  grappoli  lunghi  terminali  bianchi  sere- 
sciati  di  porpora.  Si  moltiplica  per  barbatelle,  ed  al- 
l’ inverno  richiede  il  calor  della  stufa.  Questa  specie 
appartiene  ora  al  genere  lecoma  sotto  il  nome  di  T. 
australis  R.  Br. 


Bignonia  bianco  di  latte  (B.  lacti flora );  ha  le  foglie 
a  due  foglioline  opposte  cordato-acute,  colle  vene  in¬ 
trecciate  a  guisa  di  rete,  glabre  ;  i  fiori  raccolti  in 
grappolo  terminale  foglioso  nella  parte  inferiore.  Cre¬ 
sce  nelle  Isole  Caraibe  e  nell’America  australe,  ed  e 
una  pianta  da  stufa. 

Bignonia  delle  Indie  (B.  indica  L.)  ;  grand’albero 
di  foglie  due  volte  alate  con  cinque  o  sette  foglioline 
intiere  appuntate  quasi  cordate,  co’fiori  grandi  di  color 
bianco  giallastro  segnati  da  lineù  rosse  e  raccolti  hi 
grappoli  terminali.  Gli  abitanti  del  Malabar  neapplh 
cano  le  foglie  sulle  ulceri. 

BIGNONIEE  (Bignoniace.*:)  (boi.). — Famiglia  di  ve¬ 
getabili  composta  di  alberi  e  di  arboscelli,  e  talvolta 

di  erbe,  che  hanno  il  fusto  sarmentoso  e  scandente 

fornito  di  viticchi  o  di  succhiatoi,  onde  sostenersi  ed 
attaccarsi  a’ corpi  vicini.  Le  foglie  ordinariamente 
opposte  o  ternate,  raramente  alterne,  il  più  delle  volte 
composte:  i  fiori  ora  terminali  e  solitarii,  ora  riun'h 
a  spighe  o  a  pannocchie  ascellari  o  terminali  col  calice 
monosepalo  spesso  persistente  a  cinque  lobi,  colla  co 
rolla  monopetala  più  o  meno  irregolare  e  divisa 
cinque  parti  :  gli  stami  ordinariamente  in  numero  < 
quattro  didinami  accompagnati  da  un  filetto  ,  che  e 
il  rudimento  d’un  quinto  stame  abortito.  In  a  cU 
generi,  gli  stami  sono  eguali,  e  ve  ne  sono  solamen 
due  fertili.  L’ovario  impiantato  sopra  un  disco  ipogi^ 
offre  ora  una  sola  loggia  ora  due  polisperme.  Los 
semplice  termina  in  uno  stimma  bilamellato.  Il  111 
ìi  una  cassula  a  una  o  a  due  logge  che  s’aprono 
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due  valve  per  una  sutura  opposta  al  trannuezzo  :  non 
avvi  che  qualche  genere  a  frutto  carnoso,  duro  e  in¬ 
deiscente.  I  semi  sono  sovente  circondati  da  un’ala 
membranosa,  e  rinchiudono  un  piccolo  embrione  di¬ 
ritto  e  mancante  di  perisperma.  — I  principali  generi 
di  questa  famiglia  sono  bignonia,  catalpa,  tecoma,  ecc. 
1  generi  sesamum ,  martynia ,  craniolaria  i  cui  semi 
mancano  d’ala,  formano  la  tribù  delle  sesamee. 


Caratteri  delle  bignoniee. 
{Bignonia  lactiflora ). 


1  Corolla  aperta.  2  Disco  cupoliforme  a  cui  s'attacca  l’ova- 
k.  rio,  unitamente  allo  stilo,  collo  stimma  diviso  in  due  la- 
rainclte.  3  Un  ovario  giovane.  4  Un  frutto  maturo.  5  Un 
seme  maturo.  6  Un  embrione  tratto  fuori  degli  integu¬ 
menti  del  seme. 


BIGONCIA  (tecn.  ).—  Vaso  di  legno  senza  coper- 
11,0 ,  della  tenuta  di  tre  mine  circa  (25  decalitri  e 
*<»,  composto  di  doghe,  che  si  usa  spezialmente 
.?*  contadini  per  pigiarvi  l’uva,  e  sommeggiarla  prima 
1  metterla  nel  tino. 

Bigoncia,  o  Bigonciuolo  (art.  e  mest.). — Chiamasi 


riell, 
che  v 

^loi 


arti  un  vaso  di  legno,  composto  pure  di  doghe 
serve  ai  manovali  per  portar  acqua  alle  fabbriche. 
1ra  è  cerchiato  di  ferro  con  una  odue  orecchielle, 


1  allra  è  immanicato  in  un’asta  di  legno  più  o  meno 
e  varia  di  forma  e  di  capacità. 

Concia  ( stor .)  (v.  cattedra). 

1  ^*ORRe  (Contea  di)  ( geogr .). — Antica  provincia 
l’E  a  Guasc°8na-  Confinava  al  N.  coll’Armagnac  e 
g  stapac,  all’E.  col  Nebouzan  e  le  Quattro- valli ,  al 
lata°i*  F*rene*>  sdl’O.  col  Béarn.  Era  anticamente  abi¬ 
tai  Big 

erri  o  Bigerriones.  Il  Bigorre  dopo  di  essere  f 
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passato  dalla  dominazione  dei  Romani  a  quella  dei  Vi¬ 
sigoti,  al  principio  del  secolo  v,  e  cent’anni  dopo  a 
quella  dei  Franchi,  fece  parte  del  ducato  di  Gua¬ 
scogna,  di  cui  i  discendenti  d’Eude  duca  di  Aquitania, 
furono  spogliali  nel  768  da  Pipino  il  Breve.  Carlo- 
magno  rese  loro  una  parte  di  questo  ducalo,  ma  es¬ 
sendosi  sollevati  contro  Lodovico  il  Buono,  questo 
principe  li  privò  del  ducato,  e  nell’819  fece  conte  di 
Bigorre  Donat-Loup  figlio  di  Loup-Centulle  duca  di0 
Guascogna  e  discendente  da  Clodoveo.  1  posteri  di 
Donat-Loup  furono  in  possesso  della  contea  di  Bigorre 
sino  al  1058.  In  quell’anno  passò  nella  casa  di  Car- 
cassona ,  pel  matrimonio  di  Gersenda  erede  della 
contea,  con  Bernardo  di  Carcassona  conte  di  Con- 
serans.  Beatrice,  nipote  ed  erede  di  Bernardo,  lo  portò 
sul  fine  del  secolo  xi  nella  casa  di  Centullo  iv  visconte 
di  Béarn,  suo  marito,  donde  passò  successivamente 
nelle  case  di  Marsan  e  di  Comminges.  Finalmente  nel 
1292  fu  riunita  alla  corona.  11  re  Carlo  vii  la  cedè  nel 
1425  al  conte  di  Foix,  da  cui  passò  al  re  Enrico  iv 
che  la  riunì  definitivamente  alla  corona  nel  1607. 
Del  resto,  Bernardo,  conte  di  Bigorre,  dedicò  la  sua 
contea,  nel  secolo  xi,  alla  chiesa  di  Nostra  Donna  di 
Puy;  ciò  che  diede  in  seguilo  luogo  alla  pretesa  dei 
vescovi  di  Puy  che  il  Bigorre  dipendesse  dai  loro 
domimi.  Giovanni  de  Cumenis,  vescovo  di  Puy,  cedè 
nel  1507  a  Filippo  il  Bello  il  suo  diritto  sulla  contea, 
per  trecento  lire  tornesi.  —  Tarbes  era  la  capitale  del 
Bigorre.  Per  quello  che  spetta  al  clima  e  alle  produ¬ 
zioni,  vedi  Pirenei  (Alti). 

BIGOTTA  (marin.).  —  Lavoro  di  bozzellaio  in  forma 
di  sfera  stiacciata,  con  tre  buchi  nella  parte  piatta  ed 
un  solco  nel  contorno  circolare.  Ordinariamente  le 
bigòtte  si  fanno  di  legno  d’olmo,  e  possono  mettersi 
nell’ordine  delle  mocche.  Gran  numero  di  bigotte 
trovasi  nel  guernimento  d’un  vascello,  che  servono 
alle  manovre  dormienti,  ai  cavi  degli  alberi  e  simili. 
L’uso  loro  principale  è  di  tener  ferme  e  tesate  le  estre¬ 
mità  inferiori  delle  sartie  e  degli  stragli.  —  Bigotte 
diconsi  pure  que’ pezzi  di  legno  traforati  e  infilati , 
formanti  parte  delle  trozze. 

Bill  AI  (bot.)—  Nome  volgare  di  una  pianta  ameri¬ 
cana  (heliconia  bihai  L.),  riguardata  un  tempo  come 
pianta  madre  della  musa  paradisiaca  e  della  M.  sa- 
pientnm  (v.  Eliconia). 

BILABIATO  (Bilabiatus)  (bot.).  —  Cioè  fatto  a  guisa 
delle  labbra  degli  animali  ;  dicesi  di  quegli  organi  i 
quali  si  dividono  in  due  parti,  vale  a  dire  in  due  labbra, 
di  cui  uno  chiamasi  superiore  e  l’altro  inferiore.  Così 
chiamansi  bilabiati  il  calice  e  la  corolla  della  salvia , 
del  limo,  della  satureia,  ecc.,  ed  in  generale  di  tutte 
le  piante  appartenenti  alla  numerosa  famiglia  delle 
labiate,  così  chiamata  appunto  dalla  forma  degl’ in¬ 
vogli  del  fiore.  Bilabiati  chiamansi  pure  i  petali  quando 
presentano  la  stessa  forma  :  tali  sono  quelli  della  ni¬ 
gella,  dell’isopiro,  ecc.  Che  se  le  due  labbra  sono  di 
forma  piana  e  regolare,  allora  prendono  il  nome  di 
lamelle,  e  l’organo  chiamasi  bilamellalo(v.  questa  voce). 

B1LAMELLATO  (Bilamellatus)(6oL).— Organo  bi- 
lamellato  chiamasi  quello  che  è  composto  di  due  la- 


Ito  6 


BILANCELLE  (Pesca  a) -BILANCIA  DEL  COMMERCIO. 

melle,  l’una  in  prospetto  dell’altra:  così  bilaraellato  |  l’imaginare  modi  di  facilitare  l’esportazione  e  d’im- 
è  lo  stimma  nei  generi  martynia ,  bignonia ,  ecc.  Le  pedire  l’importazione  di  quasi  tutti  i  prodotti  stra- 
lamelle  talvolta  sono  dotate  d’ irritabilità  per  cui  s’ac-  nieri,  tranne  l’oro  e  l’argento  che  non  erano  desti- 
costano,  e  s’applicano  l’una  sull’altra  quando  si  toc-  nati  a  futura  esportazione.  Ma  venendo  per  gradi, 
cano;  questo  singolare  fenomeno  presenta  lo  stimma  benché  lentamente,  a  propagarsi  migliori  opinioni  in- 
nel  genere  mimulus.  Bilamellati  chiamansi  pure  i  tram-  torno  alla  natura  ed  all’uffizio  del  danaro,  la  futilità 
mezzi  quando  sono  formati  dai  margini  delle  valve  di  un  tale  sistema  fu  posta  in  piena  luce.  Egli  è  ora¬ 
ripiegati  in  dentro  come  quelli  della  digitale,  del  ro-  mai  conceduto  da  tutti  non  essere  l’oro  e  l’argento 
dodendro,  ecc.  altro  che  merci  ;  e  non  occorrere  che  altri  pensi  ad 

BILANCELLE  (Pesca  a)  ( v .  Pesca).  incoraggiarne  l’importazione  o  ad  impedire  die  vcn- 

BILANCIA  (milol.)— Simbolo  dell'Equità,  che  sulle  gano  esportati.  Ma  la  teoria  della  bilancia  del  commer- 
medaglie  romane  vedesi  dipinta  con  questo  attributo,  ciò  non  è  solamente  erronea  a  motivo  delle  false  idee 
— Bilancia  è  pure  uno  dei  dodici  segni  del  zodiaco,  che  i  suoi  sostenitori  avevano  del  danaro;  essa  lo  è 
composto  di  sessanlasei  stelle,  che  rappresenta  assai  egualmente  siccome  fondata  sull’ignoranza  della  vera 
bene  1’  equinozio  o  la  stagione  in  cui  i  giorni  sono  natura  del  commercio.  E  per  verità  la  maniera  con  la 
eguali  alle  notti  in  tutta  la  superficie  della  terra  :  quale  questa  bilancia  viene  comunemente  stimala  è 
quantunque  la  favola  dica  essere  quella  la  bilancia  compiutamente  fallace.  Supponendo  tuttavia  che  si 
d’Astrea,  che  tornò  in  cielo  durante  il  secolo  di  ferro,  potesse  riconoscere  con  esattezza,  si  troverebbe,  con- 
— Nella  mitologia  maomettana,  i  Persiani  pretendono  tro  l’opinione  ordinaria,  che  in  ogni  paese  commerciale 
che  nel  dì  finale  vi  sarà  una  bilancia  reale  e  vera,  i  le  importazioni  generalmente  superano  le  esporta- 
cui  gusci  debbono  essere  più  grandi  della  superficie  zioni;  e  ch’egli  è  soltanto  in  certi  casi  di  rara  occor- 
del  cielo.  Uno  di  questi  gusci  si  chiama  guscio  della  renza,  che  si  pareggia  la  differenza  con  un  pagamento 
luce,  l’altro  guscio  delle  tenebre.  Nel  primo  si  mette-  in  metallo.  — Il  mercatante  in  grande  fa  propriamente 
ranno  le  opere  buone,  nel  secondo  le  cattive;  e  il  oggetto  delle  sue  specolazioni,  il  trasportare  i  vari» 
saggio  pesatore  farà  tosto  conoscere  quale  dei  due  la  prodotti  delle  diverse  parti  del  mondo  ,  dai  luoghi 
vinca  e  in  qual  grado.  Dopo  questo  esame,  i  corpi  dove  hanno  un  minor  prezzo  a  quelli  dove  ne  hanno 
passeranno  il  ponte  steso  sul  fuoco  eterno,  che  è  il  uno  maggiore;  ovvero,  ciò  che  torna  allo  stesso,  c 
vero  giudizio  finale. — Mercurio  presiedeva  alle  bilance  sua  cura  il  distribuirli  secondo  che  sono  effettivamente 
ed  ai  pesi;  epperò, la  sua  testa  e  il  suo  busto  servono  ricercati.  Egli  è  chiaro  tuttavia  che  non  vi  sarebbe 
di  peso  a  varie  bilance  dei  musei  di  Firenze  e  d’Er-  motivo  alcuno  di  esportare  una  specie  qualunque  di 
colano.— Quantunque  la  bilancia  sia  l’attributo  ordi-  prodotto,  se  quello  che  s’intende  d’importare  in  sua 
nario  di  Temide  e  dell’Equità,  pure  vedesi  ancora ,  vece  non  fosse  di  maggior  valore.  Quando  per  esem- 
sulle  medaglie,  in  mano  delle  donne  che  rappresen-  pio  un  mercatante  italiano  dà  commissione  per  una 
tano  la  dea  Moneta,  e  sono  talvolta  in  numero  di  tre,  quantità  di  grano  d’Odessa,  egli  fa  conto  di  venderla 
forse  a  motivo  dei  tre  metalli  adoperati  dai  Romani  ad  un  prezzo  di  tanto  maggiore  di  quello  a  cui  1’  lia 
a  coniare  monete.  comprato,  che  basti  a  coprire  le  spese  di  trasporta. 

BILANCIA  DEL  COMMERCIO.  ( econ .  poi.).  —  È  d’assicurazione  ecc.  ed  a  procurare  inoltre  quel  la¬ 
questa  la  parola  comunemente  adoperata  per  espri-  ero  ordinario  che  si  aspetta  dal  capitale  impiegato.  -  ^ 
mere  la  differenza  fra  il  valore  delle  importazioni  e  il  grano  non  si  vendesse  con  questo  aumento  ‘ 
quello  delle  esportazioni  di  un  paese.  Dicesi  che  la  prezzo  la  sua  importazione  tornerebbe  evidentemen  ^ 
bilancia  è  favorevole  quando  il  valore  delle  esporta-  a  perdita  di  chi  lo  importa.  Quindi  è  chiaro  che  n<^ 
zioni  eccede  quello  delle  importazioni,  e  sfavorevole  sun  mercatante  ha  mai  esportato  c  non  esporterà  ma** 
nel  caso  contrario.  L’ottenere  una  bilancia  favore-  se  non  col  disegno  d’importare  in  compenso  alcun 
vole  era  altre  volte  riguardato  come  un  oggetto  della  cosa  di  maggior  valore.  Lungi  pertanto  che  leC® 
massima  importanza.  I  metalli  preziosi,  venendo  im-  dere  delle  esportazioni  in  paragone  delle  iinp01^ 
piegati  come  moneta,  acquistarono  ben  presto  un’ini-  zioni  sia  una  prova  di  commercio  vantaggioso, 
portanza  artifiziale,  e  furono  lungamente  considerati  viene  a  provare  direttamente  il  contrario  ;  ®ssel  ,r 

come  la  sola  ricchezza  reale  che  gl’individui  e  le  certo,  non  ostante  tutto  ciò  che  si  è  detto  e  scritto^ 

nazioni  potessero  possedere.  E  siccome  i  paesi  sprov-  sostenere  Faltra  sentenza,  che  non  vi  sarei)  e  .  ^ 
visti  di  miniere  non  potevano  ottenere  di  questi  me-  mercio  coll  estero  se  il  valore  delle  importazio0  ^ggt5 
tàlli  se  non  in  permuta  di  prodotti  esportati,  si  con-  eccedesse  quello  delle  esportazioni.  Se  ciò  nonest.n,- 
chiusc,  che  se  il  valore  delle  cose  esportate  superava  .  vale  a  dire,  se  il  valore  delle  esportazioni 
quello  delle  importate,  se  ne  dovrebbe  pagare  la  dif-  pre  maggiore  di  quello  delle  importazioni  »  1  pCjale 
ferenza  importando  una  quantità  equivalente  di  me-  tanti  perderebbero  in  ogni  operazione  coni  ^ve 
talli  preziosi.  La  maggior  parte  dei  provvedimenti  coi  cogli  stranieri,  e  il  traffico  con  essi  sareb  e  i  ^or(i 
quali,  nei  due  ultimi  secoli,  s’ inceppò  la  libertà  del  abbandonato.  —  Negli  Stati  Uniti  d  America  (jeile 
commercio,  nacquero  da  questa  idea.  Ammessa  uni-  delle  importazioni,  siccome  è  provato  dai  regi  0 

versalmente  l’ importanza  di  conseguire  una  bilancia  dogane,  supera  sempre  quello  delle  eSP°Iongj(j|era10 
favorevole,  si  fecero  tutti  gli  sforzi  per  giungervi;  e  sebbene  i  politici  pratici  abbiano  sempre  co  ^  c0ju- 
nulla  parve  cosi  conducente  a  quest’  oggetto  come  questo  stato  di  cose  come  una  prova  cer  a  1 
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«lercio  sfavorevole,  è  tuttavia  vero  (dice  un  autore 
che  scrisse  sul  commercio  degli  Siati  Uniti )  che  il  vero 
guadagno  degli  stati  fu  gitasi  proporzionato  alla  dif¬ 
ferenza  tra  l’ammontare  delle  importazioni  e  delle  es¬ 
portazioni.  11  grande  eccesso  delle  importazioni  ame¬ 
ricane  è  stato  in  parte  cagionato  dal  fatto  che  gli 
Americani  generalmente  esportano  i  loro  prodotti  ec¬ 
cedenti  il  proprio  bisogno,  e  per  conseguenza  rice¬ 
vono  dagli  stranieri,  non  solo  un  equivalente  per  le 
loro  esportazioni,  ma  eziandio  il  prezzo  del  trasporto 
al  mercato  straniero.  «Nel  1811,  dice  il  citato  au¬ 
tore,  la  farina  vende  vasi  in  America  a  novè  dollari  e 
mezzo  per  barile,  mentre  in  Ispagna  costava  quindici 
dollari.  Il  valore  del  carico  di  una  nave  che  portava 
$,000  barili  di  farina ,  era  pertanto  stimato  al  mo¬ 
mento  dell’esportazione  a  47,300  dollari;  ma  siccome 
giunto  in  Ispagna  si  vendeva  per  75,000  dollari,  il 
mercatante  americano  tirava  sul  suo  agente  in  Ispa- 
gna  per  27,500  dollari  oltre  il  costo  della  farina  in 
America;  ossia  oltre  la  somma  per  cui  avrebbe  ti- 
rato,  se  la  farina  fosse  stata  esportata  in  una  nave 
Appartenente  ad  un  mercatante  spagnuolo.  Ma  l’ope¬ 
razione  qui  non  finiva.  I  75,000  dollari  erano  inve¬ 
liti  in  qualche  specie  di  merce  spagnuola  o  europea 
Adattata  al  mercato  d’America  ;  e  il  nolo,  Rassicura¬ 
tone  ecc.  pel  carico  che  tornava,  probabilmente  ne 
Accrescevano  il  valore  fino  a  100,000  dollari;  di  modo 
che,  tutto  calcolato,  il  mercatante  americano  veniva 
forse  ad  importare  merci  di  un  valore  di  52,500  dol¬ 
ori  al  di  là  di  quello  che  aveva  la  farina  originaria¬ 
mente  mandala  in  Ispagna  ».  Egli  è  altrettanto  im¬ 
possibile  il  negare  che  un’operazione  come  questa  è 
Vantaggiosa,  quanto  il  negare  che  il  suo  vantaggio 
insiste  intieramente  nel  maggior  valore  delle  merci 
'■«portate  relativamente  a  quelle  che  si  esportarono. 

è  egualmente  chiaro  che  l’America  avrebbe  po- 
*uto  avere  la  vera  bilancia  dei  pagamenti  in  suo  fa- 
v°*'e,  quantunque  le  operazioni  simili  alle  sovraccen- 
^Ate  si  fossero  moltiplicate  nel  massimo  grado.  Per 
*lra  parte  quando  un  paese  rimane  in  debito  verso 
*  un  altro,  raramente  accade  che  il  pagamento  si 
ccia  col  mandare  oro  od  argento  dal  paese  debitore 
creditore.  Se,  a  cagione  d’esempio,  la  somma  do- 
*^A  dai  mercatanti  della  Gran  Brettagna  a  quelli  di 
.  fnda  sarà  maggiore  di  quella  dovuta  dai  secondi  ai 
|,r,mi,  la  bilancia  ossia  la  differenza  sarà  contro  la 
rAn  Brettagna.  Ma  questa  differenza  non  sarà,  anzi 
d!)n  potrà  essere,  pagata  per  mezzo  dell’esportazione 
Metalli  preziosi,  salvo  che  l'oro  e  l'argento  siano  in 


luel 


momento  la  merce  a  miglior  mercato  che  si  possa 


^Portare,  vale  a  dire,  salvo  chesi  possa  esportare  più 
^ta99i°samente  che  qualunque  altra  cosa.  Ad  illu- 
del  Pe  (luesl°  Principio  supponiamo  che  la  differenza 
tubilo,  ossia  l’eccedente  delle  tratte  dei  merca- 
^  1  di  Amsterdam  su  Londra  in  paragone  di  quelle 
UitL  ,nercatanti  di  Londra  su  Amsterdam  sia  di  un 
(jra*°ne-  Sarà  allora  pensiero  dei  mercatanti  di  Lon- 
la*  .  Covare  il  modo  di  pagare  questo  debito  con 
lln°re  spesa  possibile  ;  e  certamente  se  essi  trove- 
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che  con  una  somma  minore, 
Encicl.  pop.- Tomo  II. 


p.  e.  950,000,  si 


potranno  comperare  c  mandare  in  Olanda  panni,  co¬ 
tone,  chincaglierie,  prodotti  coloniali  od  altra  mer¬ 
canzia,  vendibili  ad  Amsterdam  per  un  milione,  non  si 
ricorrerà  al  mezzo  di  esportare  nè  oro  nè  argento. 
Le  leggi  che  regolano  il  commercio  dei  metalli  pre¬ 
ziosi  non  sono  in  nulla  diverse  da  quelle  che  regolano 
il  commercio  delle  altre  mercanzie.  Essi  non  sono  es¬ 
portati  se  non  quando  l’esportazione  ne  è  vantag¬ 
giosa,  ossia  quando  hanno  maggior  valore  all’estero  1 
che  nel  paese.  In  fatto  sarebbe  altrettanto  ragione¬ 
vole  l’aspettarsi  di  veder  l’acqua  scorrere  dal  basso 
all’alto,  quanto  l’aspettare  che  l’oro  e  l’argento  la¬ 
scino  un  paese  dove  hanno  maggior  valore  per  pas¬ 
sare  dove  scapiterebbero.  11  danaro  non  è  mai  man¬ 
dato  fuori  per  distruggere  il  livello  ma  per  istabilirlo; 
e  il  debito  di  un  paese  verso  di  un  altro  potrebbe 
essere  di  cento  milioni  senza  che  dal  primo  si  espor¬ 
tasse  una  sola  oncia  d’oro  o  d’argento  per  estinguerlo. 

Il  senso  comune  ci  dice  che  nessun  mercatante  man¬ 
derà  mille  lire  in  oro  per  pagare  un  debito  in  un 
paese  straniero ,  quando  sarà  possibile  d’ investire 
una  somma  minore  in  qualunque  specie  di  mercanzia 
la  quale  potrà  vendersi  in  quel  paese  per  mille  lire 
dedotte  le  spese.  Il  mercatante  che  fa  il  commercio 
dei  metalli  preziosi,  pensa  al  proprio  interesse  quanto 
quello  che  traffica  nel  caffè  o  nell’indaco  ;  ma  quale 
sarà  il  mercatante  che  tenterà  di  estinguere  un  debito 
esportando  caffè  al  prezzo  di  1,000  lire,  quando  potrà 
ottenere  il  suo  intento  mandando  fuori  indaco  che  non 
gliene  costasse  più  di  950?  L’argomento  intorno  alla 
così  detta  bilancia  di  pagamento  è  uno  di  quelli  che 
si  contraddicono  e  si  confutano  da  se  stessi.— Se  l’ap¬ 
parente  eccedere  delle  esportazioni  sulle  importazioni, 
indicato  dai  registri  delle  dogane  d’ Inghilterra  negli 
ultimi  cento  anni,  fosse  sempre  stato  pagato  in  da¬ 
naro,  siccome  mantengono  essere  avvenuto  i  parti¬ 
giani  dell’antica  teoria,  vi  dovrebbe  a  quest’ora  essere 
nel  paese  per  450  o  500  milioni  di  lire  sterline  in  oro 
e  in  argento,  invece  di  50  o  60  milioni,  somma  cui 
si  crede  che  ascenda  il  valore  di  questi  metalli.  Nè 
questo  basta.  Se  la  teoria  della  bilancia  non  è  affatto 
erronea,  se  non  è  una  mera  illusione  ,  ne  segue 
che,  siccome  tutti  i  paesi  del  mondo  (  tranne  i  soli 
Stati  Uniti  )  hanno  una  bilancia  favorevole,  tutti  deb¬ 
bono  essere  pagati  con  una  importazione  annua  di 
metalli  preziosi  dalle  miniere,  corrispondente  ai  loro 
crediti  riuniti.  Ora  è  cosa  certa  che  l’intiero  pro¬ 
dotto  delle  miniere,  benché  fosse  portato  al  decuplo , 
non  sarebbe  sufficiente  a  quest’oggetto.  Questa  redu¬ 
ctio  ad  absurdum  mostra  il  grado  di  credenza  che  si 
debbe  prestare  alle  conclusioni  sullo  stato  florido  del 
commercio  di  un  paese,  tratte  dall’eccedere  delle  es¬ 
portazioni  in  paragone  delle  importazioni.— Non  so¬ 
lamente  adunque  la  teoria  comunemente  ricevuta 
della  bilancia  del  commercio  è  erronea,  ma  la  verità 
sta  appunto  nella  teoria  contraria.  In  primo  luogo  il 
valore  delle  merci  importate  da  ogni  paese  che  fa  un 
commercio  vantaggioso  (e  nessun  altro  può  essere 
continuato  per  un  tempo  considerevole  )  invariabil¬ 
mente  eccede  il  valore  di  quelle  che  esporta.  Se  ciò 
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non  fosse  non  vi  sarebbe  evidentemente  alcun  fondo 
dal  quale  i  mercatanti  od  altri  trafficanti  all’estero 
potrebbero  ricavare  o  un  utile  sul  loro  capitale  o  un 
compenso  per  le  loro  anticipazioni  e  fatiche.  In  se¬ 
condo  luogo,  sia  che  la  bilancia  stia  a  favore  o  contro 
un  paese,  essa  non  sarà  nè  pagata  nè  ricevuta  in  oro 
e  in  argento,  salvo  che  in  tal  momento  questa  non 
sia  la  merce  con  la  cui  esportazione  od  importazione 
si  possano  più  profittevolmente  assestare  i  conti.  Chec¬ 
ché  i  partigiani  della  dottrina  della  bilancia  possano 
dire  riguardando  il  danaro  come  un  prodotto  prefe¬ 
ribile  e  come  la  merce  per  eccellenza,  egli  è  certo  che 
non  comparirà  mai  sulla  lista  delle  esportazioni  e  delle 
importazioni  finché  vi  sarà  qualche  altra  cosa  con  cui 
si  potrà  trafficare,  od  estinguere  debiti,  procurando 
un  maggior  utile  e  cagionando  minore  spesa  ai  debi¬ 
tori.— E  difficile  lo  stimare  il  danno  di  cui  le  idee  as¬ 
surde  intorno  alla  bilancia  del  commercio  sono  state 
cagione  in  quasi  tutti  i  paesi  commercianti.  1  pregiudizii 
che  hanno  fatto  nascere,  produssero  le  restrizioni  im¬ 
poste  al  commercio  fra  paese  e  paese,  poiché  la  diffe¬ 
renza  tra  le  esportazioni  e  le  importazioni  venne  ri¬ 
guardata  come  un  tributo  che  un  paese  pagava  all’altro, 
non  riflettendo  che  nessun  mercatante  importerebbe 
merce  alcuna  dall’estero  che  non  desse  nel  suo  paese 
un  utile  maggiore  che  la  merce  esportata  per  pagarla; 
e  che  il  guadagno  del  mercatante,  ossia  della  nazio¬ 
ne,  viene  ad  essere  in  proporzione  esatta  al  maggior 
prezzo  ricavato  dalla  merce  importata. 

BILANCIA  (mecc.). — Macchina  di  un’applicazione 
continua  nelle  transazioni  commerciali  e  nelle  ricer¬ 
che  di  fisica.  Il  suo  nome  deriva  dai  vocaboli  latini 
bis  e  lanx,  siccome  composta  di  due  piatti  o  bacini. 
Serve  a  paragonare  le  masse  dei  corpi  o  a  determi¬ 
nare  l’uguaglianza  o  la  disuguaglianza  dei  loro  pesi. 
Si  distinguono  varie  specie  di  bilance  che  hanno  di¬ 
versa  forma  secondo  1’  uso  diverso  cui  vengono  de¬ 
stinate.  La  loro  teoria  dipende  da  quella  della  Leva 
(vedi).  Le  principali  sono  la  bilancia  ordinaria  o  la 
bilancia  propriamente  detta ,  e  la  bilancia  romana  o 
stadera.  — La  bilancia  ordinaria  si  compone  di  una 
leva  o  asta  A  B  ,  alle  estremità  della  quale  sono 


sospesi  due  bacini  C  e  D,  destinati  a  ricevere  i  corpi 
che  si  vogliono  pesare,  e  di  una  staffa  M f  che  serve 
di  appoggio  all’asse  nel  punto  in  cui  trovasi  il  centro 


del  moto,  di  maniera  che  l’asta  possa  oscillare  libe¬ 
ramente  quando  l’equilibrio  del  sistema  è  distrutto 
dall’aggiunta  di  un  peso  nell’uno  o  nell’altro  bacino; 
ed  affinchè  i  minimi  movimenti  dell’asta  siano  sensi¬ 
bili  vi  si  adatta  un  ago  g  y  perpendicolare  ad  A  B  e 
diretto  nella  verticale  M  x  del  centro  di  gravità  al 
disopra  o  al  disotto  di  questo  punto.  —  L’asta  A  B  è 
pertanto  una  leva  di  primo  genere  divisa  in  due  bracci 
uguali  dal  suo  punto  d'appoggio  x,  la  quale  sostiene 
lo  sforzo  di  due  potenze  poste  nei  due  bacini  C  D; 
le  direzioni  di  queste  forze  sono  parallele  fra  loro, 
ed  incontrano  l’asta  ad  angolo  retto  quando  è  dispo¬ 
sta  orizzontalmente,  o  formano  colla  medesima  due 
angoli,  i  cui  seni  sono  uguali  quando  è  inclinata.  Egli 
è  facile  lo  scorgere  che  in  questo  genere  di  leva  non 
potrà  mantenersi  l’equilibrio  se  non  nel  caso  dell’ugua¬ 
glianza  delle  masse.  —  La  perfezione  di  una  bilancia 
ordinaria  dipende  dalle  seguenti  condizioni;  1°  la 
bilancia  debb’essere  mobilissima  affinchè  la  più  piccola 
differenza  nei  pesi  basti  a  farla  traboccare;  2°  i  bracci 
devono  essere  e  mantenersi  costantemente  uguali  in 
peso  ed  in  lunghezza,  altrimenti  le  masse  che  si  fareb¬ 
bero  equilibrio  non  sarebbero  uguali  in  peso;  uguali 
pure  in  peso  ed  in  lunghezza  debbono  essere  i  bacini 
stessi  non  che  i  fili  o  le  catenelle  che  li  sostengono;  5°  i 
punti  di  sospensione  dei  bacini  o  dei  pesi  debbono  es¬ 
sere  nella  stessa  linea  in  cui  si  trova  il  centro  della  bi¬ 
lancia  e  ad  ugual  distanza  da  questo  centro;  sei  bracci 
non  fossero  in  una  medesima  direzione,  non  si  po¬ 
trebbe  facilmente  giudicare  se  gli  angoli  che  fanno 
da  ambe  le  parti  colle  direzioni  verticali  dei  pesi,  siano 
realmente  uguali  fra  loro.— Per  dare  una  grande  mo¬ 
bilità  alla  bilancia  si  dee  diminuire  più  che  è  possi¬ 
bile  l’attrito  sopra  l’ipomoclio  o  punto  di  appoggi0* 
e  far  corrispondere  esattamente  il  centro  del  moto 
col  centro  di  gravità.  La  prima  condizione  è  adem¬ 
pita  con  fare  leggerissima  l’asta,  non  tanto  però  ch° 
piegandosi  possa  rimanerne  alterata  l’ uguagliando 
delle  distanze  dall’ipomoclio,  e  con  dare  al  punto  1 
sospensione  la  forma  di  un  coltello  per  modo  che  a 
pressione  si  eserciti  sopra  il  solo  tagliente.  —  La  se¬ 
conda  condizione  è  negletta  nelle  bilance  destinata 
agli  usi  ordinar».  Quando  il  centro  di  gravità  e  1 
centro  del  moto  coincidono,  e  i  due  bracci  son° 
ugualmente  caricati,  l’asta  rimane  in  equilibrio  e  ^ 
più  piccola  differenza  tra  i  pesi  fa  traboccare  la  * 
lancia;  ma  negli  usi  anzidetti  questa  somma  niobi  » 
riesce  incomoda,  perchè  si  richiedono  molto  te,n^ 
e  molta  attenzione  per  caricare  i  bacini  di  pesi  P 

fettamente  uguali.  Per  evitare  quest’inconvenien  ^ 
colloca  il  centro  di  gravità  dell’asta  un  poco  al 
del  centro  di  moto  ;  e  con  questa  disposizi°ne 
cesso  di  peso  che  fa  discendere  uno  dei  posi  ^ 
bilancia  e  fa  salire  il  contrappeso,  solleva  nel  o  *  ^ 
tempo  il  centro  di  gravità  dell’asta  ;  di  ma”ie^0  del 
se  quest’eccesso  non  è  molto  sensibile,  lo  s  °riocnte 
centro  di  gravità  dell’asta  che  tende  costan  c  ^no 
a  discendere,  basterà  per  rialzarla  e  per  ren  er  ^ 
precipitata  la  caduta  della  bilancia.  —  La  ^ 

dei  bracci  contribuisce  ugualmente  ad  aume 


mobilità,  poiché  un  piccolo  peso  che  agisce  all’estre¬ 
mità  di  un  lungo  braccio  produce  lo  stesso  effetto  di 
un  peso  maggiore  che  agisce  all’ estremità  di  un  brac¬ 
cio  più  corto.  Vuoisi  però  osservare  che  la  lunghezza 
dei  bracci  dee  sempre  essere  in  proporzione  colla 
loro  solidità.  I  bracci  troppo  lunghi  riescono  flessi¬ 
bili,  si  curvano  e  cessano  di  essere  uguali,  d’altronde 
aumentano  il  peso  dell’asta  e  per  conseguenza  la 
pressione  sopra  il  punto  di  appoggio.  —  Una  bilancia 
può  parer  giusta  tenendosi  in  equilibrio  in  una  situa¬ 
zione  orizzontale,  ed  avere  ciò  non  ostante  i  bracci 
disuguali.  Basta,  perchè  ciò  abbia  luogo,  che  il  brac¬ 
cio  più  corto  od  il  suo  bacino  sia  più  pesante  dell'altro 
braccio  o  dell’altro  bacino;  ma  si  riconosce  facilmente 
questo  difetto;  giacché  se,  dopo  di  aver  caricati  i  ba¬ 
cini  per  modo  che  esista  l’equilibrio,  si  cangiano  le 
masse  da  un  bacino  all’altro,  l’equilibrio  non  potrà 
più  sussistere  dopo  questo  cangiamento.  Difatti,  nel 
primo  caso  quest’equilibrio  non  esisteva  se  non  per¬ 
chè  al  braccio  più  corto  corrispondeva  la  massa  mag¬ 
giore,  mentre  nel  secondo  caso  tanto  il  braccio  più 
lungo  quanto  il  maggiore  peso  si  corrispondono  e 
però  la  bilancia  dee  necessariamente  traboccare  da 
questa  parte.  Quando  i  bacini  sono  vuoti  e  sono  uguali 
i  bracci  della  bilancia,  l’asta  allo  stato  di  riposo  dee 
tenersi  orizzontale  e  l’ago  dee  passare  per  la  verticale 
del  centro  di  gravità  ;  se  ciò  non  succede,  si  può 
°ttenere  questo  risultamento  caricando  uno  dei  due 
bacini  di  un  piccolo  peso  addizionale,  il  qual  peso 
Sarà  considerato  come  parte  essenziale  della  macchina 
medesima.  Allora  se  i  due  bracci  della  leva  sono  ve¬ 
emente  uguali  si  ha  la  certezza  che  anche  i  due  pesi 
Posti  nei  bacini  sono  in  una  perfetta  uguaglianza 
quando  si  fanno  equilibrio,  cioè  quando  mantengono 
^  asta  in  una  posizione  perfettamente  orizzontale. 

^a  quando  i  bracci  della  bilancia  sono  ineguali,  e  i 
Posi,  che  sono  in  ragione  reciproca  dei  loro  bracci  di 
^eva,  sono  altresì  ineguali,  la  bilancia  dicesi  falsa.— 
M  ogni  modo  si  comprende  facilmente  che  non  è 
P^sibilc  di  ottenere  una  bilancia  costrutta  con  un’e¬ 
rtezza  matematica,  e  che  quando  si  potesse  consegui¬ 
ci  quest’esattezza  non  tarderebbe  ad  essere  distrutta 
^jle  alterazioni  del  tempo  e  dell’uso.  Ciò  nondimeno, 
^casi  che  esigono  molta  precisione,  si  può  eseguire  un 
Pimento  esatto  indipendente  dai  vizii  possibili  della 
‘'ancia,  vale  a  dire  che  con  una  bilancia  falsa  si  può 
Geminare  esattamente  il  peso  di  un  corpo.  Si  giunge 
0  Questo  risultamento  con  due  metodi  diversi.  11  primo 
Metodo  consiste  a  pesare  il  corpo,  del  quale  si  vuole 
j^noscere  il  peso,  successivamente  in  ciascun  bacino 
a  prendere  una  media  proporzionale  tra  i  due 
diversi  che  hanno  fatto  equilibrio  con  questo 
alT^0’  cbe  è  quanto  dire,  che  il  vero  peso  sarà  uguale 
a  radice  quadrata  del  prodotto  dei  due  pesi  disu- 
cUali-  Difatti  se  chiamiamo  Q  il  peso  incognito  del 
p°PP°  da  pesarsi  ;  M  N ,  i  due  bracci  della  bilancia; 

1  Peso  che  corrisponde  al  braccio  M  e  fa  equilibrio 
hr  COrP°  Q  ;  P'  il  secondo  peso  che  corrisponde  al 
*ci<>  N  e  fa  equilibrio  allo  stesso  corpo  Q  posto 
a*tro  bacino;  per  le  proprietà  della  leva  (vedi)  si 


avrà  nel  primo  caso  PXM  =  NXQ,  nel  secondo 
P'XN=MXQ,e  moltiplicando  queste  due  equazioni 
fra  loro  sarà  P  X  P  '  X  M  X  N  =  Q2  X  M  X  X  donde  Q= 
^PXP1.  Così  se  un  corpo  posto  nel  primo  bacino 
pesa  23  grammi,  e  quindi  collocato  nell’altro  ne  pesa 
56,  il  suo  vero  peso  sarà  la  radice  quadrata  del  pro¬ 
dotto  di  questi  pesi  cioè  ^oX  56  =  ^900  =  50 
grammi.  —  11  secondo  metodo  conosciuto  col  nome 
di  metodo  dei  doppi  pesi  è  dovuto  a  Borda,  e  consiste  §f 
1°  nel  mettere  il  corpo  che  vuoisi  pesare  in  uno  dei 
due  bacini  della  bilancia  ;  2°  nel  fargli  equilibrio  con 
un  peso  qualunque  posto  nell’ altro  bacino,  aggiun¬ 
gendo  successivamente  piccoli  pezzi  o  lamelle  di  rame, 
di  piombo,  ecc.  ed  altri  corpuscoli  più  leggeri,  come 
pezzetti  di  carta,  fino  a  tanto  che  la  posizione  verti¬ 
cale  dell’ago  indichi  che  l’asta  è  perfettamente  oriz¬ 
zontale;  5°  nel  ritirare  dolcemente  il  corpo  e  mettere 
nel  suo  luogo  parecchi  pesi  noti,  come  chilogrammi, 
grammi,  decigrammi,  ecc.  i  quali  ristabiliscano  l’equi¬ 
librio;  allora  la  quantità  di  questi  pesi  rappresenterà 
esattamente  il  peso  del  corpo,  giacché  tanto  il  corpo 
quanto  i  pesi  hanno  nelle  medesime  circostanze  fatto 
equilibrio  alla  medesima  massa  collocata  nell'  altro 
bacino.  —  I  due  metodi  indicati  esigono  evidentemente 
che  i  punti  di  sospensione  dei  bacini  non  cangino 
nel  corso  delle  due  operazioni,  senza  del  che  sarebbe 
cangiata  la  lunghezza  relativa  dei  due  bracci  dell’asta. 
Questa  condizione,  nel  processo  di  Borda ,  si  trova 
più  facilmente  e  più  rigorosamente  adempita^  ed  inol¬ 
tre  le  circostanze  deH’attrito  rimangono  assolutamente 
le  stesse  nei  due  pesamenti.  Convien  però  badare  a 
mantenere  il  medesimo  contatto  tra  l’asta  e  il  punto 
d’appoggio,  e  conservare  l’inerzia  dell'asta,  ponendo 
nel  bacino  un  peso  uguale  alla  metà  circa  di  quello 
del  corpo  da  pesarsi,  prima  di  ritirare  quest’ultimo 
per  sostituirvi  i  pesi  che  debbono  ristabilire  l’equi¬ 
librio  come  sopra  abbiamo  indicato.  —  La  bilancia 
romana  o  stadera  è  una  bilancia  i  cui  bracci  sono 
disuguali  :  essa  si  compone  di  un’asta  A  B  sospesa  ad 
un  gancio  E  k;  il  braccio  minore  sostiene  un  bacino 


C  o  un  gancio  destinalo  a  sostenere  l’oggetto  che  si 
vuole  pesare,  ed  un  peso  costante  P  scorre,  per  mezzo 
di  un  anello,  lungo  il  braccio  maggiore.  Questa  mac¬ 
china  offre  il  vantaggio  di  poter  misurare  con  un  solo 
peso  masse  differenti,  giacché  secondo  la  teoria  della 
leva  l’equilibrio  ha  luogo  quando  la  distanza  di  P  dal 
punto  di  sospensione  è  in  ragione  inversa  della  di¬ 
stanza  del  corpo  pesato  dal  medesimo  punto.  Basta 
adunque  lo  stabilire  sopra  il  braccio  più  lungo  pa¬ 
recchie  divisioni  il  cui  numero,  a  partire  dal  centro 
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di  sospensione,  possa  immediatamente  far  conoscere 
il  peso  del  corpo  sperimentato.  La  stadera  è  adunque 
una  leva  di  primo  genere  nella  quale  il  punto  d’ap¬ 
poggio  è  assai  più  vicino  ad  un’estremità  dell’asta  che 
all’altra,  per  modo  che  un  peso  piccolissimo  può  fare 
equilibrio  ad  una  massa  molto  pesante  coll’allonta- 
narlo  a  proporzione  dall’ ipomoclio.  Per  es.,  se  il 
corpo  pesa  40  chilogrammi  e  che  il  peso  costante  sia 
4  chilogramma,  l’equilibrio  avrà  luogo  quando  la 
parte  K  a  sarà  uguale  a  40  volte  il  braccio  A  K.  Così 
ammettendo  che  ogni  divisione  del  braccio  maggiore 
sia  uguale  al  braccio  minore,  quando  si  dovrà  per 
esempio  mettere  il  peso  P  alla  quinta  divisione  per 
fare  equilibrio  ad  un  oggetto  Q  posto  nel  bacino,  o 
appeso  al  gancio,  se  ne  conchiuderà  che  il  peso  di 
Q  è  uguale  a  5  volte  P,  e  cosi  di  seguito.  — Affinchè 
questa  bilancia  sia  giusta  bisogna  che  essa  sia  in  equi¬ 
librio  in  una  posizione  orizzontale  indipendentemente 
dal  peso  P  e  da  qualunque  oggetto  da  pesarsi.  Para¬ 
gonando  la  stadera  alla  bilancia  ordinaria  si  trova 
finalmente  che  i  pesi  aggravano  l’asse  della  prima 
assai  meno  di  quello  della  seconda,  poiché  se  nel 
piatto  d’  una  bilancia  si  pone  per  esempio  un  con¬ 
trappeso  di  400  chilogrammi,  fa  d’uopo  per  l’equili¬ 
brio  che  il  carico  dell’  altro  bacino  sia  pure  di  100 
chilogrammi,  e  però  l’ asse  sarebbe  caricato  di  chi¬ 
logrammi  200;  mentre  nella  stadera,  un  carico  di 
400  chilogrammi  sospeso  all’  estremità  più  vicina 
all’  ipomoclio  s’equilibra  col  peso  di  1  chilogramma 
posto  a  una  distanza  100  volte  maggiore  da  esso,  e 
quindi  l’asse  della  stadera  sopporta  soltanto  un  carico 
di  chilogrammi  404.  — La  perfezione  nella  costruzione 
delle  bilance  è  stata  portata  a  un  così  alto  grado,  che 
le  scienze  fisiche  e  particolarmente  la  chimica  le  vanno 
debitrici  di  una  gran  parte  dei  loro  progressi.  Le  bi¬ 
lance  di  Fortin  sono  talmente  sensibili  che  essendo 
cariche  di  un  chilogramma,  basta  a  farle  traboccare 
1’aggiunta  di  un  mezzo  milligramma  cioè  di  un  mezzo¬ 
milionesimo  del  peso  totale.  — Esistono  parecchie  ma¬ 
niere  di  bilance  diversamente  costrutte  secondo  i 
diversi  usi  cui  vengono  destinate.  Nella  bilancia  da¬ 
nese  invece  di  applicare  un  peso  mobile  sopra  l’asta 
come  nella  stadera ,  si  fa  scorrere  l’asta  medesima 
sopra  il  suo  appoggio  fino  a  tanto  che  s’ incontri  il 
punto  in  cui  si  mantiene  orizzontale;  in  questo  modo 
non  è  necessario  di  avere  un  peso  distinto  dall’asta, 
giacché  l’asta  medesima  serve  a  contrabbilanciare  il 
peso  del  corpo  da  sperimentarsi.  —  S’impiega  talvolta 
una  bilancia  la  cui  leva  è  piegata  ad  angolo  retto  a 
guisa  di  squadra,  e  nella  quale  il  peso  unico  rimane 
fisso  allo  stesso  punto  dell'asta;  il  punto  d’appoggio 
è  ugualmente  fisso;  e  le  differenze  dei  pesi  sono  in¬ 
dicate  dalle  variazioni  dell’angolo  che  fa  il  braccio 
della  squadra  colla  verticale,  variazioni  che  sono  in¬ 
dicate  da  un  quarto  di  circolo  graduato.  — Si  fa  uso 
anche  di  certe  bilance  essenzialmente  composte  di 
una  molla  a  spirale,  nelle  quali  si  apprezza  il  peso 
del  corpo  per  mezzo  della  flessione  della  molla  ;  ma 
siccome  l’elasticità  della  molla  viene  prontamente  ad 
alterarsi,  siffatti  strumenti  non  sono  suscettibili  di 


precisione  e  possono  troppo  agevolmente  servire  alla 
frode.— Le  diverse  bilance  che  si  riferiscono  alle  due 
specie  principali  che  abbiamo  indicate  non  sono  altro 
che  modificazioni  di  queste,  e  la  loro  teoria  dipende 
come  abbiamo  detto  da  quella  della  leva.  Dobbiamo 
peraltro  osservare  che  la  leva  è  poco  soggetta  all’at¬ 
trito,  e  che  nella  maggior  parte  degl’usi  di  questa  mac¬ 
china  possiamo  dispensarci  dall’avervi  riguardo  ;  ma 
che,  trattandosi  delle  bilance,  l’attrito  non  è  cosa  da 
trascurarsi,  soprattutto  quando  sono  destinate  a  pesar 
masse  alquanto  considerabili  ( v .  Attrito).  Ecco  per¬ 
tanto  il  metodo  di  calcolarlo.  Sia  AB  l’asta  d’una  bi¬ 
lancia  attraversata  perpendicolarmente  dall’asse  oriz¬ 
zontale  fhi  che  gira  sopra  appoggi  fissi;  e  siano  i 
bracci  cA,  cB  uguali  ed  ugualmente  pesanti.  Nello 
stato  di  equilibrio  matematico  i  pesi  P  e  Q  sospesi 


alle  estremità  dell’asta  debbono  essere  uguali.  Ma  a 
cagione  dell’attrito  può  avvenire  che  si  aumenti  uno 
dei  pesi  senza  che  ne  venga  rotto  l’equilibrio.  Po¬ 
niamo  che  al  peso  P  debba  aggiungersi  un  piccolo 
peso  p  perchè  l’equilibrio  cominci  a  rompersi  e  la 
bilancia  trabocchi  dalla  parte  di  A;  allora  la  risul¬ 
tante  delle  due  masse,  P-f-p,  e  Q,  passerà  tra  A  e  <*• 
Ma  poiché  la  rotazione  si  fa  intorno  al  centro  c,  questo 
punto  è  sempre  il  centro  dell’equilibrio  e  perciò  l’at' 
trito  dell’  asse  sopra  il  suo  mozzo  può  considerarsi 
come  una  forza  diretta  secondo  la  tangente  fg ,  la  ql,a 
forza  fa  separatamente  equilibrio  col  peso  p  menti*0 
i  due  pesi  P  e  Q  si  equilibrano  fra  loro.  Ciò  posto,  *c 
a  rappresenta  il  raggio  dell’  asse,  b  uno  dei  brace* 


uguali  cA,  o  cB,  ed  ~  ossia  n  il  rapporto  dell’attri10 


alla  pressione,  egli  è  chiaro  che  dopo  l’aggiunta 


del 


alia  pigsamiiv,  vg.»  v- 

peso  p,  la  pressione  degli  appoggi  sarà  espressa 
2P  -j-p,  e  quindi  l’attrito  sarà  n(2P-|-p)-  Ora  P® 
l’equilibrio  si  avrà  l’equazione  »  (2  P-j-p)  X  a=ff>^lì 
dalla  quale  si  deduce  il  valore  del  peso  p  destinato 

vincere  l’attrito,  cioè  p  =  —  Sia  per  csemp 

6— no 

P  =  200  chilogrammi;  a  =  metri  0,01;  ò=  1  niet* 


i  /iOO  _  Fi*1 

/i  =  y;  si  troverà  p=-^-  di  chilogramma. 

qui  non  abbiamo  avvertito  che  i  corpi  pesati 
vanno  sottoposti  alle  leggi  dei  corpi  immersi  nei  ^ 
e  che  perciò  vi  perdono  una  parte  del  ,l>,°  |n0l- 
uguale  al  peso  del  volume  dell’aria  scaccia 
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tre  operando  ad  epoche  diverse  non  si  ottengono  sem¬ 
pre  i  medesimi  risultamenti  soprattutto  quando  è 
maggiore  il  volume  e  minore  la  densità  del  corpo,  il 
che  dipende  dalla  densità  variabile  dell’aria  che  ora 
si  dilata  ed  ora  si  condensa  per  molte  cause  acciden¬ 
tali  e  per  questo  motivo  non  presenta  sempre  lo  stesso 
peso  sotto  lo  stesso  volume.  Pertanto  quando  si  pe¬ 
sano  i  corpi  nell’aria  non  si  ottiene  realmente  il  loro 
peso  assoluto,  ma  soltanto  l’eccesso  del  loro  peso 
sopra  quello  di  un  eguale  volume  di  aria.  Da  ciò  con¬ 
segue  che  per  averne  il  vero  peso  bisogna  aggiungere 
il  peso  del  volume  d’aria  scacciato,  e  ridurre  i  corpi 
alla  condizione  di  equilibrio  che  si  otterrebbe  se  fos¬ 
sero  pesati  nel  vuoto. —  Se  i  corpi  che  si  equilibrano 
nell’aria  hanno  densità  uguale,  avranno  pure  ugual 
volume  e  cacceranno  ugual  volume  d’aria  e  però  si 
faranno  equilibrio  anche  nel  vuoto;  ma  se  le  densità 
dei  corpi  equilibrati  nell’  aria  sono  diverse ,  il  più 
leggiero  avrà  un  volume  maggiore,  e  cacciando  mag¬ 
gior  volume  d’aria  soffrirà  una  perdita  di  peso  più 
notabile,  di  maniera  che  la  bilancia  portata  nel  vuoto 
traboccherà  necessariamente  dalla  parte  di  questo 
corpo.  —  Ogni  pesamento  fatto  nell’aria  esige  adunque 
nna  correzione  per  la  perdita  sofferta,  e  se  si  riflette 
che  il  peso  d’un  metro  cubo  d’acqua  è  di  1000  chilo¬ 
grammi,  e  quello  d’un  metro  cubo  d’aria  di  chilo¬ 
grammi  1, 5,  giacché  a  volume  uguale  il  peso  dell’aria 
è  circa  1/770  di  quello  dell’acqua  (v.  Acqua  distillata 
c  Aria),  si  scorge  che  conoscendo  le  gravità  specifi¬ 
che  dei  corpi  si  può  facilmente  determinare  la  per¬ 
dita  anzidetta  la  quale  riferita  al  peso  cercato  è  di 
f/400  circa  per  il  legno  più  leggiero,  e  di  1/17000 
Per  il  metallo  più  pesante. 

Bilancia  a  bilico.  — La  bilancia  a  bilico  o  bilancia 
di  Quintenz  è  fatta  ad  imitazione  di  quella  di  Sartorio 
e  si  adopera  nelle  dogane,  nei  porti  di  mare,  nelle 
Manifatture  ecc.,  e  generalmente  parlando  in  tutti  i 
°asi  in  cui  si  devono  con  qualche  frequenza  pesare 
Masse  assai  gravi  e  voluminose.  Questa  macchina  è 
*M’  applicazione  ingegnosa  della  stadera  e  delle  leve 
9  bracci  disuguali;  colla  differenza  che  il  corpo  di  cui 
Sl  dee  determinare  il  peso  non  si  sospende  diretta- 
Mentc  al  braccio  minore  ma  si  colloca  sopra  di  un 
laVolone  il  quale,  per  mezzo  di  un  sistema  di  leve  e 
M  coltelli,  è  congegnato  di  maniera  che  in  ogni  suo 
jMnto  si  può  ottenere  esattamente  il  peso  cercato.— 
M  bilancia  è  composta  di  un  fusto  a  bracci  disuguali 
s°stenuto  sovra  un  coltello.  Il  braccio  minore  è  tirato 
corpo  che  si  vuole  pesare  e  che  sta  sopra  del  ta¬ 
llone:  l’altro  braccio  è  tirato  da  un  peso  che  si  pone 
1,1  una  coppa  o  piatto  per  produrre  l’equilibrio.  11 
^°ntrappeso  fa  per  lo  più  equilibrio  ad  un  peso  dieci 
°be  maggiore.  Due  aste  verticali  che  poggiano  sopra 
Ue  coltelli  partono  dal  braccio  minore  della  leva; 
j|na  di  queste  sostiene  un  capo  del  tavolone  che  ri- 
l(lane  liberamente  sospeso  al  fusto;  l’altra  agisce  sopra 
ro,a  leva  secondo  genere  che  ha  il  suo  centro  di 
hi  *?ne  verso  un’estremità;  l'altra  estremità  della 
*  è  sospesa  al  fusto  con  l’asta  verticale.  Sopra 
Cs,ta  leva  è  fissato  un  coltello  sul  quale  s’appoggia 


l’altro  capo  del  tavolone;  e  le  lunghezze  sono  state 
calcolate  per  modo  che  il  tavolone  rimanga  sempre 
orizzontale,  e  che  comunque  vi  si  trovi  collocato  il 
corpo  da  sollevarsi  ossia  la  resistenza,  il  peso  attac¬ 
cato  al  braccio  maggiore  agisca  sempre  nella  stessa 
maniera  trovandosi  sempre  moltiplicato  per  lo  stesso 
numero.  In  questo  sistema  esistono  cinque  coltelli  o 
punti  di  sospensione  oltre  a  quello  della  coppa,  e  però 
ogni  coltello  non  sopporta  che  una  parte  del  peso,  ilfF 
che  contribuisce  a  prolungarne  la  durata  ;  inoltre 
questa  macchina  è  più  facile  a  collocarsi  che  una 
bilancia  a  coppe,  meno  imbarazzante  e  più  comoda 
per  la  mancanza  delle  corde  che  sostengono  le  coppe 
delle  bilancie  comuni  e  che  colle  loro  oscillazioni 
cagionano  perdita  notabile  di  tempo,  e  soprattutto 
perchè  trovandosi  il  tavolone  a  livello  dal  suolo,  vi 
si  possono  facilmente  sovrapporre  i  corpi  che  si  deb¬ 
bono  sperimentare  ed  i  pesamenti  si  eseguiscono  con 
molta  rapidità. 

Bilancia  elettrica  (/iste.)  (vedi  Bilancia  di  Tor¬ 
sione). 

Bilancia  idrostatica  (/iste.).  — La  bilancia  idrosta¬ 
tica  serve  a  determinare  la  gravità  specifica  dei  corpi 
e  non  è  altro  che  una  bilancia  ordinaria  munita  di 
un  uncino  attaccato  inferiormente  al  centro  di  uno 
de’  suoi  piatti,  al  quale  si  può  sospendere  un  corpo 
solido  per  mezzo  di  un  sottilissimo  filo.  L’uso  di  que¬ 
sto  stromcnto  è  fondato  sul  principio  d’  Archimede , 
cioè  sul  principio  che  un  corpo  solido  immerso  in  un 
liquido  vi  perde  una  parte  del  suo  peso  uguale  al  peso 
del  volume  del  liquido  scacciato.  Ora  per  determi¬ 
nare  la  densità  di  un  liquido,  si  mette  sopra  il  piatto 
munito  di  uncino  una  massa  solida  qualunque,  per 
esempio  un  cubo  od  una  sfera  di  rame,  e  si  stabilisce 
l’equilibrio  con  una  massa  posta  sopra  l’altro  piatto; 
si  appende  quindi  la  sfera  all’  uncino  e  s’ immerge 
successivamente  nell’acqua  pura  distillata  e  nel  li¬ 
quido  proposto.  Il  volume  del  liquido  scacciato  dalla 
sfera  sarà  lo  stesso  in  ambedue  i  casi;  ma  la  perdita 
di  peso  sofferta  da  questa  sfera  sarà  maggiore  nel 
liquido  più  denso,  di  maniera  che  si  dovrà  aggiun¬ 
gere  successivamente  un  peso  diverso  nel  bacino  cor¬ 
rispondente  per  metterla  nuovamente  in  equilibrio 
colla  massa  posta  nell’  altro  bacino.  —  I  pesi  P  e  P' 
aggiunti  nei  due  casi  diversi  sono  adunque  quelli  di 
uno  stesso  volume  di  acqua  e  del  liquido,  uguale  al 
volume  del  corpo  solido;  e  siccome  a  volumi  uguali 
i  pesi  sono  proporzionali  alle  densità,  chiamando  D  e 
D'  le  densità  dell’ acqua  e  del  liquido,  sarà  D  :  D'  :  ; 

P' 

P  :  P'  donde  D  =—  XD;  ma  D=1 ,  poiché  si  prende 

per  unità  di  densità  quella  dell’ acqua  pura  c  distil- 
P' 

lata;  dunque  la  frazione  —  darà  la  densità  del  liquido 

sperimentato.— Volendo  poi  ottenere  la  gravità  spe¬ 
cifica  di  un  corpo  solido  per  mezzo  della  bilancia 
idrostatica,  si  cerca  primieramente  il  suo  peso  P  nel¬ 
l’aria,  quindi  il  peso  p  dell'acqua  scacciata  quando 
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s’ immerge  il  corpo  in  questo  liquido ,  e  ragionando 
p 

come  sopra,  si  trova  che  —  esprime  la  densità  cercata. 

Supponiamo  per  esempio  che  il  peso  di  un  pezzo  di 
argento  nell’aria  sia  di  858  grammi,  e  che  il  suo  peso 
nell’acqua  sia  di  758  grammi,  la  differenza  di  questi 
due  pesi,  che  è  di  grammi  80,  rappresenta  la  perdita 
di  peso  sofferta  dall’argento  nell’acqua,  ossia  il  peso 
del  volume  d’acqua  scacciato  dall’argento,  e  però  la 

densità  di  questo  corpo  sarà  ^=*j^=40,  47,  cioè 

che  l’argento  avrà  una  densità  40,  47  volte  mag¬ 
giore  di  quella  dell’acqua.  — Per  paragonare  le  den¬ 
sità  dei  liquidi  si  adoperano  nelle  arti  gli  areometri  o 
pesaliquori,  stromenti  imaginati  per  render  più  pronta 
l’operazione.  — L’areometro  di  Nicholson  serve  anche 
per  misurare  la  densità  di  un  corpo  solido  (u.  Areo¬ 
metro).— Degli  altri  metodi  che  valgono  a  determi¬ 
nare  la  gravità  specifica  dei  corpi  ragioneremo  sotto 
Densità  ( v .  questo  nome). 

Bilancia  di  torsione  ( fisic .).  —  È  un  apparecchio 
sensibilissimo  imaginato  da  Coulomb ,  nel  quale  la 
forza  di  torsione  è  opposta  alle  forze  di  natura  di¬ 
versa  che  si  vogliono  misurare.  Questa  bilancia  si 
compone  essenzialmente  di  un  filo  n  o  metallico  ver¬ 
ticale  la  cui  estremità  superiore  è  serrata  da  una 
tanaglietta,  e  di  una  lancetta  beo  leva  fissata  oriz¬ 
zontalmente  all’estremità  inferiore  del  filo,  abbastanza 
pesante  per  tenerlo  teso  senza  romperlo.  Ed  affin¬ 
chè  l’ agitazione  dell’  aria  non  alteri  il  moto  della 
leva  si  chiude  l’apparecchio  in  una  gabbia  di  vetro 
formata  da  due  cilindri  sovrapposti  M  ed  N,  l’in¬ 
feriore  più  ampio  e  più  basso,  il  superiore  più  stretto 


c  più  lungo.  Alla  sommità  del  cilindro  minore  è  col¬ 
locato  intorno  all’  orlo  una  circonferenza  graduata 
che  può  girare  sopra  al  medesimo.  La  tanaglietta 
che  afferra  il  filo  passa  per  l’asse  del  turacciolo  che 
chiude  questo  cilindro  ed  è  terminata  da  una  lamet- 
tina  orizzontale  che  rotando  insieme  con  la  tana¬ 
glietta  e  col  filo  serve  d’indicatore,  quando  col  gi¬ 
rare  la  tanaglietta  si  vuole  volgere  o  torcere  il  filo 
per  un  determinato  numero  di  gradi.  Questa  parte 
dell’  apparato  chiamasi  micrometro  di  torsione.  Una 
divisione  circolare  applicata  intorno  al  cilindro  mag¬ 


giore  nel  piano  orizzontale  in  cui  trovasi  la  leva  o 
lancetta  inferiore  serve  a  misurarne  il  moto.  Fin¬ 
ché  il  filo  non  è  torto  la  leva  sta  immobile  in  una 
posizione  che  può  dirsi  linea  di  quiete ,  ma  se  mo¬ 
vendo  orizzontalmente  la  leva  intorno  al  suo  punto 
di  sospensione  si  torca  alquanto  il  filo,  tosto  la  sua 
elasticità  tende  a  ricondurlo  alla  sua  posizione  pri¬ 
mitiva  e  ve  lo  riconduce  in  fatti  dopo  un  certo  nu¬ 
mero  di  oscillazioni.  L’angolo  che  nel  torcersi  il  filo 
vengono  a  fare  così  le  sue  varie  parti  come  la  leva 
colla  linea  di  quiete  chiamasi  angolo  di  torsione.  Il 
filo  e  la  leva  si  prendono  di  lunghezze  e  di  grossezze 
diverse  secondo  l’oggetto  per  cui  si  adopera  la  bi¬ 
lancia.  Per  le  forze  piccolissime  si  debbono  impiegare 
fili  molto  elastici,  lunghi  e  sottili,  giacché  la  forza  di 
torsione  è  proporzionale  inversamente  alle  lunghezze 
dei  fili  e  direttamente  alle  quarte  potenze  delle  loro 
grossezze.  I  lunghi  fili  hanno  inoltre  il  vantaggio  che 
si  possono  torcere  per  maggior  numero  di  gradi  senza 
che  la  loro  elasticità  ne  venga  alterata.  —  Lo  sforzo 
con  cui  l’elasticità  tende  a  rimettere  nella  loro  situa¬ 
zione  naturale  le  parti  che  ne  sono  state  rimosse  per 
la  torsione  è  proporzionale  all’angolo  di  questa  tor¬ 
sione.  Se  adunque  una  forza,  la  quale  agisce  sulla 
estremità  della  leva,  sia  capace  di  mantenerla  stabil¬ 
mente  a  un  dato  angolo  di  torsione,  poiché  farà  equi¬ 
librio  allo  sforzo  dell’ elasticità  del  filo,  ne  segue  che 
ancor  essa  sarà  proporzionale  a  quell’angolo;  di  ma¬ 
niera  che  i  rapporti  che  hanno  tra  loro  le  intensità 
di  forze  diverse  che  agiscono  sull’ estremità  della  leva 
si  potranno  dedurre  da  quelli  delle  grandezze  degli 
angoli  che  la  leva  medesima  formerà  stabilmente  colla 
linea  di  quiete.  In  generale  l’angolo  totale  di  torsione 
serve  di  misura  alla  forza  che  lo  produce  prendendo 
per  unità  quella  che  produrrebbe  un  allontanamento 
di  un  solo  grado. — La  bilancia  di  Coulomb  applicato 
all’elettricità  serve  a  misurare  le  intensità  delle  attra¬ 
zioni  e  repulsioni  elettriche  introducendovi  per  que¬ 
st’oggetto  le  seguenti  modificazioni,  4°  la  leva  o  lan¬ 
cetta  b  c  si  fa  di  gomma  lacca  e  ad  una  delle  suo 


estremità  si  fissa  una  leggerissima  pallina  deferente^* 
per  es.  di  midollo  di  sambuco  ,  alla  quale  sCI 
di  contrappeso  un  piccolo  piano  verticale  « 
inverniciata  posto  all’altra  estremità;  2°  per  l,n^ 
praticato  nel  cilindro  maggiore  della  gabbia  vi 
troduce  un  cilindretto  sottilissimo  d  a  di  gomma 
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la  cui  estremila  inferiore  è  terminata  da  una  pallina 
uguale  alla  prima  e  parimente  di  midollo  di  sambuco 
che  si  fissa  rimpetto  allo  zero  della  divisione  segnata 
sulla  parete  del  cilindro  anzidetto.  Quando  si  vuole 
operare  con  questo  stromento  si  conduce  l’indice  del 
micrometro  di  torsione  sullo  zero  della  divisione  su¬ 
periore  e  si  gira  il  cilindro  maggiore  in  guisa  che  la 
pallina  della  lancetta  6  c  corrisponda  essa  pure  allo 
zero  della  divisione  inferiore,  dal  quale  però  si  trova 
allontanata  per  un  arco  uguale  alla  somma  de’  raggi 
delle  due  palline.  La  piccola  torsione  che  ne  risulta 
le  tiene  a  contatto  l’una  contro  l’altra.  Se  si  tratta  di 
misurare  l’intensità  della  repulsione,  si  elettrizza  un 
piccolo  conduttore,  cioè  uno  spillo  con  grosso  capo 
impiantato  in  un  bastoncino  di  cera  lacca  perchè  resti 
isolato,  ed  introducendolo  pel  foro  praticalo  nel  coper¬ 
chio  del  cilindro  inferiore  si  fa  discendere  per  modo 
che  tocchi  la  pallina  a  che  è  a  contatto  colla  palli¬ 
na  c;  quindi  si  ritira  lo  spillo  e  le  due  palline  essendo 
caricate  della  stessa  specie  di  elettricismo  si  repel¬ 
lono  scambievolmente  — La  pallina  appesa  alla  lan¬ 
cetta  che  è  la  sola  mobile  si  allontana  in  conseguenza 
e  l’angolo  a  cui  si  arresta,  misurato  sopra  la  circon¬ 
ferenza  corrispondente,  indica  l’intensità  della  repul¬ 
sione.— Se  poi  si  tratta  di  misurare  l’attrazione,  tolta 
dal  suo  posto  la  pallina  fissa,  si  elettrizza  la  pallina 
mobile  e  quindi  si  allontana  dallo  zero  per  un  nu¬ 
mero  determinato  di  gradi  facendo  muovere  la  lan- 
cettina  superiore,  il  che  si  eseguisce  senza  che  il  filo 
soffra  torsione  alcuna.  Allora  si  rimette  rimpetto  allo 
zero  la  pallina  rimossa,  alla  quale  si  dà  un  elettri¬ 
cismo  contrario.  Questa  pallina  attrae  l’altra  che  nel- 
accostarsele  fa  torcere  il  filo.  Quando  la  forza  di 
torsione  è  ridotta  all’equilibrio  coll’attrazione,  la  pal¬ 
ina  s’arresta,  e  il  numero  dei  gradi  percorsi  da  que- 
8t’ ultima  indica  l’angolo  di  torsione  e  per  conseguenza 
intensità  dell’attrazione  elettrica.— L’aria  contenuta 
^clla  gabbia  debb’ essere  asciuttissima  perchè  i  segni 
elettricismo  vi  siano  più  permanenti,  e  però  si  fa 
Aggiornare  nel  suo  interno  un  po’  di  calce  viva  pa¬ 
cchi  giorni  prima  di  far  uso  dello  stromento.  Ope- 
J^ado  in  questo  modo  e  con  rapidità  si  trova  che 
,  ‘atensità  delle  attrazioni  e  delle  repulsioni  elettriche 
?  Proporzionale  alla  tensione  del  corpo  elettrizzato  ; 
Sfatti  rendendo  suddupla  la  tensione  di  questo  corpo 
c°a  metterlo  a  contatto  di  un  altro  che  abbia  una 
j;aPacità  precisamente  uguale,  la  bilancia  indica  che 
lr>tensità  dell’attrazione  o  repulsione  diventa  pure 
SU(ldupiaj  poiché  l’angolo  di  torsione  in  questo  caso 
°n  è  che  la  metà  dell’angolo  di  torsione  primitivo. 
^Coll’esperienza  della  bilancia  il  Coulomb  ha  pure 
^mostrato  che  la  forza  colla  quale  i  corpi  elettrizzati 
Respingono  agisce  in  ragione  inversa  del  quadrato 
j  a  distanza.  In  una  delle  sue  esperienze  eseguita 
c  ar*a  asciuttissima,  operando  col  metodo  indicato, 
d°mtenuissime  elettricità  stante  l’estrema  sensibilità 
,e  /Apparecchio,  ed  in  intervalli  di  tempo  non  mag- 
l’eT*  ^  ^ue  ni*nuti  onde  evitare  il  dissipamento  del- 
elefttr*C'Sm°,  e^‘  osservd  che  una  delle  due  palline 
lizzate  venne  rispinta  per  lo  spazio  di  56°,  Tin- 


dice  del  micrometro  di  torsione  essendo  sopra  lo  zero. 

—  Torto  allora  il  filo,  girando  la  lancettina  del  mi¬ 
crometro  in  senso  opposto  alla  repulsione  per  un  arco 
di  126°,  le  due  palline  si  sono  ravvicinate  e  sono  ri¬ 
maste  alla  distanza  di  18°.  E  finalmente  avendo  girata 
nello  stesso  senso  la  lancettina  fino  a  567°  le  due  pal¬ 
line  si  sono  fermate  a  8°  1/2  di  distanza.  Ora  nella 
prima  esperienza,  non  esistendo  torsione  alcuna  ante¬ 
cedente,  la  forza  repulsiva  faceva  equilibrio  a  56°  di  • 
torsione.  Nella  seconda  sperienza  torcendosi  il  filo 
per  126°  in  senso  opposto  alla  repulsione,  e  questa 
forza  ritenendo  le  palline  a  18°  di  distanza,  la  forza 
totale  di  torsione  è  di  126°-J-18°=:1440.  Cosi  pure 
nella  terza  sperienza  poiché  si  torce  il  filo  per  567° 
e  che  le  due  palline  rimangono  alla  distanza  di  8°  1/2 
la  forza  totale  di  torsione  alla  quale  fa  equilibrio  la 
forza  repulsiva  è  di  567°-j-8°  l/2=57o  1  2.  — Per¬ 
tanto  le  distanze  essendo  rappresentate  dagli  archi 
di  56°,  18°,  e  8°  1/2,  le  intensità  della  repulsione  lo 
sono  dagli  angoli  di  torsione  56°,  144°,  o75°  1,2;  ma 
le  distanze  essendo  presso  a  poco  come  i  numeri 
1  1/2  1/4,  le  torsioni  corrispondenti  sono  presso  a 
poco  come  i  numeri  1,  4,  16.  Dunque  le  torsioni  e 
per  conseguenza  le  energie  della  forza  repulsiva  che 
ad  esse  fanno  equilibrio,  sono  tra  loro  inversamente 
come  i  quadrali  delle  distanze  dei  corpi  che  si  respin¬ 
gono. —  Con  metodo  analogo  si  può  mostrare  che  la 
legge  delle  attrazioni  è  la  stessa  che  quella  delle  re¬ 
pulsioni. 

BILANCIAMENTO  (Coste  di)  (mar in.).  —Cosi  chia- 
mansi  due  coste  distanti  esattamente  dalla  estremità 
della  nave  per  la  quarta  parte  della  sua  totale  lunghez¬ 
za,  poste  una  sul  davanti,  l’altra  aU’indietro,  e  di  cui 
gli  antichi  costruttori  determinavano  ne’  loro  disegni 
il  garbo,  siccome  adoperavano  per  quella  della  costa 
maestra  o  delle  once.  —  Cosiffatte  coste  vengono  in 
tal  modo  chiamate,  perchè  servono  ad  equilibrare  i 
pesi  intorno  al  centro  di  moto  delle  navi.  Quindi  si 
stabili  che  queste  coste  avessero  la  larghezza  mede¬ 
sima  e  a  un  dipresso  eguale  capacità,  affinchè  le 
linee  d’acqua  della  nave,  avendo  eguale  apertura, 

Ile  dessero  eguale  appoggio  allorché  s’ immerge,  e 
contribuissero  a  sostenerla  nel  rullio  e  nel  beccheg¬ 
gio,  rendendo  più  dolci  i  suoi  movimenti.  Tutte  le 
parti  comprese  fra  le  coste  di  bilanciamento  deb¬ 
bono  avere  il  centro  di  gravità  un  po’ all’ indietro 
della  costa  maestra,  che  suol  collocarsi  al  di  là  del 
punto  di  mezzo  verso  prora.  Da  ciò  ne  viene,  che 
le  suddette  coste  si  pongono  a  distanza  pressoché 
uguale  dal  mezzo  della  nave,  e  non  già  dalla  costa 
maestra.  Molto  contribuisce  alla  dolcezza  de’ movi¬ 
menti  della  nave,  se  tutta  questa  parte  di  essa,  che 
è  di  maggior  capacità  e  in  cui  i  maggiori  pesi  si  col¬ 
locano,  sia  ben  calcolata  e  bilanciata.  —  Alcuni  co¬ 
struttori  danno  a  ciascuna  delle  coste  di  bilancia¬ 
mento  un’area  o  superficie  pressoché  eguale  a  tre 
quarti  di  quella  della  costa  maestra.  Tale  pratica 
antica  non  è  più  di  un  uso  generale.  — Chiamasi 
più  propriamente  costa  di  bilanciamento  quella  delle 
due  che  è  tra  il  mezzo  della  nave  e  la  ruota  di  pop- 
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pa  :  quella  che  è  sul  davanti  tra  il  mezzo  e  la  ruota 
di  prua,  dicesi  più  particolarmente  costa  dell'orza. 

BILANCIERE  ( mecc .  e  lecn.).  —  È  un  nome  gene¬ 
rico  che  si  dà  ad  una  leva  che  ha  un  movimento 
alternativo  circolare  intorno  ad  un  asse  collocato  nel 
mezzo  della  sua  lunghezza;  ovvero  chiamasi  bilan¬ 
ciere  ogni  parte  di  una  macchina  avente  un  moto  di 
oscillazione  e  che  serve  a  rallentare  od  a  rendere 
regolare  il  moto  delle  altre  parti.  —  Nelle  zecche 
chiamasi  bilanciere  una  enorme  leva  di  ferro  di¬ 
sposta  orizzontalmente  sopra  un  perno  lavorato  a 
guisa  di  vite  nella  sua  parte  superiore;  il  perno 
che  forma  l’asse  del  bilanciere  si  muove  entro  una 
chiocciola  di  rame  inceppata  in  un  arco  di  ghisa  o 
di  ferro  fuso  del  peso  di  2500  o  5000  chilogrammi, 
e  girando  da  destra  a  sinistra  e  da  sinistra  a  destra 
a  seconda  del  movimento  del  bilanciere,  fa  sì  che  la 
sua  estremità  inferiore  al  disotto  della  quale  e  inca¬ 
strato  il  ponzone  salga  e  discenda  alternativamente 
e  che  la  figura  intagliata  in  quest’ultimo  s’ imprima 
sopra  la  moneta  (v.  Moneta  e  Torchio).  Vuoisi  che 
il  bilanciere  sia  stato  inventato  da  Aubin  Olivier  nel 
1553;  v’ha  però  chi  attribuisce  quest’invenzione  a 
Niccolò  Briot  che  visse  posteriormente,  cioè  sotto  il 
regno  di  Luigi  xiii.  Checché  ne  sia,  il  bilanciere  venne 
con  vantaggio  sostituito  al  martello  e  si  andò  succes¬ 
sivamente  perfezionando  a  segno  tale  che  dodici  o 
tredici  uomini  bastano  ai  di  nostri  per  battere  due-  | 
mila  scudi  in  un’ora  di  tempo.  —  In  termine  di  mari¬ 
neria  i  bilancieri  della  bussola  sono  quegli  archi  di 
rame  mobili  e  concentrici,  dai  quali  la  bussola  è  co¬ 
stantemente  tenuta  in  equilibrio;  chiamasi  bilanciere 
della  lampada  un  circolo  di  ferro  mobile  al  cui  centro 
sta  in  equilibrio  la  lampada  della  chiesola  ad  onta  dei 
movimenti  della  nave  agitata  dalle  onde;  e  dicesi 
ancora  bilanciere  un  lungo  pezzo  di  legno  che  si 
ferma  attraverso  e  sopra  il  bordo  delle  piroghe  per¬ 
chè  non  si  capovolgano.  —  Gli  oriuolai  danno  il 
nome  di  bilanciere  ad  un  circolo  di  acciaio  o  di  ottone 
che  dondolando  regola  e  modera  il  movimento  delle 
ruote  (v.  Tempo  degli  orologi). 

Bilanciere  idraulico.  -  È  una  specie  di  leva  che 
l’acqua  mette  in  movimento  col  suo  proprio  peso.  — 
Questo  bilanciere  si  compone  di  una  piccola  cassa  di 
legno,  che  gira  sopra  di  un  asse  c,  ed  è  divisa  in  due 


O  u 


parli  uguali  m  ed  m'  da  un  trammezzo  n.  Due  punti 


fissi  A  e  B  impediscono  alternativamente  alla  mac¬ 
china  di  rovesciarsi.  —  L’acqua  che  sgorga  dal  tubo 
D  cade  nella  parte  elevata  della  cassa ,  per  es.  nella 
parte  m',  e  quando  questa  metà  è  piena,  la  cassa  gira 
sopra  il  suo  asse  e  scende  finché  incontri  l’ostacolo  B 
versando  l’acqua  che  ha  determinato  il  suo  movimento. 
Intanto  l’altra  metà  che  s’è  elevata  si  riempie  d’acqua 
e  fa  scendere  la  cassa  verso  l’ostacolo  A,  e  così  di 
seguito.  — Perrault  aveva  imaginato  questo  bilanciere 
idraulico  per  applicare  una  caduta  di  acqua  al  movi¬ 
mento  di  un  orologio.  —  S’impiegano  parecchie  altre 
fogge  di  bilancieri  idraulici;  ma  tutte  queste  mac¬ 
chine  sono  generalmente  composte  di  vasi  o  secchi 
adattati  all’estremità  di  una  o  più  leve.  Il  movimento 
di  altaleno  è  prodotto  dall’acqua  corrente.  I  secchi 
nel  salire  e  nel  discendere  si  empiono  e  si  vuotano 
alternativamente  per  uffizio  di  valvole  che  urtate  o 
tirate  da  una  corda  di  determinata  lunghezza  si  solle¬ 
vano  e  danno  passaggio  al  liquido.  — Il  bilanciere  più 
semplice  consiste  in  una  cassa  di  legno  P  Q  mobile 


sopra  un  punto  di  appoggio  O ,  che  si  fa  oscillare 
per  mano  di  uomo  ;  ma  il  suo  prodotto  non  può  essere 
abbondante ,  ed  in  generale  non  si  dee  ricorrere  a 
macchina  di  siffatta  specie  se  non  in  caso  di  mancanza 
di  ogni  altro  mezzo. 

BILANCIO  (comm.). --L’etimologia  di  questa  parola 
così  conosciuta  ma  sì  spesso  male  interpretata  dà  una 
idea  adeguata  della  cosa  che  esprime.  Essa  deriva  da 
bilanx  bilancia,  ed  è  infatti  la  bilancia  dei  guadagn* 
e  delle  perdite  dei  negozianti,  del  loro  attivo  e  del 
loro  passivo,  o  per  parlare  più  chiaramente,  è  l’aR° 
o  l’inventario  in  cui  scrivono  tutto  ciò  che  devono* 
tutto  ciò  che  posseggono  e  ciò  che  loro  è  dovuto- 
Egli  è  in  codest’atto  che  si  può  conoscere  il  loro  vero 
stato ,  ed  avere  una  misura  della  loro  rettitudine ■ 
perciò  il  codice  di  commercio  ha  un  capitolo  sPcCl® 
relativo  al  bilancio.  Quando  un  negoziante  costre  tj 
dalla  sua  mala  fortuna  a  sospendere  i  suoi  pagani  ^ 
si  presenta  alla  giustizia  e  le  svela  la  sua  po9Ì*i°n^ 
o,  per  servirsi  di  una  frase  dell’uso,  depone  d  * 
bilancio,  si  deve  naturalmente  allontanare  ogn>  Slt0 
spetto  di  frode,  poiché  il  fallito  rende  un  conto  es 
delle  sue  operazioni  mercantili  e  fa  conoscere  1  ’ 
tivi  per  cui  non  ha  potuto  soddisfare  alle  sue  o  ^ 
gazioni.  Ma  se  non  si  è  curato  di  far  ciò,  o  non 
al  caso  di  farlo,  non  esiste  più  per  lui  Pr®suD,  jù 
favorevole,  e  la  legge  vuole  che  si  supplisca  n 
breve  tempo  possibile  alla  dichiarazione  che  jj 
fare  il  fallito,  poiché  nulla  è  tanto  urgente  qUt 
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far  conoscere  ai  creditori  ciò  che  possono  ancora  spe-  |  BILBAO  ( Amanes  portus  o  Slavobriga )  ( geogr .). _ 

rare.  Perciò,  tostochè  gli  agenti  del  fallimento  sono  |  Antica  città  della  Spagna,  capitale  della  signoria  di 
entrati  in  funzione,  vale  a  dire,  appena  aperto  il  Biscaglia  e  capo-luogo  di  una  nuova  provincia  dello 
fallimento  e  nominati  gli  agenti  per  amministrare  stesso  nome,  formata  in  gran  parte  dell’antica  Bisca- 
intanto  gli  affari,  questi  devono  tosto  dar  opera  a  glia.  Sorge  in  una  pianura,  in  riva  alla  Nerva  o  Ner- 
formare  il  bilancio  con  la  scorta  dei  libri  e  delle  vion,  che  gli  abitanti  chiamano  Ibaizabal,  e  che  mette 
carte  del  fallito  e  colle  notizie  che  avranno  potuto  foce  nel  mare  a  poche  miglia  dalla  città.  Le  strade  sono 
ricavare  dalla  moglie,  dai  figli,  dai  commessi  del  fai-  generalmente  nette  e  regolari,  e  vi  meritano  l’atten- 
lito  e  da  altre  persone  (Cod.  di  comm.  fr.  art.  475).  Lo  zione  di  chi  la  visita  la  magnifica  passeggiata  lungo  ** 
stesso  giudizio  del  tribunale  di  commercio  che  nomina  il  fiume,  una  bella  piazza,  il  palazzo  civico,  l’edifizio 
gli  agenti  deve  nominare  un  commissario  al  fallimento  pel  macello,  il  ponte  di  legno  che  s’incurva  sul  fiume 
che  è  incaricato  d’invigilare  sugli  agenti,  di  affrettare  con  un  arditezza  meravigliosa  e  il  pubblico  passeg- 
la  formazione  del  bilancio  e  di  raccogliere  tutte  le  gio.  Bilbao  è  uno  degli  emporii  del  commercio  spa- 
notizie  che  gli  verrà  fatto  d’avere.  Del  rimanente  gnuolo  e  vi  si  fa  un  traffico  considerevole.  Di  quivi 
la  durata  delle  funzioni  degli  agenti  essendo  limitata  s’esportano  gran  parte  delle  lane  spagnuole,  àncore, 
a  quindici  giorni  e  non  potendo  essere  prolungata  al  verghe  di  ferro,  attrezzi  di  nave  usciti  dalle  officine 
di  là  di  altri  quindici  giorni,  ne  consegue  che  tale  è  il  della  Guipuscoa  e  gran  quantità  di  castagne.  Prima 
termine  stabilito  per  la  formazione  del  bilancio,  ec-  delle  ultime  turbolenze  civili  da  seicento  bastimenti 
cettuato  il  caso  in  cui  per  causa  di  una  maggiore  frequentavano  il  suo  porto,  sino  al  quale  giunge  la 
cognizione  degli  affari  si  possano  fare  aggiunte  o  ve-  marea,  e  quelli  di  gran  portata  si  fermavano  a  Por- 
rificazioni.  Compiuto  questo  atto  e  conosciuti  i  ere-  tugalete.  —  La  moderna  città  è  stata  fondata  nel 
ditori ,  devono  questi  scegliere  le  persone  incaricate  1500  da  Diego  Lopez  de  Haro.  Ricevette  il  titolo 
di  provvedere  a  loro  nome  all’  amministrazione  del  di  città  da  Ferdinando  iv  e  questo  principe,  egual- 
fallimento;  e  perciò  gli  agenti  consegnano  il  bilancio  mente  che  Filippo  n,  le  concedettero  grandi  privilegi, 
al  giudice  commissario  che  compila  in  seguito  la  lista  È  stata  presa  dai  Francesi  nel  luglio  del  1794.  Fu 
dei  creditori  e  convoca  ognuno  di  essi  affinchè  si  presa  e  ripresa  più  volte  negli  anni  1808,  1809  dai 
dominino  i  sindaci  che,  giusta  la  legge,  devono  essere  Francesi  e  dagli  Anglo-ispani,  dai  quali  fu  ritolta  ai 
surrogati  agli  agenti.  E  Cosi  la  formazione  del  bilan-  Francesi  il  28  agosto  1815.  Ha  una  popolazione  di 
ci°  è  la  prima  operazione  importante  del  fallimento  15,000  abitanti  incirca,  e  trovasi  a  175  miglia  da  Ma- 
(v.  Fallimento).  drid  e  nel  45°  11'  di  lat.  N.  e  5  21'  di  long.  O. 

BILATERALE  (Contratto)  (giurisp.).-l  contratti  BILBEIS  (geogr.).  —  In  cofto  Phelbes ,  Phabes 
si  dividono  in  unilaterali  e  bilaterali  o  sinallagmatici.  Pholba,  e  presso’ alcuni  viaggiatori  moderni,  Belbevs 
1  primi  hanno  luogo  quando  una  parte  sola  contrae  Bilbez,  Belbes.  Ecco  ciò  che  gli  scrittori  arabi  ci  di- 
un’obbligazione.  E  cosi  nel  contratto  del  mutuo  è  cono  di  questa  città  egiziana.  Abulfeda  la  chiama  me- 
°hbligato  solamente  il  mutuatario.  Bilaterali  all’  in-  tropoli  del  governo  di  Hauf  e  la  dice  residenza  del 
c°ntro  diconsi  que’  contratti  in  cui  ambe  le  parti  prefetto  governatore;  essa  è  ricca  di  palme  ed  altre 
s°no  soggette  ad  un’ obbligazione.  Così  nel  contratto  piante.  È  traversata  da  un  canale,  chiamato  Bah r-ibn- 
J?Ha  locazione,  una  parte  si  obbliga  a  lasciare  il  go-  Mendslia,  che  si  riempie  delle  acque  del  Nilo  nel  tem- 
^mento  della  cosa  od  a  prestar  la  sua  opera  all’altra,  po  della  inondazione ,  e  che  fornisce  l’acqua  potabile 
!  ^esta  a  pagare  il  prezzo  convenuto.  È  però  da  agli  abitanti  di  tutto  il  distretto.  Secondo  Ibn-Said 
*vertire  che  nei  contratti  unilaterali  anche  colui  la  giurisdizione  di  quel  governatore  si  estende  fino 
non  ha  alcuna  obbligazione  diretta  può ,  per  a  Wadereh ,  sui  confini  dell’  Egitto.  Sino  a  questo 
c*Usa  di  equità,  venir  sottoposto  ad  un’obbligazione  luogo  si  paga  in  moneta  d’argento,  ma  a  partire  da 
filtra  ria.  Per  tal  motivo  il  comodante  è  tenuto  a  esso  sino  ad  El-Arish,  prima  città  della  Siria  o  ul- 
18arcire  il  comodatario  che  è  stato  obbligato  per  con-  tima  dell’Egitto,  si  paga  in  moneta  di  rame.  Secondo 
JVar  la  cosa  a  fare  qualche  spesa  straordinaria,  Makrizi,  questa  città  era  popolatissima;  gli  abitami 
/*essaria  ed  urgente  in  modo  da  non  poterne  ren-  agiati  e  ricchi.  Bilbeis  fu  una  delle  città  più  importanti 
^reawertito  il  comodante  (Cod.  civ.  frane,  art.  1890,  dell’Egitto,  fino  a  che  Mary  (Amaury),  re  dei  Fran- 
V  Piem.  art.  1912).  chi,  se  ne  impadronì  colla  frode,  dopo  un  lungo 

dj  .LATERALE  (Bilaterale) (6ot.).—Mirbel  chiama  assedio  in  cui  .perirono  molte  migliaia  d’abitanti 
shche  quelle  foglie  le  quali  partono  da  diversi  punti  D’allora  in  poi  fu  deserta  :  ma  debbe  essersi  ristorata 
.  1  fusto,  e  si  dirigono  sui  due  lati  opposti,  ma  guar-  e  vero  che  Helfrich  la  descrive  come  città  povera 
lu*°  tuttavia  dalla  stessa  parte  colla  loro  pagina  miserabile,  abitata  da  Mori  e  da  Arabi  :  ma  Wormser 
Periore:  tali  sono  quelle  dell’albero  della  morte  dice  eh’ essa  è  abbastanza  grande  e  bellamente  dis  ^ 
"xus  baccata).  Che  se  le  foglie  nascono  non  già  da  sta  in  riva  all’acqua.  Al  dire  di  questi  viaggiatori" 

^  a  un(lue  punto  del  fusto,  ma  semplicemente  in  linea  a’ quali  vuoisi  aggiungere  il  Della  Valle  (che  vi  *  * 
tu  sui  due  lati  opposti  chiamami  distiche.  Chia-  venne  antichità),  Grceben  e  Belon,  v’hanno  inuT”' 
ai  a18'  Pure  bilaterali  quelle  antere  che  sono  attaccate  alla  città  palme  in  grandissimo  numero  •  ma  1’  *° 

bei6  lati°PP°sti  del  filamento,  e  del  connettivo  come  coltura  non  vi  prospera,  perocché  il  terreno  è  sterile 
generi  begonia,  podophyllum,  tradescantia ,  ecc.  I  viaggiatori  posteriori  non  parlano  di  Bilbeis  •  ma 
Encicl.  pop.  —Tomo  II.  59 
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udissi  a  fame  nuovamente  menzione  dopo  il  soggiorno 
dei  Francesi  in  Egitto.  Sulkowsky  la  trovò  fiorente,  e 
portò  il  numero  dei  padri  di  famiglia  a  800,  e  quello 
degli  abitanti  a  5000.  Bonaparte  vi  fece  costruire  varii 
fortini.  Gli  autori  non  s’accordano  sulla  distanza  di 
Bilbeis  dal  Cairo;  ma  si  può  calcolare  a  29  miglia 
circa. 

BILBILI  ( geogr .  ant.  e  numis.).  —  Città  celtibera  nella 
Spagna  Tarragonese,  situata  sopra  un  ramo  dell’Ebro, 
clie  fu  talvolta  chiamato  collo  stesso  nome  della  città, 
ma  più  frequentemente  menzionato  dagli  scrittori  con 
quello  di  Salo  (Marziale  x.  105.  104).  Si  suppone 
che  la  sua  situazione  corrisponda  a  quella  dell  odierna 
Calatayud ,  che  è  presso  il  confluente  della  Xiloca  col 
Xalon.  Era  fabbricata  sopra  un’altura,  secondo  Mar¬ 
ziale  ne’due  citati  epigrammi  (quos  Bilbilis  acri  monte 
creat  —  altam  Bilbilim)  e  nell’i,  49.  Le  sue  manifat¬ 
ture  d’acciaio  furono  celebrate  dagli  antichi  (Plin.  Nat . 
Hist.  xxxiv.  14;  Justin.  xuv.  3  ;  Mart.  iv.  55).  Ma  è 
conosciuta  principalmente  per  aver  dato  i  natali  al 
grande  epigrammatista  latino  M.  Valerio  Marziale.  Era 
città  municipale,  come  appare  da  medaglie  di  Ti¬ 
berio  che  portano  la  leggenda  M.  Augusta  Bilbilis  Ti. 
Caes.  III.  e  M.  Augusta  Bilbilis  Ti.  Caes.  V.  L.  /Elio 
Seiano.  Circa  ventiquattro  miglia  romane  più  in  su 
lungo  il  Salo  erano  le  aquee  bilbilitance  a-grotantibus 
salutar es  (le  sorgenti  medicinali  di  Bilbili)  menzionate 
nell’itinerario  di  Antonino. 


In  rame.  Testa  d’Augusto. 


In  rame.  Moneta  di  Bilbili. 

BILDERDYK  (Guglielmo). -Il  ristoratore  della  poe¬ 
sia  olandese,  collocato  da’suoi  compaesani  accanto  ai 
più  grandi  scrittori,  nacque  ad  Amsterdam  nel  1756. 
Egli  amò  la  poesia  da’suoi  più  teneri  anni,  ma  ciò  non 
tolse  ch’egli  attendesse  pure  allo  studio  del  diritto, 
delle  lingue  antiche  e  moderne,  della  storia,  geografia, 
antichità,  geologia,  medicina,  e  financo  delle  scienze 
teologiche;  di  tutto  ciò  egli  scrisse.  Le  sue  prime  opere 


furono  coronate  da  tre  successivi  trionfi  in  concorsi 
aperti  dalla  società  letteraria  di  Leida.  D’allora  in  poi 
la  poesia  olandese,  decaduta  siccom’era,  si  rialzò  piena 
di  vita  e  di  freschezza.  Bilderdyk  tradusse  o  imitò  un 
numero  infinito  di  capolavori  antichi  e  moderni  :  ma 
le  sue  imitazioni  ringiovanivano  così  bene  l’argomento, 
sapeva  egli  vestirle  con  tanta  perfezione  delle  bellezze 
della  patria  sua  lingua,  che  le  olandizzava,  come  egli 
stesso  s’esprime.  Quando  in  Olanda  alla  guerra  civile 
tenne  dietro  l’invasione  straniera,  partigiano  dichiarato 
della  casa  d’Orange,  egli  andò  in  bando,  e  soggiornò 
in  Alemagna,  poi  più  a  lungo  a  Brunswick  e  in  Inghil¬ 
terra,  dove  aperse  corsi  di  letteratura  e  di  poesia  con 
successo  clamoroso.  Per  farsi  comprendere  egli  parlava 
francese,  che  conosceva  assai  bene,  benché  ne’ suoi 
scritti  scagliasse  ingiurie  contro  a  quella  lingua.  Nè 
meno  coltivò  egli  la  tedesca.  La  solitudine  e  l’esilio  re¬ 
sero  l’anima  sua  malinconica  e  irritabile,  senza  farle 


perdere  l’energia  naturale;  e  nel  1806  ritornato  in  pa¬ 
tria  ,  insegnò  la  lingua  olandese  a  Luigi  Napoleone,  c 
continuò  a  pubblicare  opere  sovr’  opere.  La  morte 
successiva  di  parecchi  suoi  figliuoli  in  tenera  età,  venne 
a  rendere  più  tetre  le  sue  idee.  Al  ritorno  della  casa 
di  Orange,  manifestò  la  sua  gioia  in  molte  poesie ,  e 
appunto  verso  quest’epoca  pubblicò  un  Trattato  di  geo - 
logia,  sulle  orme  di  Saussure,  Dolomieu  e  Delue,  con¬ 
forme  ai  racconti  di  Mosè.  Morì  ad  Haarlem  il  18  de- 
cembre  1851.— La  migliore  delle  sue  opere  poetiche 
è  la  Distruzione  del  primo  mondo,  ch’egli  compose  in 
vecchiaia  ;  e  fra  le  degne  di  particolare  memoria  sono: 
le  Opere  diverse ,  le  Miscellanee  in  verso  e  in  prosa,  le 
Poesie  varie,  i  Fiori  d'inverno ,  la  Liberazione  dell'  Olan¬ 
da,  ecc.— La  sua  seconda  moglie,  Caterina  Gugliei-- 
mina,  si  fece  ella  pure  conoscere  colla  Battaglia  <*1 
Waterloo,  colla  Inondazione  della  Gheldria  nel  1809» 
poemi  non  senza  merito,  e  colle  sue  Poesie  pei  fanciulli-' 
Morì  ad  Haarlem  nel  1850,  eie  furono  fatti  magnili1 
funerali. 

BILE  (: zool .  e  chim.).  —  La  bile  degli  animali,  con¬ 
siderata  nella  sua  composizione  e  nelle  reazioni  eh 
presenta  sotto  l’influenza  di  parecchi  agenti,  è 
prodotto  organico  dei  più  composti  e  dei  meno  co¬ 
nosciuti,  che  si  presenta  sotto  la  forma  di  un  liflul  ^ 
di  color  verdastro,  che  varia  dal  verde-giallo  fino  • 
verde  di  smeraldo,  che  ha  un  sapore  amaro  e  talvo^ 
amaro  e  zuccherino  ad  un  tempo,  con  un  odore 
colare  e  nauseoso.  Questa  sostanza  è  stata  l’ogg 
delle  ricerche  analitiche  dei  chimici  e  dei  fisiolog*  V 
celebri,  e  sebbene  i  risultamenti  ottenuti  non  j» 
intieramente  concordi,  tuttavia  non  si  scorgono 
tabili  differenze  tra  i  principii  che  concorrono  ^ 
formazione  della  bile  degli  animali  c  quelli  eh 
contrano  nella  bile  dell’uomo.— La  bile  del  ue >  ^  e 

particolarmente  analizzata  da  Thénard,  da  Kenft0parti 
da  Gmelin  e  Tiedemann.  Secondo  Thénard,  i  ^  di 
di  questo  liquido  conterrebbero  875  di.acqu.“  ’  dose 
picromelc;  18  di  colesterina;  una  picoolisszm,^  ^ 
di  materia  colorante  ;  una  quantità  va"a/J!  lt’  razione 
debole,  di  materia  gialla  proveniente  dai  ,j  s0da 
del  muco;  15  di  soda,  fosfato  di  soda,  so 
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e  di  cloruri  di  potassio  e  di  sodio  ;  1,  5  di  fosfato  di 
calce  e  forse  di  magnesia  ;  finalmente  alcune  tracce 
diossido  di  ferro. —  L’analisi  di  Beryelius,  sopra  1000 
parti  di  bile  di  bue,  presenta  904,  4  di  acqua;  80  di 
materia  biliare  ;  4  di  muco  della  vescicola  ;  11,5  di 
estratto  di  carne,  cloruro  di  sodio,  lattato  di  soda,  e 
soda;  4,  1  di  fosfato  di  soda,  e  fosfato  di  calce  con 
alcune  tracce  di  una  sostanza  insolubile  nell’alcool. 
Queste  due  analisi  offrono  a  un  dipresso  i  medesimi 
risultamenti ,  poiché  la  materia  biliare  di  Berzelius 
possiede  sensibilmente  tutte  le  proprietà  del  picro- 
inele.  Ma  dalle  ricerche  di  Gmelin  e  Tiedeman  par¬ 
rebbe  risultare  che  la  bile  di  cui  si  tratta  contiene  un 
gran  numero  di  sostanze  diverse,  cioè  :  una  materia 
avente  l’odore  del  muschio  ;  la  colesterina  ;  gli  acidi 
margarico,  oleico  e  colico  uniti  alla  soda;  resina  bi¬ 
liare;  taurina;  zucchero  biliare;  una  materia  colorante; 
una  sostanza  analoga  al  glutine  vegetale;  materia  ca¬ 
seosa;  materia  salivare;  albumina;  muco  della  ve¬ 
scicola;  estratto  di  carne;  una  sostanza  estrattiva  in¬ 
solubile  nell’alcool;  bicarbonato  disoda;  acetato  di 
soda;  solfati  e  fosfati  di  soda  e  di  potassa;  fosfato  di 
calce;  e  cloruro  di  sodio.  —  Secondo  questi  chimici, 
facendo  digerire  la  resina  biliare  in  una  dissoluzione 
concentrata  di  zucchero  biliare,  si  ottiene  un  composto 
analogo  al  picromcle.  — Braconnot  ha  analizzato  que- 
st’ultima  sostanza,  e  la  trovò  composta  di  una  resina 
acida  particolare;  di  acidi  margarico  ed  oleico;  di  una 
materia  animale;  di  una  materia  amara  di  natura  al¬ 
calina;  di  un  principio  zuccherino;  e  di  una  materia 
colorante.  — Gmelin  e  Tiedemann  hanno  ricavato  dalla 
bile  degli  uccelli  presso  a  poco  le  medesime  sostanze 
che  dalla  bile  di  bue,  e  Frommherz  e  Gugers  hanno 
ritenuto  analoghi  risultamenti  dalla  loro  analisi  della 
bile  umana  (w.  Bile  ( fisiol .  e  patol.).  Tutte  queste  ri¬ 
cerche  provano  certamente  il  concorso  di  parecchi 
dementi  diversi  nella  composizione  della  bile,  ma  fi¬ 
derà  non  valgono  a  dissipare  l’incertezza  che  regna 
SuHa  sua  vera  natura.  —  La  bile  di  bue  è  più  o  meno 
^•ida,  alcune  volte  limpidissima,  e  spesso  intorbidata 
Q*lla  presenza  di  una  materia  gialla  tenuta  in  sospen¬ 
de;  il  suo  peso  specifico  è  di  4,  025  od  anche  mag¬ 
are  ;  agisce  principalmente  col  suo  colore  sopra 
j^zurro  del  tornasole  cangiandolo  in  giallo  rossiccio; 
bbandonata  a  se  stessa  al  contatto  dell’aria,  si  cor- 
r°mpe  lentamente  lasciando  deporre  una  piccola  quan- 
di  materia  giallastra;  si  combina  in  ogni  propor¬ 
le  coll’acqua  e  coll’alcool,  quest’ultimo  ne  separa 
Uri  po’  di  materia  gialla  ;  la  potassa  e  la  soda  ne  au- 
Jj^htano  la  trasparenza  e  ne  diminuiscono  la  viscosità; 
oa  ,a  proprietà  di  disciogliere  le  materie  grasse,  la  qual 
°Sa  ha  fatto  che  alcuni  la  considerassero  come  un  sa¬ 
li?116;  l’acido  azotico  (nitrico)  ne  precipita  la  materia 
|J!ajla;  l’acetato  ed  il  sotto-acetato  di  piombo  ne  pre¬ 
stano,  il  primo,  la  materia  gialla,  la  materia  grassa 
k  r*>  h*  materia  colorante  e  gli  acidi  solforico  e  fos- 
.riCo;  il  secondo,  questi  medesimi  corpi  insieme  col 
*Cromele,  la  colesterina  e  l’acido  idroclorico.  —  Ciò 
S  abbiamo  detto  della  bile  del  bue  si  applica  ugual- 
enle  a  quella  di  molti  altri  animali,  come  il  cane,  il 


gatto,  il  montone  ecc.,  colla  differenza  che  la  bile  di 
bue  è  generalmente  più  abbondante  di  picromele.  La 
bile  di  porco  contiene  una  maggior  quantità  di  materia 
grassa.  —  Gli  uccelli  hanno  una  bile  che  ha  molta 
analogia  con  quella  dei  quadrupedi,  ma  che  in  gene¬ 
rale  è  più  amara,  più  albuminosa  e  meno  carica  di 
soda.  — La  bile  dei  pesci  non  è  stata  fin  qui  sufficien¬ 
temente  esaminata.  Quella  della  razza  e  del  salmone 
ha  un  colore  bianco  giallastro,  contiene  una  materia  g- 
zuccherina  alquanto  acre,  e  sembra  priva  di  materia 
grassa.  Quella  del  carpione  e  deH’anguilla  contiene 
ugualmente  una  sostanza  zuccherina  ed  acre  con  un 
po’ di  soda  e  di  materia  grassa,  ma  è  molto  verde, 
amarissima  e  poco  o  nulla  albuminosa.  —  Nelle  arti 
si  adopera  la  bile  per  togliere  l’untume  dalle  stoffe; 
nella  pittura  si  mescola  talvolta  con  alcuni  colori;  ed 
in  medicina  si  amministra  tanto  interiormente  quanto 
esteriormente  come  tonico,  e  come  amaro  sotto  forma 
di  estratto  o  in  pillole. 

BILE  (fisiol.  e  patol.). —Umore  viscoso  giallo- verde, 
di  odore  particolare,  di  sapore  amaro,  più  pesante 
dell’acqua,  che  viene  separato  dal  fegato  (vedi)  e  serve 
alla  chiuficazione  (vedi).  I  vasi  biliferi  raccolgono 
quest’umore  dai  varii  acini  del  fegato,  e  lo  trasportano 
al  condotto  biliare.  Da  questo  viene  trasportato  al  ca¬ 
nale  coledoco  (vedi),  d’onde  passa  all’intestino  duodeno 
ogniqualvolta  questo  è  disteso  dal  cHiMo(mfr).  Quando 
il  duodeno  è  vuoto,  l’apertura  del  canale  coledoco  ri¬ 
mane  chiusa  e  la  bile  per  mezzo  del  condotto  cistico 
passa  nella  vescica  del  fiele.  Ivi  si  trattiene,  finché  il 
duodeno  permetta  che  si  versi  in  esso.  Durante  questo 
tempo  ella  diventa  più  spessa,  più  colorita,  più  amara, 
a  segno  tale  che  alcuni  fisiologi  la  credettero  perfino, 
quantunque  a  torto,  un  umore  diverso  dalla  bile  epa¬ 
tica.  La  bile  venne  sottoposta  ad  analisi  chimiche  e  vi 
si  scopersero  molti  principii  (v.  Bile)  (zool.  e  chim.). 
Però  si  crede  generalmente  che  non  tutti  questi  principii 
siano  contenuti  nella  bile,  e  molti  di  essi  sono  consi¬ 
derati  come  prodotti  delle  stesse  operazioni  chimiche. 
Quindi  si  distinsero  i  principii  componenti  di  questo 
umore  in  materiali  e  problematici.  —  Disputossi  ri¬ 
guardo  alla  quantità  della  bile  che  viene  separata 
dal  fegato  durante  un  dato  tempo.  Secondo  Bianchi 
essa  sarebbe  di  due  oncie,  secondo  Borelli  di  una  lib¬ 
bra  ,  secondo  Hallero  di  due  e  secondo  altri  di  più 
ancora  nelle  ventiquattr’ore.  Il  che  prova  che  diverse 
circostanze  ,  tanto  proprie  dell’  individuo  ,  quanto 
accidentali,  possono  favorire  o  rallentare  questa 
secrezione  al  pari  di  tutte  le  altre. —  Fu  posta  la 
questione  se  la  bile  fosse  separata  dal  sangue  arte¬ 
rioso  o  dal  venoso:  Bichat  sostenne  la  prima  opinione 
dicendo  che,  separandosi  tutti  gli  altri  umori  dal  san¬ 
gue  arterioso,  io  stesso  debbe  accadere  della  bile, 
quantunque  non  escluda  interamente  il  concorso  della 
vena  porta  (vedi).  La  maggior  parte  però  dei  fisiologi 
a  questa  attribuiscono  quasi  unicamente  la  secrezione 
della  bile ,  appoggiandosi  alla  qualità  del  sangue  di 
questa  vena,  alla  distribuzione  di  essa  in  rapporto  cogli 
acini  del  fegato,  alle  iniezioni  fatte  sui  cadaveri,  e  fi¬ 
nalmente  agli  esperimenti  del  Malpighi  e  di  Simone  di 
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Metz,  i  quali  videro  continuare  la  separazione  della 
bile  dopo  legata  l’arteria  epatica,  e  cessare  legando  la 
vena  porta.  Laonde  quantunque  l’arteria  epatica  possa 
anche  contribuire  alla  separazione  di  questo  umore, 
sembra  però  eh’ essa  specialmente  si  debba  ripetere 
dal  sangue  venoso  addominale.  —  Le  alterazioni  della 
bile  sono  assai  sensibili  nelle  febbri  biliose,  nella  febbre 
gialla,  nell’itterizia,  nel  cholera  ed  in  tutte  le  malattie 
che  affettano  indirettamente  o  direttamente  l’apparato 
digerente.  La  bile  è  più  fluida  negl’  idropici,  è  albu¬ 
minosa  nei  tisici  secondo  le  osservazioni  di  Thénard. 
E  ben  vero  che  queste  alterazioni  suppongono  neces¬ 
sariamente  una  previa  alterazione  nell’organo  che  la 
separa,  o  nel  sangue  d’onde  viene  separata;  tuttavia 
esse  possono  anche  essere  causa  di  altri  malori  assai 
gravi,  che  sussistono  cessata  la  causa  che  mutò  la 
condizione  normale  di  questo  umore;  ne  abbiamo  un 
esempio  nell’  itterizia  eccitatasi  in  seguito  a  qualche 
commozione  dell’animo  grave  bensì,  ma  che  soltanto 
momentaneamente  affettò  l’individuo.  Gli  sperimenti 
,  di  Deidier,  Vicq  d’ Azyr,  Emmert  e  Doering  dimostrano 
che  la  bile  può  essere  veicolo  di  principii  venefici  e 
contagiosi,  siccome  lo  provarono  i  buboni  ed  i  car¬ 
bonchi  sviluppatisi  nei  cani  in  seguilo  ad  iniezione 
della  bile  tolta  dai  cadaveri  degli  appestati  morti  a 
Marsiglia. 

BILEDULGERID  o  Beled-el-gerid  (  geogr.  ).  — 
Contrada  settentrionale  dell’ Africa,  situata  al  S.  del¬ 
l’Atlante  tra  i  28°  e  52°  di  latit.  N.  ed  i  2°  e  8°  di 
longit.  E.  Essa  si  distende  al  N.  sino  a  Tunisi,  all’O. 
sino  ad  Algeri  ed  il  deserto  di  Sahara,  ed  all’E.  sino 
a  Tripoli.  Nel  deserto  non  vi  sono  che  oasi  coltivate 
ed  inaffiate  come  giardini.  La  temperatura  è  rinfre¬ 
scata  dai  venti  che  spirano  dalle  falde  dell’Atlante.  1 
principali  prodotti  delle  oasi  sono  orzo  e  datteri.  Sono 
questi  così  buoni  ed  abbondanti,  che  la  contrada  ne 
ha  ricevuto  il  nome  di  Beled-el-gerid  che  significa  il 
paese  dei  datteri.  Vi  cadono  poche  pioggie,  ma  in 
compenso  copiose  rugiade.  1  prodotti  de’ tropici  che 
possono  maturare  senza  pioggia  vi  crescono  in  abbon¬ 
danza.  I  Berberi,  i  Negri  e  gli  Arabi,  che  ne  formano 
la  popolazione,  trafficano  per  mezzo  di  carovane.  Ma  le 
febbri  endemiche  cagionate  dalle  frequenti  variazioni 
deH’atmosfera  e  dal  cattivo  nutrimento  ne  fanno  strage. 
Queste  febbri  colpiscono  specialmente  i  giovani.  11 
Biledulgerid  appartiene  a  diversi  sovrani.  Quel  di 
Marocco  possiede  Dara,  Tafilet  e  Segelmessa;  quel  di 
Tunisi, Tozer,  e  dallo  stato  di  Algeri  dipendeva  Wadray. 
Sono  poi  indipendenti  Gadami ,  Welledsidi  e  Mosse- 
lemi.  Si  sa  ben  poco  sull’origine,  sui  costumi  e  sulle 
abitudini  dei  popoli  che  abitano  queste  contrade.  La 
maggior  parte  sono  nomadi  e  menano  vita  pastorale. 
Sono  alti,  segaligni,  di  color  nerastro,  sovente  in  osti¬ 
lità  col  dey  di  Tunisi.  Si  nutrono  di  datteri,  d’orzo, 
di  locuste  marinate,  e  sono  molto  ghiotti  de’ cani.  11 
loro  commercio  consiste  in  lana,  penne  di  struzzo  e  so¬ 
prattutto  in  datteri. 

BILIARI!)  o  BILIARE  (anat.),  che  si  riferisce  alla 
bile.  Cosi  dicesi  Apparato  biliario  il  complesso  delle 
parti  inservienti  alla  secrezione  di  questo  umore  (v. 


Bile  e  Fegato). —Concrezioni  biliari  ,  quelle  che  si 
formano  nei  condotti  o  nei  serbatoi  della  bile  (v.  Cai/* 
colo). 

BILICO  (art.  e  mest.).—  E  quella  pertica  passata  in 
un  anello,  o  in  qualunque  altra  guisa  fissata  ad  un 
punto  della  sua  lunghezza,  con  due  uncini  alle  estre¬ 
mità,  all’uno  de’quali  attaccasi  con  una  corda  la  tavola 
superiore  d’un  mantice  da  fucina,  e  all’altro  una  corda 
od  asta,  tirando  la  quale  il  mantice  s’alza,  e  quindi 
ricade  pel  proprio  peso. 

Bilico  di  tromba.  —  Spranga  di  legno  o  di  ferro  a 
foggia  di  leva,  alla  quale  s’imprime  un  moto  di  va  e 
vieni  che  si  trasmette  allo  stantuffo  corrispondente, 
ed  obbliga  l’acqua  ad  alzarsi  nella  tromba. 

Bilico  di  porte.  — Pezzo  di  ferro,  bronzo  o  altro  che 
si  ferma  per  disotto  e  disopra  negli  angoli  delle  im¬ 
poste  delle  porte,  massime  se  siano  molto  gravi,  a 
fine  di  facilitarne  il  movimento.  Ciò  si  fa  sottoponendo 
al  bilico  una  palla  di  bronzo  incavata,  che  dicesi  ralla, 
dove  entra  il  bilico  di  sotto,  e  impiombando  nello  sti¬ 
pite  dalla  parte  superiore  una  spranga  di  ferro  con  un 
anello  molto  liscio,  in  cui  entra  e  gira  il  bilico  di  sopra. 
—  Spesse  volte,  invece  di  fissare  il  pezzetto  di  ferro 
immediatamente  sotto  l’angolo  dell’uscio ,  portasi  un 
po’ in  fuori  dal  lato  ove  s’apre  l’uscio  con  lamina  di 
ferro  piegata.  In  questo  caso  non  si  fissa  la  porta  che 
con  altro  bilico  all’angolo  superiore  senza  cardini. 

Bilichi  di  un  ponte  levatoio,  sono  quelle  lunghe 
stanghe  che  servono  ad  alzarlo  o  abbassarlo  a  piaci¬ 
mento. 

BILIONE  ( aritm .).  —  In  una  serie  orizzontale  di 
cifre,  le  unità  dei  bilioni  occupano  il  decimo  posto 
procedendo  dalla  destra  verso  la  sinistra.  Nella  distri¬ 
buzione  in  ordini  ternarii,  i  bilioni  costituiscono  le 
unità  del  4°  ordine;  p.  e.  nel  numero  4,527,256,489 
la  cifra  4  rappresenta  quattro  bilioni ;  un  bilione  vale 
10  centinaia  di  milioni,  ossia  mille  milioni,  nello  stesso 
modo  che  un  milione  vale  10  centinaia  di  mila.  Nel' 
l’uso  ordinario,  e  specialmente  dai  Francesi,  si  ado' 
pera  frequentemente  la  parola  miliardo  per  esprimere 
le  quantità  di  quest’ordine. 

BILIOSE  (Febbri)  ( patol .)  (v.  Febbre). 

BILIOTTI.  —  Famiglia  patrizia  fiorentina,  a  cui  ap' 
partiene  quell’ Ivo,  che  fu  uno  degli  ultimi  difensori 
della  patria  libertà,  e  uno  de’migliori  capitani  del  su° 
tempo.  Nel  1529  difese  il  forte  di  Spello  contro  0 
truppe  del  papa  e  di  Carlo  Quinto.  Egli  si  distinse 
seconda  volta  all’assedio  di  Firenze;  e  passato  al  se  ^ 
vigio  di  Francesco  i,  re  di  Francia,  fu  ucciso  alias 
sedio  di  Dieppe.  —  Una  parte  della  famiglia  Bili0* 1 ■* 
proscritta  dai  Medici,  passò  in  Avignone  verso  la 
del  xv  secolo.  1117  termidoro,  annon  (29  luglio  1'  ^ 
Giuseppe  Gioachino,  cavaliere  di  s.  Luigi,  d'anni  ^ 
distintissimo  per  le  sue  virtù,  fu  l’ultima  yittinljop£) 
tribunale  rivoluzionario  d’Orange,  che  il  giorno  V 
fu  soppresso.  ju 

BILL  ( legisl .).  —  Parola  inglese  che  s’adop  ^  ^ 
varii  significati,  e  principalmente  per  designai 
progetto  di  legge  presentato  per  iscritto  al  Par*a  &s0 
d’Inghilterra.  Bgli  è  solo  dopo  d’essere  stato  * 
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ed  approvato  dalle  due  camere  e  sanzionato  dal  re,  che 
diviene  atto  del  parlamento  e  prende  il  nome  di  statuto 
del  regno.  Qualunque  membro  del  parlamento  ha  dritto 
di  proporre  un  bill.  Se  in  esso  si  propone  un  regola¬ 
mento  che  debba  interessare  tutta  la  nazione,  basta 
una  semplice  proposizione,  ma  se  il  progetto  riguarda 
interessi  locali  o  particolari,  è  necessario  che  un  mem¬ 
bro  presenti  la  petizione.  Quando  i  fatti  su  cui  si  ap¬ 
poggia  sono  soggetti  a  contestazione,  si  rimanda  ad 
una  commissione  (detta  in  linguaggio  parlamentare 
comitato)  di  parecchi  deputati,  i  quali,  dopo  d’ es¬ 
sersi  informati  della  verità  delle  allegazioni,  fanno 
la  loro  relazione  alla  camera.  Ogni  bill,  di  cui  si  è 
concessa  l’introduzione  nella  camera  dei  comuni,  vien 
letto  dapprima  una  volta.  Dopo  qualche  intervallo  si 
rilegge,  e  se  ha  la  maggiorità  in  suo  favore,  vien  sot¬ 
toposto  ad  una  commissione,  o  se  la  legge  proposta 
è  molto  importante,  tutta  la  camera  si  forma  in 
comitato,  ed  il  presidente  discende  dal  suo  seggio,  e 
ciascun  articolo  del  bill  è  discusso  partitamenle  sotto 
la  presidenza  di  un  direttore  nominato  a  quest’uf¬ 
fizio  sin  dal  principio  della  sessione.  Tostochè  il 
*>ill  è  approvato  da  queste  commissioni,  è  trascritto 
sopra  cartapecora  ;  poi  è  letto  per  la  terza  volta. 
Se  il  maggior  numero  de’ voti  è  sempre  per  esso,  il 
presidente  ne  propone  il  titolo,  e  uno  dei  deputati, 
accompagnato  da  altri  membri ,  lo  porta  alla  ca- 
uiera  dei  Pari,  affinchè  vi  venga  sottoposto  alle  stesse 
solennità.  Accadono  tuttavia  dei  casi  urgenti  in  cui 
Vengono  sospesi  i  regolamenti  perpetui  delle  camere 
celativi  agl’intervalli  di  tempo  richiesti  per  far  passare 
un  bill.  Se  il  progetto  di  legge  è  disapprovato  dai  Pari, 
k  questione  è  finita;  se  è  approvato,  esso  rimane  nella 
camera  alta  finché  sia  sanzionato:  ma  se  i  Pari  hanno 
Codificato  il  bill  ed  i  Comuni  non  adottano  tali  modi¬ 
ficazioni  ,  havvi  conferenza  tra  un  numero  eguale  di 
Imputati  delle  due  camere,  e  se  questa  conferenza  non 
fia  effetto,  il  bill  è  rigettato.  La  sanzione  si  dà  nella 
Ornerà  alta  dal  re  in  persona,  o  da  commissarii  no¬ 
minati  a  questo  fine  con  lettere  patenti  firmate  dal 
s°vrano.  Dopo  la  lettura  del  titolo  di  ogni  bill,  il 
Se8i*etario  del  parlamento  risponde  a  nome  del  re,  in 
Secchio  francese,  quando  si  tratta  di  un  bill  pubblico, 
e  roi  le  veut  ;  se  si  tratta  di  un  bill  particolare ,  soit 
camme  il  est  désiré:  e  se  la  sanzione  è  negata ,  le 
°l  s’avisera.  I  bill  con  cui  la  camera  de’Comuni  con- 
?e^e  soccorsi  in  denaro  od  un’imposizione  ( money 
’  s)  sono  presentati  dal  presidente  della  camera  dei 
Cuiil  e  la  risposta  a  nome  del  re  è:  Le  roi  remercie 
e®  loyaux  sujets ,  accepte  leur  bénévolence  et  aussi  le 
Se  si  tratta  di  un  atto  di  grazia ,  che  procede 
^  cpre  dal  re,  il  segretario  del  parlamento  dice  a 
Ce  delle  due  camere  :  Les  prélats ,  seigneurs  et  com- 
en  ce  présent  parlement  assemblés,  au  novi  de  tous 
^  Qutres  subjects ,  remercient  très-humblement  votre 
...  et  prient  à  Dieu  de  vous  donnei'  en  sauté  bornie 
el  longue. 
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lUo  *LL  DEI  diritti  o  Dichiarazione  dei  diritti.—  Ha 
tori  °  •<ìuanc*0  Un  P°P0Ì0  ^chiama,  od  i  suoi  regola-  il 
Conoscono,  quel  resto  di  libertà  naturale  che  f 


le  leggi  non  richiedono  si  sacrifichi  all’utilità  pub¬ 
blica  ;  o  i  civili  privilegi  che  la  società  concede  in¬ 
vece  delle  libertà  naturali  abbandonate  dagl’individui. 
Le  camere  dei  Lord  e  dei  Comuni  d’Inghilterra  die¬ 
dero  al  principe  d’Orange  ai  15  febbraio  1688,  al 
tempo  della  sua  successione  al  trono,  un  catalogo  di 
tali  diritti  o  privilegi  che  finiva  colle  parole  «  e  pre¬ 
tendono,  e  richiamano  instantemente  tutte  le  dette  pre¬ 
messe  come  loro  diritti  e  privilegi  non  contestabili». 
Tale  dichiarazione  fu  pure  fatta  nell’atto  in  cui  la 
corona  passò  nella  casa  di  Hannover.  Simili  bill  pre¬ 
cedono  alcune  costituzioni  degli  Stati  Uniti.  Ma  le 
costituzioni  degli  Stati  inchiudono  virtualmente  tali 
dichiarazioni  di  dritti. 

BILLAUD-VARENNES.—  Nato  nel  1760  presso  La 
Rochelle,  aveva  23  anni  quando  andò  a  Parigi,  ove  fu 
ricevuto  avvocato  al  parlamento.  Prima  della  riunione 
degli  stati  generali  aveva  già  composta  un’opera,  in 
cui  declamava  contro  gli  abusi  che  regnavano  allora, 
ma  non  accennava  il  modo  di  distruggerli.  Dapprima 
egli  inclinava  alla  monarchia  costituzionale,  e  sin  dal 
principio  si  associò  ai  Giacobini.  Nella  giornata  dei 
10  agosto  si  adoperò  moltissimo,  e  fu  poi  accusato 
di  aver  preso  parte  alle  carneficine  di  settembre. 
Aveva  adempito  ad  una  missione  nei  dipartimenti,  a 
nome  dell’assemblea  legislativa,  allorché  fu  eletto 
sostituto  del  procuratore  del  comune.  Quando  si  for¬ 
marono  i  partiti  dei  Girondini  e  dei  Montanari ,  Bil- 
laud-Varennes  si  abbandonò  agli  eccessi,  ed  accusò 
violentemente  il  re  e  la  fazione  che  lo  sosteneva.  Si 
scagliò  contro  Luigi  xvi  nella  istruzione  del  processo, 
impedì  che  gli  venissero  comunicati  i  documenti  che 
gli  erano  utili,  e  votò  contro  l’appello  al  popolo  e 
contro  la  dilazione.  Quando  si  adottò  il  decreto  che 
istituiva  il  tribunale  rivoluzionario,  propose  nell’in¬ 
teresse  degli  accusati,  che  i  giurali  fossero  scelti  da 
tutti  i  dipartimenti  e  rinnovati  sovente.  Ma  la  sua 
proposta  fu  rigettata.  Il  51  maggio  1795,  i  Girondini 
ed  i  Montanari  vennero  tra  loro  a  decisa  e  deplorabile 
rottura.  Pochi  uomini  hanno  come  Billaud-Varennes 
mostrato  quanto  danno  arrecassero  queste  dissensioni 
e  diffidenze,  e  pochi  tuttavia  hanno  come  lui  contri¬ 
buito  a  mantenerle  vive.  Accusò  Clavière,  Fournier 
l’Americano,  Custine,  Houchard  e  Lanjuinais.  Accusò 
i  deputati  Girondini  e  i  loro  partigiani,  ed  ottenne  che 
fossero  giudicati.  Dopo  una  missione  nei  dipartimenti 
del  Nord  e  del  Passo  di  Calais,  sostenne  la  petizione 
di  alcune  sezioni  di  Parigi  che  si  formasse  un  esercito 
rivoluzionario,  e  fece  rivocare  il  decreto  che  proibiva 
le  visite  domiciliari  in  tempo  di  notte.  Fu  nominato 
presidente  della  convenzione  e  membro  del  comitato 
di  salute  pubblica.  L’aveva  già  rotta  con  Danton, 
quando  si  separò  da  Robespierre  ch’era  accusato  di 
aspirare  alla  dittatura.  Billaud-Varennes  parlò  contro 
di  lui  nella  seduta  dei  9  termidoro.  Sopraggiunta  la 
reazione,  fu  condannato  alla  deportazione  il  primo  di 
aprile  4795.  Fuggito  dal  luogo  della  sua  cattività, 
andò  nel  Messico,  ove,  dicesi,  si  facesse  domenicano. 
Prese  parte  alle  rivoluzioni  dell’  America ,  e  la  sua 
morte  accadde,  per  quanto  si  dice,  nel  4819.  Nel  4825 
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si  pubblicarono  Memorie  sotto  il  suo  nome,  le  quali, 
secondo  ogni  probabilità,  sono  apocrife. 

BIMAIDI  ( stor .  del  med.  ev.).—  In  lingua  copta  si¬ 
gnifica  discendenti  dai  quaranta  cavalieri.  I  Bimaidi 
occupavano  in  Egitto  un  ordine  distinto ,  quando  i 
musulmani  fecero  la  conquista  del  paese.  Fieri  della 
loro  origine  e  pieni  di  confidenza  nel  loro  numero,  ri¬ 
cusarono  di  pagare  il  tributo  imposto  dai  conquistatori. 
Il  califfo  Mamun,  l’anno  217  dell’egira (822-25),  passò 
in  Egitto  per  soffocare  nel  suo  nascere  questo  germe 
di  rivolta.  I  Bimaidi  riunirono  le  loro  forze  per  op- 
porsegli;  ma  troppo  inferiori  in  numero,  furono  posti 
in  rotta  ;  e  quelli  che  non  perirono  sotto  i  colpi  delle 
armi,  vennero  condannati  alla  schiavitù  coi  loro  figli 
c  le  loro  mogli. 

BIMANI  (Ordine  dei)  (stor.  nat.). — È  questo  il  primo 
ordine  dei  mammiferi  e  di  tutta  la  scala  zoologica. 
Esso  domina  sulla  classe  dei  vertebrati,  e  questo  su 
tutto  il  regno  animale,  in  una  serie  continua  finora 
generalmente  ammessa  ,  benché  paia  esser  giunto  il 
tempo  di  adottare  piuttosto  classificazioni  parallele  o 
divergenti  per  l’ordinazione  degli  esseri  organizzati. 
—  Quest’ordine  comprende  un  solo  genere,  e  questo 
unico  genere  una  sola  specie,  la  specie  umana,  la 
storia  delle  cui  varietà  o  razze  si  darà  alla  voce  uomo 
(vedi). 

BIMEDIALE  (geom.).—  Termine  adoperato  da  Eu¬ 
clide  per  indicare  la  somma  di  due  rette  commensu¬ 
rabili  solamente  in  potenza,  la  qual  somma  è  sempre 
incommensurabile  relativamente  all’ una  o  all’altra 
delle  due  rette  che  la  compongono.  Questo  vocabolo 
non  è  più  usato. 

BINARIO  (mat.).  —  Numero  binario  è  un  numero 
composto  di  due  unità.  Aritmetica  binaria  è  quella 
in  cui  si  prende  il  numero  due  per  base  del  sistema 
di  numerazione  (v.  Base),  e  nella  quale  tutti  i  numeri 
vengono  espressi  coll’aiuto  dei  due  soli  caratteri  0  e  1 . 
Il  principio  della  formazione  dei  numeri  è  lo  stesso 
che  nel  sistema  decimale  colla  sola  differenza  che  in¬ 
vece  di  diventare  di  dieci  in  dieci  volte  maggiori,  a 
misura  che  s’ inoltrano  dalla  destra  verso  la  sini¬ 
stra,  le  cifre  non  diventano  che  di  due  in  due  volte 
maggiori,  cosicché  4  isolatamente  ossia  al  prim’ or¬ 
dine  significa  uno ;  ma  I  al  second’ ordine ,  significa 
due ;  al  terz’ordine,  quattro;  al  quart’ordine,  otto;  e 
così  di  seguito.  E  però  scrivendo  comparativamente 
i  medesimi  numeri  nel  sistema  binario  e  nel  sistema 
decimale  si  formerebbe  la  tavola  seguente  : 

Sistema  binario  Sistema  decimale 
*  * 

40  2 

44  3 

400  4 

404  5 

440  6 

4  4  4  7 

4000  8 

4004  9 

4040  40 

ecc.  ecc. 


L’inconveniente  di  questo  sistema  è  quello  di  richie¬ 
dere  un  gran  numero  di  cifre  per  rappresentare  nu¬ 
meri  ancora  mediocri ,  e  per  es.  :  il  numero  mille , 
espresso  da  444  4  404000,  esige  di  già  dieci  figure; 
senza  del  che  l’aritmetica  binaria  sarebbe  superiore 
alla  decimale  ;  ed  in  vero  le  operazioni  più  compli¬ 
cate  non  possono  riuscire  difficili  non  dovendosi  ope¬ 
rare  che  sopra  l’unità,  motivo  per  cui  le  moltiplica¬ 
zioni  e  le  divisioni  potrebbero  effettuarsi  così  facil¬ 
mente  come  le  addizioni  e  le  sottrazioni.— Il  modo  di 
procedere  per  tradurre  nell’aritmetica  binaria  un  nu¬ 
mero  scritto  nel  sistema  ordinario,  e  reciprocamente, 
è  semplicissimo.  Sia  per  es.  29  da  esprimersi  nel  si¬ 
stema  binario;  si  dividerà  29  per  2  il  che  darà  un 
quoziente  con  un  resto.  11  resto  4  sarà  la  prima  cifra 
cercata  ossia  l’unità  del  prim’ordine.  Dividasi  quindi 
il  quoziente  trovato  per  2  e  si  otterrà  un  nuovo  quo¬ 
ziente  con  un  nuovo  resto;  questo  resto  sarà  0  e 
rappresenterà  la  cifra  del  second1  ordine.  Continuando 
nello  stesso  modo  si  dividerà  successivamente  ogni 
quoziente  per  2  fino  a  tanto  che  l’operazione  non  sia 
più  possibile.  I  resti  delle  divisioni  saranno  le  cifre 
del  numero  dato  espresso  nel  sistema  binario  ;  cosi 

29  44  7 

—  =  44,  resto  4  ;  —  =  7,  resto  0  ;  -  =  3  ,  resto  4  ; 
2  2  2 

|  =  4,  resto  4  ;  ^  =  0 ,  resto  4  ;  dunque  29  sarà 

espresso  da  4 4404.— Quando  al  contrario  si  tratta  di 
tradurre  nell’aritmetica  decimale  un  numero  scritto 
nel  sistema  binario,  basta  di  formare  una  tavola  dello 
potenze  di  2  e  una  semplice  addizione  dà  immediata' 
mente  l’espressione  richiesta.  Difatti  il  numero  4  4404 
per  es.  è  composto  di  un'unità  del  prim’ordine  ossia 
di  un’unità  semplice,  di  un’unità  del  terz’ordine,  di 
una  del  quarto  e  di  una  del  quinto.  Ora  nel  sistema 
binario  l’unità  del  prim’ordine  vale  2°  ossia  4  ;  quella 
del  secondo  vale  2*  ossia  2;  quella  del  terzo,  2*  ossia 
4  ;  quella  del  quarto,  23  ossia  8  ;  quella  del  quinto, 
2*  ossia  46;  dunque  il  numero  4  4  404  tradotto  nel  si' 
sterna  decimale  è  espresso  da  4-{-0-j-4-f-8-|-46=29- 
— Leibnitz  al  quale  è  dovuta  la  prima  idea  dcll’aritroC' 
tica  binaria  sapeva  che  la  prolissità  delle  figure  è  pp 
inconveniente  talmente  grave  che  distrugge  tutti* 
vantaggi  di  questo  sistema  ;  ma  pensò  che  poteva  di' 
venire  uno  strumento  atto  a  facilitare  certe  ricerc  * 
ed  a  far  progredire  la  teoria  generale  dei  numeri. 

P.  Bouvet  celebre  gesuita  missionario  della  Cina, 
quale  Leibnitz  aveva  comunicato  la  sua  invenzione* 
gli  scrisse  come  fosse  convinto  che  l’aritmetica  p,n 
ria  desse  il  vero  senso  di  un’antica  iscrizione  cip 
lasciata  dall’imperatore  Fohi,  e  la  cui  intelligenza  si 
perduta  da  quasi  mille  anni  a  malgrado  delle  ricerc^ 
dei  letterati ,  che  più  non  vedevano  in  questo  m° 
mento  che  un'allegoria  puerile  o  chimerica.  Qu®jnea 
scrizione  consiste  in  diverse  combinazioni  di  una 
retta  e  di  una  linea  spezzata  in  due  parti,  e  sUPF^ 
nendo  col  P.  Bouvet  che  la  linea  retta  -p  .eS^,ero, 
l’ unità  e  che  la  linea  spezzata - esprima  o 
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si  trovano  le  stesse  espressioni  dei  numeri  che  dà 
l’aritmetica  binaria  ;  cosi  le  figure 


significherebbero 

0  12  3  4  5  6  7 

Questa  conformità  delle  combinazioni  delle  linee  di 
Folli  con  i  due  unici  caratteri  dell’aritmetica  di 
Ueibnitz  fece  credere  al  P.  Bouvet  che  Fohi  e  Leibnitz 
avevano  avuto  il  medesimo  pensiero  (vedi  Histoire  de 
l'acad.  des  Sciences  de  Paris ,  an.  1702). 

BINARIO  (chim.).— Diconsi  binarli  que’ composti 
che  non  racchiudono  più  di  due  corpi  semplici  ;  così 
l’ossido  di  rame ,  il  solfuro  di  piombo ,  l’acido  azo¬ 
tico  ecc.,  sono  altrettante  combinazioni  binarie,  poi¬ 
ché  risultano  la  prima  dall’unione  dell’ossigene  col 
Rame,  la  seconda  dall’unione  dello  zolfo  col  piombo, 
la  terza  dall’unione  dell’ossigene  coll’azoto,  ecc. 
BINARIO  ( mus .)  (v.  Tempo). 

BINDA  (twarin.).—  E  una  striscia  di  tela  cucita  sulla 
yela,  parallelamente  alla  sua  testata.  In  essa  si  praticano 
1  buchi  de’ terza  ruoli,  onde  passarvi  le  gaschette  o 
toattafioni,  che  servono  a  serrare  una  parte  di  vela, 
Raccogliendola  sul  pennone.  Le  gabbie  hanno  tre 
binde  di  terzaruoli  :  le  vele  basse  n’hanno  una  sola, 
l’azione  di  porre  le  binde  alle  vele  per  rinforzarle, 
e  il  lavoro  di  rinforzo  alle  vele,  applicando  le  binde 
°ve  esse  soffrono  maggior  fregamento,  dicesi  bin¬ 
atura. 

BINDOLO  ( idraul.  ).  —  Il  bindolo  idraulico  è  una 
tacchina  destinata  a  sollevare  l’acqua  di  un  fiume, 
^i  un  pozzo,  ecc.  Si  adopera  vantaggiosamente  per  i 
vaotamcnti  o  asciugamenti  nei  pubblici  lavori  dispo¬ 
nendola  verticalmente  od  obliquamente  a  seconda 
pile  località.  Questa  macchina  si  compone  4°  di  un 

cilindrico  di  legno  che  s’immerge  nell’acqua  da 
Sfarsi,  e  la  cui  lunghezza  è  ordinariamente  di  4  a  6 
^etri,  ed  il  diametro  di  13  a  46  centimetri  ;  2°  di  una 
jjAena  continua  fatta  per  lo  più  di  rame  e  composta 
*  Pezzi  riuniti  a  cerniera,  che  hanno  una  medesima 
Vaghezza,  colla  loro  articolazione  sopra  lo  stesso  piano 
^Rticale.  La  catena  è  guarnita  di  dischi  di  cuoio  posti 
.  ugual  distanza  gli  uni  dagli  altri,  e  fortemente  ri- 
ejùiti  sopra  ogni  pezzo  tra  due  piccoli  dischi  di  me- 
1,0  di  diametro  minore,  affinchè  il  cuoio  li  soprav- 
^  tutto  all’intorno;  3°  di  una  ruota  o  tamburo 
‘forma  esagona,  per  mezzo  del  quale  si  fa  girare  la 
(je.ena  i  cui  pezzi  hanno  la  stessa  lunghezza  dei  lati 
^  ^mburo  ;  quest’ultimo  è  attraversato  da  un  asse 
^ito  di  manovelle  alle  sue  estremità.  Un  apparec- 
10  collocato  nella  parte  inferiore  della  macchina 
qu^letle  di  dirigere  convenientemente  la  catena,  la 
cjj  ,e  Percorre  il  tubo  abbracciandolo  dal  di  fuori  al 
Per  Cplr?’  1  dischi  di  cuoio  sono  spalmati  di  grasso 
diminuire  rattrito  contro  la  parete  interna.— 


i  Quando  si  fa  girare  il  tamburo  con  la  manovella  e  si 
mette  la  macchina  in  moto,  la  catena  monta  nel  tubo, 
e  i  dischi,  a  misura  che  giungono  all’orifizio  inferiore 
di  questo,  vi  prendono  l’acqua  al  disotto  del  disco  pre¬ 
cedente  e  l’innalzano  di  mano  in  mano  sino  allo  sgorgo. 

—  Questa  macchina  che  s’ impiega  principalmente 
quando  si  tratta  di  portare  l’acqua  ad  un’altezza  mag¬ 
giore  di  4  metri  ha  l’inconveniente  d’ingorgarsi  con  fa¬ 
cilità,  ed  esige  un  dispendioso  mantenimento.  Secondo  * 
Boistard  e  Perronet,  il  lavoro  di  un  uomo  aiutato  da 
questa  macchina,  è  di  43,  63  metri  cubi  circa  innal- 
i  zati  ad  un  metro  in  un’ora  di  tempo.  Per  paragonare 
i  l’effetto  utile  del  bindolo  idraulico  che  abbiamo  de¬ 
scritto,  adoperato  verticalmente,  con  quello  che  si 
ì  può  ricavare  dal  lavoro  dell’  uomo  nelle  altre  mac¬ 
chine,  voglionsi  valutare  gli  effetti  osservati  in  unità 
dinamiche  generalmente  ammesse,  vale  a  dire  para¬ 
gonarli  ad  un  peso  di  4000  chilogrammi  sollevati  ad  un 
metro  di  altezza.  Ora  con  questo  genere  di  macchine 
le  quali  esigono  una  velocità  di  20  o  30  giri  di  mano¬ 
vella  per  minuto,  la  durata  del  lavoro,  lasciando  di  due 
in  due  ore  riposare  gli  operai,  non  può  eccedere  otto 
ore;  il  lavoro  di  un  uomo  in  quest’intervallo  di  tempo, 
produce  un  effetto  di  4  49  metri  cubi  d’acqua  innalzati 
ad  un  metro,  giacché  45mc-,  63  X  8=  4  49mc-,  04  ;  il 
che,  ponendo  il  peso  di  un  metro  cubo  d’acqua  uguale 
a  mille  chilogrammi,  corrisponde  a  4 49  unità  dinami¬ 
che.  Cosi,  ammettendo  che  lo  sforzo  esercitato  dal¬ 
l’uomo  sopra  la  manovella  sia  equivalente  a  4  72  unità 
dinamiche ,  ne  risulta  che  l’effetto  utile  della  macchina 
nel  caso  contemplato,  è  circa  i  69/400  della  forza 
impiegata.— Quando  la  macchina  dcbb’essere  disposta 
obliquamente,  la  sua  forma  è  alquanto  diversa  dalla 
prima,  poiché  i  dischi  si  cangiano  in  piccole  tavole 
quadrate  di  legno  che  si  muovono  in  un  tubo  qua¬ 
drangolare.  In  questo  caso  la  perdita  della  forza  mo¬ 
trice  è  tale,  che  l’acqua  innalzata  ad  un  metro  da  un 
uomo,  in  un’ora  di  tempo  non  oltrepassa  lime,  j- 
di  maniera  che  la  produzione  giornaliera  in  otto  ore 
di  tempo  è  appena  di  89mc*,  ossia  di  89  unità  dina¬ 
miche,  e  però  l’effetto  utile  non  è  che  i  54/400  della 
forza  motrice. 

Bindoli  a  cappelletti.  — Differiscono  dai  precedenti 
perchè  in  luogo  dei  dischi  si  fissano  alla  catena  al¬ 
trettanti  vasi  o  cassettini  di  metallo  ,  di  legno  o  di 
cuoio  che  diconsi  cappelletti,  il  che  permette  di  sop¬ 
primere  il  tubo  ;  ed  in  questo  modo  si  risparmiano  gli 
attriti  dei  dischi  contro  la  parete  interna  di  questo. 
Girando  il  tamburo,  ivasi  ascendono  ripieni  d’acqua, 
e  giunti  alla  soipmità  s’inclinano  e  la  versano  nel 
canale  che  dee  riceverla  e  condurla  nel  sito  determi¬ 
nato.  —  Questa  macchina  può  servire  vantaggiosa¬ 
mente  per  trasmettere  la  forza  motrice  di  una  caduta 
d’acqua.  Didatti  facendo  cadere  l’acqua  del  canale 
AB  nelle  cassette  C ,  queste  vengono  riempite  e  co¬ 
strette  a  discendere  per  vuotarsi  di  mano  in  mano  che 
giungono  al  basso,  e  risalire  dalla  parte  opposta, 
mentre  i  pezzi  della  catena,  applicandosi  successiva¬ 
mente  ai  lati  di  due  ruote  o  tamburi,  1’ uno  supe¬ 
riore  F,  l’altro  inferiore  E,  imprimono  a  questi  tam- 
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buri  un  movimento  di  rotazione  sopra  i  loro  assi, 
che  dall’uno  o  dall’altro,  ovvero  da  entrambi ,  viene 
trasmesso  alle  macchine  che  si  vogliono  far  agire. 
Siffatto  apparecchio  offre  certamente  un’  applicazione 


vantaggiosa  della  caduta  dell’acqua,  la  quale  comincia 
ad  agire  alla  sommità,  e  continua  la  sua  azione  fino 
all’estremità  inferiore;  tuttavia  è  poco  usato,  perchè 
il  moto  impresso  agli  assi  non  può  generalmente  es¬ 
sere  abbastanza  rapido  per  le  operazioni  industriali 
a  motivo  della  poca  estensione  che  si  può  dare  ai  tam¬ 
buri  ;  inoltre  l’azione  rimane  indebolita  per  la  perdita 
di  una  parte  dell’acqua,  che  le  oscillazioni  della  ca¬ 
tena  fanno  traboccare  dai  vasi  nel  tempo  della  loro 
discesa.— Una  macchina  così  disposta  dicesi  anche 
catena  a  cappelletti. 

BINDRABUND  (geogr.).—  Antica  e  vasta  città  sulla 
riva  occidentale  della  Jumna  al  N.N.O.  d’Agra,  e  da 
essa  distante  50  miglia  circa.  La  superstizione  degli 
Indù  ha  attribuito  a  Bindrabund  un  alto  grado  di 
santità ,  per  la  tradizione  che  quivi  abbia  dimorato 
Krishna  nella  sua  gioventù.  Molti  luoghi  sono  indi¬ 
cati  come  teatro  di  varie  imprese  del  dio,  e  molti  pel¬ 
legrini  vi  accorrono  annualmente  a  fine  di  mondarsi 
dei  loro  peccati  in  qualche  sacro  stagno.  L’antico  nome 
indù  vrindavana  significa  boschetto  di  tulsi.  Un  tal 
boschetto  esiste  tuttavia ,  e  per  essere  stato  dimora 
favorita  di  Krishna,  ora  è  divenuto  asilo  di  molti 
mendicanti  religiosi  che  sprecano  quivi  la  vita  nel 
sucidume  e  nell’indolenza.  La  città  contiene  molti 
tempii  dedicati  a  Krishna  :  il  più  ampio  è  notevole 
per  la  sua  forma  ed  architettura. 

BINOCOLO  ( Telescopio  binoculo )  (off  ).  -Stromento 
composto  di  due  telescopii  uguali  e  disposti  in  modo 
da  poter  dirigere  la  vista  sopra  lo  stesso  oggetto  che 
si  scorge  simultaneamente  coi  due  occhi.  Nel  far  uso 
di  siffatto  stromento  si  può  osservare  il  seguente  fe¬ 


nomeno.  Quando  si  guarda  con  uno  solo  dei  due  tubi 
si  vede  l’oggetto  come  si  vedrebbe  con  un  telescopio 
ordinario  della  stessa  portata  e  della  stessa  dimen¬ 
sione;  ma  se  si  guarda  nel  tempo  stesso  coi  due  tubi, 
il  campo  della  visione  sembra  ingrandirsi,  e  pare  che 
l’oggetto  si  avvicini.  Ciò  però  non  è  che  una  mera 
illusione  della  vista.  L’azione  dei  due  telescopii  non 
è  realmente  superiore  a  quella  di  un  solo,  e  coll’aiuto 
del  binoculo  non  si  può  scoprire  ciò  che  non  si  sco¬ 
prirebbe  con  uno  solo  de’ suoi  tubi  o  con  un  tele¬ 
scopio  ordinario  di  forza  eguale  a  quella  di  uno  di 
essi,  ciò  non  ostante  dalla  loro  combinazione  risulta 
un  grado  maggiore  di  chiarezza  che  favorisce  le  os¬ 
servazioni.  Il  telescopio  binoculo  è  stato  imaginato 
dal  P.  Anton-Maria  Rheita  cappuccino,  ed  alcuni  anni 
dopo,  cioè  verso  il  1676,  perfezionato  dal  P.  Chérubin, 
religioso  dello  stesso  ordine.  Questi  autori  ne  parlano 
diffusamente,  il  primo  nel  suo  Oculus  Enoch  et  Elice, 
ed  il  secondo  nel  suo  trattato  De  la  Vision  parfaite.  Il 
P.  Chérubin  ha  pubblicato  alcune  altre  opere  che  si 
aggirano  non  solo  sul  telescopio,  ma  anche  sul  mi¬ 
croscopio  binoculo.  — Ma  l’uso,  che  divenne  generale, 
di  uno  stromento  assai  più  potente,  quello  del  tele¬ 
scopio  a  riflessione,  fece  abbandonare  il  telescopio 
binoculo  dei  PP.  Rheita  e  Chérubin.  Tuttavia  questa 
invenzione  è  stata  ai  dì  nostri  applicata  con  vantaggio 
ai  cannocchiali  acromatici  di  piccola  dimensione,  di 
cui  si  fa  uso  nei  teatri  e  nelle  pubbliche  adunanze  per 
accrescere  la  vista  ed  avvicinare  gli  oggetti. 

BINOCOLO  ( zool.).  —  Binoculus  Geoffroy,  Leach; 
apus  Scop.,  Cuv.,  Latr.;  litnulus  Muli.,  Lam.;  wi0' 
noculus  Linn.,  Fabr.  Di  tutti  cotesti  nomi,  apus  ® 
quello  che  ora  generalmente  si  applica  a  un  genere 
di  crostacei  abitanti  in  fossi,  paludi  e  stagni  d’acq«a 
dolce.  Sono  gregarii,  é  spesso  si  trovano  in  cornp3' 
gnie  numerosissime.  Talvolta  intieri  sciami  sono  stai» 
rapiti  in  alto  da  venti  impetuosi,  e  furono  visti  cadere 
a  guisa  di  pioggia.  La  primavera  e  il  principio  dell’0^ 
state  sono  le  stagioni  in  cui  comunemente  si  trovano» 
e  spesso  compariscono  a  un  tratto  in  gran  numero 
nelle  pozze  accidentalmente  formate  dall’acqua  p10" 

vana  egualmente  che  ne’paduli.  Crescono  rapidamente» 

e  si  pascono  di  girini.  Si  crede  che  le  loro  uova,  an" 
corchè  essiccate,  conservino  per  lunga  pezza  il  pr,n^ 
cipio  di  vita  ;  e  ciò  spiegherebbe  il  loro  subito  appa 
rire  a  sciami  innumerevoli  in  luoghi  dove  una  P*0^. 
abbia  formato  uno  stagno.  Giungono  gradatami1 
al  perfetto  sviluppo  dei  loro  organi,  passando  per  n  ^ 
serie  di  mude.  Valenciennes  dice  che  questi  cros.ta^ 
vengono  spesso  divorati  dalle  cutrettole  comuni 
sieno  ballerine.  Il  nome  generico  di  binocolo  par®  ,| 
sia  necessario,  e  abbiasi  a  rimettere  in  uso  que  0 
Scopoli;  i  veri  liniuti  formano  un  genere 
cente  un  gruppo  naturale  di  forme  ed  abitudini  * 
renti;  il  genere  monoculus  di  Linneo  comprende  aP^re 
limulus  e  altri  crostacei.  Leach  ha  formato  un  ge"  ^ 
(lepidurus)  di  quelle  specie  che  hanno  una  *amJ“eoza 
le  setole  della  coda,  ma,  a  parere  di  Cuvier, 
necessità.  La  specie  di  cui  diamo  la  stampa  e 
producivi  Latr.  ( lepidurus  p roductus  Leacn, 


BINOCOLO- BINOMIO. 


*73 


culus  apus  Linn.).  Trovasi  questo  crostaceo  in  tutta 
l’Europa. 


Apus  productus. 


BINOCOLO  (chir.).—  Fasciatura  circolare  in  forma 
di  X  destinata  a  mantenere  qualche  apparato  sopra 
ambedue  gli  occhi. 

BINOMIO  ( algeb .). — (Dal  lat.  bis  due  volte,  e  dal  gr. 
parte).  Quantità  composta  di  due  parti  o  di  due  ter¬ 
mini  ;  così  a-\-b,  2 a — ox,  8x — 5a2ò,  ecc. ,  sono  altrettanti 
hinomii .  —  Binomio  di  Newton.  Si  dà  questo  nome  alla 
forinola  che  esprime  lo  sviluppo  di  una  potenza  qua¬ 
lunque  di  un  binomio.  Questa  formola,  una  delle  più 
importanti  dell’algebra,  è  stata  scoperta  da  Newton 
e  forma  la  prima  legge  teorica  della  scienza  dei  nu¬ 
meri.  Ecco  in  che  essa  consiste:  sia  a-j-6  un  bino¬ 
mio  qualunque,  ed  m  un  qualunque  numero  positivo 
0  negativo,  intiero  o  frazionario,  si  ha 

(a-j-ò)m  =  am-t-man,-<6  a™-*  624- 

+  ^(T^  6‘  +  ecc. 

Quando  m  è  un  numero  intiero  positivo,  il  secondo 
membro  di  quest’uguaglianza  ha  un  numero  finito  di 
germini  ;  ma  in  tutti  gli  altri  casi  questo  numero  è 
Sfinito.  Se  facciamo  per  es.  m  =  5  il  quinto  coeffi- 

.  m  (m  —  ì)  (m— 2)  (m  —  3) 

Clente - - — — - — — -  diventa  zero  a  mo- 

I.  2.  o.  4 

t'vo  del  fattore  m— 3=3— 3=0,  e  siccome  questo 
^ttore  entra  ugualmente  in  tutti  i  coefficienti  succes¬ 
si,  l’espressione  generale  si  cangia  in 


Il  Esaminando  i  termini  dello  sviluppo  della  formola 
generale  (a-fò)®  si  riconosce  facilmente;  4°  che  l’e¬ 
sponente  di  a  nel  primo  termine  è  m,  e  che  nei  ter¬ 
mini  seguenti  diminuisce  successivamente  di  un’unità 
da  un  termine  all’altro- fino  all’ultimo  in  cui  diventa 
m  —  m  ossia  zero;  2°  che  l’esponente  di  6  nel  primo 
termine  è  zero  e  che  successivamente  va  crescendo 
di  un  unità  da  un  termine  all’altro  fino  all’ultimo  in 
cui  diventa  uguale  a  m  ;  5°  che  pertanto  il  numero 
totale  dei  termini  dello  sviluppo  è  espresso  dam-|-4; 
4°  che  il  coefficiente  di  un  termine  qualunque  si  ot¬ 
tiene  moltiplicando  il  coefficiente  del  termine  che  lo 
precede  per  l’esponente  di  a  in  questo  stesso  termine 
e  dividendo  il  prodotto  per  il  numero  dei  termini  che 
precedono  quello  che  si  considera;  5°  che  i  coeffi¬ 
cienti  dei  termini  ugualmente  distanti  dai  due  estremi 
sono  uguali  fra  di  loro  ;  didatti  lo  sviluppo  di  (a-f-6)m 

è  della  forma  ,  am  -|-  Aa®-16  -j-  Bam_262  . 

4-B'a2ò™-2 -j-  A'a6m_1  -j- bm,  ed  i  coefficienti  A,  B.... 
B',  A'  sono  funzioni  di  m  indipendenti  da  a  e  da  6; 
ora  la  potenza  di  a-\-b  indicata  dall’esponente  m  do¬ 
vendo  rimanere  la  stessa  quando  si  cangia  ad  un 
tempo  a  in  6  e  6  in  a,  se  si  effettua  questo  cangia¬ 
mento  nell’  espressione  precedente  ,  il  risultamento 

bm  +  A6m—1a  -f-  B6®~2a2. .  .BWa®-2  +  A {bam~l  -f  am 

dovrà  essere  composto  dei  medesimi  termini  conte¬ 
nuti  in  quel  polinomio  ;  dunque  i  coefficienti  delle 
stesse  potenze  di  a  saranno  uguali  in  questi  due  svi¬ 
luppamene  e  però  si  avrà  A  =  A\  B=B'  ecc.  ;  6°  che 
la  somma  dei  coefficienti  dei  diversi  termini  della  for¬ 
mola  del  binomio  è  uguale  ad  una  potenza  di  2,  di  un 
grado  indicato  da  m  ;  poiché  se  nell’espressione  generale 

(a-f-  b)m  =  am-\-  mam~lb  -f-”'  ^  ^  ^  a®-262  -|-  ecc. 

si  suppone  a  =  1  ,  6=1,  si  trova  (4  -f-  4)m  ossia 

2m  =  4  -j-  m  -j - ^ — - — ~  4" ecc-  >  che  2®  è  uguale 
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(a  4-  6)3  =  a5  4-  oa26  -f-  3a  6*  -}-  68 
Quando  al  contrario  l’esponente  m  è  negativo  o  fra¬ 
sario  non  v’  ha  più  alcun  fattore  che  diventi  zero 
.u  il  secondo  membro  dell’uguaglianza  ha  un  numero 
^definito  di  termini.  Se  per  es.  facciamo  m  =  —  4 , 
avremo 

(a4-6)-4  =  a-1 — cr*26  -f-  a_562 — o-^ò3  -j-  ecc . 

°Ssia  (a4_6)-1  =  —  —  ^4.-5  — nr4“  ecc.  all’infinito; 
a  a2  a3  a*  1 


e  facciamo  m  =  avremo 

(«+&)*  +  a-4  b'  + 

•fUbUH-2)  -? , 

!. -5,7-3- a  6  +“«• 


alla  somma  dei  coefficienti  dei  termini  della  formola. 
—  Se  si  trattasse  di  ottenere  lo  sviluppo  di  (a— 6)™, 
cangiando  4*  b  in  —  6  nell’espressione  generale,  le 
potenze  pari  di  6  rimarrebbero  positive  e  le  potenze 
impari  di  6  diverrebbero  negative,  e  si  avrebbe  (a  —  6)® 

— .-.-Tna—if.  |  m  (m-4)(m-2) 

4.  2  1.  2.  5 

a®— 363  4~  ecc.  »  l’ultimo  termine  sarà  -J-  &m  0  —6® 
secondo  che  m  sarà  un  numero  pari  od  un  numero 
impari.  — La  formola  del  binomio  è  stata  incisa  sopra 
la  tomba  di  Newton  nell’  abbadia  di  Westminster, 
come  una  delle  sue  belle  scoperte.  Il  caso  delle  po¬ 
tenze  intiere  positive  era  bensì  stato  traveduto  dal 
Viete  e  soprattutto  dal  Briggs.  Ma  niuno  prima  di 
Newton,  neppure  in  questo  semplice  caso,  era  giunto 
fino  alla  forma  generale  dei  coefficienti 


°Ssi»(«+6)W(H^- 

Encicl.  pop.—  Tomo  II. 


4  6_2  4_63 

8  a2  4  6  t? 


m  (m  — 4)  (m — 2) . (m-n4-4) 

4.  2.  3.  4 . n 


GIOCOLITI-  BIOGRAFIA. 


forma  die  costituisce  la  legge  dello  sviluppo  la  quale, 
essendo  dato  il  grado  di  una  potenza,  fornisce  il  mezzo 
di  formare  direttamente  questa  potenza  di  un  binomio 
senza  che  si  debba  ricorrere  alla  formazione  di  tutte 
le  potenze  inferiori  ;  e  però  gli  rimane  pieno  e  in¬ 
tero  l’onore  di  aver  riconosciuto  che  l’espressione  che 
porta  il  nome  del  suo  binomio  abbraccia  tutti  i  valori 
dell’esponente  in.  La  prima  partecipazione  cheNewton 
fece  di  questa  sua  scoperta  si  trova  in  una  lettera 
scritta  a  Oldenburg  il  24  ottobre  1676.  Sembra  che 
egli  vi  fosse  condotto  dallo  studio  deU’an'tniefica  del- 
V infinito  di  Wallis.  11  binomio  fu  dato  dal  Newton 
senza  dimostrazione  ;  ma  la  grande  utilità  di  questa 
forniola  non  tardò  a  renderla  l’oggetto  dei  lavori  di 
Giacomo  Bernoulli,  di  Moivre,  di  Eulero  e  di  alcuni 
altri  celebri  matematici  i  quali  ne  diedero  diverse 
dimostrazioni;  tuttavia  ancora  al  giorno  d’oggi  non 
ne  esiste  una  soddisfacente  per  il  caso  generale  del¬ 
l’esponente  qualunque  ;  una  delle  migliori  dimostra¬ 
zioni  del  binomio  per  questo  caso  generale  è  quella 
che  si  trova  nell’introduzione  al  Trattato  del  calcolo 
differenziale  e  integrale  del  Lacroix.  In  tutti  i  trattati 
d’algebra  s’incontrano  parecchie  dimostrazioni  della 
formola  newtoniana;  la  più  elementare  di  queste  per 
il  caso  in  cui  l’esponente  m  è  un  numero  intiero  e 
positivo  è  fondata  sopra  la  teoria  delle  Combinazioni. 

BIOCOLITI  (sfor.  ant.).—  (Dal  greco  |3ia  violenza, 
e  xùAvm  impedisco).  Erano,  ai  tempi  dell’impero  greco, 
alcuni  ufficiali  o  soldati  incaricati  d’impedire  che  non 
si  commettesse  alcun  eccesso,  violenza  od  attentato 
contro  la  vita  e  la  sicurezza  degl’individui  nelle  pro- 
vincie. 

BIOERN  (storia). — Dei  quattro  re  di  tal  nome  che 
dominarono  nella  Svezia  ne’  secoli  ix  e  x  più  cono¬ 
sciuto  è  quello  eh’  ebbe  il  soprannome  di  laernsida 
(  fianco  di  ferro  )  ,  uno  de’  quattro  figliuoli  di  Ra¬ 
gnar  Lodbrog  e  della  sua  seconda  moglie  Asloeg. 
Nella  sua  giovinezza  corse  co’  suoi  fratelli  la  Fran¬ 
cia,  l’Italia,  la  Spagna,  l’Inghilterra,  e  prese  e  di¬ 
strusse  Bordeaux,  Nantes  e  Barcellona.  Roma  stessa 
appena  per  un  errore  scampò  da  questi  barbari. 
D’altra  parte  essi  espugnarono  Londra  e  Cantorbery 
nell’852,  e  commisero  le  più  orribili  scelleratezze  nei 
dintorni  di  queste  città.  Dopo  l’ignominiosa  morte  di 
Lodbrog  in  una  spedizione  nell’Inghilterra,  l’anno 
860,  i  suoi  figliuoli  si  divisero  le  vaste  possessioni 
di  lui,  e  Bioern  laernsida  ottenne  per  sè  la  Svezia 
col  paese  degli  Ostrogoti  e  dei  Vestrogoti.  Ricevette 
anzitutto  gli  omaggi  de’  suoi  sudditi  ad  Upsala,  poi 
come  re  continuò  le  sue  incursioni  nella  Francia, 
nell’ Inghilterra  e  altrove,  lasciando  a  due  re  infe¬ 
riori  il  governo  dello  stato. — Quanto  v’ha  di  più  im¬ 
portante  sotto  il  regno  di  Bioern,  si  è  l’introduzione 
del  cristianesimo  nella  Svezia  recatovi  da  sant’Ansca- 
rio.  Questo  fervido  missionario,  durante  il  suo  sog¬ 
giorno  in  quelle  contrade,  vinte  grandissime  difficoltà, 
pervenne  alfine  a  far  risolvere  la  dieta  di  Sigtuna , 
l’anno  862,  di  commettere  alla  sorte  l’accettazione 
o  il  rifiuto  del  cristianesimo.  La  sorte  fu  per  l’evan¬ 
gelio,  e  d’allora  in  poi  fu  libero  a  ciascuno  d’ab¬ 


bracciare  la  fede  di  Cristo,  benché  due  secoli  vi  vo¬ 
lessero  ancora  per  fondarla  stabilmente  nella  Svezia. 
Morto  Bioern  verso  l’anno  870,  suo  figliuolo  Erico 
regnò  soltanto  pochi  anni  col  nome  di  Erico  Bioern- 
son,  e  morto  immaturo,  il  reame  passò  al  suo  figliuolo 
Bioern  Ericson  ed  al  suo  nipote  Erico  Refilson,  che 
erano  ancora  minori.  Nel  loro  regno,  il  Nord  fu  qual¬ 
che  tempo  in  pace;  ma  le  scorrerie  degli  Scandinavi 
nell’Europa  meridionale,  desolarono  l’ Alemagna,  la 
Francia,  e  sovrattutto  l’Inghilterra,  fino  a  che  Al¬ 
fredo  il  Grande  pose  col  suo  valore  un  termine  alle 
incursioni  de’  Normanni,  e  assicurò  se  non  altro  il 
riposo  de’ suoi  stati. —  Bioern  Ericson,  pare  che  per¬ 
desse  la  vita  nell’  883  in  una  scorreria  in  Francia 
sotto  gli  ordini  del  re  di  Danimarca  Sigurd  Ormoe- 
ga,  l’uno  de’  figliuoli  di  Lodbrog,  e  Bioern  iv,  re¬ 
gnato  alcuni  anni  solo,  poi  in  comune  co’  suoi  figli 
Erico  e  Olof,  chiuse  i  suoi  giorni  nel  980,  amato  dai 
suoi  sudditi  e  in  considerazione  dei  vicini. 

BIOGRAFIA.  —  (  Dal  greco  p,o;  vita  ,  e  ypxf  r,i 
scrivo).  Significa  storia  della  vita  di  una  persola,  e 
biografo  si  dice  colui  che  scrive  biografie.  Quando 
il  personaggio  di  cui  si  racconta  la  vita  è  veramente 
degno,  ed  il  biografo  possiede  tutte  le  doti  che  for¬ 
mano  uno  scrittore  eccellente,  e  non  è  mosso  da  odio 
o  da  desiderio  di  piaggiare,  pochi  libri  sono  cosi  in¬ 
teressanti  e  così  utili  tanto  nella  vita  pubblica  quanto 
nella  privata.  Ma  bisognerebbe  imitare  Plutarco  e 
non  avere  altra  passione  che  quella  della  verità,  fl 
biografo  greco  e  Cornelio  Nipote  sono  ancora  oggidì 
considerati  come  modelli,  e  furono  perciò  tradotti  in 
tutte  le  lingue  ed  avuti  in  conto  di  autori  classici- 
Noi  non  sappiamo  veramente  quanto  dagli  antichi 
fossero  stimate  le  biografie:  certo  è  che  questo  gC" 
nere  di  letteratura  non  era  così  coltivato  come  fm 
noi.  Il  primo  a  valersi  della  voce  biografia,  per  quanto 
si  estima,  fu  l’abate  Claudio  Chastelain,  morto  nel 
4712,  nel  suo  Marlyrologe  universel.  La  biografia,  co¬ 
me  l’istoria,  ha  per  oggetto  di  narrare  le  azioni  degl* 
uomini  celebri  ;  ma  procedono  in  ciò  per  diverso 
cammino.  L’istoria  dipinge  a  gran  tratti  e  incate¬ 
nando  tra  loro  i  fatti  d’ogni  maniera,  e  i  nomi  de» 
personaggi  non  sonovi  che  accessorii.  La  biografia* 
all’incontro,  dà  quadri  minuti  e  finiti,  presenta  » 
personaggi  stessi  isolati  e  non  tocca  i  fatti  generai* 
che  quali  accessorii  del  quadro.  Nella  biografia  Tu®' 
mo  si  mostra  tutto  intiero;  si  seguita,  si  osserva  *n 
ogni  luogo,  in  tutti  gl’istanti  del  viver  suo;  nel  mcn 
tre  che  l’istoria  offre  solenni  lezioni  ai  politici,  o  pre^ 
senta  ai  leggitori  quadri  molto  drammatici.  La  h|0 
grafia  poi  nella  sua  specialità  offre  esempi  di  gra 
profitto  agli  uomini  d’ogni  condizione,  ed  argome^ 
di  meditazione  ai  moralisti.— In  ogni  tempo  vi 
rono  biografi,  e  per  tacere  de’ libri  santi,  ParcC 
scritti  di  Senofonte,  di  Platone,  di  Luciano 
sono  aversi  per  vere  biografie;  e  da  Erodoto  SI”  ,g- 
Plutarco  quanti  biografi  più  o  meno  noti  non 
sero?  Qui  basti  accennare  Stesimbroto,  c^®  ®c.  pj- 
de’ fatti  di  Temistocle,  di  Pericle  e  di  - 

listo  di  Siracusa,  biografo  del  tiranno  Dionig*» 
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Has,  dell’istorico  Dione;  Teopompo,  di  Filippo  il  Ma¬ 
cedone;  Anassimene  di  Lampsaco,  Callistene  d’Olinto, 
Garele  di  Mitilene,  Marsia  di  Pella,  Efippo  di  Olinto, 
Diodoto  d’Eritrea,  Eumene  di  Cardia,  tutti  biograG 
Gi  Alessandro  il  Grande.  Batone  di  Siracusa  200  anni 
avanti  Cristo  scrisse  le  vite  di  Ieronimo,  principe  di 
Siracusa  e  di  Agide  ih  re  di  Sparta;  e  Teofane  di 
Mitilene  quella  di  Pompeo.  Plutarco  oscurò  tutti 
questi  nomi  con  le  sue  55  vite,  e  si  meritò  il  ti¬ 
tolo  di  biografo  per  eccellenza.  Dopo  di  lui ,  per 
tacere  di  molt’altri,  Erodiano  ci  lasciò  le  vite  di  15 
principi,  dalla  morte  di  Marc’Aurelio  sino  àll’avve- 
nimento  di  Gordiano  il  Giovane  ;  grave,  veritiero , 
imparziale,  ma  ignorante  di  geograGa  e  negligente 
in  fatto  di  cronologia.  Seguita  Flegone ,  liberto  di 
Adriano,  del  quale  scrisse  la  vita;  e  gli  si  attribui¬ 
sce  un  libro  Delle  dònne  che  si  distìnsero  in  guerra. 
fozio  nel  suo  Myriobiblion  si  meritò  il  doppio  titolo 
Gi  biografo  e  di  bibliografo,  e  così  dicasi  di  Suida 
col  suo  Lexicon.  Dal  iv  al  vi  secolo  troviamo  Pressa¬ 
la  d’Atene,  che  scrisse  le  vite  di  Costantino  e  di 
Alessandro;  e  nella  terza  classe  della  gran  raccolta  de¬ 
gli  storici  bisantini,  non  si  contengono  che  biograGe. 
Eusebio  nella  sua  Storia  ecclesiastica  cene  lasciò  molte, 
c  scrisse  a  parte  le  vite  di  Costantino  e  di  Painfìlo.  I 
biograG  ecclesiastici  sono  troppi  perchè  si  possano  qui 
accennare,  e  però  rimandiamo  il  lettore  all’art.  Bol- 
Undisti.  Diogene  Laerzio  ed  Eunapio  scrissero  le  vite 
Ge’GlosoG  e  de’soGsti,ed  Esichio  di  Mileto  verso  l’anno 
^25  compose  V  0  nomasti  con,  opera  perduta.  Fra  i  bio- 
gcafi  latini  basti  accennare  M.  Emilio  Scauro,  P.  Ru¬ 
llio  Rufo  e  Siila,  che  scrissero  la  propria  vita;  Cor¬ 
nelio  Nipote,  Tacito,  Q.  Curzio,  Svetonio ,  Trasea 
biografo  di  Catone  uticense;  M.  Livio  Rufo,  di  Ne¬ 
gane;  Erennio  Senecio,  di  Elvidio  Prisco;  gli  scrittori 
Gella  Storia  augusta  che  ci  lasciarono  54  biograGe, 
°G  Aurelio  Vittore,  che  viveva  ai  tempi  di  Giuliano, 
e  cbe  ci  lasciò  buon  numero  di  brevi  biograGe  di  Ro- 
£ani  illustri  e  di  alcuni  stranieri,  non  che  de’Cesari, 
a  Augusto  sino  a  Costantino.  In  Eutropio,  nel  Liber 
^rnorialis  d’Ampelio,  che  viveva  nel  secolo  iv,  in 
j^Crobio  e  ne’  Dodici  panegirici  trovansi  assai  cenni 
l0graGci,  e  cosi  in  Ennodio,  panegirista  di  Teodo- 
le°  e  biografo  di  Epifanio  vescovo  di  Pavia,  ed  in 
Us°nio  panegirista  di  Graziano.  Da  Ausonio  ad  Egi- 
‘"[do,  biografo  di  Carlomagno,  non  troviamo  scrit- 
^  p*  di  vite  ch’uscire  potessero  delle  tenebre  de'  bar- 
secoli,  ad  eccezione  di  alcuni  scrittori  ecclesiastici, 

0|  quali  si  dirà  altrove. —Dopo  le  risorte  lettere,  i  pro- 
o^ssi  della  biograGa  furono  tali  e  tanti  che  a  volerne 
(j  are  le  opere  si  riuscirebbe  inGniti.  Non  si  ripro- 
fa  1  n°  °8»'Gi  le  opere  di  un  autore  morto,  senza 
e  precedere  da  notizie  biograGche  ;  e  non  v’  ha 
bia^  sc‘enl‘^ca  eG  enciclopedica  in  cui  non  ab- 
v,  ®*n  parte  la  biograGa.  D’ogni  parte  piovono 
e  e’  notizie,  elogii,  memorie,  dizionarii  storici; 

■  ***  avrebbero  ottimi  risultamenti ,  se  troppo 
rjtoeiJ*e  n°n  fossero  dettati  dalla  passione,  dallo  spi- 
Uj0l^  1  Parte  e  talora  da  sordido  interesse.  — Vi  sono 
e  maniere  di  biograGe,  le  quali  si  possono  divi- 


Idere  in  individuali,  speciali,  collettive  ed  universali. 
Biografie  individuali.  — I  migliori  modelli  che  ci 
abbiano  lasciati  gli  antichi  in  questo  genere  sono  una 
vita  di  Omero  attribuita  ad  Erodoto,  la  storia  di  Ales¬ 
sandro  di  Quinto  Curzio,  e  la  vita  di  Agricola  di  Ta¬ 
cito.  Gl  Italiani  F  hanno  coltivato  sin  dal  primo  se¬ 
colo  del  risorgimento  delle  lettere,  e  abbiamo  la  vita 
di  Dante  scritta  dal  Boccaccio,  ed  una  di  Cola  di  _ 
Rienzi  d’ incognito  autore.  Leonardo  d’Arezzo  dettò  * 
le  vite  di  Dante,  di  Petrarca  e  di  Cicerone.  Varie 
vite  di  santi  furono  anche  composte  allora  dal  Ca¬ 
valca.  Più  copiose  furono  le  vite  nel  secolo  xvi,  e  fra 
esse  primeggiano  quelle  di  Guidobaldo  i  di  Montefel- 
tro,  duca  d’Urbino,  scritta  dal  Baldi,  di  Esiodo  e  di 
Omero  dal  Lami,  di  Ovidio  e  di  Seneca  dal  Ros¬ 
mini,  di  Antonio  Giacomini  dal  Nardi,  di  Cosimo 
de’ Medici  dal  Baldini,  di  Federico  Barbarossa  dal 
Bartoli,  di  Michelangelo  dal  Condivi.  Non  così  fe¬ 
condo  fu  il  secolo  susseguente,  quantunque  si  leggano 
con  piacere  le  vite  del  Bartoli,  del  P.  Silvano  Razzi, 
del  conte  Paolo  Giovio,  del  Vasari  e  del  Baldinucci, 
la  vita  del  Tasso  distesa  dal  Manso  ecc.  Scritti  con 
pompa  e  magniloquenza  sono  gli  elogi  pubblicati 
dal  Fabroni,  e  piene  di  erudite  ricerche  sono  le  vite 
scritte  dal  Mazzucchelli.  Nè  il  nostro  secolo  ne  è 
privo;  e  per  tacer  d'altre,  citeremo  quella  del  Fo¬ 
scolo  scritta  dal  Pecchio,  pregevole  per  brio  e  vi¬ 
vacità;  siccome  per  dottrina  merita  d’essere  ricordata 
quella  di  Dante  composta  dal  conte  Balbo.  1  Francesi 
vantano  la  vita  di  Enrico  iv  di  PéréGxe;  di  Luigi  xiv 
di  Saint-Simon;  di  Pietro  il  Grande  e  di  Carlo  xn  di 
Voltaire;  di  Carlomagno  e  di  Francesco  i  del  Gail- 
lard;  la  vita  di  Teodosio  scritta  da  Fléchier;  di  Vol¬ 
taire  da  Condorcet;  di  La  Fontaine  da  Walckenaer.  In 
Inghilterra  si  ammirano  in  ispecie  quella  di  Cicerone 
compilata  da  Middleton,  di  Lorenzo  de’  Medici  e  di 
Leon  x  scritte  da  Roscoe.  In  Alemagna  quella  di 
Ileyne  dell’Heeren,  e  di  Gregorio  vii  del  Woigt;  e  in 
Isvizzera  quella  d’Innocenzo  ni  dell’Hurter. 

Biografie  speciali.  —  Gli  antichi  ci  hanno  lasciate 
molte  opere  su  questo  genere  di  cui  citeremo  sol¬ 
tanto  le  vite  de’GlosoG  di  Diogene  Laerzio,  dei  dodici 
Cesari  di  Svetonio,  dei  capitani  illustri  di  Cornelio 
Nipote,  dei  padri  del  deserto  di  san  Gerolamo  conti¬ 
nuate  da  Gennadio,  prete  di  Marsiglia,  da  sant'Isi- 
doro,  da  sant'ldelfonso,  da  Giuliano  Pomerio  e  da  Fe¬ 
lice;  poi  le  Vite  de'  Padri  e  l’ Istoria  degli  Eremiti  di 
RufGno  contemporaneo  di  san  Gerolamo.  -  E  tra  i 
moderni  scrittori  italiani  delle  vite  de’  ponteGci  ci 
basti  accennare  il.Baronio,  il  Platina  ed  il  Panvinio. 

I  nostri  artisti  ebbero  biograG  eccellenti  quali  furono 
a  cagion  d’esempio  il  Vasari,  il  Borghini,  il  Bottari,  il 
Dati,  il  Milizia,  il  Malvasia,  il  Crespi,  il  Baldinucci, 
il  Ticozzi  ecc.;  ed  i  nostri  letterati  ebbero  una  folla 
di  scrittori  delle  loro  vite  che  sarebbe  lungo  l’accen¬ 
nare.  Appena  si  trova  città  in  Italia  che  non  abbia  la 
Biblioteca  degli  uomini  illustri  che  l'hanno  onorata, 
e  in  questo  fatto,  più  che  altri,  si  distinsero  Filippo 
Villani,  l'Argellati,  l’Arisi,  l’Orlandi,  il  Fantuzzi,  il 
Baroni,  il  Liruti,  il  Molossi,  il  padre  Degli  Agostini, 
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il  Maffei,  il  Tiraboschi,  l’Affò,  il  Tenivelli,  il  Mala¬ 
carne,  il  Martini,  il  Tola,  il  Toppi,  l’ Ortolani,  il 
Gamba,  i  compilatori  della  Biografia  napoletana,  ecc. 
Possono  citarsi  inoltre  come  speciali  biografie  quelle 
che  abbracciano  gli  uomini  illustri  d’un’  intera  na¬ 
zione;  e  tra  noi  si  distinsero  in  questo  fatto  il  Fa- 
broni,  il  Mazzucchelli ,  il  Tiraboschi,  il  Corniani , 
e  F  Ugoni.  Fra  gl’  Italiani  poi  che  diedero  biografie 
speciali  di  uomini  stranieri  all’Italia,  vuoisi  accennare 
l’abate  De- Rossi  che  scrisse  de’ più  celebri  scrittori 
arabi  ed  ebrei.  Fra  le  più  celebri  biografie  speciali 
degli  stranieri,  nomineremo  gli  Ada  sandorum  dei 
Bollandoti;  le  vite  de’ papi  di  Bruys;  quelle  degli 
autori  sacri  ed  ecclesiastici  del  Cellier;  quelle  dei 
filosofi  di  Fénélon;  dei  marinai  di  Richer;  dei  poeti  e 
degli  storici  greci  e  latini  di  Vossio  ;  la  Biblioteca 
orientale  dell'Herbelot;  gl’illustri  Messicani  dell’Eguia; 
la  Biblioteca  belgica  del  Foppens;  la  Biografia  de' ro¬ 
manzieri  di  Walter  Scott;  la  biografia  de’ medici  in 
60  voi.  di  Parigi,  quella  dei  giureconsulti  di  Simon 
e  Dupin  ecc.;  e  finalmente  quelle  dei  poeti  inglesi  di 
Johnson. 

Biografie  collettive.  —  La  più  celebre  di  queste 
è  indubitatamente  quella  di  Plutarco;  libro  prediletto 
di  Napoleone  e  di  Alfieri.  Plinio  il  giovane  ed  Aurelio 
Vittore  son  pure  autori  di  biografie  di  uomini  illustri. 
Al  risorgimento  delle  lettere  ci  si  presentano  subito 
alla  memoria  i  nomi  di  due  celebri  italiani,  quello  del 
Petrarca  che  scrisse  la  vita  degli  uomini  famosi,  e 
quello  del  Boccaccio,  che  scrisse  De  casibus  trirorum 
illustrium,  poi  un  altro  libro  De  mulieribus  Claris;  ai 
quali  possiamo  aggiungere  Gio.  Filippo  da  Bergamo 
De  plurimi s  Claris  mulieribus;  e  a’  tempi  nostri  merita 
singoiar  menzione  il  Dizionario  delle  donne  illustri 
del  Levati.  Boissard  pubblicò  pure  una  Bibliotheca 
illustrium  virorum ;  Perrault  Les  hommes  illustra;  e 
Mahul  l’Annuario  necrologico  ecc.  ecc. 

Biografie  Universali.  —  Gli  antichi  non  ci  hanno 
lasciato  alcun  modello  in  tal  genere,  il  quale  è  molto 
in  voga  ne’  nostri  tempi,  in  cui  si  desidera  di  tro¬ 
vare  riunite  insieme  notizie  storiche  dei  personaggi 
celebri  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni.  Devesi 
F  idea  od  almeno  la  prima  esecuzione  di  tale  opera  a 
Corrado  Gessner,  soprannominato  il  Plinio  dell’Ale¬ 
manna,  il  quale  pubblicò  il  suo  dizionario  storico  a 
Zurigo  nel  1545.  Il  primo  che  ne  componesse  uno  in 
Francia  fu  Juigné  de  la  Boissinière,  e  a  lui  successe 
il  dizionario  del  Moréri  (1675)  che  fu  successiva¬ 
mente  ampliato  da  molti  ed  ebbe  19  edizioni,  cor- 
reggendone  i  molti  errori  che  nella  prima  furono  ap¬ 
postati  dal  Bayle.  Ma  la  più  celebre  delle  biografie 
universali  è  quella  di  Parigi  in  52  volumi  fatta  sotto 
la  direzione  di  Michaud,  la  quale  coi  supplimenti  che 
le  si  fecero,  è  giunta  al  70°  volume.  Parecchie  altre 
biografie  meno  voluminose  si  stamparono  in  Italia,  in 
Inghilterra  ed  in  Germania:  ma  non  sono  veramente 
da  compararsi  in  merito  alla  francese  che  tra  suoi 
collaboratori  vanta  uomini  di  gran  riputazione. 

BIOLOGIA  ( fisiol .)  da  (Zio;  vita,  e  discorso.  — 
Ragionamento  sopra  la  vita  (w.  Vita). 


BIONDO  (Flavio). -Nato  a  Forli  nel  1385,  fu  can¬ 
celliere  iu  Bergamo  del  celebre  Francesco  Barbaro , 
poi  secretano  di  Eugenio  iv  che  lo  mandò  a  chiedere 
aiuti  ai  Fiorentini  ed  ai  Veneziani ,  poi  di  Nicolò  v, 
di  Callisto  ni  e  di  Pio  ii  ;  e  nel  tornarsene  dal  concilio 
di  Mantova,  cadde  infermo  e  morì  il  4  giugno  1463. 
Fra  le  molte  opere  sue  voglionsi  principalmente  ri¬ 
cordare  ed  encomiare  quelle  ch’egli  scrisse  ad  illu¬ 
strazione  dell’antichità.  Il  suo  lungo  soggiorno  a  Roma 
e  1  attenta  osservazione  delle  tante  reliquie  eh’ ivi  si 
incontrano  diedero  occasione  all’opera  ch’egli  intitolò 
Roma  instaurata,  nella  quale  prima  d’ogni  altra  s’in¬ 
tese  alla  topografia  dell’antica  Roma,  opera  di  mara- 
vigliosa  erudizione  ,  avuto  riguardo  al  secolo  ,  tutta 
fondata  sulle  testimonianze  degli  antichi  scrittori. 
S’ accinse  poscia  ad  illustrarne  le  leggi,  il  governo,  la 
religione,  i  riti  de’  sacrifizii,  la  milizia,  le  guerre  ecc.; 
opera  da  nessuno  tentata  ,  che  costò  al  Biondo  gran 
fatica  e  studio  lunghissimo,  e  che  fu  da  lui  intitolata 
Roma  triumphans.  All’  illustrazione  dell’  antichità 
può  parimenti  riferirsi  l’altro  suo  libro  Italia  illustrata, 
in  cui  descrive  l’Italia  secondo  le  quattordici  regioni 
in  cui  era  partita  anticamente;  opera  da  lui  intra¬ 
presa  ad  instanza  del  re  Alfonso  di  Napoli.  Lo  stile  del 
Biondo  è  trascurato,  gli  errori  non  pochi,  e  molte  sono 
le  inesattezze;  ma  in  tutte  queste  sue  opere  è  da  lodarsi 
la  diligenza  con  cui  raccolse  da  tutti  gli  autori  le  cose 
che  tornavano  al  suo  intendimento.  Abbiamo  inoltre  di 
lui  un  libro  De  origine  et  gestis  V enetorum,  in  cui  rac¬ 
colse,  come  in  compendio,  le  cose  più  memorabili  di 
quella  repubblica. 

BIONE.— Nome  comune  a  molti  autori  greci.  Erano 
questi  distinti  ordinariamente  col  nome  della  patria. 
Clemente  Alessandrino  fa  menzione  di  un  Bione  Pro- 
connesio  che  scrisse  un  compendio  dell’  opera  di 
Cadmo  Io  storico,  e  secondo  Diogene  Laerzio  era  con¬ 
temporaneo  di  Ferecide  di  Sciro.— Bione  Boristenil® 
fu  un  filosofo  che  appartenne,  a  quanto  pare,  a  quasi 
tutte  le  sette  che  s’andarono  succedendo  al  tempo  suo- 
Nacque  circa  la  120ma  olimpiade  e  si  suppone  eh® 
sia  morto  circa  241  anni  prima  di  Cristo.  È  menzi®' 
nato  da  Strabone  come  contemporaneo  di  Eratostcn® 
che  era  nato  275  anni  prima  dell’era  volgare  e  di  Ze- 
none  lo  stoico  che  morì  265  anni  av.  C.  Suo  padr® 
era  liberto  e  sua  madre  una  cortigiana  di  Sparta  p®r 
nome  Olimpia.  Quegli ,  per  avere  abusato  dell’  uf- 
ficio  di  esattore,  fu  venduto  coll’intera  famigli3* 
Bione,  allora  fanciullo,  fu  comprato  da  un  retore  eh® 
lo  instituì  erede,  e  dopo  la  morte  del  suo  padron® 
andò  ad  Atene  per  ivi  darsi  alla  filosofia.  Frequen1 
in  prima  la  scuola  di  Crate,  poi  si  accostò  ai  eini®1» 
indi  si  rivolse  a  Teodoro  e  finalmente  si  fece  discep®1 . 
di  Teofrasto.  Egli  era  di  umore  giocoso,  ma  ne  suo* 
motti  più  acuto  e  frizzante  che  piacevole.  Mori  a  La 
cide  nell’Eubea  (v.  Diogene  Laerzio).— Ma  il  più 
lebre  dei  Bioni  è  quello  di  Smirne,  il  poeta  bucoh® . 
di  cui  ci  rimangono  scarse  notizie.  Sappiamo  c  ^ 
visse  al  tempo  di  Teocrito  e  di  Mosco,  il  primo 
nandolo  ne’ suoi  poemi  e  il  secondo  lasciando  un 
già  sulla  morte  di  lui.  Bione  mori  avvelenato  ci 
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1  anno  500  av.  C.  Giovanni  Ventimiglia  tentò  di  pro¬ 
vare  ch’ei  fosse  nato  in  Sicilia,  dove  visse  gran  tempo; 
nia  noi  abbiamo  le  testimonianze  contrarie  di  Mosco 
che  nomina  Bione  associandolo  al  fiume  Smirneo 
Meles,  e  di  Suida  (voc.  ecoxpno;)  che  asserisce  esser 
Bione  nato  a  Flosse  presso  Smirne.  11  più  lungo  iddio 
di  questo  poeta  è  un  lamento  sulla  morte  di  Adone  ; 
le  sue  poesie  vanno  solitamente  alle  stampe  unite  a 
quelle  di  Teocrito  e  di  Mosco.  — Abbiamo  una  tradu¬ 
zione  italiana  di  questi  tre  poeti  di  Giuseppe  Pagnini 
che  meritò  i  suffragii  del  Lucchesini  e  di  Ugo  Foscolo; 
e  il  Bodoni  ne  fece  una  splendida  edizione,  Parma 
1780. 

BIOTANATI  (mitol.  e  letter.)  (da  pta  violenza  ,  e 
Cavato;  morte). —Cosi  dicevansi  da  alcuni  scrittori  me¬ 
dici  coloro  che  erano  morti  di  morte  violenta.  Scrivesi 
ancora  con  più  proprietà  biatanati.  In  un  senso  più 
speciale  sono  quelli  che  si  uccidono,  e  sono  detti  auto- 
canati  più  giustamente.  In  questo  senso  è  adoperata 
ta|  parola  dagli  scrittori  greci  e  latini,  e  si  credeva 
che  fossero  trattenuti  alle  porte  dell’inferno  fino  a  che 
si  compisse  la  durata  naturale  della  loro  vita.  —  Bio- 
tanati  era  pure  un  termine  di  dispregio  che  davano  i 
gentili  ai  primi  cristiani  per  la  loro  fortezza  nel  sof¬ 
frire  il  martirio. 


BIPARTIBILE  (Bipartibilis)  (bot.).  —Dicesi  di  quei 
frutti  i  quali  giunti  a  maturità  si  dividono  in  due  parti 
Piu  o  meno  regolari  e  simmetriche.  Così  i  meriearpii 
delle  ombrellifere  si  dividono  in  due  acheni,  ciascuno 
dei  quali  dà  ricetto  ad  un  seme.  Le  cassule  della  digi- 
frle,  della  scrofularia,  della  veronica  giunte  a  matu- 
rilà  si  dividono  in  due  parti.  Bipartibili  sono  pure  i 
frofospermi  delle  leguminose  in  generale  ;  e  quando 
c°tcsto  bipartimento  ha  luogo  ,  egli  è  allora  che  le 
V{dve  del  legume  si  separano  e  traggono  seco  cia- 
^una  una  metà  del  trofospermo. 

BIPARTITO  (Bipartitus)  (bot.).  —  Diviso  in  due 
e  dicesi  di  quell’organo  che  è  diviso  in  due  fin 
Plesso  alla  base,  come  della  placenta,  dello  stilo,  dei 
J^frli  ,  del  calice  ecc.  Bipartita  è  la  'placenta  nella 
|j?Cca  del  ribes  ;  bipartito  lo  stilo  nella  casuarina  ; 
‘Partiti  sono  i  petali  nell’  alsine  media  ;  bipartito  il 
ah'ce  nelForobanche  (e.  Bifido). 

Bipede  (Bipes)  (zoo/.).— Genere  di  rettili  diverso 
8  Seps,  in  quanto  che  nel  genere  bipes  non  si  vedono 
lr  n°n  i  piedi  di  dietro,  mancando  affatto  esterior- 
e  ®nte  le  estremità  anteriori,  quantunque  le  claviculc 
s  e  scapule  siano  nel  loro  proprio  luogo,  ma  na- 
°ste  sotto  pelle.— Cuvier  dissecò  una  delle  specie 
'Pes  lepidopodus )  e  trovò  che,  quantunque  i  due  piedi 
steri0rj  che  sono  i  soli  visibili,  abbiano  la  forma 
erna  di  due  oblunghe  e  scagliose  lamine  o  processi, 

*  integumenl°  copriva  un  femore,  una  tibia  e  una 
Hif  a  e  quattro  ossa  metatarsiche,  ma  nessuna  falange. 

pure  che  uno  dei  polmoni  è  di  una  metà 
di  °re  dell’altro.— Questo  genere,  esempio  di  una 
Mua  l*e-le  kel,e  Sedazioni  per  cui  la  natura  trapassa 
è  jnS*  insensibilmente  da  un  tipo  di  forme  a  un  altro, 
crinedio  tra  i  saurii  e  gli  ofidii. 

ENNATO  (Bipennàtus)  (boi.).  —  La  foglia  chia¬ 


masi  bipennata,  quando  si  porta  sui  lati  delle  foglio¬ 
line,  i  quali  si  attaccano  per  mezzo  di  picciuoletti 
particolari  sul  picciuolo  principale.  Così  le  foglie 
della  gaggia  comune  (robinia  pseudoacacia),  detia  mi¬ 
mosa  julibrissin  ecc.  diconsi  foglie  bipennate. 

Bl  PENNATOFESSA  (Foglia)  (folium  bi pianati  fi¬ 
gura)  (hot.).  —  Chiamasi  con  tal  nome  la  foglia  pen¬ 
natofessa  che  ha  le  divisioni  parimenti  pennatofessw 
(v.  Pennatofessa). 

BIPENNE  (stor.  mitol.  e  archeol).  -  Scure  a  due 
tagli.  Era  talvolta  tagliente  soltanto  da  una  parte,  ma 
ordinariamente  lo  era  da  due;  ed  in  tal  forma  si  vede 
rappresentata  sui  monumenti.  Sembra  che  quest’arme 
sia  stata  adoprata  specialmente  dai  Traci  e  dagli  Sciti. 
Omero  la  chiama  afa*.  Pisandro  arma  Agamennone 
di  una  scure  a  doppio  taglio.  La  bipenne  è  raramente 
menzionata  nei  poemi  d’Omero ,  poiché  i  Greci  non 
se  ne  servivano  che  nei  combattimenti  di  mare.  Quan¬ 
tunque  la  scure  si  attribuisca  più  spesso  ai  popoli  set¬ 
tentrionali  dell’Europa  e  dell’Asia,  gli  artisti  l’hanno 
data  talvolta  anche  agli  eroi  greci  anteriori  ad  Omero. 

E  così  Pausania  racconta  che  Alcamcne  aveva  scol¬ 
pito  sul  frontispizio  posteriore  del  tempio  di  Olimpia 
una  celebre  centauromachia,  in  cui  Teseo  combat¬ 
teva  con  una  scure  i  rapitori  della  sposa  di  Piritoo. 
In  un  basso  rilievo  pubblicato  dal  Buonarroti  si  vede 
ancora  un  guerriero  combattente  un  centauro  con  1 
una  bipenne.  Secondo  Plinio,  quest'arma  .fu  inven¬ 
tata  da  Pantesilea  ;  ma  Plutarco  le  dà  più  antica  ori¬ 
gine  e  crede  che  le  Amazzoni  1’  adoprassero  prima 
della  spedizione  di  Ercole.  Secondo  lui ,  quest’  eroe 
dopo  di  avere  ucciso  Ippolito,  gli  tolse  la  bipenne  e 
ne  fe’  dono  ad  Onfale,  principessa  della  Lidia;  questa 
la  trasmise  ai  re  suoi  successori  che  la  consideravano 
come  una  cosa  sacra,  e  la  portarono  con  venerazione 
sinché  Candaule  ,  che  aveva  disdegnato  questo  co¬ 
stume  ,  trasmise  l’arma  ad  uno  de’  suoi  uffiziali. 
Quando  Gige  si  sollevò,  Arseli  ,  che  era  venuto  ad 
aiutarlo,  sconfisse  ed  uccise  Candaule,  come  pure 
colui  che  ne  portava  la  bipenne;  recò  quest’arme 
nella  Caria,  e  la  fece  porre  tra  le  mani  di  una  statua 
di  Giove,  che  aveva  fatta  scolpire,  e  le  diede  il  nome 
di  Giove  Labradeo,  perchè  in  Caria  labrys  significa 
scure.  Alcune  medaglie  rare  di  Milassa  in  Caria  ci 
hanno  conservato  la  forma  di  questo  Giove  Labra¬ 
deo,  e  questa  scure  si  trova  ancora  sopra  un  altare 
di  marmo  dedicato  a  Giove  e  conservato  fra  i  marmi 
di  Oxford.  E  raro  il  trovare  Amazzoni  colla  scure 
in  mano  nei  monumenti  antichi,  e  non  sono  rappre¬ 
sentate  in  tal  -modo  se  non  in  quelli  di  un’  epoca 
posteriore  ,  principalmente  dove  sono  vestite  alla 
dorica  ,  siccome  si  vede  su  qualche  medaglione 
delle  città  che  diconsi  fondate  da  queste  guerriere. 

La  bipenne  ha  servito  talmente  a  caratterizzare  le 
Amazzoni  che  i  Tiatiri  i  quali  attribuivano  la  fonda¬ 
zione  della  loro  città  all’amazzone  Tiatira  ,  hanno 
posto  quest’  emblema  sulle  loro  medaglie  ,  o  solo  o 
nelle  mani  di  Apollo  loro  protettore.  Gli  Egizii  si  sono 
serviti  della  6tess’arma  nelle  loro  pugne  marittime, 
e  la  Minerva  egizia  si  rappresenta  armata  di  bipenne 
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sopra  medaglie  egizie  coniate  sotto  Adriano  e  sotto 
Antonino.  Anche  nella  mitologia  etrusca  si  vedono 
uomini  armati  con  bipenne.  I  Romani  non  sene  ser¬ 
virono  che  pei  sacrifizii ,  per  tagliar  legnami  e  pei 
combattimenti  marittimi.  Nella  Gallia  e  nella  Ger¬ 
mania  era  la  bipenne  adoperata  ne’  combattimenti 
terrestri;  i  Franchi  se  ne  servivano  istessamente,  e  per 
questo  motivo  gli  storici  della  Gallia  la  chiamano 
francisca.  Clodoveo  spaccò  colla  sua  francisca  la  testa 
ad  un  soldato  che  aveva  a  Rheims  spezzati  alcuni  vasi 
ch’egli  voleva  appropriarsi;  e  si  conservò  alla  biblio¬ 
teca  reale  una  francisca  che  credesi  esser  quella  di 
Childerico,  ma  questa  non  è  che  una  semplice  scure. 
Sembra  tuttavia  che  i  Francesi  abbiano  fatto  uso  della 
bipenne,  poiché  Gregorio  di  Tours  ed  altri  storici  le 
danno  il  nome  di  francisca.  1  popoli  orientali  fanno 
sovente  uso  della  scure  nei  combattimenti;  ed  è  anche 
con  quest’arme  e  colla  pistola  che  i  marinai  vanno  di 
presente  all’abbordaggio.  — La  bipenne  era  ordinaria¬ 
mente  di  bronzo  con  manico  di  legno.  II  bronzo  era 
talvolta  incrostato  d’argento,  e  le  scuri  asiatiche  sono 
per  l’ordinario  intarsiate  in  argento. 

BIQUADRATICO  (algeb.).—  Nome  dato  da  alcuni 
algebristi  alla  quarta  potenza  di  una  quantità.  Cosi  16 
è  la  biquadratica  potenza  di  2  perchè  24=  16.— Di¬ 
cesi  equazione  biquadratica  un’equazione  del  quarto 
grado,  cioè  quella  nella  quale  la  quantità  incognita  è 
elevata  alla  quarta  potenza.  La  forma  generale  di 
queste  equazioni  è  Ax3-{-  Bx2  -|-Cx  +  D  =  0.— 

Primo  a  trovare  la  risoluzione  generale  delle  equa-  Il 
/.ioni  del  quarto  grado  fu  Luigi  Ferrari  allievo  di  Car-  | 
dano,  come  questi  ce  lo  fa  conoscere  nella  sua  arte 
magna  pubblicata  nel  1 3^0.  11  Bombelli  nel  1574 
descrisse  nella  sua  algebra  la  regola  del  Ferrari,  con 
alcuni  sviluppamenti,  e  per  lungo  tempo  egli  ne  fu 
creduto  l’inventore.  Quindi  Descartes  perveniva  per 
diversa  via  allo  stesso  risultamento,  eWaring,  Eulero, 
Simpson  ecc.,  producevano  parecchi  metodi  diversi 
che  però  in  principio  sono  essenzialmente  i  medesimi 
e  che  danno  un  ugual  forma  alle  radici  dell’equazione. 

—  11  metodo  del  Ferrari ,  impropriamente  chiamato  re¬ 
gola  del  Bombelli,  è  il  seguente.  Sia  l’equazione  generale 
del  quarto  grado  x4-f-oxs  -j-  òx2  -j-  cx-f  d= 0;  pon¬ 
gasi  quest’operazione  identica  con  (x2-|- j  ax-j-p)*— 

—  (qrx-|-r)2  =  0,  nella  quale  p,  q,  r,  sono  tre  quan¬ 
tità  incognite  che  debbono  determinarsi  dietro  questa 
supposizione.  Si  sviluppino  le  potenze  e  si  avrà 

(x2  -J-  j  ax  -|-  p)2  =  x4  -j-  ax3  +  f  a2x2  apx  -j-  p2 
2px2 

—  (</x-j-r)2=  —  <jf2x2  —  ìqrx  —  r2 

Ora,  paragonando  queste  equazioni  con  la  proposta, 
è  necessario,  perchè  queste  espressioni  sieno  identi¬ 
che,  che  i  coefficienti  delle  medesime  potenze  di  x 
siano  i  medesimi,  dunque  si  ha 

a z=z  a 

\  a*-J-  2 p-qJ  =  b 
ap—2qr  =  c 
p2  +  r2=d 


Per  mezzo  di  queste  equazioni  !  valori  di  p,  q,  r,  pos¬ 
sono  facilmente  ottenersi.  Diffatti  se  ne  ricava 

8p3 — 4  6p2  4~  (2ac — Sd)  p  —  a*d  -f-  4  bd — c2  =r  0 

equazione  del  terzo  grado  che  contiene  la  sola  inco¬ 
gnita  p.  Questa  quantità  potendo  adunque  conside¬ 
rarsi  come  intieramente  conosciuta,  il  valore  di 

q=V(\a'  +  Ìp-b) 

dato  dalla  seconda  equazione,  e  quello  di 

ap—c 
T-  2  q 

dato  dalla  terza,  si  trovano  determinati.  Le  quantità 
p,  q,  r,  essendo  così  trovate,  si  ottengono  immediata¬ 
mente  i  quattro  valori  di  x  dall’equazione  proposta, 
perchè  quest’equazione  è  allora  effettivamente  iden¬ 
tica  con 

(x2-f  i  ax+p)*-(qx+r)*  =  0 

che  dà 

(x2  4-  1  ax  4-p)2  =  ( qx  +  r)2. 

Prendendo  la  radice  seconda  da  ambidue  i  membri, 
abbiamo 

x2  4"  ì  ax  4“  P  =  it  Ì9X  4"  r) 

dalla  quale,  a  motivo  del  doppio  segno  4.  >  s*  rica¬ 
vano  le  due  uguaglianze 

X*  4-  (1  a  —  q)  x  =  r— p 
x*  +  (ìa  +  q)x=-r-p 
Equazioni  del  secondo  grado  le  cui  radici 

sono  le  quattro  radici  richieste.  Questa  regola  è  stata 
generalizzata  dal  Simpson.  In  tutti  gli  altri  metodi  s* 
fa,  come  in  quello  del  Ferrari,  dipendere  la  soluz*OI|® 
dell’equazione  biquadratica  dalla  soluzione  precedei* 
di  un’equazione  del  terzo  grado.  .  . 

BIQUINT1LE  {astr.).- Aspetto  di  due  pianeti  s  - 
luati  a  444°  di  distanza  l’uno  dall’altro  ( v .  Aspetto^ 
Quest’aspetto  è  chiamato  biquintile  perchè  la  ^'sloa°jjC 
di  144°  è  doppia  dell’aspetto  quintile,  cioè  di  72  c 
sono  la  quinta  parte  di  560°.  ,jce 

Bi R  AGO  (Lampo).  —  Per  singolare  coincidenza , 
il  sig.  Carlo  Promis  ( Mem .  i,  p.  31  e  se88-’  1  J()ra- 
abbiara  tratto  quest’  articolo)  vivevano  contempo  ^ 
neamente  in  Firenze  ed  in  Milano  due  Birag  G  ^ 
Lapo  cd  un  Lampo ,  colti  ambedue  nel  greco  e 
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Ialino  ,  e  traduttori  degli  stessi  classici  antichi.  L’Ar- 
gellati  fu  il  primo  a  distinguerli.  Lampo  o  Lampu- 
gnino  nacque  in  Milano  verso  l’anno  1400  dall’illustre 
casa  de’ Biraghi,  e  nel  1450  copriva  carica  eminente 
presso  lo  Sforza.  Molti  libri  voltò  di  greco  in  latino, 
Ira’  quali  le  vite  di  Plutarco  e  i  libri  di  Dionigi  d’Ali- 
carnasso.  A  noi  giova  tacer  di  si  fatte  sue  fatiche  per 
dire  del  suo  trattato  Ad  Nicolaum  v  ponti ficem  maxi¬ 
mum  Stratcrjicon  adversus  Turco s.  Caduta  Costantino¬ 
poli  nel  1455  in  mano  de’ Turchi,  Lampo  fu  da  Ni¬ 
colò  v  incaricato  di  proporre  il  modo  da  tenersi  per 
una  crociata ,  e  si  sdebitò  con  questo  suo  strategico. 
In  esso  ei  propose:  1°  che  l’esercito  fosse  tutto  italiano 
c  composto  di  12,000  cavalli  e  15,000  fanti  con  giunta 
di  5000  cavalleggeri  stranieri  ;  2°  che  ne  fosse  le¬ 
gato  il  cardinale  Bessarione  ;  5°  che  fosse  di  prefe¬ 
renza  a  tentarsi  uno  sbarco  nella  Morea,  eccitando  i 
popoli  a  sollevarsi.  Calcolò  la  spesa  e  credette  che 
due  o  tre  anni  bastassero  a  condurre  quell’impresa. 
Egli  deve  considerarsi  uno  de’  più  antichi  scrittori 
d  artiglieria  ,  parlando  dell’uso  degli  schioppi  e  para¬ 
gonandoli  colla  balestra,  alla  quale  dà  la  preferenza. 
Earla  a  lungo  delle  spingarde,  al  suo  dire,  del  calibro 
di  una  a  tre  libbre,  chiamandole  lombardelle  quando 
Passano  le  tre  libbre  di  palla.  Di  anteporre  la  balestra 
aHo  schioppo  ebbe  ragione,  avuto  riguardo  alla  dif- 
•coltà  di  maneggiare  allora  questa  nuov’  arma  ;  ma 
avrebbe  meglio  operato  consigliando  di  miglio¬ 
ria.  Nel  l'i59,  mentre  Pio  n  sollecitava  i  principi 
Cristiani  ad  una  crociata ,  il  Birago  tornò  a  Roma  , 
a  presentargli  probabilmente  il  suo  Strategicon  che 
tornava  molto  accomodato  alla  circostanza.  Di  que- 
8*  opera  si  conoscono  tre  codici,  il  vaticano,  il  mar¬ 
ino  ed  il  torinese. 

BIREME  (mariti,  ani.).— Specie  di  galera  o  di  ba¬ 
simento  a  remi  degli  antichi,  così  chiamata  per  la 
,8posizione  de’suoi  remi,  sia  che  avesse  due  ordini  di 
*®mi,  uno  sopra  l’altro,  sia  che  fossero  in  altro  modo 
^posti.  Così  lo  Stratico  seguitato  dai  vocabolaristi 
^poletani.  Quasi  tutte  le  enciclopedie  per  noi  vedute 
^  nno  questa  questione  come  tuttora  indecisa  tra  gli 
s  ud*ti;  fatto  che  ci  reca  meraviglia,  trovandosi  un  di- 
egno  autentico  d’una  bireme  romana  sulla  colonna 
j,  >ana ,  a  due  ordini  di  remi  sui  fianchi  della  galea, 
j  Un°  sul  primo  ponte  a  lunghi  remi,  l’altro  nel  ponte 
^  toriorea  remi  più  corti,  siccome  ognuno  potrà  ve- 
epe  nel  disegno  della  detta  colonna  inciso  dal  Pi- 
ar>esi. 

B«REN  (Ernesto  Giovanni)  (detto  Biron). — Nacque 
(|ei  1687,  ed  era,  per  quanto  si  crede,  nipote  di 
en  mozzo  di  stalla  del  duca  Giacomo  di  Curlandia 

''gliuolo  di  un  curlandese  per  nome  Biren  o 
gef,r°n‘  11  suo  piacevole  aspetto  ed  il  colto  suo  in- 
dj^10  gR  conciliarono  la  benevolenza  e  l’intera  grazia 
d{  nna  imperatrice  di  Russia,  che  finì  per  colmarlo 
*J*°H  e  per  abbandonargli  le  redini  dello  stato. 

*Se  ne  giovò  per  vendicarsi  dei  rivali  della  sua 
p0st  ata  ambizione  ,  e  undici  mila  persone  furono 
datee.a  morte  per  ordine  suo  e  più  del  doppio  man- 
ln  esilio.  L’imperatrice  lo  aveva  fatto  riconoscere 


479 

duca  sovrano  della  Curlandia  ;  e  prima  di  morire  lo 
nominò  reggente  dell’impero.  In  conseguenza  d’una 
cospirazione  fu  confinato  nella  Siberia  ;  poi  richia¬ 
mato  da  Elisabetta,  figliuola  di  Pietro  il  Grande,  si 
ritirò  a  Jaroslaf.  Ristabilito  nel  suo  ducato  di  Cur¬ 
landia  nel!763,  lo  governò  con  giustizia  ed  umanità, 
e  morì  nel  1772.  Entrando  in  Russia,  profittando 
della  somiglianza  del  suo  nome  con  quello  d’  tm:u 
grande  famiglia  di  Francia  ,  ne  prese  arditamente  lo 
stemma,  e  si  fece  chiamare  duca  di  Biron  (v.  Anna 
Ivanowna). 

BIRGO  (Birgus)  (zool.).—  Genere  di  crostacei  ma- 
cruri ,  affine  a  quello  dei  paguri  stabilito  da  Leach. 
Questi  ne  sono  i  caratteri  principali  :  antenne  medie 
aventi  la  seconda  articolazione  crestata  ;  piedi  delle 
prime  due  gambe  ineguali,  terminati  in  forbici;  piedi 
del  secondo  e  terzo  paio  di  gambe  terminati  sempli¬ 
cemente,  ossia  con  una  sola  unghia;  quarto  paio  più 
piccolo  e  didattilo  ,  ossia  terminato  in  due  diti  di 
cui  uno  è  movibile;  quinto  paio  rudimentale  .  assai 
piccolo  ,  ma  didattilo  ;  guscio  alquanto  simile  ad  un 
cuore  rovesciato  ,  coll’  apice  sporgente  innanzi  ;  la 
coda  orbicolare ,  crostacea  al  disopra ,  le  lamine  es¬ 
sendo  subannulari ,  ossieno  rudimenti  d’anella.  Se  ne 
citano  due  specie  di  cui  il  birgus  latro  di  Leach  , 
pagurus  latro  di  Fabr.  e  Lam.,  cancer  latro  di  Linn., 
cancer  crumenalus  (gambero  borsaiuolo),  beurskrabbe  • 


V  / 

\  / 


Birgus  latro. 


di  Rumphius  è  la  più  grossa.  11  suo  rostro  termina 
in  una  sola  punta.  Le  branche  sono  rosse,  la  sinistra 
alquanto  più  grossa  della  destra  e  tutte  e  due  pro¬ 
fondamente  dentellate.  Le  tre  seguenti  paia  di  piedi 
sono  dentellate  ai  fili  e  segnate  di  strisce  ondulate.  È 
indigeno  di  Amboina  e  di  altre  isole  adiacenti ,  dove 
dicesi  che  di  giorno  abiti  le  fessure  delle  rupi  e  di 
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notte  venga  a  cercar  pascolo  sulla  spiaggia.  Abita 
anche  l’isola  di  Lord  Hood  nel  Pacifico ,  nella  quale 
dimora  alle  radici  degli  alberi ,  e  gl’  isolani  credono 
che  di  notte  salga  sugli  alberi  del  cocco  a  mangiarne 
il  frutto.  Si  vuole  che  abiti  eziandio  le  Anlille. 

B1R1BISSO  (Giuoco  del).  È  uno  di  que’  giuochi  di 
azzardo,  che  fu  lungo  tempo  in  voga,  e  che  daH’Italia 
passò  in  Francia  del  pari  che  quello  della  Cava- 
gnola  (r.).  Ecco  le  regole  del  biribisso.  Si  pone  sopra 
una  gran  tavola  una  specie  di  scacchiere  diviso  in 
settanta  quadretti,  in  ciascuno  de’  quali  sta  dipinta 
una  figura  ed  un  numero  dall’  uno  al  settanta ,  e  1 
giuocatori  pongono  la  moneta,  che  vogliono  azzar¬ 
dare,  sopra  il  numero  che  più  loro  piace.  Pongonsi  in 
un  sacchetto  chiuso  a  chiave  settanta  palle  sferoidali 
bucate  lungo  l’asse  di  rotazione  per  ricevervi  rotolati 
i  biglietti  che  portano  una  delle  figure  ed  uno  dei 
numeri  corrispondenti  ad  un  quadretto  dello  scac¬ 
chiere.  Il  banchiere  coll’aiuto  d’una  molla  posta  alla 
bocca  del  sacco  fa  uscire  una  palla  ,  e  se  il  numero 
di  essa  risponde  a  quello  d’ una  posta,  egli  è  obbli¬ 
gato  di  pagare  al  puntatore  sessantaquattro  volte  il 
valore  della  posta.  Il  banchiere  ha  cosi  il  vantaggio 
di  un  decimo,  cioè  di  sette  sopra  settanta.  11  biribisso 
diferisce  dalla  cavagnola  in  questo ,  che  nel  primo  il 
banco  rimane  sempre  al  banchiere,  nel  mentre  che 
nel  secondo  tutti  i  giuocatori  sono  alla  loro  volta  ban¬ 
chieri  ;  e  questa  ugualità  non  lascia  alcun  vantaggio 
speciale  al  banchiere.  Il  biribisso  giuocasi  qualche 
volta  alla  pari ,  per  modo  che  il  banchiere  paga  sol¬ 
tanto  la  posta  semplice;  ma  egli  si  riserva  sempre  tre 
quadretti  che  fanno  perdere  il  puntatore.  Giuocasi 
ancora  il  biribisso  a  riga  diritta  in  questo  modo.  Si 
punta  alla  testa  dello  scacchiere  dove  stanno  sette 
cifre,  una  soia  delle  quali  guadagna ,  e  in  ognuna  si 
pone  un  gettone  o  quattriuolo,  che  dir  si  voglia,  di¬ 
versi  l’uno  dall’altro  per  colore,  disegno,  forma  ecc. 
a  fine  di  poter  riconoscere  il  valore  rappresentato 
da  ciascuno  e  la  persona  a  cui  appartiene. 

BIRINGUCCI  (Vannoccio).  —  Nato  a  Siena  circa  il 
1470,  diedesi  assai  per  tempo  allo  studio  della  metal¬ 
lurgia  ,  e  giovane  ancora  fu  direttore  delle  fucine 
che  Pandolfo  Petrucci  teneva  nella  valle  di  Boccheg¬ 
giano.  Percorse  l’Italia  e  l’ Alemagna  a  fine  di  perfe¬ 
zionarsi  nell’arte  sua.  Si  dice  ch’ei  servisse  Pier  Luigi 
Farnese,  poi  Alfonso  duca  di  Ferrara.  Fuse  in  Firenze 
la  smisurata  colubrina  da  lui  chiamata  lionfante  che 
pesava  18,000  libbre.  Mori  prima  del  1558.  Nella  sua 
Pirotecnia,  divisa  in  dodici  libri,  ebbe  il  gran  merito 
di  atterrare  l’alchimia  e  di  fondare  la  parte  tecnica 
della  scienza  metallurgica.  Vuoisi  ancora  considerare 
come  scrittore  di  artiglieria,  ch’egli  conobbe  in  tutta 
l’estensione  del  tempo  suo.  Con  infinita  chiarezza 
tratta  egli  del  modo  di  fondere  le  artiglierie,  di  cesel¬ 
larle  ,  superando  per  lingua  e  per  buoni  e  svariati 
metodi  tutti  i  suoi  contemporanei.  Discorre  della 
calce,  dei  mattoni  e  delle  mine;  e  fu  uno  dei  primi  a 
trapanare  i  pezzi  d’artiglieria  che  sino  allora  s’erano 
fusi  coll’anima.  Conobbe  e  descrisse  le  granatee  pa¬ 
recchie  maniere  di  palle  incendiarie;  e  a  queste  cose 


aggiunse  il  ragguaglio  d’ogni  particolare  de’  carri  c 
letti  delle  artiglierie.  La  prima  edizione  della  sua 
pirotecnia  è  quella  di  Venezia  del  1540  e  l’ultima  ita¬ 
liana  quella  di  Bologna  del  1678.  Pubblicossi  in  fran¬ 
cese  a  Parigi  nel  1556  e  nel  1572,  poi  a  Rouen  nel 
1627,  in-4°.  Una  versione  latina  ne  fu  impressa  in 
Colonia  nel  1658,  ed  un’altra  pure  latina  si  accenna 
nell’ Enciclopédie  catholique,  data  in  luce  a  Parigi  nel 
1572,  l’anno  stesso  in  cui  si  ristampò  la  versione 
francese  di  Giacomo  Vincent.  La  maggior  parte  di 
queste  notizie  sonosi  per  noi  tratte  dalla  Prima  me¬ 
moria  storica  del  signor  Carlo  Promis  nella  quale  di¬ 
scorre  del  Biringucci  al  num.  xxiv  con  la  solita  sua 
diligenza  e  correggendo  parecchi  errori  d’altri  bio¬ 
grafi  anteriori. 

BIRKET-EL-MARIUT  (geogr.).— Il  lago  Mareothle 
( Mareotis ,  Marea  Palns )  degli  antichi  è  al  mezzodi  di 
Alessandria  dell’  Egitto  e  comunicava  col  ramo  Ca- 
nopico  del  Nilo  per  un  canale,  e  per  un  altro  col 


mare  a  Porto  Eunosto  o  vecchio  porto  di  Alessan-1 
dria.  Nella  decadenza  di  questa  città,  durante  la  con¬ 
quista  degli  Arabi ,  i  canali  essendo  trascurati ,  il 
lago  cessò  di  ricevere  acque  dal  Nilo  e  le  sue  comin¬ 
ciarono  ad  abbassarsi  Questo  abbassamento  continuò 
per  modo  che  quando  Savary  visitò  l’Egitto  ,  trovò 
che  il  suo  antico  letto  non  era  più  che  un  terreno 
sabbioso.  Nel  1801  l’armata  inglese  a  fine  di  angu¬ 
stiare  la  guarnigione  francese  di  Alessandria  taglio 
lo  stretto  istmo  che  separa  il  letto  del  Mareotide  dal 
lago  Madieh  od  Abukir,  e  l’acqua  del  mare  lo  coperse 
di  nuovo  per  lo  spazio  di  circa  26  miglia  di  lunghezza 
e  15  di  larghezza.  Dopo  la  pace  Mehemet  Ali  rista¬ 
bilì  l'istmo  e  ristorò  il  canale  vecchio  di  Alessandria* 
che  comunica  col  ramo  del  Nilo  di  Rosetta.  La  prò- 
fondità  del  lago  Mariut  varia  da  metri  4.  27  alN.,  3 
metri  0.  90  verso  il  S.;  all’O.  il  lago  forma  un  seno 
lungo  ma  poco  profondo  che  va  quasi  sino  alla  Tor 
degli  Arabi. 

BIRMANO  (Impero)  (geogr.).  —  Questo  paese  dett° 
principalmente  Birma  ,  e  con  altri  nomi  chiamai0 
pure  Burma,  Brahtna,  Buraghmah ,  Boman,  BarMai 
Forma  e  regno  di  Ava,  si  estende  su  più  di  un  quart° 
della  penisola  trasgangetica.  Non  se  ne  può  tuttavia 
definire  precisamente  l’area  perchè  non  ne  sono  ben 
conosciuti  i  limiti  settentrionali  ed  orientali.  Il  Ha 
dà  all’impero  Birmano  per  confini,  al  N.  l’Assam  * 
pendente  dagl’inglesi,  al  S.  il  golfo  di  Bengal;  all  * 
questo  golfo  e  l’India  trasgangetica-inglese.  Ha  " 
miglia  circa  di  costa  lungo  il  golfo  di  Martaban,  dal  c aP^ 
di  Kyai-kami  al  capo  Negrais,  estremità  meridie11  ^  ^ 
delle  montagne  dell’Aracan.  Questa  costa  è 
maremmana,  e  rotta  almeno  da  venti  considera^ 
canali  di  fiumi  o  bracci  di  mare.  11  clima  di  un»  c  ^ 
trada  così  vasta,  che  si  estende  per  oltre  dodici  g  ^ 
di  latitudine,  deve  variare  grandemente.  Non  se^a 
conosce  che  una  parte.  La  più  gran  differenza  è  q11^  g 
che  esiste  fra  i  paesi  bassi  all’estremità  meridiona  ^ 
la  valle  dell’Irawaddy  prima  che  si  divida  ,n  ^ 
chi  canali.  Nelle  terre  basse  i  monsoni  del  • 
del  N.  E.  si  dividono  l’anno,  e  quindi  non  v 
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due  stagioni  Tumida  e  la  secca.  Dal  fine  di  aprile  o 
dal  cominciamento  di  maggio  sino  al  fine  di  luglio,  o 
durante  il  monsone  del  S.  0.  cadono  incessanti  pioggie 
e  queste  sono  sempre  accompagnate  da  tuoni,  lampi 
e  gagliardi  venti.  Alle  pioggie  succede  un  tempo  in¬ 
stabile  ,  che  continua  sino  al  fine  di  ottobre  od  al 
principio  di  novembre.  Ma  da  questo  punto  sino 
ad  aprile  la  stagione  è  perfettamente  asciutta  ,  ec¬ 
cetto  in  febbraio ,  in  cui  cade  un  po’  di  pioggia  , 
che  però  non  dura  molto.  Nella  valle  dell’lrawaddy 
e  nelle  contrade  montuose  adiacenti  v’hanno  tre  sta¬ 
gioni,  la  fredda,  la  calda  e  la  piovosa.  La  fredda, 
che  può  esser  detta  l’inverno,  quantunque  nè  geli, 
ttè  nevichi,  dura  i  due  mesi  che  precedono  il  sol¬ 
stizio  d’inverno  ed  i  due  che  lo  seguono.  L’aria  è 
allora  secca,  le  notti  e  le  mattine  fredde  ed  il  caldo 
del  giorno  moderato  ;  ma  in  novembre  e  dicembre 
vi  sono  nebbie.  È  questa  la  stagione  più  piacevole 
dell’anno,  nella  quale  si  fa  la  raccolta  del  riso,  del 
grano  e  dei  legumi.  Il  passaggio  dal  freddo  al  caldo 
è  subitaneo.  11  termometro  nelle  terre  basse  si  man¬ 
tiene  fra  i  55°  e  90°  Fahr:  nella  valle  dell’Irawaddy 
d  freddo  e  il  caldo  sono  più  intensi.  Poco  sappiamo 
mtorno  al  clima  dei  distretti  montuosi  del  nord.— Si 
ottiene  Toro  in  Birma  colla  lavatura  delle  sabbie  di 
alcuni  ruscelli,  e  più  gran  quantità,  a  quanto  si  dice, 
ve  n’  ha  nel  Lao.  Ma  il  prodotto  non  è  eguale  alla  con¬ 
sumazione  che  è  considerabile,  specialmente  per  le 
dorature.  Perciò  molto  sene  trae  dalla  Cina.  Vi  hanno 
liniere  di  argento,  di  rame  e  di  stagno  in  un  distretto 
vicino  al  territorio  cinese.  Dicesi  che  esista  molto 
Piombo  ed  antimonio  nella  contrada  montagnosa  del 
^o  superiore,  ove  si  lavora  e  donde  è  portato  ad 
Ava.  Si  trova  pure  ferro  in  parecchi  luoghi;  ma 
Quantunque  il  minerale  sia  buono  ,  non  dà  molto 
Prodotto  a  cagione  dell’ignoranza  dei  nativi.  Trovansi 
Pure  pietre  preziose,  massime  in  due  luoghi  detti 
**°gaut  e  Kyatpèan  alla  distanza  di  cinque  giorni 
pila  capitale.  Si  ottengono  queste  collo  scavare  e 
pare  la  ghiaia  ne’  letti  de’  ruscelli.  Nè  mancano 
^bra,  natro,  nitro  e  sale  comune.  Fra  le  produzioni 
.fetali  dell’impero  Birmano  l’albero  detto  teak  ha 
j  Primo  luogo.  11  secondo  legname  da  costruzione  è 
°Paea  odorata  di  gran  dimensione  e  molto  abbon- 
^  Utc  nelle  provincie  basse.  Havvi  pure  Vheretiera  ro- 
detta  sundri  nell’India,  che  cresce  in  gran 
jj  aUtità.  Nelle  provincie  superiori  si  trovarono  sette 
Ijj  °Ve  specie  di  quercie;  e  v’ha  inoltre  il  bambù  e 
•  limosa  catecliu ,  la  quale  dà  il  catechu  ossia  terra 
fonica.  Questa  droga  si  ottiene  bollendo  il  legno 
^  Sfiato  in  piccoli  copponi.  —  I  principali  oggetti 
il  1  agricoltura  sono  il  riso,  il  grano  turco,  il  miglio,  | 
t0^ran°5  varii  legumi,  palme,  zucchero,  tabacco,  co-  u 
e(*  indaco.  Nella  valle  dell’  Irawaddy  si  fanno  | 
le  .e  Evolta  tre  ricolte  di  riso  :  la  migliore  durante  | 
artir°^e  Peri°diche,  le  altre  per  via  d’irrigazioni  | 
voltlci*H-  Si  ottiene  di  rado  più  di  quindici  a  venti  | 
c0nte  sen*cnte.  Nel  Delta  del  fiume  e  nelle  adiacenti  | 
Hie  i  e  diluviali  si  fa  una  sola  ricolta,  immediata-  | 
e  dopo  le  pioggie ,  la  quale  dà  spesso  il  cin-  || 
Escici,  pop  .  —  Tomo  11.  61 


quanta  o  sessanta  per  uno.  Il  grano  si  coltiva  unica¬ 
mente  nelle  vicinanze  della  capitale,  ma  quantunque 
produca  molto  ,  poco  se  ne  semina  perchè  i  nativi 
gli  preferiscono  il  riso.  Non  è  affatto  trascurato  il 
tè,  ma  non  se  ne  fa  uso  come  nella  Cina  e  presso 
noi,  mangiandone  i  Birmani  le  foglie  preparate  con 
olio  ed  aglio.  Essi  ne  consumano  a  questo  modo 
un’immensa  quantità. — Gli  animali  domestici  sono  il 
bue  ,  il  buffalo  ,  il  cavallo  ,  il  porco ,  il  cane  ed®' 
il  gatto;  le  capre  e  le  pecore  vi  sono  rare  e  po¬ 
chi  asini  vi  si  menano  dalla  Cina.  11  cammello  non 
vi  è  conosciuto.  I  quadrupedi  selvaggi  sono  T  ele¬ 
fante,  il  rinoceronte,  il  cignale,  il  buffalo,  Torso,  la 
lontra,  il  tigre,  il  leopardo,  il  zibetto.  Gli  elefanti 
sono  in  gran  numero  e  fanno  gran  danno  nelle  ri¬ 
saie.  Quanto  al  pollame,  si  allevano  poche  anitre  ed 
altri  volatili  comuni;  ma  nel  paese  trovansi  pavoni, 
parrucchetti ,  beccacce,  beccaccini,  oche,  quaglie, 
uccelli  di  palude.  Nell’ Irawaddy  sono  molti  pesci, 
che  sono  il  principal  nutrimento  de’  Birmani.  —  Vi 
sono  numerose  le  lucertole,  e  alcune  specie  servono 
pure  di  cibo,  come  anche  ogni  sorta  di  serpenti,  dopo 
che  se  ne  è  tagliata  la  testa. — I  popoli  che  abitano 
le  contrade  dell’  E.  e  del  S.-E.  dell’Asia  sembrano 
tutti  appartenere  ad  una  sola  razza  se  vogliam  giu¬ 
dicarne  dalla  loro  fisica  costituzione.  Le  loro  fattezze 
differiscono  assai  da  quelle  degli  Europei.  La  faccia  . 
ha  quasi  la  forma  di  un  rombo ,  essendo  alquanto 
acuti  il  mento  e  la  fronte,  mentre  le  ossa  delle  guance 
sono  molto  larghe.  Le  ciglia  sono  poco  prominenti  e 
gli  occhi  molto  stretti  e  tagliati  alquanto  obliquamente 
essendo  più  alti  gli  angoli  esterni.  Il  naso  è  assai  pic¬ 
colo,  ma  non  piatto  come  quello  dei  negri.  I  capelli 
neri,  stesi,  grossolani  ed  abbondanti.  Anche  nei  climi 
più  caldi  il  popolo  non  ha  il  colore  oscuro  dell’Indù 
o  del  Negro.  Se  abbiamo  a  giudicare  dalle  lingue 
che  si  parlano  nell’impero  Birmano,  gli  abitanti  sono 
divisi  almeno  in  cinque  nazioni,  alcune  delle  quali 
comprendono  molte  tribù.  I  Birmani  che  danno  a 
se  stessi  il  nome  di  Mranma  o  Bralima,  che  pronun¬ 
ziano  Myanma  e  Byahma,  occupano  il  centro  dell’im¬ 
pero  fra  i  48°  ed  i  22°  o  25°  di  lat.  N.  e  si  stendono 
dalle  montagne  dell’Aracan  al  fiume  Saluen.  I  Birmani 
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sono  molto  inferiori  agl’indù  ed  ai  Cinesi  nell’incivi¬ 
limento.  Gli  uomini  si  dipingono  la  pelle  con  tinte 
indelebili,  ed  il  non  fare  quest’operazione  è  conside¬ 
rato  segno  di  effeminatezza.  Si  forano  le  orecchie 
per  mettervi  ornamenti  d’oro  o  d’argento  o  pezzi  di 
legno  e  simili.  L’  abbigliamento  ,  quantunque  non 
brutto,  non  è  cosi  grazioso  quanto  quello  delle  nazioni 
occidentali  dell’  India.  Le  ombrelle  che  sono  usate 
da  tutte  le  classi  sono  fra  le  principali  insegne  dei 
gradi.  11  colore  della  veste  dei  sacerdoti  è  giallo,  e 
l’uso  che  altri  ne  facesse  sarebbe  poco  meno  che  sa¬ 
crilegio.  1  Birmani  sono  gai,  ed  amanti  de  passatempi 
specialmente  della  musica,  degli  scacchi,  de  fuochi 
artificiali  e  di  drammatiche  rappresentazioni.  1  loro 
progressi  nelle  arti  utili  non  sono  stati  considere¬ 
voli.  Le  loro  manifatture  di  cotone  sono  rozze  e  le 
stoffe  inglesi  vi  sono  portate  in  gran  quantità.  Le 
stoffe  in  seta  sono  grossolane  e  care  ma  durevoli.  Vi 
sono  in  Ava  manifatture  di  oggetti  in  ferro,  come 
lance,  spade,  forbici  ecc. — Nel  Birma ,  come  fra  le 
altre  nazioni  che  hanno  abbracciato  il  buddismo,  si 
ha  qualche  cura  dell’educazione.  1  sacerdoti  consi¬ 
derano  come  un  dovere  l’istruire  la  gioventù.  I  mo¬ 
nasteri  sono  le  sole  scuole  ed  i  sacerdoti  sono  in 
generale  i  soli  maestri.  I  figli  sono  ammaestrati  per 
sei  ore  del  giorno  a  leggere,  scrivere  e  conteggiare. 
Vi  sono  poche  persone  che  non  sappiano  leggere  e 
scrivere.  Alle  figlie  s’insegna  pure  a  leggere  ed  anche 
a  scrivere  dalle  sacerdotesse,  ma  la  loro  educazione 
è  più  trasandata.  Come  gli  altri  Indo-Cinesi,  i  Bir¬ 
mani  hanno  due  lingue  e  due  alfabeti,  il  volgare  ed 
il  pali.  In  birmano  tutte  le  parole  non  derivate  dal 
pali  sono  monosillabe  ed  anche  le  polisillabe  derivate 
da  questa  sorgente  sono  pronunciate  come  se  ciascuna 
sillaba  fosse  una  distinta  parola.  Non  vi  è  inflessione 
di  alcuna  parte  del  discorso.  Relazione ,  numero , 
modo  e  tempo  sono  tutti  espressi  col  prefiggere  od 
affiggere  certe  particelle.  Alcune  radici  di  questa  lin¬ 
gua  possono  essere  convertite  in  nomi,  verbi  od  ag¬ 
gettivi  in  simile  modo.  L’ alfabeto  pali  è  ben  poco 
adoprato  anche  negli  scritti  sacri,  per  cui  si  ricorre 
pure  all’  alfabeto  usuale.  La  letteratura  dei  Birmani 
consiste  in  canzoni,  leggende  religiose  e  storie  crono¬ 
logiche.  11  buddismo  quale  esiste  fra’  Birmani  non  dif¬ 
ferisce  gran  fatto  da  quello  che  si  segue  a  Ceylan 
ed  a  Siam.  Fra  essi  nè  il  cristianesimo,  nè  l’islamismo 
non  hanno  fatto  progressi.— Nel  Birma  non  si  è  mai 
fatto  censimento  della  popolazione,  ed  è  perciò  assai 
difficile  lo  stabilirne  l’ammontare  ;  alcuni  la  fecero 
salire  sino  a  sette  milioni  mentre  altri  la  riducono 
a  quattro.  Il  sovrano  chiamato  Boa ,  è  signore  della 
vita  e  della  proprietà  de’  suoi  soggetti.  Questi  non 
posseggono  alcun  diritto  ereditario  eccetto  i  Taubwa 
o  Saubwa,  che  sono  i  principi  tributarii  di  alcune 
nazioni  soggiogate.  Fra  i  Birmani  stessi  non  havvi 
nobiltà  ereditaria.  I  primi  ufficiali  sono  nominati  e 
licenziati  ad  un  cenno,  nè  i  loro  titoli,  grado,  uf- 
fizii,  proprietà,  possono  essere  trasmessi  a’ figli.  Qua¬ 
lunque  suddito  può  aspirare  alla  prima  carica  dello 
stato.  Non  vi  è  visir  o  primo  ministro,  ma  il  re  ha 


due.consigli,  uno  pubblico  ed  uno  privalo  per  cui  ven¬ 
gono  trasmessi  i  suoi  ordini.  Qualunque  cosa  emana 
dal  re  è  prima  discussa  nel  consiglio  privato  e  quindi 
mandata  all’altro.  Per  l’amministrazione  interna  la 
contrada  è  divisa  in  provincie,  le  provincie  in  di¬ 
stretti  e  i  distretti  in  villaggi,  e  ciascuna  di  queste 
divisioni  politiche  ha  un  capo.  1  Birmani  non  hanno 
esercito  stabile,  nè  havvi  alcuna  distinzione  fra  le 
classi  ed  impieghi  civili  e  militari.  Siccome  il  so¬ 
vrano  è  assoluto  signore,  ogni  maschio  adulto  è  sog¬ 
getto  alla  milizia.  Le  truppe  non  hanno  paghe  re¬ 
golari,  ma  sono  armate  e  nudrite  a  pubbliche  spese. 
1  Birmani  sarebbero  buoni  soldati  se  fossero  discipli¬ 
nati,  ma  al  presente  sono  incapaci  di  resistere  agl» 
Europei.  Nella  loro  ultima  lotta  cogl’inglesi  essi  mo¬ 


strarono  abilità  nelle  loro  opere  militari,  ma  n°n 
seppero  difenderle.  Nel  Birma  non  havvi  imposiz>°n^ 
territoriale,  ma  il  re  assegna  il  lavoro  dei  contadi1’1, 
a  suoi  favoriti  od  uffiziali.  Quelli  a  cui  sono  assegni 
i  villaggi,  tassano  i  coltivatori  a  discrezione,  ordii13 
riamente  coll’esigere  una  specie  di  testatico  che,  & 
condo  le  circostanze,  si  paga  in  moneta,  in  natura  o  & 
opere.  Tal  modo  di  tassare  la  contrada  è  oltreinod 
oppressivo,  e  spesso  i  coltivatori  non  hanno  al  . 
scampo  che  di  abbandonare  le  terre  e  di  rifug,a  * 
in  qualche  altro  luogo.  I  signori  delle  terre 
offerte  annuali  al  re,  le  quali  ascendono  circa  a 
decimo  delle  rendite  derivate  dalle  loro  conca ssi°  j 
e  queste  offerte  costituiscono  una  delle  princip^  , 
entrate  del  re.  Il  resto  si  ricava  da  tasse  sovra  alca  j 
merci.  Crawfurd  avvisa  che  le  rendite  intere  d 
non  ammontino  a  625,000  lire  all’anno  :  è  bensì  v  ,. 
che  le  sue  spese  sono  anche  piccole  non  dando 
alcuno  stipendio  fisso  ai  suoi  ufficiali.  I  pagamenti  y 
coli  si  fanno  con  piombo,  ed  i  grandi  con  oro  e  ,“®sS  cf- 
con  argento;  ma  non  havvi  moneta  coniata,  ed  P  ^ 
ciò  necessario  di  pesare  il  metallo.  —  H  comm  ^ 
dell’interno  è  considerabile,  poiché  alcune  par  ^ 
regno  non  producono  ciò  che  danno  le  altre,  e 
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specialmente  per  acqua,  massime  nelle  terre  basse, 
°ve  i  numerosi  rami  e  canali  dell’lrawaddy,  col  fiume 
Pegù  ed  il  Setaing  rendono  così  comodo  il  trasporto 
delle  mercanzie  che  le  strade  sono  quasi  sconosciute. 
Le  barche  usate  sull'Irawaddy  non  eccedono  ordina¬ 
riamente  dieci  o  quindici  tonnellate  ;  ma  ve  n’  hanno 
persino  di  cento.  Il  commercio  forestiero  si  fa  per 
terra  colla  Cina,  e  colle  nazioni  che  visitano  i  porti 
della  contrada.  I  Cinesi  vengono  in  gran  numero  alle 
fiere  di  Bhanmò  e  Midè.  Bhanmò  è  sull’  Irawaddy, 
e  sembra  essere  un  luogo  considerevole.  Midè  è  una 
piccola  città  distante  circa  cinque  miglia  da  Ava. 
La  carovana  arriva  ad  Ava  in  principio  di  dicembre, 
ed  impiega  sei  settimane  a  giungere  da  lunnan.  Si 
reca  dalla  Cina  rame,  orpimento  o  arsenico  giallo, 
Mercurio,  carmino,  stagno,  piombo,  alume,  argento, 
°ro ,  stoviglie,  tappeti,  rabarbaro,  tè,  miele,  vel¬ 
luti,  ecc.  Ma  la  merce  che  viene  in  maggior  quantità 
è  la  seta  greggia  che  si  lavora  poi  nel  paese.  Dal 
fiirma  si  esporta  principalmente  cotone,  penne,  nidi 
Mangerecci  di  rondini,  avorio,  corna  di  rinoceronte 
e  di  cervi,  zaffiri,  ecc.  L’ammontare  del  commercio 
d’importazione  e  d’esportazione  colla  Cina  stimasi  da 
dieci  a  diciassette  milioni  di  lire.  La  navigazione  dei 
birmani  nòn  si  estende  generalmente  oltre  il  golfo 
del  Bengal.  Molti  vascelli  stranieri,  principalmente 
britannici ,  americani  e  cinesi  visitano  il  porto  di 
languii,  ed  esportano  legno  di  teak ,  catechu,  gomma 
•acca,  cera,  avorio,  orpimento,  oro,  argento,  rubini, 
*affiri  e  cavalli.  Si  calcola  che  il  valore  delle  impor¬ 
tazioni  a  Rangùn  può  ascendere  a  sette  milioni  e 
Mezzo  di  lire,  e  di  egual  valore  se  ne  stimano  le 
^portazioni.  —  Le  principali  città  dell'impero  Bir- 
Mano  sono  Ava,  Amarapura  o  Ammerapura,  Sagaing 
e  Monehabo  (  v.  Ava  e  Amarapura  ).  (Syme’s  and 
t'rawfurd’s  Embassies  to  Ava  ;  Cox’s  notes;  Sanger- 
ll)ano  Description  of  thè  burmese  empire  ;  Wilson’  s 
istori/  of  thè  burmese  war  ecc.). 

BIRMINGHAM  (geogr. ).  —  Industre  città  dell’ In- 
terra  nella  contea  di  Warwick,  situata  sopra  un 
Hdio  sulla  Rea  a  85  miglia  in  linea  retta  al  N.  0. 
y  ‘Londra.  Da  lungo  tempo  è  celebre  per  la  varietà, 
^tensione  e  l’eccellenza  delle  sue  manifatture,  par- 
‘c°ìarmente  in  fatto  di  chincaglierie.  Gli  oggetti  prin- 
j'Pali  della  sua  industria  sono  bottoni ,  fibbie  e  ta- 
^cchiere,  balocchi,  gioielli,  catene  d’orologio  d’ac- 
,a*°  esimili,  posate  inargentale,  articoli  smaltati  e 
JjDiiciati,  arme  da  fuoco  e  spade,  macchine  fisiche, 

.  .  ugni  altro  oggetto  in  metallo  che  possa  arrecare 
’  bà  o  piacere.  Le  manifatture  sono  stabilite  sulla 
^  *arga  scala  e  molto  avanzate.  In  uno  stabilimento 
Q  JVato  eretto  ad  uso  di  zecca  si  possono  coniare  50 
pr  0  mila  monete  in  un’ora.  Verso  il  cadere  del 
(j^Ss‘m°  passato  secolo  vi  si  fabbricavano  per  conto 
Ma  ^OVerno  almeno  44,500  pezzi  d’armi  ogni  setti— 
la' !!a-  Nelle  manifatture  degli  spilli  in  un’ora  se  ne 
8  Mim  ed  aguzzano  12,000  e  con  filo  metallico  loro 
<!„  ann°  50,000  capocchie.  I  celebri  edifizii  di  Soho, 
a  ^ntunque  nella  contea  di  Stafford,  sono  soltanto 
n  Miglio  e  mezzo  circa  dalla  città  ed  hanno  dato 


rinomanza  a  Birmingham.  Consistono  essi  in  quattro 
piazze  con  ordini  di  botteghe.  La  principale  mani¬ 
fattura  vi  è  quella  delle  macchine  a  vapore.  Birmin¬ 
gham  è  lunga  un  po’  meno  di  due  miglia.  La  parte 
più  bassa  della  città  consiste  principalmente  in  vec¬ 
chie  fabbriche,  ed  è  piena  di  laboratorii  e  di  magaz¬ 
zini,  ed  abitata  per  lo  più  da  operai;  ma  nella  parte 
superiore  vi  sono  vie  nuove  e  regolari  e  molti  ele¬ 
ganti  edifizii.  Presso  la  città  si  coltivano  piccoli  giar-0 
dini  che  arrecano  onesto  sollievo  agli  operai.  E  pure 
notabile  per  le  sue  istituzioni  caritative  e  scientifiche. 

Ha  molti  canali  che  la  mettono  in  islato  di  comu¬ 
nicare  colle  contrade  forestiere,  e  una  strada  di  ferro 
l’unisce  con  Londra,  con  Liverpool  e  con  Manchester. 
—Il  suolo  che  circonda  la  città  è  asciutto  e  l’aria  sa¬ 
lubre.  La  mortalità  di  Birmingham,  calcolata  per  sei 
anni  sino  al  fine  del  1801,  fu  di  1  su  59,  mentre 
quella  di  Manchester  fu  di  1  su  57  e  quella  di  Londra 
di  1  su  51.  — Birmingham  era  già  luogo  considerevole 
in  tempo  della  conquista,  e  crebbe  in  ampiezza  e  po¬ 
polazione  sotto  Carlo  ii.  La  popolazione  di  Birmingham 
variò  secondo  i  tempi;  nel  1801  era  di  75,670  anime; 
nel  1811  di  85,755;  nel  1821  di  106,722;  nel  1851 
di  120,000,  ed  ora  si  crede  che  tocchi  a  140,000. 

BIRON  (Armando  diGontaut,  barone  di).  — Nato  nel 
1524,  fu  guerriero  valoroso,  e  sebbene  ugonotto  nel¬ 
l’anima,  combattè  contro  gli  ugonotti  a  Dreux,  a  Saint- 
Dénis,  a  Moncontour.  La  notte  di  S.  Bartolomeo  si 
chiuse  nell’arsenale,  e  ne  respinse  gli  assassini.  Servi 
Carlo  ix,  Enrico  m  ed  Enrico  iv,  a  cui  rese  impor¬ 
tantissimi  servigii ,  e  morì  maresciallo  di  Francia 
all’assedio  d’ Epernay  ai  26  luglio  1592,  uceiso  da 
una  palla  di  cannone.— Suo  figlio  Cari.o  di  Gontaut, 
duca  di  Biron,  nato  nel  1562,  fu  creato  alla  sua  volta 
maresciallo  di  Francia.  Senza  di  lui  Enrico  iv  non 
avrebbe  forse  riconquistato  il  suo  regno,  dovendo  ad 
esso  la  sommessione  della  gran  provincia  di  Borgo¬ 
gna.  Biron  sapeva  di  aver  fatto  un  re,  e  tentò  di 
farsi  principe  indipendente  ;  e  quest’ambizione  finì 
per  perderlo.  Egli  s’era  assai  distinto  alle  battaglie 
d’Arques,  d’Ivry  e  di  Aumale,  agli  assedii  di  Lagny, 
di  Parigi  c  di  Rouen.  Tutti  questi  servigii  eminenti 
furono  dimenticati  allorché  si  scoperse  ch’egli  te¬ 
neva  occulte  pratiche  col  re  di  Spagna  ;  e  fu  deca¬ 
pitato  nella  Bastiglia  il  dì  51  luglio  1602. 

B1ROSTR1TE  \zool.).  —  Fossile  designato  con  que¬ 
sto  nome  generico  da  Lamarck,  il  quale  lo  collocò 
nella  sua  famiglia  de’  rudistes  e  ne  diede  la  descri¬ 
zione  seguente:  conchiglia  composta  di  due  pezzi  o 
valve  che  non  si  uniscono  per  mezzo  degli  orli  della 
base,  l’una  inviluppando  l’altra  e  il  disco  dorsale  di 
ciascheduna  essendo  elevato  in  un  cono  quasi  diritto, 
leggermente  arcato  di  dentro.  Queste  valve  corni- 
formi  sono  ineguali  e  divergono  obliquamente  sotto 
forma  di  V  molto  aperta.  Sembra  che  una  valva 
esca  dalla  base  dell’altra  e  che  la  più  corta  sia  sem¬ 
pre  quella  che  è  inviluppata.  11  biroslrites  incequilobus 
è  la  sola  specie  di  cui  Lamarck  faccia  menzione. 

BIRRA  (ni il.).  — La  favola  attribuisce  l’invenzione 
di  questa  bevanda  a  Cerere  e  ad  Osiride,  che  scoi- 
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rendo  la  terra,  Osiride  per  instruire  gli  uomini ,  e 
Cerere  per  cercare  la  rapita  figliuola,  insegnarono 
l’arte  di  fare  la  birra  a  que’popoli,  che  per  mancanza 
di  viti  non  potevano  imparare  quella  di  fabbricar  vino. 
Lasciata  però  a  parte  la  favola,  pare  che  questa  be¬ 
vanda  abbia  avuto  origine  in  Egitto. 

BIRRA  ( econ .  domest.).  —  È  questa  una  bevanda 
conosciuta  da  - tempo  immemorabile  e  citatissima 
ne’paesi  settentrionali  dove  non  si  coltiva  la  vite.  Gli 
clementi  principali  che  servono  alla  fabbricazione  di 
essa  sono  l’orzo  e  il  luppolo;  ed  ecco  in  qual  maniera. 
—  Mettesi  l’orzo  capace  di  germogliare  nell’acqua  e  vi 
si  lascia  per  un  giorno  o  due  affinchè  si  rammollisca  e 
si  disponga  alla  germinazione;  distendesi  poscia  sopra 
un  pavimento  in  modo  che  formi  uno  strato  di  due 
«  tre  pollici  di  spessezza;  passate  ventiquattro  ore  si 
rivolta  mattino  e  sera  con  pale  di  legno  affinchè  non 
si  riscaldi  soverchiamente.  Al  giorno  quinto  la  germi¬ 
nazione  si  manifesta,  durante  la  quale  vuoisi  aver  cura 
che  i  germi  non  si  svolgano  di  troppo  e  perdano 
una  parte  notabile  della  materia  zuccherina.  E  perciò 
in  capo  a  ventiquattro  o  trenta  ore  portasi  l’orzo  in 
vasti  scompartimenti  ne’quali  si  alza  rapidamente  la 
temperatura  fino  a  60°  centigradi,  e  quivi  i  grani  fini¬ 
scono  di  germogliare  e  seccarsi  bastevolmente  pas¬ 
sando  a  quello  stato  in  cui  l’orzo  piglia  il  nome  di 
multo.  Questo  malto  si  fa  macinare  o  pestare  grossa¬ 
mente  e  gettasi  in  un  tino  di  legno  o  di  latta,  per¬ 
tugiato  in  fondo  o  dintorno  secondo  la  maggiore  o 
minor  quantità  della  birra  che  si  vuol  fare  ;  in 
ambo  i  casi  vi  si  versa  sopra  dell’acqua  la  quale  sia 
sempre  più  calda  in  modo  che  la  massa  finisca  con 
acquistare  una  temperatura  di  circa  80°  centigradi. 
Intanto  si  agita  ben  bene  il  miscuglio,  quindi  si  copre 
e  si  lascia  reagire  per  alcune  ore.  —  Per  sapere  che 
cosa  si  operi  allora  converrà  render  ragione  delle 
trasformazioni  che  l’orzo  ha  già  provate. — Fu  già 
dimostrato  da  diversi  chimici  che  sotto  V  influenza 
del  glutine,  dell’acqua  e  di  un  mite  calore,  l’amido 
si  converte  in  una  sorta  di  gomma,  quindi  in  zuc¬ 
chero  d’uva;  e  in  prova  di  ciò  si  fanno  reagire  con 
buon  successo  queste  due  sostanze  dopo  di  averle 
preparate  separatamente.  Lo  scopo  della  germina¬ 
zione  precedente  è  dunque  stato  di  dare  ai  grani 
d’orzo  quanto  più  si  potè  di  sostanza  zuccherina,  il 
loro  susseguente  disseccamento  vi  contribuisce  ezian¬ 
dio  nel  tempo  stesso  che  li  rende  più  atti  ad  esser 
pesti  e  conservati.  Finalmente  l’acqua  solleva  tutte 
le  parti  solubili  che  sono  la  gomma,  lo  zucchero,  il 
glutine,  ecc.  e  allora  piglia  il  nome  di  mosto  di  birra. 
A  forza  di  disciogliere,  l’acqua  va  perdendo  neces¬ 
sariamente  la  forza  dissolvente;  per  altra  parte  la 
conversione  dell'amido  in  gomma  e  di  gomma  in  zuc¬ 
chero  non  è  ancora  stata  compita;  quindi  è  che,  levato 
via  il  primo  mosto,  vi  si  versa  altra  acqua  calda  che 
dà  un  secondo  mosto  meno  carico  il  quale  viene  ag¬ 
giunto  al  primo.  — A  fine  di  terminare  la  conversione 
della  gomma  in  zucchero  e  far  che  il  mosto  ottenga 
il  grado  di  forza  che  si  richiede,  vi  si  aggiugne  il 
luppolo  e  s\  fa  bollir  ogni  cosa  insieme;  altrimenti 


s’inacidirebbe  ben  presto.  — Quando  il  mosto  ha  bol¬ 
lito  abbastanza,  si  sottomette  ad  un  rapido  rinfresca- 
mento,  o  versandolo  in  larghi  vasi  di  latta  poco  pro¬ 
fondi  detti  rinfrescatoi,  o  travasandolo  in  recipienti 
refrigeranti,  onde  sottrarlo  un’altra  volta  alla  fermen¬ 
tazione  acida.  Quando  la  temperatura  si  è  abbassata  a 
50°  o  40°  vi  si  aggiunge  del  lievito;  poi,  quando  la 
fermentazione  si  è  compiuta,  si  versa  in  botti  che  si 
lasciano  sturate.  In  esse  la  fermentazione  si  termina, 
mandando  fuori  una  sostanza  viscosa,  composta  di 
glutine  e  d’albumina  vegetale,  che  esce  sotto  la  forma 
di  un  bianco  lucido.  Questa  sostanza  raccolta  e  dis¬ 
seccata  con  diligenza  forma  il  lievito  che  serve  poscia 
a  nuove  operazioni,  aggiunto  come  s’è  visto  di  sopra. 
Se  si  vuole  che  la  birra  sia  frizzante  bisogna  infia¬ 
scarla  poco  prima  che  cessi  la  fermentazione.  —  Il 
luppolo (humulus  lupulus),  così  utile  perla  fabbrica¬ 
zione  della  birra,  è  una  pianta  conifera  che  cresce 
nei  nostri  paesi,  e  i  coni,  e  specialmente  il  polline 
del  fiore,  sono  quelli  che  ne  contengono  il  principio 
attivo,  consistente  in  una  sostanza  giallognola  molto 
amara,  detta  luppolina ,  che  è  sempre  accompagnata 
da  un  olio  aromatico.  È  pressoché  insolubile  nell’etere, 
leggermente  solubile  nell’acqua  e  solubilissimo  all’in¬ 
contro  nell’alcool.— Quanto  al  malto,  esso  si  distingue 
in  due;  in  bianco-giallognolo  ed  in  brunazzo,  non 
differenziandosi  tra  di  loro  se  non  pel  grado  di  dis¬ 
seccazione  a  cui  sono  stati  sottoposti.  Il  secondo  è 
talmente  disseccato  da  prendere  un  sapore  di  bru¬ 
ciato,  senz’esserlo  però  stato  nè  punto  nè  poco.  La 
birra  che  fabbricasi  con  questo  malto  si  chiama 
porler  dagl’inglesi.— In  Inghilterra,  dove  grandissimo 
è  il  consumo  della  birra,  non  è  cosa  punto  straordi¬ 
naria  che  vi  siano  famiglie  le  quali  posseggano  un 
apparecchio  per  fabbricarla;  epperciò  descriveremo 
succintamente  l’apparecchio  Needham,  così  detto  dal 
nome  del  suo  inventore,  e  indicheremo  insieme  lc 
proporzioni  a  cui  è  indispensabile  attenersi  per  fare 
diverse  qualità  di  birra.  —  L’apparecchio  di  Needhan* 
consiste  in  tre  recipienti  cilindrici  di  latta,  concen¬ 
trici  l’uno  all’ altro;  il  primo  ha  il  fondo  posto  sol 
focolare  e  la  parete  esterna  ha  un  solo  pertugio  presso 
il  fondo  e  armato  di  una  valvola.  1  due  altri  cilindri 
sono  posti  nel  primo  in  modo  che  il  loro  fondo  co¬ 
mune  s’innalzi  di  alcuni  pollici  al  disopra  del  fon®0 
del  primo,  per  mezzo  del  prolungamento  del  cilindr 
intermedio  che  è  forato  di  piccoli  pertugi  in  tutta 
sua  estensione  come  pure  il  cilindro  piccolo  e  il  I°n 
comune.  Il  cilindro  di  mezzo  è  picciolissimo  e  no  ^ 
serve  se  non  ad  immergervi  un  termometro  per  con^ 
scere  la  temperatura,  e  il  cilindro  intermedio,  di 
diametro  di  alcuni  pollici  meno  grande  di  quel  o  ^  ^ 
cilindro  inferiore ,  ha  due  manichi  che  servon  ^ 
toglierlo  dal  fuoco  quando  bisogna.  Ciò  Pos.to’jc- 
comprende  che  il  malto  debbo  esser  posto  fra  i  P  ^ 
colo  cilindro  e  l’intermedio  e  che  i  pertugi  lascicr^^ 
circolare  l’acqua  quando  si  rimesterà,  a  un  dip^ 
come  se  questi  varii  recipienti  non  ne  facesser  ^ 
un  solo.  Questi  tre  cilindri  si  trovano  a  livello  6  c\{xo 
di  sopra  ;  solamente  quello  di  sotto  ha  un  cop 
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''he  posa  sopra  i  manichi  del  cilindro  intermedio 
quand’esso  vi  è  accomodato.  — Distinguonsi  dagl’in¬ 
glesi  tre  sorta  di  birra;  il  porter,  Yale  (si  pronunzi 
^0  e  la  birra  da  tavola;  le  due  prime  sono  spiritose 
e  distinguonsi,  come  abbiam  detto,  per  la  specie  di 
malto  con  cui  sono  fatte;  la  birra  da  tavola  all’incon¬ 
tro  si  ottiene  dal  secondo  mosto  bollito  sopra  lo  stesso 
luppolo,  oppure  allungando  convenientemente  Yak 
0  il  porter  con  acqua  fredda  che  abbia  bollito.  Pas¬ 
siamo  adesso  alle  proporzioni  e  regole  da  osservarsi. 

Per  fare  dell’  ale  si  versi  nel  cilindro  intermedio 
circa  60  litri  d’acqua  fredda  per  ogni  lo  litri  di  malto 
e  riscaldisi  ben  bene  sino  a  80° cent.,  temperatura  che 
si  conoscerà  immergendo  un  termometro  nel  piccolo 
cilindro;  rimestisi  ben  bene  per  10  minuti,  quindi  si 
Mantenga  il  miscuglio  alla  medesima  temperatura  per 
2  ore,  dopo  le  quali  aggiungasi  mezzo  litro  di  luppolo 
°gni  15  di  malto,  e  facciasi  bollire  ogni  cosa  insieme 
Per  un’ora  e  poi  si  travasi  ne’ rinfrescatoi.— Quando 
mosto  è  disceso  a  40°  cent.,  aggiungasi  per  ogni  40 
l'lri  un  decilitro  di  lievito  fresco  e  buono,  che  si  sarà 
Prima  stemperato  nel  mosto  a  guisa  di  una  pappa 
chiara,  a  50°;  versisi  il  tutto  nel  cilindro  sbarazzato 
'lai  cilindri  pertugiati,  e  ben  nettato,  e  vi  si  ponga  il  co¬ 
perchio.  In  capo  a  due  o  tre  giorni,  quando  il  liquore 
®arà  coperto  ili  uno  strato  spesso  di  lievito  di  color 
bruno,  travasisi  in  un  recipiente  accomodato,  avendo 
cura  d’empirlo.  Terminala  la  fermentazione,  si  getti 
uu  po’  di  luppolo  secco  in  ciascun  recipiente,  metta- 
yfei  il  cocchiume,  e  conservisi  in  una  fresca  cantina. 
*atta  per  tal  modo  Yale,  si  potrà  infiascare  in  capo  a 
mese. —Quanto  al  porter,  si  prende  una  metà  di 
c,ascheduna  sorta  di  malto,  procurando  di  non  riscal- 
1  ^rlo  quanto  per  Yale.  —  La  birra  fatta  durante  il  caldo 
8'  conserva  difficilmente.  Una  dolce  temperatura  ne 
^Vorisce  assaissimo  la  fabbricazione,  quindi  è  che  la 
k'rra  di  marzo  è  tanto  rinomala.  —  La  birra  piace 
Iteueralmente  meno  del  vino  durante  il  pasto;  e  av- 
'*ene  il  contrario  tra  pasto  c  pasto,  massime  nell’e¬ 
rto.  La  sua  azione  sul  cervello  è  anche  meno  forte 
‘Quella  del  vino,  per  essere  meno  ricca  d’alcool:  il 
.^odi  Bordeaux,  per  esempio,  contiene  due  volte  più 
*°ol  che  il  porter  più  spiritoso;  ma  l’uso  della  birra 
0,1  è  meno  salutare,  attesoché  la  mucilaggine  ch’essa 
"tiene  la  fa  nutriente  e  rinfrescante. 
ftlftRA  ( igien .  e  farmacol.). |—  Questa  bevanda  al 
di  tutte  le  bevande  fermentate  è  eccitante;  però 
v  Sue  proprietà  debbono  necessariamente  riuscire  di- 
^  r*e  secondo  il  vario  modo  con  cui  essa  si  prepara. 
Vj 8*  Don  solamente  la  birra  è  meno  stimolante  del 
llon°  e  del  sidro,  ma  quella  che  si  prepara  presso  di 
Ccl.l°  è  meno  di  quella  di  Lione,  questa  è  meno 
^  'tonte  e  nutriente  della/c  degl’inglesi,  la  quale  lo 
'lei  r  l°  meno  della  birra  forte  ossia  porter.  La  birra 
()jt  B(4'io  e  delle  Fiandre  si  avvicina  molto  all’inglese. 
})jare  aHa  proprietà  di  estinguere  la  sete  e  di  eccitare 
^^daiuente,  la  birra  è  pure  nutriente.  La  birra 
•»  j‘Ca.di  gaz  acido  carbonico  riesce  anche  diuretica 
pre  s‘  attribuisce  perciò  non  a  torto  la  virtù  di 
8ervare  dai  calcoli  orinarii.  Altre  volte  erano  di 


uso  assai  frequente  le  birre  medicinali,  ma  oggidì 
sono  affatto  dimenticate.  Alibert  però  (  Nouveaux 
élémens  de  ihèrapeutique  et  matière  médicale),  Van 
Mons  ( Pharmacopée  usuelle  théorique  et  pratique ),  e 
Cadet  de  Gassicourt  ( Formulane  magi strai),  indicano 
il  modo  di  comporre  le  birre  abietina  antiisterica , 
antiidropica,  antiscorbutica  di  Batter,  antispasmodica, 
aromatica ,  astringente,  di  assenzio,  cefalica  inglese,  di 
china-china  di  Maltis,  diuretica,  marziak ,  profilatica ,  9 
purgativa  di  Sydhenam  (v.  Bevanda). 

BIRRO  ( v .  Berroviere). 

B1RSA  {geogr.  ant.).  —  Cittadella  di  Cartagine  su 
cui  era  edificato  un  tempio  ad  Esculapio.  La  moglie 
d’Asdrubale  l’incendiò  quando  la  città  fu  presa.  La 
favola  narra  che  quando  Didone  venne  nell’Africa 
comperò  dagli  abitanti  tanta  terra  quanta  se  ne  po¬ 
tesse  accerchiare  con  una  pelle  di  toro,  la  quale  dopo 
il  patto  fu  tagliata  in  piccole  strisce  e  comprese  un 
gran  tratto  di  territorio  su  cui  si  costrusse  la  citta¬ 
della.  Questa  favola,  che  viene  riferita  da  Virgilio  nel 
primo  libro  dell’ Eneide,  non  ha  altro  fondamento 
che  la  voce  birsa  (pvpaa.)  che  in  greco  significa  cuoio 
e  somiglia  al  punico  bisra  che  vuol  dire  cittadella. 

BIS  ( filol .).  —  Voce  latina  che  significa  due  volte, 
e  serve  alla  composizione  di  molti  vocaboli,  coinè 
biscotto,  bisnonno,  bislinto  ecc. 

Bis  (mits.).  —  Si  usa,  1°  per  far  ripetere  un  pezzo 
di  musica  quando  è  finito,  dicendo  bis  agli  esecutori; 

2°  per  denotare  in  un  pezzo  di  musica  che  un  tale 
passo  racchiuso,  fra  due  segni,  vuol  esser  eseguito  due 
volte  di  seguito. 

BISACCIA  (art.  e  mest.). —  Specie  di  sacco  di  pelle 
concia  col  pelo,  che  portasi  dietro  il  dosso,  passando 
le  braccia  per  due  cinghie  di  cuoio  che  lo  sostengono. 
Serve  ai  soldati  e  agli  artieri  quando  sono  in  viaggio, 
per  riporvi  gli  utensili  ed  il  cibo.  Ha  l’apertura  al 
disopra,  grande  quanto  la  sua  larghezza,  che  cuopresi 
con  un  pezzo  della  stessa  pelle  fatto  in  forma  di  grem¬ 
biule,  chiudentesi  per  mezzo  di  tre  corregge  che  s’af¬ 
fibbiano  in  altrettanti  anelli  attaccati  fortemente  verso 
il  mezzo  della  bisaccia.  La  fabbricazione  di  questi 
sacchi  appartiene  all’arte  del  sellaio.  —  Questa  voce 
usata  al  numero  del  più,  significa  due  tasche  colle¬ 
gate  insieme  con  due  cinghie,  che  si  pongono  all’ar¬ 
cione  di  dietro  della  sella  per  portar  robe  in  viaggio. 
Diconsi  bisaccie  da  bis,  due  volte,  e  da  saccus,  sacco, 
borsa;  e  bisaccie  pur  si  dicono  due  sacchetti  appiccati 
l’un  contro  l'altro,  che  servono  di  valigia,  detti 
da’  Francesi  sac  de  nuit,  bisaccia  da  viaggio. 

BISACRAMENTALI  (star.  eccl.).  -  Nome  che  dassi 
da’  teologi  ad  una  setta  di  eretici,  i  quali  come  ap¬ 
punto  i  calvinisti,  ammettono  soltanto  due  sacramenti, 
il  battesimo  e  l’eucaristia. 

B1SANTE  (numism.).— Nome  di  una  moneta  d’oro 
di  origine  bisantina.  Herbelot  tuttavia  le  dà  un'altra 
origine  e  la  deriva  da  una  voce  araba  che  significa 
uovo  d'oro.  Sotto  i  primi  re  della  terza  razza,  oltre  i 
soldi  ed  i  fiorini  d'oro  ed  i  franchi,  s’usavano  in 
Francia  anche  i  bisanti.  Nel  ceremoniale  della  con- 
secrazione  dei  re,  stabilito  per  ordine  di  Luigi  il  Gio- 
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vane,  si  leggevano  queste  parole:  aU'offerta  sia  portato 
un  pane ,  un  barile  d'argento  pieno  di  vino  e  tredici 
bisonti  d'oro.  Questo  costume  aveva  ancor  luogo  sotto 
Enrico  u.  Alcuni  autori  francesi  hanno  creduto  che 
le  monete  di  cui  si  fa  qui  menzione  fossero  soldi  d’oro, 
anziché  monete  straniere,  e  che  si  chiamassero  in 
quel  tempo  bisanti  tutte  le  monete  d’oro  quantunque 
non  fossero  di  Costantinopoli,  siccome  poscia  si  dis¬ 
sero  fiorini  tutte  le  monete  d’oro  sebbene  non  fossero 
di  Firenze.  I  Saraceni  infatti  chiamavano  bisanti  le 
loro  monete  d’oro  anche  non  coniate  in  Costantino¬ 
poli.  Joinville  ci  narra  che  il  riscatto  domandato  dal 
soldano  d’Egitto  per  la  liberazione  di  S.  Luigi  fu 
di  ottocento  mila  bisanti  che  equivalevano  allora  a 
quattrocento  mila  franchi.  Parlano  anche  di  bisanti 
gli  antichi  autori  italiani.  Se  ne  fa  menzione  nelle 
Cento  novelle  antiche ,  e  Simone  Ligoli  nel  suo  Piaggio 
al  monte  Sinai  dice  che  il  bisante  vale  un  fiorino. 

BISA]NTlI\A(CoLLEziONE)(/e«er.). — Così  fu  chiamata 
la  raccolta  degli  scrittori  le  cui  opere  ci  hanno  tras¬ 
messa  la  storia  compiuta  dell’  impero  d'Oriente  da 
Costantino  il  Grande  fino  alla  presa  di  Costantinopoli 
fatta  dai  Turchi  l’anno  1455.  1  principali  autori  di 
questa  raccolta  furono  pubblicati  a  Parigi  sotto  Luigi 
xiv  e  stampati  al  Louvre,  colla  traduzione  latina, 
sotto  la  direzione  del  P.  Filippo  Labbe  gesuita  che 
ebbe  per  cooperatori  o  successori  i  PP.  Maltrait, 
Poussines  e  Pétau  della  stessa  compagnia,  i  due  do¬ 
menicani  Goar  e  Combefis,  Fabrot,  Du  Cange,  l’ Allac¬ 
ci,  il  Bouilliaud,  il  Boivin  ed  il  Banduri.  Questi  dotti 
furono  gli  editori  dei  56  volumi  in-fol.,  e  questa  col¬ 
lezione  è  detta  bisantina ,  quantunque  non  si  trovi 
un  titolo  comune  in  capo  di  ciascun  volume  come 
si  usa  ora  in  collezioni  di  simil  natura.  Ma  essa  non 
ha  perciò  minore  unità  per  forma ,  per  argomento 
e  per  disposizione  di  testi,  e  per  erudizione  negli  edi¬ 
tori.  1  volumi  che  la  compongono  non  furono  pub¬ 
blicati  ordinatamente,  nè  cronologicamente,  ma  a 
misura  che  i  materiali  ne  furono  pronti  dgl  1645  al 
1711.  Pubblicata  tale  stupenda  collezione,  si  potè 
darle  miglior  forma  in  una  seconda  edizione  che  fu 
pubblicata  in  Venezia  nel  1722-55  dai  librai  Gia- 
varina,  Bonini  e  Pasquali,  e  si  compone  di  25  voi. 
in-folio,  l’ultimo  de’ quali  è  di  giunte  che  mancano 
all’  edizione  parigina  ;  ma  la  veneta  è  men  bella  e 
meno  corretta.  Dopo  queste  edizioni  furono  dati  alla 
luce  in  diversi  tempi  cinque  nuovi  volumi,  pubbli¬ 
cati  da  Leich  e  Reiske,  Foggiai,  Bianconi,  Alter  e 
Hase.— Gli  storici  bisantini  pubblicati  in  questa  lunga 
ed  importante  serie  possono  essere  distinti  in  tre 
classi.  Nella  prima  vengono  compresi  i  cinque  autori 
più  degni,  le  cui  opere,  seguitandosi,  danno  la  storia 
di  undici  secoli  e  mezzo  dell’impero  di  Oriente:  sono 
questi  Procopio,  Zonara,  Niceta  Acuminai  Coniata, 
Niceforo  Gregora  e  Laonico  (Nicolao'j  Calcondila.  Nella 
seconda  sono  gli  autori  di  cronache  o  sunti  della  sto¬ 
ria  universale  sino  al  loro  tempo;  gli  anni  in  cui  vis¬ 
sero  sono  sempre  trattati  sproporzionatamente  all’  o- 
pera,  cosa  che  li  rende  veramente  storici  bisantini. 
Questi  autori,  nell’ordine  del  tempo  in  cui  vissero, 


sono  Teofilatto  Simocatta ,  Giorgio  Sincello,  Teofane, 
Niceforo  patriarca,  Giovanni  Maiala,  Simeone  Metafra¬ 
ste,  Giulio  Polluce,  Leone  gramatico,  Giorgio  monaco; 
l'autore  della  cronaca  pasquale,  Giovanni  Scilitze, 
Giorgio  Cedreno,  Costantino  Manasse,  Michele  Glica, 
ai  quali  devesi  aggiugnere  la  cronaca  orientale  di 
Abu-ben-Raheb,  voltata  d’arabo  in  latino  da  Àbramo 
Echellense.— La  terza  classe,  che  è  la  più  interessante 
ed  istruttiva,  comprende  gli  autori  che  hanno  scritto 
soltanto  la  storia  di  pochi  anni,  raccontando  o  gli  av¬ 
venimenti  di  cui  furono  testimoniio  quelli  d’un  impe- 
radore  o  qualche  notevole  fatto.  Sono  questi  Giovanni 
d'Epifània,  Agatia,  Menandro  detto  il  Protettore,  Gio¬ 
vanni  di  Gerusalemme,  Teodosio  di  Siracusa,  l’impe¬ 
ratore  Costantino  vi  Porfirogeneta,  Giuseppe  Genesio, 
Leonzio  il  giovane,  Giovanni  Cameniate,  Leone  diacono, 
Niceforo  Briennio,  Anna  Comnena,  Giovanni  Cinnaino, 
Giorgio  Acropolita,  Giorgio Pachimere,GiovanniCanta- 
cuzeno,  Giovanni  Duca,  Giovanni  Anagnoste,  Giovanni 
Canano,  Giorgio  Pranza  (Phranza),  Giorgio  di  Trebi- 
sonda,  Teodoro  Gaza.— Quanto  ai  principali  di  questi 
scrittori  noi  rimandiamo  i  lettori  ai  titoli  speciali  che 
ne  trattano.  Accenneremo  invece  alcuni  volumi  della 
raccolta  che  portano  titoli  collettivi  sotto  cui  sono 
riuniti  autori  che  poco  scrissero,  o  de’quali  altro  non 
ci  rimane  che  frammenti.  11  volume  intitolato  Ex¬ 
cerpta  de  legationibus  pubblicato  nel  4648  contiene 
due  parti,  cioè  estratti  di  ambasciate  raccolti  per  or¬ 
dine  di  Costantino  Porfirogeneta,  e  in  cui  sono  squarci 
di  Dcsippo,  Eunapio,  Pietro  il  patrizio,  Prisco,  Malco, 
Menandro  e  Teofilatto,  edizione  di  Fabrot  con  tradu¬ 
zione  di  Cantoclaro  e  note  di  Enrico  di  Valois  :  in  ap' 
presso  gli  storici  bisantini  di  cui  non  s’hanno  se  non 
brevi  frammenti,  cioè  Olimpiodoro  di  Tebe,  Candido 
Isauro,  Teofane  di  Bisanzio  sulla  guerra  di  Giustino 


volume  di  Combefis  pubblicato  nel  4685  col  titolo 
Historice  bysantince  scriptores  post  Theophanem ,  con¬ 
tiene  i  quattro  libri  della  cronaca  composta  per  or¬ 
dine  di  Costantino  Porfirogeneta:  l’opera  scritta  d» 
questo  imperatore  sulla  vita  di  Basilio  il  Macedone» 
l’anonimo  continuatore  di  Teofane  ;  le  invettive  deglj 
ortodossi  contro  gl’  iconoclasti  ;  l’opera  di  Giova»®1 
di  Gerusalemme  sullo  stesso  soggetto  ;  quelle  di 
Cameniata  e  di  Demetrio  di  Cidone  sulla  rovina 
Tessalonica  ;  gli  annali  di  Simeone  il  Logoteta  e 
biografie  di  Giorgio  il  monaco.  — Poscia  i  due  volo 
di  Banduri,  intitolati  Imperimi  orientale ,  e  pubbli 
nel  4714.  11  primo  contiene  le  opere  di  Costanb^ 
Porfirogeneta  sui  Temi  o  divisioni  militari  dell  i* 
pero  e  sul  governo  di  esso  ;  il  manuale  del  viaggi 
di  Ierocle  il  gramatico  ;  le  esortazioni  del  dia  _ 
Agapeto  all’imperatore  Giustiniano;  e  quelle  de  ‘  ^ 
peratore  Basilio  a  suo  figlio  Leone:  l’educazione  ^ 
principe  di  Teofilatto  arcivescovo:  l’origine  diC°s^. 
tinopoliela  descrizione  di  santa  Sofia  di  un  an!5*|,rac- 
alcune  nozioni  cronologiche,  pure  anonime;  e  1  ef0 
conto  di  Niceta  Coniata  sulle  statue  che  i  Latini 
fondere  per  monetare,  dopo  che  i  crociati  pr 
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Costantinopoli  nel  4204.  Il  secondo  volume  contiene 
note  di  Banduri  su  queste  diverse  opere.  —  Questa 
terza  raccolta,  come  ognun  vede,  contiene  più  presto 
preziosi  materiali  per  la  storia  che  vera  storia.  A 
questo  genere  appartengono  pure  la  descrizione  di 
santa  SoGa  di  Paolo  Silenziario,  il  poema  di  Matteo 
Blastare  sugli  ufGzii  del  palazzo  imperiale ,  inserito 
nel  voi.  xvm  dell’  edizione  di  Venezia;  il  registro 
delle  rendite  dell’  impero,  di  Alessio  Comneno,  pub¬ 
blicato  altrove  dai  Benedettini  ;  il  trattato  dei  magi¬ 
strati  romani  e  quello  dei  prodigii  di  Giovanni  Lau¬ 
renzio  detto  il  Lidio,  datici  entrambi  dall’Hase.  — Di 
tutti  gli  autori  testé  nominati  quelli  che  non  fanno 
parte  dell’  edizione  del  Louvre  sono  i  seguenti  :  Gio¬ 
vanni  Maiala,  Giulio  Polluce,  Giovanni  di  Epifania, 
Giovanni  di  Gerusalemme,  Teodosio  di  Siracusa,  Co¬ 
stantino  PorGrogeneta  sulle  cerimonie  della  corte  di 
Bisanzio,  Giuseppe  Genesio,  Leone  diacono,  Giovanni 
Anagnoste,  Alessio  Comneno,  Giovanni  Canano,  Gior¬ 
gio  Pranza,  Giorgio  di  Trebisonda,  Teodoro  Gaza  e  il 
Lidio.  Queste  opere  erano  state  pubblicate  soltanto  una 
Volta,  le  altre  almeno  due.  Di  Leone  il  diacono  diede 
Un’edizione  nel  1819,  l’Hase,  che  lavorò  pur  molto  per 
ia  pubblicazione  di  Michele  Psello,  della  cronaca  di 
Giorgio  Armatolo  e  di  altri.  Finalmente  si  unisce  alla 
Collezione  bisantina  la  Storia  di  Costantinopoli  sotto  gli 
imperatori  francesi  di  Ville-Hardouin;  le  famiglie  Gi¬ 
untine  eia  descrizionedi  Costantinopoli  di  Du  Cange  e  la 
8ua  dissertazione  sulle  medaglie  degl’imperatori  greci: 

*  °pera  molto  più  considerevole  di  Banduri  sullo  stesso 


Sgomento;  1  ’Oriens  chrislianu h  di  Lequien  ;  l’opera 
Bengars  sulle  crociate,  detta  Gesta  Dei  per  Francos ; 
Un  trattato  sui  patriarchi  di  Costantinopoli  di  Cuper, 
®  di  Antiochia  di  Bosch;  la  notizia  delle  dignità  dei- 
impero  del  P.  Labbe.  —  Lo  Schoell  nel  voi.  6  della 
Storia  della  letteratura  greca  profana  ha  dato  su 
Jueste  diverse  parti  della  bisantina  tutti  i  particolari 
ucsiderabili.  —  Le  opere  menzionate  furono  riunite 
^l’edizione  cominciata  nel  1827  dal  Niebuhr  e  con¬ 
fata  a  Bonn.  Tale  edizione  in-8°  non  è  così  splen- 
come  quella  del  Louvre,  ma  è  altresì  meno  cara 
^On  meno  corretta.  —  La  collezione  degli  scrittori 
?>lsantini  di  cui  abbiamo  ora  tenuto  discorso  è  pre- 
,l0sa  per  lo  studio  della  storia ,  massime  di  quella 
l’impero  d’Oriente  sulle  rovine  del  quale  s’innalzò 

èia 


Potenza  ottomana,  e  per  molti  periodi  di  tale  storia 
*  sola  sorgente  cui  possiamo  attingere.  Questa  rac- 


è  pure  utilissima  per  conoscere  bene  le  migra- 
rv°Ui  dei  popoli  barbari,  per  rischiarare  l’origine  di  un 


8ran 


numero  di  popoli  che  comparvero  improvvisa¬ 
te  nell’  Europa  occidentale  in  principio  del  me- 


cj  che  concerne  le  contrade  orientali ,  e  Stritter 
h  1606  conoscere  quanto  possa  giovare  per  la  storia 


®vo.  Essa  offre  una  base  alla  storia  ecclesiastica 

Stritter 

quanto  possa  giovare  per  la  storia 
stah-*’  mass*me  Per  ,e  relazioni  che  la  religione  aveva 
deli  l**te  ^ra  Russia  e  Costantinopoli,  senza  parlare 
Co  e  spedizioni  che  i  Vareghi- Russi  intraprendevano 
dei  *  •  (*uesta  ci«à  prima  dell’epoca  dell’introduzione 
cristianesimo  sotto  san  Vladimiro.  Da  questa  gran 
ezù>ne  lo  Stritter  ha  tolto  ciò  che  si  riferisce 
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specialmente  ai  paesi  situati  sul  Danubio  ed  attorno 
al  mar  Nero  e  lo  dispose  sistematicamente  nella  sua 
opera  Memoria  populorum  olim  ad  Danubium ,  Poli¬ 
timi  Euxinum ,  etc.  incolentium ,  e  scriptoribus  bysetn- 
tinis  eruta  et  digesta  (Pietroburgo  4770-79,  4  voi. 
in- 4°).  Intorno  agli  autori  bisantini  si  possono  con¬ 
sultare  con  frutto  le  opere  seguenti  oltre  le  già  citate: 
Hanke  De  bysantinarum  rerum  scriptoribus  grcecis .  „ 
Lipsia  4677  in-4°:  Fabricii  biblioteca  gracaed.  Har- 
les.  voi.  vii  e  vm:  Meusel  Bibliot ,  hislor.  t.  v:  Wa- 
chler  Handbuch  der  Geschichle  der  Literatur  2.  ed. 
tom.  ii,  p.  67-72. 

BISANTI  NO  (Impero)  (stor.)m— Teodosio  avendo  di¬ 
viso  l’impero  romano  tra  i  suoi  Ggli  Arcadio  ed  Ono¬ 
rio,  il  primo  ebbe  la  parte  che  fu  detta  poi  impero  di 
Bisanzio  od  impero  d’Oriente.  In  Asia  esso  compren¬ 
deva  l’Asia  minore,  le  spiagge  del  mar  Nero  e  tutti  i 
paesi  situati  di  qua  dell’Eufrate;  in  Africa,  l’Egitto;  in 
Europa  ebbe  per  limiti  il  mare  Adriatico  ed  il  Danu¬ 
bio.  Si  stese  poi  sulle  coste  d’Africa  ed  anche  in  Italia 
e  sopravvisse  mille  anni  all’impero  d’Occidente.  Tut¬ 
tavia  ebbe  in  principio  molto  a  soffrire  per  la  debo¬ 
lezza  di  Arcadio.  RuGno,  suo  tutore  e  ministro,  era 
implacabile  nemico  di  Stilicone,  ministro  dell’impero 
d’ Occidente,  e  questi  due  uomini  cercarono  di  nuo¬ 
cersi  scambievolmente.  I  Goti  depredarono  la  Grecia. 
Eutropio  successore  di  RuGno  ,  e  Gaina  uccisore  di  • 
questo,  rovinarono  pe’  loro  delitti  (anno  599).  Questi 
perì  in  una  guerra  intestina  suscitata  da  lui  (anno 
400),  ed  Arcadio  e  l’impero  furono  governati  da  una 
femmina  la  feroce  ed  avara  Eudossia  morta  nel  404. 
Gli  Isaurii  e  gli  Unni  desolarono  le  provincie  dell’Asia 
e  del  Danubio,  e  nel  408  Teodosio,  ancora  minore, 
succedè  a  suo  padre  sotto  la  direzione  di  sua  so¬ 
rella  Pulcheria,  l'amministrazione  della  quale  non  fu 
sfortunata;  l’illiria  occidentale  fu  aggiunta  all’im¬ 
pero  orientale  allorché  quello  di  Occidente  fu  ab¬ 
bandonato  a  Valentiniano  (425 j.  I  Greci  combatte¬ 
rono  con  buon  successo  Varane  re  dei  Persi:  l’Ar¬ 
menia,  lacerata  da  dissensioni  interne,  era  pretesa 
da’  Romani  e  da’  Persi,  e  divenne  perpetuo  soggetto 
di  discordia  fra  essi.  Attila  comparve  e  costrinse 
Teodosio  ii  a  pagargli  un  tributo  (448).  Pulcheria, 
cosa  inudita  sino  allora,  fu  riconosciuta  sovrana  dopo 
la  morte  di  suo  fratello  (450)  e  sposò  Marciano  se¬ 
natore,  che  innalzò  al  trono.  La  saviezza  ed  il  va¬ 
lore  di  questo  imperatore  tennero  gli  Unni  lontani 
dalle  frontiere;  ma  egli  non  soccorse  efGcacemente 
l’impero  di  Occidente  contro  gli  Unni  ed  i  Vandali. 
Pulcheria  morì- prima  di  lui  nel  455.  Morto  Marcia¬ 
no,  Leone  dovè  l’ impero  all’elezione  (457).  Gli  au¬ 
tori  contemporanei  parlano  con  lode  di  Leone  quan¬ 
tunque  non  riuscisse  nella  sua  impresa  contro  i  Van¬ 
dali  nel  467.  Leone  suo  nipote  gli  doveva  succedere, 
ma  morì  poco  dopo.  Egli  avea  conferito  il  potere  a  Ze¬ 
none  padre  di  lui,  per  renderlo  pratico  nelle  cose  di 
stato  (474).  Il  regno  di  questo  principe  odiato  dai 
suoi  sudditi  è  noto  per  sollevamenti  e  disordini  :  i 
Goti  scorsero  le  sue  province  sinché  il  loro  capo  Teo- 
dorico  li  condusse  in  Italia  (488).  Arianna,  vedova 
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di  Zenone,  inalzò  al  trono  Anastasio  sposandolo (491): 
appena  con  diminuzioni  di  carichi  pubblici  e  saggi 
provvedimenti  si  potè  contenere  il  popolo  inclinato 
alla  rivolta.  L’impero  affievolito  resisteva  a  stento  ai 
Persi  ed  ai  popoli  vicini  del  Danubio,  e  si  fu  per  op¬ 
porre  un  argine  alle  scorrerie  di  questi  che  Anastasio 
fece  costruire  il  lungo  muro.  Dopo  la  morte  di  lui  fu 
da’  soldati  proclamato  imperadore  Giustino  i  (518), 
il  quale  seppe  mantenersi  sul  trono  nonostante  la 
bassezza  de’  suoi  natali,  ma  il  suo  regno  non  ebbe 
fama  che  per  delitti  e  persecuzioni  religiose.  Nel  527 
alla  sua  morte  gli  successe  Giustiniano  i  suo  nipote, 
il  quale,  se  non  meritò  il  titolo  di  grande,  ebbe  emi¬ 
nenti  qualità.  La  legislazione  illustrò  il  suo  regno 
egualmente  celebre  per  le  vittorie  di  Belisario  (vedi): 
ma  la  decadenza  dell’impero  che  cominciò  tosto  dopo 
la  sua  morte,  mostra  ch’egli  non  seppe  comunicargli 
forza  reale.  Giustino  ii  che  gli  successe  (565)  fu  a- 
varo,  crudele,  debole  e  governato  da  sua  moglie.  1 
Longobardi  gli  tolsero  parte  dell’Italia  (568),  le  sue 
guerre  contro  i  Persi  (570)  non  furono  più  felici,  e 
gli  Avari  depredarono  le  province  vicine  al  Danubio. 
11  dolore  alterò  la  ragione  di  Giustino,  e  Tiberio, 
suo  abile  ministro,  fu  proclamato  imperatore  (578): 
il  suo  generale  Giustiniano  battè  i  Persi.  In  tal’epoca 
i  Greci  strinsero  per  la  prima  volta  alleanza  coi  Tur¬ 
chi.  Indarno  l’imperatrice  Sofia  e  Giustiniano  cospi¬ 
rarono  contro  Tiberio  n;  l’imperatore  ottenne  la  pace 
dagli  Avari  (vedi)  coll’oro,  e  la  impose  ai  Persi  colle 
armi.  Gli  succedette  (582)  Maurizio  suo  generale,  il 
quale  con  maggior  prudenza  ed  energia  sarebbe  stato 
un  eccellente  imperatore.  Dovette  il  riposo  dell’Oriente 
alla  riconoscenza  di  Cosroe  ii  che  egli  aveva  ristabi¬ 
lito  sul  trono  nel  591;  ma  per  colpa  di  Commentiolo 
la  guerra  contro  gli  Avari  fu  sfortunatissima;  lo  scon¬ 
tento  insorse  nell’esercito,  e  rigori  intempestivi  da  una 
parte  ed  eccessiva  parsimonia  dall’altra  lo  esaspera¬ 
rono  affatto.  Un  ufficiale  proclamò  Foca  impera¬ 
tore;  Maurizio  fuggi,  ma  fu  preso  e  messo  a  morte 
(602).  I  delitti  e  le  assurdità  di  Foca  cagionarono  un 
compiuto  disordinamento:  Eraclio,  figlio  del  governa¬ 
tore  di  Africa,  prese  le  armi,  s’impadronì  di  Costanti¬ 
nopoli  (610)  e  fece  condurre  Foca  al  supplizio.  Nei 
primi  dodici  anni  del  suo  regno,  gli  Avari  ed  altri  po¬ 
poli  presso  il  Danubio  depredarono  le  province  euro¬ 
pee  ed  i  Persi  s’impossessarono  delle  coste  dell’ Egitto  e 
della  Siria.  Giunto  finalmente  a  contentare  gli  Avari, 
Eraclio  marciò  contro  i  Persi  e  li  ruppe  (622).  Tut¬ 
tavia  questi  barbari  tornarono  ad  attaccare  Costanti¬ 
nopoli  (626).  Secondato  dalla  sedizione  che  insorse 
contro  Cosroe,  Eraclio  penetrò  sino  nell’interno  della 
Persia;  e  quando  conchiuse  la  pace  con  Siroe,  gli  si 
resero  (628)  le  province  che  avea  perdute  ed  il  legno 
della  croce  che  l’imperatrice  Elena  aveva  recato  da 
Gerusalemme.— Frattanto  gli  Arabi,  divenuti  potenti 
sotto  Maometto  ed  i  califfi,  vennero  a  conquistare  la 
Fenicia,  le  contrade  dell’Eufrate,  la  Siria,  e  l’Egitto 
(651-641).  Fra  i  posteri  di  Eraclio  non  v’ebbe  prin¬ 
cipe  degno  di  regnare.  11  suo  figliuolo  Costantino  iii 
divise  probabilmente  il  governo  col  suo  fratello  Era- 


cleone  (641)  il  quale  dopo  la  morte  di  Costantino 
perdè  la  corona  in  una  sedizione  e  fu  mutilato.  Co¬ 
stante  ii  figlio  di  Costantino,  succede  ad  Eracleone 
e  si  fece  odiare  dal  popolo  per  sanguinose  persecuzioni 
e  per  l’uccisione  del  suo  fratello  Teodosio  (650).  Gli 
Arabi,  continuando  le  loro  conquiste,  gli  tolsero  una 
parte  dell’Africa,  Cipro,  Rodi  e  lo  sconfissero  in  una 
battaglia  navale  (655);  finalmente  interne  dissensioni 
lo  forzarono  alla  pace.  Nel  659  lasciò  Costantinopoli 
pervenire  in  Italia  contro  i  Longobardi,  guerra  da 
lui  infelicemente  combattuta  e  che  gli  costò  la  vita 
a  Siracusa  nel  668.  Costantino  iv  (Pogonato)  figlia 
di  Costante  vinse  l’anti-cesare  siracusano  Mezizio,  e 
divise  da  prima  l’ impero  co’  suoi  fratelli  Tiberio  cd 
Eraclio.  L’Africa  e  la  Sicilia  furono  inondate  di  Arabi 
i  quali  penetrarono  anche  nella  Tracia,  a  traverso 
dell’Asia  minore,  ed  attaccarono  per  mare  Costanti¬ 
nopoli  per  molti  anni  di  seguito.  Costantino  Pogonato 


tuttavia  ottenne  da  questo  popolo  una  pace  onore¬ 
vole,  nel  mentre  che  gli  convenne  sottomettersi  ad 
un  tributo  verso  i  Bulgari  (680).  Giustiniano  ii,  su° 
figlio  e  successore  (685)  indebolì  i  Maroniti;  ma  non 
fu  avventurato  contro  i  Bulgari  (688)  e  contro  gl* 
Arabi  (692).  Leonzio  gli  tolse  il  trono,  lo  mutilò  e  le 
mandò  nel  Chersoneso  taurico  (695);  e  fu  alla  sua  volt* 
cacciato  da  Absimaro  Tiberio  (698),  che  fu  poi  vint° 
dal  re  de’  Bulgari  Trebellio  ,  il  quale  ristabilì  sul 
trono  Giustiniano  n  (705).  Ma  Filippico  Bardane  51 
rivoltò  contro  di  lui  (711),  e  con  Giustiniano  ii  fin* 
la  dinastia  di  Eraclio.  Mentre  gli  Arabi  desolavano 
l’Asia  minore  e  la  Tracia,  Filippico  non  pensava  ad 
altro  che  a  far  trionfare  il  monoteismo.  Ogni  esercite 
proclamavasi  un  imperatore  per  sostituirlo  a  qne 
principe  odiato  universalmente;  e  fu  Leone  Isaurin» 
che  vinse  que’  tanti  Cesari  (717).  Respinse  gli  Arab* 
da  Costantinopoli  che  avevano  tenuto  assediato  dne 
anni  e  soffocò  le  sedizioni  suscitate  da  Basilio  e  a 
Anastasio  n  precedente  imperatore.  Dal  726  in  poi  non 
si  occupò  in  altro  che  nella  soppressione  del  cuH° 
delle  imagini  (e.  Iconoclasti);  ma  le  provincie  d’Italj® 
divenivano  preda  dei  Longobardi  nel  mentre  che  L 
meridionali  erano  devastate  dagli  Arabi.  Dopo  la  m°r 
di  lui  Costantino  v  detto  Copronimo  montò  sul  trofl^ 
(741).  Principe  valoroso,  attivo  e  magnanimo,  r(j. 
presse  Artavasdo  ,  suo  sedizioso  cognato,  tolse 
Arabi  una  parte  della  Siria  e  dell’Armenia,  e  vi 
finalmente  anche  i  Bulgari  coi  quali  aveva 
combattuto  con  poco  successo.  Morì  nel  775  cd  , 
a  successore  suo  figlio  Leone  iv  Porfirogeneta. 
sti  dopo  di  aver  combattuti  e  vinti  gli  Arabi , 
il  trono  a  Costantino  vi  (780  )  che  aveva  tc  e 
da  Irene  imperatrice  la  quale,  essendo  regge  ^ 
tutrice  del  figliuolo,  si  fece  un  partito  forte  e  ^ 
stabilire  il  culto  delle  imagini.  Invano  Costantin ‘  ioa- 
affrancarsi  dalla  tutela  di  sua  madre  e  dalla  ^ 
zione  di  Staurazio  favorito  dell’imperatrice  ;  nm  ^ 
796  dopo  di  essere  stato  abbacinato.  — La  guer  ^  ^ 
tinuava  sempre  contro  gli  Arabi  e  i  Bul^”n  C\>\)C 
prima  portò  un  colpo  funesto  all’impero.  che 

il  pensiero  di  unirsi  a  Carlomagno  ;  divisam 
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alienò  i  grandi,  i  quali  posero  sul  trono  INiceforo 
(802)  e  l’imperatrice  morì  in  un  monastero.  INiceforo 
divenne  tributario  degli  Arabi,  e  perì  in  una  spedi¬ 
zione  contro  i  Bulgari  (814).  Suo  figlio  Staurazio  fu 
depòsto  da  Michele  i  e  questo  poi  da  Leone  v  l’Ar- 
oieno  (815).  Questi  alla  sua  volta  fu  ucciso  da  Mi¬ 
chele  ir  il  Balbo  (820).  Gli  Arabi  tolsero  a  costui  la 
Sicilia,  l’Italia  inferiore,  Creta  ecc;  proscrisse  egli 
pure  il  culto  delle  imagini  siccome  pur  fece  Teofilo  suo 
figliuolo  (829).  Teodora,  tutrice  di  Michele  ih,  terminò 
*a  questione  degl'iconoclasti  nell’842.  Mentre  si  per¬ 
seguitavano  i  manichei,  gli  Arabi  devastavano  le  pro- 
V|nce  dell’Asia.  Michele,  principe  prodigo  e  spensie- 
rato*  costrinse  sua  madre  a  chiudersi  in  un  chiostro, 
darda,  suo  zio,  governò  per  lui,  e  dopo  che  egli  fu 
Ucciso,  Basilio  il  Macedone  tolse  la  vita  a  Michele 
(867)  suo  benefattore,  che  lo  aveva  sollevato  dall’in- 
finia  classe  del  popolo.  Basilio  non  era  privo  di  me- 
Plt°,  riordinò  l’esercito,  battè  gli  Arabi  c  si  travagliò 
Per  rappacificare  la  Chiesa.  Compose  i  Capila  exhor- 
taloria  LX  ad  Leonem  fdium  e  cominciò  i  Basilici  (v. 
Esilici).  Leone  vi  il  filosofo,  suo  figlio,  non  fu  for¬ 
tunato.  Costantino  vi  Porfirogeneta  figlio  di  questo, 
ehbe  per  tutore  e  per  socio  nell’ impero  lo  zio  Ales¬ 
sandro  (911),  poi  Zoe,  sua  madre:  Costantino  vii  fu 
Astretto  da  Romano  i  detto  Lecapeno  suo  gene- 
rale  a  dividere  il  trono  con  lui  e  co’suoi  figli  (919); 

ricuperò  il  potere  sovrano,  che  debolmente  eser- 
c,tò  sino  all’anno  959  in  cui  Romano  ii  s’ impadronì 
Uell’  impero.  Nel  965  gli  fu  surrogato  Niccforo  Fo- 
ca>  che  Giovanni  Zimisce,  altro  capo  militare,  vin¬ 
citore  dei  Russi,  fece  morire  nel  969.  Basilio  n  figlio 
cli  Romano  gli  succedette  nel  976,  e  vinse  i  Bul¬ 
gari  e  gli  Arabi.  Suo  fratello  Costantino  ix,  clic  gli 
decesse  nel  1025,  si  mostrò  da  lui  troppo  dissi¬ 
mile.  Romano  ih  detto  Argiro  salì  sul  trono  (1028), 
sposando  Zoe  figlia  di  Costantino,  donna  d’inge- 
^n°  ma  di  abbandonati  costumi.  Fece  costei  dar 
°rte  al  marito  ed  innalzò  successivamente  al 
jf°no  Michele  iv  (1054),  Michele  v(1041)  e  Costan¬ 
do  x  (1042).  Tuttavia  i  Russi,  i  Patzinaci  o  Pece- 
®8ni  e  gli  Arabi  devastavano  l’impèro.  Dopo  Zoe, 
a  sorella  Teodora  fu  eletta  imperatrice  (1054):  il 
^  0  successore  Michele  vi  (1056)  fu  balzato  dal  trono 
Uel  Sacco  ^omneno  (1057)  il  quale  poi  si  fece  monaco 
u  i^9.  Costantino  xi  detto  Duca  fece  la  guerra  con 
^  *ce  successo  agli  tizi.  Tutrice  de’suoi  figli  Michele, 
^  uronico  e  Costantino,  sua  moglie  Eudossia  sposò 
d'nano  iv  e  gli  portò  in  dote  la  corona  (1068).  Ro- 
t  an°  Rattut°  dai  Turchi,  che  lo  tennero  qualche 
tol  Pr*8ione-  Michele  vii  figlio  di  Costantino,  gli 

*  corona  (1071)  che  poi  gli  fu  strappata  alla 
v°lta  da  Niceforo  iii  (1078)  a  cui  tolse  il  trono 
Comneno  i  nel  1081.  Sotto  questi  imperatori 
re»  Piarono  le  crociate.  Giovanni  n  suo  figlio,  il  cui 
c°minciò  nel  1118,  battè  i  Turchi,  i  Patzinaci 
n0  ’  "  governo  di  Emanuele  i,  figlio  del  precedente, 
f-uta  u  meno  infelice  (1145-1180).  Alessio  ii,  figlio  di 
sP°destat0  dal  suo  tutore  Andronico 
)  e  questi  cacciato  nel  1 185  da  Isacco  ii  sovran- 
Encicl.  pop.  -  Tomo  II.  ’  ( 


nominato  l’Angelo.  Il  governo  di  costui  fu  agitatis¬ 
simo  sì  esternamente  come  internamente;  poi  suo 
fratello  Alessio  ih  lo  precipitò  dal  trono  nel  1195. 
I  Crociati  ristabilirono  in  verità  questo  Isacco  n  e  il 
figlio  di  lui  Alessio  iv  (1205);  ma  gli  abitanti  di 
Costantinopoli  proclamarono  Alessio  v ,  detto  Duca 
Murzuflo  che  nel  1204  li  fece  entrambi  morire 
Negli  ultimi  regni  i  re  di  Sicilia  avevano  fa*> 
molte  conquiste  sulle  rive  dell’Adriatico.  1  Latini 
ritornarono  nel  1204,  presero  Costantinopoli  e  se 
ne  impadronirono  come  della  maggior  parte  delle 
provincie  europee  dell’impero.  Baldovino  i  conte  di 
Fiandra,  divenne  imperatore  (1204);  la  Tessaglia  fu 
eretta  in  regno  da  Bonifacio,  marchese  di  Monferrato, 
e  i  Veneziani  ebbero  grandi  possessioni.  In  Attalea, 
a  Rodi,  a  Filadelfia,  a  Corinto,  nell’Epiro  regnarono 
altrettanti  tirannelli.  Ma  Teodoro  Lascari  s’ impa¬ 
dronì  delle  province  asiatiche,  e  fattosi  imperatore  di 
Nicea  (1204),  fu  da  prima  più  potente  che  Baldo¬ 
vino.  Alessio  Comneno  per  parte  sua  fece  di  Trebi- 
sonda  un  principato  a  cui  suo  pronipote  diede  il  titolo 
d’impero.  Nè  Baldovino,  nè  i  suoi  successori  poterono 
raffermare  il  trono  vacillante;  esso  mori  nel  1206, 
prigioniero  dei  Bulgari,  ed  ebbe  per  successori  En¬ 
rico  suo  fratello  (1206),  Pietro  di  Courtenai  (1216)  e 
Roberto  di  Courtenai  (1219);  ma  perderono  tutte  le 
loro  conquiste  eccetto  Costantinopoli.  Baldovino  ir, 
fratello  di  Roberto  di  Courtenai,  regnò  ((228)  sotto  la 
tutela  di  Giovanni  di  Brienne,  re  di  Gerusalemme, 
e  nel  1261  Michele  Paleologo  imperatore  di  Nicea, 
riprese  Costantinopoli  ai  Latini.  Sino  a  quel  tempo 
l’impero  di  Nicea  aveva  avuto  per  sovrani:  Teodoro 
Lascari  sino  al  1222;  Giovanni  Duca  Vatace,  buon 
principe  c  bravo  guerriero,  sino  al  1255;  Teodoro  ii 
suo  figlio,  cui  nel  1259  succedette  Giovani  suo  fi¬ 
gliuolo  minore,  che  fu  balzato  dal  trono  da  Michele 
Paleologo  (1260).  Salito  costui  sul  trono  di  Costanti¬ 
nopoli,  ebbe  per  successore  (1285)  Andronico  n, 
cui  tenne  dietro  Michele  Andronico  (1295).  Andro¬ 
nico  m  lo  sforzò  a  dividere  con  lui  il  potere  sovrano 
(1528)  di  cui  s’impadronì  bentosto  interamente  (1552). 
Questi  fu  battuto  dai  Turchi,  e  morì  nel  1541.  Suo 
figlio  Giovanni  fu  obbligato  a  divider  l’impero  per 
14  anni  col  suo  tutore  Giovanni  Cantacuzeno,  il  cui 
figlio  Matteo  fu  pure  dichiarato  imperatore;  ma  en¬ 
trambi  abdicarono  (1555-1556). —Si  fu  sotto  il  regno 
di  Giovanni  Paleologo  che  i  Turchi  colla  conquista  di 
Gallipoli,  si  stabilirono  in  Europa  (1557):  d’allora 
in  poi  i  Paleologhi  perderono  a  poco  a  poco  le  loro 
province  europee.  Nel  1561  il  sultano  Amurat  o 
Murad  i  prese  Andrinopoli.  Bajazette  non  lasciò  al¬ 
l’imperatore  Giovanni  altroché  Costantinopoli  e  Io 
costrìnse  a  pagar  un  tributo.  Emanuele,  secondo 
figlio  di  Giovanni,  gli  successe  nel  1591;  e  Baja¬ 
zette  cinse  tosto  Costantinopoli  d’assedio  e  riportò 
nel  1596  la  celebre  vittoria  di  Nicopoli.  L’inva¬ 
sione  di  Tainerlano  nelle  province  turche  (1402) 
salvò  per  quella  volta  Costantinopoli.  L'impero,  di 
cui  Emanuele  riebbe  la  possessione,  riprese  un  po’ 
di  splendore,  avendo  questi  conquistate  aleune  prò- 
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vince  per  causa  della  disunione  che  regnava  Ira  i 
figli  di  Bajazelle:  Giovanni,  figlio  e  successore  (1/421) 
di  Emanuele  fu  battuto  da  Murad  11,  perdè  tutto 
l’impero  ,  eccetto  Costantinopoli  e  fu  sottoposto  ad 
un  tributo  (4444).  Finalmente  Costantino  xii  suc- 
cedè  a  suo  fratello  Giovanni  (4448)  e  resistè  valoro¬ 
samente  ma  senza  successo  a  forze  superiori.  La  sua 
difesa  di  Costantinopoli  fu  eroica,  ma  il  di  29  maggio 
4453  Maometto  n  pose  fine  all’impero  greco.  Nel 
4461  Davide  Comneno  imperatore  di  Trebisonda  fece 
la  sua  sottomissione,  e  rientrò  nella  vita  privata  (w. 
Romano  impero,  Crociate,  Grecia  ecc.  e  i  nomi  dei 
principali  imperatori). 

BISANZIO  (stor.  e  geocjr.  ani.).-  Città  greca,  che 
occupava  parte  dei  sito  della  moderna  Costantinopoli. 
Secondo  Eusebio  ed  altri  antichi  autori,  Bisanzio  fu 
fondata  da  una  colonia  venuta  da  Megara  l’anno  658 
prima  di  Cristo,  diciassette  anni  dopo  che  Calcedoni 
era  stata  fondata  sulla  sponda  opposta  del  Bosforo 
da  un’altra  colonia  di  Megaresi.  Altri  dicono  che  i 
primi  coloni  di  Bisanzio  erano  un  popolo  misto  di  Me¬ 
garesi  e  di  Argivi.  Ad  ogni  modo  essi  erano  una  co¬ 
lonia  dorica,  e  per  molti  secoli  a  Bisanzio  regnarono 
costumi  e  dialetto  dorici.  11  porto  di  Bisanzio  divenne 
frequentatissimo  da  coloro  che  navigavano  per  l’Eu- 
sino ,  poiché  le  coste  settentrionali  di  questo  mare 
fornivano  sin  d’allora  frumento  alla  Grecia  e  ad  altre 
contrade  del  Mediterraneo.  —  Dicesi  che  il  nome  di 
Bisanzio  derivi  da  Bisa,  duce  della  colonia  mega¬ 
rese;  che  il  padre  di  lui  fu  Nettuno,  cognazione 
che  accenna  non  appartenere  Bisa  veramente  ad 
un’epoca  storica.  1  Bisantini  ed  i  Calcedonii  fonda¬ 
rono  insieme  Mesembria.  Una  colonia  megarese  aveva 
fondato  Selimbria,  ed  un’altra  aveva  avuto  parte  alla 
fondazione  di  Eraclea  sul  Ponto.  Sotto  Dario  lstaspe, 
il  satrapo  persiano  Otane  prese  Calcedonia  e  Bisanzio. 
Dopo  la  battaglia  di  Platea,  Pausania,  alla  testa  delle 
forze  greche  unite,  prese  Bisanzio,  ed  una  nuova  co¬ 
lonia  di  Ateniesi  e  Lacedemoni  misti  vi  fu  mandata. 
Per  questo  motivo,  Giustino  ed  altri  scrittori  dicono 
che  Bisanzio  fu  fondato  da  Pausania.  1  Lacedemoni 
dominarono  su  Bisanzio  finché  Pericle  lo  prese,  ma  j 
essi  lo  ripresero  tosto  dopo.  Alcibiade  poscia  se  ne  in-  1 
signori  per  istratagemma  e  per  occulte  pratiche  cogli 
abitanti.  Lisandro  la  riacquistò  in  breve,  ed  era  sotto 
i  Lacedemoni  quando  Senofonte  coi  dieci  mila,  vi 
passò  nel  suo  ritorno,  ed  i  suoi  ebbero  una  grave 
contesa  col  governatore  spartano  che  con  difficoltà 
fu  composta  dalla  prudenza  di  Senofonte.  Trasibulo 
ne  scacciò  i  Lacedemoni  l'anno  390  av.  C.,  e  mutò 
la  forma  del  governo,  di  aristocratico  od  oligarchico 
che  era,  in  democratico.  Ma  sembra  che  vi  fosse  una 
classe  di  abitanti  trattata  dai  Greci  bisantini  quasi 
come  iloti  (O.  Muller  ,  Storia  della  razza  dorica  iii. 
c.  4).  Dopo  la  riacquistata  libertà,  Bisanzio  fiorì  per 
qualche  tempo,  e  divenne  capo  di  una  specie  di  con¬ 
federazione  con  le  vicine  città  marittime.  Si  unì  ezian¬ 
dio  a  Rodi,  Coo  e  Chio,  nella  lega  che  fecero  col  re 
Mausolo  contro  gli  Ateniesi,  i  quali  mandarono  una 
spedizione  contro  Bisanzio,  ma  senza  effetto.  Alcun 


tempo  dopo,  Filippo  re  di  Macedonia,  avendo  esteso 
le  sue  conquiste  sino  in  Tracia ,  pose  assedio  a  Bi¬ 
sanzio.  Gli  abitanti  fecero  una  disperata  difesa ,  e 
l’esercito  di  Filippo  fu  ridotto  a  mal  partito  per  man¬ 
canza  di  denaro  e  di  provvigioni.  Ma  Filippo  vi  andò 
al  riparo  prendendo  470  legni,  ed  impadronendosi 
del  carico.  In  una  notte  oscurissima,  i  soldati  di  Fi¬ 
lippo  per  poco  non  sorpresero  la  città,  ma  un’improv¬ 
visa  luce  venuto  dal  settentrione  palesò  agli  abitanti 
il  pericolo.  I  Bisantini  innalzarono,  per  sentimento  di 
gratitudine,  un  altare  a  Diana,  e  tolsero  la  luna  cre¬ 
scente  ad  emblema  della  loro  città.  La  mezza  luna  si 
trova  in  parecchie  medaglie  di  Bisanzio,  e  si  dice  che 
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i  Turchi  l’abbiano  adottata  per  divisa,  quando  con¬ 
quistarono  Costantinopoli.  Frustrato  nella  sua  spe¬ 
ranza  Filippo  levò  l’assedio,  e  volse  le  armi  contro  i* 
Chersoneso.  Sotto  Alessandro  il  Grande  e  Lisimaco, 
che  dopo  la  sua  morte  successe  nel  governo  della 
Tracia,  Bisanzio  dovette  sopportare  il  giogo  dei  Ma¬ 
cedoni,  ma  non  molto  dopo  riacquistò  la  sua  indi¬ 
pendenza,  e  la  ritenne  sino  al  tempo  degl’imperatori 
romani.  Il  suo  commercio  marittimo  era  prospero  m® 
esposto  dalla  parte  di  terra  a  continue  incursioni  J 
Traci,  diSciti  ed  altri  barbari  che  tagliavano  le  mej® 
e  desolavano  il  territorio.  La  più  terribile  fu  ffuC 
dei  Galli  che  corsero  la  Macedonia  e  la  Grecia  sette® 
trionale  circa  270  anni  av.  C.  I  Bisantini  per  aver  u^ 
po’  di  quiete  dovettero  pagar  loro  forti  somme,  ^ 
tre  mila  a  dieci  mila  monete  d’oro  all’anno,  ed  1  ^ 
fine  sino  ad  ottanta  talenti  per  preservare  le  l°^ 
dalla  rovina  nel  tempo  delle  inessi.  Ciò  li  c®str*f0, 
a  straordinarii  provvedimenti,  a  fine  di  far  deD>e^ 
uno  de’quali  fu  di  esigere  un  dritto  da  tutti  ì  vas\^ 
che  passavano  pel  Bosforo.  1  Galli  finalmente  P.,  ^ 
sarono  in  Asia  e  lasciarono  Bisanzio  in  pace.  1 
popolo  marittimo  commerciante,  ricusarono  1 
gare  il  dritto  imposto  sui  loro  vascelli  che 
vano  nel  Bosforo,  onde  nacque  una  guerra  con  B,s 
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(22i  av.  C.),  in  cui  Prusia  i,  re  di  Bitinta,  parteggiò 
Pei  Rodii,  ed  Attalo  i,  re  di  Pergamo,  pe’ Bisantini. 
Questi  ebbero  la  peggio  e  fecero  la  pace  colla  media¬ 
zione  di  Cavalo  o  Ca varo,  re  de’Gallo-Greci.  —  Ateneo, 
Aliano  ed  altri  antichi  compilatori  danno  raggua¬ 
gli  piuttosto  sfavorevoli  sui  costumi  e  le  maniere  dei 
Bisantini.  Regnava  fra  essi  l’ozio  e  la  crapula,  i  cit¬ 
tadini  sprecavano  il  tempo  sulla  piazza  del  mercato 
0  nelle  molte  case  pubbliche  della  città,  e  abbando¬ 
navano  le  loro  abitazioni  e  le  loro  mogli  ai  forestieri, 
il  suono  di  un  flauto  gli  esilarava  tosto,  ma  fuggi- 
vano  dalla  tromba,  ed  il  loro  generale  Leo  o  Leo- 
n*da  non  potè  ridurli  a  vigilare  e  difendere  le  loro 
•nura  se  non  collocandovi  presso  vivandieri  e  can- 
tine  (Ateneo  x.  p.  442.  Ebano,  Storie  in,  14).  Bisan- 
Zl°  era  pieno  di  mercanti  forestieri  e  nazionali,  di 
niarinai,  di  pescatori,  che  reccellente  vino  venduto 
ln  città  e  provveduto  da  Maronea  e  da  altri  distretti 
n°n  lasciava  tornar  sobrii  ai  loro  vascelli.  Certa¬ 
mente  in  una  democrazia  di  tali  bevitori  non  po- 
,eva  regnare  una  ben  ordinata  amministrazione,  ed 
rammentato  quel  demagogo  che  essendo  domandato 
fiuali  erano  le  leggi  della  contrada,  rispose  ciò  ch'io 
foglio  (Sesto  Empirico  contro  i  retori ,  57  :  O.  Miiller, 
tona  della  razza  dorica).  Dione  dice  che  le  mura 
.'  Sanzio  erano  costrutte  con  pietre  quadre  mas- 
fICce>  legate  insieme  con  ispranghc  di  ferro,  e  così 
ene  unite  che  l'intera  muraglia  sembrava  un  sol 
Pezzo.  I  Bizantini  ebbero  ad  un  tempo  500  legni, 
,n°lti  de’quali  a  timoni  alle  due  estremità  per  poterli 
governare  in  ambe  le  direzioni  senza  virare.  Tacito 
* ,‘Ce  °he  tali  vascelli  si  usavano  a’suoi  tempi  nell’Eu¬ 
ro  ( Storie  ih.  46).  Quanto  all’estensione  del  vec- 
.°  Bisanzio  prima  del  tempo  di  Costantino  vi  è 
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jscrepanza  fra  gli  eruditi  ;  ma  sembra  ch’esso  fosse 
vasto  che  non  si  crede  generalmente.  Dionisio 


^  ianbno  gli  dà  quaranta  stadii  di  circonferenza  (circa 
biglia).  L’acropoli  o  cittadella  era  dove  è  ora  il  ser¬ 
raglio. -Bisanzio  si  confederò  con  Roma  contro  Fi- 
^Ppo  »  di  Macedonia  come  pure  contro  Antioco  e 
gridate.  In  grazia  de’ suoi  servigii  conservò  la  li- 
^ertà*  ed  i  suoi  inviati  furono  considerati  come  am- 
taas.cialori  stranieri.  Alcune  domestiche  contese  tut- 
Vla  cagionarono  un  appello  a  Roma  dalla  parte 
j  ,  ente,  e  Clodio,  il  tribuno,  vinse  un  decreto  che 
^  giungeva  ai  Bisantini  di  riammettere  i  fuorusciti. 
^|s°nc  fu  mandato  per  dar  esecuzione  al  decreto,  ma 
^  Si  comportò  più  presto  da  conquistatore  che  da 
eato  e  mediatore  (Cic.  de  provinciis  consvl.).  Dopo 
j  Potenza  di  Risone,  i  Bisantini  tornarono  alla  loro 
«‘Pendenza.  Tuttavia  furono  assoggettali,  almeno 
Co  0  >  primi  imperatori,  ad  un  tributo  che  Claudio 
]0  Uo»ò  loro  per  cinque  anni  in  considerazione  delle 
2^°  Perdite  nella  guerra  di  Tracia  (Tacito,  Ann.  lib. 
y*’  a  motivo  di  nuove  domestiche  differenze, 
lib  ^a,s*an<>  mandò  loro  un  governatore  e  li  privò  della 
di  *jrla;  ed  Apollonio  Tianeo  lagnandosi  coH’imperatore 
din^  cosa,  questi  rispose  che  i  Bisantini  avevano 
v^tieato  cosa  fosse  il  viver  liberi.  Nella  guerra  ci- 
l,‘a  Severo  c  Pcsccnnio  Negro,  i  Bisantini  parleg- 
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giarono  per  questo.  Perciò  alla  morte  di  lui,  Severo 
assediò  Bisanzio  che  si  difese  disperatamente  tre  anni, 
e  non  si  arrese  se  non  costretto  dalla  fame.  Gli  abitanti 
furono  barbaramente  trattati,  i  principali  passati  a  fil 
di  spada,  le  mura  atterrate.  Poscia  Severo  si  mitigò 
e  visitando  Bisanzio,  lo  abbellì,  costrusse  bagni  ma¬ 
gnifici,  portici  attorno  all’ippodromo,  e  nominò  la 
città  Augusta  Antonina  in  onore  del  suo  figliu^o 
Antonino  Bassiano.  Ebbe  tuttavia  ancora  a  soffrire 
orribilmente  da  Gallieno  al  quale  aveva  spiaciuto  in 
qualche  cosa.  I  Bisantini,  restaurata  la  città,  respin¬ 
sero  i  Goti  che  erano  entrati  nel  Bosforo  ai  tempi  di 
Claudio  ii.  Dopo  che  Licinio  fu  disfatto  da  Costan¬ 
tino,  si  arresero  a  questo,  il  quale  fu  così  colpito 
dalla  bella  situazione  della  città  che  deliberò  di  edi¬ 
ficarne  una  nuova,  presso  il  vecchio  Bisanzio,  ch’ci 
chiamò  Nuova  Roma  che  poi  elesse  a  capitale  dell’im¬ 
pero.  Nel  maggio  del  550,  la  nuova  città  che  era 
stata  cominciata  tre  anni  prima  fu  dedicata  alla  Ver¬ 
gine,  e  le  feste  durarono  40  giorni  ( vedi  Costanti¬ 
nopoli). 

BISCAGLIA  ( geogr .).—  Una  delle  province  basche 
della  Spagna,  corrispondente  all’attuale  provincia  di 
Bilbao.  Confina  al  N.  colla  baia  di  Biscaglia,  al  S. 
coll’ Alava  e  la  Castiglia  vecchia,  all’E.  col  Guipuzcoa, 
ed  all’O.  colla  Castiglia  vecchia,  e  si  stende  dai  42° 
55'  ai  45°  50'  di  lat.  N.,  e  dai  4°  50'  ai  5°  45'  di 
long.  O.  Il  territorio  é  coperto  di  montagne  ,  con 
molte  vallette  e  pianure  ben  coltivate,  che  rendono 
la  provincia  interessante  tanto  aH’agricoltore  quanto 
all  umatore  dei  paesi  pittoreschi.  Molti  torrenti  di¬ 
scendono  dalle  montagne,  che  nella  stagione  piovosa 
hanno  molte  acque,  ma  sono  quasi  secchi  in  estate. 
La  costa  è  assai  scoscesa  e  profondamente  tagliata  in 
molti  punti,  per  cui  il  mare  entrando,  forma  piccoli 
porti  e  rias  per  battelli  pescherecci  e  di  commercio. 

I  principali  fra  questi  porti  sono  Hea,  Bermeo,  Plen- 
cia  e  Portugalete.  —  All’eccezione  della  terra  col¬ 
tivabile  e  delle  nude  sommità  delle  più  alte  monta¬ 
gne,  la  provincia  è  coperta  di  boschi.  Ove  il  suolo 
non  è  abbastanza  profondo  perchè  vi  possano  attec¬ 
chire  gli  alberi  di  alto  fusto,  crescono  arbusti.  Nelle 
parti  basse  delle  montagne  v’hanno  quercie  e  casta¬ 
gni.  Nei  territorii  di  Bilbao,  di  Ordiuìa  ed  altri  si 
coltiva  con  buon  successo  il  moscato  e  l’ uva  bianca 
da  tavola:  dell’uva  comune  fanno  gli  abitanti  il  loro 
vino  detto  cliacoli.  II  chacoli  è  uno  de’ loro  prin¬ 
cipali  prodotti,  e  si  pretende  che  se  si  lasciasse  ben 
maturare  l’uva  e  fermentare  il  vino  compiutamente, 
esso  sarebbe  .un  vino  piccante ,  ben  poco  inferiore 
al  Champagne.  Il  suolo  è  generalmente  argilloso , 
e  quantunque  da  tempo  immemorabile  i  contadini 
lo  mescolino  con  terra  calcare  per  renderlo  più 
leggero  e  più  fertile,  non  vi  riescono  che  a  gran  fa¬ 
tica.  La  Biscaglia  è  pure  ricca  di  minerali,  fra  cui  il 
più  abbondante  è  il  ferro.  Il  clima,  benché  gene¬ 
ralmente  umido  e  freddo,  è  sanissimo.  La  popola¬ 
zione,  secondo  Minano,  ascendeva  nel  1826  a  152,000 
anime,  ed  è  sobria,  semplice  e  indurata  alla  fatica. 
La  capitale  è  Bilbao  (redi),  e  non  v'ha  nella  provin- 
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eia  altra  città  fuori  di  Orduna.  —  Pietro  il  Crudele 
essendo  stato  scacciato  dalla  Spagna  dal  suo  fra¬ 
tello  Enrico,  cercò  assistenza  dal  valoroso  figlio  di 
Edoardo  iii  d’Inghilterra,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Principe  Nero,  e  gli  promise,  fra  gli  altri  favori,  la 
signoria  della  Biscaglia  se  veniva  rimesso  sul  trono. 
Dopo  la  battaglia  di  Najera,  in  cui  le  forze  alleate 
vinsero  le  truppe  castigliane,  Pietro  mandò  il  suo 
ministro  Ayala  cogli  agenti  del  Principe  Nero  in  Bi¬ 
scaglia  ,  ma  i  Biscaglini  non  vollero  riconoscere  un 
principe  forestiero  per  loro  signore  ( v .  Basche  (Pro¬ 
vince)  e  Baschi). 

BISCA1NO  (Bartolomeo).— Pittore  genovese  e  in¬ 
tagliatore  valente  del  secolo  xvu  ,  figliuolo  di  Gio¬ 
vanni  Andrea,  artista  egli  pure  di  qualche  grido,  onorò 
la  patria  scuola  si  nell’ una  che  nell’ altr  arte.  L  ele¬ 
ganza  e  la  beltà  delle  figure  sono  suoi  pregi  principali, 
e  nel  disegno  riuscì  correttissimo.  Dicesi  che  il  Bi¬ 
scaino  acquistasse  lo  squisito  gusto  che  lo  predistingue, 
dal  disegnare  eh’  egli  fece  nella  chiesa  degli  Olive¬ 
tani,  il  s.  Stefano  di  Raffaello,  ed  in  quella  del  Gesù, 
P Assunta  di  Guido  Reni.  A  Dresda  e  a  Genova  sono 
di  lui  tavole  cosi  belle  da  reggere  al  paragone  coi 
più  insigni  maestri.  Grande  e  nobile  disegnatore,  in¬ 
tagliò  i  proprii  quadri  all’acqua  forte,  e  le  sue  stampe 
salirono  ad  altissimo  prezzo,  attesa  la  purità  de’ con¬ 
torni,  l’esecuzione  perfetta  e  l’eccellenza  dei  pan¬ 
neggiamenti.  Fra  esse  nomineremo  il  Mosè  fanciullo 
trovato  nel  Nilo,  l’Erodiade  colla  testa  di  s.  Giovanni, 
la  Natività,  l’adorazione  de’ Magi,  la  Circoncisione 
e  un  Riposo  nella  fuga  in  Egitto,  con  alcuni  angioli 
tra  le  nuvole.  Non  pare  a  credersi  che  questo  valo¬ 
roso  giovane  tanto  operasse  e  in  tanta  fama  venisse, 
essendo  morto  prima  di  compiere  il  ventiquattresimo 
anno. 

BISCE  (marni.).  — Intagli  o  buchi  praticati  sotto  i 
madicri  in  fondo  alle  navi,  a  fine  di  aiutare  lo  scolo 
delle  acque  sino  al  pozzo  delle  trombe  :  perocché  al¬ 
tramente  tra  que’membri  si  fermerebbero.  La  con¬ 
tinuazione  di  simili  intagli  disposti  in  fila  sulla  stessa 
linea  in  tutti  i  madieri ,  dicesi  ombrinale  di  stiva  o 
canale  delle  bisce.  Allorché  importi  nettarle  dai  depo¬ 
siti  che  vi  si  formano,  vi  si  passa  una  catena  di  ferro. 

BISCHERO  (art.  e  mesi.).— Cavicchie  che  servono 
nei  violini,  violoncelli,  chitarre  e  simili,  a  dar  la  con¬ 
veniente  tensione  alle  corde.  Hanno  una  testa  piatta 
ed  ovale  con  cui  si  fanno  girare  a  piacimento,  e  sono 
formate  di  ebano  od  altro  legno  duro.  Il  fusto  è  al¬ 
quanto  conico,  ed  ha  nella  sua  parte  più  grossa  un 
foro  trasversale.  Si  fa  entrare  forzatamente  in  alcuni 
buchi  praticati  nel  manico  dello  strumento,  e  nel  foro 
del  bischero  s’applica  un  capo  della  corda.  Così  gi¬ 
rando  la  testa  del  bischero,  viene  data  alla  corda  la 
tensione  richiesta.  Si  lavorano  in  varie  guise,  ma  hanno 
l’inconveniente  di  logorarsi  assai  presto.  Per  ciò  la 
società  parigina  d’incoraggiamento  ha  pubblicato  tre 
invenzioni  tendenti  ad  ovviare  a  questo  difetto:  la 
prima  di  Scheibler,  la  seconda  di  Le  Gros  Danisy, 
l’ultima  di  Brouet:  le  quali  tutte  hanno  il  loro  pre¬ 
gio,  che  qui  non  possiamo  far  altro  clic  accennare. 


BISCIA  (Conte  Antonio).— Uno  dei  più  celebri  ama¬ 
tori  della  filologia  orientale  in  Italia,  nacque  nel  4769 
a  Dovadola,  villaggio  dipendente  dalla  Toscana  e  po¬ 
sto  ai  piedi  boreali  dell’ A  pennino.  Leone  xn  gli  diede 
il  titolo  di  conte,  dopo  averlo  adoperato  nella  illustra¬ 
zione  degli  anelli  pontificali.  Fu  quindi  incaricato 
dal  re  di  Napoli  e  dal  gran  duca  di  Toscana  Leo¬ 
poldo  ii  della  interpretazione  delle  pietre  orientali 
incise.  Rifiutò  le  offerte  dell’imperatore  Nicolao  che 

10  invitava  a  Pietroburgo,  e  mori  in  patria  nel  1859. 
Le  sue  opere  sono:  1°  La  storia  dei  Mori  e  la  vita  di 
Solimano,  tradotte  dall’arabo.  2°  L’opera  di  Jusuf 
ben  sllimed  Tei  fasci  sopra  le  pietre  preziose ,  con  note 
importanti.  5°  La  traduzione  del  martirologio  arabo, 
opera  in  pregio  presso  la  società  asiatica  di  Londra. 

BISCIA  (zool.)  ( v .  Serpente) 

BISCIA  o  Biscione  ( blas .) — Stemma  della  famiglia 
Visconti  di  Milano  (v.  Vipera  (blas.). 

BISCIONI  (Antommaria).  —  Nato  in  Firenze  nel 
1674,  ed  ivi  morto  nel  1756,  fu  canonico  della  col¬ 
legiata  di  san  Lorenzo  ,  e  regio  bibliotecario  della 
Laurenziana,  della  quale  si  diede  a  preparare  per 
le  stampe  il  catalogo  de’codici.  Uomo  di  molta  eru¬ 
dizione,  giovò  co’ suoi  lumi  molti  letterati  del  suo 
tempo ,  e  scrisse  un’  accurata  e  faticosa  storia  della 
famiglia  Panciatichi.  Sopra  ogni  altro  studio  predi¬ 
lesse  quello  della  lingua  materna,  ed  arricchì  l’Italia 
di  edizioni  de’primi  nostri  scrittori  per  lui  corrette  ed 
illustrate.  Il  suo  Parere  sopra  la  seconda  edizione  dei 
Canti  Carnascialeschi ,  ecc.,  diede  occasione  ad  una 
aspra  contesa  coll’ab.  Bracci,  della  quale  non  occorre 
dir  altro.  Tra  le  opere  di  lui  rimaste  inedite,  basti 
accennare  le  sue  giunte  alla  Toscana  letterata,  opera 
manoscritta  del  Cinedi,  alla  quale  il  Biscioni  aggiunse 
dieci  grossi  voi.  in  fol.°;  lavoro  che  merita,  se  non 
altro,  di  essere  consultato. 

BISCOTTO  (da  bis  e  coctus)  (marin.).— Pane  usate 
dai  naviganti,  e  cotto  per  un  tempo  doppio  di  quello  che 
bisogna  alla  cottura  del  pane  ordinario.  Si  fa  cuocere 
tanto  affinchè  perda  ogni  umidità.  La  farina  adope¬ 
rala  pel  biscotto  è  purificata  in  tal  modo  che  di 
libbre  di  frumento  che  escono  dalla  macina,  si  pei*' 
dono  nell’abburattamento  56  libbre  di  crusca  e  d» 
farina  greggia.  Quando  il  biscotto  è  ben  raffreddate» 
si  mette  in  luoghi  bene  asciutti  e  generalmente  vicin* 
ai  forni ,  dove  per  lo  più  si  lascia  stare  sei  sellini3' 
ne,  scorse  le  quali  si  può  imbarcare.  Dopo  un  anno» 

11  biscotto  deve  essere  ancora  buono  a  mangia^1; 
Non  vi  si  mette  sale  affinché  non  attragga  l’ umidi1*1 
dell’aria.  11  celebre  Parmentier  tentò  di  far  biscoH0 
con  patate,  ed  il  suo  tentativo  ebbe  felice  riuscita* 

BISCROMA '(mus.)  (v.  Note). 

BISDOSSO  (marin.)— Tennine  che  usasi  nel  Me  ^ 
terraneo  ne’ bastimenti  a  vele  latine,  esprimente 
posizione  della  vela,  quando  l’antenna  è  a  sopra'^ 
vento  dell’albero.  Allora  la  vela  essendo  per  con*yj 
guenza  sull’albero,  si  formano  due  sacchì ,  uno  ^ 
davanti,  l’altro  al  di  dietro  dell’albero  stesso. 
a  bisdosso,  quando,  correndo  stretti  al  vento, 
virare  prontamente  il  bordo  ;  perchè  così  non  s  c 
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fretti  a  treluccare  o  cambiare  d’ antenna,  e  portarla 
^  un  capo  all’altro.  Ciò  praticasi  ne’ bastimenti  ad 
una  vela  e  in  bel  tempo  :  in  altre  circostanze  vi  sa- 
rebbe  pericolo. 

BISELLIO  (archeol.).— Sinonimo  di  sedia  curule,  ma 
Sl  applicava  ad  una  sedia  più  grande,  più  comoda,  più 
°norevole  che  si  dava  ai  cittadini  benemeriti  o  ai 
coloni  romani  negli  spettacoli  e  nelle  pubbliche  as¬ 
semblee.  Il  dritto  a  questa  sedia  dicevasi  lionor  bisellii. 

BISESTILE  (cronol.).  —  Nel  calendario  chiamasi 
•sestile  l’anno  che  si  compone  di  566  giorni  e  che  si 
orma  di  quattro  in  quattro  anni  mediante  l’interca- 
azì°ne  di  un  giorno  nel  mese  di  febbraio,  che  allora 
odi  29  giorni,  mentre  non  ne  ha  più  di  28  negli  anni 
comuni.  Questa  aggiunta  ha  per  oggetto  di  ricupe- 
core  le  6  ore  delle  quali  l’anno  civile  differisce  dal- 
anno  astronomico ,  quando  il  primo  non  è  com¬ 
posto  che  di  365  giorni  ( vedi  Anno,  Anno  bisestile, 
Giuliano,  Anno  gregoriano). 

BISEZIONE  (geom.).—  Divisione  di  un’estensione 
Qualunque  in  due  parti  uguali.— Nel  disegno  lineare 
e  nelle  operazioni  pratiche  di  parecchie  arti  accade 
sPesso  di  dover  dividere  per  metà  una  retta,  un  arco 
a  Un  angolo.  Se  si  tratta  per  esempio  di  una  retta 
si  pone,  una  punta  del  compasso  in  A,  e  con 


aPertura  maggiore  della  metà  di  AB  si  descrive 
Colarc°  nion ,  quindi  posta  la  punta  in  B,  si  descrive 
|a  a  stessa  apertura  di  compasso  un  altro  arco  m'o'n 
?.i0  ^  che  cong*unge  i  due  punti  d’interseca- 

Hg11®  questi  archi  divide  la  retta  data  in  due  parti 

djs.  1  AE,  EB,  poiché  i  punti  C  e  D,  essendo  equi- 
Vanani‘  Bagli  estremi  A  e  B  della  retta  AB,  si  tro¬ 
ll^  necessar>amcnte  sopra  una  perpendicolare  che 
taSs  a  P.er  B  mezzo  E  di  questa  retta.  Che  se  si  trat- 
%jn,.  un  arco  AFB,  conducendo  la  corda  AB  e 
jie^.1  operando  come  sopra,  la  retta  CD  che  è  per- 
il  8u,Co'are  sul  mezzo  della  corda  AB  dividerà  pure 
Vare°  in  due  parti  AF,  FB  uguali  fra  loro. — 
l’orlo  accadere  che  una  retta  GH  si  trovasse  verso 
1  un  foglio  di  carta,  di  una  tavola,  ecc.,  nel 
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qual  caso  i  due  archi  non  possono  intersecarsi  da 
ambe  le  parti  di  questa  retta  ;  allora  posta  la  punta 


"ìfo 


X* 


G  I  H 


del  compasso  in  G,  e  successivamente  in  H,  si  descri¬ 
vono  con  un’apertura  maggiore  della  metà  di  GH 
due  piccoli  archi  che  si  tagliano  per  esempio  in  o, 
quindi  con  una  seconda  apertura  minore  o  maggiore 
della  prima,  ma  sempre  maggiore  della  metà  di  GH, 
si  descrivono  due  altri  archi  che  si  tagliano  per  esem¬ 
pio  in  n,  la  retta  on  che  congiunge  i  punti  d’inter¬ 
secazione  di  questi  archi,  sarà  pure  una  perpendico¬ 
lare  che  passerà  perii  mezzo  I  della  retta  data,  "lac¬ 
chè  ogni  suo  punto  o  n  è  equidistante,  dalle  sue 
estremità  G  ed  H. —Finalmente  per  dividere  un  an¬ 
golo  P  in  due  parti  uguali,  si  pone  una  punta  del 
compasso  nel  vertice  P  di  quest’angolo,  e  con  un’a¬ 
pertura  qualunque  si  descrive  un  arco  che  ne  tagli  i 


lati  in  due  punti  R  ed  S;  quindi  trasportala  la  punta 
in  R  e  successivamente  in  S,  con  una  stessa  apertura, 
maggiore  della  metà  della  corda  RS,  si  descrivono 
due  piccoli  archi  che  si  tagliano  per  esempio  in  K  : 
la  retta  PK  che  congiunge  il  vertice  dell’angolo  col 
punto  d’intersecazione  di  questi  archi  dividerà  que¬ 
st’angolo  in  due  parti  uguali  :  diffatti  la  retta  PK  è 
perpendicolare  sul  mezzo  della  corda  RS,  poiché  ogni 
punto  P  e  K  è  equidistante  dagli  estremi  R  ed  S  di 
questa  corda,  e  però  l’arco  stesso  RS  essendo  diviso 
in  due  archi  uguali  Ro  e  oS,  gli  angoli  al  centro  RPo, 
oPS,  misurati  da  questi  archi  saranno  pure  uguali. 
La  retta  PK  che  divide  l’angolo  P  in  due  parti  uguali, 
chiamasi  la  bisettrice  di  quest’angolo.  —  Sul  terreno, 
con  una  cordicella  ed  un  paletto  aguzzo,  in  luogo  di 
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compasso ,  si  eseguiscono  facilmente  le  medesime 
operazioni. 

BISLUNGO  (geom.).  —  Dicesi  bislunga  una  figura 
più  lunga  che  larga.— Un  parallelogrammo  rettan¬ 
golo  che  non  ha  i  lati  uguali,  vale  a  dire  che  non  è 
un  quadrato ,  è  un  rettangolo  bislungo.  Un’ellisse  è 
pure  una  figura  bislunga.  —Una  sferoide  bislunga  è 
quella  che  è  prodotta  dalla  rivoluzione  di  una  mezza 
ellisse  intorno  al  suo  grand’asse.  Al  contrario,  se  la 
sferoide  è  generata  dalla  rivoluzione  di  una  mezza 
ellisse  intorno  al  suo  asse  minore,  si  chiama  sferoide 
schiacciata.  Quest’ultima  figura  è  presso  a  poco  quella 
della  terra  e  fors’anche  di  tutti  i  pianeti,  nella  mag¬ 
gior  parte  dei  quali  si  osserva  che  l’asse  è  minore 
del  diametro  dell’equatore. —Ma  in  generale  le  figure 
di  questa  specie,  la  cui  lunghezza  è  maggiore  della 
larghezza,  si  distinguono  più  comunemente  col  nome 
di  allungate,  e  però  dicesi  sferoide  allungata  in  luogo 
di  sferoide  bislunga.  —  Chiamasi  anche  cicloide  allun¬ 
gata  quella  che  ha  una  base  maggiore  della  circonfe¬ 
renza  del  circolo  generatore. 

BISMALVA  (bot.).—  Nome  antiquato  dell’altea  co¬ 
mune  (u.  Altea). 

BISMILLAH  (relig .  maom.).  —  Questa  parola,  che 
significa  nel  nome  di  Dio  ,  si  trova  al  principio  di 
tutti  i  capitoli  del  Corano,  meno  uno;  e  i  Turchi 
incominciano  con  essa  tutte  le  loro  preghiere  e  i  loro 
rendimenti  di  grazie. 

BISMUTO  (chini,  e  miner.).  —  Il  bismuto  (Bi.)  (bis- 
mulhum,  wismulhum ,  marcasita ,  marcheseta)  è  un 
corpo  semplice  metallico,  solido,  fragile,  di  struttura 
lamellosa,  di  color  bianco-grigio  tendente  al  rossi- 
gno,  fusibile  a  247°,  ed  avente  un  peso  specifico  di 
9,  82  circa.  Questo  metallo  era  conosciuto  dagli  an¬ 
tichi  che  tuttavia  lo  confondevano  con  altri  metalli 
analoghi,  come  il  piombo  e  lo  stagno.  Agricola  è  il 
primo  che  ne  tratti.  Fu  successivamente  conosciuto 
sotto  i  nomi  di  antimonio  bianco ,  piombo  grigio,  me¬ 
tallo  gioviale,  stagno  glaciale.  Stahl  e  Dufay  dimostra¬ 
rono  i  primi  che  era  un  metallo  particolare  e  di¬ 
stinto  da  tutti  gli  altri.  —  Il  bismuto  è  assai  raro  e 
poco  ricercato;  le  sue  qualità  utili  non  sono  nume¬ 
rose  per  la  sua  debole  tendenza  alle  combinazioni. 
Questo  metallo  non  si  altera  in  contatto  dell’  aria 
secca,  ma  esposto  all’aria  umida  sembra  coprirsi  di 
uno  strato  sottilissimo  di  sottossido.  11  bismuto  non 
ha  azione  sull’acqua  ;  l’acido  azotico  (nitrico)  lo  di¬ 
scioglie  con  viva  effervescenza,  con  formazione  di  un 
azotato  (nitrato)  incoloro  e  con  svolgimento  di  gaz 
deutossido  di  azoto;  si  discioglie  ugualmente  nel¬ 
l’acqua  regia  alla  temperatura  ordinaria  ;  è  attacca¬ 
bile  dall’acido  idroclorico  a  caldo,  e  dall'acido  sol¬ 
forico  concentrato  bollente  ;  mescolato  coll’  azotato 
(nitrato)  di  potassa  o  col  clorato  di  potassa  detona 
colla  percossa  o  coll’elevazione  della  temperatura  ; 
c  senz’azione  sulle  dissoluzioni  di  potassa,  di  soda 
e  di  ammoniaca  ;  si  combina  col  fosforo,  collo  zolfo, 
col  selenio,  col  fluore,  col  cloro,  col  bromo  e  col- 
l’iodo;  entra  in  lega  con  parecchi  metalli  come  il 
piombo,  lo  stagno,  lo  zinco,  il  rame,  ecc.  e  li  rende 


più  fusibili;  queste  leghe  sono  generalmente  fragili. 
Il  bismuto  cristallizza  con  molta  facilità  soprattutto 
quando  è  puro.  I  suoi  cristalli  hanno  la  forma  del 
cubo  e  si  riuniscono  a  guisa  di  tramogge  tetraediche 
che  fanno  pompa  dei  colori  più  vivaci  dello  spettro 
solare.  Per  ottenerlo  in  questo  stato,  si  discioglie  nel¬ 
l’acido  nitrico  il  bismuto  del  commercio,  che  contiene 
ferro,  arsenico,  cobalto,  ecc.  in  modo  che  ne  rimanga 
una  porzione  indisciolta;  la  dissoluzione  vien  fatta 
sul  principio  a  freddo  ed  alla  fine  si  riscalda;  quindi 
si  lascia  deporre,  si  decanta,  e  si  versa  in  molt’acqua 
distillata  che  precipita  la  maggior  parte  del  nitrato 
di  bismuto  sotto  forma  di  polvere  bianca.  Questa 
polvere  lavata,  essiccata  e  mescolata  col  flusso  nero, 
composto  di  due  parti  di  bitartrato  potassico  ed  una 
parte  di  nitro,  dà  al  fuoco  un  bottone  di  bismuto 
puro.  Si  fanno  fondere  due  o  tre  libbre  del  metallo 
così  ottenuto  in  un  forte  crogiuolo  di  terra ,  posto 
in  un  bagno  di  sabbia  contenente  un  crogiuolo  piò 
ampio  e  munito  di  coperchio.  Come  è  fuso  il  bis* 
muto,  si  lascia  raffreddare  il  crogiuolo.  La  cristal- 
lizzazione  si  opera  lentamente  intorno  alle  pareti,  e 
quando  sta  per  giungere  al  centro  si  rompe  la  crosta 
che  si  è  formata  alla  superficie,  si  decanta  il  metallo 
che  è  ancora  allo  stato  liquido,  ed  i  cristalli  si  mo¬ 
strano  in  tutta  la  loro  bellezza.  —  I  sali  di  bismuto 
hanno  un  sapore  metallico  e  sono  privi  di  coloro 
quando  l’acido  è  incoloro.  Le  loro  dissoluzioni  danno 
un  precipitato  bianco  di  sotto-sale  quando  sono  roe- 
scolate  coll’acqua;  danno  un  precipitato  bianco  di 
ossido  idrato  coi  carbonati  di  soda,  di  potassa,  d’am¬ 
moniaca;  un  precipitato  nero  coll’acido  idrosolforico» 
cogl’  idrosolfati  e  coi  solfuri  solubili  ;  un  precipito10 
giallo-aranciato  coll’  infusione  di  galla.  Colle  lamino 
di  ferro,  di  zinco  o  di  stagno  si  ottiene  un  precipitato 
di  sotto-sale  che  a  poco  a  poco  passa  allo  stato  me' 
tallico.  Le  combinazioni  più  interessanti  del  bismuto 
cogli  altri  corpi  sono;  il  protossido,  il  perossido,  1 
cloruro,  il  solfuro,  il  nitrato,  il  sotto-nitrato  e  il  car 
bonato  di  bismuto  ;  l’amalgama  di  bismuto  ;  la 
di  piombo  e  bismuto  e  la  lega  di  stagno  piombo 
bismuto.  —  Il  protossido  di  bismuto  (Bi.  0.)  (°ss?j* 
di  bismuto,  ossido  bismutico )  si  compone  di  89, 
di  bismuto  e  di  10,  15  di  ossigene;  non  ha  nè  odo 
nè  sapore;  ha  un  colore  giallo-olivastro,  ed  un  pc 
specifico  di  8,  21  ;  è  fusibile  al  calor  rosso  ;  a  quo=  ‘ 
temperatura  diventa  liquidissimo  ed  attraversa  le  cof^ 
pelle  ed  i  crogiuoli.  L’ossido  di  bismuto,  trattato 
cannello  col  borace  ed  i  sali  di  fosforo,  si  cangia  ^ 
vetro  trasparente  ed  incoloro.  Riscaldato  coll  i 
clorato  d’ammoniaca  si  volatilizza  ed  i  vapori  coni 
sati  hanno  la  forma  di  polvere  bianca  argentina  ^ 
nosciuta  altre  volte  col  nome  di  fiori  argenti m 
bismuto.  Si  prepara  ossidando  il  bismuto  fuso  al  c°  ^ 
tatto  dell’aria,  o  calcinando  più  o  meno  il  n,lral°ie  g, 
protossido  di  bismuto  forma  un  idrato  bianco,  c 
combina  facilmente  cogli  acidi,  e  che  si  ottiene  Pr 
pitando  un  sale  di  bismuto  con  un  eccesso  di  an»  ^ 
niaca.  Il  protossido  di  bismuto  può  servire  al  a 
parazione  dei  cloruri,  dei  sali,  ecc.  ed  a  quella 
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pernici  delle  stoviglie  in  sostituzione  del  litargirio. — 
‘‘  perossido  di  bismuto  (Bi.2  O3)  ( sesqui-ossido  di  bis- 
'Huto,  sopr'ossido  di  bismuto)  si  ottiene  facendo  bol- 
lre  ^  protossido  in  una  dissoluzione  di  un  clorito 
•scalino  e  lavando  il  deposito  con  acqua  fredda;  è 
1  colore  pulce-scuro;  si  discioglie  più  o  meno  facil¬ 
mente  negli  acidi  solforico,  fosforico  e  nitrico  con 
^volgimento  di  gaz  ossigene;  si  decompone  alla  tem¬ 
peratura  di  560°  circa  e  si  trasforma  in  protossido  : 
Presenta  i  più  grandi  rapporti  di  analogia  coll’ossido 
1  piombo-pulce.  Cento  parti  di  perossido  di  bismuto 
Riprendono  83,  33  di  bismuto  e  44,  47  di  ossigene. 
Ri  cloruro  di  bismuto  o  cloruro  bi smuti co  (Bi.  CI.*) 
"amato  dagli  antichi  burro  di  bismuto  è  un  com¬ 
posto  sommamente  fusibile  e  volatile,  che  ha  la  con- 
j'stenza  del  burro;  colla  fusione  si  cangia  in  un 
Rido  giallastro  che  raffreddato  si  presenta  sotto 
forma  di  una  massa  cristallina  di  color  bianco 
Polacco.  Il  cloruro  di  bismuto  si  compone  di  66,  71 
*  "*smuto  e  di  53,  29  di  ossigene,  e  si  ottiene  ver- 
D  j  0  nel  cloro  gassoso  secco  il  metallo  ridotto  in 
p  v®re  e  riscaldato  ;  l’ unione  ha  luogo  con  viva 
si  mbustione’  e  ne  risolta  un  liquido  giallognolo  che 
apprende  col  raffreddamento,  ed  è  il  cloruro  di 
(gSriR°-  —  11,  solfuro  di  bismuto  o  solfuro  bismulico 
A  S’)  è  formato  di  81,  51  di  bismuto,  e  di  48,  49 
cen»°lf0’  ha  un  colore  grigio-azzurrognolo,  una  lu- 
cr-  GZZ.a  inetallica,  ed  un  peso  specifico  di  7,  50; 
sibS|lUllÌZZa  in  Prismi  tetraedri  aciculari  ;  è  meno  fu- 
p  1  e  del  bismuto  col  quale  si  mescola  in  tutte  le 
dalp°rZ*0n*  Per  niezz0  dell®  fusione;  è  attaccabile 
altr*  ac^°  nitrico,  e  vien  ridotto  dal  ferro  e  dagli 
ri  metalli  che  hanno  maggiore  affinità  per  lo  zolfo. 
Prepara  facendo  fondere  quattro  parti  di  bismuto 
(j.  una  parte  di  zolfo  in  un  crogiuolo  intonacato 
(Ji  ®arbone,  coperto,  ed  esposto  ad  una  temperatura 
(Q  n°.  —  Il  nitrato  di  bismuto  o  nitrato  bismutico 
ipe  °tat°  di  bismuto )  (Bi.  O.  IN^O8)  si  ottiene  facil- 
qUe  te  disciogliendo  il  metallo  nell’  acido  nitrico  ; 
liR°  sale  è  incoloro,  stiptico,  caustico,  e  cristal¬ 
li^  111  prismi  quadrilateri  composti  di  59,  51  di 
tarsj  ?  di  40,  69  di  acido.  La  proprietà  di  precipi¬ 
ti!^  ,n  Una  P°lvere  bianca,  quando  si  mescola  con 
del  *?ran  ffuantità  d’acqua,  è  il  carattere  distintivo 
p°iCh drat°  di  bismuto  in  dissoluzione  concentrata , 
e<i  j  questo  sale  tende  a  separarsi  in  sopra-nitrato 
S0.lto~uitralo'>  questo  si  precipita  e  quello  ri- 
coii^  ^'sci°lto;  ond’è  che  se  si  scrive  sopra  la  carta 
tnan  s°luzione  di  questo  nitrato,  i  caratteri  che  ri- 
ba8ii  °  invisibm  appariscono  quando  la  carta  viene 
ò  ja  c°n  acqua,  perchè  il  sotto-nitrato  che  si  forma 
(N/  ianco  della  carta.  —  11  sotto-nitrato  di  bismuto 
l»ene  !!er°  di  bismuto,  bianco  di  bismuto,  ecc.  si  ot- 
ac*lmente  facendo  cadere  a  goccia  a  goccia  in 
%aforRe  quantità  di  acqua  una  dissoluzione  di 
ohi  a  "'smulo.  Il  precipitato  è  una  polvere  bian- 
di  Ujj  a»  alcune  volte  composta  di  piccole  pagliette 
d  |ianco  lucente  di  perla.  Questo  precipitato  si 
Vapor  *  .^entemente  con  acqua,  si  essicca  lungi  dai 
1  ^ogenati  e  si  conserva  in  vasi  chiusi.  Il 


sotto-nitrato  di  bismuto  è  leggermente  solubile  nel¬ 
l’acqua  ed  ha  la  proprietà  di  deporsi  in  cristalli  bril¬ 
lanti,  semitrasparenti,  quando  ne  venga  riscaldata 
la  dissoluzione.  Ha  pure  la  proprietà  di  annerirsi  al 
contatto  dell’acido  idro-solforico,  o  delle  materie  che 
contengono  zolfo  e  possono  contribuire  alla  forma¬ 
zione  di  quest’acido.  La  dissoluzione  del  sotto-nitrato 
di  bismuto  fornisce  pertanto  un  inchiostro  simpatico,  ff 
giacché  i  caratteri  incolori,  scritti  con  questa  dissolu¬ 
zione  sopra  la  carta  bianca,  diventano  bruni  quando 
s’introduca  la  carta  in  un  vaso  contenente  un  solfuro 
o  un  idrosolfato,  che  decompone  e  trasforma  in  sol¬ 
furo  il  sale  di  bismuto.  Si  è  adoperato  il  sotto-nitrato 
di  bismuto  come  cosmetico  ( v .  Bianco  di  Bismuto)  ; 
si  adopera  anche  come  farmaco  unito  allo  zucchero 
o  sotto  forma  pillolare  (v.  Bismuto  (mat.  med.).— 11 
carbonato  di  bismuto  o  carbonato  bismutico  si  ottiene 
versando  a  goccia  a  goccia  una  dissoluzione  di  ni¬ 
trato  di  bismuto  in  una  dissoluzione  di  carbonato 
di  potassa  o  di  soda,  e  lavando  con  acqua  distil¬ 
lata  il  precipitato  che  si  raccoglie  sotto  forma  di 
polvere  bianca.  Vien  suggerito  ih  medicina  come 
succedaneo  al  sotto-nitrato  ;  ma  in  questo  caso  vuoisi 
preparare  con  bismuto  purissimo  e  soprattutto  esente 
di  piombo,  altrimenti  il  magistero  così  ottenuto  po¬ 
trebbe  avere  qualità  venefiche.  Si  riconosce  la  pre¬ 
senza  del  carbonato  di  piombo  disciogliendo  il  magi¬ 
stero  sospetto  nell’acido  solforico,  il  quale  si  combina 
coll’ossido  del  piombo  per  formare  un  solfato  inso¬ 
lubile,  purché  non  si  ecceda  notabilmente  nella  quan¬ 
tità  dell’acido.  —  L 'amalgama  di  bismuto  ha  la  pro¬ 
prietà  di  disciogliere  il  piombo;  da  questa  proprietà 
si  trae  partito  per  falsificare  il  mercurio,  ma  il  com¬ 
posto  dei  tre  metalli ,  benché  fluidissimo,  lascia  la 
così  detta  coda  (v.  Amalgama).  Si  adopera  un  amal¬ 
gama  formato  con  una  parte  di  bismuto  e  quattro 
parli  di  mercurio  per  applicare  un  intonaco  metallico 
sopra  la  parete  interna  dei  globi  o  bocce  di  vetro, 
perciò  si  asciuga  e  si  scalda  la  boccia,  quindi  vi  si 
versa  la  lega  fusa  facendola  scorrere  per  ogni  verso; 
una  parte  dell’amalgama  si  attacca  e  aderisce  forte¬ 
mente  alla  superficie  del  vetro  e  vi  forma  una  specie 
di  stagnatura  analoga  a  quella  degli  specchi.  —  La 
lega  del  piombo  col  bismuto  è  più  tenace  del  piombo 
puro  ed  è  malleabile  fino  a  tanto  che  la  quantità  del 
bismuto  non  eccede  quella  del  piombo.  Tre  parti  di 
piombo  e  due  di  bismuto  danno  colla  fusione  una 
lega  sommamente  duttile  che  si  riduce  al  laminatoio 
in  foglie  estremamente  sottili.  —Lega  di  stagno ,  piombo 
e  bismuto,  o  lega  D'Areet.  Quando  si  fanno  fondere 
in  un  crogiuolo  8  parti  di  bismuto,  con  3  parti  di 
piombo  e  5  di  stagno  si  ottiene  una  lega  di  color 
grigio  di  piombo  che  ha  la  proprietà  di  essere  fu¬ 
sibile  ad  una  temperatura  alquanto  inferiore  a  quella 
dell’acqua  bollente  e  che  per  questa  sua  proprietà  è 
adoperata  a  prendere  l’impronta  delle  medaglie.  Va¬ 
riando  la  proporzione  dei  metalli  la  lega  può  essere 
fusibile  a  400°,  410°,  ecc.  e  serve  per  le  valvole  di 
sicurezza  delle  macchine  a  vapore.  Se  alle  propor¬ 
zioni  indicate  si  aggiungono  ancora  tre  parti  di  mer- 
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curio  la  lega  che  ne  risulta  si  fonde  a  50°,  e  può 
essere  facilmente  iniettata  nel  sistema  venoso  ed  ar¬ 
terioso.  La  lega  dei  caratteri  stereotipi  comprende 
50  parti  di  bismuto;  54,  25  di  piombo;  e  48,  75  di 
stagno.  Coll’aggiunta  di  40  millesimi  di  mercurio  si 
ottiene  una  nuova  lega  che  si  fonde  a  400°  e  che  si 
usa  ad  impiombare  i  denti.  —  La  natura  presenta  il 
bismuto  in  diversi  stati.  Allo  stato  nativo  si  riconosce 
alla  tessitura  lamellosa  ed  al  colore  bianco-giallastro 
o  bianco-rossigno  ;  ha  un  peso  specifico  che  varia  j 
da  9,  61  a  9,  80;  scalfisce  il  gesso  ed  è  scalfito  dalla 
calce  carbonata;  è  fusibile  alla  fiamma  della  candela; 
si  discioglie  con  effervescenza  nell’acido  nitrico;  la 
sua  forma  primitiva  è  l’ottaedro  regolare.  — Allo  stato 
di  ossido  non  s’incontra  che  sotto  forma  di  una  pol¬ 
vere  di  color  giallo  di  paglia,  o  di  una  crosta  terrosa 
che  involge  i  pezzi  di  bismuto  nativo.  11  bismuto 
ossidato  è  una  specie  rarissima.  Questa  polvere  s’in¬ 
contra  ancora  alla  superficie  di  certi  minerali  di  bis¬ 
muto,  di  cobalto  e  di  nichelio.  Il  suo  peso  specifico  è 
di  4,  37.— Il  bismuto  solforato  ( galena  di  bismuto  di 
Brochant)  ha  un  colore  grigio  d’acciaio;  si  presenta 
rare  volte  con  una  leggera  tinta  giallastra;  il  suo 
peso  specifico  è  6,  5  ;  la  sua  forma  primitiva,  il  pris¬ 
ma  romboidale;  la  sua  frattura,  lamellosa  o  legger¬ 
mente  concoidea  e  qualche  volta  raggiala  ;  è  fusibile 
alla  fiamma  della  candela  ;  scalfisce  il  gesso  ed  è 
scalfito  dalla  calce  carbonata.  Questo  minerale  s’in¬ 
contra  talvolta  combinato  col  rame  e  tal’  altra  col 
rame  e  col  piombo ,  ovvero  col  piombo  e  coll  ar¬ 
gento,  e  forma  parecchie  combinazioni  che  si  distin¬ 
guono  coi  nomi  di  bismuto  solforato  cuprifero ,  bismuto 
solforato  piombo-cuprifero ,  e  bismuto  solforato  piombo¬ 
argentifero.  11  bismuto  solforato  chiamasi  anche  bis- 
mutina.—\\  bismuto  combinato  col  tellurio  forma  un 
tellururo  di  bismuto  che  è  stato  dedicato  a  Born  sotto 
il  nome  di  bornina.  Questo  minerale  è  di  color  grigio 
d’acciaio  o  di  color  bianco  di  zinco  e  si  presenta  in 
lamine  esagonate  o  irregolari;  il  suo  peso  specifico 
è  nel  primo  caso  di  6,  82,  e  nel  secondo  di  7,  5. 
—  S’ incontrano  anche  Yarseniuro  di  bismuto  che  è 
di  color  grigio  di  piombo  o  nerognolo,  che  ha  un 
peso  specifico  di  5,  5,  e  che  si  confonde  facilmente 
coll’arsenico  nativo,  dal  quale  però  si  distingue  per 
la  sua  grande  combustibilità;  ed  il  fosfo-silicato  di 
bismuto ,  minerale  rarissimo,  la  cui  composizione  non 
è  esattamente  conosciuta.  Questo  minerale  esposto 
all’azione  del  cannello  si  trasforma  sul  carbone  in 
una  perla  di  color  rosso  di  rubino  che  diventa  più 
scuro  col  raffreddamento.  — Queste  diverse  specie  di 
bismuto  esistono  in  parecchie  miniere  nella  Francia, 
nella  Sassonia,  nella  Boemia,  nella  Svezia,  nella  Tran 
silvania,  nella  Siberia,  ecc.,  e  s’incontrano  nei  ter¬ 
reni  antichi  detti  di  cristallizzazione,  e  nei  terreni 
che  succedono  a  quesli  e  che  sono  intermedii  tra 
i  primi  ed  i  terreni  secondarii.  Tuttavia  il  prodotto 
totale  delle  miniere  di  bismuto  è  assai  limitato  poiché 
non  eccede  i  diecimila  chilogrammi  all’anno.  —  La 
grande  fusibilità  del  bismuto  ne  rende  facile  l’estra¬ 
zione  in  grande.  A  tale  effetto  si  opera  in  un  forno 


apposito,  circondando  il  minerale  con  carbone  di  le¬ 
gna  che  si  accende.  Il  metallo  liquefatto  va  a  rac¬ 
cogliersi  in  una  cavità  praticata  sotto  del  forno  dalla 
quale  si  toglie  per  versarlo  in  forme  emisferiche. 
Raffreddato,  si  leva  da  queste  e  si  pone  in  commercio. 
Ma  il  processo  più  ordinario  è  quello  che  si  pratica 
a  Schneeberg  in  Sassonia,  il  quale  consiste  a  scaldare 
il  minerale  sminuzzato  in  tubi  di  ghisa  disposti  sopra 
di  un  forno  e  leggermente  inclinati,  la  cui  estremità 
-più  elevata  è  chiusa  con  un  coperchio  di  ferro,  e 
la  più  bassa  con  Un  tappo  di  terra  nel  quale  si  lascia 
un  piccolo  foro  per  dar  passaggio  al  metallo  lique¬ 
fatto.  Ogni  forno  racchiude  cinque  tubi,  ed  ogni  tubo 
di  cinque  piedi  circa  di  lunghezza  e  di  otto  pollici 
di  diametro  può  contenere  25  chilogrammi  di  mi¬ 
nerale.  Si  accende  il  fuoco,  ed  il  metallo  fuso  cola 
nelle  forme  o  bacini  di  ghisa,  che  sono  posti  sotto 
l’estremità  inferiore  dei  tubi.  L’operazione  è  com¬ 
piuta  in  una  mezz’ora  al  termine  della  quale  si  vuo¬ 
tano  i  tubi  per  caricarli  nuovamente,  e  così  di  seguito* 
A  Schneeberg  in  otto  ore  di  lavoro  si  trattano  venti 
quintali  di  minerale  di  cobalto  impregnato  di  bis¬ 
muto,  e  se  ne  estraggono  150  libb,  di  questo  metallo- 
—  11  bismuto  del  commercio  è  sempre  mescolato  di 
arsenico  di  zolfo,  ecc.  ed  anche  d’argento.  Si  puri" 
fica  nei  laboratorii  facendolo  fondere  con  un  po’  dj 
nitro  e  portando  la  temperatura  fino  al  grado  d°l 
calor  rosso  per  acidificare  la  totalità  dell’arsenico  c 
dello  zolfo.  Fatta  questa  prima  operazione  si  disciogb0 
il  bismuto  nell’acido  nitrico  e  si  ottiene  il  metall0 
allo  stato  di  purezza  operando  successivamente  come 
abbiamo  indicato  da  principio.  Nell’  acqua  che  h® 
servito  alla  precipitazione  del  nitrato  di  bismuto  9* 
contengono  nitrato  acido  di  bismuto,  nitrato  d  &r 
gento  e  di  piombo.  Si  separa  1’  argento  versanti0' 
acido  idro-clorico  ;  il  precipitato  che  si  forma  è  u 
cloruro  d'argento  che  si  raccoglie  sul  filtro.  L’ac<llj‘ 
residua  si  fa  evaporare  fino  a  pellicola  e  versando 
a  poco  a  poco  nell’  acqua  distillata  se  ne  precip* 
il  nitrato  bismutico  che  può  esservi  contenuto. 

BISMUTO  (mal.  med.).— Il  sottonitrato  di  bisin W  ’ 
detto  anche  bianco  di  belletto,  bianco  di  perla, 
gistero  di  bismuto  ed  impropriamente  ossido  di 
muto  è  la  sola  preparazione  di  questo  metallo  »d°P 
rata  in  medicina.  Si  ottiene  mischiando  poco  P 
volta  entro  un  matraccio  di  vetro  una  parte  di  bism 
purificato  con  tre  parti  di  acido  nitrico  a  55  gr 
Durante  l’introduzione  si  eccita  una  gagliarda  rea 
ne  e  si  svolge  molto  calore  ed  abbondanza  di  ta 
iponitrici.  Quando  tutto  il  metallo  è  stato  intro  ^ 
se  ne  promuove  la  soluzione  scaldando  b a  ■ 
mente  il  recipiente  a  bagno  di  arena.  Il  ,iflu.°  r 
fa  svaporare  a  due  terzi  entro  una  cassula  di 
cellana,  quindi  si  versa  entro  quaranta  volte  » 
peso  di  acqua  ,  si  aggiunge  poco  per  volta  am  ^ 
niaca  molto  dilungata  finché  il  liquore  non  tinBa^va 
che  leggermente  la  carta  di  tornasole  in  rosso;  sl^  ^ 
a  varie  riprese  il  precipitato  e  si  fa  seccare  S°P  _c0, 
feltro  od  una  tela.  11  sottonitrato  di  bismuto  è  m  ^ 
insipido,  senza  odore  e  poco  solubile  nell’acqu3- 
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8to  rimedio,  introdotto  in  medicina  dagli  alchimisti, 
venne  richiamato  dall’obblio  nel  1783  da  Odier, 
Cle  lo  adoperò  il  primo  nello  spasmo  di  ventri- 
c°lo.  Dopo  di  esso  lo  usarono  Bonnet  e  Thuessink, 
nella  stessa  malattia,  Recainier  e  Brera  contro  un 
vomito  ribelle  da  più  anni,  Carminati  nell’ isterismo, 
eo  polacco  nel  cholera  asiatico.  L’azione  sedante 
elettiva  di  questo  rimedio  sopra  il  ventricolo,  non 
Può  più  al  dì  d’oggi  essere  rivocala  in  dubbio;  con- 
Vlene  però  essere  cauti  nell’  impiegarlo  giacche  in 
8ran  dose  opera  a  guisa  dei  veleni  irritanti.  La  dose 
comune  è  di  pochi  grani  al  giorno;  Lombard  ed  al- 
ri  lo  prescrissero  a  più  di  sessanta  grani  nelle  24 
ore  a  dosi  rifratte,  cominciando  però  da  dose  minore. 

malgrado  delle  larghe  promesse  del  Dr.  Leo  il  ma- 
8‘stero  di  bismuto  riuscì  di  nissun  vantaggio  nel  clio- 
era  asiatico,  dovunque  venne  sperimentato.  Si  ado¬ 
pera  pure  come  cosmetico  ( v .  Belletto). 

UlSNALI  (star,  mod.).—  Nome  d’una  setta  di  Ba- 
la,ii  nelle  Indie,  che  gl’inglesi  scrivono  Bisnow  e 
'onunziano  Bisnau.  Chiamano  il  loro  dio  ram-ram,  e 
j  1  ^anno  una  moglie.  Adornano  i  loro  idoli  di  ca¬ 
nnelle  d  oro,  di  collane,  di  perle  e  d’ogni  genere  di 
.!elre  preziose.  Cantano  nei  loro  pagodi  inni  in  onore 
'queste  divinità,  accompagnando  i  loro  canti  di  balli, 
61  SUono  dei  tamburi,  Bauli,  piattelli  di  rame  ed  altri 
conienti.  Il  ram-ram  non  ha  chi  gli  tenga  luogo,  come 
Ideilo  della  setta  di  Samarath;  ma  tutto  opera  da  se 
medesimo.  Questi  Baniani  non  vivono  d’ordinario  che 
erbe  e  di  legumi,  burro  fresco  e  latte.  La  loro  mi- 
8  iore  vivanda  è  Vatscia,  la  quale  componesi  di  cedro 
^ondilo  con  sale,  zenzevero,  aglio  e  senapa.  Essi  si 
Ccupano  la  maggior  parte  di  inercatanzie  e  s’inten- 
ono  benissimo  di  commercio.  Le  loro  donne  non  si 
^Ulano  sul  rogo  dei  loro  mariti,  come  fanno  quelle 
hoz**  SGlla  ^  Samarath  ;  ma  non  passano  a  seconde 

ROCCHI  ( stor .  eccl.).  —  Settarii  partigiani  del  dia- 
eiel°’  *  sostencvano  che  gli  angeli  cacciati  dal 
..  0  erano  stali  ribenedetti  e  richiamati  alle  primi- 
,Ve  loro  sedi. 

(econ*  polii. ). — Sono  quelli  che  determi- 
pr  a  uom‘ni  a*  sacrifizii  necessarii  per  ottenere  i 
'tei  °tl*  caPac‘l  di  soddisfarli.  I  sacrifizii  consistono 
camp  Ca,°  lal*  Pr°d°lli  oppure  nel  crearne  altri  e 
eia  *ai^  con  quelli  che  si  desiderano.  I  bisogni  va- 
prj10  *n  lnlensl°ne ,  ed  alla  loro  satisfazione  è  sein- 
^0ll^'unto  un  P*accre-  Gli  uomini  hanno  de’ hi* 
8‘d  come  individui  ,  come  membri  di  famiglia  , 


Com„  ,  »  - -  - - — » 

lU()(t  Cembri  dello  stato.  1  primi  e  i  secondi  danno 
c'/ie°c  U^e  consumazi°ni  private;  e  i  terzi  alle  pubbli- 
Zion  ^  1110(*°  provvedere  a  tali  bisogni  v.  Produ- 
jj.e  e  8l‘  articoli  speciali  che  la  riguardano. 

Per  j  (Bisomum  o  Disomum  ( antich .  rom.). — Tomba 

Clj  ue  cadaveri,  o  per  le  ceneri  di  due  persone. 

seppellivano  sovente  due ,  tre ,  quattro 
llell°  stesso  sepolcro,  e  perciò  le  tombe  dei 
*ri&on  Crist'a,d  avevano  scritte  sopra  le  parole  bisonti, 
dei  *’  (l,l(idr isomi,  affinchè  si  conoscesse  il  numero 
CorPi  rinchiusi. 

Encicl.  pop.  — Tomo  II. 


BISONTE  (zool.).  —  Nome  di  un  sottogenere  del 
genere  bue,  il  quale  comprende  due  specie  viventi, 
una  europea  ora  assai  rara  e  quasi  estinta,  l’altra 
americana  e  tuttavia  assai  numerosa ,  non  ostanti  i 
progressi  che  fa  il  dominio  dell’uomo  in  quel  conti¬ 
nente. 

Bisonte  europeo.  —  La  discrepanza  delle  opi¬ 
nioni  in  proposito  di  questa  specie  è  stata  causa  d£ 
qualche  confusione.  Alcuni  vollero  che  gli  uri  de¬ 
scritti  da  Cesare  nel  libro  vi  De  bello  gallico  sjano  gli 
stessi  che  i  bisonti.  Cuvier  sostenne  il  contrario,  e 
fu  di  opinione  che  la  specie  degli  uri  sia  presente- 
mente  estinta.  Daubenton,  Cuvier  e  Gilibert  prova¬ 
rono  abbastanza  come  il  bisonte  e  il  bue  comune 
sono  due  specie  affatto  distinte.  Dalle  loro  opere  ap¬ 
parisce  che  il  bisonte  europeo  ha  quattordici  paia  di 
costole  mentre  il  bue  non  ne  ha  che  tredici,  e  che  le 
gambe  dei  bisonti  sono  più  sottili  e  più  lunghe  di 
quelle  del  bue  e  del  vero  bufalo.  Inoltre  il  bisonte 
europeo  ha  soltanto  cinque  vertebre  lombari  mentre 
tutti  gli  altri  buoi,  tranne  il  bisonte  americano  (che 
secondo  Cuvier  non  ne  ha  se  noni  quattro)  ne  hanno 
sei.  «  La  fronte  del  bue  comune,  dice  Cuvier,  è  schiac¬ 
ciata  ed  anche  leggermente  concava;  quella  de’bisonti 
è  convessamente  rotonda,  benché  meno  di  quella  del 
bufalo.  Nel  bue  è  quadrala,  l’altezza  essendo  quasi 
eguale  alla  larghezza  supponendo  per  base  una  linea  ■ 
fra  le  orbite.  Nei  bisonti,  procedendo  colla  stessa 
misura,  la  troviamo  assai  più  larga  che  alta  nella 
proporzione  di  tre  ad  uno.  Nel  bue  le  corna  sono  at¬ 
taccate  alle  estremità  della  più  alta  linea  saliente  della 
testa,  di  quella  cioè  che  separa  l’occipizio  dalla  fronte; 
nè  bisonti  questa  linea  è  di  due  pollici  più  indietro 
della  radice  delle  corna.  Nel  bue  il  piano  dell’occi- 
pizio  forma  un  angolo  acuto  colla  fronte;  ma  ne’  bi¬ 
sonti  quest’angolo  è  ottuso,  e  finalmente  questo  piano 
dell’occipizio  che  è  quadrangolare  nel  bue,  rappre¬ 
senta  un  mezzo  circolo  nei  bisonti.  A  tutte  queste 
distinzioni  se  ne  aggiungono  più  altre  che  riguardano 
le  forme  esteriori  e  il  colore  le  quali  noi  non  partico- 
lareggeremo  per  amore  di  brevità.  — 1  più  de  uatura- 
listi  avvisano  che  il  bison  jubatus  di  Plinio  corrisponda 
al  bisonte  europeo  che  sarebbe  il  /Sova^o;  o 
d  Aristotile,  detto  anche  da  Plinio  e  da  altri  bonasus , 
il  zubr  dei  polacchi,  il  taurus  pceonius  ecc.  di  Jonston 
e  d  altri,  1  aurochs  e  il  bonasus  di  Buffon,  il  bos  urus 
di  Boddaert  e  il  bos  bonasus  di  Linneo.  Cuvier  tiene 
per  fermo  che  questo  animale,  il  più  grosso  o  almeno 
il  più  massiccio  di  tutti  i  quadrupedi  viventi,  che  ven¬ 
gono  dopo  il  rinoceronte,  esistente  tuttora  in  alcune 
foreste  della  Lituania  e  forse  anco  della  Moldavia  e 
della  Valacbia  e  nelle  contrade  del  Caucaso,  sia  una 
specie  distinta  che  l’uomo  non  ha  mai  domato.  Si  tiene 
però  che  il  bisonte  a  non  lungo  andare  si  spegnerà 
come  la  specie  congenere  dell’ uro. 

Bisonte  americano. -Vedemmo  che  il  bisonte  euro¬ 
peo  ha  quattordici  paia  di  costole,  mentre  il  bue  co¬ 
mune  non  ne  ha  che  tredici;  la  differenza  specifica 
del  bisonte  americano  sta  nell’avere  quindici  costole 
a  ciascun  lato.  Così  nei  bisouti  le  costole  supplemen- 
63 
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tari  procedono  dalle  vertebre  lombari  anteriori  o 
piuttosto  dalle  vertebre  che  sono  lombari  in  quanto 
alla  collocazione,  ma  dorsali  se  si  considerano  in  re¬ 
lazione  alle  loro  funzioni.  11  contorno  del  teschio  ha 
molta  analogia  con  quello  della  specie  europea,  ma 
il  suo  sviluppo,  anzi  quello  di  tutto  il  corpo  è  a  gran 
pezza  inferiore  nella  femina.  Con  tutto  ciò  il  bisonte 
americano  ha  molti  punti  di  somiglianza  coll’europeo. 
In  entrambi  veggonsi  una  testa  smisurata  e  i  processi 
spinosi  allungati  delle  vertebre  dorsali  per  l’altacea- 
mento  dei  carnosi  e  potenti  muscoli  che  la  sostengono 
e  la  governano.  In  entrambi  si  trovano  conseguente¬ 
mente  la  gibbosità  conica  e  l’ispida  giubba,  e  l  uno  e 
l’altro  presentano  un  modello  di  forza  brutale  atta  a 
spingere  e  ad  atterrare.  —  Nell’America  questi  ani- 


Bisonte  americano. 

Fonine  sul  davanti.  Toro  in  lontananza. 


mali  si  trovano  a  520  miglia  circa  all’occidente  della 
baia  d’Hudson;  e  quivi  è  la  loro  dimora  più  setten¬ 
trionale.  Abitano  il  Canada  all’occidente  dei  laghi  e 
sono  numerosissimi  nelle  ubertose  pianure  lungo  il 
Misissipi  e  i  grandi  fiumi  che  da  ponente  metton  foce 
in  esso  nella  Luisiana  superiore.  Quivi  si  vedono  a 
branchi  innumerevoli ,  mescolati  con  torme  di  cervi 
e  daini  e  nelle  ore  del  caldo  cocente  riposantisi  al¬ 
l’ombra  delle  alte  canne  che  fiancheggiano  i  fiumi 
dell’ America.  Fiere  e  terribili  sono  le  pugne  che 
fanno  i  maschi  nella  stagione  dell’amore  e  a  gravissimo 
rischio  si  esporrebbe  l’uomo  che  in  quel  tempo  loro 
si  appressasse.  Nella  maggior  parte  dell’anno  i  maschi 
e  le  femine  vivono  a  torme  separate;  ma  in  ogni 
stagione,  secondo  Richardson,  uno  o  due  tori  vecchi 
accompagnano  una  grossa  torma  di  giovenche.  Sono 
generalmente  salvatichi  e  fuggono  dall’  uomo  ;  ma 
feriti,  diventano  furiosi  e  si  rivoltano  contro  l’assali¬ 
tore.  11  cacciatore,  se  usa  la  carabina,  procura  di 
andar  contro  vento  poiché  l’ odorato  del  bisonte  è 
così  fino  che  altrimenti  ne  avrebbe  sentore  e  si  riti¬ 
rerebbe  precipitosamente.  Giunto  al  tiro  della  cara¬ 
bina,  il  cacciatore  lo  prende  di  mira  in  modo  da 


poterlo  atterrare  ad  un  sol  colpo  onde  non  irritarlo 
con  una  ferita  inefficace.  Varie  sono  le  maniere  di 
cacciarlo  e  tutte  rischiose  ;  ma  il  compenso  della 
fatica  è  grande,  e  pochi  sono  gli  animali  che  più 
ampiamente  provvedano  ai  bisogni  dell’  uomo  che 
i  bisonti  americani.  Delle  corna  si  fabbricano  fia¬ 
schette  da  polvere.  Colla  pelle  anticamente  gli 
Americani  facevano  le  migliori  delle  loro  targhe. 
Gli  Europei  della  Luisiana  ne  fanno  coperte  da  letto 
che  trovano  leggeri,  morbide  e  riparatrici.  Col  pelo 
fanno  legaccie,  grembiali,  guanti  e  tele  che  tingono 
a  varii  colori.  —  La  carne,  se  fresca,  è  molto  sugosa 
e  saporitissima  e  somiglia  assai  a  quella  del  manzo 
sagginato.  Si  vuole  che  la  lingua  ben  curata  ecceda 
in  delicatezza  quella  del  manzo  comune,  e  citasi  puro 
come  vivanda  ghiotta  la  gibbosità  che  è  tra  le  spalle 
dell’animale.  1  tori  grossi  danno  una  gran  quantità 
di  sevo  e  da  un  solo  individuo  se  n’ebbero  fino 
a  centocinquanta  libbre.  Questi  animali,  quando 
sono  divenuti  grassi  oltre  misura  ,  restano  preda 
delle  fiere,  riuscendo  loro  difficile  per  la  gran  molo 
di  camminare  a  paro  colla  torma.  Uno  de’ loro  ne¬ 
mici  più  formidabili  è  l’orso  dell’America  setten' 
trionale  (  ursus  cinereus  Desmarest  )  il  quale  è  va' 
lente  ad  atterrare  un  bisonte  anche  de’ più  gagliardi- 
—  Si  è  tentato  di  addomesticare  questo  animale» 
prendendolo  giovanissimo  e  allevandolo  in  un  colla 
specie  domestica;  ma  non  si  ottenne  alcun  effetto* 
Pare  bensì  che  da  principio  dimentichi  la  selvaggi 
sua  natura,  ma,  com’è  cresciuto  in  forze,  è  disdegnoso 
di  ogni  ritegno,  spezza  ogni  sorta  di  legame  e  tira  > 
bestiame  mansueto  a  sbrancarsi  pe’colti.  Le  due  spO' 
eie  si  accoppiano  insieme  e  se  n’alleva  la  prole,  »l8 
non  sappiamo  se  tale  mescolanza  ne  migliori  la  specie* 
BISSA  (Bixa)  (òot.).— Genere  di  piante  dicotiledoi» 
della  famiglia  delle  tigliacee,  e  della  poliandria  »1() 
noginia  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono  :  calice 
duco  pelaloideo  a  cinque  sepali  grandi  orbicolan  * 
esternamente  provveduto  di  cinque  tubercoli  allabas  » 
corolla  di  cinque  petali;  stami  numerosi  disposti  1 
più  ordini  sul  ricettacolo:  ovario  superiore  termi»8  ,, 
superiormente  da  uno  stimma  a  due  lobi.  Il  frutt° 
una  cassula  leggermente  compressa,  scabra,  hi  vai'®’ 
uniloculare  con  gran  copia  di  semi  attaccati  al  r,c 
tacolo,  e  circondati  da  un  inviluppo  polposo,  di 
lor  rosso  miniato  che  diviene  un  po’  scuro  quanl 


Isono  secchi,  di  forma  conica.  .c 

Bissa  Orellana.  —  (B.  orellana  L.  ;  volgami® 
oriana,  uruca  dei  Brasiliani).  Uà  le  foglie  alqu 
cuoriformi  alla  base,  appuntate  alla  sommità,  s,nl]]ja> 
quelle  del  pioppo;  i  fiori  sono  disposti  a  panno*# 
e  sostenuti  ciascuno  da  un  peduncoletto  partilo  ^ 
Cresce  al  Brasile,  al  Messico,  ed  in  altre  contrade^^ta 
l’America.  La  polpa  contenuta  nel  frutto  di 
pianta  fornisce  una  fecola  da  lungo  tempo  c?n<?ita„ti 
sotto  il  nome  d’oriana  o  terra  d'oriana.  Gli  * 
delle  isole  americane  al  tempo  in  cui  vi  »PPrort  jn 
gli  Europei  ne  facevano  uso  per  tingersi  il  cor**pr o 
rosso.  Onde  estrarre  l’oriana  essi  non  facevano  ^ 
che  stropicciare  a  lungo  i  semi  unitamente  all»  P 
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°°lle  mani  unte  d’olio.  La  sostanza  colorante,  che 
sotto  quest’operazione  rimaneva  attaccata  alle  mani 
Scavasi  per  mezzo  d’una  lama  di  coltello  e  si  espo¬ 
neva  quindi  al  sole  per  ridurla  a  consistenza  di  pasta. 
"A  Cayenne  donde  ci  viene  presentemente  la  mi¬ 
glior  qualità  di  oriana  sogliono  macerare  i  semi  nel- 
acqua  prima  intieri,  e  poscia  grossamente  acciac- 
caU>  lavarli,  e  stropicciarli  parecchie  volte  finché 
°gni  porzione  di  fecola  venga  sciolta  nell’acqua.  Si 
'frsa  quest’acqua  in  una  caldaia,  e  si  espone  al  fuoco 
yvo  schiumandola  di  quando  in  quando,  e  dimettan¬ 
ola  acciocché  non  s’attacchi  alle  pareti:  fatta  la  cotta 
pone  a  raffreddare  sopra  tavole  apparecchiate 
,eHa  posta,  si  riduce  a  strati,  e  se  ne  fanno  quindi 
Pani  di  forma  bislunga  del  peso  di  quattro  a  cinque 
1  Jbre,  e  si  mandano  in  Europa  inviluppati  dentro 
°glie  di  canna.  Gli  operai  ungonsi  le  mani  d’olio 
Por  non  restare  offesi  dalla  polpa  dei  frutti  che  è 
lnoUo  caustica.  L’oriana  di  buona  qualità  deve  es- 
S|ere  di  un  color  rosso  acceso,  di  consistenza  me* 
‘°crc,  e  dolce  al  tatto.  La  tinta  che  essa  somministra 
^  molto  apprezzata  per  la  sua  lucentezza,  ma  in  poco 
empo  si  altera  al  contatto  dell’aria  e  della  luce.  Se 
uso  particolarmente  per  ravvivare  altri  colori 
P,l>  tenaci.  . 

(sfor.  ant.).  —  Tela  o  panno,  finissimo,  pre¬ 
ssissimo,  molle,  delicato  che  usavano  gli  antichi.  È 
P.inione  °i,e  **  bisso  propriamente  fosse  un  lino  sot- 
‘  ‘ssiino  dell’India,  dell’Egitto  e  delle  vicinanze  di 
hip  "ell  Acaja,  di  cui  erano  fatte  le  vesti  più  no- 
*  *>  più  stimate.  Siccome  poi  tali  vesti  erano  spesso 
^oy«ate  di  porpora,  il  più  pregiato  di  tutti  i  colori, 
avvenne  che  alcuni  dissero  bisso  lo  stesso  colore  di 
Xj.rP°ra-  Vestironsi  di  bisso  i  sacerdoti  ebrei  ed  egi- 
k‘*  Alcuni  interpreti  voltano  il  greco  /3u<xaro;,  che  si 
p^e  tanto  nel  nuovo  quanto  nel  vecchio  testamento, 
se/  te^a  *)e^a'  Ma  altre  versioni  spiegano  la  parola  per 
l>eh-  ^utla'da,  giusta  ciò  che  si  ricava  da  molti  an- 
his  *  Scr,tt°ri  >  e  specialmente  da  Giulio  Polluce ,  il 
deve  aver  differito  dalla  nostra  seta.  Simon , 
iì0l  sP*e8a  la  parola  per  tela  bella ,  aggiunge  una 
tela  ^Gr  JSP'e8arla,  dicendo  che  v’ era  una  specie  di 
Scolto  cara  che  solo  i  gran  signori  portavano  in 
dd.°.  d  che  concorda  perfettamente  con  ciò  che 
hiSs^Ce  tEsichio  e  colle  osservazioni  di  Bochart,  che  il 
dì  c°«a  una  bella  specie  di  tela  tinta  frequentemente 
sia  .  0r  porporino.  Alcuni  autori  vogliono  che  il  bisso 
ljn  10  stesso  che  il  nostro  cotone;  altri  lo  prendono  pel 
ttsl>est*num  ’  altri  finalmente  credono  che  sia 
aija  !a  ciocca  di  pelo  di  seta  che  si  trova  aderente 
la6nflnna  mar*na-  Gli  autori  distinguono  ordinaria¬ 
ti,^  ,e  due  sorta  di  bisso;  quello  di  Elide  e  quello  di 
talj  Ga’  c^e  era  d  P*d  hello.  Gli  ornamenti  sacerdo- 
CsSer  ran°  questo.  Bonfrerio  osserva  che  vi  devono 
M* state  due  sorta  di  bisso,  una  più  bella  ed  una 
r*n0  ^dinaria,  perchè  nella  Bibbia  ebraica  si  adope- 
Vj6ne  Ue  parole  per  dinotare  il  bisso,  una  delle  quali 
1  altr»  USata  ffuand°  si  parla  dell’abito  dei  sacerdoti  e 
-  a  quando  si  allude  ai  Leviti. 


«ISSO 


(conehigt.).-È  questo  il  nome  di  una  ciocca 


di  filamenti  lunghi,  delicati,  lucenti  e  setacei,  colla 
quale  certi  molluschi  conchiferi  si  attaccano  alle  rupi 
submarine ,  ecc.  Non  è  già  questa’,  come  pensarono 
alcuni  scrittori,  una  secrezione  filata  dall’animale,  ma 
bensì,  secondo  Blainville,  una  riunione  di  fibre  mu¬ 
scolari  seccate  in  una  parte  della  loro  estensione,  an¬ 
cora  contrattili  e  in  uno  stato  vivente  alla  radice,  con¬ 
dizione  nella  quale  si  trovavano  per  tutta  la  lunghezza 
nel  tempo  in  cui  si  attaccarono.  11  piede  tendinoso  dei 
bissoarchi  e  dei  tridacni  pare  sia  un  passo  verso  l’or¬ 
ganizzazione  del  vero  bisso.  Nella  gran  pinna  del  Me¬ 
diterraneo  questa  sostanza  è  assai  bene  e  grandemente 
sviluppata,  ed  è  situata  in  una  tasca  o  vagina  carnosa 
alla  base  del  piede  che  si  attacca  verso  la  metà  della 
massa  addominale  dell’animale.  In  Italia  questo  bisso 
viene  adoperato  in  più  sorta  di  lavori  e  pochi  sono 
i  musei  che  non  abbiano  un  guanto  od  altro  tessuto 
di  questa  sostanza. 

BISSO  (Byssus)  (bot.).  —  Linneo  comprese  sotto  que¬ 
sto  nome  parecchie  piante  le  line  composte  di  fila¬ 
menti  minutissimi,  le  altre  di  natura  crostacea.  Le 
prime  furono  dai  moderni  collocate  fra  le  alghe  e 
propriamente  nella  sezione  delle  conferve;  tali  sono 
il  bissìis  flos  aqnxe,  il  B.  velutinus  etc.  Le  seconde 
sono  state  riunite  ai  licheni.  — Di  questo  numero  sono 
il  B.  antiquitatis ,  il  B.  saxatilis  etc.  (u.  Algue  e  Li¬ 
cheni). 

BISSOARCA  (zoo/.).  — Sottogenere  che  Swainson  se¬ 
parò  dal  genere  arca  di  Linneo  e  considerò  come  tipo 
sedentario  di  questo  genere.  Questi  sono  i  caratteri 
sottogenerici  ch’egli  ne  diede  nella  seconda  serie  delle 
sue  Zoological  illustrations  :  animale  fisso  ad  altri 
corpi  da  filamenti  bissifornii;  conchiglia  trasversale  ; 
umboni  rimoti  ;  valve  aprentisi  in  mezzo  al  margine 
ventrale.  «  Gli  animali  di  queste  conchiglie ,  dice 
Swainson,  affiggonsi  ad  altri  corpi  mediante  un  mu¬ 
scolo  particolare  che  si  protende  attraverso  la  parte 
aperta  delle  valve;  quando  sono  giovani  si  attaccano 
eziandio  per  mezzo  dell’ epidermide  bissiforme  che 
copre  l’interno.  Un  individue,  che  abbiam  sott’ oc¬ 
chio,  preso  nella  baia  di  Napoli,  ci  porge  un  esem¬ 
pio  perfetto  di  questa  singolare  proprietà».  Sonsene 
raccolte  parecchie  nuove  specie  lungo  la  costa  occi¬ 
dentale  dell’America  meridionale  e  fra  le  isole  del¬ 
l’Oceano  Pacifico  meridionale,  descritte  da  Sowerby 
ne’  Proceedings  of  thè  zoological  society  di  Londra  del 
1855. 

B1SSOLITE  (min.).  — E  una  specie  di  bisso  minerale- 
a  filamenti  corti,  rigidi,  di  color  verde  di  uliva,  im¬ 
piantati  perpendicolarmente  sopra  la  superficie  di 
certi  sassi  ai  quali  s’appigliano  come  i  licheni.  Questa 
minerale  è  stato  trovato  alle  falde  del  Monte-Bianca 
e  nelle  vicinanze  di  Oisans  sopra  alcune  rocce  di 
gneis. 

BISSOMIA  (zoo/.).  —  Genere  di  molluschi  conchi¬ 
feri,  separati  da  Cuvier  e  da  lui  collocati  tra  i  suo» 
testacei  acefali  fra  pandora  e  hiatella.  Blainville,  (il 
quale  approva  la  separazione  fattane  dal  Cuvier,  os¬ 
servando  che ,  quantunque  la  conchiglia  differisca 
assai  poco  dalle  saxicavaz,  tuttavia  l'animale  n’è  molta 
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distinto),  colloca  questo  genere  nella  sua  famiglia  delle 
p ylorideee  fra  saxicava  e  rhomboides.  Questi  sono  i  ca¬ 
ratteri  generici:  animale  più  o  meno  prolungato,  quasi 
cilindrico,  prolungato  di  dietro  per  un  lungo  tubo 
che  è  biforcuto  soltanto  all’  estremità  ;  un  buco  alla 
parte  inferiore  ed  anteriore  del  mantello  per  lo  pas¬ 
saggio  di  un  piccolo  piede  conico  e  scanalato  e  di  un 
bisso  situato  alla  sua  base  posteriore  ;  due  gagliardi 
muscoli  adduttori;  conchiglia  spesso  irregolare,  co¬ 
perta  di  una  forte  epidermide,  oblunga,  profonda¬ 
mente  striata  longitudinalmente,  equivalve,  molto 
inequilaterale,  ottusa  e  più  larga  dinanzi  e  attenuata 
o,  direbbesi  quasi,  rostrata  di  dietro;  umboni  poco 
sviluppati,  benché  distinti  e  alquanto  curvati  innanzi; 
cardine  senza  denti  o  avente  solo  un  rudimento  di 
denti  sotto  il  corsaletto  ;  ligamento  esterno  piuttosto 
lungo;  due  forti,  distinte  e  rotonde  impressioni  mu¬ 
scolari.  Esempio,  byssomya  pholadis ,  saxicava  pliola- 
dis  di  Lamarck.  Questa  specie  abita  i  mari  settentrio¬ 
nali,  vive  nelle  fessure  delle  rupi  in  compagnia  dei 
nrytili,  e  attaccata  per  mezzo  del  suo  bisso;  ma  tal¬ 
volta  si  seppellisce  nella  sabbia  o  alloggia  in  piccole 
pietre,  nelle  radici  dei  fuchi  ed  anche  nelle  miilepore 
poliformi;  negli  ultimi  casi,  secondo  Fabricio,  è  senza 
bisso. 


Byssomya  pholadis. 

B1SSON  (Enrico). — Nato  a  Guéméné,  nel  Morbihan 
(dipart.  della  Francia)  l’anno  4756,  con  una  morte 
gloriosa  raccomandò  il  suo  nome  alla  posterità.  Nel 
1827  comandava  un  brigantino  tolto  ai  corsari  e  detto 
Panayoti.  Il  vento  lo  separò  dalla  squadra  francese 
comandata  dall’  ammiraglio  de  Rigny  nel  Levante. 
Egli  aveva  sotto  a’ suoi  ordini  45  marinai  francesi  c 
andò  a  cercare  un  riparo  nell’isola  di  Stampalia. 
Attaccato  bentosto  da  due  grandi  tartane  di  pirati 
greci  deliberò  di  appiccar  fuoco  alle  polveri  anziché 
abbandonare  il  suo  bastimento.  Quando  vide  che  ogni 
difesa  era  impossibile  ordinò  ai  Francesi  di  salvarsi  a 
nuoto,  poi  stringendo  la  mano  al  piloto  Trementin  : 
addio,  gli  disse,  sio  per  finir  tutto.  Alcuni  secondi 
dopo  l’esplosione  ebbe  luogo  ed  il  vascello  saltò  in  1 
aria.  Una  pensione  fu  assegnala  dalle  due  camere  alla  | 
sorella  sua,  a  titolo  di  ricompensa  nazionale,  e  un  I 
monumento  gli  fu  eretto  per  decreto  reale  a  Lorient.  || 


BISTICCIO  {retar.).—  Secondo  la  ('rosea  il  bisticcio 
è  uno  «  scherzo  che  risulta  da  vicinanza  di  parole 
per  lo  più  di  due  sillabe  differenti  di  significato  c 
simili  di  suono  ».  Questa  definizione  ristringerebbe 
d’ assai  il  senso  della  voce  bisticcio  che,  corrispon¬ 
dendo  alla  paronomasia  de’ Greci  e  all’  annomina- 
zione  de’ Latini,  viene  ad  essere  una  fiijura  armonica 
di  più  ampio  significato.  Varie  sono  le  maniere  di 
bisticci.  Primieramente,  e  secondo  l’allegata  defini¬ 
zione,  diciamo  bisticcio  allorché  nel  medesimo  sen¬ 
timento  cadono  due  o  più  voci  simili  di  suono  e  dif¬ 
ferenti  di  significato  come  nel  distico: 

Quid  facies,  facies  Veneris  cuin  veneris  ante? 

Ne  sedeas,  sed  eas,  ne  pereas  per  eas. 

e  nel  verso  di  Ovidio  : 

Cur  ego  non  dicam.  Furia,  le  furiain  ? 
e  nel  dantesco: 

Io  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

Altra  maniera  di  bisticci  si  fa  quando  ripetesi  una 
medesima  parola  in  significato  diverso  da  quello  della 
prima,  come  nel  Tasso 

. Disserra 

La  porta ,  e  porta  inaspettata  guerra. 

Specie  di  bisticcio  è  pure  quando  incontrasi  la  mede¬ 
sima  uscita  in  più  voci  di  seguito  come  in  questi  due 
versi  del  Petrarca  : 

Non  è  si  duro  cor  che  lagrimando 

Pregando,  am  andò  talor  non  si  mova. 

Infine  si  può  dire  esservi  bisticcio  ogni  volta  che  tro- 
vansi  in  uno  stesso  sentimento  o  giuochi  di  parole, 
o  quali  siensi  arzigogoli  di  parlare,  che  possono  tal¬ 
volta  esser  prova  di  bell’ingegno  ma  disdicono  qu*',sl 
sempre  ad  un  grave  scrittore. 

BISTONII  ( stor .  ani.).  —  Popoli  che  abitavano  la 
parte  della  Tracia  posta  tra  il  monte  Ilodope,  l’Ebr°» 
il  Nesso  ed  il  mare  Egeo.  Tinda  era  la  loro  capitai®* 
Furono  dapprima  sottomessi  dai  Macedoni  e  pose*8 
dai  Romani.  Al  dire  di  Erodoto ,  Serse  marcia*1®0 
contro  i  Greci,  attraversò  il  loro  paese.  Da  Lucia*10 
sono  nominati  ad  indicare  i  Traci  in  generale. 

BISTORINO  (chir.)  (v.  Gammautte). 

BISTORTA  (6ot.).— Nome  volgare  del  polygoìlU 
bistorta  L.  (tr.  Poligono). 

BISTRO  {tecn.). — Color  bruno  di  cui  si 
i  pittori  disegnando,  e  non  é  altro  che  fuliggine  ^ 
camino  preparata.  Scelgonsi  i  pezzetti  più  comp‘ 
e  meglio  cotti,  e  si  polverizzano  e  si  stacciano.  SI®  ^ 
perasi  questa  polvere  nell’acqua  pura,  e  a  quan*  0  ^ 
quando  si  rimescola  con  spatole  di  vetro,  quind1  . 
lascia  riposare  e  si  decanta  ;  l’acqua  scioglie  ,u 
sali  stranieri,  la  quale  operazione  si  sollecita  PoneI^,r 
sul  fuoco  il  vaso  che  debb’essere  inverniciato.  Ql,‘ 
do  l’acqua  non  ha  più  che  disciogliere,  c  dà  all  &T 
metro  il  grado  che  aveva  prima  d’essere  ad°per^ 
si  versa  la  pasta  in  vaso  lungo  e  stretto,  r,P' 


BITERN  AT  A  (Foglia)  -  BITTA  LO’ . 
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?  at‘(lua ,  s’agita  colla  spatola  e  si  lascia  depositare 
d  più  grosso  che  si  rigetta.  Boi  si  passa  in  un  altro 
vaso,  e  così  di  seguito,  finché  decantato  il  liquor 
chiaro  che  galleggia,  rimane  il  sedimento  più  fino 
s’incorpora  con  acqua  gommata,  e  s’ha  così  il 
bistro,  di  cui  si  fa  uso  all’acquarello  e  alla  miniatura, 
bon  però  nel  dipingere  a  olio.  Vuoisi  che  la  fuliggine 
!  el  legno  di  faggio  fornisca  la  miglior  qualità  di 
bistro. 

ti  ITERNATA  (Foglia)  ( folium  biternalum)  ( boi .). — 
-  damasi  biternata  quella  foglia  il  cui  picciuolo  finisce 
!!*  ^re  picciuoletti,  e  ciascuno  di  essi  porta  tre  foglio- 
*ne  per  modo  che  la  foglia  riesce  due  volte  ternata. 
a  fumaria  bulbosa ,  l’ imperatoria  ostruthium,  la  ci- 
c^uia  virosa  ecc.  gomministrano  esempi  di  foglie  bi- 

tilll  o  BITE  (bot.).—  Nome  volgare  malabarico  di 
l,n  albero  descritto  dal  Rheede,  che  sembra  una  so - 
ti  >ora  oppure  un  heptaphylla ,  da  cui  si  trac  il  così 
. elto  legno  di  bile  eccellente  per  le  costruzioni  ( vedi 

bfiGNO  DI  BITe). 

tilTiE  ( slor .  ant.). — Celebri  streghe  presso  gli  an- 
,c "I  Sciti.  Diccvasi  che  avevano  in  uno  degli  occhi  la 
Pupilla  doppia  e  la  figura  di  un  cavallo  nell’altro,  e 
c  le  uccidevano  od  ammaliavano  col  solo  sguardo. 
tilTlMA  (geogr.).—  Contrada  dell’Asia  minore  che 
0 ni  prende  una  parte  del  distretto  turco  di  Khoda- 
^endkiar  e  della  penisola  di  Kliodgiaili.  Non  cono- 
?am°  precisamente  i  limiti  antichi  di  questa  pro- 
',ncia,  poiché  è  incerto  se  i  Mariandini  vi  debbano 
èssere  inchiusi.  Non  inchiudendoli  la  Bitinia  confinava 
O-  col  fiume  Rindaco,  all’E.  col  Sangario  o  Sagari, 

®  N.  e  al  N.  O.  col  Ponto  Eusino  e  la  Proponlide,  al 
*  c°tia  Frigia  e  colla  Galazia.  Aveva  una  lunga  spiag¬ 
li  Sul  niare  con  due  baie,  delle  Cian  e  Astacene, 
nofonte  nél\’4nabasi  ci  descrive  la  parte  lungo 
usino  nelle  vicinanze  di  Calpe,  siccome  coperta  di 
,aggi  popolosi  e  fertili  in  ogni  specie  di  prodotti 
furali  trattine  gli  olivi.  Dionisio  Periegete  (v.  795) 
j^.Ce  atiresi  che  i  Bitinii  abitavano  un  paese  fertile.— 
Uovo  questa  provincia  deliziosa,  romantica, 
Tu  ?ndanle  di  vi8ne  e  di  foreste,  e  Browne  ( tValpole’s 
da  H*  1^)  porla  della  gran  fertilità  del  terreno 
ciD  i  osservata  vicino  a  Brusa,  Le  foreste  sono  prin- 
i  nicntc  di  quercie,  ma  vi  si  trovano  pure  faggi, 
tilt  e  noci-  Questa  provincia,  una  volta  tanto 
Passante,  è  ora  poco  conosciuta.  Nella  parte  al  S. 
d el,  P°»  a>  cu*  P‘etii  giace  Brusa,  occupa  gran  parte 
a  contrada.  La  sommità  di  questo  monte  è  di  un 
^  Ulto  grigio,  ed  i  fianchi  di  marmo.  La  parte  al  N. 

°ccup;,ia  da  una  catena  di  colline  che  si  stendono 
*  [S0  I  O.  dalle 
,.a,e  di 


5  rive  del  Sangario  e  terminano  al  ca- 
i'a  Costantinopoli.  Fra  questa  ed  il  lago  d’Iznek, 
jj  j^1Ca  Ascania,  vi  è  una  contrada  piana  che  contiene 
ci>  tii  Sabangia  o  di  Nicomedia. —  Le  principali 
erano  Astaco  fondata  dai  Megaresi,  Calcedonia 
c0JjSla  a  Bisanzio,  Prusa,  ora  Brusa,  fondata  se- 
l»ru  ,°  Plinio  da  Annibaie,  secondo  Strabono  da  un 
l»ero  U  (!lle  vissc  ai  tempi  di  Creso»  e  capitale  dell’im- 
uttomano  prima  della  presa  di  Costantinopoli. —  || 


I  primi  abitanti  della  Bitinia  sembrano  essere  stali 
i  medesimi  che  abitavano  i  vicini  distretti  della  Misia 
e  della  Frigia  ,  ed  erano  chiamati  Bebrici.  Furono 
conquistali  dai  Traci,  che  migrarono  dal  lato  europeo 
della  Propontide  e  si  chiamavano  Tinii  o  Bitinii.  La 
Bitinia  fu  invasa  da  Creso,  e  passò  col  resto  de’  do¬ 
mimi  di  lui  nelle  mani  de’ Persi.  Quando  Dario  di¬ 
vise  il  suo  impero  in  venti  satrapie,  i  Bitinii  ne  for^ 
marono  una  cogli  abitanti  dell’ Ellesponto  asiatico, 
Frigii,  Paflagonii,  Mariandini  e  Sirii.  Questa  satrapia 
era  chiamata  Dascilite,  da  Dascilio  residenza  del  sa¬ 
trapo  sulla  Propontide.  Fu  poi  conquistata  da  Ales¬ 
sandro  il  Grande;  ma  il  suo  generale  Calanto  fu  dis¬ 
fatto  da  Basso  figlio  di  Boteira  principe  del  paese  ; 
per  cui  la  contrada,  divenne  uno  stato  indipendente. 

A  Basso  successe  nel  526  prima  di  C.  il  suo  figlio  Zi- 
pete.  La  Bitinia  stette  così  soggetta  a’ principi  proprii 
sino  all’anno  74  prima  di  C.,  in  cui  Nicomedem  legò 
il  suo  stato  ai  Romani.  D’allora  in  poi  essa  giacque 
nell’oscurità  sinché  Plinio  il  giovine,  che  ne  fu  go¬ 
vernatore  al  tempo  di  Traiano  ne  descrisse  qua  e  là 
la  condizione  nelle  sue  epistole.  — Fu  nella  pianura 
di  Nicca  nella  Bitinia  che  Solimano  sconfisse  l’eser¬ 
cito  di  Pietro  l’Eremita.  La  sua  vicinanza  a  Costanti¬ 
nopoli  l’ha  resa  teatro  dimoiti  avvenimenti  importanti 
nella  storia  moderna. 

Biro  (mit.).  —Ente  chimerico  imaginato  dai  Va-  • 
tentiniani,  i  quali  lo  riguardavano  come  principio  delle 
loro  generazioni  o  combinazioni  diurne.  S.  Epifanio 
osserva,  che  Valentino  aveva  tolto  il  suo  Bito  dal  Caos 
di  Esiodo,  clic,  secondo  questo  poeta,  era  il  primo  di 
tutti  gli  dei. 

BITONE  e  CLEOBI  (mit.).  —  Due  giovani,  figli  di  Ci- 
dippe  sacerdotessa  di  Giunone  in  Argo.  Non  trovan¬ 
dosi  buoi  per  trarre  il  carro  della  loro  madre,  si 
posero  essi  stessi  sotto  il  giogo  e  lo  tirarono  per  qua¬ 
ranta  stadii  sino  al  tempio  fra  le  acclamazioni  della 
moltitudine  che  si  rallegrava  colla  madre  dell’amore 
de’  figliuoli.  Questa  pregò  la  dea  cheli  ricompensasse 
col  più  bel  dono  che  potesse-  esser  concesso  ad  un 
mortale  ;  donde  avvenne  che  i  giovani  coricatisi  per 
la  stanchezza  presso  il  tempio,  non  si  svegliarono  più, 
la  qual  cosa  fu  riguardata  come  una  prova  che  la 
morte  è  il  più  felice  avvenimento  per  l’uomo.  Gli 
Argivi  innalzarono  loro  statue  a  Delfo. 

B1TTALO’  (martn*.).—  Unione  di  molti  pezzi  di  le¬ 
gno,  formanti  un  aga  o  freccia  molto  sporgente  sul 
davanti  di  alcuni  bastimenti  del  Mediterraneo,  come 
zambecchi,  barche,  tartane,  pinchi  e  simili,  in  cui 
tien  luogo  di  sperone  o  di  bompresso.  Il  bittalò  com- 
ponesi  di  un  pezzo  di  legno,  affisso  al  di  fuori  alla 
ruota  di  prua,  prolungantesi  dritto  in  avanti,  fa¬ 
cendo  coll'orizzonte  un  angolo  di  circa  dieci  gradi. 
Questo  pezzo  si  sostiene  con  un  bracciuolo  faciente 
l’uffìzio  di  gorgiera  e  di  tagliamare,  e  la  sua  estre¬ 
mità  termina  d’ordinario  in  forma  d’  uccello,  pesce 
o  drago:  il  suo  sporto  prolungasi  con  un  altro  pezzo 
nella  medesima  direzione,  che  s’adatta  con  legature. 
Due  altre  maestre  fermansi  con  un’estremità  al  corpo 
del  bastimento,  verso  l’alto  della  costa  di  parapetto 
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di  prua,  una  a  destra,  l’altra  a  manca,  e  vengono  ad 
unirsi  al  primo  pezzo  coll’altra  estremità,  ad  angolo 
molto  acuto,  e  alzandosi  sopra  l’orizzonte  al  modo 
stesso.  Si  collocano  nello  spazio  triangolare  di  questi 
tre  pezzi,  alcune  assi  o  traverse  parallele  tra  loro, 
in  guisa  che  formino  una  piattaforma,  che  serve  ai 
marinai  per  manovrarvi  sopra.  Aiuteranno  l’intelli¬ 
genza  delle  espóste  cose  le  figure  di  marineria. 

BITTE  (mariti.).  —  Unione  di  legnami ,  formata 
principalmente  di  due  colonne  e  d’un  pezzo  che  le 
aitraversa  ad  angoli  retti,  che  serve  a  dar  volta  alle 
gomene  ed  altri  grossi  cavi,  per  qualche  manovra 
forte  della  nave  che  si  debba  assicurare.  Nelle  navi 
le  bitte  servono  a  fermar  le  gomene  delle  ancore, 
dando  una  o  più  volte  alle  stesse  intorno  a  questi 
pezzi  di  legno.  Le  colonne  o  stanti  delle  bitte  s’in¬ 
nalzano  sopra  il  primo  ponte,  tra  la  boccaporta  della 
camera  delle  sartie  e  la  fogonadura  dell’albero  di 
trinchetto.  11  loro  piede  è  d’ordinario  al  fondo  della 
stiva  :  alcuni  però  le  terminano  al  pagliolo  della  ca¬ 
mera  delle  sartie,  e  allora  il  piede  inchiodasi  forte¬ 
mente  ad  un  baglio  del  medesimo. 

BITTERN  (chim.). — Nome  dell’acqua  madre  che  ri¬ 
mane  dopo  di  aver  fatto  cristallizzare  il  sale  contenuto  ' 
nell’acqua  del  mare.— Questo  vocabolo  deriva  da  bit¬ 
ter  amaro,  e  significa,  cosa  dispiacevole  e  ributtante. 

BITTERSPATH  (Spato  amaro)  (min.).  — 1  mineralo¬ 
gisti  tedeschi  avevano  male  a  proposito  applicato  que¬ 
sto  nome  alla  calce  carbonata  magnesifera  o  dolomia 
(v.  Dolomia),  la  quale  non  è  solubile  nè  nell’acqua  nè 
nella  saliva,  ed  essendo  priva  di  gusto  non  presenta 
alcuna  specie  di  amarezza  che  possa  giustificare  l'ap¬ 
plicazione  di  siffatto  epiteto. 

BITTN'ERIA  (Byttneria)  (bot.)*— Genere  di  piante 
della  pentandria  monoginia  del  sistema  sessuale,  della 
famiglia  delle  bittneriacee,  i  cui  caratteri  esporremo 
altrove  (v.  Bittneriacee). 

Bittneria  ovata  ( B .  ovata  Lamk).  — E  un  arboscello 
indigeno  del  Perù,  dove  è  conosciuto  sotto  il  nome  vol¬ 
gare  di  cliina-chaca;  il  suo  fusto  è  alto  da  quattro  a 
cinque  piedi,  e  dividesi  in  numerosi  rami  armati  di 
pungiglioni.  Le  foglie  sono  ovali,  glabre,  assai  piccole 
leggermente  dentate  a  sega:  i  fiori  biancastri  col  lobo 
di  mezzo  di  color  violetto,  riuniti  da  tre  a  sei  nel¬ 
l’ascella  delle  foglie.  Questa  pianta  è  stata  trasportata 
in  Europa  da  Giuseppe  di  Jussieu.  Si  coltiva  nei  giar¬ 
dini  come  pianta  d’ornamento..  Propagasi  per  mar¬ 
gotte,  e  per  semi.  Questi  vogliono  essere  seminati  di 
primavera  dentro  vasi  immersi  nel  letto  caldo,  ed  inaf¬ 
fiati  frequentemente;  nell’inverno  ha  bisogno  del  ca¬ 
lore  della  stufa. 

BITTNERIACEE  (Byttneriacel®)  (òot.).— Ordine  di 
piante  composto  d'alberi  e  di  arboscelli  e  contrasse¬ 
gnalo  dai  seguenti  caratteri:  fiori  disposti  a  grappoli 
più  o  meno  ramosi,  ascellari  ovvero  opposti  alle  foglie. 
Calice  nudo  o  sorretto  da  un  invoglio  caliciforme  ( ca¬ 
li x  calyculatus)  di  cinque  sepali  più  o  meno  saldati  per 
la  base,  corolla  di  cinque  petali  piani  avvolti  a  spira 
prima  di  aprirsi,  più  o  meno  concavi  ed  irregolari, 
talvolta  mancanti;  stami  in  numero  eguali,  o  doppio 


dei  petali,  o  ancor  più  numerosi,  generalmente  mo- 
nadelfi:  dalla  loro  riunione  risulta  un  tubo  che  pre¬ 
senta  sovente  alcune  appendici  petaloidee  collocate 
per  mezzo  agli  stami  anteriferi:  queste  appendici  al¬ 
tro  non  sono  che  stami  abortiti.  Le  antere  sono  co¬ 
stantemente  a  due  logge;  gli  ovari  in  numero  di  tre 
a  cinque,  più  o  meno  compiutamente  saldati  insieme. 
Caduna  loggia  rinchiude  due  o  tre  semi  o  più,  attac¬ 
cati  all’angolo  interno.  Gli  stili  sono  liberi,  o  ancor 
essi  più  o  meno  aderenti.  11  frutto  è  generalmente 
una  cassula  circondata  dal  calice  a  tre  ovvero  a  cin¬ 
que  logge  che  s’aprono  per  mezzo  di  valve  spesso 
munite  di  trammezzi  attaccati  nel  bel  mezzo  della 
faccia  interna.  1  semi  hanno  l’embrione  diritto  si¬ 
tuato  dentro  un  perisperma  carnoso.  —  Questa  fami¬ 
glia  differisce  dalla  malvacee  con  cui  mantiene  tut¬ 
tavia  molta  rassomiglianza  ,  principalmente  per  le 
antere  a  due  logge,  e  per  i  semi  provveduti  di  pe* 
risperma  carnoso:  il  nome  di  bittneriacee  deriva  da 
bittneria  che  è  uno  dei  generi  principali  di  questa 
famiglia. 


Caratteri  delle  bittneriacee. 


1  Ramoscello  con  foglie  e  fiori  di  billneria  inodora.  2 
fiore  spiegate~e4  ingrandito.  3  Un  pelalo  molto  ingran 
diio.  4  Slami  fertili  saldali  coi  lobi  del  ficostema,  °s 
sia  col  corpo  che  risulta  dagli  stami  fertili  così  trasfor 
mali  per  aborto  delle  antere.  5  11  pistillo. 


BITTONE  (mariti.).-- Pezzo  di  legno  forte,  riqt,a* 
drato  e  stabilito  verticalmente  sul  secondo  ponte  del 
grandi  navi,  alquanto  all’indietro  dell’albero  di 
stra,  tenuto  e  inchiodato  saldamente  ai  bagli  del  p0*1  ^ 
inferiore  e  del  secondo  ponte.  Nella  parte  che  sol 
vasi  sopra  quest’ultimo  ponte  sono  intagliati  qual 

I  incastri  nel  verso  della  lunghezza  della  nave,  ^ 
quali  si  mettono  quattro  raggi  di  bronzo  intorno  ^ 
un  medesimo  asse.  La  testala  di  questo  pezzo  o 
modo  costrutta,  da  potervisi  dar  volta  intorno  e  ,a 
una  legatura.  I  raggi  servono  al  passaggio  delle  dri 
de’  pennoni  inferiori ,  quando  si  convenga  issaf^. 
Due  altri  simili  pezzi,  alla  distanza  di  alcuni  p> 
fra  loro,  sono  uniti  e  connessi  alla  mastra  dell  al 
con  un  pezzo  di  legno  piatto  che  li  unisce  e  a  ^ 
versa  sotto  la  testata  in  forma  di  croce.  Le  estre  ^ 
di  questo  pezzo  sono  foggiate  in  guisa  da  potervi  * 


BITTUGORI  — BITUME. 
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tacciare  de’  cavi,  e  ad  esse  s’ammarrano  le  drizze  del 
basso  pennone.  — I  bit  toni  di  scotte  sono  costruzioni 
«Nili  ai  bittoni  di  drizza,  ma  minori  e  poste  sopra 
1  castelli  all’indietro  dell’albero  di  maestra  o  di  trin¬ 
chetto,  formati  da  due  stanti  e  da  una  traversa  che 
Sl’incrocia.  Nella  grossezza  degli  stanti,  come  nei 
bittoni  di  drizza,  si  pongono  raggi  destinati  al  pas¬ 
saggio  delle  scotte  di  gabbia.  Le  testate  degli  stanti 
servono  per  dar  volta  a’ cavi  e  ammarrarli. 

BITTUGORI  (stor.  del  med.  ev.).—  Parte  degli  avanzi 
degli  Unni,  dopo  la  morte  di  Attila  e  la  disfatta  di 
questi  barbari,  nella  vasta  contrada  che  porta  il  nome 
di  Hunnivar.  Era  questa  l’antica  residenza  principale  di 
filila,  sulla  riva  settentrionale  del  Theiss  estenden¬ 
dosi  all’O.  dall'alta  Ungheria  fino  al  Danubio,  e  all’E. 
^traverso  la  Transilvania  fino  a  Moldau,  dietro  le  di- 
m°pe  dei  Gepidi.  Gli  altri  avanzi  degli  Unni  erano, 
8econdo  Jornandcs ,  i  Barbori ,  gli  Ulzingori  e  gli 
Angisciri. 


BITUME  (chim.  min.  e  geol.).— I  bitumi  sono  so¬ 
stanze  combustibili  della  classe  dei  carburi  d’idrogene 
clic  s’incontrano  disseminati  in  mezzo  alle  diverse  for¬ 
mazioni  e  sparsi  abbondantemente  in  tutte  le  con- 
rade  della  terra.  Questi  corpi  di  color  brunastro, 
?ra  solidi,  ora  liquidi,  ora  glutinosi  come  la  pece, 
lanno  un  peso  specifico  che  varia  da  0,  73  a  1,  6,  e 
Però  si  veggono  spesso  galleggiare  alla  superficie  delle 
jC^ue.  La  loro  composizione,  a  motivo  della  variabi- 
*ta  dei  loro  caratteri  non  è  stata  fin  qui  ben  definita, 
do  stato  solido  sono  assai  friabili,  si  riducono  facil¬ 
mente  in  polvere  e  si  liquefanno  ad  una  temperatura 
P°co  elevata;  allo  stato  di  fusione  naturale  o  artificiale 
fpandono  un  odore  particolare  più  o  meno  acre;  tutti 
1  bitumi  sono  pronti  a  infiammarsi  e  bruciano  con 
anima  e  fumo  denso  lasciando  un  debole  residuo 
^rbonoso  leggerissimo  e  di  facile  incinerazione.  I 
fiumi  sono  molto  numerosi  se  si  consultano  le  loro 
urlisi  o  la  loro  consistenza  ;  ma  i  bitumi  propria- 
j,  eute  detti  si  possono  ridurre  a  due  specie  principali, 
j ^sfalto  e  la  nafta ;  l’asfalto,  bitume  solido,  nero,  che 


Un 


peso  specifico  di  4,  404  fino  a  4,  205;  la  nafta, 


0*  !Jme  liquido,  giallognolo,  il  cui  peso  specifico  è  di 
J .  pb  circa.  L’asfalto  e  la  nafta  s’incontrano  spesso 
^  fi*  insieme  in  natura  ed  il  composto  che  ne  risulta 
P*ù  o  meno  consistente,  secondo  che  contiene  mag- 
°re  o  minor  dose  di  asfalto,  e  prende  i  nomi  di 
r<JUo  propriamente  detto ,  e  di  petrolio  tenace  o 
pissasfallo,  catrame  minerale.  L’asfalto ,  che 
Cu.stra  la  sua  relazione  colla  nafta  e  col  petrolio  di 
sembra  essere  l’ultima  metamorfosi,  costituisce 
rjv^arte  solida  dei  bitumi,  e  la  fluidità  di  questi  de- 
8oc^  ^a^  0ll°  di  nafta  col  quale  l’asfalto  trovasi  as- 
Ji^mto  (v.  Asfalto,  Nafta,  Petrolio).  La  parte  so- 
a  dei  bitumi  è  fusibile  nell’acqua  bollente  e  più  o 
sen  °  Rubile  nell’alcool,  nell’etere,  e  negli  olii  es- 
re^!ab>  che  dopo  lo  scioglimento  depongono  diffe¬ 
rii  l.r?s'nei  è  pure  più  o  meno  solubile  negli  alcali 
vC*i  e  negli  acidi,  colla  differenza  che  difficilmente 
iua  e  alterata  dagli  alcali,  mentre  gli  acidi  la  trasfor- 
0  >n  tannino  cd  in  principio  amaro.  La  parte  li¬ 


quida  sottoposta  a  tre  distillazioni  successive  è  la  na¬ 
fta  pura,  il  cui  peso  specifico  è  soltanto  di  0,  738. 
—Un  altra  specie  di  bitume  che  differisce  dai  prece¬ 
denti  è  la  gomma  elastica  minerale  o  elaterina ,  la  cui 
elasticità  sembra  provenire  da  un  corpo  grasso  sapo¬ 
nificabile  che  si  può  estrarre  coll’aiuto  dell’etere  (o. 
Elaterina).  Esiste  pure  un  certo  bitume  della  Co¬ 
lumbia  che  ha  la  proprietà  di  spandere  un  odore  di0 
vaniglia  quando  viene  abbruciato.  Questa  proprietà  è 
dovuta  all’acido  benzoico  che  vi  è  contenuto  e  che  si 
può  disciogliere  nell’etere  per  via  d’infusione. -Fi¬ 
nalmente  si  riuniscono  ancora  ai  bitumi,  o  carburi 
d’idrogene,  parecchie  altre  sostanze  come  l’ambra 
gialla  o  succino,  il  rctinasfallo  e cc.  (v.  questi  nomi).— 
Varie  sono  le  opinioni  intorno  l’origine  dei  bitumi; 

Ima  le  ipotesi  imaginate  per  ispiegare  questa  origine 
sono  tutte  più  o  meno  imperfette  e  non  corrispondono 
se  non  in  parte  alle  condizioni  della  loro  esistenza.  In 
generale  si  reputa  che  i  bitumi  sieno  frutto  di  ster¬ 
minata  copia  di  vegetabili  e  di  animali  che  nelle  ca¬ 
tastrofi  della  terra  ebbero  sepoltura  nelle  viscere  di 
questa.  Turner  e  Reichenbach  tra  gli  altri  hanno  ten¬ 
tato  di  provare  come  provengano  dalla  distillazione 
dei  carboni  fossili;  e  certamente  la  somiglianza  di  al¬ 
cuni  bitumi  con  quelli  che  si  possono  estrarre  dal 
carbon  fossile  sembrerebbe  argomento  potente  in  fa¬ 
vore  di  quest’opinione.  Ma  ponendo  mente  all’im¬ 
mensa  quantità  dei  bitumi  che  s’incontrano  alla  su¬ 
perficie  del  globo ,  nella  Cina ,  nella  Persia  ,  sulle 
sponde  del  mar  Caspio,  sulle  acque  del  mar  Morto, 
neH’America,  nella  Grecia,  nell’Albania,  nella  Vala- 
chia,  nella  Transilvania,  nella  Sicilia,  nel  ducato  di 
Toscana,  nei  ducati  di  Parma  e  di  Modena,  nella  Sviz¬ 
zera,  nella  Francia,  nell’Inghilterra,  nella  Svezia  eec., 
se  si  bada  al  prodotto  di  alcune  sorgenti  celebrate, 
come  quelle  dell’isola  di  Zante  che  forniscono  an¬ 
nualmente  200  quintali  di  bitume,  e  le  82  situate 
nelle  vicinanze  di  Bakù  che  ne  forniscono  40,494 
quintali  ecc.;  se  si  studiano  attentamente  tutte  le  cir¬ 
costanze  che  d’ordinario  accompagnano  il  loro  giaci¬ 
mento;  se  si  esaminano  i  loro  rapporti  costanti  coi 
terreni  saliferi,  coi  gessi,  collo  zolfo,  colle  salse,  colle 
sorgenti  termali  e  minerali,  coi  fuochi  perpetui  o  sor¬ 
genti  di  gaz  idrogene  carbonato;  se  si  riflette  alla  loro 
presenza  in  molte  rocce  ignee;  se  finalmente  si  con¬ 
sidera  che  entrano  per  così  dire  come  elemento  in 
certe  rocce  volcaniche;  ragion  vuole  che  non  si  at¬ 
tribuisca  ai  bitumi  un’origine  diversa  da  quella  delle 
sostanze  colle  quali  hanno  un  rapporto  costante,  c 
pare  che  si  debbano  perciò  considerare  come  prodotti 
volcanici  indiretti  che  si  formano  in  circostanze  af¬ 
fatto  particolari.  La  decomposizione  dei  corpi  orga¬ 
nizzati  ha  potuto  certamente  dare  origine  a  parecchie 
masse  di  sostanze  resinose,  ma  queste  decomposizioni 
hanno  soltanto  contribuito  alla  formazione  di  picco¬ 
lissime  quantità  di  bitume  a  confronto  dei  prodotti 
prodigiosi  che  vengono  offerti  da  alcune  delle  località 
indicate.  A  provare  che  i  bitumi  non  sono  di  origine 
organica  e  che  non  possono  p.  e.  provenire  dalla  di- 
1  stillazione  dei  carboni  fossili,  T.  Virlet  stabilisce  il 


seguente  semplicissimo  calcolo.  Le  sorgenti  dell’isola 
di  Zante  danno,  come  abbiamo  detto,  un  prodotto  an¬ 
nuo  di  200  quintali  di  petrolio.  Queste  sorgenti  esi¬ 
stevano  di  già  ai  tempi  di  Erodoto  che  le  ha  descritte; 
da  quell’epoca  fino  ai  dì  nostri  sono  trascorsi  2500 
anni,  e  però  il  prodotto  totale,  prendendo  per  base  il 
prodotto  medio  di  200  quintali  all’anno,  sarebbe,  nel 
suddetto  intervallo  di  tempo,  di  2500X200  ossia  di 
460,000  quintali;  ora  dalle  ripetute  sperienze  di  Rei- 
chenbach  risulta  che  un  quintale  di  carbon  fossile 
non  dà  che  1/800  del  suo  peso  di  olio,  dunque  a 
produrre  quella  massa  di  bitume  sarebbero  stati  ne- 
cessarii  268,000,000  di  quintali  di  carbon  fossile.  Ag* 
giungasi  che  le  sorgenti  di  cui  si  tratta  dovevano  esi¬ 
stere  molto  tempo  prima  di  Erodoto;  che  finora  non 
sembrano  vicine  ad  essere  esaurite:  che  la  quantità  di 
petrolio  raccolta  è  probabilmente  lontana  dal  corri¬ 
spondere  a  quella  che  è  prodotta;  e  si  vedrà  che  tutte 
le  miniere  di  carbon  fossile  dell'Inghilterra,  paese  il 
più  ricco  in  questo  genere  di  combustibile,  non  avreb¬ 
bero  potuto  colla  loro  lenta  distillazione  alimentare 
le  sole  sorgenti  di  Zante  le  quali  forniscono  appena 
1/400  della  quantità  che  si  raccoglie  nelle  vicinanze 
di  Bakù.— L’età  dei  bitumi  non  è  meno  difficile  a 
determinarsi  che  la  loro  origine,  giacché  si  veggono 
risalire  dall’epoca  attuale  fino  ai  terreni  del  carbon 
fossile  dove  cominciano  a  mostrarsi  mescolati  coi 
grès  e  con  alcune  argille  schistose;  tutti  gli  altri 
terreni  secondarii,  principalmente  la  formazione  cre¬ 
tosa,  ne  racchiudono  più  o  meno  abbondantemente; 
ma  i  terreni  terziarii  sono  quelli  che  lo  presentano 
più  frequentemente  ed  in  maggior  copia;  dal  che  par¬ 
rebbe  risultare  che  i  bitumi  non  abbiano  epoca  pre¬ 
cisa  di  formazione  ,  ma  che  abbiano  comincialo  a 
comparire  all’epoca  del  terreno  del  carbone  fossile  e 
fors’anche  anteriormente;  e  che  da  quel  tempo  in  poi 
abbiano  continuato  a  formarsi  con  proporzione  cre¬ 
scente  fino  all’epoca  attuale  in  cui  sembrano  prodursi 
più  abbondantemente  che  in  verun’altra  epoca  geo¬ 
logica.— Gli  usi  dei  bitumi  sono  assai  numerosi.  In 
molte  contrade  come  nella  Persia,  nella  Cina,  nella 
Yalachia,  negli  Apennini  ed  in  alcune  città  d’  Italia 
vengono  impiegati  come  combustibili  e  servono  alla 
pubblica  illuminazione,  a  far  evaporare  le  acque  sa-  ! 
late,  a  far  cuocere  la  calce,  gli  alimenti  ed  anche  le  ; 
stoviglie.  11  bitume  entra  nella  composizione  delle 
vernici  nere,  della  ceralacca  nera,  e  vuoisi  pure  in 
quella  della  bella  vernice  cinese  che  si  distingue  col 
nome  di  lacca ;  serve  a  intonacare  i  legnami  e  le  go¬ 
mene  che  si  vogliono  preservare  dall’umidità  o  che  ! 
devono  rimanere  sott’acqua;  s’impiega  con  vantaggio 
nelle  costruzioni  idrauliche,  e  nella  fabbricazione  di 
parecchi  mastici.  Pare  che  gli  antichi  ne  abbiano 
fatto  uso  nella  costruzione  della  torre  di  Babele  ed  in 
quella  delle  mura  di  Babilonia.  Gli  antichi  Egizii  ado¬ 
peravano  i  bitumi  e  specialmente  l’asfalto  di  Giudea 
per  imbalsamare  i  loro  morti  che  oggidì  chiamiamo 
mummie;  s’impiega  ora  l’asfalto  a  fabbricare  un  co¬ 
lore  che  dicesi  color  di  mummia,  perchè  spesso  venne 
estratto  dalle  mummie  medesime  che  contengono  un 


bitume  di  miglior  qualità.  —  In  medicina  il  bitume  è 
usato  come  vermifugo,  in  chimica  per  conservare  il 
potassio  e  il  sodio  che  decompongono  rapidamente 
i  liquidi  che  contengono  ossigene;  e  nella  marineria 
si  fa  un  uso  generale  dei  bitumi  per  incatramare  le 
navi  ed  i  cordami.— Si  adopera  ugualmente  per  ren¬ 
dere  i  cuoi,  le  pelli  e  parecchie  stoffe  impermeabili 
all’acqua,  e  si  mescola  finalmente  colla  sabbia  per  co¬ 
prirne  i  marciapiedi  ed  i  terrazzi. 

B1TUMINIFERO  ( geol .  e  min.).  —  Tutti  i  bitumi 
hanno  la  proprietà  di  svolgere  un  odore  particolare 
quando  vengono  abbruciati,  e  si  distinguono  col  no¬ 
me  di  bituminifere  le  sostanze  minerali  o  le  rocce, 
che  per  l’urto  o  per  lo  sfregamento  svolgono  un  o- 
dore  analogo  a  quello  del  bitume. 

B1TUR1GI  {slor.  e  geogr.).  —  Popolo  antico  delle 
Gallie  che  occupava  il  territorio  che  poi  fu  detto 
Berrì,  ed  una  parte  del  Borbonese.  Cesare,  Tito  Li' 
vio,  Plinio,  Lucano  e  Floro  dicono  sempre  Biturix  c 
Bituriges ,  Gregorio  di  Tours  Biturici  ed  altri  Belorici 
e  Betorices.  Erano  divisi  dagli  Edili  per  la  Loira,  e  Ia 
loro  capitale  era  Avaricum  ora  Bourges  (  Ces.  Pe 
bello  gali.  7,  21)  (v.  Berrì). 

BU  M  BRI  {geogr.).  —  Diconsi  cosi  gli  abitanti  dello 
regioni  equatoriali  perchè  in  una  stagione  dell’anno 
l’ ombra  loro  è  rivolta  verso  mezzodì  e  nell’  altra 
verso  settentrione.  Chiamansi  pure  Anfisci  (vedi). 

BIVALVE  {conchi gl.  ). — Così  chiamansi  le  con¬ 
chiglie  a  due  valve  o  a  due  pezzi  distinti ,  collega11 
insieme  da  una  cerniera.  Esse  fanno  parte  dell'or- 
dine  dei  molluschi  acefali  di  Cuvier. 

BIVALVE  (Bivalvis)  (6ot.).  — Cioè  di  due  valve, 
dicesi  principalmente  di  que’ pericarpi  che  sono  com¬ 
posti  di  due  pezzi  o  valve  i  quali,  giunti  a  maturità, 
si  aprono  per  dare  uscita  ai  semi.  Così  le  cassuledel  * 
siringa,  della  ruellia,  della  veronica  ccc.,  sono  h1 


B1 VENTRE  Muscolo  {anat.)  {v.  Digastrico). 

BIXA  {bot.)  (u.  Bissa). 

BIZZARRIA  {B.  A.).  —  Voce  che  accenna  sing0' 
larmente  nell’architettura  un  gusto  contrario  ai  buo 
principii  universalmente  ricevuti,  una  maniera  al  ^ 
tata  di  forme  straordinarie,  il  solo  merito- della  qjm 
consiste  nella  novità  stessa  che  ne  forma  il  v)/ 
Questo  mal  gusto  deriva  da  più  cagioni,  e  ne  accC  . 
neremo  le  principali.  Le  une  sono  relative  ai  P *  ’ 

ai  tempi  od  alla  moda;  le  altre  sono  proprie  de  ^ 
priccio  degli  artisti.  L’esperienza  ha  dimostrato: 
questo  gusto  nasce  ordinariamente  dalla  noia  .j 
migliori  eose  in  noi  destata  dall’amore  di 
quale  tanto  nelle  nazioni,  quanto  negl’individub^ 
riva  qualche  volta  dalla  sazietà  prodotta  dalla  s 
abbondanza  ;  2°  che  nella  copia  delle  ricchezze  ^ 
piaceri  d’ogni  maniera  emerger  suole  un  funes  ^ 
stidio  che  avvelena  i  piaceri,  rende  insipide  le 
plici  bellezze  della  natura,  e  sollecita  tutte  le  u  ^ 
morfosi  d’un’arte  perfida,  che  si  mostra  p*“  "  anZi 
ad  aggiugnere  stimoli  o  ad  ingannare  i  <*e9^eLjs6 im* 
che  a  soddisfarli.  —  La  Francia  ce  ne  offre  m°  eSto 
esempi;  e  per  esser  giusti,  anche  tra  noi  m 
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fatto  si  è  trascorso  e  si  trascorre,  e  in  Roma  forse 
P'ù  che  in  altra  città  d’Italia.  Presso  edifizii  del 
Più  puro  e  più  severo  gusto,  altri  ne  sorgono  d’un 
genere  si  bizzarro ,  da  parere  appunto  imaginati 
per  far  co’ primi  il  più  assoluto  contrasto.  In  dieci 
secoli  si  vide  minor  differenza  tra  la  capanna  di  Ro¬ 
solo  ed  il  lusso  smodato  di  Diocleziano,  che  nello 
spazio  di  pochi  anni  ne’moderni  edifìzii  di  Roma.  La 
cagione  di  questa  bizzarria  nella  odierna  architettura 
vuolsi  attribuire,  come  si  disse,  al  soverchio  desi¬ 
derio  di  novità  che  sembra  la  singoiar  passione  de’po- 
P°li  moderni,  l’influenza  della  quale  non  poteva  che 
tornar  funesta  alle  arti  del  genio.  Poteva  mai  acca¬ 
dere  che  le  masserizie,  le  fogge  delle  vestimento,  il 
modo  di  vivere,  le  opinioni  medesime  di  un  popolo 
ossero  in  uno  stato  di  assidua  mobilità,  e  che  l’arte 
d  abbellire  le  abitazioni  avesse  principii  più  fermi  di 
coloro  che  vi  dimorano?  Egli  è  adunque  indubitato 
cne  dalla  perfezione  stessa  dell’arte,  dall’appetito  di 
cose  sempre  nuove,  e  dal  poco  o  niun  rapporto 
che  passa  tra  i  costumi  e  le  belle  arti,  è  nato  l’im¬ 
pero  della  bizzarria  presso  le  nazioni  moderne  e 
Presso  gli  artisti.  —  Il  solo  rimedio,  a  tanta  perdi¬ 
cene  dell’arte,  consisterebbe  nella  ricerca  e  spo- 
s‘zione  de’ veri  principii  della  imitazione  e  dell’mmt- 
Le  false  idee  che  i  più  ne  hanno  concepite,  e 
abuso  stesso  di  queste  parole  sono  le  principali  ca¬ 
coni  degli  smarrimenti  del  gusto,  degli  errori  del 
gmdizio  nelle  opere  dell’arte  e  del  trionfo  della  biz- 
zarria. 

BIZZARRIA  (hot.  agric.).  —  Si  dà  questo  nome  ad 
na  varietà  singolare  di  agrume  il  cui  frutto  presenta 
0  strano  e  bizzarro  accozzamento  di  tre  specie  di- 
mte  vale  a  dire  dell’arancio,  del  cedro  e  del  limone. 
jT  Benché  la  parola  bizzarria  da  principio  sia  stata 
muata  a  questo  genere  di  piante,  tuttavia  venne  po- 
jCla  estesa  a  tutte  quelle  che  nel  tempo  del  viver  loro 
nno  la  proprietà  di  acquistare  certi  caratteri  che 
cr,rna  non  avevano,  e  di  spogliarsene  in  seguito  per 
°mparire  un’altra  volta  sotto  forme  diverse.  Così  nei 
Profani  a  fiori  doppi  accade  ben  sovente  di  vedere 
^pe  i  fiori  di  un  anno  nella  forma,  nel  colore,  nel 
(j  '  °  d’ indoppiamento  non  corrispondono  a  quelli 
^  anno  antecedente:  anzi  nel  corso  del  medesimo 
n°  lo  stesso  piede  di  pianta  produce  fiori  che  nel 
delp^  soPrattutto  assai  differiscono.  Nella  bizzarria 
f  «grume  l’alterazione  delle  forme  ha  luogo  nel 
0y  to  il  quale  ora  è  un  limone,  ora  un  arancio  dolce 
tre  Cr°  f°rte»  °ra  un  cedro,  ora  un  misto  di  tutti  e 
Hel  9Uesta  Bizzarria  è  stata  osservata  la  prima  volta 
^  ,^'ard»no  de’signori  Panciatichi  detto  della  Torre 
a Pressoa  Firenze  verso  l’anno  1644.  Pietro 
che*’  a^ora  professore  di  botanica  in  Pisa,  credette 
aic  ({Uesta  bizzarria  non  fosse  già  prodotta,  come 
di  ni  v°levano,  da  innesto  fatto  con  due  o  tre  pezzi 
^ gemme  di  due  o  tre  specie  d’agrumi ,  ma  bensì 
germoglio  sviluppatosi  in  vicinanza  di  più 
*n0(j  a  occbio  delle  suddette  diverse  specie  ,  per 
quejj0  c.he  *  sugbi  del  nesto  mescolati  fra  loro  e  con 
1  del  soggetto  avessero  potuto  dare  origine  ad 
Encicl.  pop.—  Tomo  IL  6 


una  gemma  partecipante  delle  qualità  di  lutti.  Il 
dottore  Giovanni  Targioni  non  sa  darsi  ragione  di 
questo  fatto  senza  ricorrere  ad  una  qualche  artifi¬ 
ziosa  maniera  di  nesto.  —  Il  polline  di  una  specie, 
dice  Gallesio,  venendo  ad  agire  sull’ovario  di  un'altra 
produce  una  modificazione  nel  germe  che  ne  risulta. 
Questa  modiGcazione  è  ora  uguale  e  costante,  ora 
variabile  ed  incostante.  Ella  offre  il  più  delle  volte» 
l’esempio  di  un  rimescolamento  nella  sostanza  del 
germe,  rimescolamento  che  s’identifica  collo  stesso 
germe,  e  ne  affetta  tutte  le  parti  senza  subire  in  ap¬ 
presso  verun  cangiamento.  Talvolta  si  mostra  come 
un  non  so  che  di  anomalo,  il  quale  trascorre  per 
tutta  la  pianta,  vi  si  mantiene  senza  manifestare  ester¬ 
namente  alcun  indizio,  e  trapassa  quindi  ne’prodotti 
successivi:  anzi  accade  pur  talvolta  che  abbandona 
una  parte  per  concentrarsi  in  un’altra,  e  così  discor¬ 
rendo.  Queste  anomalie  si  manifestano  negl’  ibridi 
non  già  nelle  varietà  ;  in  queste  le  forme  che  si  me¬ 
scolano  hanno  fra  loro  abbastanza  di  analogia,  men¬ 
tre  quelle  che  concorrono  insieme  negli  ibridi  sono 
per  loro  natura  eterogenee.  L’arancio  detto  di  biz¬ 
zarria  è  dovuto  al  seme;  egli  è  questo  un  fatto  incon¬ 
testabile;  che  poi  il  seme  donde  è  nata  questa  pianta 
sia  stato  fecondato  col  concorso  di  specie  diverse, 
egli  è  pure  un  fatto  che  risulta  dalle  sue  forme,  dalla 
natura  de’suoi  prodotti  e  da  tutti  i  fenomeni  che  ac¬ 
compagnano  la  sua  esistenza;  l’arancio  di. bizzarria 
sarà  dunque  un  ibrido  il  più  deciso  e  forse  il  più 
singolare,  il  più  sorprendente  di  tutti  gl’ibridi  co¬ 
nosciuti.  L’aranc/o  di  bizzarria ,  continua  il  sullodato 
Gallesio,  venne  scoperto  a  Firenze  da  un  giardiniere 
sopra  una  pianta  d’arancio  che  egli  aveva  ottenuto 
per  seme,  e  che  punto  non  badando  al  fenomeno  di 
cui  essa  diverrebbe  un  giorno  capace,  per  essere 
vecchia  e  trasandata  l’aveva  posta  da  parte  dopo 
d’avervi  fatto  sopra  più  nesti  come  ordinariamente  si 
pratica  dai  giardinieri.  Gl’  innesti  perirono  e  l’al¬ 
bero  di  lì  a  qualche  anno  cacciò  fuori  messe  salvati  - 
che  di  cui  non  si  fece  verun  conto,  e  che  portarono 
a  suo  tempo  il  frutto  maraviglioso,  vale  a  dire  l’aran¬ 
cio  di  bizzania.  Il  giardiniere  sorpreso  di  tal  fatto, 
moltiplicò  per  via  d’innesto  la  sua  novella  e  strana 
varietà  di  arancio  che  gli  fruttò  in  poco  tempo  molto 
danaro.  Da  principio  fece  un  mistero  dell’origine 
della  straordinaria  sua  pianta,  e  tutti  credevano  che 
fosse  stato  l’effetto  dell’arte  sua,  che  avesse  saputo 
cioè  riunire  e  consolidare  in  modo  le  gemme  dePe 
suddette  tre  specie,  che  incorporandosi  in  una  sola 
avessero  prodotto  un  frutto  che  partecipava  di  tutte 
e  tre  ;  ma ,  richiesto  da  persone  autorevoli ,  e  dal 
padrone  a  porgere  schiarimenti  sul  fatto,  sempre  as¬ 
serì  che  non  ci  aveva  impiegato  artifizio  di  sorta,  e 
che  il  frutto  naturalmente  gli  era  venuto  dalla  pianta: 
nullo  sationis  artificio  nulloque  adulterii  ingenio ,  sed 
solo  eventu  genioque  natura  eumdem  fuisse  consecutum 
(V.  Petri  Nati  etc.  Phytologiea  observatio  de  malo  li¬ 
monio  cUrato-aurantice  Florentice,  vulgo  la  bizzarria , 
Firenze  1674).  Passa  quindi  il  Gallesio  a  descrivere 
la  pianta  per  meglio  dimostrare  che  l’ arancio  di 


506 


BLACK  -BLACKSTONE. 


bizzarria  o  per  dir  meglio  l’albero  che  lo  ha  pro¬ 
dotto  nacque  da  seme  nella  cui  formazione  concor¬ 
sero  più  specie  diverse.  Quest’albero,  dice  egli ,  ha 
l’aspetto  dell’arancio  salvatico  ( arancio  furie,  bigara- 
dier);  le  sue  foglie  somigliano  ora  a  quelle  del  cedrato 
( citrus  medica  L.),  ora  a  quelle  dell’arancio  ( citrus 
aurantium  L.),  ora  tengono  dell’uno  e  dell’altro:  la 
più  parte  hanno  il  picciuolo  alato  come  quelle  del¬ 
l’arancio.  I  fiori  escono  di  primavera  e  d’autunno,  e 
come  le  foglie  si  mostrano  sotto  diverso  aspetto:  gli 
uni  hanno  i  petali  bianchi  internamente  e  sfumati  di 
rosso  al  di  fuori,  gli  altri  sono  di  color  bianco  pallido, 
più  grandi  e  producono  un  frutto  misto;  ce  ne  sono 
pure  di  quelli  che  hanno  la  corolla  affatto  bianca,  e 
non  producono  che  aranci  forti.  11  frutto  segue  1  an¬ 
damento  delle  altre  parti  della  pianta.  Ce  ne  sono  di 
quelli  che  rappresentano  un  arancio  forte  sotto  la 
forma  di  un  limone;  altri  mischiati  di  arancio  e  di 
limone  sono  ora  rotondi  ora  bernocoluti  alla  sommità; 
altri  hanno  la  corteccia  dell’arancio  e  la  polpa  del 
cedrato.  Questa  pianta  porta  pure  cedrati  di  diversa 
forma,  di  cui  alcuni  partecipano  del  cedrato  e  del¬ 
l’arancio.  Finalmente  ce  ne  sono  di  quelli  che  tanto 
internamente  quanto  esternamente  offrono  quattro 
porzioni  eguali  a  un  dipresso,  e  disposte  in  croce  ; 
di  queste  quattro  porzioni,  due  sono  di  cedrato,  due 
d’arancio,  e  fra  queste  da  ciascun  lato  havvene  una  di 
arancio  semplice  senza  miscuglio  di  sorta.  E  d’uopo 
notare  che  l’arancio  ci  si  trova  sempre  acerbo,  e  che 
il  cedrato  ha  i  caratteri  del  cedrato  di  Firenze.  — 
L’arancio  di  bizzarria  venne  da  bel  principio  molti¬ 
plicato  per  innesto.  Si  scoperse  di  poi  che  le  gemme 
la  cui  natura  difficilmente  si  poteva  conoscere,  falli¬ 
vano  spesso  all’  aspettazione  non  isviluppando  che 
semplici  aranci  o  semplici  cedrati.  Lno  de’più  singo¬ 
lari  fenomeni  che  presenta  questa  varietà  d’arancio 
si  è  che  vedesi  spesso  un  frutto  di  cedrato  uscire 
dall’ascella  di  una  foglia  che  è  tutta  propria  dell’aran¬ 
cio,  e  viceversa  spuntare  un  arancio  da  una  gemma 
che  negli  esterni  caratteri  è  tutta  propria  del  cedrato. 
Questo  fenomeno  ingannò  spesse  volte  i  giardinieri  che 
ebbero  ricorso  all’innesto  per  propagare  l’arancio  di 
bizzarria.  Ben  sovente  non  si  trovavano  avere  che  un 
semplice  arancio  ovvero  un  semplice  cedro.  Per  la 
qual  cosa  la  più  sicura  via  di  moltiplicare  questa 
curiosa  razza  d’arancio  si  è  di  appigliarsi  al  margotto. 
—  Il  Redi  descrisse  con  tutta  grazia  un  arancio  di  biz¬ 
zarria  da  lui  veduto  ed  esaminato  nel  regio  giardino 
del  castello  di  Firenze.  Questa  era  una  bizzarria,  dice 
egli  scrivendo  al  Cardinal  Leopoldo  De  Medici,  ester¬ 
namente  a  strisce  o  a  fette  alternative  irregolarmente 
di  cedrato  e  d’arancio.  La  tagliai  pel  mezzo  e  cercando 
una  cosa  ne  trovai  un’altra,  la  quale  io  la  credo  un 
puro  scherzo  della  natura  messa  in  ruzzo  dal  caso. 
Voglio  dire  che  invece  di  tagliar  un  sol  pomo  mi 
avvidi  di  averne  tagliati  tre  incastrati  a  capello  uno 
dentro  aU’altro.  11  primo  pomo  che  conteneva  nel  suo 
seno  gli  altri  due,  stava  per  appunto  come  son  fatte 
le  altre  ordinarie  bizzarrie.  L’altro  pomo  che  succe¬ 
deva  era  un  araneio  schietto  tanto  nella  buccia  quanto 


nell’agro.  11  terzo  ed  ultimo  pomo  era  un  cedratino 
ben  fatto  senza  punto  di  mescolanza  d’arancio.  Cia¬ 
scuno  di  questi  tre  pomi  aveva  otto  casellini  o  scom¬ 
partimenti  d’agro.  Dentro  a  tre  casellini  dell’agro 
della  bizzarria  vedevansi  tre  cedratini  lunghi  e  sottili, 
la  base  dei  quali  si  appoggiava  all’interna  base  della 
bizzarria  accanto  al  gambo,  e  andavano  a  terminare 
sempre  assottigliandosi  vicino  al  fiore  di  essa  bizzar¬ 
ria.  Questi  tre  cedratini  dentro  di  loro  non  avevano 
agro  di  sorta  veruna,  ma  invece  d’agro  una  midolla 
bianca.  Questo  è  uno  strano  pomo!  Che  ne  dice  V.  A.  S. 
Forse  un  fiore  doppio  ha  partorito  questo  pomo?  Ah 
che  è  miglior  consiglio  il  dire  col  sapientissimo  De¬ 
mocrito,  e  replicarlo  con  Temistio,  che  in  queste  e 
in  infinite  altre  operazioni  natura  amai  occultari. 

BLACK  (Giuseppe).  —  Valente  chimico  nato  a  Bor¬ 
deaux  di  genitori  scozzesi  nel  1728,  studiò  medicina 
a  Glasgovia.  Il  dottor  Cullen  suo  maestro  gl’  instili 
amore  per  la  chimica.  Addottorato  in  medicina  a 
Edimburgo  lesse  una  dissertazione  inaugurale  De 
acido  a  cibis  orlo  et  de  magnesia  ;  era  un  primo 
cenno  delle  sue  scoperte  relative  agli  alcali  ed  all’®' 
cido  carbonico.  Nel  4756  pubblicò  i  suoi  sperimenti 
sulla  magnesia ,  la  calce  e  molte  altre  sostanze  alca¬ 
line,  nel  secondo  volume  dei  saggi  fisici  e  lettera¬ 
rii  della  Società  di  Edimburgo.  Dimostra  l’evidenza 
di  un  fluido  aereo  in  queste  sostanze,  ch’egli  chiama 
aria  fissa ,  la  presenza  del  quale  diminuisce  il  p°" 
tere  corrosivo  degli  alcali  e  delle  terre  calcari  ;  e 
questa  scoperta  può  essere  considerata  come  base  di 
quelle  che  hanno  resi  celebri  i  nomi  di  Cavcndish* 
Priestley,  Lavoisier  ecc. ,  e  diede  nuova  forma  alla 
chimica.  Nel  1757  il  Black  arricchì  la  scienza  dell® 
dottrina  del  calorico  latente,  da  cui  si  sono  dedotti  s* 
importanti  risultamenti.  Nel  1756  fu  nominato  prò' 
fessore  di  anatomia  e  di  chimica  nell’  università  d* 
Glasgovia  invece  del  Dr.  Cullen  ;  e  quando  nel  l^o 
questi  lasciò  la  cattedra  in  Edimburgo,  Black  gli  suc' 
cedè  pure.  Nessun  maestro  ispirò  mai  a’ suoi  discep0* 
tanto  amore  allo  studio,  perciò  le  sue  lezioni  contri' 
buirono  grandemente  a  spargere  per  l’Ingbilterrf 


nel  1799- 
all® 


studio  delle  scienze  chimiche.  Il  Black  mori 
Quantunque  abilissimo  nella  sua  scienza,  nocque  a*1* 
sua  fama,  non  avendo  per  lungo  tempo  voluto  »m 
mettere  la  nuova  teoria  chimica.  Convintosi  fiof  ^ 
mente  della  maggior  accuratezza  di  essa,  le  rese  gll‘. 
stizia.  Si  ha  di  Black  uno  scritto  nelle  Transa210^ 
Filosofiche  del  1775  su  certi  sperimenti  i  quali  di®1  ^ 
strano  che  l’acqua  che  abbia  recentemente  bollii ^ 
congela  più  facilmente  che  l’altra.  Due  delle  sue  eu 
tere  di  argomento  chimico  furono  pubblicate  da  ^ 
e  Lavoisier  :  e  le  sue  Lezioni  sulla  chimica  nel 
in  2  volumi  da  Robison.  ^ 

BLACKSTONE  (Guglielmo).  —  Celebre  g,ul^  p0i 
sulto,  nato  a  Londra  nel  1725,  studiò  a  Oxfor 
alla  scuola  di  Middle-temple  in  Londra.  Nel  tto 
cominciò  a  far  l’avvocato,  ma  non  continuò  per 
di  elocuzione,  e  tornò  a  Oxford,  dove  era  fello^ 
sia  dottore  pensionato,  di  un  collegio.  Ivi  non c  ,e5e, 
lora  corso  pubblico  di  diritto  civile  e  politico 
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e  perciò  Blackstone  deliberò  di  riempiere  questa  la¬ 
cuna  aprendo  una  scuola  sulla  costituzione  e  legisla- 
z*one  della  sua  patria,  scuola  che  fu  poscia  molto  fre¬ 
quentata.  Cotesta  innovazione  suggerì  ad  un  signore 
nominato  Viner  il  pensiero  di  legare  una  somma  per 
1  instituzione  d’una  cattedra  di  diritto  pubblico  inglese; 
cattedra  che  venne  nel  1758  conferita  a  Blackstone. 
La  gloria  che  acquistò  colle  sue  lezioni,  lo  persuase 
a  ritornare  al  foro,  e  vi  arringò  con  grandissimo  suc¬ 
cesso.  Nel  1761  entrò  nel  parlamento,  e  abbandonò 
Poco  dopo  la  cattedra.  Già  nel  1759  egli  aveva  pub¬ 
blicato  una  nuova  edizione  della  Magna  diaria  con  una 
Prefazione  storica.  Le  sue  pubbliche  lezioni  gli  servi- 
r°no  in  seguito  di  base  per  la  sua  opera  intitolata  Com- 
ìnentaries  on  thelaw  ofEngland  di  cui  il  primo  volume 
Uscì  nel  1765  e  fu  seguito  da  tre  altri.  In  questa  ce- 
ebre  opera  egli  non  si  contentò  di  dare  semplice¬ 
mente  la  spiegazione  delle  leggi,  ma  si  studiò  di  com¬ 
porre  un  perfetto  comentario  ;  ed  è  tanto  più  da 
orarsi  che  non  aveva  modelli  in  tal  genere.  Nè  sola¬ 
mente  espose  filosoficamente  i  principii  del  diritto 
c*vile  e  politico  inglese,  ma  inoltre  con  gran  chiarezza 
bc  difese  il  sistema  in  generale.  In  quest’opera  ei  si 
mostra  caldo  difensore  delle  prerogative  della  corona 
®  Poco  tollerante  in  materia  religiosa.  Ebbe  molti  con- 
raddiltori,  tra’  quali  il  celebre  Bentham  che  scrisse 
contro  lui  un’operetta,  A  fragment  on  government , 
°®dra  1776  e  1825.  Blackstone  morì  nel  1780.  Ne 
frissero  la  vita  Clitheroe  e  Tommaso  Lee. 

^  ^LAIR  (Ugo).  —  Nacque  in  Edimburgo  nel  1718. 
u  educato  in  quell’ università  e  vi  prese  i  gradi  nel 
7°9.  Nel  1741  ottenne  licenza  di  predicare  ed  ebbe 
°sto  dopo  il  benefizio  di  Colessie  nel  Fifesliire.  Nel 
fu  creato  secondo  ministro  della  chiesa  di  Ca- 
°n8ate  a  Edimburgo  e  successivamente  conseguì 
Pacchie  altre  cariche  ecclesiastiche,  nè  ad  altro  ei 
s°yè  la  sua  elevazione  che  a’ suoi  meriti.  Un  saggio 
Bello  eh’  egli  scrisse  da  studente  ,  gli  fece  molto 
i  °re .  e  più  tardi  lesse  alla  detta  università  alcune 


^°ni  intorno  la  composizione.  Nel  1762  il  re  eresse 
cattedra  di  retorica  e  belle  lettere  nell’univer- 
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*ladi  Edimburgo  e  nominò  il  Dr.  Blair  regio  profes¬ 
si  k  C°n  l,no  sl‘Pen(B0  di  70  lire  st.  Le  Lezioni  furono 
fin  ^‘cate  Per  *a  prima  volta  nel  1783  quando  egli 
^,unziò  alla  cattedra.  Nella  questione  sull’autenticità 
1  Poemi  di  Ossian  egli  pubblicò  nel  1763  una  dis- 
Ofj  ^z‘one  in  cui  si  sforza  di  provare  eh’  essi  sono 
st,8*nali.  Era  gran  familiare  del  Macpherson,  e  que- 
jj.  Amicizia  esercitò  una  grande  influenza  sulle  opi- 
(j.?nì  emesse  dal  Blair,  il  quale  stimavaio  incapace 
n^bnare.  Per  quarantanni  ci  fu  considerato  come 
s0o'  ^  P^  8rand*  ornamenti  della  Chiesa  di  Scozia.  I 
(jq  1  Sermoni  sacri  si  pubblicarono  ch’egli  contava  già 
lir  ann*»  e  gli  furono  pagati  dagli  editori  sino  13,000 
v°lume.  Nel  1780  il  re  gli  diede  una  pensione 
^vvUa  200  lire  st.  che  conservò  sino  alla  morte, 
stjuenbta  ai  27  dicembre  1800.  1  sermoni  di  lui  sono 
f°n  Per  e*eganza  e  purezza  di  stile;  ma  per  pro- 
%  i  non  si  Possono  paragonare  coi  migliori  modelli 
ua  in  tal  genere  la  letteratura  inglese.  Non  mi¬ 


nor  voga  ebbero  le  sue  Lezioni ,  le  quali  per  alcun 
tempo  furono  considerate  il  codice  degli  studiosi  an¬ 
che  in  molte  scuole  d’Italia.  Ma  esse  sono  a  parere 
nostro  assai  lontane  dall’eccellenza,  non  mostrandovi 
l’autore  la  debita  cognizione  delle  letterature  antiche 
e  moderne.  Francesco  Soave  ne  fece  una  traduzione 
in  italiano,  accomodandola  alla  meglio  che  per  lui 
si  poteva  alla  nostra  letteratura.  Più  scusabili  furono* 
coloro  i  quali  prima  del  Soave  resero  testo  delle  no¬ 
stre  scuole  il  corso  di  letteratura  del  Batteux.  11 
Colombo  ed  il  Costa,  tra  gli  altri,  hanno  nelle  lezioni 
loro  assai  bene  dimostrata  l’inopportunità  di  ricorrere 
ai  forestieri. 

BLAKE  (Roberto).  —  Celebre  ammiraglio  inglese 
nato  nel  1598  a  Bridgewater  nella  contea  di  Somerset, 
contribuì  moltissimo  ai  progressi  della  marineria  della 
sua  patria.  Affievolì  la  potenza  degli  Olandesi  e  degli 

ISpagnuoli  e  prese  a  questi  una  flotta  nelle  Indie  con 
carichi  di  gran  valore.  Abbracciò  caldamente  il  par¬ 
tito  degli  indipendenti,  e  dopo  la  morte  del  conte  di 
Warwick  fu  creato  ammiraglio  senza  essere  passato 
pei  gradi  inferiori.  Divenne  allora  il  formidabile  av¬ 
versario  di  Van  Tromp.  Blake  insegnò  a’  marinai  a 
sprezzare  le  fortezze.  Cromwell  lo  apprezzava ,  ma 
conoscendone  le  opinioni  repubblicane,  colse  nel  1654 
l’occasione  di  allontanarlo,  incaricandolo  di  far  rispet¬ 
tare  nel  Mediterraneo  la  bandiera  inglese.  Il  solo 
nome  di  Blake  bastava  ad  incutere  timore  negli  stati 
barbareschi  ;  ma  la  debolezza  della  sua  conìplessione 
lo  costrinse  a  tornare  in  patria.  Morì  nel  1657  al  mo¬ 
mento  che  la  sua  flotta  entrava  nel  porto  di  Ply¬ 
mouth.  Cromwell  onorò  la  sua  memoria  con  magni¬ 
fiche  esequie  ,  e  lo  fece  seppellire  nella  badia  di 
Westminster,  donde  le  sue  ceneri  furono  rimosse  alla 
ristorazione  di  Carlo  n,  con  quelle  di  altri  repubbli¬ 
cani.  Blake  era  malinconico  e  severo;  ed  in  ogni  con¬ 
giuntura  si  mostrò  tranquillo  cd  impassibile. 

BLANCH  A  RD  (Francesco).  —  Celebre  aeronauta 
francese  nato  in  Andelys  dipartimento  dell’Eure,  nel 
1758,  e  morto  nel  1809  (u.  Aeronautica). 

BLANGINI  (Giuseppe  Marco).  —  Nacque  in  Torino 
nel  4781,  e  diede  saggi  precoci  della  sua  felice  dispo¬ 
sizione  per  la  musica,  avendo  all’età  di  14  anni  già 
fatto  eseguire  una  messa  a  grande  orchestra.  Andò 
a  Parigi  nel  1799,  ove  scrisse  parecchie  opere  in  mu¬ 
sica  ,  fra  le  quali  è  celebrata  quella  intitolata  JSeftali. 
Minor  merito  non  hanno  i  suoi  lavori  più  brevi,  come 
le  sue  romanze  ed  i  suoi  notturni.  Chiamato  nel  1803 
a  Monaco  vi  fe’  eseguire  il  Traiano  in  Dacia  ed  il  re 
gli  affidò  la  direzione  della  sua  cappella.  Nel  1809 
andò  al  servizio  del  re  di  Westfalia  e  fu  nominato 
maestro  della  cappella  ,  del  teatro  e  della  camera. 
Prima  del  1850  aveva  parecchie  cariche  alla  corte  di 
Francia.  Compose  18  opere  e  più  di  200  romanze  o 
notturni.  Morì  nel  1841. 

BLASI  (Gio.  Evangelista  di).  — Letterato  e  storico 
siciliano  ,  nacque  a  Palermo  nel  1721.  Professata  la 
religione  di  s.  Benedetto,  lesse  filosofia  a  Napoli,  e 
si  pose  a  combattere  il  sistema  cartesiano  delle  idee 
innate  sostituendogli  le  teorie  di  Locke  e  di  Con- 
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dillac.  Levò  tal  grido  di  sè,  che  l’ Accademia  francese 
lo  aggregò  tra’ suoi  membri  e  Caterina  n  imperatrice 
di  Russia  gl’  inviò  lettere.  A  Palermo  pubblicò  le 
sue  Istituzioni  teologiche ,  che  notate  di  giansenismo 
furono  poste  all’indice.  Mori  nel  1812. —  Le  opere 
sue  più  stimate  sono:  la  Storia  letteraria  della  Sicilia, 
ch’egli  scrisse  in  compagnia  del  canonico  Schiavo,  e 
la  Storia  civile  di  quel  regno,  la  quale  è  tenuta  in 
gran  pregio. 

BLASONE  ( v .  Araldica). 

BLASTO  ( stor .  eccL).-Nome  d’un  eretico,  prima 
giudeo,  poi  della  setta  de’Valentiniani,  al  cui  sistema 
aggiunse  alcune  pratiche  giudaiche  cui  era  attacca¬ 
tissimo.  Annoverasi  fra  esse  la  celebrazione  della 
pasqua  nel  giorno  quattordicesimo  della  luna.  L  au¬ 
tore  del  Predestinato  lo  chiama  pure  Floriano;  e  Paolo 
Stockmann  asserisce  aver  esso  negato  il  giudizio  fi¬ 
nale,  la  verginità  di  Maria  dopo  il  parto,  ed  altre  ve¬ 
rità  evangeliche. 

BLATTA  ( zool .)  (v.  Blattidi). 

BLATTARIA  (boi.). — Nome  volgare  del  verbascum 
blattaria  L.  Plinio  scrive  che  i  Romani  davano  un  tal 
nome  a  questa  pianta  perchè  ha  proprietà  di  attirare 
le  blatte,  sorta  d’insetti  (v.  Blattidi  e  Verbasco). 

BLATTERSTEIN  (min.).  — 1  mineralogisti  tedeschi 
danno  questo  nome  a  certe  amigdaloidi  di  varia  na¬ 
tura,  con  noccioli  differenti,  contemporanei  o  poste¬ 
riori  alla  massa.  Queste  rocce,  che  da  taluni  vengono 
anche  chiamate  vurioliti  e  spiliti ,  sembrano  in  gene¬ 
rale  risultare  dall’azione  delle  rocce  ignee  sopra  altre 
rocce,  e  stabiliscono  in  certa  guisa  il  passaggio,  se 
non  reale  almeno  apparente,  da  una  roccia  plutonica 
ad  una  roccia  nettuniana  ;  la  qual  circostanza  dipende 
dal  contatto  delle  rocce  che  si  penetrano  a  vicenda, 
di  maniera  che  le  une  prendono  in  parte  i  caratteri 
delle  altre  ;  e  spesse  volte  si  osserva  nel  luogo  del 
contatto  una  specie  di  cementazione  che  ha  prodotto 
questi  passaggi  mineralogici  che,  geologicamente  par¬ 
lando,  non  hanno  mai  potuto  aver  luogo.  Le  rocce 
alle  quali  si  applica  il  nome  di  blatterstein  sono  com¬ 
patte  o  terrose,  a  base  variabile,  con  noccioli  o  pic¬ 
coli  filoni  di  natura  diversa  da  quella  della  massa,  e 
debbono  differire  secondo  la  natura  delle  rocce  da 
cui  hanno  preso  origine.  Le  loro  parti  accessorie  va¬ 
riano  pure  come  le  rocce  medesime;  il  che  forma 
uno  dei  caratteri  principali  che  valgono  a  farle  distin¬ 
guere  dalle  amigdaloidi  propriamente  dette.  La  Cor¬ 
sica  abbonda  per  es.  di  amigdaloidi,  e  l'Hartz  in  Ger¬ 
mania  ha  al  contrario  gran  quantità  di  blatterstein. 
Le  amigdaloidi  sono  rocce  indipendenti,  e  col  loro 
contatto  con  altre  rocce,  possono  aver  dato  origine 
al  blatterstein ,  che  in  ogni  caso  è  una  roccia  su¬ 
bordinata. 

BLATTIDI  (zool.).  —  Famiglia  d’insetti  dell’ordine 
degli  ortopteri.  —  Caratteri  distintivi  :  tarsi  a  cinque 
articoli;  ali  inferiori  piegate  solo  longitudinalmente; 
testa  nascosta  sotto  il  torace;  corpo  ovale,  o  rotondato 
e  depresso  ;  antenne  lunghe  e  setacee,  composte  di 
gran  numero  di  minutissimi  articoli;  palpi  lunghi; 
torace  grande,  lievemente  convesso,  generalmente  più 


largo  che  lungo  e  cuoprente  a  guisa  di  scudo  la  testa 
e  la  base  delle  elitre ,  le  quali  hanno  alcun  che  di 
simile  alla  pergamena,  e  sono  ramificate  di  nervi  ; 
un’elitra  ravvolge  l’altra;  l’estremità  posteriore  del- 
l’addome  è  fornita  di  due  appendici  coniche  artico¬ 
late,  e  le  gambe  di  spine.  — Le  blattidi  sono  insetti 
estremamente  voraci,  e  pare  che  alcune  specie  man¬ 
gino  tutto  quello  in  cui  s’avvengono.  Molte  sono  le 
specie,  ma  la  più  nota  è  quella  che  molesta  le  case 
nostre  (blatta  orientalis),  e  che  i  Toscani  dicono  piat¬ 
tola,  i  Romani  bagherozzo,  i  Napoletani  scarafone ,  e 
i  Piemontesi  boia  panatera.  Questi  insetti  sono  uno 
de’mali  più  fastidiosi  cui  vada  soggetta  T  abitazione 
dell’uomo.  Si  vuole  che  siano  originariamente  venuti 
dall’Asia,  ma  ciò  non  è  provato.  Le  abitudini  ed  » 
guasti  notturni  di  questa  specie  sono  troppo  noti  per¬ 
chè  abbisognino  di  essere  descritti.  La  femmina  de¬ 
pone  da  sedici  uova ,  che  sono  rinchiuse  in  un  in¬ 
voglio  oblungo  quasi  cilindrico,  ma  leggermente  com¬ 
presso  ;  questo  da  principio  è  di  color  bianchiccio  » 
ma  poco  poi  si  fa  bruno  e  di  solida  natura  ;  dapprima 
la  femmina  porta  attorno  con  sè  questo  invoglio,  at¬ 
taccato  all’  addome  per  mezzo  di  una  sostanza  gom¬ 
mosa;  poscia  ne  esce  il  giovine  insetto  mandando  fuor» 
un  fluido  che  ne  ammollisce  una  parte  delle  pareti.-^ 
Le  specie  di  questa  famiglia  sono  state  divise  da  La- 
treille  in  due  generi:  blatta  e  kakerlac  (nome  che  danno 
alle  blatte  i  coloni  americani),  la  prima  divisione  com¬ 
prendendo  le  specie  in  cui  le  femine  sono  aptcrc 
(di  cui  fa  tipo  la  B.  orientalis),  c  la  seconda  quelle  i'1 
cui  tutti  e  due  i  sessi  hanno  le  ali.  —  Il  numero  delle 
specie  esotiche  di  questa  tribù  è  assai  grande;  le  specie 
indigene  dell’Europa  sono  tra  le  più  note:  B.  geri*a~ 
nica,  pullens,  perspicillaris,  Panzeri,  nigripes,  lividi’ 
pallida  e  lapponica;  la  maggior  parte  di  esse  sor»0 
comparativamente  piccole,  e  trovansi  ne’boschi;  e1' 
cesi  che  l’ultima  specie  si  trovi  a  sciami  nelle  capanD<J 
de’ Lapponi,  dove  fa  gran  guasto. 

BLAUTA  (àrcheol.).  —  In  greco  jSWou  o 
era  una  foggia  di  calzatura  molto  bassa  e  semplic'® 
sima,  usata  dai  Greci  e  dai  Romani.  1  filosofi  cimc1’ 
nemici  del  lusso  e  del  superfluo,  altra  non  ne  avevano» 
e  da  ciò  venne  che  il  bastone  e  la  blauta  furo*1^ 
il  simbolo  della  filosofia-  cinica.  I  Greci  se  ne  ser 
vivano  nelle  case  loro,  come  i  moderni  delle  p1 
nelle.  _  a 

BLEFAR1DE  (Blepharis)  (itliol). -Genere  di  Pe’^ 

acantolterigii,  che  secondo  Cuvier  appartiene  all»  s 
tima  famiglia  della  tribù  degli  scomberoidi.  Si  P^ 
sono  distinguere  per  lunghe  filamenta  alla  seco 
pinna  dorsale  e  ai  raggi  dell’anale,  per  ventrali  as  ^ 
prolungate,  le  spine  della  prima  forando  appen^  jj 
pelle;  corpo  elevato  e  profilo  con  grado  ordinar1 
curvatura.  ,a- 

BLEFARITE  o  Blefaritide  (patol.).  -  Infia111 
zione  delle  palpebre  (v.  Oftalmia).  tl>o 

BLEF A  RO-EDEM  A  (patol.).  -  Raccol  ta  sierosa 

Iil  tessuto  cellulare  di  ambedue  le  palpebre ,  0 
superiore  soltanto;  per  lo  più  prodotta  da  risip°la  ^  ja 
palpebre  o  compagna  di  anassarca;  il  pronostico 
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cura  variano  secondo  la  causa  che  la  produsse  (t?. 
Anassarc a  e  Risipola). 

BLEFARO-ENFISEMA  ( patol. ).  —  Tumore  palpe¬ 
brale  prodotto  da  raccolta  d’aria  entro  il  tessuto  cel¬ 
lulare  di  quelle  parti;  l’enfisema  universale  o  qualche 
^citazione  violenta  della  membrana  mucosa  delle  na- 
rici  bastano  a  darvi  origine.  La  cura  locale  consiste 
nell’applicazione  di  sacchetti  aromatici  canforati,  ed 
,n  unzioni  con  liquori  spiritosi. 

BLEFAROPTOSI  da  /3).*?«pov,  palpebra,  e  TmuTi;, 
caduta  (patol.).— Caduta  della  palpebra  superiore,  che 
n°n  può  più  essere  rialzata  se  non  da  forza  esterna. 


Se 


e  completa,  questa  malattia  impedisce  la  vista;  se 


Scompleta,  la  rende  losca,  perchè  l’occhio  si  dirige 
sempre  inferiormente  e  lateralmente.  La  blefaroptosi 
Può  essere  congenita ,  ma  più  spesso  è  accidentale ,  e 
Può  dipendere  da  soverchio  allungamento  e  rilassa¬ 
mento  degli  integumenti  della  palpebra  superiore ,  o 
^a  paralisi  del  muscolo  elevatore.  Le  ferite,  le  con¬ 
fusioni,  l’enfiagione  per  infiammazione  o  per  edema  .. 
della  palpebra  superiore,  l’abuso  dei  topici  emollienti, 
a  fasciatura  e  compressione  soverchia  dell’  occhio ,  " 
Producono  l’allungamento  od  il  rilassamento  della 
Palpebra.  Le  lesioni  del  terzo  paio  generano  spesso  la 
Paralisi  del  muscolo  elevatore,  la  quale  affetta  anche 
Sii  altri  muscoli  che  da  questo  nervo  ricevono  fila- 
monti.  Si  rimedia  all’ allungamento  e  rilassamento 
ella  palpebra,  prima  tentando  gli  astringenti  locali, 

1  tonici  ed  i  risolventi ,  e  se  questi  non  giovano ,  es¬ 
portando  parte  della  palpebra.  I  rimedi  tanto  locali 
guanto  universali  riconosciuti  utili  contro  la  Paralisi 
veedi)  varranno  a  rimediare  a  questo  vizio,  qualora  da 
essa  dipenda. 

BLEMMI1  (stor.  ant.).  —  Popoli  antichi  dell’Africa. 
lrabone  ed  Ammiano  Marcellino  li  collocano  a  mez- 
*°di  di  Meroe,  tra  il  Nilo  ed  il  mar  Rosso.  Plinio,  Aulo 
ellio,  Pomponio  Mela,  Solino,  Isidoro  di  Siviglia 
^presentano  i  Blemmii  senza  testa  e  colla  faccia  nel 
Petto ,  il  che  probabilmente  devesi  all’  abito  loro 
|  Portare  molto  alte  le  spalle  (vedi  Acefali).  Vo- 
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racconta  che  questi  barbari  furono  soggiogati 
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r  ^robo  che  ne  condusse  alcuni  a  Roma,  ove  eccita¬ 
li  np  molta  maraviglia.  Qualche  tempo  dopo  scossero 
0  8,0go  e  s’impadronirono  di  Copto  e  di  Tolemaide, 
,  6  fecero  strage  de’Romani  ;  ma  furono  nel  450  do- 
ai'  da  Floro  luogotenente  di  Marciano. 

BLENDA  (chim.  e  min.).  —  Nome  dato  dai  mine- 
y  logisti  tedeschi  al  solfuro  di  zinco  naturale.  Questo 
Cabolo  deriva  da  blenden  (abbacinare,  ingannare), 
pjcbè  il  minerale  di  cui  si  tratta  ha  spesse  volte  l’ap- 
^enza  del  solfuro  di  piombo.  —  Il  solfuro  di  zinco 
WUrale  (2inco  solfalo  di  Haùy,  pseudo-galena  di  Wal- 
pa^Us)  è  il  minerale  zincifero  più  comune  che  accoin- 
sUa*fa  ^re(luentemente  gli  altri  solfuri  metallici.  La 
sUa  0r,na  primitiva  è  il  dodecaedro  romboidale;  la 
qu  8lputtura  è  lamellosa;  lo  splendore  vivissimo; 
bri.  ®  Pur°.  ba  un  colore  giallo  di  cedro  o  rosso- 
piC|n°-  mescolato  con  altre  sostanze,  prende  una  tinta 
c  taj°  meno  rossiccia  o  bruna;  è  talvolta  trasparente 
aUra  opaco  ;  per  lo  sfregamento  diventa  fosfo¬ 


rescente  nell’oscurità;  scalfisce  la  barite  solfata  ed  è 
scalfito  dall’apatite  ;  si  spacca  facilmente  in  sei  diffe¬ 
renti  direzioni  e  per  piani  inclinati  fra  loro  di  120°; 
è  difficilmente  solubile  nell’acido  nitrico  (azotico):  il 
suo  peso  specifico  varia  da  4  a  4,  2.— Questo  minerale 
è  frequentemente  mescolato  a  materie  ferruginose; 
accompagna  per  lo  più  il  solfuro  di  piombo;  racchiude 
talvolta  un  po’ di  solfuro  di  cadmio.  Berthier  ha  dato_ 
l’analisi  di  parecchie  blende  che  contengono  propor¬ 
zioni  diverse  di  protosolfuro  di  ferro,  e  sono  com¬ 
poste  di  50  a  63  parti  di  zinco  ;  di  30  a  55  di  zolfo  ; 
di  2  a  10  di  ferro.  —  La  blenda  di  marmato,  o  mar¬ 
mante ,  comprende  43  di  zinco;  12,  4  di  ferro;  28,  6 
di  zolfo;  14,  7  di  ganga,  e  sembra  per  le  proporzioni 
dei  suoi  componenti  costituire  una  nuova  specie  di 
blenda;  questa  sostanza  è  nera  a  struttura  lamellosa. 

—  11  solfuro  di  zinco  accompagna  spesso  nei  filoni  i 
minerali  di  rame  e  soprattutto  di  piombo;  s’incontra 
allo  stato  cristallizzato,  mammellonato,  globuliforme, 
lamelloso,  fibroso,  granuloso,  testaceo;  la  blenda  è 
talvolta  argentifera.  —  Il  solfuro  di  zinco  è  usato  alla 
estrazione  del  metallo  ed  alla  fabbricazione  dell’ot¬ 
tone.  —  Le  Alpi  e  i  Pirenei  ne  sono  forniti  a  dovizia. 

—  Dalla  blenda  prendono  origine  Y ossi-solfuro  di  zinco 
ed  il  solfato  di  zinco  nativo.  11  primo  risulta  dalla 
spontanea  decomposizione  della  blenda;  è  un  minerale 
rarissimo  e  rinvenuto  a  Pontgibaud  da  Fournet.  Il  . 
secondo  è  un  prodotto  accidentale  che  proviene  dalla 
decomposizione  lenta  della  blenda ,  i  cui  elementi  si 
combinano  coll’ossigene  atmosferico  a  compiuta  sa¬ 
turazione;  trovasi  in  efflorescenza  o  disciolto  nell’ac¬ 
qua.  —  Calcinando  debitamente  il  solfuro  di  zinco 
naturale  al  contatto  dell’aria,  lisciviando  il  prodotto 

e  facendo  evaporare  il  liquore  si  ottiene  il  solfato  di 
zinco  del  commercio. 

BLENNIO  (zool.).— Genere  di  pesci  della  divisione 
degli  acantotterigii  e  della  famiglia  de’gobioidi.  Gli  si  è 
dato  questo  nome  (dal  gr.  /3/ewa  muco),  a  cagione 
della  materia  mucosa  onde  il  corpo  di  questi  pesci  è 
coperto.  Distinguonsi  agevolmente  per  avere  la  pinna 
ventrale  posta  dinanzi  alla  pettorale  e  contenente  in 
generale  soltanto  due  raggi.  Il  capo  è  corto  e  rotondo; 
denti  lunghi  e  sottili,  e  collocati  in  un  solo  ordine; 
corpo  lungo ,  compresso ,  liscio  e  avente  solo  una 
pinna  dorsale,  che  scorre  per  quasi  tutta  la  lunghezza 
del  dorso  :  non  hanno  alcuna  vescica  dell'aria.  —  Le 
specie  di  questo  genere  sono  piccole;  vivono  in  acque 
non  molto  profonde,  ma  non  in  gran  numero;  sono 
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molto  attive  e  tenaci  della  vita,  e  frequentano  coste 
dirupate  dove  trovansi  spesso  in  pozze  lasciate  dalla 
marea,  nascoste  tra  le  canne  eie  spaccature  delle  rupi. 

Si  conoscono  circa  trenta  blennii  propriamente  detti, 
undici  dei  quali  frequentano  le  coste  d’Italia.  Il  blen 
nius  ocellaris  Linn.,  di  cui  porgiamo  la  stampa,  chia¬ 
masi  a  Venezia  gattorusola  d’aspreo ,  o  de  sasso,  o  de 
mar. 

BLENNORRAGIA  (patol.  e  lerap.)  (da  muco, 
e  pc-w  scorro  ;  propriamente  scolo  di  muco  ).  — 
Swediaur  indica  con  questo  vocabolo  lo  scolo  ure¬ 
trale  dell’uomo,  vaginale  od  uretrale  della  donna 
chiamato  impropriamente  gonorrea  o  piscio  caldo.  Al¬ 
tri  trasferirono  anche  tale  denominazione  allo  scolo 
delle  fosse  nasali,  dalle  orecchie  e  dall’ano.  Qui  però 
faremo  soltanto  menzione  della  blennorragia  delle 
parti  genitali.  I  precetti  della  legge  mosaica  sembrano 
indicare  chiaramente  essere  già  a  quei  tempi  cono¬ 
sciuta  la  blennorragia  ;  Ippocrate  ,  tquindi  Galeno , 
Celso,  Paris,  Mesuè  e  Celio  Aureliano  ne  parlano  in 
termini  non  equivoci.  La  descrizione  data  da  Giovanni 
Arderò  medico  inglese  nel  1370,  ed  i  regolamenti  delle 
case  di  prostituzione  di  Londra  ed  Avignone  del  4347 
e  del  4  450  dimostrano  che  la  blennorragia  era  già  co¬ 
nosciuta  prima  della  sifilide.  Infatti  a  malgrado  del¬ 
l’opinione  di  Lagneau  ed  altri,  in  questi  ultimi  tempi 
cercossi  di  distinguere  il  virus  blennorragico  dal  sifili¬ 
tico,  e  Ricord  dopo  replicate  indagini  pervenne  alle 
conclusioni  seguenti  : 

4  0  L’umore  blennorragico  applicato  sopra  una  mem¬ 
brana  sana,  vi  sviluppa  tanto  più  facilmente  un’in¬ 
fiammazione  blennorragica,  quanto  più  s’avvicina  al 
carattere  purulento. 

2°  In  nissuna  circostanza  questo  umore  può  pro¬ 
durre  l’ulcera  specifica,  ma  bensì  operando  a  guisa 
di  principio  irritante  può  escoriare  la  superficie  con  II 
cui  viene  a  contatto. 

3°  Le  affezioni  consecutive  e  regolari  della  blen-  H 
norragia,  siccome  il  bubone  blennorragico  e  l’infiam- 
mazione  dei  testicoli,  non  forniscono  mai  un  umore 
inoculabile. 

4°  Le  affezioni  sifilitiche  costituzionali  non  sono  la 
conseguenza  della  blennorragia. 

Ciò  posto ,  siccome  è  provato  che  la  blennor¬ 
ragia  può  svolgersi  spontaneamente ,  ne  avverrebbe 
che  le  varie  distinzioni  stabilite  da  alcuni  au¬ 
tori  tra  le  diverse  specie  di  questa  affezione,  deb- 
bonsi  solamente  avere  come  varietà  che  dipendono 
piuttosto  dalla  costituzione  e  dalla  natura  dei  tessuti 
dell’individuo  affetto,  che  non  da  varia  origine  del 
morbo  medesimo.  Conviene  però  dire  che  la  que¬ 
stione  è  ben  lungi  dall’essere  risolta,  stantechè  Hun- 
ter,  Harrison,  Cirillo,  Girtanner,  Bosquillon,  Petit 
Radei,  Lagneau  ed  altri  credono  che  la  blennorragia 
sifilitica  possa  produrre  ulceri  e  sifilide  secondarie  ; 
laonde  secondo  essi  sarebbe  necessaria  la  distin¬ 
zione  di  questo  scolo  in  semplice  e  sifilitico.  I  sin¬ 
tomi  della  blennorragia  sono  una  sensazione  di  sol¬ 
letico  da  principio  non  ingrato  alle  parti  genitali, 
provocante  desiderio  afrodisiaco,  il  quale  verso  il  se¬ 


condo  o  terzo  giorno  mutasi  in  un  senso  di  ardore  c 
di  bruciore  intenso  con  rossezza  e  tumidezza  della 
parte ,  ed  erezione  frequente  e  dolorosissima  del 
membro  genitale  :  comincia  lo  scolo  di  mucosità  poco 
consistente  che  aumenta  1’  irritazione  della  parte 
affetta.  Da  principio  il  colore  dello  scolo  è  limpido, 
dal  sesto  all’ottavo  giorno  fassi  più  denso  e  diventa 
giallo-verde.  Decrescendo  la  malattia  è  più  viscoso, 
prima  giallo  poscia  bianco  e  finisce  per  iscomparire. 
Il  corso  della  malattia  è  dai  50  ai  40  giorni;  ma  ta¬ 
lora  si  prolunga  per  mesi  ed  anni  ;  il  che  dipende 
dalla  fallacia  del  metodo  di  cura  intrapreso,  dalla 
poca  costanza  e  dai  disordini  dell’infermo,  dalla  di 
lui  costituzione,  dall’essere  la  malattia  già  recidiva 
e  da  molte  altre  circostanze.  Le  cause  atte  a  provo¬ 
care  la  blennorragia  sono  1’  introduzione  di  corpi 
estranei  irritanti  nell’uretra,  il  cavalcare  troppo  pro¬ 
lungato,  la  masturbazione,  l’abuso  deiratlo  venereo, 
l’usare  con  donna  durante  la  menstruazione  o  che 
sia  affetta  da  leucorrea,  finalmente  il  contagio.  S> 
osservò  che  la  blennorragia  si  manifesta  per  lo  ph* 
dal  sesto  all’ottavo  giorno  dacché  si  ebbe  commercio 
coll’altro  sesso.  Accompagnano  talora  la  blennorra¬ 
gia  la  tumidezza  soverchia  della  parte,  stranguria, 
ematuria,  incurvamento  del  pene,  tenesmo  ,  dolore 
lungo  i  cordoni  spermatici  ed  ai  testicoli,  ed  anche 
tumefazione  dolorosa  delle  ghiandole  inguinali.  be 
conseguenze  che  talora  seguitano  la  blennorragia 
sono:  4°  il  testicolo  venereo  ossia  l’enfiagione  dei  te*- 
sticoli,  coincidente  colla  diminuzione  o  soppressione 
dello  scolo.  Lo  producono  l'abuso  degli  astringenti  c 
ripercussivi,  e  le  cause  atte  a  destare  infiammazione 

I  violenta  della  parto  :  2°  1’  ot  tal  mia  blennorragica  • 
5°  la  gonfiezza  della  prostata  :  4°  i  tumori  delle 
articolazioni:  5°  le  eruzioni  cutanee:  6°  lo  scolo  dalle 
narici,  dal  meato  uditorio  esterno  e  dalla  faringe- 
7°  le  cefalee  violente,  l’emiplegia  ed  anche  l’aliena' 
zione  mentale;  accidenti  tutti  prodotti  da  ri  per  ' 
cussione  del  morbo,  ai  quali  si  debbono  aggiunger® 
gli  stringimenti,  le  escrescenze,  le  briglie  del  ca 
naie  uretrale  ,  conseguenze  necessarie  d’ infiamma 
zione  di  questa  parte  prolungata  e  ripetuta.  La  pj’° 
gnosi  sarà  diversa  secondo  la  costituzione  dell’  m' 
fermo;  l’essere  la  malattia  primitiva  o  recidiva;  ^ 
gravezza  dei  sintomi;  le  complicazioni  del  morbo  ^ 
la  regolarità  del  metodo  di  cura  intrapreso.  In  gCI?ec 
rale  nelle  donne  i  sintomi  sono  meno  imponenti 
gravi,  ma  la  malattia  è  più  ribelle  e  facilmente 
venta  cronica  ed  abituale.  Riguardo  alla  cura,  il 
todo  antiflogistico  più  o  meno  energico  e  seco»  a.^ 
dal  riposo,  da  dieta  tenue  e  dall’astinenza  di  ogni  8 
molo,  è  da  principio  generalmente  raccomandato^ 
Infiammazione).  Quindi  si  proposero  e  si  usarono  c 
vantaggio  il  balsamo  copaiva,  il  pepe  cubebe,  la 
mentina,  gli  astringenti  esternamente,  internarne 
o  per  iniezioni,  ed  anche  l’applicazione  locale  ^ 
nitrato  di  argento.  I  quali  mezzi  tutti  richieggo11®  ^ 
essere  adoperati  con  prudenza  e  da  mano  esper  ^ 
fine  di  prevenire  gli  accidenti  secondarii  di  cU^.e 
fece  parola,  e  che,  ove  si  manifestino,  debbono  p 
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essere  con  appositi  mezzi  combattuti  (  v.  Orchite  , 
“ttalmia,  Testicolo,  Uretra).  La  blennorragia  di¬ 
ventata  cronica  ed  abituale  prende  il  nome  di  Blen¬ 
orrea  (vedi). 

BLENNORREA  ( patol .  e  tcrap.)  (da  /3>gwa  muco  , 
epsw  colo).— Flusso  di  liquido  bianco  e  puriforme, 
Proveniente  da  parti  rivestite  di  membrana  mucosa. 
In  significato  più  ristretto  si  adoperò  solamente  que¬ 
sto  vocabolo  per  indicare  lo  scolo  indolente  dalla  va- 
8*na  e  dall’uretra  della  donna  e  dall’uretra  dell’uo- 
m°>  ma  più  specialmente  di  quest’ultimo  ( v .  Leucor¬ 
rea).  La  blennorrea  è  ordinariamente  conseguenza 
aeHa  blennorragia  ;  quantunque  le  medesime  cause 
Rigano  primitivamente  a  suscitarla  in  persone  dotate 
1  temperamento  linfatico,  di  fibra  rilassata  od  affette 
a  discrasia  erpetica,  scrofolosa  o  podagrica.  La  blen¬ 
orrea  dura  per  lo  più  un  tempo  lunghissimo,  mas- 
siine  quando  è  sostenuta  da  qualche  causa  univer¬ 
sale  o  da  presenza  di  calcoli  nella  vescica  e  simili. 

lontanate  le  cause,  la  blennorrea  debbe  essere  cu- 
rata  come  la  blennorragia  superata  ogni  infiamma- 
2l°nc»  essendoché  tali  affezioni  si  confondono  facil- 
delp1^,  ^Gr  essere  Pcr  1°  II  I*ne  dell’una  principio 

s  BlETISA  ( blelhisa  Bonelli)  (zoo/.)  — Genere  d’in¬ 
atti  coleotteri ,  assegnato  da  alcuni  alla  famiglia  har- 
Pa/,d(p>  e  ja  ajtri  a Uelaphridee.  La  prima  di  queste 
^Ue  classiGcazioni  ci  pare  più  corretta.  Caratteri  ge- 
enci  :  capo  grosso,  occhi  leggermente  prominenti, 
U  andibole  oscuramente  dentate:  palpi  coi  due  articoli 
Aali  di  uguale  lunghezza  :  mento  incavato  anterior- 
a  ente  con  un  lobo  bifido  poco  apparente  nel  mezzo: 
tenne  corte:  torace  piuttosto  corto,  rotondato  ai 
elitre  allungate,  assai  convesse  e  segnate  di  molte 
Alcole  scavazioni  :  torsi  anteriori  dei  maschio  coi 
k  .  tro  primi  articoli  leggermente  dilatati.  Di  questo 
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isimo  genere  pare  che  solo  tre  specie  si  cono- 


in  Europa,  tra  cui  si  distingue  la  blethisa  mul- 


lPunctata ,  propria  soltanto  del  Nord  e  delle  Alpi.  È 


dell) 
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lunghezza  di  cinque  linee  incirca,  e  di  un  bel 
pu  re  bronzino  ,  caratteri  che  uniti  coi  moltissimi 
a;  Ali  scavati  nelle  elitre ,  la  fanno  facilissimamente 
g,nguere. 

di  'ANDARE  una  nave  (mariti.).  —  Si  è  il  guernire 
An^1022'0011*  ^  vecchie  gornone,  contigui  e  serrati 
ba  ..Contro  l’altro  a  più  file,  i  bordi  esteriori  d’  un 
(je,  AAento  a  fine  di  guarentirli  dalle  palle  quando 
hj.  "Asi  sostenere  il  fuoco  d’una  batteria  di  terra.  Si 
e  ^  dano  pure  i  ponti  per  preservarli  dalle  bombe: 
(jj  taI  fine  si  guernisce  il  ponte  più  elevato  e  i  castelli 
ter1  eCc^I  cor(Iami,  pezzi  di  legno,  stoppe  ed  altre  ma- 
C  di  questo  genere,  all’altezza  di  qualche  piede, 
gu^nentl°  dappertutto  baie  piene  d’acqua  per  estin- 

^«AbL  vau 

(fon,fic\  .—Grosse  travi  squadrate  di  30 
di  lato  che  si  adoperano  nelle  città  asse- 
quelle  costruzioni  che  debbono  servire  di 
Per  oer°  aHa  guernigione  o  per  quelle  altre  che  hanno 
ggetto  di  riparare  gli  alloggi,  i  magazzini,  gli 


con  prontezza  il  fuoco  nel  caso  che  qualche 
a  cadesse  a  bordo. 


ospedali  ecc.  dagli  effetti  della  caduta  delle  bombe. 
Nel  primo  caso  le  blinde  vengono  appoggiate  contro 
un  muro  che  abbia  almeno  un  metro  di  spessezza,  e 
disposte  le  une  accanto  alle  altre.  L’estremità  infe¬ 
riore  è  piantata  nel  terreno  e  l’inclinazione  debb’esser 
tale  che  ad  una  base  non  minore  di  due  metri  corri¬ 
sponda  un’  altezza  una  volta  e  mezza  o  due  volte 
maggiore.  Affinchè  le  travi  resistano  alle  bombe,  si* 
coprono  con  un  metro  di  terra  misurato  normalmente 
al  vertice  ;  quest  aggiunta  non  è  necessaria  quando  i 
legnami  hanno  45  centimetri  di  grossezza.  Lo  spazio 
compreso  tra  il  muro  e  le  blinde  inclinate  può  ser¬ 
vire  di  alloggio  alle  truppe  o  di  magazzino.  Questa 
maniera  di  alloggi  si  deve  disporre  contro  la  mu¬ 
raglia  di  rivestimento  interno  del  rampale  di  una 
cortina,  o  contro  la  controscarpa  dei  fossi  ben  asciutti 
e  lontani  dagli  attacchi.  Con  una  simile  disposizione 
si  coprono  anche  le  porte  dei  magazzini  da  polvere. 

In  mancanza  di  muraglie  abbastanza  resistenti ,  si 
pianta  una  fila  verticale  di  pali  sormontali  da  un  cap¬ 
pello  contro  il  quale  si  appoggiano  le  blinde  inclinate 
da  ambe  le  parti  a  guisa  di  tetto  che  si  ricopre  ugual¬ 
mente  di  terra.  Quando  si  tratta  di  coprire  un  edi¬ 
lìzio  i  cui  muri  abbiano  almeno  0m,  90  od  4 m  di 
spessezza  e  non  siano  separati  da  un  intervallo  mag¬ 
giore  di  5m,  le  blinde  vengono  collocate  sopra  questi 
muri  alla  distanza  di  45  centimetri  le  une  dalle  altre, 
quindi  si  coprono  con  due  strati  di  salsiccioni  o  di 
palizzate,  o  con  uno  strato  di  salsiccioni,  al  disopra 
del  quale  si  mette  4“  di  terra,  ovvero  0m.  80  di  le¬ 
tame.  Si  conservano  i  tetti  per  preservare  l’ interno 
dall’umidità,  e  si  rinforza  esternamente  l’edilìzio  con 
puntelli  o  con  blinde  inclinate  che  servono  nello  stesso 
tempo  di  galleria  di  comunicazione.— Le  blinde  gio¬ 
vano  anche  a  coprire  le  artiglierie  della  piazza,  quelle 
principalmente  che  sono  ai  salienti  dei  bastioni  e  che 
per  mezzo  di  cannoniere  oblique  possono  battere  di 
rovescio  il  coronamento  della  strada  coperta  e  le 
breccie  delle  mezzelune.  Queste  batterie  blindate  si 
compongono  per  lo  più  di  uno  o  due  pezzi ,  e  non  si 
devono  stabilire  se  non  nei  siti  in  cui  non  si  trovano 
esposte  ai  fuochi  diretti  dell’assediante.  Le  artiglierie 
sono  riparate  da  un  tetto  composto  di  blinde  oriz¬ 
zontali  e  di  un  doppio  strato  di  salsiccioni  o  di  pali 
incrocicchiati  con  terra  sovrapposta  nel  modo  già 
indicato  ,  e  sostenuto  da  due  pareti  di  blinde  pian¬ 
tate  verticalmente  e  parallelamente  alla  direzione  del 
pezzo.  Quando  la  batteria  è  composta  di  due  pezzi, 
si  pianta  ,  per  meglio  sostenere  il  tetto,  una  terza  fila 
di  blinde  sul  mezzo  dell’intervallo.  I  fianchi  della 
batteria  sono  coperti  da  spalleggiamenti  di  terra  che 
hanno  quattro  metri  di  grossezza  alla  base;  e  l’entrala 
si  rinforza  con  una  disposizione  di  blinde  che  servono 
anche  a  sostenere  le  terre  dei  fianchi.  11  vano  interno 
per  ogni  pezzo  è  di  5  metri  di  fronte,  7™,  23  di  pro¬ 
fondità,  2m,  50  di  altezza.  Per  lo  più  non  si  coprono 
le  cannoniere  perchè  una  bomba,  cadendo  sull’orlo 
esterno  del  tetto,  potrebbe  sprofondarlo,  ingombrare 
la  cannoniera  ed  impedire  il  tiro.  Perciò  la  parte  ante¬ 
riore  della  batteria  blindata  si  forma  con  una  grossa 
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parete  composta  di  quattro  file  di  tronchi  d’albero 
squadrati ,  soprapposti  e  combaciali,  che  si  applica 
contro  la  parte  interna  del  parapetto,  e  nella  quale 
si  lasciano  le  aperture  necessarie  rimpetto  le  canno¬ 
niere.  Queste  aperture  o  troniere  hanno  internamente 
4m,  50  di  larghezza  e  50  centimetri  di  altezza;  ester¬ 
namente  50  centimetri  di  larghezza  e  60  centimetri 
di  altezza.  Lé  guance  delle  cannoniere  sono  rivestite 
di  gabbioni.— Si  costruiscono  anche  batterie  blindate 
per  obici  e  per  mortai  nelle  quali  si  sopprime  la  parete 
anteriore  che  diventa  inutile.  Queste  batterie  poste 
al  piede  della  scarpa  dei  rampari  sopra  il  prolunga¬ 
mento  dei  rami  della  strada  coperta  o  delle  mezze- 
lune,  sono  utilissime  per  tormentare  le  batterie  da 
breccia.  —  Blinde  da  trincea.  Diconsi  anche blinde 
certi  telai  rettangolari  composti  di  quattro  travicelli  o 
pali  di  12  centimetri  di  grossezza,  commessi  a  dente 
o  a  mezzo  legno.  S’impiegano  le  blinde  per  sostenere 
le  fascine  e  le  terre  colle,  quali  si  coprono  alcune 
trincee  e  principalmente  la  discesa  nel  fosso  che  in 
questo  caso  chiamasi  discesa  blindata  (v.  questi  nomi). 
11  vano  interno  di  questi  telai  ha  76  centimetri  di  lar¬ 
ghezza  e  lm,  76  di  altezza.  Le  dimensioni  esterne 
sono  lm  di  larghezza  e  2m,  70  di  altezza,  di  maniera 
che  le  estremità  dei  travicelli  maggiori,  le  quali  sono 
terminate  in  punta,  oltrepassano  di  55  centimetri  l’al¬ 
tezza  del  telaio.  —Blinde  in  termine  di  marineria  sono 
i  vecchi  cordami  coi  quali  si  riparano  i  fianchi  delle 
navi  (v.  Blindare). 

BLITO  (Blitum)  (hot.).— Genere  di  piante  della  fa¬ 
miglia  delle  chenopodee  della  monandria  diginia  di 
Linneo  ,  i  cui  caratteri  sono  :  calice  tripartito  ;  uno 
stame;  un  ovario  terminato  da  due  stili,  ciascuno  dei 
quali  è  munito  di  uno  stimma  semplice.  Quando  il 
frutto  giunge  a  maturità  i  calici  ingrossano,  si  fanno 
sugosi ,  e  si  saldano  insieme  per  modo  che  da  più 
frutti  ne  risulta  un  solo  che  ha  l’aspetto  d’una  fra¬ 
gola.  I  bliti  Sono  piante  indigene  dell’Europa  e  delle 
regioni  temperate  dell’Asia  ;  una  sola  specie  abita 
nell’America.  La  larghezza  del  fusto  varia  da  alcuni 
pollici  ad  un  piede  e  mezzo  al  più.  1  fiori  sono  disposti 
a  capolino  nell’ascella  delle  foglie.  Si  coltivano  nei 
giardini  per  l’aspetto  singolare  dei  frutti. 

Blito  capitato  ( B .  capitatimi  L.).— Questa  specie 
fa  i  frutti  insipidi ,  disposti  a  spica  lungo  la  sommità 
del  fusto:  è  adoperata  in  medicina  come  emolliente. 

BLOCCO  (art.  mi/.).  — Il  blocco  è  una  maniera  di 
attacco  che  consiste  nell’ investire  una  piazza  forte 
cingendola  tutto  all’intorno,  sia  per  neutralizzare  mo¬ 
mentaneamente  le  forze  che  vi  stanno  racchiuse  ,  sia 
per  costringerla  alla  resa  col  togliere  alla  guarni¬ 
gione  ogni  comunicazione  colla  campagna,  affinchè 
non  possa  rifornirsi  di  viveri,  di  uomini  e  di  muni¬ 
zioni  da  guerra  (v.  Assedio,  Attacco,  Investimento). 
Il  blocco  vien  distinto  da  taluni  in  semplice  e  com¬ 
posto;  e  dicesi  semplice  quando  Tarmata  che  circonda 
la  piazza  rimane  in  certo  modo  passiva  fino  a  tanto 
che  la  guarnigione  sia  costretta  ad  arrendersi  per 
fame;  chiamasi  poi  composto  quando  Tarmata,  quan¬ 
tunque  priva  dei  mezzi  necessari  per  intraprenderne 


Tassedio,  possiede  tuttavia  qualche  artiglieria  per 
tormentarla  da  lungi.  La  mancanza  di  mezzi  più  effi' 
caci  o  la  natura  particolare  della  guerra,  sono  i  soli 
motivi  che  possano  decidere  un’armata  a  impiegare 
il  blocco  semplice  per  impadronirsi  di  una  piazza 
forte,  giacché  questo  mezzo  è  troppo  incerto ,  sempre 
lento  e  talvolta  più  micidiale  di  un  assedio  per  le  ma¬ 
lattie  che  possono  sopraggiungere  e  menar  strage 
nelle  truppe ,  che  per  questo  motivo  si  veggono  co¬ 
strette  di  rinunziare  all’impresa.  Il  blocco  composto 
è  assai  più  pronto  del  blocco  semplice ,  giacché  agl* 
effetti  di  questo  si  aggiungono  quelli  della  grossa  arti¬ 
glieria,  la  quale  non  è  già  destinata  come  negli  assedii 
regolari  a  rovinare  le  fortificazioni ,  ma  bensì  a  di¬ 
struggere  e  incendiare  le  case,  i  materiali,  le  prov¬ 
viste  e  portare  lo  spavento  tra  gli  abitanti  che  spesso 
costringono  la  guarnigione  a  capitolare.  Si  dovrà 
pertanto  dar  la  preferenza  al  blocco  composto  ogn* 
qual  volta  ragioni  più  potenti  di  umanità  o  di  politi*# 
non  risolvano  l’aggressore  a  risparmiare  la  popola¬ 
zione  ( v .  Bombardamento).  —  In  ogni  caso  le  trupp6 
incaricate  di  formare  il  blocco  di  una  piazza  dovranno 
svilupparsi  sopra  tutto  il  suo  perimetro  occupando 
fuori  della  portata  del  cannone,  lungo  i  fiumi,  lungo 
le  strade,  sopra  le  alture  ecc.,  le  posizioni  più  impor' 
tanti  e  le  più  opportune  per  intercettare  le  comuni¬ 
cazioni  e  per  render  vani  i  tentativi  della  guarnigioni; 
Si  accrescerà  la  forza  dei  punti  principali  e  di  que*11 
che  sono  più  esposti  agli  attacchi  del  nemico , 
opere  di  fortificazione  campale  ;  si  stabilirà  una  ca¬ 
tena  di  distaccamenti  intermedii  per  invigilare  sopì* 
le  mosse  del  nemico  così  dal  lato  della  piazza  ,  con*e 
dalla  parte  che  guarda  la  campagna  ;  e  si  disporran**0 
le  comunicazioni  necessarie,  per  modo  che  le  trupp® 
possano  facilmente  accorrere  sopra  i  punti  minaccia 
e  porgersi  un  vicendevole  aiuto.  E  poiché  le  trupp, 
disseminate  tutto  all’  intorno  perdono  la  facoltà 
poter  respingere  il  nemico  in  ogni  punto  ove  tenta85^ 
di  penetrare ,  si  terrà  raccolto  in  una  posizione  cei\ 
trale  un  corpo  di  osservazione,  il  quale  possa  in  ca8 
di  attacco  portarsi  dovunque  lo  esigano  le  circostanti 
e  si  porrà  ogni  cura  nel  provvedere  ai  mezzi  cap1^ 
di  assicurare  in  ogni  evento  la  ritirata.  La  forza  e 
composizione  delle  truppe  ,  che  devono  formar® 
blocco,  si  determina  in  ragione  di  quelle  della  gua^ 
nigione ,  dello  sviluppo  delle  fortificazioni ,  della  ^ 
tura  del  terreno  circostante  e  dei  corpi  nemici 
possono  battere  la  campagna.  L’  oggetto  PrinC,P  j. 
del  blocco  essendo  quello  di  costringere  la  gua  ^ 
gione  ad  arrendersi  per  difetto  di  viveri ,  conv  ^ 
non  solo  intercettare  le  comunicazioni  per  modo 
niuna  vettovaglia  possa  venir  introdotta  nella  p,a 
ma  si  dovranno  inoltre ,  in  una  zona  di  una  legf  ^ 
torno  alle  fortificazioni,  distruggere  tutti  i  niezZluar 
potrebbero  essere  di  qualche  giovamento  alla  g  gj 
nigione;  si  rifiuteranno  i  combattimenti  parz‘a 
respingeranno  i  disertori  e  gli  abitanti ,  non  si  ba  ^ e 
a  far  prigionieri ,  si  eviterà  in  somma  tutto  c*o  ^ 
potrà  contribuire  a  scemare  la  forza  numeri®  ^ 
nemico,  e  per  conseguenza  a  prolungare  la  1 
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delle  munizioni  da  bocca.— Non  s’intraprende  per  lo 
P*u  il  blocco  di  una  piazza  senza  che  l’armata  sia  in 
grado  di  sostenere  il  corpo  incaricato  di  eseguire 
quest’operazione.  Tuttavia  può  accadere  che  questo 
£0|,po  si  trovi  abbandonato  a  se  stesso  e  debba  far 
r°nte  al  nemico  che  s’inoltra  per  liberare  la  piazza 
0  Per  introdurvi  qualche  soccorso.  In  questo  caso, 
°Ve  lo  permettano  le  forze,  lasciate  le  truppe  e  le  ri- 
Serve  necessarie  per  difendere  i  trinceramenti  e  re¬ 
spingere  le  sortite  della  guarnigione,  si  andrà,  senza 
r°PP°  scostarsi  dalla  piazza,  all’incontro  del  nemico 
Pej“  combatterlo.  Se  al  contrario  le  forze  sono  troppo 
eb°ii  per  contenere  la  guarnigione  e  cimentarsi  con 
antaggjo  col  nemico,  converrà  raccogliere  le  truppe 
sPerperate  e  cedere  il  terreno  anziché  esporsi  a  soste- 
Jere  un  combattimento  contro  gli  attacchi  riuniti 
e  le  forze  della  piazza  e  di  quelle  che  giungono  per 
occorrerla.  — Le  disposizioni  che  debbono  darsi  dai 
_ 1 ^andanti  delle  piazze  bloccate  sono  indicate  dai 
P^ncipii  generali  della  Difesa  (v.  questo  nome),  e  le 
Precauzioni  che  valgono  a  rendere  più  tarda  la  resa 
?n°  semplicissime,  giacché  hanno  per  iscopo  prin- 
p'Pale  la  maggior  durata  possibile  delle  vettovaglie. 

.  erciò  si  faranno  uscire  dalla  piazza  tutte  le  bocche 
futili  prima  dell’investimento;  si  prenderanno  le  mi- 
V.re  opportune  affinchè  tanto  la  guarnigione ,  quanto 
8 1  abitanti  siano  provvisti  del  bisognevole  per  tutta 
^Urata  probabile  del  blocco  ;  si  invigilerà  sopra  la 
Jffribuzione  ed  il  consumo  dei  viveri,  per  modo  che 
^abitanti  non  vengano  a  mancarne  prima  della  guar- 
«Pone  ;  si  provvederà  al  mantenimento  della  tran¬ 
ci  i|>-  *nterna  ’>  e  si  dirigeranno  le  sortite  non  già 
^  intendimento  di  respingere  le  truppe  del  blocco, 
7  per  procacciarsi  i  mezzi  di  sussistenza  che  possono 
^  stere  nelle  vicinanze,  per  favorire  l’introduzione 
^ 1  avvisi  e  delle  munizioni  di  ogni  genere ,  per 
^  °ndare  gli  attacchi  dei  corpi  che  giungessero  in 
PojCorso  deb»  piazza.  Alle  quali  misure  si  unirebbero 
altre  che  sarebbero  necessarie  per  opporsi 
Ujf  ,stabilimento  delle  batterie  nemiche  e  per  premu¬ 
ti  bS!  c°ntro  gli  effetti  di  un  Bombardamento  (vedi). — 
è  Un?Cco  una  P*azza  forte  considerato  in  se  stesso 
tiia|  °Peraz*one  nuotare  secondaria.  Nel  sistema  at- 
zatee.  guerra  in  cui  si  combattono  le  forze  organiz- 
aperta  campagna,  le  armate  d’invasione  hanno 
faP  *  esempio  di  spingersi  innanzi,  contentandosi  di 
e  °sfervare  le  piazze  forti  che  si  lasciano  alle  spalle, 
(jUe  y*  W  blocco  è  divenuto  un’  operazione  più  fre- 
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ma  senza  acquistare  maggior  valore.  —  Il 
un’armata  intiera  in  una  città  fortificata  od 


lìtà  camP°  trincerato,  quando  un  generale  eoll’abi- 
dellr  ... 


sue  mosse  strategiche  ha  potuto  giungere 


di  Chiudervi  il  nemico  ,  è  al  contrario  un’  azione 
<^a  primo  ordine.  Il  blocco  dei  Galli  co- 
'f'^le  'r  Vercin^lori8e  nefla  c'lla  di  Mexia ,  il 
ùii<ja,  colla  sottomessione  di  quell’  armata  for- 
de||a  1  e?  è  uno  dei  fatti  più  importauti  e  più  gloriosi 
?!Uerra  di  G.  Cesare  nelle  Gallie.  11  blocco  della 

K  U|  Lima  noi  i  finn  noi  — ni»  TVT _ , _ _ 

Vms 


Ulma  nel  1805,  col  quale  Napoleone  costrinse 
1  austriaca  a  deporre  le  armi,  diremmo  quasi  „  __ 
Encicl.  pop.—  Tomo  II.  65 


senza  aver  potuto  combattere,  è  una  delle  più  belle 
e  meno  sanguinose  vittorie  di  cui  possa  onorarsi  il 
genio  della  guerra. -Il  blocco  delle  città  marittime 
si  fa  in  modo  analogo  a  quello  delle  altre  piazze  forti, 
cingendole  per  terra  secondo  le  regole  ordinarie,  e 
per  mare  con  navi  da  guerra  che  impediscano  ogni 
comunicazione  col  porto  o  colla  costa  vicina.  Il  diritto 
di  bloccare  i  porti  e  gli  sbocchi  marittimi  di  una  po-< 
tcnza  alla  quale  si  è  dichiarata  la  guerra,  non  si  può 
certamente  contestare,  ma  il  blocco  vuol  essere  effet¬ 
tivo  e  non  illusorio.  Bloccare  significa  racchiudere 
da  ogni  parte;  lo  stato  di  blocco  è  un  fatto  e  non  una 
dichiarazione  ;  e  quando  una  piazza  marittima  non  è 
attaccata  per  terra,  e  che  pochi  vascelli  si  tengono 
soltanto  ad  alcune  leghe  di  distanza  per  avvicinarsi  o 
sparire  secondo  il  capriccio  dei  venti  o  delle  maree, 
questa  piazza  non  è  e  non  debbe  considerarsi  come 
in  istato  di  blocco.  11  principio  del  blocco  sopra  la 
carta,  il  blocco  che  si  estende  a  centinaia  di  leghe  di 
costa  ecc.  è  una  lesione  evidente  degl’  interessi  dei 
neutri ,  e  non  può  essere  ammesso  nel  diritto  pub¬ 
blico  delle  nazioni  incivilite. 

BLOCKHAUS  (fortif.)—  Casa  forte,  fatta  di  legnami 
e  terra,  destinata  a  riparare  un  presidio  per  la  difesa 
di  un  posto,  od  a  servire  di  ridotto  interno  ad  un’o¬ 
pera  di  fortificazione.  Questi  trinceramenti  blindati, 
che  è  quanto  dire  riparati  dai  fuochi  verticali,  si  fanno 
di  più  maniere,  dipendendo  la  forma  dal  loro  oggetto 
e  dalla  loro  posizione,  e  sono  rettangolari,  od  a  guisa 
di  croce  greca,  ovvero  a  denti  di  sega,  ecc.  ;  le  due 
ultime  forme  hanno  il  vantaggio  di  battere  il  terreno 
con  fuochi  incrocicchiati.  Il  fiancheggiamento  debbe 
farsi  ad  angolo  retto.  — I  blockhaus  ordinarli  si  distin¬ 
guono  in  semplici  e  doppi ,  secondo  che  debbono  re¬ 
sistere  agli  attacchi  dell’  infanteria,  od  a  quelli  del¬ 
l’artiglieria  di  campagna.  La  loro  lunghezza  dipende 
dalle  circostanze  ;  la  larghezza  debb’essere  tale  che, 
posti  tutto  all’intorno  i  letti  di  campo,  rimanga  uno 
spazio  libero  per  la  circolazione  delle  truppe;  perciò 
ove  si  possa  si  farà  di  5  o6“:  difendendosi  il  blo¬ 
ckhaus  con  qualche  pezzo  di  artiglieria  gli  si  darà 
una  larghezza  di  8m.  A  costruire  il  blockhaus  sem¬ 
plice  si  pianta  lungo  il  perimetro  una  fila  di  grossi 
pali  squadrati  di  50  centimetri  di  lato,  conficcati  per 
poco  meno  di  nel  terreno  e  sporgenti  per  2m  50 
o  2m  70  circa,  nei  quali  si  aprono  le  feritoie  alla  di¬ 
stanza  di  90  centimetri  da  centro  a  centro.— La  som¬ 
mità  dei  pali  è  coronata  da  un  cappello  longitudini» 
che  serve  a  vincolarli  gli  uni  cogli  altri.  11  tettò  è 
formato  di  parecchi  travicelli  aventi  20  centimetri 
circa  di  lato,  separati  gli  uni  dagli  altri  da  un  inter¬ 
vallo  di  4m,  e  ricoperti  con  tavoloni,  sopra  i  quali  si 
dispone  uno  strato  di  80  centimetri  circa  di  terra 
più  elevato  verso  il  centro,  più  depresso  verso  gli 
orli  per  lo  scolo  delle  acque.  A  meglio  preservare 
l’ interno  dall’umidità,  ove  il  blockhaus  debba  sus¬ 
sistere  per  qualche  tempo  gioverà  incatramare  i  ta¬ 
voloni  od  il  coprirli  di  un  tetto  di  lastre  di  pietra  o 
di  lavagna  prima  di  stendervi  la  terra.  Quando  il 
blockhaus  eccede  i  5m  di  larghezza  i  travicelli  che 
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sostengono  il  tetto  si  piegano  per  il  peso  sovrapposto; 
in  questo  caso  si  dovranno  appuntellare  sul  mezzo. 

I  letti  di  campo  lunghi  2m,  alti  0m  70  alla  testa  e 
0m  40  ai  piedi  servono  di  banchina;  a  4 m  50  al  diso¬ 
pra  di  questi  si  aprono  le  feritoie;  pertanto  l’altezza 
interna  del  blockhaus  si  farà  di  5m,  affinchè  i  soldati 
possano  agevolmente  caricare  le  armi  ;  senza  letti  di 
campo,  basteranno  2m  50  di  altezza.  Le  munizioni  da 
bocca  sono  collocate  sopra  tavole  sospese  al  cielo  del 
blockhaus;  quelle  da  guerra,  in  barili  interrati  in  un 
angolo  o  dove  corrono  minor  pericolo  d’incendio. 
Nel  tetto  si  dovranno  praticare  gli  spiragli  necessarii 
per  l’uscita  del  fumo,  che  forma  uno  dei  principali 
inconvenienti  di  queste  opere,  e  per  la  circolazione 
dell’aria.  Ed  affinchè  il  nemico  non  possa  accostarsi 
per  mettere  il  fuoco  al  blockhaus  si  scava  tutto  all’in¬ 
torno  un  fosso  largo  4m,  profondo  2,  e  distante  2m  50 
dalla  parete  esterna,  contro  la  quale  si  getta  a  scarpa 
naturale  e  fino  all’altezza  delle  feritoie  una  porzione 
delle  terre  scavate.  Il  rimanente  serve  a  coprire  il 
tetto,  ed  a  formare  un  piccolo  spalto  lungo  la  con¬ 
troscarpa.  Si  accrescerà  la  forza  del  trinceramento 
aggiungendo  tutti  gli  ostacoli  che  valgono,  come  le 
buche  di  lupo,  gli  stecconi,  le  palizzate  nel  fosso,  le 
steccate  sopra  la  berma,  ecc.,  a  renderne  più  diffi¬ 
cile  l’accesso  al  nemico..  Una  porta  stabilita  nel  lato 
più  riparato  e  meno  esposto  agli  attacchi,  con  un 
ponticello  amovibile  per  valicare  il  fosso,  servono  a 
comunicare  colla  campagna.  —  Il  blockhaus  doppio 
non  differisce  dal  semplice  se  non  per  la  grossezza 
delle  pareti  formate  da  due  file  di  pali ,  separati  da 
un  intervallo  di  im  50  che  s’empie  di  terra  fino 
all’  altezza  delle  feritoie.  La  parete  riesce  ancora 
più  solida  ponendo  le  due  file  di  pali  l’una  a  con¬ 
tatto  dell’altra,  senza  terra  frapposta.  La  maggiore 
ampiezza  di  questi  blockhaus  permette  di  costruire 
intorno  al  tetto  un  parapetto  di  terra  alto  4m  50 
grosso  4m;  per  un’apertura  praticata  nel  cielo  del 
blockhaus  e  riparata  a  guisa  di  botola,  e  coll’aiuto  di 
una  scala  a  mano  si  ascende  sopra  il  terrazzo,  donde 
si  possono  scoprire  i  movimenti  del  nemico  e  con  tiri 
aggiustati  tormentare  i  suoi  cannonieri.  Quest’aper¬ 
tura  serve  anche  per  l’uscita  del  fumo.  In  generale 
i  blockhaus  doppi  esigono  una  gran  quantità  di  le¬ 
gnami  e  s’impiegano  raramente.  —  I  blockhaus  sem¬ 
plici  sono  utilissimi  in  paese  di  montagna,  là  dove 
non  iscarseggia  il  legname,  e  dove  il  nemico  non  può 
condurre  la  sua  artiglieria,  per  riparare  il  presidio 
e  dall’  influenza  delle  alture  e  dall’  intemperie  del 
clima.  —  Si  costruiscono  parecchie  altre  maniere  di 
blockhaus  che  si  congegnano  diversamente  secondo 
l’uso  diverso  cui  vengono  destinati;  gli  uni  più  solidi, 
stabili,  sono  formati  con  legnami  lavorati,  fortemente 
connessi,  riuniti  con  chiavarde  di  ferro;  hanno  tal¬ 
volta  le  pareti  inclinate  a  guisa  di  tetto  e  ricoperte 
di  lastra  di  rame ,  e  s’ incontrano  nelle  fortezze  ;  gli 
altri  più  leggieri,  mobili,  sono  vere  case  di  legno, 
che  si  piantano  dove  lo  esigono  le  circostanze,  e  le  Q 
cui  parti  disposte  con  ordine  e  numerate  si  traspor-  | 
tano  sui  carri  al  seguito  delle  colonne.  Questi  block-  | 


haus  sono  composti  di  due  piani  che  somministrano 
due  ordini  di  fuochi.  Il  piano  superiore  più  largo 
del  piano  terreno  lo  sopravvanza  di  80  centimetri 
circa,  formando  in  giro  una  specie  di  ballatoio  con 
caditoie,  donde  i  difensori  possono  anche  far  fuoco 
d’alto  in  basso  o  gettare  granate,  sassi,  acqua  bollen¬ 
te,  ecc.  sopra  al  nemico  che  si  sarebbe  approssimato 
alle  pareti  del  piano  inferiore;  e  nello  stesso  tempo 
spegnere  con  acqua ,  o  rimuovere  con  forche  ed  un¬ 
cini,  le  materie  colle  quali  l’aggressore  tenterebbe 
d’incendiare  l’ edilìzio.  Tali  blockhaus  sono  capaci 
di  una  valida  difesa  quando  il  nemico  non  va  prov¬ 
visto  d’artiglieria  ;  servono  a  custodire  un  passo,  ad 
impedire  le  scorrerie  lungo  una  linea  difensiva,  ecc. 

I  Francesi  gli  hanno  impiegati  con  felice  successo  nella 
guerra  d’Algeri.— I  primi  blockhaus,  coperti  con  le¬ 
gnami  e  terra  nel  modo  che  abbiamo  indicato,  sono 
stati  adoperati  dai  Prussiani  contro  gli  Austriaci  nella 
guerra  che  tenne  dietro  a  quella  dei  sett’anni.  — Hau¬ 
ser  e  Meciszenski  sono  gli  autori  che  trattano  più  dif¬ 
fusamente  di  questo  genere  di  costruzioni. 

BLOIS  (Città  e  stati  di).  — 11  paese  di  Blois  o  altri¬ 
menti  Blaisois  e  Blésois  faceva  anticamente  parte  del 
governo  di  Orléans.  Blois  è  situata  sulla  Loira  a  56 
miglia  da  Orléans  e  ad  84  in  linea  retta  S.  S.  O.  da 
Parigi,  in  una  delle  più  belle  campagne  della  Fran¬ 
cia.  Non  è  conosciuta  che  dal  vi  secolo  dell’era 
cristiana.  Oggi  è  capo-luogo  del  dipartimento  di  LoiR' 
et-Cher  (vedi) ,  ed  ha  una  popolazione  di  15,628 
anime.  In  latino  dicesi  Blesa;,  Blesense  castrum.  Ha 
un  acquedotto  che  vuoisi  attribuire  ai  Romani.  H 
Blaisois  aveva  48  miglia  di  lunghezza  e  26  di  la*" 
ghezza,  e  confinava  al  N.  col  Vendomese  e  coll'Or' 
leanese,  all’E.  colla  Sologna,  al  S.  col  Berrì,  all’O* 
colla  Turena.  Ebbe  conti  sino  dal  secolo  ix.  Luigi  d» 
Francia,  duca  d’Orléans,  comprò  questa  contea  con 
quella  di  Dunois  alla  fine  del  secolo  xiv  da  Guido  o 
Chastillon.  Fu  riunito  alla  corona  sotto  Enrico  »  6 
fece  parte  dcll’appanaggio  dei  duchi  d’Orléans,  dop° 
Filippo  fratello  di  Luigi  xiv.  Il  vescovato  di  Blois 
eretto  nel  4697  per  uno  smembramento  di  flue* 
di  Chartres. —  Nelle  guerre  religiose  del  secolo  *vl 
Blois  fu  due  volte  sede  degli  stati  generali  nel  15” 
e  nel  1588. 

Stati  di  Blois  del  1577.— Nel  trattato  concbin^ 
da  Enrico  ni  nel  1576  coi  protestanti,  trattato  c ^ 
diede  origine  alla  Lega,  si  era  presa  la  risoluzione 
convocare  gli  stati  generali  e  furono  riuniti  a  Blo  '. 

II  Bodin  (  vedi  ) ,  che  in  quel  secolo  di  disor  n  ^ 
aveva  meditato  sui  principii  costitutivi  dei  govern  ! 
fece  udire  la  voce  della  ragione  in  mezzo  ai  clan) 
del  delirio  e  della  violenza.  Gli  stati  di  Blois  voleva ^ 
limitare  l’autorità  reale  creando  un  ordine  pern\^ 
nente  di  deputati  scelti  fra  loro.  Ciò  sarebbe  sta tu 
funesto  ancora  all’  indipendenza  ed  alla  libertà 
nazione  che  al  potere  del  re ,  in  un  tempo  nel  <1® 

la  Spagna  credeva  collocare  una  delle  sue  Pr*  ^ 
pesse  sul  trono  di  Francia;  ed  avrebbe  sostituì  o 
un  re  debole  molti  tirannelli,  fatto  della  ,nona,.OI1<j 
una  turbolenta  aristocrazia,  e  cagionato  l’usurpa** 
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straniera.  Bodin  si  oppose  a  questo  divisamente  con 
saviezza  e  forza.  Ma  a  malgrado  della  sua  resistenza 
1  disegno  si  sarebbe  recato  in  atto  se  gli  stati  discordi 
sulla  condotta  da  tenersi  verso  i  protestanti ,  non  si 
ussero  separati  senza  conclusioni  fisse  e  generali. 
Enrico  in  aveva  confidato  di  opporre  la  volontà  na- 
2lonale  alla  potenza  della  Lega  nascente.  Egli  era 
comparso  agli  stati  con  gran  pompa  ed  aveva  sfog- 
j?,ato  tutta  la  sua  naturale  eloquenza  per  procacciare 
tutori  al  trono ,  ma  invano  ;  la  maggior  parte  dei 
Cembri  dell’ assemblea  aveva  segnato  l’atto  dell’u- 
JUone  o  si  preparava  a  segnarlo.  Allora  deliberò  di 
arsi  egli  stesso  capo  della  Lega  (vedi). 

Stati  di  Blois  del  1588.— Dopo  la  giornata  delle 
arncades ,  Enrico  hi  per  isventare  gli  ambiziosi  di- 
egni  del  duca  di  Guisa  ebbe  ancora  ricorso  alle 
fazioni  invece  di  operare  energicamente.  Gli 
ll  generali  furono  di  nuovo  convocati  a  Blois  per 
'ormare  gli  abusi  del  regno.  Il  re  sperava  di  trovare 
Quest’assemblea  nazionale  appoggio  contro  il  duca 
a*  ^uisa  ;  ma  quando  gli  stati  furono  aperti,  Enrico  si 
|  Vvi(le  con  iSpavent0  che  la  maggior  parte  dei  depu- 
f  1  aderiva  alla  Lega  ;  e  l 'editto  di  unione  fu  dichia- 
j.  0  legge  di  stato.  11  Guisa,  parlando  da  padrone, 
ece  domande,  e  manifestò  pretese  che  tendevano  a 
fogliare  il  re  della  sua  autorità.  Allora  Enrico  iii  lo 
g.  e  assassinare  ;  ma  questo  delitto  non  fece  altro  che 
f sperare  la  Lega.  Gli  stati  nominarono  un  consiglio 
‘quaranta  persone  per  amministrare  il  regno,  ed 
r‘eo  ih,  scomunicato,  fu  poco  dopo  assassinato  dal 
natico  fra  Jacopo  Cléinent. 

jj  J^ONDEL  o  Blondiaux.  —  Menestrello  francese 
Jj  secolo  xii  ed  amico  di  Riccardo  i  re  d’Inghilterra 
e  accompagnò  nel  suo  regno.  Fu  ancora  chia- 
at°  Blondel  jg  ]\es]es  dal  nome  della  sua  nativa 
»  uia  il  Fauchet  dubita  dell’identità  tra  Blondel 
di  !Ve8les  ed  il  poeta  di  Riccardo.  Perciò  egli  parla 
fintamente  di  tutti  due;  e  mentre  attribuisce  a 
“del  de  Nesles  alcuni  frammenti  di  canzoni,  al 
fudel  amico  di  Riccardo  attribuisce  la  liberazione 
in  ^Uesto  re  imprigionato  da  Leopoldo  duca  d’Austria 
racUu  castello  della  Germania.  È  molto  nolo  questo 
wf  °nto*  Nell’arrivare  che  fece  sotto  le  mura  di  Lò- 
rin  ,sl.e‘n»  Blondel  che  aveva  sospettato  che  quivi  fosse 
*VeCiuS0  Riccardo,  cominciò  a  cantare  un’aria  che 
Hic'3110  comPosla  insieme,  quando  egli  udì  la  voce  di 
che  continuò  e  finì  la  canzone.  Tale  scoperta 
c0  0  aHa  liberazione  del  prigioniero.  Questo  rac- 
vec  ®  che  Fauchet  ci  dà  sotto  l’autorità  di  qualche 
&Ua  h'a  cronaca  francese,  ha  fornito  l’argomento 
VePit^°ta  °Pera  di  Gretry.  Si  dubita  tuttavia  della 
’Oiip  )  di  questa  storiella  (r.  l’art.  Blondel  nella  Biog. 

^OMFIELD  (Roberto).  — Poeta  inglese  assai  pre- 
Cont  ’  nal°  nel  latiti  ad  Honington  villaggio  della 
assfa  di  Suffolk  e  morto  nel  4823.  Nato  di  famiglia 
*°lai  ^°vera  s‘  recò  a  Londra,  ove  dovette  fare  il  cal- 
fo'°Per  procacciarsi  il  vitto,  ma  la  poesia  che  gli 
l>agn'a  Prepotente  nel  cuore,  gli  fu  sempre  com¬ 
iche  in  quell’umile  condizione,  ed  egli  porge  | 


515 

un  esempio  di  quanto  possa  la  natura  a  dispetto 
delle  circostanze  che  spesso  paiono  opporsi  alla  voca¬ 
zione  dell’uomo.  Dopo  di  avere  passato  più  ore  in¬ 
teso  al  cuoio  ed  allo  spago ,  egli  si  rinfrescava  il  pen¬ 
siero  ne’  bei  versi  delle  Stagioni  di  Thompson;  ed  ecco 
in  capo  a  qualche  tempo  uscire  dal  meschino  bugi¬ 
gattolo  in  cui  egli  adoperava  del  pari  la  lesina  e  la 
penna,  un  poemetto  tutto  spirante  semplicità  e  dol-0 
cezza  pastorale  II  ragazzo  del  filiamolo  (The  farmer’s 
boy).  Questo  componimento,  che  dapprima  nessun 
editore  voleva  stampare,  perchè  non  preceduto  da 
fama,  non  raccomandato  da  autorevoli  personaggi, 
lavoro  infine  di  un  cattivello  di  calzolaio ,  cadde , 

I  quando  a  Dio  piacque,  nelle  mani  di  un  intelligente 
che  lo  pubblicò  nel  4800,  e  così  generale  fu  l’ammi¬ 
razione  da  esso  prodotta,  che  in  meno  di  tre  anni  se  ne 
vendettero  più  di  26,000  esemplari,  e  si  tradusse  nelle 
principali  lingue  viventi  d’Europa  e  financo  in  latino 
col  titolo  di  Agricolae  puer ,  poema  Roberti  Bloomfield 
celeberrimum  in  versus  latinos  redditum,  auctore  Gu- 
lielmo  Clubbe,  Londra  4805.  La  fama  del  Bloomfield 
fu  accresciuta  dalla  pubblicazione  di  altri  poemetti  , 
di  canti  e  ballate  ecc.  Molti  critici  s’accordano  in  lo¬ 
dare  le  semplici  bellezze  che  rendono  care  le  costui 
poesie.  Ivi  dappertutto  si  manifesta  l’indole  benevola 
e  amabile  dell’autore.  Incontravisi  una  semplicità  lon¬ 
tana  da  ogni  artifizio,  una  virtuosa  rettitudine  di  sen¬ 
timento  ,  una  squisita  sensibilità  pel  bello»  doti  che 
non  possono  mancar  di  piacere  a  quanti  si  dilettano 
dell’  eccellenza  morale  e  amano  le  piacevoli  scene 
della  vita  campestre  nell’  Inghilterra.  Coloro  a  cui 
piacciono  soltanto  i  concetti  alti  e  nebulosi  e  le  parole 
alto-sonanti  ,  non  troveranno  nulla  di  che  dilet¬ 
tarsi  nella  semplice  poesia  descrittiva  di  Roberto 
Bloomfield. 

BLUCHER  (Lebrecht  von).— Principe diWahlstatt, 
feld-maresciallo  di  Prussia  e  cavaliere  di  quasi  tutti 
gli  ordini  militari  d’Europa,  nacque  a  Rostock,  ducato 
di  Mecklenburgh-Schwerin,  nel  4742.  Entrò  assai  gio¬ 
vine  nella  milizia,  e  nella  guerra  dei  sette  anni  rimase 
prigioniero  de’  Prussiani.  Accettò  rofTertogli  servigio 
nell’esercito  di  Federico  il  Grande,  ed  era  già  capi¬ 
tano,  quando  per  un  disgusto  ch’egli  ebbe  domandò 
il  congedo  e  l’ottenne;  e  ritiratosi  nella  Silesia  vi  passò 
45  anni  tutto  inteso  all’agricoltura.  Federico  Gu¬ 
glielmo  ii  lo  richiamò  al  servigio,  nominandolo  mag¬ 
giore  nel  suo  vecchio  reggimento  degli  Ussari  neri. 
Nelle  campagne  ch’ei  fece  si  segnalò  per  vigilanza, 
prontezza  ed  energia.  Dopo  la  battaglia  di  Jena  si 
ritirò  a  Lubeccar  e  rimasovi  prigioniero,  fu  poi  scam¬ 
biato  col  generale  Victor.  Fu  poscia  mandato  in  Po- 
merania  ad  assistere  gli  Svezzesi,  indi  impiegato  a 
Kònigsberg  ed  a  Berlino  nel  ministero  della  guerra. 

Nel  4813  comandò  un  numeroso  esercito  prussiano¬ 
russo,  e  si  distinse  nelle  battaglie  di  Lutzen,  Bautzen 
ed  Haynau.  Alla  testa  di  60  mila  uomini  battè  i  mare¬ 
scialli  Macdonald,  Ney,  Lauriston  e  il  generale  Seba¬ 
stiani  presso  Liegnitz  il  26  agosto  4813;  poi  con  rapidità 
si  recò  sull’Elba,  e  passandola  contribuì  alla  vittoria 
di  Lipsia.  Traversato  il  Reno  nel  gennaio  del  4814, 
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prese  Nancy.  A  Brienne  fu  vivamente  attaccato  da 
Napoleone  e  respinto  con  grave  perdita;  ed  il  suo 
corpo  soffrì  altri  e  siffatti  disastri  da  render  incerto 
l’esito  di  quella  guerra.  Ma  gli  alleati  entrarono  final¬ 
mente  in  Parigi  il  31  marzo  1814,  e  Blucher  vi  ac¬ 
corse  per  farvi  una  crudele  rappresaglia.  Ma  prevalsi 
essendo  negli  altri  capi  più  miti  consigli,  Blucher  tentò 
di  far  saltare  in  aria  il  ponte  di  Jena,  e  fu  necessaria 
la  generosa  intervenzione  dell’imperatore  Alessandro 
per  impedire  quella  ruina.  Come  feld-maresciallo  e 
principe  di  Wahlstatt  accompagnò  in  Inghilterra  i 
sovrani  alleati,  e  l’università  di  Oxford  gli  conferì, 
non  meno  che  a  quelli,  il  grado  di  dottore  in  legge. 
Nel  1813  fu  battuto  alla  battaglia  diLigny,  e  caduto 
sotto  il  cavallo,  fu  tenuto  per  morto ,  nè  dovette  la 
sua  salvezza  che  all’oscurità  sopravvenuta.  Più  non 
temevasi  di  lui ,  quando  uscì  improvviso  dalla  fore¬ 
sta  di  Frichemont  con  le  sue  genti,  a  gittar  con  la 
sorpresa  il  terrore  nella  gran  giornata  di  Waterloo. 
Tornato  nelle  sue  terre,  vi  morì  nel  1819;  e  nel 
1826  gli  fu  eretta  in  Berlino  una  statua  di  bronzo, 
e  l’anno  appresso  un’altra  in  Breslavia. 

BOA  (zoo/.). Nome  di  una  famiglia  di  serpenti 
che  sono  senza  veleno,  ma  che  in  quella  vece  hanno 
una  smisurata  forza  muscolare  per  cui  alcune  specie 
sono  capaci,  mediante  il  solo  costringimento,  di  uc¬ 
cidere  grossi  animali  che  poi  mangiano  tranghiotten- 
doli  intieri.— Poche  sono  le  favole  che  non  abbiano 
origine  da  qualche  verità.  1  viaggi  di  Sinbad  sono 
passati  in  proverbio  ;  ma  le  storie  de’  serpenti  mo¬ 
struosi  della  valle  de’  diamanti  e  del  serpente  «  di 
lunghezza  e  grossezza  portentosa  le  di  cui  squamine 
rendevano  suono  mentr’  esso  camminava  serpeg¬ 
giando  »,  il  quale  trangugiò  due  de’ suoi  compagni, 
ebbero  per  avventura  origine  dalle  tradizioni  intorno 
alla  grossezza  e  alla  forza  di  una  famiglia  di  serpenti 
appartenenti  all’  antico  mondo ,  ma  molto  affini  di 
organizzazione  a  quelli  che  stiamo  per  considerare. 
Della  medesima  razza  erano  probabilmente  i  mostri 
a  cui  si  fecero  le  seguenti  allusioni  da  antichi  scrit¬ 
tori  :  Aristotele  (lib.  vin,  c.  28)  parla  di  serpenti 
libici  di  una  grossezza  enorme,  e  narra  come  certi 
navigatori  a  quella  costa  s’ imbattessero  in  alcuni  di 
que’  serpenti  così  smisurati  che  capovolsero  una  delle 
triremi.  I  due  mostruosi  serpenti  mandati  da  Giunone 
a  strangolare  il  bambino  Ercole  nella  culla,  descritti 
da  Teocrito  nel  suo  24m0  idillio,  presentano  alcune 
delle  peculiarità  di  questi  rettili.  11  modo  con  cui 
Teocrito  li  dipinge  avviticchiati  intorno  al  bambino, 
e  rallentanti  le  spire  mentre  il  fanciullo  li  stringe  tra 
le  sue  mani,  indica  l’abitudine  di  un  serpente  costrit¬ 
tore.  11  Laocoonte  di  Virgilio  e  il  gruppo  impareg¬ 
giabile,  che  deve  probabilmente  la  sua  esistenza  alla 
descrizione  del  poeta ,  hanno  indubitatamente  ori¬ 
gine  da  quanto  narra  vasi  dei  serpenti  costrittori. 
Valerio  Massimo  (lib.  i,  c.  8,  §.  19)  citando  Tito 
Livio,  narra  lo  spavento  che  ebbero  i  Romani  sotto 
Regolo  a  cagione  di  un  enorme  serpente  il  quale 
aveva  la  sua  tana  sulle  sponde  del  Bagradas  o  Ma- 
gradas  (Megerda)  presso  litica.  Si  dice  che  abbia 


trangugiati  parecchi  soldati ,  uccisi  altri  tra  le  sue 
spire  e  tenuto  l’esercito  lontano  dal  fiume;  finché  da 
ultimo ,  essendosi  mostrato  invulnerabile  dalle  armi 
ordinarie  ,  venne  ucciso  con  enormi  pietre  lanciate 
per  mezzo  delle  macchine  militari  usate  negli  assedii- 
Gellio  ,  Orosio  ,  Floro  ,  Silio  Italico  e  Zonara  fanno 
menzione  dello  stesso  serpente  a  un  dipresso  nello 
stesso  modo.  Plinio  (vm.  4 4,  De  seipentibus  maxitnii 
et  bois )  dice  ,  sull’  autorità  di  Megastene ,  che  nel¬ 
l’India  quei  serpenti  crescevano  a  tal  grossezza,  che 
trangugiavano  interi  cervi  e  tori  (vedi  pure  Nearco, 
citato  da  Arriano,  Jndicopl.  43).  Parla  ancora  del  ser¬ 
pente  soprammentovato  del  fiume  Bagradas,  come  di 
cosa  nota ,  osservando  eh’  esso  era  della  lunghezza 
di  120  piedi  e  che  se  ne  conservarono  in  un  tempi0 
di  Roma  la  pelle  e  le  mandibole  sino  al  tempo  della 
guerra  numantina ,  e  aggiugne  che  i  serpenti  detti 
e  in  Italia  confermano  questo  fatto ,  giacché  essi 
crescono  a  tal  grossezza  che  nel  ventre  di  uno  uccisa 
sul  Vaticano  sotto  il  regno  di  Claudio,  si  trovò  uu 
fanciullo  intiero.  Svetonio  (in  Octav.  43)  parla  di  011 
serpente  che  facevasi  vedere  dinanzi  al  comizio,  della 
lunghezza  di  cinquanta  cubiti.  —  Da  tutti  gli  esemp* 
succitati  apparisce  chiaro  che  gli  antichi  conosceva00 
il  boa  ,  benché  la  mancanza  di  accurate  cognizioni 
intorno  a  questo  animale  ne  facesse  esagerare  e  la 
mole  e  le  abitudini,  e  desse  origine  ad  un’infinità  d» 
racconti  favolosi  che  a  quei  tempi  non  mancava®* 
mai  di  crearo  in  proposito  di  tutto  ciò  che  usciva 
dall’ordinario.  — Ma  veniamo  alla  scienza.  Secondo 


Plinio  si  diede  a  questi  serpenti  il  nome  di  boa  pcrcl 
dapprincipio  si  voleva  che  si  nutrissero  del  latte 


vacca  ;  e  Jonston  e  altri  osservano  ch’essi  trassero 
nome  loro  non  tanto  dal  trangugiare  buoi ,  qua010 
dall’  essersi  creduto  anticamente  che  tenessero  dio 
tro  agli  armenti  e  ne  succhiassero  il  latte.  Si 
pure  da  alcuni  che  boa  sia  il  nome  dato  dagli  al’1 
tanti  del  Brasile  a  un  serpente.  Fra  i  moderni  scrl 


tori  sistematici  Linneo  può  essere  considerato 
il  primo  che  stabilisse  questo  genere.  Laurenti,  b  ^ 
daert,  Daubenton,  Schneider,  Lacépède,  Latreille  ® 


coni0 

pod' 


altri  l’adottarono  in  molti  casi  con  alterazioni  e 
rezioni.  Una  volta  questo  genere  comprendeva  1 


coi~ 

tutti 


i  serpenti,  fossero  o  no  velenosi,  di  cui  la  parte 
riore  del  corpo  e  della  coda  era  fornita  di  squai0'110^ 
bande  trasversali  ossia  di  scudi  formati  di  un  sol  pei  ! 
e  che  non  avevano  nè  sprone,  nè  sonaglio  alla  co^ 
ma  toltine  poscia  i  serpenti  velenosi ,  rimase  co  ^ 
guenti  caratteri:  corpo  compresso  ,  più  grosso 
metà;  coda  flessibile,  lunga  e  prensile;  piccole  scag  ^ 
almeno  sulla  parte  posteriore  della  testa  la  flua  ^ 
piccola  in  proporzione  alla  lunghezza  del  eoi’p0^^ 
forma  piramidale,  gonfia  indietro  e  depressa  ,nnao(j-è 
dove  termina  in  un  muso  tronco  e  rotondo,  0  ^ 
che  venne  assomigliata  a  quella  di  un  bracco  ; 
in  numero  di  420  circa  ,  di  cui  19  o  20  a  c,aScl,n 
ordine  della  volta  palatina ,  e  da  46  a  20  a  c‘aS 1  y. 
orlo  mascellare;  iride  verticale  e  romboidale;  UI1^  ll0 
mone  più  piccolo  dell’altro;  sui  lati  dell’ano  c 
la  pelle,  vestigii  informi  di  membri  posteriori  e 


BOA. 


^ti  in  fuori  da  uncini  o  speroni  (i  pezzi  ossei  dei 
quali  membri  vennero  riguardati  ora  come  analoghi 
agli  ossi  del  bacino  e  del  piede,  e  ora  come  ossi  della 
gamba  e  del  piede).  Questi  vestigii  di  membri ,  che 
visiono  eziandio  ne’  generi  tortrix  e  pitone  e  in  altri 
dettili  saurii  od  ofidii ,  sono  stati  presi  per  caratteri 
distintivi  in  una  classifìcazione  degli  ofidii ,  proposta 
da  Mayer  professore  a  Bonn.  Si  vuole  che  essi  gio- 
Vlno  nello  stesso  tempo  all’atto  dell’accoppiamento, 
alla  progressione  e  all’azione  del  ritener  la  preda.  — 
distinzioni  stabilite  da  Cuvier  e  adottate  dagli  erpe¬ 
tologi  nel  genere  boa  sono  fondate  sulle  modifica- 
2*oni  delle  protuberanze  o  lamine  epidermiche  della 
testa  ed  esposte  nell’ordine  seguente  : 

Boa  dalla  testa  coperta  di  : 

1°  Picciole  scaglie  simili  a  quelle  deH’altre  parti  del 
corpo. 

(Boa  indovino  (Lacép.)  o 
Piastre  labiali  piccole..  <  conslriclor  (Linn.)  o 

f  imperalor  di  Daudin. 

2°  Scaglie  larghe  differenti  da  quelle  delle  altre 
Parti  del  corpo  fra  gli  occhi  e  il  muso. 

Piastre  labiali  : 

i  {  Boa  anacondo,  B.  inori  un  (Linn.) 

A  Piane  :  Eunec.tes  o  buoni  )  o  mangialopi. 

nuotatori . )  Boa  lateristriga  (Boiè)  cioè  a 


“  Di  pozzette  ai  lati  delle  !  Boa  cenchris  (Linn.)  e  porta- 
mascelle:  Epicrates.  f  anello  di  Daudin. 

l>  Di  una  pozzetta  in  for-f 

ma  di  fessura  sotto!  .  n  .  ...  . 

_ _ _  •  I  corta.  Boa  canina  (Linn.). 

forma  di  lamiim  di]  aUjM ?n,°  i""*3  «  solliIe.  »■ IIor' 
spada:  Xiphosoma,  al  tulana  (L,I,n-)- 
coda . 

q  D  (Boa  cannala  (Merr.). 

Prominenti:  Enygrus . <  B.  occellala  (Opp.). 

/  B.  viperina  (Shaw.). 

queste  specie  vengono  ancora  caratterizzate,  nei 
8(,a!lati  d’erpetologia  ,  da  sistemi  di  coloramento  de- 
G  ®&urat*  con  diligenza  ,  lavoro  che  noi  omet¬ 
to  come  proprio  delle  opere  speciali.  Noi  diamo, 
r  esempio  del  genere  boa,  la  figura  di  quello  che  è 
q  U  generalmente  noto.— Gli  fu  dato  il  primo  di  questi 
»  te*  (indovino)  perchè  gli  venne  erroneamente  attri- 
q  'te  ciò  che  si  è  riferito  di  certi  grandi  colubri  dei 
i  Negri  di  Juida  fanno  i  loro  fetisci.  11  modo 
cui  afferra  la  preda  lo  ha  fatto  chiamare  constri - 
e  r*  giacché  esso  l’avvinghia  ,  la  serra  strettamente 
grò*  8o^oca  ne'te  sue  sP>re  tortuose.  L’enorme  sua 
Cae8^?Zza  ’  indizio  di  gran  forza  muscolare ,  gli  pro- 
qje il  soprannome  di  reale  ed  imperatore.  Nell’A- 
ta| riCa  meridionale  chiamasi  generalmente  giboya, 
hqV(jlta  kuong  kuong  gipukiu  o  kla-hia.  Margraff  lo 
cie  ^scritto  sotto  il  nome  di  boagua$u.  Questa  spe- 
v,ene  esternamente  caratterizzata  da  una  larga 
Uepena  temiata  alternativamente  da  grandi  macchie 
°gnole,  irregolarmente  esagone  e  da  macchie  pai- 


lide,  ovali,  incavate  ai  due  capi,  la  qual  catena  corre 
I  per  lo  lungo  del  dorso.  Al  disopra  del  corpo  il  fondo 
del  colore  è  di  un  bruno  chiaro,  eal  disotto  di  un  bianco 
giallognolo  o  rossiccio,  seminato  di  punti  nerognoli 
rotondi.  Le  scaglie  sono  piccole,  subesagone  ;  quelle 
degli  orli  delle  lamine  del  ventre  e  della  coda  sono 
alquanto  più  grandi.  Le  piastre  del  disotto  del  corpo 
sono  in  numero  di  290  di  cui  240  ventrali  e  50  cau¬ 
dali.  Il  corpo  del  serpente  ha  da  venti  a  trenta  piedi 
di  lunghezza  e  da  sei  a  dieci  pollici  di  diametro  alla 
parte  più  voluminosa  del  tronco.  La  lunghezza  della 
testa  forma  circa  la  vigesimaquinla  parte  della  lun¬ 
ghezza  totale,  e  quella  della 'coda  la  nona.  Questa 
specie  si  trova  in  tutte  le  foreste  dell’America,  mas¬ 
simamente  nella  Guiana  e  nel  Brasile.  Abita  i  luoghi 
asciutti  e  sabbiosi.  Daudin  fu  d’opinione  che  il  boa 
indovino  si  trovasse  anche  nell’antico  continente;  ma 
Cuvier  ha  fatto  osservare  in  proposito  che  tutti  i  gran¬ 
dissimi  serpenti  dell’India  e  dell’Africa,  tenuti  per  veri 
boa  ,  non  sono  che  pitoni.  Levaillant  e  Humboldt 
hanno  recato  l'indovino  dalla  Guiana,  e  il  principe  di 
Wied  lo  ha  visto  al  Brasile.  — La  nomenclatura  delle 
altre  specie  di  boa  è  ancora  piena  di  doppi  signifi¬ 
cati  i  quali  richiedono  uno  sgombramento  verso  cui 
a  poco  a  poco  il  progresso  della  scienza  ci  conduce. 
Questo  utile  fine  si  conseguirà  mediante  un  at¬ 
tento  esame  delle  modificazioni  dei  caratteri  esterni 
prodotti  dall’età  e  dal  sesso.  Dopo  le  specie  del  ge¬ 
nere  boa,  Cuvier  colloca  gli  scitali,  gii  eriei  e  gli 
erpetoni.  — I  boa  abitano  nel  tronco  di  vecchi  alberi 
e  nelle  cavità  delle  rupi ,  dove  si  fanno  tane  tra  le 
radici  delle  piante.  Non  istanno  in  queste  abitazioni 
se  non  durante  la  covatura  o  l’inverno.  Le  specie  che 
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possono  sottrarsi  naturalmente  ai  rigori  del  freddo  e 
all’eccesso  del  caldo  non  vanno  soggette  all’intorpidi- 
mcnto  cagionato  da  questi  due  estremi  di  tempera¬ 
tura  ;  le  specie  del  Brasile  si  trovano  in  questo  caso. 
Quantunque  i  boa  non  vivano  in  compagnie,  pure  se 
ne  trovano  talvolta  avviticchiati  nello  stesso  buco. 

1  luoghi  abitati  dalle  varie  specie  sono  regioni  asciutte 
e  sabbiose ,  sponde  di  ruscelli ,  di  fiumi  o  di  mari , 
dove  s’immergono  nell’acqua  e  nel  limo,  ovvero  so- 
spendonsi  colla  coda  dai  rami  chinati  sull’acqua. 
A  fine  di  procacciarsi  il  cibo  queste  specie  di  serpenti, 
avviticchiati  coll’  estremità  della  coda  ad  un  tronco 
d’albero ,  si  avventano  col  lunghissimo  corpo  alla 
preda  che  cingono  strettamente  e  avvinghiano  di  loro 
spire.  Moltiplicità  di  vertebre,  pieghevolezza  gran¬ 
dissima  di  corpo  e  grande  energia  muscolare ,  sono 
gli  elementi  necessarii  della  forza  di  cui  abbisognano, 
difettando  di  membri  e  d’organi  masticatori  per  fare 
scricchiolare  e  maciullare  le  ossa  dei  mammiferi  (ratti, 
paca,  agutì,  cani),  più  o  meno  grandi  di  cui  si  nutri¬ 
scono.  Si  è  voluto  che  le  specie  più  grandi,  le  quali 
giungono  fino  a  quaranta  piedi  di  lunghezza,  possano 
trangugiare  cervi  e  fin  anco  buoi.  La  deglutizione 
di  queste  prede,  più  o  meno  voluminose,  viene  age¬ 
volala  da  un  intonaco  di  bava  salivare  e  dall’enorme 
scostamento  delle  mascelle  e  della  gola.  Durante  que¬ 
sta  operazione  e  la  digestione  che  è  lunghissima,  è 
facile  ucciderli  impunemente.  I  boa  covano  uova  col¬ 
l’inviluppo  coriaceo  nella  sabbia  o  nella  terra  asciutta: 
queste  uova  di  forma  ellipsoide  sono  della  grossezza 
di  quelle  delle  nostre  oche  domestiche.  1  piccoli,  ap¬ 
pena  schiusi,  sono  di  dieci  a  quattordici  pollici.  JSello 
stato  presente  della  scienza  non  è  possibile  determi¬ 
nare  rigorosamente  i  limiti  del  crescere  di  questi  ret¬ 
tili  nell’età  adulta  ;  il  che  giustifica  i  racconti  de’viag- 
giatori  intorno  alla  mole  gigantesca  di  questi  ser¬ 
penti  nel  tempo  in  cui  erano  meno  perseguitati  dal¬ 
l’uomo.  In  certi  paesi  se  ne  mangia  la  carne.  Anche 
dalla  pelle  fresca  o  conciata  e  dal  grasso  di  questo 
rettile  l’industria  deU’uomo  ha  saputo  tirar  profitto. 

BOABDIL  o  Abuabllla.ii.  —  Ultimo  re  de’ Mori  di 
Granata  ,  era  figliuolo  di  Muley-Hassem,  contro  il 
quale  si  ribellò  nel  1481,  e  giunse  a  cacciarlo  dalla 
capitale.  In  questo  mentre  Isabella  e  Ferdinando  ri¬ 
solvettero  d’impadronirsi  di  Granata.  Boabdil  corse 
ad  incontrare  l’esercito  cristiano,  ma  fu  battuto  e  fatto 
prigione.  Intanto  il  vecchio  Muley-Hassem  era  rien¬ 
trato  in  Granata;  e  Ferdinando  propose  a  Boabdil 
la  libertà  e  truppe  contro  il  padre,  a  patto  che  si 
dichiarasse  vassallo  della  Spagna.  Boabdil  promise 
e  soscrisse  il  vergognoso  trattato,  e  marciò  contro  il 
proprio  padre  che  ne  morì  di  dolore.  La  discordia 
s’accese  tra  i  capi  mori,  e  Ferdinando  ed  Isabella  pro¬ 
fittandone,  posero  l’assedio  a  Granata  nel  1491. 
Boabdil  minacciato  dal  popolo,  ch’egli  aveva  tiran- 
neggiato,  afflitto  dalla  fame  e  stretto  dai  nemici  al  di 
fuori,  tentò  più  sortite,  ma  indarno;  e  si  condusse  a 
capitolare.  Gl’imani  sollevarono  il  popolo,  che  giurò 
di  seppellirsi  più  presto  sotto  le  rovine  della  città, 
anzi  che  arrendersi.  Boabdil  in  tanto  pericolo  si  af¬ 


frettò  di  cedere  Granata  a  Ferdinando,  accettando  di 
ritirarsi  in  un  dominio  delle  Alpuxarras.  Raccontasi 
che  fermatosi  sul  monte  Padul,  evolto  lo  sguardo  alla 
bella  città  che  aveva  lasciata,  si  ponesse  a  piangere  nel 

suo  dolore,  e  che  Aixa,  sua  madre,  gli  dicesse:  «Tu 
piangi  a  ragione,  a  modo  d’ imbelle  feminetta ,  un 
trono  che  difendere  non  sapesti  nè  come  uomo,  nè 
come  re  ».  La  presa  di  Granata  pose  fine  alla  potenza 
moresca  nella  Spagna,  ch’era  durala  782  anni.  Boabdil 
abbandonò  l’Europa,  e  mori  in  Africa,  al  servigio  del 
re  di  Fez,  in  una  battaglia  che  questo  principe  diede 
all’imperatore  di  Marocco. 

BOADICEA  ( stor .  ant.).  —  Valorosa  regina  della 
Britannia  ai  tempi  di  Nerone.  Era  moglie  di  Prasutago. 
re  degl’Iceni,  popolo  che  abitava  la  parte  orientale 
dell’isola.  Al  letto  di  morte  Prasutago  nominò  erede 
delle  sue  sostanze  l’imperatore  insieme  colle  sue  due 
figlie,  neH’intendimento  di  procacciare  in  tal  modo  la 
protezione  dell’imperatore  per  la  sua  famiglia  ed  il  suo 
popolo  ;  ma  non  si  tosto  fu  morto  che  gli  ufficiali  del' 
l’imperatore  s’impadronirono  di  tutto.  Boadicea  si 
oppose  a  quest’ingiustizia  :  e  ciò  fu  preso  in  si  mala 
parte,  che  per  ordine  di  quelli  ella  fu  pubblicamente 
flagellata  e  le  sue  figlie  esposte  alla  brutalità  dei  sol* 
dati.  I  Brettoni  si  armarono  guidali  da  Boadicea  pcr 
iscuotere  il  giogo  de’ Romani,  e  in  numero  di  cento' 
mila  presero  la  colonia  di  Camaloduno  (Colchester)  0 
in  varii  fatti  d’armi,  al  dire  di  Tacito,  uccisero 
70,000  uomini  tra  Romani  e  loro  alleati.  Brevemente» 
l’intera  Bretagna  sarebbe  stata  perduta,  se  Svetonio 
Paolino  non  fosse  tosto  venuto  dall’isola  di  Mona  (1* 
moderna  Anglesey)  a  Londra,  ed  alla  testa  di  dieci 
mila  uomini  non  avesse  attaccato  i  Brettoni.  La  bat' 
taglia  fu  ostinata  da  ambe  le  parti  e  per  qualch0 
tempo  dubbio  l’esito  ,  ma  finalmente  i  Romani  n 
portarono  vittoria.  Ciò  accadde  l’anno  61.  Boadicea» 
che  si  era  comportata  col  più  gran  valore,  poco  dop° 


pose  fine  a’  suoi  giorni  col  veleno. 

BOARMIA  (mit.).  —  Soprannome  che  i  Beozii  die¬ 
dero  a  Pallade  per  aver  insegnato  agli  uomini  Far  * 
di  aggiogare  i  buoi  e  di  valersene  ne’  lavori  dell  a 
gricoltura. 

BOBA  (Caju-boba)  (6oL). — Grand’albero  delle 
Iucche  menzionato  dal  Rumilo.  Ha  le  foglie  ova  *» 
lanceolate ,  grandissime ,  i  fruiti  disposti  a  graP.P°]e 
terminali.  Questi  frutti  appartengono  alla  se»0 
delle  drupe:  sono  ovali,  abbreviati  alla  base,  e  P°  0 
tano  internamente  una  mandorla  di  sapore  a,liaI°oJl 
sgradevole.  Gli  abitanti  d’Amboina  preparano  c ^ 
queste  mandorle  una  sorta  di  linimento  che  aPPjj 
cano  con  vantaggio  sulle  flittene  e  sui  calli  dei  P*e 
Non  avendo  il  Rumfio  potuto  vedere  i  fiori  di 
st’  albero  non  si  può  dire  a  qual  genere  ed  a 
ordine  appartenga. 

BOBAK  (stor.  nat.). — Quadrupede  dell  A»  ^ 
meridionale  ,  che  ha  qualche  somiglianza  col  c  ^ 
glio.  Si  dà  pure  questo  nome  ad  una  marmott®  ^ 
Nord,  della  quale  i  cacciatori  di  zibellini  van 
cando  le  tane  per  prendere  il  fieno  e  le  radici 
questi  animali  sogliono  ammassarvi. 
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BOBA RT. —  Padre  e  figliuolo,  celebri  botanici  in- 
glesi  del  secolo  xvn,  che  pubblicarono  in  Oxford 
Un  Istoria  universale  delle  piante ,  con  la  quale  resero 
!ln  importante  servigio  alla  botanica.  Linneo  pagò 
0ro  un  tributo  di  riconoscenza,  consacrando  ad  essi 
Un  genere  di  piante,  a  cui  diede  il  nome  di  bobarlia. 
BOBBIO  (geogr.).— Nome  di  provincia  e  città  della 
‘visione  di  Genova  negli  Stati  di  terraferma  del  re 
1  Sardegna.  —  La  provincia  di  Bobbio  confina  all’E. 
col  Piacentino,  al  S.  colla  provincia  di  Chiavari,  all’O. 
c°n  quelle  di  Novi,  di  Tortona  e  di  Voghera,  al  N. 
C.°n  quella  di  Voghera.  Ha  27  comuni  ed  una  popola¬ 
tone  di  34, 537  anime  (Gens.  1859).  Il  terreno  è  tutto 
c°perto  di  montagne,  e  le  strade  vi  sono  assai  mala- 
.  V°B*  È  bagnala  dalla  Trebbia,  sulle  cui  sponde  An- 
|ul)ale  sconfisse  i  Romani  comandati  dal  console  L. 
empronio.  11  clima  vi  è  molto  variabile.  Non  havvi 
ella  provincia  molta  industria,  e  l’agricoltura  è  in 
n°  stato  assai  imperfetto. 

Bobbio.  -  Capo-luogo  della  provincia  di  questo  nome 
sede  di  un  vescovo,  è  situata  a  7°  di  long.  E.  e  44°  46'di 
N.  sulla  riva  sinistra  della  Trebbia  ed  ha  una  po- 
P°lazione  di  5743  anime.  —  Bobbio  seguì  nei  tempi 
gliela  le  sorti  della  Liguria  cisapennina.  Agilulfo  lo 
encesse  a  san  Colombano  affinchè  vi  edificasse  un 
^°nastero,  in  cui  mori  poi  il  fondatore  nel  615.  Nel 
°nastero  di  Bobbio  era  vi  una  biblioteca  ricchissima 
1  manoscritti  antichi,  che  furono  divisi  fra  l’Am- 
^f°siana,  la  Vaticana  e  l’Università  di  Torino.  Bob- 
g10  fece  parte  della  lega  lombarda,  e  nel  1546  si 
°Uomise  a  Luchino  Visconti.  D’allora  in  poi  ebbe 
°rle  comune  colla  Lombardia,  sino  al  1745  che  cadde 
il  dominio  del  re  di  Sardegna. 

^  BOBOLINA  ( stor .  mod.).  —  Eroina  della  Grecia  mo- 
^vna,  albanese  d’origine  ,  divenne  capitale  nemica 
e  Turchi  dal  giorno  in  cui  suo  marito,  ufficiale  al 
,'vizio  della  Porta,  fu  giustiziato  per  sospetti  di  de- 
0  politico.  Quando  scoppiò  la  rivoluzione  greca, 
jj  tre  vascelli  a  proprie  spese,  e  inviò  i  suoi  due 
»  all’esercito.  Fece  prodigii  di  valore  all’assedio  di 
^‘Politza;  e  nel  blocco  di  Nauplia  di  Romania,  co- 
^  una  divisione  navale.  Ivi  intese  la  morte  glo- 
.  del  suo  primogenito.  Questa  intrepida  guerriera 
*Veri  Magicamente  nel  1825.  Uno  de’ suoi  fratelli 
ipVf  ^alto  onta  a(*  un  8*ov‘ne  greco  ;  i  parenti  di 
si  presentarono  in  armi  dinanzi  la  casa  di  Bo- 


jjesto 

dove  si  stava  nascosto  il  colpevole.  Ella  aprì 
^nostra  Per  parlare  agli  assalitori  e  placarli;  ma 
a  di  loro  l’uccise  con  un  colpo  di  moschetto. 
V°BROWSKI,  più  noto  sotto  il  nome  d’ALÌ-BEY.— 

^  in  Polonia  al  principio  del  sec.  xvn,  e  mori 
f^^Htinopoli  nel  1675.  Rubato  da’ Tartari,  ancor  | 
V^*0’  a’ parenti,  fu  venduto  ai  Turchi,  e  fu  alle-  " 
ne^  serra^Bo  del  gran  signore  sino  all’età  di  20 
sì  l*  Un  dignitario  turco  lo  condusse  in  Egitto,  e  fu 
T0  Stento  de’  suoi  servigii  che  gli  diede  la  libertà. 
^  ato  a  Costantinopoli,  fu  nominato  interprete  di 
e  Co??etto  lv-  Studiò  le  lingue  e  ne  imparò  diciassette; 

III,  ^  |a  sua  influenza  favori  i  cristiani.  Si  hanno  di 


le  Memorie  in  latino  intorno  la  liturgia  de’Tur- 


chi  e  intorno  al  pellegrinaggio  alla  Mecca ,  una  gra¬ 
nitica  e  un  dizionario  della  lingua  turca,  una  ver¬ 
sione  in  questa  lingua  della  Bibbia  e  del  catechismo 
inglese  e  della  Janua  linguarum  di  Comenius.  Som¬ 
ministrò  materiali  a  Ricaut  per  l’opera  État  de  l'ein- 
pire  ottoman,  e  fu  il  principale  autore  della  tradu¬ 
zione  in  turco  del  trattato  De  veritate  religionis  chri- 
stiance  di  Grozio. 

BOCCA  ( anat .).  —  Cavità  formala  anteriormente 
dalle  labbra,  posteriormente  dalla  faringe  e  dall’istmo 
delle  fauci,  superiormente  dalla  volta  del  palato,  in¬ 
feriormente  dalla  lingua  e  dai  suoi  muscoli,  lateral¬ 
mente  dalle  guance.  La  sua  direzione  orizzontale  può 
considerarsi  come  una  delle  prove  della  necessità 
della  posizione  eretta  nell’uomo.  Nelle  prime  setti¬ 
mane  della  gestazione  la  bocca  non  presenta  che  una 
semplice  fessura.  In  appresso  va  formandosi  poco  per 
volta,  ma  le  labbra  e  la  volta  del  palato  non  si  osser¬ 
vano  che  più  tardi.  Nello  scheletro  la  bocca  è  sola¬ 
mente  circoscritta  in  alto  sul  davanti  e  sui  lati,  man¬ 
cando  le  parti  molli  che  ne  formano  le  pareti  posteriori 
edinferiori.— Questa  cavità  è  tappezzata  da  una  mem¬ 
brana  mucosa,  spongiosa,  soffice,  rossa  e  vascolare  che 
si  estende  dalla  superficie  interna  delle  labbra  sino 
all’uvola  confondendosi  con  quella  della  lingua.  La 
disposizione  di  questa  membrana  è  diversa  secondo 
le  varie  parti  che  riveste.  Così  nella  volta  del  palato 
e  sulle  gengive  è  tesa  e  fortemente  aderente  al  pe¬ 
riostio  di  queste  parti;  nello  spazio  esistente  fra  le 
labbra  e  le  gengive,  in  quello  fra  l’interna  superficie 
dell’  arco  alveolare  e  la  parte  della  bocca  ove  essa 
si  unisce  colla  base  della  lingua,  è  lassa  e  disposta  in 
pieghe  irregolari;  una  di  queste  pieghe  forma  il  fre¬ 
nello  della  lingua.  Essa  è  dovunque  ricca  di  follicoli 
mucipari  ed  ai  due  lati  della  lingua  trovansi  le  aper¬ 
ture  delle  ghiandole  sottolinguali.  La  membrana  mu¬ 
cosa  della  bocca  è  rivestita  dappertutto  da  una  sottile 
pelliccila  chiamata  epitelio,  la  quale  è  una  modifica¬ 
zione  dell’ Epidermide  (vedi).  Nella  parte  anteriore 
trovansi,  come  dicemmo,  le  Labbra,  (vedi);  nella  poste¬ 
riore  chiamata  l’istmo  delle  fauci  havvi  il  velo  pala¬ 
tino,  piegatura  membranosa  aderente  al  margine  delle 
ossa  palatine  e  discendente  all’ ingiù  con  estremità 
libera.  Questa  specie  di  cortina  la  quale  ha  due  fac- 
cie,  una  anteriore  o  boccale  ed  una  posteriore  o  fa¬ 
ringea,  presenta  la  forma  di  due  archi  divisi  in  mezzo 
da  una  appendice  unica  chiamata  Yuvola.  Da  questo 
punto  centrale  gli  archi  si  elevano  da  ciaschedun  lato 
sostenuti  da  due  colonne  verticali  muscolari  unite  alla 
cima,  ma  che  separandosi  formano  una  cavità  inter¬ 
media,  nella  quale  trovaosi  da  ciaschedun  lato  le 
amigdale  o  Tonsille  (vedi).  11  velo  palatino  è  formato 
da  due  pieghe  della  membrana  mucosa  con  fibre 
muscolari  frapposte.  La  piega  anteriore  di  questa 
membrana  presenta  gli  stessi  caratteri  di  quella  della 
bocca,  la  posteriore  si  assomiglia  a  quella  del  naso 
colla  quale  è  continua  :  l  una  e  l’altra  sono  fornite 
di  numerosi  follicoli,  che  abbondano  però  maggior¬ 
mente  nella  parte  anteriore.  Le  gote  o  -guancie, 
le  quali  sono  le  pareti  laterali  della  bocca,  vengono 
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formate  esternamente  dalla  cute,  internamente  dalla 
membrana  mucosa,  e  dai  muscoli  che  trovansi  fram¬ 
mezzo  a  queste  due  membrane,  la  lingua  occupa  la 
posizione  inferiore  della  bocca.  Questa  cavità  è  con¬ 
tinuamente  irrorata  da  muco  e  da  saliva  versati  in 
essa  dai  follicoli  mucipari,  dai  condotti  delle  ghian¬ 
dole  parotidi  situati  nella  superficie  interna  delle 
guance,  da  quelli  delle  ghiandole  mascellari  e  sotto- 
linguali  che  apronsi  sotto  la  lingua  (v.  Labbra,  Gote, 
Palato,  Lingua,  Denti).  Le  funzioni  della  bocca  o 
delle  parti  in  essa  contenute  sono  la  Masticazione  e 
la  Deglutizione;  esse  concorrono  pure  a  quelle  della 
Loquela  e  della  Respirazione,  finalmente  nella  bocca 
risiede  il  senso  del  Gusto  ( vedi  questi  vocaboli). 

Bocca  (patol.).— Questa  cavità  e  le  varie  parti  in 
essa  contenute  vanno  soggette  ad  una  infinità  di  ma¬ 
lattie,  oltre  ai  vizii  congeniti  di  struttura.  Tali  sono 
quei  casi  in  cui  la  bocca  si  svolge  soltanto  imper¬ 
fettamente  in  guisa  che  la  volta  del  palato  non  ri¬ 
mane  chiusa,  il  che  costituisce  quel  difetto  chiamato 
comunemente  gola  di  lupo;  altre  volte  il  velo  pala¬ 
tino  è  bifido,  oppure  le  labbra  rimangono  divise  (v. 
Labbro  leporino).  Finalmente  alcuni  fanciulli  nascono 
senza  bocca,  oppure  con  questa  apertura  affatto  chiu¬ 
sa.  Le  altre  malattie  della  bocca  o  delle  varie  sue  parti 
sono  gli  esantemi,  le  impetigini,  le  nevrosi,  le  varici, 
le  emorragie,  le  infiammazioni,  gli  ascessi,  la  gan- 
grena,  i  tubercoli,  le  escrescenze,  i  tumori,  le  ulceri, 
il  cancro  delle  labbra  o  delle  guancie:  le  infiamma¬ 
zioni,  i  tumori,  le  indurazioni  delle  parotidi,  le  affe¬ 
zioni  delle  ghiandole  mascellari  o  sottolinguali  o  ton¬ 
sillari,  il  ptialismo,  le  alterazioni  della  saliva,  le  ma¬ 
lattie  che  accompagnano  la  cresciuta  e  caduta  dei 
denti,  quelle  delle  gengive,  della  lingua  e  del  velo 
palatino.  Per  ciò  che  riguarda  siffatte  affezioni  vedi 
Afte,  Angina,  Gloscite,  Odontalgia,  Scorbuto,  Sto¬ 
matite,  Stomatorragia. 

BOCCA  (tecii.),  —  Dicesi  dell’entrata  o  dell’aper¬ 
tura  di  molte  cose,  come  bocca  del  forno,  bocca  del 
porto,  bocca  del  sacco  e  simili.  —  Nelle  arti  la  bocca 
ha  vario  significato  ;  per  esempio,  la  bocca  del  mar¬ 
tello  è  quella  parte  colla  quale  si  batte  per  piano  e 
che  è  opposta  al  taglio  o  penna ;  cbiamansi  bocche  le 
due  parti  principali  delle  morse  che  si  aprono  e  si 
serrano  con  vite  per  istringere  e  tener  salda  la  mate¬ 
ria  da  lavorarsi;  i  coltellinai  ed  altri  artefici  danno 
il  nome  di  bocca  alla  materozza  dei  piccoli  getti  ; 
bocca  di  cane  è  uno  stromento  di  ferro  col  quale  si 
fanno  i  pezzetti  di  musaico;  bocca  da  barile  è  il  fondo 
col  quale  chiudesi  un  barile  ecc.— Gli  artiglieri  chia¬ 
mano  bocca  di  un’arma  da  fuoco  la  parte  anteriore 
dell’anima,  per  cui  s’ introduce  la  carica  ;  bocca  è 
talvolta  sinonimo  di  calibro  e  s’impiega  come  unità 
per  misurare  la  lunghezza  di  un’arma  da  fuoco.  Le 
denominazioni  di  bocca  di  artiglieria,  bocca  di  fuoco 
o  bocca  da  fuoco ,  s’impiegano  spesso  a  denotare  qua¬ 
lunque  specie  di  artiglieria. 

BOCCA  DI  CICCO  (òof.).— Nome  volgare  dell'enn- 
gitim  campestre  (v.  Eringio). 

BOCCA  DI  LUPO  (geogr.).—  Dassi  questo  nome  agli 


angusti  passaggi  che  trovansi  nella  Livadia  non  lungi 
dal  golfo  di  Zeitun ,  fra  il  mare  e  le  montagne ,  ^ 
48  miglia  S.  E.  da  Larissa.  Sono  queste  le  antiche 
Termopili  rinomate  nella  greca  istoria  per  la  difesa 
fattavi  da  Leonida  contro  l’esercito  di  Serse  (v.  Ter¬ 
mofili). 

BOCCA  DI  LUPO  (6ot.).— Nome  volgare  della  rne- 
littis  melissophyllum ,  così  chiamata  per  la  fauce  molte 
ampia  e  rigonfia  della  corolla  (v.  Melittidb). 

BOCCACCINO.— Famiglia  di  pittori  cremonesi,  di 
cui  annovereremo  i  migliori.  — Boccaccio  Boccaccino 
che  operava  in  sul  finire  del  secolo  xv  e  in  sul  co¬ 
minciare  del  xvi,  è  fra  i  Cremonesi  ciò  che  sono  il 
Ghirlandaio,  il  Mantegna,  il  Vannucci  e  il  Francia 
nelle  scuole  loro,  cioè:  il  miglior  moderno  fra  gli 
antichi,  e  il  migliore  antico  fra  i  moderni.  Egli  ebbe 
due  anni  a  discepolo  il  Garofalo,  e  del  Boccaccino 
è  nel  fregio  del  duomo  di  Cremona  la  Nascita  di  N.D  » 
con  alcune  storie  di  lei  e  del  divin  Figlio.  Lo  stil® 
è  originale  in  parte,  e  in  parte  imitativo  di  Pietro 
Perugino,  di  cui  lo  dicono  discepolo.  Meno  ordinato 
nel  comporre,  men  leggiadro  nelle  arie  delle  teste, 
men  forte  nel  chiaroscuro;  ma  è  più  ricco  ne’vesU- 
menti,  più  vario  ne’ colori,  nelle  attitudini  più  spi¬ 
ritoso,  e  non  ha  forse  armonia  e  vaghezza  minore 
nelle  architetture  e  nel  paesetto.  Il  maggiore  suo 
difetto  è  in  alcune  figure  troppo  panneggiate,  ep- 
però  tozze  e  non  isvelte  bastevolmente.  —  Camillo 
Boccaccino,  figliuolo  del  precedente,  è  il  più  gran 
genio  della  sua  scuola.  Ammaestrato  dal  padre  neh 
l’arte,  si  formò  uno  stile  temperato  di  leggiadro  e  di 
forte,  che  non  si  sa  in  qual  de’ due  generi  sia  mi¬ 
gliore.  Il  Lomazzo  lo  dice  acuto  nel  disegno ,  grandi r 
simo  coloritore,  e  lo  mette  a  modello  ne’lumi  impasta11 
con  grazia,  nella  soavità  della  maniera  e  nel  pan" 
neggiamento,  nelle  quali  doti  va  con  Leonardo,  c° 
Correggio,  con  Gaudenzio  e  coi  primi  artisti  del  monda- 
Le  opere  sue  più  insigni  sono:  4°  i  Quattro  evang6' 
listi  in  S.  Sigismondo  di  Cremona,  opera  condotta  n® 
1557,  mentre  era  giovanissimo;  e  pare  increduli 
ch’egli,  senza  frequentare  la  scuola  del  Correggio. 
emulasse  cosi  bene  il  gusto,  portandolo  anzi  più  avan*1' 
2°  il  Risorgimento  di  Lazzaro;  e  5°  il  Giudizio  dell  a^ 
dultera.  Fu  notato  a  Camillo,  che  le  sue  figure  p,a 
cevano  particolarmente  per  gli  occhi;  e  tutte  <luf5 
egli  dispose  in  modo,  che  niun  occhio  si  vede;  e  p,a 
ciono  egualmente  pel  disegno,  per  le  varie  e  ho 
attitudini,  per  gli  scorci,  la  verità  del  colore  e  ^ 
forza  di  chiaroscuro,  che  il  Lanzi  crede  tratta 
Pordenone.  Additavasi  non  ha  gran  tempo  una 
data  in  una  piazza  di  Cremona  con  pochi  avanZj0(Ti 
figure,  dipinte  da  Camillo,  che  ebbero  molti 
da  Carlo  v.— Francesco,  ultimo  della  famiglia  e  m 
nel  1760,  praticò  in  Roma,  prima  la  scuola  del  Bra  ^ 
poi  del  Maratta,  ed  ebbe  una  maniera  bene  e 
nelle  quadrerie,  per  cui  massimamente  dipinse.  1  ^ 
dell’Albano,  e  tratta  volontieri  soggetti  mitologie**, 
Cremona  v’hanno  alcune  sue  tavole  d’altare,  P 
voli  secondo  il  secolo.  f  liu0U> 

BOCCACCIO  (Giovanni),  nato  nel  1315,  fu  u» 
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^Boccaccio  di  Cheliino,  mercante  ili  Cerlalilo  in  Val 
^Elsa  nel  territorio  di  Firenze,  e  di  una  francese. 
Studiò  a  Firenze  sotto  Giovanni  da  Strada  fino  all’età 
(*1  dieci  anni.  Fu  poscia  acconciato  presso  un  mer- 
Caute,  con  cui  andò  a  Parigi,  ove  slette  sei  anni; 
1113  al  suo  ritorno  in  patria,  avendo  manifestato  av¬ 
versione  al  commercio,  suo  padre  lo  fece  studiareleggi 
Canoniche.  Dopo  ili  avere  spesi  alcuni  anni  in  questo 
studio,  fu  mandato  a  Napoli,  ove  contrasse  amicizia 
e°u  parecchi  dotti  nella  corte  del  re  Roberto,  pro¬ 
tettore  delle  scienze.  Dice  egli  stesso  che  avendo  ve¬ 
duto  presso  Napoli  la  tomba  di  Virgilio,  rinunziò  ad 
°gni  occupazione  che  letteraria  non  fosse.  Nel  4541, 
a  vigilia  ili  Pasqua,  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo  s’in- 
llauiorò  perdutamente  di  una  giovine  ch’ei  vide  quivi. 


Boccaccio  Giovanni. 

>  Era 

%rqUeSta  ^ar*a*  della  famiglia  di  Aquino,  e  presunta 
'  si4a  h  Robei[to*  Fu  riamato,  e  per  compiacere  alla 
prj  .  nna  sc|,issc  il  Filocopo ,  romanzo  in  prosa,  in 
'  SCr^C*P‘°  ^1  quale  narra  la  storia  de’  loro  amori. 
aile‘SSe  poscia  la  Tescide ,  poema  in  ottava  rima  intorno 
Pi  °  favolose  avventure  di  Teseo,  che  dedicò  alla  sua 
U0  Isella,  nome  cli’ci  diede  alla  sua  amata.  Nel  1542 
d- Cacci°  fu  richiamato  a  casa  dal  padre;  ma  due  anni 
$crj  rilernò  a  Napoli  ove  fermossi  molti  anni.  Quivi 
i)ejpSe  i  Amorosa  Fiammella,  in  cui  descrive  le  pene 
Vasse'V'-a  <1«  un  oggetto  amato.  Scrisse  pure  il  Fi- 
le  Cl^°  *.n  °ttave,  e  V Amorosa  visione  in  terza  rima, 
!*>>**.  P°ste  l’una  dopo  l’altra  n  modo  di 
deiia  U  f°rinano  due  sonetti  ed  una  canzone  in  lode 
Corte  rM  ^eba*  bl  (lue*  ten,P°  ci  frequentava  la 
l^dreB  ì  reB‘,,a  Giovanna,  che  era  succeduta  a  suo 
che  a(j  .° "frto.  a  questa  ei  lesse  le  sue  opere,  e  sembra 
^Ccolian|S*nuaz'one  comPonesse  il  Dccamerone, 

1  cento  novelle  che  si  fingono  raccontarsi  in 
Encicl-  pop.  -Tomo  II. 


dieci  giorni  ila  sette  giovani  donne  e  tre  uomini  i 
quali,  per  fuggire  la  peste  che  desolò  Firenze  nel  1548, 
si  erano  riparati  in  una  villa.  È  questo  il  capolavoro 
del  Boccaccio,  l’opera  cui  deve  la  sua  immortalità. 
Alcuni  degli  argomenti  sono  tolti  ai  Provenzali,  ma  in 
gran  parte  sono  originali.  Versano  per  lo  più  in  in¬ 
trighi  d  amore  e  sono  molto  licenziosi.  Vi  abbonda 
la  festività  e  la  grazia  ;  la  lingua  è  purissima,  ma  lo  M 
stile  si  allontana  talvolta  dalla  naturalezza  e  dalla 
semplicità.  Il  Boccaccio  ha  vof&>  dare  al  periodo 
italiano  un  giro  ed  inversioni  che^ion  comporta  la 
natura  della  nostra  lingua.  Calcando  le  orme  de’Greci 
e  dei  Latini,  rese  mirabie  l’armonia  desimi  periodi, 
non  avvedendosi  che  l  inoole  della  toscana  favella  do¬ 
mandava  di  sua  natura  di  ion  sacrificare  l’ordine  logico 
all’armonia;  ne  emersero  per  ciò  i  troppo  lunghi  pe¬ 
riodi,  gl’incisi  oziosi,  la  sintassi  a  quando  a  quando 
intralciata,  il  troppo  spesso  trasponimcnto  delle  pa¬ 
role.  Ma  queste  mende  sono  lievi  dfi  paragone  della 
gran  macchia  morale  del  Dccamerone,  tanto  meno 
scusabile  in  un  triumviro  della  nostra  letteratura  che 
aveva  nelle  opere  degli  altri  due,  Caute  e  Petrarca,  si 
eminenti  esempi  di  severo  costume.  Nel  rimanente  il 
Dccamerone  è  tal  libro  da  potersi  imitare  ma  non  su¬ 
perare:  e  più  si  legge  e  più  piace,  per  la  squisitezza 
del  dire,  per  la  sceltezza  de’ vocaboli,  per  la  copia 
de’ modi,  per  la  vivezza  de’eoncetti,  per  l’osservanza 
del  decoro  retorico  e  per  la  prodigiosa  piuttosto  che 
naturale  invenzione.  In  esso  trovansi  esempi  inimi¬ 
tabili  (Fogni  maniera  di  stile  e  d’ogni  genere,  per  cui, 
al  dire  del  Buommattei,  se  ne  può  facilménte  cavare 
affettuose  tragedie,  graziose  commedie,  acutissime 
satire ,  utilissime  storie ,  orazioni  di  tutta  efficacia 
(Pros.  fior.  t.  vi).  Precede  il  Decainerone  una  mira¬ 
bile  descrizione  della  peste.  -  Dopo  alcune  corse  per 
l’Italia,  col  fine  di  procacciarsi  manoscritti,  il  Boc¬ 
caccio  ritornò  a  Firenze,  ove  raccolse  l’eredità  di  suo 
padre  e  la  spese  in  acquisto  di  libri,  principalmente 
classici  greci  e  latini.  Fu  adoperato  dalla  repubblica 
in  parecchie  ambascerie.  Scrisse  nel  4555  il  Corbaccio 
o  Labirinto  d'amore ,  spezie  di  satira  contro  le  donne. 

Nel  4560,  avendo  indotto  i  Fiorentini  a  fondare  una 
cattedra  di  letteratura  greca  nella  loro  università , 
andò  a  Venezia  per  un  professore,  e  menò  seco  Leonzio 
Pilato  calabrese.  Il  Boccaccio  lo  alloggiò  nella  propria 
casa  e  lo  trattò  con  molta  dolcezza,  nonostante  l’as¬ 
prezza  di  lui.  Da  esso  imparò  il  greco.  Nel  4561,  se¬ 
guendo  i  consigli  del  Petrarca,  migliorò  la  sua  vita, 
ch’era  stata  assai  dissoluta,  e  si  diede  allo  studio  dei 
sacri  libri.  L’anno  dopo  andò  a  Napoli  a  richiesta  del 
siniscalco  Acciainoli;  ma  non  ne  fu  molto  contento. 
Quindi  lasciò  tosto  Napoli  per  Venezia,  nella  qual 
città  passò  tre  mesi  col  Petrarca.  Dopo  il  suo  ri¬ 
torno  a  Firenze  fu  mandato  dalla  repubblica  a  papa 
Urbano  v,  allora  in  Avignone,  e  poscia  allo  stesso 
papa  in  Roma  nel  4567.  In  quel  tempo  sembra  ch’ei 
si  trovasse  in  grandi  strettezze,  poiché  il  vediamo  ri¬ 
cevere  assistenza  dal  Petrarca,  il  quale  gli  lega  ancora, 
in  punto  di  morte,  cinquanta  fiorini  d’oro  affinchè 
compri  «  una  pelliccia  d’inverno  per  ripararsi  dal 
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freddo  ne’suoi  studii  notturni  » .  Dopo  successive  an¬ 
date  da  Firenze  a  Napoli  e  da  Napoli  a  Firenze,  fu 
nominato  spositore  della  Divina  Commedia  di  Dante, 
del  quale  scrisse  la  vita  ed  un  commento  sopra  il  sacro 
poema.  Ma  dovette  lasciar  questa  carica  dopo  un  anno 
per  una  grave  malattia  di  stomaco  cagionata  da  troppa 
applicazione,  e  si  ritirò  nella  sua  casa  paterna  di  Cer- 
taldo,  dove  fece  il  suo  testamento,  lasciando  i  beni 
a’ suoi  nipoti,  eccettuata  la  biblioteca  ch’egli  legò 
al  suo  confessore  Fra  Martino  da  Signa,  dell’ordine 
di  Sant’ Agosti  no,  e  dopo  la  morte  di  questo,  al  con¬ 
vento  di  Santo  Spirito  in  Firenze ,  per  uso  degli  stu¬ 
diosi.  Per  isventura  un  fuoco  che  si  appiccò  a  que¬ 
sto  convento  distrusse  1’  opera  dell’  intera  vita  del 
Boccaccio.  Quest’ illustre  scrittore  morì  a  Certaldo 
ai  21  dicembre  1573,  e  fu  seppellito  nella  chiesa 
de’ Santi  Giacomo  e  Michele,  e  sulla  tomba  gli  fu 
posto  un  modesto  epitaffio,  composto  da  lui  mede¬ 
simo.  —  Gl’  Italiani  devono  molta  riconoscenza  al 
Boccaccio,  tanto  per  essere  egli  il  padre  della  loro 
prosa  ed  avere  ad  essi  offerto  un  tal  modello  nel  suo 
genere,  a  cui  non  possono  contrapporre  un  eguale 
o  migliore  le  altre  nazioni ,  quanto  per  le  sue  incre¬ 
dibili  cure,  spese  e  fatiche  per  far  fiorire  lo  studio 
della  classica  antichità  e  per  aver  preso  tanta  parte 
nel  risorgimento  della  civiltà.  Una  corretta  edizione 
delle  opere  italiane  del  Boccaccio  è  stata  fatta  in  Fi¬ 
renze  dal  1827  al  1854 ,  in  17  voi.  in-8°.  Scrissero 
specialmente  del  Boccaccio  il  Manni  che  ci  lasciò  la 
Storia  del  Decamerone ,  il  Baldelli  nella  vita  di  lui, 
il  Foscolo  nel  suo  Discorso  storico  sul  testo  del  Deca¬ 
merone,  il  Mazzucchelli  ed  altri.  Oltre  le  citate, 
scrisse  il  Boccaccio  parecchie  altre  opere  tanto  in 
versi  che  in  prosa  toscana,  delle  quali  si  può  vedere 
il  catalogo  ne’vocabolarii  italiani,  nel  Mazzucchelli  e 
nel  Gamba.  Scrisse  inoltre  parecchie  opere  in  latino, 
e  sono:  Della  genealogia  degli  Dei-,  Degli  avvenimenti 
degli  uomini  e  delle  donne  illustri  ;  Delle  preclare  donne-, 
Dei  nomi  dei  monti,  delle  selve,  dei  fiumi,  dei  laghi,  dei 
mari ,  ecc. ,  nelle  quali  splende  una  erudizione  sor¬ 
prendente,  avuto  in  considerazione  il  tempo  in  cui 
scrisse. 

BOCCALE  (tecn.).  -  Il  boccale  è  un  vaso  vario 
di  materia  e  di  forma,  per  lo  più  di  terra  cotta  o 
maiolica  con  pancia  grossa,  manico  e  becco,  o  di 
vetro  e  di  forma  cilindrica  con  collo  stretto;  serve 
negli  usi  domestici  a  contener  vino  od  altro  liquido. 
In  alcune  province  d’ Italia  è  misura  di  capacità  che 
equivale  ad  una  mezza  pinta.  Nei  laboratori  di  chi¬ 
mica  si  dà  ancora  il  nome  di  boccale  ad  un  vaso  ci¬ 
lindrico  di  vetro,  cristallo,  maiolica  o  porcellana,  a 
collo  largo  e  corto,  dritto  o  rovesciato  sugli  orli,  la 
cui  capacità  può  variare  da  un  decilitro  fino  a  sei  od 
otto  litri;  le  materie  solide,  quali  sono  i  sali,  gli  os¬ 
sidi,  parecchie  sostanze  vegetali  ed  animali  ecc.  ven¬ 
gono  riposte  in  questa  maniera  di  vasi. 

BOCCALIN1  (Traiano).  —  Nacque  a  Loreto  l’anno 
1336.  Povero  di  fortuna,  si  dedicò  tuttavia  con  animo 
costante  alla  letteratura ,  alla  giurisprudenza ,  e  sin¬ 
golarmente  alla  politica.  Il  suo  genio  caustico  gli  fece 


vedere  corruttela  e  disordine  in  ogni  governo  del  suo 
tempo.  Dalla  corte  di  Roma  ebbe  il  reggimento  di 
varii  castelli,  e  da  Gregorio  xiii,  gran  mecenate  delle 
lettere,  quello  della  città  di  Benevento.  Ma  le  sue  ope¬ 
razioni  non  risposero  a  quella  perfezione  amministra¬ 
tiva  ch’egli  aveva  ne’suoi  scritti  adombrata.  I  popoli 
a  lui  soggetti  ebbero  frequenti  motivi  di  dolersi,  e  se 
ne  querelarono  a  Roma. —  Al  Boccalini  fu  offerto  il 
titolo  e  l’officio  di  consigliere  e  storiografo  del  re  di 
Spagna;  ma  egli  scrisse  d’averlo  ricusato  perchè  non 
amava  quella  monarchia.  Entrato  coll’andar  degli  anni 
in  sospetto  che  da  quella  corte  venir  gli  potessero 
molestie  e  pericoli,  si  ritirò  a  Venezia,  ma  ivi  incontrò 


la  sventura  ch’egli  sforzavasi  di  fuggire.  I  più  pen¬ 
sano  ch’egli  fosse  assassinato  in  casa  propria  una  notte 
del  novembre  1615,  ma  di  questo  assassinio  hanno 
dubitato  il  Zeno,  il  Mazzucchelli  e  il  Tiraboschi.  1| 
Bentivoglio  chiamò  il  Boccalini  grande  anatomista  di 
Tacito,  e  nel  fatto  avea  distesi  quattro  grossi  volum» 
di  osservazioni  sopra  questo  storico  filosofo ,  che  ri¬ 
masero  inediti;  ma  Tacito  morde  grave  e  severo,  e  0 
Boccalini  non  è  che  amaramente  faceto  c  intento 
con  bizzarre  invenzioni  a  rendere  amena  la  politica- 
I  suoi  Ragguagli  di  Parnaso,  in  cui  finge  che  ApoH° 
tenga  su  quel  monte  parlamento,  e  che  a  lui  si  p op¬ 
tino  querele  d’  ogni  maniera  contro  ogni  genere 
persone,  contengono  molte  felicissime  allusioni, 
molt’altre  insignificanti  e  male  accomodate.  La  pielrli 
del  paragone  politico  è  una  specie  di  continuazion0 
dei  Ragguagli  suddetti.  In  essa  accusa  la  monarchi® 
di  Spagna  di  tirannide  sopra  il  regno  di  Napoli,  e  ' 1 


di 


ascosi  pensieri  contro  la  libertà  d’Italia.  I  RagguaQ1 
furono  tradotti  in  più  lingue,  e  s’ebbero  in  quel  tempa 
suffragi  universali.  Lo  stile  è  chiaro  e  scorrevole,  h1* 


non  corretto  nè  venusto,  e  l’autore  è  secentista  ne 


.uj  invenzioni,  vale  a  dire  incautamente  ardito  »e  . 
l’imaginare  allegorie  si  stravaganti,  ch'io  volontà  ^ 
chiamerei,  dice  il  Corniani,  viziose  metafore  di  fe'1  ^ 
samenti.  Correva  un  tempo  di  smarrimento  per  gl 
gegni,  e  l’acuto  Parini  accagionò  i  secentisti  non  ® 
d' uno  sfrenato  arbitrio  di  fraseggiare ,  ma  si  bene 
una  perversa  maniera  di  pensare,  di  ragionare  e  d 11)1 
ginare.  x 

BOCCANERA  (Simone)  primo  doge  di  Genova ,  ^ 
eletto  per  popolare  acclamazione  nel  1559.  Si*1^ 
quel  tempo  la  repubblica  era  stata  retta  da  due 
pitani  scelti  nelle  famiglie  patrizie,  fra  cui  er* 
spesse  contese  per  causa  delle  fazioni  guelfa  e  £  ^ 
bellina,  che  terminavano  ordinariamente  con 
confische  e  bandi.  I  cittadini,  stanchi  di  questo® 
elessero  un  magistrato  supremo,  detto  doge,  %  Q  fa 
l’esempio  di  Venezia.  Si  deliberò  allo  stesso  tenip  ^ 
sceglierlo  tra’cittadini  popolani  e  non  tra’patri***-  r 
erano  eletti  a  vita,  ma  furono  tolti  d’uffizio  soven  ^ 
causa  di  turbolenze  civili.  Boccanera  stesso  fu  de" 


dop0 


de ' 


nel  1544,  ma  ritornò  al  potere  alcuni  anni 
11  suo  figlio  Giambattista  fu  eletto  nel  4400,  ~~  a 
capitato  poco  dopo.  I  dogi  a  vita  durarono  S1 
4328  (v.  Doge). 
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d*  alcune  aperture  die  sono  sul  ponte  dei  bastimenti. 

Boccaporto  è  l’apertura  fatta  in  coverta  per  discen¬ 
dere  al  basso.  —  Boccaporti  sono  quei  buchi  rotondi 
die  si  praticano  nei  ponti  per  l’inalberamento  delle 
navi. 

BOCCATURA  (marin.).—  Bocca  o  larghezza  della 
nave,  e  s’intende  propriamente  della  maggior  lar¬ 
ghezza  misurata  al  baglio  della  costa  maestra. 

BOCCHE  DA  FUOCO  (art.  mil.).— Nome  generico 
delle  armi  da  fuoco  non  portatili.  Le  bocche  da  fuoco 
sono  grossi  tubi  metallici  destinati  a  lanciar  proietti 
Per  mezzo  della  forza  espansiva  dei  gaz  che  si  stri¬ 
gano  nell’atto  della  combustione  della  polvere.  Queste 
arnii  spaventose  imaginate  per  distruggere  il  maggior 
numero  di  uomini  nel  minor  tempo  possibile ,  ineri¬ 
rne  tuttavia  la  fredda  e  tranquilla  attenzione  del  filo- 
Sofo,  poiché  giovano  spesso  alia  salvezza  delle  nazioni 
ed  al  trionfo  della  giustizia  ;  una  savia  applicazione 
e|le  bocche  da  fuoco  ha  non  di  rado  contribuito  ad 
Aitare  un  più  grande  spargimento  di  sangue. 

Belle  diverse  bocche  da  fuoco  e  del  loro  calibro.  — 
*  distinguono  tre  specie  principali  di  bocche  da 
u°co,  i  cannoni ,  gli  obici  ed  i  mortai  (v.  questi  nomi); 
‘loro  proietti  sono  palle,  granate,  bombe  e  scatole 
. a  metraglia  e  talvolta  palle  roventi,  globi  di  materia 
incendiaria  e  sassi  (v.  Armi). — Le  prime  bocche  da 
u°co,  quelle  che  tennero  dietro  all’invenzione  della 
Polvere,  non  furono  di  grosso  calibro;  ma  l’idea  di 
^operarle  nell’oppugnazione  delle  piazze  forti,  in 
istituzione  delle  baliste  e  delle  catapulte,  non  tardò 
a  cangiarle  in  macchine  gigantesche  che  ebbero  fogge 
tionii  strani  (v.  Artiglieria).  L’effetto  però  non  cor- 
,8pose  alla  grandezza  della  mole.  La  difficoltà  di 
povere  e  di  maneggiare  queste  macchine,  la  len- 
e?za  e  l’incertezza  del  loro  tiro,  mostrarono  chiara- 
ente  come  fossero  più  atte  a  menar  romore  che  a 
^care  danno  al  nemico,  e  per  questo  motivo,  seb- 
non  si  rinunciasse  al  prestigio  della  lunghezza, 


fiderò  verso  la  fine  del  secolo  xv  comparire  bocche 
e  fooco  più  leggere  sui  campi  di  battaglia.— Carlo  v 
j  ^ncesco  i  operarono  alcuni  perfezionamenti  ;  ma 
Sfibri  si  moltiplicavano  fuor  di  misura,  e  vi  furono 


e^H] 


lri°ni  da  100  e  più  libbre  fino  a  mezza  libbra  di 


Palla.  __ 


L’editto  di  Blois  del  1572  rimediò  in  parte  a 
inconveniente  limitando  a  sei  il  numero  dei  cali- 
pe  e  ^ducendo  a  quello  di  33  4/2  i  più  grossi  pezzi  ado- 
CoPatl  nelle  armate  francesi»— Gustavo  Adolfo  fu,  per 
1  dire,  il  creatore  dell’artiglieria  da  campo  ;  i  suoi 
jj.  noni  da  4,  consistenti  in  tubi  di  rame,  cerchiati 
H,  err°  verso  la  culatta,  fasciati  di  cordame,  e  final- 
jn  le  ricoperti  di  cuoio  ,  furono  convertiti  nel  1630 
c^om  di  ferro  fuso,i  quali  non  ebbero  più  di  16 
peso  ri  di  lunghezza  con  500  chilogrammi  circa  di 
gra  ’  ari»i  leggere,  mobilissime  e  capaci  di  una 
iUenjUe  rapidità  di  tiro.  — Luigi  xiv  si  occupò  ugual- 
sUb.e  della  riduzione  dei  calibri,  e  cominciando  a 
lihpj' lre  Una  distinzione  tra  i  calibri  d’assedio  e  i  ca- 
siUl0  1  ca,npagna ,  fece  fare  un  passo  importantis- 
hujgj  a  <*u®*ta  parte  della  scienza.— Sotto  il  regno  di 
Xv  l’ordinanza  del  1732,  stesa  a  norma  delle 


istruzioni  del  generale  di  Yalière,  ridusse  i  calibri 
dei  cannoni  a  quelli  di  2 4,  16,  12,  8  e  4  libbre  di 
Francia  ed  ammise  l’obice  di  8  pollici  ;  ma  i  pezzi 
minori  ebbero  ancora  una  lunghezza  smisurata  di  24 
a  26  calibri  nell’  anima.  I  Prussiani  al  contrario 
ebbero  fino  dal  1742,  in  sul  principio  della  guerra 
dei  sette  anni,  cannoni  da  campo  di  soli  16  calibri 
di  lunghezza,  e  tra  questi  il  pezzo  da  24,  che  ridus-  0 
sero  più  tardi  alla  lunghezza  di  12  calibri.— L’  espe¬ 
rienza  acquistata  durante  questa  guerra,  cosi  famosa 
nella  storia  militare  a  motivo  dei  perfezionamenti 
introdotti  da  Federico  nell’uso  delle  bocche  da  fuoco 
nelle  battaglie,  condusse  l’Austria  e  la  Francia  a  dar 
l’ultima  mano  al  loro  sistema  d'artiglieria.  L’Austria 
fu  la  prima  a  imitare  la  Prussia,  e  dal  1755  in  poi  i 
suoi  cannoni  da  battaglia  non  ebbero  più  di  16  cali¬ 
bri  di  lunghezza  totale,  sebbene  la  Prussia  ripigliasse 
momentaneamente,  alcuni  anni  dopo,  i  calibri  allun¬ 
gati.  Il  generale  Gribeauval,  che  nella  guerra  dei 
sette  anni  aveva  militato  al  servizio  dell’Austria,  ebbe 
in  Francia  il  merito  di  guidare  questa  riforma  alla 
quale  è  rimasto  il  suo  nome.  Coll’ordinanza  del  1765 
i  pezzi  da  12,  8  e  4  da  campagna  furono  ridotti 
a  16  calibri  e  mezzo  di  lunghezza  nell’anima  e  gli 
obici  a  quello  di  6  pollici  di  bocca.  L’artiglieria 
d’assedio  non  fu  mutata  e  fino  ai  dì  nostri  ha  conser¬ 
vato  a  un  dipresso  la  lunghezza  fissata  nell’ordinanza 
del  1752.— Con  questo  materiale  i  Francesi  esegui¬ 
rono  le  loro  campagne  della  rivoluzione  e  dell’im¬ 
pero  ;  se  non  che  Napoleone  ,  avendo  introdotto  il 
cannone  da  6  in  luogo  dei  cannoni  da  4  e  da  8 ,  de¬ 
cise  la  maggior  parte  delle  sue  vittorie  con  batterie 
di  questo  calibro,  unite  a  batterie  da  12;  ma  nel  1815 
soppressero  il  cannone  da  6  e  ripresero  quelli  da  4 
e  da  8  che ,  unitamente  ai  pezzi  da  12  ed  agli  obici 
allungali  da  24  libbre  e  da  6  pollici,  costituiscono  la 
loro  artiglieria  da  campo.  Gl’  Inglesi  e  gli  Austriaci 
hanno  anche  cannoni  da  18. —  L’artiglieria  da  mon¬ 
tagna,  assai  più  leggera  delle  altre,  per  la  difficoltà 
del  trasporto  attraverso  i  paesi  montuosi,  è  diversa- 
mente  costituita  presso  le  diverse  nazioni  che  gene¬ 
ralmente  hanno  impiegato  i  piccoli  calibri  compresi 
tra  1  e  4  libbre.  Il  calibro  da  3 ,  ossia  il  pezzo  da 
4  piemontese  di  lunghezza  media,  è  stato  riputato  il 
più  vantaggioso;  nondimeno  l’artiglieria  di  montagna 
sembra  abbisognare  di  maggiore  perfezionamento. 

Si  propende  ora  per  l’ uso  esclusivo  degli  obici  del 
calibro  da  12  libbre,  che  hanno  un  peso  non  mag¬ 
giore  dei  100  chilogr.,  e  che  per  questo  motivo  pos¬ 
sono  facilmente  venir  trasportati  sul  dorso  dei  muli. 

— L’artiglieria  ehes’inipiega  nell’attacco  e  nella  difesa 
delle  piazze  comprende  i  cinque  calibri  dell’ordinanza 
del  1752,  gli  obici  da  8  poli,  ed  i  mortai  da  12, 10  e  8 
poli.  1  Russi  hanno  cannoni  da  piazza  da  50  e  da  56. 

— L’artiglieria  di  marina  impiega  le  caronadi ,  i  grossi 
mortai  e  i  cannoni  da  56,  52,  50,  24,  18,  12,  9, 8 
e  6.  Le  più  grosse  caronadi  francesi  sono  da  56.  Gl’In¬ 
glesi  ne  hanno  da  68  e  da  42  con  mortai  da  45  pol¬ 
lici.  L’artiglieria  navale  è  ora  fornita  di  cannoni  da 
bombe  del  calibro  di  8,  10  e  15  pollici.  La  lunghezza 
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dell’anima  di  quest’  immensità  di  bocche  da  fuoco  è 
assai  varia  ,  ma  in  generale  nei  pezzi  da  campagna  è 
di  14  a  17  calibri;  negli  obici  corti  di  5  1/2  a  5  circa; 
nei  pezzi  d’assedio  e  da  piazza  di  20  a  26;  nell’arti¬ 
glieria  di  marina  di  15  a  25  circa;  nelle  caronadi 
di  7  a  8;  nei  mortai  di  1  1/2  a  2,  e  nei  mortai  inglesi 
di  2  a  5  1/2.  Gli  obici  allungati  da  campo,  oramai  in 
uso  presso  le  principali  potenze,  hanno  da  10  a  11 
calibri  di  lunghezza  ncH'anima;  i  cannoni  da  bombe 
ne  hanno  da  9  a  15  circa  compresa  la  camera.  Le 
diverse  lunghezze  assegnate  all’anima  delle  artiglierie 
sono  state  determinate  in  ragione  dell’uso  diverso  cui 
vengono  destinate  e  della  varia  natura  dei  loro  pro¬ 
ietti.  I  pezzi  dell’artiglieria  da  campagna  debbono 
soprattutto  essere  leggeri,  mobili ,  capaci  di  seguire 
le  truppe  attraverso  ogni  sorta  di  terreno  ;  i  loro  ef¬ 
fetti  non  debbono  estendersi  al  di  là  del  limite  della 
visione  distinta,  poiché  allora  il  tiro  perde  la  maggior 
parte  della  sua  esattezza;  e  però  non  si  tratta  di  aver 
pezzi  lunghi  e  pesanti  dai  quali  si  possano  ottenere 
grandi  gittate  ;  ma  bensì  pezzi  corti ,  leggeri  e  tali 
che  colla  mobilità  abbiano  il  calibro  necessario  per 
agire  potentemente  alle  distanze  ordinarie  a  cui  sca¬ 
gliano  i  proietti  sopra  i  campi  di  battaglia.  I  pezzi 
da  12  e  da  8  ridotti  a  17  calibri  di  lunghezza  sem¬ 
brano  adempiere  in  gran  parte  queste  condizioni. 
Al  contrario  i  cannoni  da  piazza  e  d’assedio  che  fanno 
fuoco  per  le  cannoniere  dei  parapetti,  dovendo  inter- 
narvisi  per  modo  da  non  distruggerne  le  guance,  ab¬ 
bisognano  di  tre  metri  di  lunghezza  circa  ,  e  per 
questo  motivo  si  è  conservata  la  proporzione  di  20 
a  26  calibri  nell’  anima.  I  pezzi  di  grosso  calibro 
abbisognano  inoltre  di  maggior  grossezza  nelle  loro 
pareti ,  e  però  debbono  farsi  proporzionalmente  più 
pesanti  affinchè  possano  resistere  alle  forti  cariche 
destinate  ad  imprimere  grandi  velocità  ai  proietti  , 
come  allora  che  si  debbono  rovesciare  od  attraver¬ 
sare  ostacoli  molto  resistenti  od  abbattere  le  muraglie 
che  cingono  i  rampari  delle  piazze  forti.  La  lun¬ 
ghezza  da  5  a  5  calibri  negli  obici  corti  è  stata  deter¬ 
minata  dalla  condizione  di  potervi  collocare  la  carica 
colla  mano  ,  e  dalla  necessità  di  evitare  i  martella¬ 
menti  contro  le  pareti  dell’  anima  che  negli  obici 
troppo  lunghi  possono  cagionare  la  rottura  della  gra¬ 
nata.  Ma  poiché  s’è  trovato  il  mezzo  di  condurre  e  di 
collocare  appositamente  il  proietto  al  fondo  dell’a¬ 
nima,  la  debolezza  della  carica  che  s’adopera  in  questa 
sorta  di  tiro ,  permette  di  avere  obici  allungati  da 
campo  di  40  calibri  circa  di  lunghezza,  che  offrono  il 
vantaggio  di  portare  la  metraglia  e  le  granate  a  mag¬ 
giori  distanze  per  fulminare  le  colonne  d’ attacco  e 
tormentare  le  riserve  del  nemico.  L’obice  d’assedio  è 
rimasto  corto  per  evitare  l’uso  del  tacco  le  cui  scheg¬ 
gio  potrebbero  offendere  i  difensori  delle  trincee  collo¬ 
cate  sul  davanti  delle  batterie.  Ne’mortai  che  lanciano 
sotto  un  angolo  molto  aperto  globi  voluminosi  e  poco 
maneggevoli,  una  lunghezza  maggiore  delle  indicate 
renderebbe  eccessivo  il  peso  dell’arma,  e  riuscirebbe 
difficile  il  caricarla  e  l’appuntarla  senza  che  ne  venisse 
sensibilmente  aumentato  l’effetto.  I  cannoni  di  ma¬ 


rina,  che  non  sono  destinati  a  far  fuoco  attraverso  le 
cannoniere  di  un  parapetto,  hanno  minor  lunghezza 
dei  cannoni  d’assedio  o  di  piazza  dello  stesso  calibro. 
Nelle  batterie  stabili  ehe  servono  alla  difesa  dello 
coste,  s’impiegano  al  contrario  i  più  lunghi  e  i  più 
grossi  pezzi  per  tener  lontane  le  navi  da  guerra,  tra¬ 
forarne  i  fianchi  o  i  ponti  e  cagionarvi  maggior  ro¬ 
vina.— Le  guerre  di  Gustavo  Adolfo,  di  Federico  c 
di  Napoleone  segnano  le  grandi  epoche  dell’applica¬ 
zione  delle  bocche  da  fuoco  nelle  battaglie  ;  l’ado¬ 
zione  degli  obici  allungati  ad  imitazione  dei  liocorni 
dei  Russi,  l’invenzione  della  granata  alla  Schrapnel, 
che  agli  effetti  suoi  proprii  accoppia  quello  della 
metraglia;  l’introduzione  del  cannone  da  bombe  de¬ 
stinato  a  mutar  la  faccia  della  tattica  e  delle  costru¬ 
zioni  navali,  l’uso  dell’esca  fulminante,  la  sostituzione 
dell’affusto  o  cassa  inglese  a  freccia  a  quello  del  si¬ 
stema  di  Gribeauval ,  le  mutazioni  introdotte  negl* 
affusti  e  nei  carri  delle  artiglierie  d’assedio  e  da 
piazza  ecc.  mostrano  da  un  altro  canto  come  la  scienza 
unita  all’  esperienza  della  guerra  abbia  saputo  ai  dì 
nostri  progredire  nel  perfezionamento  dell’arma  dei- 
artiglieria. 

De  Ha  materia  impiegata  nella  fabbricazione  delle 
bocche  da  fuoco.— Le  materie  da  impiegarsi  nella  fah" 
bricazione  delle  artiglierie  debbono  riunire  parecchi® 
qualità  importanti ,  essere  cioè  infusibili  al  grado  d» 
calore  cui  debbono  soggiacere,  insolubili  negli  acid1 
prodotti  dalla  combustione  della  polvere,  non  ossi" 
dabili  per  l’azione  dell’aria  e  dell’umidità  ;  altrimen11 
ne  verrebbero  alterate  le  dimensioni  del  pezzo  e 
quindi  la  sua  resistenza  e  l’esattezza  del  tiro  ;  defi¬ 
lano  essere  comuni  e  di  prezzo  non  molto  elevat0 
per  l’economia  e  la  facilità  della  provvista;  debbo*10 
finalmente  essere  dure  e  tenaci  per  non  cedere  sott° 
la  pressione  e  gli  urti  del  proietto  contro  le  pafe  ^ 
dell’anima  e  resistere  senza  spaccarsi  alla  forza  espa*1 
siva  dei  gaz  che  si  svolgono  nell'atto  dell’in  fiamma 
zione  della  carica ,  volendovi  inoltre  un  certo  gr* 
di  elasticità,  perché  dopo  ogni  vibrazione  possano 
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molecole  ripigliare  la  loro  posizione  primitiva, 
v’ha  metallo  puro  che  goda  di  tutte  queste  propri' 
riunite:  perciò  s’impiegano  il  bronzo  ed  il  ferro  fc,sa 
11  rame  è  per  se  stesso  assai  tenace;  ma  è  privo  d  ^ 
combinato  con  una  certa  pr°Pr 


e  per  se 
necessaria  durezza 


isc® 


zione  di  stagno  acquista  questa  proprietà  e  costit01  ^ 
il  bronzo  o  metallo  da  cannone  che  comprende 
parti,  o  per  meglio  dire,  da  10  a  42  parti  di  s,a£,ai 
sopra  400  di  rame.  Per  dare  maggior  dure*** 
bronzo  alcuni  hanno  consigliato  di  aumentare  la  P0 
porzione  dello  stagno ,  ed  alcuni  altri  di  agg',111^0i 
una  piccola  quantità  di  zinco,  di  ferro  o  di 
Le  sperienze  fatte  a  Torino  nel  1770-71  parvero  ^ 
chiudere  in  favore  di  una  lega  di  100  di  rame.  .g 
stagno  e  6  di  ottone.  Alcune  sperienze  fatte  in  r  irja 
nel  1817  diedero  la  preferenza  ad  una  lega  ter  ^ 
composta  di  metallo  da  cannone  con  1  1  /*  span¬ 
di  latta  o  5  per  100  di  zinco.  Ma  in  genera  e 
mento  della  quantità  dello  stagno  o  1’  aggiunta  ja 
zinco  o  del  bismuto  tendono  a  rendere  più  ira® 
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kga.  Il  bronzo  è  abbastanza  tenace  ed  elastico,  non  è 
alterabile  dall’aria  o  dall’umidità,  ma  non  è  sufficien¬ 
temente  duro,  e  per  questo  motivo  non  può,  gene- 
tehnente  parlando,  reggere  ad  un  tiro  prolungato, 
Per  la  produzione  dell’incavo  orbicolare  e  pei  mar¬ 
tellamenti  dei  proietti  che  ne  deformano  l’anima. 
11  ferro  lavorato  è  tenace  ed  elastico  in  grado  emi- 
Ante,  e  possiede  la  durezza  necessaria  per  servire 
Arabilmente  alla  fabbricazione  delle  armi  da  fuoco 
Portatili  che  lanciano  globi  di  piombo  ;  ma  non  è 
jjUro  quanto  si  richiede  per  la  fabbricazione  delle 
bocche  da  fuoco  i  cui  proietti  di  ferro  fuso  non 
tenderebbero  a  solcarne  la  parete  interna.  I  saggi 
ln  qui  fatti  per  la  fabbricazione  in  grande  dei  can¬ 
oni  di  ferro  lavorato  si  riducono  ad  un  accozza¬ 
mento  di  barre  e  di  cerchi  saldati  insieme  ad  irni- 
tezione  di  quanto  si  era  praticato  in  sul  nascere 
All’artiglieria,  e  la  moltiplicità  delle  saldature  è  ap¬ 
punto  il  difetto  principale  di  siffatto  metodo ,  poiché 
e  meno  perfette  di  queste  possono  cedere  all’  azione 
(  el  Uno  e  presentar  fessure  o  ripostigli,  dove  si  ra- 
una  la  ruggine  per  terminare  di  distruggere  Rade¬ 
tela  delle  pareti ,  o  si  alloggia  il  fuoco,  cagione  di 
Cavissimi  accidenti.  Si  potrebbe  rimediare  a  questo 
^conveniente  gettando  il  bronzo,  come  è  stato  pro¬ 
li0810  dal  maggiore  Ducros,  intorno  ad  un’  anima  di 
trno  lavorato.  Ma  lo  sperienze  non  si  sono  mo¬ 
late  favorevoli  all’introduzione  di  un  cilindro  di 
•’no  fucinato  o  di  ferro  fuso  nell’anima  dei  pezzi, 
terrò  fuso,  considerato  sotto  il  rapporto  della  du- 
ezza ,  è  di  molto  superiore  al  bronzo  ed  al  ferro, 


aia 


e  meno  tenace  e  meno  elastico.  La  sua  durezza 


?!  8ì  che  le  bocche  da  fuoco  resistano  assai  più 
'quelle  di  bronzo  ad  un’azione  prolungata  senza 


'ormarsi  nell’  anima  ,  il  che  contribuisce  ad  au- 
Starne  la  durata  e  ad  ottenere  una  maggiore 
j^Uezza  di  tiro  ;  ma  la  poca  tenacità  che  rende  facile 
^ 8c°ppio  e  pericoloso  l’uso  dell’arma,  esige  che  vi 
pe8upplisca  con  un  aumento  di  materia  che  rende  i 
troppo  pesanti.  Per  questi  motivi  il  bronzo , 
g|.e  offre  maggior  resistenza  ,  è  impiegato  per  l’arti- 
t]  f.r'a  d’assedio  e  principalmente  per  i  pezzi  dell’%r- 
Sob  ‘er*a  da  campo,  nei  quali  la  leggerezza  è  qualità 
fep  teamente  importante  ;  e  le  bocehe  da  fuoco  di 
je  0  fuso  servono  ad  armare  con  minor  dispendio 
da  guerra  e  le  batterie  di  Gosta  ;  si  adoprano 
U  *e  uell’armamento  delle  piazze  forti,  e  si  preserva- 
Con  ruggine  inverniciandone  la  superficie  esterna 
Un  U.na  materia  bituminosa,  spalmando  a  caldo  con 
le  Miscuglio  di  nove  parti  di  sego  e  di  una  di  olio 
Csa»arel*  dell'ani'na  ed  il  canale  del  focone  e  turando 
lU‘li’^,Uente  aperture  per  impedire  all’aria  l’accesso 
qu  *tern°  del  pezzo.  Gli  Svezzesi  per  l’eccellente 
ea;n"a  del  loro  ferro  hanno  un’ottima  artiglieria  da 
Ut*»  ferraccio  di  prima  fusione.  In  quanto  alle 
tesi  f  <lUaWtà  di  ferro  che  danno  un  prodotto  meno 
pepSj  e.nt®  »  i  tentativi  fatti  in  questi  ultimi  tempi 
°ce}1,^0rare  fabbricazione  di  questa  specie  di 
teSo  le  da  fuoco  ,  hanno  dimostrato  che  il  ferro 
8°tt°posto  ad  una  nuova  fusione  in  un  forno 


I  a  riverbero,  spogliandosi  di  una  porzione  di  car¬ 
bonio  e  separandosi  dai  corpi  stranieri  che  lo  im¬ 
brattano  ,  acquista  un  nuovo  grado  di  tenacità.  Le 
artiglierie  ottenute  con  questo  metodo  e  col  lento 
raffreddamento  del  getto  presentano  una  sufficiente 
resistenza  che  ,  unita  ad  una  maggior  durezza  ,  le 
rende  pei  motivi  indicati  preferibili  a  quelle  di  bronzo; 
ma  per  la  poca  elasticità  del  ferro  fuso  e  soprattutto 
per  l’ineguale  distribuzione  del  carbonio  che  produce 
una  materia  inegualmente  tenace,  accade  che  alcuni 
pezzi  resistono  a  prove  straordinarie ,  mentre  alcuni 
altri  cedono  sotto  l’azione  di  deboli  cariche  e  scop¬ 
piano  senza  che  alcun  indizio  ne  abbia  annunziato 
la  vicina  rottura.  La  difficoltà  sta  pertanto,  come  os¬ 
serva  il  colonnello  Timmerhans ,  non  già  nel  pro¬ 
durre  bocche  da  fuoco  di  una  resistenza  eccessiva, 
ma  bensì  di  una  resistenza  uniforme.  Checché  ne  sia, 
giova  sperare  che  alcune  difficoltà  di  esecuzione 
saranno  finalmente  superate  ;  1’  uso  del  ferro  nella 
fabbricazione  delle  bocche  da  fuoco  è  forse  destinato 
a  preparare  i  più  importanti  progressi  deH’artiglieria 
per  le  guerre  avvenire. 

Belle  forze  impiegate  al  servizio  delle  bocche  da  fuoco. 
—  L’effetto  delle  bocche  da  fuoco  sopra  un  campo  di 
battaglia  è  prodotto  dalla  combinazione  di  tre  forze 
diverse;  la  forza  d’uomini,  la  forza  di  animali,  la 
forza  chimica. — È  ufficio  degli  uomini  di  condurre, 
di  distribuire,  di  caricare  e  di  sparare  le  bocche  da 
fuoco.  Quest’  ufficio  vuol  essere  affidato  ad  uomini 
scelti,  robusti,  e  dotati  di  agilità  e  di  perspicacia  ;  la 
costruzione  delle  batterie ,  il  servizio  delle  diverse 
specie  di  bocche  da  fuoco  nelle  operazioni  d’assedio 
c  nelle  fazioni  campali,  le  grandi  evoluzioni  di  guerra, 
e  tante  altre  funzioni  difficili  e  svariate  sono  esereizii 
assai  più  complicati  di  quelli  delle  altre  armi,  e  questi 
ultimi  debbono  inoltre  essere  ugualmente  familiari 
agli  artiglieri,  ai  quali  può  accadere  di  dover  far  uso 
del  fucile  o  della  sciabola  al  pari  dei  soldati  dell’infan¬ 
teria  o  della  cavalleria  ;  aggiungasi  una  perizia  non 
comune  nell’arte  di  condurre  i  carri  non  solo  per  le 
più  cattive  strade,  ma  attraverso  tutti  gli  accidenti 
del  terreno,  e  si  vedrà  che  il  cannoniere,  assai  di¬ 
verso  dagli  altri  soldati,  non  dee  regolare  i  suoi  mo¬ 
vimenti  colla  semplice  attenzione  al  comando ,  ma 
che  rimanendo  individuo  senza  turbare  l’armonia  del 
complesso,  dee  sapere  in  mille  casi  diversi  prender 
consiglio  dalla  sua  intelligenza  e  dal  suo  colpo  d’oc¬ 
chio  per  muoversi  in  una  sfera  di  attività  tutta  pro¬ 
pria.  Il  cannoniere  non  è  destinato  ad  azzuffarsi  corpo 
a  corpo  col  suo  avversario,  nè  dee  pensare  a  com¬ 
battere,  ma  bensì  a  rimaner  saldo  al  suo  posto  e  ad 
attendere  con  esattezza  e  con  calma  ad  ogni  sua  in- 
cumbenza,  e  però  moderando  gl’impeti  dell'impazienza 
o  dell’ira,  avrà  l’alto  coraggio  di  rimaner  freddo  os¬ 
servatore  dell’avvicinamento  del  nemico,  e  tanto  più 
freddo  quanto  più  crescerà  il  pericolo,  per  poter  sa¬ 
namente  giudicare  delle  distanze  ed  assicurare  l’esat¬ 
tezza  e  l’efficacia  del  suo  tiro.  Le  truppe  d’artiglieria, 
come  abbiamo  altrove  avvertito,  sono  ordinate  presso 
le  principali  potenze  in  reggimenti,  e  le  bocche  da 
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fuoco  in  batterie  (v.  Artiglieria).  Le  scuole  reggi- 
ìuentarie  destinate  all’istruzione  teorica  e  pratica  di 
queste  truppe,  forniscono  al  soldato  i  mezzi  di  per¬ 
fezionarsi  costantemente  fino  al  termine  del  suo  ser¬ 
vizio,  eccitano  l’emulazione  e  ispirano  ad  ogni  indi¬ 
viduo  il  sentimento  della  propria  importanza.  Gli 
ufficiali  nodriti  alle  scienze  nelle  scuole  speciali  del¬ 
l’artiglieria  e  del  genio,  e  dotati  di  cognizioni  profonde 
presiedono  ai  molliplici  rami  di  un  servizio  che  ab¬ 
braccia  tutto  il  materiale  dell’esercito  e  delle  fortezze, 
preparano  in  tempo  di  pace  i  miglioramenti  che  deb¬ 
bono  assicurare  il  successo  in  tempo  di  guerra,  con¬ 
servano  le  tradizioni  e  trasmettono  illesa  la  rinomanza 
deH’arma.  —  La  seconda  forza,  quella  degli  animali  e 
principalmente  dei  cavalli,  è  uno  degli  elementi  es¬ 
senziali  della  potenza  dell’artiglieria.  1  muli  servono 
al  trasporto  dell’artiglieria  di  montagna.  1  buoi  sono 
un  aiuto  eccellente  nelle  cattive  strade.  Le  potenze 
asiatiche  trasportano  le  bocche  da  fuoco  di  piccol 
calibro  sul  dorso  degli  elefanti  o  dei  cammelli.  La 
forza  dei  cavalli  è  generalmente  applicala  a  due  usi 
diversi,  a  trascinare  le  bocche  da  fuoco  ed  i  loro  at¬ 
trazzi,  ed  a  trasportare  gli  uomini  incaricati  del  ma¬ 
neggio  dei  pezzi;  e  secondo  che  gli  uomini  seguono 
a  piedi,  o  sono  trasportati  sui  carri  o  sul  dorso  dei 
cavalli,  l’artiglieria  prende  i  nomi  di  artiglieria  da 
posizione,  di  artiglieria  da  battaglia ,  e  di  artiglieria 
volante  od  artiglieria  a  cavallo  (i\  Artiglieria).  Tut¬ 
tavia  l’artiglieria  da  posizione  è  veramente  quella  di 
maggior  calibro  :  in  Francia  l’artiglieria  da  posizione 
ha  pure  gli  uomini  seduti  sui  cofTani  ;  Fartiglieria  da 
battaglia  è  quella  di  calibro  minore,  sia  che  possano  gli 
uomini  andar  seduti  sui  cofTani  o  debbano  marciarea 
piedi.  L’associazione  diretta  dalla  forza  dell’uomo  con 
quella  del  cavallo  produce  i  più  preziosi  risultamenti, 
per  l’estrema  rapidità  colla  quale  permette  alle  bocche 
da  fuoco  di  slanciarsi  da  tal  punto  a  tal  altro  del  campo 
di  battaglia.  All’introduzione  di  questa  nuova  potenza 
nelle  sue  armate  andò  il  gran  Federice  debitore  della 
più  parte  delle  sue  vittorie.  Le  bocehe  da  fuoco  se¬ 
guite  da  cannonieri  a  piedi  non  sono  capaci  di  muo¬ 
versi  con  celerità,  ma  seguite  da  cannonieri  a  cavallo 
diventano  atte  ad  accompagnare  la  cavalleria  nelle 
sue  più  rapide  mosse,  e  questa  proprietà  è  stata  per 
la  tattica  il  principio  di  una  rivoluzione  più  impor¬ 
tante  di  quella,  che  al  quindicesimo  secolo  era  stala 
prodotta  dall’apparizione  delle  macchine  ponderose 
dell’antico  calibro.  11  dispendio  eccessivo  cagionato 
dal  sistema  dell’artigliera  a  cavallo  ne  ha  fatto  ima- 
ginare  un  altro  più  economico  che  consiste  a  traspor¬ 
tare  i  cannonieri  sopra  i  cassoni  e  sopra  i  carretti 
delle  bocche  da  fuoco,  e  benché  la  velocità  di  queste 
risulti  necessariamente  minore,  tuttavia  i  movimenti 
si  eseguiscono  colla  rapidità  che  conviene  al  maggior 
numero  dei  casi,  e  quest’artiglieria  offre  il  vantaggio 
di  essere  di  gran  lunga  più  mobile  dell’artiglieria  a 
piedi  senza  che  riesca  sensibilmente  più  dispendiosa. 
Gl  Inglesi  hanno  dato  il  primo  esempio  di  quest’ap¬ 
plicazione  della  forza  dei  cavalli  che  è  stata  adottata 
da  parecchie  altre  nazioni.  La  quantità  dei  cavalli 


necessarii  al  servizio  dell’artiglieria  è  enorme,  e  for¬ 
ma  uno  dei  maggiori  inconvenienti  di  quest'arma- 
Ogni  batteria  da  campo  richiede  il  concorso  di  circa 
200  cavalli.  La  salvezza  dei  pezzi  dipende  da  quella 
di  questi  animali  che  per  la  fatica  cui  debbono  sog¬ 
giacere  vogliono  essere  conservati  con  molta  cura, 
cosa  non  sempre  facile  in  guerra.  E  vuoisi  inoltre 
notare  che  una  batteria  è  tanto  più  esposta  quanto 
più  estesa  è  la  superficie  che  presenta  ai  colpi  del 
nemico.  I\on  è  tuttavia  possibile  di  concepire  una 
diminuzione  nel  numero  dei  cavalli  impiegati  al  tras¬ 
porto  delle  munizioni  ;  ma  si  può  sperare  che  ulte¬ 
riori  perfezionamenti  permettendo  di  aver  bocche  da 
fuoco  e  casse  più  leggere,  permetteranno  ancora 
un’economia  maggiore  nella  quantità  dei  cavalli ,  0 
porgeranno  il  mezzo  di  avere  un’artiglieria  più  p°' 
derosa  senza  aumento  di  forza  motrice.  — Intanto  ogo1 
pezzo  ed  ogni  cassone  dell’artiglieria  da  campo  esige 
la  forza  di  6  ad  8  cavalli,  affinchè  il  sistema  possa 
godere  della  mobilità  necessaria,  nè  si  potrebbe  van¬ 
taggiosamente  oltrepassare  questo  limite  perchè  au¬ 
mentando  il  numero  dei  cavalli,  ne  risulta  da  un  canto 
una  rapida  diminuzione  della  forza  di  trazione  doj 
cavallo,  e  riescono  dall’altro  più  difficili  i  movimenù 
e  la  direzione  del  pezzo.  La  velocità,  impressa  d» 
questa  forza  motrice  limitata,  non  potrebbe  adiinq30 
produrre  l’effetto  richiesto,  se  il  peso  della  bocca  da 
fuoco  non  fosse  ristretto  tra  certi  confini.  A  detenni' 
nare  questo  peso  vuoisi  considerare:  1°  che  l’art*' 
glieria  da  campo  debb’essere  capace  di  percorrere  * 
terreni  più  malagevoli  al  trotto  ed  anche  al  galopp0’ 
e  che  il  lavoro  del  cavallo  diminuisce  notabilmente  * 
misura  che  crescono  le  difficoltà  del  terreno  e  la 
locità  del  moto  ;  2°  che  in  queste  circostanze ,  °ve 
s’impieghino  6  od  8  cavalli,  il  trasporto  giornaliera 
non  può  valutarsi  che  a  515  od  al  più  a  550  cbil°^ 
grammi  nel  primo  caso,  e  nel  secondo  a  275  od  a 
più  a  508  chilogrammi  per  ogni  cavallo  ;  3°  che  ne 
l’artiglieria  più  pesante  il  peso  della  bocca  da  fu°c^ 
è  al  peso  della  sua  cassa  o  affusto  come  20  a  8,  ^ 
nell’artiglieria  più  leggiera  come  20  a  11  ;  4°  cb0 
peso  del  carretto  con  tutti  i  suoi  attrezzi  e  colle  mu^ 
nizioni  che  accompagnano  il  pezzo  può  giunger0 
1000  chilogrammi  circa.  Ciò  posto  se  prendiamo 
pezzo  del  più  grosso  calibro  da  campagna 
da  otto  cavalli  ,  il  lavoro  di  questi  espresso  ^ 
508ch,J  X  8=2464 chil-  rappresenterà  il  peso  to  ^ 
del  sistema;  togliendone  i  1000  chilogr.  del  carfe  . 
con  i  suoi  accessorii,  rimarranno  1464  chilogr30^ 
per  il  peso  totale  della  bocca  da  fuoco  unita  al  ~ 
affusto  ;  e  poiché  il  peso  di  questo  equivale  agli  : 
del  peso  di  quella,  ne  segue  che  i  1464  chilogr3  ^ 
conterranno  i  28/20  del  peso  della  bocca  da  . 
e  però  questo  peso  sarà  di  1045  chilogrammi  c  ^ 
Che  se  prendiamo  ad  esempio  l’artiglieria  più  nl®  \\ 
tirata  da  6  cavalli  e  riflettiamo  che  in  questo  ca^0f 
peso  dell’affusto  è  gli  11/20  di  quello  del  Pc 
avremo  515ehil- X  6=  1890 ,hl1*,  e  togliendo  * 
chilogrammi  del  carretto  come  sopra,  gli  ^  qCC a 
rimanenti  conterranno  i  31/20  del  peso  della 
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*ja  fuoco  e  però  questo  peso  sarà  di  574  chi] .  circa. 
Applicando  la  forza  di  sei  cavalli  alle  bocche  da  fuoco 
che  abbiamo  contemplate  le  prime,  e  quella  di  otto 
^avalli  alle  ultime,  si  troverebbero  i  pesi  di  785  e  di 
'0  chilogrammi  circa.  Dunque  ad  avere  un  sistema 
artiglieria  di  campagna  capace  di  adempiere  alla 
candizione  della  mobilità  basterà  il  limitare  a  1000 
chilogrammi  il  peso  dei  pezzi  di  maggior  calibro  ed 
a  600  quello  dei  pezzi  minori.  Ora,  in  Francia,  il  can- 
J>°ne  da  12  ridotto  a  17  calibri  circa  di  lunghezza  nel- 
anima,  e  l’obice  da  6  poli,  allungato  pesano  885  chi- 
°8r-,  il  cannone  da  8  e  l’obice  da  24  libbre  nelle 
Medesime  circostanze  hanno  un  peso  di  581  chilogr., 
e  Però  aggiungendo  anche  il  trasporto  dei  cannonieri, 
,lna  tale  artiglieria  accoppia  alla  potenza  del  calibro, 
Cae  ne  rende  terribili  gli  effetti,  l’agilità  necessaria 
Per  muoversi,  per  concentrarsi  e  per  agire  rapida¬ 
mente,  anche  indipendentemente  dalle  altre  armi.  In 
•emonie,  nel  Belgio,  ed  in  quasi  tutti  gli  stati  della 
j“j®rmania,  si  usano  i  cannoni  dei  calibri  da  12  e  da  6. 
n  Piemonte  il  cannone  da  1  2  pesa  800  chilogr.,  e 
||uello  da  6  ne  pesa  400  circa.  — Applicando  i  mede- 
•mi  ragionamenti  ai  cassoni  che  accompagnano  le 
°cche  da  fuoco  e  ne  trasportano  le  munizioni,  sarà 
c,Ie  il  determinarne  il  carico,  sapendo  che  un 


vuoto  co’ suoi  attrazzi  pesa  1100  chilogr. 
v'rca-  in  generale  il  peso  totale  dei  cassoni  ai  quali 
^ngono  spesso  destinati  i  cavalli  più  deboli  o  più 
^nclù  della  batteria  non  eccede  i  1800  chilogr.  circa 
er  ciascheduno.  Finalmente  nell’artiglieria  d’asse¬ 


dio 


e  che 
vole 


che  si  muove  al  passo  sopra  le  grandi  strade, 


non  dee  attraversare  alcun  terreno  malage- 
!  e  non  momentaneamente  quando  si  armano 
.  batterie  delle  trincee ,  il  trasporto  giornaliero 
s,.~  Avallo  può  valutarsi  a  500  chilogrammi  ove 
‘spieghino  otto  cavalli ,  dal  che  segue  che  un 
del  più  grosso  calibro  può  giungere  col  suo 
^  r°  al  peso  di  4000  chilogrammi  senza  perdere 
gl?hobilità  che  è  necessaria  a  questa  sorta  di  arti- 
4//ef‘a  (Vedi  Timmerhans  ,  Essai  d'un  traité  d'ar- 
t-  n)'  —  Da  terza  *orza  è  quella  della  polvere 
i  «Bisce  direttamente  sopra  il  proietto.  1  vapori  ed 
qUe z  che  si  svolgono  per  la  rapida  combustione  di 
l0ro8to  «listo,  e  che  per  l’alta  temperatura  e  per  la 
spa  .So^Prendente  elasticità  tendono  ad  occupare  uno 
H,ai  l°,  immensamente  grande  rispetto  a  quello  che  la 
cjb-f Pla  °ccupava  allo  stato  solido,  trovandosi  invin- 
i’ar  Ulente  rattenuti  per  ogni  verso  dalle  pareti  del- 
che  a8iscono  verso  la  bocca  e  cacciano  il  proietto 
che  H’  °PP°ne  a^a  i°ro  espansione  con  violenza  tale 
^‘ch  *Venla  caPace  abbattere  non  che  le  file  nc- 
^.8ii  ostacoli  più  resistenti  che  incontra  nel  suo 
In,  «no-  Di  questa  forza  ragioneremo  a  suo  luogo. 
Prezj  0  asserviamo  che  la  polvere  da  fuoco  è  assai 
gli  ej||sa  Per  gli  usi  della  guerra ,  perchè  racchiude 
P°rtai)1!|enti  della  forza  più  maneggevole  e  più  tras- 
Se8gon'  °  C^le  s‘a  ^nora  conosciuta.  Le  scienze  pos- 
versi  a°  ?.er  ^ir  vero  un  8ran  numero  di  motori  di¬ 


Con 


S°no  i  clorati  e  i  fulminati  che  agiscono 
r8,a  maggiore;  ma  troppo  pericolosi,  per  la 


loro  facile  detonazione,  non  possono,  come  la  polvere, 
adattarsi  alle  diverse  condizioni  del  tiro  nelle  fazioni 
di  guerra,  e  vuoisene  ristringere  l’uso  al  semplice  in¬ 
nescamento  delle  armi.  Si  è  proposto  in  questi  ultimi 
tempi  di  applicare  all’artiglieria  la  forza  del  vapore 
dell’acqua  ;  ma  i  tentativi  fatti  non  hanno  condotto 
ad  alcun  decisivo  risullamento.  L'azione  del  vapore 
nelle  macchine,  presenta  un’analogia  più  grande  colla 
forza  muscolare  dei  cavalli,  che  non  coll’esplosione 
rapida  e  violenta  della  polvere  da  cannone.  Là  più 
alta  pressione  prodotta  dal  vapore,  coi  processi  cono¬ 
sciuti,  non  giunge  a  più  di  50  o  60  atmosfere,  men¬ 
tre  i  gaz  che  si  strigano  dalla  polvere  occupano  istan¬ 
taneamente,  pel  fenomeno  dell’infiammazione,  un 
volume  uguale  a  più  di  4000  volte  il  loro  volume 
primitivo,  e  con  una  forza  d’espansione,  che  secondo 
la  resistenza,  può  ascendere  fino  a  20  o  trenta  mila 
atmosfere.  In  questa  proprietà  risiede  appunto  la  dif¬ 
ferenza  principale  tra  questi  due  agenti.  11  vapore  non 
è  un  produttore  di  moto  abbastanza  energico,  perchè 
possa  essere  sufficiente  la  sua  azione  istantanea ,  e 
questa  non  potrebbe  venir  impiegata  che  a  preparare 
certi  serbatoi  di  forza  elastica  destinali  ad  agire  suc¬ 
cessivamente  sopra  i  proietti  ;  di  maniera  che  non  si 
dovrebbe  tentare  di  sostituire  il  vapore  alla  polvere, 
ma  bensì  alla  forza  muscolare  colla  quale  il  vapore 
medesimo  ha  una  così  grande  analogia,  la  qual  forza 
costituiva  appunto  l’unico  principio  dell* artiglieria 
degli  antichi.  Le  critiche  che  possono  farsi  intorno 
al  peso  delle  artiglierie  non  cadono  se  non  debol¬ 
mente  sopra  la  polvere,  giacché  il  peso  della  carica 
a88ua§ha  appena  un  terzo  del  peso  della  palla,  e  non 
giunge  ad  un  sesto  del  peso  della  granata,  con  qual¬ 
che  aumento  o  diminuzione  nei  tiri  a  metraglia  o  di 
rimbalzo.  La  quantità  immensa  delle  masse  di  ferro 
che  vengono  scagliate  nelle  battaglie  per  rompere  e 
sconvolgere  le  colonne  nemiche  costituisce  l’im¬ 
barazzo  maggiore  degli  apprestamenti  da  guerra;  e 
sebbene  l’esperienza  abbia  dimostralo  la  sufficienza 
di  200  colpi  per  ogni  pezzo  d’artiglieria,  tuttavia  a 
trasportarli  si  richiedono  tre  cassoni  per  i  maggiori 
e  due  per  i  minori  calibri,  i  quali  uniti  ai  cassoni  ed 
ai  carri  impiegati  al  trasporto  delle  cartucce  dell’in¬ 
fanteria  ed  a  quello  degli  attrezzi  e  dei  materiali  ne- 
cessariiallc  riparazioni,  formano,  generalmente  par¬ 
lando,  un  complesso  di  cinque  carri  per  ogni  pezzo, 
o  per  meglio  dire  di  trenta  carri  al  seguito  di  una 
batteria  da  campo,  composta  di  sei  bocche  da  fuoco. 
Eppure  un’ora  di  combattimento  basta  a  divorare 
questa  mole  enorme  di  ferro,  di  polvere  e  di  piombo 
riunita  e  condotta  con  tanta  diligenza  e  con  tanta 
fatica. 

Dell'tiso  delle  bocche  da  fuoco.  — \  proietti  scagliati 
dalle  bocche  da  fuoco,  qualunque  siasi  l’angolo  d’in¬ 
clinazione  dell’arma,  o  la  forza  della  carica,  o  la  na¬ 
tura  del  proietto,  descrivono  una  traiettoria  che  de¬ 
riva  dalla  forma  parabolica  modificata  dalla  resistenza 
dell’aria.  Ma  secondo  le  circostanze  della  guerra  e  Io 
scopo  del  tiro  convien  dare  a  questa  curva  una  mag¬ 
giore  o  minore  ampiezza,  con  variare  la  carica  o  Fin¬ 
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dinazione  della  bocca  da  fuoco.  L’ampiezza  mag-  Il 
giore  si  ottiene  per  lo  più  sotto  un  angolo  compreso 
tra  i  40  e  Ì44  gradi,  ed  allora  il  proietto  agisce  colla 
sola  forza  di  caduta,  poiché  rimane  estinta  quella 
d’impulsione.  In  ogni  caso  il  problema  del  tiro  si 
riduce  a  determinare,  dietro  la  conoscenza  della  linea 
retta  che  unisce  il  punto  di  partenza  col  bersaglio, 
le  condizioni  del  moto  più  convenienti  per  produrre 
una  traiettoria  che  vada  a  incontrare  il  bersaglio 
dato,  nel  punto  in  cui  essa  interseca  per  la  seconda 
volta  questa  linea  retta.  Trattandosi  di  piccole  di¬ 
stanze  la  traiettoria  si  confonde  per  così  dire  colla 
linea  retta,  ed  il  problema,  ove  non  esistano  ostacoli 
intermedi’!,  non  presenta  grandi  difficoltà;  ma  quando 
sidee  ricorrere  a  una  traiettoria  sensibilmente  curva, 
il  problema  diventa  al  contrario  uno  dei  più  com¬ 
plicati  della  meccanica  (v.  Balistica).  Il  tiro  del 
cannone  si  eseguisce  sotto  un  angolo  d’ inclinazione 
assai  debole  ;  l’ampiezza  angolare  della  sua  varia¬ 
zione  non  oltrepassa  12  o  15  gradi.  La  maggiore  o 
minore  inclinazione  dell’arma  al  disopra  o  al  disotto 
dell’orizzonte  è  determinata  dalla  distanza  a  cui  si 
si  trova  il  nemico,  dagli  accidenti  del  terreno  e  dalla 
natura  del  tiro,  che  può  essere  di  primo  slancio,  ra¬ 
dente,  ficcante  o  di  rimbalzo  ( v .  Tiro),  non  che  da 
quella  dei  proietti  che-  sono  palle  o  scatole  da  me- 
traglia.  Le  più  grandi  gittate  utili  del  tiro  a  palla  si 
ottengono  sotto  un  angolo  di  elevazione  di  6°,  e  sono 
di  1800,  1600  e  1200  metri  circa  pei  cannoni  da  12, 
da  8  e  da  4  dell’artiglieria  da  campo.  Ma  le  buone 
gittate  medie  non  sono  che  la  metà  di  queste.  In  ge¬ 
nerale  non  si  tira  a  distanza  maggiore  di  1000m  contro 
l’infanteria  e  di  1200  contro  la  cavalleria,  tranne  il 
caso  in  cui  la  natura  del  terreno  favorevole  al  rim¬ 
balzo  permette  al  proietto  che  lo  incontra  sotto  un 
angolo  di  1°  di  conservare  bastante  efficacia  fino  alla 
distanza  di  1600  o  1700  metri.  11  tiro  a  palla  si  ado¬ 
pera  a  battere  di  sbieco  l’artiglieria  nemica  per  Sca¬ 
valcarne  i  pezzi  ;  d’infilata  o  di  sbieco,  le  truppe  le 
cui  linee  si  presentano  di  fianco  ;  di  sbieco,  di  fronte 
o  di  rovescio,  le  masse  o  le  colonne  che  s’ innoltrano 
o  retrocedono.  Si  ricorre  al  tiro  a  metraglia  contro 
le  truppe  spiegate  o  sparse.  L’effetto  di  questo  tiro, 
quando  le  pallette  hanno  un  diametro  uguale  al  terzo 
di  quello  della  palla,  può  estendersi  fino  a  700  od  800 
metri;  ma  ordinariamente  non  s’impiegala  metraglia 
che  alla  distanza  di  400  o  500m;  alla  distanza  di  200m 
produrrebbe  un  effetto  poco  maggiore  di  quello  della 
palla.  La  certezza  del  tiro  diminuisce  rapidamente  a  mi¬ 
sura  che  aumenta  la  distanza  ;  voglionsi  pertanto  nelle 
battagliecalcolarescrupolosamenteicolpierisparmiare 
le  munizioni  per  impiegarle  a  tempo  opportuno  quando 
i  proietti  sono  capaci  di  produrre  l’effetto  più  mici¬ 
diale.  Riflettendo  ora  che  alla  distanza  di  800  o  900’“ 
una  palla  da  cannone  abbatte  sei  uomini  in  fila  gli 
uni  dietro  gli  altri;  che  a  questa  distanza  4/4  almeno 
dei  proietti  scagliati  colpiscono  il  bersaglio;  che  alle 
distanze  di  500  o  400m  il  terzo  circa  delle  pallette 
contenute  nelle  scatole  da  metraglia  percuotono  la 
fronte  di  un  mezzo  battaglione;  e  che  l’artiglieria  da 


campo  eseguisce  faeilmenle,  ove  lo  esigano  le  citcó" 
stanze,  due  tiri  al  minuto,  si  può  concepire  l’immen- 
sita  della  strage  che  una  batteria  di  cento  bocche  da 
fuoco,  come  quella  che  da  INapoleone  veniva  lanciata 
contro  il  centro  dell’armata  austriaca  alla  battaglia  di 
Wagram,  debbe  produrre  nelle  file  nemiche  alle  di¬ 
stanze  sopra  indicate.  Gli  obici  allungati  non  pre¬ 
sentano  la  medesima  esattezza  di  tiro  dei  cannoni,  ma 
hanno  il  vantaggio  di  agire  utilmente  fino  alla  distanza 
di  2000  metri,  alla  quale  i  loro  proietti  ossia  le  gra¬ 
nate  producono  ancora  il  doppio  effetto  della  palla 
e  della  mitraglia,  giacché  scoppiando  si  dividono  io 
15  o  18scheggie.  La  granata  alla  Schrapnel,  la  cu* 
cavità  è  ripiena  di  palle  di  piombo,  è  principalmente 
destinata  a  portare  la  metraglia  a  grandi  distanze.  H 
tiro  dell’obice  è  eccellente  per  gettare  il  disordine 
nella  cavalleria,  per  battere  le  truppe  riparate  da! 
trinceramenti  o  dagli  accidenti  del  terreno,  per  in¬ 
cendiare  i  villaggi,  per  fulminare  i  ridotti  e  le  alture; 
i  rimbalzi  delle  granate  sono  utilissimi  contro  le  truppa 
in  colonna  o  in  massa.  Finalmente  si  usano  gli  obic* 
a  scagliare  scatole  da  metraglia  come  i  cannoni  alle 
distanze  di  400  o  500m,  ed  al  più  fino  a  600  o  7001”* 
La  gittata  efficace  degli  obici  corti  non  si  estende  9 
più  di  1200  o  1500m,  e  quella  dell’obice  da  monta' 
gna  a  1100  o  1200m.  Il  tiro  a  metraglia  con  quest* 
medesimi  obici  non  si  adopera  a  distanza  maggiore 
di  200m.  Lno  degl’inconvenienti  del  tiro  dell’obice 
si  è  che  spesso  le  granate  non  iscoppiano  e  produ¬ 
cono  il  semplice  effetto  della  palla  ;  ma  quando  1® 
granata  urta  e  scoppia,  nelle  circostanze  più  favore¬ 
voli,  può  abbattere  dodici  o  quindici  uomini  e  pr°' 
durre  grande  scompiglio  soprattutto  nelle  file  deHa 
cavalleria.  Dovremmo  ora  toccare  di  molte  altre  c°se 
riguardanti  l’uso  e  il  servizio  dell’artiglieria  da  cau* 
pagna,  c  parlare  degli  effetti  delle  artigliere  di  groSè° 
calibro,  ma  cosi  di  questi  come  di  quelle  ragionerei'1 
in  parecchi  articoli  speciali.  D’altronde  gli 
d’artiglieria  sanno  meglio  di  noi  che  i  nostri  mode 
articoli  ristretti  in  brevi  confini  c  destinati  ad  °p 
classe  di  lettori  non  possono  racchiudere  nè  tuOa 
teoria  nè  tutta  la  pratica  della  loro  arma. 

Della  'proporzione  e  della  combinazione  delle  ^)(ìC^e 
da  fuoco  colle  altre  armi.— 11  numero  delle  h°cgg^ 
da  fuoco  adoperate  negli  eserciti  è  andato  suce  ^ 
vamente  aumentando  a  misura  che  la  tattica  I,e^c 
dimostrato  l’importanza.  Nelle  armate  del  xv* 
si  contava  una  bocca  da  fuoco  per  ogni  2000 
Nel  secolo  seguente,  le  guerre  di  Gustavo  Ad° *  *  ^ 
strano  frequentemente  un’  artiglieria  otto  vo  ^ 
numerosa.  Dopo  la  morte  di  questo  re  i  S^lUien0e, 
pitani  di  quei  tempi,  quali  furono  Condé,  .  „el 
Montecuccoli,  Wallenstein  ecc.,  furono  unan"^  più 
rinunciare  a  un  traino  numeroso  per  rem  ^ 
mobili  le  loro  armate  ;  e  sebbene  non  si  seg**^-  jV„| 
cuna  regola  fissa,  tuttavia  al  principio  del  se  ^Q(.c» 
si  trova  presso  a  poco  la  proporzione  di  u^a  afld« 
da  fuoco  per  ogni  1000  uomini.  Federico  *  *  je]ia 
cangiò  quest’uso,  ed  aumentando  la  leggere^^^yo 
sua  artiglieria,  tornò  alle  proporzioni  di 
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Adolfo,  impiegando  4  pezzi  per  ogni  1000  uomini. 
Nelle  guerre  della  rivoluzione  i  Francesi  non  ebbero 
elle  da  2  a  5  pezzi  per  lo  stesso  numero  d’uomini, 
Mentre  i  Prussiani  ne  ebbero  fino  a  7.  La  propor¬ 
cene  di  5  bocche  da  fuoco  per  ogni  1000  uomini  è 
quella  che  da  Napoleone  venne  quasi  costantemente 
conservata  nella  composizione  delle  sue  armate.  Nel- 
l’Alemagna,  egli  ebbe  nel  1815  un  esercito  di  582,000 
combattenti  con  1500  bocche  da  fuoco,  e  nel  1815, 
nella  Sciampagna,  111,000  uomini  con  550  pezzi.  1 
Prussiani  dalla  battaglia  di  Jena  in  poi  non  hanno 
dtrepassato  il  numero  di  5  o  4  bocche  da  fuoco  per 
*000  uomini,  mentre  i  Russi  ne  hanno  quasi  costan¬ 
temente  5,  ed  in  alcune  circostanze  ne  hanno  por¬ 
telo  il  numero  fino  ad  8.  Nello  stato  attuale  dell’arte 
della  guerra,  la  proporzione  adottata  da  Napoleone 
può  aversi  per  classica.  Un’artiglieria  troppo  nume¬ 
ra  è  un  inciampo  per  le  altre  truppe  e  paralizza 
Una  parte  dell’armata  che  debbe  vegliare  alla  sua 
conservazione;  mentre  un’artiglieria  troppo  debole 
^scia  le  truppe  senza  protezione  contro  il  canno- 
Uamento  del  nemico,  ed  il  generale  senza  mezzo  per 
agire  con  vigore  nei  momenti  e  sopra  i  punti  deei- 
s,v>.  Tuttavia  non  basta  che  un  generale  possa  ma¬ 
nualmente  disporre  di  un’artiglieria  poderosa,  ma 
vnolsi  soprattutto  ch’ei  sappia  impiegarla  vantaggio- 
sa«nente  ;  giacché  può  accadere  che  il  generale  meno 
'ornilo  di  artiglieria  riesca  per  l’abilità  della  sua  lat¬ 
tea  a  far  agire  opportunamente  un  maggior  numero 
u*  bocche  da  fuoco  sopra  un  punto  determinato,  e 
c°sì  ad  opprimere  colla  sua  superiorità  effettiva  la 
^uperiorità  numerica  dell’avversario.  Napoleone  ne 
jte  dato  più  volte  l’esempio.  La  proporzione  delle 
u°cche  da  fuoco  adottata  da  questo  gran  genio  di 
guerra  conduce  a  quella  di  10  artiglieri  sopra  100 
imbattenti  (v.  Armata),  e  questa  quantità  è  di  già 
forte,  poiché  a  vincere  le  battaglie  non  bastano 
^bocche  da  fuoco,  ed  in  ultima  analisi  a  strappare 
v  vittoria  debbesi  in  ogni  caso  ricorrere  alla  forza 
^'braccio.  Ciò  nondimeno  V arliglieria  è  divenuta 
Amento  principale  delle  armate ;  il  Gran  Federico, 
Tjtaendo  l’impulso  dato  da  Gustavo  Adolfo  alla  scienza 


applicazione  delle  grandi  batterie,  e  Napoleone, 


Coir 

«ella  storia  delle  operazioni  classiche  della  guerra 
1  sett’anni  trovò  una  scuola  aperta  a  tutti  i  grandi 
fr0lla*n‘  ^  guerra,  ebbe  la  gloria  di  giustificare  quella 
ase  caduta  dalla  penna  di  Federico,  con  terminare 
tutte  le  sue  campagne  colle  più  sorprendenti  e 
&°rose  operazioni  che  possano  venir  eseguite  colle 
0(!(‘he  da  fuoco.  Un  semplice  perfezionamento  nella 
abilità  e  nella  regolarità  del  servizio  delle  artiglierie 


ad  una  distribuzione  metodica  di  queste  armi 


u«ito 

co*  d’armata,  specie  di  unità  strategiche  di  se- 
«or  °r(^ne»  composte  dei  diversi  elementi  che  con- 
alla  formazione  dell’esercito,  tali  furono  in 
^  anl°  all’arte  le  sue  principali  innovazioni.  Il  ri- 
ìSj).nenfe  scaturiva  qual  lampo  dal  suo  genio  e  dalle 
a  tlrazi0nì  particolari  del  campo  di  battaglia;  riunire 
^P0  opportuno,  in  un  batter  d’occhio,  nelle  mi- 
Encicl.  pop.— Tomo  II.  67 


gliori  posizioni  ,  senza  che  mai  trapelasse  il  suo 
disegno  ,  e  quasi  per  incanto,  le  masse  formidabili 
della  sua  artiglieria  per  sorprendere  il  nemico  e 
fulminare  i  punti  più  importanti  del  suo  ordine  di 
battaglia  ;  lasciare,  per  questo  concentramento  delle 
bocche  da  fuoco,  libero  il  campo  alle  mosse  ed  all’a¬ 
zione  delle  altre  armi;  quindi  al  punto  in  cui  si  de¬ 
cide  la  vittoria  giungere  colle  riserve  di  grosso  cali¬ 
bro  spiegate  in  batteria  sopra  i  punti  decisivi  per 
compiere  la  disfatta  del  nemico  ;  ecco  il  processo  e 

10  scopo  generale  de’ suoi  grandi  concepimenti  di 
guerra;  combinazione  sistematica  e  saviamente  cal¬ 
colata  dei  tre  impeti  che  costituiscono  la  forza  degli 
eserciti,  l’impeto  dei  proietti,  l’irapeto  della  baio¬ 
netta  e  l’impeto  della  sciabola.  Si  è  coll’applicazione 
sempre  ferma,  sempre  precisa  di  questi  elementi  alle 
diverse  circostanze  dell’azione  e  ai  diversi  accidenti 
del  terreno,  specialmente  in  ciò  che  spetta  all'arti¬ 
glieria,  che  questo  gran  capitano  è  riuscito  in  tanti 
affrontamenti  a  costringere  le  armate  nemiche  a  ce¬ 
dergli  il  campo.  Lo  studio  delle  sue  operazioni  di 
artiglieria,  nella  più  parte  delle  sue  grandi  battaglie, 
è  uno  dei  più  istruttivi  cui  possa  applicarsi  la  mente 
di  un  tattico.  Le  giornate  di  Marengo,  di  Friedland, 
di  Wagrarn,  di  Smolensk,  della  Moskowa,  di  Lut- 
zen,  di  Lipsia,  sono,  tra  le  altre,  quelle  che  per  le 
mosse  e  per  l’applicazione  sorprendente  delle  bocche 
da  fuoco  meritano  di  rimanere  nella  memoria  dei 
tempi. 

BOCCHE  DEL  RODANO  (  Dipartimento  delle  ) 
(: geogr .).  —  Divisione  territoriale  della  Francia,  che  trae 

11  suo  nome  dal  Rodano,  il  quale  si  scarica  in  mare 
per  due  bocche  principali.  È  formato  da  una  parte 
della  Provenza,  dal  territorio  di  Avignone  e  dal  Ve- 
naissin,  e  confina  al  N.  col  dipartimento  di  Vaichiusa* 
dal  quale  è  separato  dalla  Duranza;  all’E.  con  quello 
del  Varo  ;  al  S.  col  Mediterraneo  ;  ed  all’O.  col  di¬ 
partimento  del  Gard  da  cui  è  diviso  dal  Rodano.  Vi 
si  conta  una  popolazione  di  562,525  abitanti.  Il  di¬ 
partimento  dividesi  in  tre  circondarii:  Marsiglia,  ca¬ 
po-luogo  ,  Aix  e  Arles;  in  27  cantoni;  e  109  co¬ 
muni.  Appartiene  all’8a  divisione  militare,  e  dipende 
dalla  corte  reale  e  dall’ accademia  universitaria  di 
Aix,  la  cui  diocesi,  all’infuori  del  circondario  di  Mar¬ 
siglia,  stendesi  pure  a  tutto  il  dipartimento.  Hannovi 
cinque  porli  di  mare,  parecchi  fiumi  e  canali  naviga¬ 
bili,  1 1  isole  lungo  le  coste,  4  strade  reali  e  15  dipar¬ 
timentali.  Manda  alla  camera  cinque  deputati,  e  paga 
allo  stato  2,2o8,794  franchi  di  contribuzioni  dirette 
sopra  una  rendita  territoriale  di  25,588,000  franchi. 
Il  suolo,  che  in  generale  è  fertile  e  di  buona  qualità, 
è  in  parte  piano  e  in  parte  montuoso  e  sparso  di  rupi', 
di  valli,  di  stagni  e  di  paludi.  Vi  è  molto  estesa  là 
coltivazione  dell’olivo,  del  gelso  e  del  tabacco.  L’edu¬ 
cazione  dei  bachi  da  seta,  sparsa  in  tutti  i  comuni,  dà 
un  ricolto  annuo  di  circa  600,000  franchi.  La  pesca 
nel  Mediterraneo  abbondevole  soprattutto  in  alici 
tonni  e  corallo,  occupa  gran  parte  della  popolazione 
de’ villaggi  marittimi.  Su  molti  punti  del  dipartimento 
si  vedono  ancora  non  pochi  avanzi  di  antichità  assai 
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belli  che  quasi  tutti  appartengono  al  periodo  romano 
(v.  Aulì). 

BOCCHERIM  (Luigi).— Celebre  compositore  nato 
in  Lucca  nel  1740.  Andò  a  perfezionarsi  a  Roma,  ed 
avendo  in  breve  tempo  levato  grido  di  sè,  il  re  di 
Spagna  lo  invitò  alla  sua  corte.  Fu  aggregato  all’ac¬ 
cademia  reale,  colla  condizione  di  comporre  annual¬ 
mente  nove  pezzi.  Pubblicò  successivamente  58  opere 
che  lo  misero  fra  i  primi  autori  di  musica  istru- 
mentale.  11  genere  del  suo  canto  è  nobile,  soave  e 
grazioso.  Mori  a  Madrid  nel  1806.  Egli  fu  il  primo 
a  conferire  un  carattere  determinato  al  trio,  e  dopo 
di  lui  vennero  Fiorillo,  Cramer,  Giardini,  Pugnani  e 
Viotti.  Passò  inoltre  i  suoi  predecessori  nel  quartetto, 
a  cui  diede  una  forma  più  sicura;  in  ciò  seguito  poi 
da  Giardini  e  Cainbini,  e  in  altra  scuola  da  Pleyel, 
Havdn,  Mozart  e  Beethoven.  Nel  quintetto  non  ebbe 
altro  rivale  che  Mozart.  Le  sue  sinfonie  a  grande  or¬ 
chestra  sono  inferiori  a  quelle  di  Haydn.  I  suoi  adagi 
faranno  ancora  per  lungo  tempo  l’ammirazione  degli 
artisti.  La  sua  musica  è  d’un  carattere  tanto  religioso, 
che  al  suo  tempo  solevasi  dire:  che  se  Dio  volesse 
deliziarsi  di  musica  sceglierebbe  quella  del  Bocche- 
rini.  Fu  grande  amico  di  Haydn;  e  questi  due  uomini 
illustri,  scrivendosi,  cercavano  d’ illuminarsi  vicen¬ 
devolmente  con  severe  discussioni  intorno  l’arte 
loro. 

BOCCHETTA  (geogr.).— E  il  monte  più  elevato  de¬ 
gli  Apennini  lungo  il  mare  della  Liguria.  Dalla  sua 
sommità  si  vede  Genova,  e  l’antica  strada  di  Genova 
a  Novi  la  traversava.  Colà  si  trova  il  celebre  passo 
della  Bocchetta  che  fu  forzato  nel  1746  a  malgrado 
degl’  imperiali  che  lo  difendevano ,  e  superato  nel 
1796.  Dalla  Bocchetta  nasce  la  Polcevera  che  sbocca  in 
mare  presso  Genova,  e  la  Lemma  che  va  ad  ingrossar 
l’Orba.  Il  passo  delfa  Bocchetta  è  uno  de’ punti  più 
importanti,  militarmente  parlando,  dell’  Italia  ante¬ 
riore,  ed  una  delle  chiavi  della  Lombardia. 

BOCCIA  (art.  e  mest.).—  Sono  ne’laboratoi,  massi¬ 
me  di  chimica,  vasi  di  vetro  o  di  cristallo  che  diconsi 
boccie.  Quelle  di  vetro  comune  hanno  il  fondo  rigon¬ 
fiato  in  dentro  alla  guisa  delle  bottiglie  nere,  e  si 
turano  con  sughero.  Servono  alle  sostanze  sì  liquide 
che  gazose,  non  aventi  azione  sul  turacciolo.  Quelle 
di  cristallo  sono  a  fondo  piano,  e  chiudonsi  con  tu¬ 
racciolo  di  cristallo  smerigliato.  Vi  si  conservano  li¬ 
quidi,  gaz  e  altre  materie  spiritose.  La  capacità  delle 
boccie  è  varia  come  la  forma. 

Boccia.— Gli  orologiai,  minutieri  ed  altri  operai  in 
cose  fine  e  delicate,  adoperano  una  grossa  boccia  di 
vetro  bianco  e  sottile,  collocata  sopra  un  piedestallo 
di  legno  o  sospesa.  Riempiutala  d’acqua  limpida ,  in 
cui  si  sciolgono  alcuni  sali  perchè  non  geli  nell’in¬ 
verno,  serve  a  mandare  una  viva  luce  sull’  oggetto 
a  lavorarsi.  È  anche  in  molto  uso  presso  i  calzo¬ 
lai,  ecc. 

Boccia  di  tromba  (marin).— Dicono  i  marinai  quel 
cilindro  a  canale  di  legno,  che  dalla  cisterna  delle 
trombe  a  ruota  corrisponde  fuori  del  bordo  per  man¬ 
dar  in  mare  l’acqua  che  si  tira  su  dalla  sentina. 


BOCCIA  DI  LEIDA  (fis.)  ( v .  Bottiglia  di  Leida). 

BOCCIA  DEL  FIORE  ( hot .).  (t>.  Perianto). 

BOCCIAMENTO  ( ceslivatio ,  prcefloratio )  (boi.).— 
Chiamasi  con  questo  nome  la  disposizione  che  hanno 
gl’  invogli  florali  prima  che  il  fiore  si  apra  (v.  Fiore). 

BOCCIUOLO  (mec.).  —  Chiamansi  bocciuoli  quelle 
parti  salienti  o  denti  di  legno  o  di  ghisa,  piantali  in 
un  asse  che  ha  un  movimento  di  rotazione,  e  destinati 
a  sollevare  alternativamente  i  pestelli  di  parecchie 
macchine  per  lasciarli  cadere  sopra  la  materia  sotto¬ 
posta  (v.  Pestello). 

BOCCO  (stor.  ant.).  —  Re  della  Getulia,  alleato  dei 
Romani,  il  quale  diede  proditoriamente  Giugurta  nelle 
mani  di  Siila  luogotenente  di  Mario.  In  molte  antiche 
edizioni  di  Sallustio  leggesi:  Jugur ilice  filia  Boccho  nu- 
pserat  (Bell.  Jug.  80)  invece  di  Bocchi  ecc.,  onde 
Bocco  verrebbe  ad  essere  genero  di  Giugurta.  11  Bro- 
tier,  attenendosi  a  questa  lezione,  e  ad  alcune  me¬ 
daglie  di  Siila,  propone  che  nella  vita  di  Mario,  in 
Plutarco,  a  suocero  si  sostituisca  genero.  Vauvilliers, 
sopra  l'autorità  di  sei  mss.  di  Sallustio,  e  conforme¬ 
mente  a  Floro  (m.  I),  sostiene  più  giudiziosamente 
che  debba  leggersi  suocero.  Bocco,  a  premio  del  tra¬ 
dimento,  ottenne  la  parte  occidentale  della  Numidia. 
che  dipoi  sotto  il  regno  di  Claudio  ebbe  nome  di 
Mauritania  Cesariense. 

BOCCONE  (farmaco!.).  —  Medicamento  ridotto  in 
massa  alquanto  molle  perchè  possa  essere  più  facil' 
mente  inghiottito. 

BOCCONE  ALIMENTARE  (fisiol.)  (vedi  Mastica¬ 
zione  o  Deglutizione). 

BOCCONI  (Paolo  Silvio).  —  Celebre  botanico» 
nacque  in  Palermo  nel  1653.  Si  fece  monaco  cister¬ 
cense,  ma  ciò  non  lo  distolse  da’suoi  studii  favoriti.  e 


viaggiò  a  tale  scopo  in  Italia,  nei  Paesi  Bassi,  in  in" 
ghilterra,  in  Francia,  in  Germania,  in  Polonia  ed  1,1 
altre  contrade.  Fu  botanico  di  Ferdinando  ii  gran 
duca  di  Toscana,  e  mori  nel  1704  in  Firenze.  Fra  e 
sue  opere  meritano  speciale  considerazione:  1°  Bic# 
che  ed  osservazioni  naturali  intorno  al  corallo,  a‘  . 
pietra  stellala  e  al  vulcano  dell’ Etna,  che  furono  P°l 
tradotte  in  francese;  2°  Museo  di  fisica  e  d'esperi#1** 
ecc.,  Venezia  1697  ;  5°  Osservazioni  naturali,  B°'0 
gna  1684  ;  4°  Della  pietra  belzuar  minerale  sicili a**' 
Monteleone  1669  ;  5°  Appendix  ad  museum  de  plaft  ^ 
siculis  ;  6°  Museo  di  piante  rare  ecc.  con  appendice 

i  si _ :  J.n.  _i_i  n _ 1_! _  ir....:*  \6?'’ 


libri  delle  piante  del  Cesalpino,  Venezia 
7°  Icones  plantarum ,  Oxford  1664.  Lasciò  a®* ^ 
manoscritti,  fra  i  quali  una  Storia  naturale  Ae 
Corsica.  .  te 

BOCCONI  A  (Bocconia)  (bot.).  —  Genere  di  P1^ 
della  famiglia  delle  papaverac.ee,  della  dodecan 
monoginia  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono:  6°rl  !  y. 


ich« 


icanti 


di 


coli  disposti  in  pannocchie  terminali  e  mancai 
corolla  :  calice  di  due  foglioline  caduche ,  da  0  j 
sedici  stami  :  uno  stilo  bifido,  terminato  da  s  1  ^ 
avvolti  in  fuori.  Il  frutto  è  una  cassula  elittic3»^ 
nosa,  monosperma  che  s’apre  alla  base  in  due  ^ 
Bocconia  frutescente  (B.  frutescens).  —  È  u® 

-  -  -  immii® 


sto  alto  da  otto  a  dodici  piedi,  verso  la  soi 
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v,so  in  molti  piccoli  rami  fragili,  e  pieni  di  midolla. 
Ha  le  foglie  grandi  bislunghe,  sinuate  al  margine, 
Profondamente  lobate,  verdi  al  disopra,  e  glauche  al 
disotto.  Tutte  le  parli  di  questa  pianta  contengono 
l,n  sugo  giallastro  simile  a  quello  della  chelidonia, 
filler  dice  che  questo  sugo  è  assai  acre  e  che  in  Ame¬ 
rica  s’adopera  per  togliere  le  macchie  dagli  occhi.  II 
Nicholson  avverte  che  meriterebbe  di  essere  adope¬ 
ro  nell’arte  tintoria.  Cresce  al  Messico  nelle  isole  di 
Cuba,  della  Giamaica  e  di  S.  Domingo. 

Bocconi  a  di  foglie  cuoriformi  (B .  cordala).  —  È 
0riginaria  della  Cina.  Ha  le  foglie  cordate,  quasi 
*°bate,  i  fiori  forniti  di  ventiquattro  stami.  Vive  allo 
^operto  nei  giardini  d’Europa  dove  coltivasi  ingrazia 
del  suo  fogliame. 

BOCCOIU  o  Boccoride.  —  Re  e  legislatore  del- 
;  Egitto  montò  sul  trono  nel  781  avanti  C 


kk 


e  regno 


anni.  Secondo  Diodoro  Siculo  imitò  Salomone 
dell  incorruttibilità,  il  che  diè  luogo  al  proverbio:  è 
frudizio  di  Boccori,  ad  accennare  un  giudizio  giusto, 
el  tempo  di  Diodoro  Siculo  si  conservavano  ancora 
*n°lte  decisioni  e  giudizii  di  lui.  Regolò  i  dritti  ed  i 
°veri  del  sovrano  e  tutto  ciò  che  riguardava  la 
,^lnia  de’  contratti.  Gli  si  attribuiscono  molte  savie 
'8gi.  Avendo  voluto  riformare  i  costumi  del  suo  po¬ 


polo, 

del 


come  ne  aveva  riformato  le  leggi,  fu  vittima 
*  .suo  zelo:  gli  Egizii  chiamarono  Sabaco,  re 
Etiopia,  che  venne  a  battaglia  con  lui,  lo  vinse,  lo 
Prese,  lo  fece  ardere  vivo  e  s’ impadronì  del  suo 
regno. 

BOCH  ARI.— Nome  sotto  cui  citasi  ordinariamente 
Abdullah  Mohammed  ben  Ismail  Algiofi ,  persia- 
>  uno  de’più  rinomati  dottori  maomettani.  Visse 
»  e  il  iii  secolo  dell’egira  (ix  di  Cristo);  e  la 
a  celebre  opera  il  Saliih  (Sincero),  è  un  corpo  di 
adùioni  da  lui  composto  alla  Mecca,  che  com- 
tutti  i  detti  e  le  sentenze  di  Maometto  e  dei 
W  C0,1,Pagn*-  1  Maomettani  prestano  a  questo  libro 
^  fede  ed  una  autorità  così  illimitata,  da  parago¬ 
no  allo  stesso  Corano. 

j^B()ciiART  (Samuele).  —  Nato  a  Rouen  nel  1399, 
de’più  dotti  orientalisti  del  sec.  xvii.  S’acquistò 
*0. a  Con  la  sua  Geographia  sacra  e  col  suo  Hiero - 
*n  cu*  tratta  degli  animali  menzionati  nella 
<.j0P.a  Scrittura.  Ma  egli  non  vide  mai  altro  che  feni- 
f0  °gni  parola  ;  per  cui  le  chimeriche  etimologie 
8i  ^'colano  nelle  opere  sue.  Morì  nel  1667,  e  in  Leida 
un’edizione  compiuta  delle  sue  opere. 

Hei|  HdlIM  ( geogr .  ant.).  —  Luogo  vicino  a  Gilgal 
tr*kn  di  Beniamino.  I  settanta  traducono  questo 
di  °  *>au0 fxuv,  e  la  vulgata  locus  flcnlium.  L’origine 
^-a  parola  viene  da  ciò,  che  quel  popolo,  de- 
Pi’o  CuH°  degl’idoli ,  fu  talmente  tocco  dai  rim- 
un  angel°»  cbe  pianse  i  suoi  errori.  Tai¬ 
ra,^  3  Buesto  nome  è  adoperato  per  prolepsi  nel 
Posi  ni°  anteriori  a  questo  avvenimento.  La 

Uon  l0ne  di  Bochim,  che  alcuni  collocano  presso  Silo, 
B()i3Ò  essere  rigorosamente  determinata. 

^°njie  ’  ,nd* )•  ~  Dca  indiana  invocata  dalle 

,ncinte  o  da  quelle  che  desiderano  di  divenir 


madri.  Quando  una  donna  partorisce  una  figlia  pel 
favore  di  Bod,  deve  a  lei  consecrarla  sinché  sia  in  età 
da  marito  ;  e  prima  di  abbandonare  il  santuario  che 
le  ha  servito  d’asilo,  la  figliuola  deve,  alla  porta  del 
tempio  mettere  all’incanto  i  suoi  favori.  11  denaro 
che  si  ricava  da  questa  prostituzione  appartiene  al 
pagode. 

BODIN  (Giovanni). — Celebre  pubblicista  francese 
del  sec.  xvi,  nato  ad  Angers  nel  1350,  e  morto  nel 
1389,  si  raccomandò  alla  posterità  col  suo  librò  De 
la  république,  che  fu  poi  voltato  in  latino.  È  la  prima 
opera  compiuta  in  cui  la  politica  fosse  trattata  come 
scienza;  e  Bodin  ebbe  la  consolazione  di  vederla  inse¬ 
gnata  e  comentata  a  Cambridge  da  valenti  professori. 
In  essa  nega  al  popolo  il  diritto  di  deporre  il  so¬ 
vrano,  difende  l’intervenzione  popolare  quando  si 
tratta  di  nuove  gravezze,  ed  oppone  la  coscienza  al 
dispotismo.  Questo  libro  fe’  gran  rumore,  e  Montes¬ 
quieu  lo  studiò  profondamente.  D’altre  sue  opere 
non  diremo,  essendo  piene  di  superstizioni  indegne 
di  un  uomo  illuminato  ( v .  Blois  (Stati  di). 

BODONI  (Giambattista).  —  Fu  uno  de’più  celebri 
tipografi  e  ad  un  tempo  uno  de’  più  abili  incisori  di 
caratteri  che  onorassero  il  sec.  xviii.  Nato  a  Saluzzo 
nel  1740,  apprese  da  suo  padre  i  primi  rudimenti 
dell’arte,  e  ancor  giovinetto  intagliò  vignette  sul  legno 
che  furono  poi  più  tardi  ricercate  dagli  amatori.  Pas¬ 
sato  a  Roma,  vi  si  trovò  ben  presto  in  tali  strettezze 
che  gli  convenne  acconciarsi  qual  operaio  nella  fon¬ 
deria  della  Propaganda.  I  suoi  modi  piacquero  al  car¬ 
dinale  Spinelli,  capo  allora  di  quello  stabilimento,  che 
divenne  il  suo  protettore.  Fu  da  lui  confortato  allo 
studio  delle  lingue  orientali;  e  in  breve  tempo  Bodoni 
imparò  a  leggere  l’arabo  e  l’ebraico.  A  lui  venne  per 
ciò  affidata  l’incisione  de’caratteri  esotici,  e  la  stampa 
del  messale  arabo-cofto  e  dell’alfabeto  tibetano  pub¬ 
blicato  dal  Giorgi.  Passato  a  Parma  nel  4768,  tre 
anni  appresso  vi  pubblicò  un  Saggio  tipografico  di 
fregi  e  maiuscole;  poi  nel  1774  le  Inscrizioni  di  G.  B. 
De  Rossi;  e  l’anno  dopo  V  Epillialamia  exoticis  lin- 
guis  ece.,  con  gli  alfabeti  di  25  lingue.  Aiutato  dal 
duca  di  Parma,  potè  dar  opera  alle  sue  magnifiche 
edizioni:  l’Orazio  in-fol.,  4791;  il  Virgilio,  2  voi. 
in-fol.,  4793  ;  Catullo,  Tibullo  e  Properzio  in-fol., 
1794;  gli  Annali  di  Tacito,  4793;  la  Gerusalemme 
liberata,  5  voi.  in-fol.,  4794;  l’Omero,  5  voi.  in-fol., 
4808,  dedicato  a  Napoleone,  che  lo  ricompensò  con 
un’annua  pensione  e  col  crearlo  cavaliere.  Comin¬ 
ciò  nel  1814  una  raccolta  di  classici  francesi  per 
l’educazione  de’  figliuoli  di  Murat  allora  re  di  Na¬ 
poli;  pubblicò  il  Telemaco  nel  4812,  e  il  Racine  com¬ 
parve  un  anno  dopo  la  morte  del  Bodoni  avvenuta 
nel  1813.  —  Nel  4816  la  vedova  di  lui  diede  in  luco 
un’opera  ch’egli  avea  preparata  sin  dal  1809,  cioè. 
Le  più  insigni  pitture  parmensi  indicate  agli  amatori 
delle  belle  arti,  accompagnate  da  intagli.  Un’altra 
opera  inedita  del  marito  suo  pubblicò  essa  nel  4818 
in  due  voi.  in-4°,  il  piu  magnifico  monumento  deH’arto 
tipografica  italiana.  E  questa  il  Manuale  tipografico, 
il  quale  contiene  nel  voi.  i°  la  serie  de' caratteri  latini. 
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e  nel  voi.  h  la  serie  de’  caratteri  greci  ed  esotici.  Non  | 
può  darsi  più  chiara  testimonianza  delle  grandi  ed 
assidue  sollecitudini  del  Bodoni  per  recar  l’arte  sua  ad 
un  grado  di  perfezione  a  cui  giunta  non  era  ancora. 
Tardò  a  pubblicarlo  per  lo  squisito  raffinamento  ch’ei 
volle  dare  a’ suoi  primi  caratteri,  ritoccando  più  mi¬ 
gliaia  di  punzoni  per  accrescer  loro  grazia  e  venustà,  e 
ribattendone  pur  anco  le  matrici.  Fatica  fu  questa  di 
moll’anni;  e  molt’altri  ne  spese  nell’aumento  di  nuovi 
alfabeti.  11  suo  primo  manuale  dato  in  luce  nel  1788 
non  contenevano  che  100,  e  questo  pubblicato  dalla 
sua  vedova  ne  conta  142.  Al  Bodoni  piacque  di  va-;  | 
riarli  tanto  e  con  tal  gradazione,  che  l’occhio  potesse 
appena  tra  due  prossimi  discernere  la  differenza. 
Piacquegli  inoltre  raddoppiarli,  col  farli  a  penna 
grossa  e  sottile  a  comodo  degli  stampatori,  parendo¬ 
gli  i  primi  più  acconci  alla  prosa  ed  i  secondi  alla 
poesia.  — L’invidia  oltramontana  non  tardò  a  spargere 
voce  che  Bodoni  mancava  di  maiuscole  e  di  corsivi, 
in  un  tempo  che  niun  tipografo  europeo  n’era  più  | 
ricco  di  lui,  accusa  a  cui  diede  la  più  solenne  mentita 
col  pubblicare  subitamente  la  serie  delle  sue  maiu¬ 
scole  latine,  greche  e  russe.  Altri  l’ accusarono  di 
vestirsi  delle  penne  altrui,  coll’appropriarsi  punzoni 
da  altri  incisi.  Roma  lo  giustificò  stampando  i  carat¬ 
teri  esotici  condotti  dal  suo  bulino  nella  Propaganda, 
a  piè  de’  quali  la  sacra  congregazione  volle  che  fosse 
posto:  Excudebat  J.  B.  Bodonus  Saluliensis ,  4762. 
Separatosi  nel  1793  da’suoi  più  abili  allievi,  continuò 
a  lavorare  da  sè;  e  quattro  suoi  minuscoli  fece  poscia 
ammirare  nella  sua  egregia  edizione  de’quattro  clas¬ 
sici  francesi,  indi  quattro  corsivi  inglesi  ecc.  Le  sue 
maiuscole  latine  offrono  108  gradazioni,  17  le  can¬ 
celleresche,  34  gli  alfabeti  greci.  Due  soli  sono  i  suoi 
alfabeti  tedeschi,  persuaso  com’era  che  dovesse  quella 
nazione  accettare  presto  i  caratteri  latini.  Con  essi 
però  diede  un  bel  saggio  nelle  edizioni  di  Gessner,  di 
Goethe,  di  Wieland  e  di  Klopstock.  Gli  alfabeti  russi 
da  lui  incisi  furono  52  tra  tondi  e  corsivi  con  altret¬ 
tante  maiuscole  ;  e  16  furono  quelli  ch’egli  condusse 
di  maiuscole  ornate.  —  Nè  minor  lode  gli  è  dovuta 
pei  tentativi  da  lui  fatti  per  la  stampa  delle  due  mu¬ 
siche  gregoriana  e  figurata ,  superate  mille  difficoltà 
nell’intaglio  e  nel  getto.  Della  figurata  offerse  al  pub¬ 
blico  due  maniere;  nella  prima  bisognano  due  tira¬ 
ture,  stampando  le  linee,  poi  le  note  composte  a 
parte  ;  nella  seconda  non  si  richiede  che  una  sola  ti¬ 
ratura.  Ma  l’estrema  precisione  che  esige  in  tutte  le 
sue  parti ,  rende  complicata  e  difficile  l’ incisione 
de’ punzoni.— Saremmo  troppo  lunghi  volendo  tutti 
accennare  i  miglioramenti  per  lui  recati  all’arte 
tipografica;  e  basti  raggiungere  che  la  cilindratura 
della  carta  fu  sua  invenzione,  e  che  trovò  tre  modi 
differenti  per  eseguirla.  Egli  conobbe  di  aver  ben  me¬ 
ritato  dell’arte  sua  e  di  aver  coll’esempio  mossi  gli 
oltramontani  a  porsi  in  miglior  via.  A  chi  poi  fosse 
dovuta  la  prima  palma  parvegli  che  spettasse  ai  grandi 
ed  illustri  instituti  il  giudicarne  ;  e  la  coscienza  lo 
stimolava  ad  entrare  sicuro  nell’onorato  arringo  con 
ijuest’ultimo  suo  Manuale.  Ma  la  morte  gli  tolse  di 


pubblicarlo;  e  toccò  alla  vedova  di  lui  il  far  paga  la 
universale  aspettazione  con  la  magnifica  edizione  del 
lavoro  più  vasto  e  più  difficile  della  lunga  ed  onore¬ 
vole  di  lui  carriera.  Del  Bodoni  scrisse  la  vita  Giu¬ 
seppe  di  Lama,  Parma  1816,  2  voi.  in-4°,  con  un 
catalogo  analitico  delle  opere  da  lui  pubblicate.  Si 
possono  ancora  consultare  le  Memorie  ed  Aneddoti 
per  servire  alla  vita  di  G.  B.  Bodoni,  del  Passeroni. 

BOEBODI  ( stor .  del  med.  ev.).-Era  il  nome  dei 
capi  dell’esercito  ungarese  che  condussero  i  Magiari 
d’Asia  in  Europa ,  e  particolarmente  nella  odierna 
Ungheria.  Trovansi  così  nominati  neW’anonymus  Bel 
regis  notarius,  e  negli  autori  bisantini.  Questa  deno¬ 
minazione  viene  dallo  slavo  woiwod  capo  d’esercito, 
principe. 

BOEDROMIE  (stor.  ant.).—  Feste  ateniesi  che  si 
celebravano  nel  mese  di  boedromione  ( vedi  questo 
nome)  in  memoria  del  soccorso  che  Ione  ,  figlio  J 
Xuto,  diede  agli  Ateniesi  contro  Eumolpo ,  figlio  oj 
Nettuno,  che  aveva  invasa  l’Attica  sotto  il  regno  di 
Eretteo.  Ma  ,  secondo  Plutarco,  esse  furono  istituito 
per  rammentare  la  vittoria  di  Teseo  sulle  Amazzoni- 
Si  celebravano  con  alte  grida  ,  le  quali  dicevasi 
essere  state  causa  della  vittoria.  La  voce  è  greca,  ° 
composta  da  por,  grido  e  <rp*f »«  corsa,  donde  jW pop* 
soccorritore.  ,  . 

BOEDROMIONE  (antich.).  —  E  il  terzo  mese  del¬ 
l’anno  ateniese  e  corrispondeva  alla  fine  di  agosto  e 
al  principio  di  settembre. 

BOEHME  o  BOEHM  (Giacomo).— Teosofo  ed  aU' 

Itore  mistico,  nacque  nel  1375  in  un  villaggio  dell  a  ® 
Lusazia.  Figlio  di  poveri  contadini  fu  costretto  a  custo' 
dire  greggi  sino  all’età  di  dieci  anni,  ma  tra  le  fores 
e  le  montagne  la  sua  imaginazione  si  esaltò  a  disi»1' 
sura.  Egli  avvisava  un  senso  occulto  in  tutte  le 
del  deserto,  e  credendo  intendere  in  esse  la  parola  ^ 
Dio  prestò  l’orecchio  ad  una  rivelazione  che  pensa  ^ 
essere  indirizzata  a  lui.  I  suoi  genitori  lo  posero 
mestiere  del  calzolaio  ch’egli  esercitò  poi  a  Goerli  * 
Ma  quest’occupazione  sedentaria  accrebbe  la  sua  ^ 
denza  al  misticismo.  Severo  e  zelante  pe’buoni  c 
stumi ,  e  tutto  raccolto  in  sè,  fu  riputato  orgogu® 
dagli  uni  e  pazzo  dagli  altri.  Infatti  non  avendo  11  ^ 

Ivuto  educazione  di  sorta,  le  sue  idee  dovevano  ej* 
confuse,  oscure  e  sconnesse.  Tornato  nel  1594  a  ^ 
litz  si  ammogliò.  Buon  marito,  buon  padre,  non 
d’essere  visionario  ;  sembra  anzi  che  tormentato 
ripetizione  de’suoi  sogni  che  egli  attribuiva  allo  P 
Santo,  deliberasse  finalmente  di  scrivere.  La  sua  P.^ 
opera,  intitolata  Aurora,  pubblicata  nel  161 2, t0^ 
le  sue  rivelazioni  intorno  all’uomo,  la  natura  nte 
e  vi  si  riconosce  lo  studio  della  Bibbia  e  speda 
dell’Apocalisse.  Quest’opera  lo  fece  c?n.osC^ treU' 
tutta  T Alemagna.  Dal  1619  in  poi  pubblico  n  ^ 
tina  di  trattati  tra’  quali  citeremo  la  Deserti  ^  g||e 
tre  principii  dell’essenza  divina.  Essa  contienerjvela- 
idee  intorno  alla  divinità  ,  la  creazione  e  la  ^  ^ 
zione,  il  tutto  mischiato  con  istrane  fantasie.  ^  ai|a 
tafora  è  sovente  sostituita  all’  idea  e  il  (*‘t.'rainoCCder0 
logica.  Boehme  attribuisce  tal  modo  di  P 
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at*  un’  illuminazione  divina ,  la  quale  secondo  lui  è 
Uaa  condizione  indispensabile  di  ogni  cognizione, 
bisogna  confessare  tuttavia  che  fra  queste  bizzarrie 
'  hanno  molte  idee  che,  spogliate  delle  loro  mistiche 
Nebbie,  potrebbero  fregiare  le  pagine  di  un  filosofo. 
Gli  ultimi  anni  di  Boehme  furono  spesi  in  contro- 
versie  co’  teologi,  cui  aveva  dato  luogo  il  suo  trattato 
Sl,l  Pentimento ,  stampato  a  sua  insaputa  da’  suoi 
amici.  Morì  nei  1624.  Ma  non  cessò  con  lui  la  sua 
8etta.  Abramo  di  Frankenberg  ne  comenlò  le  opere, 
''h'une  delle  quali  furono  voltate  in  francese  da  Saint 
J^rtin.  Le  dottrine  di  Boehme  passarono  pure  in 
*nghilterra  e  trovarono  un  traduttore  in  Guglielmo 
W.  Esiste  ancora  al  di  d’  oggi  una  setta  chiamata 
filadelfi,  fondata  nel  1697  da  Giovanna  Leade  che 
generava  il  Boehme  qual  santo.  I  suoi  seguaci  furono 
detti  boemisli. 

BOEMA  (Lingua  e  letteratura).  — La  lingua  boema, 
0  degli  Czechi,  è  uno  de’ principali  dialetti  della  lingua 
s^va,  ed  è  parlata  non  solamente  nella  Boemia,  ma 
ancora  nella  Moravia  e  fra  gli  Slovaki  dell’Ungheria, 
aa  una  popolazione  di  circa  sette  milioni.  Come  gli 
aUri  rami  della  famiglia  slava,  la  lingua  degli  Cze- 
chi  è  ricchissima  in  radici  e  pieghevole  per  le  di- 
Vepse  flessioni  cui  si  può  assoggettare  ;  è  pittoresca, 
Precisa,  regolata  e  libera  ad  un  tempo.  Più  aspra  che 
e  sue  sorelle ,  è  in  compenso  più  maschia  ed  ener¬ 
va.  Con  tutto  ciò  non  è  diffìcile  di  applicarle  le  regole 
!el  ritmo  greco  e  tutte  le  misure  degli  antichi.  Non 
a  articoli  ;  le  inflessioni  con  cui  modifica  i  nomi 
ed  i  verbi  suppliscono  a  molte  particelle  necessarie 
**ehe  altre  lingue  ;  e  F  uso  comodo  e  frequente  dei 
^rticipii  che  si  fa  in  essa ,  le  dà  molta  precisione. 
j.epciò  la  sua  grnmatiea  è  assai  diffìcile ,  ma  poche 
’^gue  possono  cosi  facilmente  rendere  le  idee  delle 
L’alfabeto  boemo  è  più  semplice  che  il  po- 
t.Cco;  ed  i  caratteri,  che  si  usano  indistintamente  la- 
e  gotici,  si  modificano  con  parecchi  segni  od  ac- 
^ri  che  Giovanni  Huss  mise  in  uso  nel  secolo  xv. 
jg  tutti  gli  Slavi  i  Boemi  sono  quelli  che  posseggono 
^  ^tteratura  nazionale  più  antica.  Vi  sono  monu- 
q^ti  nella  loro  lingua  del  x  secolo.  Egli  è  vero  che 
e  Metodo  avevano  introdotto  nell’ 855  fra  gli 
convertiti  al  rito  greco,  una  scrittura  adattata 
uj  loro  lingua;  ma  il  dialetto  di  Cirillo  da  lungo 
pj? P°  ha  cessato  d’essere  lingua  volgare.  Gli  avanzi 
^  preziosi  dell’antica  letteratura  boema  furono 
,ant°  trovati  in  questi  ultimi  tempi.  Nel  1817  Ven- 
Hanka  scoprì  a  Koeniginhof  i  resti  di  una  col- 
eP‘ca  e  Urica  del  secolo  xiii.  Considerabile 
CVa  essere  questa  collezione,  poiché  la  parte  con- 
(jej'ata,  secondo  il  titolo,  forma  i  soli  capitoli  26-28 
aVa  erz°  BBro.  Se  crediamo  ai  nazionali  questi  canti 
4’  e'lzan°  in  delicatezza  di  sentimenti  e  in  bellezza 
£Ssi  Passione  tutte  le  opere  poetiche  del  medio  evo. 

lanno  una  forma  e  un  carattere  affatto  nazio- 
^°em  °ltre  ^  prezioso  manoscritto  di  Koeniginhof  i 
tiche  *  lì0sse£8ono  ancora  una  ventina  di  opere  poe- 
tic0  Più-di  cinquanta  in  prosa,  del  periodo  più  an- 
e  *a  loro  letteratura,  cioè  di  quello  che  è  ante¬ 


riore  a  Huss.  — Giovanni  Huss  fu  per  la  letteratura 
boema  ciò  che  Lutero  fu  più  lardi  per  l’alemanna  ; 
ei  dà  principio  ad  un’era  novella.  A  lui  si  deve  l’orto- 
grafia  semplice,  giusta  e  precisa  che  è  ancora  in  uso 
oggidì.  Trattò  molti  soggetti  religiosi  e  morali  in 
esametri,  rivide  la  versione  boema  della  Bibbia,  e 
compose  circa  venti  opere  in  lingua  nazionale.  Tutta¬ 
via  egli  si  distinse  più  per  l’ impulso  che  diede,  che 
per  le  sue  opere.  — La  prosa  acquistò  nel  secolo  xv 
una  flessibilità  ed  un’energia  singolare,  essendo  allora 
la  lingua  nazionale  la  sola  adoperata  nelle  scritture 
ufficiali.  Gli  scritti  politici  dei  Boemi  di  quei  tempi 
sono  modelli  di  chiarezza  e  di  precisione.  Sfortuna¬ 
tamente  subentrò  l’imitazione  dello  stile  verboso  e 
prolisso  dei  Tedeschi.  Per  l’ influenza  dell’ Univer¬ 
sità  di  Praga  e  della  corte,  il  boemo  per  poco  non 
divenne  la  lingua  dominante  di  tutti  i  popoli  slavi 
cattolici  dell’Europa.  Essa  regnò  alla  corte  di  Polonia, 
negli  scritti  politici  di  quel  tempo  e  nel  gran  ducato 
di  Lituania.  Ma  il  clero  slavo  cattolico,  avendo  re¬ 
spinto  l’influenza  della  Boemia  e  la  sua  lingua,  e  la 
sede  reale  essendosi  trasferita  fuori  della  Boemia  nel 
1490,  la  lingua  boema  cessò  di  spandersi.  Nel  paese 
la  lingua' continuò  non  di  meno  a  progredire  e  nu¬ 
merosi  sono  gli  scritti  venuti  alla  luce  in  tal’epoea.  I 
più  importanti  riguardano  la  scienza  militare  c  spar¬ 
gono  molta  luce  sulla  tattica  di  quei  tempi.  Ma  l’età 
dell’oro  della  letteratura  boema  è  tra  il  1526  ed  il 
1620,  nella  quale  epoca,  e  principalmente  sotto  il 
regno  di  Rodolfo  ii  si  coltivarono  con  amore  le  scienze 
e  le  arti  ;  e  la  coltura  delle  lettere  che  dominò  per 
tutte  le  classi,  esercitò  una  benefica  influenza  sulla 
nazione.  L’istruzione  pubblica  era  allora  in  Boemia 
più  sparsa  che  negli  stati  vicini.  La  sola  Praga,  oltre 
due  università,  aveva  sedici  scuole  pubbliche,  e  le 
campagne  pure  n’ erano  provvedute.  Bisogna  però 
dire  che  il  merito  delle  opere  pubblicate  allora  non 
è  proporzionale  alla  loro  quantità.  Fra  i  poeti  si  pos¬ 
sono  tuttavia  nominare  Giorgio  Streyc  e  Simone 
Lomnicky.  Ma  l’ eloquenza  poggiò  in  quel  tempo  a 
grande  altezza,  per  quanto  possiamo  giudicare  da  ciò 
che  ne  è  rimasto.  Le  memorie  di  Carlo  di  Zerotine 
(1524-1614)  e  le  sue  lettere  sono  veri  modelli  di  stile. 
Si  accrebbe  eziandio  il  numero  degli  storici.  Yence- 
slao  Haiek  di  Liboczan,  morto  nel  1555,  diede  una 
cronaca  particolarizzata  della  Boemia  la  quale  può 
piacere  come  romanzo,  ma  non  è  molto  fedele.  Pa¬ 
recchie  altre  cronache  scritte  in  quel  secolo  non 
hanno  ancor  veduto  la  luce.  Degli  storici  riguardanti 
questo  tempo  e  che  furono  pubblicati  citeremo  sol¬ 
tanto  il  profondo  Daniele  Adamo  di  Veleslavine  (morto 
nel  1599)  ed  il  polacco  Paprocky.  Nè  mancarono 
opere  filosofiche  ,  archeologiche  e  teologiche.  Tale 
floridezza  doveva  cessare  alla  guerra  dei  trent  anni. 
Dalla  battaglia  della  Montagna  Bianca  (8  nov.  1620) 
comincia  il  periodo  più  sciagurato.  11  ferro,  la  guerra  e 
la  peste  tolsero  gli  uomini  più  eminenti  della  nazione  : 
quasi  tutti  gli  abitanti  che  si  distinguevano  per  dot¬ 
trina  uscirono  dal  paese;  prima  i  professori  ed  il  clero, 
poscia  i  borghesi,  finalmente  nel  1628  i  nobili.  Con 
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difficoltà  si  poterono  trovare  persone  che  degnamente 
potessero  sostituirsi  ai  fuggitivi,  e  la  nuova  educazione 
fu  affidata  il  più  delle  volte  a  persone  che  non  avevano 
altro  merito  che  il  loro  zelo  contro  la  riforma.  Si  vi¬ 
dero  giungere  avventurieri  d’ogni  paese,  e  la  naziona¬ 
lità  boema  intanto  spariva.  Un  vero  boemo,  secondo 
il  nuovo  ordine  di  cose,  non  era  più  che  un  eretico, 
un  ribelle.  Quali  fossero  in  tal  tempo  i  destini  della 
letteratura  si  può  facilmente  arguire.  1  missionarii 
andavano  di  casa  in  casa  coi  soldati;  si  consideravano 
come  eretiche  tutte  le  opere  scritte  tra  il  1414  ed  il 
1655 ,  e  perciò  si  strappavano  ai  loro  possessori  e  si 
abbruciavano.  Quindi  la  nazione  ricadde  nelle  tenebre 
c  nella  barbarie.  11  conte  Slavata  (morto  nel  1652) 
scrisse  la  storia  del  suo  paese  in  lingua  boema.  Gli 
autori  di  quel  tempo  si  erano  formati  nel  periodo 
precedente.  Il  più  celebre  è  Giovanni  Amos  Comenio 
che  compose  in  boemo  venlisei  opere  notevoli  per 
vivezza,  eleganza  ed  energia.  Si  nomina  fra  esse  prin¬ 
cipalmente  il  Labirinto  del  inondo. — Nel  1774  un 
decreto  imperiale  ordinò  per  tutto  il  regno  scuole 
normali,  superiori  e  comunali,  e  soppresse  le  antiche 
scuole  latine  dei  conventi.  Nel  1784  si  ordinò  che  nei 
collegi  superiori  gli  studii  si  farebbero  in  tedesco  , 
e  quindi  in  boemo  non  si  potè  più  imparare  che  a 
leggere ,  a  scrivere ,  a  conteggiare  ed  il  catechismo. 
Questi  decreti  arrecarono  gran  danno  alla  letteratura 
nazionale ,  facendo  prevalere  nel  paese  la  lingua 
tedesca.  Ma  per  altra  parte  eiò  ridestò  1’  amore  per 
la  vecchia  lingua  in  alcuni  generosi  che  consacra¬ 
rono  le  loro  veglie  al  suo  ristorainento.  Primo  fu 
il  conte  Francesco  Kinsky  che  mandò  fuori  uno  scritto 
intitolato  Osservazioni  sopra  un  soggetto  importante, 
1774.  Pelzel,  lo  storico  della  Boemia,  ne  seguì  l’esem¬ 
pio  nel  1773.  Si  cercarono  accuratamente  le  opere  an¬ 
tiche  nazionali  e  si  pubblicarono  ;  e  si  fecero  conoscere 
le  letterature  polacca  e  russa  con  cui  aveva  affinità  il 
boemo.  Ma  questi  sforzi  non  riuscirono  che  imperfet¬ 
tamente,  poiché  le  persone  delle  classi  elevate  cono¬ 
scevano  appena  la  lingua  dei  loro  padri.  Da  quel 
tempo  in  qua  tuttavia  si  diede  un  nuovo  impulso  alla 
letteratura  indigena  e  con  felice  riuscita.  La  scoperta 
del  magnifico  manoscritto  di  Koeniginhof,  di  cui  par¬ 
lammo  sopra ,  produsse  una  viva  sensazione  ,  come 
pure  la  fondazione  di  un  museo  nazionale  per  le  cure 
del  conte  Collovrat,  ed  alcuni  decreti  (1816,  1818) 
che  raccomandarono  lo  studio  della  lingua  nazio¬ 
nale  nei  ginnasii.  I  dotti  si  applicarono  da  quel  punto 
a  correggere  e  a  perfezionare  la  loro  lingua.  Fra  i 
poeti  che  si  distinsero  maggiormente  da  quel  tempo 
nomineremo  Francesco  Ladislao  Celakowsky  (nato 
nel  1799),  Venceslao  Klicpera  (nato  nel  1792)  che 
diede  al  teatro  molti  componimenti  degni  di  lode, 
Giovanni  Rollar  lirico,  Schneider,  Stzepaneke  Langer 
i  quali  tutti  acquistarono  un  bel  nome  nella  lette¬ 
raria  palestra.  A  studii  più  severi  si  è  dato  il  profes¬ 
sore  Jungmanu  il  quale  diede  nel  1823  a  Praga  una 
Storia  della  letteratura  boema ,  un  dizionario  cri¬ 
tico  della  lingua ,  ed  eccellenti  traduzioni.  Un  suo 
fratello  si  fece  conoscere  per  li  suoi  studii  sull’  an¬ 


tropologia  ,  ed  allo  stesso  tempo  Marek  e  Palacki 
acquistavano  fama  per  i  loro  filosofici  lavori ,  Presi 
nelle  scienze  naturali  e  Schadek  in  geografia  e  fisica- 
Si  pubblicavano  nel  1851  nove  opere  periodiche  scritte 
in  lingua  nazionale.  Brevemente  ,  non  ostante  gl’ im¬ 
pedimenti  che  si  opposero  al  libero  sviluppo  della 
letteratura  boema ,  essa  ha  progredito  non  poco  ;  e 
ciò  devesi  specialmente  al  nobile  spirito  nazionale 
di  quella  provincia  ,  il  quale ,  per  poco  che  venga 
eccitato,  si  mostrerà  in  tutta  la  sua  attività  ed  energia- 
Giuseppe  Dobrofsky,  il  più  gran  filologo  degli  Slavi, 
scrisse  la  storia  della  lingua  boema,  e  ne  diede  una 
gramatica  in  tedesco;  e  Giorgio  Palkovitch  compii0 
un  dizionario  boemo  tedesco  assai  stimato  che  venne 
in  luce  a  Praga  e  Presburgo  1821-22,  2  voi.  in-8°* 
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BOEMI  (Fratelli)  (v.  Fratelli  Boemi). 

BOEMIA  (in  ted.  Bòhmen)  (geogr.).— Provincia  < 
titolo  di  regno  che  fa  parte  dell’  impero  austriaco- 
È  situata  tra  i  9°  40'  e  14°  26'  di  long.  E.,  ed  i  A# 
53'  e  31°  5'  di  lat.  N.  1  suoi  limiti  sono  al  N.  O' 


la  Sassonia,  al  N.  E.  la  Silesia,  al  S.  E.  la  Moravia* 
al  S.  l’Austria,  al  S.  O.  la  Baviera.  È  circondata  #a 
montagne.  Per  questo  e  per  l’aspetto  generale  del¬ 
l'Interno  sembra  che  nei  tempi  primitivi  la  Boenna 
fosse  coperta  da  acque  e  che  durasse  in  tale  sta^ 
finché  si  aperse  un’uscita  nella  parte  settentriona*0 
e  meno  elevata  della  catena  dei  monti  nella  dife' 
zione  in  cui  scorre  l’Elba  menando  con  essa  le  acò°e 
tributarie  quasi  da  ogni  parte  del  regno.  Codcst* 
separazione  dalle  provincie  adiacenti,  ritardò  1'  ■*lCI 
vilimento  della  Boemia.  Pochi  Germani  venivano 
slabilirvisi  di  quando  in  quando,  ma  non  inai  ^ 
gran  numero  ed  in  modo  tale,  che  potessero  pr°^ 
pagare  i  miglioramenti  della  loro  contrada.  —  P°c.j 
si  sa  intorno  agli  aborigeni  della  Boemia  ;  ma  . 
nome  della  contrada  sembra  confermare  la  tra  ^ 
zione  che  vi  abitassero  i  Boi,  conosciutissimi 
tribù  celtiche.  11  cristianesimo  fu  introdotto  sul  »n^ 
del  nono  secolo,  epoca  in  cui  cominciano  le  i»eI  fj 
rie  storiche  della  Boemia.  I  principi  o  governa 
dei  Boemi  portavano  allora  il  titolo  di  grand#0  * 
e  tanto  questi,  quanto  i  re  che  vennero  dopo,  e,’^r 
eletti.  Nel  secolo  xiii  Ottocare  i,  principe  molto  . 
corto,  promulgò  leggi,  con  cui  esentava  gli 
dei  villaggi  dall’ubbidienza  dei  baroni  e  pernio1  ^ 
loro  di  possedere  i  loro  piccoli  poderi  senza  a  c  ^ 
dipendenza.  11  suo  figlio  e  successore  Ottocare  11  ^ 
guitò  l’esempio  paterno  ;  sotto  di  lui  si  compì'0  f 
scrisse  in  germanico  un  sistema  di  leggi,  e  " 
la  capitale,  divenne  città  importante.  La  BoelU^jro- 
come  ognun  sa,  patria  di  Giovanni  Huss  e  dj^  ^ 


lamo  da  Praga,  che  si  opposero  alla  corte  ^  l01„ 

non  avendo  in  quel  secolo  (xv)  preso  radice  ,e 
dottrine,  ne  nacque  una  guerra  civile,  dopo  .  d| 
le  cose  ritornarono  al  loro  primo  stato.  La  c°gerei)l* 
Boemia,  come  quella  di  Ungheria,  era  stata  a  1  casa 
intervalli  tenuta ,  per  via  di  matrimonio  a  .roPo  3 
d’Austria,  ma  nel  4326  ambe  le  corone  sì  u  p0s' 
questa,  che  d’allora  in  poi  le  ha  costantemente 
sedute.  — Il  clima  della  Boemia  varia  molto, 
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elevazione  del  terreno.  Il  suolo  è  generalmente  fer- 
We,  ma  l’agricoltura  non  molto  avanzata.  I  principali 
Prodotti  sono  grano ,  orzo  ,  segala  ,  avena  ,  patate, 
^anapa,  lino  e  luppoli.  In  qualche  distretto  si  coltiva 
a&che  la  vigna,  ma  non  in  grande  quantità.  Estesi 
sono  i  pascoli  ed  in  qualche  luogo,  non  meno  buoni 
^  quelli  della  Sassonia  e  della  Silesia  ;  ma  gli  abi- 
anl»  sono  molto  inferiori  ai  loro  vicini  nella  cura 
el  bestiame.  Ben  diverso  è  il  caso  per  quanto  spetta 
allevamento  e  l’addestramento  dei  cavalli,  essendosi 
aihin  ciò  molti  miglioramenti,  ed  essendosi  stabilite 
^olte  mandrie  dal  governo  austriaco,  il  quale  trae 
Bran  parte  della  sua  cavalleria  da  questa  provincia. 

Le  foreste  della  Boemia  sono  molto  estese,  ed  ogni 
anno  si  taglia  e  s’imbarca  una  gran  quantità  di  le- 
ÉjHami.  L’Elba  e  la  Moldau  sono  molto  utili  pel  corn¬ 
icio  di  questa  e  d’altre  mercanzie  di  tal  genere. 
J  Elba  nasce  all’  E.  del  regno,  la  Moldau  al  N.  e  va 
gettarsi  nell’Elba.  — Per  quanto  spetta  alle  divisioni 
^ministralive,  la  Boemia  è  divisa  nel  capitanato  di 
praga  ed  in  sedici  circoli  ;  le  principali  città  sono 
(e.  Praga)  con  105,071  anime,  Reichenberg 
12,000,  Kcenigingraetz  con  8,000,  Budweis  con 
/  Wb  Le  manifatture  hanno  fatto  progressi  consi - 
. inabili  negli  ultimi  anni,  e  consistono  specialmente 
a  Panni,  in  tele,  cuoi,  stoffe  di  cotone,  metalli  e  ve- 
Gran  parte  della  lana  e  della  tela  è  tessuta  nelle 
Panne.  Le  montagne  racchiudono  ferro,  piombo, 
j^gno,  cobalto  ed  argento;  ma  il  ferro  solo  vi  è  ab- 
^dante.  Il  commercio  colla  Sassonia  e  col  setten- 
’ane  dell’ Alemagna  si  fa  per  mezzo  dell’Elba,  e 
dj  e  altre  provincie  per  terra.  Lo  stato  economico 
v  Questa  provincia  migliorerà  ancora  quando  sa- 
,  aperte  le  necessarie  comunicazioni  ;  poiché 
f”c°ra  al  dì  d’oggi  una  gran  parte  del  commercio  si 
)e  j  a  merciaiuoli  che  passano  la  state  nel  portare 
v  aro  mercanzie  alle  fiere  che  si  tengono  nelle  di- 
t^Se  città. — La  popolazione  della  Boemia  ha  aumen¬ 
ti).  n°n  poco.  Nel  1791  essa  non  ascendeva  a  tre 
Al  presente  non  è  distante  dai  quattro.  Di 
<«•  un  terzo  c*rca  è  d’origine  germanica,  gli  altri 
v5„o  aborigeni.  Gli  antecessori  de’Germani  si  reca- 
quando  in  quando  in  Boemia,  come  mec- 
minatori  e  negozianti ,  professioni  cui  non 
Nri°  av’vezzi  gli  abitanti.  Anche  al  presente  è  la 
a*Vi  te(^esca  della  popolazione  che  si  applica  agli 
^°eiv  Puhblici  et*  a*  commercio  estero  ;  mentre  i 
si  limitano  generalmente  ai  lavori  campestri 
^estieri.  In  Praga  è  anche  da  lunga  pezza  sta- 
l^ff  Una  colonia  d’italiani  esclusivamente  dati  al 
^q0.  Le  classi  medie  parlano  generalmente  il  te- 
<1$1  il  boemo;  ma  questo,  che  è  affatto  diverso 
(io**  de8c°,  è  la  sola  lingua  delle  infime  classi  (v. 

(Liwgda).  11  potere  del  sovrano  in  Boemia  è 
%,}  .•  Gli  stati  del  regno  compongonsi  di  quattro 
Hiit;  *  niembri  ;  il  clero,  la  grande  e  la  piccola 
^  essi  C(*  *  rappresentanti  delle  principali  città , 
non  hanno  che  un  potere  nominale. 

,Al.  (  Foresta  m).  —  In  tedesco  Bóhmerwald , 
t*1  montagne  boscose  che  partono  dal  Fi- 


chtelgcbirge  e  si  stendono  nella  direzione  S.  E.  sin 
verso  il  Danubio  ove  toccano  le  montagne  della  Mo¬ 
ravia.  La  foresta  di  Boemia  separa  la  Boemia  dalla 
Baviera.  I  suoi  punti  culminanti  sono  VHeildelberg 
alto  1407^ metri,  il  /Cubani  1370,  l’^ròer  1396,  il 
Rachel  1358  ed  il  Dreisessel  1235. 

BOEMONDO  (Marco).  — Figlio  del  Normanno  Ro¬ 
berto  Guiscardo,  duca  di  Puglia  e  di  Calabria,  si  av¬ 
vezzò  da  giovane  alle  fatiche  militari  e  si  distinse  per 
coraggio  non  disgiunto  da  prudenza.  Suo  padre  tra¬ 
sfuse  in  lui  tutto  l’odio  e  il  disprezzo  che  sentiva 
pei  Greci.  Roberto  aveva  lasciato  a  Boemondo  il  co¬ 
mando  della  sua  armata  d’illiria,  con  cui  il  giovane 
principe  battè  Alessio  a  Giannina  e  presso  Arta,  po¬ 
scia  penetrò  nel  territorio  greco  e  cinse  d’assedio  La- 
rissa.  Le  cabale  di  Alessio  indebolirono  l’esercito  di 
Boemondo,  le  cui  vittorie  non  ebbero  per  ciò  alcun 
risultamento.  Nel  1085  morì  Roberto.  Aveva  questi 
dato  i  ducati  di  Puglia  e  di  Calabria  al  suo  figlio  ca¬ 
detto  Ruggero,  la  cui  madre  egli  amava  più  che 
quella  di  Boemondo.  Quest’ ingiusta  predilezione  fu 
la  causa  di  una  sanguinosa  guerra  che  si  fecero  i  due 
fratelli,  per  cui  Ruggero  fu  forzato  a  cedere  a  Boe¬ 
mondo  il  principato  di  Taranto.  Assediava  questi 
Amalfi  (1096)  quando  gli  venne  notificato  il  passag¬ 
gio  dei  primi  Crociati.  S’informò  minutamente  dei  loro 
nomi,  numero,  armi,  ecc.;  poi  crociatosi  si  preparò 
ad  andare  a  Costantinopoli  alla  testa  di  diecimila  ca¬ 
valli  e  ventimila  fanti.  Molti  principi  normanni  se¬ 
guirono  il  loro  antico  capitano  ed  il  suo  cugino  Tan¬ 
credi  lo  accompagnò  pure.  Quando  ebbe  raggiunto 
Goffredo  di  Buglione,  indarno  tentò  di  persuaderlo 
alla  conquista  di  Costantinopoli.  Odiato  da  Alessio  fu 
tuttavia  accolto  da  lui  come  un  antico  e  fedele  alleato. 
Il  figlio  di  Roberto  Guiscardo  fu  alloggiato,  servito  e 
trattato  magnificamente,  ma  a  stento  si  ottenne  da 
lui  che  prestasse,  come  gli  altri  capi  de’ Crociati, 
omaggio  all’ imperatore.  — A  forza  di  travagli  e  di 
sanguinose  lotte  in  cui  Boemondo  aveva  fatto  bella 
mostra  del  suo  valore  ed  attività ,  i  Crociati  erano 
giunti  davanti  ad  Antiochia.  Da  sette  mesi  erano  oc¬ 
cupati  nell  assedio  di  questa  città,  quando  Boemondo, 
con  raggiri  e  mene,  indusse  gli  altri  capi  a  lasciar- 
|  gliene  la  sovranità,  s’egli  se  ne  insignoriva  prima  che 
ricevesse  soccorso  dai  Greci.  Di  già  ei  teneva  corri¬ 
spondenza  colla  piazza,  in  cui  fu  introdotto  da  un 
traditore.  In  tal  modo  Antiochia  divenne  nel  4097 
capitale  di  un  principato  che  durò  novantanni.  La 
conquista  gli  venne,  contestata  e  da  Alessio  e  da  Rai¬ 
mondo  conte  di  Tolosa,  ma  egli  ne  rimase  tuttavia 
signore.  Non  seguì  i  Crociati  a  Gerusalemme  ove 
andò  più  tardi  per  ricevere  l’investitura  del  prin¬ 
cipato  di  Antiochia.  Fatto  prigione  da  un  emir  in  un 
combattimento,  non  venne  liberato  se  non  due  anni 
dopo.  L’odio  che  portava  ad  Alessio  non  erasi  in¬ 
tanto  estinto.  Perciò  tornato  in  Occidente  e  percorsa 
l’Italia,  la  Francia  e  la  Spagna,  eccitò  i  principi  con¬ 
tro  il  greco  imperatore  e  passò  quindi  nell’  Illiria 
con  una  poderosa  armata  per  assediare  Durazzo.  La 
fame  lo  costrinse  a  chieder  pace.  Ebbe  un  abbocca- 
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mento  coll’imperatore,  e  la  sua  vista  produsse  un’im¬ 
pressione  di  terrore  in  Anna  Comnena  che  ne  lasciò 
il  ritratto  nelle  sue  memorie.  Egli  aveva  conchiuso 
un  trattato  assai  vantaggioso  quando  morì  nella  Pu¬ 
glia  nel  li  li.— Nove  principi  di  questa  dinastia  re¬ 
gnarono  in  Antiochia,  i  nomi  dei  quali  sono  i  seguenti. 
Boemondo  i  1098-1111  o  piuttosto  1109;  Boemondon 
suo  figlio  1109-1150;  Raimondo  di  Poitiers,  primo 
marito  di  Costanza  figlia  del  precedente  1150-1148; 
Reginaldo  di  Chatillon  suo  secondo  marito  1154-1165; 
Boemondo  ih  figlio  di  Raimondo  e  di  Costanza  1165- 
1201  ;  Raimondo  ii  suo  figlio  1201-1255;  Boemop- 
do  iv  suo  figlio  1255-1251;  Boemondo  v  suo  figlio 
1251-1275;  Boemondo  vi  suo  figlio  1275-1288. 
(Gibhon ,  Guglielmo  di  Tiro,  e  Michaud). 

BOERAAVIA  (Bokrhaavia)  (boi.).  -  Genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle  nittaginee  della 
monandria  monoginia  di  Linneo.  Calice  piccolo  mo¬ 
nosepalo  addossato  all’ovario  e  quindi  slargato  in  un 
lembo  campanulato  pieghettato  quasi  pentagono,  con 
cinque  lobi  poco  manifesti  :  nessuna  corolla  :  uno, 
due  e  talvolta  tre  starai.  Ovario  cinto  alla  base  dal 
calice:  un  solo  stilo:  uno  stimma  a  capolino:  un  solo 
seme  bislungo. 

Boeràavia  distesa  ( B .  diffusa  L.).  Cresce  in  diverse 
contrade  dell’America  meridionale:  le  sue  foglie,  al 
dire  di  Jacquin,  si  mangiano  dagl’indigeni  con  altri 
ortaggi. 

Boera  a  vi  a  tuberosa  ( B .  tuberosa,  herba  purgatioms 
Feuill.).  È  indigena  del  Perù,  e  coltivasi  in  diversi 
giardini  d’Europa.  Le  radici  carnose  di  questa  pianta 
sono  buone  a  mangiarsi ,  e  i  nativi  del  Perù  le  pi¬ 
gliano  in  infusione  nelle  malattie  veneree. 

BOERHAAVE  (Ermanno). -Uno  degli  uomini  più 
benemeriti  delle  scienze  mediche ,  del  secolo  xvm. 
Nato  a  Woorbout  presso  Leida  nel  4668  ,  non 
ostante  un’infanzia  malaticcia,  progredì  rapidamente 
negli  studii,  ed  all’età  di  undici  anni  conosceva  di  già 
il  greco  ed  il  latino.  Destinato  dalla  sua  famiglia  allo 
stato  ecclesiastico,  fece  un  corso  di  teologia  a  Leida. 
Quivi  a  ventun  anno  sostenne,  sotto  la  presidenza  di 
Gronovio  suo  professore  di  greco,  una  tesi  per  provare 
che  la  dottrina  di  Epicuro  era  stata  ben  compresa  e 
compiutamente  confutata  da  Cicerone.  Diede  prova 
in  questo  esercizio  di  tanta  erudizione  ed  eloquenza, 
che  gli  venne  decretata  dalla  città  una  medaglia  d’oro; 
e  non  molto  tempo  dopo  ottenne  il  titolo  di  dottore 
in  filosofia  per  una  dissertazione  inaugurale  intitolata 
De  distinctione  mentis  a  corpore.  Solamente  all’età  di 
ventidue  anni  potè  applicarsi  alla  medicina,  per  cui 
aveva  avuto  sin  dall’infanzia  molta  inclinazione  ;  e  si 
può  dire  ch’egli  abbia  imparato  da  sè  questa  scienza, 
poiché  non  ebbe  a  maestri  che  uomini  di  mediocre 
ingegno.  Non  fece  studii  molto  profondi  sull’anatomia 
essendosi  occupato  nella  lettura  delle  vecchie  opere 
di  Bartolino  e  di  Vesalio,  anziché  nella  dissecazione 
dei  cadaveri.  Ma  le  scienze  matematiche,  ch’egli  aveva 
coltivate  con  amore ,  influirono  molto  ne’  suoi  lavori 
e  nelle  sue  dottrine.  Ippocrate  fra  gli  antichi,  e  Sy- 
denham,  l’Ippocrate  inglese,  fra' moderni,  furono  gli 


autori  prediletti  di  Boérliaave;  ma  lungi  dal  conten-^ 
tarsi  de’ loro  scritti,  lesse  antichi  e  contemporane1 
autori,  e  nel  tempo  stesso  studiò  la  botanica  e  la  chi' 
mica.  Nel  4695  a  Hardewick  si  addottorò  in  medicina, 
e  la  sua  dissertazione  Dei  vantaggi  che  risultano  dal' 
l'esame  degli  escrementi  nelle  malattie  valse  a  mostrare 
che  nelle  scienze  nulla  è  da  disprezzarsi.  Otto  anni 
dopo,  l’università  lo  nominò  lettore  di  medicina  teo¬ 
rica,  in  sostituzione  a  Drelincourt,  ed  egli  esordì  con 
un  discorso  De  commendando  Hippocralis  studio ,  ,n 
cui  tributò  grande  ammirazione  ad  un  tanto  uomo- 
Nel  suo  insegnamento  si  studiò  di  farlo  rivivere  ;  ma 
più  tardi  abbandonò  in  parte  il  metodo  sperimentale 
per  sostituire  i  calcoli  e  le  applicazioni  della  mecca¬ 
nica  alla  semplice  osservazione  dei  fatti.  Perle  dottrine 
di  Boèrhaave  veggasi  la  parola  Medicina.  L’univer¬ 
sità  di  Leida  volle  nel  4709  ricompensare  lo  zelo  ee 
i  servizii  di  lui  confidandogli  la  cattedra  di  botanica 
e  di  medicina  che  era  stata  occupata  da  Hottom 
Mentre  nelle  sue  teorie  allontanavasi  da  Ippocrate* 
Boèrhaave  vi  faceva  di  quando  in  quando  ritorna 
siccome  lo  prova  il  suo  discorso  sulla  semplicità  p^' 
mi  Uva  della  medicina  e  sulla  necessità  di  ritornar'1- 
Infatti  in  pratica  egli  operava  a  seconda  di  questi  pr»19 
cipii.— Numerose  erano  le  occupazioni  di  BoerhaaV* 
ma  grande  pure  la  sua  attività  e  dottrina,  e  nuova  gim"1 
si  acquistò  sulla  cattedra  di  botanica  che  gli  venn 
affidala.  Non  pago  di  arricchire  di  un  gran  numej\ 
di  piante  il  giardino  di  Leida,  pubblicò  ancora  m°  ^ 
scritti ,  diede  la  descrizione  di  nuove  specie  e  form . 
molti  generi  nuovi.  Boèrhaave  può  anche  considera  ^ 
come  fondatore  dell’insegnamento  clinico,  il  solo  & 
nosciuto  dagli  antichi,  e  che  i  moderni  avevano 

••  cdici^ 


menticato;  poiché,  nominato  professore  di  mei 
pratica  a  vece  di  Bidloo,  diede  due  volte  per  settim*  ^ 
lezioni  al  letto  del  malato  affinché  gli  esempi  non 
sero  disgiunti  dai  precetti.  Pubblicò  allora  le  sue 
opere:  Aphorismi  de  cognoscendis  et  curandis  homi11  . 

morbis,  et  Institutiones  medica,  che  sono  fra  i  clasS 
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della  medicina  moderna.  Si  distinse  ancora  gì’3*?1 


mente  nella  chimica.  Universale  può  dirsi  che 


f o& 


la  sua  riputazione.  Un  mandarino  scrisse  una  lel^ 
con  questa  soprascritta:  A  Boèrhaave  medico  1,1 
ropa,  e  la  lettera  gli  fu  ricapitata.  Un  giovine  »ieotto 
era  già  riputato  solamente  che  avesse  studiato  *  ^ 
Boèrhaave,  il  quale  come  medico  pratico  era  rie6  ^ 
dappertutto.  Lasciò  alla  sua  unica  figlia  un’imm^ 
fortuna,  frutto  delle  sue  fatiche  e  della  sua  ec°n°vvi- 
chè  tale  era  la  sua  parsimonia,  che  si  sarebbe 
sata  per  avarizia  se  non  avesse  egli  speso  co.?^j0te^ 
voli  somme  per  fine  scientifico.  Oltre  la  bi  *  ra0 
ch’egli  raccolse,  fece  fare  a  proprie  spese  e  c0^e\\c 
lusso  edizioni  di  autori  antichi  e  moderni,  m°  .Jla0tc 
quali  sono  fregiate  di  rami.  — La  sua  salute  v»6.^  a 
lo  fece  rinunziare  alla  cattedra  di  botanica  e**a 

quella  di  chimica  ed  alle  funzioni  di  rettore  di  o 
stato  per  la  seconda  volta  rivestito.  Diede  u  9]\c 

a’ suoi  allievi  con  un  discorso  in  cui,  tornai 
dottrine  ippocratiche,  dichiarò  che  il  mig^^^c  e 
era  colui  che,  sommesso  alla  natura,  sa  atto 
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secondarne  gli  sforzi.  La  gotta  lo  tolse  ai  vivi  nel  1738. 
ka  città  di  Leida  gli  fece  innalzare  nella  chiesa  di  san 
Pietro  un  monumento  su  cui  si  mise  la  sua  divisa: 
Simplex  sigillimi  veri. 

BOETO  ( stor .  ant.).  —  Varii  personaggi  dell’anti¬ 
chità  portarono  questo  nome.  11  più  antico  era  uno 
scultore  e  fonditore  cartaginese ,  citato  da  Plinio  fra 
gli  artisti  che  meglio  lavorarono  l’argento.  Benché 
egli  fosse  soprattutto  eccellente  in  questo  genere,  tut- 
lavolta  si  ricorda  di  lui  una  figura  in  bronzo,  rap¬ 
presentante  un  fanciullo  che  uccide  un’oca.  Pausania 
rammenta  egli  pure  di  questo  Boeto  un  fanciullo  di 
Metallo  dorato,  assiso  appiè  di  Venere,  e  conservato 
nd  tempio  di  Giunone  Elide.  Cicerone  parla  d’un 
Vaso,  opera  di  Boeto ,  che  Verre  tolse  con  violenza  a 
Panfdo  di  Lilibeo.  Nicomede  di  Smirne  celebra  in 
epigrammi  una  statua  di  questo  artista,  raffi¬ 
gurante  Esculapio  fanciullo.  Winckelmann  dice  di 
^°eto,  ma  a  torto  (perocché  in  ciò  s’è  lasciato  trarre 
ln  inganno  dalla  parola  eropvjoev  adoperata  da  Pau- 
^nia),  ch’egli  lavorò  in  avorio.  È  difficile  il  deci¬ 
dere  se  questo  Boeto  sia  lo  stesso  nominato  da  Plinio 
c°n  Acraga  e  Mio,  e  di  cui  vedevansi  le  opere  nel- 
1  isola  di  Rodi.  Leggesi  ancora  il  nome  di  Boeto  so¬ 
pra  una  pietra  incisa,  rappresentante  Filottete  che  si 
dedica  la  piaga  del  piede. 

Boeto  Fla.vio.~- Nato  a  Tolemaide,  fu  iniziato  alla 
"'Osofia  peripatetica  da  Alessandro  Damasceno,  uomo 
c°nsolare  a  Roma.  Viveva  a’ tempi  di  Galeno  (per 
c°nseguenza  nella  seconda  metà  del  ii  secolo  )  ,  il 
^Uale  lo  cita  più  volte,  e  scrisse  di  più  per  consiglio 
lui  il  suo  libro  sui  dommi  d’Ippocrale  e  di  Pla- 
^Ue.  Mori  insignito  del  titolo  di  prcefectus  Palcestinee 
fy'iw.  È  pure  nominato  fra  i  poeti  lirici. 

BOEZIO  (Anicio  Manlio  Torquato  Severino).  —  Il 
f*  dotto  e  quasi  il  solo  filosofo  latino  de’suoi  tempi, 
/j^eso  da  un’antica  e  nobile  famiglia,  nacque  in  Roma, 
*^°ndo  l’opinione  più  ricevuta,  verso  l’anno  470,  ed 
padre,  al  dire  del  Tiraboschi,  quel  Flavio  Boezio 
ne’Fasti  Capitolini  troviam  console  nel  487.  Molti 
.9,1no  scritto  che  Severino  fosse  mandato  a  studio  in 
..eUe,  appoggiandosi  ad  un  passo  del  libro  De  disci- 
^.,n®  scholarium  attribuito  per  alcuni  a  Boezio.  Il 
^boschi  combatte  questa  opinione ,  avvertendo  : 
essere  questo  libro  riconosciuto  dai  critici  per  sup- 
ed  avvisato  opera  di  Tommaso  Cantipratese; 
che  siffatta  opinione  è  apertamente  contraddetta 
^  ^assiodoro,  il  quale,  scrivendo  a  Boezio  in  nome 
1  ^eodorico,  gli  dice:  anche  da  lungi  hai  saputo  pe- 
Q^rure  nelle  [scuole  degli  Ateniesi  (lib.  i  Var.  ep.  45). 
s  e  Boezio  fosse  nella  lingua  e  sapienza  greca  ver- 


da  i’.ne  ^anno  chiara  testimonianza  e  le  molte  opere 
Uo  jU'  Vo^tate  d*  greco  in  latino,  e  le  Lettere  di  S.  En- 
d0  10  c^e  fu  parente  ed  amico,  e  quelle  di  Cass‘ 
S(/0,  Ba  nascita  ed  il  sapere  recarono  Boezio  alle 

10  t*1116  dignità  dello  stato;  e  ne’ citati  Fasti  Consolari 
(,J0viam  console  senza  compagno  all’anno  510; 

11  re***0  Venne  accusat°  era  maestro  degli  ufficii  presso 
por0’  a*  dire  dell’Anonimo  Valesiano,  autore  contem- 

ne°*  Che  Severino  fosse  tre  volte  console,  si  af- 
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ferma  anche  oggidì  da  scrittori  italiani  e  forestieri , 
non  ponendo  mente  a  quanto  scrisse  in  proposito  il 
Tiraboschi,  che  avvertì  l’errore  di  attribuire  ad  un 
solo  i  consolati  di  tre  personaggi  diversi  d’una  stessa 
famiglia.— Vogliono  pure  alcuni  che  Boezio  sposasse 
in  prime  nozze  Elpide,  siciliana,  donna  da  parecchi 
moderni  celebrata  per  ingegno  e  sapere,  e  che  lo  fa¬ 
cesse  lieto  di  due  figliuoli,  Patrizio  ed  Ipazio,  che 
furono  consoli,  dicono  essi,  l’anno  500.  11  Tiraboschi 
non  trovò  monumento  nè  autore  antico  che  d’Elpide 
facciano  menzione,  e  scorgendola  ricordata  da  scrit¬ 
tori  che  vissero  più  di  mill’anni  dopo  Boezio,  pensa 
che  s’abbia  a  riporre  questo  racconto  tra  i  favolosi  : 
e  in  quanto  ai  due  consoli  suddetti  avvisò  essere  stato 
un  errore  del  Gori  il  crederli  figliuoli  di  Boezio;  che 
essi  non  ebbero  nulla  di  comune  con  questa  famiglia 
patrizia  di  Roma,  e  ne’ Fasti  Consolari  sono  accen¬ 
nati  siccome  consoli  dell’impero  d’oriente.  I  figliuoli 
di  Boezio  furono  consoli  più  tardi  in  Roma  ,  cioè 
l’anno  522,  e  Boezio  stesso  ricorda  l’onorevole  sorte 
che  gli  era  toccata  di  vederli  entrambi  onorati  delle 
consolari  insegne.  E  narrasi  che  quel  di  stesso  fosse 
tratto  per  Roma  in  trionfo  e  gli  fosse  apparecchiato 
un  seggio  nel  circo  tra  i  due  consoli  suoi  figliuoli ,  e 
salutato  con  entusiasmo  dal  popolo.  Narrasi  inoltre 
che  recitasse  in  tale  circostanza  il  panegirico  di  Teo¬ 
dorico  in  senato  e  ch’ivi  fosse  incoronato  e  salutato 
principe  degli  oratori.  —  Grandi  furono  i  servigii  da 
Boezio  resi  allo  stato  durante  il  tempo  ch’egli  accostò 
il  trono  o  in  Roma  o  in  Ravenna  od  in  Pavia.  Sapiente 
e  virtuosa  ad  un  tempo  fu  la  sua  politica  ;  impedì  de¬ 
stramente  la  persecuzione  de’ cattolici;  procurò  ai 
suggetti  diminuzione  di  gravezze  ;  mantenne  la  disci¬ 
plina  nella  milizia  e  l’economia  nelle  pubbliche  spese; 
assicurò  protezione  al  merito,  giustizia  uguale  per 
tutti,  senza  guardare  a  diversità  di  religione,  di  grado, 
di  condizione;  impedì  le  concussioni;  mandò  giudici 
nelle  province  a  vigilarvi  i  magistrati,  a  ricevervi  le 
querele  de’sudditi  ;  condusse  Teodorico ,  quantunque 
ignorante,  a  protegger  farti  e  lescienze,  a  mostrarsi  ma¬ 
gnifico  nelle  fabbriche  e  ne’ristauri  dei  pubblici  edifizii  ; 
in  una  parola  concorse  con  Cassiodoro  a  formare  di  que¬ 
sto  re  uno  de’principi  più  gloriosi.  —  Ma  i  grandi  meriti 
di  Boezio  e  la  severa  sua  rettitudine  dovean  com- 
movere  l’ invidia  dei  tristi,  e  la  mutevole  fortuna 
dovea  recarlo  a  somma  altezza  per  rendergli  più 
dolorosa  la  subita  caduta.  I  ribaldi  e  gli  scellerati 
ch’ei  smasoherò  e  represse  dovevano  cospirare  uniti 
alla  sua  ruina,  e  riuscirono  nel  malvagio  loro  inten¬ 
dimento.  Lungo  sarebbe  il  riferire  tutte  le  opinioni 
degli  scrittori  intorno  le  cagioni  della  prigionia  e  del 
genere  di  morte  di  Boezio,  e  in  tanta  incertezza  e 
contraddizione  1’  attenersi  ai  racconti  e  agl’  indizii 
tratti  da  Boezio  stesso  e  dai  contemporanei  di  lui 
sarà  certamente  il  miglior  consiglio.  Boezio  nel  suo 
libro  della  Consolazione  racconta:  essere  incorso  nel¬ 
l’odio  de’  malvagi  per  difesa  della  giustizia  ;  essersi 
opposto  a  Conigasto,  sfacciato  spogliatore  di  chi  non 
potea  resistergli;  aver  impedite  le  violenze  di  Tri- 
|  guilla,  soprastante  al  regio  palazzo;  aver  protetti  i 
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miseri  contra  il  furore  e  l’avarizia  de’  barbari;  essere 
stalo  accusato  innanzi  al  re  da  Basilio,  da  Opilione 
e  Gaudenzio;  l’uno  privato  degli  onori  di  corte,  gli 
altri  già  condannati  dal  re  all’  esilio  pei  molti  loro 
delitti,  e  che  ciò  non  pertanto  l’accusa  fu  ricevuta; 
ch’essa  conchiudeva:  aver  Boezio  vietato  ad  un  de¬ 
latore  di  recare  a  Teodorico  i  documenti  con  cui 
pretendeva  di  accusare  il  senato  di  lesa  maestà  ; 
avere  scritto  lettere  con  le  quali  mostrava  speranza 
di  tornar  Roma  all’antica  sua  libertà.  —  Pare  però 
che  Teodorico,  a  salvar  le  apparenze,  ne  rimettesse 
la  decisione  al  senato,  e  che  questo,  per  gradire  al 
re,  fosse  tanto  vile  da  dannar  nel  capo  colui  che  lo 
avea  tante  volte  con  suo  pericolo  coraggiosamente  di¬ 
feso  :  «  Abbiano  pure  (dic’egli)  cercata  la  mia  rovina 
coloro  che  sono  assetati  del  sangue  di  tutti  i  buoni 
e  di  tutto  il  senato.  Ma  meritava  io  mai  un  tale  trat¬ 
tamento  dai  Padri?»  L’Anonimo  Valesiano  ci  narra, 
che  Cipriano  referendario  accusò  il  patrizio  Albino 
d’avere  scritte  lettere  all’imperatore  Giustino  contro 
Teodorico,  e  che  Boezio  coraggiosamente  in  presenza 
del  re  dichiarò  falsa  l'accusa,  e  che  se  Albino  era 
reo,  egli  pur  lo  sarebbe  con  tutto  il  senato,  avendo 
operato  di  comune  consentimento  ;  che  Cipriano  al¬ 
lora  produsse  falsi  testiinonii  contro  Albino  e  Boe¬ 
zio,  e  che  Teodorico,  già  in  paura  e  sospetto  e  mal 
disposto  contro  ai  Romani ,  colse  volentieri  l’occa¬ 
sione  per  incuter  timore,  e  fece  imprigionare  Albino 
e  Boezio  ;  che  li  fe’  chiudere  presso  il  battisterio;  che 
poi  mandò  Boezio  a  Calvenzano  ;  e  che  ivi  spedì 
poscia  Eusebio  prefetto  di  Pavia  coH’ordiuc  di  farlo 
tormentare  e  poi  morire;  e  finalmente  che  Boezio 
tormentato  per  lunghissimo  tempo  con  una  fune  stret¬ 
tagli  alla  fronte  per  tal  maniera  che  gli  creparono 
gli  occhi,  fu  poi  finito  con  un  bastone  (ad  cale.  Amm. 
Marceli,  ed.  Vales.).  Procopio,  che  scrisse  in  quel 
secolo  stesso ,  dice  che  Simmaco  e  Boezio,  venuti  in 
gran  fama  per  rettitudine  e  sapere,  trassero  sopra 
sè  l’invidia  de’ tristi  che  li  calunniarono,  accusan¬ 
doli  al  re  di  alto  tradimento,  per  cui  Teodorico  li 
condannò  a  morte  e  confiscò  i  loro  beni  (de  Bello 
goth.  lib.  i,  cap.  i).  Dalle  accennate  cose  si  può  con¬ 
chiudere:  4°  che  Boezio  morì  innocente  e  vittima  del¬ 
l’invidia  di  uomini  perduti,  e  che  mentre  lo  stesso 
Machiavelli,  che  tanto  approfondò  le  istorie,  chiama 
Boezio  e  Simmaco  uomini  santissimi,  dobbiam  ma¬ 
ravigliarci  dell’  insolenza  del  francese.  Blainville,  il 
quale  dopo  più  di  4200  anni  si  fe’  innanzi  a  volerci 
senza  niuna  prova  persuadere  che  questi  due  gran 
virtuosi  furono  veramente  rei  di  cospirazione;  2°  che 
si  possa  conciliare  la  tradizione  de'  Pavesi  col  rac¬ 
conto  dell’Anonimo  ammettendo  che  Boezio  fosse  da 
prima  rinchiuso  nella  torre  di  Pavia  che  venne  de¬ 
molita  nel  4584,  poi  condotto  a  Calvenzano,  luogo  tra 
Marignano  c  Pavia,  ed  ivi  fatto  morire;  5°  che  la  sua 
prigionia  dovette  durare  parecchi  mesi,  siccome  ap¬ 
pare  dal  suo  libro  della  Consolazione;  4°  che  mancano 
i  documenti  a  comprovare  ch’egli  avesse  più  d’una 
moglie,  e  che  chiamando  egli  Simmaco  socer  sanctus  è 
certo  che  ei  fu  marito  di  Rusticiana,  figliuola  di  lui, 


donna  ch’ebbe  l’animosuperiore  alla  sua  sciagura,  clic 
seppe  erogare  i  beni  restituitile  da  Amalasunta  a  sol¬ 
lievo  della  pubblica  miseria,  sino  a  condursi  ad  accat¬ 
tare  di  porta  in  porta,  con  tutto  l’illustre  suo  paren¬ 
tado  ,  un  tozzo  di  pane  dai  proprii  nemici  ;  5°  che 
coloro  che  narrano  essere  Boezio  stato  decapitato  gl* 
attribuiscono  gratuitamente  il  supplizio  da  Simmaco 
sofferto  l’anno  appresso  in  Ravenna,  e  che  non  v’ba 
ragione  per  ricusare,  riguardo  a  Boezio,  il  crudel  gC' 
nere  di  morte  narrato  dall’Anonimo  Valesiano  ;  6°  che 
l’anno  in  cui  morì  fu  il  424,  e  che  errano  certamente 
coloro  che  lo  fanno  nato  nel  455,  lamentando  egl* 
stesso  che  la  sua  sventura  gli  avesse  affrettata  un’im¬ 
matura  vecchiezza:  properala  malis  inopina  senectus- 

. Intempestivi  funduntur  vertice  cani ,  ecc.  Pas' 

siamo  a  dire  delti  suoi  studii. — Fu  vivendo  in  voce 
di  tanta  sapienza  che  s.  Ennodio  ebbe  a  dire  che  Boe¬ 
zio  univa  in  sè  l’eloquenza  di  Demostene  e  di  Cice¬ 
rone,  e  che  nel  voler  imitare  i  sommi  tra’  greci  e  la' 
tini  giungeva  a  superarli  (lib.  vui.  ep.  i.).  Cassiodore 
poi  fa  grandi  encomii  di  Boezio,  e  tra  le  opere  da 
questo  recate  di  greco  in  latino  accenna  la  Musici 
di  Pitagora;,  V Astronomia  di  Tolomeo,  YAritmetW 
di  Aicomaco,  la  Geometria  di  Euclide,  la  Logica  d’A' 
ristotele,  la  Meccanica  d’Archiinede.  Lo  celebra  pe' 
ritissimo  nell’arte  di  costruire  orologi  solari  e  ad  acqu*' 
e  lo  prega  a  mandarne  due  al  re  di  Borgogna,  il  qi>a'e 
se  n’era  invogliato  quando  da  Ravenna  si  recò,  cofl>e 
si  narra,  espressamente  a  Roma  per  farvi  la  con 0' 
scenza  di  Boezio.  Altrove  lo  esalta  per  gran  peri 
nella  musica,  e  a  lui  commette  la  scelta  di  un  valente 
suonatore  di  cetra  da  mandarsi  al  re  de’  Francb1* 
Oltre  le  opere  accennate  da  Cassiodoro,  lasciò  Boe^ 
conienti  sulle  opere  di  Aristotele ,  di  Porfirio ,  d 
Cicerone  ed  una  traduzione  di  Platone.  Fu  il  pr’f1° 
a  render  latina  la  scolastica  filosofia,  il  primo  ad  1,1 
trodurla  nella  teologia,  siccome  accennano  i  suoi  tra^. 
tali  intorno  la  Trinità,  ecc.,  ch’egli  scrisse  contro  £ 
ariani,  i  nestoriani  e  gli  eutichiani.  Vogliono  alci1 
che  questi  scritti  fossero  prima  cagione  della  sua  r^. 
vina,  e  che  i  suoi  nemici  soffiassero  all’orecchi° 


Teodorico,  che  Boezio,  attaccando  la  religione  de 
stato,  s’era  reso  reo  di  ribellione.  11  fatto  è  se  v°è 
altro  probabile.  Ma  l’opera  più  celebre  di  Boezj0 
il  suo  libro  De  consolatione  philosopliioe,  del  q11^*3,^ 
Mazzucchelli  accenna  più  di  cento  edizioni,  seP*9  ^ 
ner  conto  delle  versioni  che  ne  furono  fatte  in  ^Ujte 
tutte  le  lingue  e  persino  nell’ebraica.  Tra  le 
italiane  basti  accennare  la  più  antica  di  Alberto 
Piagenlina,  da  lui  fatta  nel  4552,  mentr’era  p1'^, 
in  Venezia,  e  la  più  celebrata  di  Benedetto  Va ^ 
stampala  la  prima  volta  dal  Torrentino,  Firenze 
in-4°.  È  un  colloquio  tra  Boezio  e  la  Filosofia  Pc  ^ 
nificata  ;  gli  argomenti  sono  presi  da  Platone,  d  ,a 

none  e  da  Aristotele,  niuno  dai  libri  santi,  P  t0 

qual  cosa  molti  pensarono  che  Boezio  fosse  P‘u  P  erSj, 
stoico  che  cristiano.  E  scritto  in  prosa  mista  con 
e  non  mancò  chi  lo  uguagliasse  alle  opere  1 
rone  e  di  Virgilio;  ma  chi  ha  gusto  di  lèttere 
trova  grande  la  differenza.  Dicasi  a  gloria  d» 
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egli  fu  il  migliore  tra  gli  scrittori  del 


del 


suo  secolo  e 


susseguente,  e  basti.  Questo  suo  libro  formerà 
sempre  per  la  materia,  se  non  per  lo  stile,  la  delizia 
e  grandi  sventurati  ;  e  sappiamo  che  Dante  nella  sua 
sciagura  l’ebbe  spesso  tra  le  mani  e  chiamava  Boezio 
1  suo  dottore ,  e  che  di  lui  lasciò  scritto  nel  x  del  Pa- 
r3diso  : 

Per  veder  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L’anima  santa,  che’l  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo  ond’ella  fu  cacciata,  giace 
Giuso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  martiro 
E  da  esilio,  venne  a  questa  pace. 

£ 

,  vuol  dire  ch’ei  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Pietro 
Bavia,  oggi  detta  in  Cielavreo.  Le  ceneri,  perquanto 
1  dice,  sono  rinchiuse  in  un’urna  marmorea  sopra 
^attro  colonne  di  marmo  presso  e  davanti  l’altare 
J*aggiore,  e  dal  clero  pavese  se  ne  celebra  ogni  anno 
°n  doppio  rito  la  festa  a’  23  di  ottobre. 

Boezio  (ossia  Boyce,  Ettore).  —  Storico  scozzese 
,®to  a  Dundee  intorno  all’anno  4463  e  morto  nel 
.  °B,  studiò  ad  Aberdeen  e  quindi  a  Parigi,  ove  nel 
.  97  fu  nominato  professore  di  filosofia  nel  collegio 
I  faglie.  Nel  1300  venne  eletto  direttore  del  col-  Il 
di  Aberdeen,  pur  allora  fondato  dal  vescovo 
^  Phinstone.  Alla  morte  di  questo  prelato  avvenuta 
4314,  egli  risolvette  di  dare  al  pubblico  un  rag- 
baglio  della  sua  vita  e  nel  comporla  entrò  nel  di¬ 
amente  di  scrivere  le  vite  di  tutti  i  vescovi  di 
4be 


erdeen.  Secondo  l’uso  del  tempo,  egli  compose 


in GSta  laboriosa  sua  opera  in  latino,  e  la  mandò 
slJuce  nel  1322.  In  appresso  diedesi  a  scrivere  la 
della  Scozia  ricavandola  dalle  più  antiche  me- 


% 


,r,e  di  quella  contrada,  a  ciò  tratto  forse  dall’ e- 


'Pio  di  Giovanni  Mair  o  Major  ,  professore  alla 
^kona  e  poscia  rettore  del  collegio  di  s.  Salvatore 
ant* Andrea,  la  cui  storia  della  Scozia  in  sei  libri 
H0  stata  pubblicata  a  Parigi  nel  1321.  Boezio  era 
ijj  j  di  molto  ingegno  ed  uno  dei  più  gran  dotti 
egli  ‘nità  che  sia  mai  comparso  nel  suo  paese;  ma 
coll  Gra  fattamente  credulo  da  giungere  a  dar  peso 
che>  autorità,  qualunque  ella  si  fosse,  a  non  po- 
avole,  che  taluni  credono  però  di  tutta  sua  in¬ 
sane.  La  sua  storia  fu  pubblicata  a  Parigi  nel 
/(,  )  In  un  volume  in  folio  col  titolo  di  Scotorum 

>'  «  O 

9ent( 


prima  gentis  origine ,  cum  aliarum  et  rerum 
bfj illuslralione  non  vulgari,  in  diciassette  li- 
i(iej. .  a  quale  ne  furono  poi  aggiunti  altri  due  lasciati 
tino  1  l’autore  (Parigi  1374),  ed  una  continuazione 
d°ltoal  )‘egno  di  Giacomo  ni,  composta  dal  Ferrario, 
gUit0  contese,  recatosi  in  Iscozia  nel  1328  al  se- 
ve$or  Roberto  Ileid,  abate  di  Kinross,  e  dappoi 
fccliOrkney. 

de*  i)  ,  ( milol. ).  —  L’albero  dio  nella  mitologia 

btrsi  disti,  che  traversò  le  regioni  aeree  per  por- 
Proteae^  *s°la  di  Ceylan.,  in  cui  dovea  prestare  la 
Hci,0n«  dell’ombra  sua  a  Buddha,  e  piantò  le  sue 
^  r0y.lle^  su°l°  al  posto  ch’egli  occupa  ancora  fra 
lne  d’Annarod-v-Puran.  Novantanovc  nabob 


e  ragia ,  i  quali  furono  buddisti  fanatici  e  prodighi 
di  omaggi  non  che  d’offerte  al  saggio  che  adora¬ 
vano,  furono  sepolti  ai  piedi  del  divino  Bogaha. 
Trasformati  ora  in  angioli,  vegliano  dall’alto  dei 
luarga  assegnati  a  residenza  dei  loro  atuca ,  alla  si¬ 
curezza  dei  pellegrini,  e  li  preservano  dal  giogo  spi¬ 
rituale  e  temporale  degli  Europei.  Attorno  all’albero 
vedesi  un  gran  numero  di  capanne,  sotto  cui  allog¬ 
giano  i  pellegrini.  Guardiani  appositi  hanno  cura  di 
preservare  l’albero  da  ogni  bruttura,  farne  scopare  le 
vicinanze,  accendere  ceri  e  lampade,  e  collocare  ima- 
gini  sui  rami.  11  Bogaha  per  eccellenza  è  quello  che 
noi  abbiamo  nominato  l’albero-Dio  d’Annarod-y-Pu- 
ran:  ma  gli  abitanti  di  Ceylan  ne  hanno  piantato  altri 
in  diversi  luoghi.  Si  hanno  pei  Bogaha  inferiori  le 
medesime  cure  che  pel  grande:  ma  la  venerazione 
per  essi  è  meno  profonda,  i  pellegrinaggi  meno  fre¬ 
quenti,  gli  olocausti  meno  magnifici. 

POGARMITI  o  Bogarmili,  Bongomili,  Bogomili 
(slor.  eccl.).  —  Voce  composta  da  due  paro’e  bulgare 
bog  Dio,  e  mitri  compassionare.  Il  Du  Cange  dice 
questo  nomedi  origine  slaa,  e  che  significa  «  uomini 
che  implorano  la  misericordia  di  Dio  ».  È  il  nome 
di  una  setta  di  eretici  che  comparve  a  Costantinopoli 
nel  secolo  xn,  sotto  il  regno  di  Alessio  Conineno,  ed 
era  un  ramo  de’  manichei  o  dei  pauliciani  o  massi- 
liani.  Negavano  il  mistero  della  Trinità  e  la  resurre¬ 
zione  de’ corpi;  sostenevano  che  G.  C.  non  aveva 
avuto  che  un  corpo  fantastico;  che  l’arcangelo  Mi¬ 
chele  si  era  incarnato;  che  Satanaelle,  lanciato  sul 
caos,  aveva  fabbricato  la  terra  ;  che  G.  C.  e  lo  Spi¬ 
rito  Santo  non  potevano  resistere  al  demonio  ;  che 
uno  spirito  infernale  si  trovava  nel  corpo  di  ciascun 
uomo,  il  quale  perciò  era  costretto  a  peccare  ;  che 
il  serpente  aveva  in  Èva  generato  Caino  ;  che  i  de- 
monii  avevano  nelle  femine  generati  i  giganti,  di¬ 
strutti  poi  col  diluvio  da  Satanaelle.  Non  riconosce¬ 
vano  della  Bibbia  altro  che  sette  libri.  Sprezzavano 
imagini  e  croci,  non  credevano  nell’Eucaristia,  ecc. 
Basilio,  uno  dei  loro  capi,  fu  abbruciato  a  Costantino¬ 
poli.  Questi  eretici  si  confusero  in  appresso  coi  Bul¬ 
gari  (vedi).  Tale  setta  esiste  ancora  in  Russia;  ed  è 
una  delle  numerose  divisioni  dei  raskolniks  o  eretici 
greci.  1  suoi  seguaci  sono  accusati  di  darsi  alla  sen¬ 
sualità  ed  all’ozio  per  esser  più  atti  a  ricevere  lo 
Spirito  Santo  che  deve  venire  ad  illuminarli  (  Baro- 
nio  ad  ami.  1118). 

BOGDANOV1TCH  (Ippolito)  soprannominato  l’A- 
nacreonte  russo. —Nacque  nel  1745  a  Pererolotchna 
in  Russia.  Nel  1734  fu  mandato  da  suo  padre,  che 
era  medico,  a  Mosca,  per  entrare  in  una  scuola  mi¬ 
litare;  ma  la  passione  pel  teatro  lo  dominò  talmente 
che  deliberò  di  farsi  attore.  In  appresso,  seguendo  i 
consigli  di  Cheraskof,  diede  opera  allo  studio  dei  mi¬ 
gliori  poeti,  e  nel  1761  fu  fatto  ispettore  dell’ Univer¬ 
sità  di  Mosca.  Nominato  segretario  di  legazione,  se¬ 
guitò  il  principe  Belocelski  a  Dresda,  ed  il  soggiorno 
di  quella  città,  dove  sono  tanto  coltivate  le  arti  e  le 
scienze,  gl’ispirò  i  bei  versi  del  suo  poema  Donchenkn 
(La  Psiche),  pubblicato  nel  1773,  calcato  sulle  trae- 
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eie  d’Apuleio  e  di  La  Foniaine,  e  ehe  i  Russi  pongono 
al  di  sopra  di  questi  modelli.  L’imperatrice  Caterina 
lo  sapeva  tutto  a  memoria.  Il  principio  non  ha  nulla 
di  comune  cogli  autori  per  lui  imitati,  la  qual  cosa 

10  mostra  dotato  d’ imaginazione.  Sotto  un  bel  velo 
allegorico  seppe  mostrare  i  vizii  dell’  aristocrazia 
russa.  È  poeta  piacevolissimo,  facile  e  senza  bur- 
banza;  ma  non  tanto  serrato  quanto  si  suole  in  poesia 
desiderare.  Dal  4788  al  4795  fu  presidente  della  com¬ 
missione  degli  archivii  dell’impero  e  morì  a  Pietro¬ 
burgo  nel  4803.  1  Russi  concedono  a  Bogdanovitcb 

11  merito  della  freschezza  nelle  imagini  e  della  melo¬ 
dia  nello  stile.  Il  suo  più  bel  titolo  alla  gloria  è  il 
poema  che  abbiamo  mentovato. 

BUGINO  (Conte  Giambatista)  .  -  Ministro  di  Carlo 
Emanuele  in,  nato  in  Torino  nel  4704  ed  ivi  morto 
nel  4784,  addottoratosi  in  ambe  leggi,  fu  nominato 
a  29  anni  primo  consigliere  e  primo  referendario  nel 
consiglio  de’ memoriali  con  facoltà  di  supplire  alle 
veci  del  gran  cancelliere.  ÌNel  4755  collegatosi  il  detto 
re  colla  Francia,  e  dovendosi  porre  alla  testa  delle 
sue  genti  e  delle  alleate,  menò  seco  il  Bogino  in  qua¬ 
lità  di  auditor  generale  dell’esercito;  e  due  anni  ap¬ 
presso  lo  nominò  auditore  generale  di  guerra  col 
titolo  di  presidente.  Lo  incaricò  più  tardi  della  su¬ 
periore  ispezione  sopra  le  leve  dei  reggimenti  pro¬ 
vinciali;  e  nel  4742  lo  elesse  primo  segretario  di 
guerra  quando  stavano  per  incominciare  le  ostilità. 
In  quella  guerra,  al  dire  del  conte  Balbo,  che  ne 
scrisse  la  vita,  mostrò  il  Bogino  instancabile  attività, 
previdenza  maravigliosa,  prontezza  di  rarissimo  in¬ 
gegno,  forza  d’animo  superiore  alla  fortuna.  In  lui 
stette  più  volte  la  somma  delle  cose  politiche  e  mili¬ 
tari,  ed  alla  sua  prudenza  fu  dovuto  lo  sgombramento 
dal  Piemonte  delle  truppe  francesi,  la  liberazione  di 
Asti  e  d’ Alessandria.  Mentre  la  Francia  negoziando 
faceva  a  Carlo  Emanuele  le  più  magnifiche  pro¬ 
ferte,  il  Bogino  lo  tenne  fermo  nell’alleanza  col¬ 
l’Austria,  e  lo  condusse  a  fare  uno  sforzo  estremo 
per  salvare  lo  stato  colle  armi  proprie.  —  Nè  meno 
felici  furono  le  sue  negoziazioni  colla  santa  Sede  per 
controversie  di  diritto  pubblico  religioso  già  da  un 
secolo  con  molto  calore  agitate,  e  eh’  egli  seppe  con¬ 
durre  a  definitiva  conclusione  ;  ottenendo  pure  in 
altra  congiuntura  dalla  Chiesa  un  ricco  assegnamento 
di  beni  ecclesiastici  in  favore  deH’UniversilàdiTorino. 
Non  fu  ministro  di  stato  prima  del  4750,  sebbene 
tant’anni  prima  ne  facesse  le  funzioni.  Negoziò  poscia 
un  trattato  coll’Austria  che  tolse  di  mezzo  ogni  dif¬ 
ferenza  tra  li  due  stati  ;  riformò  con  buon  successo 
la  moneta  piemontese,  e  tentò,  sebbene  senza  frutto, 
di  condurre  tutti  i  principi  italiani  ad  accettare  una 
moneta  comune.  In  tempo  di  guerra  seppe  trovare 
denaro  a  buoni  patti,  e  in  tempo  di  pace  calò  V  in¬ 
teresse  al  5  4/2  per  cento;  e  poco  per  volta  alleviò 
le  pubbliche  gravezze,  mantenendo  illibata  la  pub¬ 
blica  fede  e  intatto  il  credito  dello  stato.  In  fàtto  di 
dottrine  di  pubblica  economia  seppe  tenere  quel  giu¬ 
sto  mezzo  che  gli  meritò  l’approvazione  degli  uomini 
eminentemente  dotti.  Nel  4759  la  Sardegna  fu  unita 


al  suo  ministero,  e  in  meno  di  tre  lustri  la  condusse 
a  civiltà,  migliorandone  le  leggi,  gli  ordinamenti» 
l’industria  e  l’agricoltura,  e  accrescendola  di  popolo 
e  di  ricchezza.  Ristabilì  le  università  di  Cagliari  e  di 
Sassari,  e  in  Cagliari  promosse  e  protesse  la  stampa  si 
che  vi  si  diedero  in  luce  ottime  e  correttissime  edizioni 
di  classici  autori.  Nè  meno  sollecito  si  mostrò  nel 
favorire  le  lettere  e  le  scienze  in  Piemonte,  recando  a 
sommo  splendore  per  opera  del  d'Antoni  le  scuole 
di  artiglieria  e  di  fortificazione,  e  fondando  gli  studi* 
di  metallurgia  per  opera  del  Robilante  da  lui  man¬ 
dato  a  questo  fine  con  quattro  allievi  in  Sassonia* 
Morto  Carlq  Emanuele  m,  l’invidia,  che  di  rado  ri¬ 
sparmia  gli  uomini  eminenti,  fece  cadere  il  Bogino 
nella  disgrazia  del  successore.  Passò  gli  ultimi  suo* 
anni  nel  ritiro,  traendo  conforto  dalla  propria  co¬ 
scienza,  dalla  conversazione  dei  dotti,  fra’ quali  1 
Beccaria  e  il  Denina;  e  dal  far  compor  libri,  tra’quaj1 
i  fasti  di  Carlo  Emanuele  in  dal  Ferraris,  il  rifiori¬ 
mento  della  Sardegna  dal  Gemelli,  la  zoologia,  ^ 
leggi ,  la  flora  e  la  mineralogia  di  quell’  isola  da 
Cetti,  dal  Sanna-Lecca,  dal  Piazza  e  dal  Belli;  e  mor 
nel  4784  lasciando  una  memoria  egualmente  veneri** 
dai  Sardi  e  dai  Piemontesi. 

BOGOMILI  (r.  Bogarmiti). 

BOGORI  ( slor .).  —  Primo  re  cristiano  dei  B1*1' 
gari ,  dichiarò  per  mezzo  de’  suoi  legati  la  guerra 
Teodora.  Questa  principessa  governava  allora  Pi**? 
pero  greco  a  nome  di  Michele  suo  figlio  ;  e  degna 
eterna  memoria  è  la  risposta  eli’  ella  diede  :  «  il 
vostro  s’inganna  se  crede  che  l’infanzia  dell’imp®** 
tore  e  la  reggenza  d’  una  donna  gli  dianQ  occasi^ 
d’accrescere  i  suoi  stati  e  la  sua  gloria.  Mi  porrò  ^ 
stessa  alla  testa  delle  mie  truppe;  e  s’egli  è  vincite^ 
quale  gloria  del  trionfo  su  d’ una  donna  ?  ma  ql,a^ 
infamia  se  rimane  vinto?  •  Bogori  sentì  tutta  la  fa  ^ 
di  questa  risposta ,  e  rinnovò  il  suo  trattato  di  Pa 
coli’  imperatrice.  Bogori  abbracciò  il  cristiane6*  ^ 
nell’841  ,  e  l’anno  dopo  inviò  suo  figlio  a  Bon1^ 
chiedere  vescovi  e  sacerdoti  al  papa.  La  sua  col»  ^ 
sione  è  dovuta,  per  quanto  s’assicura,  ad  un  ql,a  ^ 
raffigurante  il  giudizio  universale,  fattogli  veder® 
un  pio  solitario  per  nome  Metodio.  gli 

BOHITI  ( stor .  mod.).— Sacerdoti  americani 
Spagnuoli  trovarono  stabiliti  nell’  isola  che  da  3 
nome  si  chiamò  poscia  llispaniola.  Godevano (  jj 
grande  venerazione,  e  il  loro  principale  uffizi® 
predire  l’avvenire  e  di  esercitare  la  medicina, 
a  questo  doppio  uopo  una  pianta  detta  colioba,  *  ^  ^ 
della  quale ,  respirato  dal  naso ,  cagionava  ^ 
delirio  chetenevasi  per  divino  furore.  Finché  jjp 
questa  vertigine  ,  facevano  discorsi  metà  i®1  di 
gibili,  metà  sublimi  che  il  popolo  teneva  in  c®  c0u 
inspirazioni.— Non  meno  singolare  era  il  m0oVoUe 
cui  trattavano  gl’infermi.  Facevano  tre  o  quatta  ^ 
il  giro  del  letto,  ponevano  loro  in  bocca  alquaD  *0jii 
propria  saliva,  e  dopo  strani  movimenti  c  c0®^*^  * 
soffiavano  sovr’  essi  e  succiavano  il  collo  a  ^ 
traendo  quindi  di  bocca  un  osso,  una  pi®  la 
pezzo  di  carne  che  davano  ad  intendere  cS 
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Causa  dei  male  da  loro  estratta.  Quando  il  malato 
boriva  la  sua  morte  era  attribuita  a  qualche  colpa 
recente.  —  1  riti  loro  consistevano  nel  benedire  il 
Pane  dell’oblazione  e  nel  distribuirlo.  Castigavano 
eziandio  chiunque  avesse  rotto  le  leggi  del  digiuno, 
^estivano  in  modo  particolare  e  potevano  avere  più 
mogli. 

BOI  ( stor .  ant.).  —Nazione  dell’antica  Gallia  ,  che 
si  trasmutò  ad  abitare  parte  nell’  Italia  e  parte  nella 
Germania.  Da  quale  provincia  essi  venissero  origina¬ 
riamente  non  è  ben  chiaro  (d’Anville  Notice  de  l'an- 
Clenne  Gaule) ,  ma  pare  che  confinassero  coi  Lingoni 
e  cogli  Elvezii.  Si  fa  memoria  di  essi  come  di  gente 
che  faceva  parte  della  prima  emigrazione  di  Calli, 
ricordata  da  T.  Livio,  da  Giustino  e  da  altri,  quando 
foggiarono  in  traccia  di  nuove  terre  sotto  i  due  capi 
olloveso  e  Sigoveso  ,  entrambi  nipoti  di  Ambigato 
dei  Biturigi.  Belloveso  varcò  le  Alpi  e  venne  in 
miia ,  mentre  Sigoveso  passò  al  di  là  del  Beno  in 
ermania,  e  s’inoltrò  sino  al  lembo  della  grande  fo-  | 
r®sta  Ercinia.  Pare  che  i  Boi  seguaci  di  Sigoveso  si  | 
f^no  stabiliti  nel  cuore  della  Germania,  nel  paese  dal 
°r°  nome  appellato  Boiohemum  (Boemia),  donde 
snidati  dai  Marcomanni  ,  nazione  germanica  , 

®l  ritrassero  al  sud  del  Danubio  fino  alle  sponde 
fi’  Eno  (Inn).  Da  essi  tolse  il  nome  Boiodurum  , 
flnstadt  odierna.  I  Boi  che  vennero  in  Italia  insieme 
Lingoni  e  altre  tribù,  varcarono  le  alpi  Elveti- 
?  e  e  le  Perniine.  L’epoca  di  questa  emigrazione  è 
^Certa  :  alcuni  pensano  che  fosse  contemporanea  a 
jjuclla  di  Sigoveso  e  Belloveso  e  la  fanno  salire  al- 
a,*no  600  av.  C.  mentre  altri  credono  sia  seguita 
’toasi  200  anni  più  tardi  e  non  molto  prima  della 
enuta  de’  Galli  a  Roma  (Niebuhr,  Storia  di  Roma, 

«,  •  I,  dei  Galli  e  delle  loro  trasmigrazioni  in  Italia). 

.sì  passarono  di  là  dal  Po  e  stanziaronsi  nel  paese 
è  fra  il  Taro,  il  Silaro  e  gli  Apennini,  e  s’ impa¬ 
rtirono  dell’etrusca  città  di  Felsina,  chiamata  dipoi 
ra^nia  (v.  Bologna).  Vennero  spesso  in  guerra  coi 
c  ^an*  e  talvolta  ne  uscirono  con  vantaggio,  ma  alla 
)f)  e  furono  soggiogati  da  Scipione  Nasica  e  spodestati 
^le  delle  terre  loro.  Siccome  però  non  sapevano  I 
$n,e,e  in  Pace’  *  R°raani  ne  B  fecero  sgombrare,  e  li  | 
oltre  le  alpi  Noriche,  ond’essi  stanziaronsi 
p0j  ?  8Ponde  della  Drava  presso  gli  Scordisci.  Venuti 
stf  ln  guerra  coi  Geti,  furono  quasi  intieramente  di- 
*  ;  e  in  Plinio  (ni.  24)  troviamo  nominato  deserta 


un  gran  tratto  di  paese  tra  la  Drava 
elv  ^ono  ancl,e  mentovati  i  Boi  nella  migi«ziuue 
f0s^l*ca  nella  Gallia  al  tempo  di  Cesare.  Se  costoro 
^l|°r°  P°rz'one  della  tribù  rimasta  nella  Gallia  o  se 
b0  a  Germania  si  tornassero  nell’Elvezia,  non  è  noto,  u 
C^0  *a  sconfitta  degli  Elvezii ,  gli  Edui  chiesero  a  | 
<ì|(a  e  eùe  ai  Boi  fosse  lecito  di  rimanere  tra  loro, 
gli  domanda  essendosi  da  Cesare  acconsentito, 
l'lila  u‘  incessero  loro  un  distretto  fra  il  Ligeri  e 


e  il  Da- 


I  Boii  della  Boemia  che  si  erano 


Hiutro(A1,ie0-~ 
den-  1  Su^e  sP°nde  dell’  Eno ,  divennero  soggetti 
Yinde,P**o  romano  e  fecero  parte  della  provincia  della 
lc,a. Durante  il  decadimento  dell'impero  furono 


esposti  alle  invasioni  dei  Marcomanni ,  dei  Turingii 
e  di  altre  tribù  che  ne  occuparono  il  paese,  il  quale 
fu  poi  appellato  Boioaria  o  Boiaria,  secondo  alcuni , 
dai  nomi  uniti  de’  Boi  e  degli  Avari ,  tribù  della 
Pannonia.  Da  Boiaria  nacque  la  moderna  appellazione 
di  Baviera  (Aventinus,  AnnalesBoiorum).— Eravi  pure 
un  distretto  che  prendeva  il  nome  dai  Boi  nell’Aqui- 
tania  presso  il  mare,  nei  dintorni  di  Burdegala  (Bor¬ 
deaux)  (d’Anville,  Notice  de  /’ ancienne  Gaule). 

BOIA  ( v .  Carnefice). 

BOIELDIEIJ  (Adriano  Francesco).  — Compositore  di 
musica,  nato  a  Rouen  nel  1775;  in  età  di  20  anni  si 
recò  a  Parigi,  dove  si  fece  conoscere  qual  abile  suo¬ 
natore  di  gravicembalo  e  compositore  di  romanze. 
Nominato  maestro  di  piano  forte  al  conservatorio  ,  vi 
formò  buoni  allievi.  Nel  1805  passò  a  Pietroburgo, 
e  vi  stette  direttore  della  musica  dell’imperatore  sino 
al  1810.  Ivi  scrisse  più  opere  che  furono  poi  eseguite 
in  Parigi  all’ opèra-comique,  e  parecchie  altre  ne  aveva 
scritte  in  questa  capitale  prima  di  recarsi  in  Russia. 
Dal  1795  al  1829  scrisse  ventisei  partizioni.  Egli  è 
risguardato  in  Francia  come  colui  che  meglio  d’ogni 
altro  intese  il  vero  spirito  dell’opera  buffa.  Regna 
nella  sua  musica  una  gran  purità  di  pensiero,  molta 
grazia  ed  eleganza  nell’invenzione  delle  melodie,  una 
scrupolosa  osservanza  delle  sceniche  convenienze  , 
molto  spirito  e  finezza  nella  scelta  degli  accompagna¬ 
menti.  Boieldieu  fu  professore  di  composizione  al 
conservatorio  e  membro  dell’istituto.  Morì  nel  1854. 

BOILEAU-DESPREALX  (Nicolao).  —  Nacque  in 
Parigi  il  1°  di  novembre  1656.  Perduta  all’età  di  un 
anno  la  madre,  e  figlio  di  un  padre  molto  occupato,  si 
trovò  in  tenera  età  abbandonato  a  se  stesso.  Cagione¬ 
vole  e  taciturno  si  assuefece  a  considerare  seriamente 
le  cose.  Quantunque  il  suo  gusto  e  la  sua  inclinazione 
per  la  poesia  fossero  riconosciuti  dagli  stessi  suoi 
maestri,  Boileau  fu  costretto  ad  abbracciare  la  giu¬ 
risprudenza.  Ma  increscendogli  questo  studio,  diedesi 
alla  teologia  senza  migliore  successo.  Consacratosi 
finalmente  alla  poesia  vi  trovò  un’  occupazione  ge¬ 
niale.  Nel  1666  pubblicò  per  la  prima  volta  una  rac¬ 
colta  di  satire.  In  quel  tempo  era  già  intimo  amico 
di  La  Fontaine  e  di  Molière,  e  guida  c  consigliere 
di  Bacine.  Ammesso  alla  società  di  La  roche  foucault, 
e  delle  signore  de  Lafayelte  e  de  Sévigné  vi  si  mostrava 
eccellente  critico  e  le  sue  decisioni  in  tal  genere  fa¬ 
cevano  legge.  Nel  1677  fu  nominato  storiografo  del  re, 
quando  per  la  pubblicazione  di  quasi  tutte  le  sue  satire 
ed  epistole,  per  la  sua  Arte  poetica  e  pei  primi  quattro 
canti  del  Legato  (Lutrin)  aveva  già  levato  alto  grido  di 
sè.  Nel  rimanente  di  sua  vita  non  pubblicò  più  altro 
che  la  satira  Sulle  donne ,  l’ode  A  Namur ,  le  epistole 
A'  suoi  versi.  Ad  Antonio ,  e  Sull’ amor  di  Dio ,  le  satire 
Sull'uomo  e  Sull  equivoco  e  gli  ultimi  due  canti  del 
Leggio.  Ritiratosi  nel  1687  nella  sua  piccola  casa  di 
Auteuil,  dove  lo  visitavano  sovente  Molière,  La  Fon- 
taine,  Chapelle  e  Bacine,  più  non  comparve  nella  so¬ 
cietà,  e  mantenne  un’abituale  serenità  d’animo  non 
ostante  lo  stato  infelice  della  sua  salute.  Ma  la  sua 
fermezza  lo  abbandonò  negli  ultimi  anni.  Oltre  il  do- 
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lore  che  ebbe  a  provare  per  la  morte  di  Bacine  e  di 
La  Fontaine,  dovè  sostenere  i  travagli  di  una  lite  e  si 
afflisse  mollo  per  le  pubbliche  sventure.  Vendè  la  sua 
casa  di  Auteuil,  e  morì  nel  4711  a  Parigi  presso  il 
canonico  Lenoir.  —  Che  potremmo  noi  dir  qui  del  suo 
ingegno  poetico  che  non  sia  stato  detto  le  mille  volte? 
Le  sue  doti  principali  sono  :  purezza  di  stile,  finezza 
epigrammatica,  e  soprattutto  gusto  squisito.  Boileau 
è  ad  un  tempo,  ardito,  conciso  ed  elegante.  Tra  le 
sue  satire,  le  migliori  sono  incontestabilmente  l’ottava 
e  la  nona  ;  l’ una  dipinge  vivamente  le  stranezze 
della  vita  dell’uomo  e  i  suoi  vizii:  l’altra  ,  diretta  dal 
poeta  al  suo  spirito ,  è  un  modello  di  atticismo ,  di 
ragione  e  di  abbondanza  poetica.  Nelle  epistole  la 
versificazione  è  più  lavorata ,  lo  stile  più  animato  ,  i 
pensieri  forti  e  profondi.  Ma  i  due  suoi  capo-lavori 
sono  l 'Arte  poetica  ed  il  Leggio;  ed  è  un  peccato  che 
gli  ultimi  due  canti  di  questo  poemetto  siano  di  un 
merito  assai  inferiore  ai  precedenti.  I  poemi  minori 
che  si  lasciò  sfuggire  sono  indegni  di  lui.  L’ode  sulla 
presa  di  Namur  nel  1692,  in  cui  è  probabile  che  met¬ 
tesse  l’autore  molta  cura,  non  ha  calore  nè  spirito, 
ed  appena  mediocri  sono  gli  altri  suoi  versi.  Pubblicò 
pure  una  traduzione  dell’opera  Sul  sublime  attribuita 
a  Longino,  languida  anzi  che  no,  ed  una  raccolta  di 
lettere  a  Bacine  e  ad  altri  personaggi  interessanti 
nella  storia  letteraria.  Alcuni  hanno  accusato  Boileau 
di  mancanza  di  sensibilità,  forse  a  cagione  della  sua 
gran  severità  di  costumi.  Tale  accusa  fu  molto  accre¬ 
ditata  massime  nel  secolo  scorso  e  contribuì  a  scemare 
la  gran  riputazione  di  cui  Boileau  aveva  sino  allora  i 
goduto.  Ma  se  questo  autore  co’ suoi  versi  ha  parlato 
poco  di  amore,  si  mostra  tuttavia  sensibile  all’amicizia  J 
ed  a  tutto  ciò  che  v’ha  di  bello,  di  buono  e  di  gene¬ 
roso  nella  natura  umana.  E  quantunque  ne’ suoi  versi 
non  si  riscontri  quell’esuberanza  d’imaginazione  e  di 
sentimenti  che  si  vuole  nella  poesia  moderna,  si  am¬ 
mirano  in  essi  tali  qualità  che  li  possono  mettere  a 
lato  di  quelli  dei  migliori.  Ai  nostri  giorni  in  cui  si 
sono  atterrate  nella  poesia  molte  regole  in  gran  parte 
arbitrarie,  le  sentenze  di  Boileau  non  sono  più  tenute 
in  conto  di  leggi  :  tuttavia  non  si  può  negare  che  il 
più  delle  volte  non  dia  ottimi  precetti;  ed  in  grazia 
delle  sue  reali  e  lodevoli  qualità  si  possono  perdonare 
a  lui  gli  avventati  giudizii  che  diede  talvolta  sulla 
letteratura  italiana,  mosso  forse  dalla  malintesa  imi¬ 
tazione  che  i  suoi  contemporanei  facevano  dei  nostri 
scrittori. 

BOIN-GOLI  (boi.).—  Nome  braminico  di  una  pian¬ 
ticella  descritta  dal  Bheede  nel  suo  Hortus  malabari- 
cus.  È  una  piccola  pianta,  die’ egli,  di  cauli  corti, 
distesi ,  articolati ,  succosi  e  rossicci ,  i  quali  emet¬ 
tono  dalle  articolazioni  alcune  barboline  ;  le  ascelle 
sono  fornite  di  peli  fini  e  bianchicci  ;  le  foglie  sono 
piccole,  sugose:  il  fiore  è  composto  di  quattro  petali 
gialli  e  di  più  stami  dello  stesso  colore.  Questa  pianta 
cotta  col  latte  guarisce  i  tumori  de’  piedi  conosciuti 
sotto  il  nome  di  toddavela.  Da  questa  descrizione  , 
quantunque  imperfetta  ,  si  può  arguire  che  il  boin- 
goli  è  una  specie  di  porcellana  e  forse  quella  che 


Linneo  ha  descritto  sotto  il  nome  di  portulaca  m<*~ 
ritima,  la  quale  cresce  in  tutti  i  cortili  di  Porto-Luigi 
nell’Isola  di  Francia.  Molto  preziosa  sarebbe  questa 
pianta  se  veramente,  come  dice  Bheede,  facesse  gua¬ 
rire  le  ulcere  maligne  de’  piedi,  da  cui  sono  così  so¬ 
vente  travagliati  i  Negri. 

BOIOABI  o  Boia.ru  (stor.).  —  Nome  di  un  antico 
popolo  della  Germania,  conosciuto  in  origine  sotto  la 
denominazione  di  Boi  (vedi)  e  corrispondente  ai  mo¬ 
derni  Bavaresi.  Fra  le  diverse  alleanze  che  si  for¬ 
marono  sotto  l’ imperatore  Onorio  per  iscuotere  il 
giogo  dei  Bomani,  quella  pure  vi  fu  de’  Boioari,  io 
cui  entrarono  i  Burii,  i  Marcomanni  e  i  Narisci. 

BOIS-LE-DUC  (in  olandese  Hertagenbosch,  in  latino 
sylva  ducis)  (geogr.).— Città  de’ Paesi  Bassi,  capo-luogo 
della  provincia  del  Brabante  settentrionale  al  con¬ 
fluente  della  Dommel  e  dell’Aa  che  dopo  la  loro  unione 
prendono  il  nome  di  Diest  e  si  gettano  nella  Mosa- 
Giaee  a  24  miglia  S.  E.  da  Utrecht,  a  43  miglia  circa 
N.  E.  da  Anversa,  e  ad  altrettante  S.  S.  E.  da  Am¬ 
sterdam  e  contiene  intorno  a  14,000  abitanti.  È  difesa 
da  una  cittadella  e  da  due  forti,  ed  è  divisa  in  nove 
quartieri  da  varii  canali.  Fu  fondala  da  Goffredo  m 
duca  di  Brabante  nel  1184,  e  cinta  di  mura  da  En- 
rico  ì  suo  figliuolo.  Molto  sofferse  nel  secolo  xvi  pef 
le  guerre  civili  di  religione.  Nel  1629  cadde  in  poter® 
degli  Olandesi ,  mercè  il  valore  di  Federico  Enri®° 
principe  d’Orange.  Luigi  xiv  fece  invano  ogni  tenta' 
tivo  per  impadronirsene.  Nel  1794  ebbe  luogo  ne’sU<>J 
dintorni  una  sanguinosa  battaglia  tra  i  Francesi  e  g" 
Inglesi,  nella  quale  i  primi  essendo  rimasti  vincitori» 
poco  stante  si  resero  padroni  di  questa  piazza.  Fu  c®" 
dota  ai  Prussiani  nel  1814  dopo  un  assedio  di  poche 
settimane,  e  d’allora  in  poi  fece  parte  del  regfl0, 
d’Olanda.  —  È  patria  di  uomini  sommi  fra  i 
|  Francesco  Mercatore,  Diodoro  e  Nicola  Tuldeno  i 
S’Gravesande.  Erasmo  ricevette  in  parte  la  sua  ed** 
cazione  in  questa  città.  ^ 

BOISSY  D’ANG  LAS  (Francesco  Anton  io  conte  m)vT 

j  Natonell756aSaint-Jean-ChambrepressoAnnonay  ^ 

partimento  dell’Ardéche,  fu  maggiordomo  di  M°nS,e 
I  che  fu  poi  Luigi  xvm,  e  venne  registrato  nel  catalo^ 

I  degli  avvocati  al  Parlamento  di  Parigi ,  benché 
I  patrocinasse,  e  coltivasse  esclusivamente  le  l®1^ 
i  sino  al  tempo  della  rivoluzione.  Deputato  agl* s  9 
generali  dalla  siniscalchia  d’Annonay  ,  fu  P rltìì°et» 
dichiarare  che  il  terzo  stato  solo  costituiva  la 
assemblea  nazionale  :  e  le  sue  libere  idee  aPPar‘sCtofe 
nelle  sue  opere  di  quel  tempo.  Nominato  procura^^ 
generale  sindaco  dell’Ardéche,  dopo  sciolta  l  asse**1  ^ 
costituente,  col  suo  coraggio,  e  con  la  sua  giusti***  ^vl 
parziale  vi  mantenne  la  pace.  Nel  processo  di  Lu*g 
votò  per  l’appello  al  popolo,  la  detenzione  e  ^f9te 
I  sione.  Dopo  il  9  termidoro  fece  di  tutto  per  rlP.ca|o 
i  alle  scelleraggini  della  podestà  caduta  ;  e  inca^.  ^ 
delle  sussistenze ,  come  membro  della  glUI)la  tlit- 
Iute  pubblica,  approvvigionò  con  zelo  la  caP*ta  ^,uta< 
tavia  fu  creduto  autore  della  carestia  allora  jopra' 
Irrompendo  la  moltitudine  nella  convenzione  *  ■  0-r 

tile  1793,  Vernier  e  André  abbandonarono  *1  5 
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Boissy  d'Anglas  vi  si  assise  ;  e  quantunque  venti 
schioppi  gli  si  volgessero  contro ,  quantunque  gli  si 
Mostrasse  la  testa  del  collega  Ferraud  grondante  di 
Sa,1J?ue,  tenne  fermo  con  tanta  calma  che  la  folla  lo 
^spettò,  finché  fu  dispersa  dalla  forza.  11  dì  dopo  fu 
Accolto  con  plausi,  e  Lovet  fu  incaricato  di  ringra- 
2larlo  a  nome  della  patria.  L’anno  stesso  pronunziò 
an  discorso  eloquentissimo  intorno  lo  stato  politico 
nell’Europa,  e  l’assemblea  ne  ordinò  la  stampa  e  la 
eduzione  in  parecchie  lingue.  Fu  poi  segretario  del 
e°nsiglio  dei  500,  perorò  per  la  libertà  dei  culti  e  in 
avore  degli  spatriati,  e  parlò  dell’abolizione  dei  pub¬ 
ici  giuochi  e  della  lotteria.  Compreso  dal  direttorio 
nella  deportazione  dei  18  fruttidoro,  anno  5  (4  set- 
emhre  1797)  più  non  comparve  se  non  per  essere 
Presidente  del  tribunato  nel  1803.  Nel  1814  fu  fatto 
Paridi  Francia,  e  nel  1816  membro  dell’accademia 
elle  inscrizioni  e  belle  lettere.  Morì  in  Parigi  nel 
j,e  sue  0perc  furono  pubblicate  sotto  il  titolo 
1  Etudes  litléraires  et  poéliqaes  d'un  vieillard. 
bOJADOR  (Capo)  ( geogr .).  —  È  situato  sulla  costa 
Accidentale  dell’Africa  a  26°  12'  di  lat.  N.,  e  16°  50' 

1  longit.  O.  — La  costa  che  si  stende  al  N.  verso  il 
aPo  Nun  o  Non  è  una  delle  più  pericolose  del  globo 
Perchè  si  può  camminare  un  miglio  in  mare  senza 
e  l’acqua  arrivi  al  ginocchio.  Perciò  i  vascelli  toc- 
^an°  il  fondo  a  gran  distanza  dalla  spiaggia.  Oltre  a 
^  questa  bassa  costa  è  sempre  inviluppata  in  una 
)  e"hiosa  atmosfera  che  si  stende  in  mare  per  molte 
J*8ha.  Si  crede  che  ciò  sia  prodotto  da  venti  gagliardi 
e  sollevano  la  sabbia  di  cui  sono  composti  i  nume 


colli  che  si  trovano  a  qualche  distanza  dalla 
ggia  e  ne  riempiono  l’aria.  Ma  dobbiamo  notare 
.  e  lo  stesso  fenomeno  si  osserva  pure  più  a  mezzodi 
\  >1  Capo  Verde  e  le  isole  di  Capo  Verde  ,  e  che 
non  si  potrebbe  più  dare  la  stessa  spiegazione. 
.Ccrescono  il  pericolo  le  correnti  che  sono  lungo  la 
\^,a  dallo  stretto  di  Gibilterra  al  Capo  Bianco ,  ed 
c^n°  gran  forza  e  rapidità.  1  venti  di  commercio, 
^  pure  dominano  nel  Sahara  e  generalmente  nel 
a  ponente  delle  isole  Canarie,  raramente  spirano 
Canale  che  divide  queste  isole  dal  continente,  ma 
°r°  vece  soffiano  venti  occidentali  o  del  N.  0., 
vat)  Cu»  è  evidente  che  grandi  sono  i  pericoli  cui 
5C  quivi  soggetti  i  navigatori  imprudenti.  Egli 
Qn.  e  talvolta  che 


?uesta 


un  vascello  tocchi  la  sabbia  di 
isCo-la  costa  quando  il  capitano  pensa  che  sta  per 
Mr$j  re  la  Gran  Canaria  o  Teneriffa  :  e  non  è  da  stu¬ 
di^1  C*le  si  perdano  tanti  bastimenti  sopra  una  costa 
n°n  è  visitata  per  ragione  di  commercio  se  non 
barche  pescherecce  delle  Canarie.  Si  cono- 
ilÌ8oPiù  di  trenta  navi  ivi  naufragate  fra  il  1790  ed 
Gli  ■  3,e  probabilmente  il  numero  è  anche  maggiore. 
Ya^k'ici  naviganti  cadendovi  nelle  mani  dei  Mori 
fiif0n  So8getti  ad  una  trista  schiavitù.  Queste  difficoltà 
Oipio  cagione  che  i  navigatori  portoghesi  in  prin- 
l»rjre  e*  secolo  xv  impiegassero  18  anni  nello  sco¬ 
glia,  t  a  c°sta  tra  il  Capo  Nun  e  il  Capo  Bojador. 
&°lo  ninqUe-  il  primo  sia  stato  doppiato  nel  1413,  fu 
e  ^32  o  1453  che  Gilianes  potè  doppiare  il 


secondo.  La  parola  bojador  deriva  dal  portoghese 
bojar  che  significa  piegare  esteriormente  in  modo 
convesso,  e  quindi  si  applica  ad  un  capo  che  sporge 
in  mare  in  forma  rotonda  (Barros,  Dee.  i,  lib.  4;  Ren- 
nell,  Investigation  of  thè  currents ;  Jackson,  Account  of 
Morocco). 

BOJARDO  (Matteo  Maria)  conte  di  Scandiano.  — 
La  patria  di  lui  e  il  nome  de’  suoi  genitori  hanno 
offerto  argomento  di  lunghe  discussioni  a’  suoi  bio¬ 
grafi.  Il  Mazzucchelli  lo  vuol  nato  alla  Fratta  del 
Polesine  e  figliuolo  del  conte  Gasparo  e  di  Cornelia 
degli  Api;  ma  il  Barotti  provò  ch’egli  nacque  dal 
conte  Giovanni  e  da  Lucia  Strozzi,  sorella  di  Tito  Ve¬ 
spasiano  illustre  poeta  latino  di  quell’età.  In  quanto 
alla  patria,  il  Barotti  scrisse  a  lungo  per  provare  che 
egli  nacque  in  Ferrara;  ma  il  Tiraboschi  nella  sua 
Biblioteca  modanese  rende,  se  non  certo,  probabilis¬ 
simo  che  il  conte  Matteo  Maria  nascesse  in  Scandiano 
l’anno  4454,  e  cita  un  decreto  di  questo  conte  del 
28  gennaio  4487,  nel  quale  chiama  Scandiano  sua 
patria,  prova  che  ci  pare  di  gran  peso.  I  suoi  ante¬ 
nati  signori  di  Rubiera,  piccolo  paese  che  giace  fra 
Reggio  e  Modena,  scambiarono  questo  feudo  con 
quello  di  Scandiano,  il  cui  castello  è  situato  al  piede 
dell’Apennino,  sette  miglia  al  mezzodì  di  Reggio.  Al 
feudo  di  Scandiano  erano  uniti  parecchi  villaggi  e  ter- 
ritorii,  dati  alla  famiglia  Bojardo  dai  principi  d’Este, 
i  quali  erano  sovrani  di  Modena  e  di  Ferrara.  — Matteo 
studiò  filosofìa,  medicina  e  leggi  all’Università  di  Fer¬ 
rara,  ed  era  perito  nel  greco  e  nel  latino.  Terminati  i 
suoi  studii  fu  addetto  alla  corte  di  Borso  d’Este,  che 
accompagnò  poi  a  Roma  nel  4474,  allorché  Paolo  n 
investì  Borso  del  ducato  di  Ferrara.  Morto  questo 
principe  F  anno  stesso,  il  Bojardo  godè  dell’  intera 
confidenza  del  successore  di  lui,  Ercole  i.  Nel  1472 
Bojardo  sposò  Taddea  figlia  del  conte  di  Novellare, 
della  casa  di  Gonzaga.  Nel  4475  andò  ad  incontrare 
c  ad  accompagnare  sino  a  Ferrara  la  sposa  d’Èrcole, 
Eleonora  figlia  del  re  Ferdinando.di  Napoli.  Nel  4478 
fu  fatto  governatore  di  Reggio,  e  nel  1481  governa¬ 
tore  di  Modena,  ufficio  ch’ei  tenne  sino  al  4487  ;  indi 
tornò  al  governo  di  Reggio.  Morì  in  questa  città  nel 
1494,  e  fu  seppellito  nella  chiesa  di  Scandiano.  Nella 
sua  amministrazione  si  distinse  per  giustizia  ed  uma¬ 
nità,  essendosi  mostrato  avverso  ai  severi  castighi, 
spezialmente  alla  pena  di  morte.  Il  suo  attaccamento 
al  duca  Ercole  sembra  essere  stato  personale  e  sin¬ 
cero,  se  dobbiamo  giudicare  da’ suoi  scritti.  Bojardo 
era  un  nobile  facoltoso  che  manteneva  una  piccola 
corte  a  proprie  spese  nel  suo  castello  di  Scandiano  ; 
e  il  tuono  della  sua  poesia  mostra  la  sua  indipen¬ 
denza  e  l’alto  suo  sentire.  Egli  era  un  vero  modello 
delle  ultime  generazioni  dei  baroni  feudali  d’ Italia , 
prima  che  l’invasione  francese  e  la  conquista  spa- 
gnuola  li  trasformasse  in  servili  cortigiani.  Bojardo 
scrisse  una  comedia  il  Timone  che  è  desunta  in  parte 
dal  Timone  di  Luciano.  Tradusse  altresì  in  italiano 
V Asino  d'oro  di  Apuleio,  il  dialogo  di  Luciano  intitolalo 
Lucio  o  Y  Asino,  Erodoto,  e  la  Ciropedia  di  Senofonte; 
quest’ultima  versione  è  tuttavia  inedita.  Scrisse  molte 
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liriche  di  qualche  merito,  le  quali  furono  date  in  luce 
dopo  la  sua  morte  :  Sonetti  e  Canzoni  in-4°,  Reggio 
4499.  È  autore  altresì  di  alcune  egloghe  latine  ed 
italiane ,  che  il  Venturi  ha  ultimamente  pubblicate 
per  la  prima  volta,  insieme  con  una  scelta  delle  sue 
poesie  liriche  e  col  Timone,  sotto  il  titolo  di  Poesie 
di  Matteo  Mairia  Bojardo  in-8°,  Modena  1820.  Ma 
l’opera  per  la  quale  è  più  noto  è  l 'Orlando  Inna¬ 
morato,  poema  romantico  in  ottava  rima,  in  69  canti. 
Bojardo  scelse  per  soggetto  le  guerre  favolose  di  Car- 
lomagno  contro  i  Saraceni,  argomento  di  molte  leg¬ 
gende  e  romanzi.  Egli  prese  per  suo  teatro  la  Francia, 
anzi  le  mura  di  Parigi,  ch’egli  finge  assediata  da  due 
eserciti  degl’  infedeli,  uno  proveniente  dalla  Spagna, 
l'altro  sbarcato  dall’Africa  nel  mezzodì  della  Fran¬ 
cia.  Orlando  (il  Roland  dei  romanzi  francesi),  è  il 
suo  eroe  :  ma  nel  mentre  che  altri  lo  hanno  rap¬ 
presentalo  come  il  campione  del  cristianesimo,  senza 
passioni  e  superiore  all’umana  fralezza,  Bojardo  lo 
fa  andar  perduto  di  Angelica,  civetta  consumata,  la 
quale  era  venuta  dalle  più  remote  contrade  dell’Asia 
per  seminare  la  discordia  fra  i  cristiani.  In  tal  guisa  il 
Bojardo  introdusse  un  nuovo  intreccio  nell’azione  del 
suo  poema.  Signore  feudale,  conversando  in  una  corte 
in  cui  la  galanteria  era  di  moda,  e  nella  quale  era 
inalzato  quasi  ad  un  grado  di  eguaglianza  coi  più 
eccelsi  personaggi,  era  tratto  dal  gusto  di  chi  lo  ascol¬ 
tava  ad  usare  nel  suo  poema  il  linguaggio  dell’amore 
e  dell’adulazione.  Il  suo  stile  gonfio  è  assai  lontano 
dalla  facile  e  robusta  ad  un  tempo  spontaneità  del 
suo  contemporaneo  Pulci,  il  quale  scrisse  il  Morgante, 
per  passatempo  delle  brigate  domestiche  di  Lorenzo 
de’  Medici.  L’Orlando  del  Bojardo,  al  dire  del  dot¬ 
tissimo  Vallisnieri,  è  un  mirabile  poema,  una  fonte 
così  feconda,  che  al  divino  Ariosto  somministrò  am¬ 
pia  materia  per  seguitare  il  suo  misterioso  romanzo. 
E  a  vero  dire  il  Bojardo  mostrò  nella  invenzione  della 
favola  una  imaginazione  vasta,  fiorita,  amenissima.  Ma 
lo  stile  è  incolto,  stentato  e  mancante  di  scelta  nella 
elocuzione;  il  suo  verso  è  troppo  spesso  duro  e  di¬ 
sarmonico.  Il  Berni  ha  questo  poema  graziosamente 
travestito,  e  i  fatti  più  strepitosi  di  questa  fatica  del 
Bojardo  ebbero  il  merito  di  valer  di  soggetto  alle 
celebri  pitture  di  Nicolò  dell’Abate  nella  rocca  di 
Scandiano.  Il  Castelvetro  pretese  che  i  nomi  dei  re 
Agramante ,  Sobrino,  Mandricardo ,  ecc. ,  fossero  dal 
Bojardo  tolti  da  famiglie  di  lavoratori  della  contea  di 
Scandiano,  nomi  che  il  Baretti  trovò  tanto  belli  da 
non  potersene  inventare  d’ ugual  bellezza  ( Frusta , 
n°  xvii).  Alla  corte  di  Ferrara,  come  in  altre  corti 
italiane  del  tempo,  lo  spirito  di  cavalleria,  quan¬ 
tunque  scadesse  a  gran  passo,  non  era  affatto  estinto. 
Le  leggi ,  i  doveri,  le  usanze  e  le  cortesie  della  ca¬ 
valleria  erano  studiate  come  una  scienza,  in  cui  Bo¬ 
jardo,  a  motivo  della  sua  nascita  e  del  suo  grado,  fu 
dai  più  teneri  anni  iniziato,  ed  egli  perciò  poteva 
descriverli  con  un  sentimento  di  convinzione,  e  con 
una  gravità  che  non  si  rinviene  in  altri  poeti  roman¬ 
tici  che  non  godevano  gli  stessi  vantaggi.  Anche  tra 
j  voli  dell’ iperbole  romantica,  Bojardo  appare  per¬ 


fettamente  serio.  Alla  sua  mente,  imbevuta  di  clas¬ 
sica  dottrina  ,  era  familiare  la  condotta  della  epica 
narrazione.  Il  disegno  del  suo  poema  è  grande,  i  ca¬ 
ratteri  vi  sono  ben  delineati,  le  varie  fila  del  suo  ar¬ 
gomento  s’intrecciano  a  vicenda  senza  confusione, 
ma  sono  tutte  lasciate  interrotte  dall’  improvvisa  so¬ 
spensione  del  poema  alla  fine  del  nono  canto  del  terzo 
libro,  allorché  l’autore  era  giunto  forse  appena  alla 
metà  della  sua  narrazione.  Bojardo  stesso  allega 
motivo  di  questa  interruzione  1’  invasione  dèi  Gali* 
che  devastavano  allora  l’Italia,  e  che  avevano  spa¬ 
ventata  e  messa  in  fuga  la  sua  musa  romantica. 


Mentre  ch’io  canto  (oimè  Dio  redentore!) 
Veggio  l’Italia  tutta  a  fiamma  e  a  foco 
Per  questi  Galli,  che  con  gran  valore 
Vengon  per  disertar  non  so  che  loco; 
Però  vi  lascio  in  questo  vano  amore 
Di  Fiordespina  ardente  a  poco  a  poco; 
Un’  altra  fiata,  se  mi  fia  concesso, 
Racconterovvi  il  tutto  per  espresso. 

( Ultima  stanza  delVultimo  canto  dell’Innamorato) 


Bojardo  stava  ciò  scrivendo  verso  la  fine  del  i ^ 
allorché  Carlo  vili  con  un  esercito  formidabile  avev 
da  poco  tempo  invasa  l’Italia,  e  moveva  alla  conquis‘ 
di  Napoli.  Entrava  egli  in  Firenze  nel  mese  di 
vembre,  recando  ovunque  lo  spavento;  e  il  20  ^ 
cembre  di  quest’anno  stesso  il  Bojardo  morì.  ^ 
primi  due  libri  che  contengono  sessanta  canti  dell’™. 
namorato  furono  stampati  a  Venezia  nel  4486.  . 


furono  di  nuovo  dati  alla  luce,  insieme  coi  nove  ci 


del  terzo  libro,  a  Scandiano  nel  4495,  sotto 


direzione  del  conte  Camillo,  suo  figliuolo.  Pareccj^ 
ristampe  furono  fatte  poscia  a  Milano  e  a  Ve°c^. 
tutte  più  o  meno  scorrette.  Nicolò  degli  Ag°f  . 
scrisse  la  continuazione  dcll’/nnamorato  in  tre  h  * 
che  peraltro  sono  assai  inferiori  all’originale.  Nel  4 
Lodovico  Domenichi  pubblicò  un’edizione  deH’^1”  e 
morato  del  Bojardo  con  molte  correzioni  verb‘i 
ortografiche.  Del  lavoro  del  Berni  in  proposito  (v 
Berni).  Dopo  tre  secoli  di  non  meritato  disprC^. 
una  nuova  e  corretta  edizione  del  testo  dell ’ c0(i 
rato  del  Bojardo  fu  pubblicata  da  Antonio  Panizzn  ^ 
annotazioni  e  una  vita  dell’autore,  Londra  4851-  a 
jardo  scrisse  altresì  una  specie  di  cronaca  degli 0 
tempi  di  Carlomagno  e  de’  suoi  successori,  delle 
ciate,  delle  guerre  dei  Normanni  e  Saraceni 
meridionale  ecc.  col  titolo  di  Storia  imperialo 


li  nel'  *laf 


et' 


meridionale  ecc.  cui  muiu  ui  y.er 

baldo  ferrarese  tradotta  dal  latino.  Egli  la  e§»a 

sione  dal  Riccobaldi,  cronista  del  secolo  xm.  ^  l 
invece  una  compilazione  parte  tratta  daU 


Riccobaldi  intitolata  Pomarium  sive  historia 


W1' 


lUAJl/aiui  inww.wvM  -  — - - -  #  D  |j| 

parte  da  altre  sorgenti. —Il  Muratori  (R"  ^co- 
script.)  ha  pubblicato  tanto  il  Pomarium  de  ^,ul- 
baldi ,  quanto  la  Storia  imperiale  del  ^^coni1 


isfl11’ 


;et° 


tima  contiene  molti  errori  grossolani  e  a«a^  ^5g< 
i  quali  servono  a  dimostrare  quanto  imper»e 
ai  tempi  del  Bojardo  le  cognizioni  storie  i  •  ,arj  c 
gettano  molta  luce  su  quelle  tradizioni  p 
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°afuse  che  diedero  vita  alle  storie  contenute  nei 
poemi  romantici  dell'Italia,  e  specialmente  nell’/n- 
aworato.  —  Mazzucchelli  ha  pubblicato  nella  sua 
o  lezione  una  medaglia  coniata  in  onore  del  Bojardo 
e  l  anno  1490,  la  quale  porta  il  suo  ritratto  da 
.n*  Parl«,  e  dall’altra  Vulcano  che  fabbrica  dardi  as- 
‘stiio  da  Venere  e  da  Cupido,  colla  leggenda  Amor 
p  Mci*  ornnia  ( Museum  Mazzuchellianum  t.  1,  tab.  29; 

Cranio ,  Storia  ed  analisi  degli  antichi  romanzi  di 
polleria  ecc.;  Panizzi,  Vita  del  Bojardo  nell’edizione 
tacitata). 

BOJARDO  ( stor .).  —  Titolo  che  davasi  anticamente 
jj  .s,Sn°ri  in  Russia.  Quello  di  bojarino  che  i  vil- 
JC|  russi  danno  ancora  in  generale  ai  loro  padroni, 
eve  pur  esso  la  sua  origine  alla  parola  boi ,  com- 
«mento.  Si  vede  che  l’origine  della  nobiltà  fu  la 


coll  3  pre.SS0  tul1*  *  popoli,  fra  i  quali  i  servigi  resi 
>e  armi  furono  innalzati  in  tutti  i  tempi  al  primo 
j  Idt> bojardi  stavano  al  fianco  del  principe  nelle 
ro  ^SBe,  e  comandavano  le  truppe.  Poscia  occupa- 
P°  altresì  le  prime  cariche  civili,  e  composero 
Principalmente  il  consiglio  del  principe.  Gli  ukasi, 
foSla  decreti  del  sovrano  cominciavano  allora  colla 
jard°]*  se8uente  :  ^  9ran  principe  ha  ordinato,  i  bo- 
era  [l(xnno  approvato.  Tuttavia  questa  approvazione 
Più  di  apparenza  che  altro,  e  Pietro  il  Grande 
e  poca  difficoltà  a  soltrarvisi  interamente ,  so- 
PiefttUU°  allor(luando  ebbe  trasportato  da  Mosca  a 
Ria  r°bur8°  la  sede  del  suo  governo,  al  qual  can- 
«em?ent0’  d‘Ce  Sch,litzler  ( Statistica  della  Russia), 
|bra  che  contribuisse  il  disgusto  di  una  tal  sog¬ 
liono - 1  figliuoli  dei  bojardi  (Deli  bojarskie ), 

tit  pB°”evan°  la  guardia  d’ onore  del  principe,  e  i 
Uio  b°jar*ttia  e  di  bojarichnia  erano  quelli  delle 
ifn  e,  ^elle  figliuole  dei  bojardi. 

0 ,  ^BRA  ( marin .).  — Specie  di  grossa  scialuppa 
perasli,nent°  da  carico,  usato  in  Fiandra  e  in  Olanda 
en  i?av*8are  lunS°  le  coste,  ne’ fiumi,  nei  canali 
Uiar  G  ac(lue  interne,  ma  poco  atta  a  tenere  l’alto 
p0ce-  La  b°jera  è  molto  piatta  di  madiere,  e  pesca 

Prim'  Ha  una  camera  a  P°PPa  e  una  a  prua  ;  la 
cir  aa  serve  al  capitano,  e  il  suo  coperto  s’  innalza 

l  ati trC  Piedi  80pra  d  ponte  ;  1  altra  è  sotto  i!  Ponte- 
ah)e  razzatura  di  questo  bastimento  consiste  in  un 
lUl)  .°  di  maestra  molto  alto,  posto  al  terzo  della 
Un  p  f  zza  preso  dall’  avanti  all’  indietro  ,  inclinato 
a  cPa  sut  davanti.  Quest’albero  porta  un  pennone 
di  n°  cbe  forma  con  esso  una  forca,  o  la  figura 
cjg  ed  una  vela  aurica  della  seconda  spe¬ 
la^  UnS°  il  pennone  e  sulla  parte  inferiore  del- 
r°  ®  collocata  la  gran  vela,  quasi  al  modo  della 
Un  J*118  delle  navi.  Sul  pennone  a  corno  l’albero  ha 
bastone  formante  parimente  un  Y,  volto 
e  stret»  davanB  5  e  sovr’esso  è  inferita  una  vela  lunga 
Uffizio  ì  *n  ^or,na  ^  trapezio,  che  fa  presso  a  poco 
di  pr  °  un  flocco;  la  sua  mura  si  porta  alla  ruota 
*11°  a’.e  *a  sua  scolta  verso  il  fianco  del  bastimento 
l’albero.  Vi  si  aggiungono  uno  o  due 
agr*i  lia,1gelari  alla  cima  di  bompresso.  Talvolta 
£^Unge  una  vela  di  gabbia  quadra,  sopra  la  gran 


pop.  —Tomo  li 


vela,  la  quale  si  cazza  sopra  una  verga  secca.  Le  bo- 
jere  hanno  per  lo  più,  come  gli  heus,  oltre  l’albero 
di  maestra,  un  alberetto  situato  del  tutto  all’indietro, 
portante  una  vela  a  tarchia  o  un  batticulo,  che  fa 
occasionalmente  l’uffizio  di  mezzana.  —  Questi  basti¬ 
menti  hanno  ali  di  deriva  molto  grandi,  che  s’immer¬ 
gono  nell’acqua  circa  due  piedi  sotto  la  chiglia.  Sono 
lunghi  76  piedi  dalla  ruota  di  prua  a  quella  di  poppa, 
e  larghi  al  mezzo,  dal  di  fuori  all’infuori,  piedi  19  e 
pollici  2. 

BOJORICE  (stor.  ant.).  —  Re  de’  Boi  nella  Gallia 
Cisalpina,  verso  l’anno  194  prima  di  Cristo.  Questo 
principe,  d’accordo  col  fratello,  fece  sollevare  tutta 
la  nazione  contro  i  Romani.  Il  consolo  T.  Sempronio 
marciò  contro  di  lui,  e  fu  data  una  grande  batta¬ 
glia  della  quale  s’ignora  il  successo.  —  Un  altro  Bo- 
jorice,  re  dei  Cimbri,  verso  l’anno  101  prima  di 
Cristo,  fu  rotto  da  Mario. 

BOKHARA  (Kuanàto  di)  ( geogr .).  —  Questo  paese 
chiamato  anche  Usbekistàn,  e  conosciuto  generalmente 
dagli  Europei  sotto  il  nome  di  Bcccaria,  si  distingue 
coll  appellazione  di  khanato  per  essere  governato  da 
un  khan,  ed  è  situato  nell’Asia  centrale  fra  i  56°  e  i 
42°  di  lat.  N.,  e  i  61°  e  68°  di  long.  E.-I  Greci  e  i 
Romani  lo  chiamarono  Sogdiana  o  Transoxiana,  e  gli 
autori  Persiani  ed  Arabi  del  medio  evo  lo  celebrarono 
sotto  il  nome  di  Mawaralnahr.  Esso  confina  al  N.  con 
un  vasto  deserto  detto  Kizil  Kum;  al  N.  E.  è  diviso  dal 
khanato  di  Khokand  dalla  catena  dei  monti  Akh-Tagh; 
i  piccioli  khanati  di  Ramid  e  di  Hisser  lo  separano 
all  da  Badakshan  ;  e  al  S.  è  separato  dalle  alte  terre 
dell’Afghanistan  per  via  del  khanato  di  Kundù  e  del 
deserto  di  Kharasm  o  Desht  Kowan.  La  contrada  è 
montagnosa  in  parte  per  alcuni  prolungamenti  del 
Tartash-Dagh  che  sojtlo  i  nomi  di  Akh-Tagh  (montagne 
bianche)  o  di  Kara-Tagh  (montagne  nere),  si  sten¬ 
dono  a  tramontana  e  a  mezzodì  del  fiume  Zar-afshan. 
Il  rimanente  è  una  pianura  sparsa  qua  e  là  di  picciole 
collinette  isolate,  coltivata  soltanto  lungo  le  sponde 
dei  fiumi.  I  tre  fiumi  principali,  lungo  le  cui  rive  sono 
situati  i  nove  decimi  delle  terre  coltivate,  sono  il  già 
nominato  Zar-afshan ,  il  Kashka  e  l’Amù.  Questo, 
più  comunemente  conosciuto  sotto  il  nome  di  Gihon, 
è  l’Oxus  degli  antichi  ( v .  Oxo)  che  dopo  un  lungo 
corso  va  a  gettarsi  per  due  foci  nella  parte  meridio¬ 
nale  del  lago  Arai.  — Il  clima  è  regolare  e  costante. 
La  state  comincia  col  mese  di  marzo  e  dura  sino  ad 
ottobre.  In  questa  stagione  non  piove,  e  il  termome¬ 
tro  nelle  terre  coltivate  ascende  sino  a  90°  di  Fahr. 
mentre  nei  deserti  si  alza  sino  ai  100°.  Ottobre  è  la 
prima  stagione  delle  piogge  che  continuano  per  due 
o  tre  settimane.  11  mese  più  freddo  è  quello  di  gen¬ 
naio  in  cui  il  termometro  cade  generalmente  a  27°  e 
talvolta  sino  a  6°.  La  neve  dura  talora  sul  terreno 
per  una  quindicina  di  giorni.  Le  piogge  che  comin¬ 
ciano  di  bel  nuovo  verso  la  inetà  di  febbraio  conti¬ 
nuano  per  tutto  il  mese,  e  sono  seguite  da  un  grado 
considerevole  di  calore  per  cui  la  vegetazione  prende 
in  pochi  giorni  tutto  il  suo  vigore.  Nell’inverno  e  nella 
state  soffiano  venti  violentissimi  che  riempiono  l'aria 


* 


BOKHARA-BOLENA. 


54  6 

di  una  gran  quantità  di  (inissima  sabbia,  per  cui  gli  I 
oggetti  divengono  a  qualche  distanza  invisibili.  A  que¬ 
sti  venti  si  attribuiscono  le  frequenti  oftalmie  che  re¬ 
gnano  fra  gli  abitanti,  motivo  per  cui  si  è  eretto  uno 
spedale  pei  ciechi  nella  città  di  Bokhara.  Per  altri 
rispetti  il  clima  è  salubre. —In  alcune  parti  del  Bokhara 
si  coltiva  il  riso-;  il  cotone  è  uno  de’  principali  capi 
di  esportazione  del  paese,  e  il  tabacco  di  Kurshì  è  dei 
più  stimati.  Celebre  soprattutto  è  il  Bokhara  per  la 
quantità  delle  sue  frutte,  e  tra  queste  si  distinguono 
specialmente  i  poponi  di  gusto  squisitissimo,  che  ta¬ 
lora  hanno  fino  a  quattro  piedi  di  circonferenza.—  Le 
pecore  e  le  capre  sono  una  delle  principali  ricchezze 
del  paese.  Le  prime  sono  di  tale  specie  che  la  coda 
sola  dà  talora  quindici  libbre  di  sevo  ;  e  le  seconde, 
della  medesima  razza  di  quelle  dei  Kirghisi,  sommi¬ 
nistrano  un  pelo  atto  alla  fabbricazione  degli  scialli, 
inferiore  a  nessun  altro  fuorché  a  quello  del  Tibet. 

I  cammelli  sono  numerosi  ma  vi  si  vendono  ad  alto 
prezzo  pel  grand’uso  che  se  ne  fa  nel  traffico,  tras¬ 
portandosi  tutto  per  mezzo  loro.  — Il  Bokhara  produce 
una  gran  quantità  di  seta,  principalmente  lungo  le 
sponde  dell’Amù,  dove  le  stesse  tribù  erranti  atten¬ 
dono  per  quasi  tre  mesi  dell’anno  all’educazione  dei 
filugelli.  Si  trova  oro  fra  le  sabbie  dell’Amù,  e  si  sca¬ 
vano  masse  di  sale  in  alcuni  luoghi  del  deserto. — Le 
città  più  considerevoli  del  khanato  sono  la  capitale 
dello  stesso  nome,  Samarcanda  e  Balkh.  Questa  con¬ 
trada  situata  fra  due  alti  pianori  dell’Asia  fu  frequen¬ 
temente  invasa  dalle  nazioni  che  gli  abitano,  epperò 
la  sua  popolazione  è  necessariamente  mista.  Undici 
nazioni  diversevi  si  distinguono,  secondo  Meyendorff, 
c  sono  :  Usbecchi,  Tadgick,  Turcomanni,  Arabi,  Per¬ 
siani,  Mongoli  o  Calmucchi,  Kirghisi  e  Kara-kalpac- 
chi,  Ebrei,  Afghani,  Lesghi  e  Zingari.  — Il  maggior 
numero  degli  abitanti  è  di  Usbecchi.  I  Tadgick  si  ri¬ 
guardano  come  gli  aborigeni  del  paese  e  come  discen¬ 
denti  degli  antichi  Sogdi  e  Battriani.  —  Meyendorff  che 
visitò  Bokhara  nell  820-21,  stimò  l’intera  popolazione 
di  circa  due  milioni  e  mezzo,  cioè:  Usbecchi,  1 ,500,000; 
Tadgick,  650,000;  Turcomanni,  200,000;  Arabi, 
50,000;  Persiani,  40,000;  Mongoli,  20,000;  Kir¬ 
ghisi  e  Kara-kalpacchi,  6000;  Ebrei,  4000  ;  Afghani, 
4000  ;  Lesghi,  2000  ;  Zingari,  2000  ;  totale,  2,478,000. 

I  distretti  in  coltivazione  furono  da  lui  stimati  della 
superficie  di  4900  miglia  quadrate,  le  quali  crede 
popolate  da  un  milione  e  mezzo  di  abitanti,  onde  alle 
tribù  nomadi  rimarrebbe  circa  un  milione  di  anime. 
Le  manifatture  più  estese  del  Bokhara  sono  quelle  del 
cotone  e  della  seta.  Vi  si  concia  pure  un  marocchino 
eccellente.  —  Alcuni  secoli  addietro  Samarcanda  e 
Bokhara  erano  frequentate  da  studenti  di  tutte  le  con¬ 
trade  maomettane  dell’Asia.  Il  numero  de’  forestieri 
che  vi  dimorano  per  ragione  di  studio  è  ancora  con¬ 
siderevole,  e  i  collegi  sono  tuttavia  numerosi,  benché 
l’istruzione  vi  sia  limitata  al  Corano,  ai  molti  suoi 
comenti  e  ad  alcune  sottigliezze  metafisiche.  Impa¬ 
rate  queste  dottrine  gli  studenti  diventano  in  udori  o 
mollali.  Due  linguaggi,  il  persiano  e  il  turco,  sono  par¬ 
lati  nel  Bokhara  ;  il  primo  dai  Tadgick,  dagli  abitanti 


delle  città  e  dalla  più  istrutta  e  più  ricca  parte  degli 
Usbecchi.  11  turco  è  in  uso  generale  presso  i  Turco- 
manni,  i  Kirghisi  e  gli  Usbecchi  nomadi.  — Il  governo 
è  dispotico  e  regolato  dalle  leggi  del  Corano;  però 
gli  ulemi,  ossia  la  corporazione  de’ sacerdoti  e  giure- 
consulti,  sono  quelli  che  dirigono  l’autorilà  del  so¬ 
vrano.  11  khan  di  Bokhara  è  il  più  potente  dei  prin¬ 
cipi  del  Turchestan,  e  mantiene  un  esercito  di  25,000 
uomini,  la  cui  fanteria  è  di  soli  4000.  Egli  può  facil¬ 
mente  portarlo  a  90,000  ed  anche  400,000  (Meyen¬ 
dorff,  Voyage  d’Orenbourg  à  Boukhara ;  Burnes’s 
Traveh  into  Bokhara). 

Bokhara.  (Città).  —  Capitale  del  khanato  dello  stesso 
nome,  giace  ai  59°  48'  di  lat.  N.  e  62°  6'  di  long.  E.» 
in  un  paese  piano  circondato  da  giardini.  Ila  dalle  7 
alle  8  miglia  di  circonferenza,  e  vuoisi  che  contcng3 
8000  case  e  70,000  abitanti.  Burnes  ne  stima  la  p°' 
polazione  a  150,000  anime.  —  La  città  ha  forma  trian¬ 
golare.  I  suoi  più  notevoli  edifizii,  dopo  il  palazzo  del 
khan  che  è  situalo  sopra  una  collina  di  circa  60  me¬ 
tri  di  altezza  la  quale  ha  la  forma  di  un  cono  tronco» 
sono  le  moschee  di  cui  se  ne  contano  560  nell’  Jn' 
terno  delle  mura.  La  moschea  principale  detta  MeS' 
gidi-kalan  sta  in  faccia  al  palazzo  reale  sulla  gr*J| 
piazza  Segistan  ed  occupa  un  quadrato  di  90  metri 
lato.  Bokhara  contiene  un  maggior  numero  dicolleg1’ 
chiamati  Medressi,  che  qualunque  altra  città  maomc1' 
tana  della  stessa  grandezza,  e  in  parte  per  quest0 
viene  detta  El  Sherifuh  cioè  la  Santa  o  la 
Questa  città  che  è  la  più  commerciante  deH’As,a 
centrale  ha  quattordici  carovanserai  e  molti  bazar‘: 
alcuni  dei  quali  hanno  più  di  un  quarto  di  migli0  0 
lunghezza.  Tutte  le  nazioni  dell’Asia  vi  concorro^ 
e  se  ne  odono  comunemente  parlare  le  varie  liu^ . 
sulla  piazza  detta  Segistan.— La  massima  parte  d«(^ 
abitanti  sono  Tadgick,  ma  il  numero  degli  Ebr°* 
degl’indù  vi  è  considerevole.  Questi  non  vi  poss01 
edificar  tempii  nè  praticare  pubblicamente  il 
culto  ;  nel  resto  non  vi  sono  molestati.  . 

B0LC101NE  o  Bolzone  (art.  mil.  ant.).  —  Gr°s* 
trave  armata  di  ferro  in  punta,  con  la  quale  si  Pe 
cuotevano  le  muraglie  e  i  serrami  delle  terre,  °c  . 
città  ecc.  per  disfarli  ed  abbatterli.  È  l’ ariete 
Romani;  perocché  l’arte  della  difesa  delle  città  e 
loro  espugnazione  non  andò  mai  perduta  in 
dopo  l’invasione  de’Barbari,  quantunque  sia  stata  ^ 
stretta  a  cambiare  i  nomi  alle  cose.  —  Bolcio*6^ 
chiamò  ancora  una  freccia  con  capocchia  pesan  ^ 
luogo  di  punta,  che  tiravasi  con  una  grossa  baie 
detta  perciò  balestra  a  bolzone.  j  ). 

BOLENA,  Boleyn  o  Bullen  (Anna)  (stor-  ,n  0 
—  Era  figliuola  di  sir  Tommaso  Bullen,  in  aPP  e 
creato  Visconte  Rochford  e  conte  di  Wiltshire,  ^ 
Elisabetta  Howard  figliuola  del  duca  di  N°r  0 
Anna  nacque  nel  1507  e  nella  sua  fanciullata, 
compagno  Maria  sorella  di  Arrigo  vm,  «J  ** 
dove  rimase  per  molti  anni  alla  corte  di  quel  a  ^  glJo 
e  poscia  a  quella  della  moglie  di  Francesco  $ 

ritorno  in  Inghilterra  fu  fatta  damigella  d  0  {jj  ,|a 
Caterina,  moglie  di  Arrigo  vm,  e  fu  cortcgf? 


la^l  Pcrcy-  primogenito  del  duca  di  Northuraber-  da  Lady  Wingfield  prima  della  sua  morte,  le  quali 
nu.  _  Se  si  dekbe  prestar  fede  all’asserzione  di  si  riducevano  a  ciò,  che  la  regina  aveva  detto  a  cia- 
rr,g°  VHi,  egli  aveva  ria  jung0  tempo  scrupoli  in-  scuno  di  essi  ch’ella  gli  amava  più  di  qualunque  altra 
rij  00  al,a  legittimità  del  suo  matrimonio  colla  vedova  persona.  Altro  testimonio  contro  di  lei  fu  Marco  Sme¬ 
le  lU°  fralell°  ;  e  aWribuiva  a  questa  violazione  della  ton,  il  quale  non  fu  mai  posto  a  confronto  con  la 
ayg§?  dlvina  la  prematura  morte  di  tutti  i  suoi  figli  regina,  ma  che  si  disse  aver  confessato  di  avere  per 
1U  Utl  da  Caterina  ad  eccezione  della  principessa  Maria,  tre  volte  ottenuti  i  favori  di  lei.  Due  giorni  dopo 
a  3  anche  }  P/ù  creduli  e  più  indulgenti  non  possono  ch’ella  fu  condannala  a  morte  Cranmer  pronunziò  la 
ri  j^no  di  riflettere  che  il  momento  in  cui  proce-  nullità  del  matrimonio  in  conseguenza  di  certi  legali 
e  le  apertamente  a  chiedere  l’annullazione  di  questo  impedimenti  da  lei  confessati.  —  Della  condotta^  di 
ri  ,  riotonio  fu  quello  appunto  del  cominciamento  Anna  nella  torre  di  Londra  può  leggersi  un’esatto 
suoi  amori  con  Anna  Bolena  e  che  una  simile  narrazione  nelle  lettere  diSir  Guglielmo  Kingston, 
^incidenza  segna  la  catastrofe  di  questa  donna  in-  luogotenente  di  quel  castello,  cinque  delle  quali,  in- 
^  Una  4ettcra  a  diretta  dal  re  nel  1528  sierne  con  una  di  Edoardo  Baynton,  sono  state  stam- 
a(fu  ta  ch’ei  ne  fu  per  un  anno  intero  perdutamente  paté  da  Sir  Enrico  Ellis,  tratte  dagli  originali  esistenti 
paCfS°  ^nna  s* ritirò  aRa  campagna,  durante  la  prima  nel  museo  britannico.  Sino  dal  giorno  del  suo  arresto 
numi*  del  processo  di  Arrigo  pel  divorzio,  ma  ella  sembra  ch’ella  fosse  certo  della  sorte  che  l’aspettava, 
indir'  G  C0"  ,U*  Un  carte8S'°-  Alcune  delle  lettere  e  fu  vista  dimostrare  a  vicenda  l’angoscia  della  dispe- 
bib,rrte  dal  re  ad  Anna  Bo,ena  si  conservano  nel,a  razione  e  la  leggerezza  che  spesso  l’accompagna.  «In 
fra n'0teca  del  Vaticano:  esse  sono  scritte  in  cattivo  momento,  scrive  Kingston  al  segretario  Cromwell, 
cese  e  furono  copiate  per  cura  del  vescovo  Bur-  ella  è  determinata  a  morire,  e  un  momento  dopo 
che«eJ?KSC,a  slan,Patcdi  suo  o^ine.  Burnet  asserisce  più  non  vorrebbe  ».  Confessò  alla  propria  zia,  Lady 
Pror  a"eS'  scart,no  dalIa  delicatezza  di  espressione  Boleyn,  che  si  era  qualche  volta  troppo  addomesti- 
chJ Va  dl  quei  teraP'’  ess,e  Provano  indubitatamente  cala  coi  cortigiani,  ma  fu  costante  nel  negare  di  aver 
cubi  nna  B(dena  era  bensì  l’amante,  ma  non  la  con-  commesso  alcun  atto  colpevole.  Ai  45  di  maggio  fu 
Puhhr  dÌ  Arri8°-  Nel  ritornò  alla  corte,  e  fu  citala  a  comparire  insieme  cok  suo  fratello  dinanzi 
sua  r  ,camente  noto  cl,e  d  re  la  destinava  ad  essere  ad  una  commissione  speciale,  di  cui  era  presidente  il 
fu  In,an!°  .il  divorzio  del  re  con  Caterina  duca  di  INorfolk  suo  zio.  Le  sedute  di  questo  com- 

155-rAVariÌaCC.ÌdentÌd,ffcrÌt°’  C  al  PrinciPio  dell’anno  missione  furono  segrete,  egli  atti  del  procedimento 
Anni  s*  uuì  segretamente  in  matrimonio  con  debbono  essere  stati  immediatamente  annientali.  Le 

che  L  i  Presenza  del  duca  dj  Norfolk,  suo  zio,  non  memorie  lasciate  da  tutti  gli  scrittori  contemporanei 
2o  i  f  Padre  e  della  madre  di  lei.  Non  fu  se  non  ai  concordano  nell’assicurare  che  la  regina,  non  assi- 
fila»  •  ma88io  seguente  che  la  nullità  del  precedente  stila  da  alcun  avvocato,  si  difese  da  se  stessa  con 
cin  r,m°!lio  del  re  fu  dichiarata  da  Cranmer,  il  quale  |  coraggio  c  sagacità,  non  ostante  l’indecente  impazienza 
Il  ri'  ?'orni  dopo  confermò  quello  di  Anna  Bolena.  del  presidente;  ma,  secondo  la  pratica  di  quel  regno 
con  Prim°  di  8iu8no  la  rc8ina  Anna  fu  «“coronala  [  e  dei  tre  susseguenti,  ella  fu  dichiarata  rea  convinto. 
bra  gran  Pompa>  e  ai  15  del  susseguente  settem-  1  Dopo  la  condanna  essa  fu  tutto  compresa  da  indigna- 
deopnaC<IUC  la  PrinciPessa  Elisabetta.  —  Poco  si  sa  |  zione  per  la  viltà  de’ suoi  persecutori,  e  da  dolore 
JUini*  avveni™enli  ch’ebbero  luogo  ne’  due  successivi  |  per  la  fama  che  lasciava  dietro  di  sè.  Esiste  nel  museo 
rjf  '  della  vita  di  Anna,  tranne  che  essa  favorì  la  I  britannico  l’esemplare  di  una  lettera,  indubitatamente 
8enn  -a’  e-Pro“osse  la  versione  della  Bibbia.  Nel  autentica,  da  lei  indirizzato  al  re,  scritto  in  un  certo 
io  qy1?  4556  si  s8ravò  di  un  fanciullo  morto,  e  fu  linguaggio  di  conscia  innocenza  e  di  fermo  e  sde- 
^ffred  l .t®Jnpo  e  durante  la  sua  gravidanza  che  si  I  gnoso  rimprovero,  che  la  pone  immensamente  al 
geUò  j  affctt0  d’Arrigo  verso  di  lei,  e  che  questi  [  disopra  del  suo  oppressore.  Ella  gli  dice;  «  Non  mai 
$eym  °  s8uard°  sopra  Giovanna  figlia  di  Sir  Giovanni  ho  tanto  dimenticato  me  stessa  nella  mia  esaltazione 
Se  Ar^’  Una  deUe  dami8clle  d’onore  della  regina,  enei  grado  di  regina,  che  non  avessi  dinanzi  gli  oc- 
Afifia  liT  Prestasse  fede  ai  rapporti  fattigli  contro  chi  la  situazione  in  cui  di  presente  mi  trovo  ;  im- 
1  tove  ,  °  Cna  da  Lady  Rochford  cognata  di  lei,  è  inutile  perciocché  il  fondamento  della  mia  fortuna  non  es- 
diefiteSl,8arl0;  "è  iraP.orta.il  coposcere  per  quale spe-  sendo  altro  che  il  buon  volere  della  grazia  vostra, 
sopra  ll.n  monarca  dispotico,  il  quale  poteva  coniare  la  menoma  alterazione  bastava  per  rivolgere  il  suo 

cretje  8'udici  corrotti  ed  un  parlamento  oltre  ogni  sguardo  sopra  qualche  altro  oggetto .  Soltopone- 

distrur®  servile,  vestisse  colle  forme  della  legge  la  temi  ad  un  giudizio,  buon  re,  ma  fate  ch’io  sia  giu- 
a*  arne  della  sua  vittima.  La  regina  Anna  fu  dicata  secondo  le  leggi,  e  non  permettete  che  i  miei 
la  d«  segrete  tresche  con  suo  fratello  il  visconte  dichiarali  nemici  seggano  come  miei  accusatori  e 
aPp{j;d>  e  fu  provato  per  testimonii  ch’egli  si  era  giudici;  anzi  fate  che  il  mio  giudizio  sia  pubblico, 
Pevoff310  al  letto  di  lei.  Fu  inoltre  accusata  di  col-  poiché  la  mia  verità  non  temerà  alcuna  pubblica 
8lìeI«fio Cr llmerCÌ°  C°n  Sir  Francesco  Weston,  Gu-  vergogna  ..-Sir  Guglielmo  Kingston,  sua  moglie  e 
Stelli  .erelon>  Enrico  Norris  e  Marco  Smeton,  Lady  Boleyn  (zia  e  dichiarata  nemica  della  regina) 
Sfilar  >Cnl.iluomini’  questi  aiutanti  di  camera.  A  con-  spiarono  costantemente  ogni  suo  atto,  riferendo  al 
e  siffatte  accuse  si  addussero  alcune  cose  dette  segretario  Cromwell,  perchè  ne  informasse  il  re,  lutto 
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ciò  che  sfuggiva  dalle  labbra  della  prigioniera.  «Men¬ 
tre  io  stava  scrivendo  (dice  Kingston  in  una  sua 
lettera  dei  48  di  maggio)  ella  mandò  per  me,  e  al 
mio  presentarmi  a  lei,  mi  disse  :  signor  Kingston , 
ho  udito  dire  eh’  io  non  morirò  prima  del  mezzo¬ 
giorno,  e  ne  sono  dolentissima ,  poiché  io  pensava 
che  a  quest’  or#  non  esisterei  più  e  avrei  finite  le 
mie  pene.  Le  dissi,  che  non  avrebbe  sofferto  perchè 
sarebbe  un  istante;  allora  ella  soggiunse:— sento  che 
il  carnefice  è  assai  destro,  ed  io  ho  il  collo  piccolo; 
c  poste  le  mani  intorno  a  quello  si  pose  a  ridere  di 
cuore».  Ai  19  di  maggio  fu  giustiziata  sul  piazzale 
dinanzi  alla  torre,  negando  il  delitto  che  le  si  appo¬ 
neva,  ma  parlando  amorevolmente  del  re,  forse  colla 
speranza  di  salvare  in  tal  modo  la  propria  figliuola 
dalla  vendetta  di  lui.  Il  suo  corpo  fu  posto  in  una 
cassa  ordinaria  di  legno  d’olmo,  che  serviva  a  riporre 
freccie.  Lord  Rochford,  Norris,  Weston,  Brereton  e 
Smeton  furono  parimenti  messi  a  morte.  —  Uno  sto¬ 
rico  trova  alcun  che  di  misterioso  nell’odio  manife¬ 
stato  da  Arrigo  contro  Anna.  Il  mistero  tuttavia  è 
abbastanza  spiegato  dalla  circostanza  che  il  giorno 
dopo  l'esecuzione  della  regina,  egli  sposò  Giovanna 
Seymour,  e  che  in  appresso  procurò  che  un  atto  del 
parlamento  dichiarasse  nullo  il  suo  matrimonio  con 
Anna,  ed  illegittima  la  prole  avuta  da  questo  e  dal 
precedente.  —  Se  Anna  fosse  soltanto  da  riguardarsi 
siccome  vittima  della  lussuria,  del  capriccio  e  del¬ 
l’egoismo  di  Arrigo  vili,  la  sua  storia  sarebbe  tuttavia 
interessante,  siccome  quella  che  mostrerebbe  lo  stato 
della  giurisprudenza  inglese  a  que’ tempi,  e  l’indole 
di  un  re  che  esercitò  maggior  influenza  sugli  affari 
dell’Inghilterra  che  qualunque  altro  re  inglese  dopo 
Guglielmo  il  Conquistatore.  Ma  il  nome  di  Anna  Bo- 
lena  è  più  notevole  ancora  per  l’ influenza  eh’  ella 
esercitò  -sulla  riforma  in  Inghilterra,  di  cui  ella  fu 
una  delle  cagioni  principali.  Arrigo  vm  non  potè 
ottenere  la  sua  mano  se  non  coll’annullare  il  prece¬ 
dente  suo  matrimonio,  e  il  rifiuto  del  papa  ad  accon¬ 
sentirvi  lo  spinse  a  separare  l’Inghilterra  dalla  comu¬ 
nione  romana.  Il  carattere  di  Anna  Bolena (ampiamente 
discusso  tra  le  chiese  cattolica  e  protestante)  divenne 
argomento  di  seria  controversia,  che  tre  secoli  non 
hanno  potuto  sopire.  Gli  scrittori  cattolici  tentano 
di  provare  che,  corteggiata  per  cinque  anni,  ella 
non  resistè  alle  sollecitazioni  di  Arrigo  sino  al 
giorno  del  suo  matrimonio;  mentre  i  protestanti  ne¬ 
gano  che  sia  vera  l’accusa,  e  ne  appellano  in  difesa 
della  regina  alle  date  degli  avvenimenti  principali 
della  sua  vita.  Tutto  ben  ponderato,  pare  che  per 
condannare  l’orribile  crudeltà  e  lo  scisma  di  Arrigo, 
non  sia  necessario  di  avventarsi  contro  l’onore  di  una 
donna  la  cui  colpa  maggiore  fu  forse  quella  di  pia¬ 
cere  a  un  tiranno. 

BOLERO  ( mus .).  —  Specie  d’  aria  di  canto  e  di 
danza  in  uso  nella  Spagna.  11  bolero  è  quasi  sempre 
in  modo  minore  ;  il  suo  carattere  è  analogo  a  quello 
del  paese  onde  ha  avuto  origine  e,  ne’  suoi  accom¬ 
pagnamenti,  si  ravvisa  il  ritmo  e  l’effetto  del  rasgado 
della  chitarra. 


BOLESLAO  (stor.).— Sei  duchi  o  re  di  Polonia  por¬ 
tarono  questo  nome: 

Boleslao  i,  detto  il  Grande,  nato  nel  967  e  morto 
nel  4025,  ordinò  il  primo  un  esercito  regolare;  s’ina- 
padroni  della  Silesia,  e  spinse  le  sue  conquiste  sino  al 
Danubio.  Più  tardi  la  Boemia,  la  Moravia  e  quasi 
tutta  la  Russia  cedettero  alla  potenza  delle  armi  sue. 
Protesse  le  scienze  e  ne  favori  il  propagamento. 

Boleslao  li,  detto  Y Ardito,  successe  a  Casimiro  i 
nel  4058;  vinse  gli  Ungari,  i  Boemi  ed  i  Russi,  e 
morì  nel  4080. 

Boleslao  ih,  detto  Bocca  di  traverso ,  successe  a 
Vladislao  nel  4402,  e  mori  nel  4  459,  dopo  di  aver 
guadagnate  47  battaglie  contro  i  vieini. 

Boleslao  iv,  il  Ricciuto,  successore  di  Vladislao  ih 
nel  4  449,  soggiogò  i  Prussiani,  e  mori  nel  4173. 

Boleslao  v,  il  Casto,  regnò  dal  4227  al  4279. 

Boleslao  vi,  eletto  re  nel  4289,  fu  deposto  l’anno 
stesso  dagli  Alemanni. 

Tre  re  di  questo  nome  ebbe  la  Boemia. 

Boleslao  i,  che  regnò  dal  936  al  967. 

Boleslao  ii,  che  gli  successe,  tenne  il  trono  da* 
967  al  999. 

Boleslao  iii,  incoronato  nel  999,  fu  deposto  ne* 
4002;  e  mori  nel  4037. 

Un  Boleslao,  soprannomato  Allo,  fu  il  primo  due» 
della  Silesia,  verso  il  fine  del  sec.  xh.— Altri  pria' 
cipi  di  questo  nome  regnarono  in  Masovia,  nella  Li' 
tuania,  nella  Pomerania  ecc.  che  avremo  occasione 
di  accennare  altrove. 


BOLET1CO  (Acido)  (chini.).  —  L’acido  boletico  ^ 
stato  trovato  da  Braconnot  nel  boletus  pseudo-igniari^' 
Per  ottenerlo  si  fa  evaporare  il  succo  di  questa  piani3 
a  fuoco  lento  fino  a  consistenza  di  sciroppo.  Il  succ° 
concentrato  si  tratta  coll’alcool  rettificato;  rimane  on 
residuo  bianco  che  si  discioglie  nell’acqua;  quindi*! 
aggiunge  una  certa  quantità  di  nitrato  (azotato)  31 
piombo  ;  ed  il  precipitato  che  si  forma ,  decojnp(,st<! 
coll’acido  solforico ,  fornisce  l’acido  boletico ,  ehc  sl 
purifica  disciogliendolo  nell’alcool  e  facendo  evapj1. 
rare  la  dissoluzione.—  Quest’acido  cristallizza  in  n?1' 
quadrilateri,  incolori,  inalterabili  all’aria;  il  suo  *r, 
pore  è  analogo  a  quello  del  cremore  di  tartaro; 
discioglie  in  480  volte  il  suo  peso  di  acqua  alla  tea* 
peratura  di  20°  centig.  ed  in  45  volte  il  suo  peso  ^ 
alcool;  arrossa  fortemente  il  tornasole;  si  subì*1? 

le  d'S' 


senza  molto  alterarsi  ;  precipita  compiutamente 


for^ 


soluzioni  di  perossido  di  ferro.  I  precipitati  che  i-  ^ 
coi  nitrati  d’argento  e  di  piombo  sono  insolubili  n  . 
l’acqua  ma  solubili  in  un  eccesso  di  acido.  I  ^°  e.^0 
di  potassa,  d’ammoniaca,  d’allumina,  di  pr°t°ss'  ^ 
di  manganese  e  di  protossido  di  ferro  sono  tutti  so 
bili  nell’acqua.  Quelli  di  calce,  di  barite  e  di^.^ 
non  vi  si  disciolgono  che  in  piccola  quantità,  L’acl 
boletico  non  è  finora  abbastanza  conosciuto. 

BOLETO  (Boletus)  ( bot .)  (v.  Fungo).  Ael 

BOLETO  DA  MORTI  (bot.).  -  Nome  volgare 
clatrus  cancellatus  L.,  detto  anche  boleto  fetente 

CLATRO).  .  j,jS, 

BOLETOF  A  GO  (enloni.)— Boletophagus  d  i  Fal>rl 
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«tona  di  Lalreillc ,  Leach  e  Milla rd ,  e  opatrum  di 
cuni  altri:  genere  d’insetti  coleotteri  della  sezione 
egl>  eteromeri  e  della  famiglia  dei  tenebrionidi.  Questi 
e  sono  i  caratteri  principali:  testa  corta,  nascosta  in 
Pa,,te  dal  torace,  nei  maschi  talvolta  armata  di  un 
c°rno  o  tubercolo;  antenne  assai  corte  e  massicce, 
tre  o  quattro  articoli  dell’apice  molto  più  larghi 
altr‘  ’  Pa^P*  mascellari  piuttosto  grossi  e  distinti, 
ultimo  articolo  tronco,  di  una  lunghezza  eguale 
quella  dei  due  precedenti;  palpi  labiali  piccoli;  to- 
ce  grossamente  punteggiato  ossia  rugoso,  coi  lati 
arginali  più  o  meno  denticchiati  ;  elitre  profonda- 
e°te  striate  ;  gambe  corte  e  massicce,  colle  tibie  an¬ 
teriori 


compresse.  Se  ne  conoscono  circa  sei  specie: 


f0^°no  nei  boleti ,  sono  di  picciola  corporatura ,  di 
rina  breve  ed  ovata ,  e  il  color  predominante  è  un 
er°  bruno. 

BOLGETTA  (filolog.).  —  Parola  che  si  crede  dimi- 
‘Vo*  bolgia,  e  vuol  dire  tacchetta ,  valigiotto.  È  da 
<jei^rs*  che  gli  etimologisti  credono  bolgetta  radice 
cui  a.,^aro^a  *nglese  budget  che  era  la  borsa  o  tasca  in 
Co  1  Camerlingo  d’Inghilterra  portava  le  carte  dei 
‘‘Palici.  A  poco  a  poco  si  prese  poi,  come  suol 
/'uere ,  il  contenuto  pel  contenente  (u.  Budget). 
tolia  °  ®OLY  ^eo^r')'  — Città  dell’Asia,  nell’Ana- 
dett  l  S,,^e  coste  del  mar  Nero,  capitale  d’un  distretto 
Uon°  vi  alee  ti.  I  viaggiatori  non  s’accordano  nel 

p0  .?  di  questa  città,  scrivendo  ora  Polla,  Polis  o 
ucc  i’  °ra  Bor^a  0  Bol° •  Essa  Sìace  all’estremità 
nat'aentale  d  una  pianura  ricca  e  fertile,  ed  è  domi- 
a  da  un  castello.  Vi  si  contano  da  1000  case,  un 
pe,Zai>  ?astissimo  e  dodici  moschee.  È  rinomatissima 
csciSU<^  Armali ,  ed  ha  un  borgo  di  proprietà 

1*  Usiva  de’cristiani ,  che  hanno  il  diritto  di  vietarne 
*j0nrata  ai  turchi.  È  un  luogo  di  riunione  e  di  sta¬ 
le  e  P®p  le  numerose  carovane  che  recano  in  Europa 
tPoverci  della  Persia  e  dell’India.  Non  lungi  dalla  città 
cheasi  l,n  gran  lago;  essa  è  bagnata  da  un  fiumicello 
sitasi  nel  mar  Nero.  La  città  di  Boli  è  stata  de- 
dai  f3  (^a  Tavernler  e  visitata  in  quest’ ultimi  tempi 
^ancese  Fontanier. 

fu0cQ  ^  (meteor. ). —Chiamami  bolidi  quei  globi  di 
tpajìì  cbe  solcano  di  quando  in  quando  l’atmosfera  e 
c°da  i  an°  ^umo  e  fiammelle,  traendosi  dietro  una 
*lpanoUniÌn°Sa  6  sc*nt‘bante-  Questi  globi  che  si  mo- 
^eler°,a  ^arie  altezze  nell’atmosfera,  movendosi  con 
^sai*  ^  ^*verse>  hanno  talvolta  un  diametro  apparente 
dei|a  feolo,  e  tal’altra  un  diametro  uguale  a  queHo 
Oirezi  Una  piena  od  anche  molto  maggiore.  La  loro 
reSoÌa°ne  ^  Per  P*^  ob,inua  all’orizzonte,  non  sempre 
c°»He  re’  ma  gualche  voltavariata  irregolarmente, 
CIUesta ^Gr  Success*v'  sab‘  0  rimbalzi;  motivo  per  cui 
Meteora,  oltre  i  nomi  di  face,  di  stella  ecc., 
WiHatancbe  quebo  di  capra  saltante.  Dopo  di  aver 
^^01°  ^er  quache  tempo  e  percorso  un  tratto  più  o 
volta  Ul)8°  nell’aria,  il  globo  igneo  si  dilegua,  alcuna 
Se  finente,  e  il  più  delle  volte  con  forte  esplo- 
BSo  r*  a  scoPpio  di  tuono,  seguita  da  un  sordo  e 
S  ^  f0,n°reggiamento  e  dalla  caduta  di  quelle  pietre 
1  naturalisti  vengono  distinte  coi  nomi  di  me- 


Iteoroliti  o  aeroliti  (vedi),  le  quali  cessano  di  spandere 
luce  dal  momento  dell’esplosione,  e  raramente  si  man¬ 
tengono  luminose  finché  s’immergono  il  più  delle 
volte  profondamente  dentro  terra  ;  queste  pietre , 
più  o  meno  numerose  e  di  mole  diversa ,  sono  assai 
calde  al  momento  della  loro  caduta,  espandono  odore 
di  zolfo  o  di  polvere  da  cannone.  Chladni  afferma 
che  i  bolidi  sono  spesso  accompagnati  dalla  caduta 
di  parecchie  materie,  come  zolfo,  pezzi  di  rame  ecc. 
e  di  polveri  e  fango  di  color  sanguigno.  —  Una  pioggia 
di  aeroliti  avvenuta  nel  1835  a  Candahar  fu  talmente 
copiosa  da  sprofondare  i  tetti  di  quella  città,  ed  il  fe¬ 
nomeno  fu  seguito  da  una  nebbia  talmente  folta,  che 
il  sole,  cosa  inudita  in  quelle  contrade,  durò  tre  giorni 
a  penetrarla.— I  bolidi  e  le  piogge  di  pietre  o  di  mate¬ 
rie  di  color  di  sangue  sono  stati  e  sono  tuttavia  presso 
alcuni  popoli  superstiziosi  ed  ignoranti  argomento 
di  terrore  e  segno  precursore  di  sconvolgimenti  e  di 
calamità;  ma  la  scienza  ha  oramai  dissipati  questi  er¬ 
rori,  ed  è  cosa  degna  di  osservatone  come  i  Cinesi, 
che  hanno  notata  la  caduta  di  parecchie  di  queste 
masse  e  di  queste  stelle  o  globi  di  fuoco,  abbiano  da 
più  secoli  imparato  a  considerarla  come  un  fenomeno 
che  non  racchiude  nulla  di  straordinario  o  d’ infausto 
presagio. 

BOL1MIA  (patnl.)  (v.  Bulimia). 

BOLINA  ( mar  in .).  —  Manovra  o  fune  che  serve  a 
tirar  la  vela  verso  il  davanti  del  bastimento.  Attaccasi 
al  mezzo  di  ciascun  Iato  verticale  delle  vele  quadre, 
e  s’adopera  a  tirarle  verso  prua  a  fine  di  prendere  il 
vento  di  fianco  allorché  sia  obliquo  o  contrario  alla 
via  che  si  vuol  correre.  Ciò  dicesi  burinare  una  vela. 
—  Ad  ogni  lato  verticale  delle  vele  quadre  sono  funi¬ 
celle  cucite  colle  loro  estremità  alla  ralinga,  formanti 
tante  piccole  bose.  A  queste  s’allacciano  le  branca- 
relle  di  boline,  che  unisconsi  a  guisa  di  piede  d’oca 
alla  bolina,  che  è  una  corda  semplice.  Le  boline  hanno 
svariatissimi  usi  sopra  una  nave,  e  da  loro  prendono  il 
nome.  V’hanno  quelle  della  vela  maestra,  della  gran 
gabbia,  del  pappafico,  di  maestra,  di  trinchetto,  di 
parrucchetto  ed  altre  che  sarebbe  troppo  lungo  an¬ 
noverare  non  che  descrivere.  —  Andare  alla  bolina  è 
navigare  con  vento  obliquo  alla  via,  perocché  quando 
il  vento  è  favorevole,  non  sono  di  grande  necessità  le 
boline.  —  Correre  la  bolina  è  castigo  che  dassi  ai  mal¬ 
fattori  sulle  navi,  e  corrisponde  a  quello  di  far  pas¬ 
sare  per  le  bacchette  nelle  milizie,  colla  differenza  che 
in  mare  invece  di  bacchette  s’adoperano  corde. 

BOL1NGBROK.E.  (  Enrico  St.  john,  visconte). — 
Celebre  uomo  di  stato ,  dotto  ed  eloquente  scrittore 
inglese,  discendente  da  un’antica  e  nobile  famiglia, 
nacque  nel  1 678.  Fin  dal  tempo  in  cui  abbandonò  l’uni¬ 
versità  di  Oxford,  fu  considerato  come  giovane  di 
pregi  non  comuni,  ma  dominato  da  forti  passioni  che  lo 
condussero  a  molte  stravaganze  e  follie.  Frequentò  le 
adunanze  dei  tories ,  e  acquistò  tanta  influenza  nella 
camera  dei  comuni,  che  nel  1704  fece  parte  del  mi¬ 
nistero  come  segretario  di  guerra.  Egli  era  sì  stret¬ 
tamente  d’accordo  in  tutte  le  misure  politiche  col- 
l’Harley ,  che  allorquando  questi  cessò  di  essere  se- 
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gretario  di  stato  nel  1708,  Bolingbroke  rassegnò  il 
proprio  uffizio;  e  nel  1710  quando  Harley  fu  nomi¬ 
nato  cancelliere  dello  scacchiere,  Bolingbroke  accettò 
la  carica  di  segretario  di  stato.  Nel  1712  fu  creato 
barone  St.  John  e  visconte  Bolingbroke.  Ma  trovan¬ 
dosi  dimenticato  nella  distribuzione  dell’  ordine  della 
giarrettiera  ,  e  per  varie  cause  politiche  disgustato, 
rinunziò  all’amicizia  di  Harley  allora  conte  di  Oxford, 
si  accostò  ai  whigs ,  e  divenne  primo  ministro  della 
regina  Anna.  Ma  all’avvenimento  al  trono  di  Giorgio  i 
venne  rimosso  dal  ministero  ed  informato  che  si  pen¬ 
sava  a  condannarlo  nel  capo  per  la  sua  condotta  nel 
trattato  di  Utrecht,  si  ritirò  in  Francia.  Quivi  entrò  al 
servizio  del  Pretendente  in  qualità  disegretario.  Ma  nel 
mentre  ch’era  in  patria  accusato  di  alto  tradimento, 
perdeva  l’ufficio  in  Francia,  ed  era  accusato  dalla  fa¬ 
zione  di  Giacomo  in  di  trascuranza  e  di  tradimento. 
Queste  sciagure  lo  trassero  alla  meditazione,  e  scrisse 
una  Consolazione  filosofica  ad  imitazione  di  Seneca  e  di 
Boezio,  ch’egli  pubhlicò  l’anno  stesso  sotto  il  titolo  di 
Riflessioni  sull' esilio)  e  l’anno  seguente  compose  una 
difesa  della  sua  condotta  riguardo  ai  tories ,  col  titolo 
Lettera  a  Sir  Guglielmo  fVyiméham .  In  quel  torno  sposò 
in  seconde  nozze  una  nipote  della  celebre  Maintenon, 
vedova  del  marchese  de  Villette,  che  gli  recò  in 
dote  un’immensa  fortuna.  Nel  1723  il  re  fu  indotto  a 
concedergli  un  libero  perdono,  e  in  conseguenza  fece 
ritorno  in  Inghilterra  ;  ma  non  era  per  conto  alcuno 
soddisfatto  di  essere  un  semplice  lord  titolare,  e  di 
vedersi  escluso  dalla  camera  dei  pari.  Questo  disdoro 
eccitò  l’odio  che  nudrì  contro  sir  Roberto  Walpole, 
alla  cui  segreta  inimicizia  attribuiva  il  non  compiuto 
contrassegno  della  reale  clemenza.  Quindi  fe’ parlare 
molto  di  sè  con  buon  numero  di  lettere  politiche,  spe¬ 
cialmente  dirette  contro  quel  ministro,  sino  all’anno 
4735.  Fsse  sono  riguardate  anche  oggidì  come  il  corso 
di  politica  più  compiuto  clic  vanti  l’Inghilterra;  e  gli 
valsero  il  suffragio  popolare,  difendendo  i  diritti  del 
paese,  e  denunciando  un  ministero  corrotto  e  corrut¬ 
tore.  —  Convinto  finalmente  che  la  porta  delle  grandi 
cariche  gli  era  per  sempre  chiusa,  ritornò  in  Francia. 
Nella  sua  solitudine  straniera  cominciò  le  Lettere  in¬ 
torno  lo  studio  e  l'uso  della  storia  per  l’istruzione  del 
nipote  del  celebre  lord  Clarendon ,  al  quale  sono  di¬ 
rette.  Alla  morte  di  suo  padre  si  stabilì  a  Battersea,  an¬ 
tica  dimora  di  sua  famiglia,  dove  passò  il  resto  de’suoi 
giorni  in  filosofica  solitudine,  riunendo,  come  dicono 
i  suoi  adulatori,  l’ingegno  di  Orazio  con  la  dignità  di 
Plinio  e  la  saggezza  di  Socrate.  Pope  e  Swift,  uno  il 
più  gran  poeta,  l’altro  il  più  gran  pubblicista  di  quel 
tempo,  gli  furono  grandemente  affezionati,  ed  è  noto 
ehe  il  primo  ricevette  da  lui  i  materiali  pel  suo  Saggio 
sull’uomo.  Si  racconta  che  Pope  amaramente  poi  si 
lamentasse  che  il  suo  amico  lo  avesse  fatto  uscir  deista 
da  un  labirinto  nel  quale  era  entrato  cattolico.  Morì 
nel  4731  e  lasciò  la  cura  e  l’utile  de’suoi  manoscritti 
a  Mallet  che  li  pubblicò,  insieme  colle  sue  opere  già 
stampate,  in  5  voi.  in-4*.— Essi  furono  altresì  dati  in 
luce  in  9  voi.  in-8°.  —  Considerato  come  politico  e 
letterato,  non  fu  al  certo  inferiore  ad  alcuno  de’suoi 


contemporanei.  Gittò  qua  e  là  principii  d’incredulità 
nelle  opere  ch’egli  pubblicò  ;  ma  nelle  opere  postume 
attaccò  il  cristianesimo.  Il  gran  giuri  di  Westminstef 
ne  denunziò  l’edizione  come  tendente  a  sovvertire  la 
religione,  la  morale  e  l’ordine  pubblico.  La  sua  Teo¬ 
logia  naturale  meritò  veramente  queste  censure;  e  i»1 
Francia  si  suol  dire  che  le  opere  di  Bolingbroke  fu* 
rono  l’arsenale  dove  si  armarono  i  filosofi  del  sec.  xvitf; 
Ma  è  giusto  di  avvertire  che  Bolingbroke  ebbe  editori 
e  spositori  infedeli  che  spesso  alterarono  i  pensamene 
di  lui,  prestandogli  dottrine  ch’egli  non  professò  mai* 
BOLIVAR  (Simone  detto  Et  Libertador).  —  Nacqui 
a  Caracas  nella  Colombia  ai  24  luglio  1783,  unico  fi' 
gliuolo  di  don  Juan  Vicente  Bolivar  y  Ponte  (colon' 
nello  di  milizie  e  ricco  proprietario  nella  valle  di  Ara' 
gua,  morto  nel  1786)  e  di  donna  Maria  Concepcio*1 
Palacios  y  Sojo,  entrambi  illustri  per  le  qualità  l°r° 
personali ,  ed  amati  generalmente  per  le  beneficer>ze 
che  prodigavano  a  larga  mano.  La  prima  educaziofl6 
di  Simone  fu  accurata  :  i  lumi  che  si  fece  poscia  a  ri' 
cercare  nelle  università  di  America  e  di  Europa  e 
negli  scrittori  politici  di  tutti  i  tempi,  estendendo 
sue  cognizioni,  impressero  nel  suo  animo  una  c°5‘ 
forte  energia,  e  lo  dotarono  di  tal  riflessione,  che  hel1 
di  rado  si  trovano  riunite.  Bolivar  parlava  spedita' 
mente  e  scriveva  discretamente  bene  lo  spagnuolo,  * 
francese,  l’italiano,  il  tedesco,  l’inglese;  e  dopo 
essersi  abbandonato  a  profonde  ricerche  sulla  pu^' 
blica  economia ,  volle  visitare  diversi  paesi  per  as§1' 
curarsi  se  l’applicazione  dei  principii  di  quella  scienza 
riuscisse  veramente  vantaggiosa  all’universale  e  co°' 
tribuisse  al  ben  essere  dell’uomo  sottomesso  alle 
genze  sociali.  Percorse  a  tal  uopo  una  parte  dell 
ropa  e  gli  Stati  Uniti  dell’America  settentrionale* 
Ritornato  al  suo  paese,  diede  il  primo  esempi0 


del^ 


emancipazione  dei  negri  esistenti  nei  poderi 
sua  famiglia:  preparò  le  vie  alla  vicina  esplosione 
doveva  rinnovare  i  malaugurati  tentativi  del  4  7°  ! 
del  1787,  del  4794  e  del  4797,  e  scuotere  il  gi°g° 
un  governo  divenuto  odioso  per  le  concussioni  0 
ingiustizie  de’ suoi  agenti.  Il  primo  movimento  oc.  jj 
sivo  ebbe  luogo  ai  19  di  aprile  1810,  giorno  in  cUJ 
eapitaho  generale  di  Caracas  venne  arrestato  ® 
posto,  ed  una  giunta  suprema  fu  radunata  per  i®ta^ 
lire  un  nuovo  governo  per  lo  stato  di  Venezuela  ^ 
20  di  luglio  o  d’agosto  seguente  lo  stesso  seguì  a  ^  , 
gota,  capitale  della  Nuova  Granata,  che  formò  °a^ 
un  governo  repubblicano  separato;  ma  non 
che  Bolivar  avesse  parte  in  queste  prime  insurre21^ 
benché  alcuni  asseriscano  positivamente  che  fosse 
degli  attori  principali.  Tuttavia  egli  accettò  v°..°terra 
rosamente  la  proposizione  di  passare  in  Ingm  ,eic 
ad  oggetto  di  sollecitare  aiuto  dal  gabinetto  et 
per  la  causa  dell’indipendenza,  e  con  don  Luigi0  c 
giunse  a  Londra  nel  mese  di  giugno  di  quell’ a°n°J0icr 
trovando  che  il  governo  inglese  professava  01  ^  ^ 
mantenere  una  stretta  neutralità,  Bolivar,  pa£a^  e  gC 
suo  le  spese  della  missione,  lasciò  il  compag11^!! 
ne  tornò  disgustato  a  Caracas ,  tenendosi  per  j ^ 
tempo  lontano  dagli  affari.  Vedendo  poi  *  P 
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a  patria  essere  imminenti  (4814),  appena  si  accorse 
z-  e  a  diserzione  si  manifestava  nelle  file  dei  rivolli- 
t  ,!lari1'  e  che  gli  Spagnuoli  minacciavano  ogni  cit- 
je  i!n°’  .corse  ad  offerire  i  suoi  servigi  e  a  porsi  sotto 
j  andiere  di  Miranda,  cui  era  stata  nemica  la  sorte 
re  e  arm**  Nominato  colonnello,  fu  incaricato  dalla 
^Pubblica  di  difendere  la  fortezza  di  Puerto-Cabello 
u  ^ra  ,a  quale  si  dirigevano  le  forze  nemiche.  Vi  fece 
ai  a  va*°cosa  resistenza ,  ma  dovette  alla  fine  cedere 
^  nu,uero  e  ritirarsi  colle  sue  truppe  a  La  Guayra, 
m  fu  Posto  in  arresto  nel  forte  San  Felipe.  Se  questo 
confiHSUrat°  PrinciPio  non  costò  1»  perdita  della 
j  1  enza  degl’indipendenti  che  avevano  riconosciuto 
^possibilità  di  far  fronte  al  nemico,  servi  di  pre- 
psS  .0  ai  partigiani  degli  Spagnuoli  per  calunniarlo. 
nV  l  accusarono  di  aver  abbandonato  Miranda,  di 
qu^r  ?  consegnato  al  generale  spagnuolo  Monteverde, 
fido  è  cosa  certa  che  Miranda  capitolò  più  di  25 
con^111  la  Partenza  di  Bolivar,  e  fu,  ad  onta  delle 
las  ^enzioni’  tradotto  alle  prigioni  di  Madrid,  dove  fu 
pj.  *.ato  ^orire.  —  Gli  Spagnuoli  si  abbandonarono  alle 
nu  lnu(bte  crudeltà.  Monteverde  creava  ogni  giorno 
di  ®osP*ra*ioni  »  ad  oggetto  di  arrogarsi  il  diritto 
(]jc,°  P-e  le  famiglie,  i  comuni,  i  paesi  che  si  erano 
arm,larati  Per  *a  rivolta;  e  fatte  aprire  le  prigioni, 
lant°  *  malfattori,  e  gli  organizzò  in  guerrillas.  —  Frat¬ 
ta,,  ?  “°*ivar’  cbe  era  passato  a  Cartagena  per  radu- 
inn\ua  esercito,  raccolti  circa  trecento  uomini  per 
dei,Ue”za  ài  Manuele  Torrices  presidente  repubblicano 
qUea  ^UOva  Granata,  ai  quali  si  unirono  poscia  cin- 
altri  comandati  da  Castillo,  comparve  nel 
gli  c  C°me  comandante  in  capo,  e  cominciò  contro 
dar  ^a£nu°ll  una  serie  di  attacchi  che  furono  secon¬ 
da  li  Una  costante  fortuna.  Le  sue  forze  giunsero 
d’i  reve  a  più  di  2000  uomini,  coi  quali  non  cessò 
8uin  8  Zare  Menteverde  e  di  sconfiggerlo  in  più  san- 
aSsai°s®  battaglie,  a  malgrado  che  il  suo  esercito  fosse 
10  P1^  numeroso,  finché  scacciatolo  da  Venezuela, 

a  -‘-se  a  rinchiudersi  in  Puerto-Cabello,  e  poscia 
la  rarsi  colla  fuga  allo  sdegno  de’proprii  soldati.— 
di  s®Ul erra  che  facevano  gli  Spagnuoli  era  una  guerra 
ai|e  gm,nio.  Le  città  erano  saccheggiate,  le  case  date 
tal^  aipme>le  donne  esposte  pubblicamente  alla  bru- 
lutta  .  '  Una  sfrenata  soldatesca  :  la  popolazione  quasi 
>sJn  Predaal  duolo,  nascosta  in  abituri  infetti  ed 
gi0ni  a  alle  violenze  di  oppressori  organizzati;  i  pri- 
guerra  spietatamente  fucilati;  vittime  in- 
nient  rev°**  messe  a  morte  senza  che  loro  fosse  legal- 
eranQe  Sputato  alcun  delitto;  e  tutti  questi  orrori 
Itt  pe  aceonipagnati  da  circostanze  così  barbare,  che 
na  r*cusa  di  descrivere.  A  questo  modo  di  guer- 
li\rar  r®’  degno  dei  primi  tempi  della  conquista,  Bo- 
/C,. e  d  popolo  aveva  salutato  col  nome  di  libar- 
fispos  'datore)  affidandogli  il  supremo  comando, 
S,ioe  «on  due  terribili  decreti,  quelli  degli  8  e  45 
<oi  '  jf  primo  datato  da  Merida,  l’altro  da  Truxillo, 
%  f0§  1  dichiarò  guerra  a  muerte  a  tutti  gl’  inimici 
*a  ^ina  r°  caduti  in  loro  potere.  Per  buona  ventura 
d»  Bo]jdCcia  s*  esegui  una  sola  volta  e  a  malincuore 
Var-'~-Ai  due  di  gennaio  4844,  avendo  sgom¬ 


brato  di  nemici  il  territorio  di  Venezuela,  si  presentò 
dinanzi  all’assemblea  nazionale  per  dar  conto  della 
sua  condotta,  e  abdicare  l’immenso  potere  di  cui  era 
rivestito;  ma  fu  invitato  a  conservarlo  sino  alla  pace 
generale. —  Battuti  su  tutti  i  punti,  gli  Spagnnoli  ten¬ 
tarono  ogni  mezzo  di  riprendere  la  loro  preponderanza 
e  d  impedire  che  prendessero  piede  le  istituzioni  re¬ 
pubblicane.  Essi  gettarono,  sopra  uno  spazio  di  400 
leghe,  bande  di  schiavi  negri  che  diffusero  su  tutto  il 
paese  la  strage  ed  il  saccheggio.  Una  battaglia  fatale 
ai  realisti  fu  ben  presto  seguita  da  una  serie  di  scon¬ 
fitte  degl’indipendenti.  L’inimico  ricevette  rinforzi 
numerosi  e  si  riebbe.  Cartagena  e  l’isola  Margarita  cad¬ 
dero  in  potere  degli  Spagnuoli.  L’anno  4844  lasciava 
la  causa  della  libertà  quasi  interamente  disperata. 
Bolivar  solo,  cui  le  maggiori  disgrazie  non  potevano 
scoraggiare,  meditò  i  mezzi  di  porre  prontamente  un 
riparo  a  quei  disastri.  — L’arrivo  di  Morillo(i).  Morillo) 
con  una  flotta  di  50  vascelli  di  trasporto  doveva  met¬ 
tere  il  colmo  a  questa  penosa  situazione  (45  marzo 
4815),  poich’egli  s’impadronì  con  una  rapidità  senza 
esempio  di  diversi  luoghi  situati  fra  i  deserti  immensi 
di  Casanara  e  le  rive  insalubri  di  Santa  Marta  e  di 
Cartagena,  dall’imboccatura  delI’Atrato  e  dal  porto  di 
San-Buenaventura  sino  al  piede  delle  montagne  che 
s’innalzano  dietro  a  Popayan.  Ampliò  le  sue  conquiste 
nel  4816  ed  esercitò  dappertutto  vendette  più  terribili 
ancora  che  quelle  dei  due  anni  precedenti.  L’esilio, 

1  esecuzione  di  600  e  più  dei  principali  capi  indipen¬ 
denti  segnalarono  il  suo  trionfo.  (Restrepo  ha  fatto 
un  quadro  spaventevole  di  quell’epoca  nella  sua  Storia 
della  rivoluzione  della  Colombia,  cap.  44,  45  e  46). 
—  Tutto  a  un  tratto  Bolivar,  che  in  quelle  disastrose 
vicende  era  stato  costretto  a  ritirarsi  nella  Giamaica 
e  poscia  ad  Haiti,  ricomparve  nel  dicembre  del  4816 
alla  testa  di  500  uomini  nell’isola  Margarita,  di  cui 
s’impadronì.  Stabilì  un  governo  provvisorio  a  Bar¬ 
cellona,  e  incendiò  le  sue  navi  per  mettere  i  suoi 
nella  necessità  di  vincere  o  perire  le  armi  alla  mano. 
A  questa  notizia  si  corre  da  tutte  le  parti  sotto  i  suoi 
stendardi ,  e  a  malgrado  delle  persecuzioni  dirette 
contro  le  loro  famiglie,  a  malgrado  della  devasta¬ 
zione  dei  loro  beni ,  i  repubblicani  danno  di  piglio 
alle  armi.  La  campagna  del  4817  si  apre  per  essi 
sotto  i  più  felici  auspicii,  dalla  foce  dell’Orenoeo  sino 
al  golfo  di  Darien ,  ne  la  lotta  ha  fine  con  sanguinosi 
combattimenti  sulle  coste  dell’  oceano  Pacifico ,  al 
piede  delle  Cordigliere  e  nelle  sabbiose  pianure  che 
fiancheggiano  la  Guiana.  — Nel  484  8  i  successi  sono 
rapidi,  splendidi,  decisivi.  In  meno  di  50  giorni, 
Bolivar  ha  cacciato  il  nemico  da  500  leghe  di  paese* 
sostenute  cinque  battaglie  campali  ai  42,  45,  14’ 
46  e  47  febbraio:  ogni  giorno  è  segnalato  da  un 
nuovo  combattimento:  le  perdite  d’uomini  e  di  mu¬ 
nizioni  sono  grandi  da  ambe  le  parti ,  ma  la  vittoria 
è  fedele  compagna  del  liberatore.  Ai  45  di  agosto  il 
sangue  di  20,000  Spagnuoli  scorre  sulla  terra  di  Ve¬ 
nezuela,  e  ai  42  novembre  il  governo  proclama  che 
la  repubblica  è  emancipata  dal  giogo  della  Spagna , 
ch’essa  si  costituisce  in  istato  libero,  sovrano,  indi- 
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pendente,  e  che  rinunziando  ad  ogni  nuovo  tentativo 
di  conciliazione  coll’antica  metropoli,  più  non  tratterà 
con  essa  se  non  come  da  potenza  a  potenza.  —  Mei 
1819  le  due  repu  jbliche  di  Venezuela  e  della  Muova 
Granata  si  riuniscono  in  una  sola  sotto  il  nome  di 
Repubblica  di  Colombia ,  e  Bolivar  è  investito  della 
presidenza ,  con  potere  dittatorio.  In  quest’  anno  si 
vide  una  continua  e  svariata  successione  di  avveni¬ 
menti  militari  e  di  vicissitudini.  Morillo,  ricevuti  per 
due  volte  rinforzi  dall’Europa,  ricomparisce  sui  campi 
di  battaglia  sui  quali  era  stato  sconfitto.  Bolivar  dalla 
sua  parte  si  mostra  dovunque  con  forze  sempre  cre¬ 
scenti,  con  un  ardore  sempre  più  animato.  La  vittoria 
lo  segue  a  passo  a  passo:  è  memorabile  soprattutto 
la  giornata  degli  8  agosto  a  Boyaca,  in  cui  l’esercito 
liberatore  sconfisse  truppe  di  forza  tre  volte  superiore 
alla  sua,  e  liberò  tutta  la  Muova  Granata.  Meli’ anno 
1820,  che  il  combattimento  di  La  Piata  annunziava 
dover  essere  non  meno  felice,  fu  conchiuso  un  lungo 
armistizio  domandato  dagli  Spagnuoli.  11  governo  del¬ 
l’antica  metropoli  convocò  deputati  per  trattare  della 
pace,  ma  perseverando  ne’suoi  principii  politici,  volle 
soltanto  guadagnar  tempo,  radunare  nuove  forze  e 
piombare  all’improvviso  con  un  potente  esercito  sugli 
indipendenti.  Bolivar  profittò  di  questa  tregua  ad  una 
guerra  di  undici  anni  per  esigere  prima  d’ ogni  altra 
cosa  da  Morillo  un  secondo  trattato  il  quale  determi¬ 
nasse  il  modo  con  cui  si  farebbe  la  guerra,  se  dovesse 
aver  luogo  di  nuovo.  Questo  trattato  è  conforme  al 
diritto  delle  genti  e  agli  usi  più  umani  delle  nazioni 
incivilite.  Questo  fu  parimente  per  lui  un  momento 
opportuno  per  dare  la  sua  dimissione  da  presidente 
del  congresso:  «  Io  sono  figlio  dei  campi,  diss’egli;  i 
combattimenti  mi  hanno  innalzato  alla  magistratura, 
in  cui  la  sorte  mi  ha  sostenuto  :  ma  un  potere  simile 
a  quello  che  mi  è  affidato  è  pericoloso  in  un  governo 
popolare  :  io  preferisco  il  titolo  di  semplice  soldato  a 
quello  di  liberatore,  e  discendendo  dalla  sedia  di  pre¬ 
sidente,  non  aspiro  se  non  a  meritarmi  il  titolo  di  buon 
cittadino  » .  Ma  essendosi  accorto  di  alcune  mene  degli 
Spagnuoli,  ed  informato  d’altra  parte  di  ciò  che  av¬ 
veniva  a  Madrid,  anticipò  e  dichiarò  l’apertura  delle 
ostilità  ,  accettò  di  nuovo  il  governo  supremo,  scacciò 
rinimico  da  alcune  posizioni  poco  importanti,  ma  ne¬ 
cessarie  al  suo  disegno;  poscia  entrò  ai  28  gennaio 
del  1821  in  Maracaibo,  sottomise  la  fortezza  di  Te¬ 
nerife,  situata  sulle  rive  della  Maddalena,  Cunega  posta 
sulle  alture  presso  Maguenagua,  e  Santa  Marta  difesa 
da  17  batterie  esteriori,  tutte  prese  d’assalto.  Incalzò 
vivamente  il  nemico,  lo  sconfisse  ai  23  giugno  nella 
memorabile  battaglia  di  Carabobo,  e  ai  50  prese  La 
Guayra,  mentre  i  suoi  luogotenenti  da  lui  diretti  mie¬ 
tevano  allori  a  Cumana ,  e  sopra  tutti  i  punti  dove 
sventolava  la  bandiera  gialla  con  sette  stelle.  —  Ri¬ 
dotti  gli  Spagnuoli  a  non  più  occupare  sul  vasto  ter¬ 
ritorio  della  Colombia  se  non  Puerto  Cabello  e  l’istmo 
di  Panama,  che  proclamò  la  propria  indipendenza  ai 
28  di  novembre  1821,  apersero  la  campagna  del  1822 
nel  Perù:  ma  la  battaglia  di  Pichincha,  seguita  ai  24 
di  maggio,  segnò  la  loro  rovina  e  decise  la  libertà  del 


paese.  Bolivar  sottoscrisse  un  trattato  di  lega  offensivi 
e  difensiva  fra  la  Colombia  e  il  Perù:  fece  il  suo  in' 
gresso  solenne  a  Lima  nel  primo  di  settembre,  e  sic- 
come  San  Martin  aveva  da  poco  abdicata  la  presidenza, 
egli  ricevette,  insieme  col  titolo  di  liberatore,  la  supre¬ 
ma  autorità  politica  e  militare  di  quella  repubblica.  «  1® 
accetto ,  diss’  egli ,  con  riconoscenza  gli  onori  che  j 
cittadini  mi  fanno,  poich’essi  appartengono  ai  valorosi 
che  io  comando;  accetto  l’odiosa  autorità  dittatoria 
ad  oggetto  di  estinguere  le  discordie  civili,  procurare 
stabilità  e  forza  ai  nuovi  stati;  ma  alla  condizione 
espressa  che  non  permettiate  in  alcuna  circostanza 
che  un  Mapoleone  o  un  Iturbide  venga  in  nome  della 
libertà  a  distruggere  quella  che  noi  abbiamo  acquistata 
a  prezzo  di  tanto  sangue,  e  a  confiscare  a  loro  profitto 
la  gloria  dei  nostri  eserciti  cittadini  ».  —  Nell’  an®° 
1823,  agli  11  di  novembre,  gli  Spagnuoli  furono  in' 


teramente  scacciati  dalla  Colombia;  l’indipendenza 


di 


tutta  l’America  meridionale  spagnuola  consolidata  dall8 

confederazione  delle  repubbliche  della  Colombia, 


Perù,  del  Chili,  del  Rio  de  la  Piata  e  del  Messico,  *u 
riconosciuta  dagli  Stati  Uniti  dell’America  settentr*®' 
naie  e  dall’Inghilterra.  La  pace  slava  per  essere  1 
risultamento  di  questi  sforzi,  ma  prima  doveva  spaf' 
gersi  altro  sangue.  —  Mei  1824  i  realisti  del  Per®* 
uniti  agli  avanzi  dell’esercito  spagnuolo,  furono  in|e' 
ramente  sconfitti,  a’5  di  agosto  nelle  pianure  di  Jun111* 
e  ai  9  dicembre  in  quelle  di  Ayacucho  (vedi).  Questa 
ultima  vittoria,  la  più  gloriosa  che  abbiano  riporta1^ 
gl’indipendenti,  pose  fine  alla  guerra  su  quel  confi 
nente,  e  liberò  affatto  dal  nemico  il  territorio  del  ^ 
nuove  repubbliche.  Bolivar,  radunalo  ai  10  di 
braio  1823  il  congresso  del  Perù,  vi  abdicò  la  difia 
tura  con  queste  parole:  «  Mi  congratulo  col  Perù 


per  mezzo  della  vittoria  di  Ayacucho  sia  liberato 
più  orribile  dei  mali  — la  guerra;  e  per  questa 


cltf 
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rinunzia  — dal  despotismo  ».  Tornato  nella  Coloni  ^ 
si  oppose  alla  erezione  della  statua  equestre  che  . 
municipalità  di  Caracas  voleva  innalzare  alla  d» 
memoria:  «.  Aspettate  dopo  la  mia  morte,  diss’eg  ^ 
per  giudicarmi  senza  prevenzione  e  concedermi  9°°^ 
onori  che  crederete  convenienti  :  non  innalzate  ®  . 
monumenti  ad  un  uomo  mentre  ei  vive  ancora; 
può  cangiarsi  e  può  tradirvi  :  voi  non  avrete 
farmi  un  siffatto  rimprovero,  ma,  ve  lo  ripeto,  aS^rte 
tate  ».  —  Ciò  che  non  aveva  potuto  ottenere  la  ^ 
delle  armi,  fu  alla  fine  operato  dal  tradimento  e  ^ 
l’anarchia.  Mentre  il  liberatore  visitava  le  ParUtÌJllJo 
ridionali,  e  questo  viaggio  era  per  lui  un  con  ^ 
trionfo ,  Cordova ,  Paez  e  Santander  inalberare»  ^ 
stendardo  della  ribellione  nelle  provincic  scttc0i0  \o 
nali.  Bolivar  accorse  dappertutto  dove  il  bisog 
richiedeva;  la  face  della  guerra  civile  si  spense  e^. 
dine  legale  succedette  alla  confusione.  Cordova 


colle  armi  alla  mano  presso  Antiochia;  Santa»  ^ 
sottomise  volontariamente  al  bando  ;  Paez  e  g  .  ^ 
colpevoli  furono  graziati,  per  riguardo  ai  servi  s0rle 


avevano  resi  nella  guerra  dell’indipendenza,  b»^,  ^ 
tanto  avversa  decise  i  nemici  del  nuovo  ordine  j| 
a  ricorrere  a  mezzi  ancora  più  odiosi,  ari» 
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_)faccio  di  alcuni  fanatici  e  segnando  loro  per  vittima 
8eneroso  Bolivar.  Un  traditore  seguito  da  12  uomini 
cnetra  di  notte  nella  sua  tenda,  ed  egli  può  appena 
a 'arsi  quasi  ignudo.  Un’altra  volta,  violalo  il  suo 
omtcilio ,  si  giunge  sino  a  lui;  ma  il  suo  coraggio 
8  >  somministra  i  mezzi  di  respingere  gli  assassini.  Si 
enta  corrompere  persino  il  suo  domestico  di  eon- 
enza:  alla  fine  si  ferisce  di  pieno  giorno  e  al 
fanco  il  suo  amico  Monteagudo,  ed  egli  scansa  q 
‘^Golosamente  il  pugnale  diretto  al  suo  seno.  D’altra 
P^fte  si  rin novellarono  gli  odiosi  rumori  di  un’ambi- 
one  segreta,  e  il  gran  congresso  delle  nazioni  del- 
A itterica  convocato  da  lui  a  Tacubaya,  nell’istmo  di 
nama>  servi  tjj  pretesl0  per  imputa rgli  l’idea  di 
minare  tutto  il  continente.  Lo  scopo  di  Bolivar  era 
^assicurarne  al  contrario  l’indipendenza,  erigendo 
questo  punto  una  corte  suprema  incaricata  di  ve- 
ya'are  agl'interessi  di  tutti  gli  Americani,  di  far  osser- 
ife^eImente  *  traltati>  riunendo  tutti  gli  sforzi 
eon  n.ìone  con^ro  1°  straniero  o  contro  chiunque 
a  tmr^*-SSe  4  4<4ea  d*  raP‘re  agli  uni  in  particolare,  o 
e  r  \in  generale,  la  libertà  e  i  loro  diritti  politici, 
d  *.ndendo  comune  a  tutti  l’ingiuria  fatta  ad  uno 
irun  StaU  con  fòdera  ti.  Questo  concetto  della  più  alta 
f^nza,  che  il  tempo  effettuerà  un  giorno,  non 
così60  Con\Preso- —  Addolorato  singolarmente  di  essere 
C-l  giudicato  da’suoi  compatrioti  e  negli  Stati- 
foud*’ (4ovedoveva  trovar  giustizia,  Bolivar  fu  più  pro¬ 
zie  re,Ue  ald‘tto  ancora  quando  intese  che  il  gene- 
lH)n  l|lCre’  1  eroe  di  Ayacucho,  era  stato  colpito  dal 
care  6  un  assassin°i  allorché  vide  Paez  dimenti - 
Hell  Una  sec°nda  volta  i  suoi  giuramenti,  persistere 
pa§  a  ^bellione,  e  mettere  in  moto  le  più  tumultuanti 
dj  ,10rd-  ^rcse  allora  per  l’ultima  volta  la  risoluzione 
ideare  la  presidenza  e  di  resistere  a  qualunque 
naio  T  -*16  s*  fòcesse  *n  contrario.  Ai  20  di  gen- 
tiiQ,  rinunziò  al  potere,  e  conservò  il  semplice 
Pocj°  dÌ.  8eneralissimo  degli  eserciti  della  Colombia. 
U0  1  8'orni  dopo  questo  magnanimo  alto,  si  ritirò  a 
Slabipa  ^6r  viverv*  neda  solitudine.  Appena  vide  ri- 
fi  ja  lto  l’ordine,  Mosquera  chiamato  alla  presidenza, 
l’0peCosl|tuzi°ne  farsi  forte,  riconobbe  l’inutilità  del- 
SUa  6  41  pericolo  dell’autorità  ch’ei  tuttora 
>Uu  n  rvava ,  e  ai  12  di  maggio  si  ritirò  da  Bogota; 
Vend°u  v°fòndo  essere  di  peso  all’erario  nazionale, 
^Qie  u4tima  sua  proprietà,  che  consisteva  in  una 
^iffil/3’  P°sc'a  passò  a  Cartagena,  dove  intendeva 
^’Euroarcars*  Per  *a  f»iamaica  per  far  poi  vela  verso 
lui  a  Pa---Alla  not’zia  della  partenza  di  Bolivar,  da 
'lur^  n,,nziata  per  lettera  al  congresso,  questo  si  ra- 
11)5  và  -8-1  lcntd  d*  richiamarlo  alla  testa  degli  affari  ; 
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suoi  amici  che  conoscevano  la  sua  ferma  ri- 


relfbé°Ile  V*  s‘  °PP°sero.  Allora  si  determinò  che  sa- 
ch6)  .^Proclamato  primo  cittadino  della  Colombia,  e 
vuti  tributo  di  gratitudine  e  di  ammirazione  do- 
v**iit  a|!,SUe  v*rtù,  al  suo  coraggio,  agli  alti  suoi  ser- 
Patrijj  aver  sacrificato  le  sue  sostanze  al  bene  della 
g  *  sarebbe  assegnata“in  virtù  del  decreto  del 
Vitali2ia  rt-  -6i  23  ,ug,io  4823  ’  una  pensione  annua  e 
1  50,000 dollari  (circa  155,000  lire)  pagabile 
Eìlcicl-  pop.- Tomo  li 
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dovunque  gli  piacesse  di  soggiornare.  — Quest’atto  gli 
fu  rimesso  aSan-Pedro,  casa  di  campagna  presso  Santa- 
Marta,  dove  Bolivar  morì  di  una  febbre  biliosa  ai  1 7 
dicembre  1850.  In  tal  modo  mancò  ai  vivi  all’età  di 
47  anni  il  Washington  dell’America  meridionale,  il 
vero  fondatore  della  sua  indipendenza.  Finì  la  sua 
carriera  sì  breve  e  sì  illustre,  oppresso  dalle  fatiche, 
esacerbato  dagli  affanni,  vittima  della  sua  magnani¬ 
mità  :  ma  gli  godeva  l’animo ,  in  quell’estremo  mo¬ 
mento,  di  rivolgere  senza  tema  lo  sguardo  sul  passato, 
e  di  non  iscorgervi  azione  alcuna  che  potesse  offu¬ 
scarne  la  gloria. 


BOLIVIA  (geogr.).  —  Nome  di  una  repubblica  del¬ 
l’America  meridionale  che  comprende  ciò  che  era  pri¬ 
ma  il  Perù  superiore.  È  compresa  tra  i  60°  e  75°  lonrr. 
O.  e  i  9°  e  23°  lat.  S.  e  confina  al  N.  colla  repubblica 
del  Perù  ed  il  Brasile;  all’E.  col  Brasile;  al  S.  col  Para¬ 
guay,  la  confederazione  del  Hio  della  Piata  ed  il  Chili; 
all’O.  col  grande  Oceano  e  la  repubblica  del  Perù.  Il 
territorio  di  questa  repubblica  fu  staccato  nel  1778 
dal  vice-reame  del  Perù  per  far  parte  di  quello  di 
Buenos  Ayres  ossia  Hio  della  Piata.  Dopo  parecchie 
sollevazioni  contro  il  governo  spagnuolo,  gl’insorti 
guidati  dal  generai  Sucre  riportarono  compiuta  vitto¬ 
ria  ad  Ayacucho  ai  9  dicembre  1824.  Il  congresso 
radunato  a  Chuquisaca  dichiarò  l’indipendenza  della 
repubblica  il  6  agosto  1825,  ed  alcuni  giorni  dopo  si 
dichiarò  che  la  repubblica  prenderebbe  il  nome  di 
Bolivia,  in  onore  di  Bolivar  che  aveva  molto  contri¬ 
buito  alla  sua  indipendenza,  e  che  si  fonderebbe  una 
città  col  nome  di  Sucre.  — È  irrigata  da  considerevoli 
affluenti  dell’Amazzone  e  del  Hio  della  Piata.  I  princi¬ 
pali  tributarli  del  primo  sono  il  Mapiri,  il  Coroico  e 
il  Tipuani  ;  del  secondo ,  il  Paraguay  che  riceve  il 
Pilcomayo  ed  il  Hio  grande  o  Vermejo.  Essi  scorrono 
dal  pendio  orientale  delle  Ande:  quelli  che  vanno  verso 
occidente  sono  poco  considerevoli.  La  più  gran  parte 
della  repubblica  è  montagnosa  ed  elevata ,  massime 
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verso  il  centro  all’occidente  :  ma  verso  oriente  lo  è 
molto  meno,  c  termina  colle  pianure  che  confinano 
col  Brasile.  La  parte  delle  Ande  che  è  situata  nella 
Bolivia  è  divisa  in  due  separate  catene  dirette  verso 
il  N.  e  quasi  parallele.  La  loro  separazione  comincia 
verso  Potosi  fra  il  19°  ed  il  20°  di  lat.  S.  ;  esse  for¬ 
mano  le  Cordigliere  orientali  ed  occidentali  della 
Bolivia,  e  terminano  colla  loro  riunione  fra  il  14°  ed 
il  15°  di  lat.  S.  Vi  sono  ricche  miniere,  massime  nelle 
province  di  Lipez,  Porco,  Potosi,  Chichas,  Oruro,  Pa¬ 
ria  e  Carangas,  che  hanno  dato  molta  celebrità  alla 
contrada;  e  fu  per  esse  che  si  edificarono  città  in  po¬ 
sizioni  elevatissime  e  scarseggianti  di  ciò  che  è  ne¬ 
cessario  alla  vita.  Vi  si  trova  gran  quantità  d’oro, 
massime  nel  lago  che  giace  ai  piedi  del  gran  Ne- 
vado  d’ lllimani  :  il  perchè  si  suppone  che  in  esso  ve 
ne  sia  in  gran  copia.  Ma  la  più  gran  quantità  si 
ottiene  dagli  alvei  de’  ruscelli  ove  si  trova  in  forma 
di  grani.  Le  miniere  d’argento  sono  più  produttive 
ancora;  e  quella  del  Potosi,  tanto  celebrata,  secondo 
le  memorie  conservate  dei  dritti  reali  ricavati  dal 
4545  al  4800  ,  ha  fornito  essa  sola  metallo  per 
823,950,509  dollari  ivi  coniati.  Uopo  questa  sono 
nominate  le  miniere  di  Portugalete ,  di  Choromo, 
della  provincia  di  Chichas.  — 11  clima  della  Bolivia  è 
vario  secondo  le  diverse  province,  massime  per  causa 
della  loro  elevazione.  In  alcune  parti  le  montagne 
sono  coperte  di  nevi  perpetue,  sotto  cui  si  estendono 
vaste  pianure  prive  di  vegetazione  e  molto  fredde. 
Sulle  meno  elevate  di  queste  pianure  sono  situate  le 
città  di  Potosi,  Oruro  ed  altre.  Il  clima  di  Potosi,  che  è 
all’altezza  di  4166  metri,  è  sgradevole  e  tanto  varia¬ 
bile,  che  sovente  in  una  giornata  va  soggetto  a  tutte 
le  variazioni  delle  diverse  stagioni.  Il  clima  di  Oruro, 
elevata  5792  metri ,  è  freddo  ma  sano.  La  città  di 
La  Paz,  grazie  alla  sua  posizione  riparata,  gode  di 
un  clima  dolce  e  piacevole.  Ma  quelli  di  Chuquisaca 
e  di  Cochabamba,  poste  a  minore  altezza,  sono  i 
migliori  della  regione.  Scendendo  giù  verso  le  pro¬ 
vince  orientali  si  provano  tutte  le  gradazioni , 
dalla  temperatura  di  Chuquisaca  a  quella  delle  re¬ 
gioni  equinoziali  dell’America,  con  febbri  intermit¬ 
tenti,  dissenterie  ed  altre  malattie  proprie  dei  climi  | 
caldi.  Gli  animali  delle  parti  elevate  della  Bolivia  | 
sono  il  guanaco,  il  lama,  l’alpaca  e  la  vicuna.  La  vege-  | 
tazione  varia  pure  secondo  la  diversa  elevazione  delle 
province.  INelle  più  alte  è  molto  scarsa ,  e  consiste 
principalmente  in  una  specie  grossolana  d'erba  che 
serve  di  pascolo  agli  animali.  lNei  luoghi  più  riparati 
v’hanno  carrubi,  ed  anche  parecchie  specie  di  cactus. 
Assai  più  ricca  e  varia  è  la  vegetazione  nelle  pro¬ 
vince  più  basse:  le  pianure  sono  fertilissime  in  grano; 
e  nelle  vicinanze  di  La  Paz  si  coltiva  con  buon  suc¬ 
cesso  il  cocco.  1  dintorni  di  Chuquisaca  e  di  Co¬ 
chabamba  sono  considerati  come  il  giardino  della 
Bolivia.  A  inano  a  mano  che  la  contrada  discende 
verso  levante,  i  fianchi  delle  montagne  sono  coperti 
di  dense  foreste  e  presentano  tutta  la  varietà  e  la 
ricchezza  dei  paesi  che  sono  fra’  tropici. — Gli  abitanti 
della  Bolivia  sono  o  aborigeni  o  forestieri.  1  primi 


sono  in  molto  maggior  numero,  e  possono  esser  di- 
visi  in  quelli  che  parlano  la  lingua  quichua  e  quell» 
che  parlano  altri  dialetti.  11  quichua  è  in  uso  fra 
gli  abitanti  della  costa  e  della  valle  del  Desaguadero. 
L’agricoltura  è  la  principale  loro  occupazione  coni6 
era  anche  prima  dell’  arrivo  degli  Europei.  Hanno 
abbracciato  il  cattolicismo,  ma  ritengono  ancora  al¬ 
cuni  usi  dell’antica  loro  religione.  1  naturali  che  non 
parlano  il  quichua,  abitano  le  pendici  orientali  dell6 
Ande  e  le  pianure  verso  levante.  Essi  sono  divisi  in 
un  gran  numero  di  tribù  che  parlano  diverse  lin¬ 
gue  Alcune  di  esse  hanno  abbracciato  il  cristiane¬ 
simo  ,  e  colla  religione  hanno  pure  cangiato  i  lo»’0 
costumi  e  le  loro  maniere.  Invece  di  andar  nudi* 
portano  un  leggero  abito  di  cotone;  hanno  dimoi’6 
fisse,  e  si  applicano  aU’agricoltura,  quantunque  » 
loro  alimento  consista  principalmente  in  pesce  e  cac¬ 
ciagione.  Hanno  attitudine  per  le  arti  meccaniche  6 
liberali.  Ma  gl’indiani  che  abitano  il  Beni  inferir6 
sotto  Reyes  e  le  sponde  dell’  Lbahy ,  come  pure  1 
Chiquitos,  menano  vita  errante,  vivono  di  radici»0 
e  frutti  o  di  cacciagione,  e  vanno  nudi.  I  foresti6^ 
sono  o  discendenti  di  Spagnuoli  o  di  Africani  o  j 1 
razze  miste.  I  discendenti  degli  Spagnuoli  sono  Pjj! 
numerosi  nei  distretti  vicini  alle  miniere,  e  nelle  va 
di  Cochabamba  e  Cachy  Pilco.  Gl’individui  di  sangui 
africano  puro  non  sono  molto  numerosi,  ma  q°e  ^ 
di  razze  miste  sono  in  gran  numero.  Quanto  alla  *° 
tale  popolazione  le  opinioni  erano  molto  discordi;  111 
le  ultime  statistiche  la  portano  a  1,050,000  ani»»1®’ 
e  le  rendite  dello  stato  a  4,700,000  dollari  (9,214,0  ^ 
lire).  —  11  commercio  non  è  molto  esteso  e  p°r^ 
gli  abitanti  sono  obbligati  a  soddisfare  a’  propri»  * 
sogni  coll’industria.  Le  manifatture  di  cotone 
comuni.  Si  lavora  anche  la  lana  dei  lama  e 
gli  alpaca.  In  alcune  città  vicine  alle  miniere  di  a^. 
gento  si  fanno  vasellami  di  questo  metallo;  e  in  ce  *  . 
distretti  gl’indiani  tingono  le  piume  degli  st»11^ 
americani  con  vivaci  colori,  e  ne  fanno  ventagl»  ^ 
ombrelli. — Per  quanto  spetta  ai  costumi  della  P°P 
lazione,  gl’indiani  che  abitano  la  Bolivia,  e  d‘sC 
dono  dai  Peruviani  che  erano  soggetti  *nCfjò 
sono  naturalmente  dolci,  e  sembrano  apatici;  ma 
si  deve  allo  stato  d’avvilimento  in  cui  furono  te.^nC 
sotto  la  dominazione  spagnuola,  poiché  all’occas» 
essi  spiegano  una  inaspettata  energia,  e  ne  di  .(1 
prova  nell’insurrezione  sotto  Amaru-Tupae  (ve 
cui  molti  perirono  vittime  del  loro  patriottismo* 
ingegno  e  sono  capacissimi  di  cultura.  Quando  ^ 
gono  trattati  con  dolcezza,  si  mostrano  in  sommo  g 
ospitali  ed  umani.  Sono  state  in  Bolivia  a^°^aZ^e» 
odiose  ed  oppressive  distinzioni  fra  le  diverse  è 
e  gl’indiani  godono  di  tutti  i  dritti  civili.  TaW^ 
vero,  i  costumi  inveterati  della  contrada  s’opp0^1 Ag¬ 
alla  benefica  azione  delle  leggi,  e  gl’indiani  son^  ^ 
getti  ad  atti  d’oppressione  e  d’ ingiustizi3  c^e  a» 
spera,  si  andranno  sempre  meno  ripetendo,  so' 
progressi  dell’educazione  e  dell’  intelligenz3-  .tf|»li 
cietà  nella  Bolivia  è  molto  piacevole,  e  gl»  ativ»" 
sono  cortesi  ed  ospitali.  L’istruzione  vi  è  comp 
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ferite  diffusa. —Secondo  il  Balbi,  la  Bolivia  è  divisa 
otto  dipartimenti  (ciascuno  sottodiviso  in  provin- 
<:‘e)  i  quali  portano  il  nome  dei  loro  capi-luoghi  Chu- 
Huisaca,  La  Paz  d’Ayacucho,  Oruro,  Potosì,  Coeha- 
oainba,  Santa-Cruz  de  la  Sierra,  Tarija  e  Puerto  de 
Lamar.  La  capitale  è  Chuquisaca. 

ROLLA  (urchcol.).  —  Ornamento  in  forma  di  palla 
0>e  portavano  i  fanciulli  romani.  Pendeva  essa  dal 
*°llo  in  sul  petto,  ed  era  di  oro;  ma  i  figli  dei  li- 
t)epti  e  dei  cittadini  poveri  la  portavano  di  cuoio. 
"Ol’età  in  cui  lasciavano  la  pretesta  per  prendere  la 
Ioga  virile,  essi  cessavano  di  portare  la  bolla,  e  la  sos¬ 
pendevano  al  collo  dei  lari,  eui  la  consacravano. 

Rolla  (drit.  canon.).— Si  dissero  bolle  certe  let- 
?re  pontificie  a  cagione  delle  bolle  di  metallo  che  vi 
Sl  sospendevano  a  guisa  di  sigillo.  Tale  titolo  non  fu 
Pepò  esclusivamente  dato  alle  bolle  del  papa,  ma  an- 
c, e  ad  alcuni  rescritti  degl’  imperatori  d'  Oriente  e 
.  Occidente,  come  la  famosa  bolla  d'oro  di  Carlo  iv 
operatore  di  Alemagna;  a  certi  atti  di  prelati  potenti, 
e  olle  decisioni  di  alcuni  concilii  ecumenici.  Le  bolle 
sono  generalmente  lettere  pontificali  spedite  su  carta 
Pecora  e  scritte  in  lettere  tonde,  mentre  la  scrittura  ita- 
lca  si  adopera  jiei  brevi  ( v .  Breve),  altra  maniera  di 
iscritti  apostolici,  in  uso  per  gli  affari  di  minore  im- 
P°rtanza,  sebbene  talvolta  si  adoperino  anche  per  fatti 
1  maggior  rilievo.  Diversa  è  pure  la  sottoscrizione 
e  bolle  e  dei  brevi,  che  in  questi  è  assai  più  sem- 
*  ,Ce»  pel  saluto  e  la  benedizione  apostolica  e  per  la 
ala  che  deve  racchiudere  l’indicazione  del  luogo,  del 
|^ese  e  de]  giorno,  data  che  nei  brevi  si  calcola  giusta 
j  fendano  moderno  e  nelle  bolle  giusta  il  romano. 

firevi  sono  suggellati  con  cera  rossa  sub  annulo  pis- 
cQtoris,  coll’ impronta  dell’anello  del  pescatore,  cioè 
!  e  rappresentato  s.  Pietro  nella  sua  barca  in  atto 
^‘  pescare.  Attorno  al  sigillo  deve  esservi  il  nome 
( ,  Pontefice.  Le  bolle  sono  suggellate  con  cera  verde 
j°11  un  sigillo  pendente  di  piombo  che  da  un  lato 
j.aPpresenta  le  imagini  de' SS.  Pietro  e  Paolo,  e  dal¬ 
li  tr°  il  nome  del  papa  coll’anno  del  papato.  Quando 
Rescritto  è  di  grazia,  il  sigillo  è  attaccato  con  fili 
seta;  se  il  rescritto  è  di  giustizia,  il  sigillo  è  sos- 
s°  con  una  cordicina  di  canapa.  Le  bolle  non  pos- 
t  a  esser  pubblicate  negli  altri  stati  senza  YExcqua- 
f  .  ^  Le  bolle  pel  giubileo  sono  dirette  a  tutti 
j>er  *’  6  C0S*  (lo,trinali-  che  hanno  la  clausula  ad 
<ìù/)el"am  rei  memoriam.  Esse  manifestano  il  giudizio 
e  0  dalla  santa  sede  sulla  dottrina  deferitale.  Quando 
(|.  e  sone  state  accettate  o  per  dichiarazione  solenne 
p0sVe!Covi  o  tacitamente,  hanno  forza  di  legge  e  l’op- 
Sc  IZltì,le  di  un  piccol  numero  di  vescovi  non  ne 
?iotlla  ^orza*  Tali  bolle  sono  pure  dette  Costitu¬ 
ii  n’  e  *a  P*11  celebre  di  esse  è  la  bolla  Unigenilus 
^ob  e,-lenle  XI  Umoenitos).  Alcune  bolle  sono 
e  si°  ,mPorlanl‘  Pcr  *a  storia,  e  di  esse  si  è  fatto 
*ara  Paro^a  *n  articoli  speciali  (v.  Ausculta 
e(.0\^LERicis  laicos,  Execrabilis  ,  In  coena  Domini 
n  * 

o  dj  ^  (semiotica).  —  Vescichetta  ripiena  d’acqua 
P,,s  che  comparisce  alla  pelle;  tali  sono  le  bolle 


che  appariscono  nel  pemfigo,  nella  zona  (vedi);  pren¬ 
desi  anche  in  senso  di  pustola  (vedi). 

BOLLANDOTI  (lelter.  sacr.).  —  Dotti  scrittori  ge¬ 
suiti  d’Anversa,  i  quali  intrapresero  nel  1650  a  rac¬ 
cogliere  e  a  pubblicare  la  grande  c  magnifica  opera 
intitolata:  Ada  sanctorum  quolquot  loto  orbe  coluntur , 
secondo  il  divisamente  del  padre  Eriberto  Rossweida  g- 
d  Utrecht,  sotto  la  direzione  del  padre  Giovanni  Bol- 
land  o  Bollando  nato  a  Tirlemont  nel  1596  e  morto 
ad  Anversa  nel  1665,  il  più  antico  di  quegli  agiografi 
ai  quali  ha  dato  il  nome.— I  collaboratori  di  Bollando 
meritano  di  essere  individualmente  conosciuti,  poiché 
la  maggior  parte  di  essi  hanno  altri  titoli  alla  cele¬ 
brità.  Essi  sono  Goffredo  Hensclien  (1600-1681)  ver¬ 
satissimo  nella  lingua  greca  e  il  primo  socio  di  Bol¬ 
lando  ;  Daniele  Papebrocli  o  piuttosto  Papebroeck 
(1628-1714)  uno  dei  più  dotti  e  migliori  critici  della 
compagnia  di  Gesù;  Francesco  Baert,  Corrado  Jau- 
ning,  G.  Pinio  o  Pinei,  Guglielmo  Cuper,  N.  Itaico 
o  Raie,  G.  B.  Sollier,  P.  Bosch,  G.  Stilling,  G.  Lim- 
pen  ,  G.  Veldio  ,  Costantino  Suyskhen ,  G.  Perier  , 
Urbano  Slicken ,  G  Cleo,  Cornelio  Bve,  Giacomo  de 
Bue,  Giuseppe  Ghesquière  de  Raeuisdonck ,  nato  a 
Courtrai  verso  l’anno  1756,  morto  in  Alemagna  nei 
primi  anni  del  secolo  presente,  G.  B.  Fonson  e  Ignazio 
Hubens  ,  tulli  gesuiti.  Fra  i  cooperatori  degli  altri 
ordini  si  contano  il  P.  Berthod  benedettino,  S.  Dyck, 
Cipriano  Goorio,  Heylen  e  Stalsio  preiuonstra'tensi.— 

Gli  Alti  delle  vite  de' santi  si  compongono  di  55  volumi 
in-folio.  I  due  volumi  di  gennaio  videro  la  luce  nel 
1645;  i  tre  di  febbraio  nel  1658;  i  5  di  marzo  nel  1668. 

La  Fila  delB.  Bertoldo ,  29  marzo,  inserita  nel  terzo  vo¬ 
lume,  destò  il  più  gran  romore  fra  i  carmelitani  i  quali 
denunziarono  l’opera  a  Roma  e  ne  fecero  proibire  l’en¬ 
trata  in  Ispagna  per  decreto  del  sant’uffizio  del  dì  44 
novembre  1695.  I  tre  del  mese  di  aprile  furono  pub¬ 
blicali  nel  1675;  gli  otto  del  mese  di  maggio,  compre¬ 
sovi  il  Propylceum  ,  nel  1680-87  ;  i  sette  del  mese  di 
giugno  nel  1695-1715;  i  sette  ilei  mese  di  luglio  nel 
1719-51;  i  sei  del  mese  di  agosto  nel  1755-45;  gli  otto 
del  mese  di  settembre  nel  1746-62;  i  cinque  primi 
del  mese  di  ottobre  nel  1765-86,  e  il  sesto,  che  arriva 
sino  ai  14  del  detto  mese,  nel  1795,  a  Tongerloo,  gli 
altri  essendo  stati  stampati  ad  Anversa.  Gli  ultimi 
volumi  di  questa  preziosa  raccolta  sono  i  più  rari. 

Essa  è  stata  ristampata  a  Venezia  sino  ai  15  di  set¬ 
tembre,  in  42  volumi  in-folio,  ma  quest’edizione  non 
vale  quella  d’Anversa.  Vi  si  aggiungono  d’ordinario 
alcune  opere  di  Bollando,  di  Hensclien,  di  Papebrocli, 
di  Ghesquière  ecc.  — Bollando  coH’adoltare  il  disegno 
di  Rossweida,  morto  nel  1629,  lo  migliorò  profit¬ 
tando  delle  ricerche  di  lui.  Non  si  contentò  di  racco¬ 
gliere  tutte  le  File  de' santi,  e  di  darle  tali  quali 
sono  state  scritte  dagli  autori  originali,  con  note  simili 
a  quelle  che  Rossweida  appose  alle  sue  File  dei  padri, 
per  decifrare  le  cose  oscure  e  distinguere  le  vere  dalle 
false  ;  volle  ancora ,  quando  non  vi  era  alcuna  vita 
di  un  santo,  desumerla  egli  stesso  dagli  autori  che 
ne  hanno  parlato ,  c  comporla.  Fu  tacciato  di  non 
essere  stato  cauto  abbastanza  contro  le  leggende  apo- 
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crife  e  favolose  ;  ma  Papebrocli  e  i  suoi  successori 
hanno  avuto  una  critica  più  illuminata  e  più  esatta 
nella  scella  de’  documenti  di  cui  hanno  fatto  uso  :  e 
sono  stali  parimente  di  buona  fede  a  segno  di  avvi¬ 
sare  quando  sono  stati  indotti  in  errori  e  di  correg¬ 
gerli.  —  Questa  raccolta  ha  ottenuto  l’approvazione 
del  mondo  illuminato  ;  e  sarebbe  da  desiderarsi  che 
fosse  portata  a  termine.  Bossuet,  che  ne  faceva  gran 
caso ,  vedeva  a  malincuore  che  fosse  proscritta  nella 
Spagna  per  compiacere  alla  vanita  dei  carmelitani. 
Da  due  secoli  che  sono  comparsi  alla  luce  i  primi  vo¬ 
lumi,  si  è  preso  il  costume  di  considerarla  come  una 
specie  di  enciclopedia  e  come  un  ricco  tesoro  donde 
può  ricavarsi  assai  senza  impoverirlo.  «  Quasi  tutta  la 
storia  dell’Europa,  dice  Camus,  e  una  parte  di  quella 
d’Oriente,  dal  vii  sino  al  xm  secolo,  è  compresa  nelle 
vite  dei  personaggi  ai  quali  si  diede  il  titolo  di  santi. 
Ciascuno  ha  potuto  osservare  leggendo  questa  storia, 
che  non  vi  si  trova  alcun  avvenimento  di  qualche 
importanza  nell’ordine  civile,  al  quale  un  vescovo, 
un  abate ,  un  monaco  o  un  santo  non  abbiano  preso 
parte  » .  Le  copie  compiute  di  questa  collezione  sono 
rarissime,  ed  è  assai  difficile  il  compierle,  essen¬ 
doché  gli  ultimi  volumi  sono  stati  dispersi  o  distrutti 
durante  la  rivoluzione.  Si  uniscono  d’ordinario  ai  53 
volumi  degli  Acta  sandorum  il  Martirologio  d’Lsuard, 
Anversa  4714  in-folio,  e  gli  Ada  sanctorum  Bolland. 
upologeticis  libris  vindicata  ,  Anversa  1756  in-folio. 
11  prezzo  di  questi  55  volumi  è  salito  non  di  rado  a 
1000  franchi. 

BOLLANDO  (u.  Bollandisti). 

BOLLARIO  (Bullarium)  (stor.  eccl.).— Collezione  di 
bolle  pontificie  (u.  Bolla  ( drit .  can.).  La  prima  edizione 
del  Bullarium  magnimi  romanum  (da  Leone  il  Grande 
ad  Urbano  viti)  fu  pubblicata  in  Roma  nel  1654  in  4 
volumi  in-folio;  altre  edizioni  diedero  alla  luce  il  se¬ 
guito  delle  bolle.  L’ultima  che  giunge  sino  alla  fine 
del  pontificato  di  Benedetto  xiv,  fu  fatta  a  Lucem- 
burgo  (leggi  Ginevra)  nel  1747-58  in  diciannove  parti 
formanti  1 1  volumi  in-folio.  Ma  le  bolle  di  queste 
collezioni  non  sono  tutte  ammesse  come  facenti  parte 
del  diritto  canonico  nei  diversi  paesi  della  cristianità. 
Gli  ordini  monastici  avevano  ugualmente  i  loro  bol¬ 
larii:  sono  conosciuti  quello  dei  benedettini  ( bullarium 
cassinense),  e  quelli  dei  domenicani,  dei  francescani, 
dei  cappuccini,  dei  cistercensi  ecc. 

BOLLE  IMPERIALI,  BOLLA  D’ORO. -Il  titolo  di 
bolla  non  fu  dato  solo  alle  lettere  dei  papi.  Il  gran 
sigillo  dell’  impero  germanico  si  diceva  bolla  d'oro ,  e 
Lotario  n  (anno  4455-57)  se  ne  servi  il  primo.  Nel 
4556  l’imperatore  Carlo  iv  stabilì  e  pubblicò  col  con¬ 
senso  degli  elettori,  dei  principi,  della  nobiltà  e  delle 
città  imperiali  la  famosa  costituzione  detta  bolla  d'oro 
che  sino  alla  fine  del  sec.  xvii  ebbe  il  primo  luogo 
fra  le  leggi  fondamentali  dell’impero,  e  che  si  mo¬ 
stra  ancora  a  Francfort.  Fu  stampata  a  Norimberga 
nel  1474  in-folio,  e  ricevè  tal  nome  a  cagione  del  si¬ 
gillo  d’oro  che  l’imperatore  fece  apporre  a  parecchi 
esemplari  autentici  che  diede  agli  elettori  ed  alla  città 
di  Francfort.  Essa  contiene  i  più  precisi  regolamenti 


sull’  elezione  e  l’ incoronamento  dei  re  dei  Romani 
futuri  imperatori ,  e  determina  il  grado,  i  diritti  e  la 
successione  degli  elettori.  Ecco  le  disposizioni  prin¬ 
cipali  della  bolla  d’  oro  :  4°  il  numero  degli  elet¬ 
tori  è  fissato  a  sette,  in  onore  dei  sette  candelabri 
dell’Apocalisse;  tre  saranno  sempre  ecclesiastici  (gb 
elettori  di  Magonza,  di  Colonia  e  di  Treveri),  quattro 
laici,  l’elettore  re  di  Boemia,  l’elettore  conte-pala' 
lino,  l’elettore  duca  di  Sassonia,  e  1’ elettore  mar¬ 
gravio  di  Brandeburgo  :  2°  l’elettore  di  Magonza  con¬ 
tinuerà  a  prendere  il  titolo  di  arcicancelliere  del 
regno  di  Germania  ,  l’elettore  di  Colonia  quello  di 
arcicancelliere  del  regno  d’Italia,  e  l’elettore  di  Tre¬ 
veri  quello  di  arcicancelliere  del  regno  di  Arli:  5°  1° 
quattro  grandi  cariche  della  corona  sono  per  sempre 
annesse  ai  quattro  elettorati  secolari,  cioè  ;  1’  uffici0 
di  gran  coppiere  all’elettorato-regno  di  Boemia;  l’nf' 
ficio  di  gran  siniscalco  all’  elettorato-palatino  ;  l’ uf* 
ficio  di  gran  maresciallo  all’elettorato-ducalo  di  Sas¬ 
sonia,  e  l’ufficio  di  gran  ciambellano  all’ elettorato- 
margraviato  di  Brandeburgo  :  4°  i  quattro  grandi 
ufficiali  secolari  avranno  luogotenenti  ereditarii  e111 
apparterrà  il  diritto  di  compiere  le  loro  funzioni  nella 
loro  assenza  :  5°  L’elezione  dei  re  dei  Romani  deve 


farsi  a  Francfort  a  maggioranza  di  voti;  saranno  con' 
secrati  ad  Aquisgrana  e  terranno  sempre  le  loro  prl' 
me  diete  a  Norimberga:  6°  l’elettore  palatino  e  quell0 
di  Sassonia  avranno  il  godimento  dei  diritti  c  dell0 
prerogative  annesse  ai  loro  vicariati,  e  le  esercii0' 
ranno  indistintamente  per  tutte  le  vacanze  del  tron°* 
Il  vicariato  dell’ elettore-palatino  avrà  la  Franconis» 
la  Svevia ,  la  Baviera  e  le  province  renane  ;  qlJ0‘j 
dell’elettore  di  Sassonia  conserverà  le  province  r°l  ^ 
da  dritto  sassone:  7°  le  cause  personali  degl’imp°ra'. 
tori  continueranno  ad  essere  giudicate  dagli  eletto 
palatini:  8°  la  dignità  elettorale  sarà  costanteme»1  ^ 
annessa  alla  gleba  delle  province  che  ne  hanno  ^ 
titolo.  Queste  non  potranno  per  nessun  motivo  esse 
divise:  il  figlio  primogenito  dell’elettore  regnante  su 
cederà  sempre  a  suo  padre,  e  quanto  alla  successi0  ^ 
dei  collaterali  si  seguiranno  le  leggi  della  primoge1 
tura  e  l’ordine  lineale  e  di  agnazione:  9°  la  magg10  Q 
età  degli  elettori  è  fissata  a' 48  anni.  Durante  1°  ,0^ 
minore  età  la  reggenza  degli  elettorati  e  1’  eserC.lia. 
del  suffragio  ed  altre  prerogative  appartengono  a 
gnato  più  prossimo  secondo  l’ordine  di  primog  n- 
tura:  40°  gli  elettori  saranno  sempre  e  dovunque  c ^ 
siderati  come  superiori  agli  altri  principi  dell  |nlP  ^  . 
ed  eguali  ai  re:  44°  amministreranno  la  giusti*,a 
loro  soggetti  non  potranno  appellarsi  ad  alcun  ti  ^ 
naie  straniero:  12°  godranno  esclusivamente  11 
loro  terre  delle  saline  e  miniere;  essi  soli  P°lrJefre 
battere  moneta ,  esigere  pedaggi ,  acquistale  *  ^ 
dell’impero  ecc.  Gli  altri  regolamenti  contenuti 
bolla  d’oro  riguardano  la  pace  pubblica  ;  si 
scono  in  essa  le  guerre  ingiuste,  le  rapine,  le  31  ^ 
si  dichiarano  illegittime  tutte  le  sfide  clic  n°oinjn- 
ranno  state  fatte  tre  giorni  interi  prima  che  e°^  sg¬ 
elassero  le  ostilità  e  significate  alla  persona  stcs 
si  vuole  sfidare  o  al  suo  domicilio  ordinario?  sl 
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jjj  es«gere  pedaggi  insoliti  od  altre  gabelle  ;  si  proi- 
bisce  severamente  ogni  confederazione  di  sudditi  a 
Cui  i  loro  sovrani  non  avranno  dato  il  consenso.  I 
regolamenti  sono  distribuiti  in  51  capitoli  de’ quali  i 
Primi  23  sono  stati  compilali  nella  dieta  di  Norim- 
^epga  nel  1556  ,  e  gli  altri  8  in  una  dieta  elettorale 
chebbe  luogo  a  Metz  alcuni  mesi  dopo.  Il  testo  ori- 
8'nale  autentico  di  questa  legge  fondamentale  è  la- 
lln°;  la  traduzione  tedesca,  quantunque  contempo- 
lanea>  non  aveva  in  giustizia  alcuna  forza.  Si  crede 
^munemente  che  il  celebre  giureconsulto  Bartolo 
abbia  scritta  la  minuta  della  bolla  d’oro;  ma  v’ha 
.  aUril>uisce  questo  lavoro  al  vescovo  di  Verden 
V|cecancelliere  dell’impero.  Chiunque  ne  sia  l’autore 
ef8°  ha  attinto  non  poco  nel  diritto  canonico.  —  Si 
cdano  pure  la  bolla  d'oro  di  Brabante  data  dall’im¬ 
peratore  Carlo  iv  a  Giovanni  duca  di  Brabante,  con 
c.uj  s*  lasciavano  alla  decisione  dei  giudici  stabiliti 
,a  duca  Giovanni  tutte  le  liti  in  cui  inlerverreb- 
r°  i  Brabantesi  o  come  attori  o  come  rei  :  e  la 
I?  d'oro  di  Milano ,  data  nel  1349  dall’  imperatore 
rar,o  v  e  datata  da  Brusselles  ai  12  dicembre.  Essa 
Rolava  la  successione  al  ducato  di  Milano  e  sosti- 
lya  le  femine  nel  caso  di  assoluta  mancanza  di  ogni 
eye  maschio  discendente  da  Filippo  ii  ,  osscrvan- 
081  per  altra  parte  il  diritto  di  primogenitura. 

.  °lla.  d’oro.  —  Cosi  chiamavasi  pure  la  bolla  che 
Papi  rilasciavano  nella  conferma  dell’elezione  degli 
Pera  tori,  fatta  dal  collegio  degli  elettori  del  sacro 
^  aian°  impero.  Leone  x  appose  il  sigillo  aureo  alla 
a  hi  cui  diede  ad  Arrigo  vili  re  d’Inghilterra  il 
0  di  difensore  della  fede  ;  e  lo  stesso  fece  Cle- 
nte  xi  in  quella  con  cui,  ad  istanza  di  Giovanni  v, 
®Sse  in  patriarcato  la  sede  di  Lisbona. 

OlJ.IMEINTO  (u.  Ebollizioxe). 

^  ^LITOBE  (art.  e  mest.).  —  Chiamasi  cosi  nelle 
l>a  celiiue  a  vapore  il  vaso  destinato  a  contenere 
laf^Ua  bollente,  e  in  cui  producesi  il  vapore  che  è 
,leil°rza  motrice.  Questa  denominazione  applicasi  pure 
aCn.?  art*  a^e  ca^aie  cbe  servono  a  produrre  vapore 
*  mantenere  l’acqua  in  ebollizione. 

(legisl.  ed  econ.  pubbl.)  ( v .  Carta,  bollata, 

i|  '^bLO  (art.  e  mest.).  —  Ad  oggetto  di  guarentire 
c0ltl  Colico  sulle  qualità  dell’  oro  e  dell’argento  in 
pri  ,llerci°,  i  governi  instituirono  il  bollo  che  s’ l'al¬ 
pe®  *n  ogni  sorta  di  lavori  composti  di  cosiffatte 
;innl0Se  materie.  In  Francia  per  es.  ai  19  brumaio 
l'eoe  Vr’  eraanò  una  legge  sul  bollo ,  che  si  man- 
.14  ^luUavia  in  vigore.  11  fabbricatore  ò  obbligato 
lege  egare  le  sue  materie  nelle  proporzioni  che  la 
atten  sh*bilisce:  ma  siccome  è  cosa  difficilissima  lo 
di  ^  rv‘sl  esattamente,  la  legge  medesima  concede 
e  ersene  discoslare  fino  a  tre  millesimi  nell’oro, 
he  neH’argento,  ciò  che  dicesi  tolleranza.  I110I- 
Ppefe  • bbricatoré,  dato  all’opera  sua  il  titolo  ch’egli 
^  ,SCe>  vi  appone  il  bollo  proprio  per  cui  si  pa- 
ut°re;  e  l’amministrazione  coi  numeri  4,  2,  5 
,ano  Cs,a  ^  grado  di  purezza.  —  Altri  bolli  s’adope- 
’  (IUe,lo  cioè  dell’  ufficio  di  garanzia,  quelli  dii 
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lavori  forestieri,  quelli  speciali  dell’ oriuolaio,  del¬ 
l’orefice  ecc.  Una  pena  di  dieci  anni  di  ferri  è  sta¬ 
bilita  pei  fabbricatori  di  falsi  bolli,  la  fabbricazione 
dei  bolli  legali  essendo  riservata  ai  soli  battitori  di 
monete,  sotto  la  vigilanza  della  rispettiva  ammini¬ 
strazione.  Chi  lavora  in  oro  o  in  argento  porta  il 
suo  pezzo  all’ufficio  di  garanzia  che  lo  assaggia,  e 
riscuote  per  ogni  cttogramma  d’oro  o  d’argento  una 
somma  stabilita  dalla  legge.  Olire  a  ciò,  l'ufficio  è 
autorizzato  ad  esigere  un  altro  diritto  per  l'assaggio. 
Il  tocco  sulla  pietra  pagasi  pure  un  tanto  per  ogni 
decagramma  d’oro  0  d’argento.  Gli  oggetti  di  nuova 
verificazione  non  pagano  alcun  diritto,  purché  por¬ 
tino  il  bollo  che  è  in  vigore.  —  Finalmente,  il  titoli, 
delle  verghe  espriinesi  con  bollo  speciale  e  con  cifre 
che  lo  indicano.  —  Colui  che  assaggia,  resta  garante 
del  titolo:  se  erra,  oltre  1  ammenda,  è  tenuto  a  ri¬ 
sarcire  il  danno.  Se  il  lavoro  è  al  disotto  del  più 
basso  titolo  di  lega,  si  rompe  e  si  restituisce  al  pro¬ 
prietario.  Chiunque  esercita  l’arte  di  lavorar  l’oro 
e  l’argento,  debb’essere  approvato  dall’amministra¬ 
zione:  chi  contravviene,  è  punito  ed  interdetto.  — 
Tale  è  la  legge  francese,  i  principii  della  quale  i 
diversi  stati  dell’  Italia  accettarono  con  quelle  mo¬ 
dificazioni  che  sono  espresse  nei  diversi  regolamenti 
che  emanarono  in  proposito. 

BOLLOSA  (Foglia)  ( folium  buttatimi )  (òof.).— Chia¬ 
masi  bollosa  quella  foglia  che  presenta  nella  pagina 
superiore  bolle  a  cui  corrispondono  altrettante  de¬ 
pressioni  o  fossette  nella  pagina  inferiore.  L’oct’mtfm 
basilicum ,  il  laminili  orvalla,  somministrano  csempii 
di  questa  maniera  di  foglie. 

BOLO  (min.  e  geol.).  —  Si  dà  il  nome  di  bolo  o  terra 
botare  ad  una  sorta  di  terra  ocracea  di  cui  facevasi 
altre  volte  un  uso  frequente  in  medicina.  Le  terre 
bolari  hanno  un’  apparenza  argillosa ,  contengono 
una  piccolissima  quantità  di  allumina  ,  si  attaccano 
fortemente  alla  lingua  ,  sono  talvolta  saponacee  al 
tatto  ,  e  per  lo  più  tinte  di  giallo  o  di  rosso  da  pro¬ 
porzioni  diverse  di  ossido  di  ferro  (t\  Argilla).  — 
Queste  terre  sembrano  appartenere  alle  formazioni 
vulcaniche  ,  giacché  s’ incontrano  spesse  volte  nelle 
vicinanze  dei  volcani  antichi  ;  ma  non  spettano  tutte 
alle  formazioni  ignee  e  formano  pure  parecchi  strati 
ben  distinti  nei  differenti  terreni  di  sedimento. — Alle 
isole  Feroe  trovasi  un  bolo  disposto  a  strati  sottili 
che  sembra  provenire  dalla  decomposizione  dei  ba¬ 
salti  ;  nell’Alvernia  s’ incontra  un  bolo  rossiccio  o 
bianco  verso  la  sommità  del  Puy  Chopine.  Quello 
che  nel  commercio  è  conosciuto  col  nome  di  bolo 
armeno,  poiché  gli  antichi  lo  traevano  dall’Armenia, 
non  è  che  un’  argilla  ocracea  che  si  adopera  ancora 
in  medicina  e  neU’arle  veterinaria.— Gli  antichi  face¬ 
vano  pure  uso  di  parecchie  terre  bolari  provenienti 
dall’Arcipelago  greco.  La  terra  bianca  di  Lemnos 
(  Lenno  )  o  terra  lenmia  alla  quale  si  attribuivano 
proprietà  maravigliose,  chiamasi  anche  terra  sigil¬ 
lala  perchè  veniva  in  commercio  sotto  forma  di  di¬ 
schi  portanti  l'impronta  di  un  sigillo.  Vuoisi  che 
quest’uso  di  sigillarla  fosse  introdotto  nell’antichità 
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dai  sacerdoti  di  Diana  che  soli  avevano  la  facoltà  di 
farne  spaccio.  La  terra  di  Sanio,  grassa,  densa,  un¬ 
tuosa,  era  di  due  specie,  l’una  bianca  chiamata  aster, 
e  l’altra  cenericcia  chiamata  collyrion.  Erano  pure 
rinomate  le  terre  di  Chio,  di  Damasco  ,  di  Malta  , 
della  Sassonia  ecc.,  ciascheduna  delle  quali  godeva  di 
qualche  virtù  particolare.  In  generale  le  terre  bian¬ 
che  chiamansi  terre  sigillate,  mentre  le  colorate  por¬ 
tano  per  lo  più  il  nome  di  boli  d'Armenia.  —  Le  terre 
bolari  servono  in  parecchie  contrade  di  nutrimento 
agli  uomini  che  per  questo  motivo  diconsi  geofagi  o 
mangiatori  di  terra.  I  geofagi  s’incontrano  principal¬ 
mente  nelle  regioni  equatoriali  o  in  quelle  del  Nord. 
Ve  n’ha  nei  regni  di  Valenza  e  di  Granata  in  Ispagna; 
nell’Alentejo  in  Portogallo,  dove  v’ha  chi  mangia  la 
terra  di  bucaros  che  serve  alla  fabbricazione  degli  al- 
carazas  (vedi)  ;  nella  Siberia  ,  dove  alcune  tribù  er¬ 
ranti  di  Tartari  mangiano  l’argilla  litomarga  col  latte; 
a  Giava  i  cui  abitanti  mangiano  spesso,  sotto  il  nome 
di  ampo  o  di  lana-ampo,  una  specie  di  argilla  rossic¬ 
cia  ferruginosa,  ridotta  in  foglie  sottili,  ravvolte  come 
la  cannella  e  torrefatte  sopra  una  lastra  di  ferro,  di 
cui  le  donne  incinte  sono  assai  ghiotte.  I  Negri  del 
Senegai  e  quelli  della  Guinea  mescolano  ai  loro  ali¬ 
menti  una  terra  argillosa  ,  e  gli  abitanti  del  Po- 
payan  (Amer.  merid.)  una  terra  calcare  che  si  vende 
sui  mercati.  Le  popolazioni  che  fanno  dimora  lungo 
le  sponde  dell'Orenoco  e  della  Meta  mangiano  quan¬ 
tità  prodigiose  di  una  terra  grassa  di  color  giallo  gri- 
giognolo  colorita  dall’ ossido  di  ferro,  che  inumidi¬ 
scono  con  acqua  dopo  di  averla  tenuta  esposta  al 
fuoco  fino  a  tanto  che  la  superficie  esterna  sia  di¬ 
venuta  rossiccia.  Gli  abitanti  della  nuova  Caledonia 
mangiano  grossi  pezzi  di  una  terra  oliare  friabile 
nella  quale  Vauquelin  non  ha  riconosciuto  alcun 
principio  nutritivo,  ma  bensì  una  gran  quantità  di 
rame.  Finalmente  al  Messico  le  donne  indigene  di 
Banco,  sulle  sponde  della  Maddalena ,  mangiano  la 
terra  colla  quale  si  fabbricano  le  stoviglie. — Tutti  i 
geofagi  provano  un  desiderio  quasi  irresistibile  di 
mangiar  terra  ;  ma  l’uso  di  questo  cibo  singolare  di¬ 
venta  alla  fine  nocivo  alla  salute.  Le  terre  bolari 
debbono  principalmente  agire  sopra  lo  stomaco  come 
zavorra  o  come  assorbente,  anziché  come  principio 
nutritivo  ;  e  Leschenault  ha  osservato  che  per  l’ uso 
smoderato  del  bolo  torrefatto  gli  abitanti  di  Giava 
cadevano  in  etisia  e  soccombevano  a  morte  prema¬ 
tura.  Questo  pervertimento  delle  facoltà  digestive  che 
si  osserva  di  quando  in  quando  nei  fanciulli  e  talvolta 
negli  adulti  e  nelle  donne  delle  nostre  contrade,  vuol 
essere  corretto  per  tempo,  altrimenti  determina  gravi 
accidenti,  produce  uno  sraagramento  eccessivo  e  ca¬ 
giona  la  morte. 

BOLO  ARMENO  ( mat .  med.)  (v.  Bolo). 

BOLO  MARZIALE  (mal.  med.).  —  Tartrato  di  po¬ 
tassa  e  di  ferro  (v.  Ferro). 

BOLOGNA  ( geogr .).  —  Città  degli  stati  papali  , 
capo-luogo  di  una  legazione  ,  e  seconda  soltanto 
a  Roma  in  popolazione  ed  importanza.  È  situata  in 
una  pianura  al  nord  degli  Appennini,  tra  il  Reno  e  la 


Savena.  Ln  canale,  detto  il  Naviglio ,  navigabile  anche 
per  grandi  barche,  congiunge  Bologna  con  Ferrara, 
donde  per  mezzo  del  Po,  le  sue  vie  di  comunicazione 
per  acqua  stendonsi  infino  a  Venezia,  e  daU’altra 
parte  contr’  acqua  sino  a  Milano.  La  popolazione  di 
Bologna ,  secondo  il  Balbi ,  è  di  oltre  a  70,000  abi' 
tanti.  In  sul  finire  del  secolo  passato,  quando  il  Sa- 
violi  scrisse  i  suoi  Annali  Bolognesi  calcolavasi  pure 
di  70,000.  Bologna  è  città  fiorente;  industriosi  ne 
sono  gli  abitanti,  ed  opulenti  le  classi  più  alte  che 
consistono  principalmente  in  proprielarii  di  terre- 
Molte  famiglie  nobili  risiedono  a  Bologna,  dove  hanno 
bei  palazzi,  de’  quali  i  più  notevoli,  che  sono  quelh 
delle  famiglie  Fava,  Magnani,  Bentivoglio,  ZambeC' 
cari,  Marescalchi,  Bevilacqua,  Lambertini,  Baciucchi' 
Ercolani,  Malvezzi,  Sampieri,  posseggono  preziosi®' 
simi  quadri  e  afreschi  di  mano  di  sommi  pittori.  ** 
palazzo  del  podestà,  in  cui  Enzo,  figliuolo  deU’impe' 
rotore  Federigo  ii,  e  re  nominale  della  Sardegna» 

!  visse  confinato  per  ventidue  anni  e  mori  nel  4 272* 
contiene  gli  archivi  della  città.  Il  palazzo  del 
|  blico,  grandioso  edilìzio,  è  abitato  dal  cardinale  le' 
gaio  ed  è  sede  delle  varie  corti  di  giustizia.  Dinan^1 
ad  esso  è  la  piazza  maggiore  in  cui  è  la  magnifica 
fontana  di  Nettuno  colla  statua  colossale  del  dio,  h*' 
voro  del  Giovan  Bologna. — Questa  città  abbonda  1 
chiese  ,  ricche  per  la  maggior  parte  di  pitture, 
principali  sono  :  quella  di  S.  Petronio,  edilìzio  magn^ 
fico,  benché  incompiuto,  ove  trovasi  la  celebre  nierl 
j  diana  delineata  sul  pavimento  dall’astronomo  Cassini  ’ 
la  cattedrale,  dedicata  a  S.  Pietro,  di  cui  è  mirabile 
ì  navata;  e  la  chiesa  di  S.  Domenico,  colle  tombe  diEnza’ 
di  Taddeo  Pepoli,  il  miglior  magistrato  che  abbia  avo 
j  Bologna  quand’era  repubblica;  di  Guido  e  della  s®. 

I  scolara  Elisabetta  Sirani  ;  del  conte  Marsigli  e  d  a 
I  illustri  individui.— La  città  è  attorniata  di  mura  e 
dodici  porte;  le  strade  sono  larghe  anzi  che  no  e^. 
maggior  parte  di  esse  fiancheggiate  da  bassi  p°r  ^ 
j  sotto  cui  è  comodo  il  camminare  durante  il  mal  tei»P  | 
Nel  centro  della  città  sono  le  due  famose  torri,  di c 
;  la  più  alla  dicesi  degli  Asinelli,  e  l’altra  la  Garis#1  ^ 
più  bassa  d’assai  della  precedente,  ma  notevole 
essere  inclinata  da  una  parte  di  otto  piedi  e  due  P 
lici.  Si  vuole  che  l’inclinazione  di  questa  torre,  c0 
pure  di  quella  di  Pisa,  sia  stata  causata  da  una  depr^ 
sione  di  terreno  sotto  le  fondamenta,  e  il  terrib* 
fetto  ch’essa  produce  sui  riguardanti  viene  u1*1 
mente  toccato  da  Dante,  Jrìf.  canto  xxxi,  v.  Io5 
|  Quella  degli  Asinelli  è  inclinata  ancor  essa  wa  e\ 

ì  meno.  Tutte  e  due  queste  torri  vennero  fabbrica  e 

secolo  xii.—  L’università  di  Bologna  è  la  più  an. 
ancora  una  delle  principali  d’Italia.  Se  ne  fa  ri  ?j{i 
:  l’origine  a  Teodosio  n  (an.  408-450)  e  vuoisi  c 
|  stata  ristaurata  da  Carlomagno.  Essa  comincio  ^ 
dere  di  gran  riputazione  sin  dal  principio  del  ^)Ur 
Fra  i  varii  professori  onde  fu  celebre,  si  citai1  ^  ^ 

|  donne  com’è  Novella  d’Andrea,  che  insegnoVv‘  prr 
ritto  canonico  nel  secolo  xiv;  Laura  Bassi,  che  ' 
fesso  la  fisica  nel  secolo  xvm  c  da  ultimo  ' 
Tambroni,  maestra  di  greco,  morta  nel  18 
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s;ìo 


Uessi  all’ Università  sono  un  museo  anatomico,  uno  di 
*t°ria  naturale ,  un  giardino  botanico  e  una  biblio- 
teca  ricca  d’opere  stampate  e  di  manoscritti.  Oltre  a 
Questa  havvi  un'altra  biblioteca  pubblica,  legata  alla 
(,tta  dal  sacerdote  Magnani,  la  quale  occupa  tre  sale 


del 


convento  di  S.  Domenico  e  dicesi  contenere 8.5, 000 


'°lumi.  L’accademia  di  belle  arti  ha  una  magnifica 
galleria  di  pitture  ,  massime  della  scuola  bolognese, 
istituto  delle  scienze,  fondalo  dal  conte  tarsigli,  ha 
osservatorio.  Il  liceo  filarmonico,  in  cui  si  man- 
®ngono  100  allievi  a  spese  della  città,  possiede  una 
*?Cea  biblioteca  musicale  di  17,000  volumi,  raccolti 
.  P-  Martini,  compositore  bolognese  di  gran  rae- 
*lto,  fiorito  nel  secolo  scorso.  Il  collegio  Venturoli, 
°ndato  nel  1825,  è  destinato  a  coloro  che  studiano 
®rchitettura.  Evvi  pure  un  collegio  per  gli  Spagnuoli, 
gridato  dal  cardinale  Albornoz  (vedi),  e  un  altro  pei 
la»nminghi,  che  vi  si  mandano  a  studiare  dalla  com- 
Pag*iia  degli  orefici  di  Brusselles.  Esso  fu  fondato  da 
*°>  «Jacobs,  orefice  fiammingo,  amico  del  Guido.  La 
Pubblica  de’  fanciulli  più  poveri  è  un  bell’edi 


«zio 


inalzato  dal  Terribilia,  architetto  bolognese  ;  e 
« 1  scolari  vi  sono  gratuitamente  ammaestrali  nel  la- 
ln°,  neirarilmetica,  nel  canto  e  nel  disegno.—  Bolo- 
®  a  e  città  arcivescovile  e  la  serie  de’  suoi  vescovi 
ende  fino  al  quarto  secolo.  S.  Petronio,  che  visse 
.  0rno  al  450,  ne  fu  il  decimo  vescovo.  La  città  in- 
v.erne  con  tutta  la  provincia,  che  dicesi  legazione, 
e°e  governata  da  un  cardinale  legato  nominato  dal 
U  Pa-  La  corte  d'appello  per  le  quattro  province  di 
e°logna,  Ferrara,  Havenna e  Forlì,  risiede  a  Bologna 
Sl  compone  di  sei  giudici.  Vi  sono  parecchie  mani- 
Ure  di  seta,  di  carta  e  di  stoviglie.  Sono  da  gran 
.  *za  rinomate  le  mortadelle  di  Bologna,  come  pure 
j  S^.°*  liquori  e  le  sue  confetture.  1  Bolognesi  sono 
dei *’  *n8eSnosi  e  amanti  dell’allegria.  Evvi  un  casino 
^  Mobili  e  parecchi  teatri  a  cui  sogliono  general- 
(j.  «le  cantare  i  migliori  tra  i  virtuosi  d’Italia.  L’aria 
lem  UCSla  c*tla  ®  Pura*  ,na  *  subiti  cambiamenti  della 
V.  Pcratura  causati  dalla  vicinanza  degli  Appennini, 
1q  n°  spesso  cagione  di  malattie  infiammatorie.  —  Bo¬ 
ia  na  ®  slata  patria  di  molti  uomini  illustri.  Ha  dato 
dettu  U  a  non  meno  otto  PaP*>  tra’  quali  a  Bene- 
v  *«v.  ]n  Bologna  nacquero  il  naturalista  Aldro- 
Ijg^  l'anatomico  Mondini,  il  medico  e  natura¬ 

ci  ^a*P‘8hi>  11  naturalista  e  astronomo  Morsigli,  il 
ZanenialiC0  et*  lngegnere  Eustachio  Manfredi,  i  fratelli 
hjAi,.  »  Galvani,  suo  nipote  Aldini,  Zambeccari,  e 
0,1‘  altri  n  r . .  i . L 


8rat0 


altri  scienziati  e  letterati.  11  Fantuzzi  ha  consa- 


^egli  n°n  meno  ^  volumi  in  folio  alle  biografie 
Ì7g|  pittori  bolognesi  (Notizie  degli  scrittori  bolognesi, 
f°i*se  q  Fuori  delle  mura  è  il  campo  santo  che  è 
ia0  1  Più  bello  d’Italia  e  contiene  molli  splendidi 
peP  ^enti ,  illustrali  in  una  recente  opera  che  ha 
p°/Cr  0  0:  Collezione  scelta  di  cento  monumenti  se- 
^  cimitero  di  Bologna.  Sul  colle  detto  Della 
de]|uU‘a’  a  tre  miglia  circa  dalla  città,  è  la  bella  chiesa 
Per  ad°nna  dì  S.  Luca  che  si  connette  alla  città 
*tero  C-Z°  un  portico  di  ben  655  archi.  Il  mona- 
8*a  sì  bello  di  S.  Michele  in  Bosco  fu  misera¬ 


mente  saccheggialo  duranti  le  guerre  francesi  e  le 
mani  della  soldatesca  vi  hanno  pressoché  cancellali 
gli  afreschi  dei  Caracci  e  di  altri.  — L’origine  di  Bo¬ 
logna  si  perde  nelle  tenebre  dell’antichità.  Era  città 
principale  degli  Etruschi  stanziati  al  nord  degli  Appen¬ 
nini  e  chiamavasi  Felsina.  Quando  i  Galli  invasero 
la  contrada  che  ora  diciamo  Lombardia,  i  Boi  (vedi), 
una  delle  loro  tribù,  valicarono  il  Po,  e  stabilironsi 
a  Felsina  e  nel  paese  circostante.  Conquistata  dal 
console  Scipione  Nasica,  Felsina  diventò  colonia  ro¬ 
mana  (191  av.  C.).  Le  si  mutò  il  nome  in  Bono- 
nia,  e  fino  ad  essa  si  fece  correre  da  Rimini  la  via 
Emilia  che  era  una  continuazione  della  via  Flaminia. 
Nella  guerra  civile  tra  Antonio  e  il  senato,  Bologna 
tenne  pel  primo  ;  e  si  fu  quivi  che  morì  di  ferite 
(45  av.  C.)  il  console  Pansa,  sconfitto  da  Antonio 
nella  prima  battaglia  di  Mulina  (Modena).  Nell'autunno 
dello  stesso  anno  seguì  il  celebre  abboccamento  fra 
Antonio  e  Ottavio  in  un’isolelta  formata  dal  Reno  tra 
Bologna  e  Modena.  Il  luogo  preciso  dell’  isoletta  è 
stalo  materia  di  dispute.  Il  Reno  ,  come  tutte  le 
correnti  dell’ Appennino,  è  soggetto  ad  escrescenze, 
c  perciò  ad  alterazioni  nel  suo  corso,  e  oggi  ancora 
forma  parecchie  isolette  presso  Bologna.  —  Un  in¬ 
cendio  consumò  gran  parte  di  questa  città  sotto  Clau¬ 
dio  (Tacilo,  xii.  58),  e  si  destinarono  40,000,000  di 
sesterni  (2,050,000  lire)  presi  dall’erario  pubblico 
alla  sua  ricostruzione,  in  questa  occasione  'il  gio¬ 
vane  Nerone  arringò  dinanzi  al  senato  a  favore  di 
Bologna  (Svet.  Nerone  vii).  Nel  secolo  iii  vi  si  edi¬ 
ficò  la  prima  chiesa  cristiana,  dedicata  a  s.  Felice, 
che  fu  poi  distrutta  duranti  le  persecuzioni  sotto 
Diocleziano,  quando  vi  sostennero  il  martirio  Proculo, 
Agricola,  Vitale  e  altri  cristiani  di  Bologna.  Alarico 
assediolla,  ma  non  la  prese,  e  pare  sia  sfuggita  alle 
devastazioni  d’ Attila.  Al  tempo  de’Longobardi,  faceva 
parte  dell’esarcato  di  Ravenna  sotto  l’impero  orien¬ 
tale,  finché  Liutprando  la  occupò  col  resto  della  pro¬ 
vincia;  e  fu  una  delle  città  che  Pepino  diede  a  S.  Pie¬ 
tro,  dopo  sconfitti  i  Longobardi.  Sotto  la  Chiesa,  fu 
amministrata  da  duchi,  probabilmente  di  stirpe  lon¬ 
gobarda.  Dopo  l’estinzione  della  dinastia  dei  Carlo- 
vingi,  vescovi,  duchi  e  marchesi  si  divisero  tra  loro  le 
terre  dell’esarcato  e  con  esse  Bologna.  Sotto  gli  Ottoni 
di  Sassonia,  Bologna,  come  altre  città  dell’Italia  set¬ 
tentrionale,  ebbe  privilegi  e  franchigie  come  città  im¬ 
periali  governate  da  proprie  leggi  municipali.  Sotto 
Corrado  il  Salico  troviamo  che  i  conti  di  Bologna  ren¬ 
devano  giustizia  in  un  coi  Messi  dell’ imperatore.  — 
Nelle  guerre  delle  investiture  tra  la  chiesa  e  l’impero, 
le  città  divennero  di  fatto  indipendenti  da  quest’ultimo. 
L’indipendenza  municipale  di  Bologna  venne  formal¬ 
mente  riconosciuta  da  Arrigo  v  nel  4142.  Il  comune 
avea  diritto  di  batter  moneta,  e  i  cittadini  adunavansi 
in  comizii  generali  e  nominavano  magistrali  alla  cui 
testa  erano  i  consoli  scelti  tra  le  classi  de’  militi  o  dei 
nobili  soltanto.  I  giudici  e  i  notai  dovevano  essere 
approvati  dall’imperatore  in  cui  nome  i  giudici  ren¬ 
devano  giustizia.  La  città  era  divisa  in  quattro  parti, 
la  cui  milizia  era  comandata  da  rispettivi  gonfalo- 
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meri.  I  distretti  circostanti  erano  soggetti  alla  citta  il 
cui  territorio  dapprima  era  ristretto,  essendo  cinto 
d’ogni  lato  da  molli  nobili  feudali  ,  dai  domimi 
della  Chiesa  e  de’  monasteri  che  erano  indipendenti 
dalla  giurisdizione  della  città.  A  poco  a  poco  però 
parecchi  de’ nobili  de’  dintorni  richiesero  Bologna  di 
eittadinanza  e  ottenutala  vennero  ad  abitarvi.  Altri 
perdettero  le  loro  terre  guerreggiando,  cosicché  Bo¬ 
logna  estese  il  suo  reggimento  su  gran  parte  dell’E¬ 
milia,  nome  antico  del  paese  ora  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Romagna  che  stendesi  da  Bologna  fino  a 
Rimini.  Nella  guerra  tra  Federigo  i  e  la  Lega  Lom¬ 
barda,  Bologna  s’ accostò  a  questa.  Combattè  pure 
contro  Federigo  n  del  quale  fece  prigioniero  il  fi¬ 
gliuolo  naturale  Enzo,  e  tennelo  in  carcere  fino  alla 
morte.  La  guerra  dei  Bolognesi  contro  i  Modanesi  che 
erano  del  partito  imperiale,  è  stata  eternala  dal  Tas¬ 
soni  nella  Secchia  rapita.  Le  fazioni  de’ Guelfi  e  Ghi¬ 
bellini  rovinarono  la  libertà  di  Bologna,  come  di  molte 
altre  città  italiane.  Parteggiavano  per  l  una  e  per 
l’altra  bandiera  famiglie  ambiziose  e  rivali.  1  Lam- 
bertazzi,  capi  dei  Ghibellini  furono  cacciati  dai  Ge- 
remei,  capi  de’ Guelfi,  e  non  vi  rientrarono  se  non 
dopo  l'intervenzione  di  papa  Nicolò  in  che,  composti 
i  partiti,  fu  riconosciuto  protettore  e  signore  di  Bolo¬ 
gna.  Nel  1554  ne  fu  cacciato  via  il  legato  del  papa, 
cardinale  Bertrando  del  Poggetto,  fattosi  esoso  per 
le  sue  tirannie,  e  poco  poi  ne  venne  proclamato  si¬ 
gnore  Taddeo  de’  Popoli,  ricchissimo  cittadino.  Questi 
resse  la  città  per  dodici  anni,  e  morto  lui  i  figliuoli 
la  vendettero  a  Giovanni  Visconti  arcivescovo  di  Mi¬ 
lano.  Sottrattasi  alla  signoria  del  Visconti,  passò  sotto 
quella  del  papa,  per  cui  la  governarono  fra  gli  altri 
i  Bentivoglio  (vedi).  Finalmente  nel  1511,  i  figliuoli  di 
Giovanni  Bentivoglio  essendosi  coU’aiuto  dei  Francesi 
impadroniti  della  città,  dovettero  restituirla  l’anno 
dopo  a  papa  Giulio  ir,  che  vi  fabbricò  una  fortezza 
per  tenerne  a  freno  gli  abitanti.  D’allora  in  poi  sino 
alla  fine  del  secolo  xvm  Bologna  si  rimase  sempre 
soggetta  alla  sede  pontificia ,  ritenendo  però  il  suo 
senato,  i  cui  membri,  nominati  a  vita  dal  papa,  no¬ 
minavano  alla  loro  volta  tutti  gli  uffiziali  civili  subor¬ 
dinati  ed  amministravano  le  finanze  del  comune. 
Eranvi  un  gonfaloniere  di  giustizia  ed  otto  anziani  che 
cambiavansi  ad  ogni  due  mesi,  con  tribuni  della  plebe 
c  massari  delle  arti  che  erano  i  capi  dei  rispettivi  me¬ 
stieri.  Il  senato  batteva  moneta  in  nome  della  città  e 
sul  suo  stemma  si  riteneva  ancora  la  parola  libertas.— 
Nel  giugno  del  1796,  Bonaparte  entrò  in  Bologna  e 
ne  cacciò  le  autorità  papali.  Nel  febbraio  del  4797, 
essa  divenne  capitale  della  repubblica  cispadana,  che 
pochi  mesi  dopo  fu  unita  alla  repubblica  cisalpina, 
detta  poi  repubblica  italiana,  e  finalmente  fu  aggregata 
al  regno  d’Italia  (4804).  Allora  Bologna  fu  fatta  capo¬ 
luogo  del  dipartimento  del  Reno.  Nel  4844  venne  oc¬ 
cupata  dagli  Austriaci,  e  nel  4845  il  generale  Stefa¬ 
nini,  in  nome  deU’Austria,  la  restituì,  insieme  colle 
altre  legazioni,  al  pontefice.  Nel  4854  vi  scoppiò  una 
rivoluzione  contro  il  governo  papale  che  venne  re¬ 
pressa  dalle  forze  ausiliarie  dell’Austria.— Quanto  alle 


antichità  di  Bologna,  vedansi  Malvasia,  Marmora  Fel - 
sinea ,  c  Montalbani,  Antichità  di  Bologna ;  e  perciò 
che  riguarda  la  sua  storia,  il  Savioli,  Annali ,  e  Lean¬ 
dro  Alberti,  hlorie  di  Bologna ,  ecc. 

BOLOGNA  (Legazione  di). — Questa  provincia  delle 
stato  papale  confina  all’E.  colla  provincia  di  Ravenna, 
al  N.  con  quella  di  Ferrara,  all’O.  col  ducato  di  Mo¬ 
dena  e  al  S.  colla  giogaia  centrale  degli  Appennini, 
che  la  parte  dalla  Toscana.  La  sua  lunghezza  dal  8. 
0.  al  N.  E.,  misurata  dalle  sorgenti  del  Reno  al  diso¬ 
pra  della  Porretta  fino  ai  confini  del  Ferrarese  al  fi* 
là  di  Malalbergo,  è  di  43  miglia  all’incirca  e  la  sua 
maggior  larghezza,  misurata  dal  Panaro  che  la  divide 
in  parte  dal  Modanese,  sino  al  Silaro,  che  la  separa 
da  Imola,  nella  provincia  di  Ravenna,  è  di  26  incirca- 
E  bagnala  nella  sua  lunghezza  dal  Reno  che  mette 
foce  nel  Po  presso  Ferrara  e  da  molti  torrenti  eh® 
scendono  dagli  Appennini.  La  parte  nord-est  della 
provincia  presso  il  Po  è  assai  paludosa  e  soggetta  ad 
inondazioni,  e  la  parte  meridionale  è  montagnosa;  >lia 
il  centro  ossia  la  pianura  del  Bolognese  è  assai  fertile’ 
e  in  ottimo  stato  di  coltura.  Anche  i  monti  più  bassi 
e  le  valli  subappennine  sono  ben  coltivati.  Prodoti1 
principali  della  contrada  sono  grano,  vino,  canapa 
e  seta.  Vi  si  alleva  pure  una  gran  quantità  di  be' 
stiame.  La  popolazione,  compresa  quella  della  città* 
si  fa  ascendere  ad  oltre  520,000  anime.  Le  terre 
principali  sono:  Casalecchio  di  Reno,  Pianoro,  BaZ' 
zano,  Castelfranco,  Budrio,  Minerbio  ,  Castelniag' 
giore,  Castel  S.  Pietro,  Loiano,  Medicina,' Poggio,  B*3' 
natico,  Porretta,  S.  Giovanni  in  Persiceto  e  Vergate- 
Parecchie  di  queste  terre  sono  attorniate  di  unirà- 


Ciaschedun  comune  ha  un  consiglio  composto 
ventiquattro  o  diciotto  membri,  scelti  una  metà 


.  nobili  o  principali  possidenti,  e  l’altra  meta  . 
gli  agricoltori  o  linaiuoli.  I  consigli  nominano  i  mag1 
strati  cioè  il  gonfaloniere  e  quattro  anziani,  c  tu  , 
gli  altri  offiziali  e  servitori  del  comune.— Pochi  Ùa 
contadini  del  Bolognese  sono  proprietarii,  c  pochi  pu^. 
tengono  terre  in  enfiteusi,  ma  coltivano  i  poderi 
padre  in  figlio  spesso  in  vigore  di  un  tacito  accoro  * 
dando  una  metà  del  prodotto  al  proprietario  e  paga11  . 
la  metà  dei  tributi.  Spesso  si  vedono  parecchi  ra 


di  una  stessa  famiglia  vivere  e  lavorare  sopra 


di  1,11 


medesimo  lenimento.  Questi  contadini  sono  sob T\’ 
pacifici,  industriosi  e  generalmente  di  costumi  1 
gliori  di  quelli  del  popolo  minuto  delle  citta-  I  P 
deri  non  sono  così  grandi  come  nella  Lomba»*.^ 
ma  i  contadini  vi  menano  una  vita  meno  a»ruS.  ^ 
del  lavoratore  lombardo.  11  sistema  di  mezzadria 
uso  nella  maggior  parte  delle  province  settentn®^ 
degli  stati  del  papa  come  nella  Toscana.  In  ?ene  j,ì 
la  provincia  Bolognese  è  una  delle  più  belle  c  *  ^ 
ricche  dello  stato  papale.  — Le  acque  minerai»  j 
Porretta  negli  Appennini  sono  molto  frequenta 
convalescenti.  e  di 

BOLOGNA  AL  MARE  ( geogr .  e  stor.).  —  H  Pae  ufla 

Bologna  ( Boulogne  o  Boxilenois)  comprendeva  ^ 
parte  di  quello  degli  antichi  Morini,  tribù  d‘  ^ 
e  stendevasi  lungo  il  mare  dalla  Loucbe  sin® 
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pontiere  della  Fiandra,  dal  S.  al  N.,  per  lo  spazio  di 
.  miglia.  Nella  sua  maggior  larghezza  ne  contava 
j'Uca  20.  Prima  del  1789  formava  un  governo  par- 
molare,  e  anticamente  faceva  parte  della  Fiandra. 
®  secolo  x  venne  alla  casa  dei  conti  di  Ponthieu, 
u  retto  da  conti  suoi  proprii.  Dopo  di  aver  suc- 
|jessivamente  appartenuto  alle  case  di  Blois,  di  Fian- 
era’  di  Dammartin,  ecc.,  passò  a  quelle  d’Alvernia 
j  del,a  Torre.  Luigi  xi  lo  riunì  alla  corona  nel  1477, 
^ando  in  cambio  a  quest’ ultima  casa  la  contea  di 
^auraguais.  11  Bolognese  dividevasi  in  alto  e  basso, 
quest’ultimo,  che  comprendeva  la  contea  di  Guines, 
ra  stato  lungo  tempo  separato  dal  primo  e  in  potere 
IH)  *08lesi  1,511  M 4 7  sino  al  1558.  Intorno  a  quest’e- 
aca  fu  loro  ritolto  ,  e  di  quivi  provenne  che  fu 
^ett°  ii  paese  yj conqUjsiai0%  Nel  Iti 78  Luigi  xi  aveva 
es°  la  contea  di  Bologna  feudataria  della  chiesa  di 
°stra  Donna  di  quella  cittì», 
tea  ?.L°GNA‘  almare  (geogr.).— Capitale  dell’antica  con- 
to  questo  nome,  è  presentemente  sede  di  una  sot- 
^  'prefettura  del  dipartimento  del  Passo  di  Calais.  Essa 
j  s,tuata  in  riva  alla  Manica  dove  mette  foce  la  Liane: 

umani  la  dissero  Gesoriacum  navale ,  e  molti  cre¬ 
ila110'^6  fosse  pure  il  Portus  Jtius  dove  Cesare  s’im- 
rco  per  le  isole  Britanniche.  Vi  si  vedono  gli  avanzi 
di  p08  torre*  In  cui  costruzione  si  fa  risalire  al  tempo 
nel  iaIIg°la'  Bol°gna  fu  Presa  nell’888  dai  Normanni, 
da  c**  ^a  Arri8°  vili,  re  d’Inghilterra,  e  nel  1555 
Carlo  v.  Due  volte  distrutta,  nell’888  e  nel  1553, 
uesia  città  venne  due  volte  riedificata.  Attualmente 
y  a  e  divisa  in  due  parti,  cioè  in  alta  e  bassa,  e  con- 
Uijne  una  popolazione  di  25,752  abitanti.  Il  porto,  di 
acccsso  alquanto  diffìcile,  è  formato  da  due  bacini 
Voli  °St°  vasl*  ’  che  In  marea  riempie  e  vuota  due 
e  al  giorno.  Napoleone  lo  migliorò,  allargandolo 
gnn  P°co.  Oltre  la  sotto-prefettura,  siedono  a  Bolo- 
un  tribunale  di  commercio  ed  uno  di  prima  istanza. 
Sl  fo  un  commercio  piuttosto  attivo  e  vi  si  allesti- 
n°  bastimenti  in  gran  numero,  cosi  per  viaggi  di 
^urata  e  di  cabottaggio,  come  per  la  pesca  del 
don  UZZ°’  dell’aringa  e  dello  sgombro.  Gli  è  questo, 
ciaP?  Calai8>  Passo  P‘ù  breve  e  più  facile  di  Fran- 
ln  Inghilterra. 

Per  °LOgna  (^amp0  di).— Questo  campo  venne  formato 
poc  °rt!*ne  di  Napoleone  nel  1805.  Esso  stendevasi  a 
u  a  distanza  dalla  città  in  riva  al  mare,  attorno 
all  a  c°lonna  di  pietra,  che  cominciò  ad  innalzarsi 
^  e  venne  terminata  nel  1825.  Vi  si  raccolsero 
$te  uomini,  tutti  alloggiati  in  baracche  dispo¬ 
si  Per  regolari  scompartimenti,  tra  cui  correvano 
e  chiamate  coi  nomi  dei  più  celebri  guerrieri. 
sUu  CZ2°  a  que*  quartieri  vedevansi  piazze  adorne  di 
giar1.e’  di  obelischi  e  di  piramidi,  vi  avevano  altresì 
fiIle  ln‘>  viali  d’alberi  e  fontane;  l’intiero  campo  in- 
irqa  0,*riva  l’aspetto  di  una  grande  città.  Nella  Manica 
di  kr.°  erasi  raccolta  una  gran  quantità  di  vascelli, 
P'att  ^anlin^  »  di  scialuppe,  di  cannoniere  e  di  barche 
fiCo  e  °n(fo  trasportare  a  un  dato  segnale  quel  magni¬ 
si  ^e8ercito  sul  territorio  britannico.  Napoleone  vi 
°strò  tre  volte  per  accelerare  i  preparativi  della 
Encicl.  pop.—  Tomo  IL 


spedizione,  e  sempre  segnalò  la  sua  comparsa  con  so¬ 
lenni  distribuzioni  di  premii  e  di  decorazioni  ai  sol¬ 
dati.  E  noto  che  la  spedizione  non  ebbe  poi  effetto, 
per  la  necessità  in  cui  fu  Napoleone  di  levare  il  campo 
nel  1805  e  di  mandarne  le  truppe  in  Alemagna. 

BOLOGNA  (Pellegrino  da)  ( v .  Tibaldi  Pellegrino). 

BOLOGNA  (Franco  da).— 11  più  celebre  miniatore 
del  secolo  xm  e  il  primo  che  aprisse  scuola  di  pittura 
in  Bologna,  ebbe  a  maestro  nella  miniatura  Oderigi 
d’Agubbio,  celebrato  con  esso  da  Dante  nell’xi  canto 
del  Purgatorio.  Chiamato  a  Roma  da  Benedetto  ix  per 
miniare  i  libri  della  Vaticana,  è  fama  che  in  quel 
lavoro  superasse  lo  stesso  Giotto,  del  pari  che  il  suo 
maestro.  Nella  pittura  però,  per  quanto  lo  dimostrano 
le  poche  reliquie  che  di  lui  si  conservano  nel  museo 
Malvezzi,  rimase  di  non  pochi  passi  indietro  al  primo. 
V’ha  di  lui  un  quadro  della  B.  Vergine  sedente  in 
trono  con  data  del  1515,  lavoro  sul  fare  di  quelli  di 
Cimabue  e  di  Guido  da  Siena.  Gli  allievi  migliori  che 
Franco  fece  alla  sua  scuola ,  a  detta  del  Malvasia 
(Felsina  Pittrice,  Bologna  1678),  sono  un  Vitale,  un 
Lorenzo,  un  Simone,  un  Jacopo,  un  Cristoforo,  le  cui 
pitture  a  fresco  restano  tuttora  alla  Madonna  di  Mez¬ 
zaratta. 

BOLOGNA  (Lorenzino  da)  (v.  Sabbatini  Lorenzo). 

BOLOGNA  (Giovanni)  ( v .  Giovan  Bologna). 

BOLOGNESE  (Scuola  di  pittura).  —  La  storia  delle 
belle  arti  adopera  la  voce  scuola,  come  usasi  anche 
spesso  rispetto  ad  altri  studii,  soltanto  per  dinotare 
una  somiglianza  di  opinioni,  di  scopo  o  di  pratica  fra 
molti  individui  ;  ma  questo  termine  è  appropriatis¬ 
simo  anche  preso  nel  suo  letterale  significato,  giacché 
l’accennata  somiglianza  di  gusto  nasce  non  tanto  da 
una  coincidenza  accidentale  d’ indipendenti  modi  di 
pensare  quanto  da  qualche  comune  influenza,  e  il  più 
delle  volte  dall’esempio  di  un  potente  intelletto.  Né 
si  vuol  perciò  credere  che  questo  supponga  sempre 
difetto  di  originalità.  Nella  complicata  arte  del  dipin¬ 
gere  gli  avanzamenti  verso  la  perfezione  furono  sem¬ 
pre  di  necessità  assai  graduali,  e  financo  i  più  grandi 
maestri  dovettero  molto  alle  fatiche  dei  loro  ante¬ 
cessori  ;  onde  può  dirsi  che  ciascuno  di  essi  è  uscito 
da  una  scuola  nello  stesso  modo  che  ne  ha  fondato 
una  sua  propria.  Ma  quando  gli  artefici  si  furono 
accostali  una  volta  all’eccellenza,  parve  che  l’origi- 
nalità  fosse  solamente  compatibile  con  una  differenza 
di  modo,  giacché  quella  di  grado  non  sembrava  più 
possibile;  e  mentre  talvolta  il  desiderio  di  novità  de¬ 
generava  in  capriccio,  e  l’ imitazione  finiva  in  insipi¬ 
dezza,  l’ambizione  più  pausibile  parve  esser  quella 
che  mirava  a  combinare  eccellenze ,  non  ancora 
riunite  in  una  sola  scuola.  Siffatto  almeno  fu  mani¬ 
festamente  lo  scopo  dei  Caracci ,  i  più  celebri  dei 
maestri  bolognesi.  Questo  nuovo  sforzo  seguiva  in 
una  scuola  che  ancora  non  erasi  segnalata  quanto 
le  altre.  In  Italia  ,  le  più  splendide  epoche  del¬ 
l’arte  si  trovano  contemporanee,  giacché  i  più  grandi 
maestri  fiorirono  tutti  insieme  sul  principio  del  se¬ 
colo  xvi.  Ma  a  questa  regola,  che  può  applicarsi  a 
V  enezia,  a  Parma,  a  Firenze  e  a  Roma,  fa  eccezione 
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la  scuola  bolognese  la  quale  toccò  la  sua  perfezione 
comparativa  circa  un  secolo  dopo  la  produzione  de’più 
bei  capi-lavori  dell’arte  italiana. — Al  merito  de’più 
celebri  maestri  della  scuola  bolognese  che  si  distin¬ 
sero  più  tardi,  si  rese  ampiamente  giustizia  da  molti 
storici  e  biografi  ;  ma  vuoisi  confessare  che  il  Vasari, 
il  quale  inclinava  naturalmente  ad  esaltare  il  genio 
degli  artisti  toscani,  mostrasi  talvolta  propenso  a  di¬ 
spregiare  i  primi  [littori  bolognesi  de’  quali  gli  accade 
parlare  nell’ opera  sua,  non  essendo  vissuto  abba¬ 
stanza  per  vedere  la  rivoluzione  operata  dai  Ca- 
racci.  D’altra  parte  lo  storico  principale  della  scuola 
bolognese,  il  Malvasia  (Felsinei  Pittrice),  nello  zelo 
eh’  egli  ha  per  difendere  i  suoi  concittadini ,  ne  ha 
non  di  rado  esaltato  i  meriti  oltre  il  dovere,  e  perciò 
questi  due  scrittori  si  vogliono  temperare  colle  opi¬ 
nioni  più  imparziali  di  recenti  scrittori  tra  cui  il  più 
ragionevole  è  il  Lanzi,  comecché  per  avventura  egli 
propenda  ad  esaltare  i  suoi  Fiorentini.— Le  arti  del 
disegno  si  tennero  vive  durante  il  medio  evo  per 
mezzo  de’ mosaici  c  delle  miniature  de’ manoscritti. 
Quelli  erano  più  comuni  a  Roma  e  a  Ravenna 
che  in  qualunque  altra  città  dell’ Italia  ,  ma  l’arte 
del  miniare  i  messali,  che  praticavasi  dovunque  era 
un  monastero,  pare  che  fin  da  tempi  assai  rimoti  siasi 
perfezionata  nella  città  di  Bologna.  Franco  Bolognese, 
che  Dante  nomina  nell’xi  canto  del  Purgatorio  come 
superiore  nel  miniare  al  proprio  maestro  Oderigi 
d’Agubbio,  a  quanto  apparisce,  dipinse  talvolta  in  più 
grandi  dimensioni  che  non  sono  quelle  della  minia¬ 
tura,  e  altri  pittori  di  Bologna  ancor  più  antichi  met¬ 
tono  questa  città  in  grado  di  contendere  la  palma 
dell’antichità  in  pittura  non  solo  a  Firenze,  ma  ezian¬ 
dio  a  Siena  e  a  Pisa.  Franco,  che  fu  chiamato  il  Giotto 
di  questa  scuola,  è  tenuto  pel  fondatore  dello  stile 
de’  pittori  bolognesi  del  secolo  xiv.  Molti  avanzi  de’ 
costoro  dipinti  rimangono  tuttora  alla  Madonna  di 
Mezzaratta,  che  direbbesi  una  galleria  di  saggi  anti¬ 
chi,  la  quale,  al  dire  del  Lanzi,  è  per  quest’epoca  della 
scuola  bolognese  ciò  che  il  cam  po  santo  di  Pisa  è  rispetto 
all’antica  fiorentina .  —  Intorno  al  1 4J30  si  distinse  massi¬ 
mamente  Lippo  Dalmasio,  soprannominato  Lippo  dalle 
Madonne,  perchè  quasi  solo  occupato  in  dipingere 
simili  oggetti.  Rimangono  ancora  alcuni  de’ suoi  la¬ 
vori  ;  e  il  Malvasia,  parlando  di  un  suo  dipinto  nella 
chiesa  di  S.  Procolo,  riferisce  d’aver  inteso  Guido 
Reni  esaltarne  la  purità  e  la  grandezza  di  espressione, 
e  affermare  che,  non  ostanti  gli  avanzamenti  dell’arte, 
egli  non  era  stato  eguagliato  da  alcun  moderno  nel 
rappresentare  in  un  volto  la  maestà,  la  santità  e  la 
dolcezza  di  una  Madre  di  Dio.  Sembra  che  in  questa 
prima  epoca  della  scuola  siasi  più  apertamente  ma¬ 
nifestata  la  predilezione  per  lo  stile  delle  pitture  gre¬ 
che,  che  erano  i  comuni  prototipi  dell’arte  italiana, 
e  sia  durata  più  a  lungo  di  qualunque  altra.  E  qui 
cade  in  acconcio  di  notare  come  le  maniere  del  ri¬ 
trarre  a  cui  si  attenevano  i  pittori  bisantini  e  i  loro 
seguaci  italiani,  erano  in  molti  casi  consacrate  dalla 
tradizione,  ma  indipendentemente  da  questo,  i  lavori 
stessi,  rozzi  com’erano,  mostravano  spesso  una  so-  | 


lennità  di  esecuzione  che  può  spiegare  in  parte  la  ve¬ 
nerazione  in  cui  si  avevano.  1  Fiorentini,  che  visita' 
rono  Bologna  e  vi  dipinsero,  non  lasciarono  alcun* 
impressione  permanente.  Marco  Zoppo,  bolognese» 
che  crasi  recato  a  studiare  a  Padova ,  dove  conipeù’ 
col  Mantegna,  e  dipoi  a  Venezia,  fu  probabilmente 
quegli  che  introdusse  la  composizione  de’ quattrocen¬ 
tisti  veneti  a  Bologna  ;  ma  la  semplicità  o  severità  dei 
più  antichi  fu  preferita,  forse  come  meglio  adatta  a 
soggetti  religiosi,  e  Francesco  Francia,  il  più  grande 
pittore  della  prima  epoca  di  questa  scuola  parve  essere 
di  quest’opinione.  Cotesto  artefice,  che  fu  coetanee 
di  Raffaello  e  gli  sopravvisse  di  alcuni  anni,  seconde 
il  Malvasia ,  era  celebre  come  orefice  e  incisore  d* 
medaglie  prima  che  si  desse  all’arte  del  pennello  i" 
età  piuttosto  avanzata.  11  Vasari  dice  che  nacque  nel 
1450  e  che  la  prima  pittura  di  lui  è  del  14^ 
Riuscì  sopra  tutti  gli  altri  in  dare  un’espressione 
santità  e  di  purezza  alle  sue  madonne,  ed  esiste  un* 
lettera  di  Raffaello,  nella  quale  egli  tocca  di  quest0 
merito  del  Francia,  non  vedendone,  dic’egli,  daness 
altro  più  belle  e  più  divote  e  ben  falle.  11  Francia  cl>e 
in  quello  stile  medio,  il  quale  dicesi  antico  moderno * 
sta  allato  al  Perugino  c  al  Bellini,  avrebbe  come  qllC' 
sti  artefici  dovuto  precedere  il  più  alto  sviluppo  del' 
l’arte  in  un  Raffaello  e  in  un  Tiziano;  ma  gli  è  ap' 
punto  in  quest’altissimo  punto  corrispondente  che  I* 
scuola  bolognese  fu  difettiva,  e  indarno  i  lodatori  de1 
Francia  si  sforzano  d’innalzarlo  a  paro  de’ sommi  arte* 
fici  ai  quali  è  quasi  contemporaneo.  11  Vasari  nai’1’*'1 
che  quando  la  S.  Cecilia  di  Raffaello  giunse  a  Bolog°a 
(il  che  fu,  secondo  lui,  nel  1518),  il  Francia, 


di 


cura  del  quale  l’Urbinate  l’aveva  raccomandata, 


eh' 


bene  al  vederla  siffatto  stupore  e  la  trovò  talmeute 
superiore  alle  opere  sue,  che  si  accorò  di  dolore 
fra  brevissimo  tempo  se  ne  morì.  Dalla  data  perè  1 
alcune  pitture  del  Francia  si  è  provato  assai  cliia^ 
che  questi  visse  ancora  più  anni  dopo,  e  ciò  nonostan 
questa  storia  del  Vasari  venne,  non  ha  guari,  r’P®T 
tuta  dal  Quatremère  de  Quincy  nella  sua  vita  di  lxJ 
faello  e  dal  tedesco  Tieck  ( Pltantasien  iiber  die  KuìlS"\ 
La  scuola  del  Francia  non  presenta  alcun  nome 
lebre.  Già  l’eccellenza  deU’arle  era  stala  ragg'l,n. 
altrove  e  i  suoi  seguaci  che  a  lui  furono  inferi0  ’ 
vennero  oscurati  dagli  scolari  di  Raffaello.  Questi  1 
trodussero  a  Bologna  un’imitazione  più  o  meno  * 
vile  del  loro  grande  modello,  e  i  migliori  di  essi  s° 
il  Ramenghi,  soprannominato  il  Bagnaeavallo,  e  ^ 
nocenzo  da  Imola.  Gli  è  nella  vita  del  Bagnaca'0  . 
(dove  fassi  pure  memoria  d’Innocenzo,  dcll’Aspcr^Jl 
ì  di  Girolamo  da  Cotignola)  che  il  Vasari  parla  ^ 
anto  spregio  della  scuola  bolognese.  Il  Bagnaca'^ 
però  fu  talvolta  originale  ,  e  alcuni  de’  suoi  la'  ^ 
furono  dagli  artisti  posteriori  riputati  degni  di  a1 
zione  e  di  studio  particolare.  Tre  nomi  distinti  ]P 
cedono  l’epoca  dei  Caracci,  e  sono  Primaticcio*  y 
colò  dell’Abate  e  Pellegrino  Tibaldi.  Niccolò  de  ^ 
baie  appartiene,  rigorosamente  parlando,  alla  sC^eSi 
modanese,  ma  viene  associato  coi  pittori  h°l0?cj,e 
per  alcuni  lavori  ch’ei  fece  a  Bologna,  per  quell' 
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eguì  insieme  col  Primaticcio  a  Fontainebleau ,  e 
P®r  1  esagerato  elogio  clic  ne  fece  Agostino  Caracci 
je  l,n  sonetto  dove  dice  aver  esso  congiunto  tutte 
-p.  eccellenze  degli  altri  sommi.  Il  Primaticcio  e  il 
a*di  incominciarono  i  loro  sludii  sotto  il  Bagna¬ 
ci*0»  benché  in  tempi  diversi.  II  primo,  che  era 
Stolti  anni  più  vecchio,  lavorò  in  Mantova  con 
lu  »o  Romano,  e  da  lui  apprese  una  facilità  e  un 
.  classico  che  mostrò  dipoi  in  una  serie  di  dise¬ 
da  p'er  ^  camere  di  Fontainebleau  dove  fu  adoperato 
rancesco  i  e  da’ suoi  successori.  Gli  afreschi  fatti 
u  .  at  questi  disegni  e  che  più  non  esistono,  furono 
gp!nc*  Pai  mente  di  mano  di  Nicolò  dell’Abate.  Pelle- 
,  0  libaldi  lasciò  ben  presto  il  Ramenghi  per  Roma, 

gj.  e  altcse  principalmente  a  formare  il  suo  stile  su- 
eui eSeiriPlari  (li  Michelangelo.  La  felice  maniera  con 
8ch.SePPe  imitare  il  grande  artefice  fiorentino  mi- 
landone  talvolta  il  vigoroso  disegno  coi  pregi  delle 
p0  c  Seuole,  lo  colloca  rispetto  al  suo  prototipo  nel 
e  i  C^e  occupa  il  Bagnacavallo  rispetto  a  Raffaello, 
for  3racc*  l’onoravano  del  nome  di  Michelangelo  ri- 
**  Tibaldi  lavorò  a  Milano  e  dipoi  in  Ispa- 
rio(l  C- Perciò  1  tre  P’ù  grandi  maestri  di  questo  pe- 
fuori  lalerniedio  passarono  gran  parte  della  loro  vita 
coi  1  Bologna.— Prospero  Fontana  primeggia  tra 
-  cBe  vivendo  dalla  prima  all’ultima  parte  del 
(le’°f0  Xv!  e  non  eredando  che  poca  favilla  del  genio 
ta2j^randi  artefici,  sopravvissero  alla  poca  loro  ripu- 
Car°ne-  per  essere  testimonii  della  sorgente  fama  dei 
rolt.Cci-  Nello  stesso  novero  si  può  mettere  il  Passe- 
ya  ’  pome  l’ultimo  de’  pittori  bolognesi  di  cui  parli  il 
^  Begli  altri  si  può  tacere,  eccetto  però  diDio- 
8ere°  Calvari,  nato  in  Anversa,  il  quale,  dopo  di  es- 
a0u  Ve,luto  a  Bologna  dove  aperse  una  scuola,  ebbe 
^eni  S^°  * onore  di  avere  tra’ suoi  discepoli  Guido 
aia  *’  ^  Bomenichino  e  altri  celebri  pittori  bolognesi, 
far  pur  anche  d’introdurvi  quel  nobile  stile  di 

per  Gs*’  C^G  aggiunse  dipoi  nuovo  lustro  alla  scuola 
e  di°?era  dei  Caracci,  del  Domenichino,  del  Grimaldi 
c'oè  i.  ’  limitazione  dei  due  grandi  maestri, 
alt,.0  *  ^'chelangelo  e  di  Raffaello  ,  non  produsse 
piiKi  ^tomento  che  di  accrescere  il  manierismo  o 


l°rHo,'-JeZZa’  **n  °^lre  mela  seC0*0  xvl»  ne*  qual 

quelli  *  .Se8ua(ù  del  Zuccaro  il  vecchio  in  Roma,  e 
allato  .el  Bronzino  in  Firenze,  possono  collocarsi 
^za  31  ^0ntana  43  ai  Passerotti  di  Bologna.  L’eccel- 
v°Ua  Caratteristiea  della  scuola  veneziana  erasi  tal- 
fl„e  ^scolata  cogli  altri  stili,  ma  in  generale  l’in- 
laui0  ^  ^  ciascuno  era  separala  ed  esclusiva  ;  in¬ 
di^  ’  Uiercò  l’ascendente  dei  due  primi,  si  può  quasi 
8raa  f  l’imitazione  del  Correggio  non  sia  durata 
alto  dopo  la  morte  di  lui,  giacché  il  Parmigia¬ 
ni’  i  per  ver*,a  è  piuttosto  da  aversi  per  artista 
^  per-  110,1  8l*  sopravvisse  se  non  di  pochi  anni, 
ferino  «o  il  Barroccio  si  può  considerare  come  il 
desSe  !nlorno  al  il  quale  non  solo  compren¬ 
dilo  *  torreggio  fra  i  sommi  da  prendersi  a  ino- 
In^  lo  anteponesse  fin  anco  a  tutti  gli  altri. 
Ko  P.10  cosi  proposto  alla  scuola  romana  fu  seguito 
01  dal  Cigoli  a  Firenze,  cioè  intorno  al  1580, 


periodo  che  precede  immediatamente  il  sorgere  del¬ 
l’influenza  e  della  fama  dei  Caracci.  E  questi  pure, 
qual  che  si  fosse  la  causa,  parteciparono  della  nuova 
ammirazione,  e  nel  tentare  eh’ essi  fecero  di  unire 
i  pregi  delle  varie  scuole,  era  naturale  che  uno  stile, 
fino  allora  in  gran  parte  non  avvertito,  formasse  un 
elemento  principale  di  quella  perfezione  eclettica 
che  si  proponevano  di  eseguire.  Epperciò  l’ imita¬ 
zione  del  Correggio  prepondera  nelle  prime  opere,  di 
questi  maestri,  e  alcune  lettere,  che  Annibaie  Ca¬ 
racci  scriveva  da  Parma,  provano  com’egli,  al  pari 
di  molli  altri  pittori  d’allora,  considerasse  l’eccel¬ 
lenza  del  Correggio  come  una  nuova  scoperta.  Lodo- 
vico  Caracci,  che  aveva  studiato  a  Venezia,  a  Firenze 
e  a  Parma,  concepì  il  disegno  d’introdurre  un  nuovo 
stile  quand’era  ancor  solo  e  senz’aiuto,  e  vuoisi  ch’ei 
consigliasse  i  suoi  cugini  Agostino  ed  Annibaie  a  con¬ 
sacrarsi  alla  pittura  perchè  lo  aiutassero  a  giungere  al 
suo  fine.  Adunque,  fondatili  ben  bene  negli  studii 
elementari,  li  mandò  a  Parma  e  a  Venezia,  dalla  quale 
ultima  città  sembra  però  che  i  pittori  bolognesi  ab¬ 
biano  tolto  meno  che  dalle  altre.  11  primo  lavoro  d’im¬ 
portanza  ch’essi  fecero,  dopo  tornali  a  Bologna,  è  una 
serie  di  componimenti  che  rappresentano  la  storia  di 
Giasone,  in  un  appartamento  del  palazzo  Fava.  A 
questi  lavori  prestò  l’opera  sua  anche  Lodovico,  ma 
la  maggior  parte  sono  di  Annibaie.  Le  aspre  censure 
che  si  fecero  dai  vecchi  pittori  a  queste  composizioni, 
indussero  i  Caracci  a  rafforzare  il  loro  partito,  e  si 
aperse  la  celebre  scuola  a  cui  fra  brevissimo  tempo 
accorsero  la  più  parte  de’  giovani  pittori  che  studia¬ 
vano  sotto  Dionisio  Calvari,  il  Cesi  e  il  Fontana.  In¬ 
torno  agli  studii  della  scuola  dei  Caracci  si  hanno  co¬ 
piose  notizie  nel  Malvasia.  La  fama  di  tali  maestri  si 
accrebbe  vieppiù  e  si  confermò  dalle  opere  loro  ;  e 
Agostino  cooperava  a  questa  loro  celebrità  e  come 
intagliatore  e  come  pittore;  ma  i  sostenitori  dello  stile 
antico  non  si  tacquero  affatto  se  non  dopo  eseguiti 
gli  afreschi  del  palazzo  Magnani.  Dionisio  Calvart  fu 
l’ultimo  a  ricredersi ,  e  da  quanto  dice  il  Malvasia, 
apparisce  che  la  principale  sua  obbiezione  al  nuovo 
modo  di  studio  era  quel  ritrarre  costantemente  dalla 
natura  che  era  oramai  creduto  indispensabile.  Da 
questa  obbiezione  si  può  argomentare  quale  fosse  lo 
stato  anteriore  delle  scuole  e  la  maniera  de’  pittori 
bolognesi.  —  Annibaie  Caracci  passò  a  Roma  poco 
prima  del  1600  e  dipinse  in  varie  chiese;  ma  il  suo 
gran  lavoro,  il  monumento  del  suo  ingegno  e  il  sag¬ 
gio  della  scuola  bolognese  più  spesso  citato,  benché 
non  sia  per  avventura  il  più  caratteristico,  è  la  serie 
degli  afreschi  del  palazzo  Farnese.  In  questo  lavoro 
aiutollo  tra  gli  altri  Agostino  ,  c  da  lui ,  secondo 
il  Bellori,  furono  intieramente  dipinti  il  Cefalo  e  la 
Galatca.  Gli  ammiratori  dello  stile  antico  e  della 
scuola  romana  antepongono  questo  lavoro  perfino  a 
quelli  che  Lodovico  eseguì  a  Bologna  ;  e  altissime  lodi 
gli  danno  il  Poussin  e  altri  pittori  che  visitarono  Roma 
sul  principio  del  secolo  xvii.  Ma  i  seguaci  di  Lodo- 
vico  a  Bologna  si  mantennero  fidi  al  loro  caposcuola, 
e  pare  che  la  posterità  abbia  confermato  questa  opi- 
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nione  e  riconosciuto  in  questo  grande  pittore  maggiore 
originalità  di  stile,  con  minor  forza  accademica  di  quella 
di  Annibaie.  1  principii  e  la  pratica  dei  Caracci  e  dei 
loro  discepoli  predominarono  per  qualche  tempo  so¬ 
pra  tutti  gli  altri  stili  delle  scuole  italiane;  ma  vuoisi 
osservare  che  l’ingegno  di  Lodovico  non  è  forse  da 
aversi  per  tanto'  spontaneo  e  indipendente  quanto  lo 
vantarono  i  più  fra  gli  storici  dell’arte.  Già  si  mostrò 
che  nelle  scuole  romana  e  fiorentina  erasi  manifestato 
un  nuovo  impulso  anche  prima  della  rivoluzione  pro¬ 
dotta  dai  Caracci,  e,  qualunque  si  fosse  l’origine  di 
tale  impulso,  il  subito  sorgere  di  varii  e  potenti  in¬ 
gegni  a  Bologna  vuoisi  considerare  piuttosto  come 
sintomo  che  come  causa  di  progresso  generale.  Fra  i 
mollissimi  discepoli  de’ Caracci  primeggia  il  Domeni- 
chino  ;  ma  il  merito  di  questo  pittore  rimase  per  lunga 
pezza  inavvertito  in  Roma  ,  dove  soggiornò  qualche 
tempo,  colpa  in  parte  i  raggiri  de’  suoi  competitori, 
il  Poussin  ebbe  l’onore  di  far  conoscere  alcune  delle 
sue  opere  migliori,  e  dichiarò  di  tenerlo  pel  primo 
pittore  dopo  Raffaello.  Anehe  taluni  de’  critici  mo¬ 
derni  lo  anteposero  agli  stessi  Caracci.  La  parte  in 
cui  egli  è  principalmente  grande  e  si  accosta  a  Raf¬ 
faello,  è  l’espressione.  11  grazioso  Albani,  che  lasciò 
la  scuola  del  Calvart  per  quella  de’  Caracci,  come  il 
Domcnichino  formò  per  avventura  il  suo  gusto  nel  far 
paesi  sotto  quel  Fiammingo,  e  lo  partecipò  a  Fran¬ 
cesco  e  Giambattista  Mola  che  lo  lasciarono  talvolta 
predominare  nelle  loro  opere  storiche,  e  che  a  quando 
a  quando  dipingevano  anche  i  fondi  di  paesetto  alle 
figure  dell’AIbani,  che  per  lo  più  erano  donne  o  putti 
in  soggetti  mitologici,  dov’egli  si  distinse  forse  meglio 
che  in  soggetti  religiosi.  L’ ingegno  di  Guido  Reni 
aveva  fin  dal  suo  primo  mostrarsi  suscitala  la  gelosia 
de’  Caracci.  Ad  oscurarne  la  fama  Lodovico  incorag¬ 
giò  il  Guercino,  e  si  vuole  che  per  lo  stesso  fine  An¬ 
nibale  cercasse  di  mettere  in  credito  il  Domenicbino 
a  Roma.  11  tono  leggero  e  argentino,  che  notasi  in 
alcune  delle  migliori  opere  del  Guido,  si  vuole  abbia 
avuto  origine  da  un’osservazione  accidentale  di  An¬ 
nibale  Caracci,  il  quale,  in  tempo  che  lo  stile  oscuro 
del  Caravaggio  era  in  gran  voga,  e  imitato  dallo  stesso 
Guido,  disse:  alla  maniera  del  Caravaggio  potersi  in 
appropriati  soggetti  contrapporre  un’altra  del  tutto 
contraria  e  forse  di  maggior  effetto.  Il  Caravaggio,  il 
quale  nacque  nel  Milanese  e  dipinse  a  Roma,  a  Napoli 
e  altrove,  non  può  appartenere  alla  scuola  bolo¬ 
gnese  sulla  quale  però  ebbe  grande  influenza  ;  ma 
vuol  essere  posto  nel  novero  di  que’  fortunati  innova¬ 
tori  che  sul  finire  del  secolo  xvi  cercarono  di  op¬ 
porre  la  pretta  e  indistinta  natura  all’insipida  imita¬ 
zione  degli  stili  più  puri;  e  può  considerarsi  come 
il  principale  rappresentante  de’  cosi  detti  naturalisti 
c  tenebrosi.  Fra  i  pittori  della  scuola  bolognese  pare 
«  he  il  Guercino  nato  a  Cento  s’innamorasse  partico¬ 
larmente  del  far  vigoroso  del  Caravaggio,  comecché 
negli  ultimi  suoi  lavori  ammirando  l’incantevole  stile 
del  Guido,  cercasse  di  unirlo  col  proprio  ,  ma  forse 
con  poco  successo.  Generalmente  parlando  le  sue  pit¬ 
ture  del  genere  caravaggesco  sono  le  migliori,  e  tal¬ 


volta  egli  seppe  congiungere  le  più  alte  qualità  di 
espressione  e  di  forma  colla  magia  del  suo  rilievo. 
Cosi  il  Caravaggio  come  il  Guercino  studiarono  a  Ve¬ 
nezia,  e  particolarmente  il  primo  mirò  allo  stile  del  | 
Giorgione  ;  ciò  non  pertanto  le  loro  opere,  per  quanto 
mirabili,  non  presentano  se  non  poche  vestigia  dello  i 
stile  veneziano,  forse  a  cagione  dello  spirito  d’ inno-  | 
vazione  che  manifestossi  in  ogni  ramo  dell’arte  e  che 
gettossi  nei  vizii  opposti  a  quelli  che  regnavano.  H 
colore  negativo  e  alquanto  pesante  di  questi  due  ma®' 
stri  fece  contrapposto  alla  florida  e  debole  imitazione  I 
dei  coloristi,  i  cui  eccessi  sono  posti  in  derisione  dal 
Boschini  nella  sua  Carta  del  Navegar  pittoresco.  11  Lan¬ 
franco  di  Parma  fu  un  altro  illustre  discepolo  dei  Carac¬ 
ci,  e  lavorò  con  Annibaie  nel  palazzo  Farnese  in  Roma- 
La  sua  grand’opera,  che  è  la  cupola  di  S.  Andrea  della 
Valle  nella  detta  città,  è  il  più  bel  monumento  del 
suo  ingegno,  ed  è  quivi  che  egli,  come  macchinista» 
mirò  alla  grandiosità  dello  stile  e  all’  arditezza  dclj° 
scorcio,  che  aveva  studiato  sulle  opere  del  Correggi 
a  Parma.  Quanto  agli  altri  discepoli  de’  Caracci  ha' 
sterà  nominare  il  Tiarini,  Lionello  Spada  e  il  Cave- 
done.  Tutti  i  più  celebri  scolari  soprannominati  eb¬ 
bero  buon  numero  di  seguaci,  e  niuno  forse  più  dcl 
Guido.  In  costoro  lo  stile  de’  rispettivi  maestri  venfle 
naturalmente  degenerando,  e  nessun  nuovo  ingego0 
sorse  fra  di  loro.  Il  gusto  nel  paesetto,  che  i 
racci  introdussero  o  migliorarono,  fu  ereditato  e  qoaS‘ 
esclusivamente  praticato  da  Giovanni  Battista  Viola» 
dai  Grimaldi  e  da  altri;  ma  ì  migliori  saggi  di  qoest° 
ramo  dell’arte,  quale  fu  praticato  nella  scuola  bob1' 
gnese,  sono  da  ricercarsi  nelle  opere  del  Domeniche® 
e  di  Annibaie  Caracci.  Intorno  al  1700  sorse  in  fa,1,a 
di  valentissimo  pittore  Carlo  Cignani,  il  quale  raV 
vivò  i  principii  della  scuola  e  intese  ad  accoppa 
la  scienza  anatomica  d’Annibale  Carracci  colle  flu*. 
lità  più  attraenti  del  Correggio.  Sotto  gli  auspici* 
lui  s’istitui  l’accademia  Clementina  di  Bologna,  °r  . 
nata  a  mantener  vivi,  per  quanto  si  poteva,  •  ’ 

principii  dell’arte  e  ad  indicare  i  migliori  model*1  ‘. 
imitarsi.  Ma  intantochè  l’impulso  dato  alla  scuola  » 
Caracci  e  da’ loro  discepoli  si  veniva  gradatam^ 
rallentando ,  erasi  introdotta  una  perniciosa  e  P 
molti  rispetti  contraria  tendenza.  Alla  speciosa  i 

lità  e  alla  conseguente  popolarità  dei  macchinisi 
imitavano  il  Vasari  a  Firenze  e  lo  Zuccaro  e  l’ A rP  ■ 
a  Roma,  a  stento  erasi  posto  ritegno  dagli  unii*  s 
de’Caracci,  e  ad  esse  pare  sia  da  attribuirsi  il  poco  co 
in  che  fu  tenuto  il  Domenichino.  Questa  vana  facl 
non  più  posta  a  confronto  colle  opere  di  cosi  va  ^ 
maestri,  fu  naturalmente  consideri 
prova  di  abilità,  e  venne  mano  mai 
tutto  il  gusto  per  la  bene  studiata 
notti,  scrittore  e  pittore  bolognese,  che  fu  per 
pezza  professore  all’  accademia  Clementina , 
de’  primi  a  levar  la  voce  contro  questo  manie 
distruggitore  e  a  raccomandare  un  maggioro  ‘ 1  p 
della  natura.  Si  tiene  ch’egli  abbia  aperto  la  via  3  0j|a 
nioni  assai  più  risolute  che  le  sue  proprie  qiiofl*0.^, 
necessità  di  tornare  ai  primi  principii  deli’it®*18^' 


ita  come  m  f*  |lJgi 

io  spegnendo 
imitazione.  \  ^ 


BOLOG  X  liN  I  —  BOLOR . 


565 


anzi 

state 


ai  metodi  de’ primi  maestri.  Siffatte  nozioni  sono 
apertamente  professate  nell’Alemagna  dove  gli 


scrittori  intorno  all’arte,  non  ostanti  alcune  esagera- 
'°ni  nelle  loro  opinioni,  hanno  avuto  il  merito  di 
Vigere  il  gusto  delle  persone  colte  alle  semplici  ma 
f  assiche  opere  dei  primi  pittori  italiani,  da  cui  Raf- 
5®|lo  ricevette  il  sentimento  che  aiutollo  nello  studio 
de’  '  natura*“"A  ricapitolare  le  cose  dette,  la  scuola 
e  Caracci  è  stata  soventi  volte  descritta  come  sola- 
cnte  imitativa,  ma  a  questo  ha  per  avventura  dato 
e  !?lne  P'ultosto  io  scopo  manifesto  de’  suoi  istitutori 
e  loro  seguaci  che  una  prova  particolare  risul- 
j1  e  dalle  loro  produzioni.  Se  una  certa  rassomi- 
te^nza  di  maniera,  qualunque  ne  sia  l’origine,  carat- 
izza  i  maestri,  si  può  ammettere  che  nessuna  scuola 
de^enta  cotanla  var*elà,  quanta  incontrasi  nelle  opere 
di  M°r°  dÌsceP0,i-  ^  nocsfo  non  s>  può  dire  de’seguaci 
ccl  .1.C^e^an8ei°  c  di  Raffaello.  L’esempio  di  uno  stile 
„i  etdco  Può  in  tal  modo  condurre  ad  uno  stile  più  ori- 
Uon  G’  \addove  l’esempio  di  uno  stile  originale,  quando 
^  Può  essere  sorpassato,  non  può  se  non  riuscire 
ten|jna  Più  debole  copia.  Ciò  non  pertanto  ammet¬ 
ti  °  C^e  *  bracci  fossero  indipendenti  dallo  spirito 
q  s®c°l°  e  liberi  nella  scelta  del  loro  cammino 
derp  °  *.  lor°  bio8ra^  ci  vorrebbero  indurre  a  cre¬ 
di  *’  no'  siamo  di  opinione  che  se  avessero  cercato 
sinSe^U,^C  andamenti  del  Francia  (per  non  tornare 
scit-  3  ,aPP°  Oalmasio  o  a  Giotto)  essi  sarebbero  riu- 
q*  a  connettere  i  più  grandi  sforzi  della  scuola  con 
^  Primitivo  stile  nazionale  o  locale  che,  come  ve¬ 
nie  ni0’  so^ocal°  lu  sul  nascere  prima  che  si  fosse 
eia  aiDenle  sviluppato,  in  parte  forse  perchè  il  Fran- 
Sl  dedicò  all’arte  quand’era  già  oltre  negli  anni, 
e  **  r  tal  modo  si  attenne  ad  una  maniera  incompiuta 
e  *  r  così  dire,  preparatoria  d’imitazione,  quando  già 
dj  ene  introdotta  una  perfetta.  Con  tutto  ciò  il  merito 
pittore  è  da  tenersi  in  gran  conto,  come  di 
eu*  de  maestri  che  caratterizzano  la  scuola  e  l’età  a 
^appartengono,  e  lo  stile  di  lui  non  è  meno  interes- 
(leljw  Per  essere  connesso  con  quella  scuola  originale 
tevoj  m^ria»  distinta  dalla  fiorentina,  la  quale  fu  no- 
l’C(j  ePcp  purezza  di  espressione  e  cotanto  influì  sul- 
Bo^i°ne  e  sul  genio  di  Raffaello. 
bo]0  j^^NlNI  (Lodovico).  —  Celebre  giureconsulto 
(*eHe*peSe’  8  Cui  ùeùbiamo  la  più  bella  illustrazione 
di  audette,  nacque  circa  il  444 7,  e  morì  nell 308 
A|e  u8l*o,  in  Firenze.  Studiata  giurisprudenza  sotto 
da  Imola,  ne  fu  professore  a  Bologna  e  a 
H0,qara*  Chiamato  da  Innocenzo  vm,  suo  parente,  a 
cotis-  *.  decise  molto  cause;  e  insignito  del  titolo  di 
di  tqjj* lere  da  Carlo  vm  e  da  Lodovico  Sforza  duca 
A|  a"<Mndòda  ultimo  podestà  in  Firenze,  nel  4  495. 
i.‘j  ndr°  vi,  Giulio  ii  e  Luigi  xn  re  di  Francia  gli 
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Pr0v a&H !,nan*me  degl*  scrittori  contemporanei,  ci 
^  ,  fluanta  fama  egli  godesse.  Il  maggior  me- 
]  ®°l°gnini  sta  nell’aver  reso  atlantica  e  sm¬ 
etto  .  °r°  lezione  i  libri  delle  Pandette ,  nel  qual 
Vi»lo  j°  aiutò  grandemente  il  Poliziano  ,  che  loda- 
n  Proposito.  Morto  quest’ultimo,  il  Bolognini 


fono 


importantissime  incunibenze.  La  testimo- 


ebbe  sott’  occhio  le  collazioni  di  lui ,  e  di  esse  si 
valse.  Il  suo  codice,  secondo  il  Panciroli,  si  conservò 
lungo  tempo  in  Cesena,  e  sovr’esso  fu  eseguita  l’edi¬ 
zione  di  Gregorio  Aloandro,  l’anno  4529;  il  quale 
però  falsamente  vantossi  di  pubblicare  le  stesse  corre¬ 
zioni  del  Poliziano.  La  critica  rimprovera  al  Bolo¬ 
gnini  molti  errori,  singolarmente  per  ignoranza  del 
greco,  e  per  avere  franteso  le  cifre  e  le  abbreviature 
del  Poliziano  stesso. 

BOLOR  o  BELA  R  TACI?  (geogr.).  —  Nome  datosi 
sulle  carte  geografiche,  insino  a  questi  ultimi  tempi,  a 
una  estesa  giogaia  di  montagne  che  fiancheggia  l’alto 
acrocoro  dell’Asia  orientale  ad  occidente,  e  lo  separa 
da  quel  tratto  di  paese  assai  basso  che  circonda  il 
mare  d’Aral  da  tutti  i  lati  e  il  Caspio  da  tre  parli. 
Questo  nome,  per  quanto  sappiamo,  incontrasi  pri¬ 
mamente  sopra  di  alcune  carte  russe  fattesi  sul  prin¬ 
cipio  dello  scorso  secolo,  e  venne  dipoi  adottato  dal 
d’Anville  nel  suo  Aliante  dell’impero  cinese,  dopo 
il  quale  fu  comunemente  adoperato  dai  geografi.  Ma 
siccome  questo  non  è  noto  nei  paesi  contigui  alla 
giogaia,  almeno  in  quelli  di  cui  si  sono  ottenute  no¬ 
tizie,  si  potrebbe  domandare  donde  abbia  avuto  ori¬ 
gine.  Esso  fondasi  sopra  l’aulorilà  di  Marco  Polo  e  su 
quella  di  INasir  Eddin,  geografo  arabo.  Ma  esami¬ 
nando  i  passi  in  cui  questi  autori  parlano  di  Bolor, 
apparisce  chiaramente  che  questo  nome  non  viene 
propriamente  applicalo  a  questa  giogaia,  e  non  si  sa 
se  veramente  sia  applicabile  ad  alcun’ altra.  Marco 
Polo,  dopo  di  avere  abbandonato  Badaklishan  o  Ba¬ 
iasela  e  attraversato  un  paese  detto  Vocam,  gi tigne 
alle  più  alle  montagne  del  mondo  e,  varcate  queste, 
al  pianoro  di  Pamer.  Viaggiando  di  quivi  nella  dire¬ 
zione  del  nord-est,  per  ben  quaranta  giorni,  sopra  una 
regione  montuosa  di  grand’estensione  ed  altezza,  ag- 
giugne  che  questo  paese  chiamavasi  Belor.  Quindi 
egli  arriva  a  Khashghar.  Ma  INasir  Eddin  dà  eviden¬ 
temente  il  nome  di  Belur  a  un  luogo  che  secondo  lui 
giace  nel  5°  56'  E.  e  10'  S.  dalla  eittà  di  Badaklishan. 
Erskine,  nella  sua  introduzione  alla  storia  dell’im¬ 
peratore  Baber,  fu  il  primo  ad  osservare  che  vi  era 
una  discrepanza  tra  Marco  Polo  e  INasir  Eddin,  ed 
anche  maggiore  fra  essi  eie  carte  de’geogralì  nostri. 
Più  lardi  Giulio  Klaproth  riscontrò  i  passi  di  Marco 
Polo  colla  gran  carta  cinese ,  e  vi  trovò  il  nome  di 
Bolor  non  molto  discosto  al  mezzogiorno  della  situa¬ 
zione  assegnata  da  Nasir  Eddin  a  Belur.  Per  conciliare 
il  passo  (fr-Marco  Polo  con  quello  di  Nasir  Eddin  e 
colla  carta  cinese,  -Klaproth  suppose  ragionevolmente 
che  la  prima  parte  del  viaggio  di  Marco  Polo  sia  stata 
verso  levante,  e  che  per  conseguenza  Belor  o  Bolor 
indichino  lo  stesso  luogo.  L’opinione  di  Klaproth  è 
stata  adottata  da  Bitter,  e  le  rispettive  situazioni  dei 
luoghi  vennero  inserte  nell’ Alias  von  Asien  di  G rimm. 
Siccome  crediamo  che  una  tale  determinazione  sia 
ben  fondata  e  che  per  conseguenza  il  nome  di  Bolor 
scomparirà  dal  luogo  che  ora  occupa  nelle  nostre 
carte,  noi  non  descriveremo  questa  giogaia  (posta  fra 
i  40°  e  i  55°  di  lat.  N.  e  ad  ambi  i  lati  del  70°  di 
long.  E.)  sotto  il  nome  di  Bolor,  ma  bensì  sotto  quello 
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di  Tartash  Tagh  o  Dagu  (vedi),  sotto  il  quale  è  co¬ 
nosciuta  dai  nativi.  La  carta  cinese  le  dà  il  nome  di 
Tartash-i-lirig. 

BOLOTU’  (nifi.).  —  Isola  imaginaria  che  gli  abi¬ 
tanti  di  Tonga  nel  mar  Pacifico  credono  situata  al 
settentrione,  ma  ad  una  tale  distanza,  che  sarebbe 
pericoloso  per  le  loro  sciatte  il  voler  far  prova  di  ap¬ 
prodarvi.  Collocano  colà  il  loro  paradiso,  e  le  anime  dei 
loro  capi  diventano  quivi  divinità  del  secondo  ordine. 

BOLSAGGINE  ( veterin .)  ( v .  Respirazione). 

BOLSENA  ( (jeogr .).  —  Città  dello  stato  pontificio 
nella  provincia  di  Viterbo,  situata  sulla  china  di  un 
colle  presso  la  riva  settentrionale  del  lago  di  Bolsena. 
È  un’antica  città  in  decadenza,  non  troppo  sana  nel¬ 
l’estate,  con  circa  1500  abitanti.  Bolsena  giace  presso 
il  sito  deU’anlico  Volsiniuni  o  Volsenuin,  una  delle 
città  principali  degli  Etruschi,  la  quale  sostenne  di¬ 
verse  guerre  contro  Roma,  e,  mercè  la  sua  favore¬ 
vole  posizione,  conservò  la  sua  indipendenza  dopo¬ 
ché  il  rimanente  dell’Etruria  era  stato  conquistato. 
Ma  i  cittadini  di  Volsinium  superbi  delle  loro  ric¬ 
chezze  e  della  loro  sicurezza,  essendosi  di  mano  in 
mano  abbandonali  ai  piaceri  e  all’indolenza,  eman¬ 
ciparono  gli  schiavi,  gli  armarono  per  la  difesa  della 
città,  e  gli  ammisero  perfino  nel  senato.  A  poco  a 
poco  i  liberti,  impossessandosi  di  tutto  il  potere  dello 
stato,  tiranneggiarono  i  loro  primi  padroni,  dispo¬ 
nendo  delle  loro  sostanze  e  di  essi  a  loro  grado,  e 
violando  l’onore  delle  loro  donne.  I  cittadini  man¬ 
darono  segretamente  a  Roma  per  aiuto.  Un  esercito 
romano,  guidato  dal  console  Fabio  Gurge,  marciò 
contro  Volsinium  e  sconfisse  i  liberti  sediziosi,  ma  il 
console  fu  ucciso  nella  battaglia.  Un  nuovo  console, 
M.  Fulvio  Fiacco,  fu  spedito  da  Roma,  il  quale  dopo 
un  assedio  s’impadroui  di  Volsinium  l'anno  266  av. 
C.  —  Molti  dei  ribelli  furono  messi  a  morte,  e  nello 
stesso  tempo  F.  Fiacco  rase  al  suolo  la  città  che  aveva 
si  lungamente  resistito  al  potere  di  Roma.  Egli  ne 
portò  via  le  spoglie,  fra  le  quali  dicesi  che  vi  fossero 
2000  statue,  numero  evidentemente  esagerato.  Gli 
abitanti  costruirono  una  nuova  città  nelle  vicinanze. 
Questo  nuovo  Volsinium  poco  è  mentovato  nelle  sto¬ 
rie  susseguenti.  Seiano,  favorito  di  Tiberio,  ne  era 
nativo.  La  via  Cassia  attraversava  Volsinium.  Fra  i 
pochi  avanzi  d’antichità  che  si  veggono  in  Bolsena 
o  ne’suoi  dintorni  sono  alcune  rovine  di  un  tempio, 
che  dicesi  fosse  dedicato  alla  dea  etrusca  Nursia.  Due 
urne  antiche  esistono  nella  sacristia  di  santa  Cristina, 
e  nella  piazza  dinanzi  la  chiesa  è  un’altra  urna  con 
curiosi  bassirilievi,  rappresentanti  satiri  e  baccanti; 
e  non  lungi  di  là  avvi  altresi  un  ampio  ed  elegante 
vaso  di  granito  orientale.— Secondo  le  antiche  leg¬ 
gende  egli  è  nella  chiesa  di  santa  Cristina  che  av¬ 
venne  il  miracolo  dell’  ostia  che  faceva  sangue  ;  la 
qual  cosa  diede  a  Raffaello  il  soggetto  di  uno  de’suoi 
più  bei  quadri  esistenti  nel  Vaticano.  Bolsena  giace 
a  SO  miglia  circa  al  IN.  N.  O.  da  Roma  sulla  strada 
che  mena  a  Firenze. 

BOLSENA  (Lago  di).  —  È  di  forma  quasi  ovale  ed 
occupa  una  superficie  di  circa  52  miglia  quadrate. 


É  quasi  interamente  circondato  da  colli  coperti  d’al¬ 
beri,  di  vigneti  e  di  giardini.  Al  S.  E.  la  città  di 
Montefiascone  s’innalza  sopra  una  collina  di  forni» 
conica  a  poca  distanza  dal  lago,  dalla  cui  sommità 
si  gode  di  una  magnifica  vista  della  circostante  con¬ 
trada.  A  levante,  dietro  la  città  di  Bolsena,  è  la  gio¬ 
gaia  calcarea  di  Bagnorea  e  di  Orvieto,  che  divide  il 
bacino  del  lago  dalla  valle  del  Tevere.  Al  S.  O.  del 
lago  il  paese  si  stende  in  pianure  malsane  che  vanno 
verso  il  mare.  A  quest’estremità  il  fiume  Marta  (il 
Larte  degli  antichi)  esce  dal  lago,  e  dopo  un  corso 
di  circa  54  miglia  mette  foce  nel  mare  presso  Cor- 
neto.  Il  lago  è  soggetto  a  straripamenti  ;  in  alcun* 
luoghi  è  poco  profondo  presso  le  rive  ,  e  quivi  e 
pieno  di  canneti  e  frequentato  da  una  moltitudine  di 
uccelli  acquatici.  L’aria  nelle  vicinanze  del  lago  6 
insalubre  nella  state,  sebbene  non  tanto  quanto  quell» 
delle  pianure  situate  verso  il  mare.  11  lago  di  Bolsena 
abbonda  di  pesce  e  di  grosse  anguille,  che  erano  de¬ 
cantate  al  tempo  di  Dante  ( Purg .  xxiv.  22).  D0e 
piccole  isole  sorgono  in  mezzo  al  lago,  dette  l’ufla 
Bisentina  e  l’altra  Mariana.  In  una  di  queste ,  IIia 
non  sappiamo  con  certezza  in  quale,  la  regina  An>a- 
lasunta,  figliuola  di  Teodorico  re  goto  d’Italia,  fi1 
rilegata  e  finì  di  vivere  di  morte  violenta  (v.  Am*i>' 
sunta).  I  colli  che  cingono  all’intorno  il  lago  di  Bei- 
sena  sono  basaltici:  ma  la  roccia  in  molti  luoghi  è  co¬ 
perta  da  uno  strato  di  ottimo  terreno,  benché  in  alt*’) 
luoghi  è  arida  e  presenta  prismi  esagonali  dispostl 
in  tutte  le  direzioni,  verticale,  orizzontale  ed  obli¬ 
qua.  il  paese  produce  ottimo  vino,  cosi  bianco  coine 
nero,  spezialmente  moscadello. 

BOLTENIA  (zoo/.).— Sottogenere  delle  ascididi , 
miglia  del  gruppo  dei  tunicati,  che,  secondo  Mac  Leay* 
sono  gli  animali  che  connettono  gli  aeriti,  ossia  1' in' 
(ima  divisione  primaria  del  regno  animale,  coi  m°. 
loschi  dai  quali ,  secondo  il  citato  scrittore  ,  differ* 
scono  nei  punti  seguenti:  primieramente  nell’»v® 
un  coperchio  esterno  consistente  in  un  inviluppo 
stintamente  organizzato  e  fornito  di  due  aperture 
cui  una  è  branchiale  e  l’altra  anale;  secondaria»*60  ^ 
nel  loro  mantello  formante  una  tonaca  interna  cof 
rispondente  al  coperchio  esterno  e  fornito  ancor 
di  due  aperture  ;  e  in  terzo  luogo  nell’aver  branc 
che  occupano  intieramente  o  in  parte  la  cavità  #e 
branosa  formata  dai  lati  interni  del  mantello.  I  W  * 
cali  (o  elcrobrancliiati ,  come  gli  appella  Blai»vl  . 
differiscono  dagli  aeriti  nell’  avere  distinti  i  s‘s  . 
nervoso  e  generativo,  mentre  il  loro  canale  ml  ®  j 
naie  è  fornito  di  due  aperture ,  tutte  due  estei’114'^ 
caratteri  del  sottogenere  bollenia,  stabiliti  da  ^aV,0rp0 
sono  i  seguenti,  modificati  però  da  Mac  Leay:  e  ^ 
con  inviluppo  coriaceo ,  sostenuto  alla  sou*»1*0^^! 
un  lungo  peduncolo,  ed  avente  tutti  c  due  gl*  °r!aje, 
laterali  e  tagliati  in  quattro  raggi;  tasca  branc xl  ^ 
divisa  in  pieghe  longitudinali,  sormontata  da  u°.0„e 
colo  di  tentacoli  composti ,  e  avente  la  retici»3 
del  suo  tessuto  respiratorio  semplice;  addome  la^0,ji) 
ovaie  moltiplici.  Se  ne  citano  tre  specie  ,  che  ^ 
bollenia  ovifera ,  boltenia  fusiformi*  e  bolten,a 
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credei  del,a.?uale  ullima  diamo  <lui  la  fiSura-  Si  I  saetto  e  per  Bolzano  passa  la  strada  che  dall’  Italia 


S®  da,.,a  Più  Parte  dei  naturalisti  che  questi  ani-  conduce  ad  Inspruck,  ìa  sola  che  mettesse  incomu- 
anitino  i  man  settentrionali  dell’America.  nicazione  la  Lombardia  col  Tirolo  ,  prima  che  esi¬ 

stesse  la  nuova  che  venne  non  ha  molto  costrutta  sul 
*’  monte  Stelvio. 

BOMA  ( m arin ). — Quel  pezzo  di  legno  d'abete,  ro- 
\  tondo,  che  serve  ne’brigantini,  nelle  golette,  negli  slops 

Il  \  in  allre  specie  di  bastimenti  a  vele  cariche.  11  boma 

Il  Vi  ù  quasi  una  specie  di  pennone  ,  che  invece  d’essere 

Il  \  nell’alto  della  vela,  mettesi  al  disotto.  Ad  una  delle 

Il  Sue  estremità  v’ò  una  mezzaluna  o  semicircolo,  ovvero 

f  un  gancio  di  ferro  che  s’imperna  in  un  occhio  sull’al- 

l  bCr°  peP  faF  girare  qUeSt°  Pennone  intorno  al  piede 

cé'h  %  //  dell’albero  ed  orientarlo  a  dritta  o  a  sinistra  secondo 

lì  d  vento.  L’altra  estremità  sporge  alcun  poco  fuori 

jB'  fv  I  1,01  bastiment0  e  l'ene  ^asso  d  Jat0  inferi°re  della 

^jLjjpr  //  BOMBA  (art.  mil.).  —  La  bomba  è  una  palla  vuota 

_  d*  ferro  fuso,  avente  un  buco  di  forma  tronco-conica, 

^  chiamato  occhio  o  bocchino  ,  per  cui  s’ introduce  nel 

f|§£L _ proietto  la  polvere  destinata  a  farlo  scoppiare  al  ino- 

•  mento  di  sua  caduta,  quando  viene  scagliato  dal  mor- 
Bolienia  reniformis.  taio‘  La  superficie  esterna ,  esattamente  sferica ,  è 

p  guernita  di  due  orecchie  che  vi  sono  immedesimale 

peduncolo;  C  orifizio  branchiale  dell’inviluppo;  eolia  fusione,  alle  quali  vanno  annessi  due  anelli  o 
A  orifizio  anale.  maniglie  di  ferro  battuto,  indispensabili  per  sollevare 

I}0j ,  e  nianeggiare  la  bomba.  Alla  parte  inferiore  della 

°R ral  .  .  SSI(sf°r.  mod.). —Nome  di  un  nullameno  superfìcie  interna  trovasi  un  segmento  sferico  o  cu- 
capj' ‘  0  fidare  presso  i  Turchi.  I  boluc-bassi  erano  latta  il  cui  centro  è  diametralmente  opposto  al  centro 
Vestii-'  )ande  0  capitani  di  cento  giannizzeri.  Erano  dell’occhio;  questo  rinforzo  è  destinato  ad  aumentare 
.  1,11  e  nrnworint;  r.,\ _ •  in,  . i _ • _  ... 


Bollenia  reniformis. 

C  orifizio  branchiale  dell’inviluppo; 
A  orifizio  anale. 


1  e  provveduti  d’armi ,  ed  avevano  60  aspri  di 
j>a  a>  giorno. 

i.  GUANO  (npnnr  \-  —  Pieenln  riffò  Tfnc/>™;i,->  ^,>1 


la  grossezza,  e  però  la  resistenza  di  quella  parte  della 
bomba  che  sopporta  tutta  la  pressione  del  fluido  ela- 


TjPoi  (geogr.).  —  Piccola  città  vescovile  del  stico  che  si  svolge  nei  primi  istanti  dell’ infiamma¬ 

li,,  capoluogo  del  circolo  dell’Adige,  posta  al  con-  zinne  della  carica  ;  ma  questa  disposizione  ,  allonta- 
sp0n  .e  del  Talfer  e  dell’Eisach  ,  a  due  miglia  dalla  «andò  il  centro  di  gravità  del  proietto  dal  suo  centro 
dai  v  3  ^,nistra  dell’Adige,  in  un’amena  valle  difesa  di  figura,  contribuisce  a  produrre  un  movimento  di 
briCa?nli  settentrionali.  Questa  città  è  assai  ben  fab-  rotazione  che  nuoce  alla  giustezza  del  tiro.  11  peso  e 
tanti  a  sul  gust<>  d’ Italia  ;  e  conta  circa  10,000  ahi-  la  resistenza  delle  bombe  debbono  regolarsi  per  modo 
che  r  t-a  lnaS8ior  Parte  dei  quali  parlano  una  lingua  che  questi  globi  non  vengano  rotti ,  nè  per  l’effetto 
molle* ,ene  ancor  molto  dell’italiano.  Ha  un  castello,  dell’esplosione  della  carica,  nel  mortaio,  nè  per  quello 
draPni  f  16  C.,liese  ed  un  co,,e£io  *  manifatture  di  degli  oggetti  urtati ,  al  termine  del  loro  corso  ;  e  che 
^vratf’ ,bb.riche  di  calze  e  fi,atoi  da  seta-  È  poi  scoPP*ando  per  l’accensione  della  maggiore  o  minor 
(li  C°  ri.noina,a  Pcr  le  sue  quattro  fiere  annuali  quantità  della  polvere  interna  ,  possano  fornire  quel 
Nlari.(1-  ©derni  ciascuna  e  pe’suoi  mercati  ebdo-  maggiore  o  minor  numero  di  schegge  secondo  l’og- 
d’Vr  v  tragSono  Sran  concorso  di  gente  di  Sviz-  getto  per  cui  vengono  lanciati.  Si  comunica  il  fuoco 
'  Sl'oi  y.  .  e  di  Germania.  Rinomati  sono  pur  anche  alla  polvere  contenuta  nella  cavità  della  bomba  per 
a,tri  quelli  dei  dintorni  ,  detti  di  mezzo  di  un  tubo  di  legno  dolce,  che  s’empie  di  una 
«ccup.1! ;  dl  Leiser  e  ili  Reutsch.  Sembra  che  Bolzano  mistura  artificiata,  e  chiamasi  spoletta  ( vedi  questo 
dove  sorgeva  l’antica  colonia  romana  nome).  Anticamente-,  a  motivo  della  terra  frapposta 
IVit?  rw.s,‘  Nel  niedio  evo  il  vescovo  di  Trento  vi  tra  la  carica  e  la  bomba  ,  adoperavasi  il  tiro  a  due 
^  Cain>  f?iurisdizi(,ne  c‘vde  c^,e  P°*  cedette  nel  1551  fuochi,  mettendo  il  fuoco  prima  alla  spoletta  e  quindi 
^°lz5no  i°  deda  signoria  di  Persen.  —  Il  circolo  di  al  mortaio,  dal  che  avveniva  che  la  bomba  scoppiasse 
J^ggioj,  ,a  11  na  superficie  di  540  miglia  quadratela  nel  mortaio  medesimo,  ovvero  nell’aria,  ogni  qual 
Nvii[parte  nio,,tuosa.  Contiene  3  città,  o  borghi,  volta  non  s’accendeva  od  era  lenta  allo  accendersi  la 
ll>liani  y  e  presso  a  100,000  abitanti  per  lo  più  carica.  Ora  il  fuoco  s’  appicca  agli  stoppini  che  pen- 
>,  è'  suulo  ,  quantunque  in  molti  luoghi  palu-  dono  dal  calice  della  spoletta  e  quindi  alla  composi- 
^apa  assa‘  fertile,  e  produce  in  abbondanza  vino,  zione  che  vi  è  contenuta,  per  l’azione  della  fiamma 
vV  e  6  Sranì-  Vi  si  fabbricano  molti  oggetti  di  della  carica  del  mortaio,  la  quale  avvolge  la  bomba 
* •enlL?Pe8*ialì  merletti  ;  e  la  coltivazione  de’ gelsi  nell’atto  dell’esplosione.  Servono  le  bombe  a  tor- 
Pre  più  progredendo.  Per  mezzo  a  questo  di-  (  mentaro  quei  sili  che  non  si  possono  battere  coi  tiri 
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del  cannone,  a  sprofondare  i  tetti  e  le  volte,  a  pro¬ 
durre  collo  scoppio  l’effetto  delle  mine  e  colle  schegge 
quello  della  metraglia  ;  cagionano  strage  e  rovina 
immensa  cadendo  sopra  le  navi  da  guerra  che  pos¬ 
sono  andarne  traforate  e  sommerse;  portano  il  terrore 
e  l’incendio  nelle  città  assediate  lanciando  insieme 
colle  schegge  iì  roccafuoco  ed  altre  siffatte  materie 
che  si  pongono  colla  polvere  nella  loro  cavità.  Le 
bombe  si  distinguono  col  nome  del  calibro  del  mor¬ 
taio  e  si  dicono  da  8 ,  da  10  e  da  12  pollici,  ovvero 
dal  peso  di  una  palla  piena  di  ugual  diametro  di 
ferro,  come  in  Russia,  o  di  pietra  come  in  Austria  e 
in  Alemagna.  La  grossezza  delle  pareti  delle  bombe, 
a  norma  dei  principii  sopra  indicati,  è  fissata  a  41 
millimetri  circa  per  le  bombe  da  10  e  da  12  pollici, 
ed  a  26  millimetri  per  quella  da  8.  Nelle  prime  la 
grossezza  alla  culatta  è  di  59  millimetri,  e  nell’ultima 
di  54.  il  diametro  esterno  dell’occhio  è  di  56  milli¬ 
metri  per  le  più  grosse  bombe  e  di  27  per  la  più 
piccola  ;  l’ interno  ne  differisce  in  ogni  caso  per  2 
millimetri  di  meno.  La  differenza  tra  il  diametro 
del  mortaio  e  il  diametro  esterno  della  bomba,  ossia 
il  vento  ,  è  di  una  linea  e  mezza  ossia  di  milli¬ 
metri  5,  4  per  le  bombe  da  42  pollici,  e  di  una  linea 
ossia  di  millimetri  2,  26  per  quelle  da  10  e  da  8  pol¬ 
lici.  La  bomba  da  42  pollici  pesa  75  chilogrammi 
circa ,  contiene  5,  70  chilogrammi  di  polvere ,  può 
fornire  22  schegge,  si  rompe  sotto  lo  sforzo  di  2,  45 
chilogrammi  di  polvere;  la  bomba  da  40  pollici  pesa 
49  chilogrammi,  contiene  2,  76  di  polvere,  può  for¬ 
nire  48  schegge,  si  rompe  sotto  lo  sforzo  di  4,  47 
chilogrammi  di  polvere;  la  bomba  da  8  pollici  pesa  21 
chilogrammi,  contiene  2,  21  chilogrammi  di  polvere, 
può  fornire  da  28  a  55  schegge,  e  si  rompe  sotto  lo 
sforzo  di  0,  65  chilogrammi  di  polvere.  Si  caricano 
ordinariamente  le  grosse  bombe  con  5  chilogrammi 
circa  di  polvere,  quelle  da  10  pollici  con  4  1/2  o  2 
chilogrammi,  e  quelle  da  8  con  4  chilogramma  circa , 
aggiungendo  nel  primo  caso  4/4  e  negli  altri  casi  4/5 
circa  di  chilogramma  di  miccia  incendiaria.  Le  bombe 
inglesi  da  4  5  pollici  pesano  poco  meno  di  91  chilo¬ 
grammi.  Le  russe  del  calibro  da  200  libbre  ne  pe¬ 
sano  84.  Anticamente  si  usarono  bombe  da  18  pollici 
del  peso  di  250  chilogrammi,  dette  cominge;  all’as¬ 
sedio  di  Anversa  nel  4852  si  è  provato  un  mortaio 
straordinario  di  22  pollici  di  bocca ,  la  cui  bomba 
aveva  un  peso  di  459  chilogrammi.  Le  bombe  si  co¬ 
lano  in  sabbia  ( v .  Palla)  ;  devono  essere  senza  gibbo¬ 
sità  e  senza  bave  ;  l’occhio  si  rotonda  a  freddo.  Al 
ricevimento  si  rifiutano  quelle  che  presentano  inter¬ 
namente  o  esternamente  puliche  più  profonde  di  due 
linee,  ossia  di  millimetri  4,  5,  o  i  cui  difetti  sono 
nascosti  dopo  la  fusione  o  colandovi  metallo  o  ponen¬ 
dovi  tasselli.  Si  battono  leggermente  col  martello  per 
riconoscere  se  sono  screpolate  o  fesse  ;  si  esaminano 
le  orecchie  e  le  maniglie  dovendo  le  prime  essere 
bene  immedesimate  colla  bomba,  e  le  seconde  muo¬ 
versi  liberamente  in  quelle  ed  essere  di  buon  ferro 
debitamente  saldato  ;  si  sperimentano  finalmente  le 
dimensioni  della  bomba  col  calibratoio ,  col  verifi¬ 


catore  e  con  appositi  compassi.  Pesando  un  cert° 
numero  di  proietti  se  ne  ottiene  il  peso  medio. —L’^' 
fetto  delle  bombe  è  dovuto  alla  velocità  che  acqui' 
stano  nella  loro  caduta,  per  cui  penetrano  nelle  masse 
coprenti  e  agiscono  coll’  urto  e  quindi  collo  seopp10 
rovesciando  gli  oggetti  circostanti.  Quando  scoppia*10 
a  fior  di  terra  agiscono  a  guisa  di  metraglia.  Le  voKe 
di  4 m  di  grossezza  e  le  blinde  appositamente  disposte 
( v .  Blinde)  sono  impenetrabili  alle  bombe.  La  pene' 
trazione  di  questi  proietti  nelle  terre  è  più  o  mene 
grande  e  può  variare  da  4  a  2M,  secondo  il  calib*’0' 
la  velocità  ,  1’  angolo  di  caduta  e  la  resistenza  cl*e 
incontrano.  Il  diametro  superiore  dell’  imbuto  pr°' 
dotto  dalla  loro  esplosione  è  doppio  ed  anche  trip  0 
della  profondità  a  cui  sono  giunti.  Il  volume  del  * 
terra  sollevata  è  in  ragione  di  2  metri  cubi  per  og111 
chilogramma  di  polvere  contenuto  nella  bomba, 
rovinare  ostacoli  resistenti,  come  volte  o  tetti  blu* 
dati,  si  scagliano  sotto  un  angolo  molto  aperto  bou1 
da  42,  c  più  comunemente  da  40  pollici,  con  p*cC° 
cariche  interne  che  danno  schegge  voluminose  ; 
se  alla  rovina  vuoisi  unire  V  incendio  s’ impiega0 
bombe  da  42  pollici,  che  contengono  maggior  q*ia 
tità  di  polvere  e  di  materia  incendiaria.  Contro 
truppe  si  adoprano  bombe  di  piccol  calibro  lancia 
sotto  angoli  poco  aperti,  perchè  non  penetrino  P*"1^ 
fondamente  nel  terreno  ,  e  con  cariche  interne  va  ^ 
voli  a  produrre  il  maggior  numero  di  schegge.  Quan 
le  bombe  non  s’immergono  che  a  poca  profondità  u 
terreno,  le  schegge  prodotte  dall’esplosione  sono  la 
ciate  alle  distanze  di  500  o  di  800m,  secondo  la  qua^ 
tità  della  polvere  ed  il  calibro  della  bomba.  1  1,u)Ll.i 
a  camera  tronco-conica  da  42,  da  40  e  da  8  P°  , 
colle  cariche  di  5,  di  5 ,  50  e  di  4,  40  chilogra*11^ 
lanciano  le  bombe  fino  alle  distanze  di  2600 ,  ^ 

e  5000  metri.  Alcuni  grossi  mortai  da  42  a  caI° 
sferica,  che  si  trovano  nelle  batterie  da  costa,  le  y 
ciano  fino  alla  distanza  di  6000  metri  ( v . 

Bomba  di  sicurezza  ( invenz .  e  scoper .).  ^e\\e 

proposto  dall’Inglese  John  Bell  a  salvamento  j, 
navi  sbattute  dalla  tempesta  quando  giungono  111  e 
nanza  della  spiaggia.  Consiste  in  una  bomba 
di  ghisa  ripiena  di  piombo.  Ad  una  delle  sl,e .  .ja 
niglie  s’attacca  fortemente  una  gomena  che  aP  , 
necessaria  lunghezza.  La  bomba  lanciata  da 
laio  cadendo  sopra  la  spiaggia ,  vi  penetra  pr°  a  ?ve, 
mente  nel  terreno  e  serve  di  stabile  ritegno  alla  e. 
Quest’invenzione  del  Bell  è  stata  sperimentata  ® 
miata  dalla  società  d’incoraggiamento  di  Lonm  pP 

BOMBACE  (Bombax)  (boi.). -Genere  di  P'30*^1 
famiglia  delle  bombacee  della  monadelfia  P0:*  caiic^ 
di  Linneo,  controsegnato  dai  caratteri  seguenb^^jtn 
campanulato  quinquelobo:  corolla  polipetala,/1  ^ 
monopetala  ,  divisa  in  cinque  parti  fino  3 
ovario  superiore  terminato  da  uno  stilo  collo 
diviso  in  cinque  lobi.  Il  frutto  è  una  cassi*  iegno5e: 
grande  di  cinque  logge  e  cinque  valve  quaSl  , 
i  semi  sono  numerosi,  coperti  di  lanugine  c 
cali  ad  una  placenta  centrale.  1  bombaci  8°n  ,e2za  e 
di  bell’aspetto  particolarmente  per  la  gran 
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bellezza  dei  fiori,  ora  ascellari,  ora  disposti  a  g  rap¬ 
ii0  .  lungo  la  sommità  dei  rami  :  hanno  il  tronco 
»cio  o  coperto  di  spine,  talvolta  scabro  e  sugheroso: 
c  foglie  alterne,  digitate  o  lobate.  Le  specie  più  co¬ 
cciute  e  coltivate  ne’ giardini  d’Europa  sono:  il 
ontbax  penlandrum  ,  il  B.  ceiba  e  il  li.  gossypium. 
utle  e  tre  richiedono  il  calore  della  stufa;  essi  mol- 
P  *cano  per  margotto  o  per  seme,  ma  gl’individui 
u  per  seme  sogliono  essere  più  vigorosi. 

>omba.ce  di  cinque  stami  ( B .  pentandrum  L.).  — 
e  or°  ulto  da  50  a  80  piedi,  indigeno  alle  due  Indie, 
u  comunissimo  all’isola  di  Giava.  11  suo  fruito  è  lungo 
ce**»  P*e(le  circa,  e  somiglia  nella  forma  ad  un 
fol fr,°l°‘  *  semG  grossi  quanto  un  pisello,  sono  vestili 
,  fTOente  di  lanugine  :  Rumilo  riferisce  che  i  Giava- 
C(1Si  lraggono  partito  di  questa  lanugine  per  far  cuscini 
fi  tre  suppellettili  analoghe  che  riescono  morbidis- 
uu.  Non  può  tuttavia  far  le  veci  del  cotone  perchè 
CrrJPP°  corta  per  essere  filata:  i  semi  si  mangiano 
nQ  0  tosti ,  sono  di  gusto  piacevole  e  sani  purché 
la  i-SG  00  ^ccia  abuso;  in  tal  caso  destano  facilmente 
*ssenteria.  Le  donne  apparecchiano  colle  foglie 
c  a  f°l‘ta  d’unguento  il  quale,  per  quanto  si  dice,  fa 
^cere  i  capelli  e  li  mantiene  morbidi  e  lucenti. 

Ila  mMbace  ceibà  (^-  ceilja  b,  volgarmente  ceiba).  — 
cin  1  ^Usto  sP‘noso  »  lo  foglie  digitate ,  composte  di 
ceo?UC  f°8,ioli^  lotiere,  leggermente  dentellate,  lan¬ 
ini'  0^e’  alranl°  acute-  Il  frutto  è  una  cassula  volu- 
l’AniSa-’  ^is^un8a»  abbreviata  alla  base:  cresce  nel- 


ei>ica  meridionale  presso  Cartagena 


neU’°MBACE  COTOKOSO  (#•  gossypium  L.).— Quest’albero 
c0rtaspetto  ^ia  ni°lta  somiglianza  coi  gossipii.  Ha  la 


^mente  picciuolate,  divise  fino  alla  metà  in  cinque 

*  •  *  fiori  nloomnli  nr rondi  necni  disposti  in  nnn- 


»  verdeggiante,  quasi  liscia:  le  foglie  alterne, 


fiori  eleganti,  grandi  assai,  disposti  in  pan¬ 
semplici  sopra  peduncoli  cotonosi.  Cresc 
costa  del  Coromandel.  Sonnerat  riferisce  che 


Uccide 
sulla 
sUoi 

Uist  SClni’  schiacciati  prima  che  maturino,  sommi- 
g0lriran°  un  bel  color  giallo,  analogo  a  quello  della 

^“ombacee  (Bombacele)  (6of.).—  Famiglia  di  piante 
Carat*la da  ^unl^  e  adottata  da  De  Candolle ,  i  cui 
cCo]  er*  som,  :  calice  monosepalo  di  cinque  lobi,  ur- 
c°r  u°  0  campanulato  ,  nudo  o  munito  di  brattee  : 
Colo  3  r!lonoPelala  0  nulla,  nel  qual  caso  il  calice  è 
più  r't0  Eternamente  :  stami  dai  dieci  ai  quindici  o 
Con’  Efgini  coi  filamenti  riuniti  in  un  tubo  alla  base 
lo  acinic  antcrifere  e  sterili:  antere  ad  una  sola 
jùù  «a:  sl*li  E  numero  di  cinque  a  dieci  :  cassula  a 
Uua  °Sge,  deiscente  o  indeiscente:  semi  involti  in 
coq  Sos.tailza  lanosa  o  polposa,  privi  di  polispermo 
nCUledoni  avvoltati  o  corrugati:  talvolta  il  peri- 
Ques, a  es‘ste,  ed  in  tal  caso  i  cotiledoni  sono  piani, 
dei  tj.3  ,^amlglia  comprende  alberi  e  frutici  nativi 
càe  n°P‘ci  ;  il  suo  nome  è  tratto  dal  genere  botnbax 

HOMna,Parte  BombACE)- 

Ucu  .  .'ARDA  (art.  mil.).— Nome  che  davasi  nell’an- 
Polv  1  Eia  italiana  e  prima  della  invenzione  della 
ciaVa  re  a(l  una  macchina  militare,  colla  quale  si  lan- 
0  grosse  pietre,  saette,  e  n^^ovente  fuochi 
l'-or \c]  pop.— Tomo  II. 
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|  artifiziati  (*),  e  che  dopo  l’invenzione  della  polvere 
divenne  nome  generico  d’ogni  artiglieria.  L’applica¬ 
zione  della  polvere  da  guerra  alle  bombarde  viene  at¬ 
tribuita  ad  un  tedesco  verso  l’anno  1578.  Questa  voce 
è  stata  formata  da  bombo,  lat.  bombus ,  cioè  quella 
romba  che  fa  per  l’aria  un  corpo  scagliato  con  vio¬ 
lenza  (Grassi).  — I  limiti  prescritti  a  quest’opera  non 
ci  consentono  di  seguitar  passo  passo  le  belle  ed  eru¬ 
dite  ricerche  intorno  quest’arma  dal  eh.  signor  Carlo 
Promis  consegnate  nelle  sue  Memorie  storiche  che  se¬ 
guitano  il  Trattato  di  architettura  civile  e  militare  di 
Francesco  di  Giorgio  Martini  ecc.  Torino  1841  in-4°. 
Ci  stringeremo  alle  cose  principali,  rinviando  i  piu 
curiosi  all’opera  soprallodata  (Mem.  n,  p.  125-171). 
Gli  scrittori  del  sec.  xv  danno  alla  bombarda  anti¬ 
chità  minore  di  quella  che  le  convenga ,  trovandosi 
da  reputati  scrittori  'dimostrato ,  essere  questa  ma¬ 
niera  d’artiglieria  di  molto  anteriore  alla  guerra  di 
Chioggia  (1572).  La  più  antica  ed  accertato  notizia  in¬ 
torno  le  armi  da  fuoco  risale  all’anno  1544,  e  l’uso  di 
esse  non  deve  essere  anteriore  all’anno  1510.  Le  più 
remote  memorie  che  se  ne  abbiano  sono  italiane, 
l’una  è  del  1519  nelle  storie  di  Genova,  l'altra  in  un 
documento  fiorentino  dell’U  febbraio  1526,  nel  quale 
parlasi  di  palle  di  ferro  et  canoties  de  metallo.  Que- 
st’epoche  istoriclie  contraddicono  all’asserzione  del 
signor  Libri,  cioè:  che  glltaliani  conobbero  la  polvere 
dopo  le  altre  nazioni  (Hist.  des  Sciences  mathém.  etc. 
voi  ii,  p  72).  Tutte  le  macchine  da  guerra,  antiche 
e  moderne,  si  dissero  collettivamente  ingegni  ed  ar¬ 
tiglierie,  e  questo  nome  rimase  poi  alle  bocche  da 
fuoco,  le  quali  da  principio  furono  dette  bombarde, 
indicando  con  questo  nome  la  specie  massima  di  esse 
e  il  genere  intero  delle  armi  a  polvere.  Questo  nome 
italiano  propagossi  per  quasi  tutta  l’Europa  prima 
della  guerra  di  Chioggia  ;  ed  appalesa  cosi  quanto  in¬ 
cremento  preso  avesse  la  nuova  invenzione  in  Italia 
prima  del  1570.  Sin  dal  1454  Lampo  Birago  nel  suo 
Stralegicon  affermava  non  essere  bombardarum  mo¬ 
dus  certus ,  variandosi  ad  arbitrio  a  sclopetis  minimis 
usque  ad  bombardas  maximas;  e  dei  tanti  nomi  che 
diedersi  a  tutte  queste  diverse  artiglierie,  il  signor 
Promis  ci  offre  il  catalogo,  aggiugnendovi  quello  di 
alcuni  strani  nomi  d’artiglierie  francesi  del  1400. 
Nel  sec.  xvi  s’ intralasciarono  tante  impicciate  deno¬ 
minazioni,  considerando  le  specie  delle  artiglierie  dal 
ragguaglio  della  bocca  alla  lunghezza  della  canna,  e 
si  divisero  in  due  generi  lunghi  e  corti ,  a  cui  riferi- 
ronsi  tutte  le  specie;  poi  trovaronsi  i  cannoni  colu- 

(*)  Questo  nome  di  bombarda,  ci  fa  osservare  il  più  volle 
lodato  signor  Carlo  Promis,  non  si  può  provare  che  sia  slato 
mai  dato  ad  antiche  macchine  mililari.  Il  Grassi  seguita 
qui  un’erronea  opinione  del  d’Aquino  e  del  Ducange  i  quali 
non  seppero  ben  intendere  una  descrizione  del  Froissard  è 
del  Villani.  D’altronde  partendo  essi  come  da  assioma  che 
le  prime  artiglierie  fossero  quelle  della  guerra  di  Chioccia 
ne  seguì  che  rigettarono  tra  le  antiche  macchine  militari 
tutte  le  bocche  a  fuoco  nominate  anteriormente  II  prof. 
Zambelli  di  Pavia  in  una  lunga  nota  in  calce  al  voi  i  delle 
Differenze  politiche  de' popoli  amichi  e  moderni ,  ha  molto  bene 
confutato  il  Grassi  a  questo  proposito. 
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brinati,  ch’erano  un  mezzo  tra  i  (lue  generi  suddetti, 
ed  ebbero  essi  pure  le  loro  suddivisioni  in  colubrinati 
ordinarti,  rinforzati,  mezzi,  terzi,  quarti  colubrinati. 
A  maggior  comodo  tutte  queste  artiglierie  cousidera- 
ronsi  sotto  due  novelli  generi  differenti,  cioè,  reali, 
e  non  reali,  portanti  i  primi  palle  da  lib.  8  in  su,  e 
i  secondi  da  lib-  8  sino  a  lib.  4;  e  ciò  relativamente 
alla  difesa  delle  fortiGcazioni  reali  o  no.  I  pezzi  che 
tiravano  palla  di  sasso  od  artificiata,  breccia,  lanterne 
ed  altri*  artificii  in  voga  nel  1500,  con  quelli  che  poi 
servirono  alle  bombe,  formarono  un  genere  a  parte 
comprendente  le  petriere  incamerate  ed  a  braga,  i 
cannoni  petrieri,  i  mortai  ed  i  trabocchi.  Ora  tor¬ 
nando  alla  bombarda,  propriamente  detta,  diremo, 
che  quantunque  sia  tenuta  la  più  antica  tra  le  armi 
da  fuoco,  il  signor  Promis  non  sa  veder  prove  per 
affermarlo,  non  trovandosi  menzione  di  grosse  arti¬ 
glierie, che  circa  gli  anni  1350-60.  Le  prime  bocche 
a  fuoco  furono  di  picciolo  calibro,  e  la  più  antico  de¬ 
scrizione  della  bombarda  è  quella  data  da  Andrea 
Redusio  nel  1376  (iter.  Hai.  script,  voi  xix,  col.  734). 
Dicela  uno  strumento  di  ferro  con  tromba  anteriore 
larga,  in  cui  ponesi  una  pietra  rotonda  ragguagliata 
alla  tromba,  la  quale  ha  posteriormente  congiunto  un 
cannone  lungo  due  volte  la  tromba,  ma  più  sottile, 
in  cui  si  pone  la  polvere  pel  foro  del  cannone  verso 
la  bocca.  Corta  adunque  era  in  que’ tempi  la  tromba; 
ed  errò  quindi  il  Gasperoni  affermando  che  una  bom¬ 
barda  senza  camera  e  lunga  diametri  52  1  / 2  di  bocca 
fosse  usata  sulle  navi  nella  guerra  di  Chioggia,  lun¬ 
ghezza  che  diedesi  un  secolo  dopo  al  passavolante. 
La  bombarda  ne’  primi  tempi  componevasi  di  due 
parti:  anteriore  detta  tromba,  e  posteriore  detta  can¬ 
none,  gola,  coda  dai  quattrocentisti,  maschio  o  mascolo 
(per  esservi  praticato  il  maschio  della  vite),  e  final¬ 
mente  servitore  e  covetta.  I  Francesi  dissero  canon  e 
gueule  alla  parte  anteriore,  e  queue  alla  posteriore; 
c  chiamarono  chambre  il  vano  della  carica  di  polvere, 
conobbero  quel  modo  speciale  di  chiudere  le  arti¬ 
glierie  caricale  alla  culatta,  che  gl’italiani  dissero  a 
braga ,  ed  essi ,  giusta  Cristina  de  Pisan  ,  queues 
fermante 8  à  clef.  Dalle  parole  di  questa  cel.  donna  ri¬ 
ferite  dal  signor  Promis  si  ritrae,  che  i  Francesi  da 
principio  classificarono  le  bocche  a  fuoco  secondo  il 
loro  calibro,  e  che  dopo  un  lungo  errare  fra  tanta 
confusione  di  nomi  si  tornò  all  antico  sistema.  Nel  se¬ 
colo  xv  già  era  in  Italia  chi  aveva  d’assai  migliorate 
le  artiglierie  c  ridottele  a  più  giusta  forma  e  propor¬ 
zione.  Fu  questi  Francesco  di  Giorgio  Martini,  del 
quale  il  signor  Promis  riferisce  un  lungo  ed  impor¬ 
tantissimo  squarcio.  Per  trarne  quel  tanto  che  alla 
bombarda  si  riferisce,  diremo:  che  facevasi  di  forme 
c  misure  differenti  ;  dover  essere  di  rame  o  di  ferro, 
rompendosi  quelle  di  bronzo  più  facilmente  (questo 
interveniva  allora  per  la  cattiva  mescolanza  de’  com¬ 
ponenti  e  per  usarsi  in  que’  tempi  di  unire  al  bronzo 
una  parte  di  ottone);  che  più  son  lunghe  le  bom¬ 
barde,  più  gittano  lontano;  che  quando  la  tromba  sia 
di  troppo  pondo,  può  farsi  di  più  pezzi  congiunti  a 
vite;  dover  essere  i  cannoni  1/5  più  stretti  in  fondo 


che  in  bocca  e  in  forma  di  piramide;  dover  il  foro  del 
fuoco  praticarsi  nell’ ultima  estremità  ;  la  bocca  del 
cannone  sia  1/4  del  diametro  della  tromba,  o  1/35 
o  1/3  meno  del  diametro  suddetto;  doversi  dare  al 
metallo  conveniente  grossezza,  cioè:  che  il  diametro 
di  bocca  sia  3/4,  4/5,  o  5/6  del  diametro  esterno;  che 
il  metallo  dev’essere  più  grosso  nelle  commessure  e 
massime  in  sul  coccone;  la  polvere  non  sia  forte  cal¬ 
cata;  che  per  ogni  100  lib.  di  palla  si  può  dare  18,  19 
e  sino  20  lib.  di  polvere;  i  cocconi  o  turagli  sieno  dj 
legname  dolce;  le  pietre  che  lascino  troppo  vento  $l 
avvolgano  con  cercine  di  stoppa.  La  tavola  che  sc' 
guita  compirà  questa  teoria  del  Martini. 


Diam.  della  palla 

Teso  in  lib.  e  kil. 

Solido 

Peso 

specie. 

1  brac.  =  mi.  0,  583 

lib.  838  =  k.  284,5 

0, 103 

2762 

3|4  id.  =  m.  0,  438 

lib.  353=k.  119,843 

0,043 

2787 

*|3  id.  =  m.  0,388 

lib.  248  =k.  84,  196 

0,0305 

2760 

1  (2  id.  =  m.  0,  291 

lib  144  =  k.  48,  888 

0,0125 

3911 

Peso  specifico  medio  risultante  dai  tre  primi 

2769 

casi,  essendo  il  quarto  evidentemente  errato . 

La  coda  era  sempre  d’un  solo  pezzo,  e  la  tromba  ta 
fiata  di  due.  Allegretto  Allegretti  narra  come  nel  147 
si  provò  la  bombarda  di  Siena,  clic  aveva  5  braccia 
tromba  e  2  1/2  di  coda,  pesando  il  cannone  lib.  14,0® 
e  la  coda  11,000,  gitlando  da  570  a  580  lib.  di  P‘etr? 
Parla  poscia  delle  bombarde  di  tre  pezzi ,  cita®® 
quella  del  papa,  lunga  brac.  6  4/3  a  palla  di  540 lib-’ 
e  quella  di  Napoli  che  non  potevasi  svitare  (Rer-  *ta  ’ 
script,  voi.  xxiii,  794).  Bonaccorso  Giberti,  chescr»^ 
verso  il  1500,  offre  il  disegno  d’una  bombarda  i®  1 
parti,  in  cui  divide  la  tromba  in  due,  il  pezzo  a® 
riore  della  quale  vuole  che  sia  grosso  1/9  di  brace 
(m.  0,063),  lungo  brac.  2  2/5  (ni.  1,488),  ed  aWJ 
brac.  1  1/4  (in.  0,729)  in  bocca.  Vuole  che  il  seC°!1]ji 
pezzo  delia  tromba  sia  lungo  brac.  2  1/2  (m.  1,457)» 
coda,  ch'egli  chiama  cannone,  lunga  brac.  2  1/4  ^ 
1,512);  la  vite  del  secondo  pezzo  col  cannone  da  } 
ad  1/5  di  braccio  (media  m.  0,242),  ed  abbia 
scuna  di  esse  4  spire  (Lib.  d'archit.  ms.  f°  84). 
pezzo  è  guernito  di  due  grossi  anelli  mobili.  Si  *e  . 
le  bombarde  in  più  pezzi  per  comodità  di  tras.^ao- 
e  citasi  come  singolare  la  grossa  bombarda  di  ^ 
metto  ii,  ch’era  di  rame  fuso  in  un  sol  pezzo  e  ^ 
calibro  di  kil.  689.  Una  fascia  dentellata  tra  1®^ 
gome  che  cingevano  le  bombarde  serviva  por  v* 
e  svitare  le  parti  tra  loro  con  leve  infisse  ®®e.  \$ 
tacchi  del  dentellato.  In  un  disegno  del  Marb®^^ 
bombarda  ha  tromba  lunga  di  4  palle,  c  la  ca(jeiia 
della  coda  di  5;  e,  diviso  in  10  parti  il  diametr®  c()f 
palla,  compone  la  camera  in  figura  di  con o  Jr 
assegnandone  4  al  diametro  minore  dov’è  il 
e  5  o  6  al  maggiore  dov’è  il  coccone  ;  la  8r°5.p0rc 
del  metallo  è  di  2/10  della  bocca,  il  diametro  J® 
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ella  cantora  2/10,  il  maggiore  5/10.  11  Ghiberti  poi 
'jnole  la  tromba  delle  bombarde  lunga  da  7  1/2  ad 
1  ”,a«ietrì  della  palla,  il  bronzo  1/6  di  detto  dia- 
^  etr°;  i|  vano  jcj  cannone  un  po’ più  che  la  metà 
1  quello  della  tromba;  la  grossezza  del  bronzo  del 
fonone  sia  la  metà  del  vuoto,  e  il  fondo  grosso  di 
Si  costruirono  bombarde  a  due  trombe  che 
Scontravano  perpendicolarmente  unendosi  nella 
r°  estremità  posteriore,  chiamandole  cannone  com- 
e  bilicavasi  all’angolo  di  congiunzione,.  Altre 
Ur°n°  fuse  con  due,  quattro  e  più  bocche;  e  leg- 
che  nel  1404  il  signore  di  Padova  ne  portò  in 
a,nP°  una  che  aveva  sette  bocche  c  traeva  21  pietra 
Per  volta  a  grande  distanza.  ( Rer .  ital.  script,  voi. 
11  >  col.  893);  altre  ebbero  l’anima  di  sezione  qua- 
.  o  rettangolare  desinienti  lateralmente  in  due 
Ricircoli;  altre  a  due  canne  fuse  in  due  pezzi  che 
*vansi  con  esattezza;  altre  fortificavansi  col  cuo- 
f„r,r!e  cerchi  di  ferro  ben  uniti  e  saldati.  —  Nel 


secolo 

duri 


xv  s’era  già  compresa  la  convenienza  di  ri- 
fre  le  artiglierie  ad  un  ragguaglio  fisso  e  costante, 
sj  j1  Pccsc  per  modulo  il  diametro  della  palla,  con¬ 
gedandolo  uguale  a  quello  della  bocca  del  pezzo, 
j  °n  tenendo  conto  del  vento  della  palla.  A  questo 
con°'nV?nÌCnte  la,lro  s’agg*ungca  di  fondere  i  pezzi 
q u  a,n.'ma,  usa,lza  che  rendeva  i  tiri  più  incerti;  e 
’ucertezza  era  resa  maggiore  dall’eterogeneità 
fcp  proiettili»  essendo  di  pietre  calcari,  di  marmo,  di 
ju  r°»  di  bronzo,  di  piombo.  Le  pietre  scabre  invi- 
Ppavansi  con  pelle  o  tela  cerata  o  con  borra  ecc. 
v  dal  1454  Lampo  Birago  notava  come  usanza 
eh ia  la  carica  a  metraglia  che  nel  secolo  xvm  fu 
siderata  conte  nuova  invenzione. — Fatinosi,  scri- 
Vj-  a*  certe  bombarde  delle  quali  la  carica  resti  di- 
$eh  Ì0  Parecc^'c  Pa^e  segregate  e  rinchiuse  in  ca¬ 
llo  \°  car*°<*i  ricavati  di  dentro  alla  cavità  delle 
lanc.  arde,  con  tal’arte  che  ad  ogni  scarica  ne  sieno 


l^aronsi  palle  brunite  con  ottimo  effetto  nel 
pai]  ?a*1  ,niP-  Massimiliano  all’assedio  di  Padova;  e 
«  *  111  ^  oca  te  nell’esercito  polacco  contro  i  Russi 
d0||?  I1  invenzione  dell’italiano  Domenico  Ri¬ 
fa^"1*  t,a  Camerino,  mentre  era  al  soldo  del  re  Ste¬ 
nti  .or‘»  e  s,n  dal  1400  si  usarono  proietti  infuo¬ 
ri  p’  8*Ccome  traesi  da  Cristina  de  Pisan.  Nel  nts. 
seco,ao  0  fantini,  opera  della  metà  o  poco  oltre  del 
il  .°  Xv>  si  legge:  come  si  usasse  sin  da  que’ tempi 
ùlce  t r  pa*‘  e  Pa^e  d‘  ferro  infuocate  sulle  navi  per 
Iwj  : ar*e-— Qual  fosse  poi  il  minimo  calibro  della 
teP  arda,  propriamente  detta,  non  è  agevole  il  de- 
Par  ,,nar*°»  per  l’abuso  fatto  dagli  scrittori  di  questa 
Wi-3-  ma  s‘  P11^  ^ssare  a  hb.  SO,  assegnandosi  dal 
gi0rln*  Pa0a  da  lib.  50  alla  cortana ,  ch’èia  mag- 
(pCpC  arliglieria  dopo  la  bombarda.  11  maggiore  poi 
>1  fa  n°n  tener  conto  di  strani  calibri  che  sentono 
Ma0lV°*OSo)  Puù  tenersi  quello  della  bombarda  di 
(ljr(}lletl0  n,  che  lanciava  palle  di  marmo  nero,  al 
6^o  |.e^  fecondila,  di  metri  0,798  di  diametro  ckil. 
<Sq|10.1  peso.— ^ Toglievasi  la  mira  con  due  traguardi 
(at»  alle  due  estremità  della  tromba,  alzando  ed 


!  quante  ne  vorrai  ( Stralegicon  adversvs  Tur - 


abbassando  la  parte  anteriore  del  pezzo  con  piuoli 
o  zeppe  di  legno.  La  vite  di  mira  non  era  allor  co¬ 
nosciuta,  e  vuoisi  trovato  non  molto  antico;  ma  è 
certo  che  Leonardo  da  Vinci  l’adattò  a  tre  differenti 
bocche  a  fuoco,  siccome  appare  da’  suoi  disegni.  — 
La  carica  delle  bombarde  accendevasi  non  con  la 
miccia,  ma  con  ferro  rovente  in  forma  di  uncino. 

—  L’uso  d’inchiodare  le  bombarde  rimonta  almeno 
sino  al  1387  (Rer.  ital.  script,  voi.  xv»,  597).  — In 
quanto  al  rinfrescarle  leggesi  che  l’accennata  di  Mao¬ 
metto  ii,  dopo  scaricata,  ugnevasi  con  olio;  altri  pri¬ 
ma  del  1550  servironsi  dell’aceto,  pratica  dannosis¬ 
sima;  e  da  ultimo  si  ricorse  all’acqua.  Verso  la  metà 
del  secolo  xvi  si  adottò  pure  un  tacco  o  grano  d’ac¬ 
ciaio  perforato  al  focone.— Per  ostare  alla  rinculata 
si  praticò  il  focone  stretto  e  nel  fondo  della  gola  o 
coda,  c  fcccrsi  le  camere  campanate,  cioè  a  cono 
tronco,  dando  maggior  peso  all’estremità  della  coda, 
ed  aiutandosi  con  zeppe  di  legno  fortemente  confic¬ 
cate  in  terra.  Da  un  passo  poi  di  Leonardo  si  com¬ 
prende  com’egli  avesse  avvertito  quanto  contribuisca 
la  resistenza  dell’aria  alla  rinculata  delle  artiglierie. 

—  Dei  tiri  a  rimbalzo,  de’ quali  i  Francesi  vantaronsi 
inventori,  accennasi  dal  Martini  sino  dal  1466;  e 
Leonardo  preferiva  nelle  grosse  artiglierie  le  palle 
di  pietra  appunto  per  l’offesa  di  rimbalzo.  In  un 
codice  Riccardiano,  scritto  tra  il  1529  e  il  1539, 
dannosi  in  proposito  egregi  precetti;  e  il  Tartaglia 
finalmente  nel  1546  proponeva  le  traverse  lungo  il 
terrapieno  qual  difesa  singolarmente  contro  i  tiri  di 
rimbalzo.— Colle  bomba rde  si  apriva  la  breccia;  ma 
essendone  i  tiri  troppo  rari,  allontanavansi  i  difensori 
dalla  breccia  con  offese  di  minori  artiglierie.  Con  le 
bombarde  lanciavansi  fasci  di  verrettoni  e  fuochi  ar¬ 
tificiati,  frecce,  bigonci  pieni  di  sassi  o  dadi  di  ferro, 
lanterne,  canestre,  borse,  sacchetti  di  sassi,  ecc. 
L’antico  nome  di  bombarda  durò  sin  verso  il  fine  del 
secolo  xvi,  ma  travolto  a  significare  una  petriera  di 
ferro. 

BOMBARDA  (mariti.).— È  una  specie  di  vascello 
da  guerra  senz’albero  di  trinchetto,  che  porta  un  certo 
numero  di  mortai  per  trarre  bombe  dal  mare  dentro 
a  un  porto  o  ad  una  città  (v.  Galeotta  a  bombe).— 
Bombarda  è  pure  una  sorta  di  nave  da  carico  di  basso 
bordo. 

BOMBARDAMENTO  (art.  milit.).-ì\  bombarda¬ 
mento  consiste  nello  scagliare  una  quantità  prodigiosa 
di  bombe  in  una  città,  in  una  piazza  forte,  nei  trin¬ 
ceramenti  o  nelle  -linee  del  nemico,  di  maniera  clic 
venga  costretto  dall’incendio  o  dalla  rovina  ad  arren¬ 
dersi  od  a  sloggiare.  11  bombardamento  può  essere 
improvviso  e  irregolare,  ovvero  metodico  e  regolare. 
Nel  primo  caso,  un  corpo  di  truppe,  troppo  debolo 
per  investire  una  piazza  ma  abbastanza  forte  per  ri¬ 
spingere  un  attacco,  giunge  inaspettatamente,  e  senza 
dar  tempo  agli  abitanti  od  alla  guarnigione  di  prepa¬ 
rarsi  alla  difesa,  pianta  le  sue  batterie  dì  mortai  e  vi 
porla  il  terrore  e  lo  sterminio.  11  bombardamento  ir¬ 
regolare  è  una  specie  di  sorpresa  che  esige  nell’assa¬ 
litore  rapidità  di  mosse  e  prontezza  di  esecuzione  ; 
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non  è  di  facile  riuscita  nei  casi  ordinarii  di  guerra  ; 
ma  s'impiega  contro  le  città  sollevate,  contro  gli  sta¬ 
bilimenti  militari  del  nemico  per  incendiarne  gli  ar¬ 
senali  e  i  magazzini,  e  soprattutto  lungo  le  coste,  cin¬ 
gendo  i  porti  o  le  rade  con  una  disposizione  di  bom¬ 
barde  o  di  bombardiere  per  rovinare  una  città  o  per 
distruggervi  una -flotta.  — 11  bombardamento  regolare 
è  uno  dei  mezzi  d’attacco  che  s’ impiegano  costante- 
mente  contro  le  piazze  assediate,  essendo  le  batterie 
di  mortai  destinate  a  tormentare  i  siti  nascosti  al  tiro 
del  cannone,  ed  a  rovinare  i  ricoveri  e  le  ultime  difese 
della  guarnigione  (v.  Assedio  e  Batteria).  Il  bom¬ 
bardamento  regolare  è  pure  un  mezzo  di  distruzione 
che  si  unisce  alcune  volte  al  blocco  per  affrettare  la 
resa  di  una  fortezza  o  piuttosto  di  una  città  fortifi¬ 
cata,  giacché  nelle  fortezze  munite  di  casematte  e  di 
coperti  blindati,  una  guarnigione  coraggiosa  non  teme 
gran  fatto  l’effetto  delle  bombe,  mentre  nelle  città 
fortificate  gli  abitanti  atterriti  dall’incendio  delle  loro 
case,  privi  di  tetto  e  di  mezzi  di  sussistenza  costrin¬ 
gono  spesso  le  truppe  a  capitolare.  Trattandosi  adun¬ 
que  di  un  blocco  composto  (t\  Blocco),  date  le  di¬ 
sposizioni  opportune  per  cingere  la  piazza  tutto  al¬ 
l’intorno,  si  procederà  alla  costruzione  delle  trincee 
destinate  a  ricevere  l’artiglieria,  la  quale  verrà  pian¬ 
tata  rimpetto  i  quartieri  più  popolosi  e  più  facili  a 
incendiarsi,  per  cagionare  maggiore  sterminio  e  mag¬ 
giore  scompiglio.  Ed  affinchè  le  truppe  e  i  cittadini 
non  abbiano  campo  o  ad  ordinare  i  mezzi  preservativi 
o  a  riaversi  dallo  spavento,  si  dovrà  agire  con  vigore 
e  con  intelligenza  tirando  senza  interruzione  e  bat¬ 
tendo  la  piazza  in  tutta  la  sua  estensione,  principal¬ 
mente  nei  punti  ove  sono  raccolti  i  legnami,  i  foraggi, 
i  magazzini  dei  viveri  e  i  depositi  delle  munizioni  da 
guerra.  I  proietti  che  s’impiegano  in  simili  circo¬ 
stanze  sono  le  bombe  e  le  granate,  alle  quali  si  ag¬ 
giungono  talvolta  le  palle  infuocate  e  i  razzi  alla  con¬ 
grève:  operando  in  questo  modo  si  riuscirà  a  rendere 
più  breve  la  durata  del  blocco.  I  mezzi  da  adoperarsi 
contro  un  bombardamento  consistono  :  4°  nel  coprire 
con  blinde  i  magazzini,  i  depositi,  gli  ospedali,  le  ca¬ 
serme,  gli  edifizii  più  importanti  perchè  vadano  ripa¬ 
rati  dall’effetto  della  caduta  delle  bombe;  2°  nell’or- 
ganizzare  il  personale  ed  il  materiale  necessario  per 
estinguere  e  per  prevenire  gl’incendii  ;  5°  nel  pren¬ 
dere  tutte  le  misure  che  valgono  ad  assicurare  la 
sicurezza  e  la  tranquillità  pubblica  ;  4°  nell’eccitare 
lo  zelo  dei  cittadini  ravvivandone  il  coraggio  coi  sen¬ 
timenti  dell’  onore  e  dell’  amor  della  patria,  affinchè 
concorrano  volenterosi  alla  difesa  ed  alla  comune 
salvezza;  5°  nell’opporsi  vigorosamente  colle  sortite 
e  coll’artiglieria  allo  stabilimento  delle  batterie  ne¬ 
miche  onde  ritardare  per  quanto  fia  possibile  l’epoca 
del  bombardamento.  Contro  un  bombardamento  ir¬ 
regolare,  poiché  la  piazza  conserva  le  comunicazioni 
colla  campagna  e  può  rifornirsi  di  vettovaglie  e  di 
munizioni  da  guerra,  s’impiegherà  tutta  l’artiglieria 
disponibile  ,  fulminando  vivamente  le  batterie  del 
nemico,  ovvero  i  suoi  vascelli  quando  si  presenta  dal 
lato  del  mare  ;  intanto  dal  lato  della  terra  si  attac-  jj 


eherà  la  sua  linea  con  sortite  regolate  a  seconda  delle 
località  e  proporzionatamente  alle  forze  della  guarnì* 
gione,  finché  l’arrivo  di  sufficienti  rinforzi  permetta 
di  assalire  le  sue  truppe  per  costringerle  alla  ritirata- 
Quando  il  bombardamento  è  regolare  e  va  unito  ad 
un  blocco,  rimanendo  intercetle  le  comunicazioni  della 
piazza  colla  campagna,  converrà  al  contrario  usare 
parcamente  dei  viveri  e  delle  munizioni  da  guerra, 
ma  si  prolungherà  per  quanto  fia  possibile  la  difesa 
esterna  abbattendo  tutti  gli  oggetti  che  potrebbero 
servire  di  riparo  all’aggressore,  disponendo  opere  di 
fortificazione  passeggera  ,  posti  trincerati ,  linee  di 
controapprocci  ecc.,  impiegando  secondo  le  circo¬ 
stanze  le  grandi  o  le  piccole  sortile  per  tormentare 
continuamente  i  lavoratori  del  nemico  e  contrastar^* 
a  palmo  a  palmo  il  terreno  favorevole  allo  stabili' 
mento  delle  batterie  incendiarie;  nel  che  si  dee  op®' 
rare  contrariamente  a  quanto  si  pratica  negli  assedi* 
formali,  giacché  in  questo  caso  vuoisi  risparmiare  1® 
guarnigione  per  l’ultimo  periodo  della  difesa  che  è  d 
più  importante  di  tutti  ;  mentre  nel  caso  ora  conte***' 
piato  le  perdite  che  si  toccano  in  sul  principio  noi* 
influiscono  sulla  difesa  ulteriore,  e  se  non  si  adopera 
esternamente  molta  energia  per  ritardare  la  costru¬ 
zione  delle  batterie,  il  presidio  costretto  a  rinchiu¬ 
dersi  nella  piazza  e  ridotto  ad  una  difesa  passiva  do¬ 
vrà  subire  nell’  inazione  tutte  le  conseguenze  del 
bombardamento.  A  premunirsi  dagli  effetti  della  ca¬ 
duta  delle  bombe  si  toglie  comunemente  il  selci®10 
dalle  contrade;  ma  Noizet-saint-Paul  osserva  che  1® 
bomba  non  penetra  addentro  un  buon  selciato  e  spc*' 
zandosi  nell’urta  rio  non  iscaglia  che  le  sue  scheggi 
mentre  cadendo  sul  terreno  la  bomba  vi  s’ immergi 
a  certa  profondità  (v.  Bomba)  e  scoppiando  slanci® 
colle  sue  schegge  la  terra  e  i  rottami  che  vi  si  tf0' 
vano  sepolti  e  produce  larghi  imbuti  che  interro**1^ 
pono  la  circolazione  dei  carri.  — La  storia  militare 
politica  delle  diverse  nazioni  ci  offre  un  quadro 
vasto  e  lagrimevole  delle  città  rovinate  ed  arse  d® 
bombardamenti.  Gl’Inglesi  e  i  Tedeschi  hanno  ^ 
quentemente  adoperato  questo  mezzo  terribile  di  (  1 
struzione.  Napoleone  da  quel  grand’uomo  ch’egli  cr^ 
disapprovava  l’uso  di  bombardare  le  <ùttà,  e  lo 
zioni  veramente  incivilite  rifuggono  da  questo  pen. 
siero.  L’incendio  di  una  città  bombardata  è  ora®1  ^ 
considerato  come  un  atto  di  vandalismo  stupido 
feroce. 

BOMBARDIERA  (art.  milit.).— Davasi  questo  noi|| 
ad  un’apertura  praticata  nelle  muraglie  delle  f°r  '^Q 
(•azioni,  larga  al  di  dentro  stretta  al  di  fuori,  do** 
si  tirava  la  bombarda.  0 

BOMBARDIERA  (marni.-).  —  Barca  armata  di 
due  mortai,  che  si  può  far  avvicinare  alla  SP‘ 
perchè  pesca  poco  fondo  e  s’ impiega  al  bombar  a 
mento  delle  piazze  marittime;  le  navi  appropri®  ^ 
quest’uso  ebbero  altre  volte  il  nome  di  9a^eolta0o° 
bombe ,  poiché  attrazzavansi  come  una  galeotta-  - 
state  proposte  sotto  il  regno  di  Luigi  xiv  da  B®r  ^ 
Renaud  che  durò  molta  fatica  a  farle  adottare, 
rono  impiegate  per  la  prima  volta  dal  celebre 


BOMBARDIERE- BOMBAY. 


HUesne  ai  due  bombardamenti  d’Algeri  nel  1682 
e  1683. 

BOMBARDIERE  (art.  nit'M.).— Davasi  altre  volte 
^lesto  nome  al  soldato  che  maneggiava  la  bombarda. 
Uiiamansi  ora  bombardieri  o  bombisti  quegli  arti- 
®  ,eri  scelti,  che  presso  alcune  nazioni  sono  parlico- 
arwente  destinati  al  governo  dei  mortai,  ed  alla  pre¬ 
parazione  dei  fuochi  lavorati ,  delle  munizioni  da 
Sierra,  ecc. 

.  BOMBAY  (geogr.). — Nome  di  una  presidenza,  di  un’ 
ls°'a  e  d’una  città  nell’India  britannica.  —  L’isola  era 
Primitivamente  divisa  in  parecchie  isolette,  ma  molte 
|ll|gliaia  di  jugeri  che  erano  una  volta  sott’  acqua 
urono  tolte  al  mare,  e  le  due  catene  di  colline  che 
aversano  l’isola  vennero  quindi  riunite  da  una  linea 
^  èrtili  valli.  L’importanza  mercantile  di  Bombay 
grande.  La  sua  vicinanza  alla  terra  ferma  le  rende 
c,*e  la  comunicazione  con  tutti  i  differenti  punti 
e,la  lunga  costa  dell’India,  come  pure  colle  coste 
a  Persia  e  dell’Arabia.  L’isola  si  può  facilmente 
1  endere  e  l’altezza  della  marea  vi  permette  la  co¬ 
rruzione  di  ampie  darsene.  La  superficie  consiste  o 
nude  roccie  o  in  terreni  bassi  esposti  all’  inon- 
z,()ne,  perciò  la  quantità  di  grano  che  vi  si  pro- 
]allC(ì  ,non  ®  considerabile.  Per  mezzo  dell’alzata  che 
Un*sce  con  Salsetta,  isola  che  è  fra  Bombay  e  la 
^  Sa  del  Malabar,  vi  si  possono  facilmente  intro- 
pejPrC  Provv*gi°ni.  Quando  venne  scoperta  dagl’Euro- 

veni 


era  un  luogo  malsano,  ma  si  ovviò  a  questo  incen¬ 
dente  con  asciugamenti  ed  argini.  La  popolazione 
Jj  *BI6  era  di  161,330  anime,  di  cui  104,000  Indù, 
,  >000  maomettani,  11,000  cristiani  nativi  e  4,500 


tro  erano  anche  circa  15,000  Parsi  che  quivi 

varono  un  asilo  contro  la  persecuzione  dei  mao- 
in,  ltan*‘  N  numero  degli  abitanti  dell’isola  è  ora  sti- 
l  ^t°  jj  229,000.  Bombay  fu  ceduta  dai  Mongoli  ai 
I  «gliesi  nel  1350  e  venne  in  possessione  degl’  In¬ 
fo  Sl  *n  occasione  del  matrimonio  di  Carlo  ii  coll’in- 
>na|le-  ^alerina  di  Portogallo.  Giusta  il  contratto  di 
la  r‘,,lon*o  il  re  doveva  ricevere  12,500,000  lire, 
p*.  tta  di  Tangeri  e  l’isola  di  Bombay  colle  sue  di- 
p  enze,  oltre  alla  facoltà  fatta  a’ suoi  sudditi  di 
ghe°!  ^fieramente  trafficare  cogli  stabilimenti  porto- 
v  "  ®eBe  Indie  e  nel  Brasile.  Una  flotta  di  cinque 
r0  |  i  da  guerra,  comandata  dal  conte  di  Marlbo- 
1  •  c°n  500  soldati  a  bordo  fu  mandata  a  pren¬ 
ci  Possessione  di  Bombay  e  vi  arrivò  ai  18  di  set- 
Ciij  !*e  *662.  Sotto  pretesto  che  lo  stromento  con 
f0,J 51  trasferiva  la  sovranità  dell’isola  non  era  con- 
8az:  °  a&B  usi  portoghesi,  ma  realmente  per  l'isli- 
de8s°ne?  del  clero  che  non  voleva  sopportare  che  si 
*.*80*a  a(*  ereti(d,  il  governatore  portoghese 
Iw.  di  far  cessione  dell’isola  e  la  flotta  ritornò  in 
v°rn! l<ìrra*  l’affare  non  fu  conchiuso  fra  i  due  go- 
RC  non  ne*  *^64  *n  cu*  Oooke  ne  Prese  posses- 
a  nome  del  re  d’Inghilterra,  dopo  il  qual  tempo 
n»ase  sempre  sotto  gl’inglesi.  11  commercio  che 


Holo  00  uffiziali  del  re,  i  quali  non  pagavano 
Pepoi?01,  le  merci  che  ricevevano  d’Europa  e  che 
Potevano  vendere  a  miglior  mercato  che  non 


Igli  agenti  della  compagnia  delle  Indie  orientali,  dando 
cagione  di  doglianze  a  questa  corporazione,  e  per 
altra  parte  le  spese  che  toccavano  al  re  pel  man¬ 
tenimento  dell’isola  essendo  gravi,  questi  fu  indotto 
a  cederla  alla  compagnia.  Ciò  avvenne  nel  1668. 
Bombay  è  perciò  il  più  antico  stabilimento  in  cui 
la  compagnia  esercitasse  dritti  politici.  Un  am¬ 
mutinamento  ebbe  luogo  nel  1674-5  che  fu  tosto 
represso.  Non  cosi  avvenne  dell’insurrezione  del  1683. 
Il  comandante  delle  truppe  malcontento  della  com¬ 
pagnia,  con  alcuni  soldati  che  se  gli  erano  aggiunti 
e  gran  parte  dei  coloni,  dichiararono  che  l’isola  ap¬ 
parteneva  al  re.  Tale  condotta  non  fu  approvala  dalla 
corona  e  furono  perciò  mandati  ordini  che  l’isola  si 
consegnasse  tosto  agli  ufficiali  della  compagnia.  Ma 
fu  solo  colla  promessa  di  un  ampio  perdono  a  tulli 
gl’insorti  che  questa  ne  ottenne  la  possessione.  Al¬ 
lora  fu  che  si  credè  prudente  di  trasferire  a  Bom¬ 
bay  la  sede  della  compagnia,  la  quale  era  prima  a 
Surat.  — La  proprietà  dell'isola  è  principalmente  nelle 
mani  dei  Parsi  che  sono  attivi,  intelligenti,  e  più 
alti  e  più  belli  degl’indù,  e  Parsi  sono  pure  in  gran 
parte  i  negozianti  ( vedi  Parsi).  Questi  popoli  vestono 
come  gli  Asiatici,  ma  hanno  molta  analogia  con  gli 
Europei,  e  nell’isola  parlano  quasi  tutti  l’inglese. 

Bombay.  —  Capitale  dell’India  occidentale  e  della 
presidenza  di  tal  nome ,  situala  all'  estremità  S.  E. 
dell’isola.  Le  fortificazioni  sono  ampie,  e  richiedereb¬ 
bero  una  guarnigione  numerosa;  verso  il  mare  esse 
sono  assai  forti ,  non  così  dalla  parte  di  terra.  Le 
case  sono  fabbricate  di  legno  con  gallerie  e  sono  ge¬ 
neralmente  comode,  massimamente  nel  quartiere  detto 
Europeo.  Il  porto  di  Bombay  è  uno  dei  migliori  del¬ 
l’Asia,  e  questa  città  è  il  deposito  generale  delle  mer¬ 
canzie  dell’Arabia,  della  Persia,  dell’India,  e  del- 
l’Abissinia.  Possiede  una  società  letteraria  aggregata 
alla  società  asiatica  di  Londra ,  una  di  agricoltura 
e  di  orticullura,  ed  una  di  geografia,  la  quale  pro¬ 
mette  di  far  progredire  non  poca  la  scienza  per  ciò 
che  riguarda  quelle  contrade.  Bombay  trovasi  a  18° 
56'  di  lat.  N.  e  70°  56'  di  lon}?.  E. 

Bombay  (Presidenza  di).  — E  una  delle  tre  presi¬ 
denze  in  cui  si  dividono  le  possessioni  immediate 
✓della  compagnia  delle  Indie,  ed  è  situata  tra  i  14° 
ed  i  24°  di  lat.  N.  e  i  69°  ed  i  75°  di  long.  E.  circa. 
La  popolazione  degli  undici  distretti  soggetti  a  questa 
presidenza  si  calcolava  nel  1831  essere  di  6,658,810 
anime,  e  la  superficie  del  suo  territorio  di  64,938 
miglia  inglesi  quadrate  (circa  49,000  italiane  di  60  al 
grado).  La  popolazione  è  composta  di  differenti  razze, 
tutte  fra  sè  diverse  di  lingua,  e  che  sono  vissute  sotto 
l’impero  di  religioni  e  di  leggi  differenti.  Perciò  gran 
varietà  si  osserva  tra  di  esse.  L’istruzione  è  ancora 
ben  poco  diffusa  ed  il  numero  delle  scuole  è  pic¬ 
colissimo  in  comparazione  di  quello  de’  villaggi  , 
ascendendo  questi  a  15,492  e  quelle  a  1185,  il  che 
dà  una  sola  scuola  per  più  di  la  villaggi.  — La  pre¬ 
sidenza  di  Bombay,  come  quella  di  Madras,  è  su¬ 
bordinata  al  governatore  generale  dell'India  che  ri¬ 
siede  a  Calcutta. 
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BOM BELLI  -BOMBICE. 


BOMBGLLI  (Raffaele).  — Matematico  bolognese  del 
secolo  xvi.  Nnll’altro  ci  è  noto  intorno  a  lui,  tranne 
die  compose  un’opera  sull’algebra,  pubblicata  nel 
4572  (Hutton)  o  nel  1579  (catalogo  di  Montucla,  Bos- 
sut,  ecc.)  o  in  amendue  (Lacroix,  Bioyr.  Univ.).  11 
libro  stesso  è  rarissimo.  Bombelli  è  conosciuto  prin¬ 
cipalmente  come  il  primo  che  ha  tentata  la  soluzione 
di  ciò  che  viene  chiamato  il  caso  irreduttibilc  nelle 
equazioni  cubiche  — Egli  asserì  di  avere  scoperto  un 
manoscritto  di  Diofanto  nella  biblioteca  Vaticana,  di 
averne  tradotla  una  gran  parte  per  pubblicarla.  Dice 
di  avere  trovate  frequenti  citazioni  di  autori  indiani, 
onde  venne  a  conoscere  che  l’algebra  era  nota  agli 
Indù  molto  prima  che  agli  Arabi.  Quest'asserzione  è 
stala  spesso  citata  e  censurata.  Cessali  procurò  che 
tutti  c  tre  i  manoscritti  del  Valicano  ora  esistenti 
fossero  attentamente  esaminati,  ma  non  vi  si  trovò 
cosa  alcuna  che  corroborasse  l’asserzione  di  Bombelli, 
ciò  che  non  si  sa  comprendere,  poiché  non  vi  ha  so¬ 
spetto  d'inganno,  e  l’opera  di  Diofanto  è  in  realtà 
piena  di  quistioni  affini  a  quelle  trattate  nell’  indù 
Viga  oVija  Gannita.  Ma  siccome  dicesi  nell’edizione 
di  Diofanto  fatta  a  Tolosa  (1670)  che  Bombelli  ha 
male  interpretate  le  quistioni  di  quell’autore  da  lui 
inserite  nella  sua  algebra,  è  cosa  possibile  che  egli 
non  abbia  bene  inteso  il  greco.  Cossali  Storia  dell’ al¬ 
gebra  ( v .  Algebra  e  Diofanto). 

BOMBICE  (zoo/.).  —  Genere  dell’ordine  dei  lepi- 
dopteri  appartenente  alla  sezione  dei  lepidopteri  not¬ 
turni  di  Latreille.  I  caratteri  principali  di  questo 
genere  sono:  mascelle  soltanto  rudimentarie,  palpi 
notevolmente  piccoli  e  antenne  bipettinatc.  Alcune 
specie  volano  assai  rapidamente,  e  appaiono  di  giorno 
cgualmentechè  di  sera.  I  bruchi  sono  generalmente 
pelosi  (alcuni  producono  grande  irritazione  alla  mano, 
se  toccati)  e  passano  allo  stato  di  ninfa  in  un  bozzolo 
filato  a  loro  difesa.  La  ninfa  è  semplice. 


a  e  b  farfalla  H«?l  baco  da  seia  (bombij. t  mori);  c  uora; 
d  ninfa;  e  baco  ossia  filugello. 


La  specie  più  interessante  di  questo  genere  è  la 
bombyx  mori ,  conosciuta  sotto  il  nome  di  baco  da 
seta.  Questa  specie,  venutaci  dalla  Cina,  è  di  un  color 
bianco,  con  una  fascia  bruna  e  con  due  o  più  lineo 
ondulate  di  colore  più  cupo  attraversanti  le  ali  su¬ 
periori.  Le  uova  di  questo  insetto  si  schiudono  per 

10  più  intorno  al  principio  di  maggio;  il  bruco,  0 
filugello,  è  da  principio  di  colore  oscuro  ma  si  viene 
ben  presto  schiarando,  e  nelle  sue  tinte  rassomigli 
all’  insetto  perfetto ,  circostanza  comune  ne’  bruchi¬ 
li  proprio  suo  cibo  è  la  foglia  del  gelso.  Pasccsi  an¬ 
che  -di  altre  piante  ,  ma  allora  non  prospera  così 
bene,  e  la  seta  riesce  di  qualità  inferiore. —Il  fil11' 
gello  giunge  alla  sua  maturità  in  capo  ad  otto  setti¬ 
mane  all’incirca,  duranti  le  quali  muta  quattro  0 
cinque  volte  la  pelle.  Quando  sta  per  deporla,  cessa 
di  mangiare,  solleva  leggermente  la  parte  anteriore 
del  corpo  e  rimane  in  perfetto  riposo  ;  nel  quale  stato 
bisogna  eh’ esso  continui  a  stare  per  qualche  tenip0 
affinchè  la  nuova  pelle  che  intanto  si  va  formando* 
possa  diventare  abbastanza  matura  per  mettere  11 
filugello  in  grado  di  uscire  dalla  vecchia.  Quest’op®' 
razione,  che  è  apparentemente  di  considerevole  dif¬ 
ficoltà,  succede  in  questo  modo:  si  crepa  la  parlc 
anteriore  della  pelle  vecchia;  allora  il  filugello,  con¬ 
torcendosi  del  continuo,  ma  non  movendosi  di  Iuogn» 
riesce  a  gettarsi  di  dietro  la  pelle  sulla  coda  e  fina*" 
mente  a  liberarsene  affatto  ;  l’ ultima  parte  di  <IU®* 
st’operazione  però  è  la  più  difficile,  giacché  non  dl 
rado  avviene  che  alcuni  muoiano  per  non  potere  svi¬ 
luppare  l’ultimo  segmento  del  corpo  dalla  pelle  -ver' 
chia.  — Coloro  che  hanno  allevato  bachi  da  set»  de 
vono  avere  osservato  quanto  grosso  sia  il  capo  1 
proporzione  al  corpo  in  quelli  che  hanno  pur  all0^. 
cambiato  la  pelle.  È  questa  una  circostanza  degna 
osservazione  come  quella  che  manifesta  un  bellissi*^. 
provvedimento  della  natura.  Quando  la  larva  ^ 
un  insetto  ha  cambiato  la  pelle,  ogni  sua  parte  ^ 
molle  e  in  molti  casi  (come  nei  filugelli)  la  magg1 
parte  del  corpo  rimane  tuttora  in  questo  stato  fles  ^ 
bile;  ma  la  pelle  del  capo  e  di  alcune  altre  Part,^o 
indurisce  ben  presto  in  tutti  e  più  non  cresce-  ^ 
stesso  avviene  in  quelle  larve  che  hanno  il  corpe  ^ 
perto  in  gran  parte  di  dure  laminelte,  la  quale  c 
costanza  non  lascia  ingrandire  se  non  le  parti 

bili.  In  un  bruco  il  corpo  cresce  rapidamente  ^ 
mutata  la  pelle,  ma  si  vedrà  che  il  capo  non  aulll^re- 
di  grossezza;  e  quantunque  il  corpo  possa  esser 
sciuto  assaissimo,  non  apparisce  però  che  sia  ^ 
sciuta  la  pelle,  ma  che  solo  siasi  distesa  pe| 
scere  della  parte  interna.  In  quelle  larve  che  a  ^ 

11  corpo  coperto  di  dure  laminette ,  la  pelle  e 

tra  esse  è  quella  che  si  distende  per  lasciar  ^ 
scere  le  parti  interne,  cosicché,  appunto  in/JgrC- 
al  cambiar  della  pelle,  le  laminelte  sono  colisi 
volmente  separate.  — Da  tutto  ciò  concludiamo*^^ 
la  parte  esterna  di  questi  insetti  non  cresce  P  .^f0 
fuorché  al  tempo  del  riposo  precedente  allo  sP°^tc5ta 
della  pelle  vecchia,  dopo  la  quale  operazione  1* 1  iC 
e  quelle  parti  che  presto  induriscono,  sono  ere 


BOMBICELA. 


bastanza  per  durare  fino  alla  prossima  muda;  ed 
Gaudio  che  le  parti  molli  della  copertura  esteriore 
an°  atte  a  distendersi  fino  a  un  certo  punto  e  non 
re  »  epperciò  si  richiede  che  quell’  inviluppo  si 
^nibì  **i  un  altro  più  capace.  Quanto  ai  filugelli  e 
altri  bruchi,  un  osservatore  poco  avveduto  non 
imprenderà  facilmente  come  il  capo,  il  quale  è  as- 
1  più  grosso  di  quello  il  cui  inviluppo  è  stalo  de¬ 
ll08*0  poc’anzi,  possa  esserne  uscito;  ma  se  si  esami- 
^era  il  filugello  appunto  quando  egli  sta  per  cambiare 
Pelle,  si  vedrà  che  non  avviene  propriamente  cosi, 
°ichè  una  parte  del  nuovo  capo  si  può  vedere  spun- 

,  dietrn  ni  V<UIAÌlìn  /lAeiflnltÀ  In  nn.ln  _ .  .... 

e  se 


dietro  al  vecchio,  cosicché  la  parte  anteriore  non 
n°n  inclusa  nell’ultima.  Compiuto  che  ha  il  s 


^esecro,  il  baco  da  seta  comincia  a  tessere  la  sua  tela 
qualche  luogo  conveniente;  e  siccome  non  cambia 
au  fatto  la  posizione  della  parte  posteriore  del  cor- 
at  ’  nia  continua  a  tirare  il  filo  da  varii  punti  e  ad 
il  saCcar^°  ad  altri,  ne  seguita  che  dopo  un  dato  tempo 
j|  jU°  CorP°  si  trova  in  gran  parte  rinchiuso  dal  filo, 
ij  nVoro  v*en  quindi  continuato  da  un  filo  all’altro, 
Chj,lu8ell°  movendo  il  capo  e  tessendo  a  zigzag, 
indietro  la  parte  anteriore  del  corpo  onde 
^  Je  e  tessere  tuli’ intorno  dov’ei  può  giugnere  e 
elier0  Posi,ura  80,0  Per  coprire  di  seta  la  parte 
sua  f  *  era  sotto.  Siccome  il  filugello  tesse  la 
ant  .  a  chinando  per  tal  modo  indietro  la  parte 
lnojrioJ’e  dd  corpo  e  move  la  posteriore  solo  in 
dietr  da  r!°lere  8iug»crc  alla  parte  più  lontana  di 
in  u°  coll  anteriore,  ne  viene  eh’  esso  si  rinchiude 
chè  n  .  z°l°  assai  più  corto  del  suo  corpo,  giac- 
lav0«‘0  dopo  cominciato,  esso  continua  tutto  il 
gli0  r?  co*  corpo  ripiegato.  Dal  precedente  raggua- 
c0n  Sl  Vede  che  coi  più  semplici  principii  istintivi  si 
(jejSjSaono  tutti  i  fini.  Se  il  filugello  fosse  dotato 
c,pio  G^der*°  cambiar  molto  di  positura  al  prin- 


% 


'adersi 


^el  lavoro,  esso  non  potrebbe  giammai  rin- 
ersi  in  un  bozzolo;  ma  procedendo  nel  modo  di 
spicgato,  esso  vi  si  rinchiude  in  uno  che  con¬ 
solo  quel  tanto  di  seta  che  si  richiede  per  con- 
!  la  crisalide.  —  Mentre  tesse  il  bozzolo,  il  fi- 


°pra 
Sunia 
Sre 

che  j,.  Scema  moltissimo  di  lunghezza  e  compiuto 
prjmi  !a  non  giunge  alla  metà  della  sua  lunghezza 
laPel/Va;  inlant0  intorpidisce  affatto,  cambia  tosto 
Mchieee  compare  sotto  la  forma  di  crisalide.  Il  tempo 
iti.  ^  8,t°  a  compiere  il  bozzolo  è  di  circa  cinque  gior- 
stato  di  crisalide  l'animale  rimane  da  quin- 


q>ci  . 

esCe  •  Ventiquattro  giorni;  fora  quindi  il  guscio  ed 
del  })ln  *°rina  di  farfalla,  disciolta  prima  una  parte  || 
^rfall°ZZ'0^0  l)Cr  mezz0  di  un  fluido.— La  vita  della 
htecij.?  e  assai  breve;  rivolta  la  femina  muore  im- 
■**ente  dopo  deposte  le  uova  ;  il  maschio  le 
Sar'Ve  Pocb‘ss‘,no-  È  singolare  che  tutti  quegli 
'  più  C.He  P'°  sono  all’uomo,  siano  similmente 
niie0.Cl,i-  Non  vi  è  per  avventura  alcun  bruco  che 
Vc  Cos‘  facilmente  come  il  filugello  (v.  Filu- 
jJ:’  ^eta). 

Sdi  (zool.).—  E  questo  il  nome  di  un  gc- 

SjCCel,Ì  dcnhVostr».  Cuvier  lo  colloca  fra  i  generi 
ri  del  suo  secondo  ordine  di  passeri  ;  Latrcille 
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|  li  colloca  ancor  egli  in  quest’ordine,  ma  li  fa  latirostri. 
Bonaparte  nc  fa  un  genere  della  sua  famiglia  de’  seri- 
cali.  Gli  uccelli  di  questo  genere  sono  conosciuti  in 
Italia  sotto  il  nome  di  garruli  di  Boemia ,  di  becco fr u- 
soni,  di  gallati  del  bosco  e  anche  di  uccelli  del  mondo 
nuovo.  (Aie  il  garrulo  di  Boemia  fosse  conosciuto  dagli 
antichi  ò  quasi  fuori  di  dubbio;  ma  c’è  grande  incer¬ 
tezza  quanto  ai  nomi  che  gli  si  davano.  Alcuni  cre¬ 
dettero  che  fosse  1  incendiaria  avis  di  Plinio  (lib..x, 
eap.  lo),  1  uccello  malaugurato  all’apparire  del  quale 
Roma  pratico  più  d  una  volta  la  lustrazione  e  massi¬ 
mamente  sotto  il  consolato  di  L.  Cassio  e  C.  Mario 
quando  agli  altri  orrori  dell’anno  si  aggiunse  l’appa¬ 
rizione  di  un  gran  gufo  ( bubo ).  Altri  supposero  che 
fosse  l’uccello  della  foresta  Ercinia  (lib.  x,  c.  47)  le  cui 
piume  splendevano  di  notte  come  fuoco.  L’Aldro- 
vando  che  raccolse  le  varie  opinioni  in  tale  proposito, 
si  è  studiato  di  mostrare  confesso  non  poteva  essere 
nè  1  uno  ,  nè  1’  altro.  Questo  grande  scienziato  assi¬ 
cura  gravemente  il  lettore  che  le  piume  di  quest’uc¬ 
cello  non  {splendono  punto  nella  notte  ;  e  dice  di 
averne  tenuto  uno  vivo  per  tre  mesi  e  osservatolo 
in  tutte  le  ore  ( quavis  noctis  bora  contemplatus  sum). 
Non  è  punto  improbabile  che  questo  uccello  fosse 
il  7vor?*).o;  ( gnaphalus )  d’ Aristotele  ( Stor .  degli  anim., 
hb.  ix,  c.  46).  La  cerchia  de’ paesi  abitati  dal  gar¬ 
rulo  di  Boemia  è  assai  vasta,  come  quella  che. com¬ 
prende  una  gran  parte  del  mondo  artico.  Comparisce 
generalmente  a  stormi  e  anticamente  si  credeva  che 
la  sua  comparsa  arrecasse  sventure.  E  perciò  l’AI- 
drovando  osserva  esserne  comparsi  stormi  numerosi 
nel  febbraio. del  1550  quando  Carlo  v  fu  coronato  a 
Bologna;  c  di  nuovo  nel  1551  nel  quale  anno  si  spar¬ 
sero  pei  ducati  di  Modena  ,  di  Piacenza  e  in  altri 
distretti  dell’  Italia,  evitando  però  con  gran  diligenza 
quello  di  Ferrara  il  cui  territorio  venne  poi  agitato 
da  un  tremuoto.  Nel  1552,  secondo  Gesner,  visita¬ 
rono  le  sponde  del  Reno  presso  Magonza  in  così 
gran  numero  che  1’  aria  ne  rimase  oscurata.  Nel 
1571  se  ne  videro  stormi  volare  intorno  all’Italia 
settentrionale  in  dicembre,  nel  qual  mese  avvenne, 
secondo  1  Aldrovando,  il  tremuoto  di  Ferrara  e  stra¬ 
riparono  i  fiumi.  Il  Savi  dice  che  in  Toscana  non  si 
vedono  se  non  ne’ rigidi  verni,  e  che  gli  anni  1800 
e  1807  furono  memorabili  per  gran  numero  di  questi 
uccelli  entrati  nel  Piemonte  e  massime  nelle  valli 
di  Lanzo  e  di  Susa.  Si  vuole  che  pochi  ne  vadano 
in  Francia  e  che  negli  ultimi  anni  siansi  fatti  rari 
anco  in  Italia  e  in  Germania.  Non  è  ben  noto  dove 
questi  uccelli  facciano  il  nido;  Bonaparte  propende  a 
credere  che  la  loro  stanza  principale  sieno  le  parti 
orientali  dell’  antico  continente;  o  per  avventura  gli 
estesi  altipiani  dell’Asia  centrale.  Quanto  poi  alle  loro 
abitudini  egli  dice  che  si  posano  sugli  alberi,  sono  di 
un  volo  assai  rapido  e  prima  di  allargar  leale  man¬ 
dano  un  suono  simile  a  zi  zi  zi,  benché  siano  gene¬ 
ralmente  taciturni,  non  ostante  il  nome  che  si  è  loro 
dato.  SÌ  pascono  di  più  sorta  di  coccole  sugose  o  d'in¬ 
setti  e  massime  di  coccole  di  frassino  montano  e 
d  uva.  Si  prendono  al  cappio  scorsoio  mediante 
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coccole ,  ed  è  assai  facile  il  pigliarli ,  giacché  pare 
che  non  sospettino  mai  di  nulla,  e  vanno  a  gettarsi 
nelle  reti  e  nei  lacciuoli  anche  sentendo  le  lamen¬ 
tevoli  grida  de’  compagni  già  rimasti  prigioni.  1  ca¬ 
ratteri  generici  principali,  secondo  Temminck,  sono 
i  seguenti:  becco  corto,  diritto  ed  elevato;  mandibola 
superiore  curvata  verso  l’estremità  ;  nari  alla  base, 
ovoidi,  aperte,  nascoste  da  grossi  peli;  piedi  con  tre 
diti  dinanzi  e  uno  indietro  ,  i  laterali  connessi  col 
medio  ;  ali  mezzane  con  la  prima  e  seconda  penna 
più  lunghe.  Se  ne  citano  soltanto  tre  specie  di  cui  la 
prima  abita  in  diversi  paesi,  la  seconda  è  confinata 
all’America  settentrionale  e  la  terza  è  orientale,  e 
sono  :  il  garrulo  di  Boemia  del  quale  diamo  qui  la 


Garrulo  di  Boemia  o  becco-frusone. 


figura  ;  il  garrulo  della  Carolina  ( bombycilla  caroli - 
nensis  di  Brisson,  Bonaparte  ecc.)  indigeno  dei  paesi 
che  sono  tra  il  Messico  e  il  Canadà  ;  il  garrulo  dalle 
ali  rosse  ( bombycilla  phocnicoptera ) ,  indigeno  princi¬ 
palmente  dei  contorni  di  Nangasaki. 

BOMBICO  (Acido)  (c/iim.).-Il  baco  da  seta,  bombyx 
mori,  fornisce  un  acido  che  Chaussier  ha  ricavato  per 
la  prima  volta  nel  1781,  ed  al  quale  è  rimasto  il  nome 
di  acido  bombico  o  acido  bombicico.  Quest’acido  che 
da  taluni  è  considerato  come  analogo  all’acido  ace¬ 
tico  ,  rimane  tuttavia  problematico  ed  esige  nuove 
ricerche. 

BOMBI  LI  DI  (entomol.).  —Famiglia  d’insetti  dell’or¬ 
dine  de’  dipteri,  che  si  distingue  principalmente  per 
avere  una  lunga  proboscide.  Questi  insetti  hanno 
corpo  corto  e  assai  peloso;  antenne  mezzane  a  quattro 
articoli;  gambe  lunghe  e  sottili,  e  ale  orizzontali. 
Le  specie  di  queste  tribù  sono  tutte  notevoli  per 
gran  rapidità  di  volo;  due  specie  del  genere  bombilio 
frequentano  le  parti  apriche  dei  boschi  e  i  luoghi 


solatii  dove  si  vedono  in  aprile  aggirarsi  sopra  i  fi»rl 
e  succiarne  il  mele  colla  lunga  proboscide  ,  senza 
posarvisi  sopra.  Vedonsi  talvolta  apparentemente  »»' 
moti  nell’aria,  giacché  le  loro  ali  vibrano  con  siffatta 
rapidità  che  non  se  ne  vede  il  moto,  e  poco  poi  gl 
manifestano  alla  distanza  di  alcuni  passi,  dove  sonos* 
traslocati  con  tanta  velocità  che  l’occhio  non  li  p»» 
seguire.  Volando  mandano  un  ronzio  o  bombo,  donde 
il  loro  nome.  Queste  due  specie  ( bombylius  maior  e 
B.  medius)  sono  della  lunghezza  di  un  terzo  del  p°^ 
lice,  e  di  color  bruno:  la  prima  ha  la  parte  anteriore 
delle  ali  tinta  leggermente  di  un  bruno  cupo ,  e  la 
parte  posteriore  trasparente;  la  seconda  ha  le  ali  of' 
nate  di  molte  macchie  brune  e  la  parte  anteriore  sol° 
leggermente  sfumata. 

BOMBO  (art.  mil .)  dal  latino  bombii s  che  signif>ca 
rumor  grande  di  genti,  d’istrumenti  ecc.— Nelle  coge 
di  guerra  significa  quel  rumore  che  fanno  le  gr°s^ 
artiglierie  quando  si  scaricano  ;  ed  é  voce  che  die11 
origine  ai  vocaboli  bomba  e  bombarda.  . 

BOMBO  ( mus .  ant.).— Si  chiamò  anticamente 
la  ripetizione  di  una  stessa  nota  sullo  stesso  grat,o> 
per  esempio,  invece  di  sostenere  il  do  nel  valore^, 
una  minima,  si  faceva  sentire  otto  volte,  come  6° 
fossero  otto  semicrome.  , 

BOMBO  (mito/.).  —  Idolo  del  Congo ,  princip^j 
mente  onorato  con  danze  lascive  dai  giovani  neg 
quali  coperti  di  bizzarri  adornamenti ,  e  la  *e\ 
ornata  di  penne  di  diversi  colori,  agitano  una  spcC^ 
di  tabella  e  s’abbandonano  a  spaventevoli  moti  co» 
vulsi. 


BOMILCARE  (stor.  ant.).— Generale  e  primo  ~  - 
strato  della  repubblica  cartaginese,  il  quale,  crede*1 
potersi  agevolmente  impadronire  del  supremo  c 
mando  ,  entrò  in  Cartagine  e  pose  a  morte  un  rr 
numero  di  abitanti.  La  gioventù  gli  si  fece  incon 
;  presolo,  il  pose  in  croce  (508  anni  av.  C.).  0jc 
BOMONICI  (Bomonicae)  (antich.).- Da  due  pa^ 
greche  altare,  e  vex«  vittoria,  vale  a  dire  vi  ^ 
rioso  agli  altari  ( victor  ad  aram).  —  Davasi  <1»^, 
nome  dagli  Spartani  a  certi  giovani  i  quali  nei  s  ^ 
fizii  di  Diana  Ortia  andavano  a  gara  a  ricevere  c  ^ 
di  scudiscio,  soffrendoli  qualche  volta  durante 
un  giorno  sino  alla  morte ,  alla  presenza  delle  ^ 
madri,  le  quali,  dice  Plutarco ,  li  guardavano 
gioia  e  animavano  la  loro  costanza.  ,  ^ 

BOMPLANDIA  (Bomplandia)  (bot.  e  mat.^ed-)^ 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  quassiee  c^^. 
pentandria  monoginia  di  Linneo,  i  cui  caratteri  -  ^ 


ni^1' 


calice  monosepalo  a  cinque  denti;  corolla  nioi 


niop^ 


sta»11. 


coi  petali  riuniti  in  tubo  alla  base  ;  cinque  ^Ql 
seriti  verso  la  metà  dei  petali;  cinque  ovarii  sUP,rjfli' 
aderenti ,  dal  centro  dei  quali  s’  alza  lo  stile  .. ,e 


dici»<lU 
re¬ 


nato  da  cinque  stimmi.  Il  frutto  è  composto 
cassule  ravvicinate,  bivalve  monosperme. 

BOMPLANDIA  DI  TRE  FOGLIE  ( B .  trifoliata  * 

Bompl.  volgarmente  angustura  o  cusparé)^  ^  d1 
bellissimo  alto  da  60  a  80  piedi  :  ha  la  cor 
colore  cenericcio,  le  foglie  trifogliate  con  £ 
lungo  da  otto  a  dieci  pollici ,  le  foglio!*» 


BOMPRESSO- BONA  (Dea) 
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ungale  ,  lucenti  ;  i  fióri  bianchi  in  racemi  eretti 
ascella  delle  foglie  superiori;  calice  quasi  campa- 
^uato;  corolla  di  cinque  petali  riuniti  alla  base; 
^nque  o  sei  stami,  due  dei  quali  fecondi  ;  ovario  a 
^nque  logge  monosperme,  riunite  intorno  ad  un  asse 
^«mune.  I  celebri  viaggiatori  naturalisti  Humboldt 
da  ,  Pland  banno  riconosciuto  che  questa  pianta, 
'oro  scoperta  nelle  foreste  deirAmerica  meridio¬ 
ni e*  v*p'no  alla  Filla  de  (Jpata,  aWArta  grada  e  al 
somministrava  la  scorza  dell’angiistura  che 
qn  ^tribuita  ora  a,,a  brucea  ferruginea ,  ora  alla  ma- 
in,  J  9^ica.  Questa  scorza  fu  per  la  prima  volta 
rodi otta  in  Europa  nel  178S  dai  dottori  Ever  e 
Ul>ams  medici  all’isola  della  Trinità,  che  l’annun- 
‘p°no  come  rimedio  maraviglioso  degno  d’essere 
Prezzat°  più  della  corteccia  peruviana.  I  medici 
ca  0pei  cbe  s>  fecero  ad  esperimentare  il  nuovo  medi¬ 
ta  .Cnto  t0St°  savvidero  che  era  ben  lontano  dal  meri- 
81  quella  stima  che  se  ne  voleva  fare;  ed  Alibert  fra 
jn  a  tri  cosi  si  esprime:  «  ho  somministrato  l’angustura 
neSastanza  a  parecchi  febbricitanti  e  gli  effetti  che 
^  ùo  ottenuto  non  hanno  corrisposto  nè  alla  fama 
^questa  corteccia  ,  nè  alla  mia  aspettazione  parti- 
pj^  Ie  *•  Questa  corteccia  ci  viene  in  frammenti, 
nati°  mCno  ravvoIti  S0Pra  se  stessi  e  talvolta  appia¬ 
ni  Sono  essi  coperti  esternamente  da  un’  epider- 
s„d0  sottile,  ora  grossa,  ora  liscia,  ora  scabra.  La 
hru/101?  inlerna'  ossia  il  libro  è  lamelloso,  di  un 
„,yM  10  g‘al|astro,  la  sostanza  intermedia,  ossia  l’m- 
f„lvf>  pillare,  è  di  struttura  compatta  di  color 
f°rte  C^rÌC0;  la  ,oro  Ottura  è  netta  e  resinosa,  l’odore 
e  pe  ’.d  sapore  amarissimo,  leggermente  aromatico 
tan  ^Slstcnte.  Sembra  che  non  contenga  nè  acido,  nè 
100  »  bensì  molta  quantità  di  un  principio 
°.  Particolare.  Thompson  vi  ha  scoperto  una 
Cai'h P,a  azolala  *a  quale  è  analoga  alla  cinconina,  del 
2iale°nat0  ammoniaca  ,  ed  un  poco  di  olio  essen- 
vaj  ""ha  corteccia  di  angustura  ridotta  al  suo  vero 
tr0l/e’  gode  di  proprietà  toniche  e  stimolanti.  A  dose 
^ode  *°rte  eccata  la  nausca  ed  il  vomito  ;  a  dose 
1*  di  rat?  aumcnta  l’energia  del  ventricolo  ed  aiuta 
2i°ni  !fÌOne’  Si  Prescrive  con  vantaggio  nelle  offe¬ 
se  s.atoniche  del  canale  digestivo,  come  nelle  diar¬ 
ie  forIer°Se’  ne^a  d*sPepsia  ,  in  tutti  que’  casi  in  cui 
(li  ,esz.c  v*tali  sono  abbattute  ed  liavvi  rilassamento 
taVolttSltura  organica.  Ma  bisogna  guardarsene  tut- 
Cr0n.  cbe  8*avi  sospetto  d’ infiammazione  acuta  o 
Ancorché  la  principale  virtù  che  le  si 
febhrjUl' Va  daPPrincipio  fosse  quella  di  troncare  le 
oooto' periodicllei  non  si  fa  a’  dì  nostri  più  nessun 
l’osSe  questa  proprietà  perchè  non  dimostrata  dal- 
ScriverVa**0ne  e  dall’esperienza.  L’angustura  si  pre- 
scru  ln  Polvere  alla  dose  di  dieci  grani  ad  uno 
^  8r-)*  ,n  infusione  si  dà  alla  dose  di 
hO  drannna  in  una  libbra  d’acqua. 

^PRESSO  (mari n.).  — È  un  albero  posto  obli- 
s|d  davanti  della  nave,  sporgente  notabil- 
Pri,lì0  Uor*  dalla  prua.  Il  suo  piede  appoggiasi  sul 
*  trjn^Lnte’  un  po’  avanti  alla  mastra  dell’albero 
c  etto,  ed  èritenuto  da  una  scassa  stabilita 
Endd.  pop.—  Tomo  II.  ' 


I  verticalmente  nell’intervallo  tra  i  due  ponti.  Il  bom¬ 
presso  si  regge  sulla  sommità  della  ruota  di  prua 
e  dei  due  apostoli.  Col  suo  prolungamento  al  di  fuori 
della  nave  fa  coll’  orizzonte  un  angolo  di  circa  tren- 
tacinque  gradi.  Legasi  col  bracciuolo  di  tagliamare 
sullo  sperone  della  nave  con  molti  giri  di  corda  , 
detti  legature  o  trinche  di  bompresso.  — L’ estremità  & 
superiore  del  bompresso  termina  in  un  maschio  ed 
entra  nel  foro  quadrato  d’un  cappelletto  di  moro, 
collocato  perpendicolarmente  all’  orizzonte,  e  la  cui 
forma  è  un  parallelelipedo  allungato  a  quattro  facce 
perpendicolari,  e  le  altre  due,  le  più  corte,  facenti 
coll’orizzonte  lo  stesso  angolo  del  bompresso.  Nel¬ 
l'alto  del  cappelletto  v’ha  un  buco  rotondo  ed  obliquo 

in  cui  passa  il  bastone  del  flocco  che  sene  a  prolun¬ 
gare  il  bompresso  nella  sua  medesima  direzione.  Due 
pezzi  di  legno  sono  inchiodati  alle  due  estremità  in 
forma  di  due  semicircoli,  uno  a  lato  dell’altro,  e  for¬ 
manti  insieme  ciò  che  dicesi  violino  del  bompresso.— 
Quest’albero  porta  una  vela  delta  dcùda,  ed  il  bastone 
di  flocco  n’ha  un’altra  chiamata  tontrocivada.  Sul 
bompresso  hanno  punto  stabile  lo  straglio  e  il  contro¬ 
straglio  dell’albero  di  trinchetto.  — Il  bompresso  con¬ 
siderasi  a  buon  diritto  come  la  chiave  o  sostegno  di 
tutti  gli  alberi  ;  perocché,  rompendosi  esso,  se  non 
vi  si  rimedia  all’istante,  tutti  gli  altri  divengono  in¬ 
stabili.— Due  corde  sono  stabilite  al  disopra  e-ai  due 
lati  del  bompresso  ,  parallele  al  medesimo  ,  che  di- 
consi  guardamani  di  bompresso  ;  e  servono  di  difesa 
o  sostegno  a’ marinai  nelle  loro  manovre. —L’albero 
di  bompresso  è  lungo  quasi  due  terzi  dell’albero  di 
maestra  ,  e  il  suo  diametro  quasi  forte  altrettanto  : 
epperò  componesi  esso  pure  di  due  pezzi,  e  si  rinforza 
con  cerchi  di  ferro  e  legature. —Pezzo  di  bompresso 
dicesi  nelle  golette ,  cutteri ,  slops ,  lugre  cd  altri 
bastimenti  minori ,  quel  piccolo  albero  che  ne  tiene 
vece;  con  differenza  però,  che  in  questi  il  bompresso 
è  più  vicino  all’orizzontale,  non  avendo  che  venti  o 
ventiquattro  gradi  di  elevazione  ned  anche  meno. _ 

II  pappafico  di  bompresso  nell’antico  modo  di  attrez¬ 
zare  le  navi  era  un  alberetto  che  sollevavasi  vertical¬ 
mente  sull’estremità  del  bompresso,  e  serviva  a  por¬ 
tare  una  vela  di  questo  nome. 

BON  ( slor .  mod.).  —  Nome  di  una  festa  che  i  Gia- 
ponesi  celebrano  ogni  anno  in  onore  dei  morti.  In 
tal  giorno  tutte  le  case  sono  illuminate  il  meglio  che 
ad  ognuno  è  possibile.  Uomini,  donne  e  fanciulli  si 
traggono  a  torme  verso  la  dimora  dei  morti ,  colle 
mani  piene  delle  più  delicate  vivande  che  depongono 
sulla  tomba  di  coloro  a  cui  furono  congiunti  coi 
legami  del  sangue  o  per  qualche  nobile  sentimento 
dell’anima. 

BONA  (Dea)  (mi toh). — È  uno  dei  nomi  che  nella 
mitologia  pagana  davasi  a  Cibele.  Secondo  alcuni 
fu  pure  una  matrona  romana,  moglie  di  un  certo 
Fauno,  così  famosa  per  la  sua  castità,  che  dopo  morte 
venne  deificata.  11  suo  culto  pratieavasi  soltanto  da 
matrone,  e  in  maniera  così  segreta,  che  un  uomo 
che  avesse  osato  d’ introdursi  nella  loro  adunanza 
incorreva  la  pena  di  morte.  Cicerone  rimprovera  a 
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Clodio  di  esservisi  intruso  travestito  da  cantatrice ,  e 
di  avere  colla  sua  presenza  profanati  i  misteri  della 
dea  Bona.  Che  sorta  di  misteri  fossero  questi  lo  ap¬ 
prendiamo  da  Giovenale  (sat.  vi.  513),  dove  le  orride 
abbominazioni  che  vi  si  praticavano  sono  egregiamente 
toccate. 

BONA  (geogr:).  —  Corruzione  dell’antico  nome  di 
Hippona ,  chiamala  dagli  Arabi  Bcled-el-Jneb  o  paese 
dei  zizzibi  ;  è  un  porto  di  mare  della  reggenza  d’Al¬ 
geri  nella  provincia  di  Costantina  ai  57°  di  lat.  N., 
c  5°  55'  di  long.  E.;  a  circa  255  miglia  a  levante  da 
Algeri.  Giace  sul  lato  occidentale  di  una  baia  in  cui 
havvi  un  buon  ancoraggio.  Bona  è  costrutta  al  piede 
di  una  collina  che  s’innalza  al  N.  e  al  N.  0.  della 
città,  e  che  forma  l’estremità  di  una  giogaia  che  scorre 
verso  occidente  parallelamente  al  mare  sino  al  golfo 
di  Stora.  Sulla  sommità  della  collina  è  la  casabah  o 
cittadella  che  è  forte  perla  sua  situazione.  La  città  è 
cinta  di  mura  con  torri  e  sparsa  di  giardini  popolali 
di  zizzibi.  Un  acquedotto  che  portava  acqua  entro 
la  città  è  stato  tagliato  dagli  Arabi  dopo  che  i  Fran¬ 
cesi  si  sono  impadroniti  di  Bona.  Prima  che  ciò  avve¬ 
nisse  ,  questa  città  conteneva  da  tre  a  quattromila 
abitanti ,  e  faceva  un  considerevole  commercio  per 
mare  ,  esportando  bestiame ,  frumento  ,  lana  ,  pelli , 
cera  ed  altri  prodotti.  Fu  occupata  dai  Francesi  nel 
i  850,  ma  subito  dopo  fu  evacuata,  e  fu  allora  che  molti 
degli  abitanti  emigrarono.  Di  nuovo  presa  nel  1851, 
dopo  pochi  mesi  una  sommossa  fra  gli  abitanti  e  la 
guarnigione  turca  nella  casabah  obbligò  i  Francesi 
ad  abbandonarla  una  seconda  volta.  Nel  1852  gli 
Arabi  e  i  Kabili  (Kabayl)  all’arrivo  delle  forze  fran¬ 
cesi  per  mare,  appiccarono  il  fuoco  alla  città  e  l’ab¬ 
bandonarono.  1  Francesi  se  ne  impadronirono  di 
nuovo,  ma  la  contrada  circostante  non  ha  cessato  di 
essere  loro  ostile.  A  motivo  di  tutte  queste  vicissi¬ 
tudini  la  popolazione  di  Bona  si  è  ridotta  a  poche 
centinaia  di  persone  oltre  la  guarnigione  francese. 
Lungo  la  costa  a  levante  di  Bona  erano  gli  stabili- 
menti  francesi  di  La  Calle  e  di  Bastion  de  France, 
che  la  Francia  riteneva  in  forza  di  antichi  trattati 
colla  reggenza  d’ Algeri ,  per  proteggere  la  pesca 
del  corallo,  che  vi  si  faceva  specialmente  da  battelli 
francesi  ed  italiani.  Questi  stabilimenti  furono  di¬ 
strutti  nel  1827  dall’ ultimo  dey  Hussein  in  conse¬ 
guenza  del  rompersi  della  guerra.  — L’antica  Ippona 
fu  particolarmente  celebre  fra  le  chiese  africane  per 
s.  Agostino  che  ne  fu  vescovo.  11  nome  di  questo 
padre  della  Chiesa  sarà  forse  cagione  che  Bona  torni 
a  riprendere  qualche  lustro,  giacché  abbiamo  recen¬ 
temente  veduto  clie  il  governo  francese  ha  dato  prin¬ 
cipio  al  risorgimento  di  quella  città  col  trasportarvi 
alcune  reliquie  del  santo  vescovo  ottenute  dalla  catte¬ 
drale  di  Pavia  (v.  Agostino  (Sant’)  e  Ippona). 

BONA  (Giovanni).— Nato  a  Mondovi  nel  Piemonte 
nel  1609,  abbracciò  la  religione  dei  monaci  cister¬ 
censi  nel  1625.  Dopo  d’essere  stato  consultore  di 
molte  congregazioni  in  Roma,  e  dopo  d’aver  ricusato 
il  vescovado  d’Asti ,  offertogli  da  Carlo  Emanuele  ii 
duca  di  Savoia,  fu  da  Clemente  ix  nel  1669  insignito 


della  porpora,  e  alla  morte  di  quel  pontefice  la  stìi®9 
e  l’affetto  universale  lo  desideravano  per  suo  sue' 
cessore.  Ma  egli  non  alzò  mai  il  suo  pensiero  sino  a 
quella  dignità  suprema,  e  coltivò  più  volentieri  la  so» 
pia  solitudine  finché  nel  1674  a’  28  d’ottobre  cessò 
di  vivere.  — Le  opere  da  lui  pubblicate  (in  gran  parte 
ascetiche,  nel  qual  genere  il  Bona  è  uno  dei  migliori) 
moltissime  sono,  e  ce  ne  ha  lasciato  il  catalogo  l’io' 
faticabile  Mazzucchelli.  Ma  la  fama  di  questo  gra» 
cardinale  è  riposta  in  ispecial  modo  ne’  suoi  libr‘ 
liturgici,  de’quali  i  più  pregiati  sono  :  1°  De  divino 
psalmodia,  deque  variti  rilibus  omnium  ecclesiarum  in 
psallendis  divinti  officiti ,  intitolata  anche  Psallenb9 
ecclesice  harmonia.  In  essa  egli  abbraccia  tutto  ciò  eli® 
appartiene  all’  uso  di  cantar  salmeggiando  le  1°^‘ 
divine;  ne  mostra  l’antichissimo  uso,  i  diversi  rih* 
le  mutazioni  avvenute;  ricerca  l’origine  della  recita- 
zione  delle  ore  canoniche  e  del  canto  ecclesiastico* 
e  con  erudizione  vastissima  ci  dà  il  più  ampio  trattato 
di  questa  materia  :  2°  Rerum  liturgicarum  libri  duo, 
in  cui  ragiona  di  ciò  che  concerne  alla  celebrazi°»e 
della  messa ,  sue  cerimonie ,  origine  e  diversità  defi0 
medesime  nelle  varie  chiese  e  simili:  5°  Manuducl*0 
ad  ccelum  e  Principia  et  documenta  vitee  christian 
libri  pregiatissimi  nel  suo  genere  ,  tradotti  in  vari0 
lingue,  fra  le  quali  traduzioni  annoverasi  l’italiana  d0 
conte  Giambattista  Somis  di  Chiavrie,  autore  defi0 
Giunte  torinesi  al  dizionario  della  Crusca ,  cal' 
sovraltutto  per  purezza  e  disinvoltura  di  lingua. 
collezione  delle  opere  del  Bona  fu  stampala  io 
volumi  in-folio  a  Torino  nel  1747.— È  qui  pure  »a 
notarsi  la  questione  sostenuta  da  questo  illustre  pr0' 
lato,  che  la  Chiesa  latina  avesse  ne’  primi  otto  seco 
usato  comunemente  il  pane  fermentato  nella  co»80' 
eruzione  ;  perocché  diede  origine  a  qualche  co»t0 
col  Mabillon  il  quale  impugnò  V  opinione  del  B»1 
con  una  dotta  dissertazione  a  lui  medesimo  dedico 
e  stampala  nel  1674.  L’uno  e  l’altro  però  si  tcn»e 
nella  via  della  moderazione  e  della  saviezza  ,  l°cC 
non  fece  il  P.  Macedo  minore  osservante ,  che  8°r 
a  combattere  il  Bona  con  armi  meno  generose. 

BONACCIA  ( marin .)  (u.  Calma).  o 

BONACOSSI  (Famiglia).  —  Pinamonte,  tirano»  ^ 
Mantova.  Primo  a  far  menzione  di  costui  f»rse 
Dante  nel  xx  dell’Inferno,  là  dove,  di  Mantova  F 
landò,  dice: 


Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse 
Prima  che  la  mattìa  da  Casalodi 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

Il  Vellutello  a  questo  passo  chiosò:  «  Le  istori» 
cono,  che  avendo  i  conti  di  Casalodi  occupa1»^ 
Mantova  la  tirannide,  Pinamonte  de’Buonacossi*^ 
bile  di  quella  città,  conoscendo  gli  altri  nobili  es  ^ 
molto  odiosi  al  popolo,  persuase  sagacemente  al c  ^ 
Alberto  Casalodi  che  allora  reggeva  in  quella»  ^ 
dovesse  per  qualche  tempo  rilegare  nelle  v*cl?-java 
stella  alcuni  gentiluomini,  da’quali  egli  più  si  du  ' 
di  poter  essere  impedito  a  quello  che  intende'^ 
voler  fare;  affermando  questa  essere  la  via  da 
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cos"  SemPre  popolo  benevolo  ed  ossequente.  La  qual 
e  —  Andata  ad  effetto,  Pinamonte,  placato  il  popolo 
oselo  amico,  tolse  col  favor  di  quello  la  signoria 
e  ,11,se  a  l*4  di  spada  quasi  tutti  gli  altri 
loroV  cbe  eran°  rimasti  nella  città,  ed  abbruciò  le  case 
par  *  6  9UeP*  c4lc  d^  tanto  infortunio  poterono  carn¬ 
ei^  ’  .andarono  in  perpetuo  esilio;  talmente  che  la 
|>a  r,rJlase  1,1  gran  parte  desolata.  »  Il  Muratori  al¬ 
bina  °  1269  narra  che  *  conti  di  Casalalto,  aiutati  da 
ader  °n.te’  cac?iarono  da  Mantova  i  Zanicali  e  loro 
cbe  Pinamonte  poi,  prese  le  armi  prodito- 
feCe^nte’  coll’aiuto  del  popolo  cacciò  gli  stessi  conti,  e 
42-72*  f.roo,a™are  signore  di  Mantova.  Ma  sotto  l’anno 
h>nn0  t  P0Ì’  che  Guido  e  Matteo  da  Correggio,  sfati 
di  q  \e.mP°  signori  di  Mantova ,  furono  cacciati 
Potè  G  i  podes‘eria  Per  0Pera  di  Pinamonte  loro  ni- 
co’v  C 16  c.ostuj  occupò  solo  il  dominio,  collegandosi 
nanjerones'  ghibellini  ed  esiliando  i  guelfi,  e  cagio- 
pen  0  3  ^antova  in°Hi  altri  mali.  Conviene  adunque 
coma  ^  Che  costui  1269  si  associasse  i  suoi  zii  nel 
^°niin  °’  G  C^e  P°*  4re  ann*  aPPresso  li  cacciasse  per 
1272  faretult0  so,°-  A,tri  scrivono  che  Pinamonte  nel 
nello  7°SS^  naminato  prefetto  in  compagnia  di  Olto- 
delitt  anical1  ’  del  quale  poi  si  liberò  con  occulto 
dite  1'°*  c  .  .‘re  ann*  appresso,  resosi  esoso  per  inau- 
ch’ei'rannidi’  diede  occasione  ad  un  tumulto  popolare 
de,sohepreSSe  C°n  ^orza  e  ^acendo  giustiziare  i  capi 
dova  ||Vatl-’  6  C,1G  feCC  guerra  f°rtunata  contro  Pa¬ 
li  Mi!  ires^ia  e  Vicenza,  raffermandosi  così  nel  potere. 
unit0  a.l°ri  P0‘  a,‘,anno  4287  narra  che  Pinamonte, 
tiscitj  3  Albert0  dada  Scala,  aiutò  e  fomentò  i  fuor- 
%Iiuoin,°d0neSÌ  di  parte  ghibellina:  che  due  de’suoi 
gUe,f  '  Can  1°  Scaligero  andarono  per  distogliere  i 
lu0t,  *  !  aP  assedio  della  rocca  di  Tumborga;  e  in  altro 
Pina  ann°  4291  )  dice  che  Bardellone,  figliuolo  di 
niostr  °nte’  ma*  so^rcndo  la  predilezione  che  il  padre 
i^fio  3Va  3  CarPi°  («Uri  scrivono  Taino)  sino  a  dichia- 
ed  il  /U°  Successore ,  prese  le  armi,  cacciò  il  padre 
c°g|j  -‘elio  in  prigione  con  altri  molti  ;  che  fe’  pace 
^°l°»n  a*,geri  6  Iega  co  Veneziani,  co’Padovani  e  coi 
assicurandosi  così  la  signoria.  Pinamonte 
da  Hard  il 29 secOTldo  alcuni>  di  morte  affrettatagli 
e  soSD  one-~^ARDELLONE,  principe  crudele,  avaro 
tesella  g°d°  Poco  la  sua  usurpazione;  chè  Bot¬ 
ali  ’  4,g'h,olo  d’uno  de’suoi  fratelli,  aiutato  dallo 
c  vj  8-r?’  enlrò  in  Mantova  per  sorpresa  nel  1299, 
Padovà  fCCe  dichiarare  signore.  Bardellone  fuggì  a 
ho-^r  ’  G  4re  ann*  aPPresso  v4  m°ri  miseramente.  — 
e  PassSELL^  associossi  nella  signoria  i  fratelli  Beltrione 
C°H  si  accostò  ai  ghibellini,  de’quali  fu  capo 

6  ^orì  °'n°  dePa  8ca4a  s4no  aPa  ven,,ta  di  Arrigo  vii; 

‘u  nonj-104  4a49o15U.—  Passerino,  che  gli  successe, 
8n°re  *,na‘°  vicario  imperiale,  e  fecesi  dichiarare  si- 
*Pance  '  ^°?ena>  signoria  che  gli  fu  tolta  nel  1518  da 
^U‘°  n  S|Cj°  P*co  dePa  Mirandola.  Ma  il  Pico  essendo  ca¬ 
letti  e  j6  1^21  nelle  mani  di  Passerino  con  due  figliuoli, 
^ìati^^0*10  cbiusi  neHa  torre  di  Castellaro  ed  ivi  [ 
^  si  a  ln°f‘r  d*  lame-  Passerino  passò  per  crudele  ;  j 
nome  d’uno  de’ più  celebri  capitani  e 
d  tempo  suo.  Luigi  Gonzaga ,  cognato  di  f 
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I  Passerino,  essendo  insultato  da  un  figliuolo  di  lui, 
diedesi  a  sorda  cospirazione,  e  soccorso  dagli  Scali¬ 
geri,  il  dì  14  d’agosto  1328  fece  scoppiare  una  vio¬ 
lenta  sedizione.  Passerino  montò  a  cavallo  per  sedare 
quel  tumulto;  ma  il  conte  Alberto  Saviola  lo  rovesciò 
con  un  colpo  di  spada  sulle  soglie  del  palazzo.  L’in¬ 
felice  Francesco,  figliuolo  di  Passerino,  fu  trascinato  ff 
in  quella  torre  stessa  di  Castellaro  dov’ erano  morti 
di  fame  i  tre  Pichi,  e  vi  fu  ucciso  dai  parenti  di 
quegli  sventurati.  Così  terminò  questa  famiglia  di 
uomini  crudeli.  Si  uccisero  in  buon  numero  i  parti¬ 
giani  de’ Bonacossi ,  si  confiscarono  i  beni  di  coloro 
che  poterono  fuggire ,  e  Luigi  Gonzaga  si  fece  pro¬ 
clamar  signore  di  Mantova  e  di  Modena. 

BONAMICI  (Castruccio).  —  Se  v’ha  scrittore  il  quale 
provasse  allo  straniero  che  gl’italiani  sono  i  legittimi 
eredi  della  venustà  e  della  grazia  degli  autori  ori¬ 
ginali  del  Lazio ,  gli  è  senza  dubbio  questo.  Nato  a 
Lucca  nel  1710,  studiò  fin  da  fanciullo  con  gran  pas¬ 
sione  Cicerone,  Cesare,  Orazio  e  Virgilio,  e  si  formò 
uno  stile  degno  veramente  dell’aurea  latinità.  Ebbe 
spiriti  ardenti,  fu  fantastico  e  singolare,  e  andò  del 
!  continuo  in  traccia  di  romanzesche  avventure.  Pas¬ 
sato  ai  servigii  di  don  Carlo  re  di  Napoli,  militò  con 
esso  come  uffiziale  degl’ingegneri,  e  combattè  alla  bat¬ 
taglia  di  Velletri,  che  poi  narrò  imitando  perfettamente 
lo  stile  di  Cesare.  Due  edizioni  ne  fece  egli  stesso,  col 
titolo  De  rebus  ad  Velitras  gestis ,  dedicando  la  prima 
al  cardinale  Traiano  Acquaviva,  e  la  seconda  a  Be¬ 
nedetto  xiv.  Quest’opera,  al  dire  del  Cardella,  per 
eleganza ,  gravità  di  cose  e  aggiustatezza  di  sentenze 
non  ha  scrittura  che  forse  l’agguagli  fra  i  moderni, 
e  contrasta  cogli  esemplari  dell’antico  tempo.  Con 
penna  del  paro  nitida  e  franca  scrisse  il  Bonamiei  i 
tre  libri  De  bello  italico ,  dedicandoli,  uno  al  re  Carlo, 
l’altro  all’infante  D.  Filippo  duca  di  Parma,  il  terzo 
al  senato  di  Genova.  Visitò  coi  proprii  occhi  i  luoghi 
che  furono  il  teatro  di  quella  guerra,  e  ne  consultò 
le  persone  spettatrici;  onde  la  sua  storia  si  meritò 
piena  fede.  A  malgrado  di  tanto  suo  merito  egli  av¬ 
vicendò  sempre  la  vita  fra  il  dissipamento  e  l’inopia, 
mentre  i  suoi  comentarii  destavano  l’ammirazione 
dell’Europa.  Luigi  xv  re  di  Francia  desiderò  di  fare 
scrivere  al  Bonamiei  l’espugnazione  di  Porto  Maone, 
e  ne  fece  inchiesta  al  re  Carlo,  il  quale  per  ragioni 
politiche  se  ne  scusò,  con  dolore  del  nostro  storico. 
Finalmente,  oppresso  da  smanie,  deluso  nelle  speranze 
e  pieno  di  bisogni,  cadde  il  Bonamiei  in  mortale  lan¬ 
guore,  e  morì  nel  1761.  —  Fratello  di  Castruccio  fu 
Filippo,  poco  ad  esso  minore,  al  dir  del  Corniani, 
nella  latina  eleganza;  e  mentre  il  primo  illustrava  la 
storia,  questi  accresceva  il  patrimonio  delle  lettere 
con  eleganti  scritture.  Le  opere  dei  due  fratelli  fu¬ 
rono  stampate  insieme  in  tre  volumi  a  Lucca  nel 
1784. 

BONANNO.— Celebre  architetto  e  scultore  pisano 
di  cui  poche  notizie  ci  sono  rimaste,  il  quale  venne  a 
torto  confuso  col  Gruamonti,  ed  è  considerato  come 
uno  dei  primi  che  contribuirono  al  risorgimento  del- 
l’arle.  Fuse  nel  1180  le  porte  di  bronzo  del  duomo 
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di  Pisa,  come  ne  fa  prova  l'iscrizione  scolpila  di  una 
di  esse: 

Anno  mclxxx  ego  Bonannw  Pis.  mea  arte  liane  por¬ 
toni  uno  anno  —  perfeci  tempore  Benedicli  operarii.— 
Janua  perfìcitur  vario  constructa  decore 
Ex  quo  Virgineurn  Chrislus  descendit  in  alvum, 

In  una  delle  porte  che  sopravvanzò  all’incendio  del 
1596  veggonsi  in  dodici  scompartimenti  altrettante 
storie  in  basso  rilievo  relative  a’falti  della  sacra  Scrit¬ 
tura.  V’ha  però  chi  mette  in  dubbio  che  quelle  porte 
siano  opera  del  Bonanno,  nel  modo  stesso  che  gli  si 
contrasta  il  merito  di  avere,  insieme  con  Guglielmo 
d’Inspruck,  disegnata  la  torre  pendente  di  Pisa  (vedi). 

BONA  PARTE  (Famiglia). —  Questo  nome  scrivesi 
indifferentemente  Bonaparte  o.Buonaparle,  ma  questa 
ultima  maniera  è  più  conforme  alla  nostra  ortografia. 
Cosi  segnava  per  l’appunto  Napoleone  quand’era  sem¬ 
plice  uffiziale,  ed  accettò  più  tardi  la  prima.  Questa 
famiglia  non  manca  di  celebrità  negli  annali  d  Italia. 
A  Treviso  fu  lungo  tempo  possente;  in  Firenze  esi¬ 
stono  ancora  antichi  monumenti  di  stemmi  e  di  nomi 
che  testimoniano  aver  questa  famiglia  figurato  tra  le 
più  illustri  di  quella  repubblica.  Il  nome  de’  Bona- 
parti  sta  registrato  nel  celebre  Libro  d’oro  della  veneta 
signoria.  Dicesi  provato  da  autentici  documenti, essersi 
questa  casa  imparentala  con  quelle  d’Este  e  di  Welf 
o  Guelf,  stipite  primitivo  della  famiglia  regnante  d’In¬ 
ghilterra.  La  madre  di  Paolo  v,  o  com’altri  vogliono, 
di  Nicolò  v,  era  una  Bonaparte.  Le  fazioni  che  deso¬ 
larono  Firenze  ne  cacciarono  i  Bonaparti,  un  ramo 
de’ quali  si  riparò  a  Sarzana,  indi  in  Corsica,  e  man¬ 
tenne  legami  di  parentela  con  quello  che  ritirato  s’era 
a  San  Miniato,  mandando  a  studio  i  figliuoli  in  To¬ 
scana.  Per  molte  generazioni  il  secondogenito  di  que¬ 
sta  famiglia  portò  il  nome  di  Napoleone,  ereditato  da 
Napoleone  degli  Orsini,  celebre  capitano,  stato  suo 
parente.  Tutte  queste  memorie,  che  gli  adulatori 
andarono  a  dissotterrare,  fecero  ridere  Napoleone., 
che  rispose:  la  sua  nobiltà  cominciare  a  Montenotte 
e  dal  18  brumaio.  A  Dresda  nel  1842  l'imperatore 
d’Austria  si  compiacque  di  toccare  questi  titoli' di  no¬ 
biltà  al  suo  genero,  il  quale  gli  rispose:  tenerli  a  niente, 
ed  aver  più  in  pregio  di  essere  il  Rodolfo  d’Habsburg 
della  sua  famiglia. 

Carlo  Bonapartk,  padre  di  Napoleone,  nato  in  Ajac¬ 
cio  nel  4746,  studiò  belle  lettere  a  Roma  e  giurispru¬ 
denza  a  Pisa.  Tornato  in  Corsica,  combattè  con  forza 
la  riunione  di  quell’isola  alla  Francia.  Quando  fu  con¬ 
quistata,  voleva  partirsene  col  suo  parente  Pasquale 
Paoli;  ma  ne  fu  impedito  dal  suo  zio  l’arcidiacono 
Luciano.  Fe’  parte  della  magistratura  popolare  dei 
dodici  nobili  di  Corsica;  e  nel  4779  fu  inviato  a 
Versailles  in  qualità  di  presidente  della  deputazione 
incaricata  di  terminare  le  differenze  insorte  tra  i 
due  generali  francesi  de  Narbonne  Pelet  e  de  Mar- 
boeuf  che  comandavano  nell’isola.  Perorò  in  favore 
di  quest’ultimo,  e  ne  meritò  la  protezione.  Imbe¬ 
vuto  delle  idee  filosofiche  del  tempo,  pubblicò  alcune 
poesie  irreligiose  che  più  tardi  disapprovò.  Tornato 


in  Francia  per  farsi  curare  di  uno  sciro  nello  stomaco* 
malattia  ereditala  dall’illustre  suo  figliuolo,  ne  morì  a 
Montpellier  in  età  di  40  anni  nel  1785. — Sua  moglie» 
Letizia  Remolino,  donna  d’un  carattere  fiero  ed  ener- 
gico,  divise  col  marito  tutti  i  pericoli  nelle  guerre 
della  Corsica,  accompagnandolo  spesso  a  cavallo  nell6 
sue  spedizioni  militari.  Nel  1795,  presa  la  Corsica 
dagl’inglesi,  Letizia  con  tutta  la  sua  famiglia  (ebc 
parteggiato  aveva  per  la  Francia)  si  ritirò  a  Marsiglia» 
dove  visse  in  grandi  strettezze.  Dopo  il  18  brumaio 
andò  a  Parigi,  ed  ivi  menò  vita  semplice  e  senza  fasto 
sino  al  1804.  Napoleone  le  ordinò  allora  una  corte* 
e  diedele  il  titolo  di  madama  imperatrice  madre,  e 
dichiarolla  protettrice  generale  degl’ instituti  di  carità • 
Fu  modesta  nell’alta  sua  fortuna,  siccome  forte  nella 


alla 

suo  ritorno  dall’Egitto,  contrastando  tutta  sola  contro 
il  voto  dell’intera  sua  famiglia  che  lo  instigava  al 
divorzio.  Bella  ancora  in  età  di  48  anni,  non  diede 
mai  a’ maligni  occasione  di  mormorarne.  Nel  181^  f 
ritirò  a  Roma,  ed  ivi  morì  in  età  di  86  anni  nel  1 856* 
Tredici  figliuoli  partorì  a  Carlo,  al  quale  otto  sol* 
sopravvissero;  5  maschi  e  tre  femmine,  cioè:  G,ir 
seppe,  che  fu  re  di  Napoli,  poi  di  Spagna  ;  Napoleoni 
che  fu  imperatore  e  re  ( v .  Napoleone)  ;  Luciano ,  c^6 
non  volle  ricevere  alcun  titolo  da  suo  fratello,  e 
accettò  dal  papa  quello  di  principe  di  Canino 
Bonaparte  (Luciano);  Luigi ,  che  fu  re  d’Olanda;  l’1 
rolamo,  in  favor  del  quale  si  eresse  il  regno  di  West 
falia  ;  Elisa ,  che  fu  gran  duchessa  di  Toscana  (n. 
ciocchi  (Maria  Anna  Elisa  Bonaparte)  j  Caroli fl  • 
moglie  (li  Murat,  che  fu  regina  di  Napoli  ( v . 
e  Paolina ,  vedova  del  generale  Ledere,  poi  marita 
in  seconde  nozze  al  principe  Borghese  (t>.  Boro11 
(Paolina  Bonaparte). 

BONAPARTE  (v.  Napoleone).  - 

BONAPARTE  (Napoleone  Carlo  Francesco  duL 
di  Reichsladt)  (v.  Reichstadt).  e 

BONAPARTE  (Luciano),  terzogenito  di  Carie 
fratello  di  Napoleone,  nacque  in  Ajaccio  nel  1* 
Passato  in  Provenza  con  la  famiglia  nel  1795,  » 
anni  appresso  si  ammogliò  con  madamigella  8°/  jj 
sorella  d’un  locandiere.  Nel  1796  fu  commissari0  ^ 
guerra,  e  l’anno  dopo  fe’ parte  del  consiglio  dei  c‘ 
quecento  qual  deputato  del  dipartimento  del 
Figurovvi  tra  gli  oratori  più  eloquenti;  e  per  °P  jj 
sua  furono  decretati  soccorsi  alle  vedove  de’ se 
repubblicani.  Fece  il  dì  1°  vendemmiaio  dclla11110^ 
la  mozione  del  giuramento  di  fedeltà  alla 
zione  dell’anno  in,  giuramento  ch’egli  violò  il  P**1  *gi 
nella  sua  qualità  di  presidente,  il  18  brumaio.  '  u 
ch’egli  sollecitasse  il  fratello  Napoleone  a 
dall’Egitto,  e  che  preparasse  con  lui  in  secreto  i*c  jj* 
di  stalo  del  18  brumaio  che  segnò  la  fortuna 
sua  famiglia.  Nella  procellosa  seduta  di  Saio1  ^ 
Luciano  si  mostrò  eloquente  non  meno  che  coragg^  j 
montato  a  cavallo,  infiammò  colla  energica  P01^ c 
soldati  per  modo ,  che  costrinsero  i  deputati  a  c.c 


rsa;  e  fu  l’unica  di  sua  famiglia  che  non  si  la" 
se  abbagliare  dall’eminenza  del  grado.  Contrib0' 
riconciliazione  di  Giuseppina  con  Napoleone  al 
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j  a.  f01!23,  Fatto  poscia  membro  della  commissione 
al'Va’  basi  della  Ill*ova  costituzione  detta 

anno  vni,  la  qual  cosa  gli  valse  la  nomina  di  mi- 
co  *-°  .^interno.  Le  lettere  e  le  arti  da  lui  protette 
Qunciarono  a  rifiorire  ;  recò  miglioramenti  alla  pub- 
niKja  istruzione,  ordinò  la  scuola  di  Saint  Cyr,  creò 
ess  t<3  a^PC  *nst*tuz'011'  ;  e  se  fu  accusato ,  ognun  sa 
I  Questa  la  sorte  comune  a  tutti  gli  uomini  di  stato 
,/lu  integerrimi,  i  meglio  intenzionati.  Qual  fosse 
je  Vera  cagione  che  lo  condusse  a  rottura  con  Napo- 
d0,nC’  non  ®  ben  noto-  Questi  lo  allontanò,  mandan¬ 
ti0  ambasciatore  in  Ispagna,  dove  riuscì  a  procurare 
d  rePubblica  un  utile  alleato  in  Carlo  iv,  a  far  ee- 
fe  °  a'|a  Francia  gli  stati  di  Parma,  ed  a  creare  il 
gnodiEtruna,  ecc.  Questi  servigiilo  riconciliarono 
Ppj»°  console.  Luciano  nel!802  rientrò  nel  tribù - 
le&°*  6  C?n  Sran  facontba  propose  l’instituzione  della 
ind  °ne  ^  onore’  della  Quale  fu  poi  grand’ufficiale  ; 
in  n  Venne  nominato  senatore.  II  titolo  ch’ei  più  ebbe 
t°K|-regÌ0  Quello  di  membro  dell’instituto,  conferi- 
lls'  ne^  Qui  terminarono  le  sue  prosperità, 

jjn  a°  n»ar^ggio  con  madama  Jouberlhon,  vedova  di 
che  &enle  ^“‘hio  di  Parigi,  dispiacque  a  Napoleone 
8treulllulinava  g»a  gli  alti  parentadi.  Luciano  fu  co- 
pj0  °  aTritirarsi  a  R°ma  i  ove  strinse  amicizia  con 
TilgT11;  Non  rivide  Napoleone  se  non  dopo  il  trattato  di 
(ljy0  !n  Mantova,  dove  il  vincitore  volle  imporgli  il 
*  e  il  colloquio  fini  col  separarsi  in  più  mala 

eres°SlZ'°ne’  ^ll(^  a  stabilirsi  a  Canino  che  il  papa 
$j0  Pep  lui  in  principato  ;  ma  temendo  le  persecu- 
pr  1  (!'  Napoleone,  nel  1810  partì  per  gli  Stati  Uniti. 
d0v  °  ,n  ,narc  dagl’inglesi,  fu  rilegato  nel  Shropshire, 
riljre  c"iamò  la  sua  famiglia.  Ingannò  l’ozio  nel  suo 
tratt°  C°*  ^ar<ì  °Pera  a*  su0  Poema  il  Carlomagno.  Nel 
Wf10  **  aprile  4814  Napoleone  stipulò  che 
0s  i‘an°  f°sse  posto  in  libertà,  e  Pio  vii  lo  ricevette 
ave  .  Inenle  in  Boma.  La  sventura  del  grand’uomo 
lios  •  °^*  fatto  dimenticare  le  passale  cose,  riconei- 
diatp1-  C°n  ,U*  raenlre  esulava  nell’isola  d’Elba,  me- 
Paolina.  Al  ritorno  di  Napoleone  in  Francia, 
8g0l|d}no  andò  a  Parigi,  sotto  pretesto  di  sollecitarvi  lo 
Pali  Rranienl0(lellc  truppe  di  Murai  dagli  stati  pa¬ 
ti^  i*CUS°  appartamenti  offertigli  a  palazzo,  il 
(l°,na  (  ‘  principe  imperiale  e  la  dignità  di  pari ,  e 
Un  c  n(  di  far  parte  della  Camera  dei  deputati,  in 
1{,hd°nSl^1Ì0  Privat0  tenutosi  alle  Tuileries  propose 
^cc  ,caz‘one  hi  favore  del  re  di  Roma  ;  che  ne  fossero 
Nudati  i  diritti  all’  imperatore  d’Austria  ;  che 
<„eone  andasse  a  Vienna  come  ostaggio.  Non  fu 
<at0  >  e  dopo  il  disastro  di  Waterloo  Luciano  si 
a  Neuil,y-  Nel  S'u£uo  di  Quell’anno  partì  per 
ij  ’  fu  arrestato  a  Torino,  indi  lasciato  andare 
•a  fu  .‘u°ni  ufficii  del  papa.  Ritiratosi  a  Roma  con 
^C0118Ua’  v'sse  s*no  a*i  anno  48AO  in  cui  morì, 
fato  ni°  Uomo  di  lettere,  potea  lasciar  nome  più  ono- 
^r°l)Se  avesse  saputo  misurar  meglio  le  sue  forze. 

^carso  è  il  numero  di  coloro  a  cui  natura 
)tìUrJ>io  °  **  Senio  che  si  richiede  all’epopea.  11  Carlo - 
^aoCa  e  ^a  Corsica  salvala  eh’  egli  lasciò ,  se  non 
n°  di  qualche  bellezza,  tali  certamente  non 


Isono  da  assicurargli  l’immortalità.  1  posteri  lo  giu¬ 
dicheranno  meglio  di  noi  come  uomo  politico;  e  quello 
che  si  può  dire,  senza  tema  di  essere  contraddetti, 
si  è,  ch’egli  fu  il  maggior  uomo  della  famiglia  Bona- 
parte  dopo  Napoleone. 

BONAPARTEA  (Bonapartea)  (boi.).  —  Genere  di 
piante  stabilito  da  Iluiz  e  Pavon  per  un  vegetabile  da 
essi  scoperto,  e  che  meglio  esaminato  non  si  rico¬ 
nobbe  abbastanza  diverso  dalle  tillandsie  per  restarne 
separato  (v.  Tillandsia). 

BONARELLI  (  Guidobaedo).  —  Nacque  in  Urbino 
addì  25  dicembre  del  1565,  figliuolo  al  conte  Pietro, 
ministro  del  duca  Guidobaldo  della  Rovere.  Alcuni 
principi  italiani  gli  appoggiarono  onorevoli  legazioni 
ed  altre  importanti  incombenze,  dalle  quali  tutte  uscì 
con  molto  onore,  come  quegli  che  era  negoziatore 
assai  destro  e  bellissimo  dicitore.  Egli  è  autore  di 
una  favola  pastorale  intitolata  la  Filli  di  Sarò  che  fu 
per  la  prima  volta  stampata  a  Ferrara  nel  1607.  — Le 
bellezze  di  questa  composizione,  che  occupa  il  primo 
luogo  dopo  l’ Aminta  e  il  Pastor  fido ,  e  gli  stessi 
suoi  brillanti  difetti,  la  rendettero  pregiata  e  cara 
non  solo  all’Italia,  ma  eziandio  alle  altre  colte  na¬ 
zioni.  Conta  essa  più  versioni  in  francese  e  in  inglese. 
A  dismisura  si  moltiplicarono  le  edizioni  della  Filli , 
segnatamente  nel  secolo  in  cui  essa  apparve;  ed  una 
se  ne  eseguì  pure  a  Londra  nel  1800,  con  un  lusso 
tipografico  sì  squisito  che  difficilmente  si  può  emu¬ 
lare.— 11  Bonarelli  fu  inoltre  autore  di  una  produ¬ 
zione  di  genere  erotico,  stampato  per  la  prima  volta 
in  Ancona  nel  1612  in-4°,  intitolata  Discorsi  in  difesa 
del  doppio  amore  della  sua  Celia.  —  Mori  a  Fano  nel 
1608. 

BONASIA  (zoo/.).  —  Sottogenere  delle  vere  telrao- 
nidas ,  separato  da  Carlo  Bonapartc,  e  così  caratteriz¬ 
zato  :  parte  inferiore  del  tarso  e  dita  ignude;  coda 
lunga  e  rotonda  ;  testa  ornala  di  ciuffo  e  le  parti  del 
collo  di  una  gorgiera;  le  piume  della  femmina  quasi 
simili  a  quelle  del  maschio;  carne  bianca.  Secondo 
Wilson,  questo  uccello  si  conosce  in  quasi  tutte  le 
parti  degli  Stali  Uniti  d'America,  è  comune  a  Mooée 
Fort,  sulla  baia  d’ Hudson,  nel  51°  di  lat. ;  frequente 
nella  parte  superiore  della  Georgia  e  abbondantissimo, 
nel  Kentucky  e  nell’Indiana.  Nelle  parti  inferiori  della 
Carolina,  della  Georgia  e  della  Florida  si  vede  assai 
raramente.  Vivono  solitari!,  e  generalmente  non  sono 
mai  in  numero  maggiore  di  quattro  o  cinque.  Se  no 
prende  un  gran  numero  dai  cacciatori  e  vendonsi  a 
vilissimo  prezzo.  La  stagione  in  cui  la  carne  di  questo, 
uccello  è  più  squisita  si  è  in  settembre  e  ottobre.  Al-, 
lora  si  pascono  principalmente  di  bacche  di  mirtillo 
di  cui  le  montagne  vanno  coperte  da  agosto  a  no¬ 
vembre.  Durante  la  neve  si  cibano  di  virgulti  d’on¬ 
tano  e  di  lauro.  La  stagione  dell’accoppiamento  viene 
indicata  da  un  batter  d’ali  curioso  e  sonoro  che  fa 
il  maschio.  In  principio  di  aprile  esso  comincia  a 
fare  un  certo  remore  come  di  tamburo  subito  dopo 
l’alba  e  di  nuovo  sul  far  della  sera.  Secondochè  la 
stagione  si  avanza  questo  romore  viene  ripetuto  più 
frequentemente  ad  ogni  ora  del  giorno;  e  dove  que- 
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sii  uccelli  abbondano,  questo  suono  singolare  sentesi 
uscire  da  tutte  le  parti  dei  boschi  da  loro  abitati. 
All’  accoppiamento  che  avviene  in  aprile  succede 
in  principio  di  maggio  la  nidificazione;  al  che  la  fe¬ 
rmila  sceglie  le  radici  di  un  cespuglio,  il  lato  di  un 
tronco  giacente  o  qualche  altro  angolo  riparato 
nella  parte  più. folta  del  bosco  e  quivi  sopra  il  ter¬ 
reno  essa  compone  un  rozzo  nido  di  foglie  appas¬ 
site  e  d’erba.  Le  uova,  in  numero  di  nove  a  quindici, 
sono  di  un  giallognolo  uniforme  e  sbiadato  o  di  un 
bianco  brunazzo  e  grosse  quasi  come  quelle  di  una 
gallina.  I  pulcini  non  sì  tosto  sono  usciti  dal  guscio 
che  si  danno  a  correre  attorno  condotti  dalla  madre 
che  camminando  chioccia  come  la  gallina  domestica. 
Come  questa,  li  raccoglie  di  notte  e  durante  il  cat¬ 
tivo  tempo  sotto  le  ali,  e  in  capo  ad  una  settimana  o 
dieci  giorni  essi  cominciano  a  provarsi  al  volo.  Que¬ 
sto  uccello  è  circondato  da  nemici.  Oltre  all’uomo, 
sonvi  varie  specie  di  falconi  che  gli  tendono  agguati 
appollaiandosi  sulla  cima  degli  alberi  e  piombandogli 
addosso  con  impeto  irresistibile.  Distruttori  ne  sono 
eziandio  le  puzzole,  le  donnole,  le  volpi,  ecc.  Le  di¬ 
mensioni  della  bonasia  sono  a  un  di  presso  in  lun¬ 
ghezza  diciotto  pollici  e  in  larghezza  ventitré  o  ven¬ 
tiquattro  da  un  sommolo  all’altro  delle  ali. 


Bonasia  umbellus,  maschio. 

BONATTI  (Guido).  —  Famoso  astrologo  forlivese 
del  secolo  xm,  benché  alcuni  lo  facciano  fiorentino, 
la  quali?  opinione  è  smentita  da  una  carta  del  1260 


riferita  dal  Mazzucchelli,  in  cui  leggesi  fra  i  lestirti0" 
nii:  Guido  Bonactus  astrologus  communi 8  Fiorenti & 
de  Forlivio.  Dapprincipio,  secondo  Giovanni  Villani, 
egli  età  conciatetti  :  ma  sino  a  quando  esercitasse 
questo  mestiere  è  molto  incerto,  come  oscuro  è  del 
pari  tutto  il  resto  di  sua  vita.  Come  sappiamo  da 
lui  medesimo,  nel  1223  vide  in  Ravenna  certo  R<c' 
Ciardo,  che  diceva  d’avere  400  anni,  e  d’essere  perciò 
stato  contemporaneo  di  Carlomagno.  In  altro  luogo 
parlando  di  Giovanni  da  Vicenza,  dice  ch’egli  solo 
ricusò  di  venerarlo  come  santo,  e  che  perciò  fu  daj 
popolo  considerato  come  empio  ed  eretico.  Da’  suoi 
scritti  pare  inoltre,  ch’egli  conoscesse  a  Bologna  Pief 
delle  Vigne,  e  che  viaggiasse  nell’Arabia.  Benvenuto 
da  Imola  cita  un  passo  dell’opera  astrologica  del  Bo* 
natti,  in  cui  dice  d’aver  veduto  nell’Arabia  Astro' 
labium  mirabilis  magnitudini.  —  L’astrologia  giudi* 
ziaria  fu  lo  studio  più  caro  di  lui;  e  tanto  se  ne  lascio 
accecare,  da  invocar  spesso  il  divino  aiuto,  gù,n' 
gendo  perfino  a  dire  che  Gesù  Cristo  medesimo  s* 
valse  di  questa  astrologia.  Il  tempo  in  cui  viveva  era 
molto  credulo,  epperò  fu  tenuto  in  conto  dell'uomo 
più  dotto  che  allora  fosse. —Molte  sono  le  predizi0111 
che  acquistarono  fama  al  Bonatti.  Essendo  Federigo  U 
in  Grosseto,  egli  che  allora  trovavasi  a  Forlì  pretese 
di  conoscere  dalla  combinazione  degli  astri,  che 
congiura  tramavasi  contro  a  quel  principe,  e  si  tro'° 
difatto  che  Pandolfo  Fasanella  con  altri  insidiava  all8 


vita  dell’ imperatore.  Non  fu  cosi  felice  la  predizioOe 
favorevole  ad  Ezzelino,  perocché  questi  mori  app1 
quando  il  Bonatti  lo  inaugurava  trionfatore;  ond  e 
che  non  ne  fa  parola  ne’ suoi  scritti.  Ma  sopra  og01 
altro  egli  si  acquistò  la  confidenza  di  Guido  da 
tefeltro,  e  stette  con  lui  rispettato  e  carissimo."^ 
sciamo  mille  altre  favole,  che  la  credulità  di  un  §e 
colo  superstizioso  ha  raccontate  di  questo  imposto^' 
e  restringiamoci  ad  osservare,  che  il  suo  libro 
tolato:  Theorica  planetarum  et  Astrologia  jndici ana' 
abbenchè  pieno  di  menzogne  e  di  sutterfugii.  c0,ll- 
debb’essere  un’opera  di  tal  genere,  non  poco  g'oVa^ 
mento  apportò  alla  storia  di  que’ tempi;  e  il  Tirah0^ 
chi  enumera  tutte  le  preziose  notizie  che  ricavare  J 
ne  possono.— Venuto  in  vecchiezza,  il  Bonatti 
vita,  e  messosi  nell’ordine  de’ Minori,  di  que’ turdc<t 
tanto  nemici  dell’astrologia,  vi  passò  tranquillo  B  f 
sto  de’ suoi  giorni,  avendo  per  compagno  lo  slcSte 
conte  di  Montefeltro,  a  cui  egli  aveva  predetto  ta 
vittorie.  Dante  non  tiene  conto  di  questa  conversi0  ^ 
che  pur  viene  confermata  da  scrittori  di  grido,  e 


c.  xx  pone  il  Bonatti  nell’inferno.  ej 

BONAVENTURA.  ~  Celebre  cardinale  ,  nato  ”.. 

4  221  a  Bagnarea,  piccola  città  degli  Stati  P° .  L-e 
Chiamavasi  Giovanni  Fidenza,  ma  per  una  Part‘c°t0  jl 
circostanza  acquistò  il  nome  di  Bonaventura,  s°  ^ 
quale  solo  è  ora  generalmente  conosciuto.  Nel  Q 
egli  prese  l’abito  di  san  Francesco:  nel  4233  f11  ^ 

dottore  a  Parigi,  e  nell’anno  seguente  fu  creato  %  j 
rale  del  suo  ordine.  Dopo  la  morte  di  Clemente  >  ^ 
cardinali  non  trovandosi  d’accordo  neH’elezione  ^ 
successore,  si  obbligarono  «on  promossa  solenn 
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^binare  la  persona  che  sarebbe  stata  eletta  da  Bo- 
e  ?.enlura»  quand’anche  fosse  stato  egli  stesso;  ina 
^8 1  nominò  Teobaldo,  arcidiacono  di  Liegi,  che  tro- 
njeVasi  allora  in  Terra  Santa,  e  che  al  suo  avveni- 
nto  al  pontificato  assunse  il  nome  di  Gregorio  x. 
dinT*  *n  r*ca,n^‘°  ne*  *275  creò  Bonaventura  car- 
uj  a  e  e  vescovo  di  Albano,  e  volle  che  seco  interve- 
d  8e  al  secondo  concilio  generale  tenutosi  in  Lione, 
per6  ln°r*  ne*  ,n  segu'l°  delle  fatiche  sostenute 
tate  Prreparare  Ie  materie  che  dovevano  esservi  trat- 
in  Q  Le  S”e  °pere  furono  stampate  a  Roma  nel  1588, 
Ho  V0,‘  'n  ftd-’  ea  Venezia>  *751,  in  lo  voi.  in-4°. 

naventura  fu  canonizzato  da  Sisto  iv,  e  proclamato 
da  s  0ltore  della  Chiesa  col  soprannome  di  Serafico, 
t’810  v*  “  Le  °Pere  di  san  Bonaventura  vincono 


10^  de*  dottori  del  medesimo  secolo  per  la 

‘‘ita  Ua,Ìlà’  SC  Si  Suarda  sovrattutto allo  spirito  di  ca- 
profe  dl  devozione  che  è  in  esse  dominante.  Egli  è 
e  ch°nd0  senza  essere  diffuso,  eloquente  senza  vanità; 
la  saU^ue’  dice  1  abate  Tritemio,  vuole  aggiugnere 
delle  plenza  a,,a  P^là,  deve  applicarsi  alla  lettura 
tissifn  8Ue  °Pere-  —Lutero  stesso  Io  chiama  prceslan- 
scoj8.^  ponendolo  al  disopra  di  tutti  i  teologi 
n‘ent  Cl’  BeIlarn,ino  lo  qualifica  per  dottore  egual¬ 
ità  1  amat°  da  Di°  e  dagli  u°mini;  e  Dante  pochi 
dei  c  °P°  ^a  ,norte  di  lui  già  lo  poneva  nel  numero 
B(sanl»  ( Parad .  c.  xn). 

nativ„D^  (hot.).  Pianta  venefica  a  noi  sconosciuta, 
fanno  UeUe  co?lrade  africane  bagnate  dal  Zairo,  di  cui 
0  col  Uso.(Ille’ barbari  per  riconoscere  se  innocenti 
a  dirPev°U  sono  gli  accusati  di  qualche  delitto  ;  vale 
con  ^  S*  da  loro  a  bere  una  pozione  apparecchiata 
^ale^6*-13  p'anta  :  se  l’accusato  non  ne  risente  alcun 
VoU  e  dichiarato  innocente  ;  e  proclamasi  reo  tutta¬ 
la”6  ne  rimane  offeso. 

Vina  .  *  (Clemente).  —  Nato  a  Mezzano  Superiore, 
nei  fuà°  del  Parnligiano,  nel  1742,  e  morto  a  Vienna 
dine  ,  .  »  fatti  i  suoi  studii  in  Parma,  entrò  nell’or- 
qneQ  e‘  gesuiti.  Giovane  ancora  fu  professore  d’elo- 
COtapa»  c°lleg'°  reale  di  Parma.  Soppressa  la 
Press0^n*a.d*  f*esi1 ,  diedesi  all’educazione  privata 
raii  vi  tn.obi,i  famiglie.  L’ingegno,  la  dottrina,  le  mo- 
a  Hiae  » U  6  la  SUa  grande  urbanità  Io  fecero  scegliere 
Hpja  S  ,0  de  figliuoli  dell'arciduca  Ferdinando  d’Au- 
Vj^^overnatore  di  Milano,  che  seco  il  condusse  a 
'n  n°l  1796.  La  Giornata  villereccia  o  l’asinata, 
l%p0  canH  lu  ottava  rima,  molto  piacque  al  suo 
*1  par^llla  oggidì  poco  si  pregia.  Si  arrischiò  di  porsi 
l’Epgj , ^°ne  eoi  Caro  con  una  nuova  versione  del- 
^dzje  °  Cbe  dagli  scrittori  del  Corriere  delle  Muse  e  delle 
^ftoità-  g‘ud‘cala  superiore  alla  prima  per  epica 
6  di  0 •’  *Va  0  essi  adularono  o  stremi  furono  di  gusto 
ttadu2-Udizio*  più  felice  si  fu  il  Bondi  nella  sua 
^stij,Q0ne  delle  Metamorfosi;  e  come  fosse  dal  suo 
H  Soj  Sospinto  a  cimentarsi  coi  grandi,  per  rendere 
la  sua  caduta  ,  scrisse  la  Conversazione  , 
Sterni  11  migliore,  ma  troppo  al  disotto  del 
!Miiesto  ^  Carini.  Essendo  un  dì  questo  gran  poeta 
°Hdi  e°,  e| suo  giudizio  intorno  la  Conversazione  del 
a  Moda  del  Roberti ,  ebbe  a  rispondere  :  So  j| 


•  pur  troppo  che  il  mio  Giorno  ha  fatto  e  farà  diversi  cat- 
a  tm  scolari.  La  Felicità  ,  altro  poemetto  del  Bondi  in 

due  canti ,  non  manca  di  cose  buone  ;  versi  gentili 
pensieri  dilicati,  buona  morale,  ma  è  povera  cosa  in 

•  fatto  di  favella,  d’imaginazione  e  di  nobili  e  poetiche 
locuzioni.  Tra  le  sue  liriche  non  mancano  i  leggiadri 

-  componimenti;  e  il  suo  biografo  Giuseppe  Carpani 
,  disse  riscontrarsi  in  esse:  •  forme  originali,  sèie  in- 
3  corrotto  ,  chiarezza  e  facilità  ,  vivacità  d’imagiiri  e 
leggiadria  di  concetti  »;  ma  questo  è  un  panegirico 
,  pm  presto  che  un  giudizio,  e  trovò  oppositori  non 
.  pochi  che  strinsero  a  pochissime  le  liriche  del  Bondi 
)  veramente  degne  di  lode.  Conchiudiamo  che  il  Bondi 

>  fu  Poeta  di  moda,  il  quale  mentre  visse  fu  dalle  donne 

>  gentili  avvisato  il  secondo  dopo  Metastasio,  per  cui 
t  si  fecero,  vivente  lui,  moltissime  ristampe  delle  sue 

•  poesie,  le  quali  oggidì  sono  di  credito  tanto  scadute 
ì  che  niuno  più  pensa  a  riprodurle. 

BOiNDLC  (Guilandina)  ( bot .).  —  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  leguminose,  della  decandria  mo- 
noyinia  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono  :  calice  orciuo- 
lato  a  cinque  divisioni  uguali  :  cinque  petali  sessili 
presso  a  poco  uniformi  :  dieci  stami  coi  filamenti  di¬ 
stinti  ,  corti  non  salienti  nè  lanosi  alla  base:  ovario 
bislungo,  sormontato  da  uno  stilo  corto:  legume  ispido 
di  punte  spinescenti,  o  liscio  ovato  a  due  valve  leg¬ 
germente  compresse ,  contenente  da  uno  a  tre  semi 
ossei  e  globosi.  Le  piante  di  questo  genere  sono  alberi 
o  arboscelli  coi  fusti  e  picciuoli  guerniti  di  pungoli  a 
foglie  bipennatc  ,  a  fiori  disposti  a  spiga  ovvero  a 
pannocchia  nell’ascella  delle  foglie  o  lungo  l’estre¬ 
mità  dei  rami. —  Abitano  tutte  fra  i  tropici  e  partico¬ 
larmente  nelle  vicinanze  dell’arcipelago  Indiano. 

Bonduc  comune  o  indiano  (G.  bonduc  L.,  volgar¬ 
mente  bonduc  niccheri,  occhio  di  gatto).  —  I  semi  di 
questa  pianta  sono  astringenti:  alcuni  fra  gli  abitanti 
d’Amboina  destinati  al  mestiero  delle  armi,  credono 
che  il  mangiare  continuamente  e  per  diversi  giorni 
quaranta  frutti  di  quest’  albero  renda  il  corpo  ga¬ 
gliardo  e  invulnerabile.  È  pianta  che  cresce  rapida¬ 
mente  con  molla  copia  di  rami  e  di  foglie,  e  forma 
macchie  o  viali  talmente  folti  che  trattengono  i  rag-»i 
del  sole. 

Bonduc  strisciante  (G.  bonducella  L.).-GIi  abitanti 
del  Malabar  si  servono  delle  foglie  di  questa  pianta 
nelle  ernie  e  nelle  ferite.  I  frutti  secchi  ridotti  in  pol¬ 
vere  sono  raccomandati  nelle  coliche  ,  nella  debo¬ 
lezza  di  ventricolo,  nella  soppressione  dei  mesi. — In 
Europa  queste  pianto  non  si  coltivano  generalmente 
fuorché  ne’ giardini  botanici.  I  semi  sono  talmente 
[  duri  che  se  non  si  mettono  prima  a  macerare  nel¬ 
l’acqua  e  quindi  in  vaso  nel  letto  caldo,  restano  pa¬ 
recchi  anni  nella  terra  senza  germogliare. 

BONELLI  (Francesco  Andrea).— Nacque  inCuneo 
gli  41  novembre  1784.  Fin  dall’età  sua  prima  si  ap¬ 
plicò  con  ardore  mirabile  alle  ricerche  ornitologiche 
ed  entomologiche.  Venne  ascritto  all’accademia  delle 
scienze  di  Torino,  ed  eletto  professore  di  zoologia  in 
quell’ Università.  In  pochi  anni  il  museo  Torinese  fu 
da  lui  ornato  ed  arricchito  per  modo  da  divenire 
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per  gli  stranieri  oggetto  di  curiosità.  I.e  occupazioni 
gli  logorarono  anzi  tempo  la  vita,  e  morì  ai  18  no¬ 
vembre  1850.  Le  sue  opere  principali  sono:  varie  Me¬ 
morie ,  lo  Specimen  pannai  subalpince  e  il  Trachiplerus 
crislalus :  per  le  quali  il  nome  di  lui  passò  rinomato 
nelle  contrade  straniere.  Quelli  che  lo  conobbero , 
parlano  con  ammirazione  della  sua  dottrina,  della  sua 
esercitare  modestia  e  della  sua  incessante  operosità. 

BONELLIA  (zool.).—  Genere  di  zoofiti  echinodermi , 
formato  da  Rolando,  e  da  Cuvier  collocato  nell’ordine 
decimo  della  sua  prima  classe  di  zoofiti ,  gli  echino¬ 
dermi  di  Lamarck.  Questo  decimo  ordine  consiste  in 
echinodermi  senza  piedi ,  e  la  bonellia  ne  forma  il  ge¬ 
nere  sesto.  Cuvier  dice  che  la  bonellia  ha  un  corpo 
ovale  e  una  proboscide  formata  di  una  lamina  car¬ 
nosa  con  pieghe,  capace  di  grande  prolungamento  e 
forcuta  all’apice.  L’ano  è  al  capo  opposto  del  corpo; 
l’intestino  assai  lungo  come  quello  che  è  ripiegato  più 
volte  e  presso  l’ano  sono  due  organi  ramificati  per 
la  respirazione.  Le  uova  si  contengono  in  un  sacco 
oblungo  che  ha  l’apertura  presso  la  base  della  pro¬ 
boscide.  Si  vuole  che  questo  animale  viva  dentro  la 
sabbia  a  molta  profondità  e  mandi  innanzi  la  probo¬ 
scide  finché  essa  giunge  all’acqua  se  questa  è  alta, 
oppure  all’aria  se  è  bassa.  La  figura  da  noi  data  rap¬ 
presenta  la  bonellia  viridis  che  si  trova  nel  Medi-  I 
terraneo.  *fl 


Berna  nella  prima  metà  del  secolo  xiv.  Egli  scrisse 
in  quell’epoca  di  transizione  che  separa  i  Minnesing & 
dalla  poesia  cavalleresca ,  e  ci  ha  lasciato  una  rac* 
colta  di  favole  sotto  il  titolo  di  Der  Edelstein  (la  gemma) 
che  si  distingue  specialmente  per  la  purezza  della  lin' 
gua  e  per  uno  stile  pittorico,  gaio  e  semplice  al  soni' 
mo.  Le  prime  edizioni  di  queste  favole  comparvero 
per  opera  di  Bodmer  e  di  Eschenburg  ;  una  recente 
poi  ne  fu  fatta  a  Gottinga  per  cura  di  Benecke  che  l’aC' 
compagnò  di  un  apposito  vocabolario  (Berlino  1816)* 
BONET  (Giampaolo).  —  È  voce  che  fosse  addetto  ^ 
servizio  secreto  del  re  di  Spagna.  Fu  pure  segretari0 
del  contestabile  di  Castiglia,  in  riguardo  alla  cui  ami' 
cizia  intraprese  ad  istruire  il  di  lui  fratello  che  dal' 
l’età  di  due  anni  era  sordo  e  muto.  Si  conosce  i|n° 


persona  sola  che  prima  del  Bonet  sia  riuscita 


ad 


istruire  sordimuti,  e  questa  è  Pietro  Ponce,  ancbe 
esso  Spagnuolo,  e  monaco  dell’ordine  di  s.  Benedctt0* 
che  vuol  essere  riguardato  come  il  primo  istrutto*"0 
di  sordimuli.  —  Non  pare  che  il  Bonet  avesse  alcu**3 
conoscenza  dei  mezzi  adoperati  dal  suo  predecessore» 
quindi  egli  ci  si  presenta  realmente  come  invento^ 
del  metodo  da  lui  descritto  (De  Gerando ,  De  l’éd*' 


cation  des  sonrds-muets ,  tom.  i,  p.  512).  «  Molto  ^ 
pere  e  dottrina  non  comune,  dice  il  traduttore 


metodo  dell’  Epée  nell’arte  d’istruire  i  sordimi*1!’ 


rendevano  il  Bonet  alto  all’ufficio  di  ammaestrare, 


cui  riuscì  oltre  ogni  credere  » .  L’ opera  da  lui  pu^ 
blicata  a  Madrid  nel  1620  col  titolo  di  Reducion 


las  letlras  y  arte  para  ensenur  à  hablar  los  mudo s 


è  fatta  molto  rara.  In  essa  comincia  per  dimosl  ^ 
che  i  sordimuti  devono  essere  ammaestrati  a  sap^. 
distinguere  e  formare  le  lettere  dell’alfabeto,  le  <IU  . 
hanno  perciò  a  ridursi  ne’ loro  più  semplici  elemen^ 
Avendo  egli  osservato  che  i  nati  sordi  sono  muti  s  ^ 
tanto  a  motivo  della  loro  sordità,  si  fa  a  spiegare  qua  g{ 
specie  di  cognizioni  possono  venir  loro  impartite  r. 
mezzo  della  vista ,  che  loro  non  si  possono  con»  ^ 
care  per  mezzo  dell’udito.  Questo  procedere  è  1 
calo  dalla  stessa  natura,  giacché  il  linguaggio 
è  un  linguaggio  naturale.  I  sordimuti  imparano  P^. 


tra*'0 


i  *1  . 


quantunque  sulle  prime  siano  in  parte  dissimil*’^! 
breve  si  modificano  vicendevolmente  e  fannos*  ^ 


conversare  perfettamente  somiglianti.  I  mezzi  <  ^ 
servivasi  Bonet  nell’ ammaestramento  dei  sordin*  ^ 
erano  la  pronunzia  artificiale ,  l’ alfabeto  mani*  ’^e| 
scrittura  e  il  gesto  ossia  il  linguaggio  dei  segìll‘  \$ 


suo  trattalo  egli  spiega  compiutamente  coi»e 
prendeva  coi  tre  ordini  di  parole  ne’ quali  egh  ..  c 
deva  la  lingua  ,  cioè  nomi ,  verbi  e  congiunZ‘  a 


come  dal  semplice  nome  di  un  oggetto  p* 


!  ig  a$*' 

parole  che  esprimono  le  disposizioni  morali  c  ^ 


zioni  del  cuore.  Le  viste  filosofiche  che  trovati 
l’ultima  parte  del  suo  libro  ,  sono  piene  cjj e 


Ile  c  ■ 

pratica,  e  simili  anche  per  molti  rispetti  a  <F,e  d* 
sono  fondamentali  ne’  varii  instituti  di  sor^'  „  ct*° 


questa  e  di  altre  contrade.  —  È  questa  1’  °Pe^//0if( 


l’abate  dell’Epée  designa  come  una  delle  sue,f^liir‘J 


guide  ne’  suoi  primi  esperimenti  nell’arte 


BONER  (Ulrico).— 11  più  antico  scrittore  di  favole 
dell’ Alemagna  ,  era  un  domenicano  che  viveva  a 
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^  miuti;  e  l’alfabeto  manuale  che  esso  adottò  e 
trovasi  al  presente  in  uso  così  negl’istituti  d’Eu- 
fPa.’  Couie  *n  d’America,  è  quasi  intieramente 
Sigiato  SU1  modello  che  ne  vien  dato  in  quell’opera, 
sta t  ra8guagli°  sul  successo  incontrato  da  Bonet  ci  è 
De’°  asc*ato  (*a  s‘r  Kenelm  Digby,  nel  suo  trattato 
lar  C°r^  ^  B°d,es)>  dal  <luale  apparisce  che  lo  sco- 
0  per  lui  ammaestrato,  non  solo  intendeva  gli  altri 
^tando  Parlavano,  ma  ancora  era  in  istato  di  render 
eheUl  ferfellamente  intelligibile  il  suo  discorso.  «  Ciò 
alCuS  •  16  P.rhne  era  caSione  ch’egli  fosse  deriso,  dopo 
tosoniianni  fece,°  riguardare  come  un  uomo  porten- 
Un,  '  In  somma  mediante  una  straordinaria  pazienza, 
CondPPUcaZÌOne  indefessa  e  incredibili  fatiche,  egli 
ai  U!se  il  8ìovane  allievo  a  spiegarsi  distintamente 
Perfpt?  dl  Un  u?mo  qualunque  5  e  ad  intendere  cosi 
dere  aincnte  °he  gli  altri  dicevano,  da  non  per¬ 
lai*;118  par(da  di  lulta  una  conversazione  ». 
addì  K  ET  °  B0NNET  (Teofilo).— Nacque  a  Ginevra 
come  ,marzo  lb20  di  una  famiglia  originaria  italiana, 
avolo  6  principali  di  fIuel,a  ciuà.  Suo  padre  e  suo 
cam  ,essendo  stati  due  medici  distinti ,  egli  pure  , 
dell-f1111311^?  SulIe  loro  tracce»  s‘  applicò  allo  studio 
Ceieb  Medicina.  Dopo  di  aver  frequentato  parecchie 
tore  -n  Università ,  finalmente  prese  i  gradi  di  dot- 
H0n  *n  medicina  nel  4  6ò5.  Stabilitosi  quindi  in  patria, 
dUc  tar.dò  ad  acquistarvi  una  tale  riputazione  che  il 
sceis  dl  Longuevi|le,  sovrano  di  Neufchàtel,  lo  pre¬ 
cari  6  3  SU°  medico  ad  esempio  del  duca  di  Savoia 
al  ,  Emanuele  che  aveva  già  dato  lo  stesso  titolo 
sord  f1U 1  avol°-  AH’dà  di  50  anni  divenuto  affetto  di 
e  dat  .B°net  si  Strasse  dall’esercizio  della  sua  arte, 
alla  °SÌ  a  ™vere  ritirato ,  si  consecrò  intieramente 
.esposizione  delle  sue  opere.  Morì  d’ idropisia 
il  c  in  età  di  69  anni.  — Bonet  fu  in  certo  modo 
es8o  eal°re  dell’  anatomia  patologica  ,  essendosi  per 
o8Se  racc°lto  sotto  il  nome  di  Sepulchretum  tutte  le 
nej  rVa?.*on!  pratiche  sull’autopsia  che  potè  trovare 
S;Si  autori.  Questa  raccolta  ad  onta  delle  sue 
in  q  r  ezioni  è  pur  sempre  la  miniera  più  feconda  che 
Può  aGSt?  falto  ci  abh*a  lasciato  il  secolo  xvii  ;  e  si 
delio  nfZl  dire  ch  el,a  diede  l’impulso  a  tutti  i  lavori 
Se  ty0Slesso  gencre  che  vide  poi  nascere  il  sec.  xvm. 

’  come  compilatore  di  gran  discerni- 
C|*eUe0*  ^  SUperiore  a*  B°net,  vi  ha  però  motivo  di 
Posto re,Che  senza  Eonet  forse  non  avrebbe  mai  corn¬ 
eo rò  1  SU0  trattalo  immortale  De  causis  et  sedibus 
Uloltj0**  ’  a^  fIua^e  il  Sepulchretum  forniva  certo 
h  G  .prez*°si  materiali.  A  Bonet  appartiene  dunque 
<"a  di  avere  il  primo  poste  le  basi  di  quella 
P3le  a.  che  serve  di  fondamento  alla  pratica  razio- 
^  dell’anatomia  patologica,  mercè  la  quale 
Per^  |  di  osservare  di  una  malattia  quanto  la  morte 
|°ni,Q  te  ancora  di  scoprire.  Il  Sepulchretum  seu  ana- 
HnP;a(,c°.  pubblicato  a  Ginevra  nel  4679  (2  voi. 
°pera  *  ricomparve  accresciuto  e  commentato  per 
^net  di  Manget  a  Lione  nel  1700  (5  voi.  in-folio). 
%4jc  pubblicò  inoltre ,  e  sotto  il  nome  di  Pliaros 
un  eccellente  compendio  delle  opere  di 
(Ginevra  4668,  2  voi.  in-12°),  che  ristampò 
"Gel.  pop.- Tomo  II. 


quindi  con  aggiunte  sotto  il  titolo  di  Labyrinthus  me- 
dicus  exlricatus  (Ginevra  4679,  in-4°);  e  finalmente 
sotto  quello  di  Metliodus  vitandorum  errori! m  ecc.  , 
4687,  in-4°.  Fra  le  altre  sue  opere  citeremo  ancora 
le  seguenti:  Prodromus  anatomico  praclicce  (Ginevra, 
1575,  in -8°) ,  prima  parte  del  Sepulchretum,  colla 
quale  1  autore  voleva  prima  far  saggio  del  pubblico; 
Mercurius  compilatitius ,  sire  index  medico  practicus , 
(Ginevra  1683,  in-folio);  Medicina  septentrionalis  col - 
latititi  (Ginevra  4683,  2  voi.  in-folio),  collezione  tratta 
da  diverse  raccolte.  Varie  altre  opere  poi  trovate 
dopo  la  sua  morte  vennero  pubblicate  col  nome  di 
Biblioteca  di  medicina  e  di  chirurgia  (Ginevra  4708, 
4  voi.  in-&°). 

BONETTO  DA  PRETE  (fortif.).— Opera  antica  di 
fortificazione  permanente  che  da  taluno  chiamossi 
anche  Berretta  da  prete  (vedi).  Ora  gli  autori  di 
fortificazione  danno  generalmente  il  nome  di  bonetto 
da  prete  a  un’opera  passeggierà,  aperta  alla  gola,  e 
coperta  di  un  fronte  spezzato  a  tanaglia  e  di  due 
ali  che,  partendo  dagli  angoli  salienti,  scendono  da 
ambe  le  parti  verso  la  gola  medesima,  dove  s’appog¬ 
giano  a  qualche  ostacolo  naturale  per  riparare  il  ter¬ 
rapieno  dai  fuochi  di  fianco.  S’impiega  comunemente 
quest’opera  per  coprire  un  ponte  stabilito  sopra  un 
fiume  di  mediocre  larghezza  e  destinato  al  passaggio 
di  una  vanguardia  o  di  una  piccola  frazione  dell’eser¬ 


cito.  Le  sue  dimensioni  debbono  regolarsi  di  maniera 
che  gli  angoli  salienti  A,  B  non  risultino  minori  di  60°; 
che  la  lunghezza  del  tiro  estremo  A  S,  compresa  tra 
il  saliente  A  e  la  capitale  B  S,  non  ecceda  i  200m; 
che  la  lunghezza  delle  facce  C  B,  C  A,  maggiore  ó 
minore  secondo  il  maggiore  o  minore  rilievo  dell’o¬ 
pera  ,  e  secondo  il  minore  o  maggiore  pendio  del 
parapetto  ,  permetta  ai  tiri  che  partono  dall’angolo 
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rientrante  C  di  battere  il  fondo  del  fosso  almeno  da¬ 
vanti  ai  salienti  B  ed  A;  che  finalmente  l’angolo  della 
tanaglia  C  sia  retto  o  poco  maggiore  del  retto,  affinchè 
la  difesa  reciproca  delle  due  facce  A  C ,  C  B  riesca 
radente.  Quando  gli  angoli  salienti  hanno  l’apertura 
minima  di  60°,  la  fronte  A  B  del  bonetto  da  prete 
non  debbo  farsi' maggiore  di  403m,  altrimenti  il  tiro 
A  S  risulterebbe  maggiore  di  200ra  ( v .  Tanaglia).  Per 
adempiere  alle  condizioni  sopraccennate  prendasi,  per 
esempio,  la  gola  di  150m,  la  perpendicolare  H  F  di  80, 
la  fronte  A  B  di  100,  e  facciasi  C  F  =  F  A;  così  ope¬ 
rando  si  otterranno  gli  angoli  salienti  C  A  D,  C  B  E. 
di  62°,  l’angolo  della  tanaglia  A  C  B  di  90°,  le  facce 
A  C ,  C  B  di  70m  ciascheduna ,  e  il  tiro  estremo  A  S 
di  188™  circa.  Quest’opera  non  ha  settori  indifesi,  e 
batte  un  buon  tratto  del  terreno  che  sta  davanti  la 
fronte  con  fuochi  incrocicchiati  ;  ma  presenta  un  an¬ 
golo  morto  nel  fosso  della  tanaglia,  ed  i  fossi  delle 
ali  sono  privi  di  fiancheggiamento.  Si  protegge  il  bo¬ 
netto  da  prete  colle  batterie  M,  M  disposte  sul  pro¬ 
lungamento  delle  ali,  ma  questa  protezione  non  può 
estendersi  al  terreno  situato  immediatamente  davanti 
la  fronte  la  quale  si  trova  nel  momento  decisivo  ab¬ 
bandonata  alle  sole  sue  forze.  Si  copre  l’angolo  della 
tanaglia  con  una  piccola  freccia  O.— La  fronte  A  B 
del  bonetto  da  prete  è  per  lo  più  compresa  tra  i  60 


ed  i  100m;  che  se  si  trattasse  di  una  fronte  a  e  di 
120  a  460m  converrebbe  dividerla  in  due  parti  uguali 
e  formare  le  due  tanaglie  eòo,  c  de,  altrimenti  i 
tiri  non  conserverebbero  la  dovuta  efficacia.  Que- 
st’ultima  opera,  ehe  presenta  tre  angoli  salienti  e  due 
rientranti  è  un  bonetto  da  prete  doppio.  Alcuni  autori 
la  chiamano  semplicemente  bonetto  da  prete  o  coda 
di  rondine  doppia,  perchè  danno  il  nome  di  coda  di 
rondine  alla  prima.— Oltre  il  limite  di  160m  s’impie¬ 
gano  di  preferenza  le  opere  bastionate  che  sono  su¬ 
scettibili  di  una  più  valida  difesa. 

BOiNFADIO  (Jacopo).— Nacque  in  sul  principio  del 
secolo  xvi  in  Gazzano  presso  a  Salò  sul  lago  di  Garda. 
Fu  dotato  di  vivace  ingegno  che  ne’  più  verdi  suoi 
anni  erudì  con  diligenti  studii  in  Padova  ed  altrove. 
Fatto  adulto  pensò  di  trasferirsi  a  Roma,  luminoso  tea¬ 
tro  in  allora  de’ più  colti  ingegni,  ove  divenne  segre¬ 
tario  del  cardinale  di  Bari  col  quale  rimase  tre  anni 
che,  da  quanto  egli  dice  nelle  sue  lettere,  furono  i  più 
felici  della  sua  vita.  Morto  il  cardinale  di  Bari,  Bonfa- 
dio  entrò  al  servizio  del  cardinale  Ghinucci,  ma  qui  egli 
ebbe  avverso  un  collega  per  causa  del  quale  dovette 
ritirarsi.  Fu  poscia  in  procinto  di  accompagnare  rin¬ 
viato  del  duca  di  Mantova  a  Carlo  v  in  Ispagna,  quando 


improvvisamente  quegli  morì.  Passò  allora  a  Napoli* 
ove  divenne  intrinseco  con  Pietro  Carncsecclii  chef® 
poi  arso  a  Roma  per  eresia.  Da  Napoli  Bonfadio  andò 
vagando  per  molte  parti  d’ Italia  ,  finché  il  Bembo 
pensò  ad  offrirgli  un  placido  ed  onorato  asilo  nell® 
sua  casa  in  Padova  preponendolo  all’educazione  d» 
suo  figlio  Torquato.  Cinque  anni  il  Bonfadio  durò  b1 
questa  cura.  Di  Padova  egli  di  tempo  in  tempo  movev® 
a  visitare  ora  le  rive  del  lago  nativo ,  ora  Coloniola  » 
villeggiatura  sul  Veronese  del  dotto  suo  amico  Marco 
Antonio  Flaminio.  La  bellezza  di  questi  luoghi  fu  d® 
lui  cantata  in  versi  latini  e  sovrattutto  poi  lodata  nelle 
sue  lettere.  Egli  ebbe  per  qualche  tempo  il  pensiero 
di  fondare  un’accademia  sulle  rive  del  lago  di  Gard® 
e  si  diresse  perciò  al  conte  Martinengo  e  ad  allrJ 
gentiluomini  di  Brescia  perchè  volessero  aiutarlo  ue 
suo  disegno.  Mentre  il  Bonfadio  si  adoperava  a 
di  trovare  impiego,  uno  se  gliene  presentò  dapprllK 
eipio  lucroso  ed  aggradevole,  ma  ehe  poi  gli  divedo® 
sommamente  funesto.  La  repubblica  di  Genova  > 
condusse  a’  suoi  stipendii  in  qualità  di  professore  ® 
etica  e  di  politica.  All’incarico  d’insegnare  filoso® 
fu  per  pubblico  decreto  aggiunta  al  Bonfadio  la  coi®' 
missione  di  scrivere  la  storia  di  Genova,  a  cui  ’’c 
tosto  si  accinse  con  lodevole  impegno.  Esso  le  die 
principio  dall’anno  4528,  punto  sino  al  quale  il  ^ 
ghetta  aveva  condotta  la  sua  narrazione,  e  la 
tinuò  sino  al  4550.  L’opera  ehe  è  scritta  in  l®11 
porta  per  titolo  Annaliwm  genuensium  libri 
e  fu  pubblicata  dopo  la  sua  morte  a  Pavia  nel  4ì> 
Nello  stesso  anno  poi  ne  fu  fatta  una  traduzione^ 
italiano  che  vide  la  luce  in  Genova.  Un’edizione  ^ 
testo  e  della  traduzione  comparve  poi  a  Brescia 
4759.  Nel  descrivere  le  mutazioni  operate  nella  co  ^ 
tuzione  da  Andrea  Doria  nel  4528,  la  conginra^ 
Fieschi  ed  altri  allora  recenti  fatti  di  quella  repa^ 
blica  ,  Bonfadio  parlò  di  parecchie  persone  1°^,,, 
in  quelle  fazioni  in  una  maniera  che  offese  Pr°^ 
bilmente  i  loro  congiunti  che  erano  tuttavia  >D  e 
nova  assai  potenti.  Comunque  ciò  siasi,  egli  v  ^  jj 
arrestato  nel  4550,  messo  a  morte  in  prigione  ^rj 
suo  cadavere  pubblicamente  arso.  Fra  gli  sC,’‘  aj- 
contemporanei  che  raccontano  questa  catastro  ^ 
cuni  si  tacciono  sulle  colpe  che  furongli  aPPostf’etf0 
altri  lasciano  credere  che  sia  stato  sentenziato  g 
accusa  di  pederastia ,  ma  che  realmente  la 
fosse  dettata  da  animosità  politiche  che  si  nobil*1®^  3 
col  nome  di  ragione  di  stato.  Mazzucchelli  T^eVX^x'\c 
lungo  colla  sua  solita  accuratezza  tutte  queste 
autorità,  ma  conchiude’senza  accertar  nulla  sU  *  i»1 

del  Bonfadio,  slantechè  non  gli  riuscì  di  trova  gid 
Genova  alcun  documento  intorno  a  quel  VTOCes  seir 
registro  delle  prigioni  trovasi  soltanto  notata  fe¬ 
tenza,  ma  non  una  parola  sulla  reità  che  la  PT° 

Gli  esami  criminali  facevansi  in  quel  tempo  s 
mente,  e  gli  stessi  reati  che  davano  luogo  a  t\e\ 
capitali ,  non  erano  sempre  portati  a  conosce 
pubblico.  —Gli  annali  di  Genova  del  Bonfadio^  c0ito« 


generalmente  ammirare  per  l’eleganza  dello  s  » 
_ : _ w:  ritrae  o» 


ma  non  affettato,  che  in  molti  luoghi  ritrae 
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Sallustio.  Le  lettere  in  volgare  dello  stesso,  già  sovra 
1  ate,  sono  state  raccolte  e  pubblicate  in  Brescia  dal 
"la*zucchelli  nel  1746.  Esse  vengono  poste  tra  i  più 
celienti  modelli  di  composizione  epistolare,  e  tra  gli 
r*  }oro  pregi  hanno  altresì  quello  di  essere  grade- 
|ss,me  per  copia  e  varietà  di  materie,  di  descrizioni 
incidenti.  Egli  lasciò  pure  un  volume  di  Carmina 
t  ®ro®a  *740,  in-12°);  le  Rime;  e  finalmente  una 
p  U7'i°nc  dell’orazione  di  Cicerone  prò  Milone. 
n  ONFIM  (Antonio).  — Istorico  latino  del  secolo  xv, 
0  in  Ascoli  nel  1427,  studiò  in  patria  sotto  un 
jnafstro  allora  celebre,  chiamato  Enoc  d’ Ascoli.  Fu 
r  decanati  professore  di  letteratura  greca  e  latina,  e 
lo  hPe  d*  ct)iieoi°*  Mattia  Corvino  re  d’Ungheria 
c  damò  alla  sua  corte  e  gli  diede  il  titolo  d’aio  e  mae- 
J?  d‘  Beatrice  d’Aragona,  regina,  sua  consorte.  La- 
ljtslao  successore  di  Mattia  nel  1490  conservò  a  Bonfini 
0  1  e  pensioni  con  che  proseguisse  la  storia  dell’ Un - 
l4Q\la’C(^  e^*  C^e  * aveva  principiata  la  seguitò  sino  al 
rnn  M°rì  nel  1502  d  anni  75’  Abbiamo  di  lui  Re- 
eje  ungaricarum  decades  tres  ecc.  scritte  con  molta 
aeriti*12*8*  Vi  ^urono  P0*  fatte  le  aggiunte  da  altri 
9uoii°r*.e  *a  m,'Sbore  edizione  dell’opera  intera  è 
lati  3  d*  ^°l°nia  del  1690.  Tradusse  di  greco  in 


versi, 


n°  parecchie  opere ,  tra  le  quali  notevoli  sono  le 

PSlOnì  J:  _ _ ‘  ^  . 


Scr*  " 11  Filostrato,  di  Ermogene  e  di  Erodiano. 
tres^T  *nollre  **  Symposion  Beatricis ,  sive  diulogi 
Synj  ‘P^dicilia  coniugali  et  virginitate  1572  e  1621; 


°yndm  »  j . ^ 

Alc  .  Ms  rer«m  tnrcico-pannonicarum,  1627  ecc.— 

rtt/i,Uni  falsamente  gb  attribuirono  il  libro  :  In  Bo¬ 


rati  gii  auriDuirono  il  libro  :  in  iio- 

Ma  l' m  Ftoccum  commentarli ,  1627,  che  fu  fatica  di 


e  (jJK0  suo  Stello,  delle  opere  del  quale  diede  minute 
ne,/^nti  notizie  l’abate  Gianfrancesco  Lancilotti 
'erg6  ^!eìn'  di  Angelo  Colucci ,  p.  107.  Nacque  Matteo 
poi  °  d  fu  professore  di  eloquenza  in  Roma, 
sua  S(ÌCrelar*°  di  varii  principi,  e  professore  in  Ascoli 

BONI1  Ìa’ Ìn  Fo,i8no  ed  in  Fano, 
di  p  .  ABS  (Giacomo).  —  Consigliere  e  maggiordomo 
tejjj^100  Iv  »  ed  uno  de’ più  valenti  critici  del  suo 
tepe  nac(Iue  ad  Orléans  nel  1546.  Studiò  belle  let 

ÌX  ^  StrafthlirffA  A  1  ivnrrr  ■  n 


I - - MUI  I  u  «Vi.  OVUUIU  OC1IG  icr 

Enrico  Strasburg°  e  8  Bour8cs  soll°  Cuiaccio. 
V  r,:?  Iv  *°  inipiegò  per  1q  spazio  di  circa  trent’anni 

U  imnn.h..>: _ _  ,  .... 


UiQn^a  Bnportanti  negoziati  presso  le  corti  di  Ger¬ 
ii^’  daPPr,ma  *n  qualità  di  residente  e  poscia  di 


k 


°nia 


^S(  latore.  —  Bongars  era  protestante.  Trovatosi  a 


W^do  Sisto  v  fulminò  la  sua  famosa  bolla  di 
e  ekj1Ca  contro  Enrico  iv,  egli  vi  fece  una  risposta 


che 


>ii 


,  ,iru  ^unco  iv,  egli  vi  iece  una  risposta 

sggi  .  ,e  Fanimo  di  affiggere  egli  stesso  in  un  luogo 
atto  •?e(F,entat°  di  Roma,  e  che  fu  poscia  pubblicata 


-HI  il  - 1  - 1 - r - - 

.  Su°  nome  nei  Mémoircs  de  la  Ligue.  Morì  a 
'cut'  ìdd*  2^  *u?bo  ff>12.  Si  hanno  di  lui  le  se- 
CroCiat  °Pere  :  *°  una  collezione  degli  storici  delle 
sotto  il  titolo  di  Gesta  Dei  per  Francos ,  sive 


_  _ _  _ _ 

g°b/n,..lM,w  eTpeditionum  et  regni  Francorum  hiero- 


^nau  T**  *cr*Plore!i  va™  coetanei,  in  unum  editi , 
®**  ,  in-folio;  2°  Jacobi  Bongarsii  epislolce 


a  1 64 1  <-  7  -  r . -  » 

Un  p  *  *  ’  °°  Collectio  hungaricarum  rerum  scripto- 
iUstinrancoforte  1600,  in-folio;  4°  un’edizione  di 


fcSo 


c°rredata  di  dotte  note;  oltre  a  note  su 


e  varianti  di  Paolo  Diacono. 


BONIFACIO  (geoqr.).— Città  della  Corsica  all’estre¬ 
mità  meridionale  dell’isola  rimpello  la  costa  della 
Sardegna.  È  fortificata,  ha  un  buon  porto,  circa 
5000  abitanti,  ed  è  costrutta  su  di  un  colle  che  si 
avanza  nel  mare.  Bonifacio  era  originariamente  una 
colonia  dei  Genovesi  nel  xiv  secolo.  La  contrada 
circostante  è  uno  dei  più  fertili  ed  ameni  distretti 
della  Corsica.— Giace  ai  41°  25'  di  lat.  N.,  e  6°  50' 
di  long.  E.,  a  58  miglia  S.  E.  di  Aiaccio. 

Bonifacio  (Bocche  di)  ( geogr .).  —  È  il  nome  dello 
stretto  che  divide  la  Sardegna  dalla  Corsica.  Il  tratto 
Più  angusto  che  corre  tra  Lungosardo  in  Sardegna  e 
la  punta  più  meridionale  della  Corsica  a  levante  della 
città  di  Bonifacio,  è  di  circa  nove  miglia.  All’ingresso 
delle  Bocche  per  la  parte  di  levante  trovansi  parec¬ 
chi  gruppi  d’isole,  tra  le  quali  primeggia  quella  della 
Maddalena,  che  appartiene  alla  Sardegna.  Presso  la 
costa  della  Corsica  avvi  l’isola  del  Cavallo,  e  fra  que¬ 
sta  e  la  Maddalena  sorge  Santa  Maria  con  molte  altre 
isolelte  e  scogli,  che  rendendo  quel  passaggio  assai 
malagevole,  fanno  che  esso  sia  pochissimo  frequen¬ 
talo  dai  navigatori  del  Mediterraneo,  i  quali  non  si 
mettono  per  esso  se  non  in  caso  di  necessità.  11  paese 
che  da  ambo  i  Iati  costeggia  le  Bocche  di  Bonifacio 
è  montagnoso.  Durante  la  guerra  marittima  sotto  Na¬ 
poleone,  le  isole  che  trovansi  in  questo  stretto  furono 
notate  come  sede  di  un  attivo  traffico  di  contrab¬ 
bando. 

BONIFACIO.— Nome  di  nove  sommi  pontefici,  dei 
quali  toccheremo  i  fatti  principali  e  le  cose  più  de¬ 
gne  di  memoria. 

Bonifacio  i.  —  Eletto  papa  ai  50  di  dicembre  del 
418,  succedette  a  Zosimo.  Una  fazione  opposta,  pro¬ 
tetta  dal  prefetto  Simmaco,  eleggeva  nel  tempo  stesso 
1  arcidiacono  Eulalio.  L’imperatore  Onorio  avvertito 
di  questo  scisma,  prescrisse  ai  due  concorrenti  di 
uscire  da  Roma  e  di  non  esercitarvi  alcuna  funzione 
prima  della  decisione  da  pronunziarsi  dal  concilio  a 
tal  uopo  convocato  in  Ravenna.  Bonifacio  ubbidì: 
non  così  Eulalio,  che  avendo  contravvenuto  al  divieto 
dell  imperatore,  fu  scacciato  da  Roma  e  dichiaralo 
intruso.  Bonifacio  rimase  pacifico  possessore  della 
santa  Sede  e  governò  saggiamente  per  circa  quattro 
anni.  San  Gerolamo  morì  sotto  il  suo  pontificato;  s. 
Agostino  gli  dedicò  i  suoi  quattro  libri  in  risposta 
alle  due  lettere  dei  Pelagiani.  Lo  stesso  papa  difese 
energicamente  i  diritti  della  santa  Sede  sulle  chiese 
dell  llliria,  che  il  patriarca  di  Costantinopoli  voleva 
staccare  dalla  sua  giurisdizione.  Quella  contesa,  trat¬ 
tala  fra  gl’imperatori  Onorio  ed  Arcadio  terminossi 
in  favore  di  Bonifacio.  Nella  collezione  di  Costante 
trovansi  parecchie  lettere  scritte  da  questo  papa  ai 
vescovi  delle  Gallie  su  varie  materie  di  disciplina, 
cd  ai  vescovi  dell’Africa  che  per  le  appellazioni  non 
volevano  riconoscere  la  supremazia  di  Roma;  e  da 
queste  si  trae  un  idea  assai  favorevole  della  bontà 
della  di  lui  indole  e  della  sua  dottrina.  Mori  ai  4  di 
settembre  del  422  ,  ed  ebbe  per  successore  Cele¬ 
stino  i. 

Bonifacio  h. — Romano  di  nascita,  ma  figlio  di  pa- 
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drc  goto,  fu  eletto  papa  ai  28  di  settembre  del  550, 
e  succedette  a  Felice  iv,  creato  da  una  parte  del  clero, 
del  seuato  e  del  popolo  radunali  nella  basilica  di  Co¬ 
stantino.  Egli  ebbe  per  concorrente  Dioscoro  che 
un’altra  parte  degli  elettori  acclamava  nella  basilica 
Giulia  ;  ma  questo  scisma  durò  soltanto  ventott’otto 
giorni,  perchè  in  capo  a  quel  termine  Dioscoro  cadde 
infermo  e  poco  dopo  morì.  Bonifacio  colpì  di  con¬ 
danna  la  memoria  del  suo  antagonista,  ma  nondi¬ 
meno  ammise  alla  comunione  tutti  coloro  che  ave¬ 
vano  per  esso  parteggiato.  In  seguito  si  lasciò  gover¬ 
nare  dal  diacono  Vigilio,  il  quale  cercò  di  accertarsi, 
anticipatamente  di  essere  eletto  papa  dopo  la  di  lui 
morte.  Bonifacio  convocò  pertanto  i  vescovi  suffraganei 
di  Roma  e  tutto  il  suo  clero,  e  gli  obbligò  a  giurare 
che  avrebbero  nominato  Vigilio  a  suo  successore.  Tale 
alto,  contrario  ai  canoni  che  distruggeva  la  libertà 
delle  elezioni,  eccitò  uno  scontento  così  generale  e 
così  vive  doglianze,  che  dopo  alcune  esitazioni  venne 
finalmente  annullato  per  opera  del  clero  romano. 
Vigilio  tuttavia  ascese  poi  alla  cattedra  pontificia,  ma 
non  immediatamente  dopo  Bonifacio  ii,  che  mori  agli 
8  novembre  552.  Abbiamo  di  questo  pontefice:  Let¬ 
tera  a  s.  Cesario  d'orli,  che  trovasi  nella  collezione 
di  Costante,  Epi$t.  romanorum  ponti ficum. 

Bonifacio  ih.  —  Romano,  figliuolo  di  Giovanni  Can- 
dioto,  fu  eletto  papa  nel  mese  di  marzo  del  607,  un 
anno  dopo  la  morte  di  Sabiniano.  Egli  ottenne  dal- 
1  imperatore  Foca  che  fosse  riconosciuta  la  suprema¬ 
zia  di  Roma  sovra  tutte  le  altre  chiese.  Per  un  con¬ 
cilio  convocato  in  Roma  da  questo  papa  fu  vietato 
sotto  pena  di  scomunica  che,  vivente  il  papa  o  altro 
vescovo,  si  parlasse  del  di  lui  successore,  ma  che  tre 
giorni  dopo  i  funerali  del  pontefice  si  procedesse 
alla  nuova  elezione.  Bonifacio  iii  mori  ai  12  novem¬ 
bre  dello  stesso  anno. 

Bonifacio  iv.  — Fu  eletto  successore  di  Bonifacio  iii 
dopo  una  vacanza  di  dieci  mesi.  Egli  ottenne  dal-  j 
l’imperatore  Foca  il  Panteone  che  Agrippa  aveva 
fatto  innalzare  in  onore  di  tutti  gli  dei,  e  che  egli  ■ 
consacrò  alla  Vergine  ed  a  tutti  i  martiri  col  titolo  I 
di  S.  Maria  della  Rotonda.  Bonifacio  morì  nel  615  ! 
dopo  sei  anni  ed  otto  mesi  di  pontificato.  Egli  aveva 
convertita  la  sua  casa,  posta  nel  paese  dei  Marsi,  in 
un  monastero  ed  arricchitolo  di  tutti  i  suoi  beni.  La 
Chiesa  onora  la  sua  memoria  ai  25  di  maggio,  giorno 
in  cui  fu  seppellito  in  s.  Pietro. 

Bonifacio  v.—  Napolitano,  chiamato  alla  cattedra  ! 
di  s.  Pietro  in  dicembre  del  618,  mori  in  ottobre  del 
624,  lasciando  memoria  di  una  pietà  fervida  e  di  una  : 
ardentissima  carità. 

Bonifacio  vi.— Nativo  di  Toscana  e  figliuolo  del  ; 
vescovo  Adriano,  succedette  a  Formoso  nell’ 895,  e 
morì  quindici  giorni  dopo  la  sua  elezione.  Alcuni  lo 
riguardano  come  antipapa. 

Bonifacio  vii.  — Romano,  eletto  papa  tumultuaria¬ 
mente  nel  974,  mentre  era  ancora  invila  Benedettovi, 
a  malgrado  dc’suoi  delitti  e  di  questa  sua  intrusione,  è 
stato  annoverato  tra  i  papi  legittimi.  Accusato  di  aver 
procurata  la  morte  di  Benedetto  vi,  venne  cacciato  da 


Roma  ai  24  di  luglio  975,  ma  vi  tornò  dopo  la  morte 
di  Benedetto  vii,  e  trovando  la  sedia  pontificale  oc- 
cupata  da  Giovanni  xiv  (985),  il  fece  chiudere 
prigione,  e  quivi  morire  di  miseria  e  di  fame.  Boni¬ 
facio  vn,  assunta  nuovamente  la  dignità  papale,  venne 
improvvisamente  a  morte  lo  stesso  anno  985.  11  suo 
cadavere  mutilato  e  trapassato  da  molti  colpi  di  la*1' 
eia  venne  esposto  nudo  dinanzi  alla  statua  di  Co¬ 
stantino. 


Bonifacio  viii  (Benedetto  Gàetani).  —  Nativo  $ 
Anagni;  ascese  alla  cattedra  pontificia  ai  24  dicem¬ 
bre  del  4294.  Dopo  di  avere  studiata  giurisprudenza* 
fu  fatto  successivamente  canonico  di  Parigi  e  di  Lione* 
avvocato  e  notaio  del  papa  a  Roma.  Creato  Cardinal 
da  Martino  iv,  andò  legato  in  Sicilia  ed  in  Porto¬ 
gallo,  e  fu  incaricato  alle  corti  di  varii  sovrani 
comporre  gravissime  controversie.  L’abdicazione  & 
Celestino  v,  che  seguì  ai  43  dicembre  del  4  29 &* 
fu  promossa  per  arte  del  cardinale  Gaelani,  che  p®' 
chi  giorni  dopo  venne  egli  stesso  eletto  papa  ,n 
luogo  di  lui  a  Napoli,  con  grande  scontento  dei  Co¬ 
lonna  e  degli  altri  Ghibellini.—  Mercè  la  morte  ®* 
Celestino,  avvenuta  dieci  mesi  dopo  nel  castello  d* 
Fumone  dove  Bonifacio  avevaio  fatto  rinchiuderò* 
trovatosi  questi  libero  da  ogni  ostacolo,  cominciò  9 
fulminare  scomuniche  contro  i  Colonna  ;  e  pre*e 
quindi  in  ogni  maniera  a  rassodare  la  sua  potest9* 
Magnifica  e  senza  esempio  fu  la  pompa  allorché  pi*eS<J 
possesso  del  trono  pontificio  ;  ed  è  probabile  c^e 
egli  sia  stato  il  primo  a  servirsi  in  tale  occasione  dclj 
triplice  corona,  denominato  triregno.  I  re  di  Si  .J. 


e  di  Ungheria  tenevano  la  briglia  del  suo  cavi 


-all® 


ilcnu® 


quando  egli  andò  a  s.  Giovanni  di  Laterano 
servirono  a  mensa  colla  corona  sul  capo  nel  sol  . 
banchetto.  Non  molto  prosperi  furono  tuttavia 
esordii  del  suo  regno.  E  primieramente  non  P° 
ottenere  l’esecuzione  del  trattato  conchiuso  tra  ca 
lo  ii  di  Angiò  re  di  Napoli  e  Giacomo  re  di  * 
gona  e  di  Sicilia;  secondariamente  i  Siciliani  rl(: 
sarongli  omaggio  e  coronarono  Federigo,  non  fa^0^ 
caso  della  scomunica  fulminata  contro  di  essi: 
nalmente,  i  re  di  Francia  e  d’Inghilterra  non  s°. 
lero  starsi  alla  di  lui  mediazione,  senza  la  Part^j,a 
pazione  del  re  dei  Romani;  egli  aveva  ordinato  ^ 
dovesse  tra  di  loro  esser  tregua,  ma  quella  no0er 
accettata.  Nel  4296  Bonifacio  volendo  che  si  °s*oIK 
vasse  a  rigore  il  prescritto  del  canone  xliv  del  e 
cilio  v  di  Laterano,  fulminò  la  famosa  bolla  U  ^ 
laicos,  nella  quale  stabiliva  per  principio  che^. a- 
sun  tributo  potesse  venire  imposto  sugli  eCC.c\tfO 
stici  senza  il  consentimento  della  santa  Sede.  *  e: 
d’Inghilterra  applaudì,  quello  di  Francia  si  ta  fj- 
Filippo  il  Bello  e  i  baroni  di  quel  reame  eraI\  av- 
soluti  di  far  testa  a  questa  procella.  Bonifacio  ^nto 
vide  di  tali  disposizioni  e  parve  rimettere  a  ^cUfl0 
delle  sue  pretese,  ratificando  l’imposizione  di  a^  0 
decime  sul  clero  colle  sue  bolle  Romana  wa  ^\\ 
Coram  ilio,  c  canonizzando  s.  Luigi  con  boi  ®  y o 

4  4  agosto  4297.  — Per  mala  sorte  l’affare  del 
di  Pamiers  mandò  a  monte  tutte  le  speranza 
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fiuti  ^leVanSÌ.  conceP*re-  Questo  vescovo  aveva  te- 
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fiuti  h  •  •  .  co,,ceP,re>  questo  vesc 

Oolo  „!f.C°r?iJnSiuriosi  contro  Filippo:  il  re  aven- 


fii0n.quindi  ^all°  arrestare,  il  papa  chiese  che  il  pri- 
Sua  ler°  fosse  a  lui  consegnato,  come  soggetto  alla 
«*e  1  g*l,r,sdizione»  ed  indirizzò  nel  medesimo  tempo  al 
luta^  °^a  fHSCU^a  fili  (vedi),  nella  quale  spiegò  riso- 
vra  *n°nte  i  principii  sui  quali  fondava  l’autorità  so¬ 
che  3  C,le  inlendeva  arrogarsi,  ed  un’altra  ancora 
9«o/°mÌnCÌava  COn  qucste  Parole:  Sci»  fe  volumus , 
ann  8piritualibus  el  temporalibus  nobis  subes.  Un 
Hon°  d0p0  perÒ  ebbea  dichiarare  in  concistoro  che 
che  ,ntendeva  arfogarsi  la  giurisdizione  del  re,  ma 
Fili  questo  è  sottoPosl°  aI  PaPa  quanto  al  peccato. 
de-i;0  tratta nto  indegnato  ,  comandò  in  presenza 
]a  ?  ,,  e  de’  Prelati  convocati  a  lui  dinanzi,  che 
risero  "4uscìllla  fili  fosse  arsa  in  pubblico, 


e  fece 


^  al  Papa  quelle  parole  sì  spesso  ripetute  : 


fion  nfnxinia  tua  fatuità*  in  temporalibus  nos  alicui 
^'cen*  .  ‘  L’esen,Pio  del  re  diede  ansa  alla  mal- 
venisZa’  S*  tIie  in  breve  non  vi  fu  taccia  che  non 
già  jg6  apposta  a  Bonifacio.  Ma  qui  non  si  arrestò 
c°nci|  C°Sa'  *U  presa  la  decisione  di  convocare  un 
^serp10  8enera^e  *n  ^ionc,  dove  Bonifacio  avesse  ad 
^  Da  •8,udical°  e  deposto;  e  così  trattanto  il  re  e 
l>a  n10ne  rendevansi  appellanti  dalle  bolle  del  pa- 
CW  °n,faCÌ°  risPose  3  quelle  minaccie  colla  bolla 
siste  '1?owc<awi’  nella  quale  diceva:  «Chiunque  re- 
uian/  a.  soyrana  autorità  spirituale  resiste  al  co- 
fi  di  Dio,  semprechè  egli  non  ammettesse  due 


Mi) 


e  non  fosse  Pcr  conseguenza  manicheo-. 
/\,la  8!u|lse  a  dire  in  un  discorso  pronunziato  ad 

se  r 


•8ni  ,n  presenza  di  alcuni  vescovi  francesi,  che 


sanil,re  non  avesse  fatto  più  senno,  egli  avrebbe 

Fato  caat!«apl«  r _ ...i;-  _  _ ,■  __ 


^Ha  °pcast*garlo  come  un  fanciullo  e  ritorgli  la  co 
"  '  er  Guanto  sninrtnlf*  fnccprn  1a  npplMP  ri!  Ra. 


Hifac-  quanto  smodate  fossero  le  pretese  di  Bo¬ 
ne^10’  queste  non  sarebbero  tuttavia  state  così  fu- 
eef(?a.  nebe  l°ro  conseguenze  ,  se  egli  non  avesse 
al|eati°  di  sussidiarle  traendo  con  arte  dalla  sua  gli 
ivi  !  del  re  e  raobi  vescovi  francesi ,  aggiugnen- 


dovj  u  .  - »  - 

SC0lnunica  e  servendosi  insomma 
di 


—  di  tutti  . 

;^se  •  1  nuocere*  Filippo  dal  canto  suo  non  si  ri- 
'  ihess,n?iPer0SO  ’  ^ece  ve,’80gnosa mente  cacciare 
bica  '  d(d  PaPa  cbe  crangli  portatori  della  scomu- 


fioujf  e.  sPedì  gente  in  Italia  per  impadronirsi  di 
*4  0,0  e  condurlo  al  concilio  che  erasi  raccolto 


&r, 


-'fine. 


Addì  8  settembre  1505  Guglielmo  di  No- 


Sciarra  Colonna,  nemico 


wret  ■'  suuci 

^  ayvocato  del  re,  _  _  _ _ _ f  ,1WU1W 

c<Wj,n°  di  Bonifacio,  che  erasi  volonterosamente 
Sili,  U,nlo>  aH’eraissario  francese,  entrarono  in  Ana- 
Ca v'ai|’  °V’<*K  erasi  rifuggito,  alla  testa  di  trecento 
Pa<jrn‘.c  di  alcune  compagnie  di  fanti,  e  quivi  im- 


^Hlro  •  .  r  ,cu,,e  vumpagme  ai  ianu,  e  quivi  ini¬ 
zia  fie/i'-8'  deba  Persona  di  lui,  lo  tennero  sotto  guar¬ 
enti  palazzo.  Quattro  giorni  dopo  gli  abi- 


.  -H  q.  .  *.  - O - - r  O" - - 

'  Pop  A,1agm  corrono  aH’armi  ed  alle  grida  di  Viva 
a»  muoiano  i  traditori ,  liberano  Bonifacio,  che 


L.'< 


|jUo  *0sto  condurre  a  Roma,  fermamente  riso¬ 


ffiti 


essere  avvelenato,  gli  cagionarono  ardentissima  feb¬ 
bre  che  lo  trasse  a  morte  il  dì  41  di  ottobre  1505, 
dopo  quasi  nove  anni  di  pontificato.  —  Bonifacio  era 
avido  di  danaro,  e  fu  per  procurarsene  che  egli  pose 
mano  a  tante  intraprese.  Egli  fece  predicare  una 
crociata  ;  impose  contribuzioni  sul  clero,  e  instituì 
nel  1500  un  giubileo  ogni  cento  anni,  fulminando 
1  interdetto  contro  coloro  che  avessero  impedito  il 
viaggio  a  Roma,  non  eccettuati  neppure  i  re.  Del 
resto  egli  era  dottissimo  in  giurisprudenza:  raccolse 
nel  1298  il  libro  delle  Decretali  chiamato  il  Sesto,  la 
cui  edizione  più  rara  è  quella  di  Magonza  1^65  in¬ 
foi.  Egli  lasciò  pure  alcuni  opuscoli.  — Dante  lo  col¬ 
locò  nell’ inferno  tra  i  simoniaci.  È  possibile  che 
siansi  esagerati  i  suoi  vizii  ;  ma  non  è  però  meno  in¬ 
contrastabile  che  egli  ne  aveva  molti  e  assai  gravi. 
Bossuet  non  si  ristette  dal  dire  che  la  bolla  Unam 
sanctam  contiene  un  gran  numero  di  errori  intolle¬ 
rabili,  più  proprii  a  far  crollare  la  fede  nelle  sue  basi 
che  a  raffermarla.  Altrove  lo  stesso  mette  in  luce  una 
serie  di  eccessi,  di  eresie,  di  empietà,  di  falsificazioni 
e  di  abusi  della  Scrittura  santa  di  cui  ridondano  le 
altre  di  lui  bolle.  Un  gran  numero  di  scrittori  d’ogni 
comunione  e  d’ogni  paese  diedero  opera  ad  enume¬ 
rare  non  solamente  i  suoi  reali  pubblici,  ma  ancora 
i  suoi  più  vergognosi  traviamenti.  Puossene  vedere 
un  saggio  nelle  conclusioni  prese  da  Gilles  Ayeelin 
di  Montaigu,  arcivescovo  di  Narbona  in  piena  assem- 
blea  degli  stati  del  regno  di  Francia  ai  1  4  di  giugno 
1505  ;  esse  sono  riportate  negli  Actes  et  preuves  des 
dèmèlés  de  tìonifacc  vili  avec  Philippe  le  Bel ,  di  Bail- 
let,  pag.  554.  Per  gli  errori  poi  principalmente  di 
dottrina  si  può  vedere  la  Défense  de  la  déclaration 
de  1682,  di  Bossuet.  Tuttavolta  la  memoria  di  que¬ 
sto  pontefice  è  stata  recentemente  difesa  dalla  Dublin 
Reiiew  (voi.  xi,  an.  1842),  massime  contro  le  accuse 
dategli  da  Dante  e  da  Ferreto. 

Bonifacio  ix  (cardinale  Pietro  Tomacelli  ).  — Di 
nascita  napolitano;  fu  eletto  papa  dai  cardinali  di 
Roma  ai  2  di  novembre  del  1589,  dopo  la  morte  di 
Urbano  vi.  Correva  allora  il  tempo  del  grande  sci¬ 
sma  di  Occidente  insorto  tra  Urbano  vi  e  Clemente 
vii,  che  aveva  in  quella  trasferita  la  sua  corte  in  Avi¬ 
gnone.  Clemente  essendo  morto  nel  1594,  i  cardi¬ 
nali  del  di  lui  partito  gli  elessero  a  successore  Pietro 
de  Luna,  che  assunse  il  nome  di  Benedetto  xm.  Bo¬ 
nifacio  ciò  non  pertanto  continuò  senza  far  caso  dei 
papi  c  dei  conclavi  avignonesi  ad  esercitare  la  pon¬ 
tificia  sua  autorità  in  Roma.  Molti  principi  d’allora 
avrebbero  voluto  far  prova  di  convocare  un  concilio 
per  porre  un  termino  allo  scisma,  ma  si  Bonifacio 
come  Benedetto  non  vollero  mai  aderirvi.  Bonifacio 
morì  a  Roma  nel  1404,  ed  ebbe  per  successore  In¬ 
nocenzo  vii.  Sin  da  quel  tempo  la  Chiesa  di  Roma 
riconobbe  per  legittimi  papi  Urbano  e  Bonifacio  e  i 
loro  successori,  e  riguardò  come  antipapi  Clemente 
“  Benedetto.  Durante  il  suo  pontificato,  che  fu  di 


Sfltrarre  vendetta  di  que’ cattivi  trattamenti.  „  „  suu  «muncato  che  fu  di 

lli«'i  ,vv“,a  “n™fr  e.  un  ™nci,li0  :  ™  8'!  circa  quindici  anni,  Bonifacio  trovassi  involto  nello 
cimenti,  il  rifiuto  che  aveva  fatto  di  ogni  guerre  italiane,  così  fremami  _ 


fi'*  aw  • -  "  S"  H  quindici  a  __ 

lri|»enton„T,nlÌ’  “  a*!"10  °hC  aveva  fat'°  di  °gni  8“crrc  italiane,  così  frequenti  in  quel  torbido' 'periodò” 
nel  tempo  del  suo  arresto  per  Umore  di  f  Egli  favorì  dapprima  le  pretese  degli  Angioini  al 
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Irono  di  Napoli,  ma  in  appresso  riconobbe  a  re  La¬ 
dislao  cbe  aveva  avuta  più  prospera  fortuna.  Peru¬ 
gia  ed  altre  città  deH’Umbria  e  delle  Marche  fecero, 
durante  il  pontificato  di  Bonifacio,  alto  di  sommis¬ 
sione  al  papa,  come  a  loro  sovrano.  Bonifacio  viene 
tacciato  di  cupidigia,  e  di  aver  rivolto  ad  usi  tempo¬ 
rali,  principalmente  per  arricchire  i  suoi  fratelli  e 
nipoti,  una  parte  delle  entrate  ecclesiastiche. 

BONIFACIO  o  Bonifazio.  — Generale  degli  eserciti 
romani  di  Occidente,  nato  in  Tracia,  si  segnalò  nel 
415  difendendo  Marsiglia  assediata  da  Ataulfo  re  dei 
(ioti.  Promosso  poi  al  grado  di  tribuno  e  fregiato  del 
titolo  di  conte,  ebbe  dall’imperatore  Onorio  il  co¬ 
mando  dell’Africa,  cbe  per  lungo  tempo  preservò 
dalle  scorrerie  dei  nemici  dell’impero  di  Occidente. 
Fu  egli  il  solo  tra  i  cortigiani  che  non  abbandonò 
l’imperatrice  Placidia,  caduta  in  disgrazia  del  fra¬ 
tello  Onorio,  e  però  diventò  il  suo  più  fidato  consi¬ 
gliere  quando  ella  nel  424  fu  fatta  arbitra  della  cosa 
pubblica  durante  la  minorità  di  Valentiniano  m  di 
lei  figliuolo.  Un’odiosa  briga  fece  perdere  l’Africa  e 
Bonifacio  fu  accusato  di  ribellione.  Placidia  gli  or¬ 
dinò  di  recarsi  alla  corte,  ma  egli  ingannato  dai  men¬ 
zogneri  avvisi  di  Ezio,  suo  segreto  nemico,  ricusò  di 
ubbidire  e  venne  dalla  reggente  dichiarato  nemico 
dell’impero.  A  tale  notizia  Bonifacio  raccolse  truppe 
e  diventò  colpevole  per  vendicare  il  suo  onore:  chia¬ 
mò  in  Africa  i  Vandali,  i  quali  sotto  la  condotta  di 
Genserico  loro  capo  avevano  devastata  la  Spagna. 
Genserico  vincitore  fondò  una  nuova  monarchia  in 
quelle  contrade.  Placidia  non  tardò  molto  a  sco¬ 
prire  il  tradimento  di  Ezio  e  rese  a  Bonifacio  la  sua 
stima.  Questi  volle  distruggere  l’opera  sua,  ma  ri¬ 
mase  sconfitto  dai  Vandali,  ed  i  Romani  dovettero 
fuggire.  Frattanto  la  potenza  di  Ezio  diventava  sem¬ 
pre  più  odiosa  all'imperatrice.  Ella  pensò  quindi  di 
umiliarlo  creando  Bonifacio  patrizio  e  gran  maestro 
della  milizia,  e  spogliando  cosi  Ezio  di  quelle  dignità 
che  aveva  sino  a  quel  tempo  possedute.  Questi  acceso 
da  somma  ira  ritornò  in  Italia  conducendovi  le  truppe 
che  seco  aveva  nelle  Gallie.  Bonifacio  gli  si  fece  in¬ 
contro  colle  legioni  che  si  trovavano  allora  a  Ra¬ 
venna.  La  battaglia  fu  terribile;  Ezio  fu  sconfitto,  ma 
Bonifacio  ferito  mortalmente  per  mano  del  suo  avver¬ 
sario,  spirò  sul  campo  nell’anno  di  G.  C.  452. 

BONIFACIO  (San).  —  Il  suo  vero  nome  era  Win- 
frido.  Nacque  in  Inghilterra  nel  Devonshire  verso 
l’anno  680,  Entrato  in  un  monastero  di  Southampton 
insegnò  retorica  e  teologia,  e  fu  spesso  consultato 
da  vescovi  massime  in  occorrenze  di  sinodi.  Win- 
frido  pareva  destinato  all’  episcopato ,  quando  la 
brama  di  spandere  il  cristianesimo  nella  Frisia  e 
nell’Alemagna  il  tolse  al  suo  paese.  Egli  recossi  in 
l' risia  nell’anno  746  ;  ma  il  tempo  non  era  oppor¬ 
tuno:  quindi  egli  si  volse  a  Roma  per  chiedere  a  Gre¬ 
gorio  ii  poteri  e  istruzioni  per  eseguire  una  missione 
sulle  sponde  della  Saala  e  del  Neckar.  Egli  aveva 
appena  dato  principio  alle  sue  predicazioni  in  quelle 
contrade  quando  apprese  che  in  Frisia  le  circostanze 
avevano  cambiato.  Vi  accorse  pertanto  a  secondarvi 


per  tre  anni  le  fatiche  del  missionario  Willibrod.  1* 
capo  a  qualche  tempo  tornossene  nell’Assia,  vi  pr®' 
dico  con  felice  successo,  e  fatta  una  seconda  gita  3 
Roma,  vi  fu  consacrato  vescovo,  ricevendo  intanto 
nuove  istruzioni  e  lettere  commendatizie  per  Carlo 
Martello  e  per  alcuni  altri  principi  e  vescovi  che  p°' 
levano  assicurare  i  progressi  della  sua  missione.  I*‘ 
coraggiato  per  tutti  questi  sussidii,  Bonifacio  abbatto 
i  tempii  de’ pagani,  innalzò  chiese  ed  altari,  fondo 


scuole,  congregazioni  e  colonie  di  cristiani  nella  SaS'' 
sonia,  nella  Turingia  e  nella  Baviera,  e  rese  all3 
causa  del  Vangelo  sì  segnalati  servizii,  che  GregO' 
rio  in  si  affrettò  di  nominarlo  arcivescovo  e  primato 
di  Alemagna,  con  pieni  poteri  di  fondare  vescovad1 
ovunque  gli  paresse  vantaggioso  per  gl’interessi  dell3 
religione.  Per  conferire  de’  suoi  negozii  colla  santo 
|  Sede  recossi  Bonifacio  a  Roma  per  la  terza  volta;  e 
ne  partì  colla  nuova  dignità  di  legato  del  papa  ^ 
Alemagna.  Terminò  allora  di  fondare  o  di  ordina*^ 
i  vescovadi  e  le  diocesi  di  Passavia  ,  di  Freisinga  ,  . 


Franchi  1’  occuparono  pure  alla  loro  volta. 
sua  qualità  di  legato  della  santa  Sede  convocò  ,n 
Francia  parecchi  sinodi  per  ristabilire  l’ordine  e 
disciplina  in  molte  diocesi  che  da  ottant’anni  addi®' 
tro  non  avevano  più  praticata  alcuna  assemblo3 
quel  genere.  Quando  Carlomanno,  uno  de’  figl*u® 
di  Orlo  Martello  si  ritirò  a  Monte  Cassino  per  ded» 
carsi  alla  vita  monastica  e  che  Chilperieo  ni,  inel 
a  regnare,  fu  rinchiuso  in  un  altro  monastero,  s.  b0' 
nifacio  fu  quegli,  che  per  ordine  di  papa  Zaccar*)» 
consacrò  re  dei  Franchi  Pipino  il  Breve.  Egli 
in  appresso  chiamato  alla  sedia  vescovile  di  Mago**  ’ 
che  fu  allora  eretta  in  metropoli  de’vescovadi  di 
Ionia,  di  Tongres,  di  Utrecht,  di  Coira,  di  Costa*  ’ 
di  Strasburgo,  di  Treveri  e  di  Spira.  Winfrido  Pr^ 
pose  al  governo  di  quella  diocesi  un  suo  disccp® 
per  nome  Lullo,  e  recatosi  per  la  terza  volta  in  f  r,s  ’ 
vi  fu  assassinato  dai  Barbari  nella  sua  tenda  i*®,e  ^ 
con  cinquantatrè  compagni.  Bonifacio  termi*3^ 
adunque  così  col  martirio  una  carriera  che  avC 
illustrata  colle  più  grandi  fatiche.  La  posterità  a**^ 
vero  Bonifacio  tra  i  benefattori  deH’Alemagna, 
quale  fu  chiamato  l’apostolo,  e  la  Chiesa  lo  isCf’  p 
sull’albo  de’ santi  con  molti  de’suoi  compagni* $ 
Bonifacio  ha  lasciato  alcune  lettere  che  sono  3  -0 

tempo  la  migliore  delle  sue  biografie  e  il  corno* 
storico  più  curioso  del  suo  tempo.  — Egli  usava  ^ 
«  che  la  Chiesa  aveva  un  tempo  sacerdoti  d’°r°  p# 
sacrificavano  in  calici  di  legno,  ma  che  al  suo  Q  \w 
essa  aveva  sacerdoti  di  legno  che  sacrificava  ^ 
calici  d’oro  »  {Vita  s.  Bonifacii  in  Mabillon,  ^ 
BONIFAZIO.  -  Pittore,  creduto  lungo  tempo  ^ 
neziano,  e  che  l’abate  Morelli,  contro  l’autoi*^,. 
Vasari,  del  Ridolfi  e  del  Zanetti,  provò  essere  ^  ^ 
nese,  operava  nel  secolo  xvi  e  morì  nel  455o-  ^e\ 

dolfi  lo  dice  scolaro  del  Palma,  ed  il  Boschi*  ^ 
Tiziano,  e  seguace  di  lui  siccome  ombra  al  c*rP  ^  ed 
cosicché  a’  tempi  del  Boschini  medesimo  jc  pii' 
odesi  ancora  a  Venezia,  chiedere  di  certe  do* 
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costò  C  a  di  T*ziano  o  di  Bonifazio  ?  Questi  s’ac- 
al  Ji  3  Vece,lio  »  sovra ttutto  nella  Cena  di  N.  S. 
che  °naftero  deHa  Certosa.  Sovente  ha  un  carattere 
r,vela  un  genio  libero  e  creatore  ;  e  quella  svel- 
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.  -'’cid  un 

COg*a’  JIUel,°  spirito,  quella  grandiosità  sembrano 
an(j.  el  lutto  sua,  ancorché  appaia  che  molto  gli 
Pai  °  a  san8ue  il  forte  di  Giorgione,  il  delicato  del 
stori  ,Q  mossa  e  la  ««“Posizione  di  Tiziano.  Gli 
sto  arr  ann°  ampia  fede  de4  mcrit0  singolare  di  que- 
di  o  i  ’  allorcbè  asseriscono  che  i  tre  più  celebri 
Fra  r  erano  n  Tiziano> il  palma  e  Bonifazio, 

rasi  G  altre  sue  storie  poste  nel  palazzo  ducale,  ammi- 
teninfrai|(Iemente  U  ^‘scacciamento  de’ venditori  dal 
%  *  °  ChG’  secoi?dtì  11  Lanzi»  Pd  gran  numero  delle 
Prosnotr Gr  10  spirit0’  peI  colorito,  per  la  superba 
llann  ^Va’  S?10  basterebbe  a  farlo  immortale.  Si 
di  (j(°  di  B°nifazio  altri  quadri  macchinosi  e  ricchi 
petra  Fe’  fra  Cui  80n0  celebratissimi  i  Trionfi  del 
ealtrrCa’  ChC  Passarono  in  Inghilterra.  L’Orlandi 
Bemlm  Confondono  questo  Bonifazio  con  Bonifazio 
BO\^anter^°re  d*  m°lti  anni  e  cremonese, 
di  q  .  .( 0eo9r •)•  — Bella  città  del  circolo  prussiano 

<luest>  ì-13’  g.'a.  residenza  ordinaria  dell’elettore  di 
Heno  U  tl,na  cit,a’  trovasi  situata  sulla  riva  sinistra  del 
Urta  J  “a  4409  case’  Parecchie  chiese  cattoliche,  ed 
blicoPr°lter 131,16 ’  6retla  dopo  U  1847‘  Nessun  pub- 
grandp  1 11?,  dl  Bonn  può  essere  paragonato  alla 
c°str„tC  be  3  .Cbiesa  dedicata  a  s.  Cassio,  d’antica 
da  i.  g°t*ca  del  xii  o  xm  secolo.  La  città  conta 
dioJ,0  abitanti,  tra  i  quali  200  ebrei,  che  tutti 
Uq  le  no  ln  “‘a  loro  contrada  particolare.  Bonn  era 
atter  'P0  “unita  di  fortificazioni,  ma  queste  furono 
zi0lleate  neJ  1717.  Essa  è  la  sede  di  un’amministra- 
tavi  SuPeriore  delle  miniere.  Un’accademia  fonda¬ 
nti  in  j. 4^77  fu  trasformata  in  università  nel  1786 
deli» i  bceo  dorante  il  tempo  che  Bonn  fece  parte 
Non  ^pero  francese,  cioè  dal  1794  sino  al  1814.- 
c°ain/  S6no  “anifatture  di  grand’importanza,  ed  il 
Fbrej  10  dovasi  quasi  esclusivamente  in  mano  degli 
di  p  *  l.ep  UI*  suo  decreto  dei  18  ottobre  1818,  il  re 
<li  UnaSS'a  V1  f°ndò  una  nuova  «“versità,  che  dotò 
quali  rendila  annua  di  80,000  talleri,  16,000  dei 
hiCo  pnsacrati  al  mantenimento  di  un  orto  bota- 
Staarat  anUc°  castel,°  *  residenza  degli  elettori ,  re- 
PiÙ  c6  Con  grande  spesa  e  distribuito  nella  maniera 
di  qj,eii! .  a  ed  acconcia ,  venne  assegnato  per  sede 
“Ha  bji  |.institul0,  Esso  comprende  molti  anfiteatri, 
S  Co, ,0t.eca  ric«a  di  Più  di  80,000  volumi,  un  museo! 
gess  e/lone  di  oggetti  di  scoltura  antica,  modelli 
v°’  UI1  gab'netto  di  fisica,  ecc.  L’università  di 
ancora  debitrice  alla  munificenza  reale  di 
C  del  d*  eatro  anatomico,  di  una  scuola  di  cavallerizza,  Il 
°n°  dell’antica  villeggiatura  degli  elettori,  detta 
cbe  raoSr,.e  ’  Presso  Poppelsdorf,  ristorata  di  fresco, 
^jo. C  /ude  magnifiche  collezioni  zoologiche  e  mi- 
%Per-  Fina,mente  il  re  vi  fece  fondare  una 
!*°ne  per  4a  lingua  sanscrita,  posta  sotto  la  dire- 
!Pure  ìfr*  ^  •  ^chlegel,  all’amministrazione  del  quale 
%HC.  i  *  .  0  d  museo  d‘  antichità  romane  ed  ale- 
«  cinque  facoltà  di  cui  si  compone  l’univer¬ 


sità  di  Bonn  contano  più  di  cinquanta  tra  professori 
ed  aggregati,  e  sono  frequentate  da  circa  mille  stu¬ 
denti.  Bonn  giace  ai  50°  44'  di  lat.  N.,  e  7°  24'  di 
long.  E. 

BONN  ET  (Carlo).— Naturalista  e  filosofo,  nacque 
a  Ginevra  nel  1720.  Intraprese  dapprima  lo  studio 
della  giurisprudenza,  lo  intralasciò  dipoi  per  appli-  * 
carsi  a  quello  della  storia  naturale.  Il  suo  saggio  su¬ 
gli  a  fidii,  in  cui  provò  che  si  propagano  senza  accop¬ 
piamento,  gli  procurò  in  età  di  vent’anni  un  posto 
di  membro  corrispondente  all’accademia  delle  scienze 
di  Parigi.  Poco  dopo  egli  ebbe  parte  nelle  scoperte 
di  Trembley  riguardanti  il  polipo,  e  fece  interessanti 
osservazioni  sulla  respirazione  dei  bruchi  e  delle  far¬ 
falle,  come  pure  sulla  struttura  della  tenia.  Un’ope¬ 
rosa  corrispondenza  con  molti  dotti  del  proprio  paese 
e  forestieri,  come  pure  una  troppo  pertinace  appli¬ 
cazione  nelle  sue  microscopiche  osservazioni,  gli  ca¬ 
gionarono  un’infiammazione  d’occhi,  che  per  più  di 
due  anni  lo  impedì  di  scrivere.  La  sua  mente  attiva 
non  potendo  starsi  inoperosa,  impiegò  quest’intervallo 
in  meditare  sull’origine  delle  idee,  sulla  natura  del¬ 
l’anima,  e  su  altri  misteri  della  metafisica.  Dal  1752 
sino  al  1768,  egli  fu  membro  del  gran  consiglio  della 
sua  città  natale.  In  appresso  si  ritirò  nella  sua  villa  di 
Genthoud,  sulla  sponda  del  Rodano,  non  lungi  dal 
lago  di  Ginevra,  dove  menò  una  vita  solitaria;  con¬ 
sacrando  il  suo  tempo  all’investigazione  della  na¬ 
tura,  alla  conversazione  con  uomini  dotti,  e  ad  un  1 
esteso  carteggio  sino  al  termine  della  sua  vita,  che 
avvenne  nel  1795.  Bonnet  fu  osservatore  sottile  ed 
accurato.  Egli  portò  le  speculazioni  religiose  nello 
studio  della  natura.  Nelle  sue  opinioni  sull’anima, 
si  riscontrano  molte  tracce  di  materialismo;  come 
per  esempio  quando  egli  fa  derivare  tutte  le  no¬ 
stre  idee  dai  movimenti  delle  fibre  nervose. _ Delle 

sue  opere  di  storia  naturale  e  di  metafisica  vi  hanno 
due  raccolte,  l’una  cioè  di  9  volumi  in-4°,  e  l’altra 
dl  48,in;8°’  Nabatei  1779.  Le  più  celebri  sono*: 

Traité  d  mseetologie  ;  Recherches  sur  l'usage  des  feuil- 
les  dans  les  plantes;  Considéralions  sur  les  corps  or- 
ganisés;  Contemplation  de  la  nature ;  Essai  analytique 
sur  les  facultés  de  Pànie;  Palingènésie  philosophique  ; 

Essai  de  psycliologie. 

BONN  ÈVA  L  (Claudio  Alessandro  conte  di).  — Av¬ 
venturiere  singolare  conosciuto  nell’ultima  parte  della 
sua  vita  sotto  il  nome  di  Jchinet  pascià ,  nacque  nel 
1672  a  Coussac  nel  Limosino  di  un’illustre  famiglia 
francese.  In  età  di  sedici  anni  entrò  nelle  guardie 
del  corpo  del  re,  ove  fecesi  tosto  notare  per  una  sfre¬ 
nata  tendenza  per  gli  stravizzi,  non  meno  che  per 
una  singolare  bravura  in  guerra,  e  capacità  strategi¬ 
che  non  comuni,  qualità  queste  che  cattivarongli  ben 
presto  la  stima  del  maresciallo  di  Lucembur"o°  Nella 
guerra  per  la  successione  di  Spagna,  egli  ebbe  il  co¬ 
mando  di  un  reggimento  col  quale  passò  in  Italia, 
ove  si  distinse  quasi  altrettanto  pel  suo  valore,  quanto 
per  le  sue  sfrenatezze.  Al  suo  ritorno  fu  costretto  a 
fuggire  in  conseguenza  di  alcune  violente  espressioni 
m  cui  proruppe  contro  il  ministro  e  contro  madama 
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di  Maintenon.  Nel  1706  ottenne  il  grado  di  maggior 
generale  nell’esercito  imperiale  ,  e  sotto  il  comando 
del  principe  Eugenio  portò  le  armi  contro  la  patria. 
Alla  pace  di  Rastadt  nel  1714,  intercedente  il  prin¬ 
cipe  Eugenio,  il  processo  che  eragli  stato  intentato 
per  delitto  di  alto  tradimento  venne  annullato,  e  gli 
fu  anche  permesso  di  rientrare  al  possesso  de’ suoi 
beni.  Neh  1716  fu  creato  luogotenente  feld- mare¬ 
sciallo  dell’infanteria  austriaca,  e  nella  guerra  contro 
i  Turchi  a  Peterwardino  fece  prova  di  molto  valore. 
Divenuto  nel  1718  membro  dell’  imperiale  consiglio 
di  guerra,  le  sue  sregolatezze  e  la  sua  imprudenza 
indussero  il  principe  Eugenio  a  liberarsene  mandan¬ 
dolo  mastro-generale  d’artiglieria  ne’ Paesi  Bassi. 
Bonneval  desideroso  di  vendicarsene,  fece  pervenire 
a  Vienna  frequenti  lagnanze  contro  il  governatore 
marchese  di  Prie,  che  sapeva  particolarmente  amato 
da  Eugenio  ;  ma  quegli  che  intanto  non  erasi  rimasto 
inoperoso,  ricevette  l’ordine  di  arrestarlo  e  di  rin¬ 
chiuderlo  nella  cittadella  d’Anversa.  Essendogli  quindi 
intimato  di  comparire  a  Vienna  per  rendervi  ragione 
della  sua  condotta  ,  in  luogo  di  ubbidire  a  quelle 
intimazioni  si  recò  all’Aia  e  vi  si  fermò  circa  un 
mese.  Egli  fu  in  conseguenza  rinchiuso  nel  castello 
di  Spielberg,  presso  Brunn,  e  condannato  a  morte  dal¬ 
l’imperiale  consiglio  di  guerra;  ma  gli  fu  dall’impera¬ 
tore  commutata  la  pena  in  un  anno  di  prigionia  e  nel¬ 
l’esilio.  Bonneval  passò  allora  a  Costantinopoli,  dove 
la  fama  delle  valorose  sue  gesta,  e  il  modo  umano 
con  cui  aveva  trattato  i  prigionieri  di  guerra  turchi, 
gli  valsero  un  ottimo  accoglimento.  Consentì  ad  ab¬ 
bracciare  l’islamismo,  nel  quale  venne  istrutto  dallo 
stesso  muftì  ;  si  assoggettò  alla  circoncisione  ,  e  fu 
chiamato  Achmet  pascià.  Venne  poscia  creato  pascià 
a  tre  code,  con  larghi  assegnamenti  ;  ebbe  il  comando 
di  un  esercito,  sconfisse  gli  Austriaci  sul  Danubio,  e 
represse  un’insurrezione  nell’Arabia  Petrea.  Appli- 
cossi  quindi  con  zelo  attorno  alla  riforma  dell’arti¬ 
glieria  ottomana,  in  cui  ebbe  a  lottare  contro  nume¬ 
rosi  ostacoli  provenienti  dall’invidia  di  altri  pascià  ( 
potenti,  dall’irresolutezza  del  sultano  Mohammed  v, 
e  dall’avversione  infine  de’  soldati  turchi  per  la  di¬ 
sciplina  europea.  Rilegato  a  Scio  in  apparente  sfa¬ 
vore,  ma  fatto  pascià  dell’Arcipelago,  trovò  in  quel¬ 
l’isola  un  ritiro  conforme  ai  suoi  desiderii,  e  potè  go¬ 
dervi  dei  piaceri  che  l’alto  suo  stato  da  vagli  agio  di 
procurarsi.  Ma  non  vi  soggiornò  lungamente,  poiché 
venne  richiamato  e  fatto  mastro  d’artiglieria  (topidgì) 
carica  molto  onorevole  e  di  gran  lucro.  Morì  nel  1747. 
Le  memorie,  che  si  vogliono  da  lui  scritte  intorno  alla 
propria  vita,  furono  pubblicate  a  Losanna  sotto  la 
data  di  Londra  dal  1740  al  1755  in  5  voi.  in-12°;  e 
da  Desherbiers,  Parigi  1806,  2  voi.  Si  dubita  tuttavia 
della  loro  autenticità,  benché  siano  interessantissime 
per  molti  riguardi.  Nel  secondo  volume  delle  me¬ 
morie  di  Casanova  si  trovano  alcune  notizie  su  Bon¬ 
neval. 

BONNI\  ET  (Guglielmo  Gouffier,  SIGNORE  Di).  —  I 
Ammiraglio  di  Francia,  quantunque  non  avesse  mai 
combattuto  sul  mare,  dovette  l'alta  sua  dignità  alle 


grazie  della  sua  persona  e  aU’amenità  del  suo  spirita 
Divenne  il  favorito  di  Francesco  i  di  Francia,  il  qualo 
fu  tanto  imprudente  da  porlo  alla  testa  delle  sue  geni' 
in  Italia.  Bonnivet  naturalmente  audace  e  coraggiosi 
si  distinse  in  parecchie  battaglie  ;  ma  la  sua  temerità 
ed  inesperienza  si  trassero  dietro  la  perdita  della  h»1' 
taglia  di  Pavia.  Egli  si  gittò  disperatamente  nell*1 
mischia  riparando  alla  meglio  al  suo  errore  con  unfl 
morte  onorata  il  dì  24  febbraio  1526.  Egli  aveva 
molto  contribuito  ad  eccitare  l’inimicizia  della  da' 
chessa  di  Angouléme  contro  il  contestabile  di  B°r' 
bone.  Questi,  veduto  sul  campo  di  battaglia  il  cada' 
vere  del  suo  nemico,  sciamò:  «  0  sciagurato,  tu  661 
cagione  della  perdita  della  Francia  e  della  mia  !  » 
BONOSO  ( stor .  rom.).  —  Luogotenente  di  Vr°^0 
nelle  Gallie,  aveva  il  comando  della  flottiglia  roma"3 
del  Reno.  1  Germani  avendola  data  alle  fiamme, 
noso  per  sottrarsi  alle  conseguenze  della  sua  ne^1' 
genza,  si  ribellò,  facendosi  acclamare  imperato^- 
Probo  lo  sconfisse  e  lo  astrinse  a  rifuggirsi  a  Colon'3 
Agrippina  (Colonia)  ove  per  disperazione  verso  l’ann1’ 
280  di  G.  C.  s’impiccò.  Si  riferisce  che  Probo, 
dendone  il  cadavere,  dicesse  :  «  Quello  non  è  già  ll” 
uomo  appeso ,  ma  un  orcio  »  volendo  con  ciò  faflj 
allusione  alla  ben  nota  passione  che  aveva  Bonoso  p® 
vino,  già  posta  da  Aureliano  in  epigramma  con  fluC 
motto  : 


Non  ut  vivat  nalus  est,  sed  ut  bibat. 

BONOSO  (stor.  eccl.).  —  Nato  nella  Macedonia,  fu 
scovo  di  Sardica  nel  iv  secolo  ;  rinovò  gli  errori  d®  , 
l’ariano  Elvidio  e  di  Gioviniano  monaco  di  Mila110’ 
quali  nel  580  e  582  attaccarono  la  virginità  di  M* 
e  furono  per  ciò  detti  Antimariani.  Bonoso  sosteneV‘ 
ch’ella  aveva  avuto  altri  figliuoli  dopo  Gesù  EH®.  ’ 
di  cui,  ad  esempio  di  Fotino,  non  ammetteva  la 
vinità.  Fu  condannato  dal  concilio  di  Capua,  con' 
calosi  sotto  il  pontificato  di  Gelasio  (an.  589  o 
per  estinguere  lo  scisma  di  Antiochia.  — Da  lui  av® 
preso  nome  la  setta  d e'  Bonosiaci  o  Bonosiani ,  c  ^ 
succedette  a  quella  de’  Fotiniani  (r.  Fotino). 
rinnovò  gli  errori  di  Teodato  di  Bisanzio  (an. 
Prassea  frigio  (an.  207),  di  N'oete  d’Efeso  o  di  Su»1' 
(an.  240),  di  Sabellio  di  Tolemaide  (an.  257),  di  ^ 
da  Samosata  (verso  il  250)  e  di  Fotino  (an.  342)*  ^ 
errori  dei  Bonosiani  furono  poi  [in  parte  rinovah 
secolo  ix  dai  Pauliciani,  ma  con  poca  fortuna.  0 
BONSI  (Conte  Francesco).— Nacque  a  Rimin'  '  m 
il  1720.  Studiò  sotto  il  celebre  Giano  Planco  las  .^r 
naturale  e  la  medicina  :  ma  si  diede  tosto  es.c  ,taiiu- 
mente  all’lppiATRicA  (vedi)  di  cui  fu  creatore  in 
Viveva  ancora  nel  1792.  Sue  opere  principal* 

1°  Regole  per  conoscere  perfettamente  le  belle**6  ^  ^ 
fetti  dei  cavalli.  Rimini  1751-802;  2°  Lettere el  ^ 
scoli  ippialrici,  Venezia  1757;  5°  Instituzion 1  * 
scalcia,  Napoli  1780;  4*  Dizionario  ragionai0 
terinaria  teorico-pratica,  Venezia  1784.  neraa 

BONSTETTEN  (Carlo  Vittorio  di). -—Nato  ^  ^ 

p1  ria  nnhilp  p<1  «niiAn  fomlnlia  pbbC  da 


nel  1745  da  nobile  ed  antica  famiglia,  ebbe 
tura  un  intelletto  desto,  un  carattere  piacevo1 


BOTTA’  —  BOX  VICINO. 


Una 


Quan^*Va»  ,ma8'naz,one  *  un  grande  enlusiasino  per 
Co  !.v’ha  di  b«ono  e  di  hello.  All’età  di  45  anni 
8e  *ncrò  a  Codiare  da  sè,  infastidito  dei  metodi  d’in- 

ie^namen,0  in  pratica  a*suoì  tempi  Si  nufri  di  buone 

f|llò  r?e’,  Raccostò  ai  sapienti  di  maggior  fama  e  pro- 
dijg  .  e  ,oro  consigli.  Kstcse  co’  viaggi  e  con  la  me- 
Uorn/IO-nc  le  sue  co8nizioni,  studiando  ovunque  gli 
e  r)e,n,’.le<usanze  e  l’industria  ;  e  onorato  per  sapere 
18, >2^  da  l,,tta  l’Europa,  cessò  di  vivere  nel 

zi0n  ’  Sc™sse  niolte  opere  di  economia ,  di  educa- 
tica  ]C  d  allre  n,°tcrie  strettamente  legate  alla  poli- 
antiCona,tra  °pera  lasciò  l,n  Parallelo  tra  il  Lazio 
con  ci|C  m°derno’ ,avoro  del  più  alto  interesse,  scritto 
l'hon  Te  e  Vena  dircmmo  quasi  poetica.  NclToperetta: 
c0nlp  n!e  du  Vlidi  el  rhomme  du  nord  intese  a  provare, 
sere  p  ,a  sentenza  di  Montesquieu  e  di  altri:  non  es- 

instii,!  •  ’ma  ca8ione  principale  e  quasi  unica  delle 
/_.  azioni  e  delle  mmlìf  :ì  mnrnl‘ 
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i  •  .  o  i - v  «««  «  ucnc 

Leti  °ni  e  de.,,e  qualità  morali  de’  popoli.  Le  sue 
a  Matthisson  e  a  Brun ,  scritte  in  tedesco, 


nbbi 


lnf?cn|CClan°-  U.n  Per'°d°  di  40  anni;  briose,  gioviali, 
di  vita  or,ginaIi’  sparse  di  racconti  svariati  e  pieni 
di  Un  ’  sono  un  pregevolissimo  monumento  istorico 
gli  scr^nip°  SÌ  fccondo  di  grandi  avvenimenti.  Ma 
zione  *  •  di  hli  più  meritevoli  della  pubblica  atten¬ 
er  Ics  /°n°  '  metafisici,  cioè:  Hecherclies  sur  la  nature 
de  i>h  °iS  *  Mmagination,  Ginevra  1807  in-8®;  Étude 
Ginevra  1821’  2  vo1-  m-8°;  e  parecchi 
«ic«  ‘  u*  Psicologia  inseriti  nella  Biblioteca  britan - 
>1  inet  i  °S<!f°  ec^ettieo  veramente,  non  trovò  buono 
l{*  8cie°n  °  d‘  fi,osofare  che  assimila  alle  matematiche 
Surr0£r  •de,,°  spirito  umano;  quindi  lo  rigettò  per 
steSSo8arvi  quello  dell’osservazione.  Si  rivolse  in  se 
8ìq0  studiò  il  suo  io,  cercandolo  con  la  memoria 


1,0  all  . 7  u  cereanuoio  con  ja  memoria 

Via  vja  e  P’ù  lontane  reminiscenze,  e  seguitandolo 

•’  Gc  intesi  e  le  classificazioni  di  cui  vanno 
a*,  r*  l  trniioi:  a\-.i — i _ : _ . . 


di 


lite'  ^  d’ideologia  sono  da  lui  aH’intutto  sban 
u  dir  v  SCr've  la  storia  del  suo  io,  storia  incompiuta, 
c°l°gic?rj)’  ma  che  offre  un  gran  numero  di  fatti  psi- 
SUe  on*  .  a  pid  alta  importanza.  Domina  in  queste 
^sicbi  Gre  d  desiderio  di  trovare  alle 


ui  Hurare  ane  scienze  meta- 
bel]a  .  morali  un  punto  da  cui  si  parta,  e  lo  trova 

PSlCOlnofìo  C.-». - 1„  ì.  •  i» _  ,  ,  .  .. 


scienze  ni  età - 


13  Oslo  1  ru“‘w  u«.  cu»  si  pana,  e  io  trova 

Secondo  lui,  l’uomo  è  dotato  di  sensi 
dpg]i  eu  interni :  i  orimi  o-li  tmmaUnnA 


ed  interni 


Q.i  0J?  . ^  -  Pr,mi  gli  trasmettono  l’imagine 

VeSs'on- GUl  esteriori’  1  secondi  gli  procurano  le  ini- 
1  gradevoli  o  fastidiose.  Le  principali  facoltà 

>»e . . . 


^iim  c  7 — ; —  — *«vu.ia 

sono  :  1  imaginazione  e  l’intelligenza;  quella 


1  P0lie  V  ■ . c  1  iiueiugeiiza;  quella 

i 'Gsla  ’  .azionc  reciproca  de’ sensi  interni  ed  esterni; 
%de  C  a  ^ac°bà  di  stabilire  rapporti  tra  le  idee 
p  be  ^),ana  ^a  verità.  Fa  consistere  T  imaginazione 


J  *  u  l  UHOlOH.!  I,  I  ll>lUglIICI£IUIie 

N***"  di  sentimenti:  4®  sentimento  de’nostri 
d  cd,e  lende  a  produrre  il  piacere  ;  2®  senti- 
^ePo  *  0,10  sceglie  tra  le  sensazioni  per 


ih  binari  ’  0  sceglie  tra 

;«nt°  ^  c  secondo  le  leggi  dell’armonia ,  „  _ _ .... 

>Cp,°„fale.  I  sentimenti  morali  sono  piacevoli  o 


®  senti- 


"P^Cev  1  »eniimenii  morali  sono  piacevoli  o 
(]?lUraij  i°  *’  concord»nti  o  discordanti;  hanno  segni 

%i>Q  1  facile  intellìffen^n  nlln  cnollolnpo  pj  all’U- 


J-  rali  p  citrini  u  uiscopuanu;  nanno 

, 1  ^aRde  intelligenza  allo  spettatore  ed 
Nlè  a  Che  sono  l’origine  della  parola.  11  i 


eie,,We ^pesso  contrario  a  quello  del  bisogno,  ma 


V»r  Pre  ’  a  quenu  uei  insogno,  ni: 

alp111  arm°uia  con  le  leggi  dell’intelligenza  ri 


uomo  dalla  ragione.  Quest’armonia  costi- 


^Hcicl. 


pop.—  Tomo  IL 
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tuisce  la  morale.— Le  funzioni  dell'intelligenza  sono- 
4®  il  percepire  le  idee;  2°  l’unirle  insieme;  5®  il 
distinguerle;  4®  il  compararle;  5®  il  formarne  un 
giudizio.  La  psicologia  e  la  morale  conducono  l'au- 
tore  aUa  religione,  a  parlare  di  Dio  e  dell*  immorta. 
Jita  dell  anima  umana.  Le  sue  opinioni  in  proposito 
non  sono  che  la  conseguenza  della  sua  psicologia. 
Dentro  sè  e  nella  sua  natura  trovò  le  ragioni  che 
gli  persuasero  queste  due  verità.  Dio  esiste,  diceva 
egli,  perchè  esisto  io.  L’uomo  in  fatti  è  una  prova  di 
Dio,  e  serve  a  farlo  conoscere  od  almeno  concepire. 
L’uomo,  al  dire  di  questo  filosofo,  è  Timagine  di  Dio, 
al  modo  stesso  che  è  opera  di  lui;  avvi  delTuonio 
in  Dio,  siccome  avvi  di  Dio  nell’uomo.  Non  è  nel¬ 
l’essenza,  ma  sibbene  nella  gradazione  che  sta  la  dif¬ 
ferenza;  l’infinito  li  separa,  ma  non  li  rende  dissimili. 
—Profondo  del  pari  era  il  suo  convincimento  del- 
1  immortalità  dell’anima,  e  la  fa  agli  altri  partecipare 
senza  sforzo,  essendo  essa  in  lui  un  sentimento.  — Gli 
si  può  rimproverare  la  forma  poco  scientifica  ch’egli 
dà  alle  sue  prove,  e  di  trattare  un  sì  spinoso  argo¬ 
mento  più  presto  da  oratore  e  da  poeta  clic  da  filo¬ 
sofo.  Ma  valgagli  di  scusa  il  dèsiderio  di  essere  in¬ 
teso  da  ogni  uomo ,  e  di  recare  ad  ogni  anima  una 
sovrana  consolazione  col  domma  d’una  seconda  vita. 

BONTÀ  (fil.  mor.).— Nobile  sentimento  dell’anima, 
che  ci  porta  a  volere  ed  a  procurare  il  bene  di'  tutti 
gli  esseri  ragionevoli  a  cui  ci  stringono  legami  so- 
ciali.  È  una  delle  virtù  più  difficili  a  simulare  dal- 
1  ipocrita.  11  malvagio  che  vuol  celarsi  sotto  la  ma¬ 
schera  della  bontà,  non  può  star  lungo  tempo  senza 
tradire  se  stesso.  Nel  fatto  come  potrebbe  egli  mai 
sostenere  eostanteraenle  con  ognuno  una  parte  che 
domanda  compiacenza,  indulgenza,  amenità  e  bene¬ 
ficenza?  Il  fondamento  di  tutte  queste  virtù  è  la  bontà. 
Ma  colui  solo  può  meritarsi  il  titolo  di  buono  clic  sa 
a  tempo  opportuno  armarsi  di  severità  contro  il  vizio; 
altramente  la  bontà  non  è  die  una  fiacchezza  ,  una 
infingardi  della  volontà.  Alcuni  Greci  lodavano  alla 
presenza  di  un  re  di  Sparta  la  somma  bontà  di  Cari¬ 
la  o  collega  d.  lui,  e  udironsi  rispondere:  «  E  come 
mai  si  potrà  dir  buono,  s’ egli  non  sa  mostrarsi  ter¬ 
ribile  ai  malvagi?  »  La  vera  bontà  reca  in  sè  tutte 
le  benevole  affezioni,  o  per  dir  meglio,  tutte  queste 
affezioni  non  sono  che  altrettante  sue  emanazioni  che 
manifestansi  in  circostanze  differenti,  prendendo  cia¬ 
scuna  nome  particolare,  a  norma  della  circostanza 
singolare  in  cui  palesa  la  sua  azione.  In  fine,  a  dare 
un’idea  dell’eccellenza  di  questo  attributo  del  mondo 
morale,  noi  diremo  che  la  bontà  umana  sembra  ri¬ 
flettere  sulla  terra  alcun  che  della  divinità. 

BONTÀ  (mit.),  —  Divinità  onorata  dai  Romani,  a 
cui  M.  Aurelio  eresse  un  tempio  sul  Campidoglio. 

Essa  è  rappresentata  coperta  d'un  velo  d’oro  e  coro¬ 
nata  di  ruta.  Le  sta  presso  un  pellicano  che  si  apre 
il  petto  per  dar  nutrimento  ai  suoi  novelli,  e  un  gio¬ 
vane  albero  che  cresce  sulle  sponde  d’un  ruscello. 

BONVICINO  (Alessandro)  (detto  il  Moretto).— Pit¬ 
tore  di  storia  c  ritrattista,  nacque  a  Rovate  nel  Io  14. 

Egli  fu  dapprima  discepolo  di  Tiziano,  e  studiò  sotto 


BONZAN IGO — BONZI. 
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la  direzione  di  lui  per  molti  anni;  ma  avendo  per 
caso  veduto  alcuni  disegni  di  Raffaello,  diedesi  intie¬ 
ramente  allo  studio  di  quei  capolavori  dell’  arte  e 
del  genio,  e  divenne  in  breve  un  eccellente  pittore. 
Le  sue  opere,  che  facevansi  ammirare  per  la  loro 
finitezza  e  la  delicatezza  dei  tratti,  per  la  correzione 
ed  espressione  delle  figure,  e  per  la  ricca  varietà  dei 
panneggiamenti,  non  appena  eseguite  erano  inconta¬ 
nente  spacciate.  Egli  fu  pure  eccellente  ne’  ritratti, 
e  da  molti  è  posto  a  paraggio  con  Tiziano  stesso. 
Morì  nel  1564. 

BOINZAINIGO  (Gicseppe).  —  Con  una  perseverante 
applicazione  di  quarant’  anni  egli  innalzò  1’  arte  di 
scolpire  in  legno  ed  in  avorio  a  un  altissimo  grado 
di  perfezione,  e  fondò  a  Torino  un  laboratorio  da 
cui  uscì  una  gran  quantità  d’opere  d’arte,  ricerca¬ 
tissime  in  Italia  e  molto  stimate  dai  conoscitori.  Morì 
nel  1820  ai  18  di  dicembre. 

BONZI.—  È  il  nome  che  vien  dato  ordinariamente 
ai  sacerdoti  di  Buddha  nel  Giapone.  Questo  nome  in 
lingua  giaponese  pronunziasi  bonsan ,  parola,  che 
B.  II.  Hodgson  ( Giornale  della  Società  asiatica,  1855, 
voi.  2°  p.  295)  suppone  possa  essere  una  corru¬ 
zione  del  sanscrito  bandya  (forse  lo  stesso  che  van- 
dya,  lodevole,  meritevole  di  lode).  Vanno  colla 
testa  intieramente  rasa,  donde  spesso  per  ironia  ven¬ 
gono  chiamati  kami-naga,  ossia  uomini  dalla  lunga 
capigliatura.  Il  più  alto  di  grado  è  il  Dairi ,  o  sovrano 
spirituale  del  Giapone,  che  ha  la  sua  residenza  in 
Meaco.  Sin  quasi  verso  il  termine  del  secolo  xn 
(1185)  il  potere  del  dairi  nel  Giapone  era  pressoché 
assoluto;  ma  d’allora  in  poi  il  governo  supremo  passò 
nel  Giogun  o  comandante  in  capo  secolare  dell’impe¬ 
ro,  e  l’ influenza  del  dairi  negli  affari  temporali  è 
ora  quasi  ridotta  al  nulla,  benché  continui  a  godere 
gli  onori  di  una  sovranità  meramente  nominale.— 
I  bonzi  sono  legati  dal  voto  di  celibato,  e  formano 
una  vasta  corporazione  religiosa  d’ambo  i  sessi.  Di- 
vidonsi  in  due  sette,  1’ una  ostile  all’ altra,  che  di- 
slinguonsi  esternamente  dal  colore  del  loro  abito , 
vestendo  1’ una  di  nero  e  l’altra  di  bigio.  La  loro 
influenza  si  fonda  principalmente  sulla  fede  che  ha 
il  popolo  nella  virtù  delle  loro  preghiere.  Ogni  quin¬ 
dici  giorni,  essi  fanno  pubblicamente  ne’  tempii  un 
discorso  religioso  ,  dinanzi  ad  assemblee  che  sono 
d’ordinario  assai  numerose.  11  missionario  gesuita, 
Gaspare  Villela,  che  assistè  più  volte  a  tali  adunanze 
parla  in  termini  assai  onorevoli  deli’  eloquenza  dei 
predicatori  da  lui  sentiti,  e  del  loro  energico  e  di¬ 
gnitoso  modo  di  porgere.  Anche  le  bonzesse  dicesi 
che  facciano  di  tempo  in  tempo  le  loro  predicazioni. 
— Nel  corpo  de’  sacerdoti  giaponesi  si  comprendono 
individui  di  tutte  le  classi  della  società.  Persone  di 
ulti  natali  e  fin’ anche  figliuoli  di  re  entrarono  nel¬ 
l’ordine  de’  bonzi,  la  maggiorità  però  appartiene  alle 
condizioni  più  basse  e  più  povere.  Molti  bonzi  si  pro¬ 
cacciano  la  vita  soprantendendo  a’  funerali.  Tutti 
riguardano  come  privilegio  esclusivo  del  loro  ordine 
di  tener  discorso  sulla  religione  di  Buddha,  nè  per¬ 
metterebbero  mai  che  le  dottrine  di  lui  venissero  da 


altri  trattate.  I  principali  precetti  morali  del  Buddismo 
da  essi  inculcati  sono  cinque,  cioè:  non  ammazzare,  non 
rubare,  non  peccare  contro  la  castità,  non  mentire, 
e  astenersi  dai  liquori  spiritosi.— Sonvi  conventi,  cosi 
pei  bonzi  maschi  come  per  le  femine,  dei  quali  al¬ 
cuni  sono  dotati  di  rendite  annue  fisse,  mentre  altri 
sono  mantenuti  da  contribuzioni  volontarie  del  po¬ 
polo.  La  disciplina  di  questi  conventi,  dicesi  che  sia 
piuttosto  rigorosa.  A  differenti  ore  del  giorno  il  suono 
di  una  campana  chiama  i  religiosi  alle  loro  pratiche 
comuni  di  devozione.  Nella  sera  il  superiore  assegna 
ad  ognuno  un  tema  speciale  di  meditazione.  Dop® 
mezzanotte  si  radunano  tutti  insieme  per  cantare  inni 
dinanzi  all’altare.  Fanno  i  loro  pasti  in  comune,  e 
quelli  che  stanno  strettamente  alla  regola,  si  asten¬ 
gono  dalla  carne  e  dal  pesce,  come  pure  dal  vino  « 
da  ogni  liquore  spiritoso.  Credesi  clic  in  alcune  di 
quelle  case  vi  siano  grandi  biblioteche.  Havvi  ancora 
una  setta  di  bonzi  distinti  col  nome  di  Iko ,  i  cui  nien1' 
bri  godono  della  permissione  di  contrarre  matrimonio» 
ma  i  soli  facoltosi  si  approfittano  di  questo  privilegi0; 
Soglionsi  pure  chiamare  bonzi  i  sacerdoti  buddish 
della  Cina,  alcuni  dei  quali  percorrono  il  paese  da 
veri  mendicanti  e  facendo  giuochi  da  saltimbanchi 
che,  quando  possono,  fanno  passare  per  miracoli  presso 
il  volgo  ignorante.  Una  stampa,  che  ci  pare  di  (lul 
dover  riferire,  li  mostra  a  cavallo  di  tigri  mansuefatte' 
e  con  due  ciuffetti  di  capegli  appuntati  sopra  le  oreC' 
chie,  in  un  modo  che  ricorda  la  favolosa  comitiva  0 
Bacco.  Noi  diamo  questa  figura  come  una  curiosità; 
ma  senza  guarentire  che  i  bonzi  conoscano  l’arte 
mansuefare  le  tigri,  benché  nel  resto  li  crediamo  asso' 


Bonzi  mendicanti  delta  Cina. 

destri  giocolari  (r.  Lama  e  Talapoirj)  (Bern. 
Descriplio  regni  J aponici ,  Cantabrig.  1675,  p-  * 
K'àmpfer,  Beschreibung  von  Japan,  voi.  1,  p. 

BONZI  A  (Bontia)  (bot.).— Genere  di  piante  d°^ 
famiglia  delle  solanacee  della  didinamia  angiospej\^ 
di  Linneo ,  i  cui  caratteri  sono:  calice  piccolo  a  L  Q 
que  divisioni,  persistente ,  corolla  molto  più  l,,n^® 
tubulata  col  lembo  a  due  labbra,  il  superiore  ere  ^ 
intaccato,  l’inferiore  riflesso,  peloso  e  trifido;  <Il,a 
stami  didinami,  uno  stilo  terminalo  da  uno  sth 
bilobo.  Il  frutto  consiste  in  una  bacca  acU  gntt’ 
della  forma  di  un’oliva  a  due  logge  incompleto111  • 
divise  da  un  trammezzo  e  contenenti  uno  o  due 
Bonzia  dafnoide  ( B .  daphnoides  L.  volgarU1 


BOON -BOPAUL. 
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dafne  delle  sitili  Ile,  olivo  selvatico  o  bastardo). — È  un 
Arboscello  sempre  verde  originario  delle  Antille  e  col¬ 
mato  ne’  giardini  d’Europa  coll’aiuto  della  stufa  cal- 
. a<  Questa  pianta  abbandonata  a  se  medesima  getta 
giorno  alla  radice  molti  rampolli  serpeggianti,  che 
brinano  un  cespuglio  di  bell’aspetto;  ma  se  questi 
rampolli  vengono  sbarbati  e  trapiantati,  allora  si  can¬ 
ino  in  arboscelli  ed  anche  in  alberi  di  mediocre 
grandezza.  I  suoi  fiori  sono  di  color  giallo  rossastro 
o  arrancato  pallido  ;  ai  fiori  succedono  bacche  ovali 
«scie  giallastre.  Ne’ paesi  dove  cresce  naturalmente  se 
!le  trae  partito  nella  formazione  delle  siepi:  dicesi  che 
1  suoi  rampolli  sbarbati  e  trapiantati  formano  in  capo 
u  *8  mesi  una  siepe  assai  folta,  alta  quattro  o  cinque 
Piedi. 


BOON  (Daniele).  —  Anglo-americano,  originario 
della  Carolina  settentrionale,  abbandonò  nel  4759 
Quella  provincia  in  compagnia  di  cinque  individui  e 
andò  a  fondare  una  colonia  nel  Kentucky,  allora  in- 
colto  e  inabitato;  vi  fabbricò  una  casa  fortificala,  che 
8  J  migrati  chiamarono  Boonsborough  (borgo  di  Boon), 
®  che  è  oggidì  il  nome  di  una  florida  città,  di  cui  Boon 
Ueve  essere  riguardato  il  fondatore.  Nel  1775  egli  vi 
andava  prosperando;  aveva  preso  possesso  delle  terre 
^costanti,  di  cui  erasi  fatto  assicurare  la  proprietà  ; 

aveva  cominciato  ad  accogliervi  alcune  famiglie 
jfo-hgranti  che  di  giorno  in  giorno  accrescevano  la  po¬ 
polazione  della  sua  piccola  colonia.  Quivi  egli  seppe 
^spingere  gli  attacchi  delle  tribù  indiane,  da  cui  era 
uttavia  amato  ed  ammirato,  e  proseguire  nel  tempo 
esso  l’esecuzione  del  suo  disegno  con  una  costanza 
Animo  al  disopra  del  comune.  Si  attese  che  egli  fosse 
occhio  per  esaminare  i  suoi  titoli  alla  possessione 
die  terre  ch’egli  aveva  dissodate:  un  difetto  di  forma 
a8>onò  la  sua  rovina.  Al  punto  in  cui  egli  slava  rac¬ 
cendo  il  frutto  di  tante  fatiche,  in  un’età  già  troppo 
vAnzata  perdi’  egli  potesse  ricominciare  una  nuova 
rnera,  quell’uomo  i  cui  lavori  e  la  cui  perseveranza 
datavano  una  corona  civica,  fu  spodestato  d’ogni 
°sa  e  ridotto  alla  miseria.  Considerando  allora  come 
pezzati  i  legami  che  lo  univano  alla  società,  egli 


diede 


ne  un  eterno  addio  alla  sua  famiglia  ed  a’  suoi 


s’internò  nelle  regioni  immense  e  appena  cono- 
ove  scorre  il  Missori,  si  costrusse  una  capanna 


Amici, 

8ciute 

c?l*e  sponde  di  quel  fiume.  Vedendo  poi  che  i  bian- 
.  1  gli  si  andavano  di  continuo  avvicinando,  egli  si 
la  1  6r*  ^  i°nlano  verso  ponente,  sempre  evitando 
je  or°  vicinanza  a  mano  a  mano  ch’essi  occupavano 
j  '  terre  degl’indiani.  Egli  visse  in  tal  modo  sino  al- 
g.  a  d*  anni,  senza  mostrarsi  malcontento  del  suo 
fu  to-  Verso  la  fine  del  4822  o  al  principio  del  4825, 
trovato  morto  in  ginocchio,  col  fucile  carico  ed 
l^°88iato  ad  un  tronco  d’albero.  Coloro  che  hanno 
for°  *.  romanzl  di  Fenimore  Cooper  riconosceranno 
im  C  ln  ®00n  il  tipo  di  uno  de’ suoi  personaggi  più 

pressanti. 

OONdee:  (geogr.)  (v.  Bundì). 
daRj.  0  BOOPIDE  (rmf.).— Dal  greco  pcum<,  cioè 
hoq  *  °cchi  di  hue,  aggiunto  dato  da  Omero  a  Giu- 
e’  Per  dire  occhi  grandi,  occhi  azzurri,  o  vera¬ 


mente  occhi  moventisi  gravemente.  Le  due  prime 
spiegazioni  sono  più  generalmente  ammesse.  Alcuni 
mitografi  hanno  creduto  d’avvisare  in  questo  epi¬ 
teto  un’allusione  ad  lo,  da  Giunone  convertita  in  gio¬ 
venca. 

BOOTAN  (geogr.)  ( v .  Butan). 

^BOOTE  (astr.).  —  Costellazione  boreale  che  conta 
55  stelle  nel  catalogo  di  Flamstead.  Ebbe  i^nomi  di 
bubulus,  custos  boum,  lanceator,  Venator  ursce  ecc.,  e 
quello  di  arctophylax  ossia  custode  dell'orsa  (v.  Arto- 
filace).  Chiamasi  anche  Atlante,  perchè  la  sua  testa 
era  altre  volte  assai  vicina  al  polo,  motivo  per  cui 
si  volle  che  sostenesse  l’asse  del  mondo;  le  favole  mi¬ 
tologiche  gli  danno  Esperia  per  moglie  e  le  selle* 
Pleiadi  per  figlie;  diffatti  queste  stelle  che  hanno  pure 
il  nome  di  Allantidi,  o  figlie  di  Atlante,  levano 
quando  Boote  tramonta.  —  La  più  bella  stella  di  que¬ 
sta  costellazione  chiamasi  generalmente  Artcro  (v.); 
gli  Arabi  la  chiamavano  al-ramehh  (v.  Aeramelo  e 
Alkameluz).  La  costellazione  di  Boote  è  rappresentala 
da  un  uomo  che  tiene  nella  mano  destra  una  clava 
(osservando  la  figura  di  fronte)  e  nella  sinistra 
un  legaccio  a  cui  sono  attaccati  due  levrieri  (vedi 
Tav.  xxviii.  (D). 

BOOZ  (stor.,  sacr.)  (v.  Ruth). 

BOOZ  (archeol.).—  È  il  nome  d’una  delle  due  co¬ 
lonne  di  bronzo,  poste  da  Salomone  al  vestibolo  del 
tempio  :  l’ altra  chiamavasi  jachin.  La  prima  era 
alla  sinistra,  la  seconda  alla  destra  di  chi  entrava. 
La  parola  booz  significa  la  forza,  la  fermezza,  mentre 
jachin  vuol  dire:  Dio  che  V ha  fermata.  Entrambe 
queste  colonne  erano  alte  diciassette  cubiti  e  mezzo , 
e  della  grossezza  di  quattro  dita.  Avevano  dodici  ge¬ 
miti  di  circonferenza  e  il  capitello  cogli  ornamenti 
era  alto  cinque  (Reg.  hi,  cap.  vii,  24). 

BOOZIA  (Booti a)  (bot.).  —  Genero  di  piante  della 
famiglia  delle  idrocaridee  della  diecia  decandria  di 
Linneo,  così  caratterizzato:  fiori  spatacei  dioici  ;  ca¬ 
lice  diviso  in  sei  parti  con  tre  lacinie  interne  petaloi- 
dce;  spala  maschia  di  molti  fiori,  coi  fiori  lungamente 
peduncolati  prominenti;  dodici  stami;  tre  stili  cogli 
stimmi  bilobi  ;  spata  feminea  ad  un  sol  fiore  :  ovario 
intero  di  molte  logge  e  di  molti  semi. 

Boozia cordata  ( B .  cordata  Wall.).  —Graziosa  pianta 
acquatica  nativa  delle  vicinanze  d'Ava.  Le  sue  foglie 
ed  i  suoi  fusti  teneri  sono  buoni  a  mangiare,  e  por- 
tansi  a  vendere  sui  mercati  con  altri  ortaggi. 

BOPAUL  o  Bhopal  (geogr.).  —  Picciolo  principato 
indipendente  nell’India  centrale  fra  i  24°  55'  e  i  25° 
45'  di  lat.  N.  e  i  74°  40'  e  i  76  45'  di  long.  E.,  la 
cui  area  è  calcolala  di  circa  5775  miglia  quadrale.  11 
fiume  Nerbudda  forma  il  suo  limite  naturale  per  tutta 
l’estensione  della  frontiera  meridionale;  mentre  alN. 
e  all’O.  confina  co’dominii  di  Daulut  Rao  Scindia  capo 
Mahratta.  11  paese  è  generalmente  fertile,  e  lo  zuc¬ 
chero,  il  tabacco  e  il  cotone  sono  i  suoi  prodotti  prin¬ 
cipali.  La  città  di  Bopaul ,  in  cui  risiede  il  nabob  o 
principe  del  paese,  è  circondata  da  un  muro  ed  ha 
un  forte  costrutto  su  di  una  rupe  il  quale  va  cadendo 
in  rovine.  Nel  4820  il  principato  conteneva  4150  vii- 
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laggi  o  casali ,  714  (lei  quali  non  erano  più  abitati. 
Le  sole  città  di  qualche  riguardo,  oltre  la  capitale, 
sono  Ashta  e  Islamnagur,  la  seconda  delle  quali  è 
fortificata  ed  è  creduta  inespugnabile.  Questo  prin¬ 
cipato  ebbe  origine  nel  principio  del  xvm  secolo  da 
Dost  Mohammed  avventuriere  dell’ Afghanistan  al  ser¬ 
vizio  di  Aurung-zeb  che  gliene  concedette  il  terri¬ 
torio,  e  continuò  ad  essere  posseduto  dalla  sua  famiglia 
per  quasi  un  secolo,  finché  fu  usurpato  da  Vizir  Mo- 
hainmed.  Nel  1816  il  Bopaul  essendo  minacciato  di 
distruzione  dai  Pindarri,  il  governo  britannico  delle 
Indie  lo  accolse  sotto  la  sua  protezione.  D’ allora  in 
poi  esso  fu  rispettalo  dai  vicini  e  tranquillo,  cosicché 
la  sua  condizione  si  va  ogni  giorno  migliorando  (Miti, 
Storia  dell'India  britannica). 

BOR  (mit.  scand.).—  Figlio  di  Bonor,  che  fu  il  primo 
che  nacque  dai  seno  delle  roccie.  Si  sposò  a  Beltsa, 
figliuola  del  gigante  Iìergthorer.  Questa  lo  rese  padre 
de’ tre  più  antichi  dei  degli  Scandinavi,  che  sono  Odino, 
Vilè  e  Ve.  I  sacerdoti  pretendevano  di  discendere 
direttamente  da  Bor.  Nella  Scandinavia,  come  in  0- 
riente,  essi  formavano  una  casta  particolàre,  e  le  loro 
funzioni  trasmettevansi  di  padre  in  tìglio. 

BORA  (Caterina)  moglie  di  Lutero  (vedi). 

BORACE  (chini,  e  lecn.).  —  \\  borace,  borato  di  soda 
o  sottoborato  di  soda  è  un  sale  che  risulta  dalla  com¬ 
binazione  dell’acido  borico  colla  soda  ossia  coll’ossido, 
disodio.  Chiamasi  anche  borato  sodico ,  soda  borala, 
e  pare  che  gli  antichi  lo  abbiano  conosciuto  sotto  il 
nome  di  crisocolla.  Questo  sale  assai  comune  al  Tibet 
trovasi  abbondantemente  allo  stato  nativo  al  Perù,  in 
parecchi  laghi  dell’India,  a  Ceylan,  nella  Bassa-Sas- 
sonia,  nella  Transilvania,  ecc.  — 11  borato  disoda  puro 
si  presenta  sotto  forma  di  prismi  esaedri  compressi, 
terminati  da  piramidi  triedre  ;  ha  un  sapore  dolcigno 
ed  alcalino  ;  volge  in  verde  il  colore  dello  sciroppo 
di  viole  mammole;  quand’è  secco  ha  un  peso  spe¬ 
cifico  di  1,705;  i  suoi  cristalli  sono  trasparenti  e 
contengono  i  47  centesimi  del  loro  peso  di  acqua  di 
cristallizzazione;  ma  esposti  all’aria  sfioriscono  alla 
superficie  e  perdono  la  trasparenza.  Il  borace  riscal¬ 
dalo  si  fonde  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione ,  si 
gonfia  e  lascia  una  massa  spugnosa  e  friahile  che  si 
liquefà  compiutamente  ad  una  temperatura  superiore 
a  quella  del  calor  rosso,  e  si  trasforma  in  un  vetro 
limpido  che  si  appanna  assorbendo  l’umidità  dell’aria. 
La  massa  friabile  è  un  borace  calcinato,  la  njassa  ve¬ 
trosa  è  un  borace  fuso  anidro  che,  secondo  Berzelius, 
si  compone  di  47,  26  di  soda,  e  di  52,  74  di  acido 
borico.  11  borace  fuso  si  discioglie  in  due  volte  il  suo 
peso  di  acqua  bollente,  e  in  dodici  volte  il  suo  peso 
di  acqua  alla  temperatura  di  15°.  L’acido  solforico 
versato  in  una  dissoluzione  satura  di  borace  vi  deter¬ 
mina  la  precipitazione  dell’acido  borico.  —  Nel  com¬ 
mercio  si  distinguono  due  specie  di  borace,  il  borace 
grezzo  che  chiamasi  anche  tinckal,  ed  il  borace  mezzo 
raffinato.  11  primo  vien  deposto  dalle  acque  di  alcuni 
laghi  dell’India  sotto  forma  di  piccoli  prismi  esaedri 
più  o  meno  compressi,  incolori  o  di  color  giallo-ver¬ 
dognolo,  aventi  un  odore  saponaceo  c  come  untuosi 


al  tatta.  —  Questi  cristalli,  quasi  insolubili  nell’alcool, 
ma  solubilissimi  nell’etere,  sono  imbrattati  dalla  pre¬ 
senza  di  una  materia  grassa  combinata  all’eccesso  di 
soda;  facendo  evaporare  la  dissoluzione  eterea,  si 
ottiene  un  olio  rancido  bruno-scuro  dal  quale  si  separa 
l’acido  borico  per  mezzo  dell’acqua  bollente.  — Il  bo¬ 
race  mezzo  raffinato  che  viene  dalla  Cina  è  cristalliz¬ 
zato  in  masse  confuse. —  Il  borace  naturale  si  fonde  e 
si  gonfia  come  il  borace  puro  quando  viene  riscaldato, 
ma  spande  fumo  e  odore  di  grasso  abbruciato  e  si 
trasmuta  in  un  vetro  nerognolo  colorato  dal  carbone; 
questo  vetro  trattato  fortemente  al  cannello  si  fa  bianco 
specialmente  alla  superficie.— A  purificare  il  borace 
naturale  s’impiega  il  seguente  processo:  posto  il  tin¬ 
ckal  in  una  tinozza,  vi  si  versa  acqua  fredda  per  modo 
che  ne  rimanga  coperto  per  tre  o  quattro  pollici  ;  si 
lascia  macerare  per  cinque  o  sei  ore  rimescolando  di 
quando  in  quando  la  massa;  quindi  si  aggiunge  una 
parte  di  calce  estinta  sopra  400  di  sale,  e  dopo  di  a- 
vere  agitato  fortemente  il  miscuglio,  si  abbandona  a  se 
stesso  per  dodici  ore,  al  termine  delle  quali  si  separa 
il  borace  per  mezzo  di  un  setaccio  stropicciando  i 
cristalli  tra  le  mani;  si  lascia  posare  quest’acqua,  e 
fatta  chiara,  si  decanta  e  si  adopera  a  lavare  i  cristalh 
ripetendo  l’operazione  fino  a  tanto  che  l’acqua  me¬ 
desima  esca  chiara  dalla  lavatura.  Il  sale  così  prepa¬ 
rato  vien  disciolto  a  caldo  in  due  volte  e  mezzo  il  suo 
peso  di  acqua  coll’aggiunta  di  I  / 50  circa  del  suo  peso 
di  cloruro  di  calcio  ;  in  generale  si  continua  a  versare 
la  dissoluzione  del  cloruro  di  calcio  finché  cessi  dal 
produrre  precipitato.  Operando  nel  modo  descrivo» 
la  calce  si  combina  alla  materia  grassa  e  ne  risuHa 
un  sapone  insolubile  che  si  depone  con  molta  facili^* 
Decantato  finalmente  il  liquore,  si  concentra  per  modo 
che  segni  18°  o  20°  all’areometro  dei  sali  di  Baume 
e  si  pone  in  vasi  di  legno  di  forma  conica  o  piramidale 
rivestiti  internamente  di  piombo,  e  collocati  in  luog0 
caldo  o  circondati  di  paglia,  affinchè  si  raffreddi  lcn' 
tamente  il  liquore.  I  vasi  terminati  in  punta  hanno  > 
vantaggio  di  raccogliervi  il  deposito  che  potrebb6 
sturbare  la  cristallizzazione  ;  e  si  adopera  il  pio»1'3 
perchè  la  limpidezza  dei  cristalli  non  venga  alterato 
dalla  materia  colorante  del  legno.  Una  cristalli^7'3” 
zione  molto  lenta  dà  i  cristalli  isolati  e  terminati  ql,a 
li  richiede  il  commercio.  — 11  borace  mezzo  raffi,l3la 
della  Cina  si  purifica  come  il  tinckal  prescinden  ^ 
dalla  lavatura  ed  impiegando  più  o  meno  di  cloru  ^ 
di  calcio  in  ragione  della  sua  minore  o  maggior  Pa 
rezza. —  Si  fabbrica  direttamente  il  borace  hicen  ^ 
bollire  nell’acqua  l’acido  borico,  proveniente  daim» 
della  Toscana,  con  un  eccesso  di  carbonato  di  so  ’ 
concentrando  la  dissoluzione  e  facendola,  come  8^ 
abbiamo  detto,  cristallizzare  in  vasi  di  piombo.  Que 
borace  ha  l’inconveniente  di  rompersi  in  piccoh  P 
zetti  quando  si  usa  nelle  saldature.  Payen  ha  in“*c  . 
il  mezzo  di  ottenere  un  borato  di  soda  ottaedrico  P^ 
denso,  più  puro  e  che  va  esente  da  questo  difeR0^ 
Perciò  si  discioglie  nell’acqua  una  tal  quantità  1 
race  che  il  liquore  al  punto  dell’ebollizione  segnl^ 
all’areometro  di  Baumé,  ed  abbandonata  lo  diss 


BORACE  M ITERALE  —  BORASSO. 


**°ne  ad  un  raffreddamento  lento  e  regolare,  i  cri¬ 
stalli  ottaedrici  cominciano  a  formarsi  alla  tempera¬ 
la  di  79°  continuando  fino  a  quella  di  55°;  al  di  sotto 
questa  i  cristalli  prendono  l’ordinaria  forma  pris- 
mal*ca.  Si  rimedia  anche  al  sopraccitato  difetto  aggiun¬ 
gendo  una  piccola  dose  di  tinckal  alla  dissoluzione 
nel  borace  prima  di  sottoporla  alla  cristallizzazione. 
r-11  borace  ha  la  proprietà  di  facilitare  colla  propria 
nsibilità  la  fusione  di  altre  sostanze,  e  però  si  adopera 
nelle  arti  come  flusso  o  fondente  nella  saldatura  dei 
nietalli  e  nei  saggi  metallurgici  ;  in  quest’ultimo  caso 
netermina  la  fusione  degli  ossidi  non  riducibili  dal 
carbone,  e  vetrificandoli  li  separa  dai  metalli  ridotti. 

*  v'rtù  del  borace  si  dimostra  principalmente  verso 
T.1  OSS1di  metallici ,  giacche  si  combina  con  essi ,  li 

^tempra,  e  nel  vetrificarsi  acquista  un  colore  dipen- 
denle  dalla  natura  dell’ossido  che  ha  disciolto.  Questi 
vetri  diversamente  colorati  servono  a  riconoscere  Tos¬ 
ano  che  si  è  combinato  col  borace;  coll’ossido  di 
'nanganese  il  vetro  è  violetto  o  azzurro;  coll’ossido 
'  err°>  verde  di  bottiglia  ;  coll’ossido  di  cromo,  verde 
smeraldo;  coll’ossido  di  cobalto,  azzurro-violetto 
atenso;  coll’ossido  di  rame,  verde  chiaro;  cogli  os- 

*  |  non  colorati  il  vetro  è  incoloro  e  talvolta  opaco 
giallognolo.  —  11  borace  è  pure  adoperato  nella  di- 

P'ntura  a  fuoco  sopra  i  vetri  e  sopra  gli  smalti  :  c  ri¬ 
amente  serve  nei  laboratori  per  estrarre  l’acido 
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>0r'co,  per  preparare  i  borati  e  per  assorbire  il  gaz 
c,(lo  solforoso  ed  idroclorico  nell’analisi  delle  mi- 
chianze  gassose. 

BORACE  MINERALE  ( mal .  tned.). —  Sottoborato  di 
sale  lodato  internamente  come  sciogliente  ed 
menagogo ,  ma  che  oggidì  non  si  adopera  più  se 
^  n  per  uso  esterno,  sotto  forma  di  gargarismo  e 
j.  c°butorio,  sciolto  in  qualche  mucilagine,  per  faci- 
in  f  G  riso,uzlone  delle  afte  delle  fauci;  come  anche 
^  «orma  di  lozione  nelle  ulceri  corrodenti.  Esso  serve 
Preparare  il  Cremor  di  tartaro  solubile  e  I’Acido 
°a'eo  (vedi). 

a  BORA  Gl  CO  (Acido),  o  Acido  del  Borace  (chini.).— 
a‘e  antico  dell’acido  borico  (v.  Borico,  acido,). 
di  ORAC1TE  (chini,  c  min.).  —  La  boracite  (boracites 
tycii  °rner’  nia9nes*a  dorata  di  Haùy,  spato  boracico, 
s*co°  s.e(^al‘vo  d*  Napione)  è  un  borato  sesqui-magne- 
vic.  c  )e  s’incontra  in  natura  negli  strati  del  gesso 
n°  a  Luueburg  e  a  Segeberg.  Questa  sostanza  pie- 


ll>OSa  I*  •  Jusiailid  pie- 

stj,  a‘  culor  bianco-grigiognolo ,  verdastro  o  gialla- 

.  a  fruii.....'.  :.l . :  >  . _ .  •  . 


»lro  u  r  »  »  © . »  »  giu.iu- 

J  ««'altura  concoidea  o  a  grani  fini,  è  translucida. 


Scalf*na  *ucentezza  vetrosa,  scalfisce  il  feldispato  ed  è 
lta  ^1  topazio,  ha  un  peso  specifico  di  2,  56  a  3. 
I°*Ua  forma  primitiva  è  il  romboide  che  poco  si  al¬ 
di  ana  dal  cubo,  motivo  per  cui  ebbe  talvolta  il  nome 
7J*U(*rZ0  cubico  Pn«tn  c.n  rarhnnl  ci  tronfi*  ci  f.mrlo 


■fÌftlrZo  cu^co-  Posta  sui  carboni,  si  gonfia,  si  fonde 


rrna  un  globulo  vetroso  giallognolo  che  si  fa  bianco 
crjs,  ^a.Co  C°1  raffreddamento  e  si  ricopre  di  piccoli 
-  b*  La  sua  soluzione  nitrica  dà  colla  soda  un 


PreCj  •  La  Sl,a  soluzìone  nitrica  dà  colla  soda  un 
si  ri‘Pltato  bianco  che  si  tinge  di  color  violaceo  quando 
W,S<^al(la  c  s’inumidisce  di  nitrato  di  cobalto.  La 
ac,te  di  " 


ili  G9C,Le  b-uneburg  si  compone  secondo  Arfwedson 
’  di  acido  borico,  e  di  50,  5  di  magnesia;  quella 


di  Segeberg  analizzata  da  Pfaff  ha  dato  54,  55  di  acido 
borico;  50,  68  di  magnesia;  2,  27  di  silice;  0  57  di 
ossido  di  ferro  (totale  88,  07).- La  boracite  gode  di 
doppia  rifrazione,  e  quando  viene  riscaldata  diventa 
elettrica,  con  poli  diversi  situati  agli  angoli  solidi  dia¬ 
gonalmente  opposti.  1  suoi  cristalli  si  trovano  isolali 
e  disseminati  in  una  roccia  di  gesso  granulare,  anzi- 
cheno  compatta ,  la  cui  età  relativa  non  è  ben  cono¬ 
sciuta  .  -  La  boracite  s  incontra  principalmente  a  Kalk- 
bergea  Schildstein  nelle  vicinanze  di  Lunebur"  nel 
ducato  di  Brunswick,  come  pure  a  Segeberg  non  lungi 
da  kiel  nell  Holslem.  Questa  sostanza  è  per  lo  più 
accompagnata  dalla  calce  carbonaia  magnesi  l'eia,  c 
secondo  Sleffens  dal  succino  e  da  una  materia  bitu-“ 
minosa  e  fetida.— La  boracite  contiene  talvolta  una 
piccola  quantità  di  silice,  come  risulta  dall's^lisi  ri¬ 
ferita  di  Pfaff;  e  la  varietà  mammellonata  o  botrioidea 
che  si  trova  in  piccoli  globuli  bianchi,  opachi  e  rari, 
che  accompagnano  i  cristalli,  contiene  una  certa  quan¬ 
tità  di  borato  di  calce  e  forma  una  boracite  a  base 
di  magnesia  e  di  calce.  —  La  boracite  di  Kalkberg  ana¬ 
lizzata  da  Westrumb  comprende  68  di  acido  borico  ; 
13,  50  di  magnesia;  12  di  calce;  2  di  silice;  1  d  al¬ 
lumina;  0,  75  di  ossido  di  ferro  (totale  97,  25 ). _ 

Beudant  ha  riconosciuto  il  borato  di  calce  sulle  piètre 
calcari  delle  vicinanze  del  Monte-Rotondo,  ed  il  bo¬ 
rato  di  ferro  nelle  materie  terrose  dei  lagoni  nella 
Toscana. 

BORACE,  (v.  Alborak). 

BORAGO  ( bot .)  (v.  Borrana). 

SGRANELLA  (boi.)  (v.  Borrana). 

BORASSO  (Borassus)  (bot.).  —Sorta  di  palina  chia¬ 
mata  tala  in  lingua  sanscrita,  palmeira  brava  dai  Por¬ 
toghesi,  cosi  caratterizzata  da  Roxburg:  fiori  esaudi  i 
dioici;  i  maschi  col  calice  e  la  corolla  di  tre  pezzi 
distinti;  i  feminei  composti  da  otto  a  dodici  pezzi 
disposti  senz’ alcun  ordine;  ovario  di  tre  logge,  il 
quale  giunto  a  maturità  si  cangia  in  una  drupa  a  tre 
semi.  Non  si  conoscono  che  tre  o  quattro  specie  di 
questo  genere.  La  specie  più  conosciuta  è  la  pre¬ 
sente. 

Borasso  a  foglie  di  ventaglio  (B.  flabelli formis  L.) 
Cresce  per  tutta  l’India,  cosi  nel  continente  come 
nelle  isole,  dove  è  molto  apprezzato  per  il  suo  succhio 
che  tien  luogo  di  vino,  e  per  lo  zucchero  che  se  ne 
cava.  11  suo  tronco  s’innalza  da  40  a  50  piedi,  e  di¬ 
minuisce  visibilmente  di  diametro  dalla  base  alla  som¬ 
mità.  Le  foglie  sono  fatte  a  ventaglio,  lunghe  incirca 
quattro  piedi  e  sostenute  da  picciuoli  a  un  dipresso 
della  medesima  lunghezza,  e  spinosi  al  margine.  Il 
disco  di  queste  foglie  si  fende  fino  in  sessanta  o  ot¬ 
tanta  foglioline,  di  forma  raggiata  alla  sommità,  colle 
più  larghe  nel  centro.  Il  frutto  è  grosso  quasi  come 

Iil  caP°  di  ur«  fanciullo,  a  tre  angoli  arrotondati  e  leg¬ 
germente  solcati;  esso  è  composto  esternamente  di 
un  parenchima  fibroso  più  presto  legnoso  che  carnoso, 
di  color  giallo  scuro ,  e  internamente  di  due  semi 
grossi  come  uova  di  oca.  Quando  il  frutto  è  gio¬ 
vane  c  non  ancora  perfettamente  maturo,  la  buccia 
e  sì  morbida,  che  può  forarsi  colle  dita,  e  la  iuan- 
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BORATO. 


dorla  dolce  e  rinfrescante;  ma  nel  maturare  tutto 
cangia  d’aspetto,  e  si  l’una  parte  che  l’altra  diventano 
dure,  coriacee,  insipide.  Gli  strati  legnosi  esterni  del 
fusto  quando  invecchiano,  diventano  scuri  e  talmente 
duri  e  compatti ,  che  a  stento  si  possono  tagliare  di 
traverso  ;  pigliano  facilmente  ed  elegantemente  il  lu¬ 
cido,  e  perciò  se  ne  fanno  oggetti  d’ornamento.  Gli 
indigeni  se  ne  servono  particolarmente  per  far  archi. 
—  Onde  estrarre  il  succhio,  dice  Rumfio,  si  schiac¬ 
ciano  ovvero  si  spuntano  i  ramoscelli  fioriferi  giovani, 
ed  ivi  si  appicca  un  recipiente  ordinariamente  di  bam¬ 
bù:  a  mano  a  mano  che  il  succhio  stilla  dalla  parte 


Borassus  flabelliformis. 


recisa,  si  raccoglie  nel  recipiente.  Onde  ottenere  il 
liquore  zuccherino  si  pratica  la  stessa  cosa ,  ma  si  fa 
uso  di  un  recipiente  spalmato  di  calce  onde  impedire 
la  fermentazione.  Questo  liquore  si  cuoce  poscia  al 
fuoco,  e  si  lascia  svaporare  e  seccare  esposto  al  fumo 
in  piccoli  canestri. 


1  Spadicc  maschio.  2  Spadice  femineo  avviluppalo  da  sP*  . 
alla  base.  3  Un  fiore  veduto  per  il  dorso.  4  I-°  sle  0 
veduto  per  davanti.  5  Un  fiore  femineo.  G  l-o  . 
spogliato  delle  squamme  per  far  vedere  gli  siano  8 
rili  che  circondano  l’ovario. 


BORATO  (c/ùm.).—  I  borati,  vale  a  dire  i  sali  che 
risultano  dalla  combinazione  dell’acido  borico  colle 
basi  salificabili,  sono  generalmente  insolubili  o  poco 
solubili  nell’acqua,  tranne  quelli  a  base  di  ammoniaca, 
di  potassa,  di  soda  e  di  litina;  sono  indecomponibili 
dal  calorico  e  suscettibili  di  vetrificarsi,  quando  l’os¬ 
sido  che  contengono  non  sia  riducibile  dal  calorico; 
sono  per  la  maggior  parte  fusibilissimi  alla  fiamma  del 
cannello  con  una  specie  di  gonfiamento  prodotto  dalla 
loro  acqua  di  cristallizzazione;  macinati  con  acido 
solforico  e  stemprati  nell’alcool  comunicano  a  questo 
liquido  la  proprietà  di  abbruciare  con  fiamma  verde¬ 
pallida  ;  le  loro  dissoluzioni  trattate  coi  nitrati  di  calce 
e  di  barite  danno  un  precipitato  bianco  solubile  in 
un  eccesso  di  acqua  ;  i  nitrati  di  piombo  e  di  argento 
vi  producono  ugualmente  un  precipitato  bianco,  in¬ 


solubile  nell’acqua,  ma  solubile  nell’acido  nitri 
L’acqua  di  barite  intorbida  le  dissoluzioni  dei  bor 
di  soda,  di  potassa  e  di  ammoniaca.  I  borati  s^0 
decomponibili  da  tutti  gli  acidi,  se  si  eccettuano  1 
carbonico  ed  alcuni  acidi  molto  deboli,  al  calore  . 
l’ebollizione  o  ad  una  temperatura  più  bassa  ;  gl*  a^0 
fissi,  come  l'acido  fosforico,  sono  i  soli  che  P08^^ 
decomporli  ad  una  temperatura  molto  elevata.  ^ 
dissoluzione  concentrata  di  un  borato  a  caldo  tra  ^ 
coll’acido  idroclorico  o  solforico,  a  misura  che  sj 
fredda,  lascia  deporre  l’acido  borico  che  si  ?rista(ura; 
in  laminette.  — Alcuni  borati  s’incontrano  in  na  \\ 
gli  altri  sono  un  prodotto  dell’arte.  I  borati 
sono  i  borati  di  soda,  di  magnesia,  di  calce  e  di 
questi  due  ultimi  sono  rarissimi ,  i  due  P “ 
conosciuti  sotto  i  nomi  di  Borace  e  di  BorACITE 


BORBONE  (Isola  di) -BORBONE  (Casa  di). 
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L’acido  borico  si  combina  colle  basi  in  proporzioni 
differentissime ,  nè  si  può  stabilire  con  certezza  quale 
di  queste  proporzioni  costituisca  la  neutralità;  vuoisi 
però  che  il  rapporto  di  1  a  6  esprima  quello  dell’os- 
sigene  della  base  all’ossigene  dell’acido. 

BORBONE  (Isola  di)  ( geogr .).  —  Quest’isola,  che 
appartiene  all’Africa,  all’E.  della  quale  è  situata  sotto 
d  21°  di  lat.  S.  e  nel  54°  di  long.  E.,  ha  circa  48 
biglia  di  lunghezza,  56  di  larghezza  e  415  di  cir¬ 
conferenza. — La  sua  costituzione  geologica  è  vulca¬ 
nica  ;  la  parte  del  vento  è  riparata  da  un’alta  catena 
di  montagne  che  unisce  le  Salazes ,  il  Vulcano  e  il  Pi- 
1o |*  des  neiges ,  che  s’innalzano  dai  5400  ai  3600  me- 
sopra  il  livello  del  mare,  l’ultimo  essendo  però  il 
Più  elevato.  11  Piloti  de  Fournaise  manda  ancora 
lava  ;  ma  il  cratere  del  vulcano  cambia  ogni  anno 
di  luogo  per  l’estensione  di  circa  5  miglia.  Egli  è 
ade  falde  di  queste  montagne  che  stendesi  la  parte 
di  sottovento,  vera  stufa  ove  tutto  è  inaridito  ;  men- 
tre  la  parte  del  vento  è  di  una  grande  fertilità.  In  ge¬ 
nerale  le  coste  presentano  tutto  all’intorno  una  zona 
di  terre  ubertose  e  coltivate,  che  non  discendono 
Però  in  ogni  luogo  sino  alla  riva,  e  che  si  elevano 
s,no  agli  800  o  i  900  metri  sopra  il  livello  dell’O¬ 
ceano. — Molti  torrenti  scendono  dalle  montagne  ;  ma 
e»si  sono  più  numerosi  dal  lato  d’oriente  che  da  quello 
d»  occidente.  Tra  i  primi  si  distinguono  quelli  dei 
Qrsoiiins,  delle  Roches  e  dell’Est.  In  estate  si  possono 
Passare  a  guado,  ma  nella  stagione  delle  pioggie  si 
Ambiano  in  torrenti  rovinosi  che  portano  la  deva- 
slazione  in  tutti  i  campi  vicini.  — Le  montagne  erano 
Un  tempo  coperte  di  folte  foreste,  ma  i  dissodamenti 
e  fecero  scomparire,  e  con  esse  il  terreno  che  eo- 
Pfiva  le  roccie  :  quindi  viene  l’aridità  che  vi  regna.  Ma 
a  qualche  anno  in  qua  l’isola  è  stata  arricchita  di 
,cuni  preziosi  vegetabili,  quali  sono  il  dolico  bulboso 
wiòcus  biilbosus),  Yerythrìna  indica  e  il  vanigliero.— 
"•sola  produce  dai  25  ai  50,000  quintali  di  riso,  dai 
ai  20,000  di  grano,  dai  15  ai  20  milioni  di  clùlogr. 


di 


i  chilogr 

zucchero,  da  50  a  40  mila  balle  di  caffè,  45  mila 
J  bre  di  cotone,  50  mila  libbre  di  caccao,  da  1000 
*00  libbre  di  noci  moscate,  40  mila  libbre  d’olio 
'cocco,  d’indaco  e  di  vaniglia.  Il  totale  di  questi 
^odotii  si  fa  ascendere  a  più  di  18  milioni  di  fran- 
s1.l,r*fl  clima  di  Borbone  è  tenuto  per  uno  de’ più 
c  u  )r*  c  de’  più  aggradevoli  della  terra.  Non  vi  si 
"escono  nè  febbri,  nè  malattie  endemiche.  I  più 
v  an  calori  cominciano  verso  il  fine  di  novembre,  e 


'’a»no 


sino  al  principio  di  aprile.  Gli  oragani  a  cui 


.^ggetta  l’isola  vi  cagionano  spesso  danni  gravis- 
Nel  1825  Borbone  conteneva  67,571  abitanti, 


s'tni._ 


trai 

cati, 


ffuali  si  contavano  17,057  bianchi,  5159  affran¬ 
co  6  45’373  negri  schiavi.  Questa  popolazione  è 
p  ,nParlita  in  11  comuni,  amministrati  come  in 
«e*,  e  formanti  altrettante  parrocchie,  i  cui  cu- 
uanno  per  capo  un  prefetto  apostolico.  Quanto 
troam,ninislrazione  giudiziale,  l’isola  è  divisa  in  quat- 
iìaj(f’,^'cature  di  pace,  che  dipendono  da  un  tribu¬ 
ni  $  ■  Prinia  istanza  e  da  una  corte  reale.  — La  città 
a*nt-Dénis  è  il  capo-luogo  e  la  residenza  del  go- 


|  vernatoree  delle  principali  autorità.  Essa  è  situata  in 
luogo  ameno  tra  il  mare  e  le  falde  di  una  montagna. 
Le  sue  case ,  benché  di  legno ,  sono  costruite  con 
eleganza.  La  sua  popolazione  è  di  10,000  abitanti. 

BORBONE  (Casa  di)  (s/or.  ).—  Ramo  della  casa 
reale  che  ha  per  istipite  Ugo  Capeto  (terza  dinastia), 
i  cui  discendenti  occupano  ancora  al  presente  i  troni  di 
Francia,  di  Spagna,  delle  Due  Sicilie  e  di  Lucca.  Que¬ 
sta  casa  prende  il  suo  nome  da  un  antico  castello,  idi 
cui  primi  possessori  portavano  il  titolo  di  sire.  Il  pri¬ 
mo  di  cui  gli  annali  feudali  facciano  menzione  è  un 
certo  Emaro  o  Ademaro,  che  dovette  vivere  verso  il 
principio  del  secolo  decimo.  Il  quarto  di  que’signori, 
Arcambaldo  i,  aggiunse  il  suo  nome  a  quello  di  Bor¬ 
bone,  per  distinguere  il  suo  castello  da  altri  dello 
stesso  nome,  e  infatti  esso  si  chiama  ancata  oggidì 
Bourbon-l' ArcUambault.  A  quel  sire  di  Borbone  suc¬ 
cedettero  molti  signori,  denominati  com’esso,  Ar- 
cambaldi,  che  si  trasmisero  ereditariamente  il  teni- 
toro,  divenuto  del  resto  col  tempo  sempre  più  im¬ 
portante,  poiché  si  stese  anche  al  di  là  della  provin¬ 
cia,  chiamala  sin  d’allora  il  Borboxese  (vedi).  Arcam¬ 
baldo  vii  per  via  del  suo  matrimonio  con  Agnese  di 
Savoia,  divenne  cognato  del  re  Luigi  il  Grosso  e  ni¬ 
pote  di  papa  Calisto  li.  Egli  intervenne  alla  crociata 
con  Luigi  il  Giovane,  e  fu  uno  dei  principali  capi  del 
di  lui  esercito.  Suo  figlio,  Arcambaldo  vici ,  non 
avendo  avuto  che  una  figliuola  per  nome  Mahaut,  la 
signoria  passò  (1197)  a  Guido  di  Dampierre  suo  se¬ 
condo  sposo.  Arcambaldo  ix,  loro  figliuolo ,  fu  da 
Bianca,  contessa  di  Sciampagna,  innalzato  alla  carica 
di  contestabile  di  quella  contea,  carica  che  vennegli 
più  tardi  altresì  conferita  da  Filippo  Augusto  per 
l’Alvernia.  Esso  morì  nel  1242  alla  battaglia  di  Tail- 
lebourg.  Arcambaldo  x,  suo  figliuolo,  accompagnò 
san  Luigi  in  Terra  Santa;  egli  lasciò  due  sole  figliuole, 
Mahaut  e  Agnese,  ambedue  maritate  a  due  signori 
della  casa  di  Borgogna  ;  la  prima  non  ebbe  prole  e  la 
seconda  che  succedette  a  sua  sorella  nella  signoria, 
ebbe  una  sola  figliuola  chiamata  Beatrice,  che  sposò 
versò  il  1272  Roberto  di  Francia,  sesto  dei  figliuoli 
di  san  Luigi.  Fu  per  tal  modo  che  la  signoria  di  Bor¬ 
bone  passò  alla  casa  reale.— Luigi  i,  detto  il  Grande 
e  il  Zoppo,  figlio  di  Roberto  di  Francia  e  di  Beatrice 
di  Borbone,  signore  di  Borbone  (1510)  e  conte  di 
Clermont  (1514),  fu  innalzato  alla  dignità  di  gran 
ciamberlano,  allora  una  delle  cinque  primarie  della 
corona,  che  divenne  ereditaria  nella  sua  casa  sino 
alla  diserzione  del  famoso  Contestabile.  Più  tardi  il 
re  Carlo  il  Bello,  con  lettere  de’ 27  dicembre  1527, 
eresse  il  territorio  di  Borbone  in  ducato  e  conferì 
a’ suoi  possessori  la  dignità  di  pari.  Luigi  primo 
duca  di  Borbone  morì  nel  1541.  — Pietro  i  suo  fi¬ 
gliuolo,  secondo  duca,  fu  ucciso  nel  1556  alla  batta¬ 
glia  di  Poitiers,  esponendosi  ai  colpi  diretti  contro 
il  prode  e  sfortunato  re  Giovanni.  Una  particolarità 
notevole  riguardante  questo  principe,  si  è  che  es¬ 
sendo  stalo  scomunicato  dal  papa  per  essersi  ricu¬ 
sato  di  soddisfare  i  suoi  debiti,  il  suo  cadavere  restò 
in  deposito  presso  certi  religiosi  di  Poitiers,  e  biso- 


600 


BORBONE  (Contestabile  di). 


gnò ,  prima  di  seppellirlo,  che  suo  figlio  si  obbli¬ 
gasse  di  pagare  i  di  lui  debili,  e  che  facesse  liberare 
la  di  lui  memoria  dairinterdetto.— Questo  figlio,  che 
fu  Luigi  ii  detto  il  Buono,  accrebbe  ancora  il  lustro 
della  famiglia.  Egli  fu  uno  degli  ostaggi  che  nel  1560 
il  re  Giovanni  diede  per  guarentigia  del  suo  riscatto 
al  re  d’Inghilterra.  Ritornato  in  Francia  dopo  otto 
anni  di  soggiorno  in  Inghilterra,  instituì  nel  1570 
l’ordine  cavalleresco  dello  Scudo  d'oro.  Alla  morte 
del  re  Carlo  v.  Luigi  di  Borbone  fu  uno  dei  quattro 
principi  del  sangue,  incaricati  della  tutela  del  re  pu¬ 
pillo.  Dopo  di  aver  guerreggiato  molti  anni  in  varii 
luoghi  del  reame,  chiese  al  re  il  comando  di  una  spe¬ 
dizione  da  farsi  sulle  coste  d’Africa  per  reprimere  la 
pirateria  dei  Mori.  I  Genovesi  erano  quelli  che  nel¬ 
l’interesse  del  loro  commercio  avevano  sollecitato  dal 
i*e  di  Francia  questa  spedizione.  Fu  invano  che  il 
re  cercò  a  dissuadere  Borbone  dall’ intraprenderla  : 
la  spedizione  ebbe  effetto,  e  la  flotta  composta  di  80 
vascelli  sbarcò  addi  21  luglio  del  1590  dinanzi  una 
città  che  credesi  fosse  Tunisi.  Una  doppia  vittoria  ri¬ 
portata  sull’esercito  nemico  venuto  al  soccorso  di 
quella  piazza,  fece  piegare  il  re  di  Tunisi  a  un  trat¬ 
tato  col  quale  si  obbligò  di  restituire  tutti  gli  schiavi 
cristiani,  di  pagare  10,000  bisanti  d’oro  per  le  spese 
della  guerra  e  di  non  più  disturbare  la  navigazione 
dei  cristiani  nel  Mediterraneo.  Reduce  in  Francia,  il 
duca  di  Borbone  si  occupò  a  dilatare  le  sue  posses¬ 
sioni;  e  nel  1407,  dopo  l’assassinio  del  duca  d’Or- 
léans,  s’allontanò  dalla  corte  e  morì  a  Moulins  nel 
1409,  desiderato  da  tutta  la  popolazione  del  suo  du¬ 
cato.—  Il  quarto  duca,  Giovanni  i,  prode  e  galante 
cavaliere,  nel  1414  pubblicò,  secondo  gli  usi  di  quel 
secolo,  un  cartello,  col  quale  esso  e  sedici  altri  cava¬ 
lieri  o  scudieri  si  obbligavano  a  portare  alla  gamba 
per  lo  spazio  di  due  anni,  in  onore  delle  loro  dame, 
un  ferro  da  prigioniero,  d’oro  pei  cavalieri  e  d’ar¬ 
gento  per  gli  scudieri,  finché  non  si  presentasse  un 
cgual  numero  di  cavalieri  e  di  scudieri  a  combattere 
con  essi  a  piedi  e  ad  oltranza.  Questo  chiamavasi 
allora  un'impresa  o  un  'intrapresa  d’armi.  Giovanni  i, 
fatto  prigioniero  alla  battaglia  d’Agincourt {*>.),  venne 
condotto  a  Londra  ;  e  quivi  ebbe  a  pagare  per  ben 
tre  volte  la  somma  di  500,000  scudi  fissata  pel  suo 
riscatto,  senza  che  abbia  mai  potuto  ottenere  la  sua 
libertà  dallo  sleale  monarca  inglese.  Vinto  alfine  dal 
tedio  della  sua  lunga  cattività,  si  offerse  di  pagare  un 
quarto  riscatto,  e  conchiuse  un  trattato  col  quale 
obbligavasi  di  dare  in  mano  degl’inglesi  le  principali 
piazze  de’ suoi  domimi  e  di  riconoscere  Arrigo  vi 
per  suo  sovrano.  Il  conte  di  Clermont  di  lui  figliuolo 
ricusò  di  ratificare  questo  trattato  infame,  e  il  duca 
morì  prigioniero  nel  1454.  — Divenuto  duca  di  Bor¬ 
bone  Carlo  i  di  lui  figliuolo,  prese  gran  parte  al 
pacificamento  del  regno  e  segnatamente  al  trattato 
d  Arras  del  1455,  col  quale  il  duca  di  Borgogna 
rinunziò  all’  alleanza  cogl’inglesi.  Dopo  di  essersi 
mantenuto  fedele  a  Carlo  vii  nel  tempo  dei  trambu¬ 
sti,  il  duca  di  Borbone  gli  si  ribellò  quando  quelli  si 
trovarono  quietati,  entrando  a  parte  di  una  congiura 


che  aveva  per  capo  il  Delfino.  Scoperta  la  congiura, 
i  principi  furono  costretti  ad  invocare  la  clemenza 
del  re,  il  quale  accordò  loro  intiera  grazia,  locchè 
non  impedì  il  duca  di  far  parte  nel  144  2  di  una 
nuova  cospirazione,  che  non  ebbe  però  alcun  risul- 
tamento.  Egli  morì  nel  4456.  —  Giovanni  ii  detto  il 
Buono,  suo  figliuolo,  vinse  nel  1450  contro  gl’inglesi 
la  battaglia  di  Formigny.  Più  tardi  fu  uno  dc’prin- 
cipali  autori  della  lega  del  ben  pubblico,  e  manten- 
nesi  in  seguito  fedele  al  re  Luigi  xi.  Morì  nel  1487, 
e  siccome  egli  non  lasciò  successione,  suo  fratello 
Carlo,  benché  cardinale  e  arcivescovo  di  Lione,  gl» 
succedette.  —  Alla  morte  di  questo  principe,  che  se¬ 
guì  l’anno  appresso,  tutta  l’eredità  dei  Borboni  passò 
al  ramo  collaterale  di  Beaujeu  ,  nella  persona  di 
Pietro  conte  di  Beaujeu.  Questi  divenne  il  principale 
confidente  del  re  Luigi  xr,  che  diedegli  in  isposa 
Anna  sua  figliuola,  colla  quale  divise  poi  la  reggenza 
durante  la  minorità  di  Carlo  vm.  Questo  duca,  rot¬ 
ta  vo  dei  Borboni,  più  conosciuto  sotto  il  titolo  di 
sire  di  Beaujeu,  morì  nel  1505,  lasciando  una  fi¬ 
gliuola  per  nome  Susanna,  i  cui  diritti  furono  con¬ 
testati  dal  suo  parente,  Carlo  di  Borbone,  duca  d» 
Montpensier,  che  invocava  in  suo  favore  una  so¬ 
stituzione  anteriore.  Luigi  xii  conciliò  le  differenze 
dei  due  pretendenti,  facendo  che  si  unissero  in  ma¬ 
trimonio.— Questo  nuovo  duca  di  Borbone  (Carlo  n)* 
è  il  celebre  Contestabile  ni  Borbone  ( vedi  Borbone 
(Carlo  ecc.),  il  quale  dopo  di  aver  servita  la  Fran¬ 
cia  col  più  gran  valore,  fu  spinto  a  tradirla  per  le 
molestie  suscitategli  dalla  madre  di  Francesco  i,  fa¬ 
cendosi  capitano  di  Carlo  v.  Egli  morì  nel  452? 
all’assalto  di  Roma,  della  quale  aveva  promesso  i* 
saccheggio  a’  suoi  soldati.  In  lui  si  estinse  il  du¬ 
cato  di  Borhone,  che  era  stato  nel  4525  per  sentenza 
del  parlamento  confiscato  a  profitto  della  corona , 
insieme  con  tutte  le  altre  possessioni  del  ramo  prin¬ 
cipale.  —  Fra  i  rami  collaterali,  quello  di  Vende¬ 
rne  solo  conservò  ancora  qualche  distinzione,  ben- 
cliè  il  tradimento  del  contestabile  abbia  recato  al¬ 
l’intiera  casa  un  colpo,  da  cui  ebbe  gran  pena 
risorgere.  Egli  è  questo  ramo  che  pervenne  suc¬ 
cessivamente  per  matrimonii  alla  corona  di  Navarca, 
nella  persona  di  Antonio  di  Borbone,  duca  di  Ven- 
dóme,  e  per  diritto  ereditario  a  quella  di  Frane'3 
quando  si  estinse  la  linea  dei  Valois  nella  Pe^. 
sona  di  Enrico  iv.  —  I  rami  principali  della  casa 
Borbone  sono  quelli  di  Montpensier,  de  la  Marco 
Vendòme  ,  Condé  ,  Conti ,  Soissons  e  Orléans. 
Quanto  al  ducato,  Luigi  xiv  avendolo  dato  in  Pe  ^ 
muta  al  ramo  di  Condé,  il  titolo  ne  fu  dappoi  y° 
tato  dai  primogeniti  di  questo  ramo  della  casa 
durante  la  vita  del  padre,  benché  alcuni  pochi  *  ^ 
biano  seguitato  a  tenerlo  anche  allorquando  eran°  • 
diritto  di  prendere  quello  di  principi  di  Condé  " 
rami  reali  di  questa  casa  vedi  Borboni  (Dinastia 
BORBONE  (Carlo,  detto  il  Contestabile  i»)-  . 

Come  uomo  di  stato  e  come  guerriero  egli  vinse 
i  principi  francesi  suoi  contemporanei.  Austero 
costumi  e  per  natura  silenzioso,  le  sue  maniere  era 
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jj*  aperto  contrasto  colle  abitudini  romorose  e  colla 
^enziosa  vita  della  corte  di  Francesco  i,  mentre  la 
Sua  affabilità  lo  rendeva  l’idolo  del  soldato.  Vittima 
! ePe  persecuzioni  della  regina  madre,  egli  divenne 
1  flagello  del  suo  paese  dopo  di  esserne  stato  la  glo- 
r,a»  e  morì  in  età  di  38  anni,  al  punto  in  cui  colla 
Sua  spada  egli  stava  forse  per  conquistare  un  regno. 

Nato  nel  1489,  secondogenito  del  conte  di  Mont- 
Pensier,  le  vaste  possessioni  dei  due  rami  di  quella 
^miglia  si  trovarono  in  breve  riunite  nelle  sue  mani. 
A  18  anni  la  guerra  gli  porse  occasione  di  fare  le 
s«e  prime  prove  d’armi  al  fianco  di  Bayard,  e  due 
anni  dopo  la  vittoria  d’Agnadel  fu  dovuta  alia  fredda 
sJ>a  intrepidilà.  A  ventitré  anni  la  voce  pubblica  lo 
chiamava  già  al  comando  generale.  Egli  ne  aveva 
j  enlisei  quando  Francesco  i,  salito  al  trono,  gli  diede 
a  spada  di  contestabile  e  partì  con  lui  per  la  con- 
jlu,sta  di  Milano.  La  disciplina  stabilita  nell’esercito, 
e  Alpi  traversate  per  cammini  che  credevansi  im- 
Pratieabilj,  il  generale  nemico  sorpreso  nel  suo  letto, 
battaglia  di  Marignano  (1515)  vinta  contro  l’indo- 
abde  furia  degli  Svizzeri,  e  venti  giorni  dopo  le 
ha  vi  della  cittadella  di  Milano  da  lui  consegnate 
He  mani  del  re  colla  Lombardia,  posero  il  colmo 
fa  ?  SUa.  riPulazione-  Ma  al,a  corte,  dov’egli  aveva 
{ j  ,  un’impressione  profonda  su  Maria  Luigia  madre 
re,  che  gli  offerse  la  sua  mano,  l’orizzonte  non 

era  i  3  farsi  per  Iui  assai  torbido-  Carlo  di  Borbone 
no  allora  vedovo,  ma  rispose  a  quella  proferla  che 
h  Sposerebbe  mai  una  donna  senza  pudore;  e  Ta- 
Prnnes  ( Memorie  toni.  26,  c.  i,  p.  9)  racconta  che 
ancesco  i  alzò  la  mano  per  dargli  uno  schiaffo. 
far  (P?el  momento  si  posero  in  opera  tutti  i  mezzi  per 
Sljr  dichiarar  nulla  la  donazione  che  sua  moglie  e  sua 
HarCCra  avevano  fatta  dei  loro  beni,  per  tarli  tor- 
honC  a**a  corona• —  Borbone,  profondamente  offeso, 
°on  Pens^  P‘d  cbe  a  vendicarsi,  ed  entrò  in  trattato 
pr-  Carl°  v  e  con  Arrigo  vm.  Eleonora  sorella  del 
..  °»  vedova  del  re  di  Portogallo,  doveva  essergli 
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°ata 


Unir  ,sPosa  colIa  Provenza  c  col  Delfinato,  che 
sarej  .a  borbonese  ed  all’Alvernia  suo  appannaggio, 
t'ran  •  7  erelli  in  reame  indipendente.  11  resto  della 
leay  a  doveva  essece  abbandonato  ai  suoi  due  al- 
Sehtòr  »!?nCeSC0  1  g‘a  in  marcia  Per  l’Italia,  avuto 
reRol  C  i  Una  1316  cosPirazione,  rallentò  il  suo  corso, 
tece  ntl(do  su  Quello  delle  sue  truppe,  dalle  quali 
$ti  °Ccupare  Moulins,  residenza  del  Borbone.  Que- 
entr,a  a  ^etto  ammalato  o  fingevasi  tale.  Francesco  i 
ine0e  ?e.lla  sua  camera  e  gli  disse:  «  conoscere  le 
c»“ede  ncmici  Per  attirarlo  al  loro  servizio;  non 
PerderG  i^e  v*  ^osse  già  passato,  benché  il  timore  di 


sto 


sue  possessioni  potessero  averlo  indispo- 


,  gì  .  r  — ... 

5yrcbb  j.ssicurasse»  perchè  se  egli  perdesse  la  lite, 
s“!  „■  restituita  ogni  cosa  ».  Borbone,  senza  la- 


seìarSi  g  1  rest,tnita 

hfise  che^SCai^  ^a  promesse,  dissimulò  e  pro¬ 


di  ChaL?8^6  sorvegliato,  si  rifugiò  nel  suo  castello 


'  avrebbe  raggiunto  l’esercito;  ma  accorgen- 

Nsoiwi  _ .  .  ..  .  .. 


s°ttomes°  C’  ^  onde  mandò  a  (Tire  che  si  sarebbe 
lutti  i  su*0  ?  cand*zi°ne  che  gli  venissero  restituiti 
01  beni.  Sul  punto  d’essere  assalito  da  forze 

E,lc'd  pop  Tomo  I!. 


di  gran  lunga  alle  sue  superiori,  si  travestì  da  valletto 
e  per  vie  fuor  di  mano  passò  nella  Franca  Contea 
(an.  1525).  Non  volendo  presentarsi  in  aspetto  di 
fuggitivo  all’esercito  di  Spagna  che  già  stava  aspet¬ 
tando  in  Lombardia,  trovò  modo  di  mettere  insieme 
in  Alemagna  6000  lanzichenecchi,  dei  quali  si  cattivò 
ben  presto  l’affezione.  — Egli  è  alla  testa  di  costoro 
che  si  pose  ad  inseguire  l’esercito  francese  che  ritira- 
vasi  su  Ivrea  e  il  San  Bernardo.  Bayard  che  soste¬ 
neva  la  retroguardia ,  cadeva  mortalmente  ferito 
presso  la  Sesia,  appunto  in  quella  che  il  Borbone 
sopraggiungeva.  «  Non  mi  compiangete ,  gli  disse  il 
leale  cavaliere;  io  muoio  senza  aver  portate  le  armi 
contro  la  mia  patria,  senza  aver  mancato  al  mio  re" 
ed  al  mio  giuramento  (1524)  ».  Borbone  voteva  pe¬ 
netrare,  passando  per  Lione,  nel  centro  della  Fran¬ 
cia,  dove  assicurava  che  la  popolazione  sarebbesi  per 
lui  dichiarata,  ma  Carlo  v  non  osando  di  avventu¬ 
rare  il  suo  esercito  sulle  promesse  sospette  di  un 
emigrato,  consentì  soltanto  all’invasione  della  Pro¬ 
venza,  dandogli  per  compagno  nell’impresa  il  mar¬ 
chese  di  Pescara,  che  prese  singolarmente  cura  di 
contrariarne  i  dosamenti  e  di  umiliarlo.  L’avvici¬ 
narsi  di  Francesco  i  alla  testa  di  un  esercito  fece 
loro  ripassare  le  Alpi.  Qualche  tempo  dopo  egli  si 
vendicava  alla  battaglia  di  Pavia,  nella  quale  Fran¬ 
cesco  i  fu  fatto  prigioniero  (24  febbraio  1525).  Bor¬ 
bone  non  ebbe  gran  fatto  a  lodarsi  della  riconoscenza 
di  Carlo  v:  rimandato  di  Spagna  in  Lombardia  senza 
danari,  egli  meditava  di  crearsi  in  Italia  uno  stato 
indipendente,  e  fors’anche  di  rappattumarsi  colla 
trancia  a  spese  degli  Spagnnoli.  Senza  un  soldo  in 
cassa,  i  suoi  soldati  giurano  che  sono  pronti  a  se¬ 
guirlo  ,  tale  è  il  suo  ascendente  su  quelle  bande 
indisciplinate,  che  egli  solo  può  condurre.  Roma, 
minacciata  da  questa  procella,  fa  invano  una  tregua 
con  Carlo  v:  Borbone  ricusa  di  osservarla.  Già  il 
capo  de’ lanzichenecchi  aveva  fatto  fare  una  bèlla 
catena  d’oro  espressamente  per  appendere  e  strango¬ 
lare  il  papa  di  sua  mano.  Nel  1527,  ai  6  di  maggio, 
queste  truppe  senza  cannoni  erano  sotto  Roma.  "Sor- 
bone  è  risoluto  di  vincerla  o  perire,  ed  accorgendosi 
di  qualche  esitazione  ne’suoi  soldati,  dà  di  piglio  ad 
una  scala  e  l’appoggia  contro  una  breccia  lasciata 
aperta  nel  muro.  Egli  cominciava  a  salire,  quando 
fu  attraversato  da  una  palla  di  moschetto.  Sentendo 
che  il  colpo  era  mortale,  ordinò  che  lo  coprissero  di 
un  mantello,  e  che  la  sua  morte  fosse  tenuta  celata 
agli  assalitori.  Nell’uscire  da  Roma,  loro  preda  per 
due  mesi,  i  suoi  soldati  non  ne  vollero  abbandonare 
il  cadavere,  che  trasportarono  a  Gaeta  ,  dove  «di 
eressero  una  tomba. 

BORBONE  CONDÉ  (Duca  di)  (u.  Condé). 
BORBONESE  (  geogr.).  -  Antica  provincia  della 
Francia,  con  titolo  di  ducato,  che  confinava  al  N 
col  Nivernese  e  col  Berry,  al  S.  coll’Alvernia  all'E 
colla  Borgogna  e  colla  contea  di  Forez,  e  all’O  col 
Nivernese.  Le  si  davano  72  miglia  di  lunghezza  e 
daHe  36  alle  48  di  larghezza.  Essa  prendeVaTs’uo 
nome  dal  castello  di  Bourbon-VArchambault ,  culla 
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della  casa  di  Borbone,  di  cui  vedonsi  ancora  in  piedi 
alcune  torricelle.  La  città  che  erasi  andata  formando 
attorno  al  castello  feudale,  rinomata  sin  dai  suoi  pri¬ 
mi  tempi  per  le  sue  acque  termali,  era  anticamente 
la  capitale  della  provincia.  Negli  ultimi  tempi  Mou- 
lins  le  prese  il  passo  e  fu  quella  che  d’allora  in  poi 
tenne  il  primo  luogo.  Ai  tempi  della  conquista  dei 
Romani,  il  suolo  del  Borbonese  era  occupato  dagli 
Editi ,  dai  Biturigi-Cubi  ed  in  parte  dagli  Avvertii. 
Sotto  Onorio  esso  venne  compreso  nell’  Aquitania 
prima ,  ad  eccezione  della  parte  situata  tra  l’Allier 
e  la  Loira  che  dipendeva  dalla  Lionese  prima.  Dalla 
dominazione  dei  Romani  il  Borbonese  passò  sotto 
quella  dei  Visigoti  e  poscia  sotto  quella  dei  Franchi, 
che  se  ne  impadronirono  dopo  la  vittoria  riportata 
da  Clodoveo  su  Alarico  nel  507.  Sino  al  principio 
del  secolo  x  questa  provincia  fece  parte  del  ducato 
^|j  Aquitania  5  alla  qual  epoca  venne  sottratta  dal  do¬ 
minio  di  que  possenti  duchi,  vassalli  o  tributarii  del 
reame  de’  Franchi,  e  considerata  come  una  signoria, 
di  poi  eretta  in  ducato  e  posta  sotto  la  dipendenza 
immediata  della  corona  (u.  Borbone  (Casa  di).  Prima 
della  rivoluzione  il  Borbonese  faceva  parte  del  go¬ 
verno  del  Lionese;  era  sotto  la  giurisdizione  del 
parlamento  di  Parigi  e  apparteneva  alla  generalità 
di  Moulins  e  alla  diocesi  di  Bourges.  Dividevasi  in 
alto  e  basso  Borbonese.  Oggidì  esso  forma  il  dipar¬ 
timento  dell’Allier  in  intiero  e  il  circondario  di 
Saint-Amand  nel  dipartimento  del  Cher  ( v .  Allier). 

BORBONI  (Dinastia  de’)  (sfor.).—  Quando  essa  sali 
sul  trono  di  Francia  nella  persona  di  Enrico  iv,  que¬ 
sto  reame,  straziato  dalle  guerre  intestine  de’cattolici 
e  de’protestanti,  sembrava,  come  monarchia,  pros¬ 
simo  alla  sua  dissoluzione.  Ella  spense  il  fuoco  delle 
guerre  civili,  di  cui  alcune  scintille  soltanto  riappar¬ 
vero  ancora  sotto  le  minorità  di  Luigi  xiii  e  di  Lui¬ 
gi  xiv  ;  applicò  le  sue  forze  ad  abbassare  per  una 
parte  i  grandi  e  ad  annientare  per  l’altra  i  calvinisti, 
ostacoli  alla  centralizzazione  della  monarchia,  e  andò 
sempre  favorendo  i  progressi  del  terzo  stato.  Si  può 
dire  che  il  carattere  generale  del  secolo  xvii  si  fu  il 
progredire  simultaneo  dell’  autorità  reale  e  della 
classe  media.  Dopo  quell’epoca,  la  monarchia  asso¬ 
luta  di  Francia  arrivata  al  suo  apogeo,  discende  per 
una  china  precipitosa,  finché  si  frange  in  pezzi  con¬ 
tro  il  colosso  popolare.  Questi,  cresciuto  per  opera 
degli  stessi  re  Borbonici,  si  emancipa  colla  rivolu¬ 
zione  del  1789  e  dà  origine  al  nuovo  ordine  di 
cose ,  che  dopo  le  varie  vicende  della  repubblica 
(1792),  dell’impero  (1804),  della  ristorazione  (1814), 
e  dopo  espulsa,  richiamata  ed  espulsa  di  nuovo  nel 
1850  la  linea  primogenita  de'Borboni,  regge  presen¬ 
temente  la  Francia. — Nel  1589,  quando  tutte  le  molle 
del  regio  potere  trovavansi  rallentate  pel  traligna- 
mento  degli  ultimi  Valois  e  per  la  politica  gretta, 
subdola  e  versatile  della  loro  madre  Caterina  de’Me- 
dici,  fu  gran  ventura  per  la  Francia  l’ascendente 
presovi  dai  duchi  di  Guisa,  minacciata  com’ella  era 
da  un  nuovo  smembramento  in  feudi  indipendenti. 
—  Il  duca  di  Guisa  mancò  di  risolutezza  dopo  la 


giornata  delle  barricate,  che  doveva  rovinarlo  o  far- 
gli  acquistare  la  corona.  Dopo  l’assassinio  di  suo 
fratello  agli  Stati  di  Blois,  l’irresoluto  duca  di  Ma- 
yenne  non  ebbe  animo  di  portare  tostamente  una 
mano  ardita  sopra  lo  scettro.  Quando  Enrico  iii  cadde 
sotto  il  coltello  di  Clément,  egli  aspettò  ancora.  Al¬ 
lora  le  scissioni  della  Lega,  fomentate  da  Filippo  n> 
e  l’indebolimento  prodotto  dai  disastri  di  una  lotta 
cosi  prolungata,  disposero  cattolici  e  protestanti  sco¬ 
raggiati  a  una  transazione  e  a  riconoscere  Enrico  iv, 
che  dopo  la  morte  di  Enrico  ni,  l’ultimo  dei  Valois» 
era  in  virtù  della  legge  salica  il  più  diretto  erede 
della  corona.  Suo  padre  Antonio  di  Borbone,  duca 
di  Venderne  e  re  di  Navarra,  avendo  sposata  Gio¬ 
vanna  d’Albret,  egli  discendeva  cosi  da  Roberto  conte 
di  Clermont,  sesto  de’  figliuoli  di  san  Luigi ,  che 
erasi  congiunto  alla  erede  di  Borbone  (v.  Borbon6 
(Casa  di).  Caduto  per  mano  di  un  assassino  addì  1& 
maggio  4610,  Enrico  iv  lasciò  dalla  sua  seconda  mo¬ 
glie  Maria  de’ Medici  cinque  figliuoli:  Luigi  xiii  io 
età  di  nove  anni;  G.  B.  Gastone  duca  d’Orléans 
(morto  nel  1660),  che  non  ebbe  prole  maschile;  Eh' 
sabetta,  che  andò  moglie  a  Filippo  iv  re  di  Spago3 
(morta  nel  1644);  Cristina ,  maritatasi  a  Vittorio 
Amedeo  principe  di  Piemonte,  poi  duca  di  Savoia 
(morta  nel  1663);  Enrichelta  Maria,  moglie  di  Car¬ 
lo  i  re  d’Inghilterra  (morta  nel  1669).  — Durante  la 
minorità  di  Luigi  xm,  la  reggente  Maria  de’Medici* 
guidata  dall’italiano  Concini,  che  aveva  creato  ma¬ 
resciallo  d’Ancre,  abbandonò  alla  cupidigia  dei  grand1 
il  tesoro  di  Enrico  iv.  Non  andò  tuttavia  guari  che 
il  favorito  venne  trucidato  ed  essa  stessa  esili3*3 
(1617)  dal  di  lei  figliuolo,  a  ciò  mosso  dal  corti' 
giano  de  Luynes,  divenuto  contestabile  senza  qu3?j 
aver  mai  posto  mano  alla  spada.  Morto  costui  o® 
1)621,  qualche  tempo  dopo  (1624)  Richelieu, 
dotto  dalla  regina  madre  nel  consiglio ,  vi  reca 
suo  ascendente  dominatore,  a  segno  che  il  princip^ 
debole  e  geloso  non  può  far  senza  di  lui,  nè  per 
nargli  ad  un  tempo  di  essergli  così  necessario.  L111 
gì  xm  tuttavia  si  lascia  condurre  di  maniera  a  da 
gliela  vinta  su  tutti  i  di  lui  avversarli,  e  ciò  c 
forma  il  suo  più  grande  elogio,  si  è  di  aver  ava 
bastante  discernimento  da  comprendere  il  genio  « 
l’uomo  di  stato  in  Richelieu ,  e  insieme  bastai^ 
mente  a  cuore  la  gloria  della  Francia  per  s°pP  ^ 
tare  sino  alla  fine  la  lunga  tirannia  che  esef  0* 
sopra  di  lui  quel  ministro.  — Luigi  xm,  che  aveva  SY 
sato  nel  1615  Anna  d’Austria,  figliuola  di  FilipP®^ 
re  di  Spagna,  morì  addì  14  maggio  1645,  lasm3  e 
due  figli:  Luigi  xiv,  nato  ai  5  di  settembre  465®’j0 
Filippo ,  che  ricevette  da  suo  fratello  Pappano3*^ 
ed  il  titolo  di  duca  d' Orléans  (v.  Orléans  (^i5A  up» 
Questo  principe,  ceppo  del  ramo  cadetto  che  °c^0 
al  presente  il  trono  dei  Francesi,  ebbe  da  un  sec  ^ 
matrimonio  con  Carlotta  Elisabetta  di  Bavier  ^ 
gliuola  dell’elettore  palatino,  Filippo  d'Orlè «J1»  c 

gente  di  Francia  durante  la  minorità  di  Luig1  *  j„ 
morto  nel  1723.  La  linea  primogenita  continua^ 
Luigi  xiv,  passa  pel  di  lui  figlio  Luigi  Delfin0’ 
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da  Maria  Teresa  d'Austria,  figliuola  di  Filippo  iv  e  di 
Elisabetta  di  Francia.  Questo  principe,  morto  ai  14 
aprile  4714,  aveva  avuto  da  Maria  Anna  Cristina 
Vittoria  di  Baviera,  1°  Luigi,  duca  di  Borgogna, 
•norto  agli  8  febbraio  4712,  dopo  di  aver  avuto  da 
Maria  Adelaide  di  Savoia  tre  figliuoli,  di  cui  due 
,ll°rli  in  tenera  età  e  Luigi  xv,  nato  addì  45  feb¬ 
braio  4  740;  2°  Filippo  duca  d’Anjou,  re  di  Spagna, 
nella  cui  persona  comincia  la  linea  dei  Borboni  spa¬ 
inoli,  e  da  cui  sorsero  inoltre  i  rami  collaterali  di 
farina  e  Piacenza  (ora  di  Lucca)  e  delle  Due  Sicilie 
(v-  Filippo  v);  3°  Carlo ,  duca  di  Berry,  morto  nel 
*744.  —  Dopo  la  guerra  quasi  ridicola  della  Fronda, 
n°n  si  vede  più  sopraslare  che  un  gran  re,  dorm¬ 
ente  sul  suo  popolo.  L'aristocrazia,  come  corpo, 
epa  a  terra,  e  mentre  la  classe  media  andava  cre¬ 
dendo  all'ombra  del  trono,  non  eravi  luogo  che  pel 
dispotismo,  onde  Luigi  xiv  potè  ben  dire  :  Lo  stato 
?°n°  io.— Duranti  i  primi  trenl’anni  che  seguirono 

I  Suo  avvenimento  al  trono,  Luigi  xiv  sedeva  otto 
°re  per  giorno  ai  consigli,  ripartendo  il  suo  tempo 

,a  gli  affari  e  i  piaceri ,  dando  ascolto  a  tutti  , 
,lia  riserbando  poi  sempre  a  se  solo  di  pronunziare. 
pGuizot  ha  esposto  colla  profondità  che  lo  carat- 
er*zza,  come  il  governo  di  Luigi  xiv  abbia  fatto 
^nninare  la  Francia  alla  testa  dell’ incivilimento, 
J^ndo  a  sè  tutti  gli  sguardi,  e  governando  gli  spi- 
b  coll’opinione.  Non  limitandosi  ad  attribuire  que- 
’ofluenza  al  suo  splendore,  alle  sue  conquiste,  alla 
j^gnificenza  della  sua  gloria  letteraria.  Io  storico 
Penetra  più  addentro  nelle  cause,  facendosi  a  deter- 
Jnare  il  carattere  delle  sue  guerre,  della  sua  di- 
P  °niazia  e  della  sua  amministrazione.  Durante  tutto 
secolo  xvii  il  governo  di  Luigi  xiv  fu  il  modello 
e  governi,  non  solo  pe’ sovrani,  ma  anche  pei  po- 
0  *•  Ma  pel  vizio  radicale  del  despotismo,  che  non 
f  'pe  ostacoli  alla  sua  azione,  quel  governo  cosi 
c  I  e  Esistè  alla  propria  decadenza;  esso  invecchiò 
^  sovrano.  —  Luigi  xiv  calò  nella  tomba  (4745) 
daC?InPag°at°  dnHe  maledizioni  de’  protestanti,  che 
ad  u*. perseguitati  e  forzati  a  spatriarsi,  andarono 
^icchire  lo  straniero  della  loro  industria  e  dei 
capitali.  Le  sue  profusioni  e  le  spese  delle 
dj  e!,  e  lasciarono  la  Francia  sotto  il  peso  di  un  debito 
&  migliardi  di  moneta  odierna;  e  il  popolo  in- 
Su0°  sua  bara.  L’aura  popolare  cinse  bentosto  il 
offr’  Successore>  >1  reggente  Filippo  d’Orléans,  il  quale 
eiiili'3  Un  aPerl°  contrasto  col  regno  precedente.  Fan- 
o  »n/>ora^  Lujgj  xv  reSpirò  quell’aria  infetta  della 
e  i  depravati  gusti  della  sua  vecchiaia,  e  la 
Meila  r  ergognosa  dominazione  della  Pompadour  e 
djg  .  ^ubarry ,  lo  coprirono  di  un  dispregio  funesto  alla 
abbala  reale.  Il  governo  caduto  in  discredito  andava 
l>aarSSand0si  dinanzi  all’opinione  pubblica,  che  im- 
il,ilnanìva«i  dell’autorità  morale,  portando  un  esame 
s°pra  ato  Su  tutto  ;  essa  sola  regnava  e  metteva  sos- 

II  Qlo  ?  idee  e  le  scienze  con  un’audacia  incredibile, 
la  Uj0Vlinen40  che  faceva  precipitare  verso  l'abisso 
luigi  l3rt  llia  assoluta  non  isfuggiva  già  all’occhio  di 

Xv5  nia  il  suo  egoismo  confortavasi  nella  sicu¬ 


rezza  che  sarebbe  ancora  durata  più  di  lui.  Questo 
re  morì  nel  4774.  Suo  figlio  Luigi,  Delfino,  unito 
in  maritaggio  a  Maria  Teresa  di  Spagna,  era  morto 
nel  4765,  lasciando  tre  figliuoli:  4°  Luigi  xvi,  che 
succedette  all’avolo  e  perì  miseramente  in  età  di  39 
anni  nel  4793  ;  2°  Luigi  Stanislao  Saverio ,  conte  di 
Provenza,  dappoi  Luigi  xviii,  morto  nel  4823;  3° 
Carlo  Filippo  conte  di  Artois,  successore  di  suo  fra¬ 
tello  col  nome  di  Carlo  x.  —  Luigi  xvi ,  da  Maria 
Antonietta  d’Austria,  che  fu  anch’essa  decapitata  nel 
1793,  ebbe:  4°  Luigi,  Delfino,  morto  nel  4789  in 
età  di  4 1  anni  ;  2°  Luigi  xvii,  morto  in  prigione  nel 
4795  in  età  di  anni  40;  3°  Maria  Teresa,  detta  ma¬ 
dama  Reale,  nata  nel  4778,  che  sposò  suo  cugino  it. 
duca  d’Angoulètne,  figliuolo  del  conte  d’ Artois,  nato 
nel  4775.—  11  conte  d’Artois  (Carlo  x),  olite  Luigi 
Antonio,  duca  d’Angoulèrae  e  Delfino,  ebbe  da  Maria 
Teresa  di  Sardegna,  Carlo  duca  di  Berry  (u.  Berry), 
nato  nel  4778.  Questo  principe,  assassinato  da  Lou- 
vel  nel  4820  ,  ha  lasciato,  da  Carolina  di  Sicilia, 
Maria  Luigia  Teresa  detta  madamigella  d’Artois,  ed 
Enrico  duca  di  Bordeaux,  in  favore  del  quale  hanno 
invano  abdicato  nel  1830  Carlo  x  e  suo  figlio,  il  duca 
d’Angoulème.  — La  caduta  del  ramo  primogenito  dei 
Borboni  è  cosa  dei  nostri  tempi,  e  sarebbe  soverchio 
il  raccontarne  le  cause  e  le  conseguenze. 

BORBONI  di  Spagna,  delle  Due  Sicilie  e  di  Parma. 
—  La  casa  di  Borbone  (v.  Borbone  (Casa  di)  godeva 
sotto  i  Valois  del  grado  di  primi  principi  del  sangue. 
In  seguito  al  tradimento  del  contestabile  Carlo  di 
Borbone  (v.  Borbone  (Carlo)  era  scaduta  dall’antico 
suo  splendore  e  dalla  sua  potenza,  quando  pel  ma¬ 
ritaggio  del  duca  Antonio  con  Giovanna  d’Albret 
erede  di  Navarra,  essa  venne  a  fregiarsi  di  una  co¬ 
rona  reale.  Enrico  iv,  ad  una  corona  senza  splen¬ 
dore,  unì  poi  quella  dei  Capeti  suoi  antenati,  una 
delle  più  luminose  di  tutta  cristianità.  —  Ma  qui  non 
s’arrestò  la  fortuna  della  casa  di  Borbone,  ossia  di 
quella  di  Vendóme  che  ne  era  un  ramo  cadetto.  Lui¬ 
gi  xiv  pervenne  a  porre  uno  de’suoi  nipoti  sul  trono 
delle  Spagne  e  delle  Indie,  a  cui  erano  in  quel  tempo 
soggette  le  Due  Sicilie;  e  così  la  sua  stirpe  pareva  alla 
sua  volta  destinata  al  possesso  di  quell'impero  quasi 
universale,  lungo  tempo  esercitato  in  Europa  dalla 
casa  di  Habsburg  (v.  Successione  di  Spagna  (Guerra 
della).  Il  nipote  di  Luigi  xiv  fu  proclamato  re  a  Ma¬ 
drid  nel  4700,  sotto  il  nome  di  Filippo  v,  e  la  nuova 
dinastia  regnò  sulla  Spagna  sino  al  presente  e  senza 
altra  interruzione  che  quella  della  guerra  della  Pe¬ 
nisola,  suscitata  da  Napoleone  allorché  le  impose  per 
re  suo  fratello  Giuseppe.  —  Dopo  Filippo  v  (1700- 
1746  ),  regnarono  successivamente  Ferdinando  vi 
4746-1759),  Carlo  hi  (1759-4788),  Carlo  iv  (4788- 
4808)  e  Ferdinando  vii  (1814-4853).  Ferdinando  vii 
che  non  aveva  discendenti  maschi,  ma  al  quale  dalla 
sua  terza  moglie  erano  nate  due  figliuole,  abolì  nei 
suoi  stati  la  legge  salica,  e  dopo  la  sua  morte,  avve¬ 
nuta  nel  4853,  il  trono  passò  ad  Isabella  ii,  sua  fi¬ 
gliuola  primogenita,  che  lo  occupa  tuttavia. -Filip¬ 
po  v,  tranquillo  possessore  del  trono  di  Spagna,  non 
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potè  conservare  quello  delle  Due  Sicilie,  ove  la  casa 
ili  Habsburg  operò  la  sua  ristorazione  nella  persona 
di  un  figliuolo  di  Leopoldo  i  che  prese  il  nome  di 
Carlo  in.  Elisabetta  Farnese,  erede  di  Parma  e  mo¬ 
glie  di  Filippo  v,  oppose  a  quel  principe,  suo  figlio 
del  medesimo  nome,  che  giunse  a  farsi  proclamar  re 
nel  1755.  Allora  la  casa  di  Borbone  restò  in  pos¬ 
sesso  di  quella  nuova  corona  nel  tempo  stesso  che 
fece  l’acquisto  dei  ducati  di  Parma  e  di  Piacenza, 
dati  al  figliuolo  secondogenito  di  Elisabetta.  Quest’ul¬ 
timo  stato  trovasi  ora  in  altre  mani,  ma  alla  morte 
della  presente  duchessa  verrà  restituito  al  ramo  dei 
Borboni,  al  quale  il  ducato  di  Lucca  non  fu  affi¬ 
dato  se  non  per  modo  provvisionale.  — Carlo  iii  suc¬ 
cedendo  nel  1759  a  suo  fratello  Ferdinando  vi  sul 
trono  di  Spagna  ,  cedette  quello  di  Napoli  al  suo 
terzogenito  Ferdinando  iv,  di  nome,  ma  poi  chiamato 
Ferdinando  i  (1759-1825)  il  quale  ebbe  per  succes¬ 
sori  il  figlio  Francesco  i  (1825-1850)  e  il  nipote  Fer¬ 
dinando  ii,  attualmente  regnante.  11  futuro  possessore 
di  Parma  e  di  Piacenza  è  l’infante  di  Spagna,  dueà 
di  Lucca  Carlo  Luigi,  figliuolo  della  già  regina  d’E- 
truria. 

BOLRBONNE-LES-BA1NS  (geogr.).  —  Piccola  città 
della  Francia  nel  Bassigny,  dipartimento  dell’ Alta 
Marna  ,  a^  diciassette  miglia  da  Langres  ,  con  5400 
abitanti.  E  assai  rinomata  per  le  sue  acque  termali, 
stimate  efficaci  per  varie  specie  di  malattie,  ma  so- 
vrattutto  per  la  paralisia  e  per  le  ferite  d’arma  da 
fuoco.  Vi  si  trova  uno  stabilimento  termale  civile 
e  un  vasto  spedale  militare,  nel  quale  si  curano  an¬ 
nualmente  circa  800  malati.  La  scoperta  di  molte 
antichità,  come  iscrizioni,  avanzi  di  statue  ed  altri 
tali  monumenti,  è  una  prova  che  questa  città  e  le  sue 
acque  termali,  al  tempo  della  dominazione  romana 
nelle  Gallie,  dovevano  essere  assai  frequentate. 

BORBORIGMO  o  Borborimmo  ( semiot .).  —  Rumore 
intestinale  cagionato  dalla  presenza  di  gassi  circo¬ 
lanti  pel  canale  alimentare.  Si  osserva  frequente¬ 
mente  negli  uomini  che  soffrono  di  flatuosità,  e  nelle 
donne,  specialmente  nelle  isteriche  e  nelle  gravide; 
è  un  sintomo  funesto  nelle  infiammazioni  addominali, 
qualora  si  osserva  in  un  ventre  disteso  da  cui  non 
escono  nè  flati  nè  evacuazioni. 

BORBOR1TI  o  Borboriani  ( stor .  eccl.).— Setta  di 
gnostici ,  il  cui  nome  proviene  dalla  parola  greca 
CopSopo;  (in  latino  camion )  che  significa  fango,  sozzura, 
ed  i  quali  alle  laidezze  ed  alle  sporche  stravaganze 
delle  loro  cerimonie  aggiugnevano  l’errore  di  negare 
il  giudizio  finale.  Trovansi  particolari  su  questa  setta 
nel  Trattato  di  Filastrio  sulle  eresie,  in  s.  Epifanio 
(hceres.  25  e  26),  in  s.  Agostino  ( hceres .  c.  5,  ed  in 
Baronio  (ad  an.  Chr.  120). 

BORDA  (Giovanni  Carlo).  —  Nato  a  Dax  città  di 
Francia  nel  dipartimento  delle  Lande  nel  1755  e 
morto  a  Parigi  nel  1799  ;  fece  la  campagna  del  1757 
ed  assistè  alla  battaglia  di  Hastembeck  in  qualità  di 
aiutante  di  campo  del  maresciallo  di  Maillebois. 
Una  memoria  sul  moto  dei  proietti  scritta  nel  1756, 
vale  a  dire  in  età  di  25  anni  appena,  gli  aveva  già 


meritato  il  titolo  di  socio  aggregato  dell’ accademia 
delle  scienze.  Dopo  la  campagna  del  1757  rientrò 
nel  genio  militare  e  fu  immediatamente  impiegato 
nei  porti.  Negli  anni  1765-66-67  pubblicò  succes¬ 
sivamente  varie  memorie  nelle  quali  si  era  proposto 
di  determinare  per  mezzo  dell’ esperienza  le  leggi 
della  resistenza  dei  fluidi  non  che  quelle  del  loro 
sgorgo  per  fori  piccolissimi,  e  la  miglior  forma  da 
darsi  alle  ruote  idrauliche  ed  alle  loro  palette  per¬ 
chè  ricevano  il  massimo  impulso  dalla  forza  motrice 
dell’acqua  corrente.  Queste  sperienze  lo  fecero  chia¬ 
mare  fino  dal  1767  al  servizio  della  marina.  11  Borda 
pubblicò  ugualmente  in  quel  tempo  una  memoria 
sulla  difficilissima  teoria  dei  proietti,  avendo  riguardo 
alla  resistenza  dell'aria,  e  si  occupò  con  successo  di 
varii  rami  importanti  delle  matematiche  pure.  S’im¬ 
barcò  con  Pingré  nel  1771  sulla  fregata  la  Flora,  io 
qualità  di  commissario  dell’accademia  per  verificare 
l’esattezza  degli  oriuoli  marini.  Nel  1776  raccolse 
gli  elementi  della  carta  delle  isole  Canarie  e  delle 
coste  dell’Africa  di  cui  ha  arricchito  la  geografia- 
Fu  in  tale  occasione  ch’egli  fece  costruire  il  $ll° 
circolo  di  riflessione  ,  a  perfezionamento  dell’  idea 
già  suggerita  dal  celebre  astronomo  Tobia  Mayer» 
fino  dal  1767.  Questo  strumento  utilissimo  pei  navi¬ 
ganti  è  fondato  sul  principio  della  ripetizione  dell® 
osservazioni,  per  cui  i  risultamenti,  posti  gli  uni  ac¬ 
canto  agli  altri  sopra  il  contorno  di  un  lembo  circo¬ 
lare,  distruggono  nel  loro  risul lamento  medio  gli  er¬ 
rori  delle  divisioni,  errori  inevitabili  in  uno  stromento 
di  piccole  dimensioni.  Nominato  maggior  generale 
della  flotta  del  conte  d’Estaing,  nella  guerra  d’Ame¬ 
rica,  egli  ebbe  nel  1782  il  comando  del  Solitario  va¬ 
scello  di  74  cannoni,  in  crociera  sotto  il  vento  dell* 
Martinica.  Forzato  ad  arrendersi  dopo  un  gloriose 
combattimento,  egli  venne  condotto  prigione  in  Bj' 
ghilterra  e  di  quivi  lasciato  tornare  in  Francia  sull 
parola.  — I  lavori  del  Borda  hanno  potentemente  con¬ 
tribuito  al  perfezionamento  dell’arte  nautica,  e  l’ep°ca 
nella  quale  questo  illustre  matematico  pubblicò  le 
osservazioni  debbe  riguardarsi  come  quella  in  cui 
marina  francese  uscendo  dalle  vie  di  una  cieca  prat'cij 
cominciò  a  camminare  di  progresso  in  progresso  c 
soccorso  delle  scienze  esatte.  Nè  di  minore  importa®2® 
furono  i  suoi  lavori  come  fisico.  Con  gli  stessi  pr‘n . 
cipii  che  lo  avevano  guidato  nella  costruzione  L 
circolo  di  riflessione,  egli  fece  costruire  per  le  osS®.^ 
vazioni  terrestri  quei  circoli  ripetitori  il  cui  uso  sì 
lato  per  tutta  Europa  e  coi  quali  si  fecero  osserva^10 


così  esatte  come  quelle  che  da  Bradley  vennero  ^ 
guite  coi  più  grandi  stromenti.  Se  ne  comprovò  1  0 
lità  nella  misura  dell’arco  di  meridiano  da  Dunkcrfl^ 
a  Barcellona  per  l’istituzione  del  nuovo  sistema 
trico.  In  questa  grande  operazione,  nella  qua1®  «a 
resse  le  cose  dipendenti  da  sperienze  di  fisica,  il 
imaginò  i  regoli  di  platino  usati  nella  misura 
basi  e  i  termometri  metallici  che  indicano  le  l°r°  ^ 
piccole  dilatazioni  (vedi  Base  ( matem .)  si  scry!  o 
mezzi  più  rigorosi  per  misurare  la  loro  lunghi 
confrontarla  colla  tesa  dell’accademia;  ideò  un  ap 
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Secchio  ingegnosissimo  per  misurare  la  lunghezza  di 
un  pendolo  con  una  precisione  non  ancora  conosciuta; 
lavori  tutti  che  servirono  di  punto  di  partenza  alle 
ricerche  dei  fìsici  sopra  quelle  importanti  questioni, 
fulte  le  Memorie  di  Borda  si  trovano  nella  raccolta  di 
quelle  dell’accademia  delle  scienze  di  Parigi:  le  altre 
8ue  opere  stampate  separatamente  sono  le  seguenti: 

Voyage  fail  par  ordre  du  roi  en  1771  et  1772,  en 
divei'ses  parlies  de  i Europe  et  de  V  Amèrique  ecc.  Parigi 
^78,  2  voi.  in-4°;  2°  Description  et  usages  du  cercle 
de  réflcxion,  Parigi  1787,  un  voi.  in-4°;  5°  Tables  tri- 
9onomélriques  décimales ,  Parigi  1801-1804,  un  vo¬ 
lume  in-4°. 

BORDATA  (marin.).—  È  una  parola  che  deriva  da 
ordo ,  ed  ha  varie  significazioni.  Primieramente , 
quando  una  nave  è  volta  a  quella  parte  donde  spira 
*1  vento,  cioè,  quand’  essa  ha  il  vento  contrario,  è 
Astretta  a  presentare  uno  de’  suoi  lati  (il  bordo)  a 
^uel  vento,  il  quale,  ferendo  nelle  sue  vele  ad  an¬ 
golo  acuto,  esercita  sopra  di  essa  due  azioni ,  cioè, 
l,na  che  tende  a  spingerla  nella  direzione  della  linea 
el  vento  ,  clic  chiamasi  la  deriva  ,  e  l’altra  che 
ende  a  farla  procedere  innanzi,  ciò  che  chiamasi  la 
torcia.  Allorché  gli  accidenti  di  costruzione  ,  del 
^fico  della  nave,  del  mare  ecc.,  sono  tali  che  la 
®fiva  abbia  il  vantaggio  sulla  marcia  ,  va  inteso 
I  e  il  bastimento  percorre  una  strada  ben  diversa 
! a  quella  che  dovrebbe  fare  ;  esso  è  gettato  sotto 
1  vento  e  dilungato  dalla  sua  meta.  Quando  poi  av- 
Venga  il  contrario  e  che  le  cose  sieno  per  lo  più  dl- 
sP°ste  in  modo  che  la  deriva  sia  la  meno  grande 
Possibile,  il  bastimento  si  avanza  nel  vento.  Giunto  a 
certo  punto,  esso  vira  di  bordo,  cioè  presenta  al 
'ento  l’altro  lato  sempre  sotto  l’angolo  più  acuto,  e 
1  quella  direzione  fa  ancora  un  certo  numero  di 
^J'glia,  o  frazioni  di  miglia.  Questi  cammini  obliqui 
vcnto,  alternati  sull’uno  e  sull’altro  bordo,  presero 
°uie  di  bordate.  Mercè  questa  manovra  una  nave 
^nge  finalmente  a  toccare  la  meta  prefìssa,  al  modo 
esso  che  un  zig-zag  regolare  ad  angoli  eguali,  per 
j!1  cammino  di  terra  conduce  da  un  punto  all’altro 
^  una  linea  retta.— In  secondo  luogo  quando  un  ba¬ 
li  n^010  da  £uerra  fa  fuoco  con  tutte  le  batterie  di 
‘"io.  o  con  una  sola  di  esse,  dicesi  che  dà  la 
,  o  che  scarica  la  sua  bordata.  —Scaricate  la 
da  24!  Scaricate  la  bordata  di  tribordo!  signi- 
iciate  contro  il  nemico  tutte  le  palle  dei  can- 
24  che  possono  essere  diretti  contro  di  lui; 
tuo  JC°  a  tutt*  *  cannoni  del  lato  destro.  — In  terzo 
servizi0  dell’  equipaggio  in  mare  dividesi 
Uav  0rt^ale'  venendo  designato  dai  due  bordi  della 
pepe’  trihordo  e  babordo.  —  Le  bordate  sono  eguali 
for2enUmero  d’uomini,  e  il  più  che  si  può  anche  per 
al  fja  Bordata  di  tribordo  comincia  il  suo  servizio 
b0r(.°mento  in  cui  si  mette  alla  vela,  quella  di  ba¬ 
logi  °  dò  cambio.  La  prima  bordata  è  da  mez- 
Oott^1!0  a^*e  se*  ore*  la  seconda  dalle  sei  a  mezza- 
(laqe’  a  terza  da  mezzanotte  alle  quattro,  la  quarta 
gioite0  alle  otto,  la  quinta  dalle  otto  a  mezzo- 
°‘  Le  bordate  sono  adunque  ineguali,  quelle  di 


notte,  più  gravose  che  quelle  del  giorno,  sono  meno 
lunghe.  — La  bordala  dalle  sei  a  mezzanotte  è  deno¬ 
minata  la  gran  bordata,  o  il  gran  quarto.  La  parola 
quarto  viene  ora  impiegata  più  spesso  che  la  parola 
bordata,  benché  essa  non  rappresenti  perfettamente 
l’idea  che  esprime.  Infatti  il  servizio  è  diviso  in  cin¬ 
que  parti  e  non  in  quattro,  e  queste  non  sono  tulle 
di  quattr  ore.  Probabilmente  si  sono  alla  prima  divise 
le  ventiqualtr’ore  in  sei  parli  di  quattr’ore,  o  in  quat¬ 
tro  parti  di  sei  ore;  ma  comunque  ciò  siasi  la  parola 
quarto  ha  prevaluto.  II  quarto  dalle  quattro  del  mat¬ 
tino  alle  otto  è  il  quarto  del  giorno.  Per  dare  il  cam¬ 
bio  agli  uomini  di  quarto  si  grida:  tribordo  o  babordo 
al  quarto! 

BORDEAUX  (  geogr.  ).  —  Capoluogo  del  diparti¬ 
mento  della  Gironda  e  ragguardevole  città  defm  Fran¬ 
cia  (a  568  miglia  al  S.  O.  da  Parigi,  sotto  il  449  50' 
di  lat.  N.  e  il  2°  54'  di  long.  0.)  che  sorge  maesto¬ 
samente  in  semicerchio  sulla  riva  sinistra  della  Ga- 
ronna.  Vi  si  passa  questo  fiume  sovra  un  ponte,  senza 
dubbio,  uno  de’  più  belli  d’Europa;  esso  ha  17  archi 
e  580  metri  di  lunghezza.  Bordeaux  è  sede  di  un  ar¬ 
civescovo  e  di  una  prefettura.  In  generale  questa  città 
è  difettosa  nella  sua  costruzione,  e  nell’interno  tro- 
vansi  strade  anguste  e  tortuose,  e  piazze  piccole  e 
irregolari  ;  ma  vi  sono  altresì  quartieri  di  mara- 
vigliosa  bellezza,  che  racchiudono  passeggi,  piazze 
pubbliche,  e  non  pochi  edifìzii  di  mirabile  struttura, 
come  ad  esempio,  il  quartiere  costrutto  sul  sito  dove 
sorgeva  l’antico  castello  Tronipelte;  il  quai  de  rhartrons 
lungo  il  porto,  che  è  uno  de’ più  pittoreschi  del  regno; 
i  dintorni  della  piazza  san  Giuliano,  il  gran  corso,  i 
viali  di  Tourny ,  il  corso  del  giardino  pubblico ,  la 
piazza  Dauphine  ,  la  piazza  reale ,  quelle  de'  gran¬ 
ai’ uomini  e  della  commedia;  la  strada  dell’intendenza 
e  quella  del  cappello  rosso ,  il  gran  teatro,  uno  dei 
più  belli  della  Francia,  la  casa  reale,  la  cattedrale, 
il  palazzo  della  prefettura,  quello  di  citta,  la  borsa  e  la 
dogana;  la  porta  di  Borgogna,  quella  di  san  Giuliano, 
ecc.  Bordeaux  ha  un’accademia  reale  di  scienze,  di 
belle  lettere  e  di  arti;  una  società  linneana  di  emu¬ 
lazione,  una  società  filomatica  ed  una  di  medicina, 
ed  altre  scientifiche  instituzioni;  un  museo,  una  bi¬ 
blioteca  pubblica,  un  gabinetto  di  storia  naturale,  un 
osservatorio,  una  pinacoteca,  un  ateneo,  un  musco 
d’istruzione  pubblica,  tre  teatri,  un’accademia,  una 
facoltà  di  teologia,  una  scuola  d’idrografia,  due  scuole 
secondarie  di  medicina,  scuole  di  pittura  e  di  dise¬ 
gno,  una  banca,  una  cassa  di  risparmio,  una  società 
per  l’ incoraggiamento  dell’ industria  nazionale,  com¬ 
pagnie  d’assicurazioni  marittime  e  contro  gl’iucen- 
dii,  una  reale  manifattura  di  tabacchi,  raffinerie  di 
zucchero,  e  fabbriche  d’ogni  sorta.  Situata  a  breve 
distanza  dall’iinboccatura  della  Garonna,  con  un  porlo 
vasto  e  comodo  comunicante  col  Mediterraneo  poi 
canale  di  Linguadoca,  e  coi  dipartimenti  limitrofi  per 
mezzo  della  Gironda  e  della  Dordogna,  egli  è  diffìcile 
d’imaginarc  una  posizione  più  favorevole  al  commer¬ 
cio  di  quella  di  Bordeaux  :  e  infatti  esso  si  estende 
a  tutte  le  parli  della  terra.  Se  ne  esportano,  oltre  i 
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prodotti  delle  sue  fabbriche,  una  gran  quantità  di 
vini  rinomati,  tanto  provenienti  dal  suo  territorio, 
quanto  dalla  Linguadoca,  dal  Quercy,  dal  Périgord, 
dal  Rossiglione,  daH’Ermitage,  da  Frontignano,  da 
Béziers  e  dalla  Spagna  ecc.;  acquavite  di  Armagnac 
c  del  paese,  canapa,  resina,  sughero,  grani,  farina, 
prugne  e  tutte  infine  le  produzioni  del  centro  e  del 
mezzogiorno  della  Francia,  ecc.  Gl'Inglesi,  gli  Olan¬ 
desi,  i  Danesi,  c  gli  Svezzesi  vi  importano  carbon  fos¬ 
sile,  stagno,  piombo  ,  rame,  carne  di  bue  e  salmoni, 
droghe  e  spezierie,  catrame  e  legnami  da  costruzione 
d’ogni  sorta.  Le  importazioni  per  via  del  commer¬ 
cio  fatto  coll’America  e  colle  sue  isole ,  consistono 
in  zucchero  grezzo  e  bianco  ,  in  caffè,  cotone,  ta¬ 
bacco,  indaco,  oriana,  caccao  e  liquori.  —  Bordeaux, 
chiamata  dai  più  antichi  tempi  ,  e  forse  da’  Celti , 
Burdigala ,  ricevette  inoltre  dai  Romani  che  ,  se 
non  la  fondarono  da  capo,  l’hanno  però  molto  in¬ 
grandita,  il  nome  di  Biturigum  Viviscorum  civitas. 
Nel  v  secolo  essa  passò  sotto  la  dominazione  dei 
Visigoti  e  quindi  sotto  quella  dei  re  Franchi  (vedi 
Aquitania  ).  Disertata  nel  secolo  vm  dai  Saraceni 
e  nel  jx  dai  Normanni ,  essa  venne  incorporata  al 
ducato  di  Guienna.  In  virtù  del  maritaggio  di  Eleo¬ 
nora,  figliuola  dell’ ultimo  duca,  con  Luigi  vii  re  di 
Francia,  la  Guienna  fu  per  breve  tempo  riunita  alla 
corona.  Ma  il  re  avendo  per  mala  sorte  fatto  pronun¬ 
ziare  il  suo  divorzio  con  Eleonora  nel  1132,  questa 
principessa  andò  moglie  ad  Arrigo  duca  di  Norman¬ 
dia,  il  quale  sali  in  appresso  sul  trono  d'Inghilterra, 
e  cosi  Bordeaux  ricadde  nelle  mani  di  quella  potenza, 
alla  quale  non  venne  poi  sottratta  la  Guienna  che  sotto 
il  regno  di  Carlo  vii.  Ricca  e  fiorente  sino  all’epoca 
della  rivoluzione  del  1789,  Bordeaux  andò  poi  sog¬ 
getta  a  tutte  le  vicende  inseparabili  dallo  stato  di 
guerra ,  sovrattutlo  funeste  a  una  città  marittima.  In 
essa  sortirono  i  natali  Ausonio  e  san  Paolino,  vescovo 
di  Nola,  padre  della  Chiesa  del  v  secolo.  Montesquieu 
nacque  a  poche  miglia  dalla  città.  1  dintorni  sono  ral¬ 
legrati  da  un  gran  numero  di  villette.  La  sua  popo¬ 
lazione  ascende  a  98,703  abitanti. 

BORDEREAU  (Renata)  detta  Langevin. — Nacque  a 
Soula ine,  presso  Angers  nel  1770.  Nel  1793  vide  il 
suo  villaggio  posto  a  ferro  e  fuoco  dai  repubblicani, 
e  molti  de’suoi  parenti  cader  vittime  in  quelle  deplora¬ 
bili  lutte.  Valida  della  persona  e  destra  nel  maneg¬ 
giar  cavalli,  sotto  abiti  maschili  prese  servigiojra’  rea¬ 
listi  della  Vandea  per  vendicare  il  sangue  de’suoi. 
Si  trovò  a  più  di  cento  combattimenti,  e  vi  si  com¬ 
portò  valorosamente  sotto  il  mentito  nome  di  Lange- 
vin,  rimanendo  più  volte  ferita.  Nel  1794  dopo  la 
dispersione  dei  realisti  scorrendo  lungo  la  sinistra 
sponda  della  Loira  con  parecchi  de’  suoi ,  sorprese 
più  d’  una  volta  i  posti  repubblicani  ,  e  fece  loro 
gran  male.  Liberò  cosi  più  persone  distinte,  già  de¬ 
stinale  alla  morte,  tra  le  quali  madama  della  Bouérc  e 
la  sua  famiglia,  che  in  tempi  migliori  le  si  mostrò  molto 
riconoscente.  Fatta  prigioniera  fu  rinchiusa  a  Mont- 
Saint-Michel,  e  vi  stette  sino  al  1814.  Presentata  a 
Luigi  xvih,  ne  ottenne  una  piccola  pensione;  e  mori 


in  patria  nel  1828.  Pubblicò  le  sue  Memorie,  clic 
sono  a  pregiarsi  per  molti  fatti  singolari  di  quella 
guerra  civile  che  indarno  si  cercherebbero  altrove. 

BORDO  (mariti.).—  Questa  parola  ci  viene  dal  set¬ 
tentrione,  essa  è  tedesca  e  danese,  e  ad  un  tempo 
inglese  ed  olandese,  perchè  gl’  Inglesi  dicono  board 
e  gli  Olandesi  boord,  e  significa  tavola.  Per  metoni¬ 
mia,  la  tavola  è  diventata  il  lato  o  bordo  di  un  basti¬ 
mento,  e  per  sineddoche  il  lato  è  diventato  il  ba¬ 
stimento  stesso.  Quando  si  dice:  Io  vado  a  bordo 
della  tal  nave,  si  fa  adunque  un  tropo.  Tutto  è  figu¬ 
rato  nel  linguaggio  marittimo,  tutto  è  poetico;  la 
professione  del  marinaio  è,  come  la  sua  lingua,  ricca 
di  poesia,  anche  in  ciò  che  v’ha  di  più  strettamente 
positivo.  I  vascelli  a  più  ponti,  che  s’innalzano  molto 
sull’acqua,  sono  chiamati  bastimenti  d’alto  bordo ;  le 
piccole  navi  all’  incontro  hanno  preso  per  opposi¬ 
zione  la  denominazione,  che  ora  è  però  quasi  affatto 
andata  in  disuso,  di  bastimenti  di  basso  bordo.  I  la11 
(bordi)  delle  navi  hanno  dovuto  distinguersi  in  dritto 
ed  in  sinistro;  di  quivi  pertanto  i  nomi  di  tribordo  e 
di  babordo.  Tribordo  significando  il  bordo  a  destra» 
se  ne  inferì  che  proveniva  da  dextribord,  tanto  p*u 
che  per  lungo  tempo  fu  detto  stribordo,  e  nel  Medi¬ 
terraneo  estribordo.  11  fatto  è  che  stribordo  è  una  pa" 
rola  composta  di  due  vocaboli  delle  lingue  settentrio¬ 
nali,  che  sono  bord  e  styr.  Strjr  in  danese,  e  ne’ suoi 
affini,  tedesco,  olandese  ed  inglese,  stuer,  steuer,  0 
steer,  significano  moderamento,  timone,  governare.  H 
lato  del  timone  fu  adunque  styrbord,  stuerbord,  steuer 
bord  e  starbord ,  donde  a  noi  venne  stribordo  ;  agl* 
Spagnuoli  estribordo  c  ai  Portoghesi  estibordo.  Babordo 
proviene  da  bordo  congiunto  a  back  o  bak ,  che  i0 
basso  tedesco  ed  in  olandese  significa  il  davanti,  11 
castello  di  prua.  Di  tal  maniera  stribordo  è  il  lato  dej 
timone  cioè  della  poppa  ov’è  collocato  il  timone,  e  ‘ 
babordo  il  lato  del  davanti.  Ora  come  mai  il  lato  01 
poppa  è  divenuto  il  lato  destro,  e  quello  di  prua  0 
del  davanti,  il  sinistro?  Questo  è  ciò  che  non  siamo  i0 
grado  di  spiegare  ;  ma  questa  trasformazione  è  he0 
lungi  dall’essere  moderna,  perchè  sino  dalla  metà  00 
sec.  xvi  troviamo  già  nella  lingua  marittima  adop0' 
rata  la  parola  stribordo  nel  senso  in  cui  è  ricevo^ 
al  presente.  Dal  sassone  bord,  gl’italiani,  i  PortoglieS^ 
e  gli  Spagnuoli  fecero  bordo ;  i  Francesi  bordages,  Pe. 
designare  le  tavole  che  servono  a  rivestire  i  bor0  ’ 
ossiano  i  lati  delle  navi.  —  Bordo  essendo  diveo'f 
lato,  il  limite  del  lato  ha  pure  preso  il  nome  di  boro  * 
ribordo  ecc.  Il  bordo  dell’acqua  e  il  bordo  dello  v0 
partono  pure  dalla  medesima  origine  che  bordo  e  o°  ^ 
datura  :  è  una  razza  sassone  che  si  è  fatta  europ 
(vedi  Bordata). 

BORDONE  (Paris).— Nato  a  Venezia  verso  il  * 
di  un  gentiluomo  Trevisano,  che  gli  fece  dare  un  e  ^ 
cazione  consentanea  al  suo  grado  ed  alla  sua  furto  i' 
si  applicò  alla  pittura  per  naturale  inclinazione, 
di  aver  studiato  qualche  tempo  sotto  Tiziano,  che  di 
lo  abbia  scacciato  dalla  sua  scuola  per  gelosia,  si  *  ^ 
plicò  con  particolar  amore  a  quella  di  Giorgi000’^ 
divenne  pittore  originale  di  una  grazia,  che  a  ni 
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somiglia  fuor  che  a  se  stesso.  Il  suo  colorito,  senza  es¬ 
sere  meno  vero,  nè  meno  forte  di  quello  di  Tiziano, 
8>  distingue  forse  per  maggior  vaghezza  e  varietà 
Nelle  opere  del  Bordone  si  ammira  generalmente  una 
finezza  di  disegno,  una  bizzarria  di  vestire,  una  viva¬ 
cità  d’espressione  ed  un’originalità  di  composizione, 
che  svelano  in  lui  l’uomo  dotato  in  alto  grado  dalla 
natura  delle  facoltà  che  costituiscono  l’artista.  1  lavori 
da  lui  eseguiti  a  Venezia  e  in  altre  città  d’Italia  gli 
Procacciarono  in  breve  un’alta  rinomanza.  Molti  prin¬ 
cipi  d’Europa  gli  furono  larghi  d’inviti  e  di  profferte, 
*na  il  solo  Francesco  i  potè  farlo  risolvere  ad  abban¬ 
donare  la  patria.  Alla  corte  di  quel  principe,  caldo 
amico  e  protettore  delle  belle  arti,  Bordone  fu  col¬ 
mato  di  onori  e  di  ricchezze.  Di  ritorno  a  Venezia, 
v,sse  nell’agiatezza,  e  quivi  attorniato  di  molti  amici 
cd  ammiratori,  andò  passando  il  suo  tempo  tra  le 
lettere,  la  musica  e  la  pittura.  Egli  venne  a  morte 
nel  1570.— Le  sue  opere  più  celebri  sono  il  famoso 
Quadro  conosciuto  sotto  il  nome  de\Y  Anello  di  san 
j^arco,  che  fu  per  qualche  tempo  a  Parigi;  un  san 
Pietro  ed  un  sant’Andrea  a  san  Giobbe;  un  Paradiso 
nella  chiesa  d’Ognissanti  di  Treviso;  e  finalmente  un 
j>ran  quadro  da  altare,  su  cui  in  sei  gruppi  diversi 
Storiò  i  misteri  evangelici.  Un  figliuolo  di  Paris  Bor¬ 
done  si  è  pur  dato  alla  pittura,  ma  fu  lungi  dall’ag- 
SuagHare  il  merito  del  padre. 

.  BORDONE  (antich.). — Era  il  bastone  che  portavano 
*  pellegrini  del  medio  evo.  Quando  ritornavano  da 
\erra  Santa,  cingevano  il  bordone  d’una  palma,  per 
lenificare  ch’erano  stati  in  que’  luoghi,  così  fecondi 
questa  pianta.  L’Alighieri  al  xxxiu  del  Purgatorio 
dice  : 

doglio  anche,  e  se  non  scritto,  almen  dipinto, 
Che’l  te  ne  porti  dentro  a  te,  per  quello 
Che  si  reca  ’l  bordon  di  palma  cinto. 

BORDONE  (mus.).—  Ordinariamente  si  dà  tal  nome 
.  ’e  canne  o  corde  degli  strumenti,  che  danno  sempre 
®  ^esso  suono  nel  grave,  come  nella  piva.  Così  cliia- 
,ìs>  anche  un  registro  d'organo  di  46  a  52  piedi. 
<uesto  bordone  ha  tre  ottave  in  legno,  e  la  supe- 
^0pe  in  piombo.  I  tubi  di  legno  sono  formati  di  quat- 
jj.0  ass»celle  riunite  a  scanalatura  e  linguetta,  in  forma 
Parallelepipedi  e  solidamente  incollate.  Havvi  inol- 
e  un  bordone  di  8  piedi  aperto  o  di  4  piedi  chiuso 
s  e  dà  l’ottava  al  di  sopra  del  precedente.  1  bassi 
c  J10  di  legno,  i  tenori  di  piombo  e  chiusi  al  diritto, 
di  sopra  a  camino. 

Un  °UDONE  0  falso  bordone  (mus.). -Così  chiamasi 
di 5  *Pec*e  di  canto,  cioè  una  modulazione  continuata 
Più  voci  sulla  stessa  corda.  Dante,  Purgatorio 
*  *Xviii; 

Ma  con  piena  letizia  l’óre  prime 
Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime. 

luogo  il  Buti  espose:  tener  bordone ,  canto 
^HEa  ( mitol .). — Parola  derivata  dal  greco 


Inome  che  davasi  all’aquilone,  ossia  al  vento  di  set¬ 
tentrione.  Gli  antichi  Greci  adoravano  Borea  come 
una  divinità,  e  ne  ponevano  in  Tracia  la  dimora  per¬ 
chè  terra  settentrionale  per  rispetto  alla  Grecia.  I 
monumenti  d’arte  lo  rappresentano  sotto  l’aspetto  di 
un  vecchio  alato  colla  barba ,  con  code  di  serpe  in 
luogo  di  gambe,  e  con  una  lunga  tonaca  svolazzante. 
Le  sue  ale,  la  sua  barba  e  la  sua  capigliatura  sono 
tutte  sparse  di  fiocchi  di  neve,  e  lo  svolazzare  della 
tonaca  solleva  un  turbine  di  polvere.  Borea  ,  se¬ 
condo  la  mitologia,  era  figliuolo  di  Astreo,  uno  dei 
Titani,  e  dell’Aurora.  Vedendo  un  giorno  Giacinto, 
suo  favorito,  esercitarsi  al  disco  con  Apollo,  ne  con¬ 
cepì  sì  fiera  gelosia,  che  stornò  il  disco  del  nume,.* 
che  andò  a  ferire  il  fanciullo  di  maniera  che  ne  fu 
morto.  Borea  rapì  Orizia,  figliuola  di  Erettdl,  re  di 
Atene,  e  trasportolla  in  Tracia.  Questa  gli  partorì 
quattro  figli,  Cleopatra,  Chione,  Calai  e  Zete.  I  due 
ultimi  presero  parte  alla  spedizione  degli  Argonauti. 
Gli  Ateniesi  celebravano  feste  in  suo  onore  che  dal 
nome  del  dio  denominavansi  Boreasme  (vedi). 

BOREALE  (geogr.).  —  Dicesi  in  generale  di  tutto  ciò 
che  ha  relazione  col  norie  o  settentrione.  Ora  però 
si  fa  più  spesso  uso  della  parola  settentrionale ,  che 
ha  lo  stesso  significato  che  boreale ,  non  più  adoperato 
al  presente ,  almeno  in  prosa,  se  non  per  designare 
il  fenomeno  così  detto  Aurora  boreale  (vedi). 

BOREASME  (stor.  ant.).— Nome  di  feste  che  cele- 
bravansi  ad  Atene  in  onore  di  Borea.  Gli  Ateniesi  lo 
consideravano  come  loro  parente  pel  suo  matrimonio 
con  Orizia,  figliuola  di  uno  dei  loro  re,  e  attribui¬ 
vano  i  danni  per  esso  cagionati  alle  flotte  nemiche  al 
rispetto  ch’egli  avea  pel  paese  nativo  di  sua  moglie. 
Facevansi  pure  sagrifizii  in  onore  di  Borea  a  Megalo¬ 
poli  nell’Arcadia. 

BOREL  (Pietro).  — Medico  francese,  membro  del¬ 
l’accademia  delle  scienze  di  Parigi,  nato  a  Castres  nel 
1620,  morto  nel  1689  in  quella  città  dove  egli  aveva 
fondato  un  bel  museo  di  curiosità  naturali,  di  cui 
pubblicò  un  catalogo.  Ha  lasciato  varie  opere  tra  le 
quali  citeremo  le  seguenti:  Bibliotheca  chemica;  De 
vero  telescopii  inventore  ;  Poema  in  lode  della  stampa  ; 
Commentum  in  antiquum  philosnphtnn  Syrum ;  De  cu- 
raliotiibus  sympatheticis ;  Discorso  comprovante  la  p/u- 

Iralilà  dei  mondi ;  Fila  Renati  Cartesii  ecc.  —È  da  osser¬ 
varsi  che  questo  Borei,  contemporaneo  del  celebre 
Giovanni  Alfonso  Borelli,  prendeva  anch’esso  in  la¬ 
tino  il  nome  di  Borellus,  e  che  sarebbe  perciò  facile 
il  confonderli. 

BORELLI  (Gio.  Alfonso).  — Nato  a  Napoli  nel  1608, 
fu  il  vero  capo  della  scuola  iatro-ma  tematica  insieme  col 
Bellini  il  quale,  sedotto  dai  grandi  progressi  che  le  ma¬ 
tematiche  avevano  procurati  alle  scienze  fisiche,  sperò 
di  applicarle  con  frutto  alla  medicina,  e  sottopose  al 
calcolo  tutti  i  fenomeni  deH’economia  animale.  Bo¬ 
relli,  a  dir  vero,  più  saggio  del  Bellini,  si  restrinse 
nell’applicazione  ai  soli  movimenti  muscolari,  a  quei 
fenomeni  dell’economia  animale  che  si  mostrano  in 
certi  punti  sottoposti  alle  regole  della  meccanica. 
Quest  applicazione  lo  condusse  inoltre  a  consacrare 
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alcune  proposizioni  nuove  ed  opposte  a  quanto  cre- 
devasi  al  suo  tempo;  ma  i  suoi  discepoli  vollero  ge¬ 
neralizzare  l'applicazione  da  lui  fatta  a  certi  casi  spe¬ 
ciali,  e  creando  ipotesi,  condannate  poscia  dal  tempo 
c  da  una  sana  filosofia,  ritardarono  d'assai  i  progressi 
della  scienza.  Borelli  si  dedicò  all’ insegnamento,  e 
professò  a  Pisa  ed  a  Firenze;  e  nelle  sue  lezioni  e  ne’ 
suoi  libri  si  mostrò  più  presto  uomo  d’ingegno  e  di 
vasta  erudizione ,  che  medico  pratico.  ISegli  ultimi 
suoi  anni  si  ritirò  nella  casa  de’  religiosi  delle  Scuole 
Pie  a  Roma,  e  vi  morì  nel  1679.  Le  sue  opere  sono: 
1°  Della  causa  delle  febbri  maligne,  Pisa  1658;  2°  De 
renum  usu  judicium,  Strasburgo  1664;  5°  Euclides 
restitutus,  1628,  opera  pubblicata  inentr’era  profes¬ 
sore  di  matematica  a  Pisa;  4°  Apollonii  Pe.rgei  conico - 
rum  Libri  v,  vi  c  vii,  Firenze  1661  ;  5°  Tlieorica} 
'mediceorum  pìanetarum  ex  causis  physicis  deduclae, 
Firenze  1666.  Borelli  si  avvisò  di  dedurre  dalle  osser¬ 
vazioni  dell’astronomo  siciliano  Odierna,  la  teoria  del 
moto  de’  satelliti  di  Giove,  lavoro  che  il  Cassini  giu¬ 
dicò  degno  di  considerazione.  Leggesi  in  Montucla  e 
nell’astronomia  di  Lalande,  che,  per  istabilire  questa 
teòria,  Borelli  fece  uso  dei  principii  dell’attrazione  c 
del  calcolo  delle  circostanze  dei  fenomeni;  6°  Tracta- 
tus  de  vi  percussioni,  Bologna  1664;  7°  Historia  et 
meteorologia  incendii  Aetnei,  1669;  8°  De  motionibus 
vaturalibus  a  gravitate  pendenlibus,  Bologna  1670,  con 
figure  col  titolo  Atrium  physico-matliematicum,  opera 
destinala  ad  agevolare  l’intelligenza  della  seguente  De 
molti  animalium,  opus  posthumum ,  Roma  1680-81. 
Questa  è  l’opera  che  più  d'ogni  altra  lo  ha  racco¬ 
mandato  alla  posterità,  facendo  in  essa  una  felice  ap¬ 
plicazione  della  meccanica  agli  organi  attivi  e  passivi 
de’  nostri  movimenti;  opera  che  vanta  moltissime  edi¬ 
zioni  in  più  parti  dell’Europa. 

BORELLI  (  Gio.  Alessio  ).  —  Nato  a  Salerno  nel 
1758,  fu  chiamato  a  Berlino  dal  gran  Federico  per 
presiedere  alle  edizioni  delle  sue  opere  non  Sde¬ 
gnando  quel  monarca  le  correzioni  ai  proprii  originali 
fatte  dal  Borelli.  Questi  compose  molte  opere  di  ma¬ 
terie  politiche,  filosofiche,  letterarie,  economiche, 
filologiche,  istoriche  ecc.,  e  due  giornali,  uno  di 
pubblica  istruzione  compilato  in  compagnia  di  Thie- 
bault  1793-94,  e  l’altro  di  agricoltura  c  di  economia 
rurale.  Federico  ir,  trovandosi  in  fin  di  morte,  inca¬ 
ricò  il  Borelli  della  pubblicazione  de’  suoi  scritti  ine¬ 
diti,  che  sono:  1°  Memorie  storico-critiche  di  Federico  n 
sull'  incivilimento  di  varie  nazioni  in-8°;  2°  Carat¬ 
tere  dei  personaggi  più  interessanti  nelle  diverse  corti 
di  Europa,  voi.  2  in-8°,  1808;  opere  che  per  riguardi 
politici  il  gran  Federico  s’era  astenuto  dal  pubbli¬ 
care.  Non  conosciamo  l’anno  della  morte  del  Borelli, 
solo  sappiamo  ch’ei  più  non  viveva  nel  1815.  Chi  de¬ 
siderasse  di  conoscere  i  titoli  delle  sue  opere,  vegga 
il  Ticozzi,  continuazione  al  Corniani,  voi.  n,  p.  577 
e  seg.,  ediz.  di  Milano  1854  in-4°  piccolo. 

BORGHESE  (Famiglia).— È  romana  ma  originaria 
di  Siena,  ove  sin  dalla  metà  del  secolo  xv  occupò  le 
prime  cariche  della  repubblica.  Paolo  v,  stato  prima 
cardinale  Camillo  Borghese,  aggiunse  lustro  e  potenza 


al  suo  casato  accumulando  sui  suoi  nipoti,  durante  un 
regno  di  quindici  anni  (dal  1605  al  1620),  tutto  il  po¬ 
tere  e  tutte  le  ricchezze  di  cui  poteva  disporre.  Nel 
1607  elesse  suo  fratello  Francesco  Borghese  a  coman¬ 
dante  delle  truppe  da  lui  spedile  contro  Venezia  per 
farvi  rispettare  i  suoi  diritti.  A  Marcantonio,  figliuolo 
di  Giovanni  Battista,  altro  suo  fratello,  donò  il  prin¬ 
cipato  di  Sulmona ,  assicurò  una  rendita  annua  di 
200,000  scudi,  e  ottenne  il  titolo  di  grande  di  Spa- 
gna.  Scipione  Caffarelli,  altro  suo  nipote,  fu  da  lui 
innalzalo  alla  dignità  di  cardinale,  permettendogli 
di  prendere  il  nome  di  Borghese.  Fu  quest’  ultimo 
quello  che  arricchì  sovra  ogni  altro ,  cedendogli  1 
beni  confiscati  alla  sventurata  famiglia  de’ Cenci.  Lo 
stesso  pontefice  fece  costruire  la  Villa  Borghese 
fuori  di  porta  Pinciana  a  Roma  ( vedi  l’articolo  se¬ 
guente).  Egli  è  da  Marcantonio  ,  morto  nel  1658, 
che  discende  la  famiglia  di  questo  nome  che  esiste 
ancora  al  presente.  Giovanni  Battista,  suo  figliuolo, 
sposò  Olimpia  Aldobrandini,  una  delle  più  ricche 
eredi  d’ Italia ,  che  fecelo  signore  del  principato  di 
Rossano.  Marcantonio  ii ,  figliuolo  del  precedente, 
morto  nel  4729  acquistò  grandi  ricchezze  prendendo 
a  moglie  una  della  famiglia  Spinola.  Suo  figliuolo  Ce- 
millo  Antonio  Francesco  Baldassare,  s’imparentò  per 
maritaggio  colla  casa  dei  Colonna,  e  morì  nel  176o- 
11  figlio  primogenito  di  lui,  Marcantonio  ni,  divenne 
nel  1798  senatore  della  repubblica  romana,  e  nior» 
nel  1800.  Per  esso  si  terminò  nel  1769  la  lite  che  do 
un  secolo  durava  colla  famiglia  Pamfili  a  proposito 
della  successione  Aldobrandini. 

Borghese  Camillo  Filippo  Lodovico. — Principe  d» 
Sulmona  e  di  Rossano,  già  duca  di  Guastalla,  principe 
di  Francia  ecc.  figliuolo  di  Marcantonio  ih,  nacque  ® 
Roma  nel  1775.  Quando  i  Francesi  entrarono  1,1 
Italia,  militò  con  essi,  si  mostrò  caldo  partigiano  dell® 
loro  causa,  c  sovrattutto  del  generale  Bonaparte.  P®#0 
questi  della  devozione  dimostratagli  da  quel  rapprC' 
sentante  di  una  delle  più  illustri  famiglie  d’Italia  J® 
chiamò  a  Parigi  nel  1803,  dicdegli  in  moglie  addi  * 
novembre  dello  stesso  anno ,  la  sua  sorella  niio°re 
Paolina ,  vedova  del  generale  Ledere,  nel  1804  h’ 
nominò  principe  francese  e  decorò  della  gran  cXOcf 
della  Legion  d’onore.  Dopo  la  guerra  contro  l’Aust^9 
dell’anno  1805,  nella  quale  aveva  ottenuto  il  gp®  a 
di  generale  di  divisione,  Camillo  fu  fatto  duca  di 
stalla.  Prese  parte  nel  1806  alla  campagna  contro  _ 
Prussia  e  contro  la  Russia  :  ebbe  mandalo  di  porta  ^ 
a  Varsavia  per  suscitare  i  Polacchi  a  una  rivolta, 
finalmente  fu  nominato  governatore  generale  dei 
partiinenti  transalpini.  Egli  tenne  allora  la  sua  cor^ 
a  Torino.  Dopo  l’abdicazione  di  Napoleone  egli  trou 
ogni  relazione  colla  famiglia  Bonaparte,  e  si  s0P®\, 
da  sua  moglie  della  quale  aveva  motivi  di  chiaio®  ^ 
malcontento.  Vendè  poscia  la  sua  terra  di  Lucedio  > 
Piemonte,  avuta  in  cambio  di  oggetti  d’arte ,  anC°.  ^ 
oggidì  esistenti  nel  museo  francese  del  Louvre,  c 
a  stabilirsi  a  Firenze,  dove  mori  nel  1852 
erede  suo  fratello  Francesco  Borghese  Aldobran 
(nato  a  Roma  nel  1777)  il  quale  era  pure  stato  onof‘ 


da  Napoleone  del  titolo  di  principe  francese  e  di  pa¬ 
recchie  altre  distinzioni. 


diar  medicina  e  chirurgia.  Se  fu  prodiga  nella  lieta, 
seppe  nelFavversa  fortuna  accomodarsi  a  temperate 


Borghese  (Paolina  Bonaparte  principessa).  —  Nata  spese,  e  smentire  cosi  la  profezia  di  sua  madre,  che 
,n  Ajaccio  nel  1781 ,  venne  a  Marsiglia  co’ suoi  nel  soleva  dire:  «  Paolina  morirà  in  uno  spedale». 
*795;  e  fu  da  molti  desiderata  in  isposa,  tra’quali  il  BORGHESE  (Villa).  —  Questa  casa  di  campagna, 


c°nvcntionnel  Fréron.  Doveva  sposare  il  generale  Du- 


BORGHESE  (Villa).  —  Questa  casa  di  campagna, 
situata  all’entrare  di  Roma  tra  la  porta  Pinciana  e 


Phot  che  fu  vittima  d’un  tumulto  popolare  in  Roma  quella  del  Popolo,  è  più  celebre  per  la  magnificenza 
llel  J795.  Trovandosi  Paolina  a  Milano  nel  1801,  vi  de' suoi  giardini  e  sovrattutto  perla  scelta  e  per  l’in- 
sposò  il  generale  Ledere,  e  lo  seguitò  a  San  Domingo,  finita  quantità  di  monumenti  antichi ,  che  racchiu¬ 
derò  in  quella  occasione  altezza  d’animo  appena  deva  e  che  ne  facevano  un  vero  museo,  piuttosto  che 
^edibile  in  femina.  Recò  in  Francia  le  spoglie  del  pel  merito  della  sua  architettura.  Paolo  v  aveva 
laorto  marito  ;  e  Napoleone  la  rimaritò  tostamente  fatto  costruire  il  corpo  principale  del  palazzo  sopra 
ael  1803  al  principe  Camillo  Borghese.  Fu  bellissima  i  disegni  di  Giovanni  Vasanzio.  Domenico  Savino 
persona,  di  molto  spirito,  ambiziosa,  intrigante  di  Montepulciano  venne  incaricato  degli  scomparti-  - 
®  dissoluta.  Giuseppina  ,  Ortensia  ,  e  le  sorelle  di  menti  e  della  distribuzione  delle  piante  dei  giar- 
Napoleone  furono  lungo  tempo  segno  ai  capricci  e  dini ,  Girolamo  Rainaldi  dei  loro  abbelliriftnti ,  e 
gl’intrighi  di  Paolina,  per  la  quale  l’imperatore  avea  Giovanni  Fontana  della  condotta  delle  acque.  Tutti 
lllla  deferenza  che  sentiva  di  fiacchezza,  e  che  diede  i  principi  della  famiglia  Borghese  aggiunsero  a  que- 
^casione  alle  mormorazioni  dei  maligni.  Le  galante-  sto  delizioso  soggiorno  adornamenti  d’ogni  specie  e 
®  di  questa  donna  furono  tante  e  di  tal  natura  da  Farricchirono  dei  più  preziosi  monumenti  antichi 
.  chiamare  alla  memoria  gli  scandali  delle  romane  d’arte,  sino  al  giorno  in  cui  Camillo  Borghese,  per 
‘nperatrici.  Il  marito  se  ne  disgustò  per  modo  da  |  un  contratto,  che  ebbe  soltanto  effetto  in  parte,  cedè 
?n  P0ter  più  patire  di  vederla.  La  sua  dimora  or-  a  Napoleone  pel  prezzo  di  8  milioni  quella  ricca 
J^ria  fu  Neuilly,  dove  Napoleone  soleva  recarsi  a  collezione.  Tra  i  195  capi  di  scoltura  di  prim’ordine 
Posare  la  mente  dalle  gravi  cure  di  stato;  presto  in  rimasti  al  museo  del  Louvre  in  virtù  della  transa- 
^  epa  e  presto  rappaciato  colla  capricciosa  Paolina,  zione  seguita  tra  il  principe  Borghese  e  Luigi  xvm, 
f°ntribuì  costei  al  divorzio  di  lui  con  Giuseppina,  e  dopo  la  caduta  di  Napoleone,  sono  da  citarsi  come 
Jgnò  essa  qual  imperatrice  sino  al  secondo  mairi-  capolavori  di  un  prezzo  inestimabile  il  Gladiatore 
Co°n,o  dell’imperatore.  Maria  Luigia  si  mostrò  fiera  combattente,  V Ermafrodito,  il  Centauro  domato  dal 
n  essa,  e  Napoleone  pure  si  raffreddò,  per  la  qual  genio  di  Bacco,  il  Fauno  che  tiene  il  piccolo  Bacco 
s»  Paolina  non  potè  dissimulare  il  suo  mortale  di-  tra  le  braccia,  il  Marsia,  il  Sileno,  il  Fauno  colle 
co  tt0‘  A  Brusselles  si  permise  nel  1810  di  mancare,  castagnette,  il  Cupido  che  tò  saggio  del  suo  arco,  e 
orH-,SCandal°’  di  ri£uardo  all’imperatrice,  ed  ebbe  i  bassirilievi  rappresentanti  la  morte  di  Meleagro,  i 
1^‘ne  di  ritirarsi  dalla  corte.  Nella  caduta  di  Napo-  figli  di  Niobe  saettati  da  Apollo  e  da  Diana,  i  fune- 
niuna  persona  della  sua  famiglia  gli  si  mostrò  rali  di  Ettore,  il  trionfo  di  Racco,  la  caduta  di  Fe- 
j^.u  affezionata  di  Paolina.  Andò  ad  incontrarlo  a  tonte,  il  dio  Mitra,  Antiope  e  i  suoi  figli,  la  vendetta 
doP°  l’abdicazione;  lo  accompagnò  all’isola  di  Medea,  la  fucina  di  Vulcano,  la  nascita  di  Venere, 

%  ‘ha;  lo  riconciliò  con  Luciano;  rappattumò  Murat  e  finalmente  il  celebre  vaso  detto  di  Borghese.  L’o- 
j>u  Carolina;  andò  a  Napoli  per  tener  la  sorella  in  pera  di  Luigi  Lamberti  intitolata  Sculture  del  palazzo 
C*  disPosizioni  verso  Napoleone,  già  sbarcato  a  della  villa  Borghese  detta  Pinciana,  pubblicata  a  Roma 
Conv  CS;  6  Pr‘ma  deBa  Battaglia  di  Waterloo,  inquieta  nel  1796,  in  due  volumi  in-8°  con  un  gran  numero 
darò3’  mandò  le  sue  gioie  a  Napoleone,  che  an-  di  stampe,  e  quella  di  E.  Q.  Visconti,  Monumenti  Go¬ 
ti^10  Perdute»  trovandosi  nella  vettura  di  lui  che  bini  della  villa  Pinciana  (Roma  1797),  danno  un’idea 
Hvbv  Pr?da  de?rin8lesi-  Non  faccia  adunque  ma-  precisa  di  ciò  che  fosse  allora  quella  collezione  di 
vers  .  d’ intendere  dire  a  Napoleone  nelle  sue  con-  antichità,  la  più  copiosa,  la  più  scelta,  e  la  più  ricca 


ver  .  "“cuucre  uire  a  napoleone  neue  sue  con¬ 
doni  a  Sant’Elena:  »  Paolina,  forse  la  più  bella 
.na  del  suo  tempo,  fu  e  sarà  sino  al  termine  de’ 


in  monumenti  di  prim'ordine  che  siasi  mai  formata. 
BORGHESE  e  BORGHESIA  ( stor .). —  Borghese,  dal 


tasi  8'?rni  la  migliore  creatura  vivente».  Riconcilia-  basso  latino  burgensis,  parola  derivata  direttamente 
ft°r  1  marito,  abitò  in  Roma  una  parte  del  palazzo  dal  teutonico  burg  borgo,  è  il  nome  che  davasi  spe- 
°ord  »lGSe’  G  dopo  il  1816  la  v‘lla  Sciarra.  Pio  vii,  ri-  cialmente  nel  medio  evo  a  coloro  che  dimoravano  abi- 
gi0nievole.  de’  pietosi  ufficii  di  Paolina  mentr’era  pri-  tualmente  e  che  avevano  il  loro  domicilio  nelle  città 
avevar«-'ln  Francia’  le  accordò  piena  protezione.  Ella  o  terre  godenti  dei  dritti  di  comune,  che  partecipa¬ 
le  I’8  3  ottenuta  Ia  permissione  di  recarsi  ad  assi-  vano  alle  loro  franchigie  ed  immunità,  e  che  non  at- 
1*  no  ‘Operatore  malato  a  Sant’Elena,  quando  giunse  tendevano  ad  alcuna  specie  di  lavoro  riguardato  come 
il  di  qG  .  ch’eg,i  era  morto.  Paolina  mori  a  Firenze  vile  ed  abbietto.  Questa  denominazione  veniva  loro 
V^ner  glUgn?  18^a-  La  sua  statua  cogli  attributi  di  data  per  distinguerli  da  coloro  che  non  erano  affatto 
^sciòG  V,ltlor.iosa’  è  V110  de’  caP*  d’°Pera  del  Canova,  liberi  della  loro  persona,  fossero  essi  servi,  manenti  o 
di  dUe  3  .?.uoi.  Catelli  Luigi  e  Girolamo  una  fortuna  coloni,  ma  come  questi  però  appartenevano  alla  classe 
NUo  D“J*10m’e  fece  molti  legati,  tra’quali  uno  per-  dei  plebei. -Col  nome  di  borghesia  intendevasi  poi, 
P  mandare  ogni  anno  due  giovani  Corsi  a  stu-  così  il  corpo  dei  borghesi  come  il  complesso  dei  dritti 
Zncicl.  pop .-Tom0  li.  77 


610 


BORGHINI. 


e  dei  privilegii  che  erano  annessi  alla  qualità  di  bor-  | 
(jhese.  Le  speciali  formalità  richieste  per  entrare  in  un 
corpo  di  borghesi  variavano  da  città  a  città;  ma  in  H 
quasi  tutte,  le  condizioni  indispensabili,  oltre  il  domi¬ 
cilio  reale,  erano  la  legittimità  della  nascita  e  certe 
obbligazioni,  con  certi  contributi  o  prestazioni,  a  cui 
d’ordinario  il  borghese  astringevasi  con  giuramento, 
d’onde  in  alcuni  luoghi  vennero  anche  detti  giurati. 
La  qualità  di  borghese  si  perdeva  tralasciando  di  adem¬ 
piere  a  quelle  obbligazioni,  o  mostrandosene  poco  cu¬ 
rante.  Oltre  i  servi,  erano  dagli  statuti  formalmente 
esclusi  dalla  borghesia,  i  bastardi,  i  rei  mandati  a  con¬ 
fine  per  apposito  giudicato,  i  lebbrosi  e  i  nemici  del 
re  e  della  città.  Secondo  il  dritto  comune,  coloro 
che  nascevano  di  parenti  borghesi  entravano  a  far 
parte  della  borghesia,  ma  v’erano  però  alcune  città 
in  cui  la  nascita  e  l’abituale  residenza  non  bastavano 
a  conferirne  i  diritti,  occorrendovi  altre  condizioni  e 
l’osservanza  di  speciali  formalità.— Quanto  ai  diritti 
e  ai  privilegi  di  cui  godevano  i  borghesi,  oltre  quello 
della  libertà  e  quello  di  essere  giudicati  dai  loro  pari, 
ogni  corpo  di  borghesia  aveva  i  proprii,  spesso  note¬ 
voli  per  la  loro  importanza  o  singolarità  e  talora  an- 
che  ripartiti  in  modo  disuguale  tra  gli  abitanti  di  una  | 
stessa  città;  poiché  in  parecchie  aveanvi  i  grandi  e  | 
i  piccoli  borghesi.  —  A  Ginevra  p.  es.  oltre  i  milites, 
spezie  di  ottimati,  che  accorrevano  a  militare  in  ser¬ 
vizio  dei  sovrani  circonvicini,  v’erano  i  cives  ossiano 
cittadini,  proprietarii,  negozianti,  agricoltori  e  fabbri-  | 
canti,  ed  i  burgenses  o  borghesi,  umili  artigiani,  che  | 
abitando  sovra  un  terreno  signorile,  erano  soggetti  | 
alle  prestazioni  livellarie.  A  Basilea  gli  abitanti  riparti- 
vansi  in  cavalieri,  in  borghesie  in  artigiani  ecc.  (vedi 
Hùllmann  Geschichte  der  Stende  in  Deutschland,  Ber¬ 
lino  1830).  Il  valore  della  parola  borghese  variava 
talora  da  città  a  città;  e  così,  come  osserva  Giovanni 
di  Miiller,  mentre  a  Losanna  i  borghesi  erano  privile¬ 
giati  in  confronto  degli  altri  abitanti,  a  Ginevra  sta¬ 
vano  al  disotto  dei  cittadini.  Ma  egli  è  chiaro  che  in 
quest’ultimo  caso  borghese  serviva  a  designare  gli  uo¬ 
mini  provenuti  da  un  borgo  o  da  una  parte  isolata 
della  città,  che  non  vennero  aggregati  al  comune  se 
non  in  progresso  di  tempo.— La  borghesia  mancava 
generalmente  di  lumi  per  poter  sempre  comprendere 
in  ogni  incontro  i  suoi  veri  interessi,  quindi  trovasi 
che  sovente  ella  inceppava  da  se  stessa  lo  sviluppo 
del  suo  commercio  e  della  sua  industria.  'Così  ella 
concedeva  privilegii  alle  maestranze  ed  alle  corpo- 
razioni  delle  arti  e  mestieri ,  ed  arrestava  in  tal 
modo  il  progresso  delle  arti.  In  Italia  le  corporazioni 
giunsero  persino  in  parecchie  grandi  città  a  recarsi  in 
loro  mano  il  governo  municipale,  o  almeno  ad  avervi 
parte  principalissima,  come  in  Milano  sin  dal  secolo 
xii,  ed  in  Firenze  e  nelle  altre  repubbliche  toscane 
ne’ due  susseguenti.  Qui  la  nobiltà  trovava  il  suo  pro¬ 
fitto  a  farsi  aggregare  alla  borghesia  delle  grandi  città, 
poiché  in  essa  procuravasi  un  appoggio  contro  vicini 
troppo  possenti;  e  questa  aggregazione  fu  una  delle 
cause  che  favorirono  lo  spirito  di  fazione  nelle  città; 
dacché  i  nobili  trasportavano  nel  comune  la  guerra 


che  prima  facevansi  da  castello  a  castello.  In  Inghil¬ 
terra  pure  le  corporazioni  salirono  in  grandissima 
potenza  ,  e  talune  vanno  ancora  oggidì  fornite  di 
grandi  ricchezze  e  di  importanti  fondazioni.  —  Nella  più 
parte  delle  monarchie  sulle  prime  la  borghesia  era 
esclusa  dai  parlamenti  ossiano  assemblee,  da  cui  i  so- 
vrani  prendevano  consiglio;  tali  assemblee  compone- 
vansi  unicamente  di  prelati  e  di  nobili.  Tutta  volta 
appena  i  comuni  trovaronsi  costituiti,  bisognò  a  tutta 
forza  che  le  classi  privilegiate  l’ammettessero  a  deli' 
berare  sui  pubblici  negozii.  In  alcuni  stati,  come  in 
Ispagna,  in  Inghilterra,  in  Ungheria  fu  per  mezzo  di 
deputazioni  urbane,  in  Francia  ed  altrove  per  via  di 
deputazioni  di  province  che  la  borghesia  ebbe  ingresso 
nelle  assemblee  pubbliche,  le  quali  allora  meritarono 
il  nome  di  nazionali.  In  Isvezia,  nel  Tirolo  e  in  molto 
altre  contrade  vi  si  ammisero  pure  i  contadini,  ri' 
guardati  come  classe.  In  que’  paesi  riconoscevate1 
per  conseguenza  quattro  ordini;  negli  altri  all’ incon¬ 
tro  la  borghesia  era  il  terzo  ed  ultimo.  In  nessun 
luogo  la  rappresentazione  fu  così  compiuta  come  noi 
parlamento  d’Inghilterra,  ove  172  borghi  ebbero  il 
diritto  di  mandare  alle  camere  339  deputati.  Questo 
diritto  della  borghesìa  di  essere  rappresentata  ne’  par" 
lamenti  e  di  avere  a  contribuire  col  suo  voto  neH’i01' 
posizione  delle  taglio  non  fu  sconosciuta  se  non  ne¬ 
gli  stati  dispotici.  È  noto  che  i  re  di  Francia  avevate 
cessato  di  convocare  gli  stati  generali,  ma  che  la  boi" 
ghesìa  che  prese  allora  il  nome  di  terzo  stalo,  rivefl' 
dicossi  nel  suo  diritto  nel  4789,  quando  ebbe  luog° 
la  riunione  dei  notabili. 

BORGHINI  (Vincenzo). -Dotto  benedettino  nato  3 
Firenze  nel  4515  e  morto  nel  4580.  Insegnò  graite' 
tica  e  lingua  greca.  Le  dodici  dissertazioni  cite^ 
prese  nei  due  volumi  de’ suoi  Discorsi  pubblicati 1 
Firenze  negli  anni  4584-85  intorno  alla  storia  ante 
di  quella  città  provano  ch’egli  era  versatissimo  nel  ^ 
storia,  nelle  antichità,  nella  critica  e  nella  dipinte1' 
tica.  I  deputati  alla  correzione  del  Decamerone  ane  ^ 
marono  che  Firenze  ha  piti  da  lui  che  da  qaols^0 
glia  altro  cittadino  da  gran  tempo  in  qua 
lumi  de ’  più  antichi  fatti  suoi.  Fu  egli  stesso  11 
de’ deputati  alla  correzione  suaccennata,  e  vuoisi  c 
le  annotazioni  e  i  discorsi  che  ne  accompagnano 
dizione  del  4575  sieno  usciti  della  sua  penna.  lnlc 
dentissimo  di  pittura  e  di  architettura,  diede  il 
gno  di  parecchi  edifìzii,  e  le  pitture  della  catted ’ 
di  Firenze,  e  della  sala  maggiore  del  palazzo  de  ^ 
dici  sono  di  sua  invenzione.  Il  Manni  ( Sigillilo m*  ^ 
p.  80)  e  il  Mazzucchelli  ( Scrit .  ital.  tom.  li,  f>art‘  -, 
hanno  lasciata  del  Borghini  onorevole  e  particola 
giata  menzione.  rnren- 

BORGHI1NI  (Raffaello).— Poeta  e  letterato  n°r  ^ 
tino  del  secolo  xvi.  È  autore  di  poesie  liricbe>  j 
quali  leggonsi  in  varie  raccolte  di  rimatori  di  9^. 
tempo,  e  di  tre  commedie,  una  pastorale  e  in 
la  Diana  pietosa,  e  due  in  prosa  la  Donna  costa^oTi' 
\' Amante  furioso,  le  quali  hanno  un  carattere  ^ 
ginalità.  Ma  il  lavoro  che  più  raccomanda  il  sU°  nCl 
alla  posterità  è  il  Riposo  (Firenze  4750,  in 


BORGIA  (Famiglia). 
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quale  ragiona  ex-professo  della  pittura  e  della  scol- 
‘ara ,  e  delle  opere  conosciute  sino  a  quei  tempi. 
Monsignor  Botta  chiamò  quest’opera  «  degna  da  com¬ 
mendarsi  con  eterne  laudi:  perchè  il  Borghini  venne 
111  essa  a  spiegare  le  avvertenze,  le  considerazioni, 
8^  ammaestramenti  più  utili  della  pittura  e  della 
scultura  e  delle  altre  arti  analoghe  di  cui  era  intel- 

’gcnlissimo, . e  ciò  ha  fatto  con  tale  facondia  e 

c°n  tale  eloquenza  e  con  un  dire  cotanto  forbito  e 
c°tanto  terso  che  dall’aurea  vena  del  suo  parlare 
Vengono  i  beati  fonti  della  toscana  favella  arricchiti». 
VPref.  al  Hi  poso  ediz.  di  Siena  1787). 

BORGIA  (Famiglia).— La  casa  di  Borgia,  nobile  nel 
fegno  di  Valenza  in  Ispagna,  dove  il  suo  vero  nome 
era  Borja  (pronunziato  Borea  con  c  gutturale),  vanta 
Papi,  cardinali,  vescovi,  duchi,  marchesi,  ecc.,  gran 
Parte  dei  quali  si  distinsero  per  ingegno,  mentre  altri 
sciarono  disè  un’infame  celebrità.  11  primo  personag- 
di  questa  famiglia  che  ricordi  la  storia  è  Domenico, 
0  secondo  altri,  Giovanni,  il  quale  fu  padre  di  tre  fi- 
gliuoli:  1°  Alfonso,  il  quale  fu  innalzato  al  trono  pon- 
®cio  l’anno  1455  col  nomedi  Calisto  iii  (vedi) ,  il 
^  figliuolo  naturale,  Francesco,  mori  cardinale  nel 
al  i  .  2°  Caterina  ,  che  sposò  Giovanni  del  Milla , 
^Radino  di  Valenza,  dalla  quale  nacque  Giovanni  Luigi, 
C|,eato  cardinale  nel  1456  e  morto  nel  1507;  5°  Jsa- 
88Lla»  che  sposò  un  Borgia,  suo  lontano  parente  per 
jjoine  Goffredo,  ch’ella  rese  padre  tra  gli  altri  suoi 
gfiuoli,  di  Rodrigo,  che  fu  poi  papa  col  nome  di 
^ssandro  vi  (vedi),  e  di  Giovanna,  ch’ebbe  da  Pietro 
^glielmo  Lanzal,  signore  di  Villalonga  e  barone  di 
astelnou,  quattro  figliuoli,  che  furono  adottati  da 
j  essandro  vi,  c  due  de’  quali,  Giovanni  e  Pier  Luigi 
^r°no  dal  detto  papa  creati  cardinali.— Il  cardinale 
cdrigo,  non  essend0  ancor  papa ,  ebbe  cinque  fi- 
j>Juoli  naturali  da  Vanozza,  dama  romana  della  fa- 
, ‘glia  Colonna ,  chiamati  Giovanni ,  Cesare ,  Gof- 
^cdo,  Luigi  e  Lucrezia,  ch’egli  allevò  con  tutta  la 
C|(t,Cre2za  di  un  padre.  Giovanni,  primogenito,  già 
^cato  duca  di  Candia  e  di  Benevento  e  conte  di 
^^cina  e  di  Pontecorvo ,  fu  assassinato  per  or- 


del  suo  fratello  Cesare  l’anno  1497  di  notte 


car*-°  0  8iRato  nel  Tevere.  Cesare,  fu  destinato  alla 
e  viera  ecclesiastica  dal  padre  che  lo  creò  cardinale 
aSs8  1  -fece  dare  11  vesc°vato  di  Pamplona.  Ma  fatto 
l9sa?f*nare,  come  s’è  detto,  il  suo  fratello  maggiore, 
feC'  1®  sacra  porpora  ;  e  qual  principe  secolare  si 
a^a  corte  di  Luigi  xii  re  di  Francia.  Questo  mo- 
£e  Ca’  Per  far  cosa  grata  ad  Alessandro  vi,  diede  a  u 
(je|ar.e  dominii  d’una  rendita  considerevole,  e  l’investi 
“talo  di  duca  di  Valentinois,  donde  gli  venne 
Va,PeUazione  c*le  gl»  danno  gli  storici  italiani  di  duca 
^"‘rno.  Il  papa  dal  canto  suo  assicurò  di  mano  in 
P«ù  h  8  ^p810  suo  figliuolo  il  titolo  e  i  dominii  di 
stui  Ucat‘  *n  Italia.  L’arroganza  e  l’ambizione  di  co- 

c 


«ua°n  a^ora  l^iti  5  e  ricusatagli  la  mano 
^i»iolaP^-nCÌpeSSa  d‘  KaP°li’  SP0SÒ  nel  ***99  una  fi" 
“  a  d«  Alano  d’Albret,  fratello  del  re  di  Navarra 
e  del  re  di  Francia.  In  questa  circostanza 


»fo, 


Parenti 


'8giò 


straordinaria  magnificenza.  De’ suoi  vizii  e 


de’ suoi  delitti  sono  piene  le  istorie  di  que’ tempi, 
onde  possiamo  dispensarci  dall’ accennarli.  Basti  il 
dire  che  aspirando  alla  dominazione  di  tutta  l’Italia, 
trovò,  per  giugnervi,  lecita  ogni  via;  il  tradimento,  la 
mannaia,  il  veleno,  il  capestro,  lo  spergiuro,  la  vio¬ 
lenza,  ecc.  Morto  Alessandro  vi  (1505),  ne  rubò  i 
tesori,  occupò  il  Vaticano  con  42  mila  uomini,  forti¬ 
ficò  Castel  S.  Angelo,  e  tentò  di  costringere ,i  car¬ 
dinali  in  conclave  a  nominare  un  papa  che  gli  fosse 
favorevole.  Ma  tutti  i  suoi  nemici  presero  le  armi 
contro  di  lui ,  e  il  pontefice  Giulio  ii  ,  eletto  dopo 
Pio  iii  che  regnò  pochi  giorni,  lo  spogliò  degli  usur¬ 
pati  dominii  ;  onde  fu  costretto  a  fuggirsi  secre- 
tamente  a  Napoli.  Ivi  fu  preso  e  posto  in  ferri  • 
indi  mandato  in  Ispagna  ,  dove  fu  chiuso  nel  ca¬ 
stello  della  Mota  di  Medina  del  Campo.  Ddffo  due 
anni  di  prigionia  gli  riuscì  di  fuggire  presso  il  re  di 
Navarra  ,  con  cui  si  stette  sino  al  1507  ,  nel  qual 
anno  morì  in  battaglia  da  valoroso.  Lasciò  una  sola 
figliuola;  ma  i  suoi  fratelli  tennero  in  piedi  questa 
famiglia  senza  far  cosa  che  li  renda  meritevoli  d’es¬ 
sere  ricordati.  Cesare  Borgia  fu  colui ,  che  con  la 
sua  politica  e  co’  suoi  misfatti  diede  occasione  al  ce¬ 
lebre  libro  del  Principe  di  Machiavelli.  —  Il  Bembo 
e  l’Ariosto  tra’ contemporanei,  e  Guglielmo  Roseoc 
tra’  moderni  s’ ingegnarono  di  rendere  buona  testi¬ 
monianza  di  Lucrezia  ;  ma  i  loro  sforzi  non  valsero 
sinora  ad  assolverla  dalla  taccia  d’incestuosa,  di  adul¬ 
tera  e  di  avvelenatrice.  Col  padre  e  co’  fratelli  divise 
i  disordini,  le  dissolutezze  e  le  infamie.  S’accordano 
gli  storici  contemporanei  nel  dire  che  i  diversi  suoi 
maritaggi  furono  politici  negozii  più  presto  che  vin¬ 
coli  sacri  e  indissolubili.  Dalla  sua  più  tenera  gio¬ 
vanezza  era  stata  promessa  in  isposa  ad  un  gen¬ 
tiluomo  arragonese  ;  ma  nel  4  495  spezzaronsi  questi 
nodi  per  darla  in  moglie  a  Giovanni  Sforza,  signore  di 
Pesaro,  a  cui  fu  ritolta  nel  4497  sotto  pretesto  d’im¬ 
potenza.  Convolò  allora  a  terze  nozze  (an.  4498)  con 
Alfonso  d’ Aragona,  figliuolo  naturale  del  re  di  Napoli, 
che  fu  più  tardi  assassinato  dai  Borgia.  Finalmente 
nel  4504  le  fu  dato  per  quarto  marito  Alfonso  d’Este 
duca  di  Ferrara.  Lucrezia,  come  s’è  detto,  accusata 
dai  contemporanei  d’  essersi  mescolata  col  padre  e 
co’  fratelli,  d’aver  con  essi  avuto  parte  agli  assassinii 
e  a  delitti  d’ogni  maniera,  divenuta  duchessa  estense, 
senza  rinunciare  ai  piaceri,  visse  con  più  decenza,  ri¬ 
spettando  se  non  altro  il  decoro  di  quella  casa  è  le 
apparenze.  Incoraggiò  le  lettere  e  le  arti  ;  e  le  lodi  da¬ 
tele  dal  Bembo  furono  possenti  a  ritornarla  in  buona 
nominanza.  Il  perchè  parve  all’ Ariosto  di  poter  senza 
suo  rossore  e  senza  scandalo  de' contemporanei,  lo¬ 
dare  in  Lucrezia  Borgia  «  La  beltà,  la  virtù,  la  fama 
onesta  »  (c.  xm.  st.  69.  v.  6);  e  come  ciò  fosse  poco, 
discendere  altrove  a  un  paragone  tra  costei  e  la  ce¬ 
lebre  moglie  di  Collatino,  e  dare  in  bellezza  ed  onestà 
alla  Borgia  la  preferenza!!  Dicesi  ch’ella  avesse  un 
figliuolo  naturale,  e  che  l’amor  materno  la  condusse 
a  vita  meno  abbandonata  ;  altri  pretendono  che  i  suoi 
amori  incestuosi  non  sono  abbastanza  provati.  Noi 
vorremmo  che  la  tradizione  che  tanto  l’infamò  fosse 
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bugiarda,  e  che  la  storia  del  suo  tempo  si  potesse  di 
tanto  aiutare  da  togliere  le  brutte  pagine  che  la  de¬ 
turpano,  sgomentando  la  virtù  ed  umiliando  l’umana 
razza.— Girolamo,  nipote  di  Cesare  e  di  Lucrezia,  fu 
creato  nel  1544  vescovo  di  Alassa,  e  morì  nel  1549, 
scrisse  buone  poesie  latine,  stampate  in  Roma  nel 
1525. — Alessandro,  della  stessa  famiglia,  nato  a  Vel- 
letri  nel  1682,  sostenne  cariche  eminenti  e  fu  arci¬ 
vescovo  di  Fermo,  dove  morì  nel!764, lasciando  molte 
opere,  il  catalogo  delle  quali  può  vedersi  nel  Catelani 
De  ecclesia  Fermarla,  Fermo  1782. — Stefano,  cardi¬ 
nale  e  prefetto  della  Propaganda,  nato  a  Velletri  nel 
1751,  antiquario  valente,  creato  cardinale  nel  1797, 
accompagnò  Pio  vii  in  Francia  e  morì  in  viaggio  a 
Lione  nel  1804.  Gran  mecenate  delle  lettere  fu  pos¬ 
sessore  di  un  ricco  museo,  e  laseiò  molte  opere  che 
attestano  il  suo  sapere,  la  sua  magnanimità,  l’amor 
sommo  eh’  egli  nutriva  per  la  religione,  le  lettere  e 
le  scienze.  Di  esse  può  vedersi  il  catalogo  nella  vita 
di  lui  scritta  in  latino  dal  P.  Paolino  da  s.  Bartolom- 
meo.  Un  antico  e  curioso  mappamondo  appartenente 
al  museo  del  cardinale  Stefano,  inciso  per  cura  di  Ca¬ 
millo  Giampaolo  Borgia  nipote  di  lui,  è  conosciuto 
nella  storia  della  geografia  sotto  il  nome  di  Mappa¬ 
mondo  del  cardinale  Borgia.—  Francesco,  principe  di 
Squillace  nel  regno  di  Napoli,  figliuolo  di  Giovanni 
Borja  o  Borgia,  conte  di  Ficalho,  e  di  Francesca  d’A- 
ragona,  fu  pronipote  di  Alessandro  vi.  1  letterati  ch’egli 
protesse  lo  dissero  il  principe  de' poeti  spagnuoli;  ma 
a  voler  dir  vero,  in  niun  genere  si  rese  eccellente; 
e  il  suo  merito  consiste  nell’aver  seguitate  le  buone 
tradizioni  classiche,  rifuggendo  daU’ampollosità  e  dal¬ 
le  altre  mende  de’  poeti  spagnuoli  contemporanei. 
Gentiluomo  di  camera  di  Filippo  iii,  nel  4614  fu  no¬ 
minato  viceré  del  Perù,  dove  rese  graudi  servigii 
all’umanità.  Nel  1621  tornò  in  Ispagna,  dove  morì  nel 
1658.  La  raccolta  delle  sue  poesie  ( Obras  en  verso), 
fu  stampata  a  Madrid  nel  1659. 

BORGO.  — Parecchi  letterati  italiani  si  possono  ac¬ 
cennare  sotto  questo  nome.— Tobia  (dal),  veronese, 
che  fiorì  verso  la  metà  del  secolo  xv,  poeta  ed  ora¬ 
tore,  lodato  da  Guarino  da  Verona  e  da  Francesco 
Barbaro.  Passò  ai  servigi  di  Sigismondo  Malatesta, 
signor  di  Rimini,  e  ne  scrisse  elegantemente  le  gesta. 
—  Pietro,  matematico  del  sec.  xv,  veneziano,  confuso 
da  molti  con  Luca  Pacioli  da  Borgo  s.  Sepolcro.  Vi¬ 
veva  ancora  nel  1491,  anno  in  cui  pubblicò  un’altra 
edizione  della  sua  Aritmetica,  primo  libro  che  fosse 
pubblicato  su  tal  materia.— Luigi  (dal),  detto  Borghi 
da  qualche  autore,  fu  veneziano  ;  fiorì  nel  secolo  xvi, 
fu  segretario  del  senato  e  membro  del  consiglio  dei 
dieci,  e  nel  1548  fu  nominato  storiografo  di  quella 
repubblica.  Morì  lasciando  inediti  due  libri  e  la  metà 
del  terzo  di  una  sua  istoria  veneta.  Gli  si  attribuisce 
pure  un’opera  contro  il  Cardano.— Pietro  Battista, 
genovese,  nato  al  principio  del  secolo  xvn ,  letterato 
e  soldato.  Servi  in  Alemagna  nell’esercito  di  Svezia, 
e  scrisse  i  Comentarii  de  bello  suecico,  pubblicati  più 
volte  e  tradotti  in  francese.  Palesò  vasta  erudizione 
nel  suo  trattato  De  dominio  serenissima  genuensis 


reipublicce  in  mari  ligustico ,  Roma  1 64 1  ;  opera  com¬ 
battuta  da  Teodoro  Grawinckel ,  col  libro  Maris  li' 
beri  vindiciae.  Un’altra  opera  del  Pietro  Battista  ha 
per  titolo  :  De  dignitate  genuensis  reipublicce  discepta - 
tio,  Roma  1641. -Padre  Carlo,  gesuita  ;  nato  a  Vi¬ 
cenza  nel  1751,  e  morto  nel  1794.  Lasciando  di  par- 
lare  delle  sue  opere  ascetiche  e  di  sacra  eloquenza, 
citeremo  quella  che  ha  per  titolo  :  Analisi  ed  esame 
ragionalo  della  defensa  e  della  fortificazione  delle 
piazze ,  Venezia  1777,  ch’egli  dedicò  a  Federico  n» 
il  quale  gli  mandò  un  brevetto  di  tenente  colonnello 
del  genio. 

BORGO  {fìlol.  e  geogr.).  —  Appellativo  che  incontrasi 
nella  denominazione  di  parecchie  terre,  come  Borgo 
San  Donnino,  Borgo  Taro,  ecc.  Borgo  è  parola  che 
deriva  dal  teutonico  burg,  che  vuoisi  sia  stato  priinie' 
ramente  adottata  dai  Romani  sulle  frontiere  delfini' 
pero  verso  la  Germania  per  denotare  un  aggregato  di 
case  non  circondato  di  mura,  donde  burgus  o  burgu «*; 

In  appresso  essa  venne  estesa  ai  villaggi  fortifico11 
occupati  dai  soldati  germani  al  servizio  di  Roma.  Ve- 
gezio  (lib.  4,  c.  10)  chiama  il  burgus  castellimi  par" 
vulum.  Le  nazioni  germaniche  che  invasero  1’ ltal*a» 
v’introdussero  questo  vocabolo,  che  venne  generai' 
mente  applicato  a  quelle  case  e  contrade  che  trova' 
vansi  fabbricate  fuori  delle  porte  di  una  città  murata* 
corrispondenti  alle  suburbio  dei  Romani.  11  frane#6 
fauxbourg  ha  la  stessa  significazione,  essendo  dori' 
vato  da  fors  burg  o  foris  burg,  cioè  borgo  fuori  dcHa 
città.  Parecchi  quartieri  di  città  italiane  hanno  col»' 
servato  il  primitivo  loro  nome  di  borgo,  benché  3 
presente  trovinsi  compresi  dentro  la  periferia  dell6 
mura.  Quel  tratto  di  Roma  che  slendesi  tra  il  p°^e. 
di  Sant’Angelo  e  la  chiesa  di  S.  Pietro  chiamasi  1 
borgo.  Così  pure  a  Firenze  vi  sono  parecchi  qoar. 
tieri  della  città  chiamati  borghi,  come  borgo  dei 
perchè  primitivamente  erano  fuori  delle  mura.-"1” 
oltre  questi  sonovi  pure  in  Italia  parecchie  terre  c  ^ 
stanno  da  sè,  le  quali  portano  il  nome  di  Borg^. 
furono  in  origine  colonie  fondate  dagli  abitane  ^ 
qualche  città  vicina  (come  Borgoforte  sul  Po  che  ven® 
fabbricato  dai  cittadini  di  Mantova  verso  il  princ,P  e 
del  secolo  xiii),  oppure  piccoli  accozzamenti  di  & 
costrutte  presso  il  castello  di  qualche  feudatario»  ^  I 
a  poco  a  poco  s’ingrandirono  e  divennero  grossi 
laggi  o  città.  ..  ^ 

Borgo  San  Donnino,  tra  Parma  e  Piacenza,  g16.^ 
stello  feudale  della  casa  Pallavicini,  è  ora  una 
di  5000  abitanti,  che  ha  parecchie  belle  case  c  u»  ^ 
tica  cattedrale.  Essa  è  capoluogo  della  Pr°v,nun 
dello  stesso  nome  e  sede  di  un  vescovo  ;  contiene 
ricovero  pei  poveri,  un  collegio,  scuole  dementa 
parecchie  manifatture.  cat0 

Borgo  Taro,  è  pure  una  piccola  città  del  do^. 
di  Parma,  situata  negli  Appennini  presso  le  , 

del  fiume  Taro,  distante  26  miglia  al  S.  O.  da  .lf 
con  circa  2000  abitanti.  Una  strada  di  mon  |>rJ) 
praticabile  soltanto  coi  muli  conduce  da  Borgo 
traverso  gli  Appennini  e  pel  villaggio  di  Ce®.  CoJo' 
a  Chiavari  nella  riviera  di  Genova.  Il  castello  1 
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piano  presso  Borgo  Taro  fu  una  delle  prigioni  di  stato 
dell  impero  francese  al  tempo  di  Napoleone. 

Borgo  San  Sepolcro,  è  città  della  provincia  d’A- 
rezzo  in  Toscana,  situala  nella  valle  del  Tevere  su¬ 
periore,  presso  la  frontiera  degli  stati  del  papa.  Essa 
ripete  la  sua  origine  nel  secolo  x  da  due  pellegrini, 
1  quali  di  ritorno  dalla  Palestina  portarono  seco  un 
frammento  della  pietra  del  santo  sepolcro,  e  si  co- 
strussero  quivi  un  romitaggio.  La  fama  della  loro 
santità  attrasse  quivi  molta  gente:  sorsero  quindi  al¬ 
cune  case  cui  fu  posto  il  nome  di  Borgo  San  Sepolcro, 
fr*  terra  venne  in  appresso  circondata  di  mura ,  e 
dopo  di  essere  stata  lungo  tempo  comune  indipen¬ 
dente,  si  sottomise  finalmente  nel  sec.  xvi  a  Cosimo  i 
8**an  duca  di  Toscana.  È  sede  di  un  vescovo  ed  ha 
Parecchie  chiese,  oltre  la  cattedrale,  ornate  di  ottimi 
dipinti. 

Sonovi  pure  altre  terre  e  città  in  Italia  chiamate 
jjorghi ,  come  Borgo  San  Dalmazzo  presso  Cuneo  in 
iemonte,  con  5600  abitanti;  Borgo  Sesia  nella  pro- 
riiicia  di  Valsesia  con  2741  ;  Borgo  Vercelli  nella  pro¬ 
cacia  di  Vercelli  con  2586;  Borgo  d’Ale  nella  stessa 
Provincia  con  5072  ;  Borgomanero  nella  provincia  di 
Novara  con  7095,  ecc.  ecc. 

BORGO  S.  SEPOLCRO  (Dionigi  da). —Questo  va- 
onte  agostiniano  è  noto  in  ispezial  modo  per  l’amore 
Jue  aveva  posto  intensissimo  nel  Petrarca,  e  pei  eon- 
jorti  che  diede  a  quell’ anima  combattuta  da  un’  infe¬ 
re  passione  mentre  ne  fu  il  confessore.  11  cantore 
d‘  Vaichiusa  gli  aperse  il  cuor  suo,  e  lo  amò  fino  al- 
ultiino,  rendendogliene  pubblica  testimonianza  con 
uu  bellissimo  carme  latino  col  quale  ne  pianse  la  morte. 
^Eu  professore  sino  dal  1528,  al  dire  di  Giovanni 
illani,  in  divinità  ed  in  filosofia  all’università  di  Pa¬ 
rigi;  e  da  un’epistola  in  versi  scrittagli  dal  Petrarca 
^ila  sua  solitudine  di  Vaichiusa  impariamo  che  Dio- 
Jljgi  trovavasi  allora  alla  corte  di  Avignone  ( Carm . 
j*  *•  ep.  4).  Parti  poscia  per  l’ Italia ,  essendo  stato 
^  etto  vescovo  di  Monopoli ,  nel  regno  di  Napoli , 
^niio  4559;  e  morì  nel  4542  alla  corte  del  re  Ro- 
erto.  Le  opere  eh’  ei  ci  lasciò  sono  quasi  tutte  di 
di  pano  arSomenl°-  La  cronaca  de’ conti  di  Oldenburg 

Giovanni  Schiphovver  agostiniano,  pubblicata  dal 
sbornio,  dice  di  lui,  che  fu  dottissimo  nell’arte  di 
^  Stonare ,  che  illustrò  i  poeti,  gli  storici ,  gli  ora- 
jG  i  filosofi  tutti,  come  mostrano  i  comentarii  la- 
2i,at*ci  sopra  Valerio  Massimo,  di  cui  hassi  un’edi- 
So°ne  in  folio  senza  data  e  in  caratteri  rotondi;  quelli 
Pra  i  iibri  delle  Metamorfosi ,  sulle  opere  di  Vir- 
ri  !°  *  suHe  Tragedie  di  Seneca  e  sulla  Politica  d’A¬ 
le  f°le*e  »  e  cfie  infine  seppe  così  fattamente  ridurre 
e  di  V°le  a*  senso  tropologico,  che  nulla  di  più  utile 
p0  *  opportuno  potea  trovarsi  ad  istruzione  dei 
froni  ?  Possevino  avverte  però  che  le  spiegazioni 

P ogicbe  sulle  metamorfosi  furono  poste  all’indice 
serv  en?enle  vm-  t»ran  parte  delle  citate  opere  con- 
vem  nj!’  sccondo  il  Panfilo,  nella  libreria  del  con- 
^o  d;s-  Marco  a  Milano. 

Lorte  e  BORGOGNONI  (Reami,  Ducato  e 

Dl  Borgogna.— I  Borgognoni,  chiamati  dagli 


I  antichi  Burgunda,  Burgundiones,  Burngundi,  Bugantai 
e  talora  anche  Urugundi ,  erano  un  popolo  germanico 
della  razza  dei  Vandali,  che  nel  iii  e  iv  secolo  abita¬ 
vano  tra  l’Oder  e  la  Vistola,  e  nel  paese  che  risponde 
di  presente  al  mezzodì  della  Prussia  occidentale.  Essi 
distinguevansi  dagli  altri  Germani  per  l’uso  loro  di 
vivere  raccolti  in  villaggi  ( burgen )  donde  forse  loro 
venne  il  nome  di  Burgunda.  Gli  altri  vivevano  separali 
e  conducevano  una  vita  più  errante.  Questo  è  pro¬ 
babilmente  il  motivo  per  cui  ritennero  più  a  lungo  il 
possesso  del  loro  paese  che  non  i  loro  vicini  i  Goti  e  i 
Vandali,  finché  non  poterono  più  resistere  all’impeto 
dei  Gepidi,  che  mossisi  dalle  bocche  della  Vistola  fa- 
cevansi  loro  addosso.  Fu  allora  che  alla  perdita  di  - 
una  gran  battaglia  sostenuta  contro  i  Gepidi  furono 
costretti  a  passare  in  Germania  nella  quale  s4lvanza- 
rono  sino  alla  regione  dell’allo  Reno,  e  presero  stanza 
presso  gli  Alemanni.  Quivi  s’ impadronirono  d’una 
gran  parte  del  loro  paese,  e  vissero  in  quasi  continua 
guerra  con  quella  nazione.  Al  principio  del  v  secolo 
si  mossero  di  conserva  con  altri  popoli  germanici,  e 
posero  il  piede  nelle  Gallie.  Dopo  una  lunga  lotta  e 
molte  sconfitte,  riuscirono  però  alla  fine  a  farsi  cedere 
per  trattato  dai  Romani  il  possesso  della  parte  sud-est 
di  quella  contrada.  Una  porzione  della  Svizzera,  la 
Savoia,  il  Delfinato,  il  Lionese  e  la  Franca  Contea, 
componevano  il  loro  nuovo  reame,  che  sino  dall’anno 
470  era  già  conosciuto  sotto  il  nome  di  Burgundia. 

La  sede  del  governo  pare  che  sia  stata  ora  Lione  ed 
ora  Ginevra.  —  Secondo  la  loro  antica  costituzione 
avevano  re,  chiamati  Uendinos,  che  nominavano  e  de¬ 
ponevano  a  loro  talento.  Se  loro  accadeva  qualche 
grande  calamità,  come  una  ricolta  mancata,  una  pe¬ 
stilenza,  o  una  sconfitta,  il  re  ne  era  fatto  malleva¬ 
dore,  e  la  sua  corona  era  data  ad  un  altro,  sotto  il 
quale  ripromcttevansi  tempi  migliori.  Prima  della  loro 
conversione  al  cristianesimo,  che  seguì  dopo  il  loro 
stabilimento  nelle  Gallie,  essi  avevano  un  gran  sacer¬ 
dote,  appellato  sinesto ,  la  cui  persona  era  sacra,  e  le 
cui  funzioni  duravano  per  tutta  la  vita.  La  prova  del 
duello  esisteva  pure  tra  essi,  ed  era  riguardato  come 
un  appello  al  giudizio  di  Dio.  Continuamente  in¬ 
tenti  ad  allargarsi ,  trovaronsi  implicati  in  una  fiera 
guerra  contro  i  Franchi,  dai  quali  furono  finalmente 
appieno  sottomessi  sotto  il  figliuolo  di  Clodoveo,  dopo 
che  Clodoveo  stesso  erasi  già  impadronito  di  Lione. 
Essi  conservarono  però  ancora  per  qualche  tempo  la 
loro  costituzione,  le  loro  leggi  e  i  loro  costumi.  Ma 
la  dignità  regia  venne  tosto  abolita,  e  sotto  i  Carolingi 
il  loro  regno  fu  diviso  in  varie  province,  che  di  tempo 
in  tempo  si  andarono  vendicando  in  libertà.  Nell’879 
Bosone,  conte  di  Autun,  cognato  di  Carlo  il  Calvo  c 
duca  di  Milano,  pervenne,  mercè  l’assenso  della  no¬ 
biltà  borgognona,  a  ristabilirvi  la  dignità  reale,  e  a 
farsi  chiamare  re  di  Provenza.  Arli  fu  da  lui  scelta 
per  sua  residenza,  e  di  quinci  prese  origine  il  nome 
di  reame  d’orli.  Egli  venne  da  Lodovico  e  da  Carlo- 
manno  spogliato  di  alcune  province;  ma  il  di  lui  fi¬ 
gliolo  Lodovico  aggiunse  al  suo  stato  ereditario  il 
paese  che  slendesi  al  di  là  del  Giura,  e  cosi  stabiliva 
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il  regno  della  Borgogna  Cis-jurana  o  bassa  Borgogna, 
che  comprendeva  una  parte  della  Provenza,  con  Arli, 
il  Delfinato,  il  Lionese,  la  Savoia  ed  una  parte  della 
Franca  Contea.  Un  secondo  reame  di  Borgogna  sorse 
quando  il  guelfo  Rodolfo  di  Strettlingen  (duca  della 
Lorena  Svizzera)  s’impossessò  del  resto  della  Lorena, 
segnatamente  della  Svizzera  oltre  il  fiume  Reuss,  del 
Vailese  e  di  una  parte  della  Savoia,  ed  in  una  parola, 
di  tutte  le  province  che  sono  tra  il  Giura  e  le  Alpi 
Pennine,  prendendo  nell’885  la  corona  dell’alta  Bor¬ 
gogna  ( regnum  Burgundicum  transjuranum).  I  due 
regni  Burgundi  si  unirono  verso  l’anno  950,  e  dopo 
che  venne  meno  la  stirpe  di  Rodolfo  (1052),  furono 
incorporati  alla  Germania  sotto  l’imperatore  Corrado  ir. 
Ma  un  terzo  stato,  che  ebbe  la  sua  origine  a  un  di 
presso  al  tempo  medesimo  che  l’alta  Borgogna,  com¬ 
posto  principalmente  della  provincia  francese  pro¬ 
priamente  chiamata  Borgogna,  e  il  cui  fondatore  di¬ 
cesi  sia  stato  Riccardo  fratello  di  Bosone  (primo  re 
della  bassa  Borgogna),  mantenne  la  sua  indipendenza. 
Da  Liudegarda,  nipote  di  Riccardo,  e  dal  di  lei  ma¬ 
rito  Ottone,  fratello  di  Ugo  Capeto,  discesero  gli  an¬ 
tichi  duchi  di  Borgogna.  La  loro  schiatta  si  spense 
nel  1561  colla  morte  del  duca  Filippo,  e  la  Borgogna 
venne  immediatamente  unita  alla  corona  da  Giovanni 
re  di  Francia,  parte  perchè  feudo  del  regno,  e  parte 
a  motivo  che  sua  madre  era  sorella  dell’avolo  dell’ul¬ 
timo  duca.  Tuttavia  la  dignità  di  duca  di  Borgogna 
venne  ripristinata  nel  1565,  per  concessione  di  quei 
dominii  fatta  dallo  stesso  re  ,  sotto  il  titolo  di  du¬ 
cato,  in  appannaggio  al  più  giovine  e  prediletto  tra’ 
suoi  figliuoli,  Filippo  l’Ardito.  Filippo  fu  il  ceppo  di 
una  nuova  stirpe  di  duchi  di  Borgogna.  Nel  1568 
egli  prese  a  moglie  Margherita,  vedova  del  duca  Fi¬ 
lippo,  ultimo  germoglio  della  spenta  dinastia,  figliuola 
unica  ed  erede  di  Luigi  ni  conte  di  Fiandra,  per  cui 
egli  fece  un  grande  aumento  ai  proprii  dominii.  In 
quel  torno  le  Fiandre,  Malines,  Anversa  e  la  Franca 
Contea  divennero  sue.  Nel  1404,  a  motivo  dell’infer¬ 
mità  di  Carlo  vi,  egli  fu  nominato  reggente  di  Francia 
e  Luigi,  duca  d’Orléans,  fratello  del  re,  perchè  obbli¬ 
gato  a  cedergli  questa  dignità,  concepì  contro  di  lui 
un  odio  fierissimo  il  quale  fu  causa  della  divisione  dei 
Francesi  ne’  due  partiti,  d’Orléans  e  di  Borgogna.  Lo 
stesso  anno,  Filippo  venne  a  morte  e  gli  succedette  il 
figliuolo  di  lui,  Giovanni  senza  paura.  Orléans  allora 
divenne  reggente  di  Francia.  Ma  i  due  cugini  ri¬ 
masero  ancora  fieri  nemici ,  finché  sotto  le  mura  di 
Montfaucon,  al  principio  della  guerra  civile  (1405) 
si  abbracciarono  in  vista  di  tutto  l’esercito,  e  come 
pegno  di  un’intiera  riconciliazione,  dormirono  la  notte 
seguente  nel  medesimo  letto.  Ciò  nullameno  nel  1407 
Orléans  venne  ucciso,  e  Giovanni  duca  di  Borgogna 
si  dichiarò  autore  del  fatto,  donde  la  città  di  Parigi 
fu  piena  di  trambusti.  Però  Giovanni  ottenne  dal  re 
una  lettera  di  perdono  ;  ma  la  giustizia  lo  colpì  men¬ 
tre  egli  stava  per  rinnovare  la  commedia  di  una  pub¬ 
blica  riconciliazione  col  Delfino  sul  ponte  di  Montc- 
reau.  Mentre  per  una  parte  e  per  l’altra  stavansi 
profferendo  le  prime  parole  di  saluto,  egli  cadde  sotto 


i  pugnali  di  coloro  che  accompagnavano  il  Delfino 
(1419).  Filippo,  cognominato  il  Buono,  di  lui  figlio 
e  successore  (già  conte  di  Charolais),  nella  pace  che 
venne  conchiusa  nel  1420  tra  l’Inghilterra,  la  Francia 
e  la  Borgogna,  riuscì  a  farne  escludere  il  Delfino  in 
castigo  dell’assassinio  commesso  sopra  il  duca  Gio¬ 
vanni  suo  padre.  Egli  è  durante  la  dominazione  di 
Filippo  che  succedette  la  famosa  sua  contesa  con  Gia- 
comina  di  Brabante  e  il  di  lei  secondo  marito,  il  duca 
di  Glocester,  a  motivo  del  trattato  prima  conchiuso, 
in  forza  del  quale  Filippo  doveva  succedere  nel  re¬ 
taggio  di  Giacomina,  se  essa  moriva  senza  prole,  non 
essendole  frattanto  permesso  di  passare  ad  altre  nozze 
senza  di  lui  consentimento.  Ma  Giacomina  avendo 
infranto  quest’ultima  clausula  (1450),  Filippo  prese 
possesso  dei  dominii  di  lei,  che  erano  l’Hainault,  l’O¬ 
landa  e  la  Zelanda  ,  assegnandogliene  soltanto  una 
tenue  porzione  pel  suo  mantenimento.  L’anno  pre¬ 
cedente  Filippo  aveva  comprato  Namur,  e  nel  1451  il 
Brabante  e  il  Limburgo  erano  ricaduti  a  lui,  essendo 
venuta  meno  la  linea  di  Antonio  di  Borgogna ,  fi' 
gliuolo  secondogenito  del  duca  Filippo  l’Ardito.  Nella 
pace  conchiusa  colla  Francia  (Arras  1455)  si  convenne 
che  il  re  Carlo  vii  sarebbesi  umiliato  a  domandare 
perdono  per  l'uccisione  del  duca  Giovanni,  e  che  Fi' 
lippo  avrebbe  ricevuto  dalla  Francia  i  considerevoli 
distretti  di  Macon,  St.  Gengou,  Auxerre  e  Bar  sulla 
Senna,  per  sè  e  pei  legittimi  suoi  discendenti  maschi 
e  feraine;  Peronne,  Mondidier  e  Roye  pe’suoi  eredi 
maschi  legittimi ,  ed  inoltre  St.  Quentin  ,  Corby  * 
Amiens,  Abbeville,  Ponthieu,  Dourlens,  St.  Riquier, 
Crevecoeur,  Arleux,  Mortagne  e  la  contea  di  Boulo' 
gne ,  per  sè  e  pe’suoi  eredi.  A  questi  importali1! 
acquisti  egli  aggiunse  ancora  nel  1441  il  ducato  d» 
Lucemburgo.  Nel  1450,  Filippo  non  avendo  avuta 
prole  dalle  due  prime  sue  mogli,  contrasse  un  terz° 
matrimonio.  Al  tempo  delle  sue  nozze  con  Isabella 
figliuola  del  re  Giovanni  di  Portogallo,  a  Bruges  ,0 
Fiandra,  egli  fondava  l’ordine  del  toson  d’oro.  Tr(i 
figliuoli  nacquero  da  questo  matrimonio,  de’  quali 
primi  due  morirono  in  tenera  età.  11  terzo,  Cari0* 
conte  di  Charolais  ,  dopo  la  morte  di  Filippo,  aWC' 
nuta  a  Bruges  in  luglio  del  4467,  divenne  duca 
Borgogna  ( v .  Carlo  il  Temerario).  Le  guerre  da  W 
intraprese  contro  il  re  di  Francia  e  contro  le  repuh" 
bliche  confederate  della  Svizzera  ebbero  tutte  egua  ' 
mente  un  esito  infelice.  Egli  rimase  ucciso  sotto  Nan^ 
ai  4  gennaio  del  1477.  In  lui  si  spense  l’ultima^ 
di  Borgogna  ;  perchè  non  lasciando  figliuoli,  Lui#1 
s’impossessò  del  ducato,  come  di  un  feudo  maseoi»  * 
La  figlia  di  Carlo,  Maria  di  Borgogna,  sposò  ^sSì^te 
liano  d’Austria,  di  poi  imperatore,  e  gli  portò  in  d 
la  contea  di  Borgogna  e  le  province  dei  Paesi 
La  casa  d’Austria  ,  erede  di  quella  di  Borgogna»  ^ 
clamò  lungo  tempo  il  ducato  di  quel  nome,  che  ^ 
pretendeva  non  dover  essere  separato  dal 
retaggio;  e  questa  fu  una  delle  cause  delle  guerr 
si  accesero  poi  tra  Carlo  v  e  Francesco  i.  1u  e 
fra  tutto  quel  rumore  d’armi  la  pace  fra  il 
la  contea  di  Borgogna  fu  rade  volte  turbata.  Gli 


BORGOGNONE— BORICO  (Acido). 


*eri  avevano  ottenuto  dai  due  potentati  che  la  Franca 
Contea,  nella  quale  la  guerra  avrebbe  posto  a  repen¬ 
ti*0  la  loro  sicurezza  ,  fosse  dichiarata  neutrale. 
Questa  provincia  infatti  venne  sottratta  a  quasi  tutte 
le  guerre  d’ Europa  sino  all’anno  1674,  in  cui  Luigi  xiv 
ne  fece  la  conquista  sulla  monarchia  spagnuola.  Per 
tal  modo,  quasi  tutti  i  paesi  già  conquistati  dai  Borgo¬ 
gnoni  furono  riuniti  alla  Francia,  e  le  servono  al  pre¬ 
sente  di  barriera  contro  le  potenze  straniere.  11  du¬ 
cato  di  Borgogna  colle  sue  pertinenze,  la  Bresse  e  il 
fiugey,  forma  al  presente  quattro  dipartimenti  (Yonne, 
Còte  d  Or,  Sonna  e  Loira,  e  Ain),  nei  quali  si  contano 
circa  4,625,000  abitanti  ( vedi  questi  dipartimenti), 
fa  contea  di  Borgogna  o  Franca  Contea  è  stata  divisa 
10  tre  dipartimenti  (Giura,  Doubs  e  Alta  Sonna) 
e  la  sua  popolazione  ascende  a  circa  954,000 
anime. 

BORGOGNONE  (Jacopo)  (v.  Cortese  (Jacopo). 
BORGOGNONI  (v.  Borgogna), 

BORGOGNOTTA  (art.  milit.).— Armatura  del  capo 
8,®ile  alla  celata  ma  colla  visiera  sagliente  all’infuori 
?  co’ guanciali  mobili.  Ne  andavano  armati  i  donzelli, 

1  paggi,  i  sergenti  e  i  soldati  a  piedi.  Fu  anche  chia¬ 
mata  borgognone ,  e  l’uno  e  l’altro  nome  attestano 
origine  di  quest’arme  difensiva  dalla  Borgogna,  e  dai 
borgognoni  che  primi  la  portarono  in  Italia.  In  pro- 
Cesso  di  tempo  si  tolsero  alla  borgognotta  i  guanciali 
e  la  visiera,  e  come  la  zucchetta,  lasciava  il  volto  sco¬ 
perto,  difendendo  solamente  il  capo  ed  il  collo.  Andò 
c°Ue  altre  armi  difensive  in  disuso  nel  secolo  xvii. 

BORGOMASTRO  ( stor .  mod.).— Questa  parola  de- 
r,va  da  due  vocaboli  tedeschi ,  bùrger  borghese,  e 
^eister  maestro,  mastro;  ed  è  il  nome  del  primo  ma- 
8'strato  municipale  nelle  Fiandre,  nell’Olanda  e  in 
j  Cu°e  parti  dell’Alemagna.  L’ufficio  e  le  attribuzioni 
el  borgomastro  non  sono  dappertutto  le  stesse;  ogni 
o  comune  reggendosi  a  questo  riguardo  co’  suoi 
Particolari  statuti,  colle  sue  leggi  speciali.  Tuttavia 
tn  generale  può  dirsi  che  il  borgomastro  è  il  protet- 
re,  il  difensore  nato  dei  cittadini  ;  per  lui  si  ammi- 
^lstrano  le  finanze,  la  giustizia  e  la  polizia  municipali; 
^s°tto  quest'aspetto  si  potrebbe  sino  a  un  certo  punto 
^somigliarlo  ai  maires  francesi  ed  ai  sindaci  o  ai  po- 
'*  ^  l^lia*  Gli  scrittori  latini  moderni  chiamano 
^  esso  il  borgomastro  coi  nomi  di  ronsul  o  di  senator; 
Hia  *n  ^  S^isa  noi  distinguono  abbastanza  da  altri 
^Bistrati.  Egli  non  istà  ordinariamente  in  officio  che 
^  ailno  0  due.  In  certi  cantoni  della  Svizzera,  come 
quello  di  Zurigo,  i  borgomastri  sono  i  capi  del 
Gre  esecutivo  di  tutto  il  cantone. 

1>^  .  GU’  ( geogr .).  —  Vasto  regno  nell’interno  del- 
c0nr*ca  c^e  c°nfina  a  levante  col  Niger,  a  mezzodi 
tpa  '^eo  0  Yarriba ,  a  ponente  con  Dahomey,  ed  a 
tpen  ant^na  con  Gurma.  Stendesi  pel  tratto  di  circa 
l^r  ,  giorni  di  cammino  in  lunghezza  ed  undici  in 
^rsaf223  11  paeSe  è  generalmente  piano  benché  tra- 
ll  Sy  .°  (|a  una  catena  di  monti  di  notevole  elevazione, 
feracissimo  e  passabilmente  coltivato,  rac- 

^oni*  nT*  *n  C0pia  grano  ’  ignami»  piantaggini  e 
bestiame  vi  scarseggia,  ma  in  iscambio  vi 


abbonda  ogni  specie  di  selvaggina  propria  dell’ Africa. 
Un  commercio  interno  di  qualche  importanza  clic  si 
fa  tra  Russa  e  la  costa  passa  a  traverso  di  questo 
territorio.  Quando  Clapperton  vi  pose  il  piede  per 
la  parte  di  Eyeo ,  venne  avvisato  di  star  bene  in 
guardia  ,  perchè  gli  abitanti  del  paese  erano  i  più 
risoluti  ladroni  che  v’avesse  in  tutta  l’Africa,  ed 
avrebbe  indubitatamente  corso  pericolo  di  venire  spo¬ 
gliato  di  quanto  possedeva.  Ma  egli  trovò  che  questa 
informazione  era  affatto  menzognera  e  nel  lasciare 
quel  paese  ebbe  a  dichiarare  che  quella  popolazione 
s  era  sempre  condotta  a  suo  riguardo  nella  maniera 
più  onesta  e  che  egli  non  aveva  a  lagnarsi  del  più  te¬ 
nue  furto.  Anzi  egli  dipinge  gli  abitanti  come  naturai-* 
mente  allegri,  officiosi,  di  buon’indole  e  ohremodo 
conversevoli.  Gli  atti  di  furto  assai  frequentici  questa 
contrada  erano  commessi  dagli  schiavi  dei  capi  e  go¬ 
vernatori,  i  quali  non  erano  nativi  di  Borgù,  ma  di 
Hussa.  Questi  tali  in  virtù  del  servizio  in  cui  sono 
impiegati,  si  credono  autorizzati  ad  appropriarsi  tutto 
ciò  su  cui  possono  mettere  le  mani.  -  Il  regno  di 
Borgù  si  divide  ne’  quattro  stati  di  Bussa ,  Wawa , 
Riama  e  Niki,  i  tre  ultimi  de’ quali  furono  visitati 
da  Clapperton.  Quello  di  Bussa,  in  cui  morì  lo  sven¬ 
turato  Mungo-Park,  tiene  tra  essi  il  primo  luogo,  gli 
altri  venendo  considerati  come  suoi  tributarii  o  dipen¬ 
denti.  1 

BORH  AN-EDDYN  (Ibraimo)  soprannomato  Tfaoij . _ 

Scrittore  arabo  e  siro  di  nazione,  morto  l’anno  885 
dell’egira  (1480),  è  autore  di  un’opera  celebratissima 
per  tutto  l’Oriente,  scritta  in  prosa  ed  in  verso,  e  in¬ 
titolata  Foro  dei  desiderii  e  palesti'a  degli  animili.  Essa 
è  divisa  in  dieci  sezioni,  e  contiene  un  romanzo  degli 
amori  di  Magenun  e  Leila ,  che  è  stato  tradotto  in 
persiano  ed  in  turco  e  trovasi  manoscritto  alla  biblio¬ 
teca  dell’Escuriale  e  alla  reale  di  Parigi.  Scrisse  inol¬ 
tre  un  trattato  Dei  costumi  e  delie  sentenze  degli  anti¬ 
chi  filosofi ,  ed  una  Biografia  degli  uomini  celebri. 

BORI  (art.  m  il.).— Così  chiamano  i  Turchi  la  trom¬ 
betta.  Essa  è  assai  lunga  e  fabbricata  del  metallo 
medesimo  che  le  nostre.  Colui  che  la  suona  è  a 
cavallo,  e  i  pascià  a  tre  code  ne  hanno  sette. 

BORICO  (Acido)  (chim.).  —  L’acido  borico  (acido 
boracico ,  ossi-borico)  è  stato  scoperto  nel  1702  da 
Hoinberg,  il  quale,  per  averlo  ottenuto  dalla  distilla¬ 
zione  di  un  miscuglio  di  borace  e  di  solfato  di  ferro 
(vitnolo),  e  per  le  proprietà  che  gli  attribuiva,  lo 
chiamò  sale  narcotico  di  vitriolo.  Fu  creduto  anodino, 
nervino,  calmante  ed  ebbe  anche  il  nome  di  sale 
sedativo  di  Homberg  (v.  Borico  (acido)  (mat.  med.). 
Lemery  fu  il  primo  a  isolarlo  trattando  il  borace  co"li 
acidi.  Gay-Lussac  e  Thénard  ne  determinarono  'la 
natura  (v.  Boro).  L’acido  borico  è  un  corpo  solido  in¬ 
coloro  e  privo  di  odore  ;  il  suo  sapore  è  leggermente 
acido;  allo  stato  anidro  si  presenta  sotto  la  forma 
_?n  Peso  sPecifico  di  1,  85;  si  compone 
di  68  78  di  ossigene,  e  di  51,  22  di  boro;  la  sua 
formola  e  B.O5.  L’acido  borico  fuso  scoppia  nel 
raffreddarsi  e  si  fende;  queste  fessure  diventano  lu¬ 
minose  nell’oscurità  al  momento  della  rottura;  un 
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tale  fenomeno  osservato  da  Dumas  è  devoluto  all’elet- 
tricismo.  Sottoposto  all’azione  di  una  temperatura 
molto  elevata,  l'acido  borico  si  fonde,  ma  non  si 
volatilizza  ;  diventa  liquido  ad  un  grado  superiore  a 
quello  del  calor  rosso  e  dà  un  vetro  incoloro  e  traspa¬ 
rente.  In  questo  stato  assorbe  l’umidità  dell’aria  e  si 
copre  di  una  polvere  bianca  che  è  l’acido  idrato.  Di¬ 
scùtilo  nell’acqua,  l’acido  borico  si  combina  con  uno 
o  due  atomi  di  questo  liquido,  e  ne  risultano  l’acido 
borico  idrato  che  si  compone  di  70,  56  di  acido  borico 
e  di  29,  44  di  acqua;  e  l'acido  borico  sopra-idrato  che 
comprende  54,  52  di  acido  e  45,  48  di  acqua  ;  il 
primo  si  presenta  sotto  forma  polverosa  ;  il  secondo 
cristallizza  in  lamine  brillanti  untuose  al  tatto ,  in 
prismi  appianati,  od  in  tavolette  esaedre  di  un  lu¬ 
cente  di  perla;  la  sua  densità  è  di  1,  48.  L  acido 
borico  è  solubile  nell’alcool,  e  la  dissoluzione  abbru¬ 
cia  con  fiamma  verde.  L’acqua  ne  discioglie  1/55 
circa  del  suo  peso  alla  temperatura  di  10°,  ed  1/15 
quando  è  bollente.  La  soluzione  acquea  arrossa  la 
carta  di  tornasole  e  sotto  questo  aspetto  si  com¬ 
porta  come  gli  altri  acidi,  ma  rende  bruna  la  carta 
di  curcuma,  la  qual  proprietà  soltanto  appartiene  alle 
basi  ;  e  secondo  le  osservazioni  di  Chevreul  agisce 
sopra  l’ematina  più  come  una  base  alcalina  che  come 
un  acido.  L'acido  borico  è  uno  degli  acidi  più  deboli 
che  si  conoscano  dopo  il  carbonico  ;  alla  temperatura 
ordinaria  ha  poca  affinità  per  le  basi,  ma  ad  un’alta 
temperatura  ha  la  proprietà  di  scacciare  molti  acidi 
più  potenti,  poiché  questi  sono  volatili,  e  quello  è 
fisso.  Alle  temperature  conosciute,  non  è  decompo¬ 
nibile  nè  dall’idrogenc,  nè  dallo  zolfo,  nè  dal  cloro, 
nè  dal  carbone,  ecc.,  ma  dalle  sperienze  di  Dumas 
risulta  che  viene  decomposto  dall’azione  simultanea 
del  carbone  e  del  cloro,  giacché  facendo  passare 
una  corrente  di  cloro  per  un  tubo  di  porcellana 
incandescente,  che  contenga  un  miscuglio  di  carbone 
e  di  acido  borico,  oltre  al  gaz  ossido  di  carbonio  od 
all’acido  carbonico  che  si  forma,  si  ottiene  un  clo¬ 
ruro  di  boro  che  è  un  composto  gassoso  ( v .  Boro).  In 
generale  non  è  decomponibile  se  non  dalla  corrente 
galvanica,  e  dai  metalli  che  sono,  come  il  potassio, 
il  sodio,  ecc.,  avidissimi  di  ossigene.— L’acido  borico 
si  trova  in  natura  combinato  alla  soda  nelle  acque  di 
molti  laghi  delle  Indie  (t?.  Borace),  e  sotto  forma  di 
acido  libero  disciolto  nelle  acque  di  alcuni  laghetti 
della  Toscana,  ove  trovasi  anche  allo  stato- concreto 
sui  loro  orli  e  per  lo  più  misto  alla  calce.  Vi  fu  sco¬ 
perto  nel  1776  da  Hoefer  e  Mascagni.  I  laghi  di  Ca- 
stel-nuovo,  di  Monte  Cerboli  e  del  Cherchiaio  sono 
quelli  che  ne  contengono  in  maggior  quantità.  Nelle 
vicinanze  di  questi  laghi  e  di  parecchie  maremme 
fangose  sonosi  costrutti  alcuni  edifizii  nei  quali  si 
concentrano  le  acque  che  si  abbandonano  alla  cri¬ 
stallizzazione.  Il  fango  è  lavato  con  acqua  bollente, 
quindi  si  lascia  deporre  il  liquido  e  si  fa  ugualmente 
cristallizzare  dopo  di  averlo  decantato  e  concentrato. 
L’acido  borico  ottenuto  si  depura  con  nuove  soluzioni 
e  cristallizzazioni.  Le  acque  del  Cherchiaio  forniscono 
fino  al  due  per  100  di  acido  borico;  le  materie  fan¬ 


gose  ne  forniscono  dal  tre  al  quattro  per  100.  L’acido 
borico  si  presenta  sempre  nei  terreni  vulcanici  e  si 
è  rinvenuto  sublimato  nei  crateri  di  alcuni  vulcani; 
trovasi  pure  combinato  alla  magnesia  e  qualche  volta 
al  ferro  ed  alla  calce  (v.  Boracite  e  Borati).  Si  può 
ottenere  l’acido  borico  decomponendo  il  borace 
sotto-borato  di  soda  coll’  acido  solforico  ;  perciò  s> 
scioglie  il  borace  calcinato  ( v .  Borace)  in  tre  parti 
e  mezza  di  acqua  bollente  ;  si  feltra  la  soluzione  e 
vi  si  versa  a  poco  a  poco  l’acido  solforico  fino  a 
tanto  che  il  liquore  diventi  sensibilmente  acido. 
L’acido  borico  si  separa  in  pagliette  cristalline  col 
raffreddamento  del  liquido,  e  per  liberarlo  dall’acido 
solforico  che  lo  imbratta  si  pone  sopra  un  filtro,  si 
lava  con  una  piccola  quantità  di  acqua,  si  essicca  e  si 
fonde  al  calor  rosso.  11  prodotto  si  scioglie  di  nuovo 
nell’acqua  bollente,  e  per  mezzo  della  cristallizzazione 
si  ottiene  un  sopra  idrato  di  acido  borico  perfettamente 
puro.  Dalle  acque  madri  concentrate  si  ricava  una 
nuova  quantità  di  acido.  I  cristalli  vengono  conservah 
in  vasi  chiusi  perchè  non  cadano  in  efflorescenza.—^1 
adopera  l’acido  borico  nella  preparazione  della  mag' 
gior  parte  dei  borati;  serve  come  fondente  nell’anali®1 
dei  minerali  e  nell’arte  di  dipingere  a  fuoco  sopra  d 
vetro  ( v .  Borace);  serve  anche  nella  farmacia  a  ren' 
dere  solubile  nell’acqua  il  cremore  di  tartaro  (sopra' 
tartrato  di  potassa),  e  nello  stesso  tempo  a  render^ 
più  attiva  l' azione ,  il  che  non  si  ottiene  col  sosti' 
tuirvi ,  come  si  usa  comunemente  ,  il  sotto-borato 
di  soda. 

Borico  (Acido)  (mat.  nied.). — Acido  boracico,  sale 
sedativo  di  Homberg.  Si  ottiene  nei  laboratorii,  ver* 
sando  sopra  una  soluzione  acquosa  concentrata  d» 
borace  minerale  un  eccesso  di  acido  solforico  od  idr®' 
clorico,  (r.  Borico  (acido)  (chini.).  Quest’acido  1,1 
tal  guisa  preparato,  che  chiamasi  acido  borico  idrata* 
è  il  solo  che  si  adoperi  in  medicina.  Fu  lodato  co^ 
calmante  nelle  nevralgie,  nell’epilessia,  nella  inan,a 
nelle  febbri  dette  atassiehe.  Si  amministra  in  polve^ 
alla  dose  di  o,  a  10  grani  da  ripetersi  più  volto 
giorno.  Oggidì  però  è  quasi  interamente  fuori  d’u8?* 

BORISTENE  ( geogr .  ant.).  —Gran  fiume  della  Sciz^ 
che  ora  porta  il  nome  di  Dnieper  e  si  scarica  ^ 
Ponto  Eusino  ossia  mar  Nero.  Erodoto  lo  teneva  ^ 
principal  fiume  d’Europa  dopo  l’Istro.  Non  parep6 
che  egli  fosse  molto  al  fatto  del  suo  corso,  e  che 
pure  avesse  contezza  delle  sue  famose  cateratte  c 
in  numero  di  tredici  s’incontrano  a  200  miglia  da 
sua  foce,  e  che,  secondo  alcuni,  si  stendono  pel tra 
di  40  miglia  (v.  Dnieper).  .  g0i 

BORITINA  (Diana)  (mitol.).— L’Artemisia  di 
il  culto  della  quale  era  d’origine  iperborea.  Qn  ye_ 
nome  si  legge  su  qualche  medaglia  della  Lidia»  c 
timologia  ne  fu  indarno  richiesta  alla  lingua  gre 

BORJA  (Francesco)  (v.  Borgia  (Famiglia). 

BORKANI  (mitol.).  —  È  il  nome  di  un  8ranrctti. 
mero  di  divinità  adorate  dai  Calmucchi  e  dai  ”°crer 
le  principali  di  cui  sono  Teugin  Borkan  ,  1 
tore  supremo,  Sakyamuni,  Abida  o  Abiduba,  ^ 
lekkan  ,  Ordara  e  Ollangotocona.  I  Borkani 
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^°no  in  due  classi,  cioè  in  buoni  ed  in  maleGci.  Gli 
uni  sono  rappresentali  con  un  aspetto  piacevole  e 
sorridente,  e  gli  altri,  cioè  i  malefici,  con  forme  mo- 
slniose,  con  una  bocca  orribile  e  con  occhi  fieri  e 
minacciosi.  Si  vedono  seduti  sopra  stuoie  con  in  mano 
da  una  parte  uno  scettro  e  dall’altra  un  campanello. 

idoli  sono  d’ordinario  di  rame  fuso,  vuoti  e  so¬ 
damente  indorati  al  fuoco ,  e  di  un’altezza  di  uno  a 
Clnque  metri.  I  piedestalli  su  cui  posano ,  conten¬ 
gono  ciascuno  un  piccolo  cilindro  fatto  colle  ceneri 
dui  santi  nel  corpo  dei  quali  è  passato  il  borkano  che 
si  adora,  o  almeno  una  breve  iscrizione  in  lingua  ti¬ 
betana  o  tonguta,  che  non  si  debbono  mai  toccare.  Il 
Piedestallo  è  poi  chiuso  da  una  lastra  di  rame  lutata  con 
Uiolta  cura.  Se  avviene  per  caso  che  quella  lastra  siasi 
Smossa,  i  Calmucchi  non  riguardano  più  quel  ricetta¬ 
rlo  delle  ceneri  sacre,  come  santo  e  puro,  e  non  lo 
Comprano  più.  Gli  è  questo  un  ottimo  mezzo  per 
Spedire  i  fedeli  dal  verificare  ciò  che  loro  si  vende. 
Mtanno  altresi  imagini  di  borkani  disegnate  o  di¬ 
ente  ,  così  sovra  carta  della  Cina,  come  su  piccoli 
brani  di  stoffe.  Alcune  sono  mirabili  per  una  gran 
Jbiezza  di  disegno.  Tutte  queste  sacre  effigie  si  ser¬ 
eno  in  piccole  scatole  di  rame  e  talora  anche  in 
Piramidi  appositamente  costrutte. 

BORMIO  ( geogr .).  —  Borgo  di  qualche  considera¬ 
rne  del  regno  Lombardo  Veneto  ,  provincia  della 
vitellina ,  capoluogo  di  distretto,  situato  ai  piedi' 
tìeHe  alpi  Rezie  sulla  riva  destra  del  Fradolfo,  in  vici- 
^nza  del  confluente  dell’ Adda  e  dell’ Isolacelo ,  a  23 
biglia  N.  E.  da  Sondrio.  Il  grande  Ortler-Spitz , 
j*na  delle  più  alte  montagne  delle  Alpi,  sorge  presso 
°rmio.  La  nuova  strada  del  monte  Stclvio  gli  gira 
attorno  dal  lato  N.  O.  (v.  Stelvio).  Bormio  conta 

c. ,rca  5500  abitanti.  Questo  borgo  era  in  decadenza 
f'no  dall’anno  1799,  epoca  in  cui  era  stato  in  parte 
lQcendiato  dai  Francesi,  ma  l’apertura  della  nuova 
ff^da  lo  ha  già  fatto  notevolmente  risorgere.  Il  paese 
^  ‘intorno  non  è  gran  fatto  produttivo,  e  il  clima  vi 
I  Piuttosto  freddo;  ma  esso  abbonda  di  buoni  pascoli. 

d. 8Uoi  principali  prodotti  consistono  in  qualche  poco 

Orzo  e  di  segala  ed  in  miele  di  eccellente  qualità. 
toQ°vi  in  Bormio  parecchie  chiese;  quella  di  s.  An- 
li  n‘°  adorna  di  alcune  buone  dipinture  del  Cane- 
10  nativo  del  paese.  1  bagni  minerali  di  S.  Martino 
e  *jSs°  Bormio  sono  frequentati  dai  malati  del  Tirolo 
1q  e“a  Valtellina,  ma  pei  cattivi  alloggi  ci  si  sta  piut- 
jj  0  a  disagio.  Nella  valle  di  Furba  a  levante  di 
Uj  ^m*°  trovasi  la  fonte  ferruginosa  di  s.  Caterina , 
ste  sl‘mata  per  le  sue  salutifere  qualità.  Negli 
ft0  Sl  .intorni  liavvi  una  ricca  miniera  di  ferro.  — 
C*  Riamato  fVortm  dai  Tedeschi,  fu  altre  volte 
q*?>go  di  un  baliaggio  soggetto  ai  Grigioni,  ai 
Con*  Te.nne  to‘to  da  Bonaparte  nel  1796,  insieme 
'’*cina  Valtellina  e  con  Chiaveima,  ed  incorpo¬ 
ri  a,la  ,:0Illbardia- 

Biaj.  (9eo9r-  ant.),  —  Al  dire  di  Stefano  di 

MaCej10  .era  un  luogo  della  Migdonia,  provincia  della 
0nia  »  dove  morì  Euripide  morso  da  un  cane 
10s° ,  secondo  Tucidide  (iv.  105).  Quest’ultimo 
Enricì  pop. -Tomo  II. 


chiama  il  detto  luogo  Bormiscos,  ponendolo  alle  rive 
del  lago  Bolbo.  Egli  è  probabilmente  sulle  ruine  di 
Bormisco  che  s’innalzò  più  tardi  Aretusa. 

BORNEO  (geogr.).— Grand’isola  situata  nella  parte 
dell’Oceania  chiamata  Malesia,  tra  il  4°  20'  di  lat.  S. 
e  il  7°  di  lat.  N.,  e  tra  il  106°  40'  e  il  116°  45'  di 
long.  E.;  dal  che  apparisce  come  l’equatore  la  divida 
in  due  parti,  delle  quali  la  settentrionale  avanza  di  più 
di  due  gradi  in  grandezza  la  meridionale.  Quest’isola, 
a  cui  i  nativi  danno  il  nome  di  Varani  e  di  Klematan, 
è  una  delle  più  vaste  del  mondo  :  essa  ha  circa  758 
miglia  nella  sua  più  gran  lunghezza  e  590  nella  sua 
maggior  larghezza,  con  una  superficie  di  circa215, 000 
miglia  quadrate  ,  il  che  corrisponde  a  due  volte  e 
mezza  l’area  delle  isole  Britanniche.  La  sua  grande 
estensione  impedì  sinora  agli  Europei  di  peiltrare 
nelle  parti  centrali ,  motivo  per  cui  la  geografia  di 
Borneo  è  rimasta  tuttora  imperfetta.  Si  sa  soltanto 
ch’essa  è  in  gran  parte  montagnosa  e  che  racchiude 
volcani  spenti,  tra  i  quali  si  citano  i  Monti  di  cristallo 
i  cui  crateri  sono  pieni  d’acqua.  Alcuni  viaggiatori 
però  assicurano  che  ve  n’abbiano  anche  degli  accesi; 
locchè  è  tanto  più  probabile  chè  l’isola  va  spesso 
soggetta  a  violente  scosse  di  tremuoti.— Si  è  detto, 
e  molti  hanno  ripetuta  la  stessa  cosa,  che  nell’interno 
di  Borneo  siavi  un  gran  lago  dal  quale  prendono  sor¬ 
gente  i  principali  fiumi  dell’isola,  il  Bangiarmassin, 
il  Borneo  ,  il  Passir  e  il  Sambas  ecc.,  di  cui  si  co¬ 
nosce  poco  più  che  le  foci.  Tuttavia  questo  rag¬ 
guaglio  ci  pare  oltremodo  inesatto  ;  giacché ,  s’egli  è 
vero  che  il  corso  della  più  parte  di  quei  fiumi  non 
sia  che  poca  cosa,  che  il  Passir,  per  esempio,  non 
abbia  che  96  miglia  di  lunghezza ,  e  che  il  Sambas 
non  ne  abbia  che  120 ,  di  che  sterminata  estensione 
non  dovrebbe  essere  quel  lago?  Secondo  ogni  appa¬ 
renza  adunque,  o  quel  lago  non  esiste,  o  non  dà  ori¬ 
gine  a  quelle  correnti.  A  56  miglia  dalle  coste  setten¬ 
trionali  di  Borneo  incontrasi  bensì  un  Iago  chiamato 
Kini-ballù,  in  parte  circondato  da  alte  montagne, 
che  pare  avere  un  diametro  da  29  a  56  miglia ,  ed 
è  forse  quello  che  i  viaggiatori  collocarono  verso  il 
centro  dell’isola;  ma  esso  non  dà  origine  nè  al  Borneo 
che  ne  è  separato  dai  Monti  di  Cristallo,  nè  al  Passir 
che  scorre  nella  parte  orientale,  nè  al  Sambas  che 
bagna  l’occidentale.  Egli  pare  soltanto,  al  dir#  degli 
indigeni,  che  dal  KinL-Ballù  esca  il  Bangiarmassin, 
locchè  verrebbe  a  costituire  il  corso  di  questo  fiume 
di  una  lunghezza  di  circa  552  miglia.  Le  montagne 
di  Cristallo  formano  una  lunga  catena  che  si  stende 
quasi  nella  direzione  dal  N.  al  S.  e  che  pare  essere 
pressoché  parallela  con  altra  catena  situata  più  all’O. 
in  maniera  da  formare  tra  esse  una  lunga  e  spaziosa 
valle  che  sarebbe  il  bacino  del  Bangiarmassin.  Fu 
dato  il  nome  di  montagne  di  Cristallo  alla  catena  occi¬ 
dentale  ,  perchè  infatti  essa  abbonda  di  quarzo  o  cri¬ 
stallo  di  rocca.  Vi  si  trovano  inoltre  ricche  miniere 
d’oro,  di  rame,  di  ferro  e  d'antimonio;  ed  alle  loro 
falde  sonovi  strati  d’alluvione  che  contengono  dia¬ 
manti.  —  Borneo  produce  riso ,  il  migliore  di  tutta 
l’Asia,  ignami,  patate,  pepe,  canfora  eccellente,  betel, 
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sagù,  cotone,  pimento,  garofani,  noci  moscade,  canne  j 
da  zucchero,  cassia,  benzoino,  erbe  aromatiche  ecc.; 
legni  odoriferi,  resinosi  e  da  tintura,  e  specialmente 
sandalo  ed  ebano,  oltre  ad  una  quantità  di  altri  legni 
proprii  ad  ogni  genere  di  costruzione.  Le  foreste  di 
Borneo  sono  popolate  di  elefanti,  bufali,  tigri,  pan¬ 
tere,  tapiri,  rinoceronti;  e  vi  si  trovano  anche  molte 
specie  di  scimmie,  tra  le  quali  si  distingue  l’urang- 
utango.  Le  coste  dell*  isola  sono  abbondantissime  di 
pesci  da  cui  traggono  il  loro  alimento  un  gran  nu¬ 
mero  di  abitanti.  Questo  paese  sorpassa  ogni  altro  per 
la  prodigiosa  varietà  de’  suoi  uccelli  tra  i  quali  il  più 
notevole  è  Yhirundo  esculenta  i  cui  nidi  si  vendono 
ai  Cinesi  ad  un  prezzo  enorme.— I  nativi  di  Borneo 
coltivano  poco  la  terra  :  sono  invece  cacciatori  e  pe¬ 
scatori,  e  recano  ne’mercati  vicini  al  mare  le  produ¬ 
zioni  naturali  del  loro  suolo.  1  Malesi,  i  Giavanesi,  i 
Bugi  e  gli  Arabi  colà  stabiliti ,  si  danno  con  molto 
maggior  cura  alla  coltivazione  delle  terre.  Le  loro  case 
sono  cinte  da  bei  giardini  ed  ombreggiate  da  piante 
fruttifere  ;  mantengono  piccole  mandre  di  buoi ,  di 
bufali  e  di  capre ,  e  coltivano  le  miniere  dell’  oro. 
Fabbricano  pure  cordame,  stoviglie,  arnesi  di  ferro 
ed  armi.  Le  loro  donne  tessono  stoffe  e  fanno  ve¬ 
stimenti  colla  seta  e  col  cotone  che  esse  medesime 
coltivano.  — Il  principale  oggetto  del  commercio  è  il 
pepe  che  coltivasi  principalmente  nel  regno  di  Ban- 
giarmassin.  Gli  Olandesi  ne  estraggono  annualmente 
circa  8000  quintali.  L’oro  abbonda  nel  territorio  mon¬ 
tagnoso  di  Montradak  e  nel  Pontianak ,  come  pure 
nei  regni  di  Borneo  e  di  Bangiarmassin.  Queste  mi¬ 
niere  sono  lavorate  dai  Cinesi ,  e  possono  dare  ogni 
anno  circa  88,000  oncie  d’oro,  prodotto  superiore  a 
quello  delle  miniere  del  Brasile ,  che  è  calcolato  da 
Eschwege  a  64,000  oncie.  Le  miniere  dei  diamanti 
sono  nei  territorii  dei  principi  di  Pontianak  e  di  Ban¬ 
giarmassin.  I  più  pregiati  sono  quelli  di  Landak. 
Queste  miniere  sono  lavorate  dai  Dayaki ,  abitanti 
dell’interno.  Il  ragia  di  Matan  possiede  uno  dei  più 
grossi  diamanti  che  si  conoscano;  esso  pesa  567  carati 
nel  suo  stato  naturale,  e  il  suo  valore  viene  calcolato 
di  circa  sette  milioni  di  lire ,  cioè  un  milione  circa 
meno  del  gran  diamante  russo  e  tre  milioni  più  del 
diamante  Pitt.  I  principi  del  paese  fanno  quasi  soli  il 
commercio  cogli  stranieri,  cioè  coi  Cinesi,  cogli  Olan¬ 
desi  e  coi  Malesi.  L’importazione  principale  consiste 
in  tè,  oppio  e  merci  manifatturate.  — La  popolazione  di 
quest’isola  che  si  fa  ascendere  approssimativamente 
a  3,000,000  di  abitanti ,  è  composta  di  molti  po¬ 
poli  di  origine  e  costumi  diversi.  Sono  essi:  1°  Ma¬ 
lesi  ,  nazione  bellicosa  ,  che  si  può  riguardare  come 
il  popolo  dominante  e  come  il  fondatore  di  diversi 
regni  dell’isola.  È  questo  un  miscuglio  di  Giavanesi, 
di  Bugi  e  di  Macassari.  Gli  uni  professano  l’ isla¬ 
mismo  e  gli  altri  conservarono  la  religione  dei  padri 
loro.  2°  Dayaki  abitanti  dell’ interno.  o°  Cinesi,  in 
numero  di  circa  200,000,  sparsi  per  tutte  le  parti 
dell’isola.  4°  Papuci  o  negrillos ,  selvaggi  che  abitano 
le  contrade  più  inaccessibili  e  che  non  mantengono 
alcuna  relazione  col  restante  degli  abitanti.— L’isola 


si  divide  in  un  gran  numero  di  stati ,  i  cui  sovrani 
portano  il  titolo  di  ragia,  oppure  di  sultani  quando 
sono  musulmani.  Fra  questi  stati  tengono  il  primo 
luogo  i  regni  di  Bangiarmassin,  Saccadana,  Sambas, 
Borneo,  Passir  e  Solù.  11  numero  degli  stati  dipen¬ 
denti  o  indipendenti  deH'interno  è  grandissimo,  e  di 
essi  quasi  nulla  si  conosce.— Gli  Olandesi  sono  i  soli 
tra  gli  Europei  che  siano  pervenuti  a  fondare  colonie 
a  Borneo.  Sulla  costa  occidentale  essi  tengonsi  sog¬ 
getti,  quasi  come  vassalli,  sette  od  otto  piccoli  stati 
indigeni ,  e  governano  quel  gran  tratto  di  paese  da 
tre  residenze  principali,  stabilite  a  Bangiarmassin, 
Pontianak  e  Sambas,  e  due  subordinate  di  Mampaf3 
e  Landak.  Bangiarmassin,  capitale  del  regno  di  questo 
nome,  è  una  città  di  6000  abitanti.  Il  regno  di  Borni 
o  Borneo  si  componeva  anticamente  della  più  graD 
parte  dell’isola  ;  la  capitale  che  gli  dà  nome  e  che 
sorge  sulle  sponde  del  Borneo,  è  Costruita  su  palafitte 
e  contiene  10,000  anime.  Lo  stato  di  Solù  comprende 
una  gran  parte  dell’  estremità  del  N.  E.  dell’  isoin* 
Secondo  il  de  Rienzi  questa  è  la  parte  più  popola*3 
e  meglio  coltivata  di  Borneo.  —  Credono  alcuni  che 
Borneo  esser  possa  la  gran  Giava,  nominata  da  Marce 
Polo,  che  le  dà  3000  miglia  di  circuito.  I  missiona1*11 
cristiani  vi  avevano  fatto  moltissimi  proseliti;  ma  ne 
1690  furono  trucidati  per  ordine  del  re  di  Bangiaf' 
massin.  Dicesi  che  i  montanari  di  quest’isola  offro*10 
vittime  umane  alle  loro  divinità. 

BORNHOLM  {geogr.).— Isola  e  baliaggio  della  P3' 
nimarca  nel  mar  Baltico,  dipendente  dalla  provino3 
di  Selanda,  nel  55°  7'  di  lat.  N.  e  12°  20'  di  long. 
a  20  miglia  S.  E.  dalla  costa  di  Svezia  e  a  76  miglia 
dall’isola  di  Selanda.  Ha  16  miglia  di  lunghezza,  9  1 
larghezza  e  153  quadrate  di  superficie.  Roccic 
forma  irregolare  sorgono  lungo  le  coste  e  si  cste® 
dono  da  una  parte  nell’  interno  ,  dall’  altra  sotto  ^ 
acque  del  mare ,  ove  formano  altrettanti  scogli  Pe ^ 
cui  quella  spiaggia  è  resa  quasi  inaccessibile.  Qlie 
st’isola  sembra  formare  il  punto  d’unione  fra  le  i°o 
tagne  primitive  della  Scandinavia  e  le  terre  conc1 
gliacee  e  sabbiose  del  N.  dell’Alemagna.  Le  sue  plC  r. 
bigie  sono  ricercatissime.  Sonovi  cave  di  marm1 1 
versi  e  di  un  colore  azzurro  carico ,  miniere  di  ca  ^ 
bone  fossile  non  inferiore  a  quello  d’Inghilterra,^ 
una  certa  pietra  globulosa  che  contiene  piccoli  0 
stalli  chiamati  diamanti  di  Bornholm.  In  (Il,a  * 
luogo  paludoso  si  trova  legno  fossile.  Il  eh111®., 
quest’isola  è  assai  salubre.  I  terreni  coltivati,  9ll‘ 
tunque  in  generale  pietrosi,  producono  lino,  caj1  F 
ogni  sorta  di  grano  e  soprattutto  avena  ecce  e 
Una  vasta  pianura  occupa  gran  parte  del  cenlrr(J5o 
sonovi  ottimi  pascoli,  ove  si  nudrisce  un  nui»e  ^ 
bestiame  che  produce  gran  quantità  di  burr°deilc 
quale  si  commercia  anche  coll’estero.  La  la*1»  ^ 
numerosissime  sue  pecore  è  filata  e  tessuta  nelXg0ia, 
I  piccoli,  ma  numerosi  torrenti,  che  bagnano  ^ 
forniscono  gran  quantità  di  pesce.  Nè  meno  a  ne 
dante  è  la  pesca  lungo  le  coste;  quella  del  sa 
sovrattutto  è  di  gran  profitto  agli  abitanti  che  ^ 
prepararlo  in  modo  particolare.  La  fabbricaz*0 


BORNIO -BORNU’. 


619 


acquavite  di  grano,  di  birra,  di  stoviglie  comuni, 
di  porcellana ,  di  maiolica,  di  orologi  di  legno,  ed  il 
lavoro  delle  miniere  di  carbone  sono  i  principali  rami 
della  sua  industria.  11  centro  del  commercio  è  Rònne 
0  Rottum  capoluogo  dell’  isola ,  che  contiene  circa 
2800  abitanti.  L’ isola  intiera  poi  si  divide  in  quattro 
distretti  ( hardes )  che  sono  il  settentrionale,  l’occi¬ 
dentale,  il  meridionale  e  l’orientale,  e  comprende  21 
parrocchie,  cinque  borghi  e  948  poderi  i  cui  edifizii 
s°no  isolati  (non  essendovi  villaggi  regolari  nell’isola) 
formanti  in  tutto  una  popolazione  di  circa  20,000 
aniiue.  Benché  non  siavi  in  tutta  l’isola  che  una  sola 


Scuola  pubblica,  gli  abitanti  sanno  quasi  tutti  leggere 
e  scrivere.  Essi  sono  assai  gelosi  della  loro  libertà  e 
dei  loro  privilegii,  e  in  caso  di  guerra  prendono  tutti 
e  armi.  Sono  grandemente  industriosi ,  intrapren¬ 
denti  e  sobrii,  e  divengono  buoni  marinari.  Parlano 
dn  dialetto  peculiare  del  Danese ,  misto  di  parole 
fesche. — Quest’  isola  è  da  tempi  antichissimi  sog¬ 
getta  alla  corona  di  Danimarca.  Nel  1149  fu  data 
All’arcivescovo  di  Lund,  al  quale  fu  tolta  nel  1510  da 
fistiano  n.  Federico  i  la  ipotecò  per  50  anni  alla 
c>ttà  di  Lubecca.  Nel  1645  fu  presa  dall’ammiraglio 
svezzese  Wrangel,  e  nella  pace  di  Roeskild,  nel  1658, 
u  ceduta  alla  Svezia  ;  ma  l’anno  istesso,  ribellatisi  i 
Sa°‘  abitanti  per  la  tirannia  del  governatore  svezzese, 
punsero  a  scuoterne  il  giogo  sotto  la  condotta  di 
ens  Korfoed  e  tornarono  sotto  la  Danimarca.  Nel 
679  cinquemila  uomini  di  truppe  svezzesi  che  an¬ 
darono  per  conquistarla  ,  restarono  parte  annegati  e 
Parte  prigionieri.  Gl’  Inglesi  dopo  un’  assai  viva  resi¬ 
denza  se  ne  resero  padroni  nel  1809  e  ne  rimasero 
a  Possesso  sino  alla  pace  del  1814. 

BORNIO  (Bertramo  o  Bertrakdo  dal).  — Visconte 
castello  d’Altaforte  (Hautefort)  in  Guascogna , 
°nde  ebbe  il  titolo  una  famiglia  tuttora  esistente 
d  Francia,  nacque  tra  il  1140  ed  il  1150,  ed  era 
jp  morto  nel  1215.  Fu  trovatore  valentissimo  e  poeta 
j'enzalc ,  e  Dante  lo  loda  per  questo  riguardo  nel 
0  libro  De  vulgari  eloquio.  Fu  anche  valoroso  guer¬ 
ci  j^0’  naa  turbolento,  furibondo,  inquieto  seminatore 
teil  scordie  e  di  scandali.  Spogliò  più  volte  suo  fra- 
vol°  ^ostanl‘no  de’  Beni  lasciatigli  dal  padre,  e  più 
stai 6  coslretto  a  restituirglieli  per  l’assistenza  pre- 
?  a  Costantino  da  Riccardo  Cuor  di  Leone.  Instigò 
Bi/-00  ’  ^Ctt0  ^  corto  mante^°  >  primogenito  di 
Pad*00  11  re  ^ 'Inghilterra  a  portar  le  armi  contro  il 
rih  Pe  Rucrra  terminò  con  la  morte  del  figliuolo 
toier  6  Evenuta  nel  1485,  e  Bertramo  rimase  prigio¬ 
ni  °di  Enrico  ii,  il  quale  finì  per  perdonargli  e  resti- 
di  p?**  j  su°i  beni.  Più  tardi  Riccardo,  altro  figliuolo 
4U  nr*co  n,  si  ribellò  al  padre,  aiutato  da  Filippo 
I  p Usto  e  trascinò  nella  rivolta  il  fratello  Giovanni. 
her[ances*  dicono  che  nulla  ci  autorizza  a  credere 
ViVeram°  colpevole  di  questa  cospirazione;  ma  egli 
e  j)  a  m  quel  tempo,  amava  di  pescare  nel  torbido, 
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y.  ni°  amò  la  bella  Maens  di  Montagnac,  figliuola 
1Sconte  di  Turena  c  moglie  di  Talleyrand  de  | 


Périgord,  e  prima  aveva  amato  perdutamente  Elena, 
sorella  di  Riccardo,  che  fu  poi  duchessa  di  Sassonia  e 
madre  dell’imperatore  Ottone  iv.  Da  ultimo,  secondo 
alcuni,  si  fece  monaco  cisterciense  dopo  la  morte  di 
Riccardo,  avvenuta  nel  1 199.  —Le  poesie  di  Bertramo 
dal  Bornio  furono  tenute  in  gran  pregio  da’  suoi  con¬ 
temporanei,  e  tutti  coloro  che  studiarono  la  lettera¬ 
tura  del  suo  secolo,  le  collocano,  e  in  particolqr  modo 
le  sue  Serventesi ,  fra  quelle  che  più  meritano  ri¬ 
cordanza.  Dante  lo  pone  nell’inferno  per  aver  creduto 
ch’egli  instigasse,  come  s’è  detto,  Giovanni  senza  Terra, 
figliuolo  minore  di  Enrico  u  re  d’Inghilterra,  a  ribel¬ 
larsi  al  padre  da  cui  era  teneramente  amato.  E  la 
pena  a  cui  Dante  lo  dannò  vuoisi  avere  per  una  delle 
più  mirabili  invenzioni  del  poeta  nostro.  Bertramo 
disgiunse  co’ malvagi  consigli  congiuntissime  jM-sone, 
cioè  padre  e  figliuolo,  e  la  sola  pena  del  taglione  (che 
1’Alighieri  chiama  contrappasso  dal  greco  avrvnsn^Sof) 
può  essere  condegno  castigo  al  suo  delitto.  Imagina 
quindi  vederne  il  corpo  camminar  senza  capo,  questo 
tenendo  nella  destra  sospeso  per  le  chiome  a  guisa 
di  lanterna,  per  far  lume  a  se  stesso;  e  quando  vede 
Dante  appiè  del  ponte,  leva  alto  il  braccio  con  tutta 
la  testa  per  appressargli  le  sue  parole  ;  e  gli  mostra 
come  la  sua  pena  sia  più  grave  degni  altra  ;  poi  nar¬ 
ratogli  Tesser  suo  e  il  delitto  per  lui  commesso,  con¬ 
chiude: 

Per  ch’io  partii  così  giunte  persone 

Partito  porto  il  mio  cerebro ,  lasso  ! 

Dal  suo  principio,  ch’è  ’n  questo  troncone. 

Così  s’osserva  in  me  lo  contrappasso. 

BORNU’  (| geogr .).—  Nome  di  un  vasto  regno  che 
trovasi  quasi  nel  centro  delTAfrica  settentrionale , 
tra  il  40°  e  il  45°  parallelo  di  lat.  N.,  e  tra  il  40°  è 
il  46°  di  long.  E.  Esso  confina  a  tramontana  colla 
parte  orientale  del  gran  deserto  di  Sahara  e  per  qual¬ 
che  tratto  anche  col  regno  di  Kanern  che  stendesi 
sulle  sponde  settentrionali  del  lago  Tsad.  A  levante 
questo  lago  forma  la  sua  frontiera  sino  alla  foce  dello 
Sciary,  donde  il  confine  segue  il  corso  di  questo 
fiume,  probabilmente  sin  dove  esso  prende  sorgente 
nei  monti  di  Mandara.  Questo  regno  che  comprende 
il  declivio  settentrionale  di  un’estesa  giogaia  di  mon- 
tagne,  si  stende  al  S.  di  Bornù,  e  a  ponente  giace  il 
regno  di  Hussa.  —  L’ intiera  superficie  del  paese  è 
quasi  perfettamente  piana,  e  solo  in  pochi  luoghi  vi 
s’incontrano  alcune  leggere  salite  e  discese  quasi 
affatto  insensibili.  Vicino  al  lago  Tsad  il  terreno  è 
così  poco  elevato  che,  nella  stagione  delle  piogge,  im¬ 
mensi  tratti  di  paese  vi  rimangono  inondati,  e  gli 
abitanti  così  dei  villaggi  come  dei  boschi  sono  costretti 
a  ritirarsi  più  oltre  verso  ponente.  Ma  anche  il  paese 
rimanente  è  in  molte  parti  soggetto  alle  inonda¬ 
zioni;  i  fiumi  e  i  ruscelli,  ond’è  solcato,  per  lo  più  di 
corso  assai  lento ,  non  potendo  bastare  a  contenere 
nel  loro  letto  Tiuimensa  quantità  d'acque  onde  rigon¬ 
fiansi  nella  stagione  delle  piogge  ;  di  maniera  che  le 
terre  vicine  ne  restano  d’ordinario  sommerse  per  tre 
mesi.— Non  sembra  che  Bornù  si  estenda  sino  alle 
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giogaie  più  basse  dei  monti  di  Mandara  ,  tuttoché  R 
esse  siano  visibili  nei  distretti  meridionali  del  re¬ 
gno.  I  fiumi  sono  molti,  ma  in  generale  hanno  un 
corso  assai  breve ,  parte  versandosi  nello  Tsad ,  e 
parte  affluendo  ai  due  principali  fiumi  che  sono  lo 
Sciary  ed  il  Yeù.  Lo  Sciary  vicino  alla  sua  imboc¬ 
catura  dividesi  in  molti  rami  e  forma  parecchie  isole 
paludose ,  affatto  incoltivabili  anche  nella  stagione 
asciutta.  Il  Yeù  nasce  nel  paese  più  montuoso  di  Hussa 
presso all’8°  di  long.  E.,  dove  lo  chiamano  Sciuhum. 

Il  lago  Tsad  ha  un’estensione  di  parecchie  migliaia  di 
miglia  quadrate  e  contiene  molte  isole  abitate.  Dal  N. 
0.  al  S.  E.  si  stende  circa  170  miglia,  ma  non  è  ancora 
stato  riconosciuto  quanto  si  avanzi  verso  il  N.  E.  Esso 
abbonda  di  pesci.  11  calore  a  Bornù  è  grandissimo  , 
ma  non  però  uniforme.  Nella  stagione  più  calda  che 
è  da  marzo  a  maggio,  il  termometro  di  Farenheit  sale 
sino  al  107°,  e  nella  più  fredda,  che  è  sul  finire  di 
dicembre  o  sul  principiare  di  gennaio,  si  abbassa  verso 
il  mattino  sino  al  o8°,  e  non  oltrepassa  i  74°  o  i  75°. — 

11  solo  attrezzo  di  campagna  che  sia  quivi  in  uso  è 
una  rozza  zappa  fabbricata  col  ferro  che  trovasi  nelle 
montagne  di  Mandara.  I  lavori  dei  campi  sono  quasi 
tutti  a  carico  delle  donne.  I  prodotti  più  importanti 
sono  grano  turco,  cotone  ed  indaco,  i  due  ultimi 
de’  quali  crescono  naturalmente  senza  alcuna  coltura 
presso  il  lago  Tsad  e  ne’  terreni  allagati.  La  pianta 
della  Senna  vi  si  trova  pure  selvatica.  11  riso  non  vi 
è  gran  fatto  coltivato,  e  quello  che  vi  si  raccoglie, 
non  è  della  migliore  qualità;  quindi  se  ne  fanno  con¬ 
siderevoli  importazioni  dal  Sudan.  Il  grano  che  serve 
più  comunemente  di  alimento  per  gli  uomini  e  per  gli 
animali,  è  una  specie  di  miglio  chiamato  gussub,  che  si 
raccoglie  in  grande  abbondanza  e  vien  preparato  per 
cibo  in  diverse  maniere.  11  seme  di  un’erba  chiamata 
kasheia,  che  cresce  naturalmente  ne’  luoghi  paludosi, 
vien  ridotto  in  farina  o  si  fa  bollire  come  il  riso.  Bornù 
è  quasi  privo  affatto  di  alberi  fruttiferi.  Si  trovano 
mangoe  soltanto  ne’  distretti  meridionali  presso  Man¬ 
dara  e  i  palmizii  vengono  solamente  al  nord  di  Woodie 
quattro  giorni  a  settentrione  di  Kuka,  ed  anche  quivi 
crescono  intristiti  e  danno  frutti  mediocri.  — La  prin¬ 
cipale  ricchezza  degli  abitanti  consiste  in  ischiavi  ed 
m  animali  domestici  che  sono  per  lo  più  giovenchi  e 
cavalli.  Il  bestiame  grosso  vi  è  assai  numeroso.  Gli 
Sciuaa,  che  abitano  presso  lo  Tsad,  ne  possiedono 
probabilmente  più  di  20,000  capi  ed  altrettanti  forse 
quelli  che  abitano  lungo  il  fiume  Sciary.  Essi  alle¬ 
vano  pure  numerosi  cavalli  che  spediscono  annual¬ 
mente  al  Sudan  in  numero  di  due  a  tre  mila,  facen¬ 
done  buonissimo  mercato ,  perchè  quelli  del  paese 
sono  assai  inferiori.  Le  bestie  da  soma  sono  gli  asini 
e  i  giovenchi.  Trovasi  una  bellissima  razza  d’ asini 
nelle  vailidi  Mandara.  I  cammelli  sono  soltanto  ado¬ 
perati  dai  forestieri  o  dalle  persone  ragguardevoli. — 

A  Bornù  trovansi  leoni,  pantere,  una  specie  di  gatto 
tigre,  leopardi,  iene ,  sciacalli,  zibetti ,  volpi  e  molte 
specie  di  scinde  nere,  bigie  e  brune.  Gli  elefanti  sono 
cosi  numerosi  presso  lo  Tsad ,  che  se  ne  vedono  ta¬ 
lora  branchi  di  cinquanta  e  persino  di  dugento  insieme.. 


Se  ne  fa  la  caccia  così  per  l’avorio,  come  per  la  carne. 

Gli  altri  animali  selvaggi  di  cui  si  mangia  pure  la 
carne  sono  il  bufalo,  il  coccodrillo  e  l’ippopotamo. 
S’incontrano  giraffe  ne’  boschi  e  ne’  terreni  paludosi 
che  sono  presso  lo  Tsad;  e  vi  si  trovano  pure  antilopi» 
gazzelle,  lepri  ed  un  animale  della  grossezza  di  un 
daino,  senza  corna,  chiamato  kurigum.  —  A  Bornù  i 
rettili  sono  comunissimi  e  v’hanno  specialmente  scor¬ 
pioni,  centipedi,  grossi  rospi  c  varie  qualità  di  ser¬ 
penti.  Un  serpente  della  specie  Congo  viene  talora  di 
una  lunghezza  di  quattro  a  cinque  metri,  ma  dicesi 
che  non  rechi  danno  alcuno.  Yi  sono  pure  numerose 
le  locuste  e  gli  abitanti  le  mangiano  con  avidità» 
tanto  arrostite  quanto  bollite  e  ridotte  a  pallottole  a 
guisa  di  pasta.— Dalle  montagne  di  Mandara  si  estrae 
ferro  che  viene  trasportato  a  Bornù  ,  ma  in  piccola 
quantità.  11  migliore  proviene  dal  Sudan  ,  per  lo  p'u 
lavorato  a  vasi  ed  a  caldaie.  Gli  abitanti  parlano 
dieci  lingue  diverse ,  o  piuttosto  dialetti  della  stessa 
lingua.  Gli  Sciuaa,  che  abitano  vicino  alle  sponde  del 
lago  Tsad,  sono  Beduini  ed  hanno  conservato  l’arabo  ' 
che  parlano  quasi  senza  mistura.  Essi  sono  i  migli°rl 
soldati  di  Bornù  ,  e  dicesi  che  questo  paese  po$sa 
mettere  insieme  15,000  uomini.  Gli  aborigeni  d‘ 
Bornù,  che  chiamano  se  stessi  Kanauri,  hanno  larga* 
facce  senza  espressione,  il  naso  schiacciato  dei  negfr 
bocche  larghissime  con  bei  denti  e  fronti  spazio^1 
Il  loro  vestiario  componesi  di  una,  due  o  tre  toh** 
secondo  le  facoltà  degl’individui.  Le  persone  di  qlia' 
lità  portano  un  berretto  di  colore  azzurro  oscuro,  uia 
il  comune  della  gente  va  a  testa  scoperta  e  ripa®* 
una  singoiar  cura  in  non  lasciarsi  crescere  i  capei!'; 
Professano  l’ islamismo  ,  osservano  rigorosamente  1 
riti  esterni  della  preghiera  e  delle  abluzioni,  e  sofl° 
in  generale  meno  tolleranti  degli  Arabi.  Si  taivflf 
il  corpo  come  tutte  le  nazioni  negre  di  queste  1°V 
tudini.— Tra  le  principali  città  o  borghi  che  sono1 
numero  di  tredici-,  si  distinguono  Kuka,  Angor011’ 
residenza  dello  sceik,  e  Birni  residenza  del  sultano- 
Il  governo  è  una  monarchia  assoluta  ,  ma  il  sultan°j 
essendo  stato  già  un  tempo  costretto  dai  Fellatah  a^ 
abdicare  al  trono,  ha  perduto  d’allora  in  poi  tutto 
sua  autorità  ;  poiché  lo  sceik,  vinti  quei  nemici , 
riporre  che  fece  sul  trono  V  antica  famiglia  reale r 
tenne  tutto  il  potere  per  sé.  I  suoi  soldati  sono  be 
armati  e  ben  disciplinati,  ed  all’uopo  ei  può  med 
in  piedi  un  esercito  di  20,000  uomini.  —11  comn»cr  ^ 
di  questa  contrada  non  è  di  gran  momento;  n»a  s  ^ 
come  la  maggior  parte  del  Sudan  non  ha  altro  sba 
pel  suo  traffico,  se  non  per  la  strada  che  traversa 
mi,  e  che  passando  per  Bilma  e  Murzuk  va  sino*1  ^  j 
poli ,  ne  avviene  che  tra  i  mercatanti  del  Suda*1 
Mori  dell’Africa  settentrionale  si  fa  quivi  un  c0 
derevole  commercio  di  scambio.  1  primi  vi  reC .  c 
diverse  qualità  di  cotone  e  di  seta,  pochi  Pa.nngl0|j 
varii  utensili  di  metallo,  e  ne  ricevono  in  cambi0  ^ 
schiavi ,  tuttoché  il  paese  potrebbe  offrire  P.^o 
struzzi,  denti  di  elefanti  e  pelli  da  conciare.  Il  011  . 

commercio  si  fa  mediante  una  particolar  sorta  d*  ^ 

neta.  Certe  strisce  di  cotone  larghe  circa  tre  p°‘ 1 
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lunghe  un  metro,  chiamate  gubbuck  servono  come  di 
picciola  moneta:  tre,  quattro  o  cinque  di  queste,  se¬ 
condo  la  loro  tessitura,  compongono  un  rotolo  e  dieci 
r°toli  sono  eguali  ad  un  dollaro. 

BORO  (chini.).  —  Il  boro  (B.)  è  un  corpo  semplice, 
solido,  polveroso,  friabile,  inodoro  ed  insipido,  di 
color  bruno-verdastro,  più  pesante  dell’acqua,  infu¬ 
sibile  al  fuoco  dei  nostri  fornelli.  Questo  corpo  non 
c  ancora  perfettamente  conosciuto;  Gay-Lussac  e  Thé- 
toard  lo  scoprivano  nel  1809  decomponendo  l’acido 
borico  col  potassio;  ma  Davy  aveva  già  osservato  un 
auno  prima  che  l’acido  borico  sottoposto  all’azione 
della  pila  voltaica  subiva  una  decomposizione,  c  che 
una  sostanza  nera,  di  cui  non  esaminò  la  natura,  an¬ 
dava  a  riunirsi  al  polo  negativo.  11  boro  non  s’incon- 
tpa  in  natura  allo  stato  puro,  ma  bensì  allo  stato  di 
acido  borico,  libero  o  combinato  con  alcune  basi.  Si 
Prepara  mettendo  in  un  tubo  di  rame,  chiuso  ad  una 
delle  sue  estremità ,  alcuni  pezzetti  di  potassio  con 
Poco  più  di  due  volte  tanto  d’acido  borico  fuso  e  pol¬ 
arizzato;  si  espone  il  tubo  all’azione  del  fuoco  finché 
diventi  quasi  rovente.  La  reazione  si  opera  alquanto 
Prima  di  giungere  a  questo  grado,  e  dà  una  massa  di 
color  verde-nerastro,  che  è  un  miscuglio  di  boro  e 


Ul  sotto-borato  di  potassa.  Staccata  la  materia,  si  lava 
jteU’acqua  bollente;  il  borato  rimane  disciolto,  ed  il 
Wo  che  si  depone  vien  raccolto  sopra  il  filtro.  — II 
uoro  si  combina  coll’ossigene  ad  una  temperatura  al¬ 
quanto  inferiore  a  quella  del  calor  rosso;  allora  ab¬ 
brucia  con  fiamma  verdastra  assorbendo  rapidamente 
d  gaz;  ma  la  combustione  è  interrotta  dalla  forma¬ 
tone  di  uno  strato  vitreo  di  acido  borico,  che  ricopre 
a  porzione  di  boro  non  ancora  abbruciata.  Finora 
bon  si  conosce  che  una  sola  combinazione  di  ossi¬ 
do  e  di  boro  (r.  Borico  (acido).  —  L’ idrogene  si 
Jjuisce  al  boro  trattando  il  boruro  di  ferro  coll’acido 
droclorico,  nel  qual  caso  il  cloro  si  combina  col  ferro 
®  P idrogene  che  si  svolge  strascina  una  porzione  di 
°ro  formando  un  composto  simile  all’  idrogene  car¬ 
dato,  ed  avente  un  odore  di  assa  fetida.  Questa 
^binazione  non  è  ben  definita.— 11  boro  si  combina 
^Uche  col  cloro,  col  fluore  e  collo  zolfo.— Il  cloruro 
jjl  boro  (B.  CI.*)  (acido  cloro-borico,  clorido  borico  di 
(J.epzelius)  si  compone  di  90,70  di  cloro,  e  di  9,50 
.  boro;  si  ottiene  facendo  passare  una  corrente  di 
i^°r°  puro  e  secco  attraverso  il  boro  che  si  scalda 
tir  *1  tubo  d*  ve*-r0  disposto  orizzontalmente;  il  clo- 
c  ,r°  cbe  si  forma  con  Svolgimento  di  luce  vien  rac- 
a  0  nell'apparato  a  mercurio;  l’eccesso  di  cloro  è 
(ìrbit0  da*  metallo.  Il  cloruro  di  boro  è  gassoso 
3]j,  le  alla  temperatura  di  20°  al  disotto  dello  zero 
Un  °rdinaria  pressione  ;  è  incoloro  ;  è  deleterio  ;  ha 
Hjj  °dore  forte  e  piccante,  un  sapore  acidissimo,  ed 
bas^eS°  sPec*^co  d‘  5,945;  arrossa  la  carta  del  tor¬ 
ti^  e  ’  estingue  i  corpi  in  combustione  ;  non  vien 
biie°niP0>sto  nè  dal  calorico  nè  dall’elettrico;  è  solu- 
uleool  al  quale  comunica  un  odore  di  etere; 

3  conlatto  coll’acqua  vi  si  discioglie  abbondan¬ 
done  C°n  Produz‘one  di  acido  idroclorico  che  ri- 
n<d  liquido,  e  di  acido  borico  che  vi  galleggia 


alla  superficie;  esposto  al  contatto  dell’aria  umida 
spande  vapori  bianchi  per  la  formazione  degli  acidi 
borico  e  idroclorico  dovuti  come  nel  caso  anzidetto 
alla  decomposizione  scambievole  del  cloruro  e  del¬ 
l’acqua.  Si  combina  finalmente  coll’ ammoniaca  per 
formare  un  corpo  salino  volatile. — Il  fluoruro  di  boro 
(B.  F.5)  (acido  fìuo-borico ,  fluorido  borico)  è  un  com¬ 
posto  gassoso  che  si  condensa  pel  freddo  senza  mu¬ 
tar  di  stato;  è  incoloro;  irrespirabile;  indecomponi¬ 
bile  dal  calorico  e  dall’elettrico;  spegne  i  corpi  in 
combustione;  arrossa  la  tintura  di  tornasole;  ha  un 
odore  piccante  analogo  a  quello  dell’acido  idroclo¬ 
rico;  il  suo  peso  specifico  è  di  2,571,  e  secondo  Du¬ 
mas ,  di  2,5127.  11  fluoruro  di  boro  si  compone  di 
85,74  di  fluore;  e  di  16,26  di  boro.  Questo  apz  non 
ha  azione  sul  vetro,  ma  ha  un’azione  molff  ener¬ 
gica  sopra  i  radicali  alcalini.  Distrugge  e  carbonizza 
le  materie  vegetabili  ed  animali,  quasi  nello  stesso 
modo  dell’acido  solforico  concentrato.  L’acqua  alla 
pressione  e  temperatura  ordinaria  lo  assorbe  colla 
maggiore  avidità  e  con  Svolgimento  di  calorico,  e  ne 
comprende  fino  a  700  volte  il  suo  volume.  Capovol¬ 
gendo  un  fiasco  pieno  di  fluoruro  di  boro  nell’acqua, 
questa  vi  si  slancia  con  impeto  e  ne  occupa  istanta¬ 
neamente  tutta  la  capacità.  L’acqua  satura  di  questo 
gaz  è  limpida,  assai  caustica,  spande  vapori  al  con¬ 
tatto  dell’aria,  e  riscaldata  non  perde  più  di  15  del 
gaz  che  vi  era  contenuto.  Allora  si  assomiglia  all’a¬ 
cido  solforico  concentrato,  e  non  entra  in  ebollizione 
che  ad  una  temperatura  molto  elevata. — Il  gaz  fluo- 
borico,  ossia  il  fluoruro  di  boro,  nel  disciogliersi  nel- 
1  acqua  ne  decompone  una  parte  con  produzione  di 
acido  idro-fluorico  e  di  acido  borico,  il  primo  gene¬ 
rato  dall’ idrogene  che  si  combina  al  fluore,  e  l’altro 
dall’ossigcne  che  si  combina  al  boro.  Inoltre  l’acido 
idro-fluorico  si  unisce  alla  porzione  del  fluoruro  di 
boro  non  decomposta  e  dà  origine  ad  un  composto 
di  idrogene  di  fluore  e  di  boro  detto  da  Berzelius 
acido  idro-fluoborico  o  fluorido  idro-borico  che  rimane 
disciolto  nell’acqua.  —  L’acido  solforico  concentrato 
assorbe  cinquanta  volte  il  suo  volume  di  gaz  fluoruro 
di  boro.  11  liquore  diventa  vischioso  e  poco  scorre¬ 
vole,  e  coll’aggiunta  di  una  certa  quantità  di  acqua 
dà  un  precipitato  bianco  di  acido  borico  con  Svol¬ 
gimento  di  acido  idro-fluorico. —Si  prepara  il  fluo¬ 
ruro  di  boro  gassoso  scaldando  in  una  storta  di  grès 
un  miscuglio  composto  di  acido  borico  vetrificato  c 
di  un  fluoruro  metallico  ridotti  in  polvere  e  portando 
di  mano  in  mano  la  temperatura  ad  un  grado  al¬ 
quanto  inferiore  a  quello  del  calor  rosso.  — Il  gaz  che 
si  svolge  vien  raccolto  sopra  il  mercurio.  — Volendo 
ottenere  il  fluoruro  di  boro  liquido  ossia  disciolto 
nell’acqua  si  dovrà  far  uso  dell’apparato  di  Wolf, 
mettendo  nella  prima  bottiglia  uno  strato  di  mercu¬ 
rio  nel  quale  dee  per  alcune  linee  rimanere  immerso 
il  tubo  scaricatore  del  gaz,  altrimenti  l’acqua  per  la 
sua  grande  affinità  per  questo  composto,  entrerebbe 
per  assorbimento  nella  storta  e  ne  produrrebbe-  lo 
scoppio.— Il  solfuro  di  boro  (sol fido  borico  di  Berze¬ 
lius)  si  ottiene  facendo  passare  lo  zolfo  in  vapore  at- 
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traverso  il  boro  scaldato  in  un  tubo  di  porcellana 
fino  al  calor  rosso-bianco;  l’unione  di  questi  due 
corpi  è  accompagnata  da  una  fiamma  rossastra.  11 
solfuro  che  si  forma  involge  il  boro  non  attaccato 
per  modo  che  riesce  difficile  la  separazione  dei  due 
corpi.  11  boro  e  lo  zolfo  non  si  combinano  colla  sem¬ 
plice  fusione;  la  massa  che  ne  risulta  non  è  che  un 
miscuglio  di  queste  materie,  dal  quale  si  può  sepa¬ 
rare  lo  zolfo  colla  sola  sublimazione.  Berzelius  pro¬ 
pende  per  resistenza  di  varie  combinazioni  stabili  di 
boro  e  di  zolfo.  Il  solfuro  di  boro  allo  stato  di  pu¬ 
rezza  è  bianco  ed  opaco.  Quando  vien  posto  a  con¬ 
tatto  dall’acqua  ne  risulta  una  rapida  e  scambievole 
decomposizione  con  isvolgimento  di  acido  idro-solfo¬ 
rico  e  produzione  di  acido  borico.— Le  combinazioni 
del  boro  coi  metalli  sono  talmente  limitate  che  cre¬ 
diamo  doverle  qui  riferire.  Questi  composti  sono  il 
boruro  di  ferro  ed  il  boruro  di  platino.  —  Il  boruro  di 
ferro  si  prepara  secondo  Descotils  e  Gmelin  scaldando 
fortemente  un  miscuglio  di  carbone,  d’acido  borico 
e  di  limatura  di  ferro  in  un  crogiuolo  intonacato  di 
carbone;  e  secondo  Lassaigne,  facendo  passare  una 
corrente  di  gaz  idrogene  sopra  il  borato  di  ferro  scal¬ 
dato  al  rosso-bianco  in  un  tubo  di  porcellana,  si  ot¬ 
tiene  un  boruro  di  ferro  che  comprende  un  atomo  di 
ciascun  elemento.— Questo  boruro  è  di  color  bianco 
argentino  e  si  discioglie  difficilmente  negli  acidi  sol¬ 
forico  e  idroclorico.  Queste  combinazioni  del  boro  col 
ferro  sono  poco  note  e  contraddette  da  Arfwedson 
che  le  riguarda  come  miscugli  del  metallo  coll’acido 
borico.  — 11  boruro  di  platino  si  ottiene  secondo  Des¬ 
cotils  riscaldando  fortemente  il  platino  spugnoso  con 
borace  e  carbone.  Questo  composto  è  duro,  agro,  più 
fusibile  del  platino,  leggermente  cristallino,  e  trattato 
coll  acqua  regia  si  decompone  con  produzione  di 
acido  borico  e  di  un  cloruro  di  platino. 

BORODIINO  ( geogr .).  —  Villaggio  del  governo  di 
Mosca  nella  Russia ,  situato  sulla  Kolotsha  a  breve 
distanza  dalle  rive  della  Moskowa  ,  e  a  60  miglia 
all  O.  dalla  città  di  Mosca.  È  celebre  per  la  famosa 
battaglia  che  ebbe  quivi  luogo  addì  5  settembre  del 
1812  tra  i  Francesi  e  i  Russi,  seguita  due  giorni 
dopo  del  sanguinoso  conflitto  di  Mosaisk,  che  aperse 
ai  primi  l’adito  all’antica  metropoli  della  Russia.  — 
Lat.  N.  55°  23',  long.  E.  35°  20'. 

BORRA  (art.  e  west.).— Dicesi  il  pelo  di  certi  ani¬ 
mali,  come  il  cavallo,  il  cammello  ,  il  bqe  e  simili. 
Quella  lana  che  resta  tra  i  denti  del  pettine  allorché 
si  carda  ,  chiamasi  egualmente  borra  ,  e  sotto  questo 
nome  si  comprendono  in  generale  tutte  le  materie 
che  provengono  dai  panni  quando  si  tosano  o  si  car¬ 
dano.  Una  grande  rassomiglianza  v’ha  fra  la  borra  e 
la  lanugine;  ma  quest’ ultima  differisce  in  ciò,  che 
non  trovasi  mai  pura  sul  corpo  degli  animali  che  ne 
vanno  coperti.  —  11  modo  di  staccare  la  borra  dalle 
pelli  a  cui  aderisce,  è  facilissimo.  S’adopera  la  calce 
quando  queste  si  conciano ,  e  la  borra  si  rade  dai 
camoscieri  e  conciatori  col  mezzo  di  un  coltello.  — 
Della  borra  si  servono  gli  scultori  per  mescolarla  con 
terra ,  quando  vogliono  fare  i  modelli  delle  opere 


loro,  acciocché  la  terra  non  iscrepoli  nel  seccarsi. 
La  borra  fa  anche  parte  della  pasta  d’argilla  colla 
quale  si  fanno  forme  da  gittare  le  artiglierie.  Ma 
soprattutto  s’impiega  negli  usi  domestici,  e  princi¬ 
palmente  dai  bastai  e  dai  tappezzieri  per  farne  basti, 
selle,  seggiole  ed  altri  utensili  di  simil  genere. 

BORRACIERE  (art.  e  mest.).— Quel  vaso  di  latta 
con  un  beccuccio  ,  che  serve  a  chiudere  la  borrace 
ridotta  in  polvere.  Il  beccuccio  è  alcun  poco  adden¬ 
tellato  da  una  parte  ;  e  l’artefice  volendo  gettare  la 
borrace  in  poca  quantità  e  in  modo  regolare  sui  lavori 
che  ne  abbisognano ,  gratta  coll’  unghia  l’ addentel- 
latura  e  produce  cosi  un  tremito  che  agevola  l’ uscita 
della  polvere.  Nel  borraciere  conservasi  pure  la  colo¬ 
fonia  polverizzata  per  saldare  a  stagno,  e  adoperasi 
principalmente  dai  lattai. 

BORRACINA  (Hypnum)  (bot.).  —  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  muscoidee  ,  appartenente  alla 
classe  crittogamia  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono: 
peristoma  doppio,  l’esterno  con  sedici  denti  acuti» 
l’interno  membranoso  con  sedici  denti  alterni,  e  co» 
altrettanti  cigli:  fiori  laterali.  In  questo  genere  l’urna 
o  la  cassida  è  ascellare  e  laterale,  pedicellata  bislunga» 
diritta  o  inclinata,  munita  d’un  coperchietto  variabilf 
e  d’una  calittra  cuculliforme ,  glabra.  11  pedicello^ 
guernito  alla  base  d’una  guaina  bislunga,  tubercolosa» 
circondata  dalle  foglioline  del  perichezio.  1  fiori  ma' 
schi  hanno  la  forma  di  rosette  sessili,  ascellari,  s*' 
tuati  su  piante  distinte  da  quelle  che  portano  le  uova 
ossia  i  fiori  femine.  11  numero  delle  specie  registra^ 
da  Bridel  nella  sua  Mantissa  giugne  a  206.  Ma  que?10 
numero  crebbe  assai  d’ allora  in  poi  :  abitano  per  la 
massima  parte  l’Europa,  ancorché  ve  n’abbia  in  quaS| 
tutte  le  contrade  del  globo.  Alcune  vivono  ne’  luog^* 
aridi  ed  asciutti,  altre  ne’ luoghi  umidi  e  paludosi’ 
ne’  boschi ,  ne’  campi ,  sui  tronchi  degli  alberi , 
roccie,  sui  tetti,  sui  muri,  sulla  nuda  terra  che  ri°°‘ 
prono  di  bella  ed  amena  verzura  a  guisa  di  tappe*0' 
Queste  specie  formano  per  la  massima  parte  ciò 
chiamasi  borracina  e  muschio  presso  il  volgo. 

BORRAGINEE  (Borragineje)  (bot.).  —  Famigli3  01 
piante  che  Linneo  chiamava  asperifolia ;,  distinta  P°f 
caratteri  così  particolari  che  non  si  può  confonde’’0 
con  alcun’altra  ;  questi  caratteri  sono:  calice  mono#10 
più  o  meno  profondamente  diviso  :  corolla  monope' 
tala  ,  quasi  sempre  regolare,  colla  fauce  ora 
ora  munita  di  appendici  di  forma  variabile  :  cimP^ 
stami  inseriti  sulla  corolla  colle  antere  biloculari' 


solo  pistillo  :  un  ovario  libero  analogo  a  quello 


dell0 


labbiate,  per  quanto  spetta  alle  borraginee  d’EnroP*. 
—Questa  famiglia  venne  da  alcuni  autori  niod^ 
divisa  in  tre  altre,  vale  a  dire:  in  bonaginee  pr°Pr’ 
mente  dette,  che  hanno  il  frutto  composto  di  fluat  -  , 
nucule  monosperme;  in  sebestenee  che  hanno  l’°'a 
indiviso  ed  il  frutto  cassulare  o  bacciforme;  u  1 
fillee  che  hanno  il  frutto  cassulare  ,  le  foglie  co  ^ 
poste  ecc.  — Le  borraginee  non  hanno  nè  odore  »  . 
sapore  deciso,  e  il  più  delle  volte  nessuna  Pr0P^De 
notevole;  alcune  si  credono  dolcificanti  a  cag* 


delle  mucilaggini  che  contengono  ;  tali  sono 


;  la  òo'" 
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Toff°  officinali,  il  symphytum  officinale ,  la  pulmonaria  II 
®n gusti  folla  di  cui  poniamo  sottocchio  la  figura  per  | 
l'po  della  famiglia.— Altre  abbondano  di  nitro  e  ten¬ 
gasi  come  diuretiche  :  tali  sono  Vanchusa  officinali 
®  italica ,  il  lithospermum  officinale ,  e  arvense  ecc. 
Altre  contengono  un  principio  astringente  come,  per 
tempio,  Vanchusa  tinctoria,  Vonostna  echioides  ecc., 

1®  cui  radici  sono  pure  di  qualche  uso  nell’  arte  tin- 
toria.  —  ii  cynoglossum  officinale  gode  di  proprietà 
Narcotiche ,  e  s’  allontana  per  questo  rispetto  dalle 
Proprietà  generali  di  cui  godono  le  piante  di  questa 


Pulmonaria  angustifolia  L. 

frolla.  2  La  stessa  aperta.  3  11  tubo  della  stessa.  4  La 
i  a|S°  slessa  unitamente  all’ovario  co’suoi  quattro 
fd>i.  5  Un’antera.  G  II  calice.  7  Una  sezione  del  calice 
C"®  rar>slra  il  frutto  composto  di  quattro  nucule.  8  Un 
Ca'ice  maturo.  9  Una  nncula. 

fa  . 

Pali  ,a’~Le  setiestenee  a  frutto  carnoso,  e  princi- 
p0Jìente  lo  cordia  sebestena  L.,  sono  fornite  di  una 
t>orp  ^riSerante  e  leggermente  rilassante. —  Tra  le 
af!nee  c°ll>vate  nei  giardini  per  ornamento  cite- 
Higl fleli°tropium  pcrxivianum  L.,  volgarmente  va- 
1  ’ec/j-  *  c^e  tutti  conoscono  pel  suo  grazioso  odore; 
i  fìori^p  &andiflarum  che  ha  le  foglie  sempre  verdi, 
JaCn  *  ?°^or  Cionco  sfumati  di  rosa  ;  IT.  candicans 
^ra  1 V  ^  9*9anteum  Vent.,  originarii  l’uno  di  Ma- 
altro  di  Teneriffa,  a  foglie  persistenti,  a  fiori 


azzurri  disposti  in  lunghe  spighe  terminali;  la  tourne- 
forha  mutabili  a  fiori  bianchi  da  principio  e  poscia 
neri. 

BORRANA  (Borrago)  (bot.).  —  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  borraginee  della  pentandria  mo- 
noginia  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono:  calice  disteso, 
con  cinque  divisioni  strette  ed  acute  :  corolla  mono¬ 
petala  regolare ,  rotata  ,  con  cinque  lobi  acuti  colla 
fauce  guernita  di  altrettante  appendici  ottuse  e  smar¬ 
ginate:  cinque  stami  coi  filamenti  prolungati  all’apice 
a  guisa  di  corno,  e  colle  antere  aderenti  alla  parte  in¬ 
terna  di  questi  corni.  Il  frutto  è  composto  di  quattro 
nucule  indeiscenti  che  si  separano  l’una  dall’altra 
quando  sono  mature.  -  Le  borrane  sono  piante  er¬ 
bacee  a  foglie  scabre,  indigene  delle  contrade  più  o 
meno  calde  dell’Asia  e  dell’Africa.  • 

Borrana  comune  ( B .  officinali  L.).  —Questa  specie 
da  tutti  generalmente  conosciuta,  è  originaria  dell’O¬ 
riente,  cresce  tuttavia  spontaneamente  nelle  nostre 
campagne,  e  coltivasi  nei  giardini,  non  solo  come 
pianta  d  ornamento,  ma  ancora  perchè  serve  agli  usi 
di  cucina,  ed  è  pure  di  qualche  efficacia  nelle  ma¬ 
lattie.  I  medici  antichi  facevano  gran  conto  di  questa 
pianta  a  cui  attribuivano  molte  proprietà:  ma  essendo 
ora  dimostrato  che  la  sua  virtù  è  dovuta  al  nitro  che 
contiene  in  abbondanza,  presentemente  adoprasi  assai 
di  rado,  essendo  più  conveniente  ricorrere  al  nitro 
puro  :  fa  parte  delle  quattro  o  cinque  piante  cor¬ 
diali  ,  ma  sembra  che  non  vi  abbia  alcun  diritto , 
non  avendo  nè  sapore,  nè  odore  aromatico.  Il  sugo 
estratto  dalla  radice  o  dalle  foglie ,  mucilagginoso 
ed  insipido,  solo  o  sotto  forma  di  sciroppo,  si  pre¬ 
scrive  talvolta  nella  peripneumonia  ed  in  altre  ma¬ 
lattie  flogistiche.  In  Inghilterra  se  ne  prepara  una 
bevanda  rinfrescante  di  cui  si  fa  uso  ne’  giorni  più 
caldi  della  state.  I  fiori  servono  in  Italia  ed  in  Francia 
ad  ornamento  dell’insalata. 

Borrana  borranella  ( B .  laxi flora  Horn.,  volgar¬ 
mente  borranella). —  È  indigena  della  Corsica,  ed  è 
l’unica  specie  europea  di  questo  genere. 

BORRELISTI  (sfor.  eccl.).— Eretici  seguaci  di  Ada¬ 
mo  Borrel  zelandese.  Abbracciavano  la  maggior  parte 
degli  errori  de’  mennoniti ,  vivevano  molto  austera¬ 
mente  e  facevano  molte  elemosine.  Per  loro  non  v’e- 
rano  sacramenti  ,  nè  pubbliche  preghiere  ,  nè  culto. 
Erano  contrarii  alle  chiese  perchè  le  dicevano  dege¬ 
nerate  dalla  dottrina  degli  apostoli,  e  sostenevano 
che  i  dottori,  fallibili  com’erano,  hanno  corrotto  le 
verità  della  sacra  Scrittura  eh’ essi  leggevano  perciò 
senza  interpretazione  ,  rigettando  puraneo  ,  siccome 
opera  degli  uomini,  tutti  i  catechismi  ecclesiastici,  le 
liturgie  e  le  confessioni  di  fede. 

BORRI  (Cristoforo).— Gesuita  milanese, entrato  in 
quest’ordine  nel  4601,  fu  uno  dei  primi  missionarii  che 
penetrassero  nella  Cocincina,  dove  dimorò  cinque 
anni.  Al  suo  ritorno  professò  matematiche  a  Coim- 
bra  e  a  Lisbona.  Entrò  poscia  col  nome  di  D.  Ono¬ 
frio  nell’ordine  de’  cistercensi,  e  morì  in  Roma  nel 
16o2.  A  lui  deve  1  Europa  le  prime  notizie  intorno  la 
Cocincina  consegnate  nella  sua  Relazione  della  nuora 
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missione  delti  PP.  della  compagnia  di  Gesù  al  regno 
della  Cocincina ,  Roma  1651,  in-8°. 

BORRI  in  latino  Blrrus  e  Burrhus  (Giovan  Fran¬ 
cesco).— Nacque  a  Milano  nel  1627  da  Branda  Borri 
che  vi  professava  medicina.  Giovan  Francesco  fa  sa¬ 
lire  1'  origine  della  sua  famiglia  sino  a  quel  Afranius 
Burrhus  che  pose  in  trono  Nerone  imperatore.  Fatti 
i  suoi  studii  a  Roma  ,  si  consacrò  al  servizio  della 
corte  papale,  e  attese  alla  medicina  ed  alla  chimica 
o  piuttosto  all’alchimia.  Visse  alcun  tempo  sregola¬ 
tamente,  ma  nel  1654  cambiò  improvvisamente  con¬ 
dotta.  Finse  di  aver  rivelazioni  divine  e  sostenne  che 
egli  era  chiamato  da  Dio  a  propagare  la  fede  catto¬ 
lica  per  tutto  il  mondo ,  ed  unire  gli  uomini  in  una 
comunità  sotto  la  vigilanza  del  papa.  In  prova  di 
questa  missione  diceva  che  l'arcangelo  san  Michele 
avevagli  portato  dal  cielo  una  spada  su  cui  si  rappre¬ 
sentavano  i  sette  elementi.  La  sua  falsa  pietà,  il  suo 
entusiasmo  fanatico  gli  procurarono  proseliti,  ed  egli  si 
fece  capo  di  una  società  che  doveva  sostenerlo.  Questa 
divenne  in  poco  tempo  così  numerosa,  che  destò  in¬ 
quietudini  nell’Inquisizione  la  quale  cominciò  a  per¬ 
seguitarlo.  Fuggì  egli  a  Milano  dove  si  fece  pure  un 
partito  e  vi  sviluppò  un  disegno  che  tendeva  a  fondare 
con  la  forza  una  nuova  religione  ed  un  nuovo  go¬ 
verno.  Ma  anche  qui  l’ Inquisizione  lo  molestò  ed 
egli  fuggì  in  Alemagna.  Questo  impostore  seppe  ado¬ 
perarsi  così  bene  da  penetrar  nel  cuore  di  molte 
corti ,  insegnando  l’alchimia  ai  principi,  da’  quali  fa- 
cevasi  magnificamente  pagare  qual  medico  miraco¬ 
loso,  dando  in  compenso  alle  loro  liberalità  boccette 
della  sua  acqua  degli  dei.  Aveva  gran  numero  di  per¬ 
sone  al  suo  seguito,  e  facevasi  tirare  da  sei  cavalli.  Fu 
bene  accolto  a  Strasburgo  e  ad  Amsterdam,  donde  le 
sue  ribalderie  lo  costrinsero  ad  allontanarsi.  Ad  Am¬ 
burgo  iniziò  la  regina  Cristina  di  Svezia  nelle  scienze 
occulte  e  nell’  alchimia  ,  cavandone  ragguardevoli 
somme.  Passò  a  Copenaghen,  dove  abusò  della  cre¬ 
dulità  di  Federigo  u,  gran  settatore  dell’alchimia  e  gli 
fece  spendere  parecchi  milioni.  Morto  Federigo , 
Borri  fu  di  nuovo  in  fuga,  e  risolvette  di  passare 
a  Costantinopoli.  Arrestato  in  Moravia,  fu  condotto 
a  Vienna  come  sospetto.  Ivi  volle  rivelare  all’im¬ 
peratore  Leopoldo  i  rimedii  misteriosi  singolarmente 
contro  il  veleno ,  ed  offersegli  un  reggimento  da 
mantenersi  a  sue  spese.  Non  trovò  chi  gli  prestasse 
fede,  e  fu  tratto  sotto  buona  scorta  a  Roma,  sotto 
condizione  che  non  fosse  condannato  a  morte.  Fu 
gettato  nelle  carceri  del  s.  Uffizio  dove  ritrattò  so¬ 
lennemente  le  sue  eresie  nel  1672.  11  duca  di 
Estrées,  ambasciatore  di  Francia  a  Roma,  trovan¬ 
dosi  abbandonato  da’  medici ,  domandò  i  soccorsi 
di  Borri  il  quale  fu  tanto  fortunato  da  guarirlo. 
Ciò  valse  addolcimento  di  pena  al  ciarlatano  che  fu 
trasferito  in  castel  S.  Angelo  dove  mori  nel  1695.  La 
sua  opera  più  conosciuta  è  La  chiave  del  gabinetto. 
Vuoisi  che  nel  tempo  di  sua  prigionia,  Borri  compo¬ 
nesse  il  trattato  De  vini  generatione  in  acetum ,  de- 
cisio  experimentalis. 

BORRICHIO  (Olais  Borrichius).— -  Uno  degli  uo¬ 


mini  più  dotti  del  suo  tempo,  figliuolo  di  un  ministro 
luterano  ,  nacque  nel  1626  a  Borchen  nella  Dani¬ 
marca.  Fu  mandato  nel  1644  a  studiare  medicina 
nell’Università  di  Copenaghen  e  cominciò  a  far  pra¬ 
tica  durante  la  terribile  pestilenza  che  menava  grande 
strage  in  quella  città.  Nel  1660,  benché  nominato 
professore  di  chimica  e  di  botanica,  si  diede  tuttavia  a 
percorrere  l’Olanda,  l’Inghilterra  e  la  Francia,  e  nel 
1665  visitò  Roma.  Nel  corso  de’  suoi  viaggi  frequentò 
le  più  celebri  scuole,  e  venne  dalla  regina  Cristina 
scelto  a  suo  maestro  di  chimica.  Ritornato  a  Cope¬ 
naghen  nel  1666  attese  ad  adempiere  ai  doveri  del 
proprio  uffizio  colla  più  grande  assiduità,  come  ab' 
bondantemenie  lo  provano  le  sue  opere.  Morì  nel  1690 
in  seguito  ad  operazione  di  litotomia.  Si  hanno  di  lui  le 
seguenti  opere:  1°  Dokimasia  metallica ,  Copenaghen 
1660,  1  voi.  in-8°;  2°  De  orlu  et  progressu  chemiti 
dissertano,  ibid.  1668,  1  voi,  in-4°;  5 0  Hermetis,  Aìgìl" 
ptiorum  et  Chemicorum  sapientia,  ibid.  1674,  1  voi- 
in-4°;  4°  Lingua  pharmacopceorum ,  ibid.  1670,  1  voi- 
in-4°;  5°  Cogitationes  de  variis  latina!  lingua;  cetatibuSi 
ibid.  1675,  1  voi.  in-8°;  6°  De  causis  diversitatis  lin' 
guarum,  ibid.  1675,  1  voi.  in-t»°;  7°  De  sonino  et  so' 
mniferis ,  Francfort  1680,  1685,  1  voi.  in-4°;  8° 
usu  plani arum  indigenarum  in  medicina ,  Copenaghefl 
1688,  1690,  1  voi.  in-8°;  9°  Dissertationes  quin<jl,e 
de  poetis  grcecis  et  latinis,  ibid.  1676;  10°  Conspect iti 
Chemicorum  scriplorum  illustrium,  ibid.  1696,  1  voi* 
in-4°;  11°  De  antiqua  urbis  Romce  facie,  ibid.  1697» 
1  voi.  in-8°  ;  12°  De  urbis  Romeo  primordiis ,  ib*1*' 
1687,  1  voi.  in-4°. 

BORROMEE  (Isole)  ( v .  Lago  Maggiore). 

BORROMEO  (S.  Carlo). -Figliuolo di  Gilberto  W' 
romeo,  conte  di  Arona,  signore  di  Anghiera  ecc.  ed 
Margherita  de’Medici,  sorella  di  papa  Pio  iv,  nac^f 
in  Arona  nel  mese  di  ottobre  dell’anno  1558.  StnoJ 
in  Pavia  sotto  l’Alciato  e  vi  si  addottorò  in  età  di  ve11^ 
due  anni.  Poco  dopo  suo  zio  Pioiv  lo  chiamò  a  Roi^! 
nominollo  cardinale  e  arcivescovo  di  Milano,  dande# 
ad  un  tempo  l’intiera  sua  confidenza.  Per  promuove 
gli  studii  Borromeo  fondava  nel  Vaticano  un’accad  ^ 
mia,  e  ne  pubblicava  gli  atti  col  titolo  di  Nocles  f 
ticanoe.  Egli  fece  istanza  presso  il  papa  perchè  si*c 
celerasse  il  termine  del  Concilio  di  Trento, 
il  quale  nel  1565,  egli  ebbe  l’incarico  di  stende  ^ 
una  sposizione  della  dottrina  della  Chiesa  c»1  ^ 
lica,  come  era  stata  sancita  da  quel  concilio.  Que  f 
sposizione  è  conosciuta  sotto  il  titolo  di  Catechisti ^ 
Tridentinus.  Dopo  la  morte  di  Pio  iv  avvenuta  ^ 
1565,  il  cardinale  Borromeo  si  recò  in  seno  all? 

I  diocesi,  dove  si  consacrò  intieramente  ai  ^over,jeRa 
l’ episcopato.  —  Si  parlava  allora  grandemente  jj 
riforma  del  clero.  Carlo,  dopo  di  averla  consiglia13 
altri  la  eseguì  con  tutta  la  severità  sopra  se  st  ^ 
ed  impiegò  la  maggior  parte  delle  sue  entrate  J 
pere  di  carità.  Oltre  il  clero  della  sua  diocesi ,  ^ 
intendeva  pure  soprattutto  a  riformare  gli  ordin*  ^ . 
Bastici.  Quello  degli  Umiliati  specialmente  pcr  ^tt9 
lassata  sua  disciplina  e  per  la  licenziosa  yg 
della  maggior  parte  de’  suoi  membri ,  era  di  b 
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andalo  alla  gente,  per  la  qual  cosa  il  santo  prelato 
essosi  all’opera  di  reprimerne  i  disordini,  uno  di 
que  ordine  attentò  alla  di  lui  vita  sparandogli  con- 
r°  un  arma  da  fuoco  mentre  egli  stava  pregando 
lla  sua  cappella.  La  palla  ne  trapassò  le  vesti 
p  °za  toccarne  la  persona.  L’assassino,  per  nome 
arma  venne  arrestato,  e  poco  dopo,  ad  onta  degli 
°rzi  di  Carlo  per  salvarlo,  giustiziato  in  compa- 
r  ia  dl  due  de’ suoi  superiori  che  avevanlo  insti- 
■  °.a  *Iue4  delitto.  Papa  Pio  v  soppresse  quel- I 
ordine  e  ne  applicò  le  entrate  ad  altri  oggetti.  11 
sua  !” 3,6  Bor.romeo  usava  di  visitare  ogni  parte  della 
dott  i  GS1’  nfor,ì,and°  gl»  abusi,  esaminando  la  con- 
v  .  pel.suo  c,ero  e  provvedendo  ai  bisogni  dei  po¬ 
to*'  i-  fond°  scuo,e  e  collegi  e  luoghi  di  ricovero 
e  ,  8"  °rlanelli.  Tenne  parecchi  sinodi  provinciali, 
e  materie  in  essi  trattate  trovami  nella  sua  o- 
0„a  *n***°Iata  ^cta  Ecclesiae  Mediolanensis  (1599). 
con  °  n<?1  1576  SC0PPiò  la  Peste  in  Milano  egli  sì 
sist  aCr°  ass'duamente,  a  rischio  della  vita,  in  as- 
8noere  *  “alati.*  e  in  provvedere  ne’modi  più  inge- 
temn  31  b,S08ni  di  quella  popolazione  caduta  in  quel 
da’s  • Calamil0S0  in  strema  penuria.  Fu  accusato 
aut0p°A  nemici  di  avere  oltrepassato  i  limiti  della  sua 
g0v  '  a’  ed  a  sostenere  parecchie  questioni  coi 
giuri  JI?1.0”  sPagnuoli  di  Lombardia  per  affari  di 
*1  su S  lz,one’  Ba  sua  condotta  era  esemplare,  ed 
faticaKMel°  pGr  la  Reggia  affidata  alle  sue  cure,  in¬ 
di  .  Mori  ai  4  di  novembre  del  1594  in  età 
cali  7DnÌ-  11  suo  corP°  vestit0  de’suoi  abiti  pontifi- 
neliJ  esP°st0  in  un  sarcofago  di  cristallo  naturale 
pana  nappel,a  sotterranea  della  cattedrale  di  Milano. 
molte0*0  V  *°  canonizzò  nel  <610.  Egli  ha  lasciato 
di  cu*  MPere  teologiche  ed  ascetiche,  omelie  e  discorsi  i 
Hip  1 1  Mazzucchelli  ha  dato  un  compiuto  catalogo,  i 
BOn°ntÌ  e  BescaPÒ  ne  scrissero  la  vita.  "  « 

sare  ^  °ME0  (Federico).  —  Figliuolo  di  Giulio  Ce-  1 
Trivul  •  rr°me°  Zi0  di  S*  CarI°  *  e  di  Margherita  I 
p,,ima  nnacque  a  Milano  nel  1564*  Dimorò  dap-  ( 
n°ma  3  Bo,ogna  e  quindi  a  Pavia,  donde  passò  a  < 
Delle  L,  fu  fatt0  cardinale  nel  1587.  Versato  c 
tali  e®;.erature  «reca  e  latina  e  nelle  lingue  orien-  i 
e,,a  ’jnb  Pacava  coi  primarii  dotti  di  Roma  ed  J 
lar|ninoParl,<^0lar  m0d°  am,C0  del  Bar°nio ,  del  Bel-  1 
Nel  jwq  0  d*  que*  P‘°  tilantropo  di  Filippo  Neri,  H  t 
*e  «oruiP^  "ominato  arcivescovo  di  Milano,  adottò  a 
^Dtenn  de*  SU°  cu8ino  e  predecessore  S.  Carlo ,  e  r 
dan0  ]„  e.co!  P‘ò  gran  successo  le  regole  che  riguar-  p 
*  distret,-  yip,ina*  Usava  di  visitare  per  turno  tutti  1 
di°Cesj  ’  ,n  anche  i  P‘ò  lontani  ed  oscuri  della  sua  c 
gregae’  ,  11  suo  zelo  infaticabile  pel  bene  del  suo  i 

^ipa?uònr  Sua  carita  e  Pietà  illuminata,  attestate  dal  I  fc 


temoni;  «  i  ,  .  F  ««»«*»*!  aai 

^Cora  e  da  altri  scrittori  contemporanei,  furono 
Elogio  n  °n  Ba  8uari  argomento  del  più  eloquente 
f°ndatorpl,i  i  We5Sl.  $Posi  del  Manzoni.  Fu  egli  il 
l^PieirA  _  de  *a  biblioteca  Ambrosiana,  nella  quale 
!!!  tDoìte  °m™e  ragguardevoli ,  e  spedi  varii  dotti 
J  ^anoscr  il-  d  Eui!op.a  e  d’Oriente  per  far  raccolta 
i^uda  ed  *  J*  ^*8!al*  bi  mandato  in  Germania  in  | 
£  ,n  Francia;  Ferrari  in  Ispagna  ;  Salmazi  | 
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to  J  in  Grecia;  un  prete  Maronita,  per  nome  Michele,  in 
di  Siria,  ccc.  e  in  tal  modo  si  raccolsero  circa  9000  ma- 
i-  noscritti.  Il  cardinale  Borromeo  stabiliva  inoltre  una 

10  stamperia  annessa  alla  biblioteca;  e  deputava  parecchi 
ti  dotti  professori  per  esaminare  e  far  conoscere  al  pub- 
e  blico  quei  tesori  letterarii.  Parecchie  accademie 

11  scuole  ed  instituti  di  carità  riconobbero  parimente  da 
lui  la  prima  loro  fondazione.  —  La  sua  filantropia 
c?r,lta  ed  energia  d’animo  ebbero  a  mostrarsi  spe- 

-  talmente  nell’occasione  della  fame  che  afflisse  Milano 

Inegl,  anni  1627  e  28,  come  pure  durante  la  gran 
peste  del  46oO.  Morì  ai  22  di  settembre  del  1651  la¬ 
sciando  di  sè  vivissimo  desiderio,  e  fu  sepolto  nella 
cattedrale  presso  il  monumento  di  S.  Carlo.  Nel  Ma£ 
zucchelli  abbiamo  la  lista  delle  sue  opere#tampate~ 
oltre  alle  quali  ne  ha  pure  lasciate  non  podie  mano¬ 
scritte. 

BORROMIM  (Francesco).  — È  tale  la  trista  fama 
che  procacciarono  a  questo  architetto  le  sue  strava¬ 
ganze  ,  che  il  suo  nome  divenne  quasi  sinonimo  di 
cattivo  gusto ,  e  una  specie  di  segno  che  fa  epoca 
nella  stona  dell’arte,  perocché  egli,  e  perle  sue  opere 
e  pel  suo  esempio,  la  corruppe  a  un  tal  grado  da 
creare  quasi  uno  stile  particolare.  Nacque  a  Bissone 
provincia  di  Como,  nell’anno  1599,  ed  in  età  di  nove 
anni  fu  dal  padre,  che  era  architetto,  mandato  a  Mi¬ 
lano  per  istudiarvi  la  scoltura.  Dopo  trascorsi  sette 
anni  m  quella  città  passò  a  Roma,  dove  Carlo  Ma- 
derno  suo  parente  era  allora  impiegato  a  terminare 
la  fabbrica  di  S.  Pietro.  Alla  morte  di  Maderno  av¬ 
venuta  nel  1629,  benché  il  Bernini  fosse  deputato  a 
succedergli  in  qualità  di  architetto  per  dirigere  quel- 
opera.  Borromini  continuò  sotto  di  lui  come  al  tempo 
lei  di  lui  predecessore.  Questa  relazione  però  cosi 
ra  loro  stabilita  lungi  dal  condurre  i  due  artisti  a 
trmgere  amicizia,  diede  anzi  origine  a  una  fiera  se 
osia  per  parte  del  Borromini,  il  quale  non  poteva 
tollerare  la  superiorità  conferita  ad  un  uomo  che  gli 
era  soltanto  anziano  di  pochi  mesi.  Egli  s’adoprò  per 
conseguenza  con  tutte  le  sue  forze  per  soppiantarlo  in 
ogni  occasione  che  gli  venisse  offerta,  e  tanto  fece  che 
pervenne  a  farsi  ricevere  in  grazia  da  Urbano  vm 
Mercè  la  protezione  di  quel  pontefice,  egli  venne  in 
breve  impiegato  in  una  gran  quantità  di  lavori  impor¬ 
tanti,  la  maggior  parte  dei  quali  gli  avrebbero  fornito 
ampia  occasione  di  far  pompa  di  talenti  architetto¬ 
nici  se  egli  non  si  fosse  dato  ad  abusare  nel  modo 
pni  strano  delle  opportunità  che  gli  si  presentavano. 

In  luogo  di  cercare  a  distinguersi  col  mostrare  che  era 
capace  di  trarre  maggior  partito  dell’arte  sua  che  non 
ì  suoi  predecessori  e  contemporanei,  egli  ebbe  sol¬ 
tanto  in  mira  di  far  colpo  con  manifeste  stravaganze 
e  ghiribizzose  invenzioni,  in  piena  contraddizione  con 
tutti  i  principii  dell’arte  e  della  costruzione  alterando 
e  riversando  membri  ed  applicandoli  in  senso  con¬ 
trario  ad  ogni  analogia,  spesso  a  dispetto  del  più  grosso 
criterio.  I  suoi  disegni  presentano  le  forme  più  ete¬ 
rogenee;  non  vi  si  riscontra  cosa  che  paia  dettata  di 
ragione,  da  proprietà  o  da  motivo  di  sorL  non  es¬ 
sendovi  quasi  parte  alcuna  che  non  possa  stare  egual- 
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mente  disposta  in  modo  affatto  diverso.  Tuttavolta  | 
persino  taluni  di  quelli  che  lo  hanno  severamente  U 
censurato  si  sono  accordati  a  concedergli  fecon-  | 
dità  d’invenzione  e  una  mente  imaginosa:  e  certa-  | 
mente  se  queste  qualità  consistono  neU’imaginare  i 
più  strani  ghiribizzi,  essi  non  si  sono  ingannati  a 
suo  riguardo.  Ma  il  fare  soltanto  ciò,  che  per  la  sua 
assurdità  altri  fu  probabilmente  trattenuto  dal  fare, 
non  può  chiamarsi  invenzione;  perchè  l’invenzione, 
in  termine  d’arte,  vuole  che  ciò  che  si  produce  sia 
non  solo  nuovo  ma  anche  commendevole.  Non  fa 
mestieri  di  genio  per  creare  mere  mostruosità,  quali 
sono  quasi  tutte  le  opere  del  Borromini ,  i  cui  edifizii 
offrono  all’occhio  un  ammasso  d’indicibile  confusione 
c  per  la  più  parte  altrettanto  deforme  quanto  insigni¬ 
ficante.  Si  potrebbe  loro  benissimo  applicare  l’espres¬ 
sione  usata  dal  Vasari  quando,  volendo  stimmatizzare 
l’architettura  gotica,  la  chiamò  una  maledizione  di  fab¬ 
briche ;  ed  infatti  quanto  egli  disse  di  quello  stile  ser¬ 
virebbe  a  maraviglia  a  caratterizzare  quello  del  Bor¬ 
romini,  con  questa  differenza  però  che  quanto  il  critico 
enumera  come  altrettanti  difetti,  fa  che  il  primo  sia 
coerente  nell’insieme,  mentre  l’altro  manca  affatto  di 
coerenza  e  non  mostra  di  procedere  dietro  alcun 
principio.  Bisogna  tuttavia  confessare  che  nelle  pro¬ 
duzioni  di  questo  architetto  s’incontrano  qua  e  là 
sparsi  alcuni  felici  accidenti,  alcuni  lampi  di  bellezza 
e  di  grazia;  e  veramente  sarebbe  stato  quasi  un  mi¬ 
racolo  se  in  tutta  la  serie  delle  capricciose  sue  crea¬ 
zioni  non  si  fosse  fortuitamente  imbattuto  di  tempo 
in  tempo  in  qualche  combinazione  di  buon  gusto , 
tuttoché  soltanto  in  alcune  parti  staccate.  Bisogna  an¬ 
cora  confessare  che  lungi  dall’essere  stato  debole  nel¬ 
l’arte  di  costrurre ,  egli  anzi  vi  spiegava  spesso  una 
maestria  non  comune;  e  infatti  occorreva  un’abilità 
non  ordinaria  per  eseguire  alcuni  de’ suoi  disegni , 
perchè  i  sostegni  ne  sono  tutti  mascherati,  e  ciò  che 
doveva  contribuire  alla  solidità  richiedeva  non  poco 
artifizio  per  fare  che  si  sostenesse  da  sè.  — Sembra  che 
egli  fosse  altrettanto  invidioso  quanto  era  di  cattivo 
gusto;  perchè  non  ostante  ch’egli  pervenisse  ad  ot¬ 
tenere  fama  e  ricchezze  in  buon  dato,  e  della  prima 
molto  più  che  non  meritasse,  era  tuttavia  roso  da  sì 
forte  gelosia  per  la  maggiore  rinomanza  del  Bernini, 
che  alla  fine  cadde  in  uno  stato  di  cupa  ipocondria. 
Per  liberarsene  pensò  di  fare  un  viaggio  per  l’Italia, 
ma  al  suo  ritorno  a  Roma,  diedesi  di  nuovo  alla  so¬ 
litudine  occupandosi  soltanto  a  mettere  in  carta  qua¬ 
lunque  idea  fantastica  di  architettura  gli  venisse  alla 
mente,  coll’intenzione  di  fame  poi  incidere  i  disegni. 
Ma  prima  che  l’opera  fosse  condotta  a  termine  la  sua 
malattia  morale  era  cresciuta  a  un  tal  punto  da  ren¬ 
derlo  quasi  forsennato  ;  e  ad  aggravare  in  tal  modo 
il  suo  stato  contribuirono  forse  i  suoi  di  casa  non  la¬ 
sciandolo  più  oltre  applicarsi  allo  studio,  che  consi¬ 
deravano  come  causa  del  suo  male.  Una  notte  in  cui 
non  poteva  prender  sonno ,  trovandosi  oppresso  da 
asma  e  da  altri  malori ,  balzò  dal  letto  e  gridando 
che  una  tal  vita  era  insoffribile,  si  trapassò  da  parte 
a  parte  con  una  spada.  Questo  atto  disperato  fu  da 


lui  commesso  nel  1667,  quando  era  già  nell’età 
avanzata  di  68  anni.  Prescindendo  dalla  gelosia  del 
suo  carattere  c  dalla  smodata  sua  ambizione,  Borro- 
mini  possedeva  molte  qualità  pregevoli ,  essendo  ge¬ 
neroso  e  disinteressato,  e  di  costumi  senza  macchia. 
— Tra  le  principali  sue  opere  si  annoverano  la  chiesa 
in  fondo  al  cortile  della  Sapienza  ,  che  eseguì  per 
commissione  del  suo  protettore  il  pontefice  Urbano 
vni,  la  quale  così  al  di  fuori,  come  al  di  dentro  fa 
ampia  testimonianza  del  suo  gusto  singolarmente  stra¬ 
no  e  vizioso;  la  chiesa  e  parte  del  collegio  di  Propa¬ 
ganda,  non  esenti  da  stranezze;  l’oratorio  dei  padri 
della  Chiesa  Nuova  con  facciata  la  più  strana  che 
possa  imaginarsi ,  ma  non  privo  in  altre  parti  di 
belle  invenzioni;  la  facciata  di  S.  Agnese  a  piazza  Na- 
vona,  forse  la  migliore  sua  opera;  la  grande  navata 
di  S.  Giovanni  Laterano  rimodernata  come  sta  ora. 
e  terminata  nell’ingresso  in  curvo,  tanto  era  il  Boi*' 
rondili  nemico  della  linea  retta;  la  facciala  del  palazzo 
Doria,  edilizio  mostruoso  per  ogni  lato,  e  tuttavia  a 
dispetto  della  sua  assurdità  imponente  per  effetto,  ove 
dall’angusto  corso  si  guardi  obliquamente  la  lunga 
serie  delle  sue  simmetriche  finestre  sormontate  da  e* 
normi  modanature  e  per  ogni  parte  sovraccariche  d* 
ornamenti.  Tuttavia  la  sua  chiesa  di  S.  Carlino  alle 
Quattro  Fontane  è  generalmente  riguardata  come  il  & 
capolavoro  di  stravaganza  :  quest’  edilizio  con  taid' 
retti,  concavi  e  convessi,  con  tante  colonne  sopra  co* 
lonne  di  sagoma  diversa,  e  finestre  e  nicchie  e  scoi' 
ture  in  così  piccola  facciata,  basterebbe  solo  a  W 
prova  dell’aberrazione  di  mente  dell’architetto.  ^ 
non  pertanto  tanta  era  la  fama  acquistata  dal  Borro' 
mini,  che  volendo  il  re  di  Spagna  ingrandire  il  stf 
palazzo  in  Roma  ,  ne  diede  a  lui  l’incombenza. 
fece  egli  subito  il  disegno,  che  sebbene  non  si  ese' 
guisse,  piacque  tanto  a  quel  monarca  che  gli  diede 
croce  di  S.  Giacomo  e  mille  doppie  di  regalo.  Anc^c, 
papa  Urbano  vm  lo  fece  cavaliere  di  Cristo  e  0 
donò  tremila  scudi  ed  un  vacabile. — Questo  singoi* 
ingegno,  che  cadde  nel  ridicolo  per  l’abuso  che 
fece,  può  paragonarsi  al  Marini  in  poesia.  Si  pre®5 
di  rendersi  eccellente  colla  novità  e  si  allontanò  d* 
l’essenza  della  sua  arte.  . 

BORSA  DI  COMMERCIO  (commerc.).—È  il  lu°j>, 
pubblico  in  cui  si  radunano  pei  loro  affari  i  11  j 
zianti,  gli  agenti  di  cambio,  i  sensali,  i  capitali811’^ 
capitani  di  bastimento,  gli  assicuratori  ed  in  genef  ^ 
tutte  le  persone  che  danno  opera  al  commerc‘0»^ 
banco ,  alle  negoziazioni  degli  effetti  pubblio^, 
agli  armamenti.  Le  Borse  sono  utilissime  al  c  0 
mercio.  In  queste  giungono  le  nuove,  si  prop3» 
rapidamente  e  guidano  il  negoziante  nelle  sue  oì  g 
razioni.  La  concorrenza  vi  si  eccita  liberarne*1  ^ 
pubblicamente,  le  domande  e  le  offerte  vi  s  in. 
ciano,  e  da  questo  conflitto  risulta  una  norma  s* 
pei  contratti  che  vi  si  conchiudono.  E  perciò 
tuzione  delle  Borse  ebbe  la  sua  origine  dai  » 
zianti  stessi  che  primi  si  avvidero  dei  vantagg1^, 
ne  potevano  derivare.  L’autorità  più  tardi  le  ®  e$ 
pose  a  regolamenti.  Si  fa  onore  alla  città  di  0 
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e  etimologìa  della  parola  borsa.  Bruges  era  infatti 
e  secolo  xvi  il  banco  principale  della  lega  ansea- 
m  Occidente.  Sembra  che  i  negozianti  si  riu¬ 
nissero  presso  una  casa  le  cui  armi  scolpite  porta¬ 
no  tre  borse.  Altri  dicono  che  questa  casa  appar- 
neva  ad  una  famiglia  detta  Vander  Bourse,  e 
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Jj.  ndl  la  denominazione  di  Borsa  data  alla  riunione 
negozianti  di  Bruges  ed  adottata  in  appresso  dalle 
*  a  mercantili  di  Francia,  d’Alemagna  e  d’Italia.  Le 
tta  di  Venezia,  d’Amsterdam  e  di  Bruges  ebbero 
Prime  Borse.  In  Francia  le  prime  furono,  quella  di 
osa,  fondata  nel  1549  sotto  Enrico  u,  e  quella  di 
ouen  del  1556.  Quelle  di  Parigi  e  di  Lione  furono 
uite  più  tardi.  Queste  riunioni  furono  dette  dap- 
c0«ma  Places  du  chan9e’>  quella  di  Rouen  era  detta  la 
sonPen*"m‘~GÌUSla  la  le8islazione  francese  le  Borse 
stah  r°ll°  *  autorita  del  governo  che  può  a  suo  talento 
chp 1  h  C  °  S0PPrimerle.  È  proibito  di  riunirsi  altrove 
^  alla  Borsa ,  ed  in  altre  ore  che  in  quelle  fissate 
Uj.  re8ola nienti.  Un  decreto  del  27  pratile,  anno  x, 
sal'iaC|CÌa  la  destituzione  agli  agenti  di  cambio  o  sen- 
le  *  C,le  contravvengono  ,  e  contro  gli  altri  individui 
Pene  portate  dalla  legge  contro  coloro  che  s’immi- 

pro'h”0  neg°ZÌÌ  SGnza  tit0l° legaIe*  Tuttavia  queste 
di  1  ,z,on>  non  riguardano  veramente  che  gli  agenti 
poi:arnbio  Peil  la  negoziazione  degli  effetti  pubblici , 
•li  r-  6  a  esistono  pei  negozianti  molti  punti 

aDe  *Uni0ne  Prima  o  dopo  le  ore  in  cui  la  Borsa  è 
ape  »  °  que?1?  riunioni  sono  tollerate.  La  Borsa  è 

C0(Jr  a  a  tutti  i  cittadini  ed  anche  agli  stranieri.  Il 
Po  ,ce  di  commercio  dice  che  i  negozianti  falliti  non 
),lj.  orj°  Presentarsi  alla  Borsa  se  non  sono  stati  ria- 
leo*  *1* lua  ®  facile  H  vedere  che  l’esecuzione  di  questa 
fos  6  6  troPP°  difficile  perchè  possa  aver  luogo  rigo- 
Bor  mente>  Le  autorità,  cui  è  affidala  la  polizia  della 
rSa’  ne  regolano  l’apertura  e  la  durata  (v.  Agenti 
Ambio,  Aggiotaggio  ecc). 

cede  (arc/«0-  —Come  apparisce  dall’articolo  prc- 
d|  c  nte’  d  nome  delle'riunioni  de’negozianti  per  affari 
2iìCwci°e  di  banco  divenne  proprio  degli  edifi- 
gli  hanno  luogo.  Noi  non  sappiamo  se  presso 

°siste  ,C^*  °be  avevano  un  collegiata  mercatorum  , 
peP  { *se  Un  luogo  particolare  destinato  al  commercio, 
segUQa  larvj  1  negozii  e  le  contrattazioni  che  ne  con¬ 
fati  t/*0-  ’  ^lacchè  in  nessuno  degli  autori  che  sono 
di  *,n°  a  noi  trovasi  menzione  di  un  monumento 
inUn  jatta'  ^1  medio  evo  simili  riunioni  tenevansi 
a8»ato  U°g°  Pubblico  qualunque,  spesso  umile  e  poco 
P°rta  ’  .C01J!?  ciò  avviene  tuttora  in  città  anche  im- 
sontuo  *  PÌÙ  .tarcli  si  eressero  ad  un  tale  uso  palazzi 
Cr°no,o8,’.tra  *  quali  i  più  notevoli,  secondo  l’ordine 
b°udrag?  1,61,3  ,0r°  costruzione,  sono  le  borse  di 
Pareni0’  k  Anisterdam ,  di  Pietroburgo,  e  di  Parigi. 
lll0numenf CVemente  Par(da  di  ciascuno  di  questi 

^e/<a^Dl  Londra.  Gl’Inglesi  la  chiamano  The  Rogai 
gn°  di  pi-  ^SSa  venne  innalzata  nel  4566  sotto  il  re- 
ìr,a  fu  ./  ,sahetta  a  spese  di  Sir  Tommaso  Greshain, 
dfa.  L’edT1^  nel  dal  grande  incendio  di  Lon- 
1  Jzio  fu  ricostrutto  immediatamente  dopo 


quel  disastro  col  dispendio  di  58,962  lire  sterline, 
ma  le  fiamme  l’hanno  di  bel  nuovo  consunto  ai  10 
di  gennaio  del  4858.  Esso  era  quadro,  sufficiente- 
mente  spazioso,  e  di  non  brutta  architettura  ;  e  nel 
mezzo  del  suo  cortile  sorgeva  la  statua  di  Carlo  ii 
re  d’Inghilterra.  Come  ad  Amsterdam,  attorno  a  que¬ 
sto  cortile  girava  un  portico  sostenuto  da  colonne 
per  servire  di  ricovero  durante  il  cattivo  tempo.  Il 
silo  dove  esisteva  e  dove  si  sta  ora  ricostruendo  la 
nuova  Borsa,  che  è  nella  strada  detta  Cornhill ,  è  as¬ 
sai  comodo,  come  quello  che  ha  dirimpetto  la  banca 
di  Londra,  in  vicinanza  il  palazzo  di  città,  e  non 
lungi  quello  della  compagnia  delle  Indie  Orientali 
ed  il  ponte  di  Londra.  Ravvi  pure  nei  dintorni 
una  Borsa  particolare  pei  fondi  pubblici  (thè  stock 
exchange ),  un’altra  pel  commercio  dei  grann(fàe  corn 
erchange)  ed  una  terza  (thè  coal  exchange)  per  la  ven¬ 
dita  dei  numerosi  carichi  di  carbon  fossile  che  ar¬ 
rivano  tutti  i  giorni  da  Sunderland  e  da  Newcastle. 
Sonyi  inoltre  nelle  vicinanze  della  Borsa  Reale  molti 
Caffè  dove  convengono  i  negozianti  per  trattare  dei 
loro  affari;  ed  era  al  cosi  detto  Caffè  di  Lloyd,  che 
faceva  parte  dell’edilìzio  della  Borsa  e  non  aveva  più 
altro  di  Caffè  che  il  nome,  che  si  riunivano  gli  assi- 
curatori ,  i  quali,  mediante  un  contratto  formale, 
chiamato  polizza  di  assicurazione,  rispondono  dei 
pericoli  delle  spedizioni  marittime,  mercè  un  pre¬ 
mio  d’  assicurazione. 

Borsa  d’Amsterdam.  Fu  fondata  tra  il  4608  e  il 
4615  sotto  la  direzione  di  Dankers,  ed  è  un  ampio 
edilìzio  costrutto  su  cinque  archi,  sotto  i  quali  l’Am- 
stel  si  riunisce  al  Damrak.  È  lungo  250  piedi  e  largo 
4  40.  Attorno  al  cortile  gira  un  portico  le  cui  volte 
sono  sostenute  da  46  pilastri  e  dove  trovansi  di¬ 
stinte  sezioni  assegnate  alle  varie  nazioni  o  per  affari 
,n  mercanzie  dello  stesso  genere.  Que’  pilastri  sono 
segnati  da  un  numero  col  quale  viene  indicata  la  de¬ 
stinazione  speciale  di  ciascuna  parte.  Dopo  questa 
Borsa  quella  di  Anversa  era  non  ha  guari  la  più  con¬ 
siderevole  e  la  più  singolare  dei  Paesi  Bassi. 

Borsa  di  Parigi.  —  Londra,  Amsterdam,  Venezia, 
Pietroburgo,  Vicenza,  Padova,  Brescia  e  le  principali 
città  commercianti  dell’Europa  avevano  già  ciascuna 
un  monumento  sontuoso  consacrato  alle  riunioni  gior¬ 
naliere  de  negozianti ,  mentre  Parigi  ne  era  ancora 
sprovveduta  ,  giacché  non  poteva  darsi  il  nome  di 
Borsa  a  quel  sito  adiacente  al  palazzo  Mazarin  nella 
strada  Vivienne,  alla  chiesa  deiPetits  Pères,  alla  gal¬ 
leria  Virginie  del  Palais-Royal,  ove  successivamente 
dal  4  724  sino  ai  4  di  novembre  del  4826,  giorno  del¬ 
l’inaugurazione  della  Borsa  presente,  si  trattarono 
le  vendite  dei  fondi  pubblici.  La  prima  pietra  del 
palazzo  della  Borsa  è  stata  posta  ai  21  marzo  del 
1808,  ma  le  vicende  politiche  dei  tempi  e  la  morte 
di  Brongniart,  che  ne  era  l’architetto,  avvenuta  nel 
4815,  ne  fecero  sospendere  i  lavori,  che  non  furono 
ripresi  con  alquanto  di  attività  se  non  verso  il  4816 
sotto  la  direzione  di  La  Barre. -11  palazzo  della  Borsa 
e  jso lato  da  tutte  le  panie  sorge  sovra  un  basamento 
che  lo  fa  dominare  sulle  case  che  lo  circondano. 
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Esternamente  va  attorno  un  ordine  corintio  di  64 
colonne  che  forma  un  passeggio  coperto.  Sulla  fac¬ 
ciata  principale  questo  portico  ha  una  doppia  pro¬ 
fondità  e  presenta  un  peristilio  di  14  colonne  dello 
stesso  ordine.— La  gran  sala  della  Borsa,  comprese 
le  gallerie  che  la  circondano,  è  lunga  122  piedi  e 
larga  77;  essa  riceve  la  luce  dall’alto  e,  come  in 
molte  basiliche  antiche  di  cui  le  nostre  Borse  mo¬ 
derne  non  sono  altro  che  una  modificazione,  al 
primo  piano  ricorre  intorno  una  galleria  aperta 
donde  il  pubblico  può  sentire  la  grida  degli  effetti 
pubblici  che  si  fa  al  pian  terreno.  Una  vasta  gra¬ 
dinata  in  capo  alla  quale  apresi  la  sala  dei  Pus 
Perclus  dà  accesso  a  quelle  gallerie  o  specie  di  tri¬ 
bune,  che  servono  nel  tempo  stesso  ad  una  facile 
comunicazione  tra  il  piccolo  e  il  gran  tribunale  di 
commercio  e  tra  tutte  le  sale  che  ne  dipendono.  Al 
pian  terreno  trovasi  la  sala  degli  agenti  di  cambio, 
quelle  dei  sensali  di  commercio,  del  loro  sindacato 
ecc.  ecc.  La  disposizione  generale  di  questo  palazzo 
è  certamente  degna  di  encomio.  Dappertutto  vi  si 
trova  convenienza  e  facilità  di  circolazione;  ma  lo 
stile  dell’architettura  esteriore,  a  parere  degli  artisti, 
non  annunzia  a  prima  vista  l’oggetto  a  cui  l’edifizio 
è  consacrato.  Nè  quelle  dipinture  imitanti  la  scol¬ 
tura  di  cui  si  è  decorato  l’interno  sono  veramente 
monumentali.  Un  monumento  destinato  a  resistere 
aH’urto  dei  secoli  non  debb’essere  ornato  come  un 
teatro,  e  20  anni  di  sacrifizii  imposti  a  tutti  i  com¬ 
mercianti  di  Parigi  per  l’erezione  di  un  edifizio  a 
loro  uso,  danno  loro  il  diritto  di  biasimare  la  par¬ 
simonia  che  ha  fatto  sostituire  alla  scoltura  quei 
bassirilievi  dipinti  a  chiaroscuro,  qualunque  sia  d’al¬ 
tronde  il  loro  merito. 

Borsa  di  Pietroburgo.  È  uno  de’  più  bei  monu¬ 
menti  della  capitale  del  Nord.  Questo  capo-lavoro 
dell’architetto  francese  Thomon ,  collocato  in  una 
situazione  ammirabile,  trovasi  descritto  nel  modo  se¬ 
guente  nell’opera  di  Schnitzler,  intitolata:  La  Russia, 
la  Polonia,  e  la  Finlandia,  quadro  statistico,  storico, 
ecc.  «  Cominciata  nel  1804  la  nuova  Borsa  fu  termi¬ 
nata  nel  1811  ;  ma  fu  soltanto  ai  16  di  giugno  del 
1816  che  essa  potè  venire  inaugurata.  L’edifizio  è 
assai  bello  per  se  stesso  ;  ma  l’effetto  che  produce 
è  ancora  accresciuto  all’  intorno,  e  dal  magnifico 
Lungo-Neva  sostenuto  da  un  muro  di  granito  che 
piegasi  in  giro  davanti  alla  sua  facciata,  e  dal  fiume 
maestoso  che  lo  bagna,  e  dalla  vista  di  cui  si  gode 
da  quel  punto.  Sorge  la  Borsa  sovra  un  basamento 
di  granito,  ed  è  isolata  per  ogni  parte;  la  sua  fac¬ 
ciata,  ornata  da  un  gruppo  colossale  la  cui  princi- 
pal  figura  è  la  statua  di  Nettuno ,  è  volta  dal  lato 
della  fortezza,  ed  attorno  gira  un  portico  imponente, 
le  cui  enormi  colonne  vanno  sino  all’attico  sotto  il 
tetto.  Parecchi  gradini  conducono  sotto  quel  portico; 
le  colonne  d’ordine  dorico  (di  Pesto)  sono  in  numero 
di  44,  cioè  10  a  ciascuna  delle  due  facciate  e  12  ai 
due  lati.  La  lunghezza  dell'edifizio  è  di  59  tese,  e  la 
sua  larghezza  di  57.  Una  porta  a  ciascun  lato  dà  ac¬ 
cesso  a  un  bel  salone  a  volta  che  occupa  tutto  l’in¬ 


terno,  ad  eccezione  soltanto  di  otto  sale  nelle  quali  si 
fanno  le  scritture  ed  ove  i  negozianti  trovano  di  che 
ristorarsi.  La  luce  vi  penetra  dall’alto.  I  commer¬ 
cianti  vi  dedicarono  all’  imperatore  Alessandro  un 
monumento  di  riconoscenza  :  il  busto  colossale  di 
quel  fondatore  della  Borsa  è  collocato  sovra  un  alto 
piedestallo  di  granito  levigato,  sul  quale  si  legge 
l’iscrizione.  Ai  due  lati  della  facciata,  ma  a  qual¬ 
che  distanza  da  quella,  sorgono  due  enormi  colonne 
rostrali,  alte  120  piedi,  sormontate  da  tre  atlanti  che 
sostengono  globi  nei  quali  si  possono  accendere  fuo¬ 
chi  per  servire  di  segnale  ai  bastimenti.  La  base 
di  queste  colonne  è  ornata  di  statue  sedute:  per  giun¬ 
gere  agli  atlanti  si  sale  per  una  scaletta  praticata 
nell’interno.  I  bastimenti  che  non  pescano  più  di  1? 
piedi  d’acqua  possono  arrivare  sino  al  porto  della 
Borsa.  L’imbarco  è  facilitato  da  due  discese  circolar» 
che  dal  piano  delle  colonne  calano  sino  al  livello  del 
fiume.  Tutto  ciò  è  maestoso  e  tanto  più  si  ammira* 
quanto  più  uno  vi  si  va  accostando  ». 

BORSA  ( anat .).  (v.  Scroto). 

BORSA  (art.  e  mest.  e  stor.).— 11  più  antico  e  co¬ 
mune  significato  di  questa  parola  viene  dal  greco 
jSufua  ( bursa )  che  significa  cuoio,  e  s’applica  a  quC 
piccoli  sacchetti  in  cui  si  ripone  il  danaro.  Se  ne  fan»® 
di  pelle,  di  tela,  di  filo  lavorato  a  maglia,  di  seta,  d» 
fili  d’oro  e  d’argento  ecc.  Si  chiudono  in  varie  guise 
e  più  comunemente  con  una  specie  di  piccola  serra' 
tura  per  lo  più  d’acciaio,  che  si  apre  con  un  bottone 
a  molla.  Quando  la  borsa  è  doppia,  vale  a  dire  fai** 
a  bisaccia,  allora  si  chiude  con  anelli  che  si  fanne 
scorrere.  La  fabbricazione  di  queste  borse  fa  pari® 
dei  lavori  delle  donne,  che  ne  fanno  di  delicatissime* 
adornandole  di  bei  fiori  e  d’ogni  sorta  di  disegni-'' 

In  un  senso  più  esteso  la  borsa  verrebbe  a  significare 
il  danaro  medesimo  che  vi  si  contiene;  e  nell’Orien16 
non  è  nuovo  l’uso  di  conteggiare  a  borse.— In  ul,a 
lettera  di  Costantino  a  Ceciliano,  vescovo  di  Car^' 
gine ,  conservataci  da  Eusebio  (Stor.  eccl.  lib-  »*’ 
cap.  6)  e  da  Niceforo  (lib.  vm,  cap.  42),  leggesi  che* 
avendo  questo  principe  risoluto  di  assegnare  alcnn 
retribuzione  ai  ministri  della  religione  cattolica  Pe 
tutte  le  province  d’Africa,  di  Numidia  e  di  Mauritam3’ 
scrisse  a  VesoK  tesoriere  generale  in  Africa,  dand°$ 
ordine  di  pagare  al  suddetto  vescovo  tremila  bo1^' 
FJeury  ha  calcolato  che  ciascheduna  di  queste  bor^1 
dette  dai  Romani  folles,  era  del  valore  di  440  1*^  i 

5  soldi  e  4  denari  di  antica  moneta  francese.  "  | 

borsa  in  Turchia  equivale  a’ di  nostri  a  mille  seice 
franchi  circa.  .  j 

BORSA  DI  PASTORE  (tot.).  — Nome  volgare  « 
thlaspi  bursa  pastoris  L.  pianta  umile,  e  di  niuna  V 
parenza,  comunissima  fra  noi  ed  in  tutta  Europa*  Y 
partiene  alla  famiglia  delle  crocifere,  ed  alla  le^alt0 
namia  siliculosa  di  Linneo.  La  siliquetta  ossia  il  »r  ^ 
di  questa  pianta  è  di  forma  quasi  triangolare  ed 
taccata  ad  un  peduncolo  alquanto  lungo,  il  c^e,  ijI)a 
prendere  fino  ad  un  certo  punto  l’aspetto  d» 
borsa:  di  qui  l’origine  del  suo  nome  specifico  c 
gare  di  borsa  di  pastore. 
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»i'  ( zo°l •)• — Nome  di  un  genere  di  minuti 

ciozoarii  apodi,  a  corpo  membranoso,  corto  e  al- 
4»anto  ripiegato  sopra  se  stesso,  in  modo  da  essere 
ncavodi  sotto  e  convesso  di  sopra.  Lamarck  colloca 
or*ar*®  tra  gli  infusorii,  osservando  che  il  loro 
forP°  ®  delicato  e  membranoso,  e  notevole  per  la  sua 
snuia,,COnCava  da  11,1  *ato  C*ie  talvolta  si  presenta 
y  0  >aspetto  di  un  battello  e  tal’ altra  di  una  borsa, 
^movimenti  loro  non  sono  vivaci,  e  vuoisi  che  siano 
r aIjeg(Jlari»  C0s‘cchè  quando  descrivono  una  linea  spi- 
e  da  destra  a  sinistra,  e  s’innalzano  nell’acqua,  si 
torn°no  COn  una  131  (Iua,e  celerità;  ma  quando  ri- 
(]i~nano  o  discendono,  procedono  solo  con  lentezza, 
erenza  di  velocità  cagionata  dalla  loro  forma.  Aiu¬ 
ole  acque  dolci  e  stagnanti,  c  l’acqua  marina.  La- 
la  /  ne  descr*ve  cinque  specie  tra  cui  è  principale 
^  orsana  troncateli a,  visibile  ad  occhio  nudo,  e  abi- 
bQ1  G  ?ePe  acqne  dei  fossi.  Secondo  Ehrenberg ,  le 
rsarie  hanno  un  tubo  intestinale  fornito  di  appen- 
inf1  ^eca*‘  c^ie  aPr°nsi  anteriormente  alla  superficie 
bo?r,°re  deI  corpo  e  posteriormente  all’estremità.  La 
gujj^a  ®  senza  cigli  e  non  è  alcun  circolo  ciliare 
f0  fronle-  Le  borsarie  distinguonsi  inoltre  per  la 
re  a  ^  btbbro  superiore  che  è  compresso,  sottoca¬ 
po,?  °  gonfio  e  non  contratto.  Il  loro  corpo  è  quasi 
ll°  lanuginoso. 

rini^^  STELLA  (zool.). — Genere  di  molluschi  raa- 
locò  SGnZa  traccia  di  conchiglia,  che  Blainville  col- 
ter  neda  seconda  famiglia  delle  aplisiacee,  del  suo 
0  ordine  ( monopleurobranchiala )  de1  par  acefalo  fori 
Sotto010*'  Ha  per  caralteri:  corP°  <lua8Ì  globulare;  di 
indi°’  U,-°. spazio  ovale  circoscritto  da  labbra  massicce 
*can«  11  piede;  di  sopra,  un’apertura  ovale  e  sim- 
pj  Plca  con  labbra  massicce,  formata  da  una  com- 
lello8  Con8'unz*one  delle  appendici  natatorie  del  man- 
Uno°  r  Comunicante  con  una  cavità  in  cui  si  trovano 
SOn0Saatatol°  l'hcro  assai  grande  e  l’ano.  1  tentacoli 
(,i(>i°  (lUaltro.  divisi  e  ramificati,  oltre  a  due  appen¬ 
de i  uccali.  Diamo  qui  la  figura  della  bursatella 
iad j  111  c,le  Blainville  dice  unica  specie  del  genere.  È 
gena  de’ mari  dell’ Indie  orientali. 


Bursatella  Leachii. 


BORSE  MUCOSE  o  MUCILAGGINOSE  ( anat .).  (v. 
Membrane  sinoviali). 

[  BORSIER1  (Gio.  Battista).  —Forse  niun  medico  del 
secolo  xvm  recò  tanti  vantaggi  all’arte  medica  quanti 
il  Borsieri.  Nato  nel  1723  in  Civezzano,  nel  territorio 
di  Trento,  studiò  a  Padova  ed  in  Bologna  la  medi¬ 
cina;  e  nel  17^6  fu  mandato  a  curare  e  studiare  una 
malattia  epidemica  che  afflisse  Faenza.  Sposò  Anna 
Vittoria  ultimo  rampollo  della  famiglia  del  celebre 
architetto  militare  Francesco  De  Marchi.  11  conte  di 
Firmian  lo  chiamò  a  Pavia  per  leggervi  medicina 
pratica  e  chimica  ,  cattedra  per  lui  espressamente 
instituita.  L’Università  di  Pavia  va  debilrice  al  Bor¬ 
sieri  di  molte  utili  riforme  e  del  credito  a  cui  salr 
nelle  scienze  naturali.  Nel  4778  l’ imperatrice  Maria 
Teresa  lo  volle  al  servigio  della  corte  di  Siano;  ed 
ivi  cominciò  a  pubblicare  le  sue  Institutiones  medi¬ 
cina?  practicce.  Afflitto  da  lunghe  e  crudeli  malattie, 
cessò  di  vivere  nel  1783.  Le  sue  instituzioni,  accen¬ 
nate  per  la  candida  verità  che  vi  traluce,  per  l’eru¬ 
dizione  che  vi  splende,  per  le  peregrine  osservazioni 
che  vi  s’ incontrano,  per  la  sceltezza  dello  stile  con 
cui  sono  scritte  e  per  la  somma  loro  chiarezza  e  pre¬ 
cisione,  bastano  da  se  sole  ,  al  dire  di  uno  storico, 
a  purgare  la  medicina  italiana  del  secolo  xviii  dalla 
nota  appostale  daìY  Encyclopédie  mèthodique,  cioè,  di 
riposarsi  sugli  allori  de’ suoi  predecessori  (art.  Mède- 
cine).  Pubblicò  altri  scritti  intorno  la  medecina  pra¬ 
tica,  la  chimica,  la  fisica,  e  la  storia  naturale;  e  chi 
bramasse  conoscerne  i  titoli  vegga  l’Ugoni  continua¬ 
tore  de’ Secoli  della  letteratura  italiana.  Qui  basti  ag¬ 
giungere  che  le  sue  Instituzioni  furono  tradotte  in 
inglese,  Edimburgo  4800,  3  voi.  in-8°. 

BORSIPPA  ( geogr .  ant.).  —  Città  della  Babilonia, 
sull  Eufrate,  celebre  per  le  sue  grandi  fabbriche  di 
tele.  Secondo  Strabone,  era  consacrata  ad  Apollo  e 
ad  Artemide,  o  Diana,  cioè  a  due  divinità  analoghe 
alle  suddette  de’ Greci.  Questo  geografo  aggiunge  che 
in  Borsippa  era  un  ordine  particolare  di  sacerdoti  si¬ 
mile  a  quello  de’  Caldei.  Si  può  adunque  supporre 
che  in  questa  città  esistesse  un  instituto  sacerdotale 
simile  a  quelli  dell’India.  Dicesi  che  ne’ suoi  dintorni 
si  dava  la  caccia  a  certi  vipistrelli  buonissimi  a  man¬ 
giare. 

BORSIPENNI  ( stor .  ant.).  —  Setta  di  filosofi  caldei 
che  avevano  per  avversarli  gli  Orcheni  (vedi). 

BORSONE  (bot.).  —  Nome  volgare  di  una  specie  di 
agarico  giallo  verdastro  a  cappello  carnoso.  Questo 
fungo  è  Yagaricus  crassus  dello  Scopoli. 

BORUSCI  o  Borussi  (geogr.  ant.). — Popolo  sarmata, 
che  Tolomeo  colloca  nella  Sarmazia  settentrionale, 
presso  i  monti  Rifei,  e  per  conseguenza  in  paesi  in¬ 
torno  ai  quali  ei  non  aveva  abbastanza  esatte  cogni¬ 
zioni,  benché  ne  avesse  intorno  alle  coste  della  Prus¬ 
sia.  Qui  egli  conosceva  i  Galendi.  e  i  Sudeni  che  tro¬ 
viamo  nelle  vecchie  croniche  prussiane  sotto  il  nome 
di  Gaiindi  e  di  Sudani.  Siccome  queste  cognizioni  di 
Tolomeo  si  fondavano  verisimilmente  sul  commercio 
dell  ambra  e  sui  viaggi  diretti  dal  Danubio  verso  le 
coste  della  Prussia,  i  Borusci,  benché  non  avesse  egli 
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un’  idea  esatta  delle  loro  dimore ,  dovettero  tuttavia 
essere  un  popolo  vero  e  non  favoloso,  che  possiamo 
considerare  come  il  ceppo  degli  odierni  Prussiani. 

BORVON  o  Bormon  ,  Bormoma  e  Damona  ( mit .). 
—  Divinità  celtiche  che  presiedevano,  a  quanto  pare, 
al  fango  salutifero  delle  acque  termali.  11  loro  culto, 
ristretto  al  centro  della  Gallia  ,  cioè  presso  i  Se- 
quani  e  gli  Edui,  non  lasciò  alcuna  traccia  di  sè, 
fuorché  a  Bourbonne-les-Bains  e  a  Bourbon-I.ancy. 
Queste  due  città  hanno  iscrizioni  latine  in  onore  di 
Borvon,  che  datano  fin  dal  principio  dell’era  nostra. 
Da  questo  dio  trassero  il  nome  le  predette  città,  come 
pure  quella  di  Bourbon-l’Archambaut ,  celebre  per 
le  sue  acque  termali ,  conosciute  anche  dai  Romani 
e  da  cui  la  casa  di  Bourbon  ha  preso  la  sua  denomi¬ 
nazione.  Quando  i  Galli  ricevettero  la  religione  dei 
Romani,  diedero  ad  Apollo,  siccome  dio  della  salute, 
il  soprannome  di  Borvon.  Nelle  iscrizioni,  a  Borvon 
va  unito  il  nome  della  dea  Damona  che  pare  avere 
avuto  comune  il  culto  con  esso. 

BORZACCHINO  (art.  e  mest.  e  stor.),  detto  altri¬ 
menti  stivaletto ,  collaretto,  ed  anche  bolgicchino.— 
Si  crede  diminutivo  dello  spagnuolo  borcegui ,  che 
pure  significa  stivaletto ;  e  tal  voce  sembra  venire  dal 
greco  jS upoix ,  cuoio,  con  cui  soglionsi  fare  gli  stiva¬ 
letti.  Se  ne  attribuisce  l’invenzione  ad  Eschilo,  tra¬ 
gico  greco,  che  l’introdusse  nel  teatro,  a  dare  aspetto 
più  maestoso  a’ suoi  attori.  Questo  calzaretto  (ora 
comunemente  chiamato  socco )  divenne  più  tardi  cal¬ 
zatura  particolare  degli  attori  comici,  nel  mentre 
che  il  coturno  fu  riservato  alla  tragedia.  Dicesi 
per  ciò  al  figurato  di  un  attore  od  autore  di  com¬ 
medie  :  ei  calza  il  socco  di  Talia,  e  di  un  attore  od 
autore  di  tragedie:  ei  calza  il  coturno  di  Melpomene. 
Oggidì  lo  stivaletto  suol  essere  calzatura  delle  donne 
e  de’  fanciulli,  e  anche  degli  uomini  in  tempo  d’estate; 
ed  avvene  di  più  materie  e  di  più  maniere  (v.  Sti¬ 
valetto). 

BOS  (numism.  e  antich.).—  Era  il  nome  di  un’antica 
moneta  greca  d’argento  detta  pure  didrachmus,  equi¬ 
valente  a  due  dramme,  che  talvolta  coniavasi  anche 
in  oro.  Questa  moneta  cbiamavasi  così  perchè  portava 
1’  impronta  di  un  bue.  Essa  aveva  principalmente 
corso  tra  gli  Ateniesi  e  gli  abitanti  di  Deio.  Di  quinci 
sorse  quel  modo  di  dire  bos  in  lingua  applicato  a  co¬ 
loro  che  erano  stati  comprati  perchè  tenessero  la  lin¬ 
gua  a  freno. 

BOSA  (geogr.).—  Città  sulla  costa  occidentale  del- 
l’ isola  della  Sardegna  ,  divisione  del  Capo  Sassari , 
situata  sulla  riva  destra  del  Terno  ad  un  miglio  circa 
dal  sito  dove  questo  fiume  mette  foce  nel  Mediterra¬ 
neo.  E  sede  di  un  vescovo  suffraganeo  dell’arcivescovo 
di  Sassari.  La  città  è  costrutta  parte  in  una  pianura 
insalubre  e  parte  sul  declivio  di  una  collina  sulla  cui 
sommità  vedesi  l’antico  e  quasi  rovinoso  castello  di 
Serravalle.  Evvi  una  strada  assai  bella,  un’antica  cat¬ 
tedrale  e  qualche  convento.  Il  fiume  è  soltanto  na¬ 
vigabile  pel  tratto  di  circa  due  miglia  dai  battelli  che 
trasportano  d’ordinario  formaggio,  biade  e  vini  al 
porto  situato  alla  sua  imboccatura.  Questo  porto  è 


specialmente  frequentato  dai  Genovesi  che  vanno  a 
pescarvi  il  corallo  del  quale  trovasi  un’  eccellente 
qualità  sulla  costa.  Bosa,  secondo  gli  ultimi  computi 
statistici,  contiene  5622  abitanti.  I  suoi  contorni  ab¬ 
bondano  di  agate,  diaspri  e  corniole.  A  mezz’ora  da 
Bosa  nella  valle  Calameda  trovansi  le  rovine  dell’an¬ 
tica  Bosa  di  cui  fecero  menzione  Tolomeo  ed  Anto¬ 
nino.  Vi  esiste  tuttora  la  già  chiesa  cattedrale  in  cui 
ogni  anno  pontifica  il  vescovo  assistito  dal  suo  capi¬ 
tolo.  Tra  i  ruderi  vi  si  rinvennero  iscrizioni,  meda* 
glie  ed  altri  oggetti  dei  tempi  romani. 

BOSC  (Luigi  Augusto  Guglielmo).  — Membro  del- 
l’instituto  di  Francia,  delle  società  di  storia  naturale, 
di  agricoltura  ecc.,  nato  nel  1759  in  Parigi,  dove 
morì  il  dì  11  luglio  1828,  aveva  mostrato  sino  dall8 
più  fresca  giovinezza  un  amore  ardentissimo  per  la 
storia  naturale.  Distolto  dagl’  impieghi  del  coltivare 
esclusivamente  la  scienza  sua  prediletta  ,  avendo  p°‘ 
dovuto  cercare,  duranti  gli  orrori  della  rivoluzione, 
uno  scampo  nella  foresta  di  Montmorency,  passò  quivi 
tre  anni  lungi  dal  consorzio  degli  uomini  e  in  quell3 
solitudine  potè  seguire  la  sua  inclinazione.  Inviato 
nel  1796  agli  Stati-Uniti  in  qualità  di  console,  non 
venne  ammesso  ad  esercitare  quella  carica  ,  ma  prò- 
fitto  utilmente  della  dimora  che  fece  in  quella  con¬ 
trada,  per  adunare  ricche  collezioni  nelle  varie  partj 
dell’istoria  naturale.  Al  suo  ritorno  in  Francia  diedcsi 


a  quella  serie  di  lavori  letterarii  di  cui  una  tenuo 
parte  avrebbe  bastato  per  formare  la  riputazione  di 
un  uomo.  Concorse  dapprima  alla  pubblicazione  dd 
Supplemento  al  dizionario  di  Rozier  ;  a  quella  di  1,0 
I\uovo  dizionario  di  storia  naturale  ;  compilò  il  Di#0* 


nano  ragionato  e  universale  di  agricoltura,  che  co»1' 
parve  nel  1809  sotto  il  nome  delia  sezione  di  agricol¬ 
tura  dell’instituto;  arricchì  di  preziose  note  l’cdi/-i°ne 
dell’opera  di  Olivier  de  Serres,  stampata  sotto  gli  3l1' 
spici  della  società  centrale  di  agricoltura.  Rifece  0 
compendiò  quasi  tutti  gli  articoli  dell’ultima  ed  eC ' 
celiente  edizione  del  Corso  compiuto  di  agricoli111* 
teorica  e  pratica;  fu  uno  dei  direttori  degli  Annali^' 
V agricoltura  francese ,  ed  uno  de’ principali  collabo¬ 
ratori  agli  ultimi  volumi  dell’ Enciclopedia  metodici 
BOSCAN  ALMOGAVER  (Giovanni).  -  Riformato»* 
della  poesia  spagnuola  sotto  il  regno  di  Carlo  v' 
Nacque  l’anno  1500  a  Barcellona  da  famiglia  P^ 
trizia,  e  alternò  lo  studio  co’  viaggi ,  con  la  miliz*a  ^ 


drea  Navagero  ,  veneziano ,  uomo  ad  un  tempo 


lettere  e  di  stato,  persuase  a  Boscan  di  rivestirò  ^ 
forme  italiane  la  poesia  spagnuola.  Boscan  aveva  8 
pubblicato  un  volume  di  poesie  seguendo  l’311 
stile  castigliano,  cioè  redondillas  a  versi  brevi  ;  3S 
nanza  in  luogo  di  rima  ;  e,  sotto  queste  forme,  ip  ^ 
boli  troppo  spinte,  imagini  gigantesche  ed  altri  si 
difetti  sì  cari  a’  suoi  connazionali.  A  questa  prl  Q 
parie  delle  sue  poesie,  intitolata  poscia  primo  H ,r  ^ 
contenente  il  così  detto  Mar  de  amor,  tenne  dietr  e 
secondo  che  fu  d’altra  forma  ,  e  consistè  in  s°nearte 
canzoni  ad  imitazione  del  Petrarca.  Una  8ran„^gcan 
della  Spagna  letteraria  applaudì  a  tale  riforma-  n° 
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pompose  poi  un  terzo  libro  che  contenne  una  para- 
rpsi  del  poema  Leandro  ed  Ero  attribuito  a  Museo, 
girabile  per  purità  ed  eleganza  di  favella,  un’elegia, 
*  ue  epistole,  l  una  diretta  al  celebre  D.  Diego  Men- 
.  0za»  e(l  un’ingegnosa  descrizione  del  regno  d’Amore 
,n  ottava  rima.  Boscan  si  ritirò  per  tempo  dalla  corte  , 
e  passò  in  un  tranquillo  e  dolce  ritiro  gli  ultimi  suoi 
anm,  morendovi  prima  del  1544.  Eccellente  edizione 
eIIe  opere  sue  è  quella  di  Leon  1549  in-12°. 

Boschi  ( agrieoi .).  —  Riunione  in  uno  spazio  di 
Crreno ,  più  0  meno  esteso ,  d’alberi  e  d’arboscelli 
Muralmente  od  artificialmente  piantali.  Se  l’ esten- 
Sl°ne  loro  è  considerevole  diconsi  più  volentieri  Fo- 
®este  {vedi).  I  boschi  ordinariamente  diconsi  cedui  sino 
J  eta  |oro  di  40  anni  ;  di  mezzo  fusto  dai  40  ai  60, 
^giovine  fusto  dai  60  ai  100,  e  al  disopra  dell’età 
colare  boschi  d'alto  fusto.  — Un  paese  privo  di  boschi 
ea  f.r*sta  *  riguardanti  ;  i  colli  e  i  monti  vi  sono  aridi 
t  d'8ail>eni,  lo  pianure  secche  ed  infeconde,  le  acque 
Mhide  ed  infette  ingombrano  le  vallee,  e  quando  la 
mperaturjj  si  fa  calda ,  quando  giunge  più  o  meno 
Piamente  al  suo  massimo  grado,  il  suolo,  singo- 
fiuente  se  è  sabbioso  o  calcare,  riflette  il  calore 
cui  s’è  impregnato,  l’aere  si  fa  soffocante ,  insop- 
J  r.tabile  ;  la  terra  screpola  per  ogni  verso  e  si  apre 
il  riducesi  in  polvere  ;  in  una  parola  tutto  si  altera  ; 
jì  resP‘ro  del  bestiame  diventa  affannoso;  la  vegeta- 
une  langue  e  smuore,  gli  uccelli  fuggono,  gli  ani- 
^  \ «°civi,  e  gl’insetti  molesti  che  sopravvivono,  git- 
(j0  Si  furiosamente  sopra  le  parti  abitale  e  coltivate, 
CoVe  la  “ano  dell’  uomo  industrioso  lotta  ancora 
d’o  >°  ^uesl*  Orlami.  Al  loro  appressarsi  il  poco 
sd a  ra  e  di  verzura  si  perde  ,  e  la  desolazione  si 

2i0.Be  s°pra  ogni  cosa.  La  fame  affligge  le  popola¬ 
gli1  e  toglie  loro  la  speranza  di  una  lontana  fertilità. 

Questo  quadro  non  ha  nulla  di  esagerato;  i  paesi 
Qaf,abbraccia  il  Ponto  Eusino,  le  pile  della  Siria,  la 
la  r63’  ^  monte  Libano,  i  contorni  del  mar  Caspio, 

Si  edrosia  e  la  Battriana  ne  confermano  la  verità. 
desc°.rebbero  ancora  accennare  per  giunta  gl’immensi 
tra  ]  deB’ Africa,  già  popolati  in  un  tempo  perduto 

di  ac  nebbi.a  de’  sec°li»  e  coperti  di  boschi  di  datteri, 
de>  cj?’  di  sicomori,  di  cedri  ecc.,  gli  interi  tronchi 
8ottoi  ’  oggidì  in  silice  conversi ,  trovansi  nascosti 
stinc  a  sabb‘a  ed  “  ^ic  slat0  di  conservazione  da  di- 
caf^Uer!ene  di  «eggeri  specie.  Potremmo  moltipli- 
qUaj.e  esempi,  ma  non  crediamo  che  bisogni. — A 
ine  1  Ca^i.oni  si  deve  attribuire  un  sì  funesto  spari¬ 
si  a  di  immensi  boschi  ?  Grandi  inondazioni  ocea- 
e  8  e  dai  fiumi  e  dal  mare,  in  conseguenza  di  lunghe 
facci  Ventev°li  temPesle  >  poterono  bastare  a  mutar 
re$t^a  ad  intere  contrade,  e  ne  sono  testimonio  le  fo¬ 
cosa  Sabn»arine  che  scopronsi  di  tempo  in  tempo  sulle 
che  ^  U  Foreste  submarine).  Ma  non  devesi  negare 
1’  Uo  ^Uesta  diminuzione  de’  boschi  pose  pur  mano 
disS0(j°'  11  crescere  delle  popolazioni  fece  luogo  a 
Stenti ainenli  d*  terreni  boscosi  per  coltivarli,  sbosca¬ 
nti  1  ?.niai?dati  dalla  necessità  di  cibarsi  e  dai  co- 
seqdoeh  '  3  VÌt?‘  Ma  °BB*d»  il  fatto  è  ben  d’altra  forma, 
e  distruzione  delle  selve  sia  un  tristo  risul- 
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tamento  di  vergognoso  mercimonio,  o  sia  comandata 
da  un  potere  abusivo  in  tempo  di  guerre  sterminatrici. 
—  La  poca  cura  generalmente  posta  nella  cultura 
dei  boschi  accresce  il  male  ,  e  se  i  governi  non 
vi  porranno  la  debita  vigilanza  rimarrà  a  temersi 
che  si  faccia  il  danno  ognora  più  grave  sino  a  di¬ 
venire  irreparabile. -Intorno  al  modo  di  coltivare  i 
boschi  cedui  e  d’ alto  fusto  parleremo  ajl’articolo 
Piantagione  (vedi),  attingendo  dalle  migliori  opere 
quanto  si  giudicherà  opportuno  a  mantenerli  conti¬ 
nuamente  in  buono  stato,  onde  trasmettere  ai  nostri 
nipoti  una  sorgente  abbondevole  e  sicura  di  prosperità, 
senza  pregiudizio  delle  presenti  generazioni. 

BOSCHI  (legisl.).  —  Le  leggi  che  si  riferiscono  tri 
governo  dei  boschi  hanno  per  oggetto  di  mantenere 
fra  le  terre  coltivate  e  quelle  imboschite  un  giusto 
equilibrio ,  fondato  sulle  circostanze  fisiche  del  paese 
e  sui  bisogni  che  ha  la  nazione  di  essere  convenien¬ 
temente  provveduta  di  combustibile  e  di  legname  da 
lavoro.  —  È  ufficio  della  statistica  l’ indicare  quanta 
possa  essere  la  consumazione  annuale  del  legname 
considerato  nelle  varie  sue  relazioni  cogli  usi  dome¬ 
stici  e  con  quelli  delle  arti  e  mestieri  ;  similmente  egli 
è  solo  colla  statistica  che  si  giunge  a  conoscere  quale 
sia  la  forza  produttiva  dei  boschi  di  uno  stato.  Ove 
questi  ragguagli  siano  esatti  è  facile  lo  stabilire  l'equi¬ 
librio  di  cui  si  è  parlato ,  e  per  mantenerlo,  basta 
provvedere  in  modo  che  quanto  annualmente  si  di¬ 
strugge  ,  venga  continuamente  surrogato  da  quanto 
si  riproduce.  In  tutti  i  paesi  inciviliti  vi  ha  un’am¬ 
ministrazione  dei  boschi ,  la  quale  ha  agenti  sta¬ 
biliti  nelle  varie  parti  dello  stato,  che  sorvegliano  a 
che  i  tagli  delle  piante  abbiano  luogo  regolarmente,  a 
tempo  opportuno  e  siano  osservate  le  regole  pre- 
scritte  dalle  leggi:  a  questo  riguardo  i  boschi  vengono 
divisi  in  varie  classi  secondo  la  loro  natura  ,  e  gli 
agenti  dell’  amministrazione  stabiliscono  la  divisione 
più  conveniente  per  la  rotazione  dei  tagli.  — Le  dispo¬ 
sizioni  legislative  sono  diverse  secondochè  trattasi  di 
boschi  appartenenti  al  demanio ,  ai  comuni ,  ai  pub¬ 
blici  stabilimenti  od  altre  corporazioni ,  ovvero  di 
boschi  spettanti  ai  privati  ;  nel  primo  caso  il  governo 
dei  boschi  è  assoggettato  ad  un  continuo  sistema  di 
tutela  per  parte  della  pubblica  autorità,  nel  secondo 
le  leggi  lasciano  maggiore  sviluppo  al  libero  esercizio 
del  diritto  di  proprietà  ,  e  si  limitano  ad  impedire 
quanto  potrebbe  essere  contrario  al  pubblico  van¬ 
taggio.  —  Oltre  al  provvedere  ai  tagli  dei  boschi , 
questo  ramo  di  legislazione  si  occupa  in  modo  spe¬ 
ciale  del  dissodamento  dei  terreni,  cioè  della  ridu¬ 
zione  a  coltura  dei  terreni  imboschiti.  Questi  dis¬ 
sodamenti  sono  in  certi  casi  assolutamente  proibiti 
e  ciò  ha  luogo  quando  dall’  atterramento  di  una 
foresta  si  abbia  a  temere  qualche  sinistro  avveni¬ 
mento  ,  come  sarebbero  la  caduta  di  masse  di  neve 
o  valanghe,  le  frane,  i  divallainenti,  le  dilazioni 
e  le  corrosioni  dei  fiumi  ,  torrenti  e  rivi  ;  ove  poi 
il  dissodamento  non  sia  per  arrecare  alcun  danno 
esso  viene  permesso  con  quelle  cautele  che  la  pub¬ 
blica  autorità  crede  opportuno  di  stabilire.  -  Presso 
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tutte  le  nazioni  è  riconosciuto  il  diritto  competente 
all’amministrazione  della  marineria  di  scegliere  in 
caso  di  bisogno  nei  boschi,  anche  di  spettanza  pri¬ 
vata  ,  gli  alberi  che  possono  essere  necessarii  per  la 
costruzione  delle  navi  dello  Stato.  — Agli  agenti  del¬ 
l’amministrazione  dei  boschi  corre  l’obbligo  di  sug¬ 
gerire  i  mezzi  più  opportuni  pel  progressivo  miglio¬ 
ramento  dei  boschi,  sorvegliare  l’eseguimento  delle 
disposizioni  legislative  o  regolamentarie,  ed  accertare 
le  contravvenzioni  onde  vengano  punite  colle  sanzioni 
penali ,  e  siano  per  tal  modo  repressi  gli  abusi.  — 
Termineremo  avvertendo  che,  secondo  l’art.  521  del 
cod.  civ.  frane,  e  402  del  cod.  piem.,  i  tagli  ordinar» 
dei  boschi  cedui  e  quelli  d’alto  fusto,  che  sogliono 
farsi  regolarmente ,  non  divengono  mobili  se  non  in 
proporzione  ed  a  misura  che  le  piante  sono  abbattute 
(v.  Dissodamento,  Flott azione,  Pascolo). 

BOSCHI  SACRI  (mitol).  —  Diedesi  questo  nome  a 
selve  entro  le  quali  ergevasi  un  tempio  o  qualche 
altro  monumento  consacrato  agli  dii.  Tutto  inspirava 
raccoglimento  e  devozione  in  questi  luoghi  solitarii, 
epperciò  ne  venne  l’ usanza  di  andarvi  a  pre¬ 
gare  e  ad  offerirvi  incensi  e  sacrifizii.  La  supersti¬ 
zione  non  tardò  ad  intrammettersi  in  atti  sì  pii  nella 
loro  origine,  e  la  furberia  de’ sacerdoti  idolatri  trovò 
il  suo  interesse  in  questi  misteriosi  ritiri.  Questo  culto 
fu  in  uso  sino  da  remotissimi  tempi  nell’Oriente  ;  e  fu 
perciò  che  Mosè  proibì  con  tanta  severità  i  boschi 
sacri ,  separando  dal  popolo  di  Dio  coloro  che  vi 
andassero  a  fare  sacrifizii.  Presso  i  Greci  le  foreste 
divennero  bentosto  oggetto  di  venerazione  quanto  i 
tempii  medesimi.  Vi  si  fecero  riunioni,  e  vi  si  cele¬ 
brarono  giuochi  e  danze.  I  rami  degli  alberi  furono 
carichi  di  oblazioni ,  i  tronchi  sacri  riveriti  quanto  i 
sacerdoti ,  le  foglie  interrogate  come  dei.  Fu  sacri¬ 
legio  lo  sterpare  un  ramo.  — Si  comprende  come  questi 
luoghi  fossero  favorevoli  ai  prodigi,  e  non  è  da  mara¬ 
vigliarsi  se  moltissimi  se  ne  operavano.  Apollo  aveva 
un  bosco  a  Claros,  dove  niun  animale  velenoso  era  mai 
entrato.  I  cervi  dei  dintorni  vi  trovavano  sicuro  asilo 
nella  persecuzione.  La  virtù  del  dio  respingeva  i  cani 
i  quali  abbaiavano  intorno  al  bosco ,  mentre  i  cervi 
pascolavano  tranquilli.  Esculapio  ebbe  il  suo  bosco 
presso  Epidauro ,  dov’  era  vietato  lasciar  nascere  o 
morire  persona.  Il  bosco  che  Vulcano  teneva  nel 
monte  Etna,  guardavasi  da  cani  sacri  che  accarezza¬ 
vano  colla  coda  coloro  ch’erano  ivi  tratti  dallo  spirito 
di  divozione ,  e  si  scagliavano  contro  colobo  i  quali 
accostavansi  coll’anima  impura,  allontanando  nel 
tempo  stesso  uomini  e  donne  che  vi  andassero  soltanto 
in  cerca  di  ombra.  Popolaronsi  i  boschi  di  satiri,  divi¬ 
nità  malefiche  decimanti  le  gregge,  insultanti  le  sacre 
ninfe;  di  driadi  nascoste  ne’ tronchi  degli  alberi  ed 
uscenti  notte  tempo;  di  amadriadi,  meno  felici,  che 
non  potevano  mai  staccarsi  dall’albero  cui  erano  con¬ 
giunte  ;  di  fauni  e  di  silvani  corteggiami  Pane  ed  altri 
dei  della  foresta.  Marte  ebbe  presso  i  Romani  il  suo 
bosco,  celebre  per  l’avventura  di  Rea  Silvia,  e  questa 
nazione  appena  ebbe  un  dio  di  qualche  celebrità  che 
non  avesse  il  suo  bosco  sacro.  Celebre  fu  tra  essi  la 


foresta  di  Aricia,  dove  Numa  visitava  la  ninfa  Egeria, 
e  dove  le  Romane  andavano  in  pellegrinaggio.  1  p°" 
poli  slavi  e  germanici  ebbero  anch’essi  i  principali 
loro  misteri  nel  silenzio  delle  foreste,  dalle  quali  i 
druidi  non  uscivano  se  non  per  annunziare  la  volontà 
degli  dei.  Nel  centro  di  esse  andavano  a  raccogliere 
con  falce  d’ oro  il  vischio  delle  sacre  querce ,  e  ad 
interrogare  i  visceri  palpitanti  degl’infelici  per  essi 
sagrificati.  —  Il  culto  de’boschi  stabilitosi  perse  stesso 
sino  dall’origine  delle  società  primitive,  santificato  ad 
un  tempo  dalla  politica  e  dalla  credulità ,  passò  coi 
secoli  in  tutte  le  religioni  conosciute  e  persino  nel 
cristianesimo;  e  questo  culto  giunse  a  tanto  che  l’in»' 
peratore  Teodosio ,  s.  Gregorio  Magno  e  più  re  di 
Francia  e  Longobardi  vidersi  nella  necessità  di  proi' 
bire  sotto  severissime  pene  di  ornare  alberi  con  fasce 
ed  offerte.  —  La  tradizione  de’  boschi  sacri  sonimi' 
nistrò  felici  ispirazioni  a  parecchi  poeti ,  tra’  qual* 
basti  citare  Omero,  Virgilio  e  Tasso. 

BOSCHIN1  (Marco).  —  Viveva  verso  la  metà  del 
secolo  xvii  in  Venezia.  Studiò  la  pittura  sotto  il  Palma, 
e  lasciò  memorie  de’  professori  della  terza  epoca,  che 
non  s’incontrano  in  altro  libro.  Soprattutto  egli  attese 
all’incisione  in  rame,  se  non  che  ebbe  pur  merito  i11 
pittura,  imitando  ora  il  Palma  nella  Cena  di  N.  S.  alla 
sagrestia  di  s.  Gerolamo ,  ora  il  Tintoretto  ,  come  in 
qualche  tavola  esistente  nel  territorio  padovano  e  i*1 
qualche  quadro  da  camera  che  trovasi  in  Venezia.-" 
Boschini  flagellò  quasi  tutti  i  pittori  del  suo  secolo, 
e  le  opere  di  critica  eh’  egli  scrisse  ricordano  il  ge' 
nio  caustico  e  faceto  che  lo  predistingueva. 

BOSCOVICH  (Roggero  Giuseppe).  —Nacque  a  Rag11® 
agli  14  di  maggio  del  1711  (secondo  Lalande  ai  48  jj 
maggio  1701)  ed  entrò  nell’ordine  de’Gesuiti  nel  172®: 
Fu  creato  professore  al  collegio  romano  nel  1740,  e 
ebbe  da  varii  papi  parecchie  scientifiche  commisti01”' 
La  repubblica  di  Lucca  lo  mandò  a  Vienna  per  1,1,3 
sua  differenza  collo  stato  di  Toscana,  e  fu  in  apprcsS 
a  Londra  per  conto  del  suo  paese  natale  (1762).  Vcn° 
egli  proposto  dalla  Società  Reale  per  essere  manda 
alla  California  ad  osservarvi  il  transito  di  Venere,  111 
la  soppressione  del  suo  ordine  lo  impedi  daU’accetta1^ 
quella  missione.  Fu  poscia  nominato  professore  di#18 
tematica  a  Pavia  ;  e  chiamato  quindi  a  Milano  ad 
segnarvi  l’astronomia,  fondò  l’osservatorio  di  ql,e 
città.  Nel  1773  fu  invitato  a  recarsi  a  Parigi,  do 
venne  per  lui  creato  il  posto  di  direttore  d'ottic a  1  ^ 
la  marineria.  Ma  nel  1783,  o  perchè  egli  pensasse^ 
potere  più  facilmente  pubblicare  un’edizione  dell®  ^ 
opere  in  Italia,  come  suppone  il  Delambre,  o  a  cag>° 
dell’inimicizia  di  Condorcet  e  di  d’ Alembert,  c°  ^ 
afferma  Lalande,  egli  abbandonò  il  suo  impiegò 
Francia.  Prese  allora  stanza  a  Milano,  dove  fu  y” 
tato  per  la  misura  di  un  grado  del  meridiano  in 
bardia.  Quivi  colto  da  una  profonda  tristezza,  . 
degenerò  quasi  in  mania,  morì  addi  13  febbraio  1 
—  Boscovich  era  uomo  di  molte  cognizioni,  e  di  g  « 
matematico  non  comune.  I  varii  ragguagli  che  si 1 ,^efo 
sopra  di  lui  prendono  colore  dalle  varie  indoli  de  ^ 
autori.  11  suo  compaesano  e  panegirista  Fabro*1 


BOSFORO. 


lenc  1,1  ‘‘Olilo  di  un  uomo  cui  la  Grecia  avrebbe  in¬ 
nalzato  statue,  a  costo  anche  di  dovere  atterrare  uno 
0  due  eroi  per  far  loro  posto.  Lalande  che  ne  scrisse 
PUre  l’elogio,  afferma  che  egli  possedeva  altrettanto 
,ngegno  quanto  il  d’Alembert,  benché  non  fosse  così 
Profondo  come  questo  nel  calcolo  integrale.  Delambre 
,ce:  «  in  tutte  le  sue  dissertazioni  noi  vediamo  un 
Professore  che  ama  di  conversare  piuttosto  che  di  os¬ 
servare  o  calcolare  »:  locchè  a  noi  sembra  verissimo; 
c,°  Dullameno  Boscovich  era  uomo  d’ingegno,  benché 
non  di  prima  sfera,  e  grandemente  fecondo  di  belle 
tei  benché  non  d’tin  ordine  primario.  L’esuberante 
umero  e  lunghezza  delle  sue  dissertazioni  fecero  che 
J"°  110,11  e  sia  meno  conosciuto  di  quello  che  merita. 
'•Boscovich  fu  uno  dei  primi  seguaci  di  Newton  sul 
untine n te ,  e  quegli  che  introdusse  a  Roma  la  dot- 
nr'na  della  gravitazione  in  un  opuscolo  pubblicatovi 
p  1745;  ma  nella  sua  Pliilosophice  naturali s  theoria 
cp-»  (Venezia  4758)  egli  cerca  d’applicare  lo  stesso 
JJ’mcipio  all’azione  delle  molecole  le  une  verso  le  al- 
sW  è  notevole,  che,  ad  onta  della  proibizione  del 
sema  Copernicano,  e  per  conseguenza  del  N’ewto- 
to  no>  due  gesuiti  pubblicassero  un'edizione  di  New- 
s  U  “el  4759>  °d  un  terzo  prendesse  ad  insegnare  la 
(^dottrina  a  Roma  nel  1740.  Ma  prima  di  tutto  ciò 
°o)  Boscovich  erasi  già  distinto  colla  soluzione  del 
J^oblema  di  trovare  l’equatore  e  la  rotazione  del  sole, 
ercé  l’osservazione  delle  sue  macchie,  che  Delambre 
q  lama  11  na  delle  più  eleganti  che  sia  inai  stata  data. 

J.  esla  fu  la  prima  di  tal  genere.  Nel  1750,  per  or- 
in?e>  PaPa>  cominciò  a  misurare  un  arco  del 
©  er*diano  da  Roma  a  Rimini,  e  la  relazione  di  questa 
P^ione ,  condotta  insieme  con  Cristoforo  Maire , 
del  eSS°  £esu*la’  pubblicata  nel  1755.  — 11  grado 
m  .^j^Bano  qui  mentovato,  la  sua  teoria  delle  co- 
(e|G  e’  l’applicazione  delle  matematiche  alla  teoria  del 
(diescopi°  ed  alle  perturbazioni  di  Saturno  e  di  Giove 
tUr^Uì  Lagpangia  disse,  che  il  motto  Irte  olim,  nane  |  < 
. at  amor  nalumqiie  patremque ,  era  la  sola  cosa  che 
*ion°SSe  buono)»  la  discussione  intorno  all’  inven-  I 
zio®  f®1  m,cromelro  a  doppia  refrazione,  l’applica-  l 
n0ai  del  caleolo  differenziale  ai  problemi  della  trigo-  s 
•frani  sferica’  saran,1°  toccati  al  loro  luogo,  per  l 
fece?  °  llanno  lratto  all»  storia  delle  scienze,  che  i 


,ecero  aiuiw  ueno  scienze,  cne 

Here  Bronredire,  o  a  cui  si  rannodano.  Ora  accen¬ 
de-  I)10  S0*lanl0:  t°  gli  Elemcnta  universac  mathrseos 
Cesi  i°ma  ’  2°  la  col|uzione  delle  opere  cui  fe¬ 
ti^  *  S0Pra  allusione  ,  intitolata:  Opera  pertinenlia 
e  5(f[!ca,n  et  astronomiatn  ecc.  5  voi.  Bussano  4785; 
Oent !  0pera  summentovata  sul  grado  del  meridiano, 
erjaria  expeditionc  per  ponlific.  ditionem  ad  ili- 
B(Kt°S  IÌU0S  meridiani  I lr°dus  ecc.,  Roma  1755. 
strettj  (  9eo9r •  ant  *  stfìr-  e  numism.  ).  —  Due 

Ulani*  rovansi  menzionati  dagli  scrittori  greci  e  ro- 
7VaCf.  Solto  questo  nome.  11  principale  è  il  Bosforo  di 
si  par^  °fa  ^etto  canale  di  Costantinopoli,  e  di  questo 
a0«/ò|Iera  a  Parte  (»•  Bosforo  di  Tracia);  l’altro  è  il 
StpeUo°]G,W,mer,° ’  ora  conosciuto  sotto  il  nomedi 
PMude  U‘  Kaffa  0  di  lenicala  (Yenikalè)  che  unisce  la 
Meotidc  o  mare  di  Azof  col  mar  Nero.  ( v .  A- 


!"  zof. ).  —  Qui,  sotto  il  nome  di  Bosforo  (che  più  cer¬ 
io  rettamente  dovrebbe  chiamarsi  Bosporo ),  intendiamo 
se  soltanto  di  parlare  dell’antico  regno  di  questo  nome, 
to  formato  già  di  uno  stretto  ma  fertile  territorio  lun<m 
>si  la  sponda  S.  E  del  Chersoneso  Taurico  eh’ è  la  mo¬ 
re  derna  Crimea.  Esso  slendevasi  per  circa  50  miglia  da 
in  Teodosio  o  Teodosio,  ora  Feodosia  o  Kaffa  a  ponente, 
s-  sino  a  Panticapeo  o  Bosporo,  ora  Kertschs»llo  stretto 
°;  (,i  ìenikale.  Tanto  Teodosia  quanto  Panticapeo,  capi¬ 

le  ta  e  di  quel  picciolo  regno,  avevano  buoni  porti,  e 
le  tale  era  pure  quello  di  Nimfeo  che  trovavasi  fra  loro 
te  Panticapeo  era  colonia  di  Milesi.  Oltre  al  territorio 
le  sovraddescritto  i  re  greci  del  Bosforo  possedevano  Fa- 
a.  nagona,  ora  Tmutarakan  sulla  penisola  Taman  cTTe 
ni  forma  il  lato  orientale  dello  stretto,  e  parere  si  fos- 
t-  sero  finalmente  impadroniti  di  tutta  la  Crimea.— La 
vi  serie  dei  re  greci  di  quel  paese  dagli  anni  480  ai  5oi 
,a  av-  c-  (per  quanto  è  conosciuta)  è  la. seguente:  — 
»  Arcbeanattidi  (Diod.  xn.  31)  480  av.  C;  Spartaco  r, 
1-  458;  Seleuco,  451;  regno  di  20  anni  senza  nome  en¬ 
ei  n osci u tonili  re;  Satiro  i,  407;  I.cucone,  595  ;  Spar- 
)-  taco  »,  555;  Parisade  (Pcrisade  sulle  medaglie),  5'iX; 
r-  Satiro  ii,  510;  Pritane;  Eumelo,  509;  e  Spartaco  m 
la  504  (Clinton  Fasti  voi.  4).  Di  tutti  questi  re  Len¬ 
ii  cone  è  il  più  conosciuto  per  l’orazione  di  Demoslene 
?!  contro  Leptine,  e  può  essere  considerato  come  con- 
j,  temporaneo  di  quell’oratore.  Sotto  il  regno  di  Leu- 
e  cone  e  quello  di  Satiro  suo  predecessore  gli  Ateniesi 
i.  fecero  grande  incetta  di  grano  nel  Bosforo;  e  per  qual¬ 
che  tempo  Atene  ebbe  amichevoli  relazioni  coi  re  di 
>1  quella  contrada.  —Posteriormente  il  Bosforo  fece  parte 
a  del  regno  del  gran  Mitridate  che  diefesi  sia  morto  a 
,  Panticapeo.  Ma  questo  regno  con  tutti  i  vicini  di¬ 
ti  stretti  caddero  alia  morte  di  quel  re  in  potere  dei 

-  Romani ,  che  li  diedero  a  Fornace  di  lui  figliuolo. 
Costui  avendo  invaso  il  Ponto  ed  esercitato  grandi 

3  crudeltà  verso  i  cittadini  romani,  Cesare  gli  mosse 
c  contro  e  lo  sconfisse.  Fuggì  egli  nel  suo  regno  del 
3  Bosforo  dove  fu  immediatamente  trucidato,  e  il  suo 

-  trono  venne  dato  dal  dittatore  a  Mitridate  di  Pergamo 

-  (47  circa  av.  C.).  Questo  regno  del  Bosforo  continuò 

-  a  sussistere  sotto  gl’imperatori  romani,  ma  ci  è  soì- 
*  lanl°  noto  P°r  1»  parte  che  i  Cesari  vi  avevano  talvolta 
i  nella  nomina  di  un  re  o  nel  tentare  di  ristabilirvi  la 

■  tranquillità  (Tacit.  Annoi,  xii.  45—24.).  Una  serie 
?  di  re  mezzo  greci  e  mezzo  barbari  continuò  a  posse- 

■  dere  la  Crimea  e  le  circostanti  spiagge  del  mar  Nero 

i  almeno  sino  al  tempo  degli  Antonini ,  e  il  regno  del 
Bosforo  sopravvisse  quasi  all’impero  romano,  spi¬ 
rando  soltanto  sotto  le  devastazioni  degli  Unni.— Una 

Igran  quantità  d’antichità  greche,  comprese  medaglie 
c  iscrizioni,  è  stata  scavata  a  Panticapeo  e  in  altri 
luoghi  dentro  i  limiti  del  regno  greco  del  Bosforo 
Trovaronsi  medaglie  di  Leueone,  di  Perisade,  della 
città  di  Panticapeo  ecc.  Alcunedi  queste,  in  particolare 
quelle  di  Per, sudo  sono  bellissime;  altre  appartenenti 
al  periodo  romano  sono  più  rozze.  Kaoni  Roebetle 
ha  pubblicato  due  medaglie  di  Kcscupori,  in  una  delle 
quali  è  detto  Giulio  e  in  un'altra  Tiberio  Giulio.  One¬ 
sto  autore  congettura  che  llescupori  prendesse  quel 
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titolo  verso  l’anno  6  o  7,  allorché  Tiberio,  durante 
il  regno  di  Augusto,  trovavasi  nell’Illiria  con  un  po¬ 
tente  esercito  (Dion.  Cass.  lib.  lv.  27.  ecc.  Sveton. 
Tiber.  46.  17.).  Due  medaglie  di  Coti  furono  pure 
pubblicate  da  R.  Rochette,  ma  è  difficile  il  determi¬ 
nare  a  quale  principe  debbano  attribuirsi  (Strab.  pp. 
509,  495,  ecc.;  Raoul  Rochette,  Anliquités  grecques 
ilu  Bosphore- Cimmérien ,  Paris  4822). 

Bosforo  di  Tracia,  (da  fio u;  bue  o  vacca,  e  nopo;  pas¬ 
saggio).  (geogr.)  —  Questo  strelto  è  così  chiamato  per¬ 
chè,  secondo  la  mitologia,  fu  traversato  a  nuoto  dalla 
vacea  Io.  Al  presente  gli  si  dà  più  comunemente  il 
nome  di  canale  di  Costantinopoli.  Il  Bosforo  mette  in 
comunicazione  il  mar  .Nero  o  Ponto  Eusino  col  mare  di 
Marinara  o  Propontide,  che  comunica  coll’Arcipelago 
greco  o  mare  Egeo  per  mezzo  dei  Dardanelli.  Non  sarà 
inutile  di  notare,  che  parecchi  autori  antichi  hanno 
talora  dato  il  nome  di  Bosforo  a  quest’ultimo  stretto, 
la  cui  appellazione  ordinaria  nell’antichità  è  Elles¬ 
ponto.  Questi  tre  mari  dividono  l’Europa  dall’Asia. 
Le  acque  del  Ponto  Eusino  scorrono  pel  Bosforo  nella 
Propontide  e  quelle  della  Propontide  sboccano  nel 
mare  Egeo  per  l’Ellesponto.  —  Il  Bosforo,  due  volte 
all’anno,  in  primavera  ed  in  autunno,  ha  un  passag¬ 
gio  di  pesci,  che  discendono  dal  mar  Nero  nel  mare 
di  Marinara  in  sì  gran  quantità,  che  la  pesca  che  se 
ne  fa  allora  può  bastare  abbondantemente  per  tutta 
la  Turchia.  La  direzione  di  questo  stretto  è  da  setten¬ 
trione  a  mezzogiorno:  ha  46  miglia  di  lunghezza,  e 
nel  suo  punto  più  angusto,  tra  i  due  castelli  de’ Ge¬ 
novesi,  è  appena  largo  mezzo  miglio.  Esso  serpeggia 
come  un  bel  fiume  tra  due  catene  di  monti,  le  cui 
vette  sono  ornate  da  gruppi  d’alberi,  i  fianchi  sparsi 
di  giardini,  e  le  pendici  coperte  d’ameni  villaggi  che 
si  succedono  quasi  senza  interruzione  da  Costantino¬ 
poli  sino  all’ingresso  del  mar  Nero.  Egli  è  quivi  che 
comincia  lo  stretto  per  riguardo  alla  sua  corrente. 
Alla  sua  imboccatura  nel  mare  di  Marmara,  dal  lato 
d’Europa  a  destra,  trovasi  Costantinopoli  che  si  avanza 
come  un  bel  promontorio,  tra  il  vasto  suo  porto  e  il 
mare;  dal  lato  dell’Asia  a  sinistra,  havvi  la  piccola 
città  di  Scutari,  l’antica  Crisopoli,  che  guarda  Costan¬ 
tinopoli,  ne’cui  dintorni  i  Turchi  amano  di  collocare 
le  loro  tombe,  riguardando  l’Asia  come  la  vera  pa¬ 
tria  dei  maomettani.  Una  folla  di  barche  che  vanno 
e  vengono  continuamente  dalla  costa  dell’  Asia  a 
quella  d’Europa  animano  questa  parte  dello  stretto; 
e  la  vista  che  si  gode  sulle  due  sponde  è  una  delle 
più  belle  della  terra.  Le  montagne  delle  rive  del  Bo¬ 
sforo  formano,  avanzandosi  nello  stretto,  sette  angoli 
diversi  che  rompono  la  rapidità  della  corrente. —Sulla 
costa  d’Europa,  partendo  da  Costantinopoli  e  risa¬ 
lendo  verso  il  mar  Nero,  i  punti  più  importanti  sono: 
il  sobborgo  di  Pera;  il  villaggio  di  Bechikrash;  il  pro¬ 
montorio  chiamato  Teferdar-Bourun ,  che  gli  anti¬ 
chi  appellavano  Clidion  (la  chiave );  quindi  il  castello 
nuovo  d’Europa,  Romei ihissar,  costrutto  su  quel  pro¬ 
montorio;  Hermseum,  dall’alto  del  quale  Dario  stava 
osservando  il  passaggio  del  suo  esercito,  e  presso  il 
quale  s’imbarcarono  i  Crociati.  Risalendo  ancora  in- 


contransi  i  golfi  di  Dalta-Liman,  di  Stenia,  di  Tera¬ 
pia  e  Bogiukderé.  Dietro  quest’ultimo  stendesi  una 
bella  valle  che  ha  conservato  il  nomedi  Kalos-Agros. 
Tra  quel  golfo  e  il  mar  Nero  vedonsi  le  rovine  della 
fortezza  de’  Genovesi,  dopo  la  quale  da  mezzogiorno 
a  settentrione  scorre  il  fiume  chiamato  dagli  antichi 
Chrysorrhoas.  Il  fanale  d’Europa,  protetto  dal  castello 
di  Fanaraki,  s’innalza  sull’antico  promontorio  Paniuni 
cli’è  il  capo  di  quella  costa  d’Europa.  — Il  promonto¬ 
rio  corrispondente  sulla  riva  asiatica  è  il  capo  Ancy- 
reum,  in  cima  al  quale  è  costrutto  il  fanale  dell’Asia- 
Discendendo  lungo  quella  sponda  verso  Scutari  s’in- 
centra  presso  al  castello  dell’Asia  un  luogo  appellato 
Uieron  dai  Greci,  .sul  quale  vedonsi  le  vestigia  del 
lempio  di  Giove  Urio,  e  quindi  il  monte  del  Gigante, 
il  punto  più  elevato  delle  due  rive.  Tra  questo  monto 
ì  Scutari,  il  Bosforo  riceve  molti  fiumi,  de’quali  I» 
più  importante  è  l’antico  Areté,  che  i  Turchi  chiamano 
Jok-su.  Al  di  là  di  Scutari,  all’estremità  dello  stretto, 
sorgeva  anticamente  la  città  di  Calcedonia.  — Durante 
la  sua  ambasciata  a  Costantinopoli  il  generale  Andre- 
ossi,  intraprese  grandi  lavori  per  comporre  una  carta 
del  Bosforo  (v.  Andreossi  (Antonio  Francesco). 

BOSG ESM ANI  (Bosjesmans)  (geogr.). -Nome  che  » 
coloni  olandesi  del  capo  di  Buona  Speranza  danno  ad 
una  razza  di  Ottentoti  che  abitano  nelle  valli  del 
Sneuwberg  o  Montagne  Nevose,  le  quali  formano  » 
limite  settentrionale  di  quella  colonia.  Essi  sono  rozz* 
e  selvaggi  alEestremo,  e  forse  più  d’ogni  altra  razza 
esistente  mal  conformati.  11  loro  aspetto  è  quasi  m13 
caricatura  di  quell’orrida  forma  che  caratterizza  fd1 
Ottentoti:  la  schiena  arcuata,  il  grosso  ventre  e  ,c 
natiche  sporgenti  fanno  sì  che  essi  ritraggono  quasi  1* 
figura  della  lettera  S.  Non  dediti  ad  alcuna  colti'*' 
zione  ,  e  non  avendo  in  loro  facoltà  di  occupare 
non  i  tratti  di  paese  più  sterili  e  deserti,  essi  trovai 
nella  più  grande  difficoltà  di  procacciarsi  uno 
sostentamento  coi  più  miseri  alimenti.  I  loro  me**1 
ordinarli  di  sostentare  la  vita  consistono  soltanto  nel  ^ 
caccia  di  animali  salvatici  a  traverso  di  aspre  moi»la^ 
gne,  in  radici  strappate  dalla  terra,  ed  in  uova  di  f°' 
miche  e  di  altri  insetti.  Oltre  a  ciò  poi  essi  si  aiuta»1 
con  frequenti  incursioni  ne’  poderi  delle  sottosta»1^ 
pianure  per  predarne  il  bestiame:  ma  ciò  li  trae  pe 
lo  più  in  una  lotta  ineguale  e  per  essi  assai  pericola3’ 
poiché  le  loro  freccie,  tuttoché  intinte  di  un  n»°r  ^ 
fero  veleno  e  lanciate  con  maravigliosa  destrezza, s0  . 
lungi  dal  poter  sostenere  il  paragone  colle  »r 
da  fuoco  dei  coloni.  Viene  data  loro  la  caccia  eoi» 
si  farebbe  a  bestie  selvaggie,  ed  ogni  volta  che  alcU^ 
di  essi  compare  gli  si  fa  fuoco  addosso  senza  il 
nomo  scrupolo.— Dal  loro  modo  di  vivere  essi  rii  ^ 
sero  la  facoltà  di  potersene  stare  a  ventre  vuoto.||nc 
un  tratto  di  tempo  straordinario;  ma  quando  av'r*  ^ 
loro  di  mettere  le  mani  sopra  un  montone  od  altro  i(jp 
male,  ne  divorano  le  carni  con  una  voracità  ”lCl^nlc 
bile,  e  noi  lasciano  finché  non  l’abbiano  intiera10 
consumato.  Non  mostrano  però  nei  loro  portai»1  ^ 
nulla  di  quel  naturale  infingardo  e  cupo  che  e  1^ 
prio  de’  servili  Ottentoti.  Così  nel  fuggire  come  i1 
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c‘accia  saltano  dì  roccia  in  roccia  colla  più  sorpren¬ 
dente  agilità  ;  ed  in  occasione  di  certe  loro  feste  si 
abbandonano  ad  un’allegrezza  fuori  d’ogni  limite; 
(anzando  i  giorni  e  le  notti  intiere,  specialmente  al 
(niaro  di  luna,  e  senza  interruzione.  Le  pitture  di  ani- 
niaH  che  vanno  facendo  su  per  le  rupi  non  mancano 
1  spirito  e  di  una  certa  rassomiglianza. —  La  loro  lin- 
8l,a  sembra  avere  qualche  analogia  con  quella  degli 
hentoti,  quantunque  le  due  tribù  non  s’intendano 
ra  loro.  Da  qualche  tempo  pare  che  la  civilizzazione 
Penetri  anche  fra  questi  selvaggi,  poiché  il  missionario 
«inipbell  narra  di  aver  trovato  borgate  (kraal)  di 
°sgesmani,  a  tramontana  del  fiume  Orange,  che  scin¬ 
dano  vivere  in  pace  sotto  di  un  capo  il  quale  dis- 
Segli  «  aver  essi  selvaggina  ed  acqua  a  sufficienza , 
Qon  essere  soliti  ad  appropriarsi  l’altrui,  e  voler  essere 
riconoscenti  a  chiunque  andasse  ad  insegnar  loro  ciò 
cbe  non  sapevano  ». 

^OSMAN  (mariti.).— Quell’ufficiale  marinaio,  detto 
°n  parola  italiana  juarda-stiva ,  che  ha  cura  delle 
gomene,  àncore,  grippie,  gavitelli,  e  tutte  in  gene- 
a  c  le  manovre  che  appartengono  alle  àncore.  Esso 
e°Illanda  le  operazioni  de’ marinai  sul  castello  di  prua, 
trovasi  dappertutto  ove  sia  bisogno.  11  bosman  di- 
Pende  dal  capo-maestro  d’equipaggio,  con  cui  divide 
finzioni.  Il  luogo  de’ bosmani  è  dopo  i  maestri 
equipaggio  e  avanti  i  quartiermastri. 
g.  OSMlJLI  (ori.  vet.).—  Questa  pretesa  specie  di  ba- 
r<Ji»  che  i  Francesi  chiamano  Jumarls ,  dicesi  pro- 
^  ita  dall’accoppiamento  d’un  toro  con  un’asina  ,  o 
un  cavallo  con  una  vacca,  od  anche  d’un  toro  con  una 
valla.  Se  si  riflettesse  un  momento  alla  differenza 
opganizzazione  interna  ed  esterna  che  esiste  tra  il 
li  ▼allo  e  l’asino,  animali  solipedi,  senza  corna,  che 
a  nn°  un  solo  ventricolo,  e  le  bestie  bovine  che  sono 
filate  di  corna,  che  hanno  quattro  ventricoli,  e  il  piede 
e,  °Pcat°,  vedrebbesi  che  l’unione  è  contro  natura, 
e  impossibile,  e  che  quand'anche  non  lo  fosse,  non 
(ili  P°!rebbe  Multare  una  fecondazione  qualunque. 
10  an,,naIi  ripugnano  ad  accoppiarsi  con  ispecie  così 
or., ane  ^aba  *oro  Pe,‘  l’ Eterna  disposizione  degli 
AeT-11'  ’  per  conf°rmazione  e  per  le  abitudini. 

^  gguingeremo  che  l’accoppiamento  non  è  praticabile, 
OW  sessuali  avendo  nelle  due  specie  una  diffe- 
gnjZ.a  troppo  notabile.  Perciò  quantunque  altri  asse- 
dJ.luogo  ove  abbondano  i  pretesi  bosmuli,  altri  li 
*VV  non  manchi  nemmeno  chi  attesti  di  averli 
CaU,  inutile  tornò  mai  sempre  ogni  tentativo 
esser^GrlarS'  ^eba  l°r°  es*stenza»  on(le  b  ripuliamo 
*  cblnierici,  c  a  malgrado  delle  asserzioni  di  al- 
^elf1  naluralisli.  di  Van-Helmont,  Stalli ,  Becker  e 
da  °  stesso  Bourgelat,  noi  ne  neghiamo  1’esistenza, 
i  i)QGor^0  Con  Buffon,  Haller,  Huzard  e  Buniva.  Tutti 
d’avSniUlÌ  cbe  viaggiatori  troppo  creduli  pretendono 
riie  T6  Veriu ti,  non  sono  e  non  possono  essere  altro 
vent  flotti  colla  testa  deforme  ,  il  collo  corto,  il 
Gadenle,  la  groppa  avvallata,  i  garretti  vac- 
o  va*  -0^  a^tro  cbe  mub  di  conformazione  irregolare 
buoi  1Cta  'n<^'v^uali  e  straordinarie  nel  genere  dei 
•"“Allorché  l’ ispettore  delle  scuole  veterinarie 


|  dell’impero  francese,  Huzard,  venuto  in  Piemonte, 
volle  accertarsi  se  veramente  esistessero  i  bosmuli,  no 
percorse  col  professore  Buniva  le  montagne,  ma  per 
quante  indagini  vi  abbia  fatte  non  gli  riuscì  di  tro¬ 
varne.— L’ accoppiamento  del  cavallo  o  dell’asino 
colla  specie  del  toro,  supponendolo  anche  possibile, 
riuscirebbe  sterile  come  è  sterile  quello  dei  muli  fra 


loro  e  con  altri  animali. 


e  ciò  non  per  veruna  appa- 


j  rente  imperfezione  nelle  parti,  ma  perchè  non  per- 

I  mette  natura  che  le  specie  viventi  degenerino  oltre 
certi  confini. 

BOSNA-SERAI  o  Sarajevo  (geogr.)  (v.  Bosnia). 

BOSNIA  o  Bosna  (geogr.).  —  Provincia  turca  che 
ebbe  il  titolo  di  regno,  e  che  oltre  l’antica  Bosnia  coni* 
prende  ancora  la  parte  della  Croazia  chiamata  san- 
giaccato  di  Bielogrod,  tra  i  fiumi  L'nna  e  Verbas,  ed 
una  parte  della  Dalmazia  e  dell’Herzegovina.  Slendesi 
dai  42°  40'  ai  45°  20'  di  lat.  N.,  e  dai  15°  50'  ai  16° 
50'di  long.  E.  e  confina  al  N.  colla  Schiavonia  austriaca, 
al  N.  O.  colla  Croazia,  pure  austriaca,  al  S.  0.  colla 
Dalmazia,  al  S.  E.  coll’Albania  e  all’E.  colla  Servia. 
Secondo  la  divisione  fattane  dal  governo  turco  nel 
4824  comprende  sei  sangiaccati  o  circoli,  che  portano 
i  nomi  di  Travnik,  Banyaluka,  Srebernik,  Isvornik, 
Novibazar  e  Hersek,  e  sono  sottodivisi  in  48  circoli 
minori.  La  sua  superficie  è,  secondo  uno  scrittore  re¬ 
cente  (Von  Zedlitz),  di  4  6,840  miglia  quadrate;  se¬ 
condo  altri  di  sole  45,600,  con  una  popolazione  va¬ 
riamente  calcolata  da  840,000  anime  a  un  milione, 
composta  di  Bosniaci,  Serbiani,  Croati,  Morlacehi  e 
Montenegrini,  Turchi,  Armeni,  Greci,  Ebrei  e  Zin¬ 
gari.  Fra  questi  i  maomettani  sommano  a  450,000,  i 
cattolici  a  250,000,  e  i  Greci  a  220,000 ,  al  dire  del 
Zedlitz;  altri  affermano  che  la  maggior  parte  della 
popolazione  professa  il  cullo  greco  della  chiesa  orien¬ 
tale.  I  maomettani,  come  popolo  dominante,  sono  in 
possesso  di  quasi  tutte  le  terre  che  tengono  a  titolo 
di  feudo  ;  tuttavolta  fra  essi  si  comprendono  molli 
Bosniaci  i  cui  padri  hanno  abiurato  la  loro  religione 
e  un  buon  numero  di  Zingari,  e  non  molti  Ebrei.  La 
parte  settentrionale  della  Bosnia  è  una  continua  pia¬ 
nura;  verso  mezzogiorno  questa  provincia  si  fa  mon¬ 
tagnosa  e  copresi  di  boschi.  1  principali  fiumi  che  la 
bagnano  sono  la  Sava,  il  Verbas,  la  Bosna  e  la  Drinna; 
e  la  Bosna  è  quella  che  ha  dato  il  nome  al  paese.  Que¬ 
sta  contrada  in  generale  non  è  molto  fertile;  ma  la 
campagna  è  ben  lavorata.  Vi  si  coltiva  con  particolar 
cura  la  vite  e  gli  alberi  fruttiferi,  e  sonvi  pascoli  ab¬ 
bondanti  che  danno  alimento  a  numerosi  armenti. 
Ricavasi  dai  monti  un  ferro  di  ottima  qualità  che  viene 
la  più  gran  parte  impiegato  nelle  manifatture  d’armi. 
Gli  altri  prodotti  dell’industria  consistono  principal¬ 
mente  in  cuoi,  marrocchini,  e  in  grossi  pannilani.— 
Ne’ secoli  xn  e  xm  la  Bosnia  apparteneva allTnghcria. 
Nel  4559  venne  sottomessa  da  Stefano  re  di  Servia  e, 
dopo  la  sua  morte ,  formò  uno  stato  indipendente. 

II  bau  Tvarko  prese  nel  4570  il  titolo  di  re.  Ma  que¬ 
sto  nuovo  regno  non  tardò  a  divenire  (4401)  tributario 
dei  Turchi,  i  quali  nel  4465  ne  fecero  una  provincia 
del  loro  impero.  Poco  dopo  però  gli  l’ngaresi  lo  ri- 
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tolsero  loro  e  vi  stabilirono  capi  col  titolo  di  6un  sotto 
la  loro  autorità.  Finalmente  nel  1528  la  Bosnia  cadde 
definitivamente  in  mano  dei  Turchi,  ai  quali  fu  poi 
regolarmente  ceduta  alla  pace  di  Carlowitz  nel  1699. 
D'allora  in  poi  essa  forma  uno  dei  quattro  eyalet  della 
Turchia  europea,  governato  da  un  bascià  a  tre  code, 
che  risiede  a  Travnik  ed  ha  sotto  di  sè  sei  governa¬ 
tori  o  bascià  da  due  code  preposti  ciascuno  ad  un 
sangiaccato.  La  Bosnia  dividesi  pure  in  meridionale 
e  settentrionale,  e  in  alta  e  bassa.  La  prima  chiamasi 
anche  Herzegovina  o  ducalo  di  Saba ,  a  motivo  che 
l’imperatore  Federico  ni  diede  nel  1440  il  titolo  di 
duca  al  capo  di  questa  provincia.  Sollevatasi  nel  1852, 
il  gran  visir  Bescid  Bascià  coH’arle  e  colla  forza  vi 
soffocò  la  rivolta  dei  governatori  e  della  milizia.  L’an¬ 
tica  capitale  del  regno,  Bosna-Serai  o  Sai'ajevo ,  situata 
presso  al  confluente  della  Melaska  o  Migliazza  e  della 
Bosna,  sorge  sulle  rovine  dell’antica  Tiberiopolis  ed 
è  ancora  una  delle  città  principali  ddYeyalet.  Essa 
eomponesi  di  15,000  case,  la  più  parte  meschine,  ha 
100  moschee  tra  grandi  e  piccole,  e  conta  una  popo¬ 
lazione  di  60,000  anime,  compresi  10,000  uomini  di 
guarnigione  turca.  La  cittadella  trovasi  a  qualche  di¬ 
stanza  dalla  citta,  la  quale  è  sguernita  di  mura.  Tra 
le  città  principali  dei  sei  sangiaccati  sono  da  anno¬ 
verarsi  oltre  Bosna-Serai,  Travnik  con  8000  abitanti, 
Banyaluka  con  16,000,  Isvornik  o  Zvornik  con  15,000, 
Novibazar  e  Hersek  che  contano  ciascuna  10,000  abi¬ 
tanti,  e  Mostar  che  ne  ha  8000.  Le  pubbliche  entrale 
di  tutta  la  provincia  sono  calcolate  da  18  a  20  mi¬ 
lioni  di  lire,  delle  quali  non  più  di  7  milioni  e  mezzo 
giungono  all’erario  del  Gransignore. 

BOSO> E  (re  di  Borgogna)  (u.  Borgogna). 

BOSSI  (Giuseppe  Carlo  Aurelio,  barone).  — Maio  a 
Torino  nel  1758,  fu  discepolo  del  celebre  Denina,  e 
a  18  anni  pubblicò  Bea  Silvia  e  1  Circassi,  due  tra¬ 
gedie  che  non  dispiacquero.  Fu  più  felice  nella  lirica, 
e  le  sue  odi  sono  ricche  d’ imagini  e  calde  di  senti¬ 
mento.  Trattò  argomenti  di  circostanza  :  Le  riforme 
di  Giuseppe  u,  Y Indipendenza  americana,  la  Rivolu¬ 
zione  francese ,  ccc.  Vi  abbondano  le  massime  del  secolo 
xviij,  che  gli  occasionarono  molestie.  >el  1792  fu  inca¬ 
ricato  d’una  missione  secreta  presso  il  re  di  Prussia, 
indi  fu  mandato  in  Russia  a  negoziarvi  un  prestito. 
Quando  il  re  di  Sardegna  soscrisse  un  trattato  con  la 
repubblica  francese,  Bossi  ebbe  ordine  da  Paolo  i  di 
abbandonare  la  Russia.  Al  suo  ritorno  fu  mandalo 
ministro  residente  presso  la  veneta  signoria  ;  poi  fu 
nominato  dal  suo  re  deputato  presso  il  generale  in 
capo  dell’esercito  francese  in  Italia.  Bossi  si  tenne 
presso  Bonaparte  dai  preliminari  di  Leoben  sino  al 
trattato  di  Campo-Formio.  Fu  poi  mandato  ministro 
residente  presso  la  repubblica  batava.  J1  generale 
Joubert,  suo  amico,  lo  richiamò  in  Piemonte  nel  4799, 
c  nominollo  membro  del  governo  provvisorio.  Passato 
a  Parigi  vi  si  acquistò  la  confidenza  di  Talleyrand  e 
de’  primi  personaggi  della  repubblica,  e  secondò  l’in- 
t  ondi  mento  di  quel  governo  di  riunire  il  Piemonte  alla 
l' rancia.  Berthicr,  rientralo  in  Piemonte,  nominò  Bossi 
ministro  plenipotenziario  presso  la  repubblica  ligure; 


e  poco  appresso  Bonaparte  lo  richiamò  a  Torino  e 
lo  nominò  triumviro  con  Botta  e  Giulio  nella  com¬ 
missione  incaricata  del  potere  esecutivo,  dicendo  il 
primo  console  nel  suo  decreto  che  il  governo  fran¬ 
cese  poneva  intiera  la  sua  confidenza  in  Bossi.  Chia¬ 
matolo  poscia  a  Parigi,  senza  tanti  giri  di  parole  Bona- 
parte  gli  diceva  :  essere  il  Piemonte  un  pied  à  lene  «a 
Italie ,  ime  téle  de  poni  indispensable  ù  la  France.  So»- 
gez  queje  vous  fais  seul  depositare  de  ce  secret.  Operata 
l’unione,  il  primo  console  lo  ringraziò  con  lettere  assai 
lusinghiere;  ma  poi  non  fece  che  nominarlo  suo  mi¬ 
nistro  nella  Valachia  e  nella  .Moldavia,  ufficio  ch’ci  ri¬ 
cusò;  gli  venne  poscia  offerta  la  prefettura  delPAi»  c 
Faccettò.  Nel  4841  Napoleone  lo  creò  barone  e  pre¬ 
fetto  della  Manche.  Luigi  xvm  lo  mantenne  in  quel¬ 
l’ufficio,  e  lo  nominò  ufficiale  della  legion  d’onore- 
La  condotta  del  Bossi  duranti  i  100  giorni  lo  pose  h1 
disgrazia  al  ritorno  dei  Borboni.  Viaggiò  allora  nel 
nord  dell’Europa,  e  tornato  a  Parigi,  vi  morì  nd 
4825.  11  suo  poema  della  Rivoluzione  francese,  pub' 
blicato  col  titolo  d'Oromasiu  (soppresso  quello  di 
poteoniade  che  già  gli  aveva  dato),  fu  ristampato  a 
Londra  nel  4816  in-8°  col  nome  anagrammatico  d ‘AV*0 
Crisso. 

BOSSI  (Giuseppe). —Nacque  a  Busto-Arsizio  nel  M*- 
lanese  l’anno  4776.  Prima  fu  poeta,  poi  si  dedicò 
alle  arti  del  disegno.  Studiò  nell’Accademia  di  Bre*‘a 
in  Milano,  indi  recatosi  a  Roma,  vi  acquistò  grande 
rinomanza.  Datosi  a  raccogliere  libri  e  disegni , 
così  preziosa  la  sua  collezione ,  che  venne  destinai11 
in  ornamento  all’Accademia  delle  belle  arti  di  Vene' 
zia.  Resosi  dopo  sei  anni  a  Milano,  ebbe  il  pren»0 
pel  concorso  della  tavola  allegorica  del  governo  d> 
quel  tempo,  e  diresse  l’accademia,  che  acquistò  Per 
lui  splendore  novello.  Restituitosi  a  Roma,  onde  me¬ 
diare  la  grand’opera  di  Michelangelo,  ne  ritornò  c°n 
un  suo  cartone  che  destò  maraviglia.  11  principe 
Beauharnais  lo  incaricò  di  copiare  il  cenacolo  di  Fe° 
nardo  da  Vinci,  e  Bossi  pubblicò  intorno  a  quel  flua 
dro  un’  assai  celebre  scrittura  che  forma  un  gross° 
voi.  in-4°.  Niun’ altr’ opera  di  scultura  o  di  pittura  ** 
mai  più  bellamente  e  più  dottamente  illustrata  de*  . 
Cena  di  Leonardo,  niuna  cosa  essendo  sfuggita  al  B°sSl 
o  si  risguardi  l’artificio  pittorico  o  la  filosofia  dell’1*1 
o  la  storica  erudizione;  e  questo  libro  meritò  di 
sere  tradotto  in  tedesco  da  Goethe.  Aperse  in  sll‘j 
casa  una  scuola  di  pittura,  e  morì  di  soli  59  ann*. 

9  dicembre  4815.  11  suo  busto  fu  collocato  soU°^ 
portico  superiore  del  palazzo  di  Brera,  e  Canova 
scolpì  l’effigie  sul  monumento  che  si  ammira  ne 
Biblioteca  Ambrosiana.  Di  lui  ci  restano  *noHr<^. 
1®  Epistola  a  Giuseppe  Zanoia  ;  2°  Delle  opinion1 
Leonardo  intorno  alla  simmetria  dei  corpi  umani;  5°*' 
tipo  dell'arte  della  pittura.  j 

BOSSI  (Luigi).— Nato  in  Milano  l’anno  ^ 

ivi  morto  nel  1855,  si  dedicò  assai  per  tempo  a 
studio  delle  lingue  latina,  greca  ed  ebraica,  dell*1 
leografia,  della  diplomatica  e  della  filologia.  Stu‘ 
inoltre  il  diritto  civile  e  canonico  e  le  scienze  o*>  ^ 
rati.  Avviatosi  nella  carriera  ecclesiastica,  si  coust*1 
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•Jjla  legislazione;  e  fu  presto  innalzalo  ad  onorevoli 
Uignità  nella  metropolitana  milanese  ed  aggregato 
lra  cardinali  di  S.  Ambrogio.  Difensore  della  Curia, 
Pubblicò  libri  di  quistioni  canoniche;  e  ricreava  la 
n»ente  nel  tempo  stesso  col  dar  opera  ad  un  poemetto 
&u]  Pura  fulmini  e  ad  uno  scritto  intorno  lo  stato  delle 
Scienze,  lettere  ed  arti  nella  Lombardia.  Accompagnò 
a  Roma  il  Visconti,  quando  v’andò  per  essere  consa- 
(rato  arcivescovo  di  Milano;  e  vi  fece  tesoro  di  nuove 
ignizioni.  Scrisse  così  intorno  le  gemme,  la  porpora, 
e  niaterie  vestiarie  degli  antichi,  la  vernice  de’ bronzi 
ntichi,  i  basilischi ,  i  dragoni  ed  altri  animali  cre- 
UR  favolosi.  Diede  soddisfacenti  spiegazioni  delle 
configurazioni  di  alcune  gemme,  e  pubblicò  belle  os¬ 
sidazioni  sull’  oriltologia  delle  colline  dell’Oltrepò 
Pa'ese,  sulle  pietre  idrofane,  sull’elettro,  metallo  de- 
g  1  antichi,  sui  fuehi  e  le  alghe.  Tradusse  ed  illustrò 
j  011  n°fe  le  opere  di  chimica  e  di  storia  naturale  di 
j^urcroy,  di  Millin,  di  Buffon  sui  minerali.  Stampò 
^eniorie  originali  intorno  il  reggimento  degli  Stati, 
condizione  di  alcune  province  e  le  imposizioni, 
^dusse  l’opera  di  Condorcet  Sul  progresso  dello  spi- 
to°  }imano>  e  fondò  il  Mercurio  storico-politico,  che 
d.Ccò  R  trentesimo  volume.  Avuta  licenza  da  Pio  vii 
an<L  n-derSÌ  laic°  ’  presc  posto  nel  CorP°  legislativo, 
p  0  inviato  a  Lione,  fu  incaricato  d  affari  a  Torino, 
or*  |C.0lyiniissar*°  generale  delle  finanze,  prefetto  degli 
chivii  e  biblioteche  del  regno,  membro  del  consi- 
.^l0  di  stato  e  della  commissione  della  zecca,  ed 
^Pettore  dell’  Opere  di  pubblica  beneficenza.  Farà 
uipre  maraviglia  come  in  mezzo  a  tante  pubbliche 
(liCUlnbenze  trovasse  agio  di  scrivere  si  gran  numero 
‘bri.  Oltre  i  citati  accenneremo  ancora  la  sua  Dis- 
fu  az*one  sul  sano  catino  di  Genova,  mostrando  che 
iin,a  t0rl°  credut0  di  pietra  dura,  mentr’era  di  vetro; 
Co  altra  sull’uso  delle  frondi  nelle  feste  sacre;  tre 
stor,lllC^'e’  un  v°lumc  di  tragedie;  varie  memorie  di 
d.  la  naturale  e  di  belle  arti  ;  una  versione,  soccorsa 
S*.  ote»  di  40  volumi  di  Billings,  di  De  Burk  e  di 
ltlarj°n  ;  un  compendio  de’ libri  di  Fabricius,  di 
ljtoi  a11  e  di  altri;  un  prezioso  Dizionario  geologico, 
Le0^,C0  e  mineralogico;  una  versione  della  vita  di 
Piose del  Koscoe>  corredata  di  note  e  di  giunte  co- 
U’|taj.s  Una  sua  v*ta  di  Cristoforo  Colombo  ;  una  storia 
zi0l)jla  *n  20  voi.  in-8°,  pregevolissima  per  rettifica- 
dei^  ^d  atti  della  massima  importanza  ;  una  storia 
stujio  Pagna  in  8  voi.  in-12°,  un’introduzione  allo 
c0m  .  dell’arli  del  disegno  con  un  vocabolario  il  più 
1  '8tor’Ut°  .C*le  s*  conosca  ;  una  versione  dal  greco  del- 
(lbell  Rifilino,  che  formano  un  supplemento  a 
»Iq/,q  ^  Dione  Cassio  ;  molli  articoli  nella  Biblioteca 
(•esco  i*  G  *n  nuasi  tutti  i  giornali  pubblicati  da  Fran¬ 
si, ,„le  ampato.  Collaborò  inoltre  all’opera  del  Co- 
<lel(e  a!uic°  e  moderno  del  Ferrarlo  e  al  Dizionario 
«li  *9int  ecc.  del  Carta.  Per  questi  ed  altri  lavori 
t‘biaUl  °r  mole,  di  cui  non  diremo,  si  può  il  Bossi 
«Ila  lnaPe  R  Varrone  de’ tempi  nostri.— Dal  1816  sino 
ltlei»aii le. visse  Stirato  e  tutto  dedito  a’ suoi  studii, 
Huiiia  °y*ta  travagliosa  più  presto  che  agiata  e  tran- 
’  servendo  senza  aiuto  di  libri,  perduta  ch’ebbe 


per  mutamento  di  fortuna  la  sua  copiosa  e  rara  bi¬ 
blioteca.  Fu  cavaliere,  fu  membro  dell’I.  R.  Istituto 
e  dell’Accademia  di  belle  arti  ;  fu  ascritto  a  quasi 
tutte  le  più  illustri  Accademie  europee.  Di  gran  pro¬ 
fitto  gli  furono  i  suoi  viaggi,  e  singolarmente  quelli 
fatti  per  l’Alemagna.  Keg\i  Annali  delle  scienze  reli¬ 
giose  vuoisi  che  alcune  delle  opere  di  lui  in  fatto  di 
religione  non  sieno  della  più  sana  dottrina.  Se  ciò  è, 
vuoisi  attribuire  alla  condizione  dei  tempii  in  cui  si 
agitarono  con  troppa  acrimonia  e  leggerezza  quistioni 
che  oggidì  andiam  meglio  discutendo  ed  appurando 
con  istudii  più  severi  e  meno  passionati. 

BOSSOLO,  BOSSO  (Buxus)  (bot.).  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  euforbiacee  della  monecia  tetrau- 
dria  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono:  fiori  «ischi  col 
calice  campanulato  profondamente  diviso  in  quattro 
parti  ;  quattro  stami  sporgenti,  più  lunghi  del  calice; 
un  ovario  allo  stato  rudimentale  sotto  forma  di  tuber¬ 
colo  ghiandoloso.  —  Fiori  feminei  ad  un  solo  pistillo 
contenuto  nel  calice,  e  terminato  da  tre  corni  ricurvi, 
che  possono  considerarsi  come  altrettanti  stili  i  quali 
portano  alla  superficie  interna  gli  stimmi  di  natura 
ghiandolosa. — Il  fruito  è  una  cassula  tricorne  a  due 
logge  in  ciascuna  delle  quali  si  contengono  due  semi. 

Bossolo  comune  (B.  sempervirens  L.). — Questa  bella 
pianta  da  tutti  conosciuta  è  indigena  dell’Europa  e 
della  Persia  ;  coltivata  nei  giardini  diede  origine  a  non 
poche  varietà  che  taluni  considerarono  come  altret- 

I  tante  specie  ma  a  torto,  poiché  seminando  i  semi  la 
pianta  depone  quell’aspetto  particolare  che  la  coltura 
le  diede  e  ritorna  al  suo  tipo  primitivo.  11  bossolo  ha 
la  corteccia  screpolata,  giallastra  e  fungosa,  i  ramo¬ 
scelli  numerosi  opposti  e  quadrangolari,  le  foglie  op¬ 
poste,  ovali,  bislunghe,  liscie,  coriacee,  ad  un  sol 
nervo.  Gli  antichi  Romani  conoscevano  questa  pianta, 
e  ne  facevano  a  un  di  presso  quell’uso  che  ne  fac¬ 
ciamo  noi,  come  si  ricava  da  una  lettera  di  Plinio 
il  giovane,  in  cui  descrive  la  sua  villa  e  i  suoi 
giardini.  Come  pianta  d’ornamento  il  bossolo  è  de¬ 
stinalo  a  formare  il  margine  dei  viali  e  delle  aiuole. 
Inoltre  avendo  cura  di  spuntarlo  ogni  anno  colle  for¬ 
bici  gli  si  fa  prendere  quell’aspetto  che  più  aggrada, 
di  piramide,  di  arco,  di  seggiolone,  di  canestro,  e  via 
discorrendo.  A  dì  nostri  tuttavia  se  non  passò  di  moda 
affatto,  cadde  assai  da  quel  pregio  in  cui  era  per 
laddietro,  e  l'uso  ne  venne  assai  ristretto.  Non  v’ha 
dubbio  che  il  mantener  frequenti  cespugli  e  siepi  di 
questa  pianta  assai  rigogliosa ,  dimagra  il  fondo  del 
giardino;  ond’è  che  se  non  si  rinforza  sovente  con 
terriccio  vegetale  o  concime,  le  altre  piante,  e  princi¬ 
palmente  quelle  delle  aiuole,  potrebbero  patir  difetto 
di  nutrimento.  Ma  chi  può  riparare  a  questo  incon¬ 
veniente  farà  bene  ad  attenersi  al  bossolo,  non  essen¬ 
dovi  altra  pianta  che  per  l’uso  a  cui  si  destina  possa 

stargli  a  confronto.— 11  principale  vantaggio  che  l’uomo 
trae  da  questa  pianta  sta  nel  legno  che,  come  ognuno 
sa ,  è  di  un  bel  color  giallo  di  grana  finissima  e  du¬ 
rissimo.  Egli  è  inoltre  sì  compatto  clic  il  suo  peso 
specifico  supera  quello  dell’  acqua.  Difatto  non  si 
mantiene  a  galla  come  fanno  in  generale  gli  altri  le- 
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gni,  ma  discende  tosto  al  fondo.  Quando  è  ben  secco  b 
non  va  soggetto  a  screpolarsi  e  nemmeno  ad  essere 
atlaccato  dalle  tignuole.  Quindi  è  molto  ricercato  da¬ 
gli  stipettai,  dai  tornitori,  dagl’intagliatori  in  legnoecc. 
Se  ne  fanno  pettini,  cucchiai,  viti,  manichi,  e  molti 
altri  oggetti  che  troppo  lungo  sarebbe  il  nominare. 
Le  radici  si  tengono  più  preziose  del  fusto  perchè 
sono  di  tessitura  più  tenace  e  contengono  nodi  che 
alla  lisciatura  presentano  bellissime  macchie.  Le  ta¬ 
bacchiere  di  legno  sono  in  gran  parte  costrutte  con 
radice  di  bossolo.  —11  legno  e  la  radice  sono  stati  rac¬ 
comandati  da  alcuni  medici  nella  cura  delle  malattie 
veneree  e  dei  reumatismi  cronici,  in  grazia  della  fa¬ 
coltà  che  hanno  di  muovere  il  sudore.  I  fabbricanti 
di  birra  sostituiscono  talvolta  per  avarizia  le  foglie  del 
bossolo  al  luppolo;  e  ciò  fa  che  questo  liquore  acqui¬ 
sti  un  sapore  amaro,  un  poco  acre  e  sgradevole,  e 
muova  le  evacuazioni  del  ventre.  Esistono  più  varietà 
distinte  di  bossolo  con  diversi  nomi:  la  più  singolare 
è  quella  a  foglie  contornate  di  bianco  e  di  giallo. 

BOSSUET  (Giacomo  Benigno).  — Il  più  gran  lumi¬ 
nare  della  Chiesa  gallicana,  ed  una  delle  prime  glo¬ 
rie  della  letteratura  francese  ;  vescovo  di  Condoni 
(1669);  precettore  del  Delfino  figliuolo  di  Luigi  xiv 
(1670);  socio  dell’accademia  francese  (1672);  ve¬ 
scovo  di  Meanx  (1681);  primo  elemosiniere  della  Del¬ 
fina  e  della  duchessa  di  Borgogna;  conservatore  dei 
privilegi  dell’Università;  superiore  dei  collegio  di 
Navarra  (1695)  e  consigliere  distato  (1697);  nacque 
a  Digione  ai  27  settembre  del  1627  da  una  famiglia 
che  occupò  i  primi  stalli  ne’  parlamenti  di  Digione 
c  di  Metz.  A  vent’  anni  fu  ricevuto  nella  corpo- 
razione  del  collegio  di  Navarra.  Nel  1648  sostenne 
una  tesi  che  dedicò  al  principe  di  Condé.  11  vincitore 
di  Itocroi  era  presente:  gli  alti  concetti  e  la  nobile 
eloquenza  del  giovane  oratore  lo  scossero  si  forte¬ 
mente,  che  da  quel  giorno  gli  accordò  la  sua  amici¬ 
zia  e  la  sua  stima.  Bossuet  erasi  messo  sotto  la  dire¬ 
zione  spirituale  del  santo  institutore  dei  preti  della 
missione.  Vincenzo  di  Paolo,  che  avevaio  ammesso 
alle  sue  conferenze,  divenne  il  suo  maestro,  la  sua 
guida  ed  il  suo  amico.  Nel  1652  fu  ricevuto  dottore 
cd  ordinato  prete.  Sin  dalla  prima  sua  gioventù  ag¬ 
gregato  al  capitolo  di  Metz,  fu  quivi  ch’egli  pubblicò 
nel  1655  la  prima  sua  opera,  la  Rèfulation  da  caté- 
chisme  de  Paul  Ferry,  celebre  ministro  protestante, 
rinomato  del  pari  pel  suo  sapere  come  per  le  sue 
virtù.  11  rumore  che  levò  la  Réfutalion  di  Bossuet 
fece  nascere  il  pensiero  di  una  missione  per  conver¬ 
tire  i  protestanti  della  diocesi  di  Metz,  che  venne 
poco  poi  affidata  a  lui  medesimo.  L’esito  ch’essa  ebbe, 
tuttoché  di  qualche  importanza,  non  è  da  parago¬ 
narsi  a  gran  tratto  con  quello  che  ottenne  un  po’ 
più  tardi  Fénélon  nella  sua  missione  del  Poitou. 
Questa  differenza  può  forse  spiegarsi  con  quella  che 
intercede  tra  l’arte  di  commuovere  e  quella  di  con¬ 
vincere.— Alcuni  sermoni  da  lui  recitati  nelle  chiese 
di  Parigi  gli  aprirono  la  carriera  a  cui  chiaraavalo 
il  suo  genio.  Due  regine,  Anna  e  Teresa  d’Austria 
andavano  a  sedersi  tra’suoi  uditori,  e  Luigi,  che  aveva 


pur  allora  preso  le  redini  dello  stalo,  pel  corso  di 
molti  anni  il  chiamò  a  corte  per  predicare  nell’avvento 
e  nella  quaresima.  Non  ci  restano  dei  discorsi  di  lui  se 
non  alcuni  frammenti;  essi  erano  quasi  sempre  im¬ 
provvisati  ,  e  come  dice  il  padre  Delarue ,  meditali 
piuttosto  che  studiati  e  limati.  Quanto  si  è  raccolto 
dei  sermoni  di  Bossuet  (6  voi.  in-12°)  non  si  com¬ 
pone  in  generale  che  di  brani  scritti  cetereinente,  ma 
ne’ quali  splendono  spesso  i  lampi  del  genio.— Bos¬ 
suet  aveva  fatto  nel  1666  l’orazione  funebre  della 
regina  Anna  d’Austria,  ma  nella  raccolta  ch’egli  pub¬ 
blicava  nel  1689  ,  essa  non  fu  da  lui  compresa. 
L’orazione  funebre  di  Enriclietta  Maria  di  Francia, 
regina  d’Inghilterra,  recitata  nel  1669,  è  la  prima  in 
tutte  le  edizioni  ;  le  altre  sono  quelle  di  Enriclietta 
Anna  d’Inghilterra,  duchessa  d’Orléans  (1670);  di 
Maria  Teresa  d’Austria,  regina  di  Francia  (1683); 
di  Anna  Gonzaga  di  Cleves ,  principessa  palatina 
(1685);  di  Michele  Le  Tellier,  cancelliere  di  Francia 
(1686)  e  di  Luigi  di  Borbone  principe  di  Condé  (1687)- 
In  fine  della  raccolta  trovasi  il  sermone  detto  da  Bos¬ 
suet  addì  4  giugno  1675  in  occasione  che  madama 
della  Vallière  prendeva  il  velo;  sermone  che  pu°  1 
essere  considerato  come  l’orazione  funebre  di  qnd 
l’illustre  e  tenera  vittima  dell’amore,  perchè  egli  c 
in  quel  giorno  che  essa  moriva  al  mondo.  *  Questo 
orazioni,  dice  la  Harpe,  sono  capolavori  d’un’elo' 
quenza  che  non  poteva  aver  modello  nell’antichità,  e 
che  nessuno  ha  pareggiato  dappoi.  Bossuet  non  V1 
adopera  la  lingua  degli  altri  uomini  ;  egli  ne  ha  una 
tutta  sua.  Egli  se  la  conia  precisamente  come  gli  oC' 
corre  per  la  sua  maniera  di  pensare  e  di  sentire  cb® 
gli  è  tutta  propria  ;  espressioni,  giro  di  frasi,  niovr 
mento,  costruzione,  armonia,  tutto  gli  appartiene  *• 

—  Nel  1670  Bossuet  fu  nominato  precettore  del  Oe  ' 
fino,  e  fu  appunto  per  l’istruzione  di  lui  che  scriss® 
il  suo  stupendo  Discours  sur  Vhisloire  universell e, 
suo  Abrégé  de  Vhisloire  de  Frati  ce,  e  la  sua  Politi  f 
tirée  des  propres  parolcs  de  VÉcriture-Sainte. 
compose  pure  a  tal  uopo  un’opera  di  logica  ;  riti®* 
sioni  sopra  la  morale  di  Aristotele;  uiv  trattato  de 
conoscenza  di  Dio  e  di  se  stesso;  e  molli  altri  scr* 
di  tal  fatta.  Nessuna  parte  dell’ istruzione  fu. da  ^ 
trascurata.  La  gramatica,  le  lingue,  la  retorica  e 
poesia ,  come  parte  de’  suoi  doveri,  divennero  P  ' 
Bossuet  argomento  di  seria  occupazione.  —  Una 
parte  della  sua  vita  non  fu  per  cosi  dire,  che 
continuo  combattimento  a  favore  della  Chiesa  ca  ^ 
lica.  Pel  corso  di  quasi  mezzo  secolo  (dal  l*’3  ^ 
1702)  pubblicò  a  prò  di  questa  più  di  venti  °l,cre’^$ 
le  quali  la  più  celebre  è  YHisloire  des  varia ti°nS  ,  . 

églises  prolestantes  (1688,  2  voi.  in  4°,  e  169*  >  *  ^ 
in-12°).  Sono  ancora  da  citarsi  i  Six  avertisi*  ^ 
aux  protestans,  che  comparvero  tra  il  1689  e  il* 
e  il  Projet  de  réunion  entre  les  catholiques  et  l?s 
testans ,  o  Recueil  de  disserlations  et  lettres  ^ 

dans  la  vice  de  réunir  les  protestans  d' Allenta gne  ^ 
confession  d' Augsbourg  à  la  religion  catholiq,ie ■  ,r  i 
molte  volte  c  in  tempi  diversi  eransi  fatti  vari*  „ 
livi  per  promuovere  questa  grande  c  difficile  r 


illazione.  Bossuet  aveva  pubblicato  nel  1682  il  suo  tempi.  Teologo,  i  cui  libri  sono  divenuti  unautorità 
rane  de  la  conmunion  sous  les  deux  espèces,  e  non  in  materia  di  fede;  controversista  chiaro  e  preciso 
ledeva  che  questa  comunione  fosse  contraria  alla  che  sa  far  collimare  ogni  cosa  all’  argomento  di  cui 
de  cattolica.  Un  filosofo  celebre  che  trovavasi  alla  tratta  ;  oratore  che  non  ha  seguito  alcun  modello 
sia  dei  dotti  del  suo  secolo,  Leibnitz,  pensò  d’inten-  e  che  non  potè  egli  stesso  essere  seguito  e  pareggialo 
rsela  con  Bossuet,  per  procurare  la  riunione  delle  da  alcuno  ;  storico  che  getta  nella  notte  delle  età  tra- 
e  Chiese,  cattolica  e  luterana.  Mediatori  possenti  scorse  i  lampi  del  suo  genio;  politico  che  par  nato  per 
jj  la  loro  rinomanza,  Bossuet  e  Leibnitz  erano  degni  ammaestrare  i  re  :  la  sua  altezza  apparisce  manifesta 
sta  P°Tre  ll.l0r°  n°mC  ad  Un  avveniraent0  che  sarebbe  ma  è  tale  da  non  potersi  misurare.  Esso  colpisce,  sor- 

zion°  ji.P'11  memorabile  dell’epoca.  Le  proposi-  prende  e  non  si  può  far  altro  che  ammirarlo.  Quando 

ni  dell  una  e  dell’  altra  parte  furono  esaminate  e  per  l’ addietro  volevasi  dipingere  Bossuet  e  Fénélon 
^  a  tute  con  una  moderazione  esemplare,  e  con  un  dicevasi,  l'aquila  di  Meaux.il  cigno  di  Cambrai.  Al- 
rec»proco  di  fare  le  maggiori  concessioni  l  lorchè  la  Bruyère  fu  ricevuto  all’accademia  francese 
Qua»  *  *  Ma  questa  negoziazione  principiata  e  conti-  (1695),  egli  terminò  il  suo  discorso  con  questo  magni? 
di  ta  .sotto  si  felici  auspicii  fu  rovinata  dall’insistenza  fico  elogio  di  Bossuet:  «  che  dirò  io  di  questteomò* 
con  T  DÌtZ  nG  SU0Ì  attacchi  contro  V  aut°rità  del  che  si  fa  ammirare  per  forza ,  che  stordisce  per 
lostf1 10  d*  Trento.  —  L’anno  1682  Bossuet  segna-  l’estensione  e  per  l’altezza  del  suo  ingegno;  oratore 
il  difC°me  1’0)raC0!°  .del!a  C,“esa  Sa,licana  -  come  storico,  teologo,  filosofo  di  una  rara  erudizione,  dì 
il  rea'?01^  SU.°*  d'r‘.lt,*’  e  le,I1P°  stesso  come  una  ancor  più  rara  eloquenza  ,  cosi  nel  conversare 

riferi  t0re  deU  autorila  dei  papi  *  in  quanto  si  come  ne’  suoi  scritti ,  non  meno  che  sulla  cattedra  ? 
erano^  *  qud,a  dd  re‘  Duranti  ìe  differenze  che  Un  difensore  della  religione,  un  luminare  della  Chiesa, 

een  °  lnS°rte  10  segulto  a,,a  Regalia ,  tra  Inno-  e  per  esprimerci  sin  d’ora,  come  farà  la  posterità,  un 
Uerai/i1  ,G  ,LuiSl  x,v’  S1  convocò  un’assemblea  ge-  padre  della  Chiesa  !  .-11  celebre  gesuita  Delarue  gli 
aver  ì  ,  C  ero‘  Soltomesso  ai  due  poteri,  e  dopo  di  recitò  1’  orazione  funebre  ;  ma  egli  si  mostrò  come 
serm  t0  aHa  Presenza  dei  vescovi  convocati  il  suo  schiacciato  sotto  l’altezza  del  suo  soggetto.  L’elogio 
fece  !I|etSUl1  Un,là  deHa  Chiesa’  B°ssuet  compilò  e  di  Bossuet  per  d’Alembert,  scritto  più  con  ingegno 
ì'iinin  10  qualt,‘0  ce,ebn  ProPosizioni  sopra  le  che  con  forza,  più  con  criterio  che  con  elevatezza 

dare  *  della  Ch,esa  gal,icana-.  Innocenzo  le  fece  giunge  a  piacere  per  una  scelta  di  aneddoti  narrali 
fon  °  ,a,nme  a  Boina;  c  Luigi  le  fece  promulgare  con  facilità  e  ravvicinati  con  arte:  ma  esso  è  pàll¬ 
io  fUn  edilt0  che  fu  registrato  da  tutti  i  parlamenti,  tosto  un  abbozzo,  che  un  ritratto  di  quel  grand’uomo 
e  SeU  Prescritto  l’insegnamento  in  tutte  le  università  Sinora  il  cardinale  di  Bausset  è  il  suo  migliore  storico 
«UarH  TT1Ì  del  regn°’  6  d’alIora  in  Poi  vennero  ri-  BOSSUT  (Carlo).  -  ISacque  nel  4750  a  Tartaras 
Paté  ?  ,  COme  dell°  stato. -Tra  le  opere  stani-  presso  Saint-Ktienne.  Entrò  per  tempo  nel  collegio 
^cenH  B°ssuet  »  il  cui  nu,nero  reca  stupore,  poiché  de’  gesuiti  di  Lione,  ove  si  distinse  grandemente  negli 
scritt  °n0  a  Più  di  cento,  sene  contano  8  sulla  sacra  studii,  ne’  quali  gli  fu  poi  guida  d’Alembert  che  eb- 
criu  ,Ura  ’  20  contro  i  calvinisti,  9  contro  i  cattivi  belo  più  tardi  a  suo  collaboratore  per  la  parte  male- 
la  (p  10  per  la  difesa  del  c,ero  di  Francia,  44  per  matica  dell’ enciclopedia.— Le  felici  disposizioni  che 
s°pr  °CeS1  d*  Meaux;  4>  tra  cui  ,e  Elevazioni  a  Dio ,  |  appalesava  Bossut  per  le  scienze,  e  alcuni  notevoli 
*ion  Jog8etli  di  murale  e  di  pietà;  41  per  l’educa-  suoi  lavori  gli  valsero  in  età  di  22  anni  il  posto  di 
titolo  Del.fino;  7  solto  la  f°rma  di  lettere,  e  9  col  professore  alla  scuola  del  genio  di  Mézières.  Nel  1762 
b°ssu  *  ?razioni  funebri  e  di  discorsi.  Delle  opere  di  un  bel  lavoro  sulle  alterazioni  che  la  resistenza  del - 
la  sola1  S1  S°”°  fa?tG  tre  grandi  edizioni,  ma  tra  queste  l'etere  può  produrre  nel  movimento  medio  dei  pianeti, 
ha  q  io°“piuta  è  la  terza  che  comparve  a  Versailles  fecegli  decretare  un  premio  dall’Accademia  delle  scien- 
v°lunp  .  ,  *819  di  47  volumi  in-8°,  compresivi  4  ze;  due  anni  dopo  ottenne  un’altra  corona  per  una 

^uss  '^’Mstoire  de  Bossuet,  scritta!  (lui  cardinale  di  memoria  sullo  stivaggio  dei  vascelli;  e  finalmente 
3(1  (h  Bossuet  mori  del  male  della  pietra  a  Parigi  nel  4  768  l’Accademia  lo  ammise  nel  numero  de’  suoi 
toire  aprile  anno  in  cui  la  Francia  perdè  membri.  La  reputazione  acquistata  gli  meritò  nello 

colo  x  3  tro  suo  grand’oratore  Bourdaloue.  Nel  se-  stesso  tempo  di  essere  surrogato  a  Camus  come  esa- 
dal0UeVl1  “savasi  di  paragonare  Bossuet  con  Bour-  minatore  degli  allievi  del  Genio.  Recatosi  a  Parigi 
^goni  ’  Fl^c,lier  e  Mascaron  ,  ma  oggidì  simili  pa-  per  ragione  del  nuovo  suo  impiego,  colse  partito  dai 
Se8nat0  n°n  SOn°  pid  ricevuti  :  il  tempo  ha  oramai  suoi  ozii  per  iscrivere  un  gran  numero  di  memorie 
Uiità  j0,6,011  8'ustezza  la  linea  che  divide  queste  som-  sopra  soggetti  matematici,  e  vi  pubblicò  parecchi  trat- 
tosso»  •  .arle  oratoria.  L’eloquenza  di  Bossuet  non  tati  elementari  di  meccanica-statica ,  d'idrodinamica 
to0sa  •  3  ad  alcun’  altra  ;  essa  è  pronta  ,  impe-  di  aritmetica  ecc.,  ed  un  Corso  di  matematiche  adusò 
toslo'ei,lreg0la„re-  È  un  torrente  che  strascina,  pint-  |  delle  scuole  militari,  con  un  trattato  della  meccanica 
cerCa  le(  un  fiume  regolare  nel  suo  corso.  Essa  nè  in  generale.  La  rivoluzione  sopraggiunse  a  turbare  la 
Pliee  è*16  sdegna  gì‘  ornamenti  del  pensiero;  seni-  sua  carriera,  privandolo  di  tutti  i  suoi  impieghi,  e 
?  soVra  japida  nel  Sl,°  C0TS0  »  trasvola  sovra  l’arte  Bossut  ritiratosi  in  campagna  fu  abbastanza  felice  per 
**  $u0  s  ?  reg°Ie-  Ua  sua  parola  è  un’ispirazione;  il  evitare  la  sorte  funesta  di  parecchi  dei  suoi  amici.  11 
u  ùiine  appartiene  a  tutte  le  lingue,  a  tutti  i  |  consolato  lo  trasse  dall’oscurità  cui  erasi  condannato: 
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fu  eletto  membro  dell’  instituto  ed  esaminatore  alla 
scuola  politecnica.  INel  1802  diede  alla  luce  il  suo 
Saggio  sulla  storia  delle  matematiche  ;  e  nel  1810  ne 
pubblicò  una  seconda  edizione  col  titolo  di  Storia  ge¬ 
nerale  delle  matematiche  ;  quest’opera  che  fu  tradotta 
in  italiano,  in  inglese  ed  in  tedesco,  gli  fu  in  ap¬ 
presso  sorgente  di  molti  dispiaceri.  Parecchie  persone 
ancora  viventi,  da  lui  citate  nella  seconda  edizione 
del  suo  saggio,  gli  si  sollevarono  contro  con  vive  re¬ 
criminazioni;  il  dolore  che  ne  provò  contribuì  forse 
a  condurlo  alla  tomba.  Morì  nell’anno  1814.  Alla  sua 
gloria ,  come  scienziato ,  Bossut  associava  un  altro 
merito;  egli  erasi  dato  con  amore  allo  studio  delle 
lettere  ed  avevane  ritratto  uno  stile  corretto  e  spesso 
elegante ,  di  cui  fece  bella  mostra  nella  sua  storia 
delle  matematiche.  Bossut  era  socio  delle  accademie 
di  Bologna  ,  di  Pietroburgo  ,  di  Torino,  ecc.  Curò 
un’  edizione  (5  voi.  in-8°  con  un  buon  discorso  preli¬ 
minare)  delle  opere  di  Pascal  suo  autore  favorito  col 
quale  andava  d’accordo  sovrattutto  nelle  opinioni  re¬ 
ligiose,  ed  oltre  alle  citale  lasciò  le  seguenti  opere  : 
1°  Traité  élémentaire  de  mécunique,  pubblicato  a  Char- 
leville  (4762);  2°  lieclierches  sur  la  construction  la 
plus  avantageuse  des  digues  (1764  in  unione  con  Vial- 
let  )  ;  5°  Nouvelles  expériences  sur  la  résistancc  des 
fluides  (Ì777  in  unione  con  d  Alembert  e  Condorcet); 
4°  Traité  du  calcili  différentiel  et  integrai;  5°  Cours 
compiei  de  mathématiqucs  (4800);  quest’edizione  è  la 
migliore  e  la  più  compiuta  ;  6°  Mèmoires  de  mathéma- 
tiques  conccrnant  la  navigatimi ,  V astronomie,  la  phy- 
sique  et  Vhistoire  (4812);  è  questa  la  collezione  delle 
dissertazioni  che  gli  meritarono  i  premii  dell’acca¬ 
demia. 

BOSTANGI  ( stor .  ottoni.).— Giardiniere,  o  per  par¬ 
lare  più  propriamente,  coltivatore  di  poponi,  poiché 
in  turco  ed  in  serviano  boston  significa  popone.  Cliia- 
mansi  con  questo  nome  le  guardie  del  serraglio,  che 
sono  inoltre  i  giardinieri  e  i  rematori  del  Gransignore, 
al  capo  dei  quali,  il  bostangi  basiti,  s’appartiene  di 
aver  mano  al  limone  ,  quando  il  sultano  va  a  diporto 
per  le  acque  dello  stretto.  Questi  ha  di  più  sotto  la  sua 
sorveglianza  i  giardini  del  serraglio,  le  case  di  cam¬ 
pagna  del  Gransignore ,  i  castelli  ed  i  villaggi  situati 
sulle  sponde  del  canale.  1  bostangi,  che  si  tennero 
già  erròneamente  per  un  corpo  militare,  erano  un 
tempo  in  numero  di  5000,  ora  però  non  se  ne  con¬ 
tano  più  che  600  circa.  La  loro  paga  è  a  un  di  presso 
quella  stessa  che  ricevevano  altre  volte  iygianizzeri. 
Trenta  di  essi  denominati  khassefi  o  intimi  ,  sono 
incaricati  delle  funzioni  di  carnefice  ,  ed  accompa¬ 
gnano  sempre  il  sultano.  I  bostangi  si  dividono  in 
nove  classi  che  si  possono  riconoscere  facilmente , 
poiché  i  membri  di  ciascuna  di  esse  portano  una  cin¬ 
tura  differente.  Oltre  i  600  bostangi  di  Costantinopoli 
sonvene  ancora  alcuni  altri  a  Andrinopoli ,  sotto  gli 
ordini  di  un  capo  nominato  dal  Gransignore. 

BOSTON  (gfeogrr.).  — Città  e  porto  di  mare  dell’ In¬ 
ghilterra  nella  contea  di  Lincoln  a  80  miglia  in  linea 
retta  al  N.  da  Londra.  Fu  ne’  secoli  addietro  di 
qualche  importanza  pel  suo  commercio,  ma  al  pre¬ 


sente,  qualunque  ne  sia  la  causa,  le  grosse  navi  non 
potendo  più  andare  su  pel  fiume  William  sino  alla 
città,  essa  è  decaduta  in  paragone  di  molti  altri  porti 
dell’isola,  il  cui  traffico  è  venuto  prodigiosamente  au¬ 
mentando.  Tuttavia  essa  conta  più  di  4  4,000  abitanti» 
ha  mercati  frequentatissimi  pel  bestiame,  alcune  ma* 
nifatture  c  molti  stabilimenti  di  carità  e  di  educazione. 

—  La  sua  chiesa  di  s.  Botolpli,  fondata  nel  4509,  è 
una  delle  più  notevoli  chiese  parrocchiali  dell’Inghil* 
terra  per  la  sua  ampiezza  e  per  la  sua  torre  che  ba 
più  di  90  metri  d’altezza ,  cui  si  ascende  per  una 
scala  di  565  gradini. 

BOSTON  (geogr.).— Capitale  del  Massaciussets;  c  la 
città  più  vasta  della  Nuova  Inghilterra  e  la  seconda 
per  importanza  commerciale  degli  Stati  Uniti  d’Ame¬ 
rica.  È  situata  in  fondo  della  baia  di  Massaciussets 
all’  imboccatura  del  fiume  Charles,  c  stendesi  per  la 
più  parte  sovra  una  piccola  penisola  lunga  circa  due 
miglia  e  larga  uno,  congiunta  al  continente  per  n» 
istmo  e  per  sei  ponti,  il  porto  è  spazioso  c  di  una 
tale  profondità  da  potervisi  ricettare  i  più  grossi  ba' 
stimenti  da  guerra.  Vi  si  gode  pure  di  un  eccellente 
ancoraggio,  i  vascelli  essendovi  riparati  da  un  gruppi 
di  parecchie  isole  tutte  fortificate.  Tranne  uno,  tutti 
i  ponti  sono  costrutti  di  legno;  quello  che  mena  da  Bo" 
ston  al  porto  di  Cambridge,  è  della  lunghezza  di  40fib 
metri,  ed  è  sostenuto  da  480  pilastri.  Il  western  averli 
(adito  o  passaggio  occidentale)  come  viene  detto,  cbc  i 
dalla  parte  occidentale  della  città  va  a  traverso  la  ba,a 
sino  a  Iloxburg,  ha  una  lunghezza  di  2458  metri 
è  formato  di  un  terrapieno  sostenuto  a  ciascun  laj° 
da  un  muro  di  pietra.  Serve  questo  al  doppio  ufficl° 
di  ponte  e  di  molo  ,  per  mezzo  del  quale  e  di  l,n 
altro  molo  di  traverso  sonosi  disposti  due  gran  ba¬ 
cini  ,  uno  dei  quali  si  riempie  a  marea  crescente  e 
l’altro  si  vuota  a  marea  decrescente;  e  così  si  otten'11 
una  continua  forza  d’acqua  per  mettere  macchine  jn 
moto.  Le  strade  sono  per  lo  più  strette  ed  irregola^’ 
ma  ben  selciate.  Oltre  i  magazzini  e  le  botteghe  cl 
sono  molte,  il  numero  delle  abitazioni  ascende  a  c,r  ‘ 
40,000.  I  principali  edifizii  pubblici  sono  il  pai®2 
dello  stato  ,  che  sorge  nel  silo  più  alto  della  citi*  j 
quello  del  tribunale  della  contea  ,  la  sala  di  Fan#1 
(Faneuil  hall)  luogo  di  pubbliche  adunanze;  l’°sP^ 
dale  generale  del  Massaciussets;  circa  quaranta  chi®8  ' 
dieci  scuole  pubbliche  ;  due  teatri  ;  una  casa  d’iA  ^ 
stria,  ecc.  La  città  si  divide  in  dodici  sezioni.  Il  ff°vC.aI)i 
municipale  componesi  di  un  mayor,  di  otto  an*J^ 
(aldermen)  e  di  un  consiglio  comunale  di  quarant  a  ^ 
membri  scelti  ogni  anno  dai  cittadini.  La  corte  de  0 
rate  del  Massaciussets,  che  è  composta  di  un  se°a 
di  una  camera  di  rappresentanti ,  forma  il  P°*  j, 
legislativo  dello  stato.  Il  primo  ha  quaranta  inen* 
la  seconda  nc  ha  talvolta  sino  a  cinquecento  ;  cd 
trambi  si  radunano  a  Boston  due  volte  l’anno,  >n  ?  r 
naio  e  maggio.  Le  corti  supreme  di  giudicatiti*3 
tutto  lo  statosi  tengono  pure  nella  medesima 
L’università  delta  di  Harvard,  che  è  il  principa*®  , 
stituto  letterario  dello  stato,  trovasi  a  Cambi*1  i 

tre  miglia  di  distanza  dalla  città.  L’ateneo  di  B°- 
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possiedo  due  grandi  edilìzi!  in  uno  dei  quali  vi  è  la 
^oreria  che  contiene  circa  25,000  volumi,  e  nel- 
lio  una  pinacoteca.  Tra  le  società  letterarie  e 
^c,entifiche  di  Boston  si  distinguono  principalmente 
accademia  americana  di  arti  e  scienze,  la  società 
società  medicale  del  Massaciussets  e  l’insli- 
jj,.  ^  meccanica.  Vi  sono  sei  giornali  che  si  pub- 
VojCano  tutt*  *  giorni ,  tre  che  vengono  in  luce  due 
0  e  alla  settimana ,  parecchi  ebdomadarii  e  molti 
c  ri  Per*odici,  bimestrali  e  trimestrali,  tra  i  quali  si 
ontano  il  rinomato  North  a merican  review  ed  il 
exaniiner . — L’industria  di  questa  città  con- 
cj  ^  ne^a  fabbricazione  di  rhum ,  birra  ,  tabacco  , 
ocolatte  ,  sapone  ,  candele  ,  carta ,  tele  per  le  vele, 
in  f1CnC  ’  CartC  da  Siuoco  ’  in  raffinerie  di  zucchero  , 
s  0nderic  di  ferro  e  di  rame,  ed  in  manifatture  di 
tant  '  ?  SU0  coramercio  marittimo  è  assai  impor- 
es  e  0  v  hanno  poche  città  sul  globo  ricche  quanto 
So  ’  Proporzionatamente  alla  sua  popolazione.  La 
annua  delle  sue  importazioni  ascendeva  nel 
a  9  non  e  quella  delle  sue  esportazioni 

*630  dollari.— Boston  fu  fondata  nell’anno 

niat  ®  riceveUe  i!  8U0  nome  da  «na  città  così  chia¬ 
me  ,a  ^  Inghilterra ,  da  cui  era  migrata  una  parte 
Min*  3  .  ant'-  la  clt,a  natale  di  Beniamino  Fran- 
pre  ’  G  Ìn  GSSa  si  vede  suo  cenotaflo.  Quivi  fu  che 
i  <\C  .op‘8‘ne  quella  famosa  risoluzione  che  cambiò 
l’asT?"*  del1’ America  settentrionale.  Washington 
lillà'0.6  81Inglesi  ne  partirono  addì  17  marzo  1776. 
rali  6  ri.niasta  dappoi  la  sede  principale  del  fede- 
Ne|Sl]10  in.Politica  e  del  socinianismo  in  religione. 
35  d  numero  de’  suoi  abitanti  ascendeva  a 

Ujj’..  ^  e  nel  1850  a  61 ,592.  — Boston  è  situata  a  180 
lat®  *a  al  N.  E.  da  Nuova  York.  Long.  O.  75°  24', 

‘  -  N.  42°  21'. 

cjje  ^TROFEDONE  ( antich .).  — Specie  di  scrittura 
zi0n.  sulle  medaglie  della  Grecia  e  nelle  iscri¬ 

viti^3  remota  antichità.  Il  metodo  di  questa 
stra  Ura  consiste  in  iscrivere  successivamente  da  de¬ 
si^3  s*nistra  e  da  sinistra  a  destra  senza  intcrru- 
deqa  3  (luel  modo  che  si  arano  i  campi.  Fu  perciò 
^anie  Oslrofe(^one  (fiovipo'pvido») ,  cioè  volgentesi  alla 
«U  de*  buoi.  Le  leggi  di  Solone  erano  intagliate 
l^  ?,e  a  questa  guisa. 

delia  f  (Boswellia.)  (òot.).— Genere  di  piante 

ijiouq  an?’^’a  delle  terebintacee  e  della  decandria 
bero  ^ln‘a  di  Linneo ,  i  cui  caratteri  sono  ;  calice  11- 
cpenm°n  Cincfue  denti:  corolla  di  cinque  petali,  disco 
baSe  ,at<J»  carnoso,  cupuliforme  che  abbraccia  la 
lre  |Qe  ovar'o  staminifero  :  cassula  di  tre  angoli,  di 
qiUsi88®»  di  tre  valve,  deiscente  alla  base:  ovoli 
ala  nip0l|tarii  in  ciascuna  loggia,  cinti  da  una  larga 
U  emhranosa. 

d’aHjepEI  I'u  dell  olibano  (B.  serrala  Stackh).— Gran¬ 
fa  ess^°  nahvo  de’  luoghi  montuosi  dell’India.  Egli  è 
scoIa  i°  C*le’  Per  mezzo  d’ incisioni  fatte  sul  tronco, 
k,  3  res'na  conosciuta  sotte  il  nome  di  olibano 

bOtAl'  f/tl  S  ^ (V‘  ^LIBANO)* 

^Ureo  .  ( Leonardo) . — Nato  in  Asti  in  Piemonte 

^  *n  Pavia  verso  il  4550,  avendo  avuto  a  mae- 
En<*cl.  pop. -Tomo  IL 


stri  in  Milano  Cardano,  Paterno,  Frisimella,  Trinca- 
velia,  e  Gabriele  Falloppio  in  Padova.  Passato  in  Fran¬ 
cia,  esercitovvi  prima  la  chirurgia,  poscia  la  medicina 
e  fu  successivamente  nominato  ad  archiatro  di  Fran¬ 
cesco  duca  d’Orléans,  del  re  Carlo  ix  e  di  Caterina 
de’  Medici.  In  Parigi  acquistò  grande  rinomanza  e  fece 
conoscere  l’utilità  delle  deplezioni  sanguigne  in  molte 
malattie.  \  enne  poscia  rimproverato  di  aver  portato  al- 
1  eccesso  la  pratica  del  trar  sangue;  ma  chiunque  legga 
le  sue  opere,  vedrà  che  egli  fu  moderato  e  che,  se  si 
pecco  in  seguito  per  questa  parte,  se  ne  debbono  piut¬ 
tosto  imputare  i  suoi  seguaci  che  non  egli  stwso 
siccome  ne  fa  fede  Eloi,  quantunque  si  mostri  contro 
di  lui  molto  parziale.  Infatti  le  sue  cure  furono  in  gene, 
rale  coronate  da  prospero  successo.  Il  citatWScrittore 
ed  altri  suoi  connazionali,  fra  i  quali  il  Portai,  si  sca¬ 
tenarono  contro  questo  celebre  piemontese  e  lo  ac¬ 
cusarono  d’essersi  vantato  d’aver  rovesciati  i  principii 
ippocratici;  mentre  egli  invece  si  professa  nelle  sue 
opere  seguace  di  Galeno  primo  commentatore  del  vec¬ 
chio  di  Coo.  Fu  autore  di  molti  scritti  che  vennero 
tutti  raccolti  in  1  voi.  da  Van-Horne,  e  pubblicati  in 
Leida  nel  1660.  Ma  ciò  che  lo  rese  immortale  fu  la 
scoperta  del  foro  ovale  del  cuore,  la  quale  però  da 
alcuni  venne  attribuita  a  Galeno.  In  ogni  caso  dovrassi 
sempre  all’anatomico  astigiano  la  gloria  di  aver  risu¬ 
scitata  questa  verità  che  era  caduta  in  oblio.  S’ignora 
come  egli  abbia  terminata  la  sua  carriera;  giacché  il 
Chiesa  afferma  che  esso  fu  poscia  fatto  vescovo  di 
Monluc  in  Provenza ,  ed  altri  scrittori  piemontesi  a 
cui  si  appoggiano  il  Mazzucchelli  e  il  Tiraboschi,  pre¬ 
tendono  che  egli  lo  sia  stato  di  S.  Maio  in  Brettagna, 
quantunque  il  suo  nome  non  si  trovi  nel  catalogo  dei 
vescovi  di  quella  città.  All’opposto  Haller  crede  che 
egli  sia  passato  ad  essere  primo  medico  del  principe 
Guglielmo  di  Nassau  (Bonino,  Biogr.  med.  Piemont .). 

BOTALLO  (Foro  di)  ( anat .)  ( v .  Cuore). 

BOTANICA  (da  j3orav>j  erba). — Così  chiamasi  quella 
parte  della  storia  naturale  che  ha  per  oggetto  lo  studio 
e  la  conoscenza  dei  vegetabili.  Solevano  gli  antichi 
naturalisti  dividere  tutti  i  corpi  della  natura  in  tre 
grandi  regni,  vale  a  dire,  in  animali,  vegetabili  e  mine¬ 
rali.  Ma  questa  divisione  non  è  più  ammessa  dai  na¬ 
turalisti  moderni  che  stabiliscono  due  sole  classi: 
Nell’ una  pongono  i  corpi  organici,  nell’altra  gli 
inorganici ,  e  comprendono  nella  medesima  classe , 
cioè  fra  gli  organici,  gli  animali  e  i  vegetabili ,  per¬ 
ciocché  entrambi  sono  forniti  di  organizzazione,  vi¬ 
vono  e  si  producono  per  mezzo  di  organi  genitali  ; 

Il  ancorché  la  vita  animale ,  come  vedremo ,  sia  essen¬ 
zialmente  diversa  da  quella  delle  piante. 

§.  I.  Differenze  tra  i  corpi  organici  ed  inorganici ; 
fra  gli  animali  e  le  piante;  definizione  e  divisione  della 
botanica.  —  L’organizzazione  ed  il  principio  vitale  di 
cui  sono  forniti  i  corpi  organici  e  che  mancano  affatto 
negl’  inorganici ,  bastano  per  distinguere  a  primo 
aspetto  queste  due  classi  di  corpi  :  tuttavia  aggiun¬ 
geremo:  1°  i  corpi  inorganici  altro  non  sono  che  un 
aggregato  di  materia  essenzialmente  omogenea;  gli 
organici  sono  composti  di  sostanze  essenzialmente 
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eterogenee:  2°  i  corpi  organici  si  formano  e  crescono  | 
per  via  di  molecole  prima  introdotte  nelle  parti  in¬ 
terne  ,  quindi  scomposte  e  distribuite  per  tutta  la 
macchina  :  gl’  inorganici  si  formano  ed  aumentano 
di  mole  per  mezzo  di  molecole  esternamente  sovrap¬ 
poste  le  une  alle  altre  :  5°  i  corpi  inorganici  sono 
intieramente  subordinati  all’attrazione  che  le  mole¬ 
cole  esercitano  fra  di  loro,  detta  perciò  attrazione  mo¬ 
lecolare:  i  corpi  organici  oltre  rateazione  molecolare 
sono  governati  da  un’attrazione  loro  propria,  che  chia¬ 
masi  attrazione  vitale  o  affinità  discretiva.  Tali  sono 
le  principali  differenze  che  passano  tra  i  corpi  orga¬ 
nici  e  gl’  inorganici.  Rivolgendoci  ora  ai  corpi  orga¬ 
nici  in  particolare,  che  comprendono,  come  abbiamo 
detto,  gli  animali  e  le  piante,  noteremo  prima  di  tutto 
che  questi  corpi  hanno  in  comune  e  per  carattere 
essenziale  la  vita,  la  quale  però  nei  corpi  degli  animali 
è  prodotta  dal  principio  sensitivo,  in  vece  che  man¬ 
cando  le  piante  di  questo  principio,  mancano  pure  di 
vita  soggettiva  o  interna,  e  però  essenzialmente  diffe¬ 
riscono  dagli  animali.  Trattandosi  poi  di  assegnare  a 
ciascuna  di  queste  due  grandi  classi,  i  rispettivi  esseri 
che  vi  appartengono,  tale  si  è  la  gradazione  ed  il  pas¬ 
saggio  delle  forme  che  presentano,  che  riesce  somma¬ 
mente  difficile  il  fissare  i  limiti  degli  uni  e  degli  altri. 

La  pianta  è  un  essere  organico  abbarbicato  alla 
terra  e  per  sè  incapace  di  ogni  movimento,  un  es¬ 
sere  insensitivo  che  vive  per  opera  delle  radici  e 
delle  foglie,  e  si  moltiplica  per  seme.  Onde  compiere 
la  funzione  della  nutrizione  le  foglie  godono  della 
acoltà  di  scomporre  e  di  rendere  assimilabili  i  fluidi 
che  assorbono  dalVatmosfera,  unitamente  a  quelli  che 
lungo  il  fusto  e  i  rami  loro  inviano  dalla  terra  le 
radici.  Le  piante  debbono  non  solamente  vivere,  ma 
ancora  propagare  la  propria  specie;  onde  compiere 
questa  funzione  i  suddetti  organi,  cioè  le  foglie  subi¬ 
scono  particolari  ed  intimi  cangiamenti ,  e  successi¬ 
vamente  compaiono  sotto  diversa  forma  e  prendono 
il  nome  di  calice  ,  di  corolla ,  di  stami  e  di  pistilli 
( vedi  queste  voci).  Il  calice  serve  a  proteggere  gli  or¬ 
gani  interni  ed  essenziali  del  fiore  ;  la  corolla  oltre 
a  quest’uffizio  dà  ai  fiori  grazia  e  vaghezza,  essen¬ 
done  pressoché  in  tutti  i  casi  la  parte  più  apparente, 
più  sviluppata,  più  elegante.  Gli  stami,  cioè  gli  or¬ 
gani  maschi,  sono  situati  attorno  al  pistillo  che  occupa 
il  centro  e  rappresenta  l’organo  femineo  ;  nel  pistillo 
si  contengono  gli  ovoli  che  dopo  la  fecondazione 
prendono  il  nome  di  semi ,  e  giunti  a  maturità  val¬ 
gono  a  riprodurre  la  pianta.  Quanto  aU’intima  strut¬ 
tura,  la  pianta  si  può  considerare  in  generale  come  un 
accozzamento  di  cellule  trasparenti,  elastiche,  irri¬ 
tabili,  chiuse  da  tutte  le  parti  e  formate  da  una  mem¬ 
brana  sommamente  sottile  e  delicata.  Si  dà  il  nome 
di  tessuto  al  complesso  di  queste  cellule  ed  è  questo 
tessuto  medesimo  che ,  modificato  e  diversamente 
combinato,  forma  tutti  gli  organi  che  concorrono  alla 
vita  della  pianta.  Le  principali  sue  forme  sono  due, 
vale  a  dire,  ora  si  mantiene  alla  forma  di  cellule,  ora 
prende  l’aspetto  di  vasi  ;  quindi  è  che  si  distingue  in 
cellulare  e  vascolare.  Tanto  le  cellule  quanto  i  vasi 


sono  di  sì  piccola  dimensione  che,  per  comporre  una 
porzioncella  di  sostanza  vegetabile,  se  ne  richiede  un 
numero  quasi  incredibile.  Cosi  in  un  pezzettino  J* 
relicularia  maxima  largo  da  tre  a  quattro  pollici,  c 
della  spessezza  di  circa  mezzo  pollice,  si  contarono 
più  di  10  milioni  di  cellule,  e  nel  gambo  di  una  foglia  di 
fragola  più  di  un  centinaio  di  vasi  (v.  Anatomia  vege¬ 
tale).  11  tessuto  vegetale  gode  della  facoltà  di  dare 
passaggio  ai  fluidi  in  tutti  i  sensi.  Alcuni  autori 
avevano  asserito  che  la  membrana  delle  cellule  era 
tutta  gremita  di  pori ,  ma  altri  fecero  vedere  che  e 
chiusa  da  tutte  le  parti.  Non  v’  ha  dubbio  però  che 
si  lascia  penetrare  molto  speditamente  dai  fluidi  tanto 
liquidi  che  gasosi,  dall’acqua  e  da  certe  sostanze  di- 
sciolte  in  essa.  Quindi,  malgrado  la  mancanza  di  ori- 
fizii  distinti,  i  sughi  nutritizii  entrano  nella  pianta  e 
le  materie  escrementizie  ne  vengono  rigettate  costan¬ 
temente  e  regolarmente  come  negli  animali.— Suo»1 
volgarmente  considerare  la  pianta  come  un  individuo 
provveduto  di  una  parte  centrale  che  chiamasi  fusto» 
intorno  a  cui  si  attaccano  con  certo  ordine  più  °r ' 
gani,  le  squamme,  le  foglie,  le  brattee,  i  fiori  ed  1 
frutti ,  cui  la  natura  ha  prefisso,  come  agli  animai1* 
un  determinato  periodo  di  vita.  Infatti  vi  son° 
piante  le  quali  nascono  e  muoiono  dentro  lo  spaz'0 
di  un  giorno  ;  tali  sono  molte  specie  della  faniig'18 
delle  mucedinee  ;  come  vi  sono  animali  la  cui  vita 
ristretta  ne’ medesimi  termini  e  forse  anche  più  breve» 
per  esempio,  gl’ infusorii.  Altre  piante  vivono  so 
tanto  parecchi  mesi,  ne’  quali  crescono,  fioriscono^ 
provvedono  alla  propagazione  della  specie  ,  vale 
dire  maturano  i  semi  e  quindi  muoiono  :  e  alcuni  m 
setti  si  trovano  precisamente  nella  medesima  con 
zione.  Quanto  al  rimanente  cosi  delle  piante  coin^ 
degli  animali  ,  vivono  una  vita  che  non  ha  a‘c  ^ 
termine  fisso,  e  muoiono  per  accidente  o  per  ,l  ^ 
lattia.  Non  v’ha  dubbio  che  la  pianta  è  un  indivi  V 
non  altrimenti  che  l’animale:  ma  la  vita  ind* 
duale  dell’  una  non  può  paragonarsi  assolutalo^ 
colla  vita  individuale  dell’altro.  Nell’animale  la  P  ^ 
dila  di  un  organo  qualunque  trae  seco  immanca  ^ 
mente  la  perdita  di  una  funzione;  la  perdita  di 
gamba,  per  esempio ,  toglie  una  parte  della  faC^g| 
locomotrice  ;  chi  perde  gli  occhi  perde  la  vista,  e 
discorrendo;  ma  lo  stesso  non  si  può  dire  di  tutti  .j 
gani,  poiché  ve  ne  sono  di  quelli,  come  il  cuore 
cervello,  la  cui  perdita  è  irrevocabilmente  fatale  a  ^ 
dividuo.  Inoltre  l’animale  non  ha  che  un  solo  ^ 
parato  per  propagare  la  specie  ;  mancando 
manca  tutto  ;  e  se  l’individuo  è  solo,  la  specie  P  i 

:  si  Y . 


mente  quella  di  prima,  meno  il  volume;  q»,n  : 

.  _ _  a  :  j:  ninnili  COUu  , 


sovente  accade  di  vedere  tronchi  di  piante 


altro 


sce.  Ma  la  cosa  è  ben  diversa  nella  pianta; 
mutilare  in  più  guise  ,  si  può  ferire  fino  fu‘ajtro 
dolio,  perfino  sradicare  dalla  terra  e  porre  in  ^ 
luogo  senza  che  tralasci  di  vivere  e  di  essere  J>r&  ^ 


fl)<5 


disfatti  in  modo  che  di  sano  non  hanno  piu  a-  ^ 
la  buccia:  tuttavia  vivono  e  compiono  le  loro  fu 
Inoltre  la  pianta  non  ha  già  un  solo  apparato  P  ? 
ratore,  come  l’animale,  ma  ne  ha  più,  cosici 
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'‘curio  manca,  gli  altri  suppliscono.  E  ben  provvide 
stura  che  la  vita  delle  piante  sia  più  durevole, 
jj!u  tenace  che  quella  degli  animali,  e  che  i  mezzi 
1  ^produzione  siano  più  moltiplicati  e  più  spediti, 
perchè  se  fosse  altrimenti ,  la  terra  diverrebbe  tosto 
^Popolata  di  viventi.  E  per  verità  come  vi  potreb- 
er°  durare  a  lungo  le  piante  esposte  senza  riparo 
senza  mezzi  di  difesa  alle  vicende  dell’atmosfera , 
t-g  1  insulti  degli  animali  e  dell’uomo?  Se  l’uomo  con- 
^nuamente  ne  atterra  una  quantità  innumerevole  per 
suoi  bisogni ,  se  esse  medesime  invitano  a  far  loro 
anno  offerendo  ne’ fiori  e  nei  frutti,  che  sono  ap¬ 
punto  gli  organi  con  cui  si  riproducono,  i  colori  più 
*v*  e  più  seducenti,  gli  odori  più  grati,  e  spesso  l’ali- 
^nto  più  sano  e  più  saporito?  Come  durare  potreb- 
ero  a  lungo  queste  piante  tanto  necessarie  all’esistenza 
e  uomo  e  degli  animali,  se  la  natura  non  avesse  a 
1  validamente  provveduto,  prima  col  dar  loro  una 
j,1  P‘ù  semplice,  più  tenace  e  più  durevole,  e  poi  col- 
aaver  soprattutto  moltiplicato  straordinariamente  gli 
Pparati  generatori,  e  per  conseguenza  anche  i  semi? 
fef^enC1^e  assa*  ristretto  suole  essere  il  numero  dei 
1  negli  animali,  ma  sempre  copioso  e  spesso  sor- 
i),\tn  °,l*e  e  incre(iibile  è  il  numero  dei  semi  nelle 
fu  .  Du-Hamel  parla  di  un  seme  d’orzo  che  diede 
450  spigho,  in  cui  si  contenevano  5300 semi,  e 
p  racconta  di  un’altra  pianta  d’orzo  che  ne  aveva 
ovv- °U0  Un  n,in,eroassai  maggiore.  -Tali  sono  le  più 
pia  ?  differenze  che  la  vita  organica  presenta  nelle 
zio*1  G  G  ne^* anima,i-  Lasciando  a  parte  l’organizza- 
a  °.lle’  poiché  il  carattere  essenziale,  e  soggettivo  degli 
e  è  posto,  come  abbiamo  detto,  nel  sentimento, 
a  ^*anle  non  sono  aItro  che  materia  organizzata  atta 
Qu  l,°versi  secondo  certe  leggi  e  certi  stimoli,  egli  è  da 
e  e.sl°  ,ato  che  differiscono  infinitamente  daglianimali, 
eos'1  [noslrano’  a8li  occhi  del  filosofo,  di  natura  per 
la  "ire  opposta  ed  affatto  diversa.  Converrebbe  per- 
sic  °.c^e  ‘  naturalisti  si  facessero  ad  indagare  i  sintomi 
fati1?  ^  sentimento  per  potere,  seguendo  questo  ca- 
nai  tre’  gassificare  con  fondamento  gli  esseri  viventi  di 
dejUra  P’ù  incerta,  fra  gli  animali  o  fra  le  piante.  Uno 
ljar|yriIUl  a  tenlare  un  si  malagevole  argomento  fu 
Percl  ?  5  ma  Ie  sue  "cerche  tornarono  infruttuose, 
nj2z  .  non  essendo  egli  uscito  dai  confini  dell’orga- 
(leiiaZl0.ne’  6  n0n  avend°  apprezzato  che  i  fenomeni 
orga  ,v*ta  materiale ,  cioè  gli  effetti  esterni  degli 
tiipe  j’  trascorse  colla  sua  imaginazione  a  dar  sen- 
sPetta  °  a^e  P*ante»  ed  a  stabilire  che  questi  esseri 
g!ja  j11.0  ad  un  ordine  di  animali  inferiori  della  fami- 
è  j*  P°*‘P>-'  proposizione  assurda,  perchè  ciò  che 
ti^ent  *ìer  necessa"a  ed  assoluta  mancanza  di  sen- 
ìiou  s  °  ,,0n  essere  animale,  e  viceversa;  tuttavia 
che  ì)  dubitare  che  dentro  certi  limiti  l’analogia 
Va  facan'in  tentava  di  stabilire  fra  questi  esseri,  si 
ora  j.end°  di  giorno  in  giorno  più  manifesta,  come 

j  "'mostreremo. 

*e  SUgr^an'fzaz*one  della  pianta  è  uniformo  in  tutte 
SueT1’  e  ^  ^usl°  una  P*anta  dicotiledone  qua- 
*lrat0  composto,  come  altrove  abbiamo  diino- 
1  tessuto  cellulare  nel  centro  e  di  tessuto 


vascolare  nella  periferia,  vale  a  dire  di  midollo,  di 
legno  propriamente  detto  e  di  alburno  :  a  questi  or¬ 
gani  tien  dietro  la  corteccia  le  cui  parti  sono  il  libro, 
l’inviluppo  cellulare  e  l’epidermide  ( v .  Albero).  Se 
dal  tronco  si  passa  ai  rami ,  ciascun  ramo  presenta 
gli  stessi  organi,  ordine,  disposizione  e  proporzione; 
e  però  dal  diametro  infuori,  non  v’ha  alcuna  diffe¬ 
renza  tra  il  fusto  di  quest’albero  e  l’ultimo  suo  ra¬ 
moscello.  Rispetto  alle  foglie,  i  fiori  ed  i  frutti,  è  pure 
dimostrato  da  ripetute  osservazioni ,  che  qualunque 
siano  la  posizione ,  proporzione  e  natura  che  pi¬ 
gliano  sulla  prima  messa  che  spunta  dal  seme,  il  tutto 
esattamente  si  ripete  nelle  messe  e  nei  rami  successivi, 
talmente  che  se  un  albero  consistesse  in  un  milione  di 
ramoscelli,  quest’albero  possederebbe  una^Sla  e  me¬ 
desima  disposizione  di  organi  si  interni  che  esterni  ri¬ 
petuta  per  un  milione  di  volte.  Il  primo  ramoscello 
che  spunta  neU’alto  della  germinazione  esce  fuori 
dalla  gemma  senza  punto  deviare  da  quella  direzione 
che  già  mostrava  nel  seme  ;  il  secondo  ordine  di  ra¬ 
moscelli  è  prodotto  da  un  secondo  ordine  di  gemine 
che  spuntano  sulla  prima  messa,  e  nella  loro  posizione 
corrispondono  perfettamente  alle  foglie  seminali;  il 
terzo  ordine  corrisponde  al  secondo  invariabilmente 
come  il  secondo  ài  primo  e  così  di  seguito;  e  poiché  lo 
sviluppo  del  seme  ha  luogo  in  due  direzioni  opposte 
l  una  superiore  e  l’altra  inferiore,  secondo  queste  me¬ 
desime  direzioni  ha  luogo  lo  sviluppo  delle  gemme. 
Infatti  mentre  il  seme  manda  di  sopra  il  fusto  a  por¬ 
tar  foglie  e  a  sviluppare  in  seguito  nuove  gemme,  e 
disotto  la  radice  a  servir  loro  d’appoggio,  ciascuna 
gemma  manda  all’insù  nuove  foglie  e  nuove  gemme, 
ed  all’ingiù  nuove  radici,  ossiano  fibre  legnose,  che  (pa¬ 
ragonando  ogni  gemma  del  fusto  al  seme  che  può  con¬ 
siderarsi  come  la  gemma  primitiva)  rappresentano  le 
radici;  ma  v’  ha  questa  differenza,  che  le  radici  le  quali 
si  sviluppano  dalle  gemme  sul  fusto  scorrono  sotto  la 
corteccia,  e  quelle  che  si  sviluppano  direttamente  dal 
seme  si  cacciano  tosto  sotterra. —Queste  considera¬ 
zioni  ci  conducono  direttamente  a  conchiudere  che 
la  cagione  per  cui  le  piante  sopportano  impunemente 
di  essere  mutilate  per  ogni  verso  (nel  che  differiscono 
in  particolar  modo  dagli  animali),  sta  in  ciò  che  le 
piante  non  sono  già  individui  semplici  ma  bensì  in¬ 
dividui  composti,  o,  in  altri  termini,  in  ciò  che  la 
pianta  è  composta  di  tanti  individui  quanti  sono  i 
punti  vitali  da  cui  si  sviluppano  gemme:  e  per  con¬ 
seguenza  quando  si  spiccano  rami,  o  fiori,  o  frutti  da 
una  pianta  non  si  fa  che  strappare  da  una  larga 
massa  d’individui  una  porzione  della  comunità  o  fra¬ 
tellanza  loro,  la  cui  sottrazione  non  può  essere  di 
danno  ai  rimanenti  più  di  quello  che  le  api  novelle 
nel  migrare  dall’arnia  lo  siano  alle  vecchie  madri  elio 
vi  rimangono.  Se  gli  animali  consistessero  solamente 
in  quadrupedi,  uccelli  e  pesci,  e  le  piante  in  alberi  ed 
erbe,  nulla  di  più  facile  che  assegnare  un  limite  fra 
questi  esseri ,  e  chi  non  conosce  altro  che  animali  e 
vegetabili  di  questa  fatta  non  s’avvede  delle  grandi  dif¬ 
ficoltà  che  attorniano  quest’argomento.  Non  si  tratta 
più  di  determinare  qual  sia  il  carattere  essenziale  ed 
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interno  degli  animali:  di  ciò  abbiamo  già  parlato  più  I 
sopra;  cercasi  di  determinare  quali  siano  i  caratteri  or-  | 
ganici  essenziali  che  a  tutti  sono  comuni.  Tutti  sanno 
che  gli  animali  hanno  cervello,  nervi,  muscoli,  polmoni, 
un  cuore,  uno  stomaco  ed  uno  scheletro  ;  che  si  muo¬ 
vono,  digeriscono  e  respirano;  che  sentono  ed  hanno 
sangue  che  circola  nelle  arterie  e  nelle  vene.  Ma  che 
rimane  di  tutti  questi  caratteri  quando  si  discende 
dal  più  perfetto,  al  più  abbietto,  al  più  semplice? 
Lo  scheletro,  i  muscoli,  i  polmoni,  il  cervelloni 
nervi,  il  cuore  e  gli  altri  visceri,  tutti  l’uno  dopo  l’al¬ 
tro  scompaiono  e  si  arriva  finalmente  ad  un  essere 
che  lascia  persino  luogo  a  dubitare  se  sia  provveduto 
di  stomaco,  vale  a  dire  di  una  cavità  qualunque  per 
ricevere  gli  alimenti.  Se  il  paragone  ha  luogo  tra 
due  esseri  de’ più  perfetti,  e  sviluppati  in  ambidue  i 
regni,  per  es.  fra  un  bruto  ed  un  albero,  le  differenze 
sono  tali  che  saltano  subito  all’occhio  dell’osservatore 
il  più  superficiale ,  vale  a  dire  :  i  bruti  sono  dotati 
della  facoltà  di  sentire  e  di  percepire  materialmente, 
hanno  istinti  e  passioni ,  si  trasportano  da  un  luogo 
all’altro,  vivono  di  sostanze  organiche  che  si  procac¬ 
ciano  in  grazia  della  loro  facoltà  locomotrice,  rice¬ 
vono  Talimento  in  una  specie  di  sacco  dove  la  ma¬ 
teria  nutritizia  si  separa  dagli  escrementi,  e  per  mezzo 
di  vasi  viene  trasportata  in  circolazione  per  tutta  la 
macchina.  Le  piante  al  contrario  mancando  affatto 
del  principio  sensitivo  e  di  sistema  nervoso,  non  sen¬ 
tono  e  non  percepiscono;  sono  fìsse  ad  un  luogo 
donde  non  si  possono  muovere  se  non  per  forza 
estranea  ;  sono  incapaci  di  ogni  movimento  a  meno 
che  non  dipenda  da  forza  esterna  e  meccanica  ;  vi¬ 
vono  di  sostanze  inorganiche  che  hanno  intorno  a  sè 
e  che  introducono  nell’interno  assorbendole  per  tutta 
la  superficie  esteriore.  Inoltre  poiché  le  piante,  come 
abbiamo  detto,  sono  individui  composti,  e  gli  animali 
individui  semplici  ,  ne  segue  che  in  questi  ultimi  la 
vita  ha  un  centro  solo,  chiamato  organo  comune  del 
sentire,  e  non  havvi  che  un  solo  apparato  per  la  pro¬ 
pagazione  della  specie;  mentre  nelle  piante  la  vita  ha 
tanti  centri,  quante  sono  le  parti  capaci  di  compiere 
la  funzione  della  riproduzione,  e  le  articolazioni,  le 
gemme  o  sviluppate  o  latenti,  i  semi  sono  altrettante 
sedi  della  vita  vegetale.  Fra  le  altre  differenze  che 
corrono  fra  gli  animali  e  le  piante ,  una  delle  più 
importanti  è  senza  dubbio  quella  che  riguarda  il  modo 
con  cui  questi  esseri  si  procacciano  il  nutrimento.  Gli 
animali  avendo  la  facoltà  di  trasportarsi  da  un  luogo 
all’altro,  di  sentire  ed  appetire,  possono  scegliere  ciò 
che  è  più  conveniente  al  proprio  sostentamento.  Inol¬ 
tre  sono  forniti  degli  organi  della  masticazione  con  cui 
possono  rompere  e  ridurre  in  minuti  pezzi  gli  alimenti 
solidi;  e  siccome  l’alimento  viene  preso  nell’atto  di  uno 
sforzo  praticato  da  qualche  parte  dell’animale,  e  questo 
sforzo  non  è  continuo  ma  interrotto  e  rinnovato  di 
quando  in  quando,  così  furono  essi  provveduti  di  un 
recipiente  interno,  specie  di  serbatoio  chiamato  sto¬ 
maco  ove  si  deposita  Talimento  e  si  digerisce.  Du¬ 
rante  la  digestione,  la  materia  nutritizia  viene  sepa¬ 
rata  dalTescrementizia  ,  assorbita  dai  vasi  chiliferi  o 


linfatici,  e  trasportata  nel  circuito  del  sangue.  Gli 
animali  adunque  si  nutrono,  cioè  crescono  e  riparano 
le  perdite  loro  in  grazia  di  un  assorbimento  interno. 
Ma  le  piante  che  debbono  stare  per  tutta  la  vita  ab¬ 
barbicate  alla  terra  in  quel  medesimo  luogo  in  cui 
nacquero  ;  che  mancano  della  facoltà  di  trasportarsi 
da  un  luogo  all’altro  in  traccia  dell’alimento;  che  non 
possono  procurarsi  ciò  che  è  loro  confacente,  e  rifiu¬ 
tare  quello  che  loro  riesce  di  danno;  che  sono  costrette 
a  vivere  di  quelle  materie  con  cui  si  trovano  continua- 
mente  a  contatto  e  che  non  possono  mancar  loro,  non 
avevano  punto  bisogno  di  organi  masticatori!  e  non  ne 
furono  dalla  natura  provvedute.  La  mancanza  di  tali 
organi  rende  affatto  inutile  lo  stomaco  ;  e  per  verità 
le  piante  non  ricevono  già  T  alimento  in  una  ca¬ 
vità  interna,  ma  lo  assorbono  continuamente  dalle 
radici  e  dalle  foglie  per  mezzo  di  pori  cosi  min®*1 
che  sfuggono  alla  vista  sotto  al  più  potente  microsco¬ 
pio.  Quest’alimento  pertanto  non  potendo  essere  tri¬ 
turato  da  forza  meccanica,  nè  alterato  ne’  suoi  pri®' 
cipii  prima  di  essere  digerito  ed  assimilato,  doveva 
essere  di  natura  tale  da  entrare  di  per  se  stesso  ®cl 
pori  suddetti;  e  tale  si  è  veramente,  essendo  provato 
che  le  piante  non  si  nutrono  se  non  d’acqua,  d’aria» c 
di  sostanze  solubili  nell’aria  o  nell’acqua.  Oltre  ciò 
siccome  negli  animali  Talimento  è  diretto  dal  centro 
alla  periferia,  vale  a  dire  dal  ventricolo  alla  superi»*®0 
del  corpo ,  ne  segue  che  i  vasi  sono  diretti  verso  ** 
centro;  al  contrario  nelle  piante  sono  diretti  vefs0 
la  periferia  ,  appunto  perchè  nelle  piante  Talime®*0 
viene  introdotto  in  senso  contrario,  vale  a  dire  dall0 
periferia  trapassa  nelle  parti  interne.  La  consegue®20 
di  queste  due  leggi  sta  in  ciò,  che  è  prefisso  un  termi®6 
al  erescimento  degli  animali  più  perfetti,  e  nesso® 
mite  è  stabilito  al  crescere  dei  piu  perfetti  vegetabil*' 
Gli  animali  muoiono  appena  i  loro  vasi  diventa®*! 
incapaci  di  eseguire  le  proprie  funzioni,  e  le  pia®te 
mantengono  finché  dura  in  esse  la  facoltà  di  ripr°' 
durre  nuovi  vasi.  Quindi  il  periodo  della  vita  è  fisso  ® 
primi,  ed  affatto  illimitato  nelle  piante,  per  modo®®, 
un  ingegnoso  scrittore  francese  ebbe  a  dire  clic  8 , 
animali  muoiono  per  vecchiezza  e  per  accidenti  p°^ 
ticolari,  mentre  le  piante  periscono  bensì  per  ®cCl 
denti  particolari,  ma  non  mai  per  vecchiezza.  Pef 
tanto  non  deve  far  meraviglia  se  certe  piante  ba® 
vissuto  e  vivono  tuttora  un  numero  d’anni  pr0  . 
gioso  e  quasi  incredibile.  Sulle  montagne  del 
bano  vivono  alcuni  cedri  la  cui  età  risale  pr°,  . 
bilmente  al  di  là  delle  memorie  de’  tempi  stor 
Furono  trovati  al  Senegai  alcuni  fusti  di  ada®s0 


digitala  (baobab)  che  secondo  il  calcolo  di  ®n 


tanieo  francese  oltrepassavano  i  S000  anni  (w- 


A®a?' 


soma,  ed  Età  degli  alberi).  Volendo  spinger®  P 
oltre  questo  paragone  si  trova  che  gli  animali  s 
raramente  ermafroditi ,  perchè  il  maschio  Pott  gU0 
andare  in  traccia  della  femina  e  raggiungerla  ® 
piacimento,  era  affatto  inutile  che  la  natura  c°  j0 
casse  i  due  sessi  sullo  stesso  individuo  ;  al  c°n,^jfj , 
la  più  gran  parte  dei  vegetabili  sono  ermafr0  ^ 
appunto  perchè  non  potendo  essi  trasportarsi  f  ‘ 
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llogo  all’altro,  era  conveniente  che  gli  organi  della 
generazione  si  trovassero  riuniti  sullo  stesso  indivi¬ 
so.  Gli  animali  sono  si  fattamente  conformati  che  il 
occhio  e  la  femina  possono  intimamente  congiun- 
^ra  l°ro,  e  perciò  in  essi  la  materia  fecondante, 
c,0e  sperma,  è  liquida;  ma  ne’ vegetabili  che  non 
sono  atti  a  questo  congiungimento,  è  sotto  forma  di 
Po  vere  sottilissima  che  il  vento  può  trasportare  dal- 
opgano  maschio  all’organo  feinineo,  e  dal  maschio 
?  Gemina  ne’casi  in  cui  la  pianta  è  unisessuale.  Negli 
n,mali  la  copula  si  compie  secondo  certe  leggi  della 
gatura»  e  però  sempre  tra  individui  della  medesima 
^Pecie;  quindi  non  vi  sono  ibridi,  eccettuati  quelli  che 
"«Più  l’opera  del  l’u  omo  che  della  natura.  Ne’  vege- 
^  j  contrario,  la  fecondazione  trovandosi  in  balia 
cel  caso,  può  succedere  talvolta  che  la  polvere  fe- 
u°ndante  d’una  pianta  maschia  cada  sul  pistillo  di 
^na  pianta  femina  di  genere  diverso,  ed  operi  la  fe- 
^ndazione  degli  ovoli  che  vi  si  contengono  ;  la  for¬ 
atone  degli  ibridi  pertanto  può  naturalmente  aver 
abr°  ne,,G  Piante’  nuantunque  anche  in  ciò  la  natura 
„  ,)la  posto  un  limite  come  vedremo  (v.  Fecondazione 
L  ,b*idismo). 

ziTal*  son°  le  differenze  che  rispetto  all’ organizza- 
one  presentano  gli  animali  e  le  piante.  Alcune  tra 
1  este  non  vivendo  al  di  là  di  un  anno  o  due  hanno 
‘periodo  di  vita  fisso  precisamente  come  gli  ani- 
a  1  ;  ma  non  si  dà  esemplo  di  pianta  la  quale  possa 
è  Jlmenli  nutrirsi  che  per  la  superfìcie  esterna.  Kgli 
n.)ensl  vero  che  i  polipi  sono  talmente  semplici 
Un  8  *°r°  strulluro  c*ie  s*  possono  rovesciare  come 
^  gnanto  senza  che  per  questo  tralascino  di  vivere; 

a  *  naturalisti  c’insegnano  che  l’assorbimento  si 
.Pera  tuttavia  sempre  dalla  superfìcie  interna,  e  che 
‘lue’  stessi  casi  in  cui  il  polipo  venne  rovesciato, 
gj  SuPerficie  assorbente  è  pur  sempre  quella  che 
as  r.°Va  aH’  interno.  Nessun’aura  differenza  esterna 
Q  0  ula  P«ò  stabilirsi  fra  gli  animali  c  le  piante. 

8  addi,ata  da  M,rbeI>  che  gl*  animali  vivono  di 
hichn2e.0rganiche’  e  *  veSc,abili  d»  sostanze  inorga- 
,li(r'e’  Aspetto  agli  animali  infusori],  non  è  che  una 
fetu  Penza.  iPotetica  »  e  rispetto  agli  animali  più  per- 
tro*  nan  è  assolutamente  vera.  Guglielmo  Mac-Leay 
etep  C^le.  animali  d’ordine  inferiore,  ed  alcuni 
gan‘°nier'  coleotleri  si  alimentano  di  materia  inor- 
sulle  ^  C*  *acc'amo  ora  a  meditare  di  bel  nuovo 
e  le  Nervazioni  che  abbiamo  poc’anzi  accennate , 
la  (jjffllani°  di  scoprire  a  che  propriamente  si  riduce 
Iroy  erenza  che  passa  fra  gli  animali  e  le  piante, 
8°noer,em°.  cIle  (luesla  consiste  in  ciò,  che  gli  animali 
senti  CSSer*  organici,  i  quali  posseggono  la  facoltà  di 
per  u,6’  aPpetirc  e  di  muoversi,  non  che  di  nutrirsi 
*aiUioeZ^°  Un  cana^e  interno,  mentre  le  piante  non 
,n°nta  faco^a  di  sentire  nè  locomozione,  c  s’ali- 
per,lcino  di  quelle  materie  che  assorbono  alla  loro  su* 
e  nell*6*  ^a  c*lc  sara  di  queste  differenze  negli  animali 
lpaUo  °  P'ante  di  basso  ordine  ?  Tra  questi  s’incon- 
nCert*  essei*i  che  dietro  ai  caratteri  testé  accen¬ 
nò  alp*!!1  8*  possono  riferire  con  certezza  nè  all’uno, 
r°  dei  due  regni.  I  na  goccia  d’acqua  putre¬ 


fatta  ed  un  po’ di  melma  tratta  da  un  pantano  valgono 
a  dimostrare  la  verità  di  quanto  asseriamo.  Se  si  col¬ 
loca  sotto  al  microscopio  un  pezzettino  di  conferva 
dentro  una  goccia  d'acqua,  vedesi  comparire  una  mi¬ 
riade  di  piccioli  corpicini  fatti  a  spuola,  trasparenti 
nel  mezzo  e  nelle  due  estremità  con  due  o  quattro 
punti  più  scuri.  Questi  corpicini  si  muovono  a  salti  o  a 
scosse,  ma  non  sembrano  capaci  di  voltarsi  sul  proprio 
asse;  essi  variano  in  lunghezza,  secondo  Ulainville, 
tra  la  cinqueccntesima  e  la  centesima  parte  di  una 
linea,  ancorché,  quando  sono  pienamente  sviluppati, 
eccedano  d’assai  questi  limiti.  Muller,  scrittore  clas¬ 
sico  in  questa  materia ,  li  crede  animali  e  li  dice  del 
genere  viàrio,  genere  in  gran  parte  composto  di  esseri 
di  non  dubbia  natura  animale.  Quando  ifffPsti  esseri 
sono  affatto  giovani ,  stanno  attaccati  alla  conferva 
per  una  sorta  di  piede  minutissimo  ,  a  stento  visibile 
sotto  il  più  potente  microscopio  ;  allora  essi  non 
godono  punto  di  facoltà  locomotrice,  mà  tosto  che  si 
separano  dalla  pianta  che  gli  ha  prodotti  ,  si  fanno 
vispi  e  snelli  e  saltellano  nell’acqua  nel  modo  che  si 
è  detto.  Ora  dimanderemo  di  che  natura  sono  questi 
esseri  che  nella  loro  giovinezza  sono  privi  di  fa¬ 
coltà  locomotrice  e  sembrano  minute  pianticelle,  ma 
che  tosto  acquistato  il  loro  pieno  sviluppo,  si  muovono 
e  sembrano  veri  animaletti.  I  filamenti  di  alcune 
specie  di  conferve  si  separano  per  un  lato  ne’  tratti 
delle  loro  articolazioni ,  e  rimangono  attaccati  per 
l’altro  in  modo  che  rappresentano  come  una  catena 
di  dadi  congiunti  alternativamente  per  uno  dei  loro 
angoli  ;  come  ,  per  es. ,  nel  genere  diatoma  ecc.  (vedi 
Alghe).  Finché  stanno  attaccati  l’uno  all’altro  questi 
frammenti  non  offrono  alcun  movimento  ;  sono  tra¬ 
sparenti  nelle  loro  articolazioni  e  ripieni  di  materia 
riproduttiva  ;  hanno  in  una  parola  tutta  l'apparenza 
di  piante  ;  ma  non  cosi  tosto  si  trovano  disarticolati 
e  ridotti  che  si  veggono  strisciare  e  saltellare.  Di¬ 
remo  noi  con  Gaillon  che  sono  concatenamenti  di 
animali  riuniti  in  cattività  volontaria?  Ma  chi  ha  ve¬ 
duto  questi  animali  ad  entrare  nella  prigione  e  come 
vi  entrarono,  se  vi  si  trovano  appiccati  fin  dall’ori¬ 
gine  loro  per  mezzo  di  una  sorta  di  gambo  o  di 
piede  ?  —  Havvi  una  specie  di  conferva  ( conferva 
mutabilis )  la  quale  per  testimonianza  di  Mertens  c  di 
Gaillon,  sembra  ora  un  animale,  ora  una  pianta. 
Quest’ultimo  afferma  di  aver  potuto  verificare  aper¬ 
tamente  questo  fatto  durante  la  sua  trasformazione, 
nel  mese  di  agosto  dell’anno  1822.  Addì  5  di  quel  mese 
egli  la  vide  e  la  fece  vedere  a  più  persone  nello  stato 
di  pianta;  ai  5  questa  trova  vasi  già  separata  in  fram¬ 
menti  che  manifestamente  agitavansi  nell’acqua:  ai  6 
incominciò  a  riunirsi  di  bel  nuovo  e  a  rassodarsi  in  un 
sol  corpo;  ai  10  comparve  intieramente  ricomposta 
allo  stato  di  conferva.  Havvi  un  essere  singolare  cono¬ 
sciuto  sotto  il  nome  di  poli  fisti  il  quale,  secondo  Lamoti- 
roux,  Leman  e  Blainville,  sarebbe  fuor  d’ogni  dubbio 
un  polipo,  e  secondo  Turner,  Agard  e  Gaudichaud, 
una  pianta.  Quest’ultimo  autore  così  lo  descrive.  Cre¬ 
sce  in  folti  cespi  sulle  conchiglie  respinte  sul  lido 
lungo  le  sterili  coste  della  baia  di  Shark  nella  Nuova 
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Olanda.  Ciascun  individuo  consiste  in  un  filamento 
capillare  verdognolo  internamente  vuoto,  lungo  un 
pollice,  od  un  pollice  e  mezzo,  dilatato  alla  base  in  una 
sorta  di  piede  o  di  radice  con  cui  si  attacca  ai  corpi 
vicini;  all’estremità  porta  da  13  a  46  sacelli,  ciascuno 
de’  quali  contiene  una  moltitudine  di  piccoli  globetti 
verdi,  i  quali  giunti  a  maturità  rompono  le  pareti, 
e  si  fanno  strada  al  di  fuori  :  questi  globetti  sono 
composti  di  sostanza  untuosa  e  verdeggiante,  ed  alla 
loro  presenza  è  dovuto  il  colore  che  prende  tutto  il 
corpo  della  pianta  o  animale  che  sia.  — Parimenti  qual 
è  la  sede  che  dobbiamo  assegnare  all’  intiera  tribù 
delle  congiunte  (coniugata!) ,  le  quali  per  avviso  di 
Gaillon  e  di  Blainville  sono  di  natura  animale,  ma 
crescono  alla  maniera  dei  vegetabili,  da  cui  non  si 
possono  assolutamente  separare  per  caratteri  esterni? 
Noi  abbiamo  già  descritto  questi  esseri  altrove  (vedi 
Ai.ciie).  —  Finalmente  fra  gli  animali  o  fra  le  piante 
collocheremo  noi  le  oscillatorie,  sorta  di  conferve, 
che  sotto  forma  ora  di  poltiglia  fangosa,  ora  di  fioc¬ 
chi,  ora  di  macchie  di  un  bel  rosso  vivo  contornate  di 
azzurro,  coprono  il  fondo  dei  pantani,  investono  i  po¬ 
lipai,  si  attaccano  agli  scogli  nelle  acque  dolci  e  ma¬ 
rine  pressoché  in  tutte  le  regioni  del  globo?  Le  oscil¬ 
latorie  sono  composte  di  tubi  articolati,  ripieni  di  gra¬ 
nelli  verdi,  e  crescono  e  si  moltiplicano  alla  maniera 
delle  conferve.  1  granelli  o  corpicciuoli  riproduttori 
non  offrono  indizio  manifesto  di  movimento  :  ma  i 
tubi  articolati  strisciano,  serpeggiano,  s’attorcigliano 
con  tale  speditezza  e  vivacità  che  chiunque  li  vede  li 
prende  senza  dubbio  per  animali.  Quando  l’aria  è 
calda  i  movimenti  si  compiono  con  maggior  vivacità 
cd  energia;  ma  ancorché  Fatmosfera  sia  fredda,  si 
possono  ridestare  e  ravvivare  a  piacimento  per  mezzo 
del  calore  artificiale.  Oltre  ciò  l’analisi  chimica  fece 
vedere  che  ne’  principii  componenti  tengono  molto 
della  natura  animale;  infatti  quando  si  abbruciano 
danno  un  carbone  fetente,  affatto  simile  a  quello  che 
si  ottiene  dalle  unghie,  dai  peli,  dalle  ossa  e  da  altri 
avanzi  di  animali.  Tali  sono  i  fatti  che  tengono  so¬ 
spesa  la  mente  del  naturalista  nel  fissare  la  sede  di 
certi  esseri  anomali,  che  nelle  loro  forme  sembrano 
far  parte  dei  due  regni;  ma  nello  stesso  modo  che  la 
mancanza  di  movimento  nelle  uova  degli  uccelli,  dei 
rettili  ecc. ,  non  prova  che  dette  uova  appartengano 
al  regno  vegetale,  la  presenza  del  movimento  negli 
esseri  suddetti  non  è  sufficiente  argomento  per  con¬ 
chiudere  che  essi  fanno  parte  del  regno  animale. 
Oltre  ciò  le  vibrazioni  dell’aria,  le  correnti  del  liquido 
sottoposto  al  microscopio,  l’alito  stesso  dell’osserva¬ 
tore  ed  altri  simili  accidenti,  possono  esser  causa  di 
moto  ben  diverso  da  quello  che  è  proprio  degli  ani¬ 
mali,  essenzialmente  intrinseco  e  spontaneo.  Laonde 
sembra  più  ragionevole  l’opinione  di  coloro  che  ri¬ 
pongono  questi  esseri  piuttosto  fra  le  piante  che  fra 
gli  animali. 

Diremo  ora  qual  sia  l’oggetto  della  botanica,  e 
quali  siano  le  parti  in  cui  si  divide.  La  botanica  è, 
come  abbiamo  detto  di  sopra ,  un  ramo  di  storia 
naturale,  che  tratta  dei  vegetabili  in  generale  ed  in 


particolare.  Ne’  vegetabili  è  d’uopo  conoscere  i  tes¬ 
suti  più  semplici ,  ossiano  le  parti  elementari  ; 
struttura  degli  organi  e  le  rispettive  funzioni  a  cui 
sono  destinati;  i  diversi  metodi  proposti  per  classarli 
adequatamente  e  vantaggiosamente  ;  le  proprietà  che 
possiedono;  e  finalmente  le  leggi  con  cui  furono  di¬ 
stribuiti  alla  superficie  del  globo.  Quindi  è  che  la  bo¬ 
tanica  si  divide  in  più  parti  di  cui  le  principali  sono: 

1’  Organografia  ,  la  Tassonomia  ,  la  Fitografia  ,  la 
Geografia  botanica  e  la  Botanica  applicata.  —  Chia¬ 
masi  organografia  quella  parte  della  botanica  che  ha 
per  oggetto  la  descrizione  degli  organi ,  o  stromenti 
con  cui  si  compiono  le  diverse  funzioni  che  concor¬ 
rono  al  mantenimento  della  vita  vegetale;  l’organo¬ 
grafia  è  al  regno  vegetale  ciò  che  l’anatomia  è  aj 
regno  animale,  ella  è  dunque  il  fondamento  di  tutù 
gli  altri  rami  della  botanica.  Spettano  nWorganogrO' 
fia ,  l 'anatomia  e  la  fisiologia  vegetale.  La  prima  [a 
conoscere  i  tessuti  elementari ,  ossia  le  parti  organi' 
che  più  semplici  della  pianta.  La  seconda  tratta  dell0 
funzioni  che  compiono  i  diversi  organi  della  mede¬ 
sima  (v.  anatomia  e  fisiologia  vegetale).  —  La  tas¬ 
sonomia  insegna  a  disporre  le  piante  in  modo  che  data 
una  pianta  di  cui  si  desideri  aver  notizia ,  si  possa 
speditamente  trovar  la  classe,  l’ordine,  il  genere  e  la 
specie  a  cui  appartiene;  il  che  non  si  può  ottener6 
senza  conoscer  bene  i  caratteri  che  servono  di  foia* 
damento  alla  formazione  delle  specie,  dei  generi* 
degli  ordini,  delle  classi,  e  soprattutto  il  valore  re¬ 
lativo  dei  medesimi.  Accade  spesso  che  questi  carat¬ 
teri  sono  si  manifesti,  che  a  prima  vista  si  può  deci' 
dere  dell’affinità  che  passa  tra  un  genere  e  l’aUr0’ 

Ma  egli  è  pur  vero  che  talvolta  sono  sì  vaghi  eli0 
hanno  bisogno  di  lunghi  confronti  e  di  rigorose  o$' 
servazioni.  —  La  fitografia  è  l’arte  di  descrivere  *e 
piante,  ossia  di  significar  con  parole  i  caratteri  paf' 
ticolari  ad  una  specie,  ad  un  genere,  ad  una  famigl’3' 
Questi  caratteri  sono  tratti  dalla  forma,  struttura  | 
posizione  degli  organi  :  la  fitografia  adunque  ricliie  ^ 
una  profonda  conoscenza  dell’organografia.  — La  gef  . 
grafìa  botanica  indaga  le  leggi  con  cui  i  vegeta6' 
furono  distribuiti  alla  superficie  del  globo;  qlieS 
parte  sommamente  interessante  e  per  così  dire  nuova* 
fa  vedere  che  la  vegetazione,  ben  lontana  dall’esse  0 
la  medesima  per  tutta  la  terra,  è  diversa  non  so  , 
mente  nelle  diverse  contrade ,  ma  ancora  nei  dive 
siti  di  una  contrada  medesima ,  cosicché  le  va  A 
i  monti,  i  campi,  i  prati,  le  paludi,  le  sponde 
fiumi,  ecc. ,  sono  popolate  da  piante  proprie  di  fi 
sti  luoghi,  e  tali  per  natura  che  altrove  non  1 
verebbero  buona  stanza  (t\  §.  iv  e  Geografia  I 

nica).  —  Finalmente  la  botanica  può  essere  c°nS‘  . 
rata  ne’ suoi  rapporti  immediati  coi  bisogni  dell’110  ^ 
di  qui  l’origine  della  botanica  applicata  che 
diversó  nome ,  e  chiamasi  botanica  agricola ,  ^etil  - 
economica ,  ecc.  secondo  che  si  applica  all’agricola 
alla  medicina,  all’economia  domestica,  ecc.  (n*  cjlt 
§.  II.  Principali  epoche  della  botanica ,  ed[atd°rl ^ 
maggiormente  contribuirono  al  suo  avanzamento ■  . 

mostrare  l’eccellenza  di  una  scienza  suolsi  gcnC 
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ìenle  risa,ire  alle  più  remote  origini  di  essa,  e  più  cervello  per  riscontrare  le  specie  di  cui  intese  par- 
.  de  e  più  importante  rispetto  ai  bisogni  dell’uomo  si  lare,  e  ciò  probabilmente  perchè  applicò  sovente 
Mudica  sempre  quella  che  vanta  maggiore  antichità.  lo  stesso  nome  a  piante  diverse.  Infatti  afferma 
«etro  questo  principio  agevole  cosa  sarebbe  il  far  ve-  lo  Sprengel  che  il  nome  aphaca  è  dato  indistinta- 
s.Gre  la  botanica  santificata  nelle  sacre  carte,  ed  in  niente  alla  cicoria,  e  ad  una  sorta  di  veccia  (lalhyrus 
‘«golar  modo  illustrata  dalla  sapienza  di  Salomone,  aphaca ):  chela  voce  scorpios  trovasi  applicata  ad  una 
alp  COnos.ceva  tulte  ,e  Piante  dal  cedro  del  Libano  ginestra,  all’arnica  scorpi oules ,  e  ad  una  sorta  di  ra- 
ch  Unule  isoP°;  nia  perchè  forse  non  v’ha  scienza  nuncolo.  Ma  ancorché  Teofrasto  non  sia  stato  troppo 
n  e  a  forza  di  erudizione  raccolta  con  molta  pazienza  esalto  nella  denominazione  delle  specie,  ha  il  merito 
sto  .COn.Poco  frult0’  non  si  Possa  ripetere  dai  tempi  di  essere  stato  il  primo  ad  applicarsi  allo  studio  de«li 
onci  più  remoti  per  non  dire  dall’origine  del  mondo,  organi  delle  piante,  parecchi  de’quali  egli  distinse  con 
sciando  a  parte  i  vigneti  di  Laerte ,  i  giardini  di  nomi  particolari  come  la  forma  delle  foglie,  il  loro 
cinoo,  e  quell’ antichissimo  imperatore  della  Cina  margine  ora  intiero  ora  dentellato,  la  natura  del  pie- 
q  in-Nong)  tanto  preso  d’amore  per  le  piante,  che  in  ciuolo  ecc.;  separò  le  piante  che  hanno  i  semi  nudi 
d-1  giorno  solo  dicesi  ne  scoprisse  settanta  velenose,  da  quelle  che  gli  hanno  coperti  da  una  «esula:  di¬ 
scenderemo  tosto  all’epoca  di  Aristotile,  non  tro-  mostrò  che  nessuna  distinzione  filosofica  può  farsi  tra 
a  o  altrove  notizie  che  valgano  a  fissare  con  più  gli  arbusti  e  le  erbe,  perchè  passano  gli  uni  negli 
lezza  la  prima  epoca  storica  della  scienza.  altri:  cosi  il  mirto,  dic’egli,  prende  talvolta  la  forma 

ver  °CU  1#  G,i  antichi  storici  ci  agguagliano  che  di  arbusto,  e  certe  piante  oleracee  diventano  arbore- 
di-80  quest’epoca  la  cura  di  raccogliere  le  radici  me-  scenti.  Il  tessuto  cellulare  è  secondo  lui  una  sorta  di 
dai  Ver  ®Pa  riserbala  ad  alcuni  «omini  Particolari  che  polpa  frammischiata  alla  fibra  legnosa,  ossia  deposta 
di”.?10  ,oro  si  chiamavano  rizotomi  o  tagliatori  negl’interstizii  del  legno.  Sembra  pure  che  egli  ab- 
le  n  Cl'  Per  quant0  assurde  e  superstiziose  fossero  bia  avuto  qualche  notizia  dei  vasi  spirali,  e  che  gli 
hahii  u 6  invalse  a  questo  P^posito»  è  tuttavia  prò-  abbia  indicati  sotto  il  nome  di  ines.  Dimostrò  con 
lo  Je  C  le  abbiano  contribuito  a  fissare  se  non  altro  esattezza  le  vene  delle  foglie  essere  composte  di  fi- 
PorS»Uard°  del  V°lg0  6  dei  d°UÌ  Sulle  Piante‘  L  im~  bra  iognosa  e  di  vasi,  ed  in  particolar  modo  notò  la 
le  "n2a  ?he  rnettevasi  nel  raccogliere  queste  radici,  direzione  parallela  di  esse  nelle  gramigne.  Asserì  con 
giose ^°ni’  16  Pur,ficazioni  ed  a,lre  ceremonie  reli-  ragione  che  la  struttura  del  fusto  delle  palme  è  di¬ 
che  f  provano  che  di  Srande  efficacia  si  riputavano,  e  versa  da  quella  di  altri  alberi  provveduti  di  strati 
i  taccenda  importante  era  il  farne  ricerca.  Io  sco-  concentrici.  Divise  la  corteccia  in  due  parti  cioè  in 
som00  deHe  nuove’  ed  U  conoscerne  le  piante  che  le  libro  e  integumenti  corticali,  ed  avverti  che  la  per- 
ste  ®'“,8travano-  Sappiamo  infatti  che  alcune  di  que-  dita  del  primo  trae  seco  la  morte  della  pianta.  Con- 
j ii  a  1C*  Per  essere  efficaci  dovevano  essere  tagliate  siderò  le  foglie  come  organi  della  nutrizione  e  loro 
Rior  GrS°  conlrario  all°  sPirare  del  vento,  altre  di  assegnò  la  facoltà  di  assorbire  da  entrambi  le  super¬ 
bo  Jno’.al.lre  dinolte:  alcune  richiedevano  che  il  rizo-  ficie  1’ umidità  dell’ atmosfera.  Sembra  inoltre  che 
ciat°  si  accostasse  col  corpo  tutto  unto  e  stropic-  Teofrasto  avesse  qualche  notizia  del  sesso  delle  piante 
non°  .olio:  altre  non  si  potevano  trovare  se  prima  contro  l’opinione  di  Aristotile  che  insegnava  il  con¬ 
tri  S1  mangiava  una  vivanda  ben  condita  d’aglio,  al-  trario;  imperciocché  in  singoiar  modo  parlò  della 
disc8e  non  si  trangugiava  un  sorso  di  vino  ,  e  cosi  necessità  di  portare  i  fiori  maschii  della  palma  a  dat- 
sej-ndo.  Ma  intanto  egli  è  a  quest’epoca  che  la  teri  in  contatto  de’  fiori  feminei;  fatto  già  ricordato 
sulla  periPatelica  possedeva  non  poche  notizie  esatte  da  Erodoto  100  anni  prima.  Ma  le  sue  idee  a  questo 
a  tnolt18-1!™  deUa  Vita  ve8eta,e»  ancorché  mescolate  proposito  erano  per  verità  molto  strane  ed  erronee, 
di  qupVdee  fantasticbe  ed  ipotetiche.  Egli  è  nel  seno  perciocché  paragonava  gli  amenti  o  fiori  maschi  del 
e  com-  a  SCU°la  Che  18  botanica  «acque,  si  accrebbe  nocciuolo  alle  galle  di  una  sorta  di  quercia  ( quercus 
tile  “*n®10  a  Prendere  l’aspetto  di  scienza;  Aristo-  cocci  fera).  Le  poche  notizie  che  esponemmo  bastano 
i  libri  *,  •  Probabilluente  il  fondatore,  ma  siccome  a  provare  che  presso  i  peripatetici  esisteva  un  certo 
piante  7jlnbuili  a quest0  fi,osofo  i  quali  trattano  delle  fondo  di  scienza.  L’impulso  che  essi  le  diedero 
etc->  B  \  PIantls  dw0  falso  frittoteli  inscripti  produsse  in  appresso  sensibili  ed  ottimi  effetti.  Dopo 
aPocrifSl  Ca  sono  da  alcuni  riguardati  come  Teofrasto  merita  particolar  menzione  Dioscoride  (Dio- 

(,egn0  h- Serberem°  qUCSta  parte  di  gl°ria  a  Teofrasto  scor-  mat-  n»cd.,  Basilea  1552)  che  visitò  l’Italia,  la 
f|ast0  rSCepol°  d‘  tant°  maestro-  "  AI  temP°  di  Teo"  Grecia,  ed  una  parte  della  Gallia.  La  sua  opera  divisa 
zione  fTi  ‘  C’  n0n  SÌ  aVCVa  alcuna  idfa  d!  dassa-  sei  libri  è  senza  dubbio  la  più  compiuta  che 
^nte  .i^Ph^’  Gp.  omnia ,  Basilea  155*,  in-fol.).  possediamo  di  que’ tempi.  Egli  vi  comprese  non  so- 
Scìute  i  numero  assai  piccolo  delle  piante  cono-  lamente  tutte  le  piante  impiegate  nella  medicina,  ma 
«r  qu  11  sol°  nome  bastava  per  trovare  all’occorrenza  ancora  tutti  i  sughi,  tutte  le  gomme,  tutte  le  resine 
«  conf  or  <luella*  ancorché  senza  metodo  sparsa  che  se  ne  ricavano:  è  una  specie  di  materia  medica 
,,0n  C0USa  PCr  mezZ°  alle  altre‘  Teofrasto  Per  verila  in  cui  1  tre  regni  della  natura  sono  passati  in  rivista 
Vicarie n°SCeVa  pi“  dì  Pianle;  tuttavia  nell; in-  dal  lato  dei  prodotti  utili  che  forniscono  all’uomo.  Il 
°he  j  cCon  nond  particolari  lasciò  tanta  incertezza ,  libro  di  Dioscoride  servì  di  base  agli  studii  dei  bota- 
°mentatori  si  tormentarono  in  più  luoghi  il  |  uici  e  dei  medici  per  un  lungo  corso  di  secoli  fin- 
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clic  regnò  fra  i  cultori  delle  scienze  una  sorta  di 
entusiasmo  per  le  opere  degli  antichi  da  cui  .si  spe¬ 
rava  di  cavar  notizie  che  sarebbe  stato  assai  me¬ 
glio  cercare  direttamente  nello  studio  della  natura. 

IL  naturalista  inglese  Sibthorp  (Fior,  grxca  in-fol. 
Londra  1805)  in  sul  terminare  del  secolo  scorso  in¬ 
traprese  espressamente  un  viaggio  nella  Grecia  per 
ritrovarvi  in  natura  le  piante  descritte  da  Dioscoride, 
e  tornò  molto  soddisfatto  del  suo  viaggio  perciocché 
gli  riuscì  di  trovare  quello  che  desiderava.  Prima  del¬ 
l’epoca  di  Plinio  il  campo  delle  cognizioni  botaniche 
si  era  già  di  molto  allargato.  Egli  è  vero  che  i  poeti, 

i  quali,  così  allora  come  adesso,  non  sogliono  prendere 

se  non  una  leggera  tinta  delle  cose  di  scienza,  non  poco 
le  svisarono  coi  fantasmi  della  loro  imaginazione,  ma 
ciò  non  ostante  è  impossibile  l’esprimere  più  chiara¬ 
mente  il  sesso  delle  piante,  l’operazione  dell  innesto, 
ed  alcuni  altri  particolari,  di  quello  che  i  poeti  abbiano 
fatto.  Il  principe  dei  poeti  epici  latini  cantò  con  molta 
esattezza  e  precisione  in  elegantissimi  versi  i  precetti 
d’agricoltura,  e  nel  descrivere  le  piante  più  comuni 
fece  vedere  che  era  fornito  di  cognizioni  positive  a 
questo  proposito  («.  Fée  Flore  de  Virgile  in-8°,  Parigi 
1822.  Tenore  Os&erv.  sulla  Fior,  di  Virgilio ,  Napoli 
1826:  v.  anche  le  note  del  prof.  Domenico  Viviani 
annesse  alla  traduzione  del  Solari).  Ma  più  assai  della 
botanica  e  di  ogni  altra  parte  della  storia  naturale 
fiorivano  presso  i  Romani  di  quest’epoca  l’agricol¬ 
tura  e  l’orticoltura.  Catone  lasciò  intorno  queste  ma¬ 
terie  un’  opera  sommamente  celebre,  e  come  esperto 
agricoltore  venne  apprezzato  da  tutti  i  suoi  contem¬ 
poranei.  Columella  che  vivea  nel  primo  secolo  dell’era 
volgare  trattò  in  esteso  l'agricoltura,  l’orticoltura,  e 
l’economia  domestica  con  molta  pratica,  e  molto  buon 
criterio.  Notevole  tra  gli  altri  è  il  precetto  che  egli  dà 
di  non  innestare  l’una  sull’altra  piante  dissimili  di 
forma,  vale  a  dire  di  diversa  famiglia.  Grande  agri¬ 
coltore  fu  pure  Cornelio  Celso  siccome  gran  medico 
c  gran  politico;  ma  i  suoi  libri  d’agricoltura  per  som¬ 
ma  sventura  non  pervennero  infino  a  noi.  Meritevole 
finalmente  sopra  ogni  altro  di  encomio  è  Plinio  il 
vecchio  che  ci  ha  lasciato  nella  sua  storia  del  mondo 
(Hisloria  mundi  in-fol.,  Ginevra  4651)  una  vasta  com¬ 
pilazione,  prova  tuttavia  più  di  costanza  e  di  grand’a-  J 
more  per  lo  studio  che  di  genio  severo  ed  osservatore. 
Nato  a  Verona  sotto  il  regno  di  Tiberio  lavorò  su  più 
di  2000  volumi  greci  e  latini  una  sorta  di  enciclopedia 
delle  scienze  naturali ,  opera  immensa  che  sarebbe 
stata  di  assai  più  grande  vantaggio  e  più  scevra  d’er¬ 
rori  se  l’autore  l’avesse  condotta  con  uno  spirito  più 
critico.  Per  mala  sorte  il  naturalista  romano  non 
conosceva  troppo  bene  la  lingua  greca,  da  cui  traeva 
la  più  gran  parte  de’ suoi  documenti.  Inoltre  troppo 
credulo,  non  esitò  punto  a  dar  corso  nella  sua  opera 
a  pressoché  tutti  i  pregiudizii  e  racconti  superstiziosi 
che  correvano  a’suoi  tempi.  Egli  è  questo  cattivo  lato, 
dice  lo  Sprengel,  che  gli  valse  tanto  credito  e  tanta 
riputazione  qualche  secolo  dopo  per  mezzo  alle  te¬ 
nebre  del  medio  evo.  Da  Plinio  in  poi  le  scienze  tutte 
andarono  gradatamente  perdendosi  sotto  gli  ultimi 


imperatori  romani  e  sotto  i  principi  di  Bisanzio,  non 
avendo  incontrato  altro  che  cultori  inetti  i  quali,  in¬ 
vece  di  ritardare,  affrettarono  la  loro  caduta. 

Epoca  II.  Al  tempo  in  cui  cominciarono  a  rina¬ 
scere  in  Europa  la  civiltà  e  l’ amore  delle  scienze, 
gli  scritti  degli  erboristi  arabi  servirono  di  testo  c  <1* 
modello  nelle  scuole.  Ma  i  comentatori  in  luogo  di 
emendare  gli  errori  in  cui  spesso  erano  caduti  gli  au¬ 
tori  ne  commettevano  di  nuovi,  e  lasciavano  passare 
liberamente  tutti  i  pregiudizii  e  tutti  i  racconti  su¬ 
perstiziosi  che  loro  cadevano  fra  le  mani.  Laonde  s* 
poco  di  nuovo  per  la  scienza  fu  aggiunto  da  questa 
sorta  di  cultori,  la  più  parte  monaci,  che  per  testi¬ 
monianza  dello  Sprengel,  dal  tempo  di  Ebn-Beitar, 
il  quale  fiorì  nel  secolo  xm,  all’anno  4532  quando 
vide  la  luce  l’opera  di  Ottone  Brunfels  ( Herbaru «* 
viene  icones ),  una  ben  magra  giunta  venne  fatta  alle 
1400  specie  già  conosciute  dagli  autori  greci,  latin* 
ed  arabi.  Verso  la  fine  del  secolo  xv  si  cominciò  a 
pubblicare  alcune  descrizioni  di  piante  accompa- 
gnate  da  figure  incise  su  legno.  L’edizione  dell’opera 
di  /Emilius  Macer  (De  virtutibm  herbarum%  Venezia 
1306  in-4°,  che  credesi  dell’anno  1480)  fu  il  primo 
tentativo  che  siasi  fatto  in  questa  materia.  Poco  dopo 
colle  opere  di  Pietro  de  Crescenzi  bolognese  se  «c 
pubblicarono  aléune  altre  migliori.  Durante  questo 
secolo  tuttavia  ,  come  s’è  già  detto,  non  si  è  fatto 
altro  che  comentare  gli  antichi.  Teodoro  Gaza  greco 
rifugiato  in  Italia,  Valla,  Barbaro,  Leoniceno,  Vergi' 
lio,  Monardo  ecc.  patrizii  di  diverse  repubbliche  ita¬ 
liane  ,  ambirono  di  coltivare  questa  maniera  di  stu¬ 
di»,  senza  però  curarsi  di  conoscere  e  di  esaminare 
le  piante  di  cui  parlavano,  quasi  non  avessero  altro 
obbligo  che  quello  di  esporre  in  altre  parole  c*o 
che  ne  avevano  detto  gli  antichi.  A  Leoniceno  (D* 
Plinii  erroribus  liber  in-4°,  Basilea  1529)  tuttavia  n°n 
si  può  contrastare  il  merito  di  aver  corretto  alcum 
errori  di  Plinio.  Ma  siccome  in  generale  si  studia'3 
sui  libri,  e  non  sulla  natura,  ne  venne  che  mentri 
si  credeva  d’  aver  trovato  le  piante  accennate  dag1 
antichi,  si  applicava  quello  eli’ essi  ne  dissero  ad  altro 
e  si  diffondevano  intanto  idee  false  ed  erronee.  Bruì*' 
ftìls,  nato  a  Magonza  e  morto  a  Berna  nel  1554,  Par 
dello  stato  deplorabile  della  botanica  a  quell’ep°cJVj 
e  ce  la  dipinge  come  una  farragine  di  lunghi  c  freo 
conienti  sfigurati  da  migliaia  di  nomi  vecchi,  barba 
e  ridicoli.  Egli  merita  di  essere  onorato  come 
riformatore  di  questa  scienza,  ed  è  veramente  il  P 
antico  che  siasi  coraggiosamente  adoperato  a  purgar 
dalla  feccia  che  in  sì  lungo  corso  di  tempi  barb  ^ 
erasi  accumulata  sulle  limpide  fonti  greche  e  latine- 
suo  esempio  venne  bentosto  seguito  daTragus  (Trag 
seu  Bock,  Kràuterbuch  in-fol,  Strasburgo  1 560;  Fl,e 1  ’ 
De  hisloria  slirpium  comm.  in-fol.,  Basilea  1642;  M 
tioli,  Commentarii  in  vi  lib.  Dioscoridis  in-fol..  Vene  ^ 
1554),  e  da  molti  altri.  —  Prima  di  allontanarci  da  <11‘ 
sto  secolo  accenneremo  ch’era  serbata  all’Italia  la  g10  j 
di  veder  fiorire  sotto  il  suo  bel  cielo  i  primi 
botanici.  Molti  illustri  personaggi  si  diedero  in  ^ 
epoca  a  proteggere  in  singoiar  modo  la  scienza»  a 
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Accolla  con  grandi  spese  di  materiali  e  soprattutto  di  |  grafo  seguente.  Fra  coloro  clic  presero  parte  a  questa 
Piante  esotiche.  Alfonso  d’Estc,  duca  di  Ferrara  insti-  impresa  merita  di  essere  ricordato  Matteo  Lobel  me¬ 
ni  col  consiglio  di  Musa  Brassavolo  parecchi  giardini  dico  olandese  residente  a  Londra  al  tempo  della  re- 
manici  de’  quali  il  principale  chiainavasi  Belvedere,  ginn  Elisabetta,  che  con  un  metodo  suo  proprio  tentò 
suo  esempio  venne  seguito  da  Acciaiuoli  ferrarese,  di  disporre  le  piante  in  modo  che  quelle  che  più  si 
Bo  1  -e  Cornaro  veneziani’  Doria  di  Genova,  Cesi,  rassomigliano  più  si  trovassero  vicine.  Come  ognuno 
t  G  Barberini  di  Iloraa  ecc-  Ma  celebre  sopra  può  figurarsi,  questo  primo  abbozzo  di  metodo  nalu- 

«ì  e  degno  di  particolare  memoria  è  quello  di  Pisa  rale  non  poteva  a  meno  di  riuscire  rozzo  ed  imper- 
sca  °  Ua  Cosimo  de’  Medici  Primo  granduca  di  To-  fetto;  tuttavia  fa  meraviglia  rincontrarvi  alcuni  grup- 
ana.  Questo  principe  fondò  l'università  di  Pisa  nel  pi,  che  ancora  sussistono  a’  di  nostri  :  tali  sono  le 
*5  e  chiamò  a  professore  di  sloria  naturale  Luca  cucurbitacee,  le  stellatele  gramigne,  le  labbiate,  le  bor- 
ntn  bolognese  incaricandolo  di  formare  un  giardino  ragìnee,  le  leguminose,  le  felci,  a  cui  bisogna  aggiun¬ 
gi  an,co  di  cui  gli  affidò  la  direzione.  A  quest’effetto  gere  la  sezione  delle  asfodelee  in  cui  l’autore  ha  rhmito 
l  assegnù  un  fratto  di  terreno  sulle  sponde  dell’Arno,  la  maggior  parte  delle  piante  monocotiledoni  monope- 
n  anno  dopo  il  giardino  era  già  popolato  da  un  gran  tale  dei  moderni.  Al  nome  di  Lobel  associerà  quello 


dm  '  .  ...  - ;  *  . . oo*  iiiuiiucoiueaoni  monope- 

n  anno  doP° 11  g'ardmo  era  già  popolato  da  un  gran  tale  dei  moderni.  Al  nome  di  Lobel  associerà  quel» 
mero  di  specie.  I  botanici  lo  visitano  ancora  oggidì  di  Cesalpino  (De  plantis,  Firenze  1385),  romano  e 
a  quel  sentimento  di  rispetto  che  inspira  un’istitu-  medico  di  Sisto  v.  Questo  grande  naturalista  si  spinse 


2ionp  >  -  - 1  -tu.;,»  oisiu  v.  gi  itiiue  iiuiuraiisia  si  spinse 

le  c»81  utile  la  quale  tosto  venne  imitata  presso  tutte  col  suo  genio  oltre  il  secolo  in  cui  viveva,  e  notò 

hosaZIOnÌÌnCÌVÌ1Ìte‘_InlantOÌlnUmer0(IellespeCÌCCO"  non  poclli  fatti  che  erano  sfuggili  a’suoi.  antecessori. 

ciutecre^evii  smisuratamente  di  giorno  in  giorno,  Per  es.  conobbe  la  circolazione  della  linfa:  mostrò 

a  sf  6  pepchè  gu  autori  si  erano  dati  a  ricercare  ed  che  ascendeva  per  le  radici,  e  che  era  messa  in  mo- 


a  sturi-  -  - -  pei  ic  iuuici,  e  cne  era  messa  in  mo- 

pero  ia.recon  P,u  di,igenza  le  piante  indigene,  parte  vimento  dal  calore:  trovò  che  le  foglie  provenivano 
^.viaggiatori  incominciarono  a  rivolgere  gli  da  un’espansione  della  corteccia,  e  che  erano  aura¬ 
ti  ardl  -°r0  alIePiante>  Era  dunque  ormai  tempo  che  versate  da  nervi  in  gran  parte  somministrati  dal  li- 
0rd.n°  Sl  facesse  a  raccogliere  questi  materiali  e  gli  bro:  conobbe  la  vera  natura  del  midollo,  ed  insegnò 
stucT  aSSG  S0tt0  un  sol°  punl°  di  vista  a  benebzio  degli  che  1  semi  si  possono  paragonare  alle  uova  in  cui  non 
nati  10Slj-  rS  accinse  a  quest’impresa  Corrado  Gesner  esiste  ancor  vita,  ma  solamente  principio  vitale.  Negò 
I5J0  dl  Zurigo  (Hisloria  planlarum  et  vires,  Basilea  la  presenza  dei  sessi  nelle  piante,  e  qui  ebbe  gran 
Uiat  •  !e  spese  la  meta  deba  vita  llel  raccogliere  i  torto.  Camminando  sulle  tracce  di  Gesner  dimostrò 
di  eria,i  Pe,‘  una  storia  generale  delle  piante,  e  lavorò  che  i  caratteri  tratti  dagli  organi  della  fruttificazione 
zion  °?rÌa  mano  più  di  1500  dise£ni  ad  ^lustra-  erano  della  più  alta  importanza;  che  il  fiore  non  è 
v  0  di  esse.  Ma  a  grande  sventura  della  scienza  altro  che  l’inviluppo  del  frullo,  e  che  la  parte  più 
il  ne  colto  dalla  morte  prima  che  potesse  pubblicare  essenziale  del  seme  consiste  nell  embrione  cui  diede  il 
operUUo  di  tante  fatiche;  si  hanno  tuttavia  di  lui  più  nome  di  cuoricino  ( corculus ),  e  mostrò  essere  compo- 
Suale’  a,cune  delle  quali  furono  pubblicale  dopo  la  sto  della  radichetta,  della  piumctla  e  dei  cotiledoni. 
pep  m°rte-  Egli  recò  un  gran  vantaggio  alla  scienza  Sulle  differenze  tratte  dal  frutto  e  dal  seme  fondò  mi 
le  .essei*e  stato  il  primo  a  ridurre  a  classi  e  generi  sistema  suo  proprio;  e  benché  in  ciò  siasi  molto  allen¬ 
ti  plante,  e  ad  insegnare  che  i  caratteri  distintivi  tanato  dall’ordine  della  natura,  ha  tuttavia  il  merito 
piul  °Vevan°  trarre  dagli  organi  della  riproduzione  di  aver  richiamato  l'attenzione  dei  botanici  sugli  or- 
sen?  °sto  cbe  da  quelli  della  nutrizione.  È  questo  gani  che  devono  servir  di  base  ad  un  vero  metodo 
scjea  dubb‘o  il  più  gran  passo  che  abbia  fatto  la  naturale.  Le  sue  viste  in  fatto  di  fisiologia  sono  per  lo 
Una  23  dopo  la  caduta  dell’impero  romano,  ed  è  pure  più  esatte  ed  anche  per  questo  lato  egli  avanzò  di  gran 
Verso r°Va  evidenle  del  8rande  ingegno  di  Gesner.  lunga  i  suoi  contemporanei.  A  malgrado  degli  sforzi 
**oni  i  qU?St  epoca  co,nParvcro  in  luce  molte  colle-  di  questi  due  sommi,  la  scienza  in  complesso  guadagnò 
U  „eUl  p,ante:  le  più  celebri  sono  quelle  di  Turner  poco,  perchè  la  maggior  parte  de’suoi  cultori  erano 
(hod  lerbal’  Londra  1551,  in-fol.),  di  Dodoens  uomini  rozzi,  inetti,  che  ne  fecero  oggetto  di  specula- 
yersa°.n*as  >  Slirpiutn  historice  pemptades  vi,  An-  zioui  e  di  privati  interessi.  Questo  cattivo  andamento 
Stirpi  ,  iu-fuE),  di  Lobel  (De-Lobel  o  Lobelius,  prevalse  più  che  altrove  in  Inghilterra  dove,  per  te¬ 
si^  istoria  ,  Anversa  1376),  di  Lécluse  (Clu-  stimonianza  di  Ray,  verso  la  metà  del  secolo* x vi  tro- 
Cesa’l  ■orum  Pla1lt •  bist.  ecc.,  Anversa  1576),  di  vavasi  in  uno  stato  deplorabile.  Circolava  a  quest'e- 
hei  xp,n°  e  dei  due  Bauhin  che  fiorirono  nel  xvi  e  poca  per  le  mani  di  tutti  i  botanici  dell’Inghilterra 
n,e»*<qVl1  SGC(do  (Caspari  Bauhin,  Phytopinax  seu  enu-  un’opera  informe  sotto  il  titolo  di  Erbario  di  Gerarde 
eCc  j  ecc  >  Basilea  1596,  in-4°;  Prodromus  thealri  bot.  (Gerarde’ s  Nerbai )  che,  come  Ray  ne  assicura,  era 
hru]n  asdea  1671  ecc.,  Joannis Bauhin  Ilistoria  pian-  uscita  dalle  mani  di  un  uomo  tanto  indietro  in  fatto 
°Pera  '!niversalis  ,  1650-1651,  5  voi.  in-fol.).  Per  di  scienza,  che  nonne  conosceva  nemmeno  il  linguag¬ 
gi,^  1  questi  autori  e  particolarmente  di  Lécluse  il  gio.  La  parte  principale  di  detta  opera  è  uno  sva- 
più  n^°  delle  piante  conosciute  divenne  così  vasto  che  ligiamento  fatto  alle  pempladi  di  Dodoens  voltate  in 
11  era  possibile  l’andar  innanzi  senz’ordine  e  inglese  da  un  certo  Priest  il  quale,  forse  per  coprire 
S>08,velodo;  Di  ffui  E  origine  delle  cassazioni  0  il  furto  scambiò  l’ordine  di  quest’autore  con  quello  di 
zioni  sistematiche  di  cui  tratteremo  nel  para-  Lobel  e  alle  figure  sì  dell’uno  che  dell’altro  sostituì 
btlcicl-  pop. -Tomo  IL  82 
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quelle  di  Tabernaniontano  sovente  contraffatte  e  poste 
alla  rinfusa.— Ma  l’applicazione  del  microscopio  agli 
organi  delle  piante  operò  nella  botanica  un  salutare 
cangiamento. 

Epoca  m.— Verso  la  metà  del  secolo  xvii  venne 
questo  istrumento  la  prima  volta  impiegato  ad  esa¬ 
minare  gli  organi  elementari  delle  piante.  La  sco¬ 
perta  dei  vasi  spirali  fatta  da  Henshaw  nel  1661  , 
le  ricerche  sul  tessuto  cellulare  pubblicate  qualche 
tempo  dopo  da  Hook,  ed  alcuni  altri  scritti  di  simil 
fatta,  richiamarono  senza  dubbio  la  mente  degli  au¬ 
tori  a  questo  soggetto ,  e  per  primo  saggio  compar¬ 
vero  due  opere  veramente  classiche,  l’una  del  Mal- 
pighi  (dnatome  plantarnm,  in-folio,  Londra  1673); 
l’altra  di  Grew  ( The  analorny  of  thè  vegetables  begun  , 
1  voi.  in-8°,  Londra  1672).  Un  fatto  curioso  si  è  che 
questi  due  preziosi  codici  di  anatomia  vegetale  nac¬ 
quero  quasi  ad  un  parto ,  ed  il  segretario  della  società 
di  Londra  gli  ricevette  quasi  ad  un’ora  dalle  mani  dei 
loro  autori.  Non  mai  concorsero  in  immedesimo  argo¬ 
mento  due  competitori  di  tanto  merito,  senza  che  l’uno 
punto  sapesse  dell’altro,  con  viste  sì  estese  che  esauri¬ 
rono  pressoché  tutto  il  soggetto,  sicché  coloro  i  quali 
vennero  dopo,  ben  poco  trovarono  da  aggiungere  fino 
al  cominciare  del  presente  secolo.  Il  disegno  dell’o¬ 
pera  era  in  entrambi  lo  stesso,  perciocché  entrambi  si 
proponevano  di  mostrare  la  struttura  del  fusto,  delle 
foglie,  della  corteccia,  del  fiore,  del  frutto,  in  una  pa¬ 
rola  di  tutti  gli  organi  della  pianta.  Malpighi  tuttavia 
sembra  aver  più  di  proposito  studiato  la  struttura  dei 
vegetabili  per  metterla  a  confronto  con  quella  degli 
animali.  Grew  non  estese  gran  fatto  le  sue  viste  al 
di  là  delle  piante.  Del  resto  sì  l’uno  che  l’altro  non 
si  limitarono  alla  semplice  struttura ,  ma  indagarono 
eziandio  le  funzioni  dei  diversi  organi,  talmente  che 
si  acquistarono  a  buon  diritto  il  titolo  di  fondatori 
dell’anatomia  e  della  fisiologia  vegetale  (vedi  queste 
voci).  Mentre  Grew  e  Malpighi  dimostravano  l’ in¬ 
tima  struttura  della  piante,  Morison,  Ray  ,  Mahon, 
Heister  ed  altri  tentarono  di  ristorare  la  botanica 
sistematica  (v.  §.  ih);  e  per  verità,  oltre  all’avere  de¬ 
scritto  assai  meglio  le  piante  conosciute,  fissarono  i  ca¬ 
ratteri  dei  generi  con  maggiore  esattezza;  e  ne’  metodi 
loro  ,  quantunque  stravolti  ed  artificiali,  mostrarono 
tuttavia  di  aver  penetrato  quali  sono  i  principii  che 
debbono  loro  servire  di  fondamento  (v.  §.  ni). 

Epoca  iv. —Si  apriva  intanto  coll’opera  di  Tourne- 
fort  il  secolo  xvm.  Quest’  insigne  botanico  nacque  a 
Aix  nella  Provenza  nel  4656.  Viaggiò  nel  mezzogiorno 
dell’Europa,  soprattutto  in  Francia  e  nella  Spagna  ; 
incaricato  da  Luigi  xiv  di  visitare  l’Oriente,  percorse 
per  tre  anni  di  seguitola  Grecia,  l’Asia  Minore,  l’Ar¬ 
menia,  e  compose  colle  piante  raccolte  in  quelle  con¬ 
trade  un  erbario  assai  considerevole  per  que’  tempi , 
monumento  prezioso  che  tuttodì  si  conserva  nel  Mu¬ 
seo  di  Parigi.  La  sua  principale  opera  di  botanica  fu 
pubblicata  dopo  la  sua  morte  da  Antonio  Lorenzo 
di  Jussieu  (Institutiones  rei  herbarice ,  o  voi.  in-4°, 
4747-49)  benché  il  primo  volume  avesse  già  veduto 
la  luce  in  francese  fin  dal  1694.  Le  figure  di  cui 


venne  fregiata  quest’  opera  onde  rappresentare  i  ca¬ 
ratteri  dei  generi  erano  per  la  scienza  un’innovazione 
importante.  11  suo  metodo  (v.  Metodo)  venne  accolto 
con  entusiasmo  da  tutti  i  botanici  di  quell’epoca  (v- 
§.  ni)  ;  le  classi  sono  fondate  sui  fiori  e  sui  frutti:  ige' 
neri  sui  caratteri  secondarii  degli  stessi  organi,  nonché 
sui  bulbi ,  sulle  foglie  e  su  altre  parti  della  pianta 
con  tal  ordine  e  precisione  che  da  questo  lato  Tour- 
nefort  fece  fare  alla  scienza  un  passo  immenso.  Infath 
le  opere  di  botanica  descrittiva,  che  vennero  dopo* 
presero  tosto  una  forma  più  regolare  e  più  esatta.  l>e 
sia  prova  quella  di  Vaillant  (botanicon  parisiense  ecc  » 
Leida  4727)  allievo  dello  stesso  Tournefort.  A  pr0' 
posito  di  Vaillant  non  taceremo  che  gli  si  attribuisce 
generalmente  la  scoperta  degli  organi  genitali  deue 
piante,  e  che  gli  è  forse  dovuta  ,  dacché  ninno  prio33 
di  lui  parlò  con  tanta  evidenza  della  natura  e  ù111 
zione  di  questi  organi.— Dillenius  gettò  le  prime  fot1" 
damenta  della  crittogamia  verso  il  4747.  Descrisse 
egli  un  gran  numero  di  piante  di  questa  classe  ql,aS 
dimenticate  da’  suoi  predecessori ,  accompagnando  ^ 
di  assai  buone  figure  (Historia  muscorum ,  OK»°j 
4741  ,  in-4°)  che  ancora  si  citano  a’  di  nostri- 
Italia  ha  diritto  a  questa  parte  di  gloria  il  Micheli  c  ^ 
pur  molte  ne  fece  conoscere  con  apposite  ed  ecce 
lenti  figure  nella  sua  opera  che  ha  per  titolo: 
nera  plantarnm,  Firenze  4729.— Comparve  finalmeO^ 
Linneo;  quest’uomo  straordinario  abbracciò  col  va® 
suo  ingegno  non  solamente  i  vegetabili,  ma  tutti  i  corp 
della  natura  (Caroli  a  Linné  systema  naturai 
Leida  4733),  e  si  acquistò  a  buon  diritto  d 
tolo  di  principe  dei  naturalisti.  Ai  tempi  di  Lin 
la  nomenclatura  trovavasi  ancora  molto  imperi  ^ 
Ciascun  genere  e  ciascuna  specie ,  invece  di  esse  ^ 
rappresentata  da  un  nome  invariabile ,  trascin* 
seco  una  lunga  frase  composta  di  più  nomi  sp® 
improprii,  il  che  rendeva  la  scienza  confusa  e 
cile.  Linneo  tolse  prima  di  tutto  a  riformare 
nomenclatura;  stabilì  meglio  ancora  che  Tourne 
i  limiti  dei  generi  e  delle  specie;  diede  un  nome  SP 
ciale  a  ciascun  genere,  che  applicò  quindi  a  c*a^l„jj 
specie,  distinguendo  quest’ ultima  per  mezzo  di  ^ 
nome  aggettivo  particolare.  Mercè  di  questo  rÌll‘°'  , 
|  quanto  ingegnoso,  altrettanto  semplice,  egli  tr^ 
fuori  i  generi  e  le  specie  dal  disordine  e  dall»  * 
fusione  in  cui  gli  avevano  lasciati  i  suoi  prc 
sori.  La  nomenclatura  botanica  ,  tal  quale  lrt^  ^ 
negli  scritti  di  Linneo ,  da  più  di  un  secolo  n°  •  j 
subito  alcun  cangiamento  ,  ed  ancora  a’  dì  Il0^n2g, 
botanici,  penetrati  di  venerazione  e  di  riconosc 
si  compiacciono  di  calcare  le  orme  luminose  c  e^( <r 
sto  grand’uomo  ha  segnate  nella  scienza  dei 
tabili.  Ancorché  già  conosciuti  fossero  al  temp  fe' 
Linneo  gli  organi  genitali,  egli  mostrò  la ÌO.r°0e' 
senza  in  tutte  le  piante  provvedute  di  fiori,  ^  Q<r 
renze  che  offrono  nei  diversi  generi ,  e  su  <P*eSfe0ii* 
gani  medesimi  fondò  il  suo  sistema  sessuale  che  fl, 
accolto  e  adottato  da  tutti  i  botanici  col  più  graW 
tusiasmo.  Una  delle  sue  opere  più  celebri  è  que 
porta  il  titolo  di  Species  plantarnm  (Stoccolt*13 
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vol.  in-8°).  Tanta  si  è  l’ammirazione  che  si  trasse 
dietro  quest’opera,  che  perfino  i  tratti  meno  felici  e 
?  1  errori  furono  soggetto  di  encomio.  Nè  ciò  deve 
maraviglia  trattandosi  di  un’  opera  in  cui  per  la 
Prima  volta  si  videro  comparire  i  nomi  specifici ,  le 
,rasi  caratteristiche,  la  descrizione  di  un  gran  numero 
*  specie  nuove,  la  distinzione  delle  specie  dalle  va- 
rjetà  ed  altre  innovazioni  di  tale  e  tanta  importanza 
?ae  ciascuna  basterebbe  per  levare  in  alto  grado  un 
°tanico  ordinario.  Un’altra  opera  di  Linneo  che  me- 
r,ta  di  essere  ricordata  si  è  quella  intitolata  Classes 
Pwntarum  (Leida  1758,  1  voi.)  in  cui  tentò  di  di¬ 
luire  il  regno  vegetabile  in  famiglie  naturali.  An- 
archò  l’autore  non  sia  riuscito  in  questo  suo  tentativo, 
..  Sua  opera  sarà  sempre  una  prova  dell’  alto  suo 
'scernimento  ed  un  argomento  solenne  in  favore  del 
naluraIe  08o'dì  adottato  da  tutti  i  naturalisti 
70nn  er^ario  di  Linneo,  che  conteneva  più  di 
J  . specie,  collezione  assai  considerevole  per  quei 
passò  nelle  mani  di  suo  figlio  aneh’esso  rino- 
^  0  botanico ,  che  non  gli  sopravvisse  al  di  là  di 
uj  e  anni-  Morto  il  figlio,  la  vedova  vendette  secreta- 
0rente  la  collezione  a  Giovanni  Smith;  essa  appartiene 
ott  aHa  società  Linneana  di  Londra  ( Bibliot .  urne., 
son  *  *832)- — Contemporaneo  a  Linneo  fu  Adan- 
(p  Che  Pubblicò  le  sue  famiglie  naturali  nel  4765 
^aìnMes  des  plantes  ecc.,  Parigi  4765,  2  voi.).  Que- 
de°feia  aH°ntanandosi  assai  dalla  forma  ordinaria 
ern  ì  *  1)otanica’  non  ottenne  il  suffragio  di  cui 
jn  degna  ;  ma  la  storia  letteraria  la  pose  assai  più 
Ve  a*to  che  l’ opinione  dei  botanici  al  tempo  in  cui 
tren^  aHa  luce  (v.  §.  m).— Alla  stessa  epoca,  e  men- 
del|  *nneo  str'ngeva  ancora  tra  le  mani  lo  scettro 
dis  ^  .Scìenza  »  Bernardo  di  Jussieu  meditava  una 
a  P°Slzione  naturale  dei  vegetabili,  molto  superiore 
e  ^adla  di  Magnol ,  di  Ray,  di  Heister ,  di  Adanson 
soy1  ^Uant*  altr*  1°  avevano  preceduto.  Gli  accadde 
Claeale  nelle  sue  ricerche  di  ammettere  le  stesse 
cipjf1  che  gli  autori  suddetti ,  ma  partiva  da  prin- 
tjya*  P'ù  filosofici  e  soprattutto  dall’importanza  rela- 
8i  caratteri  ( v .  §.  hi).  Modesto  per  natura  non 
s„e  j  e  alcuna  briga  di  pubblicare  il  frutto  delle 
UiUn  Un8be  indagini  e  meditazioni.  Affabile  e  co- 
vep0lCat‘v°  co’  suoi  allievi ,  come  deve  essere  un 
amico  della  scienza  ,  traeva  a  sè  uomini  di 
vep  ^cnte  che  andavano  a  gara  di  trovarsi  a  con- 
sUÌIa  re  con  lui  ;  le  lettere  di  Giangiacomo  Rousseau 
Vivo  !:otan>ca ,  sono  attinte  in  gran  parte  a  questo 
grata  0nte  della  scienza.  Linneo  stesso  conservò 
u  p  .Memoria  del  buon  accoglimento  che  ricevette 
^  Jussieu,  e  per  dimostrargli  in  qualche 
alCll  *a  sua  riconoscenza  gli  dedicò  un  genere,  ed 
che |  e  ^dle  sue  opere.  Nelle  escursioni  botaniche, 
de,lantraPrese  con  lui,  restò  siffattamente  maravigliato 
8*?a  dottrina  che  un  giorno  ebbe  a  dire  in  pre¬ 
tti^  (  i  molti  allievi:  «  non  vi  è  che  Dio  e  il  nostro 
gare  jP°  Bernardo  di  Jussieu  che  sia  capace  di  spie- 
Ji°S;e),e  Piante  a  questo  modo  (aut  Deus  aut  magister 
Ci'po  ,.Mss,wus)*  Ma  intanto  quest’uomo  sommo, 

1  l,na  grande  scuola  non  altrimenti  che  Ari¬ 


stotele  e  Linneo ,  moriva  senza  mandare  alla  luce  il 
frutto  delle  sue  fatiche.  L’immortale  sua  opera,  che 
porta  il  titolo  di  Genera  piantonivi  (Parigi  1789, 1  voi. 
in-8°) ,  fu  pubblicata  nove  anni  dopo  la  sua  morte 
da  Antonio  Lorenzo  di  Jussieu  suo  nipote.  Quanto  al 
merito  di  essa  basterà  dire  per  ora  che  la  parte  più 
sublime  e  più  filosofica  della  scienza,  il  Metodo  natu¬ 
rale,  lungamente  ed  invano  ricercato  dai  botanici  più 
rinomati  e  da  Linneo  stesso ,  vi  si  trova  compiuta- 
mente  e  solidamente  stabilito  (v.  Metodo). -Gaertner 
fu  autore  di  un’opera  carpologica  (De  fructibus  et 
seminibus  piantonivi,  Lipsia  4788,  2  voi.  in-4°)  so¬ 
vente  consultata  e  sempre  venerata  come  un  monu¬ 
mento  di  pazienza  e  d’osservazione.  La  struttura  del 
frutto  e  del  seme  vi  si  trova  sviluppata  in  *rtti  i  suoi 
particolari  in  più  centinaia  di  generi  a  quel  tempo 
conosciuti,  e  tutto  il  lavoro  che,  durante  il  corso  di 
due  secoli,  i  botanici  hanno  fatto  sul  fiore,  Gaertner 

10  fece  da  per  se  solo  sul  frutto.— Verso  quest’epoca 
Lamarck  a  Parigi  e  Jacquin  a  Vienna  descrissero  con 
esattezza  impareggiabile  molte  piante  rare  o  non 
ancora  conosciute.  Tutti  e  due  possedevano  ad  un 
grado  eminente  lo  stile  descrittivo  divenuto  assai  dif¬ 
ficile  dopoché  per  i  progressi  fatti  dalla  scienza,  bi¬ 
sognava  entrare  ne’ più  minuti  particolari  che  fanno 
sovente  perdere  di  vista  il  tutto.  Jacquin  diede  fuori 
un  gran  numero  di  figure  eccellenti  (Fiorai  austriaca 
icones,  Vienna  4775  ,  5  voi.  in-fol.  ;  Jcones  pian¬ 
tonivi  rariorutn,  idem  4781,  5  voi.  in-fol.).  La¬ 
marck  prese  gran  parte  nella  compilazione  dell’en¬ 
ciclopedia  come  botanico,  e  pubblicò  sotto  il  titolo 
d’ Illustrazioni  molte  figure  esprimenti  i  caratteri  dei 
generi  (Encyclopédie  mélhodique Botanique ,  Parigi 
4785,  4  voi.  in-4°;  Illustration  des  genres  ecc.,  900 
tavole  e  2  voi.  di  testo  ,  Parigi  4794).— il  grande  ac¬ 
crescimento  che  di  giorno  in  giorno  prendevano  i 
giardini  botanici  e  gli  erbarii ,  diede  un  forte  im¬ 
pulso  alla  botanica  descrittiva.  I  viaggi  fuori  d’Eu¬ 
ropa  erano  assai  frequenti.  I  governi  di  Francia  e 
d’Inghilterra  inviavano  ben  sovente  naturalisti  a  fare 

11  giro  del  globo.  Adanson  aveva  visitato  il  Senegai, 
e  Thunberg,  successore  di  Linneo,  il  capo  di  Buona 
Speranza  ed  il  Giapone  ;  Ruiz  e  Paron  il  Chili  ed  il 
Perù;  Mutis  l’America  equatoriale;  Swartz  le  Antille; 
Aublet  la  Guiana;  Loureiro  la  Cocincina;  Commerson 
aveva  percorso  pressoché  tutto  il  globo,  ed  inviato 
immense  collezioni  di  piante  al  museo  di  Parigi  ; 
Roxburgh  creava  a  Calcutta  un  vasto  giardino  bota¬ 
nico,  ed  approfittava  della  protezione  di  cui  gli  era 
cortese  la  compagnia  delle  Indie ,  per  esplorare  il 
Bengal  e  per  pubblicare  vasti  e  splendidi  lavori  sulla 
botanica  dell’  India.  Verso  la  fine  del  secolo  xvm  e 
sul  cominciare  del  xix  Desfontaines  percorreva  come 
naturalista  l’ interno  dell’Algeria  ;  Du  Petit  Thouars 
affrontava  solo  le  coste  inospite  e  malsane  di  Ma¬ 
dagascar;  Humboldt  e  Bonpland  mandavano  ad  ef¬ 
fetto  il  loro  celebre  viaggio  neH’interno  dell’ America; 
Roberto  Brown  ed  il  pittore  Bauer  soggiornavano 
lungo  tempo  nell  Australasia  onde  raccogliere  i  ma¬ 
teriali  per  la  Flora  di  quel  paese.  A  questi  bene- 
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ineriti  naturalisti  viaggiatori  aggiugneremo  il  pie¬ 
montese  Bertero  (vedi)  che  intraprese  per  due  volte  il 
viaggio  del  Nuovo  Mondo  e  raccolse  in  varie  regioni 
di  quel  continente  gran  copia  di  piante  non  ancora 
conosciute,  di  cui  fece  parte  allo  Sprengel  e  al  De- 
Candolle  che  le  descrissero  nelle  loro  opere.  Altre 
piante  trovate  dal  Bertero  furono  descritte  ed  illu¬ 
strate  con  ottime  figure  per  opera  del  professore 
Moris  e  di  Luigi  Colla  (Memorie  della  reale  accademia 
delle  scienze  di  Torino,  tom.  xxxvii  e  segg.). 

Epoca  presente.  Ciò  che  maggiormente  distingue  lo 
stato  presente  della  botanica  si  è  la  riunione  dell’orga¬ 
nografia,  della  fisiologia  e  della  tassonomia,  oltre  che 
gli  autori  che  hanno  in  particolar  modo  contribuito  al¬ 
l'avanzamento  della  botanica  descrittiva  hanno  pur  fatto 
importanti  scoperte  così  nell’  anatomia  microscopica 
delle  piante,  come  nella  storia  delle  loro  funzioni.  Più 
non  si  dubita  che  le  classazioni  e  le  descrizioni,  se  han¬ 
no  da  essere  esatte,  debbono  essere  fondate  sulla  co¬ 
noscenza  degli  organi  e  sulla  loro  importanza  relativa. 
Che  se  alcuni,  non  convenendo  in  questa  maniera  di 
vedere,  non  si  applicarono  gran  fatto  allo  studio  delle 
affinità  naturali,  mancarono  di  un  grande  aiuto  nelle 
loro  ricerche  e  restarono  molto  addietro  a  coloro , 
che  oltre  l’anatomia  e  la  fisiologia  si  occuparono  della 
descrizione  dei  generi  e  delle  specie.  Lo  studio  delle 
famiglie  naturali  per  quanto  si  appartiene  alle  altre 
parti  della  scienza,  abbrevia  di  molto  il  lavoro,  e 
libera  dalla  fatica  di  ripetere  per  molte  volte  le  me¬ 
desime  osservazioni.  Si  può  stabilire  per  base  che  le 
piante  analoghe  secondo  il  metodo  naturale,  offrono 
poca  o  ninna  differenza  dal  lato  della  struttura,  e 
delle  funzioni  che  compiono.  La  struttura  dei  gra¬ 
nelli  del  polline  per  esempio,  venne  dimostrata  a’  di 
nostri  in  quasi  tutte  le  famiglie  naturali,  e  per  così 
dire,  in  tutti  i  vegetabili  fanerogami,  medianti  os¬ 
servazioni  ed  esperimenti  fatti  in  qualche  centinaio 
di  specie.  Ne’  tempi  addietro  le  stesse  osservazioni , 
gli  stessi  esperimenti  si  sarebbero  forse  ripetuti  in 
più  migliaia  con  molto  minor  vantaggio ,  perchè 
non  dirette  secondo  il  principio  che,  nei  generi  di 
una  stessa  famiglia,  le  forme  essenziali  degli  organi 
debbono  essere  in  tutti  a  un  dipresso  le  medesime. 
—  Un  altro  tratto  caratteristico  della  nostra  epoca 
si  è  la  ricerca  delle  leggi  che  governano  la  forma 
degli  esseri  organici.  La  simmetria  degli  organi  dopo 
l’opera  classica  di  De-Candolle  (Tliéorie  élémentaire 
de  la  botanique  ecc.  Parigi  1815)  è  ammessa  come  un 
fatto  incontrastabile,  e  gli  sforzi  de’ botanici  tendono 
a  scoprirne  le  aberrazioni  apparenti,  cagionate  dalla 
saldatura  scambievole  di  organi  vicini  ed  analoghi, 
dall’aborto  o  sviluppo  incompleto  di  alcune  parti, 
dall’indoppiamento  o  sviluppo  straordinario,  e  final¬ 
mente  dalle  loro  variazioni  o  metamorfosi  che  pos¬ 
sono  influire  sugli  organi  vicini.  La  legge  di  simme¬ 
tria  è  divenuta  nella  storia  naturale  ciò  che  l’attra¬ 
zione  è  nelle  scienze  fisiche,  e  le  proporzioni  deter¬ 
minate  sono  nella  chimica.  È  un  principio  generale  le 
cui  anomalie  si  spiegano  per  mezzo  di  leggi  seconda¬ 
rie,  vale  a  dire  di  conseguenze  remote  di  questo  me¬ 


desimo  principio.  Gli  ordini  naturali  si  sono  ridotti» 
in  grazia  dell’  osservazione,  a  tipi  ideali  più  perfetti- 
A  forza  di  confrontare  questi  tipi  colle  loro  variazioni, 
giova  sperare  che  si  arriverà  un  giorno  a  conoscere 
il  regno  vegetale  in  tutte  le  sue  modificazioni  ed  affi' 
nità.  —  I  perfezionamenti  introdotti  nella  costruzione 
del  microscopio  dal  professore  Amici,  il  vantag' 
gio  che  egli  stesso  ne  trasse,  e  fece  conoscere  in  pa' 
recchie  interessanti  memorie  sugli  organi  genitali  « 
sulla  struttura  del  legno,  sulla  circolazione  della  lin* 
fa  ecc. ,  senza  dubbio  contribuirono  aU’avanzamente 
dell’anatomia  vegetale,  che  col  più  grande  ardore 
coltivasi  a’  dì  nostri.  Un’altra  parte  della  botanica  che 
coll’aiuto  del  microscopio  molto  progredisce  presen¬ 
temente  è  la  crittogamia  ;  più  non  basta  descriver® 
le  forme  esterne  più  apparenti  di  questa  classe  o‘ 
piante  :  lo  spirito  del  secolo  richiede  che  si  studine 
compiutamente  e  si  facciano  conoscere  in  tutti  i  l°r° 
particolari  per  mezzo  di  esatte  descrizioni  e  figurf' 
L’applicazione  della  chimica  organica  alla  fisiolog19 
vegetale  merita  pure  di  essere  ricordata  come  un  pr®' 
zioso  e  recentissimo  acquisto  fatto  dalla  botanica,  c*1 
non  tarderà  a  fruttarle  importanti  scoperte.  Iliniane 
ancora  un  punto,  dice  Achille  Richard,  degno  di  ns 
sare  la  mente  dei  giovani  osservatori.  Egli  è  di  segnir 
un  medesimo  organo  in  tutti  i  periodi  del  suo  svilnl^ 
po,  dal  momento  in  cui  comincia  a  comparire  fin°  ^ 
quello  in  cui  trovasi  giunto  alla  sua  perfezione.  L  ^9 
ganogenia,  che  così  chiamasi  questa  parte  della  scie*1, 
zà,  è  la  sola  che  possa  definitivamente  illumina®® 
sulla  vera  natura  di  un  organo.  Essa  si  può  appli®9^ 
non  solamente  allo  studio  degli  organi  considerati 
complesso,  onde  conoscere  i  cangiamenti  success* 
che  si  sono  operati  nella  loro  struttura  interna,  n*a  3 
cora  allo  studio  degli  elementi  anatomici  di  cui  si  co® 
pongono  questi  organi. — Tale  è  To  stato  presente  de 
botanica.  Si  cercano  i  fatti  dietro  principii  &encro|0 
colla  scorta  di  questi  principii  medesimi.  Il  P0!1 
colto  non  guarda  più  questa  scienza  come  uno  ^ 
dio  di  nomi ,  ma  bensì  come  una  vera  scienza  ^ 
ha  le  sue  teorie,  i  suoi  fatti ,  le  sue  ipotesi ,  le 

leg8‘-  A'  afÙ' 

§.  III.  Principii  generali  di  tassonomia ;  metodi  ^ 

fidali  e  naturali. — Nell’infanzia  della  scienza,  (Iufnflte 
non  si  conosceva  che  un  ristretto  numero  di  P,9^0 
non  si  badava  punto  a  classarle,  agevole  cosa  csse 
il  rinvenire  all’uopo  or  questa  or  quella,  an®0ljiU, 
descritta  senza  metodo  di  sorta.  Tostocliè  i  ^ 
mero  crebbe,  i  botanici  sentirono  d’accordo  9  e 
cessità  di  distribuirle  metodicamente  onde  facib 
la  conoscenza;  ma  nel  raggiungere  questo  s®Jfl,j 
siffattamente  discordarono  tra  loro,  che  quaS1  yj 
metodi  ne  risultarono,  quanti  furono  gli  autori- 
sono  due  sorta  di  metodi;  gli  uni  empirici,  g*1  ^ 

razionali.  Gli  empirici  non  hanno  alcuna  re  _ ,  j0n» 
colla  natura  del  soggetto  :  tali  sono  le  classa^, 
per  ordine  alfabetico  intieramente  fondate  sl,‘  si 
della  pianta ,  e  di  niuna  utilità  a  meno  che  _  g0, 
tratti  di  fare  speditamente  noti  certi  particola®^ 
pra  alcune  piante  a  coloro  che  di  già  le  con 
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I,e*‘  nome.  I  cataloghi  dei  giardini,  e  le  raccolte  di 
osservazioni  particolari  possono  essere  dettate  con 
Questo  metodo.  I  razionali  sono  quelli  che  sono  fon- 
sopra  le  qualità  degli  oggetti  medesimi,  e  però 
s°no  i  soli  che  meritino  di  essere  esaminati.  Ma 
QUl  grandemente  discordano  gli  autori,  il  che  senza 
ubino  dipende  dallo  scopo  diverso  che  gli  uni  e  gli 
aUpi  si  proposero.  Alcuni  hanno  voluto  studiare  le 
piante  rispetto  all’ importanza  che  hanno  con  questa 
0  Quella  scienza,  e  fondarono  le  classazioni  loro  sugli 
|1S|  cui  sono  destinate ,  sulle  proprietà  e  sulla  patria 
°r°:  altri  si  proposero  di  dare  a  coloro  che  punto 
n°n  conoscono  il  nome  delle  piante  un  mezzo  fa- 
Cl*e  di  poterle  trovare  nei  libri  coll’aiuto  di  carat- 
leri  fratti  dalla  pianta  medesima  :  altri  finalmente  le 
Odiarono  tanto  in  particolare  quanto  rispetto  alle 
uuità,  che  hanno  tra  loro,  c  le  classarono  in  modo  che 
Quelle,  le  quali  in  fatto  di  struttura  più  si  rassomi- 
8uano,  si  trovassero  più  vicine  le  une  alle  altre, 
divano  quindi  tre  sorta  di  classazioni,  vale  a  dire 
Q  pratiche,  le  artificiali  e  le  naturali.  Non  è  già  vero 
Cle  gli  uomini  si  siano  dati  allo  studio  della  storia 
^turale  solamente  per  soddisfare  ad  una  vana  cu- 
r,°silà  e  per  secondare  il  proprio  capriccio:  vi  si 
Posero  lusingati  dalla  speranza  di  trovare  nei  vege- 
1  "  sane  e  piacevoli  vivande,  materia  di  vestimenta 
Per  ripararsi  contro  l’inclemenza  del  clima,  sostanze 
^(beatrici,  agi  e  miglior  condizione  di  vita,  talmente 
le  non  debbe  far  maraviglia  se  i  primi  scrittori  bo- 
n,ci  hanno  diretto  verso  questo  proposito  le  loro  clas- 
s^zioni.  Cosi  vediamo  Teofrasto,  nel  massimo  disor- 
lne,  dividere  la  sua  storia  delle  piante  in  tre  parti; 
olla  prima  comprendere  le  erbe  che  si  cuocono  per 
faa.nf?*are;  nella  seconda  le  erbe  che  hanno  il  frutto 
pinoso  e  buono  per  far  pane,  e  per  altri  usi  simili; 
0?  'a  terza  quelle  che  contengono  sughi  utili  nella  me- 
cina  e  nelle  arti.  A  Teofrasto  tenne  dietro  Diosco- 
ap6’  ^  Quale  distribuì  le  piante  secondo  che  sono 
^natiche,  alimentari,  medicinali  e  alte  a  far  vino, 
ochamp,  uno  de’  più  antichi  tra  i  moderni,  le  di- 
je  e  >n  erbaggi  o  piante  da  cucina,  in  medicinali,  ve- 
qun°Se>  purganti  ecc.  Ma  ben  tosto  si  riconobbe  che 
„ classazioni  fondate  sull’uso  erano  affatto  inu- 
8j  Per  coloro  i  quali  non  conoscevano  le  piante  che 
ricV°^evano  indicare.  Laonde  si  volse  1’  animo  alla 
Pq  — ca  di  tali  metodi  che  avessero  fondamento  nel- 
Saii^anizzazi°ne  medesima  della  pianta.  Cotesto  divi¬ 
soti  ent°’  quando  le  piante  non  si  vogliano  considerare 
Hai  °  aUro  SC0P°  che  quello  che  deve  prefìggersi  il 
sci  HPa^sta>  è  il  solo  che  corrisponda  ai  bisogni  della 
p  aza-  Non  si  può  negare  tuttavia  che  le  classazioni 
caia  C*,e  s‘eno  Quaichc  utilità  nella  botanica  appli¬ 
cò  a^G  a^tre  sc‘cnze  e  singolarmente  alla  medicina, 
Hic  V  ftuehe  che  essendo  fondate  sulle  proprietà  dei 
cazi*Ca™enti  ne  Possono  agevolare  l’immediata  appli- 
H0n°ne>  ma  per  quanto  buone  siano  esse  da  questo  lato 
Uie(jP?tranno  mai  adattarsi  nè  a  collezioni  di  piante 
percp!nali  secche,  nè  ad  opere  di  materia  medica, 
app  ’e  diverse  parti  della  medesima  pianta  sovente 
r  cngono  a  classi  diverse,  anzi  lo  stesso  rimedio 


può  spettare  ora  ad  una  classe  ora  ad  un’altra,  se¬ 
condo  le  circostanze  in  cui  si  adopera.  Se  si  ila  in 
mira  di  disporre  i  vegetali  utili  in  maniera  che  a 
prima  vista  si  veggano  quelli  che  sono  dotati  di  pro¬ 
prietà  analoghe  e  quindi  atti  a  supplirsi  a  vicenda, 
così  nella  medicina  come  nelle  arti  e  nell’industria, 
onde  facilitare  la  strada  a  coloro  che  vorranno  spe¬ 
rimentarli  dopo  di  noi,  bisogna  attenersi  al  principio 
che  gli  organi  analoghi  di  piante  analoghe  sono  in 
generale  forniti  delle  medesime  proprietà,  e  per  con¬ 
seguenza  la  classazione  più  vantaggiosa  e  più  sta¬ 
bile  sarà  sempre  quella  che  va  d’accordo  colle  affi¬ 
nità  che  hanno  tra  loro  le  parti  usate,  non  che  le 
piante  medesime  distribuite  in  famiglie  naturali. 

Classazioni  artificiali.  Qualunque  sia  Iacopo  con 
cui  si  prendono  a  studiare  i  vegetabili  è  necessario 
prima  di  tutto  saperne  il  nome.  Di  niuna  utilità  riusci¬ 
rebbero  le  scoperte  di  quel  botanico  che  conoscendo 
tutte  le  parti  della  scienza  ne  ignorasse  la  nomen¬ 
clatura,  perchè  non  possedendo  egli  i  mezzi  di  farle 
conoscere  ad  altri,  con  lui  perirebbero.  Non  v’  ha 
dunque  alcun  dubbio  sulla  necessità  della  nomen¬ 
clatura.  Egli  è  conoscendo  il  nome  di  un  oggetto, 
che  noi  possiamo  venire  in  chiaro  di  ciò  che  ne  sanno 
i  contemporanei  e  comunicare  ad  essi  i  nostri  pensa¬ 
menti  e  le  nostre  scoperte.  Molti  furono  i  metodi  ima¬ 
ginati  dagli  autori  per  soddisfare  a  questo  bisogno, 
ma  prima  di  farne  conoscere  il  valore  e  l’uso,  gioverà 
premettere  le  condizioni  che  deve  avere  un  metodo 
artificiale,  chè  tale  si  è  quello  il  quale  non  ha  altro 
scopo  se  non  di  far  conoscere  speditamente  il  nome 
dei  vegetabili. 

1°  Un  buon  metodo  deve  essere  fondato  sopra  qual¬ 
che  particolare  inerente  alla  struttura  della  pianta. 
Imperciocché  tutto  ciò  che  è  relativo  al  posto  che  oc¬ 
cupa  in  natura  non  si  può  più  apprezzare  dal  mo¬ 
mento  in  cui  essa  ne  viene  separata.  Gli  usi  a  cui  serve 
non  si  possono  far  noti  se  non  quando  se  ne  conosce 
il  nome.  I  particolari  della  sua  storia,  come  per  es., 
l’epoca  della  fioritura  ecc.,  non  solamente  sono  troppo 
vaghi,  troppo  soggetti  a  cangiare,  ma  richiedono  pure 
un  intervallo  di  tempo  assai  lungo  per  verificarli  e 
riescono  sovente  di  niuna  utilità.  Non  v’  ha  dunque 
altro  mezzo  che  quello  di  appigliarsi  alle  parti  mede¬ 
sime  della  pianta. 

2°  Fra  queste  parti  i  solidi,  vale  a  dire  gli  organi, 
deggionsi  preferire  ai  liquidi  perchè  questi  sono  trop¬ 
po  variabili,  troppo  fugaci,  troppo  diffìcili  ad  essere 
tratti  dalla  pianta  in  caso  che  facesse  bisogno  di  met¬ 
terli  a  confronto  gli  uni  cogli  altri. 

5°  Fra  gli  organi  si  debbono  preferire  quelli  che 
riuniscono  in  sommo  grado  le  condizioni  seguenti, 
vale  a  dire,  che  si  possono  facilmente  distinguere,  che 
esistono  in  un  maggior  numero  di  piante,  che  sono  per 
natura  costanti  nella  medesima  pianta  e  presentano 
ad  un  tempo  abbastanza  di  varietà  nelle  diverse  spe¬ 
cie  per  dar  luogo  ai  caratteri  che  servono  a  distin¬ 
guerle  le  une  dalle  altre. 

U°  Gli  organi  che  s’impiegano  per  caratterizzare 
'una  pianta  debbono  essere  tutti  sviluppati  c  visibili 
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alla  medesima  epoca,  onde  non  essere  obbligati  a  se¬ 
guirla  in  tutti  i  periodi  della  sua  vita  per  trovare  gli 
organi  che  debbono  condurre  alla  conoscenza  del  suo 
nome.  Per  giungere  a  questa  meta  gli  uni  si  per¬ 
suasero  che  bisognava  trarre  tutti  i  caratteri  da  un 
solo  organo.  Le  classazioni  fondate  sopra  questo  prin¬ 
cipio  ricevettero  il  nome  particolare  di  sistemi.  Altri 
per  lo  contrario  avvisarono  che  il  trarre  tutti  i  ca¬ 
ratteri  da  un  solo  organo  metteva  nella  necessità  di 
far  uso  di  caratteri  troppo  ricercati  e  sovente  incerti, 
e  perciò  ricavarono  le  loro  classazioni  da  tutti  gli 
organi  della  pianta  visibili  ad  un’epoca  determinata. 
Tali  classazioni  portano  il  nome  di  metodi. 

5°  I  caratteri  degli  organi  debbono  esser  tali  che 
non  presuppongano  la  conoscenza  di  nessun  altro  es¬ 
sere  analogo,  ma  solamente  quella  del  nome  degli 
organi. 

6°  Debbono,  il  più  che  è  possibile,  escludersi  scam¬ 
bievolmente  ed  essere  espressi  in  termini  brevi  e 
precisi. 

Dietro  questi  principii  facciamoci  ad  esaminare 
i  metodi  artificiali  che  vennero  in  maggior  fama. 
Quelli  degli  antichi  hanno  in  verità  poco  merito  per¬ 
chè  mancano  d’esattezza  nei  caratteri  delle  classi,  e 
principalmente  dei  generi.  Le  eccezioni  vi  si  tro¬ 
vano  ad  ogni  passo,  perchè  i  loro  autori,  sedotti  dai 
vincoli  naturali  che  non  potevano  a  meno  di  rico¬ 
noscere  fra  certe  piante  senza  comprendere  lo  spi¬ 
rito  del  metodo  a  cui  s’appigliavano,  buono  o  cat¬ 
tivo  che  egli  fosse,  non  ardirono  separare  dietro 
caratteri  assoluti  quelle  piante  che  per  somiglianza 
d’aspetto  richiedevano  di  essere  riunite;  quindi  è  che 
si  sforzarono  con  esito  più  o  meno  felice  di  conci¬ 
liare  una  cosa  coll’altra,  vale  a  dire  di  servire  ad 
un  tempo  alla  natura  ed  al  proprio  metodo.  Non  si 
può  dubitare  che  tale  non  sia  stato  lo  scopo  dei  due 
Bauhin,  di  Morison,  di  Ray  e  di  parecchi  altri;  e 
perciò  i  loro  metodi  riuscirono  un  non  so  che  di  misto 
tra  il  naturale  e  l’artificiale.  Di  gran  lunga  migliore 
fu  senza  dubbio  quello  di  Tournefort.  L’autore  pro¬ 
curò  di  mantenervi  intatte  le  famiglie  delle  piante 
europee,  e  di  attenersi  rigorosamente  all’ordine  che 
si  era  proposto;  ciò  non  ostante  il  buon  successo  che 
ebbero  i  suoi  lavori  deve  ripetersi  più  dalla  bontà 
dei  caratteri  che  accompagnano  i  generi  di  ciascun 
ordine,  che  dalla  disposizione  metodica  con  cui  sono 
disposti;  ma  intanto  questo  metodo  si  mantenne  in 
tutte  le  scuole,  finché  non  venne  a  discacciamelo 
quello  di  Linneo.  E  oramai  inutile  il  fare  elogi  a 
questo  metodo  dopo  che  si  mantenne  in  voga  per 
cosi  lungo  tempo ,  e  tutti  i  botanici  lo  adottarono 
nelle  loro  opere  quasi  fino  a’  dì  nostri.  Proponen¬ 
doci  di  trattarne  altrove  in  particolare  (u.  paragrafo 
precedente  e  Metodo)  noteremo  qui  di  passaggio  che 
tutti  i  metodi  artificiali ,  non  eccettuato  quest’  ulti¬ 
mo,  non  possono  andare  esenti  da  gravissimi  difetti 
nella  maggior  parte  dei  casi  inerenti  al  soggetto  me¬ 
desimo.  E  per  verità,  Fautore  di  un  sistema  dovendo 
attenersi  a  quel  carattere  che  trovò  costante  nella 
maggior  parte  de’  casi,  ne  segue  che  mancando  que¬ 


sto  in  certi  generi  ed  in  certe  specie  per  altri  ri¬ 
guardi  affini,  trovasi  egli  costretto  a  contraddire  se 
stesso ,  oppure  a  separare  piante  che  la  natura  ha 
riunite  a  dispetto  di  qualunque  sistema.  E  per  dare 
alcune  prove  di  quanto  asseriamo,  il  principio  fon¬ 
damentale  adottato  da  Tournefort,  di  separare  cioè 
gli  alberi  dalle  erbe,  fu  cagione  che  questo  autore 
dovette  collocare  in  classi  diverse  certe  specie  dello 
stesso  genere  per  la  sola  ragione  che  le  une  sono 
erbacee  e  le  altre  arboree.  La  forma  della  corolla 
che  egli  adottò  come  carattere  distintivo  di  molte 
classi,  è  carattere  troppo  vago  ed  incerto  e  lascia  so¬ 
vente  l’alunno  in  dubbio  nel  decidere  se  la  pianta 
che  ha  per  le  mani  appartiene  a  questa  piuttosto 
che  a  quella  classe.  Nel  metodo  di  Linneo  parimenti 
i  casi  che  fanno  eccezione  alla  regola  generale  sono 
assai  frequenti  e  talvolta  sì  fatti  che,  senza  un  av¬ 
vertimento  particolare  estraneo  al  metodo,  non  è  pos¬ 
sibile  di  ritrovare  la  pianta  dove  l’autore  l’ha  collo¬ 
cata.  Badando  al  numero  degli  stami,  per  esempi0» 
converrebbe  spartire  le  specie  dei  generi  cleome, 
valeriana ,  phytolacca,  ecc.  in  diverse  classi,  pereto 
appunto  il  numero  degli  stami  non  è  costante  in 
tutte  le  specie  dello  stesso  genere ,  come  non  e 
neppure  in  tutti  gl’individui  della  medesima  spe¬ 
cie,  accadendo  di  trovare  ,  per  esempio  ,  nella  ruta 
ora  10  ora  8  stami.  Ma  di  ciò  tratteremo  in  d‘* 
steso  a  suo  luogo  (v.  Metodo).  —  Nel  1778 


marck  pubblicò  nella  Flora  francese  una  sorta 


di 

metodo  analitico  ben  diverso  da  quello  di  Linnc° 
e  degli  altri  suoi  antecessori,  accompagnato  da  °s' 
servazioni  della  più  alta  importanza  sui  metodi  i° 
generale.  Lainarck  fu  d’avviso  che  per  ben  diriger0 
la  mente  nella  ricerca  di  una  pianta  fa  d’uopo  divi¬ 
dere  da  principio  il  regno  vegetale  in  due  gran 
classi,  quindi  ciascuna  di  queste  due  classi  in  du° 
parti,  poi  ciascuna  di  queste  due  parti  in  altre  du°* 
e  così  discorrendo  finché  si  giunga  al  punto  di  n°J 
aver  più  che  due  piante  da  paragonare  insième  e 
distinguere  pervia  di  un  carattere  specifico.  Nel  far 
uso  di  questo  metodo  giova  il  contrapporre  carati® 
che  scambievolmente  si  contraddicano,  vale  a  u“ 
tali  che  quanto  l’uno  calza,  altrettanto  l’altro  disco0' 
viene ,  per  modo  che  lo  studioso  non  resti  imbaraf 
zato  e  proceda  liberamente.  Ci  spiegheremo  meg1^ 
con  un  esempio.  Supponiamo  che  un  allievo  il  (lUt 
conosca  la  terminologia  botanica  senza  aver  mai  1  ^ 
parato  il  nome  di  alcuna  pianta,  abbia  fra  le  inani 
mirto,  e  voglia  sapere  quale  ne  sia.  il  nome  scicn^ 
fico.  La  prima  questione  che  gli  si  affaccia  è  la  . 
guente:  la  pianta  ha  fiore  distinto,  o  no?  Trattano^ 
nel  caso  nostro  di  pianta  a  fiore  distinto,  egli  trova  ^ 
numero  che  lo  conduce  ad  una  seconda  questione*  ^ 
pianta  ha  ella  i  fiori  riuniti  in  un  invoglio  comu°e’ 
gli  ha  disgiunti  gli  uni  dagli  altri?  Trovandosi  ®e 
pianta  i  fiori  realmente  disgiunti,  l’allievo  è  Pcr 
altro  numero  di  mano  in  mano  condotto  alle 
stioni  seguenti.  Il  fiore  ha  petali,  o  non  ha  Pel^ja 
L’ovario  è  libero  o  aderente?  La  corolla  è  mon°P  ^ 
o  polipetala?  Quanti  petali  ci  sono?  Cinque,  piu  0 
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no?  Gli  stami  sono  più  o  meno  di  cinque?  La  pianta 
®  legnosa  o  erbacea?  Le  foglie  sono  intiere  o  divise? 

fiori  sono  bianchi  o  rossi?  Queste  diverse  questioni 
conducono  necessariamente  l’allievo  al  nome  della 
Pjanta  per  la  via  più  sicura  dopo  dovergliene  po¬ 
sto  sott’occhio  tutti  i  caratteri.  Egli  è  evidente  che 
c°o  questo  metodo  non  soggetto  nè  a  classi,  nè  ad 
0 r<J in i  si  può  riparare  a  tutte  le  eccezioni  ed  ano¬ 
malie  che  offrono  le  piante,  mentre,  le  cognizioni 
®  Più  elementari  bastano  per  poterne  far  uso;  egli  è 
adunque  il  più  sicuro  ed  il  più  facile,  e  perciò  me- 
*lta  di  esser  preferito  a  qualunque  altro.  Ma  non  si 
0sto  l’allievo  ha  preso  un  po’  di  pratica  nella  deter- 
Ininazione  delle  specie  che  s’annoia  nel  correre  da 
numero  all’altro  per  una  serie  così  lunga  di  que- 
sl»oni  monotone. 

j  ^aragone  tra  le  classazioni  naturali  in  generale,  e 
*  ar  ti  fidali.  L’unico  scopo  dei  metodi  artificiali  è, 
Q°me  abbiamo  veduto,  di  far  conoscere  con  maggiore 
jninore  facilità  il  nome  degli  esseri  a  cui  sono  ap- 
P  lcati.  Ma  sapere  il  nome  di  questi  esseri  non  è  co- 
°scerli,  ed  il  contentarsi  di  non  saperne  più  oltre, 
^dizio  di  mente  affatto  superficiale.  Chi  brama  in- 
rnars*  nella  scienza  dei  vegetabili  deve  assoluta- 
SJ.ea*e  conoscerne,  a  fondo  la  struttura  generale  e  la 
0,’ia>  vale  a  dire  i  rapporti  più  o  meno  intimi  che 
^  nno  gli  uni  COgii  altri,  l’anatomia  e  la  fisiologia. 

®  metodi  artificiali  le  stesse  piante  trovansi  il  più 
elle  volte  separate  le  une  dalle  altre;  la  qual  cosa 
^mostra  che  le  affinità  che  gli  autori  di  essi  tenta- 
di  stabilire  sono  affatto  arbitrarie.  Chiamasi 
^  e  °do  naturale  quello  che  ha  per  oggetto  di  distri- 
l||re  i  vegetabili  in  famiglie  naturali  per  mezzo  di 
^eri  tratti  dal  complesso  di  tutti  gli  organi.  Die- 
il  Un  tal  metodo  non  si  può  giugnere  a  conoscere 
gj.  °me  di  una  pianta  senza  aver  prima  studiato  tutti 
si  0r£»ani  della  medesima;  esso  è  adunque  della  mas- 
Lin'1  iniportanza  ,  e  per  testimonianza  dello  stesso 
tann?°  deve  limare  il  principale  scopo  di  tutti  i  bo- 
Var:Cl-*on  intendiamo  ora  di  esporre  in  disteso  le 
Poste  *;lassazioni  che  di  mano  in  mano  furono  prò- 
gitani  bota!lici  come  narrali,  ma  di  additarne 
P°sso  °  ÌG  basi’  Tre  sorla  di  tassazioni  naturali  si 
sazio  distinguere:  e  primieramente  chiamansi  clas-  " 
Setoli1  mÌSte  (IueI.le  che  procedono  alla  cieca  senza 
ùerai  °  .art‘dciale,  nè  naturale:  tali  sono  in  ge- 
che  ®  tutti  1  metodi  degli  antichi  botanici:  tutto  ciò 
Camin-  PUÒ  dire  in  Ioro  favore  si  è  che  quantunque 
fetto  ^P5*8861*0  a  tentone,  sentirono  tuttavia  per  ef- 
tUra  buon  senso  che  certi  vegetabili,  affini  per  na- 
altrj  *  1r°Vevano  essere  collocati  gli  uni  vicini  agli 
Jl lu'  ^Ia8nol  lasciò  scritto  in  certa  sua  opera  (Petri 
le  pja° b  Pr°droinas  historice  generalis  piantarmi )  che 
animarte  d°vevano  distribuirsi  in  famiglie,  come  gli 
?i°ne  ]’i  ^er  niezzo  di  caratteri  tratti  dalla  fruttifica - 
^  °Pera  G  rad*c*>  dal  fusto,  dai  fiori,  dai  semi  ;  ma 
di  .  e  diede  fuori  non  corrispose  alla  finezza 
la8gioSll{ft0  concePÌmento,  e  però  fu  di  poco  van- 
r°n°  d^i8  scienza-  Altri  botanici  dopo  Magnol  fu- 
e  0  stesso  avviso,  ma  la  totale  mancanza  di 


regole  fisse  nel  determinare  le  affinità  naturali  fece 
sì  che  alcuni  riguardarono  come  differenti  le  piante 
che  altri  avevano  giudicate  affini,  senza  addurne  al¬ 
cuna  ragione  o  vera  o  falsa.  Cinquant’anni  dopo  Ma¬ 
gnol,  Linneo  pubblicò  i  suoi  ordini  naturali,  e  fu  il 
primo  a  stabilire  in  un  modo  preciso  che  i  caratteri 
debbono  essere  tratti  dagli  organi  della  fruttificazione: 
ma  il  suo  metodo  simile  a  quello  de’ suoi  predecessori 
manca  di  fondamento,  dichiarando  egli  stesso  che  non 
si  può  a  priori  stabilire  alcuna  regola,  che  nessun  or¬ 
gano  può  esclusivamente  servir  di  guida,  e  che  perciò 
fa  duopo  attenersi  intieramente  all’aspetto  generale  di 
simmetria  che  risulta  dall’insieme  di  tutti  gli  organi. 
La  qual  cosa  dimostra  che  Linneo,  in  grazia  della 
sagacità  che  gli  era  propria,  conobbe  le  fflfinilà  delle 
piante,  ma  che  sedotto  dal  suo  proprio  sistema  dove 
diede  troppa  importanza  al  numero  delle  parti  para¬ 
gonate  alla  loro  inserzione,  non  potè  trovare  i  veri 
caratteri  delle  famiglie  naturali;  che  disanimato  dal 
cattivo  esito  di  questo  suo  sperimento  dichiarò  poscia 
impossibile  ciò  che  egli  non  aveva  potuto  ottenere. 
Un  tale  errore  si  vorrà  condonare  facilmente  ad  un 
uomo  che  in  grazia  della  sublimità  del  suo  genio,  e 
delle  vaste  sue  cognizioni  sembrava  avere  acquistato 
il  diritto  di  giudicare  della  capacità  altrui  dalla  pro¬ 
pria.  Un’altra  sorta  di  metodo  naturale  è  quello  che 
Adanson,  che  ne  fu  l’autore,  chiamò  di  paragone  uni¬ 
versale.  Avvisando  egli  con  ragione  che  tutti  gli  organi 
della  pianta  vogliono  essere  presi  in  considerazione 
nel  metodo  naturale,  stabilì  su  ciascun  organo,  preso 
separatamente,  uno  o  più  sistemi  per  mezzo  di  carat¬ 
teri  tratti  dalla  posizione,  dal  numero,  dalla  propor¬ 
zione,  dall’intima  tessitura,  e  da  altri  particolari.  Da 
quest’  immenso  lavoro  ne  risultarono  65  sistemi  ar¬ 
tificiali.  Ciò  posto,  Adanson  si  diede  a  credere  che  le 
piante  vicine  nella  più  gran  parte  di  questi  sistemi 
non  potevano  a  meno  di  esser  quelle  che  avevano 
tra  loro  maggiore  afGnità,  e  che  volevano  essere  riu¬ 
nite  in  ordini  o  famiglie  naturali.  Quest’idea  molto 
seducente  perchè  apparentemente  esatta,  non  regge 
ad  un  esame  alquanto  profondo.  Di  fatto  bisogne¬ 
rebbe  conoscere  in  primo  luogo  non  solamente  tutti 
gli  organi  delle  piante,  ma  ancora  tutti  i  rispetti  sotto 
cui  questi  organi  possono  essere  considerati.  Secon¬ 
dariamente,  dato  che  si  conoscessero  tutti  gli  organi 
della  pianta,  converrebbe  che  tutti  fossero  della  me¬ 
desima  importanza:  quindi  è  manifesto  che  i  principii 
di  questa  dottrina  sono  più  ipotetici  che  veri.  Prima 
che  Adanson  pubblicasse  le  sue  famiglie  naturali , 
Heister  nel  1748  fece  conoscere  e  mise  in  pratica  nel 
giardino  botanico  di  Helmstadt  un  suo  metodo  nel 
quale  mostrò  d’aver  riconosciuto  l’importanza  dei 
principii  che  s’ammettono  a’  dì  nostri,  ancorché  im¬ 
bevuto  del  metodo  di  Tournefort  abbia  cominciato 
a  dividere  i  vegetabili  in  alberi  ed  erbe,  e  quindi 
sia  stato  costretto  a  rompere  le  affinità  più  naturali 
e  più  semplici.  Del  resto  la  sua  opera,  quantunque 
trascurata  dai  contemporanei  e  dimenticata  dai  mo¬ 
derni.  merita  di  essere  considerala  qual  prezioso  mo¬ 
numento  istorico,  perchè  rinchiude  ottimi  precetti  e 
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forse  servì  di  guida  a  Beruardo  di  Jussicu  autore  del 
vero  metodo  naturale.  —  IScl  1758,  vale  a  dire  cin¬ 
quantanni  avanti  la  pubblicazione  dell’opera  di  Adan- 
son,  e  dieci  dopo  quella  di  Heister,  Bernardo  di  Jussieu 
aveva  ordinato  il  giardino  di  Trianon  sopra  un  metodo 
particolare,  al  cui  perfezionamento  consacrò  l'intiera 
sua  vita.  Questo  metodo  (come  dicemmo  nel  paragrafo 
precedente)  non  vide  la  luce  se  non  nel  1789  per 
opera  di  Antonio  Lorenzo  di  Jussicu,  che  senza  dubbio 
v’ introdusse  alcuni  utili  cangiamenti,  cosi  nell’insie¬ 
me  come  nei  particolari.  Tutta  l’ importanza  di  questo 
metodo  sta  nell’essere  fondato  sul  valore  relativo 
dei  caratteri.  Conobbero  i  due  Jussieu  quanto  fos¬ 
sero  vaghi  ed  instabili  i  principii  dei  metodi  naturali 
or  dianzi  accennati,  e  furono  i  primi  a  stabilire  che 
non  tutti  gli  organi,  come  non  tutti  i  rispetti  sotto  cui 
si  presentano,  hanno  egual  grado  d'importanza:  che 
alcuni  sembrano,  per  così  dire,  dominare  su  gli  altri: 
e  che  perciò,  fondando,  le  divisioni  primarie  sugli  or¬ 
gani  più  eminenti  e  le  secondarie  su  quelli  che  hanno 
minor  valore,  si  veniva  ad  imitare,  per  quanto  è  pos¬ 
sibile,  l’ordine  della  natura.  Egli  è  dunque  necessa¬ 
rio  prima  di  tutto  determinare  il  grado  di  valore  che 
compete  ai  diversi  organi  della  pianta  INiuno  dubita 
che  così  nelle  piante  come  negli  animali  vi  sono 
organi  più  importanti  di  certi  altri;  così,  parlando 
di  animali,  tutti  sanno  per  es.  che  il  cuore  è  più  im¬ 
portante  della  vena  epatica ,  il  cervello  più  del  nervo 
ottico  e  così  discorrendo:  nelle  piante  niuno  contra¬ 
sterà  che  il  pistillo  è  più  importante  del  nettario  , 
le  foglie  più  dei  pungiglioni:  ma  se  alcuno  dimanderà 
quale  è  l’organo  più  importante  tra  il  cuore  ed  il 
cervello,  tra  il  pistillo  e  la  foglia,  sarà  impossibile 
il  rispondere  adeguatamente  perchè  l’importanza  di 
questi  organi  è  relativa  a  funzioni  di  diverso  genere, 
e  ben  si  può  giudicare  dell  importanza  di  un  organo 
stando  alla  funzione  a  cui  è  destinato,  ma  non  già  re¬ 
lativamente  a  funzioni  diverse.  Dunque  nella  cassa¬ 
zione  degli  esseri  il  grado  d’importanza  di  ciascun 
organo  non  può  essere  esattamente  apprezzato  se  non 
relativamente  agli  organi  che  si  riferiscono  alla 
stessa  classe  di  funzioni.—  INel  regno  vegetabile  si  di¬ 
stinguono  due  classi  di  funzioni.  Alcune  tendono  alla 
conservazione  dell’individuo,  altre  alla  conservazione 
della  specie,  o  in  altri  termini  alcune  servono  alla 
vegetazione,  altre  alla  riproduzione.  IN'el  regno  ani¬ 
male  ve  ne  sono  di  tre  classi,  vale  a  dire,  oltre  le 
funzioni  che  spellano  alla  nutrizione  ed  alla  ripro¬ 
duzione  ,  ci  sono  le  funzioni  della  vita  animale,  os- 
siano  quelle  per  cui  l’animale  sente  e  si  trasporla  da 
un  luogo  ad  un  altro.  Tutti  gli  organi  servono  neces¬ 
sariamente  all’uno  od  all’altro  di  questi  tre  ordini  di 
funzioni.  Ora  si  può  benissimo  stabilire  l’importanza 
della  parte  che  ciascuno  vi  prende,  purché  si  tratti 
di  orgaui  relativi  alla  stessa  classe  ili  funzioni.  Ma 
non  si  potrà  egli  paragonare  e  giudicare  della  mag¬ 
giore  o  minore  importanza  delle  classi  medesime  ? 
Chi  oserà  decidere  se  agli  occhi  della  natura  la  con¬ 
servazione  dell’individuo  sia  più  importante  che  la 
conservazione  della  specie?  Ognun  vede  che  ciascuna 


di  queste  due  classi  di  funzione  deve  trovarsi  allo 
stesso  grado  di  perfezione  in  ciascuna  specie  di  pianta, 
perchè  la  specie  egualmente  si  perderebbe  qualunque 
fosse  quella  che  si  trovasse  meno  perfetta  dell’altra. 
Dall’eguale  importanza  di  queste  due  classi  di  fun¬ 
zioni  ne  segue,  che  una  ci lussazione  (supponendola 
perfettamente  esatta)  slabilila  sull’una  e  sull’altra  di 
queste  due  grandi  classi  di  funzioni  deve  camminare 
d’accordo  e  riuscire  egualmente  naturale.  INè  giova 
opporre  che  gli  organi  della  fruttificazione  meritano 
e  meritarono  finora  la  preferenza;  imperocché  se  gl* 
autori  a  questi  piuttosto  che  a  quelli  della  nutrizione 
s’appigliarono  con  reale  vantaggio  nello  stabilire  1® 
loro  cassazioni,  due  ne  furono  i  molivi  e  primiera¬ 
mente  i  vegetabili  essendo  fissi  al  suolo  colle  radici 


non  possono  cangiar  di  luogo  per  scegliere  l’alimento 
che  loro  sarebbe  più  confacente,  onde  la  natura  prò* 
vide  che  tutti  si  nutrissero  a  un  di  presso  degli  stessi 
principii.  Quindi  avviene  che  gli  organi  destinati  ad 
assorbire  questi  principii  presentano  differenze  cosi 
poco  sensibili  nella  loro  organizzazione  che  gli  autori 
dovettero  ricorrere  ad  organi  di  struttura  più  com¬ 
plicala.  Oltre  ciò  nel  tempo  in  cui  si  diede  la  prò' 
ferenza  agli  organi  della  fruttificazione  poco  si  cono- 
scevano  quelli  della  nutrizione  come  ancor  pdco  >' 
conoscono  a’ dì  nostri;  e  questa  preferenza  è  loro  tanto 
più  giustamente  dovuta  in  quanto  che  tenendo  dietro 
ad  essi  si  arriva  per  una  via  più  facile  e  sicura  a»11 
^stessi  risul lamenti,  ed  il  grado  d’uguaglianza  che  regno 
fra  queste  due  classi  di  funzioni,  ben  lungi  dal  con¬ 
traddire  alle  pratiche  stabilite,  serve  a  dar  loro  niag' 
gior  forza  e  maggiore  apparenza  di  verità.  Per  la  qua 
cosa  finché  non  sia  dato  di  stabilire  una  classazione 
compiuta  e  di  tutta  esattezza  su  l’una  e  sull’altra,  e 
d’uopo  attenersi  a  quella  che  presenta  maggior  certe*** 
nello  stato  attuale  della  scienza  vale  a  dire  alle  funzio01 
della  riproduzione.  Ma  supponendo  che  queste  dne 
classi  di  funzioni  fossero  egualmente  ben  conoscinJe 
così  nell’insieme  come  ne’ particolari,  e  che  dietro 
conoscenza  che  si  ha  dell’una  e  dell’altra  si  voles® 
stabilire  una  classazione  particolare,  non  v’ha  dui)0 
che  queste  due  classazioni  si  corrisponderebbero  e  1  00 
procederebbe  d’accordo  coll’altra.  E  per  verità 
quello  che  si  sa  in  generale  sulla  natura  dei  colf, 
organizzati,  induce  a  credere  che  un  dato  grado  ^ 
complicazione  in  un  apparato  qualunque  richiede 
medesima  complicazione  negli  apparati  corrisponde0  * 
perciocché  quantunque  le  funzioni  sogliano  col  pe 
siero  considerarsi  le  une  dalle  altre  distinte,  non  lr  ^ 
lasciano  di  essere  intimamente  collegate  e  dipende^ 
le  une  dalle  altre.  Poniamo  che  un  apparato  energ 
di  organi  genitali  si  trovi  riunito  in  una  pianto  q 
lunque  ad  un  apparalo  di  nutrizione  assai  deb^.. 
quest’ultimo  non  potrà  fornire  i  materiali  neces** 
al  sostentamento  del  primo,  e  la  specie  perirà  inm  ^ 
temente:  e  viceversa  se  ad  un  apparato  d’organi  ^ 
ratori  di  struttura  molto  semplice  va  congiun10 
apparato  di  nutrizione  assai  complicato,  non 
quelli  abbastanza  d’  energia  per  attirare  a  s .  e  e 
mento,  non  potranno  provvedere  alla  riproduzi°n  ‘ 
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a  specie  andrà  egualmente  perduta.  Al  mantenimento 
!e  a  specie  è  dunque  necessario  che  le  funzioni  si 
Rovino  in  equilibrio;  da  ciò  ne  segue  che  una  data 
®  puttura  di  organi  genitali  richiede  una  struttura 
Rispondente  in  quelli  della  nutrizione,  e  però  le 
^  assi  stabilite  sull’uno  e  sull’altro  di  questi  due  grandi 
‘  Pparati  non  potranno  a  meno  di  riuscire  le  stesse  ed 
Qualmente  naturali:  anzi  si  avrà  un  criterio  per  de- 
1  ere  che  una  classe  è  veramente  naturale,  quando 
jvpj  una  e  per  l’altra  via  si  potrà  giugnere  allo  stesso 
)a8d'tat°’  ^  ^  riconosciuta  da  come  naturale 

1  ed  -S'°ne  ^e,le  P'ante  in  monocotiledoni  e  dicoti- 
Jl°ni,  appunto  perchè  la  divisione  torna  la  stessa, 
aendola  cosi  dalla  struttura  della  radice,  del  fusto, 
ne  elle  foglie,  vale  a  dire  dagli  organi  della  nutrizio- 
j  ’  come  dai  cotiledoni  del  seme  cioè  dagli  organi 
^  a  fruttificazione.  Perchè  la  distinzione  delle  gra- 
*gne  dalle  ciperacee  è  oggidì  da  tutti  adottata?  ap- 
nto  perchè  questi  due  ordini  di  piante  differiscono 
m  °  1  organi  della  nutrizione  e  della  fruttificazione  ; 
contrario  artificiale  è  la  distinzione  delle  rodoracee 


sol  6  er*c‘nee  Perchè  i  caratteri  distintivi  sono  tratti 
cileT1116  da8!i  organi  genitali.  Fu  certamente  più  fa- 
Per  t,  ' c,assare  in  fam'glie  gli  animali  che  le  piante, 
zi0  .  ffuelli essendo  provveduti  di  una  classe  di  fun- 
Retah^*  ^  °^rono  un  n,ezzo  di  confronto  che  i  ve- 
$on  ^  n°n  ^anno;  e  nei  minerali  i  caratteri 

?  lfatti  dalle  forme  cristalline,  e  dai  caratteri  chi- 
stes*’  *  ^‘nerali  presentano  quanto  alla  classazione  le 
Co^s®  difficoltà  che  i  vegetabili.  — Ma  lasciamo  queste 
di  Slderazioni  troppo  generali,  e  cerchiamo  il  modo 
apprezzare  l’importanza  relativa  degli  organi.  Sotto 
di  esl°  rispetto  gli  esseri  organici  presentano  due  sorta 
la  f)art‘  ehe  comunemente  chiamansi  solidi  e  liquidi ; 
b0a>atura  di  questi  due  ultimi  è  necessariamente  su¬ 
ste»  ',lala  a^a  struttura  dei  primi;  e  per  verità  gli 
divSl  fnateriali  assorbiti,  ed  elaborati  da  due  esseri 
vergfSl  danno  prodotti  diversi,  mentre  materiali  di- 
Ppo  t  Sl!ìalliti  da  esseri  identici  forniscono  gli  stessi 
uaa  °lti-  Questi  fatti  ci  conducono  a  stabilire  che  in 
pie  ®  assazione  di  esseri  organici  non  s’hanno  ad  im- 
gi4®  jf  c*le  i  solidi,  ossiano  gli  organi  viventi  e  non 
'faita  ‘  tumori,  o  materie  secrete  da  questi  organi. 
tUra  !la  nc’casi,  in  cui  ci  è  sconosciuta  l’intima  strut- 
HatUr  Cl.  s°^idi,  è  lecito  impiegare  come  carattere  la 
pUntoa  dei  sughi  che  essi  preparano.  Ciò  non  disdice 
Una  d.a^  Principio  di  sopra  stabilito,  anzi  non  è  che 
hpeve'VerSa  man‘era  d’esprimere  la  stessa  cosa  più 
teri  .niente:  così  quando  diciamo  che  uno  dei  carat- 
^attift-6  e  saPotee  si  è  quello  di  contenere  un  sugo 
di  ^R0s° ,  vogliamo  dire  che  i  vasi  in  quest’ordine 
sugo  nle.Sono  in  modo  disposti  che  separano  detto 
Per0{j,e  c'  leniamo  piuttosto  all’umore  che  ai  vasi, 
dificaz*  n°n  .saPPiamo  ffual  sia  quella  particolar  mo- 
llun  l0n?  di  vasi  che  dà  origine  ad  un  umore  siffatto. 
8ecpetèe  SÌ  *ar  uso  degli  umori,  e  delle  materie 
strUUu  ^Cr  ind'care  una  particolare  modificazione  di 
lUes^  Pa  nepf*  organi  secernenti,  in  que’solicasi  in  cui 
reRole  gj°d*fioazione  ci  è  sconosciuta.  Con  queste  due 
s*  schiveranno  nella  tassonomia  o  classazione 
C,,r»VZ.  pop. -Tomo  II.  8i 


ito  dei  vegetabili,  da  un  lato  gli  errori  di  cui  gli  umoristi 
si  imbrattarono  la  fisiologia  animale,  e  dall’altro  si  ri¬ 
ita  durrà  al  suo  giusto  valore  l’opinione  di  que’ fisio- 
ra  logi  che,  troppo  esagerando  l’importanza  dei  solidi, 
le  affatto  dimenticarono  i  liquidi  da  cui  dipendono  senza 
idi  dubbio  le  qualità  sensibili  delle  piante,  come  il  co- 
ed  lore,  l’odore,  il  sapore  ecc.  Ma  non  basta  sapere  che 
le-  i  solidi  meritano  di  essere  apprezzati  più  che  gli 
do  umori,  fa  d’uopo  determinare  la  maggiore  o  minore 
so  importanza  loro  in  ciascuna  classe  di  funzioni.  I  mezzi 
ile  di  cui  si  è  fatto  uso  sin  qui  per  giugnere  a  questo 
;i-  scopo,  sono  due,  vale  a  dire  il  ragionamento  e  l’os- 
a,  servazione,  o  come  dicono,  a  priori  ed  a  posteriori. 
o,  Quanto  al  primo  non  si  può  praticare  se  non  quando 
)-  si  tratta  di  un  organo  di  cui  si  conosce  rtìso:  in  tal 
ni  caso  basta  un  po’  di  ragionamento  per  giudicare  della 
ì-  sua  importanza:  peres.  è  chiaro  che  gli  organi  geni- 
)-  tali,  gli  stami  ed  i  pistilli,  sono  più  importanti  degl’in- 
ìo  vogli  florali ,  cioè  più  del  calice  e  della  corolla  , 
i  ;  perchè  compiono  direttamente  la  funzione  della  ri- 
;e  produzione.  Egualmente  importanti  sono  gli  stami  ed 
;ti  i  pistilli,  ma  se  si  trattasse  di  decidere  a  quali  si  dee 
i-  la  preferenza,  converrebbe  darla  al  pistillo  cioè  al- 
e,  l’organo  femineo  ,*come  quello  che  dura  assai  più 
i-  lungo  tempo,  e  rinchiude  i  semi  che  formano  lo  scopo 
diretto  degli  organi  genitali.  Nel  seme  la  mandorla  è 
ri  certamente  più  importante  del  guscio,  e  l’embrione  più 
i-  diogni  altro  organo.  Questa  maniera  divedere  ne  con- 
le  duce  a  disporre  gli  organi  della  riproduzione  secondo 
;e  la  loro  importanza  relativa  nell’ordine  seguente:  1° 
o  l’embrione  che  forma  lo  scopo  di  tutte  le  altre  parti: 
o  2°  gli  organi  sessuali  che  direttamente  danno  origine 
a  all’embrione,  cioè  gli  stami  ed  il  pistillo:  5°grinvogli 
;  dell’embrione ,  cioè  gl’integumenti  proprii  del  seme, 

-  ed  il  pericarpio:  4°  gl’inviluppi  degli  stami  e  dei  pii 
li  stilli,  cioè  la  corolla  ed  il  calice:  5°  finalmente  i  net- 
i  tarii,  e  gli  altri  organi  accessorii.— L’altro  mezzo  (a 

-  posteriori )  che  ci  resta  per  giudicare  del  valore  degli 
i  organi  venne  proposto  da  Lamarck,  ed  è  fondato 
i  sul  principio  seguente:  un  organo  qualunque  della 

-  fruttificazione  debbe  tenersi  tanto  più  importante 
ì  quanto  più  grande  è  il  numero  delle  specie  in  cui  si 
.  trova.  Questo  principio  senza  dubbio  è  ipotetico:  ma 

-  preso  in  generale  e  applicato  soltanto  agli  organi  d’ una 
ì  stessa  funzione  non  soffre  alcuna  eccezione  ancorché 
3  riesca  di  poco  vantaggio.  Così  benché,  rigorosamente 
3  parlando,  non  ci  sia  dato  di  conoscere  nè  l’embrione, 
ì  nè  gli  organi  sessuali,  nè  gl’invogli  così  del  seme 
■  come  del  fiore  in  tutte  le  piante,  le  eccezioni  alla  re- 

>  gola  generale  non  possono  a  meno  che  dipendere 
;  dalla  nostra  ignoranza,  e  sono  inoltre  si  rare  che  non 

>  meritano  alcun  riguardo.  Ma  il  vantaggio  di  questo 
,  modo  empirico  di  giudicare  dell'importanza  degli  or- 

-  gani,  diventa  molto  più  grande  discendendo  ne’par- 
ticolari.  Così  è  evidente  che  i  nettarii  i  quali  non  si 

>  trovano  che  in  un  ristretto  numero  di  piante  sono 
i  meno  importanti  che  ciascuno  degli  organi  indicati 
i  teste  ne’pnmi  quattro  numeri,  e  che  i  filamenti  degli 
;  stami,  e  gli  stili  del  pistillo,  i  quali  sovente  mancano 

!  sono  da  meno  dell’antera  e  dello  stimma.  Tuttavia  non 
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v’ha  dubbio  che,  procedendo  per  la  via  del  ragiona¬ 
mento,  ed  applicando  a  ciascuno  degli  organi  com¬ 
presi  ne’quattro  primi  numeri  i  principii  or  dianzi 
indicati,  si  giugne  in  un  modo  più  soddisfacente  allo 
stesso  risultato,  vale  a  dire  a  conoscere  l’importanza 
relativa  degli  organi  più  infimi.  Qui  è  d’uopo  notare, 
che  siccome  non  è  lecito  paragonare  organi  apparte¬ 
nenti  a  funzioni  di  diverso  ordine,  così  in  una  funzione 
qualunque  si  debbono  soltanto  confrontare  organi  re¬ 
lativi  alla  stessa  parte  della  funzione;  così  per  esempio 
si  potrà  confrontare  il  filamento  coll’antera,  l’antera 
col  polline,  ma  non  già  il  filamento  coll’ovario,  l’an¬ 
tera  collo  stimma  ecc.  Notiamo  qui  ancora  che  il  me¬ 
todo  di  giudicare  dell’importanza  degli  organi  dalla 
loro  frequenza  s’applica  felicemente  a  certi  fenomeni 
che  a  prima  vista  sembrano  di  grande  importanza  e 
che  in  realtà  non  sono  tali:  così  il  movimento  spon¬ 
taneo  dc\Y  hedisarum  girans  e  della  mimosa  pudica 
parvero  ad  alcuni  naturalisti  di  tanta  importanza  che 
gli  hanno  paragonati  a  quelli  degli  animali.  Se  aves¬ 
sero  posto  mente,  che  questi  fatti  sono  sopra  modo 
rari  nel  regno  vegetabile  ed  isolati  affatto,  sarebbero 
stati  più  guardinghi  neH’ammettere  un’  analogia  ma¬ 
nifestamente  rifiutata  dalla  ragione.  Come  possono  in¬ 
fatti  i  suddetti  movimenti  essere  analoghi  a  quelli 
degli  animali  se  i  vegetabili  mancano  della  facoltà  di 
sentire,  facoltà  inseparabile  dal  movimento  negli  ani¬ 
mali  in  istato  di  natura?  —  Finalmente  per  poter  ap¬ 
prezzare  l’importanza  relativa  degli  organi  fa  d’uopo 
poterli  distinguere  con  certezza,  qualunque  sia  la  for¬ 
ma  sotto  cui  si  presentano,  qualunque  la  posizione 
che  prendono  gli  uni  rispetto  agli  altri.  Ora  poiché 
i  vegetabili  eseguiscono  tutti  a  un  di  presso  le  stesse 
funzioni,  l’enorme  differenza  che  presentano  fra  loro 
da  altro  non  può  dipendere  se  non  dal  modo  con  cui 
queste  funzioni  sono  combinate,cioè  dalla  simmetria  ge¬ 
nerale  degli  organi. Questa  simmetria  forma  il  principale 
scopo  dello  studio  dei  naturalisti,  ed  è  appunto  quel¬ 
l’insieme  che  risulta  dalla  disposizione  relativa  di  tutte 
le  parti.  Quando  questa  disposizione  relativa  è  ordi¬ 
nata  sul  medesimo  piano,  per  quanto  diverse  possano 
sembrare  le  forme  di  ciascun  organo  in  particolare, 
gli  esseri  in  cui  queste  diverse  apparenze  hanno  luo¬ 
go,  presentano  in  complesso  una  sorta  di  simmetria 
che  salta  agli  occhi,  e  che  i  naturalisti  hanno  distinto 
col  nome  di  abito  (facies,  habitus).  Egli  è  quest’abito 
solo  che  guidava  gli  antichi  nel  riunire  insieme  gli 
esseri  viventi ,  e  serve  ancora  di  guida  ai  moderni 
quando  vogliono  classare  un  essere  di  cui  non  cono¬ 
scono  l’anatomia  vale  a  dire  la  struttura  delle  parti. 
Ma  ciò  che  distingue  una  classazione  fondata  non  più 
che  sull’abito,  da  un’altra,  che  ha  per  fondamento  le 
affinità  naturali,  si  è  che  nella  prima  si  ha  soltanto 
riguardo  alla  rassomiglianza  esterna ,  e  nella  se¬ 
conda  si  cerca  di  scoprire  quali  sono  quelle  partico¬ 
lari  condizioni  di  struttura  che  danno  luogo  a  questa 
rassomiglianza.  Stando  alla  sola  apparenza  si  cade  so¬ 
vente  in  errore,  perchè  due  simmetrie  nel  fondo  molto 
diverse  possono  offrire  a  prima  vista  un'apparenza 
analoga;  tenendo  la  via  delle  affinità  naturali  si  schi¬ 


veranno  tanto  più  facilmente  gli  errori  quanto  più  si 
conoscerà  la  disposizione  relativa  delle  parti.  Gli  ac¬ 
cidenti  che  stravolgono  questa  disposizione  sono  1 
borio  e  l 'aderenza  ( v .  Aderenza  e  Metodo). 

§.  IV.  Prospetto  della  vegetazione  sulla  superficie  del 
globo.  —Più  di  70,000  specie  di  piante  oggidì  cono¬ 
sciute  alla  superficie  del  globo,  furono  con  tal  legge 
distribuite  che  ciascuna  occupa  il  suo  proprio  luogo 
siffattamente  che  non  potrebbe  altrove  risiedere  senza 
sconvolgere  l’ordine  stabilito;  così  le  piante  che  ren¬ 
dono  vaghe  ed  amene  le  sponde  dei  fiumi  disdireb¬ 
bero  alle  montagne ,  quelle  delle  montagne  alle  valli* 
e  cosi  discorrendo.  Una  pianura  di  venti  o  treni*1 
leghe,  sotto  lo  stesso  clima  e  alla  medesima  esposi¬ 
zione  presenta  dappertutto  a  un  di  presso  gli  stessi 
vegetabili,  ma  se  questa  pianura  è  ingombrata  di  f°' 
reste,  interrotta  da  monti,  intersecata  da  fiumi  e  da 


ruscelli ,  se  il  terreno  è  qui  umido  e  là  secco ,  e  di¬ 
verso  ancora  ne’  principii  componenti ,  non  v’  b*1 
dubbio  che  la  massa  dei  vegetabili  cangierà  ad  ogm 
cangiar  di  sito  e  di  temperatura.  Questi  cangiamene 
sono  assai  più  sensibili  a  proporzione  che  c’  inoltriamo 
da  levante  a  ponente,  da  mezzogiorno  a  settentrioni* 
da  un  continente  all’altro,  attraverso  le  vaste  cootrade 
dell’Africa,  dell’Asia  e  dell’America.  Nella  più  par|e 
di  queste  regioni  la  vegetazione  è  sì  ricca,  sì  var,a 
nelle  sue  forme  e  sì  lontana  da  quelle  che  noi  cono' 
sciamo,  che  sovente  dureremmo  fatica  a  prestar  fede 
ai  viaggiatori,  se  i  loro  racconti  non  fossero  confer' 
mali  da  frammenti  di  quelle  medesime  piante  di  cUl 
ci  parlano.  — Egli  è  sotto  i  cocenti  raggi  della  zo°a 
torrida,  dice  Humboldt,  che  i  vegetabili  spiegano  I® 
forme  più  maestose  e  più  sorprendenti,  invece 
licheni  e  dei  muschi  che  nelle  fredde  contrade  d® 
Nord  rivestono  la  corteccia  degli  alberi,  sotto  i  tr°" 
pici  la  vainiglia  odorosa  ( vanilla  aromatica)  ed  altr^ 
orchidee  coi  loro  fiori  grandi,  variopinti  e  vaghiss^,1, 
ravvivano  i  fusti  dell’acajù  ( cassuvium  pomrfe 
di  alcune  specie  gigantesche  di  fico  ecc.,  e  fa0*1^ 
il  più  elegante  contrasto  colla  fresca  ed  amena  ver 
zura  delle  aroidee:  le  bauinie,  le  passiflore,  le  ban°‘ 
sterie  a  fiori  gialli  dorali  s’  arrampicano  fino  su 
cime  dei  più  vasti  alberi  di  quelle  foreste,  ne  aggr.lljjj 
pano  parecchi  insieme  e  li  vestono  per  tutti  i  lat,.vj 
fiori  diversi  nel  più  vago  ed  incantevole  aspetto;  g 
l’albero  del  caccao  ( theobroma  cacao),  le  crescenz*0 
le  gustavie  mandano  fiori  perfino  dalle  radici  e  da 
ruvida  corteccia  del  tronco.  In  mezzo  a  tanta  abj>  ^ 
danza  di  fiori  e  di  frutti,  in  mezzo  ad  una  vegeta21  ^ 
sì  rigogliosa,  fra  tanto  disordine  e  tanta  confusi o°® 
piante  il  naturalista  trovasi  il  più  delle  volte  im 
razzato  nel  riconoscere  a  qual  fusto  appartenga00  ^ 
foglie  ed  i  fiori  che  gli  pendono  sul  capo.  S°tt0  0i 
zona  torrida  le  piante  sono  più  abbondanti  di  91  ^ 
più  fresche,  non  che  vestite  di  foglie  più  grandi»  V 
verdi  e  più  rilucenti  che  ne’  climi  del  Nord.  1  ve® 
tabili  che  vivono  in  società  e  che  rendono  sì  m 
tone  le  campagne  d’Europa,  sono  affatto  sbanditi  n^j 
regioni  equatoriali.  Quivi  alberi  due  volte  ^ 
delle  nostre  querce  spiegano  fiori  grandi  cd  el°r 


Malu  ',nostr'  R1"!*-  Sulle  rive  ombrose  del  fiume  della  II  coltivano  quelle  famiglie  che  lasciano  lo  stato  sel- 
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late  °  SOtt°  1  troP‘c'.  ”on.  ^fornente  montagne  iso-  delicate,  si  possono  annoverare  fra  le  piante  proprie 
t0n  ’  ma  ancora  tratl*  intieri  di  paese  ,  e  la  fredda  dei  paesi  tropicali ,  ancorché  se  ne  trovino  eziandio 
tanti! TnUra  d*  qUeSle  regioni’  apprestano  agli  ahi-  fuori  dei  tropici  e  particolarmente  negli  Stati  Uniti 
ed  j,  3  ZOna  t0rnda  una  vista  veramente  deliziosa  d’America,  dove  la  vegetazione  è  più  svariata,  più 
e  di  h  reg?'ab,!e'  °,tre  ‘  ma?nifici  gruPP!  di  Pal,ne  rigogliosa  che  in  Europa,  quantunque  pré§so  a  poco 
formo  Jf|-iani  ’  S*  ^RR0!10  ess'  circondati  da  certe  alla  stessa  latitudine.  Alcune  piante  grasse,  particolare 
Rioni  (  *  'e8etabili  *  cu*  b’Pi  son°  proprii  delle  re-  mente  del  genere  cactus,  vogliono  pure  essere annove- 
qnerrSeUTtrÌOna,Ì:  ^  S°n°  *  cipressi»  8U  abeti’  le  rate  fra  le  piante  caratteristiche  di  questa  contrada. 
*nal  V  berberi,  le  betule  ed  altri  vegetabili  molto  Hanno  il  fusto  ora  sferico,  ora  articolato,  ora  diviso  in 
dei  °*V  81  nostrj’  sParsi  lungo  le  regioni  alpestri  più  colonne,  come  altrettante  canne  da  organo,  ad  an- 
per  SU(|  ^  Messico  e  lungo  la  catena  delle  Ande,  goli  armati  di  cigli  e  di  spine.  Questo  gruppo  di  piante 
n  -d,°  cbe  l’abitatore  della  linea  ,  senza  allonta-  contrasta  singolarmente  colle  gigliacee  e  coi  banani, 
le  fo  da  pr?prio  Paef®  si  vet,e  schierate  innanzi  tutte  e  comprende" parte  di  quelle  che  Bernardin  de  Saint- 
<|eil  r,ne  de'  vegetabili  sparsi  per  tutta  la  superficie  Pierre  ha  felicemente  chiamato  le  sorgenti  vegetali  del 
rimi  lepra:  nel  n,odo  stessp  che  ad  un  colpo  d’occhio  deserto;  infatti  nelle  vaste  ed  asciutte  pianure  dell’A- 
v°lta  f/i'r*  9Str*  Cbe  gb  s’  aggirano  Sld  nePa  rnerica  del  sud  gli  animali  tormentati  dalla  sete  vanno 
I  p0  |.  ,pmamento  spalancala  da  un  polo  all’altro,  in  cerca  del  melocactus,  lo  addentano  e  ne  succiano 
assai  *  *  sette|dnone  furono  sotto  questo  rispetto  la  polpa  che  contiene  sugo  acquoso  e  fresco  in  abbon- 
veget^n°i!aVOri:tÌ  dada  natura  n,ancando  essi  dei  danza.  I  fusti  del  catto  a  colonna  giungono  fino  a  ine- 
conin  i 1  *  C,ie  Pr‘meggiano  pc>*  eleganza  di  forme,  tri  9,  75  di  altezza  e  molto  rassomigliano  alle  euforbie 
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p°rzio  pa  me’  1  banani  e  parecchi  altri.  In  prò-  dell’Africa.  Mentre  i  catti  ed  altre  piante  grasse  for- 
paSSo  ?efChe  crescc  d  calore,  cresce  pure  di  pari  mano  oasi  nelle  campagne  arenose  e  deserte  ove  è 
cresci  3  °rZa  veSetativa’  e  nel  corso  di  Questo  ac-  sbandita  ogni  altra  foggia  di  vegetabili,  le  orchidee  ri¬ 
feci»  r°- C'aSCUna  regione  è  P°P°,ató  da  eerte  vestono  altrove  con  gran  pompa  di  fiori  i  nudi  fianchi 
partie  1  *  piante  cbe  ,e  fanno  prendere  un  aspetto  delle  roccie  ed  i  vecchi  tronchi  de’ grandi  alberi.  Tra 
c°ntin°  G-  caratterift‘co- >^0,n,nc'and°  dall’antico  queste  assai  notevoli  sono  parecchie  specie  di  vainiglia 
ri-*  s*  affacciano  in  primo  luogo  le  palme,  cosi  per  le  foglie  di  un  verde  chiaro  e  piene  di  sugo, 
il  fost  6  P<?r  bd!ezza  .Presso  ll,lti  1  P°P°b  :  hanno  come  per  la  forma  affatto  strana  de’  fiori  screziati  e 
di  Sn-  °  snePo  t  cilindrico ,  diritto ,  talvolta  armato  somiglianti  ad  un  insetto  alato.  Questa  numerosa  e 
glje  ‘lle  e  portano  alla  cima  un  vasto  ciuffo  di  fo-  splendida  famiglia  di  piante  abbonda  sì  fattamente  di 
fotte  i  °  Spiegate  a  ventaglio;  bellissima  sopra  specie  lungo  le  valli  delle  Ande  del  Perù  chela  vita 

ror>a  °ii  abrc  ®  quella  che  forma  una  sorta  di  co-  di  un  pittore  non  basterebbe  per  dipingerle  tutte.  Le 

*  di  m  C  rocche  granitiche  delle  cateratte  d’Atures  casuarine  che  s’incontrano  nelle  Indie  e  nelle  isole 
11  suo  fyPUrCS’.  G  Che  voISarmen!e  chiamasi  j  agita,  del  Grande  Oceano  sono  prive  di  foglie,  come  la  più 
fodue  ri\St0.  hf0'0  edirilto  s’innalza  a  più  di  cinquan-  parte  dei  catti,  ed  hanno  i  rami  articolati  alla  guisa 
neH’ar*netr*  ^  altCZZa  a*  d'S0Pra  delle  foreste  e  spiega  degli  equiseti.  I  pini,  le  tuie  ed  i  cipressi  spettano  ad 
tlissi'3  aper,a  ,a  franzuta  sua  cima  che  forma  un  una  forma  di  vegetazione  propria  delle  contrade  set- 
baci  '!no  contrasto  col  fogliame  sottoposto  dei  boni-  tentrionali  e  quasi  sconosciuta  sotto  la  zona  torrida. 
spnnLeg  l  allori  e  del,e  melastome.  Le  foglie  verdi  Le  aroidee  a  fusto  carnoso  ed  erbaceo,  a  foglie  saet- 
°  aPDass-.talV?,tl  al  dÌS°pra  dclIe  vecc.hle’  secche  Sformi,  digitate  o  allungate  colle  nervature  costan¬ 
za  non  '  Q>  u  C  ,,  *a  Prendere  a  Questi  vegetabili  temente  grosse  e  robuste,  sono  le  piante  parasitiche 
fotte  )e  S° .  .  d  aspett0  melanconico  ;  in  quasi  più  frequenti  che  unitamente  alle  orchidee,  vivono 

bana  reg,0n!  delIa  terra  ess|  crescono  per  mezzo  sulla  scorza  degli  alberi  invecchiati  nelle  regioni 

foli*"1  1  cui  fust*  Piu  umili,  più  sugosi  e  quasi  equatoriali,  appunto  come  i  muschi  e  i  licheni  nelle 
Ri*aciie  Cn*te  erbace*  portano  foglie  di  tessitura  più  contrade  del  Nord:  esse  appartengono  più  presto  al 
Ce,Qi  ?  PUI  morb’da  >  a  nervature  minute  e  rilu-  nuovo  che  al  vecchio  continente  :  e  i  caladium  ed  i 
l,|fodi  0'ine  *a  seta'  *  banani  amano  assai  i  luoghi  pothos  abitano  soltanto  la  zona  torrida.  Alle  aroidee 
foschie  °Ve  crescono  parecchi  insieme  e  formano  .bisogna  aggiungere  le  liane,  piante  sommamente  ro- 
ifnp0rta  e  cesPugli.  I  loro  frutti  sono  della  più  alta  buste  ed  assai  frequenti  nelle  regioni  più  calde  dei¬ 
sti  abitanZa  ’  poichè  forniscono  il  vitto  a  quasi  tutti  l’America  meridionale:  tali  sono  le  paulinie,  le  ban- 
aiìn0ve‘rnl1  de,,a  zona  torrida.  Questa  pianta  si  può  nisterie,  le  bignonie  ecc.  I  nostri  luppoli  e  leviti  cho 
',;ìlfo  sta?6  ^  quc,,c  chc  trapassarono  coll’uomo  pure  s’arrampicano  su  per  gli  alberi  vicini,  non  ba- 
(,el  sette  °t  feIva"^io  al  civi,e  5  e  se  presso  i  popoli  stano  a  darci  un’idea  degl’intrecciamenti  e  dei  "ruppi 
,<ia,ì  »  nr  n°ne  -le  carapa8ne  veggonsi  coperte  di  ce-  enormi  che  formano  i  suddetti  vegetabili.  Sulle  rive 
,,,ipanSi  r?0  .g,i  oblatori  dei  tropici  più  inciviliti ,  dcll’Orcnoco  i  rami  nudi  di  alcune  specie  di  bauinia 
oberi  campi  di  banani  cui  tosto  piantano  c  si  estendono  in  lunghezza  più  di  13  metri  cora  discen- 
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dono  dalle  alte  cime  degli  alberi  più  elevati,  ora  scor¬ 
rono  orizzontalmente  da  un  albero  aH’altro  in  modo 
che  rassomigliano  ai  cordami  di  un  vascello.  L’abito 
snello  ed  elegante  delle  liane  trovasi  in  perfetta  op¬ 
posizione  con  quello  degli  aloè  che  spirano  una  certa 
aria  di  rigidezza  e  d’ immobilità  tutta  loro  propria  :  la 
natura  di  queste  piante  non  è  già  di  vivere  in  società 
ma  bensì  di  spuntare  or  qua  or  là  solitarie  ne’luoghi 
più  sterili  e  deserti;  quindi  quanto  vaghi  e  ridenti 
sono  i  tratti  di  paesi  abitati  dalle, liane,  altrettanto  me¬ 
lanconiche  e  spiacenti  sono  le  regioni  in  cui  vivono 
gli  aloè  ed  altre  piante  di  simil  fatta.  Le  gramigne  nei 
nostri  paesi  altro  non  sono  che  umili  piante  erbacee 
di  niuna  apparenza:  ma  sotto  i  tropici  prendono  la 
forma  e  la  statura  degli  alberi,  e  s’innalzano  talvolta 
più  che  le  nostre  quercie;  tali  sono  i  bambù  che  nelle 
due  Indie  formano  viali  ombrosi  ed  amenissimi.  Le 
felci  subiscono  la  stessa  metamorfosi  nel  passare  dal 
settentrione  alle  regioni  più  calde  del  globo:  ivi  di¬ 
ventano  alberi  da  9  a  II  metri  circa  di  altezza 
che  molto  rassomigliano  alle  palme  benché  il  loro 
tronco  sia  meno  alto,  meno  ritto  e  quasi  sempre  ber¬ 
noccoluto.  Coteste  felci  gigantesche  appartengono 
quasi  esclusivamente  alla  zona  torrida;  ma  al  caldo 
estremo  preferiscono  una  temperatura  più  mite.  E 
poiché  l’abbassamento  di  temperatura  dipende  dalla 
maggiore  elevatezza  del  suolo  si  possono  considerare 
come  principale  soggiorno  di  questa  sorta  di  felci  le 
montagne  elevate  da  6  SO  a  975  metri  sopra  il  livello 
del  mare.  Nell’America  meridionale  accompagnano 
l’albero  ( cinchona  offici  nati  s )  che  somministra  la  cor¬ 
teccia  atta  a  guarire  le  febbri  periodiche.  —  Traspor¬ 
tiamoci  ora  sulle  coste  selvagge  e  deserte  della  Nuova 
Olanda.  Nel  poco  tratto  che  si  conosce  di  questo  vasto 
continente  incontransi  al  medesimo  grado  di  latitudine 
vegetabili  afTatto  diversi  da  quelli  di  cui  abbiamo  fatto 
parola.  E  quanto  più  comuni  sono  nell’America  le 
piante  che  possono  servire  di  alimento  all’uomo,  tanto 
più  rare  sono  nelle  contrade  di  questa  singolarissima 
parte  del  mondo.  Quindi  è  che  sono  tuttora  disa¬ 
bitate  per  la  più  parte,  ed  i  popoli  che  vi  albergano 
appena  cominciano  a  dare  qualche  segno  d’incivili¬ 
mento;  tanta  è  l’influenza  che  hanno  i  vegetabili  utili 
sulla  propagazione  e  sul  perfezionamento  del  genere 
umano.  Quivi  trovasi  il  viaggiatore  attorniato  da  pro¬ 
fonde  foreste  dove  la  vegetazione  continuamente  s’ac¬ 
cresce  e  s’alimenta  delle  medesime  sue  spoglie.  Gli  al¬ 
beri  vi  sono  cosi  folti  che  chiudono  il  passaggio  alla 
luce  e  danno  luogo  ad  un’oscurità  spaventevole,  e 
ad  un’umido  cosi  freddo  ed  intenso  che  fa  rabbrivi¬ 
dire.  Vasti  alberi  rovinati  al  suolo  per  vecchiezza 
ingombrano  il  passo  ad  ogni  tratto.  Ma  quel  che  è 
peggio  si  è  che  in  tanta  farragine  di  materia  disor¬ 
ganizzata  s’annidano  schifosi  rettili  e  sollevansi  stre¬ 
pitose  falangi  d’insetti  che  assalgono  il  viaggiatore 
e  gl’  impediscono  il  cammino.  A  queste  scene  di 
disordine  e  di  distruzione  l’autore  della  natura  si 
compiacque  di  contrapporre  ciò  che  la  sua  potenza 
seppe  creare  di  più  sorprendente:  e  per  verità  spun¬ 
tano  da  tutte  le  parti  fiori  non  solamente  strani 


di  forma,  ma  adorni  dei  colori  più  vaghi  ;  tali  sono 
quelli  dei  metrosideri  e  delle  corree.  Dalle  spiaggi0 
dell’oceano  fino  alla  sommità  delle  più  alte  monta¬ 
gne  dell’ interno  si  sollevano  maestosamente  verso 
il  cielo  i  robusti  eucalipti  ossiano  gli  alberi  più  gigan¬ 
teschi  delle  foreste  australi,  e  tali  che  hanno  ordina¬ 
riamente  da  52  a  57  metri  circa  di  altezza,  e  da  8  a  1Ù 
di  circonferenza.  Quivi  le  bancsie,  le  protee,  gli  em- 
botri,  i  leptospermi  rivestono  i  ciglioni  delle  foreste, 
relegante  esocarpo  lancia  da  cento  lati  i  numerosi 
suoi  rami,  e  le  zantorree  mettono  fuori  da  un  grosso 
ceppo  radicale  un  fusto  solitario  alto  da  4  a  5  metri 
e  versano  un  umore  resinoso  di  squisita  fragranza- 
Le  cycas  spiegano  dalla  sommità  del  tronco  un  vasi0 
ciuffo  di  foglie  che  per  bellezza  punto  non  cedono 
a  quelle  delle  palme,  e  intanto  nei  loro  frutti  na¬ 
scondono  mandorle  di  malefica  indole.  Per  og0| 
dove  si  affacciano  ameni  boschetti  di  inelaleuclie,  01 


concliiitm ,  di  evodia,  egualmente  interessanti  per 


il 


loro  abito  grazioso,  per  l’eleganza  delle  foglie  e  pef 
la  forma  singolare  dei  fiori  e  dei  frutti.  —  Ma  fra  tutt* 
i  climi,  il  più  favorevole  alla  vegetazione  è  quell0 
dell’Asia.  Pare  che  ivi  le  piante  siano,  molto  prim0 
che  altrove ,  uscite  dallo  stato  selvaggio ,  e  che  0 
benefizio  dell’uomo  la  natura  abbia  riunito  in  quell0 
amene  contrade  quanto  avvi  di  più  vago  e  di  più  cl ' 
ficace  in  tutto  il  regno  vegetabile.  La  vegetazioHe 
tutta  vi  è  così  particolare  che  appena  vi  si  ritrovali0 
alcune  delle  piante  proprie  dell’Europa.  Egli  è  neh 
l’Asia  che  crescono  le  piante,  le  quali  forniscono 
sostanze  più  utili  nelle  arti  e  nella  medicina,  eoi00 
le  gomme,  le  resine,  la  noce  vomica,  la  cassia»  1 
tamarindo,  la  curcuma,  la  galanga,  il  zenzero,  Ja 
momo,  ecc.  Inoltre  in  mezzo  ai  prati  e  lungo  le  si0P 
crescono  alla  rinfusa  innumerevoli  pianticelle  ^ 
lissime,  assai  ricercate  e  coltivate  ne’  giardini  d 
ropa:  tali  sono  i  clerodendri,  le  giusticie,  gli  a00’ 


ranti,  le  cerbere,  le  gloriose,  ecc.  Havvi  una  p1 


,arle 


del  globo  dove  sembra  che  la  natura  abbia 


volula 


mostrare  la  sua  magnificenza  col  moltiplicare 
ordinariamente  le  specie  di  certi  generi ,  coll  10 
trodurne  alcuni  proprii  ed  altri  comuni  alla 
zione  dell’America  e  dell’Europa:  intendiamo  p»rJ® 
del  Capo  di  Buona  Speranza.  Il  naturalista  che 
per  la  prima  volta  que’  scoscesi  dirupi,  rimane  »* 
ravigliato  al  vederli  coperti  di  piante  grasse,  di a  ^ 
di  mesembriantemi,  di  stapelie,  di  crassule  ecc.  ^ 
foreste  sono  popolate  di  piante  allatto  particoh,rl’ 
in  gran  parte  di  protee  a  foglie  brillanti  di  00^ 
bianco  lucente  o  dorate.  Innumerevoli  specie  di  er,c.,re 
di  borbonie,  di  blerie  le  une  più  eleganti  delle 
ingombrano  le  pianure.  1  boschi  e  le  macchie  e 
composti  di  piante  poco  conosciute  in  Europa» 
partenenti  ai  generi  phylica ,  tarchonanthus ,  a1ì  0 
spermum ,  royena ,  halleria,  etc.  Ne’prati  s’incom 
ad  ogni  passo  diverse  specie  di  pelargonii,  di  ,ej 
biane,  di  ghiaggiuoli,  di  lobelie,  di  emanti,  ecc.  ^ 
giardini  europei  si  coltivano  presentemente  g,a  ^ 
centinaia  di  eriche  e  di  pelargonii,  il  che  è  una  P  ,j 
del  numero  straordinario  delle  specie  di  certi  g0 
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Mi 


quella  contrada.  —  Per  ben  conoscere  le  opere 
ella  natura  bisogna  studiarle  in  quei  paesi  in  cui  la 
®rra  è  tuttora  abbandonata  a  se  stessa  e  non  ancora 
a  terala  dalla  mano  dell’  uomo.  Dovunque  questi 
stende  il  suo  dominio,  sottomette  a  sè  tuttociò  che 
Può  contribuire  ad  abbellire  e  a  rendere  più  agiata 
,a  Sua  dimora  :  gli  animali  divengono  suoi  schiavi: 
e  ricche  messi  ed  i  pingui  prati  prendono  il  posto  dei 
^gelabili  agresti  e  selvaggi:  le  antiche  foreste  ca- 
0110  sotto  la  sua  scure,  ed  il  paese  tutto  prende  a 
P°co  a  poco  l’aspetto  di  un  vasto  giardino  creato  dal- 
t  ‘ndustre  sua  mano.  Tale  si  è  lo  stato  attuale  della 
,0stra  Europa,  il  cui  terreno  si  può  dire  oramai  tutto 
oltivato,  come  inciviliti  sono  tutti  i  suoi  popoli.  I 
sralti  incolti  che  rimangono,  altro  non  sono  che  monti 
coscesi  ed  altissimi,  e  nude  roccie  coperte  per  la 
*u  gran  parte  di  ghiacci.  Egli  è  in  questi  luoghi 
tj  e  vegetazione  conserva  tuttora  il  suo  aspetto  na- 


vatura 


e  caratteristico.  Da  un  monte  all’altro  la  tempe- 


cangia  in  proporzione  che  l’elevazione  cresce 


^  J'uinuisce;  e  poiché  dal  piede  alla  sommità  delle 
P.1  P'ù  elevate  s’incontrano  alcune  regioni  per  l’ele- 
rione  del  suolo  e  per  altri  accidenti  sommamente 
J'eise,  tutte  le  differenze  di  temperatura  proprie 
> 1  altri  climi,  da  quello  dei  tropici  a  quello  dei  poli, 


V|  si  trovano 


successivamente  riunite,  e  la  vegetazione 


.jj1  )'SCe  a  un  di  presso  i  medesimi  cangiamenti.  Infatti 
to  P>ede  di  queste  grandi  montagne  lungo  le  valli  sot- 
^Poste,  s’avanzano  le  piante  che  per  l’ordinario  abi- 
n°  le  pianure,  e  parte  di  quelle  che  sono  proprie  delle 
hai  raf*e  meridionali  di  Europa;  la  prima  zona  èoccu- 
(ijea  da  foreste  di  quercie  e  di  faggi  :  ma  dove  le  quer- 
c‘ominciano  a  scomparire  i  faggi  vegetano  ancora 
aUj^eramente-  ^ella  zona  successiva  questi  medesimi 
troeri  di  gran  mole  starebbero  a  disagio,  perchè 
Ppo  soggetti  all’ impeto  dei  venti;  quindi  alle 
rjc?rc,e  ed  ai  faggi  sottentrano  i  pini,  gli  abeti,  i  la- 
do  ee-C*’  *  cu*  ^sti  di  ferma  piramidale  co’ rami  ad- 
CU  ^  un*  a8«  alt'1»  guerniti  di  foglie  minutis- 
v  ^ovansi  in  grado  di  reggere  alla  veemenza  dei 
Veli  '*  *'no  acl  un  elevazione  di  2000  metri  sopra  il  li- 
25qq  del  mare.  La  zona  seguente  si  estende  fino  a 
dj  k  nielri,  e  dà  ricetto  ad  alcune  specie  di  agazzini, 
sto  y  Ule’  *«  «««,  di  rododendri  ecc.;  al  di  là  di  que- 
si  e  *nì*le  gl»  alberi  si  dileguano,  e  la  vegetazione  non 
e  a°,nP°ne  P*d  di  frutici  assai  umili  di  statura, 
lariert,c°larmente  di  dafnidi,  di  passerine,  di  globu¬ 
li  *  di  salici  serpeggianti,  e  di  alcuni  cisti  legnosi. 
tjjta  1Ula  zona  fino  al  limite  delle  nevi  eterne  è  abi- 
a  piante  erbacee  vivaci,  di  statura  nana,  che  nei 
Ujj  /  abbandonati  dalla  neve  distendono  sulle  rupi 
deUPPet°  di  lieta  verzura  tutto  ammantato  di  fiori 
Affaci  G  sPesso  ,n°ll°  odorosi:  tali  sono  molte  sas- 
®»  alcune  primule,  alcune  genziane,  alcuni  ra¬ 
ta/;  *  *’  c^le  dalla  stanza  loro  presero  il  nome  di  ni- 
iq  Per  l’estrema  picciolezza  si  direbbero  piante  | 
ilnatniatura.  Da  quanto  abbiamo  detto  si  vede  che 
Viein^ralisla  «  ffoalo  arriva  alla  sommità  delle  Alpi  in 
lutti  j11Za  (^e«e  nev*  eterne»  ha  provato  in  poco  d’ora 
cangiamenti  che  subisce  la  temperatura  dal 


tropico  al  polo,  e  dalle  piante  che  gli  si  presentarono 
nelle  diverse  regioni  può  argomentare  dello  stato  della 
vegetazione  in  tutte  le  altre  contrade  del  globo  com¬ 
prese  fra  i  40’  e  gli  70°  di  latit.  per  un’estensione 
di  circa  1900  miglia.  Quindi  non  deve  far  meravi¬ 
glia  se  sulle  montagne  dell’Europa  meridionale  tro- 
vansi  parecchie  piante  della  Svezia,  della  Norvegia, 
della  Lapponia,  e  perfino  dello  Spilzberg.  Ai  piedi  del 
monte  Ararat  nell’Asia  minore,  dice  Townefort,  vi¬ 
vono  ancora  le  piante  dell’Armenia;  in  proporzione 
che  si  ascende  s’incontrano  quelle  dell’Italia  e  del 
mezzodi  della  Francia,  poi  quelle  della  Svezia  e  final¬ 
mente  quelle  della  Lapponia.  E  cosi  col  semplice  can¬ 
giare  di  temperatura,  l'autore  della  natura  ha  sbandito 
dalla  terra  quella  monotonia  che  vi  cagfffnerebbtfro 
le  piante  se  fossero  dovunque  le  stesse.  Oltre  ciò  ha 
stabilito  con  legge  sì  ferma  la  loro  abitazione,  che 
giammai  il  salice  nano  che  serpeggia  alla  sommità 
delle  Alpi  discenderà  a  collocarsi  tra  i  salici  di  pia¬ 
nura  lungo  le  sponde  dei  fiumi;  giammai  le  prima¬ 
vere  e  le  sassifraghe  che  infiorano  gli  scogli  delle 
vette  alpine  scenderanno  al  basso  per  mescolarsi  con 
quelle  dei  prati. 

§•  V.  Applicazione  della  botanica  all'  agricoltura, 
all'economia  domestica  e  alla  medicina.  —  La  coltiva¬ 
zione  è  l’arte  di  allevare,  di  migliorare  e  di  gover¬ 
nare  le  piante  utili  in  modo  che  diano  raccolte  e 
prodotti  più  abbondanti  e  di  miglior  qualità  che 
quando  si  lasciano  abbandonate  a  se  stesse.  Inoltre 
ha  per  oggetto  di  costringere  alcune  di  queste  piante 
a  vivere  in  terra  straniera,  e  a  dar  fiori  e  fruiti  fuor 
di  stagione  contro  la  loro  indole  ed  abitudine  natu¬ 
rale.  Quest’arte  chiamasi  agricoltuia  ( agrorum  cul- 
tus)  quando  si  applica  ad  un  ampio  tratto  di  terreno 
vale  a  dire  alla  coltura  dei  campi ,  dei  boschi  , 
dei  prati  ecc. ,  ed  orticoltura  (  hortorum  cultus  ) 
quando  si  limita  ad  un  piccolo  spazio  che  ordina¬ 
riamente  l’uomo  si  compiace  di  coltivare  presso  la 
propria  dimora.  Ma  se  la  coltivazione  è  l’arte  di  edu¬ 
care  i  vegetabili  collo  scopo  di  ottenerne  un  vantaggio 
qualunque,  se  questo  vantaggio  può  soltanto  dipen¬ 
dere  da  una  modificazione  che  si  fa  subire  alla  natura 
della  pianta,  come  mai  si  può  sperare  di  ottener  quello 
che  si  desidera  se  non  si  conosce  prima  di  tutto  la 
natura  di  questi  esseri?  Come  allevare,  moltiplicare 
e  custodire  con  diligenza  le  piante  che  c’interessano, 
se  non  se  ne  conosce  in  generale  l’organizzazione,  le 
funzioni  che  compiono,  le  sostanze  di  cui  si  nutrono, 
e  l’ influenza  che  su  di  esse  esercitano  gli  agenti 
esterni.  Conchiudiamo  che  un  buon  agricoltore  non 
può  far  a  meno  di  conoscere  le  parti  fondamentali 
della  botanica,  vale  a  dire  l’organografia  e  la  fisio¬ 
logia  vegetale.  -- Alcuni  fatti  pratici  basteranno  per 
rischiarare  e  confermare  la  verità  di  quanto  asse¬ 
riamo.— Sogliono  i  contadini  quando  hanno  in  mira 
di  surrogare  una  pianta  ad  un’  altra  morta  in  un 
dato  luogo,  scavare  una  profonda  fossa,  estrarne  la 
tei ra  che  ha  servito  di  alimento  alla  pianta  vecchia, 
abbruciarla  oppure  sostituirne  altra  recente.  Inoltre 
sogliono  pure,  collo  scopo  di  migliorare  la  condizione 
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dol  terreno  e  di  far  la  raccolta  più  abbondante,  se¬ 
minare  il  trifoglio  o  la  veccia  in  que’medesimi  campi 
in  cui  hanno  destinato  di  seminare  il  frumento  o  il 
grano  turco  nell’anno  vegnente.  Applichiamo  a  queste 
pratiche,  che  i  contadini  ciecamente  ripetono  gli  uni 
dopo  gli  altri  la  fisiologia  vegetale,  e  ci  troveremo 
una  spiegazione  soddisfacente.  Insegnano  gli  autori 
di  fisiologia  vegetale  chele  radici  non  solamente  sono 
destinate  ad  assorbire  dalla  terra  i  principii  ali¬ 
mentari,  ma  ancora  ad  escernere  ossia  ad  eliminare 
dalle  piante  quelli  che  più  non  servono  ai  loro  biso¬ 
gni.  Ciò  posto,  l’osservazione  e  gli  esperimenti  a 
bella  posta  intrapresi  dimostrarono  che  i  principii 
escrementizii  depositati  nella  terra  durante  la  vita  di 
una  data  pianta,  riescono  dannosi  alla  vegetazione 
di  un’  altra  dello  stesso  genere  ,  mentre  giovano 
a  piante  di  genere  diverso ,  e  tanto  più  ,  quanto 
più  differiscono  fra  loro.  Quindi  il  contadino  che 
vuol  sostituire  ad  un  gelso  morto  un  gelso  vivo,  pre¬ 
cisamente  nello  stesso  luogo  per  mantenere  la  sim¬ 
metria,  abbrucia  la  terra  per  disperdere  i  principii 
escrementizii  che  il  gelso  morto  vi  ha  deposto  ,  o 
vi  supplisce  con  altra  terra  recente.  Quanto  al  far 
precedere  il  trifoglio  o  la  veccia  nei  campi  che  si 
vogliono  seminare  a  frumento  oppure  a  grano  turco 
i  principii  depositati  dal  trifoglio  e  dalla  veccia  non 
nuocono  punto  al  frumento  ed  al  grano  turco,  anzi 
giovano  loro  mirabilmente ,  appunto  perchè  trattasi 
di  piante  non  solamente  di  diverso  genere  ,  ma 
ancora  di  diverso  ordine  e  di  diversa  classe.  — Oltre 
ciò  è  noto  che  gli  agricoltori  e  gli  ortolani  nel  semi¬ 
nare  avvertono  di  non  collocare  i  semi  troppo  profon¬ 
damente  nella  terra:  e  che  usano  pure  di  zappare  di 
quando  in  quando  intorno  alle  piante  tanto  erbacee 
quanto  legnose  durante  la  buona  stagione:  le  quali  pre¬ 
cauzioni  sono  ottime  e  vanno  d’accordo  coi  principii 
di  fisiologia  vegetale.  Infatti  è  dimostrato  che  i  semi 
non  possono  germogliare  senza  il  concorso  dell’aria, 
che  deve  produrre  alcuni  particolari  cangiamenti  nei 
materiali  del  seme  stesso,  come  diremo  altrove  ( vedi 
Germogli \mento) .  Ora  questi  cangiamenti  non  possono 
aver  luogo  tuttavolta  che  i  semi  vengono  soverchia¬ 
mente  sotterrati,  e  perciò  non  germogliano.  L’utilità 
delle  zappature  e  delle  rincalzature  sta  principalmente 
in  ciò  che  favoriscono  l’assorbimento  del  gas  acido  car¬ 
bonico  che  colla  rugiada  precipita  alla  superficie  della 
terra.  I  cardi,  i  sedani  ed  altre  piante  da  cucina  si  sot¬ 
terrano  a  bella  posta  dagli  ortolani  affinchè  riescano 
morbidi  e  teneri,  non  che  di  sapor  mite  e  piacevole. 
Applicando  a  questa  pratica  la  scienza,  troviamo  che 
la  parte  legnosa  e  fibrosa  dei  vegetabili  è  in  gran  parte 
composta  di  carbonio,  proveniente  dalla  scomposizione 
del  gas  acido  carbonico  che  le  piante  assorbono  dal¬ 
l’atmosfera,  e  che  dalla  combinazione  di  quest’ele¬ 
mento  con  altri  derivano  le  resine,  le  gomme  ed  altre 
sostanze  immediate  più  o  meno  energiche  delle  piante. 
Ma  il  carbonio  non  può  sprigionarsi  dall’ossigeno  che 
lo  tiene  riunito  allo  stato  di  gas  acido  carbonico  se 
non  è  aiutato  dall’azione  della  luce  solare.  L’ortolano 
pertanto  sotterrando  le  dette  piante  le  sottrae  alla 


presenza  della  luce  :  mancando  la  luce  il  carbonio 
non  può  separarsi  dall’ossigene  e  trasformarsi  parte 
in  sostanza  legnosa  ,  parte  in  principii  immediati 
particolari.  Quindi  la  pianta  rimane  morbida  e  te¬ 
nera  per  difetto  di  sostanza  fibrosa  o  semi-legnosa* 
e  diventa  mite  perchè  non  può  aver  luogo  la  forma¬ 
zione  dei  principii  immediati  da  cui  dipendono  le  sue 
particolari  proprietà.  È  duopo  notare  ancora  che 
dette  piante  non  seno  mai  colorite  in  verde,  perchè 
questo  coloramento  dipende  da  una  sostanza  imme¬ 
diata  che  chiamasi  viridinu ,  e  che  non  può  svilup- 
parsi  senza  il  concorso  del  carbonio.  Questi  pochi 
fatti  di  agricoltura  e  di  orticoltura  pratica  bastano 
per  provare  che  le  nozioni  di  fisiologia  vegetale  sono 
assolutamente  necessarie  per  dar  ragione  della  maggio1, 
parte  delle  operazioni  agricole,  per  decidere  del  van¬ 
taggio  e  del  danno  che  possono  arrecare,  e  per  mo¬ 
dificarle  secondo  le  circostanze.  E  come  si  potrà  co¬ 
noscere  se  le  piante  assorbono  dalla  terra  tutte  in¬ 
distintamente  gli  stessi  principii,  o  se  ciascuna  specie 
preferisce  or  questi  or  quelli  secondo  la  propria  na¬ 
tura,  per  potere  all’uopo  supplire  alla  mancanza  lor° 
per  mezzo  di  concimi  artificiali?  Chi  potrà  decidere 
se  il  mescolare  alla  terra  lo  strame,  le  foglie,  gli  escre¬ 
menti  degli  animali  sia  più  conveniente  che  il  sotto¬ 
porli  prima  (come  ordinariamente  si  pratica)  all*1 
fermentazione  e  putrefazione?  Come  si  potrà  antive¬ 
nire  a  molte  malattie  che  devastano  intieri  campi  di 
Triade,  se  non  si  conoscono  i  principii  componenti 
della  fibra  vegetale,  le  funzioni  che  concorrono  all* 
vita  individuale  della  pianta ,  l’ influsso  che  su 
essa  esercitano  gli  agenti  esterni,  se  non  si  ha  ri' 
corso  in  una  parola  alle  nozioni  di  fisiologia  vege" 
tale?  — Non  minore  si  è  il  vantaggio  che  può  derivar0 
all’agricoltura  dalla  geografia  botanica  che  fa  parlt 
della  scienza  dei  vegetabili  ossia  della  botanica  in  ge 
nerale.  Infatti  la  geografia  botanica  insegna  che  a  mag¬ 
giore  o  minor  distanza  dall’equatore  cangia  più  om0°° 
l’aspetto  della  vegetazione,  perchè  cangiano  ad  l,a 
tempo  la  luce,  il  calorico,  l’umidità,  i  venti,  la  nati*  ‘ 
del  suolo,  ed  altre  simili  circostanze  che  inducono  ne  ^ 
pianta  una  tal  modificazione  organica,  la  quale  f* 
che  ella  non  può  più  vivere  se  non  in  quel  dato  lu°g°’ 
o  dove  concorrono  a  un  di  presso  le  medesime  c*rC|j. 
stanze  locali  ;  e  non  solamente  la  pianta  ha  bisogno 
queste  condizioni  per  vivere  ,  ma  lontana  da  ef 
non  può  svilupparsi  a  dovere  ,  condurre  i  senalr^ 
maturità  e  preparare  i  prodotti  che  largamente 
nisce  nel  suo  paese  natio.  Ciò  posto,  l’esperie^ 
dimostra  che  i  prodotti  di  certe  piante,  come  il 
chero,  le  resine,  le  gomme  ecc.  scompaiono  o  P 
dono  molto  della  loro  efficacia  trasportando  la  pia  ^ 
da  una  all’altra  contrada  del  globo.  L’acero  da 
chero,  che  vive  presso  di  noi  in  piena  terra,  è 
lontano  dal  somministrare  quella  copia  di  sl,cC  0j^ 
che  dà  nella  sua  patria,  e  che  gl’indigeni  racCp 
gono  ed  impiegano  in  parecchi  usi  domestici* ■ 
vite  che  tanto  bene  alligna  presso  di  noi  , 
mente  resiste  al  clima  in  Inghilterra  ed  in  altre  ^ 
trade  del  Nord,  dove  muore  o  fornisce  un  v,n 
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nuHa.  Al  contrario  altre  piante  prosperano  assai  bene 
^asportale  dall'una  all’altra  contrada.  Così  vediamo 
presso  di  noi  crescere  e  moltiplicare  alcune  specie  di 
°lmo,  di  gelso  ecc.  provenienti  dall’America  setten¬ 
trionale,  dalle  Filippine  ecc.  Perchè  il  cotone  coltivato 
nelle  Indie  orientali  pareggia  in  finezza  quello  che 
Proviene  dall’ America?  Perchè  il  tè  non  prospera  in 
Nessun  luogo  così  bene  come  nella  Cina,  e  perchè  con 
Poco  successo  si  è  tentato  finora  d'introdurlo  nel  Bra- 
s^e»  a  Madera,  nelle  isole  dell’arcipelago  Indiano  ecc.? 
‘■Petla  ai  cultori  della  geografia  botanica  e  della  fi¬ 
siologia  vegetale  il  dar  ragione  di  questi  fatti.— Tutti 
sanno  che  dal  regno  vegetale  si  traggono  molte  so- 
slanze  utili  nell’economia  domestica,  nei  mestieri  e 
lleiIa  medicina:  come  sperare  di  migliorarne  la  qualità 
e  di  accrescerne  la  copia  se  non  si  conosce  la  natura 
1  quegli  esseri  che  le  somministrano.  L’esperienza 
'mostra  che  le  patate  sono  talvolta  acquose  e  poco 
atte  a  servire  d'alimento,  eia  fisiologia  vegetale  inse- 
&na  che  quest’accidente  è  spesso  cagionato  da  che 
e  foglie  non  si  trovano  sufficientemente  esposte  alla 
Uce  solare,  agente  di  molta  importanza  nella  for- 
^a2ione  dei  sughi  vegetali.  Le  foglie  del  tè  (  thea 
.  Iea  L.),  innocenti  e  non  più  che  debolmente  inci- 
a°ti  dentro  certe  latitudini,  diventano  narcotiche  in 
tri  luoghi  a  diversa  distanza  dall’equatore,  accidente 
e  riguarda  ad  un  tempo  la  fisiologia  vegetale  e  la 
j^°g rafia  botanica,  e  può  essere  di  non  poco  danno 
a  salute  pubblica.  Vi  sono  alcune  specie  di  lino  le 
‘V1  fibre  sono  troppo  rigide  per  essere  utilmente  im- 
|jle8ate  nelle  manifatture;  egli  è  impossibile  di  trovar 
a  modo  di  rendere  queste  fibre  elementari  morbide  e 
g.  altate  agh  usi  a  cui  si  vogliono  applicare  se  non 
.conosce  il  metodo  con  cui  i  tessuti  vegetali  sono 
j,  elt*  dall’impressione  dell’  aria  *  della  luce,  del- 
acqua,  della  terra  etc.  Molte  piante  forniscono  ele- 
e(jntl  colori  all’arte  tintoria,  zucchero,  gomme,  resine 
aUre  preziose  sostanze;  come  migliorare  la  condi- 
Co°ne  di  questi  prodotti,  trovare  il  modo  di  estrarli 
agentemente  e,  quel  che  più  imporla,  saper  so- 
noU,re  8*i  uni  agli  altri,  gl’indigeni  agli  esotici,  se 
Hat1  S*  ?onoscono  le  funzioni  della  pianta  e  le  afGnità 
Ural*  delle  medesime  come  dimostreremo  più  sotto? 
8u^rine  è  la  quantità  di  legname  che  tuttodì  si  con- 
<]ej,a  Per  riscaldare  le  abitazioni,  per  la  costruzione 
dell6  Case’  delle  navi,  dei  mobili  ecc.;  quindi  riesce 
pPj  3  ansima  importanza  il  tener  l’occhio  a  cotesto 
p^acipale  elemento  dell’  economia  domestica ,  e  il  I 
slar)Vvedere  con  savie  leggi  in  modo  che  ve  ne  sia  co- 
Cfes  eniente  la  quantità  necessaria  ai  bisogni  ognor 
]e  .enl*  della  società.  Non  è  egli  vero  che  queste 
van  *  UOn  Potranno  mai  soddisfare  all’uopo  se  non 
degj  0  d’accordo  coU’econoinia  vitale  delle  piante  me¬ 
ri^  .e  ?  Quante  vaste  piantagioni  non  vediamo  a’  dì 
per  a”guire  e  finalmente  perire  del  tutto,  appunto 
l0giale  s*  trascurano  le  nozioni  più  semplici  di  fisio- 
;iVvedVe^eta,e!~*Jer^no  1  antichi  botanici  si  sono 
pianiiuU  dell’analogia  che  passa  tra  le  forme  delle 
u°sci  e  toro  proprietà,  vale  a  dire,  hanno  rico- 
u  0  che  le  specie  che  si  rassomigliano  vanno 


fornite  di  qualità  più  o  meno  identiche.  Camerario 
nel  1699  pubblicò  una  dissertazione  intitolata:  De  con - 
venientia  planlarum  in  fructificatione  et  viribus  etc.  A 
proporzione  che  l’ordinamento  dei  vegetabili  secondo 
le  loro  forme  si  andò  perfezionando  ,  si  conobbe 
sempre  più  che  ciascun  gruppo  si  componeva  di 
vegetabili  forniti  di  proprietà  analoghe.  La  dispo¬ 
sizione  formale  del  regno  vegetabile  in  famiglie  na¬ 
turali  pose  questa  verità  in  tutto  il  suo~splendore. 
Jussieu  ne  fece  l’oggetto  di  una  particolare  memoria 
(v.  Meni,  de  la  Soc.  de  mèdecine  1786).  De  Candolle 
sviluppò  lo  stesso  principio  in  un  opuscolo  particolare 
(r.  Essai  sur  les  propriétés  médicales  des  piante»,  Parigi 
1816,  2*  ediz.).  Le  dottrine  che  l’autore  ha  sviluppate 
in  questo  suo  libro  sommamente  interessante,  ben 
lungi  dall’essere  state  poscia  contraddette,  vennero 
anzi  confermate  da  molte  osservazioni  ed  esperimenti 
fatti  da  medici  stabiliti  fuori  d’Europa.  Infatti  egli  è 
nelle  colonie,  e  ne’  paesi  in  cui  la  vegetazione  è  poco 
conosciuta,  che  si  possono  fare  le  più  utili  scoperte 
per  mezzo  della  botanica  applicata  alla  medicina.  11 
poter  indovinare  le  proprietà  delle  piante  dietro  la 
loro  forma  è  cosa  sommamente  importante  per  il 
viaggiatore  che  si  trova  ad  ogni  passo  circondato  da 
piante  novelle,  e  soprattutto  per  il  medico  stabilito 
nell’America  o  nelle  Indie,  privo  dei  medicamenti  che 
conosce  e  dell’esperienza  che  possedono  gl’indigeni 
sopra  le  piante  del  loro  paese.  Raccontasi  di  un  va¬ 
scello  inglese  che  navigando  nelle  acque  del  mar 
Pacifico  venne  attaccato  dallo  scorbuto;  accadde  che 
foster,  il  quale  faceva  parte  della  spedizione  come 
botanico,  trovò  una  pianta  della  famiglia  delle  croci¬ 
fere,  e  tosto  imaginò  che  essa  doveva  esser  vantag¬ 
giosa  nella  suddetta  malattia, come  in  generale  lo  sono 
dal  più  al  meno  quasi  tutte  le  piante  di  questa  fami¬ 
glia:  ne  fece  l’applicazione  ed  ottenne  l’effetto  che 
desiderava.  Labillardière,  in  un’occorrenza  analoga, 
scoperse  una  specie  di  cerfoglio  e  regalò  ai  suoi  com¬ 
pagni  di  viaggio  un  alimento  sano  e  aggradevole. 
—Che  veramente  ne’ vegetabili  le  proprietà  vadano 
d’accordo  colle  forme  si  prova  colla  teoria,  coll’os¬ 
servazione  e  direttamente  coll’esperienza.  La  teoria 
c’insegna  che  l'azione  di  certi  sughi,  e  in  generale 
di  tutti  i  medicamenti  tratti  dal  regno  vegetabile,  di¬ 
pende  dalla  loro  composizione  chimica,  e  che  questa 
è  diversa  secondo  la  diversa  struttura  degli  organi 
che  li  somministrano;  ciò  posto,  è  ragionevole  il  cre¬ 
dere  che  da  un’organizzazione  analoga  non  possono 
derivare  che  effetti  analoghi,  vale  a  dire  a  un  di  presso 
i  medesimi  sughi  e  le  medesime  proprietà.  — L’osser¬ 
vazione  dimostra  che  gli  stessi  vegetabili  parassiti  pos¬ 
sono  vivere  non  solamente  su  tutti  gl’individui  d  una 
medesima  specie,  ma  ancora  su  tutte  le  specie  d’un 
medesimo  genere  e  d’  una  medesima  famiglia.  Così 
Vuredo  rosee  vive  su  tutte  le  specie  di  rosa,  Yeeci- 
dium  violarum  su  tutte  le  viole,  la  spharia  gràminum 
su  tutte  le  gramigne  ecc.  Fra  gli  animali  i  buoi  non 
mangiano  punto  erbe  della  famiglia  delle  labbiate;  i 
montoni,  i  cavalli,  le  capre  ed  altri  animali  rifiu¬ 
tano  le  solanacee,  mentre  essi  e  in  generale  tutti  gli 
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animali  erbivori  mangiano  indistintamente  le  legumi-  siedono  nello  stesso  organo  o  nello  stesso  apparato 
nose,  le  gramigne  ecc.  Gl’insetti  sono  più  particolari  di  organi,  ma  può  darsi  che  organi  diversi  posseggano 
nella  scelta  della  loro  vivanda  ;  si  cibano  essi  di  piante  diverse  proprietà.  Ne’  semi  di  ricino,  per  esempio» 
dello  stesso  genere  o  della  stessa  famiglia  senza  mai  l’albtiine  contiene  un  olio  dolce  e  rilassativo,  mentr 
cadere  in  errore  sulle  loro  proprietà  naturali:  così  1  embrione  è  acre  e  drastico.  I  tuberi  della  pai® 
il  baco  da  seta  mangia  foglie  di  tutte  le  specie  di  somministrano  un  alimento  sano  ed  assai  nutritivo, 
gelso  :  alcune  cinipedi  attaccano  tutti  i  salici ,  tutte  ina  il  frutto,  vale  a  dire  le  bacche,  sono  gravi  e  dan- 
le  rose  ecc.  Le  cantaridi  quando  hanno  finito  di  di-  nose.  Non  sarebbe  ragionevole  il  presumere  una  dai 
vorare  i  frassini  delle  vicinanze  si  gettano  sulle  sirin-  qualità  in  un  organo,  tuttavolta  che  in  una  pianta  ana- 
ghe  sui  ligustri,  sugli  olivi,  vale  a  dire  su  generi  Ioga  questa  qualità  esiste  in  un  altro  organo.  Con  quest 
della  stessa  famiglia  e  non  mai  sul  gelsomino  che  maniera  di  vedere  si  trascorrerebbe  in  errori  mol 0 
appartiene  ad  una  famiglia  diversa  quantunque  molto  grossolani,  per  colpa  non  già  della  teoria  ma  di  ci» 
analoga.  Da  questi  fatti  si  può  conchiudere  che  tutti  non  la  seppe  interpretare.  Le  proprietà  analogo 
gl’individui  d’una  medesima  specie,  tutte  le  specie  non  si  trovano  se  non  in  piante  ed  in  organi  ana 
di  un  medesimo  genere  o  di  una  medesima  famiglia,  loghi.  Egli  è  appunto  da  questo  lato  che  1  or 
sono  forniti  di  sughi  più  o  meno  analoghi  secondo  il  ganografia  ò  di  grande  aiuto  alla  medicina,  m® 
loro  grado  di  rassomiglianza.  — Finalmente  l’espe-  strando  che  certi  organi  in  apparenza  diversi,  son 
rienza  invocata  da  più  secoli  sopra  un  gran  numero  gli  stessi  organi  modificati,  e  che  per  conseguenz 
di  vegetabili  diede  sempre  gli  stessi  risultati,  vale  a  le  loro  proprietà  possono  ancora  essere  le  stesse, 
dire  ;  °4°  Molti  medicamenti  si  traggono  indistinta-  ancorché  talvolta  la  modificazione  sia  tale  da  alterare 
mente  da  specie  analoghe,  e  ciascuna  famiglia  fornisce  contemporaneamente  la  forma  degli  organi  e  le  loto 
sostanze  di  natura  analoga.  Così  la  china  è  sommini-  qualità  rispettive.  Gli  organi  essenziali  sono  poC° 
strata  da  tutte  le  specie  di  cinchona,  il  rabarbaro  da  soggetti  a  variare,  e  perciò  conservano  le  stesse  p1*0^ 
tutte  le  specie  di  rlieum,  il  semen  contra  da  molti  as-  prietà  in  tutti  i  generi  di  una  stessa  famiglia;  al  c°n, 
senzi ,  la  gomma  arabica  da  molte  acacie ,  1’  oppio  trario  gli  organi  secondarii  sono  di  natura  assai  p'^ 
da  diversi  papaveri ,  ecc.  ecc.  Tutte  le  malvacee  instabile ,  e  possono  presentare  in  una  data  sPeC* 
sono  emollienti  :  tutte  le  euforbiacee  hanno  un  sugo  una  data  proprietà  che  poi  manca  nelle  altre  sPe^' 
purgante  e  caustico  :  la  più  parte  delle  rubiacec  dello  stesso  genere.  La  polpa  nella  vainiglia  (vani 
sono  febbrifughe:  le  gramigne  danno  semi  farinosi;  aromatica  Sw.)  possiede  un  aroma  molto  importa0 
le  labbiate  sono  stomachiche  ed  aromatiche.  Anzi  o  almeno  molto  apprezzato  nell  economia  domesù  ^ 
in  paesi  assai  diversi  e  lontani  alcune  specie  sono  ma  questa  polpa  è  un  organo  accessorio  del  seme 
indifferentemente  impiegate  negli  stessi  usi ,  tutta  questa  pianta,  cosi  che  non  deve  far  maravig  13  ^ 
volta  che  appartengono  allo  stesso  genere  o  alla  stessa  mancando  nelle  altre  orchidee  a  cui  appartiene 
famiglia;  così  le  radici  dei  convolvoli  sono  dappertutto  specie  suddetta,  queste  manchino  pure  d’aroma.  1 
impiegate  come  purganti,  le  genziane  come  febbrifu-  bercoli  e  le  escrescenze  di  certe  radici  sono  dtp0 
ghe  ecc.;  2°  Non  solamente  gl’individui  d’una  mede-  accidentali  di  nutrimento  che  si  sviluppano  ino  0 
sima  specie,  i  generi  d’una  stessa  famiglia,  ma  ancora  regolarmente  e  che  ora  esistono  ora  mancano  ,n  ^ 
le  stesse  famiglie  quando  sono  analoghe  per  affinità  cune  specie  per  altro  molto  analoghe.  Le  Pr0Pr 
naturali,  posseggono  ben  sovente  proprietà  analoghe;  possono  ancora  essere  differenti  nella  medesima  - 
tali  sono  per  esempio,  le  genzianee,  le  apocinee,  le  eie  e  in  un  medesimo  organo,  secondo  le  eircos*  . 
asclepiadee,  le  solanacee,  le  personate  ecc.  ecc.  Gli  in  cui  si  trovano  gl  individui  ad  una  data  epoca.  j 
esempi  si  potrebbero  facilmente  moltiplicare.  —  Ma  composti  chimici,  ed  in  particolare  certi  sali  e  c  a 
non  basta  sapere  in  grande  che  liavvi  una  certa  terre  deposte  nel  tessuto  vegetale,  possono  variai’ 
corrispondenza  tra  le  forme  e  le  proprietà  dei  vege-  seconda  del  terreno  in  cui  vive  'la  pianta.  ^  c 
tabili,  bisogna  far  uso  di  questo  principio  con  discer-  ombrellifere,  p.  e.  1  Iteracleuin  sphondylium,nuocon 
nimento  e  col  debito  riguardo  a  certi  accidenti  par-  bestiame  solamente  quando  crescono  in  luoghi  un '  ^ 
ticolari.  Cosi  non  è  ragionevole  il  presumere  alcun  In  generale  le  piante  di  questa  famiglia  che  a  *  , 

che  sulle  proprietà  delle  piante  e  il  conchiudere  in  in  siti  umidi  e  paludosi  come  il  phellandi  ium  0  ^ 
favore  o  in  disfavore  dell’applicazione  della  botanica  ticum ,  la  cicuta  virosae cc.  sono  fornite  di  qua  i 
alla  medicina,  prima  di  aver  bene  indagato  il  luogo  nefiche  che  risiedono  nelle  foglie  e  nel  fusto,  ®  , 

che  occupano  nell’ordine  naturale  le  piante  in  que-  quelle  che  crescono  in  luoghi  asciutti  posseggo00^!,, 
stione.  Infatti  per  l’addietro  quando  i  menianli  erano  prietà  aromatiche  eccitanti  nelle  stesse  par  1  jetii 
collocati  nell’ordine  delle  primulacee,  recava  non  pianta.  L’abbondanza  della  luce  esalta  le  Pr0j\  xle 
poca  maraviglia  il  vedere  le  suddette  piante  dotate  officinali  di  molte  piante,  e  al  contrario  1  09011  c\$ 

di  virtù  febbrifuga  per  mezzo  ad  una  famiglia  che  diminuisce  l’efficacia.  Le  piante,  o  le  parti  di  cs  ^  ^ 
ne  era  affatto  sprovveduta;  ma  un  esame  più  attento  si  trovano  allo  stato  clorotico,  non  presentano  n  ^ 
ha  fatto  vedere  che  i  menianli  non  appartengono  già  pore ,  nè  le  proprietà  di  cui  godono  allo  sta  ^  | 

alle  primulacee,  ma  bensì  alle  genzianee,  famiglia  in  male  ;  egli  è  per  questo  che  le  giovani  niess  ^ 
cui  la  virtù  febbrifuga  domina  per  eccellenza.  —  In  asparagi  e  dei  luppoli,  le  lattughe  allo  stato  di  g  ^ 
una  medesima  famiglia  o  tribù,  le  stesse  proprietà  ri-  vale  a  dire  non  ancora  spiegate,  e  i  tubercoli  e 
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sembrano  fare  altrettante  eccezioni  alle  proprietà  11  animali  d'organizzazione  più  complicata.  Apparten- 
.1  !!  e  narcotiche  delle  asparaginee,  delle  urticee  ,  gono  alla  prima  epoca  alcune  famiglie  di  piante  aco- 
'  .  ccoracee ,  delle  solanacee  ,  cioè  delle  famiglie  tiledoni  e  monocotiledoni,  ed  in  particolar  modo  le 

cm  le  suddette  piante  appartengono.  11  calore  è  pur  felci  arboree  e  le  gramigne  d  allo  fusto,  i  bambù,  le 
,  °  degli  agenti  che  assai  influiscono  sulla  formazione  canne,  ed  altre  piante,  le  quali  tuttoché  gigantesche 
•certe  sostanze,  come  lo  zucchero,  gli  olii  volatili,  le  stante  il  massimo  potere  generativo  della  terra  à 
sine  ecc.-I  materiali  chimici  di  natura  molto  di-  quell’epoca,  non  tralasciano  di  essere  di  struttura  af- 
sa  e  che  talvolta  consistono  in  una  famiglia  o  in  fatto  semplice,  e  per  così  dire  elementare.  Gli  ani- 
organo  d.  una  data  pianta,  meritano  di  essere  mali  corrispondenti  a  questa  prima  generazione  di 
n  somma  cura  distinti.  Così  le  radici  delle  gen-  piante,  scoperti  nei  terreni  medesimi  in  diverse  re- 
*  ne  contengono  ad  un  tempo  una  materia  amara  gioni  della  terra,  sono  le  madrepore,  i  polipi,  i  rasr- 
‘r  ra  a  te  ria  zuccherina  in  diversa  proporzione,  giati,  alcuni  crostacei  che  più  non  esistono  a’d!  nostri 
s  “ite  radici  presentano  un  miscuglio  di  fecola  dolce  e  molti  molluschi  principalmente  univalvi.  La  seconda 
glabre,  e  di  materia  estrattiva  acre  e  talvolta  ga-  epoca  è  contrassegnata  dalle  piante  dicotiledoni,  le 
sardamente  venefica,  per  esempio  il  manioc  (  ia -  quali  benché  da  principio  di  assai  poco  numero  creb- 
r°p/ta  manihot  ).  E  però  due  piante  dello  stesso  bero  in  appresso  a  dismisura,  e  soverchiarono  di  molto 
«enere  possono  offrire  in  apparenza  qualità  molto  di-  le  monocotiledoni.  Colle  piante  dicotiledoni  comparve- 
«rse  nello  stesso  organo,  secondo  la  sostanza  che  ro  altri  animali  più  composti  nella  loro  organizzazione; 
mina  in  quantità  nel  miscuglio:  per  esempio  la  ra-  tali  sono  molte  specie  di  pesci,  di  cetacei,  di  quadru- 
e  Ce  dell’arwm  maculatomi ,  contiene  una  fecola  acre  pedi  ovipari:  equi  è  d’uopo  notare  che  le  piante,  sic- 
nociva  :  quella  del  A.  esculentwn  invece  è  affatto  come  in  complesso  molto  più  semplici,  toccarono  il 
^  nocua  e  serve  di  nutrimento:  le  ghiande  delle  quer-  maggior  grado  di  perfezione,  nella  serie  delle  diverse 
de!  Nord  sono  di  un’amarezza  insopportabile;  epoche  geologiche,  lungo  tempo  innanzi  agli  animali, 
ire  quelle  del  mezzodì  sono  dolci,  e  buone  a  man-  e  forse  prima  che  prendessero  ad  esistere  i  quadru- 
JL/0,  1  U,berÌ  dd  convolvulus  batat«s  si  mangiano  pedi  erbivori.  Ai  pesci,  ai  cetacei,  ai  rettili  ed  altri 
s  e  le  nostre  patate  comuni,  mentre  quelli  di  altre  siffatti  animali  acquatici  tennero  dietro  gli  uccelli  pa- 
!  *  C.le  delI°  stesso  genere  somministrano  la  scamonea,  rimente  acquatici,  gli  ibi,  gli  aghironi,  le  cicogne  ecc 
««alappa,  la  soldanella  ecc.  sostanze  acri  e  drasti-  Le  spoglie  fossili  dei  quadrupedi  vivipari  sono  pro- 
per  eccellenza.  Le  bacche  del  solarium  lycopersi-  prie  dei  terreni  di  trasporto,  e  di  acqua  dolce.  È  assai 
o  m  e  del  solanum  melongena,  comuni  in  tutti  gli  probabile  che  queste  famiglie  di  animali  abbiano 
*’  somministrano,  come  ognun  sa,  grato  e  salubre  cominciato  ad  esistere  tosto  che  le  acque  del  mare 
toento,  mentre  gravi  e  sospette  sono  quelle  del  si  ritirarono  per  la  penultima  volta  ;  e  perciò  lungo 
(l*num  nigrum  ,  mortifere  quelle  dell’atropa  bella-  tempo  innanzi  il  loro  ultimo  straripamento.  Le  ossa 
*.Wa  ecc*  —  Il  modo  di  estrazione  e  di  prepa-  fossili  che  si  rinvengono  nei  terreni  di  quest’  epoca 
z'one  altera  sensibilmente  i  prodotti,  e  fa  che  so-  spettano  ad  elefanU ,  ippopotami ,  tapiri,  mastodonti 
nze  diverse  si  ottengono  da  piante  analoghe.  L’uva  cavalli,  buoi,  cervi,  ed  altri  ruminanti  clic  è  quanto 
e§r  esempio  dà  zucchero  o  alcool  :  quest’ultimo  può  dire  ad  animali  eminentemente  erbivori.  E  veramente 
^sere  estratto  da  tutti  i  vegetabili,  tuttavolta  che  per  questi  animali ,  grandi  divoratori  di  erbe  e  di  foglie, 
ma2Z0  del,a  fermentazione  si  determini  in  essi  la  for-  non  dovevano  comparire  se  non  dopo  che  le  piante 
Cosj10nc  deHa  sostanza  zuccherina.  Tutte  queste  cir-  dicotiledoni  si  erano  largamente  diffuse  alla  super- 
nia  HZe  niodificano  bensì  le  ProPr*età  dei  vegetabili,  fide  della  terra,  onde  somministrare  ad  essi  il  neces- 
abb,n°n  distrugg°no  n  principio  fondamentale  che  sario  alimento.  Gli  animali  erbivori  erravano  tran- 
ghelai-n°  stabiIit0’  vale  a  dire  che  le  Piante  analo-  quillamente  in  traccia  dell’alimento  per  quelle  vaste 
inedj 11  bruttura  presentano  nei  loro  organi  proprietà  ed  immense  foreste  senza  pericolo  di  essere  assaliti 
§  Vi°  aiudo8be’  e  straziati  dagli  animali  carnivori  che  ancora  non 

<ie4  '•  0H*ne  e  dipendenza  reciproca  delle  piante  e  esistevano.  Questi  per  natura  feroci  ed  ingordi  di 
toostranmm/l  “Le  osservazioni  e  81*  sperimenti  di-  sangue  non  avrebbero  trovato  di  che  saziare  le  loro 
a ser  -n°  Che  n°n  avvi  akuna  S0Stanza  minerale  atta  brame  se  non  in  un’epoca  in  cui  esistessero  già 
n<to  J‘re  di  al*n,ento  agli  animali  ;  gli  animali  dunque  tutti  gli  altri  animali  e  si  fossero  abbondantemente 
Mte  rebbero  esistere  senza  le  piante,  e  le  piante  do-  accresciuti  di  numero  :  per  la  qual  cosa  furono  tra 
dei  T°  Prima  degli  animali  comparire  alla  superficie  gli  ultimi  ad  uscire  dalle  mani  del  creatore.  Ecco  in 
toah  °bo'  ,no,tre  gli  avanzi  così  di  piante  come  di  ani-  breve  la  condizione  degli  esseri  viventi  che  in  diversi 
slrar  Sc°Perti  nelle  viscere  della  terra,  sembrano  dimo-  tempi  hanno  abitato  la  terra.  Ogni  epoca  si  aperse  senza 
Untre,Cbe  (Iuesli  csseri  non  fl,rono  già  creati  tutti  ad  dubbio  con  qualche  avvenimento  straordinario  che 
anim  ,f°’ ,na  bens«  in  epoche  diverse.  Paragonandogli  cangiando  altamente  le  circostanze  locali,  fece  pren- 
v*atoo  i  piante  di  ciascuna  di  queste  epoche,  tro-  dere  alle  piante  ed  agli  animali  un  aspetto  proprio  e 
vaie  c  .  *  due  regni  perfettamente  si  corrispondono,  caratteristico.  Più  gli  sconvolgimenti  erano  "m  i  ed 
hero  a-  re  Che  a  vegetabiU  semplici  di  struttura  ten-  improvvisi,  più  le  forme  organiche  di  un’epoca  si  diseo- 
8etabiretr°  anima,i  egualmente  semplici,  e  che  a  ve-  stavano  da  quelle  dell’epoca  antecedente.  La  differenza 
1  Piu  composti  succedettero  di  mano  in  mano  più  sensibile  sta  nella  statura  che  fu  veramente  enor- 
Encicl.  pop.— Tomo  II.  8't 
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me  ne’ vegetabili  e  negli  animali  della  prima  epoca  e 
sempre  diminuì  in  quelli  delle  epoche  posteriori  (tedi 
Fossili  (vegetabili). — Ma  non  uscendo  dall’epoca  pre¬ 
sente  e  meditando  alcun  poco  sui  fenomeni  che  tuttodì 
succedono  sotto  i  nostri  occhi,  troveremo  che  dove 
non  esiste  traccia  di  essere  vivente,  la  vita  incomincia 
sempre  dalle  piante ,  e  che  senza  le  piante  non  po¬ 
trebbero  sussistere  gli  animali.  Chi  ha  viaggiato  per  le 
Alpi  e  per  altri  luoghi  dove  esistono  frantumi  di  roc- 
cie,  avrà  posto  mente  che  questi  frantumi  sono  segnati 
da  macchie  nere,  gialle,  biancastre  o  di  altro  colore; 
le  une  siffattamente  incorporate  nella  sostanza  mede¬ 
sima  della  pietra,  che  formano  con  essa  un  tutto  in¬ 
distinto,  le  altre  sollevate  a  guisa  di  crosta.  Queste 
macchie  e  queste  croste  sono  altrettante  piante  di 
organizzazione  molto  semplice  per  lo  più  della  fami¬ 
glia  dei  licheni;  i  loro  semi,  o  corpicciuoli  riproduttori 
minutissimi,  si  lasciano  trasportare  dal  vento  da  un 
luogo  all’altro,  e  venendo  a  cadere  sulla  superficie  dei 
sassi  nudi,  vi  si  appiccano,  e  in  grazia  dell’umidità 
e  dei  principii  che  assorbono  dall’atmosfera,  ingros¬ 
sano  ed  acquistano  il  loro  pieno  sviluppo.  Ma  poiché 
sul  sasso  nudo  non  può  aver  luogo  vegetazione  di 
sorta,  la  natura  vi  ha  provveduto  con  un  mezzo  par¬ 
ticolare  ,  vale  a  dire ,  appena  le  dette  piante  inco¬ 
minciano  a  svilupparsi,  preparano  un  principio  acido 
che  corrode  la  pietra  e  fa  sì  che  la  pianta  s’abbarbica 
in  certo  modo  alla  pietra  medesima  ;  intanto  una 
porzione  dei  materiali  scomposti  dall’acido,  trapassa 
nella  pianta  e  le  serve  di  alimento.  Queste  piante  ve¬ 
nendo  a  morire  lasciano  sul  sasso  le  loro  spoglie,  le 
quali  coll’  andare  del  tempo  crescono  in  modo  che 
tutto  il  sasso  rimane  coperto  da  uno  strato  di  terra 
vegetale  :  ecco  il  primo  passo  che  fa  la  natura  nel 
passare  dal  regno  inorganico  all’organico.  Su  quella 
porzione  di  roccia  che  è  coperta  da  un  leggero  strato 
di  terriccio  vegetale  non  tardano  a  comparire  sotto 
fonna  di  un  tappeto  verdeggiante  altre  piante  più 
composte  che  i  licheni  ed  appartenenti  all’  ordine 
dei  muschi.  Per  più  volte  questa  seconda  famiglia 
muore  e  si  riproduce,  finché  lo  strato  di  terriccio 
vegetale  essendo  già  alto  abbastanza  per  dare  ri¬ 
cetto  a  piante  più  ragguardevoli,  ai  muschi  sotten¬ 
trano  le  ciperacee  e  le  gramigne  di  struttura  più  com¬ 
plicata  ma  non  ancora  perfetta  della  classe  delle  mo¬ 
nocotiledoni  ;  alle  gramigne,  alle  ciperacee,  ad  altre 
simili  piante  succedono  finalmente  le  dicotiledoni, 
dapprima  le  erbacee,  poi  le  legnose,  per  modo  che  il 
più  nudo  scoglio  diventa  a  poco  a  poco  trasformato 
in  un  vago  ed  ameno  giardino.  A  proporzione  che 
in  questo  tratto  di  terreno  vergine  si  stabiliscono  le 
piante,  vi  fissano  contemporaneamente  la  loro  sede 
parecchi  animali.— La  primavera  agli  occhi  del  volgo 
non  è  che  il  termine  della  più  cruda  fra  tutte  le  sta¬ 
gioni;  ma  agli  occhi  dell’osservatore  della  natura  è 
un  eloquente  imagine  della  creazione  primitiva.  Non 
cosi  tosto  i  tiepidi  zeffiri  cominciano  a  vagare  per  le 
campagne,  che  la  natura  si  desta  e  schiude  dal  fe¬ 
condo  suo  seno  un  innumerevole  quantità  di  erbe  e 
di  fiori.  Contemporaneamente  migliaia  d’insetti  escono 


dalle  uova ,  gli  uccelli  che  il  freddo  aveva  costretto 
a  migrare  in  lontani  paesi  fanno  ritorno  ai  nostri 
boschi,  gli  animali  invernanti  escono  dai  loro  covili 
ecc.  Egli  é  per  mezzo  a  questo  movimento  generale 
e  disordine  apparente  che  ha  luogo  lo  sviluppo  degli 
esseri  organici,  con  tal  legge  che  gli  uni  non  potreb¬ 
bero  sussistere  senza  gli  altri.  — Infatti  all’epoca  in 
cui  gl’ insetti  vengono  alla  luce  i  loro  genitori  più 
non  esistono  e  perciò  non  avvi  chi  insegni  a  questi 
orfani  l’alimento  che  debbono  procacciarsi  ;  ma  la 
natura  vi  ha  provveduto  e  diede  ai  genitori  l’istinto  di 
deporre  le  uova  sulla  pianta  destinata  a  servire  di 
alimento  all’insetto  novello  tosto  che  ne  uscirà  fuori- 


Ma  che  sarà  di  queste  uova  se ,  come  succede  per 
il  più  gran  numero,  sono  deposti  nell’autunno,  e  non 
si  possono  schiudere  fuorché  alla  primavera  vegnente? 
In  qual  modo  saranno  essi  protetti  contro  le  ingiurie 
del  verno?  L’autore  della  natura  ha  provveduto  col 
dare  ai  parenti  l’istinto  di  appiccare  le  uova  Ve[ 
mezzo  di  un  glutine  così  tenace  che  la  pioggia,  1 
venti,  gli  uragani  non  valgono  a  distaccarli  ;  inoltre 
i  più  delicati  sono  inviluppati  da  una  peluria  morbido 
e  fitta  che  li  difende  dai  rigori  del  freddo.  In  questo 
stato  stanno  essi  aspettando  lo  sviluppo  della  pianto 
destinata  a  somministrar  loro  il  nutrimento.  Se  prima 
della  comparsa  delle  foglie,  si  prendono  ad  esaminare 
le  querele,  gli  olmi,  i  pioppi  ecc.,  si  ritrovano  qua  e 
là,  principalmente  accanto  alle  gemme,  le  suddette 
-uova  riunite  in  piccoli  mucchi.  La  gemma  si  apre, 
la  foglia  si  spiega ,  e  quasi  nel  medesimo  tempo  1 
giovani  insetti,  sotto  forma  di  larva,  rompono  la  bue- 
eia  ed  escono  fuori:  a  quest’epoca  le  foglie  tenere  0 
sugose  offrono  loro  un  alimento  conveniente  all’età  in 
cui  si  trovano.  A  mano  a  mano  che  queste  divengo*10 
più  resistenti  e  più  dure,  l’insetto  cresce,  ed  acquisi 
più  forza  per  rosicchiarle.  Gli  insetti  non  nascono 
tutti  ad  un  tempo,  appunto  perchè  non  si  nutrono  tati* 
delle  medesime  piante.  La  nascita  di  ciascuna  speej 
è  dipendente  dallo  sviluppo  di  quella  sorta  di  fogl,e 
che  debbono  fornire  l’alimento  agl’  individui  di  essa, 
ed  è  molto  probabile  che  il  grado  di  calore  atto  a  me 
tere  in  moto  la  linfa  in  quella  data  specie  di  piante  (ac' 
cidente  che  determina  lo  sviluppo  delle  foglie)  s*a  \ 
medesimo  che  si  richiede  per  isvolgere  le  uova  che  cl 
si  trovano  depositate.  Noi  vedemmo  or  ora  compar,rC 
gl’  insetti  quando  le  foglie  incominciano  a  spunta*®’ 
Ma  gl’insetti  debbono  servire  d’alimento  ad  altri  a*1* 
mali  e  particolarmente  agli  uccelli;  e  perciò  le  u° 
di  questi  scliiudonsi  all’epoca  in  cui  le  foglie  l*an^c 
già  alimentato  bruchi,  vermi  e  larve,  in  sì  g'’an  _ 
quantità,  che  se  non  fosse  degli  uccelli  che  ingo*’1' ^ 
mente  loro  danno  la  caccia  per  alimentare  se  stess* 
i  loro  pulcini,  pressoché  tutte  le  foglie  degli  a  . 
scomparirebbero  per  opera  di  quella  genia  divorai*1 
Ecco  adunque  che  il  bisogno  di  riprodurre  la  p*°P 
specie  non  si  fa  sentire  negli  uccelli  se  non  alla  stag10 
in  cui  la  natura  ha  già  provveduto  per  ralimento  ^ 
cui  abbisognano.  Se  dagli  uccelli  passiamo  ai  fi  .j 
drupedi  troviamo  che  negli  erbivori,  gli  3,11011 ’0p 
concepimento,  la  gravidanza,  l’allattamento,  sono 
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!lr';"e  disP°*'i'he  n  8‘°yine  ag,,c*l°  »  il  giovine  I  cando  la  luce  solare  l’esalazione  dell’essigene  dalle 
Vann  _  C‘  Ue.  distaccarsi  dal  seno  della  madre  tro-  piante  cessa  o  succede  assai  debolmente.  Inoltre  nei 
dehh  PParecch,ale  ne>  prati  le  tenere  erbe  che  li  boschi  e  nelle  foreste  affollate  di  alberi,  gran  parte 
'ori  iin,°  pascere;  Per  lo  contrario  gli  animali  carni-  de’  rami  inferiori,  per  l’ombra  che  sopra  vi  fanno  i 
il  latto  ,a  t,grC’  ll  le°ne  eCC”  C,1C  DOn  lasciano  superiori,  non  possono  godere  liberamente  del  bene- 
Jiamio  ™ vU°  86  n°n  Per  satol,arsi  di  sangue»  non  fizio  della  luce,  quindi  le  foglie  non  possono  scorn¬ 
ata  m  1  ac^°PP!anient0  nessuna  epoca  detenni-  porre  il  gaz  acido  carbonico  e  tramandare  l’ossigene 

— irla  noi  nrmmnnm  onncl/tonn v>o  ir.  ro  i „  „..t  _  1  ...  .  o  • 


nata  °  Pfr  l  accoPPÌamento  nessuna  epoca  determi-  porre  il  gaz  acido  carbonico  e  tramandare  l  e 
un  altro  r-  n°‘ dobb,amo  considerare  le  piante  sotto  5°  In  sul  declinare  dell’autunno,  le  foglie  ingialliscono 
ber  i!  -,  ?  U,°  Cbe  °  pU1’e  deIla  massi»na  importanza  e  cadono  :  perduto  che  hanno  il  color  verde 
senJ  ,.V1S  deg  1  animaìl'  Lna  del,e  Unzioni  più  es-  dono  più  della  facoltà  di  separare  il  «as  ossi 


~  .  p.uuiu  viiu  Hanno  it  coior  verde  non  go¬ 

dono  più  della  facoltà  di  separare  il  gas  ossigenerai 


senziai;  oiu  -,  r  .•  .  .  1  »,,u  u^,,u  ,«,ra,*a  ai  separare  il  gas  ossigene  dal 

W  o? , dìy “^’^VometattisnnnoJare-  carbonio  per  .restituirlo  all’atmosfera.  Nell’inverno 
gue  *"e’  a  dire  fl”?11*  funwone  per  cui  il  san-  poi  restando  le  piante  affatto  prive  di  foglie  sono  af¬ 
ri-  anle  d  concorso  dell  aria  atmosferica,  si  can-  fatto  incapaci  di  ricuperare  quella  porzione  di  ossi¬ 
di  aiP  Ve.n°S0  mar,erioso’  cl»e  è  quanto  dire,  si  spoglia  gene  che  gli  animali  continuamente  consumano 
cui  h?,ni  pr,nCipi1  superflui  ’  ed  allri  ne  ocquisla  di  4°  Finalmente  non  solo  gli  animali  distruggono  cón- 
dei .!  1SOgn°  per  riParare  ,e  Perdite  degli  umori  e  tinuamente  una  gran  quantità  di  ossigene*  ma  le  os- 
Per  H  Partl  S.°lKle*  A  schiarime*to  di  fluanto  siamo  sidazioni  dei  metalli  che  hanno  luogo  alla  superficie 
di  nJ-7  aggiungerem°  cbe  11  sangue  venoso  abbonda  della  terra  e  principalmente  tutti  i  corpi  che  abbru- 
eolor  n  d‘carbomo’  Principio  che  è  cagione  del  ciano  ne  sottraggono  una  quantità  sì  grande  che  non 
Darò  •  r°  Cbe  Presenta’  e  che  non  potrebbe  soggior-  può  essere  compensata  da  quella  che  i  vegetabili  re- 
‘lon  c  “j®?80,  se"za  “etlere  in  pericolo  la  vita.  Ma  stituiscono  all'atmosfera. -Ma  è  facile  il  combattere 
‘«edian,  f  d  ^  nngUe  g,'Ugne  ai  polraoni  che  Questi  argomenti.  E  primieramente  le  parti  non  verdi 
colpose; G 1  concorso  dcl1  ana>  11  carbonio  si  combina  in  una  pianta  qualunque  in  paragone  delle  parti  verdi 
e  sott!  rene’  paSSa  aH°  Stat°  dl  gas  acido  carbonico,  del  tronco  cioè,  dei  rami  e  delle  foglie  sono  così  poca 
por/in  espirazione  viene  eliminato.  Intanto  un’altra  cosa  che  non  meritano  punto  di  essere  calcolate  An- 
(iuestrtne  ,  “SS,genC  si  combina  col  sangue  che  a  corchè  mancando  il  libero  accesso  dei  ra«<d  solari 
è  destina»  °^,Viene  a,U°  a  C01Dpiere,e  funzioni  cui  l’esalazione  del  gas  ossigene  sia  meno  copiosa,  tut- 
l’aria  ?  '  Dun2“e  gh  an,malj  se,,za  rossigene  del-  tavia  continua  ad  effettuarsi  in  maggiore  o  minor 
como  ,  n  P°trchhero  ne  respirare  ,  nè  vivere.  Ora  quantità  per  tutto  l'intiero  corso  del  giorno.  Del  resto 
come  sT""6  a,  <ai nt0  TSUm°  dÌ  °SSÌgene  "  ,n°ltre  chiunque  rifletta  per  poco  che  infinito  è,  per  così  dire, 
«ita  ,  ^celare  dall  atmosfera  quell’esubcrante  quan-  il  numero  delle  piante  di  cui  è  popolata  la  terra,  e  che 
che  oó  5-S  aC,d°  carbonico’  lant0  insidioso  alla  vita  ciascuna  pianta,  principalmente  arborea,  è  coperta  di 
Miniar  nUamente  S‘  SV°,ge  neUa  resPirazione  degli  tante  foglie  che  supponendole  tutte  distese  e  riunite 
l’autJ  *  *Iella  fermentazione  e  nella  combustione?  in  un  piano  vengono  a  formare  una  superficie  esalante 
,llente  C  deUa  natUra  ha  inirabilmente  ed  efficace-  di  un’estensione  enorme,  si  persuaderà  tosto  che  l’os- 
colla  pr°.VVedut0  8  quesd  duc  bisogni  urgentissimi  sigene  restituito  dalle  piante  all’atmosfera,  è  più  che 

(hiranf  eSflraZ'°ne.debe  p'anle*  Le  P,antc  assorbono  bastante  per  supplire  alla  quantità  che  continuamente 

c°ntjn  G  a  nottc  il  gas  acido  carbonico  che  esalano  le  sottraggono  la  respirazione  degli  animali,  l’ossida- 
1  u*ion  |l,CntC  gb  animali,  e  durante  il  giorno  sotto  zione  dei  metalli,  la  combustione,  ecc.  Nell’inverno 
biodo  ,  Ua  lnce  solare  scompongono  questo  gas  in  la  vegetazione  cessa  nei  nostri  paesi,  ma  in  altre  re- 
delia  ’  e  d  carbonio  viene  depositato  nel  parenchima  gioni  della  terra  e  segnatamente  nei  tropici  continua 
defla  so»? Hta  Per  la  formazione  dei  su8hi  proprii  e  per  tutto  l’anno,  così  che  havviuna  sorgente  perenne 
8U  aninvoi 023  lcgnosa»  e  l’ossigene  di  cui  abbisognano  di  gas  ossigene  che  i  venU  poi  diffondono  per  tutte 
è  egii  "au  viene  restituito  all’atmosfera.  Quanto  non  le  regioni  del  globo.  Finalmente  incalcolabile  è  la 
(lulla  nati  Vj  ,0S°  qUeSt°  spedientc  P°st0  in  °Pera  quantità  di  carbonio  che  continuamente  si  fissa  nelle 
8li  animar  U‘  Provvedere  cloè  alla  respirazione  de-  piante  per  formare  la  sostanza  legnosa  ,  e  questo 
"Quest  #  Per  meZZ°  delIa  resP,razione  delle  piante!  non  può  fissatisi  senza  restituire  all’atmosfera  J’os- 
8ervazion-  a,U0  quantunque  dimostrato  da  molle  os-  sigene  che  lo  teneva  allo  stato  di  gas  acido  carbonico 
Venne  t,m  esPnr»»nenti  (e.  Hespirazione  delle  piante)  prima  di  entrare  nella  pianta.  -  E  qui  volendo  dar 
c°ntr0  “  av,a  contraddetto  da  alcuni  che  vi  mossero  termine  al  presente  articolo  in  cui  ci  siamo  proposti 
di  “ha  ar80menti  seguenti:  1°  Non  tutte  le  parti  di  discorrere  soltanto  quelle  materie  che  riguardano 
dell*  lii 181113  trarnandano  8as  ossigene  sotto  l’influsso  in  generale  la  scienza,  rimanderemo  il  lettore  che  de- 
COlUe  iaC°  S(dare:  le  parti  non  colorate  in  verde,  sidera  di  conoscerne  i  particolari,  i  tessuti  elementari 
assorh°r°ba  eCC’’  trasmettono  gas  acido  carbonico  la  struttura  e  le  funzioni  degli  organi,  agli  articoli 
an°  ossia0110  ossi8cne-  Le  stesse  Parti  vcrd*  non  esa-  rispettivi  inseriti  nel  corso  di  quest’opera.  Veggansi 
Una 8Cne  Che  d‘  glorno’  e  di  uolle  lasciano  sfug-  particolarmente  i  seguenti:  Albero,  Albume ,"a\a- 
^ll-ain;certa  quantità  di  carbonio.  2°  In  tutti  i  tempi  tomia  vegetale.  Armi  dei  vegetabili,  Cotiledone 
litigio;  .e.  sl)ecia,menle  d’inverno,  intervengono  Fecondazione,  Fisiologia  vegetale,  Fitografia,  fiso* 

1)110  diffondi  1U  CU1  H  S°1C  incePPat0  dalIe  n“hi  non  grafia  botanica,  Metodo,  Nutrizione,  Organografia, 
ore  la  sua  luce  sul  nostro  orizzonte;  man-  Hespirazione,  Tassonomia  ecc.  Quanto  alla  spiega- 
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zione  delle  tavole  che  portano  il  titolo  Botanica  ed  I 
Anatomia  vegetale,  vedi  particolarmente  le  voci: 
Crittogame,  Foglia,  Fogliazione,  Frutto,  Fusto, 
Gemma,  Infiorescenza,  Organizzazione,  Peli ,  Vitic¬ 
cio!  ecc.—  (v.  Caroli  a  Linné,  Fundamenta  botan.,  Am¬ 
sterdam  4756;  Amoenilales  acad .,  Stoccolma  4749; 
Duliamel,  Pliysique  des  arbres,  Parigi  4758;  Targioni- 
Tozzetti,  Istituz.  botaniche ,  Firenze  4794;  De  Candolle 
(A.  P.),  Tliéorie  élémenlaire  de  la  boi.,  2a  ediz.  Pa¬ 
rigi  4849  ;  Organograpliie  végét.,  Parigi  4827  ;  Phy- 
siologie  végét.,  Parigi  4852  ;  De  Candolle  [(Alph.), 
Inlrodnction  à  Vèlude  de  la  botaniqve ,  Parigi  4855; 
Mirbel,  Élémcns  de  physiologie  végét.  et  bolanique, 
Parigi  4845;  Poiret,  Legons  de  Flore  ;  Cours  complet 
de  bolanique  eie.,  Parigi  4819;  Richard  (Achille), 
Aouveaux  élèm.  de  bolanique ,  Parigi  4858;  Savi,  Isti¬ 
tuzioni  botan.,  Parma  4855;  Smith,  An introd.  lo 
thè  study  of  bolany  eie.,  Londra  4855;  Lindlcy,  An 
introd.  lo  bolany,  4852  ;  A  key  lo  struct.  physiol. 
and  syst.  botany,  Londra  4855  ;  Recherches  gén.  sur 
l'organographie,la physiologie  eie.  de  la  végétation,  par 
Charles  Gaudichaud,  Parigi  4840;  Histoire  physiolo- 
gique  des  planles  de  V Europe  eie.,  par  I.  P.  Vaucher, 
Parigi  4844  ;  Élémens  de  tératologie  végét.  eie.,  par 
A.  Moquin-Taudon  ;  Lecons  de  bolanique  comprenant 
principalement  la  morphologie  végélale  eie.,  par  Au¬ 
guste  de  Saint-Hilaire,  Parigi  4844  ecc.). 

BOTANICA  FOSSILE  (v.  Fossili  (Vegetabili). 

BOTANICO  (Giardino)  (v.  Giardino  Botanico). 

BOTANOM  ANZI  A  (an/ic/i.).— Divinazione  per  mezzo 
delle  piante  e  degli  arboscelli.  Non  vi  fu  mai  nulla 
di  più  fecondo  che  l’ imaginazione  de’ sacerdoti  pa¬ 
gani  nel  sapere  con  diverse  invenzioni  trarre  partito 
di  questo  genere  di  superstizione.  Oltre  gli  oracoli 
che  parlavano  soltanto  nelle  grandi  occasioni  o 
pei  soli  opulenti,  i  sacerdoti  inventarono  molti  altri 
spedienti  per  consultare  il  destino  a  più  buon  mer¬ 
cato,  affinchè  tutti  potessero  profittarne.  Così  nacque 
la  botanomanzia ,  la  quale  consisteva  nello  scrivere 
sopra  le  foglie  di  certi  arboscelli  il  nome  del  consul¬ 
tante  e  la  dimanda  da  esso  fatta  alla  divinità.  Quanto 
alla  risposta  ,  non  si  sa  di  qual  maniera  fosse  data  ; 
alcuni  dotti  sono  d’avviso  che  essa  fosse  fatta  a  viva 
voce  da  colui  che  presiedeva  alla  cerimonia.  Servi¬ 
vano  soltanto  a  tale  ufficio  la  verbena,  il  fico,  il  ta¬ 
marindo,  e  soprattutto  l’erica,  sacra  ad  Apollo,  nume 
della  divinazione. 

BOTANY  BAY  (Baia  Botanica)  (geogr.).  —  E  una 
spaziosa  baia  situata  sulla  costa  orientale  dell’Australia 
nella  Nuova  Galles  meridionale  ai  54°  di  lat.  S.,  e 
448°  50'  di  long.  E.  Essa  fu  cosi  chiamata  a  motivo 
dell’infinita  varietà  di  piante  che  sir  Giuseppe  Banks 
trovò  ne’ suoi  dintorni  nel  4770,  quando  fu  scoperta 
dal  capitano  Cook.  Allorché  gl'  Inglesi  ebbero  per¬ 
dute  le  loro  colonie  d’America ,  forzati  di  cercarsi 
un  altro  luogo  d'esilio  pei  loro  delinquenti ,  per  con-? 
siglio  di  Banks  fecero  a  tal  uopo  scelta  di  Bolany  bay. 
In  breve  undici  bastimenti  si  posero  alla  vela  con  760 
condannati,  alcuni  coloni  liberi,  le  truppe  necessarie 
sotto  il  comando  di  Arturo  Phillip,  e  colle  persone 


deputate  dal  governo  a  presiedere  all’  ordinamento 
della  nuova  colonia.  11  viaggio  durò  otto  mesi.  1  primi 
naturalisti  che  posero  piede  in  quella  contrada  resta¬ 
rono  maravigliati  alla  vista  dei  numerosi  suoi  vegetali 
di  forme  così  diverse  da  quelle  delle  piante  degli  altri 
climi.  La  maggior  parte  di  essi  hanno  un  carattere 
unico,  quello  cioè  di  essere  forniti  di  un  fogliame  secco, 
ruvido,  gracile,  aromatico,  e  con  foglie  quasi  sempre 
semplici.  Botany  bay  diede  per  lungo  tempo  il  noine 
a  tutte  le  colonie  della  Nuova  Galles  meridionale,  ma 
non  avendo  offerto  tutti  i  vantaggi  che  se  ne  erano 
aspettati,  quello  stabilimento  venne  in  breve  abban¬ 
donato,  ed  ora  non  v’ha  più  sul  luogo  di  esso  che  un 
villaggio,  nel  quale  il  figliuolo  del  celebre  navigalo^ 
Bougainville  ba  innalzato  una  colonna  alla  memori» 
di  La  Peyrouse.  Nel  4784  fecesi  scelta  di  Purainatto 
sulle  sponde  del  fiume  llawkesbury  per  trasportar'^ 
i  condannati.  I  dintorni  di  Porto  Jackson  ,  distan  6 
circa  otto  miglia  a  tramontana  di  Botany  bay,  il  più 
porlo  dell’Australia,  dopo  quello  di  Dalryinple  (terr* 
di  Van-Diemen),  furono  egualmente  occupati  e  nics61 
a  coltura.  Quivi  il  governatore  Phillip  fondò  Sidney* 
capitale  della  Nuova  Galles  del  Sud  e  di  tutta  1  A'1 
straba,  che  conta  al  presente  4700  case  e  circa  Km 
abitanti.  La  sua  situazione  è  delle  più  amene,  c  il sU . 
bel  clima ,  la  fecondità  e  vaghezza  de’  suoi  dintorn 
l’hanno  fatta  denominare  la  Monpellieri  dell' Oceani j 
I  delinquenti  vi  sono  condannati  a  lavorare  la  ter 
ed  alla  costruzione  de’  vascelli  :  essi  vengono  tratta  ^  | 

con  severità,  ma  con  giusti  riguardi  (vedi  Colo»1 


Penali,  Nuova  Galles  ,  Sydney,  ecc.) 

BOTAURO  ( botaurus  di  Brisson)  (zool.).  —  Solt°8 
nere  della  famiglia  degli  aironi  o  ardea.  Questi  so  ^ 
i  caratteri  che  distinguono  principalmente  i 
dal  resto  della  famiglia  :  becco  forte,  lungo  a  uu 
presso  quanto  la  testa,  compresso  e  più  aito  che  l»r® 
mandibole  eguali  in  lunghezza  ,  con  orli  alff11*  - 
incurvati ,  molto  affilati  e  finemente  intaccati 
l’apice;  gambe  corte  anzi  che  no  in  paragone  ^ 
resto  della  famiglia  ;  collo  pure  comparativame^(, 
corto,  coperto  ai  lati  e  sul  dinanzi  di  lunghe  P,.Ul(.0 
che  s’alzano  ad  arbitrio  dell’uccello,  e  sul  di  di  ^ 
di  lanugine  o  peluria  che  viene  coperta  dalle  PlU '  . 
lunghe  e  libere  dei  lati  in  certe  altitudini,  come 
esempio,  quando  l’uccello  passa  attraverso  alle  ca 
o  ai  giunchi.  — I  bolauri  compresi  nel  sottogca^e 
botaurus  di  Bonaparte  sono  largamente  diffusi  ;  c  cia,,i 
augelli  solinghi  frequentano  i  paduli  boscosi  o  Pf^tn 
cannosi,  dove  per  lo  più  se  ne  stanno  appiatta*1  ^ 
il  giorno,  ed  uscendo  a  pascolarsi  la  notte,  rarat1'  ail 
si  lasciano  vedere.  Ve  n’ha  di  più  specie,  tra  *e 
Vairone  notturno  o  nonna  col  ciuffo  (ardea  n]f  0 
rax  Linn.  ;  nyclicorax  europceus  Stcphens)  *nt  ^r*1' 
dei  due  mondi.  Bonaparte  nel  suo  Specchio  cOÌÌ,f  u nfl 
tiro  lo  dice  comune  nei  contorni  di  Roma  1  aU  fC 
e  la  primavera,  e  a  Filadelfia  nella  stale.  Se  n° 
sero  in  Inghilterra;  e  vuoisi  da  taluni  che  s,a  S^0jii° 
in  tutte  le  regioni  del  globo.  Si  può  prendere  ^ 
esempio  di  questo  sottogenere  il  botauro  c^.alTj^' 
che  è  V ardea  stellaris  di  Linneo,  e  in  Italia  e 
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v°lgarmente  tarabuso  o  trabucine.  Il  cibo  de’  botauri 
c°nsiste  per  lo  più  in  animali  acquatici  e  principal¬ 
mente  in  rane,  come  c’induciamo  a  congetturare  dalla 
Sua  dimora.  Costruiscono  il  rozzo  loro  nido  di  canne 
e  di  stecchi,  ecc. ,  sopra  inonticci  di  terra  in  mezzo 
0  *e  cannucce  o  ai  giunchi,  e  vi  depongono  quattro  o 
mnque  uova  di  un  verde  sbiadato.  L’incubazione  dura 
a  ventisei  giorni.  Nel  tempo  in  cui  era  in  voga  la  cac- 
(.,a  col  falcone,  quella  del  botauro  somministrava  uno 
più  bei  passatempi ,  e  uno  statuto  di  Arrigo  vm 
Inghilterra  puniva  severissimamente  chi  ne  avesse 
frutto  le  uova.  —  11  botauro  era  noto  agli  antichi , 
e<1  è  probabilissimo  che  sia  Yasterias  (a<m/siaC)  di  Ari- 
cetile  ( Slor .  degli  anim.  lib.  ix,  c.  xviu).  La  carne 
1  questo  uccello  era  una  volta  molto  stimata,  e  gode 
nc°ra  oggidì  di  un  certo  pregio.  Quando  è  ben 
8rassa  ha  un  sapore  simile  a  quello  della  carne  lepri- 
e  non  ha  punto  odore  di  pesce  come  quella  di 
°uni  suoi  congeneri.  L’unghia  di  dietro,  che  è  assai 
'•nghetta,  viene  adoperata  come  stuzzicadenti,  c  an¬ 
noiente  si  credeva  che  avesse  la  virtù  di  preservare 
^  dentatura.  —  Il  botauro  comune  è  della  grossezza 
j  un  di  presso  dell’airone  comune.  Il  becco  è  della 
^,ngl>ezza  di  quattro  pollici,  bruno  di  sopra,  verdic- 
* 0  s°tto;  iride  gialla  ;  piume  del  vertice  della  testa 
e*“e*  punteggiate  di  verde,  e  quelle  dell’occipizio, 
j  e  collo  e  del  petto  lunghe  e  disciolte;  colore  gene- 
p.  e  delle  piume  di  un  giallo  pallido  e  sbiadato,  va- 
0  a  macchie  e  sbarre  nere  ;  coda  corta  ;  gambe 
eed'c,  di  un  verde  pallido;  dita  e  unghie  lunghe 
t  s°ttili,  unghia  di  mezzo  dentellata  sul  margine  in- 
.  n°>  probabilissimamente  per  afferrare  con  maggior 
Qacilà  la  sguizzevole  preda, 
co  o  Memquetheba  e  Zché  (mitol.).—  È  se- 

i  .o  i  Mozeas  o  Muizcas,  il  legislatore  e  quegli  che 
mvih  Condinamarca,  l’acrocoro  di  Bogota.  Figliuolo 
i>a  '■  ^  s°le  era  accompagnalo  da  una  donna  di  ma- 
^I^S'iosa  bellezza,  ma  di  un’eccessiva  malvagità, 
tev^  nomavasi  Scia,  Giubecaiguai'a  o  Huithaca,  e  met- 
Sp  a  °8ni  sua  cura  a  distruggere  i  germi  di  civiltà 
rjej^rsi  tra  gli  uomini  da  suo  marito;  anzi  per  mezzo 
fe  e  Sue  incantagioni  produsse  un’inondazione  che 
Kota  ^erirc  9uasi  tutti  gli  abitanti  della  valle  di  Bo¬ 
ia  ju*  ~~~  Botcica  la  cacciò  dal  globo,  ed  essa  divenne 
c0u  .lla'  Quindi  egli  diede  scolo  alle  acque,  spezzando 
^lla>raCCÌ0  Possente  r°ccie  che  chiudevano  la  valle 
v0  .  Paptc  di  Canzas  e  di  Tequendama  ;  riunì  di  nuo- 
il  P°P°li,  costrusse  città,  regolò  i  tempi,  inventò 
Ca  .  a i'io,  inslituì  il  culto  del  sole  ed  affidò  a  due 

si  pJtj 1 f^nti  il  potere  civile  e  il  potere  religioso,  poi 
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sovra  una  montagna,  ove  visse  duemila  an- 


"««oso 

I  fi<y 
•"die 


cap0  a  quel  tempo  disparve  in  un  modo  mi- 


,.0PLLHO  (Don  Ncnho-Alvars»  di). — Viceré  delle 


jAQuest0  celebre  ammiraglio  partì  da  Lisbona 
p°rtò  ^  alla  testa  di  una  flotta  portoghese,  e  ri¬ 
va,^  ,?10^te  vittorie  sugli  Olandesi  i  quali  disputa¬ 
la  g*  ^ort°gallo  il  commercio  delle  Indie.  Nel  1628 
°Vernaloie  delle  Indie  portoghesi  e  allestì  una 
Pei’  correre  in  soccorso  di  Malaca  assediata. 


h  Distrusse  la  flotta  e  l’esercito  de'  nemici  e  abbandonò 
|  intieramente  alle  sue  truppe  il  bottino ,  non  riser¬ 
bando  per  sé  che  un  pappagallo,  il  quale  ripeteva 
senza  posa:  Nunho  è  un  dio.  Il  vincitore  entrò  in  trionfo 
in  Malaca,  e  i  cittadini  gli  decretarono  il  titolo  di  pa¬ 
dre  della  patria.  L’anno  seguente  Nunho  ricomparve 
in  mare  con  ventisette  vascelli,  pose  in  fuga  la  squa¬ 
dra  olandese  e  fece  vela  verso  Socotora,  dove  incon¬ 
trò  un  vascello  nemico  carico  di  polvere.  Botelho 
stava  per  impadronirsene,  quando  un  movimento 
della  sua  nave  avendolo  fatto  cadere,  fu  schiacciato 
dall’  urto  dei  due  vascelli.  Questo  valoroso  uomo 
aveva  già  riparato  alle  sventure  cagionate  nell’India 
dalla  rilassatezza,  dalla  corruzione  e  dall'avarizia  dei 
generali  portoghesi.  Il  suo  corpo  fu  trasportatola 
Malaca  e  seppellito  magnificamente.  Filippo  iv,  allora 
monarca  del  Portogallo,  assegnò  alla  vedova  di  lui  le 
rendite  di  Mozambico,  e  diede  a  suo  figlio  il  titolo 
di  conte. 

BOTEO  (Botiiaeus  o  Bothais).— Uno  de’  più  an¬ 
tichi  geografi  conosciuti.  Marciano  d’ Eraclea  ci  fa 
sapere  che  Boteo  avea  composto  in  greco  un  periplo 
compiuto,  cioè:  una  descrizione  delle  coste  del  mon¬ 
do,  e  che  le  distanze  vi  si  trovavano  indicate  per 
numero  di  giorni  e  di  notti  e  non  per  stadii.  Lo  fa 
contemporaneo  di  Scilace  di  Cariandro.  Egli  sembra 
almeno  anteriore  ad  Erodoto,  il  quale  accenna  tutte 
le  distanze  in  stadii.  Nulla  ci  rimane  di  Boteo,  nò 
sappiamo  che  sia  da  altri  ricordato. 

BOTERÒ  (Giovanni). —  Abate  di  San  Michele  della 
Chiusa,  nato  in  Bene,  piccola  città  del  Piemonti 
l’anno  1540.  Entrato  ne’ gesuiti,  ne  uscì  per  andar 
secretano  di  san  Carlo  Borromeo  ;  morto  il  quale, 
fu  mandato  a  Parigi  in  qualità  di  ministro  del  suo 
principe.  Tornato  in  Italia  fu  incaricato  dalla  con¬ 
gregazione  de  Propaganda  di  un  lunghissimo  viag¬ 
gio  per  raccogliere  notizie  intorno  lo  stato  della 
religione  cristiana  in  diversi  paesi.  Nel  1599  fu  da 
Carlo  Emanuele  destinato  a  precettore  de’ suoi  fi¬ 
gliuoli,  e  lo  accompagnò  in  un  viaggio  fatto  in  Ispa- 
gna,  dove  fu  onorato  e  consultato  intorno  Fammi- 
nistrazione  di  quel  regno.  Morì  a  Torino  l’an.  1617. 
L’opera  sua  più  stimata  sono  i  dieci  libri  della  ra¬ 
gione  di  stato,  con  cui  si  fece  primo  d’ogni  altro  a 
confutar  Machiavelli,  e  prese  a  dimostrare  che  nel¬ 
l’arte  del  governare  ciò  che  è  onesto  non  è  mai 
dall’utile  disgiunto, e  ciò  che  è  ingiusto  non  può  mai 
essere  vantaggioso.  Fu  tradotta  in  tutte  le  lingue 
viventi  ed  anche  in  latino.  L’altra  sua  opera  degna 
di  considerazione  sono  le  Relazioni  universali,  dove 
descrive  il  mondo  da  geografo  e  rende  particolare 
conto  della  potenza  di  tutti  gli  stati  europei.  D’altre 
sue  opere  in  prosa  ed  in  versi  veggasi  il  Mazzuo- 
chelli.  11  Napione  ne' Piemontesi  illustri,  paragonando 
Boterò  col  Machiavelli,  finisce  per  dare  a  quello  la 
preferenza;  e  l’amor  di  patria  gli  valga  di  scusa.  Se¬ 
condo  de  Thou,  il  Boterò  scrisse  in  Italiano  la  rela¬ 
zione  di  quanto  si  passò  nella  cerimonia  dell’assolu¬ 
zione  di  Enrico  iv,  la  quale  fu  tradotta  in  latino  da 
-un  anonimo  con  addizioni  ingiuriose  a  quel  monarca 
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ed  alla  Francia  ;  e  fu  stampata  con  figure  ridicole 
da  Crispino  de  Pas  a  Colonia  1596,  in-4°. 

BOTH  (Giovanni  e  Andrea).  — Due  distinti  pittori 
lìanimingi  che  sortirono  i  natali  in  Utrecht,  il  primo, 
(solo  di  cui  si  conosca  il  tempo  della  nascita)  nell’an¬ 
no  1610.  Il  loro  padre  era  pittore  su  vetro,  ond’egli 
è  probabile  che  ricevessero  da  lui  le  prime  loro  le¬ 
zioni.  Vennero  poi  per  tempo  affidati  alle  cure  di 
Abramo  Bloemart  e  nella  loro  giovinezza  passarono 
in  Italia  per  perfezionarsi  nell’ arte  loro.  Quivi  sali¬ 
rono  in  gran  fama,  Giovanni  dipingendo  paesaggi 
dietro  la  maniera  di  Claudio,  il  solo  a  cui  fosse  te¬ 
nuto  inferiore,  e  Andrea  adornando  i  lavori  di  suo 
fratello  con  figure  nello  stile  del  Bamboccio.  Conti¬ 
nuarono  essi  a  lavorare  insieme  in  Italia  finché  fu¬ 
rono  separati  dalla  morte.  Gli  scrittori  non  vanno 
d’accordo  nel  determinare  quale  dei  due  sia  morto  il 
primo.  Uno  di  essi,  nel  ritornare  che  faceva  ad  ora 
tarda  da  una  cena,  essendo  nel  1650  caduto  dentro 
uno  dei  canali  di  Venezia,  vi  si  annegò;  e  il  superstite 
lasciò  perciò  tosto  l’Italia  e  tornossene  ad  Utrecht. 
Constando  che  questi  dipinse  colà  ritratti  e  scene  di 
famiglia ,  si  debbe  credere  che  sia  stato  l’ Andrea  ; 
onde  quegli  che  peri  in  Italia  sarebbe  Giovanni  il 
pittore  di  paesaggi.  11  superstite  morì  sei  anni  dopo 
suo  fratello,  spinto  prematuramente  alla  tomba  dal 
dolore.  — I  paesaggi  di  Giovanni  sono  di  un  colorito 
vivace,  pieni  di  luce  e  ricchi  di  bellezze  e  di  effetti 
naturali.  11  suo  tocco  è  leggero,  libero,  facile,  di  ma¬ 
niera  che  egli  talora  dipingeva  senza  prima  delineare. 
Gli  è  stata  rimproverata  una  tinta  generale  alquanto 
giallastra,  ma  nelle  migliori  sue  produzioni  questo 
difetto  più  non  si  osserva.  Kgli  studiò  meno  l’eleganza 
che  Claudio,  e  le  sue  pitture  infatti  si  rassomigliano 
più  alla  natura  comune;  ma  la  sua  composizione  è  di 
gran  lunga  meno  perfetta,  come  pure  i  suoi  arlifizii 
sono  nascosti  con  arte  assai  minóre.  Tuttavolta  l’estre¬ 
ma  bellezza  del  suo  colorito  gli  valse  il  titolo  sotto  il 
quale  è  tuttora  conosciuto,  cioè  di  Both  d’Italia.  Le 
figure  di  Andrea  sono  senza  paragone  superiori  a 
quelle  di  Claudio;  e  le  produzioni  unite  dei  due  fra¬ 
telli,  in  cui  ciascuno  cercava  di  far  risaltare  l’altro, 
si  ebbero  sempre  nella  più  alta  stima. 

BOTHWELL  (Giacomo  Hepburn,  Conte  di)  (v.  Ma¬ 
ria  Stuarda). 

BOTISI  A  o  Bottena  (gcogr.).— Vasta  provincia,  la 
più  settentrionale  del  Nordland  in  Isvezia.  Ha  per 
confini  al  N.  E.  i  fiumi  Muonio  e  Tornea,  che  la  di¬ 
vidono  dalla  Lapponia  russa  ;  al  N.  O.  i  monti  Kiólen. 
sui  limiti  della  Norvegia;  al  S.  le  province  di  Jàmt- 
land  e  di  Angerinanland  ;  e  all’ E.  il  mare  e  il  golfo 
di  Botnia.  Essa  si  stende  dal  64°  al  68°  20'  di  lat.  N., 
e  dal  12°  al  22°  40'  di  long.  E.,  e  dividesi  in  due 
provincie  poco  presso  di  eguale  estensione,  delle 
quali  una  chiamasi  Nordbotnia  o  Botnia  settentrio¬ 
nale,  e  l’altra  Vestrebotnia  o  Botnia  occidentale. 
Tutta  quella  contrada  è  ancora  pressoché  incolta  e 
coperta  di  foreste,  i  cui  alberi  non  giungono  al 
loro  pieno  sviluppo  se  non  nelle  parti  meridionali. 
Essa  è  bagnata  da  una  gran  quantità  di  fiumi  ( Elf ), 


che  discendendo  dalle  montagne  della  Norvegia,  si 
dirigono  invariabilmente  dal  NT.  O.  al  S.  E.,  per 
gettarsi  in  mare,  dopo  di  avere  formato  un  gran 
numero  di  laghi,  alcuni  dei  quali  di  una  notevole  esten¬ 
sione.  Nell’interno  non  s’incontrano  a  grandi  distanze 
se  non  poveri  casali  o  capanne  isolate  che  si  riuni¬ 
scono  in  parrocchie  talvolta  di  un’estensione  di  24  a 
56  miglia.  La  popolazione,  principalmente  nella  Nord¬ 
botnia,  non  ascende  a  più  di  4  abitanti  per  migli0 
quadrato;  e  di  più  essa  è  quasi  tutta  sparsa  sulla  co¬ 
sta.  Egli  è  pure  in  vicinanza  del  mare  che  trovane 
situati  i  due  capi-luoghi  Pitea  ed  Umea,  residenza 
de’ governatori;  il  più  grande  dei  quali,  Umea,  nella 
Vestrebotnia,  conta  circa  4400 anime  e  l’altro  650- 
Le  strade,  radissime  in  proporzione  della  vastità  del 
paese,  traversano  foreste  interminabili,  e  ad  ogn* 
tratto  s’ incontrano  in  fiumi  che  bisogna  passare  a 
guado.  Per  ogni  dove  l’aspetto  del  paese  è  tristo  e 
selvatico;  dappertutto  è  miseria  e  squallore.  11  tei" 
reno,  ispido  ed  ingrato,  rifiuta  spesso  il  ricolto  a  co¬ 
lui  che  lo  ba  dissodato;  e  gli  aridi  pascoli  che  tratto 
tratto  si  trovano,  forniscono  appena  uno  scarso  nutri¬ 
mento  ai  magri  armenti  che  vanno  per  essi  dispersi- 
All’aspetto  di  quella  squallida  campagna  si  prova 
sentimento  di  dolore,  pensando  alla  condizione  deg11 
uomini  che  sono  destinati  a  passarvi  la  vita.  Tutta'18 
nessuno  si  lagna:  sobrii,  laboriosi,  essi  vivono  con' 
tenti  della  loro  sorte.  Alcuni  latticinii ,  pesce  sala*0 
e  un  po’  di  pane  d’orzo,  è  quanto  lor  basta.  Alti  di 
statura  e  vigorosi,  i  loro  aspetti  sono  il  ritratto  dell 
salute.  Lavorano  alle  miniere,  trasportano  metalli* 
attendono  alla  pesca  ;  fabbricano  potassa  colle  fog*,e 
degli  alberi,  o  catrame  colla  resina  dei  loro  pini  e  vl 
vono  contenti  e  superbi  della  loro  indipendenza. 
visonofittaiuoli;  ciascuno  è  padrone  della  sua  capano* 
e  del  suo  campo,  e  a  forza  di  perseveranza  giungo01 


persino  a  procacciarsi  qualche  poco  di  agiatezza. 


candore  ed  una  probità  a  tutta  prova,  un  umore  gal0! 
uno  spirito  intraprendente,  e  un’ospitalità  piena 
cordialità  sono  i  tratti  distintivi  del  loro  carattere-  * 
popolazione  della  Botnia  va  anche  crescendo  raP* 
mente:  il  governo  svezzese  nulla  lascia  d’intentato  p 
attrarre  nuovi  lavoratori  in  quelle  incolte  campag0  ^ 
Allorché  un  servo,  un  soldato,  un  Lappone,  o  in'11 
chicchessia,  ha  intenzione  di  stabilirvisi,  gli  si  cono0 
una  certa  estensione  di  terreno  a  dissodare,  coll’eS  .. 
zione  dalle  imposte  per  lo  spazio  di  venti  o  trenta11  ’ 
e  riceve  inoltre  per  la  seminatura  tre  botti  di  gra  j 
ne’  due  primi  anni  e  due  nel  terzo.  Questi  vantag^ 
che  possono  venir  distrutti  da  un  gelo  troppo  P 
tratto,  bastano  tuttavia  per  attrarre  in  quel  Pa^ 
buon  numero  di  coloni.  Alcuni  prosperano  e  Pr^0 
donvi  stabile  dimora;  allora  la  misera  capanna  ^ 
erasi  sulle  prime  costrutta  si  trasforma  a  poco  a  P 
in  un’abitazione  comoda,  attorno  alla  quale  la  la 
glia  va  poi  col  tempo  innalzando  altre  capanne.  . 

Botnia  (Mare  di).  —  Si  dà  questo  nome  a  4 
braccio  del  mar  Baltico  che  si  avanza  verso  se 
trione,  al  di  là  dell’arcipelago  d’Abo,  tra  la  F*n‘a^0) 
la  Svezia.  I  principali  suoi  porti  in  Isvezia  s 


^fle,  Ernosand,  Umca;  in  Finlandia,  Bjoenborg,  Cri- 
8,1ansladt  e  Wasa. 

lem°TNIA  ^OLFO  1)1  )•  —  È  situato  all’estremità  set- 
p  I10nalo  del  mare  di  Botnia,  al  quale  si  congiunge 
r  lo  stretto  di  Quarken.  Bagna  la  Nordbotnia,  la 
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^Ponia  russa  e  la  Finlandia.  I  bastimenti  vi  trovano 


j?11  ancoraggio  a  Uleaborg,  Tornea,  Laparanda, 
caj  ^  G  ^'lca'  ^  malgrado  de’  molti  fiumi  che  vi  sboc- 
Se  °’  sue  acque  si  ritirano,  abbassandosi  in  modo 
Oh  »1,e*  sin8°larmente  sopra  le  coste  della  Svezia. 

.Csf°  golfo  ha  più  di  288  miglia  di  lunghezza  e  96 
cia  arghezza  media  con  una  profondità  di  20  a  50  brac- 
Se  *  Con  tutt0  questo  è  pericoloso  ed  impraticabile 
*a  ^a  scorta  di  un  buon  piloto  della  costa,  a  ca- 
Saj?e  degli  scogli  a  fior  d’acqua  e  de’ bassi  fondi  di 
pes  *a  mot)‘*e  cbc  vi  stanno.  Nella  state  vi  si  fa  una 
forCa  abbondantissima  ;  nel  verno  è  tutto  gelato,  e 
gi  ”,ICo,a  di  slitte  che  trasportano  rapidamente  i  viag¬ 
gi 1  e  le  merci  dall’ima  all’altra  riva. 
cjjja  TQCUDI  (geogr .).  —  Selvaggi  del  Brasile,  cosi 
di  o  mali  8rosse  caviglie  di  legno  con  cui  usano 
di  ern.ars*  Jp  orecchie  e  le  labbra.  Un  picciolo  numero 
jn  Ssi  ®  8*a  stato  alquanto  dirozzato;  gli  altri  sempre 
baivi1  Ia  tra  lor°  ,ianno  11  barbaro  costume  di  ci- 
tored  eUa  Carne  dei  Prigionieri.  Nel  1824  l’impera¬ 
si  c  °n  Pedro,  nell’intento  d’incivilirli,  ordinò  che 
del °St.ru'.sscro  in  mezzo  a  loro  tre  villaggi.— I  viaggi 
(.heprincipc  di  Neuwied  nel  Brasile  contengono  qual- 
*?ttuagli°  intorno  a  questa  popolazione. 

Sen  IONE  _  Retore  e  filosofo  ateniese  e  maestro  di 
Post  °nte*  ,socrate’  al  dire  di  Plutarco,  avea  com- 
lin,  °  un  trattato  di  retorica ,  intitolato  Le  arti  di 
°(o»ie. 

Vfia^R,CEFAL0  ( patol .).  —  Specie  di  tenia  ( vedi 

aiCBIO  (Botrychium)  ( boi .)  . — Genere  di  piante 
8ene  anil8*ia  delle  felci  (u.  Felci).  Le  specie  di  questo 
ca. ab*tano  principalmente  l’Europa,  e  l’Ameri- 
cipa,lnr?eo  le  aveva  collocatefra  le  osmunde:la  prin- 
che  e  S1  è  il  Botriciiio  lunaria  ( B .  lunaria  Swartz), 
ni°ntare-SCe  quasi  per  tulta  EuroPa  ne’  prati  aridi  e 
co*  m  in  vicinanza  dei  boschi,  quantunque  sia  poco 
gaieU.ne*  La  radice  presenta  un  fascio  di  fibre  allun¬ 
ili^  <a  Cui  nasce  un  fusto  cilindrico  semplice,  alto 
8ua>Hici,  inviluppato  alla  base  da  una  specie  di 
I.  a  membranosa:  verso  la  sommità  si  divide,  e  dà 
porta  ]  U*  Una  b)8Ha  pennata,  e  ad  un  grappolo  che 
bjVaj  .a  fruttificazione  sotto  forma  di  casside  globose 
hioile  '‘.disposte  in  due  ordini.  Gli  antichi  attribuirono 
cotng  VlPtù  a  questa  pianta  riguardandola  soprattutto 
ri:  astringcnte  e  vulneraria:  a’dì  nostri  è  caduta 

fftgC}- ...  ( zool. ).  —  Genere  della  seconda  tribù 

0|,(1ine  r  arjgre9ati )  degli  ascidii ,  famiglia  del  quarto 
SotlJiUi  v(cr°branc/w)  degli  acefalofori.  Questi  animali 
vita  anaiStrano  un  esempio  singolare  delle  varietà  della 
HVic,lmale-  Secondo  Audouin  e  Milne  Edwards,  gli 
V0nUl  C^e  a  certo  periodo  della  loro  esistenza  si 
d  ^er  ^ormare  una  massa  o  un  sistema  co- 
’  dapprincipio  galleggiano  liberi  e  separati.  Il 


I  Savigny  ha  illustrato  l’organizzazione  di  questa'  razza 
|  singolare  ;  e  Desmarest  e  Lesueur  hanno  più  parti¬ 
colarmente  fatto  conoscere  la  struttura  del  bo trillo  e 
del  pirosoma.  —  Le  branchie,  ossieno  gli  organi  re¬ 
spiratori;  di  questi  ascidii  aggregati,  formano  un  grosso 
sacco  por  cui  deve  passare  l’alimento  prima  di  giu- 
gnere  alla  bocca.  11  loro  ganglio  principale  è  tra  la 
bocca  e  l’ano,  e  la  disposizione  delle  viscere  e  del¬ 
l’ovaia  somiglia  moltissimo  a  quella  degli  altri  ascidii. 
Caratteri  generici  sono  :  corpo  ovale  più  o  meno 
schiacciato,  attaccato  a  corpi  sottomarini  per  mezzo 
della  superficie  dorsale,  e  per  mezzo  dei  lati  ad  altri 
individui  della  medesima  specie  più  o  meno  nume¬ 
rosi,  in  modo  da  presentare  l’aspetto  di^Hi  animale 
complicato  o  di  un  tutto  leggermente  variabile  di  for¬ 
ma.  Le  due  aperture  sono  chiaramente  visibili  alle 
due  estremità  del  corpo,  l’esterna  fornita  di  sei  pa¬ 
pille  tentacolari,  l’interna  alquanto  tabulare  e  pic¬ 
colissima.  Le  specie  principali  sono:  botryllus  medi - 
termneus,  B.  violaceus ,  B.  Renierii  e  B.  stellatus . 


Botryllus  stellatus. 


a ,  gruppo  di  botrilli  stillali  sopra  un  ascidio  intestinale; 
b ,  disco  ingrandito.  * 


B0TRI01D1  (m/n.).  — Vocabolo  derivato  da  /3ot(ci>; 
jrappolo,  e  si  applica  alle  sostanze  minerali  disposte  in 
I  grani  od  in  piccole  masse  mammellonate,  che  s’in- 
I  contrano  in  natura  sotto  forma  di  grappoli;  e  però 
diconsi  corpi  botrioidei  quelli  che  presentano  una  tale 
disposizione. 

BOTRIOLITE  (inin.). — Sostanza  minerale  che  s’in¬ 
contra  in  piccole  masse  mammellonate,  o  botrioidee, 
nella  miniera  di  ferro  magnetico  di  Oestre-Kjeulie, 
nelle  vicinanze  di  Arendal  in  Norvegia.  È  una  calce 
boro-silicata  che  da  alcuni  mineralogisti  vien  consi¬ 
derata  come  una  varietà  di  datolite,  giacché  ne  ha 
tutti  i  caratteri  chimici,  ma  ne  differisce  alquanto  per 
la  proporzione  dei  suoi  elementi.  Secondo  l’analisi  di 
klaproth  si  compone  di  56  di  silice,  di  59,  5  di  calce 
di  15,  5  di  acido  borico  e  di  6,  5  di  acqua,  con  una 
piccola  quantità  di  ferro.  La  botriolite  è  di  color 
bianco  di  perla,  ovvero  grigio  giallastro,  rossiccia  allo 
esterno  ,  a  frattura  squammosa ,  a  tessitura  alcune 
volte  fibrosa;  e  pivi  dura  del  vetro,  ma  lo  scalfisce 
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diffìcilmente;  la  sua  densità  è  di  2,  85.  Si  fonde  al 
cannello  con  una  specie  di  gonfiamento  c  si  tras¬ 
forma  in  un  vetro  bianco  e  trasparente. 

BOTRO  {geog.  ant.).  —  Botrus,  torrens  Botri,  tor¬ 
rente  del  grappolo  d’ura,  è  il  nome  del  luogo  dove 
giunsero  i  dodici  deputati  spediti  dal  popolo  d’Israele 
per  esplorare  la  terra  promessa.  Questi  vi  presero  un 
grappolo  d’ uva,  alcuni  fichi  e  melagrane  di  grossezza  j 
straordinaria,  a  fine  di  convincere  gl’  Israeliti  della  i 
fertilità  del  paese.  L’uva  era  cosi  pesante,  che  appena 
due  uomini  con  una  pertica  poterono  portarla  nel 
campo  a  Cadesbarne  ( Num .  xm.  24  ;  Deut.  i.  là). 

BOTTA  (Carlo  Giuseppe  Guglielmo  ).  —Forse  il 
più  grande  storico  che  dal  Davila  in  poi  sia  sorto  in 
Italia;  nacque  in  San  Giorgio,  borgo  del  Canavese  in 
Piemonte,  ai  6  novembre  1766,  di  una  famiglia  in  cui 
era  ereditaria  la  professione  della  medicina,  dappoi¬ 
ché  il  padre,  l’avo  e  il  bisavolo  di  lui  furono  medici. 
Fu  anch’egli  medico  in  età  di  19  anni,  e  in  breve 
ammesso  tra  i  dottori  collegiali  di  questa  facoltà  nel¬ 
l’Università  di  Torino  ;  ma  dotato  di  spiriti  ardenti 
c  generosi,  tuttoché  di  proposito  attendesse  all’arte 
sua,  era  per  natura  assai  più  inclinato  allo  studio 
delle  lettere  e  della  storia.  Dal  1789  al  1792  attese 
con  altri  alla  compilazione  del  Giornale  scientifico  let- 
tei'ario  che  si  pubblicava  in  Torino;  ma  colpito  in 
quella  dai  rigori  di  cui  il  governo  sardo  credette  di 
doversi  armare  contro  l’invasione  delle  nuove  idee 
di  Francia  da  cui  sentivasi  minacciato,  fu  per  quasi 
due  anni  sostenuto  prigione  e  non  riebbe  la  libertà 
se  non  verso  la  fine  del  4794.  Spiccatosi  allora  dal 
Piemonte,  visitò  alcune  altre  parti  d’Italia  e  la  Sviz¬ 
zera,  d’onde  passò  in  Francia,  dove  fu  nominato 
medico  dell’ospedale  militare  di  Gap.  Ritornato  quindi 
in  Italia,  scrisse  un  opuscolo  politico  intitolato  Pro¬ 
posizione  ai  Lombardi  di  una  maniera  di  governo  li¬ 
bero,  che  vide  la  luce  in  Milano  nel  1797.  In  quel¬ 
l’anno,  per  ragione  del  suo  ufficio  di  medico  mili¬ 
tare,  entrò  a  parte  della  spedizione  fatta  dai  Francesi 
alle  isole  Ionie  ,  e  avuta  occasione  di  studiare  sul 
luogo  l’epidemia  che  afflisse  l’isola  di  Corfù,  pubblicò 
nel  1798  il  frutto  delle  sue  osservazioni  in  un’ope¬ 
retta  che  intitolò  Storia  naturale  e  medica  dell’ isola 
di  Corfù.  Seguita  allora  l’occupazione  del  Piemonte 
per  parte  delle  armi  francesi,  Botta  rimpatriò,  e  tolto 
agli  ufficii  medici,  passò  agli  amministrativi  nel  nuovo 
governo  provvisorio  instituitovi  dal  generale  Joubert. 
Poco  dopo  un  tale  governo  avendo  dovuto  cedere  il 
campo  a  un  commissario  mandato  dal  Direttorio  per 
imporre  al  Piemonte  un  modo  di  reggimento  con¬ 
forme  a  quello  di  Francia,  Carlo  Botta  divenne  mem¬ 
bro  dell’amministrazione  del  dipartimento  dell’Eri- 
dano.  Ma  questo  reggimento  ebbe  ancor  esso  una 
durata  assai  effimera.  Nel  1799,  cacciati  d’Italia  i 
Francesi  dalle  armi  austro-russe,  Botta  rifuggissi  per 
la  seconda  volta  in  Francia,  dove  venne  tosto  ricon¬ 
fermato  medico  dell’esercito  delle  Alpi.  Ma  la  vittoria 
di  Marengo  richiamollo  alla  direzione  degli  affari  del 
Piemonte,  dapprima  qual  membro  della  Consulta,  e 
poscia  della  Commissione  esecutiva.  —  In  aprile  del 


1801  questo  modo  di  governo  subì  ancora  un’altra 
mutazione.  Il  primo  console  preparava  la  riunione 
del  Piemonte  alla  Francia  con  un  decreto  che  ne  fa' 
ccva  la  27a  divisione  militare  della  repubblica,  sotto 
un  amministratore  generale  assistito  da  un  consigi10 

di  amministrazione.  Botta  fu  compreso  in  questo  con* 

siglio.  Finalmente  addì  11  settembre  1803  il  P’e' 
monte  venne  incorporato  alla  Francia.  —  Al  suo  ritorno 
in  patria  Botta  aveva  menata  in  moglie  Antonietta 
Viervil  di  Ciamberì,  e  dalla  loro  unione  erano  gia 
nati  due  figliuoli,  quando  per  le  nuove  sorti  del  Pi®' 
monte  tramutatosi  a  Parigi,  ebbe  quivi  un  terzo  fi¬ 
gliuolo,  ultimo  frutto  del  loro  matrimonio.  Eletto  n° 
1804  al  corpo  legislativo  pel  dipartimento  della  Dora* 
ne  fu  dopo  quattro  anni  uno  de’vice-presidenti;  e  m|a 
nuova  elezione,  alla  scadenza  della  prima  nomina,  0 
riconfermò  nel  posto  di  legislatore.  Si  fu  in  quel  torà0 
che  Carlo  Bolla  diede  alla  luce  la  sua  Storia  dell* 
guèrra  dell'indipendenza  degli  Stati  Uniti  d’ Amelie*’ 
Parigi  1809,  4  voi.  in-8°.  Il  merito  singolare  di  ql,c' 
st’opera,  che  levò  al  suo  comparire  tanto  rumore, 
che  collocò  ben  presto  il  suo  autore  tra  i  più  insign 
storici,  è  troppo  noto  perché  abbiamo  qui  a  soffe^ 
marci  a  discorrerne  partitamenle  i  pregi.  Essa  veti® 
tosto  tradotta  in  francese  e  in  inglese,  e  valse  al  6° .. 
per  parte  de’ suoi  ammiratori  degli  Stati  Uniti  le  P1 
alte  lodi  e  gli  onori  più  lusinghieri.  Ma  il  più  gr® 
frutto  di  questa  storia  fu  per  l’Italia  la  cui  liflfP1  ’ 
stranamente  corrotta  in  quel  tempo  e  presso  a  in1 
stardirsi,  Botta  si  era  proposto  di  richiamare  a^ 
primitiva  purezza.  —  Trattanto  la  vita  dello  sto*1 
passava  per  dure  vicende.  Invasa  nel  4814  la  I*ra 
eia  dai  collegati  e  sciolto  il  corpo  legislativo,  il 
fu  ridono  a  gravi  strettezze.  Sul  fine  di  febbraio 
1813  il  re  Luigi  xviii  gli  diede  patenti  di  nati*1^ 
lità,  usando  a  suo  riguardo  i  termini  più  onori  ^ 
Sorvenuto  il  periodo  dei  cento  giorni,  Lacépède, 
rettore  dell’Università  di  Parigi,  lo  nominò  a  ret 0 
dell’accademia  di  Nancy,  ma  appena  rientrati  i  u* 
boni,  Bolla  dovette  rassegnare  la  carica.  Privo 
piego,  nè  potendo  più  reggere  al  mantenimcnt0^, 
una  casa  in  Parigi,  consentì  che  sua  moglie  si  ril>ra 
in  Piemonte  nel  piccolo  suo  podere  di  San 
vendendo  a  peso  ad  un  droghiere  quasi  la  meta  ^ 
copie  della  storia  d’America  per  far  fronte  alle  sP  j| 
del  di  lei  viaggio.  In  quell’anno  tuttavolta  die  ^ 
Botta  alla  luce  il  suo  poema  del  Camillo  o  6 

qui  stala,  di  cui  si  fecero  parecchie  edizioni.  Ncl  ^ 
fu  sovvenuto  in  parte  alle  sue  strettezze  coll»  • 
cessione  fattagli  dal  re  di  Francia  di  uno  degli  a  ^ 
sussidii  riserbati  ai  letterati,  e  nell’anno  segu®11^^ 
commissione  d’istruzione  pubblica  nominollo  ®  reuCi»" 
dell’accademia  di  lloucn.  Spirato  il  primo  qu'n^oJ*e 


nio  venne  richiamato,  vittima,  a  quanto 


trett0^ 
1  cz'°n 

gO' 


voce,  della  sua  rigorosa  probità,  per  aver 
professore  favorito  del  ministro  a  dettare  le 
a  cui  era  tenuto.  L’accademia  delle  scienze  e 
cietà  d’agricoltura  di  Rouen  a  cui  Botta  aPPar  eqrjce< 
gli  mostrarono  in  parlicolar  modo  il  loro  ra,npl^vgii° 
dolenti  di  perdere  in  lui  un  collega  di  cui  a111 
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m_cno  l,:  '’irlù  di  quello  che  ammirassero  l’ingc-  studio,  come  dice  egli  stesso,  nel  trasportare  di.1  fra,.- 
dnr  •  0,r”al°  d*  be  «uovo  a  Parigi,  diedesi  con  ar-  cese  in  italiano  i  termini  di  nautica,  cosa  che  portava 
d«/V"ao  »  i°owlrarre  innanzi  la  sua  Storia  d’Italia  con  sè  qualche  difficoltà.  Questa  traduzione  vide  non 
i/»y  al  4814,  attorno  alla  quale  da  lunga  mano  ha  guari  la  luce  in  Torino.  Ma  già  grave  d’anni  e 
avrpnVa’  Gj  condotlala  a  termine  nel  4822,  non  rotto  dalle  veglie  e  dalle  fatiche,  dovette  oramai  aste- 
sta,,  °  POll,l°  peF  mancanza  di  mezzi  mandarla  alle  nersi  da  ogni  seria  occupazione  ;  finché  assalito  da 
Ca  V?6’  S„ue  anni  doP°  un  Ila,,ano  suo  amico,  il  una  fierissima  scarmana  epidemica  che  andò  in  lui 
vanere  Poggi,  non  si  fosse  generosamente  prolferto  degenerando  in  tisichezza,  e  sempre  più  aggravandosi 
Uni  Un/a  CanC^'  La  pri,I,a  edizionc  fatta  coi  il  male,  giunse  al  termine  de’ suoi  giorni  in  Paridi 

P  ael  Didot  fu  magnifica,  e  non  se  ne  tirarono  più  ai  10  di  agosto  del  1857  in  età  di  71  anno  -Vissuto 
uueentocinqiuinta  esemplari.  Un  grande  avveni-  il  Botta  per  tanto  tempo  povero  ed  afflitto,  aveva  fi¬ 
ne»  n  fU  1  a^Parizione  di  Questa  storia  contempora-  nalmente  veduto  nell’ ultimo  periodo  della  sua  vita 
sen  ^uatlordici  edizioni  iu  Poco  tempo  se  ne  fecero,  voltategli  prospera  la  fortuna  e  consolata  la  sua  vec- 
, .  a  contare  la  traduzione  francese  di  Teodoro  chiezza  di  ben  meritate  larghezze  ed  <«#ri  Fu  nel 
g'equet.  Ma  nulla  può  stare  a  paro  dell’onoranza  che  1850  che,  come  abbiamo  detto,  l’Accademia  della 
proposito  di  questa  storia  imparti  al  Botta  l’accade-  Crusca  gl’ inviò  il  premio  quinquennale,  e  fu  pure 
la  della  Crusca.  Sino  dal  1824  essa  lo  aveva  già  in  quell’anno  che  gli  venne  nuovamente  profferta 
messo  nel  suo  seno  in  qualità  di  socio  corrispon-  la  rettoria  dell’  Accademia  di  Rouen  da  lui  però 
me  ;  pochi  anni  dopo  essa  gli  decretò  il  premio  non  accettata.  Nell’anno  seguente  il  re  di  Sardegna 
H  ingannale  di  mille  scudi  nel  modo  più  onorifico,  Carlo  Alberto ,  poco  dopo  il  suo  avvenimento*5  al 
jn  lvend°8,i  segretario  essere  quella  la  prima  volta  trono  ,  nell’  insignirlo  del  nuovo  ordine  civile  di 
il  vent’anni  cl,e  l’accademia  non  avesse  spartito  Savoia  da  lui  istituito,  gli  aveva  assegnata  sulla  sua 
Ben  jU0'  TraUanl°  a  provvedere  alle  sue  ur-  cassa  particolare  un’annua  pensione  di  lire  tremila 
sue^V-  momento,  poco  o  ni  un  frutto  traendo  dalle  Nel  1854  il  re  de’ Francesi  lo  nominava  cavaliere 
ver  Storiche  fallche»  dovette  accomodarsi  a  seri-  della  Legion  d’onore,  e  nel  1836  il  re  di  Svezia 
Iran  m  b^GVe  terapo*  per  un  Iibraio*  una  storia  in  mandavagli  le  insegne  dell’  ordine  della  stella  po- 
confCeSG  ^  trG  VOlUD1Ì  DeiP°Poli  d'Italia ,  per  sua  lare.  Finalmente  Botta  era  giunto  a  quel  punto  in 
a  13  P1Ù  ingrata  i,nPresa  a  cui  siasi  mai  cui  non  v’era  più  dimostrazione  alcuna  di  stima  che 

mt°.  Poco  dopo  la  sua  pubblicazione  quest’opera  gli  rimanesse  a  desiderare  da’suoi  contemporanei  — 
me  riprodotta  in  italiano  coi  torchi  di  Pisa  e  di  Un  busto  gl’innalzarono gli  Americani,  e  un  busto  pure 
dell  °  111  os  1  ra toglisi  poi  più  benigno  il  viso  con  bassorilievo  rappresentante  la  storia,  opera  del 

•a  fortuna  si  sentì  maggiormente  stimolato  da  un  Manchetti,  gli  eressero  dopo  morte  i  suoi  ammiratori 
ed  p‘ero  che  forte  11  preoccupava  da  lungo  tempo,  in  S.Giorgiosua  patria,  e  un  somigliante  monumento 
nUaJa  quelI°  di  scrivere  la  storia  d’Italia  in  conti-  gli  si  sta  apparecchiando  in  Parigi.  Oltre  le  opere 
cheZli°Ile  d*  queba  del  Guicciardini;  vasta  intrapresa  già  da  noi  accennate,  Carlo  Botta  diede  ancora  alla 
chi;,0Veva  Porre  il  suggello  alla  sua  rinomanza,  e  luce  gli  opuscoli  seguenti  :  i°  Dissertation  sur  la  doc- 
eRli  la  SUU  lelteraria  carriera.  E  tale  pensiero  trine  de  Brown,  Grenoble  1799,  in-8°;  2°  Leltres  ai- 
Una  P°4^  n)andare  ad  effetto  mercè  la  formazione  di  tiques  sur  la  nosographie  métliodique  de  Pinel,  Mor¬ 
so^  società,  promossa  dal  conte  Littardi,  che  prese  begno  1799,  in-8°;  5°  la  traduzione  italiana  deìl’opu- 
per  \  Sè  di  Provvedere  a  lui  e  alle  spese  occorrenti  scolo  intitolato  Johannis  Phisiophili  specimen  monaco- 
del  ,a  piJbb,icazione-  Postosi  quindi  all’opera  in  aprile  fo</iVr,  pubblicatosi  in  Augusta  nel  1785,  Torino  1801  ; 
c0,n  m  maggio  dell’1851  queiratlantica  fatica,  »4°  Précis  liistoriqtie  de  la  maison  de  Savoie  et  du  Piè- 
e  ne]i’S‘  esprime  egli  stesso,  era  condotta  a  termine, 4  mont,  Parigi,  Fantin,  1802,  in-8°;  5°  Dissertalion  sur 
di  anno,  seguente  pubblicavasi  in  Parigi  col  titolo"  la  matib'e  des  tons  et  des  sons ,  inserita  nelle  Memo¬ 
ri;,^  °rta  d  It“lia  conlinuata  da  quella  del  Guicciar -  rie  dell’accademia  di  Torino,  1805;  6°  Mèmoire  sur 
Pera8’!10./*  4789,  40  vo1*  in‘8°’  Colmò  con  quest’o-  celle  questioni  Pourquoi  peut-on  faire  des  vers  ita- 
Botta  l’immensa  henna  che  incontrasi  neHa  liens  sans  rimes  (Atti  dell’accademia  di  Rouen), 
Uop>ra.sloria  italiana,  dalla  caduta  della  repubblica  Rouen  1822,  in-8°,  ecc.  ecc. 
la  sGnUna  sino  all 789. -In  settembre  del!852  rivide  BOTTA  o  Rospo  (zoo/.). -Specie  di  rettile  appar¬ 
so  t!  terra  nalale»  rivide  Torino,  da  lui  chiamala  nel  tenente  all’ordine  dei  batrachi  (v.  Batrachi  e  Rana). 
hid0  ,.tament0  la  cillà  dell'amicizia,  e  il  suo*  dolce  BOTTARI  (Giovanni). -Nacque  a  Firenze  nel  1689; 
g'unt  S’  Giorgio  da  cui  era  stat0  ,ant0  temP°  dis-  studiò  il  latino  e  le  belle  lettere  sotto  il  dotto  Biscioni] 
a  pa  0;  ma  alla  fine  di  novembre  era  già  di  ritorno  il  greco  sotto  Salvini,  ed  in  appresso  la  filosofia,  lò 
laS(..r,8'-  Negli  ultimi  due  anni  della  sua  vita  per  non  matematiche  e  la  teologia;  facoltà  quest’ultima  in  cui 
%io  Fp  0ziosa  la  Penna  e  per  affetto  paterno  verso  il  si  laureò  in  Firenze  nel  1716.  L’Accademia  della  Cru- 
gl0l)1'  Pao,°  Umilio,  il  quale  aveva  fatto  il  giro  del  sea  lo  elesse  per  tempo  tra  i  suoi  socii ,  e  gli  affidò 
iti  jt^|.C(d  caP‘tano  Duhaut-Cilly,  voltò  dal  francese  l’ incarico  di  preparare  una  nuova  edizione°del  suo 
‘ano  |a  storia  di  quel  viaggio,  scritta  dal  capi-  gran  vocabolario  in  compagnia  di  Andrea  Alamanni 
°n°rata  UeSlm°’  nC,la  quale  Si  fa  fre(Iue.nte  e  sempre  e  di  Rosso  Martini.  Questa  faticosa  impresa  durò  pn- 
menzione  di  questo  suo  figlio  ;  ponendo  molto  recchianni,  e  la  nuova  edizione  fu  pubblicata  nell738 
ùntici,  pop  -  Tomo  II.  -  85 
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BOTTE. 


in  6  voi.  in-fol.  ;  monumento  per  1*  Italia  e  pei  com¬ 
pilatori  onorevolissimo ,  sebbene  abbia  incontrato 
aspre  critiche,  e  sia  stato  quel  dizionario  più  volte 
con  mutazioni  non  poche  ristampato.  -  Bottari  fu  an¬ 
che  nominato  direttore  della  gran  stamperia  ducale 
di  Firenze,  nella  quale  pubblicò  nuove  edizioni  di 
autori  toscani  corredate  di  dotte  annotazioni,  quali 
sono  le  Novelle  di  Franco  Sacchetti ,  1  ' Ercolano  del 
Varchi ,  le  Lettere  di  Fra  Guittone  d'orezzo,  le  Vite 
dei  pittori  del  Vasari ,  edizione  dedicata  a  Carlo  Ema¬ 
nuele  di  Sardegna,  ecc.  ecc.  TSel  1729,  in  occasione 
di  un  tremuoto  avvenuto  in  Firenze  in  quell’  anno, 
scrisse  Lezioni  tre  sopra  il  tremuoto.  Nel  1750  passò 
a  Roma,  dove  fermò  sua  stanza.  Clemente  xn  gli  con¬ 
ferì  un  canonicato  ed  anche  la  cattedra  di  storia  | 
ecclesiastica  e  di  controversia  nell’  Università  della 
Sapienza,  e  lo  impiegò  nel  1752  con  Eustachio  Man¬ 
fredi  a  visitare  il  Tevere  per  tutta  l’Umbria  per  Sco¬ 
prire  se  quel  fiume  poteva  rendersi  navigabile.  1 
risultarne n ti  della  sua  perlustrazione  furono  da  lui 
dati  alla  luce  nello  scritto  intitolato  :  Relazione  della 
visila\del  fiume  Tevere  da  Ponte  Nuovo  sotto  Perugia  sino 
alla  foce  della  Nei'a.  Bottari  fece  pure  un  somigliante 
lavoro  pel  Teverone.  Egli  pubblicò  in  appresso  un 
dotto  lavoro  sui  monumenti  trovati  ne’  vasti  sotter¬ 
ranei  di  Roma,  comunemente  chiamati  le  catacombe, 
e  questo  aveva  per  titolo  :  Sculture  e  pitture  sacre 
estratte  dai  cimiteri  di  Roma ,  pubblicale  già  dagli  au¬ 
tori  della  Roma  sotterranea,  ed  ora  nuovamente  date 
in  luce  colla  spiegazione  ed  indici,  5  voi.  in-fol.,  Roma 
1757-54.  Egli  si  servì  dei  rami  della  Roma  sotter¬ 
ranea  del  Bosio,  acquistati  da  Clemente  xu,  ma  il 
testo  può  dirsi  intieramente  suo.  Bottari  procurò  pure 
un’  edizione  della  Storia  dei  santi  Barlaam  e  Giosa- 
falle ,  ridotta  alla  sua  antica  purità,  coir  aiuto  degli 
antichi  lesti  a  penna,  con  prefazione,  1  voi.  in-4°  1754. 
Clemente  xn  trovandosi  soddisfatto  delle  di  lui  fatiche, 
lo  andò  promuovendo,  il  nominò  prelato  della  corte 
pontificia ,  e  scelselo  pur  anche  a  custode  della  bi¬ 
blioteca  vaticana.  Allorché  a  Clemente  succedette 
Benedetto  xiv,  questi  volle  presso  di  sé  a  palazzo  il 
Bottari ,  ed  i  successivi  pontefici  Clemente  xiii  e  xtv 
gli  conservarono  le  cariche  già  in  addietro  conseguite, 
fino  alla  sua  morte,  che  accadde  nel  1773  alli  5  di 
giugno,  contando  allora  il  Bottari  86  anni.  —  Egli  fu 
uno  de’  più  insigni  dotti  che  abbia  avuto  la  corte  di 
Roma  nel  secolo  xvm.  Noi  abbiamo  già  ricordate  le 
principali  sue  fatiche  letterarie ,  ma  più  altre  ve  ne 
sono  che  passar  non  si  debbono  sotto  silenzio.  Allor¬ 
ché  egli  entrò  in  conclave  col  cardinale  Corsini,  compì 
la  magnifica  edizione  dell’antichissimo  codice  di  Vir¬ 
gilio  esistente  in  Vaticano,  premettendovi  una  dotta 
prefazione,  nella  quale  dimostra  l’antichità  di  tale 
manoscritto,  e  corredandone  la  stampa  con  varianti, 
e  con  altre  copiose  illustrazioni.  Si  annoverano  poi 
ancora  tra  le  sue  opere  minori  una  dissertazione  so¬ 
pra  l’origine  dell’invenzione  del  poema  di  Dante; 
due  lezioni  sul  Boccaccio,  coll’  intendimento  di  pur¬ 
gare  quest’  esimio  scrittore  dalla  taccia  d’ irreli¬ 
gioso;  due  altre  lezioni  su  Tito  Livio,  nelle  quali  si 


fa  a  difendere  lo  storico  romano  dal  rimprovero  fai- 
togli  di  troppa  credulità  in  raccontar  prodigii;  let¬ 
tere  sulle  belle  arti;  dialoghi  sul  medesimo  soggettai 
ecc.  (Grazzini ,  Elogio  di  monsignor  Bottari;  Mazzuc- 
cheli!,  Scrittori  d'Italia). 

BOTTE  ( agric .  tecnol.).— Vaso  in  legno  da  conser¬ 
vare  il  vino  e  generalmente  i  liquidi.  La  forma  ci¬ 
lindrica  è  la  più  adatta  alla  regolarità  e  solidità  del 
connettimenlo  ;  ma  perchè  si  possano  di  legger* 
stringere  i  cerchi  che  fermano  le  doghe,  le  si  sosti¬ 
tuisce  la  forma  di  due  tronchi  di  cono  combaciaci 
alla  loro  maggior  base.  Altri  vantaggi  ne  conseguono; 
1°  La  botte  invece  di  posare  su  tutta  la  linea  oriz' 
zontale  della  sua  lunghezza  non  posa  che  sovra  il  solo 
punto  di  mezzo,  e  quindi  va  meno  soggetta  a  marcire* 
oltre  che  si  fa  rotolare  più  agevolmente.  2°  Il  vacuo 
lasciato  superiormente  dal  liquido  (che  mai  non  pu^ 
riempire  pienamente  la  botte)  viene  ristretto  ad  uno 
spazio  di  minore  superficie  sul  quale  l’aria  agisce  per 
conseguenza  con  efficacia  minore.  5°  La  feccia  si  ad¬ 
densa  in  una  massa  più  ristretta  e  più  compatta,  e 
meno  suscettiva  d’  intorbidare  gli  ultimi  strati  del 
vino.  Si  fanno  inoltre  amplissimi  vasi  vinarii  stabili» 
con  pietre  da  taglio  perfettamente  combacianti  e  coni' 
messe  con  cemento  di  pozzolana.  Per  travasare  il  vino 
invalse  l’uso  del  mantice,  la  cui  imboccatura  api‘esl 
superiormente  nel  vacuo  della  botte,  mentre  un  tubo 
flessibile  con  una  sua  estremità  pesca  nel  vino  limpido 
e  coll’altra  versa  in  una  botte  vuota.  Facendo  agire 
il  mantice,  la  pressione  dell’aria  caccia  dolcemente 
il  liquido  senza  intorbidarlo,  e  questo  dolcemente  s* 
versa  nel  nuovo  vaso  senza  sbattimento  nell’aria  e 
senza  evaporazione  nè  dello  spirito  nè  delParoia»* 
Quando  il  vino  contenuto  nelle  botti  ha  patito  qua1' 
che  malattia,  esse  rimangono  pregne  di  un  fermenta 
che  la  comunica  al  vino  successivo.  Talvolta  ql,e' 
sto  si  guasta  a  cagione  della  qualità  del  legno  del  r®' 
cipiente,  come  avviene,  per  esempio,  delle  botti 
castagno  che  volgono  il  vino  ad  inacetire.  Il  legno 
miglior  qualità  è  quello  di  quercia  pei  vini  rossi;  A1 
pe’  bianchi  si  deve  preferire  il  gelso,  ed  anche  il 
ciò  pei  botticini  da  trasporlo.  Se  il  vino  diventa  acid 
non  c’è  rimedio  da  adoperare:  la  botte,  o  le  dog1^ 
che  sono  origine  del  vizio,  si  debbono  consegnare 
fuoco.  È  tuttavia  da  considerare  che  le  botti  ezia*1 
dio  più  sane,  danno  di  frequente  al  vino  un  catti 
sapore  astringente  ed  amaro,  se  non  sono  state  *^ 

lavate  a  più  riprese  con  acqua  salsa  caldissima- 

il  difetto  è  soltanto  accidentale,  tolgasi  via  un 
stevole  strato  di  legno  per  tutta  quanta  la  super**^ 
interna.  Se  poi  le  doghe  non  sono  bastevoim^ 
grosse,  o  se  il  vizio  non  avrà  penetrato  che  a  P  ^ 
profondità  il  legno,  si  abbruci  tutta  quanta  P*Dlec0ji 
superficie  o  con  bragie  accese,  o  con  fiamma,  0  e 
acido  solforico,  o  con  cloro,  mezzi  però  non  ? 
certissimi.  Si  potrebbè  forse  impregnare  la  super  ^ 
suddetta  di  una  soluzione  satura  di  salnitro  face 
rotolare  la  botte  con  entrovi  questo  liquido,  Pc‘,^si 
scia  appiccarvi  il  fuoco.  Le  più  volte  il  vizio  de  ^ 
vinarii  si  genera  quando  sono  stati  mal  vuota  > 
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Cle  rimangono  in  luoghi  umidi.  Conviene  perciò 
sempre  vuotarli  con  tutta  diligenza,  lavarli,  e  ra¬ 
schiarli  ove  d’uopo,  e  gettarvi  dentro,  prima  di  chiu- 
der«,  qualche  bicchiere  di  ottimo  alcool,  il  cui  va¬ 
pore  mantiene  il  legno  sano.  Soprattutto  si  vogliono 
collocare ,  per  quanto  è  possibile ,  in  luoghi  asciutti 
e  ventilali. 

BOTTE  (art.  mil.).  —  Chiamasi  balte  scoppiante 
vaso  di  legno  composto  di  doghe  e  cerchiato  di 
erro,  che  si  riempie  di  polvere  e  di  fuochi  artifiziati, 
11  quale,  acceso  a  tempo,  si  fa  rotolare  dagli  assediati 
dalla  breccia  o  dal  parapetto  d’un’opera  assalita, 
a'finchè  scoppiando  sperperi  gli  assalitori.— Si  usa¬ 
rono  anche  botti  piene  di  terra  o  di  sassi,  le  quali  si 
accvano  minare  nella  detta  maniera,  a  schiacciare 
c°l  solo  peso  la  gente  sottoposta. 

BOTTE  (mari».). — (v.  Tonnellata). 

BOTTICELLI  (Sandro).  — Il  vero  suo  cognome  fu 
l 'Pepi  ;  ma  fu  detto  Botticelli  dall’orafo  suo  primo 
gestro  di  disegno.  Fu  più  tardi  scolaro  diFr.  Filippo 
e  si  distinse  dapprima  con  pitture  di  picciole 
furine  tra  le  quali  rammentansi  dal  Vasari  la  Ca- 
unnia  d’Apelle  e  f  Assunta,  come  bellissime  e  da  far 
acere  l’invidia.  Fu  da  Sisto  iv  chiamato  a  Roma  col 
ghirlandaio,  col  Rosselli,  con  Luca  da  Cortona  e  con 
•  Bartolomeo  d’Arezzo,  forse  nel  1475,  per  dipingere 
a  Cappella  Sistina;  e  al  Botticelli  fu  data  la  sopran- 
Jj^denza  di  quel  lavoro  col  nome  di  primo  maestro. 
Tentazione  di  Cristo,  il  Mosè  che  aiuta  le  figliuole 
1  Tetro  contro  i  pastori  Madianiti,  ed  altri  fatti  ivi 
^pressi  con  vivacità  e  bizzarria,  fanno  parere  che 
|a.ndro  ivi  passò  di  lunga  mano  se  stesso,  tanto  fu  in 
Ul  possente  l’emulazione.  Al  Botticelli  dà  pure  il  Va- 
ri  il  vanto  di  essere  stato  il  primo  intagliatore  di 
**ttipe,  avendo  sin  dal  1474  comentata  una  parte 


la  Divina  Commedia,  figuratovi  l’Inferno  e  po- 
a  stampa.  Il  Lomazzo  all’  incontro  dà  questa 


della 

^olo  _  w 

al  Manlegna.  Il  Vasari  dice  nato  il  Botticelli 
Firenze  nel  1457  ed  ivi  morto  nel  1513. 
ter  STIGLIA  (art.  mest.). — Vaso  di  vetro,  o  di 


laidi. 

quella 

,Jsat0  j 


cottala  collo  stretto  destinato  a  conservar  li- 
voce  è  francese,  e  gli  etimologisti  di 
nazione  la  derivano  dal  vieto  verbo  houle »% 


Pur  anC°ra  ne*  dialetto  della  Linguadoca,  dove  sono 
C(J.P  a'  d’ogg*  chiamati  bouttes  gli  otri  di  pelle  in 
1  s*  conserva  il  vino.  I 
issima 

’0,Qpei.  | 


Il  !  f1  conserva  il  vino.  L’origine  delle  bottiglie  è  an- 
j»  ,Ss>ma,  trovandosene  nelle  mine  di  Erodano  e  di 
®mPei.  La  composizione  di  esse  varia  co’luoghidove 
gie° ‘aBbricate,  usandosi  come  fondenti  le  sode  greg- 
ciit  arti«ci«li  tratte  o  dalle  ceneri  di  piante  marine 


gittate  s 


U  -  sulla  spiaggia,  o  dalle  ceneri  comuni,  o  final- 
siveftle.da  residui  delleliscive  delle  saponarie.  Inqual- 
pa]°^'a  <lua'*la  di  vetro  la  silice  forma  il  princi- 
e  demento;  ma  non  è  necessario  ch’essa  sia  pura, 
(jejf^hie  gialle  sono  a  preferirsi,  essendo  più  fusibili 
c0me  a*tre.  Le  diverse  materie ,  che  entrano  nella 
So  Baione  del  vetro,  contengono  ossido  di  ferro  e 
^  combustibili  che  danno  al  vetro  un  colore 
pe  a  ,T,eno  verde,  più  o  meno  bruno  nelle  bottiglie. 
a«bricarle,  gli  operai  introducono  una  estremila 


d’un  tubo  di  ferro  a  guisa  di  canna  di  moschetto  nella 
cavità  che  contiene  il  vetro  in  fusione,  e  con  esso  ne 
ritirano  tanta  quantità  ch’abbia  la  grossezza  d’un 
pugno,  e  gittanlo  in  una  forma  cilindrica  d’un  diame¬ 
tro  eguale  a  quello  che  dar  si  vuole  alla  bottiglia;  poi 
soffiando  nel  tubo  la  bozzano,  e  ritirandola  dalla  forma 
la  capovolgono  per  praticarvi  un  vano  conico  nella 
parte  inferiore  con  un  apposito  instrumento;  indi  ne 
rinforzano  la  bocca  coll’  avvolgervi  un  cordone  di 
vetro;  poi  la  tagliano  al  disopra  di  esso  con  un  ferro 
freddo.  Ciò  fatto  la  lasciano  freddare  lentamente  , 
poiché  un  troppo  rapido  raffreddamento  la  rende¬ 
rebbe  fragilissima.  — In  Francia  si  contano  da  80  a 
100  fornaci,  che  fabbricano  annualmente  circa  cento 
milioni  di  bottiglie,  il  cui  valore  passa  i  lo  milioni 
di  franchi.  Venti  milioni  di  esse  servono  ai  vini 
spumanti  che  mandansi  all’estero.  La  fabbricazione 
delle  bottiglie  è  pure  considerevole  in  Inghilterra  e 
in  Alemagna,  ma  in  questa  contrada  servono  soltanto 
al  consumo  del  paese.  Il  Piemonte  le  traeva  altra 
volta  dalla  Francia  ;  ed  hanno  certamente  ben  meri¬ 
tato  coloro,  i  quali  in  quesl’ultiini  tempi  si  sono  av¬ 
visati  di  toglierlo  da  sì  qnerosa  dipendenza.  — Il  vetro 
richiesto  per  le  bottiglie  nere  dev'essere  duro  e  poco 
carico  di  alcali,  e  la  grossezza  di  esse  uniforme  per 
quanto  si  può.  Pe’vini  di  spuma  vuoisi  cilindrica  l’im¬ 
boccatura  interna  del  collo ,  affinchè  il  turacciuolo 
salti  agevolmente  quando  si  tagliano  i  fili  di  ferro  che 
lo  ritengono.  Pei  vini  poi  di  lunga  conservazione,  fin- 
terno  del  collo  deve  presentare  una  strozzatura  per 
fermar  saldamente  il  turacciolo.  —  (v.  Imbottigliare 
e  Vino.). 

BOTTIGLIA  di  Leida  (fisic.)(v.  Leida  (Bottiglia  di). 

BOTTIGLIE  (mari».).  — Aggetti  situati  ai  due  fian¬ 
chi  della  poppa.  È  un  lavoro  di  carpentiere  che 
sporge  dall’ indietro  della  nave  per  améndue  i  lati 
della  poppa,  dal  basso  del  forno  dì  poppa  sino  al  co¬ 
ronamento.  Questo  sporto  serve  a  rotondare  la  poppa 
della  nave;  e  la  scoltura  di  cui  si  adorna  l’indietro 
di  questa,  si  continua  babordo  e  tribordo  ai  lati,  al 
luogo  delle  bottiglie,  e  i  varii  intagli  d’ornato  si  con¬ 
tinuano  sin  sopra  al  primo  portello  del  secondo  ponte. 
Ogni  bottiglia  finisce  in  un  piede  a  mensola  rotonda 
o  a  gocciola,  che  anche  dagl’italiani,  traendo  la 
voce  dai  Francesi,  diconsi  cui  di  lampa.  La  sommità 
delle  bottiglie  è  coronata  in  varie  fogge,  secondo  il 
gusto  di  chi  le  costruisce.  L’interno  di  esse  serve  per 
Scaricare  le  immondezze  in  mare  col  mezzo  de’ tubi 
di  piombo,  e  l'ingresso  è  sul  secondo  ponte  nelle  navi 
di  linea,  e  sul  primo  nelle  fregate. 

BOTTIGLIERIA  (tecn..).  —  Stanza  dove  si  conser¬ 
vano  i  vini  imbottigliati.  Generalmente  la  bottiglieria 
dev’essere  nelle  cantine,  a  profondità  di  temperatura 
uniforme,  colla  minore  possibile  umidità,  onde  pre¬ 
servare  dal  marciume  e  dalla  muffa  i  turaccioli.— 
Certi  vini  mollo  generosi,  e  singolarmente  i  bianchi, 
preferiscono  i  luoghi  caldi  e  si  conservano  bene  nelle 
soffitte.  — La  bottiglieria  vuole  essere  governata  con 
molto  ordine;  tutti  i  vini  siano  separati  per  qualità  e 
per  annata,  con  bollettini  incisi  od  altrimenti  scritti 


BOTTINO. 


indelebilmente.  Si  possono  usare  pezzettini  di  legno  ri-  I 
coperti  d’un  leggerissimo  strato  di  bianco  di  piombo  | 
stemperato  con  acqua  di  ragia,  sul  quale  si  scrive  con 
lapis  tenero  e  ben  nero;  ovvero  pezzettini  di  carta 
pecora,  sulla  quale  si  scrive  con  inchiostro  della  Cina 
stemperato  in  acqua  acidulata  con  qualche  goccia  di 
acido  solforico.  Asciugato  che  sia  l’inchiostro,  tutto  il 
pezzetto  di  carta  pecora  s’immerge  in  una  soluzione 
di  vernice  comune  all’alcool  od  all’acqua  di  ragia,  che 
ripara  da  ogni  corrosione  esterna. 

BOTTINO  (term.  milit.).— Questa  parola,  tolta  dal 
tedesco  beute  ,  analoga  all’  anglo-sassone  hot  e  che 
trovasi  riprodotta  nell’inglese  booty  e  nel  francese 
buti n,  viene  dal  Grassi  definita  ,  preda  dei  soldati 
in  paese  nemico,  e  sul  nemico.  —  L’uso  di  far  bot¬ 
tino  può  quasi  dirsi  antico  come  il  mondo.  Da  tempo 
immemorabile,  pressoché  tutte  le  milizie  greche  re¬ 
cavano  in  comune  il  loro  bottino  che  veniva  tra  esse 
regolarmente  ripartito:  un  terzo  delle  prede  toccava 
al  capitano,  e  gli  altri  due  terzi  dividevansi  fra  tutto 
l’esercito  in  proporzione  della  paga  ad  ognuno  fissata. 
11  bottino  è  un  benefizio  di  guerra  cbe  il  vincitore 
si  attribuisce  in  virtù  del  diritto  della  forza:  tale  fu 
in  Francia  la  base  della  fortuna  di  Clodoveo  e  de’ 
suoi  leuti.  11  bottino  formava  in  generale  lo  stipendio 
e  ralletlamento  degli  eserciti  dei  barbari  occupatori 
dell’  impero.  La  feudalità  pure  si  alimentava  quasi  in¬ 
tieramente  di  bottino,  che  era  a  quel  tempo  tecnica- 
mente  appellato  preda  ed  anche  guadagni,  locchè 
suonava  allora  quanto  lucro,  profitto.  Nelle  età  di 
barbarie  il  bottino  è  cosa  affatto  naturale;  la  larga 
filosofia  degli  antichi  e  il  rapace  talento  de’ cavalieri 
del  medio  evo  si  acconciavano  a  maraviglia  a  questa 
disonesta  maniera  di  guadagni,  ed  era  principalmente 
per  riporvi  il  bottino  che  s’incastellavano,  che  co¬ 
struivano  ricettacoli,  che  innalzavano  fortezze.  Dopo 
l’instituzione  di  regolari  eserciti  in  molti  paesi,  e  spe¬ 
cialmente  in  Francia,  il  re,  il  contestabile  e  i  gran 
mastri  deU’artiglieria  si  appropriavano  una  specie  di 
bottino,  l’impadronirsi  del  quale  era  divenuto  come  un 
diritto,  un  articolo  di  legge.  La  cavalleria  irregolare 
non  aveva  altro  soldo  che  il  bottino.  — La  filosofia  dei 
nostri  tempi  più  illuminata  riprova  questa  maniera 
d’incitamenti  de’ secoli  passati,  l’onore  e  la  gloria 
l’interdicono. — Il  bottino  però,  quando  non  sia  il 
fruito  dello  spogliamento  dei  popoli  e  del  saccheggio 
delle  terre ,  ma  bensì  soltanto  una  preda  fatta  sul 
campo  di  battaglia,  non  può  non  essere  tuttavia  per¬ 
messo:  è  questo  il  guadagno,  che  deve  ammassarsi  in 
comune  per  divenire,  mercè  l’opera  dei  capi,  l’og¬ 
getto  di  un  regolare  ripartimento.  Componesi  delle  armi 
abbandonate  o  tolte  ai  magazzini  dei  nemici,  del  loro 
erario,  delle  loro  artiglierie,  e  di  ciò  che  trovasi  ad¬ 
dosso  ai  morti.  Resone  un  conto  esatto  a  tutti  i  vin¬ 
citori,  se  ne  deve  far  loro  una  giusta  ripartizione,  ed 
all’uopo  vuol  anche  essere  loro  sborsata  a  spese  del 
pubblico  erario  una  corrispondente  rimunerazione  per 
quegli  oggetti  del  bottino  che  non  possono  ridondare 
se  non  alla  gloria  dell’esercito  o  a  vantaggio  degli 
arsenali  del  governo.  E  però  presso  alcune  nazioni  vi 


è  l’uso  di  ridurre  in  tariffa  le  prede  fatte  sul  campo 
in  guerra  leale;  i  soldati  che  s’impadroniscono  di  un 
cannone,  di  un  cavallo,  di  una  bandiera,  hanno  di¬ 
ritto  a  una  certa  somma  di  danaro  che  viene  loro  re¬ 
ligiosamente  sborsata.  Tale  è  la  regola  nella  nuli*'9 
inglese.  Ma  a  lato  di  questo  principio  osservasi  nell* 
Gran  Bretagna  un  enorme  abuso  :  ivi  del  bottino  s> 
accordano  al  colonnello  150  parti,  ed  al  feld-inare- 
scialle  2000,  ripartizione  che  è  ad  un  tempo,  come 
il  dimostra  Carlo  Dupin,  e  troppo  favorevole  agli  uf¬ 
ficiali,  e  troppo  onerosa  allo  stato:  ed  è  quanto  prova 
questo  scrittore ,  citando  un  memoriale  indirizzato 
dopo  la  pace  dal  generale  Wellington  al  ministero 
inglese.  Quel  memoriale  presenta  lo  stato  di  tutte  le 
pubbliche  proprietà  mobili  di  cui  il  suo  esercito  p°" 
teva  rivendicare  il  valore,  posciachè  erasene  impa' 
dronito  in  Ispagna  ed  in  Francia  a  profitto  dell’  In¬ 
ghilterra.  La  somma  riclamata  ascende  a  più  di  11,1 
milione  di  steriini:  e  il  bilancio  inglese  del  1825  at¬ 
testava  infatti  che  erano  state  a  tal  uopo  assegnato 
all’esercito  inglese  25,290,000  lire,  da  prelevarsi  su* 
127  milioni,  d’ indennità  che  la  Francia  doveva  pa' 
gare  all’Inghilterra.— Nel  1831,  varii  giornali  fecero 
il  riepilogo  delle  parli  di  bottino  e  delle  ricompense 
nazionali  state  decretate  al  generale  Wellington:  esso 
ascendono  in  totale  a  17  milioni  e  mezzo.— Secondo 
alcuni  regolamenti  francesi,  pare  che  in  quel  paeS<j 
siasi  osato  di  riguardare  come  leciti  lo  spoglio  o  1 
saccheggio,  giacché  trovasi  che  si  sono  per  essi  aU' 
torizzati  alcuni  generali  a  esigerne  il  riscatto  :  l’avCf 
fatto  menzione  di  una  tale  eccezione ,  è  quant° 
l’aver  tacitamente  riconosciuta  come  lecita  l’aziofle 
del  saccheggiare.  Una  tal  cosa  si  riscontra  nel  re¬ 
golamento  di  servizio  del  1768,  col  quale  fissa  va»1 
ai  partigiani  il  premio  del  loro  legale  corseggiarne^0’ 
Luigi  ix  e  Duguesclin  posero- nelle  distribuzioni  d  ^ 
bottino  una  scrupolosa  esattezza.  Gustavo  Adolf° 
Carlo  xii  fecero  della  distribuzione  del  bottino  u° 
delle  più  ammirabili  disposizioni  della  loro  discipl*11*' 


Dietro  il  loro  esempio,  il  principe  Eugenio,  dopo 
battaglia  di  Belgrado,  non  riserbò  per  sé  altro  c  1 
la  tenda  del  gran  visir ,  e  abbandonò  il  resto  » 
sacco  regolare  fatto  per  drappelli  guidati  dai  loro 
ficiali. — L’ Enciclopedia  francese  in  una  lunga  seq*^  ^ 
di  pagine  rende  conto  delle  regole  e  degli  esempi  c^. 
si  riferiscono  al  ripartimento  del  bottino  dai 
Mosè  sino  a  quelli  di  Cesare.  Ecco  un  brano  sef'^ 
con  molto  senno  ed  eloquenza  ,  che  appari*  ^ 
agli  enciclopedisti ,  col  quale  porremo  termine  ^ 
brevi  nostre  parole  su  questa  materia:  «  Ciò 
toglie  sopra  un  campo  di  battaglia  o  in  una  c' ^ 
presa  d’assalto  rimane  in  proprietà  di  colui  che  se  ^ 
impadronisce,  e  quindi  al  più  avido,  al  più  f er°Cy‘ ^ 
un  vero  saccheggio;  sono  i  malandrini  che  si 
dono  la  loro  preda;  anzi,  noi  siamo  in  ciò  più  *nn.att0 
di  questi  nella  barbarie.  Siffatto  costume 
dall’indisciplina  è  causa  di  gravi  disordini;  per  r 
il  soldato  rimane  eccitato  a  sbandarsi  per  darsi  al 
cheggio,  e  lo  rende  avido  e  crudele;  la  menoma  ^ 
sislenza  alla  sua  cupidigia  lo  irrita  e  lo  traspor 
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sangue:  cerca  di  assicurarsi  la  cosa  che  agogna,  ucci- 
dendo  nelle  città  gli  abitanti  e  i  feriti  sul  campo  di 
battaglia.  Tutti  questi  orrori  potrebbero  evitarsi  in¬ 
fluendo  la  ripartizione  del  bottino  come  usavano  gli 
etichi  ;  tutti  i  soldati  sarebbero  animati  da  questa 
speranza  e  i  vantaggi  della  vittoria,  non  rimarrebbero 
aJ>bandonati  ai  più  perversi,  ai  più  avidi,  ai  più  vili, 
31  più  indegni  insomma  di  goderne  ». 

BOTTONAIO  (tecnol.).— Colui  che  fabbrica  e  vende 
bottoni.  Le  maniere  di  fabbricare  i  bottoni  essendo 
Molteplici,  noi  staremo  paghi  ad  indicare  quelle  che 
P‘u  comunemente  si  praticano.  Anzitutto  si  fanno  i  bot- 
oni  così  detti  ad  anima.  I  legni  duri,  come  la  quer- 

c, a>  il  pero,  il  sorbo,  il  frassino  e  simili,  servono  alla 
^ostruzione  di  quest’anima.  S’usa  a  tale  riguardo  an- 
c*te  l’osso,  l’avorio,  il  corno  ecc.  Ottenuta  così  l’anima 
her  mezzo  di  metodi  che  sarebbe  lungo  esaminare  e 
bunkerare,  si  veste  con  panno,  seta  od  altro  filo,  e  si 
ottiene  il  bottone.— Una  volta  facevansi  bottoni,  la 
'Ul  parte  superiore  era  di  metallo,  e  l’ inferiore  di 
e8no:  ma  oggi  più  comunemente  i  bottoni  si  fabbri¬ 
co  di  pretto  metallo.  Spesso  la  parte  superiore  è 

°rata  o  inargentata:  e  talora  anche  d’oro  o  d’ar- 
8onto.  Dapprima  i  soli  bottoni  de’  militari  portavano 
esterno  imprese  o  iscrizioni:  ma  a’ di  nostri  quasi 
ltl  i  bottoni  di  metallo  sono  variamente  e  vaga¬ 
nte  incisi  nella  piastrina.— Lo  smalto  e  la  madre- 
massime  nei  piccoli  bottoni,  per  esempio  da 
amicia,  sono  molto  in  uso.— In  Inghilterra  si  co- 
|J,an°  bottoni  di  ferro  impressi  in  modo,  che  imitano 
^  iavoro  della  seta:  il  colore  che  ad  essi  viene  dato 
sjassai  durevole,  e  il  prezzo  n’è  moderato.  —  Nel  4823 
Presentarono  alla  società  d’incoraggiamento  di  Pa- 
M  alcuni  bottoni  foderati  d’oro,  d’argento  e  d’ac- 
.  a,°»  delti  iridati,  i  quali  presentavano  realmente  alla 
Ce  del  sole  o  della  candela  i  colori  dell’  iride  come 
a*unque pietra  preziosa.— Si  fanno  anche  bottoni  di 
uoi°  e  d’altre  materie. 

d.  «OTTONE  (tecnol.).  —  Piccola  pallottola  o  piastrina 
8j  Var*e  forme  e  con  varie  materie  composta,  la  quale 

aPpieca  ai  vestimenti  per  abbottonarli  (v.  Botto- 
pa  °'*  —  Bottone  dicono  i  saggiatori  quella  piccola 
Pei**6  ^  oro  0  d’argento  che  rimane  nella  coppella 
''arne  saggio.— Bottone  da  trapano  è  quel  ferro 
(jej  °>  quadrato  o  triangolare  che  si  fissa  sull’asta 
dpi  traPano* — Bottone  chiamasi  pure  la  pallottolina 
termometro. 

rie  (semiot.).— Nome  volgare  indicante  va- 

^  efflorescenze  cutanee,  da  sbandirsi  dal  linguaggio 
e  'Co  ( v.  Bolla,  Lichene,  Papula,  Pustola,  Tu- 

*y«o). 

sett°rr°NE  (c^,r-)*  —  Stromento  di  acciaio  lungo  da 
biijf  at*  °tto  P°bici,  grosso  come  il  dito  mignolo,  ter- 
rjCuato  da  una  prominenza  olivare  sostenuta  da  collo 
e  ^  ryo  che  nell’altra  estremità  presenta  un  cucchiaio 
biem'0  ^  tenta  esploratrice,  adoperandosi  special- 
^  e  nella  litotomia  (vedi). 

Ottone  di  fuoco  (chir.)  (v.  Cauterio). 

^ttone  <**.)  (v.  gemma). 

rTove  d’  argento  (bot.). — Nome  volgare  di  una 


specie  di  ranuncolo  (ranunculus  platani fulius)  di 
fiori  bianchi  e  doppi  ,  sovente  coltivato  ne’  giardini 
(v.  Ranuncolo). 

Bottone  d’oro  (bot.).  —  Nome  volgare  di  una 
specie  di  ranuncolo  assai  comune,  di  fiori  gialli  do¬ 
rali,  che  facilmente  indoppiano  per  la  coltura:  è  il 
ranunculus  acris  di  Linneo  (v.  Ranuncolo). 

BOTTONI  (art.  veter.).  —  Si  dà  questo  nome  alle 
tumefazioni  o  tumori  poco  considerabili,  ma  qualche 
volta  numerosi  che  accompagnano  e  caratterizzano 
varie  flemmazic  o  infiammazioni  della  pelle  o  delle 
membrane  mucose  accessibili  alla  vista.  Così  si  dà  il 
nome  di  bottoni ;  1°  Ai  piccoli  tumoretti  che  per  ef¬ 
fetto  di  leggere  disposizioni  flogistici**  si  manife¬ 
stano  alla  pelle  delle  varie  regioni  del  corpo  soprat¬ 
tutto  nel  cavallo.  Scompaiono  per  risoluzione,  o  si 
essiccano  e  si  mutano  in  piccole  croste  che  cadono  per 
desquamazione.  1  cavalli  ungaresi ,  quei  della  Polo¬ 
nia  ed  altri,  specialmente  nella  primavera,  sono  affetti 
da  tumefazioni  sanguigne  che  si  manifestano  alla  pelle 
delle  varie  regioni  del  corpo,  e  poco  dopo  la  loro 
apparizione  si  aprono,  gemono  sangue,  si  essiccano  e 
guariscono.  11  volgo  dice  che  quei  cavalli  si  salassano 
essi  stessi  ed  è  probabile  che  tale  affezione  sanguigna 
della  pelle  loro  riesca  salutare.  2°  All’infiammazione 
flemmonosa  del  tessuto  cellulare  e  della  pelle  che  nei 
cavalli  giovani  e  pletorici  si  manifesta  col  rapido  svi- 
luppamenlo  di  tumefazioni  o  tumori  infiammati  e  do¬ 
lenti  sopra  le  varie  regioni  del  corpo  ed  in  ispecie  al 
collo  ed  alla  testa,  che  essendo  talvolta  accompagnali 
da  febbre  richiedono  il  metodo  antiflogistico  ed  anche 
il  salasso  (v.  Ebollizione).  o°  Alle  tumefazioni  o  tumori 
che  per  effetto  dell’infiammazione  acuta  o  sub-acuta, 
ma  per  lo  più  cronica,  del  tessuto  cellulare  e  della 
pelle  si  manifestano  nel  così  detto  Farcino  (tedi).  4°  Ai 
piccoli  tumori  che  si  manifestano  alla  pelle  nel  vaiuolo, 
nella  vaccina,  nella  rogna.  5°  Alla  tumefazione  o  tu¬ 
more  di  natura  flogoso-gangrenosa  carbonculare  che 
manifestasi  alla  lingua  del  bestiame  sotto  forma  d  una 
specie  di  vescica,  prima  biancastra  poi  livida  e  nera. 
6°  Infine  alle  tumefazioni  prodotte  dalla  puntura  de¬ 
gli  estri  e  dei  tafani.  — Il  nome  di  bottoni  dovrebbe 
essere  escluso  dalla  patologia  veterinaria,  e  sarebbe 
più  conveniente  d’ indicare  le  elevazioni  che  si  chia¬ 
mano  bottoni  colle  espressioni  di  tumefazioni  o  tu¬ 
mori,  di  pustole,  di  tubercoli  ecc.  secondo  la  loro 
natura. 

BOTTONIERA  (chir.).  —  Apertura  fatta  al  perineo 
o  lungo  il  rafe  del  pene  per  estrarre  corpi  estranei 
dall’uretra,  od  aprire  una  via  all’orina  (u.  Iscuria, 
Litotomia,  Uretrotomi^), 

BOTZARIS.  —  Famiglia  da  lungo  tempo  celebre 
nella  Grecia  e  principalmente  tra  i  Sulliotli  (v.  questa 
parola).—  Giorgio  Botzaris  era  comandante  in  capo  di 
queste  bellicose  tribù  nelle  loro  prime  guerre  contro 
Ali  bascià  (v.  questo  nome);  ma  avendo  aspirato  a  per¬ 
petuare  la  sua  autorità  fu  cagione  di  funeste  dissen¬ 
sioni.  Ciò  nullameno  fu  sempre  mai  reso  omaggio  ai 
suoi  talenti,  come  pure  alla  prodezza  de’ suoi  figliuoli 
Notis  e  Cristos.  —  Marco  ,  figliuolo  di  quest’ultimo. 
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nato  verso  il  1790,  crebbe  tra  il  rumore  de’ combatti¬ 
menti  che  terminarono  soltanto  nel  1805  colla  distru¬ 
zione  di  Sub.  Giunto,  a  traverso  mille  pericoli,  a  porre 
il  piede  sul  territorio  delle  isole  Ionie ,  vide  ben 
tosto  arrivarvi  i  principali  capi  di  Armatoli  (v.  questa 
parola)  rifuggenti  dalle  crudeltà  del  feroce  Ali.  Questi 
rifuggiti  meditavano  già  la  liberazione  della  Grecia, 
e  il  giovane  sulliolto  prese  (an.  1806)  le  armi  per 
un  tentativo  di  sollevazione,  favorito  dalla  Russia,  al¬ 
lora  in  guerra  contro  la  Porta.  Il  trattato  di  Tilsitt  e 
il  ritorno  de’  Francesi  nelle  Sette  Isole  vennero  a 
porre  un  ritardo  alle  speranze  dei  Greci  per  la  me¬ 
ditata  liberazione.  Allora  Marco  entrò  al  servizio  della 
Francia  in  qualità  di  sott’uffiziale  del  reggimento  al¬ 
banese,  nel  quale  suo  padre  e  suo  zio  erano  già  per¬ 
venuti  al  grado  di  maggiore.  Dall’anno  1813  Marco 
crasi  ritirato  nelle  isole  Ionie,  ma  le  dolcezze  di  un 
felice  maritaggio  non  potevano  fargli  scordare  il  suo 
paese  natale,  quando  nel  1820  un  doppio  commovi¬ 
mento  sorse  a  minacciare  l’impero  ottomano  e  a  dare 
principio  a  un’era  novella  per  i  Greci.  Ipsilanti  chia- 
inavali  da  un  lato  all’indipendenza,  e  dall’altro  Ali 
bascià  resisteva  in  Giannina  ai  firmani  ed  agli  eser¬ 
citi  del  Gransignore.  A  tale  notizia  da  700  a  800 
Sulliotti  erano  accorsi  nell’ Epiro  a  rannodarsi  at¬ 
torno  a  Marco  Botzaris  ed  a  suo  zio,  nella  speranza 
di  ricuperare  le  loro  montagne,  nelle  quali  Ali  pos¬ 
sedeva  ancora  una  fortezza  importante.  Questi,  che 
allora  cercava  di  associare  la  sua  causa  a  quella  dei 
Greci,  propose  di  rimetterli  in  possessione  dei  loro 
focolari ,  se  si  decidevano  ad  operare  una  diver¬ 
sione  in  suo  favore.  INotis,  incaricato  della  negozia¬ 
zione,  ottenne  che  un  nipote  del  bascià  venisse  dato 
per  ostaggio  in  mano  de’Sulliotti,  e  dal  canto  di  questi 
Marco  erasi  offerto  di  andare  egli  stesso  presso  Ali  in 
tale  qualità  ;  ma  avendosi  bisogno  del  suo  braccio,  il 
suo  fratello  più  giovane  Costantino,  sua  sorella  e  la 
giovine  e  bella  Crisea  sua  sposa,  co’  due  suoi  figliuoli, 
si  soggettarono  a  prendere  il  posto  di  lui  per  ottenere 
l’adempimento  di  quel  trattato  che  doveva  riaprire 
ai  proscritti  le  gole  di  Sub.  Notis  prese  il  comando, 
mentre  suo  nipote  con  dugento  palicari  (vedi)  ebbe 
l’incarico  di  molestare  i  Turchi.  La  sua  prima  prova  si 
fu  di  ritogliere  loro  un  convoglio  di  munizioni  scortato 
da  500  uomini;  e  profittando  del  terrore  sparso  dai 
fuggiaschi,  s’impadronì  del  posto  importante  de’  Cin¬ 
que  Pozzi,  ove  pochi  giorni  dopo  pose  in  rotta  due 
bascià  e  5000  uomini.  —  I  Turchi  che  per  esso  non 
avevano  posa,  nè  potevano  premunirsi  contro  i  suoi 
improvvisi  assalti,  nè  raggiungerlo  nelle  sue  rapide 
ritirate,  posero  la  sua  testa  a  prezzo,  e  ricorsero  per¬ 
sino  agli  anatemi  della  chiesa.  Indarno  pure  onde 
sorprenderlo  violarono  un  armistizio;  la  loro  perfidia 
tornò  in  capo  ad  essi.  La  fama  di  questi  primi  successi 
eccheggiò  in  breve  in  tutta  la  Grecia  e  nella  primavera 
del  1821  la  sollevazione  vi  divenne  generale.  Botzaris 
diede  principio  alla  campagna  colla  presa  di  Reniassa, 
piccola  piazza  marittima  che  assicurava  le  comunica¬ 
zioni  dell’Epiro  colle  altre  provincie  sollevate.  Aggi¬ 
randosi  incessantemente  attorno  all’esercito  dei  Tur¬ 


chi,  ora  egli  costringe  un  bascià  e  1300  uomini  a 
deporre  le  armi,  ora  mette  in  fuga  Ismaele  con  2000 
giannizzeri;  ora  finalmente  occupa  Placa  e  vi  si  man¬ 
tiene  con  una  vittoria.  Ferito  in  quest’ultimo  fatto 
d  armi,  egli  prende  alcuni  giorni  di  riposo  e  tenta 
una  più  grande  intrapresa.  Aria  era  difesa  da  una 
grossa  guarnigione  turca  con  un  parco  d’artiglieria1 
Botzaris,  facendo  capitale  sull’alleanza  degli  Albanesi, 
si  recò  con  pochi  de’ suoi  ad  assalirla.  Egli  aveva  già 
oltrepassato  il  ponte  sotto  il  fuoco  delle  batterie  e 
stava  investendo  la  cittadella,  quando  l’arrivo  di  6000 
Turchi  e  l’abbandono  degli  Albanesi  misero  in  gra0 
pericolo  la  sua  poca  gente  ;  ma  egli  colla  solita  sua 
presenza  di  spirito,  mise  con  uno  stratagemma  in  salvo 
i  suoi  feriti  e  si  apri  una  strada  a  traverso  dei  nemicj 
(dicembre  1821).  Trattanto  al  principio  del  1822  j 
Turchi  giunsero  a  vincere  All  bascià,  e  gli  ostagg1 
de’ Sulliotti  caddero  in  mano  del  seraschiere  Khur- 
scid ,  il  cui  harem  era  allora  in  potere  de’  Greci.  H 
presidente  della  Grecia,  Maurocordato,  fece  ben  tosto 
trattare  il  loro  scambio,  felice  di  poter  offrire  all'ero® 
il  solo  premio  che  fosse  degno  de’  suoi  servigi,  resti' 
tuendogli  Crisea  e  i  suoi  figliuoli.  Questi  due  11011110'’ 
oramai  stretti  l’uno  all’altro  di  una  salda  amici#** 
rivolsero  allora  i  loro  sforzi  verso  la  Grecia  occiduo' 
tale,  ove  l’esercito  ottomano  erasi  diretto,  riversa0' 
dosi  tutto  quanto  sopra  i  Greci.  —  lln  tentativo  di 
Botzaris  per  recar  soccorso  a  Sub  tornava  frattanto 
vano;  e  nel  tempo  stesso  la  Grecia  nella  funesta  b*1' 
taglia  di  Peta  (luglio  1822)  perdeva  il  fiore  de* 
suoi  soldati  e  dei  filelleni.  La  deserzione  di  alcui" 
capi  fini  di  mettere  a  mal  partito  gli  avanzi  di  qne*' 
l’esercito  e  con  esso  la  sorte  della  Grecia  Occidental®- 
Marco  con  600  prodi  arrestò  per  tutta  una  giornali 
l’esercito  de’  Turchi  allo  stretta  di  Crionero,  e  qui°  ^ 
col  debole  avanzo  della  sua  truppa  corse  a  rinch*11 
dersi  in  Missolonghi,  ove  la  sua  eroica  resistenza  ave 
dato  agio  di  raccorre  alcune  provvisioni  e  di  far  irI\ 
barcare  le  donne  ed  i  vecchi.  La  sposa  di  Marco 
allontanò  a  malincuore  per  condurre  in  Italia  i  sU  ^ 
figliuoli.  Botzaris  per  mezzo  di  alcuni  felici  strati 
gemmi  seppe  scansare  un  assalto.  A  volta  a  volta  c(l1® 
battendo,  e  intavolando  negoziati;  spargendo  il  tin10 .. 
e  la  diffidenza  tra  i  capi  degl’ incostanti  Alban®5’ 
rannodando  trattative  coi  montanari,  egli  rese  va  , 
gli  sforzi  dei  Turchi  sino  al  termine  della  campag1^ 
ed  eletto  stratarca  della  Grecia  occidentale,  mise  1 
verno  a  profitto  per  fortificare  Missolonghi.  Nell®  P  . 
mavera  del  1825  un  esercito  di  circa  20,000  uofl,lfV 
discese  dal  nord  dell'Epiro  sotto  gli  ordini  di  M°s  . 
bascià  di  Scodra,  e  ogni  resistenza  sembrava  in»P®.  ^ 
bile,  persino  in  Missolonghi;  ma  Botzaris  forma  il 
gno  di  andarne  ad  affrontare  il  nemico  e  con  un 
risoluto  rendere  vano  ogni  suo  tentativo.  Alla  testa  ^ 
240  palmari  decisi  di  partecipare  alla  sua  sorte, c#  ^ 
porta  a  Carpenitrè  dove  Mostai  aveva  format0  , 
campo  di  10,000  uomini;  e  si  è  dal  mezzo  di  9 
campo  stesso  che  Botzaris  darà  il  segnale  dell’*118  0 
ai  varii  capi  che,  secondo  le  sue  istruzioni,  °ccup 
le  gole  dei  dintorni.  Alla  vigilia  di  mandare  ad  c 
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?Uest  ardimentoso  disegno,  Marco  scriveva  alla  sua 
amiglia  ed  a  lord  Byron  lettere,  dalle  quali  tra- 
2^ ra  tulta  la  sua  eroica  semplicità.  Nella  notte  dei 
aj?osto  i  Greci,  preparatisi  colla  preghiera  al  gran 
s Oj» battimento,  si  precipitano  sugli  avanposti  de’Mu- 
^  nianÙ  le  varie  tribù  che  li  compongono  si  battono 
a  esse,  accusandosi  a  vicenda  di  tradimento,  e  Bot- 
^  r*s  trattante  s’inoltra  sempre  più  innanzi.  Egli  li- 
clahM^SUa  mano  ,a  ^recia  di  più  di  un  nemico  formi- 
dei  h  g>a  ferito,  entra  di  forza  nella  tenda 

dell’  asc'a*  ^^ora  egl*  si  fa  conoscere,  dà  il  segnale 
Un  attacco  generale  e  cade  mortalmente  colpito  da 
a  palla.  Suo  fratello  accorreva  con  un  rinforzo, 
e  ®lungeva  in  tempo  per  ricevere  l’ultimo  suo  sospiro 
^ per  vendicarlo  con  rendere  compiuta  la  vittoria.  I 
las*^*  ‘nvesl*li  ^a  °8n*  Parte  abbandonano  il  campo, 
UlàC,a“d°si  dietro  gli  stendardi  e  un’  inGnita  quan- 
tza  .  ba8agb  e  d’attrezzi.  11  corpo  di  Marco  Bo- 
fei  ns  Venne  riportato  in  mezzo  a  que’ splendidi  tro- 
ra’  .  ta*e  esempio  esaltò  al  più  alto  grado  il  co- 
.  8g*o  de’Greci.  Missolonghi  trovò  eroici  difensori,  tra 
«  si  distinsero  Notis  e  Costantino  Botzaris,  il 
Hot  6  I111*1110  mori  Pure  colle  a>*mi  alla  mano.  Marco 
zaris,  alieno  da  ogni  specie  d’ambizione  e  d’intri- 
c’  e  Prodigo  per  la  patria  così  delle  sue  sostanze 
ererp  ^  SU°  sanSue»  non  ,asciò  a’suoi  figliuoli  altra 
tm  **a  che  un  nome  riverito  dai  Greci  e  celebrato  in 
mea  Europa.  11  suo  figliuolo  maggiore  è  presente- 
è  nte  aiutante  di  campo  del  re  Ottone,  presso  il  quale 
g j  lo  allevato.  Vedansi  Pouqueville,  Storia  del  risor - 
della  Grecia;  Al.  Soutzo,  Storia  della  rivolu- 
^  Ue  9reca;  Emerson,  Quadro  della  Grecia  nel  4825; 

««funebre  di  Marco  Botzaris ,  in  greco  ecc. 
ijj0  OUcHARDON  (Edmondo).  — Scultore  nato  a  Chau- 
C  in  Bassignì  nel  4698  e  morto  a  Parigi  nel  4762. 
Se  ato  delle  più  felici  disposizioni  per  le  arti  del  di- 
*ion°’  sconobl)e  suHe  prime  la  sua  vera  voca- 
culte-  Sedotto  dall" incanto  dei  colori,  il  suo  primo 
l’ar  1  fu  per  la  Piltura’  ma  non  per  questo  le  arti  del- 
sUq  lltettura  e  della  scoltura,  ambedue  professate  da 
tr^,  cessavano  di  avere  per  lui  una  grande  at- 
qUe  lVa*  Egli  andò  quindi  occupando  il  suo  tempo  in 
il  t(,  e  *1>e  arti,  sino  a  che  una  prepotente  inclinazione 
tiep  Sse  finalmente  alla  scoltura,  a  cui  si  dedicò  in- 
seoi/^Hte.  A  24  anni  riportò  il  primo  premio  di 
P-Ura  neHa  scuola  di  Coustou  il  giovane;  a  46  anni 
PPofCeVuto  aecademico,  e  due  anni  dopo  nominato 
Va—e.  I  lavori  di  Bouchardon  hanno  il  vantaggio 
rh*e  ^,Ue^‘  de’suoi  contemporanei,  di  lasciar  traspa¬ 
rsale*1  espressione  di  spiegata  tendenza  verso  il  na- 
guapi’  et*  una  certa  grazia  che  li  faranno  sempre  ri¬ 
to*.^  are  con  piacere.  Nel  disegno  egli  possedeva  un 
involto  e  brioso,  che  doveva  principalmente 
i  car  •]tUC*ine  lu*  contratta  in  Italia  di  copiare  tutti 
f°rnj. a^°rl  d’arte  in  cui  s’imbatteva.  Fu  esso  che 
Alleai*  ^Se£ni  Pcr  la  raccolta  di  antichi  cammei  pub¬ 
bli  ^ar'ette>  e  lavorò  ancora  moltissimo  d’in- 
<lon  g  aCf[ua  forte.  —  Le  principali  opere  di  Bouchar- 
otto  °n°  le  statue  del  Salvatore  e  della  Vergine  e  di 
P°stoli  nella  chiesa  di  S.  Sulpizio  a  Parigi;  la. 
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fontana  di  Grenelle,  gran  composizione  in  cuPIa  scol¬ 
tura  associata  all’architettura,  rende  testimonianza 
della  sua  perizia  nelle  due  arti  sorelle;  il  basso  rilievo 
di  S.  Carlo  nella  cappella  del  castello  di  Versailles  ; 
un  cacciatore  che  ammansa  un  orso  ;  Cupido  che  fa' 
un  arco  della  clava  d’Èrcole;  finalmente  la  statua 
equestre  di  Luigi  xv,  distrutta  duranti  i  trambusti  del 
4795,  che  tenevasi  per  la  migliore  sua  opera.  Il  ca¬ 
vallo  era  riguardato  come  un  capolavoro,  degno  per 
la  purezza  dei  tratti,  per  la  scelta  e  per  la  verità  delle 
forme,  di  essere  collocalo  accanto  a  tutto  ciò  che  gli 
antichi  ci  hanno  lasciato  di  più  perfetto  in  questo 
genere. 

BOUCHERON  (Carlo).  — Nato  in  Torlffi  nel  4773, 
e  morto  nel  4838,  si  segnalò  coinè  uno  de’ pochi  di 
questo  e  del  passato  secolo  che  abbiano  con  felicità 
coltivato  la  morta  lingua  del  Lazio.  Addottoratosi  in 
teologia  e  giurisprudenza,  entrò  nella  carriera  de¬ 
gl’  impieghi ,  ma  cambiatasi  la  forma  di  governo, 
si  ridusse  a  vita  privata  e  diedesi  tutto  a  studiare 
le  lettere  greche,  ebraiche  e  latine,  sotto  la  disci¬ 
plina  di  quel  mirabile  ingegno  del  Caluso.Nel  4804 
fu  nominato  professore  di  latino  nel  Liceo  imperiale 
di  Torino  e  nel  4812  di  greco  nell’Università.  Tor¬ 
nato  il  Piemonte  sotto  l’antico  reggimento,  egli  ve¬ 
niva  nominato  professore  d’eloquenza  greca  ematina 
nell’Università,  nel  quale  uffizio  durò  fino  alla  morte. 
Scrisse  varii  opuscoli  in  latino  tra  cui  si  distinguono 
le  vite  del  Priocca  ,  del  Vernazza  e  del  Calumo.  In 
tutte  queste  vite,  e  massime  in  quella  dell’ultimo, 
ammirasi  gran  varietà  di  dottrina  e  purezza  di  locu¬ 
zione.  Si  distinse  pure  nell’epigrafia  dove  all’affetto  ed 
all’eleganza  seppe  unire  quella  sobrietà  di  stile  che 
tanto  conferisce  all’eccellenza  di  siffatto  genere  di 
componimenti.  Finalmente  non  è  da  tacersi  l’aiuto 
grande  ch’egli  porse  al  Pomba  nella  sua  edizione  dei 
classici  latini,  a  cui  danno  gran  pregio  le  eleganti  pre¬ 
fazioni  ch’egli  prepose  a  pressoché  ciascuno  scrittore. 

BOUFLERS  (Luigi  Francesco,  duca  di)  — Maresciallo 
di  Francia,  nato  nel  4644  e  morto  a  Fontainebleau 
nel  1744.  Entrò  nella  carriera  militare  in  qualità  di 
sottotenente,  ed  ottenne  la  maggior  parte  dei  gradi, 
da  lui  rapidamente  percorsi,  in  ricompensa  di  segna¬ 
lati  servigi.  Sotto  Condè,  Turenne,  Crequì,  Luxem- 
bourg  e  Catinat  si  distinse  in  varie  campagne  nel- 
l’Alemagna  e  ne’ Paesi  Bassi.  Ciò  che  lo  rese  celebre 
fu  la  sua  difesa  di  Naraur  nel  1695  e  principalmente 
di  Lilla  nel  1708.  Quesl’ultima  valsegli  l’onore  di  ve¬ 
nire  ascritto  tra  i  pari  e  di  essere  insignito  del  titolo 
di  duca.  11  suo  avversario,  il  principe  Eugenio,  ebbe 
a  dirgli:  «  Io  vo  altero  ollremodo  di  aver  preso  Lilla, 
ma  amerei  assai  più  d’averla  difesa  come  voi  ». 

Giuseppe  Maria,  duca  di  Bouflers,  figliuolo  del  pre¬ 
cedente,  e  com’esso  maresciallo  di  Francia,  nacque 
nel  1706  e  morì  nel  4747  a  Genova  che  aveva  preso 
a  difendere  contro  gli  Austriaci. 

BOUGA1N VILLE  (Luigi  Antonio).  —Celebre  naviga¬ 
tore,  capo  di  squadra,  senatore  e  membro  dell'Insti- 
tuto  di  Francia,  nacque  a  Parigi  nel  1729  e  visse  sino 
al  481 1.  Fu  aiutante  di  campo  di  Chevert  e  del  mar- 
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eli  esc  di  Montcalm,  secretarlo  d’ambasciata  a  Londra, 
colonnello,  e  cavaliere  di  S.  Luigi.  Nella  guerra  del 
Canada  divenne  capitano  di  vascello  ,  e  propose  al 
ministro  nel  1766  una  spedizione  scientifica  in  cerca 
di  nuovi  continenti.  Ebbe  cosi  la  gloria  di  essere  il 
primo  navigatore  francese  che  tentasse  di  fare  scoperte 
geografiche  utili  ad  un  tempo  alle  scienze,  al  com¬ 
mendo  ed  all’umana  civiltà;  e  ben  fu  meritata  la  fama 
di  cui  gode  tuttavia  pel  suo  viaggio  intorno  al  globo 
fatto  negli  anni  1766-69,  e  del  quale  pubblicò  una 
eccellente  relazione.  Egli  scoperse  più  terre  ,  tra  le 
quasi  Otahiti,  e  gittò  una  gran  luce  nella  geografia  dei 
tanti  arcipelaghi  dei  mari  australi.  Corresse  molti 
errori,  e  smenti  molti  racconti  favolosi  de’viaggiatori 
che  lo  avevano  preceduto.  Descrive  i  luoghi  da  lui 
visitati  con  tutta  esattezza,  considerandoli  sotto  punti 
nuovi  e  curiosi;  ed  è  chiaro  e  veritiero  nel  suo  rac¬ 
conto  ed  amenissimo  scrittore.  Recò  dalle  contrade, 
alle  quali  approdò ,  documenti  preziosissimi  per  la 
scienza;  e  tra  gli  scopritori  di  nuove  terre  e  gli  amici 
dell’umano  incivilimento  a  Bougainville  non  è  certa¬ 
mente  dovuto  1’ultimo  luogo. 

BOUGUER  (Pietro).— Nacque  a  Croisic  nella  bassa 
Bretagna  ai  16  febbraio  del  1698.  Avviato  da  suo 
padre,  ch’era  quivi  professore  d’idrografia,  nello  stu¬ 
dio  delle  matematiche,  vi  fece  in  breve  si  considere¬ 
voli  progressi,  che  assai  per  tempo  si  trovò  egli  in 
grado  d’inscgnarle,  dapprima  nella  sua  città  natale, 
e  poscia  in  quella  di  Havre-de-Grace.  Nel  1727  l’an- 
cademia  delle  scienze  premiò  una  sua  memoria  sul 
metodo  di  alberare  i  vascelli,  e  successivamente  due 
altre  da  lui  presentate  negli  anni  1729  e  1731  ver¬ 
santi  sopra  alte  quistioni  di  nautica  e  di  astronomia. 
Per  questi  ed  altri  suoi  lavori  e  sperimenti  che  ot¬ 
tennero  altamente  il  suffragio  dei  dotti,  Bouguer  es¬ 
sendo  giunto  a  formarsi  un’estesa  rinomanza  di  pro¬ 
fondo  matematico,  venne  scelto  in  compagnia  di  La 
Condamine  e  di  altri,  insieme  con  due  commissarii 
spagnuoli,  per  essere  mandato  al  Perù  a  misurarvi 
un  grado  del  meridiano.  Egli  partì  quindi  a  quella 
volta  in  maggio  del  1733  e  vi  stette  sino  al  1743.  Le 
parti  più  essenziali  dell'  operazione  ricaddero  sopra 
di  lui,  poiché  La  Condamine  in  confronto  di  esso  , 
poteva  dirsi  quasi  nuovo  nella  materia.  Quest’impor¬ 
tante  operazione,  che  nel  suo  genere  fu  una  delle  più 
maravigliose,  venne  eseguita  tra  i  più  gravi  ostacoli 
che  siansi  mai  attraversati  ad  una  spedizione  scien¬ 
tifica.  A  questi  ostacoli  per  lo  più  locali ,  e  in  gran 
parte  anche  provenienti  dalle  ubbie  sparse  nel  paese 
intorno  allo  scopo  della  spedizione,  s’aggiunsero  inol¬ 
tre  le  gelosie  insorte  tra  i  commissarii  francesi  e  spa¬ 
gnuoli  e  tra  lo  stesso  Bouguer  e  La  Condamine.  11  pri¬ 
mo  che  sapeva  com’egli  era  la  colonna  principale  della 
spedizione,  temeva  che  l’altro  avesse  in  animo  di  ascri¬ 
versi  una  più  gran  parte  del  merito  che  non  gli  compe¬ 
tesse.  Tuttavolta  ciò  non  recò  alcun  danno  all’oggetto 
reale  della  spedizione,  e  forse  piuttosto  gli  fu  di  van¬ 
taggio,  poiché  avendo  dato  motivo  a  Bouguer,  a  La 
Condamine  ed  agli  spagnuoli  Giorgio  Juan,  e  Antonio 
di  Llloa  a  farsi  ad  eseguire  le  loro  operazioni  sepa¬ 


ratamente,  l’accordo  quasi  perfetto  che  si  trovò  nei  ri- 
sultamenti  dei  tre  lavori  divenne  una  forte  presunzione 
in  favore  della  loro  accuratezza.  Que’  risultamene 
non  differiscono  dalla  media  d’una  cinquemillesima 
parte  del  tutto  nella  lunghezza  d’un  grado  del  meri¬ 
diano.  Una  parte  delle  osservazioni  (sull’  obliquila 
dell’eclittica)  venne  spedita ,  appena  terminata ,  ad 
Halley,  il  quale  la  pubblicò  in  Inghilterra  nel 
ma  nell’anno  seguente  comparve  a  Parigi  l’intiera 
relazione  col  titolo  di  Figure  de  la  terre  ecc.  A  ques 
poi  nell’anno  1732  tenne  dietro  un  opuscolo  o  di' 
chiarazione  di  parecchi  punti  controversi,  e  nel  lj»* 
un  trattato  sulla  navigazione,  compendiato  in-8° 
Lacaille  nel  1769,  e  ristampato  con  note  da  Lalaime 
negli  anni  1781  e  1792.— Bouguer  venne  in  appresi 
impiegato  a  verificare  un  grado  misurato  da  Domc 
nico  Cassini  tra  Parigi  ed  Amiens,  operazione  in  cUI 
ebbe  a  compagni  Cassini,  De  Thury,  Camus  e  Pin?rt  j 
I  risultamenti  vennero  fatti  di  pubblica  ragione  «,e^ 
1737.  Egli  morì  in  agosto  del  1738,  mentre  st»v 
preparando  una  nuova  edizione  della  sua  opera  sul  « 
graduale  estinzione  della  luce,  che  venne  poi  compi°J* 
e  pubblicata  da  Lacaille  nel  1760.  In  quest’opera  r 
menzione  di  un  suo  trovato  del  1748  da  lui  de*10^ 
minato  eliometro,  il  quale  fu  infatti,  come  si  chia»^ 
poi  propriamente,  il  primo  micrometro  a  doppio  vetr 
obbiettivo  che  si  vedesse.  -*Come  scienziato,  Bougl,>e‘ 
vuol  essere  collocato  in  prima  schiera  tra  gli  uom* 
più  utili.  Le  operazioni  da  lui  mandate  a  termine 
Perù  sono  nel  loro  genere  tra  le  più  eminenti  » 
questo  genere  è  dei  più  difficili  che  v’abbiano  ne 
sfera  delle  investigazioni  scientifiche. 

BOUHOURS  (P.  Domenico).— Gesuita,  nato  a  1 
rigi  nel  1628,  professò  umanità  ne’ collegi  del  * 
ordine  di  Parigi  e  di  Tours.  Educò  i  giovani  prin^ 
di  Longueville  ed  il  figliuolo  di  Colbert.  Morì  nel  1 1 
in  concetto  di  bell’ingegno  e  lasciando  più  opere  J 
gidl  dimenticate.  Nel  Tempie  du  goùt  Voltaire  1°  P 
dopo  Pascal  e  Bourdalouc.  Gli  fu  rimproverata  ^ 
verchia  ricercatezza  di  stile,  un  purismo  troppo  sp^V 
e  fu  detto  di  lui  :  che  per  iscrivere  perfettamente  a 
non  gli  mancò  che  l’arte  di  saper  pensare.  Non  PU|V 0„ 
garsi  però  ch’egli  giovò  in  Francia  la  lingua  e  ij  ®  .  f( 
gusto  in  fatto  di  letteratura.  I  suoi  Entretiens  ^ 
et  d’Eugène  ebbero  l’onore  di  molte  edizioni. 
suo  libro,  intitolato  Enlretien  sur  le  bel  esprit,  P°^„; 
questione  :  se  un  alemanno  possa  essere  uomo  di  sPl^ep 
tesi  singolarissima,  per  non  dire  impertinente,  e 
quale  un  alemanno  fece  giustizia ,  domandando^ 
volta  sua  :  se  un  francese  poteva  aver  buon  giudi &  ^ 
BOUILLAUD  o  Boulluu  (Bullialdus)  (Ismabw^ 
Nacque  a  Loudun  in  Francia  nel  1605  da 
protestanti,  ma  all’età  di  25  anni  entrò  nel  grC  1 0 
della  chiesa  cattolica,  c  tosto  dopo  abbracciò  >0^ 
ecclesiastico.  Egli  si  occupò  di  letteratura,  di 
di  matematiche,  di  giurisprudenza  e  di  teologia-  ^ 
il  termine  de’  suoi  giorni  si  ritirò  nella  badia  <  jt 
Vittore  a  Parigi,  evi  morì  nel  1694  in  età  di  6 
lasciando  presso  tutti  i  dotti  gran  desiderio  di  s  •  . 

era  stato  in  carteggio  con  quelli  d’Italia,  d’Aleù* 
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di  Polonia  e  (l’Oriente  da  lui  conosciuti  ne’viaggi  fatti 
•n  quelle  varie  contrade  mentre  trovavasi  al  servigio 
del  re  Giovanni  Casimiro  di  Polonia.  — Bouillaud  era 
ad  un  tempo  pensatore  imaginoso,  indefesso  calcola¬ 
le  ed  erudito  profondo  ,  versatissimo  sovrattutto 
}le,la  storia  deH’astronomia.  La  sua  idea  che  la  luce 
°sse  una  specie  di  sostanza  intermedia  tra  lo  spirito 
f.  ]a  materia,  indica  infatti  la  prima  di  queste  qua- 
mentre  la  sua  Astronomia  Philolaica  vuole  essere 
*!'  er'ta  alle  rimanenti.  La  prima  opera  di  Bouillaud 
1  cui  faremo  qui  cenno  è  il  suo  Piiiloluus ,  seti  de 
ter°  systemate  mundi ,  del  1659.  Dopo  questo  egli  pro- 
pUrò  nel  1644  un’edizione  di  Teone  di  Smirne;  e  nel- 
Anno  seguente  pubblicò  la  sua  Astronomia  Philo- 
fl«ca,  che  contiene:  1°  Prolegomena  sulla  storia  del- 
Astronomia,  che  sono  spesso  citati  e  sono  la  base  di 
PArecchi  fatti;  2°  un’esposizione  di  un  sistema  di 
Astronomia,  copernicano  quanto  al  movimento  annuale 
e*la  terra,  e  tolemaico  quanto  al  movimento  diurno 
®  alla  precessione  degli  equinozii  ;  5°  una  serie  di  ta- 
0  e ,  chiamate  Philolaicas ,  calcolate  pel  meridiano  di 
.raniburgo.  Bouillaud  fa  quivi  uso  di  varie  osserva- 
^•oni  degii  Arabi  da  lui  scoperte  nella  Biblioteca  reale 
U 1  Par'gi  5  nè  vuoisi  passare  sotto  silenzio,  che  egli  fu 
pruno  a  disseppellire  le  osservazioni  di  Thius.  Que- 
ye  tavole  sono  state  molto  lodate,  e  non  sono  per 
er°  dire  senza  merito  ;  ma  quanto  v’ha  in  esse  di  più 
Pregevole  è  stato  tolto  dai  metodi  di  Keplero  e  dalle 
Avole  Rodolfine.  —  Bouillaud  imaginò  che  le  leggi 
c  movimenti  planetarii  potevano  dedursi  interamente 
a  ragionamenti  geometrici  ;  e  quindi  feccsi  a  biasi- 
^  are  Keplero  di  essersi  attenuto  ad  altri  metodi  di 
^terminare  una  legge.  Tuttavia  egli  ebbe  la  bella 
^rte  di  fare  una  conghiettura,  che  se  egli  fosse  stato 
E  to°n’  non  sarebbe  rimasta  oziosa  nelle  sue  mani. 
deli1  asser*sce’  'n  opposizione  a  Keplero,  che  la  legge 
a  forza  d’attrazione  del  sole,  se  v’ha  pure  attra- 
mj10’ non  può  essere  in  ragione  inversa  delle  distanze, 
fu  >,n  ra9ione  inversa  dei  quadrati  delle  distanze.  Egli 
zio*  primo  adunque  ad  emettere  questa  idea.—  Men- 
ar  !!eren)0  pure  di  Bouillaud  il  suo  Opus  novum  ad 
e0  tnfmitomm  (Parigi  1682),  che  è  una 

infi,  ,nuazi°ne  deI,e  ricerche  contenute  nell’  Arilh. 
e  p*‘  di  Wallis,  non  però  applicate  alla  geometria  : 
e8Sona^ente  il  suo  Catalogus  bibliothecas  Thuanee  da 
Bu  Sposto  in  compagnia  di  Giacomo  e  di  Pietro 
mjljU,s  (Parigi  1679),  che  è  un  quadro  eccellente  ed 
^'ssinio  di  una  biblioteca  di  quel  tempo.  — Fra  le 
|{0 ,  ®  deH’^gfronowiio  Philolaica  v’hanno  i  cataloghi 
s0]J)°  ,'oi  delle  stelle;  quello  delle  stelle  meridionali 
lPj  ^‘strato  a  Bayer  da  Amerigo  Vespucci  e  da  al- 
1^’  r,cAvati  dai  manoscritti  di  Bayer  e  mandati  da 
late  •  ius  a  Keplero  ;  e  alcune  tavole  persiane  por- 
B(n  ^uroPa  da  forgio  Crisococca, 
dejjo  (geogr.).  —  Capitale  di  un  antico  ducato 

eia  ..stesso  nome,  che  ora  forma  parte  della  provin- 
Semo‘  ^uoemburgo ,  situata  sulla  riva  sinistra  del 
M0s  a  dodici  miglia  circa  dalla  sua  confluenza  colla 
dUca  ’  ai  48'  di  lat.  N.  ed  ai  2°  39'  di  long.  E.  11 
a  trovasi  dalla  parte  occidentale  di  Lucemburgo, 
Bnei'l  pop.  -Tomo  II.  86 


I  tra  questo  e  la  Sciampagna  ;  e  sotto  l’impero- francese 
,  era  stato  incorporato  nel  dipartimento  di  Sambre-et- 
Meuse.  E  un  distretto  montuoso  che  giace  intiera¬ 
mente  in  mezzo  alle  Ardenne.  —  Bouillon  è  una  pic¬ 
cola  città  ben  costrutta  con  circa  2600  abitanti  ;  la 
sua  posizione  però ,  in  una  gola  profonda  delle  Ar¬ 
denne,  le  dà  un  aspetto  assai  triste.  11  castello  di 
Bouillon  creduto  un  tempo  inespugnabile,  sorge  so¬ 
pra  una  scoscesa  rupe  che  domina  la  città ,  ma  è 
pure  alla  sua  volta  dominato  dalle  montagne  che  lo 
circondano.  La  città  e  il  ducato  di  Bouillon  forma¬ 
vano  lo  stato  ereditario  di  Goffredo ,  capitano  della 
prima  crociata  e  re  di  Gerusalemme,  città  che  cadde 
in  suo  potere  nel  1099  (v.  BLGLiONE)7*Necessitando 
di  danaro  per  la  sua  spedizione,  Goffredo  vendè41  du¬ 
cato  a  Otberto  vescovo  di  Liegi,  riservando  per  sè  o 
pe’suoi  immediati  eredi,  il  diritto  di  poterlo  riscat¬ 
tare.  Goffredo  essendo  morto  in  Terrasanta  questa 
vendita  divenne  sorgente  di  lite  tra  il  vescovo  e  gli 
eredi  di  quello,  e  per  una  parte  e  per  l’altra  si  discese 
in  campo  a  sostenere  le  ragioni  colle  armi.  Dopo  che 
questa  piccola  guerra  si  rinnovellò  tante  volte  e  in  sì 
diversi  tempi  da  far  chiamare  quel  ducato  la  lena 
disptitata,  esso  rimase  per  qualche  tempo  in  pacifico 
possesso  dei  principi  vescovi  di  Liegi.  Uno  di  questi 
avendo  preso  parte  nella  guerra  contro  la  Francia, 
Luigi  xiv  fece  prendere  nel  1672  la  città  e  il  castellò 
di  Bouillon,  e  nel  congresso  di  Nimega  del  1678  sti¬ 
pulò  che  la  Francia  ne  riterrebbe  il  possesso  finché 
un  tribunale  di  arbitri  da  nominarsi  all'uopo  non 
avesse  pronunziato  tra  le  ragioni  pretese  su  quel  du¬ 
cato  dai  discendenti  degli  eredi  di  Goffredo  e  quelle 
del  vescovo  di  Liegi.  Frattanto  Luigi  ne  aveva  inve¬ 
stito  la  famiglia  di  La  Tour  d’Auvergne.  Un  discen¬ 
dente  di  questa  casa,  Filippo,  capitano  nella  marineria 
inglese,  assunse  nel  1792  il  titolo  di  principe  di 
Bouillon  e  continuò  a  portarlo  sino  alla  sua  morte, 
avvenuta  nel  1816.  Nel  congresso  di  Vienna  del  1815 
si  decise  che  quel  territorio,  oggetto  di  sì  lungo  con¬ 
trasto,  dovesse  appartenere  al  re  dei  Paesi  Bassi  nella 
sua  qualità  di  duca  di  Lucemburgo,  e  nella  divisione 
di  questo  ducato,  avvenuta  in  seguito  alla  rivoluzione 
del  1830,  Bouillon  ricadde  al  Belgio.  —  Bouillon  è 
distante  38  miglia  a  ponente  da  Lucemburgo,  e  a  5 
N.  N.  E.  da  Scdan:  la  frontiera  francese  è  a  mezza 
strada  tra  Sedan  e  Bouillon  (Gautier,  Voyageur  dans 
les  Pays  Bas ). 

BOÙLAINYTLLIERS  (Enrico,  conte  di).  — Nato  nel 
1658  a  Sainte-Saire  in  Normandia.  Il  suo  gusto  es¬ 
sendosi  spiegato  a  buon’ora  per  Io  studio  della  storia 
si  diede  a  studiare  le  leggi,  i  costumi  francesi,  i  pri¬ 
vilegi  delle  antiche  famiglie  e  i  progressi  delle  nuove. 
Voltaire  ebbe  a  dire  ch’egli  era  il  più  dotto  gentiluomo 
del  regno  e  il  più  atto  a  scriverne  la  storia,  se  non 
fosse  stato  troppo  sistematico;  il  presidente  Henault 
all’incontro  che  non  lo  amava,  dichiarò  che  guarde- 
rebbesi  bene  dallo  starsene  all’autorità  di  lui;  e  Mon¬ 
tesquieu  chiamava  il  suo  sistema  una  congiura  con¬ 
tinua  contro  il  terzo  stato.  Ora  questo  sistema  di 
BoulainviUiers  non  è  altro  che  quello  del  regime  feu- 
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dale,  di  cui  si  può  dire  che  lo  stesso  libro  dello  Spi¬ 
rito  delle  leggi  formò  anch’esso  sino  a  un  certo  punto 
l’apologià.  11  cardinale  Fleury  disse  di  Boulainvilliers, 
che  non  conosceva  nè  l’avvenire,  nè  il  passato,  nè  il 
presente;  c  l’abate  di  Mably  lo  attacca  vivamente 
nelle  sue  Osservazioni  sulla  storia  di  Francia,  oppo¬ 
nendo  il  proprio  sistema  semi-democratico  a  quello 
della  feudalità.  Uno  scrittore  contemporaneo  ha  enun¬ 
ciato  sopra  di  lui  un  giudizio  assai  più  favorevole. 
Secondo  lui,  l’autore  delle  Memorie  storiche  sull’antico 
governo,  è  partito  da  un  principio  che  spiega  ogni 
cosa,  che  rende  ragione  d’ogni  cosa,  e  questo  princi¬ 
pio  si  è  la  nobiltà,  che  esisteva,  possedeva  e  coman¬ 
dava  prima  che  ci  fossero  popolo  e  re.  Ma,  secondo 
lo  scrittore ,  Boulainvilliers  abbandona  il  principio 
senza  trarne  le  conseguenze.  Le  principali  sue  opere 
sono  :  1°  Histoire  de  i ancien  gouvernement  de  France , 
avec  quatorze  lettres  historiques  sur  les  parlemens  et 
les  étals-généraux  ;  2°  Fiat  de  la  France ,  extrait  des 
mèmoires  dressés  par  les  intendans  du  royaume;  5°  Re- 
cherches  sur  V ancienne  noblesse  de  France;  4°  Histoire 
de  France  jusqu'à  Charles  vm.  — Il  conte  di  Boulain¬ 
villiers  compose  inoltre  una  Vita  di  Maometto  sino 
all’egira,  scritta  in  istile  orientale.  Gli  si  attribuiscono 
ancora  due  libri  non  stampati  sull’ Astrologia  giudi¬ 
ziaria,  alla  quale,  non  ostante  il  suo  sapere  e  la  sua 
filosofia,  egli  inclinava  assai.  La  sua  biblioteca  con¬ 
teneva  forse  più  volumi  sulle  scienze  occulte,  che  non 
sulla  storia  diFrancia.  Questo  scrittore  mori  nel  1722: 
le  sue  opere  non  videro  la  luce  se  non  dopo  la  sua 
morte. 

BOULTON  (Matteo).  — Proprietario  della  fabbrica 
di  Soho  presso  Birmingham,  in  cui  il  socio  di  lui 
Giacomo  Watt  perfezionò  la  macchina  a  vapore  ( vedi 
Watt  (Giacomo). 

BOUQUET  (Don  Martino).  — Dell’ordine  di  S.  Be¬ 
nedetto,  nato  in  Amiens  nel  1683  e  morto  a  Parigi  nel 
475k.  Dopo  la  morte  del  padre  Lelong  dell’Oratorio, 
avvenuta  nel  1721,  si  assunse  il  carico  di  pubblicare 
la  nuova  collezione  degli  storici  delle  Gallie  e  della 
Francia,  secondo  il  disegno  concettone  da  Colbert  e 
successivamente  ripigliato  da  Le  Tellier,  arcivescovo 
di  Rheims  e  dal  cancelliere  d’Aguesseau.  Fu  nel  1738 
che  D.  Bouquet  mandò  alla  luce  i  due  primi  volumi 
di  quella  preziosa  collezione  col  titolo  di  Reruin  gal- 
licarum  et  francicarum  scriptores.  Gli  altri  si  seguita¬ 
rono  sino  al  numero  di  otto,  e  l’ultimo  di  essi  com¬ 
parve  nel  1732.  Egli  aveva  già  dato  principio  al  nono 
nel  quale  sperava  di  comprendere  i  monumenti  della 
seconda  schiatta  dei  re  franchi,  quando  la  morte  sor- 
giunse  a  troncare  il  corso  delle  sue  dotte  fatiche.  11 
lavoro,  continuato  da  parecchi  valenti  monaci  bene¬ 
dettini,  deve  essere  condotto  a  termine  dall’ Accade¬ 
mia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere.  Nel  1818  questa 
gran  collezione  ascendeva  già  a  17  volumi  in  fol.  e 
non  toccava  ancora  se  non  al  regno  di  Filippo  Augusto. 
— D.  Bouquet  aveva  altresì  cooperato  alla  pubblica¬ 
zione  di  parecchie  opere  del  dotto  Montfaucon,  col 
quale  da  gran  tempo  erasi  posto  a  lavorare  d’ac¬ 
cordo.  Egli  stava  poi  preparando  una  nuova  edizione 


dello  storico  ebreo  Giuseppe  Flavio,  quando  infoi'- 
mato  cbe  l’ olandese  Havercamp  occupavasi  dello 
stesso  oggetto,  con  generosità  non  ordinaria,  gli  co¬ 
municò  il  frutto  di  tutte  le  sue  ricerche,  che  quegl1 
non  mancò  di  mettere  intieramente  a  profitto. 

BOURDALOUE  (Luigi).  — Uno  de’ corifei  dell’elo¬ 
quenza  sacra  in  Francia,  nacque  a  Bourges  nel  1 652- 
studiò  sotto  i  gesuiti  ed  entrò  in  quella  società  » 
46  anni.  Com’ebbe  terminati  i  suoi  sludii,  i  sup®' 


riori  lo  impiegarono  successivamente  ad  occupar® 
le  cattedre  di  umanità,  di  retorica,  di  filosofia  e  dj 
teologia  morale  ;  e  quindi,  avendo  riconosciuta  in  lo1 
molta  attitudine  per  la  predicazione,  lo  mandarono 
a  predicare  in  provincia,  ove  in  breve  ottenne  un  sl 
strepitoso  successo,  che  ben  tosto  lo  richiamarono  * 
Parigi.  E  neppure  quivi  tardò  a  levarsi  in  grande  r1' 
nomanza.  Madama  di  Sévigné  scriveva  a  sua  figl’f; 
che  non  le  era  avvenuto  mai  di  udire  cosa  plU 
bella  de’ sermoni  di  lui.  Luigi  xiv,  sulla  relazione  eh® 
gliene  fecero,  venne  in  desiderio  di  sentirlo  alla  corto* 
quindi  fu  chiamato  a  predicarvi  l’avvento  del  46'y‘ 
Fu  tale  e  tanta  l’ammirazione  da  lui  destatavi,  d1® 
venne  tosto  designato  per  le  quaresime  degli  anni 
4672,  4674  e  4673,  e  per  molte  altre,  essendosi  il fC 
mostrato  desideroso  di  sentirlo  ogni  due  anni,  g**?’ 
cliè,  com’egli  diceva,  amava  assai  più  le  sue  ripe11' 
zioni  che  non  le  cose  nuove  degli  altri.  Si  è  dato  ^ 
Bourdalouc  il  titolo  di  re  dei  predicatori,  e  predi®3 
tore  dei  re.  Dopo  la  rivocazione  dell’editto  di  Nante^ 
il  re  lo  mandò  nel  4686  a  Monpellieri  per  termina 
di  convertirvi  i  protestanti,  che  la  violenza  aveva 
stolto  dal  culto  dei  loro  padri  ;  e  vi  ottenne,  a  qua11 
si  dice,  il  suffragio  di  tutti.  Egli  aveva  il  merito  ^ 
sapersi  adattare  all’intelligenza  del  suo  uditorio,  ®  P 
convincere  si  valeva  più  del  ragionamento  che  d®. 
l’eloquenza.  La  sua  morale  ora  dolce,  facile  a  p° 
in  pratica  e  persuasiva.  La  sua  maravigliosa  f 
dità  ponevalo  in  grado  di  variare  talmente  i  suo* 
segni,  che  egli  era  capace  di  comporre  tre  o  6ua  -0 
discorsi  sul  medesimo  soggetto  con  tutto  il  PrcS,  gj, 
della  novità.  Quando  per  la  grave  età  dovette  d  ^ 
stere  dal  predicare,  si  diede  a  visitare  i  prigioni 
i  malati  ed  a  spargere  ovunque  soccorsi  e  con®  . 
zioni.  Egli  consacrò  tutta  la  sua  vita  a  questi  p*®. 
esercizii.  Morì  a  Parigi  nel  4704.  Delle  sue  ®P^ 
si  sono  fatte  parecchie  edizioni  ,  delle  quali  . 
in-8°  ed  un’altra  in-42°,  di  48  volumi,  conten®11 
varii  Avents,  4  voi.;  Curéme,  3  voi.;  Doniinic<t^. 
5  voi.;  Exhortalions ,  2  voi.;  Panégyriques ,  2'  . 

Retrailes ,  4  voi.;  Myslères,  2  voi.  ;  Pensées,  2  e 
In  strile  tions  chréliennes ,  2  voi.  L’ultima  c0,f 
nel  4842,  di  16  voi.  in-8°,  con  una  vita  dell  a° 
scritta  da  Villenave. 

BOURGELAT  (Claudio). -Nato  a  Lione  nel  4/  je 
morto  nel  4779.  Fu  fondatore  delle  scuole  velc.r,crea' 
in  Francia  nel  4763,  e  vi  è  riguardato  come  n 1 
tore  deWIppiatrica,  o  medicina  dei  cavalli. 
varie  opere  fra  le  quali  il  suo  Nuovo  trattalo  di 
leria,  gli  Elementi  d'ippiutrica  e  l’ Anatomia  cont?afit' 
di  tutti  gli  animali  di  cui  si  occupa  l'arte  veW1 
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Nell  Enciclopedia  di  Diderot  egli  scrisse  gli  articoli 
e  alivi  al  maneggio  e  all’arte  veterinaria. 

BOURGES  (Avaricum)  (grcogrr.).  — Città  della  Fran- 
.Ia’  già  capitale  del  Borrì  ed  ora  capoluogodel  dipar¬ 
tente  del  Cher  (vedi),  posta  in  una  vasta  pianura  al 
°nfluente  dell’Auron  e  dell’Erve  a  457  miglia  circa 
a  ari8'  >  è  sede  di  una  corte  reale,  di  un’accademia 
niversilaria ,  e  contiene  23,524  anime.  Secondo 
«o  Livio  essa  era  una  delle  più  antiche  città  delle 
r.a  “e*  Sino  dai  tempi  di  Tarquinio  l’antico,  i  Bitu- 
t‘ges  Cubi,  de’  quali  era  la  capitale,  avevano  maggio¬ 
ra  su  tutti  i  popoli  vicini.  Quando  Cesare  andò  a 
Aggiogare  le  Gallie,  si  fu  sotto  Bourges  che  incontrò  1 
^a  v*va  resistenza.  I  capi  di  que’  varii  popoli,  che 
ransi  in  essa  rifuggiti ,  vi  si  difesero  col  più  dispe- 
e  °  Coraggio  ;  ma  alla  line  dovettero  soccombere , 

,  urBes  restò  sotto  la  dominazione  romana  sino 
J  anno  *75  dell’era  volgare,  epoca  nella  quale  Eva- 
ic°  re  dei  Visigoti  se  ne  impadroni.  Clodoveo  ne 
j  Cc^  *  Visigoti  nel  507  e  prese  Bourges  che  da  indi 
I  poi  rimase  costantemente  sotto  la  signoria  dei 
manchi.  Verso  l’anno  252  essa  era  divenuta  sede  di 
del  VpSC0,v0’  N  cui  Prinio  titolare  fu  s.  Orsino  apostolo 
lit  i  Gri*  ^  *ar^  *  vescovi  di  Bourges  presero  il 
^  o  di  arcivescovo,  di  patriarca  e  di  primate  delle 
quitanie.  Le  scienze  vi  furono  molto  in  fiore  ;  e  la 
a  Università,  illustrata  da  un  Alciato  e  da  un  Cu-  || 
g^c,°  »  godette  giustamente  di  un’estesa  rinomanza. 
VaUr?es  diede  i  natali  a  due  artisti  rinomati,  a  Gio- 
Vef1’1*  Lescuyer  ^llon  disegnatore  e  dipintore  su 
t0i>r°  .n,or*°  ne*  ^86,  ed  a  Giovanni  Boucher  pit- 
aP  6  ^e,,a  faina  morto  nel  1655.  Giacomo  Coeur 

^entiere  di  Carlo  vii  era  nativo  di  Bourges:  egli  fu 
pa.e  fece  costruire  l’edifizio  che  al  presente  serve  di 
di  pZZ?  ***  c'ttà.  Quando  gl’inglesi  s’impadronirono 
il  ar'g*’  Carlo  vii  vi  si  rifuggì,  ciò  che  gli  fece  dare 
*0n»e  di  re  di  Bourges.  Un  tempo  questa  città  aveva 
Hou*!1*  l0rri  eti  era  cinta  da  £rosse  ed  altissime  mura. 
•Osi**^68  Poss,et*e  una  biblioteca  assai  copiosa,  messa 
step^me  cogli  avanzi  di  varie  biblioteche  di  mona- 
deli’  La.sua  cattedrale  è  uno  dei  più  bei  monumenti 
a  ‘^lettura  gotica  ;  e  dovette  la  sua  costruzione 
jnolt*  avoro  di  molti  secoli.  Sonosi  tenuti  a  Bourges 
lUo  *  Concilii,  il  primo  dei  quali  credesi  abbia  avuto 
c0r®°  ne|  ***7  »  ma  non  s*  sa  *1  motivo  della  sua 
^  47a^Z*°ne"  (*ate  degli  altri  sono  le  seguenti: 
Iw  2  —  763  —  842  —  4054  -  4  445  —  4215  — 
*458 IT  4228  ~4276  —  1280  -  4286  —  1556  — 
gra  .  4528.  Molti  di  questi  concilii  non  sono  di 

Hapo  G  importanza  ;  in  quello  però  del  4054  ema- 
sci  «°Ui  canoni  riflettenti  principalmente  la  di- 
,la  ecc*esiastica  e  il  sacramento  del  matrimonio 
càe  S  .,ntecdiceva  ai  preti  ed  ai  diaconi  non  meno 
„ell/‘  .*or°  figliuoli.  L’ultimo  del  4328  si  convocò 
ter0  lll'ra  speciale  di  condannare  le  dottrine  di  Lu- 
<eSsae.  ***  eperare  nella  Chiesa  alcune  riforme  ne- 
'i^rtnat  *  •*>er  n°n  *asc'are  aPP’glio  ai  disegni  dei 

(Antonietta).  —  Inspirata  e  fanatica  ,  I 
e  Per  le  famose  sue  opere,  pei  suoi  viaggi,  por 


le  sue  innovazioni  religiose,  per  le  persecuzioni  di 
cui  fu  segno;  nacque  a  Lilla  nel  1616  e  mori  nel 
4680  nella  Frisia  occidentale.  Non  ostante  la  sua  brut¬ 
tezza,  essa  venne  più  volte  domandata  in  matrimonio, 
ma  ella  aveva  fatto  inviolabile  voto  di  castità.  Mentre 
i  suoi  genitori  disponevansi  a  celebrare  la  sua  unione 
con  una  persona  di  loro  scelta,  essa  fuggì  e  andò  a 
porsi  sotto  la  protezione  del  clero,  verso  il  quale 
non  fece  tuttavia  mostra  di  maggiore  docilità.  In  Am¬ 
sterdam  abbiurò  il  cattolicismo  c  predicò  la  riforma  : 
la  Bibbia ,  al  dire  di  lei ,  non  era  una  fonte  bastante 
di  fede  e  di  religione;  l’ispirazione  di  cui  Dio  è  largo 
a’ suoi  eletti  vi  doveva  supplire.  Si  furtivi  che  ella 
mandò  alle  stampe  le  sue  opere  coi  tipi  che  ella 
usava  portare  con  sé  ;  ma  ella  fu  costretta  ad  abban¬ 
donare  quella  città,  ed  accusata  di  stregoneria ,  mal¬ 
trattata  dal  popolazzo  ,  andò  errando  per  l’ Olanda 
e  per  l’Alemagna  settentrionale  sino  ad  Amburgo. 
Le  vengono  apposte  gravi  soperchierie  ed  una  pietà 
troppo  interessala  per  poter  ispirare  fiducia  :  Bayle 
però  non  restringe  a  ciò  solo  le  sue  accuse.  Le  opere 
di  lei,  raccolte  da  Poiret  e  precedute  dalla  sua  vita 
fanno  20  grossi  volumi  (Amsterdam  4676-84). 

BO  URINO  NI  TE  (min.).  —  La  boumonite  è  una  varietà 
di  antimonio  solforato  o  solfuro  di  antimonio  nativo 
(v.  Antimonio  (metallurgo).  Ha  pure  i  nomi  di  piombo 
solforalo ,  stibio-cuprifero;  antimonio  solforalo  piombo¬ 
ramifero ;  triplo  solfuro  di  antimonio ,  di  piombo  e  di 
rame;  e  quelli  di  endellionile  e  di  jamesonite.  Questa 
sostanza,  che  s’incontra  nelle  miniere  di  rame,  d’ar¬ 
gento  e  di  piombo  ramifero,  in  Inghilterra  nella  Cor- 
novaglia;  in  Savoia  nelle  vicinanze  di  Servoz;  in  Sas¬ 
sonia  a  Freyberg;  al  Perù,  al  Brasile  ecc.,  si  presenta 
alcuna  volta  in  masse  amorfe,  ma  più  frequentemente 
in  masse  cristalline;  ha  un  colore  grigio  d’acciaio;  un 
peso  specifico  di  5,  56;  è  fragile  e  si  lascia  tagliare 
col  coltello;  scalfisce  la  calce  carbonata  ed  è  scalfita 
dalla  calce  fluata  ;  macchia  la  carta  in  grigio  nero  ; 
cristallizza  in  prismi  romboidali  di  401°  20'  circa;  i 
suoi  cristalli  sono  per  lo  più  voluminosi ,  a  frattura 
ineguale,  a  grossi  grani,  a  lucentezza  assai  debole,  e 
talvolta  a  superficie  spezzata  e  brillantissima.  La  pol¬ 
vere  di  boumonite,  gettata  sopra  un  ferro  arroven¬ 
tilo  ,  dà  una  luce  fosforescente  di  color  bianco  azzur¬ 
riccio;  scaldata  lentamente  al  cannello  spande  vapori 
arsenicali  e  si  fonde  in  un  globulo  al  cui  centro  tro¬ 
vasi  un  po’  di  rame  ;  i  minuti  frantumi  scaldati  rapi¬ 
damente  scoppiettano  e  volano  in  ischegge.  Final¬ 
mente  la  boumonite  è  attaccabile  dall’acido  nitrico, 
e  dà  un  precipitato  bianco  immediato,  antimonifero; 
il  piombo  contenuto  nella  soluzione  nitrica  si  depone 
sotto  forma  di  lamineltc  sottili  sopra  una  lamina  di 
zinco. 

BOUTERWEK  (  Federigo).  —  Metafisico  tedesco 
principalmente  stimato  per  la  sua  Storia  della  lette¬ 
ratura  moderna.  Nacque  nel  1766  ad  una  fonderia 
di  ferro  presso  Goslar  e  compì  i  suoi  studii  a  Got¬ 
tinga.  Educato  per  la  giurisprudenza,  ne  lo  distolsero 
i  piaceri  dell’amena  letteratura.  Pubblicò,  ancor  gio¬ 
vane,  parecchi  poemi  ed  un  romanzo  intitolato  Graf 
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Donamar,  dove  si  vuole  eh’  ei  ritragga  al  vivo  la  vita  II 
dei  Tedeschi  ;  ma  all’età  di  anni  25  si  consacrò  alla 
metafisica,  discepolo  dei  due  primi  maestri  d’allora, 
Kant  e  Jacobi.  Nel  1797  fu  nominalo  professore  di 
filosofìa  morale  a  Gottinga  e  così  nelle  sue  lezioni 
come  ne’  suoi  scritti  metafisici  espose  maestrevol¬ 
mente  le  dottrine  de’  sopraccitati  filosofi  ;  ma  nulla 
egli  scrisse  di  veramente  nuovo  ed  originale.  La  sua 
riputazione  letteraria  sta  nella  Geschichte  der  neuern 
Poesie  und  Beredsamkeit,  in  12  voi.  in-8°,  pubblicata 
nel  1801.  Quest’opera  contiene  storie  critiche  sepa¬ 
rate  delle  letterature  italiana,  spagnuola,  portoghese, 
francese,  inglese  e  tedesca,  dal  risorgimento  sino  alla 
fine  del  secolo  xvm,  e  si  tiene  tuttora  per  una  delle 
migliori  opere  in  tal  genere  ,  che  abbia  l’Alemagna. 
Non  è  però  tale  da  fidarsene  intieramente,  massime 
ne’  primi  volumi;  negli  ultimi,  dove  trattasi  delle  let¬ 
terature  inglese  e  tedesca,  incontrasi  maggiore  accu¬ 
ratezza.  Morì  nel  1828. 

BOVAD1LLA  o  Bobadilla  (Don  Francesco  di).— 
Fu  nominato  nel  1500  governatore  generale  delle  In¬ 
die  occidentali  da  Ferdinando  re  di  Spagna  e  appena 
giunto  a  S.  Domingo  trattò  i  suoi  subalterni  con  grande 
orgoglio.  Impose  a  Don  Diego  Colombo,  fratello  di 
Cristoforo,  di  mettere  nelle  sue  mani  la  cittadella  di 
S.  Domingo.  Sul  suo  rifiuto  se  ne  rese  padrone  a 
forza  aperta.  A  Cristoforo  Colombo,  venuto  in  soc¬ 
corso  del  fratello ,  Bovadilla  fece  mettere  i  ferri  ai 
piedi,  come  pure  a  Diego  e  Bartolomeo  Colombo, /e 
gl’inviò  in  lspagna.  Ferdinando  ed  Isabella,  indegnati 
di  questo  procedere,  richiamarono  Bovadilla  il  quale 
mori  per  viaggio  nel  1502. 

BO VIANO  ( geogr .  ant.).  —  Da  Strabone  detto  Bo«avov, 
da  Tolomeo  Boutavov  e  dai  Latini  Bovianum ,  è  l’antica 
capitale  dei  Dentri,  popolo  del  Sannio.  Tito  Livio  ne 
parla  spesso  come  d  una  piazza  di  grande  importanza. 

1  Romani  l’assediarono  invano  l’anno  441  di  Roma  ; 
ma  la  presero  nel  445  e  vi  fecero  un  ricco  bottino. 
Nell’  anno  456  di  Roma  ,  dopo  una  battaglia  data 
presso  le  sue  mura,  e  poi  nel  465,  dopo  la  doppia  e 
decisiva  vittoria  riportata  da  Papirio  Cursore  il  ju- 
niore  e  da  Spurio  Carvilio ,  Boviauo  fu  di  nuovo  as¬ 
salita  dai  Romani.  Più  tardi  una  colonia  militare  vi 
fu  per  essi  stabilita  e  godè  dei  vantaggi  concessile 
dalla  legge  Giulia.  Oggidì  è  più  comunemente  chia¬ 
mata  Baiano. 

BOV1NES  ( stor .  e  geogr.).— Villaggio  della  Francia 
in  vicinanza  di  Lilla,  dipartimento  del  Nord,  celebre 
unicamente  per  la  gran  battaglia  che  vi  si  combattè 
nel  1214  tra  l’ imperatore  Ottone  iv  e  i  suoi  alleati, 
i  conti  di  Fiandra,  di  Bologna  al  mare,  ed  altri  per 
una  parte,  e  Filippo  Augusto  re  di  Francia  per  l’al¬ 
tra.  Le  forze  dei  due  eserciti  erano  pressoché  uguali, 
ma  di  gran  lunga  minori  del  numero  cui  le  vorreb¬ 
bero  fare  ascendere  alcuni  storici.  I  due  monarchi 
rivali  si  segnalarono  pel  loro  valore;  e  dopo  una  fiera 
lotta  la  vittoria  rimase  a  Filippo.  Ottone  trovò  scampo 
nella  fuga,  e  i  conti  di  Bologna,  di  Fiandra  ed  altri 
vennero  fatti  prigionieri. 

BOVVDICH  (Tommaso  Edoardo).  — Viaggiatore  in¬ 


glese,  nato  a  Bristol  nel  1790.  Creato  segretario  al 
servizio  della  Compagnia  Africana,  ottenne  la  pernii»' 
sione  di  esplorare  l’ interno  del  regno  degli  Achant» 
(vedi),  ove  mandò  ad  effetto  una  missione  utilissima 
al  governo  inglese,  superati  gravi  pericoli.  Tornato 
in  Inghilterra  vi  recò  nozioni  di  quella  contrada, 
sino  allora  sconosciuta  ,  oltremodo  curiose  e  impor¬ 
tanti,  e  rivelò  i  vizi  del  sistema  adottato  dalla  Coni" 
pagnia  Africana  nel  governare  quelle  sue  possessioni, 
cosa  che  indusse  il  governo  Inglese  ad  amministrarlo 
direttamente  egli  stesso.  Quindi  passò  a  Parigi,  ove 
diedesi  a  studiare  le  matematiche,  l’astronomia  e  la 
lingua  araba.  Nel  1822  s’imbarcò  con  sua  moglie  e 
con  uno  de’  suoi  figliuoli  per  Lisbona  ove  andò  rac¬ 
cogliendo  quante  nozioni  offrivano  i  manoscritti  per' 
toghesi  sull’interno  dell’Africa.  Imbarcatosi  poscia 
alla  volta  di  essa,  giunse  sino  alla  colonia  degl’lngles* 
sulla  Gambia.  Le  sue  fatiche,  non  meno  forse  che  la 
sua  imprudenza,  gli  cagionarono  quella  febbre  perni¬ 
ciosa  che  incoglie  sì  facilmente  gli  Europei  in  quel|e 
regioni.  In  gennaio  del  1824  egli  spirò  tra  le  bracci* 
della  sua  sposa,  che  non  aveva  mai  cessato  dal  divi' 
dere  con  lui  i  lavori  e  le  ricerche.  Ecco  la  lista  delle 
sue  opere,  tutte  in  inglese  :  1°  Missione  nel  regno  deg '• 
Achanli ,  Londra  1819,  in-4°;  2°  Il  Comitato  d' AfrM] 
Londra  1819  :  fu  questo  il  libro  che  gl’  iniwic° 
molte  persone;  5°  Traduzione  del  Viaggio  di  Molli11* 
alle  sorgenti  del  Senegai  e  della  Gambia,  ivi,  1829, 
in-4°;  4°  Risposta  al  Quarterly  Review,  Parigi  1829’ 
con  litografie;  5°  Traduzione  di  un  Trattato  di  Tussi* 
dermia,  con  note  ;  6°  Spedizione  dei  Francesi  e  deg1 
Inglesi  a  Timbo,  Parigi  1821  ,  in-8°;  7°  Saggio  ««'(f 
geografia  del  N.  O.  dell’Africa,  Parigi  4821  ,  ifl"®’ 
con  una  carta  in  due  fogli;  8°  Saggio  sulle  superi1' 
zioni ,  costumi  ed  arti  comuni  agli  antichi  Egizi8**! 
agli  Abissini  ed  agli  Achanli,  Parigi  1821,  in-4°5  v. 
Tre  fascicoli  sulla  Storia  naturale  da’  quadrupedi  e  d(9  ^ 
uccelli,  Parigi  1821,  in-8°,  con  litografie;  10°  8/,,^ 
(/azione  di  contraddizioni  nel  secondo  viaggio  di 
Park  ;  11°  Memoria  sul  calcolo  degli  ecclissi  della 
?  sulle  foratole  primitive  impiegate  per  determina f* 
longitudini  in  mare ;  12°  Relazione  delle  scoperte  fa 
dai  Portoghesi  nell’interno  d’ Angola  e  di  Mozart*» 
tratta  da  manoscritti  originali ,  Londra  1824,  in' 
15°  Escursioni  nelle  isole  di  Madera  e  di  Porto  Sa*  0 
durante  l’autunno  del  1825,  Parigi  1826,  in-8°; 


Elementi  di  conchi gliologia,  contenenti  i  generi  lu 
e  gli  animali,  Parigi  1820-22,  2  parti  in-8°.  Agff1 
geremo  che,  morto  il  marito,  la  signora  Bowdich  p^ 
blicò,  insieme  con  l’opera  accennata  al  n°  1 0  »  .  .  ■ 
Relazione  dell ’  ultimo  viaggio  di  Bowdich  in  ^lr‘pr 
Osservazioni  sulle  isole  del  Capo  Verde;  ed  una 
scrizione  degli  stabilimenti  inglesi  sulla  Gambia ;  sC 
di  propria  composizione.  jy 

BOWER  (Arciubaldo).  —  Nato  nel  1686  a.  jcgli 
in  Iscozia;  in  età  di  16  anni  entrò  nel  collegi0  ^ 
Scozzesi  di  Douai.  Partito  poscia  per  Roma,  iv*sl  ,0* 
gesuita,  e  fu  mandato  ad  insegnare  umanità  e  ^ 
già  in  parecchie  città  d’Italia.  Nel  1722  egli  pr°n 
i  suoi  ultimi  voti  a  Firenze,  e  divenne  consigl*ere 
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inquisizione  a  Macerata.  Pochi  anni  dopo,  per  fatti 
,nal  noti  e  poco  favorevoli  pel  suo  carattere,  fu  co¬ 
stretto  a  fuggire  segretamente  d’Italia  (1726).  Re¬ 
stosi  in  Inghilterra  ,  vi  abbracciò  la  religione  ri¬ 
amata,  dandosi  intanto  a  scrivere  per  campare. 
Cominciò  una  specie  di  rassegna  mensile  col  ti- 
0,0  di  Hisloria  lileraria ,  la  cui  prima  puntata  com¬ 
parve  nel  1750,  e  ch’egli  tirò  innanzi  sino  al  1754. 
Marnato  a  collaboratore  della  Storia  universale ,  scrisse 
utta  M  parte  che  riguarda  la  storia  romana.  Termi- 
nato  questo  lavoro,  gli  venne  affidata  l’educazione  di 
<ue  giovani  appartenenti  a  una  nobile  famiglia;  e  poco 
saiue  fece  ritorno  alla  compagnia  di  Gesù  (1744); 
Ma  non  tardò  guari  a  porsi  di  nuovo  con  essa  in  di¬ 
scordia  ed  a  lasciarla  un’altra  volta.  Nel  1748  pub- 
meò  il  primo  volume  di  una  Storia  dei  Papi;  e  nello 
esso  anno  venne  nominato  bibliotecario  della  regina. 
Questa  storia,  di  cui  mandò  in  luce  sette  volumi, 
u  tro  non  £  pjjg  un  continuo  libello  ,  mancante  di 
uMla,  sì  nel  disegno  che  nello  stile.  Le  sue  censure 
^°ntro  i  Papi  sono  così  virulente,  che  gli  scrittori 
^attolici  del  suo  tempo  credettero  che  il  miglior  modo 
1  combatterlo,  fosse  di  render  pubblica  la  sua  cor- 
jspondenza  epistolare  coi  gesuiti.  Questo  carteggio 
p.  e  PMesa  l’insigne  sua  malafede,  smentendo  senza 
lserva  le  sue  pubbliche  dichiarazioni  di  protestan- 


tisnio, 
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eccitò  in  tutti  contro  Bower  un  profondo  di- 
zo.  Un  sol  uomo  continuò  ad  essergli  amico  e  prò- 
°re,  e  questi  fu  lord  Lyttleton;  cosa  tanto  più  sor- 
Prendente,  in  quanto  che  egli  era  pieno  di  probità  e  di 
Micatezza.  I  due  ultimi  volumi  della  Storia  dei  Pap 
Apparvero  poco  prima  della  morte  di  Bower,  por- 
^  *1°  l’impronta  di  una  precipitazione  che  devesi  altri 
sUlre  allo  scoramento  occasionato  all’autore  dallo 
’Prezzo  dimostrato  dal  pubblico  per  esso  e  per  le  sue 
^Pere.  p  periodo  che  corre  dal  1600  al  1758,  cosi 
.  ,Ppo  di  avvenimenti,  vi  occupa  soltanto  ventisei  pa- 
u  ne*  Questo  gesuita  apostata  aveva  sposato  nel  1749 
a  ricca  vedova,  nipote  del  vescovo  Nicholson.  Egli 
uell’anno  1766  in  età  di  ottant’anni. 

A  vAL  (geogr.).  —  Villaggio  della  Francia  nel di- 
^  h mento  del  Passo  di  Calais  poco  lungi  dalla  città  di 
cìr,nt  I>o1-  Questo  luogo  è  notevole  per  un  pozzo  di 
*£*  metri  di  profondità,  nel  quale  l’acqua,  che  or- 


u,nariai 

’l'Mndo 


mente  non  si  alza  oltre  i  21  metro,  di  quando  in 
gonfiasi  in  modo  da  riempirlo  interamente,  ed 


ine  16  r*versars‘  Per  l’orlo,  formando  improvvisa- 
i„  »  un  ruscello.  11  tempo  di  questi  flussi  straordi- 
Ua  11 ?0n  ®  regolare,  nè  si  conoscono  ancora  le  cause 
q  Cui  dipendono,  se  non  che  dicesi  che  succedano 
è  s-. (  0  spira  il  vento  di  settentrione.  11  villaggio  che 
tanaUato  sopra  una  collina,  non  ha  corrente  nè  fon¬ 
alo  >l,anne  questa.  Quando  il  pozzo  diviene  rigurgi- 
prp°  S*  ®  uotato  che  si  forma  una  piccola  sorgente 
gj0rS(\Un  bosco  vicino,  ad  un’elevazione  molto  mag- 
sCp  della  bocca  del  pozzo.  È  stato  poi  parimenti  os¬ 
te^  °»  cbe  quando  il  pozzo  rigurgita  per  qualche 
frUll  °’  ,a  campagna  circostante  si  mostra  sterile  e  il 
dei  ^*2  ®  scarso  e  di  granelli  piccioli.  In  febbraio 
questo  pozzo  colle  sorgenti  che  eransi  for¬ 


mate  attorno  ad  esso  mandarono  fuori  tant’aequa,  che 
unita  sarebbe  bastata  a  far  girare  un  mulino.  Nel  1756 
accadde  un’altra  consimile  inondazione  che  riempì 
tutte  le  canove  delle  case  vicine. 

BOYDELL  (Giovanni).  —  Intagliatore  e  negoziante 
di  stampe,  ed  alderman  della  città  di  Londra  di  cui 
fu  Lord  Mayor  nell’anno  4790,  si  è  acquistata  una 
fama  durevole  così  pe’suoi  lavori  come  pel  movi¬ 
mento  straordinario  da  lui  impresso  al  commercio 
delle  produzioni  di  belle  arti ,  e  per  le  numerose  e 
stimate  sue  pubblicazioni.  Nacque,  al  dire  di  alcuni, 
nella  contea  di  Stafford,  e  secondo  la  più  probabile 
opinione,  in  quella  di  Derby  l’anno  ÌTéB,  e  morì  a 
Londra  nel  4805.  A  ventun  anno  si  applicò  all’arte 
dell’intaglio.  Il  primo  suo  lavoro  pubblicato  furono 
sei  paesaggi  conosciuti  sotto  il  nome  di  ponti  di  Boy- 
deli,  a  motivo  che  trovasi  un  ponte  in  ciascuno  di 
essi.  Intagliò  poscia  parecchie  vedute  di  Londra  e  dei 
suoi  dintorni  e  molte  composizioni  di  Berghem ,  Ca¬ 
stiglione,  Salvator  Rosa ,  ecc. ,  che  cominciarono  a 
dargli  rinomanza  e  posero  le  prime  fondamenta  di 
quella  fortuna  che  doveva  essere  un  giorno  sì  colos¬ 
sale  da  bastare  ad  erigere  a  Shakspeare  il  più  degno 
monumento  che  nazione  alcuna  abbia  mai  consacrato 
alla  memoria  di  uno  de’suoi  grand’uomini.  Vogliamo 
qui  parlare  della  magnifica  edizione  delle  opere  del 
tragico  inglese,  ad  ornamento  della  quale  Boydell  fece 
eseguire  dai  più  valenti  incisori  del  paese  96  rami 
in  formato  grande,  condotti  non  già,  come  sarebbesi 
fatto  in  qualsivoglia  altro  paese,  sovra  semplici  disegni, 
ma  bensì  sovra  altrettanti  quadri  commessi  espres¬ 
samente  a  Reynolds,  West,  Northcote,  Westall,  Opie, 
Hamilton,  Peters,  Rouiney,  Angelica  Kauflmann,  e  ad 
altri  celebri  pittori.  A  siffatta  impresa,  degna  di  un 
sovrano  pel  suo  scopo  e  per  l’influenza  che  ella  eser¬ 
citò  sovra  l'arte  in  Inghilterra  creando  una  scuola 
storica  di  pittura  e  d’incisione,  Boydell,  a  quanto  si 
dice,  impiegò  un  capitale  di  circa  400,000  lire  ster¬ 
line  (2,500,000  lire).  Ma  essa  fu  condotta  a  ter¬ 
mine  a  stento,  a  motivo  della  poca  sollecitudine  che  i 
ricchi  signori  i  quali  aveanvi  soscritto,  ponevano  nel 
ritirarne  le  puntate;  che  anzi  essa  sconcertò  persino 
la  fortuna  di  Boydell,  e  questo  generoso  amatore  delle 
arti  videsi  costretto  nel  4804,  un  anno  prima  della 
sua  morte,  a  porre  in  lotteria  i  96  quadri  che  com¬ 
ponevano  la  galleria,  così  detta  di  Shakspeare.  Suo 
nipote  Giosia  Boydell,  che  fu  del  pari  valente  pittore 
e  intagliatore,  continuò  il  suo  commercio  di  stampe. 
—  I  rami  posseduti  da  Bpydell  erano  più  di  5000,  e 
lutti  opera  de’migliori  incisori,  e  ricavati  dalle  com¬ 
posizioni  de’ maestri  più  celebri  delle  varie  scuole. 
Se  ne  contavano  900  della  scuola  italiana,  800  della 
francese  ,  400  della  tedesca ,  500  delle  scuole  fiam¬ 
minga  ed  olandese,  e  2500  della  inglese.  Quel  ricco 
tesoro  di  stampe  andò  disperso  nel  4828  dopo  la 
morte  di  Giosia  Boydell. 

BOYER  (Giambattista)  ( v .  Argens  (marchese  d’). 

BOÌ ER  da  Nizza  (Guglielmo).  — Così  chiamato 
dal  nome  della  sua  città  natale,  viveva  ai  tempi  di 
Roberto  re  di  Sicilia  c  conte  di  Provenza ,  al  quale 
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dedicò  un  Trattato  di  storia  naturale.  Rilevasi  dalla  principal  guida  a  tutti  coloro  che  dopo  lui  cercarono 
sua  vita  ch’egli  era  molto  versato  nelle  scienze  fi-  di  scoprire  le  proprietà  chimiche  dell’aria,  quali  fa¬ 
siche  e  matematiche,  locchè  però  non  lo  impedì  di  rono  Mayon,  Hales,  Cavendish  e  Priestley.  Era  do- 
menare  la  vita  de’ trovatori  col  darsi  a  girare  terre  e  tato  di  un’imaginazione  mobile  e  vivace  che  trascor- 
castella  cantando  versi  di  sua  composizione.  Nostra-  reva  persino  ad  idee  stravaganti,  in  lui  eccitata  dai 
damo,  il  quale  ne  parla  colla  più  gran  lode,  dice  che  suoi  primi  anni  dalla  lettura  dell’Amadigi  delle  Gallie’ 
le  sue  canzonette  erano  così  graziose,  che  molti  tro-  La  gran  Certosa  di  Grenoble  co’  selvaggi  suoi  din- 
vatori  le  presero  a  modello  e  si  provarono  dinotarle.  torni  ,  e  la  vita  severa  e  solitaria  de’  suoi  monaci 
Ma  Nostradamo,  che  inventava  la  pioggia  e  il  sereno  avevano  pure  fatto  sovra  di  lui  una  profonda  impres' 
e  persino  l’avvenire,  può  del  pari  averci  inventata  l’a-  sione.  «  Il  diavolo,  usava  dire  egli  stesso,  profittando 
bili tà  poetica  di  Boyer  da  Nizza.  Non  ci  rimane  di  lui  della  sua  melanconia,  aveva  riempito  la  sua  anim® 
altro  che  la  canzone  che  compose  per  Maria  di  Fran-  di  terrore,  ed  avevagli  inspirato  dubbii  sovra  alcun» 
eia,  sposa  di  Carlo  duca  di  Calabria,  e  questo  compo-  punti  fondamentali  della  religione  ».  Questo  stato  g'* 
nimento  è  molto  al  disotto  dell'ingegno  di  che  lo  fa  era  divenuto  così  insopportabile  ch’egli  erasi  risoluto 
dotato  il  famoso  astrologo.  La  fama  di  Boyer  come  di  rinunziare  alla  vita,  ma  ne  lo  ritenne  il  solo  b' 
scienziato  non  ci  pare  meno  apocrifa  che  quella  di  more  dell’inferno.  Per  raffermarsi  nella  fede,  non 
Poefa-  limitò  soltanto  a  leggere  gli  scritti  che  erano  sino  al' 

BOYER  (Alessio,  barone).— Nato  nel  4756  a  Uzer-  loca  comparsi  in  difesa  della  religione,  ma  volle  fars‘ 
che,  e  morto  a  Parigi  nel  4855,  fu  primo  chirurgo  a  studiare  questa  nella  sua  fonte,  ediedesi  ad  appre*1' 
di  Napoleone,  membro  dell’  instituto  di  Francia,  e  dere  le  lingue  orientali  e  la  greca  per  leggere  la  Bib' 
acquistò  nome  come  professore,  chirurgo  e  scrittore,  bia  e  il  Nuovo  Testamento  nei  testi  originali.  11  frutto 
Occupò  la  cattedra  di  medicina  pratica  alla  scuola  di  di  questi  studii  fu  una  convinzione  profonda,  che  sj 
sanità,  e  poscia  quella  di  clinica  chirurgica,  da  lui  manifestò  cosi  ne' suoi  scritti  teologici  comene’su0* 
tenuta  sino  alla  morte.  11  maggior  numero  dei  mi-  alti  di  beneficenza.  Per  lui  si  fondarono  cattedre  onde 
gliori  chirurghi  odierni  della  Francia  si  è  formato  insegnare  le  prove  sulle  quali  si  appoggiano  i  dogui* 
alle  sue  lezioni.  Seguitò  Napoleone  nella  campagna  della  religione  cristiana,  e  questa  fondazione  diede 
di  Polonia  (1806)  e  ricevette  nel  4807  la  croce  della  casioneai  bei  discorsi  di  Samuele  Clarke  sull’esisten# 
Legion  d’onore.  Le  opere  lasciate  da  Boyer  sono  di-  di  Dio.  Favoreggiò  gli  stabilimenti  de’missionariiaH6 
venute  classiche,  ed  ebbero  l’onore  di  parecchie  edi-  Indie,  e  fece  tradurre  e  stampare  a  sue  spese  la  Bib' 
zioni.  Lna  è  il  suo  Trattalo  completo  di  anatomia ,  bia  nei  dialetti  celtici  d'irlanda  e  del  paese  di  GaHcS‘ 
4  voi.  in-fol.  (Parigi  1797-1799),  che  fu  per  lungo  A’suoi  principii  religiosi  egli  accoppiava  una  stra°r' 
tempo  la  sola  guida  degli  allievi  e  fu  per  quattro  dinaria  modestia  ,  e  un  animo  altrettanto  hen^c° 
volte  ristampato.  Un’altra  sua  opera,  la  cui  fama  sarà  quanto  disinteressato.  Boyle  morì  a  Londra  nel  4^ 
ancora  più  durevole,  è  il  Trattato  delle  malattie  chirur-  e  venne  sepolto  nella  Badia  di  Westminster.  Il  Br‘ 
cfiche  e  delle  operazioni  che^  loro  si  convengono ,  10  voi.  Birch  pubblicò  tutte  le  sue  opere  in  5  volumi  in-f0*’’ 
in-8°  (Parigi  4614-22).  È  questa  una  vera  enciclo-  Londra  1744. 

pedia  chirurgica,  nella  quale  trovansi  consegnati  i  BOY  NE  ( stor .  e  geogr.).  —  Fiume  dell’Irlanda  c 
risultamene  d’una  vasta  e  giudiziosa  esperienza.  nasce  nella  contea  della  Regina  ( Qiteen’s  counly )  °e  ‘ 

BOYLE  (Roberto).— Celebre  fisico,  nato  a  Lismore  provincia  di  Leinster,  e  dopo  un  corso  di  circa  SO  11,1 
in  Irlanda  nel  4626.  Era  egli  il  settimo  figliuolo  di  glia  si  gitta  nel  cosi  detto  Canale  d’Irlanda,  un  br1^ 
Riccardo  Boyle,  conosciuto  sotto  il  nome  di  gran  conte  tratto  sotto  Drogheda.  Esso  è  principalmente 
di  Cork,  dal  quale  fu  mandato  giovanetto  a  Ginevra,  rabile  per  un’importante  battaglia  combattutasi  pre 
ove  attese  per  molti  anni  agli  studii  sotto  la  direzione  le  sue  sponde  il  dì  4°  di  luglio  del  1690  tra  il  Pr.0 
di  un  abile  precettore  francese.  Di  quivi  passò  in  Italia  tendente  Giacomo  n,  e  il  re  Guglielmo  iii,  nella  q03^ 
nel  4641  ,  e  4  anni  dopo  ritornò  in  Inghilterra.  La  il  primo  rimase  sconfitto.— Nel  1756  un  obelisco 
morte  di  suo  padre  avendolo  posto  al  possesso  di  un  45  metri  d’altezza  fu  innalzato  in  quel  preciso  ^ 
cospicuo  patrimonio,  andò  a  ritirarsi  nella  sua  terra  del  campo  di  battaglia  in  cui  uno  sparo  d’arligh^ 
di  Stalbridge  nella  contea  di  Dorset  ,  per  occu-  aveva  ferito  il  re  Guglielmo  in  una  spalla  la  sera 
parsi  principalmente  di  chimica  e  di  fisica;  ed  in  ap-  nanzi  il  combattimento.  offl 

presso  prese  eziandio  a  studiare  l’anatomia.  Nel  4668  BOZA  (comm.  ).  —  Maniera  di  birra  o  di  lfa ^  -0 
passò  a  stabilirsi  a  Londra.  Ad  esempio  di  Bacone,  molto  in  uso  presso  i  Turchi.  Si  fa  con  orzo  c  n1# 
Boyle  riguardava  l’esperienza  siccome  il  più  sicuro  misti  insieme,  che  si  fanno  cuocere  e  poi  fernien  ^ 
mezzo  che  conducesse  alla  scoperta  della  verità,  quindi  È  una  bevanda  gustosa  anzi  che  no,  e  che  pu^ 
egli  era  del  continuo  in  sul  fare  esperimenti.  Per-  briacare.  voCe 

venne  a  dar  perfezione  alla  macchina  pneumatica  in-  |  BOZRA  ( geogr .  ani.  e  numism.).  —  Da  una  ^  j<j 
ventata  da  Otto  vonGuericke,  e  fece  con  essa  scoperte  |  ebraica  che  significa  piazza  forte ,  inaccessibil e.  ^ 
della  più  alla  importanza.  A  lui  dobbiamo  la  cono-  jSoorpa  de’ Greci  e  de’ Romani.  Secondo  Euseb*0» < 
scenza  esatta  dell’assorbimento  dell’aria  nelle  calci-  distante  da  Edrei  24  miglia  romane  (49  ni:£^.ardb 
nazioni  e  combustioni,  e  dcH’auinento  del  peso  degli  grafiche  circa).  Al  dire  di  Abulfeda  e  del  Bure  ' 
ossidi  metallici.  Egli  ebbe  pure  il  merito  di  servire  di  è  la  capitale  della  provincia  di  Hauran  o  * 1(1 
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,<ie;  E  spesso  ricordata  nell’antico  Testamento  qual 
rapitale  degli  Edomiti.  Non  v’  ha  che  Geremia  che 
?  dica  città  moabita  (cap.  xlvui.  26) ,  la  qual  cosa 
a  dato  luogo  all’ammissione  di  due  Bozra,  l  una  nel- 
dumea,  l’altra  nel  paese  di  Moab.  — Non  bisogna 
confondere  questa  città  nè  con  Beesterah  ( Jos .  xxi.  27) 
^  la  vulgata  traduce  per  Bosra  ed  i  Settanta  per 
nè  con  Bezer,  città  libera  e  levitica  della  tribù 
*  Huben,  errore  in  cui  con  altri  è  caduto  il  Calmet. 
'“Sotto  gl’imperatori  romani  Boslra  (come  la  dissero) 
®°dè  del  privilegio  di  battere  moneta,  e  si  conoscono 
^ledaglie  di  quelle  ivi  coniate  tra  l’impero  di  Antonino 
quello  di  Decio.  In  essa  è  designata  colonia  romana, 
raiano  vi  avea  mandala  una  legione  e  l’avea  cinta 
L’imperatore  Filippo,  che  vi  era  nato,  fece 
ubricare  Filippopoli  nel  dominio  di  Bostra,  e  l’e- 
esse  in  metropoli.  Le  dette  medaglie  hanno  da  una 
prie  l’imagine  dell’imperatore  col  suo  nome,  e  dal- 
tra  quella  di  Astarte  e  di  Giove  Aminone  col  nome 
a  città.  Lungo  tempo  ebbe  arcivescovi  parecchi 
J;1  quali  trovansi  accennati  ne’concilii  di  Nicea,  di 
eso  e  di  Calcedonia.  Bostra  fu  città  importantissima 
??  Nestoriani,  e  la  troviamo  ricordata  inoltre  nelle 
urie  delle  crociate.  Oggidì  è  rultimo  luogo  abitato 
estremità  S.  0.  della  provincia  d’IIauran,  e  com- 
c'tT^endovi  le  ruine  rinchiuse  nella  sua  cinta,  è  la 
uìv  -  8ran(le  della  provincia,  avendo  quasi  due 
'§l»a  di  circonferenza.  Il  luogo  è  oggidì  abitato  da 
nj  a  15  famiglie.  —  Burckhardt  ci  descrive  minuta- 
^ente  quesle  rujnc  >  tra  le  quali  si  distingue  una 
ar°Schea  antica,  un  avanzo  d’un  tempio  magnifico,  un 
j,  j®  di  trionfo,  inscrizioni  greehe  e  latine  ed  altre 
piissime  cufiche.  Al  S.  della  città  trovasi  un  castello 
v  rle’  opera  forse  dei  Saraceni,  e  nella  parte  bassa 
bevasi  altrevolte  la  celebre  moschea  El-Mebrak. 
qu  0  BuGNA  (archi t.).  —  Si  dà  comunemente 

esto  nome  a  quelle  pietre  che  con  maggiore  o  mi- 
h  f®  a8gelto  sportano  fuori  delle  fabbriche,  distri- 
si  lte  c°n  varie  sorta  di  spartimenti,  e  che  per  lo  più 
ta/lsan°  nell’°Pera  rustica.  Queste  pietre  fannosi 
S(.a.01  la  Poco  sporgenti,  onde  non  si  faccia  per  esse 
(]jSsa  su  Pei  muri,  e  tal’  altra  più  rilevate.  Piane  si 
coli°  quelle  che  sporgono  meno.  Collettivamente 
arfr  par(da  bugnato  s’ indicano  tutte  le  protuberanze 
In  !.l2‘osamenle  prodotte  nella  superficie  dei  muri, 
^guaggio  d’arte  poi  si  distinsero  le  bozze  a  guan- 
r0zell°  '  a  punta  di  diamante ,  le  bozze  rustiche  o 
U,  Ze  Punzecchiate.  11  bugnato  fu  da  prima  natural- 
8nifle  prodoUo  dalla  quanta  della  costruzione;  le  ma- 
.  e  opere  poligonie  (volgarmente  ciclopee)  della 
in  Cla  e  dell’  Italia  sono  quasi  tutte  a  bozze,  poiché 
latiqUella  c°struzione  solo  ricercavasi  l’adesione  dei 
l\e  ’  nulla  importando  l’aspetto  della  faccia  esterna. 
s°no  avanz*  degli  edifizii  etruschi ,  vi  sono  o  non 
Hj °  bugne,  giusta  la  qualità  delle  pietre,  general- 
h0  0  essendo  state  spianate  le  tenere  e  lasciate  a 
dure.  1  Romani  ne  fecero  molto  uso  per  lo 
si  a ,°  uiotivo  allorché  il  carattere  della  fabbrica  vi 
*e*2aaltaVa:  C0S*  oltenevas*  l,n  certo  aspetto  di  fie- 
»  e  ad  un  tempo  un  considerabile  risparmio  di 
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spesa.  Bellissimi  esempi  ne  sono  nel  Ponte  Nono  nel 
recinto  del  Foro  di  Nerva  e  nella  Porta  Prenestina. 
Questo  genere  non  fu  mai  obbliato  in  Italia  ;  case  dal 
vii  al  xii  secolo  in  Velletri  ed  in  Firenze  sono  cosi 
fatte;  in  questa  città  poi  il  bugnato  venne  per  opera 
di  Arnolfo  di  Lapo,  Brunellesco  e  Michelozzo  a  co- 

I  stitui re  il  principale  carattere  architettonico  de’  pa¬ 
lazzi,  che  l’aspetto  loro  imponente  e  simile  a  quello 
de  castelli  devono  in  massima  parte  alle  enormi  e 
sporgentissime  bugne.  Ne  sono  magnifiche  testimo¬ 
nianze  il  palazzo  Pitti  che  offre  il  bugnato  più  scabro 
ed  enorme,  e  quello  Strozzi  a  bugne  tondeggiate,  più 
ripulite  ma  non  meno  imponenti. 

BOZZA  (art.  e  mesi.).  —  Questa  parola  ha  molti  si¬ 
gnificati.  Bozza  dicono  gli  stampatori  quel  primo  fo¬ 
glio  che  stampasi  per  prova,  e  serve  al  proto  per  le 
correzioni  da  farsi. —  Bozza  è  pure  un  miscuglio  di 
terra  sciolta,  con  paglia  e  fieno  triti  o  borra.  Queste 
sostanze  s’impastano  insieme  e  il  miscuglio  s’adopera 
in  mancanza  di  gesso,  calcina  o  pietre.  Talvolta  i 
muri  delle  case  si  fabbricano  di  bozza  mista  con  ciot¬ 
toli,  e  tal  altra  si  sostiene  la  bozza  con  un  intelaiatura 
di  legname  che  si  consolida  con  bastoni  afforcati  e 
rami  d  albero  secchi  intonacati  di  bozza  ed  inseriti 
nei  vacui  di  questa  specie  di  grata. -Quando  il  muro 
e  ripieno  si  arriccia  con  bozza  bene  impastata,  si  liscia 
e  si  può  imbianchire  con  latte  di  calce.  Queste  co¬ 
struzioni  sono  solide  e  poco  costose.  — 1  pittori  e  gli 
scultori  dicono  bozza  la  prima  forma  non  ripulita  e 
perfetta  ,  che  serve  loro  di  principio  al  lavoro  per 
farlo  poi  maggiore  nell’opera. 

BOZZAGO  (zool.'),  —  Nome  della  quarta  sotto-fami- 
glia  de’ falconidi  (buteonini) ,  avente  per  caratteri 
principali  becco  mediocre  e  curvato  fin  dalla  base  e 
coda  uguale.  Questa  sotto-famiglia  comprende  i  ge¬ 
neri  ictinia  (Vieillot)  circus,  pernis  (Cuvier)  e  buteo. 

II  primo  genere  ha  becco  corto;  mandibola  superiore 
sottodenlata,  inferiore  intaccata;  tarsi  brevi  e  deboli* 
acrotarsi  scudettati;  ali  lunghe,  terza  remigante,  più 
lunga  di  tutte.  Citasi  ad  esempio  V ictinia  plumbea, 
indigena  dell’America,  turchina  nel  dorso  e  nelle  ali] 
bianchiccia  nel  capo  e  nel  ventre,  con  macchiette  di 
bruno  e  coll’ iride  di  un  bel  rosso.  Alzasi  a  grande 
altezza  di  volo  dove  si  rimane  per  lunga  pezza  librata 
sulle  ah  e  fende  l’aria  con  gran  prestezza  di  penne  per 
cogliere  i  grossi  insetti  di  cui  si  pasce  oltre  ai  rettili  ed 
agli  uccelli.  Il  genere  circus  ha  becco  mediocre,  narici 
subovate,  tarsi  allungati,  acrotarsi  scudettati,  dita 
generalmente  corte,  terza  remigante  più  lunga  di 
tutte;  lati  della  testa  forniti  di  un  cerchio  di  piume 
molto  simili  al  disco  dei  gufi.  Questo  genere  com¬ 
prende,  secondo  Vigors,  il  falco  ceruginosus  dell’ AI— 
drovando,  il  F .  pygargus  di  Linneo,  a  cui  si  possono 
agg,ugnere,  il  F.  acoli  e  il  F.  melanoleucos  di  Dau- 
din,  insieme  con  alcune  altre  specie  recentemente 
scoperte  La  più  notevole  è  la  prima  (circus  ceruqi- 
nosus)  che  dagl’italiani  vien  designata  coi  varii  nomi 
di  falco  castagnolo,  falco  colla  testa  bianca ,  falco  alba¬ 
nesi  con  il  collare.  II  maschio  adulto  di  questa  spe¬ 
cie  ha  becco  di  un  nero  turchiniccio;  cera  ed  iride 
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gialle;  vertice,  guance  e  cervice  di  un  bianco  giallo¬ 
gnolo,  tinto  leggermente  di  rosso  e  vergato  di  un 
bruno  fosco;  dorso,  cuopritrici  e  remiganti  terziarie, 
di  un  bruno  fosco  rossiccio,  con  margini  più  chiari; 
remiganti  primarie  di  un  fosco  bruniccio,  secondarie 
e  direttrici  di  un  bigio  cinereo.  Questa  specie,  quan¬ 
do  va  in  cerca  di  cibo,  ha  un  volo  basso,  e  batte  per 
così  dire  una  palude  o  altro  pezzo  di  terreno  quasi 
colla  regolarità  di  un  veltro  ben  addestrato.  Si  pasce 
di  piccoli  quadrupedi ,  d’  augelletti ,  massime  degli 
acquatici,  di  rettili  e  fin  anco  di  pesci.  Nidifica  ge¬ 
neralmente  sul  terreno  in  mezzo  a  un  cespo  di  giun¬ 
chi  o  di  altro  simile  arbusto  e  vi  depone  tre  o  quattro 
uova.  Abita  nell’Europa  e  massime  ne’  siti  paludosi, 
e  nelle  regioni  meridionali  trovasi  soltanto  di  pas¬ 
saggio  nell’autunno.  Le  paludi  che  sono  dintorno  a 
Roma,  secondo  il  Bonaparte,  non  sono  frequentate 
se  non  da  giovani  migranti.  Trovansene  pure  nel¬ 
l’Africa  e  in  alcune  parti  dell’Asia.  11  genere  per - 
nis  lia  becco  mediocre  e  redini  coperte  di  penne 
seghettate  ,  tarsi  moderati ,  semicoperti ,  acrotarsi 
reticolati,  terza  remigante  più  lunga  di  tutte.  Spe¬ 
cie  tipica  di  questo  genere  è  il  pernis  apivoru»  che 
corrisponde  al  falco  apivorus  di  Linneo,  ed  è  indi¬ 
gena  dell’Europa  e  dei  paesi  orientali.— Ultimo  e  più 
noto  di  tutti  è  il  genere  buteo  che  ha  per  caratteri: 
becco  mediocre,  debole  anzichenò,  narici  alquanto 
rotondate,  tarsi  brevi,  acrotarsi  scudettati  e  quarta 
emigante  più  lunga  di  tutte.  Ad  esso  appartengono 
le  specie  falco  lagopus  di  Linneo,  F.  desertorum  di 
Daudin  e  buteo  vulgaris,  la  quale  ultima,  essendo  si 
può  dire  la  specie  tipica,  sarà  da  noi  alquanto  diste¬ 
samente  descritta.  Essa  corrisponde  al  falco  buteo  di 
Linneo,  al  buteo  di  Gesner,  al  falco  variegalus  di 
Gmelin,  al  falco  glaucopis  di  Merrem,  alla  buse  dei 
Francesi  e  al  falco  boltaone  e  pojana  degl’italiani. 
Usa  ad  uscire  in  cerca  di  cibo  sul  cader  della  sera  e 
tiene  alcun  che  dei  rapaci  notturni,  come  bene  lo 
indicano  le  penne  di  più  morbida  e  più  caliginosa 
tessitura.  11  becco  è  di  un  nero  turchiniccio,  più  fosco 
verso  l’apice;  cera  gialla;  iride  pure  generalmente 
gialla  ;  ma  siccome  nel  bozzago  comune  il  colore 
delle  penne  va  grandemente  soggetto  a  variare,  se  ne 
vede  variare  eziandio  il  colore  dell’iride  e  ritrarre 
alquanto  dal  tono  generale  del  colore  di  quelle. 
Il  vertice,  l’occipizio  e  le  guance  sono  di  un  bruno 
languido,  vergato  longitudinalmente  di  un  bruno  più 
fosco;  tutto  il  dorso,  le  cuopritrici  si  delle  ali  come 
della  coda,  e  la  parte  superiore  delle  direttrici  di  un 
tanè  fosco;  le  remiganti  primarie  di  un  nero  bru- 
nastro,  la  gola  e  il  gozzo  quasiché  bianchi;  il  dinanzi 
del  collo,  il  petto,  le  cuopritrici  inferiori  delle  ali,  il 
ventre  e  le  cosce  di  un  bianco  bigerognolo  listato  tras¬ 
versalmente  di  un  bruno  fosco  ;  tarsi  e  dita  gialle, 
unghie  nere.  La  suddetta  specie  è  uccello  pigro  e 
codardo,  vola  lentamente  e  stassi  per  lo  più  appol¬ 
laiato  su  qualche  albero  in  mezzo  ai  boschi  aggua¬ 
tando  la  preda  che  consiste  in  piccoli  quadrupedi, 
uccelletti,  rettili,  e  anche  lombrichi  e  insetti.  Alzasi, 
ma  di  raro ,  facendo  ruote ,  e  non  insegne  mai  la 


preda  ma  scende  a  ghermirla  quand’  essa  trovasi  p<?r 
terra.  Non  ostante  la  sua  indolenza  e  codardia,  ama 
molto  la  prole  e  se  ne  venisse  uccisa  la  femina  ne 
tempo  dell’incubazione,  il  maschio  le  sottentra  nella 
covatura  e  alleva  i  pulcini.  Nidifica  sulle  piante,  de- 
ponendo  quando  tre  e  quando  quattro  uova.  E  co¬ 
mune  in  tutti  i  paesi  boscosi  dell’Europa. 

BOZZE  (marin.).— Sono  in  generale  corde  corte, 
un  capo  delle  quali  fermasi  a  qualche  punto  stabile, 
e  l’altro  s’allaccia  a  qualche  manovra  per  impedire 
che  trascorra  o  per  ritenerla.  Due  specie  di  bozze  tro 
vansi  sopra  una  nave,  le  bozze  a  coda  e  le  bozze  a  lo  * 
tone.  Le  prime  sono  fatte  d’un  pezzo  di  corda  di  me 
diocre  grossezza,  che  distorcesi  in  parte  per  fare  u,,a 
treccia  piatta  di  tre  cordoni.  Questa  specie  di  l>o** 
abbraccia  e  ritiene  assai  meglio  il  cavo.  Le  bozze 
bottone  compongonsi  d’un  pezzo  cortissimo  di  gross 
cavo,  di  cui  distorcesi  una  piccola  parte  per  far 
nodo  o  bottone,  detto  piè  di  pollo  semplice.  All’est^ 
ni  ita  delle  bozze  a  bottone  allacciasi  una  corda  so  ' 
tile,  detta  agugliata;  e  allora  chiamansi  bozze  <* 
agugliere;  e  servono  a  fermare  le  gomone  delle  a*1 
core.  — Altre  sorta  di  bozze  si  distinguono.  La  bo& 
di  grua,  specie  di  bozza  a  bottone,  ma  più  lunga  ^ 
senza  aguglietta,  e  serve  quando  togliesi  l’àncora, 
cogliere  la  cicala  tosto  che  apparisce  a  fior  d’acqu  ^ 
La  bozza  rompente  è  un’industria  che  s’adopera  c°^ 
buon  successo  nel  varare  la  nave,  per  rallentar  gra 
datamente  la  sua  velocità  entrando  nell’acqua. 

BOZZELLO  (marin.).  —Macchina  semplice  e  ^ 
molto  uso  in  mare,  formata  d’una  rotella  contenuta^ 
girante  in  una  cassa  o  corpo,  che  dicesi  anche  sciafp 
È  voce  sinonima  di  puleggia,  di  carrucola  e  di  ^ 
glia,  e  credesi  derivata  dal  sassone  box,  scatola 
cassa.  Avvene  di  più  maniere  e  basterà  accennar 
principali.  —  Bozzello  a  due  raggi  dicesi  quando 
rotelle  sono  disposte  una  sull’altra  e  sostenute  da 
pcrnuzzi,  ovvero  entrambe  intorno  ad  un  pero 11 
divise  da  una  parete  nell’interno  della  cassa.  ^ 
a  due  occhi  da  paranco,  quella  combinazione  d 


taglia  a  due  raggi  con  altro  bozzello  a  gancio, 
formasi  un  paranco.  Il  raggio  superiore  è  magg'  , 
dell’altro,  affinchè  le  corde  non  si  freghino. ^ 
zello  da  cannone,  quando  la  taglia  superiore  e 
e  l’inferiore  ha  un  gancio  per  afferrare  l’ogg®^ 
Usasi  per  muovere  le  carrette  de’  cannoni.— 
di  calioma  di  ritorno,  bozzello  semplice  e  a  £aI^e  a 
che  s’afferra  ad  una  campanella  del  ponte  e  ser  „ 
mutare  la  direzione  della  corda  cui  s’applica  ,a  * 
tenza .  —  Bozzello  di  ghindaressa,  altro  bozzello  *  e 
plice  coperto  di  lastra  di  ferro,  con  gancio  «°r  p 
grosso,  il  quale  s’afferra  alla  testa  di  mor0 ,, 
bero  basso  .  —  Bozzelli  delle  scotte  di  gabbia  e  dello 
tigli  e,  a  due  raggi,  uno  maggiore  dell’altro,  8‘  ^ 
intorno  a  differenti  pernuzzi  e  disposti  nella  ■- 
cassa  in  modo,  che  i  loro  piani  si  tagliano 


golo  retto.— Bozzello  d'imbrogli,  serve  pei  canea*  co>1 
delle  vele  basse  e  delle  gabbie.  —  Bozzelli  ()i 

gancio  che  gira,  servono  a  fare  un  parane  *  gj. 
drizza  di  gabbia  o  di  ghindaressa  nelle  navi  i 
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^-Bozzello  di  cappone,  taglia  a  tre  raggi,  cinta  di  serico  meno  coloralo  del  precedente,  d’  un  dia- 
^rr°’  terminante  in  un  grosso  gancio:  serve  ad  af-  metro  uguale  alla  metà  del  suddetto,  esilissimo  sul 
errare  la  cicala  dell’albero  quando  vogliasi  sollevare  finire,  debole  e  molto  difficile  a  svolgersi  sul  naspo. 
]Qa  grua.  —  Bozzello  di  straglio,  serve  ad  arridare  Rimane  poi  ancora  un  ultimo  involucro  interno  del 
j.  straglio  per  mezzo  della  corda  che  per  esso  si  or-  bozzolo  che  chiude  la  crisalide,  chiamato  comunemente 
lscc,  e  fa  lo  stesso  ufficio  del  colatoio Pastecca  o  berretta  che  non  si  svolge  sino  al  fine  se  non  nei  bozzoli 
^  °ccia,  bozzello  che  serve  nei  vascelli  particolar-  di  eccellentissima  qualità,  che  per  lo  più  viene  gitlato 
6nt(;  Per  le  grandi  boline.—  Bozzello  di  drizza  latina,  colla  crisalide  a  servire  di  concime,  e  da  cui  alcuni 
sei  0  otto  raggi  infilati  nello  stesso  pernuzzo:  uno  cardatori  traggono  un  filo  grossolano  e  di  poco  va- 
'  questi  bozzelli  si  ferma  al  ponte  del  bastimento,  lore.  Abbiamo  diviso  per  islrati  la  disposizione  delle 
aaItro  stroppasi  all’estremità  deH’amante.—  Bozzelli  parti  del  bozzolo,  ma  solo  per  uopo  di  chiarezza; 
®  servono  al  passaggio  della  mantiglia  di  verga  giacché  nel  fatto  il  bozzolo  formasi  d’  un  solo  filo 
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ca  —  Bozzelli  che  girano,  sono  più  pulegge  giranti 
r,zzontalmente  intorno  ai  loro  assi  verticali  e  ser- 
'°n°  al  passaggio  degl’imbrogli,  drizze  ed  altre  ma- 
n°vre  dpllf»  volo  .1;  ct»nrri;,.  n;.'.  «n»; 


non  interrotto  e  che  varia  nella  sua  dimensione  c 
nella  qualità  ,  secondo  le  modificazioni  dello  stato 
organico  del  filugello,  e  della  sostanza  serica. jiei 


tr  de,,e  vele  di  straglio.  Più  altri  bozzelli  si  po-  vasi  di  esso.  Gli  strati  che  accennammo  sono  più  o 
j.  bero  ancora  ricordare  ,  ma  ci  restringeremo  a  meno  compatti,  giusta  il  maggiore  0  minor  numero 
u,"e  unn  nomi»  <1:  n..niì;  1 _ 1 _ ,i„  _  _  j;  _  1  .  .  , 


re  una  parola  di  quelli  inventati  a  Londra  da  Gar 
ett  e  comp.,  coll’uso  de’ quali  si  diminuisce  lo  sfre- 


di  orbite  del  tessuto  serico  sovrapposte  le  une  alle 
altre  in  ciascuno  di  essi  ;  e  qui  entriamo  naturai- 
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eil^°-  Essi  hanno  il  vantaggio  d’occupar  meno  mente  a  parlare  delle  basi  fondamentali  che  costi- 
q  j te  ne,,a  proporzione  di  4  a  5  dei  bozzelli  ordinarli;  tuiscono  la  varia  qualità  dei  bozzoli.  —  Molte  sono 
oro  servizio  è  più  spedito,  le  corde  più  preservate  le  modificazioni,  o  piuttosto  le  diverse  qualità  dei 
furano  molto  più  che  gli  altri;  cosichè  il  caro  prezzo  bozzoli.  Per  meglio  classificarle  conviene  distinguerle 
grande  compenso  nella  speditezza  e  nella  durata.  in  variazioni  di  forma,  di  colore,  di  volume  ,  di  fi- 
8en  i°L°  ("idust.  conmi.).  —  É  quella  pallottola  nezza  del  filo  e  di  tessuto.  4°  Variano  nella  forma 
oralmente  elittica  che  vien  formata  dal  filugello  quei  bozzoli  che  scostandosi  dall’elissoide  loro  forma 
da  ?! sostanza  serica  elaborata  nel  suo  corpo,  e  tratta  tipica,  riescono  o  sferici,  o  aguzzi  all’estremità,  o  af¬ 
ri'"  a  fili  Per  racchiudervwi  dentro  durante  il  pe-  fatto  irregolari ,  e  detti  comunemente  mal  fatti.  Qui 
del  °hde,la  sua  vita  di  crisalide.  La  sostanza  serica  occorre  di  notare  che  si  stimano  migliori  quei  bozzoli 
Non  ?ZZ(do  venne  analizzata  da  molti,  ma  finora  che  non  solo  sono  elittici,  ma  che  hanno  una  leg- 
dete  S  ancora  risultati  abbastanza  esatti  per  gera  compressione  o  fascia  nel  loro  maggior  diame- 

ce r?n n!n?rne  la  composizione  chimica.  Quel  eh’  è  tro.  2°  Variano  di  colore  e  dividonsi  generalmente  in 
°  sJm  cb°  i  ùli  del  bozzolo  contengono  piu  o  gialli  e  bianchi,  colori  che  suddividonsi  poi  in  molte 
fìssi  d*  Una  goinma  sui  generis,  la  quale  serve  mol-  variazioni  di  tinte  dalle  più  intense  sino  alle  più  leg- 
i  fili  °  ad  agevolare  la  trattura  della  seta,  rendendo  gere.  11  colore  dei  bozzoli  buoni  è  il  giallo-pallido, 
bile  ^’li  ^°rl*  c  P’11  resislenti*  e  d  bozzolo  impermea-  mentre  i  giallastri  hanno  troppa  gomma,  che  per  vc- 
*es  a11  umidità  esterna.  Didatti  quando i  bozzoli  sono  nire  sciolta  richiede  un  calore  maggiore,  il  quale 
$uU>Sl  ne*la  ca*da,a  Pcr  trarne  la  seta,  essi  galleggiano  nuoce  alla  nettezza,  lucidità  ed  elasticità  della  seta 
ternaC(,Ua  sino  al  fine  senza  che  ve  ne  Penetri  nell’in-  che  se  ne  ricava.  Vi  sono  talora  bozzoli  cerulei,  ver- 
spen°  alcuna  goccia;  ed  è  questa  una  proprietà  indi-  dastri ,  rossi ,  ma  sono  eccezioni  appena  da  notarsi 
la  RnpSa  .  !e  Per  la  trattura  della  seta  ;  giacché  altrimenti  come  curiosità.  Si  sono  falli  recentemente  esperimenti 
intPQjVÌla  sP^ca  dei  bozzoli  accresciuta  dall’acqua  per  ottenere  bozzoli  colorati,  mescendo  materie  co- 
?  ’fta'i  li  precipiterebbe  al  fondo  della  bacina,  loranti  al  cibo  dei  filugelli;  ma  questi  tentativi  ebbero 
eh  è  j  erebbe  quindi  oltremodo  difficile,  anzi  presso-  risultamenti  dubbiosi  ed  anche  contestati ,  e  voglionsi 
fili.  ”*P°ssibile  il  dipanamento,  cioè  svolgimento  dei  riguardare  quali  semplici  curiosità  naturali  senza  ve¬ 
sti^  1  autori  che  trattarono  di  questa  materia  di-  runa  importanza  economica  o  commerciale.  11  colore 
posj^0110  generalmente  quattro  variazioni  nella  coni-  ottenuto  per  questo  mezzo  artificiale,  come  pure  le  tinte 
prj^*011?  e  finezza  dei  fili  nello  stesso  bozzolo:  la  verdi,  cerulee  e  rosse  mentovate  più  sopra,  scompa¬ 
ia  tenQ-Sl.  è  que,la  specie  di  lanuggine  esterna  rada  iono  alla  trattura,  e  quei  bozzoli  producono  una  seta 
prjm  1Ssima,  nel  cui  centro  trovasi  il  bozzolo.  Questo  bianco-giallognola  poco  pregevole.  5°  Variano  i  boz- 
deiia°  Strat0  non  ha  g°mma  nè  apparenza  veruna  zoli  di  volume  dalla  grossezza  di  un  uovo  di  gallina 
$trato S.eta>  C  diccsi  v0,garmente  spelagia  :  il  secondo  sino  al  piccolo  diametro  di  una  nocciuola.  I  bozzoli  di 
ed  l  ^  Propriamente  l’involucro  esterno  del  bozzolo  volume  medio  e  piccolo,  ma  non  minimo,  sono  stimati 
g°mn  ll  fi,(>  assai  grosso  e  talmente  sopraccarico  di  migliori  degli  altri.  4°  1  bozzoli  si  distinguono  per  la 
glier,la’  cbe  vuoisi  molta  forza  di  calore  per  discio-  diversa  finezza  del  loro  filo  o  bara.  Questa  nei  bozzoli 
r<*«ca  3  ;  d>cesi  questa  parte  volgarmente  slruso  o  mo-  gialli  è  più  grossa  d’un  quinto  di  quella  dei  bozzoli  bian- 
*nente  1  lerzo  sfrato  formasi  di  ciò  che  dicesi  propria-  chi,  e  generalmente  è  più  forte  d’un  sesto.  Il  peso  spe- 
Sela»  e  componesi  di  un  filo  convenevolmente  cifico  delle  bave  dei  bozzoli  varia  giusta  le  diverse  eir- 
tiieiìte0sa  e  d’un  diametro  sempre  uniforme  :  final-  costanze  locali,  e  vi  sono  province  come  la  Brianza,  la 
e  vi  ha  il  quarto  strato,  che  consta  di  un  filo]  Lomellina  ecc.,in  cui  le  bave  sono  più  pesanti  di  1/6 
Encicl.  pop. -Tomo  li.  87 
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o  1/5  di  quelle  delle  altre  province  italiane,  e  special¬ 
mente  del  Piemonte;  ciò  può  forse  provenire  dalla  mag¬ 
gior  quantità  di  materia  colorante  che  trovasi  nei  boz¬ 
zoli  delle  prime.  Questa  cognizione  è  importantissima 
pel  filandiere  onde  regolare  la  finezza  della  seta  come 
vedrassi  altrove  (r.  Filanda,  Seta).  5°  Finalmente 
variano  i  bozzoli  nel  loro  tessuto,  il  quale  può  essere 
fitto  o  rado,  granuloso  o  liscio,  vellutato  o  scabro, 
regolare  od  irregolare.  1  migliori  bozzoli  hanno  il 
tessuto  fitto,  poco  granuloso,  regolare  e  consistente; 
le  altre  diversità  di  tessuto  risultano,  o  da  uno  stato 
anormale  e  malaticcio  del  filugello,  come  i  marinati, 
i  sordi,  le  vesciche,  i  bambagiati,  o  dall’essersi  riuniti 
due  e  talora  tre  filugelli  per  formare  un  solo  bozzolo, 
che  dicesi  doppio  e  che  riesce  molto  granuloso,  du¬ 
rissimo,  grosso  e  ingarbugliato.  Vi  sono  ancora  alcune 
indicazioni  speciali  di  bozzoli  come,  i  marci  prodotti 
da  filugelli  che ,  appena  incominciata  la  loro  opera, 
furono  colti  da  malattia  e  morirono,  per  cui  la  so¬ 
stanza  serica  si  alterò  ne’  vasi,  e  disfacendosi  macchiò 
il  po’  di  bozzolo  già  fatto;  i  sordi  che  conosconsi 
dal  non  risuonare  quando  si  agitano,  essendovi  il 
filugello  attaccato  alle  pareti  interne,  perchè  morto 
prima  di  compiere  affatto  il  bozzolo;  e  finalmente 
i  calcinati  che  si  riconoscono  da  un  suono  speciale  che 
tramandano  quando  si  scuotono  e  da  cui  deducesi  che 
il  baco  dopo  di  aver  compiuto  il  suo  bozzolo  vi  morì 
di  una  malattia  speciale  che  lo  petrificò,  o  lo  ridusse 
quasi  a  frantumi  calcarei.  Questa  ultima  sorta  di  boz¬ 
zoli  è  pregiatissima  dai  filandieri ,  perchè  contiene 
una  molto  maggior  quantità  di  seta  proporzionalmente 
al  suo  peso  che  non  l’altra  comune.  Tutte  queste  di¬ 
versità  di  bozzoli  dipendono  da  varie  cause  complesse; 
ma  per  lo  più  sono  prodotte  dal  cattivo  metodo  di 
governo  dei  bachi,  e  dalla  qualità  del  cibo  loro  som- 
ministrato  ( v .  Filugello).  Ln’  influenza  su  quelle  mo¬ 
dificazioni  viene  pure  esercitata  dallo  stato  atmosfe¬ 
rico  durante  la  formazione  del  bozzolo.  Così  i  bozzoli 
fatti  nei  giorni  umidi,  cceteris  paribus,  riescono  di 
qualità  inferiore  che  non  nei  giorni  sereni  ed  asciutti; 
perocché  i  fili  s’ incollano  di  troppo  fra  loro  e  non 
si  essiccano  a  misura  che  vengono  trafilati.  Si  fecero 
pure  molti  sperimenti  sull’  influenza  della  tempera¬ 
tura  nella  formazione  dei  bozzoli,  e  si  scoprì  che  il 
freddo  è  dannosissimo,  e  ad  un  grado  un  po’  basso  il 
filugello  o  cessa  interamente  di  emettere  la  sostanza 
serica  che  s’indurisce  nei  serbatoi,  ovvero  ciò  fa  len¬ 
tamente  e  con  minor  parte  di  gomma.  In  ambidue 
i  casi ,  il  bozzolo  riesce  più  leggero,  d’ un  tessuto 
rado  e  coi  fili  poco  aderenti.  Qui  potremmo  ancora 
parlare  dei  bozzoli  perforati  naturalmente ,  chiamati 
botti  e  sobiole  dalla  forma  che  hanno,  di  quelli  che 
vennero  perforati  dalla  farfalla  nel  suo  uscire ,  e 
dei  metodi  di  cuocitura  dei  bozzoli  ;  ma  siccome 
queste  nozioni  appartengono  più  direttamente  ad  un 
altro  ordine  di  fatti ,  così  vi  rimandiamo  i  nostri 
lettori  (u.  Filanda,  Filugello,  Seta).  Troviamo  nelle 
Philosophical  transactions  americane  uno  scritto  in  cui 
riducesi  il  valore  relativo  dei  bozzoli  a  proporzioni 
numeriche,  cioè: 


bozzoli  buoni  100 

perforati  35  1/3 

bozzoli  di  tenue  tessuto  25 

bozzoli  reali  scelti  per  semente  250 
suddetti  non  stati  scelti  200 

Queste  proporzioni,  comunque  possano  essere  esatte 
per  gli  esperimenti  in  proposito  fatti,  non  possono 
costituire  una  giusta  scala  per  tutti  i  casi  ;  giacché 
in  siffatta  materia  è  impossibile  di  adottare  una  mas¬ 
sima  con  tutto  il  rigore  matematico;  peraltro  non 
può  negare  che  queste  cifre  bastano  a  far  apprezzare 
assai  bene  le  diverse  qualità  di  bozzoli.  —  1  bozzo»1 
perdono  nel  corso  di  dieci  giorni  quasi  il  7  1/2  per 
cento  del  loro  peso  per  l’essiccazione  della  crisalide- 
Su  1000  onde  di  bozzoli  perfetti  le  crisalidi  pesano 
845  oncie,  l’ involucro  di  cui  si  spogliò  il  filugeb0 
nel  divenire  crisalide,  è  di  4  1/2  oncie,  e  i  puri  boz* 
zoli  pesano  perciò  150  1/2  oncie,  vale  a  dire  un  p° 
più  del  settimo  del  peso  totale.  Ma  la  seta  trattane 
non  ascende  ordinariamente  a  più  di  1/12°.  May®* 
osserva  che  dieci  libbre  di  bozzoli  di  prima  quali19 
producono  una  libbra  di  seta,  e  che  per  ottenere 
questa  quantità  di  seta  con  bozzoli  comuni  ce  ne  vo' 
gliono  11  o  12  libbre.  Questo  computo  è  per  natura 
variabilissimo,  sì  per  la  qualità  dei  bozzoli,  come  pef 
la  finezza  della  seta  che  si  vuol  trarre  e  per  lo  melode 
di  trattura.  Lo  stesso  Mayetdice,  che  in  16  oncie  d* 
peso  si  contengono  250  bozzoli,  mentre  Dandolo  ne 
solo  noverato  240.  La  quantità  di  bozzoli  ricavata 
un’oncia  di  semente  dipende  in  generale  dal  melo/ 
di  educazione  dei  filugelli,  dalla  loro  razza  e  dalle  ,0 
fluenze  atmosferiche  sul  cibo  e  sul  filugello,  coinè  ^ 
vedrà  altrove.  Gli  estremi  di  questa  quantità,  supp® 
sta  un’annata  delle  migliori ,  possono  oscillare  fra 
75  e  le  200  libbre  di  Piemonte.  Il  conte  Dande  ^ 
colle  sue  pazienti  investigazioni  trovò  che  per  Prtl. 
durre  10  libbre  di  bozzoli  ci  vogliono  127  libbre 
foglie  di  gelso,  e  che  10  libbre  di  bozzoli  danno  111 
circa  18  oncie  di  puro  bozzolo,  da  cui  generai®®11 
si  ricavano  10  oncie  di  seta  tratta.  La  proporzie1^ 
pertanto  delle  foglie  di  gelso  consumate  è  alla 
tità  di  puro  bozzolo  prodotto  come  85  a  1  all’incir^ 
e  la  seta  tratta  è  alla  quantità  delle  foglie  di  Be 
consumate  come  1  a  152.  Molte  pazienti  esperie'  ^ 
vennero  fatte  per  accertare  la  lunghezza  del  »*° 
un  bozzolo,  ma  i  risultati  sono  troppo  variabili  Per^lc 
derne  possibile  un  dato  sicuro.  Gli  estremi  di 
esperienze  sono  dai  600  ai  5500  piedi.  Quanto  p®,  ^ 
forma  del  filo,  varie  pure  sono  le  opinioni- 
chi  la  crede  cilindrica,  chi  schiacciata,  chi  la  '  >jltj 
composta  di  due  fili,  chi  d’un  solo.  Gli  esperi111^ 
microscopici  indicano  peraltro  che  la  bava  dei  bo 
è  composta  di  due  fili  aderenti,  ma  non  siffatta111  ^ 
congiunti  da  formarne  un  solo  cilindrico.  E 
opinione  pare  anche  appoggiata  al  fatto  che  >  ^ 

gello  ha  un  doppio  serbatoio  di  materia  serica,  ^ 
la  trae  da  due  fori  distinti,  posti  al  disotto  del  e 
mandibole  ( v .  Filugello).  —  Questo  prezioso 
dotto  traesi  dai  climi  più  temperati  »  e  au® 
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pressoché  in  ogni  anno,  tal  che  divenne  uno  dei  più  beneficenza,  quali  sono  l’ospedale  di  Sa nto» Spirito, 
np.n°rtami  rand  ded 'industria  umana.  Nella  Cina,  fuori  dell’abitato;  un  ritiro  di  civili  donzelle,  detto 
^  e  Indie  orientali,  la  raccolta  dei  bozzoli  è  im-  della  Provvidenza  ;  tre  ricoveri  d’orfani;  il  ritiro  delle 
Qual  v  *  no11’ EuroPa  primeggiano  per  quantità  e  povere  fanciulle  della  mendicità  istruita;  l’opera  delle 

la  p  •  queSt0  Prodotl°  la  Lombardia,  il  Piemonte,  dotande  ;  il  monte  di  pietà;  le  pubbliche  scuole  ed  un 
nell ranc,a’  e. Ia  R°raagna.  Parecchi  tentativi  fannosi  seminario  di  chierici.  —  Bra  passò  a  far  parte  degli  stali 
^  e  ?.rovincie  euroPee  men°  temperate  per  produrre  della  casa  di  Savoia  nel  1631  col  trattato  di  Che- 
i  r;,  ’  .ma  comun(Iue  possano  parere  lusinghieri  rasco,  e  il  re  Carlo  Emanuele  m  la  innalzò  al  grado 
Qup8»'  tatl’  ®  da  teners*  Per  fermo  che  i  vantaggi  di  di  città  quando  la  destinò  in  appannaggi  al  duca  del 
jjj  Sla  produzione  rimarranno  sempre  a  quei  paesi  Ciablese. 

SlLnC.  hann°  P6r  natUPa  dd  SU0l°  e  del  clima  *  mi"  BRABANTE  ( slor .  e  geogr.). -L'antico  ducato  di 
v  .  *  e‘ementl-  QulC0me  1,1  °gni  altra  produzione  de-  Brabante  che  fa  parte  del  regno  del  Belgio,  era  un 
Ja  .  ,adare  al  principio  economico  che  insegna  essere  tempo  la  provincia  più  ragguardevole  m  Paesi  Bassi 
Piu  vantaggiosa  ad  una  nazione  quell’  industria  cattolici:  gli  antichi  suoi  nomi  latini  sono  pugus  Brac¬ 
cia]  6883  ha  la.  miSliore  attitudine  naturale  e  artifi-  batensis ,  Bracbanta,  Brachentisia. 

Hinh  *  Prezzi  de*  bozzoli  costituendosi  di  elementi  1°  Geografia  e  statistica.— Secondo  le  più  antiche 
ria  °  variabili,  vanno  perciò  soggetti  a  grandi  va-  testimonianze,  il  Brabante  nel  secolo  vii  dell’era  cri- 
«*!  ’  cd  in  l[d  caso  una  “edia  è  illusoria  ;  gli  stiana  componevasi  soltanto  della  contea  di  Einham, 
stahT1  P1GZZÌ  risul.tanU  dai  20  anni  trascorsi  possono  circoscritta  al  N.  e  all’O.  dalla  Schelda,  all’E.  dalla 
rubi1  *  *  a  e  bre  piemontcsi  (pari  ai  fr.)  al  Dendre  e  al  S.  dall’  llainc.  11  Brabante  fece  poscia 
inoh  Pv”  Picm°ntese  (eguale  a  kil.  9,  22).  Devesi  parte  del  regno  di  Lotaringia  o  di  Lorena,  e  quando 
Confre,  adare  cbe  var“  sono  gH  l,si  delle  diverse  questo  nel  870  venne  smembrato,  Carlo  il  Calvo 
mu,rade  "elb  vendita  dei  bozzoii ;  onde  avviene  che  ottenne  l’ intiero  Brabante  a  quel  tempo  diviso  in 
leva*.  condizioni  essenziali  ai  contratti,  come  il  quattro  contee,  di  Lovanio,  di  Brusselles,  di  Einhani 
n,eJe  1  doPP.1  ;  '  -orci ,  o  no ,  il  ritardo  del  paga-  e  del  Brabante  Vallone.  I  confini  del  Brabante  varia- 
seiv  °’  G  bo.  ca!dord  scParate>  non  si  può  stabilire,  rono  molte  volte,  e  sarebbe  impossibile  di  indicare 
gena  ai0,lc  indagini  e  moltiplici  dati,  un  ragguaglio  esattamente  tutte  le  mutazioni  che  subirono.  Verso 
listi  '  dd  Ver‘  preZZ*  desunti  dai  nominali  dei  la  metà  del  secolo  xvm  finalmente  il  Brabante  aveva 

Per  confine  al  N.  la  Mosa  che  lo  separava  dalla  contea 
nell  (W/)  “Città  ragguardevole  del  Piemonte  di  Olanda  e  dal  ducato  di  Gheldria  ;  all’E.  confi- 
p  a  Provincia  d  Alba  ,  divisione  di  Cuneo,  situata  nava  con  questo  medesimo  ducalo,  e  col  vescovado 
lina  al  piede  e  parte  sul  Pcndio  di  una  va8a  col-  di  Liegi;  al  S.  con  la  contea  di  Namur;  ed  all’O.  con 
ti0,  3  cui  fa  riscontro  una  fertile  pianura.  Essa  con-  l’Ilainaut  e  colla  Fiandra.  Da  mezzogiorno  a  setten- 
roj  e  una  popolazione  di  circa  12,000  abitanti,  gente  trione  la  sua  estensione  era  di  circa  52  leghe  comuni 
Qie  U^a’  aUÌVa  6  dedita  Per  niassima  Par,e  al  coni-  di  Francia,  di  22  nella  sua  parte  settentrionale  e  sol- 
0nrcia  ed  all’agricoltura.  Oltre  gli  eccellenti  suoi  tanto  di  16  o  17  nella  sua  parte  meridionale.  Erano 
tera8Si  ‘‘he  si  spandono  sui  mercati  di  parecchie  principali  fiumi  del  Brabante  la  Mosa,  la  Schelda,  la 
ficoìt-6  CÌtta  dti  dinlorni’  R  Paese  fa  un  gran  traf-  Thille  o  Dille,  il  Demer,  la  Ncthe,  l’Aa  ecc.  Eranvi 
Sela  *  grani,  vini,  farine  e  sovratlutto  di  bestiami.  La  laghi  e  foreste  tra  le  quali  la  gran  foresta  Charbon- 
*H>n  ’  '  ^ra  £ode  *n  commercio  molta  stima.  La  città  nière  ( Carbonaria  sylva )  di  cui  si  tratta  nella  storia 
c°stpe  ^ran  ^atl°  regolare,  ma  in  generale  però  è  ben  dei  Franchi  al  v  secolo.  Vi  si  contavano  26  città  cinte 
vi  sa  113  °d  .oltre  3  Parecchie  belIe  case  di  privati,  di  mura  e  fortificate  e  700  villaggi.  La  signoria  di 
Hiti  n°  principalmente  osservabili  la  chiesa  della  Tri-  Malines  e  il  marchesato  d’Anversa,  che  altre  volte 
C|ari’  que,.la  del  Corpus  Domini ,  il  monastero  delle  formavano  due  province  all’infuori  delle  47  dei  Paesi 
c,1ri0^St"  C  d  Paiazzo  civico.  Come  cosa  poi  sovrattutto  Bassi ,  negli  ultimi  tempi  vi  erano  comprese.  Nelle 
sale  Sa  ’  S°n.°  pur  de8ne  di  esservi  visitate  alcune  assemblee  generali  di  queste  47  province,  quella  del 
l0r0  6  Sa,,erie  sotterranee,  scavate  c  formate  in  ogni  Brabante  era  la  prima  in  ordine,  e  aveva  il  diritto  di 
Qìchpartc  nel  lufo  con  belle  disposizioni  architetto-  parlare  la  prima.  Il  Brabante  nella  sua  totalità  era 
«liai°  ad  US°  d‘  cantina’  capaci  di  molte  e  molte  mi-  diviso  in  quattro  parti  o  quartieri ,  Brusselles,  Lovanio, 
piadi  bottiglie  simmetricamente  distribuite  entro  Anversa  e  Bois-le-Duc;  i  tre  primi  che  occupavano  la 
sant°e.nicchie  e  ,ung°  le  cornici.  Avvi  in  Bra  un  parte  meridionale  del  paese,  appartenevano  alla  casa 
Oiiln'ar*°  celebre  per  la  singolarissima  particolarità  d’Austria,  e  l’ultimo  che  stendevasi  nella  parte  set- 
sUo|e  Spoglio  di  pruni  che  vi  sorge  presso,  il  quale  tentrionale,  apparteneva  alle  Province  Unite.  Quindi 
sCC(.  l0rire  nel  cuore  del  verno;  fenomeno  che,  dividevasi  in  Brabante  austriaco,  e  Brabante  olandese; 

Oa  u  ,  on’  antica  tradizione,  avrebbe  avuto  origine  e  a’  giorni  nostri  si  divide  in  meridionale  e  in  setten- 
sam,  apPar*z'one  in  quel  sito  della  Vergine,  onde  il  trionale.  Il  Brabante  austriaco  dividevasi  in  paese 
Keari°  detto  di  N.  Donna  dei  Fiori.  Sono  poi  ar-  Fiammingo  e  Vallone:  nel  primo  parlavasi  fiammingo, 
ezian(|j  non  solo  della  ricchezza  di  questo  paese,  ma  e  nel  secondo  era  in  uso  la  lingua  vallona,  specie  di 
°|)cPe  *.°  dell’animo  degli  abitanti  alle  buone  c  pie  francese  corrono.  Brusselles  {vedi)  ne  era  la  capitale, 
^cimalo,  le  suo  molte  istituzioni  di  pubblica  fl  Il  Brabante  olandese  oltre  il  quartiere  di  Bois-le-Duc 
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comprendeva  la  parte  orientale  di  quello  d! Anversa. 
Gli  stati  generali  delle  province  unite  ,  cui  questo 
paese  serviva  di  baluardo,  se  ne  impadronirono  du¬ 
ranti  le  guerre  che  ebbero  colla  Spagna  la  quale  ne 
fece  loro  intera  cessione  alla  pace  di  Vestfalia  nel 
1648.  —  Quando  il  Belgio  venne  incorporato  alla 
Francia,  il  dipartimento  della  Dyle  si  compose  della 
più  gran  parte  dell’antico  Brabante,  compresivi  alcuni 
villaggi  delle  province  limitrofe.  Nel  1813  la  maggior 
parte  delle  antiche  province  belgiche  essendo  state 
riunite  sotto  il  nome  di  regno  dei  Paesi  Bassi,  il  di¬ 
partimento  della  Dyle  ricevette  la  denominazione  d* 
provincia  del  Brabante  meridionale.  Dal  1850  in  poi 
questa  provincia  fa  parte  del  regno  del  Belgio  (vedi) 
ed  ha  per  capoluogo  Brusselles.  L’antico  marchesato 
d’Anversa  forma  al  presente  la  provincia  d’Anversa 
dello  stesso  regno.  11  Brabante  settentrionale  è  rima¬ 
sto  all’Olanda,  ed  ha  per  capo-luogo  Bois-le-Duc.  La 
sovranità  di  questa  provincia  fu  per  qualche  tempo 
oggetto  di  vive  discussioni  tra  le  due  potenze  rivali. 

2°  Storia.  —  Come  si  è  detto,  il  Brabante,  passato 
dalla  dominazione  dei  Romani  sotto  i  Franchi ,  fece 
parte  del  regno  di  Lorena,  e  fu  poscia  compreso  nel 
ducato  della  Bassa  Lorena.  Questo  ducato  verso  la 
fine  del  secolo  xi  appartenne  a  Goffredo  di  Bologna, 
detto  di  Buglione  ,  che  fu  re  di  Gerusalemme.  Da 
questo  principe  passò  dapprima  alla  casa  dei  conti  di 
Limburgo  ,  e  quindi  a  quella  dei  conti  di  Lovanio 
nella  persona  di  Goffredo  il  Barbuto,  che  al  principio 
del’secolo  xn  prese  il  titolo  di  duca  di  Lorena  e  di 
conte  di  Brabante.  Questi  nel  1 140  ebbe  per  successore 
Goffredo  il  Grande,  suo  figliuolo,  il  quale  al  pari  di 
Goffredo  ni  (1145-1190),  spese  tutta  la  sua  vita  in 
guerre  feudali  senza  importanza.  Enrico  i,  detto  il 
Bellicoso,  figliuolo  di  Goffredo  in,  era  stato  associato 
aljgoverno  sino  dal  1172.  Nel  1185  partì  alla  volta 
di  Terrasanta  con  un  corpo  di  truppe  scelte  per 
adempiere  un  voto  fatto  da  suo  padre.  Durante  tutto 
il  resto  della  sua  vita  egli  ebbe  sempre  le  armi  alla 
mano  or  contro  l’uno,  or  contro  l’altro  de  suoi  vicini. 
Fu'esso  il  primo  che  assunse  il  titolo  di  duca  di  Bra¬ 
bante,  e  che  portò  il  leone  nel  suo  scudo.  Enrico  ii 
suo  figliuolo  (1253-1248)  si  fece  rispettare  da’ suoi 
vicini  pel  suo  valore  ed  amare  da’  suoi  sudditi  per 
la  dolcezza  del  suo  governo.  Nel  1247,  dopo  la  morte 
del  duca  di  Turingia  langravio  di  Assia,  andò  a  pren¬ 
dere  possesso  della  Turingia  colla  sua  seconda  moglie 
Sofia  e  col  figliuolo  avuto  da  essa.  Enrico  in  detto  il 
Buono,  suo  figliuolo  (1248-1261),  fu  giusto,  mode¬ 
rato,  senza  ambizione  e  amante  delle  lettere.  Dal 
1261  al  1533  il  Brabante  ebbe  successivamente  a 
sovrani  Giovanni  i  il  Vittorioso  ,  Giovanni  ii  e  Gio¬ 
vanni  in.— Giovanna  figliuola  di  quest’ultimo,  a  cui 
succedette,  fece  due  anni  prima  della  sua  morte  (1406) 
donazione  di  tutte  le  sue  terre  a  Margherita  sua  ni¬ 
pote,  contessa  di  Fiandra  e  duchessa  vedova  di  Bor¬ 
gogna  ,  per  essa  e  per  quello  de’  suoi  figliuoli  che 
le  piacerebbe  di  scegliere.  Margherita  deputò  go¬ 
vernatore  durante  la  sua  vita  e  instiluì  erede  degli 
stati  che  le  erano  stali  ceduti ,  Antonio  il  secondo 


figlio  che  aveva  avuto  da  Filippo  l’Ardito  duca  di 
Borgogna  ;  e  questo  principe,  dopo  la  morte  di  sua 
madre,  fu  riconosciuto  duca  di  Brabante,  di  Limburgo 
e  di  Lucemburgo,  marchese  d’Anversa  e  conte  di 
Rétliel  ;  ma  non  prese  il  titolo  di  duca  se  non  dopo 
la  morte  della  duchessa  Giovanna.  Nel  1410  corse 
armato  a  Parigi  in  soccorso  di  Giovanni  duca  di  Bor- 
gogna  suo  fratello,  contro  la  fazione  d'Orléans; 
e  restò  poi  ucciso  alla  battaglia  d’Agincourt,  com¬ 
battendo  coi  Francesi.  Giovanni  iv  suo  figliuolo 
sposò  nel  1418  Giacomina  contessa  d’Olanda  e  di 
Hainaut,  sua  cugina;  ma  di  lì  a  non  molto  questo 
fece  disciogliere  il  suo  matrimonio  dall’antipapa  Be' 
nedetto  xm  ,  e  sposò  Humphrey  (Onofrio)  duca  d* 
Glocester.  Filippo  il  Buono  duca  di  Borgogna  e  cu¬ 
gino  del  duca  di  Brabante  protestò  contro  questo 
matrimonio  e  mandò  il  conte  di  Saint-Pol  alla  testo 


di  alcune  truppe  ncll’IIainaut.  Tutta  la  nobiltà  del' 
l’Artois  ,  della  Fiandra  e  della  Picardia  prese  ilC 
tempo  stesso  le  armi  pel  duca  di  Brabante.  Frattanto 
il  duca  di  Glocester  mosse  con  3000  inglesi  in  aiuto 
della  suocera  Margherita  che  raccoglieva  le  sue  truppa 
dell’Hainaut,  ma  dopo  d’aver  riportati  alcuni  vantagg1 
sui  suoi  nemici  se  ne  tornò  in  Inghilterra  lasciano 
dietro  Giacomina  sua  moglie  a  Mons.  Gli  abitanti  lo 
diedero  in  mano  del  duca  di  Borgogna  chela  fece  me' 

nare  a  Gand,  ma  ella  potè  fuggire,  travestita  da  uom°' 
in  Olanda.  11  papa  dichiarò  nullo  il  suo  secondo  ma 
trimonio.  11  duca  di  Brabante  passò  in  Olanda  no 
1423  ;  vi  fu  inaugurato  conte,  e  nell’anno  stesso  0 
tenne  da  papa  Martino  v  una  bolla  per  l’erezione  de 
l’università  di  Lovanio.  Antonio  ebbe  per  successo*' 
il  suo  secondogenito,  ed  alla  morte  di  questo,  Fibprj 
il  Buono  duca  di  Borgogna,  fu  riconosciuto  duca 
Brabante  dagli  Stati  del  paese  contro  le  pretese 
Margherita  contessa  vedova  di  Olanda.  Si  fu  di 
modo  che  il  Brabante  venne  unito  ai  vasti  dom* 
della  casa  di  Borgogna  da  cui  passò  poscia  a  que  ‘j 
d’Austria  (v.  Borgogna  e  Fiandra  (Contea  di)  -  ~~ 
Brabante  aveva  i  suoi  Stati  particolari  divisi  in  ^ 
ordini,  la  cui  definitiva  costituzione  non  risale  di 
modo  certo  se  non  al  principio  del  secolo  xiv.  Qu< 
tre  ordini  erano  composti  dei  prelati,  dei  nobili  e 
deputati  delle  principali  città,  e  s’intitolavano  co  ^ 
plessivamente  reverendissimi  e  nobilissimi  sig>l°rt.' 
prelati  e  i  nobili  prendevano  da  se  stessi  le  loro  rlS.fl 
lozioni  ;  ma  i  deputali  delle  città  dovevano  agife  { 
conformità  degli  ordini  ricevuti  da  coloro  che  ^ 
presentavano.  Perchè  una  deliberazione  fosse  ^ 
vole  era  mestieri  che  fosse  unanimemente  cons<m  ^ 
da  tutti  tre  gli  ordini.  Per  quanto  concerne'^ 
imposte  i  prelati  ed  i  nobili  alla  loro  delibera21^ 
usavano  aggiungere:  «  a  condizione  che  il  terzo 
aderisca,  altrimenti  no  ».  Gli  stati  si  raduna'  ^ 

ordinariamente  due  volle  all’anno.  A  Brussellese  ^  g. 
permanenza  una  deputazione  dei  tre  ordini ,  c 
rinnovava  ogni  tre  anni.  Tra  i  privilegi  dell®  ^ 
è  da  notarsi  quello  di  non  aderire  al  servizio  m* 
se  non  per  una  guerra  di  cui  fosse  loro  prima  ^ 
esposta  la  causa.  Il  duca  Antonio  aveva  chiesto  d 


B  R  A  BE  ITI  -  BR  A CCi  A  LETTO . 


693 


Servizio  agli  Stati  radunati  senza  far  loro  conoscere 
11  nemico  contro  cui  voleva  far  guerra.  Le  principali 
eittà  rigettarono  la  sua  domanda.  Egli  credette  allora 
.  spuntarla  rivolgendosi  al  popolo  che  prese  ad  ar- 
r'ngare  dall’alto  del  palazzo  di  città  a  Brusselles.  La 
Moltitudine  si  diede  a  gridare  che  voleva  seguirlo , 
quando  uno  scabino  sorse  a  dire  ad  alta  voce  :  «  voi 
cho  gridate  ,  partite  !  ma  le  città  non  consentono  il 
sevizio  per  una  guerra  di  cui  è  loro  ignota  la  causa  ». 
A  Queste  parole  il  popolo  si  ritirò  ed  il  principe  ri- 
Mase  senza  soldati.  Tuttavia  è  cosa  osservabile  che  i 
l,chi  di  Brabante  furono  dispostissimi  ad  estendere 
eSlino  stessi  le  libertà  dei  loro  sudditi. 

“RABEUT1  (antich.).—  Dal  greco  jSpaSsv;  o  ppufav- 
?*»  che  significa  arbitro  di  combattimenti.  Era  presso 
1  Greci  il  nome  degli  uffiziali  che  presiedevano  ai 
8'uochi  solenni  e  principalmente  ai  giuochi  sacri. 
^uesta  carica  o  magistratura  era  talmente  in  onore 
gli  stessi  re  ambivano  di  esercitarla.  Filippo  re 
1  Macedonia  ,  dopo  d’essersi  fatto  attribuire  questa 
qualità,  un  giorno  che  non  poteva  sedere  egli  stesso, 
j*vcndo  commesse  le  sue  funzioni  ad  un  uffiziale, 
emostene  gliene  mosse  un  capo  d’accusa,  riguar- 
'audo  un  tal  fatto  come  un  attentato  alla  libertà 
ti  Greci.  Il  numero  dei  brubeuti  non  era  determi- 
ato  :  si  diedero  casi  in  cui  questa  magistratura  era 
\  *uata  ad  una  sola  persona  ;  ma  essa  andava  d’or- 
Mario  divisa  tra  sette  o  nove  individui  scelti  tra 
e  famiglie  più  ragguardevoli,  che  erano  delti  atloteti- 
eP°pti  (a3)o5erot  E’rorrot),  presidenti-ispettori  dei  com¬ 
plimenti  ossia  dei  giuochi.  I  premii  da  essi  distri- 
Mti  erano  chiamati  brabeia,  e  le  corone  temi-plecte , 
*°e  intrecciate  per  mano  di  Temi. 
bRACA  (mariti.).  — È  in  generale  una  corda  corta 
le  fa  forza  con  tutte  e  due  le  estremità.  Le  brache 
cjJ10  grand’uso  nell’altrezzare  i  bastimenti.  —  Braca 
cannone  è  un  cavo  che  serve  a  ritenere  il  cannone 
ja  an(l°  rincula  nello  sparare,  e  ciascun  cannone  ha 
^ sua .  Tirare  a  braca  secca  dicesi  quando  in  mare 
osso  e  in  molto  rullio  della  nave  si  tengono  corte 
,j  a  °he  si  può  le  brache  dei  cannoni  a  fine  di  dimi- 
alì're!a  fanculala- — Braca  del  timone ,  sono  due  corde 
0  ^pmte  alle  due  facce  del  timone ,  mediante  due 
|,(  *1  di  ferro,  uno  a  babordo,  l’altro  a  tribordo. 
per°  9uesla  braca  è  di  ritenere  il  timone  e  d’im- 
u  lrf  che  non  esca  da’  suoi  gangheri,  o  che  questi 
r-  siano  troppo  affaticati  dall’agitazione  del 

*endo  e  cadendo. —  Braca  ner  lanciare  o 
Una 


mare, 

fando  e  cadendo.—  Braca  per  lanciare  o  varare 
del  nape’  ®  un  Pezz0  Ri  grosso  cavo  alle  due  estremità 
],  finale  sono  stroppali  due  grossi  bozzelli  semplici: 
Pav°  essa  ®  ^i  abbracciare  la  ruota  di  prua  della 
c  e  che  si  vuol  varare,  affinchè  si  agevoli  il  suo 
cjj  So  sul  cantiere.  —  Braca  da  botte  ;  corde  mobili 
can  ?ervono  all’imbarco  di  botti,  balle  o  colli  di  mer- 
c;r>  ,e.—  Braca  a  patte ;  cavo  grosso,  lungo  un  braccio 
dug9’  Con  un  gancio  di  ferro  ad  ambe  le  estremità.  I 
i>an  ^anc*  abbracciano  la  botte  per  mezzo  di  un  pa¬ 
tti  °  c^e  s’afferra  al  mezzo  della  braca.  —  Braca 
grosso  cavo  ad  uso  della  precedente,  che 
1  °nesi  in  varie  maniere. 


BRACCI  (Domenico  Augusto).  — Nato  in-*  Firenze 
nel  1717  ed  ivi  morto  nel  1790,  fu  celebre  antiquario 
e  membro  della  società  reale  degli  antiquarii  di  Lon¬ 
dra.  Ideò  un  faticoso  lavoro  intorno  i  più  rinomati 
incisori  in  pietre  dure  e  cammei ,  e  lo  pubblicò  in 
latino  ed  in  italiano  col  titolo  di  Trattato  degl ’  inci¬ 
sori  ecc.,  Firenze  1784-86,  in-fol.  Quest’opera  fu 
trovata  più  erudita  che  critica,  è  i  giudizii  dell’autore 
sono  spesso  arrischiati.  Ebbe  perciò  brighe  col  Win- 
kelmann ,  dal  Bracci  trattato  a  torto  di  testa  ridicola 
e  di  inesperto  antiquario.  Si  hanno  pure  di  lui  ;  la 
Descrizione  di  Roma  antica;  la  ristampa  dell’ Italia 
antica  del  Cluverio ;  ed  assai  notizie  pereorreggere  la 
Biblioteca  del  Fontanini. 

BRACCI  (mariti.).— Corde  allacciate  ai  due  capi  di 
ciaschedun  pennone  per  muoverlo  e  situarlo  orizzon¬ 
talmente  a  diversi  angoli  con  la  direzione  della  chi¬ 
glia  ,  a  fine  di  presentare  più  vantaggiosamente  la 
superficie  della  vela  al  vento.—  Bracci  del  pennone  a 
maestra.  I  marinai ,  persuasi  del  vantaggio  che  arre¬ 
cano  questi  bracci,  intesero  a  recare  ad  essi  ogni  pos¬ 
sibile  miglioramento,  e  gl’  Inglesi  li  perfezionarono. 
Cosi  fatti  bracci  agiscono  nell’estremità  del  pennone, 
facendo  con  esso  un  angolo  acuto.—  Bracci  di  trin¬ 
chetto.  Anche  questi  furono  perfezionati,  l’angolo  che 
essi  fanno  col  rispettivo  pennone  ,  è  meno  acuto , 
epperò  è  più  diretta  la  loro  azione.  Gl'Inglesi  collo¬ 
cano  i  bozzelli  di  ritorno  di  questi  bracci  sotto  la 
gabbia  di  maestra  all’estremità  delle  costiere. — Sonvi 
inoltre  i  bracci  della  gabbia  di  maestra  ,  i  bracci  di 
porr  ticchetto,  i  bracci  del  pappafico  di  maestra,  quelli 
del  pappafico  di  trinchetto ,  del  contropappafico  del¬ 
l’ima  e  dell’altro,  di  verga  secca,  di  belvedere  ed  altri 
innumerevoli,  che  tutti  prendono  il  nome  dall'uffizio 
che  fanno,  e  cui  sarebbe  lungo  e  fuori  del  nostro 
proposito  il  descrivere. 

BRÀCCI  A  DON  INE  (bot.).—  Nome  volgare  della  Ioni- 
cera  capri  folio  m  (v.  Lonicera). 

BRACCL4IUOLA  o  BRACCIUOLA  (armat.  ant.).~ 
Così  chiamossi  una  maniera  di  copertura  del  collo 
e  delle  braccia  ne’  barbari  secoli ,  che  serviva  di 
difesa. 

BRACCIALE  (armat.  ant.).  —  Parte  dell’armatura 
con  la  quale  si  copriva  il  braccio  del  soldato  fino  a 
tanto  che  si  adoperarono  siffatte  armi  difensive.  Si 
usò  sino  alla  metà  dal  sec.  xiv,  e  si  compose  di  due 
pezzi  solidi  a  guisa  di  tubi ,  di  ferro  o  d’acciaio  for¬ 
bito.  Il  mezzo  rispondendo  alla  giuntura  del  braccio, 
era  foggiato  a  modo  di  gomito,  d’una  forma  un  po’ 
complicata,  l'uffizio  del  quale  era  di  difendere  la  parte 
posteriore  dell’articolazione  cubito-omerale  e  di  riu¬ 
nire  insieme  le  due  parti  del  bracciale.  Nelle  arma¬ 
ture  di  qualche  pregio,  la  piega  del  braccio  è  guer- 
nita  di  laminette  articolate  a  guisa  dell’  inviluppo  so¬ 
lido  de' crostacei.— Dassi  pure  il  nome  di  bracciale  a 
tuli’ altro  segno  od  ornamento  portato  attorno  il 
braccio  dai  militari. 

BRACCIALETTO  (stor.).  —  Sorta  d’ornamento  anti¬ 
chissimo  accennato  in  più  luoghi  della  Bibbia.  Quando 
il  servo  d’Àbramo  andò  in  Mesopotamia  a  chiedere  la 
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figliuola  di  Baluele  pel  suo  giovine  padrone,  le  offerse 
braccialetti  ed  orecchini  d’oro.  I  Greci  e  i  Romani 
lo  portavano  al  braccio,  come  lo  indica  l’etimologia 
del  nome.  Gli  uomini  portavano  i  braccialetti  allo 
stesso  modo  che  le  donne:  e  nella  vita  di  Massimino, 
successore  d’Alessandro  Severo,  leggesi  che  questo  im¬ 
peratore,  era  alto  otto  piedi  e  un  pollice  romani  (m.  2, 
58)  e  che  aveva  le  dita  tanto  grosse,  che  si  serviva  del 
braccialetto  della  moglie  a  guisa  d’anello.  Le  fanciulle 
non  portavano  braccialetti ,  se  non  erano  fidanzate. 
Erano  d’oro,  d’argento  o  d’avorio  per  le  persone  di¬ 
stinte,  e  di  rame  o  di  ferro  per  gli  schiavi  ed  i  plebei. 
Se  ne  davano  a’ soldati  in  ricompensa  del  loro  valore. 
Un’  iscrizione  antica,  riferita  dal  Grutero,  rappresenta 
la  figura  di  due  braccialetti  con  questo  motto:  L.  An- 
t-onius  L.  F.  Fahius  Quadratus  donatus  torquibus  ar- 
millis  ab  Tiberio  Cessare  bis.  11  braccialetto  ebbe  di¬ 
verse  forme  ;  le  donne  greche  e  romane  ne  portavano 
della  forma  di  serpente  o  d’un  cordone  o  treccia  con 
due  teste  di  serpente  all’ estremità  ;  ora  circondava 
la  parte  superiore  del  braccio  ed  ora  la  giuntura 
della  mano  col  braccio;  e  questo  era  detto  dai  Greci 
pericarpia.  Se  ne  vede  uno  a  tre  giri  sulla  statua  di 
Lucilla,  consorte  dell’imperatore  Lucio  Vero.  I  Sabini, 
al  dire  di  Tito  Livio,  ne  portavano  de’  pesantissimi  al 
braccio  sinistro.  Due  volte  Capitolino  nomina  il  brac¬ 
cialetto  dexlrocherium ,  e  nella  grande  iscrizione  d’  I- 
side  è  detto  lucialium.  I  popoli  del  Nord,  al  tempo 
delle  loro  grandi  invasioni,  avevano  pesanti  bracciar- 
letti.—  Fu  dopo  Carlo  vii  che  le  donne  ripresero  in 
Francia  il  braccialetto,  e  di  là  non  tardò  a  passare 
in  Italia.  Ai  dì  nostri  in  Europa  le  sole  donne  por¬ 
tano  questo  ornamento;  ma  in  molti  paesi  d'Oriente 
anche  gli  uomini  se  ne  adornano,  e  singolarmente  tra 
i  popoli  selvaggi  dell’  Oceania.  Le  donne  turche  ed 
africane  portano  armille  anche  alle  gambe. 

BRACCIANO  (Lago  di)  (geogr.).—  L’antico  Sabatino , 
lago  dello  stato  pontificio  a  14  miglia  circa  N.  O. 
da  Roma.  È  di  forma  circolare  con  una  circonfe¬ 
renza  di  presso  che  lo  miglia,  e  giace  ai  piedi  del 
Monte  Cimino.  È  cinto  quasi  intieramente  da  colline, 
tranne  dalla  parte  di  mezzogiorno,  ove  confina  colla 
vasta  e  insalubre  pianura,  che  insensibilmente  di¬ 
scende  sino  al  mare.  Dalla  parte  S.  E.  il  lago  si 
scarica  nell’Arrone,  il  quale  dopo  un  corso  di  di¬ 
ciotto  miglia  mette  foce  in  mare  alla  torre  di  Mac¬ 
carese.  Sulla  sua  sponda  al  S.  0.  sorge,  sovra  una 
rupe  sporgente  sul  lago,  il  castello  di  Bracciano  colle 
sue  vecchie  mura  e  torri  merlate,  e  appiè  di  esso 
stendesi  il  villaggio  contenente  incirca  2,000  abi¬ 
tanti.  Vi  si  fanno  molti  lavori  in  ferro  e  vi  si  fabbrica 
buona  carta  da  stampa.  Bracciano  fu  nel  medio  evo 
un  feudo  ragguardevole  della  famiglia  Orsini,  che, 
dopo  di  essere  stato  nel  1696  venduto  agliOdescalchi, 
passò  poscia  col  titolo  ducale  che  gli  va  annesso  in 
mano  del  banchiere  Torlonia  che,  non  è  molto,  fecene 
acquisto  al  prezzo  di  2,200,000  lire.  Le  rive  del  lago 
di  Bracciano  sono  ben  coltivate  e  amene  per  belle 
piantagioni  di  viti  e  di  alberi  da  frutta.  Nelle  sue 
vicinanze  sorgono  qua  e  là  parecchie  piccole  città  e 


borghi,  come  Anguillara,  Oriolo,  Manziana,  ecc. 
lago  non  è  molto  profondo,  ed  abbonda  di  pesci  e  di 

ottime  anguille  (Tournon  Étudesslatistiques  sur  Rome)- 
BRACCIO  da  Montone  (Andrea)  ( stor .). — lino  de’pià 
gran  condottieri  d’Italia,  nato  nel  1 568  in  Perugia  dell» 
possente  famiglia  patrizia  dei  Fortebraccio;  militò  prl' 
inamente  sotto  il  conte  di  Montefeltro,  e  poscia  nell» 
compagnia  di  San  Giorgio  sotto  il  famoso  Alberigo  d» 
Barbiano  (r.  Barbiano).  Una  sollevazione  popolar6 
avendo  privato  la  sua  famiglia  di  patria,  beni  e  titoli) 
Braccio,  astretto  dalla  gelosia  di  Alberigo  a  fuggirsene 
dal  campo  di  lui,  guerreggiò  con  poca  gloria  per  conto 
di  varii  sovrani,  e  nella  vita  di  capitano  di  ventura  si 
fece  istrutto  di  tutti  i  passaggi  e  di  tutte  le  gole  del* 
l’Italia.  Ma  per  poter  rientrare  nella  sua  patria,  gli  cr!j 
mestieri  di  un  campo  di  battaglia  più  vasto,  cioè  di 
una  guerra  contro  il  papa,  alleato  del  partito  pop6' 
lare  di  Perugia.  Per  tal  modo  egli  militò  con  ardore 
contro  il  papa  e  contro  i  Fiorentini  per  Ladislao  r° 
di  Napoli,  che  in  ricambio  lo  tradi  e  lo  pose  in  perl' 
colo  mortale.  Entrato  questo  re  in  Perugia,  in  seguii 
alle  vittorie  di  Braccio,  egli  promise  ai  Perugini  eli6 
non  avrebbevi  lasciato  entrare  nè  Braccio,  nè  il  sU° 
partito.  Braccio  si  acconciò  allora  coi  Fiorentini,  6 


con  Giovanni  xxiii,  e  profittò  della  morte  di  Ladisl»0’ 
e  della  deposizione  del  papa  al  concilio  di  Costai^»» 
per  piombare  colle  sue  truppe  su  Perugia,  nella  qn»le 
entrò  vittorioso  addi  7  di  luglio  del  1416.  Diventi10 
signore  della  sua  patria,  diedesi  con  molta  saviezz° 
a  riformarne  gli  statuti,  ma  le  occupazioni  della  p»°e 
non  potendo  appagare  il  suo  animo  bellicoso  e  va» 
di  ardite  imprese,  marciò  in  breve  sopra  Roma, 
ne  impadronì,  e  ne  fu  in  poco  d’ora  scacciato  da* 
Sforza,  suo  rivale  in  gloria  e  in  valor  militare.  Quia 
ebbe  a  lottare  contro  Martino  v,  eletto  papa  dal  con 
cilio  di  Costanza;  e  poscia  scontratosi  colla  Sforza  pi’csS|J 
Viterbo  ne  restò  vincitore  nel  1420,  e  costrinse^ 
papa  a  domandare  colla  mediazione  dei  Fiorentini 
pace.  Braccio  vinse  ancora  lo  Sforza  in  un’altra  r  oli 
ra,  nella  quale  combatteva  per  Giovanna  n  di  N»P 
e  pel  figliuolo  adottivo  di  lei,  Alfonso  di  Aragon°j 
contro  il  papa  e  Luigi  d’Angiò,  i  quali  rinunziai'0  ^ 
ad  ogni  pretesa  sopra  Napoli.  Ma  la  pace,  così  in 
Iia  come  tra  i  due  capitani  rivali,  sembrava  inlP°sef 
bile.  Invano  lo  Sforza  passò  nel  campo  di  Braccio  P 
richiederlo  della  sua  amicizia,  invano  Braccio  il  ^ 
riconciliare  con  Giovanna,  la  quale  gli  affidò  il  ? 
mando  delle  sue  armi;  chè  Braccio  divenuto  Pr‘nC(je| 
di  Capua,  conte  di  Foggia  e  gran  contestabile1^ 
regno  di  Napoli,  appena  era  partito  pe’suoi  sia 
Aquila  e  degii  Abruzzi,  che  Giovanna,  venuta  in  j0 
sensione  con  Alfonso  di  Aragona,  e  sostenuta  1 
Sforza,  pose  di  bel  nuovo  i  due  antagonisti  alle  p*  ^ 
Braccio,  cui  gli  abitanti  d’Aquila,  instigati  da 
lino  v,  non  avevano  voluto  aprire  le  porte,  era  al 1 
ad  assediare  quella  città;  quando  lo  Sforza  acce^ 
per  liberarla,  incontrò  la  morte  al  passaggio  del  11  ^ 
Pescara,  non  senza  compianto  dello  stesso  suo  a  ^ 
sario.  Giacomo  Caldora  succedette  allo  Sforza,  c^\l 
un  esercito  quattro  volte  più  numeroso  di  quelle  0 
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ssedianti  e  secondato  da  una  sortita  dei  cittadini, 
Pose  in  rotta  Braccio,  il  quale  vinto  e  mortalmente 
f  rit?’  P°co  stette  che  ne  morì  (1424).  La  sua  morte 
s2,anta  (,a  tutte  le  compagnie  d  armi  d’Italia.  I  suoi 
dati  (i  Bracceschi)  che  aveva  saputo  stringere  alla 
a  storte,  si  lasciarono  crescere  la  barba  e  i  capelli, 
gharonsi  gli  abiti  in  segno  di  lutto  e,  per  lungo 
Io»ip°  d°p°  la  morte  di  lui,  serbarono  agli  Sforzeschi 
<‘OT°t  r,ÌVali’  un  odio  implacabile.  Spento  Braccio  il 
ntad°  di  Montone  passò  al  suo  figliuolo  Oddo, 
jj. c  & 1  sopravvisse  soltanto  alcuni  mesi,  e  morì  mi¬ 
ca  11  °.Pe'  trentini;  e  la  sua  compagnia  ebbe  a 
jani  *  due  suoi  allievi  Niccolò  Fortebraccio  e  Nic- 
sal'°  PÌCCÌnino-  ^uest  ultimo,  che  doveva  un  giorno 
C(jlr®*n  sì  gran  fama,  aveva  contribuito  alla  sconfitta 
c  . a  morte  del  suo  maestro  con  una  mossa  poco 
di^'d^ata ,  che  aveva  lasciato  campo  agli  abitanti 
Aquna  di  fare  la  sortita  di  sopra  mentovala.  La 
rief  dl  Braccio  da  Montone  venne  scritta  in  latino 
secolo  xv ,  da  Giovanni  Antonio  Campani  ve- 
Sc»V0  di  Teramo.  1 

div  ( anal .).  —  Si  diedero  a  questa  parola 

c  ers*  significati.  Anatomicamente  parlando  però 
delr^ren^eS^  SOtt°  la*G  denominazione  quella  parte 


1»0  estremità  superiore  che  trovasi  fra  la  spalla  e 
tro  /*  •  CC,°  (vec^)'  considerano  nel  braccio  quat- 
l’?/  acc*e,  cioè  l 'anteriore  e  la  posteriore,  Y estenui  e 
del /6r,la’  e  due  estremità,  cioè  la  superiore,  per  mezzo 
1W  !^ua^e  11  braccio  si  congiunge  colla  spalla,  e 
zio  en°re  cIie  si  unisce  coll’anti-braccio  nell’articola- 
sc  p6  8om‘to.  L’osso  del  braccio  è  l’omero  ;  i  mu- 
ij  °c  1  s°n°  lì  bicipite,  il  brachiale  anteriore  il  tricipite  ed 
c°>  uco  brachiale  ( vedi  questi  vocaboli).  I  nervi  ven- 
Cjjj  0  somministrati  dal  plesso  brachiale  (  v.  Bra- 
che  LE^’  1  arteria  procede  dal  tronco  brachiale  (vedi) 
emende  il  nome  di  omerale  per  dividersi  quindi  in 
*<a/e  e  radiale  (vedi).  Le  vene  profonde  accom¬ 
odo  l’arteria;  le  sottocutanee  provengono  dalla 
5c;ic«  e  dalla  basilica  (vedi).  Questi  vasi  sono  pure 
ha  0lnPagnali  da  linfatici  corrispondenti.  11  braccio 
•  orma  cilindrica  ,  appianata  dall’  esterno  all’  in 


tepj 

due 


|>JJ  . . .  -  >  unii  C91CI  I1U  dii  IU- 

■  Nelle  faccio  esterna  ed  interna  si  osservano 


B  i.  ^^nid  un  interna  si  osservano 

Oasir'nee  Preminenti  formate  dalle  vene  cefalica  e 
fossa#* a  ’  ne^  ,nezzo  della  faccia  esterna  avvi  un’ in¬ 
de/,*  U  corrisPondenle  al,a  inserzione  del  muscolo 

*Hata*  f  e  superiormente  una  prominenza  for- 

|.  dolio  stesso  muscolo. 

ita  ( arl •  vet.).—  Seconda  regione  delle  estre¬ 


mità 


Onteriori,  il  braccio  succede  alla  spalla,  tra  la 


quale  o  1» - .  - - -  «*•“  spaila,  il  a  la 

0Sso  ,e  1  anti-braccio  è  situato.  È  formato  da  un  solo 
in  Cllj  e  chiamasi  l’omero.  Nel  cavallo  che  è  l’animale 
Pupe  .lllerha  di  essere  particolarmente  considerato,  sta 
»*eit0  ?ran  Parte  applicato  contro  al  torace,  ed  è  di¬ 
in  Se°Bliquamente  d’alto  in  basso,  e  d’avanti  indietro 
<S0  opposto  alla  spalla  sulla  quale  si  muove.  I 
Hessì  Cnt*  ^  braccio  sono  d’estensione  in  avanti,  di 
*i°ne°ne  *n  dietro,  d’adduzione  in  dentro,  d’abdu- 
Stìln/uori,  ed  alcuni  leggeri  di  rotazione,  inovi- 
^le,,ai  e”e  permettono  alle  estremità  di  camminare 
mente  da  destra  a  sinistra,  e  da  sinistra  a  de¬ 


stra.  L’articolazione  del  braccio  colla  spam,  dicesi 
la  punta  della  spalla  o  del  braccio  che  corrisponde 
ai  lati  della  parte  anteriore  del  petto  o  del  riscontro. 
Inferiormente  il  braccio  s’articola  coU’anti-braecio. 
I  muscoli  delle  braccia,  le  di  dui  intersecazioni  sono 
abbastanza  distinte  nei  cavalli  di  razza,  formano  una 
leggiera  eminenza  dietro  e  sotto  la  spalla.  La  punta 
delle  braccia  deve  essere  distinta,  ma  non  troppo  pro¬ 
minente,  e  situata  appunto  ai  lati  ed.,a  livello  del 
riscontro.  Se  la  punta  delle  braccia  sporge  troppo  in 
avanti,  difetto  che  può  essere  di  conformazione,  ma 
che  è  più  frequentemente  l’efTetto  di  qugjghe  morbosa 
affezione,  come  di  una  leggera  distensione,  di  un'af¬ 
fezione  reumatica,  e  della  fatica,  i  movimenti  di  dette 
parti  riescono  più  o  meno  rigidi  e  stentati.  Se  la 
punta  delle  braccia  è  situata  troppo  in  dietro,  il  ca¬ 
vallo  è  sotto  di  sè,  riesce  pesante,  ha  tarde  le  anda¬ 
ture,  inciampa,  e  va  soggetto  a  cadere.  Infine,  se  le 
punte  delle  braccia  non  serbano  la  conveniente  di¬ 
stanza,  e  sono  troppo  approssimate,  come  nei  cavalli 
stretti  di  petto,  le  braccia  diconsi  senate  o  iucavic- 
chiate  (chevtllées),  cattiva  conformazione  che  ne  rende 
i  movimenti  difficili,  stentati,  e  spesso  accompagnati 
da  dolore  e  zoppiccamento. -Circa  ai  movimenti  delle 
braccia,  alla  loro  libertà  e  scioltezza,  alla  loro  rigi¬ 
dezza,  alla  loro  difficoltà,  ed  alle  irregolarità  che  pos¬ 
sono  presentare,  o  per  cattiva  conformazione,  o  per 
morbose  lesioni,  quali  sono  le  affezioni  reumatiche, 
od  infiammazioni  acute  o  croniche  dei  tessuti  musco¬ 
lari  e  fibrosi,  le  distensioni  forzate  dei  muscoli  e  dei 
liga menti  dell'articolazione,  e  le  contusioni  di  questa 
medesima  articolazione,  siccome  sono  comuni  alla 
spalla  colla  quale  si  confonde  comunemente  il  brac¬ 
cio,  se  ne  farà  menzione  quando  si  tratterà  di  quella 
regione  (y.  Spalla). 

BRACCIO  (mariti.).  —  E  una  barra  di  ferro  curva, 
clic  passa  attraverso  il  piè  dritto  di  mezzo  del  quadro 
di  poppa  d  una  nave,  e  sporge  all’ infuori  per  soste¬ 
nere  il  gran  fanale  di  poppa.  È  assicurato  con  due 
lunghi  ganci,  pure  di  ferro,  che  partono  da  sinistra 
e  da  destra  del  coronamento  di  poppa.  —  Significa 
pure  una  misura  della  lunghezza  che  passa  tra  le  due 
estremità  delle  dita  di  un  uomo  di  statura  media  che 
tenga  aperte  e  tese  le  braccia;  e  nell’uso  ordinario 
si  calcola  di  3  piedi  parigini  (metri  4,  62).  Serve  di 
misura  alle  manovre  ed  altri  cordami,  ecc.  Così,  per 
es.,  una  gomona  di  600  piedi  (193  metri),  si  dice 
di  120  braccia.  Il  braccio  in  sostanza  è  l’unità  di  tutte 
le  lunghezze  che  le  genti  di  mare  vogliono  determi¬ 
nare  negli  usi  pratici  stando  a  bordo.  Presso  la  mag¬ 
gior  parte  delle  nazioni  questo  braccio  varia  per  modo 
da  riuscir  difficile  a  determinarlo.  11  braccio  marit¬ 
timo  dei  Danesi,  per  esempio,  è  quasi  di  sei  piedi, 
nel  mentre  che  l’olandese  ne  ha  cinque  appena. 

BRACCIOLIM  (Francesco).  —  Buon  poeta,  nato  a 
Pistoia  nel  1366.  Studiò  a  Firenze,  e  fu  ascritto  a 
quell’accademia.  Passato  a  Roma  si  pose  ai  servigli 
di  monsignor  Maffeo  Barberini,  che  fu  poi  Urbano  vm. 
Andò  con  esso  in  Francia,  ma  alla  morte  di  Clemente 
vm,  che  favorito  e  promosso  aveva  il  Barberini,  non 
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pensando  il  Bracciolini  aver  più  da  sperar  fortuna  da 
un  tale  padrone  si  tolse  da  quel  servigio  e,  tornato  in 
patria,  più  anni  attese  tranquillamente  agli  studii. 
Ebbe  infine  occasione  di  pentirsi  d’aver  abbandonato 
il  Barberini.  Ma  Urbano  seppe  dimenticare  l’indiscre¬ 
zione,  e  desti n olio  a  secretano  del  suo  fratello  cardinale 
Antonio.  Un  grave  vizio  macchiò  la  fama  del  Braccio¬ 
lini,  vogliati!  dire  una  sordida  avarizia,  per  cui  si  negò 
non  poche  soddisfazioni  alle  necessità  della  vita.  Morto 
Urbano  viti  tornò  a  Pistoia,  dove  morì  nel  1643.  — 
Gareggia  col  Tassoni  di  preminenza,  di  tempo  se  non 
di  merito,  nell’eroicomica  poesia,  col  suo  poema  lo 
Scherno  degli  Dei  che  vide  la  luce  prima  della  Secchia 
rapita,  quantunque  fosse  questa  composta  prima  di 
quello.  Piacque  lo  Scherno  degli  Dei  per  grazie  ed 
originalità;  e  se  ne  fecero  sei  edizioni  prima  del  1628. 
Oltre  a  questo,  quattro  altri  poemi  si  hanno  del  Brac¬ 
ciolini,  fra’  quali  il  più  degno  è  la  Croce  racquietata, 
a  cui  si  dà  per  alcuni  il  terzo  luogo  tra  i  poemi  ita¬ 
liani ,  dopo  quelli  dell’Ariosto  e  del  Tasso.  Viene  in 
seguito  V Elezione  d'Urbano  vm,  che  gli  fruttò  il  tenue 
premio,  ma  forse  adattato  all’opera,  di  poter  inserire 
nelle  sue  armi  gentilizie  le  api  dei  Barberini,  per  cui 
si  fece  poscia  chiamare  Bracciolini  delle  api.  Scrisse 
parecchie  favole  pastorali,  e  quella  che  è  intitolata  l’a¬ 
moroso  sdegno,  passa  per  una  delle  migliori  imitazioni 
dcll’Aminta  e  del  Pastor  fido.  Alcune  tragedie  scrisse 
pure  il  Bracciolini  di  qualche  merito,  singolarmente 
Y  Evandro.  Nelle  liriche  non  fu  troppo  felice;  esse  sen¬ 
tono  il  difetto  dell’età  sua.  Fra  le  sue  egloghe  merita 
d’ essere  ricordata  quella  intitolata  II  Ballino,  una 
delle  più  graziose  composizioni  rusticali  che  vanti  la 
nostra  poesia. 

BRACCIUOLI  ( inarin .). —  Pezzi  di  legname  confor¬ 
mati  naturalmente  ad  angolo,  più  o  meno  aperto  di 
un  angolo  retto,  l’uso  de’ quali  è  di  connettere  i  bagli 
de’  ponti  colle  coste  della  nave ,  a  fine  di  resistere 
allo  sforzo  del  cannone.  V’hanno  i  bracciuoli  del  primo 
ponte,  che  ne  sostengono  i  bagli  e  li  connettono  col 
fianco  della  nave.  Si  dispongono  direttamente  e  a 
perpendicolo  sotto  il  baglio,  e  s’applicano  alla  costa 
a  guisa  di  mensole.  Molti  credono  meglio  dare  una 
direzione  obliqua  al  ramo  inferiore.  1  bracciuoli  del 
secondo  ponte  gli  servono  di  legame,  nè  si  dispon¬ 
gono  come  i  primi,  perocché  renderebbesi  incomodo 
il  servizio  del  cannone  della  prima  batteria.  1  brac¬ 
ciuoli  de'  castelli  sostengono  i  bagli  del  castello  di 
prua  e  del  cassero,  e  dispongonsi  come  quelli  del 
secondo  ponte.  —Oltre  i  bracciuoli  de’  ponti,  altre  spe¬ 
cie  ne  sono.  I  bracciuoli  barcaccia  o  d'alette  si  met¬ 
tono  all’  indietro  della  nave,  pel  di  dentro,  a  fine  di 
fortificare  l’ossatura  di  quella  parte  di  nave  che  di¬ 
cesi  arcaccia.  Ve  n’hanno  parecchi  all’uno  e  all’altro 
bordo.  Il  bracciuolo  della  ruota  di  poppa,  di  fortis¬ 
sime  dimensioni,  serve  a  legare  la  ruota  di  poppa 
colla  estremità  della  chiglia,  e  occupa  l’angolo  for¬ 
mato  dai  due  pezzi.  I  bracciuoli  pel  corso  delle  grandi 
scolte,  si  applicano  uno  per  parte  alla  nave  fuori  del 
bordo,  sotto  le  parasarchie  di  mezzana.  I  bracciuoli 
di  ferro,  sono  pezzi  di  ferro  fortissimi  e  fucinati  che 


tengono  luogo  di  bracciuoli  di  legno  nella  costruzioni 
de’  ponti,  ad  oggetto  di  contenere  i  bagli  coi  fianchi 
della  nave.  Gli  Svezzesi  ed  altre  nazioni  del  Nord  ado¬ 
perano  bracciuoli  tratti  dalle  radici  e  tronchi  bassi 
degli  abeti,  l’uso  de’  quali  pare  eccellente  ed  eco¬ 
nomico. 

BRACCIUOLO  (art.  e  mesi.).  —  Gli  oriuolai  danno 
questo  nome  allo  scannello  che  tien  fermo  il  pernio 
del  tempo.  D’ordinario  il  bracciuolo  è  tagliato  in  fi' 
gura  circolare  ,  e  si  assicura  con  viti  alla  cartell*1 
dell’orologio.  Ha  un  foro  nel  centro  per  cui  passa  io 
punta  del  pernio,  e  sul  foro  sta  una  piastrina  d’ac¬ 
ciaio  che  si  fissa  sul  bracciuolo  con  una  o  più  'ih 
e  dicesi  bracciolino.  Sopra  questa  piastrina  poggia  1 
stremità  del  pernio  quando  l’asse  o  asta  del  tempo 
è  verticale.  Negli  oriuoli  di  molto  prezzo,  il  foro  de* 
bracciuolo  è  guernito  d’un  rubino  o  zaffiro  forato  d*1 
parte  a  parte  per  ricevere  il  pernio  e  coperto  d  un 
bracciolino  come  all’ordinario.  Duchemin  perfeziono 
questo  meccanismo  sostituendo  al  bracciolino  un  pezZ° 
lavorato  in  modo,  da  formare  un  piano  inclinato  con 
l’asse  mobile:  così  si  conserva  meglio  l’isocronismo 
del  moto.— Negli  orologi  a  pendolo,  il  Bracciuolo  e 
un  forte  pezzo  d’ottone  che  tiene  sotto  di  sè  il  Pen' 
dolo,  ed  è  attaccato  alla  piastra  di  dietro.  — 
ciuolo  in  agricoltura  chiamasi  quel  canale  profono 
un  palmo  o  poco  più,  secondo  la  giacitura  del  ter 
reno,  che  si  scava  per  far  correre  ai  fossati  l’acqu 


del  campo. 

BRACCIUTI  (Ramoscelli)  ( ramali  brachiati)  (òn<  ); 
— Così  chiamatisi  i  ramoscelli  opposti  ed  apcrtiss,m 
in  modo  che  si  allontanano  dal  fusto  in  direzio 


quasi  orizzontale.  Tali  sono  i  ramoscelli  del 


(coffea  arabica ),  della  mercuriale  ( mercuriali»  ann 
della  verbena  ( verbena  of/icinalis )  etc. 

BRACCO  (zool.).  —  Cane  da  caccia  di  mediocre  gr°  ^ 
sezza,  di  giuste  proporzioni,  non  molto  veloce, 
sicuro,  dotato  di  finissimo  odorato,  accorto  ed  ins*a. 


cabile,  che  una  volta  era  molto  in  voga  nella  caC^.j 
della  lepre,  ma  che  al  presente,  massime  nei  Pa  ^ 
ne’ quali  abbondano  i  terreni  scoperti  ed  incolti 
comparativamente  negletto,  per  essergli  subentf 
il  can  levriere  (v.  Levriere).  —  11  vocabolario  ue^ 
Crusca  nota  che  vi  sono  bracchi  di  varii  modi  :  ^,(l  ^ 
da  seguilo  è  quello  che  inseguisce  la  fiera  :  bracco 
ferino  è  quello  che  in  veggendo  la  starna  o  sin11  ^ 
ferma  :  bracco  da  punta  è  quello  che  per  breve  &Pa  j 
di  tempo  si  ferma  quando  sente  vicino  l’animale*^ 
corre  per  prenderlo;  dicesi  anche  bracco  da 
Ma  queste  sorta  di  bracchi  non  diversificano  tra 
che  per  la  educazione  ricevuta.  .  jto 

BRACHE  ( antich .).  —  Sono  quella  parte  delja  ^ 
de’  maschi,  che  cuopre  dalla  cintura  al  ginocch10-  f£l 
antichi  Romani  non  avevano  nulla  nel  loro  ve  '  0 
che  corrispondesse  alle  nostre  brache  e  alle  n ■ 
calzette:  in  luogo  di  esse,  sotto  alle  loro  più  c°r  ^ 
nache,  usavano  talora  di  fasciarsi  le  coscie  e  le  £a^, 
con  certe  ciarpe  o  fascie  che  chiamavano  tibid*a  ^ 
..  moralia.  Sembra  che  le  brache  fossero  una  ser  ^ 
|  vestito  proprio  delle  nazioni  barbare,  e  speciali 
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quelle  che  abitavano  nelle  più  fredde  contrade  del 
settentrione:  quindi  Tacito  le  chiama  barbarum  teg- 
inen.  Trovasi  fatta  menzione  di  esse  tra  gli  antichi 
^eti»  Sarmati,  Germani,  Galli  e  Bretoni;  e  si  sa  pure 
Cae  erano  in  uso  fra  i  Medi  e  fra  i  Persiani,  come 
quelli  che  erano  di  origine  scitica.  In  appresso  ven- 
ner°  anche  adottate  in  Italia,  secondo  alcuni  sino  dai 
e*npi  di  Augusto,  ma  quest’opinione  non  ha  molto 
Ol)dajnento ,  poiché  le  brache  di  quell’  imperatore, 
Mentovate  da  Svetonio,  non  erano  altro,  secondo  ogni 
apparenza,  che  fascie  avvolte  attorno  alle  coscie. 
°niunque  però  siasi  la  cosa,  le  brache  vennero  alla 
ne  in  Italia  ricevute,  e  divennero  talmente  un  abito 
1  moda,  che  sotto  gl’imperatori  Arcadio  ed  Onorio, 
S|  giudicò  necessario  di  porvi  un  freno  con  un  editto, 
opdinando  l’espulsione  dalla  città  di  tutti  i  bracarti 
°ssiano  facitori  di  brache ,  stimandosi  cosa  sconve- 
hiente  che  una  nazione  la  quale  aveva  l’impero  del 
5®°ndo  facesse  uso  di  una  maniera  di  vestire  propria 
barbari. 

^  bHACHEL1TRI  (zool.). — Secondo  la  classificazione 
fgl’insetti  fatta  da  Stephens  ,  è  il  nome  della  sesta 
visione  dell’  ordine  dei  coleotteri.  Latreille  però 
Ossifica  questa  tribù  d’insetti  come  seconda  farai- 
8'a  dei  coleotteri  pentameri.  Gl’insetti  di  questa  se- 
'°ne  (da  Linneo  detta  staphilinus)  possono  distin 
«uersi  per  la  forma  allungala  del  corpo  e  per  la 
pevilà  delle  elitre  che  in  più  casi  coprono  appena  un 
r*o  della  lunghezza  dell’addome;  le  loro  mascelle 
°n°  fornite  di  un  solo  palpo.  L’apice  dell’addome  è 
•  Avveduto  di  due  vesciche  che  si  possono  proten- 
I  Pe  a  volontà  dell’animale.  Le  abitudini  dei  brache- 
r,.Son°  assai  varie,  ma  il  numero  maggiore  delle 
-  .  ie  si  trova  in  animali  putrefatti  o  sostanze  vege¬ 


tili 


già  corrotte  ,  di  cui  si  pascono.  Alcuni  sono 


Capnivori. 

^KACIIIALE  (che  si  riferisce  al  braccio)  ( anat .).— 
pi 81  diciamo  aponeurosi  brachiale,  muscoli  brachiali , 
e  nervi  brachiali,  vasi  brachiali. 

Voi  P°?EUROSI  brachiale  ;  è  quell’aponeurosi  che  av- 
8e  i  muscoli  del  braccio. 

(„  SScoli  brachiali  ;  questi  sono  il  tricipite  brachiale 
h  Ricipite)’  e<*  ^ 

^  Rachi^le  anteriore  ,  detto  anche  brachiale  in- 
X,  ^omei'°~cu^ta^e  di  Chaussier)  (anatomia,  tav. 
»hu  ’  lelt‘  braccio).  Questo  è  un 

e  Scol°  lungo  e  piatto  situato  nella  parte  anteriore 
l'o  r°f°ntla  del  braccio;  superiormente  si  fissa  al- 
er°  per  mezz0  di  un  tendine  tripartito,  inferior- 
pie  le  a*  cubito  per  un  altro^tendine;  esso  serve  a 
ti  i?are  l’anti-braccio  sull’omero  ed  il  braccio  sull’an- 

bpacci0. 

lrecLEss°  brachiale;  plesso  nervoso  formato  dall’in- 
pai  c,a,nent°  dei  rami  interiori  delle  quattro  ultime 
dav.  Cerv*cali  e  del  primo  dorsale  ;  è  situato  sotto  la 
aRli*C°^a  e  ^’ascella‘  Esso  dà  origine  ai  nervi  toracici , 
SCaP°lari  ed  ai  brachiali  (vedi). 
o  c,ERvi  brachiali.  Questi  sono  sei;  cioè:  l 'ascellare 
dIq;;cofc ,  il  cutaneo ,  il  muscolo- cutaneo,  il  ra- 
’  d  cubitale  ed  il  mediano  ( vedi  queste  voci). 
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Vasi  brachiali;  questi  sono  un’arteria,  alcwne  vene 
e  vasi  linfatici. 

Arteria  brachiale  ossia  tronco  brachiale  ;  è  quel 
tronco  anteriore  che  si  estende  a  sinistra  dall’aorta, 
a  destra  dalla  biforcazione  dell’arteria  innominata, 
sino  all’estremità  del  braccio.  Questo  tronco  prende 
successivamente  nelle  sue  divisioni  il  nome  di  suc¬ 
clavia,  ascellare,  omerale,  donde  partono  la  cubitale 
e  la  radiale  (vedi).  (La  tav.  xiv  A  rappresenta  il  corso 
di  quest’arteria  dalla  parte  destra,  dalla  biforcazione 
dell’aorta  fino  all’inserzione  nel  braccio;  veggansi  le 
lettere  S  A  Q). 

Vene  brachiali  ;  queste  sono  :  la  vena  che  accom¬ 
pagna  l’arteria  di  questo  nome  nelle  sue  varie  divi¬ 
sioni  e  le  vene  sottocutanee  che  formano  i  due  tron¬ 
chi  detti  la  basilica  e  la  cefalica  (vedi). 

Vasi  linfatici  brachiali  ( v .  Linfatici). 

BRACHICERO  (zool.).—  Genere  d’insetti  coleotteri 
della  famiglia  dei  curculionidi  (inclusi  nel  genere  cur- 
culio  di  Linneo).  Caratteri  generici:  rostro  corto;  an¬ 
tenne  inserte  verso  l’apice  del  rostro,  corte,  a  nove 
articoli,  di  cui  quello  alla  base  è  il  più  lungo;  tarsi 
con  tutti  gli  articoli  intieri  e  senza  pubescenza 
al  disotto.  Le  specie  di  questo  genere  sono  aptere 
e  generalmente  assai  ruvide.  Sembrano  peculiari 
all’  Europa  meridionale  e  all’  Africa  e  vivono  per 
terra. 

BRACHIERE  è  BRAGHIERE  ( chir .)  (v.  Cinto). 

BRACHIGRAFIA  o  Tachigrafia.  —  Parole  deri¬ 
vate  da  |S breve,  ra^v;  pronto  e  y/**?71  scrittura, 
con  le  quali  si  chiama  ogni  genere  abbreviato  di  scri¬ 
vere,  che  con  un  solo  segno  rappresenta  un  numero 
più  o  meno  grande  di  lettere  o  di  sillabe,  od  anche 
intiere  parole  (v.  Abbreviature,  Stenografia  e  Tachi¬ 
grafia). 

BRACHILOGIA  (ret.).  Da  jS^aZu;  breve,  e  Xoyo;  pa¬ 
rola;  è  in  retorica  una  maniera  di  dire  concisa  e 
sentenziosa.  Questa,  finché  si  congiunge  a  chiarezza, 
è  un  pregio  e  una  bellezza  di  stile;  ma  quando  ne  ri¬ 
sulta  oscurità,  com’è  spesso  il  caso,  allora  diviene  una 
macchia  e  un  difetto.  Quintiliano  cita  un  esempio  di 
brachilogia  tratto  da  Sallustio:  Mithridates  corpore  in¬ 
genti  perinde  armatus ;  che  rappresenta  Mitridate  come 
armato  del  suo  corpo  gigantesco. 

BRACHINO  (zool.).  —  Genere  d’ insetti  coleotteri 
appartenente  alla  sezione  dei  truncatipenni.  Carat¬ 
teri  generici:  corpo  oblungo;  testa  e  torace  compara¬ 
tivamente  stretti;  l’ultimo  in  generale  alquanto  simile 
a  un  cuore  tronco  ;  palpi  e  antenne  piuttosto  mas¬ 
sicce;  mento  smarginato.  I  brachini  posseggono  la 
notevole  facoltà  di  mandare  violentemente  fuori  del¬ 
l’ano  un  fluido  acre  e  pungente,  il  quale,  se  la  specie 
è  grossa,  ha  la  forza  di  produrre  uno  scoloramento 
nella  pelle,  simile  a  quello  cagionato  dall’acido  ni¬ 
trico.  Una  detonazione,  forte  in  ragione  alla  piccio- 
lezza  dell’insetto,  accompagna  l’eiezione  di  questo 
fluido,  che  mandato  fuori  svapora  immediatamente. 
Tra  le  varie  specie  di  questo  genere  la  più  notevole 
è  il  brachinus  crcpitans  che  trovasi  sotto  le  pietre  e 
abbonda  ne’ luoghi  cretacei. 
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BRACHIO-CEFALICO  (anaf.).—  Tronco  dell’arteria 
innominata  (u.  Aorta.,  Innominata). 

BRACH  IO-CUBITALE  (anat.—  Legamento  dell’ar¬ 
ticolazione  del  cubito  che  si  attacca  al  cubito  ed  al¬ 
l’omero. 

BRACH IO-RADIALE  (anat.).  — Legamento  dell’ar¬ 
ticolazione  del  cubito  che  si  attacca  all’omero  ed  al 
legamento  anulare  del  radio. 

BRACHIONO  ( zool. ).  —  Genere  di  animaletti  che 
trovansi  nelle  acque  dolci  stagnanti  e  nell’acqua  di 
mare.  La  loro  organizzazione  è  stala  causa  di  non 
piccolo  imbarazzo  quanto  al  posto  da  assegnarsi  loro 
nella  scala  della  creazione.  Lamarck  li  collocò  tra 
i  suoi  rotiferi  ,  Cuvier  nel  primo  ordine  (  rotiferi  ) 
degl’  infusorii,  che  forma  la  quinta  ed  ultima  classe 
de’  zoofiti  ;  insomma  la  classe  dell’ultimo  termine  del 
regno  animale.  Blainville  li  colloca  anch’egli  tra  i  ro¬ 
tiferi  che  formano  la  prima  sezione  de’  suoi  micro- 
zoarii  eteropodi,  e  li  caratterizza  nel  modo  seguente: 
corpo  più  o  meno  coperto  di  una  conchiglia  (o  fodero) 
formata  di  uno  o  due  pezzi,  e  più  o  meno  prolungata 
posteriormente  da  un  addome  caudiforme;  due  ciuffi 
di  ciglia  vibratorie  all’ estremità  anteriore.  Lo  stesso 
Blainville  ammette  in  questo  genere  le  specie  seguenti: 
brachionus  urceolaris  :  conchiglia  univalve  ed  ovale, 
assai  più  breve  del  corpo,  prolungata  posteriormente 
in  un  addome  caudiforme  assai  lungo,  che  è  prov¬ 
visto  all’estremità  di  un  paio  di  appendici  assai  corte; 


a  Ciglia  rolarie  ;  b  organi  branchiali  interni  ;  d  occhio  ; 
e  faringe  e  mandibole;  f  stomaco;  g  appendici  dello 
Btomaco  ;  h  ovaia  ;  t  coda. 

brachionus  ovalis :  corpo  quasi  tutto  coperto  di  una 
conchiglia  bivalve,  ovale,  prolungala  e  terminante  in 
breve  addome  caudiforme,  provveduto  di  un  paio  di 
appendici  che  sono  in  generale  di  qualche  lunghezza; 
brachionus  patina  :  corpo  coperto  intieramente  da  uno 
scudo  ovale,  che  è  quasi  rotondo,  univalve  e  termi¬ 
nante  in  un  addome  caudiforme,  senza  appendici  ter¬ 
minali  ;  brachionus  bractea  :  corpo  intieramente  co¬ 
perto  da  una  conchiglia  quasi  circolare  e  terminante 
di  dietro  in  un  paio  di  appendici  assai  lunghe  e  setacee. 

BRACHIOPODI  (zoo/.).— Quinta  classe  de’ mollu¬ 
schi,  secondo  che  vennero  classificati  da  Cuvier,  cor¬ 
rispondenti  ai  palliobranchiati  di  Blainville,  il  quale 
ne  fece  il  primo  ordine  della  sua  terza  classe  di  mol¬ 


luschi  (acefalofori).  —  Cotesta  classe,  quantunque  coni' 
parativamente  bassa  nella  scala  della  creazione,  e 
tuttavia  interessante  pel  fisiologo  e  di  considerevole 
importanza  pel  geologo,  il  quale  nelle  forme  fossili 
trova  non  pieciola  jaarte  di  quelle  medaglie  naturali 
che  illustrano  la  sroria  della  stratificazione  del  nostro 
globo.  Cuvier  nella  sua  anatomia  della  Lingula  ana - 
tina  (Annales  du  Muséum)  fu  il  primo  a  far  cono¬ 
scere  quell’organizzazione,  per  cui  il  mantello,  oltre 
al  coprire  la  difesa  conchigliacea  di  questi  bivalvi» 
serve  pur  anche  al  sistema  di  circolazione.  Invece 
delle  branchie  dei  bivalvi  ordinarii,  egli  trovò  due 
braccia  filamentose  e  spiralmente  disposte,  e  vide  eli® 
le  branchie  si  presentavano  sulla  superficie  interna  di 
tutti  e  due  i  lobi  del  mantello  in  linee  oblique  pa' 
rallele.  Trovò  inoltre  che  questi  lobi  erano  attraver¬ 
sati  da  vasi  di  una  certa  grossezza,  i  quali  rinoan' 
davano  il  sangue  dagli  organi  della  respirazione, e 
che  queste  vene  branchiali  terminavano  in  due  cuor* 
simmetrici  sistematici.  Quivi  era  un  nuovo  tipo  di 
circolazione,  ed  ai  molluschi  che  presentavano  quest® 
interessanti  modificazioni  diede  il  nome  di  brachi0' 
podi,  cosi  denominandoli  dalle  braccia  filamento*® 
che  in  questa  classe  di  animali  fanno  le  veci  de’piet,‘ 
ossiano  organi  di  progressione  ecc.  Appartengono  8 
questa  classe  i  generi  Lingula  e  Terebratula  (redi)* 
BRACIIISTOCRONA  (da  Pp*XWrco<  cortissimo,  e  d» 
xpovot  tempo)  (geom.).—  Nome  dato  da  Giovanni  Ber' 
npuilli  alla  curva  della  più  pronta  discesa.  Egli  pr°' 


pose  il  problema  di  determinare  questa  curva, 
alti  di  Lipsia  del  1696,  sotto  la  forma  seguente: 
due  punti  A  B  situati  in  uno  stesso  piano  veri 
trovare  la  linea  che  debb’essere  percorsa  da  un  p' 


neg1* 

«pati 


lical®' 

unto 


materiale  pesante,  il  quale  discenda  in  virtù  della  si*8 
gravità,  senza  velocità  iniziale,  per  giungere  dall  o11^ 


all’altro  punto  nel  più  breve  tempo  possibile  » 


_paf® 


w  —  ..V,.  ~  - - - - 

al  primo  aspetto  che  la  linea  domandata  debba  ess 


una  retta,  giacché  questa  è  la  più  corta  che  si  p< 
condurre  da  un  punto  ad  un  altro;  ma  i  due  p' 


uno  stesso  piano  orizzontale ,  se 


sop^ 
si  considera  d,e 


tratta  di  un  movimento  accelerato,  e  che  in  una 


cur'a 


A 


R 


concava  AMB,  descritta  dall’un  punto  all’altro 
mobile  discende  da  principio  in  una  direzione  PlUge, 
cina  a  quella  della  perpendicolare  AR,  c  per  c°a  ji 
guenza  acquista  una  maggior  velocità  che  s0P 
piano  inclinato  AB  più  lontano  da  questa  PefPe<refC 
colare,  si  scorge  facilmente  che  il  corpo  può  gilI^fVa 
al  punto  dato  impiegando  meno  tempo  sopra  la  c 
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*  le  sopra  la  linea  retta.  — La  curva  richiesta,  quando 
!  CorP°  si  muove  nel  vuoto,  è  una  cicloide  (vedi).  — 
problema  proposto  da  Giovanni  Bernouilli  fu  risolto 
a  T^ibnilz  ,  Giacomo  Bernouilli ,  Newton  e  il  mar- 
?  ese  de  l’Hopital.  Giacomo  Bernouilli  e  Newton  pub- 
.  'Jarono  le  loro  soluzioni  negli  atti  di  Lipsia  del 
97.  L’ultimo  non  si  appalesò  e  si  contentò  di  dire 
j.  e  'a  Clll*va  domandata  era  una  cicloide;  ma  Giovanni 
ernouiiii  disse  che  era  facile  il  riconoscere  Yunghia 
e*  leone.  Le  due  soluzioni  del  problema  della  brachi- 
*®cro«o  nel  vuoto,  date  da  Giovanni  Bernouilli,  sono 
insegnate  nelle  memorie  dell’Accademia  di  Parigi 
jjer  1  anno  1718.  —  La  determinazione  della  curva 
^  più  pronla  discesa,  che  dicesi  anche  oligocrona , 
un  problema  di  mera  curiosità  ed  un  semplice  eser- 
rizi°  di  calcolo  che  s’incontra  nei  trattati  che  si  rife- 
*SCono  al  calcolo  differenziale  ed  integrale  ed  alla 
j,  eccanica.  —  Nella  pratica,  dovendosi  tener  conto  del¬ 
irilo  e  della  resistenza  dell’aria,  la  cicloide  cessa 
j.  essere  la  linea  della  più  pronta  discesa.  Eulero  nel 
^econdo  volume  della  sua  Meccanica  stampato  a  Pie- 
r°hurg0  nel  1756  dà  una  soluzione  elegantissima  di 
problema,  nell’ipotesi  di  un  mezzo  resistente, 
razione  che  niuno  aveva  data  prima  di  lui.  —  L’e- 
MUazione  della  brachistocrona  richiede  il  soccorso  del 
«  colo  delle  variazioni  per  essere  determinata  in  una 
filiera  diretta.  Coll’aiuto  di  questo  calcolo  il  Poisson 
'.ve  il  problema  di  Giovanni  Bernouilli  con  quella 
d  lrabi|e  chiarezza  che  s’incontra  in  tutte  le  sue  pro- 
u**°ni  (v.  Poisson,  Traité  de  mécanique ,  2a  ediz.). 
all  ^^HITTERI  (zoo/.).  —  Genere  di  uccelli  affini 
e  sassicole,  i  cui  caratteri  sono:  becco  con  culmine 
fenato  tra  le  narici,  piatto  ai  Iati,  e  rotondo  verso 
^apice  coi  lati  convessi;  ali  assai  corte  ed  ottuse; 
..Mezzana  e  rotondata;  piedi  allungati  e  deboli; 

Sl  sottili;  dita  assai  esili  e  unghie  moltissimo  coni¬ 
li  esse  ;  pollice  comparativamente  grosso.  Il  dottore 
^°rsfield  dice  di  aver  trovato  un  gran  numero  di  que- 
cll»<*elli,  quantunque  stazionarii,  sul  monte  Prahu 
gl  ’  Secondo  lui,  non  cede  forse  ad  alcuna  parte  del 
foli-  ln  ri8°glio  di  vegetazione  e  in  abbondanza  di  ' 
Più1)  CesPu8lì*  Aggiransi  principalmente  tra  i  rami 
deu  as®'  degli  alberi  o  sul  suolo.  Siccome  la  brevità 
l0llle  no«  permette  loro  di  sciogliere  voli  alti  e 
fatljanb  >  loro  movimenti  sono  terra  terra,  corti  e 
foli  C°n  8rande  agilità.  Vivono  nelle  macchie  più 
(luiv-’  Pasccnd°si  di  larve  d’insetti,  di  vermi  ecc.,  e 
(lua  '  n*^‘^cano  Sld  suolo.  Hanno  un  canto  variato 
li,n Sl  senza  interruzione,  talvolta  protratto  in  una 
{rije^a.e  debile  querimonia  e  tal’altra  elevato  a  gor- 
(ii  Più  alti  e  melodiosi,  che  nel  silenzio  universale 
del  ^}}e  reg*oni  piove  un  diletto  ineffabile  nell’animo 

Wa  °  via8oiat0re- 

ferPo ^-lERE  (anlich.).— Vaso  per  lo  più  di  rame  o 
tis  °  a^ro  metallo,  nel  quale  s’accende  la  brace  per 
^iao  h SÌ‘  ***rec‘  et*  i  Romani  non  ebbero  altro  ca- 
•  6  ducH°  della  cucina.  A  riscaldare  gli  appar- 
Coo  ll  nciia  fredda  stagione  servivansi  di  bracieri 
limoni  accesi;  ed  avendo  essi  la  forma  mede- 
1  Nielli  dei  tempii,  poggiavano  sopra  tre  piedi 


disposti  in  triangolo,  per  cui  gli  uni  e  gli  altri  si  dis¬ 
sero  tripodi.  Se  ne  fabbricarono  di  diversi  metalli;  ma 
gli  antichi  diedero  al  bronzo  la  preferenza;  e  i  più 
grandi  artisti  non  disdegnarono  di  applicarvi  il  loro 
ingegno.  Gli  autori  ne  hanno  descritti  moltissimi;  e 
I  gli  scavi  di  Ercolano  ne  hanno  fatto  conoscere  pa¬ 
recchi. 

BR  ACM  ANI  (slor.  ind.).—  Nome  che  si  dà  ad  alcuni 
filosofi  indiani,  la  cui  setta  è  un  ramo  <Ji  quella  degli 
antichi  Ginnosofisti  (vedi). 

RRADIPEPSIA  (semiot.). — Difficoltà  della  digestio¬ 
ne  (da  ppxSvt  lento,  e  tzs^h  digestione)  ^  Dispepsia). 

BRADIPO  (Bradypus  Illiger)  (zoo/.).— Genere  di 
mammiferi  appartenente  all’ordine  degli  sdentati.  A 
fine  di  comprendere  la  natura  e  le  funzioni  di  questi 
animali  gioverà  fare  una  breve  descrizione  di  una 
parte  della  loro  struttura  osteologica.  Lo  scheletro  del 
bradipo  sembra  indicare  uno  stocirmento  di  certe 
parti  e  proporzioni  al  tutto  contrarie  alla  libertà  del 
moto,  almeno  di  quel  moto  che  più  comunemente  os¬ 
serviamo  ne’quadrupedi  ordinarli.  11  braccio  e  Tanti- 


Figura  del  bradipo. 


braccio  presi  insieme  sono  quasi  due  volte  lunghi 
quanto  la  coscia  e  la  gamba,  cosicché  se  l’animale 
tenta  di  camminare  sui  quattro  piedi,  è  costretto  a 
trascinarsi  lentamente  e  penosamente  sui  gomiti,  e  se 
I  sta  ritto  sulle  gambe  di  dietro  le  braccia  sono  così 
|  lunghe  che  le  dita  giungono  a  terra.  Questa  spropor¬ 
zione  fra  le  estremità  anteriori  e  posteriori  priva  ne¬ 
cessariamente  questi  animali  della  facoltà  di  muoversi 
sopra  una  superficie  piana  con  quella  prestezza  che  è 
così  maravigliosa  nella  maggior  parte  de’quadrupedi; 
e  perciò  quanti  hanno  veduto  questi  animali  affer¬ 
mano  che  il  loro  modo  di  progressione  in  tali  circo¬ 
stanze  è  sommamente  lento  e  penoso.  I  bradipi  però 
non  sono  animali  terrestri,  ma  vivono  intieramente 
tra  i  folti  rami  degli  alberi  nelle  foreste  più  estese  e 
deserte.  Questa  notabile  sproporzione  delle  braccia  è 
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loro  comune,  con  un  altro  genere  di  mammiferi  ar¬ 
borei,  le  scinde  ,  in  cui  questa  struttura  peculiare 
lungi  dal  ritardarne  i  movimenti,  contribuisce  anzi 
essenzialmente  ad  accrescerne  l’agilità.  Ma  i  bradipi 
non  partecipano  di  nessuno  dei  vantaggi  aceessorii 
di  cui  godono  le  scinde.  Essi  non  hanno  alcun  pol¬ 
lice  opponibile;  le  loro  dita  sono  corte  e  si  fattamente 
rigide  che  le  articolazioni  si  ossificano  nella  prima  età 
dell’animale,  lasciandole  affatto  incapaci  di  moto  in¬ 
dividuale,  mentre  sono  nello  stesso  tempo  così  com¬ 
piutamente  avviluppate  negl’  integumenti  comuni 
della  mano  che  nulla  scorgesi  esternamente  fuorché 
gli  enormi  artigli  uncinati  onde  sono  forniti.  11  corpo 
e  il  tarso  sono  parimenti  articolati  all’anti-braccio  e 
alla  gamba  in  direzione  obliqua,  cosicché  la  pianta 
in  vece  di  essere  rivolta  in  giù  verso  terra  come 
negli  altri  animali,  è  volta  internamente  verso  il  corpo 
in  modo  tale  che  all’animale  riesce  impossibile  di 
collocare  la  suola  del  piede  su  di  una  superficie 
eguale  ma  deve  reggersi  sopra  il  margine  del  piede; 
positura  disagiatissima  e  contraria  alla  facilità  del 
moto.  Ancora  un’altra  singolarità  nella  struttura  del 
piede  ne  rende  disagevole  la  progressione  sopra  una 
superficie  piana;  ed  è  la  forma  peculiare  dell’ultima 
falange  delle  dita,  di  quella  cioè  in  cui  sono  inserte 
le  unghie  e  che  è  articolata  colla  seconda  falange  in 
modo  da  permettere  che  le  dita  e  le  unghie  siano 
grandemente  piegate  indentro  lungo  la  palma  e  la 
pianta,  ma  nello  stesso  tempo  impedisce  all’animale 
d’innalzarle  all’insù  o  di  aprire  la  mano  al  di  là  di 
un  certo  grado.  Questa  struttura  è  per  l’appunto  il 
contrario  di  quanto  osserviamo  nel  gatto  comune  , 
il  quale  ha  le  falangi  delle  dita  formate  in  modo  da 
tenere  abitualmente  le  unghie  ricurve,  cosicché  ab¬ 
bisogna  di  gran  forza  muscolare  per  distenderle  o  de¬ 
primerle.  Ne’bradipi  all’incontro  esse  sono  natural¬ 
mente  depresse  e  la  forza  muscolare  viene  esercitata 
ad  espanderle  od  aprirle.  Le  unghie  stesse  sono  di 
una  grossezza  enorme,  eccedendo  in  lunghezza  il  piede 
intiero.  Esse  sono  talmente  aguzze  e  uncinate ,  che 
s’afferrano  prontamente  alle  minime  ineguaglianze 
della  corteccia  degli  alberi  e  de’rami,  fra  cui  usano 
di  dimorare;  e  congiunte  alla  gran  forza  muscolare  e 
alla  rigida  formazione  delle  estremità  diventano  armi 
potentissime  di  difesa.  Nè  la  forma  e  l’articolazione 
delle  estremità  posteriori  sono  meno  singolari  delle 
anteriori.  La  sola  struttura  del  bacino  è  di  tal  natura 
da  rendere  impossibile  il  camminare  al  modo  degli 
altri  quadrupedi,  e  la  maniera  con  cui  le  gambe  di 
dietro  sono  articolate  col  bacino,  sembra  quasi,  per 
servirci  delle  parole  di  Cuvier ,  ordinata  espressa- 
mente  al  fine  di  privare  affatto  l’animale  dell’uso  delle 
gambe.  La  conformazione  delle  estremità  non  è  la 
sola* parte  di  anatomia  in  cui  il  bradipo  differisca  dai 
mammiferi  ordinarii.  Il  numero  e  la  forma  delle  ossa 
che  compongono  il  tronco,  la  natura  dei  denti,  e  la 
conformazione  dello  stomaco  e  degl’ intestini,  sono 
affatto  in  lui  peculiari.  Lo  stomaco  è  diviso  da  liga- 
menti  trasversali  in  quattro  scompartimenti  separati 
che  hanno  qualche  rassomiglianza  coi  quattro  stoma¬ 


chi  de’ ruminanti  ;  essi  non  adempiono  l’uffizio 
questi  organi,  nè  i  bradipi  fanno  ritornare  dallo  sto¬ 
maco  alla  bocca  il  cibo  per  rimasticarlo  come  fa  ® 
bue  e  il  montone.  Oltracciò  gl’intestini  sono  straordi¬ 
nariamente  corti  per  un  animale,  il  quale  si  pasce 
soltanto  di  sostanze  vegetali,  come  quelli  che  appena 
uguagliano  due  volte  la  lunghezza  del  corpo,  laddove 
gl’intestini  de’ruminanti  eccedono  spesso  dieci  volte 
quelle  dimensioni.  Pare  che  la  loro  semplicità  e  p'c' 
ciolezza  ne’  bradipi  venga  compensala  dalla  grande 
e  straordinaria  complicazione  dello  stomaco,  il  qual0 
ritenendo  il  cibo  per  più  lunga  pezza  che  negli  ani¬ 
mali  ordinarii  non  ruminanti,  lascia  che  più  perfetta¬ 
mente  si  maceri  e  prepari  per  l’azione  de’vasi  assor¬ 
benti  che  ne  imbevono  le  particelle  nutritizie  nel  suo 
passaggio  per  gl’intestini.  Il  numero  delle  vertebre 
nel  collo  de’mammiferi  è  generalmente  di  sette,  cosi® 
che  le  balene  e  i  delfini  che  si  può  dire  non  abbia®0 
collo,  egualmente  che  la  giraffa  e  il  cammello  che  1® 
hanno  sviluppatissimo,  s’accordano  tutti  in  questa  p®r 
ticolarità  ,  quantunque  differiscano  grandemente  fr 
di  loro  per  altri  rispetti  ;  il  bradipo  solo  nell’aver 
nove  vertebre  cervicali  fa  eccezione  a  questa  rego*^ 
per  altra  parte  universale.  Ciò  che  rende  questa  cif  ^ 
costanza  ancor  più  sorprendente  si  è  che  il  collo 
bradipo,  non  ostanti  le  due  vertebre  soprannumerar‘ 
è  tutt’altro  che  lungo,  essendo  anzi  troppo  corto 
assai  per  le  sue  lunghe  gambe  anteriori,  se  avesse 
cercare  il  cibo  per  terra  come  altri  animali.  Ma  queS^ 
difetto  è  compensato  e  dalla  natura  de’luoghi  che > 
suole  abitare,  sospendendosi  dai  rami  orizzontali  deg 


Modo  di  progressione. 

alberi,  e  dalla  facoltà  di  adoperare  la  zampa  ante^<;.i 
come  mano  per  recare  il  cibo  alla  bocca,  la 
egli  fa  con  gran  destrezza,  non  ostante  la  rigiu0  ^ 
delle  membra,  per  mezzo  di  una  zampa,  ,lie,ltrtre. 
attiene  fermamente  ai  rami  per  mezzo  delle  altre  ^ 
— Il  sistema  dentale  de’bradipi  è  il  più  sempl'ce  ^ 
si  possa  imaginare.  Non  hanno  denti  incisivi,  i»a.  fj, 
canini  e  molari;  e  i  canini  sono  piccoli  e  per  og  * 
spetto  similissimi  agli  altri.  I  molari  sono  univ® 
mente  otto  nella  mandibola  superiore  e  sei  nell  ^ 
riore,  quattro  e  tre  a  ciascun  lato  rispettiva»1 
La  loro  costruzione  è  semplicissima,  compo»c®  ^ 
essi  soltanto  di  un  osso  cilindrico,  foderato  di  s®1 
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trit CaV°  **  ^ue  caP*’  al  suPeriore  Per  1°  continuo  at- 
1  °»  all’inferiore  per  mancanza  d’ossificazione.  Non 
anno  alcuna  lamina  di  smalto  che  penetri  il  corpo 
e  dente  come  negli  altri  animali  erbivori,  facendone 
J0,nent()  cosi  efficace  al  macinare  e  masticare  leso- 
vegetali.  Di  qui  ne  viene  che  la  masticazione 


ipo  dev’essere  sommamente  imperfetta,  ben- 


>stonze  ,Vj 
del  bradi^  u, 

^le  al  difetto  della  dentatura  supplisca  in  parte  la 
»  ande  complicazione  dello  stomaco.— I  bradipi  ge- 
dj^n.o  e  allattano  la  prole  come  i  quadrupedi  or- 
j Jlnarn’  hanno  due  mammelle  situate  sul  petto,  e  il 
fj^ipo  giovine  sta  attaccato  al  corpo  della  madre, 
v°  .  sìa  cresciuto  e  vigoroso  abbastanza  per  muo- 
frsi  da  sè.  La  testa  del  bradipo  è  corta ,  la  faccia 
Piccola  e  rotonda  come  quella  della  scimia  americana, 
Pecchie  nascoste  sotto  il  lungo  pelo  che  le  cir- 
«nda,  gii  occhi  piccoli  e  affossati  nella  testa  e  la  coda 
semplice  rudimento.  Abita  nelle  foreste  tropiche 
(ljU  c  deserte  dell’America  meridionale.  Gl’ln- 
ti‘ani  ne  amano  la  carne  e  ne  fanno  un  oggetto  con- 
nuo  di  caccia. — I  naturalisti  fanno  del  bradipo  due 
^ccie  distinte  che  sono  il  bradypus  communis 


abh  ^US  eo^ar*8’  e  tre  0  quattro  varietà  non  ancora 
astanza  esaminate.  Tutte  e  due  queste  specie  si 
fi  .C°n°  di  foglie  d’alberi  e  non  hanno  se  non  un  solo 
^8  io  pei.  part0.  Quando  vanno  attorno  pei  boschi 
v0  n^ano  un  grido  fioco  e  lamentevole,  simile  alla 
toC(i  ai  che  è  appunto  il  nome  che  danno  loro  gli  Eu- 
vit  i-1  ,stakiliti  in  America.  Sono  di  una  tenacissima 
se  .  ’  e  s*  sono  veduti  movere  le  gambe,  e  dare  altri 
hr.  di  vita  una  buona  mezz’ora  dopo  di  essere  stati 
del  cuore  e  dei  visceri. 


deh’ 

coBj 


®?ADLEY  (Giacomo).  —  Uno  dei  grandi  maestri 


astronomia  moderna  che  per  l’ abilità  somma 
(.^'8'unta  a  pazienza  ed  accuratezza  inimitabile  fu 
^ato  il  modello  degli  astronomi.  Nacque  nel 
qj  2  a  Sherbourn  in  Inghilterra  nella  contea  di 
cj1?eesler-  Destinato  allo  stato  ecclesiastico  terminato 
Proe .  e  *  SU0‘  studii  all’università  di  Oxford,  fu 
tjci  Vveduto  della  cura  di  Bridstow.  Ma  le  materna-  .. 
zi0ne  discipline,  alle  quali  si  applicò  sotto  la  dire-  Il 
ter  6  dell’astronomo  Giacomo  Pound  suo  zio  ma- 
„0£.  destarono  in  lui  l’amore  della  scienza  aslro- 
S0(J  V-Ca '  *  royò  nella  casa  stessa  di  suo  zio  i  mezzi  di 
al  'sfa**e  questa  sua  inclinazione,  e  già  dal  4716 
aveva  fatte  alcune  importanti  esser¬ 
li'  ^el  1724  Bradley  fu  nominato  professore 
a„o  r°n.°mia  (cattedra  detta  Saviliana)  in  Oxford; 
dica  3  rinunziò  a^e  sue  funzioni  evangeliche  per  de- 
a  le,Sl  intieramente  alla  scienza,  e  non  tardò  guari 
leR  Var  fama  di  sè  col  far  conoscere  al  mondo  la 
°  e  causa  dell’aberrazione  delle  stelle.  Que- 
c^nde  scoperta  era  il  frutto  delle  osservazioni 
M0/U  aveva  incominciate  nel  4723  in  società  con 
H  |.n®Ux»  quindi  continuate  da  solo,  essendo  stato 
$tjn.°  ,,leux  chiamato  ad  occupare  una  carica  di¬ 
ti  nello  stato  ,  e  finalmente  condotte  a  termine 
^  Bradley  trovò  la  causa  di  quel  feno¬ 
li^0  ne^  nioto  della  terra  combinato  col  moto  della 
c  le  emana  dalle  stelle,  e  gli  diede  il  nome  di 
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Ii aberrazione  della  luce  ( vedi  Aberrazione  (astr.).  Ne 
risultava  una  decisiva  conferma  del  movimento  pla¬ 
netario  della  terra,  fatto  di  gran  peso  sotto  tutti  i  ri¬ 
spetti,  e  di  cui  gli  uomini,  ad  onta  dell’interesse  che 
vi  hanno,  non  avevano  potuto  aver  certezza  piena  sino 
a  quel  tempo.  Ne  derivava  inoltre  per  l’astronomia 
pratica  un  grande  vantaggio,  poiché  d’allora  in  poi 
la  conoscenza  esatta  del  movimento  delle  stelle  per¬ 
metteva  di  riioga  re  matematicamente  quegli  astri  nella 
reale  loro  posizione.  Si  potrebbe  dire  che  Bradley  per 
questa  scoperta  rendeva  al  cielo  la  stabilità  che  gli 
antichi  gli  avevano  attribuita,  e  che  i  mgflprni  a  forza 
gli  avevano  tolta.  Era  questo  adunque,  sotto  il  rapporto 
puramente  scientifico,  un  passo  d’un’alta  importanza, 
poiché  gli  si  doveva  il  rovesciamento  di  uno  de’prin- 
cipali  ostacoli  a  quella  finezza  di  osservazione  che  ha 
posta  l’astronomia  sulla  strada  di  tante  cose  ignorate 
nei  tempi  addietro.  Mercè  i  lavori  non  interrotti  di 
ben  48  anni  in  questo  studio  delicato  delle  posizioni  ap¬ 
parenti  delle  stelle,  Bradley  pervenne  a  determinare 
un  nuovo  sistema  de’ movimenti  siderali  che  rese  di 
pubblica  ragionenei  4747.  La  conoscenza  del  sistema 
I  dell’aberrazione  l’aveva  condotto  a  conchiudere  il  mo- 
I  vimento  reale  della  terra  intorno  al  sole:  la  cono¬ 
scenza  di  questo  gli  somministrò  la  prova  che  l’asse 
della  terra  è  soggetto  ad  un  movimento  periodico 
d’oscillazione  che  si  compie  nella  durata  di  una  rivo¬ 
luzione  dei  nodi  della  luna,  cioè  in  diciotto  anni  e 
mezzo  circa.  Egli  chiamò  questo  fenomeno  nutazione. 
Bradley  ebbe  la  gloria  d’avere  illustrato  quel  tenten¬ 
namentosconosciuto,  ed’Alembert quella  di  spiegarne 
la  causa.  Questi  addimostrò  che  il  fenomeno  della 
nutazione  è  uno  dei  particolari  del  gran  fenomeno 
della  precessione  degli  equinozi!,  il  quale  si  produce 
non  già  in  una  maniera  uniforme,  ma  con  leggere  va¬ 
riazioni  dovute  all’ineguaglianza  dell’attrazione  del 
sole,  e  a  quella  particolarmente  della  luna,  sul  globo 
terrestre  alle  diverse  epoche  del  movimento,  e  che 
sono  precisamente  ciò  che  Bradley  aveva  chiamata 
nutazione.  La  geometria  in  questo  riscontro  mo¬ 
strava  un  si  perfetto  accordo  coll’osservazione,  che 
se  l’astronomo  per  l’autorità  della  sua  scoperta,  non 
avesse  avuto  il  merito  di  guidare  il  calcolatore,  l’in¬ 
verso  avrebbe  potuto  aver  luogo  egualmente.  Si 
debbe  altresì  a  Bradley  un  importante  lavoro  sulla 
principale  ineguaglianza  del  primo  satellite  di  Giove, 
da  lui  riconosciuta  fino  dal  4726.  Egli  dimostrò  come 
gli  ecclissi  di  quel  satellite,  corretti  da  tale  inegua¬ 
glianza,  potevano  servire  a  misurare  le  differenze  di 
longitudine;  e  così  contribuì  a  creare  per  gli  uomini 
un  nuovo  orologio  collocato  nel  cielo,  e  visibile  a 
un  di  presso  egualmente  da  quasi  tutte  le  regioni 
della  terra.  Nel  4730  ,  tre  anni  dopo  la  scoperta 
dell’aberrazione  della  luce,  Bradley  era  stato  nomi¬ 
nato  professore  di  astronomia  e  di  filosofia  naturale 
al  museo  di  Oxford.—  Morto  Halley  nel  4744,  egli 
passò  astronomo  reale  all’osservatorio  di  Greenwich, 
e  fu  giudicato  il  solo  che  potesse  riparare  la  per¬ 
dita  di  quell’  illustre  astronomo.  Cominciò  allora 
quella  lunga  serie  di  osservazioni  che  si  estendono  dal 
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4742  al  4762  ed  empiono  tredici  grossi  volumi  in¬ 
foi.;  collezione  unica  per  la  sua  importanza  e  che 
appena  può  credersi  l’opera  di  un  solo  uomo.  Da 
questa  feconda  miniera  sonosi  tratte  migliaia  di  os¬ 
servazioni  del  sole,  della  luna,  dei  pianeti,  che  abil¬ 
mente  combinate,  e  per  così  dire  fuse  insieme  per 
mezzo  del  calcolo,  hanno  portato  l’esattezza  in  tutte 
le  nostre  tavole  astronomiche.  11  celebre  astronomo 
Mayer  vi  attinse  gli  elementi  delle  sue  Tavole  della  luna, 
le  prime  che  colla  loro  esattezza  abbiano  corrisposto 
alle  espettazioni  dei  navigatori  e  dei  geometri.  Bradley 
si  dedicò  intieramente  a  questo  gran  lavoro,  che  fu 
l’ultimo  di  una  carriera  così  luminosa,  e  morì  ai  15 
luglio  1762.  Egli  era  stato  nominato  socio  dell’ac¬ 
cademia  delle  scienze  di  Parigi,  della  società  reale  di 
Londra,  dell’accademia  delle  scienze  di  Pietroburgo  e 
dell’instituto  di  Bologna.  Tenne  corrispondenza  co’dotti 
principali  del  suo  tempo  e  fu  intimo  amico  diHalleye 
di  Newton.  Di  Bradley  altro  non  si  ha  che  alcune  memo¬ 
rie  inserite  nelle  Transazioni  filosofiche ;  il  professore 
Rigaud  pubblicò  nel  1852  una  raccolta  di  opuscoli  e 
di  lettere  di  quest’uomo  illustre  col  titolo  Miscellaneous 
works  and  correspondence  ;  i  registri  contenenti  le 
sue  osservazioni  vennero  pubblicati  a  Oxford  in  due 
volumi,  il  primo  nel  1798  sotto  la  direzione  del  Dr. 
Hornsby,  il  secondo  nel  1805  sotto  quella  di  Abramo 
Robertson.  Le  osservazioni  che  vi  sono  contenute 
ascendono  a  circa  60,000.  Questi  materiali  vennero 
coordinati  e  ridotti  a  sistema  uniforme  e  compiuto  {lai 
dotto  astronomo  Federico  Guglielmo  Bcsscl  che  vi  at¬ 
tese  indefessamente  dal  1807  al  1818,  e  pubblicò  il 
suo  lavoro  sotto  il  titolo  di  Fundamenta  astronomia 
prò  anno  1755,  deducta  ex  observationibus  viri  incom- 
parabilis  Jatnes  Bradley ,  Koenigsberg  1818. 

BRAGA  (art.  inil.).— Cosi  chiamossi  un  ordegno 
composto  di  due  forti  bande  di  ferro,  col  quale  si 
teneva  unito  il  Mascolo  (vedi)  ad  alcuni  antichi  can¬ 
noni  petrieri  ed  agli  organi ,  che  perciò  erano  chia¬ 
mati  pelrieri  e  organi  a  braga. 

BR  AG  ADUNO  (Marcantonio).  —Generale  veneziano, 
governatore  di  Famagosta  nell’isola  di  Cipro,  famoso 
così  per  1’  eroica  difesa  da  lui  fatta  di  questa  città 
contro  tutto  lo  sforzo  di  Seiimo  soldano  dei  Turchi, 
come  pel  lagrimevole  fine  cui  fu  condotto  e  per  la 
mirabile  costanza  con  cui  sino  all’ultimo  sostenne  gli 
orribili  cruciati  a  cui  venne  sottoposto.  Parliamo  di 
fatti  avvenuti  nel  mese  di  agosto  del  1571,  nel  se¬ 
condo  anno  che  i  Turchi  avevano  occupata  sui  Ve¬ 
neziani  l’isola  di  Cipro.— Dopo  dieci  mesi  di  una  fe¬ 
roce  ed  accanita  oppugnazione,  Muslafà  generale  di 
Seiimo,  che  a  capo  di  un’oste  sterminata  la  dirigeva, 
veggendo  che  Famagosta,  tuttoché  quasi  ridotta  a  un 
mucchio  di  rovine,  gli  resisteva  ancora  e  che  non  gli 
riusciva  a  niun  modo  di  prenderla  d’assalto ,  si  volse 
a  tentare  altra  via  ,  e  mandò  offerendo  agli  assediati 
onorevoli  condizioni  se  si  arrendessero.  Bragadino  , 
quantunque  le  cose  nell’interno  della  desolata  città 
fossero  ornai  giunte  agli  estremi,  non  consentì  alla 
dedizione  se  non  ripugnante  e  quasi  forzato.  1  capi¬ 
toli  dell’accordo  si  sottoscrissero  per  ambe  le  parti,  e 


Mustafà  giurò  pel  capo  del  suo  signore,  pel  suo  e  pef 
l’Alcorano  di  Maometto  di  osservarli.  11  barbaro,  dje 
premeva  nel  suo  cuore  un  odio  immenso  contro  i  cri¬ 
stiani,  contava  per  nulla  il  rompere  la  fede,  e  la  rupPe 
in  quest'incontro  nel  modo  più  perfido  ed  infame- 
Messosi  in  sulla  calunnia,  accusò  il  Bragadino  d’avere 
la  notte  precedente,  contro  i  patti  giurati,  fatto  ucci- 
dere  dugento  Turchi  prigioni;  atroce  menzogna  tro¬ 
vata  apposta  per  incrudelire.  Quindi  facendo  porre  le 
mani  addosso  a  tutti  que’  nobili  guerrieri  che  insieme 
con  Bragadino  erano  iti  alla  sua  tenda  ad  incontrarlo» 
ne  fe’  straziare  e  dare  alla  morte  presso  a  trecento- 
«  Non  so  (soggiunge  qui  il  Botta  alle  cui  eloqueri1 
pagine  ci  siamo  attenuti  nello  stendere  queste  no¬ 


tizie)  con  quali  parole  mi  narri  l’orrendo  caso 


del 


Bragadino.  Lealtà,  costanza  e  martirio  la  sua  estrei®3 
fine  accompagnarono.  Tentollo  primieramente  il  b®r' 
baro  :  la  religione  cristiana  abiurasse,  la  maometta®* 
abbracciasse,  se  ciò  facesse  scampo  ed  onori  avrebbe- 


Il  capitano  di  Cristo  sdegnosamente  rifiutava,  una 


m  al 


compra  vita  rifiutava  e  i  vergognosi  onori.  Fu  da10 
in  preda  a  sicarii,  fu  segno  di  mille  scherni  e  strazi** 
L’infelice  condotto  nudo  in  piazza  fu  scorticato  viv° 
sotto  gli  occhi  del  feroce  musulmano  il  quale,  i*0*! 
contento  di  essere  spettatore  dell’orribile  genere 
tormento  con  cui  erano  state  dilacerate  le  nieinbr 
dell’uomo  fortissimo,  volle  anche  incrudelire  coni 
il  suo  cadavere.  Appeso  alla  fune  con  cui  stava 
gala  la  bandiera  sulla  piazza,  ai  morsi  delle  nc1^ 
l’offerse  :  poi  la  pelle  riempiuta  di  fieno  fe’ portare 
ludibrio  per  la  città.  Finalmente  all’antenna  di  11 
galeotta  sospendendola  ed  a  ferale  spettacolo  ai  11  ^ 
di  Cilicia  e  di  Soria  mostrandola,  la  condusse  a  Costa'1^ 
tinopoli,  affinchè  quasi  niun  luogo  fosse,  dove  stai®^ 
pati  non  si  vedessero  i  vestigi  della  sua  perfidi® 
crudeltà. —Tale  fu  il  fine  di  Marcantonio  Bragad*® 
governatore  di  Famagosta,  la  cui  virtù  e  costan  j 
se  si  eccettua  quella  bestia  di  Mustafà,  i  nemici  ste- 
ammirarono.  La  patria  ricordevole  gli  eresse  un  m 
numento  » .  ,6j 

BRAGANZA  (geogr.).  —  Distretto  (comarca)  ^ 
Portogallo  nella  provincia  di  Tras-os-montes  e  ®c 
su?i  estremità  settentrionale.  È  circondato  dalle  P  ^ 
vince  spagnuole  di  Leon  e  di  Galizia  e  dai  distr  . 
portoghesi  di  Chaves,  Mirandela  e  Moncorvo.  Il te  ^ 
torio  ne  è  assai  montagnoso,  essendo  attraversato^ 
ogni  direzione  dalle  ramificazioni  dei  monti  (sero|ie 
di  Gerez,  Landa  e  Padornelo.  Tuttavia  sonvi  111  ^ 
valli  in  cui  si  fanno  ricchi  ricolti  di  grani  e  di  fr  jj 
11  distretto  è  irrigato  da  molte  grosse  correnti  le  fi  ^ 
vanno  generalmente  dal  N.  al  S.,e  sono  affluenti 
Duero.  Contiene  88,000  abitanti  distribuiti  ift  *  C1 
10  borghi  e  274  parocchie.  ,  jp 

Braganza  (Brigantini^)  (geogr.).  —  Capitale  de  g 
stretto  dello  stesso  nome,  è  situata  in  un’a*ne 
fertile  pianura  sulla  Tervenza ,  affluente  del  8  ^ 
Fu  eretta  in  ducato  da  Alfonso  v  nel  1442,  0 

l’ottavo  possessore,  Giovanni  ir,  fu  innalzato  al  p, 
di  Portogallo  nel  1640  col  titolo  di  Giovanni  l^{gr 
quel  re  discende  la  presente  famiglia  reale  di 
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8al*o.  La  città  era  anticamente  fortificata,  ed  ora  con¬ 
ine  un  castello  quasi  in  rovine.  Nulla  v’ha  di  note- 
v°le  tranne  una  vasta  piazza  nel  castello ,  altre  due 
eJIa  città  e  una  spaziosa  pianura  che  serve  alle  corse 
e  cavalli  ed  altri  passatempi  della  nobiltà  e  delle 
Persone  ragguardevoli  del  paese.  Contiene  una  popo¬ 
latane  di  5300  anime  circa;  e  giace  ai  41°  SI'  di 
at-  N.;  e  9°  di  iong.  O. 

j  (Casa  di).  —  E  questo  il  titolo  originario 

e|*a  dinastia  regnante  nel  Portogallo.  L’origine  della 
amigiia  di  Braganza  risale  al  principio  del  secolo  xv, 
n  cui  Alfonso  figlio  naturale  del  re  Joao  o  Gio- 
^anni  jt  fu  nominato  da  suo  padre  duca  di  Braganza 
s,gnore  di  Guimaraens.  Alfonso  sposò  Beatrice  fi¬ 
li  ,a  ed  erede  di  Nunho  Alvarez  Pereira  conte  di  Bar- 
*os  e  di  Ourem  ;  e  da  questo  matrimonio  ebbe 
‘gine  la  linea  dei  duchi  di  Braganza  ,  marchesi  di 
j  1  taviciosa  ecc.  Secondo  le  leggi  fondamentali  della 
Marchia  portoghese ,  emanate  dalle  Cortes  di  La- 
.  |8°  nel  44  59,  ogni  principe  straniero  essendo  escluso 
je  .  successione,  ne  venne  che  in  mancanza  di  eredi 
I  ^lllùni,  la  prole  illegittima  del  sangue  reale  fu  ripe- 
niente  chiamata  al  trono.  Estinta  la  linea  dei  re 
(l°V7°^leS*  per  la  morte  del  re  Sebastiano  in  Africa 
,,j  '**)»  e  per  quella  del  suo  successore  cardinale  En- 
^Co  (1380),  niuno  de’  quali  lasciò  discendenza,  An- 
^ni°  priore  di  Crato  e  figlio  naturale  dell’infante 
°n  Luigi  fratello  di  Enrico,  aspirò  alla  successione  ; 
a  Filippo  ii  di  Spagna,  la  cui  madre  era  principessa 
£  Pugliese,  mise  innanzi  le  proprie  pretensioni  alla 
^r°na  del  Portogallo,  a  malgrado  delle  leggi  di  La- 
^  e8o,  e  le  appoggiò  con  un  esercito  capitanato  dal 
t  Uca  d’Alba  ( v .  Alba  (Duca  d’).  I  Portoghesi  si  sot- 
•nisero,  Antonio  morì  in  esilio,  e  Filippo  e  i  suoi 
I  ccessori  al  trono  di  Spagna  continuarono  a  portare 
.co**ona  del  Portogallo  sino  al  1640  in  cui  i  Porto- 
esi  stanchi  del  giogo  spagnuolo  si  ribellarono  e 
9  ^tamarono  Don  Giovanni,  allora  duca  di  Braganza, 
Cor0ro  re>  sendo  questi  l’unico  erede  superstite  della 
So  °na-  Assunse  egli  il  titolo  di  Giovanni  iv  e  fu 
Prann°minato  il  Fortunato.  La  corona  del  Porto- 
v  °.u°n  uscì  d’allora  in  poi  dalla  sua  linea.  A  Gio- 
qu  nì  lv  succedette  Alfonso  Enrico  suo  figliuolo  il 
0  per  mala  condotta  fu  detronizzato  nel  1668,  e 
8\ip°l0na  assunta  da  Pedro  di  lui  fratello.  A  questo 
ne*  su0  Giovanni  v  il  quale 

&e  r*  nel  1750  e  lasciò  per  successore  suo  figlio  Giu- 
ho  e  A  Giuseppe  succedette  nel  1777  sua  figlia 
Lon^r  •  ^ar*a  *♦  ta  quale  essendo  divenuta  demente, 
M 


°Q  Giovanni  di  lei  figlio  fu  fatto  principe  reggente 


el  l^oc»  © .  .  1 .  . 

Htoj  Morta  la  madre  nel  1816,  egli  assunse  il 

$pa  0  di  re  Giovanni  vi.  Sposò  questi  una  principessa 
e  v^nu°la  dalla  quale  ebbe  due  figli,  Pedro  e  Miguel, 
I>e(jRr*e  figliuole.  Nel  1822  il  figlio  maggiore  Don 
^  proclamato  imperatore  costituzionale  del 
8aU  '  6  c^e  divenne  perciò  indipendente  dal  Porto¬ 
lo  c  Nel  *^26  il  re  Giovanni  vi  morì  a  Lisbona,  e 
u8lio  Don  Pedro  essendo  considerato  come  so¬ 
fà  ^  bramerò,  Donna  Maria  n  figlia  di  Don  Pedro 
r°clamata  regina  di  Portogallo.  Don  Pedro,  abdi¬ 


cata  la  corona  imperiale  del  Brasile ,  morì  a^Lisbona 
nel  settembre  del  1854,  dopo  di  aver  rivendicato  alla 
figlia  il  trono  che  le  era  conteso  dallo  zio  Don  Miguel. 
Suo  figlio  Pedro  n  è  presentemente  imperatore  del 
Brasile,  e  la  casa  di  Braganza,  divisa  in  due  rami, 
regna  in  Europa  e  nell’America  meridionale. 

BRAHE  (Ticone)  (u.  Ticone  Brade). 

BRAHMA  ( mitol .  ind.).—  Voce  sanscrita  che  è  il 
nome  dell’  ente  supremo  del  sistema  religioso  degli 
Indù.  11  significato  primitivo  di  questa  parola  non  è 
del  tutto  chiaro.  Essa  è  evidentemente  connessa  colla 
radice  verbale  brih  crescere,  spandersi^onde  brihat 
grande  ;  motivo  per  cui  alcuni  l’hanno  spiegata  come 
significante  Y  ente  ampiamente  sparso  o  diffuso.  La 
forma  nuda  della  parola,  ossia  il  nome  nel  suo  stato 
non  inflesso,  è  Braliman ,  e  rileva  assai  il  distinguere 
il  duplice  uso  di  questo  termine ,  secondochè  si  de¬ 
clina  come  sostantivo  di  genere  neutro  o  di  genere 
mascolino.  Quando  s’inflette  come  sostantivo  di  ge¬ 
nere  neutro ,  la  sua  desinenza  al  nominativo  è  un  a 
breve  (Brahmà)  e  significa  l’essenza  dell’ente  supremo 
in  astratto,  privo  d’individualità  personale.  Quando  si 
adopera  come  sostantivo  mascolino,  finisce  al  nomi¬ 
nativo  in  un  a  lungo  (Brahmà),  e  così  modificato  di¬ 
venta  il  nome  del  primo  de’  tre  dei  che  costituiscono  la 
triade  delle  principali  divinità  degl’ Indù.  — Brahmà, 
la  divina  sostanza  impersonale ,  è  presso  gl’  Indù  un 
oggetto  non  già  di  adorazione,  ma  soltanto  di  devota 
contemplazione.  Secondo  il  sistema  filosofico  dei  Ve- 
danta,  che  riconosce  le  antiche  scritture  sacre  degli 
Indù  come  autorità  delle  dottrine  che  professa,  Bra¬ 
hmà  è  la  gran  sorgente  donde  nacquero  e  il  visibile 
universo  e  tutte  le  deità  individuali  della  mitologia, 
e  in  cui  alla  fine  tutto  sarà  riassorbito.  «  Nella  stessa 
guisa  che  il  latte  si  cambia  in  ricotta  rapprendendosi, 
e  l’acqua  in  ghiaccio,  così  Brahmà  variamente  si  tras¬ 
forma  e  diversifica,  senza  l’aiuto  di  stromenti  o  mezzi 
esterni  di  alcuna  sorta.  Nella  stessa  maniera  il  ragno 
fila  la  sua  tela  della  propria  sua  sostanza  ;  gli  spirili 
assumono  varie  forme  ;  e  il  loto  passa  di  stagno  in 
istagno  senza  organi  di  moto.  L’etere  e  1’  aria  sono 
creati  da  Brahmà;  ma  egli  non  ha  origine  alcuna,  nè 
procreatore,  nè  fattore,  essendo  eterno,  senza  prin¬ 
cipio  e  senza  fine.  Così  il  fuoco  e  l’acqua  e  la  terra 
procedono  mediatamente  da  lui ,  essendo  svolti  suc¬ 
cessivamente  l’uno  dall’altro  elemento,  come  il  fuoco 
dall'aria  e  questa  dall’etere.  L'anima  umana,  secondo 
la  medesima  autorità,  è  una  porzione  del  reggitore 
supremo,  come  favilla  nel  fuoco.  La  relazione  non  è 
come  tra  padrone  e  servo,  tra  governatore  e  gover¬ 
nato,  ma  come  tra  il  tutto  e  una  parte.  Essa  è  soggetta 
a  trasmigrazione,  e  la  via  per  cui,  dopo  morto  l’indivi¬ 
duo  umano,  procede  al  suo  riassorbimento  finale  nella 
divina  essenza,  viene  variamente  descritta  ne’  diversi 
testi  dei  Veda.  Ma  colui  che  ha  conseguita  la  vera 
conoscenza  di  Dio,  non  passa  pei  medesimi  stadii,  ma 
va  a  riunirsi  direttamente  coll’ente  supremo,  col  quale 
è  identificato,  allo  stesso  modo  che  un  fiume,  giunto 
alla  foce,  si  confonde  immediatamente  col  mare.  Le 
sue  facoltà  vitali  e  gli  elementi  di  cui  si  compone  il 


704 


BRAHMANI- BR  A  JERA. 


suo  corpo  sono  assolutamentee  compiutamente  assorti; 
cessano  di  lui  la  forma  e  il  nome,  ed  egli  diventa  im¬ 
mortale,  senza  parti  o  membra»  (Estratti  dei  Brahma- 
sulra,  ossieno  aforismi  sulla  dottrina  dei  Vedanta,  di 
Badarayana:  vedine  la  traduzione  di  Colebrooke  nelle 
Transact.  of  thè  Roy.  asiat.  Soc.,  voi.  n  passim).  — 
Brahma ,  come  deità  individuale  nella  mitologia,  è  il 
creatore  operativo  dell’universo,  e  forma  con  Vishnù 
(il  conservatore  o  sostenitore)  e  con  Siva  (il  distrut¬ 
tore)  la  triade  degli  dei  principali  presso  gl’indù.  I 
suoi  epiteti,  stati  raccolti  da  antichi  lessicologi  san¬ 
scriti,  sono  in  gran  numero:  i  più  comuni  sono: 
Swayambhu,  esistente  di  per  se  stesso  ;  Parameshlhi, 
che  dimora  nel  luogo  più  alto;  Pitamaha ,  il  gran  pa¬ 
dre;  Prajapaii,  il  signore  delle  creature;  Lokesa,  il 
reggitore  dell’universo;  Dhatri ,  il  creatore.  Nei  poemi 
mitologici  e  nelle  opere  di  scultura  viene  rappresen¬ 
tato  con  quattro  teste  o  piuttosto  facce  e  tenente  nelle 
quattro  mani  un  libro  manoscritto  che  contiene  una 
parte  dei  Veda,  un  vaso  da  tenere  acqua,  un  rosa¬ 
rio  e  un  cucchiaio  da  sacrifizii.  Nelle  scolture  del 
tempio  scavato  d’Elefanta  si  vede  seduto  su  d’  un 
loto,  sorretto  da  quattro  cigni  od  oche.  Ma  non  è 
raro  di  vederlo  rappresentato  con  altri  attributi,  come 
si  può  scorgere  dalla  stampa  seguente.  Sembra  che 


Brahma. 


presentemente  non  esistano  più  in  alcuna  parte  del¬ 
l’India  adoratori  esclusivi  di  Brahma  e  templi  a  lui 
dedicati  ,  ma  se  gli  tributa  omaggio  in  un  con  altre 
divinità.  I  bramini  nella  loro  adorazione  del  mat¬ 
tino  e  della  sera  ripetono  una  preghiera  indirizzata  a 
Brahma,  e  similmente  al  mezzogiorno  fanno  certe  ceri¬ 
monie  in  onore  di  lui;  quando  gli  si  fanno  olocausti  gli 
si  offre  burro  chiarificato,  ma  non  apparisce  che  siansi 
mai  fatti  sagrifizii  sanguinosi  a  Brahma.  A  luna  piena 
del  mese  magha  (gennaio- febbraio)  adorasi  un’  ima- 
gine  terrea  di  Brahma  con  quella  di  Siva  a  destra  e 
quella  di  Vishnù  a  sinistra;  e  si  fanno  danze  accom¬ 
pagnate  da  canti  e  da  suoni  come  nelle  altre  feste 
degl’indù.  Terminata  la  festa  gettansi  nel  Gange  le 
imagini  dei  tre  numi.  Tributasi  a  Brahma  un  culto 
particolare  a  Pushkara  o  Pokher  in  Ajmir  e  a  Bithore 
nel  Duab  ,  dove  si  vuole  che  egli  abbia  fatto  un 
grande  c  solenne  sacrifizio  nel  por  fine  all’atto  della 
creazione  ;  e  vi  è  tuttora  oggetto  di  adorazione  lo 


spillo  della  sua  pianella  che  egli  lasciò  dietro  di  sè  in 
quell’occasione  e  che  ora  è  infitto  in  uno  dei  gradin* 
del  Ghat  di  Brahmaverta  presso  Bithore.  Nel  pieni' 
lunio  d’Agrahayana  (novembre-dicembre)  vi  si  tie°c 
annualmente  in  onore  di  Brahma  una  fiera  che  è  assa* 
frequentata  (Wilson,  nelle  Ricerche  asiatiche ,  voi.  xvi» 
p.  14.  13). 

BRAHMANI  (v.  Indù  (Caste  degli). 

BRAHMAPUTRA  (geogr.).—  Uno  de’ maggiori  finn1* 
e,  per  molti  riguardi,  uno  dei  più  notevoli  del  globo- 
Sessanta  o  settant’  anni  sono  era  quasi  sconosci^0 
agli  Europei,  quantunque  si  avesse  notizia  del  su° 
vicino,  il  Gange,  da  più  di  tre  secoli  prima  dell’era 
volgare.  I  più  lontani  rami  di  questo  fiume,  che  l*a 
la  foce  comune  col  ramo  principale  del  Gange,  °a' 
scono  fra  i  93°  e  i  96°  di  long.  E.  e  fra  i  28°  e  i  ** 
di  lat.  N.  La  Taluka  sorgente  più  settentrionale  de 
Brahmaputra  ha  la  sua  origine  nella  parte  più  orie*1' 
tale  della  catena  delle  Himalaya.  Non  descriveremo 
a  passo  a  passo  tutto  il  corso  di  questo  fiume,  nè 
remo  un’enumerazione  delle  molte  correnti  che  c°D' 
fondono  le  loro  acque  con  le  sue;  basti  qui  accenni 
che,  dopo  di  aver  bagnato  una  parte  del  Tibet,  per' 
corre  il  territorio  di  Assam  in  tutta  la  sua  lunghe222 
(u.  Assam),  e  cangiando  il  nome  in  quello  di  Megna2 


Fringybazar  va  a  sboccare  col  Gange  nel  golfo 


del 


Bengal.  Il  suo  corso  può  essere  stimato  di  750  niigl’2! 
quando  non  si  voglia  credere  che  il  Dihong,  uno  de| 
suoi  affluenti,  sia  una  continuazione  del  Sampù, 
qual  caso  converrebbe  aggiungergli  altre  120  inigl*2' 
Il  Gange  ha  un  corso  di  1170  miglia,  e  perciò  ecce<|! 
d’assai  quello  del  Brahmaputra,  ma  questo  fiume  p°r.j 
al  mare  un  volume  d’acqua  molto  maggiore  che 
primo.  Ciò  fa  argomentare  che  veramente  il  l)ihon?j 
di  cui  riceve  le  acque,  sia  lo  stesso  fiume  conosciuto  j1  ^ 
Tibet  sotto  il  nome  di  Sampù,  benché  non  manch'1^ 
geografi  i  quali  sono  di  opinione  che  questo  si  c0ix 
giunga  coII’Irawaddy  (vedi).  Gli  abitanti  del  paese  * 
gliono  anche  purificarsi  nelle  acque  del  Brahinaput.  ^ 
ma  queste  non  sono  riguardate  come  sacre  al  pafl 
quelle  del  Gange  (v.  Gange).  ])a 

BRAJERA  (Braverà)  (6of.). — Genere  di  piante 
famiglia  delle  rosacee  della  icosandria  pentagifl**,  ^ 
Linneo,  i  cui  caratteri  sono:  calice  persistente  P1 
forme,  col  lembo  doppio  diviso  in  cinque  lobi;  cl  • 
que  petali  sotto  forma  di  squamine;  quindici  o  vC^j 
stami  quasi  uguali,  più  corti  dei  petali;  stimmi 
pel  tali  leggermente  lobati;  due  ovarii  attaccati  al  ^ 
do  del  calice  perfettamente  liberi,  uniloculari,  J,l° 
spermi. 

Brajera  antelmintica  ( B .  anthelmintica  ^ 

Albero  indigeno  dell’  Abissinia ,  dove  è  chianl  ^ 
dagl’indigeni  cotz  o  cabotz  e  adoperato  cox^x°^ao 
tenia.  Brayer  medico  francese  che  dimorò  1" 
tempo  in  Turchia  è  stato  il  primo  a  trasporlar^vJ1 
Europa  questa  pianta  che  ancora  non  si  conosc 
dai  botanici.  Kunth  nell’esaminarla  ne  formò  i,n  ®<;j 
nere  nuovo,  cui  diede  il  nome  dello  scopritori’  ,| 
prende  in  infusione  nell’acqua  a  stomaco  digh'*1  ^ i 
malato  prova  da  principio  nausee  e  poi  ficrl  1 
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,  ventre  che  finiscono  con  abbondanti  scariche  al- 
Vlnc>  e  coll’espulsione  del  verme. 

BRAMA  ( v .  Bràhma). 

BRAMANTE  (secondo  alcuni  di  nome  Donato  o  Do* 
**IN°  di  Angelo,  secondo  altri  Francesco  Lazzari). — 
Questo  principe  degli  architetti  moderni  nacque  a  Castel 
arante,  o  più  probabilmente  a  Monte  Asdrualdo  villa 
1  Fermignano  (stato  d’Urbino)  nell’anno  stesso (1444) 
lr)Cu*  morì  il  Brunelleschi.  Ebbe  a  maestro  di  disegno  e 
Pùtura  fra  Bartoloinmeo;  ma  più  inclinato  all’archi- 
eUura,  vuoisi  che  ne  apprendesse  i  principii  da  Scirro 
£,pri,  il  quale  peraltro  non  ebbe  fama  se  non  nell’ar- 
®«itettura  militare.  Circa  il  1476  Bramante  passò  a 


Milai 


Moi 


no,  cd  ivi  più  tardi  fu  architetto  di  Ludovico  il 


,po,  per  cui  condusse  il  palazzo  forte  e  la  gran  torre 
1  Vigevano.  Diresse  opere  militari  sul  Ticino,  e  fu 
J100  degl’ingegneri  della  rocca  di  Porla  Giovia  in  Mi- 
an°-  Ad  un  tant’uomo  davasi  di  soldo  cinque  ducati 
1  mese.  Abborrendo  la  dominazione  francese,  passò 
a°P°  il  1499  ai  servigli  di  Giulio  ii,  il  quale  di  lui  si 
a*se  come  ingegnere  militare  nella  ricuperazione  di 
r°l°gna,  nell’assedio  della  Mirandola,  e  come  pare 
nche  nel  ristauramento  delle  mura  di  Roma.  Ai  tempi 
.l  Alessandro  vi  dipinse  alcuni  freschi  in  S.  Giovanni 
Raterano  che  più  non  esistono,  studiò  gli  avanzi 
ejla  famosa  villa  Adriana,  e  levata  fama  di  sè,  fu 
detto  pontefice  nominato  sott’ architetto,  e  prese 
Papte  ai  lavori  delle  fontane  di  Trastevere  e  di  piazza 
Pietri  ^  ..  — - - - -i~: 


Suoi 


ro.  Da  Giulio  ii  ebbe  poi,  in  ricompensa  dei 
servigii  militari,  l’uffizio  del  Bollo  e  il  titolo  di 
^miitetto;  e  in  quella  occasione  inventò  la  macchina 
*  pressione  a  vile  per  sigillare  le  bolle.  — I  lavori 
Dpuicipali  del  Bramante  qual  architetto  civile,  oltre 
Budli  <|eiia  Cancelleria,  delle  chiese  di  S.  Lorenzo  e 
maso,  dei  palazzi  Giraud  e  Sora,  e  delle  scale  del 
p  azzo  Belvedere,  sono  il  chiostro  dei  Padri  della 
^Ce  in  Roma ,  eseguito  per  ordine  del  Cardinale 
ch^a,  ]e  magnifiche  gallerie  di  cui  cinse  la  corte 
jj  e  divideva  il  palazzo  di  Belvedere  dal  Vaticano , 
^  fazioso  Tempietto  che  trovasi  entro  il  chiostro  di 
dèll’,e*r°  *n  ^on^or*°»  R  nuovo  e  grandioso  palazzo 
che  ,mPer*a*e  Per  commissione  di  Eleonora  Gonzaga, 
n  Per  la  morte  di  lei  non  potè  essere  terminato. 
flu  of ^  Sua  grandiosa  è  la  Basilica  di  S.  Pietro, 
thè  *  grande  epopea  architettonica,  al  diredi  Goe- 
p  ’  *n  cui  il  Bramante  si  proponeva  di  collocare  il 
ho  llae°n  sopra  le  volte  del  tempio  della  Pace.  Giu¬ 
di  Concepì  la  grande  idea  di  atterrare  la  chiesa 
j  •  Pietro  e  d’ innalzarne  una  nuova  di  cui  non 
mai  veduta  l’eguale.  Fra  i  molti  disegni  ese 
fu 


all’uopo  dal  Bramante  quello  a  due  campanili 
^Preferito  e  rappresentato  dal  celebre  incisore  Ca- 
0Uo°SSO  *°PPa  milanese,  nelle  medaglie  coniate  in 
sijjo^  ^eH’ autore.  Il  sontuoso  edifizio  erasi  inalzato 
sles  cornicione  quando  la  morte  colpì  nell’anno 
chitS°  (^^A)  e  lo  splendido  pontefice  e  l’insigne  ar- 
gan,eil°'  —  La  maniera  adottata  dal  Bramante  fu  ele- 
e  e  maestosa:  fu  fecondo  d’invenzione  e  oltremodo 
aHa  l0^°\  ma  vuoisi  che  non  ponesse  troppa  mente 
s°lidità  degli  edifizii.  Può  essere  peraltro  a  buon  | 
Encict.  pop.  -Tomo  II.  89 


|  dritto  considerato  come  il  più  insigne  rappresentante, 
sotto  il  rapporto  dell’arte,  di  quell’epoca  che,  im¬ 
bevuta  tuttora  del  sentimento  del  medio  evo,  addo* 
mandava  all’  antichità  una  tradizione  e  que’  pre¬ 
cetti  che  il  cattolicismo  non  aveva  sino  a  quei  di 
adottati.  All’architettura  gotica  aveva  attinto  indi- 
pendenza  e  arditezza,  all'antica  la  scelta  felice  che 
dà  vita  alle  più  modeste  composizioni.  V’ha  monu¬ 
menti  che  sorprendono  più  di  quelli  del  Bramante, 
niuno  ve  n’ha  che  piaccia  più  di  essi.  Di  lui  scrisse 
Michelangelo:  «  non  si  può  negare  che  Bramante  non 
fosse  valente  nell’architettura  quanto  jgpii  altra  che 
sia  stato  dagli  antichi  in  qua  — Alle  doti  dell'inge¬ 
gno  unì  quelle  del  cuore;  animò  e  beneficò  gli  uo¬ 
mini  di  merito;  egli  stesso  condusse  a  Roma  e  pro¬ 
mosse  Raffaello  cui  insegnò  l’architettura,  e  questi  di¬ 
pinse  il  ritratto  del  suo  maestro  al  Valicano  nella 
Scuola  d’ Alene.—  Si  dilettò  pure  di  poesia  e  compose 
varii  sonetti,  anzi  dicesi  che  si  esponesse  qualche  volta 
al  pericoloso  cimento  d’improvvisare.  Nel  4736  tro- 
varonsi  nella  biblioteca  di  Milano  le  sue  opere  sull’ar¬ 
chitettura,  prospettiva,  e  struttura  del  corpo  umano, 
e  furono  quivi  nell’anno  stesso  date  alla  luce.  Ma 
queste  scritture  hanno  offerta  occasione  di  dispute 
tra  gli  eruditi.  Negli  archivii  della  fabbrica  di  S.  Am¬ 
brogio  in  Milano  conservansi  inediti  di  lui  un  Discorso 
sulla  struttura  della  cupola  di  quel  duomo;  un  libro 
d’architettura  intorno  i  cinque  ordini,  ed  un  altro 
ch’ei  chiamò  la  sua  Pratica.  Il  Doni  gli  attribuì  un’o¬ 
pera  intitolata:  Modo  di  fortificare ,  libri  tre,  titolo  che 
poi  ommise  nella  ristampa  de’suoi  cataloghi  — Un  Bra¬ 
mante,  pittore  milanese,  fiorì  verso  il  4430,  e  cosi  un 
Bartolommeo  Scardi,  detto  Bramantiso  (vedi),  ed  un 
Agostino  de’  Bramanlini.  Uno  di  questi,  al  dire  del 
Lomazzo  (lib.  vi,  cap.  xiv)  fu  autore  del  trattato  di 
prospettiva  che  andava  sotto  il  nome  di  Bramante. 
Questa  pluralità  d’artisti  omonimi  (dice  il  sig.  Carlo 
Promis  nelle  sue  più  volte  lodate  Memorie  storiche,  che 
fanno  seguito  al  Trattato  d'architettura  civile  e  mili¬ 
tare  del  Martini  )  rese  inestricabile  la  questione  del 
dare  ad  ognuno  d’essi  le  opere  sue.  11  Bossi  tentò  ri¬ 
solverla,  ma  non  vi  riuscì. 

BRAMANTINO  (Bartolommeo).  — Pittore  ed  archi¬ 
tetto  milanese  del  secolo  xv  e  della  famiglia  Suardi. 
Forse  ei  fu  detto  Bramantino  o  per  essere  stato  sco¬ 
lare  del  celebre  Bramante  (vedi),  o  per  averne  feli¬ 
cemente  seguite  le  traccie.  Per  commissione  di  papa 
Nicolò  v  eseguì  varii  lavori  in  pittura  a  Roma,  e  mi¬ 
surate  le  antichità  di  Lombardia  ne  scrisse  un  libro. 
Il  ricco  tempio  di  S.  Satiro  a  Milano,  ornato  di  pila¬ 
stri  con  una  sagrestia  fregiata  di  stucchi,  busti  ecc., 
è  opera  del  Bramantino,  comecché  altri  l’attribuisca  a 
Bramante.  Fautore  fors’anche  dell’atrio  posto  innanzi 
alla  chiesa  della  Madonna  presso  S.  Celso  in  Milano, 
opera  che  spira  attica  venustà,  e  che  viene  pure  attri¬ 
buita  al  Bramante  senza  fondamento.  Il  Milizia  lo  chia¬ 
mò  buon  architetto.-  S’ignora  il  tempo  della  sua  morte 
ma  è  certo  che  nel  1329  era  tuttora  in  vita.  Egli  è  forse 
1  autore  del  Trattato  di  prospettiva,  attribuito  a  Bra¬ 
mante,  siccome  ci  fa  sospettare  il  Lomazzo  (I.  vi,  c.xiv). 
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BRAMINI  (wn't.  ind.).  —  Prima  delle  quallro  caste  de-  già  stia  a  capo  scoperto;  nella  fredda  stagione  P°rtl 
gl’indù,  uscita  dalla  bocca  di  Bralima,  che  è  la  sede  abiti  bagnati,  e  fatto  tesoro  di  fuochi  sacri  nella  sua 
della  sapienza.  Essa  forma  l’ordine  sacerdotale  ed  i  mente,  viva  senza  fuoco  esterno,  senza  asilo,  esser- 
suoi  membri  hanno  mantenuta  un’autorità  più  estesa  vando  assoluto  silenzio,  nutrendosi  di  radici  e  di  frutta- 
ed  assoluta  che  non  i  sacerdoti  di  qualsivoglia  altra  na-  Quando  sarà  così  divenuto  scevro  di  tema  e  di  dolore 
zione.  La  loro  principale  prerogativa  consiste  nell’es-  e  si  sarà  liberato  del  corpo,  egli  s’inalzerà  all’essenza 
sere  gli  unici  depositarii  ed  interpreti  dei  Veda,  ossiano  divina  ».  11  quarto  stato  è  quello  di  un  Sanmjasi ,  ne 
libri  °sacri.  Di  Bramini  vi  sono  sette  suddivisioni,  che  quale  devono  praticarsi  nuove  e  più  severe  penitenze, 
traggono  la  loro  origine  da  sette  penitenti  vissuti  in  quali  sono:  la  soppressione  della  respirazione,  lo  star- 
tempi  assai  remoti  e  di  esemplare  purità  di  costumi,  i  sene  ritto  sul  capo,  ed  altre  tali  pratiche,  finche  i 
quali  si  dice  che  abbiano  persino  rimproverato  agli  devoto  paziente  giunge  a  partecipare  della  natura®' 
dei  le  loro  scostumatezze.  La  maggior  parte  dei  Bramini  vina.  La  santità  e  l’inviolabilità  di  un  bramino  so» 
professa  un’eguale  venerazione  per  le  tre  parti  della  presso  gl’indù  mantenute  coi  più  severi  castighi.  L _ 
loro  misteriosa  trinità;  ma  alcuni  si  consacrarono  più  cidere  uno  di  questa  casta,  derubarlo  od  offenderlo^ 
particolarmente  al  culto  di  una  persona  della  triplice  qualunque  maniera,  sono  peccati  che  non  si  posso» 
divinità.  Cosi  i  Vishnuiti  si  distinguono  per  una  veste  espiare:  l’ammazzargli  una  vacca  può  solo  espia f*» 
color  d’arancio  e  pel  segno  che  portano  in  fronte  con  una  dolorosa  penitenza.  Secondo  alcuni  viaggi  ' 
detto  nama.  1  devoti  di  Siva  invece  portano  il  Ungavi  tori  il  numero  dei  Bramini  rispettabili  per  dottrina 
e  si  sceverano  dai  primi  per  la  loro  rigorosa  profes-  virtù  è  molto  scarso;  i  più  di  essi  sono  dati  all’an*j 
sione  di  sobrietà.  Un  Bramino  deve  passare  per  qual-  bizione,  all’intrigo,  alle  voluttà,  e  disprezzabili  P 
tro  stati.  11  primo  ha  principio  intorno  ai  sette  anni,  sovrattutto  per  viltà  di  carattere,  avarizia  e  crudel ^ 
quando  l’obbligazione  del  giovine  novizio  o  brahma-  La  loro  carità  si  estende  soltanto  a  coloro  che  fan» 
cari ,  consiste  nell’ imparare  a  leggere  e  scrivere,  parte  della  loro  casta.— Gli  oggetti  della  loro  adora, 
nello  studiare  i  Veda  e  nel  rendersi  familiari  i  privi-  zione,  oltre  gl’innumerevoli  loro  dei,  sono  quasi  og* 
legi  della  sua  casta,  come  tutto  ciò  che  riguarda  la  specie  di  animali  e  una  folla  di  spiriti  malefici- 
purezza  del  corpo.  Così  egli  impara  che  ha  diritto  trasmigrazione  delle  anime  è  una  delle  loro  dottri  ^ 
di  domandare  l’elemosina,  di  essere  esente  dalle  tasse  fondamentali,  e  tra  le  altre  essi  credono  pure  all  es 
e  di  non  andar  soggetto  nè  alla  pena  capitale  nè  a  stenza  di  un  inferno.  Alcune  cerimonie  del  culto  b  ^ 
qualsivoglia  castigo  corporale.  1  vasi  di  terra  app,ar-  minico  sono  orribili,  ed  altre  più  licenziose  che 
tenenti  ai  Bramini ,  se  sono  adoperati  da  profani  o  orgie  di  Bacco.  1  loro  sacrifizii  consistono  d  ordina 
in  certi  usi  particolari,  devono  spezzarsi.  11  cuoio  e  in  vegetabili,  ma  talora  si  sagrificano  anche  ani®  ^ 
le  pelli  degli  animali,  come  pure  parecchi  di  questi.  L’uso  poi  di  ardere  le  vedove  è  un  resto  dell  ori* 
sono  impuri  e  i  Bramini  non  possono  toccarli.  Pari-  costume  di  offerire  vittime  umane.  ie 

menti  non  possono  cibarsi  nè  di  carni,  nè  di  uova.  BRANCALEONE  d’andalò  (star.  mod  ).  —  N° 

Al  Bramino  s’insinua  pure  di  avere  in  grande  orrore  bolognese  e  conte  di  Casalecehio,  fu  scelto  dal  P°P  ,. 
il  lordarsi  l’anima  col  peccato,  a  purificarsi  dal  quale  romano  a  senatore  nel  1253,  con  poteri  dittatori 
sono  prescritte  regole  apposite,  quali  sono  l’abluzione,  Papa  Innocenzo  iv  era  allora  assente,  e  Roma  *  ^ 
varii  generi  di  penitenze  e  parecchie  cerimonie  reli-  ziata  da  contese  fra  i  nobili  feudalarii  che  si  e»  j 
giose.  Il  secondo  stato  comincia  col  matrimonio ,  e  fortificati  nei  loro  palazzi,  e  in  alcuni  degli  a» ‘ 
allora  il  Bramino  vien  detto  Grihastha ;  poiché  il  ma-  monumenti,  come  il  Colosseo,  la  tomba  di  c^0 
trimonio  è  una  condizione  necessaria  alla  di  lui  spet-  Metella,  i  mausolei  di  Adriano  e  di  Augusto.  Ave' 
tabilità.  Allora  i  suoi  doveri  giornalieri  divengono  pur  anche  costrutto  gran  numero  di  alte  torri  d  ^ 
più  numerosi,  e  devono  essere  compiti  con  maggiore  sfidavano  gli  assalti  de’ loro  nemici.  Ciascun  bar ' 
esattezza;  richieggonsi  allora  abluzioni  regolari,  di-  comandava  un  drappello  composto  de’ suoi  conSllor0 
giuni  e  parecchie  altre  minute  osservanze.  Cionulla-  e  clienti,  e  di  gente  assoldala.  Irroinpe\ano  cos  ^ 
meno  i  Bramini  si  danno  eziandio  ad  occupazioni  di  frequente  fuori  delle  loro  fortezze,  talora  Per ^  j 
temporali,  politiche,  commerciali,  ed  altre  di  tal  fatta,  salire  la  fazione  rivale,  tal’altra  per  saccheggi»  ^ 
11  terzo  stato  è  quello  dei  Fana-prastha,  ossia  degli  cittadini  senza  difesa  e  i  contadini.  Tale  era  a  1^ 
abitanti  del  deserto,  il  quale  però  al  presente  conta  |  dì  la  condizione  generale  non  solamente  di  11°®»^ 
pochissimi  che  vi  si  consacrino.  Questi  erano  onorali  I  di  Firenze,  Milano  c  di  altre  citta  principali  ^ 
dai  re  e,  secondo  la  pubblica  opinione,  rispettati  per-  le  quali  vivevano  nella  così  detta  indipendenza  ^ 
sino  dagli  dei.  Coloro  che  passavano  alla  foresta  do-  nicipale,  finché  stanchi  i  cittadini  di  questo  sta 
vevano  pascersi  unicamente  di  erbe,  di  radiche  e  di  narchia,  ricorsero  alla  nomina  del  podestà,  inogis^^l0 
frutta,  leggere  i  Veda,  bagnarsi  al  mattino,  al  mezzo-  temporario,  il  quale  era  sempre  scelto  in  ll‘l® 
giorno  e  alla  sera,  e  praticare  le  più  rigorose  peni-  o  città  straniera  ,  e  aveva  pieno  potere  1  C  ,ani 
tenze.  «11  Vana-prastha,  dice  Menù  nelle  sue  Istitu-  lere  i  perturbatori  della  pubblica  quiete.  ef9 
zioni,  sdruccioli  innanzi  e  indietro  sul  terreno,  o  stia  davano  al  loro  il  titolo  di  senatore.  —  Brancaleo  ^ 
il  giorno  intiero  in  punta  dei  piedi,  o  di  continuo  si  uomo  di  tempra  severa  e  risoluta,  e,  siccoiwc ^jtt^- 
alzi  e  sieda  alternativamente;  nella  stagione  calda  stia  niero,  non  inchinava  ad  alcuna  delle  parti  in  codi  . 
esposto  all’ardore  di  cinque  fuochi;  durante  la  piog-  )  Incominciò  egli  una  guerra  di  distruzione  co 
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baroni,  ne  assali  le  fortezze,  ne  rase  al  suolo  le  torri, 
8li  appiccò  insieme  coi  loro  aderenti  alle  finestre  delle 
Oro  abitazioni,  e  riuscì  col  terrore  a  ridonare  la  pace 
e  la  sicurezza  alla  città.  Nei  molti  combattimenti  che 
Ebbero  luogo,  parecchi  antichi  monumenti  soffersero 
Spandemente.  Trattò  il  papa  quasi  allo  stesso  modo 
i  nobili.  Ordinò  all’altero  Innocenzo  iv  in  nome 
.!  P°polo  romano  di  abbandonare  Assisi,  dove  si  era 
stirato,  e  di  far  ritorno  a  Roma,  minacciandolo  in 
Caso  che  fosse  restio,  di  andarlo  a  prendere  egli  stesso 
al,a  tesla  dei  cittadini  armati.  11  papa  cedette  e  tor¬ 
iato  a  Roma  vi  mori  poco  tempo  dopo  nel  1254.  Il 
Popolo  romano  tuttavia,  incostante  siccome  si  è  ge¬ 
nialmente  mostrato  nella  storia  moderna,  si  stancò 
ella  severità  di  Brancaleone  :  sollevatosi  contro  di 
ai  lo  avrebbe  messo  a  morte,  se  non  fosse  stato  per 
8{l  ostaggi  che  aveva  dati  ai  Bolognesi  in  pegno  della 
1  tei  sicurezza.  Fu  scelto  a  senatore  un  Maggi  di 
tescia,  cui  ben  presto  accusarono  di  soverchia  par¬ 
ità  pei  nobili;  e  nel  1257  richiamarono  Branca- 
e°ne,  che  riprese  ed  esercitò  l’autorità  con  raddop- 
Piato  vigore.  Mosse  guerra  a  varie  città  nei  dintorni 
(  1  Roma  e  le  obbligò  a  sottomettersi.  Minacciò  di  di- 
,ruggere  Anagni,  ma  le  preghiere  di  papa  Alessan- 
r°  iv  lo  rimossero  dal  suo  divisainento.  Quantunque 
jP'csto  pontefice  fosse  dichiarato  nemico  di  Manfredi 
e  di  Sicilia  e  di  Napoli ,  Brancaleone  si  mantenne 
<j°u  quest’ultimo  in  buona  armonia.  Morì  nel  1258 
esiderato  dai  cittadini  che  elessero  lo  zio  di  lui 
j,  tellano  d’Andalò  a  suo  successore,  ad  onta  del- 
°Pposizione  del  papa.  Fu  inalzata  in  onore  di  Bran¬ 
zino  una  colonna  sormontata  da  un’urna  entro  la 
‘Piale  ne  fu  depositala  la  testa, 
j  ^RANCATO  (Francesco). —  Gesuita  siciliano  e  < 
ehre  missionario  nella  Cina.  Giunse  in  quell’impero 
n°l  1657,  vi  prese  il  nome  di  Pan  Kue  Kuang,  e 
^linciò  a  predicarvi  il  vangelo  nella  provincia  di 
to‘a«g-nan.  Riusci  a  fondare  più  di  90  chiese  e  45  ora- 
*u  in  città  e  villaggi,  ed  a  farsi  gran  numero  di 
beliti.  La  sua  missione  durò  52  anni;  poscia  chia¬ 
tte  8  '>ebing>  R* ne*  *Rb5  inviato  a  Canton  dove  mori 
anni  dopo.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  a  Nankin  e  se- 
tP  ,  a  Sciang-hai-hian.  Lasciò  molte  opere  in  cinese, 
le  quali  un  Trattalo  sull' Eucaristia,  una  Sposizione 
(bcc<  comandamenti,  una  Confutazione  delle  divi- 
h  i0lì*'  un  Catechismo  assai  celebrato  col  nome  di 
Pik°U  Sc,n  b°cl  kho  ,  o  Jnterlenimento  degli  angeli, 
(j.j  Reato  nel  1661.  L’arcidiacono  Bithurin ,  capo 
^  a  fissione  russa  a  Peking,  lo  fece  ristampare  nel 
fe  .  ’  mutando  lutto  ciò  eh’  era  contrario  alla  con¬ 
clone  greco-russa.  Sostituì  così,  tra  le  altre  cose, 
liturgia  a  quella  di  messa. 

Hie  ÈCHIDI  ( geogr .  e  stor.  ant.).—  Antica  e  nu- 
pìorosa  famiglia  di  sacerdoti  che  ministravano  il  tem¬ 
pii  APoUo  Didiraeo  ,  presso  Milcto  nella  Ionia. 
^ando  Serse  al  ritorno  dalla  vergognosa  sua  spedi¬ 
ate  c°ntro  la  Grecia  s’imbattè  in  questo  tempio,  i 
«bene  aprirono  le  porte  e  lo  lasciarono 
%r  rC  lutte  le  sue  ricchezze.  Dopo  un  fatto  si  u 
me  non  tenendosi  più  sicuri  di  soggiornare  nella  J 


!  Ionia,  si  rifuggirono  nella  Sogdiana  sui  confini  della 
Persia  dove  fondarono  sull’  Oxo  una  città  cui  impo¬ 
sero  il  loro  nome.  Ma  la  memoria  del  loro  perfido 
sacrilegio  durando  tuttavia  ai  tempi  di  Alessandro  il 
Grande,  questo  conquistatore  mentre  stava  inseguendo 
Besso  usurpatore  del  trono  di  Dario,  entrato  nella 
città  dei  Branchidi,  la  mise  a  ferro  e  a  fuoco,  facendo 
così  cadere  sui  miseri  e  forse  ignari  nipoti  il  castigo 
del  misfatto  dei  loro  padri. 

BRANCHIE  (zool.).—  Così  cliiamansi^li  organi  re- 
spiratorii  dei  pesci,  dei  crostacei,  di  certi  rettili  nello 
stato  di  larve,  della  maggior  parte  dqòpioliusclii,  di 
quasi  tutti  i  vermi  e  di  alcune  larve  acquatiche  d'in¬ 
setti.  Le  branchie  servono  alla  respirazione  dell’os- 
sigene  disciolto  o  mescolato  nell’acqua.  La  loro  forma 
ora  a  pennacchio,  a  foglia,  a  filamenti,  ora  a  còno,  a 
barbe  ecc.,  favorisce  il  contatto  delle  superficie  bran¬ 
chiali  coll’acqua  che  deve  agire  sul  sangue  attraverso 
ai  vasi.  In  generale,  la  branchia  consiste  in  una  nu¬ 
merosa  serie  di  lamelle  disposte  le  une  dopo  le  altre. 
Quantunque  siavi  qualche  analogia  tra  i  polmoni  e  le 
branchie,  corre  tuttavia  fra  di  loro  un  divario  assai 
notabile,  ed  è  che  i  primi  sono  formati  di  vescichette 
a  pareti  vascolari,  più  o  meno  grandi,  le  quali  tal¬ 
volta  costituiscono  un  vero  sacco,  atto  a  ricevere  e 
contenere  l’aria  libera,  mentre  le  seconde  sono  for¬ 
mate  di  vasi  che,  distribuiti  sopra  superficie  ordina- 
nariamente  piane,  sono  necessariamente  inetti  a  rice¬ 
vere  e  contenere  l’aria  libera.  Se  è  dunque  dimostrato 
che  i  polmoni  e  le  branchie  hanno  una  struttura  ana¬ 
loga,  differendo  solo  per  la  disposizione  delle  parli 
costituenti,  dee  parer  contraddittorio  che  la  maggior 
parte  de’  pesci  e  certi  rettili  muoiano  appena  estratti 
dall’acqua,  altri  vivano  qualche  tempo  fuori  dell’ac¬ 
qua,  e  gli  anfibii  e  i  crostacei  possano  vivere  del  pari 
a  terra  e  nell’acqua;  ma  queste  contraddizioni  non 
sono  se  non  apparenti:  giacché  i  pesci  muoiono  per 
la  pressione  esercitata  sulle  branchie;  quelli  che  vi¬ 
vono  qualche  tempo,  hanno  un  apparecchio  che  loro 
permette  di  resistere  a  quest’azione.  Le  specie  che 
passano  molto  tempo  a  terra  sono  quelle  la  cui  mem¬ 
brana  forma  specie  di  cellette  in  cui  l'acqua  si  ritiene 
più  copiosamente.  Quanto  agli  anfibii,  la  coincidenza 
di  branchie  e  di  sacehi  polmonari  non  implica  con¬ 
traddizione,  attesoché  i  sacchi  sono  appena  vascolari 
e  le  branchie  sono  assolutamente  necessarie  per  ren¬ 
dere  convenientemente  arterioso  il  sangue. 

BRANCIIIOPODI  (zool.).  —  Crostacei  entomostraci 
forniti  d’una  bocca  che  si  compone  d’un  labbro, 
di  due  mandibole,  d’una  linguetta  e  di  uno  o  due 
paia  di  mascelle  :  le  branchie,  od  almeno  le  pri¬ 
me,  quando  ve  n'ha  molte,  sono  sempre  anteriori.  Il 
loro  corpo,  generalmente  molle,  è  provveduto  di  un 
guscio  o  di  una  corazza  sottilissima ,  quasi  membra¬ 
nosa,  la  di  cui  materia  pare  chimicamente  accostarsi 
assai  più  a  quella  degl’  integumenti  degl’  insetti,  che 
non  alla  sostanza  che  compone  il  guscio  dei  crostacei 
propriamente  delti;  la  testa  di  questi  animali  si  con¬ 
fonde  col  torace  e  porla  un  solo  occhio,  che  è  sessile 
cd  immobile,  e  due  o  quattro  antenne.  L'addominc  è 
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in  forma  di  coda,  sempre  terminato  da  appendici.  I 
piedi  variano  di  numero  :  talvolta  non  sono  che  sei, 
lai’ altra  ve  n’ha  da  venti  a  quarantadue,  o  più  di 
cento. — 1  branchiopodi  sono  lutti  acquatici,  ed  abi¬ 
tano  più  specialmente  le  acque  dólci.  In  alcuni  le 
uova  formano  due  grappoli  situati  alla  base  della  coda, 
in  altri  sono  riunite,  al  disotto  della  corazza,  sul  dorso 
dell’animale.  Le  figliazioni  hanno  luogo  tutto  l’anno, 
ma  gl’  intervalli  che  passano  tra  di  esse  sono  più  o 
meno  brevi  secondo  la  maggiore  o  minore  elevazione 
della  temperatura.  Torneremo  a  questa  divisione  par¬ 
lando  dei  lofiropodi ,  degli  ostrapodi  e  dei  fdlopodi 
(vedi). 

BRANCHIPO  ( zool  ).— Genere  di  crostacei  dell’or¬ 
dine  de’ branchiopodi ,  della  sezione  dei  fillopodi.  I 
branchipi  s’incontrano  in  grandissima  quantità  nei 
piccoli  stagni  d’acqua  dolce  e  spesso  nelle  pozze  che 
si  formano  di  acqua  piovana,  ma  più  particolarmente 
a  primavera  e  in  autunno.  Periscono  ai  primi  freddi; 
nuotano  supini  e  per  via  di  ondulazioni;  ma  quando 
vogliono  avanzarsi,  percuotono  l’acqua  colla  coda  e 
vanno  innanzi  a  salti  e  a  balzi.  Le  femmine  figliano 
più  volte  distintamente  in  seguito  ad  un  solo  accop¬ 
piamento.  Ogni  figliazione  è  di  cento  a  quattrocento 
uova,  che  vengono  emesse  a  getti  in  numero  di  dieci 
a  dodici  e  a  gran  distanza.  —  Se  ne  conoscono  due 
specie  che  sono  il  branchipo  stagnale  e  il  branchipo 
paludoso  ( v .  Fillopodi). 

BRANCO  (Branchtjs)  (mit.).  —  Era  creduto  figliuqlo 
del  Milesio  Smieros  o  di  Macareo;  ma  per  un’altra 
tradizione  doveva  il  suo  nascimento  al  sole,  che  erasi 
introdotto  nella  bocca  e  di  quivi  nel  ventre  di  sua 
madre  dormente.  Un  giorno  che  Branco  andava  va¬ 
gando  pei  boschi,  Apollo  gli  apparve,  lo  abbracciò, 
gli  rivelò  il  segreto  della  sua  nascita ,  gli  diede  la 
corona  e  la  bacchetta  degl’  indovini  ,  e  nel  tempo 
stesso  gli  insegnò  l’arte  di  prevedere  il  futuro.  Se¬ 
condo  un’ altra  opinione,  Branco  era  di  Delfo  e  fu 
amato  da  Apollo  per  la  sua  bellezza.  Ciò  che  v*  ha 
di  certo  si  è  che  a  Didimo,  quartiere  di  Mileto  venne 
innalzato  un  magnifico  tempio  in  onore  di  Branco  e  di 
Apollo  Didimeo.  11  nume  indovino  vi  rendeva  oracoli 
famosi  che  per  lungo  tempo  attrassero  una  folla  infi¬ 
nita  di  consultanti.  Quest’oracolo,  detto  l’oracolo  dei 
Brancliidi,  non  la  cedeva  in  fama  ed  in  ricchezze  se 
non  a  quello  di  Delfo.  Al  tempo  delle  guerre  dei  Per¬ 
siani,  i  Brànchidi  (vedi)  abbandonarono  i  tesori  del 
loro  tempio  a  Serse,  il  quale  per  sottrarli  alla  ven¬ 
detta  dei  Greci  fece  loro  una  concessione  di  terreno 
nella  Sogdiana.  L’origine  delfica  di  Branco  indiche¬ 
rebbe  che  l’oracolo  e  il  tempio  Milesio  erano  una 
colonia  religiosa  di  Delfo  (Raoul-Rochette ,  Colonies 
grecques ,  n.  451). 

BRAND  (Cristiano  Helfgott).  —  Pittore,  nato  a 
Francfort  sull’Oder  nel  4695,  morto  a  Vienna  dopo 
il  4750.  Nel  4720  recatosi  a  Vienna,  riuscì  dopo  al¬ 
cuni  anni  di  ostinala  applicazione  uno  dei  migliori 
paesisti  dell'Alemagna.  Le  sue  tele  erano  ricercatis¬ 
sime,  e  più  volte  gli  stranieri  stessi  esercitarono  il 
suo  pennello.  Pochi  paesisti  tedeschi  lo  pareggiano 


in  rappresentare  la  calma  delle  acque  e  le  nebbie 
dissipate  dal  sole.  Tutto  nei  paesi  di  Brand  vedesi 
espresso  con  verità.  Sono  idillii  meno  gentili  di  quelli 
di  Gessner,  perchè  si  accostano  solo  accidentalmente 
al  bello  ideale ,  ma  non  mancano  però  di  effetto. 

BRANDA  (marin.).  —  Letto  de’ marinai  sulle  navi, 
che  consiste  in  un  pezzo  di  tela  forte,  lungo  sei  piedi, 
largo  quattro  o  cinque,  sospeso  alle  estremità  con 
corde  attaccate  ai  bagli  del  ponte.  In  caso  di  guerra 
tutte  le  brande  si  distendono  lungo  le  reti  d’impa' 
gliettatura,  per  formare  il  bastingaggio  o  trincera-  J 
mento  contro  la  moschetteria  del  nemico  :  e  ciò  di' 
cesi  metter  giù  le  brande.  Questa  operazione  si  fa  pure 
per  nettare  e  dar  aria  alle  navi,  ed  anche  per  eser¬ 
citare  l’equipaggio  ad  eseguir  prontamente  e  senz® 
confusione  cosiffatta  manovra. 

BRANDANO  (Antonio).  —  Monaco  portoghese  c 
abate  del  monastero  di  Alcobaca,  nato  nel  4584. 
caricato  di  condurre  innanzi  la  grand’opera  intitolata 
Monarquia  lusitana ,  stata  interrotta  dalla  morte  di 
Bernardo  de  Dritto  avvenuta  nel  4617  ,  si  pose  per 
dieci  anni  a  raccorre  tutti  i  materiali  sparsi  nel  regno»  , 
e  nel  4652  mandò  alla  luce  la  terza  e  la  quarta  par,e 
di  quella  storia,  a  Lisbona  in  2  voi.  in-fol.  Quest* 
continuazione  comprende  i  tempi  scorsi  dal 
sino  al  4279,  dal  regno  di  Enrico  conte  di  Portogli0 
sino  ad  Alfonso  in  inclusivamente.  Antonio  Branda00 
morì  nel  1657. 

Brandano  (Francesco). — Nipote  del  precedente  6 
coni’ esso  monaco  di  Alcobaca,  fu  il  secondo  comi' 
nuatore  della  Monarquia  lusitana ,  di  cui  pubbli0 
la  quinta  e  la  sesta  parte  a  Lisbona,  dal  1650  al  46™’ 
in  due  volumi  in-fol.  che  giungono  sino  all’ an°° 
4525.  Mori  nel  1683  in  età  di  82  anni. 

Brandano  (Alessandro).  —  Aneli’  esso  Portogb^ 
autore  di  una  storia  in  lingua  italiana  della  rivo'1' 
zione  che  pose  nel  4640  la  casa  di  Braganza  s 
trono  del  Portogallo.  Essa  ha  per  titolo  :  M°rl 
delle  guerre  di  Portogallo  ,  succedute  per  V  occasio1 
della  separazione  di  quel  regno  dalla  corona  callol^0' 
Venezia  4689,  2  voi.  in-4°. 

BRANDEBURGO  (Casa  e  Margraviato  di)  (sl°r[ 
mod.). — Il  Brandeburgo  è  il  paese  originario  della100, 
narchia  prussiana,  un  tempo  abitato  dagli  Svevi.  0 
Tubanti  e  da  alcune  tribù  di  Usipii.— Nella  parte  c*"a 
mata  anticamente  Marca  Media  (Mittel-Mark)  viveva 
i  Sennoni  e  nella  Vecchia  Marca  i  Longobardi.  Cimi 
anni  dopo  G.  C.  questi  ultimi  furono  vinti  da  *'  . 
bodo  re  dei  Marcomanni,  e  nell’anno  diciannove 
posero  sotto  la  protezione  del  Cherusco  Hermann  (• 
minio).  Migrando  i  popoli  settentrionali  abbandoi 
rono  essi  la  loro  patria  insieme  coi  Sennoni,  e  (|(  \ 
di  avere  per  alcuni  anni  soggiornato  nella  Panno  ’ 
passarono  in  Italia  ove  fondarono  il  regno  di 
bardia.  Il  paese  da  essi  abbandonato  venne  ocCV^,jje 
dagli  Evelli,  dai  Vendi  o  Venedi  e  da  altre  tribù  ^ 
fabbricarono  alcune  città  c  tra  le  altre  Brennab  ^ 
al  presente  Brandeburgo,  suU’Havel.  Quei  pop0*'  ^ 
rono  nel  789  soggiogati  da  Carlomagno  :  lulta'e5si 
i  Vendi  non  furono  mai  compiutamente  solt0,° 
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se  non  da  Arrigo  i  il  quale  per  tutelare  le  frontiere 
<  ella  Sassonia,  stabilì  tra  essi  alcuni  conti  de’  con- 
'ni  >  che  furono  i  primi  margravii  ( comes  o  prce- 
Wlus  limiti s,  comes  marcoe ,  marchio ,  markgraf )  del- 
Aleniagna  settentrionale.  Ad  onta  degli  sforzi  di 
^rlomagno  ,  il  cristianesimo  non  potè  penetrare  in 
Ruella  contrada  se  non  molto  tempo  dopo  di  esso. 
Itone  il  Grande  fu  il  primo  che  fondò  i  vescovadi 
1  Brandeburgo  (959)  e  di  Ilavelberg  (946),  i  quali 
j*°tt°  Ottone  »  di  lui  figliuolo ,  furono  devastati 
a*  Vendi.  Le  guerre  con  quei  popoli  si  protras- 
s®r°  sino  al  1155,  anno  in  cui  l’imperatore  Lotario 
«lede  in  feudo  ad  Alberto  detto  l’Orso  il  margra¬ 
vio  settentrionale  (che  dal  nome  del  luogo  della 
pesidenza  appellavasi  Soltvvedel)  onde  quel  principe 
Ppese  fin  d’allora  il  titolo  di  margravio  di  Brande- 
ft,lrgo.  Dopo  di  aver  costrutte  parecchie  città,  ripo¬ 
sato  il  paese,  assodata  la  religione  e  soccorsa  l’in¬ 
dustria,  venne  a  morte  a  Ballenstadt  nel  1170  (vedi 
^Scania  (Casa).  Egli  ebbe  per  successore  suo  figliuolo 
Htone ,  il  primo  che  fu  rivestito  della  carica  eredi¬ 
ta  di  arci-ciambellano,  carica  cui  in  progresso  di 
emPo  andò  congiunta  la  qualità  di  elettore  dell’im- 
Per°.  \  costui  tennero  dietro  Giovanni  i  e  Ottone  ni 
ì  Buono  che  regnarono  insieme  e  dilatarono  alquanto 
1  c°nfini  del  loro  piccolo  stato.  Nel  1250  essi  otten- 
*ler°  da  Barnim  i  duca  di  Pomerania  l’Uker-Marca 
acquistarono  così  il  paese  di  Lebus  e  quello  di 
.ernberg,  ma  sotto  la  condizione  che  per  la  giurisdi- 
l,°ne  ecclesiastica  dipenderebbero  come  per  lo  pas- 
Sa,°  dal  vescovo  di  Camin.  Giovanni  mori  nel  1266, 
su°  fr^dio  ottone  due  anni  dopo;  e  tuttoché  i  loro 
l'Sliuoli  formassero  due  linee,  il  margraviato  non 
jJ1  diviso,  anzi  lo  accrebbero  dUa+tTune  parti  della 
°n‘erania.  Ottone  iv  ed  Erifianno  il  Lungo,  morti 
S  1508,  avevano  nel  1504  acquistato  dal  langravio 
,e*niann  una  parte  della  Turingia  e  quel  tratto  di 
laese  che  formò  poi  la  Lusazia  inferiore.  Il  loro 
ccessore  fu  Valdemaro  (morto  nel  1519),  uno  dei 
J,.'u  ^lustri  margravii  del  Brandeburgo.  Questo  prin- 
_  Pe  frenò  i  Vendi  e  i  Cassubii,  uscì  vittorioso  da  una 
8  erra  contro  i  principi  del  Nord  e  contro  parecchi 
UejPa[jl  alemanni,  e  lasciò  i  suoi  stati  ad  Arrigo  morto 
1520  ,  ultimo  margravio  di  Brandeburgo  della 
v‘.Sa  di  Anlialt. —  Pello  spazio  di  tre  anni  il  margra¬ 
vi*  0  che  era  giunto  a  una  considerevole  estensione 
lppriiorio,  fu  straziato  da  guerre  sanguinose,  e 
^  udo  finalmente  l’imperatore  Luigi  di  Baviera  lo 
^egnò  nel  1525  al  suo  primogenito  Luigi,  non  era 
u  Uella  sua  interezza,  poiché  l’elettore  di  Sassonia,  il 
^‘Ucipe  Meklemburgo  e  il  re  Giovanni  di  Boemia  ne 
fu e.yan°  ciascuno  presa  una  parte.  Maggiore  peraltro 
Co  1  danno  cagionatogli  ad  istigazione  del  papa  dal 
<‘o  fr°~imperatore  Garlo  iv  la  cui  nomina  fu  da  quello 
pr-  (,rn‘ata  nel  1546.  Questi  si  collegò  con  parecchi 
u  *PÌ  alemanni  contro  il  margravio,  e  pose  innanzi 
Qj  Mugnaio ,  o  secondo  altri  ,  un  monaco  chiamato 
^an°m°  ^eBBock,  che  volle  far  passare  pel  defunto 
ta  eniaro.  Pochissime  province  e  alcuni  nobili  sol- 
0  mantennero  fedeli  a  Luigi  il  quale  però  nel 


1550  pervenne  a  far  pace  coll’  imperatore  Carlo. 
Allora  si  addivenne  ad  una  convenzione  nella  quale 
si  stipulava  che,  se  i  suoi  fratelli  Luigi  ed  Ottone 
fossero  morti  senza  discendenza  mascolina  ,  avrebbe 
avuto  per  successore  il  principe  Giovanni  di  Moravia 
e  dopo  di  lui  il  duca  Federico  di  Baviera.  Questo 
trattato  andò  vuoto  d’efTetto,  perchè  Carlo  che  erasi 
impadronito  del  margraviato,  ne  investì  nel  1575  il 
proprio  figliuolo  Vencislao  che  fu  il  primo  margravio 
della  casa  di  Lutzelburgo.  Vencislao  divenuto  re  di 
Boemia  e  imperatore  alla  morte  del  padre,  avvenuta 
nel  1578,  assegnò  il  Brandeburgo  a  stflf  fratello  Si¬ 
gismondo  e  la  Nuova  Marca  (Neu-Mark)  colla  Lu¬ 
sazia  al  fratello  più  giovane  Giovanni  di  Gòrlilz.  Questi 
principi  vendettero  le  migliori  città  ed  aggravarono 
di  debiti  il  paese.  Jobst  che  loro  succedette,  fece  lo 
stesso  e  nel  1595  ne  impegnò  persino  il  rimanente 
a  suo  cognato  Guglielmo  di  Misnia  detto  il  Losco. 
Jobst  morì  nel  1411  ed  ebbe  per  successore  Sigis¬ 
mondo  che  fu  imperatore.  Nel  1417  Sigismondo  ne 
investì  Federico  conte  di  llohenzollern,  burgravio  di 
Norimberga,  al  quale  era  debitore  di  somme  consi¬ 
derevoli.  Questi  nel  1440  lo  cedette  al  suo  secondo- 
genito  Federico  soprannominato  pel  suo  valore  dui 
denti  di  ferro  ,  posciachè  Giovanni  il  primogenito, 
detto  Y  Alchimista,  aveva  rinunziato  alla  successione. 
Tale  è  1’  origine  della  casa  presentemente  regnante 
nel  Brandeburgo  e  in  tutta  la  Prussia.  Federico  ii, 
dopo  d’aver  ingrandito  il  margraviato,  morì  nel  1471 
a  Plassenburgo.  Dopo  di  lui  il  governo  doveva  pas¬ 
sare-  nelle  mani  di  suo  figlio  ;  ma  la  sua  debolezza 
di  corpo  rendendolo  affatto  inetto  a  tale  ufficio  ,  il 
margraviato  col  titolo  elettorale  ricadde  al  fratello 
di  lui  Alberto,  soprannominato  ad  un  tempo  Y Achille 
e  YUlisse  deU’Alemagna.  Sotto  di  esso  il  margraviato 
andò  ancora  allargandosi;  nel  1464  vi  unì  la  Fran- 
conia  e  il  ducalo  di  Crossen.  Alberto  ebbe  alla  sua 
morte  (I486)  per  successore  il  fratello  Giovanni,  detto 
il  Grande,  il  quale  tenne  il  governo  sino  all’an.  1499. 
Dopo  lui  venne  Giovacchino  i  suo  figliuolo  ,  prin¬ 
cipe  istrutto  e  amico  delle  lettere,  che  nel  1306  inau¬ 
gurò  l’Università  di  Francfort  sull’Oder  e  nel  1515 
fondò  a  Berlino  un  tribunale  superiore.  All’  epoca 
della  riforma  proibì  l’ introduzione  della  versione 
della  Bibbia  di  Lutero  ne’  suoi  stati,  senza  potervi 
però  impedire  i  progressi  del  protestantismo.  Alla 
morte  del  conte  di  Ruppin  ne  incorporò  la  contea  al 
margraviato.  A  quel  tempo  Alberto  principe  di  Bran¬ 
deburgo  e  di  Anspach  e  prossimo  parente  di  Gio¬ 
vacchino,  divenne  granmaestro  dell’ordine  teutonico 
in  Prussia.  È  noto  come  il  territorio  di  questo,  seco¬ 
larizzato  nel  1525,  divenne  un  feudo  della  corona  di 
Polonia  posseduto  dalla  casa  di  Brandeburgo  e  fu  in 
breve  riunito  all’elettorato  (v.  Prussia).  Giovacchino  i 
morì  nel  1553  :  quattro  anni  dopo  Giovacchino  n  suo 
figliuolo  e  successore  abbracciò  la  religione  cosi  detta 
evangelica  che  non  tardò  a  divenire  in  quel  paese  la 
dominante.  La  riforma  che  suo  fratello  Giovanni 
aveva  pure  introdotta  nelle  Marche  che  gli  erano 
toccate  in  eredità,  cagionò  in  breve  la  soppressione 
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de’  vescovadi  di  Brandeburgo,  di  Havelberg,  di  Le-  il 
bus ,  come  pure  della  maggior  parte  de’  conventi  ; 
od  intorno  al  medesimo  tempo  Sigismondo  figliuolo 
di  Giovaccliino  11  ridusse  sotto  la  podestà  civile  i  ve¬ 
scovadi  di  Magdeburgo  e  di  Halberstadt,  di  cui  era 
amministratore.  Giovaccliino  e  suo  fratello,  essendo 
morti  nel  4371,  il  figliuolo  del  primo,  Giovanni  Gior¬ 
gio,  riunì  tutte  le  loro  possessioni,  e  dopo  la  sua 
morte  avvenuta  nel  1398,  ebbe  a  successore  il  suo 
primogenito  Giovanni  Federico.  Questi  poco  con¬ 
tento  del  testamento  paterno  col  quale  assegna  vasi  a 
suo  fratello  Cristiano  la  Nuova  Marca,  fece  nel  1605 
a  Gera,  con  suo  cugino  Giorgio  Federico  d’Anspach, 
una  convenzione  che  si  considerò  allora  come  legge 
fondamentale  della  casa  di  Brandeburgo,  e  che  venne 
confermata  a  Magdeburgo  Fanno  seguente.  Vi  si  sta¬ 
biliva  tra  le  altre  cose  il  principio  del  diritto  di  pri¬ 
mogenitura  :  il  margraviato  colle  sue  conquiste  sino 
alla  Franconia ,  divenne  indivisibile  senza  il  con¬ 
senso  di  tutta  la  famiglia.  Cristiano,  non  accomo¬ 
dandosi  a  questa  convenzione,  chiamò  dalla  sua 
F  imperatore  e  i  principi  d’ Alemagna.  In  quella 
venne  a  morte  Giorgio  Federico  ;  il  trattato  fu  con¬ 
fermato  ,  ma  non  senza  qualche  modificazione  :  Cri¬ 
stiano  ottenne  Baireut  per  sé  e  pe’  suoi  discendenti, 
e  d’accordo  col  margravio  Giovaccliino  Ernesto  fondò 
il  margraviato  di  Franconia.  A  Giorgio  Federico  suc¬ 
cedette  nel  1608  il  figliuolo  Giovanni  Sigismondo  il 
quale  resse  anch’egli  la  Prussia  a  nome  dell’imbecille 
duca  Alberto  Federico.  Alla  morte  di  lui ,  avve¬ 
nuta  nel  1618,  egli  entrò  realmente  al  possesso  di 
questo  ducato  che  ricevette  in  feudo  dalla  Polonia,  e 
cosi  operavasi  la  riunione  della  Prussia  al  Brande¬ 
burgo.  Nel  1609,  dopo  la  morte  di  Giovanni  Gu¬ 
glielmo  ultimo  duca  di  Juliers,  egli  aveva  pure  incor¬ 
porato  a’  suoi  stati  Juliers,  Cleves,  Berg,  ltavenstein, 
Dusseldorf,  Ravensberg  ecc.  Tuttavolta  in  forza  del 
trattato  di  Xanten  cede  poco  dopo  Juliers  e  Berg  a 
Volfango  Guglielmo  conte  palatino  di  Neuborg.  A 
motivo  de’  nuovi  suoi  acquisti  l’elettore,  sino  allora 
luterano,  abbracciò  nel  dì  di  natale  del  4615  la  reli¬ 
gione  riformata.  Egli  moriva  nel  1619.  Il  suo  figliuolo 
e  successore  Giorgio  Guglielmo  non  volle  prendere 
parte  alcuna  alla  guerra  de’ trent’anni,  ma  i  suoi  stati 
non  furono  perciò  meno  spopolati ,  aggravali  d’ im¬ 
poste  e  devastati  dal  ferro  e  dal  fuoco.  Dopo  di  aver 
riposta  la  sua  fiducia  nel  conte  Adamo  di  Schwar- 
zenberg,  che  non  vi  corrispose,  si  associò  nel  1651  a 
Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia,  e  nel  1653  venne  com¬ 
preso  nella  pace  di  Praga.  Ma  invano  aveva  egli  spe¬ 
lato  di  poter  procurare  a’  suoi  sudditi  qualche  sol¬ 
lievo.  I  suoi  possedimenti  della  Vestfalia  gli  vennero 
contesi  dagli  Olandesi  e  dagli  Spagnuoli,  mentre  per 
la  guerra  che  infieriva  tra  la  Svezia  e  la  Polonia  ,  la 
Prussia  ebbe  a  sopportare  gravissimi  danni.  Spenti  i 
duchi  di  Pomerania ,  Giorgio  Guglielmo  non  potè 
far  valere  i  suoi  diritti  su  quel  ducato,  perchè  gli  j 
Svczzesi  se  ne  erano  impadroniti.  Egli  non  vide  il 
termine  di  quella  guerra  e  morì  nel  1640,  lasciando 
il  suo  paese  nella  più  deplorabile  confusione.  La  i 


storia  della  monarchia  prussiana  non  comincia  reai' 
mente  se  non  all’epoca  in  cui  venne  al  potere  il 
di  lui  figliuolo  e  successore  Federico  Guglielmo  H 
quale  colla  sua  operosità ,  e  col  suo  senno  e  corag¬ 
gio  seppe  ristabilire  l’ordine  ne’ suoi  stati  e  ricon¬ 
durvi  la  pace  e  l’abbondanza.  Federico  Guglid' 
ino  ni  l’ elettore ,  suo  figliuolo ,  cinse  la  corona 
reale  a’  18  gennaio  del  4701  ,  e  portò  dappoi  il  no¬ 
me  di  Federico  i  re  di  Prussia  (vedi).  —  11  margra¬ 
viato  di  Brandeburgo  ,  una  delle  più  grandi  pro¬ 
vince  dell’antico  circolo  dell’alta  Sassonia,  è  un  paese 
piano  ,  fertile  in  parte ,  ma  quasi  intieramente  sab¬ 
bioso.  Abbonda  di  legnami,  di  canapa,  di  lino,  di  lup' 
poli,  di  pesci,  di  bestiame  e  principalmente  di  greggi 
La  sua  posizione  geografica  è  molto  vantaggiosa  per 
le  manifatture  e  per  le  fabbriche ,  come  pure  pc* 
commercio  le  cui  relazioni  sono  agevolate  da  un  gran 
numero  di  canali,  di  laghi  e  di  fiumi  che  lo  traver¬ 
sano  in  ogni  senso,  e  in  riva  ai  quali  sono  situai6 
parecchie  città.  Dall’anno  1683  al  1688  vi  si  stabi¬ 
lirono  molti  rifuggiti  francesi,  lorenesi,  valloni  e  pala' 
tini.  I  principali  fiumi  del  paese  sono  l’Elba,  l’Odef* 
l’Havel,  la  Sprea  ecc.,  indipendentemente  dai  canab 
che  uniscono  tra  di  loro  questi  fiumi.  Il  Brandeburg0 
è  diviso  quanto  al  governo  in  due  circoli,  di  Potsdam 
e  di  Francfort  sull’Oder ,  i  quali  sono  subordina11 
all’autorità  di  un  presidente  capo  ( ober  president)  d,c 
risiede  a  Potsdam,  e  presiede  agli  stali  provinciah» 
corpo  non  già  legislativo,  ma  puramente  amministra' 
tivo.  Per  le  cose  militari,  il  Brandeburgo  e  la  Po’110' 
rania  formano  insieme  una  delle  sette  grandi  suddiv1' 
sioni  militari  della  monarchia  prussiana. — 11  circola 
di  Potsdam  contiene  un’area  di  3914  miglia  quadrai 
e  13  circoli  minori,  il  primo  dei  quali  è  Berlin0, 
Quello  di  Francfort  ha  un’  area  di  3660  miglia  qu° 
drate,  ed  è  suddiviso  in  17. altri  circoli.  —  Il  prlfll° 
contava  nel  1851  una  popolazione  di  896,731  anU® 
(inclusa  quella  di  Berlino),  e  il  secondo  aveva  685,1 
abitanti;  in  totale  erano  1,379,959  anime  che  ades  ^ 
si  fanno  giungere  sino  a  1,741,411.  —  In  questo  n® 
mero  saranno  forse  da  20,000  cattolici  e  10,000  Ebr° 
e  Mennoniti.  Tutto  il  rimanente  è  di  protestanti,  cl° 


luterani  e  riformati. 

Brandeburgo  (geogr.).  —  Città  capo-luogo  del  circ° 
minore  dell’  Havelland  occidentale,  nella  Prussia  ( 
cui  trae  il  suo  nome  l’antica  Marca  di  Brandeburg 
nei  suoi  primordii  detta  Brennabor ,  ossia  Borgo  de  ^ 
foresta,  è  situata  in  riva  alFIlavel,  fiume  che  divid®  ^ 
vecchia  dalla  nuova  città  per  mezzo  di  un’isola  ne 
quale  sorgono  il  castello  e  la  cattedrale  e  tra  <lllC  0 
due  edifizii  il  collegio  equestre.  Frammezzo  poi 1  0 
e  l’altro  quartiere  della  città  stendesi  un  tratto 
ludoso  il  quale ,  per  esservi  le  case  fabbricate^ 
palafitte,  porta  il  nome  di  Venezia.  Si  la  vecchia  c 
ja  nuova  città  sono  cinte  di  mura.  La  vecchia  sta  s 
riva  destra  del  fiume;  le  sue  strade  sono  strette  e  ^ 
tuosc,  ma  all’opposto  véggonsi  larghe  e  diritte  <lllt _  , 
della  nuova.  Compresa  la  cattedrale,  in  Bramici»11’^ 
si  contano  otto  chiese;  vi  ha  un  ginnasio,  una  ht 
civica,  un’accademia  equestre,  una  scuola  d’indù^ 
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Per  le  ragazze,  cinque  ospedali  cd  ospizii  di  benefi- 
cenza  ed  un  ricovero  pei  poveri.  Brandeburgo  è  la 
di  una  corte  di  giustizia:  possiede  parecchie  ma- 
jjffatture  di  panni,  di  fustagni,  di  tele,  di  calze,  ed  ha 
Orerie,  distillerie  e  conce  di  pelli.  Devesi  questo  in 
8pan  parte  aH'attività  di  una  colonia  di  ugonotti  fran- 
fluivi  rifuggitisi  al  tempo  della  famosa  revoca 
e  editto  di  Nantes,  fatta  da  Luigi  xiv.  Brandeburgo 
.  n tiene  circa  15,000  abitanti  e  1400  case.  Essa  era 
lna  v°lta  capitale  deH’elettorato  di  Brandeburgo,  ed 
'  veva  il  diritto  di  votare  la  prima  nelle  assemblee 
stati  provinciali,  diritto  ora  appartenente  alla 
.‘ra  Berlino.  Trovasi  ai  52°  50'  di  lat.  N.,  ed  ai 
12  di  long.  E.  a  29  miglia  O.  S.  O.  da  Berlino. 

^  UANDEIl  (Giorgio  Federico).  — Nacque  a  Ratte- 
°na  nel  1715.  Un’inclinazione  irresistibile  lo  trasse 
n*n  dai  suoi  primi  anni  verso  le  scienze  meccaniche 
.  Quali  si  distinse  per  tempo  in  Augusta,  ove  sta- 
l ‘vasi  dopo  d’aver  con  mollo  profitto  studiato  a  No- 
•mberga  e  ad  Altdorf.  Quivi  ne’ dotti  Ilaasan,  Wcn- 
tp611  !  ^uuibert  e  nel  banchiere  Giuseppe  di  Haider 
ovò  guida  e  protezione  e  tutti  quei  sussidii  di  cui  po- 
CpSse  ayer  bisogno.  Nel  1757  compose  telescopii  che 
^.ano  ancora  sconosciuti  all’Alemagna  ;  inventò  il 
‘Cfosc°pi°  di  vetro  c  parecchi  stroinenti  di  mate- 
,ICa  i  di  cui  ci  ha  lasciato  un’  esatta  descrizione, 
accademia  delle  scienze  di  Monaco  lo  volle  tra  i 
(]e°\;  c  nel  riportò  il  gran  premio  dell’ acca - 

off,11,a  d‘  Copenaghen.  Gli  vennero  fatte  splendide 
^epte  perchè  andasse  a  Pietroburgo,  a  Vienna  ,  a 
^Penaghen  ed  a  Parigi,  ma  non  volle  mai  lasciare 
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lu^ta,  ove  mori  ili0 aprile  1780.  Glistromenti  da 
va  .'uventati  e  perfezionati,  e  dei  quali  pubblicò  in 
jj  11  tempi  le  descrizioni  sono  più  di  venti,  tra’quali 
j|  Poli|uetroscopio  diottrico,  la  nuova  camera  oscura, 
H  ^°Ppio  microscopio,  la  nuova  bilancia  idrostatica, 
,n  ar°metro  portatile,  il  gonimetro  anGdiottico,  una 
ta  Cc^‘nelta  pneumatica,  un  sestante  a  specchio,  una 
dis°elta  Perfez‘ona,ai  un  teodolite,  un  sistema  per 
t(8nare  le  scale,  un  planisferio  astrognostico  equa- 
s  a  e»  un  deelinatorio  e  inclinatorio  magnetico,  una 
$1  a  *°ga«*itmica ,  un  compasso  di  proporzione,  uno 
e,,t°  per  misurare  ,e  distanze  inaccessibili  ecc. 
u$at  ^ (,at-  brandeum)  ( slor .  eccl.).  —  Nome 
l‘n  1°,  autori  della  bassa  latinità  a  significare 
vari  enzu°l°  di  seta  o  di  lino  con  cui  si  avviluppa¬ 
no  a  1  Corpi  dei  santi  e  le  loro  reliquie.  Davasi  questo 
^eli^  a*  Pann‘l‘ni  che  si  ponevano  a  contatto  con 
,\j  e  reliquie  perchè  partecipassero  della  loro  virtù. 
s0lt  ^P*  di  san  Gregorio  Magno  ,  cioè  nel  600 ,  e 
1  SUo‘  predecessori  la  traslazione  dei  corpi  dei 
0ej  esse»do  rigorosamente  proibita  s’introdusse  l’uso 
gare  °ndea,  come  un  mezzo  di  diffondere  e  propa¬ 
go  8  V*rtl1  e  l  ‘nduenza  delle  sante  reliquie,  senza 
Il  u  er*e  °  in  qualsiasi  modo  scemarne  la  sostanza. 
'hejnte^ce  s*  Gregorio,  che  parla  di  quest’uso,  dice 
l’ah  a  Adizione  lo  fa  risalire  a  s.  Leone,  cioè  verso 

inile  4^*8TOCCO  (ami.  ant.),  —  Arme  in  asta,  si- 
a  *a  picca,  ma  col  ferro  più  lungo  e  l’asta  più  | 


corta;  quasi  una  lunga  spada  posta  in  cima  ad  un 
bastone. 

BRANDO  (arm.  ani.).  —  Spada  lunga,  grossa  e  ta¬ 
gliente,  la  quale  si  maneggiava  anche  a  due  mani 
dai  cavalieri  e  dagli  uomini  d’arme.  Andò  in  disuso 
con  tutte  le  altre  dell’antica  cavalleria;  e  la  voce  è 
rimasa  agli  oratori  ed  ai  poeti  qual  sinonimo  di  spada. 

BRANDOL1NI  (Aurelio).— Soprannominato  il  Lippa 
perchè  cieco  da’ suoi  primi  anni,  e  ciò  non  ostante 
uno  dei  più  grandi  uomini  del  suo  secólo  al  dire  del 
Tiraboschi,  nacque  a  Firenze  non  si  sa  in  quale  anno 
del  secolo  xv.  Mattia  Corvino  re  d’UdfReria  mandò 
per  lui.  Morto  Corvino,  dopo  di  averne  recitato  l’e¬ 
logio  funebre,  si  restituì  in  patria  dove,  fattosi  ago¬ 
stiniano  ,  si  diede  intieramente  alla  predicazione 
evangelica ,  e  fu  dappertutto  acclamato.  Magnifico 
è  l’elogio  che  ne  fa  il  canonico  Matteo  Bosso;  i  più 
grandi  uomini  e  i  più  illustri  principi  lo  amarono 
e  stimarono.  Ferdinando  ii  lo  volle  a  Napoli  :  e 
in  Roma  ebbe  a  scolaro  Giammaria  del  Monte  clic 
fu  poi  Giulio  hi.  In  quest’ultima  città  finì  di  vivere 
nell’ottobre  del  4497.  L’opera  sua  principale  è  quella 
De  rottone  seri  bendi,  dettata  con  singolare  eleganza, 
in  cui  si  espongono  i  precetti  dello  scrivere  con  me¬ 
todo  e  precisione  superiore  al  suo  secolo.  Lasciò  pur 
anco  i  Paradossi  cristiani,  un  dialogo  della  condizione 
della  vita  umana,  varie  orazioni,  una  specialmente 
sulla  Passione  del  Redentore,  lodata  e  ristampata  da 
Aldo  Manuzio  il  giovane.  Fra  gli  scritti  inediti  del 
Brandolini  annoveransi  i  tre  libri  De  compuratione 
reipublica}  et  regni,  indirizzati  a  Lorenzo  de’  Medici, 
e  la  Storia  sacra  degli  Ebrei,  tratta  dalla  Bibbia,  da 
Giuseppe  Ebreo  ed  altri  scrittori ,  ed  illustrata  da 
erudite  ricerche. 

BRANDT  (Nicola  o  Sebastiano). —Chimico  tedesco 
del  secolo  xvu,  tenuto  generalmente  per  P  inventore 
del  fosforo.  Leibnitz  ne  fa  menzione  come  di  un  chi¬ 
mico  di  Amburgo,  il  quale,  dopo  una  lunga  serie  di 
esperienze  sull’orina  coll’intento  di  cercare  la  pietra 
filosofale,  accidentalmente  intorno  all’anno  1667  o 
1669  produsse  il  fosforo.  Egli  comunicò  la  sua  sco¬ 
perta  a  Runkel  chimico  dell’elettore  di  Sassonia  ed 
a  parecchie  altre  persone  ;  ma  tenne  celato  il  suo 
processo.  Dopo  la  sua  morte,  Runkel  non  ebbe  gran 
difficoltà  a  indovinare  quale  fosse  la  materia  del  fos¬ 
foro,  poiché  Brandt  aveva  lavoralo  tutta  la  vita  sopra 
l’orina.  Si  pose  pertanto  alla  ricerca  del  fosforo,  ma 
non  pervenne  a  trovarlo  se  non  in  capo  a  quattro 
anni  di  assiduo  lavoro.  Meno  geloso  di  Brandt,  Run- 
kel  comunicò  il  segreto  ad  llomberg,  il  quale  ne  fece 
pubblica  la  composizione. 

BRANDT  (Sebastiano)  detto  Tizio. —  Poeta  didasca¬ 
lico  tedesco,  nato  nel  4  il 58  a  Strasburgo  dove  fu  sin¬ 
daco  e  consigliere  imperiale.  Mori  nel  1520.  Massimi¬ 
liano  i  lo  invitò  più  volle  a  corte,  favore  che  Brandt 
riconosceva  piuttosto  dalla  sua  rinomanza  di  poeta, 
che  non  da  quella  di  giurisperito.  Egli  aveva  scritto 
un’opera  satirica,  intitolata  il  Battello  de'  pazzi  (das 
Narrenschiff),  che  in  pochi  anni  divenne  il  libro  fa¬ 
vorito  della  nazione.  Prima  che  volgesse  al  termine 
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il  secolo  xv ,  già  parecchie  edizioni  e  traduzioni  I 
ne’ dialetti  provinciali  avevano  sparso  il  Karrenschiff  \ 
in  tutta  l’Aleinagna  ,  e  in  questo  alto  favore  si  man¬ 
tenne  ancora  durante  il  secolo  xvi.  L’ Inghilterra  , 
l’Olanda  e  la  Francia  ne  ebbero  pure  traduzioni. 
In  amico  del  poeta,  il  famoso  predicatore  Geyler  di 
Keyserberg,  ne  aveva  persino  fatto  argomento  di  pa¬ 
recchi  de’ suoi  sermoni.  Non  è  già  che  questo  libro 
splendesse  per  uno  slancio  sovranamente  poetico. 
Brandt  è  lungi  dal  maneggiare  la  sferza  d’ Orazio 
o  quella  di  Giovenale,  esso  manca  dal  lato  dell’in¬ 
venzione,  e  non  ha  nè  allegorie,  nè  imagini  brillanti, 
ma  abbonda  di  riflessioni  morali,  di  sentenze  espresse 
con  energia  ;  ed  ecco  precisamente  ciò  che  fu  causa 
del  successo  straordinario  di  questo  libro  in  un  tempo 
in  cui  il  pubblico  tedesco  era  vago  sovra  ogni  cosa 
di  ragionare,  avido  di  discussioni  e  di  dottrina  e  per 
nulla  di  poesia,  dacché  la  poesia  se  n’era  ita  coi  Min- 
ncsinger. 

BKANNOVICl  ( geogr .  ant.).  —  Popoli  delle  Gallie, 
che  abitavano,  secondo  Cesare,  la  prima  Lionese  verso 
ponente  e  lungo  la  Loira.  Egli  li  chiamò  Aulcrci-Bran- 
uovices.  li  Davies  che  diede  una  bella  edizione  dei 
Comentarii  di  Cesare,  osservò  non  trovarsi  in  alcun 
altro  istorico  menzione  degli  Aulerci-Brannovices ,  ed 
aggiunge  che  in  tutti  i  inss.  per  lui  consultati  trova 
scritti  e  distinti  con  virgole  i  nomi  Aulercis ,  Bran- 
novicibus  et  Brannoviis.  Gli  autori  greci  li  distinguono 
essi  pure  di  tal  guisa;  e  sembra  perciò  doversi  con- 
chiudcre  essere  questi  tre  popoli  distinti. 

BRANTOME  (Pietro  di  Bourdeilles,  visconte  abate 
di).  — Scrittore  francese,  annalista  e  biografo,  nacque 
nel  1527  a  Bourdeilles  nel  Périgord,  e  morì  nel  1614, 
in  età  di  87  anni.  Egli  era  ancora  giovanissimo 
quando  gli  venne  conferita  l’abazia  di  Brantóme, 
uno  dei  più  ricchi  beneflzii  del  Périgord,  tuttoché 
non  fosse  addetto  allo  stato  ecclesiastico.  Egli  fu  quindi 
uno  di  quegli  abati  guerrieri  che  sotto  i  re  della 
seconda  dinastia  si  dissero  abbates  militares  ( v .  Abate 
e  Abati  commendatari).  Nulla  eravi  di  più  comune 
allora,  che  di  vedere  le  abazie  e  persino  i  vescovadi, 
assegnati  a  uomini  di  spada,  e  talora  anche  a  dame 
di  gran  conto.  I  gran  beneflzii  ecclesiastici  venivano 
risguardati  come  signorie  amovibili  a  disposizione  del 
re,  piuttosto  che  come  cariche  e  dignità  essenzial¬ 
mente  religiose.  —  Pietro  di  Bourdeilles  nel  mondo 
letterario  è  generalmente  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Brantóme.  Uomo  d’armi  e  cortigiano  per  condizione 
e  per  genio,  egli  fu  lungo  tempo  al  seguito  degli 
eserciti  e  della  corte  ;  venne  impiegato  in  parec¬ 
chie  missioni  diplomatiche  ;  fu  gentiluomo  di  camera 
dei  re  Carlo  ix  e  di  Enrico  iii.  Nel  suo  epitaffio, 
composto  da  lui  stesso,  egli  narra  con  ostentazione 
le  sue  prime  prove  d  armi  sotto  il  gran  Francesco 
di  Guisa,  e  come  poscia  militasse  sotto  il  re,  suo  si¬ 
gnore.  Dopo  la  morte  di  Carlo  ix,  ritiratosi  nelle  sue 
possessioni,  diedesi  a  scrivere  le  sue  memorie,  le  quali 
tuttoché  impresse  in  gran  parte  di  uno  smodato  senso 
di  vanagloria,  non  lasciano  di  essere  ricche  di  nozioni 
curiose  ed  importanti.  Sono  esse  una  viva  pittura  della 


sua  età  ;  poiché  Brantóme  conosceva  tutti  i  gran  per- 
sonaggi  di  quel  tempo,  e  fu  testimonio  dei  più  impor' 
tanti  avvenimenti  di  quell’epoca,  ed  in  alcuni  ebhc 
anche  parte  attiva.  Egli  era  un  cortigiano,  indifferente 
alla  quistione  del  torto  o  del  diritto;  un  cortigiano,  che 
crede  di  non  dover  biasimare  i  grandi,  ma  che  ne 
osserva  e  ne  riferisce  i  difetti  e  le  colpe  con  inge' 
nuità,  come  se  fosse  incerto  se  queste  siano  per  m®* 
ritare  biasimo  o  lode.  Allo  stesso  modo  è  poco  curante 
dell’onore  e  della  castità  nelle  donne,  come  dell  >n 
tegrità  negli  uomini.  Egli  si  fa  a  descrivere  un  atte 
scandaloso,  senza  darsi  per  nulla  inteso  della  su» 
malvagità;  e  parla  del  buon  re  Luigi  xi  che  diede 
ordine  di  avvelenare  suo  fratello ,  e  delle  virtuose 
dame  le  cui  avventure  nessuna  penna  si  attente 
rebbe  di  descrivere  tranne  la  sua.  Brantóme  in  niez2° 
alla  sua  vita  errante  acquistò  un  mondo  di  cognizion*; 
Si  hanno  di  lui  :  Vile  deyli  uomini  illustri ,  e  de’grM1 
capitani  francesi;  Vite  de' grandi  capitani  strani ei*> 
Vile  delle  donne  illustri ;  Vite  delle  donne  galaìd »> 
Aneddoti  in  proposito  di  duelli  ;  Rodomontate  e  besttf* 
mie  degli  Spagnuoli.  Di  queste  opere,  dall’anno  Ih 
al  1740,  tra  compiute  e  scelte  comparvero  ben  dod‘c 
edizioni. 

BRASA  VOLA  (Antonio  Musa).  —  Celebre  medie 
ferrarese,  nato  nel  1500,  di  18  anni  lesse  dialetù  ^ 
nella  patria  Università,  e  due  anni  dopo  sostenh 
a  Padova  e  a  Bologna  cento  conclusioni  teologie^! 
filosofiche,  matematiche,  astronomiche,  mediche  e^. 
belle  lettere.  A  25  anni  fu  medico  d’Èrcole  li, 
seguitò  in  Francia;  e  il  re  Francesco  i  per  onorai  ^ 
gli  diede  il  cordone  di  san  Michele  e  il  sopranno^ 
di  Musa,  e  gli  permise  d’aggiungere  i  gigli  rcaj‘ 
proprio  stemma.  Ercole  ii,  Alfonso  i,  Arrigo  viu  d  ^ 
ghilterra,  Carlo  v  l’ebbero  in  grande  considera zio^j 
e  i  papi  Paolo  m,  Leon  x.  Clemente  vii  e  Giul>°  ^ 
gli  diedero  il  titolo  di  archiatro.  Cessò  di  vivere  ^ 
1555.  —  Brasavola  scrisse  moltissime  opere  che  al’c^ 
a’  dì  nostri  si  tengono  in  gran  pregio.  Fu  inveii 
di  molti  rimedii,  e  fu  il  primo  a  prescrivere  il  deca 
del  legno  d’india,  l’uso  dell’elleboro  nero,  il  !ycrc 
rio  in  bevanda  onde  liberare  da’  vermi ,  ed  altri  ec 
di  cui  parla  il  Castellani ,  che  del  Brasavola  sef 
più  che  altri  esattamente.  j«i 

BRASCHI  (Famiglia). -Alcuni  la  dissero  origW., 
della  Svezia,  ed  altri  da  Alessandria  della  Paglia  P‘^ 
sata  a  Cesena,  opinione  tenuta  per  la  più  probabile 
questa  famiglia  nobile  ed  antica  di  Cesena  discese  . 
—  Giovanni  Battista  dotto  antiquario,  ivi 
1664.  Fu  vescovo  di  Sarsina  ed  arcivescovo  di  ^ ^ 
ed  autore  di  parecchie  opere,  fra  le  quali  De  fa,njge. 
Ccesenia  antiquissima  inscriptiones ,  Roma  1751  ;  e 
morice  ccesenales  sacra?  et  profana?,  Roma  1758."  ^ 

NANGELO  (v.  PlO  Vi).  —ROMUALDO  BrASCHI  ONESTI-  * 

nel  1755  da  una  sorella  di  Pio  vi,  maritata  al 
chese  Onesti  di  Cesena,  fu  dal  detto  pontefice  8  , 

tato,  con  Luigi  suo  fratei  minore,  nella  famigli8 
schi,  mancando  questa  di  successione  maschile- 
1786  lo  creò  cardinale,  poi  arciprete  di  san  P*  a 
gran  priore  dell’ordine  di  Malta,  secretano  de  b 
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prefetto  della  Propaganda,  protettore  di  molte  insti-  D 
Suzioni.  Nel  1800  fu  capo  del  partito  che  diede  la 
Jjara  a  Pio  vii,  e  mori  nel  1817.  — Luigi.  Ebbe  da 
;'°  v*  il  titolo  di  duca  di  Nerni,  feudo  comprato  dalla 
famiglia  Frangipani,  e  diedegli  per  moglie  donna  Co-  | 
stanza  Falconieri ,  arricchendolo  di  molli  beni.  Fu 
questo  duca  uno  dei  segnatarii  del  trattato  di  Tolen-  1 
I  suoi  beni  furono  confiscati  e  dichiarati  pro¬ 
prietà  francese,  quando  Duphot  cadde  in  Roma  vit¬ 
tima  del  furor  popolare.  Accettò  la  carica  di  podestà 
1  Roma,  e  in  questa  qualità  andò  a  complimentare 
Napoleone.  Pio  vii  al  suo  ritorno  lo  nominò  coman- 
pnte  delle  guardie  nobili.  Mori  nel  1816.  Di  questa 
^miglia  rimane  il  duca  Pio,  figliuolo  del  precedente, 
flato  in  Roma,  e  come  il  padre  grande  di  Spagna. 

BRASIDA  ( stor .  ant.).  —  Celebre  generale  spartano, 
flgliuolo  di  Telli,  il  quale  dopo  molte  vittorie  ripor- 
tatc  sugli  Ateniesi  e  su  altri  popoli  della  Grecia,  mori 
Analmente  in  battaglia  sotto  Anfipoli,  città  da  lui  di- 
(jsa  contra  l’ateniese  Cleono  che  l’aveva  assediata  e 
incontrò  pure  quivi  la  morte  (422  av.  C.  ).  Gli 
Pflrtani  innalzarono  alla  sua  memoria  un  magnifico 
*fl°numento,  e  ogni  anno  celebravano  feste  in  suo 
°flore  (u.  Brasidee). 

BIUSIDEE  (antich.).—  Feste  anniversarie  celebrate 
Sparta  in  onore  di  Brasida  (vedi),  famoso  per  le  sue 
8esta  militari  a  Metone,  Pilo  e  Anfipoli.  Solennizza- 
Vansi  con  sacrifizii  e  giuochi,  cui  non  potevano  assi- 
stere  se  non  gli  Spartani  liberi  ;  anzi  quelli  di  essi  che 
Arcavano  di  trovarvisi  presenti,  erano  soggetti  ad 
Una  multa. 

BRASILE  (geogr.).  —  Quest’impero,  uno  dei  più 
asti  che  sianvi  sul  globo ,  occupa  quasi  la  metà  del- 
_  America  meridionale,  e  questa  metà  è  la  meglio 
.vveduta  di  produzioni  naturali,  com’è  la  meglio 
e‘luata  per  prendere  parte  al  movimento  intellettuale 
ì  jAminerciale  dell’Europa.  Il  Brasile  è  compreso  tra 
e  °  20’  di  lat.  N.  è  i  35°  55'  di  lat.  S. ,  e  tra  i  57°  5' 

1  74°  di  long.  O.  La  sua  lunghezza ,  dal  fiume 
^ayapoek  al  nord  ,  sino  all’estremità  del  lago  Mirini 
te  SAd,  è  di  circa  2280  miglia  ;  la  sua  larghezza  par- 
djfluo  dai  capo  Sant’Agostino  all’est,  sino  al  villaggio 
w^Renga,  sul  fiume  delle  Amazzoni  all’ovest,  è  di 
,j  j  miglia,  e  la  sua  superficie,  che  secondo  i  calcoli 
,,j.  Balbi  ascende  a  2,255,000  miglia  quadrate,  fu 
Am  no*  ca*c°fata  a  2,265,000  miglia  nell’articolo 
(v-  voi.  I.  pag.  605).  Pressoché  la  metà  di 
.  superficie  si  compone  di  contrade  tuttora  po- 
H0  ,IUo  conosciute,  la  cui  possessione  è  tutto  al  più 
soq  lna*e;  e  *  limiti  di  quest’immenso  territorio  non 
ter°-Braa  ^aR°  suscettivi  di  venir  rigorosamente  de- 
e  il  pDa^’  Due  secoli  di  contestazioni  tra  la  Spagna 
flitiy  °rtoBaB°  non  giunsero  per  anco  a  fissarli  deli¬ 
amente,  e  v’  ha  luogo  a  credere  che  dovranno 
tra  essc,*e  per  lungo  tempo  materia  di  discussione 
Ui0  rasile  e  i  paesi  confinanti.  Questi  sono ,  a  tra- 
il  pe  'la>  la  Guianae  Venezuela;  a  ponente  l’Ecuador, 
il  p  ru  e  Bolivia;  al  sud-ovest  ed  al  mezzogiorno 
le  allraSuay  e  la  Banda  Orientai  ;  finalmente  in  tutte 
re  direzioni  l’oceano  Atlantico.  La  forma  gene- 
Encicl.  pop.  Tomo  II. 


rale  del  Brasilo  è  quella  di  un  triangolo  curvilineo 
irregolare.  Le  sue  coste  descrivono  sull’Atlantico  una 
curva  della  lunghezza  di  circa  2880  miglia;  a  breve 
distanza  dall’equatore  esse  formano  a  mezzogiorno 
uno  sporto  considerevole,  che  corrisponde  al  rientra  - 
mento  che  presenta  sotto  gli  stessi  paralleli  il  conti¬ 
nente  africano.  Esse  medesime  non  offrono  alcuna 
grande  sinuosità,  ma  vi  hanno  baie,  come  quelle  di 
Bahia,  di  Angra  dos  Reys,  di  Rio  Janeiro,  che  po¬ 
trebbero  contenere  le  flotte  riunite  del  ihondo  intiero. 
Un  gran  numero  di  capi  rompono  tratto  tratto  le  si¬ 
nuosità  di  questo  immenso  littorale.  Tre  principal¬ 
mente,  famosi  tra  la  gente  di  mare,  meritano  l’atten¬ 
zione  dei  navigatori.  Sono  questi  il  capo  San  Rocco  , 
che  forma  l’estremità  nord-est  del  territorio  brasiliano; 
il  capo  Sant’  Agostino,  che  sorge  ad  alcune  miglia  a 
meriggio  di  Pernambuco  altrimenti  detta  Fernam¬ 
buco;  e  il  capo  Frio,  donde  la  costa  cambiando  di  dire¬ 
zione  corre  all’ovest  e  poscia  al  sud-sud-ovest.  Quanto 
al  movimento  del  mare  lungo  questo  lido  sterminato, 
trovasi  che  la  gran  corrente  equatoriale  gli  si  getta 
contro  presso  al  capo  Sant’  Agostino ,  e  vi  si  divide 
in  due  bracci,  di  cui  l’ uno  si  dirige  verso  il  mezzodi 
e  l’altro  a  tramontana.  Questo  è  il  solo,  che,  per  la 
sua  celerità  e  per  la  sua  direzione  costante,  possa 
avere  un’influenza  reale  sulla  navigazione.  L’altro, 
molto  più  lento  ,  è  modificato  nel  suo  corso  da  diverse 
cause,  e  particolarmente  dai  venti.  Un  piccolo  numero 
d’isole  fiancheggiano  le  coste  del  Brasile,  e  sono,  co¬ 
minciando  da  mezzodì,  la  deliziosa  Santa  Catharina, 
liba  Grande,  Taporica,  Itamarica,  Fernando  de  Co¬ 
ronila,  e  Marajo  che  occupa  in  gran  parte  l’estuario 
del  fiume  delle  Amazzoni.  Tutte,  ad  eccezione  di 
Fernando  de  INoronha  che  è  distante  144  miglia  dal 
continente  e  che  serve  di  luogo  di  deportazione  per 
certi  malfattori,  sono  soltanto  separate  dalla  costa  da 
stretti  canali. — All’articolo  America.  (  voi.  I  p.  587) 
si  è  già  brevemente  toccato  dell’orografia  del  Brasile, 
dell’  indipendenza  del  suo  sistema  di  montagne  da 
quello  delle  Ande,  e  delle  catene  parallele  di  cui  quello 
si  compone,  stendentisi  da  mezzogiorno  a  tramontana 
pel  tratto  di  circa  600  miglia.  Quella  più  vicina  al 
mare  è  chiamata  la  Serra  do  mar,  la  seconda  centrale 
la  Serra  do  Espinhaco,  e  la  terza  a  ponente  di  questa 
la  Serra  dos  Vertente s,  che  vanno  però  cambiando  più 
volte  di  nome,  a  seconda  delle  provincie  che  attra¬ 
versano.  Nessuna  di  esse  giunge  al  livello  delle  nevi 
perpetue.  La  prima  comincia  verso  i  42°  50'  di  lat. 
S.  nella  provincia  di  Bahia  con  alcune  prominenze 
appena  sensibili,  che  si  vanno  gradatamente  elevando 
nel  mezzodì.  Da  quel  punto  sino  alle  sponde  del  Rio 
Doce,  che  segna  il  confine  meridionale  della  provin¬ 
cia  d’  Espiriti!  Santo,  essa  viene  appellata  Serra  dos 
Aimores,  dal  nome  di  una  tribù  d’indiani,  da  cui  era 
altra  volta  abitata.  Traversa  quindi  la  provincia  di 
Rio  Janeiro  sotto  il  nome  di  Serra  dos  Orgàos  (catena 
degli  Organi  ),  facendosi  più  presso  al  littorale,  poscia 
toccato  i  29°  20'  di  lat.  S.,  sotto  l’isola  di  Santa  Cana¬ 
rina  si  volge  ad  occidente.  Essa  giunge  alla  sua  più 
grande  altezza  nella  provincia  di  Rio  Janeiro,  di  cui 
90 
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cinge  la  baia,  alla  estremità  della  quale  apparisce  colle  | 
sue  vette  frastagliate  e  co’suoi  picchi  che  furono  para-  j 
gonatia  canne  d’organo.  Le  sue  più  alte  cime  giungono  j 
appena,  secondo  d’Eschwege,  a  1520  metri.  La  Serra  j 
do  Espinhaqo  è  la  più  riguardevole  delle  tre,  e  costi¬ 
tuisce,  secondo  l’espressione  d’un  viaggiatore,  l’ossa¬ 
tura  del  Brasile.  Essa  ha  principio  a  tramontana,  tra 
le  provincie  di  Fernambuco  e  di  Maranham,  e  i  suoi 
punti  culminanti  trovansi  riuniti  in  un  vasto  gruppo 
nel  mezzodì  di  Minas-Geraes.  1  più  alti  sono  l’Itambè 
di  1864  metri  di  altezza,  la  Serra  da  Piedade  di  1820, 
l’ita  collimi  di  1800,  il  picco  d’itabira  di  1952.  Questa 
catena  che  nella  provincia  di  Porto  Seguro  è  distante 
più  di  140  miglia  dalla  costa,  vi  si  appressa  consi¬ 
derevolmente  in  quella  di  San  Paulo,  ove  si  confonde 
quasi  colla  prima,  prendendo  il  nome  di  Serra  de 
Mantigueira.  La  Serra  dos  Vertentes,  assai  meno  ele¬ 
vala  delle  precedenti  è  pure  la  meno  conosciuta ,  e 
percorre  contrade  nelle  quali  si  è  appena  posto  piede 
da  viaggiatori.  La  precisione  con  cui  la  segnano  certe 
carte  °ion  serve  che  a  far  cadere  in  errore.  Essa 
prende  la  sua  origine  nella  provincia  di  Para,  separa 
quelle  di  Maranham  e  di  Minas-Geraes  dalla  provin¬ 
cia  di  Goyaz  e  termina  colla  Serra  de  Canastra ,  le  cui 
più  alle  vette  giungono  appena  all’elevazione  di  900 
metri.  Al  di  là  dell’Araguay  stendonsi  i  CamposPa «- 
ricis,  che  sono  una  serie  di  alti  piani ,  aridi  in  gran 
parte  o  coperti  soltanto  di  una  vegetazione  intristita, 
tranne  nelle  valli  bagnate  da  fiumi.  La  maggior  parte 
di  quell’immenso  territorio  è  ancora  sconosciuta,  e  si 
sta  aspettando  che  qualche  viaggiatore  si  ponga  all’o¬ 
pera  di  visitarlo.  Queste  tre  catene  principali  e  le 
loro  ramificazioni  danno  luogo  a  un  gran  numero  di 
bacini  distinti  da  una  vegetazione  particolare,  che 
hanno  in  generalo  nn:»  direzione  dal  nord  al  sud  o 
dal  nord-nord-ovest  al  sud-sud-est.  Ciascuno  di  essi 
va  segnalato  per  qualche  grande  corrente  ,  da  cui 
potrebbe  venir  denominato  ,  che  porta  il  tributo  delle 
sue  acqùe  ad  uno  dei  due  bacini  giganteschi,  delle 
Amazzoni  al  settentrione,  e  de  la  Piata  al  mezzodì,  j 
Tra  gli  44°  e  i  21°  di  latitudine  S.  dal  suo  versante 
boreale,  e  cominciando  da  ponente,  hanno  la  loro 
sorgente  i  principali  fiumi  del  Brasile,  alcuni  dei 
quali  e  per  la  quantità  delle  loro  acque,  e  per  la  lun¬ 
ghezza  del  loro  corso  agguagliano  i  fiumi  di  secondo 
ordine.  Citeremo  il  Madeira  che  riceve  da  una  parte 
le  acque  del  versante  orientale  delle  Ande,  della  Bo¬ 
livia,  e  dall’aitra  quelle  del  versante  occidentale  dei 
Carapos  PariCis,  il  Tapajos  e  il  Xingù,  cilene  bagnano 
la  parte  centrale;  il  Tocantins,  che  scorre  a  ponente 
lungo  la  Serra  dos  Vertentes ,  e  riceve  l’Araguay 
quasi  altrettanto  considerevole  com’esso.  Tutti  questi 
fiumi  portano  l’enorme  tributo  delle  loro  acque  a 
quello  delle  Amazzoni,  o  almeno  sboccano  nell’Atlan¬ 
tico  pel  medesimo  estuario  di  quest’ultimo.  ì  re  fiumi, 
il  Paraguay,  il  Paranà,  e  l’Lraguay ,  che  riunendosi 
formano  il  Rio  de  la  Piata,  raccolgono  tutte  le  acque 
del  versante  australe.  La  linea  di  separazione  trovasi 
persino  ridotta  quasi  a  nulla  nel  luogo  dove  nasce  il 
Paraguay.  Al  sud-est  di  Villa  Boa,  uno  de’  suoi  af¬ 


fluenti  l’Agoapehi  ,  non  è  separato  dal  Rio  Aiegre* 
affluente  del  Guaporè  che  gettasi  nel  Madeira,  se 
non  da  un  tratto  di  circa  800  metri  di  larghezza- 
Finalmente  nella  provincia  di  San  Pedro  o  di  Rfo 
Grande  do  Sul,  tutti  i  fiumi,  tranne  pochissimi,  s< 
gettano  a  levante  nell’Atlantico.  Non  molti  sono  i 
laghi  del  Brasile.  I  soli  che  abbiano  realmente  qual¬ 
che  importanza  trovansi  riuniti  nella  provincia  d< 
Rio  Grande  do  Sul  a  breve  distanza  dal  mare.  T1’3 
questi  havvi  il  lago  dos  Patos  lungo  406  miglia  pcf 
24  nella  sua  massima  larghezza,  che  comunica  coll’O¬ 
ceano  per  mezzo  di  un  canale  di  7  miglia  ;  al  sud 
trovasi  la  Lagoa  Mirini  di  62  miglia  di  lunghezza  e  2'< 
di  larghezza.  In  prossimità  del  primo  evvi  il  lago  do 
Peixe  che  conta  21  miglio  di  lunghezza,  e  presso  d 
secondo  il  lago  Mangueira  che  ne  ha  55. — La  struttura 
geologica  di  questo  paese  non  è  ancora  stata  studiata 
con  attenzione,  se  non  su  varii  punti  del  littorale  e 
nella  provincia  di  Minas-Geraes.  In  una  gran  pat,c 
di  quest’immenso  territorio,  le  foreste,  o  l’alto  strati 
di  terra  di  alluvione  che  ricopre  il  suolo,  impedisco 
dal  riconoscere  la  natura  delle  roccié  che  trovatisi 
sotto.  L’Amazzonia  quasi  tutta  trovasi  in  quest’ultlfo0 
caso.  Vi  s’ incontrano  luoghi  nei  quali  si  può  cammi¬ 
nare  parecchie  miglia  senza  imbattersi  in  un  solo 
ciottolo.  In  generale  però  si  trovano  nel  Brasile  tutto 
le  specie  di  roccie  conosciute,  e  si  mostrano  nello 
stesse  relazioni  osservate  tra  esse  nell’antico  conti 
nente.  Dappertutto  il  granito  e  le  altre  rocciè  di  for¬ 
mazione  primitiva  sembrano  costituire  la  massa  del  o 
montagne,  e  vedonsi  a  nudo  fin  sulle  loro  cimo, 
calcare  manca  in  molti  siti,  principalmente  sulla  cosi» 
dove  gli  abitanti  sono  costretti  a  trarre  dalle  con¬ 
chiglie  la  calce  di  cui  abbisognano.  Più1  conosciu*3 
di  gran  lunga  è  la  ricchezza  del  Brasile  in  fatto 
gemme  e  di  metalli.  L’attenzione  de’colòni  dal  mU'P 
della  scoperta  in  poi  essendosi  principalmente  rivo!  * 
j  a  questi  due  oggetti,  nessun  paese  fornì  mai  qoap^ 
|  esso  sì  gran  copia  di  pietre  preziose  ;  ma  si  vu° 
notare  che  in  generale  la  loro  bellezza  -è  inferi^, 
a  quella  delle  pietre  della  medesima  specie  che 
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ricevono  dalle  Indie  orientali,  e  che  perciò  in  ( 
mercio  sono  valutate  assai  meno.  I  diamanti  di  c  ^ 
il  Brasile  gettò  in  commerciò  una  quantità  sì  pr” 
digiosa,  sì  che  il  loro  pregio  si  scemò  della  ni®*£ 
tuttoché  vi  siano  soltanto  stati  scoperti  da  poco  P^. 
di  un  secolo,  sono  parimente  meno  stimati  che  q,,e 
delle  Indie  orientali.  1  luoghi  principali  dove  se 
trovano  sono  il  celebre  distretto  di  Tijuco  ,  Cl0'  a 
scinto  sotto  il  nome  di  distretto  dei  Diamanti,  ^ 
provincia  di  Minas-Geraes;  la  Serra  di  iiacùtùfrT3^  j 
o  Serra  Diamantina  nel  distretto  di  Mmas-NOjV  y. 
Corituba ,  Rio  Verde  e  Pragui  ,  nella  proyiifoj3 
San  Paulo;  Cuyaba  nel  Matto  Grosso;  il  Rm 
nella  provincia  di  Goyaz  ecc.  I  diamanti  trov 
esclusivamente  nei  letti  dei  fiumi  e  dei  rosee  _  c 
mezzo  ai  ciottoli  che  le  acque  trascinano  con  es^n- 
sono  spogli  della  materia  primitiva,  che  non  Ris¬ 
conti  a  più  in  nessun  luogo.  Questo  miscuglio  c  .jj 
masi  cascalho.  Quanto  al  modo  di  cercare  i  dia,flt 
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e  a  tutte  le  operazioni  ad  essi  relative  nello  stabili¬ 
remo  del  distretto  di  Tijuco,  noi  rimandiamo  i  let- 
tori  agli  eccellenti  ragguagli  dati  dai  viaggiatori 
roderei,  ed  in  ispecie  a  quello  di  A.  di  Saint-Hilaire. 
Del  resto  il  prodotto  delle  terre  diamanline  si  fa  ogni 
giorno  pjù.  tenue  e  il  lavoro  più  diflicile  :  i  ruscelli 
Covandosi  ingombrati  dal  residuo  delle  antiche  lava- 
due,  non  si  può  più  giugnere  al  cascalho  senza  levare 
l|n  grosso  strato  di  sabbia  e  di  terra  che  lo  ricopre. 
i‘cr  lungo  tempo  il  governo  riserbossi  il  monopolio 
dei  diamanti,  e  allora  le  pene  più  severe  erano  com- 
rinate  contro  coloro  che  ne  facessero  ricerca  o  con- 
d’abbando.  Ora  è  tornalo  al  sistema  degli  affinamenti 
Cl«i  si  era  già  appigliato  dal  175o  al  1772.  11  distretto 
di  Tijuco  dal  1807  al  1817  ha  somministralo  18,000 
carati  di  questa  pietra  preziosa,  e  un  secolo  fa,  se¬ 
condo  Lastarria,  se  ne  estraeva  per  700,000  piastre 
circa  all’anno.  —  L’oro  trovasi  più  o  meno  abbondan¬ 
temente  in  quasi  tutte  le  parti  del  Brasile  ;.così  nel 
6eno  della  terra  come  nel  letto  dei  ruscelli ,  dov’  è 
come  i  diamanti,  mescolato  col  cascalho.  Le  miniere 
P>ù  ricche  sono  nelle  provincie  di  Minas-Novas,  Minas- 
Leraes,  Goyaz  e  Matto  Grosso.  Molte  altre  già  ricche 
Un  tempo,  come  quelle  della  provincia  di  San  Paulo, 
0,’a  sono  esaurite.  Tutte  queste  miniere,  nel  periodo 
della,  loro  massima  prosperità ,  fruttavano  annual¬ 
mente  tra  i  6  e  i  7000  chilogrammi  di  metallo;  ora 
da  quindici  anni  in  qua  no  danno  poco  più  di  000. 
l’argento,  assai  meno  comune,  non  fu  mai  oggetto  di 
grandi  ricerche.  I  principali  filoni  di  questo  metallo 
trovansi  nella  provincia  di  Minas,  al  Rio  da  Praia,  al 
^erro  Frio  e  nella  Serra  do  Andaya,  ove  trovasi  me- 
Scolalo  al  piombo  ed  allo  stagno.  Tutti  gli  altri  me¬ 
dili  poi,  tuttoché  scavali  con  minore  attività,  od 
anche  totalmente  trascurati,  s’ incontrano  parimente 
Brasile.  Havvi  una  ricca  miniera  di  platino  nella 
$erra  di  Mendanha,  provincia  di  Minas,  nella  quale  si 
Scontra  pure  il  ferro  in  grande  abbondanza  per 
°gni  parte,  come  eziandio  in  alcuni  luoghi  di  quella 
di  San  Paulo,  ove  da  molti  anni  sonosi  stabilite  fucine 
^  Vpanenia.  Il  rame,  il  manganese,  lo  zinco,  il  co¬ 
dilo,  il  bismuto,  il  cromio  ,  il  mercurio,  l’arsenico  , 
Antimonio  eco. ,  trovansi  tutti  nella  provincia  di 
"inas,  senza  parlare  delle  altre.  Si  citano  ugualmente, 
c®me  esistenti  in  varii  altri  luoghi,  miniere  di  zolfo,  di 
mtro  e  di  sai  gemma.  In  una  parola  si  può  affermare 
un  giorno  si  faranno  nel  Brasile  le  più  vaste  sca¬ 
gioni  di  metalli  che  siansi  mai  vedute ,  e  che  sin 
d°ra,  esse  prenderebbero  nella  maggior  parte  delle 
Pr°vincie  un  accrescimento  assai  rapido  ,  se  fossero 
fieramente  libere  dalle  pastoie  dell’antico  sistema 
filiale. — Quanto  alla  vegetazione  che,  unita  agli 
fidenti  del  suolo,  fa  prendere  a  ciascun  paese  una 
s°nomia  sua  propria,  tutti  i  viaggiatori  hanno  csau- 
,,to  il  loro  frasario  per  dipingere  la  magnificenza  di 
fella  del  Brasile,  q  ciò  non  ostante  restarono  ancora 
J  disotto  del  loro  soggetto.  Tuttavolta  vi  sono  vaste 
Jgioni  nude  affatto  di  boschi,  che  non  producono 
0tl“°  che  graminacee,  o  sono  anche  totalmente  aride, 
feste  s’incontrano  principalmente  nelle  provincie  di 


Fernambuco,  di  Ceara,  di  Piauhy,  di  Goyaz  e  di  Minas- 
Geraes.  Le  foreste  vergini  si  stendono  specialmente 
lungo  la  costa  orientale  ,  dalla  provincia  di  Rio  Ja¬ 
neiro  sino  a  quella  di  Bahia  ,  su  di  una  larghezza  di 
circa  120  miglia,  e  coprono  in  gran  parte  l’Amazzonia 
e  le  immense  solitudini  di  Malto  Grosso.  Vi  si  con¬ 
tano  più  di  trecento  cinquanta  specie  d’alberi  più  o 
meno  utili  all’uomo,  così  per  suo  alimento  come  per 
lavori  da  falegname  e  da  stipettaio,  per  la  costruzione 
delle  navi  e  per  la  tintura.  Numerosissime  parimente 
vi  sono  le  piante  medicinali,  e  una  moltitudine  di 
altre  sono  notevoli  per  la  bellezza  dei  loro  fiori.  Noi 
però  noli  faremo  che  accennare  qui  brevemente  quelle 
che  servono  più  immediatamente  ai  primi  bisogni  del¬ 
l’uomo,  avendo  già  estesamente  trattato  della  botanica 
del  Brasile,  come  in  generale  di  quella  dell’America 
meridionale,  all’articolo  America  (v.  voi.  I,  pag.  601). 
Il  cibo  dei  Brasiliani  ha  per  base  due  vegetali  :  il 
ntanioc ,  quasi  solo  in  uso  nelle  provincie  settentrio¬ 
nali,  ed  il  grano  turco  coltivato  col  primo  in  quelle 
del  centro  e  del  mezzodì.  Sinora  non  si  è  ancora 
pensato  a  trarre  partito  della  patata,  tuttoché  si  colti¬ 
vino  altre. piante  della  stessa  famiglia.  1  frutti  origi¬ 
narli  del  paese  sono  numerosissimi  ;  e  quelli  dell’Eu¬ 
ropa,  compresa  la  vite,  negli  alti-piani  dell’  interno 
allignano  a  meraviglia.  L’albero  del  caffè,  il  cotone  e 
la  canna  da  zucchero  somministrano  i  tre  articoli 
primarii  d’esportazione  del  paese;  il  primo  è  coltivato 
principalmente  nella  provincia  di  Rio  Janeiro  ;  il 
secondo  da  Fernambuco  siuo  a  Maranham,  e  F ultima 
poco  presso  lungo  tutto  il  liltorale.  —  li  regno  ani¬ 
male  non  è  meno  ricco  del  precedente,  ma  noi  lo 
toccheremo  soltanto  di  volo  per  non  ripetere  un’enu¬ 
merazione  già  fatta  all’articolo  America.  Si  conoscono 
presso  a  cento  quaranta  mammiferi  indigeni  del  Bra¬ 
sile.  Tutti  gli  animali  domestici  vi  sono  stati  portati 
dall’Europa.  Numerose  mandre  di  buoi  e  di  cavalli 
formano  la  ricchezza  della  provincia  di  Rio  Grande 
do  Sul,  la  quale,  a  questo  riguardo,  somiglia  a  Monte  - 
video  ed  a  Buenos  Ayres;  essa  è  quella  che  provvede 
in  gran  parte  il  Brasile  di  cuoi,  di  sego  e  di  carne 
secca  di  cui  si  nutrono  gli  schiavi.  I  cavalli  di  Minas, 
piccoli,  ma  agili  e  robusti,  sono  molto  stimati  in  tutto 
il  paese.  —  Le  nostre  collezioni  possedono  intorno  a 
900  specie  di  uccelli  brasiliani.  1  rettili  vi  sono  pure 
in  gran  numero,  e  contano  molte  specie  velenose. 
Quanto  agl’insetti,  il  Brasile  ne  diede  da  quindici  anni 
in  qua  una  quantità  incredibile,  e  non  cessa  dal  for¬ 
nirne  tuttora.  Le  formiche  vi  cagionano  le  stesse  de¬ 
vastazioni  che  in  tutte  le  altre  regioni  dei  tropici.  — 
Un  paese  così  vasto  deve  necessariamente  presentare 
nel  suo  clima  una  varietà  grandissima.  Sarebbe  perciò 
impossibile  di  stabilire  una  mediti  che  lo  abbracciasse 
intieramente.  1  più  forti  calori  si  fanno  sentire  lungo 
la  costa  orientale,  ma  però  con  grandi  variazioni, 
secondo  le  località.  Così  ad  esempio  mentre  il  termo¬ 
metro  s’inalza  sino  ai  50°  R,  a  Rio  Janeiro  situato 
sotto  il  tropico,  a  Bahia  che  trovasi  soltanto  ai  42° 
dalla  linea,  di.  rado  oltrepassa  i  24°.  Nelle  regioni 
elevate  deU’interno,  il  clima  pegli  Europei  è  grade- 
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volissimo,  tuttoché  non  poco  rigido  talvolta  pei  creoli. 
Nella  provincia  di  Rio  Grande  do  Sul  verso  le  sorgenti 
del  San  Francisco,  ed  anche  sino  a  Santa  Catharina, 
il  gelo  è  piuttosto  frequente.  L'ordine  delle  stagioni 
varia  secondo  la  latitudine  e  secondo  diverse  circo¬ 
stanze  locali.  Al  sud  del  tropico  la  stagione  piovosa 
comincia  in  marzo  ed  ha  fine  in  ottobre;  e  si  va  poi 
modificando  insensibilmente  a  mano  a  mano  che  si 
risale  verso  settentrione ,  sinché  presso  la  linea  viene 
fissandosi,  come  a  Cayenne,  tra  il  dicembre  o  il  gen¬ 
naio  e  il  maggio  o  il  giugno.  In  generale  si  può  affer¬ 
mare  che  il  Brasile  gode  di  uno  dei  climi  più  deliziosi 
e  più  salubri  che  vi  siano.  La  febbre  gialla  che  mena 
sì  grandi  stragi  alle  Antille  e  sulle  coste  della  Colom¬ 
bia  e  del  Messico,  vi  è  affatto  sconosciuta.  Le  affezioni 
cutanee  (e  non  è  rara  la  lebbra)  vi  sono  più  comuni 
che  nei  nostri  climi;  locchè  vuoisi  attribuire  all’ uso 
immoderato  che  fanno  gli  abitanti  di  carni  salate,  alle 
loro  relazioni  continue  colla  razza  dei  negri,  e  più 
spesso  ancora  al  sudiciume. — Ella  è  cosa  assai  difficile 
il  poter  calcolare  con  qualche  esattezza  il  numero  degli 
abitanti  di  questo  vasto  impero.  Gli  scrittori  vanno  a 
questo  riguardo  in  singoiar  modo  discordi.  Confron¬ 
tando  tutti  i  loro  calcoli  con  eiò  che  ne  dissero  gli 
ultimi  viaggiatori,  noi  siamo  rimasti  convinti  che 
quella  popolazione  non  può  tenersi  minore  di  3,000,000 
d’anime  e  che  va  rapidamente  crescendo.  La  più 
grande  incertezza  regna  specialmente  sul  numero  de- 
gl’Indiani.  Mentre  Rugendas  li  fa  soltanto  ascendere 
a  500,000,  Spix  e  Martius  li  recano  nei  loro  calcoli 
a  un  1 ,000,000  d’individui  :  la  verità  trovasi  proba¬ 
bilmente  tra  questi  due  punti  estremi.  Noi  crediamo 
che  la  cifra  totale  surriferita  possa  ripartirsi  nel  modo 
seguente  : 


Bianchi .  830,000 

Razze  miste .  700,000 

Negri .  2,800,000 

Indiani .  630,000 


3,000,000 

1  tre  quinti  di  questa  popolazione  trovansi  in  Schia¬ 
vitù,  la  quale  pesa  unicamente  sui  negri  e  sugli 
uomini  di  colore.  La  più  gran  parte  però  di  questi 
ultimi,  come  eziandio  gl’indiani,  sono  liberi.  Questi 
nella  loro  qualità  di  antichi  possessori  del  paese  , 
di  cui  ritengono  tuttora  più  della  metà,  devono  atti¬ 
rare  i  primi  la  nostra  attenzione.  Nulla  s’  incontra 
di  più  intricato,  che  la  storia  delle  tribù  brasiliane, 
allorché  si  vuol  far  prova  di  distinguerle  le  une  dalle 
altre,  e  quindi  ordinarle  per  gruppi  o  per  famiglie. 
Gli  antichi  scrittori  hanno  spesso  dato  parecchi  nomi 
ad  una  sola,  o  ne  confusero  parecchie  sotto  lo  stesso 
nome  :  molte  sono  scomparse  per  sempre,  e  le  varie 
razze  ancora  esistenti  si  sono  disperse  in  modo  da 
formare  una  rete  geografica  che  la  scienza  non  per¬ 
verrà  mai  a  districare.  Quando  gli  Europei,  al  prin¬ 
cipio  del  secolo  xvi,  approdarono  al  Brasile,  tro¬ 
varono  tutta  la  costa  occupata  dalla  gran  famiglia 
dei  Topi  che  dividevasi  in  una  moltitudine  di  tribù, 


la  maggior  parte  in  ostilità  permanente  le  une  contro  le 
altre,  tra  cui  le  principali  erano  i  Cavichi  (Cavijos) 
che  occupavano  la  costa  rimpetto  a  Santa  Catharina, 
iTamoy,  che  stendevansi  a  tramontana  dei  precedenti 
sino  ad  Angra  dos  Reys;  i  Tupinainbi,  i  Tupini' 
chini,  i  Tupinai,  che  erravano  lungo  il  Brasile  cen¬ 
trale;  i  Tayabozi,  i  Caheti,  i  Pitagoari,  che  dimora¬ 
vano  tra  il  Rio  Grande  e  quello  delle  Amazzoni.  Tutte 
queste  genti  vivevano,  senza  stabile  dimora,  di  caccia’ 
e  di  pesca,  e  senz’altro  ordinamento  sociale  che  quell0 
di  alcune  assemblee  nelle  quali  risolvevansi  certi  af¬ 
fari  di  un  interesse  generale  ,  e  la  sommissione  a<* 
alcuni  capi  o  cacicchi,  la  cui  autorità,  tranne  in  temp° 
di  guerra,  era  puramente  di  nome.  Esse  faceva^1 
mutilazioni  alle  labbra,  al  naso,  agli  orecchi  e  s’ 
piastravano  il  corpo  d’ oriana.  Finalmente  erano  p®r 
la  più  parte  antropofaghe,  ma  soltanto  a  danno  deil°r° 
nemici.  In  mezzo  però  a  tanto  abbrutimento  esse  coli' 
servavano  idee  di  generosità ,  e  piccavansi  di  esser® 
fedeli  alla  loro  parola.  Tutte  poi  distinguevansi  V*r 
un  grande  coraggio.  I  Tupinambi  erano  quelli  eli® 
sovrastavano  principalmente  alle  altre  tribù,  cosi  p®1 
loro  numero  come  per  la  loro  influenza.  La  raz*3 
Tupica  aveva  di  recente  conquistato  il  littorale  sov®3 
un’altra  di  costumi  talmente  barbari,  che  essa  stes*3 
la  riguardava  come  composta  di  selvaggi.  Era  ques*8 
la  razza  dei  Tapuy,  parimenti  suddivisa  in  numero®*5 
tribù.  La  conquista  tuttavolta  non  era  stata  compì11*8! 
Quindi  una  confusione  che  si  è  poi  riprodotta  1,(51 
racconti  dei  primi  storici  del  paese.  Ora  dislinguer? 
le  genti  di  razza  Tupica  da  quelle  di  origine  Tapuy3 
una  delle  più  grandi  difficoltà  che  presenti  l’etnogra® 
brasiliana  ;  e  con  tutto  ciò  resta  poi  ancora  a  sapefSl 
donde  venissero  le  prime,  quando  cominciò  la  l°f8 
invasione.  —  Queste  opposero  da  principio  ai  P°r*° 
ghesi  la  più  viva  resistenza.  Vinte  ciò  nullameo0’ 
amando  meglio  di  abbandonare  il  loro  paese  piutto®  ^ 
che  sottomettersi,  cominciarono  verso  la  metà  d 
secolo  xv*  la  loro  emigrazione,  solo  fatto  notev0^ 
della  storia  degli  aborigeni.  I  Tupinambi  si  rltl 
rarono  lungo  il  littorale  da  Bahia  a  Fernambu®0’ 
poscia  a  Maranham  ed  all’imboccatura  delle  An*3* 
zoni.—  Incontrando  dappertutto  nemici  o  malattie 
sino  allora  non  conoscevano,  si  spinsero  sempre  P1 
innanzi  e  risalendo  il  fiume  delle  Amazzoni  si  ar.r<5 
starono  alla  foce  del  Rio  Madeira,  ove  i  due  viag£,a. 


tori  Spix  e  Martius  trovarono  a’ giorni  nostri 


fi 


ultimi  loro  avanzi  in  un  villaggio  chiamato  dal  1°  . 
nome  Tupinambara.  Martius  pubblicò  non  ha  g1’8 
una  lista  delle  genti  brasiliane  tuttora  esistenti,  °e.. 
quale  si  leggono  intorno  a  trecento  nomi  dive  ’ 
locchè  non  deve  punto  recar  maraviglia  ove  si  c°.e 
sideri  che  ciascuna  tribù  si  suddivide  in  v3^ 
piccole  che  hanno  tutte  un  nome  particolare.^ 
profonde  foreste  dell’  Amazzonia  danno  ricette 
più  gran  parte  di  quelle  nazioni,  che  quasi  * 
serbarono  intiera  la  loro  indipendenza,  e  non  8  ^ 
gran  fatto  più  incivilite  che  al  tempo  della  scop®^ 
dell’America.  11  solo  nominare  le  principali  di  H11  ^ 
tribù  ci  condurrebbe  troppo  oltre  il  nostro  assun 
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^enza  che  il  lettore  ne  ritraesse  perciò  molto  profìtto. 

uttavolta  la  storia  della  loro  decadenza  si  può  esporre 
,n  poche  parole.  Nei  primi  cinquantanni  che  susse¬ 
guirono  alla  scoperta  del  Brasile  si  videro  scompa¬ 
re  o  ridursi  quasi  a  nulla  un  gran  numero  di  esse, 
c°ntro  le  quali  i  coloni  si  abbandonarono  ad  ogni 
SOrla  di  eccessi,  raramente  giustificati  dagli  attacchi 
egl  indigeni.  Nel  4349  ,  i  due  celebri  missionarii 
obrega  ed  Anchieta  cominciarono  l’opera  dell’ in- 
Clvilimento,  che  i  loro  successori  proseguirono  con 
Jno  2el°  che  non  si  smentì  giammai.  Pel  tratto  di 


due 


diai 


secoli  essi  stettero  alla  testa  degli  stabilimenti 
quali  avevano  radunato  un  certo  numero  d’in¬ 


ani, 

Pai 


n|>  e  aveanvi  introdotto,  salve  alcune  modifica- 


un  regime  analogo  a  quello  delle  Missioni  del 
raguay.  Questi  missionarii  erano  per  la  più  parte 
su»ti.  Essi  furono  cacciati  dal  Brasile  nel  4  767  sotto 
|!  ministero  di  Pombal,  il  quale,  volendo  abbattere 
°rdine  cui  appartenevano,  ne  fece,  senza  saperlo, 
apportare  la  pena  dagl’  Indiani.  1  loro  villaggi  si 
ero  d’ allora  in  poi  continuamente  deperire.  I 
.  plichi  invasero  le  loro  terre  e  introdussero  tra  essi 
ail°ro  v*zi*  ;  nulla  supplì  all’educazione  accomodata 
e  a  Oro  intelligenza,  che  ricevevano  dai  missionarii, 
^que  popoli  fanciulli,  che  non  possono  prosperare 
non  sotto  una  tutela  paterna  e  severa  ad  un  tempo, 
tota*100  ^orse  ne^  breve  giro  di  un  mezzo  secolo 
Temente  scomparsi.  Ci  volle  ancor  meno  per  an¬ 
nidare  affatto  le  missioni  del  Paraguay.  I  Brasiliani 
0  ,a,nano  d’ordinario  gl’indiani  col  nome  di  Caboco 
^aborto,  nome  che  davasi  un  tempo  a  un  figlio 
s  Un  indiano  e  di  una  negra,  e  che  è  rimaso  per 
e  Pronome  derisorio  alla  razza  intiera.  I  figli  di  un 
r°peo  o  di  un  bianco  in  generale  e  di  un’  indiana 
Ppellansi  mamelucos.  Questi  mamalucchi ,  come  li 
s.  aniano  gli  storici  d’Europa,  figurarono  assai  nella 
o  p,a  del  paese ,  ma  sovrattutto  nella  provincia  di 
tra!  Pau,°*  “ In  nessuna  contrada  dell’  America  la 
ne8ri  si  ®  fat,a  sovra  una  scala  più  estesa 
ett)e  a*  brasile.  Rio  Janeiro  e  Bahia  sono  i  due  grandi 
P°pii  di  questo  infame  commercio.  La  prima  di 
C'*la  ricevette  da  se  sola  nel  corso  di  quattro 
prendiamo  quasi  a  caso,  4847,  4848,  4824, 
Però  8’  1lenor,ne  numero  di  407,457  schiavi.  Bisogna 
a^^iun8ere  che  la  tratta,  avendo  cessato  di  essere 
^  e  nel  4850,  aveva  preso  sul  fine  un’attività  ve- 
c|ane.nle  insolita.  Essa  si  fa  ancora  al  presente,  ma 
Ni  ?.st‘namente  e  a  mezzo  tollerata  dall’autorità.  Si 
raD  (1,re  che  tutte  le  razze  negre  dell’Africa  hanno 
Jiuj^resentent»  al  Brasile.  Nelle  città  del  littorale  il 
Ntt**0  scbiavi  è  incredibile  ;  in  generale  sono 
SePa°8*°  tralteti  umanamente,  e  la  distanza  che  li 
ti||e  a  (fai  bianchi  non  è  cosi  grande  come  alle  An-  ] 
Ulti'"  ^°P°  te  reazione  che  ebbe  luogo  in  questi 
!  a?n*  contro  i  Portoghesi,  la  razza  bianca  del 
Paese  °  ®  quasi  tutta  composta  di  creoli,  cioè  nati  nel 
Na  i  ®  impossibile  di  dare  in  poche  parole  una 
Un  a  quanto  distinta  delle  qualità  e  del  carattere  di 
V^Poio,  i  cui  costumi,  abitudini  e  modo  di  vestire 


,n  ciascuna  provincia.  Ma  per  attenerci  alle 


I  generalità,  l’abitante  della  provincia  di  Rio.Grande  , 
intento  ad  allevare  il  suo  bestiame,  ha  la  più  gran 
j  rassomiglianza  coi  Gauchos  di  Buenos  Ayres  ;  quello 
di  San  Paulo  ha  conservato  qualche  tratto  dell’  auda¬ 
cia  e  dello  spirito  intraprendente  de’ suoi  antenati  ; 
quello  di  Minas  è  citato  per  la  sua  ospitalità;  l’umore 
cavilloso  regna  nella  provincia  di  Espiriti]  Santo  ; 
si  osserva  un’indole  vendicativa  a  Seregipe  del  Rey; 
e  la  vasta  provincia  di  Fernambuco  finalmente  si  se¬ 
gnalò  lungo  tempo  pel  suo  amore  per  l’indipendenza. 
—  Il  Brasile  fu  nella  sua  divisione  territq^ile  soggetto 
a  quattro  gran  cambiamenti.  Diviso  da  principio  in 
quattordici  capitanerie  da  Giovanni  iii,  se  ne  forma¬ 
rono  in  appresso  dieci  governi,  e  poi  venti  provincie 
che  sussistettero  sino  al  4823.  Al  presente  ne  farina 
diciotto  che  sono  divise  in  comarcas  o  distretti.  Eccone 
i  nomi.  11  lettore  osserverà  che  alcune  di  esse,  d’una 
estensione  immensa  ma  poco  popolate ,  non  sono  di¬ 
vise  in  distretti. 


Province 


Capitali 


Comarcas 


1  Rio  de  Janeiro . Rio  de  Janeiro. 

(  San  Paulo. 

1  Ytu. 

Pa ranagua  e 
Corytiba. 

3  Santa  CATHARiNA..NTossa  senhora  do 

Desterro. 

4  RioGrandedoSul, 

o  San  Pedro . Porto  Aiegre. 

5  Matto  Grosso . Malto  Grosso,  o 

Villa  Bella. 


6  Govaz. 


7  Minas-Geraes... 


8  Espiritu-Santo 

9  Baiiia . 

10  Seregipe . . 

1 1  Alagoas . 

12  Fernambuco  o 

Fernambuco . 

13  Paraiiyba . 

14  Rio  Grande . 

lò  Ceara  o  Giara... 

IH  Pi  adry . 

17  Maranham . 


. Govaz,  o  Villa  Boa 

. Villa  Riva. 

. Victoria. 

. Bahia . 

. Seregipe. 

. Alagoas. 

. Fernambuco. 

. Parahyba. 

. Natal. 


San  Juan  das 
dnas  Barras. 

IOuro  Preto. 

Rio  das  Morles. 
Rio  das  Vcllias. 
Paracalli. 

Rio  San  Francisco. 
Serro  Frio. 

IRaliia. 

Jacobina. 

Ilheos. 

Porlo  Segnro. 


I  Recife. 
Olinda. 
Serlào. 


Geara . Grato. 

..Ove  ras. 

..Maranham. 


18  Para. 


.Para. 


f  Marajo. 

I  Rio  Aegro. 


La  sede  del  governo  è  stabilita  a  Rio  Janeiro  (vedi), 
città  posta  in  una  situazione  stupenda  ,  in  una  va¬ 
stissima  baia.  La  sua  popolazione  ascende  a  circa 
450,000  anime,  di  cui  i  tre  quarti  almeno  si  com¬ 
pongono  di  negri  e  di  razze  miste.  Il  suo  commer¬ 
cio  è  molto  esteso,  cd  essa  serve  di  punto  di  sta¬ 
zione  per  le  navi  che  si  recano  ne’ mari  dell’India 
o  del  Sud-Bahia  ,  che  fu  per  lungo  tempo  la  capi¬ 
tale,  ed  è  ora  la  seconda  città  dell’impero,  conta  più 
di  100,000  abitanti;  è  costrutta  parimente  sulla  spiag¬ 
gia  di  una  vasta  baia,  ed  i  suoi  edifizii  sono  più  sva- 
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riati  e  più  belli  di  quelli  di  Rio  Janeiro  ;  nè  a  questa 
cede  gran  fatto  pel  numero  de’  suoi  stabilimenti ,  sì 
d’industria  come  di  scienze;.  Citeremo  ancora  Fernam¬ 
buco  o  Fernambuco,  la  cui  popolazione  ascende 
a  60,000  anime  e  che  fa  un  commercio  assai  im¬ 
portante,  principalmente  in  cotone;  Maranham  che 
conta  23,000  abitanti;  Para  che  ne  ha  20,000;  San 
Paulo  18,000;  Porto  Aiegre  12,000;  Cuyaba  10,000; 
Ouro  Preto  9000;  Goyaz  8000;  Marianira  3000. 
Parecchie  di  queste  città  sono  destinate  a  pren¬ 
dere  un  giorno  un  grandissimo  sviluppo.  — Il  com¬ 
mercio  del  Brasile,  limitatissimo  finché  rimase  sot¬ 
tomesso  al  monopolio  della  madre  patria ,  ha  preso 
un  nuovo  aspetto  dacché  è  stato  aperto  a  tutte  le 
nazioni.  Le  importazioni  del  Portogallo,  dell’ Inghil¬ 
terra  e  degli  Stati-Uniti  ascendevano  ogni  anno  in 
questi  ultimi  tempi  a  quasi  150  milioni  di  lire.  Le 
esportazioni  furono  alquanto  minori.  La  sola  dogana 
di  Rio  Janeiro  frutta  annualmente  dai  7  agli  8  mi¬ 
lioni  di  lire ,  e  manda  fuori  nello  stesso  intervallo 
intorno  a  300  bastimenti.  In  generale  le  gran  case 
commerciali  sono  straniere,  i  Brasiliani  applicandosi 
di  preferenza  al  commercio  di  ritaglio.  L’  industria 
trovasi  intieramente  tra  le  mani  delle  persone  di  co¬ 
lore  che  si  limitano  a  fabbricare  oggetti  di  prima 
necessità.  La  navigazione  dei  fiumi,  tranne  alla  loro 
imboccatura  nel  mare,  ha  ancora  da  nascere.  È  impos¬ 
sibile,  nell’ interno  del  paese,  di  poter  viaggiare  in 
vettura ,  le  strade  non  essendo  praticabili  se  non  in 
vicinanza  delle  principali  città.  — L’agricoltura,  tutto¬ 
ché  piuttosto  in  fiore,  principalmente  dopo  che  le 
miniere  sono  divenute  meno  produttive ,  si  vale  di 
metodi  assai  vieti.  I  Brasiliani  non  conoscono  altro 
mezzo  di  dissodamento,  tranne  quello  di  distruggere 
le  foreste  coll’incendiarle.  Gli  strumenti  aratorii  sono 
molto  imperfetti,  e  inveterati  pregiudizii  si  oppongono 
all’  introduzione  di  quelli  d’  F.uropa.  I  nuovi  melodi 
impiegati  nelle  altre  colonie  per  la  fabbricazione  dello 
zucchero,  la  più  difficile  di  tutte,  sono  ancora  affatto 
sconosciuti  ai  coloni  brasiliani,  che  si  valgono  ancora 
di  quelli  descritti  da  Maregrave  e  da  Pison  intorno  alla 
metà  del  secolo  xvi.  L’istruzione  pubblica  è  tuttora 
pochissimo  avanzata;  saper  leggere  è  un  merito  poco 
comune  tra  gli  uomini  delle  classi  inferiori  ;  quindi 
quelli  che  lo  possedono  ne  vanno  in  singoiar  modo  su¬ 
perbi.  Le  alte  classi  mandano  d’ordinario  ad  educare 
i  loro  figli  in  Europa,  dove  si  distinguono,  come  tutti 
i  creoli  in  generale,  per  facilità  ad  imparare,  e  per 
isvegljatezza  d’  ingegno.  1  collegi ,  le  accademie  di 
belle  arti,  di  medicina  e  di  chirurgia  ecc.,  sono  an¬ 
cora  sotto  l’impero  delle  pratiche  antiche,  e  i  tentativi 
che  sonosi  fatti  per  ringiovanirle,  introducendovi  pro¬ 
fessori  di  Europa,  ebbero  risultati  poco  soddisfa¬ 
centi.  Sonvinel  paese  parecchie  biblioteche:  quella  di 
Rio  Janeiro  possiede  circa  80,000  volumi;  quella  di 
Bahia  è  meno  copiosa ,  ma  racchiude  alcune  opere 
preziose,  e  tra  le  altre  alcune  carte  del  paese  mano¬ 
scritte  che  vi  stanno  sepolte  nella  polvere.  Nelle  città 
più  importanti  sonvi  stamperie,  ma  le  sole  di  Rio  Ja¬ 
neiro  diedero  alla  luce  opere  di  qualche  considera¬ 


zione.  Il  numero  dei  giornali  nel  1828  per  tutto  ri"1' 
pero  ascendeva  a  venlotto;  quindici,  tra  i  quali  ve 
erano  di  scritti  in  francese  ed  in  inglese,  pubblica- 
vansi  a  Rio  Janeiro.  Questo  numero  vuoisi  ora  salù° 
presso  a  quaranta  per  l’aumento  avvenutone  a  Fef' 
nambuco,  a  Maranham  ed  a  Para.  — Ai  12  di  ottobre 
del  4822,  il  Brasile  venne  innalzato  al  grado  d!  i"1' 
pero  e  tramutato  in  uno  stato  costituzionale  e  rap' 
presentativo.  La  sua  costituzione,  copiata  in  gra" 
parte  dalla  Carta  che  regge  la  Francia,  non  offre  cos* 
alcuna  che  meriti  particolare  osservazione.  L’aKtioob) 
più  notevole  è  forse  quello  che  stabilisce  la  liberi11 
di  tutti  i  culti.  La  dinastia  regnante  è  quella  di  d«n 
Pedro,  ossia  della  casa  di  Bra.ganza.  (vedi).  Le  for* 
di  terra  dell’impero,  ordinate  alla  maniera  dell’es^' 
cito  inglese,  ascendono  a  circa  50,000  uomini;  quri 
di  mare  a  un  centinaio  di  bastimenti,  tra  i  quali  v 
hanno  tre  vascelli  di  linea,  e  dieci  fregate  di  pri"ia 
ordine.  Le  rendite  dell’erario  ascendono  a  circa 
milioni,  e  il  debito  pubblico  a  255  milioni  di  lire*'*' 
Il  Brasile  fu  scoperto  addì  5  di  maggio  del  1500  « 
Cabrai,  il  quale  essendo  diretto  con  una  flotta  all  1"^ 
dia,  venne  dalle  correnti  trascinato  all’occidente,6 
approdò  vicino  a  Porto  Seguro.  Egli  denominò 
contrada  Santa  Cruz,  nomea  cui  si  sostituì  poco 
quello  di  Brasile,  dal  leguo  di  questo  nome  che  pr° 


duce  in  gran  copia  il  paese.  Quasi  nel  tempo 


Pinzou  riconosceva  la  costa  a  Maranham  ;  ma  il 


verno  spagnuolo,  pel  quale  navigava,  non  vi 


contrada,  nel  1350  divise  il  litiorale  in  parec" 


capitanerie,  e  le  assegnò  a  diversi  signori  della 


corte  col  carico  di  popolarle.  Martino  Alfonso  de  8"  ^ 


ebbe  per  sua  parte  quella  di  San  Vicente,  e  fond" 


città  di  quel  nome,  che  è  per  tal  modo  la  più  a"  ^ 
di  tutto  il  Brasile.  Le  capitanerie  di  Bahia,  di 
gipe,  di  Sant’Amaro,  di  Maranham  ecc.,  furono  s  g 
biliie  nella  stessa  epoca.  La  fine  del  secolo 
i  primi  anni  del  seguente  s’impiegarono  ad  esP*°r^|i 
il  paese,  ed  a  fondarvi  numerosi  stabilimenti-  ^ 
Ebrei  portoghesi  avevano  nel  1548  introdotto  . 
Brasile  la  canna  da  zucchero,  e  poste  così  le 
della  sua  futura  ricchezza.  Bahia,  fondata  da  *■  . 
maso  de  Souza  nel  1349,  era  in  quel  tempo  la  ,  ji 
tale  di  tutta  la  colonia.  La  nascente  prosperi18 ‘ 
questa  si  attrasse  ben  tosto  gli  sguardi  delle  a 
1624  gli  Olandesi  sped»^^ 


nazioni  d’  Europa.  Nel  \ 


sotto  gli  ordini  dell’ammiraglio  Villekens,  una 


che  s’impadronì  di  Bahia  e  dopo  di  averla  saC<  p  gi 


giata  vi  lasciò  una  forte  guarnigione.  Ma  in  bre'^. 


Spaguuoli  mandarono  forze  poderose  che  assedi"^ 
la  città  e  ne  cacciarono  gli  Olandesi.  Tornativi  9  ^  ,, 


nel  1650  presero  Fernambuco  e  s’ impadronì""^ ^ 


vii  V.i/in|ui3iai  c  i  ÌIIIIIIU  pause,  eu  ^  ^ 

direzione  dell’impresa  al  celebre  Maurizio  di  ^a& 


tessa 


foi> 


- -  - ,  ^  ’  -----  1,1! 

alcuno  stabilimento.  1  Portoghesi  non  trovando 
oro,  nè  argento  sul  littorale,  per  lungo  tempo  fe66 


poco  caso  della  loro  scoperta.  11  re  Giovano» 
accortosi  finalmente  dell’  importanza  di  quella  ri^ 


c  di  Rio  Grande  do  Norie.  Quindi  formarono  * j;, 
segno  di  conquistare  l’intiero  paese,  ed  affida1'0^, 
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deputarono  a  governatore  generale.  Nassau  ar- 
^lv<>  alla  sua  destinazione  nel  1657  e  sottomise  Ceara, 
eregjpe  e  ja  niaggior  parte  della  provincia  di  Bahia. 
f,asi  la  metà  della  colonia  era  già  caduta  in  potere 
®§li  Olandesi ,  allorché  accadde  quella  rivoluzione 
e®e  cacciò  Filippo  iv  dal  trono  del  Portogallo,  e  rese 
paese  indipendente.  GliOlandesi,  in  guerra  allora 
Spagnuoli,  divennero  naturalmente  alleati  dei 
°Ptoghesi,  fecero  pace  con  essi,  e  mediante  un  trat¬ 
to  conservarono  il  possesso  delle  provincie  per  loro 
®D(luistate.  Ma  non  andò  guari  clic  i  violenti  loro 
°di  di  procedere  sollevarono  i  coloni  i  quali,  dopo 
na  lotta  di  parecchi  anni,  li  cacciarono  dalla  maggior 
|  pte  delle  loro  conquiste.  Quindi  veggendosi  nella 
Possibilità  di  più  oltre  mantenervi,  cedettero  nel 
mercè  una  indennità  pecuniaria,  quanto  ancora 
^possedevano.  Il  Brasile  allora  appartenne  di  nuovo 
fieramente  al  Portogallo.  —  Verso  la  fine  di  quel 
C°U>  la  colonia  andò  acquistando  agli  occhi  della 
(j  f  un  nuovo  valore  per  la  scoperta  che  si  fece 
•  e'  e  ricche  miniere  di  Minas-Geraes.  Ina  folla  di 
repidi  avventurieri,  si  diedero  a  percorrere  quella 
lof  provincia  in  tutti  i  sensi:  alcuni  spinsero  le 
esplorazioni  nelle  più  remote  parti  del  paese  e 
J  ^velarono  le  ricchezze.  Tuttavolta  il  Brasile  re- 


^sconosciuto  alle  altre  nazioni  dell’  Europa ,  a 
fera  intieramente  chiuso;  salvo  il  contrabbando 
,  e  1  francesi  e  gl’inglesi  vi  andavano  operosamente 
fendo  qò  rese  ancor  più  notevole  la  spedizione  di 
Jfy  Trouin,  il  quale  nel  1711,  entrato  di  forza 


‘V>s< 


a  baia  dii  Ilio  Janeiro  s’impadronì  della  città  e  le 


lè  una  grossa  contribuzione.  Questo  fatto,  il  cui 


P°  si  era  di  vendicare  Ducler  e  alcuni  de’  suoi 


fatti  •  . 

Poi  Pionieri  l’anno  precedente  e  trucidati  dal  po- 
***,  costò  ai  Portoghesi  24  milioni.  — Dopo  questo 
^Pi^'mento  non  ci  si  presenta  più  sino  ai  giorni  no¬ 
rie  Un  ^alto  sufficiente  importanza  da  essere  qui 
del°r^at° * ^ —  H  basile  era  sottomesso  a  tutto  il  rigore 
^terna  coloniale  il  più  assurdo.  Gli  era  forza 
pPi  rr°re  al  Portogallo,  non  solo  per  gli  oggetti  di 
fUs.nia  ueccssilà  che  la  natura  gli  aveva  dati  con  pro- 
<]e>  n°>  ma  eziandio  per  la  giustizia,  per  l’educazione 
fi  figliuoli,  per  gli  stroinenti  rurali,  ecc.  La 
Uiel  *e8^rera  infrazione  alle  leggi  oppressive  della 
pef era  punita  colla  deportazione  sulle  coste 
tjas  Oziali  d’Angola.  Le  provincie  erano  disunite; 
il  ,la  aveva  il  suo  satrapo,  il  suo  piccolo  esercito, 
cjijjf  Piccolo  erario:  comunicavano  tra  loro  diffi- 
l®5it  ^  e  H^880  ignoravano  reciprocamente  persino 
i-Pj,  enza  Luna  dell’altra.  La  più  crassa  ignoranza 
lfif Va  sovranamente  in  tutte  le  classi  della  popo¬ 


lai 


ione, 

'8nifi( 


e  >  costumi  offrivano  un  barbaro  miscuglio  di 
i/0e  u'Cenza,  di  grossolana  dissolutezza  e  di  ferocia, 
fu  pazione  del  Portogallo,  per  parte  dei  Francesi, 
Ai  2(j^'°ne  indiretta  di  un’  era  novella  pel  Brasile. 
Hl*°Vembr«>  *807,  il  re  Giovanni  vi  e  tutta  la  sua 
a  Uio  j8’  Asciarono  Lisbona,  e  andarono  a  stabilirsi 
Sli0  ane’ro»  ove  furono  accolli  con  grande  entu 


esen: 


folta  la  popolazione.  11  primo  effetto  della 
l/,a  del  vecchio  re  sul  suolo  brasiliano,  si  fu  di. 


aprire  i  porti,  dapprima  agl’inglesi  e  pose»  a  tutte 
le  nazioni  indistintamente.  Si  stabilirona  tribunali, 
e  la  più  parte  delle  restrizioni  del  sistema  coloniale 
sino  allora  osservate,  andarono  a  terra.  Ma  non  si 
operò  nulla  per  fissare  l’unità  dell’ impero,  e  gli  abusi 
restarono  numerosi  quanto  prima.  Gli  avvenimenti 
più  importanti  che  ebbero  luogo  sino  al  ritorno  del 
re  in  Europa,  furono  l’occupazione  di  Montevideo 
fattasi  dalle  truppe  portoghesi  nel  1816,  e  alcuni  sub¬ 
bugli  nel  settentrione,  principalmente  a  Fernambuco, 
ove  cominciò  a  manifestarsi  lo  spirito  ^pubblicano. 
Allorché  nel  4820  venne  proclamata  la  costituzione 
nel  Portogallo,  il  contraccolpo  si  fece  sentire  nel  Bra¬ 
sile.  V’ebbero  simultaneamente  tumulti  a  Para,  a 
Bahia  ed  a  Rio  Janeiro.  Domandavasi  la  costituzione  ; 
e  Giovanni  vi  avendola  concessa,  suo  figlio  vi  prestò 
giuramento  solenne  al  cospetto  della  moltitudine  af¬ 
follata  nel  teatro.  I  deputati  della  provincia  di  Rio 
Janeiro  si  assembrarono  ;  ma  mentre  stavano  delibe¬ 
rando,  i  soldati  circondarono  la  sala  delle  sedute  e, 
senza  alcuna  preventiva  intimazione,  fecero  fuoco  nel- 
l’ interno  di  essa.  Circa  trenta  deputati  ne  rimasero 
parte  uccisi  e  parte  feriti.  Poco  tempo  dopo,  il  debole 
Giovanni  vi,  a  cui  erasi  persuaso  che  la  sola  sua  pre¬ 
senza  basterebbe  in  Europa  per  far  rientrare  i  suoi 
sudditi  nelle  vie  del  dovere,  partì  pel  Portogallo, 
lasciando  don  Pedro  principe  reggente  del  Brasile. 
—  11  paese  era  per  ogni  dove  in  preda  all’ anarchia, 
quando  casualmente  la  tòrta  politica  delle  Cortes  di 
Lisbona  lo  trasse  a  salvamento.  Volendo  queste  ren¬ 
dere  popolare,  agli  occhi  de’  Portoghesi ,  la  rivolu¬ 
zione  di  cui  esse  erano  il  frutto,  proclamarono,  senza 
aspettare  l’arrivo  dei  deputati  brasiliani,  una  costi¬ 
tuzione  particolare  pel  Brasile,  secondo  la  quale  que¬ 
sto  veniva  di  nuovo  sottomesso  atlantico  giogo  della 
metropoli,  e  intanto  richiamarono  il  principe  reg¬ 
gente  in  Europa.  Questi,  incoraggiato  dai  brasiliani, 
cui  rallentato  contro  i  loro  diritti  aveva  mosso  ad  in¬ 
dignazione,  ricusò  di  obbedire,  e  addi  45  maggio  del 
4822  venne  proclamato  principe  reggente  costituzionale 
e  difensore  perpetuo  del  Brasile.  Ai  42  di  ottobre  dello 
stesso  anno  questo  titolo  gli  venne  cambiato  in  quello 
d’ imperatore  costituzionale,  e  sì  pronunziò  la  separa¬ 
zione  definitiva  del  Brasile  dal  Portogallo.  Ai  4  7  di 
aprile  del  4825,  i  membri  dell'assemblea  costituente 
e  legislativa  adunaronsi  per  la  prima  volta.  — Trat¬ 
tante  le  truppe  portoghesi  occupavano  le  principali 
città  del  littorale  ed  erano  secondate  da  una  fiotta 
considerevole.  11  Brasile  era  sprovveduto  affatto  di 
marina,  onde  per  porne  una  in  piedi,  si  dovette 
ricorrere  allo  Scozzese  lord  Cochrane,  il  quale  tro- 
vavasi  allora  al  Chili,  paese  alla  cui  indipendenza 
aveva  grandemente  contribuito.  Le  ostilità  comin¬ 
ciarono  ben  tosto.  Già  le  truppe  portoghesi  erano 
state  espulse  da  Montevideo ,  dove  avevano  posta 
guarnigione,  e  il  furono  successivamente  da  Bahia, 
da  Fernambuco,  da  Para  ecc.  La  costituzione  dell’im¬ 
pero,  elaborata  in  questo  intervallo,  venne  ai  25  di 
marzo  4824  proclamata,  non  senza  violente  agita¬ 
zioni.  Don  Pedro  trovavasi  fra  due  partiti,  ambidue 
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da  combattere ,  cioè  tra  gli  antichi  Portoghesi  inde¬ 
boliti  dalle  loro  perdite,  e  il  partito  repubblicano 
molto  più  formidabile,  che  dominava  principalmente 
nelle  parti  settentrionali  dell’  impero.  Centro  di  que¬ 
st’ultimo  era  Fernambuco,  dove  erasi  formato  il  dise¬ 
gno  di  congiungere  in  uno  le  provincie  vicine  c  di 
renderle  indipendenti  dal  resto  dell’impero,  sotto  il 
nome  di  Unione  dell’Equatore.  Fu  mestieri  nel  1824, 
di  fare  il  blocco  di  questa  città,  la  quale  non  si  arrese 
se  non  dopo  una  lunga  e  vigorosa  resistenza.  L’anno 
seguente  il  governo  del  Brasile  venne  riconosciuto 
dalla  maggior  parte  delle  potenze  europee,  non  ec¬ 
cettuato  il  Portogallo.  In  questo  frattempo,  un  avve¬ 
nimento  assai  grave  sorgiunse  a  complicare  maggior¬ 
mente  lo  stato  delle  cose.  Il  re  Giovanni  vi  mori  ai  10 
di  marzo  del  1826  dopo  di  aver  affidata  la  reggenza 
provvisoria  all’infanta  Isabella  Maria.  Don  Pedro  do¬ 
vendo  scegliere  fra  il  trono  del  Portogallo  e  quello  del 
Brasile  si  attenne  a  quest’ultimo,  e  rinunziò  al  primo 
in  favore  di  sua  figlia  Maria  da  Gloria,  principessa  di 
Para,  nata  nel  1819,  che  doveva  sposare  suo  zio 
don  Miguel.  Le  recenti  vicende  a  cui  diè  luogo  questa 
rinunzia,  e  alle  quali  don  Pedro  venne  personalmente 
a  prender  parte,  appartengono  alla  storia  del  Porto¬ 
gallo,  piuttosto  che  a  quella  del  Brasile. — Nel  1828 
si  pose  fine  alla  guerra  che  da  tre  anni  andavasi  de¬ 
bolmente  continuando  contro  Buenos  Ayres,  e  la  pace 
si  conchiuse  sotto  la  mediazione  del  l’ingh  il  terra.  La 
provincia  di  Montevideo  fu  dichiarata  indipendente, 
cosi  dal  Brasile,  come  da  Buenos  Ayres.  L’aver  posto 
fine  a  questa  guerra  già  poco  popolare  per  se  stessa, 
accrebbe  il  disamore  che  da  lungo  tempo  covava  a 
Rio  Janeiro  contro  l’imperatore.  —  Egli  vide  pertanto 
il  suo  potere  andarsi,  per  così  dire,  dissolvendo,  senza 
potervisi  opporre.  Nel  1851  imprese  a  fare  un  viag¬ 
gio  nella  provincia  di  Minas-Geraes,  la  più  incivilita 
di  tutte,  per  riguadagnarsi  qualche  popolarità;  ma  al 
suo  ritorno  a  Rio  Janeiro,  dopo  tre  mesi  di  assenza, 
scoppiò  una  sollevazione ,  avente  in  apparenza  per 
unico  fine  una  mutazione  di  ministero.  Conoscendo 
allora  don  Pedro,  di  non  potersi  più  oltre  soste¬ 
nere,  prese  la  risoluzione  di  rinunziare  alla  corona 
e  di  abdicare  in  favore  di  suo  figlio  (6  aprile  1851), 
che  venne  proclamato  imperatore  col  nome  di  don 
Pedro  ii.  Egli  abbandonò  poi  immediatamente  il 
Brasile,  e  arrivò  nel  mese  di  giugno  in  Inghilterra. 
—  Alcuni  trambusti  accompagnarono  questo  cambia¬ 
mento  di  regno,  ma  vennero  prontamente  sedati.  Pare 
che  il  nuovo  governo  sia  giunto  a  conciliarsi  la  mag¬ 
giorità  della  nazione.  Ciò  nonostante  esso  trovasi  a 
fronte  di  un  grosso  partito  che  avrebbe  in  mira  di 
dividere  il  Brasile  in  una  moltitudine  di  piccoli  stati 
congiunti  tra  loro  da  un  governo  federale  ad  imita¬ 
zione  degli  Stati-Uniti.  (Ayres  de  Cazal  Corografia 
Brasilica-,  Travels  of  Spix  and  Martius;  Southey,  Hi- 
stnry  of  Brusii). 

BRASILE  (Legno  del)  (  art.  e  mesi.)  ( vedi  Bra¬ 
silia). 

BRASILETTO  (òof.)  (v.  Cesalpinia). 

BRASI  LINA  (chim  ).—  La  brasilina  o  rosso  di  Fer¬ 


nambuco  è  una  materia  colorante  rossa  che  si  estrae 
dal  legno  del  Brasile.  Questo  legno  è  duro,  com¬ 
patto,  rosso  alla  superficie,  ma  pallido  al  momento 
in  cui  si  taglia;  ha  un  sapore  zuccherino  con  un  odore 
leggermente  aromatico  ;  la  sua  decozione  si  tinge  di 
un  bel  rosso  ;  la  sua  materia  colorante  principale  ri¬ 
cavata  da  Chevreul  ha  ricevuto  da  questo  chimico  *» 
nome  di  brasilina.  Ad  ottenerla  si  evapora  la  deco¬ 
zione  del  legno  del  Brasile  fino  a  siccità,  e  si  discio¬ 
glie  il  residuo  nell’acqua,  agitando  il  liquore  coll’o*' 
sido  di  piombo  ;  si  evapora  nuovamente  a  siccità, 
tratta  il  prodotto  coll’alcool,  si  feltra  la  dissoluzione- 
e  dopo  di  averla  concentrata,  vi  si  aggiunge  ac<]"J 
e  successivamente  una  dissoluzione  di  gelatina;  fin^' 
mente  si  evapora  una  terza  volta  e  si  tratta  ancora* 
residuo  coll’alcool  :  la  brasilina  rimane  in  dissolu¬ 
zione  in  questo  liquido  e  ne  vien  separata  per  ro«2*0 
dell’evaporazione.  — Allo  stato  puro  questo  princip*0 
si  presenta  sotto  la  forma  di  una  massa  compatta  0 
color  giallo- rosso  intenso.  Secondo  Chevreul  la  br® 
silina  pura  cristallizza  in  piccoli  aghi  di  color  d’ara0 
ciò,  che  sembrano  volatilizzarsi  ili  parte  per  l’azi0°e 
del  calore,  in  parte  decomporsi  e  produrre  un  liqu,<- 
ammoniacale  e  acido.  L’acido  nitrico  (azotico) 
trasforma  parzialmente  in  acido  nitro-picrico.  La 
silina  è  molto  solubile  nell’acqua,  nell’alcool  e  neHc 
tere.  La  soluzione  acquosa,  che  è  di  un  color  g*a^?. 
rossiccio,  diventa  più  rossa  al  contatto  dell’aria,  ®  P1^ 
pallida  coll’aggiunta  di  una  debole  proporzione  ^ 
acido  solforico,  idroclorico  o  nitrico  ;  ma  il  colorc 
fa  più  vivo  con  un  eccesso  di  questi  acidi,  che  pf(j 
ducono  un  precipitato  fioccoso.  L’idrogeno  solfo**^ 
c  l’acido  solforoso  la  scolorano;  gli  acidi  forti  le  in¬ 
tuiscono  il  color  rosso.  Gli  alcali  le  danno  un  co*® 
violetto,  il  che  fornisce  il  mezzo  di  scoprire  la  P1*^ 
senza  di  questi  corpi  colla  dissoluzione  di  cui  si  tra  ^ 
Gli  acidi  fosforico,  solforico,  idroclorico,  nitrico*  ^ 
trico,  ecc.  tingono  la  carta  di  Fernambuco  prin*3 .() 
rosso,  quindi  in  giallo  e  talvolta  immediatainen*c 
giallo.  In  generale,  secondo  Bonsdorff,  gli  acidi  co  .(j 
gici,  soprattutto  gli  acidi  minerali,  la  tingo**0^) 
rosso,  mentre  gli  acidi  diluti  e  molti  acidi  veg®  j 
la  ingialliscono  :  l’acido  solforoso  la  imbianchile^ 
sali  di  piombo  e  di  stagno  agiscono  in  modo  a**8  j| 
agli  alcali.  L'acqua  di  calce,  l’acqua  di  bari^, 
proto-cloruro  di  stagno  e  l’acetato  di  piombo  *n  t, 
lati  coll’infusione  di  legno  del  Brasile  danno  a 
tanti  precipitati  di  color  cremisi.  La  brasilina  e° 
lume  dà  una  specie  di  lacca  rossa.  —  11 
Brasile  prende  anche  i  nomi  di  legno  di  Ferna111 
legno  del  Giappone ,  legno  di  Santa  Maria,  ecc- 
salpinia  crisla,  ccesalpinia  sappan,  cazsalpinta  fCiCi ! 


nata,  ecc.),  ma  il  più  stimato  è  quello  che 
veramente  al  Brasile  od  alla  Giamaica.  Questo  i^jij 
frequentemente  impiegato  nella  tintoria  per  dartj.^() 
lana  un  color  rosso  molto  vivo,  ed  alla  seta  u,1jol,<). 
cremisi.— Per  tingere  la  lana  in  rosso  si  Pre® 
una  parte  di  legno  del  Brasile  in  minuzzoli,  \  ^ 
parti  di  acqua  e  6  parti  di  lana.  Si  fa  bolli*’0  1  \) 

nell’acqua  per  tre  quarti  d’ora,  quindi  s’in****c 
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ana  nel  bagno  bollente  ;  si  ritira  al  termine  di  tre 
Quarti  d’ora  circa,  si  lava  e  finalmente  si  essicca.  — 
er  dare  alla  seta  un  color  cremisi  che  imiti  quello 
J-' ,e  s*  ottiene  colla  cocciniglia,  si  prendono  come  per 
a  lana  le  stesse  proporzioni  di'legno,  di  acqua  e  di 
Sela’  e  si  opera  nello  stesso  modo;  ma  la  seta  non 
'uole  essere  immersa  nel  bagno  se  non  quando  la 
e|Hperatura  è  discesa  tra  i  50  ed  i  60°  gradi  ;  vi  si 
a8oia  per  un’ora  e  mezza,  quindi  si  tuffa  in  una  dis- 
80  uzione  alcalina,  la  quale,  come  abbiamo  già  av- 
ertito,  ha  la  proprietà  di  cangiare  in  cremisi  il  co- 
0|>e  della  brasilina.  Secondo  Dingler  sarebbe  utile, 
Quando  il  legno  è  di  qualità  inferiore,  di  trattare  il 
a8no  con  un  po’  di  latte  privo  del  fiore,  giacché 
Pa,“e  che  la  materia  caseosa  abbia  nel  coagularsi  la 
pr°Prietà  di  trascinare  la  materia  colorante  giallo- 
®Ssigna.— Le  tinte  che  si  danno  col  legno  del  Bra- 
1  e  non  sono  abbastanza  permanenti. 

BRASSICA  (Brassica)  (hot.).  —  Genere  di  piante 
e  *a  famiglia  delle  crocifere,  della  tetradinamia  sili- 
^0sa  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono:  calice  di  quat- 
/pSePal*,  eguale  alla  base,  eretto  o  semiaperto:  pe- 
a  lembo  ovato  a  rovescio  :  stami  liberi  intieri  : 
‘‘Qua  quasi  cilindrica  a  due  logge,  bivalve  colle 


concave  ,  leggermente  sporgenti  sul  dorso , 


Valve 

^lisperme  :  stilo  persistente  conico  ,  sterile  o  for- 
1  0  di  un  seme:  semi  disposti  in  una  serie  sola, 
^asi  globosi:  cotiledoni  raddoppiati  ( cotiledoncs 
^duplicata;).— Le  brassiche  sono  erbe  per  lo  più 
le°ni,  di  rado  annue  o  perenni,  talvolta  suffrute- 
j.  enti.  Hanno  le  foglie  radicali  sovente  picciuolate, 
. te  a  lira  o  pennatofesse,  le  cauline  sessili  o  abbrac- 
(j.  nl*  il  fusto,  intiere.  1  fiori  gialli,  talvolta  bianchi, 
l8P°sti  in  grappoli  assai  lunghi,  sostenuti  da  pedi- 
1*  filiformi  mancanti  di  brattee  alla  loro  base. — 
7l°  affine  è  questo  genere  alle  senapi  ( sinapis ),  da 
1  Uon  differisce  se  non  nel  calice  eretto  o  quasi 
La  determinazione  delle  specie  presenta  le 
q  U  8randi  difficoltà,  particolarmente  se  si  tratta  di 
Hei  ■  C*le  *un8°  tempo  si  coltivano  negli  orti  e 
8‘ardini.  De  Candolle  le  divide  in  tre  sezioni, 
r°  i  caratteri  seguenti: 

pie^*  **  (jBrass,ca)  Siliqua  sessile  colla  punta  (stilo) 
ossia  mancante  di  seme. 

va,e*‘  2a  ( Erucastrum )  Siliqua  sessile  colla  punta  sca- 
^  c  provveduta  di  un  seme. 

Col 6Z'.  (Micropodium)  Siliqua  sostenuta  da  un  pic- 
p,  piede. 

e  *u  di  50  specie  sono  dal  De  Candolle  comprese 
rjv<escritte  in  queste  tre  sezioni.  Noi  passeremo  in 
y  ,sla  soltanto  quelle  che  sono  di  qualche  uso  nel- 
prj°n°ni‘a  domestica  :  esse  appartengono  tutte  alla 
^na  sezione,  e  sono  le  seguenti  : 
glao^iCA  degli  orti  (B.  oleracea  L.).  — Ha  le  foglie 
ere  0  sParse  di  polvere  bianco-azzurra,  medio- 
perj.ente  carnose,  increspate  o  lobate,  affatto  glabre 
1110  più  giovani.  Questa  specie  comprende  le 
®aenti  varietà  : 

Cavolo  selvaggio  ( B .  oleracea  sylveslris  Dod.). 
Cavolo  senza  testa  ( B .  oleracea  acephala  DC.). 
pop.- Tomo  II 
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Cavolo  verde  coltivato  nei  campi  per  nutrimento 
del  bestiame,  o  cavolo  da  pastura:  ha  il  fusto  cilin¬ 
drico  allungato,  le  foglie  spiegate  e  piane,  i  fiori  dis¬ 
posti  a  grappoli  pannocchiuti.  Questa  varietà  si  pre¬ 
senta  sotto  diverso  aspetto,  e  dà  luogo  a  più  varia¬ 
zioni  o  sotto  varietà.  Le  principali  sono  le  seguenti: 
(a)  cavolo  senza  testa  di  fusto  ramoso  (  B.  ace¬ 
phala  ramosa ),  cavolo  verde  di  alta  statura,  cavolo 
cavaliere  ramoso;  (6)  cavolo  comune  senza  testa  ( B . 
acephala  vulgaris ),  cavolo  cavaliere,  cavolo  albero, 
cavolo  verde  comune,  cavolo  rosso,  cajg^o  rosso  co¬ 
mune  ;  (c)  cavolo  a  foglie  di  quercia  ( B .  acephala 
querci folta),  cavolo  frastagliato,  cavolo  bianco  comune; 

(d)  cavolo  increspato  ( B .  acephala  sabellica),  cavolo 
increspato  del  Nord,  cavolo  increspato  d’Alemagna  ; 

(e)  cavolo  a  foglie  di  palma  ( B .  acephala  palmi [olia); 

( f)  cavolo  di  grosse  costole  (  B.  acephala  costata ); 

( g )  cavolo  a  foglie  di  nepente  ( B .  acephala  nepenthi- 
formis ),  vale  a  dire  coi  nervi  delle  foglie  prolungati 
in  un  cirro,  che  porta  alla  sommità  un’espansione  fo¬ 
gliacea  scavata  a  guisa  di  coppa,  ecc. 

5°  Cavolo  di  foglie  gonfie  (B.  ballata  DC.).  — A 
questa  varietà  si  possono  riferire  le  seguenti  varia¬ 
zioni  :  (a)  cavolo  di  foglie  gonfie  comune  (B.  ballata 
vulgaris  DC.),  cavolo  crespo  di  Savoia,  cavolo  a  palla 
di  foglie  arricciate,  cavolo  di  Milano,  cavolo  di  Sa¬ 
voia,  cavolo  d’Olanda,  cavolo  cappuccio,  cavolo  di 
Pancalieri,  cavolo  di  Milano  primaticcio,  cavolo  di 
Milano  nano,  cavolo  di  Milano  dorato  ;  (6)  cavolo  di 
foglie  gonfie  bislungo  ( B .  bullata  oblonga  DC.);  (c) 
cavolo  di  foglie  gonfie  di  testa  enorme  (B.  bullata 
major  DC.),  cavolo  pomo  arricciato  di  Germania  ; 
(d)  cavolo  di  foglie  gonfie  di  molte  teste  ( B .  capitata 
polycephala  Dalech.,  chou  à  jets,  chou  à  jets  et  rejets ), 
sotto  varietà  singolare  che  ha  il  caule  alquanto  allun¬ 
gato,  e  porta  più  gemme  o  teste  nell’ascella  delle 
foglie. 

4°  Cavolo  a  testa  o  a  pomo  (  1 3.  capitata  DC.  ), 
cavolo  a  pomo  di  foglie  liscie,  cui  si  riferiscono  le 
seguenti  variazioni:  (a)  cavolo  di  testa  schiacciata 
( B .  capitata  depressa)  ;  (6)  cavolo  di  testa  rotonda 
(B.  capitata  spharica  DC.),  cavolo  cappuccio  comune 
(chou  cabus  commun ),  cavolo  di  testa  rotonda  e  bian¬ 
ca,  cavolo  cappuccio  rosso,  cavolo  di  testa  rotonda 
e  rossa,  cavolo  rosso;  (c)  cavolo  di  testa  ovale,  ca¬ 
volo  di  York  (B.  capitata  elliptica );  (d)  cavolo  a  forma 
di  cono  (B.  capitala  conica ),  cavolo  a  pane  di  zuc¬ 
chero  (  chou  pain  de  sucre),  cavolo  chicon,  cavolo 
d’Ambervilliers,  ecc. 

8°  Cavolo  rapa  (B.  caulo-rapa  DC.). — Questa  va¬ 
rietà  è  contrassegnata  da  un  grosso  tubercolo  alla 
base  del  caule,  dove  nascono  le  foglie  ( chou  rare).  Le 
variazioni  principali  sono  le  seguenti  :  (a)  rapa  bianca 
(B.  caulo-rapa  alba),  cavolo-rapa  bianca,  cavolo  di 
Siam  ;  (6)  rapa  porporina  (B.  caulo-rapa  purpura- 
scens  ;  chou  rare  violel );  (c)  rapa  di  foglie  crespe  (B. 
caulo-rapa  crispa ),  rapa  pavonazza. 

6°  Cavolo  di  fusto  fiorito  (B.  botrylis  DC.).— 11 
carattere  principale  di  questa  varietà  si  è,  che  i  pe¬ 
duncoli  dei  fiori ,  strettamente  aggruppati  insieme 
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prima  della  fioritura,  s’alzano  dipoi  ed  arrivano  presso  |  un  alimento  eccellente.  La  varietà  caulo-rapa  faci - 
che  tutti  alla  medesima  altezza.  Due  sono  le  varia-  mente  si  distingue  dal  caule  ingrossato  alla  base  • 
/ioni  principali  :  (a)  cavolo  fiore  (B.  cauliflora),  ha  il  suolsi  tuttavia  confondere  col  cavolo  dei  campi  (»• 
fusto  umile,  le  foglie  bislunghe  glauche,  ed  i  capi  campestri):  ma  si  può  facilmente  distinguere, 
carnosi  alla  sommità  del  fusto  ;  (ò)  cavolo  romano  (B.  che  in  quest’ultima  le  foglie  più  giovani  sono  ispi^> 

asparagoides  Dalech.;  volgarmente  broccoli),  ha  il  e  l’ingrossamento  ha  luogo  propriamente  nella  radi 

fusto  più  alto,  le  foglie  biancheggianti  più  lunghe,  i  e  non  alla  base  del  fusto.  La  sotto-varietà  conosci» 
rami  sparpagliati,  i  fiori  piccolissimi,  per  la  più  parte  in  Italia  sotto  il  nome  di  pavonazza ,  ha  bensi  il  tu» 
sterili.  1  broccoli  differiscono  dai  cavoli  fiori  in  ciò,  ingrossato  alla  base  come  la  vera  caulo-rapa,  ma i  nei 
che  il  loro  torsolo  invece  di  formare  un  capo  rotondo,  foglie  si  accosta  alla  sotto-varietà  sabellica  de 
dà  origine  ad  un  fascetto  di  ramoscelli  lunghi  più  pliala.  —La  varietà  bolrytis  (cavolo  fiore  e  brocco 
pollici,  e  terminali  da  altrettanti  bottoni  a  fiori,  te-  è  contrassegnata  dai  pedicelli  dei  fiori  non  disposti* 
neri  e  sugosi  che  si  mangiano  come  i  cavoli  fiori.  Si  pannocchia,  ma  riuniti  molti  insieme  verso  la  so 
distinguono  due  sorta  di  broccoli,  i  bianchi  che  mità  dei  peduncoli,  ed  allungati  a  corimbo:  la  q 
hanno  i  bottoni  dei  fiori  bianchi,  ed  i  violacei  che  disposizione  è  probabilmente  cagione  dell’ingro*»  ^ 
sono  di  color  porporino  pendente  al  violetto.  mento  straordinario  che  prendono  i  delti  pedicel  ' 

Tali  sono  le  principali  varietà  e  variazioni  del  ca-  deiraborto  a  cui  vanno  soggetti  i  fiori.  Nella  so 
volo  ordinario,  che  allo  stato  naturale  Cresce  spon-  varietà  cauliflora  (cavolo  fiore),  gli  ortolani  disi 
taneamente  ne’  luoghi  marittimi  e  montuosi  della  guono  tre  forme,  vale  a  dire  il  cavolo  fiore  ««*  ’ 
Grecia,  della  Francia  ,  dell'Inghilterra,  ecc.  Tutte  le  semiduro  e  tenero,  molto  conosciute  c  ricercate  peB 
varietà'  di  cui  abbiamo  fatto  parola,  eccettuata  la  usi  di  cucina.  Il  Lagasca  scriveva  al  De  Candolle  c 
prima,  nacquero  negli  orti  in  grazia  della  coltura,  negli  orti  di  Tarragona  in  Ispagna,  questa  sotto-* 
La  varietà  sylvestris  sembra  intermedia  fra  Yacephala  rietà  acquista  sovente  una  grossezza  enorme,  ed 
e  la  capitata,  vale  a  dire  ha  il  caule  più  alto  che  la  peso  di  40  e  più  libbre.  La  sotto-varietà  asparago** 
capitata,  più  umile  e  più  ramoso  che  Yacephala;  le  (cavolo  romano,  broccoli)  presenta  alcune  fori»6  a 
foglie  non  sono  già  raccolte  in  una  massa  rotonda  stinte,  non  solamente  dal  colore,  come  si  è  detto» 
ossia  capo,  come  nella  capitata,  ma  neppure  sono  ancora  dall’abito  e  soprattutto  dalla  statura.  . 
affatto  spiegate  e  distanti  come  nétYacephala;  i  fiori  Brassica  dei  campi  ( B  cumpeslris  L.).  —  I  cara* 
sono  in  tutte  e  tre  di  un  color  giallo  pallido.  Lsrva-  di  questa  specie  sono:  foglie  glabre  e  glauche,  nie^. 
rietà  acephala  è,  fra  tutte  le  altre,  quella  che  s’al-  cremente  carnose ,  le  inferiori  alquanto  ispide  e  ^ 
lontana  meno  dal  tipo  naturale  ;  è  sovente  coltivata  glia  te  quando  sono  giovani,  fatte  a  lira  e  dentate- 
in  grande  ne’  campi  per  alimento  del  bestiame  e  del-  rimanenti  cordate,  amplessicauli  colla  punta  ag 
l’uomo  stesso.  La  sotto-varietà  a  foglie  di  palma  (pai-  Due  sono  le  principali  varietà  di  questa  specie  :  . 

mi  folta)  è  affatto  singolare  per  il  colore  delle  foglie  1°  Cavolo  selvaggio  da  olio  (B.  campestri 

e  per  le  bolle  o  rigonfiamenti  che  di  tratto  in  tratto  fera  DC.),  che  si  distingue  alla  radice  fusiforme  e  » 
presentano,  nel  che  si  accosta  alla  bullala.  Tuttavia  cile,  nonché  al  fusto  allungato  ;  è  conosciuto  vorc 
sembra  appartenere  piuttosto  all’ acephala  ,  perchè  mente  sotto  il  nome  di  cavolo  colsat  o  colza. 
non  forma  mai  testa,  e  porta  sovente  foglie  senza  bolle  distinguono  due  sotto-varietà  :  (a)  l’ autunnale  l  e 
ed  affatto  piane,  appunto  come  Yacephala.  La  varietà  tumnalis)  che  si  semina  alla  state  o  all’auto»  . 
costata  assai  differisce  dalle  precedenti  per  le  costole  matura  i  semi  nel  mese  di  luglio  dell’anno  seg»  ^ 
molto  ingrossate,  per  il  fusto  più  corto,  ed  i  fiori  il  (6)  la  pracox  o  precoce  che  si  semina  di  pn® 
più  delle  volte  bianchi.  La  sotto-varietà  nepenlhi-  e  fruttifica  d’estate.  «£.), 

formis  è  affatto  anomala  o  piuttosto  mostruosa.  —  La  2°  Cavolo  da  bestiame  (B.  campestris  pabularta 
varietà  ballata,  mediante  la  palmifolia ,  si  accosta  al-  cavolo  da  falciare  ;  ha  la  radice  fusiforme,  g 
Yacephala  ed  alla  capitata,  masi  può  distinguere  dal-  ed  il  fusto  accorciato.  ^ 

l’una  e  daH’altra  nelle  foglie  gonfie,  vale  a  dire  in-  5°  Cavolo  navone  o  rutabaga  (B.  campestrts  )0 

crespate  di  bolle.  Nella  sotto-varietà  nndulata  gli  frastica):  comprende  due  sotto-varietà  ;  (a)  d 
ortolani  distinguono  più  forme  dalla  testa  rotonda  o  navone  comune  (B.  campestris  napo-brassica  e  ^ 
bislunga,  dal  colore  verde  o  dorato,  e  da  altri  acci-  nis)  che  ha  la  radice  bianca  o  porporina  ,  il  c 
denti:  ma  queste  forme  sono  così  poco  distinte  anche  i  picciuoli  delle  foglie  leggermente  verdognoli  r  0 
presso  il  volgo,  che  riesce  affatto  impossibile  il  distri-  porini,  dal  che  si  distingue  in  cavolo  navone  j* 
buirlecon  ordine.  La  sotto-varietà  gemmifera  forse  (alba)  e  cavolo  navone  rosso  (purpurescens  )  • 
s’accosta  di  più  alla  varietà  acephala;  ma  poiché  le  rutabaga,  propriamente  detta,  cavolo  navone 
foglie  dei  rami  novelli  sono  raccolte  in  piccole  teste,  cavolo  di  Lapponia,  cavolo  di  Svezia,  navone 
i  più  abili  ortolani  la  riguardano  come  una  sotto-  ponia,  che  differisce  dalle  precedenti  .varie 
varietà  della  brillata.  La  varietà  capitata  si  riconosce  radice  di  color  giallastro,  di  forma  quasi  glo  jiC' 
facilmente  dalle  foglie  piane ,  e  riunite  durante  il  11  cavolo  dei  campi  cresce  spontanei111®  jj* 
primo  anno  in  una  massa  globosa  che  dicesi  testa  o  campi  dell’Inghilterra,  della  Scozia,  della .  ni  ^ 
capo:  le  foglie  interne,  sottratte  aH’influenza  della  della  Spagna,  presso  Madrid,  della  Transiga»1 
luce,  si  mantengono  morbide  e  bianche,  e  forniscono  Tauria  nelle  vicinanze  del  Bosforo.  Le  vane  a 
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^vate  negli  orti  c  nei  campi  d’  Europa  sono  il  cavolo 
,  bestiame  e  la  rutabaga.  Il  cavolo  dei  campi  si  di- 
stingue  dal  cavolo  degli  orli,  o  cavolo  propriamente 
detto  ( B .  oleracea),  e  dal  cavolo  navone  ( B .  napus ) 
alle  foglie  inferiori  ispide;  differisce  inoltre  dalla  rapa 
Comune  (B.  rapa)  in  ciò  che  ha  le  foglie  glauche  o 
*?  10r*le  di  polvere  bianco-azzurra  ,  come  abbiamo 


detto. 


carattere  di  cui  manca  la  rapa  comune.  La 


'arietà  pabularia ,  ossia  il  cavolo  da  bestiame,  sembra 
1  natura  ibrido  e  nato  dalla  mescolanza  della  varietà 
cplza  ( oleifera )  e  della  rutabaga  ( napo-brassica ),  per¬ 
ocché  ha  le  foglie  glauche,  le  inferiori  ispide,  le 
superiori  glabre:  concorda  coll’  oleifera  nella  radice 
osiforme  e  gracile,  mentre  per  questo  carattere  si 
‘lontana  dalla  napo-brassica  ;  concorda  poi  con  que- 
61  ultima  per  il  fusto  accorciato  e  non  allungato  come 
l’oleifera.  La  varietà  napo-brassica  sembra  pure 
essa  stessa  di  razza  ibrida,  vale  a  dire,  generata  dal 
^olo  dei  campi  e  dalla  rapa  comune:  sovente  si 
c°nfonde  colla  varietà  caulo-rapa  della  B.  oleracea  o 
c®volo  degli  orti,  ma  a  torto,  ancorché  i  nomi  triviali 
^'queste  piante  siano  sovente  trasportati  da  una  pianta 
altra.  Le  due  sotto-varietà  communis  e  rutabaga 
Ono  assai  distinte:  la  prima  perchè  ha  la  radice  bianca 
p°ssa,  ed  i  picciuoli  delle  foglie  radicali  manifesta- 
ente  ispidi  ;  la  seconda  perchè  ha  la  radice  dentro 
fuori  di  color  giallo. 

I  ^Avolo  rapa  (B.  rapa ,  volgarmente  rapa).  —  Ha 
f°gl*e  radicali  lirate ,  setolose  e  prive  di  polvere 
‘anco-azzurra  ,  quelle  che  spuntano  verso  la  metà 
e*  fusto  frastagliate,  le  superiori  intiere  e  liscio.  Tali 
?n()  i  caratteri  di  questa  specie  che  presenta  le  va- 
*ela  seguenti: 

.  f 0  Rapa  SCHIACCIATA,  RAPA  GROSSA  O  TURNEP  (B.  rapa 

Pressa  UC.  ) ,  che  ha  la  radice  ingrossata  sotto  il 
l°»  di  forma  globosa  schiacciata  e  prolungata  bru¬ 
cente  in  un’appendice  quasi  filiforme:  le  forme 
J^ipali  di  questa  varietà  sono:  (a)  la  rapa  bianca 
che  ha  la  radice  bianca  o  leggermente  por¬ 
gi,  *ua  verso  il  collo  :  (b)  la  rapa  giallastra  (flave - 
|Je,ls)  (li  color  giallastro  dentro  e  fuori:  (c)  la  rapa 
/ /,Cc‘a  ( nigricans ):  ( d )  la  rapa  rossa  (punicea): 
90a  raI>a  verde  (viridis). 

Rapa  bislunga  (B.  rapa  oblonga  DC.)  che  è  in- 


Popj 


8ro« 


issata  nel  ventre  ed  appuntata  alle  due  estremità 


«ia, 


Rapa  da  olio  (B.  rapa  oleifera) ,  rapa  selvag- 


|a  ’  rapetta,  che  differisce  dalle  due  precedenti  per 
(.jj  radice  non  più  ingrossata ,  ma  gracile  ;  si  crede 
questa  varietà  cresca  spontaneamente  nei  campi 
8u,Ur°pa.  Si  coltiva  come  pianta  da  olio  nelle  regioni 
alpine  e  meridionali  del  Delfinato. 
lutp3  raPa  schiacciala,  a  cui  alludono  gli  autori  quasi 
suol  variare  per  molti  rispetti:  1°  per  la  gros- 
cU|2a  Rivolta  enorme  ;  Plinio  e  Tragio  ne  videro  al- 
f  s*  8rosse  che  pesavano  quaranta  libbre,  e  Amalo 
che,lano  attesta  di  averne  veduto  altre  assai  più  grosse 
dell  °  trePassavano  le  sessanta;  2°  per  il  colore  il  più 
sC(lre  v°Re  bianco  ,  radamente  giallognolo  ,  talvolta 
^  'osso  o  verde;  5°  per  il  sapore  più  o  meno 
r°  o  acre.  La  rapa  bislunga  ha,  come  si  è  detto., 


la  radice  bislunga,  fusiforme,  insensibilmente  appun¬ 
tata  verso  la  sommità  ;  il  suo  sapore  è  meno  acre  e 
però  volgarmente  si  confonde  col  navone.  De  Can- 
dolle  afferma  di  averla  sempre  veduta  di  color  bianco; 
ancorché  sia  d’ avviso  che  possa  presentare  come  la 
precedente  le  stesse  gradazioni  di  colore.  Talvolta 
ingrossa  e  si  allunga  straordinariamente;  Mattioli 
dice  di  averne  veduto  alcune  che  pesavano  fino  a 
trenta  libbre. 

Cavolo  navone  (B.  naptis  L.).  —  Foglie  bianche  , 
glauche,  le  radicali  fatte  a  lira ,  le  cautine  pennato¬ 
fesse  e  crenate,  le  superiori  corda to-lanceolale,  am- 
plessicauli  :  silique  rimosse  dal  fusto  in  direzione 
quasi  verticale.  Le  varietà  principali  di  questa  specie 
sono  le  seguenti  : 

4°  Navone  da  olio  (B.  napus  oleifera  DC.),  rapac- 
cione  o  ravizzone,  rapetta  d’inverno. 

2°  Navone  commestibile  (B.  napus  esculenta  DC.), 
navone  comune;  queste  due  varietà  differiscono  so¬ 
prattutto  nella  radice  che  è  gracile  nel  navone  da 
olio ,  ed  ingrossata  fusiforme  nel  navone  commesti¬ 
bile;  quest’ ultima  presenta  tre  sotto-varietà  :  (a)  na¬ 
vone  bianco  (B.  napus  esculenta  alba  DC.):  (6)  navone 
giallo  (B.  napus  esculenta  flava  DC.)  :  (c)  navone  ne¬ 
riccio  (B.  napus  esculenta  nigricans  DC.):  queste  tre 
sotto-varietà  differiscono  nel  colore  della  radice  ora 
bianco,  ora  giallo ,  ora  scuro  pendente  al  nero. 

11  navone  è  coltivato  quasi  per  tutta  Europa  nei  ter¬ 
reni  leggeri  e  sabbionosi  :  non  se  ne  può  indicare  con 
certezza  la  patria;  la  varietà  oleifera  sembra  quella  che 
si  allontana  meno  dal  tipo  naturale  o  primitivo;  si  rico¬ 
nosce  facilmente  alla  radice  gracile,  fusiforme,  ma  di 
sì  poco  diametro,  che  non  eccede  quello  del  fusto.  Si 
coltiva  nei  campi  sotto  il  nome  ora  di  rapetta  d’in¬ 
verno  ,  ora  di  colza  per  cavarne  olio  dal  seme.  Si 
semina  d’  estate  o  d’autunno,  e  fruttifica  nella  pri¬ 
mavera  vegnente.  Dopo  il  cavolo  campestre  da  olio 
(B.  campestris  oleifera)  è  fra  tutte  le  piante  di  questo 
genere  quella  che  nc  fornisce  di  più  :  quest’olio  puri¬ 
ficato  per  mezzo  di  particolari  operazioni  può  servire 
anche  di  condimento  ,  quantunque  ordinariamente  si 
adoperi  per  ardere.  La  varietà  commestibile  che  si 
coltiva  negli  orti  è  il  vero  navone  confuso  sovente 
colla  varietà  napo-brassica  della  B.  campestris  e  colla 
varietà  oblonga  della  B.  rapa  ,  ma  impropriamente , 
come  dimostrano  i  caratteri  particolari  che  disopra 
abbiamo  accennati. 

Cavolo  Precoce  (  B.  prcecox  W.  et  K.  ).  —  Foglie 
glabre  glauche  ;  le  inferiori  fatte  a  lira  ,  le  superiori 
cordato-lanceolate  amplessicauli  e  crenate  :  silique 
erette.  Cresce  spontaneamente  sui  colli  d’  una  gran 
parte  d’Europa.  E  meno  coltivata  che  la  varietà  oleifera 
della  specie  precedente,  appunto  perchè  i  suoi  semi 
forniscono  meno  olio.  Tuttavia  si  preferisce  nelle  re¬ 
gioni  montuose  dove  il  navone  da  olio  alligna  diffi¬ 
cilmente. 

Coltivazione  dei  cavoli.  —  I  cavoli  verdi  (  il  cavolo 
cavaliere,  il  cavolo  crespo ,  il  cavolo  di  grosse  coste, 
ccc.  ) ,  si  seminano  in  febbraio  per  poterli  mangiare 
in  maggio  ;  oppure  se  ne  seguita  la  seminagione  fino 
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a  luglio,  si  trapiantano  in  agosto  e  si  mangiano  nel¬ 
l’inverno;  la  seminagione  deve  farsi  in  terra  leggiera, 
sostanziosa  e  ben  esposta,  avvertendo  di  sarchiare 
e  inafliare  secondo  il  bisogno.  Quando  i  cavolini 
hanno  messo  da  cinque  a  sette  foglie  si  sbarbicano 
per  metterli  al  posto  che  si  è  loro  destinato,  alla  di¬ 
stanza  di  circa  un  braccio  l’uno  dall’altro  o  più  o 
meno  secondo  la  qualità  del  terreno  e  la  grandezza 
propria  di  ciascuna  varietà.  Il  tempo  più  opportuno 
per  la  tra  piantagione  si  è  quando  il  cielo  è  rico¬ 
perto  di  nubi  o  piovigginoso,  scegliendo  a  preferenza 
le  ore  della  sera,  trattandosi  di  pianta  che  ama  so¬ 
prammodo  il  fresco  e  Tumido.  Con  queste  avvertenze 
le  pianticelle  trapiantate  s’abbarbicano  facilmente  e 
crescono  meglio  :  quindi  è  che  ordinariamente  si 
mette  mano  a  quest’operazione  verso  i  primi  giorni 
di  settembre.  Se  accade  che  l’aria  sia  soverchiamente 
asciutta  è  bene  adacquare  ciascuna  pianticella  nell’atto 
che  si  trapianta;  quando  i  cavoli  hanno  pigliato  radice, 
e  già  incominciano  a  vegetare  bisogna  dar  loro  il  con¬ 
cime.  Ove  si  possa  far  uso  di  bollino  se  ne  trarrà 
un  vantaggio  notevole.  Bisogna  però  adoperarlo  spento 
o  sufficientemente  allungato  con  acqua,  e  badare  che 
non  vada  direttamente  in  contatto  col  fittone  della 
radice,  lo  che  sarebbe  di  danno  alla  pianta:  a  questo 
oggetto  si  fa  un  buco  a  poca  distanza,  lungo  il  solco 
che  va  da  un  capo  all’altro  della  piantagione,  e  si 
riempie  del  suddetto  bottino;  si  lasciano  i  buchi  aperti 
per  qualche  giorno  affinchè  i  gas  ammoniacali  troppo 
forti  che  contiene  abbiano  il  tempo  di  svaporare , 
quindi  colla  zappetta  si  chiudono.  —  Le  diverse  qua¬ 
lità  di  cavoli  a  palla  ( B .  oleracea  capitala  ecc.)  si 
seminano  verso  i  primi  giorni  d’autunno  nei  paesi 
settentrionali,  ed  al  principio  di  marzo  nei  meridio¬ 
nali.  1  cavoli  primaticci  seminati  in  autunno  possono 
rimanere  sino  alla  primavera  senza  essere  trapiantati, 
purché  si  coprano  con  paglia  o  foglie  durante  il  freddo 
più  gagliardo.  Siccome  la  maggior  parte  di  queste 
varietà  di  cavoli  temono  i  forti  ghiacci,  così  è  pru¬ 
dente,  prima  che  arrivino,  di  levare  dal  campo  le 
piante  più  rigogliose  per  metterle  al  sicuro  nell’  aran¬ 
ciera  o  nella  cantina.  I  cavoli  somministrano  un  ali¬ 
mento  sano  e  piacevole:  grande  è  il  consumo  che  se  ne 
fa  in  Italia,  in  Francia,  in  Germania  ed  in  altre  con¬ 
trade  d’Europa.  I  broccoli  ed  i  cavoli  fiori  richiedono 
buon  terreno  e  molt’acqua.  Riescono  assai  meglio  nei 
paesi  meridionali  che  nei  settentrionali,  dove  quanto 
più  si  avanzano  tanto  più  perdono  di  qualità  e  più 
vanno  soggetti  a  degenerare.  La  seminagione  si  fa  in 
aiuole  separate,  in  vasi  o  in  casse  di  legno  scegliendo 
una  buona  esposizione  a  mezzogiorno.  Quando  le 
pianticelle  hanno  messo  da  cinque  a  sette  foglie  si  tra¬ 
piantano  in  un  solco  profondamente  lavorato,  e  larga¬ 
mente  ingrassato  con  concime  bene  stagionato  o  dando 
loro  il  bottino  nel  modo  che  s’è  detto.  Se  alcuna  delle 
pianticelle  si  mostrasse  affievolita  o  venisse  a  perire, 
è  conveniente  sostituirne  un’altra  sana  e  vigorosa, 
acciocché  niuna  parte  del  terreno  che  si  è  reso 
espressamente  tanto  fertile  rimanga  infruttuosa.  Nei 
paesi  molto  freddi  conviene  preservare  i  cavoli  fiori 


coprendoli  con  paglia  o  foglie  secche  nell’inverno* 
o  fasciandoli  colle  loro  foglie  medesime  in  modo  che 
la  testa  rimanga  coperta.  —  11  cavolo  colza  ( B .  co»»' 
pestris pabularia)  coltivasi  in  due  maniere:  si  semina 
alla  distesa  in  pieno  campo,  o  dapprima  in  un  ter¬ 
reno  particolare  per  quindi  spiantarlo  quando  avrà 
acquistato  una  forza  sufficiente  e  ripiantarlo  a  solchi* 
Il  seme  si  consegna  alla  terra  nel  mese  di  lugho* 
e  s’inaffia  sovente,  soprattutto  se  l’aria  si  mantiene 
molto  calda  ed  asciutta.  Se  le  pianticelle  sono  tropp0 
folte  si  diradano  e  si  nettano  dalle  male  erbe.  Il  temp0 
più  favorevole  per  la  trapiantagione  di  questo  ca¬ 
volo  è  il  mese  d’ottobre.  Si  fa  quasi  sempre  ne’camp1 
da  cui  si  è  levato  il  frumento  e  quindi  lavorati  pef 
due  volte.  Le  pianticelle  non  vogliono  essere  sbar' 
bate  a  un  tratto,  ma  levate  col  pane  acciocché  non 
restino  offese  nelle  radici;  si  dispongono  a  quinconc® 
sul  nuovo  terreno  alla  distanza  di  15  a  18  pollici  Tllf,a 
dall’altra.  Nelle  Fiandre  e  nei  Paesi  Bassi  il  cavoljj 
colza  si  coltiva  per  cavarne  olio  dai  semi ,  i  qlia 
giungono  a  maturità  dentro  il  mese  di  luglio  :  1,1 
quella  stagione  si  falciano  le  piante  rasente  la  terra. e 
si  trasportano  in  vaste  tettoie  dove  s’ammucchiano  & 
modo  che  l’aria  vi  possa  circolare  e  favorirne  Tessi®' 
camento.  Quindi  a  suo  tempo  si  trasportano  sulTa,a' 
e  si  battono  per  farne  sortire  i  semi  come  si  prati®* 
pel  frumento.  Il  tempo  più  adattato  per  estrarne  Toh° 
è  il  principio  dell’inverno  prima  che  il  freddo  si  facCia 
sentire  in  tutta  la  sua  forza.  Quest’olio  è  buono  pe 
condire  e  per  ardere;  se  ne  fa  pure  un  grand’ llS° 
nella  fabbricazione  del  sapone  nero  e  nella  prepa®* 
zione  dei  cuoi.  Il  residuo  del  seme  dopo  l’estraz»0* 


dell’olio  si  vende  in  Francia  sotto  il  nome  di  tro^ 
o  pain  de  trouille  per  ingrassare  le  vacche,  i  p°rCl^ 
altri  animali  domestici  che  ne  sono  avidissimi. 
è  pure  molto  apprezzato  come  concime.  1  caV 
rape  ( B .  caulo-rapa )  si  seminano  dal  marzo  al 
Per  averli  di  buona  qualità  fa  d’uopo  inaffiarl»  ' 
quentemente;  quelli  che  si  seminano  alla  fine  di 
gio  e  si  raccolgono  prima  del  gelo  sogliono  ess 
più  teneri  in  grazia  delle  rugiade,  della  frescura  oe 
notti,  e  dellepioggie  che  cadono  sovente  sul  finire  <1^ 
Testate  e  dell’autunno.  Bisogna  farne  la  raccolta  prl" 
che  abbiano  acquistato  tutta  la  grossezza  di  cui  s° 
capaci,  perchè  diventerebbero  troppo  duri.  Oro' 
riamente  si  cavano  dal  terreno  dal  settembre  al 
vembre,  e  si  conservano  per  un  certo  tempo  ani*11  ^ 
chiati  nella  sabbia.  —  1  navoni  si  coltivano  presso^ 
poco  come  le  varietà  precedenti,  o  più  facilmente  P 
chè  sono  meno  delicati.  La  varietà  più  appreZ  ^ 
come  nutrimento  da  bestiame  è  il  navone  di  LapP0  jj 
il  quale  ha  sui  cavoli  verdi  e  sui  cavoli  a  Ta 
vantaggio  di  crescere  in  terreni  mediocremente  ^ 
tili,  e  di  non  temere  i  geli  più  rigorosi. 
tutto  l’autunno  ed  una  parte  dell’inverno  può  f°rì 
una  gran  quantità  di  foglie  per  il  bestiame,  ea  0 
sull’entrare  della  primavera,  quando  non  si  *,a  . 
ancora  foraggi  verdi,  le  sue  radici  somministrano  P ~ 
un  alimento  sugoso  e  sanissimo. — 11  ravizzone^ 
napus  oleifera)  si  coltiva  in  molti  luoghi  per  for*P 
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e  particolarmente  per  estrarre  olio  da’suoi  semi.  Se  ne 
comincia  la  seminagione  sul  finire  di  luglio  e  si  con- 
l|nua  fino  al  principio  di  settembre,  alla  distesa  nei 
CamPi  aperti.  La  raccolta  dei  semi  si  fa  nell’  estate 
tegnente  tostochè  le  silicpie  diventano  gialle.  Ma  non 
'sogna  attendere  che  sieno  perfettamente  mature  per- 
c  *è  allora  aprendosi  facilmente  di  per  se  stesse  ed  alla 
pm  leggera  scossa  si  rischia  di  perdere  una  grande 
Quantità  di  seme. — 11  navone  commestibile  (fi.  napus 
Polenta,  alba,  flava,  ecc.)  si  coltiva  negli  orti  e  nei 
Can'pi.  I  piccoli  sono  più  stimati  e  più  graditi  al  gusto.  La 
qualità  dipende  molto  dal  suolo  in  cui  crescono  :  quelli 
c  ,e  provengono  da  terre  sabbionose  e  leggere  sono 
°]*dinariamente  i  migliori.  Si  seminano  alla  distesa  in 
P,ena  terra  dalla  fine  di  giugno  al  principio  di  agosto; 
arebbe  però  meglio  seminarli  a  filari  per  poterli 
^Ppettare  e  sarchiare  più  agevolmente;  per  averne 
utto  l’anno  se  ne  comincia  la  seminagione  negli  orti 
!jel  "lese  di  marzo  e  si  continua  fino  a  settembre.  Se 
terreno  è  molto  asciutto  s’inaffia  appena  che  il  seme 
.  gettato  in  terra,  e  si  continua  ad  inaffiare  di  tempo 
,n  tempo  finché  le  piante  abbiano  molte  foglie.  — Le 
pe  (fi.  rapa ,  depressa ,  ecc.)  richiedono  a  un  di 
Presso  lo  stesso  genere  di  coltura. 

.Proprietà  mediche  dei  cavoli.  Molte  erano  le  virtù 
,e  gli  antichi  attribuivano  ai  cavoli.  Ippocrate  gli 
n"uinistrava  cotti  col  sale,  nella  colica  e  nella  dis¬ 
senteria.  Erasistrato  era  d’avviso  che  nulla  vi  fosse 
P  u  amico  dello  stomaco  e  dei  nervi,  e  li  prescriveva 
'Paralitici.  Plinio  ci  ragguaglia  che  Pitagora,  il  me- 
e<)  Crisippo  e  Catone  il  vecchio ,  composero  cia- 
cuno  un  libro  sulle  virtù  dei  cavoli.  Al  dire  di  Ca- 
f.ne  non  vi  è  malattia  in  cui  questa  pianta  non  possa 
^uscire  di  qualche  vantaggio ,  cd  avverte ,  che  se  i 
°uiani  hanno  potuto  per  000  e  più  anni  far  senza 
deU’  ’  scacciati  dal  loro  territorio,  egli  è  in  grazia 
stri 


uso  frequente  che  si  faceva  dei  cavoli.  A’  dì 


1  cavoli  sono  ben  lontani  dal  godere  di  tanta  ri* 
da  az'one  co,ne  rimedio;  alcuni  medici  li  raceoman- 
ti,rono  in  decozione,  e  particolarmente  i  rossi ,  nella 
ta  Polmonare;  ma  certamente  con  poco  o  niun  van- 
v0|p?’  trattandosi  di  malattia  gravissima  ed  il  più  delle 
di  e  '"curabile,  lleurn  (Heurnius)  raccomanda  il  sugo 
rosso  nello  scorbuto.  Camerario  assicura 
lisi  6  cavolo  bianco  bollite  nel  vino  somrai- 

e  n  r,ano  un  rimedio  eccellente  nelle  ulceri  della  pelle 
v0|-  a  lebbra.  Platero  afferma  che  la  conserva  di  ca- 
aUo  ^Ua,isce  le  infiammazioni  della  gola,  purché  si 
pPì  P®ri  in  principio  di  malattia.  In  generale  le  pro- 
pa  a  cbe  si  possono  attribuire  a  questa  pianta  ap- 
cro<en8°no  a  tutti  i  vegetabili  della  famiglia  delle 
8c°rb  t,e’  ,e^ermente  stimolanti ,  incisivi  ed  anti- 

J^ervazionc  dei  cavoli.  Fra  tutti  i  metodi  propo- 
ft>0(jer  ,a  conservazione  di  quest’alimento,  il  più  co- 
in^  s'CUro  è  quello  che  i  Tedeschi  chia- 

sj  (  cioè  cavolo  agro.  A  quest’oggetto 

lan°  le  teste  di  cavolo,  per  mezzo  di  un  istro- 
niaQo  Part'Colare,  in  piccole  liste  o  minuzzoli,  e  di 
ln  mano  si  mettono  a  prosciugare  all’ombra 


I  sopra  un  lenzuolo:  quando  se  ne  ha  là  quantità 
voluta  si  prende  una  botte  ordinaria  da  vino  coll’uno 
dei  fondi  mobili ,  oppure  una  tinozza  munita  di  co¬ 
perchio  che  entri  comodamente  neH’imboccalura.  Se 
la  botte  o  la  tinozza  avesse  contenuto  innanzi  vino, 
acquavite  o  spirito  di  vino  ,  questo  gioverebbe 
alla  buona  riuscita  della  preparazione.  INel  riporre  il 
tritume  di  cavoli  nella  botte  o  tinozza  si  procede  a 
questo  modo:  si  comincia  a  coprire  il /ondo  con  un 
leggero  strato  di  sale,  quindi  se  gli  fa  sopra  uno 
strato  di  minuzzoli  di  cavolo,  e  posciaflft  altro  strato 
di  sale  grossolanamente  pesto,  e  così  di  seguito  fin¬ 
ché  la  botte  sia  piena,  avvertendo  di  pigiare  tutte  le 
volte  che  si  forma  uno  strato  nuovo,  affinchè  la  massa 
riesca  compatta  per  quanto  è  possibile.  Fra  unastrato 
e  l’altro  si  spargono  bacche  di  ginepro,  granelli  di 
finocchio,  di  carvi,  ecc.  SuH’ullimo  strato  si  disten¬ 
dono  foglie  di  cavolo  verdi,  grandi  ed  intiere,  ed  il 
tutto  si  copre  per  mezzo  di  una  tela  bagnata  nell’ac¬ 
qua  di  sale;  si  mette  finalmente  il  coperchio  con  so¬ 
pra  grossi  sassi,  che  gravitando  sulla  massa  le  impe¬ 
discono  di  sollevarsi  durante  la  fermentazione.  In  poco 
tempo  il  sale  si  liquefa,  l’acqua  di  vegetazione  rin¬ 
chiusa  nelle  cellule  dei  cavoli  esce  fuori,  il  miscuglio 
si  abbassa ,  e  la  salamoia  vien  sopra.  Da  principio 
questo  liquido  è  fetente,  e  perciò  è  d’uopo  levamelo, 
il  che  si  può  ottenere  facilmente  piantando  una  can¬ 
nuccia  a  chiave  presso  la  sommità  della  botte.  Tolta 
la  salamoia  si  fa  sopra  i  cavoli  un’altra  insalatura, 
che  si  ripete  finché  l’acqua  ne  venga  fuori  netta  e 
senza  cattivo  odore.  — I  cavoli  preparati  a  questo  modo 
acquistano  un  sapore  acidelto  gratissimo,  e  sono  di 
più  facile  digestione  che  non  nello  stato  naturale.  In 
Francia,  in  Germania  ed  in  Inghilterra  se  ne  consuma 
una  quantità  assai  notevole.  Gl’Inglesi  soprattutto  ne 
fanno  provvigioni  in  grande  per  la  marina.  E  ve¬ 
ramente  ne’ viaggi  di  lungo  corso  meritano  di  essere 
apprezzati,  non  solamente  come  alimento  ma  ancora 
come  ottimo  preservativo  contro  lo  scorbuto. 

BRATTEATE  (numiMi.).  —Sorta  di  monete  del  me¬ 
dio  evo,  fabbricate  con  foglie  d’oro  e  d’argento,  e  bat¬ 
tute  da  una  sola  parte,  in  modo  che  l  imagine  era  in 
concavo  da  una  faccia  e  in  rilievo  dall’altra.  Se  ne 
facevano  pure  di  rame,  le  quali  però  non  ebbero 
gran  corso  ,  se  non  ne’  paesi  ove  l’argento  romano 
non  era  in  uso.  L’Alemagna  è  il  paese  che  ne  som¬ 
ministra  maggior  numero ,  e  a  Berlino  se  ne  trova 
una  copiosissima  raccolta.  Queste  monete  devono  la 
loro  origine  alla  imitazione  delle  bisanline,  e  furono 
sottilissime  al  tempo  di  Ottone  i,  che  credesi  ne 
fosse  l’introduttore  in  Alemagna.  Si  dissero  da  prima 
denarius,  moneta,  obolus  paningus.  Veggasi  in  pro¬ 
posito  l’opera  di  Mader  Saggio  sulle  bratteate ,  Pra¬ 
ga  1808. 

BRATTEE  (Bracte.*:)  (bot.).—  Si  dà  il  nome  di 
brattee  a  certe  piccole  foglie  affatto  diverse  dalle 
ordinarie,  nel  colore,  nella  forma,  nella  consistenza 
ecc.,  che  accompagnano  talvolta  uno  o  più  fiori.  INon 
bisogna  confondere  le  brattee  colle  foglie  fiorali;  que¬ 
ste  ultime  non  differiscono  dalle  vere  foglie,  se  non 
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in  quanto  che  sono  più  piccole  e  più  vicine  ai  fiori.  Si 
hanno  esempi  di  brattee  molto  sviluppate  ed  affatto 
distinte  dalle  foglie  nella  salvia  sclarea ,  e  nella  S.  hor- 
mìnum.  Nella  S.  falgens  prendono  un  colore  rosso 
brillantissimo  e  formano  la  parte  più  bella  del  fiore. 

BRATTOSPALM  ATURA  (mariti.).  —  Composizione 
di  gomma  o  di  resina  e  di  altre  materie  attaccaticele 
e  glutinose,  che  formano  un  corpo  duro,  secco,  e  ne¬ 
riccio,  il  quale  serve  a  calefatare  e  riempiere  le  giun¬ 
ture  delle  tavole  delle  bordature  di  una  nave. 

BRAULIO  (Si»).— Viveva  nel  secolo  vii  e  succe¬ 
dette  a  suo  fratello  Giovanni  nella  sede  vescovile  di 
Saragozza.  Egli  assistette  al  4°,  5°  e  6°  concilio  di 
Toledo.  Alla  pratica  delle  virtù  cristiane  e  del  suo 
stato,  egli  univa  un  grande  amore  per  le  lettere,  cosa 
molto  rara  pel  tempo  in  cui  viveva.  Sant’ Isidoro  di 
Siviglia  coetaneo  ed  amico  di  Braulio  ha  lasciato  di 
lui  il  seguente  elogio:  •  Ei  sollevò  la  Spagna  preci¬ 
pitata  in  basso;  rimise  in  onore  i  monumenti  degli 
antichi,  e  ci  preservò  dalla  rozzezza  e  dalla  barba¬ 
rie  *.  Il  Trattalo  delle  Etimologie  od  Origini ,  così  fa¬ 
moso  in  Ispagna,  appartiene  iu  comune  a  questi  due 
prelati,  luminari  della  Chiesa  visigotica.  Sant’lsidoro 
lo  compose  ad  istanza  di  Braulio,  ma  venne  a  morte 
prima  di  avervi  potuto  dare  l’ ultima  mano.  11  suo 
amico  condusse  a  termine  l’opera,  la  pose  in  ordine 
e  la  divise  in  20  libri.  Delle  altre  opere  di  Braulio, 
non  diremo,  per  non  essere  di  grande  importanza. 
Egli  morì  l’anno  646,  che  fu  il  ventesimo  del'suo 
episcopato. 

BRAURONTA  (mit.  gr.).  —  Soprannome  dato  dai 
Greci  a  Diana,  dal  famoso  tempio  che  essa  aveva  in 
Braurona,  borgo  dell’Attica.  Ivi  celebravansi  di  cin¬ 
que  in  cinque  anni  feste  in  onore  di  questa  dea  e 
della  liberazione  di  Oreste  e  di  Ifigenia  in  Tauride, 
e  si  chiamarono  per  ciò  feste  brauronie.  11  giovinetto 
Agamennonide  trascinato  a’  piè  degli  altari  della  san¬ 
guinaria  Opi  o  Diana  Taurica  vi  aveva  corso  un  grave 
pericolo;  quindi  in  tali  feste  una  spada  nuda  appli¬ 
cala  sopra  una  testa  umana  tagliava  leggermente  la 
pelle  e  ne  traeva  qualche  goccia  di  sangue,  per  fare 
allusione  al  detto  avvenimento.  Facevasi  seguitare  un 
egobolo  o  sacrifizio  d’una  capra.  Alcune  fanciullette 
non  maggiori  di  dieci  anni,  vestite  di  giallo,  ed  a  cui 
davasi  il  nome  mistico  e  bizzarro  di  orse  (Apxroi) 
stavano  presso  l’altare,  dintorno  al  quale  gli  uomini 
facevano  risuonare  in  coro  un  canto  dell’Iliade. 

BRAUWER  o  Brouwer  (Adriano).  — Pittore,  nato 
secondo  gli  uni  ad  Haarlem ,  e  secondo  altri  ad 
Oudenarde  nel  4608.  Fu  molto  stimato,  ma  di  rotti 
costumi,  i  quali  lo  condussero  a  morire  in  una  po¬ 
vertà  assai  vicina  alla  miseria  nella  fresca  età  di  52 
anni.  Appena  Rubens  ebbe  notizia  della  morte  di  lui, 
lo  fece  trarre  dalla  fossa  dei  poveri  per  onorarlo  di 
magnifiche  esequie.  — Brauwer  trattò  di  preferenza  le 
scene  di  taverna,  di  corpo  di  guardia,  e  di  scrocconi 
giuocanti  alle  carte  e  altercanti.  Frequentando  conti¬ 
nuamente  le  bettole  e  i  lupanari,  dotato  com’egli  era 
per  natura  di  un  genio  essenzialmente  osservatore, 
dipinse  l’uomo  del  popolo  ne’  momenti  della  sua  estre¬ 


ma  abbiezione,  con  un’energia  e  con  una  verità  ma- 
ravigliosa.  Nelle  sue  scene  di  villaggio  e  nelle  sue 
nozze  campestri  è  rimasto  al  di  sotto  di  Tenicrs,  pa' 
reggiandolo  però  per  varii  altri  rispetti  ,  al  punj® 
che  fu  più  volte  confuso  con  esso.  Più  rari  che  quem 
di  Teniers ,  i  quadri  di  Brauwer ,  quando  sono  1 
un’autenticità  riconosciuta,  sono  ancora  più  ricercati» 
e  alcuni  di  essi  furono  visti  vendersi  5000  e  5600  l»*e’ 
tuttoché  composti  soltanto  di  due  o  tre  figure. 
incisori  si  sono  molto  esercitati  sulle  opere  di  Brauwer» 
ed  egli  stesso  riprodusse  all’acqua  forte  parecchi  ab' 
bozzi  grotteschi  di  sua  composizione. 

BRAVO  (filol.  slor.). —Questa  parola,  che  adoperali 
addietlivamente,  serve  a  parecchie  nobili  significai0' 
ni,  tra  le  quali  primeggiano  quelle  di  forte,  coraggio80’ 
animoso,  per  un  singolare  capriccio  della  lingua  i10 
liana,  prende,  usata  sostantivamente,  un  senso  affai 
sinistro,  poiché  in  questo  caso  risponde  a  sgherro' 
scherano,  sicario.  Quindi  dicendo  che  un  genera 
era  attorniato  dai  suoi  bravi  soldati,  intendiamo  di  a 
capitano  in  mezzo  al  fiore  delle  sue  schiere;  che  8 
all’opposto  si  dirà  che  egli  comparve  circondato  da 
suoi  bravi,  se  ne  farà  un  tiranno,  al  quale  tien  dietf 
una  funesta  comitiva  di  feroci  esecutori  delle  80 
sanguinarie  volontà.  In  Italia,  già  tempo,  questa  ma 
genia  de’ bravi  pullulava  all’ombra  de’ castelli  feud°  ’ 
donde  uscivano  a  spargere  il  terrore  nelle  costerna 
famiglie,  segnate  vittime  alla  lussuria  o  alla  vende 
del  magnifico  castellano,  loro  signore.  Gli  abiti,  i 
stuini  e  le  imprese  di  questi  prezzolati  assassini,  e  ^ 
gride  illusorie  bandite  loro  contro  da  un  governo 
esecrata  memoria,  sono  cose  troppo  note  pei  lr8^ 
maestri  con  cui  furono  pennelleggiate  in  un’  °P°  j 
divolgata  per  tutta  Europa,  perché  noi  dobbiamo  ^ 
arrestarci  a  darne  particolare  contezza.  Ora  cb® 
leggi  hanno  pareggiate  tutte  le  condizioni,  <j 
razza  di  gente  è  scomparsa  di  mezzo  alla  società»^ 
tutto  al  più ,  se  accade  d’ incontrarne  ancora 
che  lontana  traccia,  egli  è  presso  le  cortigiane 
l’ultima  sfera;  ma  quivi  pure  hanno  cambiato  n°  ^ 
Bravo  è  poi  radice  di  una  serie  di  vocaboli  che  t°^ 
qual  più  qual  meno,  ritengono  dei  due  diversi 
ficati  anzidetti,  come  ad  esempio  bravura ,  br^\\[ 
braveria,  bravaccio,  bravare,  braveggiare  ecc.,  sui 
passeremo  oltre  per  non  divagare  fuori  del  n° 
assunto.  , 

BRAVURA  (Aria  o  Passo  di)  (mus.). -Cosi  o  ^ 
mansi  le  arie  o  i  passi  nei  quali  si  raduna  tutto  ^ 
che  vale  a  far  brillare  l’abilità  di  un  cantante 
un  suonatore.  -  cRe 

BREBBI  (stor.  mod.  e  geogr.).— Popoli  singola* 
abitano  le  montagne  atlantiche  dell’Africa.  Sono TjiS» 
mettani,  e  per  una  bizzarrissima  devozione  sV*ej?glj,i' 
nel  volto  con  segni  e  cicatrici,  la  qual  cosa  U  dl 
gue  dagli  altri  abitanti  di  quelle  contrade.  cj,e 
BRECCIA  (geol.  e  fecn.).— Le  roccie  aggregai®^ 
traggono  origine  da  materiali  diversi,  involti  e  ^  ^ 
gati  da  un  cemento  siliceo,  calcare,  argilloso,  p 

Icare  cd  argilloso  insieme,  si  distinguono  Pr,,1jjiepti 
mente  per  la  grossezza  e  per  la  forma  dei  fra»11 


BRECCIA. 


phe  vi  sono 
^enti  sono 
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incassati,  e  diconsi  brecce  se  questi  frani-  Il  muraglia  di  rivestimento  al  disopra  del  fondo'del  fosso¬ 
angolosi  e  di  mole  superiore  a  quella  di  |  e  si  farebbe  colla  mina  saltare  in  aria  la  controscarpa,’ 


*jn  Cece>  c  puddinghe  o  poddinghe  se  rotondati  ( vedi 
ggregazione  ( geol .).  Le  brecce  si  presentano  per  lo 
P'11  in  ammassi  irregolari  disposti  alla  base  od  ai  fian- 
®  1  delle  montagne,  e  sono  alquanto  frequenti  nei 
rreni  vulcanici.  Tuttavia  s’incontrano  alcuna  volta 
*  uate  in  alto;  e  per  esempio,  la  roccia  che  sta  sopra 
ospizio  del  S.  Bernardo  è  una  breccia  silicea  na¬ 
salmente  dotata  di  bel  pulimento.— Nei  terreni  vul- 
*e  materie  polverose  eruttate  dai  vulcani  danno 
r,gine  a  varie  sorta  di  brecce,  poiché  decomponen- 
°SI  formano  coll’acqua  una  pasta  appiccaticela  di- 
^°sta  a  indurirsi,  la  quale  si  spande  intorno  ai  frani* 
enti  ciré  incontra  e  li  collega,  prima  che  vengano 
1  oridati  dalle  acque,  col  rotolarli  lungi  dalle  rocce 
a  cui  procedono.— Trovansi  pure  alcune  masse  di 
armo  colorito  a  macchie  angolari  e  non  tonde,  che 
hiscono  seccamente  e  senza  quel  declinare  di  tinta, 
e  si  perde  in  seno  al  colorito  del  fondo,  come  si 
JJ°rge  negli  altri  marmi.  Queste  masse,  che  diconsi 
8ualmente  brecce,  non  sono  altro  che  naturali  ag- 
o^gamenti  di  pezzi  di  marmo  di  colore  diverso  vin- 
ali  e  ristretti  in  un  corpo  da  un  cemento  comune 
•Gaspare  Brugnatelli,  Trattato  delle  cose  naturali). 
eHe  arti  si  dà  particolarmente  il  nome  di  breccia 
a  fna  pietra  verdognola,  dura  come  l’agata,  che  si 
^Ppiana  con  piombo  e  smeriglio  per  uso  dei  pavimenti 
Quello  di  breccia  tenera  a  una  pietra  gialla  con  mac- 
,e  bianchiccie  e  rossiccie  tonde,  che  si  può  lavorare 
S  sega  e  scalpello.  —  Quest’  ultima  s’ incontra  in 
bondanza  in  parecchi  fiumi  della  Toscana  che  la 
a^°lgono  ridotta  in  minuti  frammenti. 

BRECCIA  (art.  milit.).— Vocabolo  che  vuoisi  deri- 
to  dal  tedesco  brechen ,  rompere,  e  significa  aper- 
^.ra  ossia  rottura  e  rovina  dei  muri  e  dei  terrapieni 
Una  fortezza  o  di  un’opera  qualunque  di  fortifica- 
j»  ne<  La  breccia  è  la  strada  per  cui  si  monta  al- 
t^alto  onde  penetrare  nell’interno  delle  opere  at- 
la  Cafe  Assalto);  a  farla  si  adopera  il  cannone  o 
ne  uiina.  Contro  i  muri  si  scagliano  palle  piene  che 
,*»pono  e  ne  sconnettono  i  materiali;  contro  le 
**e  si  lanciano  palle  vuote ,  e'Vta  « 


feria 


che  penetrandovi  a 
Nel- 


l’at  a  Profondità  le  fanno  rovinare  collo  scoppio. 
PeiMCC0.^e^e  P*azze  f°rR  lo  batterie  da  breccia  sono 
pe  0  P'ù  disposte  nel  coronamento  della  strada  co- 
e  ,f‘°è  aBa  distanza  di  50  o  40m  dalla  muraglia, 
(j>a  s  impiegano  i  più  grossi  calibri  dell’artiglieria 
H0ll.  i°  (v.  Assedio  e  Batteria).  11  piano  delle  can- 
le  *ere  debbc  inclinarsi,  per  quanto  lo  permettono 
pozioni  del  sito  e  deH’arma,  di  maniera  che  si 
*fg  diI*igerc  i  tiri  vicirio  al  piede  del  rivestimento, 
è  la  quantità  delle  terre  che  franano  dal  ter- 
^en°  e  dal  parapetto  sia  sufficiente  a  formare  una 
lagj*8  inclinata  a  45°  almeno,  per  cui  non  riesca  ma¬ 
gi^  0  e  salita  della  breccia.  Conoscendo  la  lar- 
le22aZa  del  fosso,  quella  della  strada  coperta  e  l’al- 
CoiUr  ^  SU°  **8^°»  aItezze  della  scarpa  e  della 
^Scfrpa  e  la  grossezza  del  parapetto,  si  determi- 
acilmente  l’altezza  alla  quale  si  potrà  battere  la 


ove  questa  impedisse  il  tiro  della  batteria.  La  lar¬ 
ghezza  della  breccia  debb’esser  tale  da  permettere  la 
salita  a  un  drappello  schierato  di  fronte;  questa  lar¬ 
ghezza  è  per  lo  più  ristretta  tra  i  20  e  i  50m.  Il  sito 
più  proprio  per  aprire  la  breccia  è  tra  il  mezzo  della 
faccia  e  l’angolo  fiancheggiato,  dovendosi  da  un  canto 
evitare  di  battere  il  massiccio  di  quest’angolo,  dove 
alla  fine  non  si  otterrebbe  che  un  angusto  alloggia¬ 
mento  posto  in  mezzo  ai  due  fuochi  ofile  due  parti 
fiancheggianti,  e  non  dovendosi  dall’altro  spingere  la 
rottura  troppo  verso  l’estremità  della  faccia,  poiché 
vi  sarebbero,  e  troppo  soggetto  ai  tiri  della  piazza  ed 
esposto  alle  sortite  il  passaggio  del  fosso  ,  e  troppo 
efficacemente  bersagliata  la  breccia.  — Per  far  la  brec¬ 
cia  col  cannone  si  dirigono  i  tiri  della  batteria  lungo 
una  linea  orizzontale  che  sovrasti  di  due  metri  circa 
al  fondo  del  fosso  e,  generalmente  parlando,  ad  un’al¬ 
tezza  non  minore  della  grossezza  che  ha  la  muraglia 
nel  punto  in  cui  si  deve  operare  la  sezione,  onde  evi¬ 
tare  l'ingombro  dei  rottami.  La  direzione  del  tiro  dee 
per  quanto  sia  possibile  riuscire  presso  a  poco  per¬ 
pendicolare  alla  direzione  del  rivestimento.  La  lar¬ 
ghezza  della  breccia  divisa  per  il  numero  dei  pezzi 
dà  la  parte  di  muraglia  che  dev’essere  battuta  da  ogni 
bocca  da  fuoco,  la  quale  dirige  successivamente  i  suoi 
colpi  da  destra  a  sinistra  e  da  sinistra  a  destra  bat¬ 
tendo  prima  di  metro  in  metro  o  alquanto  più  nel 
calibro  da  24,  quindi  negl’intervalli  dei  primi  colpi 
e  finalmente  sopra  le  parti  più  sporgenti,  fino  a  tanto 
che  la  sezione  abbia  attraversato  tutta  la  grossezza 
della  muraglia  ,  del  che  danno  indizio  le  terre  che 
rovinano  coi  rottami  di  questa.  Allora  ogni  pezzo  se¬ 
guendo  una  linea  verticale,  batte  la  muraglia  dal 
basso  verso  l’alto  cioè  dalla  sezione  orizzontale  fino 
alla  linea  del  cordone.  Avvertasi  che  la  larghezza  di 
questi  rettangoli  non  sia  maggiore  di  40m  affinchè  le 
porzioni  di  muraglia  comprese  tra  due  sezioni  verti¬ 
cali  non  siano  rattenute  che  da  uno  od  al  più  da  due 
speroni.  Nel  rompere  la  scarpa  dal  basso  verso  l’alto, 
i  proietti  vengono  scagliati  di  50  in  50  centimetri, 
e  si  ascende  lentamente  battendo  fino  a  tanto  che  ro¬ 
vini  la  terra,  onde  i  rottami  che  provengono  dalle 
parti  superiori  non  formino  ingombro  alle  inferiori 
prima  che  non  vi  siano  compiute  le  sezioni,  le  quali 
debbono  progredire  di  pari  passo,  così  le  estreme 
come  quelle  di  mezzo.  Successivamente  si  dirigono  i 
colpi  di  metro  in  metro  sopra  i  punti  più  saglienti,  e 
quando  i  proietti  hanno  solcata  l’intiera  profondità 
della  muraglia,  la  batteria  tira  a  salve  per  iscuotere 
e  dare  l’ultimo  crollo  alle  porzioni  di  scarpa  comprese 
tra  le  sezioni  verticali,  che  si  fanno  rovinare  nel  fosso, 
battendo  sempre  dal  basso  verso  l’alto.  Caduto  il  ri- 
vestimento,  si  dirigono  i  pezzi  contro  le  parti  visibili 
e  più  basse  degli  speroni,  che  ritengono  in  sesto  le 
terre,  scagliando  i  proietti  alquanto  obliquamente  ora 
sulla  destra  ed  ora  sulla  sinistra  di  queste  parti  a 
misura  che  si  risale  verso  il  cordone.  Finalmente 
sparando  i  pezzi  in  direzione  obliqua  ed  impiegando 
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inoltre  alcune  granate  da  8  pollici,  cariche  di  2  chi¬ 
logrammi  e  lanciate  da  un  chilogr.  e  mezzo  di  pol¬ 
vere,  si  fanno  dirupare  le  terre  e  le  parti  di  para¬ 
petto  che  si  mantengono  alla  sommità  della  breccia. 
Operando  colle  avvertenze  indicate  il  piede  della  mu¬ 
raglia  al  disotto  della  sezione  orizzontale  trovasi  ri¬ 
coperto  da  due  metri  di  terra,  i  rottami  della  scarpa 
rimangono  quasi  totalmente  sepolti  nelle  terre  fra¬ 
nate,  c  la  breccia  riesce  praticabile,  vogliasi  attaccare 
di  viva  forza  o  per  industria.  Nel  far  fuoco  per  aprire 
la  breccia  si  dovranno  impiegare  le  più  grandi  velo¬ 
cità  iniziali  di  490  a  520  metri  a  rompere  la  mura¬ 
glia,  e  quelle  di  550  a  590  metri  a  produrne  lo  scrollo 
e  la  caduta  nel  fosso,  ottenendosi  le  prime  colla  ca¬ 
rica  di  4/2  e  le  seconde  colla  carica  di  1,5  o  di  1/4 
del  peso  della  palla;  ed  affinchè  i  pezzi  possano  re¬ 
sistere  agli  effetti  di  un  tiro  frequente  e  continuato 
(v.  Batteria)  si  ritarda  la  formazione  dell’incavo  or- 
bicolare  adoperando  stoppacci  di  varia  lunghezza  per 
cangiare  di  quando  in  quando  la  posizione  del  proietto 
nell’anima  del  cannone.  Il  tempo  necessario  per  far 
breccia  è  diversamente  valutato;  secondo  Gassendi, 
quattro  pezzi  da  24,  posti  nel  coronamento  della  strada 
coperta,  aprono  in  quattro  o  cinque  giorni  una  brec¬ 
cia  che  è  praticabile  tre  giorni  dopo  ;  secondo  le  spe¬ 
ranze  fatte  a  Metz  nel  4854  si  può  alla  medesima 
distanza  aprire  e  rendere  praticabile  una  breccia  di 
circa  22m  di  larghezza  in  meno  di  dieci  ore  con  250 
colpi  del  calibro  da  24,  e  con  500  di  quello  da  40, 
coll’aggiunta  di  40  granate  in  ciaschedun  caso.  Da 
queste  sperienze  si  raccoglie  :  4°  che  l’apertura  della 
breccia  esige  50  chilogr.  di  polvere  e  100  chilogr.  di 
proietti  per  ogni  metro  di  larghezza  ;  2°  che  impie¬ 
gando  un  pezzo  per  ogni  larghezza  di  5m  di  breccia 
si  rompe  e  si  rovescia  la  muraglia  di  rivestimento  in 
quattro  ore  e  mezza  col  calibro  da  24,  ed  in  5  4/2 
col  calibro  da  16:  5°  che  alla  distanza  di  40  a  60m  si 
può  ancora  battere  la  muraglia  in  breccia  sotto  un 
angolo  di  25  a  50°  colla  carica  di  1/2  del  peso  della 
palla,  e  sotto  un  angolo  di  50  a  55°  colla  carica  di 
4/5,  giacché  le  palle  rimbalzano  fin  sotto  l’angolo  di 
20°  nel  primo,  e  sotto  quello  di  24°  nel  secondo  caso. 
—Ad  aprire  una  breccia  di  20™  di  larghezza  alla  di¬ 
stanza  di  500m  si  richiederebbero  almeno  5000  pro¬ 
ietti  di  grosso  calibro.  — La  rapida  formazione  della 
breccia,  quando  le  batterie  sono  collocate  a  poca  di¬ 
stanza  dalla  muraglia,  si  concepirà  facilmente  ove  si 
rifletta  che  la  palla  da  24  lanciata  colla  metà  del  suo 
peso  di  polvere,  alla  distanza  di  50m,  vi  penetra  alla 
profondità  di  64  centimetri  e  produce  un  incavo 
avente  la  forma  di  un  imbuto,  il  cui  diametro  esterno 
giunge  fino  a  cinque  volte  il  diametro  del  proietto, 
giacché  questo  animato  da  grande  velocità  urta  e 
preme  il  rivestimento  con  grandissima  forza  ;  le  parti 
urtate  premono  le  parti  circonvicine;  e  quelle  e  que¬ 
ste  si  disgiungono,  si  sfracellano  e  volando  in  ischegge 
contribuiscono  ad  aumentare  l’ampiezza  della  rot¬ 
tura.— Fatta  la  breccia  si  dovrà  riconoscere  se  il  pas¬ 
saggio  del  fosso  è  debitamente  costruito  e  riparato 


porzioni  di  parapetto  non  intieramente  rovinate, 
s’interrogheranno  i  prigionieri  e  i  disertori  per  sa 
pere  se  l’assediato  abbia  disposto  tagliate,  barricate, 
trinceramenti ,  mine  o  fogate  nel  terrapieno  dell  o- 
pera.  La  rampa  della  breccia  si  spiana  comunemente 
a  colpi  di  cannone,  ma  per  brevità  di  tempo,  o  pe 
difetto  di  munizioni,  o  per  rottami  accumulati  ver» 
il  piede, si  fa  aggiustare  da  alcuni  arditi  lavoratone 
vengono  protetti  dal  fuoco  non  interrotto,  che  dal  co 
ronamento  della  strada  coperta  si  dirige  contro 
sommità  della  breccia  ,  e  si  pongono  al  coperto  da 
tiri  di  fianco  coll’insinuarsi  tra  le  rovine  di  questa*1 
il  rivestimento  rimasto.  Si  facilita  la  ricognizione  e  _ 
sommità  della  breccia  gettandovi  alcune  bombe  cari' 
che  le  quali  collo  scoppio  costringono  i  difensori 
allontanarsi,  e  tratto  tratto  qualche  bomba  vuota  ^ 
polvere  che  fa  ugualmente  allontanare  1  assediato, 
alla  quale  si  tien  dietro  per  esaminare  la  breccia 
momento  della  caduta  e  quindi  retrocedere  imroedi  ' 
tamente.  Temendo  dell’esistenza  di  qualche  mina 
fogata  sotto  la  breccia,  sarà  cura  dei  minatori  lo 
trodursi  nel  terrapieno  per  impadronirsi  della  gallcr^ 
o  dei  rami  del  nemico,  appestarli  con  fuochi  puzZ°' 
lenti,  strappare  i  salsiccioni  ecc.  onde  riescano 
tili  o  se  non  altro  inefficaci  i  fornelli.  —  Riconoscili^ 
la  breccia,  la  quale,  essendo  sgombra  e  di  facile  % 
cesso,  dicesi  matura,  si  danno  le  disposizioni  per  ^ 
tacco  per  industria,  o  per  l’attacco  di  viva  forza-  ^ 
Si  ricorre  all’attacco  per  industria  quando  si  tratta 
una  mezzaluna  od  altra  opera  esterna  dove  il  nciin^ 
non  può  mostrarsi  numeroso  alla  sommità  della 
eia  e  dove  per  lo  più  non  rimane  che  qualche  deh  ^ 
drappello  per  tormentare  i  zappatori  con  granai® 
tiri  di  moschetterà.  In  questo  caso  i  zappatori  co 
durranno  una  zappa  da  ambe  le  parti  della  brec  ^ 
radendo  la  muraglia  rimasta,  praticando  di  ma"® '  . 
mano  un  gradino  per  ogni  gabbione,  ed  appu^  c 
landò  fortemente  il  gabbione  fascinato.  Ad  escg  ' 
questo  lavoro  difficile  e  pericoloso,  s’impiegano 
tanto  due  o  tre  zappatori  da  principio,  e  quindi 


que  o  sei  al  più  e  si  proteggono  con  granatieri 
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ricali  di  slanciarsi  contro  l’assediato,  ogni  qualvolta  ^ 
presenta  alla  sommità  della  breccia  per  molesta1 ’ 
zappa.  Scoppiando  qualche  fornello  ,  se  ne  c° 
l’imbuto  e  vi  si  collocano  nuovi  zappatori  coi  gj’ 1 
tieri  che  li  debbono  difendere.  Se  il  fuoco  dell  a^ 
diato  si  fa  troppo  vivo,  convien  sospendere  il 
ritirarsi,  e  lasciar  agire  per  qualche  tempo  la 
glia  delle  batterie  da  breccia.  In  questo  modo  » 
patori  giungeranno  passo  passo  fino  alla  sommità 
breccia,  la  quale  ottenutaci  formeranno  un  aU0»^ 
mento  destinato  a  ricevere  i  moschettieri  dal  *  0 
debbono  venir  protette  le  zappe,  che  si  condurr^ 
lungo  le  facce  dell’  opera  per  lo  stabilimento^^ 
batterie  da  breccia  o  dei  fornelli  contro  il  suo ^ 


per  pii 


iantare 


per  l’attacco  delle  tagliate  ecc. 
gola  di  quest’opera  le  artiglierie  necessarie  a.D^0f\e 
la  cortina  ,  i  fianchi ,  la  tanaglia  ,  la  coni u me 


saggio  del  tosso  è  debitamente  costrutto  e  riparato,  n  principale  del  corpo  di  piazza,  v  ^ 

se  la  rampa  della  breccia  è  praticabile,  se  rimangono  f  stione.— Quando  il  nemico  fa  un  vivo  fuoc 
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Schelieria  dai  para  pelli  deH’opera,  quando  si  mostra 
risolulo  a  difenderla  c  si  presenta  frequentemente  alla 
sommità  della  breccia,  convien  ricorrere  all’attacco 
1  viva  forza  e  dare  V assalto  (v.  questo  nome).  In  que- 
sto  caso  dopo  di  aver  lanciato  una  tempesta  di  pietre, 

|  granate  e  di  bombe  sopra  la  sommità  della  brec- 
(ia,  e  raccolto  nella  discesa  del  fosso  un  numero  di 
granatieri  doppio  di  quello  delle  truppe  che  si  presu¬ 
mono  nell’opera,  si  fa  cessare  ad  un  segnale  conve¬ 
nto  il  fuoco  delle  batterie  al  quale  succedono  alcune 
8cariche  di  moschetteria ,  ed  allora  la  colonna  d’as- 
!ìa  to  sboccando  per  la  discesa,  ed  attraversando  il 
osso  al  passo  di  corsa  si  slancia  su  per  la  breccia  so¬ 
pra  sei  uomini  di  altezza,  urla  il  nemico  alla  baionetta, 

0  incalza  fino  a  50o40"'  dal  sagliente  e  combatte  per 
j^ntenersi  almeno  un  quarto  d’ora  in  questo  punto. 
Viiesia  colonna  è  preceduta  da  un  distaccamento  di 
ZaPpatori  incaricati  di  rompere  le  barriere,  le  paliz- 
*a.,e>  i  cavalli  di  frisa  ecc.  dietro  i  quali  può  essere 
incerato  il  nemico,  mentre  alcuni  minatori  vanno 
b®  Cerca  dei  fornelli  per  renderli  inutili  come  già  ab- 
j a*ani0  avvertito  ;  ed  è  seguita  da  tre  distaccamenti  di 
v°ratori.  Ogni  distaccamento  è  condotto  da  un  in- 
jpnere  e  da  due  zappatori  ;  ogni  lavoratore  è  munito 
Una  marra,  di  una  pala  e  di  un  gabbione.  Il  primo 
1  questi  distaccamenti  eseguisce  l’ alloggiamento  o 
.  0  di  gazzcra  alla  sommità  della  breccia  nel  terra¬ 
gno  della  barbetta,  lasciando  due  passaggi  per  la 
nata  dei  granatieri,  e  scavandovi  la  trincea  in  tal 
Punto  che  il  suo  parapetto  possa  avere  tre  o  quattro 
etri  di  grossezza  alla  sommità.  Gli  altri  due  dislac- 
menti  fanno  lateralmente  le  due  comunicazioni  che 
10  di  gazzera  scendono  al  fosso.  Stabilito  l’al- 
Sgianiento ,  i  granatieri  si  ritirano  dietro  questo 
Paro  per  continuare  il  fuoco  e,  volendolo  le  circo- 
n2(-\  si  porteranno  nuovamente  innanzi  per  rispin- 
*  *  regressi  offensivi  dell’assediato.  Per  dare  in 
40qSI°  niodo  l’assalto  a  una  mezzaluna  sono  necessarii 
granatieri,  con  tre  distaccamenti  di  cinquanta  la- 
8tp  atori  ciascheduno,  dicci  dei  quali  non  portano  nè 
0"lenti  ^avar  lerra  gabbione,  ma  sono  desti- 
gaz* Ìn  surr°gazi°ne  dei  morti  e  dei  feriti.  Dal  nido  di 
Hj  *CPa  partono  le  zappe  per  l’attacco  del  ridotto  della 

Irin  Una’  C0IUe  80,513  si  è  0  per  l  attacco  del 

^el C°raillcnto  interno  ove  si  tratti  di  un  bastione.— 
Pia»  JaPe  1  u,limo  «esalto  alle  fortificazioni  di  una 
10&^ za »  operazione  più  d’ogni  altra  difficile  e  perico¬ 
li  P°ichè  in  questi  ultimi  momenti  s’incontra  mag- 
vFa  6  i  ostinazione  e  la  resistenza  dell’assediato,  do- 
enepn.°  Pure  gli  assalitori  adoperarsi  colla  massima 
Cojjjg.m  e  prendere  tutte  le  precauzioni  necessarie  a 
^Pmre  gloriosamente  l’impresa.  Le  truppe  che  so- 
?are  !n,Pad ronile  della  breccia  non  dovranno  incal¬ 
di  es  1  fuggiaschi  nell’interno  della  piazza  per  timore 
a  pocerv^ S0Praff^ttc ed  oppresse;  ma  si  estenderanno 
sesso  °.  a  Poco  seguendo  i  rampari  per  prendere  pos- 
c°,  de,,e  porte  più  vicine  e  dare  l’entrala  a  nuove 
venuine’  occupando  nello  stesso  tempo  le  rampe  c  le 
P»°V|  0  de,,a  piazza  al  ramparo  per  vegliare  sopra  i 
eoti  dell’assediato.  11  segnale  che  ha  fatto  muo- 
Encicl.  pop.— Tomo  II.  *92 
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Ivere  le  colonne  d’assalto  determina  ugualmenje  il  mo¬ 
vimento  generale  delle  truppe  dell’assediante  ;  le  co¬ 
lonne  che  formano  la  riserva  di  quelle  che  hanno  su¬ 
perata  la  breccia  penetrano  nella  piazza  seguendo  lo 
stesso  cammino;  i  posti  avanzali  si  spingono  innanzi 
per  cingere  più  strettamente  le  fortificazioni;  alcuni 
corpi  si  portano  in  faccia  alle  barriere  delle  porte  ; 
e  finalmente  si  occupano  i  punti  più  importanti  e  si 
prendono  tutte  le  precauzioni  per  togliere  alla  guar¬ 
nigione  ogni  mezzo  di  sfuggire  o  di  aprirsi  una  strada 
per  ritirarsi  sopra  una  piazza  vicina.  Quwrtole  truppe 
entrale  per  la  breccia  e  per  le  porte  saranno  abba¬ 
stanza  numerose  per  imporne  agli  abitanti  ed  alla 
guarnigione,  allora  si  porteranno  innanzi  internandosi 
cautamente  per  cacciare  il  nemico  da’ suoi  ultimi^  ri¬ 
postigli  e  prendere  l’ intiero  possesso  della  piazza  o 
della  città.  —  Trattando  della  difesa  indicheremo  i 
mezzi  che  s’adoprano  dagli  assediati  per  rispingere  gli 
assalti  ed  ottenere  un’onorevole  capitolazione  (v.  Di¬ 
fesa).— Abbiamo  detto  che  ad  aprire  la  breccia  s’im¬ 
piegano  alcune  volte  le  mine  ;  ma  il  loro  effetto  è  per 
lo  più  incerto  ed  anche  lento,  ed  in  generale  la  brec¬ 
cia  non  è  praticabile  se  non  coll’aiuto  della  marra  c 
della  pala,  operazione  assai  difficile  al  momento  del¬ 
l’assalto.  Si  attaccano  colla  mina  le  scarpe  di  alcune 
piccole  opere,  quali  sono  le  lunette  situate  al  piede 
dello  spalto,  i  ridotti  delle  piazze  d’arme  rientranti, 
le  tagliate  quando  sono  vigorosamente  difese,  come 
pure  la  scarpa  del  ridotto  della  mezzaluna,  onde  evi¬ 
tare  in  certi  casi  il  trasporto  sempre  difficile  dell’ar¬ 
tiglieria  fino  al  terrapieno  di  quest'opera.  Per  ro\c- 
sciare  la  muraglia  si  pratica  un  ramo  che  ne  attra¬ 
versa  la  grossezza  perpendicolarmente  alla  sua  dire¬ 
zione,  ed  al  punto  in  cui  incontra  le  terre  si  divide 
in  due  a  guisa  di  una  T,  alle  cui  estremità  si  di¬ 
spongono  due  fornelli,  per  modo  che  la  loro  camera 
sia  per  metà  incavata  nel  rivestimento.  La  distanza 
di  ogni  fornello  dal  ramo  principale  è  uguale  alla 
grossezza  della  muraglia.  A  stabilire  e  caricarci  for¬ 
nelli  per  far  la  breccia  si  richiedono  5  o  k  giorni; 
ed  ove  si  temano  i  colpi  dell’assediato  si  riparerà  il 
minatore  con  uno  spalleggiamento  fallo  con  sacchi  da 
terra  e  si  coprirà  con  un  tetto  formato  di  tavoloni 
foderati  di  latta  e  ricoperti  di  pelli  di  bue.  Invece 
di  praticare  il  ramo  nella  grossezza  del  muro  s’incon¬ 
tra  talvolta  minor  difficoltà  a  scavare  un  pozzo  per 
collocare  i  fornelli  sotto  le  fondamenta.— L’uso  della 
grossa  artiglieria  a  diroccare  le  mura  delle  città  for¬ 
tificate  è  assai  antico;  e  già  nel  1580  i  Veneziani 
impiegavano  a  quest’uso  grosse  bombarde  del  calibro 
da  140  e  195  libbre  di  pietra.  Per  aprire  la  breccia 
nelle  muraglie  isolate  e  di  mezzana  grossezza  si  sca¬ 
gliavano  tre  di  quegli  enormi  proietti,  in  tre  punii 
diversi  formanti  i  vertici  di  un  triangolo  equilatero  e 
distanti  per  modo  che  tutto  l'intervallo  ne  rimanesse 
conquassato ,  dal  che  risultava  che  in  pochi  colpi  si 
ottenesse  un’apertura  per  cui  gli  aggressori  potevano 
penetrare  nella  città.  Più  lardi  contro  le  muraglie 
ben  costrutte,  più  resistenti  e  terrapienate,  siccome  i 
proietti  si  spezzavano  nell’  urto  c  non  producevanu 
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qualche  effetto  se  non  dopo  un  numero  immenso  di  | 
colpi,  s’impiegò  un  altro  metodo  di  tiro  scrostando 
mano  mano  le  muraglie  dall’alto  verso  il  basso,  il 
qual  metodo  era  generalmente  praticato  verso  la  fine 
del  xvi  secolo.  Ma  poiché  s’erano  osservati  gli  effetti 
dei  proietti  di  ferro  fuso  i  quali  penetravano  profon¬ 
damente  nelle  muraglie,  si  pensò  ad  impiegare  questo 
mezzo  per  ottenere  una  data  apertura,  solcandone  il 
perimetro  tutto  all’  intorno  fino  a  tanto  che  la  parte 
interna,  separata  dalla  muraglia  rimanente,  rovinasse 
nel  fosso.  Sembra,  al  dire  del  Collado,  che  i  Turchi 
siano  stati  i  primi  a  far  la  breccia  in  questo  modo  e 
presso  a  poco  come  si  pratica  ai  dì  nostri. — La  prima 
idea  dell’applicazione  della  polvere  a  far  saltare  in 
aria  le  fortificazioni  è  dovuta  a  Pietro  Navarro  ( vedi 
Mina). 

BREDA  (geogr.  e  stor.).  —  Città  dei  Paesi  Bassi , 
capo-luogo  di  un  distretto  dello  stesso  nome,  nella 
provincia  del  Brabante  settentrionale,  situata  al  con¬ 
fluente  della  Merk  e  dell’Aa,  a  24  miglia  da  Anversa 
e  a  21  da  Bois-le-Duc;  è  una  delle  più  forti  piazze  del 
regno.  Le  sue  fortificazioni  che  hanno  circa  2  miglia 
di  circuito ,  si  compongono  di  quindici  bastioni  e  di 
altrettanti  rivellini  con  cinque  opere  a  corno,  oltre 
la  cittadella.  Ma  ciò  che  la  rende  vieppiù  munita  e 
forte  sono  le  paludi  da  cui  è  circondata,  che  ad  un 
bisogno  possono  venire  inondate.  Breda  fu  fatta  città 
nel  1252,  e  cinta  di  mura  e  di  fossi  da  Enrico  di 
Nassau  nel  1554;  d’allora  in  poi  divenne  spesso'og- 
getto  di  contesa  fra  gli  Olandesi,  gli  Spagnuoli  e  i 
Francesi.  Nel  1567  il  duca  d’Alba  la  conquistò  alla 
corona  di  Spagna  -,  e  dieci  anni  dopo  la  guarnigione 
spagnuola  ne  aperse  le  porte  ai  confederati.  Ma  in  giu¬ 
gno  del  1581  cadde  per  tradimento  in  mano  del  duca 
di  Parma,  a  cui  fu  ancora  ritolta  in  marzo  del  1590 
dal  principe  Maurizio  di  Nassau  per  mezzo  di  uno 
stratagemma.  Nel  1625  Breda  si  arrese  per  capitola¬ 
zione  al  generale  Spinola  che  ne  prese  possesso  a 
nome  dell’ infanta  Isabella.  Nel  1657  tornò  di  bel 
nuovo  in  potere  degli  stati  generali  delle  Province 
Unite  ai  quali  venne  confermata  nel  1648  col  trattato 
di  Vestfalia.  — Al  tempo  della  rivoluzione  francese 
Dumouriez  s’impadroni  della  città  e  cittadella  in  feb¬ 
braio  del  1795 ,  ma  le  sgombrò  addi  4  aprile  dello 
stesso  anno.  Esse  ricaddero  in  mano  dei  Francesi 
nel  susseguente  inverno  in  cui  venne  conquistata  tutta 
l’Olanda.  AH’ approssimarsi  della  vanguardia  russa 
sotto  il  generale  Benkendorf  in  dicembre  del  1815, 
la  guarnigione  francese  avendo  fatto  una  sortita ,  i 
cittadini  profittarono  dell’occasione  per  impedire,  col 
chiudere  le  porte,  il  ritorno  ai  Francesi.— Breda  è 
posta  in  un’amena  e  fertile  pianura  ;  ha  belle  strade 
larghe,  pulite  e  ben  selciate,  ed  è  attraversata  da  pa¬ 
recchi  canali.  L’arsenale  e  la  gran  piazza  del  mer¬ 
cato  sono  tra  i  principali  ornamenti  della  città.  La  sua 
popolazione  nel  1850  ascendeva  a  15,114  abitanti. 
Breda  fu  il  luogo  in  cui  si  conchiuse  nel  1667  la 
pace  fra  l’ Inghilterra  e  l’Olanda. 

BREDIND1NO  (marm.).  —Paranco  amarrato  all’alto 
dello  straglio  di  maestra  sotto  il  suo  collare  ,  e  per¬ 


pendicolarmente  alla  grande  boccaporta  per  sollevare 
pesi  da  imbarcare  o  sbarcare.  Componesi  d’una  tagl>a 
a  due  raggi,  incocciata  sullo  straglio,  e  d’un  bozzello 
semplice,  fornito  nel  basso  d’un  uncino. 

BREDOW  (Gabriele Goffredo).— Nacque  a  Berlin0 
nel  4775.  Applicossi  a  profonde  ricerche  sull’astro' 
nomia  e  sulla  geografia  degli  antichi,  ricerche  che  di' 
vennero  la  sua  occupazione  prediletta  e  che  fornirò» 
gli  i  copiosi  lumi  sulla  cronologia  dei  popoli  anti°  *> 
che  trovansi  nei  suoi  scritti.  Nel  4799  diede  alla  lo°c 
il  suo  Manuale  di  storia  antica  (5a  edizione,  Alton3 
4825)  cui  fece  tener  dietro  le  Ricerche  su  varii  PuTìl[ 
della  storia ,  della  geografia  e  della  cronologia  tintici’ 
poi  la  Cronaca  del  secolo  xix,  che  gli  suscitò  impaci 
e  molestie  di  tal  natura,  che  al  quarto  volume  dovete 
desistere:  i  seguenti,  sino  all’anno  4851,  vennero  p° 
scia  pubblicati  per  cura  di  Venturini.  Perseguitato  pcl 
le  sue  politiche  opinioni,  non  esitò  punto  ad  accettar0’ 
nel  4809,  la  cattedra  di  storia  che  gli  venne  offerì 
nell’Università  di  Francfort  sull’Oder  ;  e  quando  ne, 
4844  quella  venne  trasferita  a  Breslavia,  passò  qul'^ 
egli  pure.  In  quest’ullima  città  morì  nel  4814. 
quel  tempo  comparvero  le  sue  Epistola:  parisienses 
la  sua  Biografia  di  Carlomagno  (Altona  1814,  in-®^ 
Sino  dal  4806  aveva  procurato  una  buona  edizio» 
di  Eginardo.  Bredow  scrisse  pure  una  specie  di 
ria  universale  compendiata,  che  venne  non  ha  g113 
per  cura  dell’editore  di  questa  Enciclopedia  trado 
e  inserita  nella  Raccolta  di  opere  utili  per  lui  pu 
blicata,  sotto  il  titolo  di  Fatti  principali  della  sl°r 1 
universale  (Kunisch  Bredow' s  Leben  u.  Schriften ,  &r 
slavia  1846,  in-8#).  . 

BRÉGUET  (Abramo  Luigi).— Celebre  meccani0 "j 
nacque  a  Neufcliàtel  nel  1747  di  una  famiglia  ch°^ 
tempo  della  rivocazione  deU’editto  di  Nantes  aV° 
abbandonata  la  Francia.  All’età  di  45  anni  P3 
presso  un  oriuolaio  di  Versailles.  Datosi  tutto  a 
st’arte  ed  allo  studio  delle  matematiche,  s’incanì»3' 
ben  presto  nella  via  delle  scoperte  e  si  acquistò  P 
coce  riputazione.  Sino  dal  1780  egli  aveva  r°°^j 
all’ultima  perfezione  gli  oriuoli  delti  perpetui  c 
caricano  da  se  stessi  per  mezzo  del  movimento 
loro  s’ imprime  camminando  ;  l’invenzione  era  a»1  j| 
ma  l’esecuzione  ne  era  rimasta  sì  difettosa,  c  ? 
meccanismo  inventato  da  Bréguet  può  passare  pcf  *  ]0 
creazione  compiuta.  Ne  fabbricò  alcuni  che  segn*'^ 
i  secondi,  i  giorni  del  mese  e  clic  suonavano  Per^rj() 
i  minuti;  e  bastava  portarli  in  volta  per  un  <P*  e 
d’ora  perchè  restassero  caricati  per  tre  giorni-  ^ 
citano  di  quelli  che  furono  portati  indosso  otto  ^ 
senz’essere  mai  stati  aperti.  In  poco  tempo  ^ 
successivamente  creato  oriuolaio  della  marina, 31 
bro  dell’  officio  delle  longitudini ,  e  poscia  de  i 
cademia  delle  scienze.  Noi  non  possiamo  qui  °n  e 
rare  tutte  le  scoperte  dovute  al  genio  di  Bregu 
meno  ancora  fare  stima  de’  loro  immensi  risulta»33^. 
Egli  dotò  la  nautica,  la  fisica  e  l’astronomia  de  ^ 
menti  più  esatti ,  più  ingegnosi  e  più  durevoj^  ^ 
mai  si  potessero  imaginare  ;  senza  tener  con  ^ 
progressi  di  cui  l’arte,  propriamente  detta,  g  ‘ 
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hUrice  pei  metodi  da  lui  inventati  nell’esecuzione  dei 
J)lu  minuti  particolari.  Inventò  un  gran  numero  di 
cronometri  da  tasca,  di  oriuoli  marittimi,  di  scappa¬ 
menti  liberi  e  di  parecchi  altri  meccanismi  svariati 
del  pari  che  complicati,  lutti  superiori  a  quelli  che 
R'à  esistevano  ;  e  fu  il  solo  che  pervenne  a  stabilire 
1,1  trancia  la  fabbrica  di  tali  stromenti  in  regolare 
manifattura.  Nè  voglionsi  passare  sotto  silenzio  i  suoi 
Pendoli  simpatici  sui  quali  si  colloca  a  piacimento, 
coinè  sovra  un  portaoriuolo,  una  ripetizione  da  tasca; 

!  primo  di  questi  che  uscì  dalle  mani  dell’artefice, 
u  da  Napoleone  mandato  in  dono  al  Gransignorc. 
ke  Forinolo  anticipa  o  ritarda  si  colloca  sul  pendolo 
Prima  del  mezzogiorno  o  della  mezzanotte,  e  questo 
intatto  basta  perchè  in  que’due  punti  precisi  le  lan¬ 
ate  dell’oriuolo  siano  ad  occhio  veggente  restituite 
‘dora  e  al  minuto  segnati  dal  pendolo,  e  perchè  in 
P°clii  giorni  il  suo  movimento  interno  sia  regolato  con 
drettanta  esattezza  quanta  ne  riceverebbe  per  mano 
‘  el  più  abile  oriuolaio.  Inventò  ancora  un  regolatore 


(coi 


mpteur)  militare  che  suona,  per  regolare  il  passo 


die  truppe,  con  un  movimento  che  si  accelera  o  si 
allenta  a  piacimento;  un  regolatore  astronomico  il  quale, 
mchiuso  nel  tubo  di  un  cannocchiale  di  osservazione, 
ei)de  sensibili  all’occhio  sino  i  centesimi  di  secondo; 
^ùto/i  eia  donna  a  doppia  cassa,  il  tutto  di  un  diametro 
1  Undici  linee  e  di  una  spessezza  non  maggiore  di 


*jna  linea  e  mezza.  La  doppia  cassa  è  segnata  sull’orlo 
j a  dodici  bottoncini  in  rilievo  ed  ha  al  centro  una 
^Ucetia  esteriore,  mobile  in  un  senso  e  che  si  arresta 
■  Punto  corrispondente  all’ora  segnata  dall’oriuolo 
.  criio,  in  modo  da  poter  dare  a  conoscere  l’ora  ed 
Quarti  col  solo  aiuto  del  tatto.  Finalmente  egli  è  au- 
s  re  di  un  termometro  metallico  di  gran  lunga  più 
debile  che  gli  ordinarli  per  l'assorbimento  o  per  lo 
_  duppo  istantaneo  del  calorico.  Rese  solido  e  leg- 
^p°  ad  un  tempo  il  meccanismo  dei  telegrafi  stabiliti 
Bhappe.  Da  ultimo  nessuno  ignora  quale  impor¬ 
celi’  serv'z'°  et?b  abbia  reso  all’arte  dell’ oriuolaio 
ai,  . Uso  delle  pietre  dure  nelle  parti  soggette  ad 
in  rito-  Egl»  morì  improvvisamente  nel  1825  lasciando 
'juuipiuta  una  grande  opera  sull’arte  dell’oriuolaio. 
HE1SGAL  (v.  Brisgovia). 

ùu  y^lSLAK (Scipione).  —Nacque  nel  1748  a  Roma  di 
'amiglia  originaria  d’ Alemagna.  Fu  chiamato  a 
dajpUs*  Pressore  di  fisica  e  di  matematica;  e  ricevette 
«of  a^ate  Fortis  nuovo  impulso  allo  studio  della  filo- 
i>e  a  sturale.  Nominato  professore  al  collegio  Naza- 
U,i  0  di^Roma,  contribuì  a  formare  il  ricco  gabinetto 
su0  e,ral°gìco  di  queir  istituto.  Nel  1786  pubblicò  il 
Cljj  d'osservazioni  sulla  Tolfa ,  Oriolo  e  Latera. 

ebb  lQato  a  Napoli  per  ricerche  intorno  le  miniere , 
<!(« /'incombenza  di  costruire  un  vasto  apparecchio 
Hjjj 1  at°rio  sul  monte  vulcanico  detto  la  Solfatara. 
fu  c^Uest'  lavori  alterando  non  poco  la  sua  salute , 
pi.0f°Strelto  a  intralasciarli,  onde  invece  venne  eletto 
tuilites80re  degli  allievi  d’artiglieria  nel  reale  collegio 
beiiaare  ^aP°lb  Fece  frattanto  parecchie  corse 
«‘tlie  P.POVincia  di  Terra  di  Lavoro,  per  farvi  gcolo- 
r*ccrchc,  frutto  delle  quali  furono  l’opera  da 


lui  mandata  in  luce  a  Firenze  nel  1796  col  titolo  di 
Topografia  fisica  della  Campania ,  tradotta  poi  in 
francese  con  aggiunte ,  ed  un  Saggio  sulla  forma¬ 
zione  vulcanica  dei  sette  colli  di  Roma  ( Voyages  dans 
la  Campanie ,  Parigi  1801).  Breislak  fu  tratto  a 
Parigi  dalle  vicende  del  1799  ;  e  quivi  fu  cordial¬ 
mente  accolto  da  Fourcroy ,  da  Chaptal ,  da  Cuvier 
e  dagli  altri  principali  scienziati  di  quella  capitale. 
Tornato  in  Italia,  fu  nel  1802  fatto  ispettore  della 
fabbrica  nazionale  del  salnitro  e  delle'  polveri  della 
repubblica  Cisalpina  e  socio  dell’  isfllito  italiano. 
D’ allora  in  poi  soggiornò  principalmente  a  Milano. 
Scrisse  parecchi  trattati  sulla  manifattura  del  salnitro, 
intitolati  :  Del  salnitro  e  deliarte  del  salnitraio  ;  Me¬ 
moria  sulla  fabbricazione  e  raffinazione  dei  nitri  distru¬ 
zione  pratica  per  le  piccole  fabbricazioni  di  nitro  da 
farsi  dalle  persone  di  campagna  ecc.  Pubblicò  nel  181 1 
la  sua  Introduzione  alla  geologia ,  che  in  appresso  am¬ 
pliò  e  diede  in  luce  in  lingua  francese  sotto  il  titolo  di 
Inslitutions  géologiques,  Milano  1819.  Quest’opera  fu 
bene  accolta  e  venne  tostamente  tradotta  in  tedesco. 
Breislak  apparteneva  pure  alla  società  reale  di  Londra, 
a  quella  di  Edimburgo ,  e  alle  accademie  di  Berlino, 
di  Monaco  e  di  Torino.  Nel  1816  contribuì  con  Monti, 
Giordani  e  Perticali  a  fondare  in  Milano  il  giornale 
di  lettere  e  scienze  intitolato  Biblioteca  Italiana  di 
cui  fu  per  non  pochi  anni  uno  de’  più  aitivi  e  de’  più 
dotti  collaboratori.  Nel  1822  pubblicò  la  sua  Descri¬ 
zione  geologica  della  provincia  di  Milano.  Moriva  in 
quella  città  addì  15  febbraio  del  1826,  lasciando  in 
tutti  gran  desiderio  di  sè ,  cosi  pe’  suoi  meriti  come 
scienziato,  come  per  le  sue  ottime  qualità  personali. 
La  ricca  sua  collezione  di  mineralogia  passò  nelle 
mani  della  famiglia  Borromeo. 

BRE1TKOPF  (Gio.  Gottl.  Emanuele). —Dotto  p  ce¬ 
lebre  tipografo  e  libraio  tedesco  ,  nato  a  Lipsia  nel 
1719,  spese  tutta  la  sua  vita  nel  perfezionare  l’arte 
tipografica  ed  in  ricerche  intorno  all’invenzione  ed 
ai  progressi  di  essa.  Egli  diede  ai  caratteri  tedeschi 
un’eleganza  non  conosciuta  fino  al  suo  tempo,  com¬ 
binò  la  lega  loro  per  modo  da  rendere  i  suoi  tipi 
più  durevoli  del  doppio  degli  ordinarii  ;  fece  utili  ri¬ 
cerche  intorno  al  modo  di  stampare  la  musica ,  le 
carte  geografiche,  i  segni  matematici  e  persino  i  ri¬ 
tratti  con  tipi  mobili;  e  riuscì  finalmente  a  stampare 
con  caratteri  di  tal  genere  i  libri  cinesi  che  prima 
s’ intagliavano  sul  legno.  La  sua  tipografia  ,  una 
delle  più  compiute  dell’  Europa  ,  conteneva  i  pun¬ 
zoni  e  le  matrici  di  400  alfabeti  diversi  ;  e  la  sua 
fonderia  dava  occupazione  a  molti  operai.  Per  tal 
modo  egli  spediva  caratteri  nella  Polonia,  nella  Rus¬ 
sia  ,  nella  Svezia  e  persino  nell’America.  Breitkopf 
morì  a  Lipsia  nel  1794.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti 
opere  :  1°  Saggio  sulla  storia  dell '  invenzione  della 
stampa  ,  Lipsia  in-4°  ;  2°  Saggio  sull ’  origine  delle 
carte  da  giuoco,  sull'introduzione  della  carta  di  stracci , 
e  sui  primordii  dell'  intaglio  in  legno  in  Europa,  2 
parti  in-4°,  1784-1801,  in  tedesco;  la  seconda  parte 
pubblicata  dopo  la  sua  morte ,  comparve  altresì  se¬ 
paratamente  sotto  il  titolo  di  Materiali  per  servire  alla 
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storia  dell’ intaglio  in  legno,  pubblicati  ila  J.  C.  F.  | 
Roch  ;  5°  Sulla  stampa  delle  carte  geografiche  e  sui 
caratteri  mobili,  Lipsia  1777  ,  in-4°,  in  tedesco; 
4°  Exemplum  typographice  sinica;  figuris  characterum 
et  typis  mobilibus  composilum  ,  Lipsia  4789,  in-4° 
grande;  5°  Sulla  bibliogi’afia  e  bibliofilia ,  Lipsia  4789, 
in-4°  grande,  in  tedesco.  La  Biografia  di  Breilkopf  fu 
scritta  da  Hausius,  Lipsia  4794  ,  in-8°. 

BREMA  (Bremen)  (stor.  e  geogr.).  —  Città  libera  del- 
l’ Alemagna  situata  sul  Weser,  ai  55°  4'  di  lat.  N.  e 
6°  27' di  long.  E.,  ha  un  territorio  di  circa  cinquanta 
miglia  quadrate  che  dividesi  in  quattro  parti  chiamate 
gau,  in  cui,  oltre  la  città  ed  un  borgo,  sono  55  vil¬ 
laggi,  ed  in  tutto  una  popolazione  di  57,800  abitanti. 
La  maggior  parte  di  questi  appartengono  alla  confes¬ 
sione  di  Augusta,  45,000  sono  riformati  e  4500  cat¬ 
tolici.  La  costituzione  di  questo  piccolo  stato  è  demo¬ 
cratica;  il  potere  legislativo  risiede  nell’assemblea  dei 
borghesi  (biirger-convent).  11  potere  esecutivo  poi  è  in 
mano  del  senato,  di  cui  fanno  parte  i  quattro  bor¬ 
gomastri  (che  alternativamente  lo  presiedono  cia¬ 
scuno  per  sei  mesi),  due  sindaci  e  ventiquattro  mem¬ 
bri.  Il  senato  si  elegge  da  se  stesso  e  generalmente  si 
compone  di  dotti  e  di  negozianti.  Negli  affari  di  grave 
importanza,  come  per  esempio  quando  si  tratta  d’im¬ 
porre  nuovi  tributi,  si  convoca  l’assemblea  delta  wilt- 
heit,  parola  del  basso  tedesco,  che  significa  la  scienza, 
e  questa  si  compone  degli  anziani  di  ogni  professione 
e  di  tutti  i  cittadini  imposti.  Brema  venne  riconosciuta 
città  libera  dal  congresso  di  Vienna.  Nell’assemblea 
plenaria  della  Dieta  essa  ha  un  rappresentante  parti¬ 
colare,  ma  nel  consiglio  o  comitato  ordinario  viene 
rappresentata  da  un  solo  deputato  in  comune  colle 
altre  tre  città  libere  tedesche.  Brema  fornisce  alla  con¬ 
federazione  un  contingente  militare  di  485  uomini: 
le  sue  rendite  ascendono  a  555,000  scudi  e  il  suo 
debito  a  circa  due  milioni  di  scudi. — Brema  sofferse 
meno  dall’occupazione  francese  che  le  altre  città  li¬ 
bere,  e  già  verso  il  fine  del  4815  le  fu  possibile  di 
ristabilire  le  sue  relazioni  commerciali  eoll’lnghil- 
terra.  La  navigazione  di  Brema  si  fa  pel  Weser;  tut- 
tavolta  le  navi  non  possono  arrivarvi;  i  grandi  basti¬ 
menti  non  possono  risalire  il  fiume,  se  non  sino  a 
Brake;  alcuni  più  piccoli  arrivano  sino  a  Vegesack. 
In  vista  di  ciò  nel  1825  si  è  dato  mano  a  costruire 
un  nuovo  porto  in  un  cantone  ceduto  dall'  Hanover 
presso  l’imboccatura  della  Geesle,  che  vien  detto  porto 
di  Brema  ( Bremer-hafen ).  Brema  trae  un  gran  pro¬ 
fitto  dalla  pesca  delle  aringhe  e  della  balena ,  e  fa 
un  commercio  molto  attivo,  principalmente  in  tele, 
eoH’Ainerica  meridionale.  Nel  4827  entrarono  a  Brema 
presso  a  novecento  bastimenti  mercantili  che  impor¬ 
tarono  pel  valore  di  9  milioni  di  scudi,  mentre  la 
esportazione  per  terra  e  per  mare  fu  di  45  milioni. 
—  La  città  di  Brema,  composta  della  vecchia  e  della 
nuova  città,  la  prima  delle  quali  è  la  più  considere¬ 
vole,  conta  presso  a  40,000  abitanti.  Per  l’alto  inse¬ 
gnamento  havvi  a  Brema  un  ginnasio  ed  un  instituto 
pedagogico.  Gli  edifizii  notevoli  sono  :  il  palazzo  di 
città,  costrutto  nel  4405,  in  istile  gotico:  sotto  di  esso 


trovasi  quella  famosa  cantina  di  una  struttura  cosi 
singolare,  che  chiamasi  il  fVeinkeller.  Sono  ancora 
da  citarsi  la  Borsa,  lo Schutting  (tiro  all’arco),  il  museo 
con  una  biblioteca,  fondato  nel  4801  ,  la  biblioteca 
della  città,  l'ospizio  degli  orfani  pei  luterani  e  pei  ri¬ 
formati.  Nel  4802 si  costrusse  un  giardino  inglese  nel 
silo  ove  un  tempo  sorgevano  le  fortificazioni.  Queste 
giardino  cinge  la  vecchia  città  in  forma  di  semicerchio 
da  una  sponda  aH’altra  del  Weser:  vi  si  veggono  scor¬ 
rere  dappertutto  ruscelli  di  un’acqua  limpidissima» 
ed  è  ombreggiato  da  bellissimi  viali.  —Non  vuoisi  con¬ 
fondere  lo  stato  della  città  libera  di  Brema  coll’antico 
arcivescovado  di  questo  nome,  secolarizzato  ed  eretto 
in  ducato  all’epoca  della  pace  di  Vestfalia,  chedipende 
presentemente  dalla  provincia  annoverese  di  Stadfi- 
La  prima  origine  del  vescovado  risale  a  CarlomagnO» 
il  suo  primo  titolare  fu  Willehad  (788).  Nell’85 1 ,  dopo 
la  riunione  delle  chiese  di  Amburgo  e  di  Brema, 
vescovado  di  quest’ultima  città  venne  soppresso  e  g'1 
fu  surrogato  un  arcivescovado,  il  cui  primo  titolare 
fu  sant’Anscario,  il  quale  nell’845  trasferì  la  sua  sedo 
da  Amburgo  a  Brema.  Il  paese  avendo  abbracciati1 
la  riforma,  l’arcivescovado  secolarizzato  nel  1648» 
venne  ceduto  come  ducato  alla  Svezia.  Questo  pas* 
quindi  nel  4729  alla  casa  elettorale  di  Brunswick,  (u 
occupato  nel  4805  dai  francesi,  riunito  alla  Press'8 
nel  4806,  incorporato  al  regno  di  Vestfalia  nel  481"» 
riunito  dappoi  alla  Francia,  e  nel  1815  ceduto  al  regi10 
d’Hanover.  A  tramontana  confina  col  mare  del  Nord' 
al  nord-est  coll’Elba,  a  levante  con  Luneborgo,  a  iaet' 
zogiorno  col  ducato  di  Brunswick,  ed  all’occidente  c° 
Weser  che  losepara  dal  gran  ducato  di  Oldcnburgo-  ò8 
città  di  Brema  è  circondata  dal  suo  territorio.  Qua"10 
alla  città  libera,  sin  dalla  prima  origine  della  co" 
federazione  delle  città  anseatiche ,  Brema  vi  fa  u° 
delle  prime  comparse.  L’introduzione  della  relig,ofl 
detta  riformata ,  per  opera  di  Alberto  Hardenhery 
fu  nel  4562  per  Brema  un’occasione  di  tramò"*  J 


Nel  4  659  la  cattedrale  fu  abbandonata  al  culto 


do' 


protestanti  della  confessione  di  Augusta.  Non  osta'1 
l’opposizione  dell’ultimo  arcivescovo,  la  città  di  Rrel 
venne  invitala  nel  4640  a  farsi  rappresentare  8  j 
dieta  ed  ottenne  seggio  e  voce  nel  collegio  degli  s 
dell’impero.  Siccome  la  Svezia,  che  possedeva  il  6 , 
cato,  non  voleva  rinunziare  alle  antiche  pretese  " 
l’arcivescovo  sulla  città,  le  contestazioni  a  questo 
guardo  degenerarono  spesso  in  vere  ostilità,  che  "  ^ 
anni  4654  e  4666  attrassero  contro  la  città  att"c^j 
ed  assedii  ripetuti  per  parte  di  quella  potenza 
settentrione;  e  tuttoché  queste  differenze  si  comp01^ 
sero  poi  quasi  sempre  all’amichevole,  ciò  nulla  osta  ,j 
la  libertà  della  città  era  poco  più  che  precaria. 
si  fu  soltanto  allorché  il  ducato  di  Brema  ricadde 
casa  elettorale  di  Brunswick,  che  i  diritti  della  c  ^ 
libera  vennero  nel  4751  formalmente  riconosci"11, 
tempo  dell’occupazione  del  ducato  fattasi  per  ^  j| 
leone  nel  4806,  Brema  restò  libera,  e  vide  anc  ^ 
suo  territorio  allargato,  ma  nel  4  810  fu  ineorp0 
alla  Francia  e  dichiarata  capo-luogo  del  dipa,’tl,I1,{|*|i 
delle  Bocche  del  Weser.  Nel  1815  Brema  fu  presa  1  r 
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alleati,  enei  1815  fu  di  nuovo  dichiarala  città  libera 
(Miescgses,  Cronaca  della  città  libera  anseatica  di 
Brema,  1828,  toni.  i.). 

BREME  (  Looovico  Giuseppe  Arborio  Gattinara  , 
Marchese  di). — Natoa  Parigi  nel  1754,  dove  suo  padre 
era  ambasciatore  del  re  di  Sardegna.  Nel  1770  fu 
^ttolenente,  poi  scudiero  di  Clotilde  principessa  di 
:  ieinonte  poi  regina  di  Sardegna.  Abbracciò  più  tardi 

carriera  diplomatica,  e  nel  1782  Vittorio  Amedeo  iii 
0  111  andò  suo  inviato  straordinario  a  Napoli ,  poi 
s"°  ambasciatore  a  Vienna.  Ivi  assistè  all’incorona- 
a>ento  di  Leopoldo  n,  ed  ebbe  gran  parte  alle  con- 
epenze  di  Pilnitz  nel  1791  e  alla  dieta  di  Francfort 
J,'er  l’elezione  di  Francesco  n.  Tornalo  in  Piemonte, 
u Mandato  ambasciatore  in  Ispagna;  e  quando  i  Fran- 
cfsi  invasero  gli  Stati  Sardi  andò  ostaggio  in  Fran- 


'»  e  vi  dimorò  14  mesi.  Nel  1801  passò  a  stabilirsi 
■'  Milano:  e  nel  1805  Napoleone  lo  nominò  consigliere 


<!*  stato 


e  commissario  generale  delle  sussistenze  al- 


apmata  d’Italia.  Fu  poscia  ministro  dell’interno, 
aRa  sua  amministrazione  dovette  il  regno  italiano 
estinzione  della  mendicità,  il  propagamento  della 
Vaccinazione  c  le  prime  scuole  di  mutuo  insegna- 
'J'ento.  Nel  1808  ebbe  il  gran  cordone  della  corona 
'  ^erro  c  la  presidenza  del  senato.  Nel  1814  il  re  di 
1  ardegna  lo  nominò  tesoriere  dell’ordine  dell’Annun- 
^l{da  e  gran  croce  di  S.  Maurizio.  Morì  nel  1828. 

,nò  scienze  e  le  arti,  e  nel  1820  propose  un  pre- 
!lno  di  5,000  lire  per  la  migliore  dissertazione  sopra 
0  tragedie  delFAlfieri,  e  curò  la  magnifica  edizione 
‘°doniana  della  versione  del  Caro  degli  amori  di 
^a*ni  e  Cloe.  Egli  è  autore  d'un  opuscolo  col  titolo: 
nsultation  sur  la  slatistique  da  dàparlement  de 
^(jfìgne  du  pràfet  Lizoli ,  Novara  1802.  —  De  l’in- 
1  Hfnce  des  Sciences  et  des  beaux  arts  sur  la  tranquillità 
P oblique  ,  Parma  1802.—  Lettre  à  mes  fils ,  Milano 
807 — Sur  la  manière  la  moins  pràjudiciable  et  la 
couteuse  de  fournir  aux  besoins  de  VE  tal,  Parigi 
j't  — Dessyslèmes  actuelsd'éducation  du  peuple ,  par 
°fo'ano,  Milano  1819.—  Brevi  osservazioni  di  un  Pie- 
v  0,ltese  intorno  alcune  inesattezze  di  quattro  racconti 
p  Gialla  luce  soprala  tentata  rivoluzione  del  Piemonte , 
far,na  1821  ;  Maxim es  et  Ràflexions  politi ques,  morales 
„.  re^qieuses,  tratte  dai  Màmoires  de  Slanislas  Leck- 
Parma  1822;  e  finalmente:  Observations  sur 
ljl*  VUes  a rlicles  peu  exacls  de  l'Iiistoire  de  l'administra- 
p  n  d11  royaume  d' Italie  pendant  la  domination  des 
'«hcgì.s,  attribuite  a  Caraccini,  Torino  1825. 

^  REME  (Lodovico  Arborio  Gattinara  di) — Secon¬ 
dilo  del  precedente,  nato  a  Torino  nel  1781 ,  dedi- 
ln^s)  aBo  studio  delle  lingue  e  della  teologia.  Fu  eli- 
Ve  s,IÌ'erc  del  principe  Eugenio  viceré  d’Italia,  e  gp- 
furnatore  de’ paggi  della  corte  di  Milano.  Nel  1807 
i>0Cr.ea,°  cavaliere  della  corona  di  ferro  ed  entrò  nel 
I,ajS,8j‘°  di  stato.  Dopo  gli  avvenimenti  del  1814  l’a- 
Breme  diedesi  tutto  alle  lettere,  e  fu  uno  dei 
’’a n  Ze^anti  difensori  del  genere  romantico’,  pubbli¬ 
che  f003  ^^tìsa  un  giocale  intitolalo  II  Conciliatore, 
p0j.  u.  ben  tosto  proibito,  a  motivo  de’ pensamenti 
,CI  che  vi  traspiravano  per  entro.  Morì  a  Torino 


nel  1820.  Oltre  un  gran  numero  di  poesié^abbiamo 
di  lui  un  Discorso  intorno  aWingiustizia  (V alcuni  giu¬ 
di  zii  letterarii  italiani,  Milano  1816:— Cenni  storici 
degli  studii e  della  vita  di  Tommaso  Valperga  di  Caluso, 
Milano  1817;  —  Lettera  in  versi  sciolti,  Milano  1817; 

—  Grand  Commentale  sur  un  petit  arlicle  par  un  vi¬ 
vant  remarquable  sans  le  savoir,  ou  Ràflexions  et  Notes 
gènérales  et  particulières  à  propos  d’un  article  qui  le 
concerne  dans  la  Biographic  des  neon  Ginevra  1817; 

—  lustrazione  al  popolo  sulla  vacciì^c  suoi  van¬ 
taggi ,  Novara  1 8 1 8  ;  —  Osservazioni  sul  Giaurro  di 
lord  Byron,  Milano  1818.  —  Postille  sull’appendice  ai 
cenni  critici  sulla  poesia  romantica  di  G.  Londonio, 
Milano  1818.—  Novelle  letterarie,  Milano  1820. 

BRENNO  (stor.  rom.).  —  Fu  l’eroe  di  un’anticir leg¬ 
genda  romana ,  che  si  riferisce  alla  migrazione  dei 
Galli  nell’Italia  ed  alla  loro  marcia  contro  Chiusi  e 
Roma.  Nel  racconto  di  Diodoro  (xiv.  115  e  seg.)  il 
nome  di  Brenno  (derivato  dal  celtico  brenin  o  brenn, 
re  o  capo)  non  compare.  Nella  storia  di  Tito  Livio  poi 
(v.  55  e  seg.)  esso  apparisce  come  regulus  Gallorum, 
ossia  duce  dei  Galli.  Quando  Brenno  giunse  sotto 
Chiusi  gli  abitanti  mandarono  a  Roma  per  soccorso, 
e  il  senato  deputò  per  ambasciatori  al  duce  barbaro 
tre  fratelli  Fabii,  i  quali  ebbero  mandato  di  doman¬ 
dargli  con  quale  diritto  avesse  egli  mossa  la  guerra 
ai  Chiusini.  AI  che  Brenno  rispose:  •  con  quello  stesso 
con  cui  i  Romani  sottomisero  i  loro  vicini»,  [tre 
Fabii  allora  diedersi  coi  Chiusini  a  difendere  le  mura 
dell’assediata  città.  Ciò  visto  il  Gallo  gridò  inconta¬ 
nente  che  si  violava  il  diritto  delle  genti,  e  voltosi 
contro  Roma  alla  testa  di  70,000  combattenti,  incontrò 
sulle  sponde  dell’Alba  40,000  Romani  ,  raccozza¬ 
tisi  in  tutta  fretta,  che  gli  aspettavano.  Venuti  alle 
mani,  Brenno  li  sconfìsse  così  compiutamente,  che 
gli  avanzi  del  loro  esercito  non  osarono  tornare 
a  Roma  ,  e  l’anniversario  della  battaglia  d’Allia  fu 
posto  tra  i  giorni  nefasti.  Brenno  senza  incontrare 
ostacolo  di  sorta  si  avanza  verso  Roma;  non  vi  trova 
se  non  ottanta  vecchi  patrizii  immobili  sulle  loro  sedie 
curuli,  e  mette  a  fuoco  la  città  vuota  di  abitatori.  Il 
solo  Campidoglio,  in  cui  erasi  rifuggito  il  fiore  della 
gioventù,  gli  oppone  qualche  resistenza,  onde  si  fa  a 
cingerlo  d’assedio,  durante  il  quale  gli  riesce  di  pene¬ 
trare  inosservato  sin  quasi  dentro  la  cittadella.  Masve¬ 
gliato  Manlio  dal  gridare  delle  oche  sacre,  irrompe 
sugli  assalitori  e  i  Galli  vengono  precipitati  dai  muri 
che  stavano  scalando.  Tuttavia  gli  assediati  giunti  alle 
ultime  estremità  sono  costretti  ad  arrendersi,  e  Brenno 
consente  a  levare  l’assedio  mediante  il  pagamento  di 
mille  libbre  d’oro.  11  tribuno  Sulpicio  reca  la  somma 
voluta,  ma  Brenno  fa  uso  di  false  bilancie,  e  alle  ri¬ 
mostranze  del  tribuno,  getta  ancora  la  pesante  sua 
spada  nel  piattello,  pronunziando  quelle  famose  parole 
divenute  proverbio:  Ice  victis\  (guai  ai  vinti!).  In 
quella  sorgiunge.il  dittatore  Camillo,  e  riporta  sui 
Galli  una  sì  compiuta  vittoria  ,  che  non  ne  scampa 
un  solo  per  recare  a’suoi  la  nuova  di  un  sì  gran  di¬ 
sastro  (v.  Camillo.).  Niebulir  mette  la  presa  di  Roma 
al  5°  anno  della  59a  olimpiade  (382  av.  C  ). 
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BRENNO  ( slor .  grec.).—  Capo  dei  Galli  discendenti 
dalla  colonia  armata,  condotta  nella  Germania  da  Si- 
goveso,  superùl’anno  279  av.  C.  i  monti  che  chiudono 
al  meriggio  la  valle  del  Danubio  inferiore  ,  invase 
la  Dardania,  devastò  e  pose  a  sacco  la  Macedonia, 
si  sparse  per  la  Tessaglia,  giunse  a  traversare  lo 
stretto  delle  Termopili,  e  finalmente  si  pose  in  marcia 
alla  volta  di  Delfo,  eccitato  dalla  fama  delle  straordi¬ 
narie  ricchezze  che  trovavansi  ammassate  in  quel 
tempio.  Dicesi  che  l’esercito  di  Brenno,  uscendo  dalla 
Pannonia,  fosse  di  150,000  fanti  e  di  15,000  cavalli. 
Una  bufera  spaventosa  li  sorprese  a  breve  distanza 
dalla  sacra  città,  e  il  giorno  dopo  i  Greci,  profit¬ 
tando  del  loro  disordine,  piombarono  su  di  essi  e  li 
volsero  compiutamente  in  fuga.  Brenno  ferito  si  diede 
la  morte  col  veleno.  Un  corpo  di  20,000  uomini  giunse 
solo  a  scampare  all’eccidio  universale,  e  passato  nel¬ 
l’Asia  minore,  vi  fondò  una  colonia,  che  prese  il  nome 
di  Galazia. 

BRENTA  ( geogr .).  —  Fiume  dell’  Italia  settentrio¬ 
nale,  anticamente  chiamato  Medoacus  major  ,  che 
prende  sorgente  nelle  montagne  del  Trentino  dai  due 
piccioli  laghi  di  Lievico  e  di  Caldonazzo.  Dopo  di  avere 
ricevuto  varii  influenti,  ed  aver  percorso  per  varie 
miglia,  sempre  stretto  fra  monti,  il  così  detto  canale 
di  Brenta,  entra  nella  provincia  di  Padova  poco  sotto 
Cittadella.  Poco  oltre  Campo  San  Martino  inarginato 
diventa  navigabile;  e  di  là  arriva  a  Limena,  quindi 
per  Noventa  a  Fiesso.  Da  Limena  si  parte  un  cabale 
detto  la  Brentella,  costrutto  dai  Padovani  nel  1514 
onde  alimentare  di  una  perenne  corrente  il  Bacchi¬ 
gliene,  che  traversa  la  loro  città,  e  alle  cui  acque  si 
unisce  presso  Brusegano.  A  Fiesso  anticamente  la 
Brenta  dividevasi  in  due  rami:  ora  il  fiume  intiero 
continua  fino  al  Dolo.  Sulla  sua  sponda  sinistra  deri¬ 
vasi  un  corpo  d’acqua  sufficiente  a  dar  moto  a  dodici 
mulini;  e  quest’acqua,  raccolta  nell’antico  alveo  del 
Prealto  o  Piccol-Una,  mette  capo  in  laguna  a  Fusina, 
formando  un  naviglio  a  comodo  del  commercio  fra 
Padova  e  Venezia.  Mediante  un  grande  sostegno  a 
Conca  il  detto  naviglio  comunica  col  fiume  il  quale , 
con  un  alveo  manufatto  chiamato  Brcntone,  dirigesi 
al  sud  e  quindi  volgendo  al  sud-est,  fino  al  1840, 
andava  a  scaricarsi  in  Conca  di  Brondolo.  Se  nonché 
i  terribili  disastri  cagionati  dalle  inondazioni  del  1859 
consigliarono  ad  accorciarne  il  corso,  facendolo  entrare 
immediatamente  in  laguna  nella  valle  cosi  detta  dcl- 
l’Inferno.  Questa  diversione  insieme  con  quella  del 
Taglio  Novissimo,  riuscì  di  grande  beneficio  ai  bassi 
paesi  della  provincia  padovana  (  Guida  di  Padova  e 
della  sua  provincia ,  Padova  1842).  Sino  a  Campo 
San  Martino  la  navigazione  sulla  Brenta  si  fa  con 
zattere,  ed  inferiormente  con  barche  della  portata  di 
60,000  chilogrammi.  L’intiero  corso  del  fiume  com¬ 
presi  i  numerosi  suoi  meandri ,  è  di  oltre  cento  mi¬ 
glia.  —  Le  rive  della  Brenta  al  disotto  di  Padova  sono 
state  per  lungo  tempo  decantate  pel  gran  numero  di 
eleganti  palazzi  e  villeggiature  di  veneti  patrizii,  onde 
vanno  adorne  pel  tratto  di  parecchie  miglia.  A’  tempi 
della  veneta  grandezza  le  ripe  della  Brenta  davano 


quasi  sembianza  di  uno  splendido  sobborgo  di  Vene- 
nezia.  I  palazzi  più  degni  quivi  di  osservazione  sono: 
Giovannelli  a  Noventa;  Imperiali,  dapprima  Pisani, 
a  Strà;  Tiepolo  e  Tron,  al  Dolo;  Bembo  alla  Mira;  Fo- 
scari  presso  Moranzano;  Foscarini,  adorno  di  dipinture 
del  Tiziano  e  di  Paolo  Veronese  ecc.  Tuttavolta  il 
paese  ,  per  lo  più  basso  e  piano ,  non  può  esser  ricco 
di  effetti  pittoreschi.  Dopo  la  caduta  della  repubblico 
veneta,  parecchi  fra  i  più  stupendi  palazzi  vennero 
atterrali,  e  i  più  di  quelli  che  rimangono  mostrano  le 
traccie  di  una  trista  decadenza. 

BRENT1D1  ( zool .).  —  Famiglia  d’insetti  coleotteri , 
appartenente  alla  sezione  dei  rincofori ,  e  alla  sottose' 
zione  dei  rclticorni ,  i  cui  caratteri  sono  :  corpo  molto 
allungato:  tarsi  col  penultimo  articolo  bilobato;  an' 
tenne  filiformi  o  in  alcuni  coll’articolo  terminale  ain° 
di  clava;  proboscide  orizzontale,  generalmente  lunga; 
nei  maschi  più  che  nelle  femine;  palpi  minuti.  Uh 
insetti  che  costituiscono  questa  famiglia  sono  dei  p*11 
notevoli  fra  i  coleotteri  e  quasi  esclusivamente  con»' 
nati  a  climi  tropici,  finora  non  essendosi  scoperto  che 
una  sola  specie  europea.  Poco  si  conosce  intorno  al'e 
loro  abitudini,  se  non  che  trovansi  spesso  sugli  albcr». 
o  sotto  le  cortecce ,  e  talvolta  sui  fiori.  Il  loro  coloi’e 
è  per  lo  più  nero  o  bruno,  con  macchie  e  segni  rossi- 
I  quattro  generi  principali  di  questa  famiglia  sono- 
brentus ,  donde  il  nome  della  famiglia,  arrlienodes* 
ulocerus  e  cyclas.  Il  genere  brento  distinguesi  piinci 
palmente  per  antenne  ad  undici  articoli  o  filiformi 
talvolta  alquanto  ingrossati  verso  l’apice,  e  corpo  ‘ 
neare.  11  brentus  Temminckii  (Kliig),  una  delle  spe^ 
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più  notevoli,  darà  un’idea  della  loro  forma  genera  ^ 
Trovasi  a  Giava,  è  di  un  nerognolo  variato  di  ros  ^ 
ed  ha  le  elitre  profondamente  striate.  — Nel  ge,lC 
arrlienodes  il  rostro  è  corto  e  terminato  da  due  ma 
dibole  che  sono  diritte,  e  nei  maschi  molto  avanza 
Le  specie  di  questo  genere  abitano  l’America  scU® 
trionale  e  trovasene  una  in  Europa,  V arrlienodes  »  i  . 
lica,  che  sta  comunemente  sotto  la  corteccia 


alberi  e  in  mezzo  a  certe  specie  di  formiche.  Ij 
nere  ulocerus  ha  le  antenne  a  nove  articoli  di  ^ 
l’ultimo  in  foggia  di  clava.  11  genere  cyclas 
antenne  a  dicci  articoli  di  cui  l’ultimo  forma  1 
clava  ovale:  il  torace  è  dentellato  alla  metà  e  l’add» 
di  forma  ovale. 
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BRESCIA  (Provincia)  (geogr.)  —  Situata  nel  regno 
Lombardo-Veneto,  in  quella  parte  che  vien  chiamata 
governo  di  Milano  o  Lombardia  Propria  ;  stendesi 
uai  450  44'  aj  4go  jat  ^  e  jjgj  70  5Q’  agjj  g0  47' 

j  *ong-  E-  Conlina  al  N.  col  Tirolo  c  con  Val  Camo- 
n,ca  nella  provincia  di  Bergamo ,  da  cui  è  divisa  da 
Ua  ramo  delle  Alpi  Rezie  che  si  dirige  al  S.  fra  1’  O- 
glio  e  il  Chiese,  all’E.  col  lago  di  Garda  che  la  divide 
al  Veronese,  al  S.  E.  colla  provincia  di  Mantova,  al 

•  e  al  S.  0.  colla  provincia  di  Cremona,  e  all’  O. 
«olla  provincia  di  Bergamo.  11  fiume  Oglio  e  il  lago 

Iseo  di  circa  4  7  miglia  di  lunghezza,  attraverso  il 
quale  passa  quel  fiume,  segnano  il  confine  fra  Brescia 
c  Bergamo,  e  parimenti  fra  Brescia  e  Cremona.  La 
Vaghezza  della  provincia  è  di  47  miglia  circa  dal  N. 

*  S.,  e  la  sua  maggior  larghezza  dal  lago  di  Garda 
,  fiume  Oglio  è  di  circa  28  miglia.  L’  area  è  di 

circa  980  miglia  quadrate ,  e  la  popolazione  vi 
a®cende  a  522,000  abitanti.  11  territorio  ,  quanto 
a  sua  superficie  e  alla  natura  del  suolo,  può  es- 
sere  diviso  in  tre  parti:  1°  le  valli  e  le  montagne 
tramontana  della  città  di  Brescia,  che  sono  aspre 
®  fredde  nell’  inverno  e  poco  fertili;  2°  la  costa  di 
l^uenle  del  lago  di  Garda  chiamata  Riviera  di  Salò  , 

.  cui  clima  è  dolce,  e  che  produce  olio,  vino  e  frutte 
^abbondanza;  5°  la  parte  meridionale  della  provin- 
che  fa  parte  della  gran  pianura  della  Lombardia, 
,cca  e  fertile  in  grani,  riso,  lino,  abbondante  di  pra- 
e  piantata  di  gelsi  in  gran  quantità.  Oltre  l’Oglio 
scorre  lungo  la  provincia  di  Brescia  a  ponente  e 
Mezzodì,  i  due  fiumi  Mella  e  Chiese  l’attraversano 
J  N.  al  S.  e  raccolgono  le  acque  delle  due  valli 
^‘ucipali  della  sua  divisione  settentrionale.  Un  ca- 
e  o  naviglio ,  come  chiamansi  in  Lombardia  tutti  i 
a  nali  navigabili,  esce  dal  Chiese  a  Gavardo,  passa 
a  ^Ca  distanza  dalla  città  di  Brescia  ,  e  mette  foce 
I’q  °8,i0  S0Pra  Caneto,  donde  i  battelli  passano  per 
^8uo  nel  Po.  La  provincia  di  Brescia  è  attraversala 
Ponente  a  levante  da  una  strada  maestra  che  da 
ano  mette  a  Peschiera  e  a  Verona,  da  cui  si  dira- 
toy110  a^tre  stratIe  dirette  a  Crema,  Cremona  e  Man- 
Se  a'  Un  battello  a  vapore  va  e  viene  da  Riva  a  De- 
j  Zano,  le  due  opposte  estremità  del  lago  di  Garda.  — 
principali  della  provincia  di  Brescia  sono 
’  ^no»  formaggio  c  ferro.  Il  frumento  è  sufficiente 
tUr  nsumo,  i  contadini  vivendo  generalmente  di  grano 
ijjeCo'  Nelle  valli  al  settentrione  sono  allevate  nu- 
inar?Se  Sreggie,  la  lana  delle  quali  è  impiegata  nelle 
&0  fatture  del  paese.  Le  miniere  di  ferro  di  Collio, 
fon  f^1}0  e  Pezzaze  in  Val  Trompia  ,  insieme  con  le 
Hj0|  erie  e  fucine  in  cui  il  ferro  è  lavorato,  impiegano 
8tio  3  ^ente  e  sono  sorgente  di  non  piccolo  guada¬ 
ci  '  fabbriche  di  armi  da  fuoco,  di  spade,  ecc. , 
°Cc  ’  ^Gr  *e  cIuaH  Brescia  è  celebre  da  lungo  tempo, 
pia^I)an°  altresi  diverse  centinaia  di  operai.  Nelle 
p0pjUre  al  mezzodì  di  Brescia  la  seta  è  un  ramo  im- 
^bb3-116  ^  Austria.  Vi  ha  molti  filatoi  e  parecchie 
plc,,e  di  drappi ,  ma  si  esporta  gran  quantità  di 
di  j. 1  ala  di  cui  si  calcola  il  valore  a  circa  nove  milioni 
e  austriache  all’anno.  Esistono  cave  di  marmo  a 
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Rezzato,  a  Virlcea  Rotticino  presso  Bresciani!  marmo 
bianco  di  Botticino  è  molto  pregiato.  —  La  provincia 
di  Brescia  è  divisa  in  47  distretti,  che  contengono 
255  comuni.  Le  città,  oltre  Brescia,  sono  Chiari,  con 
8000  abitanti  ,  Montechiaro  5000,  Lonato  6000, 
Desenzano  5600,  Salò  4500,  Pontevieo  5000,  Ca- 
stenedolo  4400,  ecc.  Sulla  costa  occidentale  del  lago 
d  Idro  la  fortezza  di  Rocca  d’Anfo  costrutta  sopra  una 
rupe  è  una  delle  stazioni  dell’artiglierjp  austriaca.  — 
La  provincia  è  amministrata  da  un  delegato ,  ciascun 
distretto  da  un  commissario,  ed  ogni  comune  da  un 
uffiziale  municipale  chiamato  podestà.  Quanto  al  mi¬ 
litare  vi  ha  un  comandante  a  Brescia.  Per  gli  affari 
contenziosi  vi  hanno  tribunali,  civile,  criminale  e  di 
commercio,  dai  quali  si  appella  alle  corti  superiori  di 
Milano.  Per  l’istruzione  secondaria  vi  ha  un  liceo  e  un 
ginnasio  in  Brescia,  oltre  i  ginnasii  di  Desenzano  e  di 
Salò,  ed  altri  stabilimenti  autorizzati  dal  governo. 
L’educazione  per  le  fanciulle  è  affidata  alle  monache 
Orsoline  di  Brescia,  e  a  quelle  di  San  Francesco  di 
Sales  a  Salò.  Per  l’educazione  elementari;  vi  ha  546 
scuole  per  fanciulli,  e  249  per  fanciulle,  in  modo  che 
ve  n’  ha  più  d’  una  di  ciascuna  specie  per  ogni  co¬ 
mune.  La  provincia  è  ricca  d’istituzioni  caritatevoli  e 
di  fondazioni  d’ogni  sorta,  spedali,  asili,  case  d’indu¬ 
stria,  monti  di  pietà  per  lo  più  sufficientemente  dotati. 
Gli  abitanti  sono  bella  e  robusta  gente,  specialmente 
nei  distretti  settentrionali.  Sono  svegliati  e  pronti,  e 
se  sotto  il  governo  veneto  avevano  fama  di  essere  ris¬ 
sosi  ciò  era  effetto  della  cattiva  amministrazione  della 
giustizia  di  quel  tempo. — In  generale  la  provincia  di 
Brescia  è  una  delle  più  belle  della  Lombardia. 

Brescia  (  Brixia  )  (geogr.).  —  Capitale  della  pro¬ 
vincia  di  Brescia,  giace  in  una  pianura  tra  il  fiume 
Mella  e  il  naviglio  o  canale  che  esce  dal  fiume  Chiese 
e  si  congiunge  coll’  Oglio.  Brescia  è  quasi  quadrata  , 
cinta  di  mura,  con  più  di  5  miglia  di  periferia,  ed  ha 
un  castello  sopra  un  colle  inchiuso  dentro  le  mura 
nel  quartiere  N.  E.  della  città.  La  popolazione  ascende 
a  circa  55,000  anime.  È  città  ben  costrutta,  sede  di 
un  vescovo,  e  residenza  del  delegato  o  governatore 
della  provincia.  Possiede  molte  belle  chiese,  con  un 
gran  numero  di  quadri  di  grandi  autori ,  special- 
mente  della  scuola  veneziana.  La  rotonda  della  vec¬ 
chia  cattedrale  o  duomo  è  un  edilìzio  dei  Longobardi 
del  settimo  secolo.  La  nuova  cattedrale  è  magnifica, 
e  sono  splendide  parimenti  le  chiese  di  Santa  Maria 
dei  Miracoli,  Santa  Maria  delle  Grazie,  del  Carmine,  La 
Pace,  Sant’Afra ,  S.  Pietro,  ec.,  adorne  di  quadri  di 
artisti*  del  paese,  fra  gli  altri  del  Moretto,  pittore  gra¬ 
zioso,  le  cui  pitture,  al  dire  del  Lanzi,  meritano  che 
altri  intraprenda  il  viaggio  di  Brescia  a  bella  posta  per 
vederle.  Fra  i  palazzi,  quello  del  governo  chiamato  la 
Loggia,  il  vescovile,  e  i  palazzi  Martinengo,  Avoga- 
dri,  Lecchi,  Gambara,  Fenaroli,  meritano  di  essere 
visitati.  Le  principali  gallerie  di  quadri  sono  quelle 
del  conte  Lecchi  e  del  conte  Tosi.  La  biblioteca  pub¬ 
blica,  fondata  dal  dotto  cardinale  Querini,  vescovo  di 
Brescia  nel  secolo  xvm,  contiene  50,000  volumi.  La 
voluminosa  corrispondenza  del  Querini  con  d’Agues- 
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seau,  Fleury,  Monlfaucon  ,  Doin  Calmet,  Voltaire, 
ecc.,  è  conservata  in  questa  biblioteca.  Il  ricco  ga¬ 
binetto  di  medaglie  dell’erudito  conte  Mazzucchelli  è 
stato  descritto  nel  Museum  Mazzucliellianum  2  voi. 
in-fol.  —  Brescia ,  dopo  Roma ,  è  la  città  che  pos¬ 
siede  fontane  più  di  tutte  le  altre  d’Italia.  Se  ne  con¬ 
tano  72  pubbliche  nelle  strade  e  nelle  piazze,  oltre  più 
centinaia  nelle  case  private.  L’  acqua  vi  è  condotta 
dalle  montagne  dei  dintorni.  Le  scienze  e  la  letteratura 
sono  state  coltivate  in  Brescia  da  molti  secali.  Fra 
gli  uomini  illustri  di  cui  è  patria  sono  da  menzionarsi, 
oltre  al  famoso  Arnaldo  da  Brescia  ,  il  matematico 
Tartaglia,  Veronica  Gambara  e  Laura  Fereta  nel  se¬ 
colo  xvi  ;  il  naturalista  padre  Lana-Terzi,  Mazzuc¬ 
chelli,  Gagliardi,  Corniani  nel  secolo  xvm,  e  nel  pre¬ 
sente  il  poeta  Arici,  l  archeologo  Dr.  Labus,  e  il 
continuatore  del  Corniani ,  Camillo  Ugoni.  I  pittori 
Gambara,  Moretto,  Vincenzo  chiamato  il  Bresciano 
ed  altri,  sono  nativi  di  Brescia.  11  Cozzando  nella 
sua  Libreria  Bresciana  dà  un  esteso  ragguaglio  degli 
uomini  dotti  di  Brescia.  —  L’Ateneo  ,  o  accademia 
delle  scienze  e  belle  lettere  di  Brescia,  ha  pubblicato 
più  volumi  de’suoi  Comenlarii  o  Memorie.  Vi  ha  in 
Brescia  un  bel  teatro,  un  casino,  un  ampio  fabbricato 
fuori  della  città  per  la  fiera,  e  un  nuovo  campo-santo 
o  cimitero,  in  cui  le  tombe  sono  disposte  per  ordine 
una  sopra  V  altra  contro  i  muri,  ad  imitazione  delle 
antiche  columbaria.  —  Brescia  era  la  capitale  dei  Ce- 
nomani,  tribù  Gallica  che  dicesi  migrasse  in  Italia 
sotto  Belloveso,  e  si  stabilisse  fra  l’Oglio,  l’Adige  ed  il 
Po.  Essi  furono  sottomessi  dai  Romani  sotto  Cornelio 
Cetego,  intorno  all’anno  200  av.  C.,  e  Brescia  diventò 
colonia  romana  e  poscia  municipio.  Dopo  la  caduta 
dell’impero  fu  devastata  dai  Goti,  dagli  Unni  e  final¬ 
mente  presa  dai  Longobardi ,  e  divenne  una  delle 
città  principali  del  loro  regno.  Desiderio  ,  1’  ultimo 
dei  loro  re,  era  nato  a  Brescia ,  dove  fondò  il  mo¬ 
nastero  di  San  Salvadore  ,  chiamato  in  appresso 
Santa  Giulia,  di  cui  la  sua  figliuola  Ansperga  fu  la 
prima  badessa.  Dopo  la  caduta  dei  Longobardi,  Bre¬ 
scia  passò  sotto  i  Carlovingi  ;  si  sottomise  in  appresso 
ad  Ottone  il  Sassone  che  le  concesse  privilegi  muni¬ 
cipali  e  franchigie  ,  per  cui  si  governò  da  se  stessa 
per  quasi  500  anni  coi  proprii  consoli.  Si  unì  alla 
lega  lombarda  contro  Federico  Barbarossa,  e  poscia 
fece  fronte  agli  assalti  di  Federico  ii.  Lacerata  dalle 
fazioni  de’Guelfi  e  Ghibellini  fu  presa  successivamente 
da  Ezzelino  tiranno  di  Padova  ,  dai  Pelavicini  di 
Piacenza,  dai  Torriani  di  Milano,  dagli  Scaligeri  di 
Verona,  e  da  altri  signori,  finché  si  sottomise  ai  Vis¬ 
conti,  del  cui  giogo  divenuti  stanchi  i  cittadini  si 
assoggettarono  ai  Veneziani  nel  1426.  La  lega  di 
Cambrai  la  tolse  a  Venezia  nell’anno  1509,  in  cui 
passò  sotto  i  Francesi.  Ribellatasi  contro  essi  nel  1512 
fu  ripresa  d’assalto  da  Gastone  di  Foix  ,  che  la  diede 
in  preda  agli  orrori  del  saccheggio  e  della  strage.  In 
questa  circostanza  Bayard  rimase  gravemente  ferito. 
Subito  dopo,  ritiratisi  i  Francesi ,  Venezia  riacquistò 
tulli  i  suoi  possedimenti  e  Brescia  fra  questi.  D’allora 
in  poi  essa  rimase  sotto  la  repubblica  sino  al  1797  , 


allorché  un  partito  di  nobili  e  di  cittadini,  disgustai* 
del  senato  e  incoraggiati  dai  Francesi  e  dai  Milanesi, 
si  ribellò  contro  Venezia.  Bonaparte  unì  Brescia  e 
Bergamo  alla  repubblica  Cisalpina.  Alla  pace  del  181* 
essa  passò  unitamente  al  resto  della  Lombardia  sotto  *| 
dominio  dell’Austria.  —  (Nuova  guida  per  la  città  ài 
Brescia  del  P.  Brognoli,  Brescia  1826). 

BRESLAVIA  (Breslau) (geogr.  estor.).— Questa  città 
che  in  islavo  vien  detta  Vratislava  da  Vralislao  suo  fon¬ 
datore,  è  la  capitale  della  Silesia,  e  giace  al  confluente 
dell’Ohlau  e  dell’Oder.  Città  antica  e  importante  con¬ 
tiene  più  di  90,000  abitanti,  di  cui  25,000  cattolici 
e  più  di  5000  israeliti.  Vi  si  contano  cinque  sob¬ 
borghi.—  Breslavia ,  punto  centralo  di  una  provine*® 
di  2,000,000  d’abitanti  (e.  Silesia)  ,  debbo  alla  su® 
posizione  geografica  un  carattere  particolare  e  un’esi¬ 
stenza  a  parte.  11  commercio  vi  fu  altrevolte  più  con¬ 
siderevole  che  non  è  ai  dì  nostri.  Le  due  fiere  annua!* 
di  questa  città  sono  assai  frequentate,  specialmenie 
quella  del  mese  di  giugno.  Nel  1850  si  era  porta10 
ad  una  di  quelle  fiere  da  tre  a  quattro  milioni  d* 
scudi  in  merci.— Breslavia  è  la  sede  del  generale  co¬ 
mandante  la  provincia  e  del  presidente  civile  dell® 
Silesia  :  vi  ha  una  reggenza  ,  un  tribunale  supe' 
riore  ecc.  Fra  le  molte  chiese  è  da  menzionarsi  J® 
cattedrale  di  s.  Giovanni;  essa  è  un  antico  editi2*0 
nel  quale  soprattutto  è  da  notarsi  un  altare  d’argeid0. 
Fino  dall’anno  1702  esisteva  a  Breslavia  un’Università 
di  teologia  cattolica  fondata  dall’  imperatore  Lee' 
poldo  i.  Nel  1811  vi  si  unì  l’Università  di  Francofo*10 
sull’Oder.  In  questi  ultimi  tempi  il  numero  degli  stu¬ 
denti  vi  era  di  800  o  900.  Gli  stabilimenti  sdentiti1!’ 
la  biblioteca  ,  il  giardino  botanico,  i  gabinetti  di 
sica,  di  chimica,  di  mineralogia,  di  zoologia,  d’astro¬ 
nomia,  la  scuola  di  chirurgia,  sono  tutti  più  o  me**0 
riccamente  dotati.  11  geografo  Buscliing  ha  fond®10 
in  Breslavia  un  museo  d’antichità  e  di  curiosità  do*' 
l’arte.  Si  contano  in  questa  città  sino  ad  84  staD*1* 
menti  di  pubblica  istruzione ,  di  cui  4  ginnasii ,  d° 
della  confessione  d’Augsburg  ,  uno  cattolico  e  u°° 
riformato.  La  biblioteca  della  città  è  ricca  sopratt*,lt° 
di  manoscritti.  Vi  ha  varie  società  di  dotti,  fra  le 
la  società  silesia na  che  ha  efficacemente  incoragg*®^ 
l’arte  del  disegno,  la  società  di  storia  della  Silesi®, ^ 
di  antichità,  la  società  biblica  ecc.  Esistono  a  Bresl®v  ‘ 
monumenti  curiosi  dell’  antica  architettura  tcdesc®’ 
fra  gli  altri  il  palazzo  di  città  e  la  chiesa  della  Ct°c 
Nel  1827  vi  si  è  innalzala  una  statua  in  bronzo  al**1* 
resciallo  Bluciier  (vedi).—  Sino  dall’an.  1000  Bresl®^ 
si  trova  menzionata  come  città  grande.  Dopo  1  eSP  i 
sione  del  duca  Vladislao,  per  parte  dei  Polacchi  1 
1145,  la  Silesia  fu  ceduta  a’  suoi  figli  nel  1165  c, 
slavia  divenne  allora  capitale  di  un  ducato, 
dente  sino  al  tempo  in  cui  il  re  di  Boemia  nc  Pr°^ 
possesso  (1555)  per  essere  l’ultimo  duca  morto  se  ^ 
figliuoli.  Dopo  un  terribile  incendio,  Breslavia  fi*  „ 
costrutta  secondo  un  disegno  fatto  di  mano  dell 
peratore  Carlo  iv.  Ceduta  nel  1527  all’Austria,  eJ) 
a  solfrire  assai  nella  guerra  dei  trent’anni.  I**  Pr 
d’assalto  ai  10  giugno  1741  da  Federico  n  re  di  P* us 
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®  ai  28  giugno  1742  vi  fu  concliiusa  la  pace  che  pose 
Une  alla  guerra  della  Silesia.  Durante  la  guerra  fran¬ 
ose  Breslavia  fu  assediata  nel  1806  dai  Francesi,  e 
Presa  ai  7  gennaio  1807.  Le  sue  fortificazioni  furono 
efnolite  nel  1813  e  1814,  e  nel  luogo  che  occupa¬ 
vano  si  veggono  ora  edifìzii  e  passeggi  che  hanno 
*ecato  alla  città  non  poco  abbellimento.  Giace  ai  31°  7' 
•lai.  N.  e  14°  44' di  long.  E.  (Eschenloèr,  Storia 
città  di  Breslavia,  Bresl.  1827,  2  voi.). 

ERESSE  (in  lat.  Bressia  o  Brf.xia  e  Brixia)  ( geogr . 
® stor-)-  —Antica  provincia  della  Francia  col  titolo  di 
^°ntea  e  quindi  di  marchesato.  Confinava  a  tramon¬ 
ta  col  ducato  di  Borgogna  e  colla  Franca  Contea, 
J  Mezzodì  colla  Borgogna  e  col  Rodano  che  la  divi- 
eva  dal  Delfinato,  a  levante  col  Bugey,  a  ponente 
Lionese  e  colla  Sonna.  Era,  a  quanto  dicesi,  lunga 
8  miglia  e  larga  16.  Bourg  ne  era  la  capitale.  Al 
.®mPo  della  conquista  della  Gallia  fatta  dai  Romani, 
11  territorio  della  Bresse  era  abitato  dagl’insubri  e  in 
farle  dai  Segusiani,  dai  Sequani  e  dagli  Edui.  In  ap- 
faesso  si  trovò  compresa  nella  prima  Lionese.  Dalla 
binazione  romana  passò  a  quella  dei  primi  re  di 
°rgogna  ,  poscia  fu  sottomessa  dai  Franchi.  Sotto  i 
Principi  Carlovingi  fece  parte  del  secondo  regno  di 
°rgogna.  Verso  la  fine  del  secolo  ix  i  principali 
^gnori  del  paese  si  resero  a  poco  a  poco  indipen- 
.enti.  I  sires  di  Baugé  o  Bogé  figuravano  allora  fra 
‘primi,  e  siccome  possedevano  la  parte  maggiore 
ella  provincia,  la  storia  gli  ha  designati  col  titolo  di 
tnti  di  Bresse.  Il  primo  di  essi  sembra  sia  stato  un 
j8°  i  la  cui  morte  si  dice  avvenuta  nell’anno  900. 

Bresse  rimase  sotto  il  dominio  de’  suoi  conti  ere- 
jtarii  sino  al  secolo  xiu,  epoca  in  cui  passò  alla  casa 
1  Savoia  pel  matrimonio  di  Sibilla  con  Amedeo  v 
‘ante  di  Savoia.  La  Bresse  fu  allora  considerata  come 
*yisa  in  due  porzioni,  Luna  detta  Savoiarda  e  l’altra 
^ Maionese.  Questa  era  già  stata  riunita  nel  1247  col 
Stante  della  contea  di  Chàlons  al  ducato  di  Bor- 
jj°8na.  L’altra  fu  ceduta  alla  Francia  da  Carlo  Ema* 
Saf*6  1  duca  d‘  Savoia,  in  cambio  del  marchesato  di 
^j.  u*zo,  col  trattato  di  Lione  del  1601.  —  La  provincia 
J  Eresse  prima  della  rivoluzione  era  paese  detto  di 
foa  1  e  Apparteneva  al  governo  della  Borgogna  di  cui 
n^ava  uno  dei  24  mandamenti;  essa  era  compresa 
di  u-  8‘urisdizione  del  parlamento  e  nella  generalità 
^‘gione,  mentre  per  l’ecclesiastico  dipendeva  dalla 
H^Ce!‘  di  Belley  e  di  Chàlons.  Essa  forma  oggidì  la 
8gior  parte  del  dipartimento  dell’AiN  (vedi). 

“EST  (geogr.).  —  Capo-luogo  del  circondario  di 
esto  nome  nel  dipartimento  del  Finistère  (vedi)  in 
^ncia,  debbe  la  sua  importanza  a’ suoi  stabilimenti 
lìia  *a  luarineria  reale ,  e  al  suo  porto  fortificato, 
in  Ce.neEa  parte  settentrionale  di  una  profonda  baia 
a  Cu*  si  entra  per  uno  stretto  canale  detto  Goulet.  È 
na  11  (E presso  a  268  miglia  in  linea  retta  all’O.,  incli- 
®  alquanto  verso  il  S.,  da  Parigi,  nei  48°  24'  di 
Erè  e  di  long.  O.  La  veri 


Ere  ’  e  °u  48  di  l°ng.  vera  grandezza  di 

sia.  non  coniinciò  prima  del  4651.  Sino  allora  era 
.  aia  Una  _ _  _ 
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endo  esser  quello  un  luogo  importante  per  una 
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stazione  navale,  vi  fece  costruire  magazzeni  ed  inal¬ 
zare  fortificazioni.  Luigi  xiv  vi  eresse  poi  un  magni¬ 
fico  arsenale.  La  città  di  Brest  ha  una  forma  trian¬ 
golare  ,  il  cui  lato  S.  E.  è  lungo  la  baia.  II  porto  è 
formato  dal  fiume  Penfeld  che  attraversa  la  città  e 
la  divide  in  due  parti.  Alla  sua  foce  sta  il  castello, 
fortissimo  per  arte  e  per  posizione.  Sonvi  in  Brest 
vasti  cantieri  per  la  costruzione  di  navi,  una  scuola 
di  navigazione,  un’altra  del  genio  marittimo,  un  os¬ 
servatorio  ed  un  bagno  che  può  conteugge  sino  a  4000 
condannati  alle  galere.  La  popolazione  della  città 
ascende  a  29,775  anime.  —  La  baia  o  spiaggia  di 
Brest  è  forse  uno  dei  più  bei  porli  naturali  del  mondo. 
Il  passaggio  le  Goulet ,  per  cui  vi  si  entra ,  non  ha 
un  miglio  di  larghezza,  ma  dentro  vi  è  sito  per  500 
vascelli  di  linea.  Due  bracci  principali  della  baia  si 
internano  per  più  miglia  dentro  terra.  — Da  lungo 
tempo  si  parla  di  formare  un  canale  di  comunica¬ 
zione  tra  Nantes  e  Brest  per  renderne  facile  l’approv¬ 
vigionamento  in  caso  di  guerra  marittima. 

BRETAGNA  (geogr.)  (v.  Gran  Bretagna  e  Impero 
britannico). 

BRETAGNA  (Britannia  Minor)  (geogr.  e  stor.).— È 
una  penisola  nella  parte  più  occidentale  della  Francia, 
cinta  in  gran  parte  dall’Oceano,  tranne  all’oriente 
dove  confina  colle  antiche  province  della  Normandia, 
dell’Anjou  e  del  Maine,  e  al  mezzogiorno  dove  sten- 
devasi  sino  al  Poitou.  La  sua  estensione  è  calcolata 
di  420  miglia  dal  mezzodì  al  settentrione,  e  di  circa 
456  da  levante  a  ponente.  Nei  tempi  antichi  appar¬ 
tenne  a  quella  parte  delle  Gallie  che  si  chiamava  più 
particolarmente  Celtica:  sotto  i  Romani  fu  incorporata 
nella  provincia  detta  terza  Lionese.  Gli  abitanti  di 
questa  contrada  fecero  parte  della  lega  armorica  com¬ 
posta  delle  popolazioni  marittime  delle  Gallie  ;  essi 
conservarono  più  a  lungo  degli  altri  la  loro  indipen¬ 
denza,  e  più  tardi  il  nome  di  Armorica  è  stato  esclu¬ 
sivamente  applicato  al  loro  paese.  11  nome  di  Bre¬ 
tagna  le  venne  da  alcune  famiglie  le  quali  verso  l’anno 
284  dell’era  volgare  passarono  dalla  Gran  Bretagna 
nelle  Gallie,  e  alle  quali  l’imperatore  Diocleziano  per¬ 
mise  di  stabilirsi  sul  territorio  dei  Curiosoliti  e  dei 
V  eneti  (paese  di  Vannes).  Nel  585  il  generale  romano 
Massimo  fece  passare  dalla  grande  alla  piccola  Bre¬ 
tagna  un  corpo  di  Bretoni  ausiliarii  che  si  stabilirono 
nella  penisola  sotto  l’autorità  dei  loro  capi  e  si  resero 
indipendenti  verso  la  metà  del  secolo  v  (v.  Bretoni). 
II  nome  di  Bretagna  restò  definitivamente  all’ Armo¬ 
rica  allorché,  dopo  l’invasione  degli  Anglo-Sassoni, 
un  gran  numero  di  Bretoni,  abbandonando  per  sem¬ 
pre  la  loro  isola ,  vennero  a  stabilirsi  sul  continente 
dirimpetto  alla  loro  antica  patria.  Al  principio  del 
secolo  vi  la  Bretagna  fu  divisa  in  diverse  contee  indi- 
pendenti  che  peraltro  riconoscevano  sino  ad  un  certo 
punto  la  preminenza  del  principe  che  possedeva  Ren- 
nes  e  che  si  dava  il  titolo  di  re.  Dopo  la  conversione 
di  Clodoveo  al  cristianesimo  le  città  dell’Armorica , 
dicono  gli  storici,  gli  si  resero  tributarie.  Non  sap¬ 
piamo  sino  a  qual  punto  si  possa  affermare ,  come 
fanno  il  più  degli  storici ,  che  nel  799  Ca riomagno 
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fece  la  conquista  della  Bretagna  :  egli  è  probabile 
che  i  principi  padroni  di  quel  paese  furono  tributarii 
e  ausiliarii  di  quel  possente  monarca,  com’erano,  ad 
un’  altra  estremità  del  suo  impero,-  i  duchi  di  certi 
popoli  germanici.  Sotto  Luigi  il  Buono  i  Bretoni  vol¬ 
lero  ricuperare  la  loro  intera  indipendenza;  ma  i  ten¬ 
tativi  che  fecero  a  tal  uopo  non  riuscirono.  Il  debole 
successore  di  Carlomagno  delegò  (824)  l’autorità  che 
doveva  esercitare  in  questo  paese  a  Noménoé  bretone 
di  nascita  oscura ,  il  quale  si  dichiarò  indipendente 
nell’843 ,  e  due  anni  più  tardi  prese  il  titolo  di  re.  Il 
suo  successore  Erispoé ,  dopo  una  strepitosa  vittoria 
riportata  su  Carlo  il  Calvo  (850) ,  costrinse  questo 
principe  a  confermarlo  nella  dignità  reale.  Erispoé 
fu  ucciso  ai  piedi  degli  altari  da  Salomone  che  s’im¬ 
padronì  del  trono,  governò  saggiamente,  e  tuttavia 
fu  pur  esso  trucidato.  In  appresso  l’autorità  in  Breta¬ 
gna  fu  divisa  fra  i  conti  di  Rennes  ,  di  Nantes  e  di 
Cornouailles,  fra  i  quali  i  Bretoni  si  elessero  un  capo 
generale.  Questo  stato  di  cose  si  mantenne  sino  verso 
la  fine  del  secolo  xti.  Allora  Conano  iv  che  aveva 
riunito  quelle  tre  contee  a’ suoi  domimi  sotto  il  nome 
di  Contea  ili  Bretagna ,  lasciò  per  erede  Costanza  sua 
figlia  che  da  Goffredo  (terzo  figlio  del  re  d’Inghilterra 
Arrigo  ii)  suo  primo  marito  ebbe  Arturo  che  le  suc¬ 
cedette,  e  che  fu  ucciso  nel  1202  dallo  zio  Giovanni 
Senza  Terra  re  d’Inghilterra.  Alice,  figlia  di  Guido 
di  Thouars,  terzo  marito  di  Costanza,  raccolse  la  suc¬ 
cessione  e  portò  la  Bretagna  alla  casa  di  Pietro  di 
Dreux  detto  Ulauclerc ,  suo  marito,  che  assunse  il 
titolo  di  duca  di  Bretagna  e  morì  nel  1230.  Gio¬ 
vanni  ii  duca  di  Bretagna,  nipote  di  Pietro  di  Dreux, 
fu  creato  pari  di  Francia  nel  1297.  Giovanna,  nipote 
di  Giovanni  n,  succedette  al  ducato  di  Bretagna  e  Io 
portò  alla  casa  di  Carlo  de  Chàtillon ,  detto  di  Blois, 
suo  marito;  ma  gli  fu  conteso  da  Giovanni  iv ,  conte 
di  Montfort  suo  zio  materno  che  se  ne  impadronì  e 

10  trasmise  a’  suoi  discendenti.  La  duchessa  Anna , 
figliuola  del  duca  Francesco  ir,  sposò  prima  Carlo  vm 
re  di  Francia,  e  poscia  Luigi  xn.  Claudia,  sua  figlia, 
ch’ebbe  da  quest’ultimo  ,  fu  sua  erede  :  ella  sposò  il 
re  Francesco  i  che  uni  la  Bretagna  alla  corona  nel 
4532.— Prima  della  rivoluzione  la  Bretagna  era  un 
paese  detto  di  Stati.  Questi  si  tenevano  ogni  due 
anni  ed  erano  divisi  in  tre  ordini:  il  clero ,  la  nobiltà 
e  il  terzo  stato.  Il  clero  era  composto  dei  9  vescovi 
del  paese,  di  42  abati,  e  dei  deputati  delle  nove  cat¬ 
tedrali  della  provincia,  che  si  chiamavano  capitolari. 

11  vescovo,  nella  cui  diocesi  si  tenevano  gli  Stati,  pre¬ 
siedeva  all’assemblea;  la  nobiltà  consisteva  nei  40 
antichi  baroni.  Altre  volte  ogni  gentiluomo  bretone 
aveva  diritto  di  assistere  agli  Stati  appena  aveva  com¬ 
piti  i  44  anni  ;  ma  negli  ultimi  tempi  questo  diritto 
non  era  concesso  se  non  a  coloro  che  erano  maggiori 
di  23  anni.  11  terzo  stato  era  formato  dei  deputati 
di  40  comunità  che  avevano  diritto  di  sedere  e  di 
votare  agli  Stati,  qualunque  fosse  il  numero  che  loro 
piacesse  di  mandare.  II  primo  era  scelto  fra  gli  uffì- 
ziali  di  giustizia ,  e  il  secondo  era  sempre  il  sindaco 
della  comunità.  11  siniscalco  di  una  delle  quattro 


grandi  siniscalchie,  nella  giurisdizione  della  quale  si 
teneva  l’assemblea,  era  il  presidente  del  terzo  stato. 
—  La  Bretagna  non  era  soggetta  alle  taglie,  alle  sov¬ 
venzioni  e  alle  gabelle  :  il  re  vi  godeva  di  altre  ren¬ 
dite  che  non  erano  così  ragguardevoli  come  nell® 
altre  province.  La  principale  era  il  dono  gratuito  che 
questa  provincia  gli  accordava  ogni  due  anni.  Tutto 
il  paese  era  sotto  la  giurisdizione  del  parlamento  di 
Rennes ,  dopo  il  quale  venivano  le  quattro  grandi 
siniscalchie  di  Rennes ,  Vannes  ,  Nantes  e  Quimpef' 
Corenlin.  La  Bretagna  aveva  una  camera  dei  conti 
stabilita  a  Nantes  ,  parecchie  amministrazioni  e  due 
zecche.  Pel  militare,  era  amministrata  da  un  gover¬ 
natore  generale  dal  quale  dipendevano  4  luogote¬ 
nenti  generali.  Alla  fine  del  regno  di  Luigi  xn  sl 
contavano  più  di  4,650,000  abitanti  nel  governo  dell3 
Bretagna.  Questa  provincia  si  divide  comunemente 
in  alla  o  orientale,  e  in  bassa  o  occidentale.  La  prim3 
comprendeva  le  diocesi  di  Rennes,  Saint-Brieuc,  N’3*1' 
tes,  Dol  e  Saint-Malo;  la  seconda  conteneva  quelle  di 
Vannes  ,  Quimper-Corentin  ,  Saint- Paul  de  Leon  e 
Tréguier.  Queste  nove  diocesi  erano  suffraganee  dell3 
metropolitana  di  Tours.  —  Chateaubriand  parla  >n 
questo  modo  della  sua  terra  natale.  La  Bretagna  sii10 
a  Dii  Guesclin  ,  poco  conosciuta  nella  nostra  storia , 
formava  all’estremità  della  Francia  uno  stato  diversa 
dal  resto  del  regno  per  l’indole,  pei  costumi  e  pel  I"1' 
guaggio  di  una  parte  de’  suoi  abitanti.  Questa  lung3 
penisola  d’aspetto  selvaggio,  ha  qualche  cosa  di  s"1' 
golare  ;  nelle  anguste  sue  valli  scorrono  fiumi  u°n 
navigabili  che  bagnano  torri  minaccianti  rovina,  vec' 
chie  badie,  capanne  coperte  di  paglia  in  cui  le  gre#?0 


vivono  alla  rinfusa  coi  pastori.  Un  viaggiatore  a  pn 


ledi 


può  camminare  più  giorni  senza  scoprire  altro 


che 


|  lande  ,  terreni  sabbiosi  e  un  mare  che  spumegg13 
contro  una  moltitudine  di  scogli  ;  regione  solitarl3  ’ 
trista,  tempestosa,  avvolta  nelle  nebbie,  coperta 
nubi,  dove  lo  strepito  dei  venti  e  dei  flutti  è  etern0; 
—  D’imaginazione  viva  e  nullameno  melanconica, 
un  umore  vario,  quanto  il  loro  carattere  è  ostina10’ 
i  Bretoni  si  segnalano  pel  loro  valore ,  per  la  ,e^ 
deità,  lo  spirilo  d’indipendenza,  lo  zelo  per  la  Jf 
ligione  ,  l’ amore  per  la  patria.  Fieri  e  sensB,vl’ 
senz’ambizione,  e  poco  adatti  alle  corti,  non  s°n. 
avidi  nè  di  onori,  nè  di  gradi.  Nelle  lettere  i  Bret°° 
hanno  mostrata  istruzione,  spirito,  originalità,  %v*t\  ’ 
finezza  ;  e  ne  sono  tcstimonii  Hardouin  ,  Sévig0^ 

ISaint-Foix,  Duclos.  Essi  hanno  dato  alla  Francia  ‘ 
Sage ,  il  più  gran  pittore  di  costumi  dopo  ^ol!c^ze 

w 

nella  Turena,  discendeva  da  una  famiglia  bret°nj|. 

ccl»i° 

dagli  altri.  Sotto  Carlo  v,  Du  Guesclin  e  i  suoi  con* 
pagni  Clisson,  Beaumnnoir,  Tinteniac;  sotto  Carlo  ^ 
Tannegui  Du  Chastel;  sotto  Enrico  ih,  Lanoue, 
mente  rispettato  dalla  Lega  e  dagli  Ugonotti  ;  s0  j;1 
Luigi  xiv,  Lamolte-Piquet  e  Du  Coédic  ;  duranje 
rivoluzione,  Charettc,  d’Elbée,  La  Rochejacqnd1 


La  Mcnnais  è  nativo  della  Bretagna.  Nelle  sci' 
rivendicano  Descartes  il  quale,  benché  nato  a  La 


Nelle  armi  i  loro  guerrieri  hanno  un  non  so  che 
|  particolare  che  li  distingue  al  primo  colpo  d’occ 
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Moreau.  Tutti  questi  soldati  ebbero  tratti  di  somi¬ 
glianza,  e  furono  per  avventura  ancor  più  apprezzati 
dai  nemici,  che  ammirati  dalla  loro  patria  ( Éludes 
Sur  rhistoire  de  France ,  t.  iv.  p.  15-17).  — Alcune 
Cose  sono  da  aggiungersi  a  questo  quadro.  I  Bretoni, 
aUrettanto  sospettosi,  quanto  ostinati,  hanno  resistito 
file  innovazioni  che  avrebbero  potuto  migliorare  cosi 
*•  loro  ben  essere  materiale,  come  il  loro  stato  mo- 
J^le:  e  sotto  il  rapporto  dell’incivilimento  sono  ben 
gitani  in  generale  dall’essere  al  livello  del  resto  della 
rfneia.  In  alcune  parti  si  conservano  tuttora  certe 
abitudini  selvagge  e  barbare,  soprattutto  sulle  coste. 
11  Bretagna  il  clero  ha  una  grande  influenza,  special- 
^ente  nelle  campagne  ,  e  tuttavia  sarebbe  grave 
ei*rore  il  credere  che  le  popolazioni  bretone  siano 
,n°lto  religiose.  In  varii  cantoni  dell’occidente  il  santo 
che  non  esaudisce  le  preghiere  che  gli  sono  fatte  , 
c°rre  pericolo  d’essere  villanamente  frustato.  — Il  po- 
tefe  dei  nobili  vi  è  altresì  grandissimo;  tuttavia  i  preti 
®  1  nobili  veggono  diminuire  insensibilmente  il  loro 
fedito  presso  il  popolo;  e  ne  siano  prova  gli  ultimi  ten- 
ativi  di  sollevazione  fatti  in  quel  paese  dopo  il  1850. 
*~'La  Bretagna  diventa  a  poco  a  poco  tutta  francese.  Al 
Vecchio  idioma  celtico  (v.  Bretone  (Basso)  va  sosti- 
uendosi  insensibilmente  la  lingua  nazionale.  Di  mano 
ln  mano  che  si  apriranno  strade,  che  si  scaveranno 
canali,  che  si  fonderanno  stabilimenti  d’industria, 
,e«  invece  d’abitazioni  isolate,  si  avvicineranno  le 
Minore  in  modo  da  crearne  veri  borghi  o  villaggi, 
e  die  con  questi  mezzi  T  istruzione  potrà  diffon- 
aersi  per  tutti  i  gradi,  i  progressi  dell’incivilimento 
faranno  per  sempre  assicurati  in  quella  contrada.— 
a  Bretagna  forma  oggidì  i  dipartimenti  delle  Cótes- 
jD“1Ntord  ,  del  Finistère  ,  d’  Ille-et-Vilamb  ,  della 
°ire-1nférieure  e  del  Morbiuan  (vedi). 

BRETAGNA  (Arcipelago  della  Nuova)  ( geogr .  ) 
Nuova  Bretagna). 

t  BRETIGNY  (Trattato  di)  (stor.  tuod.).  —  L’InghH- 
ferra ,  tenendo  prigionieri  il  re  Giovanni  e  i  Signori 
J1®  noesi  dopo  la  battaglia  di  Poitiers ,  aveva  creduto 
essere  padrona  della  Francia ,  ma  si  accorse  ben 
cesto  di  essersi  ingannata.  Non  potendo, soggiogarla, 
°ardo  in  tentò  di  rovinarla  mutilandola,  lì  reggente 
‘^rancia,  che  fu  poscia  Carlo  v,  si  sottomise  al  trat- 
0  di  Bretigny  (1560),  così  chiamato  da  un  luogo 
j  a  Beauce  non  lungi  da  Chartres.  Senza  parlare 
f  Sii  articoli  meno  importanti  di  questo  trattato,  di¬ 
la  tQ°-Cke  Guienna  intera,  la  Guascogna,  il  Poitou, 

Saintonge,  il  Limosino,  l’Angolemese,  insieme  con 
j,  a,s  e  colla  contea  di  Ponthieu  furono  ceduti  ad 
()ardo  in  jn  compenso  della  rinuncia  a’ suoi  diritti 
c  a  corona  di  Francia,  sola  concessione  stipulata  in 
^traccambio.  11  trattato  fu  rinnovalo  a  Calais  da 
*°vanni,  il  quale,  come  prigioniero,  non  aveva  preso 
alla  prima  convenzione;  si  onunise  soltanto  il 
°decinio  articolo ,  relativo  allo  scambio  delle  ri- 
’  c^le  sem^ra  non  fosse  mai  eseguito  formal- 
qu  Ule-  Quando  si  fu  al  punto  di  mandare  ad  effetto 
fe  esta  convenzione,  i  nobili  del  mezzodì  della  Francia 
r°  rimostranze  al  re  sullo  smembramento  della 
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I  sovranità,  e  mostrarono,  a  quanto  si  dice, 'belle  carte 
(  state  loro  concesse  da  Carlomagno ,  la  promessa  di 
I  non  mai  trasferire  ad  altri  il  diritto  di  proteggerli. 

I  Gli  abitanti  della  Rochelle  scongiurarono  il  re  di  non 
abbandonarli.  Giovanni  li  persuase  a  sottomettersi  al 
destino  che  non  aveva  potuto  vincere;  ed  essi  si  ras¬ 
segnarono  mal  loro  grado.  Ma  il  principe  di  Galles 
non  seppe  conciliarsi  i  loro  animi.  Le  lagnanze  da 
essi  dirette  al  re  Carlo  v  che  riguardavano  sempre 
come  loro  sovrano,  furono  cagione  dqJJ^  rottura  della 
pace  di  Bretigny  (1568)  e  di  nuove  ostilità. 

BRETONE  (Capo)  ( v .  Capo  Bretone). 

BRETONE  (Basso)  (/i/o/.).  —L’idioma  bretone  o 
Breyzad  è  uno  dei  così  detti  idiomi  celtici:  c  forma 
col  gallese,  cioè  il  dialetto  del  paese  di  Galles-in  In¬ 
ghilterra  ,  il  ramo  che  il  Pictet  chiamò  bretone ,  il 
Biondelli  cambrico ,  ed  Eickhoff  cimrico  ;  mentre 
l’Erso,  cioè  lo  Scoto-celtico  delle  montagne  della  Sco¬ 
zia  e  delle  isole  Ebridi,  e  l'Irlandese,  formano  l’altro 
ramo  primogenito  che  di  consenso  universale  chia¬ 
masi  gaelico.— Quest’idioma  bretone,  corrotta  deri¬ 
vazione  della  favella  dei  prischi  Kimro-Tartari  che 
nel  sesto  secolo  innanzi  l’era  cristiana  invasero  il  set¬ 
tentrione  della  Gallia,  si  volle  per  lungo  tempo  una 
lingua  aborigena  e  di  remotissima  antichità,  e  da  cui 
alcuni  dotti,  come  il  Bullet,  pretesero  derivare  le  ori¬ 
gini  delle  lingue  attuali  d'Europa,  ne  che,  rispetto  al¬ 
l’italiana,  fu  seguito  di  recente  dal  bolognese  O.  Maz¬ 
zoni  Toselli;  ma  i  paragoni  a  cui  si  dedicarono  ilPri- 
chard,  Adolfo  Pictet  c,  dopo  lui  e  per  cagion  di  lui, 
quel  maraviglioso  ingegno  di  Bopp,  dimostrarono  l’af- 
finità  delle  lingue  celtiche  colle  altre  lingue  indo-euro¬ 
pee^  stabilirono  essere  la  lingua  di  un  popolo  la  cui 
migrazione  dal  pianoro  dell’India  fu  posteriore  a  quella 
dei  gaelici.— Il  basso  bretone  fu  illustrato  da  alcuni 
dotti,  c  meritano  speciale  menzione  Giovanni  Davies, 
il  cappuccino  padre  Gregorio  di  Rostrenen,  il  padre 
Lepelletier,  l’abate  Alano  Dumoulin,  ma  sovra  tutti 
Legonidecche  pubblicò  nel  1808  una  gramatica,  che 
emendò  poscia  e  accrebbe  notabilmente  nel  1859,  e  un 
dizionario  uscito  in  luce  nel  1821.  Ad  essi  potranno 
aver  ricorso  coloro  che  fossero  vaghi  di  conoscere  più 
intimamente  l’idioma  di  un  popolo  avanzo  della  nazione 
che  anticamente  estese  il  suo  dominio  sull’Italia  setten¬ 
trionale.— In  oggi  un  giovane  orientalista,  Tonnelier, 
pubblicò  il  prodromo  di  un’opera  su  quest’idioma,  nella 
quale  si  propone  di  chiarire  le  origini  semitiche cd  indo- 
tartariche  di  questo  ramo  delle  lingue  celtiche. —  Ve¬ 
nendo  a  dire  alcun  che  della  struttura  del  bretone  os¬ 
serveremo  adoprare  esso,  come  le  altre  lingue  europee 
sue  congeneri,  l’articolo,  ed  è  al,  ar  o  ann,  secondo 
le  consonanti  che  lo  seguono.  — I  generi  sono  due, 
mascolino  e  feminino,  ed  a  quest’ultimo  si  riducono 
i  nomi  neutri,  come  avviene  nell’ebraico  e  nel  siriaco. 
—  I  pronomi,  come  in  tutte  le  altre  lingue  gaeliche  e 
eimriehe,  hanno  perduto  la  facoltà  di  declinarsi. —  11 
verbo  si  coniuga  al  personale  ed  all’impersonale  ;  ha 
quattro  modi,  l’indicativo,  l’imperalivo,  il  soggiuntivo 
e  l’infinito  che  comprende  il  participio,  differenziando 
in  ciò  dalle  lingue  sue  congeneri  che  non  hanno  sog** 
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punitivo.—  Un  grande  incremento  riceve  il  bretone 
da  certe  particelle  che  modificano  la  significazione 
del  verbo.  S’ incorporano  esse  al  radicale  e  ne  va¬ 
riano  e  moltiplicano  il  significato  così  da  poter  for¬ 
mare  migliaia  e  migliaia  di  verbi  ;  a  mo’  di  esempio 
unendo  le  particelle  war  e  led,  ed  i  prefissi  peur  ed 
ober.  —  Non  si  hanno  del  basso  bretone  documenti 
antichi  numerosi  ed  abbondevoli  come  del  gaelico  ir¬ 
landese  ;  tuttavia  il  padre  Rostrenen  cita  un  mano¬ 
scritto  contenente  le  predizioni  dell’astrologo  Guin- 
clan,  che  dicesi  vissuto  nell’anno  430,  ma  l’autenti¬ 
cità  n’è  dubbiosissima.  Legonidec  diede  opera  alla 
pubblicazione  di  un  antico  mistero  in  Breyzad ,  onde 
offrire  così  agli  studiosi  un  prezioso  documento.  — 
Quest’  idioma  si  parla  in  tre  dipartimenti  francesi 
(Finistère,  Còtes-du-Nord  e  Morbihan)  da  una  popo¬ 
lazione  di  un  milione  e  centomila  anime,  e  si  suddi¬ 
vide  in  quattro  dialetti  principali;  1°  di  Leon  il  più 
puro  ;  2°  Tréguier  e  Saint-Brieuc,  detto  il  brelon  bre- 
tonant;  3°  di  Cornouailles  ;  4°  di  Vannes,  che  è  il 
più  corrotto.  — 1  legami  del  basso  bretone  colle  altre 
lingue  celtiche,  e  le  affinità  di  queste  col  sanscrito, 
saranno  dichiarate  all’articolo  specialmente  a  quelle 
consacrato  (v.  Celtiche  (Likgue). 

BRETONI  (Britanni)  (stor.  ant.). — Abitanti  del¬ 
l’Inghilterra  chiamata  Bretagna  ( Britannici )  al  tempo 
in  cui  i  Romani  invasero  quell’isola.  Egli  è  negli  sto¬ 
rici  romani,  e  in  Tacito  spezialmente,  che  troviamo 
le  prime  notizie  sui  costumi  di  questo  popolo  che  era 
verosimilmente  di  origine  celtica.  Queste  notizie  sono 
incompiute,  c  giudicati  da  vincitori  i  quali  trattavano 
di  ribellione  ogni  sforzo  fatto  per  ricuperare  l’antica 
indipendenza,  i  Bretoni  hanno  dovuto  essere  male 
apprezzati.  Sembra  che  all’epoca  dei  primi  imperatori 
romani,  fossero  eccessivamente  barbari.  Coprivansi 
di  pelli  d’animali,  vivevano  rozzamente,  e  si  nudrivano 
soprattutto  di  pesca  e  di  caccia,  e  coltivavano  assai 
poco  la  terra.  Dimoravano  dispersi  nei  boschi,  e  pos¬ 
sedevano  probabilmente  villaggi  e  non  città.  Erano 
stali  governati  da  re:  ma  quando  Agricola  andò  a  sog¬ 
giogarli  formavano  tribù  indipendenti  le  une  dalle  al¬ 
tre,  la  qual  cosa  facilitò  ai  Romani  l’invasione  dell’i¬ 
sola  ,  come  lo  stesso  Tacito  confessa.  Col  tempo  il 
bisogno  di  difesa  comune  gl’indusse  a  contrattare  al¬ 
leanze  e  federazioni ,  c  i  Romani  impiegarono  non 
poco  tempo  a  sottometterli  al  giogo;  nè  vi  riuscirono 
se  non  perdendo  molti  soldati,  e  dopo  una  lunga  serie 
di  campagne.  1  Bretoni  combattevano  con  una  spada 
corta,  una  lancia,  e  si  coprivano  di  uno  scudo.  Ave¬ 
vano  altresì  cavalli  nelle  battaglie,  duranti  le  quali 
le  loro  donne  montavano  su  carri ,  come  presso  gli 
Unni.  Quelli  che  abitavano  la  Caledonia  ossia  la  Sco¬ 
zia  si  dipingevano  il  corpo  come  i  Caffri  ed  altri  po¬ 
poli  barbari,  e  innalzavano  trincee  per  porsia  coperto 
dagli  assalti  dei  Romani.  Gli  autori  latini  non  ci  hanno 
dato  alcuna  idea  del  linguaggio  dei  Bretoni ,  e  poco 
parlano  del  loro  culto  che  sembra  essere  stato  il  drui¬ 
dismo,  come  presso  i  Galli.  Avevano  probabilmente 
superstizioni  particolari,  ma  esse  sono  rimaste  scono¬ 
sciute  agli  scrittori  che  hanno  fatto  parola  dei  Bretoni. 


Egli  è  quasi  certo  che  il  gallese  o  linguaggio  del  paese 
di  Galles,  e  il  gaelico,  o  idioma  degli  Scozzesi  delle 
montagne,  conservano  molte  traccie  dell’antico  Bre¬ 
tone.— Molti  isolani  della  Gran-Bretagna  avendo  end" 


grato  nell’Armorica,  all’invasione  dei  Sassoni,  hanno 
dato  a  questa  provincia  della  Francia  il  nome  di  Pic¬ 
cola  Bretagna  o  semplicemente  di  Bretagna  ( vedi )* 
Perciò  gli  antichi  costumi,  gli  usi  e  l’idioma  dei  Bre¬ 
toni  di  Francia  hanno  grandi  rapporti  con  quelli  dei 
Bretoni  d’Inghilterra  ;  l’analogia  è  così  sorprendente 
che  non  può  esser  messa  in  dubbio,  soltanto  mancano 
le  testimonianze  storiche  per  designare  esattamente 
il  tempo  in  cui  una  di  queste  Bretagne  ha  popolati* 
l’altra.  Vi  ha  scrittori  i  quali  pretendono  che  fossero  i 
Bretoni  o  Celti  di  Francia  che  abbiano  emigrato  nelle 
isole:  costoro  riguardano  l’idioma  bretone  come  iden¬ 
tico  con  quello  degli  antichi  Celti,  ma  questa  supp0- 
sizioneva  forse  tropp’oltre  ( v .  Bretone  (Basso).  Ln’al' 
tra  quistione  che  ha  occupati  recentemente  i  dotti  con¬ 
cerne  la  letteratura  dei  Bretoni.  Si  è  sostenuto  ch’esci 
hanno  avuto  poemi,  romanzi,  canzoni  prima  che  ij 
linguaggio  francese  fosse  formato,  e  che  i  primi  poeti 
francesi  hanno  prese  le  loro  idee  da  quelli  della  Bre¬ 
tagna.  Se  questa  letteratura  ha  esistito,  essa  è  almeno 
sì  fattamente  estinta  che  non  se  ne  possiede  più  al' 
cun  monumento.  1  druidi  erano  versati  in  parecchio 
scienze,  ma  non  iscrivevano  (u.  Druidi).  Bearti  hanno 
dovuto  essere  egualmente  poco  coltivate  presso  i  Brc' 
toni,  poiché  in  Bretagna  come  in  Inghilterra  no*1 
lasciarono  altri  avanzi  fuorché  massi  di  pietra  greggi3 
accumulati  confusamente,  o  tutto  al  più  collocati  con 
qualche  simmetria. 

BREUGHEL.  — Sei  pittori  di  grido  hanno  porta10 
questo  nome. — Ambrogio,  che  fu  direttore  dell’A0' 
cademiad’ Anversa  dal  1653  al  1670.— Abramo,  dell0 
il  Napoletano ,  che  si  crede  figliuolo  d’ Ambrogio» 
nato  ad  Anversa  e  morto  a  Napoli  verso  il  1690,  dove 


fu  soprannominato  Rhyn-Graef ,  conte  del  Reno* 
Giambattista,  fratello  del  precedente,  che  al  par*  , 
lui  ha  lavoralo  a  Roma  e  a  Napoli,  e  levò  fama  di 
come  pittore  di  fiori.  Fuori  d’Italia  i  loro  quadri  son° 
poco  conosciuti,  ma  presso  di  noi  hanno  conservai3 
molta  riputazione.  Questi  tre  pittori  non  sono  del 
stessa  famiglia  dei  tre  seguenti ,  loro  compatrio111’ 
poiché  Pietro  Breughel,  detto  il  Vecchio ,  nato  ver8® 
il  1550  e  morto  verso  il  1590  a  Brusselles,  è  c^ 
chiamato  soltanto  perchè  nacque  a  Breughel,  villagf^ 
situato  presso  Breda:  il  suo  vero  nome  è  rimasto  sC° 


nosciuto  ,  e  i  suoi  discendenti  non  ne  hanno  a'1  ^ 
altro.  11  suo  quadro  della  Disputa  fra  la  qu  aresi  . 
il  carnovale ,  è  la  scena  più  piacevole  che  siasi  i*1  ^ 
ideata  in  pittura.  Per  meglio  imparare  le  vere  espreS. 
sioni  della  vita  comune,  Breughel  era  solito  di  vesti  - 
da  contadino,  e  d’introdursi  nelle  nozze  e  nelle  ieS^. 
di  villaggio,  onde  non  ha  lasciato  sfuggire  nuHa 
ciò  che  caratterizza  le  genti  di  campagna.  In  genera  ’ 
le  sue  composizioni  sono  ben  ideate,  il  suo  diseg  ^ 
è  corretto,  veri  sono  i  suoi  movimenti,  le  teste  e  . 
mani  ben  toccate.  Teniers  lo  ha  studiato  assai  : 
intendeva  pcrfetlamcnlc  il  paesaggio.  —  Pietro  s 


BREVE. 
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figliuolo,  nato  a  Bruxelles  nel  1569  e  morto  nel  1625, 
allievo  di  Coninghsloo.  Passò  in  Italia,  si  applicò  a 
dipingere  assedii  di  città,  incendii,  scene  di  diavoli, 
Ia  qual  cosa  gli  fece  dare  il  soprannome  d'inferno. 
Tornato  in  Fiandra  ,  vi  godette  di  una  riputazione 
Seriore  a  quella  di  suo  padre.  — Giovanni,  fratello 
del  precedente,  è  il  più  celebre  della  sua  famiglia: 
nacque  a  Brussclles  verso  il  1589  ,  e  morì  probabil¬ 
mente  nel  1642.  Ebbe  a  maestro  Goe-Kind  che  gl’in- 
®egnò  a  dipingere  fiori  e  frutte;  poscia  passò  a  Colo- 
n,a,  e  di  là  in  Italia,  dove  i  suoi  lavori  furono  assai 
Cercati.  Abbandonò  il  suo  primo  genere  per  dedi- 
carsi  al  paesaggio  e  vi  riuscì  felicemente.  Ornava  le 
8Ue  composizioni  di  figurine  toccate  con  molt’arte,  e 
,u°n  gusto.  Al  suo  ritorno  in  Fiandra,  i  primi  pittori 
81  fecero  un  onore  di  associare  il  loro  pennello  al 
Su°.  Si  cita  fra  gli  altri  il  famoso  quadro  del  Paradiso 
destre,  di  cui  Rubens  ha  dipinte  le  figure,  e  Breu- 
8hel  tutti  gli  accessorii.  Questo  quadro,  in  cui  due  ce- 
artisti  gareggiarono  tra  loro,  è  riguardalo  come 
u,)°  dei  più  preziosi  capi  d’opera  della  scuola  fiam- 
^.‘nga.  Si  trova  ora  al  musco  del  Louvre.  I  quadri  di 
mvanni  Breugbel  sono  tutti  di  piccola  dimensione, 
e  sono  ammirabili  per  la  ricchezza  della  composizione 
Per  la  freschezza  e  la  vivacità  del  colorito.  Si  citano 
e°me  suoi  capi  d’opera  i  quattro  elementi ,  all’Accade- 
Ula  di  Milano,  e  la  fiera  di  Boom,  che  presentemente 
81  trova  a  Vienna. 

BREVE  (dir.  ant.  e  can.).  —  Questa  parola,  nel  suo 
8enso  generale,  è  stata  presa  per  un  titolo,  una  nota, 
atto  giudiziario,  uno  strumento  qualunque:  oggidì 
Astretta  a  certi  atti  emanali  dal  papa.  Ordinaria- 
ente  i  brevi  corrispondevano  al  loro  nome  per  la 
r0r°  brevità:  ma  coll’andare  del  tempo  non  si  ebbe 
guardo  alla  significazione  della  parola,  e  se  ne  fe- 
r°  di  lunghissimi.  Prima  di  parlare  dei  brevi  dei 
P*>  o  brevi  apostolici ,  menzioneremo  le  diverse  spe- 
a  e  di  atti  a  cui  questa  denominazione  fu  anticamente 
^Pplicata.  Fin  dal  principio  del  secolo  xiv  si  ehiama- 
^n°  brevetti ,  senz’  altra  designazione ,  gli  atti  che 
8  J)Pp*|Ma  si  erano  detti  breveli  salvationis ,  brevi  di 
dofVeZZa’  salvi  conduclus,  brevi  di  salvo  con¬ 

dì  breveli  victualium,  brevi  di  vettovaglie,  specie 
^tratti  d’assicurazione  ,  per  mezzo  de’  quali  si 
U  irenl‘va  11  n  naviglio  contro  i  naufragi  e  la  carestia. 
sacramenti,  chesi  trova  nei  capitolari  del  Ba- 
,0*  e  in  Gregorio  di  Tours,  era  l’atto  steso  dopo 
Sc  Postazione  del  giuramento  di  fedeltà  al  re  e  sena¬ 
pi10  lest‘monn»  0  quando  taluno  in  giustizia  si 
Il  ^ava  di  qualche  accusa  per  mezzo  del  giuramento. 
lf  reve  vicloriale  era  Fatto  della  vincita  di  una  causa: 
CjJe.  0r>ginale ,  il  primo  atto  di  una  lite ,  cioè  la 
^e^‘°ne;  breve  inquisitionis ,  breve  d’informativa: 

re^utahou?'s,  breve  di  cessione,  e  di  desistenza: 
ditoe  an*uitatis,  breve  d’annualità,  per  citare  un  cre- 
Prore  c*le  non  pagava  una  rendita  annuale:  breveli 
sec  ?Ues<a’  1,revi  per  l’accatto,  di  uso  frequente  nei 
òre  1  Xui  e  xiv  ;  erano  licenze  di  andare  alla  cerca  : 
II*-6  i  e  c°uvyiienlia,  brevi  di  accomodamento,  di  tran- 
In  generale,  le  citazioni,  i  decreti,  tutti  gli 


atti  coi  quali  si  era  chiamato  in  giudizio,  Clc  lettere 
di  cancelleria,  che  autorizzavano  ad  intentare  un’a¬ 
zione  contro  qualcuno,  si  chiamarono,  i  primi  brevia 
judicialia,  gli  altri  brevia  mugislralia  (v.  Brevetto). 
— Quanto  ai  brevi  pontificii,  se  ne  scoprono  le  prime 
tracce  nel  xm  secolo,  in  certi  rescritti  dei  papi.  La 
loro  forma  non  fu  nullameno  ben  determinata  se  non 
verso  la  metà  del  secolo  xv;  e  posteriormente  ancora 
si  distinsero,  come  si  fa  oggidì,  due  specie  di  brevi: 
i  brevi  apostolici,  cioè  quelli  che  cmana^direttamente 
dai  papi,  e  i  brevi  della  Penitenzieria .  Tutta  la  differenza 
che  vi  fu  da  principio  fra  quei  rescritti  e  le  altre  bolle 
stava  nella  intestazione  e  nella  sottoscrizione.  Così  in¬ 
vece  di  dire  IN.  papa,  servo  dei  servi  di  Dio,  ciò  che 
caratterizza  la  bolla,  in  un  breve  si  diceva,  N.  papa  v, 
vi  o  vii  secondo  l’ordine,  senza  che  vi  fosse  dapprima 
differenza  nella  data  ;  ma  nel  sec.  xv  papa  Eugenio  iv 
soppresse  nei  brevi  l’anno  dell’incarnazione,  e  le  ca- 
lende;  dichiarò  di  rilasciarli  sub  annido  nostro  secreto , 
mentre  più  tardi,  l’essenza  del  breve,  come  diremo 
fra  poco,  volle  ch’essi  fossero  sub  annido  piscatori. 
D’altra  parte,  conservò  loro  la  data  del  .giorno  del 
mese.  I  successori  di  Eugenio  iv,  nei  brevi  che  die¬ 
dero  sub  annulo  piscatoris  inserirono  alcune  volte 
l’anno  dell’incarnazione  o  l’anno  del  Signore,  annus 
Domini  che  INicolao  v  introdusse,  ma  il  cui  principio 
non  era  ancora  fissato  invariabilmente.  Questo  stesso 
papa  fu  il  primo  che  diede  ai  brevi  la  forinola  seguente, 
che  fu  poi  adottata  per  tutti  i  brevi:  Aicolaus  papa 
v,  dileclis  fìliis  salutem  et  aposlolicam  benediclionem 
...Datimi  Romas  apud  Sancitila  Petrum  sub  annido  pi¬ 
scatoris  die  15  aprili s  1448,  pontificatus  nostri  anno 
secando.  Tale  è  la  forma  dei  brevi  che  divenne  di 
giorno  in  giorno  più  costante  e  meno  variabile,  ma 
alla  quale  INicolao  v  stesso  non  si  attenne  sempre, 
mentre  i  successori  di  lui  la  seguirono  in  modo 
che  essa  non  ha  d’allora  in  poi  provato  alcun  cangia¬ 
mento  durevole. — Insomma  ,  la  forma  differenziale 
dei  brevi  consiste  adunque  nell’intestazione  che  deve 
portare  semplicemente  il  nome  del  papa  e  l’ordine 
in  cui  viene  dopo  i  suoi  predecessori;  nella  salute  e 
nella  benedizione  apostolica;  nella  data  che  deve  con¬ 
tenere  quella  del  luogo,  del  mese,  del  giorno,  cal¬ 
colati  come  nel  nostro  calendario  moderno,  mentre 
nelle  bolle  si  usano  le  divisioni  del  mese  romano; 
nella  data  delFanno,  che  debb’essere  dell’era  cristiana, 
in  cifre,  e  dell’anno  del  pontificato;  nell’annunzio  del 
sigillo,  che  sarà  l’anello  del  pescatore,  e  infine  nel 
sigillo  stesso,  che  debb’essere  di  cera  rossa,  ma  non 
già  di  cera  di  Spagna.  Si  può  osservare  altresì  che 
si  fece  uso  nei  brevi  di  una  scrittura  diversa  da  quella 
delle  bolle:  la  scrittura  rotonda  era  usata  nelle  bolle, 
l’italiana  fu  adoperata  e  si  adopera  ancora  nei  brevi. 
—Quanto  all'autenticità  dei  brevi  si  ponga  mente  che 
quelli  rivestiti  di  tutte  le  formalità,  le  quali  negli  ul¬ 
timi  tempi  li  costituiscono  tali,  e  particolarmente  della 
clausula  sub  annulo  piscatoris,  sarebbero  assai  sospetti 
prima  di  Eugenio  iv:  un  sigillodi  piombo,  a  guisa  delle 
bolle,  li  convincerebbe  di  falso.  Al  contrario  una  bolla 
impressa  col  sigillo  del  pescatore,  senza  una  specifica 
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menzione,  sarebbe  falsa  dalla  mela  del  secolo  xv  in 
poi,  e  oltremodo  sospetta  prima  di  quest’epoca.  I  brevi 
debbono  necessariamente  essere  sigillati  con  cera  rossa 
coll'impronta  dell'anello  del  pescatore,  cioè,  San  Pietro 
vi  debb’essere  rappresentato  sulla  sua  barca  in  atto 
di  pescare.  Intorno  a  questo  sigillo  si  ha  a  trovare  il 
nome  del  pontefice ,  seguito  dalla  parola  papa  e  dal 
numero  ordinale  che  lo  caratterizza,  ma  senza  cifra. 
—Originariamente  i  papi  non  trattarono  sotto  la  forma 
di  brevi  se  non  gli  affari  di  poca  importanza  :  erano 
quasi  sempre  lettere  che  scrivevano  ai  sovrani  o  a 
persone  di  condizione  inferiore ,  alle  quali  volevano 
dare  alcun  contrassegno  di  distinzione:  ma  coll’andare 
del  tempo  decisero  alcune  volte  per  mezzo  di  brevi, 
non  che  di  bolle,  le  quistioni  più  capitali,  e  per  ci¬ 
tarne  un  esempio,  menzioneremo  il  breve  col  quale 
Clemente  xiv  soppresse  l’ordine  dei  gesuiti  (v.  Bolla). 

BREVE  (iiims.)  (v.  Note). 

BREVETTO  ( slor .  mod.).—  Dal  latino  brcvis,  deri¬ 
vato  dal  greco  J5 pa^u;,  da  cui  si  sono  tratte  pure  le 
parole  breve  e  abbreviazione.  In  linguaggio  di  cancel¬ 
leria  la  parola  brevetto  si  applica  a  quel  sommario 
delle  lettere- patenti  che  si  scrive  a’  piedi  di  esse  per 
leggerlo  ove  d’uopo  al  principe  che  ha  da  sottoscri¬ 
verle,  onde  informarlo  in  poche  parole  del  loro  con¬ 
tenuto.  Fra  i  militari  chiamasi  brevetto  quel  docu¬ 
mento  ministeriale  con  cui  si  conferiscono  i  varii 
gradi  degli  uffiziali  dell’esercito.  E  brevetti  soglionsi 
pure  chiamare  quei  titoli  coi  quali  si  assicura  ad'  al¬ 
cuno  l’esercizio  di  un  privilegio  d’invenzione,  ecc. 

BRE  VI  A  RIO  (litur.).  —  Così  chiamasi  quel  libro  in  cui 
sono  registrate  le  ore  canoniche,  mattutino,  laudi,  pri¬ 
ma,  terza,  sesta,  nona,  vespri,  compieta,  e  lutto  l’ufficio 
divino,  il  quale  si  recita  giornalmente  da  coloro  che 
vi  sono  obbligati.  Esso  abbraccia  brevi  lezioni  della 
sacra  scrittura  e  delle  omelie  de’  Padri  ,  distribuite 
giorno  per  giorno  ,  secondo  la  ragione  de’  tempi 
e  delle  feste;  e  contiene  i  salmi,  le  vite  de’ santi,  e  le 
brevi  orazioni  o  collette  per  lo  più  composte  dai 
sommi  pontefici,  gl’imii,  le  antifone,  i  responsorii,  i 
versetti,  i  graduali,  i  cantici,  ecc.  — Varie  sono 
le  opinioni  sull’origine  del  nome  breviario,  alcuni 
derivandolo  da  quei  piccoli  libri  di  salmi  e  di  ora¬ 
zioni,  estratti  da  grossi  volumi  che  leggevansi  in  coro, 
e  che  gli  antichi  monaci  portavano  con  sè  in  viaggio; 
altri  dal  servizio  abbreviato  che  era  in  uso  nel  pa¬ 
lazzo  papale,  e  che  in  appresso  divenne  generale. 
Grancolas  nel  suo  scritto  intitolato:  Commentarius  hi- 
storicus  in  Romunum  Breviariurn  (Venezia  1754  in-4°), 
dice  :  Breviariurn  dictum  est  quasi  breve  orarium,  sive 
precum  epitome;  spiegazione  corroborata  dalla  cir¬ 
costanza  che  il  nome  di  breviario  non  è  più  antico 
del  1080,  essendo  stato  adottato  soltanto  dacché  gli 
ufficii  che  esso  contiene  furono  riveduti  e  ristretti. 
Ne’  tempi  anteriori  questo  libro  aveva  avute  diverse 
denominazioni ,  come  di  horce  canonica; ,  opus  Dei, 
divinum  officium,  collecta,  agenda,  cursus  ecc.  —  Il 
Breviario  da  principio  conteneva  soltanto  l’orazione 
dominicale  e  i  salmi,  cui  furono  in  seguito  aggiunte 
lezioni  tratte  dalle  Scritture.  Varie  addizioni  gli  ven¬ 


nero  fatte  in  appresso  dai  papi  Damaso,  Leone,  G°' 
lasio ,  Gregorio  Magno ,  Adriano  i ,  Gregorio  m  c 
Gregorio  vii,  ed  in  progresso  di  tempo  vi  s’intr°' 
dussero  anche  le  vite  de’  santi,  quali  trovaronsi  nd 
leggendarii,  cioè  piene  di  fatti  mal  provati  e  spesso 
improbabili.  Ciò  diede  origine  a  molte  revisioni  e  ri' 
forme  del  breviario  romano  particolarmente  ne1  con' 
cibi  di  Trento  e  di  Colonia  per  opera  dei  papi  Gre' 
gorio  ix,  Nicolao  in.  Clemente  vii.  Paolo  ni  e  Paolo  iV- 
Un’altra  ragione  che  indusse  a  riformare  il  breviari 
si  fu,  che  molte  chiese  o  diocesi,  come  pure  parere  1 
ordini  religiosi  avevano  ciascuno  i  particolari  loro  u 
fidi  che  variavano  gli  uni  dagli  altri,  comecché  p°f 
tasserò  la  stessa  denominazione.  Grancolas  neH’opera 
succitata  ha  capitoli  separati:— De  ecclesiarum  orie 'l 
talium  breviario;— Distributio  officiiapud  Greecos;''” 
veterum  Occidenti 8  ecclesiarum ,  precipue  vero  Mei*0 
lanensis,  breviario ; — De  breviario  ecclesiarum  Dispaiò’ 
—  Vetus  ecclesia;  anglicance  et  germanica}  breviari ti#» 
— De  velcri  Guliice  ecclesiarum  breviario,  prcecipue  ver° 
Parisiensis;—De  breviario  monastico  ecc.  —Papa  P‘°V’ 
che  adottò  il  breviario  approvato  nel  concilio  di  Trento» 
abolì  con  suo  decreto  delti  22  luglio  1568,  tutti  i 
viarii  anteriori,  sia  che  fossero  opera  di  vescovi  °  1 
ordini  monastici  qualsivogliano.  Clemente  vm»  c.° 
altro  decreto  delli  10  maggio  1602,  rinnovò  pure 
bolizione  pronunziata  da  Pio  v,  di  tutti  i  brevi0 
adoperati  nelle  varie  chiese  secondo  le  particolarii0 


stato 
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forme  di  servizio,  e  confermò  quello  che  era 
prescritto  nel  1568.  Urbano  vm,  avendolo  sottop1  ^ 
ad  una  nuova  revisione,  ne  ripetè  la  conferma  con  br° 
delli  25  gennaio  1651.  Mercè  quest’ ultima  revisi°°j7 
da  cui  l’opera  fu  portata  più  presso  alla  sempl'01^ 
degli  ufficii  primitivi,  si  ha  il  breviario  che  usasi 
generalmente  nella  Chiesa  romana.  Esso  venne  P11^. 
blicato  nel  1697,  sotto  la  direzione  di  Ferdinand0 
Berghem  vescovo  di  Anversa,  col  titolo  segue0 
Breviariurn  romanum  ex  decreto  sacrosancti  Go»,c  ^ 
Tridentini  reslitulum.  Pii  v  pont.  max.  jussu  ed>  ^ 
et  Clementis  vm  primum ,  nunc  denuo  Urbani  PP- y 
auctorilate  rccognitum,  Antw.  1697,  in-fol.  , 

BREVIARIO  (Breviarium)  (antich.).- Parola  0 
cui  gli  scrittori  romani  chiamavano  un  libro  ,0  ^ 
dotto  da  Augusto,  contenente  un  ragguaglio  »n‘  ^ 
ziere  e  statistico  dell’impero,  come  per  esemp*0’ 
numero  de’  soldati  ecc.  (Svet.  Aug.  28).  Lo 
di  questo  breviario  era  di  spiegare  al  popolo  roD®i 
in  qual  maniera  impiegavasi  il  danaro  che  riscot® 
per  contribuzione,  mostrando  che  non  era  app*1  tlj 
ad  usi  privati  dell’  imperatore,  ma  bensì  ad 
di  pubblica  utilità.  Tiberio  soppresse  il  l)reV1?i). 
ma  Caligola  lo  rimise  in  vigore  (Svet.  Calig ■  ’  j| 

BREVIATORE  (Breviator)  (slor.  ant.).  — 
nome  d’un  ufficiale  degl’imperatori  d’Oricnte,  1 
ricalo  di  scrivere  o  di  copiare  i  decreti  del  pr‘n  c 
Dissersi  pur  anche  breviatori  coloro  che  scrivo  ^ 
spediscono  i  brevi  pontificii,  oggidì  chiamati  p,u 
munemente  Abbreviatoci  (vedi).  .  ,rjt' 

BltEVIO  (Giovanni).  — Uno  de’ più  reputai* 
tori  del  secolo  xvi,  nato  a  Venezia  da  oscuri  par 


BRIAL  — BRASSIDE. 


abbracciò  lo  stato  ecclesiastico.  Credesi  che  nel  1543 
j®'*  fosse  canonico  di  Ceneda.  Abitò  lungamente  in 
«ma,  e  a  molta  erudizione  uni  finezza  d’ingegno 
*7  un  gusto  squisito  per  le  arti.  Egregio  poeta,  egre- 
8*o  prosatore;  ma  poco  amante  della  fatica  e  molto 
el  vivere  effeminato,  non  lasciò  opera  di  grande 
^siderazione.  Bara  è  l’edizione  delle  sue  Rime  con 
®  une  prose ,  Roma  1345  in-4°.  Le  sue  prose  val- 
8°no  meglio  che  le  sue  poesie.  Splendono  tra  quelle; 
na  versione  deU’arringa  d’Isocrate  a  Nicocle,  Ve- 
yezia  1^42;  un  Trattato  della  vita  tranquilla;  sei  no- 
el|e  molto  apprezzate  nel  genere  di  quelle  del  Boc- 
cj*ccio,  la  sesta  delle  quali  è  la  celebre  di  Belfagor 
^le  nel  1549  si  pubblicò  attribuendola  al  Machiavelli. 

quale  dei  due  si  debba  dare  non  è  ancora  determi- 
.  °-  Le  sei  novelle  si  ristamparono  senza  nota  di 
§°9°\  *799  (Milano  1819)  in-8°  per  cura  di  Giovita 
^«alvini  di  cui  è,  al  dire  del  Gamba,  la  spiritosa  pre¬ 
azione;  edizione  di  soli  80  esemplari.  D’altre  quattro 
^°Vellette,  tratte  dal  discorso  della  Miseria  umana ,  fe- 
es*  un’edizione  in  Treviso  1825  per  cura  di  G.  M. 


(Gi, 


della 


useppe  Monico).  Il  Bembo,  il  Berni  e  monsignor 


Casa  ebbero  in  istima  i  componimenti  di  questo 


()U!0re,  e  l’Aretino  sottometteva  talvolta  i  suoi  all’esame 

aeI  Brevio. 

RIAL  (Michele  Giovanni  Giuseppe).— Fu  l’ultimo 


dell, 

deli. 


a  congregazione  Maurina,  sì  celebre  negli  annali 
a  erudizione.  Nacque  a  Perpignano  nel  1745,  e 
nel  1828.  Aiutò  Dom  Clémcnt  nella  pubblica - 
°ne  'lei YArt.  de  vérifier  les  dates,  nella  quale  opera 
H  bucò  moltissimi  errori.  Cooperò  poscia  alla  gran 
”cco/fa  degli  storici  francesi ,  ed  alle  sue  fatiche  va 
r,p  r*ce  *a  Francia  degli  ultimi  nove  volumi  di  quella 
j,.an  collezione.  Nel  1804  fu  nominato  membro  del- 
(l.c8*tuto,  e  neU’Histoire  littéraire ,  nel  Recueil  des  no- 
UjJ*  exlra^s  des  mss.  de  la  Bibl.  du  roi  e  nei  Mé- 
9p  lres  de  l’Académie,  inserì  molti  lavori  di  svariato 
fomento ,  nei  quali  trovami  ognora  congiunti  ad 
Ho  ^Pan  Pro^on^ita  di  ricerche  somma  sagacità  ed 
®  st‘le  chiaro  e  castigato. 

^  BIANO  o  Brten  (soprannominato  Boroimhe). — 
Slere  re  re  d’Irlanda,  figliuolo  di  Kennedy,  re  di  Mun- 
ster’  figliuolo  di  Lorcan.  Salì  sul  trono  dei  due  Mun¬ 
to  ’  oi°ù  d’Ormond  e  Thomond,  che  sono  le  odierne 
l„e  s°e  bipperary  e  Clare,  l’anno  978  dell’era  nostra, 
e  Prime  gesta  furono  contro  i  Danesi  di  Limerick 
pje  'vaterford;  ma  imbaldanzito  per  le  molte  vitto- 
Shiir„lp".rta,e  su  questi  invasori,  depose  O'Maelacha- 
Tralsn’  re  supremo  dell’isola,  e  si  fece  re  dell’lrlanda. 
pi>0  !e  il  soprannome  dal  tributo  che  impose  alle 
p->*.  Mediante  questo  tributo  che  consisteva 
^'Palmento  in  capi  di  bestiame,  egli  manteneva  | 
pj.j  p°Zza  ma  regale  magnificenza  nella  sua  sede 
t^Wedi  Rincora  presso  l’odierna  città  di  Killaloe 
?°ntea  di  Clare.  Aveva  pure  castelli  a  Tara  e  a 
V-  Continuò  per  più  anni  a  reggere  i  suoi  do- 
*i0t)e  .Con  vif?ore  e  prosperità,  riducendo  in  sogge- 
Helli'  1  danesi  e  i  loro  alleati,  innalzando  molti  ca- 
l’ojjj’  ^acendo  costruire  strade  e  ponti,  e  mantenendo 
e<lienza  alle  leggi  con  prendere  ostaggi  da  tutti  r 
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|  regoli  del  paese.  Ma  venuto  a  contesa  con  Ma el mora, 
re  di  Leinster,  questi  si  ribellò,  e  chiamati  in  aiutò 
nuovi  Danesi,  si  venne  alla  battaglia  di  Clantarf,  nella 
quale  peri  Briano  dopo  di  aver  riportato  una  gloriosa 
vittoria  sopra  le  forze  unite  degl’invasori  e  dei  ri¬ 
belli  nativi  nell’anno  1014.  Si  vuole  che  questo  re 
abbia  sconfitto  i  Danesi  in  venticinque  battaglie  ordi¬ 
nate.  Egli  è  il  progenitore  della  numerosa  famiglia 
degli  O’Brien.  È  da  notarsi  che  l’O  prefisso  ad  una 
gran  parte  dei  nomi  irlandesi  non  veWte  adoperato 
prima  di  Briano,  e  ch’esso  significa  discendente  di,  o  del 
parentado  di.  Anticamente,  in  luogo  di  questo  pre¬ 
fisso,  adoperavasi  Mac  che  importa  figliuolo,  e  che 
trovasi  aggiunto  a  molti  nomi  di  famiglie  scozzesi. 

BRIARE  (Canale  di)  ( geogr .). — Così  chiamato  da 
una  piccola  città  della  Francia  che  giace  nel  dipar¬ 
timento  del  Loiret.  Esso  serve  ad  unire  la  Loira  e  la 
Senna,  e  fu  cominciato  sotto  il  regno  di  Enrico  iv, 
che  fece  impiegare  ai  lavori  6000  uomini  dell’esercito! 
Sospesi  alla  morte  del  re,  quei  lavori  furono  soltanto 
condotti  a  termine  nel  (642.  Le  cateratte  o  conche  di 
questo  canale,  furono,  a  quanto  si  dice,  le  prime  che  si 
costruissero  in  Francia.  Ve  n'ha  12  fino  al  punto  cul¬ 
minante  e  28  sull’altea  china.  È  lungo  73,157  metri  e 
passa  ad  Ou^ouer,  Rogny.  Chatiìlon,  Conflans;  a 
Monta rgis  si  unisce  al  canale  del  Loing,  che  ne  è  il 
prolungamento  e  che  si  congiunge  alla  Senna  a  Saint- 
Maixent.  Si  trasportano  sopra  questo  canale  i  vini,  le 
legne,  il  carbon  fossile  e  il  ferro  proveniente  dall’Alta 
Loira  e  dall’Allier.  La  rendita  de’  suoi  dazii  somma  a 
circa  420,000  franchi;  la  costruzione  ha  costato  in¬ 
torno  a  dieci  milioni  della  stessa  moneta.  Esiste  una 
carta  de’ canali  d'Orléans,  di  Briare  e  del  Loing,  incisa 
per  ordine  del  reggente,  in  16  fogli. 

BUIA  REO  (miL). — Figliuolo  del  titano  Etere  o  Cielo 
e  della  Terra,  chiamato  Egeone  sulla  terra  e  B  ria  reo 
nel  cielo.  Virgilio  lo  dipinge  con  cento  mani,  le  quali 
opponevano  a  Giove  cinquanta  spade  e  altrettanti 
scudi,  e  con  cinquanta  teste  ed  altrettante  bocche  da 
cui  mandava  fiamme.  Prese  parte  nella  guerra  de’Ti- 
tani  contro  gli  dei,  e  oppresso  dapprima  sotto  il  monte 
Etna,  ne  fu  poscia  liberato.  Secondo  altri,  Nettuno, 
dopo  di  averlo  vinto,  lo  precipitò  nel  mare;  ma  pa¬ 
cificatosi  poscia  con  esso,  lo  pose  tra  le  divinità  ma¬ 
rine  e  gli  diede  in  moglie  la  propria  figlia  Cimopolia. 
— Omero  racconta  che  Giunone,  Nettuno  c  Minerva 
avendo  cospirato  contro  Giove,  Briareo,  pregato  da 
Teti,  salì  nel  cielo  e  s’assise  allato  al  padre  degli  dei 
con  aspetto  così  terribile,  che  i  congiurati,  presi  da 
spavento,  abbandonarono  l’impresa.  Giove  lo  ricom¬ 
pensò  eleggendolo  a  sua  guardia  con  Gige  e  Cotto. 

—  Un  altro  Briareo,  ciclope,  fu  eletto  ad  arbitro  in 
una  contesa  fra  il  Sole  e  Nettuno;  e  Briareo  venne 
pur  detto  un  Ercole  più  antico  dell’Èrcole  di  Tiro. 

BRI  ASSIDE.— Greco  scultore,  che  fiorì  verso  la  100a 
olimpiade  (anni  580-577  av.  C.);  ebbe  la  gloria  di  con¬ 
giungere  il  suo  nome  ad  una  delle  sette  maraviglie 
del  mondo.  Artemisia,  regina  della  Caria,  lo  scelse, 
in  compagnia  di  Scopa ,  Timoteo  e  Leocare,  per  in¬ 
nalzare  nella  ciltà  d’Alicarnasso  un  monumento  deguo 
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del  suo  dolore  e  della  sua  magnificenza  alla  memoria 
di  Mausolo,  suo  marito  (v.  Artemisia,  e  Mausoleo). 
Briasside  condusse  più  altre  opere  considerevoli,  tra 
le  quali  cinque  statue  colossali  nell’isola  di  Rodi ,  ed 
un  Apollo  che  fu  posto  in  appresso  a  Dafnide  vicino 
ad  Antiochia.  Giuliano  l’Apostata  volle  onorare  questa 
statua  d’un  culto  particolare  ;  ma  il  fuoco  consumò 
il  tempio  e  i  capi-lavori  di  Briasside.  Giuliano  accusò 
i  cristiani  di  quest'incendio,  e  da  ciò  prese  occasione 
di  perseguitarli.  Cedreno,che  riferisce  questo  fatto,  vi 
aggiunse  circostanze  miracolose.  Clemente  d’ Alessan¬ 
dria  dice  che  le  opere  di  Briasside  erano  di  tale  eccel¬ 
lenza  da  essere  spesso  dagl’intelligenti  attribuite  a  Fidia. 

BRIASSIDE  (Bryaxis)  (zool).  —Genere  d’insetti  co¬ 
leotteri  appartenenti  alla  famiglia  de'pselafidi,  che  da 
alcuni  viene  classificata  coi  brachelitri,  ma  che,  secondo 
Latreille,  forma  la  terza  famiglia  della  sezione  de’  tri- 
meri.  Caratteri  tecnici:  antenne  lunghe,  gradatamente 
crescenti  in  grossezza  dall’  articolo  terzo  al  termi¬ 
nale,  che  è  assai  più  grande  degli  altri  e  di  configu¬ 
razione  alquanto  conica  ;  palpi  mascellari  distinti , 
articoli  dell’apice  robusti;  capo  grosso  anziché  no; 
torace  rotondato  ai  lati  ;  elitra  assai  larga  e  coprente 
solo  la  metà  dell’addomine  alla  base.  Le  specie  di 
questo  genere  e  degli  affini,  ancorché  minute,  sono 
tuttavia  tra  i  più  notabili  dei  coleotteri;  nella  brevità 
delle  elitre,  sembra  che  dimostrino  affinità  coi  bra¬ 
chelitri,  ma  ne  differiscono  nel  numero  degli  articoli 
ne’tarsi,  carattere  generalmente  tenuto  per  importan¬ 
te;  ne  differiscono  pure  nell’avere  gli  articoli  termi¬ 
nali  delle  antenne  ingrossati,  e  in  molti  altri  caratteri. 
Trovansi  per  lo  più  nel  musco  durante  l’ inverno  e 
sul  principio  della  primavera. 

BRICCIANO  (Ordine  equestre).— Fu  instituito  nel 
1566  da  santa  Brigida,  regina  di  Svezia,  sotto  il  pon¬ 
tificato  di  Urbano  v,  residente  allora  in  Avignone,  il 
quale  lo  approvò  e  gli  diede  la  regola  di  sant’Ago- 
stino.  Aveva  quest’ordine  per  istemma  una  croce  az¬ 
zurra  simile  nella  forma  a  quella  de’ cavalieri  di  Malta, 
e  posta  sopra  una  lingua  di  fuoco,  simbolo  di  fede  e 
di  carità.  Vi  si  faceva  voto  di  combattere  contro  gli 
eretici ,  di  seppellire  i  morti ,  di  assistere  gli  orfani  e 
le  vedove,  e  di  servire  gl’infermi.  Tutte  queste  istitu¬ 
zioni  sono  più  da  lodarsi  per  la  purità  d’intenzione 
negrinstitutori ,  e  per  la  pietà  e  le  virtù  di  molti  dei 
loro  membri,  che  per  la  loro  conformità  con  lo  spirito 
pacifico  della  Chiesa.  La  pia  regina  inslitui  l’ordine 
suddetto  per  combattere  l’eresia  ariana,  e  lo  dotò 
di  commende  ed  altre  rendite  ragguardevoli.  Ma  nel 
sec.  xvi,  avendo  la  Svezia  abbracciata  la  riforma, 
quest’ordine  si  eslinse. 

BRICCOLA  (art.  mil.  ant.).  —  Macchina  militare 
adoperata  dagl’italiani,  al  dire  del  Grassi,  prima  della 
invenzione  delle  artiglierie,  per  iscagliare  grosse  pietre 
nelle  città  che  assediavano.  Non  era  in  sostanza  punto 
diversa  dalla  catapulta  de’  Romani.  Anche  ne’  più 
barbari  secoli,  l’arte  di  maneggiare  le  macchine  da 
guerra  dei  Romani  non  si  smarrì,  e  queste  non  fecero 
che  mutar  nome  e  durarono  sino  al  secolo  xv  (v.  Ca¬ 
tapulta). 


BRICCOLA  RE  (art.  mil.).  —  Per  similitudine  vale 
scagliare,  gittare,  lanciare  proietti  d’alto  in  basso 
come  si  usava  colle  antiche  briccole  (v.  Briccola)- 
Nell’artiglieria  moderna  ha  significato  proprio  e  par" 
ticolare,  indicandosi  dai  pratici,  col  modo  battere 
briccola,  quel  tiro  di  riflesso,  in  forza  del  quale  si  ar- 
riva  col  secondo  colpo  del  proietto  dove  non  potrebbe 
dare  il  primo.  A  tal  fine  s’aggiusta  il  pezzo  per  mode 
che,  battendo  la  palla  di  schiancio  contro  un  mure 
ed  essendone  rimandata,  vada  a  ripercuotere  in  ql,e 
luogo  che  non  può  essere  battuto  direttamente. 

BRIQONNET  (Guglielmo). -Celebre  cardinale,  so- 
prantendente  delle  finanze  e  principale  ministro 
Carlo  vili  re  di  Francia.  Abbracciò  tardi  lo  stato  ec¬ 
clesiastico,  essendo  stato  ammogliato  con  Rauletta  de 
Beaume,  e  fu  da  principio  sotto  Luigi  xi  generi 
delle  finanze  di  Linguadoea,  giusta  la  divisione  aHj' 
ministrativa  della  Francia,  per  la  direzione  delle 
nanze,  in  quattro  generalità;  di  Francia,  di  Linguado* 
ca,  di  Normandia,  e  d’Oltre-Senna.  Luigi  xi  morendo 
raccomandò  Bri^onnet  a  suo  figliuolo  che  lo  nomina 
soprantendente  delle  finanze,  e  d’allora  in  poi ,  di®" 
uno  storico ,  non  parlò  se  non  per  sua  bocca, 
imprese  se  non  per  suo  consiglio ,  e  non  governo 
non  per  sua  direzione.  Briijonnet,  il  quale  amava 
guerra,  fomentò  questa  passione  del  suo  signore, 
colla  sua  intelligenza  ed  attività  somministrò  i  niezZl 
di  soddisfarla.  Per  suo  consiglio  Carlo  vm  impre* 
la  conquista  del  regno  di  Napoli.  Il  re  ,  dopo 
aver  preso  questa  determinazione,  gli  affidò,  d* 
Guicciardini,  la  prima  autorità  pel  governo  del  reg*1^ 
Verso  questo  tempo  Briconnet,  avendo  perduta  ^ 
moglie,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico;  poiché ì  ® 
1490  fu  vescovo  di  Saint-Malo.  Accompagnò  d  . 
nella  conquista  dell’  Italia,  protesse  Pietro  de’  M 
che  il  popolo  di  Firenze  voleva  fare  a  pezzi  dopo 
avere  saccheggiato  il  suo  palazzo,  per  non  aver  pr® 
abbastanza  a  cuore  gl’interessi  della  repubblica  ae 
sua  missione  presso  Carlo  vm.  —  Se  la  storia  es 
l’integrità  di  Brhjonnet  come  ministro,  lo  taccia,  co 
politico,  di  due  gravi  errori  in  quella  guerra  d’Ita1' 
il  primo,  per  avere,  al  momento  di  entrare  in  ca  ^ 
pagna,  prestato  alle  promesse  di  Lodovico  Sforza  ^ 
confidenza  che  non  meritavano  :  il  secondo,  per  av 
nel  1495  dissuaso  il  re,  signore  di  Roma,  di  far  P  f 
gioniero  Alessandro  vi,  e  di  procurarne  la  deposiz»0^ 
siccome  era  sollecitato  di  fare  dalla  maggior  P3  ^ 
del  sacro  collegio.  Questo  consiglio  di  Briconnet  g  ^ 
stato  tanto  più  rimproverato  in  quanto  che  gli 
immediatamente  il  cappello  cardinalizio.  Dopo  la 
di  Carlo  vm  gli  fu  surrogato  nel  ministero  il  ca^ 
d’Amboise;  ma  servì  Luigi  xii  in  negoziazioni  inlP  j{ 
tanti  alla  corte  di  Roma  sotto  il  pontificato  di  Gial*0  | 
— Sostenuto  dal  re,  s’oppose  con  molta  fermezza  a 
papa  guerriero  e  nemico  dei  Francesi;  radunò,  a 
grado  di  lui,  il  concilio  di  Lione  e  lo  mantenOe^ 
opposizione  al  concilio  Lateranensc,  sino  all’av'^c(r 
mento  di  Leone  x  successore  di  Giulio  li.  Dal  y  j, 
vado  di  Saint-Malo,  Briconnet  era  passato  all  3  ^ 
vescovado  di  Rheims,  nel  quale  gli  fu  surrogata 
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Catello,  Roberto  Brigonnet,  cancelliere  di  Francia , 
che  varii  autori  hanno  confuso  con  lui.  Fu  allora 
detto  arcivescovo  di  Narbona.  I  due  figli  che  aveva 
®vuto  dal  suo  matrimonio  erano  ameudue  vescovi, 
uno  di  Meaux,  l’altro  di  Lodève,  e  spesso  accadde 
e.le  pontificasse  assistito  da  essi  come  diacono  e  sud- 
jacono.  Morì  in  età  molto  avanzata  a  Narbona  ai  14 
dicembre  1514. 


IBRIDA  (art.  mil.  ant.).—  Era  un  ingegno  militare, 
eI  quale  servivansi  i  nostri  antichi  per  aggraffare 
«l’alto  delle  mura  le  macchine  degli  assedianti;  per 
rat'le  entro  i  ripari  o  sconquassarle  ecc.  Non  differiva 
Punto  dal  corvo  de*  Romani,  quantunque  mutasse  il 
n°nie.  Forse  ci  venne  dal  francese  bride  e  questo  dal 
^manico  bridle,  briglia,  legame  di  cuoio  (u.  Corvo). 

Brida  IN  E  (Giacomo).  — Famoso  missionario  e  pre¬ 
datore  francese,  nato  nel  1701  a  Uzès,  e  morto 
Pj’esso  Avignone  nel  1767.  La  sua  originalità  talvolta 


l2zarra  e  la  sua  facondia  naturale,  gli  hanno  dato  un 
8rau  potere  sugli  animi  della  moltitudine.  —  11  cardi- 
Maury  ha  fatto  conoscere  l’eloquenza  di  questo 
jdssionario,  per  mezzo  di  una  citazione  di  una  grande 
dlezza  ,  nel  suo  Saggio  suWeloquenza  del  pergamo. 
JRIDGEWATER  (Francesco  Egerton  Duca  di). — 

°m°  ultamente  benemerito  dell’Inghilterra  per  essere 
aio  il  primo  a  promuovere  la  sua  navigazione  in- 
erna  per  mezzo  di  un  canale  navigabile  tra  Worsley 
e  Manchester,  il  quale  fu  poi  il  centro  di  un  gran 
nUinero  di  altri  canali  che  ora  traversano  quel  re- 
in  tutte  le  direzioni.  Determinato,  a  dispetto  di 
®8ni  ostacolo,  di  eseguire  questo  suo  disegno,  egli 
la  *a  ventura  d’imbattersi  in  un  uomo  che  non  si 
Sc*ò  spaventare  dalla  novità  della  cosa,  e  che  diede 
Prove  di  un  ingegno  sempre  crescente  in  proporzione 
j,e  difficoltà  che  si  ebbero  ad  incontrare.  Fu  questi 
/  ln8egnere  o  piuttosto  meccanico  Giacomo  Brindley 
eh  )’  B  quale  ebbe  ardimento  d’intraprendere  opere 
a^l.e  le  persone  dell’arte  qualificavano  di  castelli  in 
‘a>  e  che  pel  felice  esito  delle  sue  fatiche,  dovuto 
a  fecondità  delle  sue  invenzioni,  divise  col  duca 
^  Bridgewater  la  gloria  di  essere  uno  de’  priraarii 
^efatton  della  sua  patria.  11  duca,  più  celebre  per 
^  esta  Slja  grande  ed  utile  impresa,  che  illustre  per 
sua  nascita,  non  esitò  a  ridurre  le  spese  della  sua 
a  al  puro  e  mero  necessario,  e  ad  assoggettarsi  a 
Hel?he  privazioni  per  impiegare  tutte  le  sue  ricchezze 
.Seguimento  dell’opera  da  lui  imaginata;. e  se 
Poi  una  rendita  grandemente  aumentata  a’ suoi 
il  l*  la  sua  parte  fu  la  migliore,  poiché  fu  chiamato 
j.  Padre  della  navigazione  interna  dell’Inghilterra,  e 
n°mc  fu  benedetto  dalle  popolazioni,  cui  il  suo 
e  arrecò  notabilissimi  vantaggi,  e  massimamente 
poveri,  che  poterono  tra  le  altre  cose,  avere  il 
ali»  u.st‘Bile  ad  un  prezzo  di  gran  lunga  inferiore 
fu  irintico-— Questo  canale  cominciato  verso  il  1760  „ 

Per  l)reve  tempo  reso  navigabile  con  una  spesa  che  quel 
Pr*vato  si  può  dire  enorme,  e  tanta  ne  fu  "  '*''nc5 

C  Ua  , 

'Jllo  i  £  M 

°°  altl  ^  Parlamento  per 
°ne  di  canali,  la  cui  spesa  riunita  sommò  a 
Encicl.  pop.—  Tomo  II.  94 


|  tredici  milioni  di  lire  sterline  (525  milioni* di  lire). 
—  11  duca  di  Bridgewater  era  nato  nel  1756,  e  mori 
nel  1805. 

BR1E  (la)  (Pàgus  Brigensis)  ( geogr .  e  stor.).  — 
Piccolo  paese  della  Francia  che  faceva  parte  delle 
province  di  Sciampagna  e  dell’Isola  di  Francia,  e  che 
aveva  un’  estensione  di  72  miglia  di  lunghezza  su 
48  di  larghezza.  Al  tempo  di  Cesare  questa  contrada 
era  abitata  dai  Meldi.  Essa  fu  posteriormente  com¬ 
presa  nella  quarta  Lionese;  poscia,  s«*o  i  Franchi, 
nel  regno  di  Neustria.  Al  tempo  dello  stabilimento 
del  sistema  feudale,  la  Brie  ebbe  conti  particolari,  che 
portarono  altresi  il  titolo  di  conti  di  Meaux,  sede 
della  loro  signoria;  enei  988  liberto  di  Vermandois, 
conte  di  Meaux  o  di  Brie,  divenne  conte  di  Sciam¬ 
pagna.  D’ allora  in  poi  essa  segui  costantemente  il 
destino  della  Sciampagna,  diventata  uno  dei  grandi 
feudi  del  regno. —Questa  provincia  si  divideva  an¬ 
ticamente  in  tre  parti  :  l’Alta-Brie,  capitale  Meaux  ; 
la  Bassa-Brie,  capitale  Provins,  e  la  Brie  Pouilleuse 
o  Galeuse ,  capitale  Chàteau-Thierry.  La  Brie  fa  parte 
oggidì  dei  dipartimenti  di  Seine-et-Marne,  dell’AiSNE 
e  della  Marne  (vedi).  Il  suo  territorio  si  compone  di 
pianure  produttive  di  cereali,  e  di  belle  valli  dove 
si  allevano  "numerose  greggie.  Del  loro  latte  sono 
fabbricati  i  formaggi  che  prendono  il  nome  del  paese 
e  formano  per  gli  abitanti  una  sorgente  copiosa  di 
guadagno.  I  suoi  vini  sono  riputati  i  più  mediocri 
della  Francia. 

BRIENNE  (geogr.  e  stor.).  —Piccola  città  di  Francia 
nel  dipartimento  dell’Aube,  antico  soggiorno  de’conli 
della  casa  di  Brienne,  fondata  da  Engilberto  i  verso 
l’an.  990.  Essi  erano  vassalli  immediati  dei  conti  di 
Sciampagna,  ed  uno  di  loro,  Giovanni,  montò  nel  1210 
sul  trono  di  Gerusalemme.  L’ultimo  di  questo  ramo, 
Gualtiero,  contestabile  di  Francia,  fu  ucciso  alla 
battaglia  di  Poitiers  nel  1536.— Questa  città  è  soprat¬ 
tutto  celebre  per  una  scuola  militare  in  cui  fu  edu¬ 
cato  Bonaparte ,  e  per  la  battaglia  seguita  nei  suoi 
dintorni  nel  1814.  Napoleone  alla  testa  di  55,000 
uomini,  tentò  di  tener  fronte  a  Blucher  che  ne  capi¬ 
tanava  125,000;  ma  sopraffatto  dal  numero,  fu  co¬ 
stretto  a  ritirarsi. 

BRIENNE  (Stefano  Carlo  di  Lomenie  di).  —  Di 
antica  e  nobile  famiglia,  eui  appartennero  varii  uo¬ 
mini  illustri,  nacque  a  Parigi  nel  1727,  cedette  il 
diritto  di  primogenitura  a  suo  fratello,  e  abbracciò 
lo  stato  ecclesiastico.  Nominato  vescovo  di  Condoni 
nel  1760,  passò  alla  sede  arcivescovile  di  Tolosa  tre 
anni  dopo.  Si  segnalò  in  quest’  ultima  diocesi  per 
una  buona  amministrazione,  e  riunì  la  Garonna  al 
canale  di  Caraman,  per  mezzo  di  un  altro  canale 
che  .si  chiama  tuttora  Canale  di  Brienne.  Nel  1787 
comparve  all’assemblea  dei  Notabili,  si  scagliò  più 
fl  di  ogni  altro  contro  gli  atti  di  Calonne,  e  dopo  che 
|  quel  ministro  fu  rimosso,  venne  nominato  capo  del 


consiglio  delle  finanze,  mentre  il  conte  di  Brienne, 
ne’  quarantadue  anni  successivi  emana-  Il  suo  fratello,  era  fatto  ministro  della  guerra.  NelFalto 
i  del  parlamento  per  autorizzare  la  for-  |  grado  cui  era  salito,  l’arcivescovo  di  Tolosa  mostrò  de¬ 
bolezza,  indecisione,  e  particolarmente  una  gran  man- 
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canza  di  cognizioni  speciali.  Poco  dopo  fu  nominato 
primo  ministro  e  arcivescovo  di  Sens.  Quando  ai  16 
di  agosto  del  1788,  il  tesoro  fu  costretto  a  sospen¬ 
dere  i  pagamenti ,  l’arcivescovo  fu  dimesso  dal  mi¬ 
nistero  alle  acclamazioni  del  popolo,  e  gli  fu  surrogato 
Necker.  Per  consolarlo  di  questa  caduta  gli  si  ottenne 
da  papa  Pio  vi  il  cappello  cardinalizio.  Era  carico 
di  debiti,  e  per  pagarli,  fu  costretto  a  vendere  una 
parte  della  sua  ricca  biblioteca.  Prestò  più  tardi  il  giu¬ 
ramento  alla  costituzione  civile  del  clero,  non  assunse 
più  che  il  titolo  di  vescovo  della  Yonne,  e  rinunziò  al 
cardinalato.  Fu  arrestato  nel  1792,  poscia  rimesso 
in  libertà  ;  e  quando  stavasi  per  arrestarlo  di  bel 
nuovo,  fu  trovato  morto  nel  suo  letto.  Si  pretese 
che  si  fosse  avvelenato  ;  ma  sembra  che  fosse  col¬ 
pito  da  apoplessia  fulminea  (1794). 

BRIENNIO  (Niceforo).—  Nato  ad  Orestia  in  Mace¬ 
donia  ,  era  il  favorito  dell’imperatore  Alessio  Comne- 
no  i,  che  gli  diede  in  isposa  Anna  sua  figliuola  e  il 
titolo  di  Cesare.  Alla  morte  di  Alessio,  Briennio  non 
volle  prestare  il  suo  concorso  ad  alcuna  cospirazione 
in  suo  favore,  e  continuò  a  consacrare  allo  studio  tutto 
il  tempo  che  non  dava  alle  cure  di  stato.  Nel  1157 
mandato  a  far  levare  l’assedio  d’Antioehia,  ammalò 
tra  via  e  fecesi  recare  a  Costantinopoli  dove  spirò. 
Rimane  di  lui  un'Istoria  da  Isacco  Comneno  a  Nice¬ 
foro  Botoniate,  stampata  in  greco  ed  in  latino  nella 
Collezione  Bisantina ,  e  fu  anche  tradotta  in  francese 
( v .  Bisantina.  (Collezione). 

BRIGA  (lat.  ambitus ,  ambitio,  ambizioso  desiderio 
di  ottenere  una  carica  o  una  dignità). — Ducange 
deriva  questa  parola  da  briga  che  fu  usata  nella  bassa 
latinità  per  contesa,  querela,  contestazione ,  che  in 
realtà  sono  bene  spesso  le  compagne  della  briga,  ed 
altri  la  credono  venire  dal  latino  precari,  poiché  la 
briga  usa  sovente  la  preghiera  per  giungere  a’ suoi 
fini.  Ma  questa  peraltro  è  briga  lecita,  poiché,  a 
malgrado  dell’  opinione  contraria  che  sembra  aver 
prevalso,  può  esservi  una  briga  vergognosa  e  una 
briga  onesta,  come  si  distingue  un’ambizione  plau¬ 
sibile  dalla  colpevole.  Montesquieu  (  Esprit  des  lois, 
lib.  ii.  c.  2)  fa  pur  esso  una  distinzione  nella  briga. 
A  suo  avviso  la  briga  è  pericolosa  in  un  senato,  in  un 
corpo  nobile;  non  già  nel  popolo,  la  cui  natura  è  di 
agire  per  passione.  Negli  stati  in  cui  il  popolo  non 
prende  parte  al  governo,  egli  si  riscalderà  per  un  at¬ 
tore  come  avrebbe  fatto  per  le  cose  pubbliche.  È  una 
disgrazia  per  la  repubblica  quando  cessano  le  bri¬ 
ghe  ;  e  ciò  accade  allorché  si  è  corrotto  il  popolo  a 
prezzo  d’oro:  esso  diviene  apatista,  si  affeziona  al  da¬ 
naro,  ma  non  ai  pubblici  negozii,  e,  non  curante  del 
governo  e  di  ciò  che  vi  si  propone,  aspetta  tranquilla¬ 
mente  il  suo  salario.  —  La  briga  era  conosciuta  dalle  an¬ 
tiche  società  quanto  è  dalle  moderne.  Parecchi  scrit¬ 
tori  del  secolo  d’ Augusto  ci  hanno  lasciato  il  quadro 
degl’  intrighi  e  delle  mene  a  cui  si  abbandonavano 
presso  i  Romani  coloro  che  aspiravano  agli  onori 
dell’elezione  (r.  Ambito).— La  parola  briga  non  è  li¬ 
mitata  nel  suo  significato  ai  raggiri  speciali  di  un  solo 
individuo  per  arrivare  al  soddisfacimento  di  un  desi¬ 


derio  ambizioso:  dicesi  altresì  della  riunione  combinata 
delle  mene  di  parecchie  persone  in  favore  di  una  sola, 
e  qualche  volta  eziandio  degli  sforzi  di  un  intero  pai' 
tito  per  far  trionfare  un  sistema  o  un’opinione.  In  questi 
due  casi  la  briga  può  egualmente  essere  onorevole:  pei 
esempio,  è  onorevole  il  fare  che  una  persona  sia  m* 
nalzata  al  potere  o  a  qualche  impiego  lucroso  dalla 
stima  generosa  d’una  parte  de’suoi  concittadini,  i  <p,a‘ 
onorano  se  stessi  nel  proteggere  l’ingegno  e  le  virti» 
civiche:  è  onorevole  parimenti  il  promuovere  con 
mezzi  approvati  dalle  leggi  e  dalla  morale,  il  trion  0 
di  un’opinione  o  di  un  sistema,  che  si  credono  rea  ' 
mente  atti  a  formare  la  felicità  del  proprio  paese. 
impiegare  il  credito  di  cui  si  gode  per  innalzare  11  n 
vile  adulatore  o  un  abbietto  intrigante  ad  una  carica 
che  il  merito  modesto  dovrebbe  occupare:  accarez 
zare  i  vizii  de’grandi  o  lusingare  le  passioni  del  popol°; 
per  far  loro  adottare  leggi  o  disposizioni  da  cui  & 
aspetta  il  proprio  vantaggio,  inebbriarli  con  vivepu 
ture  del  loro  potere  per  condurli  ad  abusarne  da' 
vantaggio:  sollecitare  e  provocare  in  una  parola  g 
errori  di  un  potere  che  si  vorrebbe  rovesciare  pcl 
sollevarsi  sulle  sue  rovine ,  sono  azioni  vili  e  info111 
che  la  società  non  potrebbe  mai  abbastanza  dispreZ. 
zare  e  riprovare.  Per  altra  parte  farsi  piccolo  c0 
piccoli,  umile  cogli  umili,  vizioso  coi  viziosi,  prende^® 
in  un  sol  giorno  mille  forme  diverse,  e  spogliarsi  de  ^ 

propria  individualità  per  vivere  momentaneamente 

modo  di  coloro  di  cui  si  cercano  i  suffragi ,  o  di  cl . 
si  ha  bisogno,  è  un’altra  viltà  imperdonabile.  E  fi  ^ 
giova  riferire  un  celebre  detto  di  Crasso  che  face*1, 
brighe  pel  consolato.  Camminava  egli  per  le  vie 
Roma  accompagnato  da  Scevola,  c  non  osando  a  ‘ 
costui  presenza  nè  adulare,  nè  accarezzare  il  P°Ej°jgCi 


lo  abbandonò  a  un  tratto  dicendo:  «tu  m’ impel  ^ 
di  ottenere  il  consolato,  poiché  non  oso  commette^ 
sciocchezze  alla  tua  presenza  » .  Questa  fu  una  ingeri^r 
confessione  della  mancanza  di  dignità  e  del  poeti  ai®  ^ 
proprio,  a  cui  si  abbassa  il  più  delle  volte  la  br'8^, 
fu  in  pari  tempo  un  omaggio  involontario  reso  a* 


fluenza  della  virtù.  .j, 

BRIGADIERE  (art.  milil.).— Titolo  e  grado  di  fi1' ^ 

rufficiale  superiore  che  comandava  una  brigata. 

gadieri  succedettero  ai  maestri  di  campo,  e 
aboliti  quasi  dappertutto  dopo  l’ordinamento  p'u  s. 
plice  posto  in  uso  dai  Francesi  nelle  guerre  della  f‘  ^ 
luzione.  Il  comando  delle  brigate  è  oggidì  affida 
marescialli  di  campo,  od  ai  maggiori  generali  0 
altri  uffiziali  generali  con  diverso  titolo ,  ma 
con  lo  stesso  uffizio  di  comandare  ai  colonnelh 
reggimenti  che  formano  la  brigata  ,  e  d’  esse,^enc- 
mandati  dal  luogotenente  generale  o  da  quel  S  ((j 
rale  che  è  preposto  al  comando  di  quel  corp° 
quella  divisione  dell’  esercito ,  della  quale 
gata  fa  parte.  In  alcuni  luoghi  il  brigadiere  era 
mato  brigadiere  generale ,  o  assumeva  questo 
quando  aveva  il  comando  d’  un  numero  di  11 
maggiore  di  quello  d'una  brigata.  —  Chiamasi  an 
in  alcuni  eserciti  brigadiere  quel  sotto-uffici8  ^ 
viene  affidata  n  una  compagnia  di  cavalli  la 
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vi  .  .e,1  ""e  d’  una  delle  sue  parti  o  suddi-  formano  la  differenza  che  passa  fra  il  brigantino  e  la 

Unir  *  m  aIln  lGmpÌ  S'  chiamarono  brigate,  nave  comune  a  tre  alberi.  La  costruzione  del  brigan- 

n  V  j  '<r*  (fl,eo9rr-  e  stor •  ant.). — Tribù  di  antichi  tino  è  molto  varia.  Ha  esso  pure  una  poppa  lar^a  e 

ter  °ni,  a  flu£de  occupava  quella  parte  dell’Inghil-  talvolta  una  polena.  Porta  d’ordinario  da  dicci  a  venti 
Curw  C  f  comPrende  le  contee  di  York,  Lancaster,  cannoni,  ha  un  solo  ponte,  ed  è  senza  casseretlo.  Quei 
del  !  fG1  3  j  ’  ^estmorela,1d  o  Durham,  ad  eccezione  brigantini  che  si  costruiscono  per  la  marcia,  sono 
che  a  0  su 1  . 681  del  Yorkshire  fra  1 ’Humber  e  il  mare,  attissimi  a  far  corsa  in  tempo  di  guerra.  Ve  n’ha 
Bri«Cra-  ablla.t0  dai  Parisii  (  Camden  Britannia  ).  I  senza  cannoni,  destinati  solo  al  carico  e  al  trasporto 
m  ®anli  aPPaiono  per  la  prima  volta  nella  storia  ro-  delle  mercanzie;  la  loro  portata  è  ordinariamente  da 
inn7°“°  jI  rf»no  (Ii  Claudio,  allorché  essendosi  80  a  200  tonnellate.  Gl’Inglesi,  fra  ffttte  le  nazioni 
parte  ribellati  contro  i  Romani,  durante  la  guerra  marittime,  sono  quelli  che  fanno  maggior  uso  di  bri- 
0  questi  e  gl’Iceni,  furono  sconfìtti  dal  pretore  M.  gantini:  e  gli  Americani  se  ne  servono  pel  loro  coni- 
vii;°,|I?i>  TaCÌt’  Annal  XI1,  52)-  duranti  le  guerre  ci-  mercio.  Per  la  sua  forma  vedi  tav.  xeni.  fin.  5. 
rilMi  lI,mPero»  doP°  la  ,norte  di  Galba,  i  Briganti  si  BRIGANZIO  (Brigantium)  (geogr.  ant.).  —  JHolte 
eilarono  contro  la  loro  regina  Cartismandua ,  che  città  antiche  portarono  questo  nome.  La  Gallia  trans- 
d  alleata  ai  Romani ,  e  che  aveva  anteposto  un  suo  alpina  ne  ha  contate  due.  Strabone ,  descrivendo  la 
a  0  al  uiarito  Venuzio.  Cartismandua  si  sottrasse  strada  che  conduce  al  passaggio  delle  Alpi  Graie,  fa 
e  Outo  colla  fuga,  assistita  da  alcune  coorti  romane,  menzione  di  un  Brigantium  ;  questa  strada  è  minùta- 
si  .Ven“zi.0’  rimasto  padrone  del  paese  dei  Briganti,  niente  descritta  negl’  itinerarii  e  nella  Tavola  leodo- 
Sot,r0'’.  *n  8l,crra  con  Roma  (Tacit.  Stor.  ni.  45).  siana,  e  vi  si  trova  infatti  la  posizione  della  città  di  cui 
da>  VesPasiano  i  Briganti  furono  totalmente  sconfitti  si  tratta.  È  mentovato  un  Brigantium  da  Allindano 
pretore  Petilio  Ceriale  dopo  una  pertinace  resi-  Marcellino,  e  quest’autore,  al  dire  di  d’Anville  (Nótice 

Parto3 ’i  !  R°manÌ  s,inlPadronirono  della  maggior  de  la  Gaule)  lo  chiama  Virgantia  Castellimi.  Il  nome 

Più  n  Ue  °r°  ,paeSe'  TaClt°  h  descrive  co,ue  la  trib»  moderno  di  questo  Brigantium  è  Brianeon,  città  delle 
viam  UTr0Sa  dell  ,ntera  BretaSna  {Agri*.  xvn).  Tro-  Alle  Alpi,  che  non  conviene  confondere  con  Brianco- 
mo  di  nuovo  menzionati  i  Briganti  sotto  il  regno  net,  altra  piccola  città  situata  suIl’Esteron  che' si 

Antonino  Pio,  allorché,  sconfitti  da  Lollio  Urbico,  getta  nel  Varo,  e  che  deve  la  sua  origine  ad  un  altro 

sion  .er°  Una  partG  dd  l0r°  territorio-  Ke,la  divi-  Brigantium ,  al  quale  debbesi  riferire  l’iscrizione  ORO 
n  e  della  Bretagna  fatta  da  Severo,  i  Briganti  erano  BRIG.  del  trofeo  delle  Alpi ,  trasmessoci  da  Plinio 
£b  a  Pr°vincia  chiamata  Britannia  supcriore,  di  cui  Alcuni  avanzi  d’antichità  che  esistono  in  quest’ ultimai 
U  °racMWI  (York)  era  la  capitale;  e  in  appresso  nella  e  varie  descrizioni  in  cui  il  corpo  dei  magistrati  è  de¬ 
chi  'a  dlvisione  sotto  Coslantino  furono  nella  provincia  signato  col  termine  ordo,  indicano  bastantemente  che 
trib  mata  Maxima  Caesariensis.  —  Tolomeo  parla  d’una  essa  era  altre  volte  il  capo-luogo  di  una  comunità  par- 
fra.  di  Briganti  nell’ Ibernia  (Irlanda)  meridionale,  ticolare,  quantunque  l’ iscrizione  del  trofeo  delle  Alpi 
o  *  “unJ*  Birgus  (Barrow)  e  Dabrona  (Blackwater),  non  ne  faccia  menzione  alcuna.  —  Plinio  e  Tolomeo 
di  AyaiUÌ  10  spazio  impreso  nelle  moderne  contee  (lib.  ii.  c.  12)  parlano  di  un  altro  Brigantium  città  della 
8ra'Valerford  e  TiPPerary-  Si  è  supposto  che  mi-  Rezia  oggidì  Bregentz,  sul  lago  di  Costanza,  che  da 
c*ss SSer°  dalla  Bretagna.  —  I  Briganti  non  devono  essa  ha  ricevuto  il  nome  di  Brigantius  lacus. 
preere  confusi  coi  Brigantii ,  tribù  nella  Vindelicia,  BRIGATA  (art.  m Hit.).  —  Questa  parola  negli  an- 
<la  ?°  le  sPonde  del  lag°  di  Costanza,  menzionati  tichi  tempi  si  adoperò  nelle  ordinanze  militari  italiane 
cra  jtrabone  come  formidabili  ladroni,  il  cui  nome  in  signifieanza  indeterminata  per  accennare  una 
i  °  spavento  deBe  contrade  vicine,  e  che  nelle  loro  truppa  qualunque  d’uomini  a  piedi  od  a  cavallo.  In 
dite  rSÌ°nÌ  Ìn  ltaba  solevano  commettere  le  più  inau-  quanto  all’etimologia  di  questa  voce  i  filologi  non  si 


Cri,deltà.  Sia  che  derivasse  dal  carattere  tradi 
Oale  di  questi  Brinantii .  sia  che  la  narola  stess: 


accordano,  e  fra  tanti  pareri  quello  del  Biscioni  ci 


Del  1  d!  q,iesti  Brigantii,  sia  che  la  parola  stessa  pare  il  più  ragionevole,  cioè,  che  derivi  da  briga  , 
lia,  0ro  linguaggio  significasse  ladroni ,  come  taluni  lite,  contesa,  ch’è  una  specie  di  guerra.  In  Francia 
s^to0  credut0’  sembra  che  questo  nome  sia  sempre  dopo  Enrico  iv  la  parola  brigade  si  adoperò  varia¬ 
la0  Usal°  dipoi  in  mala  parte  ;  e  troviamo  che  i  mente,  esprimendosi  con  essa  ad  un  tempo  un  intero 
kiq8i  del  meclio  evo  hanno  adoperato  la  parola  corpo  d’esercito  ed  un  picciolo  drappello  di  soldati. 

ands  come  sinonimo  di  avventurieri  armati.  Sotto  il  detto  principe  la  gendarmeria  si  divise  in 

boP(]  CANTINO  (mariti.-).  —  Bastimento  di  basso  brigate,  e  sotto  Luigi  xm  intendevasi  per  brigade  il 
ed  °»  cbe  ha  un  albero  di  maestra,  uno  di  trinchetto,  modo  di  spiegare  in  battaglia  l’esercito  per  ripartirne 
inclino  di  bompresso.  L’albero  di  mastra  è  d’ordinario  il  comando  ai  capi  principali.  Cosi  le  truppe  in  un 
daVana.to  aB’  indietro ,  e  quello  di  trinchetto  verso  il  giorno  di  battaglia  trovavansi  divise  in  due  brigate 
Od untii  l’uno  e  l’altro  portano  un  albero  di  gabbia  cioè  avanti-guardia  e  battaglia,  od  anche  in°tre 
stra  di  pappafico,  con  le  stesse  vele  quadre,  vele  di  avanti-guardia,  battaglia  e  retro-guardia.  In  ciascuna 
Dia  ®  10  e  flocchi  come  le  navi,  fuorché  l’albero  di  brigata  trovavasi  artiglieria,  cavalleria  e  fanteria  So- 
ra’  invece  di  vela  quadra,  porla  nel  basso  una  venie  il  corpo  di  battaglia  dividevasi  in  due  brigate 
‘Hh,VOla  a  Scisso  o  brigantina.  Questa  vela,  la  quale  posta  l’una  distante  dall’altra  sino  a  400  passi;  l  una 
essere  aurica,  e  il  non  esservi  albero  di  mezzana,  ||  ehiamavasi  brigata  dell'ala  diritta ,  l’altra  brigata  del- 
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l'ala  sinistra,  ed  erano  comandate  da  marescialli  di  I 
campo.  Ciò  non  pertanto  può  dirsi  che  anche  nella  , 
milizia  francese  la  voce  in  discorso  è  lungo  tempo  , 
rimasta  indeterminata.  Dopo  Luigi  xiv  si  continuò  ad 
usarla  qual  sinonimo  di  frazione  qualsivoglia  d’  una  i 
compagnia  ecc.  In  cavalleria  significò  indifferente¬ 
mente  tanto  la  più  picciola  frazione  di  quest’  arma , 
comandata  da  un  brigadiere,  specie  di  caporale, 
quanto  la  più  forte  aggregazione  d’ uomini  a  cavallo  j 
o  di  battaglioni  (  sendochè  non  s’ usasse  ancor  dire 
division  d'armée ).  La  gran  brigata  era  comandata  da 
un  brigadiere,  eh’  era  una  specie  di  generale.  Nei 
reggimenti  di  cavalleria  di  Maurizio  di  Sassonia,  bri-  ; 
gata  significava  compagnia  ;  brigata  si  disse  un  posto 
di  due  cavalieri  ;  nei  granatieri  a  cavallo  era  uno  j 
squadrone  o  il  terzo  di  una  compagnia.  La  brigata 
de’granatieri  di  Francia  fu  un  battaglione  di  dodici 
compagnie  ;  quella  d’  artiglieria  si  compose  di  20 
bocche  da  fuoco  col  loro  traino  e  serventi;  quelle  del 
genio,  della  casa  del  re,  e  dei  muli  offrirono  una  si- 
gnificanza  non  meno  disparata.  —  Negli  usi  moderni 
una  brigata  si  compone  ordinariamente  d’  una  mezza 
divisione;  essa  è  un’aggregazione  tattica  in  un  corpo 
d’esercito  o  in  un  esercito  operante.  Gustavo  Adolfo 
debbe  risguardarsi  come  l’inventore  delle  brigate  quali 
si  trovano  a  un  dipresso  ordinate  oggidì.  Egli  fu  che 
riunì  il  primo  due  reggimenti  di  fanteria  nel  1650;  e 
tali  furono  le  formidabili  brigate  gialla  e  tarcluna, 
così  dette  dal  colore  delle  assise  de’soklati  che  le  com¬ 
ponevano.  Con  tutto  questo  esse  non  somigliarono 
alle  odierne  che  pongonsi  in  linea  per  reggimenti  e 
battaglioni.  A  dare  un’idea  più  esatta  dell’ordinamento 
delle  brigate  del  detto  re,  è  bene  di  dire  :  ch’esse 
componevansi  di  moschettieri  e  di  picchieri  disposti 
sopra  cinque  file  e  divisi  in  undici  picciole  masse 
o  gruppi  disuguali,  ma  simmetricamente  disposti; 
tutti  insieme  formavano  in  certa  guisa  una  croce  fra- 
stagliata  d’intervalli;  i  picchieri  erano  alla  testa  e  alla 
coda,  e  i  moschettieri  alle  ali.  Questo  modo  di  ordi¬ 
nare  le  truppe,  che  Gustavo  prese  a  Lutzen,  fu  avvi¬ 
sato  da  alcuni  scrittori  troppo  complicato  e  per  con¬ 
seguenza  poco  atto  ai  subiti  movimenti.  Pare  che 
dopo  la  battaglia  di  Lipsia  nel  4031  le  cinque  file 
fossero  ridotte  a  tre.  Ad  imitazione  di  Gustavo  Adolfo , 
Turenne  tentò  l’instituzione  neiresereito  francese  delle 
brigate  di  5  a  4000  uomini;  ma  tale  innovamento  non 
potè  riuscire.  Non  fu  che  un  andare  a  tentone,  sendo¬ 
chè  le  truppe  non  fossero  ancora  sottomesse  ad  alcuna 
regola  precisa  di  formazione,  e  si  trovassero  composte 
di  reggimenti  o  più  presto  di  aggregazioni  reggimen- 
tarie,  la  cui  forza  variava  da  quattro  battaglioni  sino 
a  mezzo  battaglione.  Per  quanto  si  fossero  imperfette 
sino  a’moderni  tempi  le  brigate  francesi,  esse  furono 
gli  stromenti  che  servirono  ai  generali  di  quella  na¬ 
zione  a  dar  prova  d’una  tattica  e  d’un  coraggio  vera¬ 
mente  degni  d’ammirazione.  Frattanto  la  creazione 
delle  divisioni  tolse  alle  brigate  la  loro  importanza  , 
divenendo  quelle  grandi  membri  dell’esercito  ;  fatto 
che  durò  sino  alla  creazione  dei  corpi  d’armata.— 
Sotto  i  due  Luigi  xiv  e  xv  la  brigata  prese  il  nome 


del  reggimento  capo  di  essa  ;  e  si  formava  ora  di  tre 
o  quattro  battaglioni ,  ed  ora  di  cinque  e  sei  e  fin 
di  otto.  Le  brigate  della  milizia  prussiana  sotto  Fede¬ 
rico  ii  erano  di  cinque  battaglioni,  ed  erano  comandate 
da  un  generale  di  brigata.  La  milizia  inglese  ha  com¬ 
poste  le  sue  di  2,  di  3  o  di  4  battaglioni,  sotto  {?' 
ordini  di  un  maggior  generale.  Il  regolamento  dei  1 
febbraio  1753,  accennando  il  modo  di  riunione  del¬ 
l’esercito  francese,  determinava  la  formazione  in  bri' 
gate.  Qual  che  ne  fosse  la  cagione  si  continuò  in  ta 
modo  in  Francia  sino  ai  3  di  aprile  del  1792  ,  epoc® 
in  cui  la  brigata  si  confidò  ad  un  capo ,  il  quale  n® 
1793  ebbe  il  titolo  di  capo  di  brigata  o  generale  1 
brigala.  La  brigata  ,  propriamente  detta ,  non  & 
tattica  scritta,  nè  esiste  ancora  scuola  alcuna  per  essa- 
Non  vi  sono  regole  stabilite  per  l’allineamento  de  e 
brigate  se  non  nelle  evoluzioni  di  linea  del  1791,  d°' 
cumento  vago  ed  incerto  da  doversene  seguitare  1  »® 
tendimento  più  presto  che  la  lettera  ;  poiché  ,  tatti¬ 
camente  parlando,  in  quel  tempo  non  erano  le  briga* 
ancora  riconosciute.  L’  ordinanza  di  componimeli 
del  1788  tentò  d’instituire  in  tempo  di  pace  le  brigai 
sotto  forma  permanente.  Essa  divideva  l’ esercii0 
francese  in  52  brigate  ;  in  tempo  di  guerra  ciascun® 
doveva  comporsi  di  5500  uomini.  Questa  maniera 
ordinare  le  truppe  riuscì  perfettamente  presso  m° 
potenze  europee.  Le  brigate  permanenti,  del  parie1 
le  divisioni,  furono  formalmente  adottate  dalla  Rlissl^ 
Oggidì  i  generali  dello  Czar  mantengono  permanenti 
brigate  d’esercito,  come  si  voleva  in  Francia  qua»1  ^ 
ebbero  luogo  i  mutamenti  eh’ erano  stati  propos11 
tentati  nel  1788  ;  e  si  compongono  di  brigate  di  »* 
teria  di  tre  reggimenti  di  battaglia  e  di  uno  di  e® 
ciatori  a  piedi.  L’istruzione  dei  20  settembre  1^ 
manifestava  il  disegno  di  ristabilire  le  brigate  in  teniPg 
di  pace.  Le  ordinanze  del  servizio  in  campagli® » 
quella  dei  3  maggio  1852  regolavano  le  forme 
comando  del  servizio  di  brigate  nel  campo.  Quest 
dinanza  voleva  eh’  esse  fossero  composte  di  due  rej^ 
gimcnti  almeno  ;  quello  che  portava  il  numero  V 
alto  doveva  occupare  la  diritta.  Nella  spedizione  ^ 
l’ultima  presa  d’ Anversa  le  brigate  francesi  furon° 
due  reggimenti.  La  formazione  delle  brigate  in  teù1" 
di  pace  ha  per  oggetto  di  avvezzare  i  generali  e^. 
truppe  cui  debbono  comandare  alle  grandi  evoluì 
di  guerra.  —  Il  regolamento  di  servizio  per  le  trupT 
in  campagna  degli  Stati  Sardi  (tit.  i.  art.  1),  in  P»0*^ 
sito  delle  brigate  prescrive  :  «  Le  divisioni  c0  .  ‘  jc 
ciascuna  di  due  o  più  brigale  ecc.  (§.  5). — Le.br»»  ^ 
sono  almeno  di  due  reggimenti ,  o  di  fanteria ,  ^ 
cavalleria.  —  Alcune  di  esse,  se  così  vorranno  lc^j. 
costanze,  potranno  però  essere  miste  di  varie  ar 
ed  in  questo  caso  avranno  più  specialmente  il  ca 
!  del  servizio  di  vanguardia  (§.  4).  — Le  divisioni  pr  ^ 
j  deranno  nell’armata  un  numero  d’ordine  di  batt°p  ^ 
J  da  destra  a  sinistra  (§.  5).  — Le  brigate  seguirà1»0  ^ 
!  stessa  regola  nelle  divisioni,  secondo  la  rispettivi  ^ 
i  zianità;  e  così  i  reggimenti  nelle  brigate  (§• 

I  Nell’artiglieria  si  disse  brigata  uno  scomparii»11 
j  di  5  a  6  bocche  da  fuoco  coi  loro  cassoni,  fucine» 
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niscalchi  e  numero  d’uomini  e  di  cavalli  conveniente; 
ma  oggidì  si  dicono  più  precisamente  batterie  ( vedi 
Batteria ). 

BRIGHELLA  ( slor .  teatr.).—  Nome  di  una  maschera 
comica  del  teatro  italiano.  Discordano  gli  scrittori 
intorno  all’origine  di  essa.  Il  Sismondi,  appoggiato 
alla  cronaca  del  Malvezzi,  ne  dà  la  seguente  origine: 

•  Mille  e  dugcnto  de’nobili  bresciani  volevano  costrin¬ 
gere  i  cittadini  a  pigliare  le  armi  contro  i  Bergamaschi, 
ed  essi  non  acconsentirono.  ISe  seguì  battaglia  san¬ 
guinosa  nelle  vie  di  Brescia,  in  cui  i  nobili  restarono 
sconfitti,  onde  fuggirono  a  Cremona  e  vi  formarono 
una  banda  militare.  Il  partito  popolare  ne  formò 
^nch’esso  un’altra,  sotto  il  nome  di  Brugella  o  Bri¬ 
ghella  ».  Altri  la  vogliono  derivala  da  Antonio  da 
Molino ,  cognominato  Burchiello ,  che  secondo  il  Qua¬ 
drio  era  «  uomo  piacevole,  e  che  parlava  in  lingua 
greca  e  schiavona,  corrotta  coll’italiana,  colle  più  ri- 
dicolosc  e  strane  invenzioni  e  chimere  del  mondo  » . 
Altri  altramente.  Checché  ne  sia,  il  Brighella  è  fra¬ 
tello  carnale  di  Arlecchino,  di  Zanni,  di  Truffaldino 
«  d’altri  siffatti  che  coi  loro  lazzi  e  colle  loro  scioc¬ 
chezze  rallegrarono  per  tanto  tempo  il  popolo  italiano 
ftella  commedia  dell’arle.  La  lingua  parlata  dal  Bri¬ 
ghella  non  è  già  un  dialetto,  ma  bensì  un  miscuglio  di 
'arii  dialetti  nc’quali  predomina  il  veneziano,  e  questo 
hnguaggio  troviamo  cli’ei  parla  nel  Goldoni,  nel  Gozzi 
e  in  altri.  Parecchi  comici  vennero  in  riputazione 
rappresentando  questo  personaggio,  tra  cui  segnala¬ 
rsi  massimamente  il  Guazzetto,  il  Gandini,  l’An- 
Releri  e  il  Zacconi.  Presentemente  il  Brighella  non 
ha  più  altro  campo  dove  esercitare  le  sue  ingegnose 
sciocchezze  fuorché  il  castello  dei  burattini. 

BRIGHTON  (abbreviazione  di  Brighthelmstone) 
(ffcoflfr.).  — Bella  città  d’Inghilterra,  sulla  costa  della 
Manica  nella  contea  di  Susscx,  a  40  miglia  da  Lon¬ 
dra,  che  vuoisi  prendesse  il  nome  da  un  vescovo  sas¬ 
sone  chiamato  Brighthelm,  il  quale  dimorava  ne’suoi 
dintorni.  Egli  è  da  Brigliton  che  Carlo  n  si  salvò  in 
^rancia  sei  settimane  dopo  la  battaglia  di  Worcester. 
F  azione  generosa  di  ÌNicolao  Taltersell,  che  trasportò 
*luel  principe  a  Fécamp  in  Normandia  nel  bastimento 
e°n  cui  faceva  il  traffico  del  carbone,  è  rammentata 
sulla  di  lui  pietra  sepolcrale  nel  cimitero  della  chiesa 
parrocchiale.  Brighton  continuò  in  uno  stato  poco  flo¬ 
rido  come  piccolissimo  porto  sino  al  1780  in  cui  si 
Cominciò  a  prendervi  bagni  di  mare.  Nel  1787  il  re 
Giorgio  iv,  allora  principe  di  Galles,  vi  fece  costruire 
lln»  villa  che  nominò  suo  padiglione  marittimo  (Ma- 
’ù'e  Pavilion)  e  dove  passò  regolarmente  una  buona 
Parte  dell’autunno.  Da  quel  tempo  in  poi  la  città  andò 
rapidamente  crescendo;  ed  ora  dalla  parte  di  levante 
s*  connette  con  Kemp-Town,  magnifica  e  vasta  Tin¬ 
tone  di  case  edificate  per  uso  privato  nei  poderi  di 
signor  Kemp.  La  popolazione  che  nel  1801  non 
^scendeva  se  non  a  circa  7550  abitanti,  ora  monta  a 
*2,000  anime.  Questo  borgo  parlamentare  invia  due 
Sfinitati  alla  camera  dei  comuni.  Il  re  Guglielmo  iv 
*  faceva  ogni  anno  un  soggiorno  di  due  o  tre  mesi, 
‘Costanza  che  chiamava  a  Brighton  le  famiglie' piu 


distinte  e  più  opulente  dellTnghilterra.  Si’é  stabilita 
una  comunicazione  regolare  fra  Brighton  e  Dieppe , 
per  mezzo  di  battelli  a  vapore  che  vanno  e  vengono 
due  o  tre  volte  la  settimana.  Sulla  spiaggia  di  Brighton 
esiste  un  molo  sospeso  a  catene  di  ferro  ( chain  pier) 
su  cui  i  passeggeri  s’imbarcano  e  sbarcano  con  fa¬ 
cilità.  Il  viaggiatore  che  vi  arriva  da  Dieppe  (che  è 
forse  il  porto  da  preferirsi  da  chi  muove  da  Parigi) 
può  salire  quasi  all’istante  sulle  vetture  della  strada 
ferrata ,  e  giungere  a  Londra  con  unft*sorprcndente 
rapidità. 

BRIGII  ( stor .  ant.). — Popolo  della  Tracia  che 
abitava  nei  dintorni  del  monte  Bermia.  Al  dire  di 
Fozio,  una  gran  parte  di  questo  popolo,  sotto  la  con¬ 
dotta  del  suo  re  Mida,  contemporaneo  d’Orfe<r* passò 
l’Ellesponto  e  andò  a  stabilirsi  vicino  alla  Misia,  dove 
modificò  il  suo  nome  in  quello  di  Frigii,  e  diede  quello 
di  Frigia  alla  sua  nuova  patria.  Tale  passaggio  dei 
Brigii  in  questa  parte  dell’Asia  è  confermato  da  tutti 
gli  antichi  geografi.  Strabone  dice  eh’ essi  vi  portarono 
non  solamente  i  loro  dei,  il  loro  culto  e  le  loro  ceri¬ 
monie,  ma  altresì  il  loro  gusto  per  la  musica.  1  più 
antichi  e  più  celebri  musici,  quali  sono  Orfeo,  Museo, 
eTamiri,  erano  effettivamente  originarii  della  Tracia. 
L’altra  parte  dei  Brigii  che  era  rimasta  nell’antico  suo 
territorio ,  fu  più  tardi  teinporariamente  sottomessa 
all’impero  di  Serse  da  Mardonio  generale  dei  Persi.— 
Al  dire  di  Plutarco,  Bruto  chiamava  Brigii  i  gregarii 
del  suo  esercito,  perchè  provenienti  da  questa  nazione. 

BRIGLIA  (art.  e  ìnest.).  —  Stromento  col  quale  si 
tiene  in  obbedienza  ed  in  soggezione  il  cavallo.  I -e  sue 
parti  sono  54  nell’istruzione  che  si  dà  ai  soldati  di  ca¬ 
valleria,  e  non  pensiamo  che  qui  sia  opportuno  il 
menzionarle.  Alcuni  etimologisti  vogliono  derivata 
questa  voce  dal  greco-eolico  |S pvrr.p  ,  ma  questa  è 
una  grande  stiracchiatura.  11  perchè  ci  accostiamo 
più  volentieri  all’opinione  che  la  deriva  dal  vocabolo 
sassone  ftrid/e,  che  vale  il  medesimo,  e  che  fu  ac¬ 
cettato  dagl’inglesi  nello  stesso  senso,  e  da’ Francesi, 
gittatane  la  l.  Usasi  questa  voce  al  proprio  ed  al  fi¬ 
gurato;  e  nella  lingua  nostra  serve  a  gran  numero 
di  locuzioni  tanto  nobili  quanto  familiari.  —  Briglia, 
per  estensione,  significa  più  cose  che  hanno  qualche 
analogia  con  la  briglia  del  cavallo.  Briglie  del  tra¬ 
pano  ,  per  esempio,  diconsi  i  coreggiuoli  che  lo  ten¬ 
gono  in  guida,  ccc.  La  briglia  è  assai  diversa  dal  froe- 
num  dei  Romani  ;  essa  fu  portata  in  Italia  dai  popoli 
settentrionali  ;  e  gl’italiani  cominciarono  a  farne  uso 
nel  sec.  xii.  Giovanni  Villani  nel  descrivere  la  famosa 
oste  de’Fiorentini  contro  Castruccio,  signore  di  Lucca 
l’anno  1525,  dice,  che  nel  loro  esercito  vi  aveva  più 
di  500  destrieri  a  briglie. 

BRIGLIA  ( patol .).  —Filamenti  membranacei  di  varia 
forma  che  si  producono  nelFinterno  degli  ascessi,  en¬ 
tro  le  ferite  od  in  varie  cavità  che  furono  o  sono  sede 
d’infiammazione.  Alcuni  di  questi  filamenti  sono  sola¬ 
mente  porzioni  di  tessuto  cellulare, altri  sono  fornilidi 
nervi  e  di  vasi.  Negli  ascessi  impediscono  l’uscita 
del  pus;  nelle  cavità  rendono  difficile  l’escrezione  de¬ 
gli  umori,  oppure  nuocono  al  libero  movimento  delle 
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parti  e  disturbano  le  funzioni  degli  organi.  Si  distrug¬ 
gono  col  taglio  o  colla  cauterizzazione;  ma  bisogna 
prima  che  il  chirurgo  si  accerti  della  loro  natura, 
(u.  Aderenza  ,  Anchilosi,  Ascesso,  Ernia,  Ferita, 
RlSTRINGIMENTO  eCC.). 

BRIGLIA  DI  bompresso  (marin.).  —  Manovra  ferma 
che  serve  a  legar  l’albero  di  bompresso  collo  sperone 
della  nave  più  avanti  che  sia  possibile ,  perchè  resti 
saldo  contro  gli  sforzi  degli  stragli  di  trinchetto  e  di 
pàrrucchetto  che  tendono  a  sollevarlo.  La  briglia  si 
.  guernisce  in  due  modi:  la  prima,  in  uso  presso  i  Fran¬ 
cesi,  sta  nell’incocciare  un  bozzello  semplice  ad  un  buco 
aperto  in  alto  e  sul  davanti  del  tagliamare,  per  cui, 
c  per  una  taglia  doppia  sotto  il  bompresso,  passa  la 
briglia  finché  viene  lungo  il  bompresso  ad  annodarsi 
verso  Tallo  della  ruota  di  prora.  La  seconda  adope¬ 
rata  dagl’inglesi,  è  di  passare  una  corda  nel  buco 
aperto  nel  tagliamare,  impiombandone  dopo  i  due  capi 
insieme.  Una  bigotta  incocciata  alla  briglia,  con  un 
altra  bigotta  fermata  sotto  il  bompresso ,  servono  a 
tesare  la  briglia  medesima.  —  Briglia  di  scopamare 
dicesi  una  corda  per  alzare  o  issare  gli  scopamari, 
la  quale  si  annoda  al  pennone  alla  parte  inferiore 
dello  scopamare,  e  serve  di  scotta  per  lo  stesso. 

BRILLA  o  Brillatoio  (art.  e  west.). — È  una  spe¬ 
cie  di  mulino,  consistente  in  una  macina  di  marmo 
che  movesi  rapidamente  sopra  un  piano  fermo  di  su¬ 
ghero  intarsiato  di  sverze  di  canna.  Usasi  per  inpn- 
dare  il  riso,  l’orzo  e  simili,  della  loro  prima  c  ruvida 
veste. 

BRILLANTE  (v.  Diamante.). 

BRINATA  (fisic.).-La  brinala  o  brina  non  è  altro 
che  la  rugiada  leggermente  congelata  pel  raffredda¬ 
mento  dei  corpi  irrorati,  quando  la  temperatura  di  que¬ 
sti  discende  al  disotto  dello  zero.  Nelle  notti  tranquille 
e  serene,  l’aria  atmosferica  ed  i  corpi  che  stanno  sopra 
la  superficie  della  terra  si  raffreddano  a  motivo  del¬ 
l’irradiamento  verso  gli  spazii  celesti;  ma  questo  raf¬ 
freddamento  non  è  uguale  in  tutti  i  corpi ,  poiché 
dipende  dalla  loro  diversa  facoltà  di  tramandare  il 
calorico  raggiante,  dalla  loro  deferenza,  e  dalla  loro 
situazione  rispetto  ai  corpi  circonvicini.  Nelle  circo¬ 
stanze  più  favorevoli,  la  temperatura  di  un  corpo  può 
discendere  a  8  o  IO  gradi  al  disotto  di  quella  dell'aria 
ambiente;  e  però  se  nel  corso  della  notte  si  esamine¬ 
ranno  le  temperature  del  suolo  e  degli  oggetti  che  lo 
ricoprono,  si  troverà  che  mentre  la  temperatura  del¬ 
l’aria  è  per  es.  di  12  gradi,  quella  del  terreno  o  delle 
zolle  sarà  in  alcuni  siti  di  2  o  5  gradi,  in  alcuni  altri 
di  5  o  6  ecc.  e  quella  di  alcuni  corpi  di  8  o  10  gradi 
ed  anche  superiore  alla  temperatura  dell’aria  atmo¬ 
sferica.  Si  concepisce  pertanto  che  il  vapore  acqueo 
contenuto  nell’  atmosfera  ,  ove  abbondi  in  guisa  da 
condensarsi  facilmente,  si  deporrà  più  o  meno  copio¬ 
samente  sopra  la  superficie  dei  corpi  più  o  meno 
freddi  coi  quali  gli  strati  aerei  verranno  a  trovarsi  a 
contatto.  Una  simile  precipitazione  di  vapore  conden¬ 
sato  per  raffreddamento  si  osserva  in  estate  sopra  le 
pareti  di  un  bicchiere  entro  cui  s’infonda  un  liquore 
gelato  (v.  Rugiada).  Ciò  posto  quando  l’aria  è  umida 


e  tranquilla ,  il  cielo  puro  e  sereno ,  e  la  tempe¬ 
ratura  della  notte  è  solamente,  come  in  alcune  notti 
del  cadente  autunno  o  della  nascente  primavera,  di 
4  o  5  gradi  al  disopra  dello  zero,  avverrà  che  la  tem¬ 
peratura  di  certi  corpi,  a  cagione  dell’irradiamento, 
si  abbassi  fino  a  5  gradi  al  disotto  dello  zero,  ed  al¬ 
lora  le  gocciolette  di  rugiada  che  bagnano  la  super¬ 
ficie  di  questi  corpi  si  cristallizzano  in  piccoli 
che  s’intrecciano  in  mille  guise  e  presentano  il  feno¬ 
meno  della  brinata.  Di  giorno,  o  quando  il  cielo  è  nu¬ 
voloso,  la  perdita  del  calorico  trasmesso  dai  corpi  verso 

le  regioni  eteree  è  compensata  dai  raggi  calorifici  sca¬ 
gliati  dal  sole  o  dalle  nuvole  verso  la  terra,  ed  in  tale 
circostanza  non  si  forma  la  brina,  perchè  non  si  ma¬ 
nifesta  in  questi  corpi  alcun  decremento  sensibile  m 
temperatura.  Parimente  le  piante  riparate  dagl* 
alberi  o  vicine  a  qualche  edilizio  si  coprono  p111 
difficilmente  di  brina  ,  che  non  quelle  situate  >n 
aperta  campagna  o  sulla  vetta  dei  colli,  perchè  «e 
primo  caso  l’irradiamento  è  impedito  o  compensato 
dai  corpi  vicini ,  mentre  nel  secondo  si  estende  h' 
beramente  fino  alle  alte  e  fredde  regioni  delTatm0' 
sfera. — Per  ultimo  non  si  forma  la  brina  quando  spira 
forte  il  vento,  perchè  allora  i  corpi  raffreddatisi  scal¬ 
dano  pel  contatto  dell’aria  che  passa  e  si  rinnova  ra¬ 
pidamente  alla  loro  superficie,  e  perchè  l’agitazione 
dell’aria,  eccitando  l’evaporazione,  ricondurrebbe  alle 
stato  gassoso  l’umidità  deposta.  — La  brinata  nuoce  al 
fiori  ed  alle  tenere  foglioline  pel  raffreddamento  che 
produce  nelle  piante  nello  sciogliersi,  principalmente 
nello  sciogliersi  ed  evaporarsi  ad  un  tempo  per  l’azione 
del  sole,  quando  non  sorgono  o  una  densa  nebb,a 
o  nuvole  ad  intercettarne  i  primi  raggi.  A  rendere 
minore  il  danno,  giova  lo  spruzzare  con  acqua  le  pian11' 
celle  cariche  di  brina,  per  modo  che  questa  sia  scio!** 
prima  ch’esse  vengano  percosse  dai  raggi  solari."". 
Lungo  le  sponde  del  Reno  ed  in  alcune  altre  contrade  sj 
antiviene  agli  effetti  della  brinata  collo  affumicare  g  1 
alberi  fruttiferi  e  le  viti,  il  che  si  eseguisce  mettem 
il  fuoco,  un’ora  prima  dello  spuntar  del  sole,  a  par  ecc  ^ 
mucchi  di  pagliume  o  di  erbacce  inumidite  ecc."' 
giardinieri  sanno  che  la  brina  non  si  depone  sopra 
piante  riparate  da  stuoie  o  graticci  disposti  orizzo11. 
talmente  a  cinque  piedi  circa  al  disopra  del  suolo» 
quali  agiscono  evidentemente  col  preservare  i  corp^ 
dall’influenza  dell’irradiamento  verso  le  regioni  supe 
riori  dell’atmosfera.  — In  alcune  province  di  Frane1*’ 
per  es.  nella  Borgogna,  chiamasi  luna  rossa  qu® 
che  cade  tra  la  fine  di  aprile  e  il  principio  di  magg1^ 
perchè  mostrandosi  in  tal  tempo  la  luna,  che  è  q,,al1 
dire  essendo  sereno  il  cielo,  avviene  frequentem1 
che  le  gemme  e  le  foglie  arrossino.  — L’influenza  de 
luna  è  affatto  nulla  in  questo  fenomeno;  la  seren1 
del  cielo  ed  il  raffreddamento  che  ne  è  la  consegui  ’ 
in  una  stagione  in  cui  è  ancora  assai  bassa  la  1x1 
peratura  del  giorno,  sono  la  sola  causa  a  cui  debb0^ 
attribuirsi  le  brinate  che  spesse  volte  riescono 
fatali  a  certe  piante,  come  ai  gelsi  ed  alle  viti. 

BRINDISI  (geogr.  eslor.). —È  il  romano  Brundu$itl 
e  il  greco  Brentesium  (fìp^nnov),  città  nella  provi11 
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jl*  Terra  d’Otranto  del  regno  di  Napoli,  nei  40°  58'  di 
lat.  N  e  45°  40'  di  long.  E.,  noia  nella  storia  romana 
Per  l’ampio  e  sicuro  suo  porto  che  era  il  principale 
luogo  d’imbarco  daH’Ilalia  alla  Grecia.  L’origine  di 
"indisi  è  avvolta  nell’oscurità  dei  tempi  ante- romani. 
Essa  era  una  delle  principali  città  della  penisola  Mes- 
saP‘a*  Strabone  ed  altri  dicono  che  il  suo  nome  de¬ 
fasse  da  una  parola,  che  nell’antico  linguaggio  mes- 
saPio  significa  testa  di  cervo  ,  figura  che  somiglia 
a  quella  del  suo  doppio  porto,  la  parte  interna  del 
quale  forma  due  corna  che  abbracciano  la  città.  Dopo 
a  guerra  di  Pirro  e  la  presa  di  Tarento,  i  Romani, 
Sotto  i  consoli  M.  Attilio  Regolo  e  Lucio  Giunio  Li- 
°ue,  rivolsero  le  armi  contro  le  altre  città  della  Mes- 
SaP<a,  e  s’impadronirono  di  Brindisi,  intorno  l’anno  267 
av-  C.  Brindisi  diventò  allora  colonia  romana.  La  via 
j*Ppia  metteva  capo  a  Brindisi  ( Itinerario  d' Antonino). 
11  poeta  Pacuvio  era  nativo  di  questa  città,  e  Virgilio 
,norì.  Pompeo,  abbandonando  Roma  allo  scoppiare 
ella  guerra  civile,  vi  si  rifuggì,  e  vi  fu  assediato  da 
esare,  che  tentò  d’impedire  la  sua  fuga  bloccando  la 
^arle  interna  del  porto  per  mezzo  di  due  moli  che 
eostrusse  da  ambedue  le  parti  dell’entrata.  Prima  per 
,.*r°  ch’egli  potesse  compiere  il  suo  disegno,  Pompeo 
'  ’uibarcò  insieme  colle  sue  truppe  in  segreto,  e  fece 
e  a  per  la  Grecia.  Ai  due  moli  costrutti  da  Cesare  è 
at0  attribuito  il  principio  del  deterioramento  del 
Porto  interno.  Il  passaggio  essendo  divenuto  angustis¬ 
elo,  le  sabbie  portate  dal  mare  si  accumularono  e 
^orinarono  una  barriera  che  a  poco  a  poco  ne  chiuse 
outrata.  Ciò  fu  tuttavia  la  lenta  opera  di  secoli.  Le 
j^amità  cui  Brindisi  soggiacque  dopo  la  caduta  del- 
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,lI1pero  romano,  essendo  presa  e  ripresa  dai  barbari 
settentrione,  dai  Greci  e  dai  Saraceni  contribui¬ 
rono  al  deterioramento  del  porto,  coll’impedire  gli  a- 
Jfnnti  di  provvedere  alle  necessarie  riparazioni.  Sotto 
^  1  Angioini  il  porto  interno  era  già  divenuto  uno  sta- 
a  sparato  dal  mare.  Altri  paduli  si  formarono  nelle 
j  'nanze,  e  l’aria  della  città  ne  fu  gravemente  affetta. 
5e  d’Aragona  fecero  tentativi  per  riaprire  la  comu- 
cazione  dei  due  porti ,  ma  non  vi  riuscirono.  Nel 
Ò0o  °  xvm  ^a  P°P°^azione  di  Brindisi  era  ridotta  a 
?j  0  abitanti,  ed  era  minacciata  di  una  totale  distru- 
f'  dallo  stato  pestilenziale  deH’atmosfera,  allorché 
^dinando  iv  ordinò  nel  1775  che  fosse  ristabilita  la 
aUr  Un*Caz’one  co^  Porto  interno.  Un  taglio  fu  fatto 
je  averso  l’istmo,  ed  essendosi  in  tal  modo  introdotte 
p  ?cqun  del  mare,  e  prosciugate  in  pari  tempo  le  altre 
&o  Udi’  *  ar*a  di  Brindisi  migliorò  evidentemente  (Pi- 
all>  Memoria  del  riaprimento  del  porlo  di  Brindisi 
di  *)•  Ea  profondità  del  canale  tuttavia  non  è  di  più 
oCc  ^etri  e  1/2  circa.  La  presente  città  di  Brindisi 
apt-UPa  soltanto  una  piccola  parte  del  sito  della  città 
ed  !  a‘  È  cinta  dalla  parte  di  terra  da  mura  e  da  fossi, 
Jnjn  >a  Un  castello  chiamato  Forte  di  Terra  che  do- 
Up’j3  braccio  settentrionale  del  porto  interno.  Su  di 
di  ^S°  a  vicina  al  porto  sta  un  altro  castello  detto  Forte 
dj  -j,are*  Esteriormente  alla  città  e  non  lungi  dal  Forte 
O ra  ®  una  intana  ohe  si  pretende  di  costruzione 
na>  con  due  nicchie,  da  cui  spicciano  due  polle 


di  acqua  eccellente.  L’acqua  della  città  è  salmastra. 
La  città  è  male  edificata  e  di  misero  aspetto,  e  l’aria 
vi  è  tuttora  malsana  nella  state.  La  popolazione  che 
vi  ascende  a  6000  anime  mantiene  un  traffico  di  poco 
conto  per  mare ,  parte  dell’olio  della  Puglia  espor¬ 
tandosi  per  la  via  di  Brindisi.  L’oggetto  principale' di 
antichità  che  vi  s’  incontra  è  una  colonna  alta  circa 
15  metri.  La  cattedrale  è  un  ampio  edilizio  dei  tempi 
normanni,  con  un  lastricato  a  musaico.- brindisi  è  sede 
arcivescovile.  Giace  a  circa  175  migè»  da  Napoli , 
54  da  Taranto,  54  da  Gallipoli,  e  17  da  Lecce. 

BRINDISI  ( slor .  cosi,  e  poes.). — Componimento  di 
genere  ditirambico,  fatto  a  tavola  o  fuori,  mentre  si 
beve  all’altrui  salute. — Dell’origine  di  questo  vocabolo 
varie  sono  le  opinioni  degli  eruditi:  ma  la  più  naturale 
è  quella  del  Casa,  che  tragga  il  nome  da  Brindisi , 
città  altre  volte  della  Magna  Grecia.  — Del  resto,  sif¬ 
fatte  acclamazioni  sono  antichissime.  Omero  ed  altri 
ne  fanno  menzione,  e  gli  scrittori  che  ad  Omero  suc¬ 
cedettero  ,  ricordano  le  cerimonie  che  le  accompa¬ 
gnavano.  Dopo  versato  il  vino  in  una  coppa,  il  pa¬ 
drone  di  casa  ne  spandeva  alcune  gocce  ad  onore  de¬ 
gli  dei,  e  dopo  di  avere  assaggiato  il  vino  la  passava  ai 
convitati  per  ordine.  Diogene  Laerzio  riferisce  altri 
modi  di  bere  alla  salute  degli  amici  presenti  e  lontani, 
e  tutte  ne  sono  piene  le  antiche  scritture.  Ateneo  as¬ 
serisce,  chele  acclamazioni  convivali  riserbavansi  alla 
fine  del  banchetto.  — I  Romani  avevano  questa  forinola: 
Io  faccio  voti  che  voi  e  noi,  che  tu  ed  io  godiamo  piena 
e  vigorosa  salute-,  la  quale  però  variava  a  seconda  delle 
riunioni  o  società. —Petronio  ci  narra,  che  se  alcun 
convitato  andavasene  senza  che  si  fosse  bevuto  alla 
sua  salute,  se  ne  teneva  per  offeso.  — Possiamo  credere 
che  gli  antichi  cristiani  praticassero  il  brindisi;  pe¬ 
rocché  S.  Ambrogio  parla  delle  proteste  che  facevansi 
a  vicenda  coloro  che  bevevano  insieme.  Beviamo,  così 
riferisce  il  medesimo  santo,  beviamo  alla  salute  dell' im¬ 
peratore:  e  riguardato  sia  come  poco  affezionalo  al  suo 
principe  colui  che  non  beve. — Anche  i  Celti  e  i  Ger¬ 
mani  non  ponevansi  a  mensa,  senza  che,  portato  un 
vaso  di  vino  o  birra,  il  primo  che  lo  assaggiava  di¬ 
rigesse  un  complimento  al  suo  vicino,  e  così  di  mano 
in  mano,  finché  il  vaso  compiesse  il  giro.  Carlomagno 
proibì  a’suoi  soldati,  quand’erano  a  campo,  di  bere 
alla  salute  uno  dell’altro,  per  evitare  i  disordini  e  le 
risse.  — 11  brindisi  in  versi  ama  uno  stile  mezzano,  e 
non  obbliga  a  metro  particolare.  Celebri  poeti  non 
isdegnarono  esercitarsi  in  questo  genere  di  poesia. 
Antonio  Malatesti  ne  ha  scritto  in  sonetti  ;  Francesco 
Moneti  da  Cortona,  in  ottave  e  quadernarii;'Minto  Fi- 
Iopono  ossia  Giambatista  Monti  bolognese,  in  cobo¬ 
lette.  E  noto  il  brindisi  del  Parini,  che  comincia  : 

Volano  i  giorni  rapidi 

Del  caro  viver  mio, 

E  giunta  in  sul  pendio 

Precipita  l’età.  — ecc. 

BRINDLEY  (Giacomo). — Celebre  ingegnere  o  piutto¬ 
sto  meccanico  inglese,  nato  nell716  a  Thornsett  nella 
contea  di  Derby.  Attese  all’agricoltura  fino  all’età  di 


752 


BRIN  DOMA- BRIONIA. 


diciassette  anni  e  poi  si  mise  ad  imparare  l’arte  del  I 
carpentiere,  dandosi  particolarmente  alla  fabbrica¬ 
zione  di  mulini.  Non  tardò  molto  ad  acquistare  ripu¬ 
tazione  di  valente  macchinista  onde  gli  veniva  allo¬ 
gato  buon  numero  di  lavori  che,  per  quanto  fossero 
difficili,  conduceva  sempre  a  felice  fine.  Ciò  che  ne 
fece  salire  alto  la  fama,  si  fu  la  costruzione  del  canale 
navigabile  che,  dal  nome  del  suo  proprietario,  fu  detto 
di  Bridgevvater  (vedi).  In  questo  lavoro  per  cui  non 
aveva  modello  e  in  cui  traforò  colli,  passò  sopra  fiumi, 
cd  ebbe  a  praticare  molte  conche,  egli  vinse  diffi¬ 
coltà  che  ad  altri  parevano  insormontabili.  Molte 
altre  opere  egli  fece  che  lasciamo  di  accennare  per 
brevità  e  nelle  quali  tutte  diè  prova  di  un  gran  genio 
inventivo.  Nessuna  difficoltà  lo  scoraggiava,  nessun 
progetto  gli  pareva  ineseguibile.  Narrasi  che  trovan¬ 
dosi  dinanzi  una  commissione  della  Camera  dei  Co¬ 
muni  desse  una  risposta  assai  caratteristica  a  taluno 
che,  forse  avverso  ai  canali,  gli  domandava  :  per  qual 
uso  fossero  stati  creali  i  fiumi?  Per  alimentare 
canali  navigabili  ,  rispose  prontamente  Brindley  ; 
detto  pieno  di  finezza  e  di  buon  senso  che  si  potrebbe 
applicare  a  tante  sciocche  obbiezioni  che  tuttodì  si 
odono  fare  dai  nemici  dei  novelli  trovati.— Tutti  i  di¬ 
segni  di  quest’uomo  straordinario  erano  frutto  del  suo 
ingegno.  Quando  incontrava  difficoltà  si  chiudeva  in 
casa  e  lavorava  senz’aiuto  d’ alcuno  intorno  ai  mezzi 
di  vincerle.  Talvolta  stava  in  letto  per  due  o  tre  giprni 
e  quando  s’alzava  correva  immediatamente  a  porre 
in  opera  il  suo  concetto  senza  disegni  o  modelli.  Ad 
una  vita  così  laboriosa  ed  utile  alla  società  pose  fine 
una  febbre  etica  a  Turnhurst,  nello  Staffordshire , 
l’anno  1772. 

BR1NDONIA  ( bot .)  (v.  Garcinia). 

BR1NV1LLIERA  (bot.).  —  Nome  che  ricorda  quello 
della  Brinvilliers,  donna  infame  condannata  nel  se¬ 
colo  xvii  per  veneficii,  e  per  questo  riguardo  appli¬ 
cato  ad  una  pianta  indigena  delle  Antille  che  si  dice 
fornita  di  proprietà  venefiche.  Questa  pianta  è  la  spi- 
gelia  anthelmia:  le  si  attribuisce  pure  la  proprietà  di 
uccidere  i  verini  (v.  Spigelia). 

BRINVILLIERS  (Maria  Margherita  Dreux  d’Au- 
bray  ,  Marchesa  di).  —  Famosa  avvelenatrice  fran¬ 
cese,  nata  di  famiglia  onorevole  nella  magistratura, 
che  sposò  nel  1651  il  marchese  di  Gobelin  de  Brin¬ 
villiers  da  lei  sedotto  colla  sua  bellezza.  Trascurata 
ben  presto  dal  marito,  scordò  i  suoi  doveri  e  divenne 
intima  di  un  avventuriere  che  si  faceva  chiamare 
il  cavaliere  di  S.  Croce  ,  stato  introdotto  in  casa 
dal  marchese  di  Brinvilliers.  Questo  primo  fallo  fu  il 
principio  di  una  serie  di  delitti.  Ella  menò  con  que¬ 
st’uomo  la  vita  più  scandalosa,  dissipò  la  fortuna  del 
marito  e  portò  a  tal  punto  l’indignazione  della  sua 
famiglia,  che  suo  padre,  il  quale  nulla  poteva  otte¬ 
nere  co’  suoi  consigli,  fece  rinchiudere  Santa  Croce 
alla  Bastiglia.  Costui  ivi  conobbe  un  italiano  nomato 
Essili,  il  quale  gl’insegnò  il  modo  di  preparare  pa¬ 
recchi  veleni,  e  usciti  entrambi  di  carcere,  si  riuni¬ 
rono  in  casa  della  marchesa  di  Brinvilliers  per  quivi 
occuparsi  delle  loro  nefande  preparazioni.  Maria  di 


Brinvilliers  finse  allora  una  eonversione  sorprendente 
e  una  riconciliazione  con  suo  padre.  Ministrò  velen* 
ad  infermi,  a  persone  forestiere  ed  a  suoi  domestica 
e  assicuratasi  per  tal  modo  della  loro  efficacia,  pre' 
sento  di  propria  inailo  al  padre  un  brodo  avvelenato* 

I  due  fratelli  di  lei,  uno  luogotenente  civile,  V altro 
consigliere  al  parlamento,  morirono  pur  essi  avve¬ 
lenali.  Tentò  infine  più  volte  di  avvelenare  suo  ma¬ 
rito  per  togliere  ogni  ostacolo  alla  sua  unione  con 
Santa  Croce;  ma  costui,  temendo  una  tal  donna,  am¬ 
ministrava  ogni  giorno  al  signor  di  Brinvilliers  un 
contravveleno.  Santa  Croce  morì  d’asfissia  nel  volere 
preparare  un  veleno  sottile.  Si  trovarono  nelle  sue 
carte  alcuni  pacchi  accompagnati  da  uno  scritto  »e 
quale  ordinava  che  fossero  rimessi  a  madama  di  Brin¬ 
villiers  senza  aprirli.  Ciò  fece  nascere  sospetti,  si  fe' 
cero  indagini  e  fu  trovata  una  gran  quantità  di  ve¬ 
leno.  La  marchesa,  avvertila  a  tempo,  si  ritirò  in 
Inghilterra,  poscia  in  un  convento  a  Liegi.  Ella  m 
condannata  a  morte  in  contumacia.  Un  ordine  di 
estradizione  fu  ottenuto  contro  di  lei  e  venne  arre 
stata  mercè  la  destrezza  di  un  agente  di  polizia  spe¬ 
dito  a  Liegi.  Le  procedure  essendo  ricominciate,  eli* 
fu  condannata  di  nuovo  alla  morte  e  giustiziata  al 
17  di  luglio  1676.  Questi  orribili  misfatti  trovarono 
imitatori  e  gli  avvelenamenti  furono  comuni  in  Fran¬ 
cia  duranti  gli  anni  1677  e  1678. 

BRIOFIlLO(Bryokklmjm)  (bot  ). -Genere  di  pia m® 
della  famiglia  delle  crassulaeee  e  dell’ottandria  tetra' 
ginia  di  Linneo,  stabilito  da  Salisbury  e  adottato  «* 
De  Candolle.  I  caratteri  di  questo  genere  sono:  cali®6 
monosepalo,  cilindrico:  corolla  tubulosa  a  lembo  q11* 
drifido,  eretto:  filamenti  degli  stami  eguali  inseriti  al a 
base  della  corolla:  quattro  semi  con  quattro  squan^ 
me  nettarifere,  una  per  ciascuno.  — Non  si  cono** 
finora  che  una  sola  specie  di  questo  genere,  ed  è 
bryophyllum  calicinum  Salis.,  volgarmente  briofiD  » 
così  chiamato  dalla  voce  bryo ,  germoglio,  e  PlllJ110' 
foglia,  perchè  le  sue  foglie  cadendo  sulla  terra  un»1  ^ 
hanno  la  singolare  proprietà  di  germogliare,  di tr® 
mandare  radici  e  nuove  foglie,  e  di  riprodurre  in  11 
parola  le  piante.  Il  germogliamento  ha  luogo  ne’  pun^ 
nericci  che  si  trovano  frammezzo  alle  denteila111 
della  foglia.  11  briofillo  è  un  arbusto  bellissimo  c1^ 
ha  il  fusto  quadrangolare  nella  parte  inferiore  e  sp»^ 
i  di  peli  e  di  righe  porporine.  Le  foglie  sono  opp09  ^ 
;  carnose ,  ternate ,  col  margine  intaccato  da  gr®5  g 
;  smarginature;  i  fiori  sono  gialli,  lunghi  un 
i  mezzo,  pendenti,  disposti  in  pannocchia  termina^ 
1  cresce  alle  Molucche  e  il  dottore  Roxburgh  1° 

-  trasportato  per  la  prima  volta  in  Inghilterra  dal  g1 
1  dino  di  Calcutta.  11  sugo  di  questa  pianta  si  racconta 

i  come  vulnerario,  carminativo  e  rinfrescante.  .jj 
BRIONIA  (Bryonia)  (bot.).— Genere  di  piante  <*e 
;  famiglia  delle  cucurbi Iacee  della  monecia  singe°e^ 
)  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono:  fiori  unisessuali 

-  noici  o  dioici.  I  maschi  hanno  la  corolla  ed  il  ca  ^ 

-  in  parte  aderenti  e  campaniformi;  gli  stami  son°^ 
i  numero  di  cinque  riuniti  in  tre  fascetti;  i 

i  minei  hanno  il  calice  e  la  corolla  come  i  fiori  mas 
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1113  ne  differiscono  in  ciò  che  l’ovario  infero  forma 
al  disotto  un  rigonfiamento  grosso  quanto  un  pisello: 
lo  stilo  è  semplice,  diviso  in  tre  lacinie,  terminate 
ciascuna  da  uno  stimma  allargato,  troncato  e  bilobo; 
*1  frutto  è  una  piccola  bacca  che  rinchiude  da  tre 
a  sei  semi.  1  fusti  sono  gracili,  ramosi,  muniti  di 
cirri  posti  a  fianco  dei  picciuoli,  le  foglie  alterne  e 
ordinariamente  lobate. — De  Candolle  annovera  fino 
a  60  specie  di  brionia.  La  sola  che  ineriti  di  essere 
conosciuta  è  la  brionia  bianca  (bryonia  alba  L.;  volgar¬ 
mente  vile  bianca,  vite  sabatica,  zucca  marina ,  zucca 
selvatica,  pianta  della  fata  ecc.).  La  radice  di  questa 
Pianta  allo  stato  recente  è  fusiforme,  spesso  molto 
grossa ,  coperta  da  una  corteccia  giallognola  fitta  e 
solcata  trasversalmente;  il  suo  parenchima,  ossia  parte 
legnosa  è  segnata  di  zone  concentriche  ;  il  sapore  è 
ainaro  nauseante,  l’odore  grave  e  disaggradevole.  Egli 
cm  grazia  della  sua  forma  e  delle  sue  malefiche  qua- 
*ità  che  ottenne  presso  il  volgo  il  nome  di  navone  del 


Narone  del  diavolo, 

vjyl°?0'  Applicata  alla  pelle,  quando  è  fresca,  desta  una 
a  infiammazione  alla  maniera  dei  vescicanti;  inter- 
(i  eale>  a  dose  un  po’forte,  agisce  come  i  veleni  acri 
pa  a8i°na  vomiti  gagliardi,  e  scariche  alvine  accom- 
gav  a.k  da  deiezione  di  sangue.  A  piccole  dosi  impic- 
^  Per  l’addietro  come  rimedio  purgante  od  eme- 
’Uia  ne^e  malatlie  che  riconoscono  per  causa  od  effetto 
la  P'tuita  densa  e  vischiosa,  come  per  es.,  l’asma, 

^  Para  li  sja  ^  ]a  gotta,  l’ipocondriasi  ecc.  Ma  non  man¬ 
da  esempi  di  avvelenamenti  spaventevoli  prodotti 
esPuiUeSt°  ^armaco  troppo  pericoloso,  meritamente 
viPlùS0  a  di  nostri  dalle  opere  di  materia  medica.  La 
c,pio  Vene/*ca  di  questa  radice  dipende  da  un  prin- 
Hoine  Particolarc  distinto  dai  chimici  moderni  col 
lavai  1  '  (vedi).  Tuttavolta  che  per  mezzo  di  | 

^re  più  volte  ripetute  si  giunge  a  sottrarre  que-  | 
*Wcic*  pop.  -Tomo  II. 


sto  principio,  il  resto  diventa  affatto  innocuo  e  può 
servire  di  alimento  in  grazia  della  molta  fecola  ami¬ 
lacea  che  contiene.  Questa  fecola  dicesi  pure  assai 
efficace  nell’  imbiancamento  dei  pannilini.  La  rac¬ 
colta  della  radice  si  fa  in  autunno  o  in  inverno. — La 
brionia  è  assai  comune  per  tutta  Europa,  e  presso  di 
noi  si  trova  nelle  siepi,  sui  ciglioni  de’  boschi  e  nei 
luoghi  incolti  ed  abbandonati. 

BRIONINA  (chim.).— Sostanza  o  principio  amaro 
che  si  estrae  dalla  radice  della  brionia^frrt/onia  alba). 
La  brionina  si  presenta  sotto  la  forma  di  una  massa 
bianco-giallastra  e  talvolta  rossa  o  bruna;  il  suo  sapore 
è  da  principio  alquanto  zuccherino,  quindi  stiptico  e 
assai  amaro;  è  solubile  nell’acqua  e  nell’alcool,  inso¬ 
lubile  nell’etere;  è  indecomponibile  dal  cloro;  si  di¬ 
scioglie  nell’acido  solforico  con  un  colore  azzurro  che 
si  cangia  in  verde;  non  è  alterabile  dagli  alcali;  svolge 
ammoniaca,  quando  vien  riscaldala;  la  sua  soluzione 
acquosa  dà  un  precipitato  bianco  col  nitrato  (azotato) 
d’argento,  col  protoniirato  di  mercurio  e  coll’acetato 
di  piombo  basico;  giallo  col  cloruro  doro;  grigio 
chiaro  colla  tintura  di  noce  di  galla;  presa  in  piccola 
quantità  agisce  come  purgante  drastico  e  come  veleno 
ove  si  aumenti  la  dose.  — A  preparare  la  brionina  si 
può,  secondo  Brandes,  operare  come  segue:  si  fa  bol¬ 
lire  la  radice  della  brionia  nell’acqua;  si  feltra  l’estratto 
e  si  precipita  coll’acetato  di  piombo  basico;  si  decom¬ 
pone  il  precipitato  coll’idrogene  solforato  e  si  termina 
l’operazione  trattando  il  liquido  coll’alcool  dopo  di 
averlo  sottoposto  all’evaporazione.  Seguendo  il  pro¬ 
cesso  di  Dulong  si  fa  bollire  il  succo  della  brionia 
dopo  che  ha  deposto  la  fecola,  si  feltra,  si  evapora, 
si  fa  digerire  il  residuo  nell’alcool;  si  evapora  nuo¬ 
vamente  la  soluzione  e  si  tratta  il  residuo  coll’acqua; 
questa  s’impadronisce  della  brionina  che  per  mezzo 
di  una  terza  evaporazione  si  ottiene  allo  stato  secco. 

BRIOZOARII  (zool.).  —  Gruppo  di  acefali  che  fino 
a  questi  ultimi  anni  erano  stati  confusi  coi  polipi  più 
semplici,  e  che  Milne  Edwards  colloca  nella  suddivi¬ 
sione  de’  tunicati  (tuniciens).  I  briozoarii  si  distin¬ 
guono  dai  tunicati  propriamente  detti  per  mantello 
meno  sviluppato  e  branchie  ignude.  Questi  organi 
consistono  in  una  corona  di  tentacoli  che  attorniano 
la  bocca  e  sono  guerniti  lateralmente  da  ciglia  vibra¬ 
tili.  L’ano  è  situato  a  poca  distanza  dalla  bocca  e  il 
liquido  nutritivo  giugne  tra  i  visceri  e  il  mantello 
come  pure  nell’interno  de’  tentacoli,  ma  non  è  posto 
in  moto  da  un  cuore.  Finalmente  la  parte  inferiore 
del  mantello  s’indura  generalmente  in  modo  da  costi¬ 
tuire  una  sorla  di  tubo  o  celletta,  talvolta  cornea  e 
talvolta  calcare,  entro  cui  laminale  può  ritirarsi  tutto 
quanto.  In  generale  questi  animali  sono  di  una  pic- 
ciolezza  quasi  microscopica,  vivono  riuniti  in  masse 
più  o  meno  considerevoli  e  abitano  la  più  parte  nel 
mare,  ma  trovansene  anche  nelle  acque  dolci.  Tra 
questi  ultimi  sonò  le  alcionelle  e  le  pluraatule  o  piu- 
matelle,  di  che  abbondano  piuttosto  i  nostri  stagni; 
e  tra’primi  trovansi  le  flustre,  le  retepore  e  i  vesci¬ 
colari. 

BRISACH  (Alt  Brmsàch)  (geogr.). —  Antica  città 


734 


BRISEIDE— BRISSAC. 


dell’ Alemagna,  ora  appartenente  al  gran  ducato^  di 
Baden,  situata  sulla  destra  sponda  del  Reno  nei  48°  1 
di  lat.  N.,  e  3°  44'  di  long.  E.  Riguardavasi  come  il 
baluardo  della  Germania  sulla  linea  dell’Alto  Reno, 
quindi  taluni  la  chiamavano  il  guanciale  ed  altri  la 
chiave  dell’ impero,  e  ancora  al  presente  è  una  delle 
più  forti  piazze  dell’ Alemagna.  La  cittadella  venne 
eretta  da  Bertoldo  duca  di  Zahringen.  Le  sue  vici¬ 
nanze  furono  spesso  il  teatro  di  ostinati  combatti¬ 
menti  durante  la  guerra  dei  trent’anni,  e  il  campo 
di  due  vittorie  riportate  dagli  Svezzesi  sugl’ Imperiali, 
l’una  nel  1654  e  l’altra  1638.  Col  trattato  di  \estfalia 
del  4648  Brisach  venne  ceduta  ai  Francesi,  ma  resti¬ 
tuita  poi  di  bel  nuovo  agli  Austriaci  nel  1697  alla 
pace  di  Ryswick.  Sei  anni  dopo  venne  investita  dal 
maresciallo  Vauban,  e  datagli  nelle  mani  dai  due  ge¬ 
nerali  imperiali,  conti  Arco  e  Riarsigli,  il  primo  dei 
quali  giudicato  e  convinto  di  tradimento,  venne  de¬ 
capitato  a  Bregenz.  L’Austria  la  riebbe  in  suo  potere 
per  virtù  del  trattato  di  Rastadt  nel  17 lo,  e  le  sue 
opere  vennero  in  appresso  ancora  più  rinforzate  col¬ 
l’erezione  di  una  cittadella  sul  monte  Eckhardt.  Gli 
avvenimenti  dèlia  campagna  del  1745  e  del  1744  la 
fecero  di  nuovo  cadere  nelle  mani  dei  Francesi;  ma 
questi  in  breve  la  sgombrarono  e  ripassarono  il  Reno 
dopo  di  aver  distrutta  la  città ,  demolite  le  fortificazioni 
del  pari  che  l’antica  torre,  ultimo  avanzo  del  primi¬ 
tivo  castello  che  il  tempo  aveva  risparmiato.  Nelle 
giornate  13  e  16  dicembre  del  1793  fu  in  gran  parte 
ridotta  in  cenere  dal  fuoco  dei  Francesi  diretto  dal 
forte  Mortier  sulla  riva  opposta  del  fiume;  e  tre  anni 
dopo  il  generale  Moreau,  stando  per  ripassare  il  Reno 
tra  Brisach  ed  Huninga  nella  sua  ritirata  dalla  Svevia 
vi  lasciò  una  guarnigione.  Nel  1806  il  governo  fran¬ 
cese  ne  trasferì  il  dominio,  insieme  colla  Brisgovia, 
alla  casa  di  Baden. -Brisach  è  situata  parte  sovra 
una  collina  circolare  e  parte  sulla  riva  del  fiume,  tra 
Basilea  e  Strasburgo;  ed  unitamente  alla  parrocchia  di 
Hochstetten  che  le  è  stata  aggregata,  comprende  in¬ 
torno  a  400  case  e  5200  abitanti.  La  chiesa  di  s.  Ste¬ 
fano  detta  Mi nster  (monastero)  che  scampò  per  ventura 
da  tutte  le  procelle  che  si  rovesciarono  su  Brisach, 
è  costrutta  nel  vecchio  stile  dell  architettura  tedesca 
e  contiene  i  monumenti  sepolcrali  di  parecchi  antichi 
guerrieri. 

BRISEIDE  (stor.  poet).  —  Prigioniera  d’Achille, 
fatta  schiava  alla  presa  di  Lirnessa,  città  alleata  dei 
Troiani  ed  espugnata  dai  Greci.  Toccò  in  sorte  ad 
Achille,  a  cui  seppe  ispirare  una  violenta  passione, 
che  occasionò  gravi  sciagure.  Agamennone  la  tolse 
con  grande  ingiustizia  ad  Achille,  il  quale,  per  1  ira 
della  ricevuta  offesa  e  pel  dolore  di  si  crudele  se¬ 
parazione,  si  ricusò  dal  combattere,  ed  ottenne  dalla 
madre  Tcti  che  i  Greci  fossero  a  mali  termini  con¬ 
dotti  durante  l’ozio  suo.  Sordo  ad  ogni  preghiera,  egli 
si  rimase  quasi  un  anno  ritirato,  nel  qual  tempo  i 
Greci  furono  da  Ettore  respinti  sino  alle  loro  navi. 
Nè  lo  smossero  le  offerte  di  Agamennone,  e  quando 
questi  gli  rimandò  Briseide  con  magnifici  donativi, 
Achille  ricusò  di  riceverla  (v.  Achille).  . 


BRISGOVIA  (Breisgau)  (geogr.).  —  Antico  territori 
di  Alemagna  nella  parte  S.  O.  della  Svevia,  confinante 
a  tramontana  coll’Ortenau,  a  levante  colla  Selva  Nera, 
a  mezzodì  colla  Svizzera  ed  a  ponente  col  Reno,  cn 
ora  è  inchiuso  nel  circolo  dell’Alto  Reno  ed  appar¬ 
tiene  al  gran  ducato  di  Baden.  Primitivamente  er 
una  contea  o  langraviato  dipendente  dai  duchi  d 
Zahringen;  quindi  passò  sotto  il  dominio  dei  due  u 
Hochberg,  e  nel  1567  fu  venduto  alla  casa  di  Absbur- 
go.  Rodolfo  di  Absburgo ,  fondatore  della  regnante 
dinastia  d’Austria,  nacque  nel  castello  di  Limburgo» 
situato  in  questo  territorio.  Esso  aveva  una  superimi 
di  circa  930  miglia  quadrate,  con  una  popolazione  ^ 
circa  140,000  abitanti,  compreso  il  distretto  chia¬ 
mato  l’Ortenau.  La  Brisgovia  è  traversata  da  mon¬ 
tagne,  ad  eccezione  dei  distretti  adiacenti  al  Reno, 
ove  il  paese  è  piano  «  il  suolo  molto  produttivo» 
quivi  raccolg'onsi  in  copia  grano,  lino,  canapa,  frutte, 
vegetabili,  vino  ecc.  Nelle  altre  parti  è  per  Ih  Pul  1 . 
fiore  la  pastorizia.  Gli  abitanti  dei  distretti  foresta' 
sono  molto  riputati  per  la  fabbricazione  degli  orino 
di  legno  e  di  altri  oggetti  della  stessa  materia.  L 
trattato  di  Luneville  del  1801  l’Austria  cedette  un» 
piccola  parte  di  questo  territorio  (il  Frickthal,  su 
sponda  sinistra  del  Reno)  alla  Francia,  la  qua  e  ^ 
fece  poi  a  sua  volta  cessione  alla  Svizzera,  c  die 
rimanente  al  duca  di  Modena,  in  compenso  del  si 
ducato,  destinato  allora  a  far  parte  della  repubtm 
italiana.  Alla  morte  di  lui  avvenuta  nel  1805,  q«e  . 
territorio  passò  all’arciduca  Ferdinando  d’Austria 
lui  genero,  che  presa  il  titolo  di  duca  di  Brisgovi  ’ 
ma  nel  1803  in  virtù  del  trattato  di  Presburgo  0 
venne  proprietà  dcll’allora  elettore  di  Baden  ad  e 
cezione  di  un  piccolo  tratto  assegnato  al  Wurtemh» 
che  Baden  acquistò  in  appresso. — Il  territorio 
Brisgovia  conteneva  diciassette  città,  compresa 
burgo,  che  ne  era  la  capitale,  Brisach,  Waldkir 
ecc.  e  430  tra  villaggi  e  casali 
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l’Anjou,  appartenente  alla  famiglia  de  Cosse  c  . 
prese  il  nome  e  dalla  quale  nacquero  parecchi  uoi 
ragguardevoli.  Fra  questi  è  da  notarsi  speciaime 
Carlo  deCossé  conte  di  Brissac,  nato  verso  l’an. 
che  si  distinse  assai  per  tempo  sotto  il  regno  di  * 
cesco  i,  per  luminosi  fatti  d’armi  operati  in  Pie»10 
nelle  Fiandre  e  nella  Sciampagna  dal  1340  al  1347  -  . 

1350  fu  maresciallo  di  Francia,  e  il  re  Enrico  , 
affidò  il  comando  generale  del  Piemonte.  Amimi  - 
saggiamente  questo  paese;  con  poche  truppe  o  v 
denaro  fece  fronte  agl’imperiali,  ottenne  feW  fe 
cessi  e  sacrificò  una  parte  de’ suoi  beni  per  tratte 
sotto  gli  stendardi  i  soldati  mal  pagati,  e  che  i  { 
davano  incessantemente  di  abbandonarli.  * 
lunga  pezza  opposto  al  marchese  di  Gonzaga  6 
reggiò  con  lui*  di  sagacità,  di  politica,  di  cor*  go¬ 
di talenti  militari.  Nel  4559  Enrico  n  lo  nomine  ^ 
vernatore  della  Picardia;  nel  4562  Carlo  i*  8 

(fidò  il  comando  di  Parigi  c  nel  4563  il  governo  x 
Normandia.  Alla  fine  di  quest’anno  Brissac  m  ^ 
Suo  fratello  Arturo  conosciute  sotto  il  some  • 
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*or  sino  a  clic  fu  nominato  maresciallo  di  Francia, 
rese  servigi  a  Carlo  xi  contro  i  Calvinisti,  fu  arrestato 
°el  1574  per  ordine  di  Caterina  de’ Medici,  come  ap¬ 
partenente  al  partito  del  duca  d’Alen<;on  e  fu  rimesso 
111  libertà  diciassette  mesi  dopo  da  Enrico  ni.  Mori 
1582.  —  Timoleone  figliuolo  di  Carlo,  fu  allevato 
C°1  re  Carlo  ix,  il  quale  lo  ricolmò  poi  di  favori. 
Combattè  nelle  armate  reali  contro  i  Calvinisti  e  andò 
al  soccorso  di  Malta,  assediata  dai  Turchi  nel  1565; 
Poscia  ritornò  in  Francia,  continuò  a  servire  il  par¬ 
alo  cattolico,  e  fu  ucciso  nel  1569  all’assedio  di  Mu- 
Cjdan  nel  Périgord.— Suo  fratello  Carlo  non  degenerò 
suoi  maggiori  in  valore  militare,  fu  affezionalo  al 
duca  di  Guisa,  duranti  le  guerre  di  religione;  prese 
P^rte  alla  giornata  delle  barricate ,  fu  per  un  istante 
^Testato  per  ordine  di  Enrico  in  e  si  gettò  nel  par¬ 
ato  della  lega.  Nominato  nel  1594  governatore  di 
Parigi^  rimise  la  città  ad  Enrico  iv,  il  quale  gli  diede 
*  bastone  di  maresciallo.  Nel  1611  Luigi  xiii  lo  creò 
duca  e  pari.  Morì  nel  1621.  Gli  altri  membri  di  que- 
®la  famiglia,  a  malgrado  delle  luminose  dignità  di  cui 
ucono  rivestiti,  meritano  poca  attenzione. 

bRlSSOT  (Giacomo  Pietro). —Nato  a  Chartrcs  nel 
p7a^  da  oscuri  parenti,  e  ricevuto  avvocato,  passò  a 
?rigi  dov’ebbe  per  compagno  di  pratica  nello  studio 
1  un  procuratore,  quel  Robespierre  che  dovea  più 
a,rdi  mandarlo  al  supplizio.  Disgustatosi  Brissot  dei 
forensi,  si  consacrò  alla  letteratura  ;  ma  respinto 
a  d’ Alembert,  e  poco  incoraggiato  ne’ suoi  primi 
^a8gi  da  Voltaire,  passò  in  Inghilterra  e  in  America. 
°rnato  in  Francia,  diedesi  a  pubblicare  a  Boulogne 
U.n  giornale  col  titolo  di  Courrier  de  C  Europe.  Nel  1789 
S|  stabilì  a  Parigi,  e  fu  deputato  di  questa  città  all 'As- 
^Hiblea  costituente.  Rieletto  deputalo  alla  Convenzione , 

S|  pose  alla  testa  de’ Girondini,  fazione  che  dagli  anar- 
.  'sti  fu  perciò  detta  dei  Brissotins.  Dopo  gli  avve¬ 
denti  dei  51  maggio  fu  accusato,  arrestato,  condan¬ 
ni0  e  giustiziato  ai  51  ottobre  del  1795.  Fu  uomo 
abbene  e  sincero  amico  della  libertà  e  del  ben  pub- 
*co.  Diede  più  opere  alla  luce;  ma  qui  basti  ac- 
Unare  una  sua  Théorie  des  lois  criminelles,  ed  un 
r®ùe  de  la  vérité. 

BRISTOL  ( geogr .).  —  Grande  e  bella  città  nella 
^e  occidentale  dell’Inghilterra,  ed  una  delle  più 
Celie  dopo  Londra,  da  cui  è  distante  92  miglia.  È 
folata  da  110,000  anime  circa ,  ed  è  assai  c'om- 
sù  rciante  »  siccome  quella  che  è  vantaggiosamente 
c^uuta  al  punto  di  unione  dell’ Avon  e  della  Froome 
tfaii  Vanno  a  sboccare  nel  canale  che  prende  il  nome 
s  a  città  e  comunica  col  mare.  Ha  un  vescovato 
p^raganeo  di  Cantorberì ,  e  vi  si  contano  diciotto 
Uà  r°c.chie.  Essa  forma,  insieme  col  suo  distretto, 

.  ^*Cco^a  contea ,  che  per  uso  si  riguarda  come 
(iiv!ente  parte  di  quella  di  Glocester,  da  cui  è  stata 
(lu^sa  qualche  tempo.  La  città  di  Bristol  manda 
<lUe  Sputati  alla  camera  de’  comuni.  Si  distinguono 
ri0  *n  9116813  cilta  :  una  antica,  creduta  ante- 

s0noe  di  quattro  secoli  all’era  cristiana,  le  cui  strade 
f0pi°  anouste  e  le  case  di  cattivo  aspetto;  l’altra  che 
a  la  città  nuova  è  ben  costruita,  e  possiede  di¬ 


versi  begli  edifìzii  e  belle  piazze.  Il  sobborgo  detto 
Clifton  presenta  le  fabbriche  più  sontuose,  fra  le 
quali  si  osserva  la  chiesa  di  santa  Maria  di  Redditi, 
assai  più  vasta  e  più  bella  della  cattedrale  ;  il  bel 
bazar  coperto,  terminato  nel  1825;  il  nuovo  palazzo 
di  città  ecc.  Fra  gli  antichi  monumenti  che  si  am¬ 
mirano  a  Bristol ,  la  porta  che  introduceva  alla  Badia 
di  sant’ Agostino,  di  cui  faceva  parte  la  presente  cat¬ 
tedrale,  è  riguardata  come  uno  de’  più  bei  saggi  di 
architettura  normanna  che  esistanoci?  Inghilterra. 
Noi  ne  riferiamo  la  stampa,  facendo  peraltro  notare 
che  in  essa  la  finestra  è  stata  ristorata  sulle  tracce 


Porta  della  badia  di  S.  Agostino  in  Bristol. 


che  ne  rimangono.  Fu  costrutto  non  è  molto  a  Bristol 
un  ponte  sull’Avon  di  tale  altezza  che  i  navigli  di  qua¬ 
lunque  grandezza  possono  passarvi  sotto  a  vele  spie¬ 
gate  ;  è  largo  9  metri ,  e  alto  65  sopra  il  livello  del- 
l’aoqua;  si  appoggia  a  due  pile,  o  piuttosto  due  torri 
gotiche,  che  s’innalzano  15  metri  al  disopra  del  ponte, 
e  formano  come  due  colonne  colossali  di  78  metri 
d’altezza.  Un  vasto  collegio  cui  si  diede  il  nome  di 
Università,  vi  fu  fondato  per  sottoscrizione  e  aperto 
nel  1830.  Bristol  è  uno  dei  quattro  grandi  porti  mer¬ 
cantili  del  regno.  Una  violenta  sommossa  scoppiò  a 
Bristol  nel  dì  oO  ottobre  1851,  all’occasione  dell’ar¬ 
rivo  in  quella  città  di  sir  C.  Wetherell  magistrato, 
che  aveva  manifestato  nel  parlamento  un’odiosa  op- 


756 


BRISTOL  -  BRITANNICO. 


posizione  contro  il  bill  della  riforma.  1  più  bei  quar¬ 
tieri  della  città  furono  minacciati  di  una  rovina  totale 
dall’ incendio,  che  divorò  molte  case  e  dal  saccheg¬ 
gio  cui  s’abbandonò  il  popolaccio.  Centinaia  di  per¬ 
sone  perirono  o  furono  ferite  in  conseguenza  di  quei 
deplorabili  eccessi. 

BRISTOL  (Canale  di)  ( geogr .).  —  Golfo  o  braccio 
di  mare  sulla  costa  occidentale  dell’ Inghilterra.  La 
Saverna  e  l’Avon ,  fiume  sul  quale  giace  la  città  di 
Bristol ,  vi  hanno  la  loro  foce.  Le  due  punte  di  terra 
che  si  protendono  all’entrata  del  canale  sono  dette  di 
Lands-end  e  di  Sant’-Anna.  Le  acque  del  canale  s’in¬ 
ternano  tra  il  principato  di  Galles,  la  Cornovaglia  e 
le  contee  di  Sommerset  e  di  Devon. 

BRITANNI  A  (geogr.  estor.  ant.).  —  Isola  nell’oceano 
Atlantico,  la  più  ampia  dell’Europa,  che  anticamente 
fu  pure  chiamata  Albione  (vedi).  Sembra  che  i  Fenici 
dai  tempi  più  remoti  conoscessero  questo  paese,  e 
con  esso  facessero  traffico  di  stagno  (v.  Cassiteridi), 
benché  una  gelosia  commerciale  gl’inducesse  a  tenere 
celata  la  loro  scoperta.  I  Cartaginesi  succedettero  ai 
Fenici ,  ma  furono  egualmente  misteriosi.  Arriano  fa 
menzione  dei  viaggi  di  un  certo  Imilcone  in  questa 
contrada ,  e  confessa  di  averne  desunte  le  notizie  da 
annali  punici  stati  nascosti  per  lunga  pezza.  11  nome 
della  Britannia  fu  sconosciuto  ai  Romani  sino  ai  tempi 
di  Cesare,  che  l’invase  e  tentò  invano  di  conqui¬ 
starla.  Dopo  un  lungo  intervallo,  Ostorio  nel  regno 
di  Claudio  sottomise  la  parte  meridionale  dell’isola, 
e  Agricola,  sotto  Domiziano,  estese  il  dominio  romano 
sino  alle  montagne  della  Caledonia,  ossia  Scozia  setten¬ 
trionale.  L’intiera  forza  dell’impero  non  riuscì,  sotto 
Severo,  a  sottomettere  i  rozzi  nativi  delle  montagne 
scozzesi.  La  Britannia  continuò  ad  essere  provincia 
romana  fino  all’anno  426,  allorché  le  legioni  ne  fu¬ 
rono  in  gran  parte  ritirate  per  soccorrere  Valenti- 
niano  ni  contro  gli  Unni,  e  più  non  vi  fecero  ritorno. 

I  Bretoni  divennero  sì  snervati  sotto  il  giogo  romano, 
che  non  essendo  atti  a  respingere  le  incursioni  degli 
abitanti  del  settentrione,  invocarono  l’aiuto  dei  Sas¬ 
soni,  dai  quali  furono  soggiogati,  e  costretti  alla  fine 
a  rifugiarsi  nelle  montagne  del  paese  di  Galles.  La 
Britannia  fu  famosa  pei  muri  che  i  Romani  vi  co- 
strussero,  di  cui  rimangono  tuttora  alcune  tracce. 

II  primo  fu  innalzato  da  Agricola  l'anno  79,  quasi  nel 
sito  in  cui  sorsero  poscia  il  riparo  di  Adriano  e  il 
muro  più  solido  di  Severo.  Nell’anno  81,  Agricola 
edificò  un  muro,  con  forti  ben  muniti,  dal  seno  della 
Bodotria  detto  Frith  del  Forth ,  sino  a  quello  della 
Gioita ,  la  moderna  Clyde ,  ma  insufficiente  a  frenare 
i  barbari  dopo  la  partenza  de’  Romani.  Adriano  nel 
120  innalzò  un  riparo  sulla  linea  del  primo  muro  di 
Agricola,  dal  Solway  Frith  a  ponente,  sino  al  di  là 
di  Newcastle  sulla  Tyne  verso  il  mare  Germanico, 
lungo  74  miglia  inglesi,  e  80  romane.  Vent’anni  dopo, 
Lollio  Urbico  ristaurò  il  secondo  muro  d’Agricola, 
comunemente  chiamato  Valium  Antonini  (v.  Anto¬ 
nino  (Muro  di).  11  maggiore  di  tutti  fu  quello  di  Se¬ 
vero,  cominciato  nell’anno  209,  e  terminato  l’anno 
dopo,  in  vicinanza  e  nella  stessa  direzione  del  riparo 


d’Adriano.  La  guarnigione  impiegata  attorno  ad  esso, 
ascendeva  a  10,000  uomini. 

BRITANNICO  (stor.  ani.).—  Figliuolo  dell’ impera¬ 
tore  Claudio  e  della  famosa  Messalina,  nacque  agli  O 
di  febbraio  dell’  anno  42  dell’era  volgare,  il  giorno 
ventesimo  dopo  l’esaltazione  del  padre  al  trono  c 
primamente  chiamato  Tiberio  Claudio  Germanico,  so¬ 
prannome  questo  che  gli  venne  poscia  mutato  in  quello 
di  Britannico  che  il  senato  aveva  decretato  a  Claudio 
per  le  vittorie  riportate  nella  Britannia.  In  età  di  sei 
anni,  avendo  egli  ne’ giuochi  circensi  rappresentato 
dinanzi  a  suo  padre  una  parte  nelle  zuffe  mimici# 
dette  di  Troia ,  parve  che  il  popolazzo  si  mostrasse 
propendere  in  favore  di  L.  Domizio,  figliuolo  d’Agrip' 
pina,  che  capitanava  la  parte  opposta,  e  che  succe* 
dette  dipoi  alla  dignità  imperiale  col  nome  di  Nerone* 
Alla  morte  di  Messalina,  avendo  Claudio  menato  111 
moglie  la  nipote  Agrippina ,  figliuola  di  Germanio0 
fatto  avvelenare  da  Tiberio  (v.  Agrippina),  Ottavi 
sorella  di  Britannico,  la  quale  era  già  fidanzata  a 
Silano,  fu  data  in  isposa  a  Lucio  Domizio,  e  i  coi-' 
tigiani,  che  avevano  procurato  la  morte  di  Messalina» 
adoperaronsi  perchè  il  principe  adottivo  non  fosso 
inferiore  in  onori  al  figliuolo  che  Claudio  aveva 


Medaglia  in  rame  con  iscrizione  greca 
Claudio  Britannico  Cesare. 


allora  riconosciuto  per  suo  erede.  Ai  giuochi  c'r 
censi ,  Britannico  comparve  in  pretesta,  ossia  ve* 
giovanile,  e  Nerone  in  abito  trionfale  ;  e  da  ciò  il 
polo  prese  augurio  della  loro  sorte  avvenire.  Qua»1  ^ 
i  fanciulli  incontraronsi  dipoi,  Nerone  salutò  il  <’°rI!. 
pagno  col  nome  di  Britannico,  e  Britannico  gli  scain0' 
il  saluto  appellandolo  col  nome  di  famiglia  DoVlli\t0 
Agrippina  mostrò  gran  risentimento  di  quest’ insu 
e  lagnossi  al  marito  Claudio,  con  dire  che  l’ado*10 
di  lui  era  spregiata  ;  che  il  decreto  del  senato  c  ^ 
sanzione  del  popolo  venivano  abrogati  tra  le  &  ^ 
del  palazzo,  e  che,  se  alla  malvagità  de’  maestri 
Britannico  non  mettevasi  un  freno,  ne  sarebbero 
pubblici  disastri.  Claudio,  mosso  dai  richiami  di  ^ 
stei,  esiliò  o  mandò  a  morte  gli  ottimi  educato1-1  ^ 
suo  figlio,  ponendolo  sotto  la  cura  di  altri  maC  £ 
proposti  dall’astuta  madrigna.  —  Quando  i  ™8$!T0\o 
i  delitti  di  Agrippina  ebbero  procacciata  al  figllU.a, 
la  dignità  imperiale,  Britannico  diventò  necess^ 
mente  oggetto  di  sospetto  per  Nerone,  i  cui  tic1 
non  iscemarono  punto  pel  minacciare  che  faceva  A# 
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Pina  rispetto  al  bando  del  suo  drudo  Pallante.  Essa 
ebbe  cura  di  non  nascondere  al  figliuolo  coteste  mi¬ 
nacce,  anzi  andava  dicendo,  Britannico  essere  il  vero 
panipollo  de’ Cesari,  e  solo  degno  di  succedere  all’im- 
pero  paterno,  dove  Nerone  non  era  se  non  membro 
Coltivo  della  famiglia.  Mostravasi  lieta  perchè  la  sua 
antiveggenza  e  gli  dei  avessero  serbato  in  vita  il  figlia- 
8*r°,  e  dichiarava  l’avrebbe  accompagnato  nel  campo 
e  chiestone  dai  soldati  l’innalzamento  al  trono,  senza 
temere  i  futili  argomenti  nè  del  non  guerriero  Burro, 
ne  del  ciarliero  Seneca ,  entrambi  istitutori  della  gio- 
^•nezza  di  Nerone.  —  Britannico  stava  per  compiere 
anno  quattordicesimo,  e  Nerone,  che  ben  conosceva 
a  violenza  di  Agrippina ,  aveva  poc’anzi  scoperto  in 
guanto  amore  il  giovine  principe  fosse  tuttora  presso  il 
P°po!o.  Fra  gli  altri  divertimenti  de’Satumali eravene 
Un<>  chiamato  il  Regno,  nel  quale  i  giuocatori  traevano 
a  dadi  chi  sarebbe  re  per  la  sera.  Nerone  che  fu  il 
borito  dalla  fortuna,  comandò  a  ciascuno  della  com¬ 
paia  di  eseguire  qualche  scherzo  innocuo  ;  ma  ve- 
°uta  la  volta  di  Britannico,  gli  ordinò  di  alzarsi  e 
Untare.  Britannico  obbedì  pacatamente  e  misesi  a 
Untare  un  pezzo,  le  cui  parole  significavano  essere 
e8l»  scaduto  dal  suo  patrimonio  e  dal  principato; 
Vepsi,  che  i  comentatori  di  Ennio  dicono  appartenere 
.  Andromaca  di  questo  poeta.  La  licenza  della  sta- 
8‘°ne  e  l’ora  della  notte  avevano  reso  i  cortigiani 
tecno  guardinghi,  e  apparve  manifestamente  essere 
n«Uo  un  sentimento  di  pietà  fra  di  loro.  Questo  in¬ 
dente,  unito  alle  minacce  di  Agrippina ,  indusse 
Crone  a  volersi  disfare  di  Britannico  per  mezzo  di  ve- 
>en°»  onde  ricorse  all’opera  di  Locusta,  famosa  avve- 
f  nateice,  di  cui  parla  Giovenale.  11  primo  veleno  non 
)a°e  effetto;  ma  Nerone  impaziente  minacciò  Locusta, 

*  nuale  gli  preparò  una  nuova  pozione  «  rapida ,  di- 
c osella,  nel  dar  morte  quanto  la  spada  istessa».  Se- 

!)erial, 


un’antica  usanza,  i  giovani  della  famiglia  im- 
e,  insieme  con  altri  fanciulli  nobili,  mangiavano 
^  Presenza  de’  parenti  più  anziani.  Britannico,  se- 
^nd°  a(j  uno  d|  qUesti  banchetti,  era  al  solito  servito 
e  . ttn  assaggiatore,  e  richiedevasi  qualche  arte  per 
H  tere  la  violazione  dell’etichetta  di  corte  e  insieme 
e  (l°Ttt0  c^e  sarebbe  nato  dalla  morte  del  principe 
Va  ]  u^'z'alc.  E  perciò  fu  porta  a  Britannico  una  be- 
gi  _  n°n  avvelenata,  che  secondo  l’uso  fu  assag- 
rait  '’  ma  Ugnandosi  egli  che  era  troppo  calda,  per 
jj  addarla  vi  si  mischiò  acqua  fredda,  c  con  essa 
1*  e‘eno.  Non  sì  tosto  ebb’egli  bevuto  che  perdette 
astS°  ^elle  mcm*)ra>  il  respiro  e  la  parola.  Tutti  gli 
teep11*  S*  conturbarono  e  alcuni  uscirono  dalla  ca- 
deua  ’  ma  coloro  che  meglio  erano  avvezzi  agli  usi 
delp-  COrte  s*  rimasero  seduti ,  osservando  il  volto 
H  Operatore.  Senza  punto  scomporsi,  Nerone  disse: 
cui  a*G.  principe  essere  un  accesso  d’ epilessia 
8ar e>  .anc*ava  soggetto  fin  dall’  infanzia ,  e  che 

teost  ^en  presto  riavuto.  11  terrore  involontario 
tero  r^°  l*a  ^Srippina  e  da  Ottavia  provò  com’esse  fos¬ 
si  ri  a  tutto  ignare  del  delitto.  Alcuni  momenti  dopo 
stes,prese  la  festa.  Il  cadavere  di  Britannico  fu  la 
a  sera  arso  nel  campo  Marzio,  piovendo  alla  di- 


I  rotta.  —  La  morte  di  Britannico  lia  somministrato  il 
soggetto  ad  una  delle  più  stimate  tragedie  di  Racine, 
la  quale  ha  peraltro  il  difetto  di  scostarsi  troppo 
dalla  storia  ,  benché  contenga  i  principali  avveni¬ 
menti  riferiti  da  Tacito. 

BRITANNICO  (Impero)  ( v .  Impero  Britannico). 

BRITOMARTE  ( mitol .).  —  Bella  ninfa  di  Creta ,  fi¬ 
gliuola  di  Giove  e  di  Carme,  appassionata  per  la 
caccia,  fu,  al  dire  di  Pausania  e  di  Diodoro  Siculo, 
l’ inventrice  delle  reti ,  e  n’  ebbe  il  soprannome  di 
Ditlinna  (da  Sixrvov,  rete).  Parecchi  autori  l’hanno 
confusa  a  torto  con  Diana,  la  quale,  Secondo  altri, 
la  fece  innalzare  al  grado  delle  divinità,  e  le  fece 
edificar  tempii  dagli  Egineti ,  e  dai  Cretesi ,  sotto  il 
nome  di  Afea.  Alcuni  hanno  preteso  altresì  che  il 
soprannome  di  Dittinna  le  fosse  dato  per  essersi 
questa  ninfa  nascosta  fra  reti  da  pescatore  per  sot¬ 
trarsi  alle  sollicitazioni  di  Minosse  che  di  lei  s’era  in¬ 
vaghito.  Diodoro  Siculo  non  è  di  questo  avviso  ;  non 
è  credibile,  dic’egli  seriamente,  che  una  dea,  figliuola 
del  padre  degli  dei ,  avesse  bisogno  di  soccorso 
umano  per  difendere  il  suo  pudor  Verginale,  ed  è 

Icosa  ingiuriosa  d’altra  parte  e  contraria  alla  ripu¬ 
tazione  di  saggezza  e  di  giustizia  di  cui  Minosse  go¬ 
deva,  della  quale  fu  sempre  geloso,  l’ imputargli  un 
così  empio  disegno.  —  Britornarte  del  resto  significa 
in  lingua  cretese,  vergine  affabile  ed  umana ,  e  lo 
stesso  autore  assicura  che  era  riguardata  e  adorata 
dai  Cretesi  come  la  dea  dei  parentadi. 

BRIVIDO  (scmiot.).—  Sensazione  di  freddo  accam- 
pagnata  da  tremito  di  tutto  il  corpo  che  precede  per 
lo  più  T  insulto  febbrile  o  si  osserva  durante  il  pa¬ 
rossismo.  Bene  spesso  annunzia  anche  gli  accessi  delle 
affezioni  nervose  (v.  Febbre,  Nevrosi). 

BRIZA  (Brizà)  ( bot .).  —  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  gramigne  e  della  triandria  diginia  di 
Linneo,  i  cui  caratteri  sono:  una  o  due  valve  con¬ 
cave  ottuse,  che  rinchiudono  molti  fiori,  ciascuno 
dei  quali  ha  le  valve  del  calice  disuguali,  ventricose, 
ritondate  all’apice,  tre  stami,  c  due  stili.  — Questo 
genere  è  composto  di  quattro  specie  tutte  indigene 
dell’  Europa  :  tali  sono  la  briza  maggiore  ( B .  ma¬ 
xima  L.);  la  briza  mezzana  ( B .  media  L.);  la  briza 
minore  ( B .  minor  L.)  ;  la  briza  eragrostide  ( B .  era - 
grostis  L.).— Le  brize  abitano  in  generale  ne’ prati 
asciutti  e  ne’  campi  erbosi ,  e  somministrano  un  fo¬ 
raggio  eccellente. 

BR1ZO  (mitol.).  —  I  Greci  abitanti  dell’  isola  di 
Deio  onoravano  sotto  questo  nome  (Bpt%m  in  greco  si¬ 
gnifica  io  dormicchio)  la  dea  dei  sogni ,  o  piuttosto 
delle  predizioni  che  si  facevano  per  via  di  sogni.  Essi 
avevano  fatto  di  queste  una  divinazione  particolare 
sotto  il  nome  di  brizomanzia  (  dal  detto  verbo  e  da 
fjuLVTeix  divinazione). 

BROCCHI  (Giambatista).  -  Nacque  a  Bassano  nel 
febbraio  del  1772.  Si  applicò  allo  studio  delle  leggi, 
ma  la  sua  attenzione  era  specialmente  rivoltatila 

I  botanica  e  alla  mineralogia.  Abbandonata  Padova , 
non  avendo  ancora  compiuto  i  suoi  studii ,  andò  a 
Roma  dove  conobbe  il  Lanzi,  coll’assistenza  del  quale 
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diventò  versatissimo  nell’archeologia  greca  e  romana. 
Studiò  attentamente  le  antichità  egizie  esistenti  in 
Roma,  e  scrisse  alcune  dissertazioni  sulla  scultura  de¬ 
gli  Egizii.  Ritornato  a  Bassano,  continuò  i  suoi  studii 
delle  scienze  naturali,  c  nel  1802  fu  nominato  pro¬ 
fessore  di  botanica  nel  liceo  di  Brescia.  Segretario 
dell’Ateneo,  o  accademia  scientifica  di  quella  città, 
fu  il  primo  editore  delle  Memorie  di  quell’istituto. 
Esplorò  le  valli  c  le  montagne  della  provincia  di 
Brescia,  per  riguardo  alla  geologia  e  alle  produzioni 
minerali,  e  pubblicò  il  Trattato  miti  eralogico  sulle  mi¬ 
niere  di  ferro  del  dipartimento  del  Mella ,  coll  esposi¬ 
zione  della  costituzione  fisica  delle  montagne  metal¬ 
lifere  della  Val  Trompia,  2  voi.  in-8°,  Brescia  4807. 
Nel  4808  fu  nominato  ispettore  delle  miniere  del  re¬ 
gno  d’ Italia,  e  poco  dopo  fu  eletto  membro  dell  isti¬ 
tuto  italiano.  1  risultamene  delle  sue  osservazioni 
geologiche  e  mineralogiche,  fatte  duranti  i  frequenti 
suoi  viaggi  in  diverse  parti  d’Italia,  furono  pubblicati 
in  varie  opere  :  4°  Memoria  mineralogica  sulla  valle 
di  Fassa  nel  Tirolo ,  Milano  4844.  La  valle  di  Fassa 
nel  Tirolo  italiano,  presso  Brixen,  ricchissima  di  ma¬ 
gnifici  cristalli ,  stalattiti  ecc. ,  non  era  stata  esami¬ 
nata  prima  di  lui  da  verun  altro  esploratore  delle 
regioni  alpine.  2°  Conchiologia  fossile  subapennina , 
con  osservazioni  geologiche  sugli  A pennini  e  sul  suolo 
adiacente,  2  voi.  in-4°,  Milano  4814.  Quest’opera, 
la  principale  del  Brocchi,  è  il  risultamento  delle  rei¬ 
terate  sue  visite  alle  parti  centrali  e  meridionali  d’I¬ 
talia.  Essa  è  adorna  di  rami.  5°  Catalogo  ragionato . 
di  una  raccolta  di  rocce  disposto  con  ordine  geogra¬ 
fico  per  servire  alla  geografia  dell' Italia.  Milano  4847 
in-8°.  Contiene  un  catalogo  di  4500  e  più  saggi  di 
rocce,  raccolti  dal  Brocchi  in  varie  parti  d’Italia,  e 
specialmente  nella  Campagna  di  Roma,  nella  Terra 
di  Lavoro,  nella  Puglia,  nelle  Marche,  in  Toscana  e 
nel  Modenese.  4°  Dello  stato  fisico  del  suolo  ili  Roma; 
Memoria  per  servire  d'illustrazione  alla  carta  geogno¬ 
stica  di  questa  città.  Opera  divisa  in  due  parti  con 
una  carta  della  topografia  fisica  di  Roma ,  pubblicata 
nel  4820.  Diverse  altre  opere  del  Brocchi  di  minor 
importanza  sono  stampate  in  varii  numeri  della  Bi¬ 
blioteca  italiana  fra  gli  anni  4816-4825.  Nel  4825 
Brocchi  fece  vela  da  Trieste  per  alla  volta  dell’Egitto, 
paese  che  da  lunga  pezza  desiderava  di  visitare,  spe¬ 
cialmente  quanto  alla  mineralogia.  Meheinet  Ali  lo 
accolse  onorevolmente ,  e  lo  spedì  in  diverse  mis¬ 
sioni,  somministrandogli  denaro  e  scorte.  Andò  sulle 
prime  a  dirigere  i  lavori  d’una  miniera  di  carbone 
fossile  ,  e  in  appresso  a  rintracciare  le  miniere  di 
smeraldo  del  monte  Zabarah,  che  Cailliaud  aveva 
visitate  alcuni  anni  prima.  Brocchi  tuttavia  non  ne 
trovò  altro  che  alcuni  pezzi  qua  e  là  sparsi  senza 
la  loro  matrice  ,  e  sembra  che  riguardasse  come 
lavoro  inutile  ogni  tentativo  di  lavorare  quelle  mi¬ 
niere.  Nel  4825  spedito  da  Mehemet  Ali  nel  regno, 
da  poco  conquistato,  del  Sennaar,  cadde  vittima  del- 
F  insalubrità  del  clima,  a  Cartum  nel  settembre  del 
4826.  11  suo  amico  Acerbi,  console  generale  austriaco 
ad  Alessandria,  riunì  le  sue  carte  e  le  sue  collezioni, 


e  le  spedì,  a  norma  del  suo  testamento,  alla  citta  > 
cui  era  nato.  Della  sua  ricca  collezione  di  minerà  » 
e  di  fossili  d’ Italia,  egli  aveva  fatto  dono  all’amico 
suo  Parolini  di  Bassano,  prima  d’imprendere  il  J,a8' 
gio  dell’Egitto.  — Brocchi  ha  fatto  per  la  geologia  d  H3' 
lia  più  che  tutti  i  suoi  predecessori. 

BROCCOLI  (hot.)  (v.  Brassica). 

BROCKHALS  (Federico  Arnoldo).  —  Libraio  na 
nel  4772  in  Dortmund  nel  circolo  di  Westfaha.  *  _ 
dapprima  trafficante  di  pannilani  a  Dusseldorf»  P 
ad  Amsterdam  ;  ma  l’infelice  stato  dell’industria  * 
Olanda,  per  la  sua  riunione  all’impero  francese  ep^ 
blocco  continentale,  lo  condussero  a  depositare  il sU 
bilancio.  Nel  4840  andò  a  stabilirsi  ad  Altenburg^ 
si  diede  al  commercio  librario  e  vi  gettò  le  fon  3 
menta  d’una  prospera  fortuna. — Noi  non  seguire11 
questo  editore  in  tutte  le  varie  sue  intraprese^ 
ma  lo  mostreremo,  per  dir  così,  creatore  nei  #«'‘0 
nossen  (Contemporanei)  d’una  galleria  de’  personal# 
più  distinti  de’ nostri  tempi,  opera  importantissii 
e  degna  rivale  dei  Public  cliarpclers  ofEngland',  10  ^ 
datore  della  celebre  raccolta  trimestrale  dell’yen» 
di  Krug,  in  cui  si  propose  ad  esemplare  il 
review  e  YEdinburg  review,  acquistando  la  proprietà  ^ 
foglio  di  Kotzebue  e  trasformandolo  in  un  g»<>rB* 
eloquente  e  ragionato  di  principii  politici  di  progress  ^ 
Ebbe  per  ciò  grandi  dispiaceri  che  lo  determinarono  ^ 
mutare  domicilio  ed  a  trasferire  il  suo  stabilimento^ 
Lipsia  ;  e  nella  fiera  di  quella  città  niun  altro  libr®‘ 
si  mostrò  più  di  lui  fornito  di  opere  nuove  ed  imp0^ 
tanti.  Tra  le  altre  sue  pubblicazioni  meritano  Pl* 
d’essere  qui  ricordate  ì'Isis  diOken;  il  Conversati0 
Blalt ,  foglio  per  la  conversazione;  V Urania  ,  ^ 
nacco  annuale;  Y Istoria  degli  Hohenstaufen  di  . 
mer;  il  Lessico  bibliografico  d’Ebcrt,  e  la  Biblio (p° 
tedesca  degli  ultimi  tempi  di  Ersch.  Mori  nel  4#  d’ 
la  sua  casa,  distinta  in  libreria ,  stamperia  e  fonder  ^ 
fu  divisa  fra’  suoi  figliuoli  ,  i  quali  condusse 
termine  la  maggior  parte  delle  sue  grandi  intrapr 
L’impresa  tipografica  del  Brockhaus,  che  merita 
ticolare  menzione  e  di  cui  fu  egli  stesso  collabora  o 
è  il  tanto  conosciuto  Conversations-Lexikon  (ve  lì‘ 
BROCKMANNI  ( geogr .  e  stor.)  —  Popolazione  P 
se  stessa  di  poca  importanza ,  ma  notevolissima  Fj 
la  sua  pura  democrazia.  Abitava  il  Brockmer 
odierno  che  fa  parte  della  Frisia  orientale,  e  che 
comprende  a’  dì  nostri  se  non  otto  parrocchie, 
ne’  tempi  addietro  estendevasi  più  in  largo.  11  I»  ^ 
merland  era  libero  e  indipendente  ,  ma  era  3  ^ 
compreso  nell’alleanza  federativa  formata  verso  »  ^ 

colo  xi  dai  Frisoni  dal  Weser  fino  al  Sudersea,  P  ^ 
conservazione  della  pace  esterna  ed  interna,  ®  jf 
durò  fino  al  xiv.  -  Fra  le  costituzioni  dei  F ris  ^ 
quella  de’  Brockmanni  (in  220  articoli)  ancora  m*  ^ 
scritta’,  è  certamente  la  più  preziosa  tanto  P6.^ 
che  contiene  quanto  per  la  vecchia  lingua  *r*  $ 
che  vi  si  trova  in  tutta  la  sua  purezza.  In  i°r  '  .fl, 
tale  costituzione  i  Brockmanni  erano  un  pop01  ^ 
tieramente  libero,  non  riconoscendo  alcun  C^P^. .  e 
protettore.  Non  ammettevano  l’ordine  de’  nob* 
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eccezione  dei  conventi  e  delle  chiese,  non  soffri¬ 
rne  alcuna  gran  casa  edificata  in  pietra,  sovrattulto 
Se  potesse  nuocere  alla  libertà.  11  clero  nessuna  in¬ 
fluenza  esercitava  sugli  affari  di  stato  e  sugl’interessi 
Scolari  ,  nè  pagavasi  alcun  tributo  a  chicchessia, 
fosse  imperatore,  conte  o  vescovo.  Entravano  nel 
Pubblico  erario  le  somme  provenienti  dalle  ammende, 
erano  raccolte  dai  conti  di  nomina  imperiale  e 
balii,  magistrati  di  secondo  ordine.  Ciascun  di¬ 
fetto  aveva  i  suoi  giudici  nominali  dai  comuni  ;  e 
fole  magistratura  riposava  sulla  proprietà  territoriale, 
,le  durava  più  di  un  anno.  Entrando  in  ufficio  questi 
foagistrati  giuravano  sulle  reliquie  di  s.  Giacomo  ,  e 
^ponevano  nell’assemblea  popolare  un  pegno  che 
n°n  si  rendeva  loro  se  non  in  fine  dell’anno,  quando 
“°n  vi  fosse  contro  di  essi  imputazione  di  colpa.  Tro¬ 
tti  in  delitto,  pagavano  una  multa  e  le  loro  case  da- 
Vansi  alle  fiamme.  Confidavansi  ad  essi  la  polizia 
indiziaria  e  la  pubblica  amministrazione  ;  tuttavia  le 
Mistioni  importanti  risolvevansi  dal  popolo.  Veglia¬ 
lo  alla  sicurezza  pubblica  e  in  caso  che  fosse  tur- 
ala>  erano  obbligati  di  accendere  fuochi  di  segnale 
°ude  ognuno  prendesse  le  armi.  Ogni  Frisone  do- 
v®va  perciò  tenerci  pronto  con  cavallo,  spada  e  lancia, 
con  frecce  e  turcasso  secondo  la  possibilità  sua. 
^‘finché  i  giudici  non  abusassero  della  loro  autorità, 
Ponevansi  loro  al  fianco  uomini  detti  lalemans 
!  forni  del  popolo,  che  eleggevansi  ogni  sesto  mese, 
incorrevano,  rendendosi  colpevoli,  le  stesse  am- 
foende.  Sino  alla  metà  del  secolo  xiv  i  Brockmanni 
C®nservarono  intatta  questa  loro  costituzione ,  ma 
1  u  tardi  seguirono  l’esempio  dei  vicini  e  confidarono 
Un  capo  l’autorità  suprema  sotto  certe  condizioni, 
y  BRODÉTTO  INERO  ( stor .  ant.).  — Maniera  d’ in- 
N>lo  molto  in  uso  presso  gli  antichi  Spartani. 
^p**asi  che  un  re  del  Ponto,  udendolo  celebrare, 
I?  *  Vennc  voglia  di  assaggiarlo,  e  fece  venire  espres- 
toente  un  cuoco  da  Sparta  affinchè  glielo  prepa- 
Se- 'Trovò  tal  vivanda' di  pessimo  gusto,  ed  uno 
Partano  gli  rispose  mancarle  un  gran  condimento: 

‘  csercizii  del  platanisto  ed  i  bagni  dell’ Eurota, 
la  e!ldo  ^ire  cBe  taI  c*bo  non  conveniva  all’  asiatica 

ophidezza,  ma  sibbene  alla  vita  dura  t 
spa*»,.. 

k 


iDa„.  : — : - - - ~  — 0,3  fru8a,e  degli 

lam.  Cicerone  nelle  sue  Quistioni  Tusculatie  ri- 


>ce 


questo  fatto  attribuendolo  a  Dionigi  tiranno 


di  s. 

sìin  lracusa’  e  dice  che  costui  avendo  trovata  pes- 
^  Una  tale  preparazione  ,  s’  udì  rispondere  dal 
.  c°>*  mancare  a  Dionigi  per  gustarla,  le  fatiche 
a  caccia,  le  corse  lunghesso  l’Eurola,  la  fame  e  la 
Po6  Spartani.  —  La  composizione  di  tal  vivanda 
Pi 11  ^  ^en  nola-  Gli  uni  pretendono  che  fosse  una 
co  la  ii  za  di  sale,  aceto,  sangue  e  pezzetti  di  carne 
sue°,na’  e  Questo  avviso  fu  il  Meursio,  traendo  le 
clje  c°ngbietture  da  un  passo  di  Ateneo;  altri  pensano 
.fosse  grasso  di  porco  condito  con  sale  ed  aceto, 
dall  DO  (,0ien*  e  terap.).  —  Liquido  proveniente 
^ecoz*one  della  carne,  specialmente  muscolare, 
‘Pio  C°nt‘ene  sciolta  una  certa  quantità  di  osmazo- 
Ppa*  lll0*la  gelatina,  qualche  poco  di  albumina  ed 
Porzione  di  sali  solubili.  Si  fa  anche  brodo  colle 
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ossa ,  e  Darcet,  giovandosi  dell’acido  idroclorico ,  ot¬ 
tenne  da  quelle  trenta  parti  per  cento  di  gelatina. 
Questo  brodo  però  è  assai  meno  nutriente  e  vale  ben 
poco  a  ristorare  le  forze.  11  brodo  è  un  ottimo  ali¬ 
mento  per  gl’  infermi  che  si  vogliono  nutrire  con 
parsimonia  ;  per  lo  più  nelle  malattie  d’indole  flogi¬ 
stica  si  adopera  sciocco  affatto.  Si  possono  anche  con¬ 
ferire  al  brodo  proprietà  medicinali  facendovi  cuo¬ 
cere  dentro  erbe,  come  p.  e.,  acetosella,  portulaca, 
cerfoglio,  carote,  rape,  oppure  sostante  aromatiche 
ed  antiscorbutiche.  In  generale  questi  brodi  si  pre¬ 
parano  a  bagnomaria  ed  in  vasi  chiusi,  siccome  pure 
quelli  di  Lumache,  Rane,  Testuggine,  Vipera  e  simili 
(vedi  questi  vocaboli).  Condensando  il  brodo,  si  fanno 
tavolette  che  si  possono  conservare  lungo  tempo  e 
sciogliendosi  nell'acqua  bollente  procurano  ai  viag¬ 
giatori  un  alimento  sano  c  di  facile  digestione.  Queste 
tavolette ,  secondo  il  metodo  di  Grammaire  farma¬ 
cista  a  Parigi ,  si  preparano  in  questa  guisa  ;  egli 
prende  12  libbre  di  carne  di  bue,  1  libbra  di  fegato 
di  bue,  quattro  piedi  di  vitello,  navoni,  carote,  appio, 
porri,  di  ciascheduno  un  mazzo  ;  6  cipolle  arrostite 
con  entro  chiodi  di  garofano;  alcuni  pezzi  di  carota 
arrostita  e  18  libbre  d’acqua.  Egli  taglia  la  carne  ed 
i  piedi  di  vitello  in  minuti  pezzi  e  li  mette  cogli  er¬ 
baggi  ben  lavati  entro  l’autoclavio,  specie  di  Dige¬ 
store  papiniano  (  vedi  )  ,  inventato  dal  Lcmare. 
Dopo  45  minuti  di  bollitura  egli  ritira  dal  fuoco  il 
tutto  e  feltra  il  brodo  a  traverso  una  tela  fitta;  ag¬ 
giunge  altre  18  libbre  d’acqua  alle  sostanze  già  im¬ 
piegate  e  le  fa  bollire  nuovamente  per  50  minuti  ; 
feltra  e  riunisce  questo  brodo  al  primo.  Dopo  il  raf¬ 
freddamento  ne  separa  il  grasso,  scioglie  nel  brodo 
una  mezza  libbra  di  gelatina  preparata  secondo  il 
metodo  di  Darcet  sovraccennato  ,  e  fa  evaporare  a 
fuoco  lento,  finché,  mettendo  il  liquido  in  un  cuc¬ 
chiaio  e  lasciandolo  raffreddare,  si  possa  prendere 
colle  dita  senza  che  rimanga  ad  esse  aderente;  lo 
versa  quindi  in  modelli  di  latta  leggermente  spal¬ 
mati  d’olio,  e  fa  seccare  le  sue  tavolette  alla  tempe¬ 
ratura  ordinaria  dell’  atmosfera  in  un  sito  aerato  e 
secco.  Questo  metodo  debbe  anteporsi  a  quello  indi¬ 
cato  già  da  Beaumé,  s tantoché  con  esso  si  preparano 
in  otto  ore  le  tavolette  che  esigevano  due  giorni  di 
lavoro.— Si  trovano  in  commercio  tavolette  di  brodo 
fatte  con  gelatina  di  corno  di  cervo  e  zucchero  che 
sono  insipide  e  pochissimo  nutrienti. 

BRODI  (yeogr.).— Città  nella  parte  nord-est  della 
Gallizia,  situata  sul  iìumicello  Sucha-mielka  in  una 
pianura  paludosa  cinta  da  foreste  all’est  e  al  nord- 
ovest;  è  sulla  strada  che  mena  dal  Leraberg  a  Dubna 
nella  Polonia  russa.  È  grande,  ma  male  fabbricata  e 
su  ci  da  ;  contiene  2000  case  (le  più  di  legno)  e  circa 
24,000  abitanti  di  cui  più  di  8000  sono  Ebrei,  onde 
ebbe  il  soprannome  di  Gerusalemme  tedesca.  Oltre 
tre  chiese  greche  ed  una  cattolica,  possiede  tre  sina¬ 
goghe,  un  grande  palazzo  appartenente  alla  famiglia 
Potocki  e  altri  begli  edifizii.  Ila  varie  scuole ,  uno 
spedale  pegli  Ebrei,  un  teatro  polacco  e  uno  tedesco, 
e  bagni  pubblici.  Sotto  l’aspetto  mercantile  Brody  è 
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la  città  più  importante  della  Gallizia.  11  commercio 
è  quasi  esclusivamente  nelle  mani  degli  Ebrei  e  con¬ 
siste  principalmente  nell’  esportazione  di  bestiame , 
pelli,  cuoio  ecc.;  nell’importazione  di  gioie,  prodotti 
coloniali  e  merci  manufatte*;  e  nel  transito  di  mer¬ 
canzie  per  la  Russia,  la  Turchia  ecc.  Le  sue  fiere 
sono  popolatissime.  È  circa  ai  50°  7'  di  lat.  N.,  e  22° 
58'  di  long.  E. 

BROEK  o  Broeck  (pronunz.  Bruii)  (geogr.).  —  Vil¬ 
laggio  situato  in  quella  parte  dell’Olanda  settentrio¬ 
nale  che  chiamasi  Waterland ,  distante  venti  miglia 
a  tramontana  da  Amsterdam.  Broek  è  salito  ad  una 
considerevole  celebrità  per  l’elegante  pulitezza  che 
regna  in  ogni  sua  parte.  11  villaggio  è  composto  di 
vicoli  così  stretti ,  che  nessuna  vettura  può  avervi 
accesso,  e  questi  sono  selciati  di  mattoncini  o  qua¬ 
drelli  di  varii  colori,  disposti  in  forma  di  musaico. 
Le  case  poi ,  molte  delle  quali  hanno  le  forme  più 
bizzarre,  sono  tutte  attorniate  da  piccoli  giardini  sim¬ 
metricamente  scompartiti  e  ornati  di  cespugli  odorosi 
e  dei  più  scelti  fiori.  Esse  sono  tutte  dipinte  esterna¬ 
mente  a  varii  colori;  e  così  l’ordine  come  la  pulitezza 
che  regnano  nell’interno  di  esse  sono  in  perfetta  ar¬ 
monia  coll’esterna  loro  appariscenza.  Alla  porta  di 
ciascuna  casa  hannovi  pianelle  che  ogni  persona  che 
entra  deve  sostituire  alle  proprie  scarpe:  e  dicesi  che 
quando  gl’imperatori  Napoleone  ed  Alessandro  visi¬ 
tarono  Broek,  si  assoggettarono  a  quest’  uso.  Molti 
operai  sono  costantemente  impiegati  in  pulire  e  ri- 
staurare  le  vie  e  le  case,  e  il  provvedere  a  ciò  è  tal¬ 
mente  considerato  di  stretto  dovere  de’  proprietarii , 
che  quegli,  il  quale  mostrasi  trascurato,  è  soggetto 
ad  avere  il  suo  nome  affisso  nel  luogo  più  frequentato 
del  villaggio.  Gli  abitanti  sono  tulli  ricchi  e  vivono 
dei  frutti  del  danaro  ereditato  dai  loro  padri.  Alcuni 
vanno  ancora  aumentando  le  loro  ricchezze  commer¬ 
ciando  in  burro  c  formaggi  prodotti  dagli  ottimi  pa¬ 
scoli  dei  dintorni.  Gli  uomini  si  ammogliano  soltanto 
quando  sono  presso  ai  quarant’anni,  e  di  rado  si  uni¬ 
scono  a  donne  che  siano  al  disotto  dei  trenta  o  tren- 
tacinque.  Vivono  assai  ritirati  ;  la  porta  principale 
di  casa  non  si  apre  mai,  tranne  nelle  occasioni  di 
battesimi ,  di  matrimoni  e  di  funerali ,  servendosi 
essi  ordinariamente  della  porticella  di  dietro.  —  Gli 
abitanti,  che  sono  circa  1200,  professano  la  reli¬ 
gione  riformata:  hanno  una  chiesa  di  bellissima  strut¬ 
tura  con  un  magnifico  pulpito  e  invetriate  dipinte.  11 
luogo  fu  molto  danneggiato  dalla  grande  inondazione 
del  1825. 

BROLO  (filol.).— Si  scrisse  pure  Untolo,  broglio  e 
brolio,  ed  è  nome  che  i  Toscani  danno  ad  un  luogo 
di  verdura ,  ed  i  Lombardi  ad  un  luogo  piantato  di 
frutti.  Nel  medio  evo  diedesi  questo  nome  ad  un  bosco 
cinto  di  muro  per  tenervi  animali  da  caccia ,  e  che 
oggidì  chiamiamo  parco.  I  Francesi  lo  dicono  breuil , 
voce  derivata ,  siccome  pensiamo ,  dal  latino  barbaro 
Uroilum ,  che  trovasi  nei  Capitolari  di  Carlomagno 
allo  stesso  significato.  Hase,  dottissimo  ellenista,  de¬ 
riva  l’etimologia  di  questa  voce  dal  greco  7r£/ji6oXiov, 
dai  greci  moderni  pronuncialo  brivolion ,  che  ne’bassi 


tempi  significò  orto ,  giardino  coltivalo  presso  la  casa ■ 
Vuole  egli  che  uno  de’ quartieri  di  Venezia  detto  Br(r 
glio  fosse  così  detto  da  un  piccolo  bosco  che  ivi  era 
antico,  e  pensa  che  questo  nome  divenisse  quello  d* 
parecchie  famiglie.  Checché  ne  sia,  vuoisi  osservare 
che  prima  dell’Hase  il  Salvini  aveva  già  creduto  bro' 
glio  derivato  da  quel  vocabolo  greco ,  soggiungendo 
per  altro:  «  così  a  Venezia,  all’uso  della  repubblic3 
romana,  broglio  s’intende  il  luogo  pubblico  dove  I3 
nobiltà  suole  adunarsi  insieme  per  trattare  l’un  Fall*0 
i  proprii  negozii  e  chiedere  i  magistrati».  In  quanl° 
a  noi  ci  pare  più  probabile  che  questo  luogo  pubblio0 
fosse  detto  broglio  da  brogliare,  che  significa  quel  br*' 
gare  ehe  si  fa  per  lo  più  di  soppiatto  per  ottenere  d° 
che  si  desidera. 

BROMALE  (chini.).— 11  bromale  è  un  liquido  oleoso» 
incoloro  prodotto  dall’azione  del  bromo  sopra  l’alcool» 
è  stato  preparato  per  la  prima  volta  da  Loewig.  Que' 
sto  composto ,  la  cui  formola  è  (C„  Br6  0,  H2  0)» 
un  odore  particolare  molto  forte  che  provoca  le  1°' 
grime;  il  suo  sapore  è  caustico;  il  suo  punto  di  eb°l' 
lizione  è  al  disotto  di  100°;  la  sua  densità  è  di  5,  5^; 
Ad  ottenerlo  si  versano  a  piccole  dosi  15,  8  parti  d» 
bromo  in  una  parte  di  alcool  raffreddato  col  ghiacci0* 
avvertendo  di  non  versare  una  nuova  porzione  01 
bromo  fino  a  tanto  che  la  precedente  non  sia  discioU3’ 
quindi  si  aggiunge  al  liquore  una  quantità  di  acid0 
solforico  concentrato  uguale  a  tre  volte  il  suo  volufl*e; 
e  si  sottopone  il  miscuglio  alla  distillazione.  1  pri*®! 
prodotti  formano  un  misto  di  acido  idrobromico , 
bromo  libero  e  di  bromuro  di  etilo;  alla  fine  stili3  1 
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bromale  che  si  purifica  nella  stessa  maniera  del  C c°' 
rale  (vedi  questo  nome).  Il  bromale  è  senza  reazi°®® 
sopra  i  colori  vegetali;  è  solubile  nell’acqua,  nell’3 
cool  e  nell’etere;  discioglie  il  fosforo  e  lo  zolfo scn**1 
alterazione;  è  decomponibile  dal  cloro  e  dall’a01. 
nitrico  fumante  ;  gli  alcali  caustici  lo  trasformano ‘ 
formio  lo  alcalino  ed  in  bromoformio  o  perbromuro 
formilo.— La  dissoluzione  del  bromale  nell’ ac<l,,a’ 
abbandonala  all’evaporazione  spontanea  all’aria  Pr°^ 
duce  parecchi  cristalli  voluminosi,  regolari,  trasp*' 
renti,  incolori,  analoghi  alla  canfora;  la  loro  f°r®^ 
I  si  assomiglia  a  quella  del  solfato  di  rame.  Questi  cf‘ 
stalli  si  fondono  ad  un  calore  poco  elevato  e  costi1®1 
scono  un  idrato  di  bromate,  la  cui  formola,  secofl1 
Loewig  è  C4  Br6  O-j-  liaq;  che  è  quanto  dire  che  P® 
ogni  atomo  di  bromale  i  cristalli  dell’idrato  compre 
dono  quattro  atomi  d’acqua.  .  ,0 

-  BROMATO  (chim.).  —  Le  combinazioni  dell’aCltgj 
broraieo  colle  basi  salificabili,  ossia  i  bromati,  n°n 
incontrano  in  natura,  ma  sono  un  prodotto  dell’arjl0 
Questi  sali  che  si  ottengono  direttamente  per  l’aZl  ^ 
dell’acido  bromico  sopra  gli  ossidi,  o  per  fiae^a,tre 
bromo  sopra  le  dissoluzioni  alcaline  o  sopra  le  a 
basi  in  presenza  dell’acqua,  sono,  generalmente  P^ 
landò,  poco  solubili  nell’acqua  fredda,  assai  piu  n  g f 
calda,  ed  insolubili  nell’alcool;  si  decompongo^0  P 
l’azione  del  calore  con  isvolgimento  di  gas  ossig611  & 
formazione  di  un  bromuro  ;  mescolati  col  carbo11^ 
con  altre  materie  combustibili  detonano  quando  ' 
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gono  riscaldati  o  percossi;  gettali  sopra  i  carboni  ar¬ 
anti  ,  deflagrano  come  il  nitro  e  mandano  scintille, 
l’acido  solforoso,  in  contatto  delle  dissoluzioni  dei 
fornati,  toglie  l’ossigene  all’acido  bromico  e  passa 
a^°  stato  di  acido  solforico  ponendo  in  libertà  il 
"forno.  L’acido  solforico  a  caldo  decompone  i  bro¬ 
mati  con  Svolgimento  di  vapori  di  bromo  e  di  gas 
"ssigene.  Le  dissoluzioni  acquose  dei  bromati  pred¬ 
ano  in  bianco  il  nitrato  (azotato)  d’  argento  ed  il 
Pfotonitrato  di  mercurio;  questi  precipitati  sono  poco 
8°lubili  nell’acqua,  ma  vengono  ridisciolti  da  un  ec- 
cess°  <Ji  acido  nitrico.  Nella  composizione  dei  bro¬ 
gli  l’ossigene  dell’ossido  è  all’  ossigene  dell'  acido 
Cotne  1  a  S.  [  bromati  più  conosciuti  sono  quelli  di 
P°tassa,  di  barite,  di  stronziana,  di  magnesia,  di  ferro, 
jj1  pfotossido  di  stagno  e  di  oro,  che  qui  descriviamo 
Eveniente.  Il  bromato  di  potassa  o  bromato  potassico 
prepara  disciogliendo  il  bromo  nella  soluzione  del¬ 
irato  di  potassa  bollente;  il  bromuro  che  si  forma 

р, mane  nel  liquore,  ed  il  bromato  clic  precipita,  si 
^coglie  sul  filtro  e  si  lava  con  alcool.  Questo  sale  è 
P°co  solubile  nell’acqua  fredda,  si  discioglie  assai 
*eglio  nell’acqua  calda,  è  insolubile  nell’alcool;  cri- 
8kllizza  coll’infreddamento  in  piccoli  aghi  accumulati 
j  *n  laminette  non  brillanti;  esposto  al  fuoco  si  tras- 

rnia  in  ossigene  ed  in  bromuro  di  potassio  ;  si  com- 
P°ne  di  28,  52  di  base  e  di  71,  48  di  acido.  11  bro- 
di  barite  si  ottiene  come  quello  di  potassa  ;  de- 
a8ra  con  fiamma  verde  quando  viene  gettato  sui 
Cafl)oni  ardenti  ;  si  presenta  sotto  forma  di  cristalli 

с, culari  ;  è  poco  solubile  nell’acqua  a  freddo ,  più 
"'ubile  a  caldo,  insolubile  nell’ alcool. —  11  bromato 

^onztana  è  quasi  insolubile  nell’acqua;  ad  averlo 
!  Scompone  il  bromato  di  potassa  col  cloruro  di 
p°nzio  ,  indi  si  lava  con  alcool  il  precipitato  otte- 
l°-  —  11  bromato  di  magnesia  si  forma  quando  si 
"scola  una  dissoluzione  di  bromato  di  potassa  con 
j  .a  dissoluzione  di  solfato  di  magnesia.  La  mischianza 
^  due  liquori  non  dà  alcun  precipitato  ma,  abban- 
si  ?ala  all’evaporazione  spontanea,  depone  alcuni  cri- 
0a  sotto  forma  di  piccoli  aghi  piramidali  isolati  che 
R  p°n°  le  reazioni  dell’acido  bromico  e  della  ma- 
Sla — Il  bromato  di  ferro  si  mostra  sotto  forma  di 
^Precipitato  bianco- verdastro  all’istante  in  cui  s’irn- 
ijj  r8°no  i  cristalli  di  solfato  di  protossido  di  ferro 
ad  UJìa  dissoluzione  di  bromato  di  potassa.  In  capo 
c&n  CUn*  ,n'nul*  secor,di  il  colore  del  precipitato  si 
Un  *n  rosso-giallastro,  mentre  il  liquore  prende 
di  f  l‘nla  gialla ,  effetto  dovuto  all’azione  dell’  ossido*) 
?i0 n  rr°-  C^1G  s*  can"ia  ‘n  perossido  togliendo  una  por- 
Un  le  ossigene  all’acido  bromico,  e  dà  origine  ad 
di  Sotl°-bromato  di  perossido  di  ferro. — 11  bromato 
^r°lossi^°  d*  stagno  si  precipita  in  bianchi  fiocchi 
fejt  do  si  versa  a  goccia  a  goccia  una  dissoluzione 
di  fala  di  protocloruro  di  stagno  in  una  dissoluzione 
pre</°niato  Polassa*  *n  capo  a  qualche  tempo  il 
ei^^to  si  tinge  di  giallo,  e  quindi  di  giallo-ran- 
can„.  e.fina,mente.  per  lo  svolgimento  del  bromo,  si 
U  6^ ,a  'n  l,na  Polvere  bianca  di  bi-ossido  di  stagno.— 
°Wla lo  d'oro  è  stato  particolarmente  studiato  dal 
Encicl.  pop.  Tomo  II.  06 


professore  Cassola  di  Napoli;  questo  sale  si  ottiene  in 
lunghi  aghi  di  un  bel  rosso  di  porpora  quando  si 
abbandona  all’evaporazione  spontanea  un  miscuglio 
di  una  dissoluzione  di  bromato  di  potassa  e  di  una 
dissoluzione  di  cloruro  d’oro.  I  cristalli  del  bromato 
d’oro  si  depongono  sopra  quelli  del  cloruro  di  po¬ 
tassio  dai  quali  sono  perfettamente  separati,  ed  offrono 
la  forma  di  prismi  a  quattro  lati  la  cui  base  è  tronca. 
Disciolli  nell’acqua  danno  al  liquore  un  colore  di 
porpora  o  di  giacinto  secondo  il  diverso  grado  di 
concentrazione;  ed  il  Cassola  ha  osservato  che  questa 
tinta  in  ragione  della  sua  intensità  poteva  servire  a 
dimostrare  in  una  dissoluzione  la  presenza  di  una 
benché  minima  quantità  d’oro;  e  che  il  liquore^otte- 
nuto  col  mettere,  per  esempio,  due  gocce  di  una  dis¬ 
soluzione  di  cloruro  d’oro  in  sci  once  d'acqua  si  tin¬ 
geva  di  giallo  ,  leggermente  roseo  ,  per  l’ azione  del 
bromato  di  potassa  ,  mentre  s’ intorbidava  appena 
quando  veniva  provato  col  cloruro  di  stagno.  —  Il 
bromato  d’oro,  al  pari  degli  altri  sali  dello  stesso  ge¬ 
nere  ,  è  decomposto  dall’  acido  idroclorico  che  ne 
rende  libero  il  bromo. 

BROMATOLOGIA  ,  Bromografia.  e  Bromologia 
(igien.').  —  Da  Gpa/j.ò^  alimento  solido,  e  vale  trattato 
degli  alimenti  solidi  (u.  Alimento). 

BROMATOLOGIA  (art.  veter.). — È  la  scienza  che 
tratta  degli  alimenti,  delle  sostanze  alimentari,  dei 
corpi  che  gli  animali  sottomettono  per  nutrirsi  all’a¬ 
zione  dell’apparecchio  digestivo. — L’influenza  che  gli 
alimenti  esercitano  sopra  gli  animali  è  la  più  impor¬ 
tante  rispetto  all’igiene,  dipendentemente  dall’intensità 
della  loro  azione  e  dalla  facilità  che  abbiamo  di  mo¬ 
dificarla,  variando  la  natura  e  la  quantità  delle  sostanze 
alimentari.  Gli  alimenti  non  operano  soltanto  sopra 
la  sanità,  sopra  la  costituzione  degli  animali,  essi  con¬ 
corrono  a  produrre  i  caratteri  delle  specie,  determi¬ 
nano  il  volume  degl’individui,  ed  hanno  la  più  grande 
influenza  sulla  conservazione,  sul  perfezionamento  e 
sulla  degenerazione  delle  razze.  Nutrir  bene  e  conve¬ 
nientemente  gli  animali,  dice  Sinclair,  è  il  mezzo  più 
sicuro  di  migliorarli,  quello  col  quale  devesi  sempre 
cominciare.  Infatti  con  un  nutrimento  bene  scelto  e 
conveniente  e  con  assidue  cure  si  potrebbero  impri¬ 
mere  alle  specie  zoologiche  tutte  le  modificazioni  che 
esse  sono  suscettive  di  acquistare,  in  vece  che,  senza 
un  regime  alimentare  adattato,  tutti  i  mezzi  di  miglio¬ 
ramento,  la  mescolanza  delle  razze,  l’introduzione  di 
animali  stranieri,  sono  inefficaci  o  non  producono  altro 
che  effettipasseggeri.  — I  naturalisti  chiamano  sostanze 
alimentari,  nutrimento,  qualche  v olla  alimento  (ali men¬ 
timi  da  alere,  nutrire,  qualunque  sostanza  che  può  essere 
assimilata  agli  organi,  o  far  parte  della  loro  sostan¬ 
za,  concorrere  all’accrescimento  degli  esseri  viventi, 
ed  alla  riparazione  delle  perdite  che  determina  l'eser¬ 
cizio  delle  funzioni.  Così  l’aria,  l’acqua  sono  sostanze 
alimentari,  esercitano  un’azione  importante  nella  nu¬ 
trizione  degli  esseri  più  perfetti,  e  costituiscono  con 
alcune  sostanze  minerali,  il  nutrimento  esclusivo  dei 
polipi  e  di  alcuni  vegetabili. —In  igiene,  si  dà  il  nome 
di  sostanze  alimentari  ai  corpi  suscettivi  di  essere  mo- 
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dificati  dagli  organi  digestivi,  od  almeno  di  essere  as¬ 
sorbiti  c  mescolati  col  fluido  nutritivo  per  essere  assi¬ 
milati  agli  organi  ;  esse  differiscono  dai  medicamenti 
e  dai  veleni,  io  ciò  che  cedono  alle  forze  digestive 
ed  all’assimilazione,  mentre  i  tossici  e  gli  agenti  medi¬ 
camentosi  resistono  all’azione  del  ventricolo,  modifica¬ 
no  l’organismo  e  non  possono  essere  trasformati  in  so¬ 
stanza  animale.  Esistono  molti  corpi  che  contengono 
sostanze  alimentari  e  medicamenti  :  essi  sono  ad  un 
tempo  nutritivi  e  medicinali  e  si  chiamano  medicamenti 
alimentari,  alimenti  medicamentosi.  La  differenza  che 
passa  fra  il  veleno  e  l’alimento  ,  è  facile  a  concepi¬ 
re,  ma  non  è  assoluta;  essa  dipende  sovente  dalla 
spècie  ,  dal  temperamento ,  dall’abitudine  degli  ani¬ 
mali  che  ne  fanno  uso.  Vi  sono  corpi  che  riescono 
alimentari  per  una  specie,  inerti  per  un  altra ,  e  ve¬ 
lenosi  per  una  terza,  e  la  medesima  sostanza  è  nociva 
©  salutare  al  medesimo  individuo,  secondo  la  quantità 
che  ne  prende.  Vedonsi  perire  più  animali  per  aver 
introdotto  una  troppo  grande  quantità  di  buon  nutri¬ 
mento  nel  ventricolo,  che  per  aver  mangiato  sostanze 
indigeste  o  velenose. -Le  sostanze  impiegate  al  nu¬ 
trimento  degli  erbivori  domestici,  si  possono  dividere 
in  alimenti  propriamente  detti,  in  condimenti  ed  in 
bevande.  1  primi  soddisfanno  al  bisogno  della  fame  e 
somministrano  la  parte  solida  del  sangue;  i  condimenti 
sono  impiegati  ad  agire  sugli  alimenti  o  sugli  organi 
digestivi;  e  le  bevande  estinguono  la  sete  e  riparano 
le  perdite  della  parte  fluida  del  sangue.  Questa  divi¬ 
sione  che  facilita  lo  studio  delle  sostanze  alimentari, 
è  poco  distinta  nella  natura;  sonvi  molti  alimenti  so¬ 
lidi  che  estinguono  la  sete ,  liquidi  che  moderano  la 
fame,  e  condimenti  che  nutriscono  (r.  Beveraggio, 
Condimento,  Nutrimento). 

BROMELIA  (hot.).  (e.  Ananasso.). 

BROMELIACEE  o  Bromelie  (Bromeliaceas)  ( hot .). 
—Famiglia  naturale  di  piante  monocotiledoni  che  ha 
per  tipo  il  genere  ananasso  ( bromelia  ananas )  (v.  Ana¬ 
nasso),  icui  caratteri  sono:  fiori  ermafroditi  perlopiù 
regolari,  disposti  a  spica  ora  densa  ora  sparpagliata 
per  modo  che  prende  la  forma  di  grappolo,  odi  pan¬ 
nocchia;  ciascun  fiore  è  accompagnato  da  una  brat¬ 
tea  di  forma  e  di  grandezza  variabile.  Il  calice  è  com¬ 
posto  di  sei  foglioline  saldate  alla  base  in  un  tubo,  in¬ 
tieramente  libero,  o  aderente  più  o  meno  all’ovario.  Di 

questi  sepali  i  tre  più  esterni  sono  ordinariamente  più 
corti  e  talvolta  più  scoloriti;  i  tre  più  interni  prendono 
l’aspetto  di  petali;  sono  inoltre  più  grandi,  e  spesso 
muniti  alla  lor  faccia  interna  di  una  cresta  nettarifera: 
gli  stami  ordinariamente  in  numero  di  sei ,  sono  in¬ 
seriti  alla  base  dei  sepali,  talvolta  sì  fattamente  sotto 
l’ovario  che  sembrano  ipogini.  I  loro  filamenti  sono 
liberi,  c  le  antere  più  o  meno  allungate  ed  introrse.  L’o¬ 
vario  affatto  libero,  o  semi-inferiore,  o  perfettamente 
inferiore,  si  divide  in  tre  logge,  ciascuna  delle  quali 
dà  ricetto  ad  un  numero  vario  di  ovoli  attaccati  all  an¬ 
golo  interno  di  ciascuna  loggia  alla  parte  superiore, 
ed  alla  base.  Lo  stilo  è  semplice  trigono,  talvolta  di¬ 
viso  in  tre  parti  allasommità,  e  terminato  da  tre  stimmi 
più  o  meno  allungati,  e  non  di  rado  saldati  e  confusi 


in  un  solo.  11  frutto  è  secco  o  carnoso,  coronalo  dallo 
lacinie  del  calice,  quando  l’ovario  è  più  o  meno  ade¬ 
rente  ,  semplicemente  accompagnato  e  coperto  dallo 
medesime,  quando  l’ovario  è  libero;  tuttavolta  che1 
frutto  è  secco  ossia  cassulare,  s’apre  in  tre  valve  c  io 
portano  un  trammezzo  sulla  loro  faccia  interna.  I  sein1 
sono  ovoidi  o  bislunghi,  attaccati  ad  un  cordone  ter 
minato  da  un  ciuffo  di  peli  applicati  sopra  una  de  e 
facce  del  seme.  Questo  seme  è  composto  di  un’em¬ 
brione  molto  piccolo,  diritto,  o  alquanto  incurvato 
alla  base  di  un  grosso  albume  farinoso.  —  1  ulte  e 
piante  di  questa  famiglia  sono  originarie  delle  A°' 
tille  e  del  continente  dell’America  meridionale;  sono 
esse  assai  notevoli  per  un  abito  loro  proprio  che  c 
senza  dubbio  il  miglior  carattere  di  questa  fainigl^ 
Le  bromelie  sono  piante  vivaci,  talvolta  arbusti  rfr* 
mosi,  assai  fornite  di  foglie  compatte,  sode,  sovente 
armate  di  denti  spinosi  al  margine.  Si  possono  distra 
buire  in  tre  sezioni  nel  modo  seguente:  §.  1.  ovan 
inferiore.  la  tribù  :  fruito  carnoso ,  sei  statuì ,  broniC' 
lia  ,  billbcrgia  ecc.  2a  tribù  :  frutto  cassulare  ■ 
stami  o  più ,  barbacenia,  vellosia.  §.2.  ovario  setn j' 
inferiore ,  brocchinia,  pictarnia.  §.  3.  ovario  libero ,  ù  ^ 
landsia,  navia,  weldenia  ecc.  —  La  famiglia  delle  h,a 
melie  forma  un  gruppo  assai  naturale,  se  si  bada  so 
tanto  all’abito  delle  piante  che  vi  sono  comprese.  J» 
quando  si  esaminala  loro  strultura,  si  vede  che  mo* 
generi  hanno  stretta  affinità  con  altre  famiglie.  Cos* 
sezione  delle  tillandsie  dimostra  grande  affinità  col 
gigliacee,  da  cui  non  differisce,  se  non  nell’abito»  ^ 
nell’embrione  situato  nel  centro  di  un  perisperma  ® 
rinoso,  e  non  carnoso:  carattere  di  poca  importane* 
Inoltre  le  bromeliacee  ad  ovario  inferiore  s’accosta0 
sì  fattamente  alle  emodoracee  che  Martius  e  Emilie*1^ 
hanno  collocato  la  tribù  delle  vcllosiee  in  quest  uH*111^ 
famiglia:  del  resto  i  caratteri  più  certi  delle  bron^ 
liacee  sono  i  sepali  disposti  su  due  ordini,  ed  il  f*’0 
sempre  a  tre  logge  polisperme,  mentre  è  spesso  un»  ^ 
eularc  e  talvolta  anche  monospermo  nelle  emorodau 
BROMELIE  (hot.),  (v.  Bromeliacee).  gj 

R  ROM  ICO  (Acido)  (chini.).  -  L’acido  brom»c°^ 
presenta  sotto  la  forma  d’un  liquido  sciropposo,  * 
coloro,  avente  un  odore  assai  debole,  ed  un  sap^ 
acidissimo;  si  compone  di  64,  69  di  ossigeno  e  d*  ° 
51  di  bromo;  la  sua  forinola  è  Br,  05.  Questa i  ^ 
arrossa  fortemente. la  tintura  di  tornasole,  qu»n  *  e 
distrugge  in  poco  tempo;  esposto  all’azione  del  ca 
si  decompone  parzialmente  in  ossigene  ed  in  bro 
1’  altra  porzione  svapora  senza  alterazione  sen 
bile;  viene  decomposto  dalla  maggior  Parl?  .  /in 
acidi  minerali  e  da  qualche  idracido  ;  prec»P"*  , 
bianco  il  nitrato  (azotato)  d’argento,  la  dissolu*^ 
di  nitrato  di  protossido  di  mercurio,  le  dissoni7^ 
concentrate  di  piombo ,  ma  il  bromato  di  P101^. 
si  ridiscioglie  con  aggiunta  d’acqua.  Si  produ£e  ^ 
cido  bromieo  per  l’azione  del  bromo  sopra  un  0 
metallico  ,  specialmente  alcalino ,  in  presenza  ^ 
l’acqua ,  per  es.  :  sopra  le  soluzioni  degli  ossi  ^ 
potassio  ,  di  sodio,  di  bario  ecc.,  nel  qual  cas0ol,i; 
porzione  del  bromo  è  acidificata  daU’ossigene,  »tìe 


BROMO, 


lallra  si  unisce  al  metallo  per  formare  un  bromuro, 
l’acido  bromico,  la  cui  scoperta  è  dovuta  a  Balard, 
n°n  ha  finora  alcun  uso,  e  si  ottiene  facilmente  trat- 
•ando  una  soluzione  acquosa  di  proto-bromato  di  ba- 
rde  coll’acido  solforico  diluto,  che  si  versa  a  goccia 
a  Roccia,  continuando  fino  a  tanto  che  cessi  dal  pro¬ 
durre  precipitato;  ne  risulta  un  solfato  di  barite,  in¬ 
solubile  che  si  separa  col  filtro,  e  l’acido  bromico  che 
1  ima  ne  nella  soluzione  acquosa  si  riduce  a  consistenza 
di  sciroppo  evaporando  lentamente  il  liquore  :  oltre 
Questo  limite  l’azione  continuata  del  fuoco  produr- 
rebbe  lo  svaporamento  e  la  decomposizione  dell’acido. 

bromo  (da  apoiJ.a><;,  puzzo  o  fetore)  (chini.).  — 11 
bromo  (Br.)  è  un  corpo  semplice  che  diffonde  un  odore 
piacevolissimo;  venne  scoperto  nel  1826  da  Balard 
delPesaminare  le  acque  madri  delle  saline  del  Medi- 
terraneo;  non  esiste  in  natura  allo  stato  puro;  trovasi 
delle  acque  del  mare  allo  stato  di  bromuro  in  combi- 
dazione  col  magnesio,  col  sodio  e  col  calcio;  trovasi 
PUre  in  quasi  tutte  le  saline  del  continente  come 
|luelle  di  Kreutznach,  diSahuften,  di  Salins,  di  Shom- 
,ee  ecc.;  nelle  acque  del  mar  Morto;  nelle  acque  mi- 
erali  di  Lons-le-Saulnier  e  di  Bourbonne-les-bains; 
delle  spugne  ed  in  parecchie  piante  marine  ;  in  un 
hneraìe  di  zinco  e  nel  cadmio  di  Silesia.  — Il  bromo 
j  bquido  all’ordinaria  pressione  e  temperatura;  passa 
miniente  allo  stato  di  vapore;  entra  in  ebollizione  | 
*  *7°;  si  solidifica  a  20°  al  disotto  dello  zero,  e  di- 
'edla  duro  e  friabile,  presentando  una  struttura  cri- 
’  aHina ,  ed  un  colore  grigio  di  piombo.  Veduto  in 
*assa,  il  bromo  è  di  color  rosso-bruno;  nelle  grandi 
asse  sembra  opaco  e  nero  ;  in  istrati  sottili  od  in 
fecole  gocce  è  di  un  rosso-giacinto;  allo  stato  di  gas 
la  11  colore  rosso-aranciato  dell’acido  nitroso  (azotoso). 

bromo  ha  un  sapore  molto  caustico;  agisce  sopra 
bonomia  vivente  come  veleno,  nello  stesso  modo 
. d®il cloro;  distrugge  i  colori  vegetali;  attacca  il  legno, 
s,)ghero,  le  resine,  gli  olii  essenziali;  si  combina 
.  amido  cui  tinge  di  giallo;  corrode  ed  ingiallisce 
^Rualmente  la  pelle:  è  solubile  nelPacqua,  nell’alcool 
All’etere;  non  è  conduttore  dell’elettrico  se  non  è 
OejSt0^a^0  C°H  acqua;  la  sua  densità  è  di  2,  966;  quella 
del  Su.°  vaPore  ®  R'  5933.— La  fiamma  di  una  can¬ 

ali^  Jnimersa  nc*  vaPor‘  Rei  bromo  diventa  verde 
gne  iaSG’  rossa  a^a  Partc  superiore,  c  quindi  si  spe- 
bromo  per  le  sue  proprietà  chimiche  tro¬ 
ia  •  ,c<Riocal°  tra  R  cloro  e  l’iodo,  poiché  il  cloro  e 
G(j  .  0  clorico  decompongono,  per  esempio,  i  bromuri 
‘^mati,  mentre  il  bromo  caccia  Biodo  dalle  sue 
c0n ,.az'°ni.  A  somiglianza  del  cloro,  il  bromo  si 
zer,)iaa  all’acqua  ad  una  temperatura  vicina  allo 
ac(Iua  satura  di  bromo,  esposta  a  questa  tem- 

stai|tT 

,rat0 


Ura*  somministra  un  idrato  di  bromo  rosso,  cri 
i(jp  lno’  clle  contiene  il  28  per  100  di  bromo;  questo 
rat  °  r*,nane  solido  fino  a  13°,  ma  ad  una  tempe- 
bro'ra  a,(l'ian»°  P'11  elevata  si  risolve  in  acqua  ed  in 
pre  ì'°‘ ~~  Il  processo  che  s’impiega  comunemente  nella 
Dot  Japazi°he  del  bromo  è  dovuto  a  Balard  e  consiste 
**  Passare  una  corrente  di  cloro  a  traverso  l’acqua 
,c  Rclle  saline  che  contiene  i  bromuri  metallici. 
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I  Nelle  acque  del  Mediterraneo  il  bromo  se  mbra  esistere 
alloslatodi  combinazione  col  magnesio.  Il  cloro  nello 
attraversare  l’acqua  madre  s’impadronisceadunquedel 
magnesio  e  lascia  in  libertà  il  bromo:  allora  si  tratta 
il  liquido  coll’etere  che  toglie  il  bromo  all’acqua  e  si 
colora  in  una  bella  tinta  rossa  di  giacinto,  acquistando 
ad  un  tempo  un  odore  spiacevole;  si  agita  frequen¬ 
temente  il  miscuglio  fino  a  tanto  che, l’acqua  abbia 
perduto  il  colore,  quindi  si  lascia  per  oualche  tempo 
in  quiete,  e  finalmente,  separato  l’etere  dall’acqua,  si 
ha  una  soluzione  eterea  di  bromo.  Questa  viene  di¬ 
gerita  sopra  la  potassa  caustica  che  decolora  l’etere, 
e  vuoisi  riporre  la  potassa  in  contatto  col  liquore  fin¬ 
ché  cessi  dal  decolorarlo,  nel  qual  punto  trovaslcon- 
dotta  allo  stato  di  bromuro  di  potassio  e  di  bromato 
di  potassa.  Evaporando  a  siccità  e  calcinando  il  re¬ 
siduo  fino  al  rosso  si  trasforma  il  bromato  in  bromuro. 
11  bromuro  di  potassio  così  preparato  si  polverizza  e 
si  mescola  colla  metàdel  suo  peso  di  perossido  di  man¬ 
ganese  puro;  si  versa  il  miscuglio  in  una  piccola  storta 
di  vetro  coll’aggiunta  dei  due  terzi  del  peso  di  bro¬ 
muro  d’acido  solforico  concentrato  ,  allungato  con 
uguale  quantità  d’acqua;  il  collo  della  storta  debbe 
rimanere  immerso  al  fondo  di  un  recipiente  pieno  di 
acqua  che  si  mantiene  vicina  allo  zero;  quindi  si  pro¬ 
cede  alla  distillazione.  11  potassio  si  combina  ad  una 
porzione  dell’ossigene  del  perossido  di  manganese, 
quindi  all’acido  solforico  per  formare  un  solfato  di  po¬ 
tassa,  ed  il  bromo  fatto  libero  non  tarda  a  comparire 
sotto  forma  di  vapori  rutilanti  che  si  condensano  in 
parte  sul  collo  della  storta,  o  si  depongono  in  goccio¬ 
lette  brune  e  pesanti  sul  fondo  del  recipiente.  Rac¬ 
colto  il  bromo  si  separa  dall’acqua  sottoponendolo  ad 
una  nuova  distillazione  sopra  il  cloruro  di  calcio  secco. 
— Il  bromo  si  combina  con  parecchi  metalloidi,  coi 
metalli  e  con  alcuni  radicali  composti.  — L’affinità  del 
bromo  per  l’ossigene  è  assai  debole;  tuttavia  questi 
due  corpi  si  uniscono  quando  l’ossigene  è  allo  stalo 
di  gas  nascente,  e  ne  risulta  Yacido  bromico  che  è  la 
sola  combinazione  finora  conosciuta  del  bromo  coll’os- 
sigene  (v.  Bromico  (Acido).  —  Al  contrario  l’affinità  del 
bromo  per  l’idrogene  è  così  forte  che  toglie  questo 
principio  al  fosforo,  allo  zolfo  ed  all'iodo;  ma  la  com¬ 
binazione  ha  soltanto  luogo  ad  una  temperatura  ele¬ 
vata;  il  prodotto  è  Yacido  idrobromico  o  bromidrico (vedi 
Idrobromico  (Acido). — 11  bromo  si  combina  diretta- 
mente  col  cloro  e  dà  origine  ad  un  cloruro  di  bromo 
o  cloruro  bromico,  combinazione  definita  di  cloro  e  di 
bromo,  che  sembra  corrispondere  a  quella  del  cloro 
collo  zolfo,  col  fosforo  e  col  selenio,  e  però  verrebbe 
espressa  dalla  formola  Br.  C/3.  11  cloruro  di  bromo 
è  un  liquido  meno  colorato  del  bromo;  ha  un  sapore 
acre  ed  un  odore  spiacevole  e  penetrante  che  provoca 
la  lacrimazione;  esposto  all’aria  spande  vapori  di  color 
giallo  intenso.  Questo  composto,  poco  studiato,  si  ot¬ 
tiene  facendo  passare  una  corrente  di  cloro  secco  nel 
bromo  liquido  fino  a  tanto  che  cessi  l’assorbimento 
del  cloro.  — Le  altre  combinazioni  del  bromo  spettano 
alla  classe  dei  bromuri  (v.  questo  nome).— Il  bromo  e 
la  più  parte  delle  sue  combinazioni  non  hanno  finora 
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alcun  uso,  se  si  eccettuano  alcune  preparazioni  ado¬ 
perale  in  medicina  (v.  Bromo  (mal.  med.). 

BROMO  ( mat .  med.).  —  Per  la  somiglianza  che 
questo  corpo  presenta  coll’iodio  venne  in  questi  ul¬ 
timi  tempi  introdotto  in  medicina  e  adoperato  in 
circostanze  analoghe  a  quelle  in  cui  si  usa  1  iodio.  11 
dottore  Barthez  per  mezzo  di  sperimenti  sugli  animali 
dimostrò  che  il  bromo  opera  a  guisa  di  veleno,  tanto 
introdotto  nello  stomaco,  quanto  iniettato  nelle  vene. 
Le  preparazioni  di  bromo  che  vennero  adoperate  in 
medicina  sono  la  soluzione  d’idrobromato  di  potassa; 
il  bromuro  di  ferro;  la  pomata  d’ idrobromato  di  po¬ 
tassa  o  di  soda,  preparata  con  54  grani  di  questi  sali 
ed  un’oncia  di  sugna:  la  pomata  d’idrobromato  di  po¬ 
tassa  bromurato  che  si  prepara  con  24  grani  d  idro¬ 
bromato  di  potassa,  6  o  12  gocce  di  bromo  liquido 
ed  un’oncia  di  sugna.  Esso  fu  lodato  da  Pourche  nelle 
scrofole  e  nel  gozzo,  e  da  Magendie  ed  altri  autori  in 
queste  malattie,  nell’  amenorrea  e  nell’  ipertrofia  dei 
visceri.  Si  aspettano  però  ulteriori  sperimenti  per 
determinare  l’azione  di  questa  sostanza  che  debbe  per 
altra  parte  essere  impiegata  con  somma  cautela  ,  es¬ 
sendo  pericolosa. 

BROMOBENZOICO  (Acido)  ( chim .).—  Acido  biba¬ 
sico  scoperto  da  Pcligot.  Si  produce  per  l’ azione  del 
bromo  sopra  il  benzoato  d’argento  secco. —  La  for- 
mola  dell’acido  cristallizzato  è  C28  H18  Br,08  +  2  aq. 

A  prepararlo  si  prende  un  tubo  aperto  ripieno  di 
bromo  che  s’introduce  in  un  fiasco  contenente  una 
certa  quantità  di  benzoato  d’argento  ;  quindi  si  tura 
il  fiasco  e  si  abbandona  a  se  stesso.  Il  bromo  si  eva¬ 
pora  alla  temperatura  ordinaria  ed  è  immediatamente 
assorbito  dal  benzoato  di  argento  con  produzione  di 
acido  bromobenzoico  e  di  bromuro  d’argento.  —  L’o¬ 
perazione  è  compiuta  quando  si  manifestano  vapori 
rossi  permanenti.  Trattando  il  prodotto  coll’etere,  si 
discioglie  l’acido  ,  e  rimane  il  bromuro.  Evaporando 
la  soluzione  si  ottiene  un  liquido  brunastro  che  si 
depane  e  non  tarda  a  cristallizzare.  L’  acido  bromo¬ 
benzoico  così  ottenuto  è  misto  di  una  piccola  quantità 
di  acido  benzoico  e  di  un  corpo  oleoso.  Si  purifica  J 
saturandolo  colla  potassa,  scolorando  la  dissoluzione 
col  carbone  animale,  e  decomponendola  coll’ acido 
nitrico  che  mette  l’acido  puro  in  libertà.  —  L’  acido 
bromobenzoico  cristallizza  confusamente,  è  incoloro, 
si  fonde  a  100°,  si  sublima  a  250®  lasciando  un  resi¬ 
duo  carbonoso;  è  poco  solubile  nell’acqua,  assai  solu¬ 
bile  nell’alcool,  si  discioglie  nell’  etere  e  nello  spirito 
di  legno  ;  è  infiammabile,  e  arde  con  fiamma  fuli- 
ginosa  verde  sugli  orli.  — Versando  una  dissoluzione 
di  acido  bromobenzoico  nel  nitrato  (azotato)  d’  ar¬ 
gento  non  si  forma  alcun  precipitato  di  bromuro 
d’argento.  —  L’acido  bromobenzoico  si  combina  cogli 
alcali,  colle  terre  alcaline  ,  cogli  ossidi  di  zinco ,  di 
cobalto,  di  nichelio  e  d’argento  per  dar  origine  ad 
altrettanti  sali  o  bromobenzoati  solubili  ed  in  generale 
cristallizzabili;  ma  i  bromobenzoati  di  piombo,  di  rame 
e  di  protossido  di  mercurio  sono  pochissimo  solubili, 
e  quello  di  perossido  di  ferro  è  insolubile  e  presenta 
la  proprietà  e  l’aspetto  del  benzoato  di  ferro.  L’acido 


bromobenzoico  s’impadronisce  di  due  atomi  d’acqua 
quando  vien  precipitato  da’suoi  sali  per  mezzo  di  un 
acido  più  forte. 

BROMOFORMIO  (chim.).  -  È  una  combinazione 
del  formilo  col  bromo,  ossia  un  perbromuro  di  formilo ■ 
La  sua  formola  secondo  Dumas  è  C2  Il2  Br6  =  FoBr« 
(t?.  Formilo).  11  bromoformio  possiede  le  stesse  prò' 
prietà  del  cloroformio  o  percloriiro  di  formilo,  e  81 
ottiene  col  medesimo  processo  sostituendo  il  broli»3*0 
al  dorale,  e  l’ipobromito  all’ipoclorito  di  calce,  cioè 
decomponendo  il  bromate  per  mezzo  degli  alcali»  0 
distillando  l’alcool,  l’acetone  o  lo  spirito  di  legn° 
cogl’  ipobromiti  alcalini  (v.  Cloroformio).  Il  brom0' 
formio  è  un  liquido  oleoso,  incoloro,  avente  un  odore 
di  etere  ;  è  più  pesante  dell’ acido  solforico  conce*1 
trato;  la  sua  densità  è  di  2,  10  ;  è  meno  volatile  de 
cloroformio  e  si  decompone  più  facilmente  per  1  3 
zione  degli  alcali. 

BROMURI  (chini.).  —  I  composti  binarii,  non  °s' 
sigenati  e  non  acidi  nei  quali  il  bromo  è  l’ elenio0*? 
elettro-negativo  vengono  distinti  col  nome  di  bromuri* 
e  si  applica  ugualmente  questa  denominazione  a  p3' 
recchie  combinazioni  del  bromo  con  alcuni  radio3 
composti.  —  Esiste  una  grande  analogia  tra  le  pr° 
prietà  dei  bromuri  e  quelle  dei  cloruri,  e  cosi  u|1 
bromuro  è  solubile  od  insolubile,  volatile  o  fisso  ecc* 
come  il  cloruro  corrispondente;  i  bromuri  ed  i  clon,r‘ 
hanno  generalmente  la  medesima  forma  ;  si  coinp0 
tano  nello  stesso  modo  coi  metalloidi,  cogli  ale3’; 
cogli  ossidi,  cogli  acidi  solforico ,  nitrico  ecc. , 
sali  ;  ma  il  cloro,  come  già  abbiamo  avvertilo,  caco 

—  -  “  imo} 


il.bromo  dalle  sue  combinazioni  coi  metalli  (v.  BrO¬ 


e  l’acido  solforico  concentrato  è  in  parte  decomp( 


l0st° 


dai  bromuri  con  produzione  di  acido  idrobromic0’ 
di  vapore  di  bromo,  e  di  gas  solforoso;  inoltre  i  3  ^ 
muri  binarii  sono  generalmente  solidi  e  meno  v0 
dei  cloruri. -- I  bromuri  alcalini  si  assomiglia00 


cloruri  ;  ma  il  bromuro  di  sodio  cristallizza 


ad  01,8 


cbe 


temperatura  inferiore  ai  50°  in  lamine  csagonate 
contengono  26,  57  per  100  di  acqua;  ed  il  ^ 
muro  di  bario  si  presenta  in  piccole  masse  niaiU°\  ^ 
tonate  ed  è  solubile  nell’alcool.  —  I  bromuri  lerr°8sii 
assomigliano  ugualmente  ai  cloruri;  al  pari  di  q°  sj 
si  riscaldano  notabilmente  coll’ acqua  e  <1°  .  , 

calcina  il  residuo  dopo  di  averli  evaporati  a  s‘cCjjep 
il  bromuro  si  trasforma,  per  la  decomposizione  ^ 
l’acqua  ,  in  acido  idrobromico  che  svapora ,  e  ^ 
ossido  metallico.  Ad  averli  anidri ,  converrei»!»0  ^ 
passare  il  vapore  di  bromo  sopra  il  metallo  ,0  8 
tubo  esposto  all’azione  del  fuoco  ;  la  combina** j 
avrebbe  luogo  con  Svolgimento  di  luce.  —  1  l»r0 
di  sodio,  di  magnesio  e  di  calcio  s’incontrano  >°  ^ 
tura  (v.  Boro)  :  gli  altri  sono  un  prodotto  dell  ^ 
La  loro  composizione  è  la  stessa  di  quella  dei  cb»^; 
I  bromuri  si  ottengono  con  vario  processo  ,  c^0, 
4° i  protobromuri  d’arsenico,  d’antimonio,  di  ^ 


iir°l 


di  cadmio,  di  nichelio,  di  cobalto,  di  rame, 
muto,  il  bibromuro  di  stagno  e  il  sesqui -b  rotti 
ferro,  trattando  il  metallo  col  vapore  di  bromo  »  ^ 
bromuro  di  zinco  e  i  protobromuri  di  fcrr° 


BROMURI. 


stagno,  trattando  il  metallo  coll’acido  idrobromico 
liquido;  5°  il  bibromuro  di  platino  e  il  tribromuro  di 
°ro,  trattando  il  metallo  cogli  acidi  idrobromico  e 
nitrico;  si  ottengono  quasi  tutti  i  bromuri,  trattando 
gli  ossidi  o  i  carbonati  coll’acido  idrobromico  liquido; 
e  si  adopera  ordinariamente  questo  processo  nella  pre¬ 
parazione  dei  bromuri  terrosi  ;  5°  il  bromuro  d’  ar¬ 
gento  e  i  protobrómuri  di  mercurio  e  di  piombo  si 
ottengono  per  via  di  doppia  decomposizione;  6°  si 
producono  i  bromuri  di  potassio  e  di  sodio,  trattando 
la  potassa  e  la  soda  con  una  soluzione  eterea  di  bromo, 
poiché  l'azione  diretta  del  bromo  sopra  questi  me¬ 
talli  è  sommamente  violenta.  —  Quando  si  scalda  un 
miscuglio  di  bisolfato  di  potassa  e  di  un  bromuro  in 
nn  tubp  di  vetro  non  tardano  a  manifestarsi  i  vapori 
rutilanti  del  bromo  misti  di  acido  solforoso  :  gl’  ipo- 
nitrati  trattati  nello  stesso  modo  si  decompongono 
ugualmente  con  Svolgimento  di  vapori  rutilanti  ;  ma 
questi  ultimi  sali  producono  lo  stesso  fenomeno  col- 
1  acido  solforico  diluto,  ed  aumentano  inoltre  la  com¬ 
bustione  dei  carboni  ardenti,  proprietà  che  non  sono 
Possedute  dai  bromuri.  — Le  combinazioni  più  im¬ 
portanti  del  bromo  colle  sostanze  che  danno  luogo  alla 
[orinazione  dei  bromuri  verranno  esaminate  di  mano 
Ut  mano  che  si  tratterà  di  queste  sostanze;  intanto 
Esporremo  le  proprietà  di  alcuni  di  questi  composti 
chesi  riferiscono  ai  corpi  già  descritti.  —  Bromuro  di 
Retilo  ( bromuro  d' aldeideno  di  Regnault).  Si  ottiene 
esponendo  per  alcuni  giorni  l’ idrobromato  di  bromuro 
di  acelilo  all’azione  di  una  soluzione  alcoolica  di  potassa, 
a(l  una  temperatura  poco  elevata;  l’acido  idrobromico 
(Iell’idrobromato  si  decompone  colla  potassa  in  acqua 
®d  in  bromuro  di  potassio  ;  quest’  ultimo  cristallizza  ; 
d  bromuro  d’  acetilo  rimane  nel  liquido  e  ne  vien 
Sparato  allo  stato  di  gas  sotto  l’influenza  di  un  calore 
foderato;  a  spogliarlo  dei  vapori  d’acqua  e  d’  alcool 
‘■he  lo  accompagnano  si  fa  passare  a  traverso  dell’a¬ 
edo  solforico  concentrato.  L’acetilo  (Ac)  ossia  C4  H6 
(u.  Acetilo)  combinato  col  bromo  forma  un  composto 
,a  cui  forinola  è  C„  H6  Br2  ;  questo  bromuro  è  gassoso 
ada  temperatura  ordinaria;  si  può  conservare  allo 
8lato  liquido  ad  una  bassa  temperatura;  la  sua  densità 
e  di  o,69i  e  rappresenta  quattro  volumi;  ha  un  odore 
*  aglio  ;  le  sue  proprietà  sono  analoghe  a  quelle  del 
^0ruro  di  acelilo  (v.  Cloruro).  —  Bromuro  di  amilo 
vdrobromato  di  amileno  di  Cahours).  La  sua  forinola 
c  kyl  Br2  ossia  C10  H22  Br,  ( v .  Amilo).  Per  preparare 
Questo  composto  si  distilla  a  fuoco  lento  un  miscuglio 
111  8  parti  di  bromo,  di  15  parti  d’idrato  d’ossido  di 
a fililo,  e  di  una  parte  di  fosforo.  Il  prodotto  lavato 
£°n  acqua  e  digerito  sopra  il  cloruro  di  calcio  si  puri- 
!°a  con  nuove  distillazioni.  Il  bromuro  d’amilo  è  un 
jfIfiido  oleoso,  incoloro,  volatile,  più  pesante  del- 
aC(lua  ;  ha  un  sapore  d’aglio,  è  solubile  nell’alcool  e 
JjfH’etere;  è  inalterabile  dall’aria  e  dalla  luce;  si  può 
•stillare  senza  che  ne  rimanga  decomposto;  non  è 
acile  a  infiammarsi  e  brucia  con  fiamma  fuliginosa 
yepde  sugli  orli  ;  gli  alcali  caustici  disciolti  nell’ acqua 
0  staccano  diffìcilmente;  ma  disciolti  nell’alcool  lo 
Compongono  con  molta  facilità.  —  Bromuro  d'allu¬ 


minio  ( bromuro  alluminico).  La  sua  forinola  è  Al *  Br6; 
di  questo  bromuro  non  si  conosce  altro  che  la  composi¬ 
zione.  —  Bromuro  d'ammonio  ( idrobromato  di  ammo¬ 
niaca)  (  v .  Jdrobromato).  —  Bromuro  d'antimonio.  11 
bromo,  secondo  Berzelius,  si  combina  aH’antimonio 
in  tre  proporzioni  diverse;  la  più  nota  di  queste  com¬ 
binazioni  è  il  protobromuro  d'antimonio  o  bromuro 
antimonico.Si  prepara,  secondo  Serullas,  introducendo 
il  bromo  in  una  piccola  storta  ed  aggiungendovi  il 
metallo  in  piccoli  pezzi.  L’antimonio  si  unisce  al 
bromo  con  Svolgimento  di  luce  ;  quando  il  bromo  è 
saturo  di  metallo  si  distilla  ed  il  bromuro  si  con¬ 
densa  sopra  le  pareti  del  collo  della  storta.  11  bro¬ 
muro  d’antimonio  è  solido  alla  temperatura  dlj)4°,  si 
fonde  a  100°  circa;  bolle  e  si  volatilizza  a  270°;  cri¬ 
stallizza  in  aghi  incolori  ;  esposto  all’aria  ne  assorbe 
l’umidità,  e  si  decompone  per  l’azione  dell’acqua  con 
produzione  di  ossido  d’  antimonio,  di  acido  idrobro¬ 
mico  e  di  un  sotto-idro-bromato  di  antimonio.  —  Bro¬ 
muro  d'argento  o  bromuro  argentico  (Ag  Br1);  si  pre¬ 
para  versando  una  dissoluzione  di  un  bromuro  alcalino, 
per  es.  di  bromuro  di  potassio  in  una  dissoluzione 
di  un  sale  d’  argento  ,  per  es.  di  nitrato  d’  argento  ; 
si  raccoglie  il  precipitato ,  si  lava  e  si  essicca  all’  o- 
scuro.  Questo  bromuro  è  giallognolo,  annerisce  per 
l’azione  della  luce;  si  fonde  alla  temperatura  del  calor 
rosso  e  si  rapprende  in  una  massa  gialla  trasparente. 
È  insolubile  nell’acqua  e  nell’acido  nitrico  dilato  , 
quasi  insolubile  nell’acido  nitrico  concentrato;  de¬ 
componibile  dall’acido  solforico  concentrato  ebollente 
con  produzione  di  un  solfato  d’argento  e  svolgimento 
di  bromo  e  di  acido  solforoso;  gode  di  molte  pro¬ 
prietà  del  cloruro  d’ argento,  ma  è  meno  solubile 
neH’ammoniaca  (v.  Argento)  —  Bromuro  d'arsenico 
(A s.  Br3);  si  ottiene  mettendo  il  bromo  in  una  piccola 
storta  di  vetro  tubulata  ed  introducendovi  a  poco  a 
poco  l’arsenico  in  piccoli  pezzetti;  la  reazione  è  vivis¬ 
sima  ed  accompagnata  da  fiamma;  quando  il  metallo 
che  viene  successivamente  introdotto  cessa  dallo  in¬ 
fiammarsi,  si  chiude  la  tubulatura,  si  distilla  e  si 
raccoglie  il  bromuro  sotto  forma  di  un  liquido  tra¬ 
sparente,  leggermente  giallognolo,  che  diventa  solido 
e  cristallizza  in  lunghi  prismi  ad  una  temperatura  in¬ 
feriore  ai  20°.  Questo  bromuro  è  assai  venefico  ;  è 
gassoso  a  220°;  assorbe  l’umidità  dell’aria;  ma  quando 
viene  a  contatto  deH’aequa  la  decompone  e  si  trasforma 
in  ossi-bromuro  insolubile  ed  in  un  idrobromato  di 
bromuro,  solubile.—  Bromuro  di  bario  (u.  Bario)  — 
Bromuro  di  bismuto  o  bromuro  bismutico  (B*.  Br*).  Que¬ 
sto  composto  è  di  color  grigio  d’acciaio,  entra  in  fu¬ 
sione  alla  temperatura  di  200°  ed  è  poco  volatile;  si 
prepara  riscaldando,  in  un  tubo  di  porcellana  o  di  ve¬ 
tro  lutalo,  il  bismuto  ridotto  in  polvere  in  contatto  del 
bromo  in  vapore.  Il  bromuro  di  bismuto  esposto  al¬ 
l’aria  si  trasforma  in  bromuro  idrato  di  color  giallo. 
Trattato  coll’acqua  si  decompone  con  produzione  di 
acido  idrobromico,  che  rimane  nel  liquido  e  di  un 
composto  di  bromuro  e  di  ossido  di  bismuto  ch’è  l’ossi- 
bromuro  di  bismuto  ;  quest’ultimo  è  insolubile  e  si 
depone  sotto  forma  di  una  polvere  bianco-giallognola. 
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BRONCHIALE— BRONCHITIDE. 


BRONCHIALE  ( che  appartiene  ai  bronchi)  ( anat .).— 
Cosi  diciamo  :  Arterie  bronchiali  due  vasi  l’uno'destro 
Taltro  sinistro  che ,  provenendo  dall’  aorta  discen¬ 
dente  toracica  (t\  Aorta),  giungono  ai  bronchi  per  la 
parte  posteriore  del  mediastino  e  si  spargono  sovra 
di  essi  colle  loro  divisioni  e  ramificazioni  terminando 
per  mezzo  di  minutissimi  ramoscelli  nella  mucosa 
bronchiale; 

Ghiandole  linfatiche  bronchiali,  quelle  che  si  tro¬ 
vano  nella  parte  interna  di  questo  canale  ; 

Plesso  nervoso  bronchiale,  quel  plesso  formato  in 
massima  parte,  e  forse  esclusivamente,  dall’ottavo  paio, 
dopoché  comunicò  col  gran  simpatico.  I  nervi  com¬ 
ponenti  questo  plesso  si  spargono  immediatamente 
sulla  parete  posteriore  dei  bronchi  ed  accompagnano 
le  arterie  bronchiali  ; 

Vasi  linfatici  bronchiali,  quei  linfatici  che  segui¬ 
tano  il  corso  dei  bronchi  e  sono  nel  proprio  anda¬ 
mento  interrotti  dalle  Ghiandole  ossia  dai  Ganglii 
bronchiali  ( vedi ),  collocati  nelle  divisioni  dei  Bronchi 
(vedi)  dopo  la  biforcazione  della  trachea  fino  alle 
ultime  divisioni  di  questi  canali,  ove  decrescendo  suc¬ 
cessivamente  di  volume  finiscono  per  Scomparire  alla 
vista. 

BRONCI! ITJDE  o  Bronchite  (palol.)  (v.  Catarro 
folmonare). 

BRONCH1TIDE  (reter.).  — E  l’infiammazione  catar¬ 
rale  dei  polmoni  o  della  membrana  mucosa  polmo¬ 
nare  o  bronchiale.  Sintomi.  Generalmente  preceduta 
da  rigori  di  freddo,  da  leggera  febbre,  da  tristezza, 
diminuzione  o  perdita  più  o  meno  prolungata  dell’ap¬ 
petito,  la  bronchilide  è  caratterizzata  dalla  difficoltà 
della  respirazione,  dalla  tosse,  dall’agitazione  dei 
fianchi,  dal  rossore  della  pituitaria,  della  congiuntiva, 
dal  colore  della  bocca  e  dallo  scolo  dal  naso  d’una 
materia  prima  poco  abbondante,  viscosa,  poco  consi¬ 
stente  e  quasi  trasparente,  che  si  fa  poi  più  spessa, 
biancastra,  qualche  volta  giallognola  ed  anche  ten¬ 
dente  al  verde,  e  viene  separata  in  più  grande  quan¬ 
tità.  A  questa  infiammazione  catarrale  sono  soggetti 
tulli  gli  animali  domestici  :  e  quando  le  cagioni  ne 
sono  generali,  oppure  molti  animali  si  trovano  con¬ 
temporaneamente  esposti  alle  cagioni  atte  a  determi¬ 
narne  lo  sviluppamento ,  può  eziandio  assumere  il 
carattere  enzootico  od  anche  epizootico.  Essa  può  ter¬ 
minarsi  più  o  meno  brevemente  colla  guarigione,  op¬ 
pure  prolungarsi  scemando  d'intensità  e  passare  allo 
stalo  cronico;  nel  qual  caso  concentrandosi  talvolta 
alla  membrana  pituitaria  ed  al  parenchima  polmonare, 
può  dare  luogo  alla  morva  nel  cavallo  ed  alla  dege¬ 
nerazione  tubercolosa  dei  polmoni  si  nel  cavallo  come 
negli  altri  animali  domestici.  —  Cause.  L’azione  diretta 
sulla  mucosa  bronchiale  di  sostanze  capaci  di  svilup¬ 
parvi  l’infiaminazione,  come  l’inspirazione  di  vapori 
irritanti,  di  un’aria  troppo  calda,  o  troppo  fredda  ed 
umida ,  le  alternative  di  caldo  e  di  freddo,  la  sop¬ 
pressione  della  traspirazione  e  del  sudore,  il  lasciare 
gli  animali,  e  soprattutto  i  cavalli,  esposti  al  freddo,  il 
far  loro  bere  acqua  fresca  mentre  sono  riscaldali , 
lo  strcgghiarc  i  cavalli  all’aria  aperta  nelle  stagioni  e 


nei  giorni  freddi  ed  umidi  ecc.  La  bronchilide  acuta 
manifestasi  in  certe  stagioni,  allorché  ad  una  tempe- 
ratura  moderata  succedono  ad  un  tratto  piogge  fredde 
ed  altre  intemperie  ,  massime  nei  cavalli  sottoposti 
a  faticosi  lavori.  Negli  anni  e  nelle  stagioni  notabili 
per  vicissitudini  atmosferiche ,  il  far  soggiornare  le 
gregge  nei  campi  e  nei  pascoli  determina  assai  so¬ 
vente  la  medesima  affezione  nella  pecora,  soprattutto 
allorché  le  notti  sono  fredde  ed  umide,  come  quell® 
d’autunno.  I  buoi  e  le  vacche  contraggono  la  broD- 
chitide  nelle  medesime  circostanze ,  principalmente 
nel  Nord,  allorché  passando  la  notte  in  istalle  chiuse 
e  troppo  calde  ,  si  mandano  il  giorno  in  cattivi  pa* 
scoli,  umidi,  paludosi.  Gli  animali  di  debole  tempe- 
ramento,  che  sudano  alla  menoma  fatica,  che  si  ten¬ 
gono  in  ricoveri  troppo  caldi,  sono  particolarmente 
soggetti  alla  bronchitide  perchè  sono  più  sensibih 
alle  impressioni  del  caldo  e  del  freddo.  1  cavalli  gi°- 
vani  che  non  hanno  compiuto  l’intiero  crescimentOt 
nè  acquistata  tutta  la  loro  forza  e  che  si  sottopongono 
ad  un  lavoro  o  ad  un  servizio  faticoso  di  corsa  o  di 
traino  ,  senza  che  vi  siano  conseguentemente  dis¬ 
posti  ,  sono  più  soggetti  degli  altri  all’infiammazione 
della  membrana  mucosa  dei  bronchi.  —  Cura.  Con¬ 
viene  allontanare  o  diminuire  l’effetto  delle  cagioni 
morbose,  tenere  gli  animali  in  ricoveri  asciutti  e  di 
temperatura  moderata ,  lasciarli  in  riposo  sinché  J11 
malattia  conserva  un  certo  grado  d’intensità  e  poscia 
farli  passeggiare  lentamente,  e  trattandosi  dei  grand' 
animali  domestici  e  specialmente  dei  cavalli,  coprii* 
e  strofinarli  spesso  per  attivare  le  funzioni  della 
pelle.  Si  sottometteranno  ad  una  dieta  più  o  men® 
rigorosa  ,  secondo  l’ intensità  dell’infiammazione,  8| 
faranno  loro  aspirare  i  vapori  della  decozione-  d> 
malva,  d’orzo,  o  di  crusca  éd  anche  d’acqua  senapi*®0 
assai  calda  ,  gli  si  metteranno  clisteri  emollienti- 
agli  animali  erbivori  si  amministrerà  oppiato  raddo*' 
cente  formato  colle  polveri  di  liquirizia,  d’altea,  erc- 
mortartaro ,  gomma  arabica  e  miele  ;  ed  ai  carni' 
vori  si  farà  ingoiare  acqua  tiepida  mielata,  e  loro  81 
amministrerà  manna  sciolta  nel  latte.  11  salasso  n* 
questa  malattia  non  conviene  se  non  quando  1  1,1 
(laminazione  è  mollo  intensa  ed  estesa  al  pare  nel  )inl£l 
polmonare  ed  alla  pleura,  come  dalla  gravità  dei  sin 
tomi  viene  indicato.  Se,  non  ostante  l’ application0 
ben  regolata  del  metodo  di  cura,  la  tosse  si  prolung 
ed  è  accompagnata  da  scolo  più  o  meno  abbondante 
di  materie  puriformi  dal  naso,  dalla  bocca,  e  da  alte 
razione  nel  movimento  dei  fianchi,  l’ infiammati00 
catarrale  o  la  bronchitide  tende  allo  stato  croni®®* 
In  questo  caso  non  debhesi  esitare  un  istante  a  ricoi^ 
rere  all’applicazione  dei  rivulsivi  sotto  forma  di  *e 
toni  al  petto  o  di  vescicanti  al  costato,  ed  aggiunge  ^ 
all’oppiato  raddolcente  le  preparazioni  d’antiraoni®  ^ 
di  zolfo,  il  sotto -idro-solfato  d’anlimonio  (chermes 
nera/e),  il  lartrato  d’antimonio  o  di  potassa  (UtrM  ^ 
stibialo ),  continuandone  l’uso  con  alternative  d’inte* 
ruzione,  amministrando  allora  infusioni  o  decozio  ^ 
mielate  di  fiori  di  sambuco  ,  di  papavero  ,  di  sC‘ 
pillo  od  altri  leggeri  aromatici.  Avvertasi  che  quan 
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*  infiammazione  catarrale  dei  polmoni  è  passata  allo 
stalo  cronico,  conviene  nutrire  alquanto  più  abbon¬ 
dantemente  gli  animali,  ed  amministrare  loro  alimenti 
chc  siano  sostanziosi  senza  essere  troppo  riscaldanti. 
^S?li  erbivori  si  amministreranno  fieno  d’ottima  qua- 
l'tà,  paglia  ben  conservata,  segala  ed  orzo  cotti,  ca- 
p°te  cotte  o  crude,  acqua  bianca  tiepida,  mielata;  ed 
animali  carnivori,  latte  allungato,  brodo  di  carne, 
Zuppe  brodose  ecc. 

BRONCO  (da  /3p<>7X0«  gola  o  fauci)  (anat.).—  Nome 
dato  dagli  antichi  a  tutto  il  canale  aereo  e  che  si  ap- 
pliea  oggidì  soltanto  alle  divisioni  della  trachea  ar- 
*fp*a-  Siccome  però  queste  parti  sono  fra  loro  con- 
dnue  e  della  stessa  natura,  così  giova  darne  un  cenno 
senza  separarle.  La  trachea  arteria  comincia  sotto  la 
laringe  a  livello  della  quinta  o  sesta  vertebra  cervi¬ 
ce»  scende  occupando  la  parte  anteriore  del  collo  e 
Sl  divide  verso  la  terza  vertebra  dorsale  in  due  ca¬ 
dali  che  formano  i  due  bronchi.  II  destro  si  suddivide 
Quindi  in  tre  rami  che  si  dirigono  ai  tre  lobi  di  que- 
s|°  polmone,  il  sinistro  in  due  che  vanno  al  polmone 
filato  dalla  stessa  parte.  Questi,  chiamati  rami  bron¬ 
zali,  si  disperdono  quindi  in  tante  divisioni  e  fanno 
Parte  della  sostanza  polmonare  (nella  tàv.  xiv  (A)  lei- 
ere  TT,  vederi  la  trachea  arteria  fino  alla  biforcazione 
ei  bronchi).  Il  canale  aereo  presenta  un  cilindro  ap¬ 
ralo  nella  sua  parte  posteriore  ;  le  sue  ultime 
lvisioni  offrono  maggior  rotondità;  per  lo  più  la 
pachea  è  larga  quattro  pollici,  il  bronco  destro  uno, 
sinistro  due.  L’organizzazione  di  questo  canale 
fedita  da  una  membrana  mucosa  fornita  di  copiosi 
ncoli  nella  parte  interna  la  quale  continua  con 
'  ella  della  laringe  (vedi)  e  prolungandosi  fino  alle 
n»e  estremità  de’  bronchi,  termina  con  piccoli  fondi 
j  sacco  di  una  massima  sottigliezza,  che  compongono 
massima  parte  del  tessuto  polmonare.  Esterna- 
ente  a  quesia  trovasi  un’altra  membrana  di  natura 
moso-iegamentosa  con  fibre  longitudinali  bianca- 
re  separate  da  piccoli  intervalli,  frammezzo  alle  quali 
0vansi  cerchietti  cartilaginosi  che  continuano  colla 
Plagine  cricoidc  della  laringe,  estendendosi  però 
il t°  neHa  trachea  ai  due  terzi  della  circonferenza 
r  c°ndolto,  il  quale  nella  parte  posteriore  è  inte- 
v  ,ne,ite  membranaceo.  Questi  cerchi  cartilaginosi 
v*a  diminuendo  nei  bronchi,  degenerando  pri- 
pa  ln  particelle  cartilaginose  irregolari  per  iscom- 
}(i  lre  affatto.  I  vasi  sanguigni  del  canale  aereo  nella 
Uchea  arteria  provengono  dalle  arterie  tiroidee,  su- 
j  r,°ri  ed  inferiori;  quelli  dei  bronchi  vennero  detti 
,j  0*ciiiali  (vedi).  {  vasi  linfatici  sono  copiosissimi  e 
He r  .Perd°n°  nelle  ghiandole  bronchiali  [(vedi).  I 
l  Vl  formano  attorno  a  questi  canali  un  plesso  detto 
Sp °nc^'ale.  H  ti,i,0  aereo  è  molto  elastico;  la  sua 
^s,bilità  è  oscura  nello  stato  sano,  e  si  fa  sola- 
Hjan.te  maggiore  quando  esso  diventa  sede  d’  infiam- 
aff  2lone  (v.  Bronchitide).  Nel  feto  questo  canale  è 
SoIato  membranaceo  ed  i  punti  cartilaginosi  formansi 
taif11161116  verso  ‘1  terzo  mese  di  gestazione.  Nei  vecchi 
di  rc<;rchi  si  ossificano  talvolta ,  benché  ciò  avvenga 
ado  nella  specie  umana.  Nella  serie  degli  animali 


il  canale  aereo  comincia  ad  apparire  nei  rettili  ;  esso 
serve  al  passaggio  dell’aria  che  entra  nei  polmoni  e 
viene  da  questi  espulsa  (v.  Respirazione).  Può  essere 
sede  d'infiammazione,  di  emorragie  e  talvolta  di  ri- 
stringimento  spasmodico o  di  dilatazione  parziale  spe¬ 
cialmente  nelle  sue  minime  divisioni. 

BRONCOCELE  (palol.  e  veter.)  (v.  Gozzo). 

BRONCONE  (econ.  agi'ar.). —  Quel  palo  elio  si 
pianta  in  terra  acciò  serva  d’appoggio  ai  ceppi  delle 
viti  o  di  sostegno  ai  rami  giovani  e^Teboli  perchè 
possano  resistere  al  vento.  I  bronconi  migliori  sono 
di  castagno  o  di  quercia;  senonchè  l’alto  loro  prezzo 
costringe  sovente  ad  attenersi  ai  rami  di  salice,  d’on¬ 
tano  ,  frassino,  nocciuolo  e  specialmente  d’acacia  11 
dovere  ogni  anno  rinnovare  la  punta  dei  bronconi  fa 
sì  che  in  breve  si  rendono  inservibili.  La  lunghezza  e 
il  prezzo  di  questi  varia  secondo  i  paesi.  In  alcuiri 
luoghi,  massime  nel  Monferrato,  per  la  scarsezza  dei 
boschi  si  usano  canne  le  quali  si  legano  a  quattro  o 
cinque  insieme  per  farne  il  palo ,  e  ogni  anno  cam¬ 
biansi  pressoché  intieramente.  Tuttavia  ora  che  la 
coltura  delle  acacie  ha  cominciato  a  prender  fa¬ 
vore  ,  si  ricavano  robusti  bronconi  dal  taglio  trien¬ 
nale  di  queste  piante  ,  i  quali  riescono  di  lunga  du¬ 
rata,  purché  si  recidano  sul  fare  dell’inverno  dopo  la 
caduta  delle  foglie  e  si  spoglino  della  corteccia.  Sarà 
pure  ottima  cosa  l’essicarne  al  fuoco  la  parte  che 
deve  conficcarsi  nel  terreno.  — 1  bronconi  tolgonsi  di 
terra  nell’inverno  e  pongonsi  al  coperto  sotto  tettoie 
o  in  altro  modo.  Quest’uso  però,  i  cui  vantaggi  sotto 
il  rapporto  economico  sono  abbastanza  evidenti,  non 
è  generalmente  seguito. 

BRONCOTOML4  (chir.)  (v.  Tracheotomia). 

BRONCOTOMO  (chir.).  —  Specie  di  trequarti  ap¬ 
pianato,  leggermente  curvo,  destinato  ad  eseguire  la 
broncotomia  o  meglio  la  tracheotomia  (vedi). 

BRONTEO  ,  Bronton  e  Brontion  (mit.  e  letter.). 

—  La  parola  greca  6povm  in  latino  tonitru,  in  italiano 
tuono,  ha  dato  origine  a  queste  qualificazioni  di  cui  le 
due  prime  sono  soprannomi  dati  a  Giove,  cioè  Giove 
Tonante.  Si  legge  in  una  iscrizione  di  Grutero:  Jovi 
sancto  Brontonti  EcatjEQi  e  aur.  poplics  :  e  sopra 
un’altra:  Sàcerdos  dei  Brontontis. — Bronte  è  il  nome 
di  uno  dei  ciclopi  menzionati  da  Virgilio,  Eneide 
lib.  vii,  v.  425: 

EtBronlcs,  Steropesque,  et  nìidus  brachia  Pyracmon , 
i  quali  lavoravano  nella  fucina  di  Vulcano.  Secondo 
la  favola  questi  fu  così  soprannominato  perchè  era 
specialmente  occupato  a  fabbricare  i  fulmini  di  Giove. 

—  Brontion,  in  greco  Bpovreiov,  era  presso  gli  antichi 
un  luogo  dietro  la  scena,  dove  s’imitava  il  tuono 
facendo  rotolare  grandi  vasi  o  caldaie  di  rame  piene 
di  sassi. 

BRONTOLITE  (Broxtias)  («liner,  ant.). — Sostanza 
minerale  che  non  si  deve  confondere  colla  batr acuite 
(vedi).  II  vocabolo  brontolile  o  brontias  (Scovrì*)  venne 
probabilmente  adoperato  per  la  prima  volta  dai  Greci 
per  designare  gli  aeroliti ,  quasi  volessero  dire  pietra 
del  tuono  o  pietra  del  fulmine  ;  successivamente  com¬ 
presero  sotto  questa  denominazione  parecchie  so- 
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stanze  minerali,  come  alcune  piriti  (li  ferro  cito,  giunte  di 
ad  un  certo  grado  di  decomposizione,  hanno  molta  ni 
somiglianza  cogli  aeroliti.  1  Greci  moderni  danno  an-  fc 
cora  il  nome  di  brontias  ad  alcune  piriti  cubiche  che  se 
in  molti  luoghi,  e  soprattutto  nell’isola  di  Sciro,  si  si 
veggono,  per  così  dire,  impiantate  alla  superficie  p 
delle  rocce  o  sparse  sul  terreno,  e  provengono  dal-  il 
l’alterazione  secolare  delle  rocce  schistose  che  le  rac-  z 
chiudono.  — 11  nome  di  brontias  venne  pure  applicato  d 
dai  Greci  a  certe  echiniti  fossili  ed  a  certi  pezzi  di  d 
diaspro  o’selce  adoperati  anticamente  a  guisa  di  stro-  s 
menti  o  di  armi.  \  c 

BRONZIN  A  (tecn.).  —  E  una  specie  di  cerchio  o  di  s 
tubo  metallico  per  lo  più  di  bronzo  e  talvolta  di  \ 
ferro  friso,  che  costituisce  la  parte  centralé  dei  mozzi  a 
delle  ruote,  entro  cui  s’introduce  l’estremità  ossia  il  i 
fuso  della  sala  dei  carri.  S’adopera  la  bronzina  per  s 
impedire  che  l’asse  soffreghi  sopra  il  legno  del  mozzo;  < 
la  sua  superficie  esterna  è  fornita  di  due  piccole  ali  < 
od  orecchie  che  s’ internano  in  appositi  incastri  pra-  I 
ticati  nel  mozzo  medésimo  e  servono  a  ritenerla  per-  1 
che  non  possa  girare  se  non  insieme  con  la  ruota  ;  la  < 
sua  cavità  interna  è,  come  la  superficie  del  fuso,  leg¬ 
germente  conica  ;  ma  verso  la  metà  della  lunghezza 
si  fa  il  diametro  alquanto  maggiore  per  modo  che  la 
parete  non  vi  si  trovi  a  contatto  dell’asse.  Questo 
spazio  vuoto  o  camera  che  regna  in  giro  è  destinato 
a  ricevere  l’olio  o  la  grascia  con  cui  s’unge  il  fuso 
per  rendere  minore  l’attrito  e  più  dolce  il  movimento. 
Ad  ugnere  l'asse  senza  che  sia  necessario  di  levare 
la  ruoto  dalla  sala  si  pratica  nel  mozzo  un  foro  a  guisa 
d’ imbuto  ,  al  quale  ne  corrisponde  un  altro  aperto 
nella  bronzina.  Questo  foro,  che  s’empie  di  grascia, 
viene  chiuso  con  una  copiglia  o  con  una  vite,  e  la 
sostanza  grassa,  per  effetto  della  rotazione  e  del  calore 
prodotto,  si  fonde  a  poco  a  poco  e  si  distribuisce 
tutto  all’  intorno  delle  parti  soffreganti.  Ai  due  capi 
della  bronzini  stanno  dup  cerchietti  di  ferro  battuto, 
forati  nel  centro  per  ricevere  il  fuso,  e  ritenuti  l’uno 
internamente  dall’impostatura  della  sala  che  s’oppone 
alla  ruota  perchè  non  vada  più  oltre,  1  altro  esterna¬ 
mente  dall’  acciarino  che  attraversa  la  cima  dell  asse 
(v.  Acciarino),  ovvero  da  una  madrevite  che  s’invito 
all’  estremità  della  sala  e  si  ferma  con  una  copiglia. 

11  primo  dicesi  contrafforte ,  il  secondo  cappello.  Nella 
ruoto  da  carretta  si  sostituiscono  d’ordinario  alla  bron¬ 
zina  due  grossi  anelli  di  ferro  che  hanno  un  diametro 
interno  uguale  a  quello  del  fuso  e  che  si  cacciano  a 
forza  nelle  cime  del  mozzo.  L’attrito  dell’asse  sopra 
la  superficie  interna  della  bronzina ,  sopra  i  cer¬ 
chielli  ecc. ,  non  tarda  a  logorare  queste  parti,  dal 
che  risultano  quei  traballamenti  e  quegli  scuotimenti 
che  affrettano  così  rapidamente  la  rovina  delle  ruote 
e  producono  talvolta  la  rottura  della  sala.  Per  rime¬ 
diare  a  quest’inconveniente  sonosi  proposti  varii  mezzi 
tra  i  quali  il  più  semplice  sembra  essere  quello  ideato 
da  Leclercq  ad  imitazione  di  quanto  si  pratica  nei 
torchi  da  stampa.  Questo  mezzo  consiste:  1°  nel  fare 
la  bronzina  alquanto  più  corto  del  mozzo  per  modo 
che  quest’  ultimo  la  sopravvanzi  di  un  pollice  circa 


da  ambe  le  parti;  2°  nel  porre  alle  due  estremità  del 
mozzo  due  cerchielli  di  rame  di  figura  esagona  ,  tra¬ 
forati  nel  centro  per  ricevere  il  fuso;’ questi  cercine 
sono  fissati  in  due  cavità  esagone  sul  mozzo  mede¬ 
simo  e  s’  appoggiano  contro  il  contrafforte  da  i*n 
parte  e  contro  il  cappello  dall’altra  ;  5°  nell  empiei 
il  vano  di  un  pollice  che  rimane  tra  i  capi  della  10,1 
zina  e  questi  cerchielli  di  rame  con  parecchi  disco 
di  cartone  unti  di  grascia  e  traforati  per  il  passaggi 
del  fuso.  Quando  tutto  il  sistema  è  stretto  dalla  pren¬ 
sione  della  madrevite  posta  in  capo  alla  sala  ,  i  cer¬ 
chielli  di  cartone  formano  una  specie  di  guanciale 
semi-elastico  per  cui  viene  tolto  ogni  giuoco  tra 
pezzi.  Questi  cartoni  che  si  logorano  poco  e  sono  faci 
a  cangiarsi  ove  occorra,  conservano  un  attrito  mo 
rato  fra  le  parti  che  si  toccano  ed  impediscono  ogn 
scuotimento.  Quanto  al  deterioramento  della  sala  ^ 
delle  bronzine  si  pensò  a  renderlo  meno  rapido  c 
dare  a  queste  ultime  una  forma  triangolare  o  co 
farne  la  maggior  parte  della  cavità  interna  di  < ,a 
metro  maggiore  di  quello  del  fuso,  per  modo  che 
circonferenza  di  questo  non  le  toccasse  che  in 
punti ,  ovvero  le  toccasse  solamente  verso  le  t  ** 
estremità,  credendo  in  tal  guisa  di  minorare  1  a^*^. 
Ma  le  bronzine  si  logorarono  piu  prontamente  e  a 
trito  rimase  lo  stesso ,  giacché  la  quantità  di  ques  ^ 
è  semplicemente  proporzionale  alla  pressione  e  11 
dipende  dalla  grandezza  delle  superficie  che  sfrega 
le  une  sopra  le  altre.  Si  ottenne  miglior  risultarne» 
facendo  la  bronzina  a  guisa  di  scatola  guernita  in  c  ^ 
namentc  di  parecchi  rotoli  di  metallo,  impernia* 
disposti  in  giro  per  modo  da  lasciare  il  vano  ncc 
sario  all’introduzione  della  sala.  Con  questo  inecC 
Disino  si  cangia  in  parte  l’attrito  di  prima  specie 
:  quello  di  seconda  (v.  Attrito)  ;  ma  questo  vaptage 
:  è  quasi  totalmente  distrutto  dalla  necessità  d  ingr 
i  sare  gli  assi  dei  rotoli  in  guisa  che  possano  regg 
,  al  peso  sovrapposto  quando  vengono  a  contatto  e 
>  parte  inferiore  del  fuso.  — Bronzina  è  pure  un  Pc 
ì  di  metallo  avente  in  una  parte  della  sua  grossezza 
-  foro  rotondo,  conico  o  cilindrico,  destinato  a  i' 

3  vere  il  pernio  di  un  asse  verticale.  Queste  bronzi 
a  si  fanno  di  legno,  di  rame  o  di  bronzo,  ed  i'i  $cl 
.  rale  di  materia  e  di  grandezza  diversa  secondo  il  P 
a  eie  dimensioni  degli  alberi  che  vi  girano  s°P^e 


La  materia  delle  bronzine,  per  la  facilità  colla 
si  cangiano  quando  sono  logore,  debb’ essere  111 
dura  di  quella  dei  perni,  ma  quando  gli  assi  s 
assai  pesanti  si  adopera  l’acciaio,  ed  affinchè  il  0  . 
della  bronzina  acquisti  la  maggior  durezza  P°* 
bile ,  vi  si  lascia  cadere  una  goccia  d’acqua 
il  metallo  è  rovente.  La  bronzina  è  per  lo  più  »» 
sata  in  una  scatola  di  ghisa  ;  gli  orli  di  questa,  Pr 
cipalmente  per  le  bronzine  d’acciaio  ,  sono  alqua 
elevati  c  servono  di  serbatoio  all’olio  clic  non  ù**0»^ 
lasciarvi  mancare  e  che  si  copre  con  una  pelle  Pe^ej|a 
non  vi  cadano  polvere  od  altre  sozzure.  11  f<>r0  0d 
bronzina  ,  quando  non  è  forte  la  spinta  latera  e 
orizzontale  dell’albero,  si  fa  conico  con  d'an*  , 
alquanto  maggiore  di  quello  del  pernio  la  cui  e 
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filila  è  tonda  od  elittica;  in  questo  modo  si  diminuisce 
1  ampiezza  del  cerchio  sfregante ,  e  l’olio  può  pene¬ 
tro  sino  al  fondo  dell’incavo.  Ma  quando  la  spinta 
®  forte  od  a  scosse,  come  nelle  ruote  a  cavallo,  con¬ 
ine  che  tanto  il  foro  della  bronzina  quanto  il  pernio 
dell’albero  abbiano  la  forma  quasi  cilindrica,  altri¬ 
menti  la  spinta,  facendosi  contro  un  piano  inclinato, 
d  che  accadrebbe  se  l’ incavo  fosse  conico ,  il  pernio 
Potrebbe  uscire  fuori  della  bronzina  e  produrre  gra¬ 
dimi  accidenti.  Le  bronzine  o  le  scatole  in  cui  sono 
mussate  si  fissano  solidamente  perchè  non  vengano 
p,,nosse  dalle  spinte  o  dal  movimento  degli  assi  ;  ma 
Potendo  occorrere  che  per  il  logorarsi  delle  parli  o 
Pep  altra  causa  si  debba  alzare  o  muovere  la  bron- 
J  sara  utile  che  quest’  ultima  venga  disposta  in 
^oisa  che  per  mezzo  di  viti  di  pressione,  di  cunei  e 
Ul  biette  sottoposte  alla  scatola  od  all’ intavolato  su 
P°gg*a  i  si  possa  ricondurre  e  mantenere  nella 
a°vuta  posizione.— Il  nome  di  Bronzina  si  applica 
l,8ualmente  alle  piastre  o  spranghe  di  bronzo  che 
^figono  adoperate  per  armatura  di  checchessia.— 
r°nzine  chiamansi  anche  i  dadi  per  bilico,  perni  o 
j^dini,  i  quali  però  si  distinguono  col  nome  partico- 
are  di  ralle  (v.  Ralla). 

BRONZINA  e  Bronzino  (art.  unii.).  —  Così  fu  in 
^lia  chiamata  una  maniera  d’artiglieria  antica  di 
^p°sso  calibro,  come  la  bombarda,  con  la  quale  vien 
Evolta  confusa.  Trovasi  spesso  ricordata  dai  nostri 
Ironisti  del  secolo  xv.  11  Piccinino,  tra  questi,  dice 
j®  suoi  Commentarti  (lib.  8):  Traliebantur  denique 
nceis  onerati  currus  quinque,  et  tormenta  aenea  sex , 
Mcis  bronzinas  Itali  vocant.  E  Marino  Sanuto  ne’Com- 
della  guerra  di  Ferrara  (an.  1482):  *  E  per 
p  Passavolanti,  archibugi  e  bronzini ,  furono  disfatte 
** a  di  cento  e  cinquanta  campane  del  contado  ». 
BRONZINO  (Agnolo).  —  Fiorentino  nato  verso  il 
°1  che  fu  tenuto  per  uno  de’migliori  pittori  del  tem- 
e  suo.  Fu  scolaro  del  Pontormo,e  fu  gentile  ne’ volti 
jeVa8°  nelle  composizioni.  Fu  anche  buon  poeta,  e 
e^Sue  rime  furono  pubblicate  con  quelle  del  Berni, 
tor-a*Cune  sue  lettere  di  belle  arti  leggonsi  nelle  Pit- 
t  raccolte  dal  Bottari  (voi.  vii,  p.  50  ecc.). 

.  aati  sono  i  suoi  freschi  nel  Palazzo  Vecchio,  cioè 
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r|e  r'*v®‘  uc,*u  manna,  e  il  Castigo  dei  serpenti,  isto- 
VoP>ene  di  evidenza  e  di  spirito;  ma  quelle  della 
a  furono  censurate  in  fatto  di  prospettiva.  Di- 
e'v  assai  tavole  da  chiesa,  alcune  deboli,  alcune 
;  tra  queste  primeggiano  la  Pietà  a  S.  Maria 
far°Va’  e  ^  a  S.  Croce,  in  cui  gli  si  rimprove¬ 

ro  i  nudi  da  accademia,  errore  che  ebbe  comune 
js  .  8pan  Michelangelo.  I  suoi  ritratti  si  lodano  per 
***  e  verità,  ma  poco  felice  n’è  il  colore  delle 
ni*  Ne’ suoi  dipinti  domina  troppo  il  giallastro,  e 
san^laSSi°r  critica  è  il  poco  rilievo.  Fu  zio  di  Ales- 
•  Allori  (vedi),  e  morì  a  Firenze  nel  1570. 
aic  . NZITE  (min.).—  Nome  dato  da  Werner  e  da 
c°Ior  *  a*tr*  ln‘neral°8'sti  a  una  sostanza  minerale  di 
dUr  P  8>all°  o  bruno,  che  spesso  s’assouiiglia  al  bronzo, 
*  a*  ^ragile,  di  lucentezza  quasi  metallica,  a  frattura 
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opaca  in  massa,  trasparente  in  lamine  sot- 


I  tili,  ed  avente  una  densità  di  3,  2.  Si  compone,  se¬ 
condo  Klaproth,  di  60  di  silice;  27,  5  di  magnesia  ; 
10,  5  di  ossido  di  ferro;  e  di  0,  5  di  acqua.  Si  trova 
in  massa  frammezzo  al  serpentino,  nelle  vicinanze  di 
Kranbat  nella  Stiria  superiore,  e  nelle  rocce  sieniti- 
che  di  Glen  Tilt  nel  Perthshire  in  iscrizioni.  Questa 
sostanza  venne  considerata  da  Haiiy  come  una  sem¬ 
plice  varietà  di  diallaggio  (vedi). 

BRONZO  (antich.  escuti.). — Nonjesséremo  qui  una 
minuta  istoria  .della  scoltura  in  bron25t  ma  c’inge¬ 
gneremo  di  accennare  succintamente  le  diverse  sue 
fasi. —  Il  bronzo  è  uno  de’ primi  metalli  che  fossero 
adoperati  nella  scoltura  e,  ■  secondo  alcuni ,  anche 
nelle  arti  meccaniche,  volendosi  che  fosse  conosciuto 
prima  del  ferro  e  che  se  ne  formassero  da  tempo 
immemorabile  vasi,  armi,  vomeri,  falci,  scuri,  col¬ 
telli  ed  anche  specchi.  Le  armi  degli  Egizii  e  de’pri.- 
mi  Greci  furono  di  bronzo.  La  mania  odierna  di 
dargli  un  colore  diverso  dal  suo  c’impedisce  di  per¬ 
fezionarne  la  lega  che  fu  variata  dagli  antichi  in 
infinito.  Vhepatizon,  specie  di  bronzo  nero,  e  l’ori- 
calco,  lega  d’oro  e  di  rame,  erano  assai  ricercati.  I 
bronzi  più  stimati  furono  quelli  di  Deio,  di  Egina,  di 
Corinto  e  quello  di  Cipro  dal  nome  delibisela  detto 
kupros  (Kio rpos).  Poche  notizie  ci  sonò  pervenute  in¬ 
torno  al  bronzo  degli  Egizii  e  degli  Ebrei,  primi  po¬ 
poli  che  ne  facessero  sapiente  uso;  per  la  qual  cosa 
passando  oltre,  ci  ristringeremo  a  parlare  dei  bronzi 
greci  e  italiani. — Omero  cita  più  artisti  vissuti  assai 
prima  di  lui,  l’esperienza  de’quali  in  sl  fatta  maniera 
di  lavori  pare  che  fosse  grandissima.  L'esempio  più 
antico  d’una  fusione  in  bronzo  si  avvisa  essere  la  sta¬ 
tua  di  Apollo  Amicleo,  rozzissima  e  con  la  testa  e  le 
altre  estremità  saldate.  Ma  sarebbe  tempo  sprecato  il 
volere  stabilire  la  cronologia  de’ fonditori  in  bronzo 
prima  di  Reco  e  di  Teodoro  di  Samo,  verso  la  XLa 
olimpiade  (  620-617  av.  C.  ).  Questi  duo  statuarii 
perfezionarono  in  Grecia  quest’arte  ;  ed  è  gran  danno 
che  de’  processi  loro  non  ci  sia  rimasta  notizia.  Sap¬ 
piamo  unicamente  che  questi  due  artisti  inventarono 
le  forme  d’argilla  coll’anima  a  spirale,  e  costrutte  in 
maniera  da  dare  poca  spessezza  al  metallo.  Verso  la 
XLiia  olimpiade,  un  Dedalo,  al  dire  di  Solino,  fece 
fare  all’arte  rapidi  avanzamenti.  Imaginò  il  primo  di 
dare  alle  statue  l’altiludine  naturale  d’una  persona  che 
cammina.  Adoperossi  pure  il  bronzo  in  quel  ramo 
della  statuaria  da’ Greci  detto  toreutico  ',  sendochè 
Cleota,  che  viveva  verso  la  vii*  olimpiade  (752-749 
av.  C.),  condusse  una  statua  d’un  atleta  in  bronzo  con 
unghie  d’argento.  — Il  secolo  d’Alessandro  il  Grande 
offre  un  notevole  mutamento.  I  bronzi  di  questo  tem¬ 
po,  meno  stecchiti  e  meno  angolosi  di  quelli  del  tempo 
di  Pericle,  in  cui  fioriva  Fidia,  tendono  sensibilmente 
ad  una  maniera  più  graziosa.  È  inoltre  quest’epoca 
più  notevole  in  riguardo  alle  medaglie  greche.  — Li- 
sippo  di  Sicione,  il  più  celebre  fonditore  del  suo 
tempo,  aveva  egli  solo  il  privilegio  di  fondere  le  sta¬ 
tue  d’Alessandro,  siccome  Apelle  di  Coo  di  farne  i 
j  ritratti  e  Prassitele  di  Atene  le  medaglie.  Questuiti- 
|  mo  è  l’autore  dell’Apollo  Sauroctono,  di  cui  si  ha 
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copia  in  varii  musei.  Due  olimpiadi  dopo,  la  scol¬ 
tura  in  bronzo  rimase  trascurata,  al  dire  di  Plinio, 
per  coltivar  quella  in  marmo;  nè  potè  rialzarsi  se  non 
sotto  Antioco  Filopatore.  In  questo  tempo  fu  con¬ 
dotto  l’Apollo  di  Belvedere,  e  d’allora  in  poi  questa 
maniera  di  scoltura  più  non  fece  clic  scadere,  sino  a 
che  Muminio  Acaico ,  verso  la  clviii*  olimpiade 
(148-145  av.  C.),  dopo  la  presa  di  Corinto,  l’ebbe 
trasportato  a  Roma,  dove  questo  genere  divenne  quasi 
furore.  Ma  non  si  creda  per  questo  che  l’arte  di  fon¬ 
dere  in  bronzo  fosse  sino  a  questo  tempo  ignota  ai 
Romani;  eh’ essa  fu,  al  dire  dello  stesso  Pausania, 
più  presto  coltivata  in  Italia  che  nella  Grecia.  Gli 
Etruschi,  più  antichi  dei  Romani,  conobbero  l’arte 
di  fondere,  e  la  Lupa  del  Campidoglio,  lavoro  etru¬ 
sco,  fu  ammirata  per  belle  proporzioni  e  per  espres¬ 
sione.  Al  dire  poi  di  alcuni  storici,  la  statua  di  Ro¬ 
molo  incoronata  dalla  Vittoria  sopra  un  carro  tratto 
da  quattro  cavalli,  fu  dallo  stesso  Romolo  ordinata. 
Se  il  fatto  pur  fu,  l’artista  dovette  essere  etrusco,  e 
vuoisi  pur  dire  lo  stesso  delle  statue  di  Orazio  Co¬ 
elite  e  di  Clelia.  Ma  dove  un  popolo  sta  sempre  sul¬ 
le  armi  le  belle  arti  non  possono  prosperare,  e  i  Ro¬ 
mani,  intesi  alle  conquiste,  si  rimasero  dal  coltivarle 
sino  a  tanto  che  venne  loro  novello  eccitamento  dai 
vinti  Greci.  —  M.  Claudio  Marcello,  dopo  la  presa  di 
Siracusa,  avea  trapiantato  nella  sua  patria  il  primo 
scultore  clic  per  essa  avesse  lasciata  la  Grecia.  Di, già 
il  tempio  di  Vesta  era  stato  coperto  con  lastre  di 
bronzo;  ma  con  tutto  questo  i  Romani  furono  per 
lungo  tempo  costretti  ad  ornare  i  loro  palagi  e  i  loro 
tempii  con  le  spoglie  de’ Greci.  Ma  questi  abbattuti 
dai  loro  infortunii,  col  cessare  d’esserliberi  cessarono 
d’essere  artisti,  e  questa  decadenza  fu  si  compiuta, 
che,  a  malgrado  degl’  incoraggiamenti  loro  dati  in 
uno  con  la  libertà,  i  medaglioni  romani  furono  in 
merito  superiori  a  quelli  de’  loro  maestri  scoraggiati. 
La  prima  moneta  di  bronzo  battuta  a  Roma  apparve 
sotto  Servio  Tulio  (548-545  av.  C.),  e  portava  ef¬ 
figiato  un  bue  od  un  montone  (lat.  pecus )  da  cui  de¬ 
rivò  pecunia.  L’arte  scadeva  ogni  di  più  sotto  i  Ce¬ 
sari,  e  Plinio  assicura  che  al  tempo  di  Nerone  la 
buona  lega  del  bronzo  era  interamente  perduta.  Roma 
fu  poscia  alla  volta  sua  spogliata  del  bronzo  ch’ella 
amava,  dai  Visigoti  e  dagl’imperatori  d’Oriente,  e 
questi  poi  furono  spogliati  dai  Saraceni.  I  bronzi  che 
Baldovino  trovò  a  Costantinopoli  furono  ridotti  in 
moneta,  al  dire  di  Niceta  Coniate.  Da  ultimo  il  cri¬ 
stianesimo  ebbe  i  suoi  artisti,  tra’quali  si  riscontrano 
parecchi  scultori  in  bronzo,  uno  de’ quali,  dice  Ze¬ 
none  lTsaurico,  fuse  il  S.  Pietro  del  Vaticano. — Molti 
bronzi  preziosi  dell’antichità  ci  sono  rimasti.  I  musei 
di  Francia  posseggono  i  busti  di  Tiberio  e  di  Bruto, 
e  quantità  d’oggetti  che  servivano  ai  sacrifizii  nei 
tempii  ;  quelli  di  Napoli  sono  copiosi  in  vasi,  uten¬ 
sili,  armi  e  bronzi  ;  e  spettabili  sono  in  quello  di  Er- 
colano  il  giovine  satiro  addormentato,  i  due  lottatori 
di  Portici,  ecc.  A  Roma  si  ammirano  la  statua  equestre 
di  M.  Aurelio,  l’Èrcole  del  Campidoglio,  il  Marzio  (gio¬ 
vinetto  che  si  trae  la  spina),  la  testa  dell’imperatore 


Commodo  e  la  statua  di  Settimio  Severo  :  a  Venezia  > 
celebri  cavalli  tornati  da  Parigi,  unico  monumenta 
antico  di  rame  puro.  Ma  de’ tempi  antichi  non  c* 
rimangono  se  non  picciole  opere  in  bronzo,  sic¬ 
ché  pare  che  s’ignorasse  allora  l’arte  di  gettare  1 
gran  pezzi.  Suppongono  perciò  molti  scrittori  ebe»' 
colosso  di  Rodi  e  la  statua  colossale  di  Nerone  co¬ 
tanto  famigerati,  altro  non  fossero  che  opere  di 
mine  di  rame  battuto  e  tra  loro  saldate.  Certo  è 
la  statua  equestre  di  M.  Aurelio  è  formata  di  var)1 
pezzi  gettati  in  più  volte.  Pausania,  parlando  d’n"a 
statua  di  Giove  Ipato  a  Sparta,  eseguita  da  LearcOi 
scolaro  di  Dipene  e  di  Sciiti,  celebri  statuarii,  d'ce 
ch’era  formala  di  parecchi  pezzi  riuniti  bravarne**1® 
con  chiodi;  ed  il  Winckelmann  afferma  chelestal" 
di  Ercolano  sono  pure  di  tanti  pezzi  riuniti,  sel)be*>e 
non  si  scorgano  le  saldature  dacché  sonosi  ristauralt" 
Si  lamenta  a  ragione  l’atto  di  vandalismo  di  L,r^a 
no  vin  che  fece  tor  via  e  mutilare  i  bronzi  che  et 
navano  il  Panteone  per  decorarne  la  chiesa  di  S. 
tro;  e  scorgesi  con  pena  il  nome  di  un  Ber*** 
associato  ad  un  atto  di  tanta  barbarie.  11  peso  ( 
bronzo  era  di  450,274  libbre,  e  quel  che  rima^ 
servì  a  fondere  cannoni  per  armare  Castel  Sant  , 
gelo.— 11  bronzo  non  è  che  una  lega  di  stagno  e 
rame  (v.  Bronzo  (chini,  e  tecn.). — Gli  antichi  gl* 
tribuirono  la  virtù  di  cacciare  gli  spettri  e  gli  pP,r  _ 
malefici,  ed  era  consacrato  agli  dei.  Così  tutti  gl* 
getti  destinati  al  culto  erano  di  bronzo ,  e  s" 
monete  di  questo  metallo  si  leggeva  moneta  sac  . 


ine*' 
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1  Romani  si  servivano  di  tavole  di  bronzo  per 
dervi  le  leggi  e  gli  alti  pubblici  ;  sotto  Vespasiano  ^ 
incendio  ne  distrusse  tremila  che  conservavans*^ 
Campidoglio.— Diconsi  bronzi  altresì  le  monete 
niate  con  questo  metallo  dagli  antichi.  Secondo^ 
loro  dimensioni,  i  medaglioni  dividonsi  in  8r£1g0p 
medii  e  piccoli  bronzi.  Queste  distinzioni  hanno  ^ 
tanto  luogo  parlando  di  medaglie  romane  ;  le  £r^vC- 
sono  raramente  in  gran  bronzo.  Gl’imperatori^^ 
vano  soli  il  diritto  di  far  battere  moneta  d’oro  e 
gento.  11  bronzo  non  si  monetava  se  non  col  c0|*s.  ja]i 
mento  del  senato,  e  le  medaglie  portavano  le  *nl  ja 
S.  C.  ( senalus  consulto).  A  ciò  vuoisi  attrito* 
rarità  di  certe  medaglie;  come,  per  esempio»  <1  ai 
di  Ottone,  che  regnò  sì  poco  da  non  permette* 
senato  di  pensare  a  farne  battere  coll’effigie  llje  ji 
—  Poco  diremo  del  medio  evo,  durante  il  5UorI1a- 
bronzo  fu  solamente  adoperato  in  diversi 
menti,  in  medaglie  ed  in  bassi  rilievi.  Dopo  »  j„ 
gimenlo  delle  belle  arti,  anche  quella  del  fon  ^ 
bronzo  tornò  in  onore.  La  più  antica  statua  ^ 
bronzo  fosse  condotta  verso  il  cadere  del  se  ^ 
credesi  la  equestre  di  Bartolomeo  Collconi  che  *  ^ 
tuttora  in  Venezia,  opera  di  Andrea  da  Veri  °  neHa 
che  aveva  pur  fuse  in  Firenze  parecchie  stato  ^ 
chiesa  di  Or-San-Michele.  A  lui  tennero  die  un 
bella  gara  un  Ghiberti,  un  Donatello,  un  vV|gars* 
Gianbologna ,  che  ci  lasciarono  bronzi  da  a  ^  ^ 
per  veri  miracoli  dell’arte.  Muovono  quint  *e  au- 
certi  scrittori  francesi  i  quali,  in  tuono  di  Sr‘ 
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orna,  cì  vengono  dicendo  che  l’arte  del  fondere  le 
atue  si  perfezionò  in  Francia  nel  secolo  xvn,  citan¬ 
done  per  primo  saggio  la  statua  equestre  di  Luigi  xiv. 
ertamente  costoro  mai  non  lessero  la  vita  di  Ben- 
enuto  Cellini.  — 11  bronzo  è  oggidì  tornato  di  gran 
*°da,  e  fatinosene  candelieri,  oriuoli  a  pendolo  ed 
t  na  infinità  d’altre  cose,  ed  anche  non  poche  statue; 
ia  le  recenti  a  noi  basti  accennare  la  equestre  di 
g  *nuele  Filiberto,  eretta  nel  1858  sulla  piazza  di 
cheujrl°  Torino’  ,liagnifico  lavoro  di  Carlo  Maro- 

sta^^^  (cium,  e  tecn.).—  II  rame  si  unisce  allo 
«gno  per  formare  una  lega,  alla  quale  si  dà  gene- 
1  niente  il  nome  di  bronzo  ;  a  questi  due  metalli 
ai  n,1°-  ,Pero  non  rado  congiunte  alcune  piccole 
jJ.  antità  di  zinco,  di  piombo,  ed  anche  di  ferro  o  di 
•snudo.  Lo  stagno  ha  la  proprietà  di  diminuire  la 
«lillà  e  di  aumentare  la  durezza  dei  metalli,  ai 
aa  i  va  combinato  per  mezzo  della  fusione,  e  però, 
a  variare  le  proporzioni  del  rame  e  dello  stagno,  si 
engono  parecchie  leghe  dure,  sonore,  e  più  o  meno 
8tinaci>  a  seconda  dei  varii  usi  cui  debbono  venir  de- 
•nate.  Gli  antichi  adoperarono  questa  lega  a  fabbri¬ 
le  statue,  medaglie,  ornamenti,  ecc.,  ed  anche  armi 
taglio  e  sfornenti  aratorii,  prima  che  non  fossero  co- 
sciuti  il  ferro  e  l’acciaio  ( v .  Bronzo  (anticli.  e  scult.). 
n  pugnale  antico  analizzato  da  Hielm  si  trovò  com- 
lOft0  d*  83,  873  di  rame  e  di  46’ 123  di  stagno,  «opra 
coli  P-rU  d* lega;  le  analisi  di  aIcunc  sPat,e»  falciole, 
Belli,  ecc.,  usati  dagli  antichi  altro  non  dimostrarono 
er  io  ci,c  ]a  presenza  di  proporzioni  diverse  di 
geo,  da  3  fino  a  13  parli  circa,  sopra  100  parli  di 
•ue.  Le  deboli  quantità  di  ferro,  di  oro  o  di  argento, 
cuna  volta  rinvenute  in  queste  armi  od  in  altri  og- 
Ir11'  di  bronzo,  non  provano  che  questi  metalli  e  so- 
/attutto  i  due  ultimi  vi  siano  stati  frammisti  a  dise- 
ra  °»  ma  è  cosa  assai  probabile  che  si  trovassero  nel 
r^e  proveniente  da  minerali,  di  rame  piritoso,  di 
U  ?'e  solforato  argentifero,  o  di  rame  piritoso  aurifero. 

ronzo  è  ora  adoperato  a  fabbricare  statue,  meda- 
lU8e’  sgomenti  musicali,  oggetti  di  ornamento,  di 
,.ias°’  ecc->  oltre  alle  campane  ed  ai  pezzi  di  artiglie- 
Sf'"11  bronzo  che  serve  alla  fabbricazione  delle 
$  £ìE  è  composto  di  91,  40  di  rame  ;  1,  70  di  stagno; 

>  0o  di  zinco;  1,  57  di  piombo.  L’oggetto  di  una 
4on  0'°lnposizio,ie  Quaternaria  si  è  quello  di  ottenere 
4et  S°*°  una  *e8a  luollo  fluida,  perehè  possa  compe- 
o(f  *.are  P'ù  facilmente  le  singole  parti  della  forma  ed 
^  superficie  perfette  ritraendo  i  sembianti  del 
^  edo,  n,a  nel  tempo  stesso  un  bronzo  abbastanza 
Urtro  Porche  possa  attraversare  i  secoli  resistendo  agli 
cjj.1  e(l  agli  sfregamenti  accidentali  non  che  agli  agenti 
fr '^'cl  cui  debbe  di  continuo  andar  sottoposto.  I 
3V  e‘b  Keller,  celebri  fonditori  del  secolo  di  Luigi  xtv 
tj  'an°  rivolto  i  loro  sforzi  ad  ottenere  questi  risul- 
je  enti  e  le  loro  statue  danno  all’analisi  le  materie  e 
la  Proporzioni  sopra  indicate.  Questa  lega  ha  inoltre 
lìCja^°Pr*età  di  coprirsi  di  una  patina  o  strato  super- 
^Ip G.d*  oss'do  prodotto  dall’azione  dell’ umidità  e 
ar,a,  che  senza  diffondersi  verso  l’interno  c  senza 


alterare  la  delicatezza  del  lavoro,  si  spande  equabil¬ 
mente  sopra  tutte  le  parti  della  statua  e  la  preserva 
da  ogni  ulteriore  alterazione,  prendendo  coll’andare 
del  tempo  quel  bel  colore  che  dicesi  verde  di  bronzo 
antico.  Questa  patina  la  cui  formazione  è  dovuta  agli 
agenti  atmosferici  sembra  essere  mescolata  alla  pol¬ 
vere  adunata  dai  venti,  giacché  oltre  l’ossigene,  l’acido 
carbonico  e  i  metalli  contenuti  nella  lega,  vi  s’incon¬ 
trano  ancora  l’allumina,  la  silice  e  la  cairn.  — 11  bronzo 
o  metallo  delle  campane  si  compone  di  73  di  rame  c 
25  di  stagno,  c  più  comunemente  di  78  del  primo  e 
di  22  di  quest’ultimo.  Questa  lega  è  solida,  a  grani 
fini,  compatta,  fusibilissima  e  assai  sonora.  Le  cam¬ 
pane  inglesi  contengono,  secondo  Thompson,  80  di 
rame  ;  10,  1  di  stagno;  5,  6  di  zinco  e  4,  5  di  piombo; 
le  campane  antiche  di  Givors  presso  Parigi  hanno 
dato  72,  4  di  rame;  24,  2  di  stagno;  1  di  zinco; 
0,  4  di  piombo  (totale  98)  con  alcune  tracce  di  ferro; 
e  quelle  di  Rouen  hanno  dato  71  di  rame;  26  di  sta¬ 
gno;  1,  8  di  zinco  e  4,  2  di  ferro.  Checché  ne  sia 
di  queste  leghe,  i  metalli  che  si  aggiungono  comune¬ 
mente  al  rame  ed  allo  stagno  non  hanno  altra  utilità 
riconosciuta  tranne  quella  di  accrescere  il  guadagno 
dei  fonditori  ;  ed  una  proporzione  alquanto  forte  di 
piombo  ha  l’inconveniente  di  produrre  qua  e  là  nella 
lega  alcuni  punti  che  le  tolgono  l’omogeneità  e  tur¬ 
bano  le  vibrazioni.  L’analisi  ha  talvolta  dimostrato  la 
presenza  di  una  debole  proporzione  di  argento  nel 
metallo  delle  campane,  e  v’ha  chi  crede  ancora  elio 
|  senza  questo  metallo  non  possano  le  campane  a\ero 
quel  suono  chiaro  e  puro  che  probabilmente  per  que¬ 
sto  motivo  ha  ricevuto  il  nome  di  suono  argentino  ; 
ma  oltreché  l’aggiunta  di  una  piccola  quantità  d’ar¬ 
gento  non  può  influire  sensibilmente  sulla  sonorità 
della  lega,  convien  sapere  che  nella  ccremonia  del 
battesimo  delle  campane,  l’argento  che  il  patrigno  o 
i  personaggi  ivi  radunati  gettavano  nel  foro  praticato 
all’alto  del  fornello,  anziché  cadere  nel  bagno  di 
bronzo  liquefatto,  precipitava  direttamente  nel  foco¬ 
lare,  e  fuso  andava  a  raccogliersi  nel  ceneraio  donde 
veniva  estratto  dal  fonditore  dopo  compiuta  l’opera¬ 
zione.  Le  campane  fabbricate  colla  lega  anzidetta  di 
78  di  rame  c  22  di  stagno ,  ove  abbiano  la  debita 
forma,  danno  un  bellissimo  suono,  purché  la  pasta 
del  bronzo  sia  omogenea,  scevra  di  cavità  e  di  scorie, 
ed  acquisti  nella  fusione  la  fluidità  necessaria  per 
riempire  tutte  le  parli  della  forma,  ed  offrire  una  su¬ 
perficie  bastantemente  liscia.  La  lega  che  dicesl 
bronzo  nativo  o  miniera  delle  campane  dei  Tedeschi 
è  un  miscuglio  di  rame  piritoso  e  di  rame  solforato 
che  per  mezzo  della  fusione  dà  un  metallo  simile  a 
quello  delle  campane.  — Per  la  fabbricazione  delle  me¬ 
daglie  di  bronzo  si  adopera  la  lega  di  92  di  rame  ed 
8  di  stagno,  che  può  variare  fino  a  12  di  questo  so-* 
pra  88  di  quello.  Questa  lega,  a  grano  fittissimo,  a 
superficie  liscia,  è  densa,  sonora,  e  riesce  tanto  fluida 
da  poter  riempire  le  più  minute  cavità  delle  forme, 
e  tanto  malleabile  che  facilmente  riceve  la  finitezza 
delle  impronte  entro  i  punzoni  sotto  il  bilanciere  ;  essa 
riesce  inoltre  sufGcientemente  dura  per  resistere  agli 
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sfregamenti.  Coll’aggiunta  di  due  o  tre  centesimi  di 
zinco  non  perde  le  sue  proprietà,  e  diventa  suscetti¬ 
bile  di  una  più  bella  tinta  di  bronzo.  La  lega  delle 
statue  è  pure  ottima  per  la  fabbricazione  delle  meda¬ 
glie  che  coll’andar  del  tempo  si  vestono  di  un  bel  co¬ 
lore  di  verde  antico.  In  generale  la  lega  delle  me¬ 
daglie  non  debb’essere  meno  malleabile  di  quella  che 
si  compone  di  46  parti  di  stagno  e  di  84  di  rame,  nè 
meno  fluida  alla  fusione  di  quella  che  comprende  5 
parti  di  stagno  e  95  di  rame.— Con  una  lega  poco  di¬ 
versa  da  quella  delle  campane  si  fabbricano  i  timpani 
ed  i  tam-tam  dei  Cinesi,  stromenti  musicali  aventi  la 
forma  di  un  disco  alquanto  convesso  verso  il  mezzo,  e 
che  colla  percussione  diffondono  assai  lungi  un  viva¬ 
cissimo  suono.  Questa  lega  composta  di  80  centesimi 
circa  di  rame  e  di  20  di  stagno,  c  sommamente  fra¬ 
gile  quando  vien  colata  in  lastre  sottili;  ma  Darcet 
riconobbe  che  per  mezzo  della  tempra  acquista  ba¬ 
stevole  duttilità  per  essere  lavorata  al  martello.  Quindi 
è  che  a  fabbricare  questi  stromenti  si  getta  il  bronzo 
nella  forma,  quindi  si  riscalda  fino  al  rosso-ciliegia, 
successivamente  si  tuffa  nell’acqua  fredda  tenendolo 
fra  due  dischi  di  ferro  perchè  non  si  difformi,  e  fi¬ 
nalmente  si  batte  col  martello  o  si  lavora  al  tornio. 
Questa  medesima  lega  raffreddata  lentamente,  dopo 
essere  stata  nuovamente  riscaldata  fino  ad  un  deter¬ 
minato  grado,  si  fa  agra  e  sonora.— Il  bronzo  desti¬ 
nato  alla  fabbricazione  degli  oggetti  di  doratura 
debb’  essere  di  facile  fusione  e  talmente  scorrevole  che 
possa  prendere  tutta  limpronta  delle  forme  come  già 
abbiamo  avvertito  per  le  statue  e  per  le  medaglie,  e 
presentare  una  superficie  liscia  e  pulita,  senza  bolle, 
senza  punti  e  senza  screpolature.  Debbe  inoltre  pre¬ 
starsi  facilmente  ai  lavori  del  tornio,  del  cesello  e  del 
brunitore,  avere  una  bella  tinta,  dorarsi  agevolmente 
con  poca  perdita  d’oro,  ed  esser  tale  che  la  doratura 
vi  aderisca  uniformemente,  e  sia  capace  di  prendere 
un  bell’ opaco  o  un  bel  brunito  nei  colori  d’oro  giallo 
o  d’oro  rosso.  La  lega  comunemente  usata  dai  fon¬ 
ditori  si  compone  di  72  di  rame  ;  25,  2  di  zinco; 
2,  5  di  stagno  e  0,  5  di  piombo;  vi  s’incontrano  tal¬ 
volta  debolissime  proporzioni  di  ferro  e  d’antimonio; 
ma  secondo  Darcet  la  lega  più  propria  per  gli  oggetti 
di  doratura  è  quella  che  si  compone  di  82  di  rame; 
48  di  zinco;  5  di  stagno  e  4,  5  di  piombo;  essendo 
poi  vantaggioso  nei  piccoli  pezzi  di  aumentare  al¬ 
quanto  la  densità  coll'aggiungere  5  parti  di  piombo 
ed  4  di  stagno  ,  alle  medesime  proporzioni  di  zinco 
e  di  rame. — 11  bronzo  delle  artiglierie  o  metallo  da 
cannone  è  composto  di  4  4  parti  di  stagno  e  di  400  di 
rame.  Questa  lega  di  colore  giallastro  ha  una  den¬ 
sità  maggiore  della  media  dei  due  metalli  clic  vi  sono 
compresi  ;  è  più  tenace,  più  dura  e  più  fusibile  del 
rame  ;  meno  ossidabile  all’aria  e  leggermente  mallea¬ 
bile  ;  abbandona  una  porzione  dello  stagno  quando 
viene  esposta  ad  un  calore  di  400  o  500  gradi;  al¬ 
l’ordinaria  temperatura  e  per  l’azione  dell’aria  e  del- 
1  umidità,  si  copre  lentamente  al  pari  di  quella  delle 
statue,  di  uno  strato  leggero  di  sotto  carbonaio  di 
rame  idrato,  misto  aHe  sostanze  terrose  sollevate  dai 


venti.  Il  bronzo  destinato  alla  fabbricazione  dei  Pezz^ 
d’artiglieria  debbe  riuscire  omogeneo  in  tutte  le  su 
parti,  fusibile  e  modellabile  senza  molta  fatica,  c°^ 
tenace  da  non  potersi  spezzare,  come  duro  per  res^ 
stere  ai  martellamenti  dei  proietti  ecc.,  riunire  * 
somma  tutte  le  condizioni  di  sicurezza  e  di  durata  c 
si  richiedono  nel  servizio  di  queste  armi  (v.  Bocci 
da  fuoco).  I  numerosi  tentativi  fatti  dal  principio 
secolo  xv  fino  a  questa  parte  per  determinare  la  eg 
più  appropriata  a  quest’uso,  variando  la  quantità  de 
stagno  da  4  fino  a  20  parti  sopra  400  di  rame,  ^ 
aggiungendo  alcune  deboli  proporzioni  di  zinco  0  ^ 
vero  di  zinco  c  di  ferro  non  hanno  dato  alcun  deci¬ 
sivo  risultamento,  e  l’arte  di  comporre  il  miglior  m  ' 
tallo  da  cannone  non  ha  progredito  gran  fatto 
quell’epoca  in  poi.  Sembra  tuttavia  che  la  lega  ri 
rita  di  44  parti  di  stagno  con  400  di  rame  sia  fll,e  ^ 
che  offre  maggior  vantaggio  ;  e  che  in  genera  e 
bronzo  destinato  alla  fabbricazione  delle  bocche 
fuoco  debba  contenere  dagli  8  ai  42  centesimi 
stagno,  convenendo  molti  autori  nella  necessità  di  8 
mentare  la  durezza  della  lega  pei  grossi  cannoni 
46  e  da  24  coll’introdurvi  una  maggior  quantità 
stagno,  perchè  meglio  possano  resistere  nel  co 
d’un  lungo  assedio  all’azione  dei  proietti  contro  ^ 
pareti  dell’anima.  Giova  però  lo  avvertire  che  la  & 
tiva  riuscita  dei  pezzi  d’ artiglieria  dipende  spe  ^ 
volte  non  tanto  da  uno  o  due  centesimi  in  più  °d 
meno  di  stagno,  ma  assai  più  dalle  irregolarità  n 
fusione,  nella  lega,  nel  modello  e  nel  getto  del  pe2 ’ 
poiché  se  la  lega  non  è  omogenea,  se  contiene  ca 
interne,  se  i  gas,  non  trovando  una  libera  uscita,  t 
giscono  sul  bronzo  e  ne  rendono  porose  alcune  P 
ecc.,  in  questo  caso  anche  colla  miglior  proporzi 
dei  componenti  si  otterrebbe  un  pessimo  risultarne  \ 

—  Alle  leghe  accennate  possiamo  aggiungere  le  ^ 
guenti:  la  lega  delle  bronzine  di  84  di  rame  e  1°  ^ 
.  lo  io™*  HpIIa  nna.rnit.ure  il’ armi  da  fuoco 


stagno:  la  lega  delle  guarniture  d'armi  da  fuoco 
80  di  rame;  5  di  stagno;  47  di  zinco;  la  lega  p 
ornali  di  78,  47  di  rame;  2,  87  di  stagno; 
zinco;  4,  45  di  piombo;  e  la  lega  degli  speccM 
telescopii  che  è  un  composto  di  una  parte  di  8  -, 

e  di  2  parti  di  rame,  e  che  si  rende  migliore  col 
giunta  di  un  po’  di  arsenico  e  di  platino.— La  *uSI 
dei  metalli  che  devono  entrare  nella  composizione^  ^ 
bronzo  si  opera  in  crogiuoli,  e  nella  fabbricazion 
grande,  in  forni  di  riverbero,  tra  i  quali  si  PI<C  e> 
scono  quelli  di  forma  elittiea.  1  fonditori  di  camp  ^ 
la  cui  lega  essendo  più  fusibile  non  abbisogna 
temperatura  molto  elevata,  adoperano  i  forni  a  ^  . 
sferoidale.  In  ogni  caso  però  una  fusione  raP‘  flgi 
sempre  utilissima  onde  evitare  le  perdite,  dove  ^ 
soprattutto  guarentire  i  metalli  dall’ossidazione  0 
volatilizzazione.  A  riscaldare  i  forni  s’  adopera 
o  carbon  fossile  depuralo  e  ben  compatto  onde  ^ 
bia  maggior  quantità  di  combustibile  sotto  lo  s 
volume,  e  così  si  ottenga  maggior  calore  per  alC  jc, 
rare  la  fusione.  Talvolta  si  aggiunge  carbone  m 
coli  pezzi  sulla  superficie  del  metallo  e  spesso  ”*^^0 
lato  colle  scorie.  I  metalli  più  fusibili  s’ introdu 
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gli  ultimi  perchè  rimangano  meno  tempo  esposti  al¬ 
l’azione  del  fuoco.  Allora  si  rimescola  fortemente  il 
bagno  metallico  affinchè  le  materie  dotate  di  densità 
diversa  possano  unirsi  esattamente  di  maniera  che 
rimangano  costanti  le  proporzioni  relative  della  lega; 
quindi  si  cola  prontamente  in  apposite  forme  (u.  Getto). 
—La  proprietà  che  ha  lo  stagno  di  essere  meno  denso, 
più  fusibile,  e  più  ossidabile  del  rame,  serve  per  se¬ 
parare  questi  due  metalli  l’uno  dall’altro.  Le  leghe 
del  rame  e  dello  stagno  quando  sono  in  fusione  si 
decompongono  facilmente  e  ne  risultano  due  leghe, 
l’una  più  abbondante  di  stagno,  che  soprannuota  al 
Metallo  liquefatto,  l'altra  più  ricca  di  rame,  che  per 
la  maggior  densità  occupa  la  parte  inferiore.  Quando 
la  lega  fusa  vien  tenuta  in  contatto  dell’aria,  lo  sta¬ 
gno  si  ossida  assai  più  prontamente  del  rame,  e  però 
colla  torrefazione  si  può  ottenere  quest’ultimo  allo 
slato  puro.  Si  separa  anche  il  rame  dallo  stagno  me¬ 
scolando  alla  lega  fusa  1/2  od  1/4  del  suo  peso  della 
stessa  lega  già  ossidata.  Sonosi  adoperati  questi  due 
Metodi  per  estrarre  il  rame  puro  dalla  lega  delle 
campane.  — Pelletier  ha  dimostrato  che  si  ottiene  lo 
stesso  risultamento  fondendo  la  lega  col  perossido  di 
Manganese,  la  cui  quantità  si  regola  in  ragione  dello 
stagno  contenuto  nel  bronzo.— Ove  poi  si  trattasse 
di  determinare  la  natura  e  la  quantità  dei  metalli 
compresi  in  una  lega  data,  converrebbe  ricorrere 
all’analisi  chimica  ed  operare  come  segue.  — 1°  Per 
^analisi  qualitativa  ( v .  Analisi)  si  prende  una  certa 
quantità  di  bronzo  in  granaglie  od  in  lamine  sottili, 
e  se  ne  discioglie  una  porzione  nell’acido  nitrico  di 
28  gradi.  L’acido  nitrico  con  l’aiuto  del  calore  tras¬ 
forma  lo  stagno  in  perossido,  insolubile  in  un  eccesso 
di  acido,  che  precipita  sotto  forma  di  polvere  bianco- 
8>allognola;  gli  altri  metalli,  come  il  rame,  il  piombo, 
fo  zinco,  il  ferro,  rimangono  disciolti.  Trattando  se¬ 
paratamente  coi  reagenti  parecchie  porzioni  della 
s°luzione  nitrica,  si  riconoscono  i  metalli  che  vi  sono 
c°ntenuti.  L’ammoniaca  indica  la  presenza  del  rame 
ùngendo  la  soluzione  di  un  bel  colore  azzurro;  l’acido 
s°lforico  diluto  precipita  il  piombo  allo  stato  di  sol¬ 
ato;  una  lamina  di  ferro  precipita  il  rame,  gli  alcali 
Precipitano  lo  zinco;  il  ferro  è  precipitato  dall’am¬ 
moniaca  in  eccesso;  il  bismuto  è  precipitato  dal- 
acqua,  ecc. — 2*  Per  Yanalisi  quantitativa,  poniamo, 
Per  es.,  che  si  tratti  di  una  lega  composta  di  rame 
e  di  stagno,  come  quella  dei  cannoni,  delle  campane, 
foc.— in  questo  caso,  ridotto  ugualmente  il  bronzo 
lri  sottilissime  laminette  od  in  limatura  tolta  in  di- 
Verse  parti  della  lega  da  sperimentarsi,  se  ne  pesa 
fattamente  una  certa  quantità,  per  es.  10  grammi; 
S|  pone  in  un  matraccio  con  55  grammi  dell’acido 
fotrico  a  25  gradi  e  si  tratta  a  caldo  elevando  grada- 
foniente  la  temperatura.  Quando  l’acido  non  reagisce 
P*ù,  vale  a  dire  quando  cessa  lo  svolgimento  dei  va¬ 
pori  rutilanti,  si  osserva  se  la  lega  è  compiutamente 
'sciolta  ;  nel  caso  contrario  conviene  aggiungere  un 
P°  di  acido  nitrico,  purché  la  totalità  dell’acido  im¬ 
piegato  non  ecceda  i  60  grammi.  Terminata  questa 
?r'*na  operazione,  si  evapora  la  dissoluzione  fino  a 


consistenza  di  sciroppo  ;  allora  vi  si  aggiunge  acqua 
distillala,  si  versa  il  tutto  sopra  un  filtro  doppio,  le 
cui  due  parti  sono  state  essiccate  alla  stufa  a  100° 
centig.,  equilibrate  e  pesate  diligentemente;  si  lava 
più  volte  il  matraccio  per  raccogliere  tutte  le  parti- 
celle  del  precipitato;  si  lava  ugualmente  il  residuo 
deposto  sul  filtro  fino  a  tanto  che  l’acqua  di  lavatura 
non  arrossi  più  la  tintura  del  tornasole;  si  essicca 
come  sopra  a  100°  il  doppio  filtro  contenente  la  ma¬ 
teria  bianco-giallognola,  polverosa,  insolubile,  che 
è  il  perossido  di  stagno;  si  pesa  separando  i  due  fil¬ 
tri,  che  vengono  posti  l’uno  da  una  parte  e  l’altro 
dall’altra  della  bilancia;  si  essicca  nuovamente,  e  si 
ripesa  finché  si  abbiano  due  pesi  consecutivi,  Squali 
presentino  lo  stesso  risultamento,  e  quando  si  tro¬ 
verà  che  il  peso  del  filtro  semplice  è  uguale  al  suo 
peso  primitivo,  che  si  ha  cura  di  notare  prima  d’in¬ 
traprendere  l’operazione,  allora  si  avrà  il  peso  del 
perossido  di  stagno,  e  se  ne  dedurrà  facilmente  quello 
del  metallo,  sapendo  che  HO  parti  di  questo  peros¬ 
sido  essiccato  a  100°  corrispondono  a  100  parti  di 
stagno.  — Calcinando  una  porzioncella  dèi  perossido 
così  ottenuto,  si  giudicherebbe,  dalla  perdita  cui  sog¬ 
giace,  della  quantità  di  acqua  contenuta  nel  precipi¬ 
tato,  e  fattane  la  deduzione  dal  peso  di  questo,  si 
avrebbe  il  peso  del  perossido  di  stagno  scaldato  al 
rosso,  il  quale  darebbe  la  quantità  dello  stagno,  po¬ 
nendo  mente  alla  sua  composizione,  che  è  di  78,  62 
di  metallo  e  21,  58  di  ossigeno.  Conosciuta  la  quan¬ 
tità  dello  stagno,  è  pure  conosciuta  quella  del  rame 
contenuto  nella  lega  binaria.  Che  se  si  volesse  de¬ 
terminare  separatamente  quest’  ultima  quantità,  si 
dovrebbero  raccogliere  tutte  le  soluzioni  e  le  lava¬ 
ture,  e  si  tratterebbero  con  una  soluzione  di  potassa 
caustica  in  eccesso.  Raccolto  il  precipitato,  che  è  un 
idrato  di  deutossido  di  rame,  si  farebbe  calcinare 
fino  al  rovente  per  trasformarlo  in  deutossido  puro, 
e  dal  suo  peso  si  ricaverebbe  quello  del  metallo,  ri¬ 
flettendo  che  100  parti  di  questo  deutossido  si  com¬ 
pongono  di  20,  17  di  ossigene  e  di  79,  83  di  rame. 
— Quando  la  lega  contenga  zinco  e  piombo  ed  anche 
un  po’  di  ferro  oltre  lo  stagno  ed  il  rame,  si  dovrà 
impiegare  il  seguente  metodo.  Ottenuto  lo  stagno 
come  nel  caso  precedente,  si  riuniscono  e  si  fanno 
evaporare  le  soluzioni  e  le  lavature  che  contengono 
tutti  gli  altri  metalli.  Si  diluisce  con  acqua  pura  e  si 
aggiunge  una  soluzione  di  solfato  di  potassa  o  di 
soda  finché  cessi  dal  produrre  precipitato.  — 11  piombo 
si  precipita  allo  stato  di  solfato  sotto  forma  di  polvere 
bianca,  che  si  separa  colla  feltrazione  e  si  lava  ; 
quindi  si  essicca  e  si  pesa  diligentemente;  da  questo 
peso,  ritenuta  la  composizione  del  solfato,  che  è  di 
68,  252  di  piombo;  5,  562  di  ossigene;  e  26,  586 
di  acido  solforico,  si  deduce  quello  del  metallo.  — Le 
soluzioni  e  le  lavature  nuovamente  riunite  si  trat¬ 
tano  con  un  eccesso  di  ammoniaca  che  precipita  un 
perossido  di  ferro  in  fiocchi  di  color  bruno-rossiccio 
e  tiene  in  dissoluzione  gli  ossidi  di  rame  e  di  zinco. 
Si  raccoglie  il  precipitato  sopra  il  filtro,  si  lava  e  si 
calcina.  Dal  peso  del  perossido  anidro  che  comprende 
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50,  66  di  ossigeno  e  69,  of«  di  ferro,  si  ricava  il  peso 
di  questo  metallo.  Si  riuniscono  ancora  le  lavature 
e  le  soluzioni,  alle  quali  si  aggiunge  un  eccesso  di 
potassa:  si  fa  evaporare  il  miscuglio  per  cacciare 
l’ammoniaca  :  si  aggiunge  acqua,  e  portando  il  liquore 
all’ebollizione,  l’ossido  di  zinco  si  ridiscioglie  e  ri¬ 
mane  il  deutossido  di  rame  idrato,  che  trattato  nel 
modo  già  indicato  serve  col  suo  peso  e  colla  sua  com¬ 
posizione  a  determinare  la  quantità  del  rame. — Ri¬ 
mane  finalmente  lo  zinco,  e  ad  averne  la  propor¬ 
zione  si  trattano  le  acque  residue  con  un  piccolo 
eccesso  di  acido  idroclorico  o  solforico  che  trasforma 
la  potassa  e  l’ossido  di  zinco  in  idroclorali  od  in  sol¬ 
fati  ;  quindi  si  adopera  il  sottocarbonato  di  potassa  o 
di  soda,  che  precipita  tutto  l’ossido  di  zinco  allo  stato 
di  carbonato.  Questo  sale,  lavato  ed  essiccato,  viene 
decomposto  ad  un  calore  rovente,  ed  in  questo  modo 
si  ottiene  l’ossido  di  zinco,  dal  cui  peso  si  deduce 
quello  del  metallo,  sapendo  che  100  parti  di  ossido 
comprendono  80,  15  di  zinco  c  19,  87  di  ossigene. 
— Quest’ultima  parte  dell’analisi  che  ha  per  oggetto 

10  zinco  è  alquanto  complicata  e  va  soggetta  ad  er¬ 
rori.  Ad  evitarli,  si  procede  per  via  secca.  Pertanto 
si  prendono  ancora  10  grammi  di  bronzo  e  si  pon¬ 
gono  in  un  crogiuolo  intonacato  di  carbone  e  coperto 
di  terra  e  di  luto,  avvertendo  di  turare  accurata¬ 
mente  le  screpolature  che  si  produrrebbero  per  l’es¬ 
siccazione  di  questo.  Si  riscalda  fortemente  il  cro¬ 
giuolo  per  un’ora  circa;  quindi  si  ritira,  si  lascia 
raffreddare  lentamente,  si  apre  e  si  pesa  il  bottone 
metallico,  esaminando  se  si  trovino  granaglie  miste 
alle  materie  che  formano  rintonaco.  — Notata  la  di¬ 
minuzione  del  peso,  si  espone  nuovamente  il  cro¬ 
giuolo  al  fuoco  e  si  ritrae  successivamente  per  pesare 

11  metallo,  operando  sempre  eolie  medesime  avver¬ 
tenze  onde  preservarlo  dall’ossidazione.  Si  ripetono 
queste  operazioni  fino  a  tanto  che  il  peso,  dopo  di 
avere  subito  una  diminuzione  progressiva,  aumenti 
di  uno  o  due  millesimi.  In  questo  punto  la  volatiliz¬ 
zazione  dello  zinco  è  compiuta,  e  quel  debole  au¬ 
mento  di  peso  proviene  dalla  combinazione  del  rame 
col  carbone.  — La  perdita  maggiore  tra  le  notate  in¬ 
dica  il  peso  dello  zinco.  Se  la  lega  conteneva  piom¬ 
bo,  anche  questo  trovasi  eliminato  collo  zinco,  ed  il 
peso  del  piombo,  già  determinato  per  via  umida, 
sottratto  dalla  perdita  osservata,  dà  nella  differenza 
la  quantità  dello  zinco. — Togliendo  finalmente  dal 
peso  del  bottone  metallico  quello  dello  stagno,  pure 
determinato  per  via  umida,  si  avrebbe  il  rame  con¬ 
tenuto  in  una  lega  quaternaria  di  questi  metalli. 

BROSMO  (zoo/.).— Genere  di  pesci  appartenente 
alla  sezione  dei  malacotterigii  sottobranchiali  e  alla 
famiglia  dei  gadi.  Caratteri  generici:  corpo  allungato 
e  fornito  di  una  sola  pinna  dorsale  che  stendesi  da 
presso  il  capo  sino  alla  coda;  la  pinna  anale  è  pure 
di  considerevole  lunghezza  e  stendesi  dall’ano  fino 
alla  coda;  pinne  ventrali  piccole  e  carnose,  mento 
fornito  di  una  sola  barbetta.  Questo  genere  venne 
stabilito  da  Cuvier. 

BROSSARD  (Sebastiano  di). — Ecclesiastico  c  com¬ 


positore  di  musica,  nato  nel  1660  e  morto  nel  1730, 
è  l’autore  del  primo  dizionario  di  musica  che  sia  stato 
pubblicato  in  Francia.  Quest’opera  è  sovente  citata  da 
Rousseau,  ma  non  le  rese  la  debita  giustizia,  essendo 
libro  da  far  epoca  negli  annali  deUa  scienza.  Bros- 
sard  era  pratico  e  teorico,  ma  più  teorico  che  pratico, 
e  scrisse  singolarmente  musica  da  chiesa.  Del  suo 
dizionario  suddetto  stampato  per  la  prima  volta  nel 
1705  in  folio,  furono  fatte  più  edizioni.  Egli  aveva 
accolta  una  biblioteca  musicale  assai  curiosa  che  legò 
al  re  Luigi  xiv  e  che  fu  depositata  alla  reale  bi¬ 
blioteca. 

BllOSSO  (lat.  Broxus )  ( geogr .  e  «riiter.). — Comune 
della  provincia  d’Ivrea,  in  Piemonte,  celebre  per  le 
sue  miniere  di  ferro.  Questo  luogo  si  crede  assai  »n' 
tico,  e  vuoisi  che  avesse  origine  da  una  colonia  ro¬ 
mana  ivi  mandata  negli  ultimi  tempi  della  repubblica 
per  lavorarvi  le  molte  miniere  d’oro  e  di  ferro  ebe 
vi  si  erano  scoperte.  Un  secolo  fa  quelle  di  ferro  of¬ 
frivano  ancora  grande  occupazione  e  lucro  conside* 
revole  a  que’  terrazzani.  Ma  gli  alti  forni  che  esiste¬ 
vano  lungo  il  torrente  Assa  furono  ridotti  a  tre,  1 
quali  sono  quasi  sempre  oziosi  per  difetto  di  combu¬ 
stibile  e  per  la  qualità  inferiore  del  ferro,  che  non 
sostiene  la  concorrenza  con  quello  che  si  ricava  dall0 
vicine  miniere  di  Traversella  (vedi).  Distante  un’or*1 
e  mezzo  dal  villaggio  di  Brosso  esiste  un  ampio  edi»' 
zio  in  cui  si  prepara  chimicamente  il  vetriolo  natu¬ 
rale  (solfato  di  ferro)  col  minerale  d’una  cava  po°° 
discosta;  ma  anche  questa  fabbrica  si  trova  in  de¬ 
cadenza.  Lo  schisto  micaceo  forma  1’  ossatura  del 
montagna  di  Brosso.  La  galleria  non  giunge  al  «iin° 
rale  di  ferro  oligisto  se  non  ad  una  considerevole  di¬ 
stanza  ;  ed  esso  è  incassato  fra  due  strati  di  dett° 
schisto,  ed  è  misto  al  quarzo,  al  calcare,  al  f°r,(1 
solforato  ed  al  ferro  spatico.  Rigettami  il  quarzo 
le  piriti,  e  il  ferro  spatico  si  fa  abbrustolare  col  ferr 
oligisto  micaceo  e  viene  direttamente  ridotto  in  ferr°; 
Intorno  alle  altre  particolarità  veggano  i  più  curio*! 
il  Dizionario  geografico-storico  ecc.  degli  Siati  Sar 
del  Casalis.  Qui  basti  aggiugnere  che  le  ocre  di  fefr 
di  varii  colori  si  trattano  sul  luogo  riducendole  a  °° 
lori  per  uso  della  pittura. 

BROT1ER  (Gabriele). -Nato  nel  1725  a  Tannar 
nel  Nivernese  in  Francia,  fu  gesuita  e  biblioteca*’*^ 
al  collegio  di  Luigi  il  Grande  in  Parigi ,  e  dopo 
soppressione  del  suo  ordine  diedesi  tutto  olla  lettera^ 
tura.  Fu  membro  dell’ accademia  di  belle  lctter® 
morì  nel  1789.  Scrisse  parecchie  opere,  ma  que  ^ 
che  più  lo  raccomanda  sono  i  suoi  supplemenb  ^ 
Cornelio  Tacito,  ne’  quali  imitò  egregiamente  il 
di  questo  borico  filosofo.  Essi  furono  recati  in  1 
liano  dall’ abate  Raffaele  Pastore  che  alla  sua  vo  ^ 
tentò  d’ imitare  lo  stile  della  nota  versione  del  D 
vanzati.  ..  e 

BROTULA  (zoo/.).— Genere  di  pesci  dell’  °r 
de’  malacotterigii  sottobranchiali  e  della  famigli3 
gadi,  il  cui  carattere  principale  consiste  nella  c<) 
giunzione  delle  pinne  dorsale  e  anale  colla  cauda  * 
cosicché  vengono  a  formare  una  sola  pinna  la  qu 
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termina  in  una  punta.  La  sola  specie  nota  (B.  barba-  | 
tus  di  Cuvier)  è  indigena  delle  Antille.  Questo  genere 
è  grandemente  affine  al  genere  brosmo  (vedi). 

BROUSSAIS  (Francesco  Giuseppe  Vittorio).— Nato 
a  Saint-Malo  nel  1772  e  morto  a  Vilry  presso  Parigi 
nel  4829,  fu  chirurgo  militare,  poi  clinico  all’ospedale 
di  Val-de-Gràce  in  Parigi.  Nel  1816  pubblicò  il  suo 
Examen  des  doctrines  médicales  généralement  adoptées , 
C‘>1  quale  tentò  e  produsse  in  parte  una  vera  rivolu¬ 
tone  in  patologia;  benché  rimanga  dubbio  se  egli 
non  abbia  preso  ad  imprcslito  molte  idee  sul  processo 
flogistico  da  Tommasini  che  lo  aveva  preceduto  e  che 
non  fu  mai  da  lui  citato,  e  benché  egli  sia  caduto  nel¬ 
l’esagerazione,  motivo  per  cui  dovette  vedere  prima 
della  sua  morte  rovesciato  in  gran  parte  l’edilìzio  pato¬ 
logico  clic  aveva  con  tanto  ardire  elevato  ( v .  Medicina 
(Storia  della).  Continuò  la  guerra  alle  opinioni  gene¬ 
ralmente  adottate  con  le  sue  lezioni  e  col  Traiti  de 
Phy filologie  appliquée  à  la  patliulogie.  Nel  1828  pub¬ 
blicò  il  suo  libro  De  rirritalion  et  de  la  folle ,  con  cui 
tentò  di  rialzare  lo  stendardo  del  materialismo  da 
lungo  tempo  abbattuto.  Molti  critici  combatterono 
Quest’opera  mostruosa,  a’  quali  Broussais  fece  rispo¬ 
sta,  che  punto  non  valse  ad  acquietare  le  coscienze,  e 
molti  filosofi  presero  la  penna  per  combattere  il  suo 
desolante  sistema.  Negli  ultimi  suoi  anni  si  occupò  di 
Alosofia,  «a  premunire,  diceva  egli,  i  giovani  medici 
contro  la  tirannia  delle  idee  platoniche  surrogate  al¬ 
l’educazione  ed  all'osservazione  per  via  dei  sensi ;  a  di¬ 
mostrare  che  tutto  ciò  che  non  si  vede  o  non  si  sente 
^  ipotesi,  astrazione  c  chimera;  a  compiere  l’opera  di 
^abanis  (vedi)  ccc.  »  Pretese  non  esistere  nell’uomo 
alcuna  sostanza  spirituale,  negò  resistenza  dell’ani¬ 
ma,  la  percezione,  le  idee,  il  giudizio,  la  memoria, 
volontà:  le  affezioni  morali,  secondo  lui,  sono  ri- 
sultaraenti  immediati  dell’azione  del  cervello  o  più 
Presto  dei  modi  differenti  dell’eccitazione  del  sistema 
Nervoso.  Le  virtù  ed  i  vizii,  die’ egli,  non  sono  altra 
c°sa  che  il  risultamento  della  lotta  tra  l’organo  cere¬ 
brale  ed  i  visceri  principali,  le  cui  diverse  modifica¬ 
gli  percette  dall’encefalo,  formano  tutte  le  nostre 
Passioni.  Tale  in  poche  parole  è  il  sistema  filosofico  di 
broussais.  — Ognuno  ben  vede  eh’ esso  è  falso  ed  as- 
Su,‘do  e  sovvertitore  della  dignità  dell’uomo,  della 
s°cietà  e  della  morale.  Facendo  dipendere  la  virtù 
il  vizio  dall’organismo  animale  e  dalla  lotta  tra 
encefalo  ed  i  visceri  principali,  egli  distrugge  intie- 
ra,nente  il  libero  arbitrio  e  la  libertà  morale  dell’uo- 
il  quale  altro  non  è  più  che  una  bestia  sotto  Firn- 
Pero  dell’organismo  e  della  necessità.  Inoltre,  con  que- 
slì  principii  di  fatalismo ,  il  delitto  diventa  innocente, 
a  virtù  è  senza  merito,  la  moralità  umana  ed  ogni  re¬ 
sponsabilità  delle  nostre  azioni  sono  annientate.  Que- 
empia  dottrina  egli  insegnò  sino  alla  morte,  non 
Putendo  mai  uscire  del  circolo  magico  e  sensuale  in 
Cu*  s’era  rinchiuso.  Tutti  i  suoi  scritti,  tutti  i  suoi 
Pensieri  furono  rivolti  al  materialismo,  senza  potersi 
^i  fare  in  40  anni  di  meditazione  un’idea  della  virtù, 

1  Dìo,  della  creazione  e  della  seconda  vita.  Più  opere 
Ur°no  pubblicate  contro  questa  dottrina  di  Broussais, 


tra  le  quali  sono  a  raccomandarsi:  1°  l'Essai  critique 
sur  Broussais ,  sa  doctrine  medicale  et  ses  opinions  philo- 
sophiques  di  II.  Gourod  ;  2°  Le  malérialisme  et  la  phrè- 
nologie  combattili  dans  leurs  fondementi  ecc.,  dell'ab. 
Forichon;  5°  Phrènologie  morale  ecc.,  di  Serrurier; 
à°  Pensées  du  croyant  catholique  ecc.,  di  Debreyne. 
Broussais  aveva,  tra  molte  altre  opere,  pubblicato  un 
Cours  de  phrènologie,  l’ultimo  de’  suoi  lavori  e  suo 
cavallo  di  battaglia.  Nel  suo  Cours  de  patliologie  et  de 
thérapeutique  générales ,  5  voi.  in  8°,  fWle  che  il  pub¬ 
blico  conoscesse  i  pensamenti  delle  sue  lezioni.  Scrisse 
sul  cholera,  e  alcune  memorie  intorno  l’associamento 
del  fisico  e  del  morale.  Fu  tacciato  di  poca  erudizione 
medica,  di  attaccare  e  di  rovesciare  a  dritto  o  a  torlo 
tutto  ciò  che  gli  si  parava  dinanzi,  e  di  non  dar  mai 
indietro  a  fronte  delle  più  gravi  conseguenze.  Non  ha 
esistito  in  Francia  dopo  Voltaire  alcuno  scrittore  che 
abbia  avuto  tanti  ammiratori  e  seguaci,  e  per  lo  con¬ 
trario  tanti  avversar»  e  nemici.  La  magia  del  Suo  stile 
e  la  facilità  colla  quale  egli  improvvisava,  contribui¬ 
rono  specialmente  ai  suoi  successi  ed  a  far  abbrac¬ 
ciare  i  sofismi  che  il  più  delle  volte  si  riscontrano  nei 
suoi  scritti. 

BROWN  (Giovanni). — Nato  nel  1756  in  un  piccolo 
villaggio  della  contea  di  Berwick  nella  Scozia  da  po¬ 
veri  genitori,  si  senti  di  buon’ora  inclinato  agli  studii 
medici,  ma  per  ristrettezza  di  mezzi  assai  tardi  vi  si 
potò  dedicare.  Pervenuto  finalmente  a  conseguire  i 
gradi  della  facoltà  medica  in  Edimburgo  acquistossi 
in  breve  riputazione  di  uomo  dotto  e  di  svegliato  in¬ 
gegno.  Fino  dal  1776  fu  nominato  presidente  della  So¬ 
cietà  Medica  di  quella  capitale.  Egli  cominciò  a  menar 
gran  rumore  colle  sue  lezioni  private,  attaccando  ar¬ 
ditamente  ed  a  visiera  alzata  tutte  le  celebrità  medi¬ 
che  più  rispettate.  Finalmente  nella  sua  opera  pub¬ 
blicata  nel  4779  ed  intitolata  Elemento  medicina:,  egli 
fondava  un  nuovo  sistema  medico,  appoggiato  sul  puro 
solidismo  e  dinamismo,  che  per  la  sua  semplicità  e 
speciosità  trovò  in  breve  tempo  infiniti  seguaci.  Il 
finire  del  secolo  xvm  fu  l’epoca  del  massimo  trionfo 
del  Brownismo  che  in  questa  parte  d’Italia  cominciò 
a  trovare  oppositori  e  fu  vittoriosamente  confutato 
dal  Canaveri  (vedi).  Finalmente  la  riforma  Rasoriana 
in  Italia  e  la  dottrina  del  Broussais  in  Francia  fini¬ 
rono  per  rovesciare  interamente  questo  fallace  siste¬ 
ma  (c.  Medicina  (Storia  della).  Ritornando  a  Brown, 
questo  uomo  dotato  di  un’  imaginazione  arden¬ 
tissima  al  pari  del  celebre  Tessalo  e  di  Paracelso 
(vedi)  scagliava  invettive  e  sarcasmi  contro  tutti 
coloro  che  da  lui  dissentivano.  Ma  morì  di  apoples¬ 
sia  nell’  età  ancor  verde  di  55  anni ,  e  fu  vittima 
della  sua  vita  disordinala.  Le  di  lui  opere  furono 
pubblicate  a  Londra  nel  1805  per  cura  di  G.  Cullen 
Brown  di  lui  figlio,  e  fatte  precedere  dalla  sua  bio¬ 
grafia.  Chiunque  osservi  il  trionfo  del  Brownismo 
or  sono  appena  cinquant’anni  e  lo  paragoni  coll’ob- 
blio  e  col  disprezzo  in  cui  è  caduta  ai  nostri  giorni 
questa  fallace  dottrina,  avrà  un  buon  argomento  per 
diffidare  delle  esagerate  promesse  di  certi  novatori, 
i  quali  trattando  da  ciechi  i  loro  predecessori,  ten- 
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tano  di  scostarsi  dalla  vera  medicina  ippocratica,  figlia 
dell’osservazione  e  dell’esperienza,  la  sola  che  abbia 
potuto  resistere  all’urto  dei  secoli  e  che  vada  ogni 
giorno,  benché  a  lenti  passi,  progredendo. 

BROWNIKOWSKI  o  Bronikowski  (Alessandro). — 
Romanziere  alemanno ,  detto  il  Walter  Scott  della 
Polonia,  nacque  a  Dresda  nel  1785,  e  mori  in  Prussia 
nel  1854.  Figliuolo  d’un  ufficiai  superiore,  entrò  da 
giovine  al  servigio  della  Prussia.  Rimaso  nel  1806 
prigioniero  de’  Francesi,  dopo  la  pace  soggiornò  in 
Parigi  e  servi  Napoleone  nello  stato  maggiore  del  ge¬ 
nerale  Victor.  Dopo  il  1814  si  recò  a  Varsavia  e  vi 
ottenne  un  grado  superiore;  ma  disgustato  dai  modi 
del  gran  duca  Costantino,  ottenuto  il  congedo,  tornò 
a  Dresda  ad  imprendervi  un’altra  carriera,  quella 
cioè  dello  scrittore.  Scrisse  romanzi  l’un  dietro  l’al¬ 
tro  con  fecondità  maravigliosa.  Quelli  che  ottennero 
maggior  successo  sono  tratti  dalla  storia  e  dai  costumi 
della  Polonia.  In  generale  i  suoi  scritti  sono  di  uno 
stile  facile,  ma  troppo  verboso.  I  suoi  romanzi  più 
noti  sono:  Casimiro  Piasla  il  Grande;— Ippolito  Bo- 
ratynski;  —  La  Torre  dei  sorci;— Il  Castello  sul  fiume 
di  IVieprz;  —  La  Prigione  francese,  fatto  del  sec.  xvn; 
—  Olgierdo  ed  Olga,  o  La  Polonia  nel  sec.  xì.  Scrisse 
inoltre  la  Storia  della  Polonia;  — Lui  e  Lei,  novella  dei 
tempi  moderni;— La  Polonia  nel  xvn  secolo,  o  Gio¬ 
vanni  ih  Sobieski  e  sua  sorella;  —  Rovelle;— Beala , 
tratta  da  un'antica  cronaca  senza  titolo;— Stanislao 
Ponialowski,  episodio  del  sec.  xviii;  — Le  Donne  Ko- 
niecpolskie;— Alcune  parole  d’un  Polacco  a' suoi  com- 
patriolti. 

BROWNISTI  ( stor .  eccl.).  —  Setta  di  puritani  in¬ 
glesi  opposti  ad  ogni  legame  gerarchico,  e  che  per 
questo  motivo  sostenevano  l’indipendenza  assoluta  di 
ciascuna  congregazione ,  per  cui  fu  loro  dato  altresi 
il  nome  di  congregazionalisti.  11  primo  nome  lo  ebbero 
da  Roberto  Brown ,  loro  capo,  nato  nel  1530  a  North- 
ampton  di  nobile  famiglia,  e  morto  nel  1590  mini¬ 
stro  del  culto  nella  stessa  contea.  11  suo  carattere  vio¬ 
lento  l’aveva  trascinato  alla  riforma  e  al  cosi  detto 
separatismo.  Accusava  la  chiesa  episcopale,  ossia  angli¬ 
cana,  di  corruzione  profonda  e  di  una  certa  affinità 
col  paganesimo  a  motivo  delle  cerimonie  che  aveva 
conservate.  Mentre  egli  viveva,  il  numero  de’suoi 
discepoli  era  grande,  ina  alla  sua  morte  si  disper¬ 
sero,  in  modo  che  due  anni  dopo  se  ne  contavano 
appena  20,000. 

BRUCCIOLI  (Antonio).  —  Letterato  fiorentino,  co¬ 
nosciutissimo  per  le  sue  tempestose  vicende  e  per  la 
guerra  che  destò  colla  sua  traduzione  della  Bibbia. 
Entrato  in  congiura  contro  il  cardinale  Giulio  dei 
Medici,  dovette  rifugiarsi  in  Francia;  e  ottenuto  di 
ripatriare,  fu  sbandeggiato  di  nuovo  per  la  sua  mal¬ 
dicenza  e  pel  sospetto  d’  eresia  in  cui  era  caduto  nel 
4329.  Ritirossi  a  Venezia  ,  dove  pubblicò  la  sua  ver¬ 
sione  italiana  della  Bibbia  nel  1552,  dedicata  a  Fran¬ 
cesco  ì,  dal  quale  però  non  ebbe  alcun  premio,  forse 
per  la  disapprovazione  con  cui  fu  ricevuto  il  suo 
libro,  pel  rozzo  stile ,  per  le  molte  eresie  ond’  era 
imbrattato,  e  pel  noioso  comento  in  sette  tomi  in-fol. 


ch’egli  mise  poscia  in  luco.  Laonde  il  mordace  Are¬ 
tino  scriveva  nel  1558  alla  marchesa  di  Pescara:  Ecco, 
il  mio  compar  Brucciolo  intitola  la  Bibbia  al  re,  che 
è  pur  cristianissimo,  et  in  cinque  anni  non  ha  avuto 
risposta.  E  forse  che  il  libro  non  era  ben  tradotto  e  ben 
legato  ?  Il  Bruccioli  si  vantò  di  avere  eseguita  la  sua 
versione  sugli  originali;  ma  il  Simon  ci  avverte  ,  che 
egli  sapea  pochissimo  d’ebraico,  e  non  troppo  di  latino* 
Fu  grande  il  rumore  insorto  in  Italia  ,  e  l’ opera  del 
Bruccioli  fu  proscritta.  Ma  egli  non  vi  abbadò,  e  prò' 
seguì  a  stampare  moltissimi  libri,  massime  traduzioi” 
di  autori  greci  e  latini.  E  difatto  il  Bruccioli  fu  uoih° 
laboriosissimo,  e  il  citato  Aretino  gli  scriveva  nel 


1542:  Non  vi  basta  egli  haver  composti  più  volumi 
che  non  avete  anni  ?  Non  vi  contentate  voi  del  nome 
sparso  per  tutto  il  mondo?  Ma  ognuno  sa  in  qual  conto 
si  abbiano  ad  avere  oggidì  lo  lodi  e  i  biasimi  dell’A' 
retino. 

BRUCE  (stor.  mod.).  —  Una  delle  dinastie  reali 
della  Scozia,  la  cui  memoria  si  connette  coi  tempj 


eroici  di  quel  paese,  con  quell’epoca  così  ripiena 


di 


tradizioni,  in  cui  i  due  regni  confinanti  (l’Inghilterra 
e  la  Scozia)  che  ora  ne  formano  uno  solo,  lottavano 
questo  per  la  propria  indipendenza,  l’altro  per  la 
gloria  e  pel  suo  ingrandimento.  Il  nome  di  BrucE 
è  collegato  con  quelli  dei  Bàliol  e  dei  Wallace  (vedi) 
e  la  poesia  gli  ha  fatti  vivere  nella  bocca  dal  popolo* 
immortalità  assai  più  sicura  che  quella  degli  annali* 
Il  primo  personaggio  che  incontriamo  in  questa  f3' 
miglia  di  guerrieri  è  Roberto  Bruce  (o  de  Brus)  conte 
d’Annandale,  figlio  di  Roberto  Bruce,  il  Nobile ,  e 
d’isabella  di  Scozia.  Nel  1283  ,  alla  morte  del  rC 
Alessandro  ni  la  corona  doveva  passare  ai  discen¬ 
denti  di  Davide,  conte  di  Huntington,  e  vi  pre' 
tendevano  fra  gli  altri  Giovanni  Baliol ,  discendente 
della  di  lui  figlia  primogenita,  e  Roberto  Bruce  disco*0 
dalla  secondogenita  ma  più  vicino  di  un  grado  che  > 


suo  competitore  Baliol.  La  decisione  fu  rimessa 
Edoardo  i  d’Inghilterra  che  si  dichiarò  per  Giovani11 
Baliol,  il  quale  per  riconoscenza  si  riconobbe  vassal 
del  suo  protettore.  Più  tardi  tuttavia  si  ribellò  conte0 
di  lui,  mentre  Bruce  per  ispirito  di  vendetta  e 
rivalità  prese  servizio  nell’  esercito  inglese.  La  Scoz,a 
fu  sottomessa,  il  suo  re  fu  menato  prigione  ;  ma  ^ 
glieimo  Wallace  liberò  il  suo  paese,  e  divenne  reg 
gente  del  regno.  Roberto  Bruce  lo  accusò  di  spinge1^ 
le  sue  viste  sino  al  trono,  rientrò  tra  le  file  degl’*0 
glesi  e  prese  parte  alla  battaglia  di  Falkirk  (1™  ' 
nella  quale  Wallace  fu  sconfitto.  Quivi  Druinmon  * 
Leslic  e  Buchanan  fanno  seguire  1’  abboccarne3 
romanzesco  di  Roberto  e  di  Wallace  sulle  sponde 
Carron  ,  diversamente  da  Hume,  il  quale  vi  fa  e 
venire  il  figlio  di  Roberto.  Checché  ne  sia ,  1  cr  ^ 
scozzese  ,  infedele  fino  allora  alla  patria,  ascolt  ^ 
voce  di  lei,  che  gli  parlava  pfer  bocca  di  Wallace* 
riabbracciò  la  causa  nazionale  ;  ma  mori  poco  d  rj 
un  tale  avvenimento.  —  Roberto  Bruce  figliuole  ^ 
precedente,  fu  conte  di  Carrick  e  poscia  re  di  Sco  ^ 
Sette  anni  di  pace  e  di  tregue  ,  di  sommessione  e  ^ 

resistenza  avevano  tenuto  dietro  alla  battagli3 


BRUCE. 
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Palkirk,  allorché  Edoardo  ritornava  a  Londra  vinci¬ 
tore  per  la  terza  volta  dalla  Scozia,  e  conduceva  seco 
Roberto  Bruce  e  Giovanni  Coniyn  i  quali,  dapprima 
antagonisti,  cospirarono  allora  d’accordo  contro  E- 
doardo.  Ma  Comyn  poco  fedele  a  questa  nuova  ami¬ 
cizia  svelò  i  disegni  del  Bruce  al  re  inglese.  Un  paio 
di  speroni  e  una  borsa  piena  d’oro  ,  che  una  mano 
sconosciuta  fece  tenere  a  Roberto,  gli  scoprono  nel 
toro  linguaggio  simbolico,  il  pericolo  che  lo  minac- 
Cla-  Egli  fogge,  giunge  in  Iscozia,  raduna  i  suoi  amici 
a  Dumfries  ,  ed  è  animato  da  essi  ad  eseguire  il  suo 
disegno  di  fregiarsi  il  capo  della  corona  di  Scozia  a 
•spetto  di  Edoardo.  Comyn  solo  non  avendo  mani¬ 
cato  il  suo  parere,  viene,  all’uscire  di  quell’  adu- 
nanza,  assalito  da  Bruce  in  un  chiostro  e  trapassato 
da  parte  a  parte.  Incoronato  a  Scone,  poi  sconfitto 
Per  due  volte  ,  Bruce  si  rifugia  nelle  Ebridi  intanto 
che  sua  moglie  è  condotta  prigioniera  a  Londra,  e 
i  suoi  tre  fratelli  sono  appiccati.  Torna  con  un 
n«ovo  esercito,  combatte  a  Bannockburn  (4514)  e 
assicura  con  quella  vittoria  l’indipendenza  del  suo 
Paese.  Edoardo  in  poco  dopo  il  suo  avvenimento  (1528) 
^conobbe  in  diritto  ciò  che  già  era  stabilito  in  fatto, 
e  Roberto  Bruce  potè  morire  in  pace  avendo  com¬ 
eta  la  sua  opera.  —  Davide  ii  figliuolo  di  Roberto  i 
aveva  soltanto  9  anni  nel  1529  allorché  mori  suo 
Padre.  Per  sottrarsi  alle  turbolenze  del  suo  regno, 
^citate da  Edoardo  Baliol  e  da’suoi  partigiani,  egli  fu 
^stretto  di  lasciarsi  condurre  alla  corte  di  Francia , 
c**e  per  le  sue  relazioni  politiche  coi  re  d’Inghilterra 
amica  dei  re  di  Scozia.  Frattanto  i  Murray,  i  Dou- 
8  as  e  Roberto  Stuart  fecero  trionfare  la  causa  del 
.  ’  il  quale  ripatriò  nel  1542.  Per  due  volte  fece  una 
?vasioné  neR’  Inghilterra  penetrando  la  prima  volta 
c'no  al  paese  di  Galles  ;  ma  la  seconda  fu  battuto  e 
°ndotlo  prigioniero  a  Londra,  dove  languì  per  10 
e  più,  prima  di  essere  posto  in  libertà  mediante 
n  trattato  vergognoso.  Durante  il  resto  del  suo  regno 
avide  si  dedicò  a  risanare  le  piaghe  della  Scozia  e 
j.  °H  lasciando  la  corona  al  nipote  Roberto  Stuart.  La 
^nea  diretta  dei  Bruce  si  estinse  con  lui.— Edoardo 
**uee  era  fratello  di  Roberto  i  re  di  Scozia,  che  lo 
^andò  agl’irlandesi  allorquando  essi  gli  doman- 
ard°n°  un  re  dcl,a  sua  famiglia.  Nel  1515  Edo- 
U0U°  ?ruce  sbarcò  P^sso  Carrick-Fergus  con  6000 
jn  e  si  fece  incoronare  a  Dundalk.  11  governo 
^^6  ese  si  mantenne  tuttavia  a  Dublino  e  pervenne, 
Po  una  lunga  guerra,  a  domare  questo  pericoloso 
,n*eo.  Alla  battaglia  di  Dundalk,  un  cavaliere  in- 
^ese»  per  nome  Maupas,  essendosi  fatto  largo  fino  a 
Uce*  i  due  campioni  si  uccisero  a  vicenda.  11  capo 


“>8les( 


Giovanni  Birmingham ,  tagliò  la  testa  al  re 


e  la  spedi  al  re  d’Inghilterra. 

Ua  RUCE  (Giacomo).— Celebre  viaggiatore  scozzese, 
di  r°  a  ^inna*r(*  ne*  1730,  fu  allevato  nelle  vicinanze 
stai  °n<lra'  Dopo  di  aver  terminato  i  suoi  studii  volle 
^  dirsi  in  Iscozia  come  avvocato,  ma  la  speranza 
%°e^nere  Un  ”llP'e8°  dall®  compagnia  delle  Indie 
u,oni 


ibernali  lo  tenne  in  Inghilterra.  Frattanto  il  matri- 


10  che  contrasse  con  una  figliuola  di  un  nego- 
Encicl.  pop.—  Tomo  IL  98 


ziante  della  capitale  gli  fece  di  nuovo  cambiare  di 
opinione,  e  preferire  le  dolcezze  della  vita  domestica 
ad  una  carriera  che  gli  prometteva  grandi  ricchezze. 
Ma  la  sua  felicità  fu  di  corta  durata;  poiché  in  meno 
di  un  anno  sua  moglie  mori  a  Parigi  ,  dove  l’aveva 
condotta  per  farle  respirare  un’  aria  più  dolce.  Da 
quel  momento  Bruce  si  dedicò  allo  studio  del  disegno 
e  di  alcune  lingue  straniere  coll'intenzione  di  visitare 
i  paesi  del  continente.  Nel  1737  peiwse  il  Porto¬ 
gallo,  la  Spagna,  la  Francia  e  i  Paesi  Bassi.  Deciso  di 
intraprendere  un  viaggio  in  Africa,  accettò  nel  1761 
il  consolato  d’Inghilterra  ad  Algeri  ,  ad  oggetto  di 
meglio  eseguire  il  suo  disegno  col  favore  di  un  ca¬ 
rattere  diplomatico.  Bruce  lasciò  F  Inghilterra  nel 
mese  di  giugno  1762;  ma  prima  di  far  vela  pel  luogo 
cui  era  destinato,  venne  a  passare  qualche  tempo  in 
Italia  per  esaminare  i  monumenti  dell’ antichità.  Il 
suo  soggiorno  ad  Algeri  non  fu  esente  da  dispiaceri 
e  da  pericoli.  Dopo  di  aver  fatto  diversi  viaggi  nel¬ 
l’interno  e  sulle  coste  del  settentrione  dell’  Africa , 
passò  nel  1767  in  Asia,  visitò  Balbec  e  Paimira,  c 
cadde  malato  ad  Aleppo.  Quivi  si  occupò  principal¬ 
mente  a  studiare  la  medicina  ,  sapendo  quanta  stima 
si  avesse  pei  medici  nei  paesi  che  stava  per  visitare. 
Nella  primavera  del  1768  andò  al  Cairo  ,  e  verso  la 
fine  dello  stesso  anno  partì  da  questa  città  per  rimon¬ 
tare  il  Nilo.  Per  acqua  non  andò  più  oltre  che  Siene; 
ritornò  a  Renne,  e  passò  in  appresso  con  una  caro¬ 
vana  a  Cosseir  (sul  mar  Rosso)  dove  s’imbarcò  per 
Gidda  (Arabia)  deposito  delle  merci  che  l'India  manda 
alla  Mecca  e  alle  contrade  circonvicine.  Dopo  un  breve 
soggiorno  a  Gidda  segui  la  costa  sino  allo  stretto  che 
è  al  nord  del  mar  Rosso,  e  ritornò  nel  settembre  1769 
a  Masnah,  isoletta  del  golfo  Arabico  presso  la  costa 
delI’Abissinia.  Con  molla  fatica,  e  a  traverso  mille  pe¬ 
ricoli,  penetrò  poscia  sino  a  Gondar  capitale  di  quel 
regno,  dove  trovò  che  la  popolazione  era  la  più  bar¬ 
bara  di  tutte  quelle  che  aveva  fino  allora  vedute. 
Siccome  il  vaiuolo  si  era  da  poco  sparso  nel  paese,  im¬ 
piegò  contro  questo  male  il  trattamento  usato  in 
Europa,  e  si  acquistò  in  tal  modo  un  gran  credito  alla 
corte  e  fra  il  popolo.  Bruce  rimase  più  di  tre  anni 
nell'Abissinia  dove  pretese  erroneamente  di  avere 
scoperto  le  sorgenti  del  Nilo  (v.  Baiir-el-Abiad,  Bahr- 
el-Azrek  e  Nilo)  ;  poscia  dirigendosi  verso  il  setten¬ 
trione  ,  occupò  un  anno  intero  ad  attraversare  la 
Nubia  e  gl’ immensi  deserti  che  separano  quel  paese 
dall’  Egitto,  e  alla  fine  giunse  ad  Alessandria  nel 
mese  di  maggio  del  1778.  Dopo  un'assenza  di  undici 
anni  ritornò  in  (scozia  ,  dove  si  rimaritò.  Si  astenne 
allora  da  ogni  lavoro  letterario;  e  non  fu  se  non  dopo 
la  morte  della  moglie  avvenuta  nel  1785,  che  imprese 
a  descrivere  i  paesi  che  aveva  visitati.  1  suoi  viaggi 
apparvero  alla  luce  ad  Edimburgo  nel  1790  in  5  voi. 
in-4°  ( Travels  lo  discover  thè  sources  of  thè  Mie  in  thè 
years  1768-75.  Maggi  per  iscoprire  le  sorgenti  del  Nilo 
negli  anni  1768-75,  2*  ediz.1805,  7  voi.  in-8°).  Questa 
opera  fu  tradotta  in  francese  da  J.  H.  Castera,  Parigi 
5  voi.  in-4°  e  10  voi.  in-8°  con  un  atlante  di  carte  e 
di  84  tavole  in-4°.  Bruce  morì  verso  la  fine  di  aprile 
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BRUCE A  —  BRUCIN  A . 


del  1794.  Era  uomo  vigoroso,  di  alta  statura  e  d’una 
piacevole  fisonomia.  Ardito  nelle  sue  imprese,  ambi¬ 
zioso  e  vano,  lasciavasi  spesso  trasportare  ad  impeli 
di  gelosia  e  di  collera.  Possedeva  svariatissime  cogni¬ 
zioni  e  varie  lingue  antiche  e  moderne ,  ma  gli  man¬ 
cava  quel  colpo  d’occhio  tranquillo  c  sicuro  che 
distingue  l’uomo  profondo.  Le  sue  opinioni,  che  l’E¬ 
tiopia  sia  stata  la  sede  del  più  antico  incivilimento,  e 
che  gli  abitanti  di  Falacha,  di  Agar,  di  Amhara  e  di 
Gafat  siano  originarii  della  Palestina  ;  le  sue  teorie 
sull’origine  delle  scienze,  delle  arti,  e  del  commercio; 
eiò  che  racconta  delle  costruzioni  delle  città  di  Axuin, 
Meroe  e  Tebe;  infine  le  sue  congetture  sulla  storia 
antica  deH’Abissinia  potrebbero  a  buon  diritto  giu¬ 
stificare  ciò  che  il  dotto  Hartmann  disse  di  lui  (  nella 
sua  edizione  di  Edrisi)  cioè  :  che  ,  se  è  vero  che 
egli  riferisce  cose  notevolissime ,  è  certo  altresì  che 
tante  volte  gli  accade  di  dare  menzogne  per  verità  ; 
che  spessissimo  si  contraddice  da  se  stesso  ,  c  vor¬ 
rebbe  far  credere  di  possedere  cognizioni  che  non 
aveva  realmente,  in  modo  che  la  sua  opera  è  da 
consultarsi  con  molta  precauzione.  Questo  giudizio  è 
pienamente  confermato  da  un’opera  ricca  di  erudi¬ 
zione  di  Jacopo  Durandi,  intitolata  :  Saggio  di  scoperte 
geografiche  dei  moderni  viaggiatori  nell' interno  dell'A¬ 
frica,  ad  illustrazióne  e  supplemento  al  viaggio  di  James 
Bruce  alle  sorgenti  del  Nilo,  Torino  1801,  1  vol.in-80 
(opera  stata  tradotta  in  inglese),  nella  quale  il  dot¬ 
tissimo  Piemontese  convinse  il  viaggiatore  di  rilevan¬ 
tissimi  errori,  e  si  mostrò  non  meno  profondo  nella 
storia  che  nella  geografia. 

BRUCEA  (Brucea)  (bot.).  —  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  terebintacee  e  della  diecia  pentandria 
di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono:  fiori  dioici;  calice  e 
corolla  a  quattro  divisioni  alterne  :  fiori  maschi  a 
quattro  stami  inseriti  sopra  un  corpo  globoso  che  è 
il  rudimento  dell’ovario  :  fiori  feminei  provveduti  di 
quattro  filamenti  sterili  intorno  ad  altrettanti  ovarii, 
ciascuno  dei  quali  è  terminato  da  un  solo  stilo,  e  da 
un  solo  stimma ,  e  dà  luogo  ad  una  cassula  mono¬ 
sperma. 

Brucea  ferruginosa  ( B .  ferruginea  Herit.)  —  Ar¬ 
boscello  indigeno  dell’ Abissinia,  scoperto  dal  celebre 
viaggiatore  Bruce  cui  gli  abitanti  ne  avevano  indicato 
le  foglie  come  rimedio  antidissenterico.  11  suo  fusto 
giunge  all’altezza  di  un  metro  e  mezzo  a  due  metri; 
le  foglie  sono  alate  e  portano  da  41  o  43  foglioline 
ovali  aguzze  col  margine  leggermente  fornito  di  peli. 
Si  coltiva  presso  di  noi  mediante  il  calore  della  stufa. 
La  corteccia  di  questa  pianta  è  probabilmente  quella 
che  nel  commercio  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  falsa 
angustura.  11  Bruce  narra  che  gli  abitanti  di  quelle 
contrade  attaccati  dalla  dissenteria  si  guariscono  colle 
foglie  di  questa  pianta,  e  che  egli  stesso  ne  ha  fatto 
uso  col  più  grande  vantaggio  ;  la  corteccia  possiede 
la  stessa  virtù  e  s’  amministra  in  polvere  nel  latte  o 
in  qualche  altro  liquore  dolcificante.  I  chimici  mo¬ 
derni  vi  hanno  scoperta  una  sostanza  particolare  che 
è  probabilmente  la  parte  più  attiva  cui  diedero  il 
nome  di  brucina  (vedi). 


BRUCHER  o  Aubin  Olivier.  — Inventore,  dicesi,  ilei 
bilanciere  da  battere  moneta  ( v .  Bilanciere  (meco. e 
lecn.).  Si  associò  i  punzonisti  Rondel  e  Stefano  De' 
laulne,  e  furono  con  lettere  del  4533  nominati  maes»’1 
e  conduttori  della  moneta  a  bilanciere.  Questo  metodo 
essendo  di  molto  spendio,  Enrico  iii  ristabilì  nel  4583 
la  moneta  a  martello;  ma  nel  4645  Luigi  xiv,  dietro  » 
perfezionamenti  del  Varin  ,  ristabilì  l’uso  di  questa 
macchina  nelle  zecche  reali  (t?.  Castaing). 

BRUCIAMENTO  DE’CORPI  (stor.  ant.).—  L’usanza 
di  bruciare  i  corpi  fu  quasi  universale  presso  i  ^re*j! 
ed  i  Romani,  e  tra’ primi  fu  anteriore  alla  guerra  d‘ 
Troia.  Non  bisogna  però  pensare  che  questa  fosse  la 
maniera  più  antica  di  seppellire  presso  i  Greci  ed 1 
Romani  stessi.  «  11  primo  modo  di  dar  sepoltura  (d*ce 
Cicerone)  fu  quello  di  Ciro  di  cui  parla  Senofonte, 1 
corpo  era  reso  alla  terra  e  ricoperto  col  velo  di  s»3 


madre.  Siila,  vincitore  di  Caio  Mario 


lo  fece  dissot¬ 


terrare  e  gettare  nel  pubblico  mondezzaio.  Forse 


_ _  _  il 

timore  ch’altri  trattasse  la  sua  spoglia  mortale  dì  la| 
guisa,  gli  fece  ordinare  che  il  suo  corpo  fosse  br11 
ciato  ;  egli  fu  il  primo  dei  patrizii  Cornelii  a  cui  f°s*e 
innalzato  un  rogo».  L’uso  di  bruciarci  corpi  e  quel 
di  seppellirli  furono  comuni  e  contemporanei  in 
ma  ».  L’usanza  di  bruciare  i  corpi  morti  (dice  Pii»10' 


non  è  antichissima  in  Roma.  Essa  deve  la  sua  orig1" 
alle  guerre  che  noi  abbiamo  fatte  in  lontane  contrade* 
Vedendo  ch’ivi  erano  dissotterrati  i  nostri  cadaveri 
si  prese  il  consiglio  di  bruciarli  ». 

BRUCINA  (cium.).  —  La  brucina  (caniramina 
Geiger)  è  un  alcaloide  che  s’incontra  nella  falsa  a» 
gustura  (brucea  anty dissenterica)  come  anche  uni  ^ 
alla  stricnina  nella  noce  vomica  (strychnos  ntix 
mica  )  ed  in  parecchi  altri  stricni.  Questa  sosta»2* 
che  venne  scoperta  nel  4849  da  Pelletier  e  Cave» 
tou,  si  ottiene  nella  preparazione  della  stridii»3’ 
evaporando  le  acque  di  lavatura  e  purificando  il  Pf°9 
dotto  con  nuove  cristallizzazioni  nell’alcool.  La  bruc,(  . 
(B+r)  si  presenta  sotto  forma  di  cristalli  prisma» 
diritti  a  base  romboidale,  trasparenti,  incolori,  e 
volta  in  pagliette  perlacee,  od  in  aghi  sottili 
pati  a  guisa  di  stelle  ;  è  inalterabile  all’aria,  i»0®0 L 
ed  amarissima  ;  è  molto  velenosa ,  meno  pero  de 
stricnina  ;  si  discioglic  in  830  parti  d’ acqua  fre  ^ 
ed  in  300  parti  d’acqua  bollente;  è  insolubile  .»  .. 
l’etere  e  negli  olii  grassi;  poco  solubile  ne8*‘.% 
essenziali;  solubilissima  nell’alcool  ;  la  sua  foro*0 
C44  H50  N4  07.  La  brucina  esposta  ad  una  tempc  ^ 
tura  elevata  si  fonde  e  si  decompone  facilmente  > 
una  temperatura  alquanto  superiore  a  quella  ^ 
l’acqua  bollente  si  fonde  e  quindi  si  rapprende ^ 
raffreddamento  in  una  massa  che  si  assomiglia  ^ 
cera  e  che,  polverizzata  e  posta  al  contatto  dett'a^P 
ripiglia  a  poco  a  poco  la  sua  acqua  di  cristallina^»  .  ^ 
La  brucina  cristallizzata  racchiude  secondo  b»®  ^ 
46,6  per  400  di  acqua,  e  secondo  Regnault  *  ’^e 
per  100.  Trattata  coll’acido  nitrico  concentrato  Pr® 
un  colore  di  scarlatto  che  successivamente  si  c 
in  giallo;  la  soluzione  diventa  violetta  colla  s°lll*ore; 
di  stagno  e  depone  un  precipitato  dello  stesso 
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queste  reazioni  la  distinguono  dalla  morfina  e  dalla  formati  dal  nitrato  di  stricnina.  —  Nel  precipitare  un 
stricnina.  L’acido  solforico  concentrato  la  tinge  di  sale  di  brucina  coll’ammoniaca,  accade  talvolta  che 
j°  or  rosa,  quindi  in  giallo  ed  in  verde-giallastro,  quest’alcaloide  si  presenti  sotto  la  forma  di  un  olio, 
'3  sua  soluzione  acquosa  è  precipitata  dagli  alcali  fissi;  che  non  si  rapprende  se  non  al  termine  di  un  certo 
^intorbidata  dai  bicloruri  d’oro  e  di  platino;  l’infusione  tempo  ed  al  contatto  dell’acqua, 
di  noce  di  galla  la  precipita  abbondantemente.  —  La  BRUCIORE  (semiot.). -Dolore  cocente  che  si  prova 

brucina  si  estrae  anche  dalla  fava  di  sant’Ignazio,  ma  nella  scottatura  e  nelle  ferite,  in  seguito  aH’avvicina- 
ottenerla  si  adopera  di  preferenza  la  corteccia  della  mento  di  sostanze  acri  alla  pelle  ed  in  alcune  eruzioni 
a'sa  angustura  ;  perciò  si  tratta  coll’acqua  la  dissolu-  cutanee  di  cui  annunzia  spesso  l’appajygione. 
z,°ne  alcoolica  concentrata  di  questa  corteccia  per  BRUCKER  (Gian  Giacomo;.  —  Nato  in  Augusta 
Spararne  la  materia  grassa  che  vi  è  contenuta;  nel  1696  ed  ivi  morto  nel  1770,  consacrò  intera  la  sua 
quindi  si  feltra  e  si  tratta  la  massa  col  sotto-acetato  vita  allo  studio  della  storia  della  filosofia ,  e  si  rese 
d*  piombo  ;  si  feltra  nuovamente  e  facendo  passare  celebre  singolarmente  con  la  sua  Ilistoria  critica  phi- 
una  corrente  di  gas  idrogene  solforalo  a  traverso  del  losopliix  a  mundi  incunabulis  ad  twstram  usqiiè  cela - 
j*quore  si  precipita  il  piombo  in  eccesso;  si  feltra  una  tem  deducta.  Lipsia  1741-44,  voi.  5in-4°;  ivi  1767,  6 
terza  volta,  si  aggiunge  al  liquore  un  eccesso  di  acido  voi.  in  4°.  «  Non  si  potrebbe  avere  maggior  rispetto 
^salico  e  si  evapora  lentamente,  essiccando  la  massa  di  quello  eh’  egli  ebbe  per  la  ragione,  la  filosofia  e 
al  bagnomaria  ,  mentre  si  aggiunge  di  quando  in  l’umanità.  Egli  ha  accostati,  percorsi  ed  esposti  tutti  i 
Quando  una  piccola  quantità  di  alcool  concentrato;  sistemi  e  tutti  i  secoli.  Seguita  l’ordine  cronologico, 
c°u  questo  mezzo,  l’acido  ossalico  caccia  l’acido  ordine  nel  quale  l’umanità  ha  progredito.  I  suoi 
Acetico  combinato  colla  brucina  e  s’ impadronisce  difetti  derivano  dalle  sue  migliori  qualità.  L’  opera 
d*  questa  base.  Ottenuto  l’ ossalato  di  brucina  ,  si  fa  sua  è  compiuta,  ma  con  troppo  lusso.  La  sua  filosofia 
udire  con  un  po’  d’acqua  coll’aggiunta  di  un  eccesso  de’barbari tempi  sente  troppo  la  mitologia.  In  secondo 
'  calce  o  di  magnesia  ;  si  evapora  fino  a  siccità  e  si  luogo  la  sua  critica  può  dirsi  più  minuta  che  profonda. 
Scioglie  la  brucina  isolata  trattando  il  residuo  col-  Finalmente  tenendosi  stretto  all’ordine  cronologico , 
alcool  concentrato:  si  evapora  finalmente  la  solu-  egli  non  vede  che  l’ordine  esterno  di  successione  nei 
*j°ne  alcoolica  e  si  abbandona  alla  cristallizzazione,  tempi  rinchiude  un  vero  ordine  di  generazione,  e 
Quando  la  brucina  non  è  perfettamente  bianca,  si  fa  che  ogni  sistema,  ogni  epoca  filosofica  è  cagione  re- 
j?uovaraente  un  ossalato  acido  che  si  lava  con  alcool  lativamente  al  sistema  ed  all’epoca  che  seguitano,  per 
rcddo  e  concentrato,  per  togliere  la  materia  colo-  modo  che  l’unione  dei  sistemi  è  una  serie  di  effetti  e 
r3nte  gialla,  e  quindi  si  decompone  nel  modo  indi-  di  cagioni  uniti  da  neeessarii  rapporti  che  formano  le 
Cat0  °nde  ottenere  la  brucina  pura.  —  La  brucina  si  leggi  dell’istoria».  Tale  è  il  giudizio  datone  da  Cousin. 
conibina  cogli  acidi  per  formare  parecchi  sali  neutri  Lasciò  molte  altre  opere,  le  quali  ci  dimostrano  quanto 
^alcuni  soprasali.  Questi  sali  sonosolubili  nell’acqua,  egli  fosse  infaticabile  e  laborioso,  e  sono  :  storia  della 
Carissimi,  ed  hanno  un’azione  venefica  analoga  a  dottrina  delle  idee;  vite  di  letterati  illustri;  disserta¬ 
tila  dei  sali  di  stricnina,  ma  meno  violenta;  zioni ,  miscellanee  is  loriche ,  filosofiche,  critiche  e 
^reiò  questa  sostanza  venne ,  al  pari  della  stricnina  ,  letterarie  ;  comparazione  della  filosofia  de’ gentili  con 
^operata  da  alcuni  nella  cura  della  paralisi  (vedi);  la  Scrittura;  questioni  sull’istoria  dal  principio  dal 
* 1  alcali  e  le  terre  alcaline  separano  la  brucina  dalla  mondo  sino  alla  nascita  di  Gesù  Cristo,  ecc. 
apo  soluzione;  la  morfina  e  la  stricnina  producono  Io  BRUCO  (enlom.).  —  L’insetto  quando  esce  dall’uovo, 

,  esso  effetto.  I  sali  di  brucina  più  conosciuti  sono  non  ha  quasi  mai  le  forme  che  deve  conservare. 

roclo rato.,  l’idriodato,  il  solfato,  1’  ossalato  ,  il  Prima  di  giungere  allo  stato  d’insetto  perfetto  ,  esso 
j.  rato ,  il  fosfato  e  l’acetato.  I  quattro  primi  cristal-  deve  passare  per  diverse  metamorfosi  o  cambiamenti 
s  *Zano  allo  stato  neutro  ;  il  nitrato  ed  il  fosfato  cri-  più  o  meno  compiuti,  mostrarsi  successivamente  nello 
^lizzano  con  un  eccesso  di  acido;  il  nitrato  neutro  stato  di  larva  e  di  ninfa.  Applicasi  particolarmente 
l  a  r  8  atì)  si  essicca  in  una  massa  gommosa  ;  il  nome  di  bruco  alla  larva  dei  lepidotteri,  cioè  dalla 

cdato  non  c  cristallizzabile.  1  cristalli  si  presentano  nascita  loro  sino  all’incrisalidamento.  I  bruchi  hanno 
feralmente  sotto  forma  di  prismi  quadrilateri  tron-  il  corpo  molle,  composto  di  dodici  anelli,  non  com- 
jjj.1  0  di  lamine  rettangolari  tronche  sugli  spigoli  ter-  presa  la  testa,  con  nove  stimati  od  orifizii  a  ciascun 
Opnali*  t-’ossalato  cristallizza  in  lunghi  aghi.— L’i-  lato,  servienti  alla  respirazione.  Delle  loro  zampe , 
priorato  di  brucina  (B+r  C/8  IL)  dà  col  bicloruro  che  non  eccedono  mai  il  numero  di  sedici,  sei  sono 
ro  Platino  una  combinazione  doppia  ,  gialla  e  polve-  articolate  ,  corrispondono  ai  tre  primi  anelli  e  alle 
pl.Sa.’  cbe  secondo  Liebig  racchiude  16,16  per  100  di  zampe  che  l’insetto  avrà  nello  stato  perfetto,  e  di- 
^  fino. —il  nitrato  di  brucina  acido  quando  vien  consi  scagliose.  Le  altre  variabili  di  numero,  si  chia- 
<j  a^ato  diventa  rosso,  quindi  nero,  e  finalmente  mano  membranose  e  formansi  di  specie  di  tubercoli 
'agra  con  ignizione.  Si  può  far  uso  dei  nitrati  muniti  ciascuno  di  un  ordine  d’uncini  ritrattili  col- 
an<Jo  si  tratta  di  separare  la  brucina  dalla  strie-  Uaiulo  de’quali  la  larva  si  attacca  alle  superficie.  La 
,le  a'  U  nitrato  di  brucina  essendo  meno  solubile  si  forma  dei  bruchi,  quadrangolare  in  alcuni ,  ovale 
%°ne  ^  Prnno  in  cristalli  voluminosi  e  duri,  che  si  in  altri,  è  per  lo  più  quella  di  una  cilindroide  al- 
l,nguono  facilmente  dagli  aghi  teneri  e  flessibili  lungata.  11  colore  varia  moltissimo.  La  pelle  è  quando 
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nuda  e  liscia,  e  quando  granulosa  coinè  zigrino,  o  I  con  la  sua  morte  gloriosa.  Era  tenente  di  maria 

veramente  guernita  di  punte  cornee  o  di  peli  varia-  quando  scoppiò  la  rivoluzione;  e  nel  1792  ebbe 

niente  disposti.  Fra  i  bruchi  vellutati  o  ispidi,  sono  comando  d’un  vascello  nella  squadra  che  Famnnra' 
alcune  specie  i  cui  peli  penetrando  nella  pelle  pos-  glio  Trouguet  condusse  alle  coste  di  Napoli  e  c 

sono  produrvi  un’ infiammazione  erisipelatosa.  Vi  Sardegna.  Nato  da  nobile  famiglia  della  Linguadoca, 

sono  bruchi  ,  detti  dalla  coda  forcuta ,  il  cui  ul-  fu  costretto  ad  abbandonare  il  servizio  ;  ma  ginn 

timo  anello  è  terminato  da  due  tentacoli  donde  esce  Trouguet  al  ministero,  lo  richiamò  e  lo  spedì  in  cr 

un  liquore  destinato  ad  allontanare  il  nemico  che  li  ciera  nell’Adriatico.  Risoluta  la  campagna  d’EgiK  » 
perseguitasse.  1  bruchi  si  nudriscono  principaliiiente  gli  fu  dato  il  comando  della  flotta  che  dovea  recar 
di  foglie,  o  di  uno  solo  o  di  molli  vegetabili,  eia  loro  i  soldati,  e  riuscì  ad  ingannare  gl’  Inglesi  ed  a  sba  ' 
voracità  reca  gran  danno  ai  giardini,  e  fa  talvolta  care  le  truppe  ad  Abukir.  Avrebbe  dovuto  guadagna 
imbozzacchire  le  piante.  Avvene  di  quelli  che  stanno  tosto  il  porto  di  Alessandria  o  tornare,  senza 
soltanto  sulle  radici,  ney  tronchi,  tra  il  pelo  degli  tempo  in  mezzo,  a  Malta  od  a  Corfù,  ma  volle  sco 
animali,  e  sulle  stoffe  di  lana.  Tra  quelli  che  vivono  sigliatamente  ivi  aspettare  gl’inglesi,  fallo  che  gh  « 
in  società,  ve  ne  sono  che  filano  una  specie  di  tenda  sto  la  vita  e  la  perdila  della  flotta.  Nelson  s  avvi  e 
in  cui  si  riparano  dal  cattivo  tempo  e  dai  nemici,  poter  separare  i  vascelli  francesi  ;  passò  audacemen 
Certe  specie  sono  solitarie.  I  bruchi  ad  otto  zampe  tra  la  spiaggia  e  la  flotta,  e  pose  così  tra  due  uo 
si  ritirano  nelle  custodie  che  si  fabbricano  con  foglie  l’avanguardia.  Terribile  fu  il  combattimento,  nia 
rinvolte  nella  seta  da  loro  filata.  Ma  il  fenomeno  vittoria  rimase  ben  presto  decisa  in  favore  degl  t 
più  singolare  che  si  osservi  in  questi  animali  transi-  glesi.  In  tali  estremità  Brueys  non  cercò  altro  che 
torii,  è  la  loro  mudalo  cambiamento  della  pelle.Quando  morte;  ferito  due  volte  non  volle  abbandonare  »  »  g 
cotesto  invoglio,  a  cagione' del  loro  rapido  sviluppo,  posto  nè  lasciarsi  curare:  uri  ammiraglio  francese,  dlS. 
non  può  più  contenere  gli  organi  interni,  essa  si  egli,  deve  morire  sul  suo  banco  di  quarto.  Una  palla 
fende  e  la  larva  ne  vien  fuora  come  da  un  modello,  cannone  lo  colpì,  e  spirò  neU’atto  che  il  suo  vasce,,e 
in  uno  stato  di  mollezza  che  all’aria  scompare  ben  l’ Oriente  saltò  con  terribile  esplosione.  Napoleone,  ne  ^ 
presto.  In  seguito  a  queste  mude  che  rinnovellansi  sue  conversazioni  di  Sant  Elena,  interrogato  in  pi*0P 
ordinariamente  quattro  e  fin  anco  nove  volle  in  certe  sito,  rispose  :  non  potersi  Brueys  rimproverare  d  a  ^ 
specie,  il  bruco,  avvertito  da  un  maraviglioso  istinto  fallo  che  di  aver  posta  troppa  fidanza  nell  ardirne^ 
dell’epoca  in  cui  deve  trasformarsi  in  crisalide,  si  enei  valore  francese  ( v .  Abukir). 
prepara  un  luogo  sicuro  dove  possa  filare  il  suo  boz-  BRUGES  (geogr.).  —  Capitale  delle  Fiandre  occi  eI^, 
zolo  nel  quale  si  rinchiuderà  per  istarvi  fino  a  quando  tali,  nel  regno  del  Belgio,  giace  in  un  paese  P’an.°,ja 
n’uscirà  nello  stato  d’insetto  perfetto.  Annovi  certe  51°  12  di  lat.  N.,  e  0°  35  di  long.  E. ,  a  3  nn0  ^ 
specie  che  si  trasformano  all'aria  libera,  attaccandosi  circa  dal  mare,  e  a  32  al  N.  O.  da  Brussellese 
colla  coda  o  con  altra  parte  del  corpo  a  qualche  suo  nome  fiammingo  Brugge  è  derivato  dal  num 
sostanza  solida.  Per  meglio  comprendere  la  storia  di  ponti  che  vi  sono  sopra  i  canali.  Bruges  è  3° ^ 
degl’ insetti  nello  stato  di  bruco,  vedi  Crisalide,  En-  diissima;  e-  già  dal  vii  secolo  era  annoverata  ra  ^ 
pomologia,  Larva,  Ninfa.  città.  Baldovino  conte  di  Fiandra  (detto  Braccio 

BRUCO  (zoo!.).—  Genere  d’insetti  della  sezione  dei  ferro)  la  fortificò  nell’ 837  per  frenare  l’impeto 
tetrameri  e  della  famiglia  dei  rincofori.  Caratteri  Normanni,  che  a  quel  tempo  devastavano  le  pian  ^ 
tecnici:  testa  leggermente  prolungala  ,  con  rostro  In  tre  circostanze  fu  quasi  intieramente  disti utta  ^ 
corto  e  largo;  labbro  distinto;  antenne  ad  undici  ar-  fuoco:  nel  1184,  nel  1213,  e  nel  1280.  —  In  ,nenl  y 
ticoli,  o  filiformi  o  intaccate  o  pettinate;  occhi  smar-  dell’alto  grado  di  perfezione  a  cui  erano  portati  a 
ginati;  torace  più  stretto  innanzi  che  dietro,  anterior-  gcs  i  lanifizii,  Filippo  il  Buono  istituì  nel  1450  1 
mente  rotondato  ,  posteriormente  fornito  di  un  lobo  delToson  d  oro.  Nel  tempo  in  cui  Bruges  era  sog» 
presso  lo  scudetto;  elitra  alquanto  oblunga  e  non  ai  duchi  di  Borgogna,  divenne  l’emporio  principale^ 
giungente  sino  all’apice  dell’addomine  :  femori  delle  commercio  di  Europa.  I  mercanti  di  Venezia  e  1 
gambe  di  dietro  massicci  e  generalmente  dentellati,  nova  vi  portavano  le  mercanzie  dell  Italia  c  de  , 
Le  femine  di  questo  genere  depongono  le  uova  nel  vanto,  e  le  scambiavano  colle  manifatture  del se  0 
seme  ancora  tenero  di  varie  piante  leguminose  ;  di-  trione.  Le  tappezzerie  di  Bruges  erano  a  quel  e  ^ 
ventato  che  è  maturo  il  seme,  viene  divorato  dalla  le  più  pregiate  d  Europa  ,  e  allorché  Enrico  ^ 
larva  *che  vive  intieramente  dentro  di  esso  dove  Francia  determino  di  stabilire  la  manifattura  e  ^ 
si  opera  la  metamorfosi.  I  buchi  che  si  vedono  così  in  appresso  conosciuta  sotto  il  nome  di  Gob#  s. 
spesso  nei  piselli  e  in  altra  semenza  di  simile  natura,  |  ne  affidò  la  direzione  ad  un  manifattore  di  ”‘.^,1 
sono  quelli  che  fece  l’insetto  pervenuto  alla  perfe^  — Nel  1488,  i  cittadini  si  ribellarono  all  arC*  p 
zione  a  fine  di  uscirne.  Dopo  ciò,  si  aggira  gene-  Massimiliano,  e  lo  tennero  prigione.  Avendo  esS(jegto 
Talmente  sui  fiori.  Dalle  abitudini  di  questi  insetti  lecitato  invano  il  re  di  Francia  a  sostenerli  in  ^ 
è  facile  il  conoscere  quanto  grande  sia  il  danno  che  atto  di  violenza ,  furono  sottomessi  dall  in»pcl 
recano  dove  si  trovano  assai  numerosi.  di  Germania,  che  marciò  in  soccorso  di  suo  f/ 

BRUEYS  (Francesco  Paolo  conte  di).  -  Ammira-  Cinquantasei  cittadini  furono  allora  condannati  a  ^ 
glio  di  Francia,  si  acquistò  bella  fama  per  valore  e  f  te,  molti  altri  banditi,  c  la  città  fu  spogliata 
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privilegiie  assoggettala  ad  una  grave  multa.  Da  quel 
leiuP°  in  poi  Bruges  perdette  la  sua  importanza  com¬ 
merciale  che  fu  trasferita  in  gran  parte  ad  Anversa. 
"•Bruges  fu  bombardata  dai  Danesi  nel  1704.  Due 
a,lni  dopo  si  arrese  agli  alleati  ;  e  fu  presa  per  due 
v°Ue  dai  Francesi  nel  1708  e  nel  1745,  ma  restituita 
alla  casa  d’Austria.  Nel  1794  le  truppe  della  repubblica 
mancese  s’impadronirono  della  città,  che  poco  dopo 
unita  alla  Francia,  finché  alla  fine  della  guerra  del 
*814,  divenne  parte  del  regno  dei  Paesi  Bassi.  —  Le 
strade  vi  sono  anguste,  ma  pulite,  eie  case  vaste  e 
fien  fabbricate:  molte  di  esse  hanno  un  aspetto  di  gran¬ 
dezza  che  palesa  l’opulenza  degli  antichi  abitanti, 
fi  palazzo  di  città  è  di  una  bella  architettura  gotica, 
f®  cattedrale,  costrutta  da  Baldovino  nel  secolo  ix  e 
‘•'titolata  a  san  Donato  protettore  della  città,  fu  de¬ 
molita,  per  quanto  si  dice,  dai  Francesi,  e  un  pubblico 
Passeggio  fu  formato  sul  sito  ch’essa  occupava:  La 
c'tlà  è  divisa  in  sette  parrocchie,  in  ciascuna  delle 
Huali  è  una  chiesa  cattolica  romana,  oltre  alla  quale 
a'vi  una  chiesa  pei  protestanti.  Le  chiese  cattoliche 
contengono  parecchie  belle  pitture  c  magnifiche  toni¬ 
le  ;  quelle  soprattutto  di  Carlo  il  Temerario  e  di  sua 
figliuola  Maria  di  Borgogna  ,  nella  chiesa  di  Nostra 
fionna,  sono  bellissime.  Nella  stessa  chiesa  è  una  sta- 
fim  in  marmo  di  Michelangelo,  rappresentante  la 
yei’gine  col  bambino  Gesù.— Il  commercio  della  città 
e  agevolato  da  canali  che  comunicano  con  varie  parti 
dell’Olanda  e  del  Belgio.  Pel  canale  di  Oslenda,  le 
"avi  di  200  o  500  tonnellate  possono  giungere  dal 
mare  sino  a  Bruges.  —  Le  sue  manifatture  presenti 
consistono  in  tele,  merletti,  panni  ecc. ,  ed  altri  rami 
d’industria  di  minor  conto.  La  popolazione  somma 
a  circa  42,000  abitanti. 

BRUGNATELLI  (Luigi  Gasparo).— Nacque  a  Pavia 
1761  ;  morì  nel  1818;  studiò  le  scienze  naturali, 
am  più  di  proposito  la  chimica.  Niuno  analizzò  me¬ 
glio  di  lui  le  produzioni  animali  tanto  nel  loro  stato 
jmrinale,  quanto  dopo  affezioni  morbose.  Professore 
jfi  questa  scienza  all’Università  di  Pavia,  contribuì  con 
^  sue  lezioni  a  rendere  popolare  la  chimica  in  Italia. 

®  sue  meditazioni  sopra  il  fenomeno  della  combu- 
®fione  dei  corpi  lo  condussero  a  proporre  una  nuova 
°ria  per  supplire  al  difetto  di  quella  di  Lavoisier, 
a  quale  non  porgeva  una  sufficiente  ragione  nè  alla 
spiegazione  delle  combustioni  che  si  osservano  senza 
mtervento  dell’ossigcne ,  nè  a  quella  della  luce  e 
efi’enorme  quantità  di  calorico  che  si  svolge  in  al- 
|  CuUe  combinazioni  dell’ossigene  che  rimangono  allo 
Jfcto  gassoso  ecc.  Il  chimico  pavese  chiamò  ossigene 
a  Base  solida  del  gas  ossigene;  termossigene ,  Tossi¬ 
rne  combinato  col  calorico  latente  indipendentemente 
®Ha  forma  gassosa  di  quello;  e  distinse  la  combu- 
8fi°ne  in  ossigena,  termossigena  e  lampeggiante. — Nella 
c°nibustionc  ossigena ,  il  solo  ossigene  si  combina  coi 
^pPi  ossidabili ,  il  calorico  rimane  libero  e  dà  luogo 
t  fimomeno  dell’ignizione.  —  Nella  combustione  tcr- 
*°ssigena ,  il  termossigenc  è  assorbito  dai  corpi  senza 
federe  il  calorico  di  combinazione  e  dà  origine  ai 
r,lìossidi ,  nuovi  corpi  capaci  di  combinarsi  con  altri 


producendo  i  fenomeni  dell’ ignizione.  —  Nella  com¬ 
bustione  lampeggiante,  Tunione^dei  corpi  presenta  il 
fenomeno  dell’  ignizione  senza  T  intervento  dell’ossi- 
gene.  —  Questa  teoria  fece  senso  nelle  scuole  d’Italia, 
ma  non  venne  nè  molto  diffusa ,  nè  accolta  dai  chi¬ 
mici.  Vuoisi  però  aggiungere ,  che  se  la  teoria 
del  Brugnatelli  è  insufficiente  a  spiegare  compiuta¬ 
mente  l’origine  del  fuoco,  le  teorie  posteriori,  non 
che  la  bella  teoria  elettro-chimica  dètBerzelius,  non 
tolgono  ancora  l’oscurità  sopra  la  vera  causa  del  ca¬ 
lorico  e  della  luce  che  si  manifestano  per  l’azione 
chimica  dei  corpi.  —  Brugnatelli  prese  parte  alla 
compilazione  di  parecchie  raccolte  periodiche:  i°  Bi- 
blioleca  fisica^ dell'  Europa  ,  1788-91  ;  —  2°  Giornale 
fisico-medico,  4792-96;— 5°  Annali  di  chimica,  4 790- 
4805;  —  4°  Memorie  di  medicina ,  in  compagnia  di 
Brera ,  che  poi  le  continuò  da  se  solo  ;  —  5°  Giornale 
di  fisica,  di  chimica  e  di  storia  naturale,  1808-18. — 
Pubblicò  un  Trattato  di  chimica ,  che  fu  il  primo 
corso  originale  di  tale  scienza  che  vedesse  la  luce  in 
Italia.  Compilò  e  pubblicò  la  Farmacopea  generale  ecc. 
4802-7  che  fu  tradotta  in  francese.  La  sua  IJtologia 
umana  ecc.,  opera  postuma,  fu  stampata  per  cura 
di  suo  figlio,  Pavia  1819,  in-fol.  ;  egregio  lavoro  e 
frutto  di  osservazioni  fatte  pel  corso  di  20  anni,  e  sono 
ricerche  chimiche  e  mediche  intorno  le  sostanze  pie¬ 
trose  che  si  formano  in  diverse  parti  del  corpo  umano 
e  particolarmente  nella  vescica. 

BRULOTTO  (marin.).—  Bastimento  munito  di  pol¬ 
vere  e  di  materie  infiammabili,  che  si  guida  verso  una 
nave  nemica  per  appiccarle  fuoco.  Serve  d’ordinario 
a  quest’uso  un  vecchio  bastimento  di  tre  a  quattro- 
cento  tonnellate,  a  due  ponti,  aggiungendovene  uno 
falso  al  disotto ,  quando  ne  abbia  soltanto  uno. 
Fra  i  due  ponti  stabilisconsi  a  diritta  e  a  sinistra  in 
tutta  la  lunghezza  due  tavolati  di  quattro  piedi  e 
mezzo  di  larghezza,  formati  da  alcuni  piedritti  a  due 
a  due,  posanti  sul  ponte  inferiore,  e  inchiodati  ai 
bagli  del  primo  ponte.  A  ciascun  piedritto  attaccasi 
un  traverso  che  tocca  il  bordo  interiore  del  basti¬ 
mento;  e  con  molte  paia  di  stanti,  e  di  traversi  coperti 
di  assi  sottili,  formasi  una  specie  di  graticolato  per 
riporvi  fuochi  d'arlifizio.  Bisogna  avvertire  che  v’entri 
aria,  perchè  il  fuoco  s'accenda  prontamente.  Devonsi 
perciò  tenere  schiodate  alcune  tavole  superiori  per 
levarle  all’atto  di  dar  fuoco,  ed  aperti  i  portelli  tra  un 
ponte  e  l'altro  con  catene  di  ferro;  e  dove  non  vi  fos¬ 
sero,  se  n’hanno  a  praticare  cinque  o  sei  per  parte;  e  in 
questo  caso  i  mantelletli  debbono  ingangherarsi  sul  lato 
o  soglia  inferiore.  Le  micce  sono  disposte  in  modo, 
che  alcune  vanno  ad  appiccare  il  fuoco  a  certe  specie 
di  scatole  di  forma  conica  tronca,  ognuna  delle  quali 
corrisponde  ad  un  portello,  e  nella  base  inferiore  ha 
il  focone.  Queste  scatole,  cariche  di  polvere  e  palla, 
coll’esplosione  aprono  i  portelli  e  danno  aria  al  fuoco. 

BRUMAIO.  ( stor .  mod  ).  — Secondo  mese  dell’anno 
della  repubblica  francese  (v.  Calendario  repubbli¬ 
cano). 

Brumaio  (diciotto)  (stor.  mod.).— Giornata  impor¬ 
tante  (9  novembre  4799)  in  cui  si  cangiò  la  costitu- 
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zione  della  repubblica  francese,  e  a  cui  risale  vera  -  | 
mente  la  potenza  di  Napoleone  Buonaparte  ( v .  Napo¬ 
leone). 

BRUMALIE  o  Bromalie  (Feste)  (lat.  brumalia) 

( antich .).  —  Esse  furono  istituite  da  Romolo  e  abolite 
dal  sesto  concilio.  Prendevano  il  nome  da  Bromio 
( Bromins )  soprannome  di  Bacco,  in  onore  del  quale 
erano  celebrate.  Altri  pensano  che  derivassero  da 
bruma  (donde  i  Francesi  trassero  il  nome  di  brumaire 
brumaio,  dato  al  secondo  mese  dell  anno  repubbli¬ 
cano),  poiché  avevano  luogo  in  inverno  verso  il 
mese  di  dicembre.  Alcuni  autori  opinano  peraltro 
che  si  celebrassero  in  due  diversi  tempi,  cioè  ai  18 
febbraio  e  ai  15  agosto.  Queste  feste  si  dissero  an¬ 
cora  hiemulia. 

BRliN  (Carlo  le).  —  Questo  celebre  pittore  che  il 
Lanzi  chiama  il  Giulio  della  Francia,  nacque  a  Parigi 
nel  1619  da  uno  scultore  di  origine  scozzese.  11  merito 
singolare  de' suoi  abbozzi  giovanili  attrasse  l’atten¬ 
zione  del  cancelliere  Séguier,  il  quale  s  incaricò  della 
sua  educazione  e  poselo  di  undici  anni  a  studiare  sotto 
Vouet  e  dipoi  sotto  Nicolao  Poussin.  Venne  in  Italia 
dove  si  fermò  per  ben  sei  anni  studiandone  i  capi- 
lavori  artistici,  e  ponendo  mente  in  particolare  alla 
storia  ed  al  costume.  Tornato  a  Parigi  nel  1648,  fu 
fatto  membro  dell’  accademia ,  colmato  di  onori ,  e 
successivamente  nominato  primo  pittore  del  re,  irjsi- 
gnilo  dell’ordine  di  san  Michele,  e  inflne  eletto  prin¬ 
cipe  dell’accademia  di  san  Luca  in  Roma,  quantunque 
assente  e  forestiero.  Mori  nel  1690.— Questo  laborioso 
e  dotto  artista  ebbe  un  disegno  ardito  e  corretto,  e 
un  fare  spesso  pieno  di  vita  e  di  magnifleenza.  Ma  la 
passione  espressa  nelle  sue  teste  non  è  nè  raffinata, 
uè  elevata,  e  la  grandezza  de’  suoi  concetti  sta  piut¬ 
tosto  nel  fisico  che  nel  morale  sviluppo  del  soggetto. 

I  gruppi  sono  ben  disposti  e  naturali;  e  naturale  è 
pure  l’azione  delle  figure  individuali;  tuttavia  si  negli 
uni  come  nelle  altre  incontrasi  spesso  in  qualche  parte 
una  grazia  affettata.  I  più  tra  i  suoi  dipinti  sono  a  Pa¬ 
rigi.  Le  Battaglie  di  Alessandro ,  assai  note  per  gl’  in¬ 
tagli  che  se  ne  sono  fatti ,  sono  saggi  caratteristici  del 
suo  stile,  e  sole  basterebbero  a  meritargli  un  posto 
tra  i  pittori  più  eminenti.  11  Passaggio  del  Granico  e 
la  Battaglia  d’Arbela  mostrano  gran  forza  e  gran  sen¬ 
timento.  I  difetti  di  colorito  che  in  lui  si  osservano, 
vennero  attribuiti  in  parte  al  non  aver  egli  visitato 
Venezia  ;  ma  Giorgione  e  Tiziano  avevano  essi  una 
Venezia  per  apprendervi  a  colorire? 

BRUNACCI  (Vincenzo).  —Nacque  a  Firenze  neU768, 
e  mori  a  Pavia  nel  1818.  Apprese  i  primi  elementi 
delle  matematiche  sotto  i  celebri  geometri  Canovai  e 
del  Rico.  Mandato  a  Pisa  per  istudiarvi  la  medicina  vi 
attese  soltanto  all’analisi  trascendentale  e  all’astrono¬ 
mia  sotto  i  professori  Paoli  e  Slop,  e  fece  si  rapidi  e 
luminosi  progressi  che  s’acquistò  una  precoce  nomi¬ 
nanza.  Nel  1788  fu  professore  aggiunto  di  fisica 
iieH’Università  di  Pisa;  nel  4790  fu  nominato  profes¬ 
sore  di  matematiche  e  di  scienza  nautica  all’  istituto 
«li  marina  in  Livorno,  indi  professore  di  artiglieria  e 
matematica  de'  cannonieri  e  dei  cadetti.  Nel  1791  na¬ 


vigò  pel  Mediterraneo  per  formarvi  le  guardie  reali 
della  marina  alla  pratica  dell’astronomia  navale.  Dopo 
i  mutamenti  politici  occasionati  dalla  rivoluzione  fran- 
cese,  Brunacci  andò  a  Parigi  dove  strinse  amicizia 
con  Lagrangia,  Laplace  e  Legendre.  Tornato  in  Italia 
nel  1800  fu  fatto  professore  di  matematiche  all’Uni¬ 
versità  di  Pisa  in  sostituzione  del  Paoli  che  aveva 
ottenuto  il  riposo;  poi  fu  chiamato  a  professare  le 
trascendenti  all’Università  di  Pavia.  Si  applicò  a  per* 
fezionare  l’insegnamento  teorico,  senza  però  trascu¬ 
rare  la  pratica  ;  e  può  risguardarsi  come  il  fondatore 
del  gabinetto  d’idrometria  e  di  geodesia  dello  studi0 
di  Pavia.  Fu  membro  della  Società  Italiana,  cavaliere 
dei  due  ordini  della  Legion  d’onore  e  della  Corona 
di  ferro,  socio  corrispondente  dell’accademia  di  Ber¬ 
lino  e  di  quella  di  Monaco.  Ebbe  parte  al  gran  lavoro 
del  canale  navigabile  che  conduce  da  Milano  a  Pavia» 
fu  ispettore  generale  d’acque  e  strade  e  della  pubbli*# 
istruzione.  Le  sue  opere  sono:  Opuscolo  analitico  sopia 
la  integrazione  delle  equazioni  a  differenze  finite)  — ' 
Trattato  di  nautica; —Calcolo  delle  equazioni  lineari 
Analisi  derivata;  —Memoria  sopra  i  principii  del  cal - 
colo  differenziale  e  integrale;  —  Memoria  sul  galle*}' 
giante  composto  ;  — Memoria  sui  crilerii  per  distinguere 
i  massimi  dai  minimi  nell’ordinario  calcolo  delle  90* 
•{azioni ;  —  Corso  di  matematica  sublime,  4  voi.;  —  Pa' 
recchie  memorie  di  meccanica  animale;  —  Esperienze 
idrauliche ;  —  Tentativo  per  aumentare  la  portata  de* 
mortai  da  bomba;— Discorso  sugli  effetti  delle  ali  nelle 
frecce;  —  Altro  sul  relrocedimento  che  lo  scappare  de* 
fluidi  produce  ne’  vasi  che  li  contengono  ;  —  Memoro 
sulla  dottrina  dell’attrazione  capillare  ;  —  SuU’urto  de* 
fluidi;  —  Sulla  misura  della  percossa  dell’acqua  sul' 
l'acqua;  —  Nota  sopra  gli  equilibri;  —  Memoria  sopr* 
le  soluzioni  particolari  delle  equazioni  a  differenze  /*' 
nite;  —  Altra  sopra  le  pratiche  usate  in  Italia 
la  distribuzione  delle  acque  correnti;  —  Altra  sopro 
principii  del  calcolo  differenziale;  —  Trattato  dell*1 
riete  idraulico. 

BRUNCK  (Riccardo  Francesco  Filippo).  —  Lette 
rato  del  secolo  scorso  venuto  in  fama  per  le  pregia* 
edizioni  che  diede  de’  classici  greci  e  latini.  Nacqj1 
a  Strasburgo  nel  1729.  Uscito  di  collegio  entrò  nel 
milizia,  ma  dopo  l’anno  suo  trentesimo  tornò  ag 
studii,  e  divenne  profondo  in  greco  e  in  tutto  ciò  e*1 
risguarda  le  letterature  di  Atene  e  di  Roma.  Prima 
suo  lavoro  fu  un’edizione  dell’ Antologia  greca  c°^ 
titolo  di  Analecta  veterani  poetarum  grcecorum,  Stra^ 
burgo  1776,  3  voi:  in-8°,  dove,  oltre  ai  soliti  ep1. 
grammi ,  trovansi  per  intiero  parecchi  de’  poeti  gr® 
minori,  come  Anacreonte,  Callimaco  ecc.  Nel  l" 
pubblicò  alcuni  drammi  greci  che  fecero  ardente 
mente  bramare  un’edizione  compiuta  di  Sofocle  c 
egli  aveva  annunziata.  Nel  1780  attese  a  mandar  fu° 
Apollonio  Rodio,  suo  autore  prediletto,  e  nel  1' 
fece  un’edizione  d’Aristofane  che  vinse  tutte  le  Pr 
cedenti,  e  che  fu  poi  vinta  alla  sua  volta.  NeU’an^ 
seguente  preparò  i  frammenti  di  Teognide,  Solone,  ^ 
monide  e  altri  poeti  greci  didascalici  e  morali,  sotto  ^ 
titolo  di  H&ixw  Uoinfftg,  sive  Gnomici  poeta:  graci 
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m-80.  Nel  1783  stampò  Virgilio,  con  molte  varianti 
f  ila  lezione  corrente.  Finalmente  nel  1786  diede  fuori 
1  8ua  Sofocle  che  attrasse  l’attenzione  dei  dotti  e  che 
Può  considerarsi  come  il  lavoro  su  cui  si  fonda  prin¬ 
cipalmente  la  sua  riputazione.  Tuttavia,  non  ostanti 
e  fatiche  del  Brunck,  Sofocle  diede  molto  a  che  fare 
a  critici 'posteriori  i  quali,  tra  le  altre  cose,  dovettero 
°ccuparsi  in  restituire  le  lezioni  de’  testi  mss. ,  cui 
questo  ardito  editore  aveva  sostituito  le  sue  congel¬ 
are.  Allo  scoppiare  della  rivoluzione  francese  Brunck 
Abbracciò  le  idee  repubblicane,  ma  imprigionato  a 
esan<?on  durante  il  terrorismo,  non  ottènne  la  libertà 
se  non  dopo  caduto  Robespierre.  Ridotto  in  istreltezze 
Ppi  pubblici  trambusti,  dovette  vendere  la  sua  libre- 
ria,  di  che  provò  un  immenso  dolore.  Nel  1797  pub- 
licò  un  Terenzio  in-4°,  e  soprantendeva  ad  un’edi- 
^one  di  Plauto  quando  la  morte  il  colse  ai  12  di  giugno 
fc03.  Tanta  era  la  diligenza  del  dotto  editore,  che, 
hi  vece  di  porre  nelle  mani  dello  stampatore  qual- 
edizione  anteriore,  durava  sempre  l’eroica  fatica  di 
«•ascrivere  per  intero  l’autore  che  attendeva  a  stani - 
Pare,  onde  per  ben  due  volte  copiò  Aristofane  e  al¬ 
eno  cinque  Apollonio.  Molle  di  queste  copie  con 
Parecchi  manoscritti  di  lui  si  conservano  nella  biblio- 
ca  reale  di  Parigi.  I  margini  de’ suoi  libri  erano 
P*eni  zeppi  d’annotazioni  che  spesso  mostravano  più 
udacia  che  criterio.  Fu  socio  dell'accademia  d’iscri- 
*°ni  c  belle  lettere,  e  come  tale  appartenne  all'Isti¬ 
nto  francese. 

j,  ®tU)NE  (Guglielmo  Marià-Anna).  — Maresciallo  di 
pancia,  lasciò  nella  storia  uno  degli  esempi  piùsingo- 
e  P«ù  deplorabili  delle  umane  vicende.  Nato  nel 
f  j  a  Brives-la-Gaillarde,  dipartimento  della  Corrèze, 
v  oal  padre  mandato  a  studiare  leggi  in  Parigi.  Gio- 
^a,«o  bollente  e  libertino,  s’annoiò  di  tale  studio,  e  ab¬ 
bandonato  dal  padre,  si  acconciò  come  operaio  presso 
t}.  0  stampatore.  Nel  1788  pubblicò  un  suo  Piaggio  sen- 
’henta/e  mjst0  versi  e  di  prosa  composizione  di  niun 
Acquistata  una  picciola  tipografia,  diedesi  con 


di 


«  a  pubblicare  il  Journal  de  la  cour  et  de  la  ville , 


^  8P«r*to  aristocratico.  Non  facendo  fortuna,  si  volse 
feconda  del  vento  che  spirava  ,  ed  accostatosi  a 
j^nton  e  a  Desmoulins,  si  mostrò  caldo  repubblicano. 
UnSciala  da  un  canto  la  tipografia ,  si  fè  soldato  ed 
Up°  de  più  ciechi  esecutori  degli  ordini  di  Danton. 
|.  0(3  fu  accusato  d’essere  stato  uno  degli  assassini 


!  Madama  di  Lamballe,  accusa  che  valse  poi  di  pre- 


nel  1813  agl’infami  sicarii  che  lo  spacciarono  in 
«gnone.  Brune  fini  per  corteggiare  Robespierre,  l’as- 
,no  del  suo  amico  Danton,  e  da  Barras  fu  posto 
a  testa  d’una  delle  divisioni  comandate  da  Dona¬ 
vi  Fulminò  a  mitraglia  gli  ammutinati  il  dì  13 

l'ale  emm‘a‘0;  *atto  c^e  *°  a^ez'on^  a*  g‘ov«ne  gene¬ 
rili  6  C^e  valse  scaJa  al  saRre-  Fece  con  lui  le 
a  plfa^ne  d’Italia,  e  vi  si  distinse  ad  Arcole,  a  Rivoli, 
8°in  a  Rellun°,  neRe  gole  della  Carinzia  e  sulle 
Iriltà  delle  Alpi  Noriche.  Fatto  generale  di  divisto- 


p0st  rvi  poscia  il  direttorio  nella  Svizzera,  e  nel  1799, 
0  al  comando  dell’esercito  d’Olanda,  ridusse  gli 


4nr>i  ai  comando  dell’esercito  d’Olanda,  ridusse  gli 
°'Hussi  ad  una  umiliante  capitolazione;  poi  fu 


Il  mandato  a  pacificare  la  Vandea.  Tornalo  in  Italia  ge- 
11  nerale  in  capo,  vi  diè  prove  di  grande  abilità;  poi 
inviato  ambasciatore  a  Costantinopoli,  vi  rimase*  sino 
al  1806.  Napoleone  intanto  lo  avea  creato  maresciallo 
dell’impero  e  gran  croce  della  Legion  d’onore.  Fu 
nel  1807  governatore  delle  città  anseatiche,  ed  in¬ 
caricato  dell’acquisto  della  Poinerania  ;  ma  fu  richia¬ 
mato,  per  quanto  si  crede,  per  accusa  di  peculato, 
e  rimase  ozioso  sino  alla  caduta  dRSapoleone.  lì 

I  d  aprile  1814  inandò  la  sua  adesione  al  mutamento 
politico  che  s’era  operato;  ma  vedendosi  poco  ac¬ 
cetto  ai  Borboni,  non  tardò  ad  unirsi  ai  napoleonici 
nel  1815.  Duranti  i  cento  giorni  fu  nominati}  capo 
dell’esercito  del  Varo,  e  al  ritorno  di  Luigi  xvm  a  lui 
di  nuovo  si  sottomise.  Passando  da  Avignone  vi  fu  as¬ 
sassinato  e  giltato  nel  Rodano,  ai  2  di  agosto  del  1813. 

II  suo  cadavere  spinto  a  terra  tra  Tarascon  ed  Arles, 
rimase  più  giorni  insepolto,  tanto  spavento  aveano 
posto  ne’dintorni  gli  assassini  di  lui.  Solamente  nel 
1819  fu  permesso  alla  sua  vedova  di  domandare  giu¬ 
stizia  di  quell’assassinio,  e  il  solo  Guindon,  detto  Ro- 
quefort,  facchino  di  professione  ,  fu  condannato  a 
morte,  perchè  era  contumace.  La  corte  reale  di  Riom, 
per  giunta ,  con  clausola  derisoria  dichiarò:  che  la 
ina  rescia  Ha  non  avendo  reclamato  nè  danni  nè  spese , 
fosse  tenuta  di  pagare  le  intere  spese  del  giudizio , 
salvo  il  suo  ricorso  contro  il  condannato  !  !  ! 

BRUNECHILDE  ( stor .  mod.).  —  Figliuola  minore  di 
Atanagildo  re  de’ Visigoti  della  Spagna,  sposò  nel  565 
Sigiberto  re  franco  di  Metz  o  dell’Austrasia.  Sua  so¬ 
rella  maggiore  per  nome  Galsuinda  si  unì  in  matri¬ 
monio  con  Chilperico,  fratello  di  Sigiberto  e  re  di 
Soissons.  Galsuinda  fu  poco  dopo  assassinala  da  Fre- 
degonda  amante  di  Chilperico,  il  quale  poscia  la 
sposò.  Brunechilde,  risoluta  di  vendicare  la  morte  della 
sorella,  indusse  Sigiberto  a  far  guerra  contro  suo  fra¬ 
tello,  e  Chilperico  ottenne  la  pace  soltanto  a  prezzo 
d’una  parte  de’suoi  stali.  Altre  guerre  scoppiarono 
fra  i  due  fratelli,  ad  istigazione  delle  loro  mogli,  e 
alla  fine  Chilperico  avendo  perduti  i  suoi  territorii, 
fu  assediato  da  Sigiberto  nella  città  di  Tournai.  Fu 
allora  che  due  assassini  mandati  da  Fredegonda  truci¬ 
darono  Sigiberto  nel  suo  campo  (575).  Ciò  avvenuto, 
Chilperico  uscì  di  Tournai,  e  fece  prigionieri  Brune¬ 
childe  e  il  figliuolo  di  lei  Childeberto.  Meroveo  fi¬ 
gliuolo  di  Chilperico,  innamoratosi  di  Brunechilde,  le 
facilitò  la  fuga  nell’Austrasia;  per  la  qual  cosa  Meroveo 
fu  fatto  uccidere  da  Fredegonda.  Chilperico  stesso  fu 
subito  dopo  assassinato  (584)  per  ordine,  a  quanto  si 
dice  di  Fredegonda,  che  rimase  reggente  e  tutrice  del 
comun  figlio  Clolario  ii.  La  storia  dei  re  merovingi  è 
una  serie  continua  di  siffatte  atrocità.  Brunechilde  e 
il  figliuolo  di  lei  Childeberto  fecero  allora  guerra  a 
Fredegonda  che  fu  costretta  alla  fine  (585)  a  rinun¬ 
ziare  alla  sua  autorità.  Nel  596  Childeberto  morì  la¬ 
sciando  i  suoi  figliuoli  Thierry  e  Teodeberto  n  sotto  la 
custodia  di  sua  madre  Brunechilde.  Da  quel  momento 
cominciò  una  lunga  lotta  di  quasi  20  anni  fra  i  nobili 
dell  Austrasia  e  Brunechilde  che  ambiva  di  regnare 
con  potere  assoluto.  Thierry  eTeodeberto  guerreggia- 
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rono  fra  di  loro,  e  Brunechilde  parteggiò  pel  primo, 
che  fece  prigioniero  suo  fratello.  Teodeberto  fu  ucciso 
a  Colonia,  al  dire  di  alcuni  storici,  per  ordine  di  Bru¬ 
nechilde.  Clotario  ,  figliuolo  di  Fredegonda ,  profittò 
di  queste  discordie,  e  alla  morte  di  Thierry  (6 1 3)  s’im¬ 
padronì  delI’Austrasia  e  della  Borgogna ,  e  riunì  in 
tal  modo  sotto  il  suo  dominio  l’intero  regno  dei  Fran¬ 
chi.  Brunechilde,  fatta  prigioniera  da  Clotario  fu  con¬ 
dannata  alla  morte  più  orribile.  Dopo  di  aver  sofferto 
per  tre  giorni  ogni  specie  d’insulto,  fu  legata  alla  coda 
d’un  cavallo  e  così  trascinata  finché  ne  morì;  poscia 
il  suo  corpo  fu  dato  alle  fiamme,  e  le  ceneri  ne  fu¬ 
rono  sparse  al  vento.  L’antica  di  lei  avversaria  Fre¬ 
degonda  era  morta  molti  anni  prima  (397).  — Il  vero 
carattere  di  Brunechilde  è  stato  il  soggetto  di  molte 
controversie.  Parecchi  di  lei  contemporanei ,  quali 
sono  Gregorio  Turonense  e  papa  Gregorio  il  Grande, 
parlano  altamente  di  lei,  mentre  coloro  che  ne  deni¬ 
grano  la  memoria,  come  Fredegario,  Annoino  il  mo¬ 
naco  ecc.  vissero  almeno  un  secolo  dopo.  Bossuet  so¬ 
stiene  ch’ella  fu  sagrificala  all'ambizione  di  Clotario, 
e  forse  all’astio  dei  nobili  degli  stessi  di  lei  domimi. 
Pasquier,  Velly,  Du  Tillet  ed  altri  scrittori  hanno  pure 
assunta  la  difesa  di  Brunechilde.  11  periodo  del  suo 
regno  che  si  biasima  è  quello  che  cominciò  dalla  sua 
reggenza  in  nome  dei  due  di  lei  nipoti,  allorché  ella 
ebbe  a  contendere  contro  i  nobili.  Le  è  stato  eretto 
un  monumento  nella  chiesa  di  S.  Martino  di  Autun. 
Dicesi  ch’ella  promovesse  la  predicazione  del  cristia¬ 
nesimo  in  Inghilterra. 

BRUNELLA  (òof.).  ( v .  Prunella). 

BRUNELLESCHI  (Filippo).  —  Celebre  architetto  e 
scultore.  Per  apprezzare  questo  grande  artista  vuoisi 
considerare  la  maggiore  delle  opere  sue  (la  famosa 
cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  ,  ossia  della  cat¬ 
tedrale  di  Firenze)  e  l’ influenza  eh’ essa  ebbe  nel 
risorgimento  dell’  antica  architettura.  Le  arti  ,  che 
d’ ordinario  camminano  col  darsi  mano  ,  e  che  ri¬ 
nascono  e  periscono  insieme,  uscivano  in  Italia  dalle 
ruine  della  barbarie.  Cimabue  e  Giotto  avevano 
fatto  fare  un  gran  passo  alla  pittura,  ed  a  Firenze  era 
pur  riservata  la  gloria  di  veder  nascere  più  lardi  nel 
suo  seno  chi  dovea  ricondurre  l’architettura  all’antica 
sua  eleganza  e  magnificenza.  In  questa  città  nacque 
Filippo  nel  1377  da  padre  di  professione  notaio.  Com¬ 
battuta  indarno  nel  figliuolo  l’inclinazione  alle  belle 
arti  ed  alle  scienze  esatte ,  il  padre  lo  acconciò 
presso  un  orefice  di  Pistoia,  che  passava  per  eccel¬ 
lente  nell’arte  sua.  L’orifieeria  era  allora  in  Toscana 
considerata  quale  studio  fondamentale  della  scoltura, 
anzi  era  in  piccolo  la  scoltura  stessa.  Filippo  pertanto 
giovinetto  ancora,  modellava  statue,  inventava  mac¬ 
chine,  e  tutti  questi  studii  avevano  per  singoiar  fine 
l’architettura.  Leggeva  con  entusiasmo  intelligente  la 
Bibbia  e  la  Divina  Commedia;  imparò  la  geometria  e 
la  prospettiva,  e  quella  insegnò  al  cel.  Paolo  del  Pozzo 
Toscanelli,  questa  a  Masaccio  che  fu  il  primo  a  farne 
ornamento  della  pittura.  Condusse  in  argento  statuette 
sì  riputate,  che  il  Donatello,  ammirandole,  si  strinse 
con  lui  in  grande  amicizia.  Concorsero  entrambi  con 


altri  sette  artisti  all’esecuzione  delle  proposte  p°r  c 
di  S.  Giovanni  di  Firenze;  e  veduto  il  modello  di  Lo¬ 
renzo  Ghiberti,  confessandone  la  superiorità,  ritira- 
ronsi  dal  concorso.  Recatisi  entrambi  a  Roma,  dicdesi 
Filippo  allo  studio  degli  antichi  monumenti,  e  li  re' 
suscitò  ne’suoi  disegni.  Riuscì  per  tal  via  a  distingue» 
i  tre  ordini  d’architettura  :  il  dorico,  l’ionico  ed  il 
rintio,  ed  a  fissarne  le  proporzioni.  Quando  tornò  a  » 
renze,  la  chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore  non  era  terni» 
nata,  essendone  morto  un  secolo  prima  l’architetto 
nolfo  di  Lapo  prima  di  poterla  coprire.  Si  pose  quii» 
a  studiare,  e  in  un  congresso  ivi  espressamente  tem» 
da  uomini  delFarte,  presentò  un  mirabile  disegno  ^ 
una  novità  e  di  un’arditezza  si  inaudita,  che  dai  Pra' 
tiri  fu  tenuto  per  matto.  È  questo  il  peculiare  desti» 
degli  uomini  grandi  che  col  loro  genio  si  pongono 
disopra  del  loro  secolo.  Noi  non  istaremo  qui  a  to  - 
care  gli  ostacoli  e  gl’inestimabili  dispiaceri  che  il  **  . 
nelleschi  dovè  superare  a  far  cessare  le  contraddir 
degli  emoli  e  degl’  individiosi  :  diremo  solamen 
ch’egli  riuscì  ad  innalzare  quella  cupola,  nyraC° 
dell'arte,  di  150  piedi  di  diametro  e  di  550  daltez 
dal  suolo  sino  alla  croce.  La  pianta  ne  è  ottago»*^ 
giusta  le  mura  alzate  da  Arnolfo,  ma  poiché  ql,eS. 
non  era  progredito  oltre  la  chiave  dei  quattro  *TC°^ 
il  Brunelleschi,  si  per  amor  di  solidità  che  disveltezz  * 
cominciò  ad  innalzare  un  tamburo  alto  21  bracci^» 
e  perforato  in  ogni  lato  da  un  occhio  o  finestron^. 
sovr’esso  innalzò  la  cupola,  ad  otto  spicchi,  il  d» 
raggio  interno  è  quasi  eguale  alla  larghezza  de  0 
tagono,  perchè  (com’egli  espose  nel  suo  scritto) 
è  un  sesto,  che  girato  sempre  pigne  all’ inm  e  cariC  ^ 
con  la  lanterna,  l'un  con  l'altro  la  fura  durabile. 
l’uso  giudizioso  degli  archi  acuti  o  composti,  egl» 
nifestò  in  tutta  l’estensione  la  scienza  sua  qual  • 


struttore  ;  e  pel  carattere  semplice  e  maestoso 
monumento  fu  giustamente  riguardato  il  riforma  ^ 
dell’architettura  e  il  rigeneratore  del  buon  g«f  ^ 
preparando  lodevole  via  ai  Leon  Batista  Alberti  . 


Bramanti,  ai  Peruzzi,  ai  San  Galli,  ai  Vignola,  a*  *  jj 
ladio,  ecc.  Dimostrò  in  quella  solenne  occasione^  ^ 


pah 


lauio,  ecc.  unuusuu  m  —  ( 

quanto  superasse  i  contemporanei  nella  strutto 
calcolo  di  essa,  nelle  armature  e  negl’ingegni  •  a^fj 
trovati  per  iscemare  fatica  agli  operai.  Fra  g  1  u 


HAI  Vati  [ILI  wucmaic  »auva  -  ^  q\ 

monumenti  di  civ ile  architettura  lasciati  dal 


leschi  possiamo  accennare  in  Firenze  le  chiese 


Lorenzo  e  di  S.  Spirito,  la  cappella  dei  Pazzi  in  s 

* _  .  .>  _ i....ppa 


tei" 


Croce,  il  palazzo  Pitti,  che  non  potè  condurre  a  * 
mine;  e  in  Fiesole  condusse  la  badia  dei  canonie.^ 
golari,  che  riuscì  lodevole  cosa  e  che  costò  al  ve 
Cosimo  de’Medici  cento  mila  scudi  d’oro.  ^,?ra!ar|o> 
ehelangelo,  parlando  di  lui,  disse:  diffìcile  1  im1  ^ 
impossibile  il  sorpassarlo.  — Brunelleschi  si  <*,s  ^ 
pure  nell’architettura  militare.  Diede  il  disegno 
fortificazioni  di  Vico  Pisano  nel  1406,  e  l’anno  8 


fortificazioni  di  Vico  Pisano  nel  14UO,  e  i  a»»-  .p 
quello  del  ponte  con  due  torri  e  della  cittadella  ^ 


quello  nei  v-i.il  wuc  tum  v.  „ 

ficaia  in  Pisa  dai  Fiorentini.  Nel  1429  diede  ope» 


tea' 


l’allagamento  di  Lucca  colle  acque  del  Sercbio»  ^ 


1  allagamenti  ui  Luutd  cune  aujutz  wvi  -  < 

lativo  ardito  che  gli  fallì,  ed  unica  macchia  de*  3 ‘  ‘ A 

- . Visconti  lo  ch^ 


chiara  nominanza.  Filippo  Maria 
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poco  appresso  alla  fabbrica  del  castello^di  Milano: 

«  verso  il  1442  diede  ad  Alessandro  Sforza  il  disegno 
della  rocca  di  Pesaro,  che  fu  poi  edificata  dopo  la  morte 
del  Brunelleschi  avvenuta  nel  1446.— Coltivò  pure  la 
poesia;  ed  oltre  minori  cose,  si  ha  di  lui  la  favola  di 
Ceto  e  Birria  stampata  circa  il  1473.  Delle  sue  archi¬ 
tetture  militari  i  disegni  sono  perduti  o  per  lo  meno 
smarriti.  Diede  speciale  attenzione  alla  meccanica,  e 
lasciò  la  Relazione  sopra  la  cupola  del  duomo  di  Fi¬ 
renze,  elicsi  conserva  nella  Hiccardiana,  eYArma- 
tura  di  essa  fu  data  in  luce  dal  senator  Nelli  (Disc. 
d'archit.  1763).  Meritano  singolare  menzione  i  dise¬ 
gni  da  lui  fatti  dei  ponti  col  titolo:  Fabbrica  dei  ponti 
Antichi  et  modello  del  ponte  Cesariano ,  cioè  di  quello 
gittato  da  Cesare  sul  Reno.  In  quest’opera  appalesa  lo. 
studio  suo  della  meccanica  militare.  Lo  scritto  è  in 
Parte  suo,  e  in  parte  di  Corrado  Adimari,  scrittore 
del  secolo  xvi.  ( v .  Doni,  Libreria  n,  p.  34,  1335). 
Questi  cenni  intorno  le  costruzioni  militari  del  Bru- 
ttellesehi  gli  abbiamo  tratti  dalle  più  volte  lodate  Me¬ 
morie  storiche  del  signor  Carlo  Promis,  che  fanno 
8eguito  al  Trattato  d' architettura  civile  e  militare  del 
Martini. 

BRUNETTA  (archit.  unii,  e  slor.). — Maravigliosa  for¬ 
tezza  che  vedevasi  a  destra  ed  a  poca  distanza  da  Susa, 
*We  il  torrente  Cenisia  si  precipita  nella  Dora.  Fu 
epetta  da  Carlo  Emanuele  in,  come  importante  per  co- 
Ppire  il  passo  di  Susa,  e  fu  considerata  la  chiave  del 
Piemonte  da  quella  parte.  Dominava  due  vallate  e  co¬ 
municava.  per  una  galleria  scavata  nel  sasso,  col  forte 
d*  Santa  Maria  innalzantcsi  al  disopra  diSusa.  I  suoi  otto 
Ustioni  e  le  sue  opere  esteriori  erano  tagliate  nel  vivo 
^sso;  le  gallerie  di  comunicazione  tra  questi  e  quelle 
erano  sotterranee  e  larghe  abbastanza  per  dar  passo  ai 
^tabili.  Un  picciolo  presidio  con  abbondevoli  provvi¬ 
gioni  da  bocca  e  da  guerra  poteva  bastare  ad  impedire 
^el  passo  contro  un  esercito  qualsivoglia.  Fu  opera 
celebre  architetto  militare  Bertola,  glorioso  difen-  .. 
Nitore  di  Torino  (al  dire  del  Botta),  ed  ugualmente  atto 


presa,  ma  nemmeno  assaltala  o  assaggiala.  Vi  stan¬ 
ziava  un  battaglione  di  fanteria;  100  bocche  da  fuoco 
la  munivano  col  numero  necessario  di  artiglieri  ;  e 
duranti  tre  guerre  rattenne  il  nemico  sulle  soglie  del 
Piemonte. 

BRUNETTO  LATINI,  (v.  Latini  (Brunetto). 

BRUNFELT  o  Brunfels  (Ottone). — Nato  a  Magonza 
nel  secolo  xv  e  morto  a  Berna  nel  1334,  professò  la 
medicina;  e  vuoisi  annoverare  tra’piUhi  e  più  bene¬ 
meriti  ristoratori  della  botanica;  scienza  ch’egli  trasse 
dalla  oscurità  in  cui  si  giaceva  da  tanti  secoli.  Nel  suo 
Herbarium  in  tre  gran  volumi  in-fol.,  sono  tavole 
incise,  dal  cel.  Haller  apprezzate  più  di  quelle  del 
Fuchsio.  Nel  suo  Jatreion  medicamentorum  simplicium 
ecc. ,  accenna  i  rimedi!  più  vantati  dagli  antichi. 
Scrisse  un  libro  De  primis  medicina;  scriploribus;  un 
Lexicon  medicina; simplicis,  con  le  opere  di  Teofrasto; 
un  Epitome  medices;  una  Chirurgia  parva ,  ed  altre 
cose  di  scienze  fisiche,  che  tutte  accennano  un  uomo 
laboriosissimo  ed  erudito. 

BRUNI  (Leonardo).  — Fu  più  comunemente  cono¬ 
sciuto  sotto  il  nome  di  Leonardo  Aretino  perchè  nato 
in  Arezzo  (1569).  Era  figliuolo  di  poveri  genitori  ; 
studiò  il  latino  e  il  greco  a  Firenze  sotto  il  dotto  Co- 
luccio  Salutati ,  e  in  appresso  andò  a  Roma ,  dove 
ottenne  la  carica  di  segretario  nella  cancelleria  papale 
sotto  Innocenzo  vii.  In  una  sommossa  scoppiala  in 
Roma  contro  il  governo  pontificio,  fu  assalito  dalla 
plebaglia,  e  si  sottrasse  a  stento  fuggendo  a  Viterbo, 
dove  il  papa  si  era  rifuggito.  Bruni  continuò  nel  suo 
impiego  sotto  i  successori  d’Innocenzo  e  accompagnò 
Giovanni  xxn  al  concilio  di  Costanza  nel  1414.  Dopo 
la  deposizione  di  questo  papa,  ritornò  a  Firenze,  dove 
soggiornò  quasi  sempre  sino  alla  fine  de’suoi  giorni. 
Nel  1427  fu  nominato  cancelliere  della  repubblica, 
carica  che  occupò  sino  alla  sua  morte.  Fu  altresì 
mandato  dallo  stato  a  diverse  ambasciate.  Quando 
l’imperatore  Giovanni  Paleologo  e  il  patriarca  greco 
vennero  al  concilio  di  Firenze,  Bruni  gli  arringò  in 


®  edificare  le  fortezze  che  a  difenderle;  e  gli  fu  coinan-  lingua  greca  a  nome  della  repubblica.  Morì  nel  1444 


dah>  di  non  guardare  a  spesa,  a  tempo  ed  a  fatica  e 
^  facesse  inespugnabile,  e  tale  da  vietare  il  passo  a 
dalla  valle  della  Novalesa  per  le  due  strade,  a  de- 
ed  a  sinistra,  del  Moncenisio  a  Susa  si  calasse 


Pera  romana  veramente,  visitata  da’forestieri  come 
^acolosa  per  grandezza  di  concetto,  per  pazienza  di 
c°struttori,  per  maestria  d’arte  e  per  fortezza  delle 
aPere;  sicura  dalle  mine,  dalle  bombe  e  dalla  sete,  ine¬ 
unte  volte  a  botta  di  bomba  ed  un  pozzo  d’acqua 
,.1Va-  Ma  sessantanni  dopo,  questo  antemurale  dell’Ita- 
'a  non  giovò,  chè  Bonaparte,  lasciatasi  a  manca  la 
^Punetta,  penetrò  per  altra  via  nel  cuore  del  Piemonte, 
Astrinse  i  Piemontesi  stessi  a  disfare  quest’inespu- 
jjnabile  baluardo  nel  1798,  in  vigore  dell’articolo  xv 
trattato  di  pace  di  Parigi.  Un  Rana,  ingegnere  rni- 
}  ape,  destinato  al  doloroso  ufficio,  compiilo  e  pianse 
^Se8uita  il  Botta).  Ora  poche  ruine  e  sparsi  rottami  at- 
u*lano  in  quel  luogo  e  la  provvidenza  e  la  rabbia  degli 
°m'm'  e  i  sudori  indarno  sparsi.  Fu  detto  che  la  Bru¬ 
ita  mori  vergine,  perchè  non  solamente  non  fu  mai 
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e  fu  seppellito  con  grandi  onori  nella  chiesa  di  santa 
Croce,  dove  fu  rappresentato  sul  suo  monumento  co¬ 
ricato  su  di  una  bara  col  volume  della  sua  Storia  di 
Firenze  sul  petto  ed  incoronato  d’alloro,  poiché  in  que¬ 
sto  modo  fu  posto  nel  sepolcro  per  ordine  della  repub¬ 
blica.  Giannozzo  Mannetti  lesse  una  lunga  ed  erudita 
orazione  al  suo  funerale,  ma  il  suo  amico  Filelfo, 
non  contento,  compose  un  altro  panegirico  più  elo¬ 
quente.  Poggio  altresi  scrisse  un  elogio  del  Bruni.— 
Alcuni  stranieri,  e  fra  essi  madama  di  Staél,  confon¬ 
dendolo  con  Pietro  Aretino  per  la  denominazione  che 
ebbe  con  lui  comune  dalla  patria,  caddero  nell’er¬ 
rore  di  supporre  che  il  monumento  di  lui  a  santa 
Croce  fosse  eretto  per  quell’osceno  scrittore,  e  ne  fe¬ 
cero  soggetto  di  vane  declamazioni.  Leonardo  scrisse 
un  gran  numero  d’opere,  molte  delle  quali  sono  al 
dì  d’oggi  dimenticate,  e  non  furono  mai  date  alle 
stampe.  Fra  le  sue  opere  latine  si  cita  la  Storia  dei 
Goti  compilata  in  gran  parte  da  Procopio;  un  comento 
sulla  guerra  del  Peloponneso;  un  libro  sulla  prima 
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guerra  punica,  per  riempire  la  lacuna  dei  libri  per¬ 
duti  di  Tito  Livio;  una  storia  de’suoi  tempi  dallo  scis¬ 
ma  di  Urbano  vi  c  di  Clemente  vii  nel  1587  sino  alla 
vittoria  di  Anghiari  riportata  dai  Fiorentini  nel  IMO, 
e  l’ H istoria  Fiorentina.  Quest’ ultima  ,  che  è  l’opera 
principale  del  Bruni,  comincia  dalla  fondazione  di 
Firenze  ed  arriva  sino  all’anno  1404.  Fu  stampata  a 
Strasburgo  in-fol.  1610,  e  tradotta  in  italiano  da  Do¬ 
nato  Acciainoli  (Venezia  1476  e  Firenze  1492).  Ma¬ 
chiavelli,  nella  prefazione  alle  stie  Storie  Fiorentine , 
dice  dei  due  suoi  predecessori  Bruni  e  Poggio  ch’essi 
riferiscono  diligentemente  le  guerre  e  gli  altri  avve¬ 
nimenti  esterni  della  repubblica  ,  ma  che  tacquero 
o  parlarono  troppo  in  succinto  delle  fazioni  civili 
ed  altre  cose  interne,  o  per  una  prudente  riserbatez- 
za,  o  perchè  considerarono  quelle  domestiche  contese 
come  al  disotto  della  dignità  della  storia.  Bruni  tra¬ 
dusse  in  latino  le  epistole  di  Platone,  e  le  dedicò  a 
Cosimo  de’Medici:  voltò  parimente  la  Politica,  l’Etica 
c  l’Economica  d’Aristotele,  diverse  orazioni  di  Demo¬ 
stene  e  di  Eschine,  e  fece  molte  altre  traduzioni  dal 
qreco. —  Scrisse  in  italiano  ;  1°  Vite  rii  Dante  e  del 
Petrarca,  Firenze  1672,  che  non  sono  peraltro  fra 
le  loro  migliori  biografie.  2°  Vita  di  Cicerone,  che 
prima  scrisse  in  latino  c  voltò  poscia  in  italiano  , 
stampata  per  la  prima  volta  dal  Bodoni,  Parma  1804. 
5°  Novella  di  tnesser  Leonardo  d’orezzo,  inserita  fra  le 
novelle  di  varii  autori,  e  pubblicata  di  nuovo  sepa¬ 
ratamente  a  Verona  1817.  Essa  è  fondata  sulla  storia 
di  Stratonica  moglie  di  Seleuco,  e  del  di  lei  figliastro 
Antioco. 

BRUNITURA  (fccn.).— La  brunitura  è  quel  lustro 
che  si  dà  ai  lavori  di  metallo  o  di  altra  materia,  per 
cui  acquistano  una  lucidezza  che  imita  quella  degli 
specchi .  —  Brunire  significa  pulire  ossia  spianare  so¬ 
pra  la  superficie  di  un  corpo  le  piccole  prominenze 
o  scabrosità  che  vi  s’ incontrano  senza  logorarne  al¬ 
cuna  parte;  l’artefice  che  eseguisce  quest’operazione 
dicesi  brunitore,  e  Io  stromento  adoperato  ,  brunitoio. 

I  brunitoi  sono  fatti  d’acciaio,  di  pietra  sanguigna  o 
di  denti  d’animali.  La  loro  forma  è  assai  varia,  se¬ 
condo  la  natura  e  la  forma  diversa  della  materia  da 
brunire;  perciò  si  fanno  ricurvi  o  diritti,  tondi  o  ap¬ 
puntati  perchè  possano  adattarsi  agl’incavi  o  ai  ri¬ 
salti  del  pezzo,  e  per  maneggiarli  vengono  forniti  di 
un  codolo  che  s’impianta  solidamente  in  un  manico 
di  legno  rinforzato  con  ghiera  di  ferro  o  di  rame. 
Per  fare  i  brunitoi  d’acciaio  si  adopera  l’acciaio  fuso 
e  si  procede  come  segue:  1°  si  scalda  il  pezzo  alla 
fucina  per  dargli  Informa  richiesta;  si  lascia  raffred¬ 
dare  lentamente  sotto  le  ceneri  ;  si  lima  accurata¬ 
mente*  levando  le  ineguaglianze  con  una  lima  dolcis¬ 
sima  ;  2°  si  fa  arroventare  fino  al  rosso  ciliegia  sopra 
un  fuoco  di  carbone  di  legna  tenendolo  per  il  co- 
dolo  che  non  abbisogna  di  tempra;  si  tuffa  nell’acqua 
fredda  dimenandolo  per  ogni  verso;  si  digrassa  stro¬ 
finandone  la  superficie  con  pomice  secca  ;  quindi  si 
ricuoce  scaldandolo  finché  acquisti  un  color  giallo 
di  paglia;  allora  s’immerge  subito  nell’olio  o  nel 
grasso  ,  perchè  raffreddato  prontamente  conservi  la 


necessaria  durezza ,  e  finalmente  si  assicura  sul  ma- 
nico  ;  5°  si  pulisce  il  brunitoio  e  principalmente  la 


sua  estremità  che  è  la  sola  di  cui  si  faccia  uso.  A< 
eseguire  quest’operazione  si  praticano  parecchi  incavi 
in  un  pezzo  di  legno  di  noce  o  di  quercia  ai  quali  si 
dà  presso  a  poco  la  forma  dello  stromento;  vi  si  pone 
smeriglio  impregnato  d’olio  e  vi  si  strofina  il  bruo' 
toio  fino  a  tanto  che  siano  compiutamente  spariti1 
segni  della  lima;  si  comincia  con  grosso  smerigl»0 
e  si  finisce  con  ismeriglio  finissimo  cangiando  1  in 
cavo  ogni  volta  che  si  cangia  la  grossezza  dello  sme¬ 
riglio.  Si  termina  la  pulitura  coll’ossido  rosso  di  ferro 
o  rosso  d’Inghilterra  ,  strofinandovi  lo  stromento  m 
un  pezzo  di  legno  più  dolce.  —  1  brunitoi  di  p>e^a 
sanguigna  (matita  rossa)  si  tagliano,  si  rotondano  a  a 
mola  o  shI  grès  in  modo  che  presentino  una  super' 
ficie  curva  al  loro  orlo  inferiore,  si  fissano  fortemente 
al  manico  con  ghiera  di  rame  e  si  puliscono  come 
quelli  d’acciaio,  strofinandoli  prima  collo  smerigli0* 
poscia  col  rosso  d’ Inghilterra.  Le  migliori  sangu'gI,e 
sono  quelle  che  contengono  maggior  quantità  di  ferr°» 
e  che  dopo  la  pulitura  offrono  il  colore  dell’acciai0 
Il  brunitoio  di  pietra  perde  per  l’uso  il  suo  mordente 
e  sdrucciola  come  un  corpo  untuoso  sopra  la  super' 
ficie  dei  metalli  ;  per  rendergli  questo  mordente  si 
ripassa  sopra  un  coietto  o  striscia  di  cuoio  di  bue* 
attaccato  sopra  un  pezzo  di  legno  duro  che  ha  ne 
sua  lunghezza  alcune  leggere  scanalature;  il  eoi® 
è  impregnato  di  un  poco  d’olio  e  di  rosso  d  Ingn^. 
terra.  Per  lisciare  i  brunitoi  d’acciaio  meno  dur* 
adopera  la  schiuma  di  stagno  sopra  un  coietto  di  pc 
di  buffalo.  — Gli  artefici  che  lavorano  stagno,  rana®* 
acciaio  ecc.,  come  i  fabbricanti  di  vasellame  di  s|a^ 
gno,  i  coltellinai,  gli  oriuolai,  gl’incisori  ecc.  imp*  . 
gano  brunitoi  d’acciaio.  Oltre  ai  brunitoi  da  man®» 
coltellinai  hanno  un  brunitoio  detto  da  mòrsa  ?  0 
ha  la  forma  del  ferro  di  un  martello  di  bocca  r°  0 
data,  per  pulire  le  parti  piane  o  convesse,  o 
di  due  coni  opposti  per  le  cime  ed  a  basi  r°t°n  . 
per  brunire  le  parti  concave  e  le  superficie  a,ul  ‘ 

Il  brunitoio  è  fissato  verso  la  metà  della  curva 
di  un  arco  di  legno  la  cui  concavità  è  rivolta  ve  ^ 
terra  ;  un’estremità  di  quest’arco  gira  in  un  VcZl°rC, 
legno  orizzontale  afferralo  dalla  morsa;  l’altra  eS 
mità  è  armata  di  un  manico.  Tale  disposizione  p  g 
mette  di  maneggiare  lo  stromento  a  guisa  di  lcva’tt0 
di  premere  fortemente  col  brunitoio  contro  1  °^gtiK 
da  brunire  che  posa  sopra  un  pezzo  di  legno  * 
bile.  I  brunitoi  dell’  oriuolaio  differiscono  alqui\  e 
dai  brunitoi  comuni:  quelli  che  servono  per  le  . 
per  certi  pezzi  d’ottone  sono  fatti  a  foglia  di  sa  e 
quelli  che  servono  per  le  parti  piane,  sono  fatti 
le  lime  comuni  ;  alcuni  assai  piccoli  di  quest’  u  • 
specie  si  adoperano  a  brunire  i  pernii.  — I 
d’acciaio  sono  capaci  di  prendere  tutte  le  10 
e  possono  adattarsi  ad  ogni  sorta  di  lavori;  111  ^ 
certe  operazioni,  come  nella  brunitura  delle  dora  ^ 
ed  inargentature  degli  oggetti  di  legno  si  fa 
brunitoi  di  denti  di  lupo  o  di  cane,  o  di  pietre  ^ 
gtiigne.—  Il  processo  della  brunitura  consiste,  8 
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diluente  parlando  ,  nel  premere  con  forza  sopra  i 
pezzi  che  si  vogliono  brunire,  segregandoli  col  bru¬ 
nitoio  asciutto  od  inumidito.  Serva  d’esempio  il  me¬ 
todo  seguito  nella  brunitura  dei  lavori  d’argento.  I 
pezzi  d’argento ,  ai  quali  si  è  dato  1’  ultima  inano,  si 
Passano  al  brunitore  il  quale  comincia  a  nettarli  dalle 
sozzure  che  possono  aderire  alla  loro  superficie.  A 
ciò  fare  il  brunitore  prende  un  po’  di  pomice  in  pol¬ 
vere  con  una  spazzola  alquanto  dura  ,  bagnata  in 
acqua  di  sapone  nero;  strofina  con  qualche  forza  tutte 
te  parti  del  suo  lavoro  ,  e  lo  asciuga  con  un  vecchio 
oencio.  Quindi,  impugnato  il  brunitoio  vicino  all'ac¬ 
ciaio  od  alla  pietra  ,  lo  comprime  fortemente  sulle 
Parti  da  brunirsi,  facendolo  scorrere  innanzi  e  indietro 
senza  mutare  di  situazione,  avvertendo  di  guidare  il 
brunitoio  in  modo  da  lasciare  intatte  le  parti  che 
devono  rimanere  opache.  Lo  stromento  debb’essere 
teaito  tratto  inumidito  con  acqua  di  sapone  nero  il 
quale,  essendo  più  alcalino  del  sapone  ordinario,  di¬ 
stoglie  e  stacca  più  facilmente  le  brutture  che  potes- 
sero  lordare  il  metallo.  L’acqua  in  cui  si  tuffa  il  bru¬ 
itolo,  lo  fa  scorrere  più  facilmente  sopra  il  lavoro, 
n®  facilita  l’azione  e  lo  impedisce  dal  riscaldarsi.  I 
Pezzi  che  per  la  picciolezza  loro  o  per  altro  motivo 
npn  possono  tenersi  in  mano ,  si  (issano  sopra  ca- 
v,glie  o  spine  di  forma  adattata.  Finita  la  brunitura  , 
si  toglie  l’acqua  di  sapone  che  aderisce  alla  superfìcie 
dell’argento,  strofinandolo  con  un  vecchio  cencio 
ehe  gli  conserva  tutta  la  sua  pulitura  e  tutta  la  sua 
lucentezza.  Trattandosi  di  piccoli  pezzi  si  gettano  nel- 
acqua  di  sapone  e  si  lasciano  asciugare  nella  sega- 
torà  di  legno.  Nel  brunire  l’argenteria,  ogni  qual 
'°lta  lo  permette  la  forma  del  pezzo,  si  preferisce  al 
punitoio  d’acciaio  quello  di  pietra  sanguigna  che  ha 
a  proprietà  di  finire  il  lavoro  assai  più  sollecita¬ 
mente.— Per  dare  l’ultima  pulitura  alle  lamine  di 
tome,  l’incisore  le  soffrega  col  brunitoio  d’acciaio 
stendendovi  uno  strato  sottile  d’olio  per  renderle  più 
sbricile.  — Il  vasellame  di  stagno  tornito  o  ritoccato 
raschiatoio  si  pulisce  con  brunitoio  d’acciaio  ri¬ 
pesato  sulla  schiuma  di  stagno  e  bagnato  con  acqua 
!  sapone.  — Quando  si  brunisce  l’oro  sovrapposto  ad 
.tei  metalli,  si  adopera  esclusivamente  il  brunitoio 
?  sanguigna  che  si  bagna  nell’aceto  ;  ma  quando  si 
t'unisce  l’oro  o  l’argento  in  foglie,  applicato  sugli 
fati  di  colla,  non  sj  devono  mai  bagnare  nè  i  bru- 
.  *toi  di  sanguigna  ,  nè  quelli  di  dente  di  lupo  che  si 
spiegano  in  quest’operazione.  — La  brunitura  delle 
Pe  niaterie  si  eseguisce  presso  a  poco  seguendo  le 
01,110  fin  qui  indicate;  ma  nelle  fabbriche  delle  armi 
>rfatili  si  fa  uso  di  un  brunitoio  particolare  che  di- 
c  Sl  brunitoio  a  ruota  o  a  cavalletto ;  questo  stromento 
c  ns,ste  in  una  ruota  di  legno  la  cui  circonferenza  è 
p  Perto  di  cuoio,  e  serve,  ponendola  in  giro,  a  dare 
p  0  strofinio  una  specie  di  brunitura  alle  parti  del- 
Cetorino  ed  ai  fornimenti  delle  armi  anzidette  che 
gono  applicati  contro  la  circonferenza. 

( geogr .). — Circolo  del  margraviato  au- 
e  1Jjc°  di  Moravia,  che  confina  al  N.  0.  con  la  Boemia  .. 

S-  coll’  Ungheria  e  l’ arciducato  d’Austria  ;  ed  || 


Iha  una  superficie  di  1500  miglia  ed  una  popolazione 
di  550,000  anime.  I  suoi  distretti  settentrionali  sono 
occupali  da  montagne  con  alcune  fertili  valli;  quelli 
del  mezzodì ,  in  cui  il  paese  è  maggiormente  piano 
ed  ha  miglior  terreno  ,  producono  gran  quantità  di 
vino.  La  città  di  Bruan  (che  nella  lingua  del  paese 
chiamasi  limo ,  parola  che  corrisponde  all’  italiana 
guado )  dà  il  nome  al  circolo  ed  è  capitale  della  Mo¬ 
ravia  sino  dal  1641  in  cui  la  sede  dev’governo  vi  fu 
trasferita  da  Olmutz.  Giace  nel  centro  del  circolo 
presso  il  confluente  della  Zwiltova  e  della  Scbwartz- 
ava  che  le  scorrono  l’una  a  destra,  l’altra  a  sinistra, 
ed  è  in  parte  costruita  su  di  un  terreno  elevato  da 
cui  si  gode  di  una  bella  ed  estesa  prospettiva.  Presso 
la  città  sorge  il  famoso  colle  di  Spielberg  dell’altezza 
di  248  metri,  sul  quale  era  già  una  cittadella  ridotta 
ora  a  prigione  di  stato  e  casa  di  correzione.  A  levante 
dello  Spielberg  havvi  un  altro  poggio  detto  Fran- 
zensberg  alto  182  metri  circa,  su  cui  fu  costrutta  la 
parte  nuova  della  città.  La  popolazione  di  questa , 
non  compresa  la  guernigione  che  suole  essere  di  5000 
uomini,  è  di  circa  55,000  abitanti.  La  cattedrale  è 
sul  Petersberg  che  è  una  rupe  situata  nella  parte  oc¬ 
cidentale  della  città.  San  Giacobbe  è  un  bel  saggio  di 
stile  gotico  del  principio  del  xiv  secolo,  e  il  suo  cam¬ 
panile  che  ha  85  metri  di  altezza ,  dicesi  che  sia  il 
più  allo  della  Moravia.  Fra  gli  edifizii  notevoli  si  an¬ 
noverano  i  bei  palazzi  delle  famiglie  Dielrichstein, 
Kaunitz ,  Liechtenstein,  Zierotin  ed  altre.  Sonvi  pa¬ 
recchie  deliziose  passeggiate  dentro  e  presso  Brunii, 
le  più  amene  delle  quali  sono  i  giardini  del  Franzens- 
berg  e  l’Augarten,  parco  nella  cui  disposizione  si  tro¬ 
vano  riuniti  lo  stile  inglese  e  il  francese.  Brunn  è  la  sede 
del  governo  del  margraviato,  è  centro  di  una  giurisdi¬ 
zione  episcopale,  e  vi  ha  un  consistorio  protestante. 
Le  sue  manifatture  sono  considerevoli  e  particolar¬ 
mente  quelle  di  panni  fini  destinati  ai  mercati  d’Un¬ 
gheria  e  di  Vienna.  Il  traffico  vi  è  grande  per  la  sua 
posizione  centrale  rispetto  a  Vienna,  Pesili,  Breslavia 
e  Praga.  Alle  quattro  sue  fiere  ,  che  durano  14  giorni 
ciascuna  ,  concorrono  in  gran  numero  i  manifattori 
della  Boemia,  della  Moravia,  della  Silesia,  della  Gal- 
lizia  e  di  altre  parti  dell’impero  austriaco. —Lo  Spiel¬ 
berg  trovasi  ai  49°  11  1/2  di  lat.  N.,  e  ai  14°  16'  di 
long.  E.,  a  circa  60  miglia  a  tramontana  di  Vienna. 

BRUNNEN  (Lega  di)  ( stor .  worf.).  — I  tre  cantoni 
Svizzeri  di  Schwytz,  Uri  e  Unterwalden,  dopo  d’avero 
scacciato  i  balii  dell’Austria,  avevano  formato  una 
lega  di  dieci  anni  per  il  mantenimento  della  loro 
libertà  e  dei  loro  privilegi,  riserbando  tuttavia  all’im¬ 
pero  germanico  i  suoi  diritti ,  come  pure  quelli  che 
a  signori,  laici  o  ecclesiastici,  potessero  appartenere. 
Così  questa  confederazione ,  rivolta  originariamente 
contro  l’Austria  ,  non  mirava  ancora  a  sottrarre  la 
Svizzera  all’alta  sovranità  dell’impero  germanico.  La 
vittoria  che  i  confederati  riportarono  sugli  Austriaci 
a  Morgarlen  sui  confini  del  cantone  di  Schwytz ,  gli 
animò  a  rinnovare  la  loro  lega  a  Brunnen  borgo  dello 
stesso  cantone,  nel  1515,  e  a  renderla  perpetua.  Sic¬ 
come  essa  fu  confermata  con  giuramento,  ne  venne 
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ai  confederati  il  nome  di  eydgenossen,  parola  tedesca 
che  si  traduce  per  quella  di  confederati,  ma  che  si¬ 
gnifica  vincolati  dallo  stesso  giuramento.  La  lega  di 
llrunnen  divenne  in  appresso  la  base  del  sistema  fe¬ 
derale  della  Svizzera  che  non  tardò  a  farsi  forte 
coll’aggiunta  di  varii  cantoni.  La  città  di  Lucerna  , 
scuotendo  il  giogo  della  casa  di  Absburgo,  fece  parte 
della  lega  nel  1552;  Zurigo  vi  fu  ricevuta  nel  4551; 
Glarus,  Zug  e  Berna  nel  1555  ;  e  questi  furono  gli 
otto  antichi  cantoni.  Gli  Austriaci  non  furono  inte¬ 
ramente  scacciati  dalla  Svizzera  se  non  al  principio 
del  secolo  xv. 

BRUNO  o  Brcnone  (San).  —  Nacque  a  Colonia  nel 
1051,  studiò  a  Parigi  e  divenne  poscia  canonico  di 
Rheims  e  direttore  del  seminario  di  quella  diocesi;  ma 
indignato  delle  vessazioni  e  della  condotta  dell’arcive¬ 
scovo  Manasse,  risolse  di  abbandonare  il  mondo  e  di 
ritirarsi  in  una  solitudine.  Si  rifugiò  dapprima  a 
Saisse  Fontaine,  nella  diocesi  di  Langres,  e  poscia  in 
una  montagna  presso  Grenoble  nel  108'+  dove,  es¬ 
sendo  seguito  da  parecchi  compagni,  edificò  un.ora- 
torio  e  sette  celle  separate  una  dall’altra,  ad  imita¬ 
zione  dei  primi  eremiti  della  Palestina  e  dell’Egitto. 
Bruno  e  i  suoi  monaci  coltivavano  il  terreno  nei 
dintorni  delle  loro  celle,  e  vivevano  del  prodotto  di 
esso  e  delle  limosine.  Questa  fu  l’origine  dell’ordine 
dei  certosini  e  del  magnifico  convento  edificato  in 
appresso  in  quel  luogo  e  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Grande  Chartreuse.  Bruno  adottò  le  regole  di  s.  Be¬ 
nedetto,  ma  in  appresso  Guido,  quinto  generale  del¬ 
l’ordine  ,  scrisse  appositi  regolamenti  per  esso.  Papa 
Libano  ii  che  aveva  studiato  sotto  Bruno  a  Rbeims, 
lo  invitò  replica  tornente  a  passare  a  Roma,  dove  abbi¬ 
sognava  de’ suoi  consigli.  Bruno  dopo  alcun  tempo, 
infastidito  della  corte  papale,  si  ritirò  in  un  luogo 
solitario  nella  Calabria  dove  fondò  un  altro  convento 
del  suo  ordine,  nel  quale  mori  nel  1101.  Egli  fu  ca¬ 
nonizzato  nel  1514.  Gli  furono  attribuiti  parecchi 
comentarii  e  trattati  scritti  da  un  altro  s.  Bruno  da 
Solerò  in  Piemonte,  che  fu  vescovo  di  Segni,  con¬ 
temporaneo  del  primo  e  abate  dei  benedettini  di 
Monte  Cassino.  Si  hanno  di  s.  Bruno  il  Certosino  due 
lettere  scritte  dalla  Calabria  ,  una  delle  quali  è  di¬ 
retta  a’ suoi  confratelli  della  Gran  Certosa  (Bolland., 
Acla  Sancì.). 

BRUNO  o  Brunone  (San).— Nato  nel  secolo  xi  a 
Solerò,  villaggio  oggidì  appartenente  alla  provincia 
d’ Alessandria  in  Piemonte,  fu  canonico  della  catte¬ 
drale  d’Asti,  poi  da  Gregorio  vii  creato  vescovo  di 
Segni  nella  Campania,  in  ricompensa  della  sua  bella 
difesa  della  cattolica  dottrina  intorno  all’ eucaristia, 
fatta  contro  Berengario  nel  concilio  tenuto  in  Roma  nel 
1079.  Nel  1104  si  dimise  da  tale  dignità  per  ritirarsi 
a  vita  contemplativa  nel  monastero  di  Monte  Cassino, 
del  quale  fu  abate  nel  1107.  Pasquale  ii  ,  cedendo 
alle  istanze  degli  abitanti  di  Segni  lo  costrinse  a  tor¬ 
nare  nella  sua  diocesi,  dove  morì  nel  1125.  Fu  cano¬ 
nizzato  da  Lucio  in  nel  1185.  Le  sue  opere  furono 
pubblicale  in  2  voi.  in-fol.  Venezia  1652.  Esse  com¬ 
prendono:  1 45  sennoni  od  omelie,  molle  delle  qualistam- 


paronsi  sotto  il  nome  di  Eusebio  d’ Emeso,  ed  altre 
furono  falsamente  attribuite  a  s.  Bruno,  fondatore  del¬ 
l’ordine  dei  certosini;  un  comentario  sul  Pentateuco, 
sopra  Giobbe,  sui  Salmi,  sull’Apocalisse  e  sul  Cantico 
de’  Cantici,  inserito  a  torto  nell’opere  di  s.  Tommaso 
d’Aquino;  parecchi  trattati  intorno  il  cantico  di  Zac¬ 
caria,  sull’incarnazione  e  la  sepoltura  di  G.C.,  sul 
sacrifizio  della  messa,  sui  sacramenti,  i  misteri,  i  rih 
ecclesiastici;  la  vita  di  Leone  ix  e  quella  di  s.  Pietro 
vescovo  d’Anagni;  un  trattato  intorno  la  scostuma¬ 
tezza  del  secolo;  sei  libri  di  sentenze  e  discorsi  ®°- 
rali  di  vario  argomento;  due  lettere  in  cui  biasima  1® 
condotta  di  Pasquale  n  per  aver  concesse  le  investi¬ 
ture  all’imperatore  Arrigo.  Finalmente  nel  tom-  *fl 
dello  Spicilegio  di  d’Achery  trovasi  un  altro  scrii*0 
di  s.  Bruno  col  titolo:  Expositio  de  consecratione  ter 
clesice  deque  vestimenti 8  episcopalibtis. 


BRUNO  (Giordano).— Nacque  a  Nola  nel  regno 


di 


Napoli  intorno  la  metà  del  secolo  xvi.  Entrò  nel¬ 
l’ordine  dei  domenicani ,  ma  essendo  dotato  di  una 
spirito  indagatore  ,  cominciò  a  manifestare  dubb1’ 
sopra  alcuni  dei  dommi  della  Chiesa  romana,  per  1® 
qual  cosa  fu  costretto  a  fuggire  dal  convento.  And° 
pertanto  a  Ginevra  dove  si  trattenne  due  anni ,  n’a 
incorsa  presto  la  malevolenza  dei  calvinisti,  a  motiv° 
del  suo  scetticismo  generale  in  materie  religiose,  si  W' 
fuggì  a  Parigi,  dove  pubblicò  nel  1582  una  cominci!»® 
satirica  intitolata  11  candelaio,  che  poneva  in  ridicolo 
diverse  classi  e  professioni  della  società  e  che  fu 
appresso  imitata  da  un  anonimo  francese,  sotto  > 
titolo  di  Boni  face  et  le  pédant ,  Parigi  1655.  — Bri»n° 
diede  a  Parigi  lezioni  di  filosofia  nelle  quali  assali  1° 
dottrine  degli  aristotelici,  che  erano  già  state  com¬ 
battute  in  Francia  da  Ramus  e  da  Postel.  Essendo8’ 
fatti  molti  nemici  fra  i  professori  dell’Università 
fra  il  clero,  passò  in  Inghilterra  nel  1585,  dove  g0' 
dette  della  protezione  di  Castelnau  ambasciatore  fr®nj 
cese,  e  si  cattivò  l’amicizia  di  sir  Filippo  Sidney  ® 
quale  dedicò  il  suo  Spaccio  della  bestia  trionfa**** 
opera  allegorica  contro  la  corte  di  Roma  ,  insiei1^ 
colla  Cena  delle  ceneri  o  conversazioni  serali  sul  \*e[ 
coledì  delle  ceneri,  dialogo  fra  quattro  interlocutor,‘ 
Scrisse  altresì  i  Dialoghi  della  causa,  principio  et  t1’1?’ 
e  il  libro  dell’  Infinito  Universo  e  Mondi,  in  cui  sV’^ 
luppò  le  sue  idee  sulla  filosofia  naturale  e  sulla  n’e . 
ta  fisica.  11  suo  sistema  è  un  genere  di  panteismo:  ej. 
asserisce  che  l’universo  è  infinito  e  che  ciascuno  ^ 
mondi  in  esso  contenuti  è  animato  dall’anima  uu|^ 
versale  ecc.  Spinosa  tolse  alcune  delle  sue  teorie 
Bruno.  Buhle  nella  sua  Storia  della  filosofia 
espone  il  sistema  di  Bruno;  e  se  ne  parla  altresì  ne  ^ 
prefazione  di  Jacobi  alle  lettere  sulle  dottrine  di 
nosa.  In.  altra  sua  opera  :  Cabala  del  cavai  PeQaS^e 
con  l’aggiunta  dell’asino  Cillenico,  Bruno  sostiene 
l’ignoranza  è  la  madre  della  felicità,  e  che  « 
il  quale  promuove  le  scienze,  accresce  le  sor^! 
della  sventura  ».  Il  linguaggio  di  Bruno  è  simb°  ^ 
e  oscuro  ;  egli  parla  assai  delle  costellazioni,  c  il 
|  stile  è  duro  e  di  niuna  eleganza.  — Dopo  di  avere  . 
morato  per  due  anni  in  Inghilterra,  duranti  i  fIl,‘ 
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visitò  Oxford,  c  disputò  con  varii  dottori  di  quell’uni¬ 
versità,  Bruno  ritornò  a  Parigi  nel  1 585.  Nell’anno 
seguente  andò  all’Università  di  Marburg  in  Germa¬ 
nia,  dove  fu  matricolato  senza  che  per  altro  otte¬ 
nesse  d’ insegnare.  Avendo  avuto  una  contesa  col 
vettore  su  questo  particolare,  andò  a  Wittemberga, 
dove  fu  ricevuto  professore  e  pubblicò  nel  1587  un 
trattato  De  lampade  combinatoria  Lulliana.  A  Wit- 
lemberga  Bruno  fu  invitato  a  far  parte  della  comu¬ 
nione  luterana,  al  che  sembra  si  rifiutasse.  Andò 
quindi  a  Brunswick  dove  fu  ben  accolto  dal  duca 
Giulio  che  lo  pose  a  insegnare  a  Helmstadt.  Alla 
toorte  del  duca,  avvenuta  nel  1589,  si  ritirò  a  Fran- 
eoforte  dove  scrisse  parecchi  trattati  latini  per  ispie- 
8are  la  sua  metafisica.  A  Francoforte  risolse  improv¬ 
visamente  ,  non  si  sa  per  qual  motivo ,  di  ritornare 
,n  Italia;  determinazione  altamente  censurata  da’  suoi 
aniici.  Venne  dapprima  a  Padova  nel  1592,  e  vi  si 
^attenne  due  anni  ;  passò  poscia  a  Venezia  dove  fu 
^restato  dall’  Inquisizione  ecclesiastica  e  tradotto  a 
Honia  nel  1598.  Tenuto  prigione  per  due  anni  nelle 
Varceri  del  sant’Ufficio,  andò  sempre  lusingando  gli 
toquisitori  che  farebbe  una  ritrattazione.  Alla  fine  in 
febbraio  1600,  dichiarandolo  con  sentenza  eretico 
°stinato ,  lo  consegnarono  al  potere  secolare.  Otto 
Siorni  dopo  (17  di  febbraio)  fu  condotto  al  Campo  di 
Fiore  ed  arso  vivo.  Sdoppio  il  latinista  che,  a  quanto 
Pare,  fu  presente  all’esecuzione,  riferisce  in  una  let- 
tera  a  Rittershusio,  che  quando  gli  presentarono  un 
crocifisso,  Bruno  volse  da  altra  parte  la  faccia,  per¬ 
ocché  Scioppio  esclama  «  questo  è  il  modo  con  cui 
n°‘  a  Roma  trattiamo  gli  empii  c  i  mostri  di  simile 
aalura  !  — Le  opere  di  Bruno ,  alcune  delle  quali 

®Vano  divenute  rarissime  ed  altre  erano  rimaste  ine- 
j  *le ,  sono  state  raccolte  e  pubblicate  insieme  dal 
r-  Wagner  con  una  vita  dell’autore:  Opere  di  Gior¬ 
gio  Bruno  Nolano  ora  per  la  prima  volta  raccolte 
e  Pubblicate,  Lipsia  1850,  2  voi.  in-8°. 

bRUNONE  o  Bennone  (Cardinale).  —  Di  nazione 
•euianno,  fu  creato  cardinale  nel  1058  da  Stefano  x 
etto  ix.  Fu  uomo  di  grande  ingegno  e  per  que’ tempi 
1  8<'an  sapere.  Seguì  focosamente  le  parti  dell’anti¬ 
opa  Clemente  in,  e  scrisse  una  vita  o  per  dir  meglio 
libello  contro  Gregorio  vii,  dipingendo  inoltre  co’ 
neri  colori  Silvestro  ii  e  gli  altri  pontefici  del  suo 
topo  avversi  all’ imperatore  Arrigo  iv,  e  morì  nel 
'2.  Di  lui  è  spesso  parlato  nella  vita  di  Gregorio 
UM  Woigt.  I 

(  BRUNSWICK.  (Famiglia  di).— Il  vero  fondatore  di 
^toest’antica  casa  fu  Azzo  ii  marchese  di  Toscana,  il 
jUale  nel  secolo  xi  sposando  Cunegonda,  erede  dei 
tolti  di  Altorf,  unì  la  casa  d’Este  alla  guelfa.  Guelfo 
aiuolo  d’Azzo  creato  duca  di  Baviera  nel  1071, 
q  0sò  Giuditta  di  Fiandra,  discendente  da  Alfredo  il 
j^de  d’Inghilterra.  La  sua  posterità  acquistò  Bruns¬ 


wick 

■'One, 


e  Uuneburgo,  e  Guglielmo,  o  suo  figliuolo  Or¬ 
dì  lT  fu  *1  primo  che  portò  il  titolo  di  duca 

f  ^Pl,nswick.  Giovanni,  figlio  maggiore  di  Ottone, 
jo.  *a  casa  di  Luneburgo.  Alberto  il  Grande,  fi- 
,u°lo  minore  di  Ottone,  conquistò  Wolfcnbuttel,  e 


Ialla  sua  morte  (1278)  i  suoi  tre  figli  ne  divisero  i  domi¬ 
mi.  Enrico  fondò  la  casa  di  Grubenhagen,  Alberto  di¬ 
ventò  duca  di  Brunswick,  e  Guglielmo,  duca  di  Bruns- 
wick-Wolfenbuttel.  Enrico  Giulio,  di  quest’ultimo 
ramo,  ereditò  Grubenhagen  nel  1596.  Ernesto  di 
Zeli,  del  secondo  ramo,  che  succedette  nel  1552, 
conquistò  i  territorii  di  Wolfenbuttel,  e  lasciò  due 
figliuoli  per  cui  la  famiglia  fu  divisa  in  due  rami , 
l’uno  detto  nuovamente  di  Brunswicl^Wolfenbuttel, 
e  l’altro  di  Brunswick-Hanover,  dall’ultimo  dei  quali 
discende  la  presente  dinastia  d’Inghilterra.  Il  primo 
ramo  è  la  famiglia  Germana,  ora  in  possesso  del  du¬ 
cato  di  Brunswick-Wolfenbuttel.  Carlo  Guglielmo  di 
questa  casa  sposò  Augusta  sorella  di  Giorgio  in  d’In¬ 
ghilterra  nel  1764,  e  i  suoi  discendenti  sono  eredi 
presuntivi  della  corona  della  Gran  Bretagna  in  caso 
di  mancanza  della  linea  retta.  Ernesto  Augusto  della 
casa  di  Brunswick-Hanover  fu  creato  elettore  di  Ha- 
nover  nel  1692.  Si  unì  in  matrimonio  con  Sofia,  di 
Elisabetta,  di  Giacomo  i  d’Inghilterra.  Giorgio  Luigi 
figlio  di  Ernesto  Augusto  e  di  Sofia,  succedette  a  suo 
padre  come  elettore  di  Hanover  nel  1698  e  fu  chia¬ 
mato  al  trono  della  Gran  Bretagna  nel  1714  per  atto 
di  parlamento ,  sancito  sotto  il  regno  della  regina 
Anna,  che  fissò  la  successione  al  trono  nella  linea 
protestante  di  Giacomo  i.  La  regina  Vittoria  d’Inghil¬ 
terra  è  la  vigesima  quarta  (della  famiglia  di  Bruns¬ 
wick)  discendente  per  linea  retta  da  Azzo.  ( v .  Hano¬ 
ver  e  Inghilterra). 

BRUSA  (geogr.).-(v.  Bursa). 

BRUSANTIM  (Vincenzo  Conte).  — Poeta  ferrarese, 
nato  nel  secolo  xvi,  e  morto  verso  il  1570,  diede  in 
luce  V Angelica  innamorata ,  poema  ad  imitazione  del- 
V Orlando  furioso  e  che  ne  continua  la  materia.  Fra  i 
tanti  poemi  che  furono  scritti  ad  imitazione  dell’Ario- 
sto,  V Angelica  innamorata7  e  V Orlandino  del  celebre 
Teofilo  Folengo,  sono  isoli  che  meritino  d’essere  tratti 
dall’ignobile  turba  degl’infelici  imitatori  deU’Arioslo. 
Lungi  assai  è  l’ Angelica  del  Brusantini  dalla  mirabile 
facilità  del  Furioso,  ma  non  manca  di  gravità,  di  vi¬ 
vacità  e  d’interesse;  fu  stampata  in  Venezia  nel  1550 
in-4°  e  nel  1555  con  figure.  Abbiamo  inoltre  di  lui 
Cento  Novelle  in  ottava  rima,  Venezia  1554,  in-4°,  che 
sono  una  infelice  imitazione  in  versi  del  Decainerone. 

BRUSSELLES  ( geogr .). — I  Fiamminghi  la  chiamano 
Brussel,  in  latino  vien  detta  Bruxellcc  e  in  francese 
Bruxelles.  È  la  capitale  del  regno  del  Belgio  nella 
provincia  del  Brabante  meridionale,  e  giace  nei  50° 
50'  di  lat.  N.,  e  2°  2'  di  long.  E. —  Il  fiumicello  detto 
Senne  entra  per  due  rami  nella  città  e  vi  forma  quat¬ 
tro  isole.  Esso  non  è  navigabile,  motivo  per  cui  si 
cominciò  nel  1550  un  canale  che  fu  aperto  l’anno 
seguente,  il  quale  costò  circa  due  milioni  di  fiorini, 
e  comunica  da  Brusselles  a  Willebroeek,  lasciando 
Malinesa  mano  destra.  La  città  di  Brusselles  essendo 
situata  a  15  metri  al  disopra  del  livello  di  Wille- 
broeck,  questa  difficoltà  fu  superata  per  mezzo  di 
cinque  conche  o  cateratte.  Un  altro  canale  di  recente 
costrutto  (1850)  esiste  tra  Brusselles  e  Charleroy,  c 
siccome  da  questa  città  alla  prima  v’ha  una  caduta 
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ili  HO  metri,  si  è  ripartita  in  53  cateratte  la  ditTe-  i  miglia  al  N.  E.  della  città  in  una  bella  situazione  m‘ 
ronza  di  livello.  Brusselles  è  in  parte  costrutta  sul  j  villaggio  di  Lacken,  è  il  palazzo  di  stale  del  re  de 
pendio  di  una  collina,  e  veduta  da  ponente  si  pre-  j  Belgio,  costrutto  nel  4782  dall’arciduca  Alberto  (v- 
senta  come  un  bell’  anfiteatro.  Per  1*  ineguaglianza  j  Belgio  e  Rrabante). 

della  sua  superficie,  essa  venne  paragonata  a  Napoli  BRUSSONEZIA  (  Brussonetia  )  (bot.).  —  Genere  o 
e  a  Genova.  È  circondata  da  un  muro  ed  ha  otto  piante  della  famiglia  delle  artocarpee  della  dicci*! 
porte  che  prendono  il  nome  delle  città  c  dei  luoghi  tetrandria  di  Linneo,  contrassegnato  dai  seguenti 
cui  menano.  Quella  di  Namur  guida,  per  la  foresta  ratteri:  fiori  dioici;  i  maschi  disposti  in  amento  cihn- 
di  Soignies,  a  Waterloo.  — L’origine  di  Brusselles  ri-  drico  col  calice  di  quattro  divisioni  e  quattro  stami, 
sale  al  vii  secolo.  Soffrì  il  primo  suo  assedio  nel  1215  i  cui  filamenti  piegali  in  principio  s’alzano  con  eia- 

in  cui  fu  presa  dagl’inglesi.  Nel  4570  gli  ebrei  ne  sticità  quando  la  fecondazione  è  imminente;  ì  fennnt 

vennero  cacciati  e  soffrirono  per  confisca  una  perdita  disposti  in  amento  rotondo  col  calice  parimente  di 
di  più  di  12  milioni  di  fiorini;  e  la  tirannia  del  duca  quattro  divisioni  e  coll’ovario  rinchiuso  in  un  rice  - 
d’Alva  governatore  spagnuolo,  fu  cagione  che  40,000  tacolo  carnoso  di  colore  rosso  vivace  proprio  di  eia- 
artigiani  ne  partissero  nel  1367  e  molti  di  essi  pas-  scun  fiore;  detto  ricettacolo  o  piuttosto  peduncolo  s 
gasserò  in  Inghilterra.  11  maresciallo  Villeroi  la  bom-  allunga  sotto  forma  di  clava  e  dà  ricetto  all’ ovario, 
bardò  nel  4693,  e  vi  distrusse  più  di  4000  case  e  14  ciascun  ovario  è  provveduto  di  uno  stilo  laterale 
chiese.  Tralasciando  di  parlare  degli  altri  assedii  che  di  un  piccolo  seme  nudo  bislungo.  Gli  amenti  femine 
ebbe  a  soffrire,  ci  limiteremo  ad  accennare  la  con-  prima  della  fecondazione  non  mostrano  altro  che  sii 
quista  che  ne  fecero  i  Francesi  durante  la  loro  rivo-  filiformi  assai  lunghi,  ma  dopo  la  fecondazione  oi 
lozione,  per  cui  il  direttorio  la  creò  capo-luogo  del  mano  in  mano  che  gli  stili  appassiscono,  escono  da 
dipartimento  della  Dyle.  Essa  rimase  soggetta  alla  fondo  del  calice  i  suddetti  ricettacoli  e  diventano  d«e 
Francia  sino  al  4°  di  febbraio  4814,  giorno  in  cui  i  volte  più  lunghi  di  esso.  I  fiori  non  fecondati  abor- 
Prussiani  se  ne  impadronirono.  D’allora  in  poi  fu  ca-  tiscono  e  non  offrono  prolungamento  di  sorta.— L» 
pitale  del  regno  dei  Paesi  Bassi  fino  alla  separazione  più  parte  dei  botanici  ripongono,  come  abbiam 
dell’Olanda  dal  Belgio  avvenuta  nel  4850,  rimanendo  detto,  questa  pianta  nella  famiglia  delle  artocarpee, 
sede  del  nuovo  governo  belgico  dopo  quella  rivòlti-  e  propriamente  nella  sezione  delle  urtieee;  ma,  se¬ 
zione.  Brusselles  è  da  annoverarsi  fra  le  belle  città  condo  alcuni  autori  moderni,  questa  sezione  cos» 
e  soprattutto  fra  quelle  che  più  si  distinguono  per  la  tuisce  un  ordine  distinto  e  la  pianta  in  discorso 
pulizia  delle  strade  e  degli  edifizii.  Parecchie  piazze  parte  di  una  particolare  famiglia  detta  delle  mor 
vi  sono  notevoli  per  la  regolarità  e  la  bellezza  de’pa-  |  (v.  Eudlichcr  Genera  plant.  eie.  Vienna  4840), 
lazzi  ehe  le  circondano;  e  fra  gli  altri  pubblici  orna-  norus  uno  dei  generi  principali.  Questa  nuova  fan 
menti  si  contano  29  fontane,  una  delle  quali  (quella  glia  differisce  dalle  artocarpee  in  quanto  che  1 
della  piare  (hi  grand  Sablon),  adorna  di  un  bel  gruppo  bidone  manca  di  albume  ed  è  altrimenti  fretto, 
di  statue,  fu  costrutta  nel  1754  per  testamento  del-  |  dalle  urtieee  in  ciò  che  queste  hanno  l’ ombrio 
l’inglese  conte  di  Avlesburv  «  in  riconoscenza  della  j  relto  e  mancano  di  sugo  lattiginoso  (».  Artocìbp  • 
piacevole  vita  passata  in  Brusselles  durante  un  sog-  Moree,  URTicEE).-Ancorchè  da  lungo  tempo  si  c 
giorno  di  44  anno».  — Delle  dodici  chiese  della  città,  I  tivasse  in  Europa  questo  bell’albero  non  se  ne  P 
undici  sono  consacrate  al  culto  cattolico  cd  una  al  ri-  stabilire  per  l’addietro  il  genere  con  certezza,  pere 
formato.  La  cattedrale  della  Santa  Gudula,  bell’edifizio  gl’individui  conosciuti  erano  tutti  maschi.  Linn  ‘ 
gotico,  contiene  le  tombe  di  parecchi  duchi  del  Bra-  dall’abito  lo  qualificò  per  una  specie  di  gelso  sol 
bante,  e  vari!  quadri  di  buoni  maestri. -11  palazzo  di  nome  di  morus  papyrifera.  In  questi  ultimi  le» 
città  di  architettura  gotica  è  uno  dei  più  notevoli  dei  Broussonet  scoperse  in  Iscozia  la  pianta  fennna,  e 
Paesi  Bassi,  che  sono  pure  ricchissimi  di  monumenti  inviò  parecchi  ramoscelli  carichi  di  frutti  a  P*^ 
di  questo  gènere.  La  sua  torre,  che  dicesi  alta  più  di  Dall’esame  di  questo  frutto  si  riconobbe  che  il  * 

4  40  metri,  porta  sulla  sommità  una  statua  colossale  rus  papyrifera  di  Linneo  formava  un  genere  nuo 
di  s.  Michele  che  serve  ad  uso  di  banderuola. — Il  più  Ventenatfu  il  primo  a  stabilire  questo  genere  c 
bel  quartiere  di  Brusselles  è  quello  chiamato  il  Parco,  mandolo  brussonezia  dal  nome  dello  scopritore.^ 
luogo  frequentatissimo  per  le  sue  belle  passeggiate,  Brussonezia  da  carta  {B.  papyrifera  $ 

una  delle  quali  si  apre  in  fronte  al  palazzo  reale  e  garmente  moro  della  Cina,  moro  da  carta,  ^ber 
alla  camera  dei  deputati. -Tra  le  varie  manifatture,  caria).— E  un  albero  di  mediocre  grandezza  indjb  e 
che  rendono  il  commercio  di  Brusselles  fiorentissimo,  della  Cina,  del  Giaponc,  delle  isole  della  0<  l^va- 
si  vuole  particolarmente  accennare  quella  dei  mer-  della  nuova  Zelanda  ece.  Ha  le  foglie  di  f°rll)  0 
letti  che  vi  gode  di  una  gran  riputazione.  In  questi  riabile,  alcune  intiere,  altre  divise  in  due,  1,1  jj 
ultimi  anni  la  ristampa  di  opere  francesi  vi  è  dive-  in  cinque  lobi,  dentate  a  sega,  di  sopra  sca  ^jd 
nuta  un  ramo  di  commercio  notevolissimo.  — Bros-  sotto  alquanto  pelose.— Gli  abitanti  del  mare  e 
selles  contava  84,000  anime  nel  1823,  n’cbbe  98,279  e  particolarmente  d’Otahiti  fabbricano  colla  cori  , 
nel  4850,  e  non  ostante  la  partenza  di  molle  famiglie  della  brussonezia  una  sorta  di  tela  particolare^ 
olandesi,  per  effetto  della  rivoluzione  di  quell’anno,  |  vestimento  e  per  altri  usi.  A  quest  uopo  sp1L  , 
nel  4853  si  trovò  contenere  102,702  abitanti. -A-  7  J  dalla  pianto  i  rami  più  giovani  e  li  dividono 
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toclà;  ne  distaccano  la  corteccia  a  lembi  o  a  strisce, 
e  la  mettono  a  macerare  nell’acqua  per  alcuni  giorni, 
quindi  la  raschiano  da  ambe  le  parti  per  tor  via  l’e¬ 
pidermide  ed  il  tessuto  cellulare  sottoposto,  agitan¬ 
dola  di  tratto  in  tratto  nell’acqua;  la  distendono 
poscia  sopra  una  tavola  in  modo  che  i  lembi  spiegati 
tal  uno  ad  uno  si  tocchino  coi  loro  margini  e  diano 
inogo  ad  uno  strato:  su  questo  primo  strato  addat¬ 
alo  altri  lembi  per  formarne  un  secondo  ed  anche 
Un  terzo  secondo  il  bisogno;  tostochè  gli  strati  fanno 
presa  e  si  saldano  in  un  sol  corpo,  per  mezzo  di 
toiagli  si  battono  e  si  riducono  a  forma  di  tela.  Il 
principale  difetto  di  queste  tele  si  è,  che  a  malgrado 
di  ogni  cura  nel  battere  e  stemperare  nell’ acqua 
filaccia,  non  acquistano  mai  la  morbidezza  di  quelle 
che  sono  fatte  col  filo  torto.  Inoltre  facilmente  si 
stracciano,  assorbono  avidamente  l’umidità  e  la  trat¬ 


tengono  per  lungo  tempo.— Nel  Giapone  ed  in  molti 
Paesi  dell’India,  la  corteccia  della  brussonezia  serve 
a  fabbricare  diverse  sorta  di  carta,  nel  che  si  procede 
a  questo  modo.  Si  raccolgono  i  ramoscelli  più  gio¬ 
rni,  si  gruppano  a  piccoli  fasci  e  si  mettono  a  ma¬ 
lfare  in  recipienti  pieni  d’acqua  di  lisciva,  ivi  si 
Asciano  per  alcuni  giorni  finché  la  corteccia  si  se¬ 
pari  speditamente  dalla  parte  legnosa  e  si  mette  da 
kanda  quella  che  si  leva  dai  rami  più  teneri,  perchè 
s°  in  ministra  carta  bianchissima  e  della  miglior  qua¬ 
lità:  si  raschia  per  tor  via  l’epidermide  e  la  parte  più 
grossolana,  quindi  si  mette  a  bollire  nell’acqua  df  li- 
Sciva  e  si  dimena  finché  tutti  i  frammenti  sieno 
d «sciolti  e  ridotti  in  massa  consistente  e  fibrosa:  delta 
to^assa  si  ripone  in  canestri  e  si  lava  ripetutamente 
toeli'acqua  corrente  agitandola  e  stropicciandola  con¬ 
tìnuamente.  Dopo  che  si  è  ben  lavata  si  distende  so¬ 
pra  tavole  di  legno  ed  a  forza  di  batterla  si  riduce 
1,1  poltiglia  fioccosa;  in  tale  stato  si  rimescola  con 
acqua  di  riso  e  di  radice  di  inanioc  ( jatropha  ma- 
nihot)  per  darle  più  consistenza  e  tenacità,  e  s’ado- 
hcia  quindi  nell’uso  a  cui  è  destinala.  Le  forme  dei 
•gli  presso  i  popoli  che  fabbricano  tal  sorta  di  carta 
tl°n  sono  già  fatte  con  fili  di  rame  intrecciati  come 
presso  di  noi,  ma  bensì  con  fusti  di  giunco.  L’acqua 
1  riso  si  prepara  triturando  il  riso  spogliato  del  gu- 
*t:,°  con  acqua  fredda,  e  quella  di  inanioc  pure  tri¬ 
nando  la  radice  di  questa  pianta  e  lasciandola  per 
0  spazio  di  un  giorno  in  infusione  nell’acqua  fredda. 
Jpha  carta  così  preparata  serve  a  diversi  usi:  la  più 
,na  s’impiega  nella  scrittura  a  mano  e  nella  stampa. 
,,  “elio  scrivervi  sopra  non  si  può  far  uso  di  penna 
,  °ca  come  si  pratica  presso  di  noi,  perciocché  essa 
e  talmente  fibrosa  che  la  penna  si  troverebbe  im¬ 
peciata  ad  ogni  tratto:  perciò  si  scrive  per  mezzo  di 
Pennelli  fatti  con  peli  di  lepre  e  con  barbe  di  piume, 
®  da  una  sola  faccia  perché  l’inchiostro  trapassando 
tarderebbe  lo  scritto  confuso  e  tale  da  non  potersi 
leSgere. 

^«tUSSONEZlA  DEI  TINTORI  (B.  titlCtOÌ'ia  KUIltll.  ÌUOÌ'US 

'notoria  Jacq.  volgarmente  legno  giallo).—  È  un _ al¬ 
taiche  s’alza  circa  18  metri  da  terra.  Ila  le  foglie 

01  Torini  bislunghe  irregolarmente  lobate,  scabre,  e 


gli  amenti  più  piccoli  che  la  specie  precedente.  Cre¬ 
sce  nelle  contrade  più  calde  dell’America  meridionale 
e  particolarmente  nella  Giamaica;  la  sua  radice  som- 
ministra  un  colore  giallo  di  cui  si  fa  uso  nell’arte 
tintoria. 

BRUTALITÀ’  (ftl.  mar.).—  La  brutalità  (non  vo¬ 
gliamo  qui  parlare  di  quella  che  tiene  del  bestiale 
e  rende  l’uomo  inumano  e  crudele])  è  una  dispo¬ 
sizione  dell’anima  occasionata  dal  temperamento  che 
ci  rende  insensibili  a  lutto.  Questo  vizio  si  corregge 
alquanto  con  l’educazione  e  con  un  grande  studio  di 
se  stesso.  Quando  un  uomo  giunge  a  ben  conoscersi, 
può  di  leggeri  imbrigliare  le  passioni  che  muovono 
dal  temperamento.  Ecco  in  qual  maniera  Teofrasto  ci 
dipinse  la  brutalità  ed  il  brutale. — La  brutalità  è  una 
certa  durezza,  anzi  oso  dire,  una  ferocia  che  scorgesi 
nelle  nostre  maniere  di  operare  e  che  si  appalesa 
sino  nelle  nostre  parole.  Se  domandi  ad  un  brutale: 
che  avvenne  del  tale?  Ei  ti  risponderà  duramente: 
non  mi  rompere  il  capo.  Se  lo  saluti,  non  ti  farà 
l’onore  di  renderti  il  saluto.  Sarà  inesorabile  verso 
colui  che  per  caso  l’avrà  urtato  leggermente  o  gli 
avrà  premuto  un  piede.  Sarà  questo  un  fallo  ch’egli 
non  saprà  perdonare.  La  prima  cosa  ch’egli  dirà  ad 
un  amico  che  lo  abbia  servito  a  denaro,  sarà  di  fargli 
intendere  di  non  isperare  mai  di  vedersi  contraccam¬ 
biato.  Quando  sarà  il  tempo  di  fargliene  la  restitu¬ 
zione  non  lo  farà  che  di  malissima  grazia.  Se  per 
accidente  gli  avverrà  di  urtare  in  un  sasso  tra  via, 
lo  caricherà  di  maledizioni.  ÌNon  degnerà  di  aspettare 
chicchessia;  e  se  aleuno  lo  farà  attendere  in  un  dato 
luogo  un  sol  minuto,  se  ne  andrà  via  impaziente  e 
disdegnoso. 

BRUTI  (Anima  dei)  (metafis.).  —  Prima  che  noi  en¬ 
triamo  in  questa  materia,  giova  avvertire,  che  la 
Chiesa  cattolica  non  ha  mai  pronunziato  definitiva¬ 
mente  se  i  bruti  abbiano  o  non  abbiano  anima,  la¬ 
sciando  la  quistione  per  intiero  al  dominio  della  fi¬ 
losofia  e  minacciando  soltanto  anatema  a  coloro,  i 
quali  o  per  opinione  o  per  sistema  pretendessero  as¬ 
somigliare  l’anima  delle  bestie  a  quella  dell’uomo. — 
Noi  faremo  adunque  solamente  alcune  osservazioni 
filosofiche  intorno  a  questo  duplice  argomento.  — Le 
bestie  hanno  esse  realmente  una  specie  d’ anima  , 
cioè  un  principio  meramente  sensitivo  ed  istintivo,  e 
però  al  tutto  immateriale? — Oramai  la  scienza  psico¬ 
logica  risponde  con  ragione  in  modo  affermativo  con¬ 
tro  Cartesio  e  i  suoi  seguaci,  definendo  l’animale  un 
essere  individuo  che  sentendo  opera.  Diffalto,  se  l’ani¬ 
ma  belluina  non  è  che  un  puro  meccanismo  disposto 
da  natura,  perchè  il  cavallo  affamato,  a  cagion  d’e¬ 
sempio,  collocato  fra  due  rastrelliere  egualmente  ca¬ 
riche  di  fieno,  non  si  rimane  immobile  nel  mezzo? 
Quindi  è  che  il  linguaggio  comune  del  genere  umano 
riconosce  negli  animali  due  principii,  uno  atto  a  sen¬ 
tire  e  lo  chiama  anima ,  ed  in  quell’anima  è  il  princi¬ 
pio  (soggetto)  dell’ animale,  che  è  quanto  dire,  ciò 
che  ha  anima.  L’altro  principio  è  alto  a  muovere  la 
sensazione,  ma  non  già  a  sentire,  e  lo  chiama  corpo. 
Ora,  siccome  tra  il  sentire  c  il  non  sentire  vi  ha  dille- 
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renza  non  solo  di  grado,  ma  di  essenza,  ne  conseguita 
necessariamente,  che  ne’ bruti  v’ha  un  principio  sen¬ 
sitivo  ed  istintivo  che  costituisce  il  loro  soggetto,  e 
da  cui  comincia  tutta  l’attività  del  bruto.  Come  spie¬ 
gare  neH’ipotesi  cartesiana  tutti  i  movimenti  strate¬ 
gici  di  quelle  formiche,  le  quali  si  caricano  di  preda 
e  la  strascinano  con  uno  sforzo  e  destrezza  incredi¬ 
bili?  Come  spiegare  le  inclinazioni,  il  piacere,  il  do¬ 
lore  ed  altri  simili  fenomeni  soggettivi  che  ne’ bruti  si 
osservano?  Arroge,  che  in  essi  havvi  fantasia,  asso¬ 
ciazione  de’ fantasimi  e  loro  riproduzione;  il  che  prova 
essere  i  bruti  dotati  di  una  forza  unitiva;  e  però 
semplice,  inesteso  e  sensitivo  è  il  principio  da  cui 
questi  effetti  nascono.  — Dio,  si  dice,  può  creare  mac¬ 
chine,  le  quali  eseguiscano  tutte  le  funzioni  delle 
bestie.  Sia  pure  così;  ma  Dio  non  può  fare  che  l’es¬ 
senza  deH’animale,  ovvero  d’un  essere  sensitivo,  sia 
quella  stessa  di  un  mero  corpo,  quanto  a  dire  di  un 
principio  insensitivo,  materiale.  Perlocchè  se  l’osser¬ 
vazione  ci  fa  vedere  i  sovra  esposti  fenomeni  sogget¬ 
tivi,  cioè  sentimento  e  istinto,  bisogna  conchiudere 
che  Dio  creò  esseri  che  hanno  un  principio  senziente, 
appetente,  istintivo  e  attivo.— Alcuni  scrittori  prete¬ 
sero  che  l’anima  delle  bestie  non  differisca  da  quella 
deU’uomo,  se  non  a  motivo  della  maggior  perfezione 
e  quantità  degli  organi  di  cui  l’uomo  è  fornito.  Noi 
siamo  lontanissimi  dall’ammettere  questo  assurdd,  e 
riconosciamo  esservi  un’infinita  differenza  tra  l’anima 
belluina  e  l’anima  umana.  Perciocché  l’anima  umana 
non  è  meramente  sensitiva  e  semplice  ,  ma  essa  è 
spirituale  :  cioè  intellettiva ,  volitiva  e  immortale. 
Cosi  pensò  sempre  il  genere  umano,  cioè  le  moltitu¬ 
dini  e  i  savii  di  ogni  età  e  luogo.  Ora,  tra  il  puro 
sentire  e  l’intendere,  ossia  tra  la  sensazione  e  l’idea, 
vi  ha  appunto  la  differenza  che  passa  tra  il  finito,  il 
contingente,  il  relativo,  il  soggettivo,  e  l’infinito,  il 
necessario,  l’assoluto  e  l’ oggettivo.  DaU’intelligenza 
poi  unita  alla  volontà  nasce  la  perfettibilità  e  so¬ 
cievolezza  dell’uomo;  quindi  esso  è  capace  di  virtù 
e  di  vizio,  di  arti  e  di  scienze,  di  merito  e  di  retri¬ 
buzione,  e  però  per  più  riguardi  immortale. — Se  le 
bestie  hanno  un’anima  semplice,  si  va  obbiettando, 
essa  è  anche  immortale.  Questa  obbiezione  nel  nostro 
sistema  filosofico  non  ha  luogo.  Imperciocché,  collo¬ 
cando  noi  1’esistenza  dell’animale  nel  sentimento  fon¬ 
damentale  che  risulta  da  due  elementi,  cioè  da  un 
principio  senziente  (forma  del  sentimento)  e  da 
un  principio  esteso,  insensitivo  (materia  del  senti¬ 
mento),  tutti  e  due  creati  da  Dio  contemporanei  ed 
uniti  insieme,  ne  segue,  che  tolto  via  uno  dei  due 
principii,  l’altro  perisce,  e  questo  è  ciò  che  avviene 
alla  morte.  Infatti,  supponendo  che  manchi  intiera¬ 
mente  la  cosa  sentita,  non  si  può  concepire  che  ri¬ 
manga  un  principio  senziente.  Non  è  più  senziente 
ciò  che  più  nulla  sente;  da  quell’ora,  ogni  principio 
che  sente  è  svanito,  perchè  è  svanito  il  sentimento, 
sottrattogli  uno  dei  due  elementi  essenziali.  La  morte 
adunque  non  è  altro  che  la  sottrazione  del  sensibile 
al  principio  senziente,  sottrazione  che  viene  operata 
da  una  forza  indipendente  al  tutto  dal  principio  sen¬ 


ziente.  A  chi  ci  chiedesse,  se  il  senziente  possa  avere 
la  sua  radice  in  un’altra  entità  anteriore  alla  sensa¬ 
zione,  noi  rispondiamo  che  questa  domanda  appo*" 
tiene  alla  regione  che  sta  oltre  la  linea  di  confine  posta 
all’intendimento  umano.  Chi  vuol  imaginarsi,  sopra- 
stare  qualche  cosa  all’annullamento  della  sensazione, 
debbe  ammettere  che  questa  cosa  è  del  tutto  aliena  dal 
sentimento.  Dalla  meditazione  che  fa  il  filosofo  sulla 
natura  del  sentimento  risulta  che  il  senziente  non 
può  più  essere,  tolto  il  sentito. 

BRUTO  (lat.  bruta  ammalia )  {filol.).—  Significa  ani¬ 
male  privo  di  ragione;  e  si  dice  più  particolarmente 
di  quelle  bestie  che  sono  le  più  sprovvedute  d’inten¬ 
dimento  e  di  sensibilità.  1  Latini  applicarono  questo 
aggiunto  anche  alle  cose  ;  bruta  tellus,  disse  Orazio- 
In  senso  figurato  si  piega  a  varie  significanze,  come 
di  stupido ,  efferato  ,  ubbidiente  più  all ’  appetito  che 
alla  ragione  ecc.  Così  la  voce  brutale  significa  egual' 
mente  qualsiasi  azione  violenta  nella  sua  rozzezza  o 
nella  sua  selvaggia  ferocia.  Gli  antichi  designavano 
il  bruto  sotto  il  nome  di  agrion  selvaggio,  o  di  alogo» 
senza  ragione,  poiché  questa  è  un  dono  all’uomo  solo 
impartito.  Nullameno  Rorario  ha  composto  un  lil)r0 
per  provare  quod  ammalia  bruta  ratione  ulanti'f 
melius  homine.  Gli  è  facile  di  mostrare  in  fatto  cl»e 
il  più  de’ bruti,  seguendo  il  semplice  loro  istinto  0 
al  natura  nel  suo  ordine  regolare,  sono  meno  vi¬ 
ziosi,  meno  soggetti  a  nefandità,  che  la  maggior  p°^e 
degli  uomini  che  si  abbandonano  ciecamente  alla  vio¬ 
lenza  delle  passioni  o  per  gli  eccessi  della  sregolatezza’ 
o  per  l’abuso  del  vino  e  del  cibo,  o  infine  per  totjL 
le  tendenze  alla  follia  c  alla  scelleraggine  ignote  al  e 
bestie.  —Quanto  all’anima  delle  bestie,  e  alla  quislio,,(. 
se  si  debba  effettivamente  loro  accordarne  una  (**  1 
Bruti  (Anima  de’). 

BRUTO  (Lucio  Giunio).  —  Fondatore  della  rep»l)' 
blica  romana,  ebbe  a  padre  Marco  Giunio,  e  a  n»m r 
o  una  figliuola  di  Tarquinio  l’Antico,  o  una  sorella  l  . 
Tarquinio  il  Superbo.  Questi,  volendo  impadron»1’* 
dei  loro  beni ,  fece  assassinare  Marco  e  i  suoi  ,  ‘ 

Tutti  perirono  ad  eccezione  di  un  solo,  il  quale 
cesi  si  fingesse  mentecatto,  per  deludere  la  diffide'1^ 
del  tiranno.  Ei  fu  lasciato  in  vita,  e  il  sopranno'1^ 
datogli  di  Brutus  (bruto),  dimostrò  quanto  si  f°s. 
lontano  dal  temere  un  uomo  divenuto  il  z‘nl^ilC 
della  corte  romana.  Frattanto  i  principi  del  sang^ 
di  Tarquinio,  inviati  a  Delfo,  avevano  chiesto  all  °i^ 
colo  quale  di  loro  otterrebbe  il  potere  a  Roma,  e  ^ 
Pizia  aveva  risposto:  quegli  che  il  primo  abbi0 ^ 
cerà  la  madre.  1  giovani  deputati,  al  loro  ritorfl0^ 
Italia,  studiarono  ogni  sorta  di  stratagemmi  per  g“^ 
gere  i  primi.  Bruto  si  gettò  boccone  a  terra;  e  9  i 
come  la  terra  era  riputata  madre  comune,  si 
poi  ch’egli  avesse  adempito  la  condizione  presi*!'1  ^ 
dall’oracolo.— Bruto  fu  uno  degli  amici  che  accomP^ 
gnarono  Collatino  a  Collazia  il  giorno  della  morle 
Imcrezia.  Egli  fu  che,  traendo  dal  cadavere  il  P 
gnale  ancora  fumante,  sciamò  :  «  Giuro  per  <ll‘e*  y 
sangue  di  perseguitare  col  ferro  e  col  fuoco  Tara 
nio,  sua  moglie  e  tutti  i  loro  figliuoli  ».  Poscia 
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prestare  lo  stesso  giuramento  a  tutti  i  circostanti , 
indicò  loro  i  mezzi  di  ottenere  una  pronta  vendetta, 
Ordinò  che  fossero  chiuse  le  porte  di  Roma  (essendo 
allora  la  famiglia  reale  o  in  campagna  o  sotto  le  mura 
d’Ardea),  convocò  il  popolo,  e  quivi  alla  presenza 
del  cadavere  di  Lucrezia,  che  i  suoi  amici  avevano 
solennemente  portato  per  la  città ,  fece  decretare 
<‘he  Tarquinio  e  i  suoi  sarebbero  per  sempre  esi¬ 
liati  da  Roma,  che  la  dignità  reale  era  abolita,  che 
*1  supremo  potere  sarebbe  diviso  fra  due  magistrati 
c  sarebbe  loro  affidato  soltanto  per  lo  spazio  di  un 
anno.  Tale  fu  1’  origine  della  repubblica  a  Roma. 
Questa  istituzione  non  fu  in  principio  tutto  ciò  che  al¬ 
tri  si  crede:  i  due  magistrati  annuali,  che  portarono 
dapprima  il  nome  di  pretori  e  non  di  consoli  (poiché 
H  loro  incarico  principale  era  di  rendere  la  giustizia) 
avevano  come  i  re,  tutto  il  potere  esecutivo,  che  lungo 
tempo  dopo  soltanto  fu  diminuito  coll’afGdare  parec¬ 
chie  delle  loro  attribuzioni  ai  pretori ,  agli  edili ,  ai 
censori,  ai  questori,  ai  tribuni.  Tuttavia  le  funzioni 
sacerdotali  del  re  furono  sin  da  principio  date  ad  un 
huovo  magistrato  che  portò  esclusivamente  il  titolo 
di  re  ( rex  sacri ficulus)*  Bruto  e  Collatino  furono  i 
Primi  pretori,  o  come  si  dice  volgarmente,  i  primi 
Consoli.  Tarquinio,  informato  ben  presto  di  tali  no¬ 
vità  ,  ritornò  frettolosamente  alle  porte  di  Roma , 
1,}a  non  potè  farsele  aprire.  Andò  allora  di  nuovo 
•'d  campo  d’Ardea  per  ordinare  alle  sue  truppe  di 
Marciare  contro  la  città  ribelle:  ma  già  non  aveva 
Più  truppe  ,  come  più  non  aveva  capitale.  Bruto 
°veva  profittato  della  sua  lontananza  per  comparire  al 
campo  e  stornare  i  soldati  dall’obbedienza,  onde  altro 
non  rimaneva  a  Tarquinio  se  non  d’implorare  qual¬ 
che  soccorso  straniero  e  di  fomentare  cospirazioni  in 
homa.  Parecchi  giovani  delle  prime  famiglie,  amici 
dei  principi ,  e  allevati  nella  devozione  al  re ,  ce¬ 
drarono  pur  essi  :  lo  schiavo  Vindice  denunziò 
*a  trama  ,  e  tutti  i  complici  furono  messi  a  mor- 
te-  I  due  figliuoli  di  Bruto  ,  colpevoli  anch’  essi , 
hon  trovarono  grazia  dinanzi  al  loro  padre  inflessi¬ 
le,  e  per  suo  comando  furono  tratti  al  supplizio. 
**°co  dopo  un  esercito  proveniente  da  Veio  e  da  Tar¬ 
tina  si  avanzò  verso  Roma,  e  Bruto  andò  ad  incon¬ 
scio.  Arunte,  uno  dei  figli  del  re  esiliato,  era  alla 
Sta  della  cavalleria  di  quelle  città.  1  capi  delle  due 
Parti  si  scagliarono  furiosamente  l’uno  contro  l’altro 
e  si  uccisero  a  vicenda.  11  campo  di  battaglia  restò 
Romani.  Il  corpo  di  Bruto  fu  riportato  a  Roma  in 
S°nfo  fra  il  compianto  generale,  e  le  donne  romane 
gestirono  a  lutto  per  un  anno  intero.  Tutti  questi 
attì  si  riferiscono  all’anno  509-508  av.  G.  —  Bruto 
lasciò  figliuoli.  Sp.  Lucrezio  Tricipitino,  fratello 
*  Lucrezia  gli  succedette  nella  pretura.  Già  Colla- 
ln°,  per  la  debolezza  che  aveva  mostrata  nella  sen- 
®nza  dei  cospiratori ,  aveva  dato  luogo  a  Valerio 
Oblicela. 

^  BRUTO  (Lucio  Giunio).  —  Fu  uno  dei  caporioni 
45  Popolo  romano  quando  questo,  mal  contento,  del 
/foato,  si  ritirò  sul  monte  Sacro,  l’anno  di  Roma  260 
'  **  av*  C.).  Turbolento  e  sedizioso,  ma  sagace  ed 
Encicl.  pop  — Tomo  II.  1 


eloquente,  insistette  sui  diritti  del  popolo  sconosciuti 
dal  senato ,  e  fu  quello  che  domandò  a  Menenio 
Agrippa  magistrati  specialmente  incaricati  di  tute¬ 
lare  gl’interessi  del  popolo,  inviolabili  nella  persona. 
Tale  fu  l’origine  del  tribunato  in  Roma,  magistratura 
destinata  ad  aver  sì  gran  parte  nell’  istoria  della  re¬ 
pubblica. 

BRUTO  (M.  Giunio).— Nacque  86  anni  av.  C.,  e  pre¬ 
tendeva  di  discendere  per  linea  paterna  dal  fondatore 
della  repubblica  romana.  Predilesse  fino  dall’  ado¬ 
lescenza  la  filosofia  stoica  e ,  quantunque  fosse  ver¬ 
sato  nelle  lettere,  ad  essa  si  attenne  sempre  di  pre¬ 
ferenza.  Unendo  la  pratica  alla  teoria  si  segnalò  fino 
dalla  prima  gioventù  per  un’austerità,  e  per  un  di¬ 
sinteresse  senza  limiti.  A  lui  fu  commessa  da  Catone 
la  custodia  e  l’amministrazione  della  eredità  di  Tolo¬ 
meo  che  aveva  legati  i  proprii  beni  ai  Romani.  Nel 
processo  di  Milone  si  mostrò  apertamente  favorevole 
all’accusato.  Nella  rottura  ch’ebbe  luogo  tra  Pompeo 
e  Cesare  seguì  il  partito  del  primo  perchè  lo  credeva 
quello  della  repubblica  :  e  nullameno  Pompeo  aveva 
ordinata  la  morte  del  padre  di  lui  duranti  le  guerre 
civili  di  Siila  e  di  Mario.  Cesare  al  contrario  aveva 
per  lui  una  grande  affezione  :  anzi  si  assicura  che,  in 
conseguenza  delle  intime  sue  relazioni  con  Servilia, 
madre  di  Bruto,  egli  lo  riguardava  come  suo  figliuolo. 
Senza  negare  queste  relazioni,  si  può  tuttavia  muovere 
dubbio  su  questa  furtiva  paternità.  Dopo  la  guerra  di 
Farsaglia  (48  av.  C.)  Bruto  tornò  facilmente  in  grazia 
del  dittatore,  il  quale  gli  affidò  il  governo  della  Gal- 
lia  cisalpina ,  mentre  Catone  e  Scipione  resistevano 
ancora  in  Africa  (47),  e  gli  fece  in  appresso  ottenere 
la  pretura  urbana  mercè  il  suo  favore  (45).  —  Entrò 
in  carica  l’anno  successivo  :  ma  udivasi  ogni  giorno 
ripetere  amari  rimproveri  t  tradire  egli  la  causa  di 
Roma ,  servire  un  tiranno  »  ;  e  trovò  ai  piedi  della 
statua  dell’  antico  Bruto  queste  espressive  parole  : 
Bruto ,  tu  dormi!  11  potere  sempre  crescente  di  Ce¬ 
sare,  che  portava  la  riforma  nelle  vecchie  istituzioni, 
rovesciava  le  barriere  innalzate  fra  le  classi  del  po¬ 
polo,  e  compieva  la  rovina  dell’aristocrazia  a  van¬ 
taggio  del  popolo  d’ Italia  e  del  mondo  romano,  ma 
qualche  volta  a  profitto  d’  ignobili  familiari ,  deter¬ 
minò  finalmente  Bruto  ad  armarsi  contro  il  riforma¬ 
tore  di  Roma.  Entrò  a  parte  della  congiura  tramata 
da  Cassio  e  ne  divenne  con  lui  il  capo.  Cesare  fu  uc¬ 
ciso  in  pieno  senato  ai  45  di  marzo,  e  Bruto  non  fu 
l’ ultimo  a  compiere  ciò  che  credeva  essere  per  lui 
un  dovere.  «  E  tu  pure ,  mio  figlio  !  »  gridò  Cesare , 
vedendo  che  la  mano  di  Bruto  era  armata  del  pu¬ 
gnale,  e  si  ravvolse  nel  manto  senza  fare  altra  resi¬ 
stenza.  Alcune  acclamazioni  eccheggiarono  sul  mo¬ 
mento  in  Roma,  ma  ben  presto  gli  assassini  si  avvidero 
del  loro  errore.  Non  avevano  altro  appoggio  che  un 
senato  debole  e  vacillante;  il  Campidoglio,  loro  primo 
rifugio,  non  sembrò  loro  sufficiente  a  difenderli:  gli 
uni  si  diressero  verso  la  Gallia  cisalpina,  e  fra  questi 
era  Decimo  Bruto.  Gli  altri  partirono  per  l’Oriente , 
e  furono  tra  essi  Bruto,  Cassio  e  i  principali  congiu¬ 
rati.  Ma  Ottavio  e  Antonio,  già  vincitori  di  Decimo, 
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e  quasi  padroni  assoluti  dell  Occidente,  gl’inseguirono 
senza  ritardo  in  Grecia  e  nella  Macedonia ,  dove  si 
erano  rifuggiti  coi  loro  partigiani.  Cassio,  esperto  e 
amante  della  guerra,  avvisava  di  procrastinare,  d’in¬ 
teressare  tutto  l’Oriente  alla  contesa,  e  di  trascinarvi 
l’Egitto.  Bruto,  meno  guerriero,  voleva  porvi  un  ter¬ 
mine.  Egli  era  caduto  in  un  totale  scoraggiamento; 
durante  il  giorno  vedeva  segni  di  defezione  nell’eserci¬ 
to,  la  notte  vedeva  fantasmi.  Alla  fine  fu  deciso  di  dar 
battaglia:  Filippi  ne  fu  il  teatro  (v.  Filippi).  La  notte 
che  precedette  quella  giornata  memorabile,  Bruto, 
che  vegliava  secondo  il  solito  nella  sua  tenda ,  cre¬ 
dette  di  vedere  e  di  udire  uno  spettro  che  già  da 
lungo  tempo  si  era  dichiarato  suo  cattivo  genio,  e 
che  era  l’ultima  volta  sparito  pronunziando  queste 
parole:  ti  rivedrò  a  Filippi.—  Ebbene  ,  a  rivederci  a 
Filippi  !  aveva  soggiunto  Bruto.  E  noto  che  nella 
battaglia  ch’ebbe  luogo  il  di  seguente,  mentre  l’ala 
sinistra  comandata  da  Cassio  e  assalita  da  Antonio 
piegava,  Bruto  alla  testa  dell’ala  diritta  respingeva 
il  corpo  d’ esercito ,  che  il  prudente  Ottavio ,  sotto 
pretesto  di  malattia,  non  comandava  in  persona; 
ma  Bruto  errò  inseguendo  il  nemico  invece  di  dar 
soccorso  all’altr’ala.  Antonio  tagliò  a  pezzi  le  file  che 
gli  facevano  fronte,  e  Cassio,  per  noji  cadere  nelle 
mani  del  vincitore,  si  uccise.  L’indomani  ricominciò 
la  battaglia:  Bruto  in  quella  giornata  superò  se  stésso 
e  come  soldato  e  come  capitano  ;  ma  la  vittoria  dive¬ 
niva  impossibile:  onde  seguendo  l’esempio  di  Cas¬ 
sio,  si  trafisse  sul  monte  degli  spenti  suoi  difensori 
(42  av.  C.).  Antonio  pianse  su  quel  cadavere  già 
animato  da  un  cuore  sì  generoso  :  ma  Ottavio  fattane 
spiccare  la  testa,  l’inviò  a  Roma  ai  piedi  della  statua 
di  Cesare.  —  Cicerone  e  Dione  Cassio  lo  chiamano 
talvolta  Q.  Cepione  Bruto,  e  su  parecchie  delle  sue 
medaglie  si  legge  :  Q.  Ccepio  Brutus  Procos.  ovvero 
Imp.  Forse  questo  è  un  effetto  dell’essere  stato  adot- 
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tato  dal  suo  zio  Q.  Servilio  Cepione.— Bruto  era  do¬ 
tato  di  un’eloquenza  concisa  e  maschia.  Cicerone  gli 
ha  dedicato  il  suo  libro  De  Claris  oratoribus.  Aveva 
composte  parecchie  opere,  e  fra  le  altre  un  elogio  di 
Catone  d’Utica  suo  zio  materno  e  suo  suocero.  —  Fu 
chiamato  l’ultimo  dei  Romani.  La  morte  di  Porzia 
sua  seconda  moglie  è  narrata  in  diversi  modi.  Va¬ 
lerio  Massimo  afferma  che,  impedita  dall’altrui  vigi¬ 
lanza  di  uccidersi  dopo  la  morte  del  marito,  si  met¬ 
tesse  di  nascosto  alcuni  carboni  accesi  in  bocca  e  così 
si  soffocasse.  Ma  se  si  ammette  l’autenticità  di  una 
lettera  attribuita  a  Bruto,  essa  sarebbe  morta  di  ma¬ 


lattia  vivente  il  marito,  clic  ne  lamenta  la  perdita  c 
ne  loda  l’affezione  coniugale. 

BRUTO  (Giammiciiele).  —  Nato  a  Venezia  verso  fi 
1315,  e  morto  nella  Transilvania  verso  il  4594%  fa 
uno  di  quegli  storici  che  scrissero*in  latino  in  modo 
da  poter  andare  del  pari  con  gli  scrittori  per  eleganza 
e  per  arte  più  reputati.  Un  suo  fallo  o  qualche  sinistra 
avventura  lo  costrinsero  a  spatriare,  onde  la  sua  vita 
fu  un  continuo  viaggio  per  l’Europa.  Nel  1574  andò  in 
Transilvania,  storiografo  di  Stefano  Battori,  che  se¬ 
guitò  poi  a  Cracovia  quando  fu  eletto  re  di  Polonia- 
Morto  il  Battori,  Bruto  passò  a  Vienna  chiamatovi  feto- 
riografo  dall’imperatore  Rodolfo  n.  Bisogna  dire,  o  che 
egli  fosse  sprecone,  o  veramente  che  splendida  non 
fosse  la  munificenza  de’principi  verso  di  lui,  sapendosi 
ch’egli  morì  in  gran  povertà.  L’opera  sua  Fioren¬ 
tina:  historice  libri  vm  priores,  è  uno  de’  più  bei  mo¬ 
numenti  di  quel  secolo,  sì  fecondo  per  altro  di  egreg1 
scrittori.  Si  dolse  però  di  non  aver  potuto  limarla  ; 
e  forse  per  questo  si  astenne  dal  pubblicarne  la  2 
parte  promessa.  Gli  otto  libri  suddetti  giungono  sol' 
tanto  alla  morte  di  Lorenzo  de’ Medici  (an.  1482).  Fl1 
stampata  in  Lione  nel  1562,  ed  è  fatta  rara,  per  la 
cura  usata  dai  Medici  a  distruggerne  le  copie.  Il  Bruto, 
a  vero  dire,  fu  di  questa  famiglia  troppo  nemico;  eo 
inveì  acremente  contro  il  Giovio,  il  quale,  per  piag' 
giare  i  Medici,  oltraggiò  i  nobili  fiorentini  loro  neniie*- 
Lasciò  inoltre  un  trattateìlo  elegante  De  origine  Ferie- 
tiarum ;  un’altr’opera  De  instauratione  Itali  ce ,  rim»' 
sta  inedita  ;  una  storia  d’Ungheria  in  otto  libri,  niss* 
nella  biblioteca  di  Vienna,  ecc.  Diede  pure  in  locC 
dieci  libri  De  rebus  gesti s  ab  Jlphonso  i  Neap.  r'e!Je' 
Lione  1560-62  in-4°. 
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abitava  sulle  due  sponde  dell’  Ems ,  ed  aveva  pcf 
vicini  gli  Ansivarii,  i  Cauci  e  i  Frisoni.  Il  loro  paese, 
che  rispondeva  alle  presenti  province  di  Munstef» 
di  Osnabruck  e  ad  una  parte  di  quella  di  Hanovef» 
era  allora  coperto  di  paludi  e  di  foreste ,  chiama 
dai  Romani  Silva  Coesia.  Questo  popolo  era  divise  1 
Brutteri  grandi  e  piccoli;  i  primi  abitavano  a  lev»0  . 
e  a  mezzodì  verso  le  sorgenti  della  Lippe,  i  seeon 
dimoravano  a  settentrione  ponente.  Essi  possedeva!1 
flottiglie,  c  la  storia  narra  che  combatterono  coni 
Druso  sulle  acque  dell’ Ems.  Alleati  fedeli  dei  Che, 
rusci  presero  parte  alla  loro  sollevazione  conico 
Romani,  contribuirono  alla  sconfitta  di  Varo  e®1 
padronirono  dell’aquila  della  21 a  legione.  R»Prf®!L, 
poscia  le  armi  per  soccorrere  i  Marsi  assaliti  dai 
mani  ;  ma  furono  vinti ,  e  Sternino  ricuperò  al*0  . 
l’aquila  che  conservavano  come  un  monumento  ^ 
trionfo.  Sotto  Vitellio  e  Vespasiano  abbracciarono 
partito  di  Civile.  Velleda,  la  profetessa,  era  BruH^ 
d’origine,  od  abitava  almeno  in  una  piccola  torre 
loro  paese.  Spurinna  ristabilì  presso  di  loro  con  ^ 
forza  un  capo  che  avevano  scacciato.  Verso  flu^ 
tempo  molti  entrarono  nella  milizia  romana.  F,n‘ 
mente  i  Sassoni  li  soggiogarono.  Il  loro  nome, 
biato  in  Berthari ,  si  legge  per  l’ultima  volta  in  1  ^ 
lettera  di  Gregorio  in  nell’vin  secolo.— Tacito  ne 
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partieolar  menzione  nella  sua  Germania ,  dove  parla 
«Ielle  guerre  ehe  ebbero  a  sostenere  contro  i  Camavi 
e  gli  Angrivarii. 

BRUÌ  ÈRE  (Giovanni  la)  (v.  La  Bruvère). 

BRIJYS  (Pietro  di)  (s/or.  ccc/.).  —  Eresiarca  del 
secolo  xii  ,  fu  capo  d’ una  banda  di  que’  manichei 
^lie,  cacciati  dall’ Asia  ,  rifugiaronsi  in  Lombardia 
>iel  secolo  x,  e  poscia  si  sparsero  per  la  Francia.  11 
loro  fanatismo  si  scagliò  contro  l’eflìcacia  dei  sacra- 
jttenli,  l’autorità  della  Chiesa,  le  sacre  cerimonie  ed 
‘1  potere  dei  vescovi.  Pietro  di  Bruys  alla  testa  de’ suoi 
seguaci  percorse  per  25  anni  la  Francia,  spogliando 
chiese,  abbattendo  croci,  distruggendo  altari,  ribat¬ 
tezzando  i  cristiani,  maltrattando  i  sacerdoti.  1  signori 
cd  i  vescovi  lo  cacciarono  di  paese  in  paese,  e  nel 
1147  fu  preso  e  brucialo  vivo  dai  cattolici  della  Lin- 
guadoca.  A  costui  fu  attribuito  un  libro  ée\V  Anti¬ 
visto  che  dicevasi  da  lui  composto  nel  1120;  ma 
Bossuet  provò  nella  sua  llistoire  des  varialions  che 
Quest’opera  non  è  nè  di  Pietro  di  Bruys,  nè  di  alcun 
suo  discepolo,  ed  è  anche  d’una  data  assai  poste¬ 
riore. 


BRUZ1I  (lat.  Brutii )  (s/or.  ant.).  —  Abitanti  del  Bru- 
Hum  che  vuoisi  fossero  mandriani  della  Lucania  ,  i 
Quali  ribellatisi  contro  i  loro  padroni,  andarono  a  ri¬ 
cercare  altrove  una  dimora.  Verso  l’anno  560  av.  C. 
vafii  pastori,  schiavi,  e  masnadieri  si  unirono  ad  essi, 
e  l’avidità  di  bottino  sviluppò  fra  loro  il  genio  militare, 
divennero  forti,  s’impadronirono  di  alcune  città,  fra 
le  altre  di  Terina  e  di  Ippone,  e  alla  fine  eressero 
u,la  repubblica  federativa.  Ricevettero  allora  il 
n°me  di  Brutii ,  che  nel  linguaggio  del  paese  signi- 
lcava  schiavi  fuggitivi.  Altri  vogliono  che  si  desse  loro 
Questo  nome  a  motivo  della  viltà  colla  quale  si  sot- 
t° misero  ad  Annibaie.  Pare  certo  tuttavia  che  da 
Quell’epoca  in  poi  fossero  oggetto  di  disprezzo  al  ri¬ 
unente  dell’Italia,  e  che  i  Romani  li  condannassero 
^  esercitare  i  più  vili  uffizii  della  repubblica  (vedi 
Bruzio). 


BR.UZIO (lat.  Brutium  o  Bru ninni)  (geogr.  ant.).— 
tra  il  paese  oggi  detto  Calabria  ulteriore  e  citeriore , 
*****  la  parte  più  meridionale  della  Magna  Grecia,  che 
confinava  al  N.  colla  Lucania ,  al  S.  collo  stretto  di 
|cilia,  all’E.  col  mar  Ionio  e  all’O.  con  quello  della 
c,lia.  11  Bruzio  era  diviso  in  due  parti,  cismontano 
Vasmontano  per  riguardo  a  Roma:  di  che  veggasi 
«odoro,  xv,  e  Strabone,  vi  (v.  Bruzii  e  Calabria). 
BRYAINT  (Giacomo). — Antiquario  ed  erudito  in- 
®ese,  celebre  per  vasta  erudizione,  ma  ancor  più 
*ep  opinioni  che  sanno  di  paradosso,  fiorì  nel  sec. 

yui.  Scrisse  gran  numero  d’opere,  delle  quali  bcp- 
} ,  ®ra  citare  le  principali.  4°  Osservazioni  e  ricerche 
e  ahvc  a  differenti  parli  deli  istoria  antica. — 2 0  Ana- 
della  mitologia  antica ,  opera  che  forma  la  sua 
aggiore  riputazione.  In  essa  pretende  che  le  sto- 
e  degli  antichi  patriarchi  dessero  origine  ad  una 
in.au  parte  della  mitologia  pagana.  Ciò  ch’egli  dice 
ca  i>rn<^  a  flueBa  degl’indiani  fu  confermato  dagli 'ac¬ 
culici  di  Calcutta.  —  5°  Trattato  deli  autenticità 
a  Scrittura  e  della  verità  della  religione  cristiana, 


di  cui  si  fecero  in  un  solo  anno  undici  edizioni.— 
4°  Difesa  della  medaglia  d'Apamea.  —  5°  Indirizzo  al 
dottore  Priestley  sulla  necessità  filosofica.  —  6°  Osserva¬ 
zioni  sui  poemi  di  Rowley ,  tendenti  a  mostrarne  l’au¬ 
tenticità.  —  7°  Dissertazione  sulla  guerra  di  Troia , 
nella  quale  intende  provare  non  aver  mai  questa  città 
esistito.  Diede  occasione  a  quest'opera  la  Descrizione 
della  Troade  del  Lechevalier,  e  nn^lì  scritti  furono 
pubblicati  prò  e  conira  l’opinione  di  Bryant.  Questo 
dotto  fece  inserire  nelle  Memorie  della  società  degli 
Antiquari  (d’Inghilterra)  alcune  sue  ricerche  intorno 
all’idioma  dei  Zingari  ( Gypsies )  e  alla  relazione  ch’esso 
ha  con  alcune  lingue  orientali.  Nel  1804  in  etàr  d’oltre 
80  anni,  cadutogli  sulla  testa  un  grosso  volume,  ne 
morì;  c  per  un  uomo  di  lettere  può  dirsi  che  sia  morto 
sul  campo  d’onore. 

BRYLINGER  (Nicolò).  —  Stampatore  di  Basilea, 
nel  secolo  xvi,  consacrò  quasi  esclusivamente  i  suoi 
torchi  a  riprodurre  i  poeti  latini.  Gessner  gli  dedicò 
il  iv  libro  delle  sue  Pandette  sulla  poetica  ,  lo  an¬ 
noverò  tra’ primi  tipografi,  e  l’esortò  a  non  impri¬ 
mere  per  intero  gli  antichi  poeti  per  non  correre  ris¬ 
chio  di  corrompere  i  costumi  della  gioventù.  Brylin- 
ger  seguitò  il  savio  consiglio,  ed  eseguì  con  zelo  ed 
ingegno  sui  poeti  latini  il  lavoro  che  Massimo  Plauu- 
de  aveva  eseguito  sui  greci. 

BRYNTESSON  (Magno).  —  Signore  di  Graefnaes, 
cavaliere-senatore  di  Svezia.  Trascinato  dall’ambi¬ 
zione,  si  pose  nel  1529  con  più  altri  grandi  del  regno 
alla  testa  d’una  insurrezione  contro  Gustavo  Vasa,  e 
fu  proclamato  re  da’  suoi  seguaci.  Gustavo  riuscito  a 
guadagnarsi  il  popolo,  fece  imprigionare  Bryntesson 
a  cui  fu  tagliata  la  testa  a  Stoccolma.  Egli  era  d’una 
famiglia  antichissima  e  principale  della  Svezia  che 
occupa  il  primo  posto  alle  diete  tra’  cavalieri  sotto  il 
nome  di  Liliehcek. 

BU  (us.  e  cost.).  —  I  Calmucchi  hanno  una  farragine 
di  cerimonie  e  forinole  di  benedizione  in  lingua  tun¬ 
gusa,  le  quali  credono  possenti  a  guarire  ogni  malat¬ 
tia.  Chiamano  tariti  l’atto  di  scongiurare,  e  bu  la  for¬ 
inola  della  preghiera  o  della  benedizione.  Essi  non 
hanno  altri  medicamenti  che  preci,  forinole  d’esor¬ 
cismi  e  figure.  Portano  al  collo  a  guisa  d'amuleti  que¬ 
ste  ultime,  non  meno  che  le  dette  forinole,  o  bu,  in¬ 
volte  e  cucile  in  un  pezzetto  di  pelle,  e  le  stimano  a 
un  gran  prezzo.  I  loro  sacerdoti  hanno  forme  di  legno 
intagliate  con  cui  imprimono  i  bu  a  fine  di  distribuirli, 
per  l’uso  che  se  ne  fa  nelle  malattie. 

BUABIN  (s/or.  mod.).— Idolo  de’ popoli  del  Tonquin 
che  abitano  fra  la  Cina  e  l’ India.  Lo  invocano  quando 
trattasi  di  fabbricare  una  casa,  e  innalzato  un  altare 
chiamano  i  bonzi  a  farvi  un  sacrifizio,  dopo  il  quale 
preparasi  un  convito  colle  vivande  offerte  all’  idolo. 
Gli  si  offrono  poi  carte  dorate  in  cui  sta  scritta  qual¬ 
che  parola  magica  ;  e  arsele  con  profumi ,  credono 
costringerlo  con  siffatta  cerimonia  ad  allontanare  da 
quella  casa  ogni  sorta  di  disgrazie. 

BUACHE  (Filippo). — Geografo,  nato  a  Parigi  nel 
1700,  discepolo  in  geografia  di  Delisle,  fu  nel  1729 
nominato  primo  geografo  del  re,  c  nel  1750  membro 
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dell’accademia  delle  scienze.  Mori  nel  1773.  Egli  è 
singolarmente  noto  pel  suo  sistema  di  geografia  fisica 
che  esercita  ancora  oggidì  una  malaugurata  influenza. 
Esso  consiste  nella  riunione  tra  loro  di  tutte  le  catene 
di  montagne  del  globo  prolungate  sino  ne’  mari  stessi, 
per  formare  tanti  bacini  geografici.  Ora  egli  è  evi¬ 
dente  che  questi  bacini  non  sono  sempre  determinati 
da  alti  monti,  ma  spesso  da  semplici  dossi  o  rialti  ;  e 
che  nella  Russia  particolarmente,  sono  formati  sol¬ 
tanto  da  pianure  di  pochissima  ed  insensibile  pen¬ 
denza.  In  conseguenza  di  questo  erroneo  sistema  i 
cartografi  tracciano,  per  esempio,  tra  Orléans  e  Pa¬ 
rigi  montagne  imaginarie  per  separare  i  bacini  della 
Senna  e  della  Loira,  e  sulle  carte  della  Russia  segnano 
l’ immensa  catena  degli  Olonetz ,  tra  il  versante  del 
Baltico  e  quello  del  Mediterraneo ,  formando  una 
unione  imaginaria  tra  i  Carpazii,  i  Poyas  ecc.  Non  si 
può  combattere  abbastanza  un  sistema  sì  erroneo  e  si 
contrario  alla  verità.  Buache  lasciò  un  Atlante  fisico , 
4734  ,  e  parecchie  carte  e  memorie  nella  raccolta 
dell’accademia  delle  scienze,  anni  4743,  1732-33, 
4757. 

BUBASTE  ( geogr .  e  antich.).—  Antichissima  città 
del  Basso  Egitto  ,  il  cui  nome  copto  Pi-Beseth  , 
venne  poi  trasformato  in  quello  di  Basta ,  omet¬ 
tendo  l’articolo  Pi.  Noi  la  troviamo  accennata  da 
Ezechiele  col  nome  di  Pi-Beseth.  Secondo  Diodoro , 
la  fondazione  di  questa  città  fu  attribuita  ad  Iside. 
Erodoto  ne  parla  minutamente  in  parecchi  luoghi ,  e 
da  lui  ricaviamo  che  il  nome  le  fu  dato  dalla  dea  Bu¬ 
baste  (vedi)  e  che  il  tempio  eh’  ivi  sorgeva  di  questa 
dea  era  cinto  da  due  canali  del  Nilo  larghi  cento 
piedi.  Le  ruine  di  questa  città,  un  tempo  sì  famosa, 
sono  ora,  al  dire  di  Malus,  ad  una  grande  distanza 
dal  Nilo,  cioè  a  47  miglia  da  esso,  ed  a  5  dalla  riva 
destra  del  canale.  Ha  nell’interno  un  gran  bacino,  nel 
cui  mezzo  scorgonsi  monumenti  degni  di  considera¬ 
zione;  fra  essi  un  frammento  di  cornicione  d’un  gu¬ 
sto  squisito,  la  scoltura  del  quale  è  molto  ben  con¬ 
servata.  Questa  massa,  che  può  avere  2  metri  e  1/2 
di  largo  e  4m,  80  di  altezza,  è  d’un  granito  bruno 
durissimo,  e  vi  si  scorge  un’iscrizione  geroglifica. 
Sovr’altre  masse  di  granito  Malus  trovò,  misti  a  ge¬ 
roglifici,  certi  caratteri  ch’egli  non  aveva  prima  veduti 
altrove.  Uno  de’ lati  d’un  obelisco  scorgesi  tutto  sparso 
di  stelle,  e  rappresenta  un  firmamento.  Queste  stelle 
hanno  cinque  raggi,  la  circonferenza  loro  è  di  due 
centimetri,  e  sono  connesse  le  une  alle  altre  in  un 
modo  irregolare.  11  rimanente  delle  rovine  mostrava 
che  la  città  era  fabbricata  di  mattoni  di  un  piede 
circa  di  lunghezza,  otto  pollici  di  larghezza  ed  altret¬ 
tanti  di  spessezza.—  Rimpelto  alla  città  è  una  grand’i¬ 
sola  circondata  da  un  braccio  del  Nilo,  dagli  antichi 
detta  Micefore.  Essa  formava,  al  dire  di  Erodoto,  una 
provincia  abitata  soltanto  da  Kalasirii ,  tribù  tutta 
guerriera.  Oggidì,  secondo  Jfalus,  è  ben  coltivata  e 
popolata  di  palmizi,  e  sparsa  di  ricchissimi  villaggi, 
fra’ quali  è  quello  di  Guenyeh ,  che  dà  il  suo  nome 
al  braccio  orientale  del  canale. 

BUBASTE  (mit.  egiz.),  —  Nome  sotto  il  quale  gli 


Egizii  onoravano  l’ Artemide  de’ Greci  o  la  Diana  dei 
Romani,  cioè  la  Luna.  Tal  nome,  secondo  alcun', 
venivale  da  Subaste ,  città  in  cui  aveva  un  tempi® 
famoso.  Altri  contraddicono  a  questa  opinione , 
pretendendo  invece  che  la  dea  desse  il  nome  alla 
città,  e  che  Bubaste  significhi  gatto,  animale  sotto  la 
cui  forma  credevasi  che  si  fosse  trasformala  la  Luna 
allorché  gli  dei  si  rifuggirono  in  Egitto.  Nella  teogonia 
egizia ,  secondo  Erodoto ,  Bubaste  occupa  il  penul' 
timo  posto  fra  gli  dei  di  terz’ordine,  che  designano 
i  cinque  giorni  supplimentarii  ( epagomeni ).  L’azione 
sua  confondendosi  con  quella  d’iside  e  della  Luna,  ' 
suo  mito  è  difficile  a  chiarirsi  del  pari  che  quell® 
d'Elio,  spesso  confuso  con  quelli  d’Osiride  e  di  Oro- 
—Elio  e  Luna,  dei  di  prim’ordine,  chiaramente  ca¬ 
ratterizzati  dalla  plastica  loro  rappresentazione,  sve¬ 
gliano  ,  animano ,  chiamano  all’esistenza,  in  unione 
agli  altri  cinque  iddii  cosmogonici,  la  creazione  ed  ' 
sistema  del  mondo.  1  quattro  dei  di  second’ ordine 
che  li  seguitano,  ordinano  e  conservano  la  decenza 
H  e  i  costumi  civili;  e  quelli  di  terz’ordine,  in  numero 
di  cinque,  compiono,  secondo  gli  Egizii,  la  beltà  deb 
l’opera.— Col  nome  d’ llitia  unito  a  quello  di  Bubaste, 
viene  riguardata  come  la  prima  levatrice  egiziana* 
e  divide  con  la  Luna  l’azione  e  l’influenza  sopra  1® 
donne  gravide  e  partorienti,  quantunque  i  loro  in* 
si  confondano  per  modo  da  non  potersi  separare,  sic¬ 
come  interviene  di  Artemide  e  di  Selene  presso  i  Greci- 


All’ima  ed  all’altra  consacrarono  gli  Egizii  il  gatto,  ne 
quale  trasformaronsi  combattendo  con  Tifone,  e  eli® 
serve  di  segno  grafico  per  designare  la  Luna.— P*1*' 
tareo  dice  che  in  Bubaste  si  trova  Nephtliys,  la  qo®  ^ 
sotto  i  nomi  di  Teleute ,  Venere  o  Vittoria,  ha  re® 


zione  sin  col  mondo  inferiore,  e  si  avvicina  per 


cià 


all’Ecate  dei  Greci.  Come  Teleute,  reca  dolcemente 
morte  e  prepara  al  gran  passo  nel  mondo  inferiore^ 
come  Venere  Parca,  accompagna  le  ombre  al  di 
del  fatai  fiume  e  le  introduce  nel  cieco  regno;  sol 
il  nome  di  Vittoria  aiuta  l’uomo  a  sostenere  sino  a  ^ 
fine  le  battaglie  della  vita.  — 1  Greci,  che  ci  lian^ 
tramandate  queste  notizie,  molte  di  queste  cose  Pre^ 
sero  dalla  loro  Artemide,  ma  non  già  dalla  cacC,ag 
trice  d’ Efeso.— Una  dea,  qual’ era  Bubaste,  doVeV 
aver  tempii  ed  altari,  e  però  fu  dagli  Egizii  sped® 
mente  adorata  a  Bubaste  e  ad  Elitia.  A  Bub®s 
ebbe  un  tempio  lungo  e  largo  uno  stadio  (480  nie  ^ 
nel  mezzo  della  città,  tra’ due  canali  del  Nilo,  i° 
picciolo  bosco.  Vi  si  andava  per  una  strada  sel®u 
lunga  tre  stadii  (540  metri)  larga  450  metri,  e  c ^ 
filari  d’alberi  da  ambe  le  parti.  11  tempio  era  più  b®5 
Che  la  città,  sicché  da  ogni  lato  se  ne  potevano 
le  statue  alte  più  di  7  metri,  che  ornavano  l’at 
|  Ogni  anno,  il  dì  della  festa  della  dea,  i  suoi  adora  ®^ 
H  concorsi  da  ogni  parte  dell’Egitto,  viaggiando  a 
gliaia  insieme  lungo  il  Nilo,  tra  lo  strepito  d’una  >  ^ 
sica  assordatrioe,  sbarcavano  ad  ogni  città  che  b*1* 
vano  alle  rive  del  gran  fiume,  e  i  due  sessi  face' 
a  gara  in  canti,  in  motteggi,  in  danze,  in  gesti  i^P^ 
dichi.  Nella  solennità  stessa  celebravansi  °r8,e  c, 
non  avevano  nulla  ad  invidiare  a  quelle  delle 
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cauli;  e  consumavasi  più  vino  che  in  tutto  il  rima¬ 
nente  deH’anno.  Seppellivansi  allora  nel  sacro  ricinto 
quanti  gatti  erano  morti  in  quell’anno,  e  vi  si  pian¬ 
gevano  con  un  dolore  profondo.  La  città  d’Elitia  (oggi 
Elkab)  situata  nel  mezzodì  dell’Egitto,  e  non  lungi 
da  Latopoli,  ma  sulla  riva  orientale,  aveva  essa  pure 
il  suo  tempio  consacrato  alla  dea;  e  questa  città  era 
nel  mezzodi  ciò  che  Buhaste  era  nel  settentrione, 
cioè,  un  luogo  di  pellegrinaggio  e  di  festa.  Oggidì 
ancora  vi  si  veggono  maravigliose  caverne  sepolcrali 
cd  opere  d’arte  degne  d’attenzione  ornanti  le  pareti, 
senza  però  distinguervi  un’ imagi  ne  certa  della  dea.— 
1  monumenti  più  antichi  di  questa  dea  furono  scoperti 
nella  spedizione  d’ Egitto.  Bubasle  accompagnala  da 
Oro  viene  rappresentata  come  bimba  lattante  alla 
poppa  materna;  qual  dea  sovrana,  è  munita  d’una 
chiave  e  d’uno  scettro,  simboli  della  sua  potenza, 
e  si  vede  seduta  dietro  la  madre;  finalmente,  quale 
Bilia,  fu  trovata  in  un  basso  rilievo  presso  una  fem- 
naina  che  in  presenza  di  più  altre  partorisce,  mentre 
la  dea  lascia  cadere  due  chiavi,  l’una  che  chiude,  l’al¬ 
ba  che  disserra.  Quando  poi  fa  l’uffizio  dell’Ecate 
de’ Greci,  egli  è  verosimile  ch’essa  apparisca  con  sua 
niadre  al  tribunale  degl’inferi  in  quella  figura  in  cui 
sembra  stendere  una  mano  protettrice,  e  interessarsi 
alla  sorte  di  colui  che  dev’essere  giudicato  e  che,  nella 
sua  qualità  di  portinaia  dell’inferno,  ha  introdotto  ad 
*side,  dinanzi  al  cui  tribunale  egli  sta  in  piedi  per 
giustificarsi.  — Un’opera  d’arte  meno  antica,  in  gra¬ 
dito  di  diverso  colore,  e  facente  parte  della  collezione 
Borghese,  opera  delle  più  compiute  che  si  conoscano 
storno  questa  dea,  la  rappresenta  sotto  l’aspetto  d’una 
donzella  con  testa  di  gatto  sormontata  dal  disco  lu¬ 
nare  nella  pienezza  della  sua  rotondità,  e  diviso  in 
Parti  uguali  da  un  serpente  verticalmente  sospeso. 
BUBBOLA  ( ornit .).  ( v .  Upupa). 

BUBONE  o  Bubbone  (da  /3ov/S«v  inguine ,  enfiato, 
pecione ,  gavocciolo  ,  tincone )  ( patol. ).  —  Nome  dato 
dagli  antichi  ai  soli  tumori  delle  ghiandole  inguinali, 
d^a  poscia  esteso  a  tutti  i  tumori  ghiandolari.  Si  pos- 
8°uo  stabilire  sei  specie  di  buboni  che  sono  :  il  sim¬ 
patico,  quello  prodotto  da  irritazione  locale,  il  pesti¬ 
cciale,  lo  scrofoloso,  il  sifilitico  ed  il  canceroso.  1 
afioni  simpatici  si  curano  con  ammollienti  local- 
d)«nte  ed  allontanando  la  causa  che  vi  diede  ori- 
jPne*  Qualora  essi  siano  dolenti  al  sommo,  si  cure¬ 
ranno  come  quelli  prodotti  da  irritazione  locale.  La 
a*a  antiflogistica  consistente  nel  salasso ,  nelle  ap- 
P  dazioni  locali  di  mignatte,  negli  ammollienti  e  nei 
Urganti  e  deprimenti  sarà  indicata  nel  bubone  da 
usa  locale.  Qualora  il  bubone  diventi  duro  ed  indp- 
nte  si  farà  uso  di  risolventi  localmente  applicati , 
poterlo  vincere.  Ove  passi  in  suppurazione,  si 
^rcherà  di  limitarla  e  quindi  si  aprirà  1’ Ascesso  (vedi). 
^guardo  ai  buboni  prodotti  da  causa  speciGea ,  vedi 
*(R,)>  Peste  orientale,  Scrofola,  Sifilide. 

^BONE  (Bubon)  (bot.  e  mat.  med.}.— Genere  di 
tau^  della  fann8lia  delle  ombrellifere  della  pen- 
ler-.  di8inia  di  Linneo,  distinto  dai  seguenti  carat-  I 
*•  collaretto  (involucellum)  composto  di  molte  fo-  J 


glioline:  cinque  petali  quasi  uguali,  appuntati,  ripie¬ 
gati  all’ infuori  :  fruiti  ( mericarpia )  bislunghi,  striali, 
e  in  qualche  specie  coperti  di  lanugine 

Bubone  di  Macedonia  (B.  macedonicum  L.;  volgar¬ 
mente  appio  dei  fossi,  prezzemolo  macedonico).— Il  a 
le  foglie  che  somigliano  molto  a  quelle  del  prezze¬ 
molo,  i  fusti  ed  i  picciuoli  coperti  di  lanugine  bian¬ 
castra,  i  fiori  bianchi  ed  i  frutti  valutati.  Sprengel 
ne  ha  fatto  un  athamanta  sotto  il  nome  di  A.  mace¬ 
donica ;  cresce  nella  Macedonia,  in  Italia  e  nell’Africa 
occidentale.  Adoperavasi  anticamente  per  guarire  i 
tumori  dell’inguinaia  che  in  greco  chiamasi  bubon. 

Bubone  galbanifero  (B.  galbanum  L.).—  È*un  pic¬ 
colo  arboscello  sempreverde,  indigeno  dell’Africa,  a 
foglie  alterne,  glabre,  due  volte  alate,  colle  foglio¬ 
line  cuneiformi  ed  incise.  1  fiori  sono  di  color  giallo 
sbiadato,  i  frutti  striati.  Egli  è  dai  nodi  del  fusto  di 
questa  pianta  che  si  ottiene  probabilmente  per  via 
d’incisioni  il  galbano  ,  sostanza  gommo-resinosa  che 
trovasi  in  commercio  e  nelle  officine  sotto  forma  tanto 
di  lacrime,  di  color  giallo,  trasparenti,  di  tessitura 
granosa,  d’aspetto  oleoso,  quanto  di  piccole  masse  che 
risultano  dalla  riunione  di  più  lacrime  insieme.  Que¬ 
sta  sostanza  si  rammollisce  tenendola  alquanto  tra  le 
mani ,  ha  un  odore  forte  particolare,  ordinariamente 
disaggradevole,  un  sapore  caldo,  acre  ed  amaro;  si 

I  discioglie  in  parte  nell'acqua  e  in  parte  nell’alcool 
(v.  Galbano).  11  galbano  si  usava  anticamente  ne’  tu¬ 
mori  scirrosi,  ne’ buboni  venerei  e  nelle  affezioni 
spasmodiche  dell’utero ,  disteso  sulla  pelle  di  camo¬ 
scio,  sotto  forma  d’empiastro  e  di  suffiinigi;  si  ammi¬ 
nistrava  pure  internamente  per  promuovere  il  flusso 
dei  lochii  e  per  dissipare  i  fluidi  aeriformi  dagl’ in¬ 
testini.  Ma  presentemente  è  quasi  caduto  in  disuso. 
Fa  parte  di  molti  composti  farmaceutici,  della  triaca, 
del  mitridate,  del  diascordio,  dcU'tmgucnto  degli  apo¬ 
stoli,  dell’ empi astro  diachilo  ecc.  composti  mostruosi 
che  si  apparecchiano  nelle  officine  più  per  quella 
sorta  di  rispetto  che  si  ha  per  tutte  le  cose  antiche, 
che  per  reale  vantaggio. 

BUBONOCELE  (poto/.).—  Ernia  inguinale  (v.  Ernia). 
BUBONOCISTOCELE(pafoL).  —  Ernia  inguinale  per 
prolasso  della  vescica  orinaria  (u.  Ernia). 

BUBULINA  (chini.).  —  Nome  dato  da  Morin  a  una 
sostanza  bruna,  estrattiva,  trovata  da  questo  chimico 
negli  escrementi  degli  animali  bovini.  La  natura  di 
questa  materia  non  è  ben  conosciuta. 

BUCANIERI  (stor.  mariti.).  —  Nome  di  una  società 
di  pirati  chiamati  pure  i  fratelli  della  costa  e  più  co¬ 
munemente  Flibustieri ,  che  altre  volle  infestavano  i 
mari  dell’America  e  specialmente  delle  isole  Antille. 
L’origine  di  questo  nome  è  singolare.  I  Caraibi  inse¬ 
gnarono  ai  coloni  delle  Indie  occidentali,  ossia  An- 
lille,  un  loro  metodo  di  curare  e  conservare  la  carne 
di  bestiame.  Questa  carne  così  curata  ,  i  Caraibi  la 
chiamavano  bucan  ;  da  bucan  i  Francesi  formarono  il 
verbo  boucaner,  che  il  dizionario  di  Trévoux  spiega 
per  arrostire  senza  sale.  Quindi  il  nome  boucanier  dei 
Francesi,  donde  il  bucaniere  degl’italiani.  L’associa¬ 
zione  dei  Bucanieri  risale  al  1524,  e  consisteva  prin- 
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cipalmente  in  corsari  francesi  ed  inglesi.  Essendo  essi 
più  conosciuti  sotto  il  nome  di  Flibiistieri,  ne  tratte¬ 
remo  la  storia  sotto  questa  voce  ( v .  Flibustieri). 

BUCAREST  ( v .  Bukarest). 

BUCATO  ( econ .  dom.).—  Così  chiamasi  quell’ope¬ 
razione  con  cui  per  lo  più  per  mezzo  della  cenere 
si  purgano  i  tessuti  da  ogni  materia  immonda.  Non 
parrà  certo  superflua  cosa  il  discorrere  con  qualche 
minutezza  di  un’operazione  che  ha  tanta  importanza 
nel  vivere  domestico.  Ad  oggetto  di  mondare  la  bian¬ 
cheria,  in  ogni  tempo  si  fece  uso  delle  liscive,  siccome 
il  migliore  mezzo  di  togliere  i  corpi  grassi,  rendendoli 
solubili  col  saponificarli.  La  lisciva  è  un’acqua  più  o 
meno  satura  d’alcali  in  cui  s’immerge,  secondo  i  varii 
modi  che  sono  dell’uso,  la  biancheria  insozzata  dalle 
emanazioni  adipose  e  ammoniaco-saponose  che  esalano 
dalla  pelle.  La  lisciva  finisce  di  saponificare  i  grassi , 
renderli  solubili  e  purificare  così  il  tessuto.  Le  fanghi¬ 
glie,  la  polvere  e  il  maggior  numero  delle  materie 
coloranti  vegetali,  animali  ed  anche  minerali,  cedono 
all’  azione  della  lisciva  quando  bene  si  adoperi.  11 
grado  di  forza  delle  liscive  che  pongonsi  in  uso  , 
debb’essere  proporzionato  alla  specie  ed  alla  finezza 
del  tessuto  a  cui  si  applicano,  come  pure  alla  quan¬ 
tità  dei  corpi  grassi  di  cui  è  impregnato.  Le  bian¬ 
cherie  che  stanno  a  contatto  immediato  del  corpo,  si 
trovano  in  istato  diverso  da  quelle  che  costituiscono 
le  sopravvesti  e  la  biancheria  da  tavola,  e  da  quella 
che  si  adopera  al  pulimento  degli  appartamenti  e 
nelle  cucine  ;  dal  che  risulta  la  necessità  di  separare 
le  biancherie  di  diversa  qualità  ,  senza  del  che  la 
biancheria  fine  che  è  la  meno  sucida ,  si  troverebbe 
lordata  dall’acqua  venuta  a  contatto  delle  tovaglie 
da  cucina  o  d’altri  panni  più  imbrattati  di  sucidume. 
Prima  di  mettere  la  biancheria  a  liscivare,  sarà  bene 
che  le  lavandaie  la  sottopongano  ad  una  semplice 
lavatura  nell’acqua  la  quale  le  toglie  tutto  ciò  che 
è  solubile  senza  1’  intervento  degli  alcali.  Alcuni 
riprovarono  questo  modo  di  lavatura  preliminare , 
allegando  ch’esso  minora  l’azione  della  lisciva;  ma 
noi  crediamo  invece  utilissima  cosiffatta  operazione 
la  quale  impedisce  di  portare  nel  tinello  del  bu¬ 
cato  una  quantità  considerevole  di  materie  solubili 
all’acqua  semplice.  Inoltre  noi  consigliamo  la  lava¬ 
tura  preliminare  a  motivo  principalmente  delle  ema¬ 
nazioni  putride  della  pelle  ,  perocché  senza  ciò  la 
biancheria  non  rende  quel  grato  odore  che  dicesi 
bianco  di  bucato.  La  biancheria  fine  si  fa  assai  spesso 
macerare  in  una  leggera  acqua  di  sapone  prima  di 
sottoporla  all’azione  della  lisciva.  Sarebbe  pure  a 
desiderarsi  per  evitare  la  fermentazione  della  bian¬ 
cheria  sucida,  che  le  padrone  di  casa  la  facessero 
lavare  a  misura  dell'uso  che  se  ne  fa,  asciugandola  in 
luoghi  ariosi.  Così  verrebbe  preservata  dai  danni  cui 
soggiace  rimanendo  impregnata  d’immondezze.  Per  li¬ 
scivare  la  biancheria,  sia  ella  stala  lavata  prima  o  no, 
adoperasi  un  tinello  collocato  sopra  un  treppiede. 
Questo  tinello  è  forato  nella  parte  inferiore  lateral¬ 
mente,  e  il  foro  turasi  con  uno  zaffo.  Si  dispone  nel¬ 
l’interno  la  biancheria  pezzo  per  pezzo,  cominciando 


dalla  più  grossa,  ossia  quella  da  cucina,  poi  mettendo 
la  più  fine  nel  mezzo,  quindi  la  media,  come  sarebbe 
quella  da  letto  ;  e  il  tutto  si  copre  d’un  grosso  panno 
detto  ceneracciolo  che  sporge  tutto  intorno  fuori  del 
tinello,  e  su  questo  panno  si  pone  una  certa  quantità 
di  cenerata  di  legno,  proporzionata  alla  biancheria  che 
si  vuol  liscivare.  La  quantità  della  cenere  da  impiegarsi 
non  è  cosa  che  si  possa  determinare  in  modo  preciso, 
poiché  dipende  e  dalla  natura  diversa  di  questa  e  dal 
diverso  stato  della  biancheria.  Tuttavolta  siccome 2  1/2 
chilogrammi  di  potassa  disciolti  in  50  o  60  chilogrammi 
d’acqua,  se  la  biancheria  è  macerata,  od  in  90  se  la 
biancherìa  è  secca,  bastano  a  purgare  100  chilo* 
grammi  di  biancheria  molto  sucida  ;  e  siccome  le 
buone  ceneri  ordinarie  contengono  circa  1/8  del  loro 
peso  di  potassa  e  ritengono  una  quantità  d’acqua 
eguale  al  proprio  peso;  così  per  liscivare  100  chilo#* 
di  biancheria  si  dovranno,  generalmente  parlando, 
impiegare  20  chilogrammi  di  cenere  con  70  od  80 
ovvero  HO  chilogr.  d’acqua,  secondochè  si  tratta  di 
biancheria  macerata  o  secca.  Ove  poi  si  facesse  uso 
della  soda  più  o  meno  pura,  si  preparerebbe  nell® 
stesso  caso  la  lisciva  con  6  ad  8  chilog.  di  questo 
sale  disciolto  come  la  potassa  in  60  o  90  chilogrammi 
d’acqua.  11  sotto-carbonato  di  potassa  contenuto  nell6 
ceneri  su  cui  versasi  l’acqua  calda  che  le  penetra,  si  di' 
scioglie  e  si  feltra  successivamente  a  traverso  la  biaU' 
cheria,  donde  scola  per  l’apertura  inferiore.  Si  versa 
di  nuovo  quest’acqua  sulla  cenere  e  si  ripete  l’opera' 
zione  un  certo  numero  di  volte  finché  l’acqua  che 
n’esce  non  sia  untuosa  al  tatto:  ciò  che  dicesi  scolo* e 
la  liscivu.  Badisi  che  l’operazione  non  è  compiuta  se 
non  al  termine  di  10  o  12  ore.  Conviene  adoperar6 
liscive  non  troppo  deboli  nè  troppo  forti,  perchè  e 
prime  non  torrebbero  compiutamente  il  sucidume,  c 
le  seconde  avrebbero  l’inconveniente  di  corrodere  6 
di  offuscare  il  tessuto.  Le  liscive  debbono  inoltre  ado 
perarsi  a  non  troppo  alta  temperatura  in  sul  Pr,n.' 
cipio  dell’  operazione  ,  perchè  le  immondezze  ne  r» 
marrebbero,  per  così  dire,  coagulate  e  immedesima 
nella  biancheria  la  quale  acquisterebbe  una  tinta  P1* 
o  meno  fulva.  Per  liberare  poi  le  lavandaie  da  ^ 
fatica  di  scolare  la  lisciva  praticasi  un  mezzo 
lissimo  che  consiste  nel  mettere  il  tinello  in  con11/ 
nicazione  ,  sì  all’  alto  che  al  basso  ,  con  una  calda 
posta  sopra  un  fornello  alla  stessa  altezza.  Versali  ^ 
l’acqua,  essa  si  pone  a  livello  nei  due  vasi,  c  se  ® 
aggiunge  finché  arrivi  un  po’  al  disotto  della  com 
nicazione  superiore  di  questi.  Allora  scaldasi  la 
daia,  il  liquido  si  dilata,  diviene  più  leggero  e,  sove 
chiata  la  superficie,  si  riversa  per  il  tubo  nel  tm  ^ 
in  modo  che  ,  aumentandosi  in  questo  l’ altezza 
liquido,  una  quantità  eguale  di  lisciva  fredda  sror^ j 
per  il  tubo  inferiore  nella  caldaia.  Si  stabilisce  c  ^ 
una  corrente  continua  e  lo  scolamento  della 
opera  nel  modo  più  perfetto.  Ciò  fatto,  levasi  il  ^ 
racciolo  colle  ceneri,  e  se  ne  tira  fuori  la  bianc,c . 
che  si  passa  con  sapone  all’acqua  limpida.  Quando^ 
sia  ben  tersa,  si  lava  in  nuov’acqua  fino  a  che  9 11  ^ 
n’esca  affatto  chiara.  Finalmente  si  passa  »H’azzU 
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immergendola  in  un’acqua  leggermente  ed  equabil¬ 
mente  colorata  con  piccola  quantità  di  soluzione  d’in¬ 
daco.  Allora  si  spremono  i  panni  e  si  stendono  sopra 
'uni,  lasciandoli  esposti  all’aria  ed  all’azione  dei  raggi 
solari,  finché  siano  compiutamente  asciutti.  La  perfetta 
essiccazione  della  biancheria  che  si  adopera  ad  imme¬ 
diato  contatto  del  corpo,  è  sommamente  importante, 
poiché  1’  umidita  contenutavi  riuscirebbe  perniciosa 
alla  salute.— La  biancheria  asciutta  si  stira,  si  piega  e, 
se  fa  d’ uopo,  si  ripassa  sotto  il  ferro  da  insaldare. 

BUCATO  a  Vapore  ( econ .  doni.).  —  L’antico  metodo 
di  purgare  la  biancheria,  appellato  scolamento  di  li¬ 
sciva,  porta  con  sè  inconvenienti  gravissimi,  quali  sono 
d  pilo  eia  spazzola ,  adoperati  dalle  lavandaie  in  modo 
per  cui  la  biancheria  deteriora  assai  presto  ;  e  però 
venne  con  savio  intendimento  introdotto  il  bucato  a 
vapore.  Gli  orientali  furono  i  primi  ad  usarne  con 
Vantaggio,  e  Chaptal  lo  fece  conoscere  primamente  in 
Francia,  donde  si  propagò  per  varie  parti  d’  Europa. 
Dapprincipio  si  applicò  all’imbianchimento  del  cotone, 
ma  ben  tosto  si  estese  anche  alla  biancheria.  11  bucato 
a  vapore  non  è  mai  abbastanza  raccomandato  dalla 
bonomia  domestica,  e  grandi  sono  i  risparmi  ch’esso 
Porta  con  sè  e  di  tempo  e  di  mano  d’opera  e  soprat¬ 
tutto  di  combustibile  per  la  gran  quantità  di  bian¬ 
cheria  che  vi  si  sottopone  in  una  volta.  La  liscivazione 
resta  più  esatta  e  più  uniforme,  ed  una  temperatura 
Più  alta  distrugge  fin  dalla  radice  i  miasmi  e  gli 
jnsetti  ;  perlocchè  adoperasi  molto  utilmente  per  la 
biancheria  de’lazzarelti,  degli  spedali  e  delle  caserme. 
Molti  uomini  ingegnosi  si  occuparono  di  un  tal  metodo, 
'"a  più  di  lutti  il  Curaudeau  che  ha  potentemente  con¬ 
tribuito  al  suo  perfezionamento  ed  alla  sua  diffusione. 
L  apparato  pel  purgamento  delle  biancherie  a  vapore 
consiste  in  un  tinello  di  legno  sovrapposto  ad  una 
caldaia.  Questa  è  collocata  sopra  un  fornello  e  riceve 
azione  immediata  del  calorico.  Il  tinello  è  chiuso 
,a  Ur»  coperchio  fortemente  rattenuto  da  una  barra; 

6  aperto  nella  parte  inferiore  e  porta  una  gratella 
Mobile  di  legno  ricoperta  da  una  lamina  di  piombo 
j^pra  la  quale  posa  la  biancheria.  Sopra  la  parete  in- 
ajp!13  de*  tinello  sono  inchiodate  tratto  tratto,  e  tutto 
l’intorno,  parecchie  bacchette  di  legno  che  vanno 
1  basso  in  alto  partendo  dal  livello  della  grata  e  sono 
^stinate  a  regolare  il  passaggio  del  vapore.  L’ acqua 
j  fila  caldaia  non  deve  mai  venire  a  contatto  colla 
j.1{|nclieria,  e  ne  è  separata  da  un  intervallo  di  5  pol- 
j1?1  c'rca  nei  piccoli,  e  di  8  nei  grandi  apparati. 

^  operazione  si  eseguisce  come  segue.  Lavata  la  bian- 
^lepia  ad  acqua  semplice  e  fattala  sgocciolare,  s’im- 
eve  di  lisciva  preparata  nelle  proporzioni  indicate 
I*  Bucato),  operando  prima  sulla  biancheria  fine, 
j  1  Su  quella  d’uso  personale,  e  per  ultimo  su  quella 
tavola  ;  la  biancheria  di  cucina  si  bagna  a  parte 
una  lisciva  alquanto  più  forte  ;  quindi  si  folla 
jnrc“è  la  lisciva  si  divida  uniformemente ,  e  si  lascia 
^  tale  stato  dalla  sera  all’indomani  affinchè  l’alcali 
Co  Pietri  a  poco  a  poco.  Disposti  quindi  in  mòdo 
^veniente  nel  tinello  alcuni  pannilini  in  guisa 
e  parte  di  loro  coprano  la  gratella  laminata  di  || 


piombo,  e  parte  cadano  fuori,  per  impedire  da  un 
lato  che  la  biancheria  si  applichi  troppo  a  ridosso 
dell’apertura  circolare  che  è  tra  la  circonferenza  del 
tino  e  quella  della  grata,  il  che  si  opporrebbe  alla 
libera  ascesa  del  vapore,  e  dall’altro  lato  per  ricoprire 
la  biancheria  posta  nel  tino ,  si  procede  ad  ordinare 
quest’ultima  in  senso  inverso  a  quello  che  si  tiene  per 
imbeverla  di  lisciva,  cioè  ponendo  piHfca  la  biancheria 
di  cucina,  poi  quella  d’uso  personale  e  da  tavola,  in  ul¬ 
timo  la  fine  :  disposizione  che  ha  il  vantaggio  di  non 
portare  sulla  biancheria  meno  sucida  una  parte  del 
lordume  di  quella  che  lo  è  più,  la  qual  cosa  esige  poi 
gran  consumo  di  sapone.  Debbesi  badare  che  iì  calore 
abbia  una  pronta  comunicazione  dappertutto,  e  non 
bastando  l’apertura  circolare,  se  ne  praticano  altre 
col  fissare  perpendicolarmente  sul  fondo  del  tinello 
bastoni  di  4  o  5  pollici  di  diametro  ,  che  estraggonsi 
quando  il  tinello  è  ben  pieno.  Ciò  fatto,  copresi  il 
tinello  col  ceneracciolo,  avendo  cura  che  sporga  tutto 
all’intorno,  affinchè  vi  si  adatti  esattamente  il  co¬ 
perchio  che  debb’essere  laminato  di  piombo.  Questo 
coperchio  non  deve  toccare  la  biancheria  ;  perciò  si 
badi  a  non  empierne  soverchiamente  il  tino.  Si  ac¬ 
cende  quindi  il  fuoco  sotto  la  caldaia,  e  l’ operazione 
procederà  ottimamente  quando,  alzato  il  coperchio,  si 
vedrà  che  il  vapore  tende  ad  uscire  con  gran  forza. 
Operando  sopra  biancheria  da  prima  sciacquata ,  è 
inutile  l’ aggiungere  acqua  nella  caldaia  ,  perchè 
quella  che  scola  basta  a  conservare  il  liquido  in  una 
proporzione  quasi  eguale  a  quella  che  si  sottrae  colla 
evaporazione.  Se  il  fornello  è  ben  costrutto,  1’  espe¬ 
rienza  prova,  che  100  chilogrammi  di  legno  nuovo, 
bastano  per  1000  chilogrammi  di  biancheria.  La 
combustione  di  questa  quantità  di  legno  dura  d’ordi¬ 
nario  8  ore,  tempo  richiesto  perchè  il  calore  penetri 
dovunque  sufficientemente,  locchè  si  conosce  appli¬ 
cando  il  termometro  al  tinello,  o  toccandone  colla 
mano  i  cerchi  di  ferro,  il  cui  calore  deve  appena 
potersi  sopportare.  Allora  si  arresta  il  fuoco,  e  la 
biancheria  non  si  estrae  se  non  il  giorno  dopo ,  per 
lavarla  e  passarla  a  tutte  le  operazioni  di  cui  par¬ 
lammo  trattando  del  metodo  antico,  bastando  a  to¬ 
gliere  ogni  bruttura  1’  immergerla  e  sciacquarla 
più  volle  nell’acqua  corrente  od  in  un  gran  tino,  e 
accadendo  di  rado  che  si  debba  far  uso  di  sapone, 
ove  l’operazione  sia  stata  bene  eseguita.  Da  ciò  ap¬ 
parisce  abbastanza  chiaro  ,  che  il  bucato  a  vapore  è 
scoperta  di  grande  importanza.  Molti  pubblici  stabi¬ 
limenti  ne  sono  già  aperti  in  Italia,  molti  se  ne  apri¬ 
ranno  ;  e  cosi  l’industria  domestica  viene  a  pubblico 
vantaggio  perfezionata  e  promossa. 

BUCAZIO  (in  latino  bucatius  e  in  greco  Bovxoltios) 
(stor.  ant.).  — Nome  che  i  Beoti,  secondo  Plutarco, 
davano  al  primo  mese  del  loro  anno.  Una  legge  pre¬ 
scriveva  che  ,  il  primo  giorno  di  questo  mese  ,  i 
governanti  della  Beozia  dovessero  cedere  la  loro 
carica  ai  nuovi  eletti,  e  decretava  la  pena  di  morte 
contro  coloro,  che  avessero  ritenuto  il  potere  oltre 
questo  termine.  Pelopida  ed  Epaminonda  avendo  en¬ 
trambi  violato  questa  legge ,  si  sottrassero  a  stento 
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alla  rigorosa  sentenza,  a  malgrado  dei  servigi  emi¬ 
nenti  che  avevano  resi  alla  patria  ,  e  delle  circostanze 
difficilinelle  quali  avevano  creduto  dover  prolungare 
la  loro  autorità  al  di  là  del  termine  fissato  dalla  legge. 

BUCCALE  (anat.).—  Che  si  riferisce  alla  bocca. 
Così  dicesi  : 

Arteria  buccale  ( sopra  mascellare  di  Chaussier) 
il  ramo  arterioso  proveniente  dalla  mascellare  in¬ 
terna  o  da  uno  de’ suoi  rami  che  si  distribuisce  per  la 
superficie  interna  della  gota  specialmente,  ed  è  ac¬ 
compagnata  dalla  vena  dello  stesso  nome. 

Nervo  boccale  o  buccinatore  (  buccolabiale  di 
Chaussier)  quel  ramo  del  nervo  mascellare  inferiore 
che  si  distribuisce  nella  gota  e  specialmente  nel  mu¬ 
scolo  buccinatore. 

Ghiandole  buccali  o  molari  quei  follicoli  mucosi 
situati  interiormente  e  posteriormente  nella  spes¬ 
sezza  delle  guancie  a  livello  dei  denti  molari ,  che 
apronsi  sulla  superficie  della  membrana  mucosa. 
BUCCARIA  ( geogr .)  ( v .  Bokiura)^ 

BUCCARIA  (Piccola)  (geogr.).—  E  il  Turchestan 
orientale  ;  e  sotto  questo  nome  si  soleva  per  lo  ad¬ 
dietro  indicare  la  parte  più  occidentale  delle  contrade 
soggette  all’  Impero  cinese.  Ora  comincia  ad  essere 
conosciuta  sotto  il  nome  cinese  di  Turfan  ,  o  piut¬ 
tosto  di  Tiiian-Shan-Nanlu  (vedi). 

BUCCELLARII  (in  lat.  buccellarii  da  bacca  bocca). 
(slor.). —  In  origine,  nell’antica  Roma,  buccellus  si¬ 
gnificò  picciolo  pane  e  tale  da  mangiarsi  in  un  solo 
boccone.  Ai  tempi  degl’  imperatori  d’Oriente  si  dis¬ 
sero  buccellarii  i  soldati  d’  una  compagnia  istituita 
per  la  distribuzione  dei  viveri  e  principalmente  del 
pane.  —  Fu  dato  altresì  questo  nome  ai  parassiti  e 
a  coloro  che  vivevano  a  spese  dei  principi  e  dei  si¬ 
gnori.  I  Visigoti  almeno  chiamavano  in  tal  modo 
tutti  i  clienti  o  vassalli  che  vivevano  in  questa  ma-  Il 
niera. — Alcuni  autori  (Maurizio,  Cujaecio ,  Tour- 
neboeuf ,  ecc.  )  fanno  dei  buccellarii  una  specie  di 
guardia  dell’imperatore  quando  era  all’esercito,  della 
quale  si  serviva  per  mettere  segretamente  a  morte  co¬ 
loro  che  gli  erano  caduti  in  disgrazia.  È  a  credersi  tut¬ 
tavia,  secondo  l’etimologia  del  nome,  che  i  buccellarii 
fossero  in  origine  gli  uffiziali  confidenti  del  principe, 
e  che  dall’  essersi  ad  alcuno  di  essi  affidata  una 
odiosa  impresa,  si  sia  infamata  a  torto  quest’istitu¬ 
zione.  Gl’imperatori  d’Oriente  poi  non  sono  i  soli 
che  abbiano  avuti  buccellarii  :  si  trova  alla  metà  del 
secolo  v  un  buccellario  del  celebre  Ezio,  generale 
romano,  menzionato  da  Gregorio  Turonense  (Hist. 
Frane,  lib.  h  cap.  8)  ;  e  così  l’origine  come  la  forma 
di  questa  denominazione  mostrano  chiaramente  che 
essa  è  passata  da  Roma  a  Costantinopoli. 

BUCCELLATO  (  Buccellati^  )  (  antich.  ).  —  Gli 
scrittori  antichi  di  cose  militari  hanno  dato  questo 
nome  al  pane  da  campagna,  o  biscotto  reso  per  doppia 
cuocitura  duro  e  secco,  affinchè  fosse  leggero  e  si 
conservasse  lungamente.  I  soldati,  nei  tempi  in  cui  si 
mantenne  la  disciplina  militare,  ne  portavano  sempre 
con  sè  una  quantità  che  loro  bastasse  per  quindici 
giorni,  e  talvolta  anche  per  un  tempo  più  lungo. 


BUCCIA  (boi.).  —  Lo  stesso  che  epidermide ,  cor¬ 
teccia  (v.  Albero). 

BUCCINA  (»iu,s.  ant.).  —  Parola  latina  d’ incerta 
etimologia,  volendosi  derivata  o  da  bucca  bocca  e  da 
cano  canto,  o  da  bos  bue  e  da  cono  ,  o  da  buccinam  i 
buccina  (specie  di  conchiglia)  o  finalmente  dall’e¬ 
braico  btik,  trombetta.  Questo  doveva  essere  il  ter¬ 
mine  generico  per  tutti  gli  stronienti  ad  imboccatura! 
ma  l’usanza  lo  aveva  ristretto  presso  gli  antichi  ad 
indicare  una  specie  di  trombetta  guerriera  che  aveva 
la  forma  di  una  C.  Festo  conferma  quest’opinione, 
definendo  la  buccina  t  un  corno  ricurvo,  che  si  suona 
come  una  tromba  » .  Vegezio  (De  re  militari  lib.  »»j 
c.  5  )  asserisce  parimente  che  questo  stromento  si 
piegava  in  circolo,  per  cui  differiva  dalla  tromba 
(tuba).  Varrone  che  vede  in  questo  vocabolo  una  on o- 
matopea  ,  dice  che  era  sinonimo  di  cornu  (corno)  ® 
che  consisteva  in  due  corna  di  bue,  le  quali  nei  prin11 
tempi  servivano  di  tromba.  Servio  (al  lib.  vii  dell  E 
neide  v.  518)  pretende  che  s’impiegassero  altresì  le 
corna  di  becco  a  quest’  uso ,  e  la  sacra  Scrittura 
chiama  (in  ebraico)  keren  jobel,  cioè  corna  di  capre 
(Gios.  vi.  h)  gli  stromenti  di  cui  gli  Ebrei  si  servivano 
nel  tempio  e  nella  guerra.  Le  buccine  che  i  poeti  e  » 
pittori  ai  Tritoni  sono  conchiglie  che  servono  di  trom¬ 
be  ;  ed  è  ragionevole  il  credere  che  il  buccimm  (°0®' 
chiglia)  abbia  preso,  per  somiglianza,  il  nome  da 
buccina  (tromba)  anzi  che  questa  da  quello. 

BUCCINATO-FARINGE  A  (anat.).  —  Aponeurosi 
detta  anche  pterigo-mascellare  ,  la  quale  si  esten 
dall’apofisi  pterigoidea  interna  alla  linea  milo-ioide» 
dell’osso  mascellare  inferiore ,  alla  quale  s’attaccai^ 
posteriormente  una  parte  del  muscolo  costritt°  ^ 
supcriore  della  faringe  ed  anteriormente  una  p°r' 
zione  del  muscolo  buccinatore. 

BUCCINATORE  (lat.  buccinator ,  da  buccina)  (arj 
ti  eh.). — Nome  di  colui  che  suonava  la  buccina  (rdO 
o  trombetta.  Presso  i  Romani  era  uno  schiavo  p°*J' 
blico  che  chiamavasi  buccinator  nominutn  il  quale  a 
compagnava  il  pubblico  banditore  (praco). 

BUCCINATORE  (alveolo-labiale  di  Chaussier)  («»«*•£ 
—  Muscolo  sottile  situato  nella  spessezza  della  g0^ 
che,  attaccasi  olla  parte  posteriore  dei  due  archi  a 
veolari  ed  alla  aponeurosi  buccinalo- faringea  e  vie 
a  terminare  nella  commessura  delle  labbra  intreccia 
dosi  cogli  altri  muscoli  di  queste  parti.  Esso  è  *itr 
versato  dal  condotto  escretore  della  ghiandola  par‘g 
tide  e  serve  a  trarre  verso  la  parte  esterna  e  poster»0 
la  commessura  delle  labbra ,  e  quando  queste  so^ 
immobili ,  a  tenere  aderenti  le  gote  contro  i  de®  j 
tanto  per  ispingere  gli  alimenti  sotto  gli  archi  den 
durante  la  masticazione,  quanto  per  iscacciare  1  ^  c 
fuori  della  bocca  nell’  atto  di  soffiare  ,  fischia»* 

simili.  .  cei 

BUCCINO  (tool.).  —  Genere  di  molluschi  tesw 
appartenente  all’ordine  de’  sifonobranchi  e  alla  »a 
glia  degli  entomostomi  (vedi).  .  {ofi 

BUCCIO  (art.  e  mest.). — Dicesi  buccio  dai  conC,a.0  0 
ed  altri  artefici  quella  parte  delle  pelli  dov’è  il  Pe^ 
la  lana,  e  viene  anche  nominata  fiore ;  la  parte  opP 
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si  distingue  cui  nome  di  carne.  Dalle  pelli  di  ca¬ 
pretto,  di  montone  e  di  agnello  si  leva  una  pellicola 
o  buccio  estremamente  sottile  che  si  destina  a  varii 
usi.  Coi  pezzi  più  grandi  fabbricansi  oggetti  di  curio¬ 
sità,  come  guanti ,  ventagli,  e  simili.  1  coltellinai 
cd  i  chirurghi  se  ne  servono  per  asciugare  le  la¬ 
me  fine,  le  lancette,  ccc.;  e  i  pezzi  più  piccoli  si 
adoperano  dai  disegnatori  per  cancellare  i  segni  della 
matita.  I  fabbricatori  di  pergamena  forniscono  questa 
sorta  di  buccio  al  battiloro  che  sceglie  il  più  fine  , 
più  fitto  e  più  liscio  ,  e  lo  divide  in  quadratelli  di 
h  pollici  di  Iato  per  la  formazione  dei  'pacchetti 
(  v.  Battiloro  ).  Ma  prima  di  tagliarlo,  il  battiloro 
io  lava  ben  bene  nell’acqua  fredda,  quindi  lo  lascia 
seccare  all’aria  sotto  uno  strettoio  ,  e  finalmente  lo 
brunisce,  o  come  suol  dirsi,  lo  passa  al  bruno,  im¬ 
piegando  una  zampa  di  lepre  per  istrofinarne  le  due 
faccie  con  un  po’  di  selenite  calcinata  e  ridotta  in 
polvere  impalpabile.  — 11  minugiaio  separa  ugual¬ 
mente  dalle  budella  del  bue  una  pellicola  sottilis¬ 
sima  che  dicesi  carta  di  buccio,  e  questa  è  pure  ado¬ 
perata  dal  battiloro  dopo  di  averle  fatto  subire  le 
seguenti  operazioni:  1°  la  fa  sudare  ponendo  ogni 
foglietto  di  carta  di  buccio  tra  due  fogli  di  caria 
bianca  ammucchiandoli  gli  uni  sopra  gli  altri  e 
battendoli  a  forti  colpi  di  martello;  in  questo  modo 
la  carta  s’imbeve  della  grascia  che  potesse  aderire 
alla  pellicola  :  2°  dà  il  fondo  ai  foglietti  di  carta  di 
buccio  per  conservarli  e  perciò  li  bagna  mediante 
una  spugna  con  un’  infusione  di  cannella  moscata 
e  di  altri  ingredienti  aromatici,  quindi  li  lascia 
asciugare;  li  bagna  una  seconda  volta,  e  quando  sono 
Uuovamente  asciutti,  li  pone  sotto  lo  strettoio  per 
servirsene  all’  uopo.  La  carta  di  buccio  assorbe  c 
•‘'tiene  con  forza  l’umidità  dell’aria,  e  però,  prima  di 
farne  uso,  si  essicca  ponendola  sotto  un  piccolo  tor¬ 
nio  di  ferro  la  cui  piastra  inferiore,  che  è  di  ghisa,  si 
r'scalda  con  carbone  acceso  sottoposto,  avvertendo  di 
Uon  essiccare  soverchiamente  i  foglietti,  altrimenti  non 
sarebbero  più  atti  all’uso  cui  vengono  destinati.  — 
Quando  i  foglietti  di  buccio  o  di  carta  di  buccio  ado¬ 
perati  dal  battiloro  sono  divenuti  troppo  secchi  per 
Uve,‘  servito  lungamente  ,  nel  qual  caso  si  dicono 
Ranchi,  convien  porli,  foglietto  per  foglietto,  tra  varii 
°gli  di  carta  bianca  bagnati  con  vino  bianco  o  oon 
ceto  ;  vi  si  lasciano  per  tre  o  quattro  ore  compri¬ 
mendoli  fortemente ,  quindi  si  pongono  in  mezzo  a 
Parecchi  fogli  di  pergamena  e  si  fanno  asciugare 
attendoli  per  un’intiera  giornata;  finalmente~si  bru¬ 
iscono  con  selenite  calcinata.  Con  questo  mezzo  i 
°8lietti  acquistano  l’umidità  necessaria  per  le  suc- 
Cessive  operazioni. 

bl'CCOLA  ( tecn .). — Questo  vocabolo  ha  varii  si- 
8nificati  jfuccoia  o  boccola  chiamasi  dai  magnani  quel 
^rchiello  di  ferro  che  serve  di  legame  ad  un  roa- 
lQo  od  altro  pezzo  di  legno  perchè  non  si  spacchi, 
m  questo  caso  significa  ghiera. — Buccole  diconsi 
P*u  particolarmente  quei  cerchi  di  ferro  dolce  che  si 
^ongono  alle  testate  del  mozzo  delle  ruote  e  talvolta 
ncbe  nel  grosso  di  questo,  affinchè  gl’incastri  dei 
Eneicl.  pop.— Tomo  li.  1 


razzi  non  lo  facciano  fendere.  Le  buccole  esterne  che 
sono  dal  lato  dell’AcciARiNO  (vedi)  sopravanzano  al¬ 
quanto  l’estremità  del  mozzo  e  formano  una  specie 
d’incavo  entro  cui  sta  il  galletto  o  la  madrevite  che 
si  pone  in  capo  alla  sala.— Buccola  è  pure  un  cerchio 
di  ferro  che  si  caccia  nelle  cime  del  mozzo  delle 
ruote  per  rivestirne  la  cavità  interna  quando  la  sala 
è  di  legno  ( v .  Bronzina). 

BUCEFALO  (stor.).— Nome  del  cavallo  d’Alessandro 
il  Grande.  Questo  nome  che  significa  in  greco  testa 
di  bue  (ftovg  xstpxfot),  gli  fu  dato  o  perchè  aveva  la 
testa  simile  a  quella  di  un  bue,  o  perchè  portava  sulle 
spalle  o  sulla  groppa  la  figura  di  una  testa  di' toro,  o 
infine  perchè,  al  dire  di  alcuni  critici,  si  credette  che 
fosse  generato  di  un  toro  in  una  giumenta.  Alessan¬ 
dro  lo  comprò  per  15  talenti  (circa  62,000  lire) 
da  un  Tessalo  famoso  pei  corsieri  che  allevava  nelle 
pianure  di  Farsaglia,  e  dopo  di  averlo  domato  con 
una  destrezza,  di  cui  la  storia  ci  ha  conservata  la  ri¬ 
cordanza,  lo  custodì  per  servirsene  soltanto  ne’ giorni 
di  gran  battaglia.  Se  debbe  credersi  a  Plinio,  a  Stra- 
bone,  a  Q.  Curzio  e  ad  Aulo  Gellio,  allorché  Bucefalo 
non  aveva  sella  nè  gualdrappa,  si  lasciava  montare 
e  guidare  senza  difficoltà  dallo  scudiero  che  ne  aveva 
cura;  ma  coperto  una  volta  della  sua  bardatura,  non 
tollerava  che  alcuno  lo  montasse  eccettuato  Alessan¬ 
dro,  e  appena  vedeva  questo  principe,  piegava  le 
ginocchia  per  riceverlo.  Più  di  una  volta  il  gran 
Macedone  andò  debitore  della  vita  alla  forza  e  alla 
rapidità  del  suo  cavallo.  Nella  battaglia  ch’egli  die¬ 
de  a  Poro  sulle  rive  dell  ldaspe,  si  era  spinto  in 
mezzo  alla  cavalleria  indiana  e  stava  per  soccombere, 
quando  Bucefalo,  benché  ferito  mortalmente,  rac¬ 
colte  le  forze,  fece  l’estremo  di  sua  possa  per  sottrarlo 
a  quel  mortale  pericolo,  e  appena  l’ebbe  ricondotto 
tra  le  file  de’  Macedoni,  spirò.  Alessandro  ricono¬ 
scente  volle  eternare  la  memoria  di  quel  generoso 
animale,  facendo  inalzare  sulle  sponde  del  fiume  e 
nel  luogo  stesso  dov’era  caduto,  una  città  che  chiamò 
Alexandria-Bucephalos.  —  Alcuni  dotti  hanno  preteso 
che  questa  città  sia  l’odierna  Labore,  capitale  del  re¬ 
gno  di  questo  nome,  nella  penisola  al  di  qua  del 
Gange. 

BUCENTAURO  (mitol.).—  Voce  greca  composta  da 
Bovs  bue,  e  xevTavpos  centauro.  Mostro  poetico  o 
centauro  col  corpo  di  bue,  a  differenza  di  quelli  che 
si  fingevano  averlo  di  cavallo  (v.  Centauro). 

BUCENTORO  (stor.  venel.). — Grande  e  maestoso  va¬ 
scello  su  cui  nel  dì  dell'Ascensione  il  doge  di  Venezia 
procedeva  con  magnifica  pompa  a  solennizzare  la  ceri¬ 
monia  dello  sposalizio  dell’Adriatico.  Tra  le  varie  e 
strane  etimologie  che  si  danno  a  questo  nome,  cite¬ 
remo  soltanto  quella  che  lo  fa  derivare  da  ducentorum, 
perchè  quando  il  Senato  ne  ordinò  nel  1511  la  costru¬ 
zione,  si  servì  di  queste  parole:  quod  fabriceturnavilium 
ducentorum  hominum,  cioè  della  portata  di  dugento 
uomini.  Su  questo  vascello  veniva  portato  il  doge 
quando  andava  a  gettare  in  mare  l’anello  in  segno  della 
predominanza  di  Venezia  sulle  acque;  e  tale  solennità 
fu  in  uso  sino  agli  ultimi  anni  della  repubblica  e  molto 
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tempo  dopo  che  i  Veneziani  non  avevano  più  la  so¬ 
vranità  del  mare.  La  prima  origine  di  tal  festa  vuoisi 
che  fosse  la  vittoria  che  il  doge  Orseolo  riportò  sui 
corsali  verso  il  1000  ,  e  la  spontanea  dedizione  che 
in  tal’epoca  le  città  della  Dalmazia  fecero  di  sè  a  Ve¬ 
nezia.  La  flotta  vincitrice  essendo  uscita  dal  porto  il 
dì  dell’Ascensione,  si  volle  poi  rinnovare  ogni  anno  la 
memoria  di  questo  fausto  evento  con  una  solenne  visita 
che  il  doge  farebbe  in  tal  dì  al  mare.  In  tal  modo 
continuò  la  festa  per  180  anni.  Ma  in  conseguenza 
deH’abboccamento  che  ebbero  papa  Alessandro  in  e 
Federico  Barbarossa  e  della  seguitane  riconciliazione, 
il  pontefice,  volendo  ricompensare  i  Veneziani  della 
parte  che  avevano  presa  in  tale  occasione,  e  questi 
avendolo  pregato  di  voler  loro  concedere  la  sovranità 
dell’Adriatico,  il  papa,  in  simbolo  di  essa,  diede  un 
anello  al  doge,  con  cui  sposasse  il  mare.  Così  questo 
capo  della  signoria  veneta  giunto  alla  bocca  del  porto, 
si  volgeva  al  mare  colla  poppa  e  vi  gettava  l’anello 
pronunziando  queste  parole:  mare ,  noi  ti  sposiamo  in 
segno  del  nostro  vero  e  perpetuo  dominio.  Il  bucen- 
toro  era  lungo  400  piedi  e  largo  24  ed  aveva  due 
piani.  Nell’  inferiore  erano  i  remiganti;  nel  superiore 
il  doge,  il  patriarca,  gli  ambasciatori,  i  governa¬ 
tori  dell’arsenale  e  i  personaggi  più  distinti.  Troppo 
lungo  sarebbe  il  descrivere  tutti  i  bassirilievi,  le  scul¬ 
ture,  gli  ori,  i  fregi,  i  broccati  ecc.  che  concorre¬ 
vano  alla  magnificenza  di  quel  naviglio,  nonché  la 
gioia  che  la  festa  spandeva  nella  popolazione,  essendo 
essa  veramente  nazionale  come  quella  che  ram¬ 
mentava  i  prosperi  tempi  della  repubblica  ed  il  va¬ 
lore  degli  avi.  Un’animata  ed  elegante  descrizione  ne 
fece  Giustina  Renier  Michiel  nella  sua  opera  sull’ori¬ 
gine  delle  feste  veneziane,  là  dove  tratta  del  giorno 
dell' Ascensione-,  e  tra  gli  stranieri  che  ne  parlano  si 
può  citare  il  romanziere  Cooper  nel  suo  Bravo.  Per 
la  forma  del  Bucentoro  vedi  Tav.  xciv,  fig.  4a. 

BUCERO  (ornitol.).—  Genere  d’uccelli  notabilissimi 
per  la  struttura  del  becco ,  come  appunto  indica  il 
loro  nome  che  grecamente  suona  corno  di  bue ,  es¬ 
sendoché  sopra  il  loro  becco  sia  in  più  specie  una 
escrescenza  che  ha  la  configurazione  di  un  corno. 
La  distribuzione  geografica  degli  uccelli  di  questo  ge¬ 
nere  c’induce  a  credere  che  alcuni  di  essi  fossero 
noti  agli  antichi;  ma  se  vi  appartenesse  il  tragopan 
di  Plinio  e  di  Solino  ovvero  il  tragopemene  di  Pom¬ 
ponio  Mela,  è  quistione  non  ben  diffinita.  Che  l’uc¬ 
cello  rinoceronte  di  Esichio  o  di  Varino  fosse  un  bu¬ 
cero  non  è  cosa  improbabile.  L’Aldrovandi,  Jonston 
e  Bonzio  gli  danno  lo  stesso  nome  come  fanno  ezian¬ 
dio  Ray  e  Willughby.  Bonzio  ne  descrive  pure  una 
specie  sotto  l’appellazione  di  corvus  indicus  e  un’altra 
sotto  quella  di  corvus  rostro  cornuto.  Petiver  ricevette 
da  Kamel  il  becco  di  uno,  di  cui  dà  la  figura  sotto 
il  nome  di  calao.  La  descrizione  dell’  uccello  che 
Jonston  e  altri  dicono  essere  stato  ucciso  quando  i 
cristiani  sconfissero  i  Turchi  alla  battaglia  di  Le¬ 
panto  ,  concorda  benissimo  coi  caratteri  di  questo 
genere.  —  Cuvier  colloca  i  buceridi  alla  fine  degli 
uccelli  passerini  sindattili  e  sono  immediatamente 


preceduti  dai  lodi  (todus).  1  caratteri  generici  sono  i 
seguenti:  becco  lungo,  grossissimo,  più  o  meno  cur¬ 
vato  a  guisa  di  falce;  mandibola  superiore  sovente 
sormontata  da  una  protuberanza  in  forma  di  elmetto; 
tornii  delle  mandibole  intaccati  od  intieri;  apice  in¬ 
tiero;  interno  del  becco  e  specialmente  della  man¬ 
dibola  superiore  e  dell’elmetto,  assai  celluloso;  narici 
situate  nei  lati  del  colmo,  sulla  base  stessa  della  man¬ 
dibola  superiore  ,  rotonde ,  patenti ,  posteriormente 
alquanto  ristrette  da  una  membrana;  piedi  corti,  ro¬ 
busti  e  muscolari;  pianta  larga;  ali  mezzane;  le  tre 
prime  remiganti  graduate;  la  quarta  o  quinta  pm 
lunga  di  tutte. —Bonzio  nella  descrizione  ch’ei  fa  del 
suo  corvus  indicus  ( buceros  hydrocorax  di  Linneo), 
indigeno  delle  Molucche  e  di  Banda,  dice  che  esso 
«  cammina  al  modo  del  corvo  nostrale,  ma  d’indole 
differisce  dai  nostri  corvi  in  ciò  che  non  di  carogna 
ma  di  noce  moscata  avidamente  si  pasce,  e  a  quel 
frutto  arreca  grandissimo  danno.  La  sua  carne  è  pur 
delicata,  ed  arrostita  è  di  un  sapore  aromatico  venu¬ 
tole  dal  cibarsi  dell’uccello  ».  Cuvier  però  lo  considera 
come  onnivoro,  e  dice  eh’ esso  mangia  frutti  teneri, 
topi,  uccelletti,  rettili,  e  non  ha  a  vile  neppure  la  ca¬ 
rogna.  11  moto  progressivo  degli  uccelli  di  questo  ge¬ 
nere,  è  a  salti  o  a  balzi,  quantunque  i  loro  piedi 
paiano  formati  per  camminare.  Di  notte  dormono  ap¬ 
pollaiati  in  gran  sicurezza  sopra  gli  alberi.  Gli  Europei 
stabiliti  alle  Molucche  credono  che  i  solchi  che  si  ve¬ 
dono  nel  becco  del  bucero  siano  effetto  dell’età,  e  che 
ciascun  solco  indichi  un  anno;  donde  il  nome  (olandese) 
che  essi  danno  a  questo  uccello  di  Jalirvogel.  Prima 
che  passiamo  a  recare  esempi  di  questo  genere,  gioVI 
adunque  il  notare,  che  se  fosse  possibile  il  chiarire 
che  alcune  specie  dei  veri  buceri  vivono  intieramente 
di  vegetabili  e  altre  di  carogna,  come  è  stato  asse 
verato,  si  potrebbe  fondatamente  innalzare  siffatte 
specie  al  grado  di  generi;  giacché  una  tanta  diffe 
renza  di  cibi  deve  probabilissimamente  essere  ac¬ 
compagnata  da  una  corrispondente  diversità  di  strut¬ 
tura  interna  e  di  costumi  generali.  Temminck  vuole 
essere  considerato  come  l’autore  che  più  felicemente 
sgombrò  l’oscurità  onde  queste  specie  erano  avvilup¬ 
pate,  e  a  lui  rimandiamo  chi  fosse  vago  dipiùamp,e 
notizie  in  tale  proposito.  Noi  non  recheremo  ad  esem¬ 
pio  che  le  due  specie  seguenti  -.—Buceros  rhinoceroS • 
Questa  specie  si  trova  nella  maggior  parte  de’  muse* 
e  quantunque  vi  s’incontrino  alcune  varietà  a  cagio1^ 
dell’età  e  delle  circostanze,  pure  si  troverà  genera  - 
mente  che  il  becco  è  della  lunghezza  di  dieci  poll,c‘ 
incirca  e  di  un  bianco  giallognolo,  la  mandibola  su 
periore  rossa  alla  base,  nera  l’inferiore.  Il  corno  0 
elmetto  variato  di  nero  e  bianco.  11  corpo  nero,  d*  u|ì 
bianco  sucido  al  di  sotto  e  posteriormente;  coda 
dodici  pollici  incirca,  colle  penne  bianche  alla  baso 
all’apice  e  nere  nel  mezzo;  piedi  e  unghie  foscamen 
bigie.  Abita  nelle  Indie  e  nell’ isole  indiane  come,  Pe 
esempio,  in  quelle  della  Sonda. — Buceros  .<ulcall‘ £ 
Becco  rosso,  con  una  macchia  gialla  ne’ lati  de 
mandibola  inferiore,  non  intaccato  ne’  tornii;  elme 
pur  rosso,  compresso,  curvato  nel  colmo,  tronca 
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anteriormente,  solcato  quasi  verticalmente  ne’  lati  ; 
base  della  mandibola  inferiore  con  tre  solchi  late¬ 
rali  alquanto  obliqui;  ignudo  e  rosso  il  contorno 
degli  occhi  e  la  gola;  testa  e  collo  di  colore  bianco 
e  fulvo;  dorso  verde-nerastro,  coda  quasiché  eguale, 
bianchiccia,  coll’apice  nero;  gastreo  nero;  ali  verde- 
nerognole;  piedi  bigio-turcliinicci  ;  unghie  brune. 
Abita  nell’arcipelago  indiano. 

BUCHANAN  (Giorgio).— Celebre  latinista  del  se¬ 
colo  xvi,  nato  nel  1506  a  Killearn,  nella  contea  di 
Stirling  in  Iscozia.  All’  età  di  14  anni  fu  inviato  a 
studiare  nell’Università  di  Parigi,  e  venutogli  meno 
°8ni  sussidio  per  la  morte  di  un  suo  zio,  se  volle 
t()i*nare  in  patria  dovette  arruolarsi  fra  gli  ausiliarii 
Mandati  in  Iscozia  al  duca  di  Albania.— Primo  suo 
avoro  fu  una  traduzione  latina  della  Gramatica  di 
tonacre.  Compose  quindi,  in  derisione  del  clero  re¬ 
golare,  il  poema  intitolato  Sommimi,  a  cui  tennero 
dietro  la  Palinodia  e  il  Franciscanus.  Incarcerato 
potile  eretico,  riuscì  a  fuggire  e  per  la  via  d’inghil- 
.epra  tornò  a  Parigi.  Di  quivi  passò  professore  di 
ai*no  in  un  collegio  di  Bordeaux,  dove  nel  1559 
Presentò  una  poesia  a  Carlo  v  al  suo  ingresso  in 
Quella  città.  Colà  pubblicò  la  tragedia  latina  Baptisles 
®  parecchi  altri  componimenti  minori.  Dal  1544  al 
insegnò  il  latino  insieme  coi  filologi  Turnebo 
p  ^Upeto  nel  collegio  del  cardinale  de  la  Moine  a 
donde,  invitato  dall’amico  suo  Govea  capo  del- 
niverdìtà  di  Coimbra  nel  Portogallo,  passò  ad  una 
154  catledre  di  quella.  Ma  mancatogli  l’amico  nel 
l’Inquisizione  lo  perseguitò  come  eretico  per 
Ul  di  un  anno  e  finalmente  lo  rinchiuse  nella  cella 


di  un  monistero.  In  questa  solitudine  cominciò  la  sua 
Parafrasi  de'  Salmi  in  versi  latini.  Rimesso  in  libertà, 
si  portò  in  Inghilterra,  ma  nel  principio  del  1578  ri¬ 
passò  a  Parigi  dove  cantò  {'Assedio  di  Metz  in  un 
poema  latino.  Pubblicò  anche  parecchie  opere  poe¬ 
tiche,  tra  cui  la  versione  dell’ diceste  d’Euripide  e  il 
primo  saggio  della  Parafrasi  de’ Salmi.  Nel  1560  tornò 
in  Iscozia  dove  nel  1562  era  maestà  della  giovane 
regina  Maria  Stuarda.  Nel  1570  fu  nominato  uno  dei 
precettori  del  giovane  re  Giacomo,  e  quindi  innal¬ 
zato  a  varie  cariche  importanti.  Nel  1578  pubblicò 
il  celebre  suo  trattato  de  Jure  regni  apud ^  Scotos. 
D’  anni  74  scrisse  una  breve  memoria  intorno  alla 
sua  vita,  e  morì  nel  1582,  appunto  in  quella  che  si 
stampava  la  sua  Storia  della  Scozia.  —  Il  Buchanan, 
come  uomo  di  letteratura  universale,  ebbe  pochi  pari 
a’  suoi  tempi.  Fra  gli  scrittori  latini  è  uno  dei  più 
eleganti  de’  tempi  moderni ,  e  le  sue  versioni  della 
Medea  e  deWAlceste  d’Euripide  provano  quanto  egli 
fosse  anche  profondo  nel  greco.  Esistono  due  edizioni 
compiute  delle  opere  di  Buchanan.  Una  è  di  Ruddi- 
man,  Edimburgo  1715,  2  voi.  in-fol.  L’altra  è  di  P. 
Burmann,  Leida  1725,  2  voi.  in-4°. 

BUCHE  (mariti.).  —  Bastimento  di  cui  si  servono 
gli  Olandesi,  particolarmente  per  fare  la  pesca  delle 
aringhe  e  degli  sgombri  ne’  mari  d'Olanda  e  d’In¬ 
ghilterra.  Ancorché  abbia  vele  quadre,  pure  diffe¬ 
risce  nel  taglio  dai  bastimenti  di  vele  quadre  propria¬ 
mente  detti.  Pieno  e  gonfio  sul  davanti,  meglio  resiste 
alle  onde:  perocché  trovasi  obbligato  a  mettersi  alla 
cappa  onde  gettare  le  reti,  non  che  ad  abbassare  sul 
ponte  gli  alberi  di  maestra  e  di  trinchetto,  che  ripie¬ 
gaci  all’indietro,  sostenuti  da  candellieri  o  da  morse. 
Quantunque  la  parte  posteriore  sia  gonfia  anch’essa, 
l’alto  della  poppa  termina  in  un  quadro  molto  stretto, 
in  cui  non  v'ha  spazio  se  non  per  due  piccole  finestre. 
—  La  buche  ha  tre  alberi  corti  d’un  solo  pezzo,  ognuno 
de’  quali  porta  una  vela  quadra:  quella  di  mezzana 
è  la  più  piccola.  V’ha  talvolta  una  vela  di  gabbia  sulla 
maestra,  e  in  tempo  bello  aggiungonsi  coltellacci  alle 
vele  basse  ed  un  batticulo.  Aggiungesi  pur  anche  un 
alberetto  che  sporge  sul  davanti,  onde  portare  un 
flocco  all’occasione.  La  buche  ha  da  cinquanta  a  ses¬ 
santa  piedi  di  lunghezza ,  ed  è  larga  da  tredici  in 
sedici  ( vedi  Tav.  xeni,  fig.  4). 

BUCHE  DI  LUPO  (uri.  miUt.).—Le  buche  di  lupo 
o  pozzi  militari  sono  certe  escavazioni  di  forma  tronco- 
conica  praticate  nel  terreno  e  disposte  in  tre  o  quattro 
file  a  scacchiere,  che  si  adoperano  quali  difese  acces¬ 
sorie  onde  accrescere  il  valore  di  una  posizione  o  di 
un’  opera  di  fortificazione.  Queste  buche  si  scavano 
per  lo  più  al  di  là  del  fosso  delle  opere  campali  alla 
distanza  di  20m  circa  dal  labbro  della  controscarpa, 
od  anche  a  distanza  maggiore,  purché  non  ecceda  il 
limite  della  portata  efficace  del  fucile.  Si  collocano 
nei  punti  più  accessibili  agli  attacchi  del  nemico,  co¬ 
me  sono  gli  angoli  saglienti  delle  opere,  e  davanti 
quelle  porzioni  di  controscarpa  che  corrispondono 
alle  caponiere  costrutte  nel  fondo  del  fosso.  Nelle 
terre  ordinarie  il  diametro  superiore  a  b  delle  buche 
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di  lupo  (fig.  1  e  2)  è  di  2m;  il  diametro  inferiore  c  il 
di  0m,80;  la  profondità  p  q  (fig.  1)  di  lm,20.  I  faro 
centri  sono  separati  da  un  intervallo  di  3m  o  di  5m,20; 
a  segnarli  sul  terreno  s’adopera  un  triangolo  equi¬ 
latero. di  corda.  In  una  disposizione  di  buche  di  lupo 
in  tre  filari  si  fa  uso  di  un  triangolo  equilatero  e  f  g 
(fig.  2)  i  cui  lati  di  6m  o  di  6m,40  di  lunghezza  sono 
divisi  per  metà  da  un  segno  m  che  corrisponde  ai 
centri  della  linea  intermedia.  Il  volume  di  una  buca 
di  lupo  è  di  2  metri  cubi  circa.  Lo  spazio  compreso 
tra  le  circonferenze  delle  buche  alla  superficie  del 
terreno ,  dipendentemente  dalle  dimensioni  accen¬ 
nate,  è  tale  che  basta  a  contenere  le  terre  provenienti 
dallo  sterro  disposte  a  scarpa  naturale  perchè  non 
ricadano  nell’escavazione,  ed  in  guisa  che  presentino 
sul  mezzo  degl’intervalli  gli  spigoli  saglienti  o  (fig.  1) 
e  t  s  (fig.  2)  che  servono  ad  aumentare  l’irregolarità 
del  terreno.  Sul  mezzo  di  ogni  buca  di  lupo  si  pianta 
un  palo  aguzzo,  la  cui  punta  non  deve  sporgere  di 
più  di  lm  al  di  sopra  del  fondo.  Un  buon  lavoratore 
impiega  tre  ore  circa  a  scavare  una  buca  di  lupo. — 
Variando  la  natura  del  terreno  converrà  pure  variare 
alquanto  le  dimensioni  delle  buche;  ma  in  generale 
qualunque  siano  le  dimensioni  o  la  forma  di  queste, 
che  possono  farsi  più  o  meno  larghe  o  profonde,  si 
dovranno  scavare  e  disporre  di  maniera  che  non  pos¬ 
sano  servire  di  nascondiglio  al  nemico  per  far  fuoco 
contro  i  difensori,  e  che  le  terre  accumulate  negli 
intervalli  non  gli  permettano  di  comandare  il  trince¬ 
ramento  ;  che  se  l’ opera  avesse  un  debole  rilievo , 
sarebbe  utile  il  ristringere  gl’intervalli  ed  il  soppri¬ 
mere  i  cumuli  interposti,  sparpagliando  le  terre  che 
provengono  dall’escavazione. — 11  passaggio  attraverso 
un  tale  ostacolo  riesce  assai  difficile  e  pericoloso,  e 
le  colonne  d’attacco  sono  costrette  di  rompersi  o  di 
soffermarsi  sotto  il  fuoco  del  trinceramento,  ed  in 


I  ogni  caso  di  farsi  precedere  da  grossi  distaccamenti 
di  lavoratori  per  colmare  le  buche  o  per  coprirle 
con  tavole  o  graticci.  —  Alcuna  volta  si  pone  una 
fila  di  buche  di  lupo  al  piede  della  scarpa  del  fosso, 
ma  queste  si  scavano  le  une  a  contatto  delle  altre 
e  s’impiega  lo  sterro  nella  costruzione  del  parapetto. 
—  Le  buche  di  lupo  non  vengono  esclusivamente 
adoperate  nella  difesa  delle  opere  di  fortificazione, 
ma  servono  inoltre  ad  avvalorare  alcuni  punti  di  una 
linea  difensiva  rendendone  più  difficile  l’accesso,  a 
ritardare  la  marcia  delle  colonne  del  nemico,  a  sot¬ 
trarre  certe  parti  del  fronte  di  battaglia  agli  attac¬ 
chi  della  sua  cavalleria,  ed  a  rendere  impraticabili 
le  inondazioni  poco  profonde,  nel  qual  caso  si  do¬ 
vranno  tor  viale  terre  scavate,  perchè  non  v’ abbia 
parte  alcuna  del  terreno  che  sporga  fuori  del  livello 
dell’acqua. — Chiamansi  talvolta  buche  di  lupo  certe 
cavità  che  nella  fortificazione  permanente  sono  pra¬ 
ticate  nel  piano  delle  gallerie  sotterranee,  o  sotto  le 
cannoniere  delle  casematte,  ma  queste  si  distinguono 
più  particolarmente  coi  nomi  di  pozzo  e  di  diamante- 

BUCIDA  (Bucida)  (bot.).— Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  eleagnee  e  della  decandria  monoginia 
di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono:  calice  monosepalo  di 
cinque  denti:  niuna  corolla:  dieci  stami  più  lunghi 
del  calice  inseriti  alla  base  di  esso:  ovario  inferiore  o 
aderente  terminato  da  uno  stilo  semplice,  e  da  uno 
stimma  ottuso.  Il  frutto  è  una  bacca  ordinariamente 
rivestita  nel  calice,  uniloculare  e  monosperma. 

Bucida  cornuta  (  B.  buceras  L.).  —  Albero  indigeno 
della  Giamaica  e  della  Guiana  dove  acquista  presso  9,7® 
metri  di  altezza.  Coltivasi  ne’  giardini  d’Europa  me¬ 
diante  la  stufa:  vuol  essere  cangiato  di  vaso  e  di  terra 
tutti  gli  anni,  e  mediocremente  inaffiato  all’  inverno. 
Si  propaga  per  margotto  o  per  semi  provenienti  dalle 
contrade  native  perciocché  presso  di  noi  non  porta  i 
frutti  a  maturità.  Il  frutto  maturo  di  questa  specie  e 
terminato  da  uno  stilo,  il  quale  si  allunga  ed  ingrossa 
notevolmente,  diventando  spugnoso  e  quasi  legnoso 
per  modo  che  prende  l’aspetto  di  un  corno  di  bue* 
donde  il  nome  di  bucida  che  gli  diede  Linneo. 
corteccia  di  quest’albero,  al  dire  di  Aublet,  è  adope' 
rata  nella  concia  delle  pelli.  Il  legno  serve  a  far  g"0’’' 
darobe,  armadii  ed  altri  mobili,  e  gli  abitanti  del  a 
Cajenna  se  ne  servono  a  preferenza  di  qualunque  a  ' 
tro,  perchè  difficilmente  viene  attaccato  dai  tarli 
BUCKUNCK  (Arnoldo).  — Incisore  e  stampatore  ^ 
carte  geografiche  sul  rame,  fu  il  primo  a  dedicarsi  ^ 
questa  parte  importante  dell’arte,  e  giunse  in  essa  » 
alto  grado  di  perfezione.  Esegui  con  Sweynhey»1 
carte  della  prima  edizione  di  Tolomeo,  Roma  14  ’ 
in-fol.,  e  sono  ancora  le  meglio  incise  di  tutte  le  al 
che  furono  poscia  pubblicate  nelle  varie  edizioni 
detto  geografo,  non  escluse  quelle  del  secolo  xvm- 
carte  di  Buckinck  furono  riprodotte  nelle  Opei 'e 
Tolomeo  pubblicate  a  Roma  negli  anni  1490  e  ^  ^ 
BUCKUNGHAM  (conti  e  duchi  di)  (slor.  mod.)*  ""^ 
primo  che  portò  il  titolo  di  conte  di  Buckingh^ 
(nome  di  una  contea  e  di  una  città  d’ lnghiUerr  .j 
fu  Gualtiero  Gifford  che  aveva  seguito  Guglielm0 
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Conquistatore.  11  figliuolo  di  Gifford  essendo  morto 
senza  eredi  maschi,  la  contea  passò  di  nuovo  alla 
corona.  Nel  4577,  Riccardo  u  la  conferì  a  Tommaso 
di  VVoodstock  ultimo  de’ figli  di  Edoardo  ih.  Nel  4445 
questa  contea  passò  alla  casa  di  Stafford,  nella  per¬ 
sona  di  Edmondo  conte  di  Stafford,  che  fu  fatto  duca 
di  Buckingham  1’  anno  seguente.  Nel  4485  Arrigo 
duca  di  Buckingham  morì  sul  patibolo  sotto  Riccardo 
in.  Arrigo  vii  ne  restituì  i  titoli  e  i  possedimenti  al  figlio 
Edmondo,  che  ebbe  la  stessa  sorte  del  padre,  aven¬ 
dolo  il  cardinale  Wolsey  accusato  nel  4524  di  aspi¬ 
rare  alla  corona  d’Inghilterra  come  discendente  di 
Tommaso  di  VVoodstock.  D’allora  in  poi  la  famiglia 
di  Stafford  non  conservò  altro  che  la  contea  di  questo 
nome.  Finalmente  Giacomo  i  nominò  nel  4025  il  suo 
favorito  Giorgio  Villiers  dapprima  marchese,  poscia 
duca  di  Buckingham.  La  casa  dei  Villiers  si  estinse 
col  figliuolo  di  Giorgio.— Nel  4705,  la  regina  Anna 
nominò  Giovanni  Sheffield  duca  del  Buckinghamshire, 
titolo  diverso  dal  precedente,  ma  che  spesso  viene  con 
esso  confuso. 

Buckingham  (Giorgio  Villiers  duca  di). — Ministro 
e  favorito  dei  re  Giacomo  i  e  Carlo  i,  nacque  nel 
1592  a  Brookesby  nella  contea  di  Leicester.  Dopo  la 
niorte  del  padre,  fu  dalla  madre  inviato  in  Francia 
perchè  vi  si  formasse  un  perfetto  cavaliere.  Bello, 
elegante,  spiritoso  prima  di  partire,  ritornò  brillante, 
irresistibile  ma  libertino.  Piacque  al  debole  monarca 
Giacomo  i,  che  lo  nominò  tosto  suo  coppiere.  Era 
questo  il  momento  in  cui  Sommerset  perdeva  il  fa¬ 
vore  della  corte:  Villiers  s’ innalzò  sulla  sua  rovina, 
tu  meno  di  due  anni  fu  creato  barone,  visconte, 
duca,  lord,  grand’ammiraglio,  gran  scudiere  ecc. 
Rimaneva  a  togliere  di  mezzo  il  conte  di  Bristol,  mi¬ 
nistro  prudente  quanto  onesto,  e  ad  assicurarsi  il 
^vore  dell’erede  della  corona.  Da  qualche  tempo 
Eristol  trattava  colla  Spagna  il  matrimonio  dell’infanta 
Otaria  col  principe  Carlo,  figlio  di  Giacomo  i.  Villiers 
Persuase  Carlo  ad  imprendere  egli  stesso  il  viaggio, 
e  a  menarlo  per  suo  compagno  sino  a  Madrid.  L’esito 
*  quel  viaggio  (4625)  fu  contrario  alle  speranze:  le 
^laniere  libere  di  Buckingham  spiacquero  alla  corte 
**'  Madrid,  e  si  ruppero  le  trattative.  Buckingham 
SePpe  dare  ad  intendere  che  ciò  era  stato  necessario 
Per  sottrarre  il  principe  a  gravi  pericoli.  Scoppiò  la 
Suerra  colla  Spagna,  il  duca  di  Bristol  fu  messo  in 
Pigione  e  punito  coll’esilio,  quantunque  si  giustifi- 
^afse.  In  mezzo  a  questi  intrighi  Giacomo  morì  nel 
u25.  Allora  il  parlamento  si  disponeva  a  procedere 
c°ntl*o  il  duca  che  fu  accusato  di  alto  tradimento.  Ma 
fgli  aveva  già  tesi  i  suoi  lacci  al  nuovo  re,  che  sciolse 
;  parlamento,  quantunque  avesse  un’urgente  neces- 
sità  di  sussidii  per  la  guerra  contro  la  Spagna.  Quindi 
u  mestieri  ricorrere  a  tasse  illegali;  quindi  l’odio  po- 
P°lare  contro  il  re  e  l’insolente  suo  favorito,  la  cui 
|^ano  insensata  condusse  Carlo  i  sulla  strada  del  pa- 
..  °1°'  A  malgrado  della  disgraziata  spedizione  di  Ca- 
,Ce>  il  duca  trovò  ancora  il  mezzo  di  metter  male  il 
0  signore  colla  Francia.  Spedito  a  Parigi  per  accom¬ 
unare  in  Inghilterra  Enrichetta  di  Francia,  fidan¬ 
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zata  di  Carlo  i,  sollevò  lo  sguardo  suo  fascinatore  sulla 
consorte  di  Luigi  xm,  e  appena  tornato  alla  sua  corte 
stava  per  farsi  nominare  ambasciatore  a  Parigi,  allor¬ 
ché  il  re  di  Francia,  avvisato  da  Richelieu,  ricusò  di 
ricevere  alla  sua  corte  un  uomo  tanto  pericoloso  alle 
nazioni,  ai  re  e  ai  mariti.  Buckingham  si  abbandonò 
a  nuovi  intrighi,  valendosi  del  velo  della  religione  per. 
vendicare  il  suo  amor  proprio.  La  guerra  che  ne  ri¬ 
sultò  cominciò  pure  sotto  auspicii  funesti:  la  spedi¬ 
zione  di  La  Rochelle  e  di  Rhé  (1627)  riuscì  fatale 
agl’inglesi.  Già  era  a  Portsmouth  in  procinto  di  far 
vela  per  La  Rochelle,  quando  ai  25  agostai628  fu 
colpito  dal  pugnale  di  un  fanatico  per  nome  Felton, 
che  oltre  la  patria  aveva  a  vendicare  offese  personali. 
11  favore  di  Carlo  i  non  venne  meno  per  la  famiglia 
del  duca  che  lasciò  due  figliuoli  Giorgio  e  Francesco, 
nati  dal  suo  matrimonio  colla  figlia  del  duca  di  New- 
castle.  Dicesi  che  la  sposasse  per  forza,  dopo  di  averla 
sedotta.  Millantatore  quanto  libertino  pretendeva  di 
essere  stalo  amato  da  tre  regine.  Intrigante  e  scaltro 
dominò  due  re,  senza  mai  poter  mettere  freno  alle 
proprie  passioni. 

Buckingham  (Giorgio  Villiers,  duca  di).  — Figliuolo 
del  precedente,  nacque  nel  4627,  un  anno  e  mezzo 
prima  della  morte  del  padre,  che  gli  trasmise  le  sue 
|  passioni  dissolute  e  la  sua  destrezza.  Era  già  scoppiata 
la  guerra  civile,  allorché  Giorgio  e  suo  fratello  tor¬ 
navano  da  un  viaggio  sul  continente.  Il  partito  che 
avrebbero  abbracciato  non  poteva  essere  dubbioso: 
seguirono  essi  quello  del  conte  di  Holland,  che  radu¬ 
nava  i  partigiani  del  re  nella  contea  di  Surrey;  ma 
questo  corpo  venendo  sconfitto  da  Fairfax,  Francesco 
Villiers  rimase  sul  campo  e  Giorgio  si  salvò  sulle  navi 
del  principe  di  Galles.  Prese  parte  con  lui  alla  spe¬ 
dizione  della  Scozia  (4  654);  poscia  alla  disfatta  di 
Worcester  si  ritirò  in  Francia.  A  quel  tempo  la  sorte 
di  Buckingham  cangiò.  Il  parlamento  aveva  dato  a 
Fairfax  una  parte  dei  beni  della  famiglia  di  lui;  ma 
Fairfax,  nobile  e  generoso,  .aveva  restituita  una  gran 
parte  delle  rendite  alla  madre  del  giovine  Villiers. 
Questi ,  fatto  ardito  da  sì  nobile  tratto  ,  ritornò  in 
Inghilterra,  quantunque  la  pena  di  morte  gli  pendesse 
sul  capo,  domandò  ed  ottenne  la  mano  della  figliuola 
di  Fairfax,  e  visse  d’allora  in  poi  a  spese  dello  suo¬ 
cero  a  malgrado  delle  'minacce  di  Cromvell.  In  un 
viaggio  da  lui  intrapreso  per  visitare  sua  sorella  fu 
arrestato  e  rinchiuso  nella  torre  di  Londra.  La  risto¬ 
razione  gli  rese  la  libertà,  e  Carlo  ii  lo  promosse  alle 
più  alte  dignità.  Nullameno  nel  4666  fece  parte  di  un 
complotto  che  tendeva  a  rovesciare  il  ministro  Cla- 
rendon.  Non  vi  riuscì,  ma  ottenne  il  perdono.  Nel 
4674  fu  nuovamente  in  pieno  favore,  e  finì  per  for¬ 
mare  il  famoso  ministero  di  cui  fu  presidente  e  cui  si 
diede  il  nome  di  Calai  (vedi)  dalle  cinque  lettere  iniziali 
dei  membri  che  lo  componevano,  cioè:  Clifford,  Ashley 
conte  di  Shaftesbury,  Buckingham,  Arlington  e  Lau- 
derdale.  Appena  Shaftesbury  ebbe  abbandonato  il 
gabinetto,  il  parlamento  accusò  Buckingham  di  tutti 
gli  errori  commessi  negli  ultimi  anni,  e  di  una  cor¬ 
rispondenza  secreta  cogl’ inimici  del  re.  Sfuggì  a  que- 


806 


BUCOLICA. 


sto  pericolo,  abbracciò  il  partito  dell’opposizione,  e 
dopo  la  morte  di  Carlo  11  si  ritirò  nelle  sue  terre,  dove 
si  dedicò  alle  lettere,  che  aveva  già  coltivate  con  buon 
successo.  L’opera  sua  più  notevole  è  senza  dubbio  la 
commedia  o  farsa  intitolata  La  ripetizione  (thè  rehear- 
sal),  satira  pungentissima  in  parte  diretta  contro  Dry- 
den,  che  si  legge  ancora  con  diletto  non  ostante  che 
molte  delle  allusioni  siano  ora  divenute  inintelligibili. 
Finì  per  abbandonarsi  alle  follie  astrologiche  e  alchi- 
niiche,  e  morì  nel  1688  degno  figlio  di  suo  padre,  e 
ultimo  rampollo  dell’antica  famiglia  dei  Villiers. 

BUCOLICA  ( poes .).  —  Parola  derivata  dal  greco 
|3ovxo).i'/o;  pastorale,  la  quale  serve  a  designare  quella 
specie  di  poesia  che  ha  per  oggetto  la  pittura  della 
vita  campestre  ,  e  consiste  per  lo  più  in  composizioni 
di  forma  drammatica,  nelle  quali  s’introducono  prin¬ 
cipalmente  pastori  e  pastorelle  per  interlocutori.  Si 
è  preteso  che  questo  genere  di  poesia  sia  molto  an¬ 
tico,  e  i  poeti  l’hanno  fatto  derivare  dalla  favolosa 
età  dell’oro  e  fiorire  in  una  sognata  Arcadia.  Egli  è 
probabile  che  la  poesia  presso  tutte  le  nazioni  non 
avesse  altro  principio  che  questo,  essendo  la  poesia 
pastorale  più  d’ogni  altra  adattata  allo  stato  della 
società  che  è  più  vicino  a  quello  detto  di  natura.  I 
critici  nel  discuterne  l’origine  e  nel  cercare  chi  ne 
sia  stato  l’inventore,  hanno  dimenticato  che  altra  còsa 
è  il  cantare  come  fanno  i  pastori  quando  stanno  a 
guardia  delle  gregge  e  degli  armenti ,  ed  altra  è  lo 
scrivere  come  fanno  i  poeti  quando  descrivono  la  vita 
pastorale.  I  canti  dei  primi  sono  antichi  quanto  il 
mondo,  quelli  dei  secondi  appartengono  ad  un’epoca 
di  civiltà  già  inoltrata.— Prima  di  parlare  dei  Greci, 
è  giusto  che  si  faccia  menzione  della  poesia  pastorale 
che  s’incontra  nella  Bibbia  la  quale  ci  offre  due  mo¬ 
numenti  singolari  di  questo  genere ,  il  Cantico  dei 
cantici  e  il  Libro  di  Ruth.  Il  primo,  riguardato  soltanto 
dal  lato  della  poesia ,  è  una  composizione  unica  nel 
suo  genere  ,  che  per  la  sua  dolcezza  e  per  la  vi¬ 
vezza  delle  imagini  orientali  non  teme  il  confronto  di 
alcun’  altra.  —  1  progressi  della  moderna  filologia 
hanno  pure  fatto  conoscere  alcuni  poemi  indiani  che 
si  possono  mettere  nel  novero  dei  bucolici ,  e  fra 
questi  tiene  forse  il  primo  luogo  il  Guita  Govinda, 
poema  ‘  lirico  e  pastorale  ad  un  tempo  in  cui  la 
gioventù  di  Crishna  trascorsa  fra  pastori ,  ricorda 
relegante  finzione  della  mitologia  greca  di  Apollo 
poeta  e  pastore  presso  Admeto.  Un  altro  dramma  in¬ 
diano  che  si  può  a  ragione  chiamare  bucolico  in  al¬ 
cune  delle  sue  parti  è  la  Riconoscenza  di  Saconlala  di 
Calidàsa  (vedi)  che  si  vuole  contemporaneo  di  Virgilio, 
al  quale  è  degno  di  essere  alcune  volte  paragonato. 
La  poesia  bucolica  ha  fatto  una  semplice  apparizione 
presso  i  Greci.  Prima  di  Teocrito  ,  Bione  e  Mosco 
non  si  trova  altro  che  un  personaggio  favoloso  ,  e 
dopo  questi  tre  poeti  non  vi  è  più  alcun  autore  da 
citare,  tranne  Longo,  diviso  da  essi  da  un  intervallo 
di  più  secoli.  Nel  passare  dalla  Sicilia  in  Italia  la 
poesia  bucolica,  che  sotto  il  nome  d’idillii  aveva 
trattato  di  soggetti  non  sempre  pastorali ,  cambiò 
nome ,  e  conservò  sotto  quello  di  egloghe  lo  stesso 


carattere  vago  e  indeciso.  Virgilio  imitò,  anzi  copiò 
i  Siciliani ,  e  dopo  lui  in  tutta  la  letteratura  latina 
appena  si  possono  nominare  Nemesiano ,  Calpurnio, 
Ausonio  e  Claudiano.  L’invasione  dei  barbari  soffocò, 
come  tutto  il  rimanente,  anche  l’ispirazione  pasto¬ 
rale  ,  e  quando  al  risorgere  delle  lettere  essa  ricom¬ 
parve  in  Italia,  si  cominciò  da  un’imitazione  servile 
degli  autori  latini.  Ma,  come  ogni  altra  imitazione, 
questa  andò  soggetta  all’  influenza  dei  costumi  del 
tempo ,  e  l’elemento  poetico  della  cavalleria ,  allora 
nella  sua  decadenza  ,  passò  travisandosi  nella  poesia 
pastorale  che  ne  fu  aneli’ essa  travisata.  Le  brevi 
scene  che  caratterizzavano  l’egloga  antica,  divennero 
drammi  interi  e  romanzi  misti  di  prosa  e  di  versi 
che  rivaleggiarono  in  prolissità  colle  epopee  caval¬ 
leresche  alle  quali  succedettero.  Sannazaro,  uno  dei 
primi  autori  di  questa  rivoluzione  letteraria,  fu  pure 
uno  dei  primi  a  cercare  l’òriginalità  nella  dipintura 
dei  costumi  che  l’ antichità  aveva  trascurata.  L’en¬ 
tusiasmo  eccitato  dall  'Arcadia  del  Sannazaro,  dall’^' 
minta  del  Tasso,  e  dal  Pastor  fido  del  Guarini,  non 
tardò  a  spandersi  in  tutta  l’Europa.  La  Francia  ebbe 
anch’essa  i  suoi  drammi  pastorali ,  e  d’ Urfé  le  diede 
neWAstrée  un  romanzo  di  questo  genere  che  ebbe 
troppi  imitatori.  VEstelle  di  Florian  godette,  non  e 
molto,  di  una  grandissima  voga  ;  e  il  bel  romanzetto 
di  Bernardin  de  Saint-Pierre ,  intitolato  Pouf  ri  V*r‘ 
ginie  (che  appena  osiamo  porre  nella  serie  de’  ro¬ 
manzi  pastorali,  tanto  se  ne  scosta  per  la  novità  del 
quadro  e  per  l’effetto)  ha  dimostrato  che  si  può  uscire 
dalla  fredda  imitazione  e  muovere  profondamene 
cuore.  Fra  i  poeti  bucolici  francesi  è  celebre  il  nome 
di  madama  Deshoulières,  e  prima  di  lei  ebbero  fan,a 
Racan  e  Segrais ,  ora  quasi  dimenticati.  —  L’Inghil' 
terra  è  entrata  alla  sua  volta  in  questa  carriera  con 
un  'Arcadia  composta  da  sir  Filippo  Sidney,  cui  tenne 
dietro  II  calendario  del  pastore  di  Edmondo  Spencer* 
Gl’idìllii  di  Pope  e  di  Dryden,  Il  pastore  gentile  delle 
scozzese  Allan  Ramsay,  La  settimana  del  pastore  m 
Gay  ecc.  continuarono  in  questa  letteratura  la  sene 
delle  composizioni  pastorali  cominciata  da  Sidney* 
Maggior  favore  ancora  incontrò  la  bucolica  in  Ispagea 
e  in  Portogallo.  Non  vi  è  quasi  poeta  che  non  abbi3 
lasciato,  se  non  un  romanzo  intero,  almeno  alcunC 
egloghe.  Fra  gli  scrittori  spagnuoli  e  portoghesi  cn 
talvolta  scambiarono  a  vicenda  i  loro  idiomi  nane' 
nali,  citeremo  soltanto  Garcilaso  de  la  Vega,  H*31! 
cesco  de  Saa  Miranda,  Bernardino  Ribeyro,  Miche 
Cervantes  (autore  anch’esso  di  un’arcadia).  Canili11 
e  soprattutto  Giorgio  de  Montemayor  la  cui  Vi0* ***’ 
degnamente  continuata  da  Gii  Polo,  diede  come  1  A 
codia  italiana  e  YAstrea  francese ,  origine  ad  un 
specie  di  ciclo  pastorale.  L’Alemagna  ha  forse  ® 
minor  numero  di  poeti  che  abbiano  trattato  qllC 
genere,  ma  da  un’altra  parte  le  loro  opere  non  so  ^ 
inferiori  a  quelle  che  vantano  le  altre  nazioni.  Basi’ 
rammentare  Gessner,  Kleist,  Voss,  Goethe  ed  Hcb  ^ 
per  non  parlare  dei  viventi.  — Ai  giorni  nostri  si  P1,^ 
dire  che  in  generale  la  poesia  bucolica  è  caduta  ^ 
gran  disfavore,  e  appena  è  da  credersi  che  posS 
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farla  rivivere  i  tentativi  di  alcuni  tedeschi  che  hanno 
nnaginato  di  associarla  alle  storie  bibliche  e  di  rive¬ 
nirla  di  colori  orientali. 


BUCORMDE  (m»f.).— Questa  voce  formata  da  (òovq 
bue,  e  cornu  corno,  è  uno  dei  soprannomi  di  Bacco, 
il  quale  fu  rappresentato  ora  con  due  raggi  di  luce 
1,1  forma  di  corna  sulla  fronte,  ora  recante  in  mano 
u«i  corno  di  bue  pieno  di  vino. 

BUCQUOY  (Giacomo  di).— Viaggiatore  olandese, 
pato  ad  Amsterdam  nel  1695,  il  quale,  percorsa  quasi 
intera  l’Europa,  si  pose  ai  servigi  della  Compagnia 
°rientale  delle  Indie.  Viaggiò  lungo  tempo  per  le 
contrade  indiane,  e  tornato  in  Europa  nel  1755,  morì 
in  patria  verso  il  1760.  Scrisse  in  olandese  i  Viaggi  di 
sedici  anni  alle  Indie,  IIarleml745  e  1757,  in-4°  con 
rami.  Sono  essi  pieni  di  grandi  e  curiosi  avvenimenti 
e  di  osservazioni  importanti  intorno  la  geografia  dei 
fuoghi,  i  costumi  de’ popoli  ecc.  e  furono  tradotti  in 
varie  lingue. 


BUGIAMI  (lai.  bucrania  ,  dal  greco  Rovq  bue,  e 
tyaviov  cranio,  testa  di  bue)  (archit.).— Così  si  chiama 
Quella  maniera  d’ornamento,  di  cui  gli  antichi  fecero 
Srand’uso  nella  decorazione  de’  loro  edifìzii  religiosi; 
e  consisteva  nella  rappresentazione  in  bassorilievo 
teste  d’ animali  scarnate  e  singolarmente  di  teschi 
bovini.  Si  crede  derivato  tale  ornamento  dall’uso  pri¬ 
mitivo  di  appendere  ai  muri  de’  tempii  o  dintorno 
agli  altari  le  teste  delle  vittime  offerte  alla  divinità, 
ba  vista  di  questi  cranii,  ricordanti  pratiche  di  pietà, 
^on  poteva  far  ribrezzo  o  disgusto  ,  e  gli  architetti 
Poterono  pensare  ad  ordinarne  l’esposizione  e  ad 
mtrodurli  come  ornamenti  nei  loro  disegni.  Essi 
applicarono  soprattutto  ai  fregi  ch’orano  l’unica 
Parte  dei  greci  edifìzii  in  cui  fosse  libera  la  fantasia 
dell’artista.  Ebbero  pure  diversi  modi  di  ornare  questi 
bucranii,  modi  tutti  presi  dalle  cerimonie  dei  sacri- 
,2,i;  ora  ponevano  nella  loro  parte  superiore  la  benda 
c|°n  cui  si  cingeva  la  testa  della  vittima,  ora  sospen¬ 
devano  alle  corna  ghirlande  di  fiori ,  rilevandone 
estremità  coll’attaccarla  ad  una  patera,  o  facendola 
b°i‘tare  da  un  genio,  come  scorgesi  a  Roma  nel  tempio 
ella  Fortuna  virile.  Questi  diversi  accessorii  erano 
fj'ù  o  meno  ricchi  secondochè  richiedeva  1’  ordine 
f,f  m°numenl0,  Le  ghirlande  scorgonsi  soltanto  nei 
re8i  ionici,  corintii  o  compositi.  I  bucranii  avevano 
onque  nei  monumenti  antichi  una  significanza;  era 
1  allusione  ;  fatto  tanto  più  evidente  in  quanto  che 
°n  si  riscontrano  essi  se  non  nei  fregi  de’  tempii, 
gb  altari  e  de’ monumenti  sepolcrali.  — I  moderni, 
e  hanno  commessi  tutti  gli  errori  e  tutte  le  anomalie 


y  ili  in  fatto  di  tradizioni  greche  e  romane,  do- 
j  Va°o  cadere  in  assurdità  nel  valersi  de’  bucranii. 
^  ooni  architetti  dei  secoli  xv,  xvi  e  xvii  non  gl’in- 
^°dussero  nei  loro  ornamenti;  ma  nell’ultimo  secolo 
^ervile  imitazione  antica  sedusse  molti  i  quali  non 
pr  rCero  scr«polo  di  applicare  ai  loro  edifìzii  sacri  e 
e  °'ani  un  ornamento  sì  ributtante  a’  nostri  sguardi 
RiCOnt,ar'°  a*  nostr‘  us*  e  costumi. 
anti  ^ ^^0  (art.wit7.anf.).— Diedesi  questo  nome  in 

co  ad  un  elmo ,  la  forma  del  quale  aveva  qualche 
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rassomiglianza  alla  parte  superiore  di  una  testa  di 
bue. 

BUDA  (geogr.).—  Chiamasi  in  tedesco  Ofen ,  in  un- 
garese  Buda,  in  islavo  Baditi ,  ed  è  capitale  del  regno 
d’Ungheria  sulla  riva  diritta  del  Danubio,  nel  comi¬ 
tato  di  Festh.  Si  compone  ;  1°  della  città  alta,  edifi¬ 
cata  a  foggia  d’anfiteatro  sopra  un’altura  dominata 
dal  castello  del  viceré  e  perfettamente  fortificata  ; 
2°  della  JVassersladt  (città  dell’acqua)  costrutta  al 
piede  della  città  alta,  e  che  comunica  per  un  ponte 
di  barche  lungo  1600  passi  colla  città  di  Pesth  (vedi) 
che  giace  sulla  riva  sinistra  del  Danubio  ;  5.°  della 
Neustift  o  città  nuova,  quartiere  più  ameno  dei  pre¬ 
cedenti  con  una  serie  di  botteghe  lungo  il  Danubio  ; 
4°  della  Raitzenstadt  che  è  così  chiamata  perchè  è  quasi 
interamente  abitata  dai  Rasci  e  dove  risiede  un  ve¬ 
scovo  greco.  La  popolazione  del  resto  della  città  è 
per  metà  ungarese  e  per  metà  tedesca.  Le  case  sono 
più  di  5000,  gli  abitanti  sommano  a  29,000  circa, 
senza  comprendervi  la  corte  del  palatino,  la  guerni- 
gione  e  gli  stranieri,  la  qual  cosa  può  far  ascendere 
la  popolazione  totale  a  55,000  anime.  Fra  gli  edi- 
fizii  è  da  notarsi  il  magnifico  palazzo  del  re,  dove  si 
conserva  gelosamente  la  corona  reale  d’  Ungheria  , 
considerata  dalla  nazione  ungarese  come  una  specie 
di  palladio;  l’arsenale,  la  fonderia  di  cannoni,  la  fon¬ 
deria  di  caratteri  e  l’ importante  stamperia  che  è 
incaricata  di  somministrare  i  libri  necessarii  alle 
scuole  primarie  dell’Ungheria  ;  infine  il  nuovo  osser¬ 
vatorio  edificato  sul  Blocksberg  e  appartenente  all’U¬ 
niversità  di  Pesth.  Esso  è  posto  all’altezza  di  157 
metri  al  disopra  del  livello  del  Mediterraneo’,  presso 
la  sponda  del  Danubio  ai  47°  29'  di  lat.  N.  e  16°  40' 
di  long.  E.  — Buda  è  la  residenza  del  palatino  o  viceré 
d’Ungheria  e  di  tutte  le  amministrazioni  centrali  del 
regno.  Gli  abitanti  si  dedicano  al  commercio  delle 
sete,  de'  cuoi,  de’  tabacchi,  del  ferro  e  del  rame,  ma 
soprattutto  dei  vini,  fra  i  quali  è  il  tanto  decantato 
tokai.  —  Il  re  Luigi  i  scelse  il  castello  di  Buda  per  sua 
residenza,  e  il  re  Mattia  i  vi  stabilì  una  celebre  biblio¬ 
teca,  distrutta  dai  Turchi  nel  1526,  allorché  entra¬ 
rono  in  questa  città.  Questi  non  tardarono  ad  eva¬ 
cuarla,  ma  nel  4550  se  ne  impadronirono  di  nuovo:  e 
dopo  varii  inutili  tentativi  le  truppe  imperiali  coman¬ 
date  dal  duca  di  Lorena,  e  unite  a  quelle  della  Ba¬ 
viera  e  del  Brandeburgo,  pervennero  nel  4686  a  ri¬ 
prenderla  d’assalto.  Il  castello  fu  demolito  durante 
quel  memorabile  assedio.  Maria  Teresa  la  riedificò 
per  istabilirvi  la  nuova  Università,  trasportata  nel 
4777  da  Tyrnau  a  Buda,  e  poscia  a  Pesth.  —  Nella 
Raitzenstadt  si  trovano  acque  termali  il  cui  uso  è 
ordinato  dai  medici  nelle  malattie  della  pelle,  nelle 
paralisie  ecc.— Nel  borgo  di  Alt-Ofen  (vecchio  Buda) 
situato  presso  la  città,  si  trovano  magnifiche  ruine 

di  bagni  termali  e  sotterranei  costrutti  dai  Romani. _ 

Nel  mese  di  marzo  del  4858  Pesth  e  Buda  soffer¬ 
sero  assaissimo  da  una  terribile  inondazione.  Per 
ciò  che  riguarda  una  sì  memorabile  disavventura 
veggasi  Pestìi. 

BUDDHA,  BUDDISMO  (mit.  ind.).  -  Tra  le  reli- 
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gioni  dell’Asia,  quella  di  Buddha,  è  una  delle  più 
notevoli,  parte  pel  carattere  peculiare  della  sua  dot¬ 
trina,  e  parte  per  l’iininenso  numero  de’suoi  seguaci. 
Dall’India  propriamente  detta,  che  è  il  paese  dove 
nacque,  ogni  traccia  di  Buddismo  è  quasi  scomparsa; 
ma  esso  divenne  la  religione  del  maggior  numero  di 
coloro  che  abitano  l’acrocoro  a  settentrione  delle  Hi- 
inalaya  sino  ai  confini  della  Siberia ,  ed  è  la  religione 
predominante  della  Cina,  della  penisola  dell’  India 
trasgangetica,  di  Ceylan,  di  parecchie  isole  dell’Arci¬ 
pelago  indiano,  e  dell’impero  del  Giapone. — L’origine 
del  buddismo  è  ravvolta  in  molta  oscurità.  Si  è  dubi¬ 
tato  se  esso  sia  nato  nell’  India  o  fossevi  introdotto  da 
fuori  ;  si  disputò  intorno  all’antichità  relativa  del  bud¬ 
dismo  e  della  religione  degl’  Indù  braminici  che  se¬ 
guono  la  religione  dei  Veda;  e  regna  grandissima  di¬ 
screpanza  di  opinioni  quanto  al  tempo  in  cui  sarebbe 
vissuto  il  fondatore  delia  setta.  Tra  coloro  che,  contro 
l’opinione  generalmente  ricevuta  dagli  stessi  buddisti, 
sospettarono  che  questa  religione  non  avesse  na¬ 
scimento  nell’  India,  è  da  menzionare  sir  Guglielmo 
Jones.  I  capelli  increspati  o  lanosi  che  vedonsi  sulla 
testa  delle  statue  di  Buddha ,  di  cui  molte  sono  scol¬ 
pite  in  una  specie  di  pietra  calcare  nera,  insieme 
con  altre  circostanze,  lo  indussero  ad  opinare  che  gli 
abitanti  dell’  India  i  quali  occupavano  il  paese  prima 
dell’invasione  delle  tribù  braminiche  del  settentrione 
fossero  d’origine  africana  e  che  nelle  sculture  rap¬ 
presentanti  il  loro  legislatore  si  siano  conservate  al¬ 
cune  delle  fattezze  caratteristiche  della  razza  de’negri 
( Asialic .  Researclies ,  voi.  i.  p.  427).  Ma  il  fondamento 
su  cui  riposa  questa  opinione  viene  in  parte  distrutto 
dal  fatto  che  le  imagini  di  Buddha  si  vedono  scol¬ 
pite  cosi  spesso  in  pietra  bianca  e  bigia  come  in 
nera;  dove,  all’incontro,  le  statue  diKrishna,  Surya, 
Ganesa  e  d’altre  divinità  delle  varie  sette  braminiche, 
per  cui  era  di  niun  peso  la  pretesa  ragione  dei  buddi¬ 
sti  di  dare  la  preferenza  al  nero,  sono  ciò  nondimeno 
molte  volte  di  questo  colore.  Altro  argomento  contro 
la  supposta  origine  africana  di  Buddha  può  trarsi 
dall’enumerazione  de’suoi  lakshana  evyanjana  ossieno 
punti  di  bellezza  e  di  peculiarità  personali,  cosi  fami¬ 
liari  a  tutti  i  buddisti ,  che  questa  sola  circostanza 
sembra  provare  la  loro  antichità  e  dar  loro  un  peso 
almeno  uguale  alle  nostre  ricerche.  Il  testo  sanscrito 
dei  trentadue  lakshana  ossieno  caratteri ,  e  degli  ottanta 
vyanjana  o  segni  peculiari  di  Buddha ,  è  stato  pub¬ 
blicato  pochi  anni  sono  nell’appendice  di  uno  scritto 
interessante  di  Hodgson  nel  Journal  oflhe  Rogai  Asiatic 
Society ,  voi.  n,  p.  514  ecc.  Tra  i  primi  ne  troviamo 
uno  (n°44,  suvarnavarnata )  che  descrive  Buddha  di 
carnagione  color  d’oro;  e  fra  gli  ultimi  avvene  un  altro 
(n°  59,  tunganasikata )  secondo  il  quale  egli  aveva 
naso  prominente.  Nè  l’una  nè  l’altra  di  queste  parti¬ 
colarità  sono  applicabili  a  un  individuo  della  razza 
dei  negri  (Abel  Rémusat,  Mélanges  Asiatiques ,  Parigi 
4825,  in-8°,  voi.  i,  p.  400,  ecc.).  Gli  stessi  buddisti, 
per  quanto  discordino  intorno  al  periodo  in  cui  visse 
il  fondatore  della  loro  religione,  non  pretendono  che 
essa  sia  antichissima,  ma  sempre  ammettono  l’ante¬ 


riorità  della  braminica.  Le  considerazioni  principali 
che  indussero  alcuni  a  credere  i  buddisti  più  antichi 
dei  seguaci  di  Brahma,  sono  :  4°  1’esistenza  di  grandi 
avanzi  architettonici  evidentemente  riferibili  alla 
setta  di  Buddha,  i  quali  trovansi  ampiamente  diffusi 
sovra  quasi  tutto  il  paese  ora  occupato  dalle  varie 
sette  di  professione  braminica  ;  2°  la  mancanza  totale 
di  ogni  vivente  reliquia  della  setta  di  Buddha  por 
tutta  l’India,  ond’èa  credere  che  abbia  cessato  di  es*- 
stere  da  lunghissimo  tempo;  3°  l’opinione  generalmente 
ammessa  che  le  tribù  braminiche  invadessero  l’ India 
dal  nord  o  dal  nord-ovest,  il  che  potrebbe  far  con- 
ghiettnrare  che  i  primitivi  abitanti  del  paese  soggi°' 
gati  e  dipoi  cacciati,  fossero  buddisti;  4°  il  carattere 
peculiare  del  buddismo,  che  in  molti  rispetti  è  PlU 
semplice  del  bramismo ,  come  per  es.  nel  non  tro¬ 
vatisi  la  divisione  delle  caste  per  cui  sembra  rispon¬ 
dere  meglio  all’  idea  che  ci  facciamo  dello  stato  della 
società  nei  primi  stadii  del  suo  sviluppo.  Non  si  pu° 
però  negare  che  a  siffatti  argomenti  possono  di  legg^1 
farsi  molte  obbiezioni.  L’esistenza  degli  avanzi  archi' 
tettonici ,  lungi  dall’essere  prova  di  assoluta  anterio¬ 
rità  in  favore  dei  buddisti  dimostra  soltanto  che  la 
setta  cui  appartengono  questi  monumenti ,  doveva 
essere  una  volta  ,  e  forse  in  tempo  antichissimo  ,  °c' 
cupatrice  tranquilla  del  paese,  e  che  era  giunta  a  un 
grado  considerevole  di  eccellenza  nelle  arti  dell’  ar¬ 
chitettura  e  della  scultura,  la  qual  cosa  ci  condur¬ 
rebbe  naturalmente  a  presumere  uno  stato  avanza10 
di  civiltà  generale.  Il  non  essere  più  buddisti  oe. 
paese  del  quale  quei  monumenti  gli  attestano  antica 
padroni,  può  aversi  qual  prova  della  violenza  ed  i®. 

»a!I«  n..n1n  ci  «Mnln  />l,n  i  CPttrtt(>rÌ 
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tolleranza  colla  quale  si  vuole  che  i  settatori 
Buddha  fossero  per  più  secoli  perseguitati  da  qu( 
di  Brahma  e  finalmente  nel  secolo  settimo  dell  o 
volgare  cacciati  quasi  intieramente  dall’India.  A**  ‘ 
la  supposizione,  che  i  primi  fossero  possessori  ^ 
paese  quando  lo  invasero  le  tribù  braminiche,  ^ 
soggetto  di  seria  dubitazione.  La  casta  detta  dei  ^ 
dra  nel  codice  braminico  consiste,  a  parer  nostro, 
quegli  abitanti  originarii  dell’India  che  divenne 
soggetti  a’Bramini  e  furono  tollerati  nel  paese  coi  ^ 
quistato  ,  ma  rimasero  al  tutto  dipendenti  dalla  v 
lontà  dei  conquistatori  e  non  parteciparono  di  alci* 
di  quei  diritti  civili  che  la  comunità  braminica  con  ^ 
a’suoi  membri.  Il  codice  attribuito  a  Manù  ne  paI  ^ 
come  di  un  ordine  di  esseri  inferiori,  non  incivili11 
incapaci  di  civiltà  ,  dei  quali  il  solo  contatto  o  av'  >c^ 
namento  è  una  contaminazione;  espressioni,  che 
che  l’orgoglio  di  un  conquistatore  o  il  fanatismo  ^ 
un  persecutore  religioso  sarebbero  certo  andai*  ^ 
rilento  nell’applicaread  una  setta,  icui  monumenti  ^ 
scultura  destano  tuttavia  la  nostra  maraviglia;  c 
tutto  lontane  dallo  spirito  con  cui  il  fanatico  brani*  ^ 
Sankara  ,  nel  suo  comento  sul  Vedantay  nom>na^ 
confuta  questi  avversarti  della  fede  ortodossa.  K  10 ^ 
tre  evidente  che  presso  tutte  le  nazioni  a  cui  tro 
accesso  il  buddismo ,  e  fin  dai  tempi  più  antichi  a 
risalgano  le  nostre  indagini,  tutti  i  suoi  seguaci  ha 
sempre  considerato  il  sanscrito,  che  è  la  lingua  sa 
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dei  bramirli  e  la  madre  di  molti  dialetti  oggidì  parlati 
nell’  India,  come  lo  stromento  per  mezzo  del  quale 
promulgaronsi  originariamente  le  dottrine  della  setta; 
e  troviamo  che  alcune  parole  e  alcune  frasi  teologiche 
della  lingua  sanscrita  sono  divenute  siffattamente 
connesse  colle  idee  religiose  cui  furono  una  volta  ado¬ 
perate  ad  esprimere,  che  anche  così  staccate  accom¬ 
pagnarono  la  credenza  di  Buddha  in  tutte  le  sue  mi¬ 
grazioni  e  corrono  presentemente  in  molte  lingue  che 
non  hanno  connessione  col  sanscrito.  Cotest’uso  della 
lingua  sanscrita  è  uno  dei  più  forti  argomenti  per 
sostenere  l’opinione  che  il  buddismo  ebbe  origine  in 
un  paese  dove  allora  fioriva  il  Bramismo.  Nè  vale 
il  dire  che  siffatta  opinione  è  contraddetta  dal  carat¬ 
tere  più  semplice  che  viene  attribuito  al  buddismo 
per  non  avere  distinzioni  di  caste.  Nelle  parti  più 
antiche  dei  Veda  si  accenna  una  divisione  del  po¬ 
polo  in  tribù,  ei  primi  ragguagli  intorno  all’India  dati 
dai  Greci  che  la  visitarono,  ne  descrivono  gli  abitanti 
come  divisi  in  certe  classi  ( A rrian.  Indicopl.  c.  41, 12; 
Diodor.  Sic.  ii.  c.  40,  41  ;  Strab.  xv.  c.  i.  p.  705, 
^04  ed.  Casaub;  Plin.  Stor.  nat.  vi.  c.  19).  Un’isti¬ 
tuzione  che  fa  parte  così  essenziale  dell’ intiera  costi¬ 
tuzione  della  società  e  degl’  interessi  di  ogni  indi¬ 
viduo  della  comunità  non  può  se  non  esser  nata  per 
gradi,  parte  dalle  circostanze  che  accompagnarono  il 
Qiodo  con  cui  il  paese  venne  in  potere  delle  tribù 
dominatrici,  e  parte  dall’amore  di  perpetuare  per 
eredità  di  padre  in  figlio,  certi  uffìzii  o  l'esercizio  di 
certe  arti  e  professioni ,  carattere  cotanto  peculiare 
di  quasi  tutte  le  nazioni  di  razza  indo-germanica.  — 
Credemmo  di  dovere  accennare  questi  argomenti  ad¬ 
dotti  a  sostegno  dell’asserita  priorità  dei  buddisti  sui 
flamini ,  tutto  che  siffatta  teoria  possa  ora  sembrare 
inopportuna  e  paia  che  tutti  si  accordino  in  pensare 
elle  il  buddismo  nacque  dal  bramismo,  e  che  la  setta 
indiana  più  antica  di  cui  si  abbiano  distinte  notizie, 

^  quella  dei  seguaci  dei  Veda  che  adoravano  il  fuoco, 

*1  sole  e  gli  elementi.  —  Secondo  le  concordi  tradi¬ 
zioni  dei  buddisti  che  sono  sparsi  nelle  varie  parti  del¬ 
l’Asia,  il  fondatore  di  questa  setta  fu  figliuolo  di  Sud- 
dhodana,  re  di  Magadha  nel  Behar  meridionale,  e  di 
^aya.  Si  vuole  che  il  suo  nome  fosse  Sarvartliasiddha, 
nia  chiamavasi  spesso,  con  una  specie  di  appellazione 
Patronimica,  Gautama,  e  coi  soprannomi  complimen¬ 
ti  di  Sakyasinlia,  e  Sakyamuni,  cioè  il  leone  o  il  de¬ 
noto  della  razza  di  Sakya.  Il  titolo  di  Buddha  ossia 
Saggio  pare  non  gli  sia  stato  dato  se  non  dopo  che  fu 
Scinto  a  sommo  grado  di  santità  come  maestro  di  reli¬ 
gione.  Nelle  lingue  delle  varie  nazioni  buddistiche 
Parecchi  di  questi  nomi  appaiono  sotto  forme  alquanto 
Codificate;  e  così  Sakyamuni  fu  dai  Mongoli  corrotto  in 
^'gimuni;  Gautama,  preceduto  dall’ onorifico  titolo 
Sanscrito  di  Sramana  ,  l’ascetico ,  in  lingua  siamese  è 
Rivenuto  Sommonacodom  ;  i  Cinesi  hanno  convertito 
J^gadha  in  Moki-to,  sotto  il  qual  nome  compren- 
dono  l’India  in  genere;  Buddha  in  Fo-ta  e  Fo;  e  S.ud- 
p'odana,  con  molti  altri  nomi  composti  sanscriti,  lo 
Cnno  analizzato  e  tradotto  in  loro  lingua  per  Zing- 
an-wang,  cioè  mangiatore  di  alimento  puro.  Poche 
Encicl.  pop.  —Tomo  II.  1 


circostanze  troviamo  ricordate  della  vita  di  Buddha. 
Secondo  l’usanza  del  paese,  pochi  giorni  dopo  nato , 
fu  recato  dinanzi  all’  imagine  di  una  divinità  che 
dicesi  inchinasse  il  capo  al  fanciullo  come  in  presa¬ 
gio  di  sua  futura  grandezza.  Di  dieci  anni  fu  posto 
sotto  la  cura  di  un  maestro  spirituale  che ,  secondo 
un  ragguaglio  mongolico  della  vita  di'  Buddha,  aveva 
nome  Bah-Burenu  Bakshi.  Diede  befl^rcsto  prova  di 
altissime  facoltà  mentali  e  divenne  pure  notevole  per 
bellezza  straordinaria  della  persona.  Di  ventanni  sposò 
una  vergine  nobile  che  secondo  la  tradizione  di  Ceylan 
è  chiamata  Yasodhara  Devi ,  e  dalla  quale  ebbe  due 
figliuoli,  uno  maschio  (che  i  Mongoli  chiamano  Ra- 
choli,  e  quei  di  Ceylan  Rabula  Kumareyo)  e  uno  fem¬ 
mina.  Si  narra  che  a  questo  periodo  di  vita  egli  si 
desse  tutto  a  meditare  sulla  depravazione  e  miseria 
dell’umanità  e  formasse  il  disegno  di  ritirarsi  dall’u¬ 
mano  consorzio  e  farsi  eremita.  Indarno  suo  padre 
volle  stornamelo;  chè  Buddha  si  sottrasse  alla  vigi¬ 
lanza  delle  guardie  postegli  d’attorno  e  recossi  ad 
abitare  sulle  sponde  di  un  fiume  del  regno  di  Udipa 
che  nella  storia  mongolica  è  chiamato  Arnasara  o 
Narasara.  Quivi  egli  visse  sei  anni ,  tutto  assorto  in 
pie  contemplazioni,  e  quindi  passò  a  Warnashi  (Vara- 
nasi,  cioè  Benares)  come  maestro  di  religione.  Si  dice 
che  da  principio  fu  creduto  fuori  di  senno;  ma  le  sue 
dottrine  s’acquistarono  ben  presto  credito  ,  e  propa- 
garonsi  così  rapidamente  che  Buddha  stesso  visse 
abbastanza  per  vederle  diffuse  per  tutta  l’India.  Morì 
in  età  di  80  anni  (Klaproth,  Asia  polyglotta,  p.  122, 
ecc.  ;  Schmid!  Geschichte  der  Ost-Mongolen ,  p.  512- 
515).  Le  opinioni  intorno  al  tempo  in  cui  visse  Bud¬ 
dha,  variano  a  segno  da  essere  per  avventura  senza 
esempio  nella  storia.  La  differenza  tra  l’epoca  più 
antica  assegnata  alla  morte  di  lui  da  alcuni  scrittori 
del  Tibet,  e  l’epoca  assegnata  da  quelli  di  Ceylan, 
che  è  la  meno  antica,  è  di  1877  anni,  giacché  i  primi 
la  pongono  nell’anno  2420,  e  gli  ultimi  nell’anno  545 
av.  C.  —  Bohlen  ,  nella  sua  opera  sull’  India  antica 
(voi.  i.  p.  515-517)  ha  ordinato  in  una  tavola  non 
meno  di  55  opinioni  intorno  al  tempo  in  cui  morì 
Buddha.  Otto  di  esse  variano  tra  gli  anni  2420  e  1202; 
quattordici  fra  gli  anni  1081  e  1000;  e  tredici  fra  gli 
anni  959  e  545  avanti  l’era  volgare.  —  Documento  di 
grande  importanza  per  la  storia  del  buddismo  e  che 
ci  fa  credere  che  Buddha  vivesse  intorno  all’anno 
1000  av.  C.  è  un  catalogo  dei  55  più  antichi  Bodhi- 
sattwa  o  successori  di  Sakyasinha  come  regolatori 
spirituali  della  setta  dei  buddisti ,  che  A.  Rémusat 
(Mélanges  Asiatiques,  i.  p.  115,  ec.)  e  Klaproth  (Aou- 
veau  journal  asiatique ,  voi.  xn)  hanno  ricavato  da 
documenti  cinesi  e  giaponesi.  Secondo  questo  cata¬ 
logo  Sakyasinha  nacque  l’ottavo  giorno  del  quarto 
mese  del  vigesimo  quarto  anno  del  regno  del  re  cinese 
Tchao-wang  della  dinastia  Tcheou  (cioè,  secondo  i 
calcoli  di  Des  Guignes,  nell’anno  1029  av.  C.)  e  morì 
il  quindicesimo  giorno  del  secondo  mese  del  cin¬ 
quantesimo  nono  anno  di  Mu-wang  (cioè  nell’anno 
950  av.  C.).  Questo  documento  passa  quindi  ad  enu¬ 
merare  i  nomi  di  ventotto  patriarchi  buddisti  accen- 
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nandù  dove  i  più  nacquero,  come  pure  l’anno  dei  re 
cinesi  contemporanei  in  cui  morirono.  11  patriarca 
xxviii  è  Bodhidharma,  l’ultimo  che  risiedesse  nel¬ 
l'India;  e  si  dice  che  siasi  imbarcato  sul  mure  meri¬ 
dionale  e  passato  nella  Cina ,  dove  si  stabili  presso 
la  città  di  Ho-nan  e  morì  nell’anno  495  dell’era 
nostra.  Il  non  accennarsi  più  che  ventotto  patriarchi 
in  un  periodo  di  1445  anni  (che  tanti  appunto  cor¬ 
rono  dall’anno  950  av.  C.  al  495  dell’era  nostra)  ba¬ 
sterebbe  solo  a  provare  che  l’indice  è  imperfetto  e  vi 
mancano  più  nomi.  Ma  questa  stessa  imperfezione  , 
che  il  compilatore  avrebbe  facilmente  fatta  sparire  se 
avesse  avuto  volontà  d’ingannare,  è  un  argomento  in 
favore  dell’  autenticità  del  documento.  Primo  a  fare 
qualche  cenno  del  buddismo  tra  gli  scrittori  occiden¬ 
tali  fu,  a  quanto  vuoisi,  Erodoto  il  quale  (iii,  c.  400) 
dice  di  certi  Indiani  che  non  uccidono  animali  e  vi¬ 
vono  dei  prodotti  spontanei  del  suolo.  È  probabile 
che  Nicolao  Damasceno  alluda  alle  stesse  parole  di 
Erodoto,  in  un  passo  dove  parla  di  una  setta  astemia 
detta  Aritoni  ( Aptrovot ),  il  quale  nome  sembra  essere 
l’Arhat  o  Arhata  sanscrito,  designazione  comunissima 
della  setta  de’Giaina  che  si  distinguono  ancor  più  dei 
buddisti  in  rispettare  la  vita  degli  animali.  Arriano 
Indicopl.  c.  8)  fa  menzione  di  un  antico  re  favoloso 
dell’India  (BovSvccs)  il  cui  nome  s’accosta  molto  a  Bud¬ 
dha  ;  dal  contesto  del  discorso  però  non  pare  che 
possa  essere  il  fondatore  del  buddismo  come  con¬ 
gettura  Bohlen  ( Indien .  i.  pag.  519).  Strabone  (xv. 
c.  1.  p.  712  ed.  Casaub.)  dice  sull’autorità  di  Mega- 
stene,  che  fra  gl’  Indù  sono  due  classi  di  filosofi,  i 
Bracmani  cioè  e  i  Garmani,  e  dal  ragguaglio  ch’ei  dà 
degli  ultimi ,  chiamati  più  correttamente  Sarmani  da 
Clemente  Alessandrino  ( Slrom .  i.  p.  505)  apparisce 
chiaro  che  per  essi  voglionsi  intendere  i  buddisti.  In 
quest’ultimo  scrittore  si  trovano  due  passi  notabili 
intorno  alle  varie  sette  dell’  India.  Nel  primo  luogo 
( Strom .  i.  p.  559  ed.  Potter)  dice  che  sono  due  classi 
di  filosofi  nell’India,  cioè  i  Sarmani  e  i  Bracmani. 
«  Quelli  dei  Sarmani  che  diconsi  Hylobii  (credesi 
che  si  abbia  a  leggere  vXo&iot  invece  di  aXko&ioi  ) , 
non  dimorano  in  caseo  in  città,  vestono  di  corteccie 
d’alberi,  mangiano  ghiande  e  bevono  acqua  facendo 
coppa  della  palma  ;  non  conoscono  nè  matrimonio 
nè  procreazione  di  figliuoli  ■ .  Passa  quindi  a  dire 
che  «  vi  sono  pure  tra  gl’  Indiani  persone  le  quali 
obbediscono  ai  precetti  di  Butta  (Boi/rz-a),  cui  venerano 
come  un  dio  per  la  sua  grandissima  santità» .  In  questo 
luogo  i  seguaci  di  Butta  (Buddha)  vengono  chiara¬ 
mente  distinti  dai  Bracmani  e  dai  Sarmani.  Nel  se¬ 
condo  luogo  (p.  559,  ed.  Potter)  parla  di  una  setta  che 
chiama  Semni  (Zs^vot)  (forse  corruzione  del  sanscrito 
Sramana)  i  quali  vanno  ignudi  tutta  la  vita  ;  profes¬ 
sano  di  dire  sempre  il  vero  e  investigano  il  futuro. 
Adorano  certa  piramide  sotto  cui  credono  depositate 
le  ossa  di  un  qualche  iddio.  Nè  i  Ginnosofisti ,  nè 
i  Semni  non  conoscono  donne,  la  qual  cosa  credono 
contraria  alla  natura  e  alle  leggi ,  e  perciò  osser¬ 
vano  la  castità.  Sonovi  ancora  femmine  di  questa 
classe  (ZsfjLvcu)  che  vivono  in  perpetua  verginità  ». 


Le  piramidi  qui  menzionate  sono  manifestamente  le 
dagobe  de’  moderni  buddisti.  —  Ciò  che  dicono  ri¬ 
spetto  »la  religione  dell’  India  e  della  Cina  i  due 
viaggiatori  arabiche  visitarono  quei  paesi  nel  secolo  i* 
(Renaudot,  Ancienne»  rélations  des  Indes  et  de  la  Chine 
ecc.,  Parigi  1718,  in-8°  )  è  cosi  vago  che  per  niun 
modo  ci  vien  fatto  di  distinguere  se  i  pagani ,  di  cui 
parlano,  siano  buddisti  o  no.  Nella  relazione  del  primo 
viaggiatore  (p.  5)  troviamo  farsi  allusione  all’impronta 
di  un  piede  sul  Picco  di  Adamo  nell’isola  di  Ceylan* 
luogo  che  era  noto  ad  Ibn  Batuta  come  meta  di  pelle¬ 
grinaggio  e  che  continuò  ad  esserlo  fino  al  dì  d’ogg* 
pei  buddisti  di  Ceylan.  11  secondo  viaggiatore  par* 
landò  dei  nativi  dell’India ,  dà  ai  loro  sacerdoti  il 
nome  di  Bramani  (p.  107)  e  nel  ragguaglio  che  da 
dei  loro  religiosi,  e  delle  loro  sacre  istituzioni  nulla  si 
trova  a  parer  nostro  che  si  possa  riferire  ai  buddisti- 
Queste  notizie ,  comechè  non  molto  esplicite,  sono 
però  interessanti,  giacché  sembrano  attestare  l’espul¬ 
sione  dei  buddisti  dall’India  alquanto  innanzi  al  secolo 
ix,  e  1’esistenza  della  setta  in  Ceylan.  Nella  parte 
ante-islamica  della  cronaca  araba  d’Abulfeda,  pubbli¬ 
cata  alcuni  anni  sono  da  Fleischer  (Abulfeda,  HM- 
anleislamica  ecc.  ed.  H.  O.  Fleischer,  Lipsia  1851» 
in-4°)  è  un  capitolo  curioso  intorno  alle  varie  tribù 
dell’India  (p.  170  ecc.),  recato  sull’autorità  di  Sheh- 
restani,  scrittore  che  fiori  nella  prima  metà  del  secolo 
xii.  La  più  parte  delle  tribù  indiane  o  piuttosto  sette 
quivi  mentovate,  si  riconoscono  agevolmente,  anche 
sotto  i  nomi  alquanto  alterati  che  davano  loro  gli  Arabi» 
come  tanti  rami  d’indù  braminici  ;  e  la  sola  setta , 
cui  nome  ha  qualche  somiglianza  con  quello  dei  bud¬ 
disti,  i  Beliuditce  (nel  testo  arabico  al  Bahudujyoh) 
vengono  descritti  in  modo  da  non  potersi  prendere 
per  seguaci  di  Sakyasinha.  Accennammo  la  testimi' 
nianza  indiretta  che  somministra  Ibn  Batuta  dell’  esi¬ 
stenza  del  buddismo  a  Ceylan,  descrivendo  il  pelle' 
grinaggio  all’impronta  del  piede  di  Buddha  sul  P»cC°, 
d’Adamo.  Nel  suo  ragguaglio  intorno  all’Indostan  eg11 
descrive  1’  ardersi  delle  vedove  e  altre  pratiche  ri¬ 
provate  dai  buddisti ,  il  cui  uso  basta  a  persuadere1 
che  a  quel  tempo  la  religione  del  paese  era  il  hra' 
mismo.  —  Marco  Polo,  che  visitò  il  Tangent  (Tagl,V 
nella  seconda  metà  del  secolo  xm ,  descrive  le  istiW" 
zioni  religiose  di  Kampion  (Champicion) ,  città  pr,n' 
pale  di  quella  provincia,  in  modo  da  convincerci  eh® 
ivi  a  quel  tempo  predominava  il  buddismo,  comeccb 
non  se  ne  mentovi  il  nome.  «  Gl’idoli  (per  idolatri)  » 
die’ egli,  hanno  badie  e  monisteri  secondo  loro  usanz8» 
egli  hanno  molti  idoli  e  hanno  di  quegli  che  soujj 
grandi  dieci  passi,  tali  di  legno,  tali  di  terra  e  tali  < 
pietra,  e  sono  tutti  coperti  d’oro,  molto  begli;  e  sap^ 
piate  che  gli  regolati  degl’  idoli  vivono  più  onesta 
niente  che  gli  altri.  Egli  si  guardano  da  lussuria,  & 
non  l’ hanno  per  peccato;  ma  se  truovano  alcun  uoU* 
che  sia  giaciuto  con  femmina  contro  natura,  egli*10 
condannano  a  morte....  hanno  lunare  come  noi  * 
biamo  il  mese;  ed  è  alcuno  lunare  che  nessuno  id°  ^ 
venderebbe  alcuna  bestia  per  niuna  cosa  e  dura  P,^ 
cinque  giorni  ;  e  non  mangerebbono  carne  uccisa 
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quegli  cinque  di  e  vivono  piti  onesti  in  quegli  cinque 
di  che  gli  altri  ».  La  fama  del  Prete  o  Preste  Gianni , 
ossia  di  un  pontefice  cristiano,  residente  nell’Asia 
Superiore  pare  sia  stata  originata  in  Europa  dalle 
telaxiont  dei  mercatanti  intorno  ad  un  Lama  o  capo 
spirituale  presso  i  Tartari  buddisti.  È  tuttavia  da 
notare  che  Abulfaragio  (Abu-’l-faradj  detto  Barebreo) 
(Hist.  Dinast.,  p.  280)  parla  di  un  principe  de’ Tur¬ 
chi  orientati  il  quale  era  cristiano  e  chiamavasi  Ung- 
Khan,  ossia  re  Giovanni  ( Malie  Yuhanna).  Questo 
principe  regnò  circa  il  1202  e  fu  balzato  dal  trono 
da  Gengis-khan  (  r.  Preste  Gianni).  Quantunque 
scarse  sieno  le  notizie  che  si  possono  raccogliere  da 
questi  passi  di  scrittori  stranieri  intorno  alla  storia 
del  buddismo  ,  esse  vanno  per  lo  meno  d’accordo 
colle  tradizioni  conservate  fra  gli  stessi  buddisti. 
Pare  che  questa  setta  sia  fiorita  nell’India  per  parec¬ 
chi  secoli  dopo  Sakyasinha  e  sia  stata  tollerata  dai 
^ramini  a  un  dipresso  come  sono  le  varie  divisioni 
ancora  esistenti  fra  gl’indù  che  seguono  la  religione 
dei  Veda.  Durante  questo  periodo  il  buddismo  si  dif¬ 
fuse  in  tutte  le  parti  della  penisola  ;  e  un  lungo 
ordine  d’uomini  di  varie  parti  dell’India,  ragguarde¬ 
voli  per  pietà  e  considerati  come  tipi  viventi  di  Bud¬ 
dha,  gli  tennero  dietro  quasi  suoi  discendenti  in  senso 
figurato  e  come  patriarchio  capi  spirituali  della  setta.  E 
a  questo  periodo  si  vogliono  pur  riferire  i  moltissimi 
tempii  buddistici ,  i  cui  avanzi  si  trovano  sparsi  sopra 
Un’ampia  estensione  di  paese  nell’India.  Non  è  diffi¬ 
cile  il  distinguere  questi  avanzi  da  altri  che  trovansi 
oiolte  volte  assai  vicini,  ma  che  furono  innalzati  pel 
culto  braminico.  Caratteri  principali  de’  tempii  bud¬ 
distici  sono  le  dagobe  e  le  imagini  di  Buddha.  La 
dagoba  è  un  edilìzio  emisferico  o  talvolta  piramidale, 
contenente  qualche  reliquia  di  Buddha,  che  general¬ 
mente  sorge  dentro  o  (come  a  Ceylan  ,  a  Siam  ecc.  ) 
presso  un  tempio  buddistico  ed  è  sostenuto  da  un 
piedestallo  quasi  sempre  di  forma  cilindrica  e  di 
'aria  altezza.  Tutte  le  imagini  di  Buddha  rappre¬ 
sentano  semplicemente  figure  umane  atteggiale  a 
contemplazione ,  talvolta  ritte  o  coricate ,  ma  più 
spesso  sedute  su  di  uno  scanno  o  accóccolate  sui 
Piedi  incrocicchiati  e  riposanti  sulle  coscie.  V  indice 
della  destra  spesso  posa  sopra  uno  dei  diti  della 
sjnistra,  ma  per  lo  più  la  sinistra  posa  sul  ginocchio 
S|nistro,  e  la  destra  è  aperta  nel  grembo  quasi  in 
aU°  di  ricevere  un’offerta.  1  capelli  sono  sempre  in¬ 
crespati,  quasi  a  modo  di  parrucca  e  le  orecchie  sono 
‘stese  e  tirate  in  giù  come  dal  peso  di  qualche  or- 
^niento.  Molte  volte  si  vedono  presso  un  tempio 
uddistico  moltissime  cellette,  apparentemente  desti - 
nale  a  ricovero  dei  pellegrini  o  a  religiosi  e  sacerdoti 
fanno  residenza  permanente  accanto  al  santuario. 
Sii  pare  che  il  primo  paese  in  cui  dall’India  s’in- 
p°ducesse  il  buddismo  sia  stata  l’ isola  di  Ceylan. 
j  econdo  le  tradizioni  conservate  nei  Mahavansi  e 
'agiavali,  cronache  di  Ceylan,  scritte  in  lingua  pali , 
jiucst’isola  ricevette  il  suo  primo  incivilimento  per 
,ezzo  di  Vigiaya,  figliuolo  di  Sinhabaha,  re  di  Waggù 
^ne»  Circari  settentrionali)  il  quale,  cacciato  dal  regno 


paterno,  s’imbarcò  con  700  seguaci  e  approdò  a  Ceylan 
nel  giorno  della  morte  di  Buddha ,  cioè,  secondo  il 
calcolo  degli  abitanti  di  quell’isola,  nell’aprile  del¬ 
l’anno  545  av.  C.  Ma  questo  Vigiaya  non  era  buddista; 
e  quantunque  credasi  esistesse  un  buddismo  in  Ceylan 
anteriore  ai  tempi  del  creduto  fondatore  della  setta , 
pure  le  sue  dottrine  non  furono  int^gdotlc  nell’  isola 
se  non  sotto  il  regno  del  suo  sesto  successore  Dcve- 
nipeatissa,  il  quale,  secondo  le  cronache  di  Ceylan, 
deve  aver  regnato  dall’anno  506  al  266  av.  C.  Deve- 
nipeatissa  indusse  Dharmasuka,  monarca  indiano,  il 
quale  risiedeva  a  Pattilipatta  (Pataliputra?  )*a  man¬ 
dare  il  figliuolo  Mihindu  e  la  figliuola  Sangamitta  con 
parecchi  sacerdoti  ad  Anuradhapura  ,  capitale  di 
Ceylan,  a  fine  d’introdurvi  la  religione  di  Buddha. 
Costoro  giunsero  nel  primo  anno  del  regno  di  Deve- 
nipeatissa  e  vi  propagarono  oralmente  le  dottrine 
buddistiche.  Si  ottennero  da  più  parti  reliquie  di 
Buddha  e  loro  si  eressero  dagobe;  e  presso  Anura¬ 
dhapura  si  piantò  un  albero  sacro  che  ancor  si  con¬ 
serva  ed  è  una  delle  mete  principali  di  pellegrinaggio 
nell’isola.  Walagambahu,  vigesimo  primo  sovrano  di 
Ceylan,  il  quale  regnò  dall’anno  89  al  77  av.  C., 
ragunò  500  de’  sacerdoti  più  ragguardevoli  e  fece 
mettere  in  iscritto  i  dogmi  del  buddismo.  Da  quel 
tempo  si  può  considerare  il  buddismo  come  piena¬ 
mente  stabilito  a  Ceylan.  Cinque  secoli  circa  dopo 
Walagambahu,  un  dotto  sacerdote,  chiamato  Buddha- 
ghosana,  venutovi  da  Jambudwipa  luogo  del  conti¬ 
nente  indiano,  amplificò  e  comentò  i  dogmi  buddi¬ 
stici.  Ciò  vuoisi  accaduto  sotto  il  re  Mahanama  (410 
452  dell’ E.  V.).  —  Ma  intanto  che  cosi  spandevasi 
il  buddismo  in  Ceylan  e  di  là  si  propagava  nella  pe¬ 
nisola  orientale,  sosteneva  nell’India  una  lunga  per¬ 
secuzione  che  da  ultimo  riuscì  ad  abolirlo  del  lutto 
in  quello  stesso  paese  dove  aveva  avuto  origine.  È 
difficile  il  dire  quali  siano  stati  i  veri  motivi  di  queste 
persecuzioni.  È  cosa  naturale  il  supporre  che  la  casta 
dei  bramini  non  potesse  senza  gelosia  e  timore  mirare 
il  progresso  di  una  setta  che  minacciava  di  atterrare 
la  loro  autorità  e  di  privarli  di  tutti  quei  privilegi  che 
una  credenza  e  una  costituzione  sociale,  sancite  dai 
Veda,  loro  assicuravano.  Ma  ciò  che  è  più  difficile 
a  comprendersi  si  è  che  i  re  indiani,  dopo  tanto 
tempo  di  tolleranza,  siansi  indotti  a  prestar  mano  ai 
Bramini  in  opprimere  una  classe  dei  loro  sudditi,  i 
cui  principii  pare  che  dovessero  piuttosto  farli  ri¬ 
guardare  come  protettori  naturali  dell’autorità  reale 
e  civile  contro  l’arroganza  ambiziosa  di  un  sacer¬ 
dozio  ereditario;  e  la  cosa  è  resa  ancor  più  inespli¬ 
cabile  dall’indulgenza  mostrata  in  ogni  parte  del¬ 
l’India  verso  i  Giaini,  setta  che  tanto  s’assomiglia  ai 
buddisti  in  tutti  quei  particolari  almeno  che  pare 
abbiano  tirato  addosso  agli  ultimi  l’odio  dei  Bramini. 
Wilson  (nella  prefazione  al  suo  Dizionario  sanscrito) 
mostrò  che  le  guerre  religiose  degl’  Indù  braminici 
contro  i  buddisti  cominciarono  nel  secolo  quinto  e 
continuarono  fino  al  settimo  dell’era  nostra.  Oueste 
guerre  contribuirono  manifestamente  ad  accelerare 
la  diffusione  del  buddismo  in  altri  paesi,  sebbene 
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nell’  India  stessa  pare  che  la  setta  non  si  spegnesse  I 
intieramente  per  parecchi  secoli  dopo  terminate  le 
persecuzioni.  Nella  Cina  s’ introdusse  primamente, 
a  quanto  pare,  intorno  all’anno  65  dell’era  nostra, 
per  ordine  dell’  imperatore  Ming-ti  (Du  Halde  Storia 
della  Cina).  Si  vuole  però  che  solo  nel  418  siansi 
tradotti  in  cinese  alcuni  degli  scritti  sacri  dei  bud¬ 
disti  da  un  sacerdote  nativo  dell’  India  settentrio¬ 
nale  che  aveva  nome  Fu-tu-pa-to-lo  (Rémusat  Mélan- 
(jes  asiat.  i.  p.  116).  Secondo  il  catalogo  cinese  e 
giaponese  dei  Bodhisattwa,  Pan-jo-to-lo  o  Banneya- 
dara  ,  ventisettesimo  della  serie,  fu  l’ultimo  rappre¬ 
sentante  di  Buddha  che  morisse  nell’India  (457);  il 
suo  successore  Bodhidharma  si  recò  nella  Cina  (499) 
e  vi  fu  seguito  da  cinque  patriarchi  buddisti.  Dalla 
Cina  il  buddismo  si  estese  di  poi  nella  Corea  (528) 
e  nel  Giapone  (552).  Intorno  alla  metà  del  secolo  v 
pare  sia  passato  a  Giava  dove  però  era  già  stato  pro¬ 
babilmente  preceduto  da  bramini  che  vi  si  erano 
stabiliti.  Non  è  noto  se  il  buddismo  di  Giava  tragga 
origine  da  Ceylan  o  dall’India.  Secondo  una  tradi¬ 
zione  del  paese,  gli  stranieri,  che  incivilirono  l’isola, 
vennero  da  Kling  (cioè  Ralinga  ossieno  i  Circari 
settentrionali)  col  qual  nome  pare  che  la  moderna 
nazione  di  Giava  designi  l’ intero  continente  del¬ 
l’India.  Nel  Cashmir  il  buddismo  s’introdusse  versò  il 
principio  del  iv  secolo  av.  C.  e  secondo  la  storia 
locale  continuò  a  fiorirvi  sino  al  regno  di  Nara  (298 
av.  C.) ,  quando  i  bramini  ne  cacciarono  via  i  se¬ 
guaci  di  Buddha  ed  arsero  i  loro  tempii  (  Wilson 
Asiatic.  Hes.  voi.  xv.  p.  26  e  81).  —  A  Nepal  se¬ 
condo  il  Dr.  F.  Buchanan  (Hamilton)  s’ introdusse 
primamente  intorno  al  principio  dell’era  cristiana, 
quando  «  Sakya,  l’ultimo  gran-maestro  dei  buddisti , 
passò  per  quel  paese  e  si  stabilì  a  Lassa  dove  sup- 
ponsi  ch’egli  viva  tuttora  nella  persona  che  chia¬ 
miamo  Gran  Lama  (Account  of  Nepal  p.  40,  52,  56, 
490)».  Dalla  cronaca  mongolica  pubblicata  da  Schmidt 
raccogliamo  che  il  buddismo  venne  primamente  in¬ 
trodotto  nel  Tibet  durante  il  regno  di  Hlatotori  nel 
407.  11  pronipote  di  questo  re,  Srongdsan  Gambo  , 
che  sali  sul  trono  nel  629,  mandò  nell’India  Tongmi 
Ssambhoda,  seguito  da  sedici  compagni,  acciò  venis¬ 
sero  istrutti  nell’arte  dello  scrivere.  Pare  che  questi 
missionari! ,  insieme  con  un  alfabeto  che  conservò 
fino  al  giorno  d’oggi  la  sua  somiglianza  col  carattere 
indiano  detto  devanagari ,  abbiano  recato  nella  loro 
patria  i  primi  scritti  intorno  alla  religione  di  Buddha. 
Ma  non  tutti  i  re  che  furono  dipoi  nel  Tibet,  mostra- 
ronsi  favorevoli  alla  nuova  religione.  Glang  Bharma 
il  quale  regnò  dal  902  al  925  come  pure  Corel  Sha- 
kikchi,  figliuolo  di  lui  (925-977),  furono  nemici  al 
buddismo  e  ne  perseguitarono  i  seguaci.  Dopo  una 
persecuzione  di  86  anni ,  la  dottrina  buddistica  fu 
ristabilita  nel  Tibet  nell’anno  988.  Tre  secoli  circa 
dopo  questa  ristaurazione,  essa  venne  introdotta  tra  i 
Mongoli,  durante  il  regno  di  Godan  ,  nipote  di  Gen- 
gis-Khan  ,  che  fu  convertito  alla  nuova  religione  nel 
1247  da  Sakya  Pandita,  maestro  (Bodhisattwa?  )  ve¬ 
nuto  dal  mezzogiorno  (Schmidt  Ssanang  Ssetsen). — La 


raccolta  degli  scritti  avuti  per  sacri  dai  buddisti  è  forse 
voluminosa  quanto  quella  di  qualsiasi  altra  religione* 
ma  finora  in  Europa  non  se  ne  conosce  molto  pio 
che  il  nome.  La  lingua  in  cui  i  saggi  buddisti  com¬ 
misero  originariamente  alla  scrittura  la  loro  dottrina, 
crediamo  sia  stato  il  sanscrito  da  cui  furono  poscia 
tradotti  in  pali  e  in  altre  lingue  adoperate  nei  varo 
paesi  dove  fu  introdotto  il  buddismo.  Alcuni  anni  sono 
B.  H.  Hodgson  raccolse  nel  Nepal  buon  numero  di 
memorie  sanscrite  intorno  al  buddismo,  ed  è  cosa  na¬ 
turale  il  supporre  che  fra  esse  siansi  conservati  alcuni 
degli  antichi  e  originali  trattati  intorno  alle  dottrine 
buddistiche.  I  più  importanti  di  questi  scritti  sacri , 
secondo  i  buddisti  nepalesi,  sono  i  nove  purana  chia¬ 
mati  pure  i  nove  dharma,  opere  narrative  nelle  qual» 
pare  che  alle  dilucidazioni  della  dottrina  buddistica 
siasi  mescolata  una  leggenda  della  vita  di  Buddha  e 
dei  saggi  più  ragguardevoli  della  setta.  Hanno  inoltre 
i  lontra,  opere  che  contengono  preghiere  e  forinole 
d'invocazioni ,  e  sono  illustrate  da  ampii  conienti , 
ed  anche  collezioni  di  preghiere  che  furono  appa" 
rentemente  composte  per  certe  occasioni  e  chiamatisi 
Dharani  (vedi  l’enumerazione  che  Hodgson  fa  dei  prin* 
cipali  scritti  buddistici  esistenti  del  Nepal,  nel  xvi 
voi.  delle  Asiat.  researclies,  p.  422  ecc.).  Nelle  opere 
sanscrite  intorno  alla  filosofia  dei  Vedanta  incontrans» 
citazioni  in  sanscrito  da  una  raccolta  di  sutra  o  bre'j 
aforismi,  attribuiti  a  Buddha  medesimo.  Se  quest* 
esistano  tuttora  non  sappiamo.  Nel  Saggio  intorno  a* 
buddismo  di  Kitelegama  Dewamitta  Unnanse,  nativo  d‘ 
Ceylan  (stampato  nell’almanacco  di  Ceylan  pel  1855) 
si  fa  menzione  di  84,000  sermoni  predicati  da  Bud¬ 
dha,  che  lo  scrittore  del  Saygio  dice  potersi  riguai1' 
dare  come  di  lui  personificazione.  1  Buddisti  Mongoh 
posseggono  un’opera  sacra  detta  Gandgiur  la  quale  e 
scritta  in  lingua  tibetana.  Timkowski  ne  vide  una 
copia  in  un  tempio  di  Purga,  nel  paese  dei  Mongoli 
Kalka,  che  consisteva  in  408  volumi.  Dentro  i  temp11 
buddistici  dei  Mongoli  si  pongono  spesso  casse  vol- 
gentisi  sopra  di  un  asse  e  coperte  di  preghiere  i° 
grandi  lettere  d’oro,  acciò  le  persone  che  non  sano® 
leggere  possano  venire  e  farle  girare  a  loro  talento  > 
la  qual  cosa  si  ha  per  efficace  quanto  il  recitare  1® 
stesse  preghiere.  —  È  credenza  profondamente  radi' 
cata  nella  mente  di  tutti  gl’  Indù,  ripetuta  più  volle 
nei  Veda,  e  variamente  spiegata  dalle  varie  scuole 
della  filosofia  braminica,  che  il  mondo  visibile  ed  og®‘ 
cosa  ad  esso  relativa  non  sia  altro  che  la  manifesla 
zione  transiente  della  divinità  senza  esistenza  reale  ® 
permanente;  che  l’incarceramento  dell’anima  umana* 
emanazione  dello  spirito  divino,  in  un  corpo  per1' 
turo ,  soggetto  a  tutti  i  mutevoli  accidenti  della  m» 
teria,  sia  uno  stato  di  miseria  ;  e  che  tutti  gli  sf°r 
dell’uomo  durante  la  vita  debbano  essere  diretti  a 
assicurare  l’intiera  emancipazione  dell’  anima  dop 
morte,  vale  a  dire  non  solo  la  sua  liberazione  da l 
necessità  di  dover  nascere  un’altra  volta  e  vestirsi 
un  nuovo  corpo,  ma  la  sua  liberazione  dall’  esistei» 
individuale  e  il  diretto  suo  ritorno  a  durevole  uni® 
coll’essere  divino.  Siffatta  credenza ,  svolta  in  m® 
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peculiare,  forma  eziandio  la  base  della  religione  bud¬ 
distica.  I  buddisti  del  Nepal,  che  pare  abbiano  con¬ 
servato  le  antiche  dottrine  della  setta  nella  loro  mag¬ 
gior  purezza,  e  intorno  alle  cui  credenze  abbiamo 
notizie  più  esplicite  che  non  intorno  ai  dogmi  dei 
buddisti  di  qualunque  altro  paese,  sono  divisi  in 
quattro  scuole  che  differiscono  in  parte  pel  modo  con 
cui  insegnano  che  lo  spirito  divino  fu  attivo  nella 
produzione  del  mondo,  e  in  parte  pel  metodo  che 
prescrivono  onde  effettuare  la  liberazione  dell’  anima 
dopo  morte.  Esporremo,  quanto  più  brevemente  per 
noi  si  potrà  (seguendo  uno  scritto  dell’  Hodgson  pub¬ 
blicato  nel  giornale  della  Società  asiatica  voi.  u.  p.  295 
ecc.)  le  dottrine  peculiari  di  ciascuna  di  queste  scuole, 
che  tutte  concorrono  neU’ammelterc  un’esistenza  pri¬ 
mitiva  della  divinità  la  quale  esisteva  quando  niente 
altro  esisteva  e  chiamasi  perciò  Adi- Buddha  ossia  il 
Primo  Buddha. 

4°.  Secondo  la  scuola  Swabhavika ,  Swabha va,  specie 
di  facoltà  plastica ,  derivante  o  piuttosto  identica  con 
Iswara  o  dio,  è  la  fonte  donde  procedono  gli  elementi 
e  tutte  le  cose  e  tutti  gli  esseri,  e  in  cui  devono  in 
ultimo  essere  riassorbiti.  L’universo  si  rivolge  conti¬ 
nuamente  tra  Pravritti  o  Nirvritti  ossia  tra  la  creazione 
e  il  riassorbimento  o  annichilamento;  e  questa  eterna 
vicenda  di  esistenza  e  non-esistenza  è  il  sistema  e  la 
legge  della  natura,  senza  che  punto  vi  cooperi  nè  il 
volere  nè  il  disegno  d’Iswara. 

2°.  La  scuola  Jiswarika  attribuisce  un  carattere 
più  personale  alla  divinità ,  e  asserisce  che  la  crea¬ 
zione  del  mondo  fu  atto  deliberato  d’Iswara.  Nirvritti, 
cioè  la  calma  o  il  riposo  perfetto,  è  il  proprio  e 
durevole  suo  stato:  ma  per  creare  l’universo  diventò 
Panciajnanatmika ,  ossia  dolalo  di  quintupla  natura, 
e  produsse  i  cinque  Buddha  divini  (Vairociana, 
Akshobhva,  Ratnasambhava ,  Amitabha  e  Amogha- 
siddha)  che  divennero  gli  autori  degli  elementi,  e 
per  opera  de’ cinque  Bodhisattwa,  esseri  da  loro  pro¬ 
dotti  ,  furono  creatori  del  mondo.  E  perciò  questi 
cinque  Bodhisattwa,  come  delegati  d’Iswara,  produs¬ 
sero  ogni  cosa  colla  loro  volontà. 

3°.  La  scuola  Karmika  (che  insieme  colla  Yatnika 
viene  supposta  da  Hodgson  per  più  recente  delle  due 
Prime)  pare  abbia  principalmente  specolato  sui  mezzi 
più  atti  a  procurare  il  liberamento  dell’ anima  dalla 
sua  connessione  colla  materia;  e  siccome  essa  fa  de¬ 
rivare  1’esistenza  di  ogni  cosa  da  avidya  (errore,  in¬ 
ganno) ,  così  tiene  che  il  moto  regressivo  verso  la 
fton-esistenza  si  operi  medianti  cognizioni  vere.  L’er- 
r°re  sopraccennato  è  la  non  fondata  credenza  nella 
rcaltà  del  mondo  esterno.  Questa  credenza ,  quando 
nasce  nel  principio  senziente  non  connesso  ad  un 
corpo  ,  è  accompagnata  da  un  gran  desiderio  degli 
°ggetti  che  suppone  esistenti  ;  quindi  procede  la  co¬ 
utenza  individuale  e  formasi  qual  sede  di  quella  co¬ 
scienza  una  sottile  forma  personale  :  segue  una  per¬ 
nione  d’oggetti  sensuali,  che  produce  desiderio.nella 
forma  sottile  e  conduce  alla  sua  concezione  corporea 
e  alla  nascita  fisica.  E  perciò  il  progresso  dell’ anima 
Verso  la  materia  è  l’ effetto  d’ una  successione  d’atti 


|  (karma,  donde  il  nome  della  scuola  Karmika)  per  parte 
|  dell’  anima  ;  e  la  sua  liberazione  vuoisi  cercare  la¬ 
sciando  la  credenza  erronea  della  realtà  e  stabilità  degli 
oggetti  esterni;  giacché  abbandonato  questo  grande 
errore ,  ne  svaniscono  con  esso  tutte  le  conseguenze 
insieme  con  tutte  le  cose  ed  esistenze  mondane  che 
da  lui  solo  derivano.  Questa  scuola  inculca  eziandio 
la  dottrina  molto  in  voga  neH’lndia^che  le  azioni  di 
un  uomo  duranti  esistenze  anteriori  ne  determinano 
il  destino  nella  vita  presente:  «  quantunque  io  avessi 
acquistato  un  corpo  perfetto ,  pure  anche  in  questo 
corpo  apparve  difetto,  perchè  io  doveva  ancora  espiare 
una  porzioncella  delle  colpe  di  nascite  anteriori:  così 
diceva  Sakya  Sinha  ». 

4°.  La  scuola  Yatnika  ha  volto  la  sua  attenzione 
allo  stesso  problema  fissatosi  dalla  precedente  e  in¬ 
tende  di  scioglierlo  allo  stesso  modo.  Causa  della 
creazione  del  mondo,  dicono  i  suoi  seguaci,  è  Yatna, 
cioè  uno  sforzo  o  volontà  determinata  del  creatore. 
Nella  stessa  guisa  tutte  le  difficoltà  che  sono  negli 
affari  di  questo  mondo  sono  superate  da  Yatna  ;  e 
però  il  conseguimento  di  quella  sapienza  che  pro¬ 
cura  la  liberazione  dell'anima  dalla  materia,  dipende 
da  (Yatna)  uno  sforzo  consapevole  e  intellettuale. 
Fra  le  varie  espressioni  adoperate  per  denotare  lo 
stalo  di  liberazione  finale  dell’  anima  ,  oggetto  cui 
tutte  coleste  sette  aspirano  ,  la  più  comune  è  quella 
di  Nirvana  ,  e  significa  calma  ,  tranquillità  ,  ossia 
quello  stato  felice  di  serenità  e  di  apatia  impertur¬ 
babile  che  l’anima  consegue  alla  sua  novella  unione 
con  l’essenza  divina.  — La  credenza  popolare  dei  Ne¬ 
palesi  attribuisce  la  soprantendenza  dell'opera  della 
creazione  specialmente  a  Padmapani,  uno  dei  cinque 
divini  Bodhisattwa.  Esso  viene  rappresentato  come 
produttore  delle  tre  divinità  indiane,  Brahma,  Vishnù 
e  Siva,  cui  assegnò  rispettivamente  l’opera  della  crea¬ 
zione  ,  della  conservazione  e  della  distruzione.  E 
perciò,  secondo  questa  credenza,  Brahma  si  è  quegli 
che  creò  il  mondo.  Un’altra  credenza  dice,  Man- 
giusri  essere  stato  destinato  architetto  del  mondo, 
mentre  Padmapani ,  per  comandamento  speciale  di 
Adi-Buddha ,  creò  tutte  le  cose  animate.  La  cos¬ 
mografia  dei  buddisti  divide  l’ intiero  universo  in 
quattro  divisioni  principali.  La  prima  consiste  in 
tredici  bhuvana  o  abitazioni  di  Bodhisattwa ,  creati 
da  Adi-Buddha ,  e  comprendenti  il  bhuvana  agni- 
sht’ha,  che  è  la  sua  stessa  eterna  dimora;  i  pii  se¬ 
guaci  di  Buddha  passeranno  dopo  morte  ad  uno  di 
questi  soggiorni.  Sotto  di  essi  è  la  seconda  divisione 
che  consiste  in  diciotto  abitazioni  dette  bhuvana 
rupyavachara  e  create  da  Brahma;  più  sotto  è  la  terza 
divisione  che  comprende  i  sei  bhuvana  kaiuavachara, 
soggetti  a  Vishnù;  e  inferiormente  a  questi  sono  i  tre 
bhuvana  delti  arupyavachara ,  soprantesi  da  Siva  e 
formanti  la  quarta  divisione  Coloro  che  adorano  pia¬ 
mente  Brahma,  Vishnù  e  Siva,  passeranno  rispettiva¬ 
mente  dopo  morte  a  queste  divisioni.  Al  disotto  di 
questi  bhuvana  incomincia  un’altra  serie  di  dimore 
che  appartengono  a  lndra  Surga  (il  sole),  Ciandra  (la 
luna),  Agni,  Vayu  ecc.  Segue  quindi  la  terra  colle  sue 
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sette  dwipe  o  continenti,  separati  da  sette  mari.  Sotto  I  t 
la  terra  è  il  mondo  delle  acque  su  cui  la  terra  galleggia  |  I 
come  nave  ;  e  sotto  il  mondo  delle  acque  sono  le  sette  |  I 
palale  o  regioni  infernali,  sei  delle  quali  sono  la  di-  |  < 
mora  de’  Daitya  o  spiriti  maligni,  e  la  settima,  divisa  1 
in  otto  scompartimenti ,  è  l’ inferno  de’  peccatori.  —  « 

Schmidt  ha  tradotto  un’estratto  di  un’  opera  mongo-  < 
lica  che  dà  un  ragguaglio  della  creazione  ( Ssanang 
Ssetsen ,  p.  302)  secondo  cui  il  non  essere ,  ossia  lo 
spazio  vuoto  è  lo  stato  originale  di  quanto  esiste.  In 
questo  ragguaglio  la  creazione  del  mondo  viene  rap¬ 
presentata  come  procedente  dalla  regione  del  secondo 
Dhyana  (ossia  la  contemplazione  di  se  stessa  della  di¬ 
vinità)  e  come  operata  dalla  regione  del  primo  Dhyana 
(la  divina  volontà)  che  comprende  i  soggiorni  di 
Brahma,  di  Vishnù  e  di  Siva.  In  questa  regione  nasce 
un  vento  che  soffiando  in  giù  produce  l’ abitazione 
dell’ordine  superiore  degli  esseri  spirituali;  e  nello 
stesso  modo  formasi  una  serie  di  abitazioni  di  spiriti 
gradatamente  inferiori ,  finché  i  venti  giungono  al 
lembo  più  basso  del  vuoto  e  quivi  producono  una 
condensazione  d’aria  che  diviene  il  germe  del  mondo 
materiale.  Tutte  queste  regioni  o  dimore  ,  tranne  la 
sola  regione  del  secondo  Dhyana,  sono  alternamente 
soggette  a  produzione  e  dissoluzione.  Pare  che  in¬ 
sieme  con  molte  altre  concezioni  mitologiche  i  bud¬ 
disti  abbiano  tolto  dai  bramini  la  loro  dottrina  dei 
quattro  t fuga,  o  periodi  di  tempo,  in 'cui  si  divide  un 
kalpa  ,  ossia  la  durazione  di  un’esistenza  del  mondo. 
Essi  distinguono  questi  yuga  per  mezzo  della  lun¬ 
ghezza  ,  gradatamente  decrescente ,  della  vita  degli 
uomini  che  vivono  in  essi.  Nel  primo  yuga  del  kalpa 
presente  gli  uomini  vivevano  80,000  anni  ;  nel  se¬ 
condo  10,000  ;  nel  terzo  4000;  e  nel  presente  quarto 
yuga  ,  che  è  alla  sua  volta  suddiviso  in  quattro  pe¬ 
riodi,  la  durata  della  vita  degli  uomini  sarà  gradata- 
mente  diminuita  da  100  a  7  anni,  e  verso  il  suo  ter¬ 
mine  la  statura  degli  uomini  non  sarà  più  che  del¬ 
l’altezza  di  un  pollice  (Hodgson,  Transact.  roy.  as. 
soc.,  voi  ii,  p.  255).  Una  delle  cose  per  cui  i  buddisti 
differiscono  essenzialmente  dagl’  Indù  braminici,  è  il 
carattere  che  attribuiscono  ai  loro  profeti  o  santi,  e 
specialmente  al  fondatore  della  loro  setta.  Sakya- 
sinha  ,  secondo  la  credenza  uniforme  di  tutti  i  suoi 
seguaci,  non  fu  come  Rama,  o  Krishna ,  un  avatara , 
o  incarnazione  della  divinità  ,  ma  uomo  mortale  il 
quale  per  santità  e  divozione  giunse  alla  massima 
eminenza  e  dopo  morte  passò  ad  un  tratto  alla  riu¬ 
nione  finale  con  Adi-Buddha.  Egli  era  stato  prece¬ 
duto  da  sei  personaggi  simili  a  lui  in  santità,  i  cui 
nomi  furono  Vipasya  ,  Sikhi ,  Viswabhu  ,  Kukuc- 
cianda,  Kanciana  (o  Ranaka  Munì)  e  Kasyapa;  ma 
nulla  ci  è  detto  delle  opere  di  questi  esseri  mitologici, 
e  sono  financo  variamente  enumerati ,  omettendosi 
talvolta  i  primi.  Un  altro  santo  di  questo  genere 
debbe  comparire  sulla  terra  quando  saranno  trascorsi 
5000  anni  dalla  morte  diSakyasinha.  L’apparizione  di 
questo  fu  seguita  da  una  serie  di  Bodhisattwa ,  cioè 
mortali  nati  perfettamente  virtuosi,  le  cui  anime  non 
sono  più  soggette  alla  necessità  di  un’  esistenza  terre- 


Istre,  ma  che  volontariamente  discendono  sulla  terra  a 
fine  di  promovere  il  benessere  dell’umanità.  Questi 
Bodhisattwa  hanno  gradatamente  assunto  il  carattere 
di  riapparizioni  dello  stesso  Sakyasinha,e  come  tali  la 
loro  linea  continuò  sino  al  dì  d’oggi  nei  varii  Lama 
del  Tibet;  giacché  ammettesi  non  implicare  contrad¬ 
dizione  alcuna  il  rivivere  che  fa  il  saggio  simulta¬ 
neamente  in  più  di  un  individuo  (v.  Dalai  Lama).— ' 
11  domma  di  una  continua  identità  di  persona  nei 
successivi  Lama  ,  è  singolarmente  affermato  in  una 
lettera  diretta  nel  4774  dal  Lama  di  Teshù  Lumbù  al 
governatore  generale  inglese  dell’  India  ,  colla  quale 
chiedeva  gli  si  concedesse  un  picciolo  pezzo  di  terra 
presso  Calcutta,  adducendo  per  motivo  della  sua  do¬ 
manda  «  che  sebbene  nei  diversi  periodi  del  suo 
rinascimento  avesse  scelto  molte  regioni  per  luoghi 
di  sua  nascita,  tuttavia  il  Bengal  era  il  solo  paese  m 
cui  fosse  nato  due  volte,  motivo  per  cui  aveva  pef 
esso  una  predilezione  particolare  »  (Turner’s,  Eoibciss ij 
lo  Tibet ,  pref.  p.  xv).  — I  buddisti  rigettano  al  tutto 
l’autorità  dei  Veda,  e  le  osservanze,  i  saerifizii  e  le 
cerimonie  religiose  che  da  essi  sono  prescritte  e  che 
si  osservano  dagl’  Indù.  Non  hanno  distinzione  d* 
caste  ereditarie.  I  loro  sacerdoti  sono  scelti  d’infra 
ogni  condizione  di  gente  ;  debbono  vivere  celibi ,  ma 
possono,  quando  il  vogliano,  rinunziare  al  loro  carat¬ 
tere  sacerdotale,  e  allora  viene  loro  concesso  di  am¬ 
mogliarsi.  Tre  ordini  di  sacerdoti  si  distinguono  a 
Ceylan.  Quelli  del  primo  ordine  (che  paro  siano  » 
soli  veri  sacerdoti  buddisti  dell’isola)  sono  le  più  volte 
uomini  ragguardevoli  per  nascita  e  per  sapere,  e  sono 
sostentati  ne’ tempii  principali  chiamati  viliara,  di  cui 
la  maggior  parte  sono  stati  riccamente  dolati  di  P°' 
deri  ecc.  pel  loro  mantenimento  dagli  antichi  mo¬ 
narchi  del  paese.  Tutti  i  sacerdoti  buddisti  vanno  a 
capo  ignudo  e  raso;  ma  per  ischermirsi  dal  sole  por¬ 
tano  un’ombrella  di  foglie  di  borasso  (borassus  fla 
belli fortnis),  Nell’impero  birmano  alla  consecrazione 
di  un  sacerdote  buddista  si  usano  le  cerimonie  se 
guenti  (appendice  aWEmbassy  to  Ava  di  Symes): 
mentansi  al  candidato  i  quattro  principali  coma  n  a 
menti  che  gl’impongono  di  osservare  rigorosa  castità» 
gli  vietano  l’omicidio,  il  rubare  e  il  far  malie  o  con 
laminare  il  carattere  sacerdotale  colla  cupidigia  ;  e 
egli  deve  promettere  che  si  procaccerà  il  vitto  an 
i  dando  attorno  ed  accattando;  che  porterà  un  abito  1 
i  specie  particolare  ;  che  dimorerà  in  case  di  un  cer  ® 
genere,  e  che  cercherà  di  trarre  utile  dalle  cose  glt 
tate  come  disutili  dagli  altri,  o  di  scoprire  virtù  me 
i  dicinali  di  piante  non  prima  avvertite.  Ai  sacert1’ 
buddisti  non  vietasi  l’uso  di  cibo  animale  ,  ma  sì  c  >® 
i  uccidano  eglino  stessi  gli  animali.  In  tutti  i  Pa®?. 

dove  fu  introdotto  il  buddismo,  esistono  conventi 
i  sacerdoti ,  egualmente  che  monasteri  di  donne.  . 
s  loro  processioni  e  forme  di  culto  religioso  dicon^ 
i  accompagnate  da  gran  pompa  e  splendore,  ed  atte  a 
i  abbagliare  la  moltitudine.  I  primi  missionarii  c 
;  dall’Europa  passarono  al  Tibet,  restarono  maravj^ 
i  gliati  nel  trovare  quivi,  nel  cuore  dell’Asia  ,  ,u°n^ 
-  steri ,  processioni ,  feste ,  una  corte  pontificale  e  p1 
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freccine  altre  istituzioni  ecclesiastiche  aventi  qualche 
esterna  somiglianza  con  quelle  de’  cristiani  ;  onde 
molti  s’indussero  a  credere  che  il  lamaismo  fosse  una 
specie  di  cristianesimo  tralignato.  Ma  è  da  notarsi 
che  quando  il  buddismo  fu  introdotto  nel  Tibet,  i 
cristiani  nestoriani  avevano  chiese  e  riti  nella  Tar¬ 
tara  ;  che  gl’inviati  italiani  e  francesi,  i  quali  visita¬ 
rono  la  corte  dei  khan,  portarono  seco  altari  e  orna¬ 
menti  di  chiesa  e  celebrarono  i  loro  riti  alla  presenza 
de’  principi  tartari  ;  e  che  un  arcivescovo  italiano  , 
mandato  da  Clemente  v ,  pose  la  sua  sede  a  Kara- 
korum  ed  eresse  una  chiesa  in  cui  uffiziavasi  con 
tutte  le  cerimonie  usate  in  Europa.  Non  è  punto  im¬ 
probabile  che  i  lama,  la  cui  corte  cominciava  allora 
ad  assumere  una  pompa  esteriore ,  avessero  adottato 
alcune  delle  forme  del  culto  cristiano,  quali  le  vede¬ 
vano  praticate  dagli  stranieri,  e  che  l’imitazione  abbia 
così  contribuito  a  generare  una  somiglianza  di  riti  in 
due  religioni  di  cui  non  si  può  far  paragone  (u.  Ceylan, 
Cina,  Giapone,  Tibet  ece.). 

BUDDLEIA  ( buddleja )  ( hot .).  —  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  scrofulariee  della  tetrandria  rno- 
noginia  di  Linneo.  Calice  a  quattro  lobi  più  o  meno 
profondi  :  corolla  monopetala  regolare ,  tubulosa  : 
stami  coi  filamenti  assai  corti,  inseriti  sulle  divisioni 
della  corolla  :  ovario  sostenuto  da  un  disco  ipogino  , 
hiloculare,  a  logge  polisperme:  semi  attaccati  ad  una 
placenta  centrale.— Questo  genere  è  composto  di  più 
di  quaranta  specie  indigene,  la  maggior  parte  dell’A¬ 
merica  meridionale.  Sono  arbusti  o  arboscelli  a  foglie 
opposte  o  verticellate,  a  fiori  piccoli  disposti  a  spiga 
alla  sommità  del  fusto  e  dei  rami.  Le  specie  più  col¬ 
tivate  ne’  giardini  di  piacere  sono  le  seguenti  ; 

Buddleia  d’America  ( B .  americana  L.).  —  Cresce 
nelle  Antille  lungo  i  torrenti. 

Buddleu  globulosa  (B.  globosa  Larak.).  —  È  un  ai- 
neretto  elegante  originario  del  Chili,  e  sovente  col¬ 
tivato  ne’  nostri  giardini:  passa  l’inverno  allo  scoperto 
ne’  climi  temperati,  ma  sotto  un  clima  un  po’  freddo, 
come  sarebbe  il  nostro,  conviene,  prima  che  soprav¬ 
venga  il  freddo,  riporlo  nella  conserva  temperata.  La 
vaghezza  di  questa  specie  consiste  principalmente 
nelle  foglie  che  sono  di  un  color  verde  cupo  nella 
pagina  superiore ,  biancastre  e  cotonose  al  disotto , 
Per  modo  che  al  più  leggero  soffio  di  vento  rivol¬ 
gendosi  compaiono  parte  verdi  e  parte  bianche.  I 
fieri  sono  di  color  giallo,  disposti  a  gruppi  o  a  capo¬ 
fino  alla  sommità  del  fusto ,  e  molto  odorosi:  si  mol¬ 
tiplica  con  facilità  per  margotto  o  separandone  il 
Cespo:  ama  un  terreno  fresco  e  sostanzioso. 

,  Buddleu  a  foglie  di  salvia  ( B .  salvifolia  Lamk.). — 
fi  un  piccolo  arboscello  indigeno  del  capo  di  Buona 
Speranza,  e  coltivato  ne’  giardini  botanici. 

BuddleiadiMadagascar  (B.  madagascariensis  Sonn.). 

■  Bellissima  specie,  assai  rara  nei  giardini ,  scoperta 
da  Sonnerat  e  Commei^on  al  Madagascar.  Si  coltiva 
Mediante  il  calore  detta  stufa. 

BUDE  (Guglielmo)  (latinamente  detto  Budwus).  — 

no  degli  uomini  più  distinti  di  un  tempo  fecondo  in 

pancia  di  uomini  chiari,  seppe  conciliare  lo  studio 
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con  le  cure  delle  cariche  più  eminenti.  Nato  a  Parigi 
nel  1467,  diedesi  un  po’  tardi  allo  studio  delle 
lingue  antiche.  Ebbe  a  maestri  nel  greco  Girolamo 
da  Sparta  e  Giovanni  Lascaris,  e  nel  1529  potè  pub¬ 
blicare  i  suoi  Comenlarii  intorno  la  lingua  greca ,  che 
furono  il  nocciuolo  del  Tesoro  della  lingua  greca  di 
Enrico  Stefano.  Budè  acquistò  in  breve  tempo  una 
profonda  erudizione.  La  sua  lalinTRt  non  manca  di 
grazia  e  di  maestà,  quantunque  sia  priva  di  quella 
eleganza  e  di  quegli  ornamenti  che  si  ammirano  nel 
suo  contemporaneo  ed  amico,  il  celebre  Erasmo.  Ma 
riguardo  alla  lingua  greca  ,  al  dire  del  Lascaris  , 
il  Budè  poteva  andar  del  paro  coi  più  celebri  oratori 
dell’antica  Grecia.  Tra  le  opere  sue  più  stimate  è  il 
trattato  delle  antiche  monete  romane  intitolato  De 
asse,  argomento  oscuro  e  malagevole  nel  quale  sfog¬ 
giò  profonda  e  vastissima  erudizione.  Leonardo  Porzio 
e  Giorgio  Agricola  si  fecero  innanzi  a  disputargli  la 
gloria  d’essere  entrato  il  primo  in  questo  campo  ; 
checché  ne  fosse ,  il  Budè  s’  acquistò  in  Francia  tal 
voce,  che  Carlo  vm,  Luigi  xii  e  Francesco  i  fecero  a 
gara  nell’onorario,  sino  a  spedirlo  quest’  ultimo  am- 
basciadore  a  Leone  x,  il  quale  ne  ammirò  la  eru¬ 
dizione,  ma  abusò  della  sua  diplomatica  inespe¬ 
rienza.  Contribuì  alla  fondazione  del  collegio  di  Fran¬ 
cia  e  della  biblioteca  di  Fontainebleau,  e  fece  più 
tentativi  per  darne  la  direzione  ad  Erasmo ,  ma  non 
riuscì,  impeditone  da  Carlo  v.  Due  volte  abbandonò 
la  corte  per  darsi  tutto  agli  studii,  ma  l'elevazione 
del  suo  amico  Poyet  ve  lo  recò  di  nuovo ,  e  fu  allora 
ch’egli  inori  nel  1540.  Erasmo  lo  disse  il  prodigio  della 
Francia  e  lo  Scaligero  una  fenice  che  più  non  rina- 
scerebbe.  Avendo  ordinato  agli  eredi  di  farlo  seppellire 
di  notte  senza  strepito,  senza  pompa ,  diede  sospetto 
ch’egli  non  fosse  cattolico  ortodosso,  sospetto  avva¬ 
lorato  dall’essersi  poi  la  moglie  e  i  figliuoli  ritirati  a 
Ginevra. 

BUDGET  ( econ.pol .  e  amm.pubbl.).  —  Parola  diretta¬ 
mente  tolta  dall’inglese  e  forse  derivata  dall’italiano  bol¬ 
getta  (vedi),  che  ha  un’origine  comune  con  bougette,  an¬ 
tica  parola  francese  significante  tasca  o  sacchetto.  In 
Inghilterra  gli  stati  dei  sussidii  domandati  ogni  anno 
al  parlamento,  solevano  e  sogliono  forse  ancora,  pre¬ 
sentarsi  alla  camera  dei  comuni  rinchiusi  in  una  tasca, 
insieme  coi  documenti  ad  essi  relativi.  Passando  dal 
contenente  al  contenuto,  la  parola  budget  tanto  in  In¬ 
ghilterra  quanto  in  Francia  significa  ora  specialmente 
quel  quadro  dei  bisogni  e  dei  proventi,  e  quella  situa¬ 
zione  finanziera  del  governo  che  presso  noi  si  chiama 
bilancio.  Perciò  il  budget  è  composto  della  doppia 
serie  delle  spese  e  delle  rendite  dello  stato.  La  prima, 
la  quale  contiene  le  spese  dell’anno  corrente,  dicesi 
budget  delle  spese  o  passivo  ;  la  seconda,  la  quale  com¬ 
prende  le  rendite  con  cui  si  deve  sopperire  alle  spe¬ 
se,  dicesi  budget  delle  rendite  o  attivo.  Le  rendite 
sono  enunziate  in  cifre  dubbie,  poiché  Tamministra- 
zione  non  può  fissare  un  totale  positivo  delle  contri¬ 
buzioni,  le  quali  dipendono  dalla  prosperità  even¬ 
tuale  del  commercio,  dalle  fluttuazioni  del  valore 
degl  immobili  e  dai  casi  impossibili  a  prevedersi , 
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che  talvolta  cangiano  improvvisamente  la  condizione 
di  uno  Stato.  Le  spese  similmente  non  si  possono 
determinare  in  modo  meno  ipotetico,  poiché  accade 
raramente  che  le  somme  destinate  a  tale  o  tal’altra 
operazione  siano  invariabili  sinché  non  si  sono  impie¬ 
gate;  onde  la  cifra  di  ogni  spesa  non  è  che  il  riassunto 
di  una  stima  e  di  un  calcolo  molto  problematico.  Si 
concede  un  anno  di  dilazione  per  realizzare  un  budget , 
e  perciò  i  conti  dell’anno  corrente  non  si  chiudono 
se  non  1*  ultimo  dì  dell’  anno  seguente  ,  allorché 
tutte  le  cifre  essendo  divenute  positive,  sono  sotto¬ 
poste  alla  dovuta  verificazione  del  magistrato  com¬ 
petente,  ed  alla  successiva  approvazione  dell’auto- 
rità,  la  qual  cosa  si  fa  in  Francia  e  in  Inghilterra, 
portando  alle  due  camere  la  legge  dei  conti  dell’e¬ 
sercizio  che  vien  chiuso.  Egli  è  quando  ’si  regola  de¬ 
finitivamente  il  conto,  che  si  pensa  a  stabilire  una 
specie  di  equilibrio  col  mezzo  dei  residui  o  degli  ar¬ 
retrati,  tra  l’eccedente  della  rendita  sulle  spese  e  il 
deficit.  Nei  paesi  costituzionali,  la  votazione  del  bud¬ 
get  per  via  delle  camere  è  altrettanto  importante  per 
la  corona  ed  il  ministero,  quanto  pel  paese.  11  rifiuto 
del  budget  diviene  per  così  dire  il  termometro  del¬ 
l’opinione  pubblica,  e  il  potere  esecutivo  ne  viene 
posto  nella  necessità  di  ravvicinarsi  ai  rappresen¬ 
tanti  della  nazione.  Nella  disamina  del  budget  le  (fa¬ 
mere  debbono  proporsi  di  dirigere  le  spese  all’uti- 
ità  generale;  di  far  tutte  le  economie  compatibili 
colla  dignità  della  nazione:  di  regolare  saggiamente 
la  quota  delle  imposte,  ,di  ripartirle  equamente  e  di 
determinare  l’impiego  che  i  ministri  ne  debbono 
fare;  di  reprimere  scrupolosamente  gli  abusi;  d’im¬ 
pedire  che  lo  stato  sia  onerato  per  soddisfare  all’am¬ 
bizione  di  un  partito  od  assicurare  il  potere  a  un 
ministero.  La  discussione  del  budget  è  importantis¬ 
sima  per  molti  lati,  essa  è  connessa  coll’economia 
politica,  coU’amministrazione  pubblica  e  colla  poli¬ 
tica  interna  ed  esterna.  A  far  comprendere  più  fa¬ 
cilmente  la  natura  di  un  budget,  noi  stimiamo  di  qui 
inserire  per  esempio  un  breve  specchio  di  quello  della 
Francia  per  l’anno  4841. 

Riassunto  generale  del  budget  delle  spese. 


1 .  Debito  pubblico. 

franchi 

Debito  perpetuo  in  rendite  3,  4  4/2, 

4  e  3  per  0/0  .  240,527,600 

Fondo  d’ammortizzazione  (dotazione 

annua  e  rendite  acquistate)  .  .  .  75,736,463 

Interessi ,  premii  e  ammortizzazione 
degl’  imprestiti  per  diversi  lavori 

pubblici .  40,683,300 

Interessi  di  cauzioni  e  altri  capitali 

rimborsabili  a  diversi  titoli  .  .  .  18,000,000 

Rendita  vitalizia  e  pensioni  ....  55,418,000 

2.  Dotazioni. 

Lista  civile .  14,000,000 

Dotazione  della  camera  dei  pari  e  della 


camera  dei  deputati  (per  ispcse  ma¬ 
teriali)  . 1,421,000 

Legione  d’onore  (supplemento  alla  sua 
dotazione) .  1,037,400 

3.  Servizii  generali  dei  ministeri. 

Ministero  di  giustizia .  20,291,623 

—  dei  culti .  36,045,714 

—  degli  affari  esteri  ....  7,847,291 

—  dell’istruzione  pubblica  .  .  15,638,497 

—  dell’interno .  94,821,500 

—  del  commercio  e  dell’  agri¬ 

coltura  .  12,795,278 

—  dei  lavori  pubblici  .  .  .  123,124,500 

—  della  guerra .  251,541,281 

—  della  marineria  e  colonie  .  74,028,500 

—  delle  finanze .  19,797,196 

4.  Spese  di  amministrazione. 

Spese  di  amministrazione  e  di  riscos¬ 
sione  delle  contribuzioni  dirette  e 

indirette .  128,852,582 

Rimborsi,  restituzioni  e  non-valeurs  .  59,976,270 


Totale  delle  spese  autorizzate  1,187,842,254 
Sotto  il  titolo  servizio  generale  dei  ministeri  sono  riu¬ 
nite  tutte  le  spese  necessarie  ad  ogni  ministero  per 
fare  il  servizio  che  gli  è  attribuito.  E  così  le  spese 
della  giustizia  comprendono  principalmente  le  prov¬ 
visioni  dei  giudici  d’ogni  sorta;  — quelle  dei  culti,  gl* 
stipendii  del  clero;  — quelle  dell’ istruzione  pubblica* 
gli  stipendii  di  tutti  i  professori  dell’Università;  — quelle 
dell’interno,  gli  stipendii  dei  numerosi  agenti  deH’ani' 
minorazione,  dal  prefetto  sino  alla  guardia  eampc' 
sire;— quelle  dei  lavori  pubblici,  il  personale  degl  *0' 
gegneri,  il  mantenimento  e  la  costruzione  di  strade, 
ponti,  canali,  porti,  edifizii  pubblici  ecc.;— quelle  dell*1 
guerra,  la  paga  delle  armate  di  terra,  il  materiale 
delle  armi,  fortificazioni,  caserme  ecc.;— quelle  dell3 
marineria,  il  soldo  dei  marinai,  il  materiale  delle  navi, 
degli  arsenali,  porti  militari  ecc. 

Riassunto  generale  del  budget  delle  rendite. 


Contribuzione  fondiaria  ,  personale  e 
mobiliare ,  porte  e  finestre ,  pa¬ 
tenti  ecc . 

Registrazione,  bollo  e  demanio  (beni 
appartenenti  allo  Stato)  .... 
Taglio  di  boschi,  dritto  di  pesca,  con¬ 
tribuzione  dei  comuni  per  spese  di 
amministrazione  dei  loro  boschi 
Dogane,  dritti  di  navigazione  sui  fiumi 

e  canali,  sale . 

Contribuzioni  indirette . 

Poste . 

Prodotti  universitari! . 

Prodotti  diversi  applicati  alle  spese 

Idei  dipartimenti . 

Proventi  dell’Algeria . 

Prodotti  diversi . 


franchi 


390,676,810 

226,421,200 


BUDINI  — BUDSDO. 


Prodotti  dei  mezzi  straordinarii  da  rea-  Il  balterio  venne  il  baudrier  ai  Francesi,  ed  a  noi  il  bo- 

lizzarsi  eventualmente  in  esecuzione  drierc  o  budriere.  Il  Salvini  accenna  altra  origine  , 

dell’articolo  2  della  legge  de’  17  cioè  boldriere,  da  boldrone,  vello  di  lana;  perciocché 

maggio  1857  per  lavori  pubblici  a  principio  queste  cinture  da  spada  (die’ egli),  dove- 

straordinarii  (*)  72,000,000  vano  essere  fatte  di  lana  e  di  velli. 

-  BUDSDO (mitol.  giap.).  —  Idolo dei-Giaponesi  da  essi 

Totale  delle  rendite  presunte  1,211,885,666  chiamato  altresì  Badila ,  Budz,  Sialit+Xaca  o  Xequia. 

Era  nato  a  Sicka,  nome  che  signiGca  contrada  celeste , 
Risultàmento  del  budget.  circa  1000  anni  av.  C.  All’età  di  19  anni  era  discepolo 

di  un  famoso  eremita  che  abitava  la  vetta  di  una  mon- 
Le  rendite  presunte  sono  di  .  fr.  1,211,885,666  lagna  che  si  chiamava  Dandokf.  Sotto  la  disciplina  di 
Le  spese  sono  di  .  ....  »  4,487,842,254  questo  sant’uomo,  Budsdo  visse  in  un  modo  il  più  au- 

stero:  impiegava  il  tempo  nella  contemplazione,  seduto 
Eccedente  presunto  delle  rendite  24,043,452  colle  gambe  incrocicchiate,  e  le  mani  in  sul  petto  coi 

pollici  appoggiati  l’uno  contro  l’altro.  1  Giaponesi  ri- 
(*)  Questa  legge  ha  autorizzato  la  creazione  d’ imprestiti  guardano  questo  atteggiamento  come  il  più  adattato  per 
per  lavori  straordinarii,  come  strade,  tanto  ordinarie  quanto  meditare.  Questo  dioin  tale  positura,  SÌ  diede  Spezial- 
ferra  te,  porti,  ponti,  ecc.  ;  e  i  72  milioni  sono  calcolati  come  mente  a  penetrarci  punti  più  importanti  della  religione, 
prodotto  di  tali  imprestiti.  e  comunjcò  di  mano  in  mano  le  sue  nozioni  e  le  sue  os¬ 

servazioni  a’suoi  discepoli.  Loro  insegnò  che  le  anime 
E  superfluo  1  accennare  che  la  parola  budget  si  delle  bestie  sono  immortali  come  quelle  degli  uomini, 
apphea  pure  in  Francia  ai  bilanci  dei  dipartimenti,  eche  saranno  punite  o  premiate  in  un’altra  vita,  se¬ 
dei  comuni,  c  degli  stabilimenti  pubblici,  che  si  pre-  Condo  la  natura  delle  loro  operaiioni  o  buone  o  cattive 
parano  e  si  approvano  secondo  appositi  regolamenti.  j„  quest0  mondo  Due  dei  discepoH  di  Blldsdo  rac_ 

l.e  case  di  commercio  compilano  ancb’esse  i  loro  coisero  varie  sentenze  die  dopo  la  morte  di  lui  tro- 
budget,  e  non  e  raro  che  privati,  possessori  di  co-  varano  scritte  di  sua  mano  su  foglie  d’alberi  e  ne 
spicuo  patrimonio,  s’assoggettino  pure  a  quella  for-  formarono  un  libra  intitolato  Fohekìo  libro  de  bei 
mainò  conducente  ad  una  saggia  e  regolala  arnmini-  fiori,  che  i  Giaponesi  venerano,  come  i  cristiani  la 
M™. ,  ,  _  ,  „  .  .  Bibbia.  I.a  base  della  religione  di  Budsdo  consiste  in 

BLD1M  (geogr.  ani.). -Popoli  della  Sema  europea,  cinque  precetti  generali  e  negativi,  che  sono  comuni 
verso  le  sorgenti  del  Boristene,  al  settentrione  dei  a  quasi  tutti  i  culti  indiani.  4°  Tu  non  ucciderai-  2° 
Geloni  (che  vennero  dipoi  ad  unirsi  con  essi)  e  al-  non  ruberai:  5°  non  commetterai  adulterio:  4°  non 

I  oriente  dei  Fenni,  il  cui  paese  forma  oggidì  una  mentirai:  5°  non  berai  liquori  forti.— I  due  discepoli 
parte  della  Russia  polacca,  e  che  sono  chiamati  Bo~  che  raccolsero  le  sentenze  di  Budsdo  sono  stati  inal- 
denes  da  Tolomeo  (lib.  in.  c.  5).  11  loro  paese,  se-  zati  al  grado  di  dei,  e  tenuti  in  venerazione  come  il 
condo  Erodoto  (lib.  iv) ,  produceva  in  gran  copia  loro  maestro  in  tutti  i  tempii  del  Giapone  ,  uno  a 
ogni  sorta  d’alberi,  ma,  al  dire  di  Pomponio  Mela  e  destra,  l’altro  a  sinistra  di  Budsdo.  I  tempii  di  questo 
di  Plinio,  era  soltanto  ricco  di  pascoli,  e  nel  resto  nume  sono  assai  numerosi  nel  paese:  i  suoi  sacerdoti 
sterile  e  nudo.  Questi  popoli,  come  la  maggior  parte  non  escono  giammai,  e  aspettano  nella  loro  solitudine 
dei  Sarmati  e  degli  Sciti,  erano  nomadi:  la  loro  lingua  le  offerte  volontarie  di  coloro  che  gli  rendono  omag- 
cra  un  misto  di  scitico  c  di  greco.  La  loro  divinità  gio.  Nel  tempio  di  Kataisi  si  vede  una  statua  gigan- 
principale  era  Bacco,  di  cui  si  celebravano  le  feste  di  tesca  di  questo  dio,  dorata  superiormente  ,  assisa  sopra 
re  in  tre  mesi.  Si  dedicavano  in  modo  quasi  incredi-  una  foglia  di  tarate,  specie  di  fava  che  cresce  in  Egitto, 
•le  alla  magia  e  alla  divinazione,  e  si  diceva  di  essi  — Il  budsdoismoè  la  religione  stabilita  da  Budsdo  ed 

c  le  tutti  gli  anni,  duranti  alcuni  giorni,  erano  tras-  è  estesissima  nel  Giapone.  Cominciò  a  diffondervisi 
ormati  in  lupi,  e  ripigliavano  poscia  la  loro  prima  l’anno  65°  dell’era  volgare,  e  fece  man  bassa  sulla 
orma:  favola  alla  quale  Erodoto  si  ricusa  di  prestar  setta  dei  sintoisti  o  adoratori  dei  Kamis.  La  maggior 
fede,  ma  che  potrebbe  spiegarsi  in  una  maniera  na-  parte  di  coloro  che  l’amore  per  l’antica  religione 
turale  per  le  incursioni  che  facevano  senza  dubbio  del  paese  ha  mantenuti  nel  sintoismo  sono  convinti 
tempo  in  tempo  sulle  terre  dei  loro  vicini,  per  per  coscienza  che  la  religione  di  Budsdo  è  più  per¬ 
petrarsi  ciò  che  il  loro  suolo  o  la  loro  industria  fetta  della  loro;  parecchi  altresì  all’ora  di  morte 
fion  poteva  ad  essi  somministrare.  mandano  per  sacerdoti  budsdoisti,  si  raccomandano 

BUDRIERE  o  Bodriere  ( term .  mìl.).— Larga  fascia  alle  loro  preghiere,  e  supplicano  di  essere  seppelliti 
ui  pelle  di  bufalo  o  di  cavallo  o  d’altra  materia,  posta  secondo  gli  usi  e  le  cerimonie  praticate  nel  culto  di 
fuUa  spalla  diritta,  la  quale  attraversa  da  una  parte  Budsdo.  I  capi  della  setta  budsdoistica  si  radunano 

II  petto,  dall’altra  la  schiena  del  soldato,  e  va  a  con-  nei  tempii,  e  quivi  fanno  lettura  dei  cinque  precetti 
giungersi  al  fianco  sinistro,  ove  idue  capisi  uniscono  della  loro  religione  e  delle  sentenze  che  furono  la- 
jnsieme  per  ricevere  la  sciabola  o  la  spada.  Gli  etimo-  sciate  dai  discepoli  del  loro  dio.  Dopo  ciò  si  avvicinano 
*?8'sti  ci  dicono  che,  dal  lat.  baltheum,  ne’ bassi  tempi  alle  statue  di  Budsdo  e  de’suoi  due  discepoli  per  farvi 
Sl  fece  il  verbo  balterio,  io  cingo  la  spada,  e  che  da  la  preghiera  in  mezzo  ad  una  folla  di  assistenti.  Niuno 

Elicici,  pop.—  Tomo  11.  403 
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alza  il  capo  al  momento  ch’essi  s’ inginocchiano  e  che 
s’inchinano  nel  modo  più  rispettoso.— Questa  setta  ha 
gettato  radici  si  forti  nel  Giaponeche  ha  fatto  perfino 
gran  numero  di  proseliti  nelle  contrade  circonvicine. 
—  È  facile  il  vedere  che  questa  religione  non  è  altra 
cosa  che  il  Buddismo,  travisato  sì  nel  nome  come  in 
alcune  tradizioni,  nel  passaggio  che  fece  dall’India  al 
Giapone  (v.  Buddha.). 

BUDUGHAS,  Budughaha  e  Bogàs(&o/.).— Albero  al¬ 
tamente  venerato  dagli  abitanti  diCeylan,  perchè  sotto 
i  suoi  rami  soleva  un  tempo  il  profeta  Budu  (Buddha) 
radunare  il  popolo  onde  instruirlo  nelle  cose  riguar¬ 
danti  la  religione.  Quest’albero  è  forse  il  ficus  religiosa 
di  Linneo  (v.  Fico). 

BUE  (mi't.).— Gli  Egizii  furono  i  primi  a  rendere 
al  bue  e  poscia  alla  vacca  un  culto  di  cui  trovansi 
tracce  nelle  Indie.  Questo  religioso  rispetto  passò  in 
Grecia.  Nei  primi  tempi  di  Roma  non  ammazzavansi 
i  buoi  dedicati  alla  coltivazione.  Allorché  il  bue  scelto 
ai  sacrifizii  aveva  soltanto  qualche  macchia  bianca,  si 
finiva  d’imbiancarlo  con  creta,  e  così  concio  chiama- 
vasi  bos  cretatus.  I  poveri  che  non  avevano  mezzo  di 
offerire  un  bue  vivo,  ne  sacrificavano  uno  di  pasta  di 
farina.  Nell’allegoria,  il  bue  con  faccia  umana,  o  so¬ 
lamente  una  testa  di  bue  con  faccia  d’uomo,  era  presso 
i  pagani  il  simbolo  dell’agricoltura  e  del  combatti¬ 
mento  di  Ercole  contro  il  fiume  Acheloo.  Tre  teste  di 
buoi  sulla  statua  d’iside  esprimevano  presso  gli  Egizii 
i  tre  tempi  dell’anno  opportuni  alla  coltivazione  delle 
terre.  I  Romani  mettevano  una  testa  di  bue  sui  loro 
edifizii,  per  simbolo  del  lavoro  e  della  pazienza. 

BUE  (zoo/.).— Questo  genere  appartiene  alla  terza 
sezione  dell’ordine  dei  Ruminanti  (vedi)  ossia  di  quegli 
animali  che  hanno  le  corna  concave  e  rette  soltanto 
da  un  nocciolo  osseo.  La  distinzione  generica  da  sta¬ 
bilirsi  tra  il  genere  bue  e  gli  altri  bisulchi  di  questa 
sezione  si  è  che  il  bue  ha  un  corpo  massiccio  e  tar¬ 
chiato,  membri  corti  e  robusti,  collo  con  prolunga¬ 
mento  di  pelle  al  disotto,  che  pende  liberamente  e 
chiamasi  pagliolaia  o  giogaia,  e  finalmente  corna  che 
si  curvano  prima  in  giù  e  in  fuora  e  poi  si  raddrizzano 
in  su,  prendendo  varie  direzioni  secondo  le  specie.  I 
ruminanti  del  genere  bue  vivono  d’erbe  e  di  arbo¬ 
scelli;  e  la  lingua  e  il  palato  guernito  di  papille  assai 
forti  e  quasi  pungenti ,  li  fanno  atti  ad  abboccare 
erbe  spinose.  Immensa  è  Futilità  che  l’uomo  ritrae 
dalle  specie  di  questo  genere.  Il  latte  delle  femmine 
e  la  carne  degli  adulti  sagginati  formano  uno  degli 
alimenti  più  sugosi;  e  il  pelo,  il  cuoio,  le  corna,  gli 
ossi,  il  grasso,  e  il  concime  che  si  trae  dai  loro  escre¬ 
menti,  sono  di  un’utilità  cosi  varia,  così  importante 
e  così  nota  che  vano  torna  lo  specificarla.  — Determi¬ 
nare  le  specie  del  genere  bue  era  problema  difficile 
a  risolversi.  A  finedigiugnere  a  qualche  risultato  che 
rischiarasse  questa  materia  ,  dovevasi  risalire  nella 
notte de’tempi,  interrogare  glistorici  d’ogni  età,  esa¬ 
minare  la  natura  fossile  e  la  vivente.  Cuvier,  da 
quel  dotto,  esperto  e  profondo  zoologo  ch’egli  era, 
credette  di  dover  ridurre  ad  otto  bene  autentiche  le 
specie  viventi  oggi  sul  globo  e  a  tre  soltanto  le  specie 


fossili  a  lui  note.  E  a  questo  grande  naturalista  ci  at¬ 
terremo  noi  nell’assegnare  lo  spartimento  critico  del 
genere  bue. — La  prima  specie  è  il  bue  ordinario,  bos 
taurus  di  Linneo.  Non  occorre  il  dire  che  la  voce  bue 
si  adopera  specificamente  e  comprende  gl’individui 
castrati  al  pari  che  quelli  i  quali  si  conservano  intieri 
per  la  propagazione  della  specie  e  che  noi  chiamiamo 
tori.  Carattere  essenziale  del  bue  tipico  è  una  linea 


Bue  domestico. 


sagliente  sull’alto  della  fronte,  che  va  dall’uno  all'alt0 
corno.  L’angolo  che  fa  il  piano  inclinato  della  fronte 
col  piano  inclinato  dell’occipizio  è  acuto,  ed  ottuso  nello 
altre  specie.  Nota  il  Buffon  che  senza  il  bue  e  la  vacca 
sua  femmina,  la  specie  umana,  agglomerata  come*1 
trova  sopra  alcuni  punti  del  globo,  non  potrebbe  sus¬ 
sistere.  Trovasi  in  istato  domestico  nell’Europa,  nell*1 
maggior  parte  dell’Africa  e  dell’Asia  e  nell’America' 
dove  s’è  miracolosamente  moltiplicato  nei  Pamp8* 
della  Piata  e  donde  ne  viene  in  Europa  il  cuoio  in  gran 
quantità.  Nello  stato  domestico  le  razze  si  sono  nota¬ 
bilmente  mutate,  e  non  è  paese  il  quale  non  ne  abb>a 


una  sua  particolare  (v.  Bue  (econ.  rur.  e  agric.). 

I.  Considerasi  come  semplice  varietà  delle  razze 
bovine  quella  de’buoi  gibbosi  o  zebù  che  portano  sull® 
spalle  una  massa  adiposa.  È  questa  la  specie  che  p,u 
universalmente  si  conosca  sulla  costa  orientale  dell  A- 
frica,  a  Madagascar  e  nelle  Indie.  I  zebù  presentano 
ancora  moltissime  varietà  quanto  alla  grandezza,  8 
colore  e  all’esistenza  o  mancanza  delle  corna.  A  Surate 
avvene  di  quelli  che  hanno  due  masse  adipose  0 
gobbe.  Ma  ciò  che  rende  i  zebù  assai  notevoli  e  van¬ 
taggiosi  nell’India  è  il  loro  corso  veloce  e  instancabil®- 
Si  aggiogano  ai  carri  e  servono  del  pari  come  bestm 
da  tiro  e  da  soma.  Si  ferrano  e  si  bardano,  e  per  mezze 
di  una  fune  inserta  nel  setto  delle  narici  si  menane 
come  i  cavalli.  A  questi  zebù  prestasi  dai  Bramini  un 
culto  pressoché  divino,  ed  è  probabile  che  questo  cult® 
abbia  relazione  con  quello  d’Egitto,  dove  il  bue  di 
ventò  anche  più  prezioso,  essendo  probabilmente 
animale  estraneo  al  paese  e  così  necessario  all’affr' 
coltura  che  la  religione  dovette  prenderlo  sotto 
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propria  egida,  giacché  nell’Egitto  la  vita  del  bue  era 
rispettata,  e  di  lui  si  servivano  soltanto  perle  fatiche 
dell’aratro.  Le  altre  specie  del  bue  indigeno  di  altri 
paesi  non  si  poterono  assoggettare  dall’ uomo,  sicché 
da  questo  perseguitate  vanno  spegnendosi  dinanzi  alla 
civiltà. 

II,  III.  Tali  sono  le  due  specie  del  sotto  genere  bi¬ 
sonte  (vedi),  cioè  il  bisonte  europeo  pressoché  estinto, 
e  il  bisonte  americano. 

IV.  Il  bufalo  è  una  seconda  specie  semi-domestica, 
introdottasi  dall’Asia  in  Europa  nel  medio  evo,  e  pro¬ 
pagatasi  principalmente  nella  Grecia,  nell’Italia  e  nel¬ 
l’Ungheria.  Il  bufalo  ha  fronte  convessa,  e  più  lunga 
che  larga;  corna  rivolte  ai  lati,  segnate  dinanzi  di  uno 
spigolo  longitudinale  e  prominente,  e  ampiamente  se¬ 
parate  l’una  dall’altra;  muso  allungato,  schiacciato  e 
quasi  ricagnato  ,  e  pelame  nero  e  raro.  Siccome  si 
voltola  spesso  nel  fango  dei  pantani,  il  poco  di  pelo  che 
egli  ha,  si  rimane  nascosto  sotto  la  mota  seccata  o  da 
questa  è  logorato;  sicché  è  quasi  sempre  ignudo:  ma 
avendo  nera  la  pelle,  egli  è  sempre  di  uno  scuro  smon¬ 
tato.  In  tutta  l’India,  negli  arcipelaghi,  e  nelle  grandi 
isole  come  Sumatra  e  Giava,  la  sua  carne  forma  il  cibo 
più  comune,  e  l’animale  vien  prefertoal  bue  pei  lavori 
dell’agricoltura.  Nell’Europa  questo  animale  feroce  e 
gagliardo  non  si  adopera  nella  coltivazione  de’ campi, 
come  quello  che  è  troppo  indocile,  non  ostanti  gli  anelli 
di  ferro  che  gli  si  inseriscono  nelle  narici  e  che  servono 
alquanto  a  tenerlo  a  freno.  Si  adopera  tuttavia  al  tiro. 
11  bufalo  è  prezioso  perchè  come  animale  semi-selvag¬ 
gio  si  contenta  di  un  nutrimento  grossolano  e  può 
impunemente  restar  tutto  l’anno  ne’pascoli.  E  ciò  si 
osserva  in  Italia,  nelle  paludi  Pontine,  nelle  maremme 
sanesi,  e  al  di  là  del  golfo  di  Salerno  nei  paduli  infet¬ 
tati  dalla  malaria  che  sono  presso  le  magnifiche  ro¬ 
vine  di  Pesto.  Quivi  considerevoli  torme  di  bufali 


Bufalo  d’Italia. 


Pascolansi  guardati  da  pastori  selvaggi  del  pari,  mon¬ 
eti  sopra  cavalli  e  armati  di  lancia  che  adoperano  a 
Erigere  il  feroce  loro  bestiame.  Del  latte  di  bufala  si 
a  un  formaggio,  eccellente  pei  maccheroni.  La  carne 
giovani  mangiasi  fino  ai  due  anni,  e  in  ogni  età  dei- 
animale  la  lingua  forma  un  boccone  assai  squisito, 
cuoio  serve,  com’è  noto,  pei  cinghioni  delle  car¬ 


rozze  e  per  le  armature.  Per  gli  altri  usi  non  è  ab¬ 
bastanza  compatto.  Al  bufalo  vuoisi  aggiungere,  come 
varietà,  il  bue  ami  di  Shaw  che  se  ne  distingue  sol¬ 
tanto  per  grandezza  di  corna,  lunghe  quattro  piedi. 
Agli  antichi  naturalisti  era  noto  solo  per  udita  e  Plinio 
ne  fa  menzione. 

V.  11  gyall  s’assomiglia  grandemente  al  trae  ordi-, 
nario,  se  non  che  ha  le  corna  schiacciate  d’innanzi 
all’indietro  e  angolose,  e  piegantisi  ai  lati  e  più  o 
meno  direttamente  all’insù.  Ha  pelame  nero  e  corto, 
tranne  alla  fronte  e  sopra  una  linea  longitudinale  del 
dorso  dov’è  bigio  e  fulvo ,  e  alle  gambe  che  sono 
bianche.  Pare  una  razza  meticcia  nata  dal  bufalo  e 
dal  bue  ordinario,  e  trovasi  ne’paesi  montagnosi  del 
nord-est  dell’India. 

VI.  Il  yack  ( bos  grunniens),  indigeno  della  Tartaria, 
è  una  specie  di  piccola  statura  che  ha  la  coda  guer- 
nita  di  lunghi  peli  come  è  quella  del  cavallo,  lunga 
criniera  alla  testa  e  forma  generale  di  un  toro.  Le 
sue  corna  sono  rotonde,  eguali,  acutissime,  curve  in 
forma  di  semicerchio  l’uno  di  rincontro  all’ altro  ; 
piccole  le  orecchie  e  la  fronte  prominente.  Porta , 
come  il  zebù,  una  massa  adiposa,  coperta  pure,  come 
la  coda,  di  pelo  lungo  e  lucente.  Cuvier,  conforme 
ad  alcune  circostanze  osteologiche  della  testa,  lo  dice 
affine  al  bue  e  al  bisonte  europeo  anziché  al  bufalo. 
Poco  sappiamo  delle  sue  abitudini.  Nell’alto  Tibet 
abita  soltanto  le  parti  nevose  della  contrada  e  non  di¬ 
scende  dalla  montagna  se  non  quando  tutto  è  coperto 
di  neve.  Lo  spesso  vello  ond’è  ammantato  fa  ch’esso 
possa  resistere  alle  temperature  più  fredde.  I  nativi 
se  ne  valgono  come  di  bestie  da  soma,  nel  che  sono 
di  grande  utilità.  Ne  tessono  il  pelo  e  ne  fanno  le 
stoffe  delle  loro  tende.  La  coda  vendesi  per  tutto  il 
Levante ,  e  fansene  paramosche  e  stendardi  che  si 
portano  davanti  agli  uffiziali  turchi  a  distinguerne  il 
grado;  onde  pascià  a  due  code,  a  tre  code  ecc. 

VII.  Il  bufalo  del  Capo  (bos  caffer)  è  un  animale 
feroce  descritto  da  Sparmann  (  Piaggio  al  Capo  , 
voi.  ii)  i  cui  caratteri  sono:  corna  nere,  estremamente 
grandi,  e  schiacciate  alla  base  dove  coprono  la  fronte, 
ripiegate  di  dentro  in  fuora  e  all’ingiù  e  rilevantisi 
alla  punta;  orecchie  alquanto  pendule  e  coperte  dalle 
corna  ;  giogaia  grande  e  pendente:  pelame  ispido  , 
della  lunghezza  di  un  pollice  e  di  un  bruno  o  nero 
cupo;  grande  statura  e  proporzioni  massicce.  È  indige¬ 
no  dell’ Africa  meridionale,  massime  della  Caffreria. 
Questi  buffali  vivono  a  torme  assai  numerose,  godono 
molto  a  voltolarsi  nella  mota,  e  quando  sono  caldi  e 
stanchi  dalla  caccia  gettansi  nella  prima  acqua  che 
incontrano.  La  loro  carne  viene  qualificata  come  ec¬ 
cellente  da  alcuni  viaggiatori,  mentre  altri  la  dicono 
di  grossa  fibra  e  tigliosa,  varietà  che  dipende  proba¬ 
bilmente  dall’età  e  dal  sesso  dell’animale.  Pregiasene 
grandemente  la  pelle  che  serve  per  bardature  ecc. 

Vili.  Il  bue  muscato  (bos  nwscluitus)è  rultima  delle 
specie  del  genere  bue  che  si  possa  ammettere  da  una 
critica  rigorosa.  Esso  ha  per  caratteri:  corna  larghe 
alla  base  e  coprenti  la  fronte  e  tutto  il  cucuzzolo  della 
testa.  A  mano  a  mano  che  ciaschedun  corno  s’innalza 
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dalla  sua  base  schiacciatamente  convessa,  si  rotonda 
e  si  ristringe,  curvandosi  direttamente  all’ingiù  tra 
l’occhio  e  l’orecchio ,  finché  giunge  all’angolo  della 
bocca  dove  volgesi  all’insù  nel  segmento  di  un  circolo 
fin  sopra  il  livello  degli  occhi.  Ha  pelo  bruno,  lungo, 
scompigliato  e  crespo  alquanto  sul  collo  e  tra  le  spalle 


Bue  muscato. 


dov’è  piuttosto  canuto,  lungo  sul  dorso  e  sulle  coste, 
ma  morbido  e  disteso.  Sulle  spalle  e  sui  lati  è  lungo 
tanto  da  giugnere  oltre  a  mezza  gamba.  La  coda,  che 
è  corta,  nascondesi  fra  il  pelo  che  scende  dalla  groppa. 
Nella  femina  che  è  più  piccola  del  maschio,  le  corna 
sono  pure  più  piccole,  e  invece  di  toccarsi  alla  base, 
vengono  sepa  rate  da  uno  spazio  peloso.  Questa  specie 
abita  le  sterili  lande  dell’ America  che  sono  verso  il 
nord  del  60  parallelo,  e  trattengonsi  per  lo  più  nei 
luoghi  rocciosi  e  spogli  di  boschi,  tranne  sulle  sponde 
dei  grandi  fiumi  che  sono  più  o  meno  foltamente  in¬ 
gombri  d’abeti.  Pasconsi  d'erba  e  di  licheni.  Quan¬ 
tunque  corti  di  gambe,  corrono  tuttavia  con  grande 
velocità  e  valicano  facilmente  monti  e  dirupi.  Si  ra¬ 
dunano  in  torme  di  venti  a  trenta,  vanno  in  frega  sulla 
fine  d’agosto  e  sul  principio  di  settembre,  e  le  femine 
si  sgravano  di  un  vitello  verso  il  fine  di  maggio  o  il 
principio  di  giugno.  Si  pretende  che  al  tempo  degli 
amori  i  maschi  vengano  a  lotta  e  molti  ne  rimangano 
uccisi.  Jérémie  che  primo  recò  notizie  di  questo  ani¬ 
male,  portò  del  suo  pelo  in  Francia,  dove  dicesi  che 
se  ne  facessero  calze  eguali  in  finezza  a  quelle  di  seta 
la  più  fine.  Saporita  n’è  la  carne,  se  grassa,  massime 
quella  de’maschi,  ma  la  magra  sente  di  musco,  ed  è 
bruna  e  tigliosa.— Qui  terminano  i  nostri  cenni  sul 
genere  bue,  che  utile  dovunque  all’uomo,  fu  dissemi¬ 
nato  dalla  mano  della  Provvidenza  sopra  tutta  la  terra 
e  vive  nelle  foreste  equatoriali,  egualmente  che  tra  i 
ghiacci  del  polo.  Le  tre  specie  di  bue  fossile  accen¬ 
nate  da  Cuvier  sono  :  il  bisonte  europeo ,  il  bisonte 
americano  e  il  bos  urus  degli  antichi. 

BUE  (econ.  rur.  e  agric.). — È  il  maschio  della  specie 
bovina  castrato  per  moderarne  l’ardore,  renderlo  più 


trattabile,  più  facile  ad  essere  addestrato,  e  più  allo 
all’impinguamento  affinchè  la  carne  ne  sia  migliore. 

— Si  castrano  i  vitelli  od  i  giovani  maschi  della  specie 
bovina  da  sei  mesi  a  due  anni,  per  farne  dei  buoi. 
Praticando  quest’operazione  più  per  tempo,  l’animale 
rimane  debole,  sebbene  possa  acquistare  un'alta  tagli» 
ed  una  gran  corporatura  ;  quando  è  praticata  pio 
tardi  pssa  è  più  pericolosa,  e  l’ indole  dell’animale  e 
sempre  meno  docile.  I  buoi  castrali  vecchi  sono  meno 
disposti  all’impinguamento  che  quelli  castrati  gio¬ 
vani.— 1  buoi  differiscono  per  il  peso,  le  forme,  il 
colore;  il  peso  varia  secondo  le  razze,  la  taglia,  1» 
corporatura  e  la  disposizione  all’impinguamento.  Le 
corna,  incurvate  e  dirette  in  diversi  modi,  sono  oi» 
lunghe  e  forti  ed  ora  assai  corte  ;  vi  hanno  razze  che 
ne  sono  prive;  qualchevolta  accade  pure  che  dipen¬ 
dano  solo  dalla  pelle  e  si  muovano  con  essa.  Infine 
fra  i  buoi  si  distinguono  alcune  razze  che  presentano 
al  garrese  una  o  due  eminenze  formate  da  un  tessuto 
cellulare  grassoso  come  il  bisonte  d’America,  menti® 
il  maggior  numero  ne  è  privo.  — 11  bue  dorme  d  un 
sonno  corto  e  leggero.  Si  risveglia  al  menomo  rumore. 
Si  corica  ordinariamente  sul  fianco  sinistro,  ed  il  rene 
di  questo  lato  è  sempre  più  grosso  e  più  carico  di 
pinguedine  che  quello  del  lato  destro. — I  buoi  va¬ 
riano  pel  colore  del  pari  che  gli  altri  animali  dome¬ 
stici  :  nondimeno  il  pelo  rossiccio  sembra  essere  i 
più  comune,  ed  è  anche  il  più  stimato;  e  si  pretende 
che  i  buoi  di  questo  mantello  vivano  più  lungo  tempo 
che  i  bruui  ed  i  neri.  Dopo  i  buoi  di  mantello  ros¬ 
siccio,  i  grigi  meritano  la  preferenza.  I  pezzati  e 
i  bianchi  non  valgono  molto  pel  lavoro,  e  sono  sol¬ 
tanto  fatti  per  l’impinguamento.  — Ma  qualunque  si» 
il  colore  del  mantello  del  bue,  esso  debb’essere  lu¬ 
cente,  folto  e  soffice  al  tatto,  giacché  se  è  ruvido* 
mal  unito  o  sguernito,  si  ha  motivo  di  supporre  che 
l’animale  soffra ,  od  almeno  che  non  sia  di  buon» 
razza,  o  sia  di  cattivo  temperamento.  Il  bue  aratore 
o  da  lavoro  non  debb’  essere  nò  troppo  grasso  »e 
troppo  magro;  deve  avere  la  testa  corta  e  raccolt»* 
le  orecchie  grandi ,  liscie  e  pelose ,  le  corna  forti* 
lucenti  e  di  mezzana  grandezza,  la  fronte  ampia,  g 
occhi  larghi  e  neri ,  il  muso  grosso  e  carnoso ,  c 
narici  bene  aperte,  i  denti  bianchi  ed  uguali,  le  1» 
bra  resistenti  e  nericce,  il  collo  carnoso,  le  spalle  s'j 
luppate  e  pesanti,  il  petto  largo,  la  giogaia  pendente 
sino  tra  le  ginocchia,  i  reni  od  i  lombi  assai  larg  *** 
il  ventre  spazioso  e  cadente,  i  fianchi  grandi,  le  »n^ 
che  lunghe,  la  groppa  spessa,  le  gambe  e  le  cosci 
grosse  e  nervose,  il  dorso  orizzontale,  ampio  e  carnoso* 
la  coda  pendente  sino  a  terra  e  guernita  di  peli  io 
e  fini,  il  cuoio  spesso  e  maneggevole,  i  muscoli  svi¬ 
luppati  e  l’unghia  corta  e  larga.  Conviene  pure  cu 
sia  sensibile  al  pungolo,  obbediente  alla  voce  e  ben 
addestrato.  Ma  solo  a  poco  a  poco  e  cominciando  Pe, 
tempo  si  può  avvezzare  il  bue  a  portare  volontie  ^ 
il  giogo,  ed  a  lasciarsi  condurre  con  facilità.  A  d  ^ 
anni  e  mezzo*  od  al  più  tardi  a  tre  anni  fa  d  uop^ 
cominciare  ad  ammansarlo  e  sottoporlo  al  giogo:  »e 
aspetta  più  tardi,  si  rende  indocile  e  sovente  indom 


bile:  la  pazienza,  la  dolcezza  e  le  carezze,  sono  i  soli 
mezzi  che  si  debbono  impiegare;  la  forza,  le  violenze 
ed  i  cattivi  trattamenti  servirebbero  soltanto  a  ren¬ 
derlo  ritroso  per  sempre.  È  adunque  mestieri  fregargli 
il  corpo,  accarezzarlo,  dargli  di  tanto  in  tanto  segala, 
avena,  fave  contuse  ed  altri  simili  alimenti  mescolati 
con  sale.  Nello  stesso  tempo,  gli  si  legheranno£sovente 
le  corna  ;  alcuni  giorni  dopo  si  sottoporrà  al  giogo,  e 
gli  si  farà  tirare  il  carro  con  un  altro  bue  della  mede¬ 
sima  taglia,  e  che  sia  bene  addestrato;  si  avrà  cura  di 
attaccarli  insieme  alla  mangiatoia,  di  condurli  nello 
stesso  modo  al  pascolo,  affinchè  si  conoscano  e  si  av¬ 
vezzino  a  camminare  di  paro,  e  non  «'impiegherà  mai 
il  pungolo  nei  primi  giorni  dell’addestramento:  esso 
servirebbe  soltanto  a  renderlo  più  intrattabile.  Sarà 
pure  necessario  di  farlo  lavorare  con  moderazione  ed 
a  piccole  riprese,  giacché  si  stanca  molto,  sinché  non 
è  affatto  addestrato,  e  per  la  stessa  ragione  sarà  al¬ 
lora  più  ampiamente  nutrito  che  negli  altri  tempi.— 
Se  il  giovane  bue  è  indocile,  si  può  attaccare  fra  due 
buoi  addestrati,  e  si  giungerà  a  domarlo,  soprattutto 
se  nello  stesso  tempo  gli  si  dà  poco  da  mangiare  per 
renderlo  più  debole  e  scemarne  l’ardore.  Egli  è  sol¬ 
tanto  verso  l’età  di  tre  anni  o  tre  anni  e  mezzo  che 
si  può  richiedere  dai  buoi  un  lavoro  reale,  che  debbe 
tuttavia  essere  leggero.  A  cinque  anni  il  bue  è  nella 
sua  forza  e  può  essere  sottomesso  ai  lavori  ordina  rii.  — 
Per  quanto  stupido  sembri  il  bue,  è  capace  d’affe¬ 
zionarsi  al  bovaro,  e  questo  lo  rende  più  facile  a  go¬ 
vernare  e  più  obbediente  alla  voce.  Si  affeziona  anche 
aH’animale  col  quale  è  solito  ad  essere  appaiato,  e 
qualchevolta  ,  se  non  s’  avvezza  ancora  giovane  a 
cambiare  sovente  di  compagno,  dimagrisce  e  langue 
quando  s’aspetta  a  ciò  fare  più  lardi.  —  11  bue  deve 
servire  da  tre  anni  sino  a  otto  o  dieci  e  non  più  ; 
conviene  allora  toglierlo  dal  lavoro,  sottoporlo  all’im¬ 
pinguamento  e  venderlo  pel  macello.  Se  si  aspetta 
più  tardi,  la  carne  non  ne  sarà  più  così  buona.  —  I 
buoi  soffrono  quando  lavorano  negli  eccessivi  calori, 
ragione  per  cui  è  solo  quando  la  temperatura  non  è 
elevala,  che  si  fanno  lavorare  senza  interruzione  dalle 
nove  del  mattino  alle  cinque  della  sera.  Nella  calda 
stagione  si  fanno  lavorare  egualmente,  ma  si  divide  il 
lavoro  in  due  tempi;  il  primo  comincia  a  quattro  o 
cinque  ore  del  mattino,  ed  il  secondo  a  quattro  o  cin¬ 
que  ore  della  sera.  Non  si  ferrano  i  piedi  dei  buoi  se  non 
quando  il  suolo  molto  inuguale  e  sassoso  potrebbe  of¬ 
fenderli.  A  quello  che  abbiamo  già  detto  dei  buoi  da 
lavoro  aggiungeremo  :  che  siccome  si  devono  ag¬ 
giogare  a  due  a  due,  il  paio  che  debbe  andare 
Insieme  sia  uguale  di  forze,  di  corporatura,  di  taglia 
e  d’indole.  Un  bue  piccolo  e  debole  appaiato  con 
un  gagliardo  ne  sarebbe  presto  rovinato,  nè  molto 
durerebbe  l’altro  che  verrebbe  a  sopportare  la  mag¬ 
gior  parte  della  fatica.  Siano  piuttosto  placidi  e  lenti 
che  troppo  focosi,  ma  non  pigri  ed  inerti;  temano 
^  battiture  e  le  minacce,  anzi  le  semplici  grida; 
siano  sensibili  al  pungolo;  non  si  spaventino  per 
c°sa  che  vedano  o  sentano ,  ancorché  improvvisa¬ 
mente  :  passino  animosamente  fiumi  e  ponti  ;  mangino 


assai,  ma  siano  lenti  nel  ruminare.  — Il  bue  mangia 
presto  e  prende  in  poco  tempo  il  nutrimento  di  cui 
ha  bisogno;  ciò  fatto  cessa  di  mangiare,  e  si  corica  per 
ruminare.  Pretendesi  tuttavia  che  i  buoi  i  quali  man¬ 
giano  lentamente  resistano  più  lungo  tempo  al  lavoro 
che  quelli  i  quali  mangiano  presto.  Egli  è  un  fatto  che 
i  buoi  dei  paesi  elevati  ed  asciutti  sono  più  vivaci,  più  . 
vigorosi  e  di  migliore  sanità  che  quellHlei  paesi  bassi  e 
umidi;  che  tutti,  allorché  si  nutriscono  con  fieno,  di¬ 
vengono  più  forti  che  quando  loro  non  s’amministra 
altro  che  erba;  che  si  avvezzano  più  difficilmente  dei 
cavalli  al  cambiamento  di  clima,  e  che  per  questa  ra¬ 
gione  è  sempre  meglio,  quando  è  possibile,  comprare 
nei  paesi  vicini  i  buoi  che  si  vogliono  destinare  al  la¬ 
voro. —  Nell’inverno,  quando  i  buoi  non  lavorano, 
basta  nutrirli  con  paglia  mescolata  con  una  piccola 
quantità  di  fieno  di  buona  qualità;  ma  nel  tempo  dei 
lavori,  si  aumenterà  loro  la  quantità  del  fieno,  e  si 
darà  loro  un  poco  di  crusca  o  di  biada  prima  di  farli 
lavorare.  L’estate,  se  manca  il  fieno,  loro  si  darà  erba 
tagliata  di  fresco,  e  richiedendolo  la  necessità,  foglie 
di  frassino,  d’olmo,  di  quercia  ecc.,  ma  in  piccola 
quantità;  l’eccesso  di  cosiffatto  alimento  cagionando 
qualche  volta  irritazioni  intestinali  e  l’ematuria  o  pi¬ 
scia  sangue.  La  medica,  il  trifoglio,  il  fieno  greco,  le 
veecie,  sia  in  verde  od  in  secco,  i  lupini,  i  navoni, 
l’orzo,  la  segala  bolliti  ecc.,  sono  altresì  buoni  ali¬ 
menti  pei  buoi.  Non  è  necessario  di  regolare  la  quan¬ 
tità  del  loro  nutrimento;  essi  non  ne  prendono  mai 
più  del  bisogno,  e  sarà  ben  fatto  di  darne  loro  sem¬ 
pre  abbastanza  perchè  ne  lascino  (o.  Bestiame  e  nu¬ 
trimento  dei  bestiami).  La  lingua  del  bue  è  sparsa  di 
piccole  papille  cornee  a  foggia  d'uncini,  dirette  in 
dietro,  che  la  rendono  assai  ruvida  ed  alta  a  cogliere 
gli  alimenti.  —  Questi  animali  sono  molto  soggetti  a 
leccarsi,  onde  si  tolgono  i  peli  colla  lingua  e  gl’inghiot- 
tiscono  in  grande  quantità.  Questi  peli  formano  nel 
loro  panzone  o  primo  ventricolo  pallottole  rotonde 
che  sono  state  chiamate  egagropili  ( vedi  questa  pa¬ 
rola)  ,  e  che  col  tempo  si  ricoprono  d’ una  crosta 
bruna  assai  solida  formata  dalle  mucosità  del  viscere 
che  per  la  fregagione  e  la  cozione  divengono  dure 
e  lucenti.  Siccome  credesi  che  queste  egagropili  im¬ 
pediscano  ai  buoi  d’impinguare,  si  lascia  sovente  nelle 
regioni  del  corpo  ove  possono  giungere  colla  lingua, 

10  sterco  che  vi  si  attacca  quando  sono  coricati;  ma 
questo  rimedio  è  sicuramente  peggiore  del  male.  Que¬ 
sto  strato  di  sterco  essiccato,  arrestando  la  traspira¬ 
zione,  può  divenire  assai  pregiudicevole  agli  animali. 

11  vero  mezzo  di  loro  impedire  di  leccarsi  consiste 
nello  strofinarli  e  nello  streghiarli  onde  mantenerli 
mondi  e  netti,  poiché  allora  non  proveranno  più  pru¬ 
riti.  In  alcuni  luoghi  per  far  sì  che  i  buoi  e  le  vacche 
non  si  lecchino,  mettesi  loro  un  collare  a  punte  formato 
di  due  pezzi  di  legno  semicircolari  che  si  riuniscono 
e  si  mantengono  riuniti  col  mezzo  di  due  maschi.  — Le 
varietà  e  le  razze  della  specie  del  bue  sono  numerose 
e  si  possono  dividere  in  due  sezioni  principali.  La 
prima  è  di  quelle  che  non  portano  eminenze  sul  gar¬ 
rese,  e  sono  principalmente  le  nostre  razze  europee. 
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La  seconda  è  delle  razze  generalmente  piccole ,  che 
hanno  una  o  due  eminenze  di  tessuto  cellulare  pin- 
guedinoso  sul  garrese.  Ma  siccome  queste  ultime  sono 
straniere  all’Europa  e  perciò  alla  nostra  economia 
rurale,  non  ne  terremo  discorso.  — Qualunque  sia  la 
razza  de’  buoi,  la  statura  è  quella  che  generalmente 
ne  forma  il  merito;  e  sebbene  questa  dipenda  essen¬ 
zialmente  dalla  razza  alla  quale  appartengono,  l’ab¬ 
bondanza  o  la  scarsezza  dei  pascoli  del  pari  che  il 
clima  v’influiscono  in  modo  notevole.  Quelli  dei  paesi 
molto  caldi  e  dei  paesi  molto  freddi  sono  più  pic¬ 
coli  di  quelli  dei  paesi  temperati.  1  più  grandi  di 
tutti  sono  quelli  della  Danimarca,  della  Russia  meri¬ 
dionale  (Ukrania  e  Podolia)  e  della  Tartaria;  vengono 
dopo  quelli  d’ Irlanda,  d’Inghilterra,  d’Olanda,  d’Un¬ 
gheria,  d’Italia  e  di  Francia.  I  buoi  del  Piemonte  ar¬ 
rivano  sino  a  cinque  piedi  e  più  di  altezza,  a  sette 
piedi  di  lunghezza  dalla  nuca  all’origine  della  coda, 
e  ad  otto  piedi  di  circonferenza.  Tutta  l’ Italia  è  ab¬ 
bondantissima  di  bestie  bovine  d  ogai  qualità  secondo 
le  diverse  province.  1  buoi  della  Lombardia  sono  ge¬ 
neralmente  bianchi,  e  i  Siciliani  si  distinguono  per  la 
lunghezza  delle  loro  corna.  —  Il  Piemonte  abbonda  di 
bestie  bovine  di  alla  statura  e  di  grossa  corporatura, 
ben  proporzionate ,  robuste  e  forti.  1  migliori  buoi 
per  la  taglia,  la  forza,  l’attitudine  al  lavoro  ed  all’im- 
pinguamento ,  sono  quelli  di  Sommariva  del  Bosco, 
Sanfrè,  Racconigi,  Yigone,  Bra,  Savigliano,  Carama¬ 
gna,  ecc.,  i  quali  pesano  fino  a  1600  libbre.  Il  loro 
mantello  è  per  lo  più  di  color  fermentino.  —  Molto 
più  piccoli  sono  i  buoi  del  Canavese ,  atti  però  al 
lavoro  e  resistenti  alla  fatica.  Le  valli  di  Lanzo  e  di 
Pont  ne  abbondano  per  la  buona  qualità  e  copia  dei 
pascoli  :  essi  si  avvicinano  per  la  loro  taglia  e  per  le 
forine  a  quelli  della  valle  d’Aosta.  Devesi  però  notare 
che  le  bestie  bovine  di  questi  ultimi  luoghi  parteci¬ 
pano  più  o  meno  delle  qualità  delle  razze  della  Sviz¬ 
zera  colle  quali  sono  state  mescolate  o  dalle  quali  di¬ 
scendono.— L’alto  e  basso  Monferrato,  l’Alessandrino, 
il  Tortonese,  il  Bobbiese,  il  Vigevanasco,  non  man¬ 
cano  di  bestiame  bovino,  ma  ordinariamente  non  è 
del  più  grosso,  per  la  scarsezza  del  foraggio:  più  alto 
e  più  grosso  è  quello  della  Lomellina  e  del  Vercellese, 
perchè  più  copiosi  vi  sono  i  pascoli.— Numerose  sono 
le  bestie  bovine  che  si  nutriscono  nella  Savoia  attesa 
l’abbondanza  e  la  buona  qualità  dei  pascoli:  non  sono 
in  generale  di  alta  statura,  ma  i  buoi  sono  forti,  qua¬ 
drati  e  raccolti ,  quali  si  convengono  nei  paesi  di 
montagna.  Il  loro  mantello  è  baio  castagno  o  sauro, 
le  corna  ne  souo  piecole,  corte,  e  finienti  in  punta. 
—  La  valle  d’Aosta  abbonda  pure  di  bestie  bovine 
alquanto  più  grosse:  il  loro  mantello  è  in  generale 
morello  o  fermentino,  o  baio  scuro,  ve  ne  sono  non 
poche  pezzate  ,  hanno  le  corna  lunghe  e  puntute. 
Quantunque  le  bestie  bovine  della  valle  di  Luserna 
c  delle  altre  valli  circonvicine  siano  generalmente 
più  piccole  di  quelle  della  Savoia,  nullaineno  i  buoi 
grassi ,  a  ugual  volume  ,  pesano  più  degli  altri  del 
Piemonte.  11  loro  mantello  è  di  color  formentino  o 
grigio ,  e  le  corna  ne  sono  corte  e  grosse  :  la  loro 


corporatura  è  raccolta,  sono  ben  quartate  e  forti. 

Bazze  inglesi.  In  Inghilterra  le  bestie  bovine  es¬ 
sendo  assai  poco  impiegate  all’aratro  ed  al  vettureg¬ 
giare,  non  è  per  una  grande  attitudine  a  faticosi  la¬ 
vori,  che  si  dirige  il  miglioramento  delle  loro  razze. 
Vi  si  vogliono  buoi  da  macello  enormi  e  di  sapore 
delicato.  1  buoi  maggiormente  pregiati  non  sono  i  piu 
robusti,  come  quelli  della  contea  di  Lincoln, il  cui  man¬ 
tello  è  pezzato,  e  delle  contee  di  Sommerset  e  di  Glo- 
cester,  ordinariamente  rossicci,  tutti  di  gran  taglia, 
grossi  e  forti.  Si  preferiscono  i  buoi  del  Suffolk,  del 
Herefordshire,  ecc.,  che  ad  una  corporatura  colossale, 
riuniscono  una  grande  attitudine  aH’impinguamento, 
caratterizzati  da  testa  piccola,  collo  sottile,  dorso  oriz¬ 
zontale.  Vi  sono  vitelli  di  queste  razze  che  a  quattro 
mesi  pesano  più  di  quattrocento  libbre,  e  buoi  grassi 
che  ne  pesano  più  di  tremila.  Sono  riputati  i  buoi 
del  Norfolk,  sebbene  piccoli,  perchè  la  loro  carne  è  di 
qualità  superiore.  Ma  di  tutte  le  razze  inglesi,  la  piu 
stimata,  sotto  il  doppio  rapporto  del  lattee  della  carne, 
è  quella  a  corte  corna  di  Durham.  Eccone  i  caratteri: 
testa  piccola,  petto  ampio,  spalle  inclinate  indietro, 
coste  rotondate,  dorso  orizzontale  dal  garrese  sino 
all’origine  della  coda,  ossa  piccole,  peli  lunghi,  soffici 
e  (ini.— Questa  razza  non  è  antica:  si  è  formata  col¬ 
l’attenzione  e  colla  perseveranza  di  non  mescolare  fra 
loro  nella  medesima  razza  se  non  gl’individui  che  pre¬ 
sentano  al  più  alto  grado  le  forme  e  le  qualità  richie¬ 
ste.— I  buoi  della  razza  Durham  s’ingrassano  il  più 
presto  possibile;  per  tal  modo  colla  medesima  quantità 
di  bestie  bovine,  si  aumenta  la  massa  della  sostanza 
alimentare  per  Tuomo.  Sonosi  veduti  di  questi  animai', 
che  all’età  di  tre  o  quattro  anni  avevano  sopra  varie 
parli  del  corpo  strati  pinguedinosi  spessi  da  otto  a 
dieci  pollici:  qualità  assai  ricercata  in  Inghilterra.— 
Tori  di  questa  razza  sono  stati  venduti  sino  a  1,000 
ghinee  (26,000  lire),  e  si  affittavano  da  50  a  lOO 
ghinee  (1500  a  2600  lire)  per  un  solo  salto.  Certi  buoi 
grassi  della  razza  Durham  si  sono  pure  venduti  a 
prezzi  enormi,  perchè  la  loro  carne,  considerata  come 
di  lusso,  si  vende  nei  macelli  a  più  caro  prezzo  dell» 
carne  ordinaria. 

Razze  della  Svizzera.  La  più  conosciuta  e  che  sino 
a  questi  ultimi  tempi  è  stata  considerata  come  la  sola, 
sotto  i  nomi  di  bernese  e  di  friburghese,  ha  per  carat¬ 
teri:  taglia  di  4  piedi,  8  a  10  pollici  nei  due  sessi,  colore 
misto  di  bianco,  di  rosso,  di  nero,  qualchevolta  sopra 
lo  stesso  individuo  ,  il  più  sovente  la  testa  bianca , 
corta,  collo  spesso,  petto  largo,  giogaia  grande,  corpo 
massiccio ,  origine  della  coda  molto  elevata ,  pe  e 
ruvida, andatura  pesante.— I  buoi  di  questa  razza  sono 
poco  atti  al  lavoro  e  la  loro  carne  è  di  mediocre  qua¬ 
lità.  Le  vacche  danno  molto  latte  più  caseoso  che  bU' 
tirroso,  e  molto  abbondante  in  sierosità.  Gli  uni  e  e 
altre  sono  gran  mangiatori.  L’altra  razza  assai  più  \'re' 
ziosa  ,  fra  noi  conosciuta  da  poco  tempo ,  è  flue* 
di  Schwitz,  i  cui  caratteri  sono:  taglia  meno  alta 
quella  delle  altre  razze  svizzere;  mantello  meno  va 
riegato,  in  generale  baio  bruno,  il  più  sovente  c0*| 
una  striscia  falba  sulla  spina  dorsale,  che  è  assai  sù 


BUBN1N  A  — BUENOS  AYRES. 


mata;  testa  più  larga  e  più  quadrata;  occhio  più  vi¬ 
vido;  corpo  più  lungo.  Le  vacche  hanno  mammelle 
ampie,  vene  addominali  bene  apparenti,  andatura 
meno  pesante. 

Razze  d’ Alemagna.  Le  più  notevoli  sono  quelle  della 
Franconia  ,  dell’ Ungheria  e  del  Jutland.— I  buoi 
della  Franconia  sono  di  colore  rosso- vivido  colla  testa 
bianca,  e  le  corna  fini,  rivolte  in  alto,  puntute  e 
dello  stesso  colore,  taglia  poco  massiccia,  coscie  sot¬ 
tili,  membra  gracili.  Questi  buoi  hanno  poco  schele¬ 
tro  e  molta  carne;  sono  sempre  nutriti  al  secco,  e  per 
ingrassarli  si  aumenta  il  loro  nutrimento  senza  ces¬ 
sare  di  farli  lavorare.— Erano  buoi  ungaresi  quei  co¬ 
lossi,  che  menavano  con  sè  le  armate  del  Nord  allorché 
nel  1844-  inondarono  la  Francia.  Le  loro  grandi  corna 
erano  dirette  lateralmente  colla  punta  rivolta  in  alto; 
il  loro  mantello  era  dì  un  colore  grigio  cinericcio  ed 
offriva  piccole  trecce  sottili  ben  distinte ,  e ,  o  per 
effetto  della  costituzione  o  della  fatica  o  dell’insuf¬ 
ficienza  di  nutrimento,  la  loro  magrezza  era  estrema. 
Senza  sembrare  affetti  dal  tifo,  essi  propagavano  il 
contagio  tifoideo.  —  La  razza  bovina  del  Jutland  è 
la  più  interessante  dell’Alemagna  settentrionale.  — Ha 
il  mantello  grigio  di  sorcio  o  falbo,  sovente  macchiato 
di  bianco  o  di  nero,  la  testa  ed  il  collo  sottili,  corpo 
lungo,  gambe  corte,  ossa  piccole,  costituzione  assai 
robusta,  si  mantiene  in  latte  ed  in  carne  sopra  un 
magro  pascolo  ,  è  di  facile  impinguamento  ed  ha 
carne  fine  che  vendesi  più  cara  di  quella  delle  altre 
razze. 

Razza  fiamminga  od  olandese.  È  di  mantello  il  più 
delle  volte  pezzato,  di  alta  statura,  colla  testa  lunga, 
sottile,  il  collo  gracile,  il  corpo  allungato,  cilindrico, 
alto  di  gambe,  i  garretti  e  le  ginocchia  sottili,  il  tem¬ 
peramento  linfatico.  Una  razza  bovina  cosi  confor¬ 
mala  è  poco  atta  a  reggere  alle  fatiche.  Essa  è  emi¬ 
nentemente  lattifera  ;  ma  il  latte  non  somministra 
butirro  e  formaggio  in  ragione  della  sua  abbondanza, 
in  Francia,  ove  questa  razza  ,è  naturalizzata,  si  man¬ 
dano  per  tempo  i  maschi  al  macello,  ma  la  loro 
carne  è  poco  stimata.  In  Olanda  è  più  sovente  nu¬ 
trita  alla  stalla,  'consuma  assai,  ed  il  latte  che  dà 
*n  grande  quantità,  serve  a  fare  formaggi  rinomati 
*n  tutta  l’Europa. 

Razze  della  Francia.  La  Normandia  ne  possiede 
due  principali ,  quella  del  Contentino,  e  quella  del 
Paese  d’Auge,  notabili  per  una  grande  corpulenza, 
ba  prima  di  colore  ora  tendente  al  bruno,  ora  con 
t*nte  nere,  in  qualche  modo  metalliche,  ora  rossicce, 
bacchiate  di  bianco,  è  poco  atta  al  lavoro,  non  dà 
lnolto  latte,  ma  somministra  una  carne  abbondante 
e  sugosa ,  e  molto  sevo  eccellente.  La  seconda ,  al¬ 
quanto  meno  alta  e  screziata  di  rosso,  di  bianco,  di  nero, 

®  la  prima  della  Francia  pel  macello,  e  siccome  non  si 

lavorare ,  vi  si  manda  per  tempo.  La  razza  della 
«uascogna  è  la  più  alta  dopo  quella  della  Normandia. 

1,4  di  mantello  ordinariamente  grigio  con  tinte  brune, 
Particolarmente  alla  testa  che  è  assai  voluminosa. 
Questa  bella  razza  è  quasi  stimata  nei  macelli  , 
guanto  le  razze  della  Normandia;  essa  le  supera  forse 
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per  la  bontà  del  sevo,  e  nelle  pianure  è  molto  atta 
al  lavoro.  Le  razze  fiamminghe  e  francesi  dette  del 
Nord ,  offrono  due  varietà  bene  caratterizzate.  La 
prima  di  mantello  ordinariamente  falbo,  macchiato  di 
bianco,  viene  ingrassata  facilmente  e  con  economia. 
L’altra  è  meno  numerosa,  più  piccola  e  meno  stimata. 
La  razza  del  Poitou  è  alla  quattn*»piedi ,  cinque  tj 
dieci  pollici,  di  mantello  screziato  di  grigio,  di  nero 
e  di  bruno,  colla  testa  larga  e  corta,  il  corpo  lungo, 
il  dorso  orizzontale.  I  buoi  che  ne  provengono,  lavo¬ 
rano  poco  e  ingrassano  facilmente.  La  loro  carne  che 
è  molto  stimata,  consumasi  principalmente' a  Parigi 
da^  mese  d’aprile  sino  al  mese  di  luglio.  Una  divi¬ 
sione  di  questa  razza  si  è  bitta  più  piccola  nella  Bre¬ 
tagna  dove,  dopo  di  avere  servito  alla  coltivazione  della 
terra,  mandasi  ad  impinguare  nei  pascoli  della  Nor¬ 
mandia. 

Buoi  da  macello.  I  buoi  s’ingrassano  o  al  verde, 
o  al  secco  nelle  stalle,  o  in  campagna.  L’età  più 
confacente  ad  essere  ingrassati ,  è  dai  sette  agli  otto 
anni.  Sonvi  buoi  di  difficile  impinguamento  sebbene 
corpulenti  e  grossi.  Tali  sono  in  generale  quelli  della 
Svizzera;  la  loro  carne  è  dura,  filamentosa  e  poco 
saporita ,  nè  mai  diviene  così  tenera  ,  cosi  gustosa 
e  cosi  pesante,  come  quella  dei  buoi  d’Inghilterra, 
e  soprattutto  di  Durham,  dei  buoi  del  Piemonte  e  di 
molti  di  quei  della  Francia.  Generalmente  parlando, 
i  buoi  sono  più  disposti  all’ impinguamento  se  hanno 
il  costato  e  il  ventre  ampii,  la  pelle  morbida  e  lassa, 

|  la  schiena  larga ,  le  anche  e  le  natiche  sviluppate  c 
carnose,  il  garrese  convesso,  le  vene  sottocutanee 
grosse  e  ferme.  1  macellai  ed  i  mercanti  di  bestiame 
bovino  conoscono  al  solo  esame  esterno,  se  un  bue 
è  stato  ingrassato  al  verde  o  al  secco  :  palpandone 
le  carni,  nel  bue  ingrassato  al  verde  sentonsi  molli 
e  flosce,  e  ad  ugual  volume,  un  tal  bue  pesa  meno  di 
un  altro  ingrassato  al  secco  :  quest’ultimo  ha  inoltro 
le  carni  sode,  paffute  e  resistenti.  1  due  animali  scor¬ 
ticati  si  conoscono  poi  dal  colore  delle  carni:  nel 
bue  ingrassato  al  secco  sono  di  un  colore  rosso,  e 
la  pinguedine  di  un  colore  bianco;  nell’altro  le  carni 
hanno  un  colore  meno  intenso,  e  la  pinguedine  è  di 
un  colore  giallognolo  tendente  al  verdognolo.  Le 
carni  del  primo  non  si  putrefanno  così  presto,  e  di 
due  buoi  ingrassati  amendue  al  verde,  la  carne  del 
bue  che  sarà  stato  mantenuto  in  pascoli  pingui ,  so¬ 
stanziosi  e  asciutti,  si  conserva  meglio  ed  è  più  pe¬ 
sante  che  quella  di  un  bue  nutrito  e  ingrassato  in 
pascoli  umidi  e  bassi.  I  buoi  grassi  pesano  più  nel- 
l’ inverno  che  nella  state  ;  in  questa  stagione  la  pin¬ 
guedine  è  quasi  liquida,  o  almeno  mollissima. 

BUEN1NA  (chim.).  — Sostanza  neutra,  non  ancora 
determinata,  trovata  da  Buchner  nella  corteccia  della 
buena  di  sei  stami  (buena  hexandra  Pohl.). 

BUENOS  AYRES  (Repubblica  di)  (v.  La  Plata). 
BUENOS  AYRES  (geogr.).—  Capitale  della  repub¬ 
blica  di  La  Plata  ( Provincias  tinidas  del  Rio  de  La 
Piata)  nell’ America  meridionale,  è  posta  ai  òk°  56' 
di  lat.  S.,  e  ai  60°  50*  di  long.  O.  sulla  sponda  me¬ 
ridionale  della  parte  superiore  del  grande  estuario 
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del  fiume  La  Piala,  a  circa  150  miglia  lungi  dal  I 
luogo  ov’esso  entra  in  mare.  L’estuario  a  Buenos 
Ayres  è  largo  circa  50  miglia ,  ma  benché  sia  nel 
mezzo  di  una  considerevole  profondità,  esso  diviene 
così  poco  profondo  verso  la  riva  meridionale,  che  i 
grossi  vascelli  sono  costretti  a  fermarsi  alla  distanza  di 
7  od  8  miglia  dalla  spiaggia  ;  i  piccoli  poi  s’avanzano 
sino  nelle  così  dette  belizas,  ove  sono  ancora  a  un 
miglio  e  mezzo  dalla  città.  Presso  il  lido  stesso  l’acqua 
è  così  bassa  che  nè  anche  i  battelli  possono  accostar¬ 
vi  di  più  che  alla  distanza  di  50  metri,  e  talora  di 
un  quarto  di  miglio,  secondo  lo  stato  della  marea , 
onde  le  persone,  come  le  mercanzie,  sono  trasportate 
a  terra  su  rozzi  carri  tirati  da  buoi.  Quando  spira 
vento  gagliardo  la  resacca  sul  lido  è  assai  forte ,  è 
spesse  volte  vi  si  corre  pericolo  della  vita.  Un  molo 
che  era  stato  costrutto  ai  tempi  del  governo  spa- 
gnuolo  è  quasi  di  nessuna  utilità,  tranne  ai  tempi 
delle  più  alte  maree.— La  città  è  situata  su  di  una 
sponda  elevata,  e  si  stende  per  un  miglio  e  mezzo 
lungo  il  fiume.  Tra  la  città  e  il  limite  dell’acqua 
interviene  uno  spazio  di  considerevole  larghezza,  ra¬ 
damente  coperto  dalle  maree,  e  piantato  di  pochi 
alberi.  A  levante  del  molo,  e  ad  una  distanza  di  po¬ 
che  centinaia  di  metri  s’innalza  la  fortezza  o  casteljo, 
le  cui  mura  si  avanzano  sin  presso  all’orlo  dell’acqua, 
e  sono  munite  di  cannoni.  Sotto  l’aspetto  militare, 
essa  è  di  poca  importanza;  non  vi  alloggia  al  presente 
alcuna  guernigione,  ma  vi  sono  collocati  i  pubblici 
uffizii ,  e  vi  risiede  il  presidente  della  repubblica. 
Dietro  il  castello  avvi  la  piazza  che  è  assai  spaziosa; 
essa  è  divisa  in  due  parti  da  un  edifizio  lungo  e  basso 
che  serve  come  di  bazar,  ed  ha  per  tutta  la  sua  esten¬ 
sione  a  ciascun  lato  un  corridoio  che  serve  di  riparo 
alla  gente  che  frequenta  il  mercato.  Lo  spazio  tra  questo 
bazar  e  il  castello  è  il  luogo  dove  tiensi  il  mercato;  ma 
non  vi  essendo  nè  botteghe  nè  banchi,  ogni  cosa  vi  s*o 
sparsa  sul  terreno.  Il  lato  opposto,  più  spazioso,  è  una 
specie  di  piazza  d’armi ,  su  cui  sorge  un  bellissimo 
edifizio,  chiamato  il  cabildo,  o  palazzo  di  città,  in  cui 
tengono  le  loro  sedute  le  corti  di  giustizia,  e  dove  adu¬ 
nasi  il  cabildo,  ossia  consiglio  municipale.  Presso  il 
centro  della  piazza  sorge  un’elegante  piramide,  eretta 
in  memoria  della  rivoluzione,  per  mezzo  della  quale 
il  paese  fu  liberato  dalla  dominazione  spagnuola.  Le 
strade  praticate  ad  intervalli  eguali  sono  perpen¬ 
dicolari  al  fiume  e  scendono  alla  spiaggia  con  un 
pendio  piuttosto  ripido.  Esse  sono  diritte  e  regolari  ; 
ma  soltanto  poche  di  esse,  in  vicinanza  della  piazza, 
sono  provvedute  di  selciato.  Nella  stagione  delle 
piogge,  le  non  selciate  diventano  vere  pozzanghere,  e 
nella  stagione  asciutta  la  polvere  vi  diviene  ancora 
più  insopportabile.  La  maggior  parte  sono  bensì 
provviste  di  marciapiedi,  ma  essi  sono  stretti  e  di¬ 
sagevoli.  Nei  dintorni  della  piazza  sonvi  molte  case 
di  due  piani,  ma  verso  la  periferia  della  città  esse 
sono  di  un  piano  solo.  Sono  fabbricate  di  mattoni; 
hanno  tetti  a  terrazzo  e  sono  tutte  imbiancate.  Hanno 
generalmente  due  finestre  che  guardano  verso  strada, 
radamente  provviste  d’ intelaiature  a  vetri  e  per 


lo  più  protette  da  una  reja,  ossia  inferriata,  che  dà 
alle  case  un  aspetto  di  prigione.  Nel  mezzo  di  questo 
muro  esterno  è  una  porta,  e  le  camere  laterali  sono 
generalmente  destinate  ad  uso  di  magazzini  o  di  fon¬ 
dachi.  Il  patio,  o  cortile  in  cui  si  entra,  è  circondato 
a  tre  lati  da  camere  d’abitazione,  e  il  quarto  lato  e 
chiuso  dal  muro  della  casa  vicina.  Il  patio  ha  d’or¬ 
dinario  un  pavimento  di  mattoni,  e  talora  di  quadrelli 
di  marmo  bianco  e  nero  a  scacchiere  ;  e  lungo  i  muri 
si  sogliono  piantar  viti.  Nelle  case  più  agiate  si  sten¬ 
dono  tele  da  un  tetto  all’altro  al  disopra  del  cortile 
per  riparo  contro  l’eccessivo  calore  del  sole.  Dietro 
questo  primo  cortile  stanno  gli  edifizii  rustici  e  le 
abitazioni  delle  persone  di  servizio.  Nella  costruzione 
delle  case ,  per  quanto  è  possibile,  non  si  fa  uso  di 
legname,  e  niun  camino  v’ha  fuorché  nella  cucina.-" 
Questa  disposizione  di  case  è  generale,  ed  è  cagione 
di  comodo  per  una  parte,  e  per  l’altra  di  monotonia* 
Nella  città  vi  sono  quindici  chiese,  di  cui  le  principali 
sono  la  cattedrale,  san  Domingo,  la  Merced,  san  Fran¬ 
cisco  e  la  Recoleta  ;  tutte  sono  grandi  e  begli  edifici» 
ma  di  aspetto  alquanto  tristo.— Gli  abitanti  discendono 
per  massima  parte  dagli  Spagnuoli,  che  si  stabiliron0 
in  quella  contrada  ne’  tre  secoli  addietro.  I  negri, 
liberi  o  schiavi,  vi  sono  pochissimi  ;  in  assai  maggi°r 
numero  sonvi  all’incontro  gl’indiani  indigeni,  che 
compongono  la  maggior  parte  delle  classi  più  basse. 
Essi  parlano  intieramente  spagnuolo,  avendo  affatto 
dimenticata  la  lingua  dei  loro  antenati.  La  popola' 
zinne  della  città  si  fa  da  taluni  ascendere  soltanto 
a  40,000  anime,  ma  da  altri  è  portata  a  60,000  c 
più.  — Nessun’ altra  città  dell’ America  meridional6 
possiede  tanti  institu ti  pel  progresso  delle  scienza* 
L’  Università  alla  quale  si  sono  date  non  ha  guarl 
più  larghe  basi,  è  fornita  di  una  biblioteca  di  P11^ 
di  20,000  volumi.  Vi  si  trova  pure  una  collezione  61 
oggetti  di  storia  naturale,  un  osservatorio,  una  seno 
separata  per  le  matematiche,  una  scuola  pubbli63’ 
ed  una  per  le  arti  del  disegno  e  della  pittura.  D°P^ 
la  rivoluzione  vi  si  fondò  pure  una  società  letterari 
per  promuovere  lo  studio  della  filosofia  naturale  6 
delle  matematiche  ,  un’  accademia  di  medicina  ,  e 
un’altra  di  giurisprudenza,  una  scuola  normale  PL 
mutuo  insegnamento,  una  società  d’incoraggiamen 
per  l’agricoltura  ecc.  Vi  si  pubblica  un  buon  n unici’0 
di  giornali  in  ispagnuolo  ed  inglese,  ed  alcuni  in  am 
le  lingue.  (  Pel  commercio  di  Buenos  Ayres  vedi  ^ 
Pr.ATA).  — La  città  fu  fondata  dagli  Spagnuoli  nel  45o  j 
ma  nel  1559  essendo  stati  costretti  dagl’  Indiani 
dintorni  ad  abbandonarla  ,  si  ritirarono  all’  Assun- 
zione  sul  Paraguay.  Quando  poi  si  trovarono  f6^ 
inamente  stabiliti  nel  paese,  la  rifabbricarono  n 
1580,  e  d’allora  in  poi  essa  andò  sempre,  benché  1°^ 
tamente ,  aumentando.  Il  clima  è  salubre,  come 
attesta  il  nome  di  Buenos  Ayres  (buon’aria),  che 
fu  imposto  dal  suo  fondatore  Mendoza.  . 

BUEN  RETIRO  (< jeogr.  e  stor.)— Castello  o  villa 
re  di  Spagna,  situato  sopra  un’altura  all’oriente  di  ‘ 
drid  di  cui  fa  parte.  È  un  quadrato,  munito  di  f°rl1 
angoli,  già  magnifico  nell’interno,  e  adorno  di  v‘ 
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quadri  preziosi.  Ciò  che  anticamente  possedeva  di  più 
ragguardevole  erano  un  gran  teatro,  una  statua  di 
bronzo  nel  cortile,  e  il  bel  parco  con  un  picciolo  lago 
u  due  romitaggi.  Ila  più  di  due  miglia  di  circonferenza. 
Questo  pareo  è  uno  de’  passeggi  prediletti  degli  abi¬ 
tanti  di  Madrid. — Buen  Retiro,  edificatoalprincipiodel 
secolo  xvii  dal  duca  d’Olivarez,  favorito  di  Filippo  ìv, 
fu  unito  alla  corona  dopo  la  sua  morte  avvenuta  nel 
ftiio,  e  a  motivo  della  sua  situazione  salubre,  fu  de¬ 
stinato  a  soggiorno  ordinario  della  famiglia  reale  du¬ 
rante  la  primavera.  I  Francesi  lo  saccheggiarono  nel 
mese  di  dicembre  1808,  allorché  s’impadronirono  di 
Madrid,  e  la  sua  antica  magnificenza  disparve  in  gran 
parte.  Siccome  per  la  sua  posizione  esso  domina  la 
capitale,  e  serve  per  conseguenza  ad  osservare  e  a 
contenere  la  città,  fu  allora  che  i  Francesi  lo  cangia¬ 
rono  in  cittadella,  acciocché  offrisse  all'efimero  loro 
re  Giuseppe  un  sicuro  asilo  in  caso  di  bisogno. 

BUFAGA  ( Bupliagu  Brisson)  (zoo!.).— Genere  d’uc¬ 
celli,  la  cui  forma  maravigliosamente  adattata  al  loro 
modo  di  vivere,  rassomiglia  in  alcuni  punti  a  quella 
del  merlo ,  mentre  i  costumi  si  accostano  a  quelli 
dello  storno.  Venendo  però  contraddistinto  da  alcune 
proprietà  affatto  peculiari  e  di  forma  e  di  costumi, 
la  maggior  parte  degli  ornitologi  si  accordano  in 
considerarlo  come  tipo  di  una  famiglia  (buphagidee) , 
di  cui  si  conosce  soltanto  il  genere  bufaga  ehe  da 
Temminck  viene  caratterizzato  nel  modo  seguente: 
becco  lungo,  grosso,  ottuso  quasi  quadrangolare  ; 
mandibola  inferiore  più  forte  della  superiore;  tutte 
e  due  rigonfie  verso  l’apice;  narici  nella  base  del 
becco,  ovale,  semichiuse;  piedi  mediocri;  unghie 
adunche,  compresse;  ali  mediocri;  prima  remigante 
assai  corta ,  la  seconda  quasi  della  lunghezza  della 
terza  che  è  la  più  lunga.— Le  sole  due  specie  che 
si  conoscano  vivono  principalmente  d’insetti  paras¬ 
eli,  le  cui  larve  nascono  e  vivono  sotto  l’epidermide 
dei  più  grandi  fra  i  ruminanti.  Attaccatisi  a  questi 
animali  colle  unghie  e  ne  scalfiscono  il  cuoio  a  colpi 
di  becco  per  estrarne  i  vermi  appetiti.  Volano  spe¬ 
cialmente  a’  buoi,  onde  il  nome  loro  di  bufaghe, 
^angiatrici  di  buoi.  Sembra  che  i  quadrupedi  su  cui 
s*  posano,  non  che  aombrarsi ,  se  ne  compiacciano, 
consapevoli  forse  del  servigio  che  loro  rendono  sif¬ 
fatti  uccelli  col  liberarli  da  que’  veri  parassiti  che 
J°ro  succiano  il  sangue.  Le  bufaghe  si  vedono  per 
*°  più  in  società,  ma  non  volano  mai  a  grossi  stormi. 
f"e  Vaillant,  il  quale  descrive  le  abitudini  della  bufaga 
africana,  indigena  dell’Africa  meridionale  ed  anche 
del  Senegai,  dice  di  averne  raramente  veduto  più  di 
6e»  o  di  otto  in  uno  stesso  armento  di  bufali  o  d'an- 
pi,  e  Rùppell  notò  ch’esse  erano  sempre  in 
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setti  in  generale.  Rechiamo  ad  esempio  la  buphaga 
erythrorhyncha  descritta  da  Temminck  al  quale  ne 
fu  mandato  un  individuo  dal  capo  di  Buona  Speranza. 
Questo  naturalista,  dalla  cui  opera  è  tolta  la  nostra 
figura,  dice  non  aversi  ancora  alcuna  notizia  su  quanto 
risguarda  la  struttura  del  nido  e  la  durala  dell’incu- 
bazione.  5» 


tiloL 

j^uipagnie  di  pochi  individui,  quando  aggiravansi 
ra  i  cammelli  della  sua  carovana.  Sono  molto  sal- 
^atiche  e  difficili  ad  accostarsi,  cosicché  il  solo  mezzo 
prenderne  si  è  di  nascondersi  dietro  a  un  bue  o 


di 


ad  un  cammello  e  spingerlo  dolcemente  innanzi  verso 
*  *  animali  a  cui  sono  attaccati  gli  uccelli.  Avvicina- 
°si  abbastanza,  il  cacciatore  esce  fuora  e  le  coglie  al  « 
'°b>.  La  bufaga  si  pasce  eziandio  di  ogni  sorta  d’in-  | 
Eàcicl.  pop.— Tomo  II.  10$ 


Buphaga  erythrorhyncha  (maschio). 

BUFALO  o  Bufolo  ( zool. ). — Specie  di  mammifero 
dell’ordine  dei  ruminanti,  e  del  genere  Bue  (vedi). 

BUFFA  (art.  mil.  ant.). — Termine  che  adoperavasi 
anticamente  a  denotare  quella  parte  dell’elmo  che 
copriva  la  faccia  dalla  fronte  sin  sotto  la  bocca,  e  si 
calava  e  si  alzava  a  voglia  del  cavaliere.  Chiamavasi 
anche  particolarmente  con  questo  nome  quella  parte 
della  visiera  che  difendeva  le  gote. 

Buffa,  (art.  e  west.).  — È  una  berretta  fatta  a  foggia 
di  raorione,  che  si  dispiega  e  si  cala  per  coprire  la 
faccia  ed  il  collo.  Se  ne  servono  i  doratori  a  fuoco, 
nel  preparare  l’amalgama  di  oro  e  nelle  altre  opera¬ 
zioni  della  doratura,  onde  preservarsi  dai  vapori  mer¬ 
curiali  che  si  spandono  neU’almosfera,  e  sono  dannosi 
non  solo  per  la  respirazione  ,  ma  anche  per  essere 
assorbiti  dal  sistema  cutaneo. 

BUFFETTO  (econ.  dum.). — Nome  che  >i  dà  ordina¬ 
riamente  ai  mobili  destinati  a  riporvi  le  vivande  e 
gli  utensili  di  casa.  Questo  vocabolo  è  antichissimo, 
e  il  Ducange  lo  deriva  da  buffelagium ,  parola  della 
bassa  latinità  con  cui  chiamavasi  un  diritto  sul  vino 
che  vendevasi  nelle  taverne:  e  però,  secondo  questo 
erudito,  buffetto  e  bettola,  ch’egli  fa  sinonimi,  avreb¬ 
bero  la  medesima  origine,  e  il  nostro  buffetto  altro  non 
sarebbe  che  l’aòaco  degli  antichi.  Nella  stessa  guisa 
che  fra  noi  il  vocabolo  buffetto  s’applica  in  egual  modo 
alla  camera  e  al  mobile,  nell’antichità  la  parola  abaco 
aveva  pure  un  doppio  senso,  designando  ora  un  luogo 
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di  ripostiglio  collocato  presso  la  sala  da  pranzo,  ora  una 
specie  di  scaffale  pel  vasellame.  —  Le  rovine  di  Pompei 
ci  conservarono  un  mobile  di  tal  genere.  Era  ad¬ 
dossato  ad  un'ala  di  muro  ,  e  aveva  piccole  tavole 
collocale  una  sull’altra ,  in  modo  da  accogliere  vasi 
fra  esse.  Il  suo  piedestallo  ,  fabbricato  d’una  specie 
di  tufa  volcanica  o  peperino ,  sorreggeva  una  tavola 
verde  antica.  Da  questa  foggia  d’abaco  deriva  natu¬ 
ralmente  il  nostro  buffetto,  che  ebbe  nel  medio  evo 
cosi  gran  parte  nei  castelli  e  negli  alberghi  dei  nostri 
padri.  — In  Italia  l’uso  del  buffetto  antico  si  conservò 
sotto  il  nome  di  credenza,  (vedi). 

BUFFO  (v.  Buffone). 

BUFFO  (Melodramma)  (»m/s.).  — È  il  titolo  che  si  dà 
a  un  melodramma  che  ha  per  oggetto  di  destare  nello 
spettatore  la  giocondità  ,  soprattutto  per  mezzo  del 
ridicolo.  Chiamasi  anche  melodramma  giocoso  (v.  Opera 
buffa). 

BUFFON  (Giorgio  Federico  Leclerc  conte  di).— 
Celebre  naturalista,  nato  nel  1707  a  Montbar,  piccola 
città  che  fa  parte  oggidì  del  dipartimento  della  Còte- 
d’  Or.  Compiti  gli  studii ,  seguì  ne’  loro  viaggi  due 
Inglesi ,  coi  quali  aveva  contratta  amicizia.  Visita¬ 
rono  insieme  la  Svizzera  ,  l’ Italia  ,  una  parte  della 
Francia  e  passarono  poscia  in  Inghilterra.  Quivi  Buf¬ 
fon  tradusse  nel  1755  la  Statistica  dei  vegetabili 'di 
Hales,  e  il  trattato  di  Newton  intitolato:  Metodi  delle 
flussioni  e  delle  serie  infinite.  Le  prefazioni  di  cui  ar¬ 
ricchì  le  sue  traduzioni  furono  il  primo  passo  ch’ei 
fece  nella  carriera  delle  scienze  e  delle  lettere.  Ri¬ 
tornato  in  Francia  ,  Buffon  presentò  all’accademia 
delle  scienze  i  suoi  due  manoscritti,  che  furono  pub¬ 
blicati  con  l’approvazione  di  quell’unione  di  dotti. 
Imprese  subito  dopo  un  corso  di  esperienze  di  fisica 
e  di  economia  rurale.  Le  memorie  che  contengono  i 
risultamene  de’suoi  importanti  lavori  gli  apersero  fin 
dai  18  marzo  1759  le  porte  dell’accademia  delle  scien¬ 
ze,  e  lo  fecero  chiamare,  nell’anno  stesso,  all'inten¬ 
denza  del  gabinetto  di  storia  naturale  e  del  giardino 
del  re.  Concepì  allora  l'idea  della  sua  Storia  naturale. 
Associatosi  a  Daubenton,  lo  incaricò  della  descrizione 
delle  forme  e  della  parte  anatomica,  riserbandosi  tutto 
ciò  che  ha  rapporto  ai  grandi  fenomeni  della  natura, 
ai  costumi,  alle  qualità  e  alle  abitudini  degli  animali, 
alle  osservazioni  generali,  al  collegamento  delle  parti. 
Appena  comparvero  alla  luce  (1749)  i  tre  primi  vo¬ 
lumi  di  quest’opera  immensa,  si  operò  una  vera  ri¬ 
voluzione  nelle  menti  che  riscaldaronsi  fortemente  per 
la  scienza.  La  Théorie  de  la  terre,  ebbe  molti  partigiani 
e  caldi  contraddittori;  ma  il  buon  successo  delle  Idées 
générales  sur  les  animavi  e  deU7/Ì8to*re  de  ritornine, 
fu  anche  maggiore.  L’ Histoiredes  animavi  domestiques 
(stampata  dal  1753  al  1756),  quella  de«li  Animavi 
carnassiers  et  autres  vivipare s  (1758-1767),  quella 
degli  Oiseaui  (1770-1781)  furono  ricevute  col  più 
vivo  interesse.  In  quel  tempo  Daubenton  cessò  di  la¬ 
vorare  insieme  con  Buffon:  e  questi  si  associò  Gueneau 
de  Montbeillard,  l’abate  Bexon,  e  Sonnini  di  Manon- 
court.  Negli  anni  1783-1785  apparve  alla  luce  YHis- 
toire  des  mineraux,  la  più  debole  delle  opere  di  Buffon, 


e  nel  1780  le  Époques  de  la  nature,  suo  capolavoro. 
Noto  è  il  suo  Discovrs  sur  le  style ,  letto  nel  giorno 
del  suo  ricevimento  all’accademia  francese,  in  cui 
sviluppò  questo  pensiero  ingegnoso  «  lo  stile  dello 
scrittore  è  l’uomo  stesso»  che  gli  era  stato  certamente 
suggerito  dallo  studio  di  se  medesimo.  Questo  aforis- 
mo,  non  sempre  vero,  si  applica  maravigliosamente 
a  questo  celebre  naturalista,  il  quale,  come  scrittore, 
può  andare  del  pari  con  Rousseau  e  Montesquieu. 
Possessore  di  un  ricco  patrimonio,  Buffon  amava  i 
fasto  e  la  comparsa.  La  sua  toilette  era  condotta  colla 
più  squisita  eleganza  anche  nel  tempo  in  cui  dedica- 
vasi  allo  studio.  Pochi  scrittori  sono  stati  difficili  a 
pari  di  lui  quanto  all’armonia  de’periodi  e  alla  scelta 
delle  espressioni.  Correggeva  incessantemente  e  mu¬ 
tava  sino  a  che  avesse  trovato  il  termine  proprio  o 
l’espressione  conveniente,  poscia  recitava  ad  alta  voce 
fra  sè  i  periodi  già  scritti  per  giudicare  della  loro  ar¬ 
monia  e  conferire  ad  essi  eleganza  ed  energia  di  espres¬ 
sione.  Si  dice  che  copiasse  undici  volte  le  sue  Ep°' 
ques  de  la  nature,  correggendole  sempre  più.  Mori  ai 
16  di  aprile  1788  all’età  di  81  anno.  Buffon  congiunse 
la  geografia  alla  storia  naturale,  e  questa  applicò  alla 
filosofia.  Fu  il  primo  a  distribuire  i  quadrupedi  m 
zone,  paragonandoli  tra  loro  nei  due  mondi,  e  asse¬ 
gnando  ad  essi  il  grado  che  loro  conviene  in  ragione 
della  loro  industria.  Fu  il  primo  a  disvelarci  le  cagionj 
della  degenerazione  degli  animali,  cioè:  mutamento  ai 
clima,  d’alimento  e  di  costumi,  vale  a  dire  l’alloiilana- 
mento  dalla  patria  e  la  perdita  della  libertà  Fu  il  primo 
a  spiegare  come  i  popoli  dei  due  emisferi  siensi  con¬ 
fusi;  a  riunire  in  un  quadro  tutte  le  varietà  dell3 
nostra  specie;  a  far  conoscere  nella  storia  dell’uomo, 
quel  carattere  tutto  proprio,  quella  flessibilità  d’or¬ 
gani  accomodantesi  ad  ogni  temperatura,  e  che  dà  m 
coltà  di  vivere  e  d’invecchiare  in  tutti  i  climi.  Fra 
tante  sue  idee  esatte  e  vedute  affatto  nuove  si  scorg0 
in  Buffon  una  ragione  forte  che  l’imaginazione  n°n 
abbandona  mai,  e  che  o  discuta  o  divida  o  conciai  a, 
mescolando  imagini  ad  astrazioni,  ed  emblemi  a  ve 
rità  ,  nulla  lascia  senza  legame ,  senza  colore ,  senz 
vita.  Egli  dipinge  ciò  che  gli  altri  hanno  descritto, 
surrogando  quadri  ornati  ad  aride  descrizioni,  be 
teorie  a  vane  supposizioni;  egli  crea  una  scienza  tu  * 
nuova  e  sforza  ogni  intelletto  a  meditare  sugli  ogget 
del  suo  studio,  con  lui  dividendo  la  fatica  e  il  piacere* 
Ma  gli  sarà  sempre  a  ragione  rimproverato  il  s  . 
sistema  materialista,  e  fatalista  ad  un  tempo,  per 
imaginato  e  seguito  nella  sua  Tlxèoriede  la  terre  e  uc 
Époques  de  la  nature  che  meritarono  tante  censur^ 
benché  nel  rimanente  si  astenesse  daU’abbraeciare 
idee  filosofiche  del  suo  secolo.  Si  smarrì  anch’egli  ^ 
le  difficoltà  d’una  scienza  che  ha  i  suoi  gran  mis  0 
impenetrabili  all’uomo,  e  con  belle  finzioni  volle 

plire  al  difetto  dell’ umana  intelligenza.  — Lasciò 

figliuolo  che  fu  decapitato  il  dì  10  luglio  1794, 
che  sul  palco  di  morte  gridò  inutilmente  :  Ciloyens . 
menomine  Buffon.  —  Vittorio,  figlio  di  questo, si 
all’assedio  di  Saragozza  nel  1809,  e  finì  per  mor> 
sul  campo  di  battaglia  senza  successione. 
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BUFFONE.  — Dalla  parola  buffa,  sinonimo  di  alapa 
nella  bassa  latinità,  ebbero  origine  le  denominazioni 
di  buffo  e  di  buffone ,  e  vuoisi  che  ciò  avvenisse  dal 
gonfiare  delle  guance  che  facevano  certi  istrioni  per 
ricevervi  sonori  schiaffi,  ed  eccitare  in  tal  modo  l’ila¬ 
rità  del  pubblico.  È  nota  la  differenza  che  passa  tra 
buffo  e  buffone.  Il  primo  è  termi  ne  di  teatro,  onde  si  dice 
opera  buffa  per  distinguerla  dall’opera  seria,  e  chiamansi 
buffi  gli  attori  cantanti  che  corrispondono  al  caratteri¬ 
sta  della  commedia.  Buffone,  al  contrario  (benché  non 
si  prenda  sempre  in  cattiva  parte),  si  dice  di  colui  che 
a  forza  di  facezie,  di  smorfie  e  di  lazzi  tenta  di  ricreare 
e  di  far  ridere  le  brigate,  e  per  lo  più  è  termine  di  di¬ 
spregio.  Celio  Rodigino  peraltro  pretende  che  la  pa¬ 
rola  buffone  sia  derivala  da  certe  feste  che  si  celebra¬ 
vano  ad  Atene  in  memoria  d’un  Bupho ,  il  quale  dopo 
d’aver  ucciso  un  bue,  era  fuggito,  preso  da  timor  pa¬ 
nico,  e  aveva  abbandonata  la  scure,  circostanza  in  cui 
i  magistrati  avevano  condannato  lo  stromento  e  assolto 
colui  che  se  n’era  servito.  Certe  etimologie  basta  ri¬ 
ferirle  perchè  se  ne  vegga  l’assurdità,  e  questa  è  di 
quelle  che  non  si  possono  seriamente  combattere.  Tut¬ 
tavia  non  sarà  fuor  di  luogo  l’accennare  che  le  bu fonte 
erano  feste  consacrate  a  Giove,  nelle  quali  si  sagri- 
ficava  un  bue,  e  prendevano  il  nome  da  fìovtpovEo  (bu- 
foneo),  uccido  buoi;  donde  i  sacerdoti  diceva nsi  & cvepovot 
cioè  uccisori  di  buoi.  —  Sin  dalla  più  remota  antichità 
i  grandi  e  i  ricchi  avevano  buffoni  al  loro  servizio, 
ed  erano  per  la  maggior  parte  o  nani  o  creature  mal 
conformate,  di  cui  si  sarebbe  dovuto  rispettare  la 
sventura.  I  Greci  davano  loro  il  nome  di  puapog  e  i 
Latini  di  morio ,  donde  il  Morus  delle  commedie  di 
Plauto.  Nelle  Atellane  (vedi)  il  morio  prendeva  il  nome 
di  maccus  derivato  da  juaxxogóv  (  non  aver  senno  ) , 
espressione  spesso  usata  da  Aristofane.  Infine  si  vedono 
spesso  i  buffoni  chiamati  anche  fatui  e  sanni ,  donde 
ì  Toscani  hanno  preso  il  nome  di  Zanni  dato  antica¬ 
mente  all’ Arlecchino  (vedi).  Il  morio  si  radeva  il  capo 
per  farsi  più  ridicolo.  Diverse  statue  rappresentanti 
tnoriones  sono  state  scoperte  a  Ercolano.  Sono  nani 
calvi  e  ignudi  colla  bocca  aperta,  la  fisonomia  stupida, 
con  una  bulla  e  tavolette  sospese  al  collo,  o  in  atto  di 
ballare  al  suono  deicrotali.  Da  Seneca,  Svetonio,  Mar¬ 
ziale,  Nonnio  e  molti  altri  scrittori  ricaviamo  che  i  Greci 
e  i  Romani  tenevano  in  gran  pregio  i  loro  moriones. 
Le  donne  ne  avevano  altresì  del  loro  sesso  che  chia¬ 
mavano  fatua;.  —  Un  buffone  era  tanto  più  pregiato 
quanto  più  sapeva  meglio  degli  altri  ammaestrare 
scherzando.  Il  suo  padrone  gli  dava  una  gran  libertà, 
e  toccava  a  lui  di  servirsene  destramente  per  avventu¬ 
rare  senza  pericolo  certe  verità  qualche  volta  offen¬ 
sive.  I  moriones  degli  antichi  diedero  luogo  ai  così  detti 
buffimi,  che  i  Francesi  chiamarono  fous  e  non  senza 
ragione,  poiché  si  richiede  un  buon  grado  di  follia 
Per  adattarsi  a  disimpegnare  presso  i  suoi  simili  l’uf¬ 
ficio  di  buffone.  Nel  secolo  ix  l’ imperatore  Teofilo 
violento  iconoclasta,  aveva  un  buffone  chiamalo  Dan- 
dery,  che  l’imperatrice  fece  bastonare  ben  bene  per- 
chè,  avendola  sorpresa  in  atto  d’adorare  le  imagini, 
*v«va  poi  riferito  questo  fatto  al  suo  padrone.  L’uso 


dei  buffoni  stipendiati  divenne  più  generale  nei  secoli 
seguenti.  Infine  i  redi  Francia  e  d’Inghilterra,  l’impe¬ 
ratore  e  i  sovrani  d’Italia,  ne  fecero  un  impiego  di 
corte,  e  non  vi  ebbe  principe  sì  meschino  che  per 

imitazione  non  volesse  avere  il  suo  buffone. _ Nel 

1574  Carlo  v  detto  il  Saggio  scrissé  agli  scabini  di 
Troyes  nella  Sciampagna  che,  esséWto  morto  il  suo* 
buffone,  gliene  mandassero  un  altro  conformemente 
all’uso.  Triboulet,  buffone  di  Francesco  i,  che  Victor 
Hugo  introdusse  nel  suo  dramma  Le  roi  s'amuse,  si 
rese  famoso  per  l’arte  ch’ebbe  di  piacere  al  suo  pa¬ 
drone,  anche  nel  dargli  i  consigli  più  impertinenti. 
Egli  portava  abitualmente  indosso  certe  tavolette  sulle 
quali  scriveva  i  nomi  dei  cortigiani  che  avevano,  a  suo 
avviso,  commesso  atti  di  follia.  Un  giorno,  informato 
che  Carlo  Quinto  stava  per  passare  a  Parigi,  e  abban¬ 
donarsi  in  tal  modo  alla  discrezione  del  suo  rivale  , 
disse  che  quel  principe  era  un  pazzo  che  meritava 
di  essere  iscritto  nella  sua  lista.  «  E  che  dirai  tu,  se 
io  lo  lascio  passare?  •  rispose  Francesco  i.  «  In  questo 
caso,  sire,  soggiunse  Triboulet,  cancellerò  il  suo  no¬ 
me  dalle  mie  tavolette  e  ci  porrò  il  vostro  — 1  buffoni 
stipendiati  sono  scomparsi  dalle  corti,  ma  un’altra 
razza  di  buffoni  infesta  ancorala  società.  Sotto  questo 
nome  non  intendiamo  di  comprendere  quegli  uomini 
rari  i quali,  unendo  la  finezza  dello  spirito  alla  bontà  del 
cuore,  posseggono  1  arte  di  attirarsi  dovunque  gran 
numero  di  ascoltatori,  dei  quali  ricompensano  l’at¬ 
tenzione  con  piacevolezze  spesse  volte  amabili,  qual¬ 
che  volta  utili,  e  sempre  di  buon  gusto;  ma  alludiamo 
a  quegl’istrioni  di  gabinetto,  a  quei  bellimbusti  alla 
moda,  i  quali  portano  ad  un  grado  eminente  l’arte  di 
ciarlare,  di  motteggiare,  di  mormorare  con  grazia, 
di  sacrificare  la  virtù  stessa  ad  un  epigramma,  e  che, 
dimenticandola  dignità  del  loro  sesso,  cercano  di  pia¬ 
cere  all’altro  con  mezzi  egualmente  indegni  di  en¬ 
trambi. 

BUFTALMIA  (palol.).  —Con  questo  vocabolo  indi¬ 
casi  il  primo  grado  d’iDROFTALMiA  (vedi). 

BUFTALMO  (bot.)  (v.  Bcttalmo). 

BUG  A  LETTO  (mariti.).  —  Piccolo  bastimento  in  uso 
sulle  coste  della  Bretagna,  e  serve  al  cabottaggio  non 
che  di  alibo  pel  servizio  delle  navi ,  e  di  barca  da 
passo.  Porta  due  alberi,  di  cui  l'anteriore  o  di  trin¬ 
chetto  è  cortissimo:  ciascuno  ha  una  vela  quadra  e 
può  aggiungersene  una  di  gabbia  sulla  maestra.  Avvi 
un  piccolo  bompresso  nel  bugaletto,  su  cui  si  murano 
uno  o  due  flocchi. 

BUGEO  (stor.  sacr.). — Voce  che  deriva  dal  greco 
(Bovyaiog)  e  che  significa  uomo  vano  e  vantatore.  Così 
chiama  la  scrittura  Amano ,  nemico  del  popolo  di 
Dio;  ma  questa  voce  incontrasi  soltanto  nel  testo  greco. 
Forse  vi  fu  posto  per  bagoas,  che  significa  eunuco  od 
ufficiale  della  corte  del  re  di  Persia  (y.  Bagoa).  Così 
leggiamo  nel  libro  d'Ester  :  Aman  vero  filius  A  mollatili 
bugaeus,  erat  glorìosissimus  coram  rege  ecc.  (m.  fi). 

BUGEY  (geogr.). — Parte  del  dipartimento  franceso 
dell’ Ain,  e  antica  contea  ceduta  alla  Francia  nel  1601 
insieme  colla  Bresse  (vedi)  in  cambio  del  marchesato 
di  Saluzzo,  dopo  di  avere  successivamente  apparto- 
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BUGGE  — BUGLIONE. 


nutoall’inipero  d' Alemagna  e  ai  duchi  di  Savoia.  L'Ain 
divide  questo  distretto,  il  cui  capoluogo  è  Belley , 
dalla  Bresse.  Il  Bugey  ha  una  superficie  di  circa  570 
miglia  quadrate.  11  paese  è  in  parte  montuoso,  coperto 
di  ricchi  pascoli,  e  in  parte  piano  e  fertile. 

BUGGE  (Tommaso).— Nato  a  Copenaghen  nel  1740 
ed  ivi  morto  nel  1815,  fu  il  maggior  astronomo  e  ma¬ 
tematico  che  avesse  la  Danimarca  dopo  Ticone  Brahe. 
L’ astronomia  gli  va  debitrice  di  parecchie  scoperte 
importanti,  per  esempio,  intorno  alla  stella  fissa  Algol 
nella  costellazione  di  Perseo,  al  pianeta  di  Saturno  ecc. 
Inventò  un  compasso  per  determinare  l’inclinazione 
dell’ago  magnetico,  un  livello  a  mercurio  ecc.  Fu 
chiamato  a  Parigi  per  consultarlo  sull’unità  princi¬ 
pale  dei  pesi  e  delle  misure,  c  vi  fu  creato  membro  di 
quell’  Instituto.  Fra  i  servigi  per  lui  resi  alle  scienze 
voglionsi  annoverare  le  sue  eccellenti  carte  geogra- 
che  della  Seelanda  e  di  tutta  la  Danimarca,  alla  pub¬ 
blicazione  delle  quali  assistette  per  55  anni.  Non 
avvi  forse  in  Europa  accademia  scientifica  di  qual¬ 
che  grido  che  non  lo  contasse  fra’ suoi  membri  ono¬ 
ra  rii,  e  non  conservi  ne’ suoi  atti  qualche  memoria  di 
Bugge,  intorno  ad  osservazioni  astronomiche  o  a  qui- 
stioni  matematiche  e  geografiche  ecc.  Pubblicò  un 
corso  d’astronomia  sferica  e  teorica  ;  un  altro  di  ma¬ 
tematiche  pure  ed  astratte,  e  la  descrizione  del  modo 
per  lui  tenuto  nel  far  le  carte  geografiche  della  Da¬ 
nimarca. 

BUGGISI  ( slor .  e  geogr.).— Razza  di  .Malesi  che  si 
estende  sulla  massima  parte  delle  isole  Celebi,  e  che 
parla  un  dialetto  particolare  della  lingua  malese.  In 
ogni  cosa  si  assomigliano  agli  altri  Malesi,  e  sono  con¬ 
siderali  dagli  Europei  il  popolo  più  coraggioso,  più  au¬ 
dace,  più  temerario  e  ad  un  tempo  il  più  vendicativo 
di  tutti  gli  abitatori  dell’arcipelago  indiano.  Non  v’ha 
mano  in  cui  il  criss  sia  più  pericoloso  che  in  quella 
d’un  Buggiso,  singolarmente  s’egli  è  briaco  di  toddy 
o  di  oppio.  Essi  sono  però  sedentarii  ed  hanno  fatto 
pure  qualche  progresso  nella  civiltà.  Credono  trarre 
la  loro  origine  da  un  eroe  detto  Sawira  Godini,  il 
quale  sarebbe  vissuto  lungo  tempo  prima  dell’era 
nostra,  e  disceso  da  uno  dei  loro  antichi  dei,  chiamato 
Bitara  Guru.  Ora  sono  musulmani,  siccome  la  mag¬ 
gior  parte  dei  Malesi.  11  più  possente  dei  loro  stati 
nelle  Celebi  è  quello  di  Bony,  le  cui  tribù  hanno  in¬ 
vasa  tutta  la  costa  occidentale.  Il  golfo  di  Bony  è 
spesso  chiamato  in  lingua  loro  Buggisenbai. 

BUGIA  (moral.). — È  una  infrazione  del  dovere  di 
dire  la  verità.  V’hanno  però  finzioni  che  non  sono 
bugie,  e  bugie  che  nel  loro  senso  letterale  e  diretto 
non  sono  cose  false.  Esempi  delle  prime  abbiamo  in 
tutti  i  casi  in  cui  nessuno  è  ingannato,  come  nelle 
parabole,  favole,  novelle  e  simili,  in  cui  espresso  di¬ 
segno  di  colui  che  parla  è  di  ricreare;  ne’  compli¬ 
menti  coi  quali  si  conchiudono  le  lettere,  nella  pro¬ 
testa  d’innocenza  di  un  accusato,  nell’asserzione  che 
fa  un  avvocato  dell’innocenza  del  suo  cliente.  In  tali 
casi  non  si  è  tradita  la  confidenza  di  alcuno,  non  si  è 
violata  la  promessa  di  dire  la  verità,  perchè  niuna 
promessa  di  tal  genere  s’cra  fatta.  Lo  stesso  dicasi 


nel  caso  in  cui  la  persona  non  aveva  dritto  di  cono¬ 
scere  il  vero  o  nessun  danno  deriva  dalla  mancanza 
di  confidenza:  come  quando  si  dice  ad  un  pazzo  una 
bugia  per  suo  bene,  ad  un  ladro  per  non  perdere  la 
roba,  ad  un  assassino  per  salvare  la  vita.  Egli  è  per¬ 
ciò  che  per  le  leggi  della  guerra,  si  può  ingannare 
il  nemico  con  finte,  falsi  annunzii  e  simili,  ma  non 
ne’ trattati,  nelle  tregue  o  capitolazioni,  perchè  nel 
primo  caso  continuano  le  ostilità  e  nel  secondo  sono 
terminate  o  sospese.  Come  vi  sono  finzioni  che  non 
sono  bugie,  cosi  vi  possono  essere  bugie  senza  lette¬ 
rale  falsità.  Ha  luogo  questa  prevaricazione  quando  il 
senso  gramaticale  e  letterale  è  diverso  dal  popolare, 
cioè  dall’idea  che  si  vuole  far  concepire  altrui  :  e 
allora  c’è  vera  bugia  poiché  c’è  volontà  d’ingannare. 

—  Un  uomo  può  anche  rendersi  colpevole  di  bugia 
coll’atto,  come  additando  una  direzione  falsa,  quando 
un  viaggiatore  domanda  della  strada,  o  come  quando 
un  negoziante  chiude  le  finestre  di  casa  per  dar  da 
intendere  a’  creditori  che  è  andato  fuori. 

BUGIUKDERÈo  Bogivkderè  (geogr. )(v.  Buyukdf.rè)* 

BUGL10  (Luigi).  —  Gesuita  siciliano,  nato  a  Pa¬ 
lermo  nel  1606,  giunse  a  Goa  nel  1656  per  andare 
in  missione  apostolica  al  Giapone.  Ma  udendovi  pro¬ 
scritta  la  cristiana  religione,  si  diresse  alla  Cina. 
Preso  dai  Tartari,  fu  condannato  alla  morte,  e  la 
fuggì  per  miracolo.  I  pericoli  corsi  non  lo  sconfor¬ 
tarono,  e  per  45  anni  predicò  nella  Cina  il  vangelo» 
Quando  i  gesuiti  furono  relegati  a  Canton,  Buglio  fu 
uno  degli  eccettuati,  e  giunse  a  tanto  da  far  richia¬ 
mare  i  suoi  colleghi.  Contribuì  moltissimo  alla  rifor¬ 
ma  del  calendario  cinese,  e  inori  a  Pekin  nel  16*2- 
Pubblicò  in  cinese  un  gran  numero  di  libri  utilissiiu1 
all’istruzione,  e  una  versione  del  Messale  e  del  N*' 
tuale  romano,  lasciando  manoscritta  quella  del  Bre¬ 
viario. 

BUGLIOLO  (mariti.).  —  Specie  di  piccola  fina  posta 
d’ordinario  sul  cassero,  a  babordo  e  a  tribordo  del¬ 
l’albero  di  maestra,  per  tenervi  l’acqua  da  bere  per 
uso  giornaliero  dell’equipaggio.  Due  marinai  agitano 
continuamente  con  bastoni  di  legno  quest’acqua,  ben 
sovente  corrotta,  a  fine  di  aerearla.  Si  pone  al  bu¬ 
gliolo  un  coperchio  a  lucchetto  che  tenga  chiusa  la 
mastella,  allorché  vogliasi  impedire  che  l’acqua  con¬ 
sumi  troppo  presto:  ciò  dicesi  regolar  l'acqua. 

BUGLIONE  ossia  Bouillon  (Goffredo  duca  di)  (slor.)- 

—  Figliuolo  maggiore  di  Gustavo  ii,  conte  di  Boulo- 
gne,  discendente  per  linea  feminile  da  Carlomagno* 
e  di  Ida  sorella  di  Goffredo  il  Gobbo,  duca  di  Bra- 
bante  o  Bassa  Lorena.  La  data  della  sua  nascita 
(che  da  alcuni  è  fissata  al  1061  )  è  incerta:  tutta¬ 
via  il  matrimonio  de’  suoi  genitori  ebbe  luogo  ne 
dicembre  del  1059.  Nella  sua  giovinezza  Goffrè^ 
portò  il  grande  stendardo  dell’impero  al  servizio  d* 
Arrigo  iv.  Alla  battaglia  di  Merseberg(2  ottobre  1081) 
colla  sua  spada  tagliò  via  di  netto  la  mano  diritta  de 
pretendente  Rodolfo,  il  quale  morì  il  giorno  appresso 
in  conseguenza  di  quella  ferita.  Goffredo  che  pel  raro 
suo  valore  era  stato  rimunerato  col  titolo  di  duca,  u> 
tra  i  primi  che  scalarono  le  mura  di  Roma  nell’assalt0 
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di  unirsi  alla  crociata  che  doveva  liberare  Gerusa¬ 
lemme.  La  sua  celebrità  nelle  armi,  la  nobile  stirpe 
da  cui  discendeva,  e  l'alta  riputazione  di  cui  godeva 
per  qualità  morali  e  per  valore,  lo  inalzarono  al  co¬ 
mando  supremo  della  disegnala  spedizione,  in  cui 
80,000  fanti  e  10,000  cavalieri  furono  posti  sotto  gli 
immediati  suoi  ordini  dai  confederati.  Radunò  la  sua 
gente  sulle  sponde  della  Mosa  e  della  Mosella,  donde 
si  avanzò  per  la  Germania,  la  Boemia  e  l’Ungheria. 
Colla  sua  prudenza  e  col  francamente  fidarsi  della 
buona  fede  di  Carlomanno,  re  di  quest’ ultima  con¬ 
trada,  allontanò  i  sospetti  che  erano  stati  giustamente 
destati  in  quel  principe  e  ne’ suoi  sudditi  dalla  licenza 
dei  pellegrini  antecedenti,  anzi  ottenne  di  essere  ac¬ 
compagnato  nella  sua  marcia  contro  i  Saraceni  da 
una  scorta  di  cavalleria  ungarese.  Trovandosi  colle 
altre  divisioni  dell’  esercito  latino  sotto  le  torri  di 
Costantinopoli  fu  impiegato  a  distruggere  la  non  in¬ 
giusta  gelosia  dimostrata  dall’imperatore  Alessio  Com- 
neno,  e  in  appresso,  colla  presa  di  Nicea  e  colla  vit¬ 
toria  di  Dorileo,  aperse  ai  Crociati  il  passaggio  per 
1  Asia  minore.  Antiochia  cadde  quindi  in  suo  potere, 
uia  non  senza  averlo  trattenuto  molti,  mesi  e  avergli 
cagionato  una  spaventevole  perdita.  Fra  i  prodigi  di 
valore  (e  la  frase  quantunque  divenuta  triviale  può 
essere  ricevuta  nel  suo  senso  letterale)  che  gli  storici 
antichi  delle  crociate  si  dilettano  di  riferire  come 
operati  dai  loro  eroi,  v’  ha  questo,  che  Goffredo,  du¬ 
rante  quest’assedio,  con  un  solo  colpo  di  spada  tagliò 
in  due  parti  un  cavaliere  saraceno  dalla  spalla  sinistra 
al  fianco  destro,  e  che  la  testa  con  una  metà  del 
tronco  dell’infedele  cadde  nel  fiume  Oronte,  men¬ 
tre  l’altra  parte  rimasta  a  cavallo  entrò  con  questo 
nella  città.  INel  mese  di  maggio  del  1099  i  Crociati 
avanzaronsi  da  Antiochia  e  da  Laodicea  sino  a  Ge¬ 
rusalemme;  ma  del  loro  già  sì  numeroso  esercito  non 
rimanevano  vivi  se  non  40,000  uomini,  di  cui  una 
nielà  non  era  atta  a  combattere.  Goffredo,  mentre  si 
abbandonava  al  pericoloso  passatempo  della  caccia 
nella  sua  marcia  attraverso  la  Pisidia,  era  stato  assa¬ 
lito  da  un  cinghiale,  e  talmente  offeso  in  quel  terri¬ 
bile  incontro,  che  fu  necessario  trasportarlo  in  una 
lettiga  nel  passaggio  del  monte  Tauro.  Giunto  a  Ge¬ 
rusalemme,  accampò  la  sua  divisione  sul  Calvario  e 
dopo  cinque  settimane  di  lotta  accanita  e  d’inauditi 
patimenti  la  città  santa  fu  ai  15  di  luglio  presa  d'as¬ 
salto,  460  anni  dopo  la  conquista  fattane  da  Omar. 
"Tre  giorni  di  orribile  strage  succedettero  a  questo 
trionfo,  duranti  i  quali  gli  sforzi  di  Goffredo  furono 
affatto  insufficienti  a  reprimere  la  licenza  della  sol¬ 
datesca  ebbra  della  vittoria.  La  voce  unanime  del- 
1  esercito  cristiano  lo  proclamò  primo  re  latino  di 
Gerusalemme:  ma  la  sua  pietà  e  la  sua  modestia  non 
Sii  permisero  di  accettare  questo  titolo:  e  quando  poi 
^consentì  ad  assumere  quello  di  difensore  e  barone 
del  Santo  Sepolcro,  persistette  nel  rifiutarsi  a  portare 
l,n  diadema  in  quella  città,  in  cui  il  Redentore  era 
s,ato  coronato  di  spine.  Assicuratosi  poi  nel  governo 


che  non  molto  dopo  le  fu  dato.  Si  crede  che  il  rimorso  |  cui  era  stato  sì  onorevolmente  inalzato,  collo  sconfi^- 
di  avere  violata  la  città  santa,  lo  inducesse  a  far  voto  gere  totalmente  ad  Ascalona,  il  di  12  di  agosto  1099, 

”co  ■  l’infinito  esercito  mandatogli  contro  dal  sultano  dì 
Egitto,  coll’assistenza  e  col  consiglio  di  quei  pelle¬ 
grini  che  erano  meglio  versati  nella  giurisprudenza 
europea,  egli  compilò  e  promulgo  un  codice  intito¬ 
lato  Assise  di  Gerusalemme  (relP^  Goffredo  morì 
nell’anno  1100,  troppo  presto  per  la  gloria  e  la  fe¬ 
licità  del  novello  suo  regno.  Le  sue  virtù  e  le  alte  sue 
qualità  sono  ora  principalmente  note  per  l’immortale 
poema  del  Tasso  che  ne  ha  fatto  il  suo  eroe;  ma  esse 
sono  pienamente  attestate  dagli  storici  contempora¬ 
nei,  concordi  in  questo,  benché  spesso  in  altre  cose 
discordino. 

BUGLOSSA  ( bot .). — Sotto  questo  nome  gli  antichi 
scrittori  di  botanica  e  di  materia  medica  compren¬ 
devano  indistintamente  le  ancuse,  le  borrane  e  le  li- 
cossidi  (v.  Ancusa,  Borrana  e  Licosside). 

BIGINA  (marin. ).— Diconsi  bugne  gli  angoli  infe¬ 
riori  delle  vele  quadre.  In  essi  la  ralinga  si  raddop¬ 
pia,  formando  una  gassa  a  cui  s’allaccia  il  bozzello  di 
scotta  e  vi  s’incoccia  insieme  la  contra  o  mura,  cosi 
per  alare  la  vela  a  sopravvento,  come  per  cazzarla 
sottovento,  secondo  la  circostanza. 

BUGOLA  (Ajuga)  (boi.). — Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  labbiale,  della  didinamia  ginnosperma 
di  Linneo,  distinto  dai  caratteri  seguenti:  calice  rigon¬ 
fio  alla  base  a  cinque  denti  quasi  uguali,  corolla  ir¬ 
regolare  bilabbiata:  il  labbro  superiore  estremamente 
corto,  e  come  rimpiazzato  da  due  denti,  l’inferiore  a 
tre  lobi,  quello  di  mezzo  più  grande:  quattro  stami 
saglienti,  due  dei  quali  più  lunghi;  quattro  semi  nudi, 
ossiano  acheni  situati  in  fondo  al  calice. 

Bugola  strisciante  (A.  reptans  L.  volgarmente  bu- 
rjola,  consolida ,  consolida  mezzana ,  inorandola,  erba 
mora,  erba  stella ,  erba  san  Lorenzo,  soldola  ecc.).  —È 
una  pianticella  vivace  assai  comune  in  Europa,  e  presso 
di  noi  si  trova  lungo  i  fossi,  ne’ boschi,  ne’ luoghi 
umidi  ecc.  11  suo  fusto  è  diritto  quadrangolare,  alto 
incirca  sei  pollici,  e  getta  dalla  base,  rasente  terra, 
molti  rampolli  o  stoloni  striscianti  che  s’abbarbicano 
alla  terra  per  mezzo  di  radici.  Le  foglie  sono  bislun¬ 
ghe,  glabre,  dentate:  i  fiori  sono  di  colore  turchino, 
disposti  a  verticillo  lungo  la  sommità  del  fusto.— Que¬ 
sta  pianta  si  considerava  dagli  scrittori  di  materia 
medica  come  rimedio  tonico  astringente  e  vulnerario. 

I  fiori  e  le  foglie  si  amministravano  in  infusione  e  in 
decozione  nell’emottisi  (sputo  di  sangue),  nella  dis¬ 
senteria,  nella  leucorrea  (fiori  bianchi),  nella  metror- 
ragia  (emorragia  dell’utero)  ecc.  Il  sugo  espresso 
dalle  foglie  e  mescolato  al  miele  rosato  si  prescri¬ 
veva  nelle  ulceri  della  bocca  e  delle  fauci.  Alcuni 
autori  inoltre  le  attribuivano  proprietà  diuretiche  ed 
aperitive.  Cammerario  e  Dodoneo  la  raccomandavano 
nelle  ostruzioni  di  fegato,  Poterio  nelle  tisi  ed  in  altre 
malattie  analoghe,  nelle  quali  avvi  sospetto  di  ulcere 
interne.  A  malgrado  di  questo  buon  credito  presso 
gh  antichi,  la  bugola  è  di  rado  usata  a’  di  nostri 
BUHLE(Gig.  Teofìlo). -INato  a  Brunswick  l'anno 
I76o  c  morto  nel  1821,  diede  opera  alla  filosofia  ed 
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alla  filologia.  All’età  di  49  anni  fu  professore  di 
letteratura  filosofica,  e  nel  4783  riportò  il  premio 
proposto  dall’  Università  di  Gottinga  per  un  calen¬ 
dario  della  Palestina.  Passò  nel  4804  a  Mosca  pro¬ 
fessore  di  filosofia  ,  di  storia  e  di  letteratura  anti¬ 
che  ,  consigliere  di  stato  ,  ecc.  Tornato  in  patria 
nel  4844,  vi  ottenne  una  cattedra  nel  collegio  Caro¬ 
lino,  e  lavorò  pe’  giornali  di  Halle  e  di  Gottinga,  e 
per  l’Enciclopedia  d’Ersch  e  di  Gruber.  Scrisse  molle 
opere  in  tedesco,  le  più  importanti  delle  quali  sono: 
Trattato  dell’istoria  della  filosofia  e  di  una  biblioteca 
critica  di  questa  scienza ,  Gottinga  4796-4807,  8  voi. 
in-8°.  —  Sunto  della  filosofia  trascendente ,  ivi  4799 
in-8°.  —  Storia  della  moderna  filosofia  ,  dal  rina¬ 
scimento  delle  lettere  sino  a  Kant,  ivi  4800-4805, 
6  voi.  in-8°.  —  Osservazioni  critiche  sui  monumenti 
dei  Celti  e  degli  Scandinavi ,  ivi  4787  in-8°.  —  Ma¬ 
nuale  del  diritto  naturale,  ivi  stesso  anno,  in-8°  — 
Origine  e  storia  degl’ Illuminati  e  de’ Liberi-muratori, 
ivi  4  805  in-8°.  —  bell’origine  dell’umana  specie  e  del 
destino  dell’uomo  dopo  la  morte.  —  Diede  a  stampa 
in  latino  un’eccellente  versione  dell’Organo,  della 
Retorica  e  della  Poetica  d’Aristotele,  e  una  sua  pro¬ 
lusione  intorno  gli  autori  di  cose  letterarie,  spettanti 
singolarmente  alla  storia  russa,  e  intorno  al  miglior 
modo  da  tenersi  per  far  la  storia  delle  migrazioni 
de’ popoli  settentrionali,  Mosca  4846  in-4°. 

RUDI  ( slor .  musul.).—  Nome  di  una  dinastia  mu¬ 
sulmana  da  Ibn-Khallecan  detta  dei  Buvaidi,  che  re¬ 
gnò  nella  Persia  e  nell’Irak  nel  iv  e  nel  v  secolo  del¬ 
l’egira.  Essa  trae  il  suo  nome  da  Buyah  o  Buvaih, 
cognominato  Abu  Sudcia,  pescatore  della  provincia 
di  Dilem,  che  viveva  verso  l’an.  500  dell’egira  (942 
dell’  E.  V.  )  e  pretendeva  discendere  da  Behrani- 
gliur,  uno  degli  antichi  re  di  Persia  della  dinastia 
dei  Sassanidi.  Buyah  aveva  tre  figliuoli.  Ali,  El-Has- 
san  e  Achmcd,  più  conosciuti  sotto  i  nomi  di  Amad- 
eddaula  (sostegno  dell’impero),  Ilokn-eddaula  (co¬ 
lonna  dell’impero)  e  Moer-eddaula  (onore  dell’im¬ 
pero)  che  ricevettero  in  appresso.  Entrati  dapprima 
al  servizio  di  Makan,  generale  dilemita,  passarono 
dappoi  a  quello  di  Merdavidch ,  sultano  di  Dilem. 
Ali,  il  primogenito,  che  aveva  ottenuto  da  quel  prin¬ 
cipe  il  comando  della  città  di  Elkardj ,  pensò  sin 
d’ allora  di  rendersi  indipendente  e  s’  impadronì 
di  una  parte  degli  stati  di  Merdavidch ,  mentre  i 
suoi  fratelli  attendevano  a  conquistare  le  altre  parti 
della  Persia.  Essi  divennero  molto  possenti.  La  pro¬ 
vincia  di  Fars,  cioè  la  Persia  propriamente  detta,  che 
ha  essa  sola  460  parasanghe  (intorno  a  720  miglia)  di 
lunghezza,  quelle  d’Irak,  di  Khuzistan,  di  Kerman, 
di  Ahvas,  il  Ghilan,  il  Mazenderan,  il  Tabaristan,  il 
Giorgian  e  i  paesi  che  si  stendono  sino  al  mar  Caspio 
vennero  sotto  la  loro  dominazione.  Più  tardi,  Mo- 
vaggid-eddaula,  figliuolo  di  El-Hassan  vi  aggiunse  il 
Khorasan  tolto  a  Mansuz  Ben-Nuch ,  principe  della 
famiglia  dei  Samanidi. — Questa  dinastia  si  divideva 
in  tre  rami:  uno  di  essi  fondato  da  Achrned,  figliuolo 
terzogenito  di  Buyah  ,  dopo  di  essersi  impadronito 
di  Bagdad,  e  di  aver  dominato  i  califfi  si  estinse 


nel  367  (an.  977)  nella  persona  di  lss-eddaula,  fi¬ 
gliuolo  di  Achmed,  il  quale  venne  espulso  ed  ucciso 
da  suo  cugino  Adad-eddaula,  principe  il  cui  regno 
fu  lungo  e  glorioso.  Fu  questi  che  fece  costruire  in 
onore  del  profeta  Ali  il  magnifico  tempio  che  i  Per¬ 
siani  denominarono  tempio  del  distributore  dei  lumi  e 
delle  grazie.  El-Hassan,  principe  bellicoso,  conquista¬ 
tore  di  vaste  contrade,  fu  il  capo  di  un  altro  ramo. 
Egli  aveva  avuto  per  visir  il  famoso  Amid  Abul  Fazl 
Mohammed  Ben-Hussein  Ben-Amid,  che  perfezionò  i 
caratteri  arabi.  I  suoi  successori  regnarono  96  anni, 
sino  a  che  Mahmud  il  Gaznevide  s’ impadroni  degli 
stati  di  Medgd-eddaula,  nipote  di  Rokn-eddaula,  nel¬ 
l’anno  420  dell’egira  (4029).  Quanto  al  terzo  di  cui 
fu  capo  Ali,  esso  regnò  circa  un  secolo  e  mezzo,  da 
principio  a  Shiraz  e  quindi  a  Bagdad.  L’anno  447 
dell’egira  (4055)  Togrul-Beg  il  Selgiucida  che  aveva 
già  conquistata  la  Persia  ,  s’ insignorì  della  città  del 
califfato  e  fece  prigione  El-Melik  Errakhim,  nel  quale 
si  spense  la  dinastia  dei  Buidi. 

BUKAREST  o  Buchorest  (geogr.).  —  Questa  capi¬ 
tale  della  Valachia,  il  cui  nome  suona  città  di  delizici 
è  situala  nella  parte  di  quel  principato  che  è  più  verso 
levante  in  una  ricca  e  spaziosa  pianura  sparsa  qua  e 
là  di  colline,  e  sulla  sponda  orientale  della  Durnbo- 
vitza  ai  44°  26'  di  lat.  N.,  e  23°  48'  di  long.  E.  Essa 
ha  più  di  tre  miglia  di  estensione  dal  N.  al  S. ,  e  due 
e  mezzo  dall’ E.  all’O.  —  È  questa  la  residenza  del 
principe  chiamato  Ospodaro,  del  divano  o  consigli0 
della  Valachia ,  di  un  arcivescovo  greco  e  degl’  in¬ 
viati  o  consoli  stranieri.  Tolta  la  sua  bella  posizione 
e  il  vago  aspetto  che  presenta  da  lontano  per  quel 
suo  vasto  aggregato  di  case,  di  giardini  e  di  boschetti* 
Bukarest  non  merita  in  alcun  modo  il  nome  che  la 
distingue  ;  perocché ,  se  si  eccettuano  alcuni  pochi 
palazzi ,  non  vi  si  vede  altro  che  file  di  povere  ca- 
succe  di  mattoni  o  di  fango ,  disposte  lungo  certe 
strade  per  lo  più  senz’  altro  pavimento  che  quell0 
di  tronchi  di  quercia  collocati  gli  uni  accanto  agl1 
altri.  È  composta  del  palazzo  del  principe,  edifiz*0 
vasto  ed  antico,  novellamente  da  esso  abitato  dop° 
la  distruzione  del  palazzo  nuovo ,  avvenuta  per 
cendio  nel  4842,  circondato  da  sessantassette  qi,ar" 
tieri,  proprietà  particolare  dei  Boiardi,  sulle  cui  terre 
si  sono  gradatamente  formate  colonie  dei  loro  aderenti* 
Per  questa  circostanza  essa  ha  piuttosto  l’apparenza 
di  un  immenso  villaggio  che  dì  una  città  regolare. 
Le  residenze  dei  Boiardi  sono  spaziose  e  costrutte  ,n 
pietra.  Il  più  bell’  edilìzio,  dopo  il  palazzo  del  prl11' 
cipe,  è  l’adiacente  chiesa  metropolitana,  l’uno  el  altra 
situati  sulla  piazza  maggiore  e  nel  centro  della  citta* 
Vi  si  contano  sessanta  chiese  costrutte  assai  rozza¬ 
mente,  niuna  delle  quali  ha  meno  di  tre  torri  o  caia- 
panili  ;  molte  ne  hanno  sei  ed  alcune  nove.  Sette  0 
esse,  e  venti  monasteri  e  conventi  sono  circonda 
di  mura.  Gli  altri  edifizii  notevoli  sono:  un  grano 
bazar,  una  chiesa  cattolica  ed  una  luterana,  l,n^ 
sinagoga ,  e  la  residenza  del  console  austriaco  che  0 
un  bel  fabbricato  di  buon  gusto.  Nel  mezzo  di  11“ 
karest  v’è  la  torre  detta  del  fuoco  che  domina  su  tutta 
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la  città.  Altre  volle  vi  fioriva  un  ginnasio  greco  che 
ora  più  non  esiste.  Le  calamità  della  guerra  e  le 
turbolenze  politiche  hanno  ridotta  la  popolazione  a 
forse  50,000  anime,  fra  le  quali  sono  da  contarsi 
molti  operai  tedeschi,  per  lo  più  oriuolai  ed  ore¬ 
fici.  La  città  è  piena  di  caffè,  i  quali  sono  quasi  tutti 
provvisti  di  biglia rdi.  Essa  è  il  centro  del  commercio 
del  principato  che,  essendo  un  paese  fertilissimo,  dà 
luogo  ad  un  traffico  assai  esteso  in  grani,  lana,  miele, 
cera,  sevo  e  bestiame.  Sonvi  nove  o  dieci  porti  di¬ 
stinti,  de’ quali  il  più  grande  e  il  più  frequentato  è 
quello  di  Sherban-wode.  Non  vi  sono  grandi  manifat¬ 
ture;  ma  vi  si  fabbrica  una  piccola  quantità  di  panni, 
di  tappeti  ecc.  La  gente  ama  il  lusso,  o  piuttosto  l’ap¬ 
parenza  del  lusso,  il  festeggiare,  il  bere,  la  musica 
e  la  danza;  e  il  suo  vestire  presenta  una  strana  me¬ 
scolanza  di  fogge  europee  ed  orientali,  lnfatto,  come 
dice  il  Balbi,  Bukarest,  potrebbe  essere  riguardata 
come  il  punto  di  divisione  tra  la  civiltà  europea  e 
l’asiatica;  i  costumi  e  le  usanze  di  queste  due  parti 
del  mondo  vengono  in  certo  modo  a  confondervisi. — 
Questa  città  ha,  da  dieci  o  vent’anni  a  questa  parte, 
fatto  molti  progressi  verso  un  maggiore  incivilimento; 
vi  si  vede  una  pubblica  biblioteca,  una  società  di  let¬ 
tere,  ed  un’altra  per  l’agricoltura.  —  I  grandi  flagelli 
di  Bukarest,  sono  la  peste  in  parte  fomentata  dalle 
immondizie  di  cui  è  piena,  gl’  incendii  e  le  guerre 
tra  la  Porta  e  la  Russia. 

Bukarest  (Pace  di).  — Fu  conchiusa  fra  la  Russia 
e  la  Turchia  ai  28  di  maggio  1812.  L’imperatore 
Alessandro  premuroso  di  porre  un  termine  alle  sue 
differenze  colla  Porta  al  momento  che  un  maggiore 
nemico  stava  per  assalirlo ,  moderò  le  sue  antiche 
pretese,  e  la  pace  fu  sottoscritta  alle  condizioni  se¬ 
guenti  :  —  1  Russi  restituirono  i  principati  ;  tuttavia 
quasi  un  terzo  della  Moldavia  e  tutta  la  Bessarabia 
con  le  piazze  di  Kliotine,  Akcrman,  Bender,  Ismail 
e  Kilia,  passarono  in  loro  potere.  Si  stipulò  che  in 
avvenire  il  Pruth  sino  al  suo  sbocco  nel  Danubio,  e 
quindi  la  sinistra  sponda  di  questo  fiume  fino  al  mare, 
sarebbero  il  limite  dei  due  imperi  da  quella  parte.  Dalla 
parte  dell’Asia  fu  mantenuto  l’antico  confine.  Questo 
trattato  fu  in  ciò  particolarmente  fatale  ai  Francesi, 
che  il  corpo  russo  ritirato  dai  principati  potè  giungere 
sul  teatro  della  guerra  al  passaggio  della  Beresina. 

BUKOWINA  ( geogr .).  —  Forma  ora  il  circolo  dj 
Czernovicz  della  Gallizia  (vedi). 

BUL  ( stor .  sacr.).  —  Nome  dell’ottavo  mese  del¬ 
l’anno  degli  Ebrei,  che  fu,  dopo  la  cattività,  chia¬ 
mato  marshevan.  La  parola  bui  si  trova  nel  libro  ni 
dei  Re  (c.  vi,  v.  58),  dove  si  vede  che  Salomone  pose 
termine  in  questo  mese  all’edificazione  del  tempio  in 
tutte  le  sue  parti,  e  in  lutto  ciò  che  doveva  servire 
al  culto  di  Dio.  il  mese  di  bui  corrispondeva  al  no¬ 
stro  ottobre  :  era  il  secondo  dell’anno  civile  e  l’ot¬ 
tavo  dell’  ecclesiastico.  Era  composto  di  29  giorni , 

*1  sesto  de’  quali  era  giorno  di  digiuno,  poiché  Nabuc- 
codonosor  fece  in  quel  di  morire  i  figliuoli  di  Sedecia 
alla  presenza  di  questo  principe  sventurato,  al  quale 
fece  poscia  cavar  gli  occhi. 


BULANI  (j jeogr .  e  slor.).  —  Popolazione  sarmalica 
presso  la  Vistola  menzionata  unicamente  da  Tolomeo. 
Sulla  costa  abitavano  i  Vendi,  al  S.  di  questi  i  ditoni 
(Goti),  poi  i  Finni ,  i  quali  avevano  per  vicini  i  Bu- 
lani.  Al  tempo  di  Tolomeo  erano  una  piccola  pa- 
zione;  ina  verso  l’anno  654  un  grair  numero  di  Slavi , 
che  abitavano  le  contrade  del  Danubio,  penetraronb 
nei  paesi  posti  al  N.  dei  Carpazii,  nc  cacciarono  gli 
,  antichi  abitatori,  i  Crobati,  o  mescolaronsi  con  essi. 
Tal  sembra  pur  fosse  il  destino  dei  Bulani,  imperoc¬ 
ché,  secondo  Nestore,  i  Poleni  figurano  come  un  gran 
popolo,  il  quale,  oltre  i  paesi  situati  intorno  alla  Vi¬ 
stola,  possiede  ancora  quelli  che  trovansi  nei  dintorni 
di  Kiew.  Ora  ,  siccome  il  cronista  franco  Ademaro 
chiama  Poliani  i  Polacchi,  e  Wippo,  Ermanno  Con¬ 
tratto  ed  Adamo  di  Brema  li  appellano  Bolani,  pare 
che  da  questo  antico  popolo  debbasi  ripetere  l’ ori¬ 
gine  de’  Polacchi  odierni. 

BULBILLO  e  BULBO  (boi.)  (v.  Gemma). 

BULBO  (anat.).  —  Vocabolo  di  cui  si  servono  gli 
anatomici  per  indicare  varii  gonfiamenti  delle  parti. 
Così  dicesi  bulbo  dei  peli  il  follicolo  che  dà  ad  essi 
origine;  bulbo  dell’uretra  il  gonfiamento  ove  comincia 
la  parte  spugnosa  di  questo  canale;  bulbo  dei  denti 
la  pupilla  vascolare  nervosa  contenuta  nella  loro  ca¬ 
vità  ;  bulbo  dell’aor/a  il  gonfiamento  di  questa  arteria 
presso  la  sua  origine  ;  bulbo  della  vena  giugolure  la 
sua  dilatazione  nel  forame  lacero  posteriore;  bulbi 
del  cordone  rachidico  gli  enfiamenti  di  questo  cor¬ 
done;  bulbi  dei  nervi  olfattori  quelle  gonfiezze  situate 
nei  solchi  etmoidali  donde  procedono  questi  filamenti 
nervosi  ;  finalmente  bulbo  deìYocchio  il  globo  di  que¬ 
st'organo. 

BULBO-CAVERNOSO  (bulbo-uretrale  di  Chaussier) 
(anat.).—  Diconsi  bulbo  cavernosi  i  piccoli  muscoli 
pari  situati  nel  perineo,  sotto  l’uretra  ed  ai  lati  della 
medesima.  Posteriormente  si  uniscono  collo  sfintere 
dell’ano  e  col  trasverso  del  perineo;  anteriormente 
si  recano  alla  linea  media  riunendosi  l’uno  all’altro 
dopo  di  aver  avvolto  il  bulbo  dell’uretra.  Quindi 
questi  muscoli  si  separano  nuovamente  e  terminano 
con  un’aponeurosi  sul  corpo  cavernoso.  Essi  sono 
proprii  del  sesso  mascolino  e  servono  a  comprimere 
l’uretra,  accelerando  l’uscita  dell’orina  e  dello  sper¬ 
ma.  Il  muscolo  costrittore  ne  fa  le  veci  nella  donna. 
BULBO-URETRALE  (anat.)  (v>  Bclbo-cavernoso). 
Bl  LBOCODIO  (Bulbocodium)  (6oL).  —  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  amarillidee,  distinto  per  i 
seguenti  caratteri  :  calice  monosepalo  a  sei  divisioni 
profonde  raccolte  insieme  a  foggia  d’imbuto,  e  mu¬ 
nite  ciascuna  di  uno  stame  ;  ovario  libero  nel  fondo 
del  calice,  terminato  da  uno  stilo  con  tre  stimmi: 
cassula  trigona,  triloculare,  polisperma  ;  talvolta  il 
calice  ha  soltanto  quattro  divisioni ,  e  quattro  stami 
Bulbocodio  di  primavera  ( B .  vernum  L.  ;  volgar¬ 
mente  colchico  di  Spagna).  -  È  un’  umile  pianticella 
simile  nell’aspetto  al  colchico  ed  al  zafferano  indigena 
delle  montagne  della  Francia,  della  Spagna,  della 
Russia  e  di  altre  regioni  d'Europa.  È  alla  due  o  tre 
pollici:  ,1  suo  fiore,  di  color  porporino,  spunta  dalla 
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radice  nel  mezzo  di  tre  o  quattro  foglie.  Quantunque 
di  poca  apparenza,  questa  pianta  è  tuttavia  coltivata 
ne’  giardini,  perchè  fiorisce  in  sul  finire  dell’inverno, 
stagione  in  cui  avvi  generalmente  penuria  di  fiori. 

BULBOSI  ANI  A  (boi.).  —  Malattia  particolare  dei 
vegetabili  collocata  dal  Re  nella  classe  delle  steni- 
che,  ossia  fra  quelle  che  sono  cagionate  da  tròppo 
vigore.  Consiste  in  una  produzione  straordinaria  di 
bulbilli,  che  mancano  quando  la  pianta  si  trova  allo 
stalo  normale.  Detti  bulbilli  si  sviluppano  nell’ascella 
delle  foglie  lungo  il  fusto,  e  talvolta  ancora  per 
mezzo  agl’  inviluppi  fiorali,  come  succede  sovente 
nell'aglio  domestico.  Ancorché  la  pianta  che  trovasi 
in  questo  stato  non  mostri  apparentemente  niuna 
sorta  di  affievolimento,  tuttavia  soffre,  forse  perchè 
consuma  troppa  parte  di  sostanza  organica  nella  pro¬ 
duzione  dei  corpi  suddetti  e  finalmente  perisce.  A 
questo  proposito  il  Re  soggiugne  :  «  raccolsi  sul- 
l’Apennino  una  pianticella  di  dentaria  bulbifera  ;  tras¬ 
portata  nel  mio  giardino  per  tre  anni  si  vesti  di  fiori, 
ma  non  diede  neppure  un  bulbo  nelle  ascelle,  lo  mi 
invogliai  di  fargliene  produrre  coll’applicarle  dell’in¬ 
grasso.  Infatti ,  nel  quarto  anno  ne  mise  parecchi. 
In  progresso  dopo  pochi  mesi  perì  ». 

BUL-BUL  (letter.  orient.).  —  Questo  nome  celebre 
nella  poesia  persiana  è  quello  che  si  dà  in  Persia 
all’usignuolo;  ma  egli  è  di  una  specie  differente 
dall’europea  e  dall’indiana  ancora.  Bruyn  ci  diede 
la  figura  del  primo  ne’ suoi  Piaggi  in  Persia ,  e  Ousley 
quella  dell’indiano,  detto  bul-bul  combattente  (fighting 
bul-bul)  nella  sua  opera  Orientai  Colleclions  1. 1,  p.  43. 
Al  dire  de’  poeti  persiani,  il  bul-bul  è  l’amante  della 
rosa  (gul),  alla  quale  egli  racconta  i  suoi  affanni,  nel 
mentre  che  costei,  altera  della  sua  beltà  e  giovinezza, 
si  ride  del  dolore  di  lui. 

BULEA  e  Buleo  (dal  greco  &ov\a.io<;)  ( mitol .).  — 
Soprannomi  di  Minerva,  di  Vesta  e  di  Giove  che  si 
credevano  presiedere  alle  deliberazioni  ed  al  buon 
consiglio.  I  loro  simulacri  erano  eretti  nella  sala  del 
consiglio  dei  Cinquecento  in  Atene,  ed  erano  da  que¬ 
sti  adorati  all’entrare  nella  sala  ,  per  supplicarli  di 
savie  inspirazioni. 

BULGARI  e  BULGARIA  ( geogr .  c  stor.).  —  Per  non 
accrescere  la  confusione  che  ha  sempre  regnato  ri¬ 
spetto  a  questo  nome  storico,  è  d’uopo  distinguere  con 
accuratezza  i  due  itimi  dello  stesso  popolo,  i  Bulgari 
del  Polga ,  e  quelli  del  Danubio.  Così  gli  uni  come  gli 
altri,  fondatori  di  un  dominio  considerevole,  occu¬ 
pano  nella  storia  un  posto  importante;  ma  gli  ultimi, 
meglio  conosciuti  per  la  lunga  lotta  che  sostennero 
contro  i  Romani  di  Bisanzio,  avevano  fatto  dimenti¬ 
care  i  Bulgari  del  Volga,  quando  gli  studii  di  G.  F. 
Muller  e  di  Fraehn  sulle  antichità  russe,  gli  hanno  fatti 
ricomparire  negli  annali,  ed  hanno  ridestata  la  me¬ 
moria  del  loro  antico  nome. 

Bulgari  del  Volga.  Cominceremo  da  questi,  che 
sono  lo  stipite  di  tutte  le  tribù  che  hanno  portato  il 
nome  di  Bulgari.  Essi  si  mostrano  nella  storia  al  mo¬ 
mento  in  cui  gli  Unni  indeboliti  e  smembrati  ne  scom¬ 
paiono.  La  loro  origine,  senza  dubbio  uralica  e  quindi 


scitica,  non  può  essere  determinata  con  maggior  pre¬ 
cisione.  «  A  principio,  dice  Fraehn,  facevano  certa¬ 
mente  parte  della  numerosa  razza  dei  Finni  orientali, 

che  finirono  per  diventare  intieramente  Turchi,  mentre 

i  loro  fratelli  del  Danubio  divennero  Slavi  ».  ISulla- 
meno  molti  storici  hanno  fatto  passare  gli  uni  e  gli 
altri  per  Slavi,  e  Fraehn,  nella  sua  prefazione  all’opera 
d’Ibn  Fosslan  ,  dice  che  questo  scrittore  arabo  del 
x  secolo,  confonde  d’ordinario  i  nomi  di  Slavi  e  di 
Bulgari.  Oltre  ciò  i  nomi  che  si  citano  di  questo  popolo 
appartengono  egualmente  alle  lingue  slava  ,  finna  e 
turca;  e  v’ha  di  più  che  i  Bulgari  della  Mesia  parla¬ 
vano  un  dialetto  slavo.  Ma  quest’ullima  circostanza 
nulla  prova,  come  si  vedrà  più  oltre,  e  quanto  alla 
mescolanza  di  parole  slave  con  parole  uraliche,  essa  è 
spiegata  dalla  testimonianza  di  un  geografo  arabo  citato 
da  Fraehn.  1  Bulgari  arrivati  a  Bagdad  nel  secolo  x, 
dice  Scems-eddin  Mohammed,  interrogati  chi  fossero, 
risposero:  noi  siamo  Bulgari ,  popolo  nato  dall'unione 
dei  Turchi  cogli  Slavi.  Quest’opinione,  verisimile  sotto 
ogni  aspetto,  sembra  aver  prevalso,  e  per  ritrovare  i 
veri  antenati  dei  Bulgari,  più  non  si  cercano  se  non 
fra  i  Turchi  e  i  Finni.— Essi  abitavano  sul  Volga  nei 
presenti  governi  russi  di  Kasan,  di  Simbirsk,  di  Sa- 
ratof,  d’Orenburg,  ecc.  Il  loro  nome  somiglia  abba¬ 
stanza  a  quello  del  fiume,  perchè  da  taluni  ne  sia  stato 
derivato.  Ma  il  nome  di  Volga  è  meno  antico  che 
quello  di  Bolgar  o  Bulgar  come  gli  Orientali,  i  Greci 
ei  Latini  scrivevano  anche  in  tempi  più  remoti.  Presso 
i  primi,  il  fiume  chianiavasi  allora  Atei  o  Elei  (veih 
Volga)  e  presso  gli  altri,  Rha:  onde  è  forse  da  cre¬ 
dersi  il  contrario;  cioè  che  il  Volga  possa  aver  preso 
il  suo  nome  moderno  dai  Bulgari. — Dal  secolo  x  in 
poi  i  Bulgari  del  Volga  appariscono  generalmente 
maomettani.  Allorché,  nel  988,  il  gran  principe  di 
Russia,  Vladimiro,  convocò  intorno  al  suo  trono  | 
pontefici  di  tutti  i  popoli  vicini ,  quelli  dei  Bulgari 
disputarono  in  favore  del  Corano,  e  il  viaggiatore  Rn- 
bruqnis  che  gli  ha  visitati,  asserisce  ch’essi  erano  pin 
ligii  aH’islamismo  che  non  la  maggior  parte  degli  alti’1 
musulmani.  Prima  del  secolo  xessi  erano  gli  uni  cri¬ 
stiani,  gli  altri  per  avventura  sciamani,  e  lbn  Fosslan 
riferisce  molte  superstizioni  che  univano  al  loro  nuovo 
culto.  La  loro  conversione  all’islamismo  comincio 
nel  922.  Lo  stesso  lbn  Fosslan  fece  parte,  verso  la 
fine  di  quel  secolo,  di  un’ambasciata  incaricala  dal 
califfo  di  Bagdad  di  condurla  a  fine.  Il  re  Bulatavaf 
aveva  dato  l’esempio.  Sottomettendosi  alla  circonci¬ 
sione,  aveva  assunto  il  nome  di  Giafar,  in  onore  del  ca¬ 
liffo  Moktader,  e  preso  il  titolo  di  emir  dei  Bulgari  e 
di  protetto  dell’emir  dei  credenti.  A  quel  tempo  essi 
erano  tuttora  nomadi  in  parte,  poiché  il  re  viveva, 
insieme  col  suo  seguito,  sotto  tende  e  cangiava  spesso 
di  residenza:  abitavano  nelle  così  dette  iurte  durante 
la  state,  e  in  capanne  di  legno  nell’inverno:  tuttavia 
l’agricoltura  era  in  uso  presso  loro  ;  e  coltivavano 
l’orzo,  il  frumento  e  il  miglio.— Ben  diversi  dai  Bul¬ 
gari  del  Danubio ,  quelli  del  Volga  non  essendo  bel¬ 
licosi,  si  dedicavano  al  commercio,  e  fors  anche  all  >n' 
dustria.  Esportavano  pelliccerie,  miele,  cera  e  denti 
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di  inanimalo.  ì  Ru  gar,  hanno  coniato  moneta  molto  .lai  Kasari:  Cotrag  varcò  il  Don  per  isubilirsi  solla 
tempo  prima  di  tuli,  .  oro  vieni  dell’Oriente  e  del-  :  sua  sponda  occidentale:  Asparuch  passò  il  D.,iéper  e 
1  Ore. dente  e  1  arte  dello  scrivere  era  loro  nota  forse  il  Dniestcr,  e  si  fermò  nella  Moldavia:  il  quartoVa- 
anche  prima  dell  intenzione  del  islamismo.  Oltre  .elio  andò  nella  Pannonia,  e  il  quinto  si  spinse  sino 
alle  loro  relazioni  co.  Russi ,  co.  Vessi,  coi  Jugri  e  in  Italia.  Asparuch  fondò  lo  stelo  che  presto  si  chiamò 
coi  Kasari  ne  avevano  col  Karism  (k  h  vn  ì  _ •  . p 


coi  Kasari  ne  avevano  col  Karism  (Khiva),  col  Kora- 
san,  e  con  tutti  i  paesi  circondanti  il  mar  Caspio.— 


piccola  Bulgaria ,  in  opposizione  alla'  grande  Bulgaria, 
denominazione  che,  fin  dal  secolo^!,  nel  linguaggio 


„  ’  .  .  ,r  .  . . .  uenominazione  elle,  nn  dal  secolo^,  nel  linguaggio 

Per  innalzare  la  loro  prima  eia  murate,  fu  loro  me-  dei  Romani,  appartiene  al  paese  del  Volga.  Gli  AnU  e 
st.er.  d.  mandare  per  architeli,  a  Bagdad.  Essa  fu  in  gli  slavi  si  unirono  ai  Bulgari  del  Danubio  c  presso 

RussITf  n  "tt"l  r  dT  »•’  *“'Wl""°(prcss0  5  Ioro  l’elemento  slavo  predominò  sull’uralico. -Questo 
Russi  o  forse  Bulgar,  cd  è  quell  antica  capitale  di  cui  popolo  fu  bellicoso  e  divenne  si  feroce  che  fin  dal- 
s.  veggono  tuttora  gl.  avanzi  presso, 1  villaggio  di  Boi-  l’anno  SS!  Jornandes  riconosce  in  esso  il  fLeBodei 
gary  (governo  d,  Kasan  distretto  d,  Spask)  a  qualche  cristiani,  mandato  per  l’espiazione  dei  loro  peccat  esi 
distanza  dalla  riva  sinistra  del  Volga  alquanto  al  di-  dividevasi,  a  quanto  sembra,  in  Cutriguri  e  in  Utr  - 
sopra  dell  imboccatura  della  Rama  quel  fiume,  e  guri.  Divenuti  formidabili  ai  Romani,®!!  molestarono 
a  33  miglia  da  Kasan.  Le  rovine  consistono  in  alcuni  frequentemente;  e  quantunque  numeratore  Anastasio 
muri,  torri,  sotterrane,  ed  iscrizioni  sepolcrali.  Que-  avesse  fallo,  nel  307 ,  innalzare  contro  di  essi  una 
ste  sono  tutte  m  armeno  o  in  arabo,  e  fin  dal  1722  lunga  muraglia,  essi  gli  sconfissero  in  varii  incontri  e 
Pietro  .1  Grande  ne  ha  fatto  prender  copia.  La  città  portaronsi  perfino  sotto  Costantinopoli.  Giustiniano 
di  Bulgar  si  sostenne  fino  al  lo%,  tempo  in  cui  il  tuttavia  nel  339  loro  oppose  con  buon  successo  Be- 
suo  nome  fu  ccclissato  da  anello  di  K  i<uv  CvpAì\  —  ìicemn  ,i _  r  .... 


suo  nome  fu  ecclissato  da  quello  di  Kasan  (vedi).— 
A  malgrado  delle  loro  relazioni  commerciali ,  i  Bul- 


lisario.  Poco  dopo  furono  sottomessi  dagli  Avari 
(vedi)  e  rimasero  quasi  per  un  secolo  intero  sotto  il 


„n  f  ,  ■  .  „  ’  v  rimasero  quasi  per  un  secolo  intero  sotto  il 

gan  furono  sovente  in  guerra  coi  Russi  e  raramente  loro  dominio,  sino  a  che  Kuvrat  ne  scosse  il  ciò™ 
fortunati  nelle  loro  spedizioni.  Fin  dall’anno  1164  tro-  Formossi  allora  un  regno  indipendente  di  Butoaria 
viamo  d  loro  enur  sconfitto  dai  Moscoviti,  coi  quali  di  (679-1019)  che  non  tardò  ad  abbracciare  il  crfstia- 
'Zll  M  P°  S  !pular0n0.  lraUa“  dlpa“  e  di  com-  n esimo.  Questo  regno  fu  sovente  in  guerra  coll’impero 

V  °Dg0l‘  n0n  1° lser°  *  pr"“c,p'°  le  8rmi  di  Bisan2i»’  e  «"*  P»  diventarne  una  provincia.  Du- 
contro  Bulgan,  e  non  1.  minacciarono  se  non  nel  rame  questo  periodo  di  tempo,  la  lingua  slava  pre- 
12o2.  Allora  quest,  inviarono  una  deputar, onea  Mosca  valse  decisamente  sull  idioma  primitivi  Dal  1186  al 
per  ottenere  soccorso  dai  Russi,  ma  n’ebbero  un  ri-  1374  i  Bulgari  ebbero  nuovamente  principi  indipen- 
fiuto  e  divennero  preda  de.  conquistatori.  Le  loro  denti,  che  regnarono  nel  tempo  stesso  sulla  Vaiaci, ia 
citta  furono  prese  e  saccheggiate,  la  loro  popolazione  (e.  Asta, di)  ;  ma  dopo  la  battaglia  di  Cassavo  Amu- 
fu  decimata, e  la  loro  indipendenza  abolita.  Rimasero  rath  o  Murad  i  li  soggiogò,  e  nel  1593  Baiazette  i 
sotto  la  dominazione  della  grande  orda,  ma  con  go-  pose  fine  alla  loro  indipendenza.  Allora  fu  che  i  re 
vernaton  che  1  Tartari  scelsero  in  mezzo  a  loro.  11  d’Ungheria  aggiunsero  al  loro  titolo  quello  di  re  di 
tentativo  d  uno  di  questi  governatori  di  far  sollevare  Bulgaria. 


il  paese,  fu  represso  coll’aiuto  di  truppe  russe,  e  da 
quel  tempo  in  poi  i  gran  principi  di  Mosca  agogna- 


Bulgaria. — Questo  nome  è  rimasto  al  paese  dei 
Bulgari,  provincia  settentrionale  dell’impero  ottoma- 


s  ...  pinup  —  ...pova  agugua-  uuig.ui,  provincia  setienirionale  dell impero  ottoma- 

rono  il  possesso  del  territorio  dei  Bulgari.  Finalmente  no,  chiamato  in  turco  Bulgclr-Ili,  ed  anche  Sofia  Vi 
nel  secolo  xv  ne  divennero  padroni,  mediante  levit-  layeti,  dal  nome  di  una  delle  sue  più  antiche  città 
ione  riportate  sui  Tartari,  e  nel  1490  aggiunsero  al  Situala  al  settentrione  di  Rum-Ili  (Romelia)  la  Bui- 
foro  titolo  quello  di  signori  della  Bulgaria,  che  con-  garia  ne  è  divisa  dal  fiume  Kamtsci  e  dal  Balkai* 
servarono  fino  a  Pietro  il  Grande.  I  Bulgari  del  Volga  (vedi)  i  quali,  insieme  col  monte  Sardik ,  ne  fer¬ 
vono  quindi  affatto  spanti  da  quelle  contrade.  A  Pie-  mano  i  limiti  al  mezzodì:  mentre  confina  all’occidente 
troburgo  si  conservano  tre  medaglie  coniate  dai  Bui-  f  colla  Servia,  al  settentrione  colla  Yalaehia,  da  cui  è 

srari:  esse  sono  riparli  axn  ..  o  nn  •  1.1  ^  ,  .  ....  ’ 


troburgo  si  conservano  tre  medaglie  coniate  dai  Bui 
gari:  esse  sono  degli  anni  950  e  976. 

Bulgari  del  Danubio. — Uomini  di  questa  gente  frani 
«listi  a  Slavi,  arrivarono,  l’anno  di  C.  501,  sul  Danubio: 


divisa  dal  Danubio,  e  all’oriente  col  mar  Nero,  sul 
quale  possiede  il  porto  di  Varna.  Al  mezzodì  la  pro¬ 
vincia  è  coperta  di  montagne;  ma  dalla  parte  del  set- 


o  r  V o:  ,  . V  ”  ’  ,u’  °  cuPcria  U1  montagne;  ma  dalla  parte  del  set- 

e  gm  lino  dal  487  o  489  avevano  fatto,  sotto  il  loro  re  tentrione,  si  stendono  vaste  pianure  fertili  di  grano 
«usa,  una  incursione  nella  Mesia,  dove  furono  battuti  e  di  vino  e  coperte  di  pascoli  eccellenti.  Essa  è  ba¬ 
da  Teodorico  re  degli  Ostrogoti.  11  re  Asparuch,  il  guata  da  molti  piccoli  fiumi.  I  Bulgari  esportano  gra¬ 
duale  al  dire  di  Teofane  di  Bisanzio  e  di  altri  scrittori  no,  vino,  bestiame,  ferro  e  alcuni  altri  metalli  miele 
visse  in  un’epoca  posteriore,  sembra ,  come  Muller  cera,  pesce  di  cui  il  Danubio  abbonda,  ecc.  La  do- 
«a  dimostrato,  che  appartenesse  a  questa.  Ecco  quanto  polazioneè  fatta  ascendere  a  1 ,800,000  anime  La  re" 
vien  riferito  a  suo  riguardo.  Crobat,  re  dei  Bulgari  ligione  dominante  è  quella  della  chiesa  greca  orien- 
V*enza  dubbio  del  Volga)  raccomandò  prima  di  morire  tale,  amministrata  da  un  patriarca  e  da  tre  ar  •’ 

!*  cin(lne  suoi  figliuoli  di  restare  uniti  ad  oggetto  di  scovi.  Gli  abitanti  attuali  vengono  dipinti  come  resi 
esistere  più  efficacemente  ai  loro  nemici:  ma  questo  stupidi  dal  dispotismo  turco,  e  1  ignoranza  che  resrna 
consiglio  non  fu  ascoltato,  e  Balbai  il  primogenito,  nel  paese  è  tale,  secondo  Engel  che  i  sacerdoti  ste^i 
essendo  stato  abbandonato  dagli  altri,  fu  soggiogato  appena  vi  sanno  leggere  la  loro  liturgia  -  La  Bulgaria 
Encicl.  pop.  —Tomo  IL  105  3 
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è  governata  dal  beglerbeg  della  Romelia ,  residente 
a  Sofia ,  l’antica  Sarilica  ehe  i  Bulgari,  nel  loro  lin¬ 
guaggio,  chiamano  Triadilzu.  Questa  antica  città  è 
talmente  decaduta  al  dì  d’oggi  che  Engel  la  dice  un 
villaggio  ;  nulla  meno  essa  ritiene  ancora  una  certa 
popolazione.  Sotto  gli  ordini  del  beglerbeg  stanno 
quattro  grandi  sangiaccati,  quelli  di  Sardik  o  Sofia, 
di  Viddino,  di  Nieopoli,  e  di  Silistria.  Le  altre  città 
principali  sono  la  fortezza  di  Varna,  Ternova  antica 
sede  del  patriarca,  Tomi,  o  Temesvar,  luogo  di  esilio 
di  Ovidio,  ecc.  Presso  Silistria,  fortezza  sul  Danubio, 
si  veggono  ancora  alcuni  avanzi  dell’antica  muraglia 
dell’imperatore  Anastasio  (v.  Romelia.). 

BULGARI  ( stor .  ecc/.).  — Verso  la  metà  del  sec.  ix 
i  Bulgari  furono  convertiti  al  cristianesimo.  Ma  l’im- 
peratrice  Teodora,  reggente  dell  impero,  perseguitan¬ 
do  i  manichei,  molti  di  questi  rifugiaronsi  nella  Bul¬ 
garia  e  que’barbari  neofiti  si  lasciarono  di  leggeri 
sedurre  dalle  dottrine  manichee,  che  favorivano  le 
rozze  loro  inclinazioni;  così  quest’eresia  con  qualche 
mutamento  si  radicò  fra  loro.  Dalla  Bulgaria  si  sparse 
in  diverse  contrade  di  Europa  esingolarmente  in  Italia, 
in  Fiandra  ed  in  Francia.  Quindi  il  nome  di  Bulgaro 
passò  tra  le  altre  nazioni  a  significare  eretico  profes¬ 
sante  le  eresie  parlile  dalla  Bulgaria.  Questa  setta 
comprese  i  Patareni,  i  Cattari,  i  Bogomili,  i  Giovi» 
niani,  gli  Albigesi,  i  Valdesi  ecc. ,  tutti  spesso  con¬ 
fusi  tra  loro  e  designati  dagli  scrittori  sotto  il  nome 
generale  di  Bulgari.  Essa  non  ammetteva  dei  libri  santi 
altro  che  il  nuovo  Testamento ,  e  rigettava  il  batte¬ 
simo  de’ fanciulli.  Pretendeva  che  i  mariti,  vivendo 
coniugalmente  colle  loro  mogli,  non  potessero  salvarsi; 
non  doversi  obbedienza  a  que'preti  e  vescovi  che  non 
vivevano  secondo  i  canoni;  non  essere  il  giuramento 
permesso  in  alcuna  circostanza. — Negava  inoltre  la 
■•supremazia  del  papa  e  quella  de’ patriarchi  d  Oriente; 
e  per’dare  un  centro  d’unità  alle  sue  credenze,  creò  un 
capo  spirituale  che  risiedeva  nella  Bulgaria,  ai  lumi 
del  quale  ogni  settario  ricorreva  in  materia  di  fede. 
—Quest’eresia  fu  sotto  il  regno  di  S.  Luigi  vivamente 
combattuta  in  Francia  da  un  frate  domenicano,*per 
nome  Roberto,  che  prima  l’avea  professata.  Egli  andò 
cercando  que’settarii,  e  ne  fece  punire  un  gran  nu¬ 
mero.  Negli  Établis&emenls  de  saint  Louis  (lib.  i.  pag. 
83)  trovasi  la  disposizione  penale  applicala  a  questi 
eretici,  la  quale  conchiudeva  che  i  sospetti  di  questa 
eresia  dovessero  dal  braccio  secolare  consegnarsi  al 
vescovo,  e  trovati  colpevoli,  fossero  arsi  vivi.  Nel 
secolo  xiii  si  dissero  Bulgari  anche  gli  usurai,  dal¬ 
l’usura  praticata  da  questa  setta.  Ad  essa  pure  si 
ascrissero  quelle  degli  Enriciani  e  dei  Petrosiani,  i 
i  quali  co’Valdesi  furono  condannati  nel  concilio  di 
Lombez. 

BULGHERO  (art.  e  mesi.).  -Preparasi  in  Russia  un 
cuoio  di  questo  nome,  tinto  in  rosso  col  sandalo  di 
questo  colore  e  ricercatissimo  per  le  sue  qualità, 
consistenti  nel  non  essere  soggetto  ad  ammuffire 
ne’  luoghi  umidi  ,  e  nell’  allontanare  col  proprio 
odore  gl’insetti,  che  non  possono  attaccarlo.  GlTn- 
glesi  tentarono  d’ imitare  questa  preparazione ,  ina 


vi  riuscirono  imperfettamente;  e  i  Francesi,  studia¬ 
tone  il  metodo ,  ne  introdussero  fabbriche  in  Fran¬ 
cia  per  opera  di  Grouvelle  e  di  Duval-Duval  che 
ebbero  il  premio  proposto  dalla  società  parigina 
d’ incoraggiamento.  Già  il  celebre  viaggiatore  Pallas 
aveva  indicato  bastantemente  questo  metodo ,  ma 
non  si  prestò  troppa  fede  alle  sue  parole  :  po- 
steriormente  Fischerstroem  pubblicò  in  Isvezia  una 
memoria  su  tale  proposito  ,  che  fu  tradotta  in  da¬ 
nese  ed  inserita  nell’Enciclopedia  Metodica.  11  pro¬ 
cesso  seguito  nella  preparazione  del  bulghero  consiste 
nelle  seguenti  operazioni:  I®  si  spelano  le  pelli  la¬ 
sciandole  prima  in  una  lisciva  abbastanza  debole  per¬ 
chè  non  ne  attacchi  il  tessuto  ;  quindi  si  lavano  in 
acqua  di  fiume;  si  follano  più  o  meno  lungamente;  si 
lavano  con  acqua  calda;  si  pongono  a  fermentare  in 
un  lino  e  si  ritraggono  in  capo  ad  una  settimana;  sé 
è  necessario  si  ripongono  nuovamente  nel  tino  e  fi¬ 
nalmente  si  termina  di  nettarle,  lavorandole  da  ambe 
le  parti;  2°  per  disporre  le  pelli  ad  assorbire  il  tan¬ 
nino  si  fa  una  pasta  di  farina  di  segala  nella  propor¬ 
zione  di  16  a  17  chilogrammi  di  farina  per  200  pelli» 
si  aggiunge  un  po’ di  lievito,  e  quando  è  inacidita  si 
discioglie  nell’acqua,  e  vi  si  tengono  immerse  le  pelli 
per  48  ore;  si  mettono  quindi  in  piccoli  tini,  ove 
rimangono  per  13  giorni,  e  al  termine  di  questi  si 
lavano  con  acqua  di  fiume  ;  5°  si  prepara  il  tanno 
facendo  una  decozione  di  corteccia  di  quercia  o 
di  salice  ( salix  cinerea  o  salix  caprea )  od  anche  di 
corteccia  di  pioppo  ;  quando  la  decozione  è  suffi¬ 
cientemente  raffreddata  perchè  non  s’increspino  le 
pelli,  si  tuffano  queste  nella  caldaia  ove  si  follano  per 
una  mezz’ora,  e  pel  corso  di  una  settimana  si  ripete 
questa  manipolazione  due  volte  al  giorno;  quindi  si 
rinnova  il  bagno  di  tanno  e  vi  si  lasciano  le  peli* 
per  un’altra  settimana;  allora  si  estraggono  e  si  es¬ 
siccano  all’aria  ;  4°  le  pelli  così  preparate  si  tingono 
e  per  ultimo  si  trattano  coll’olio  di  belula  (vedi)', 
avvertendo  di  mantenerle  in  uno  stato  conveniente 
di  umidità,  poiché  ove  fossero  troppo  umide  o  tropp0 
secche,  l’olio  non  leimpregnerebbe equabilmente.  Per 
comunicare  alle  pelli  un  odore  più  o  meno  forte,  si 
adopera  maggiore  o  minor  quantità  di  olio,  ma  non 
bisogna  eccedere  certi  limiti,  altrimenti  si  macchie¬ 
rebbe  la  tinta.  Per  una  pelle  grande  di  vacca  s’im¬ 
piega  1/2  chilogramma  circa  d’olio  di  betula,  ed  1/* 
o  1/8  di  chilogramma  per  le  pelli  più  piccole  e  per 
quelle  di  vitello.  Operando  colle  debite  avvertenze,  la 
penetrazione  dell’olio  si  effettua  agevolmente  ed  ugual¬ 
mente  di  mano  in  inano  che  si  essiccano  le  pelli.-11 
bulghero  fu  di  gran  moda,  e  sene  fecero  cinti  per  m 
donne,  borse,  libri  di  ricordi,  guaine  di  forbici  e 
simili.  1  portafogli,  le  legature  eleganti  dei  libri  do¬ 
vevano  essere  di  questo  cuoio  di  Russia,  epperò  il  suo 
prezzo  fu  esagerato. Oggidì,  la  sua  utilità  effettiva  pare 
ristringersi  alla  legatura  de’libri,  perocché  li  preserva 
dalla  muffa  e  dagl’  insetti ,  e  quando  ha  perduta 
questa  proprietà,  gli  si  può  restituire,  immollandolo 
di  nuovo  nell’olio  odoroso  di  betula.  Quest’olio  con¬ 
tiene  un  principio  resinoso  chiamato  betulina  (vedi), 
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cui  debbe  il  bulghero  la  sua  qualità  preservatrice. 
Gli  oggetti  coperti  di  bulghero  sono  meno  penetrabili 
all’acqua:  e  però  vedesi  chiaramente  a  quanti  usi 
domestici  esso  possa  vantaggiosamente  applicarsi. 

BULIMIA  o  Adefagia  (semiot.). — Specie  di  fame 
morbosa  accompagnata  da  un  senso  di  sfinimento 
universale  e  tendenza  al  deliquio  ;  essa  è  spesso 
sintomo  dell’ipocondriasi ,  della  verminazione  o  del¬ 
l’atrofia  universale  (v.  Fame). 

BULIMO  (zoo/.).  — Nome  di  un  genere  molto  esteso 
di  molluschi  polmoniferi  terrestri.  Lamarck  lo  colloca 
tra’suoi  collimacès,  famiglia  di  trachelipodi  litofagi  o 
mangiatori  di  piante  che  respirano  per  mezzo  di  pol¬ 
moni  e  sono  coperti  da  una  conchiglia  spirale  che  è 
più  o  meno  allungata,  ovale,  oblunga  o  torricellata , 
con  intiera  apertura  più  lunga  che  larga  e  con  mar¬ 
gine  assai  ineguale,  che  negli  adulti  è  riflesso.  La 
columella  è  levigata,  senza  tacca  o  troncamento  alla 
base,  ma  con  un’  inflessione  nel  mezzo  al  punto  in 
cui  si  congiunge  con  quella  parte  del  peristoma  che 
essa  contribuisce  a  formare.  Blainville  colloca  questo 
genere  tra  i  limacinea ,  che  è  la  terza  famiglia  de’ suoi 
pulmobr  anelli  ala  i  cui  organi  di  respirazione  sono 
retiformi  e  rigano  la  cavità  situata  obliquamente  da 
sinistra  a  destra  sopra  l’origine  del  dorso  dell'animale 
comunicando  coll’aria  ambiente  per  mezzo  di  un  pic¬ 
colo  orifizio  rotondo  nel  destro  lato  del  lembo  del 
mantello.  Alcune  delle  specie  furono  collocate  da  Lin¬ 
neo  tra  i  suoi  generi  bulla  ed  helix.  Scopoli  e  Bru- 
guières  cominciarono  la  riforma  e  Lamarck  la  portò 
anche  più  innanzi.  —  La  riproduzione  dei  buiimi  si 
fa  per  mezzo  delle  uova  che  sono  bianche  e  hanno 
un  guscio  solido  come  quelle  degli  uccelli  ;  alcune 
di  queste  uova  sono  di  una  grossezza  considerevole. 
Essi  sono  androgini,  veri  ermafroditi ,  come  quelli 
in  cui  gli  organi  sessuali  si  distinguono  tutti  e  due, 
nia  esistenti  nello  stesso  individuo  e  richiedenti  l’u¬ 
nione  di  due  per  la  continuazione  delle  specie.  Queste 
sono  in  gran  numero  e  tra  le  principali  si  annoverano 
il  bulimus  hcemastomu  ,  il  B.  ovatus ,  il  B.  zebra ,  il 
B .  gallina-sultana,  ecc.  Deshayes  enumera  tre  specie 
fossilidi  buiimi,  di  formazione  terziaria,  una  trovata 
negli  strati  subapennini,  l'altra  nei  terreni  di  Parigi. 
Della  terza  non  dice  il  sito,  nè  identifica  alcuna  di 
esse  colle  viventi. 

BULINO  (B.  A.,  chirur.,  iecnol.,  e  mariti.).  —  Si 
disse  primitivamente  bulino  quello  stromento  che  ado- 
peravasi  per  iscrivere  sui  metalli,  come  s’adoperava 
io  stilo  per  iscrivere  sulle  tavole  di  cera  ;  dal  che 
venne  l’espressione  metaforica  di  bulino  della  storia, 
Per  la  vita  eh’  ella  dà  agli  uomini  e  alle  cose.  Dopo 
l’invenzione  dell’incisione  sui  metalli  e  sul  legno,  il 
bulino  significò  lo  stromento  di  cui  gli  incisori  si 
servono,  e  dicesi  in  senso  metaforico  bel  bulino,  bu- 
Uno  delicato ,  bulino  debole  o  robusto ,  per  significare 
le  buone  o  cattive  qualità  dell’incisione.  Il  bulino 
consiste  in  una  piccola  verga  di  acciaio  fuso,. a  tre 
0  quattro  angoli,  di  cui  una  estremità  è  tagliata  ad 
Ugnatura  in  modo  da  formare  su  l’uno  degli  angoli 
Una  punta  più  o  meno  acuminata.  L’acciaio  dcbb’es¬ 


sere  a  grana  fina  e  di  color  cenerognolo,  ma  la  sua 
qualità  dipende  principalmente  dalla  tempra.  Il  bu¬ 
lino  ha  da  IO  a  centimelri  di  lunghezza;  la  sua 
grossezza  può  variare,  secondo  1’  uso  cui  si  destina, 
da  2  fino  a  5  millimetri  ;  quando  è  troppo  sottile 
si  spezza  facilmente.  La  parte  piatta  dell’ugnatura 
chiamasi  il  ventre ,  e  la  punta  i h&aso  del  bulino* 
All’altra  estremilà  adattasi  un  largo  bottone  di  legno, 
con  cui  spingesi  lo  stromento  colla  palma  della  mano 
prendendo  l’asta  d’acciaio  fra  le  dita,  in  modo  che 
l’indice,  premendo  sullo  spigolo  opposto  alla  punta, 
possa  guidare  quest’  ultima  sui  segni  fattt*sopra  la 
lamina.  Il  bulino  dee  tenersi  molto  inclinato  e  quasi 
coricato  sulla  lamina  su  cui  si  lavora.  Gli  incisori 
di  medaglie  si  servono  di  un  bulino  detto  più  co¬ 
munemente  unghietla,  e  il  cui  naso  varia  nelle  sue 
proporzioni  secondo  la  qualità  del  lavoro.  —  Il  bu¬ 
lino  del  dentista  è  uno  stromento  di  chirurgia  de¬ 
stinato  a  pulire  i  denti. — Diedesi  pure  il  nome  di 
bulino  a  varii  utensili  nelle  arti  meccaniche,  che  non 
hanno  rapporto  colle  precedenti  foggio.  Il  bulino  del 
fabbroferraio  è  uno  scalpello  piatto  con  cui  tagliasi 
il  ferro  battendolo  a  colpi  di  martello.  — In  marineria 
il  bulino  è  pure  uno  scalpello  piatto ,  con  cui  si  cac¬ 
ciano  i  capecchi  incatramati  tra  le  giunture  delle  ta¬ 
vole.— Il  bulino  del  cavapietre  è  una  sbarra  di  ferro 
di  svariatissime  dimensioni,  piatto  ad  un  capo,  e  che 
adoperasi  per  forare  i  sassi  dove  praticasi  la  mina. 

BULINO  dell’incisore  (astr.).  —Costellazione  meri¬ 
dionale  introdotta  da  Lacaille  nel  suo  Coelum  stelli fe- 
rum  australe;  è  situata  tra  1’  Eridano,  la  Colomba  e  il 
Dorado.  La  sua  stella  principale  è  della  quinta  gran¬ 
dezza. 

BULL  (John).  —  Tale  è  il  soprannome  che  da 
più  secoli  caratterizza  la  nazione  inglese.  Con  questa 
simbolica  designazione  (che  letteralmente  tradotta* 
significa  Giovanni  Toro)  si  accusò  la  sua  rozza  scorza, 
la  sua  indomabile  violenza,  la  sua  caparbietà,  la  sua 
forza  materiale.  Generalmente  queste  designazioni 
burlesche  di  un  popolo  ne  riepilogano,- esagerandoli, 
i  difetti  principali,  ma  singolarmente  le  ridicolezze  e  ’i 
pregiudizii  del  basso  popolo.  Così  i  Francesi  furono 
detti  comicamente  Jean  Bonhomme  in  derisione  della 
credulità  e  semplicità  degli  abitanti  delle  loro  cam¬ 
pagne. —  S’incontrano  peraltro  soprannomi  nazionali 
che  escono  da  questa  categoria,  e  ne  siano  esempio 
quelli  di  Sawneg  e  di  Pat,  che  si  danno  il  primo  agli 
Scozzesi,  il  secondo  agl'  Irlandesi,  e  non  sono  altro 
che  abbreviazioni  dei  nomi  di  battesimo  Alessandro  e 
Patrizio  frequentissimi  in  Iscozia  e  in  Irlanda. 

BULL  (Giovanni).  —Compositore  di  musica  nato  nella 
contea  di  Somerset,  fu  nel  1591  organista  alla  cap¬ 
pella  della  regina  Elisabetta,  poi  professore  di  musica 
al  collegio  detto  di  Gresham,  indi  compositore  di  Gia¬ 
como  i.  Prese  la  laurea  musicale  in  Oxford  nel  1592,  e 
passò  poi  alla  corte  dell’arciduca  nei  Paesi  Bassi.  Pub¬ 
blicò  gran  numero  di  composizioni  vocali  ed  istromen- 
tali,  gradite  agl’inglesi  ma  non  altrove.  Pepusch  gli  dà 
la  gloria  di  aver  migliorato  il  contrappunto  e  la  fuga, 
e  preferisce  le  opere  di  lui  a  quelle  del  Couperin  e 
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dello  Scarlatti.  In  un  opuscolo  inglese  si  attribuì  a 
Bull  la  musica  dell’  antico  God  save  thè  King  ;  ma 
nei  Souvenirs  della  marchesa  di  Créqui,  che  sonosi  da 
poco  in  qua  pubblicati,  si  afferma  che  questa  mu¬ 
sica  fu  opera  del  Lulli  adattata  a  parole  francesi 
che  si  cantarono  alla  presenza  di  Luigi  xiv  dalle 
pensionane  del  convento  di  Saint-Cyr.  La  marchesa 
suddetta  dice  d’essersi  trovata  presente,  e  riferisce 
l’inno  che  incomincia: 

Grand  Diea ,  sauvez  le  roi! 

Grand  Dieu,  vengez  le  roi! 

Vive  le  roi! 

Quando  Giorgio  i  montò  sul  trono  d’Inghilterra,  il 
celebre  Handel  aggiunse  variazioni  a  questa  mu¬ 
sica;  ma  non  è  da  credersene  l’autore,  siccome  pensano 
gl’inglesi. 

BULLEN  (Anna)  (i>.  Bolf.na  (Anna). 

BULLETTA  (tecn.). -Nome  di  varie  sorta  di  chiodi 
e  principalmente  di  quelli  che  hanno  grande  ca¬ 
pocchia.  Le  bullette  si  distinguono,  in  bianche  e 
nere,  da  armadure,  da  impannate,  da  labarde,  mi¬ 
nute  da  zoccoli  e  da  scarpa  ,  minute  d’acciaio  ,  da 
staffa,  da  barilai,  ecc.  Quelle  che  vendonsi  a  peso, 
diconsi  bullette  da  once.  —  Le  bullette  variamente 
ornate  e  di  vario  colore  si  adoperavano  così  per  la 
saldezza  come  per  l’ornamento  delle  armature.  Tali 
sono  quei  chiodi  di  metallo  onde  sono  tempestate 
l’aste  delle  labarde,  e  quegli  altri  che  si  usano  anche 
adesso  ad  ornare  le  armi  bianche  ,  gli  elmi,  le  co¬ 
razze,  ecc. 

BULLINGER  (Enrico).  —Nato  a  Bremgarten  nella 
Svizzera  l’anno  1504,  cominciò  i  suoi  studii  ad  Eni- 
merich  e  li  terminò  a  Colonia  nel  1520.  Ebbe  l’in¬ 
tenzione  di  farsi  certosino,  ma  le  opere  di  Melantone 

10  trassero  ad  altra  via.  Si  strinse  in  amicizia  con 
Zuinglio  ed  abbracciatene  le  dottrine,  caldamente  le 
predicò  e  difese  sino  alla  morte.  Fu  uno  degli  autori 
della  prima  confessione  elvetica,  e  distese  con  Calvino 

11  forinola  rio  del  1549,  base  dell’accordo  tra  Zurigo  e 
Ginevra.  Contribuì  alla  stretta  unione  delle  due  chiese 
elvetica  ed  anglicana,  e  trova ronsi  tra  le  sue  carte 
parecchie  lettere  scrittegli  dalla  famosa  Giovanna 
Gray.  Curò  l’edizione  di  tutte  le  opere  di  Zuinglio  , 
pubblicò  qualche  suo  scritto  e  morì  nel  1575.  Lasciò 
mss.  una  Cronaca  di  Zurigo,  una  Storia  della  riforma , 
e  la  propria  Vita.  Stampò  oltre  ad  80  trattati  teologici, 
in  uno  dei  quali  dice  che  non  vi  sarà  altro  anti¬ 
cristo  che  il  papa.  Pubblicò  da  ultimo  una  Storia  delle 
persecuzioni  della  Chiesa  in  latino,  che  fu  tradotta  in 
francese. 

BULMER  (Guglielmo).  —  Celebre  stampatore  in¬ 
glese,  nato  a  New-Castle  sul  Tyne  nel  4758,  fu  posto 
dal  libraio  Nichol  alla  testa  della  celebre  edizione  di 
Shakspeare  che  si  compì  l’anno  1805.  Fattosi  ricco, 
si  ritirò  dagli  affari  nel  4819,  e  morì  nel  4850.  Le 
più  stimate  tra  le  sue  edizioni  sono  :  le  Opere  di 
Shakspeare ,  9  voi.  in-fol.  —  Decamerone  bibliografico. 
—Satire  di  Persio ,  1790  in-4°  con  versione  inglese.— 
Oliere  poetiche  di  Milton,  4795  97,  5  voi.  in-fol.— 


I  poemi  di  Goldsmith  e  di  Parnell,  1795  in-4°  con  in¬ 
cisioni  in  legno.  —  Anacrconte  in  greco,  con  vignette 
di  miss  Bacon,  4802.  Museum  JVorsleianum ,  2  voi. 
in-fol.  (inglese  ed  italiano  1794-1805),  la  stampa  del 
quale  costò  675,000  franchi  a  sir  R.  Worsley.  Cn 
esemplare  di  questo  Museum  fu  comprato  per  5000 
fianchi. 

BULOW  (Federico  Guglielmo,  conte  di).— Nato  a 
Felkenberg,  nel  Mecklemburgo,  l’anno  1755,  era  go¬ 
vernatore  del  principe  Luigi  Ferdinando  di  Prussia, 
e  maggiore  nel  1795.  Si  distinse  all’assedio  di  Ma¬ 
gonza  e  all’assalto  di  Zahlbach.  La  difesa  di  Ihorn 
gli  meritò  il  grado  di  colonnello,  e  segnalatosi  alle 
battaglie  d’Eylau,  di  Friedland  e  di  Tilsitt,  fu  nomi¬ 
nato  generai  maggiore.  Nel  1815  fu  capo  di  brigata, 
diresse  il  blocco  di  Stettino,  si  distinse  a  Mockern,  a 
Magdeburgo  ,  a  Lakau,  e  salvò  Berlino  minacciato 
grandemente  dalla  sinistra  dell’  esercito  francese. 
Era  in  quel  tempo  già  luogotenente  feld-marcsciallo. 
Dopo  l’armistizio,  alla  testa  del  terzo  corpo  prus¬ 
siano  forte  di  40,000  uomini,  preservò  una  seconda 
volta  Berlino  con  la  vittoria  di  Gross-Boern,  ed  una 
terza  con  quella  di  Dennewitz,  per  cui  fu  decorato 
del  titolo  di  conte  di  Dennewitz.  Ebbe  gran  parte 
alla  vittoria  di  Lipsia;  entrò  in  Francia  nel  1814  per 
la  frontiera  del  N. ,  prese  La  Fère  e  Soissons ,  ebbe 
parte  ai  successi  degli  alleati  a  Craon  e  a  Laon,  G 
marciò  alla  loro  ala  diritta  sino  a  Parigi.  Fu  po' 
nominato  comandante  generale  della  fanteria  Pr,,s' 
siana  e  governatore  della  Prussia  orientale.  Nel  181’ 
comandò  il  quarto  corpo  dell’esercito  di  Blucher  ,  e 
dopo  di  aver  resistito  agli  sforzi  di  Grouchy  e  di  Van 
damme,  comparve  improvviso  sul  campo  di  battagli*1 
di  Waterloo  per  decidervi  la  vittoria.  Tornato  al  suo 
governo,  mori  a  Koenigsberg  nel  1816.  Gli  fu  eretta 
una  statua  a  Berlino.  — Ne’ suoi  ozii  diede  opera  alla 
musica,  e  ne  lasciò  composizioni  stimale  nel  genere 
religioso. 

BULWER  (Giovanni).  — Medico  inglese  del  sec.  xvu 
il  quale  vuoisi  noverare  tra  gli  uomini  che  resero  grandi 
servigi  aU’avanzamento  delle  umane  cognizioni.  Cre- 
desi  ch’ei  fosse  il  primo  a  ridurre  a’  principii  1’  a»'te 
d’insegnare  ai  sordi  nati  a  comprendere  il  muto  lin 
guaggio  del  movimento  delle  labbra,  e  pubblicò  ,n 
proposito  nel  1648  un’opera  degna  di  molla  conside¬ 
razione.  Di  lui  abbiamo  ancora  la  Patomyothonu a* 
1649,  un’Anatomia  de  muscoli,  che  accenna  i  movi¬ 
menti  dell’anima,  una  Chironomia  ed  una  Chirologie r, 
1644  in-8°,  intorno  la  lingua  e  la  retorica  natura  e 
della  mano.  Un’  altra  sua  opera ,  che  ottenne  graI* 
favore,  e  che  fu  più  volte  ristampata,  fu  YAnthropO' 
morphosis  1654  in-4°,  nella  quale  dimostra  sotto  q^ 
maravigliosa  varietà  di  forme  e  di  costumi  1’  uniam 
specie  si  è  presentata  nei  diversi  tempi  e  presso 

vqpIp  nqyinm. 

BUMEI  IA  (  Bumelu )  (hot.).  -  Genere  di  pi.»* 
della  famiglia  delle  sapotee,  della  pentandria  digifj^ 
di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono:  calice  di  cinque 
visioni:  corolla  monopetala  divisa  in  cinque  lobi  ’ 

|  provveduta  di  altrettante  appendici  alterne  coi  lm»*- 
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cinque  slami:  un  solo  ovario  terminato  da  uno  stilo 
e  da  uno  stimma  semplice.  Le  bumelie  sono  alberi, 
arboscelli  ed  arbusti  indigeni  tutti  dell’  America  set¬ 
tentrionale  e  particolarmente  delle  Antille.  Hanno  le 
foglie  sparse  ed  intiere,  i  fiori  ascellari  disposti  a 
faseetto  di  color  bianco.  Citeremo  la  Bumelia  seri¬ 
cea  ( B .  tenax  IV.)  indigena  della  Carolina  e  sovente 
coltivala  nei  giardini  d’Europa  in  grazia  del  suo 
fogliame  elegante.  Si  moltiplica  per  margotto  ed  anche 
per  barbatelle ,  ma  'più  difficilmente.  Vuol  essere 
cangiala  di  vaso  e  provveduta  di  terra  recente  almeno 
una  volta  all’anno;  durante  la  state  è  pur  necessario 
d’inaffiarla  sovente.  All’inverno  non  regge  allo  sco¬ 
perto,  ed  lia  bisogno  di  essere  riparata  nell’aranciera. 

BCMETRIA  o  Bometria  (art.  veter.).  —  È  quella 
parte  della  veterinaria  che  tratta  della  conformazione 
esterna  delle  bestie  bovine.  11  genere  bovino  indicato 
pure  col  nome  generale  di  bestie  bovine  ,  bestie  da 
corno  o  cornute,  comprende  il  bue  nostrale,  il  bo- 
naso ,  il  bisonte ,  il  bufalo ,  il  zebù  ed  il  bue  gru- 
gniente  che  invece  di  mugghiare,  grugnisce  come  il 
porco.— I  caratteri  del  genere  bovino  sono  i  seguenti: 
testa  ornata  di  due  corna  concave,  lisce,  lunate  e 
rivolte  in  avanti;  mancanza  dei  denti  uncini  e  dei 
denti  incisivi  nella  mascella  anteriore;  otto  denti  in¬ 
cisivi  nella  posteriore.  Caratteri  specifici  del  bue 
nostrale  sono  le  corna  rotonde  e  incurvate  in  fuori 
e  la  giogaia  lunga  c  rallentata.  Chiamasi  toro  il  ma¬ 
schio  intero  dai  tre  anni  in  poi  destinato  alla  pro¬ 
pagazione  :  bue  il  maschio  castrato  passali  che  ha  i 
tre  anni:  vacca  la  femina  giunta  che  sia  a  quell’età  : 
vitello  o  vitella,  boccino  o  boccina  il  parto  della  vacca 
dalla  nascita  sino  ad  un  anno,  secondochè  è  maschio 
o  femina;  lattonzolo  o  vitello  di  latte  finché  poppa; 
saccato  i)  vitello  di  latte  dai  quaranta  ai  sessanta 
giorni  o  anche  sino  ai  tre  mesi  perchè  si  suol  ca¬ 
strare  poco  dopo  la  nascila  per  renderne  migliore 
la  carne;  cornette  o  birracchi  (maggi e,  erbarole)  chia¬ 
mami  i  vitelli  spoppali  da  uno  a  due  anni;  giovenchi 
o  giovenche ,  manzi  o  manze  dai  due  ai  tre  anni;  buoi 
novelli  dai  tre  ai  cinque;  buoi  fatti  dai  cinque  in  poi; 
buoi  aratori  quelli  che  si  destinano  all'aratro;  buoi 
grassi  (da  mazza)  i  buoi  ingrassati  pel  macello.  — La 
testa  del  bue  ha  in  generale  le  stesse  parti  che  quella 
del  cavallo,  alle  quali  si  debbono  aggiungere  le  corna; 
in  esso  però  non  si  suole  fare  menzione  nè  della 
harbozza,  nè  delle  barre.  11  ciuffo  del  bue  è  formato 
non  solo  dai  peli  situati  tra  le  due  corna  che  pendono 
in  giù  verso  la  fronte,  ma  ancora  più  dalla  sommità 
del  capo  ,  ossia  dall’eminenza  dell’osso  frontale  che 
s’innalza  trasversalmente  tra  l’uno  e  l’altro  corno.  I 
corni  sono  posti  uno  per  parte  ai  lati  della  sommità 
della  testa  ossia  del  ciuffo.  Le  orecchie  sono  situale  al 
disotto  e  alquanto  indietro  dello  corna  ,  estese  oriz¬ 
zontalmente.  Nominasi  muso  (muffle)  la  regione  infe¬ 
riore  della  testa  del  bue.  — 11  cominciamento  della 
cervice  o  la  collottola,  appellasi  volgarmente  la  coppa 
del  collo  (chignon)  e  la  sua  estremità  posteriore  coppo, 
che  è  il  luogo  dove  si  applica  comunemente  il  giogo. 
In  molti  buoi  i  peli  della  cervice ,  che  sono  alquanto 


837 

fl  più  lunghi,  più  grossi  e  più  rigidi,  formano  verso  la 
parte  mezzana  della  sua  lunghezza  un  remolino  o 
spiga  trasversale.— Dal  canale  delle  ganasce,  dalla  gola 
e  dalla  punta  del  petto  pende  in  avanti  ed  in  giù  fino 
tra  le  due  gambe  anteriori  una  doppiatura  della  pelle 
chiamata  dai  Latini  palear,  dai  Francesi  fanon,  e  che 
noi  diciamo  giogaia,  pagliolaia.  Allotto  dei  fianchi, 
quasi  contro  le  cosce,  osservansi  due  tumori  sottocu¬ 
tanei  bislunghi ,  fatti  da  un  gruppo  di  glandule  o 
!  ganglii  linfatici,  continui  cogli  inguinali,  quivi  situati 
sotto  il  cuoio.  Le  mammelle  nelle  vacche  sono  due,  e 
i  presentano  quasi  sempre  almeno  due  capezzoli  per 
mammella  e  sovente  tre,  o  due  da  una  parte  e  tre 
dall’altra.  Nel  bue,  d’accanto  alla  verga  s’incontrano 
sempre  quattro  piccoli  capezzoli,  due  per  parte,  che 
sono  lo  mammelle  del  maschio.  La  verga  del  bue  è 
!  piccola ,  ma  assai  lunga ,  e  si  estende  dal  prepuzio 
i  in  cui  è  contenuta  sino  all’ombilico.  L’estremità  del 
prepuzio  è  guernita  di  un  fiocco  di  peli  più  lunghi 
degli  altri.  11  bellico,  massime  nelle  vacche,  presenta 
|  una  sensibile  tumefazione.  Nelle  estremità  sì  ante¬ 
riori  che  posteriori,  mancano  le  unghielle,  ossiano 
I  quelle  produzioni  cornee  che  nelle  estremità  del  ca¬ 
vallo  si  trovano  sopra  le  ginocchia  e  al  disotto  dei 
garretti.  Alla  parte  posteriore  delle  nocche  delle 
quattro  estremità ,  sonvi  due  cornetti  o  sproni  per 
caduna  nocca,  più  lunghi  e  più  grossi  di  quelli  del 
cavallo;  e  non  guerniti  del  fiocco  di  peli  che  nel  ca- 
|  vallo  forma  la  barbetta.  Le  bestie  bovine,  come  la  pe- 
1  cora  e  la  capra  sono  animali  bisulchi  ed  hanno  perciò 
j  i  piedi  fessi  e  calzati  da  due  unghie  separate  da  un 
i  profondo  solco  che  chiamasi  la  forcatura  od  il  bifor- 
i  (-amento  del  piede.  — Le  unghie  degli  animali  bisulchi 
mancano  della  forchetta. 

Proporzioni  o  dimensioni  delle  parti  principali  del 
corpo  del  bue. — Ln  toro  fatto  è  bello  e  ben  proporzio¬ 
nato  se  ha  il  corpo  quadrato,  cioè  se  la  distanza  dalla 
punta  della  spalla  alla  punta  della  natica,  è  uguale  a 
quella  che  corre  dalla  sommità  della  nuca  a  terra,  le 
quali  lunghezza  e  altezza  del  corpo  debbono  essere 
uguali  a  tre  volle  la  lunghezza  della  testa ,  che  si 
prende  dalla  parte  mezzana  del  ciuffo  sino  all'estre¬ 
mità  inferiore  del  muso  sopra  un  piano  inclinato  di  45 
gradi.  L’altezza  del  corpo  del  toro  dalla  sommità  del 
garrese  a  terra,  è  di  due  teste  e  mezzo,  ed  è  uguale 
all’altezza  del  corpo  dalla  sommità  della  groppa  a 
terra.  La  distanza  diagonale  che  si  trova  dal  garrese 
alla  grassella,  è  uguale  a  quella  che  s’incontra  dalla 
punta  del  gomito  al  principio  della  groppa,  e  queste  li¬ 
neediagonali  sono  lunghe  due  teste.  L’altezza  del  ventre 
e  quella  del  costalo  sono  di  una  testa  e  mezzo.  Infine 
la  lunghezza  dei  giogoli  o  parti  laterali  del  collo,  quella 
della  cervice,  l’altezza  delle  spalle,  la  distanza  che  v’è 
dalla  sommità  della  groppa  alla  punta  della  grassella, 
e  da  questa  alla  parte  mezzana  della  piegatura  del 
garretto,  la  lunghezza  delle  anche  dal  principio  della 
groppa  alla  punta  delle  natiche,  la  larghezza  delle 
anche  da  un  lato  all’altro,  corrispondono  alla  lun¬ 
ghezza  della  testa.— Le  vacche  hanno  in  generale  la 
fronte  più  stretta  che  i  tori,  le  corna  meno  distanti 
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l’uno  dall’altro  alle  loro  basi  ,  e  più  avvicinate  colle 
loro  punte,  il  ventre  più  ampio,  la  groppa  più  larga  e 
più  alta  del  garrese,  e  le  parti  inferiori  delle  gambe 
alquanto  più  sottili.  — L’età  delle  bestie  bovine  si  co¬ 
nosce  principalmente  dai  denti  incisivi  in  numero  di 
otto,  impiantati  nella  parte  inferiore  dell’arco  alveo¬ 
lare  della  mascella  superiore.  La  loro  faccia  esterna  è 
liscia,  pulita ,  bianca ,  convessa  e  stretta  verso  il  col¬ 
lare.  La  faccia  interna  è  leggermente  cava  con  un’e¬ 
minenza  longitudinale  nel  mezzo  ,  che  ne  separa  la 
cavità  in  due  fossette  laterali.  Quando  il  vitello  nasce 
ha  già  gli  otto  denti  incisivi ,  che  si  dicono  lattaiuoli, 
alquanto  fuori  degli  alveoli ,  ma  non  ancora  affatto 
scalzati  dalle  gengive.  La  loro  eruzione  non  è  com¬ 
piuta  se  non  a  sei  od  otto  mesi,  e  non  cominciano  per 

10  più  a  cadere  che  ai  dieci  mesi  o  dopo  l’anno  com¬ 
piuto,  e  cadono  a  due  a  due,  gli  uni  dopo  gli  altri,  li 
primi  a  cadere  sono  i  due  dinanzi,  destro  e  sinistro, 
e  durano  a  cadere  nei  diversi  individui  dai  dieci 
ai  diciotto  mesi ,  ed  alla  loro  caduta  succedono  i  due 
primi  denti  di  bue  :  dicesi  allora  che  il  giovenco  è  di 
due  denti,  cioè  che  ha  un  anno  e  mezzo.  Ogni  sei  mesi 
muta  successivamente  due  denti  lattaiuoli,  uno  per 
parte,  e  i  primi  a  mutare  sono  sempre  i  prossimi  agli 
ultimi  caduti,  di  maniera  che  dai  diciotto  mesi  ai  due 
anni  cadono  i  due,  uno  destro  e  l’altro  sinistro  che 
vengono  appresso  ai  due  primi  caduti ,  e  ne  na¬ 
scono  due  altri  di  bue  ;  il  giovenco  allora  dicesi 
di  quattro  denti ,  che  vuol  dire  che  ha  due  anni. 
Dai  due  anni  ai  trenta  mesi  cadono  i  due  penultimi 
lattaiuoli,  e  nascono  due  altri  denti  di  bue;  dicesi 
allora  giovenco  di  sei  denti,  che  vuol  dire  che  ha  due 
anni  e  mezzo.  Dai  trenta  mesi  ai  tre  anni  muta  i  can¬ 
toni,  ai  quali  succedono  i  cantoni  di  bue,  e  allora 
dicesi  che  ha  ragguagliato,  nè  si  chiama  più  giovenco 
o  manzo  ma  bue  novello.  Questa  è  la  regola  più  ge¬ 
nerale  che  osserva  la  natura  nel  cambiamento  dei 
denti  lattaiuoli  delle  bestie  bovine;  sicché  ai  tre  anni 
gli  hanno  tutti  mutati.  Sonvene  però  che  li  mutano 
prima  ,  cioè  che  finiscono  di  mutarli  a  trenta  mesi  , 
cd  altre  che  finiscono  soltanto  a  tre  anni  e  mezzo, 
ma  queste  irregolarità  sono  semplici  eccezioni.  —  1 
denti  di  bue  succeduti  ai  lattaiuoli,  sono  lunghi,  lar¬ 
ghi  ,  bianchi  e  uguali ,  sinché  l’animale  è  in  buona 
età,  ma  quando  comincia  ad  invecchiare  anneriscono, 
si  rodono  e  cadono  senza  rinascere.  Passati  i  tre  anni 
le  corna  delle  bestie  bovine  presentano  cangiamenti 
che  servono  pure  a  farne  conoscere  l’età  ( v .  Corno). 

Come  si  debba  procedere  all'esame  delle  bestie  bovine 
che  si  vogliono  comprare.  —  S’incomincerà  ad  esami¬ 
narle  nel  riposo,  e  secondo  l’uso  cui  si  vogliono  de¬ 
stinare,  se  ne  riconoscerà  la  razza,  l’età,  la  taglia,  la 
corporatura,  il  sesso,  se  sono  castrate  o  intere;  si  vedrà 
se  non  sono  troppo  grasse  e  soprattutto  troppo  magre. 

11  soverchio  impinguamento  può  essere  prodotto  dal 
troppo  lungo  riposo  e  dal  troppo  abbondante  e  sostan¬ 
zioso  nutrimento,  e  quando  dipende  da  queste  due 
cagioni ,  suol  dissiparsi,  è  vero,  col  discreto  lavoro  e 
colla  diminuzione  degli  alimenti,  ma  può  anche  dare 
sospetto  di  un’inazione  cui  l’animale  sia  stato  astretto 


da  qualche  vizio  o  malattia  nascosta  che  l’impediscano 
di  ben  lavorare.  Ancor  più  sospetta  è  l’eccessiva  ma¬ 
grezza,  salvochè  essendo  l’animale  giovane,  si  potesse 
fondatamente  supporre  eh’ essa  dipende  o  da  troppa 
fatica  o  dal  difetto  d’alimenti;  ma  egli  è  sempre  pru¬ 
denza  in  simili  casi  di  osservare  attentamente  i  fianchi, 
di  farlo  tossire,  d’informarsi  se  non  ha  il  vizio  di  ro¬ 
dere,  se  non  ha  il  ticchio  o  il  tiro  d’appoggio,  di  rico¬ 
noscere  se  non  getta  dalle  narici  o  dalla  bocca,  se 
l’alito  non  è  fetente,  se  quella  magrezza  non  è  indizio 
di  croniche  infiammazioni  dei  visceri  e  soprattutto 
dei  polmoni.  Dopo  si  passerà  all’esame  di  ciascheduna 
parte  in  particolare  ;  e  principiando  dalla  lesta ,  si 
vedrà  s’essa  è  corta,  raccolta,  grossa  e  ben  situata; 
se  gli  occhi  sono  uguali,  grossi,  prominenti,  traspa¬ 
renti,  vividi  c  fieri;  badisi  alla  lunghezza  e  direzione 
delle  corna,  allo  stato  della  coppa  del  collo,  se  le  na¬ 
rici  sono  bene  aperte,  senza  scoli  sospetti  ;  se  l’ani¬ 
male  è  di  buona  lena  ;  se  il  canale  delle  ganasce  è 
sufficientemente  largo  e  netto;  se  non  vi  sono  esostosi 
od  altri  tumori  alle  guance  o  in  altra  parte  delle  ma¬ 
scelle;  se  la  lingua  non  è  mozza,  nè  infetta  di  afte  o 
del  cancro  volante;  se  non  vi  è  apparenza  di  scorbuto 
alle  gengive;  se  le  labbra  non  sono  pendenti  o  parali¬ 
tiche,  aftose  od  altrimenti  ulcerate.  Vedasi  soprattutto 
•se  non  mangia  troppo  lentamente,  e  se  finito  che  ha 
di  mangiare  si  mette  a  ruminare,  e  se  rumina  bene;  si 
palpeggi  alle  corna,  alle  orecchie,  al  muso;  gli  si  apra¬ 
no  le  mascelle,  gli  si  tragga  fuori  la  lingua,  gli  si  scuo¬ 
tano  dinanzi  catene  od  altri  corpi  per  riconoscere  se 
è  docile ,  bene  ammansato,  facile  ad  essere  attaccato 
al  carro,  alla  mangiatoia,  a  ricevere  il  giogo  o  se  è 
rustico.  Dalla  testa  si  passi  all’esame  del  collo  che  si 
ricerca  ben  tarchiato ,  cioè  muscoloso  e  forte,  colla 
giogaia  ampia  e  rallentata,  colla  cervice  lorosa  e  netta, 
senza  ragadi,  scabbia  o  ulcere;  si  osservi  specialmente 
la  coppa  che  non  sia  ammaccata ,  nè  piagata ,  nè  di 
troppo  incallita.  La  punta  del  petto  sia  larga  e  car¬ 
nosa  ;  il  garrese  faccia  una  convessità  stendente** 
dall’uno  all’ altro  lato  del  costato,  che  accompagni 
quella  della  coppa ,  colla  quale  deve  confondersi  : 
ampio  e  convesso  sia  il  costato  ,  sulla  stessa  linea 
delle  anche.  La  schiena  sia  dritta  e  larga  quasi  a 
livello  dei  lombi  i  quali  pure  vogliono  essere  ampi* 
e  piani;  poco  più  alta  sia  la  groppa,  larghe  e  lunghe 
le  anche.  La  coda  sia  grossa,  attaccata  piuttosto  in 
alto  c  pendente  co’  suoi  crini  sino  a  terra  ;  non  abbia 
nè  croste,  nè  rogna,  nè  pidocchi,  non  sia  escoriata, 
nè  sguernita  di  peli.  Non  si  richiede  che  i  fianchi 
siano  pieni ,  anzi  bisogna  che  appaia  la  loro  fonta¬ 
nella,  ma  non  sì  profonda  che  l’animale  sia  sfiancato, 

colleapofisi  trasverse  delle  vertebrelombali  quasi  affatto 

scarnate;  siano  regolari  nei  loro  movimenti.  Il  ventre 
sia  grande,  massime  nelle  vacche,  ma  vada  esente  da 
ernie  o  da  altri  tumori.  Le  mammelle  nelle  vacche 
siano  grosse  ,  ben  distinte ,  coi  capezzoli  lunghi  cd 
uguali,  che  lascino,  quando  si  mungono,  uscire  facil' 
mente  il  latte.  I  testicoli  del  toro  siano  grossi,  ugnai* 
tra  di  loro  e  senza  tumori;  e  nel  bue  più  non  se  ne 
tocchino  le  vestigia.  Le  gambe  anteriori  siano  nervose 
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e  ben  direlte,  non  troppo  lunghe,  nè  troppo  corte, 
he  spalle,  confuse  colle  braccia,  facciano  colle  loro 
carnosità  una  convessità  continua  con  quella  del  gar¬ 
rese.  Ben  rotondate  e  piene  siano  le  punte  delle 
spalle,  ina  non  troppo  sporgenti  in  avanti.  Le  anti¬ 
braccia  siano  esse  pure  nervose  e  diritte,  cioè  non  in¬ 
clinate,  nè  indentro,  nè  infuori,  e  ben  distanti  l’uno 
dall’altro.  II  gomito  corrisponda  direttamente  alla 
grassello,  senza  essere  piegato  nè  contro  le  costole,  nè 
infuori,  sia  netto  senza  callosità,  lupie  o  altri  tumori. 
Le  ginocchia  siano  pure  alquanto  inclinate  l’uno  verso 
l’altro,  ma  siano  larghe  e  piane  nella  loro  faccia  an¬ 
teriore,  nette  alla  loro  piegatura,  senza  crepacci,  cro¬ 
ste  o  soprossi.  Gli  stinchi  non  siano  troppo  lunghi; 
chè  allora  sarebbero  ad  un  tempo  troppo  sottili  e 
deboli  ;  siano  larghi  e  grossi  col  nervo  secco  e  bene 
distaccato.  Grosse  pure  siano  le  nocche,  ampii  e  larghi 
i  pasturali,  ma  non  troppo  lunghi,  perchè  in  tal  caso 
sonp  di  soverchio  pieghevoli;  non  abbiano  nè  for¬ 
melle,  nè  crepacci,  nè  chiovardi,  non  gaspe,  postelle 
od  altre  malattie  cutanee.  I  piedi  siano  ben  diretti, 
piuttosto  vaccini  che  cagnuoli,  e  le  unghie  ben  di¬ 
stinte  la  destra  dalla  sinistra:  siano  inoltre  lisce,  lu¬ 
centi,  senza  cerchi,  setole  o  squame.  Le  gambe  poste¬ 
riori  siano  direlte  in  modo  che  coi  garretti  non  troppo 
si  avvicinino;  i  garretti  siano  robusti,  non  pieghe¬ 
voli,  senza  vesciconi,  cappelletti  o  spadenii;  liberi  ne 
siano  i  movimenti,  come  pure  quelli  delle  cosce,  delle 
gambe  e  delle  altre  articolazioni.  — Le  andature  natu¬ 
rali  delle  bestie  bovine,  sono  il  passo,  il  trotto  e  il  ga¬ 
loppo.  Ma  nelle  andature  di  questi  animali  non  si 
deve  ricercare  nè  l’unione,  nè  la  giustezza,  nè  una 
perfetta  regolarità  nei  sostegni  e  negli  appoggi;  basta 
che  siano  ferme  e  libere,  e  che  non  vi  sia  zoppicatura 
nè  rigidezza  nelle  articolazioni.  Si  fanno  per  lo  più 
camminare  in  libertà;  meglio  è  di  attaccarli  al  carro 
0  all’aratro. — Le  bestie  bovine  soglionsi  guarentire 
dalla  rustichezza,  dalla  bolsaggine,  dalle  infiamma- 
zioni  croniche  dei  polmoni,  dalla  doglia  vecchia,  ossia 
dalle  zoppicature  prodotte  da  lesioni  anteriori  alle 
vendite;  si  guarentisce  pure  che  non  cozzino,  e  le 
vacche  in  particolare,  che  non  ritengano  il  latte  nel 
mugnerle,  che  non  sieno  sterili,  nè  solite  ad  abortire 
0  soggette  alle  procidenze  deU’utero  o  della  vagina. 

BUNAR  ( geogr .  ).  — Questa  voce  turca  signiGca 
&°rgente,  e  dà  il  nome  a  più  luoghi,  e  in  generale 
all’origine  de’  dumi  della  Turchia  asiatica  ed  eu- 
r°pea.  Così,  per  es.,  chiamasi  Bunarpasci  la  col¬ 
ina  che  giace  nella  pianura  di  Troia ,  e  sulla  quale 
sorgeva  l’antica  Pergamo  ;  e  ciò  per  la  sorgente  vi- 
c,na  dello  Scamandro.  Dassi  lo  stesso  nome  alla  bella 
Passeggiata  dietro  la  città  di  Brusa,  a’  piedi  dell’O- 
1,nPo,  a  cagione  della  sorgente  che  vi  sgorga. 

BUNDELCUND  o  Bundela  (geogr.).  —  Divisione  della  ij 
^asta  provincia  di  Allahabad  nell’Indostan,  che  giace  N 
tra  i  24°  e  26°  di  lat.  N.,  e  i  75°  e  80°  di  long.  E.  || 
°nGna  al  nord  col  Gume  Giumna,  all’est  col  Baghul- 
Cund  ,  al  sud  con  Malwa  e  Berar  e  all’ovest  colle 
Pressioni  di  Scindia.  Ha  la  forma  di  un  parallelo- 
banano  irregolare,  con  un’area  di  circa  18,000  miglia 
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quadrate.  La  popolazione  è  di  2,400,000  anime.  Nel 
I  Bundelcund  sono  tre  catene  di  montagne  che  sten- 
donsi  in  continue  giogaie  le  une  parallele  alle  altre, 
fra  le  quali  scorrono  i  Gumi  Betwah,  Desan  e  Ken! 
Le  città  principali  sono  Banda  (capitale),  Begiur,  Geit- 
porc  ,  Giansi,  Ciatterpore,  Callinger  e-Tehri,  e  reg¬ 
gasi  per  mezzo  di  capi  o  ragia,  soggnili  agl’inglesi. 
Giansi  (Jhansi)  è  città  considerevole  e  centro  di  un 
commercio  attivo,  nella  quale  si  fabbrica  gran  quan¬ 
tità  di  tappeti.  Callinger ,  situata  su  di  un’alta  mon¬ 
tagna  che  ha  otto  miglia  di  circonferenza  alla  base, 
è  fortificata,  ed  era  assai  forte  prima  che  nel  '4812 
venisse  a  inani  degl’inglesi.— Il  territorio  di  Bundel¬ 
cund  è  quello  che  ha  conservato  usi  proprii  più  della 
maggior  parte  dell’Indostan  venuta  sotto  giogo  stra¬ 
niero. 

BLINDI’  (Boondee)  (geogr.).  —Principato  nella  re¬ 
gione  sud-est  del  Rajputana,  sotto  la  protezione  del 
governo  anglo-indiano,  tra  cui  e  il  ragia  di  Bundì, 
Bishen  Sing  Behauder,  fu  conchiuso  un  trattato  in  feb¬ 
braio  del  1818.  Il  territorio  di  Bundì  comprendeva  una 
volta  il  piccolo  stato  di  Rotali,  e  con  esso  occupava 
quella  divisione  della  provincia  di  Ajmir  (Ajmeer) 
nel  Rajputana  ,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Harrauti 
o  Haravati,  tolto  dalla  famiglia  che  ne  ha  il  go¬ 
verno,  appartenente  alla  tribù  di  Rara.  I  limiti  del 
Bundì  sono  il  Rotali  a  levante  e  a  mezzogiorno  a 
settentrione  il  Geypur  e  1’  l  ngiara  ,  e  a  ponente’  il 
Giaighur.  Il  ragia  di  Bundì ,  essendosi  attirato  nel 
1804  l’inimicizia  dei  capi  Maltratti,  Holkar  e  Scindia, 
questi  s’ impadronirono  di  una  parte  del  territorio 
di  lui.  I  susseguenti  vantaggi  riportati  dal  governo 
inglese  su  Holkar  e  Scindia  lo  posero  in  istato  di  co¬ 
stringere  quei  capi  a  restituire  al  ragia  parte  dei 
tributi  imposti,  insieme  con  alcuni  pergunnak  (di¬ 
stretti)  di  cui  Holkar  avea  preso  possesso.  Ma  in 
virtù  di  un  articolo  del  trattato  del  1818  il  ragia  di 
Bundì  si  obbligò  di  pagare  al  governo  inglese  il  tri¬ 
buto  annuo  impostogli  da  Scindia,  ascendente  a  80,000 
rupie  della  specie  detta  sicca ,  ossia  circa  9000  lire 
sterline  (223,000  lire),  ricevendo  però  un  aumento 
di  territorio  dell’ estensione  di  1887  miglia  quadrate, 
in  cui  è  inchiusa  la  città  di  Patun  (v.  Rajputana). 

Bundì  (Boondee). — Capitale  del  principato  di  questo 
nome,  giace  ai  23°  28’  di  lat.  N.  e  ai  73°  20'  di  long.  E. 
Propriamente  parlando  la  città  consiste  in  due  parti, 
Bundì  vecchio  e  Bundì  nuovo.  La  parte  vecchia  è 
quasi  deserta  e  pressoché  tutta  in  rovine  ,  benché 
contenga  alcuni  bei  pagodi  e  qualche  fontana.  Nella 
città  nuova ,  che  è  cinta  di  alte  mura  di  pietra  ,  le 
case  sono  in  generale  di  due  piani,  e  la  strada  prin¬ 
cipale  ha  un  aspetto  imponente.  Ad  una  estremità  di 
di  essa  sta  il  vasto  tempio  di  Rrishna ,  coperto  di 
gruppi  in  rilievo,  e  all’altra  havvi  il  gran  palazzo 
del  ragia  sul  pendio  di  un  colle.  Al  N.  E.  dalla  città 
è  un  lago  che  si  riempie  d’acqua  per  mezzi  artificiali 
11  passo  pei  monti  al  N.  ha  più  di  cinque  miglia  dì 
lunghezza,  e  in  tre  luoghi  è  difeso  da  barriere. 

BIWGI  (stor.  rnod.).  —  Consiglieri  o  ministri  del 
concilio  ecclesiastico  presso  i  Giaponesi.  Sono  essi 
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che  col  dairo ,  supremo  pontefice  del  Giapone,  fanno 
i  decreti  e  decidono  sopra  tutti  i  punti  di  religione. 

BENI  VA  (Michele).  —  Nato  a  Pinerolo  nel  1761, 
morì  nel  1854.  Laureato  in  medicina  nella  R.  Uni¬ 
versità  di  Torino,  vi  venne  dopo  pochi  anni  aggre¬ 
gato  per  esame  pubblico  al  collegio  medico.  Divenu¬ 
tovi  professore,  vi  dettò  in  varii  tempi  medicina  pra¬ 
tica,  istituzioni  mediche,  patologia,  igiene  e  medicina 
legale;  diede  pure  lezioni  di  clinica  all  ospedale  di  san 
Giovanni  ;  fu  medico  primario  dell’ospizio  della  Ma¬ 
ternità  di  Torino  ,  e  sotto  la  dominazione  francese, 
direttore  della  scuola  veterinaria,  preside  della  com¬ 
missione  militare  sanitaria,  membro  del  corpo  legisla¬ 
tivo  ecc.  Scrisse  molti  opuscoli  di  circostanza,  pren¬ 
dendo  a  svolgere  varii  temi  di  medicina  pratica, 
d’igiene,  di  agricoltura,  di  polizia  medica  e  di  zooiatria. 
Ciò  però  che  lo  farà  ricordare  per  lungo  tempo  e  ne 
tramanderà  ai  posteri  il  nome,  si  è  l’aver  egli  intro¬ 
dotto  e  diffuso  per  tutto  il  Piemonte  l’innesto  del 
vaccino ,  consecrandovi  ogni  sua  cura  e  sollecitu¬ 
dine.— Nel  camposanto  torinese  sorge  per  cura  delle 
madri  riconoscenti  un  monumento  alla  di  lui  memoria. 

BUNYAN  (Giovanni).  — Nacque  ad  Elstow,  presso 
Bedford  in  Inghilterra  nel  1628.  I  suoi  genitori,  di 
umile  condizione,  erano  puritani,  e  Bunyan  fu  pro¬ 
fondamente  imbevuto  dei  principii  di  quella  setta. 
Dopo  di  avere  abbracciata  la  professione  di  calderaio, 
che  era  quella  del  padre,  e  servito  nell’esercito  del 
parlamento,  fu  scelto  a  predicatore  di  una  congre¬ 
gazione  di  anabattisti  a  Bedford.  Alla  Ristorazione, 
fu  convinto  di  avere  radunato  assemblee  illegittime 
e  soffri  una  detenzione  di  12  anni  e  mezzo.  Rila¬ 
sciato  dopo  la  dichiarazione  di  Giacomo  ii  in  favore 
della  libertà  di  coscienza,  riprese  l’ufficio  di  predi¬ 
catore  a  Bedford,  e  morì  a  Londra  nel  1688. —  Le 
sue  opere  furono  raccolte  in  2  voi.  in-fol.  1756-7;  la 
più  conosciuta  di  esse  è  il  Pdgrims  frogress  (Viaggio 
del  pellegrino).  Se  è  da  formarsi  un  giudizio  del 
merito  di  un  libro  dal  numero  delle  edizioni  che 
ne  furono  fatte,  e  dalle  molte  lingue  in  cui  fu  vol¬ 
tato,  convien  dire  che  non  v’ha  opera  nella  lette¬ 
ratura  inglese  superiore  a  questa  rozza  allegoria. 
Di  una  composizione  stata  lodata  dal  dottore  Johnson, 
è  cosa  arrischiata  l’avventurare  una  disapprovazione; 
ma  noi  forse  troveremo  non  pochi  del  nostro  parere 
allorché  confessiamo  ch’essa  ci  sembra  volgare,  arida 
e  noiosa. 

BUOMMATTEI  (Benedetto).— Nato  in  Firenze  nel 
4581  ed  ivi  morto  nel  1647,  vuoisi  risguardare  come 
il  vero  padre  della  gramatica  italiana.  Il  Bembo,  il 
Varchi,  il  Giambullari,  il  Salviati  avevano  scritto  in¬ 
torno  alla  nostra  favella  con  molta  lode,  ma  i  pre¬ 
cetti  loro  non  erano  ordinati  con  metodo  accomo¬ 
dato,  e  a  questo  difetto  seppe  supplire  il  Buommattei 
co’  suoi  due  libri  della  Lingua  Toscana ;  nella  quale 
opera,  avanzandosi  di  passo  in  passo,  conduce  saggia¬ 
mente  i  lettori  per  ogni  parte  del  discorso  e  tutto  ne 
svolge  il  sistema  e  l’economia.  Pensava  ad  un’altra 
edizione  colla  giunta  di  molti  trattati,  ma  la  morte 
sorgiunse  ad  impedirlo.  Delle  molte  sue  lezioni,  ci¬ 


calate,  discorsi  ecc.,  detti  in  erudite  adunanze,  editi 
ed  inediti,  veggano  i  più  curiosi  il  Mazzucchelli  ( Scrit . 
i tal.  tom.  ii,  part.  iv,  p.  2404).  Fu  il  Buommattei 
uno  dei  più  periti  ed  eleganti  scrittori  del  sec.  xvii, 
ed  è  a  desiderarsi,  che  delle  varie  sue  opericciuole 
si  pubblichi  una  compiuta  raccolta. 

BUONA  (Dea)  (mit.)  (v.  Bona  (Dea). 

BUON  ACCORSI  (Filippo).  — Nato  a  S.  Geminiano 
in  Toscana  l’anno  1457,  fu  ascritto  in  Roma  all’ac- 
cadeinia  di  Pomponio  Leto,  e  vi  prese  il  nome  di 
Callimaco  esperiente.  Colpita  qflella  dotta  adunanza 
dal  terribile  anatema  di  Paolo  n,  Callimaco  si  salvò 
con  la  fuga  e  andò  vagando  pel  mondo.  Ridotto  ad 
uno  stato  di  vicina  disperazione  al  suo  giugnere  in 
Polonia,  fu  soccorso  da  un’ostessa  di  Leopoli,  eh  ci 
celebrò  per  riconoscenza  ne’  suoi  versi  elegiaci.  La 
fama  del  suo  sapere  indusse  Casimiro  ir  ad  affidar¬ 
gli  l’educazione  de’ proprii  figliuoli,  a  crearlo  suo 
segretario,  e  a  mandarlo  suo  oratore  all’imperatore 
Federico  ni,  ad  Innocenzo  vm  ed  ai  Veneziani  por 
unirli  in  lega  contro  al  Turco.  Lo  inviò  due  volte  a 
Costantinopoli,  e  nel  1486  riuscì  a  condurre  la  Porta 
ad  una  tregua  di  due  anni.  Salito  al  trono  nel  1492 
il  suo  allievo  principe  Giannalberto  ,  Buonaccorsi 
fu  l’anima  di  tutti  i  grandi  affari  del  regno.  La 
calunnia  e  l’ invidia  sollevaronsi  a  suo  danno,  ma 
il  re  gli  fu  scudo  sino  alla  morte  di  lui,  avvenuta 
l’an.  1496.  —  Lasciò  molte  nobili  produzioni  di  sto¬ 
ria,  di  eloquenza  e  di  poesia;  ma  noi  ci  restringe¬ 
remo  ad  accennare  la  più  celebrata,  cioè  la  Storia  di 
Ladislao  re  di  Polonia  e  di  Ungheria  scritta  in  latino 
e  divisa  in  tre  libri.  Lo  stile  n’  è  elegante  e  vibrato,  c 
il  Giovio  lo  dice  il  primo  storico  che  fiorisse  dopo  Ta¬ 
cito,  e  reputò  quella  storia  degna  di  andar  del  par* 
con  la  Vita  di  Agricola.  Il  Giovio  non  fu  privo  di 
gusto,  ma  de’  suoi  giudizii  non  dobbiamo  tropp0 
fidarci,  siccome  di  colui  che  tanto  nel  biasimo,  quanto 
nella  lode  passò  modo  e  misura. 

BUONAFEDE  (Appiano).  —  Nacque  a  Cornacchia 
nello  Stato  pontificio  nel  1716  ed  entrò  nell’ ordino 
dei  celestini,  in  cui  s’innalzò  a  grado  a  grado  allo 
più  alte  dignità.  Fu  eletto  nel  1777  generale  di  tutto 
l’ordine  e  come  tale  andò  a  prestare  omaggio  al  re  * 
Napoli,  qual  feudatario  di  quella  corona  per  parecch* 
feudi  che  i  celestini  possedevano  in  quel  regno.  Passo 
gli  ultimi  anni  di  sua  vita  in  Roma,  e  vi  morì  nel  d* 
cembre  del  1792.  I  suoi  scritti  si  aggirano  per  lo  plU 
sopra  specolazioni  filosofiche  e  sulla  storia  della  filo 
sofia  antica  e  moderna.  I  titoli  delle  sue  opere  pu^ 
blicale  in  gran  parte  sotto  il  nome  di  Agatopis10 
Cromaziano  da  lui  preso  fra  gli  Arcadi,  sono  i  so 
guenti:  1°  Della  storia  e  dell’indole  di  ogni  filosofi a- 
Lucca  1781,  7  voi.,  che  tratta  della  filosofia  deg 
antichi  e  di  quella  del  medio  evo  sino  al  secolo  *v* 
2°  Della  ristaurazione  di  ogni  filosofia  ne’  secoli  *v|’ 
xvn,  xvm;  5  voi.  in-8°,  Venezia  1786-9,  opera  v0 
tata  in  tedesco  da  Ileydenreich,  con  molte  agg*uf)  ^ 
sotto  il  titolo  Agatopisto  Cromaziano’ s  Kritisclie  (* 
schichte  der  revolutionen  der  Philosophie  in  den  d>'CJ 
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filosofia  di  Buonafede  era  a  quei  tempi  la  sola  seritta 
in  italiano.  Lo  stile  vi  è  scorrevole  e  ameno,  e  adat¬ 
tato  a  letture  popolari;  ina  la  materia  dell’opera 
spiega  maggior  dottrina  storica  che  acume  di  critica. 
I  giudizii  di  Buonafede  sono  per  la  maggior  parte  im¬ 
parziali  e  indipendenti,  avuto  riguardo  alla  sua  qua¬ 
lità,  ed  ai  tempi  ed  al  luogo  in  cui  viveva.  5°  Delle 
conquiste  celebri  esaminate  col  naturale  diritto  delle 
genti,  Lucca  1763,  in-8°.  4°  Storia  critica  e  filosofica 
del  suicidio  ragionato,  Lucca  1780,  in-8°;  investi¬ 
gazione  delle  circostanze  che  hanno  accompagnato 
molti  casi  di  suicidio  menzionati  dalla  storia.  5°  Hi¬ 
tratti  poetici,  storici  e  critici  di  varii  moderni  uomini 
di  lettere,  in  una  serie  di  sonetti,  con  note  biografi¬ 
che.  Fra  gli  altri  l’autore  vi  ha  delineato  il  proprio 
ritratto  morale.  6°  Storia  critica  del  moderno  diritto 
di  natura  e  delle  genti,  Perugia  1789.  7°  Del  pirro¬ 
nismo  teologico  e  politico.  8°  Dell' apparizione  di  alcune 
ombre.  9°  f  filosofi  fanciulli,  commedia  satirica  ad  imi¬ 
tazione  di  Aristofane.  10°  Orazione  per  le  belle  urti. 
11°  Della  libertà  poetica,  epistola.  Queste  due  operette 
sono  notevoli  per  buon  gusto  e  per  critica  ardita. 
12°  Discorsi  della  malignità  storica ,  ossia  osservazioni 
critiche  sulla  Storia  del  concilio  di  Trento  del  Sarpi. 
13°  Della  impudenza  letteraria ;  esame  pungente  delle 
memorie  biografiche  dello  stesso  Sarpi,  scritte  da  Gri- 
selini.— Le  critiche  del  Buonafede  erano  in  generale 
amare  e  mordaci;  e  ne  abbiamo  un  esempio  nel  Bue 
Pedagogo  che  scrisse  contro  Ba retti,  lasciandosi  in¬ 
durre  ad  una  di  quelle  vergognose  polemiche  che  si 
vorrebbero  potere  cancellare  dalla  storia  della  nostra 
letteratura ,  e  di  cui  abbiamo  a  malincuore  fatto 
cenno  parlando  del  suo  antagonista  (v.  Baretti).  (Ugo- 
ni.  Della  letteratura  italiana ;  Mazzucchelli,  Scrittori 
d'Italia;  Elogio  storico  di  Agatopisto  Croma ziano ,  Ve¬ 
nezia  1793). 

BUONAPARTE  (v.  Bonàparte). 

BUONARROTI  (Michel  Angelo).  —  Questo  padre 
della  pittura  epica,  e  non  meno  celebre  come  scultore 
e  architetto,  discendeva  dalla  nobile  famiglia  dei  conti 
di  Canossa.  Nacque  a  Firenze  nelFanno  1474,  in  tempi 
peculiarmente  favorevoli  al  genio  ,  quando  gli  stati 
d’Italia  si  emulavano  l’un  l’altro  nella  coltura  delle 
arti  liberali.  Michelangelo  imparò  gli  elementi  del 
disegno  sotto  Domenico  Ghirlandaio,  celebre  profes¬ 
sore  di  Firenze.  Mentre  studiava  sotto  costui ,  Lo¬ 
renzo  de’  Medici  stabilì  una  scuola  per  promovere  la 
scultura,  e  Michelangelo  fu  uno  de’ giovani  proposti 
a  scolari.  Si  vuole  che  la  vista  delle  splendide  opere 
di  scultura  raccolte  ne’  giardini  medicei  lo  determi¬ 
nasse  a  farsi  scultore  ;  onde  incominciò  non  sola¬ 
mente  a  copiare,  ma  pure  ad  investigare  i  principii 
secondo  i  quali  avevano  lavorato  gli  artefici  greci,  e 
trovata  una  testa  di  fanno  ridente,  assai  mutilata, 
ne  imitò  la  parte  perfetta,  ristorando  di  sua  fantasia 
a  guasta.  Lorenzo  che  spesso  visitava  il  giardino  ove 
era  la  scuola,  stupì  dell’ingegno  straordinario  di  que¬ 
sto  giovine,  e  piaciutogliene  le  maniere  semplici  e  iì 
Brande  amore  che  manifestava  per  l’arte,  lo  invitò  ad 
abitare  in  casa  sua  dov’egli  si  rimase  per  tre  anni, 
Encicl.  pop.— Tomo  II. 


j  trattato  con  amore  paterno  ,  sedendo  a  una  stessa 
I  mensa  co’ figliuoli  del  suo  protettore,  e  godendo  della 
j  conversazione  de’ più  chiari  ingegni  di  quel  tempo. 

|  Per  consiglio  di  Poliziano  che,  coni’ è  noto,  viveva 
alla  corte  del  Magnifico,  fece  in  un  pezzo  di  marmo 
|  la  battaglia  di  Ercole  coi  centauri,  condotta  in  basso- 
rilievo;  e  questo  lavoro  fu  tenuto  bellissimo  e  tale  da 
|  onorarne,  non  che  un  giovane,  i  più  profitti  nell’arte, 
j  Intanto  tornava  anche  alla  pittura  e  studiava  pel  di¬ 
segno  nella  cappella  di  Masaccio.  Lorenzo  mori  nel 
1492.  Pietro  di  lui  figliuolo  continuò  a  proteggere 
Michelangelo,  ma  ben  altramente  che  il  padre.  Inca¬ 
pace  di  apprezzare  degnamente  le  arti,  in  una  se¬ 
verissima  invernata  fece  fare  da  Michelangelo  una 
statua  di  neve,  e  manifestando  in  tutto  la  medesima 
frivolezza,  accelerò  col  mal  governo  la  caduta  della 
sua  casa  che  fu  cacciata  di  Firenze  tìel  1494.  Michel¬ 
angelo  si  ritrasse  allora  a  Bologna ,  dove  fece  due 
statue  per  la  chiesa  de’  Domenicani  e  dopo  un  anno 
tornato  a  Firenze,  scolpi  la  celebre  statua  di  Cupido 
che  dorme,  la  quale  fu  mandata  a  Roma  dove  si  spac¬ 
ciò  come  opera  dissotterrata ,  e  si  tenne  per  vera¬ 
mente  antica  e  superiore  a  quanto  fosse  capace  di 
produrre  l’arte  contemporanea.  Comperata  a  caro 
prezzo  la  statua  dal  cardinale  San  Giorgio,  si  scoperse 
l’inganno  e  la  riputazione  di  Michelangelo  ne  crebbe 
siffattamente  che  il  cardinale,  comecché  duro  fossegli 
l’essere  stalo  ingannato,  lo  chiamò  a  Roma.  In  questa 
prima  residenza  ch’egli  fece  nella  città  eterna,  appli¬ 
cassi  a  studiare  con  grande  intensità,  ed  esegui  pa¬ 
recchie  opere  eccellenti ,  massime  la  Pietà  per  la 
chiesa  di  S.  Pietro,  che  è  una  vergine  piangente  sul 
corpo  di  Cristo,  la  quale  parve  miracolo  dell’arte, 
non  pure  per  la  sua  eccellenza  ,  ma  per  l’apparente 
facilità  con  che  dall’artista  erano  state  vinte  le  più 
grandi  difficoltà.  — Essendosi  in  questo  tempo  delibe¬ 
rato  dal  governo  di  Firenze  di  fare  alcuni  grandi  la- 
[  vori  di  scultura,  a  Michelangelo  ne  fu  scritto  da  al¬ 
cuni  amici  suoi,  ond’egli  tornò  a  Firenze,  e  il  primo 
lavoro  che  intraprese  fu  una  statua  gigantesca  di  Da¬ 
vide  di  un  sol  pezzo  di  marmo.  In  esso  era  già  stato 
incominciato  un  gigante  alcuni  anni  prima  da  Simone 
da  Fiesole  il  quale,  conoscendosi  di  troppo  inferiore  al¬ 
l’impresa,  per  disperato  l'abbandonò.  Così  mal  concio 
e  guasto  quale  era  questo  marmo,  il  Buonarroti  lo 
accomodò  a  nuovo  disegno  e  ne  cavò  la  sublime  sta¬ 
tua  che  orna  la  piazza  del  gran  duca  a  Firenze,  e 
della  quale  disse  il  Vasari:  «  Quest’opera  ha  tolto  il 
grido  a  tulle  le  statue  moderne  ed  antiche,  o  greche  o 
latine  che  elle  si  fossero».  Ma  il  gonfaloniere  Pier  So- 
derini  era  desideroso  di  arricchire  la  città  di  qualche 
gran  lavoro  del  pennello  di  Michelangelo  e  ben  si 
trovò  il  come.  A  Leonardo  da  Vinci  era  stato  com¬ 
messo  di  dipingere  nella  sala  grande  del  consiglio,  e 
a  Michelangelo  si  fece  ,  per  servirci  della  frase  del 
Vasari ,  allegagione  di  una  parte  di  quella  sala,  per 
la  quale  prese  per  soggetto  la  guerra  di  Pisa ,  dove 
alcuni  ignudi  bagnandosi  nel  fiume  d’Arno  vengono 
assaliti  ad  un  tratto  dagl’  inimici  e  si  vedono  uscir 
fuora  per  combattere.  Si  suonauo  le  trombe  ;  alcuni 
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de’  guerrieri,  con  gesti  di  furiosa  impazienza,  cercano 
di  vestirsi;  altri  corrono  seminudi  alla  pugna  ;  ca¬ 
valli  e  cavalieri  si  mischiano  in  confuso  e  tutta  la 
scena  spira  strage  e  terrore.  Questo  cartone  peri  in¬ 
tieramente,  tranne  pochi  frammenti;  ma  finche  esi¬ 
stette,  fu  studiato  da  tutti  gli  artisti  e  Benvenuto  Cel¬ 
imi,  scolaro  e  ammiratore  di  Michelangelo,  parlandone 
dice  che  il  Buonarroti  quando  fece  la  cappella  di  pupa 
Giulio  non  arrivò  a  questo  grado  alla  metà.  A  questo 
tempo  Michelangelo  contava  soltanto  ventinove  anni 
e  già  aveva  non  solo  stabilito  la  sua  riputazione  come 
del  più  grande  artista  del  suo  tempo,  ma  colla  novità 
e  grandezza  del  suo  stile  aveva  creato  una  nuova  era 
nelle  arti.  Giulio  it,  che  per  la  sua  indole  energica 
e  risoluta  s’assomigliava  grandemente  a  Michelangelo, 
non  si  tosto  fu  esaltato  alla  sedia  papale  che  lo  chiamò 
a  Roma  e  gli  allogò  la  sua  sepoltura,  opera  grandiosa 
che  l’artefice  sentì  adeguata  alla  sua  potenza.  Fece 
egli  un  disegno  che,  se  fosse  stato  terminato  secondo 
la  sua  primitiva  intenzione ,  avrebbe  sorpassato  in 
grandezza,  in  beltà  e  in  ricchezza  di  ornamento  ogni 
sepolcro  antico  e  moderno.  Doveva  avere  quattro 
facce  di  marmo,  abbellite  da  quaranta  statue,  oltre  a 
parecchi  mezzo-rilievi  in  bronzo.  A  questo  disegno 
Roma  e  il  mondo  devono  la  magnifica  chiesa  di  S.  Pie¬ 
tro,  giacché  avendo  Michelangelo  dimostrato  al  papa 
che  l’interno  del  vecchio  edilìzio  non  sarebbe  stato 
abbastanza  spazioso  perchè  vi  si  potesse  convenien¬ 
temente  erigere  quel  monumento,  il  pontefice  deli¬ 
berò  di  riedificare  la  chiesa  sopra  più  ampio  disegno. 
Mentre  stavasi  facendo  il  monumento,  il  papa  dilet¬ 
ta  vasi  d’andare  a  vederlo;  ma  l’opera  fu  interrotta 
da  un  caso  che  caratterizza  grandemente  l’artista. 
Avendo  bisogno  di  parlare  al  papa,  ed  essendogli 
stata  negata  udienza  per  ben  due  volte,  sdegnato  di 
quegli  alti,  lasciò  a  due  servitori  che  vendessero  tutte 
le  cose  di  casa  agli  ebrei,  e  partissi  incontanente  per 
Firenze.  Giunto  a  Poggibonzi  non  andò  guari  che 
arrivarono  cinque  corrieri  con  lettere  del  papa  per 
menarlo  indietro,  ma  egli  fu  inflessibile  e  continuò 
il  suo  cammino.  Arrivato  che  fu  a  Firenze  attese  a 
finire  il  cartone  della  guerra  di  Pisa.  Essendosi  in 
quel  tempo  spediti  dal  papa  tre  brevi  alla  signoria  di 
Firenze  acciocché  rimandasse  Michelangelo  a  Roma, 
questi  se  ne  schermiva  ,  allegando  di  essere  stato 
chiamato  dal  gran  sultano  a  Costantinopoli  a  fine  di 
costruirvi  un  ponte.  Intanto  il  papa  era  andato  per 
affari  politici  a  Bologna,  e  il  Soderini  temendo  di  ca¬ 
dérgli  in  disgrazia,  se  non  vincesse  l’ostinazione  di 
Michelangelo,  fece  tanto  che  lo  indusse  a  recarsi  in 
quella  città.  Parti  adunque  per  Bologna,  dove  appena 
giunto,  senza  lasciargli  pur  tempo  che  si  cavasse  gli 
stivali,  fu  dai  servi  del  papa  condotto  dinanzi  a  sua 
santità  che,  guardandolo  in  cagnesco,  gli  disse:  in 
cambio  di  venire  tu  a  trovar  noi,  tu  bai  aspettato  che 
veniamo  a  trovar  te?  Michelangelo  si  scusò  con  dire 
ch’egli  aveva  lasciato  Roma  per  isdegno,  non  potendo 
sopportare  di  essere  cacciato  così  via  ;  e  il  papa  rap¬ 
paciato,  benedi  Michelangelo  e  gli  ordinò  di  ritrarlo 
in  una  statua  di  bronzo.  Lo  scultore  fece  ben  presto 


un  modello  di  terra ,  atteggiato  di  maestà,  ma  colla 
destra  fieramente  alzata,  onde  il  papa  domandò  se 
ella  dava  la  benedizione  o  la  maledizione.  Al  che  ri¬ 
spose  Michelangelo  ch’ella  avvisava  il  popolo  di  Bo¬ 
logna  perchè  fosse  savio:  e  chiedendo  a  sua  santità 
se  avesse  a  metterle  un  libro  nella  sinistra  :  «  mettivi 
una  spada,  rispose  il  pontefice  guerriero,  ch’io  non 
so  lettere  ».  Tornato  a  Roma,  Giulio  u  fu  dal  consi¬ 
glio  del  suo  architetto  Bramante  indotto  a  sospendere 
l’esecuzione  del  sepolcro  e  ordinò  a  Michelangelo  di 
dipingere  la  volta  della  cappella  Sistina.  Si  vuole  che 
il  Bramante  fosse  stimolato  da  non  lodevoli  motivi  a 
dar  questo  consiglio  al  papa,  o  imaginandosi  che  le 
grandi  somme  che  sua  santità  spendeva  nella  scultura 
lasciassero  meno  a  spendersi  nell’architettura;  o  che 
Michelangelo,  il  quale  amava  più  la  scultura  chela  pit¬ 
tura,  inimicherebbesi  il  pontefice  ricusando  di  eseguire 
l’opera  allogata;  o  in  fine  che  quando  vi  avesse  dato 
opera,  sarebbesi  mostrato  inferiore  in  pittura  a  Raf¬ 
faello  che  era  nipote  di  Bramante.  Siffatti  sono  i  motivi 
ascritti  a  quel  grande  architetto,  sebbene  a  quanto  paia 
non  siano  appoggiati  a  troppo  ragionevole  fondamento. 
Se  però  è  vero  che  il  Bramante  fosse  in  ciò  mosso  da 
animosità,  non  mai  una  cattiva  intenzione  fu  così  in¬ 
tieramente  delusa.  Veramente  Michelangelo,  cui  stava 
a  cuore  l’esecuzione  del  monumento,  fece  tutto  ciò 

che  era  in  suo  potere  per  ischermirsi  dall’ impresa 

del  dipingere  la  cappella,  e  allegò  perfino  che  credea 
Raffaello  meglio  atto  d'assai  a  simile  lavoro;  ma  papa 
Giulio  non  era  uomo  la  cui  volontà  soffrisse  ostacoli, 
sicché  Michelangelo  finì  coll’acconcia rsi  all’impresa  e 
diede  principio  ai  cartoni.  Fece  venire  da  Firenze  pa¬ 
recchi  artisti  creduti  valenti  nel  lavorare  a  fresco, 
maniera  di  cui  allora  egli  non  era  pratico  e  diedesi  in- 
cominciameli to  all’opera.  Ma  i  lavori  di  costoro  non 
rispondendo  alle  sue  aspettazioni,  una  mattina  disfece 
quanto  avevano  eseguilo  e  risolvette  di  fare  da  sé- 
Condotta  ch’egli  ebbe  una  parte  del  lavoro,  trovò  che 
la  faticargli  veniva  guasta  dalla  cattiva  qualità  de 
muro  che  si  copriva  di  muffe  ,  onde  per  disperato 
non  voleva  più  seguitare.  Ma  il  papa  gli  mandò  Giu¬ 
liano  da  S.  Gallo,  che  dettogli  donde  veniva  il  difetto, 
lo  confortò  a  procedere  innanzi  e  gl’insegnò  il  modo 
di  levare  le  muffe.  Rassicurato  così,  si  rimise  a  lavo¬ 
rare  e  il  pontefice  inteso  finalmente  che  il  lavoro  era 
condotto  fino  alla  metà,  non  potè  più  frenare  la  sua 
impazienza  e  volle  che  si  scoprisse.  Infiniti  trassero 
a  vedere,  e  tra  gli  altri  Raffaello  d’Urbino,  che  allora 
primamente  imparò  a  pregiare  Michelangelo  come 
pittore.  L’opera  fu  poi  continuata  senza  interruzione 
e  fu  compila  in  un  anno  e  otto  mesi;  lavoro  che,  o  se 
ne  consideri  la  grandezza  e  la  sublimità  o  la  brevità 
di  tempo  quasi  incredibile  con  cui  venne  eseguito,  6 
senza  pari  nella  storia  dell’arte.  Questa  volta  c  di¬ 
visa  in  dodici  scompartimenti  nei  quali  è  dipinta  la 
storia  del  mondo  antediluviano.  In  tre  dei  primi  per- 
sonificò  l’Ente  supremo  che  divide  la  luce  dalle  tene¬ 
bre,  crea  il  sole  e  la  luna,  e  dà  la  vita  ad  Adamo- 
Sono  stupende  le  imagini  della  potenza  e  maestà  «• 
vina  cui  Michelangelo  diede  corpo  in  questi  tre  coni 
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ponimenli.  Nell’ undecimo  della  serie  ha  ritratto  la 
storia  del  diluvio  e  nel  duodecimo  quella  di  Noè,  di¬ 
pingendo  gli  avanzi  dell’umana  stirpe  sopravvissuti  a 
quel  terribile  avvenimento.  Ne’ lati  della  cappella  fece 
una  serie  di  disegni  i  quali  rappresentano  le  persone 
che  compongono  la  genealogia  diG.  Cristo,  e  fra  que¬ 
sti  compartimenti  sono  le  figure  colossali  dei  profeti 
e  delle  sibille,  atteggiate  di  solenne  meditazione.  L’ef¬ 
fetto  dell’opera  intiera  è  mirabilmente  adattato  alla 
grande  altezza  a  cui  si  vede,  ed  è  impossibile  con¬ 
templarla  senz’essere  compresi  di  riverenza  e  di  stu¬ 
pore.— Giulio  morì  nel  1313  e  a  lui  succedette  Leo¬ 
ne  x.  Ci  aspetteremmo  che  questo  pontefice,  il  cui 
nome  solo  risveglia  tante  idee  di  gusto  e  di  munifi¬ 
cenza,  e  che  mostrava  di  saper  giustamente  valutare 
la  potenza  di  Michelangelo,  l’avesse  adoperato  in 
qualche  opera  degna  del  suo  genio.  Eppure  in  tutta 
la  sua  condotta  verso  Michelangelo  troviamo  manife¬ 
sta  ingiustizia  ,  della  quale  mal  sapremmo  rendere 
ragione.  Egli  lo  volle  per  forza  impiegato  alla  co¬ 
struzione  della  facciata  di  S.  Lorenzo  a  Firenze,  del 
che  dolse  altamente  all’artefice,  che  ne  fece  i  suoi 
richiami  ;  ma  il  papa  non  gli  badò  e  lo  mandò  a  Car¬ 
rara  per  cavar  marmi  a  quest'oggetto.  Gli  si  ordinò 
quindi  di  cavarli  nelle  montagne  di  Pietrasanta  e  Se- 
ravezza.  Le  difficoltà  del  carreggiarli  furono  presso¬ 
ché  invincibili,  e  non  possiamo  leggere  senza  mara¬ 
viglia  e  sdegno  come  nell’intiero  pontificato  di  Leo¬ 
ne  x  che  durò  otto  anni  ,  quest’uomo  straordinario 
venisse  adoperato  a  cavar  marmi  e  ad  aprire  una 
strada  fra  le  montagne.  11  breve  regno  di  Adria¬ 
no  vi,  succeduto  a  Leone,  quantunque  generalmente 
sfavorevole  alle  arti,  fu  meno  contrario  a  Michelan¬ 
gelo,  in  quanto  gli  diede  agio  a  continuare  il  monu¬ 
mento  di  Giulio  ir;  ma  all’esaltamento  di  Clemente  vii 
quest’opera  fu  di  nuovo  interrotta,  essendo  l’artista 
chiamato  dal  nuovo  pontefice  a  costruire  per  la  chiesa 
di  S.  Lorenzo  una  biblioteca  ed  una  nuova  sacrestia, 
insorsero  quindi  le  civili  guerre  di  Firenze,  e  dopo 
la  cacciata  de’  Medici,  i  reggitori  di  questa  città  fe¬ 
cero  Michelangelo  commissario  generale  sopra  tutte 
le  fortificazioni,  qualità  in  cui  si  segnalò  con  più  di¬ 
segni  e  costruzioni  di  fortezze,  e  massime  col  cingere 
che  fece  di  bastioni  il  poggio  di  S.  Miniato.  Servito 
alla  patria  fintanto  che  gli  parve  di  poterle  essere 
giovevole,  e  avendo  per  inevitabile  la  caduta  della 
città,  se  ne  andò  colatamente  a  Venezia,  dove  si 
vuole  abbia  fatto  il  disegno  del  ponte  di  Rialto.  Tornò 
Quindi  a  Firenze  ad  istanza  de’  suoi  concittadini,  i 
quali  pare  facessero  stima  dei  servigi  di  lui  più  che 
“on  li  stimasse  egli  stesso  ;  ma,  come  aveva  previsto, 
città  fu  poco  poi  costretta  ad  arrendersi,  ond’egli 
giudicò  che  fosse  cosa  prudente  di  tenersi  celato, 
come  fecero  parecchi  cittadini  che  si  erano  segna¬ 
ci  in  difendere  la  patria.  Fu  imputato  d’ingrati- 
iidine  verso  i  Medici  per  avere  avuto  parte  nella 
'fesa  di  Firenze,  ma  ben  si  vede  che  gli  accusatori 
Suoi  non  sentirono  quanto  soprasti  ad  affetti  privati 
1  generoso  amore  di  patria.  Non  vogliamo  tacere 
coinè  avendo  egli,  durante  questa  sua  dimora  in  Fi¬ 


renze,  atteso  a  fare  i  sepolcri  di  Lorenzo  e  Giuliano 
de’  Medici,  pose  ad  uno  di  questi  una  statua  rappre¬ 
sentante  la  Notte,  in  atto  di  donna  che  dorme ,  in 
lode  della  quale  essendosi,  tra  gli  altri  versi,  fatti  i 
seguenti  : 

La  Notte  che  tu  vedi  in  sì  dolci  atti' 

Dormire,  fu  da  un  angelo  scolpiti 
In  questo  sasso;  e,  benché  dorma,  ha  vita; 
Destala,  se  noi  credi,  e  parleratti. 

Michelangelo  vi  rispose  con  questi  : 

Grato  m’è  il  sonno,  e  più  Tesser  di  sasso 
Mentre  che  il  danno  e  la  vergogna  dura  ; 

Non  veder,  non  sentir  m’è  gran  ventura:’ 

Perciò  non  mi  destar;  deh!  parla  basso. 

Versi  pregni  di  sentimento  dantesco,  che  ben  mani¬ 
festano  quale  fosse  l’animo  del  cittadino  fra  quelle 
calamità  della  patria. -Dopo  il  famoso  sacco  di  Ro¬ 
ma,  Clemente  vii  fe’  cercare  Michelangelo,  lo  accolse 
benignamente,  lo  consultò  intorno  a  varii  lavori,  e 
si  deliberò  di  fare  la  gran  pittura  del  giudizio  univer¬ 
sale.  La  morte  di  Clemente,  seguita  nel  1334,  pose 
inciampo  a  questo  disegno,  e  Michelangelo  sperò  di 
compiere  il  monumento  di  Giulio  n.  Quest’opera  era 
stata  l’occupazione  prediletta  della  sua  vita,  ma  quasi 
hn  dal  suo  principio  gli  era  stata  fonte  di  dispiaceri 
Ogni  pontefice,  dopo  la  morte  di  Giulio  n.  Io  aveva 
richiesto  de’  suoi  servigi  e  costrettolo,  mal  suo  grado 
a  discontinuare  i  lavori  del  monumento.  Frattanto 
gli  eredi  di  Giulio,  lardando  loro  il  compimento  di 
quest’opera,  lo  venivano  molestando  con  minacce  e 
doglianze,  già  essendogli  state  pagate  grosse  somme 
di  danaro.  Clemente  vrr  aveva  già  detto  doversi  Mi¬ 
chelangelo  riputar  creditore  anziché  debitore  •  ma 
Paolo  ih  avendo  richiesto  Michelangelo  di  lavori  e 
scusandosene  questi  con  dirsi  obbligato  per  contratto 
alla  terminazione  del  monumento  di  Giulio  ii  preso 
da  collera  minacciò  di  stracciare  colle  sue  mani  quella 
scrittura.  Si  recò  tuttavia  ,  accompagnato  da  dieci 
cardinali,  a  veder  l’opera  che  era  cagione  di  tanti 
litigi,  e  gli  parve  miracolosa.  Mostratigli  nello  stesso 
tempo  i  cartoni  preparati  pel  Giudizio  Universale,  de¬ 
terminò  che  senza  frapporre  indugio  si  avesse  a  con¬ 
durre  quest’opera,  e  si  offerse  mediatore  tra  Michelan¬ 
gelo  e  gli  eredi  di  Giulio.  Terminato  finalmente  il 
monumento  secondo  un  disegno  minore  di  quello 
originariamente  concepito,  e  posto  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Vincoli,  potè  liberamente  attendere  alla 
dipintura  deTGiudizio  Universale,  e  per  ben  otto  anni 
lavoro  intorno  a  quest’opera,  che  fu  finita  nel  1541. 

—  Noi  siamo  avvezzi  ad  associare  a  questo  lavoro  una 
idea  di  quanto  v’ha  di  grande  nell’arte  ;  tuttavia  chi 
s  aspetta  di  trovarvi  ciò  che  comunemente  si  annette 
a  le  idee  di  pittura,  cioè  un  effetto  piacevole  alla  vi¬ 
sta,  s  ingannerebbe  affatto.  A  quel  tempo  l’arte  non 
considera  vasi  soltanto  come  mezzo  di  diletto  ma 
eziandio  come  veicolo  d'impressioni  religiose;  e  sic- 
come  il  senumento  principale  associato  alla  terribile 
idea  di  Giudizio  Universale  è  quello  del  terrore,  per- 
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chiesa  di  S.  Pietro,  di  struttura  incongrua  ch’essa  era, 


ciò  Michelangelo  ha  fatto  che  il  terrore  fosse  il  sen¬ 
timento  predominante  di  questa  pittura.  Nel  Messia 
vediamo  il  giudice  inesorabile  anziché  il  redentore 
misericordioso  ;  egli  si  volge  a  manca  e  fulmina  la  sua 
sentenza  sui  dannati  che  precipitano  nell’inferno.  I 
gruppi  di  costoro  vengono  afferrati  dai  diavoli  che  li 
tirano  giù  con  essi.  Questa  è  la  parte  più  bella  della 
pittura,  giacché  nei  gruppi  de’ giusti  che  dall  altro 
lato  ascendono  al  cielo,  è  poco  che  esprima  la  feli¬ 
cità  de’  beati.  La  parte  in  cui  si  vedono  i  morti  uscire 
dalle  loro  tombe  è  maravigliosa.  L’eccellenza  di  que¬ 
st’opera  consiste  nell’impareggiabile  potenza  d’inven¬ 
zione  mostrata  ne’varii  gruppi,  e  nella  profonda  co¬ 
noscenza  della  figura  umana,  onde  l’artista  potè  con 
tanta  efficacia  dar  corpo  a’ suoi  concetti;  ma  consi¬ 
derando  tutto  il  componimento  in  complesso,  è  da 
confessare  che  senza  diminuire  l’impressione  solenne, 
propria  del  soggetto,  si  poteva  ammettere  una  dispo¬ 
sizione  più  pittoresca,  e  sarebbesene  anche  accre¬ 
sciuto  l’effetto  con  una  combinazione  più  efficace  di 
lumi  e  d’ombre.  I  contemporanei  dissero  quest’o¬ 
pera  superiore  a  tutte  le  antecedenti  ;  ma  il  pacato 
giudizio  de’  posteri  sembra  propendere  a  mettere  i 
lavori  della  volta  e  dei  lati  nella  cappella  Sistina  sopra 
il  Giudizio  Universale.  Terminato  il  Giudizio,  trovia¬ 
mo  Michelangelo  preposto  ai  lavori  della  chiesa  di  S. 
Pietro.  Cominciò  con  sostituire  al  disegno  saracenico 
del  S.  Gallo  un  modello  più  cristiano  e  più  magnifico, 
in  forma  di  croce  greca.  •  Questa  fabbrica,  per  usare 
le  parole  del  Fuseli,  dispersa  da’ suoi  predecessori  in 
un’infinità  di  parti  disaccordi  fra  loro,  egli  la  con¬ 
centrò  ;  sospese  la  cupola,  e  all’edifizio  più  complesso 
diede  sembiante  di  massima  semplicità  ».  In  quest’o¬ 
pera  egli  occupò  tutto  il  rimanente  della  sua  vita. 
Trovò  tuttavia  tanto  agio  da  poter  dirigere  la  costru¬ 
zione  di  fortificazioni,  ornare  il  Campidoglio  di  ma¬ 
gnifici  edifizii,  finire  il  palazzo  Farnese  e  dar  disegni 
per  altre  opere  d’architettura.  Ma  circostanze  con¬ 
nesse  colla  costruzione  di  S.  Pietro  amareggiarono 
gli  ultimi  suoi  giorni  di  gravi  dispiaceri.  Siccome  le 
persone  adoperate  in  questo  lavoro  erano  a  lui  sog¬ 
gette  e  da  lui  dipendeva  di  promuoverle  o  di  conge¬ 
darle,  ne  avvenne  che  molte  gli  ordirono  trame  a 
ruinarlo;  ma  fu  sempre  ben  voluto  e  confortato  dai 
pontefici,  massime  da  Giulio  iii  che  lo  aveva  in  gran¬ 
dissima  stima  e  venerazione.  La  vecchiaia  lo  colse, 
non  iseompagnata  dalle  fisiche  infermità  che  le  ap¬ 
partengono,  ma  egli  serbò  vigore  e  alacrità  di  mente 
sino  alla  fine.  Morì  a’  17  di  febbraio  1563,  di  circa 
80  anni,  e  fu  sepolto  con  grande  onore  nella  chiesa 
degli  Apostoli  in  Roma  ;  ma  il  corpo  ne  fu  poi  tras¬ 
mutato  alla  chiesa  di  Santa  Croce  in  Firenze.— Consi¬ 
derato  relativamente  al  grado  o  alla  varietà  delle  sue 
facoltà,  Michelangelo  occupa  un  seggio  fra  i  più 
grandi  uomini  di  un’età  che  lasciò  le  impressioni  più 
durevoli  sopra  le  arti  e  la  letteratura  d’Europa.  Co¬ 
me  pittore  e  scultore  egli  si  creò  uno  stile  suo  pro¬ 
prio,  in  cui,  nulla  traendo  dagli  antichi  artefici,  si 
rimase  pure,  non  che  pareggiato,  non  accostato  da 
alcuno  de’ susseguenti.  Come  architetto,  convertì  la 


nel  più  nobile  tempio  che  mai  s’innalzasse  in  onore 
di  Dio.  Le  poche  poesie  ch’egli  lasciò  nulla  possono 
aggiungere  all’immensa  sua  fama;  ma  fanno  piova 
della  versatilità  del  suo  ingegno  e  al  certo  non  sono 
indegne  di  mente  così  grande  (jual  era  quella  di  Mi¬ 
chelangelo,  anzi  meritano  di  stare  tra  le  migliori 
della  letteratura  italiana.  Quanto  al  suo  valore  nel¬ 
l’arte  d’ingegnere,  basti  il  dire  che  Vauban,  il  cele¬ 
bre  ingegnere  francese,  passando  a  Firenze,  scorse 
tanta  maestria  nelle  fortificazioni  di  S.  Miniato  che 
ne  fece  levare  la  pianta  e  modelli  per  suo  studio  spe¬ 
ciale.  Anche  le  qualità  morali  di  Michelangelo  hanno 
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diritto  all’altrui  rispetto.  Egli  era  benevolo  e  pio,  e 
quantunque  sentisse  la  dignità  del  proprio  carattere 
e  sapesse  farsi  rispettare  dagli  arroganti  e  dagli  al¬ 
tieri,  nella  sua  vita  ordinaria  era  di  dolci  maniere  e 
modesto.  Delle  ricchezze,  ch’egli  si  procacciava  col¬ 
l’arte  sua.  usava  generosamente;  soccorse  agli  amici» 
provvide  al  bisogno  de’ suoi  servi,  e  durante  l’asse¬ 
dio  di  Firenze  forni  il  governo  di  somme,  non  pic¬ 
cole  certo,  essendo  date  da  un  privato.  Per  le  fatiche 
spese  in  tanti  anni  nella  costruzione  della  chiesa  di 
S.  Pietro  non  volle  mercede,  dicendo  di  averle  con¬ 
sacrate  alla  gloria  di  Dio.  Quantunque  nessuno  sor¬ 
tisse  dalla  natura  un  ingegno  intuitivo  quanto  Mi¬ 
chelangelo,  pure  niuno  se  ne  fidò  meno  di  lui.  Stu- 
|  dio  del  continuo  infino  all’ultimo,  e  tanta  era  la  sii» 

!  operosità,  che  perfino  quando  era  occupato  ne 
fortificazioni  di  Firenze  non  lasciava  di  lavorare 
di  pittura  o  di  scultura.  Egli  è  manifesto  che 
l’ arte  sua  prediletta  si  fu  la  scultura  ;  eppure  > 
fondamento  più  stabile  della  sua  fama  sono  forse 
le  pitture  della  cappella  Sistina.  La  bellezza ,  ele¬ 
mento  eosì  essenziale  della  scultura,  non  fu  certo  ^ 
ramo  dell’arte  in  cui  si  segnalò.  Contuttociò  ne’sog- 
getti  dove  questa  qualità  non  è  indispensabile,  eg 
tocca  talvolta  un  grado  di  eccellenza  inaspettato; 
in  tutta  la  scultura  greca  non  si  trova  forse  alcun» 
cosa  che  s’accosti  al  sentimento  profondo  e  alla  ner‘^ 
energia  che  si  ammirano  nella  sua  statua  di 
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renzo  e  nel  Mosè.  Come  pittore  non  ha  chi  rag¬ 
guagli  nelle  più  alte  qualità  dell’arte,  tranne  Raf¬ 
faello.  Nella  profondità  del  sentimento,  nell’espres¬ 
sione  particolare,  nelle  varietà  di  carattere  e  nella 
potenza  di  far  comprendere  il  suo  soggetto ,  Raf¬ 
faello  sovrastà  senza  fallo  a  Michelangelo  ;  ma  se  am- 
metlesi  per  vero  che  la  sublimità  nel  suo  più  alto 
grado  è  più  che  equivalente  a  tutte  le  altre  qualità, 
allora  Michelangelo  è  indubitatamente  il  più  gran 
pittore  che  sia  mai  esistito. 

BUONARROTI  (Michelangelo)  (il  giovine).  —Nipote 
del  celebre  scultore,  nacque  in  Firenze  nel  1564  ed 
ivi  mori  nel  1646.  Pubblicò  orazioni,  cicalate,  lezioni, 
poesie;  e  le  sue  prose  sentono  del  mal  gusto  del  suo  se¬ 
colo.  L’opera  che  più  l’onora  è  la  sua  Tancia ,  comme¬ 
dia  rusticale,  nella  quale  fece  conoscere  la  ricchezza 
e  la  grazia  del  linguaggio  contadinesco.  Essa  splende 
inoltre  per  varietà  di  caratteri  ,  per  giocondezze  di 
sali  rusticani  ,  per  imagini  e  similitudini  tratte  da 
oggetti  di  villa.  Vago  di  novità  scrisse  un’altra  com¬ 
media  in  25  atti  intitolata  La  Fiera ,  che  può  conside¬ 
rarsi  divisa  in  cinque  commedie,  le  quali  furono  rap¬ 
presentate  a  Firenze  nel  1618  in  5  sere  di  seguito,  ed 
è  piena  di  buone  voci  che  invano  si  cercherebbero 
in  altri  scrittori.  Onorò  la  memoria  del  suo  gran  zio 
pubblicandone  le  Rime  coi  tipi  dei  Giunti,  Firenze 
1625  in  4°. 

BUONARROTI  (Filippo).  —  Nipote  del  gran  Michel¬ 
angelo,  nacque  in  Firenze  il  di  18  novembre  1661. 
Nessuno  o  pochissimi  sono  coloro,  i  quali  abbiano  me¬ 
glio  di  questo  infaticabile  erudito  coltivata  e  fatta 
progredire  la  difficile  scienza  dell’antiquaria,  di  cui 
gettò  quasi  i  fondamenti.  Fatto  custode  del  celebre 
museo  del  Cardinal  Carpineo,  vi  cominciò  con  ardore 
la  sua  carriera,  e  per  prima  opera  diede  un  esatto 
catalogo  delle  medaglie  dette  marimi  moduli  che  ivi 
si  trovavano.  Quasi  tutto  ciò  ch’egli  dice  era  dapprima 
ignoto,  e  le  sue  interpretazioni  sono  giuste  e  corre¬ 
date  di  prove.  Illustrò  in  ispecial  modo  la  geografia 
delle  città  antiche  della  Grecia,  di  cui  fa  conoscere 
i  privilegi  e  i  diritti.  Corresse  la  storia  dei  Cesari,  e 
parlò  del  culto  degli  dei,  delle  feste,  e  dei  giuochi 
dell’antichità.  —  Creato  da  Cosimo  iu  senatore  e  presi¬ 
dente  agli  affari  ecclesiastici,  in  mezzo  alle  sue  occu¬ 
pazioni  trovò  luogo  di  proseguire  i  suoi  sludii  favoriti. 
Pochissimi  autori  scrissero  più  esattamente  di  lui  degli 
antichi  arredi  e  del  culto.  — Il  Buonarroti  lasciò,  se¬ 
condo  il  Lami,  sessanta  volumi  manoscritti  ,  in  cui 
trovansi  materiali  di  ogni  sorta  per  la  storia  delle 
antichità  greche  e  latine,  massime  cristiane.  — Final¬ 
mente,  pubblicatasi  dal  Dempstero  nel  1725  l  opera 
He  Etruria  regali ,  il  Buonarroti  l’accrebbe  di  cento  e 
più  tavole  incise,  in  cui  si  rappresentano  tutti  i  co¬ 
stumi  etruschi,  sì  civili  che  religiosi;  e  le  aggiunte 
ch’egli  fece,  provano  quanto  di  comune  avessero  col- 
1  Etruria  i  costumi  di  Roma  e  della  Grecia.  Morti  il 
Buonarroti  e  il  Dempstero,  questo  ramo  d’antiquaria, 
dice  il  Fabroni,  ha  fatto  pochi  progressi.  Lo  Zeno  as¬ 
serisce  del  primo,  che  per  ampiezza  d’ erudizione  e 
profondità  di  sapere  pochi  ebbe  eguali  al  suo  tempo, 


superiore  nessuno;  e  lo  stesso  Fabroni  gli  applica 
quel  passo  di  Plinio:  velustis  novitatem,  novis  auctori- 
tatem ,  obsoletis  nitorem,  obscuris  lucem ,  fastiditi*  gra- 
•  tiam ,  dubiis  / idem ,  omnibus  vero  naturam  et  natura 
suce  omnia  dedisse. 

BUONARROTI  (Filippo).  —  Discendente  dalla  fa¬ 
miglia  del  celebre  Michelangelo ,  nacque  a  Pisa  nel 
1761.  Si  distinse  nelle  lettere,  e  f^earo  pel  suo 
ingegno  al  gran  duca  Leopoldo,  che  lo  creò  cavaliere 
di  Santo  Stefano.  Giovane  ardente  ed  entusiaste 
abbracciò  con  passione  le  idee  repubblicane  d’oltre- 
raonti,  e  fuggì  dalla  Toscana.  Riparatosi  in  Cor¬ 
sica  vi  pubblicò  un  giornale  intitolato  V  Amico  della 
libertà  italiana.  Avverso  alla  fazione  inglese,  corse 
mortali  pericoli,  ferito  più  volte  da  sicarii,  gittate  in 
ferri  dal  partito  trionfante.  Nel  1792  passò  con  Sali- 
cetti  a  Parigi  per  domandare  alla  Convenzione  la  riu- 
uionealla  Francia  dell’isola  di  s.  Pietro;  ottenne  la 
cittadinanza  Corsa,  si  distinse  nella  società  dei  Giaco¬ 
bini,  e  fu  nel  1795  rimandato  in  Corsica  con  istraordi- 
narii  poteri.  Fu  caro  a  Ricord  e  al  giovine  Robespierre, 
che  dirigevano  allora  l’assedio  di  Tolone,  e  gli  affida¬ 
rono  il  governo  del  già  principato  di  Oneglia.  Impri¬ 
gionato  dopo  il  dì  9  termidoro ,  non  uscì  di  carcere 
se  non  ai  17  vendemmiaio  dell’anno  iv.  L’odio  ch’ei 
portava  implacabile  al  rovesciatore  ardito  della  re¬ 
pubblica,  lo  trasse  a  cospirare  con  Baboeuf,  e  al  pari 
di  lui  disdegnò  di  patteggiare  co’ suoi  giudici.  Tratto 
dinanzi  aU’alta  corte  di  Vendòme,  si  gloriò  d’  aver 
cospirato  in  favore  della  democrazia.  Condannato  a 
morte,  gli  venne  commutata  la  pena.  Chiuso. nel  forte 
di  Cherbourg,  fu  l’anno  vm  trasferito  nell’isola  Ole- 
ron,  poi  lasciato  libero,  ma  confinato  in  una  città 
della  Francia  sotto  la  vigilanza  della  polizia.  Pensò  il 
Buonarroti  di  dovere  questa  grazia  al  primo  console 
ch’era  stato  suo  compagno  di  camera  e  di  letto.  Nel 
1806  cessò  per  lui  il  precetto  politico,  e  si  ritirò  a 
Ginevra  ad  insegnarvi  la  musica.  Nel  1825  fu  co¬ 
stretto  a  rifugiarsi  nel  Belgio,  dove  pubblicò  nel  1828 
il  suo  libro  della  Conspiration  de  Baboeuf.  Tornò  in 
Francia  nel  1850  e  visse  sino  al  1857  in  una  povertà 
di  cui  non  s’udì  mai  muovere  lamento.  Al  ietto  di 
morte  interrogando  se  stesso,  mostrò  non  fallirgli 
il  testimonio  della  buona  coscienza,  e  le  ultime  sue 
parole  furono  queste:  «io  mi  apparecchio  a  con¬ 
giungermi  a  quei  virtuosi  che  ci  lasciarono  i  buoni 
esempi  •. 

BUONA  SPERANZA  (Capo  di)  ( geogr .).—  Una  delle 
punte  più  meridionali  dell’Africa,  scoperta  da  Barto- 
lommeo  Diaz,  navigatore  portoghese,  nel  1495.  Questi 
dopo  di  aver  esplorala  la  costa  atlantica  dell’  Africa 
sino  al  capo  Das  Vollas  ai  29°  di  lat.  S.  fu  spinto  in 
alto  mare  da  una  burrasca,  e  la  prima  terra  che  vide 
fu  la  baia  Dalagoa,  più  comunemente  detta  d’Algoa. 
Egli  aveva  doppiata  l’ estremità  meridionale  dell’ Africa 
senza  saperlo.  Rifacendo  il  suo  cammino  vide  il 
Capo ,  chiamato  dappoi  di  Buona  Speranza  ,  cui 
diede  il  nome  di  Cobo  Tormentoso ,  ossia  Capo  delle 
Tempeste.  Il  re  di  Portogallo  gl’  impose  poscia  il 
nome  presente,  quasi  presagio  ai  Portoghesi  di  potere 
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giungere  all’  India  ,  mira  principale  delle  loro  marit¬ 
time  spedizioni.  Vasco  di  Gama,  diretto  ai  mari  in¬ 
diani,  lo  doppiò  in  novembre  del  1497,  e  d’allora  in 
poi  i  Portoghesi  lo  riguardarono  come  l’estremità  me¬ 
ridionale  dell’Africa.  Ma  l’Africa  non  termina  in  una 
punta;  essa  presenta  all’  oceano  del  Sud  un  largo 
tratto  di  costa  che  corre  da  levante  a  ponente  dal  16° 
5'  di  long.  E. ,  che  è' quella  del  capo  di  Buona  Speranza, 
fino  ai  24°  circa,  che  è  la  longitudine  della  baia  di 
Algoa.  Questa  costa  offre  molte  baie,  e  forma  molti 
promontorii,  tra  i  quali  quello  del  capo  di  Buona 
Speranza  è  il  più  occidentale;  ma  il  capo  Agulhas, 
ai  17°  50'  di  long.  E.,  si  avanza  di  più  verso  mezzodì 
essendo  ai  54°  45'  di  latit.  S.,  mentre  il  capo  di 
Buona  Speranza  è  nei  54°  22'.  Il  capo  di  Buona 
Speranza  è  l’estremità  meridionale  di  una  stretta 
penisola  lunga  circa  26  miglia,  formata  a  levante 
dalla  Falsa  baia  (False  Bay),  a  tramontana  dalla  baia 
della  Tavola  (Table  Bay)  e  ad  occidente  dall’  Atlan¬ 
tico.  La  città  del  Capo  (Cape  Town)  è  fabbricata  sulla 
costa  settentrionale  di  questa  penisola  nella  baia  della 
Tavola  ,  e  Simon’s  Town  nella  Falsa  baia.  Questa 
penisola  era  il  limite  della  colonia  fondatavi  dagli 
Olandesi  verso  la  metà  del  secolo  xvii  ;  ma  presto  si 
oltrepassò  l’istmo,  che  la  unisce  al  continente  afri¬ 
cano.  Gli  Ottentoti,  indigeni  di  questa  parte  del¬ 
l’Africa,  uomini  di  mite  ed  innocua  natura,  furono 
agevolmente,  benché  a  grado  a  grado  assoggettati  dagli 
Olandesi  i  quali  s’andarono  impadronendo  del  loro 
paese  riducendoli  in  servitù,  ed  obbligando  le  tribù 
più  restie*ad  allontanarsi.  Gli  Olandesi  tirarono  avanti 
a  questo  modo  per  più  d’un  secolo,  finché  giunsero 
ad  occupare  l’intiera  contrada  che  stendesi  sino  alla 
gran  giogaia  detta  Nieuwveld-bergen  e  Sneeuw-ber- 
gen  sotto  il  52°  circa  di  lat.  S  ,  che  corre  da  levante  a 
ponente  quasi  parallelamente  alla  costa  meridionale,  e 
divide  le  acque  che  scendono  a  mezzogiorno  ,  da 
quelle  che  si  versano  nel  fiume  Orange  a  tramontana. 
Queste  montagne,  le  più  alte  delle  quali  s’ innalzano 
2743  metri  circa  sopra  il  livello  del  mare  ,  e  che 
vedonsi  coperte  di  neve  la  più  gran  parte  dell’anno, 
formano  il  limite  naturale  della  colonia  del  Capo , 
benché  la  frontiera  politica  si  estenda  per  un  tratto 
considerevole  al  di  là  ,  i  coloni  interni  essendosi 
allargati  su  molti  punti,  pei  distretti  chiamati  dagli 
Olandesi  di  Onder  Roggeveld,  di  Agter  Roggeveld, 
e  di  Middle  Roggeveld.  Oltre  i  confini  settentrionali 
della  colonia,  cioè  tra  questi  e  il  fiume  Orange.  tro- 
vansi  le  vaganti  tribù  dei  Bosgesmani,  dei  Grigui  o 
Ottentoti  bastardi  ,  razza  mista ,  già  notevolmente 
dirozzata  per  opera  de’  missionarii ,  e  gli  Ottentoti 
Koranna.  Questi  ultimi  sono  una  delle  poche  tribù 
di  Ottentoti  che  abbiano  conservata  la  loro  indipen¬ 
denza.  Essi  si  vestono  ancora  di  pelli  di  pecora,  e 
perseverano  nei  primitivi  usi  della  loro  nazione , 
quali  vennero  descritti  da  Kolben  cent’anni  fa,  men¬ 
tre  gli  Ottentoti  della  colonia  gli  hanno  da  lungo 
tempo  abbandonati  e  posti  affatto  in  dimenticanza. 
Essi  vivono  in  una  specie  di  villaggi  detti  kraal  ;  le 
loro  capanne  sono  costrutte  di  stuoie  distese  sopra 


un’armatura  di  bastoni  in  forma  d’alveare ,  e  si  pos¬ 
sono  facilmente  rimuovere  e  trasportare  sui  loro  buoi 
quando  migrano  da  un  luogo  ad  un  altro.  Queste  ca¬ 
panne  sono  nell’interno  sucide  all’  estremo  e  formi¬ 
colanti  di  schifosi  insetti.  Quanto  allo  stato  fisico  e 
intellettuale  di  questi  indigeni  esso  è  molto  al  disotto 
«li  quello  degli  stessi  Caffri.  Sono  tuttavia  dotati  di 
un  buon  naturale  ,  ed  in  generale  di  un  aspetto 
avvenente,  molti  di  essi  avendo  teste  ben  formale 
e  lineamenti  ben  distinti.  Menano  una  vita  oziosa 
e  vagabonda  ,  traendo  principalmente  il  sostenta¬ 
mento  dal  latte  del  loro  bestiame,  e  di  rado  allonta¬ 
nandosi  dalle  rive  del  Gariep  o  de’suoi  rami  tribu- 
tarii.  Il  loro  bestiame  è  di  una  razza  più  piccola  di 
quella  che  trovasi  nella  colonia,  e  rassomiglia  moltis¬ 
simo  a  quella  della  tribù  dei  Betciuani  e  dei  Caffri. 
Alcuni  dei  loro  kraal  possedono  altresì  pecore  e  ca¬ 
pre.  -  Verso  N.  0.,  lungo  la  costa  dell’Atlantico  , 
il  territorio  della  colonia  si  stende  a  tramontana  sino 
ai  29°  40'  di  lat.  S.  La  giogaia  di  Nieuwveld,  ai  49° 
circa  di  long.  E.,  dove  prende  il  nome  di  Rogge- 
veld-bergen,  si  piega  verso  settentrione  e  corre  pa¬ 
rallelamente  alla  costa  atlantica,  lasciando  tra  essa  e 
il  mare  una  larga  zona  di  valli  e  di  piani  o  terrazzi, 
che  formano  varii  distretti  bagnati  dal  fiume  Oli- 
^phant  e  da’suoi  affluenti.  Questa  parte  del  paese 
componesi  principalmente  di  pascoli.  Il  fiume  Oli- 
phant  entra  nell’ Atlantico  ai  31°  40'  circa  di  lat.  S. 
All'estremità  nord-ovest  della  colonia  vi  è  la  missione 
di  Kainiesberg,  e  al  di  là  stendesi  il  territorio  dei 
piccoli  Namaqua,  Ottentoti  che  abitano  tra  Kainies- 
berg  e  il  fiume  Orange.  Oltre  il  fiume  Orange  vi  sono 
i  Grandi  Namaqua,  che  paiono  stendersi  pel  tratto  di 
170  miglia  circa  a  settentrione  verso  il  paese  dei  Caffri 
Dammara.  I  Namaqua ,  e  nel  modo  del  vestire  e 
negli  usi  della  vita,  somigliano  moltissimo  ai  Koranna. 
Il  paese  dei  grandi  Namaqua  è  percorso  da-una  cor¬ 
rente  chiamata  da  Vaillant  fiume  dei  Pesci  (Fish 
River)  che  così  nella  sua  carta  come  in  quella  di 
Burchell  è  fatta  erroneamente  sboccare  nel  mare  a 
settentrione  di  Angra  Pequena,  invece  che  entra  nel 
Gariep  verso  mezzogiorno,  circa  26  miglia  al  disopra 
della  sua  foce.  La  parte  principale  del  territorio  della 
colonia  stendesi  ad  oriente  della  città  del  Capo  sino 
alla  frontiera  dei  Caffri,  che  era,  non  è  molto,  fissata 
al  fiume  Keiskamma,  un  breve  tratto  al  di  là  del 
gran  fiume  dei  Pesci  (Great  Fish  River)  ai  25°  circa 
di  long.  E.  In  seguito  all’  ultima  guerra  coi  Caffr» 
(1855)  la  frontiera  orientale  trovasi  ora  segnata  dal 
fiume  detto  Great  Key  che  scorre  in  obliqua  dire¬ 
zione  tra  i  26°  e  i  27°  di  long.  E. ,  per  cui  il  terri¬ 
torio  della  colonia  ha  una  lunghezza  di  circa  dieci 
gradi  di  longitudine  con  una  larghezza  media  di  due 
gradi  di  latitudine.  Le  terre  della  colonia  sono  una 
successione  di  piani  che  sorgono  dalla  costa  gli  uni 
sopra  gli  altri  a  guisa  di  terrazzi  divisi  da  gioga*e 
quasi  parallele  e  intersecati  da  frequenti  burroni  e 
letti  di  torrenti,  che  nei  mesi  estivi  sono  pressoché 
asciutti.  La  più  gran  parte  dell’anno,  quasi  i  dut* 
terzi  del  suolo  sono  privi  affatto  di  vegetazione. 
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terrazzo  superiore  che  stendesi  alle  falde  dei  monti 
Nieuwveld  pel  tratto  di  circa  260  miglia  in  lunghezza 
da  oriente  ad  occidente,  e  tra  70  e  86  in  larghezza 
da  settentrione  a  mezzogiorno,  è  chiamato  il  Gran 
Karrù,  ed  è  una  regione  della  più  spaventosa  nudità 
che  si  possa  imaginare.  A  cagione  della  sua  eleva¬ 
zione  che  è  di  900  metri  e  più,  il  freddo  nell'inverno 
vi  è  piuttosto  aspro.  La  nuova  colonia  di  Beaufort  tro¬ 
vasi  nella  parte  settentrionale  del  Gran  Karrù  in  una 
valle  ai  piedi  delle  montagne  di  Nieuwveld.  A  levante 
dal  iGran  Karrù  alle  falde  delle  Montagne  Nevose 
(Sneeuw-bergen)  havvi  la  colonia  di  Graaf  Reynet.  Da 
pochi  anni  in  qua  essa  ha  mirabilmente  prosperato; 
Graaf  Reynet  è  ora  un  bel  villaggio  di  500  case,  quasi 
tutte  costrutte  di  mattoni,  pulite  e  comode,  e  alcune 
anche  eleganti.  Le  strade  vi  sono  spaziose  ,  disposte 
ad  angoli  retti  e  piantate  di  filari  d’aranci  e  di  li¬ 
moni.  La  popolazione  di  Graaf  Reynet  tra  bianchi  e 
neri  ascende  a  4800  anime  circa.  11  villaggio  è  fab¬ 
bricato  in  una  specie  di  bacino  attorno  a  cui  gira 
quasi  in  cerchio  il  profondo  letto  del  fiume  Sunday 
(Domenica)  che  mette  foce  nella  baia  d’  Algoa ,  ed  è 
circondato  dappresso  da  un  anfiteatro  di  aspre  e 
scoscese  montagne.  Altre  volte  facevasi  un  traffico 
assai  considerevole  tra  questo  luogo  e  la  città  del 
Capo  per  mezzo  di  carri  tirati  da  giovenchi,  i  quali 
nella  stagione  d’inverno  o  di  primavera  traversavano 
il  deserto  del  Gran  Karrù,  e  facevano  ritorno  prima 
che  i  calori  della  state  avessero  compiutamente  di¬ 
strutta  la  vegetazione,  e  disseccate  le  fonti  e  le  cor¬ 
renti.  Ma  da  alcuni  anni,  la  più  gran  parte  delle 
merci  destinate  a  Graaf  Reynet,  donde,  come  da  em¬ 
porio  centrale,  si  diffondono  sopra  una  gran  parte  del 
paese,  è  sbarcata  alla  baia  d’  Algoa  e  spedita  poi  da 
quel  porto  per  mezzo  di  carri.  Graaf  Reynet  deve 
gran  parte  della  sua  prosperità  e  de’suoi  abbellimenti 
al  capitano  Stockenstrom,  nativo  della  colonia,  e 
landdrost  ossia  magistrato  del  distretto,  il  quale,  ben¬ 
ché  sia  a  gran  pezza  il  più  vasto  e  il  più  selvaggio 
dell’Africa  meridionale,  è  uno  dei  meglio  ammini¬ 
strati.  A  levante  di  Graaf  Reynet  trovasi  il  villaggio 
di  Cradock  compreso  nel  nuovo  distretto  di  Somerset 
sul  gran  fiume  dei  Pesci,  che  inchiude  il  territorio 
confinante  coi  Caffri,  insieme  colle  nuove  locazioni  o 
stabilimenti  scozzesi.  E  un  eccellente  paese  per  allevare 
bestiame.  Gli  Ottentoti  Ghonaqua  di  cui  parla  Vail- 
bmt  abitavano  in  questi  dintorni.  Quella  tribù  è  ora 
estinta.  Più  basso  verso  la  costa,  cioè  tra  il  fiume 
dei  Pesci  e  la  baia  d’ Algoa,  sorge  la  ben  costruita 
Graham’s  Town  che  è  il  drossdy,  ossia  capoluogo  del 
distretto  d’Albany ,  e  conta  da  2500  abitanti  per  la 
Maggior  parte  inglesi.  Grahara’s  Town  è  il  luogo 
Principale  della  parte  di  levante  della  colonia,  e  il 
♦Riardere  generale  militare  sulla  frontiera  dei  Caffri. 
Kathurst  è  un  altro  stabilimento  presso  l’ imboc¬ 
catura  del  fiume  Kowie.  Porto  Elisabetta  nella 
baia  d’Algoa  è  il  porto  di  tutta  la  parte  orientale 
^ella  colonia ,  ma  non  è  guari  sicuro.  Ad  occidente 
^<dla  baia  d’Algoa,  nell’interno,  s’innalza  una  giogaia 
conosciuta  in  generale  sotto  il  nome  di  Zwart-ber- 


gen  o  MontagneTNere,  che  ha  in  alcuni  luoghi  1’  al¬ 
tezza  di  1220  metri  sopra  il  livello  del  mare  e  corre 
in  direzione  parallela  alla  costa  ,  formando  il  limite 
meridionale  della  pianura  del  gran  Karrù.  Tra  essa 
e  la  costa  sono  parecchi  terrazzi  che  gradatamente  si 
abbassano  sino  alla  spiaggia  del  mare.  Questi  ter¬ 
razzi  sono  conosciuti  sotto  il  nom&di  Langenkloof, 
di  Bankenskloof  ecc.  In  questa  partfcdel  paese  tra  i  ’ 
fiumi  Gamtus  e  Gauritz  i  fianchi  delle  montagne  sono 
coperti  di  maestose  foreste ,  cosa  rarissima  nel  resto 
della  colonia,  che  in  generale  è  priva  di  boschi.  Da 
queste  foreste  si  cavano  legnami  da  costruzione  e  per 
altri  usi  non  solo  per  la  città  del  Capo  ,  ma  "ancora 
per  una  gran  parte  dei  distretti  interni.  S’imbarcano 
nella  baia  di  Pleltensberg  o  all’  imboccatura  della 
Knysna  per  la  città  del  Capo.  La  Knysna  forma  un 
buon  porto  naturale,  nel  quale  si  calcola  che  possano 
stare  ancorate  e  al  sicuro  da  ogni  vento  50  grosso 
navi;  ma  l'ingresso  ne  è  alquanto  ristretto  e  piuttosto 
pericoloso.  La  mancanza  di  buoni  porti  è  un  grande 
svantaggio  per  la  colonia.  A  ponente  del  fiume  Gau¬ 
ritz  avvi  il  distretto  di  Zwellendam ,  il  cui  suolo  è 
attissimo  per  la  coltivazione  del  grano.  Il  fiume  Breede, 
che  sbocca  in  mare  a  Porto  Beaufort  ed  è  navigabile 
per  navi  di  dugento  tonnellate,  è  di  un  grande  van¬ 
taggio  pel  commercio  di  questo  distretto.  In  quello  di 
Stellenbosch,  che  trovasi  immediatamente  a  levante 
del  distretto  del  Capo  ,  lungo  le  falde  dei  monti  di 
Olanda  degli  Ottentoti,  e  ad  una  distanza  di  25  a  53 
miglia  dalla  città  del  Capo,  si  coltivano  i  princi¬ 
pali  vigneti  della  colonia.  Questi  cominciano  al- 
l’ Olanda  degli  Ottentoti  ,  e  continuano  sino  alla 
valle  di  NVaggonmaker.  Quivi  producesi  il  vino  co¬ 
mune  chiamato  madera  e  pontac  del  Capo.  Quelli 
della  migliore  qualità  sono  prodotti  dai  vigneti  posti 
alle  falde  della  montagna  della  Tavola,  dal  podere  di 
Conslantia  e  da’  suoi  dintorni,  e  dalle  baie  di  Hout  e 
della  Tigre.  Tolti  i  distretti  del  Capo  e  di  Stellenbosch, 
tutto  il  resto  della  colonia  può  considerarsi  come 
contrada  da  pascolarvi  bestiame.  1  coltivatori  olandesi 
deU’interno,  o  boors  come  si  chiamano,  sono  stati  di¬ 
pinti  come  uomini  di  natura  indolente  e  rozza  ,  e 
come  pochissimo  socievoli.  Tuttavia  alcuni  recenti 
viaggiatori  hanno  dato  di  essi  un  ragguaglio  alquanto 
più  favorevole.  La  mancanza  di  mercati  per  ismer- 
ciarvi  il  soprappiù  dei  loro  prodotti ,  il  cattivo  stato 
delle  strade  e  l’ingrata  natura  del  suolo  e  del  clima  in 
molte  parti,  possono  rendere  ragione  della  loro  man¬ 
canza  d’attività.  Essi  producono  quanto  basta  per  la 
loro  consumazione,  e  le  loro  case  si  mostrano  fornite 
in  copia  di  provvisioni.  L’ospitalità  verso  gli  stranieri 
è  generale.  1  loro  duri  trattamenti  verso  i  poveri  Otten¬ 
toti  e  gli  atti  di  violenza  commessi  contro  i  Bosgesmani 
presso  le  frontiere,  sono  la  peggiore  testimonianza 
contro  la  loro  indole,  benché  sia  da  osservarsi,  che  il 
far  fuoco  contro  i  Bosgesmani  sia  spesso  un  atto  di 
difesa  personale. -Gli  animali  selvaggi  della  colonia 
sono  il  leone,  il  leopardo,  la  iena,  l’elefante,  il  rino¬ 
ceronte,  il  lupo  e  il  jacal.  Essi  però  sono  molto 
diminuiti  d.  numero  essendosi  ritirati  dinanzi  ai  prò- 
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gressi  degli  Europei.  Nei  luoghi  più  appartati  dell’in¬ 
terno  si  trovano  molte  antilopi  della  specie  detta 
spring  bock  e  struzzi;  e  vi  s’  incontra  pure  il  quagga 
e  la  giraffa.  Nelle  montagne  poi  trovasi  l’aquila  nera 
del  Capo  e  il  grande  avoltoio  o  condor. 

Statistica.  La  popolazione  nei  varii  distretti  della 
colonia  nel  1834  era  quale  apparisce  dal  quadro  se¬ 
guente. 


Città  dot  Capo . .. . 

Distretto  del  Capo  (non  i 

compresa  la  città) . 1 

Stellenhosch . 

Worcester . 

Zwellemlam . 

George . 

Vitenliage . 

Albany . 

Somerset . 

Graaf  Reynet . 

Totali . 

Distretti 

60,440 
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La  schiavitù  venne  abolita  al  Capo  per  legge  co¬ 
minciata  ad  eseguirsi  il  primo  di  agosto  del  1834.  — 
Secondo  gli  specchi  ufficiali  il  numero  delle  nascite 
nel  1854  fu  di  3071  ,  cioè  di  l  su  50  della  intiera 
popolazione;  quello  dei  matrimonii  di  810,  cioè  di  1 
su  189;  e  quello  delle  morti  di  2033,  cioè  di  1  su  74. 
Questa  proporzione  di  mortalità  è  così  tenue  in  con¬ 
fronto  di  quelle  di  altre  contrade  ,  che  non  è  possi¬ 
bile  di  prestarvi  intiera  fede.  La  colonia  è  andata 
annualmente  aumentando  dal  1820  in  poi,  anno  in 
cui  il  governo  inglese  ha  cominciato  a  favorirvi  le 
migrazioni  dai  tre  regni  uniti.  Il  numero  dei  migranti 
nei  varii  anni  è  stato  come  segue  : 


1820  . 10G3 

1821  . 404 

1822  . 192 

1823  . 184 

1824  . 119 


1825  . 114 

1826  . 116 

1827  . 114 

1828  . 135 

1829  . 197 


1830  . 204 

1831  . 58 

1832  . 202 

1833  . 517 

1834  . 288 


Si  valuta  a  18  milioni  di  acri  (circa  7,500,000 
ettari)  la  quantità  delle  terre  concesse  a  privati.  I 
terreni  poi  che  restano  tuttavia  disponibili  si  fanno 
ascendere  a  più  di  30  milioni  di  acri  (più  di  20 


milioni  di  ettari)  non  incluso  il  territorio  ceduto  che 
è  in  possesso  dei  coloni  nativi.  —  La  pesca  forma 
un  importante  ramo  d’industria  per  tutti  quei  di¬ 
stretti  che  sono  lungo  la  costa.  Nel  1854  la  pesca 
della  balena  ha  dato  un  prodotto  del  valore  comples¬ 
sivo  di  3930  lire  sterline  (  148,730  lire).  Questa 
pesca  si  fa  con  battelli  di  due  a  sette  tonnellate. 
Cinquanta  circa  di  tali  battelli  sono  impiegati  in  essa 
e  in  altre  pescagioni  nella  sola  Table  Bay.  Ogni  co¬ 
lono  che  ha  il  suo  podere  presso  la  spiaggia  tiene  un 
battello  per  la  pesca  ad  uso  della  propria  famiglia- 
—  11  commercio  che  si  fa  coi  nativi  nell’ interno  del 
paese  non  solo  è  in  questi  ultimi  tempi  cresciuto  mol¬ 
tissimo,  ma  ha  ancora  cambiato  essenzialmente  di  na¬ 
tura.  Altre  volte  i  mezzi  di  cambio  per  parte  de’coioni 
europei  consistevano  principalmente  in  granelli  di 
vetro,  in  bottoni  ed  altri  tali  articoli  di  nessun  va¬ 
lore  ;  ma  ora  gl’  indigeni  in  cambio  delle  loro  pelli, 
corni  ed  avorio,  domandano  schiavine,  panni,  ferro 
e  utensili  domestici  e  stromenti  di  metallo.  E  questo 
traffico,  che  prima  era  incerto  e  vacillante  ora  è  di¬ 
venuto  regolare  nè  più  nè  meno  di  quello  che  si  pra¬ 
tica  tra  popoli  commercianti,  e  va  continuamente  cre¬ 
scendo. — Della  capitale  della  colonia,  detta  dagl’ In¬ 
glesi  Cape  Town,  si  parlerà  sotto  Capo  (citta’  del). 

BUONA  SPERANZA  (lat.  Bona  Spes)  (i milol .).— 
'Divinità  pagana.  Un’iscrizione  antica,  nella  raccolta 
del  Grutero  (p.  mlxxv,  n.  I.),  porta 
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Da  essa  si  potrebbe  concludere,  o  che  i  Romani  distin¬ 
guevano  due  divinità  nella  speranza ,  o  veramente  che 
davano  qualche  volta  alla  stessa  dea.  Pepitelo  di  buona. 

BUON  EVENTO  (lat.  Bonus Eventus)  (mitol.).—  Uno 
degli  Dei  Consenti  dei  Romani ,  la  statua  del  quale 
fu  nel  Campidoglio  allato  a  quella  della  Buona  For~ 
tana ,  sua  sposa,  o  secondo  altri,  sua  sorella.  Rap- 
presentavasi  sotto  l’aspetto  di  un  giovine  nudo,  ritto 
in  piedi,  e  tenente  in  una  mano  papaveri  e  spiche,  e 
nell’altra  una  coppa. 

BUON l-UOMIN I  ( stor .  eccl.).  —  Diedesi  questo  noine, 
4°  a  religiosi  stabiliti  l’anno  1239  in  Inghilterra  dal 
principe  Edmondo  i  quali  professavano  le  regole  di 
S.  Agostino  e  portavano  un  abito  azzurro  prescritto 
dal  loro  fondatore  il  B.  Giovanni  il  Buono  ;  2°  ai  re¬ 
ligiosi  dell’ordine  Grandimotense,  siccome  afferma  ij 
Garampi,  nella  vita  della  B.  Chiara;  5°  ai  religiosi 
della  scuola  di  S.  Martino  instituita  a  Firenze  da 
S.  Antonino;  4°  ai  Paolotti  di  Francia,  per  avere 
Luigi  xi  dato  il  soprannome  di  buon  uomo  a  S.  Fran¬ 
cesco  di  Paola  loro  institutore  ;  3°  ai  tredici  caporioni 
di  Roma  (v.  Caporioni)  nel  secolo  xiv;  6°  agli  Albigesi, 
ai  Consolati  e  ad  altri  siffatti  eretici  ;  7°  ai  dodici  capi 
che  i  Fiorentini  elessero  in  magistrato  verso  il  12/9 
per  dar  ordine  alla  repubblica  dopo  l’espulsione  dei 
Ghibellini.  Nel  medio  evo  diedesi  un  tal  titolo  ai  ma¬ 
gistrati,  ai  pubblici  uffiziali,  ai  giudici  ccc.,  siccom® 
si  può  vedere  nel  Ducange. 


BUONO— BUPÀLO  ed  ANTERMO. 


BUONO  ( inus .). — Tempo  buono  vale  tempo  forte  (v. 
Tempo);  nota  buona\ ale  nota  armonica  (r.  Armonico). 

BUONO  (Maestro.).— Architetto  italiano  del  sec.  xii 
al  quale  è  del  Vasari  erroneamente  attribuito  il  cam¬ 
panile  di  S.  Marco  di  Venezia.  Opera  sua  sono  però 
altre  fabbriche,  tra  le  quali  i  due  castelli  di  Napoli 
detti  Capuano  e  dell’Uovo,  e  gl’ingrandimenti  della 
chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  in  Firenze.  Il  Vasari  lo 
fa  anche  autore  del  palazzo  e  della  torre  pubblica  di 
Arezzo;  ma  poiché  l’antica  cronica  di  questa  città  ne 
insegna  che  furono  fondati  nel  1252;  cosisi  devono 
credere  piuttosto  fattura  di  Marchionne  Aretino  cele¬ 
bre  architetto  di  papa  Innocenzo  in.  Così  pure,  mal¬ 
grado  Vasari  e  Tiraboschi,  opera  sua  non  è  l’architrave 
scolpito  sulla  porta  di  S.  Andrea  di  Pistoia,  ma  di 
un  maestro  Gruainonte,  che  per  la  sua  abilità  vi  èdetto 
nell’iscrizione  Magisler  bonus;  e  scolpivala  nel  1166. 

BUONO  BARTOLOMMEO  —  Volgarmente  detto 
Mastro  Buono  ,  nato  in  Bergamo  circa  il  1450. 
Portatosi  a  Venezia  fu  fatto  architetto  di  S.  Marco, 
e  nel  1495  faceva  gran  parte  della  chiesa  bellissima 
di  S.  Rocco  compiuta  circa  il  1740  da  un  Gio.  Scal- 
furotto  che  con  raro  esempio  per  quella  età  dili¬ 
gentemente  si  attenne  allo  stile  antico.  Buono  vi  fece 
tre  cappelle  e  quattro  statue.  Opera  sua  sono  le  fa¬ 
mose  Procuratie  vecchie,  lunghe  metri  152,  a  tre  or¬ 
dini,  con  bellissime  colonne  arcuate  corintie,  e  due 
piani  di  archi  o  finestre:  furono  innalzate  ad  abita¬ 
zione  de’procuratori  di  S.  Marco,  ed  il  pian  terreno 
diviso  in  botteghe.  Lavorò  pure  alla  scuola  di  S.  Rocco 
compiuta  da  Sante  Lombardi,  la  qual  fabbrica  è  quanto 
possa  essere  in  pittura  un  quadro  di  Raffaello,  tanta 
ne  è  la  grazia  e  la  bellezza  ineffabile.  Nel  1510  diede 
i  disegni  degli  abbellimenti  della  cella  del  campanile 
di  S.  Marco,  stupenda  corona  a  tanto  edificio,  che  per 
equivoco  di  noine  fu  dal  Vasari  attribuito  all’ altro 
Maestro  Buono  (vedi).  Morì  nel  1529  e  gli  fu  sostituito 
Iacopo  Sansovino.  Egli  fu  uno  de'più  valenti  architetti 
che  siano  vissuti  in  quell’aureo  secolo;  eppure  scarsa 
ne  è  la  fama,  ed  il  maggior  numero  di  coloro  che  pro¬ 
fessano  l’architettura  ne  ignorano  persino  il  nome. 

BUONTALENTI  (Bernardo  Timante)— Pittore,  scul¬ 
tore  ed  architetto  civile  e  militare,  nacque  in  Firenze 
nel  1555.  Nell’inondazione  dell’Arno  del  1547  crollò 
la  casa  dov’era,  e  salvato  per  miracolo,  orfano  come 
era  rimasto,  fu  fatto  educare  da  Cosimo  de’Medici. 
Scrivesi  che  all’età  di  15  anni  conducesse  in  marmo 
un  crocifisso  grande  al  naturale  per  le  monache  degli 
Angeli;  che  fosse  dato  a  compagno  di  sludii  e  di  pas¬ 
satempi  al  principe  Francesco  figliuolo  del  duca  Co¬ 
simo,  e  che  lo  seguitasse  nel  1565  in  Ispagna,  dove 
lavorando  cominciò  a  farsi  un  gran  nome.  Francesco 
succeduto  al  padre  suo,  lo  incaricò  della  costruzione 
del  celebre  palazzo  di  Pratolino ,  opera  che  costò 
782,000  scudi. — Lungo  sarebbe  l'annoverare  tutte  le 
opere  di  architettura  da  lui  designate  e  dirette.  Qui 
basti  accennare  il  palazzo  detto  il  Casino  dietro  S. 
Marco,  lodatissimo  sin  dagli  etnoli  suoi,  la  Galleria 
del  museo,  il  disegno  della  villa  di  Marignolle,  quello 
del  palazzo  di  Roberto  Strozzi,  la  villa  ducale  d’Ar- 
Encicl.  pop.—  Tomo  IL  4C 


timino,  la  riduzione  di  quelle  del  Castello  e  della  Pe- 
traia,  la  facciata  del  palazzo  di  Piazza,  quella  di  S. 
Trinità,  parecchie  cappelle  in  S.  Maria  Maggiore,  ecc. 
A  Pisa  diresse  il  palazzo  ducale,  e  la  facciata  della 
chiesa  de’ Cavalieri  ;  ed  a  Siena  un  altro  palazzo  du¬ 
cale.  Nella  sua  qualità  d'ingegnere  di  tutta  la  Toscana 
eresse  ponti  e  costrusse  argini  e  macchine  idrauli¬ 
che  ecc.  11  suo  stile  ha  i  pregi  e  i  «làbili  della  scuola* 
fiorentina  di  quel  tempo.  Savio  e  grande  nella  dispo¬ 
sizione  delle  masse,  si  mostrò  troppo  capriccioso  ne¬ 
gli  ornati.  Nè  minor  fama  si  meritò  come  architetto 
militare  ,  siccome  accennano  in  Firenze  il  forte  di 
Belvedere,  in  Livorno  la  fortezza  nuova,  e  /rèi  regno 
di  Napoli  le  fortificazioni  di  Civitella  del  Tronto.  A 
lui  si  attribuisce  quel  mirabile  ingegno  alla  porta  del 
tesoro,  nel  forte  di  Belvedere,  che  uccideva  chi  ten¬ 
tava  di  aprirla  senza  conoscerne  i  segreti.  Fece  sto¬ 
rielle  e  ritratti  in  miniatura,  degni  del  Clovio  di  cui 
era  allievo;  ed  a  mostrarsi  abile  del  pari  nelle  figure 
di  grandi  dimensioni,  dipinse  un  gran -quadro  lungo 
braccia  12  ed  alto  braccia  9,  rappresentandovi  il 
Nilo,  il  Gange  e  l’Eridano  che  venivano  a  consolare 
1  Arno  della  perdita  del  gran  Michelangelo,  quadro 
che  fu  dagl’intelligenti  ammirato.  Inventò  macchine 
ingegnosissime  e  d  ogni  maniera,  fuochi  artifiziati  ecc. 
Aperse  in  casa  propria  una  scuola  pubblica  e  gratuita 
di  disegno,  e  vi  allevò  amorevolmente  assai  poveri 
giovani  che  poi  furono  valenti  artisti.  Largo  com’era 
nello  spendere,  lasciò  povera  la  sua  famiglia,  e  mori 
addolorato  da’debiti  e  dagl’invidiosi  l’anno  1608. 

BUPALO  (zool.).  —  Genere  d’insetti  lepidotteri  , 
della  famiglia  de’geometridi.  Caratteri  tecnici:  palpi 
brevissimi;  antenne,  nei  maschi,  pettinate  a  ciascun 
lato  fino  all’apice;  nelle  feinine ,  semplici  ;  ali  erette 
durante  il  riposo;  ali  anteriori  ne'maschi  con  protu¬ 
beranza  alla  base  ;  larva  levigata  e  fornita  di  dieci 
gambe. —  Il  bupalus  piniarius  (che  Havvorth  chiama 
orlato  di  bianco )  è  un  bell’insetto  che  misurato  ad  ali 
tese  è  più  largo  d’un  pollice.  Leali  del  lato  superiore 
sono  di  un  bruno  scuro  e  punteggiale  dì  assai  mac¬ 
chie  giallicce,  e  disotto  velate  dello  stesso  color  fosco 
con  due  strisce  brune.  11  bruco  è  verde  con  una  striscia 
bianca  per  lo  lungo  del  dorso  e  quattro  altre  di  color 
giallognolo  a  ciascun  lato  di  essa.  Si  pasce  delle  foglie 
di  alcune  specie  di  abeti  (pinus  sylvestris  e  P.  abies), 
nelle  cui  vicinanze  si  vede  non  di  rado  volare  lungo 
il  giorno. 

BUPALO  ed  ANTERMO  (s/or.  gr.).  —  Scultori  greci 
dell  isola  di  Chio  fiorili  verso  la  lx  olimpiade  (540-557 
av.  C.).  11  genio  della  scoltura  era  ereditario  in  questa 
famiglia  da  tre  generazioni.  Bupalo  ed  Antermo  avendo 
esposta  in  pubblico  la  statua  d’ipponaco,  poeta  satirico 
assai  temuto  e  di  un  orribile  bruttezza,  costui  lanciò 
contro  di  loro  una  satira  sì  virulenta  da  condurli  ad 
impiccarsi  per  disperazione.  Così  scrivono  alcuni,  ed 
Orazio  si  valse  di  quest’opinione  negli  Epodi:  Hip- 
ponax  acer  hostis  Bupalo.  Plinio,  al  contrario  afferma 
che  questi  due  fratelli  fecero  poscia  più  statue  per  le 
isole  vicine  a  Chio,  e  singolarmente  per  Deio.  Gli  an¬ 
tichi  accennano  di  questi  due  artisti  una  Diana  a  Jaso 
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città  della  Caria  c  un’altra  Diana  nell’isola  di  Chio. 

L’ imperatore  Augusto  pose  le  loro  opere  ne’  tempii 
da  lui  eretti  e  principalmente  in  quello  dedicato  ad 
Apollo  sul  monte  Palatino. 

BUPLEURO  (Bupleurum)  (6ot.).— Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  ombrellifere  e  della  pentandria 
diginia,  distinto  per  i  seguenti  caratteri:  involucro 
composto  di  molte  foglioline  semplici,  e  corte;  e  tal¬ 
volta  mancante;  involucello  di  cinque  foglie  sovente 
colorate:  cinque  pelali  eguali:  mericarpi  di  forma  glo¬ 
bosa  o  bislunghi  striali,  leggermente  compressi.  Que¬ 
sto  genere  comprende  incirca  50  specie,  parte  erbacee, 
parte  legnose  di  poca  apparenza  ,  e  di  quasi  niuna 
importanza  nell’economia  domestica  e  nella  medicina. 
Citeremo  il  bupleuro  fruticoso  ( B .  fruticosum  L.) 
indigeno  dell’Etiopia  ,  e  delle  contrade  meridionali 
della  Francia,  della  Sicilia,  della  Corsica ,  ecc.-Si 
coltiva  in  piena  terra.  Ha  le  foglie  coriacee  ovali  bis¬ 
lunghe,  i  fiori  gialli  che  tramandano  un  odore  pene¬ 
trante,  analogo  a  quello  della  pastinaca.  Dicesi  che 
i  suoi  semi  sieno  di  qualche  efficacia  contro  la  mor¬ 
sicatura  degli  animali  velenosi.  Non  perde  mai  le 
foglie ,  e  perciò  riesce  bene  ad  ornamento  dei  bo¬ 
schetti  da  inverno. 

BUPREST1DI  (zool.).— Famiglia  d’insetti  coleotteri 
della  sezione  dei  pentameri  e  della  sotto-sezione  degli 
sternoxi.  La  divisione  degli  sternoxi  si  compone  di 
due  grandi  gruppi  o  famiglie,  di  cui  l’una  è  la  pre¬ 
sente  e  l’altra  è  quella  degli  elateridi.  Le  specie  del 
primo  gruppo  distinguonsi  da  quelle  dell’ ultimo  prin¬ 
cipalmente  per  avere  i  tarsi  dilatati  (i  cui  penultimi 
articoli  sono  bilobati)  e  forniti  di  sotto  di  spazzole 
vellutate;  il  torace  quasi  diritto  di  dietro  e  le  mandi¬ 
bole  intiere,  cioè  senza  alcuna  tacca  nell’iuterno  presso 
l’apice,  e  similmente  per  avere  gli  articoli  termi¬ 
nali  dei  palpi  cilindrici  o  quasi  tali.  —  La  torma  del 
corpo  de’buprestidi  è  alquanto  ovata,  l’apice  dell’eli¬ 
tra  essendo  più  o  meno  acuta  e  la  base  del  torace  di 
lunghezza  quasi  eguale  a  quella  dell’elitra  :  la  testa 
è  situata  quasi  verticalmente  ed  è  profondamente  in¬ 
serta  nel  torace ,  tanto  che  questo  si  trova  quasi  in 
contatto  cogli  occhi.  Gl’insetti  di  questa  famiglia  vin¬ 
cono  in  lucentezza  di  colori  tutti  gli  altri  della  tribù 
degli  scarabei,  tranne  forse  i  cetoniadi.  Pare  che  il 
colore  più  frequente  sia  il  verde,  ma  vi  si  trovano 
spesso  anche  sbattimenti  di  tinta  turchina,  rossa,  do¬ 
rata  o  bronzina,  e  questi  colori  sono  per  lo  più  lu¬ 
centi  o,  come  a  dire,  bruniti. — Trovansi  i  buprestidi 
sui  tronchi  e  sulle  foglie  degli  alberi  ed  anche  sui  fiori, 
e  se  vengono  toccati  e  talora  solo  ch'altri  si  avvicini, 
ritirano  le  gambe  e  le  antenne  presso  il  corpo  e  si 
lasciano  andar  giù  sul  terreno,  mezzo  di  scampo  che 
viene  frequentemente  praticato  dagl’insetti:  strisciano 
lentamente,  ma  ne’ caldi  solatii  stanno  spesso  sulle  ali 
e  volano  rapidamente.  Da  500  specie  si  scopersero  ap¬ 
partenenti  a  questa  tribù,  che  sono  per  la  maggior 
parte  tropicali.  Si  trasportano  da  paese  a  paese  per 
mezzo  del  legname  dentro  cui  si  nutriscono  le  loro  lar¬ 
ve. — Il  genere  bupreste,  che  ora  si  ristringe  soltanto  a 
poche  specie  di  questa  famiglia,  distinguesi  principal¬ 


mente  pei  caratteri  seguenti:  antenne  seghettate  dal 
terzo  o  quarto  articolo  sino  all’apice:  labbro  attenuato 
e  leggermente  smarginato  dinanzi;  scudetto  distinto: 
corpo  quasi  ovato.  —  Il  nome  bupreste  (Gcvn pnoui) 
venne  dagli  antichi  appropriato  a  certi  insetti  che 
mangiati  dal  bestiame  generano  infiammazioni,  ecc. 
Quindi  la  voce  bupreste  che  suona  infiammato re  di- 
buoi.  .  . 

BURA  ( stor .  ant.  e  numism.).—  Una  delle  dodici 
città  dell’Acaia  situata  sopra  un  colle  distante  circa 
quaranta  stadii  dal  mare.  Quando  Elice,  altra  delle 
città  achee,  fu  inghiottita  con  tutti  i  suoi  abitanti  da 
un  terribile  tremuoto  accompagnato  da  una  inon¬ 
dazione  del  mare,  Bura  fu  pure  scossa  sì  violente¬ 
mente  che  le  statue  dei  tempii  caddero  a  terra.  Tutti 
gli  abitanti  essendovi  periti,  quelli  che  per  servizio 
militare  o  per  altro  motivo  n'erano  assenti,  rimasero 
soli  a  popolare  la  deserta  Bura  (Erod.  i.  445;  Paus. 
I  vii.  25:  Strab.  pp.  54,  59,  586,  ed.  Casaub.). 


Medaglia  di  Bura. 

BURATTINI  (v.  Fantocci). 

BURATTO  (art.  e  mesi.)  (u.  Frullone). 

BURCANI  (u.  Borkani). 

BURCHELLIA  (Burchellia)  {hot.  ).  —  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  rubiacee  della  pentandria 
monoginia  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono:  calice  tu- 
buloso  rigonfio  alla  base  col  lembo  innalzato  sopra 
l’ovario,  e  diviso  in  cinque  parti;  corolla  infundiboli' 
forme  quasi  a  forma  di  clava  :  cinque  stami  coi  fila¬ 
menti  aderenti  al  tubo:  stimma  bislungo,  munito  ester¬ 
namente  di  cinque  piccole  creste.  Il  frutto  è  una  bacca 
fasciata  dal  calice  di  forma  clavata  colle  placente 
aderenti  al  trammezzo . 

Burchellia  del  capo  di  buona  speranza  ( B .  capenti* 
R.  Br.). —  È  un  grazioso  arbusto  indigeno  del  capo 
di  Buona  Speranza.  Ha  le  foglie  cordiformi,  bislun¬ 
ghe  resistenti,  i  fiori  di  color  rosso  scarlatto  riunit1 
a  capolino  alla  sommità  dei  rami.  Nell’inverno  vuol 
essere  riparato  nell’aranciera.— Questo  genere  è  stato 
dedicato  a  Burchell  viaggiatore  naturalista  inglese. 

BURCHIELLO  (Domenico).  -  Di  questo  bizzarro 
uomo  poche  ed  incerte  notizie  ci  restano,  nè  si 
tampoco  da  che  gli  derivasse  questo  soprannome.  Si 
crede  fiorentino,  esercitò  l’arte  del  barbiere  e  mori  a 
Roma  nel  1448.  Ebbe  da  natura  spirito  e  talento  su¬ 
periore  al  suo  grado,  e  si  dedicò  tutto  alla  poesia* 
introducendo  un  genere  affatto  nuovo  e  di  tutta  sua 
invenzione.  1  suoi  Sonetti  non  sono  altro  che  un  ca¬ 
priccioso  accozzamento  di  bizzarrie,  di  bisticci, 
modi  proverbiali  ed  altri  stravaganti  concetti,  di  cui 
è  malagevole  cosa  comprendere  il  significato.  Alcun1 
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credettero  che  questa  sua  maniera  di  comporre  non 
fosse  a  caso,  ma  da  lui  adoperata  con  accortezza  per 
satireggiare  persone  che  temeva  di  svelare.  Godè  in 
vita  grande  rinomanza  tra  il  popolo,  ed  ebbe  cemen¬ 
tatori  ,  che  dopo  spese  fatiche  e  indagini ,  ne  sep¬ 
pero  meno  di  prima.  Il  vero  pregio  del  Burchiello 
sta  in  ciò  ,  che  tutte  le  sue  voci  sono  puramente 
toscane ,  e  il  vocabolario  della  Crusca  le  accolse , 
servendosi,  fra  le  moltissime  edizioni,  di  quelle  fatte 
per  cura  del  Lasca,  di  Iacopo  Giunti,  e  di  quella  più 
modernamente  attribuita  al  Biscioni. 

BURCHIO,  Burchieli.o  (marin.). —  Barche  per  la 
navigazione  de’  fiumi  e  delle  lagune,  con  un  coper¬ 
chio  chiamato  tiemo ,  tutto  di  legname  impeciato,  a 
riparo  dalla  pioggia  e  dal  sole.  Servono  i  burchii  pel 
trasporto  di  passeggeri  e  di  merci,  e  sono  di  fondo 
piatto.  I  maggiori,  lunghi  60  piedi,  portano  due  al¬ 
beri  fissi  con  vele  latine.  Il  tiemo  in  alcuni  è  su  tutta 
la  lunghezza  del  burchio  tra  la  poppa  e  la  prua:  in 
altri  e  nei  maggiori  v’  ha  un  solo  pezzo  di  tiemo  a 
poppa.  —  I  burchielli  servono  pure  in  alcuni  fiumi 
al  trasporto  dei  passeggeri;  essi  hanno  la  stessa  forma 
dei  burchii;  ma  essendo  d’ordinario  senza  vele  e  di  mi¬ 
nor  grandezza  si  fanno  rimontar  la  corrente  per  mezzo 
dell’alzaia  da  cavalli,  o  si  rimurchiano  da  barche  a 
remi. 

BURCKHARDT  (Giovanni  Luigi).  —  Uno  dei  viag¬ 
giatori  dei  nostri  tempi  le  cui  ricerche  abbiano  pro¬ 
dotto  più  utili  risultamenti ,  nacque  a  Losanna  nel 
1784  di  una  famiglia  patrizia  di  Rasilea.  Frequentato 
il  ginnasio  di  Neufchàtel,  fece  gli  studii  accademici 
a  Lipsia  e  a  Gottinga,  terminati  i  quali  ritornò  nel 
1805  a  Basilea,  dove  si  trattenne  per  qualche  tempo 
in  seno  della  sua  famiglia.  Nel  mese  di  giugno  del¬ 
l’anno  seguente  recatosi  a  Londra,  una  lettera  di  rac¬ 
comandazione  che  Blumenbach  gli  aveva  consegnata 
per  sir  Joseph  Banks,  l’ introdusse  presso  quel  dotto 
presidente  della  società  reale,  e  presso  Hamilton  te¬ 
soriere  e  segretario  della  Società  africana.  Siccome 
questa  società  si  proponeva  d’inviare  un  secondo  viag¬ 
giatore  nell’ interno  dell’Africa,  per  la  strada  che  già 
era  stata  seguita  da  Hornemann,  si  accettò  nel  1806 
l’offerta  di  Burckhardt  d’imprendere  quel  viaggio. 
Dopo  •  di  esservisi  preparato  lungamente  in  ogni 
modo,  così  pel  fisico  come  pel  morale,  egli  ricevette 
nel  1809  le  ultime  istruzioni.  Indurato  ai  disagi  per 
ogni  sorta  di  esperimenti  (poiché  si  era  sottomesso, 
fra  i  piaceri  della  vita,  a  volontarii  digiuni,  al  tor¬ 
mento  della  sete,  'e  aveva  passate  intere  notti  nelle 
strade)  e  familiare  colla  lingua  araba  che  aveva  stu¬ 
diata  diligentemente  a  Cambridge,  s’imbarcò  ai  14  di 
luglio  per  Malta,  dove,  lasciata  crescere  la  barba, 
prese  il  costume  orientale.  Sotto  il  nome  di  sceik 
Ibrahim,  fece  vela  per  alla  volta  della  Siria,  ad  og¬ 
getto  di  studiarvi  i  costumi  e  le  lingue  dell’Oriente 
alla  scuola  di  Aleppo.  Dopo  un  soggiorno  di  due  anni 
parlava  la  lingua  araba  volgare  con  tanta  facilità  che 
gli  era  facile  di  farsi  passare  per  un  mercante  indiano 
o  arabo.  Visitò  allora  Paimira,  Damasco,  il  monte  Li¬ 
bano  e  altri  paesi,  c  si  condusse  al  Cairo  per  aspet¬ 


tarvi  la  carovana,  onde  partire  con  essa  per  Fezzan. 
In  un  viaggio  che  imprese  nel  1812,  rimontò  il  Nilo 
sino  nella  Nubia,  e  penetrò  sino  a  Dongola.  Percorse 
quindi  (1814),  sotto  l’aspetto  di  un  povero  mercante 
turco  o  siro,  tutto  il  deserto  della  Nubia,  che  Bruce 
aveva  già  visitato  ( v .  Bruce),  e  dopo  innumerevoli  dif¬ 
ficoltà  passò  per  Berber  e  Suakin  sino  al  mar  Rosso, 
e  di  là,  per  Gidda,  alla  Mecca.  Itatuo  scopo  prin¬ 
cipale  era  di  studiare  l’islamismo  alla  sua  sorgente 
per  porsi  vieppiù  in  grado  di  eseguire  il  suo  gran 
viaggio.  Dopo  di  aver  dimorato  quattro  mesi  alla 
Mecca,  si  unì  ad  alcune  migliaia  di  pellegrini  che 
imprendevano  il  santo  pellegrinaggio  del  molfte  Ara- 
rat  (vedi)  e  prese  d’ allora  in  poi  il  titolo  di  badgi 
tanto  venerato  nell’  Oriente ,  che  si  dà  a  coloro 
che  hanno  visitato  la  Mecca.  Egli  era  allora  sì  bene 
iniziato  nella  lingua  e  nei  costumi  religiosi  dei  mu¬ 
sulmani  che  un  giorno  essendo  nato  un  dubbio  in¬ 
torno  alla  sua  credenza  religiosa,  due  ulemi  lo  sot¬ 
toposero  ad  un  severo  esame,  tanto  sulla  parte  teo¬ 
rica,  quanto  sulla  pratica  del  Corano,  e  dopo  questo 
esperimento  non  solo  fu  dichiarato  vero  credente  , 
ma  musulmano  di  grande  erudizione.  Nel  1815  ri¬ 
tornò  al  Cairo,  e  nel  mese  d’aprile  1816  ascese  il 
monte  Sinai.  Questo  fu  Fullimo  suo  viaggio.  Al  suo 
arrivo  al  Cairo  (16  giugno  1816)  si  diede  indefessa¬ 
mente  a’ suoi  studii  matematici  c  di  storia  naturale,  e 
alla  compilazione  de’  suoi  giornali  di  viaggi.  Le  let¬ 
tere  che  scrisse  in  quel  tempo  a  Banks  e  ad  Hamilton 
provano  il  dispiacere  che  sentiva  pel  ritardo  del  pro¬ 
gettato  suo  viaggio.  Giunse  finalmente  la  carovana  di 
Fezzan  che  da  sì  lungo  tempo  aspettava.  La  sua  par¬ 
tenza  era  fissata  pel  mese  di  dicembre  del  1817,  e 
già  s’ invaginava  di  avere  ottenuto  per  metà  il  suo 
scopo,  quando  fu  sorpreso  improvvisamente  da  una 
febbre  violenta  che  lo  tolse  ai  vivi  in  pochi  giorni 
(17  ottobre  1817).  Fu  sepolto  in  un  cimitero  di  mao¬ 
mettani  con  tutti  gli  onori  dovuti  a’suoi  titoli  di  sceik 
e  di  hadgi.  Con  testamento  dettato  al  console  gene¬ 
rale  inglese  egli  faceva  dono  di  tutti  i  suoi  manoscritti 
orientali,  che  ascendevano  a  550  volumi,  alla  biblio¬ 
teca  di  Cambridge.  Le  relazioni  dei  viaggi  di  Burck¬ 
hardt  si  distinguono  da  tutte  le  altre  per  la  loro 
fedeltà  ed  esattezza.  Egli  era  nato  pei  viaggi  e  per 
le  scoperte.  L’energia,  la  continenza,  il  coraggio  e 
1  onoratezza  erano  le  qualità  che  particolarmente  lo 
distinguevano.  Senza  vanità  e  senza  ambizione,  non 
aveva  altro  in  vista  che  l’avanzamento  della  scienza. 
—  Di  tutte  le  sue  relazioni  geografiche,  la  più  impor¬ 
tante  è  quella  che  riguarda  la  forma  del  golfo  di 
Akaba,  sino  a  quel  tempo  poco  conosciuto.  La  de¬ 
scrizione  de’ suoi  viaggi  nella  Nubia  fu  stampata  a 
Londra  nel  1819,  quella  de’ suoi  viaggi  nella  Siria  e 
al  monte  Sinai,  nel  1822,  e  quella  dei  viaggi  nel¬ 
l’Arabia,  nel  1829  in  4  volumi.  —  Le  sue  Notes  on 
thè  Bedouìm  and  Wahabis,  Londra  1 850  in -4°,  e  i  suoi 
Arabie  proverbs ,  or  tlie  marmerà  and  customs  of  thè 
modem  Egyptians  illnstratcd ,  Londra  1851  ,  in-4°, 
sono  due  opere  di  un  merito  particolare. 
BIRDIGALA  ( geogr .  ant.)  oggidì  Bordeaux  (vedi). 


BURELLO -BURGRAVIO. 


8ò2 

—  Capitale  dei  Biturigi  Vivi  sci  nella  seconda  Aqui-  | 
tania,  sulla  Garumna  alquanto  al  disopra  del  luogo 
in  cui  riceve  il  Duranthonus.  Questa  citta,  già  po¬ 
tente  prima  della  conquista  cbe  i  Romani  fecero 
della  Gallia,  poiché  essa  serviva  ai  popoli  vicini  d>m- 
porivm  o  centro  di  commercio,  crebbe  di  potenza 
sotto  gl’imperatori.  Essa  fu  ornata  di  edifizii,  di  por¬ 
tici,  di  statue  e  di  colonne.  Soprattutto  vi  furono  no¬ 
tevoli  una  fontana  marmorea  cbe  fu  divinizzata  dai 
Galli  sotto  il  nome  di  Dina  ,  e  il  vasto  anfiteatro 
chiamato  palazzo  di  Gallieno.  Vi  erano  altresì  scuole 
pubbliche  le  quali  nel  secolo  iv  gareggiavano  colle 
prime  scuole  letterarie  della  Gallia,  e  ne  furono  al¬ 
lievi  Minervio,  Esupero,  Ausonio  e  s.  Paolino.  Al  pari 
di  Roma,  Burdigala  aveva  avuto  nella  sua  origine  un 
senato,  e  sembra  che  vi  si  eleggessero  consoli  come 
nella  capitale  dell’impero. 

BURELLO  (marni.).— Legno  tondo  che  serve  a  le¬ 
gare  insieme  due  stroppi,  e  a  servir  loro  di  punto 
d’appoggio  ;  ciò  che  si  fa  passando  uno  degli  stroppi 
nell’altro ,  e  attraversando  il  primo  col  burello  per 
dargli  un  ritegno.  Usasi  questo  artifizio  per  fermare 
le  sartie  ai  loro  penzoli,  e  lo  stroppo  d  una  delle  ta¬ 
glie  d’un  paranco  al  sito  ove  si  vuole  assicurare. 

BURGER  (Goffredo  Augusto).— Nacque  a  Walm- 
serwemde  presso  Halberstadt  nel  gennaio  del  1748. 
Frequentando  le  scuole  non  mostrò  alcuna  disposi¬ 
zione  per  gli  studii  gramaticali,  ma  portava  un  grande 
amore  alla  poesia.  Nel  4768  andò  a  Gottinga,  dove 
consumò  tempo  e  danaro  nella  dissipatezza  ,  ma 
avendo  stretta  amicizia  con  Voss,  il  conte  Stolberg  , 
Sprengel  ed  altri  tali  compagni  di  scuola  ,  i  quali 
avevano  istituito  una  società  letteraria  pel  loro  mutuo 
avanzamento ,  Burgcr  cangiò  a  poco  a  poco  il  suo 
sistema  di  vita,  e  si  applicò  diligentemente  allo  studio 
così  dei  classici  come  dei  moderni  poeti.  Fra  questi 
Sbakspeare  diventò  il  suo  prediletto.  Un  imprudente 
matrimonio  accrebbe  le  strettezze  in  cui  si  trovava. 
Separatosi  subito  dopo  dalla  moglie,  si  ritirò  a  Got¬ 
tinga  dove  visse  pel  resto  de’  suoi  giorni,  dapprima 
come  maestro  privato,  in  appresso  come  professore 
di  filosofia.  Le  sue  disgrazie  hanno  dato  una  tinta  di 
malinconia  a  parecchie  delle  sue  composizioni  poe¬ 
tiche.  Dopo  di  avere  languito  per  alcuni  anni  cagio¬ 
nevole  di  salute  e  povero,  mori  nel  4794.  Pubblicò 
due  volumi  di  poesie  che  furono  ristampate  dopo  la 
sua  morte  con  aggiunte  del  suo  amico  Carlo  Rein¬ 
hard  ;  Biirger's  Gedichte,  Gottinga  4796,  2  voi.  in-8  . 
Un  terzo  volume  fu  pubblicato  da  Reinhard  nel  4797, 
contenente  parecchi  saggi  di  traduzioni  dall  Iliade , 
tanto  in  versi  giambici  quanto  in  esametri,  con  dis¬ 
sertazioni  dell’  autore.  Le  romanze  e  le  ballate  di 
Burger  sono  ancora  popolari  in  Germania  ;  la  sua 
Leonora,  tradotta  in  più  lingue,  è  generalmente  cono¬ 
sciuta.  Esse  sono  fondate  su  tradizioni  e  leggende 
locali;  e  l’autore  fa  grande  uso  del  terrore  prodotto 
da  apparizioni  ed  altre  cause  soprannaturali,  peraltro 
dirette  sempre  ad  un  fine  morale.  Il  suo  fLilde  Jàger 
■o  Fiero  Cacciatore,  è  un  bel  saggio  di  poesia  di  questo 
genere.  I  poemi  amalorii  di  Burger  sono  delicati  e 


piacevoli  e  non  mai  peccanti  d’immoralità.  Il  suo  lin¬ 
guaggio  è  facile  e  chiaro.  Egli  è  senza  dubbio  uno  dei 
primi  poeti  lirici  della  Germania,  sebbene  Schiller  lo 
abbia  giudicato  piuttosto  severamente.  A.AV.  Schlegel, 
parlando  di  Burger ,  dice  «  egli  è  poeta  d’ imagina¬ 
zione  più  originale  che  comprensiva,  di  sentimenti 
più  ingenui  e  onesti ,  che  teneri  e  delicati  ;  riesce 
meglio  nell’  esecuzione  cbe  nell’  invenzione  de’  suoi 
soggetti,  ed  è  più  fatto  per  trattare  romanze,  che  per 
sollevarsi  alle  regioni  più  sublimi  della  musa  lirica  ». 

BURGOS  ( geogr .).  —  Città  della  Spagna  ,  capitale 
della  Vecchia  Castiglia  e  sede  di  un  arcivescovo;  è 
vasta,  ma  irregolare,  e  forma  una  specie  di  semicir¬ 
colo  in  parte  circondato  da  antiche  mura.  Essa  è 
situata  sul  pendio  e  ai  piedi  di  una  collina,  e  anti¬ 
camente  era  difesa  da  un  castello  ora  in  rovine.  Il 
fiume  d’Arlanzon  cbe  si  passa  su  tre  ponti,  la  divide 
dal  popoloso  sobborgo  detto  Vega.  Le  strade  di  Bur- 
gos  sono  strette,  tortuose  e  melanconiche,  ma  abbel¬ 
lite  da  fontane.  La  più  bella  delle  piazze  è  circon¬ 
data  a  tre  lati  da  un  portico.  Gli  edifizii  più  note¬ 
voli  sono:  la  cattedrale,  monumento  del  secolo  xm* 
in  cui  l’ architettura  gotica  ha  spiegato  tutta  la  sua 
ricchezza,  il  palazzo  di  città,  quello  di  Velasco,  un 
arco  di  trionfo  eretto  in  onore  del  primo  conte  di 
Castiglia  Ferdinando  Gonzalez.  Burgos  possiede  un 
vasto  ospedale,  un  collegio,  una  scuola  di  belle  arti , 
una  scuola  di  chirurgia,  alcuni  lanifizii,  avanzi  della 
sua  antica  industria.  Vi  si  fanno  ancora  molte  calze 
di  lana.  Burgos  ,  che  ora  non  ha  più  di  40,000  abi¬ 
tanti  e  n’ebbe  già  sino  40,000,  è  tuttavia  la  chiave 
della  Spagna  settentrionale.  Essa  fiorì  nel  tempo  che 
i  conti  e  i  re  di  Castiglia  vi  risiedettero;  ma  benché 
grandemente  decaduta,  conserva -un’ aria  di  antichità 
e  di  gloria  passata.  Le  pubbliche  piazze  c  alcune 
delle  molte  fontane  vi  sono  ornate  di  statue.  La  calle 
alta  fu  già  abitata  da  Fernando  Gonzalez  e  dal  Cid , 
celebrati  eroi  del  medio  evo,  e  il  sito  delle  loro  case 
è  segnato  dall’arco  di  trionfo  sopraccennato  e  da  un 
mausoleo.  11  clima  di  Burgos  è  umido  e  dei  più  freddi 
della  Spagna.  Il  paese  circostante  è  bellissimo.  11  fa¬ 
moso  convento  di  Las  Huelgas  è  meno  di  un  miglio 
distante  dalla  città.  Burgos  giace  ai  42°  20'  59''  d* 
lat.  N.  e  a  0°  0'  40''  di  long.  O.  da  Madrid  ,  cioè 
quasi  sotto  lo  stesso  meridiano  di  quella  capitale,  da 
cui  è  lontana  96  miglia. 

BURGRAVIO  (in  tedesco  Burgràf  conte  del  castello) 
(stor.  mod.).— Anticamente  davasi  questo  nome  nel' 
F Alemagna  al  capitano  o  governatore  di  un  castello, 
il  cui  ufficio  era  l’amministrare  la  giustizia,  il  ri¬ 
scuotere  le  contribuzioni  e  il  comandare  la  guerm- 
gione.  Nel  medio  evo  v’ erano  burgravii  in  gran  nu¬ 
mero,  i  cui  discendenti  hanno  in  alcuni  casi  conser¬ 
vato  questo  titolo.  Chiamavansi  parimente  burgrichter 
(giudici  del  borgo),  burgvaìgte  (intendenti)  burgtneen- 
ner  e  weichgrafen.  Si  chiamava  anche  burgravio,  non 
è  gran  tempo,  il  governatore  di  un  castello  apparte¬ 
nente  a  più  coeredi,  scelto  da  essi,  e  la  cui  nomina 
era  ratificata  dall’  imperatore ,  come  per  esempio  » 

I  burgravio  di  Fricdberg  nella  Wcleravia. 
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BURGUNDI  (v.  Borgogna  e  Borgognoni). 

BURHANPUR  (Boorhanpore)  ( geogr .). — Grande  e 
antica  città  dell’ Indostan  ,  un  tempo  capitale  della 
provincia  di  Kandish  nei  territorii  dei  Mahratti , 
situata  sulla  sponda  nord-ovest  del  fiume  Tupti  ai 
21°  19'  di  lat.  N.  e  75°  36'  di  long.  E.— Essa  è  una 
delle  meglio  fabbricate  che  vi  siano  nella  parte  me¬ 
ridionale  dell’lndostan;  le  case  vi  sono  generalmente 
costrutte  di  mattoni,  ed  hanno  l’altezza  di  due  o  tre 
piani.  La  maggior  parte  delle  strade  sono  larghe  e 
selciale.  Nel  tempo  della  sua  maggiore  floridezza  essa 
estendevasi  per  lo  spazio  di  circa  nove  miglia,  come 
apparisce  dai  mucchi  di  rovine  che  vedonsi  ancora 
sparsi  qua  e  là  per  ogni  direzione.  Burhanpur  è  sede 
principale  di  una  setta  particolare  di  maomettani,  e 
residenza  del  loro  sommo  sacerdote.  Questa  città  fu 
da  gran  tempo  conquistata  dai  Mahratti  e  d’ allora 
in  poi  fu  in  continuo  stato  di  decadenza.  Burhanpur 
è  distante  da  Bomhay  294  miglia,  da  Agra  440  e  da 
Calcutta,  per  la  via  di  Nagpur,  848. 

BURIANA  (mariti.). —Vento  procelloso  o  nebbione 
che  sorge  ad  ostacolo  dei  naviganti.  In  tal  caso,  quando 
più  navi  veleggino  insieme,  si  battono  tamburi,  suo¬ 
nami  trombe  e  si  tirano  a  quando  a  quando  colpi 
di  fucile  onde  fare  conoscere  alle  navi  compagne  la 
propria  posizione  ad  oggetto  di  non  abbordare  le  une 
colle  altre  o  disperdersi  e  separarsi. 

BURI  ATI  (geogr.  ed  elnogr.).—  Una  delle  tre  nazioni 
in  cui  si  dividono  i  Mongoli.  Le  altre  due  sono  i  Mongoli 
medesimi  e  gli  Eulili  (Olòlh)  o  Calmucchi.  1  Boriali 
abitano  le  contrade  montuose  che  fanno  cerchio  al 
lago  di  Baikal  a  ponente  e  a  mezzodi  dall'imboccatura 
del  fiume  Bargusin ,  sul  lato  orientale  alle  sorgenti 
della  Lena  a  ponente,  cosicché  posseggono  più  d’una 
metà  delle  sponde  del  lago.  Se  ne  incontrano  pure 
ad  una  considerevole  distanza  dalle  dette  sponde  per 
un  tratto  forse  di  100  miglia.  Nella  forma  esteriore 
non  differiscono  dai  Mongoli,  e  vi  ha  tale  somiglianza 
fra  il  linguaggio  di  queste  due  nazioni  che  in  poco 
tempo  possono  intendersi  a  vicenda:  si  pretende  tut¬ 
tavia  che  la  lingua  dei  Buriati  sia  molto  più  aspra 
nella  pronunzia.  Le  tribù  dei  Buriati  che  vivono  sulle 
sponde  N.  O.  del  lago  Baikal  sono  pagane  come  le  altre 
nazioni  della  Siberia,  ed  hanno  adottato  quel  genere 
di  paganesimo  che  è  chiamato  sciamanismo.  Ma  le 
tribù  che  abitano  la  contrada  al  S.  E.  del  lago,  hanno 
abbracciato  il  buddismo  dei  Lama.  Si  dice  che  questi 
Buriati  posseggano  una  letteratura,  la  quale  probabil¬ 
mente  consiste  in  iscritti  teologici  e  metafisici.  Un  pic¬ 
colo  numero  di  Buriati  coltiva  il  terreno,  la  maggior 
parte  vivendo  del  prodotto  delle  gregge  e  degli  armenti. 
Posseggono  cavalli,  bestiame  bovino,  pecore  in  quan¬ 
tità  ,  e  pochi  cammelli  che  nell’  inverno  vestono  di 
schiavine  cucite  intorno  al  corpo  per  difenderli  dagli 
effetti  dell’intenso  gelo.  La  loro  ricchezza  principale  ! 
consiste  in  cavalli  di  cui  mangiano  le  carni  e  bevono  il  < 
^tte.  I  Buriati  hanno  fatto  un  notevole  progresso  in  : 
alcune  arti  dell'incivilimento,  specialmente  nel  lavo-  i 
rare  il  ferro  e  nel  conciare  le  pelli.  Sono  espertissimi  i 
°el  coprire  il  ferro  di  lamine  d’argento,  c  conoscono  * 


|  un  mezzo  semplicissimo  per  quest’operazione,  che  è 
:  descritto  nei  Maggi  di  Georgi.  L’arte  di  conciare  le 
i  pelli  è  soltanto  praticata  dalle  donne  le  quali  mo¬ 
strano  in  questo  ramo  d’industria  molta  perizia  e 
i  buon  gusto.  Le  donne  fabbricano  altresì  tutte  le 
stoffe  di  lana  che  sono  in  uso  presso  di  loro  per  abiti, 
coltri ,  feltri  per  coprire  le  abitazioni  ecc.— Siccome 
sono  costretti  a  cangiare  sovente  impura  per  pro¬ 
curare  pascolo  alle  loro  mandre ,  essi  posseggono 
abitazioni  diverse  per  la  state  e  per  l’inverno;  ma 
sembra  che  così  le  une  come  le  altre  siano  bene  adat¬ 
tate  al  clima  ed  alle  loro  circostanze.— Vi  ha  molti 
ricchi  fra  i  Buriati.  Dalla  parte  N.  O.  del  Baikal  rara¬ 
mente  posseggono  più  di  100  capi  di  animali  d'ogni 
genere ,  benché  alcuni  pochi  ne  abbiano  sino  a  300 
e  1000;  ma  quelli  che  vivono  al  S.  E.  del  lago  ne 
hanno  talvolta  molte  migliaia.— Secondo  i  più  recenti 
ragguagli,  il  numero  dei  Buriati  soggetti  alla  Russia, 
atti  a  portare  le  armi,  ascende  a  73,000,  la  qual  cosà 
darebbe  una  popolazione  di  230,000  o  500,000  anime. 
Fra  Selensk  e  Nertshinsk  trovasi  la  residenza  del  più 
ricco  de  loro  principi,  il  quale,  al  dire  di  Cochranc, 
ha  circa  25,000  sudditi  (Georgi,  Pallas,  Cochrane). 

BURKE  (Edmondo).  — Nacque  a  Dublino  al  primo 
di  gennaio  1750  (vecchio  stile).  Dopo  d’avere  terminato 
gli  studii  voleva  dedicarsi  all’insegnamento;  ma  non 
avendo  potuto  ottenere  una  cattedra  che  ambiva  all’U¬ 
niversità  di  Glasgovia,  andò  a  Londra  per  istudiarvi  il 
dritto.  Intanto  prese  parte  alla  compilazione  di  pa¬ 
recchi  scritti  periodici  di  que’  giorni.  Scrisse  una  pa¬ 
rodia  di  un’opera  di  Bolingbroke  (V indica tion  of  na¬ 
turai  society ,  1736),  e  ponevasi  ad  un  tratto  fra  i  primi 
scrittori  dell’Inghilterra  colla  pubblicazione  del  Saggio 
del  sublime  e  del  bello  (Philosophical  inquiry  into  thè 
origin  of  our  ideus  of  thè  sublime  and  beautiful ).  — La 
riputazione  che  Burke  si  procacciò  con  quest’opera 
lo  fece  ricercare  da  tutti  i  letterati  del  suo  tempo;  e 
V^nnual  register,  raccolta  periodica  ch’egli  diresse"  e 
compilò  con  grande  successo,  fu  la  sorgente  della 
sua  fortuna  politica.  Nel  1761  aveva  accompagnato 
I  lord  Halifax  nominato  lord-luogotenente  ossia  viceré 
d  Irlanda  ;  quattro  anni  dopo  il  marchese  di  Rockin- 
ghain ,  divenuto  ministro ,  lo  scelse  a  suo  segretario 
particolare ,  e  fece  che  fosse  eletto  membro  del  par¬ 
lamento  pel  borgo  diWendover.  Era  quella  un’epoca 
di  crisi  per  l’Inghilterra  ;  l’America  agitava  le  catene 
che  doveva  ben  presto  spezzare,  e  l’opposizione  innal¬ 
zava  nel  parlamento  una  voce  possente  che  poteva 
far  crollare  il  trono  sino  dalle  sue  fondamenta.  Burke, 
a  malgrado  della  riconoscenza  che  doveva  a  Roekin- 
gkam  e  delle  prove  personali  di  benevolenza  che  non 
cessava  di  riceverne,  si  mostrò  uno  de’  membri  più  vio¬ 
lenti  di  quella  terribile  opposizione;  la  sua  eloquenza 
si  spiegò  con  un’energia  e  un  calore  quasi  sconosciuti 
sino  a  lui  nella  difesa  dei  diritti  dell’America  inglese 
c  nella  censura  di  alcuni  vergognosi  che  l’avevano 
spinta  alla  disperazione  e  che  dovevano  condurla  a 
riacquistare  violentemente  la  sua  indipendenza.  Si 
segnalò  altresì  trattando  la  causa  dei  non-conformisti, 
c  quella  di  Wilkes  che  volevasi  scacciare  dalla  ca- 
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piate  sono  state  pubblicate  in  5  volumi  in-4°  e  in  10 
voi.  in-8°.  Come  oratore  egli  portò  l’eloquenza  in¬ 


aierà  dei  comuni.  Essendosi  sciolto  il  parlamento  I 
Burke ,  eletto  ad  un  tempo  dal  borgo  di  Malton  e 
dalla  città  di  Bristol,  scelse  di  sedere  per  questa  città 
commerciante.  In  quelle  elezioni  egli  aveva  pronun¬ 
ziato  una  delle  sue  più  belle  arringhe  contro  la  guerra 
d’America;  ma  tutti  i  suoi  sforzi  per  impedirla  furono 
vani.  Frattanto  il  marchese  di  Rockingham  ,  richia¬ 
mato  al  consiglio  (1782),  dopo  la  caduta  del  mini¬ 
stero  di  lord  North  che  fu  sì  fatale  all’Inghilterra, 
aveva  associato  Burke  alla  sua  amministrazione  come 
consigliere  privato  e  tesoriere  generale  dell’esercito. 
Burke  era  l’anima  di  quel  ministero  che  fu  ben  presto 
sciolto  per  la  morte  di  Rockingham .  La  cura  di  crearne 
un  nuovo  fu  affidata  a  lord  Shelburne  che  poco  tempo 
dopo  cedette  il  luogo  a  Pilt.  Dopo  la  morte  dell  an¬ 
tico  suo  protettore,  Burke  si  era  allontanato  dai  pub¬ 
blici  affari,  e  sotto  Shelburne,  egli  aveva  tentato  di  riu¬ 
nire  i  parliti  divisi  in  un  ministero  di  coalizione.  Pilt 
che  rovesciò  quel  ministero,  trovò  Burke  alla  testa 
•le’  suoi  avversarii.  La  rivoluzione  francese  stava  per 
iscoppiare  ;  ma  prima  di  esporre  quale  e  quanta  in¬ 
fluenza  essa  avesse  sull’ingegno  e  sulla  riputazione 
di  Burke,  non  dimentichiamo  di  far  menzione  della 
parte  gloriosa  ch’egli  aveva  presa  nel  processo  del 
marchese  di  Hastings.  Se  nulla  sorpassava  i  delitti 
del  proconsole  dell’India,  nulla  agguagliò  l’eloquenza 
terribile  di  cui  Burke  fece  udire  la  voce  in  quel  me¬ 
morabile  processo.  Hastings  comprò  la  coscienza  dei 
suoi  giudici  coi  tesori  che  aveva  radunati  ;  ma  le  mi¬ 
rabili  filippiche  di  Burke  hanno  tramandato  il  nome 
del  Verre  inglese  al  dispregio  della  posterità.  Sino  j 
al  1789  la  vita  di  Burke  ,  anche  quando  aveva 
parte  al  potere,  era  stala  consacrata  alla  difesa  della 
libertà  dei  popoli.  La  sua  politica  sembrava  appog¬ 
giata  ai  principii  più  generosi  e  derivata  dalle  sorgenti 
più  pure.  L’amore  dell’ umanità  e  I  odio  dei  pregiu- 
dizii  e  del  dispotismo  che  animavano  le  sue  parole, 
erano  quelli  che  vestivano  di  tanto  prestigio  e  di 
tanta  forza  la  sua  eloquenza.  La  rivoluzione  fran¬ 
cese  che  avrebbe  dovuto  aspettarsi  di  ritrovarlo  fra 
i  suoi  amici  più  entusiasti ,  lo  trovò  invece  alla  testa 
de’ suoi  più  accaniti  nemici.  Quando  tutti  coloro  che 
partecipavano  ai  principii  di  lui,  ammiravano  i  primi 
slanci  di  un  gran  popolo  e  applaudivano  a  sforzi  di¬ 
retti  a  riacquistare  quei  diritti  che  nulla  aveva  potuto 
prescrivere ,  Burke ,  dimenticando  che  si  era  fatto 
l’apostolo  della  rivoluzione  americana,  scagliava  l’a¬ 
natema  sulla  rivoluzione  francese ,  ed  era  co’  suoi 
scritti  cagione  di  animosità  e  di  pregiudizii  popolari 
che  forse  non  sono  peranche  intieramente  estinti.  Le 
Riflessioni  sulla  rivoluzione  (1790)  tradotte  in  tutte  le 
lingue,  sono  state  combattute  da  tutti  i  pubblicisti 
francesi ,  e  nella  stessa  Inghilterra  dallo  scozzese 
James  Mackintosh  colle  sue  Findicice  Gallica ?.  INiun 
libro  ha  mai  fatto  maggior  sensazione  di  questo  :  tut¬ 
tavia  l’autore  trovava  nel  1796  una  nuova  energia 
contro  la  Francia  rivoluzionaria,  allorquando  scrisse 
a  caratteri  di  fuoco  l’ultimo  suo  opuscolo  Letlers  on 
a  regicide  peace  (Lettere  su  di  una  pace  regicida). — 
Burke  mori  ai  9  di  luglio  1797.  Le  sue  opere  eom- 


glese  ad  un  punto  cui  non  era  mai  giunta  e  eh  essa 
non  ha  mai  oltrepassato.  Come  politico  è  cosa  assai 
difficile  il  giudicarlo.  Egli  fu  di  continuo  in  opposi¬ 
zione  con  se  stesso,  o  almeno  colle  posizioni  in  cui  si 
trovava.  Dicesi  che  l’ambizione  o  la  debolezza  pa- 
terna  l’avesse  sedotto,  e  che  il  desiderio  di  lasciare 
grandi  ricchezze  e  vani  titoli  a  suo  figlio  l’abbiano 
fatto  dichiarare  contro  la  rivoluzione  francese;  ma  » 
suoi  calcoli  sarebbero  andati  falliti  ,  poiché  questo 
figlio  moriva  prima  del  padre.  —  Particolari  interes¬ 
santi  sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Burke  leggonsi  nel 
Memoir  of  thè  life  and  cliaracler  ofp.  Burke  (2a  ediz.  » 
Londra  1826,  2  voi.  in-8°)  di  James  Prior,  e  nel 
Giornale  tedesco  Zeilgenossen,  n.  v,  pag.  79-122.  Vii- 
lemain  ha  dato  di  questo  grande  oratore  e  pubblicista 
un  notevole  giudizio,  corroborato  da  varii  estratti  dei 
suoi  discorsi,  nel  Cours  de  liltérature  frangaise,  anno 
1829,  lezioni  xm,  xvi  e  xvn. 

BURLAMACCHI  (Francesco).— Cittadino  della  re¬ 
pubblica  di  Lucca,  che  intorno  all’anno  1546  tentò 
una  rivoluzione  in  Toscana  contro  il  gran  duca  Co¬ 
simo  i,  coll’animo  di  ristabilire  il  governo  repubbli¬ 
cano.  Come  parecchi  de’  suoi  concittadini  e  non  pochi 
individui  di  Siena,  Ferrara  e  di  altre  città,  Burla- 
macchi  era  segretamente  inclinato  alle  dottrine  pro¬ 
testanti  le  quali  sembravano  loro  favorevoli  alla  li¬ 
bertà  politica,  poiché  il  potere  papale  sosteneva  l’as¬ 
solutismo  di  Carlo  v.  —  Burlamacehi  teneva  carteggio 
coi  protestanti  della  Germania  che  allora  erano  in 
armi  contro  l’imperatore ,  e  il  suo  disegno,  a  quanto 
sembra,  era  quello  di  eccitare  una  generale  insurre¬ 
zione  contro  i  poteri  papale  e  imperiale  per  tutta 
l’Italia.  A  quest’oggetto  aveva  segrete  intelligenze  co* 
malcontenti  di  Bologna ,  di  Perugia  e  di  altre  citta 
dello  Stato  pontificio  ,  come  pure  cogli  (Strozzi  ed 
altri  proscritti  fiorentini.  Nominato  gonfaloniere  ° 
primo  magistrato  della  repubblica  di  Lucca ,  aveva 
a  sua  disposizione  circa  2000  uomini  di  milizia  dei 
montanari  degli  Appennini,  i  capitani  dei  quali  gh 
erano  affezionati.  Con  queste  forze  ideava  di  sorpren¬ 
dere  Pisa  e  dare  in  tal  modo  il  segnale  dell’insurre¬ 
zione.  La  cosa  era  già  quasi  matura  ,  allorquando 
l’indiscrezione  di  uno  fra  i  cospiratori  palesò  il  tutto 
al  gran  duca.  I  magistrati  di  Lucca,  di  ciò  informati» 
arrestarono  Burlamacehi  il  quale  confessò  la  trama 
fra  gli  spasimi  della  tortura:  essi  ricusarono  peraltro 
di  darlo  in  potere  di  Cosimo.  Ma  Ferrante  Gonzaga 
luogotenente  dell’  imperatore  a  Milano  ,  avendo  ri 
chiesto  che  il  prigioniero  gli  fosse  consegnato,  i  n,a" 
gistrali  furono  costretti  di  mandarlo  in  quella  citta» 
dove  fu  di  nuovo  sottoposto  alla  tortura  e  poscia  gil1' 
stiziato  come  reo  d’alto  tradimento.  In  conseguenza 
di  ciò  alcuni  parenti  di  Burlamacehi  e  parecchie  altre 
famiglie  di  Lucca  abbandonarono  la  loro  patria  e  sl 
stabilirono  a  Ginevra ,  dove  la  loro  discendenza  fi°' 
risce  ancora  ai  dì  nostri  (Botta,  Storia  d'Italia,  coni» 
nuata  da  quella  del  Guicciardini). 

BURLAMAQH  (Giacomo  Giovanni).  —  Nacque  a 
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Ginevra  nel  1694,  da  una  famiglia  originaria  di  Lucca 
chiamata  Burlamacchi,  il  cui  nome  fu  alterato  se¬ 
condo  1  ortografia  francese.  Bnrlamaqui  divenne  pro¬ 
fessore  di  diritto  all’accademia  o  Università  di  Ginevra, 
e  fu  per  alcun  tempo  precettore  del  principe  Federico 
di  Assia -Cassel,  col  quale  dimorò  per  varii  anni  in 
Germania.  Bitornato  a  Ginevra  fu  fatto  consigliere 
di  stato,  hgli  è  principalmente  conosciuto  per  la  sua 
opera  intitolata  Principes  de  droit  naturel  et  politique, 
che  fu  stampata  dopo  la  sua  morte.  Essa  è  scritta  in 
istile  chiaro  ed  è  ben  ideata  e  distribuita  ,  avendovi 
1  autore  riunito  sotto  piccola  mole  quanto  era  di  più 
essenziale  e  pregevole  nelle  opere  de’  suoi  predeces¬ 
sori,  Grozio,  Puffendorf  e  Barbeyrac.  —  Bnrlamaqui 
mori  a  Ginevra  nel  1748. 

BURLEIGH  (Lord)  (v.  Cecil). 

BURLESCO  (u.  Bernesco). 

BURMAN.  — Nome  di  una  famiglia  celebre  per  aver 
prodotto  molti  uomini  di  gran  dottrina.— Francesco 
Burman  nacque  nel  1652  a  Leida,  e  fu  professore  di 
teologia  a  Utrecht,  dove  mori  ai  10  di  novembre  1679 
dopo  di  essersi  acquistala  gran  riputazione  come  lin¬ 
guista,  predicatore  e  filosofo.  Le  sue  opere  consistono 
principalmente  in  comenli  sopra  alcuni  dei  libri  del- 
1  antico  Testamento. — Uno  de’  suoi  figliuoli  anch’esso 
di  nome  Francesco  fu  pure  professore  di  teologia  ad 
Utrecht,  dove  morì  nel  1719.— Un  altro  figlio  di  lui 
chiamato  Pietro  si  rese  più  celebre  del  padre  e  del 
fratello.  Nacque  a  Utrecht  ai  26  di  giugno  del  1668, 
e  dopo  di  esservi  stato  educato  sotto  Grevio  e  Gia¬ 
como  Gronovio,  studiò  il  dritto  a  Leida.  11  suo  amore 
per  la  letteratura  classica  era  tuttavia  così  predomi¬ 
nante,  che  rinunziato  all’avvocatura  in  cui  acquistava 
grido,  accettò  la  cattedra  di  storia  e  di  eloquenza  al- 
1  Università  di  Utrecht,  e  subito  dopo  quelle  di  lingua 
greca  c  di  politica.  Alla  morte  del  Perizonio  fu  trasfe¬ 
rito  nel  1715  a  simili  cattedre  a  Leida,  e  finalmente 
fu  promosso  ai  posti  di  professore  di  storia  delle  Pro¬ 
vincie  Unite,  e  di  bibliotecario  in  capo  nella  stessa 
Università.  Morì  all’età  di  75  anni  ai  51  marzo  1741. 
Le  sue  opere  principali  sono  le  edizioni  di  Fedro, 
Orazio,  Petronio,  Quintiliano,  Valerio  Fiacco,  Vel- 
leio  Patercolo ,  Virgilio,  Svetonio,  Lucano,  Ovidio, 
dei  poeti  latini  minori ,  e  fra  i  moderni,  di  Bucha¬ 
nan.  A  queste  aggiunse  una  collezione  delle  epistole 
di  uomini  eruditi  ;  e  alcune  orazioni  e  varii  poemi 
originali;  un  trattato  De  vectigalibus  pop.  rom.;  e  una 
dissertazione  intitolata  Jupiter  fulguralor.  — 11  dottore 
Samuele  Johnson  ne  scrisse  la  vita  nel  1742.  — Un 
altro  Pietro  nipote  di  quest’ultimo  e  figliuolo  di  suo 
fratello  Francesco,  nacque  ad  Amsterdam  nel  1715. 
fu  professore  di  storia  e  di  eloquenza  a  Franeker,  e 
mori  ad  Amsterdam  nel  1778.  Diede  edizioni  di  Ari¬ 
stofane,  di  Claudiano,  di  un’antologia  dei  poeti  latini,  e 
di  Properzio;  e  pubblicò  inoltre  quattro  libri  di  poesie 
latine  originali.— Giovanni  fratello  del  precedente,  fu 
professore  di  botanica  ad  Amsterdam.  Nacque  nel!707 
®  mori  nel  1780,  lasciando  dietro  di  sè  molte  opere  di 
botanica  celebri  a  quei  tempi.  È  particolarmente  ricor¬ 
dato  per  essere  stato  uno  dei  primi  protettori  di  Linneo. 
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BURNET  (Gilberto).— Vescovo  anglicano  di  Salis- 
bury  estorico  inglese,  nacque  ad  Edimburgo  nel  1645. 
Fece  i  suoi  studii  ad  Aberdeen,  fu  nominato  nel  1669 
professore  di  teologia  a  Glasgovia,  e  nel  1674  fu  ap¬ 
pellano  del  re.  Ma  più  tardi  perdette  questa  carica, 
per  la  sua  avversione  al  caltolicismo  che  Carlo  u  fa¬ 
voreggiava  segretamente.  Burnet  lo  combattè  in  pa¬ 
recchi  de’suoi  scritti  e  particolarment«#iella  sua  Storia 
della  riforma  nell’Inghilterra.  ( Ut  story  of  thè  refor- 
mation  of  thè  church  of  England ,  Londra  1679,  5 
voi.).  All’avvenimento  di  Giacomo  n  al  trono,  si  al¬ 
lontanò  dall’Inghilterra,  e  percorse  una  parte  dell’Eu¬ 
ropa.  La  relazione  de’suoi  viaggi  (che  comparte  sotto 
il  titolo  di  Travels  through  Switzerland,  Italy,  ecc., 
Rotterdam  1687  in  8°)  è  sparsa  di  sarcasmi  contro  il 
caltolicismo.  Innocenzo  ix  gli  aveva  vietato  il  sog¬ 
giorno  di  Roma,  ed  egli  si  vendicò  del  governo  pa¬ 
pale  con  frizzi  e  con  satire.  Favoreggiò  per  quanto 
fu  in  lui  la  rivoluzione  del  1688,  e  mori  vescovo  di 
Salisbury  nel  1715.  La  sua  opera  più  celebrata  che 
porta  il  titolo  di  Storia  del  suo  tempo  (Burnet* 8  hi- 
slory  of  his  own  lime ,  Londra  1724,  2  voi.  in-fol.; 
1809,  4  voi.  in-8°)  comincia  con  una  introduzione 
che  risale  sino  a  Giacomo  i.  11  corpo  dell’opera  ab¬ 
braccia  gli  avvenimenti  che  dopo  il  regno  di  Carlo 
lì  hanno  per  una  china  irresistibile  menato  alla  ri¬ 
voluzione  del  1688,  e  finisce  alla  pace  di  Utrecht. 
Allorché  Burnet  scriveva,  la  letteratura  storica  era 
ben  lontana  dall'essere  giunta  in  Inghilterra  all’alto 
punto  di  perfezione  cui  s’innalzò  cinquantanni  dopo 
per  l’impulso  potente  di  fiume,  Robertson  e  Gibbon. 
Occupati  esclusivamente  dei  fatti  ,  ed  entrando  in 
troppi  particolari ,  gli  autori  della  fine  del  xvn  se¬ 
colo  non  s’innalzavano  ad  un  punto  di  vista  esteso 
e  per  così  dire,  cosmopolita.  Sebbene  tenga  ancora 
al  suo  secolo,  Burnet  ha  tuttavia  fatto  un  passo;  nella 
pittura  degli  attori  che  pone  sulla  scena,  egli  di¬ 
mostra  se  non  acutezza,  almeno  molta  sincerità:  la 
sua  narrazione  è  chiara  e  limpida,  il  suo  stile  non  è 
piu  pesante  e  snervato  come  quello  de’suoi  anteces¬ 
sori.  Ama  di  porsi  in  iscena  siccome  testimonio  ocu¬ 
lare:  discute  con  ingenuità  e  coscienza  le  notizie 
raccolte  da  altri,  e  la  sua  maniera  semplice  e  non 
affettata  ricorda  qualche  volta  quella  di  Erodoto.  Egli 
è  altresì  autore  di  varii  scritti  di  controversia,  'di 
sermoni  e  di  biografie.  Di  questi  citeremo  soltanto 
V Esposizione  dei  59  articoli  della  chiesa  anglicana , 
Londra  1699  e  1700,  in-fol. ,  scritta  ad  oggetto  di  av¬ 
vicinare  la  chiesa  episcopale  d’Inghilterra  e  la  presbi¬ 
teriana  di  Scozia,  e  la  vita  e  la  morte  dei  duca  di  Ro¬ 
chester,  di  quel  famoso  libertino,  che  sul  finire  di  una 
vita  abbreviata  dalle  sregolatezze,  mandò  pel  dotto 
vescovo  Burnet,  per  lasciargli  la  soddisfazione  di  aver 
convertito  un  gran  peccatore.  -  Tommaso,  uno  dei 
figli  di  Burnet,  morto  nel  1726,  scrisse  una  biografia 
di  suo  padre.  L’ultima  e  migliore  edizione  °della 
grand’opera  di  Burnet  la  Storia  della  riforma  è 
quella  che  fu  pubblicata  a  Oxford  nel  1829  in  7  voi 
in-8°. 

BURNS  (Roberto).  — Celebratissimo  poeta  scozzese, 
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nato  ai  25  di  gennaio  del  1759  in  un  piccolo  vil¬ 
laggio  dell’Ayrshiro.  Figlio  di  un  povero  lìttaiuolo, 
si  diede  ai  lavori  di  campagna,  non  ricevendo  altra 
istruzione  che  la  pura  elementare  nella  lingua  in¬ 
glese.  Innamoratosi  dei  libri,  leggevane  quanti  po¬ 
teva  e  massime  i  poeti,  onde  si  coltivò  in  lui  e  s’ac¬ 
crebbe  quel  gusto  che  aveva  sortito  da  natura  per 
la  poesia  e  le  finzioni  romanzesche.  Le  novelle  di 
streghe,  di  folletti  e  della  tregenda,  che  le  sere 
d’inverno  intendeva  raccontare  da  una  vecchierella 
nel  cantuccio  del  paterno  focolare,  contribuirono  as¬ 
sai  ad  esaltarne  l’imaginativa.  I  primi  snoi  versi 
fsrono  dettati  dall’amore,  al  quale  il  suo  cuore  era 
forse  troppo  proclive.  Cominciato  una  volta,  tirò 
innanzi  a  far  versi  che  recitati  piacquero  e  gli  pro¬ 
cacciarono  una  folla  di  ammiratori  campagnuoli. 
Mortogli  il  padre,  si  unì  con  un  suo  fratello  minore 
nel  prendere  ad  affitto  un  piccolo  podere,  impresa 
che  non  ebbe  molto  successo.  Intanto  s’innamora  di 
una  fanciulla  e  la  chiede  in  isposa  ai  suoi  parenti 
che  gliela  negano  perchè  povero.  Vedendo  ogni  cosa 
uscirgli  a  mal  fine,  risolve  di  partire  per  la  Giamaica 
in  cerca  di  miglior  fortuna,  e  per  raccogliere  il  da¬ 
naro  necessario  pel  viaggio  è  consigliato  a  stampare 
per  soscrizione  un  volume  de’  suoi  sfoghi  poetici. 
L’ inaspettato  accoglimento  fatto  dal  pubblico  a  que¬ 
sti  versi  gli  fa  mutar  pensiero:  onde,  rinunziato  al 
disegno  di  partire  per  la  Giamaica,  si  ferma  un  anno 
in  Edimburgo  dove  pubblica  una  seconda  edizione 
delle  sue  poesie  che  gli  frutta  500  lire  sterline 
(12,500  lire).  Tornato  con  questo  fondo  alla  quiete 
della  campagna,  prende  a  coltivare  un  podere  nei 
contorni  di  Dumfries,  e  si  lega  in  matrimonio  colla 
donna  che  già  gli  era  stata  negata  per  povertà.  Ma 
mal  riuscendo  nelle  sue  specolazioni  agrarie,  passa 
alla  città  di  Dumfries  in  qualità  di  gabelliere.  Intanto 
aveva  sempre  continuato  a  scrivere  versi,  componendo 
specialmente  una  serie  di  bellissimi  canti,  a  cui  adat¬ 
tava  antiche  arie  scozzesi,  e  che  pubblicava  in  una 
raccolta  musicale  di  Edimburgo.  Ma  la  sua  carriera 
doveva  chiudersi  innanzi  tempo,  Nel  1795  cominciò  a 
sentirsi  deperire,  e  nel  luglio  del  1796  moriva  nella 
giovine  età  di  57  anni.  — La  storia  della  letteratura 
ha  pochissimi  esempi  di  una  popolarità  cosi  subita¬ 
nea  e  compiuta  come  quella  che  ottennero  le  poesie 
di  Burns.  Non  appena  il  suo  genio  cominciò  a  man¬ 
dare  qualche  raggio,  e  già  il  suo  nome  e  i  suoi  versi 
erano  familiari  ad  ogni  condizione  de’  suoi  compae¬ 
sani.  Nè  l’entusiasmo  mori  colla  generazione  tra  cui 
si  accese.  In  Iscozia  le  opere  di  Burns  sono  tuttora 
un  indispensabile  libro  di  famiglia  e  vengono  lette 
in  ogni  contrada  dove  s’ intende  V  inglese.  F,  a  dir 
vero  ,  nessuna  poesia  fu  mai  più  atta  a  conseguire 
un’estesa  popolarità  di  quella  di  Burns.  Tutto  vi  è 
cuore  e  passione,  ed  ogni  petto  umano  capace  di  forte 
sentire  debb’essere  eccitato  dal  suo  fuoco  e  dalla  sua 
tenerezza.  I  temi  da  lui  scelti  sono  di  quel  genere 
che  tutti  gli  uomini  intendono  per  natura,  e  il  suo 
modo  di  trattarli  è  il  più  semplice  c  diretto.  Le  sue 
poesie,  e  particolarmente  le  scozzesi  (  poiché  egli 


scrisse  parte  in  inglese  e  parte  nel  nativo  dialetto), 
sono,  si  può  dire,  affatto  vergini  di  ornamenti  o  sfoggi 
retorici.  Dappertutto  l’espressione  è  il  linguaggio 
spontaneo  del  pensiero  o  del  sentimento  che  si  con¬ 
tempera  colle  parole  misurate,  come  se  quello  e  que¬ 
ste  fossero  stati  prodotti  a  un  getto  da  un  medesimo 
atto  creativo.  In  isquisita  verità  di  stile,  nessuno 
scrittore  fu  mai  superiore  a  Burns.  Ma  con  tutta  la 
sua  naturalezza,  egli  è  pure,  al  pari  di  ogni  sommo, 
un  grande  artista,  come  quello  che  nell’arte  sua 
s’inspira  dalla  natura.  Per  quanto  familiari  siano  ge¬ 
neralmente  i  suoi  soggetti,  e  per  quanto  ardita  ed 
espressiva  ne  sia  costantemente  la  dizione  ,  osiamo 
dire  non  esservi  alcun  esempio  di  volgarità  reale  in 
tutto  ciò  che  egli  ha  scritto.  Alcuni  de’ suoi  compo¬ 
nimenti  peccano  certamente  di  qualche  licenza,  tut¬ 
tavia  ne’ suoi  modi  più  liberi,  nelle  sue  più  imper¬ 
donabili  violazioni  della  proprietà  morale,  nel  fervere 
più  concitato  dell’allegria  e  della  satira,  non  è  mai 
nulla  di  meschino  o  di  abbietto.  Insorama  Burns  è 
uno  di  quei  rari  esempi  d’uomini  nati  poeti  che,  a 
dispetto  di  tutti  gli  ostacoli  che  loro  si  oppongono,  si 
fanno  strada  e  giungono  ad  occupare  quel  posto  cui 
la  natura  gli  ha  destinati.  Uomini  di  tal  fatta  possono 
dire  con  verità  est  deus  in  nobis,  e  la  posterità  non 
li  può  mai  abbastanza  ammirare.  —  Numerosissime 
sono  le  edizioni  delle  poesie  di  Burns,  tra  cui  la  mi¬ 
gliore  è  quella  che  ne  fece  Allan  Cunningham,  8  voi- 
in-12°,  Londra  185k. 

BUROCRAZIA.  —  Questa  parola  derivata  dal  fran¬ 
cese  bureau ,  ufficio,  scrittoio,  e  dal  greco  xpo-ros,  po¬ 
tere,  è  nata  in  Francia,  dove  forse  si  sentì  più  che 
altrove  il  bisogno  di  crearla,  ma  in  breve  fu  rice¬ 
vuta  dalle  nazioni  vicine  che  si  avvidero  di  possedere 
la  cosa  senza  avere  il  nome  per  esprimerla.  Essa  si¬ 
gnifica  lo  spirito,  il  regime,  l’ influenza  abusiva  degl* 
ufficii.—  Si  è  generalmente  troppo  inclinati  a  confon¬ 
dere  gli  uomini  modesti  e  laboriosi,  stromenti  neces¬ 
sari!  della  pubblica  amministrazione,  con  quella  turba 
d’impiegati  mediocri  e  parassiti,  i  quali,  spinti  in¬ 
nanzi  dal  favore  nella  carriera  degl’impieghi,  sono 
piuttosto  un  imbarazzo  che  un  vero  aiuto  all’anda¬ 
mento  degli  affari.  Dotati  di  scienza  e  di  pratica,  1 
primi  concorrono  al  gran  movimento  dei  pubblici  af¬ 
fari  con  perizia  pari  all’attività,  e  sono  d’ordinario  g  * 
autori  non  conosciuti  dei  più  utili  regolamenti,  e  spesso 
dei  progetti  di  legge  più  importanti.  La  loro  sorte 
di  lavorare  in  silenzio  e  senza  pretese  per  la  gl°r,a 
altrui,  e  di  creare  o  sostenere  la  riputazione  di  P,u 
d’un  amministratore,  di  più  d’un  uomo  di  stato:  fo* 
tunati  se  coloro  cui  si  sono  sagrificati,  mossi  da  1,0 
sentimento  troppo  raro  di  giustizia  e  di  riconoscenza» 
si  degnano  qualche  volta  di  appianare  loro  il  sentier 
degl’impieghi  e  degli  onori. -Gli  altri  (e  di  fluesl‘ 
il  maggior  numero)  possono  essere  considerati  com 
veri  ^burocrati.  Tuttavia  a  malgrado  della  dista0* 
che  divide  la  classe  illuminata  degl’impiegati  da  ^ 
classe  mediocre  ed  operante  per  abitudine,  convie® 
confessare  che  la  massa  tutta  intiera  va  soggetta  a  ^ 
l’influenza  di  leggi,  di  regole  e  di  tradizioni  piu 
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meno  arbitrarie,  le  quali  costituiscono  propriamente 
il  sistema  della  burocrazia.  Questo  sistema  è  il  risul- 
tanieiito  de,,a  centralizzazione  di  cui  peseremo  al¬ 
trove  1  vantaggi  e  gl’inconvenienti.  — Destinati  a  ve¬ 
der  tutto,  conoscere  tutto,  decidere  di  tutto,  i  capi 
delle  amministrazioni  centrali  sono  obbligati,  in  virtù 
della  stessa  loro  esistenza,  a  moltiplicare  in  vece 
di  semplificare  il  lavoro:  il  proprio  interesse  gli 
spinge  in  un  senso,  l’interesse  vero  dell’amministra- 
zume  li  trascina  in  un  senso  opposto.  — Se  dallo  spi¬ 
rito  e  dal  regime  della  burocrazia  passiamo  agli  ele¬ 
menti  di  cui  si  compone  e  airinfluenza  de’ suoi  atti, 
non  si  può  a  meno  di  vedere  in  essa  una  specie  di 
milizia,  distribuita  in  ciascuna  amministrazione,  e  più 
o  meno  numerosa  secondo  1»  importanza  del  servizio 
cui  è  destinata.  Essa  ha  un’organizzazione  tutta  par¬ 
ticolare,  ha  la  sua  gerarchia,  la  sua  disciplina,  come 
tutti  i  corpi  regolarmente  costituiti;  essa  è  ordinata 
sopra  tutta  la  superficie  del  dominio  amministrativo, 
in  modo  tale  che  niuno  può  fare  un  sol  passo  senza 
suo  permesso,  tanto  i  suoi  agenti  vi  sovrabbondano. 
Quindi  viene  che  le  formalità  e  i  controlli  sono  tanto 
moltiplicati,  e  che  si  sacrifica  alla  superfluità  delle 
informazioni  e  della  scritturazione  la  celerità  del  ser¬ 
vizio.  Si  odono  giornaliere  lagnanze  contro  la  len¬ 
tezza  dell’andamento  dell’amministrazione  e  contro 
le  pastoie  che  la  legge  si  è  piaciuta  di  porvi.  Quanti 
esempi  non  potrebbero  citarsi  a  corroborare  cosi 
giuste  lagnanze!  Essi  proverebbero  che  la  burocrazia 
torna  realmente  a  pregiudizio  dello  Stato,  e  insieme 
a  quello  dei  particolari;  è  nociva  allo  Stato  perchè  lo 
aggrava  di  spese  eccessive,  nell’unico  scopo  d’invi¬ 
gilare  su  interessi  individuali  e  collettivi,  estranei  al- 
1.  interesse  generale,  e  che  dovrebbero  regolarsi  de¬ 
finitivamente  là  dove  hanno  avuto  origine;  è  nociva 
agl  individui  e  alle  stesse  località,  poiché  disanima 
1  industria  particolare,  e  paralizza  l’azione  munici¬ 
pale,  sottomettendo  i  migliori  progetti  a  formalità 
senza  numero,  e  ad  aggiornamenti  senza  fine.  In- 
somma  la  burocrazia  è  una  vera  piaga  delle  ammi¬ 
nistrazioni;  ma  quand’anche  non  fosse  altro  che  una 
superfetazione,  essa  sarebbe  nullameno  un  vizio  fu¬ 
nesto  che  dovrebbesi  correggere  senza  ritardo;  poi¬ 
ché,  in  amministrazione,  ogni  ordigno  inutile  è  dan¬ 
noso  alla  cosa  pubblica. 

BURRASCA  (v.  Tempesta). 

BURRO  (Afranio).  —  Fu  aio  di  Nerone  e  prefetto 
della  guardia  pretoriana,  e  andò  debitore  di  sì  di 
stinti  uffieii  a’  suoi  talenti  militari,  alle  sue  qualità 
morali  ed  al  favore  di  Agrippina.  Ai  consigli  di  Burro 
ed  alle  lezioni  di  Seneca  attribuisce  la  storia  il  buon 
cominciamento  del  regno  di  Nerone.  A  Burro  si  rim¬ 
provera  però  di  aver  accettate  le  larghezze  con  le 
^nali  questo  imperatore  mirò  ad  addormentarne  la 
coscienza ,  e  di  non  essersi  energicamente  opposto  ai 
divisamenti  di  parricidio  che  quel  crudele  da  lungo 
tempo  meditava.  Se  fu  prudenza  e  destrezza  di  corti¬ 
giano  che  il  tenne,  non  andò  molto  che  ne  pagò. la 
Pena;  chè  Nerone  lo  feee  avvelenare  per  togliersi 
quell’ impaccio. 

Encicl.  pop.  —  Tomo  II.  108 
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Bl  RRO  (r.  Butirro). 

BURSA  o  Brusa  (geogr.).  —  L’antica  Prosa  e  capi¬ 
tale  della  Bitinia  ,  è  situata  in  luogo  amenissimo  ai 
P'edi  del  monte  Olimpo,  nella  Natòlia  ossia  Asia  minore 
ai  27°  di  lat.  N.  e  40°  di  long.  E.  —  La  ricca  pianura 
che  si  stende  dinanzi  la  città  è  per  molte  miglia  co¬ 
perta  di  piantagioni  di  gelsi ,  per  dii  la  seta  è  uno 
dei  maggiori  prodotti  del  paese.  L’dHh  montagna  che' 
le  sta  dietro  le  somministra  ottimi  pascoli,  abbon¬ 
danza  di  legname  da  costruzione  e  di  legna  da  ardere, 
e  gran  copia  d’acqua  di  sorgente  da  far  circolare  per 
tutta  la  città  e  da  irrigare  le  campagne.  Siccome  tutte 
le  case  in  Brusa  sono  provviste  di  fontane,  il  numero 
di  queste  è  immenso,  cosicché  il  noto  viaggiatore 
Tournefort  dice  di  non  aver  mai  veduto  una  città  con 
tante  fontane  tranne  forse  Granata.  Secondo  Fonia - 
nier,  viaggiatore  recente,  Brusa  contiene  125  mo¬ 
schee,  un  gran  numero  di  khan  ed  una  popolazione 
di  circa  100,000  abitanti,  che  forse  può  parere  al¬ 
quanto  esagerata.  La  cittadella,  acropoli  dell’antica 
Prusa,  che  Plinio  (v.  12)  dice  essere  stata  edificata 
a  Annibaie,  sta  sopra  un’eminenza  e  domina  la  città. 
In  essa  havvi  un’antica  chiesa  greca  trasformata  in 
un  mausoleo  musulmano  nel  quale  riposano  le  ossa 
del  sultano  Orcano,  delle  sue  mogli  e  de’suoi  figliuoli 
i  cu.  monumenti  sono  coperti  di  magnifici  scialli  dì 
Cashnur.  Orcano  visse  nel  xiv  secolo,  e  nel  1527 
prese  Brusa  che  fu  poi  residenza  della  dinastia  otto¬ 
mana  sino  alla  conquista  di  Costantinopoli.  Gli  edifi¬ 
ci  piu  notevoli  di  Brusa  sono  i  bagni  termali,  il  più 
bello  dei  quali,  detto  Eski-Kaplidgia,  è  di  antica  co¬ 
struzione  greca.  Le  acque  minerali  che  gli  alimentano 
scaturiscono  dai  piedi  dell’Olimpo;  hanno  un  forte 
odore  sulfureo,  e  la  loro  temperatura  varia  dai  f>0° 
ai  70°  di  R.  eguali  a  167°  e  190°  di  Fahr.  -  Nei 
contorni  di  Brusa  si  coltivano  ottimi  poponi  e  frutte 
d  ogni  specie.  I  Greci  e  gli  Armeni  ivi  stabiliti  atten¬ 
dono  anche  alla  coltivazione  della  vite  e  vi  fanno  un 
vino  eccellente;  ma  il  prodotto  principale ,  coinè  si  è 
detto,  e  la  seta  che  lavorasi  in  gran  parte  sul  luogo 
ed  e  oggetto  di  grande  esportazione.  Questa  è  la  più 
amena  città  che  i  Turchi  posseggano  nell’Asia  mi¬ 
nore  ;  e  la  sua  industria  e  il  suo  commercio  sono  tali 
da  farla  soltanto  cedere  in  importanza  a  Smirne  e  ai 
suoi  dintorni. 

BURSA  LE  ( anat .).  -  Nome  dato  da  Bartolino  al 
muscolo  OTTURATORE  INTERNO  (vedi). 

BURSERA  (Bursera)  (òof.).  —  Ordine  di  piante 
della  famiglia  delle  bursera cee  (v.  Burseracee)  ,  i  cui 
caratteri  sono  :  calice  assai  piccolo,  caduco,  diviso  in 
ire  ovvero  in  cinque  lobi  :  tre  o  cinque  petali ,  sci 
olio  o  dieci  stami  :  ovario  superiore  terminato  dà 
uno  stilo  assai  corto,  e  da  uno  stimma  globoso  trilo- 
culare,  con  due  ovali  collaterali  e  fissi  all’asse  cen¬ 
trale  di  ciascuna  loggia. 

Bu«8eb4  gommifera  (B.  gemmifera  I,.,  zucchno 
d,  montagna,  albero  del  balsamo  di  porca)  -  <  Z- 
sce  nell’  America  meridionale  e  nartinnio*  » 

ola  antmn,hH  Ì1  fUS'°  dÌ,Ì,,°  ^TZ 

cima  assai  folla  di  rami,  le  foglie  alierne  impari,*..- 
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nate  composte  di  cinque,  di  sette,  e  talvolta  di  nove 
foglioline,  i  fiori  piccoli ,  bianchicci ,  senza  odore  , 
disposti  a  grappolo.  I  frutti  sono  verdicci,  grossi 
quanto  una  noceiuola,  leggermente  porporini  quando 
sono  maturi,  odorosi  e  coperti  da  un  epicarpio  car¬ 
noso  ,  che  contiene  tre  noccioli  (pirene)  bianchi  im¬ 
pregnati  di  sostanza  resinosa.  Egli  è  da  questo  frutto 
come  pure  dalla  corteccia,  che  per  mezzo  d’inci¬ 
sioni,  si  trae  il  cosi  detto  balsamo  di  porco ,  di  cui 
abbiamo  parlato  altrove  ( v .  Albero  del  Balsamo  e 
Balsamo  di  Porco). 

BLRSERACEE  (  BurseraceìE  )  (òot.).  —  Ordine  di 
piante  stabilito  da  Kunt ,  i  cui  caratteri  sono  :  fiori 
regolari  ermafroditi  sovente  unisessuali  per  aborto, 
disposti  a  grappoli  ovvero  a  pannocchie  ascellari  o 
terminali  :  calice  libero  tri-quadri-quinquefido  persi¬ 
stente;  petali  in  numero  eguale  delle  lacinie  del  calice, 
alterni,  inseriti  sopra  una  specie  di  disco  in  fondo  al 
calice  :  stami  in  numero  doppio  dei  petali  colle  an¬ 
tere  introrse,  biloculari,  longitudinalmente  deiscenti, 
ovario  libero,  sessile,  a  due  o  a  cinque  logge,  ciascuna 
delle  quali  contiene  due  ovoli  attaccati  alla  sommità 
dell’  angolo  centrale.  Il  frutto  è  una  drupa  che  con¬ 
tiene  da  uno  a  cinque  nocciuoli  monospermi  per 
aborto,  ovvero  una  cassula  a  deiscenza  setticida.  Le 
logge  unitamente  ai  semi  contengono  una  sostanza 
resinosa  balsamica  (v.  Bursera). — Le  burseraceò 
sono  alberi  o  frutici  che  abitano  fra  i  tropici  del 
vecchio  e  del  nuovo  continente,  e  somministrano 
sughi  resinosi  e  balsamici  utilmente  impiegati  nelle 
arti  e  nella  medicina;  differiscono  dalle  terebintacee 
in  ciò,  che  hanno  l’ovario  raoltiloeulare  ,  e  soltanto 
due  ovoli  sospesi  o  pendenti ,  nel  che  s  accostano 
alle  euforbiacee:  le  amiridee  fanno  parte  secondo 
Endlicher  di  questa  famiglia  :  ma  perciocché  hanno 
l’ovario  uniloculare  sono  da  altri  collocate  fra  le  te¬ 
rebintacee. 

BLRSER1NA  (chini.).  —  Materia  resinosa  ,  insolu¬ 
bile  nell’alcool  freddo,  osservata  da  Bonastre  nel  bal¬ 
samo  di  porco,  che  scola  naturalmente  o  per  mezzo 
d’incisioni  dalla  corteccia  della  bursera  gommifera 
(v.  Bursera). 

BLRTON  (Roberto). -Scrittore  inglese  nato  a  Lin- 
dley  (Leicestershire)  nel  1576  ,  fu  educato  a  Oxford , 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e  divenne  rettore  di 
Seagrave.  Della  sua  dottrina  non  meno  varia  che 
estesa  diede  abbondanti  prove  nell’  Anatomia  della 
malinconia  (Anatomy  of  melancholy  )  per  Democrito 
Giuniore  ,  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  1621  e 
poscia  più  volte  ristampata.  Mori  nel  1640,  e  sulla  sua 
tomba  fu  inciso  il  seguente  epitafio  che  si  crede 
fosse  da  lui  medesimo  composto  : 

Pancis  notus ,  pauciorìbns  ignotus, 

Hic  jacet  Democritus  Junior 

Cui  vitam  pariter  et  mortem 

Dedit  Melancholia. 

Fu  uomo  integro  e  benevolo,  ma  soggetto  a  strani 
accessi  d’ipocondria  che  lo  rendevano  inconseguente 
e  capriccioso.  Talvolta  era  buon  compagnone  e  ralle¬ 


grava  la  brigata  con  una  inesausta  sorgente  di  frizzi  e 
di  motti  festivi,  mentre  altre  volte  divorato  dalla 
malinconia  e  dalla  noia  cercava  un  sollievo  nell’a- 
scollare  le  rozze  facezie  dei  barcaiuoli  del  fiume 
presso  Oxford.  Dicesi  che  abbia  intrapreso  a  scrivere 
la  sua  opera  per  dissipare  i  pensieri  malinconici. 
L’autore  di  Tristram  Shandy  (Sterne)  è  uno  di  quelli 
che  gli  vanno  grandemente  debitori. 

BUSACO  (Serra  de)  (geogr.  e  stor.).  —  Catena  di 
colli  della  provincia  di  Beira  nel  Portogallo,  dell  e- 
stensione  di  circa  7  miglia.  La  strada  che  da  Viseu 
mena  a  Coimbra  passa  sopra  la  Serra  di  Busaco.  I  fian¬ 
chi  ne  sono  scoscesi  e  in  parte  coperti  di  boschi  ;  la 
vetta  è  un  nudo  pianoro  sul  quale  si  trova  un  con¬ 
vento. -Ai  27  di  settembre  1810  gl’inglesi  e  i  Porto¬ 
ghesi  da  una  parte  e  i  Francesi  dall  altra  vi  ebbero 
un  duro  conflitto.  L’esercito  francese  forte  di  65,000 
uomini  comandato  dal  maresciallo  Massena  si  avan* 
zava  per  Viseu  e  la  riva  diritta  del  Moudego  verso 
Coimbra.  Wellington  ,  alla  testa  di  circa  20,000  In¬ 
glesi  e  di  altrettanti  Portoghesi,  prese  posizione  sulla 
Serra  di  Busaco.  I  Francesi  erano  divisi  in  tre  co¬ 
lonne,  una  delle  quali  riuscì  a  superare  le  alture;  ma 
mentre  stava  in  atto  di  schierarsi  fu  caricata  da  alcuni 
reggimenti  inglesi  e  respinta  con  grave  perdita.  Le 
altre  due  non  furono  più  fortunate  della  prima.  I 
Francesi  ebbero  circa  4000  tra  morti,  feriti  e  prigioni, 
e  perdettero  1’  aquila  di  uno  dei  loro  reggimenti  :  uno 
dei  loro  generali  rimase  sul  campo,  un  altro  fu  fatto 
prigioniero.  La  perdita  degli  avversarii  fu  di  1500 
uomini  circa.  Il  maresciallo  Massena,  non  potendo 
forzare  la  posizione  di  Busaco,  scese  per  una  gola 
della  Serra  di  Caramula  verso  Sardao  nelle  pianure 
presso  il  mare,  e  al  primo  di  ottobre  entrò  in  Coim¬ 
bra  che  gli  abitanti  avevano  lasciata  interamente  de¬ 
serta. 

BUSBF.CHIO  o  Busbecq  (  Auger  Gislen  ).  —  INato 
l’anno  1522  a  Comines  nelle  Fiandre ,  era  figliuolo 
naturale  di  un  gentiluomo,  ma  fu  più  tardi  legitti¬ 
mato  da  Carlo  v.  Dopo  di  avere  frequentate  le  Uni¬ 
versità  più  celebri  delle  Fiandre ,  della  Francia  e 
dell’Italia,  accompagnò  nel  1554  in  Inghilterra  Pietro 
Lassa,  ambasciatore  di  Ferdinando  re  dei  Romani ,  e 
1’  anno  seguente  fu  dallo  stesso  re  mandato  in  mis¬ 
sione  alla  corte  di  Solimano  detto  il  Grande  o  il  Ma¬ 
gnifico.  Le  sue  prime  negoziazioni  non  furono  coro¬ 
nate  da  buon  successo,  non  avendo  potuto  ottenere  a 
Solimano  altro  che  un  armistizio  di  6  mesi;  ma  » 
servigi  che  rese  in  appresso,  in  un  soggiorno  di  quasi 
sette  anni  a  Costantinopoli,  furono  di  grande  impor¬ 
tanza.  —  Nominato  governatore  dei  figli  di  Massimi¬ 
liano  ii,  Busbeehio  ritornò  nel  1562,  accompagnò  m 
Francia  nel  1570  l’arciduchessa  Elisabetta,  che  doveva 
sposare  Carlo  ix,  e  rimase  presso  di  lei  in  qualità  di 
maire  del  palazzo  sino  alla  di  lei  partenza  dalla  Fran¬ 
cia  dopo  la  morte  di  suo  marito  (1574).  —  In  breve 
l’imperatore  Rodolfo  ii  lo  scelse  a  rappresentare  l’im¬ 
pero  a  Parigi.  Quando  abbandonò  questa  carica  si 
diresse  verso  le  Fiandre ,  ma  assalito  durante  » 
viaggio  da  una  banda  di  partigiani  della  lega,  benché 
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questi,  veduto  il  suo  passaporto,  rispettassero  in  lui 
la  qualità  d’ambasciatore,  la  paura  da  cui  fu  preso 
gli  cagionò  una  febbre  violenta  di  cui  mori  pochi 
giorni  dopo  al  castello  di  Maillot  presso  Rouen  nel 
4592.—  Abbiamo  di  lui  due  opere  preziose  :  1°  Itine¬ 
raria  Constantinopolitanum  et  Àmasianum  et  de  re 
militari  conira  Turcus  istituenda  comilium  (Anversa 
1382),  opera  stampata  nel  1589  a  Parigi,  c  in  ap¬ 
presso  più  volte  sotto  il  titolo  di  Legationis  turcica t 
epistola;  quatuor.  In  essa  egli  analizza  la  politica  , 
gli  elementi  di  forza  e  di  debolezza  della  Porta  con 
tanta  profondità  e  concisione  che  il  libro  è  ancora 
molto  istruttivo  ai  di  nostri  ;  8»  Epistola;  ad  Rodul- 
phum  II.  imp.  e  Gallia  scripta;  (  pubblicate  per  la 
prima  volta  da  Houvaert,  Brusselles  4652),  le  quali 
sono  importantissime  per  la  storia  di  quei  tempi.  — 
Le  sue  opere  riunite  ( omnia  qua;  erstant)  furono 
stampate  a  Leida  nel  4  655,  e  a  Basilea  nel  4740.  Il 
suo  stile  è  puro  ed  elegante,  quantunque  senz’  orna¬ 
menti.  Durante  il  suo  soggiorno  in  Turchia  radunò 
una  collezione  d’iscrizioni  greche  che  comunicò  ad  An¬ 
drea  Schott,  a  Giusto  Lipsio  e  a  Grutero,  e  fra  le  altre 
cose  fece  conoscere  il  celebre  monumento  d’  Ancira. 
La  biblioteca  di  Vienna  gli  va  debitrice  del  dono  di 
400  e  più  manoscritti  greci  da  lui  raccolti  in  Oriente. 

BI  SCHETTO.  —  Architetto ,  che  alcuni  vogliono 
di  nazione  Greco  e  nato  a  Dulichio  nei  primi  anni 
del  secolo  xi.  Di  questo  parere  si  mostrò  il  canonico 
lUartini  nel  suo  Thealr.  basilic.  pisan.  c.  5,  e  fu  giu¬ 
stamente  confutato  dal  cavaliere  Dal  Borgo  ( Dissert . 
sulVorig.  dell'  Unit>.  di  Pisa,  p.  55) ,  e  dal  Cicognara.  I 
Il  Morena  nella  sua  Pisa  illustrata  nell'arte  del  disegno  ! 
non  osò  decidere  la  quistione;  ma  recate  le  ragioni  ! 
d’ una  parte  e  dell’altra,  trova  più  forti  quelle  che  | 
tendono  a  rivendicare  all’Italia  questo  antico  ed  abi¬ 
lissimo  architetto  :  ed  infatti  chi  lo  volle  Greco  non 
fece  altro  che  provare  la  propria  ignoranza  del  la¬ 
tino.  Nella  lapide  in  suo  onore  leggesi  che  Buschetto 
Dulychio  fertur  prcevalnissc  Duci, cioè  ad  Ulisse  signore 
di  Dulichio;  e  da  ciò  ne  vollero  trarre  il  nome  della 
patria  !  Italiano  è  quel  nome  e  specialmente  pisano , 
come  provasi  con  carte  contemporanee.  La  magnifi¬ 
cenza,  il  disegno,  gli  ornamenti  del  duomo  di  Pisa  , 
annunziano  un  edifizio  italiano  in  cui  risorse  e  rav- 
vivossi  il  buon  gusto  da  tanti  secoli  spento.  Ivi  esa¬ 
minandosi  ancora  la  magnifica  fabbrica  del  battistero 
e  nran  torre,  opere  del  secolo  xii,  e  le  sculture  e 
le  pitture  anteriori  a  Cimabue,  vuoisi  a  gloria  di 
Pisa  conchiudere,  ch’essa  fu  veramente  la  prima  culla 
delle  belle  arti  risorte.  Coloro  che  vogliono  greco 
Buschetto  dicono  ch’egli  recò  in  Italia  lo  stile  bisan- 
tino,  e  che  la  cattedrale  di  Pisa  è  una  delle  più  sin¬ 
golari  creazioni  di  questa  scuola;  che  s’ ella  è  infe¬ 
riore  a  S.  Sofia  di  Costantinopoli  per  la  grandezza 
delle  proporzioni,  la  supera  per  grandezza  di  carat¬ 
tere  e  pel  mirabile  effetto  delle  disposizioni  ;  ma  per 
c°noscere  Costantinopoli  non  era  mestieri  esservi 
nato,  ed  i  Pisani  la  conoscevano  quanto  i  cittadini 
stessi  :  avevano  pur  essi  nella  città  loro  recato  gran 
tennero  di  colonne  ed  altri  marmi  d’ogni  maniera  dai 


paesi  conquistati,  e  ponendo  sotto  gli  occhi  di  Bus¬ 
chetto  questi  materiali,  gli  ordinarono  di  porli  <u 
opera,  facendone  un  tutto  che  in  bellezza  e  magnifi¬ 
cenza  passasse  ogni  altro  monumento  di  tal  genere 
Il  caso  era  nuovo  e  difficile,  trattandosi  di  rendere  il 
disegno  del  tutto  dipendente  dalle  parti  accessorie;  e 
chi  sa  questo,  doppiamente  ammira  il  merito  di  Bos¬ 
chetto.  Diede  all’edilìzio  la  formagli  croce  latina  con 
cinque  navi  longitudinali  e  tre  trasversali.  Nella  fac¬ 
ciata  dispose  quattro  piani ,  il  secondo  ed  il  quarto 
inclinati  a  frontone,  e  tutti  quattro  decorati  di  co¬ 
lonne  isolate,  riunite  con  archi.  Cosi  giunse  ad 
I  ornarla  di  72  colonne  di  preziosissimi  marmi  e  di 
dimensioni  svariate.  Ricoperse  la  navata  principale 
d  una  soffitta  piana  di  legno  a  varii  scompartimenti , 
e  le  laterali  a  volta.  Infine,  al  di  sopra  della  gran  fine¬ 
stra  pose  una  cupola  di  gusto  orientale,  esternamente 
decorata  tutto  all’  intorno  di  colonne  con  sopravi 
archi  ornati.  I  bassi  rilievi  di  questo  tempio ,  che 
Buschetto  scolpì  o  diresse,  sono  d’  un  gusto  meno 
corrotto  che  le  altre  opere  di  simil  genere  di  quel 
tempo  ,  e  valsero  di  sprone  al  risorgimento  della 
statuaria.  —  Ignorasi  in  qual  anno  ei  morisse;  sap¬ 
piamo  soltanto  ch’egli  viveva  ancora  nel  1080.  Inventò 
macchine  ingegnose  ed  utilissime,  e  nella  seconda 
lapide  messa  ad  onor  suo  nella  facciata  del  duoino 
dicesi  enfaticamente,  chetali  sassi,  che  appena  porta- 
'ali  una  nave  o  trascinavanli  mille  coppie  di  buoi 
erano  per  suo  ingegno  levati  in  alto  dalla  povera 
forza  di  dieci  fanciulle. 

BUSCHINO  (  Antonio  Federico  ).  —  Questo  padre 
della  geografia  moderna  nacque  nel  4  724  a  Stadt- 
hagen  nella  Westfalia.  Convinto  del  bisogno  che  si 
aveva  di  buoni  libri  geografici  al  suo  tempo,  si  ap¬ 
plicò  con  ardore  a  supplire  al  loro  difetto.  Recatosi 
a  Copenaghen,  pubblicò  nel  1752  una  descrizione  dei 
ducati  di  Holstein  e  di  Sleswig,  che  fu  molto  Iodata. 
Nel  4  754  fu  nominato  professore  di  filosofia  a  Got¬ 
tinga,  e  intorno  all’anno  4760  fu  eletto  pastore  della 
chiesa  tedesca  protestante  a  Pietroburgo  ,  dove  sog¬ 
giornò  per  quattro  anni  ,  e  fondò  un  ìiceo,  che  ben 
presto  divenne  una  delle  migliori  case  d’educazione 
della  capitale  della  Russia.  Non  andando  d’  accordo 
col  conte  Munich,  il  quale  proteggeva  la  chiesa  tedesca, 
abbandonò  Pietroburgo  nel  1763,  a  malgrado  delle 
sollecitazioni  dell’  imperatrice  Caterina  che  avrebbe 
voluto  trattenerlo.  Nominato  nel  1766  direttore  del 
ginnasio  di  Grauen  Kloster  a  Berlino,  compose  per 
quell  istituto  varie  opere  elementari,  che  divennero 
popolarissime  nella  Germania  settentrionale.  Busching 
è  tuttavia  più  conosciuto  come  autore  della  Nette 
Erdbeschreibung  o  A  nova  Geografia,  la  prima  parte, 
della  quale  fu  pubblicata  nel  4754.  Nel  1759  pose 
termine  alla  descrizione  deH'Europa  in  otto  volumi, 
che  fu  riguardata  come  opera  classica.  Fu  uno  dei 
primi  scrittori  moderni  che  introducessero  in  una  geo 
grafia  descrittiva  ragguagli  statistici  sulla  ricchezza 
sull’industria,  sul  commercio,  esilile  istituzioni  delle 
diverse  contrade.  Le  sue  notizie  erano  fondate  su  dili¬ 
genti  ricerche,  ed  in  generale  accurate.  La  sua  de- 
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scrizione  delle  contrade  settentrionali,  cioè  Danimarca, 
Norvegia,  Svezia,  Paesi  Bassi  e  Germania,  è  la  parte 
più  elaborata.  La  Germania,  in  particolare,  è  trattata  ! 
minutissimamente,  ed  occupa  circa  una  metà  dell’o¬ 
pera.  Dell’Asia  non  pubblicò  altro  che  il  primo 
volume  nel  1768,  contenente  la  Turchia  asiatica  e 
l’Arabia.  Fra  gli  altri  lavori  di  Busching  merita  par- 
ticolar  menzione  la  sua  Storia  delle  Chiese  luterane  in 
Russia ,  Polonia  e  Lituania.  Delle  sue  biografie  la  più 
stimata  è  quella  di  Federigo  u.  —  Busching  fu  scrit¬ 
tore  instancabile,  onesto  e  indipendente;  il  suo  nobile 
scopo  era  1’  avanzamento  dell’  educazione  e  del  sa¬ 
pere.  il  governo  prussiano  lo  incoraggiò  ,  e  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  il  suo  carteggio,  divenuto  assai 
esteso,  fu  dispensato  dalla  tassa  postale.  Mori  a  Berlino 
in  maggio  1795. 

BLSH1RE  o  Abdsuehr  ( geogr .).  —  Città  sulla  sponda 
orientale  del  golfo  Persico  ai  28°  57'  di  lat.  N.  48° 
52'  di  long.  E.  Giace  all’  estremità  settentrionale  di 
una  penisola  sabbiosa,  presso  una  profonda  baia,  ed  è 
porto  principale  nel  golfo.  La  contrada  che  si  stende 
intorno  a  Bushire  è  arsiccia  e  priva  di  vegetazione. 
Quantunque  la  città  offra  un  bell’aspetto  dal  mare  , 
come  la  maggior  parte  delle  città  persiane,  l’ interno 
delude  l’ aspettativa ,  non  contenendo  più  di  sei  case 
decenti  costrutte  in  mattoni  seccali  al  sole.  Dopo  il 
decadimento  di  Bunder-Abbas  o  Gombrun  ,  Bushire  , 
è  divenuta  il  grande  emporio  persiano  pel  commercio  I 
delle  Indie,  e  il  suo  traffico  è  ai  dì  nostri  considere¬ 
vole.  1  principali  capi  d’esportazione  sono  oro  in 
verghe,  seta  greggia,  tappeti,  acqua  di  rosa ,  vino  di 
Shiraz,  perle  e  cotone.  La  compagnia  inglese  delle 
indie  Orientali  vi  ha  una  fattoria.  I  vascelli  di  500 
tonnellate  non  possono  avvicinarsi  a  più  di  5  miglia 
dal  porto.  La  popolazione  ascende  a  circa  10,000 
anime.  —  Da  Bushire  a  Shiraz  nell’interno,  città  per 
la  quale  passa  una  gran  parte  del  traffico  di  Bushire, 
vi  è  una  distanza  di  circa  110  miglia,  seguendo  la 
strada  di  Kazerun. 

BLSIRIDE  o  Busi  ri  ( mitol .  e  geogr.).  —  Creuzer 
col  suo  metodo  di  combinazione  mitologico-panora- 
inica  fa  partire  questo  mito  egizio-greco  dall’isola  di 
Cipro  e  passare  floscia  verso  il  basso  ed  alto  Egitto 
lungo  le  coste  della  Siria  e  della  Fenicia,  per  tra¬ 
versare  poi  il  mare  e  giungere  alle  isole.  Il  valore 
istorico  di  questo  mito  non  prende  forza  nè  da  quello 
delle  Danaidi,  l  una  delle  quali  uccise  Busiride  suo 
promesso  sposo  (Apollod.  n.  1.  4);  nè  dal  racconto 
di  Diodoro  Siculo,  che  Osiride,  nell’assenza  sua,  no¬ 
minò  Busiride  governatore  della  Fenicia  (i.  17);  e 
che  dopo  Manete  e  la  sua  dinastia,  la  quale  regnò  in 
Egitto  per  1400  anni ,  vi  furono  tre  e  fin  cinque 
Busiridi  l’ultimo  de’ quali  fabbricò  la  città  di  Diospoli 
o  di  Tebe  dove  regnò  (i  46).  — I  Greci  mescolarono 
Busiride  all’  istoria  di  Ercole.  Le  varie  genealogie 
che  si  contraddicono,  e  stando  alle  quali  Busiride  sa¬ 
rebbe  figliuolo  di  Poseidone  (Nettuno)  da  Anippe 
figliuola  del  Nilo,  o  da  Libia,  o  da  Lisianassa  figliuola 
di  Epafo,  non  bastano  a  decidere  se  sia  il  secondo 
od  il  quinto  che  figuri  nella  mitologia  greca.  Checché 


ne  sia,  questo  Busiride  fu  soprannominato  il  Barbaro 
o  il  Crudele;  e  i  Greci,  per  esaltar  Ercole,  raccon¬ 
tano  ch’egli  uccise  questo  Busiride  ed  il  figliuolo  di 
lui  Ifidainante,  e  l’araldo  Calbe  ed  i  sacrificatori 
(Apoll.  ii.  5.  II).  11  motivo,  secondo  essi,  fu  questo: 
l’Egitto  soffriva  carestia  da  nove  anni;  Frasio,  veg¬ 
gente  dell’isola  di  Cipro,  consigliò  Busiride,  per  far 
cessare  il  flagello,  di  sacrificare  ogni  anno  uno  stra¬ 
niero  a  Giove.  Busiride  seguì  il  consiglio,  cominciò 
per  immolare  il  veggente,  e  dopo  lui  tutti  gli  stra¬ 
nieri  che  giungevano  nel  suo  impero.  La  stessa  sorte 
doveva  colpire  Ercole.  Questi  si  lasciò  prendere  e  le¬ 
gare  senza  fare  resistenza;  ma  condotto  all’ara  spezzò 
i  lacci,  e  fece  l’accennata  uccisione.  Tale  è  il  rac¬ 
conto  mitico.  Ma  l’anacronismo  tra  Ercole  e  Busiride, 
e  cièche  più  monta,  la  testimonianza  di  Erodoto  che 
gli  Egizii  non  sacrificarono  mai  uomini  ed  animali 
(ii.  45),  tolgono  molta  autorità  a  questo  racconto.  Per 
altra  parte  Erodoto  fu  giustamente  da  Plutarco  bia¬ 
simato  per  avere  parlato  benevolmente  del  crudele 
Busiride  (De  malign.  Herodot.  p.  857).  Imperocché  gli 
Egizii  ardevano  uomini  ad  llitiopoli ,  fatto  in  certa 
guisa  comprovato  dalle  rappresentazioni  simboliche 
degl’  ipogei  egiziani.  I  sacrifizii  umani  non  furono 
aboliti  ad  Eliopoli  se  non  ai  tempi  di  Amasi  e  dopo  la 
conquista  de’  Persi.  Così  da  una  parte  vi  sono  testi¬ 
monianze  che  contraddicono  ad  Erodoto  e  attribui¬ 


scono  il  sacrificio  degli  stranieri  agli  Egizii  od  a  Bu¬ 
siride,  e  per  l’altra  si  sa  che  quest’epoca,  si  povera 
di  documenti,  non  ci  lasciò  alcun  albero  genealogico 
preciso  di  reali  dinastie.  In  tale  stato  di  cose  vuoisi 
ricorrere  all’etimologia.  Ora,  o  si  faccia  derivare  Bu¬ 
siride  da  Gcvg  e  da  ooiptg,  il  toro  sacro,  Osiride  (Steph. 
Byzant.  ) ,  o  si  tragga  dal  copto  be  Ousiri,  tomba 
d’ Osiride  (come  vuole  Zoega  )  per  la  ragione  che 
tutte  le  tombe  erano  chiamale  busiri ,  o  finalmente  si 
faccia  venire  da  Osiride  e  dall’articolo  preposto,  sic¬ 
come  pensò  il  Champollion,  il  che  significherebbe  pu¬ 
ramente  Osiride,  il  senso  rimane  sempre  lo  stesso. 
Imperocché  Iside  avendo  trovali  i  quattordici  membri 
di  Osiride  mutilato ,  tranne  il  virile ,  li  consacrò  al 
culto  nelle  varie  città,  e  ciascuna  credette  di  posse¬ 
dere  la  tomba  di  Osiride.  Oltre  a  ciò  avendogli  con¬ 
sacrato  il  toro,  e  fattolo  onorare  a  sua  intenzione,  ne 
venne  che  dal  complesso  di  tutte  queste  cose  emer¬ 
sero  tre  idee,  cioè,  loro ,  sepolcro  ed  Osiride.  Quindi 
l’antico  Egitto  ebbe  quattro  città  che  portarono  il 
nome  di  Busiride;  l’una  nel  Delta,  dov’era  un  gran 
tempio  d’ Iside,  e  in  esso  la  dea  debbe  avere  sepolte 
le  reliquie  d’Osiride  in  una  vacca  di  legno.  Questa 
città  è  detta  oggidì  Abusir  o  Busir-Bana.  Un’altra 
era  non  lungi  da  Meufi ,  ed  è  oggi  detta  anch’essa 
Abusir;  una  terza  giaceva  sopra  il  lago  di  Meride,  presso 
[lavara,  odiernamente  detta  Busir;  una  quarta  final¬ 
mente  di  rimpetto  ad  Ermopoli,  la  quale  fu  distrutta 
da  Diocleziano.  In  tutte  queste  città,  siccome  anche 
a  File,  a  Mentì,  ad  Abido  ed  altrove,  vasti  spazii  fa' 
rono  concessi  per  servire  di  cimitero  a  chi  voleva 


riposarvi  sotto  il  patrocinio  di  Osiride.  Ivi  i  soli  sa¬ 
cerdoti  potevano  penetrare;  ivi,  c  singolarmente  a 
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File,  secondo  il  corso  del  sole  ed  i  tempi  dell’anno, 
cadevano  vittime,  tra  le  quali  anche  vittime  umane, 
siccome  ne  fa  tede  un  bassorilievo  che  orna  il  por¬ 
tico  del  gran  tempio  di  File.  Un  sacrificatore  ritto  di¬ 
nanzi  alle  divinità  tiene  pe’  capegli  trenta  vittime 
umane  tre  volle  più  pieciole  di  lui.  In  tutti  questi 
cimiterii  onoravasi  la  tomba  di  Osiride,  e  la  memo¬ 
ria  di  questo  sepolcro  ricordava  o  il  toro  di  Api,  in 
cui  era  passata  l’anima  del  dio,  o  la  mummia  avente 
la  forma  d’un  toro  nella  quale  eransi  deposte  le  sue 
membra.  Questi  è  Busi  ri  de.— La  greca  mitologia  che 
imitò  tutto  il  regno  dei  morti  degli  Egizii  figurò  un 
abisso  spalancato  e  crudele  che  inghiottisce  ogni 
carne,  cioè  un  Busiride.  Quindi  senza  dubbio  le  pit¬ 
ture  delle  sale  sepolcrali  presso  gli  Egizii,  pitture 
che  rappresentano  Osiride  con  reti  a  modo  di  pesca¬ 
tore  o  di  cacciatore,  imagine  biblica  della  morte.  Se 
l’idea  di  Osiride  ci  ricorda  il  gran  corpo  della  natura 
che  tutto  riceve  nel  proprio  seno,  ci  ricorda  del  pari 
il  tributo  della  vita  che  tutti  paghiamo  alla  natura; 
ed  Ercole,  che  non  soccombe  nella  sua  lotta  contro 
Busiride,  desta  la  speranza  che  la  morte  non  inghiot¬ 
tisca  intero  Tesser  nostro.  —  Noi  riguardiamo  come 
cosa  dimostrata  che  Ercole  e  Busiride  non  poterono 
essere  contemporanei;  che  nell’antichità  sono  due 
personaggi  distinti  ,  e  che  Ercole  ,  siccome  pensò 
Buttman,  non  è  altro  che  un  ideale  di  umana  perfe¬ 
zione  per  la  salute  dell’umanità  o  della  sua  nazione 
in  particolare  (Milo  d'Èrcole ,  Berlino  1810,  p.  8). 
Senza  badare  alle  epoche,  la  poesia  fa  Ercole  re  di 
Egitto  ed  uccisore  di  Anteo  dominatore  dell'Etiopia  e 
della  Libia,  nel  tempo  che  Osiride  percorreva  la  terra 
e  la  faceva  lieta  con  le  sue  beneficenze.  Egli  è  sulla 
frontiera  della  Libia  che  Ercole  scavò  larghi  canali 
perchè  i  nuvoli  di  sabbia  vi  fossero  inghiottiti.  Nel 
fatto  l’agricoltura  vi  era  impedita  da  grandi  colline  di 
sabbia,  imagini  di  Anteo;  ma  la  sabbia  cadde  ne’ ca¬ 
nali  scavati  da  Ercole,  e  la  valle  del  Nilo  potè  essere 
coltivata  liberamente.  È  questo  TAnteo  soffocato  da 
Ercole  col  levarlo  alto  da  terra.  Frasio,  veggente  del¬ 
l’isola  di  Cipro,  consiglia  a  Busiride  d’immolare  ogni 
anno  un  uomo  a  Giove,  ed  egli  stesso  n’è  la  prima 
vittima.  Secondo  le  finzioni  della  poesia  poco  cu¬ 
rante  di  anacronismi,  Ercole  passa  in  Egitto.  Ei  vede 
il  male,  e  vuol  porvi  un  rimedio;  il  paese  è  povero 
di  uomini,  nè  può  essere  coltivato,  perchè  tutti  gli 
stranieri  che  vi  giungono  vi  sono  scannati;  ed  egli  uc¬ 
cide  Busiride  e  gli  altri  che  lo  circondavano,  affinchè 
il  paese  sia  accessibile,  popolalo  e  trafficante.  Però 
i  Greci  dichiararono  in  lode  di  questo  eroe,  ehePsam- 
wetico  aperse  i  porti  dell’  Egitto  a’  forestieri  e  che 
diede  al  paese  la  sicurezza  della  vita  e  la  libertà  , 
(Diod.  Sic.  i.  47).  —Si  può  facilmente  conciliare  questa 
interpretazione  con  quella  del  Gruber  ( Dizion .  v.  i. 
p.  575).  L  Ercole  tirio,  cioè  il  commercio  della  Feni- 
<-ia,  aboli  sulla  tomba  di  Osiride  l’uso  barbaro  degli 
umani  sacrifizi i .  Più  difficile  è  l’accordarla  con  quella 
di  Creuzer  (Siiti boi.  e  Milol.  i.  p.  557,  2a  ed.),  che 
considera  Ercole  e  Busiri  come  miti  astronomici;  e 
meno  ancora  con  quella  dell’ Hermann  (  Milol .  dei 


Greci,  ».  p.  558)  che  pone  questi  due  personaggi  nel 
calendario.  —  Busiride  divenne  soggetto  di  poesia  e 
di  belle  arti;  Euripide  ne  fece  un  personaggio  tra¬ 
gico;  Epiearmo  e  Mnesimaco  un  personaggio  comico. 
Avvi  un  vaso  greco  sul  quale  scorgesi  una  pittura 
che  rappresenta  tutta  la  scena.  Un  re  assiso  in  trono 
e  in  barbare  vesti  (Busiride)  si  Vede  dinanzi  Ercole 
già  ferito  e  tenuto  stretto  da  sud^ervi  ;  ma  altrove 
questi  brandisce  la  sua  clava,  e  presto  vedrà  boc¬ 
cheggiante  a  suoi  piedi  il  tiranno. 

BUSONE  DA  GUBBIO. -Nacque  verso  il  finire  del 
secolo  xiii  dalla  famiglia  Kaffaelli,  a  Gubbio  od  Agob- 
b.o,  terra  della  Toscana,  ed  è  celebre  nella  lettera¬ 
tura  italiana  come  antico  poeta  volgare,  come  amico 
di  Dante  e  principalmente  come  autore  di  un  ro¬ 
manzo  storico.  Fu  di  parte  ghibellina,  ed  è  probabile 
eh  ei  fosse  tra  coloro  che  nel  4500  vennero  cacciati 
di  Gubbio  dai  Guelfi,  e  riparasse  ad  Arezzo  dove  in¬ 
contratosi  nel  1504  con  Dante,  esule  pur  esso,  nacque 
tra  di  loro  quelTamicizia  onde  fu  poi  celebre  il  Busone. 
Nel  1511,  era  già  questi  ritornato  a  Gubbio  e  si  vuole 
|  che  in  quest’anno  sia  stato  da  lui  composto  il  romanzo 
|  intitolato:  Fortunatus  Siculus  o  sia  l’avventuroso  Ci¬ 
cilia, io.  Fu  cacciato  di  nuovo  come  Ghibellino  nel 
1515,  e  l’anno  dipoi  fu  fatto  podestà  d’ Arezzo,  uffizio 
nel  quale  durò  sino  al  marzo  del  1517,  anno  in  cui 
dopo  di  essere  stato  richiamato  in  patria,  passò  po¬ 
destà  a  Viterbo.  Tornalo  a  Gubbio  circa  il  1518,  ac¬ 
colse  in  sua  casa  il  grande  Alighieri,  il  quale  colà 
come  pure  in  Colmollaro,  castello  di  Busone  nel  con¬ 
tado  di  Gubbio,  scrisse  buona  parte  della  Divina 
Commedia.  Nel  1525,  prevalendo  di  nuovo  in  Gubbio 
la  parte  guelfa,  non  si  sa  dove  Busone  fuggisse.  Tro¬ 
vasi  che  nel  1527  era  capitano  del  popolo  in  Pisa; 
che  in  detto  anno  Lodovico  il  Bavaro,  occupata  Pisa,  ve 

10  lasciò  per  suo  vicario;  e  che  nel  1528  fu  fatto  pri¬ 
gione  da  Castruccio  degli  Antelminelli,  e  fu  probabil¬ 
mente  rimesso  in  libertà  nello  stesso  anno  alla  morte 
del  detto  Castruccio.  Fu  poi  eletto  senatore  di  Roma  da 
papa  Benedetto  xn  ed  entrò  in  questa  carica  nel  1557. 
Quanto  al  tempo  della  sua  morte  non  si  hanno  noti¬ 
zie  certe,  e  i  suoi  biografi  lo  fanno  vivo  nel  1545  e 
morto  nel  1577. — Opera  sua  principale  è  il  citato 
Avventuroso  Ciciliano ,  romanzo  che  si  rimase  inedito 
sino  al  1852,  nel  quale  anno  lo  pubblicò  a  Firenze 

11  Nott,  letterato  inglese,  corredandolo  di  molle  an¬ 
notazioni.  Questo  lavoro  è  interessante  come  antico 
esempio  di  romanzo  storico.  In  esso  si  descrivono  i 
viaggi  e  le  avventure  di  cinque  baroni  che  dopo 
il  fatto  de’  Vespri  Siciliani  si  partono  dalla  Sicilia  e 
vanno  per  lo  mondo  cercando  avventure.  11  nome  di 
questi  personaggi  incontrasi  nelle  storie  di  que  tempi; 
ond  ò  che  il  romanzo  può  meritare  il  nome  di  sto¬ 
rico  con  tutto  che  nel  resto  sia  per  la  maggior  parte 
invenzione  dello  scrittore.  Sotto  T  aspetto  storico , 
questo  libro  può  anche  tornare  utile  in  quanto  che 
fa  conoscere  i  costumi  o  almeno  le  opinioni  che  cor¬ 
revano  a  quei  tempi  intorno  alle  usanze  de’  varii  paesi 
di  cui  si  ragiona.  Fu  ristampato  in  Milano  dal  Silve¬ 
stri  1855,  in- 16°,  con  emendazioni  suggerite  dallo 
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Messo  editore.  Si  hanno  inoltre  del  Busonc  un  Capi¬ 
tolo  aopra  tutta  la  Commedia  di  Dante  che  è  un  epi¬ 
tome  di  questo  poema,  pubblicato  per  la  prima  volta 
nell’edizione  della  Commedia  fatta  in  Venezia  da  Vin- 
delino  da  Spira  14 77;  Chiose  e  spiegazioni  in  terza  rima 
sulle  tre  cantiche  della  Commedia  di  Dante  pubblicate 
primamente  nel  tomo  xvii  delle  Delicice  Eruditorum 
del  Lami;  Epitome  e  compendio  della  Commedia  di 
Dante  Alighieri:  opera  in  terza  rima  d'incerto  autore 
e.  per  avventura  di  messer  Bosone  da  Gubbio,  pubbli¬ 
cata  pure  nel  citato  volume;  alcuni  Sonetti  e  un  Ca¬ 
pitolo  della  guerra  dei  cristiani  contro  i  Turchi,  pub¬ 
blicali  da  Leone  Allacci  nella  sua  raccolta  dei  Poeti 
antichi. 

BUSSA  (geogr.) — Città  e  provincia  d’ Africa  nel 
Sudan,  sulla  riva  destra  del  INiger,  sotto  il  10° di  lat.  N. 
e  il  «i°  di  long.  E.  Questa  città  acquistò  in  Europa  una 
trista  celebrità  per  la  tragica  morte  di  Mungo-Park 
sotto  le  sue  mura.  Clapperton  la  credette  situata  in 
un’isola  formata  dal  fiume;  ma  i  fratelli  Lander  rico¬ 
nobbero  eh’ essa  è  fabbricata  in  terraferma  sul  Ni- 
ger,  il  quale  in  questa  porzione  del  suo  corso  porta 
il  nome  di  Quorra.  Essa  è  formata  di  parecchi  gruppi 
di  capanne  a  maniera  di  piccoli  villaggi,  i  quali  non 
cuoprono  che  una  minima  parte  dello  spazio  rinchiuso 
nella  sua  periferia.  Si  fa  ascendere  la  sua  popolazione 
a  circa  40,000  anime.  Questa  provincia  non  fa  parte 
della  confederazione  del  Burgù  ,  siccome  credette 
Malte- Brun.  È  uno  stato  indipendente  e  potente.  Il 
re  può  mettere  sul  piede  di  guerra  un  esercito  più 
numeroso  che  qualsivoglia  degli  altri  re  suoi  vicini;  e 
non  è  tributario  dei  fellatah,  quantunque  la  sua  capi¬ 
tale  sia  stata  presa  una  volta  da  essi  La  lingua  ch’ivi 
si  parla  differisce  essenzialmente  da  quella  del  Burgù, 
dove  non  è  punto  intesa.  Il  suolo  dei  dintorni  pro¬ 
duce  in  copia  riso,  grano,  ignami.  cotone  e  più  specie 
di  frumento;  l’albero  del  burro  vi  è  comunissimo.  Il 
pesce  del  fiume  e  di  uno  stagno  salso  non  lontano 
da  quello,  è  il  principale  nutrimento  degli  abitanti. 

11  re  e  la  regina  soli  posseggono  armenti  bovini  pa¬ 
scolanti  ne’dintorni  di  Kagogia,  città  forte,  ad  8  in  9 
miglia  al  N.  dalla  capitale,  e  popolata  dagli  schiavi  del 
re.  Gli  abitanti  di  Bussa  sono  ben  fatti,  di  bella  sta¬ 
tura,  di  buona  fisonomia.  Sono  agricoltori,  e  nella 
coltivazione  della  terra  trovano  il  loro  ben  essere  ; 
sono  anche  belligeri  e  valorosi,  e  l’esercito  loro  con¬ 
siste  in  cavalleria.  La  loro  religione  è  il  feticismo,  e 
pochi  sono  tra  loro  i  maomettani.  Sopra  cinque  abi-  I 
tanti  quattro  sono  schiavi  ;  ma  questi  sono  trattati 
umanamente.  Dimorano  dove  loro  piace,  essendo  te¬ 
nuti  soltanto  a  recarsi  presso  il  loro  padrone  quando 
sono  chiamati.  Pensano  essi  al  loro  nutrimento,  dando 
ai  padroni  la  metà  delle  ricolte.  I  servi  hanno  molte 
ore  libere;  la  flagellazione  e  i  severi  castighi  sono 
ignoti  in  questo  paese.  L’umanità  di  questi  barbari  fa 
vergogna  alle  incivilite  nazioni. 

BUSSILA  (chim.).  —  Alcaloide  scoperto  da  Fauré 
nella  corteccia  del  bosso  ( bvxus  seniper  virens ).  La 
hussina  è  amara  ed  agisce  come  starnutatorio;  resti¬ 
tuisce  il  colore  azzurro  alla  tintura  arrossata  del  tor¬ 


nasole;  è  insolubile  nell’acqua,  solubile  nell’ alcool, 
ed  alquanto  solubile  nell’etere;  si  combina  cogli  acidi 
per  formare  parecchi  sali  neutri  che  danno  un  pre¬ 
cipitato  bianco  cogli  alcali  minerali;  tra  questi  sali 
il  solfato  è  cristallizzabile.  Cento  parti  di  corteccia 
di  bosso  danno  una  parte  di  bussina;  silTatta  sostanza 
trovasi  pure  nelle  altre  parti  di  quest’arboscello.  Ad 
ottenerla  si  tratta  la  corteccia  del  bosso  coll’alcool, 
si  distilla  l’estratto,  si  discioglie  il  residuo  nell’acqua, 
si  fa  bollire  precipitando  ad  un  tempo  colla  magne¬ 
sia,  e  si  esaurisce  coll’alcool  il  precipitato  ottenuto. 

Il  liquore  abbandona  la  bussina  sotto  la  forma  di  una 
massa  di  colore  bruno-scuro  e  trasparente  che  si  de¬ 
colora  col  carbone  animale.  Tuttavia  non  si  giunge 
con  questo  mezzo  ad  ottenere  una  perfetta  decolo¬ 
razione. 

BUSSO  (òoL)  (v.  Bossolo). 

BUSSOLA  (fìsic.,  nani.,  agrim.  e  tecnol.).—  La  bus¬ 
sola  è  uno  stromento  che  si  compone  essenzialmente 
di  una  scatola  e  di  un  ago  calamitato  sospeso  libera¬ 
mente  sopra  di  un  perno ,  per  modo  che  possa  muo¬ 
versi  tutto  all’intorno  senza  contrasto. —  Alcuni  autori 
fanno  derivare  la  parola  bussola  da  buxus  che  signi¬ 
fica  bosso  o  busso  ed  anche  scatola  ;  ma  secondo  Kla- 
proth  deriverebbe  al  contrario  da  monassula  dardo  o 
freccia,  che  volgarmente  si  pronunzia  mussala,  ed  è 
'  uno  dei  vocaboli  adoperati  dagli  Arabi  per  designare 
la  bussola.  Presso  i  Cinesi  il  nome  generale  di  questo 
stromento  è  tei-nan  indicatore  del  sud.  In  Europa 
oltre  al  nome  di  bussola,  modificato  secondo  la  va¬ 
ria  indole  delle  lingue,  s’impiega  anche  quello  di 
compass  o  compasso.  — Un  ago  calamitato,  comunque 
venga  liberamente  sospeso ,  non  si  mantiene  indiffe¬ 
rentemente  in  tutte  le  posizioni  in  cui  si  potrebbe  fis¬ 
sare  un  ago  qualunque,  ma  possiede,  siccome  abbiamo 
altrove  osservato,  la  proprietà  di  dirigersi  costante- 
mente  verso  uno  stesso  punto  dell’orizzonte,  di  ma¬ 
niera  che  i  suoi  estremi  guardano  presso  a  poco  ai 
poli  del  mondo,  e  quella  di  ritornare  dopo  un  certo 
numero  di  oscillazioni  più  o  meno  rapide  alla  sua 
posizione  primitiva,  quando,  dopo  di  avernelo  rimosso, 
viene  abbandonato  a  se  stesso  ( v .  Ago  magnetico) 
Questa  proprietà  va  congiunta  ad  altre  non  meno 
singolari,  imperocché  il  meridiano  magnetico,  ossia 
il  piano  verticale  che  passa  per  la  direzione  dell’asse 
dell’  ago  calamitato  non  coincide  ordinariamente  col 
meridiano  astronomico,  ma  fa  con  questo  un  angolo 
più  o  meno  aperto  ora  verso  l’oriente  ed  ora  verso 
l’occidente,  secondo  i  luoghi:  il  quale  angolo  è  varia¬ 
bile  non  solo  nelle  diverse  regioni  della  terra  , 
nello  stesso  luogo  col  volgere  del  tempo,  ed  in  modo 
regolare  in  ogni  periodo  di  ventiquattr’ore  ;  inoltre, 
se  un  ago  qualunque  sospeso  pel  suo  centro  di  gra¬ 
vità  rimane  in  una  posizione  perfettamente  orizzon¬ 
tale,  l’ago  calamitato  al  contrario,  deviando  da  questa 
posizione,  s’inclina  più  o  meno  all’orizzonte  abbas- 
sando  l’estremità  che  guarda  il  polo  terrestre  più  vi¬ 
cino.  Queste  deviazioni,  che  già  abbiamo  distinte  eo 
nomi  di  declinazione  e  di  inclinazione ,  costituiscono» 
generalmente  parlando  ,  le  grandi  variazioni  al e 
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quali  va  soggetta  la  direzione  dell’  ago  magnetico 
(vedi).  Ora  poiché  non  è  maggiormente  dato  ad  un 
corpo  di  dirigersi ,  che  non  gli  è  dato  di  muoversi 
da  se  stesso,  e  poiché  l’ago  magnetico,  ove  non 
si  ponga  ostacolo  alla  spontaneità  del  suo  moto  , 
prende  in  tutti  i  punti  della  superfìcie  terrestre  una 
direzione  determinata ,  rivolgendosi  costantemente 
verso  il  medesimo  punto  dell’  orizzonte  ,  conviene 
pure  conchiudere  che  quest’ago  è  sollecitato  da  un'a¬ 
zione  esterna  che  preesiste,  ed  alla  quale  è  costretto 
di  obbedire  in  tutte  le  regioni  del  globo  e  nello  spazio 
atmosferico  non  meno  che  nelle  cavità  della  terra.  — 
II  centro  di  un’azione  così  misteriosa  è  stato  lungo 
tempo  il  soggetto  delle  ricerche  dei  fisici.  Gli  uni 
posero  la  sede  di  questa  vasta  influenza  in  una  pic¬ 
cola  stella  della  coda  della  Grand’Orsa,  a  motivo  che 
si  mostra  assai  vicina  alla  stella  polare,  e  che  l’ago 
calamilato  si  dirige  verso  il  nord  ;  gli  altri  la  collo¬ 
carono  al  polo  del  zodiaco ,  ed  alcuni  altri  ancora  al 
di  là  dei  cieli;  ma  le  ricerche  di  Gilbert  fecero  final¬ 
mente  cessare  quest’  incertezza,  e  mostrarono  come 
non  si  dovesse  salire  fino  alle  stelle  per  ritrovare  la 
causa  di  una  siffatta  influenza.  Quest’  illustre  fisico, 
nel  suo  trattato  De  magnete,  affermò  chela  terra  sola 
per  ispeciale  pronrielà  era  magnetica,  e  che  ad  essa 
dovevasi  attribuire  l’azione  che  dirige  gli  aghi  cala¬ 
mitali  Diffattose  ben  consideriamo  i  fenomeni  dell’in¬ 
clinazione  e  della  declinazione  e  le  leggi  delle  attra¬ 
zioni  e  delle  repulsioni  magnetiche  (y.  Calamita  e 
Magnetismo)  ne  risulta  che  la  massa  intiera  di  questo 
globo  ha  virtù  di  operare  come  una  gran  calamita  i 

cui  poli  siano  poco  distanti  dai  poli  geografici. _ \ 

spiegare  donde  tragga  origine  questa  virtù  ,  chi  ha 
collocato  nel  seno  della  terra  un  gran  nucleo  ma¬ 
gnetico  mobile  o  fisso  ;  chi  ha  supposto  che  esi¬ 
stano  qua  e  là  nelle  viscere  di  questo  globo  copiose 
miniere  di  calamita  la  cui  azione  si  estenda  fino 
alla  superficie;  chi  ha  attribuito  a  tutte  le  parti- 
celle  della  massa  terrestre  una  certa  forza  magne¬ 
tica  che  si  manifesta  in  grado  eminente  nel  ferro,  ed 
ha  considerato  la  virtù  magnetica  del  globo  come 
la  risultante  di  queste  forze.— 1  primi  fenomeni  os¬ 
servati  dagli  antichi  furono  le  attrazioni  che  le  cala- 
mite  naturali  esercitano  sopra  il  ferro;  si  conobbe  in 
appresso  che  i  corpi  calamitati,  sospesi  liberamente, 
prendono  una  direzione  particolare  ;  ina  questa  pro¬ 
prietà  che  riuscì  di  un’  utilità  immensa  ,  giacché 
condusse  all’  invenzione  della  bussola  ,  è  rimasta  , 
considerata  come  fenomeno  fìsico,  lungamente  ste¬ 
rile.  Quest’  azione  del  globo  terrestre  che  sembrò 
unicamente  dipendere  dalla  sua  costituzione  intima  , 
gettando,  come  osserva  il  Lamé,  un’oscurità  im¬ 
penetrabile  sui  fenomeni  magnetici ,  rendeva  quasi 
impossibile  ogni  investigazione  che  avesse  per  og¬ 
getto  di  rintracciare  la  loro  vera  causa.— La  scoperta 
fatta  da  Oersted  dell'influenza  potente  che  l’elettricità 
ln  moto  esercita  sopra  i  corpi  calamitati,  ha  schiuso 
un  nuovo  e  vasto  campo  di  naturali  indagini ,  se¬ 
gnando  la  via  per  cui  potevasi  risalire  all’origine  del 
Magnetismo  e  dell’  azione  direttrice  del  globo.  —  1 


J  fenomeni  magnetici  hanno  cogli  elettrici  relazioni 
"  cosi  intime,  che  gran  parte  dei  fisici  moderni  so 
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fatti  persuasi  dell’identità  degli  agenti  da  cui  deri¬ 
vano  questi  fenomeni.  E  poiché  fu  osservato  che  i 
corpi  si  riducono  a  magnetica  condizione  per  azione 
dell  elettrico  ,  e  che  da  un  altro  canto  si  ottengono 
condizioni  elettriche  per  influenza  delle  caiamite,  si 
venne  per  questa  considerazionemd  un’ipotesi  circa 
il  magnetismo  terrestre,  la  quale  consiste  nel  sup¬ 
porre  resistenza  di  correnti  elettriche,  che  con  inten¬ 
sità  crescente  dal  polo  all’equatore,  secondo  una  certa 
legge,  girino  intorno  alla  terra  da  levante  a  ponente 
in  direzione  normale  al  meridiano  magnetico  mentre 
altre  correnti  circolano  intorno  a  tutte  le  molecole 
di  ogni  calamita  m  piani  perpendicolari  all’asse  della 
medesima  con  direzione  tale  che ,  stando  la  calamita 
naturalmente  situala  dal  nord  al  sud,  vanno  da  le¬ 
vante  a  ponente  nella  parte  più  bassa  del  loro  rigi- 
ramento  circolare.  Tali  correnti  circonterrestri  diri¬ 
gerebbero  l'ago  calamitato  producendo  i  fenomeni 
della  polarità  e  delle  inclinazioni,  e  cagionerebbero 
negli  oggetti  di  ferro  e  nei  minerali  magnetizzabili 
tutti  i  fenomeni  della  magnetizzazione,  in  apparenza 
spontanea;  le  azioni  diurne  e  annuali  d 'inclinazione 
di  decimazione  e  d  intensità  ( vedi  questi  nomi)  sareb¬ 
bero  dovute  alla  diversa  energia  e  direzione  delle  cor¬ 
renti  terrestri  sulle  quali  influirebbero  i  cangiamenti 
periodici  della  temperatura  a  seconda  della  diversa 
posizione  del  sole  al  disopra  dell’orizzonte  e  dell’ec¬ 
littica  («.  Declinazione  e  Termo-elettricismo)  ;  i  can¬ 
giamenti  di  forma  nelle  grandi  linee  delle  curve 
magnetiche  alla  superficie  del  globo  potrebbero  con¬ 
siderarsi  quale  risultamene  di  cause  interne  che  adis¬ 
sero  nella  massa  della  terra;  mentre  le  scariche  o 
mutazioni  elettriche ,  locali  o  temperane ,  dovute  a 
cause  calorifere,  chimiche  o  meccaniche ,  che  agi¬ 
scono  nelle  regioni  superiori  dell’atmosfera  od  ancdie 
nell’interno  del  globo ,  e  si  rinnovano  regolarmente 
o  ad  intervalli  disuguali,  spiegherebbero  i  moti  acci¬ 
dentali  o  le  perturbazioni  anomale  dell’  ago  calami- 
tato.  In  questo  modo  i  fenomeni  elettro-magnetici  che 
costituiscono  il  magnetismo  terrestre,  trarrebbero  ori¬ 
gine  da  un  complesso  di  cause  diverse  che  agiscono 
ne  l  interno  del  globo  ,  alla  sua  superfìcie  e  nel  seno 
dell  atmosfera.  Queste  cose  che  abbiamo  leggermente 
toccate  ma  delle  quali  ragioneremo  a  suo  luogo  se¬ 
condo  1  importanza  dell’argomento  (y.  Magnetismo 
terrestre.  Elettro-magnetismo),  bastano  per  ora  a 
dare  un’idea  dell’influenza  che  regola  la  direzione 
degli  aghi  calamitati  liberamente  sospesi  —Gli  stro 
.nenli  che  per  mezzo  dell’ago  magnetico  servono  a 
far  conoscere  la  direzione  della  linea  che  congiunse 
I  poli  del  mondo,  e  quegli  altri  che  s’impiegano  pir 
misurare  la  declinazione ,  l’ inelinaziooe  e  le  varia¬ 
zioni  diurne  cui  va  soggette  la  direzione  dell’ aitò 
prendono  ,  generalmente  parlando,  il  nome  di  bus’ 
sola,  e  si  distinguono  per  quello  dell’uso  particolare 
cui  vengono  destinati  ;  siffatti  stromenli  saranno  per 
noi  descritti  di  mano  in  mano  che  si  tratterà  di  cia¬ 
scheduno  di  questi  fenomeni  ;  per  ora  ci  limiteremo 
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alle  bussole  che  servono  negli  usi  della  navigazione  e  | 
dell’agrimensura. 

Bussola,  nautica  — La  polarità  o  proprietà  diret¬ 
trice  della  Calamita  (vedi)  è  una  delle  scoperte  più 
vantaggiose  che  siensi  fatte  dagli  uomini:  da  questa 
proprietà  ha  preso  origine  la  bussola  nautica  che 
serve  di  guida  ai  naviganti  nelle  vaste  solitudini  dei 
mari,  mostrando  loro  il  polo  quando  1  atmosfera  in¬ 
gombra  di  nuvole  o  di  nebbia  invola  ai  loro  sguardi 
il  sole  e  le  stelle.  La  bussola  serve  a  dirigere  il  cam¬ 
mino  di  una  nave  e  a  fare  che  questo  cammino  tagli 
sotto  un  angolo  costante  tutti  i  meridiani  che  ne  ven¬ 
gono  attraversati  La  curva  così  descritta  dalla  nave 
sopra  la  superficie  della  terra  chiamasi  lossodromica 
(vedi).  —  L’invenzione  della  bussola  è  stata  per  lungo 
tempo  generalmente  attribuita  a  Flavio  Gioia  di 
Amalfi  che  visse  nel  secolo  xm  (v.  Amalfi). 

Prima  dedii  naulis  usum  magnetis  Amalphis; 

ma  non  ostante  l’erudita  dissertazione  del  Grimaldi, 
pubblicata  nelle  Memorie  dell'  accademia  etrusco  di 
Cortona ,  pare  indubitato  che  questo  stromento  era 
conosciuto  in  Francia  prima  dell’anno  1200,  il  che  si 
rileva  dalle  poesie  di  Ugo  di  Sercy  e  di  Giovanni 
di  Mehun  ambedue  citati  da  Pasquier  nelle  sue  Re- 
cherches  sur  la  France.  Guiot  de  Provins  poeta  fran¬ 
cese  che  fiorì  verso  il  1180  parla  pure  dell’uso  della 
calamita  nella  navigazione  ,  che  descrive  graziosa-  I 
niente  nei  seguenti  versi  sopra  la  stella  polare  : 

. Bien  la  voient 

Li  mariniers  qui  s'y  avoient 
Par  celle  eloile  vont  et  viennent 
Et  leur  sens  et  leur  vaie  tiennent.... 

Un  art  font  qui  mentir  ne  peut , 

Pur  la  vertu  de  la  manière : 

Unc  pierre  laide ,  noirière , 

Où  li  fers  volentiers  se  joinl 
Onl :  si  esgardent  de  droil  point  : 

Pois,  c'une  aiguille  xj  onl  louchie. 

Et  en  un  festu  Coni  couchie , 

En  Vére  la  meltent  sans  plus 
El  li  festu  la  tieni  dessus , 

Puis  se  tourne  la  pointe  tonte 
Conlre  Vestoille  si  sans  doule 
Que  jà  nus  hom  nen  doutera 
Ne  jà  pnur  rie  il  ne  fuusseru. 

Quand  la  mer  est  obscure  et  brune 
Quon  ne  voit  estoille  ne  lune , 

Doni  fotti  d  V aiguille  allutner , 

Puis  nont-ils  garde  d'esgarer , 

Cantre  Vestoille  va  la  ponile.... 

11  cardinale  Giacomo  di  Vitry  che  viveva  verso  l’anno 
1200,  parla  dell’ago  calamitato  nella  sua  Storia  Gero¬ 
solimitana,  e  soggiunge  che  era  necessaria  e  indi¬ 
spensabile  ai  naviganti.  —  Alcuni  vollero  che  il  ce¬ 
lebre  Marco  Polo  veneziano  recasse  la  bussola  in 
Europa  verso  l’anno  1295  al  suo  ritorno  dalla  Cina  , 
ma  questo  scrittore  non  ne  fa  alcun  cenno  nella  rela¬ 
zione  ch’egli  ha  data  del  suo  viaggio.  V’ha  chi  pre¬ 


tese  che  i  Cinesi  conoscessero  la  bussola  1000  anni 
prima  della  venuta  di  G.  C.,  e  molti  affermano  che 
la  prima  applicazione  della  virtù  dell’ago  magnetico 
alla  navigazione  debbe  certamente  attribuirsi  a  questo 
popolo ,  fondandosi  sul  fatto  che  anche  oggidì  nella 
Cina  non  si  adopera  l’ago  calamitato ,  se  non  facen¬ 
dolo  galleggiare  in  un  liquido  sopra  un  pezzo  di  su¬ 
ghero,  come  si  praticava  altre  volte  in  Europa,  e  cre¬ 
dono  essere  cosa  probabile  che  alcuni  Veneziani,  in 
qualche  viaggio  alla  Cina  ,  siano  stati  testimonii  di 
questa  importante  sperienza  e  l’abbiano  fatta  cono¬ 
scere  al  loro  ritorno  in  patria  ;  ma  le  scoperte  dei 
Cinesi  non  hanno  forse  miglior  fondamento  della  loro 
rimota  antichità.  Tuttavia  dalle  laboriose  ricerche  di 
klaproth,  consegnate  in  una  sua  lettera  a  Humboldt, 
Sur  Vinvenlion  de  la  boussole  (Paris  485*),  parrebbe 
risultare  che  i  Cinesi  ebbero  infatti  alcune  nozioni 
sulle  proprietà  della  calamita  in  un’epoca  assai  re¬ 
mota  ,  che  però  non  seppero  magnetizzare  il  ferro 
se  non  verso  il  principio  del  secolo  n  dell’era  cri¬ 
stiana  ,  e  che  i  primi  libri  cinesi  che  parlano  della 
bussola,  non  vanno  più  in  là  dell’anno  1111,  e  por¬ 
tano  le  date  degli  anni  1111  a  1117.  Ond’è  che  la 
bussola  non  sarebbe  stata  adoperata  nella  Cina  se  non 
80  anni  circa  prima  dell’epoca  segnata  dai  versi  citati 
di  Guiot  de  Provins;  l’uso  della  bussola  in  Europa 
non  salirebbe  oltre  la  fine  del  secolo  xu;  i  navigatori 
che  frequentavano  l’oceapo  Indiano  ,  avrebbero  tolto 
questo  stromento  dai  Cinesi  e  lo  avrebbero  trasmesso 
agli  Arabi,  e  da  questi  sarebbe  venuto  a  mano  degli 
Europei  ai  tempi  delle  crociate.  Quando  Vasco  di 
Gama  penetrò  per  la  prima  volta  tra  il  1*97  e  il  1*98 
nelle  Indie  orientali  trovò  piloti  che  conoscevano 
perfettamente  l’uso  dell’ago  calamitato.  Secondo  Kla¬ 
proth  la  scoperta  della  declinazione  dell’ago  calami- 
tato  dovrebbe  ugualmente  attribuirsi  ai  Cinesi  anziché 
a  Cristoforo  Colombo.  Gl’  Inglesi  si  attribuiscono  se 
non  la  scoperta  stessa  della  bussola,  l’onore  almeno 
di  averla  perfezionata ,  e  sotto  quest’ultimo  rapporto 
le  loro  pretensioni  non  sembrano  prive  di  fonda¬ 
mento.  Checché  ne  sia,  il  nome  dell’inventore  della 
bussola  è  fin  qui  coperto  di  un  velo  impenetrabile,  e 
forse  la  bussola,  al  pari  di  tante  altre  invenzioni  di 
cui  non  si  conoscono  gli  autori,  è  dovuta  a  più  per¬ 


sone  che  successivamente  hanno  afferrato  un  germe 
fornito  spesse  volte  dal  caso,  lo  hanno  modificato, 
migliorato  e  condotto  di  mano  in  mano  al  più  alto 
grado  di  perfezionamento. —  Per  quanto  fosse  imper¬ 
fetta  la  bussola  al  momento  in  cui  ne  venne  intro¬ 
dotto  l’uso  nella  marina,  i  naviganti  la  giudicarono 
qual  mezzo  sicuro  per  conoscere  in  ogni  tempo  la  p°" 
sizione  del  nord  e  per  regolarsi  nel  loro  cammino.  Si 
credè  per  lungo  tempo  che  l’ago  calamitato  si  volgere 
costantemente  nella  direzione  dell’  asse  della  terra  e 
segnasse  in  questo  modo  i  veri  punti  del  nord  e  del 
sud;  si  adottò  ciecamente  una  tale  opinione  senza  che 
si  dubitasse  del  menomo  errore,  e  trascorsero  tre  secoli 
prima  che  si  ammettesse  la  declinazione  di  quest’ ago 
che  fu  combattuta  con  tutti  i  sofismi  che  si  potevano 
attingere  ai  falsi  principii  della  fisica  di  quei  tempi*"" 
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La  bussola  nautica ,  di  cui  si  fa  uso  presentemente,  è 
una  scatola  rotonda  (tav.lvi ,fig.  1)  nel  cui  centro  sta 
l’ago  calamitato  sopra  uno  stilo  d’acciaio  (fig.  5).  Que¬ 
st’ago  ha  la  forma  di  una  lozanga  (fig.  2)  incavato  nel 
centro  di  gravità  che  debb’essere  esattamente  il  centro 
di  sospensione,  ovvero  è  traforato  in  questo  medesimo 
centro  per  ricevere  un  cappelletto  cc  d’agata  (fig,  4); 
la  punta  p  dello  stile  o  perno  è  lavorata  sotto  un 
angolo  di  45  o  20°;  l’anello  a  a  è  destinato  a  solle¬ 
vare  il  cappelletto  dell’ago  per  iscaricare  il  perno 
quando  non  si  fa  uso  dell’apparecchio.  Sopra  questo 
cappelletto  è  adattato  un  cerchio  sottilissimo  di  car¬ 
tone,  di  latta  o  di  rame,  di  maniera  che  l’ago  nel 
suo  moto  è  costretto  a  condurre  con  sè  questo  pic¬ 
colo  cerchio  che  col  suo  peso  arresta  o  modera  al¬ 
meno  le  oscillazioni.  Il  cerchio  anzidetto  (fig.  5)  è 
frastagliato  tutto  all’intorno  e  presenta  52  punte  che 
dividono  la  circonferenza  in  52  parti  uguali  chiamate 
rombi.  Le  quattro  punte  principali  indicano  i  punti 
cardinali  dell’orizzonte;  il  nord,  l’est,  il  sud  e  l’ovest. 
Le  quattro  punte  intermedie  prendono  i  nomi  com¬ 
posti  nord-ovest,  nord-est ,  sud-est  e  sud-ovest.  Questi 
otto  rombi  dividono  il  circolo  in  altrettanti  archi  di 
45°,  ciascheduno  dei  quali  è  diviso  per  metà  da  altret¬ 
tante  punte  che  hanno  i  seguenti  nomi,  nord-nord- est, 
nord-nord-ovesl,  sud-sud-est,  sud-sud-ovest,  est-sud-est, 
est-nord-est ,  ovest-sud-ovest,  ovesl-nord-ovest ;  final¬ 
mente  questi  ultimi  archi  sono  divisi  nuovamente  in 
due  parti  uguali  e  le  divisioni  che  ne  risultano  ven¬ 
gono  distinte  colle  denominazioni  di  nord  1/4  nord-est, 
nord  1/4  nord-ovest  ecc.  Il  piccolo  cerchio  cosi  diviso 
dicesi  rosa  dei  venti.  Questo  stromento  che  più  parti¬ 
colarmente  chiamasi  compasso  di  mare,  è  sospeso  in 
una  seconda  scatola  ed  è  ritenuto  in  un  doppio  telaio 
che  ha  due  movimenti,  dietro  il  principio  di  sospen¬ 
sione  di  Cardano,  intorno  a  due  assi  perpendicolari 
fra  di  loro;  in  questo  modo  la  bussola  rimane  sempre 
in  una  posizione  orizzontale  a  malgrado  del  cammino 
e  dell’ondulazione  della  nave.  Oltre  la  rosa  dei  venti 
fissata  sull’ago  e  che  si  muove  con  esso,  si  pone  sul¬ 
l’orlo  della  scatola  un  cerchio  diviso  in  560  gradi,  e 
concentrico  col  perno.  Questo  cerchio  serve  a  far 
conoscere  gli  angoli  formati  dalla  direzione  dell’ago 
con  quella  del  vascello  e  somministra  nello  stesso 
tempo  il  mezzo  di  tenere  esatto  conto  della  declina¬ 
zione  dell’ago  che  si  mantiene  orizzontale  per  mezzo 
di  un  piccolo  contrappeso  atto  a  distruggerne  l’in¬ 
clinazione.  La  seconda  scatola  della  bussola  è  comu¬ 
nemente  quadrata  e  coperta  con  una  lastra  di  cri¬ 
stallo  ;  questa  scatola  presenta  nel  suo  interno  un 
segno  verticale  che  dicesi  capo;  il  raggio  che  vi  cor¬ 
risponde  debb’essere  esattamente  parallelo  all’asse 
longitudinale  della  nave;  il  capo  è  all’estremità  di 
questo  raggio  dal  lato  della  prua.  La  bussola  è  riposta 
in  una  sorta  d’armadio  che  dicesi  chiesola  (tav.  lvi, 
fig.  6)  che  si  colloca  vicino  al  timoniere  perchè  questi 
possa  vedere  la  rosa  dei  venti  e  mantenere  il  timone 
nella  voluta  posizione.  Se  il  capo  è,  per  esempio,  sul 
raggio  est  della  rosa ,  la  chiglia  è  rivolta  perpendi¬ 
colarmente  al  meridiano  magnetico.  11  capitano  sta- 
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bilisce  il  rombo  da  seguirsi,  ed  il  timoniere,  per  man¬ 
tenere  la  nave  in  quella  direzione,  tiene  il  timone  in 
modo  che  il  capo  corrisponda  sempre  al  rombo  che 
gli  venne  prescritto.  Conviene  avvertire  di  allonta¬ 
nare  dalla  chiesola  il  ferro  e  l’acciaio  affinchè  questi 
metalli  non  abbiano  influenza  sopra  l’ago  calamilato. 
La  chiesola  è  per  lo  più  divisa  in  tre  parti:  in  quella 
di  mezzo  si  pone  la  lampada  che  illumina  l^iue  la¬ 
terali;  in  ciascheduna  di  queste  è  una  bussola  affinchè 
il  timoniere  possa  sempre  avere  o  l’una  o  l’altra  sot- 
t’occhio;  ma  questa  disposizione  ha  un  inconveniente, 
quello  dell’influenza  che  gli  aghi  calamitati  possono 
esercitare  l'uno  sopra  dell'altro  per  trovarsi  separati* 
da  una  così  piccola  distanza.  Un  nuovo  modo  di  ri¬ 
schiarare  le  bussole  nella  chiesola  è  stato  proposto 
da  Preston ,  e  consiste  nel  porre  il  lume  al  disopra 
della  bussola  sopra  la  quale  si  fa  cadere  la  luce  con 
un  riverbero  (v.  Chiesola  e  la  tav.  lvi,  fig.  7).— Nel¬ 
l’applicazione  della  proprietà  dell’ago  calamitato  alla 
navigazione  si  suppone  che  il  meridiano  magnetico 
faccia  col  meridiano  astronomico  un  angolo  costante 
o  variabile  in  modo  conosciuto  col  variare  della  longi¬ 
tudine  e  della  latitudine.  Le  piccole  variazioni  diurne 
della  declinazione  e  quelle  altre  cui  va  soggetta  in 
luoghi  separati  da  una  debole  disianza,  non  cangiano 
gran  fatto  la  direzione  dell’ago  il  quale  rimane  sen¬ 
sibilmente  parallelo  a  se  stesso,  quali  che  siano  i 
cangiamenti  avvenuti  nella  direzione  del  vascello  in 
quest’intervallo  di  tempo.  Se  pertanto  ad  un’epoca 
qualunque  si  misura  la  declinazione,  od  in  altri  ter¬ 
mini,  si  determina  coll’osservazione  del  sole  od  altri¬ 
menti  V azimut  della  bussola,  vale  a  dire  l’angolo  che 
essa  fa  col  meridiano,  quest’azimut,  rimanendo  pres¬ 
soché  invariabile  per  alcuni  giorni,  l’osservazione 
dell’  angolo  della  bussola  e  dell’  asse  che  va  dalla 
poppa,  ov’è  situato  questo  stromento,  alla  prua  del 
vascello,  farà  conoscere  immediatamente  l’azimut  di 
questa  retta  o  della  sezione  principale  del  bastimento, 
donde  si  dedurrà  la  direzione  del  suo  cammino.  A 
ciò  fare  si  adopera  il  compasso  di  variazione  od  il 
compasso  azimuttale  (vedi  questi  nomi).  Ma  le  masse 
di  ferro  inegualmente  distribuite  sopra  il  vascello 
acquistano  la  virtù  magnetica  per  l’ azione  del  globo 
terrestre,  ed  in  tale  stato  agiscono  sopra  la  bussola  e 
la  fanno  deviare  dalla  sua  direzione  naturale.  Questa 
deviazione  dal  meridiano  magnetico,  ora  maggiore 
ed  ora  minore ,  ora  in  un  verso  ed  ora  in  un  altro , 
cangia  col  cangiare  della  direzione  della  nave ,  vale 
a  dire,  secondo  che  la  nave  è  diversamente  orientala, 
e  però  l’osservazione  dell’angolo  formato  dalla  sua 
sezione  principale,  ossia  dall’asse  colla  direzione  ap¬ 
parente  dell’ago,  non  può  più  servire  in  questo  caso 
a  determinare  esattamente  l’azimut  di  questa  sezione 
e  a  dedurre  la  direzione  secondo  cui  cammina  il  va¬ 
scello  relativamente  al  meridiano  terrestre.  L’azione 
locale  del  ferro  nelle  alte  latitudini  ha  spesso  dato 
luogo  a  deviazioni  di  più  di  20°,  così  a  levante  come 
a  ponente,  che  hanno  potuto  produrre  errori  mag¬ 
giori  di  40°  nei  cangiamenti  di  direzione  di  un  basti¬ 
mento,  dedotti  dall’osservazione  della  bussola.  Primo 
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ad  osservare  siffatte  deviazioni  sembra  essere  stato 
Wales  che  accompagnò  Cook  nel  suo  terzo  viaggio 
tra  gli  anni  1772  e  1775,  ma  la  sua  scoperta  fu  poco 
curata  da  principio  ed  obliata  in  appresso,  giacché 
non  se  ne  trova  più  fatto  cenno  fino  al  1794.  Alcune 
osservazioni  sopra  l’attrazione  locale  dei  vascelli  ven¬ 
nero  pubblicat,  verso  quest’epoca  nel  Trattato  del 
magnetismo  di  Walker.  INegli  anni  1801  e  1802  Hin- 
ders  osservò  notabili  differenze  nella  direzione  del¬ 
l’ago,  secondo  che  la  prua  del  vascello  era  a  ponente 
od  a  levante ,  e  gli  parve  che  se  ne  dovesse  inferire 
che  le  attrazioni  delle  diverse  parti  del  vascello,  che 
sono  capaci  di  agire  sopra  la  bussola,  sono  concen¬ 
trate  in  un  punto  quasi  al  centro  del  vascello  mede¬ 
simo,  dove  più  comunemente  si  trova  riunita  la  mag¬ 
gior  massa  di  ferro,  composta  di  proietti,  àncore, 
catene  ecc.  La  stessa  osservazione  fu  fatta  da  Gior¬ 
dano  di  S.  Remo,  che  nel  1818  scriveva  al  barone 
diZach  che  la  bussola  presenta  a  bordo  dei  bastimenti  I 
una  differenza  di  declinazione  anche  di  7*  od  8°, se¬ 
condo  che  Varanti  ne  è  diretto  al  sud-est  o  al  nord- 
est.  1  capitani  Ross,  Parry  e  Sabine,  nel  loro  viaggio 
al  polo  settentrionale,  fecero  molte  sperienze  intorno 
a  queste  deviazioni,  ma  senza  aver  potuto  distruggere 
l’influenza  delle  cause  locali.  Finalmente  Barlow,  dopo 
varii  tentativi,  giunse  alla  scoperta  di  un  mezzo  sem¬ 
plicissimo  per  correggere  in  gran  parte  gli  effetti  do¬ 
vuti  a  questa  causa  perturbatrice.  Partendo  dal  prin¬ 
cipio  incontrastabile  che  le  masse  di  ferro  esistenti 
a  bordo  delle  navi  acquistano  la  polarità  magnetica 
sotto  l’influenza  dell’azione  del  globo,  e  che  per  que¬ 
sto  motivo  debbono  agire  sopra  la  bussola  come  al¬ 
trettante  caiamite ,  egli  ammette  che ,  ove  si  faccia 
variare  nello  stesso  tempo  la  distanza  e  l’elevazione 
di  un  disco  di  ferro  dolce ,  relativamente  ad  un  ago 
calamitato  orizzontale ,  si  può  trovare  una  posizione 
in  c.ui  questo  disco  eserciti  la  medesima  azione  dei 
pezzi  di  ferro  che  si  trovano  sul  bastimento.  Ciò 
posto,  un  tale  disco,  collocato  in  vicinanza  della  bus¬ 
sola,  deve  distruggere  gli  effetti  dell’attrazione  locale  e 
ricondurre  l’ago  alla  sua  direzione  naturale.  Per  de¬ 
terminare  la  deviazione  dovuta  all’  attrazione  locale 
del  vascello ,  essendo  questo  in  una  rada ,  si  sceglie 
un  punto  sulla  riva  donde  si  possa  vedere  in  tutte  le 
direzioni.  Due  osservatori  muniti  di  un  ago  e  di  un 
teodolite,  l’uno  a  terra,  l’altro  a  bordo,  dirigono  l’uno 
verso  l’altro  i  cannocchiali  dei  loro  stromenli  e  mi¬ 
surano  con  questo  mezzo  l’angolo  che  fa  il  loro  ago. 
Ora,  l’ago  della  riva  non  può,  per  la  distanza  che  lo 
separa  dal  vascello,  andare  soggetto  all  attrazione  di 
questo  ;  dunque  l’angolo  dei  due  aghi  può  conside¬ 
rarsi  come  la  deviazione  prodotta  dall’azione  del  va¬ 
scello  medesimo.  Facendo  fare  al  vascello  un’intiera 
rivoluzione  e  misurando  di  10°  in  40°  gradi  gli  an¬ 
goli  formati  dai  due  aghi  calamitati,  si  avrà  il  valore 
della  forza  deviatrice  per  tulle  le  posizioni  del  basti¬ 
mento.  Fatta  questa  prima  operazione  si  sostituisce 
l’ago  del  vascello  a  quello  di  cui  si  è  fatto  uso  a 
terra,  e  si  pone  sopra  una  scatola  di  legno  (t av.  i  vi, 
fìg.  8)  traforata  a  varii  punti  a  8,  9,  40  ecc.  pollici 


dalla  parte  superiore,  nei  quali  si  può  mettere  un’asta 
A  B  di  rame  destinata  a  sostenere  il  disco  di  ferro 
dolce  che  dicesi  compensatore  magnetico.  Questo  com¬ 
pensatore  è  per  lo  più  composto  di  due  lastre  circo¬ 
lari  di  ferro  C  D  di  42  pollici  e  4/2  di  diametro  e 
grosse  in  modo  che  un  piede  quadrato  pesi  5  libbre. 

Le  lastre  sono  separate  da  un  foglio  di  cartone  e 
strette  fra  loro  per  mezzo  di  staffe.  Si  gira  l’appa¬ 
recchio  con  l’ago  in  modo  da  far  provare  ad  esso 
tutte  le  deviazioni  che  potrebbe  provare  sul  vascello. 

Si  cangiano  all’uopo  l’altezza  della  bussola  e  la  di¬ 
stanza  del  disco;  si  determinano  le  distanze  del  centro 
di  quest’ultimo,  sia  dal  punto  di  sospensione  dell’ago, 
sia  al  disopra  o  al  disotto  del  piano  orizzontale  con¬ 
dotto  da  questo  punto,  nelle  (piali  la  deviazione  del¬ 
l’ago  abbia ,  per  ogni  azimut  del  disco,  lo  stesso  senso 
e  la  stessa  grandezza  della  deviazione  che  ha  luogo 
a  bordo  del  vascello,  per  lo  stesso  azimut  della  sua 
sezione  principale,  in  virtù  delle  masse  di  ferro  che 
vi  sono  contenute.  Allora  si  colloca  il  centro  del 
disco  nel  piano  di  questa  sezione,  a  bordo  del  ba¬ 
stimento  ,  alle  distanze  dalla  bussola  in  tal  modo 
determinate  ,  e  supponendo  che  le  azioni  di  questo 
disco  e  del  sistema  delle  altre  masse  di  ferro  si  ag¬ 
giungano  senza  reciproca  modificazione,  ne  seguirà 
che  le  deviazioni  dell’ago  in  tutti  gli  azimut  saranno 
doppie  di'  quelle  determinate  dal  solo  vascello.  Per 
conseguenza,  se  in  un  luogo  qualunque  del  globo  si 
osservano  successivamente  gli  angoli  fatti  dalla  dire¬ 
zione  apparente  della  bussola  colla  sezione  principale 
della  nave,  sotto  l’influenza  del  disco  così  disposto,  e 
quando  il  disco  è  abbastanza  lontano  perchè  la  sua 
influenza  diventi  sensibilmente  nulla,  egli  è  evidente 
che  l’eccesso  del  primo  angolo  sopra  il  secondo  sarà 
la  deviazione  dovuta  alle  masse  di  ferro  del  vascello, 
e  che,  togliendo  quest’eccesso  dal  secondo  angolo,  si 
avrà  l’angolo  compreso  tra  la  sezione  principale  ed  il 
meridiano  magnetico,  il  che  farà  conoscere  la  decli¬ 
nazione  vera,  quando  l’azimut  di  questa  sezione  sia 
stato  determinato  coi  metodi  ordinarli.  Egli  è  però 
da  notarsi  che  il  ferro  del  vascello  che  influisce  sulla 
bussola,  deve  ugualmente  influire  sullo  stato  magne¬ 
tico  del  disco  ,  dal  ehe  segue  che  l’azione  di  questo 
corpo  sopra  la  bussola  a  bordo  non  è  più  la  stessa 
di  quella  che  esercitava  a  terra,  e  però  ne  possono 
risultare  errori  sensibili  nel  calcolo  della  deviazione 
c  della  declinazione  nelle  alte  latitudini.  Tuttavia  se 
il  metodo  di  Barlow  non  giova  a  distruggere  total¬ 
mente  l’effetto  delle  attrazioni  locali,  serve  almeno  a 
scemarne  notabilmente  l’azione  perturbatrice.  D’ai" 
troude  Poisson  ha  dimostrato  col  calcolo  che  è  possi¬ 
bile  di  sostituire  all’azione  che  le  masse  di  ferro  eser¬ 
citano  sopra  l’ago  della  bussola  a  bordo  dei  bastimenti, 
quella  di  una  sola  massa  dello  stesso  metallo,  la  quale 
produca  lo  stesso  effetto  di  tutte  queste  masse,  comun¬ 
que  sia  orientala  la  nave. 

Bussola  da  agrimensore.— La  bussola  da  agrimen¬ 
sore  serve  per  levare  le  piante  e  consiste  semplice¬ 
mente  in  una  scatola  quadrala  di  legno  con  un  ag° 
calamitato  sospeso  orizzontalmente  sopra  un  perno 
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collocato  al  centro  di  un  circolo  di  rame  o  d’argento. 
Questo  circolo  è  diviso  in  560  gradi  ed  in  parli  di 
grado.  La  scatola  è  coperta  da  una  lastra  di  vetro  e 
da  una  tavoletta  di  legno  che  scorre  fra  due  scana¬ 
lature  per  riparare  la  lastra  dagli  urti  quando  non 
si  adopera  lo  slromento.  Sopra  un  lato  della  scatola 
si  adatta  un  alidada  A  L  per  servire  di  mira  (tav.  lvi, 
fig.  9).  La  bussola  è  fissata  sopra  di  un  piede  a  tre 
gambe  mediante  una  nocella  ed  una  gorbia  (fig.  10) 
per  modo  che  può  girare  tutto  all'Intorno  conser¬ 
vando  sempre  la  sua  posizione  orizzontale  ;  il  che  si 
riconosce  facilmente  osservando  se  le  punte  dell’ago 
radono  ugualmente  gli  orli  del  cerchio  sul  quale  sono 
segnati  i  gradi.  L’alidada  è  un  canale  o  tubo  qua¬ 
drangolare  chiuso  da  ambe  le  estremità  con  una  pia¬ 
stra  traforata  per  dare  passaggio  al  raggio  visuale,  la 
cui  direzione  passa  per  l’asse  del  tubo  ed  è  determi¬ 
nata  da  fili  incrocicchiati  o  da  piccole  punte  di  rame. 
Si  dispone  l’alidada  in  guisa  che  il  suo  asse  si  muova 
in  un  piano  verticale  parallelo  alla  linea  nord-sud , 
segnala  0°  e  180°.  —  L’uso  di  questo  stromento  è 
semplicissimo.  Poniamo,  per  esempio,  che  si  tratti 
di  determinare  l’angolo  sotto  cui  due  oggetti  si  pre¬ 
sentano  all’  occhio  dell’  osservatore.  Si  gira  la  scatola 
orizzontalmente  fino  a  tanto  che  l’alidada  possa  mi¬ 
rare  uno  di  questi  oggetti;  cessate  le  oscillazioni  del¬ 
l’ago,  si  legge  sul  lembo  il  grado  segnato  da  una 
delle  sue  punte ,  per  esempio ,  da  quella  che  si  di¬ 
rige  verso  il  nord  e  che  si  riconosce  per  essere  azzur¬ 
rata  al  fuoco.  Sia  quest’angolo  formato  dall’ago  colla 
linea  nord-sud  uguale  a  45  gradi;  egli  è  evidente  che 
il  raggio  visuale,  ossia  l’asse  dell’alidada,  essendo  in 
un  piano  parallelo  a  questa  linea  nord-sud,  il  meri¬ 
diano  magnetico  fa  con  questo  piano  un  angolo  che 
è  pure  uguale  a  45°.  Ciò  fatto,  girisi  la  scatola  per 
mirare  coll’alidada  il  secondo  oggetto ,  e  suppongasi 
che  l’ago  si  allontani  dalla  stessa  parte  di  40°  dalla 
linea  nord-sud;  sarà  facile  il  conchiudere  che  questa 
linea  ha  preso  due  posizioni  che  differiscono  di  25°; 
ma  i  piani  nei  quali  gira  l’alidada  rimangono  costan¬ 
temente  paralleli  a  ciascheduna  di  queste  linee;  dun¬ 
que  formano  tra  di  loro  esattamente  il  medesimo  an¬ 
golo ,  e  però  i  due  oggetti  si  presentano  sotto  un 
angolo  di  25°  all’occhio  dell’osservatore.  In  generale 
la  differenza  dei  gradi  indicati  dalla  stessa  punta 
dell’ago,  ò  l’arco  percorso  dallo  slromento  per  pas¬ 
sare  dall’una  all’altra  posizione,  e  se  la  prima  volta 
si  è  letto,  per  esempio,  260°  e  la  seconda  500°,  la 
differenza  che  è  di  40°  sarà  l’angolo  formato  dai  raggi 
visuali  condotti  dall’alidada.  Quando  l’ago  co’ suoi 
movimenti  passa  oltre  lo  zero  del  cerchio  graduato, 
voglionsi  aggiungere  gli  archi  che  misurano  le  due 
distanze  dalla  punta  dell’ago  al  punto  560°;  se  si  è  tro¬ 
vato  540°  in  una  posizione  e  40°,  in  un’altra  si  dovrà 
prendere  la  differenza  540  e  560-|-40,  e  l’angolo  ricer¬ 
cato  sarà  di  50°.  Nel  fare  uso  della  bussola  avver¬ 
tasi  di  allontanare  qualunque  oggetto  di  ferro  la  cui 
influenza  farebbe  deviare  l'ago  calamitato  dalla  sua 
naturale  direzione.— Sopra  le  bussole  non  si  possono 
leggere  le  misure  che  fino  ai  quarti  di  grado;  le  oscil- 
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Ilazioni  dell’ago,  la  distanza  delle  punte  dal  lembo  e 
la  poca  estensione  di  questo  non  permettono  di  otte¬ 
nere  maggiore  approssimazione;  per  questo  motivo  la 
bussola  viene  considerata  come  uno  stromento  imper¬ 
fetto  che  si  evita  d’impiegare  quando  le  circostanze 
esigono  molta  esattezza;  ma  il  suo  uso  è  cosi  semplice 
e  pronto  che  si  adopera  frequentemente  .pei  casi 
che  non  abbisognano  di  molta  precisione.  L^mssola 
non  esige  che  si  possa  vedere  l’oggetto  al  quale  si 
riferiscono  tutti  gli  altri,  ma  solo  che  se  ne  conosca 
l’azimut.  Ond’  è  che  si  ricorre  a  questo  mezzo  per 
levare  le  tortuosità  di  un  ruscello  o  di  un  sentiero  in 
mezzo  ai  boschi  ;  nel  qua)  caso,  dopo  di  averne  se¬ 
gnato  l’ andamento  con  biffe  ,  si  pone  la  bussola  al 
punto  in  cui  comincia  la  tortuosità  dirigendo  l’ali¬ 
dada  al  secondo  punto,  quindi  si  trasporta  in  questo 
e  si  dirige  1  alidada  al  terzo,  e  così  successivamente; 
e  poiché  ad  ogni  fermata  l’ago  ritorna  parallelo  alla 
sua  prima  posizione,  cosi  si  ottiene  la  misura  di  ogni 
angolo  tenendo  nota  dei  gradi  che  si  leggono  di  mano 
in  mano  sul  lembo.  Col  mezzo  del  quadrante  si  tra¬ 
sportano  facilmente  sulla  carta  gli  angoli  misurali  colla 
bussola ,  ovvero ,  senza  quadrante ,  si  può  ottenere 
lo  stesso  risullamento  colla  bussola  medesima,  ponen¬ 
dola  sopra  la  tavola  alla  quale  si  è  applicata  la  carta 
per  disegnarvi  la  pianta  ,  e  girandola  fino  a  tanto 
che  l’ago  ritorni  ai  gradi  osservali  sul  terreno.  In 
tale  stato  lo  stromento  riprende  altrettante  posizioni 
parallele  a  quelle  che  aveva  dapprima,  e  le  rette  con¬ 
dotte  lungo  il  lato  della  scatola  quadrala  che  serve 
di  norma,  prendono  realmente  le  direzioni  notate.— 
Da  quanto  abbiamo  fin  qui  detto  chiaramente  appa¬ 
risce  come  nei  casi  ordinar»  si  possa  sostituire  la  bus¬ 
sola  alla  tavoletta  perla  levata  delle  piante.  Debbasi, 
per  esempio  ,  determinare  la  posizione  di  un  punto 
inaccessibile  C  rispetto  ai  due  punti  A  e  B;  pongasi 
la  bussola  in  A  ,  e  dopo  di  avere  misurati  gli  angoli 
N  A  B,  N  A  C  che  l’ago  calamitato  fa  colle  rette  A  B 
e  A  C,  conducasi  sopra  la  carta  una  retta  a  b  (tav.  lvi. 
fig.  41)  che  rappresenti  la  lunghezza  di  A  B  in  parti 
della  scala  ;  facciasi  l’angolo  »  a  b  di  uno  stesso  nu¬ 
mero  di  gradi  di  NAB,  e  si  avrà  la  direzione  a  n 
che  l’ago  calamitato  deve  avere  sopra  il  piano;  fac¬ 
ciasi  ugualmente  l’ angolo  nac  =  NAC  per  avere 
la  direzione  a  c  ;  ciò  fatto  trasportisi  la  bussola  in  B 
per  misurare  l’angolo  che  l’ago  fa  colla  retta  BC, 
quindi  conducasi  al  punto  6  la  retta  bn  parallela  alla 
a  n,  si  costruisca  l’angolo  nbc  di  uno  stesso  numero 
di  gradi  di  NBC,  e  si  avrà  la  direzione  b  c  che  col  suo 
incontro  eolia  a  c  darà  sul  piano  la  posizione  del 
punto  c  rispetto  ai  punii  a  e  b  ,  e  per  conseguenza 
quella  del  punto  C  rispetto  ai  punti  A  e  B  sul  ter¬ 
reno.  Se  si  trattasse  di  levare  il  perimetro  AFEDCB, 
(fig,  42),  si  trasporterebbe  la  bussola  in  ciascliedun 
punto  A,  F,  E  ecc.  per  determinare  gli  angoli  N  AF, 
NFE,  NED  ecc.  formali  dall'ago  calamitato  coi  lati 
A  F,  F E,  ED  ecc.,  si  misurerebbe  sul  terreno  la  lun¬ 
ghezza  di  questi  lati  e  si  formerebbe  sopra  la  carta 
l’angolo  naf=  NAF,  quindi  prendendo  in  parti 
della  scala  la  lunghezza  a  f  corrispondente  alla  mi- 
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sura  del  lato  AF,  si  avrebbe  il  punto  f  ;  da  questo  n  traverso  una  striscia  o  impugnatura  di  cuoio  entro 
si  condurrebbe  nf  parallela  a  n  a  ,  e  fatto  1’  angolo  |  cui  s’introduce  la  mano. 

H  /•e=^  F  E  si  otterrebbe  il  punto  e  con  dare  alla  BUSSOLA  ( pixis  nautica)  (astr.).- Una  delle  quat- 
retta  fe  la  lunghezza  corrispondente  al  lato  FE;  ope-  lordici  costellazioni  introdotte  da  Lacaille  nel  suo 
rando  nello  stesso  modo  si  avrebbe  il  punto  d  e  sue-  emisfero  australe.  Essa  è  situata  al  disopra  della  nave 
eessivamente  tutti  gli  altri  punti,  dal  cui  complesso  in  vicinanza  del  tropico  del  Capricorno,  ed  e  rap- 
risulterebbe  la  pianta  della  figura  segnata  sul  ter-  presentata  sulla  carta  sotto  la  forma  di  una  bussola  o 
reno  -  In  luogo  dell’alidada  si  adatta  talvolta  alla  compasso  di  mare.  Lacaille  ha  dato  una  figura  esatta 

bussola  un  cannocchiale  CC  (  fig .  10)  a  due  vetri  di  questa  costellazione  nelle  memorie  dell’Accademia 
convessi,  aventi  al  loro  fuoco  comune  due  fili  incro-  delle  scienze  di  Parigi  per  l’anno  17*2.  La  stella 
cicchiati  che  servono  a  mirare  con  esattezza  gli  og-  principale  di  questa  costellazione  è  de]f,a  (Iuinta 
getti  lontani.  11  cannocchiale  è  munito  esternamente  di  dezza.  La  sua  ascensione  retta  nel  17o0  era  di  12» 
due  traguardi  che  servono  a  trovare  approssimativa-  25'  59"  e  la  sua  declinazione  di  52°  18  10  australe, 
mente  eli  oggetti  prima  di  mirare  col  cannocchiale  BUSSOLA  RI  (Frate  Giacomo  dei)  ( stor .  mod.). 
medesimo;  se  ne  ingrandisce  la  potenza  facendo  scor-  Entrato  nell’  ordine  degli  Eremitani  ,  riuscì  oratore 
rere  il  tubo  ;  e  la  reticella  che  porta  i  fili  può  pren-  di  grido  ;  e  nel  1556  predicando  la  quaresima  m 
dere  un  moto  che  la  conduce  al  fuoco  dell’ obbiet-  Pavia  sua  patria,  con  la  pietà,  il  fervore  e  1  eloquenza 
tivo,  e  si  può  fissare  in  tale  posizione  che  uno  de’suoi  vi  condusse  a  buoni  costumi  i  cittadini,  già  corrotti 
fili  sia  disposto  verticalmente  quando  la  bussola  è  dalle  ricchezze  ,  dalla  lunga  pace  e  dalla  tirannia 
orizzontale.  Questo  cannocchiale  rovescia  le  imagini,  dei  Beeearia  corrotti  aneli’ essi  e  corruttori.  Questi 
il  che  non  offre  in  simili  operazioni  il  menomo  incon-  erano  ghibellini,  e  Bussolan,  guelfo  e  repubblicano, 
veniente,  e  si  muove  come  l’alidada  in  un  piano  ver-  li  detestava.  Pavia  ,  minacciata  dai  Visconti ,  aveva 
ticale  parallelo  alla  linea  nord-sud.  Si  aggiungono  bisogno,  per  difendersi,  di  tornare  all’antica  virtù, 
talvolta  un  livello  a  bolla  d’aria,  ed  un  arco  di  cer-  Bussolari  inveì  contro  la  viltà  e  l’egoismo  de  suoi 
chio  graduato,  alla  parte  laterale  della  scatola,  l’uno  concittadini  ,  contro  la  rassegnazione  loro  per  la 
per  disporre  orizzontalmente  la  bussola,  l’altro  per  schiavitù,  contro  la  corruzione  dei  tiranni  e  le  loro 
lecere  l’angolo  di  elevazione  dell’oggetto  mirato;  ma  crudeltà,^  giunse  a  destare  negli  animi  l'amore  de  a 
siffatte  aggiunte  sono  inutili  complicazioni  in  uno  patria.  11  27  di  maggio  del  detto  anno  S!  pose :  alla 
stromento  che,  siccome  abbiamo  osservato,  dà  sol-  testa  de’  suoi  uditori  armati,  attaccò  ì  forti  de  wna- 
tanto  indicazioni  poco  esatte.- Finalmente  si  ado-  nesi  e  li  prese  di  viva  forza,  e  Pavia  fu  liberata,  i 
nera  la  bussola  per  orientare  i  piani,  e  si  adatta  Beccaria  ingelosirono  del  credito  vieppiù  crescente 
spesse  volte  agli  stromenti  di  agrimensura  ,  al  gra-  di  frate  Giacomo  ,  il  quale  faceva  pullulare  le  idee 
fometro  ed  alla  tavoletta. -Per  orientare  la  lavo-  repubblicane,  e  ne  tentarono  la  perdita.  La i  cospira¬ 
rla  s’impiega  per  lo  più  una  bussola  posta  in  una  zione  fu  scoperta,  il  popolo  si  fe’  scudo  al  monac 
cassetta  bislunga  che  ha  soltanto  alcuni  gradi  a  destra  insidiato,  il  quale  non  dubitò  di  rinfacciare  in  pu  - 
ed  a  sinistra  della  linea  nord-sud  ;  questa  chiamasi  blico  ai  Beccaria  i  loro  delitti,  le  occulte  loro  men  , 
il  declinalorio,  e  dall’uso  cui  si  destina  siffatto  stro-  e  di  consigliare  il  popolo  a  commettere  il  reggimento 
mento ,  si  vede  che  non  esige  un  maggior  numero  della  città  ai  più  distinti  personaggi  di  essa.  S pavé  - 
di  gradi. -La  bussola  serve  anche  ai  minatori  per  tati  i  Beccaria  fuggirono,  e  ricorsero  ai  visconi 
trovare  la  direzione  delle  gallerie  e  per  condurre  i  quali  con  tutte  le  forze  loro  e  con  tutti  i  Glubein 
rami  nel  sito  in  cui  si  deve  stabilire  il  fornello  della  di  Lombardia  vennero  a  stringere  di  nuovo  asse 
mina  Pavia.  Per  tre  anni  fu  essa  dal  Bussolari  strenua- 

II  vocabolo  Bussola  è  variamente  adoperato  nelle  mente  difesa;  ma  la  fame  lo  condusse  finamente  » 
arti.  -Bussola  di  quadrante  è  una  scatola  con  un  ago  capitolare  coi  Visconti  nell’ottobre  del  looJ.  Duran 
calamitato  al  centro  del  quadrante  per  indicare  l’ora  e  l’assedio  non  ascoltò  gli  ordini  de’  suoi  superiori, 
le  parti  del  mondo. -Bussola  è  quel  riparo  di  legno  i  consigli  del  suo  amico  Petrarca,  che  «  mostrò  * 
che  dicesi  anche  usciale ,  posto  avanti  gli  usci  per  ripa-  sollecito  di  lui,  e  patteggiando,  non  degnò  di  P 
rare  le  stanze  dal  freddo. -Bussola  è  una  seggetta  alcuna  condizione  a  proprio  favore.  Ottenuta  ga 
chiusa  da  tutte  le  bande,  che  si  porta  per  mano  di  zia  ai  Pavesi  di  tutti  i  loro  diritti  municipali, 
uomini  col  mezzo  di  due  stanghe  e  chiamasi  in  alcuni  persone  e  delle  sostanze,  si  diede  volontario 
luoghi  portantina.- Gli  stampatori  danno  il  nome  di  mani  de’  suoi  nemici  che  lo  fecero  rinchiude 
bussola  ad  un  pezzo  di  legno  riquadrato  e  incavato  in  una  secreta  d’un  convento  di  Vercelli,  dove  uni 
cui  scorre  il  fusto  della  vite  e  lo  tiene  in  guida  affinchè  seramente  la  vita.  \ 

cada  a  piombo  sul  dado  del  pirone.  -  Bussola  è  BUSSONE  (Francesco)  (r.  Carmagnola  (Conte :  »  P 

pure  il  nome  che  danno  i  marinai  ad  una  o  due  tavole  BUSSY  D’ A M BOISE  (Luigi  di  CLERMe«T).-Uno  o 

mobili  o  veringole  vicine  ed  a  contatto  del  paramez-  favoriti  del  duca  d  Angiò,  fratello  d  Enrico  i  » 
zale  dall’una  e  dall’altra  parte  di  questo,  che  si  levano  di  Francia.  Poco  di  lui  si  conosce,  tranne  a 
quando  si  netta  il  canale  delle  bisce.  —  Bussola  è  final-  rata  bravura  e  i  delitti.  Durante  la  strage  di  -  •  .ft 
mente  sinonimo  di  brusca  ed  è  quella  spazzola  da  pu-  tolommeo,  unitosi  cogli  assassini ,  uccise  i  P 
lire  i  cavalli ,  fatta  di  un’erba  delta  erica ,  che  ha  in  f  mano  il  suo  parente  Antonio  di  Clermont,  co  *1 
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aveva  una  lite  pendente  pel  marchesato  di  Renel;  ma 
l’editto  che  poco  poi  emanò  in  favore  degli  Ugonotti, 
lo  privò  del  frutto  di  quest’opera  di  sangue.  Comandò 
poscia  ad  Angers,  dove  le  sue  concussioni  lo  resero 
odioso.  Impacciatosi  quindi  in  una  pratica  adultera 
colla  contessa  di  Montsoreau,  fu  messo  a  morte  nel 
1579  dall’offeso  marito  che  costrinse  la  moglie  ad 
invitarlo  per  lettera  ad  un  abboccamento.  —  Brantóme 
( Discours  lxxxv)  ha  fatto  ciò  che  egli  chiama  un  elogio 
di  Bussy.  Esso  non  contiene  altro  che  aneddoti  in¬ 
torno  alla  sua  smania  di  combattere  che  lo  scrittore 
scambia  per  vero  coraggio,  e  una  terribile  pittura 
dell’anarchia  e  della  corruttela  del  regno  di  Enrico  in. 
Un  solo  verso  deirepitafìo  di  Bussy  che  quivi  si  cita 
ne  dà  un’idea  caratteristica: 

Son  plaisir  fut  sa  mort ,  ses  plaisirs  scs  rombati. 

BUSSY-RABUTIN  (Ruggero,  Conte  di).  —  Autore 
francese  del  xvn  secolo,  famoso  per  la  vivacità  del 
suo  spirito.  Nato  nel  1618  a  Epiry  nel  Nivernese , 
secondo  l’uso,  o  piuttosto  l’abuso,  di  quei  tempi  co¬ 
minciò  la  sua  carriera  militare  a  42  anni,  e  a  18 
era  colonnello.  Costretto  a  lasciare  l’esercito  per  es¬ 
sersi  messo  a  contrastare  con  Turenne,  fu  poi  ban¬ 
dito  dalla  corte  e  imprigionato  nella  Bastiglia  per 
aver  composto  una  canzone  satirica  sugli  amori  di 
Luigi  xiv  e  di  madama  de  La  Vallière.  Dalla  Basti¬ 
glia,  dove  stette  rinchiuso  un  anno,  passò  a  vivere 
nelle  sue  terre,  e  vi  compose  le  sue  Memorie ,  il  cui 
merito  principale  consiste  nella  vivacità  e  nella  leg¬ 
gerezza  dello  stile,  e  sette  volumi  di  Lettere  che  hanno 
il  difetto  di  essere  state  scritte  pel  pubblico,  e  sono 
lungi  dall’avere  la  naturalezza  di  quelle  di  madama 
di  Sévigné  sua  cugina.  La  sua  tìisloire  amoureuse  des 
Gaules,  spesso  ristampata,  è  la  sola  delle  sue  opere 
che  ancora  si  rammenti.  È  un’imitazione  della  satira 
di  Petronio  che  non  ha  la  forza  del  modello,  ma  che 
è  scritta  con  maggior  decenza.  Egli  aveva  composto 
uno  scritto  più  scandaloso,  specie  di  Heures  galanles , 
che  non  vide  mai  la  luce  e  che  andò  perduto.  Bussy 
morì  a  Autun  nel  1695,  dopo  lunghi  e  vani  tentativi 
di  rimettersi  in  grazia  del  sovrano  per  mezzo  della 
più  vile  adulazione. 

BUSTA  (chirur.).—  Armamentario  portatile,  ossia 
specie  di  portafoglio  guernito  per  lo  più  di  forbici 
rette  e  curve,  di  due  gammautti  retti,  di  uno  curvo 
e  di  un  altro  bottonato,  di  pinzetta  da  medicare,  di 
un’altra  per  dissecare,  di  una  spatola,  di  una  tenta 
scanalata,  e  di  un’altra  tenta  da  donna,  di  due  o  tre 
specilli ,  di  un  portapietra,  di  un  rasoio,  di  alcune 
lancette  e  di  qualche  ago;  stromenti  questi  di  cui  più 
frequentemente  abbisogna  il  chirurgo. 

BUSTO  (B.  A.).  —  Una  testa  con  parte  del  petto 
modellata  o  scolpita,  dicesi  busto  ;  e  la  differenza  che 
passa  dal  busto  all’erma  consiste  in  ciò,  che  quello  è 
più  svolto  nella  parte  inferiore,  e  talvolta  mostra  rat- 
laccatura  delle  braccia  o  rappresenta  tutto  il  petto, 
mentre  l’erma  termina  in  forma  quadrata  quasi  subito 
presso  l’attaccatura  del  collo.  Alla  voce  erma  se  ne 
dirà  l’ufficio  e  l’uso;  qui  parleremo  soltanto  dei  busti. 


Questi,  siccome  esprimenti  la  parte  più  importante 
dell’uomo,  quella  che  dà  un  carattere  ed  una  espres¬ 
sione  particolare  a  ciascheduno,  certo  dovettero  es¬ 
sere  trattati  con  amore  presso  V  antichità  ;  e  ce  r.e 
fanno  testimonianza  que’  superbi  lavori  con  tanta  di¬ 
ligenza  e  maestria  scolpili,  onde,  sovra  tutti  gli  altri, 
sono  ricchi  i  musei  d’Italia.  E  benché  negli  antichi 
scavi  abbondino  le  statue,  tuttavia  non^a  dire 
quanto  maggior  numero  di  busti  vi  si  trovi/  i  quali 
tutti  conservano,  qual  più  qual  meno,  gloriosa  im¬ 
pronta  dell’  eccellenza  dell’  arte  antica.  Ma  questi 
busti  che  noi  cotanto  ammiriamo ,  sono  per  la  mag¬ 
gior  parte  del  tempo  degrimperatori,  tempo  in  eui*. 
estinta  quasi  l’arte  nella  sua  vera  sede  d’Atene,  fra 
il  lusso  e  la  mollezza  romana  s’andava  corrompendo. 
L’avere  adunque  gli  artisti  avuto  ancora  sotto  gli  oc¬ 
chi  i  capilavori  della  statuaria  greca;  l’amore  de’ Ro¬ 
mani  per  la  scultura  ;  il  venerare  ch’essi  facevano  con 
busti  e  statue  la  memoria  de’  grandi  che  o  nelle  armi, 
o  nel  vivere  civile  s’erano  segnalati,  e  il  conservarsi 
da  ciascun  patrizio  nell’atrio  i  busti  rappresentanti 
i  suoi  antenati,  costringeva  in  certa  guisa  gli  scultori 
alla  squisitezza  del  lavoro,  mentre  dovevano  attendere 
alla  massima  rassomiglianza.  Ora  con  savio  consiglio 
sin  dai  più  remoti  tempi  s’introdusse  presso  i  Romani 
l’uso  di  mettere  le  imagini  de’ maggiori  negli  atrii 
delle  case:  poiché  al  dire  di  Sallustio  ( Jugurt .  cap.  4) 
Q.  Fabio  Massimo,  Pubi.  Scipione,  ed  ogni  altro  più 
grand’uomo,  al  riguardare  que’  busti  venerati  quasi 
al  pari  degli  dei  domestici  ai  quali  erano  collocati 
dappresso,  s’accendevano  a  quelle  gloriose  prove  di 
valore  che  li  resero  immortali.  Questi  busti ,  che 
erano  il  distintivo  della  nobiltà,  da  prima  facevansi 
di  cera  ;  furono  quindi  fatti  di  marmo,  e  quanto  più 
uno  poteva  far  mostra  di  lunga  serie  di  tali  busti,  tanto 
più  antico  era  riputato  il  lustro  della  sua  famiglia 
e  più  radicata  la  sua  nobiltà.  Questi  busti  nei  giorni 
di  esultazione  venivano  addobbati  splendidamente; 
nel  duolo  erano  vestiti  a  lutto,  e  nei  funerali  si 
portavano  dietro  processionalmente  al  corteo  del  de¬ 
funto.  Quelle  due  specie  di  manichi  rilevati,  o  più 
sovente  incavati  che  veggiamo  sotto  i  busti  an¬ 
tichi  erano  fatte  appunto  perchè  si  potessero  facil¬ 
mente  trasportare.  —Tutto  presso  i  Romani  era  sparso 
di  busti:  di  filosofi,  di  poeti,  di  letterati  ridonda¬ 
vano  le  biblioteche  ;  d'artisti,  di  eroi,  di  numi  erano 
ricchi  i  cortili,  i  bagni,  i  lati  delle  porte  ed  i  giar¬ 
dini  :  le  campagne  stesse  e  le  ville  ne  erano  ador¬ 
ne.  E  fra  questi  ve  n’erano  pure  dei  doppi  i  quali 
venivano  posti  ove  doppia  doveva  essere  la  decora¬ 
zione.  Essi,  a  guisa  di  Giano  bifronte,  avevano  due 
volti  uniti  insieme  all’occipite;  e  al  vederli  da  una 
parte  rappresentavano  un’imagine,  dall’altra  un’ ima¬ 
gi  ne  affatto  diversa;  ed  erano  delti  bicipiti ,  dal  rappre¬ 
sentare  che  facevano  come  due  teste  distinte.— Da  un 
tanto  amore  per  questa  parte  della  statuaria  presso  un 
popolo  che  fece  suo  tutto  quel  che  conobbe,  ne  venne 
che  nella  rovina  dell’impero,  e  fra  le  calamità  che  gli 
uomini  ed  il  tempo  recarono  alle  arti,  a  malgrado  della 
perdita  d  un  numero  immenso  di  busti  d’ogni  manie- 
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ra,  noi  tuttavia  con  quelli  che  ci  rimangono,  non  solo 
conosciamo  quasi  di  volto  gli  Antonini,  i  Titi,  gli 
Adriani,  e  sappiamo  quali  fossero  le  precise  fattezze 
d’ Augusto,  di  Cesare,  di  Pompeo;  ma  Scipione  l’A¬ 
fricano  con  la  testa  anzi  tempo  calva,  e  la  cicatrice 
in  fronte,  Annibaie  col  suo  fiero  aspetto  e  terribile 
sguardo,  gli  eroi  stessi  di  Salamina  e  di  Maratona,  e 
quel  che  v’è  di  più  grande  e  di  più  illustre  nell’an- 
tichità  ci  si  presenta  nelle  sue  forme,  o  in  quelle  che 
la  tradizione  loro  diede  e  conserva.  — Di  questi  se  ne 
sono  ricavati,  e  se  ne  ricavano  tuttavia  modelli,  e  ri¬ 
prodotti  in  gesso,  per  poca  moneta  si  possono  avere 
belle  copie  di  esimii  capilavori,  i  quali  ad  un  tempo 
inspirino  alla  gioventù  il  gusto  dell’arte,  e  sveglino  in 
essa  quello  spirito  d’emulazione,  che  nella  tenera  età 
sì  facilmente  si  desta.  I  ritratti  de’ sommi  invoglieranno 
a  conoscerne  le  gesta;  impronteranno  più  fermamente 
nell’animo  le  grandi  epoche  storiche,  eli  solleveranno 
a  pensieri  generosi.  — Fra  le  collezioni  de’ busti  anti¬ 
chi  celeberrima  è  quella  della  R.  Galleria  di  Firenze, 
ove  trovasi  la  serie  degl’imperatori  romani,  la  più  com¬ 
piuta  di  quante  se  ne  conoscano.  Il  museo  Vaticano  ci 
conserva  pure  busti  maravigliosi  ingrandissimo  nume¬ 
ro,  e  fra  questi  quello  di  Socrate,  d’Eschine,d’ Alcibia¬ 
de,  di  Pericle  e  d’ Aspasia,  i  quali  due  ultimi  inspiraro¬ 
no  a  Vincenzo  Monti  la  graziosa  canzonetta  intitolata 
Prosopopea  di  Pericle.  Nel  museo  di  Napoli  degnissimi 
d’osservazione  sono  i  busti  di  Omero,  Erodoto,  So¬ 
crate,  Platone,  Sofocle,  Euripide,  e  tanti  altri  lumi¬ 
nari  della  Grecia.  — 1  Greci  usarono  di  gettar  busti  in 
bronzo;  il  che  fu  pure  praticato  dai  Romani,  ed  imi¬ 
tato  poscia  dagl’  Italiani  e  dalle  altre  nazioni  dopo  il 
risorgimento  dell’arte.  Benvenuto  Cellini,  l’autore  del 
Perseo,  ci  parla  nella  sua  vita  d’un  busto  da  lui  fuso, 
e  secondo  l’uso  suo,  lo  porta  a  cielo.  —  1  pittori  chia¬ 
mano  busto  un  ritratto  dal  petto  in  su. 

BUSTO  ( tecn .  ed  igien.).—  Specie  di  abbigliamento 
che  abbraccia  una  gran  parte  del  torace  delle  donne 
e  quasi  tutta  la  regione  addominale,  prolungandosi 
spesso  fino  al  pube.  L’origine  del  busto  si  perde  nella 
caligine  dei  tempi.  La  pittura  e  la  scultura  ci  pre¬ 
sentano  i  busti  leggeri  ed  eleganti  delle  donne  etru- 
6che,  greche  e  romane  ;  manchiamo  però  di  descri¬ 
zioni  minute  intorno  al  modo  col  quale  essi  venivano 
fabbricati.  Nell’  India  le  baiadere  si  servono  di  una 
specie  di  busto  fatto  di  scorza  di  un  albero  particolare 
la  quale  riesce  altrettanto  soffice  e  pieghevole  quanto 
la  pelle  di  cui  imita  anche  il  colore.  Questo  busto 
serve  a  sostenere  il  seno  racchiudendolo  perfetta¬ 
mente  e  viene  allacciato  dietro  le  spalle.  Nello  scorso 
secolo  la  moda  dei  busti  guerniti  di  ossi  di  balene 
venne  portata  all’eccesso  e  fu  cagione  di  gravi  inco¬ 
modi.  Infatti  il  tronco  della  donna  presenta  la  forma 
di  un  cono,  la  cui  base  è  situata  inferiormente  e 
1’  apice  superiormente.  Con  questi  busti  invece  si 
cerca  di  dare  al  corpo  della  donna  una  forma  affatto 
diversa.  Quindi  esso  cresce  difficilmente,  i  visceri 
non  possono  acquistare  il  necessario  sviluppo,  donde 
seguono  poscia  le  digestioni  difficili ,  le  frequenti 
emorragie  polmonari,  e  la  tisi  che  ne  è  la  sequela  ; 


donde  le  gravidanze  accompagnale  da  mille  inco¬ 
modi,  gli  aborti  frequenti,  i  parti  laboriosi.  Olire 
ciò  bene  spesso  simili  busti  danno  origine  alle  dis¬ 
torsioni  del  tronco  cui  si  vorrebbe  con  essi  anti¬ 
venire.  Gli  scritti  e  le  frequenti  ammonizioni  degli 
uomini  dell’  arte  non  poterono  giungere  a  far  ab¬ 
bandonare  tali  busti;  ma  l’impero  della  moda,  più 
potente  di  essi,  li  mandò  quasi  interamente  in  obli¬ 
vione.  A  quelli  si  sostituirono  altri  busti  più  leg¬ 
geri  e  più  adattati  alla  configurazione  del  tronco 
feminile,  i  quali  si  allacciano  posteriormente,  sono 
elastici ,  sostengono  il  petto  ed  il  ventre  senza  com¬ 
primerli  ,  mantengono  le  spalle  dilatate,  e  sono  van¬ 
taggiosi  alla  bellezza  senza  essere  nocivi  alla  sanità. 
Alcuni  però  aggiungono  a  questi  busti  una  lamina  di 
acciaio  o  di  osso  di  balena  che  divide  in  due  il  busto, 
occupando  la  parte  centrale  ed  anteriore  del  tronco, 
ed  estendendosi  per  tutta  la  lunghezza  del  torace  e 
dell’addomine.  Questo  strumento  molto  incomodo  non 
è  di  alcun  vantaggio,  perchè  esercita  una  pressione 
disuguale  sulle  varie  parli,  ed  è  perciò  condannato  dai 
fabbricatori  di  busti  più  intelligenti.  Non  si  può  negare 
l’utilità  del  busto  nelle  persone  adulte,  o  che  si  avvi¬ 
cinano  a  questa  età  ;  ma  non  possiamo  approvare  la 
costumanza  di  racchiudere  nei  busti  i  corpicini  delle 
tenere  fanciulle  che  giornalmente  acquistano  un  incre¬ 
mento  progressivo,  stantechè  quella  stessa  specie  di 
vestimento  che  serve  a  dar  grazia  e  sveltezza  al  corpo 
delle  persone  adulte,  riesce  nociva  alle  troppo  gio¬ 
vani.  Parimenti  dovrassi  condannare  la  pratica  di 
quelle  donne  o  donzelle  che  stringono  soverchia¬ 
mente  il  busto  per  apparire  più  svelte;  imperocché 
l’ufficio  di  quello  deve  essere  di  contenere,  ma  non 
di  comprimere ,  di  mantenere  in  silo  le  parti  senza 
farle  deviare.  Oggidì  si  fabbricano  pure  busti  di  varie 
specie  per  rimediare  alle  deviazioni  del  tronco; 
questi  si  terrà  discorso  alla  parola  Ortopedia.. 

BUSTUARII  (dal  latino  tantum  rogo)  ( stor .  rom.).- 
Nome  che  davasi  ai  gladiatori  che  si  battevano  al 
tempo  degli  antichi  Romani  presso  il  rogo  di  u» 
morto  alla  cerimonia  delle  sue  esequie  (v.  Rogo)- 
Dapprima  si  usava  di  sacrificare  i  prigionieri  sulla 
tomba  o  vicino  al  rogo  dei  guerrieri.  Se  ne  veggono 
esempi  in  Omero  alle  esequie  di  Patroclo,  e  nei  tra¬ 
gici  greci.  Si  credeva  che  il  loro  sangue  pacificasse 
gli  dei  infernali  e  li  rendesse  propizii  ai  mani  del 
morto.  —  Coll’  andare  del  tempo  ,  questo  costume 
parve  troppo  barbaro,  e  invece  di  queste  vittime,  S1 
fecero  combattere  gladiatori ,  il  cui  sangue  stima 
vasi  produrre  lo  stesso  effetto.  Secondo  Valerio 
Massimo  e  Floro,  Marco  e  Decio  figliuoli  di  Bruto, 
furono  i  primi  che  onorarono  in  Roma  i  funerali  ® 
loro  padre  con  questo  genere  di  spettacolo,  sotto  > 
consolato  di  Appio  Claudio  o  di  Marco  Fulvio  (l’anno 
di  Roma  489  ).  Si  crede  che  i  Romani  prendessero 
questa  crudele  usanza  dagli  Etruschi,  i  quali  Fave- 
vano  essi  pure  tolta  dai  Greci. — Svetonio,  nella  vi 
di  Tiberio,  dice  che  quest’imperatore  fece  com¬ 
battere  i  bustuarii  in  memoria  di  suo  padre  e  <- 
suo  avo  Druso,  in  diversi  tempi  e  in  luoghi  divcr&t» 
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da  principio  nel  foro,  poscia  nell’anfiteatro.  Questa 
cerimonia  si  usò  pure  nei  funerali  delle  persone  meno 
insigni  per  nascita  ed  ufficii,  siccome  afferma  Ter¬ 
tulliano.  Vi  era  persino  chi  al  punto  di  morte  ordi¬ 
nava  per  testamento  che  gli  fosse  reso  un  tal  onore. 
Col  volgere  del  tempo  ,  questi  giuochi  sanguinosi 
passarono  dai  roghi  mortuarii  agli  anfiteatri:  e  in 
tal  modo  ciò  che  a  principio  era  una  cerimonia  fu¬ 
nebre  divenne  esercizio  ordinario  dei  gladiatori ,  e 
uno  spettacolo  offerto  al  popolo. 

BUTAN  (Bhootan  o  Bootan)  (geogr.).— Vasta  re¬ 
gione  dell’  Indostan  settentrionale ,  che  giace  tra  il 
Bengal  e  il  Tibet,  ed  è  inchiusa  fra  gli  86°  20'  e  90° 
20'  di  long.  E.,  e  i  26°  50' e  i  28°  di  lat.  N.,  for¬ 
mando  parte  di  quella  magnifica  catena  alpina  di 
cui  il  Tibet  occupa  l’acrocoro.  Essa  stendesi  forse 
210  miglia  da  oriente  ad  occidente,  e  80  da  tramon¬ 
tana  a  mezzogiorno;  ma  i  suoi  limiti  a  levante  si  co¬ 
noscono  soltanto  imperfettamente.  Non  ostante  che  il 
paese  sia  montagnoso,  e  che  in  molte  parti  il  freddo 
sia  eccessivo,  il  suolo  è  tuttavia  fertile  e  assai  colti¬ 
vato,  i  fianchi  dei  monti  essendo  a  quest’oggetto  ta¬ 
gliati  a  terrazzi.  Per  essere  situato  fuori  dei  tropici, 
ilButan  va  esente  dalle  pioggie  periodiche;  e  il  clima 
vi  è  in  generale  temperato,  sicché  vi  allignano  le 
piante  e  i  vegetali  così  d’Asia  come  d’Europa.  Quindi  vi 
s’incontrano  gli  alberi  e  gli  arbusti  dell’Europa  set¬ 
tentrionale  accanto  alle  maestose  foreste  ed  alla  lus¬ 
sureggiante  vegetazione  propria  dei  tropici.  Il  Daeb 
Ragia ,  che  risiede  a  Tassisudon ,  è  il  capo  secolare 
del  paese.  Ma  il  vero  sovrano,  e  ad  un  tempo  capo 
ecclesiastico,  è  il  Dlierma  Ragia  che  è  riguardato  co¬ 
me  un’incarnazione  della  divinità.  Esso  è  tutto  as¬ 
sorto  nella  contemplazione,  e  non  prende  altra  parte 
all’amministrazione  del  paese  se  non  quella  di  nomi¬ 
nare  uno  dei  membri  del  consiglio  di  stato,  che  è 
composto  di  otto  persone,  senza  le  quali  il  Daeb  Ra¬ 
gia  non  può  far  nulla  di  essenziale.  La  religione  del 
paese  è  quella  di  Buddha.  I  tempii  sono  piccioli  edi- 
fizii  quadrati  in  cui  si  trova  l’imagine  del  dio,  ma 
che  non  si  aprono  mai;  i  riti  consistendo  in  proces¬ 
sioni  che  vi  si  fanno  attorno  accompagnate  da  misti¬ 
che  parole.  11  numero  dei  sacerdoti,  detti  gilong ,  è 
considerevole,  e  ascende  a  più  di  cinque  migliaia. 
Gli  abitanti  del  Butan  appartengono  alla  stessa  razza 
clic  i  Birmani  e  i  Cinesi.  Essi  non  uccidono  animali, 
ma  mangiano  la  carne  di  animali  uccisi  da  altri.  Non 
hanno  cerimonie  nuziali.  1  ricchi  prendono  quante 
mogli  loro  aggrada.  Ardonsi  i  cadaveri,  e  le  ceneri 
sono  gettate  nei  fiumi.— Nel  Butan  non  vi  sono  città, 
e  gli  stessi  villaggi  sono  rarissimi ,  non  vedendo¬ 
vi  generalmente  altro  che  piccioli  casali  di  dieci  o 
dodici  capanne  riunite.  In  fatto  di  edifizii  i  soli  pa¬ 
lazzi  dei  ragia,  dei  governatori  delle  province  e  le 
numerose  fortezze  meritano  qualche  attenzione.  —  Per 
la  dirupala  natura  del  paese,  gli  abitanti  sono  co¬ 
stretti  a  far  uso  di  molti  ponti,  la  maggior  parte  dei 
quali  sono  sospesi  a  corde  e  catene  di  ferro.  11  Bu¬ 
tan  produce  una  razza  vigorosa  di  cavalli,  che  chia¬ 
mano  tangan.  11  Daeb  Ragia  che  divide  il  monopolio 
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del  traffico  coi  governatori  e  i  principali  uffiziali , 
spedisce  annualmente  una  carovana  a  Rungpore  nel 
Bengal.  Le  merci  trasportate  a  dosso  di  tangan  sono 
panni  grossolani,  code  di  vacca  del  Tibet,  cera,  avo¬ 
rio,  muschio,  polvere  d’oro,  argento  in  verghe,’  seta 
tè,  carta  e  coltelli  della  Cina ,  con  cui  il  Butan  ha 
continue  relazioni.-!  costumi  degli  abitanti  'rassomi¬ 
gliano  più  a  quelli  dei  Birmani  o  abitanti  d’frva  che 
non  a  quelli  dei  loro  vicini  del  Tibet  e  di  Assam. 

BLTI  e  SPERTI  (stor.  ant.).— Gli  Spartani,  avver¬ 
titi  che  Serse  si  disponeva  ad  invadere  il  loro  paese  per 
vendicare  la  morte  degli  araldi  persiani  che  vi  erano 
sta  ti  uccisi ,  offrirono  sacri  fidi ,  e  le  viscere  degli* 
animali  sacrificati  diedero  funesti  presagi.  Interro¬ 
gati  gl’indovini,  risposero:  il  destino  di  Sparla  do¬ 
mandare  che  uno  de’ suoi  figliuoli  si  sacrificasse  per 
la  patria.  Buti  e  Sperti,  illustri  per  nascita  e  per  ric¬ 
chezze,  si  offersero  vittime  espiatorie,  e  furono  man¬ 
dati  a  Serse.  Entrati  costoro  nelle  terre  dell’  impero 
persiano  furono  condotti  dinanzi  al  governatore  della 
provincia,  il  quale  ,  ammirando  la  magnanima  loro 
risoluzione,  tentò  d’indurli  a  servire  il  suo  re.  Alle  pro¬ 
posizioni  di  lui  essi  risposero:  «  i  vostri  consigli  sono 
dettati  da  sentimenti  troppo  discordanti  dai  nostri  • 
allevato  voi  nel  dispotismo  inchinate  l'animo  a  pen¬ 
sieri  servili;  ma  uno  Spartano  obbedisce  soltanto  alle 
leggi  del  suo  paese,  nè  conosce  alcun  signore  ».  Giunti 
a  Susa  e  presentati  a  Serse,  fu  loro  comandato  di  pro¬ 
strarsi  a’  piedi  del  re  ;  cosa  che  non  vollero  fare 
dicendo:  non  avere  intrapreso  un  viaggio  sì  penoso  per 
adorare  un  uomo.  L’orgoglio  asiatico  fu  costretto  a 
cedere,  e  il  re  loro  domandò  qual  motivo  gli  avesse 
condotti  alla  sua  presenza.. Sparta,  risposero,  a  te  ci 
manda  ad  espiare  con  la  morte  nostra  quella  desìi 
araldi  di  Dario  della  quale  si  accusa  colpevole”. 
Serse,  maravigliando,  soggiunse:  .  non  prenderò 
norma  dai  vostri  concittadini,  che  violarono  il  di¬ 
ritto  delle  genti  ;  io  non  voglio  rendermi  colpe¬ 
vole  dei  delitti  de’ quali  sarei  in  diritto  di  punirvi 
L  attentato  di  Sparla  è  troppo  grande  perchè  possa 
espiarsi  col  sangue  di  due  uomini.  Tornate  a  Sparla 
ad  annunziarvi  una  maggiore  vendetta  ». 

BUTIRRATO  (c/ùm.).  —  L’acido  butirrico  si  com¬ 
bina  colla  maggior  parte  delle  basi  salificabili  per  for¬ 
mare  parecchi  sali  o  butirra  ti,  che  allo  stato  secco  sono 
ordinariamente  inodori,  ed  allo  stato  umido  hanno 
1  odore  del  butirro.  Questi  sali  non  hanno  uso.  -  Il 
buUri'alo  di  barite  che  si  adopera  nella  preparazione 
dell  acido  butirrico  ( v .  Butirrico  (acido)  si  presenta 
sotto  la  forma  di  prismi  allungati,  sottili,  flessibili, 
diafani,  aventi  )a  bianchezza  della  cera;  ha  un  sapore 
alcalino  analogo  a  quello  del  butirro;  si  discioglie  in 
2,  76  parti  di  acqua  a  10°;  non  si  altera  nel  vuoto- 
gettato  sull’acqua  vi  offre,  prima  di  disciogliersi  il 
fenomeno  giratorio  della  canfora;  la  sua  soluzione  ha 
una  reazione  leggermente  alcalina;  l’acido  carbonico 
dell'atmosfera  la  decompone  in  parte.  Il  butirrato  di 
barite  perde  l’acido  butirrico  quando  si  fa  bollire  col¬ 
l’alcool;  si  decompone  perla  distillazione  secca  e  dà 
un  liquido  giallo  dotato  di  un  odore  penetrante,  la- 
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sciando  un  debole  residuo  carbonoso.  Il  sale  secco 
comprende,  secondo  Chevreul,  49,  573  di  barite.  ■*- 
li  butirrato  di  calce  cristallizza  in  piccoli  aghi  solubili 
in  3,  69  parti  di  acqua.  Questo  sale  è  molto  meno  so¬ 
lubile  nell’acqua  calda;  una  soluzione  satura  a  freddo 
si  coagula  coll’ebollizione.  Quando  si  disciolgono  in¬ 
sieme  nell’acqua  due  parti  di  butirrato  di  calce  e  tre 
parti  di  butirrato  di  barite,  i  cristalli  che  si  ottengono 
dall’evaporazione  spontanea  hanno  la  forma  otlaedrica 
e  racchiudono  le  due  basi  dei  sali  impiegati,  dal  che 
si  potrebbe  arguire  che  l’acido  butirrico  è  un  acido 
bi-basico.  —  I  butirrati  di  potassa,  di  soda  e  di]am- 
moniaca  sono  molto  solubili  nell’acqua  e  cristallizzano 
difficilmente.— Coll’ossido  di  piombo  l’acido  butirrico 
dà  un  sale  neutro  molto  solubile,  come  pure  un  sale 
basico  poco  solubile  che  contiene  tre  atomi  di  ossido. 
—  La  soluzione  acquosa  del  butirrato  di  rame  si  de¬ 
compone  per  l’ebollizione  e  dà  un  precipitato  azzurro 
che  successivamente  diventa  bruno.  —  Alcuni  chimici 
attribuiscono  l’odore  particolare  per  cui  si  distinguono 
certi  corpi  grassi,  alla  presenza  di  una  combinazione 
di  ossido  di  glicerilo  con  un  acido  volatile,  perciò  l’a¬ 
cido  butirrico  esisterebbe  nel  butirro  ordinario  allo 
stato  di  butirrato  di  ossido  di  glicerilo  (r.  Glicerilo). 

BUTIRRICO  (àcido)  (chim.).- L’acido  butirrico  è 
un  acido  volatile  che  si  ottiene  per  l’azione  degli  al¬ 
cali  sopra  la  butirrina  (vedi)  principio  grasso  conte¬ 
nuto  nel  butirro  di  vacca  e  di  capra;  allo  stato  libero 
quest’acido  esiste  in  piccolissima  quantità  nel  butirro, 
ina  quando  si  tratta  quest’ultimo  colla  potassa,  V  acido 
butirrico  fornito  dalla  saponificazione  della  butirrina 
trovasi  sempre  congiunto  agli  acidi  caprico  e  caproico 
(vedi  questi  nomi)  che  si  ottengono  nel  medesimo  tempo. 
Questi  tre  acidi  sono  stati  scoperti  da  Chevreul. 
L’acido  butirrico  è  un  liquido  oleoso  e  limpido,  avente 
un  odore  di  butirro  rancido  ed  un  sapore  piccante; 
applicato  sulla  lingua  vi  lascia  una  macchia  bianca; 
la  sua  densità  è  di  0,  9763  alla  temperatura  di  23°; 
si  mantiene  liquido  a  9  gradi  al  disotto  dello  zero; 
svapora  facilmente  all’  aria  libera  ;  esposto  lunga¬ 
mente  al  contatto  di  questa,  ne  assorbe  l’ossigene  e  si 
resinifica  in  parte  ;  bolle  solamente  ad  una  tempera¬ 
tura  superiore  a  100°;  è  infiammabile  e  brucia  con 
fiamma  fuliginosa;  si  mescola  in  tutte  le  proporzioni 
cogli  acidi  solforico  e  nitrico  (azotico)  concentrati, 
coll’acqua,  coll’alcool,  coll’etere,  cogli  olii  volatili  e 
cogli  olii  grassi.  Gli  acidi  minerali  lo  separano  in  parte 
dalla  sua  dissoluzione  acquosa,  e  si  decompone  in  parte 
quando  vien  distillato  coll’acido  solforico  diluto.  L  a- 
cido  butirrico ,  secondo  l’analisi  di  Chevreul  com¬ 
prende  62,82  di  carbonio;  7,01  d’ idrogene;  e  50,  17 
di  ossigene.  La  formola  dell’acido,  supposto  anidro, 
sarebbe  C8  H14  03 ,  e  quella  dell’acido  idrato  C8  Hu 
03,  Ha  0.  — Per  ottenere  l’acido  butirrico  si  saponi- 
fica  il  butirro  con  una  lisciva  debole  di  potassa,  si 
diluisce  il  prodotto  con  acqua  bollente  e  si  aggiunge 
un  eccesso  di  una  soluzione  di  acido  tartrico  per  se¬ 
pararne  gli  acidi  grassi  insolubili  in  questo  liquido. 
Gli  acidi  butirrico,  caprico  e  caproico  rimangono  in 
dissoluzione.  Si  lavano  con  acqua  calda  gli  acidi  grassi 


insolubili,  e  la  soluzione  tartrica  alla  quale  si  aggiun¬ 
gono  le  acque  di  lavatura  viene  sottoposta  alla  distil¬ 
lazione.  Si  continua  l’operazione  fino  a  tanto  che  il 
prodotto  diventi  odoroso:  allora  si  raccoglie  un  li¬ 
quido  che  racchiude  i  tre  acidi  di  cui  si  tratta;  si  sa¬ 
tura  coll’idrato  di  barite,  e  si  evapora.  Si  lascia  di 
quando  in  quando  raffreddare  la  soluzione  e  si  tol¬ 
gono  dsll’acqua  madre  i  cristalli  che  si  vanno  depo¬ 
nendo;  i  primi  sono  di  caprato  di  barite,  gli  ultimi  di 
butirrato.  Una  parte  di  butirrato  esige,  per  discio¬ 
gliersi,  2  parti  e  3/4  di  acqua;  il  caproato  ne  richiede 
12  1/2  ed  il  caprato  200.  Stemprando  pertanto  un 
miscuglio  di  caproato  e  di  butirrato  di  barite  in  2  5/4 
parti  di  acqua  alla  temperatura  ordinaria,  non  vi  ri¬ 
marrà  disciolto  se  non  il  butirrato  con  una  debolissima 
porzione  di  caproato,  e  si  potrà  ottenere  quest’ultimo 
sale  allo  stato  di  purezza  continuando  a  lavarlo  con 
acqua.  L’acido  butirrico  si  discioglie  nell’acqua  in 
tutte  le  proporzioni  ;  al  contrario  l’acido  caprico  e 
l’acido  caproico  sono  poco  solubili  in  questo  liquido 
e  vi  galleggiano  allo  stato  oleoso,  quando  si  decom¬ 
pongono  i  loro  sali  con  altri  acidi:  ond’è  che  a  pre¬ 
parare  l’acido  butirrico  basta  il  disciogliere  in  6  parti 
d’acqua  il  butirrato  di  barite  ottenuto,  e  quindi  il  de¬ 
comporre  la  soluzione  coll’acido  solforico  allungato, 
avvertendo  di  mantenervi  un  debole  eccesso  di  sale. 
Si  ottiene'  in  questo  modo  una  dissoluzione  acquosa 
di  acido  butirrico  mista  a  un  po’  di  barite,  e  si  retti¬ 
fica  per  averla  pura.  Se  al  butirrato  impiegato  in 
quest’operazione  si  trovasse  unita  qualche  piccola 
quantità  di  caprato  o  di  caproato,  gli  acidi  caprico 
o  caproico  essendo  meno  volatili  dell’acido  butirrico 
rimarrebbero  nella  storta  combinati  alla  barite. 
Saturando  finalmente  col  cloruro  di  calcio  la  solu¬ 
zione  rettificala  se  ne  separa  l’acido  butirrico  sotto 
la  forma  di  uno  strato  oleoso.  —  Quando  si  distilla 
un  miscuglio  di  acido  butirrico,  di  alcool  e  di  una 
piccola  quantità  di  acido  solforico,  si  ottiene,  seco  ih  o 
Simon,  un  nuovo  prodotto  che  è  l’etere  butirrico.  Que¬ 
sto  prodotto  è  incoloro,  oleoso,  ha  un  odore  etereo 
e  penetrante,  analogo  a  quello  del  vecchio  formag¬ 
gio,  e  si  adopera  spesso  per  comunicare  il  gusto  e 
rhum  all’acquavita  di  fomento  od  a  quella  di  patate* 
—  La  formola  dell’acido  butirrico  contenuto  nel  sale 
di  barite  secco  sarebbe,  secondo  Loewig,  uguale  a 
C7 II12  03;  e  quest’ultimo  sottoposto  alla  distillazione 
darebbe  la  butiirona  rappresentata,  secondo  Krauss, 
dalla  formola  C6Hi20.  Ma  queste  formole  hanno  bi¬ 
sogno  di  essere  confermate  (v.  Liebig  Chim.  organ .)■ 
BUTIRRINA  (chim.).  —  La  butirrina  è  un  corpo 
grasso  particolare  che  le  dissoluzioni  alcaline  tras  or 
mano  in  glicerina  (idrato  di  ossido  di  glicerilo)  e 
acidi  volatili.  Secondo  alcuni  chimici,  i  corpi  grassi 
che  s’incontrano  nel  tessuto  cellulare  degli  anima  i» 
nei  semi  delle  piante,  nel  polline  ecc.  sono  un  mi¬ 
scuglio  di  parecchie  combinazioni  saline  di  ghc«rl 
con  alcuni  acidi  organici  (v.  Glicerilo);  così  la  butir- 
rina  che  s’ incontra  nel  butirro  comune  conterrei)^ 
ad  un  tempo  la  butirrina  propriamente  detta,  la 
prina,  la  caproina,  Y  oleina  e  la  margarina,  vale  a 
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«lire  che  sarebbe  un  misto  di  butirrato,  di  caprato, 
«li  caproato,  di  oleato  e  di  margarato  d’ossido  di  gli- 
eerilo.— Checché  ne  sia  questo  composto  che  diciamo 
butirrina,  si  trova  nel  butirro  insieme  coll’oleina,  colla 
stearina  e  con  una  debolissima  quantità  di  acido  butir¬ 
rico,  e  si  estrae  col  seguente  metodo.  Si  separa  il  bu¬ 
tirro  dal  caseo  e  dal  siero  per  mezzo  della  fusione  e 
della  decantazione.  Il  butirro  purificato  si  lascia  raf¬ 
freddare  lentamente  in  un  vaso  alquanto  profondo  di 
porcellana,  si  mantiene  per  alcuni  giorni  alla  tem¬ 
peratura  di  19°,  onde  isolare  una  gran  quantità  di 
stearina  cristallizzata  in  piccoli  grani,  e  si  ottiene  un 
composto  oleoso  che  si  feltra  accuratamente.  Questo 
prodotto  oleoso  vien  posto  in  un  pallone  con  un  egual 
peso  di  alcool  di  0,  796  di  densità  alla  temperatura 
di  19°;  quindi  si  agita  di  quando  in  quando  il  liquore 
ed  in  capo  a  24  ore  circa  si  decanta  l’alcool  e  si 
mette  in  disparte  il  residuo  indisciolto.  La  soluzione 
alcoolica  sottoposta  ad  una  distillazione  moderata  dà 
per  residuo  un  olio  ricco  di  butirrina,  che  per  essere 
leggermente  acido  si  tratta  con  un  latte  di  carbonato 
di  magnesia.  Il  butirrato  che  si  forma  è  solubilissimo 
nell’acqua  e  però  si  toglie  facilmente.  La  materia 
grassa  che  rimane  si  pone  a  scaldare  nell’alcool , 
quindi  si  evapora  ed  in  questo  modo  si  ottiene  la  bu¬ 
tirrina  allo  stato  di  purezza.  In  questo  stato  la  butir¬ 
rina  è  fluidissima  a  19°  e  si  mantiene  liquida  fino  alla 
temperatura  di  0°;  per  lo  più  è  di  colore  giallastro; 
talvolta  è  incolora;  ha  un  odore  analogo  a  quello  del 
butirro  caldo;  la  sua  densità  è  di  0,  908;  è  insolubile 
nell’acqua  ;  si  discioglie  in  tutte  le  proporzioni  nel¬ 
l’alcool  bollente  di  0,  822  di  densità.  Una  dissolu¬ 
zione  alcoolica  debolmente  carica  di  butirrina  diventa 
leggermente  acida  quando  si  distilla:  nel  residuo  si 
trovano  soltanto  tracce  di  acido  butirrico.  Trattala  co¬ 
gli  alcali  la  butirrina  si  saponifica  facilmente  e  si  tras¬ 
forma  in  acidi  butirrico,  caproico  e  caprico  (v.  Bu¬ 
tirrico  (acido)  ,  in  glicerina  ed  in  acidi  margarico 
ed  oleico. 

BUTIRRO  (chini.).  —  Il  butirro  propriamente  detto 
è  una  materia  grassa  saponificabile,  fornita  dall’eco¬ 
nomia  animale  e  contenuta  nel  latte  di  parecchi  mam¬ 
miferi,  come  il  butirro  di  vacca,  di  capra,  di  pecora, 
ecc.;  ma  spesse  volte  si  applica  anche  la  denomina¬ 
zione  di  butirro  ad  alcune  sostanze  grasse  che  ne 
hanno  la  consistenza  o  l’aspetto  e  che  vengono  for¬ 
nite  dall’economia  vegetale,  non  che  ad  alcune  com¬ 
binazioni  o  mischianze  di  materie  inorganiche. 

1°  Butirro  fornito  dall’  economia  animale  o  butirro 
ordinario.  —  Il  butirro  ordinario  è  un  corpo  grasso, 
molle,  di  color  bianco  o  giallo,  che  ha  un  sapore 
piacevole  e  dolce  con  un  odore  leggermente  aroma¬ 
tico,  qualità  che  dipendono  in  gran  parte  da  una  più 
o  meno  accurata  fabbricazione  e  dalla  natura  dei 
pascoli  che  servono  di  alimento  all’ animale.  11  bu¬ 
tirro  ha  una  densità  minore  di  quella  dell’acqua ,  è 
fusibile  ad  un  calore  moderato,  è  insolubile  nell’ac- 
Hua,  solubile  nell’alcool  bollente,  alterabile  all’aria, 
decomponibile  dagli  alcali.  È  formato  di  parecchie 
combinazioni  saline  di  ossido  di  gliccrilo  ,  e  princi¬ 
pitele!  pop. —Tomo  11.  1 


palmento  di  stearina ,  di  oleina ,  di  butirrina ,  di  acido 
butirrico  al  quale  debbe  il  suo  odore  particolare,  e 
di  un  principio  colorante  giallo.  Si  prepara  battendo 
fortemente  il  fior  di  latte  fino  a  tanto  che  la  materia 
butirrosa  venga  separata  dal  latte  di  butirro ,  liquido 
biancastro  che  consiste  in  siero  leggermente  acido 
che  tiene  in  sospensione  intima  un  po’  di  bntirro  in¬ 
sieme  colla  materia  caseosa  (».  Butirro  (cco/WWo?».). 

II  butirro  tuttoché  impastato  e  lavato  ripetutamente 
nell  acqua,  contiene  sempre  una  piccola  quantità  di 
materia  caseosa  e  di  siero.  La  presenza  di  queste  ma¬ 
terie  nel  butirro,  ed  in  generale  quella  di  parecchie 
materie  straniere  che  si  trovano  nei  corpi  grassi  for-~ 
mti  dall’econtimia  animale  e  vegetale,  i  quali  com¬ 
prendono  ordinariamente  alcuni  frammenti  di  tessuto 
cellulare  con  qualche  dose  di  albumina  vegetale  o  di 
mucilagine,  sono  la  cagione  per  cui  questi  corpi  grassi, 
esposti  al  contatto  deH'aria ,  soprattutto  in  tempo  di 
estate,  provano  una  decomposizione  parziale,  ed  acqui¬ 
stano  un  odore  ributtante  ,  conosciuto  col  nome  di 
rancidume,  e  dovuto  alla  formazione  di  un  corpo  vo¬ 
latile,  dotato  di  proprietà  acide.  L’oleina,  liquida  alla 
temperatura  ordinaria,  la  stearina  e  la  margarina , 
solide  e  fusibili,  sono  i  principi!  particolari  compresi 
nella  più  parte  dei  corpi  grassi  e  combinati  fra  loro 
in  un  numero  infinito  di  proporzioni  diverse,  i  quali 
principi!*,  come  abbiamo  già  osservato  («.  Butirrina) 
vengono  considerati  quali  combinazioni  dell’ossido  di 
glicerilo  con  diversi  acidi  grassi.  La  stearina,  la  mar¬ 
garina  e  l’oleina  non  diventano  rancide  quando  sono 
chimicamente  pure,  ma  le  materie  che  imbrattano  i 
corpi  grassi,  agiscono  sopra  questi  corpi  come  il  fer¬ 
mento  sopra  i  liquidi  zuccherini,  e  colla  loro  altera¬ 
zione  provocano  la  decomposizione  delle  combina¬ 
zioni  gliceriche ,  di  maniera  che  gli  acidi  grassi  ri¬ 
mangono  liberi,  separandosi  l’ossido  di  glicerilo,  ora 
inalterato  ed  ora  decomposto.  I  prodotti  che  costi¬ 
tuiscono  la  rancidezza  dei  corpi  grassi,  si  formano 
adunque  per  la  decomposizione  dell’ossido  di  glicerilo 
e  per  1  alterazione  delle  materie  straniere  prodotta 
dall’ossigene  dell’aria  e  promossa  dalla  temperatura 
dell’atmosfera.  Perciò  le  sostanze  grasse  vanno  in 
generale  meno  soggette  a  diventar  rancide  quando 
contengono  minor  dose  di  sostanze  straniere.  Per¬ 
tanto  a  preservare  il  butirro  dalla  rancidità,  giova  il 
fonderlo  alla  temperatura  di  60  o  66°  per  separarlo 
dal  siero  e  dalla  materia  caseosa  che  si  depongono,  il 
primo  allo  stato  liquido,  l’altro  sotto  forma  di  fiocchi 
bianchi.  Talvolta  s’aggiunge  un  po’  di  sale  al  bu¬ 
tirro  liquefatto  ( v .  Butirro  ( econ .  dotn.).  Il  butirro 
si  conserva  anche  perfettamente  nello  sciroppo  di  zuc¬ 
chero.  Il  butirro  fuso  versato  nell’acqua  molto  fredda 
acquista  l’aspetto  e  le  proprietà  del  butirro  fresco. 

Si  toglie  il  rancidume  al  butirro  ed  agli  altri  corpi 
grassi  trattandoli  ripetutamente  coll’acqua  bollente  e 
con  un  po’  di  lisciva  alcalina  debole  e  fredda.  11  bu¬ 
tirro  fuso  ,  oltre  la  materia  colorante  gialla  ed  il 
principio  aromatico,  contiene,  secondo  Bromeis,  l’a¬ 
cido  margarico  (senz’acido  stearico),  l’oleina  e  la 
butirrina  (caprina,  caproina)  in  proporzioni  variabili 


874 


BUTIRRO. 


I  prodotti  che  si  formano  quando  si  tratta  il  butirro  II  tirro  di  cocco  è  un  miscuglio  di  un  grasso  liquido 
colle  soluzioni  bollenti  di  potassa  e  di  soda,  sona  la  e  di  un  altro  grasso  solido  alla  temperatura  ordinaria; 
glicerina  (idrato  di  ossido  glicerilo),  gli  acidi  marga-  quest’ultimo,  secondo  Pelouze  e  Boudet,  sarebbe  iden- 
rico  ed  oleico,  e  gli  acidi  butirrico,  caprico  e  ca-  tico  all ’elaidina  (vedi).  Il  butirro  di  cocco  racchiude 
proico  ( v .  Butirrico  (acido).  un  acido  particolare  chiamato  acido  coccinico  (v.  Coe¬ 

si0  Corpi  grassi  forniti  dall' economia  vegetale ,  che  si  cinico  (acido). 
distinguono  col  nome  di  butirro.  — 11  nome  di  butirro  Butirro  di  Galam.  —Sostanza  grassa  che  spesso  viene 
si  applica  anche  a  certi  prodotti  naturali  che  esistono  confusa  coll’olio  di  palma.  Il  butirro  di  Galam  che  si 
nei  vegetabili  e  consistono  in  un  miscuglio  di  olio  impiega  come  alimento,  ha  la  consistenza  del  butirro 
grasso  e  di  grasso  solido;  tali  sono  il  butirro  di  caccao ,  di  vacca,  un  sapore  ed  un  odore  analogo  a  quelli 
il  butirro  di  cocco .  il  butirro  di  Galam,  il  butirro  di  del  butirro  di  caccao,  ed  un  colore  bianco-rossiccio; 


noce  moscada,  e  il  butiiro  di  palma. 

Butirro  di  caccao. — Si  estrae  dalle  mandorle  del 
caccao  (theobroma  cacao)  ( v .  Caccao  (boi.)  e  s’impiega 
nella  fabbricazione  del  cioccolatte.  11  butirro  di  caccao 
chiamato  anche  olio  concreto  di  caccao,  è  un  corpo 
grasso,  bianco  o  bianco-giallognolo ,  solido  ,  che  si 
rompe  come  la  cera,  che  si  fonde  al  calore  della 
mano,  che  ha  un  odore  ed  un  sapore  soave  ;  la  sua 
densità  è  di  0,  91;  si  discioglie  nell’ etere,  nell’essenza 
di  terebentina  ed  in  piccola  quantità  nell’alcool  caldo; 
si  compone  per  la  maggior  parte  di  una  materia  cri¬ 
stallina  fusibile  a  29°,  la  quale  costituisce  una  com¬ 
binazione  chimica  di  oleina  e  di  stearina.  Il  butirro 
di  caccao  si  ottiene  col  seguente  metodo;  si  prendono 
le  mandorle  separate  da  ogni  corpo  straniero,  si  tor¬ 
refanno  leggermente,  si  rompono,  e  dopo  di  averle 
mondate  togliendo  i  gusci  ed  i  germi,  si  pestano  in 
un  mortaio  di  ghisa  che  scaldasi  con  carbone  acceso, 
e  si  riducono  in  pasta;  quindi  si  macina  questa  pasta 
con  un  cilindro  di  ferro  sopra  una  pietra  ugualmente 
riscaldata ,  si  diluisce  in  una  sufficiente  quantità  di 
acqua  calda  e  si  fa  bollire  per  un  quarto  d’ora.  Raf¬ 
freddato  il  liquido,  si  toglie  il  butirro  che  ne  occupa 
la  superficie,  si  purifica  feltrando  al  bagnomaria  od 
al  vapore  dell’acqua  bollente,  e  si  raccoglie  in  forme 
di  maiolica  o  di  porcellana,  od  in  piccoli  vasi  nei 
quali  si  solidifica  e  vien  conservato  fuori  del  con¬ 
tatto  dell’aria.  Si  ottiene  anche  il  butirro  di  caccao 
ponendo  la  pasta  preparata  e  stemprata  nel  modo 
anzidetto  in  un  sacco  di  tela  ed  esprimendola  tra  due 
piastre  di  ferro  scaldate  nell’acqua  bollente.  11  bu¬ 
tirro  di  caccao  è  spesso  adulterato  nel  commercio  col 
sego,  col  midollo  delle  ossa  o  colla  cera;  nei  due 
primi  casi  la  sua  soluzione  eterea  è  torbida,  è  spia¬ 
cevole  il  suo  odore,  minore  la  consistenza,  e  non  è 
omogenea  la  frattura  ;  quando  è  unito  alla  cera  non 
si  discioglie  compiutamente  nell’etere,  il  che  non 
succede  quando  il  butirro  è  puro. 

Butirro  di  cocco.— Sostanza  analoga  al  butirro  di 
caccao,  e  che  presso  gl’indiani  tien  luogo  di  butirro 
di  vacca.  Si  ottiene  dalle  noci  del  cocco  delle  Indie 
(cocos  nucifera  L.)  e  del  cocco  del  Brasile  ( cocos  bu~ 
lyracea  L.)  (v.  Cocco),  collo  stesso  metodo  impiegato 
per  l’estrazione  del  butirro  di  caccao.  Il  butirro  di 
cocco  è  bianco,  untuoso ,  ha  un  odore  di  formaggio, 
si  fonde  a  20  o  22°,  si  rapprende  a  18°,  diventa  pron¬ 
tamente  rancido,  si  distingue  dagli  altri  corpi  grassi 
per  la  sua  grande  solubilità  nell’  alcool ,  e  dà  colla 
soda  un  sapone  che  ha  un  odore  ributtante.  Il  bu- 


proviene  dal  frutto  della  bassia  butirrosa  ( B .  butyracea 
Roxb.)  ( v .  Bassia);  si  fonde  a  21  o  22°,  è  pochissimo 
solubile  nell’alcool,  e  diventa  facilmente  rancido. 

Butirro  di  noce  moscada. —I  fruiti  della  miristica 
aromatica  ( myrislica  officinalis  L.)  ( v .  Miristica),  ossia 
le  noci  moscade,  forniscono  una  materia  grassa,  soli¬ 
da,  bruna  alla  superficie  ed  internamente  marezzata  di 
giallo,  che  si  ottiene  pestandone  le  mandorle  in  un 
mortaio  riscaldato,  aggiungendo  1/5  di  acqua  bol¬ 
lente,  ed  esprimendo  la  pasta  in  un  sacco  di  tela  tra 
due  piastre  metalliche.  11  liquido  che  cola  si  rappiglia 
prontamente.  Le  mandorle  danno  la  metà  circa  del 
loro  peso  di  materia  grassa.  Questo  butirro  ha  l’odore 
ed  il  sapore  dell’olio  essenziale  di  noce  moscada ,  e 
s’incontra  nel  commercio  sotto  forma  di  tavolette 
quadrate  o  racchiuso  in  piccoli  vasi  di  creta.  Quando 
si  tratta  il  butirro  di  noce  moscada  coll’alcool  freddo, 
vi  si  discioglie  un  olio  essenziale  non  che  un  olio 
grasso,  e  rimane  una  materia  grassa,  solida  o  bianca, 
che  è  i  25  od  i  50  centesimi  del  butirro  impiegato. 
Questa  sostanza  ripetutamente  cristallizzata  nell’etero, 
si  presenta  sotto  forma  cristallina  e  perlacea;  si  fonde, 
secondo  Playfair,  a  31Q;  non  è  attaccabile  dagli  acidi 
diluti;  ma  si  saponifica  con  facilità  quando  si  fa  fon¬ 
dere  colla  potassa  idrata.  11  sapone  cosi  ottenuto  com¬ 
prende  un  acido  particolare  che  si  distingue  col  nome 
di  acido  miristico  ( v .  Miristico  (acido).  — Il  butirro  di 
noce  moscata  era  altre  volte  impiegato  contro  la  gotta, 
i  reumatismi,  ecc.;  ora  si  adopera  soltanto  di  rado  in 
frizioni  eccitanti  ;  per  lo  più  si  associa  ad  altri  medi¬ 
camenti. 

Butirro  di  palma. —  Materia  grassa  fornita  dal  mali0 
dei  frutti  dell’avoira  della  Guiana  (avoira  elais  o  elais 
gujanensisiacq.)  (w.  Elaide).— Questa  materia  che  di- 
cesi  anche  olio  di  palma ,  ha  la  consistenza  del  grasso 
di  porco  con  un  sapore  soave  ed  un  odore  di  violetta, 
è  di  color  giallo  rossiccio ,  e  dà  alla  fusione  un  olio 
dello  stesso  colore.  Il  butirro  di  palma  recente  si 
fonde  a  27°,  e  il  vecchio  tra  i  52  ed  i  56°.  Il  butirro 
di  palma  diventa  prontamente  rancido,  e  sembra 
in  questo  caso  subire  una  decomposizione  partico¬ 
lare  ,  cedendo  la  glicerina  all’  acqua  ,  e  contenem  0 
gli  acidi  margarico  ed  oleico  allo  stato  libero,  ne 
che  si  comporta  come  le  altre  materie  grasse.  QuaD  1 
si  tratta  il  butirro  di  palma  coll’alcool  bollente,  dop  _ 
di  averne  tolto  coll’espressione  l’olio  liquido  che 
è  contenuto,  rimane  un  corpo  grasso,  solido  e  p°c^ 
solubile  che  agguaglia  i  7/8  del  peso  del  butirro  ad°^ 
perato,  e  che  si  può  ottenere  puro  ed  incoloro  « 
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successiva  e  ripetuta  espressione  e  cristallizzazione 
nell’etere.  La  sostanza  grassa  cosi  ottenuta  dà  colla 
saponificazione  un  misto  di  glicerina  c  di  palmitato 
di  potassa  esente  di  oleato  e  di  stearato  (v.  Pai.mitico 
(acido). 

o°  Combinazioni  o  mescolanze  di  materie  inorganiche 
alle  quali  si  applica  il  nome  di  butirro.  —  La  denomi¬ 
nazione  di  butirro  venne  altre  volte  applicata  a  pa¬ 
recchie  combinazioni  che  ora  si  distinguono  col  nome 
di  cloruri ,  come  il  butirro  di  antimonio ,  il  butirro  di 
bismuto,  il  butirro  di  stagno ,  il  butirro  di  zinco,  ecc. 
Si  dà  anche  il  nome  di  butirro  ad  una  mescolanza 
di  sostanze  minerali  che  s’incontra  in  natura,  e  dicesi 
butirro  di  montagna. 

Butirro  d’ antimonio.  —  E  un  protocloruro  d’anti¬ 
monio,  o  cloruro  antimonico  ( v .  Antimonio  ( chim .) 
che  si  compone  di  43,  16  di  ossigene,  e  di  34 ,  84 
di  antimonio.  Questo  composto  cristallino,  semi- 
trasparente,  di  color  bianco  grigiognolo ,  e  causticis¬ 
simo,  si  presenta  talvolta  cristallizzato  in  tetraedri,  si 
fonde  ad  un  calore  mediocre  cangiandosi  in  un  li¬ 
quido  oleoso  simile  al  butirro  fuso;  si  converte  in 
vapore  alla  temperatura  di  530°  circa;  i  suoi  vapori 
si  condensano  per  T  infreddamene  sotto  forma  di 
una  materia  grassa  cristallina.  11  butirro  d'antimonio 
assorbe  1  umidita  dell  aria  e  si  converte  in  un  liquido 
oleoso  e  giallastro;  si  decompone  per  l’aggiunta  di 
una  sufficiente  quantità  di  acqua,  ed  in  questo  caso 
il  liquido  si  fa  acidissimo  e  ritiene  disciolta  una  pic¬ 
cola  dose  di  ossido  di  antimonio,  mentre  si  precipita 
un  sotto-idroclorato  d’  antimonio  sotto  forma  di  pol¬ 
vere  bianca  conosciuta  altre  volle  col  nome  di  polvere 
di  ulgarotli.  Si  otteneva  questa  polvere  trattando  il 
proto-cloruro  d’  antimonio  con  otto  volte  il  suo  peso 
di  acqua.  —  Il  proto-cloruro  o  butirro  d’antimonio 
non  esiste  in  natura,  e  si  ottiene  coi  seguenti  metodi: 
1°  distillando  in  una  storta  di  vetro  un  miscuglio 
intimo  di  I  parte  di  antimonio  e  di  3  parti  di  perclo- 
ruro  di  mercurio  o  sublimato  corrosivo;  2°  distil¬ 
lando  parti  uguali  di  solfuro  d’antimonio  in  polvere 
e  di  percloruro  di  mercurio  ;  5°  trattando  l’antimonio 
polverizzato  con  3  volte  il  suo  peso  di  acqua  regia 
fatta  con  1  parte  di  acido  nitrico  (azotico)  di  32°,  e 
4  parti  di  acido  idroclorico  di  22°;  distillando  il  li¬ 
quore  in  una  storta  il  cui  collo  è  provveduto  di  un 
allunga,  e  raccogliendo  il  prodotto  in  un  nuovo  reci¬ 
piente  ,  quando  comincia  a  prendere  una  sostanza 
oleosa  ;  4°  ma  il  metodo,  più  comodo  e  più  economico 
consiste  nel  trattare  primieramente  in  una  storta  di 
vetro,  una  parte  di  antimonio  in  polvere  con  4  parti 
di  acido  solforico  concentrato.  L’acido  solforico  in 
contatto  del  metallo  al  grado  della  bollitura,  si  de¬ 
compone  in  parte  cedendogli  una  porzione  del  suo 
ossigene ,  e  si  volge  allo  stato  di  acido  solforoso  ; 
l’altra  parte  dell’acido  solforico  non  decomposta,  si 
combina  all’antimonio  ossidato;  ed  affinchè  i  vapori 
perniciosi  dell’acido  solforoso  non  si  spandano  nel¬ 
l’atmosfera  ,  si  raccolgono  nell’acqua  delle  bottiglie 
dell’apparato  Wolfiano,  nel  qual  modo  si  ottiene  un 
acido  solforoso  liquido,  che  può  servire  all’ imbian¬ 


chimento  della  lana  e  della  seta.  Verso  il  termine 
dell’operazione  si  attiva  il  fuoco,  quasi  di  maniera 
ad  arroventare  il  fondo  del  bagno  di  arena.  Questa 
prima  operazione  è  compiuta  quando  cessa  lo  svolgi¬ 
mento  dell  acido  solforoso.  La  massa  bianca  che  ri¬ 
mane  nella  storta  è  un  sopra-solfato  di  antimonio  che 
ridotto  prontamente  in  polvere,  prima  che  assorba 
l’umidità  dell’aria,  vien  mescolato  col  doppft’  del  suo 
peso  di  cloruro  di  sodio  polverizzato  e  secco.  Si  ri¬ 
scalda  il  miscuglio  in  una  storta  posta  in  bagno  di 
arena,  si  distilla  spingendo  il  fuoco  come  sopra  si  è 
detto,  e  si  mantiene  in  questo  stato  fino  a  tanto  ch£ 
più  non  passino  i  vapori  del  cloruro,  che  vien  rac¬ 
colto  in  apposito  recipiente ,  dovendosi  separare  il 
primo  che  si  produce,  il  quale  èqualche  volta  acquoso. 
In  questa  seconda  operazione,  l’ossigene  del  protos¬ 
sido  di  antimonio  si  combina  al  sodio,  ed  il  sodio  os¬ 
sidato  si  unisce  all’acido  solforico,  mentre  l’antimonio 
entra  in  combinazione  col  cloro  divenuto  libero  ; 
Quindi  è  che  ne  risultano,  un  solfato  di  soda,  fisso  , 
che  rimane  nella  storta,  ed  un  cloruro  d’antimonio, 
volatile,  che  passa  nel  recipiente.  Quando  le  materie 
impiegate  sono  pure,  è  anche  puro  il  butirro  d’anti¬ 
monio  raccolto;  in  caso  contrario  converrebbe  puri¬ 
ficarlo  con  una  nuova  distillazione;  e  allora  si  fa 
fondere  il  proto-cloruro  di  cui  si  tratta,  a  bagno¬ 
maria  ;  quindi  s’ introduce  in  una  storta  con  un  iin- 
I  buto  di  vetro  leggermente  riscaldato  ;  si  pone  la  storta 
in  un  bagno  di  arena,  vi  si  adatta  un  recipiente,  c  si 
distilla  riscaldando  di  quando  in  quando  il  collo  della 
storta,  affinchè  non  venga  otturato  dal  cloruro  che  vi 
si  condensa  per  l’infreddamento.  11  butirro  d’anti¬ 
monio  così  ottenuto  si  fa  nuovamente  fondere  c  si 
versa  in  una  tazza  di  porcellana  immersa  nel  ghiac¬ 
cio;  quando  è  freddo,  si  taglia  a  pezzi  con  un  coltello 
di  avorio  :  finalmente  si  pone  in  vasi  di  vetro  chiusi 
a  smeriglio,  avvertendo  di  spalmare  di  sego  gli  orli 
dell’apertura,  altrimenti  il  vaso  non  si  potrebbe  più 
riaprire.  -  Il  butirro  di  antimonio  è  un  potentissimo 
veleno,  distrugge  i  tessuti  organici  coi  quali  trovasi 
a  contatto,  e  si  adopera  esternamente  per  cauteriz¬ 
zare  le  ferite  del  morso  degli  animali  idrofobi  o  ve¬ 
lenosi ,  per  corrodere  le  fungosità,  ecc.:  ma  vuoisi 
usare  con  molta  precauzione.  La  polvere  d’algarotti, 
di  cui  abbiamo  parlato  da  principio,  serve  in  far¬ 
macia  nella  preparazione  del  tartaro  emetico.  La  so¬ 
luzione  acida  da  cui  si  separa  questa  polvere  può 
servire  a  nettare  il  cuoio  giallo  cerato ,  al  quale  ri¬ 
dona  il  giallo  primitivo.- Il  butirro  d’antimonio  si 
impiega  anche  nelle  arti  per  dare  ai  metalli,  partico¬ 
larmente  alle  canne  da  fucile,  una  patina  uniforme 
che  preserva  dagli  effetti  dell’ossidazione. 

Butirro  di  bismuto,  Butirro  di  stagno,  Butirro 
di  zinco.—  (v.  Bismuto,  Stagno,  Zinco). 

Butirro  di  montagna.  -  Finalmente  il  butirro  di 
montagna  o  butin'o  di  roccia  è  un  miscuglio  di  argilla 
di  allumina  solfata,  di  ossido  di  ferro  e  di  petrolio’ 
che  trovasi,  sotto  forma  di  stalattiti,  nelle  cavità  sci¬ 
stose  della  Siberia. 

BUTIRRO  o  Burro  (igien.  e  mat.  mcd.).  —  Il  bu- 
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tirro  di  vacca  recente  e  ben  preparato  che  più  comu¬ 
nemente  si  adopera ,  è  ad  un  tempo  un  alimento 
nutriente  e  di  facile  digestione,  ed  un  ottimo  condi¬ 
mento.  Rancidendosi  però  pel  contatto  deU’aria,  esso 
diventa  irritante  ed  acre ,  e  può  determinare  pirosi 
di  ventricolo,  infiammazione  di  quest’organo,  ed  anche 
eoliche  intestinali.  In  farmacia  esso  entra  nella  pre¬ 
parazione  di  molti  medicamenti,  quali  sono  1  unguento 
detto  della  madre ,  quello  di  tuzia  e  quello  di  artawla. 
Serve  pure  a  preparare  varie  pomate  e  cataplasmi,  ed 
a  medicare  le  piaghe  dei  vescicanti  di  cui  non  si 
vuole  protrarre  la  suppurazione.  Si  amministra  anche 
per  clistere,  sciolto  in  qualche  decotto  amolliente 
per  facilitare  le  deiezioni  alvine. 

BUTIRRO  (econ.  dom.).—  Sostanza  grassa,  molle, 
estratta  dal  latte,  specificamente  più  leggera  di  que¬ 
sto,  fusibile  ai  24°  centigr.  all’  incirca.  —  Il  butirro 
comune  proviene  sempre  dal  latte  delle  vacche  :  è 
usualissimo  per  condimento  in  cucina,  ed  anche  per 
farmaco.  — La  sua  composizione  chimica  è  analoga  a 
quella  degli  altri  grassi  animali,  e  si  distingue  per  la  , 
presenza  della  butirrina  e  dell’  acido  butirrico.  — 
Quando  rimane  esposto  all’aria  ,  segnatamente  aldi-  j 
sopra  delle  temperature  medie,  prova  un’alterazione  j 
lenta,  assai  complicata,  per  cui  diviene  rancido;  ma 
lavato  più  volte  nell’acqua  tiepida,  o  sbattuto  con  latte 
recente,  parzialmente  risana  (e.  Butirro  (chini.).  — 
Esposto  al  fuoco  ,  sopra  i  70°  cg.  si  scompone  len¬ 
tamente  e  piglia  un  sapore  acre  ed  ingrato:  la  decom¬ 
posizione  cresce  colla  temperatura,  sino  all  infiamma¬ 
zione.  Intanto,  allora  che  il  butirro  è  ben  caldo,  se 
vi  si  getta  dell’  acqua  dentro  o  sopra ,  questa ,  pel 
gran  calore,  si  riduce  tumultuosamente  in  vapori  che 
sollevano  il  butirro  e  lo  fanno  travasare.  —  11  butirro 
esiste  bello  e  formalo  nel  latte,  onde  tende  natural¬ 
mente,  per  la  sua  leggerezza  specifica,  a  sprigionarsi 
ed  a  salire  alla  superficie,  traendo  con  sè  parte  degli 
altri  principii  caseosi  e  sierosi  del  latte,  coi  quali  co¬ 
stituisce  la  crema.  —  L’alimento  delle  vacche  ed  il  loro 
temperamento  influiscono  sulla  quantità  e  sulla  qua¬ 
lità  della  crema:  inoltre,  il  latte  che,  nel  mun¬ 
gere,  si  ottiene  in  ultimo  luogo,  come,  al  contrario, 
la  crema  che  si  forma  sul  latte  in  primo  luoga  sono 
più  ricchi  di  butirro  e  di  una  qualità  più  squisita. 
—Per  agevolare  la  separazione  della  crema  ,  il  latte 
si  ripone  in  vasi  di  poca  profondità,  di  legno,  di  terra 
cotta,  o  meglio  di  zinco,  ed  alla  temperatura  ambiente 
delle’ cantine,  circa  10°  cg.-In  ogni  caso,  venendo 
la  crema  acconciamente  sbattuta,  si  divide  in  due 
sostanze  diversissime.  Da  una  parte,  rottesi  le  bolli- 
celle  in  cui  il  butirro  sta  rinchiuso,  questo  si  aggru¬ 
ma,  si  rappiglia,  involvendo  con  sè  qualche  pellicola 
delle  bollicene ,  qualche  parte  caseosa ,  qualche  sie¬ 
rosità  ;  mentre  dall’altra  parte,  la  sierosità ,  il  ca- 
seo,  e  la  massa  delle  pellicole,  ritenendo  qualche  par¬ 
ticella  di  butirro,  formano  il  cosi  detto  siero  di  bu¬ 
tirro.  Si  estrae  la  parte  solida,  e  si  lava  più  e  più 
volte  con  acqua  abbondante,  fino  a  che  questa  si  con¬ 
servi  limpida  ;  meglio  ancora,  si  divide  in  sottili  strati 
che  si  premono  ripetutamente,  o  con  cucchiai,  o  con 


cilindri  di  legno,  asciugandoli,  ov’è  d’uopo,  con  panni¬ 
lini,  a  fine  di  cacciar  via  le  materie  eterogenee,  senza 
adoperare  la  lavatura  coll’acqua  che  diminuisce  la  squi¬ 
sitezza  del  butirro. — In  tale  stato  il  butirro  gode  di 
quella  fragranza  ch’è  propria  del  così  detto  butirro 
fresco  :  ma  per  impedirne  l’alterazione  conviene  in¬ 
tieramente  depurarlo  da  tutte  le  sostanze  straniere, 
e  successivamente  salarlo.  —  Perciò  si  fa  fondere  e  si 
mantiene  fuso  a  temperatura  che  non  oltrepassi  i  fio0, 
si  schiuma,  si  decanta  e  si  fa  rapidamente  rappigliare 
in  vaso  freddissimo  per  ottenerlo  in  massa  omogenea. 
In  tale  guisa  si  conserva  sanissimo  per  un  mese  o 
due,  e  per  conservarlo  più  a  lungo  bisogna  salarlo. 
Per  questa  operazione  si  divide  in  istrati  sottili  che 
si  stendono  sopra  una  tavola  ben  pulita  ed  umidetta,  e 
si  cospergono  di  sai  marino  nella  proporzione  di  1/12, 
pestando  il  tutto  per  incorporarlo  in  una  massa.  Questa 
poi  si  divide  in  piccoli  pani  che  si  conservano  sepa¬ 
rati  ad  uno  ad  uno,  involti  nel  sale,  o  che  insieme  si 
pigiano  e  s’impastano  in  vasi  di  terra  o  di  legno  :  in 
questo  caso,  dopo  qualche  giorno,  il  butirro,  adden¬ 
satosi  a  poco  a  poco,  si  distacca  dalle  pareti  e  lascia 
un  vacuo  che  si  riempie  di  sale.  —  Alcuni,  invece  di 
usare  il  sai  marino  puro,  lo  mischiano  con  una  quarta 
parte  di  sai  nitro  ed  altrettanto  di  zucchero.  —  Altri  più 
comunemente  fanno  cuocere  il  butirro  a  temperatura 
più  alta ,  e  finché  pigli  un  leggero  colore  dorato. 
L’alterazione  època,  la  depurazione  compiuta,  e  la 
sua  conservazione  assai  lunga,  senza  darsi  l’impaccio 
di  salarlo.  —  Ma  il  modo  migliore  e  più  facile  ad  un 
tempo  per  conservare  il  butirro ,  è  quello  che  ha 
suggerito  il  Brugnatelli.  11  cuocerlo  ed  il  salarlo 
gli  tolgono  le  qualità  più  pregiate  e  ne  rendono 
l’uso  poco  salutare,  non  giovando  questi  processi,  tra 
le  altre  cose,  a  spogliarlo  interamente  delle  parti  ca¬ 
seose  e  sierose  che  lo  fanno  divenir  rancido  od  inaci¬ 
dire.  A  separarle  totalmente  dalla  sostanza  grassa  od 
oleosa,  dice  il  chimico  sopraccitato,  vuoisi  procedere  a 
questo  modo.  Pongasi  il  butirro  in  un  vaso  di  terra 
cotta  verniciato  che  abbia  buon  fondo  e  forma  di  cono 
tronco  capovolto.  Si  faccia  liquefare  a  lento  fuoco, 
poi  si  esponga,  senza  punto  agitarlo,  all’aria  sicché  s» 
rappigli.  Questo  mutamento  di  temperatura  non  sia 
rapido ,  a  fine  di  dar  tempo  alle  parti  eterogenee  e 
specificamente  più  pesanti  di  precipitarsi  al  fondo  del 
vaso.  Il  mattino  vegnente  si  tagli  in  croce  c  si  le¬ 
vino  diligentemente  i  quarti  per  lavarne  a  più  acque 
la  parte  inferiore  che  aderì  alle  materie  precipitate, 
onde  espellerne  ogni  minima  particella.  Ciò  fatto  i 
butirro  si  esponga  al  fuoco  in  un  altro  vaso  pulito, 
onde  si  fonda  una  seconda  volta  ;  e  il  calore  sia 
più  forte  che  la  prima,  sicché  sfumi  quel  poco  * 
acqua  che  gli  rimase  aderente;  ma  non  sia  tanto  da 
farlo  bollire.  Se  ne  tolga  il  po’  di  schiuma,  si  decanti 
passandolo  nel  recipiente  in  cui  vuoisi  conservare, 
questo  si  cuopra  con  carta ,  a  difenderlo  dalla  pa¬ 
vere,  e  si  custodisca  in  luogo  fresco.  —  Questo  processo 
è  seguito,  se  non  altrove,  in  molte  parti  della  Lom¬ 
bardia,  e  riesce  nelle  famiglie  di  grande  economia  , 
comprando  il  butirro  quand’è  a  buon  mercato  e 
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migliore  qualità,  per  servirsene  poi  nell’inverno,  nella 
quale  stagione  suol  essere  carissimo.— Notisi  bene  che 
il  butirro  salalo  non  debbe  toccare  metalli  ossidabili, 
perchè  il  sale  li  corrode  e  ne  impregnerebbe  la  massa: 
notisi  ancora  che  si  altera  di  leggeri  quando  viene  sco¬ 
perto  ed  esposto  all’  aria ,  mentre  si  piglia  partita- 
mente  per  l’uso  giornaliero.  Egli  è  però  essenziale  di 
usare  vasi  di  terra  o  di  legno  ben  bene  lavati  e  puliti, 
e  di  adoperarli  piccoli.  —  La  battitura  si  eseguisce 
in  vasi  di  varie  forme,  detti  zangole.  La  più  semplice, 
per  lavorare  in  piccolo,  è  una  specie  di  cilindro  lungo, 
con  entro  uno  stantulTo  composto  di  semplice  rotella  di 
legno  attaccata  per  lo  centro  ad  un  bastone  (Tav.  liv, 
fig.  1;  A,  zangola;  B,  rotella;  C,  coperchio;  D,  bastone). 
Riempila  la  zangola  a  metà  o  tre  quarti,  si  fa  muovere 
lo  stantulTo  su  e  giù  sino  a  toccare  alternativamente  le 
due  superficie. —  A  sollievo  del  bracciante,  il  bastone 
si  può  connettere  con  un  pezzo  di  legno  che  serva  di 
molla  (fig.  2).— Per  lavorare  in  grande  si  usano  ba¬ 
rili  giranti  sul  centro,  con  assicelle  od  ale  interne  che 
sbattono  la  crema.  Esse  sarebbero  comodissime  se 
non  vi  fosse  gran  difficoltà  a  mantenerle  pulite  (fig.  5, 
barile,  fig.  h,  ale  interne).  — Le  ale  si  possono,  come 
in  questa  figura  (k),  attaccare  al  manubrio,  per  girare 
entro  il  barile  immobile,  ovvero  attaccarsi  al  barile, 
ed  il  barile  al  manubrio,  per  far  girare  tutto  l’appa¬ 
rato  in  massa.— Si  fanno  anche  le  zangole  a  casse 
quadre  bislunghe  (fig.  5),  molto  comode,  perchè  nel 
girare  di  esse,  la  crema  viene  ottimamente  smossa 
e  battuta,  senza  assicella  nè  ala  interna,  onde  riesce 
facilissimo  il  tenerle  nette,  segnatamente  se  si  tagliano 
alcun  poco  gli  otto  angoli  per  sostituirvi  un  piano 
triangolare.  Il  materiale  di  questo  apparato  è  quasi 
sempre  di  legno  e  talvolta  di  lastre  di  ferro  stagnato. 
Sembra  che  lo  zinco,  eh' è  stato  riconosciuto  il  più 
idoneo  a  favorire  la  separazione  della  crema,  debbe 
anche  favoreggiare  quella  del  butirro,  di  modo  che 
una  zangola  quadra  di  zinco  tornerebbe  più  di  tutte 
le  altre  vantaggiosa.  —  La  battitura  è  più  o  meno 
lunga  secondo  la  temperatura ,  lo  stato  chimico  della 
crema ,  la  regolarità  dello  sbattimento,  ed  il  tempera¬ 
mento  delle  vacche. 

1°  Il  grado  di  calore  debb’essere  dai  10°  ai  I5°cg.: 
conviene  quindi,  nella  state,  battere  la  crema  il  mat¬ 
tino,  e  nell’inverno,  a  mezzo  giorno ,  rinfrescandola 
o  riscaldandola  all’ uopo,  con  immergere  la  zangola 
in  acqua  a  temperatura  opportuna.  L’operazione  è 
comodissima  nelle  zangole  giranti  (figg.  5,  5),  che  si 
possono  collocare  sopra  casse  o  tinozze  ABCD  atte  a 
contenere  l’acqua  '{fig.  6). 

2°  Egli  è  sempre  difficile  di  far  rappigliare  il  bu¬ 
tirro  dalla  crema  recentissima,  più  ancora  dal  latte, 
quantunque  si  ottenga  il  risultato,  ed  anzi  di  qualità 
superiore,  con  una  sbattitura  abbastanza  prolungata. 
Generalmente  conviene  che  la  crema  sappia  d’agro- 
gnolo,  non  già  di  acido,  perchè  scapiterebbe  sensibil¬ 
mente  nella  qualità:  ove  il  rappigliamento  fosse  troppo 
restio,  si  potrebbe  eccitare  con  sugo  di  limone  o  con 
aceto  o  con  alcool ,  a  piccolissime  dosi  unite  alla 
crema. 


5°  La  battitura  debb’essere  viva  segnatamente  nel- 
1  inverno,  e  regolarissima  :  la  prima  condizione  è  ne¬ 
cessaria  per  la  rottura  delle  bollicene  butirrose,  la 
seconda  agevola  la  cristallizzazione. 

L  influenza  del  temperamento  delle  vacche  e  del 
loro  alimento  è  altresì  grandissima,  ma  non  è  stala 
sin  qui  abbastanza  studiata.  —  Terminereroe  con  due 
osservazioni.  Il  butirro  riesce  men  colorito)  e  men 
saporito  d’inverno  che  non  di  state.  Si  supplisce  al 
difetto  di  colore  con  sugo  di  carola  o  di  fior  rancio 
dei  campi  (calendula),  o  con  infusione  feltrata  di  zaf¬ 
ferano,  misti  alla  crema,  sempre  a  dosi  piccolissi¬ 
me.  —  Il  cacio  di  buona  qualità  fabbricandosi  ccm 
latte  non  isfiorato,  una  parte  del  butirro  è  avvolta 
nel  rappigliamento  del  caseo,  ma  una  parte  ne  ri¬ 
mane  pure  nel  siero;  per  estrarnela ,  bisogna  di¬ 
stinguere  il  siero  primo,  verdognolo,  dal  siero  se¬ 
condo,  lattiginoso.  Quest’  ultimo,  lasciandolo  sempli¬ 
cemente  riposare ,  somministra  una  crema  come  il 
latte  :  l’altro  bisogna  farlo  bollire,  e  gettarvi  dentro 
del  siero  secondo  o  dell’acqua,  onde  si  svolga  un’ab¬ 
bondante  schiuma  che  si  toglie  via  collo  schiumatolo; 
si  mescola  poi  colla  crema  del  latte  secondo,  e  il  tutto 
si  sbatte  come  la  crema  comune  (v.  Latte). 

BUTLER  (Samuele).  — Figlio  di  un  povero  linaiuolo, 
nato  a  Strensham  nella  contea  di  Worcester  in  Inghil¬ 
terra  verso  l’anno  1612,  visse  nei  torbidi  tempi  del 
protettorato  di  Cromwell,  e  dovette  la  sua  fama  ad  un 
poema  satirico  in  cui  mise  in  ridicolo  i  presbiteriani 
che  allora  dominavano.  Dicesi  che  prendesse  a  pro¬ 
totipo  del  suo  Hndibras  (cavaliere  errante  puritano 
che  va  combattendo  e  disputando)  un  sir  Samuele 
Luke,  già  uno  dei  capitani  di  Cromwell,  nella  cui  fa¬ 
miglia  visse  per  qualche  tempo.  Fu  intimo  coi  migliori 
ingegni  contemporanei  e  con  parecchi  de’primi  gen¬ 
tiluomini  e  tuttavia  morì  in  grandi  strettezze  nel  1680 
e  fu  sepolto  a  spese  di  un  amico.  — Gli  avvenimenti 
della  sua  vita,  dice  il  suo  biografo  Johnson,  sono  va¬ 
riamente  riferiti,  e  tutto  ciò  che  si  sa  di  certo  è  la 
sua  povertà.  Del  suo  Hudibras  disse  bene  Voltaire  che 
unisce  Io  spirito  del  Don  Chisciotte  con  quello  della 
Satira  Menippea.  Le  avventure  di  questo  novello  ca¬ 
valiere  errante  e  del  suo  scudiero  sono  a  dir  vero 
assai  noiose;  ma  i  dialoghi  sono  scintillanti  di  un  in¬ 
gegno  la  cui  fonte  pare  inesauribile.  Il  ridicolo  e  gli 
abusi  flagellati  da  Butlersono  da  lungo  tempo  sparili, 
e  tuttavia  tanto  egli  conobbe  l’umana  natura  che  mol¬ 
tissimi  de’suoi  versi  sono  passati  in  proverbio.  Egli 
ebbe  molti  imitatori,  ma  sinora  non  ha  avuto  un  ri¬ 
vale.  La  prima  parte  del  poema  fu  stampata  nel  1663, 
cioè  tre  anni  dopo  la  ristaurazione  di  Carlo  ii,  al  quale 
piacque  assaissimo  quella  caricatura  de’suoi  nemici. 
Ma  quel  re,  tutto  dato  al  libertinaggio  e  ai  piaceri,  non 
pensò  mai  a  ricompensare  il  poeta  che  colle  armi  del 
ridicolo  fu  uno  de’suoi  più  potenti  ausiliarii. —  L’edi¬ 
zione  dell’Hudibras,  pubblicata  nel  ilkk  in  2  voi.  in  8° 
con  molte  note  del  dottore  Grey  è  considerata  come 
la  migliore.  Ma  a  dispetto  delle  note  questo  poema  è 
difficile  ad  intendersi  dagli  stessi  Inglesi  per  le  molte 
allusioni  a  cose  e  a  circostanze  che  più  non  sono 
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familiari.  Lo  straniero  che  si  fiderà  sulla  sola  cono¬ 
scenza  della  lingua  e  non  avrà  fatto  uno  studio  par¬ 
ticolare  dei  tempi  cui  il  poema  si  riferisce,  non  che 
possa  trarne  diletto,  non  arriverà  nemmeno  a  com¬ 
prenderlo. 

BUTO  ( geogr .  ant.  e  mitol.).  —  Antica  città  dell  E- 
gitto  che  era  situata  presso  l’imboccatura  sebennitica 
del  Nilo  sulla  riva  meridionale  del  lago  Burlo.  Era 
consacrata  alla  dea  Buto,  che  pretendesi  vi  soggior¬ 
nasse  e  vi  aveva  tempio  ed  oracolo  di  gran  fama. 

Si  credè  riconoscere  in  essa  la  Latona  de’Greci,  per 
la  qual  cosa  parecchi  antichi  scrittori  diedero  a  questa 
città  il  nome  di  Latopoli.  Erodoto  racconta  (n.  156) 
ehe  Iside  avendo  affidato  il  suo  figliuolo  a  Buto  per 
sottrarlo  alle  persecuzioni  di  Tifone,  la  balia  lo  na¬ 
scose  nell’isola  di  Chemni  nel  mezzo  del  lago  Burlo, 
e  che  da  quel  momento  l’isola  divenne  galleggiante.— 
Nella  mitologia  degli  Egizii,  Buto  era  una  divinità  di 
primo  ordine  rappresentante  la  notte  universale  ante¬ 
riore  all’ordinamento  del  caos. —La  città  di  Buto  fu 
lungo  tempo  magnifica  e  fiorente.  Vi  si  vedevano,  al 
dire  di  Erodoto,  i  tempii  di  Apollo,  di  Diana  e  di  La¬ 
tona,  l’ultimo  d’una  pietra  sola,  di  40  cubiti  per  ogni 
lato  (metri  17,  88).  Si  calcolò  che  quest’enorme  mo¬ 
nolito  doveva,  prima  d’essere  scavato,  pesare  18  a  19  j 
milioni  di  kilog.  Credesi  che  Psammetico,  durante  il 
suo  esilio,  vivesse  nascosto  in  una  palude  non  lon-  ] 
tana  da  Buto.  Avendo  mandato  ad  interrogare  l’oracolo  | 
di  Latona,  ebbe  il  responso:  che  sarebbe  vendicato 
da  uomini  di  rame  che  uscirebbero  dal  mare;  e  in¬ 
fatti  narrasi  che  poco  tempo  dopo  uomini  della  Ionia 
e  della  Caria  tutti  coperti  d’armature  di  rame,  sbar¬ 
carono  in  Egitto ,  e  lo  aiutarono  non  solamente  a 
riconquistare  il  suo  trono,  ma  a  detronizzare  alla  sua 
volta  gli  undici  re  suoi  colleghi.  Le  ruine  di  Buto  de¬ 
stano  ancora  maraviglia  ai  viaggiatori.  — Erodoto  (n. 
cap.  75)  parla  d’un’altra  città  dello  stesso  nome,  si¬ 
tuata  fuori  del  Della  dalla  parte  dell’Arabia.  «  Andai, 
dic’egli  con  la  sua  solita  credulità,  in  un  luogo  poco 
distante  da  questa  città  per  informarmi  dei  serpenti 
alati.  Vi  trovai  una  prodigiosa  quantità  d’ossa  di  que¬ 
sti  animali  e  ve  n’erano  mucchi  sparsi  da  ogni  parte. 
Le  più  erano  ammonticchiate  in  una  gola  angusta  di 
montagne  che  sboccava  in  una  vasta  pianura  confi¬ 
nante  con  quella  dell’Egitto  ». — Niun  altro  autore  fa 
menzione  di  questa  Buto. 

BUTOMACEE,  BUTOMEE  (bot.).  —  Famiglia  di 
piante  stabilita  da  L.  C.  Richard  che  ha  per  tipo 
il  genere  butomvs  (  v.  Butomo).  Questa  famiglia 
venne  adottata  dalla  maggior  parte  dei  botanici , 
ed  è  contrassegnata  dai  caratteri  seguenti  :  fiori 
ermafroditi  ordinariamente  disposti  a  ombrella  ed 
accompagnati  da  brattee  alla  base:  calice  di  sei  foglio¬ 
line  disposte  su  due  ordini:  le  tre  esterne  ordinaria¬ 
mente  verdi,  le  tre  interne  più  grandi  e  petaloidee, 
stami  da  sei  a  trenta  coi  filamenti  liberi,  colle  antere 
bislunghe  o  globose  di  due  o  di  quattro  logge  che  si 
aprono  per  un  solco  longitudinale:  talvolta  gli  stami 
più  esterni  abortiscono,  e  prendono  la  forma  di  sem¬ 
plici  filamenti;  pistilli  in  numero  di  sei  o  più,  talvolta 


liberi,  talvolta  aderenti  per  il  loro  lato  interno:  ovario 
uniloculare  provveduto  di  molti  semi  attaccati  ad  un 
trofospermo,  che  sotto  forma  di  rete  ne  tappezza  la 
faccia  interna:  stilo  appena  distinto  dall’ovario,  e  ter¬ 
minato  da  un  becco,  che  porta  sulla  sua  faccia  interna 
lo  stimma  sotto  forma  di  solco.  11  frutto  è  composto 
di  sei  o  più  cassule  coriacee  e  deiscenti  dall’  alto  in 
basso  per  una  fessura  che  guarda  l’asse  comune.  I 
semi  sono  muniti  di  una  tonaca  propria  bruniccia  e 
sagrinata,  ed  hanno  l’embrione  ora  diritto,  ora  pie¬ 
gato  a  guisa  di  ferro  da  cavallo. —Questa  famiglia  è 
composta  di  tre  soli  generi  :  bulomus  L.,  hydrocleis 
Ridi.,  limnocharis  llumb.  Differisce  dalle  alismacee 
di  cui  faceva  parte  per  l’addietro,  soprattutto  in  ciò 
che  l’ovario  internamente  è  tutto  rivestilo  dalla  pla¬ 
centa  e  coperto  di  semi,  la  qual  cosa  non  ha  luogo 
nelle  alismacee,  il  cui  ovario  contiene  soltanto  uno 
o  due  semi  attaccati  all’angolo  interno  (v.  Alismacee 
e  Gicncaginee). 

BUTOMEE  (boi.).  ( v .  Butomacee). 

BUTOMO  (Butomus)  (boi.).— Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  butomacee,  dell’enneandria  esaginia  di 
Linneo,  i  cui  caratteri  sono:  calice  di  sei  divisioni 
ovali  e  petaloidee:  niuna  corolla:  nove  stami  con  le 
antere  porporine:  sei  ovarii  che  diventano  altrettante 
cassule,  che  s’aprono  longitudinalmente  per  un  sol 
lato,  e  coft tengono  molti  semi.  (v.  Butomacee). 

Butomo  a  ombrella  (Butomus  umbellatus  L.  ;  volgar¬ 
mente  giunco  fiorilo,  aglio  dei  fossi).  —  E  una  bella  pianta 


Butomus  umbellatus. 

1  Porzione  di  foglia.  2  Un  fiore  intiero.  3  Pistillo.  4  Frullo 
maturo  composto  di  sei  carpelli.  5  Un  carpello  separato- 
6  Sezione  trasversale  del  frutto  per  far  vedere  la  superfi¬ 
cie  interna  a  cui  sono  attaccali  i  semi.  7  Un  seme  molto 
ingrandito.  8  Sezione  longitudinale  dello  stesso.  9  Un 
seme  germogliarne.  10  Lo  stesso  più  avanzalo  nel  suo 
sviluppo,  (c)  cotiledone,  ( h )  piumctta,  (a)  radichetta  nc 
l’atto  che  rompe  l’invoglio,  e  si  fa  strada  al  di  fuori. 
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assai  frequente  in  Europa ,  e  presso  di  noi  nelle  paludi  e 
nei  fossi,  dove  cresce  in  compagnia  della  ninfea  e  della 
sagittaria.  Il  suo  fusto,  vale  a  dire  lo  scapo  che  porta  i 
fiori,  s’innalza  da  due  a  quattro  piedi.  I  fiori  sono  di 
color  bianco  screziati  di  porpora ,  disposti  a  serto 
alla  sommità  dello  scapo  in  numero  da  venti  a  ses¬ 
santa.  Le  foglie  sono  tutte  radicali  disposte  a  cespo 
intorno  al  fusto  larghe  un  pollice,  e  lunghe  a  un  di 
presso  due  piedi.  Dalla  ninfea  in  fuori  non  v’ha  pianta 
acquatica  più  avvenente  di  questa,  nè  di  più  facile 
coltura:  quindi  merita  di  entrare  in  tutti  i  giardini  ad 
ornamento  dei  vivai. 

Questa  pianta  appartiene  alla  classe  delle  cosi  dette 
endorizze,  a  quelle  cioè  che  hanno  la  radichetta  co¬ 
perta  da  un  invoglio  detto  coleorizza  (u.  Endorizze 
(Piante). 

BUTRINTO  (Buthrotum)  ( geogr .).  —  Antica  città 
ora  in  rovine,  sulla  costa  dell’Epiro  presso  il  canale 
che  separa  l’isola  di  Corfù  dalla  terraferma.  Vir¬ 
gilio  la  chiama  l'alta  Butroto ,  e  vi  pone  rincontro 
di  Enea  e  di  Eleno  figliuolo  di  Priamo.  Dopo  la  con¬ 
quista  dell’Epiro  fatta  dai  Romani,  Butroto  divenne 
loro  colonia.  Pomponio  Attico  vi  aveva  un  podere  in 
cui  passava  gran  parte  del  suo  tempo.  Sotto  l’impero 
kisantino  fu  sede  di  un  vescovo.  Cadde  poscia  in  ro¬ 
vina,  e  ciò  forse  avvenne  ai  tempi  dell’invasione  dei 
Turchi.  1  Veneziani  stabilitisi  su  quella  costa  nelle 
loro  guerre  contro  gli  Ottomani,  vi  costruirono  un  forte 
per  proteggere  le  loro  pesche.  Dopo  la  caduta  della 
repubblica  veneta  nel  1797,  i  Francesi  posero  una 
guernigione  nel  forte  di  Butrinto,  la  quale  fu  l’anno 
dopo  scacciata  da  Ali  bascià,  e  il  paese  tornò  sotto  il 
dominio  della  Turchia.— Negli  scavi  fatti  fra  le  rovine 
di  questa  ciltà  si  trovarono  statue,  colonne,  medaglie 
e  cammei;  e  tutto  fa  credere  che  preziosi  oggetti  d  arle 
vi  siano  sepolti  ( Topografìa  veneta ;  Coronelli,  Atlante 
veneto). 

BUTTAFUOCO  (art.  mil.).  Asticciuola  o  bastone 
di  legno  della  lunghezza  di  un  metro  circa,  che  porla 
la  miccia  con  cui  si  appicca  il  fuoco  alle  artiglierie; 
è  appuntata  da  un  capo  per  infiggerla  nel  terreno  o 
in  altro  luogo  ;  è  sfesso  dall’altro  per  ricevere  l’estre¬ 
mità  accesa  della  miccia  che  gli  si  avvolge  intorno. 

BUTT  AFUORI  (mariti.).  —  Dicesi  buttafuori  ogni  asta 
o  pertica  diabete  diesi  fa  sporgere  dal  bordo  per  qual¬ 
sivoglia  oggetto.  —  I  buttafuori  delle  bonnettesono  lunghi 
c  rotondi  pezzi  di  legno  o  alberetti  che  s’  aggiungono 
alle  estremità  de’ pennoni  di  maestra  e  di  trinchetto, 
facendo  che  posino  sovr’cssi,  e  reggonsial  loro  posto 
con  anelli  di  ferro  o  cerchi.  Essi  si  adoperano  prin¬ 
cipalmente  per  sostenere  le  vele  che  si  aggiungono 
alle  navi  quando  hanno  il  vento  in  poppa,  come  i 
coltellacci,  coltellaccini.scopamareecc. — Il  buttafuori, 
così  detto  forcone ,  è  una  pertica  o  alberetto  che  ha  il 
piede  appoggiato  ad  un  punto  fermo ,  e  sporgendo 
coll’altra  estremità,  serve  a  sostenere  qualche  oggetto, 
come  sarebbe  una  vela. — I  buttafuori  della  maestra 
servono  a  spingere  verso  il  davanti  della  nave  la  bugna 
dell’orza  della  vela  di  maestra  e  di  quella  di  trin¬ 
chetto,  quando  vassi  alla  bolina.— I  buttafuori  o  ba¬ 


stoni  de' coltellacci  servono  colla  estremità  sporgente 
a  respingere  fuori  della  nave  le  bugne  basse  della  bon- 
netta  di  maestra  e  di  trinchetto. —V’hanno  anche  but¬ 
tafuori  alle  gabbie,  per  ispingere  a  sopravvento  e  al¬ 
lontanare  i  paterassi,  a  fine  di  dar  loro  maggior  lar¬ 
ghezza  di  base,  e  procurare  così  maggior  sostegno 
agli  alberi  di  gabbia,  quando  s’abbia  un  forte  vento 
da  fianco. 

BUTTALMO,  Buftalmo  (Buphthalmum)  (bot.).— 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  composte  (  co¬ 
rimbifere)  della  singenesia  superflua  di  Linneo,  i  cui 
caratteri  sono  :  antodio  composto  di  foglioline  em¬ 
briciate  pressoché  uguali  più  corte  del  raggio:  ricet¬ 
tacolo  guernito  di  pagliette  :  fiori  raggiati  ,  a  fioretti 
ermafroditi,  a  semifioretti  femine  ,  fertili:  aclieni 
alati  sormontati  da  un  orliccio  membranoso  dentato 
e  quasi  fogliaceo.  —  Questo  genere  è  composto  di 
piante,  parte  erbacee  e  parte  arborescenti  a  foglie 
opposte  ed  alterne,  a  fiori  per  lo  più  terminali:  cite¬ 
remo  le  specie  più  importanti. 

Buttalmo  a  foglie  di  salice  (B.  salicifolium  L.). — 
Cresce  nelle  regioni  iperidionali  dell’Italia,  della 
I* rancia,  della  Svizzera  ecc.,  e  forse  non  è  altro  clic 
una  varietà  della  specie  seguente. 

Buttalmo  di  grandi  fiori  (B.  grandi  forum  L.).— 
Pianta  perenne  a  fusto  ordinariamente  semplice,  guer¬ 
nito  di  foglie  alterne  lanceolate,  liscie,  leggermente 
dentate,  a  fiori  grandi  e  di  bell’aspetto.  Cresce  miluo¬ 
ghi  meridionali  e  montagnosi  colla  specie  precedente. 
Si  pretende  che  le  foglie  di  questa  pianta  abbiano  il 
sapore  del  tè,  e  che  possano  farne  le  veci. 

Buftalmo  coltivato  (li.  oleraceum  Lour.).— Cresce 
spontaneamente  nella  Cina  e  nella  Cocincina  dove  si 
coltiva  come  ortaggio. 

BUTTMANN  (Filippo  carlo).  —  Uno  dei  filologi  più 
rinomati  dei  tempi  nostri,  nacque  a  Francoforte  sul 
Meno  ai  5  di  dicembre  176'».  Nel  1789  fu  addetto  alla 
biblioteca  reale  di  Berlino  di  cui  divenne  conservatore 
principale  nel  18 11. -Dall  803  in  poi  si  dedicò  per  lo 
spazio  di  quasi  9  anni  alla  compilazione  del  Politischen 
Zeitung  di  Berlino,  e  prese  una  parte  attivissima  allo 
stabilimento  del  seminario  filologico.  Soggetto  ad  ac¬ 
cessi  di  apoplessia,  ne  rimase  vittima  ai  21  di  giugno 
1829.  —  Le  opere  gramaticali  di  Buttmann  sono  state 
introdotte  in  tutte  le  scuole  che  hanno  tenuto  die¬ 
tro  ai  progressi  dello  studio  delle  lingue  antiche,  e 
specialmente  della  greca.  La  sua  piccola  Gramalica 
greca  ad  uso  dei  principianti  fu  pubblicata  per  la 
prima  volta  a  Berlino  nel  1792.  La  nona  edizione 
riveduta  e  corretta  è  del  1831.  Per  lo  studio  ragio¬ 
nato  e  profondo  di  quella  lingua  compose  la  °sua 
grande  Gramalica  greca  (13a  ed. ,  Berlino  1829)  ,  c 
ciò  che  i  limiti  di  un  libro  scolastico  non  permette¬ 
vano  di  trattare,  fu  da  Buttmann  intrapreso  in  parte 
in  due  opere  di  gran  merito  :  nel  suo  Lexilogus  o 
Materiali  per  la  spiegazione  delle  parole  greche  special- 
mente  nello  studio  di  Omero  e  di  Esiodo  (2  voi.,  Berlino 
.1818-1824) ,  e  nella  sua  Gramatica  compiuta  delta 
lingua  greca  (Berlino  1819-27,  2  voi.  in-8°).  -  Si 
debbe  altresì  a  Buttmann  l’edizione  di  Quintiliano  , 
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interrotta  dalla  morte  prematura  di  Spalding,  come 
pure  la  pubblicazione  degli  scolii  sull’  Odissea  d  O- 
mero  trovati  dal  Mai  (Berlino  1821).  — Citeremo  fra 
gli  altri  suoi  scritti  la  Geografia  antica  degli  Orientali 
(con  una  carta  geografica,  Berlino  1803  );  i  suoi 
trattati  Sui  due  primi  miti  dell' antica  storia  mosaica 
(1804)  ecc.  Il  Mylhologus  o  collezione  'di  disser¬ 
tazioni  sulle  tradizioni  dell’antichità  (2  voi.  Berlino 
1829)  fu  l’ultimo  lavoro  di  Buttmann. 

BUTUA  ( geogr .).  —  Provincia  d’Africa  dipendente 
dal  Monomotapa  ,  situata  al  S.  del  fiume  Zambezi, 
all’ingresso  del  gran  deserto  meridionale,  sotto  i  18° 
di  lat.  S.  e  i  25°  di  long.  E.  Dopo  le  prime  spedizioni 
dei  Portoghesi  in  queste  contrade,  niun  viaggiatore 
le  ha  visitate.  De  Barros  parla  a  lungo  di  questo  pae¬ 
se,  che  rinchiude  quanto  può  solleticare  la  cupidigia 
degli  Europei.  1  Portoghesi  furono  costretti  a  tor¬ 
narsene  ,  venendo  loro  dagl’  indigeni  ricusato  ogni 
sorta  di  cibo.  INel  mezzo  di  certe  miniere,  che  il  ci¬ 
tato  autore  chiama  misteriose ,  s’innalza,  secondo  che 
egli  riferisce,  una  grande  fortezza  benissimo  costrutta 
in  grosse  pietre  di  23  palmi  di  lunghezza  e  di  gros¬ 
sezza  proporzionale.  Sulla  porta  sta  un’iscrizione  che 
i  mercatanti  mori  più  istruiti  non  seppero  intendere. 
Altre  fortezze  la  circondano,  e  tutti  questi  edifizii  di- 
consi  symbaoe  ,  ossia  dimora  reale  ,  nella  lingua  del 
Monomotapa.  Il  guardiano,  detto  symbacayo  custo¬ 
disca  le  donne  del  re  che  ivi  sono  rinchiuse.  Gl’in¬ 
digeni  non  conoscono  scrittura,  e  la  storia  di  questi 
luoghi  è  da  loro  ignorata.  Essi  credono  quei  muri 
fabbricati  dal  diavolo,  parendo  loro  che  l’arte  umana 
a  tanto  non  potesse  bastare.  Se  il  racconto  di  De 
Barros  non  è  favoloso,  come  si  estinsero  quell’  an¬ 
tica  civiltà  e  quella  lingua  scritta?  Nel  resto  del  paese 
non  riscontrasi  traccia  di  antiche  murature  e  non  vi  si 
vede  altro  che  capanne  di  paglia  o  di  legno.  Gli  abi¬ 
tanti  di  Butua  sono  di  razza  eafTra  ;  sono  pastori , 
nutronsi  di  latte,  e  trovano  immense  ed  abbonde- 
devoli  pasture  negli  alti  piani  del  gran  dorso  dell’A¬ 
frica. 

BUXBAUM  (Giovanni  Cristiano).  —  Botanico  te¬ 
desco ,  nato  nel  1694  e  morto  nel  1730,  dovette  al¬ 
l’amicizia  del  celebre  Hoffmann  la  sua  chiamata  a 
Pietroburgo.  Pietro  i  gli  assegnò  una  ricca  pensione, 
e  lo  mandò  a  studiare  le  piante  della  Siberia,  di  A- 
strakan  e  dei  confini  della  Persia.  Nel  1726  fu  man¬ 
dato  in  Turchia  per  riconoscervi  lo  stato  del  suolo  e 
Ve  piante  indigene;  viaggio  che  gli  diede  occasione  di 
pubblicare  l’opera:  Centurice  quinque  plantarum  minus 
cognitarum  circa  Byzantium  et  in  Oriente  obser rata- 
rum,  Pietroburgo  1728-40.  Delle  altre  sue  opere  non 
diremo.  Linneo  per  riconoscenza  diede  il  nome  di 
buxbaumia  ad  un  genere  di  piante  della  famiglia  dei 
jnuschi. 

BUXTORF.  —  Famiglia  divenuta  celebre  per  la 
sua  dottrina  nella  letteratura  ebraica.  —  Giovanni 
nacque  nel  1364  a  Camen  nella  Westfalia  e  terminò 
i  suoi  studii  a  Basilea  e  a  Ginevra  sotto  Grineo  c  Teo¬ 
doro  Beza.  Occupò  per  58  anni  la  cattedra  di  ebraico 
n  Basilea,  dove  somministrò  vitto  e  alloggio  a  parec¬ 


chi  dotti  ebrei  per  potere  nelle  ore  d’ozio  conversare 
con  essi  intorno  alla  loro  lingua.  Mori  nel  1629  dopo 
di  aver  pubblicato  una  gramatica  ebraica  e  cal¬ 
daica  ,  il  Lexicon  hebraicum  et  chaldaicum  (  Basilea 
1607,  in-8°),  la  Bibbia  hebr.  rabbinica  (Basilea 
1618,  4  voi.  in-4°)  e  una  Concordanza  della  Bibbia. 
Egli  è  pure  autore  del  Lexicon  chaldaicum  talmndi- 
cum  rabbinici! m  (Basilea  1639,  in-fol.).  La  letteratura 
rabbinica  era  stata  l’oggetto  speciale  de’suoi  studi!.— 
Giovanni  suo  figlio  nato  a  Basilea  nel  1399,  mostrò 
un  ingegno  sì  precoce,  che  a  quattro  anni,  a  quanto 
si  narra,  intendeva  il  tedesco,  il  latino,  e  l’ebraico; 
cosa  credibile  se  si  parla  della  conoscenza  che  un 
ragazzo  di  quella  età  può  avere  di  varie  lingue  che 
gli  siano  parlate  simultaneamente,  ma  quasi  impossi¬ 
bile  se  si  pretende  che  leggesse  e  intendesse  le  opere 
scritte  in  quelle  lingue.  Succedette  a  suo  padre  nella 
cattedra  di  ebraico  e  morì  a  Basilea  nel  1664.  Lasciò 
un  Lexicon  chaldaicum  et  syriacum  (  Basilea  1622, 
in-4°),  ed  altre  opere  di  letteratura  ebraica;  e  prese 
gran  parte  alla  famosa  controversia  sui  punti  maso- 
retici,  scrivendo  un  Traclatus  de  punctorum  vocali um 
et  accentuum  in  libris  veleris  Testamenti  hebraicis  ori¬ 
gine ,  antiquitate  et  ancloritate.  Fu  pure  editore  e  tra¬ 
duttore  del  More  Nero  cium  del  rabbino  Maimonide 
(Basilea  1629,  in  4°).  —  Gian  Giacomo  ,  figliuolo  del 
precedente/  fu,  come  il  padre  e  l’avo,  professore  di 
ebraico  a  Basilea  dove  nacque  nel  1643  e  morì  nel 
1704.  Non  diede  altro  alla  luce  fuorché  una  prefa¬ 
zione  alla  difesa  storica  e  critica  dei  punti  masoretici 
del  suo  antecessore  ;  ma  lasciò  parecchi  manoscritti 
relativi  alla  letteratura  rabbinica.  —  lln  altro  Gio¬ 
vanni  nipote  di  lui  fu  pure  professore  di  lingue  orien¬ 
tali  a  Basilea,  e  vi  morì  nel  1752,  lasciando  un  figlio 
dotato  anch’esso  di  una  simile  erudizione.  —  Le  opere 
dei  Buxtorf  promossero  grandemente  la  letteratura 
ebraica.  I  cattolici  gli  accusarono  di  essere  stati  troppo 
propensi  alle  fantasie  dei  rabbini,  benché  sostenes¬ 
sero  il  sistema  dei  punti  vocali  contro  Capello  che 
per  ispirito  di  protestantismo  gl’impugnava. 

BUYUK.DERÈ  ( geog .).  —  Città  situata  sulla  sponda 
europea  del  Bosforo  a  12  miglia  da  Costantinopoli  e 
a  7  dal  mar  Nero,  nel  luogo  in  cui  il  canale  nella  sua 
maggior  larghezza  forma  un  golfo  a  modo  di  semicir¬ 
colo.  Buyukderè  o  Bugiukderè  trae  il  suo  nome  dalla 
valle  in  cui  giace  e  dal  fiume  che  la  bagna,  nome 
derivato  da  buyuk  grande  e  derè  valle.  A  questa  valle, 
che  è  quasi  una  continuazione  del  golfo  Saronico  dei 
Greci,  davasi  anticamente  il  nome  di  Bo^wcoX«o$,  golfo 
profondo ,  e  di  xxkog  aypog ,  bel  paese ;  e  la  sua  parte 
più  bassa,  che  serve  di  passeggio,  vien  detta  libadia 
la  prateria.  In  questa  vedesi  il  gruppo  dei  sette  platani 
chiamati  i  sette  fratelli ,  presso  i  quali  dicesi  che  Gof¬ 
fredo  di  Buglione  s’accampasse  nel  1096.  Quivi  il 
sultano  Selirn  in  soleva  recarsi  durante  la  state  a 
passeggiare  e  a  ricrearsi  a  spettacoli  di  ballerini  da 
corda  e  di  saltimbanchi.  La  vista  di  Buyukderè  dal 
Bosforo  è  deliziosissima,  e  non  meno  delizioso  ne  è 
il  soggiorno.  La  città  si  divide  in  alta  e  in  bassa.  Nella 
parte  superiore  sono  i  palazzi  e  i  giardini  dove  vii* 
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leggiano  gli  ainbasciadori  ;  nell’  inferiore  le  case  abi¬ 
tate  da  Greci,  da  Armeni  e  da  alcuni  Turchi,  costrutte 
la  maggior  parte  sul  gusto  europeo.  Buyukderè  è 
pure,  durante  l’inverno,  il  soggiorno  ordinario  degli 
stranieri,  e  in  tutti  i  tempi  è  l’asilo  cui  si  rifugge 
quando  scoppia  una  sommossa,  o  la  peste  si  dichiara 
in  Costantinopoli,  a  Pera  o  a  Galata. 

BY IN  KERSHOEK  (Cornelio  Van).  —  Celebre  giu¬ 
reconsulto  e  pubblicista,  nato  a  Middelburg  nella  Ze¬ 
landa  l’anno  1675,  e  morto  nel  1745.  Fu  lungamente 
ascritto  alla  magistratura  del  suo  paese,  ed  occupò  il 
posto  di  presidente  della  corte  suprema  d’Olanda. 
Scrisse  molte  opere  sul  diritto  romano  e  sulle  leggi 
patrie  che  1’  hanno  fatto  annoverare  fra  i  più  dotti 
giureconsulti;  ma  la  sua  fama  riposa  principalmente 
sui  suoi  scritti  di  diritto  pubblico  e  delle  genti ,  che 
tutti  i  pubblicisti  hanno  sempre  riguardato  come  di 
grande  autorità.  Fra  questi  v’ha  il  trattato  De  domi¬ 
nio  tnaris ;  quello  De  foro  legntorum  competente  che 
Barbeyrac  tradusse  in  francese  sotto  il  titolo  Dujuge 
compèlent  des  ambassadeurs  ;  e  le  Quoestiones  juris 
publici ,  in  due  libri,  il  primo  dei  quali  tratta  della 
guerra  e  della  pace.  Vicat,  professore  di  legge  a  Lo¬ 
sanna,  pubblicò  una  compiuta  edizione  delle  opere  di 
lui  a  Ginevra,  1761  in-fol.  ;  e  un’altra  in  2  voi.  in-fol. 
comparve  pure  a  Leida  nel  1766. 

BYRON  (Giovanni).  —  Nacque  nel  1725,  secondo- 
genito  a  Guglielmo  Lord  Byron,  e  all’età  di  17  anni 
s’imbarcò  in  una  delle  navi  spedite  dal  governo 
inglese,  sotto  il  comando  deU’ammiraglio  Anson  per 
far  danno  agli  stabilimenti  spagnuoli  nei  mari  del 
Sud  ( v .  Anson).  Ma  quella  nave  non  era  in  istato  di 
sopportare  una  sì  lunga  navigazione,  e  rimasta  in¬ 
dietro,  naufragò  ai  15  di  maggio  del  1741  verso  i  47° 
di  lat.  S.  sulla  costa  occidentale  d’America.  Dopo  di 
aver  sopportate  lunghe  e  indicibili  miserie ,  nelle 
quali  ebbe  co’  suoi  a  provare  gli  effetti  dell’umanità 
di  un  cacicco  indiano,  Byron  potè  tornare  in  In¬ 
ghilterra,  dove  nel  1745  pubblicò  una  relazione  del 
suo  naufragio,  che  è  ancora  una  delle  più  interessanti 
narrazioni  di  avventure  di  mare  che  si  conoscano. 
Servi  poscia  nel  1758  durante  la  guerra  del  suo  paese 
contro  la  Francia,  e  fatta  la  pace,  fu  mandato  ad  un 
viaggio  di  scoperte  nei  mari  del  Sud  con  due  navi,  il 
Delfino  e  la  Tamar.  Le  sue  scoperte  non  furono  impor¬ 
tanti,  ma  egli  è  tuttavia  considerato  come  uno  dei  più 
abili  precursori  del  capitano  Cook.  Egli  partiva  per 
questa  spedizione  ai  21  di  giugno  1764  ed  era  di  ri¬ 
torno  in  Inghilterra  ai  9  di  maggio  1766  dopo  di  aver 
compiuto  il  giro  del  globo.  Il  giornale  di  questa  na¬ 
vigazione  è  stampato  nel  volume  che  serve  d’intro¬ 
duzione  ai  viaggi  di  Cook.  —  Byron  fu  quindi  nomi¬ 
nato  governatore  di  Terra  Nuova,  e  poi  promosso  al 
grado  di  vice-ammiraglio,  benché  sia  più  conosciuto 
sotto  il  titolo  di  commodoro.  Morì  in  Londra  ai  10 
di  aprile  1786. 

BYRON  (Giorgio  Gordon  lord).  —  Questo  grande 
poeta  nacque  a  Londra  ai  22  di  gennaio  1788,  di 
una  famiglia  passala  in  Inghilterra  al  tempo  della 


conquista  dei  Normanni.  Di  cinque  anni  la  madre 
sua,  diesi  era  separata  dal  marito  ederasi  ritirata  in 
Iscozia  sua  patria,  lo  mandò  ad  una  scuola  elemen¬ 
tare  in  Aberdeen,  donde  passò  poi  al  collegio  di  Har- 
row,  e  per  ultimo  all’Università  di  Cambridge.  Nella 
età  di  diciannove  anni,  uscito  appena  dall’ (Jni versila, 
pubblicò,  sotto  il  titolo  di  Ore  d  azio  (Hours' of  idle- 
ness) ,  i  primi  suoi  versi  che  furono  o  remUKscenze 
delle  montagne  della  Scozia,  tra  cui  aveva  passalo 
gran  parte  dell’infanzia,  o  sfoghi  di  affetti  giovanili. 
Queste  poesie,  comechè  avessero  quei  vizii  di  concepi¬ 
mento  e  di  stile  che  rado  si  scompagnano  dagli  scritti 
giovanili,  non  ispiacquero  tuttavia  a  molti  valenti  lei-  ' 
terati,  ai  quali  parve  di  scorgervi  una  profondità  di 
pensiero  e  una  novità  di  espressioni  che  li  traevano 
a  bene  augurare  del  giovine  poeta  ;  ma  non  così  la 
pensò  uno  degli  scrittori  della  Rivista  di  Edimburgo , 
il  quale,  o  veramente  non  trovasse  alcun  pregio  nelle 
Ore  d’ozio ,  o  piuttosto  non  potesse  resistere  al  pia¬ 
cere  di  divertire  i  lettori  a  spese  di  un  lord ,  si  fece 
acerbamente  a  criticarle.  Il  pubblico  lesse  la  cen¬ 
sura  e  rise  ;  ma  Byron  montato  sulle  furie  se  ne  ven¬ 
dicò,  rispondendo  colla  famosa  satira  I  Bardi  inglesi 
e  i  Censori  scozzesi  (English  Bards  and  Scotch  Re- 
viewers).  Contemporaneamente  alla  pubblicazione  di 
questa  satira,  il  poeta  uscito  di  minorità  andò  a  prendere 
posto  nella  camera  dei  Lord  e  si  assise  sui  banchi  del¬ 
l’opposizione.  Manifestato  così  il  suo  sentire  in  fatto  di 
politica,  parti  poco  poi  pel  suo  primo  viaggio  nel  luglio 
del  1809.  Il  Portogallo  e  l’Andalusia,  prime  terre  da 
lui  visitate,  ne  ammollirono  l’indole  selvaggia,  e  pre¬ 
sentandogli  un  mirabile  contrapposto  della  sua  terra 
nativa,  diedero,  per  così  dire,  compimento  alla  forma¬ 
zione  del  suo  genio  poetico.  Dalla  Spagna,  per  la  via 
di  Malta,  si  condusse  in  Grecia,  dove  fu  bene  accolto 
da  Ali  bascià  di  Giannina,  e  dipoi  si  recò  a  Co¬ 
stantinopoli.  Fu  allora  che  volle  varcare  nuotando 

10  stretto  de’  Dardanelli ,  celebrato  per  gli  amori  di 
Ero  e  Leandro.  Dopo  due  anni  di  assenza,  ai  2  di 
luglio  del  1811,  ritornò  in  Inghilterra,  e  in  marzo 
del  1812  pubblicò  i  due  primi  canti  del  Pellegrinag¬ 
gio  del  giovine  Aroldo.  Questo  poema  nel  quale  l’au¬ 
tore  prese  a  delineare  un  carattere  strano,  fattosi, 
per  sazietà  di  piaceri ,  misantropo  e  apatico,  e  in  cui 
la  forza  del  dipingere  adegua  l’arditezza  del  conce- 
pimento,  fu  soggetto  di  gran  biasimo  e  di  gran  lode. 
Ma  i  lettori  stessi  che  condannavano  la  misantropia 
e  la  brutta  pittura  della  natura  umana  dispiegale  in 
questo  componimento  straordinario,  ne  confessavano 

11  genio  ;  onde  il  sentimento  dell’ammirazione  s i  fece 
generale,  e  Byron  divenuto  l’uomo  alla  moda,  fu  ri¬ 
cercato  e  corteggiato,  se  non  universalmente,  almeno 
da  un  gran  numero  di  persone.  Per  tacere  di  altri 
minori  componimenti,  nel  maggio  del  1815  pubblicò 
la  fantastica  sua  novella  orientale,  o  piuttosto  fram¬ 
mento  di  novella  II  Giaurro,  cui  tenne  dietro  nel 
dicembre  dello  stesso  anno  La  fidanzata  d’Abido, 
altro  poemetto  orientale,  pieno  di  affetto,  più  rego¬ 
lare  nella  narrazione  che  il  Giaurro,  e  ricco  al  |>ari 
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di  questo  di  descrizioni.  Nel  gennaio  del  4844  venne 
in  luce  il  Corsaro,  uno  de’ suoi  componimenti  più 
applauditi,  di  cui  si  vuole  che  siansi  venduti  44,000 


esemplari  in  un  sol  giorno.  Nel  maggio  dello  stesso 
anno  comparve  la  sua  bell’ode  sulla  prima  caduta  di 
Napoleone,  e  nell’agosto  il  Lara  che  fa  come  seguito 
al  Corsaro,  ma  gli  è  inferiore  di  forza.  Si  fu  in  otto¬ 
bre  del  4844  che  menò  in  moglie  miss  Milbanke,  la 
quale  era  in  aspettazione  di  una  grande  eredità ,  ma 
per  allora  con  piccola  dote,  mentre  il  poeta  stava  in 
gran  bisogno  di  danaro.  Infatti  egli  era  talmente 
imbarazzato  nelle  sue  faccende  pecuniarie  che,  come 
dice  egli  stesso,  durante  il  primo  anno  di  matrimo¬ 
nio,  gli  vennero  fatte  nove  esecuzioni,  oltre  al  trovarsi 
del  continuo  assediato  dai  creditori.  Ai  40  di  dicem¬ 
bre  4845,  lady  Byron  gli  partorì  una  figliuola,  l’Ada 
de’ suoi  poemi  (ora  lady  King),  e  sul  finire  di  gen¬ 
naio  ella  si  ritirò  in  un  colla  bimba  in  casa  di  suo 
padre,  e  il  poeta  più  non  vide  nè  la  moglie,  nè  la 
figliuola.  Sul  finire  di  febbraio  del  4845  apparvero 
i  due  poemi  L’assedio  di  Corinto  e  Parisina,  e  ai  25 
del  seguente  aprile,  Byron  fece  vela  per  Ostenda  con 
animo  determinato  di  non  rivedere  mai  più  l’Inghil¬ 
terra.  Passò  pel  Belgio,  risalì  il  Reno,  e  attraversò 
una  parte  della  Svizzera  fino  a  Ginevra,  dove  si  fermò 
per  qualche  tempo,  frequentando  particolarmente  la 
compagnia  dell’amico  suo  Shelley,  ancor  esso  poeta , 
e  della  moglie  di  lui,  donna  coltissima  e  di  grande 
ingegno.  Quivi  attraversò  più  volte  il  lago  per  visi¬ 
tare  la  Staél  a  Coppet,  e  nell'ameno  soggiorno  della 
villa  Diodati  scrisse  il  terzo  canto  del  Giovine  Aroldo, 
il  Prigioniero  di  Chillon,  il  Sogno  e  varii  altri  com¬ 
ponimenti  minori.  Nell’ ottobre  del  4816  lasciò  la 


I  Svizzera  e  venne  in  Italia,  dove  passò  più  di  tre  anni 
in  Venezia  alternando  lo  scrivere  versi  con  la  dissi¬ 
pazione.  Nel  gennaio  del  1820  prese  stanza  a  Ravenna, 
dond’  ebbe  a  sgombrare  per  essersi  immischiato  in 
affari  politici  e  si  trasferì  a  Pisa.  Colà,  poco  dopo  il 
suo  arrivo,  essendo  stato  raggiunto  da  Shelley  e  da 
Leigh  Hunt,  concertarono  di  stampare  un  giornale 
intitolato  il  Liberale,  di  cui  non  uscirono  più  di  due 
o  tre  numeri.  Nell’ ottobre  del  1822,  perduto  l’a¬ 
mico  Shelley  che  sventuratamente  si  annegò  navi¬ 
gando  per  diletto  lungo  la  costa  di  Toscana,  passò  a 
Genova,  donde  ai  44  di  luglio  4825  fece  vela  per  la 
Grecia  con  animo  di  aiutarla,  e  col  braccio  e  colle 
sostanze,  a  vendicarsi  in  libertà.  Durante  la  sua  di¬ 
mora  in  Italia  scrisse  il  quarto  canto  del  giovine  Ami¬ 
do  ;  Beppo ,  storia  veneziana  ;  Mazeppa  ;  Manfredo  ;  ' 
il  Lamento  del  Tasso  ;  Ode  a  Venezia  ;  la  profezia  di 
Dante  (  imitazione  non  molto  felice  della  terzina  ita¬ 
liana);  Caino  mistero;  Marino  Faliero;  i  due  Foscari, 
Sardanapalo  e  Werner,  tragedie;  i  canti  di  D.  Giovanni. 
(la  più  maravigliosa  delle  sue  opej/)  ;  la  Visione  del 
Giudizio,  e  molti  brevi  componimenti.  Fermatosi  per 
qualche  tempo  a  Cefalonia,  dopo  una  pericolo^  na¬ 
vigazione  giunse  a  Missolonghi  ai  40  di  gennaio  4824, 
dove  trovò  le  cose  della  Grecia  in  una  condizione 
pressoché  disperata  di  anarchia  e  di  confusione .  Fece  ' 
tuttavia  ógni  suo  sforzo,  assoldando  gAte  del  suo 
e  adoperandosi  anche  personalmente  per  la  liberlà 
degli  Fileni.  Alla  fine  di  gennaio  fu  dal  governo’greco 
preposto  ad  una  spedizione  che  doveva  assediar  Le¬ 
panto  allora  in  mano  ai  Turchi.  Le  difficoltà  e  gli 
ostacoli  che  incontrò  nel  fartitgij  apparecchi  e  le  prov¬ 
visioni  di  quest’assedio,  erano  molti  e  grandi  all’estre¬ 
mo.  Pure  egli  non  s’arretrava,  mosso  dal  sentimento 
di  servire  ad  una  causa  che  aveva  p<?r  santa/  Ma  già 
da  qualche  tempo  la  sua  salute  era  stata  evidente¬ 
mente  offesa.  Ai  9  di  aprile  essendo  stato  colto  dalla 
pioggia  in  una  sua  cavalcata,  ne  riportò  la  febbre  e  do¬ 
lori  reumatici,  e  ai  4  9  dello  stesso  mese  fioriva  a  Misso¬ 
longhi  nell’età  di  56  anni,  compianto  da  tutti  coloro 
che  Io  circondavano.— Tra  i  componimenti  di  Byron, 
quelli  che  si  considerano  come  inferiori  di  merito 
sono  le  tragedie,  nonostanti  i  mirabili  passi  di  cui 
abbondano  ;  ma  l’opera  che  fa  più  gràn  prova  del 
genio,  della  potenza  e  del  versatile  ingegno  dell’au¬ 
tore  ,  è  il  Don  Giovanni.  Questo  poema-  è  qualche 
volta  libero  e  quasi  osceno,  e  tutta  Ja  sua  tendenza 
si  può  avere  per  immorale;  ma  vi  si  trovano  sparsi 
dappertutto  passi  squisitissimi  perdio  stile  e  pel  sen¬ 
timento,  mescolanza  inimitabile  di  spirito,  di  facezia, 
di  scherno  e  di  passione  profonda,  e  i  più  bei  versi  che 
mai  scrivesse  Byron.  Si  può  dire  ch’egli  sia  stato  il 
creatore  di  questa  maniera  ;  giacché  lo  stile  bernesco 
degl’ Italiani,  cui  taluni  l’hanno  paragonato,  è  tutt’al- 
tra  cosa.— Di  nessuno  de’  poeti  moderni  si  sono  fatte 
tante  versioni  e  in  tante  lingue  come  di  Byron.  Fra 
le  italiane  sono  specialmente  conosciute  le  traduzioni 
parziali  che  ne  fecero  in  versi  Michele  Leoni,  Giu¬ 
seppe  Nicolini  e  l’ Isola.  Il  Giaurro  volgarizzato  da 
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Pellegrino  Rossi,  ora  pari  di  Francia,  è  forse  il  mi¬ 
glior  saggio  di  traduzione  italiana  che  abbiamo  delle 
opere  di  Byron.  La  difficoltà  del  tradurre  questo  poeta 
è  immensa;  anzi  vi  sono  parti  che  non  si  possono  as¬ 
solutamente  voltare  in  altra  lingua.,  e  particolarmente 


in  verso.  E  però  è  forse  da  lodarsi  il  Rusconi  che  ne 
ha  intrapreso  una  versione  in  prosa  la  quale  potrà, 
benché  assai  debolmente,  dare  una  più  giusta  idea 
della  maniera  affatto  nuova  di  questo  originalissimo 
poeta. 
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